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ALL  ILLUSTRISSIMO, 


E REV  EREN  DESSIMO 

Signore , e Patron  noftro  Colendiffimo , 

IL  SIG.  CARDINAL  BARBERINO. 


hhìedeua  la’nclinazjone , e obbligo  naturale,  che  infieme  con  t amo- 
re ere  fi  effe  m noi  la  voglia  di  perfezionare  il  noftro  V ocabolario , 
auendo  veduto  adempier/!  t cfiettazjone  di  tutti  noi , nell' e fiere 
fiato  a prò  della  nostra  lingua  ,eapprouato , e gradito.  Però  ci 
mouemmo  a ripigliare  intorno  ad  effo  nuoue  fatiche  , e toltine 
via  le’mperfezjoni,  o cono fic iute  danai,  o fatteci  conofiere  amtehe- 
aclmente  da  altri , cercammo  di  maggiormente  arricchirlo  . Nel  che  offendo  noi 
arriuati  a quel  fogno  , che  ci  hanno  fino  ad  ora  permeffo  le  forza  nofire  , credia- 
mo , fi  laffezjon  non  c’inganna,  che  non  piccolo,  in  quefia  nuoua  impr  e [siane , deb- 
ba ejfer  ricono  fiuto  il  miglioramento.  Ne  potendo  egli  di  prefentefier  opera,  e mef 
tjO noftro, più  in  fi  Heffo auanzatrfi , altro  non  cireftaua  a fuo  beneficio,  che  prou- 
uederlo  diaiuti  eterni . Fra  i quali , effendo  principalifiimo  l appoggio  di  Per  fin ag- 
gio , in  cui  fia  difpofizjone , e modo  a protegerlo,  ed  iBuftrarlo,  non  poteua  il  giu- 
dizio noftro  indierei  a più  ficura  elezione  , che  a quella  di  V.  S.  Jlluftrifsima  . 
Perciocché  ci  fi  rapprefentano  in  Lei , in  grado  cosi  fupremo , le  fopraddette  due 
qualità  , che  non  filo  le  conofiiamo  abili  a patrocinio  , e fauor  baftante  ed  noftro 
Vocabolario  , ma  di  potere  anche  con  la  loro  f opr abbondanza  ricoprirne  le’mper- 
felftoni.  La  difpofizjone  mamfiftamente  fi  forge  nella  immenfa  fina  cortefia , la 
quale  ( proprio  effetto  di  naturai  generofità  ) si  come  non  le  potrà  permetter  giam- 
mai di  non  riceuere , e di  non  gradir  quefto  dono  , offertole  con  animo  si  deno- 
to , cosi  ne  la  coflrtgnerà  lamor  della  Patria,  alia  quale  fi  fiera  diveder , per  tal 
mezjLO , illuftrata  la  gloria  dvno  de  fuo’ più  /ingoiar  priuilegt . Lo  fìefio  ci  promet- 
te fot  lima  volontà  di  V.S,  Jlluftrifsima  inuerfo  la  no  fra  Accademia, e molti  de’  noftri 
Accademici, della  quale, e prtma,e  vlt  imam  ente, nella  fitta  dimora, fatta  a mefì  addie- 
tro a Firenze,  auemmo  cosi  gran  fàggio.  Lvniuerfalcogmzjone,chefitruoua  in  Lei , 
eia  pienifiimaintelligenzat  delle  più  fublimi  feienz^e  non  la  difiorrà  ella  efficacemente 
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a gradire  qualunque  opera, fatta  a fauor  de  linguaggi',  fernet  i quotile  fetenzie  non  pof 
fono  accomunarfi,  e conia  perfe'fton  de  quali  ellefìablclti(cono,e  pili  ageuolmente  s ap- 
parano? Jn  olire,  fe  dall  e fqut/ka  nottata  degli  Idiomi  più  natati  fi  può  argomentarne 
in  Lei  grandi  fuma  t affezjone,  e la  Hi  ma , non  potrà  non  ejferle  a cuore  la  protezjon 
doperà  , fatta  efprejfamente  a confer uditone , e auanlamento  della  materna  fua 
lingua , mediante  la  quale  e Ila  popi , perauuentura , arrtuare  all'eccellenza  di  quelle , 
che  fino  a ora  s e creduto , che  l automi aggtno . Il  modo  a protegerlo  si  lo  [ommtmfìra , 
e tanto  è per  fommtmflrarlene  giornalmente  l' eminenza  della  fua  dignità,  e lejfer 
degno  Nipote  del  Sommo  Pontefice  V UBANO  O T T A V O , che  noi 
fumo  certtfsimi  non  poter/i  altronde  nobilitar  queflo  Libro  più  altamente . Speria- 
mo ancora  di  confeguirne,  per  noi  me  de  fimi , non  poca  lode , farcendoci  riconofiere, 
in  queflo  fatto , imitatori  d’agricoltorbenc  accorto,  che  a pianta,tenuta  prima  a rag- 
guagli o dell  altre,  dà  più  forte  fofìegno , e più  diligente  cultura , tojlo  ch'ella  moflra  fe- 
gno  di  miglior  proua . fieflercbbeci  a Jùpplicar  V .S.  IUuflr  fisima  ad  accettar  volen- 
tieri quanto  noi  le  offeriamola  auendo  di  già  j limato  le  fopr addette  cagioni , che 
ci  perfuafero  a pr  e fintargliele, atti  ferme  a fare  con  molto  più  efficacia  per  noi  queflo 
vficio , ci  rendi  am  cosi  certi  d attere  a conferir  e Jer  mtzzjo  loro , lomento  noflro,  che 
citegnamo  più  toflo  in  obbligo  di  ringraziamento , e di  gratitudine , che  di  fuppliche , 
e di  preghiere . E baciandole  reuerentemente  la  vefie,  preghiamo  a V.  S.  Elufinfi 
firn»  intera  felicità . Di  Firenze  di  7.  d’Ottobre  16  23. 


Di  V.S.Illuftrib.c  Reuercndib. 


Deuotiflimi  feruidori 

Gli  Accademici  della  Civica. 

Baftiano  de'  Rodi  cognominato  lo'nfcrigno  Segretario. 
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A LETTORI 

V t t o quel,  che  virtuolàmcn  te  s'adopera,  per  !o  comun  bc- 
neficiOjC  a fauore  di  cote  gradite  dai  Mondo,e  tenute  in  pre- 
gio,(ùole  arrecar  lèmprc,a  quei,chc  lo‘mprendono,pubbli- 
ca  lode , e vniuerlàl  gratitudine  : lequali  colè , di  qual  unque 
eccellente  operazione,  e più  degna , debbon  riputarli  picnic 
(ima  ncompenlà . Quindi  c,  che  vedendo  noi,  per  manifefti 
argomenti,  libre  ogni  giorno  in  più  /lima  la  noftra  lingua, 
e col  numero  degli  ftudiofi  di  quella, sì  dentro.come  fuora  d'italia,crclcerc  in- 
ficine la  vaghezza  dì  conolcer  le  lue  bellezze  ; giudicammo  non  douerc  eflTcr 
lènza  lode,  ne  lènza  grado,  la  fatica,  e lo  ftudio,  che  a prò  di  quella  folle  impie- 
gato . Cotale  opinione  mode  in  tutti  noi  difidcrio  grandillìmo  di  giouarle.dal 
quale  nacque  appreflo  il  proponimento  di  compilare  il  prelènte  Vocabola- 
rio . Paruc  quella  la  più  alta,  e vera  maniera,fra  tutte  l’alrre.di  bonificare  quello 
idioma  ; manteche  non  pure,  mercè  delle  voci, che  per  entro  ci  fi  raccolgono, 
ma  delle  dichiarazioni,  che  l’accompagnano,  c del  nouero,c gentilezza  degli 
clcmpfi  jde'piùllimati  Icrittori,  con  agcuolczza  e diletto  viene  ad  acquiftarlè- 
ne perfetta  la  cognizione.  Per  quella  guili,oltreaciò,vieneellaaflicurata, 
quantoèpoflìbilcjda  quei  pregiudici,  c da  q tic’ pericoli , a’ quali  i molti  acci- 
denti, porrari  nccciTariamentc  dal  tempo, Fanno  lùggctti  tutti  i linguaggi: 
auendo  mollrato  la  fperienza,  che  eglino,  o in  rutto  od  in  parte,  fi  perdono,  o 
s 'infettano,  eli  corrompono.  De' quali  pregiudici  giàcominciauala  noftra 
lingua  a fentirne  parte , ed  era  in  procinto  di  maggiormente  lèntirgli , cllèndo 
venuti,  evenendo  tuttauia  meno  libri  manulcrmi  di  buoni  autori, nc'quali 
vna  grande,e  forlc  la  miglior  parte  di  voci,edi  locuzioni, fi  conlcruaua.  Cono- 
Icemmo , che  quanto  più  clquifita,  e compiuta  foffe  Hata  quell  opera, tanto  là- 
rebbe  maggiore  il  beneficio  comune,  c la  noftra  lode,  però  a quello  principal- 
mente auemmo  la  noftra  mira,  c fperammo,  e tentammo  di  conlèguirlo . Ac- 
corgemmoci  polcia,  che  la  grandezza,  e varietà  dell’opera  malageuolilfima- 
mcn  te  lo  conico  ritta,  abbracciando  ella  almeno,  in  qualche  maniera,  tutto  ciò 
dicheglihuomini  hanno  notizia.  Perciò  non  era  quali  pollibile  auucrtirc, 
econo(cer,di  primo  trarrò, quanto  al  la  perfezion  di  ella  ficea  meftiere,ccono- 
lciutolo,nel  progrdTodel  compilarla,  non  fi  potcua, lènza inellimabil  fatica, 
c lunghezza  di  tempo, porre  ad  effetto . Nondimeno, non  odamela  diffidenza, 
che  ci  dauan  rame  difficultà,d>  potere, fecondo  noftra  intenzione,  perfezionar 
quella  imprela , abbiamo  amato  meglio  tirarla  alianti , che  tralalciarla, perche 
confidiamo,checlla,ancorchcnon  del  tuttoperfctta,fia,con  tutto  ciò,pcrgio- 
uare  alla  noftra  lingua, e (oddisfarea  chi  l’ama . Crediamo  alrresì,chc  rutti  i di- 
fcreti,e  pratichi  in  (imiglianti  materie, dalla  qualità  di  quello  volume.c  condi- 
zione di  chi  l’hà  fatto,  ageuolmcnte  argomenteranno  la  ncceflìtà  che  egli  ha 
auuto  della  lunghezza  del  tempo,  cdello'ntcruento  di  molti  Accademici, 
cdel  fiirrogarneai  fèruigiodìeffo  vicendcuolmentc  dc’nuoui,  in  luogo  degl’ 
impediti , e de'  trapaflàti . Conolceranno  parimente  la  varietàgrande, c molti- 
tudine delle  colè,lontaniftìme  l’vna  dall’altra.e  quanto  lia  pericololò  il  fallire, 
nel  dare  la  difinizione  o definizione  di  effe,  e nel  dichiarate  i molti  lignificati 
d’vna  medefima  voce,i  quali  hanno  tal  volta  differenza  tanto  infènfibilc,chca 
pena  fi  poflòn  trouar  vocaboli  ,o  concetti, per  dillinguergli,  c dichiarargli , e, 
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lènza  olfdà  della  proprietà  del  linguaggio,  non  fi  potcuan  tacere,  olafciarc  in- 
dietro. Abbiamo  adunque  certa  fpcranza,che  non  debba  e(Tcr  loro  cagione  di 
marauiglia , ne  occafionc  di  darci  biafimo , il  nollro  indugio  nel  finire,  e nel 
pubblicar  quello  libro,  c il  non  aucrcinogni  parte, c in  ogni  minuzia.lèmprc 
elèguito  quanto  da  noi  {irebbe  fiuto  defiderato , ed  era  fermo  fin  da  principio . 
Danno  ben  tu  tre  quelle  difficulri  occafionc  a noi,  c cagione  di  dubitare  di  non 
auerconlèguito , fìn'ora,  compiutamente lo'ntentonollro,  ma  non  cene  rol- 
gon  già  la  ìpcranza,mentrechè,da  qui  auanti,potràcia(cuno,con  maggior  co- 
modità.farci  {òpra  maggiore  {ludio,c  maflìmamentc  le  degli  errori, e imperfe- 
zioni, che  per  entro  al  noflro  Vocabolario  rimallc  fodero,  in  qualunque  lo- 
data maniera,  (iremo  fatti  auuerciti . Di  quello,  con  tutto  l'affetto, indifferen- 
temente preghiamo  ogni  vno,  parendoci,  che,  per  trattar  d’ogni  coli,  cialcu- 
nopoffa  clferne giudice  competente,  promettendone  obbligo,  c gratitudine 
douuta  a {ingoiar  bcnificio . 

Nel  compilare  il  prclcntc  Vocabolario  (col  parere  dell'llluflrifiìmo  Cardi- 
nal Bembo, de'  Deputati  alla  corrczion  del  Boccaccio  dclfianno  1573.  c viri- 
ma  m c n te  del  Caualier  Lionardo  Salti  iati)  abbiamo  flimato  neceflirio  di  ricor- 
rere all'autorità  di  quegli  Icrittori,  che viffero,  quando  quello  idioma  princi- 
palmente fiori, che  fùda'tempi  di  Dante.oucrpoco  prima, fino  ad  alcuni  anni, 
dopo  la  morte  del  Boccaccio.il  qual  tempo, raccolto  in  vna  fiamma  di  tutto  vn 
{èco{o,potremodir,chcfiadall'annodcl  Signore  1 3oo.al  1400  poco  più, o po- 
co meno:  perchè, fecondo  che  ottimamente  dileorre  il  Saluiati.gli  ferittorfidal 
1 3 00.  indietro, fi  pofTono  III  mare,  in  molte  parti  della  lor  lingua,  fouerchio  an- 
tichi, e quei  dall  4oo.auanti,  corroppero  non  piccola  parte  della  purità  del  fa- 
ncllaredi  quel  buon  fecolo.  Laonde  potendo  noi  tener  ficuramen te  la  lingua 
degli  autori  di  quell’età,  per  la  più  regolata  e migliore,  abbiam  raccolto  le  voci 
di  tutti  i lor  libri,  che  abbiam  potuto  auer  nelle  mani,  aflicuratici  prima, che.fe 
non  tutti, almeno  la  maggior  partedi  cfiì,o  foffero  lcrittor  Fiorcntini,oaue(fe- 
roadoprato, nelle  ficritture  loro,vocaboli  e maniere  di  parlare  di  quella  Patria. 
Con  ladiligcnza  vlàta  da  noi , c’è  venuto  fatto  rrouarne  molti,  ancorché  mag- 
giore Ita  flato  il  numero  degli  Au tori, che  la  grandezza  de’ loro  componimen- 
ti . E in  quella  feconda  edizione  n'auiamo  fipogliati  affai  più,  che  nella  prima, 
e per  quanto  ce  parino, di  buona  lega,  come  fi  potrà  veder  nel  catalogo, odagli 
. clempli . Ci  c biiognaro  {cruirci  di  molti  volgarizzamenti, c traflatameti  d'ope- 
rc-alwii, tratti  parte  dal  Latino,e  parte  dal  Proucnzalc,c  recati  da’noflrali  auto- 
ri, di  quel  fecol  buono, in  quello  linguaggio. Alcuni  dc’quali.pcr  non  e(fer(per 
dir  così)  nollre  naturali  piante,  lon  da  noi  tenuti  di  minor  pregio.  Alcuni  altri 
( benché  pochilfimi  )i  quali  potrebbe  parete  altrui,  che  ritengano , in  qualche 
co(à,vn  po'deU'antico,a  molte  delle  lor  voci,  abbiamo  vfàto  di  dire,  voce  antica . 
Non  s egiàofleruato  quello  vniuerlàlmentc  : perchèabbiam  voluto  laiciar  li- 
bero alla  dilcrezione , e confiderazion  del  lettore , viàrie  a fiuo  luogo , c tempo , 
e intanto,  per  la'ntelligenza  di  tali  autori , ce  paruto  di  dichiararle . 

Nel  raccoglier  le  voci  degli  Icrittori , da  alcuni  de'  più  famofi , e riccuuti  co- 
munemente da  tutti, per  elfer  l'opere  loro  alle  Ila mpc, che  fi  potrebbon  dir  del- 
la prima  eia  (Te, 1 quali  fono  Dante,Boccaccio,  Petrarca,  Giouan  Villani, e limi- 
li .abbiamo  tolto  indifferentemente  tutte  le  voci,  c,  per  lo  più,  pollaui  la  loro 
autorità nell’dèmplo.Daglialtri  men  cotiolciuti,benchèdi  non  dilhmil  finez- 
za, quelle  folatn ente, non  trouate  nc’  fopraddetti,  come  q uelli,che  non  ebbero 
opportunità  di  dire  ogni  colà. 
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Degli  fcrittori.i  quali, in  molte lor  parole,  parche  fèntan  del  troppo  antico, 
n’abbiamo  folciate  alcune,  come  ftranicre,  evniche,  perauucntura,d'alcundi 
loro  :alcun’al  tre  n’abbiam  raccolte, non  già.comc  vguali  di  bontà  a quelle  de* 
migliori , ma,  come  riconofciure  da  noi  dal  ri/contro  di  più  fcritture , per  vlatc 
in  que'  tempi.  Qudlc,olrre  alla  dichiaraziondi  quegli  autori, comedicemmo, 
potranno  fcruire  per  dar  notizia  delle  maniere  de’ tempi  loro, e viète  a propofì- 
to,ccon  riguardoso  mancheranno  cziandio,per  noftro  auuifo,  di  gentilezza. 

Da  alcuni  altri  fcrittori,chcforellieri  più  tolto  ci  fèmbrano.chcnoftrali, ab- 
biamo cauatefìd  quelle  voci,  giudicate  da  noi  belle,  lignificanti,  e dcll’vfo  no- 
ltro,non  curando  delPalrrc, le  quali,  anzi  ftranicre,  che  Fiorentine,  pottebbon 
dar  più  confufìon , che  bellezza  a quella  fauella. 

Ne'  libri  volga  rizzati, per  la  poca  intelligenza, in  que’  tem  pi.del  latino  idio- 
ma,fonomoltiediuerficrrori,non  tanto  per  efferfi  falciato  il  volgarizzatore  ti- 
rare a moire  voci,  e locuzioni  di  quella  lingua , quanto  per  efferfi  difooftàto  no 
poche  volte  dal  lèntimento  più  vero  del  latino  ferittorerperò  non  èda  far  capi- 
talcdi  lorlentcnzia,ma  folo  dell’opera  della  lingua,  quando  hanno  puramen- 
te parlato  in  quella  fauella . Quando  egli  hanno  fallato , nel  prendere  il  vero 
lèntimento  dcll’autor  latino,  abbiamo  nondimeno  raccolti,  e dichiarati  i loro 
vocaboli , fecondo  ch’c’  vagliono  nel  noftr'vfo , e non  lècondo,chcaurcbbero 
a intenderli  per  dichiarazion  dell’autore  volgarizzato  , non  parendoci,  che  i 
manifefti  errori  degli  altri  abbiano  da  alterare  le  regole  e l’vlò  di  quella  lin- 
gua. Per  cotal  rilpetto  molte  volte,  dopo  la  vera  dichiarazione  d'alcuna  di 
quelle  voci,  abbiamo  foggi  unto,  per  auuertirlo . [Qui  va!e,o  qui  lignifica  ec.l 

De’  libri  ftam  pati  correttamente  fono  citati  gli  clcmpli  infieme  co’  lor  libri, 
capitoli , numeri,  c carte , o altre  fimiglianti  notizie,  conforme  a che  li  dirà  di 
ciafcunoin  particolare  nella  tauola  dcll'abbreuiaturc.  Degli  ferirti  a penna, 
oucro  ftam  pati  fcorrettamente,è  citato  l’autore, o il  nome  del  libro,  con  qual- 
che contraffegno  tal’ora  del  nome  del  padron  d’elfo,  perchè  non  li  potcua  dar 
lor  molto  buona  regola,  ne  meno  da’ lettori  poteuano  cfferc  adoperati , rirro- 
uandofi  in  potere  fidamente  de’  lor  padroni . De'  quali  nondimeno  li  procu- 
rerà ( dio  concedente  ) di  mandarne  tu  ttauia  qualcheduno  in  luce . 

Deefì  parimente auuertire,  cheoltrc alle  vociritrouatcda  noi  negli  autori 
del  buon  (ècolo  n'abbiamo  ncll’vfo  moltiflime  altre, delle  quali  forlè  non  ven- 
ne in  taglio  a quegli  Icrittori  di  Icruirfi , però  nella  prima  edizione  del  Voca- 
bolario ci  paruc  bene  darne  notizia , per  non  impouerirne  la  noftra  lingua , c 
ne  regiftrammo  alcune,  inconfcrmazion  delle  quali  vlàmmo  talora  l’elcmplo 
d'ai  cu  ni  autori  moderni, tenuti  da  noi  permigliori  .Ora  perfoddisfarcaldifi- 
derio  ( che  per  quanto  noi  abbiamo  in  telò , può  dirli  quali  comune  ) abbiamo 
accrefciuto  affai  il  numero  di  dette  voci  dell’vfo,e,a  quello  finc,fpogliati  molti 
più  autor  moderni,come  lì  potrà  veder  nel  catalogo:  ne  abbiamo  fuggito  il  ci- 
targli anchc,douc  la  parola  d’autore  antico  fia  Hata  foarla  d’clcmpli , o quando 
l'elemplo  moderno  abbia  più  affai  viuamcntc  eipreflo  la  forza  di  tal  parola, 
o fia  vfàta  in  quello  in  vario  lignificato . 

In  torno  all’autorità,  e qualità  di  ciafcun  libro,  oautore,flimiamo  colà  affai 
più  lodeuole  rimettercene  a quanto  in  parte  n’hanno  detto  altri  prima  di  noi , 
che  volerci  fare  arbitri  di  cauli  cosi  importante  : perciò, per  ora, ci  riferiamo  a 
quello,  che  ne  fcriffero  Monfig.Bembo  nelle  fuc  Prole,  i Deputati  fopra  la  cor- 
tezion  del  Boccaccio  dell’anno  1/73.  nel  proemio  dell’Annotazioni  fopra  il 
Decamcronc , e ii  Caualicr  Lionardo  Saluiati  negli  Auuertimcn ti  della  lingua 
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j Volume  primo,  Iib  i.cap.  1 1 È nella  rauolade'  titoli  de*  libri  del  migliorlc- 
‘ colo,  a!  principio  del  volume  fecondo,  da'  quali  potrà  il  iettorc  cauar  la  rego. 
ii,  e lo'ntendimcnto  delle  qualità  di  quelli  nollri  allegati  autori.  Ebcnchènoi 
n’abbiamo fpogliati  alcuni , non  poltidul  Caualicr  Salutati  nel  Tuo  catalogo, 

! li  potrà  nondi  meno,  all  ‘auucnantc  di  quegli , andar  giudicando  parimente  di 
' quelli,  trai  quali  ci  ha  niuna  ,o  pochillìma  differenza. 

Le  voci  cflrattc  da  gli  Autori  del  lècol  buono , {òpra  delle  quali  è fondata 
I principalmente  quell'opera , fon  confermate  con  vno,opiù  clèmpli  di  detti 
Autori,  e,  doues’è  potuto,  s'é  tolto  (èmprcciemplo  di  poeta-,  e di  proiato  re. 

Nel  citare  gli  Autori  non  s’èoireruaroogni  volta  di  metter  nel  primo  luogo 
' il  piùnobile.o'lpiùautorcuole,  ma  (pelle  fiate  il  più  acconcio  alla  dichiara- 
zion  della  voce. 

Non  s edatogiudicio  quali  iìcn  le  voci  del  veriò,c  quali  iìen  della  profa,  le 
■ j non  di  radoiltimando  poterli  ciò  lalciare  alla  dilcrezione  altrui,  c all’vlò,  arbi- 
| erodi lìmil cole. 

I I nomi  propri  delle  Prouincie,  Città, Fiumi, cc.  come  ancora  de’  loro  deriua- 

| j tiui,parendo  da  principio, che  non  inlegnalTero  piu  lingua,  che  tanto,  lì  lòno, 
per  breuità,  tralafciati. 

j Delle  parole  dell’vfo.o  delle  quali  non  s'ètrouato  eletti  pii  d’autori  del  buon 
\ Iccolo , alcune  le  ne  fono  dichiarare  nel  fine  del  difoorfodi  qualche  voce  d'au- 
tore di  detto  Iccolo,  con  la  quale  cll’abbiano  qualche  conuenienza,  e firn  illu- 
dine, peragcuolarncla'ntclligenza  : lì  conofccranno  per  tali  dal  ledere  lenza 
eie m pi 0,0  con  elèni  pio  d'Autor  moderno, conte  alla  voce  maneggiare  farà  pollo 
rimaneggiare ,c  a maneggiare  maneggio . Quelle  medclìme,per  comodità  del  lettore, 

; (.iranno  cauate  fuori  all'ordine  loro  dtl l’alfabeto,  perche  quindi  il  proprio 
j itiogo  s'apprenda  della  loro  dichiarazione,  come  alla  voce  maneggio  èdetto, ve- 
di maneggiare  Aicunealtre,nelle  quali  non  s’èconofciutalìmilitudinc,odcpcn- 
! dcnza.con  altra  voce  del  buon  Iccolo , le  abbiamo  dichiarate,  conforme all’al- 
tre,con  la  propria  dichiarazione,  e con  eleni  pii  d’autor  moderni,  per  rilpar- 
miar  fatica  al  lettore,  come  alla  voce  conflitto , contenterà. 

De’Prouerbidi  quella  lingua  se  proccurato  di  raccoglierne  buona  parte, 
e principalmente  i lignificanti,  e di  qualche  grazia,  così  nelle  cole  graui,come 
| burlefchc.Lo  Hello  abbiam  fatto  delle  maniere  del  faMcllarc,edctri  prouerbia- 
I | li.liqualiappodinoifondimolteguiii.  E pcrchèintornoa  quellenon  fi  po- 
, teualèmprefarqucldifcorfojchcpcrpienointendimencodiloro  dcriunzioni 
e origini  ,larcbbc  flato  bifogno , abbiamo  citato  il  Flos  Italie®  Iingux  Angeli 
Monolinij,  doue  il  lettore,  volendo,  potrà  ricorrere. 

Non  è ltara  nollra  intenzione  di  fare  lecita  di  vocaboli  difpersc,  ma  di  rac- 
conce di  dichiarare  vniuerfalmétc, le  voci  e maniere  di  quella  lingua:  però  nó 
i abbiamo  sfuggito  di  metterci  le  parole,  o modi  balli  c plebei,  giudicandogli 
I i noi necelfirj alla  perfezione  di  ella,  pcrcomoditàdi  chiunque  volcllc  vlàrgli 
i | nelle  (critturc,chc  gli  comportano.  Di  quelle  tali  maniere  abbiam  proccurato 
1 ' d’clcggcr  quelle  di  miglior  lega , proprie,  c Lignificanti,  e,per  di(linguerlc,ab- 
I biamo  detto  molte  volte,  voce  balla:  modo  ballo,  cc.comc  nella  voce  accoccare, 
| cucila  voce  putta. 

I Le  parole  pure  la tincjvlàre  tal  voIta,bcnchàdi  rado,  da’nolìri  Autori, fi  tro- 

, I ucrranno  contralTcgnate,  con  dire,  voce  latina  : coni  calla  voce  cloaca. 

Per  manifellare  il  piu  che  potellimo  la  forza  delle  parole, abbiam  proccura- 
ro.ocr  quaro  è (lato  polli  bile,  d’addurre  la  difinizion  della  colà, che  lì  dichiara, 

, pren- 
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prendendo  però  il  nome  di  difinizione  larghilfimapicnre , e come  cóprcndcn  - 
tc,fe«o.di  fc.la  dclcrizione.c  dichiarazione.  Però  no  fono  talora  tanto  filofofi 
che, e proprie, quatoficóverrebbc  a perfettamente  tratcarne,eper  profeflìonc: 
e di  quelle  alcune  dagli  clcmpli  ftelli  degli  Autori, ci  fono  llatcfomminillrare. 

TtOttertaonofialcunc  voci  non  dichiarate, ma  pcròaurannofempreladifi- 
flizioae,©  dichiaraliomptopria  nel  primo  elèni  pio,  come  alla  voce  curtefìtà, li- 
beralità, ce.  E,  qua  odo  )t  primo  cfenapjo  èdi  Dante,  la  drchiarazjoncfi  trouerrà 
nell’cfaapjp.  appreffo,  che  lata  de'  comentarori  : come  alla  voce  baleno  Jeppo,ec. 

Quando  vna  parola  ha  molti  lignificati  differenti  notabilmente,  gli  abbia- 
mo diilinti  con  differente  dichiarazione  . Quando  la  varietà  è poca, ma  ricerca 
par  quakhcdillinzione , per  breuità,  e maggior  chiarezza,  e per  non  fi  poter 
comprendere  lòtto  regola  gencrialc,gli  abbiamo  dichiarati  con  la  parola,  noe, 
polla  a pièdell'clcmplo , doucè  la  voce,  come  nella  voce  cura . Del  medefimo , 
oeè,cifiàmoferuitiqziandiofottoquegliclcmpli,nc'quali,perauerla  voccfi- 
gnificazion  poco  vlàca„ha  bifogno  di  maggiora  appalelàmento , come  nella 
voce  r«jTo,</flfmn4rr,cc.Tal’ora,quandoi  lignificati  tra  di  loro  pocodiuariano, 
fono  immediatamente  l'vn  dopo  l'afrro , nella  prima  dichiaraziope  : lafcian- 
do  all ’atiitifo  del  lettore;  l’applicargli  a’  loro  clero  pii, come  nella  voce gente, gen- 
tile,g/rerimeiCC.  !:!-/■  „t,  ..  ,•«..••• 

Douel’aucor  dcil’efemplo  talvolta  s’è  allontanato  dal  proprio  lignificato 
della  parola  ( ilche  nelle  traduzioni  è più , chcin  alerò  accaduto  ) abbiamo  di- 
chiarata la  voce  nella  foa  propria , t vcra-fignificanza,  ma,  per  dichiarazion  di 
quell’auto dc, fi  èapprclfo  foggiun  to  [ qui  vale]  o altro  contralTegno,  comealla 
voce  abrf/line,tbu/i,acceltaeore,  ec. 

Qiiaodo  nò abbiam  ttouato clèmplo  d’alcuna  voce,fo  non  in  lcnfo<metafo- 
rico,abbiajno  viète  parole, che  prima  la  dimollrano  nel  foo  proprio, e vi  s eap 
prefio  foggumtolqui  è metafora-come  alla  voce  accecameto,abbaiatore,/aniare,cc. 

A qualche  vocabolo  di  molti  e molti  lignificati , tal  uolta  non  gli  fé  n’èafle- 
gnato  alcun  generalc,o  per  nó  elTerfi  trouatòsi  vniuerfàl,  che  tutti  gli  abbrac- 
ci , come  fuo  genere  ,o  per  non  poteifi  difocrncrc  qual  fia  veramente  il  più  ge- 
nerale , e più  proprio , come  alla  voce leuato,  tAuere. 

Bene  lpefio,perdichia  rare  vn  vocabolojbabbiamo  viàri  finonimi,  Iccglicn- 
do  i più  fimigiiantijO  di  più  vicino  fignificatorma  non  intendiamo  per  ciò,  che 
tuttivagiian  (empre  lollelfo, ncch'e’fi  debbano  pigliare  per  lo  medefimo, 
o vlàr  nello  lleflò  modo,  ne  con  la  medefitna  coilruziooc  d’aggiunti , di  verbi , 
di  nomi,  o prepofizioni . 

I Protierbi,  locuzioni, e maniere  di  fauellarc,  fi  trouerranno,per  lo  più,fotto 
ivérbi,da’  quali  traggon  l’origine, come  moire  ne  fono  a!  verbo  menare  imbian- 
care,zc.  ma  tal  volta,  per  elTtrci  venuto  meglio  in  acconcio, (iranno  lòtto  alcu- 
ni nomi,come  lòtto  a orcio  ,gatta,  cuore , ec.  £ alcuna  volta  accadrà  ritrouarfi in 
amcndueiluoghL 

Gli  auuerbi  cópolli  di  più  parole  fon  dich  iarati,  il  piùdelle  volte, nel  difoor- 
fo  della  parola  più  principale,come  A modo  lòtto  la  voce  modo:  A martello  (òrto  la 
voce  martello :C  all’ordine  dell’ Abbiccì  (a  rà  tratto  fuori  A modo  vedi  modo ,A  mar 
tello,  vedi  martello  ,cc.  Nc  liranno  ancora  dichiarati  alcuni  da  per  loto, come 
tAdifleJd,tAJloria . Alcuni  altri  fi  ritrouerranno  in  tutti  e due  i luoghi. 

Lcvoci,oguilèdi  parlare  non  lignificanti , le  non  con  l’accompagnatura 
del  verbo, fon  dichiarate  inficmc  con  elTa , come  nella  voce  tA  braccia,  A campo  se 
dichiarato.  Torture  a braccia,  metter p a campo,  ec. 


I participi  fon  colfocati  (òrco  ilor  verbi,  e alle  volte  fon  tratti  fuori, come 
parola  da  per  fe,  quando  è paruto,chc  eglino, più  dei  nome  participin,  che  del 
verbo.Simiglianremente  Ejfer  palefè,€fser  lontano, Sfaer  prejente  c&miti,  fon  tnefli 
come  locuzioni,  forco  gli  addiettiui  di  quelle . 

Alcune  voci , che  in  lignificato  fon  fc  medefime,  ma  folamentediuer/ificate 
per  (incopa,  o per  firn  pi  ice  (cambiamento  d’vna  lettera  fola  : come  opera,  opra , 
e oura:/opra,e foura:deJìdcno,c  difderio: coltura, e cultura  : fi  trouerranno  dichiarate 
alla  più  comune:  come  a /ipcra,{òpra,dijìdcrui,c.c.bcnc\\ì:,pcT\o  più,  fieno  cauarc 
fuori,  fecondo  l'ordine  dell'Abbiccì. 

Ad  alcune  voci  total  mente  limili, ma  differenti  nella  pronunzia,  e nel  ligni- 
ficato, s'è  detto  , pronunziata  con  E largo,  con  O foretto , con  S lottife,  con 
Zafpro,ec.per  moflrare.che, profferite  diuerfàmcntCjVariano  il  fignificato:co- 
mc  nella  voce  Rocca  e altri. 

II  mafeulino,  e fcmmininodifferentefolo  nella  definenzadcli'A,odclJ‘0, fi 
è collocato, per  lo  più,fotto  la  medefima  voce,  tratto  fuori  il  mafeulino  : come 
rDifcepolo  y difccpnla , ec. 

T litri  i verbi  fon  tirati  fuora  con  l*in  finito  all'attiua,  con  la  terminazione  in 
7%e.  L'jtcruo,e'I  paflìuo  fi  fono  medi  mefcolaramente:  ma  palliando  a neutro  afi 
fòlutOjO  a neutro  pafliuo,fi  è femprc  fatto  legno  di  cotal  diftinzione.come  nel- 
la voce  abbafsarc,crcfcere,cc.  e in  quefto  cafo  fi  fono  viàri  i termini  de'gramacici 
latini , perageuolezzadel leggitore. 

Addiettiuo,efuflantiuos'è  detto, quando  c'è  parato  necefTario,operageuo- 
lezzi,  o per  dillinzione , o anche  per  fuggir  l’cquiuoco , come  alla  voce  cupo . 

Tutti  gl'infiniti  de’  nofori  verbi , con  l’articolo  alianti,  prendon  forza  di  fo- 
flatiui, nondimeno  tifigli  abbiamo  tratti  fuori,  come  voci  diftinre,ma  lafciati- 
gli  ftar  co*  loro  vcrbi:eccetro  quelli  però.de’quali  abbiamo  auuto  cscplo,o  che 
fono  polli  nel  numero  del  più  : come  alla  voce  andare, abbracciare, baciare,  dire,e c. 

Perche  i Termini,  e frumenti  delle  profeffioni  e dedurti , non  fono  del  co- 
mune vfò,  e folamen te  noci  a’Ior  profelìori,  non  ci  fìamo  obbligati  a cauargli 
tutti. Quegli, che  ci  è occorfo  raccorre,  faranno  dichiarati  quanto  percienc  alla 
voce;  eli  nomedi  frumento  s’cdctro  fedo  al  factiuo,  coni  c fimi  li. 

De'nomi.cdc’  verbi  s'è  le  più  volte  dichiarato  nel  primo  luogo  il  fenfopiù 
propriose  dipoi  il  craslaro,o  men  proprio,  per  metafora,  o per  fìmilirudine,  ec. 
Come  alla  voce  caua/care  Ma  quado  è metaforico  il  concetto  intero, e non  la  pa 
rota,  abbiamo  dichiarata  la  voce  nel  proprio  lignificato  .-come  alla  voce  laccio. 

Le  regole  date  vna  volta  intorno  a voci,  o a locuzioni,  feruono  per  femprc 
nelle  cole  medcfiinc,o  fimiglianrixome  alla  voce  abbondo, a brano  a brano, abbrac- 
ciar e fufo.ee. 

La  lingua  Greca  fi  èmefTa  alla  voce , quando  ell'opcra,  o per  effer  conforme 
alla  noftra , o almeno  per  accrefeer  le  dichiarazioni . 

Le  voci  e locuzioni  latine  fono  a tu  tre  le  parole, c modi  di  dire,  fuorché  doue 
pareua,che  non  fi  potefferocircofcriuerc acconciamente,  non  s'auendoauute 
le  voci  proprie . 

Doue  fon  mancate  le  voci  latine  di  ferittor  della  prima  claffe , abbiamo  ado- 
perate quelle  d’autori  più  baffi, e quelle  faranno,  per  la  maggior  parte  ,accen- 
nate,  o concrafTegnate. 

Quando  alle  voci  dichiarare  per  vno,  o per  più  finonimi,  manca  la  voce  lati- 
na corrifpondentCjfi  croucrràa  vno  di  tali  finonimi,  doue  ancora  fi  dee  cercare 
della  dichiarazion  della  voce. 


Ne' puri  termini,  non  ci  fiamo  guardati  dVfir  paróle  dc'profelfor  di  quella 
Icienza,  o uero  arte,  ancorché  non  pure  latine . E nelle  parole  attenenti  a religio- 
ne, ci  Cam  fomiti  delle  latine  degli  Autor  fieri . Come  alluvocc  contrizione , c così 
circa  a'  nomi  dcllcrbe,  piante,  cc.  ci  Camo  confermati  co’più  autoreuoli  fcmpli- 
cifti:  come  alla  voce  cufcota  ,ec. 

Proucrbijo  detti  prouctbiaii  latini  0 Greci,  che  corrilpondonoa’nóftri,o  che 
gli  dichiarano , C fono  per  lo  più,  medi . 

Quando  abbiamo  conofoiuto,  che  alcuna  voce  latina,  o greca  abbia  dato  ori- 
gine a qualche  noftro  vocabolo , ce  ifc  Camo  fomiti , ancorché  d'autori  più  badi  : 
c per  veder  l’Autore , o’idifcorfo  fartouifopra , fi  è citato  detto  Autore,  oil  fo- 
praddetto  Flos  Italica: lingua::  dichiarando  però,  che  dell  ’origini,che  fon  comu- 
nidìme,  non  s'é  fatto  menzione  alcuna. 

Nelle  voci  latine,e  Greche  abbiamo  incelò  principalmente  all'ageuolez za,  par 
la'ntelligenza  della  nodra  lingua,  e non  all’efq  uifitezza  di  quelle . 

Quanto  a rcgoIe,precerti,o  minuzie  gramaticali,  non  rifondo  q uedo  luogo  da 
douerne  trattate,  ex  profclfo , ce  ne  rimettiamo  a quello,  che  n’ha  fcritto  il  Caua- 
licr  Lionardo  Saluiati,:lquale,taluoIta  abbiamo  citato  nc’Cioi  Auucrtimenti  del- 
la lingua:  come  nella  voce  accento.  E il  medefimo  dicefi  delle  particelle,  legni  dc‘ 
cad,  e di  fimiglianti. 

Ncllortografiaabbiam  foguirato  quali  del  tutto  quella  del  foppraddetto  Sal- 
uiati,  parendoci  di  prelènte  non  ci  auere,  chi  n'abbia  più  fondatamente  dilcotfo. 

Per  neutri.o  difignificazion  neutrale, in  tendiam  quc'vcrbi,chedopo  di  le  non 
hanno  il  quarto  calò,come  paziente.  E, quando  s'é  detto  neutro  pafliuo , s'intéda, 
che  cotal  verbo,  nel  deformo  lignificato,  nccefiariamente  fi  coltruifoencl  nume- 
ro del  mcno.con  le  particelle  mt,ti,f,  E con  quell 'altre  «,»»,/?, nel  numero  del  più: 
come  per  elèmplo.Il  verbo  adirare, nel  fuo  più  comune  lignificato , non  può  vlàrfi 
le  non  con  vna  di  cali  parriccllcallato,o  poco  lontana:  dicendoli  adir ar fi  to  m adiro 
tu  t‘ adiri, tu  ti  muoi  adir  are, quegli  s'adirerà, noi  non  doniamo  adirarci, 'voi  adirate,  quegli 
adireranno// , o s’ adireranno , e cosi  negli  altri  I uoghi  di  detto  verbo , c de’  Cuoi  fimi- 
glia  liti:  come  auuederfi,  accorger  fi,  vergogn i rft,perttar/ì,  ec. 

T ra  le  facultadi.chc  ha  conceduto  l’vfo  a quello  linguaggio.ci  è quella  del  po- 
ter formar  dalle  voci  il  fuperlatiuo,  il  dimmutiuo,  l'accrclcitiuo,il  peggioratiuo, 
vez2eggiatiuo,auuiIitiuo, verbale, il  partici  pie, e altri:dclla  proprietàe  conformi- 
tà delle  quali  parti,  con  l’altre  due  lingue,  vedi  più  dirtela  mente  nel  Flos  Irai,  lin- 
gux.Iib  i.  come  per  riempio , da faluatico  uc  può  ven i rr faluatubijfimo ,/àluatichino , 
e Jàluattcbetto,c faluatuucao,  o fa!naticu\Kp,falnaticone,faluali<oteo,/aluaticaca(i,  C falua- 
ticonaccio. E da  Tri/lo.o It re  a’  lop p raddetti.nc  viene  T- ri// creilo,  c T nfianxftolo , e da  fi- 
l/aldo,  Rtbaldello.  E dal  veibo  TcjlareCi  forma  TcJlatore,z  da  follatore foilaT^atorc,  e da 
fare farcente,  fautore,  fazione,  fattura , [aumento , faccenda  c molte  al  tre  fimill  a q urite  : 
le  quali  voci  dcriuate  ne' detti  modi,  non  fi  trouerranno cosi  tutte  per auuentura 
nel  noftro  Vocabolario . Ma  non  per  quello  dee  auer  credenza  il  lettore,  che  noi 
n’abbiamo  diffalca. Ma  ében  da  auuertirlòpra  quelle,  che  non  comporta  l'vfo di 
quella  lingua , ch’elle  fi  formin  tutte  ad  vn  modo , e fecondo  vna  medefinia  pro- 
porzione . Imperciocchènon  iguaimcntcdaogni  nome  fi  forma  fu  perlatiuo,  di- 
minutiuo,cglialtri:neda  ogni  verbo  il  voi  baie,  o’I  participio  ad  vnaflcffimanie- 
ra.Per  clan  p!o:da  duro  fi  forma  rDuri[fmo,duretto,durotto,  c duracelo,  ma  non  già  du- 
racelo, durino,  dureìlo,  e durone,  (è  non  fé  forlè  per  ilcherzo . Ne  da  e venire  fi  formerà 
<vtnitvre,  ne  da  mangiare  mangiamone,  o mangeuole,ma  dira  111,  in  quel  cambio,  mangia- 
rne' co, mangereccio  elimilijCome  l’vfo  ne  può  infognare. E lèrua  ciò  per  auucrrimcn- 


to, 


to , che  tali dcriuatiai  pòflbnformarfi,  ma  non  già  tutti,  fecondo  vnn  medefima 
analogia . E in  quelli , per  li  non  pratichi  dell’vTì>,il  non  s’arrilchiar,  lenza  elcm- 
plo di  buona  fcrittura,c  forfè  il  migliore. 

De'  verbi  irregolari, dopo  ch’c’  fon  tratti  fuori  nel  loro  Infinito, non  lì  lono  det- 
ti immediatamente  tutti i variamenti  dc'tempiloro . Comeal verbo  rvfcirc non 
s e déttOjChV  faccia  nell’Indicariuo  e/co,rfci>rJcc,'-v/aamo,cc.Mi  se  proccurato.per 
quanto  è flato  poflìbilc,che  vi  fieno  tanti  elèni  picche  tutti  quid  gli  manifcllino. 

Proprietà  della  noflra  lingua  èdi  sfuggire  il  concorlo  di  confonanti,  e perciò, 
quando  alle  voci  comincianti  da  S,  con  vn'altra  con  fonante  allato , preceda  vna 
parola  terminata  in  lettera  non  vocale,  a cotal  voce,  cominciarne  da  S,  farà  ag- 
giunta auanti  la  lettera  l : come  imfpmto , con  ifpcran^a , perifeherno  : delle  quai  voci 
fi douràcercare alla  lettera  S ritrouandouifì  pcraccidentequell’/ 

Quando  vna  voce  non  ha  leco  dichiarazione  ne  altro  legno, va  attaccata, e per- 
tiene  alla  voce  di  lopra  : come  in  accademico , accarmre . 

Se  in  qualche  elcmplo  fi  troucrrà(  benché  pochiflìmc  volte)  voce  non  tirata 
fuori , ne  dichiarata,  n citato  cagione  il  non  auerla  noiauuta  in  illima  i s'c  fatto 
ragione,  che  lèrua  per  lèmplice  intelligenza  di  quell’efèmplo . Potrà  anche  forfè 
eflcr  taluolta  accaduto,  che  nella  dichiarazion  delle  voci,  abbiamo  vièto  qualche 
vocabolo,  per  difetto  di  memoria,  non  tratto  fuori  all’ordine  dell' Alfabeto. 

Delle  lettere,  o uero  elementi  di  quella  lingua,  non  se  fatto  difeorfo  particola- 
re,le  non  per  quanto  fi  può  cosi  rozzamente  darne  vn  poco  di  regola  nel  pronun- 
ziargli all’vlànza  noltra, (limando  noi, che  doue eglino  fono  gli  lle(Tì,chc  que’  de’ 
latinijlàrebbc  Hata  colà  fuperflua.  E perche  i filoni  della  noflra  pronunzia  fono  di 
maggior  numero, che  i carattcri,parcua  che  folfe  più  lungo  trattato  a ciò  neccfla- 
rio,chc  non  comporta  l'ordine  del  nollro  libro  . Pocràfra  tatuo  ciafcuno  vederne 
quello,  che  di  ciò  hanno  dritto  il  Caualier  Lionardo  Saluiatinel  3.  libro  de!  pri- 
mo volume  degli  Auucrtimcnti  della  lingua,e  nel  proemio  auanti  al  Decameron 
del  Boccaccio . Giorgio  Battoli  nel  trattato  degli  elementi  Tolcani,  e alcuni  al- 
tri, che  hanno  facto  profelfione  d’elàminar  diligentemente  quella  materia. 

Molte  cole  fon  dichiarate  più  minutamente  perauuentura , che  a molti  non 
parrebbe  fi  richiedeflc,  ma  ciò  s’c  fatto  a maggior  notizia  e intelligenza  de' fore- 
llieri. 

Dietro  al  libro  farà  l’Indice  di  tutte  le  voci  e locuzioni  latine, adoperate  in  que 
Ilo  volume.  E vn’altr’Indice  delle  voci, e locuzion  greche.  E vn  limile  de’  proucr- 
bi  latini, e Greci . La  maniera  di  lèruirfi  di  qucft’indici  c dichiarata  auanti  di  clli 

Per  eflcr  tralcorfi  per  molte  cagioni  alcuni  errori  sì  della  llampa,  come  del  co- 
piacorcdel librò , comeècollumc( c maflimamentc  in  sì  gran  viluppo  dicole) 
s’è  fatto  nota  di  parte  de'  più  notabili , con  le  loro  correzioni  in  vn  foglio , al  fine 
del  libro,  i quali  preghiamo  il  lettore,  che  da  prima  voglia  emendare,  acciò  non 
abbia  occalion  di  riprenderci:  e col  luo  giudicio  ancora  corregga  gli  altri,  da  noi 
forfè  non  auuertiti  . 

Quello  c quello,  graziofi  lettori , eh  c ce  fouuenuto,  per  volito  auucrtimcnto , 
c per  nollra  iculà,  intorno  a quella  nollra  fatica,  la  quale  fpcriamo,  che  non  vi  fo- 
ra dilcara,fe  non  per  altro,  almeno,  per  auerla  noi  efpreflamcntc  durata, per  gio- 
uareachin’ha  bifogno,  c per  compiacere  a chi  11'ha  vaghezza,  fenza  punto  di 
pretcnfionc  di  llrignere  alcuno  a riccucrla,  più  di  quello,  che  glidettcràil  fuo 
giudicio. 


TAVO- 


TAVOLA 

DE  NOMI  DEGLI  AVTORL 

O DE’  LIBRI  CITATI 

I N Q_V  EST'OPERA, 

A V TORI,  O LIBRI  D’AVTORI  ANTICHI. 


D ante  Alitili  tri 


Gicu-Uitiì  Boccacci 


Francefco  Petrarca 
G cu  anni  Villini 


f.  Per  ma  a diurna  Commedia. 

ÌC  Muniti . 

Rita». 

Cantini  morali. 

r Decamerone , onero CentcucuiHe. 
La  Infinto  X A moro. 

Fiammetta. 

F decito  , o Fiheofo  . 

A "Ut  3 , 

VrUno- 

i Lettera  a .\t  Pino  de'  Raffi. 

TtUfh  et  0 • 

/’  (, ride. 

Am». -e. fa  Vi  fiori  e . 

A-  ..omento /fra  Dante . 

1 li. me  .onero  il  CantÀUitet. 

L Onera,  tetta  affina. 
f stona , « tetro  Cronaca . 


a ratti  J »«"•  • "" t-""4  • 

L ita  ai  Maometto. 

Frate  Iacopo  Pajfauanti  f spettino  d>  penitenza . 

F'à  Giordano  [ predir  hi  d.  varj  tempi . 

Franto  Succiniti  [ Nomile. 

Mastro,  e Fili; f»  Villani  [ì/u-ìj  o uer  Cronaca . 

C**to  Sondi  e antiche . 

Ri  tordo  nr  M alt f piar  [ Storia* 

(jU:  JtCMualta»ti  [ il  me  . 

A •amai fi  ramini  ideali  A t.tht, 

A righetto  [ Contro  i'auuerfità  de!  ' a fortuna  • 

A tuoi  Pan  co  fini  [ Ori  g.-unnodcUr*  famiglia . 

\ V,ta di  San  Guuambattit  .* . 

Sir  Brunetto  Latini  f effetto. 

I Pataffio . 

| imo  Giamboni  volgarizzatore  del  Tt foro  di  Set  Brunetto  . 

1 biadino  di  Confi  voto  . 

: tlf  utzzitfr  dt  PrtrCufren  zia  deT  Ag  itoti  uri • 

Vdga rizzato*!  di'  Mo-.tti  di  S Gregorio. 

! Volgarizzatori  ded’Omtlu  di S-  Gregorio . 

l’olf  or  izz.*tore  dtir  Allertano  . 

! Rime  antiche  fì .imputi , 

> Rime  antiche  del  urto  a penna.  P.  N. 
lume  del  Moatomagno. 

T.v.rlnri 

L Rim. 

| M.  Frante  froda  Sufi  J.  ^omento  fora  Dante  •' 

1 Storie  h floh fi . 

L rtmthrtta  a Amaretto . 

I /)  ano  iti  \ionaldt . 

W.  Luta  da  Pan  zana  [ Storicità 

Collaziono  Abete  iftt . Di  Mario  Guidarci. 

Cianhnodt  Coi  f dazione  del  mrdt/ìmo,  tnoilro  Accademico. 

p.T r. irtelo  della  penitenza  • 

1 Trattato  deliri  partenza. 

| Dif'itlrnafpt'ttuale . 


Fri  Domenico  Caualea. 


I ibridi  Metti. 
Bevuta  t»  da  Imola 


S De  fi  ut  6 dello  lingua, 
’l  Medicina  del  cuore  . 

t Specchio  di  trote  . 

Pane /lingua . 

De * viti/ , t delle  virtù. 


[ Comento  frpra  Dante . 


Storia  di  Barlaam , e di  Giofafat . 

Tonala  Rifonda. 

Fiorirà  d’Italia  f Racco’ f« dì  memorie  antiche . 

F'à  latope  da  Ctffolo  [ T r attuto  degl, /, cacchi . 

Tauola  di  Dicerie  [ V elume  A Orazioni . 

Trattato  del  geutrno  dell*  famiglia  . Di  Monf.  Dini  Arciutftouo 
di  F:nno  n.  iho  Accademico  ■ 

Trattato  de’  ficcati  mortali  di  Vincenzio  Bardarci . 

Fra  lu  po  da  T.-di  [ Lituo  di  laudi . 

Fior  di  Virtù. 

Difendi  ter  dt  "a  pO'C. 

Volgariyzator  d<  Palladio  . 

Vo!fan{z*tor  di  Tuo  Liuto  prima  .tTirz  i dica. 

Volgaeizzator  dt  Liuto  prima  deca . M. 

Volgari^! c iter  di  Liuio  Prima  deca . B . 

T rat  tato  I Amen  • 

Rofaio dilla  Vita. 

Cementatore  antico  di  Dente. 

Croiare  della  famgha  dt’  Morelli  . 

Voi  far.  zz  i tort  d'ila  ,'om-na  Pif.neda  detta  Maeffmzzt . 

D.  n Giouanm  dalle  Leti * ] Lettere  fcnltt  dado  Cede  di  VaRcm- 
èrofa  . 

Ciuffo  Chinante 9 

Penero  AuaeJuto . 

Stona  Nerbane fc  • 

Vita  della  Madonna . 

Miratoli  della  Madonna. 

Vite  de  Santi  pad-*  . 

Introduzione  alle  virtù . 

Lfp'fiz/on  de’  Salmi. 

Stona  d ■ Sa'  ti  Padri. 

Medit  icene  fop  4 1‘ arbore  dilla  croce . 

Leggendario  de’  Santi. 

Libro , 0 trottatoi aflnhgi  t. 

Fiorato  di  (Toniche . 

Fiorato  di  cronithedegF Impera  diri . 

T ratt  >to  di  politica  • 

libro  ,0  trai  iato  Ài  rrpublhca. 

Volg  frizzatolo  X vu’Ome li  » d’Ortgilt. 

V Ori  detta  di  CnfLt. 

Vira  di  Santo  A ffo. 

Vita  di  Sue  Grommo. 

Volg  iny_zator  di  Boi  zìo. 

Vergar jtziter  di  Lutd  io. 

Storia  X A epodo’:  iodi  r ire. 

Sto' iodi  Ri naldo da  Montalbano. 

Storta  X Aióìfo 

Volgari  zz  l'or  delle  pi  fi  ile  del  Petrarca . 

Volgari^  zatoi  dell ‘brode  ri  huomini  tBufiri  del  Pe'rarra. 

V rigar, zt  to'  delle  Mttamyfji  X'Jnuidio  , datoti  Si  min  tendi . 
Ve  i*'izz* to'  delle  Metamo’foft  a’Ouu'dio  . 

Volg inzzitor  de1  Al  lime  di  Morto  Poh. 

A nmir/l  .1». etti  dt’  S luti  Padri . 

Libro  di  Viaggi . 

Trattate  dello  cnaz  on  del  Mondo . 

Volga' izz  t'O'f  di  u rido  Giuda*  della  guerra  T ratina , 

Vita  Ai  -3 ama  Margherita  . 

Vita , » li  ma  di  Santa  Eugenia . 

Vita  di  Sinta  taf  efia. 

Vii  t , o flirta  di  Santo  Esular  hi». 
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Ordinamenti  4 Itti*  Mr/fa . 

Troiai  » Mìfiiea . 

Efpojìz-on  di'  Vangeli . 

Libro  di  predichi.  P.S. 

Elitre  di  Prtdttbe.  land. 

Volf,*r listare  dilli  Vit:  di  Pitturo  . 

Volgarizz  ttor  di  Valeri)  Mafiìma  . 

Vo/ganyzatir dell* Renne*  di Tullio . 

V oliar  izxuttor  del  Trattilo  di  mtdtctn.t  di  matfiro  Aldobrandino. 
Volgari^zator  del  Trattati  deile  virili  del  rimirine  dtl  dette . 
Volani*  rtor  de  Dialo#  di  S*n  Gregorio . 

EjpoJt(t»‘i  delle  Mtlamsrfifi WOuuidio. 

EtL,r  [e>.ZU itolo . 

Vite  di  Girti  Cri  fio . 

Libre . e trattate  de  S 'grementi  » 

Libre  tf Offre  diutrfie. 

Motti  di  Filtfifi  . 

Allegorie  /opri  le  St:t*morfifi  tiOumdte . 

Libidi  Sentenzi.  ‘ 

An»ot*\joni  fipr*i  Vui'eli  . 

VelgirhjLitee  deli*  fi-irta  di  Solufi io. 

Voìg  * ri  di  Salnjho  dell*  eoi  ginn  di  Catiltn. « . 

pr.Jìe  dt  fiere figlimi  di  Dante . 

Voi»  I r,  {ttl*'  delie  fiutole  di  Ffiefo . 

Scorta  -h  Tebbia- 

V. ! r«> iTzator  delT Eneide  di  Virgilio, 

! Voi  gin  zi  -.ter  delie pillole  di  Se  etti . 

Va' ganzai  ter  delle  declamati!»  di  Quintiliano . 

V oigariZzUlf  delle  decl*mu\jon  di  Seneca  . 

Volg*rt(zitor  delle  pillole  i fQmeidie, 

Volgarifzatot  del  Gentfi. 

Volgarizzit  i di  p edo  Orofi» , 

Volearizzator  dv*  trattate  di  cinigia  di  matrice  Gui glieli» e da 
p latenza  . 

V olgarizz etere  & OuuiJio  de  rimedio  amoris  . 

Volgari^ zar  or  dì  Ouuidio  de  arte  amandi . 

Volgarizzane  dt  V egizio. 

Voi garizzatir  detti  nllazim  de * santi  Padri . 

Volgarizzane  d’v*  trattate  dtl  coi  fintar  U finità  di  marfire 
piir  d*  Reggio. 


Quiil.  filofifube.C.S. 

Velgariyzatjr  di  vn  trai  tato  di  Medicina  di  Strapiove. 
Volganzzater  delle  pillole  di  San  Girolamo . 

V olgarizz  note  de'  trenta  gradi  di  S- Gir  eh  me. 

Veigariyzacor  delle  pifiele  di  /ani  Antonie . 

Volgarizzatore  dt! Soliloquio  di  fine’  Agrjhno. 

V rigar  izzttere  de’  /etmani  dt  /ani  Ago  timo . 

Volgarizzatore  dada  Città  di  Dio  di  S.  Agofimo. 
Volgarizzamento  dilla  Scala  del  Parai-.fi  „ opera  attribuita  a 

S.  Agallino,  ma  la  traslazione  le  molte  volte  targa  parafi. rfi . 
Di  fdoufig.Dim  Arnuefirouo di  Fermo. 

Volgartzzuor  delta fiori  i de’  Maccabei. 

Volgarizzatore  del  trattato  della  nobiltà  dtW  Anima  di  San  Ber- 
nardo . 

Volga  nzz  et  or  del  trattate  di  efficienza  dt!  dette. 

Volger iz  zator  delle  pili  ale  del  dette. 

Volganzzitir  dt‘  fermimi  del  dette . 

Giovanni  Dondt  in  vn  fio  Sonetto  al  Petratta  . 

Giacomo  CAonna  al  P enarra . 

Volgiriztatcr  dilla  luterà  dt  Cicerone  e Quinti. 

Lettera  di  Papa  Gregorio  a Federi #,  ImptruJore . 

Luterà  dt  Federigo  finendo  Imperniare. 

trocej/o  d‘  innotc’izio Qu  itto  contro  a Federigo  Imptradort* 

| Lettera  del  Corti  un  dt  Fui -Zi . 

LtttiraJt!  Cenuri  di  Palermo  a quel  di  M ffiina . 

■ Lettere  di  S- Bernardo  di  Mi-ifig.  Dim  Artmtficouodi  Firmo. 

I T ruttato  di  eofiiiidji  di  S. Bernardo,  del  mtdtfiimo. 

I Salnerrg:  i*  velganzz  ita  ed  ffipeRa  . 

I Volgari  zz  iteri  Ì alitine  te  fé  Ut  San  Griffi  ami. 

| Libri  di  varie  cofit  detto Zib.thU.ie . 

I Quadernidtlf  entrata , e.yfiita  itila  Compagnia  efOr.  Su»  Mi. 
chele . 

j Quaderna  di  tenti ■ D. 

Quaderno  d:  centi  de  Sardi  Signori  di  V ernie , 

S s rumen  re  de’  Panali . 

Libro  di  fi  rumeni  i . 

! Ordine  de’  Fanali . 

| Narralo  i dt  mi  r acoli . 
j Crentea  della  famiglia  de'  Velluti. 


avtori  moderni  citati  in  difetto 

degli  antichi , o per  qualch’alcra  occorrcnzi, . 


-fiMerganre  poema . 

Luigi  Pulci  A Stanze  alla  contadina  in  ledi  dtUtUi 

L Bu*  • 

r Cantini  a ballo. 

Stanze  alt*  contadina  in  lede  dtU.x^ 

(_  K enfia . 

{Orlandi  innamorate  rifatti  da  lui  . 
Rime  burle /che . 

''.attuta . Atto fe ertiti. 

{•Orlando  Funofi . 

Lodouieo  Amilo  . A i imqne conte  dopo  il  Farìlfi. 

U rttrt. 

Micie  Ugnalo  Buonaruotil  Urne . 

r Gal  ilio , 

Monfign.  Giouan  della  \ li  me. 

Ca/a  f Trattato  degli  vfici  comuni'. 


Lorenzi  dì  Medici. 


M,  Frante  fio  Btmì. 


Lodouieo  Arisito . 


Il  Cardinal  Bembo, 
luigi  Alamanni, 
ClaudioTolommei 
G-euarnbatifta  Gelii . 
Capricci  del  Battati . 

Agnolo  Firmzicla . 


Canti  Carnafiialr/chi . 
Guarino , e/utpotfie. 


a\  R me. 

y T rateato  degli  i fi  ci  comuni , 

Rime  bnrlefibc . 

[Stante. 

> *—»<*■ 

[ Lettere . 

I"  Letture /apra  Dante , 
t sporta  Commedia . 
t L*  Circe . 

CAfin  d'oro  dì  Apuleio  rifatto  da  lui . 
| Sentile. 

\ Rime  buri 'fi  hi  . 

] Luridi  1 , 

i _ . > Commedie. 

| Trinuz  * J 

^C*U\one  in  morte  delta  Civetta . 


Lorenzo  Midiri  ■ Beoni. 

Lodiulte  Marnili . eptrf. 

Mai, draglia  Commedia  del  Segretarie  Fiorentini . 

Ag'nle  teh\j*no  £ Por  fio  m et  tana  Runa  . 

{Ere alane  dialogo . 

Rime  pa/i  orali. 

Rime  burle fehe  • 

Matite  Tr  tnzfJì  £ Rimi  lurlejelt . 

Burchiello  J Rime  bure  bulle  fibre. 

Antonie  Alamanni  L Ltimelog:*  d-l  Beccafici. 

Antonfronetfiù  Grazi • f Guerra  At’  Mtfirt . 

ni  detto  il  Lift* . L Rime . 

Stanze  lu  hfiht  infittiate  Rabbia  di  M. icone . 

F ruote  fi  o Coppetta  [ Cinz‘»i  in  perdita  t via  gatta. 

Bernardi  Dauarizati  [ Velgari\jz*mtntodi  Cornelio  Tacito. 

T Volume  primo  t fecondo  degli  Auuer- 

Itimcnti  della  lingua. 

Cemento  fopra  la  Poetica  dì AriftetiU . 
C anali er  Ltcnnrdo  Sol  ) Dialogo  dtU’amicizra . 

«*,.  j oW»  i Cimmdit' 

I Spina  S 
| Rime, 

^ Canyent  in  lode  del  Pine. 

*****  Vtloìflt  " r4/,A  "• 

D.  Vinceozio  Borghini  £ Del/ origine  della  Città  dt  Firenze . 
Flit  le  ilice  lingua  Angeli  Monefiinìf. 

Artfi  stile  nel  primo  delia  Refi  erma . 

Mattinolo /opra  Diojeoride  . 

Mer  urtale  nel  libro  de'  Veleni  • 

DemttrtodelSegni 

Lue*  Martini  rime  in  bui  la . 


Della  tjualit^i  o altre  notizie  di  ciafchcdun  di  quefti  libri  Vedi  nella  tauola»  che  fegue. 


. tavola 

DELL’ABBRE  VI  ATVRE 

PER  ORDINE  D'ALFABETO: 

Doue  lì  dà  conto  delle  qualità  de'  libri  citati , e chi  fieno 
i padroni  delle  copie  a penna . 


Ugn.Tand. 

Ug.Tan. 

Alaman.Cjiron . 
Ulaman.Uuarc. 

~ 4lbcr.tr. 2. cap.i . 

Ulbert.cap.q. 
Ulber.  i. 

U Ucgor.Mctamorf. 
Ullrgor.Mctam. 
telile g.Mtt. 
vjmct.cjr.6o» 
Umct.9  o. 
Umet.Troe. 

vdmm.U  nt. 
Um.an. 

Umm.S.Tad. 

Um.S.Tad. 

Unnot.Vang. 

Unn.Van. 

Unt.Ulam. 

Unt.Ulam.Bìm» 

Ur.Fur. 

Ur.cinq.cant. 

Ur. Salir. 

Ur.Sar. 

UrioR.fupp. 

Urìfl.pr.Tofler. 

Urrigb. 


Trattata  del  Gommo  iella  famiglia  i'Agnol  TiMft- 
\ àgnolo  Tandoì/ini  > m.  Scritto  a piana.  Oggi  lo  mano  di  Filippo  Taniotji- 
J ni  noflro  Uccadcmico  . 

} Ulamanni  nel  Girone  ^oemi  Stoici  di  Luigi  Ulamanni  intitolati  girone  il  Cor - 

Alamanni neii’Auar-P-  { f[e  Stampati. 

elude.  ** 


eh:  de.  ** 

’TUlbcrtano  trattato  fecon-’? 

C do , capitolo  primo . J Volgarizzamento  deR'Ulbertano , ricorretto  daU  lnfe- 

\ liberiano  capitolo  4.  j rtg^oflamfatomrtrt^iaUfimaCmUt.CUaf, 


X ao,  capitolo  primo.  \ 
£ U tbert ano  capitolo + f 

L libertario  capitolo  i.  1 


I U . 

Merlano  capitolo  i.  ^ 

7 tUl  legane  / opra  le  Mcta-"\  Ullegorie } òpra  le  Metamorfofi  d’Ouuidio.  Scritto  a pcn- 
j morfofi  j na.  Di  Giulian  Gira  Idi  noHro  Uccademico. 

S*  Umeto  a carte  60.  1 cUmeto  di  M.Gio.Boccaccio.Stampato  in  Firenze  da  Fi - 

^AmetonelTroemio  S enfiatane. 

An-~)  Ammaesìramenti  icgU  Antichi . Ciuf,  lo  ferine  aper 
I esfmmaeRr  amenti  An  T MìChefmJetgiiTmierHen,fercbé la  Rampato* 

•J  IC  1 J molto  dtuerfo  da  queflo. 


y Ummaefleamenti  de'San-'l 
X tiVadri 

y Unnotazjoni  de'  Vangc- 

i * \ 

Sf  UntOnio  Ulamanni  J 

IUntomo  Ulamanni  SRi‘( 
me  J 

UncftonelFuriofo 
Urioflo  ne'  cinque  canti 

Urioflo  nelle  Satire 

La  Commedia  dc'Suppo - 
flit  del  detto  Urioflo . 
tUnflotile  nel  primo  del* 
laVoflcnora. 

tsfrrigbctto 


molto  diuerfo  da  queflo . 

jimmaeFlr amenti  de'  Santi  TadriMbro  mannarino  del 
fopr  addetto  Tier  del  ì^ero . 

Unnotazjoni  fopragli  Euangeli.Scritto  a penna.  Di  Sa- 
Sitano  de ’ Bpffi  no  Aro  Uccadcmico . 

‘Dell'Etimologia  del  Beccafico  d’Untonio  Ulamanni. 
Stanca  a penna . 

Udirne  d' Antonio  Ulamanni  alla  Burcbiellefca . Stam- 
pate da'  (jiunti  dietro  al  Burchiello. 

•poema  Eroico  di  M.Lodouico  Uriofloy  intitolato  Orlan- 
do Furiofo. 

1 cinque  canti  del  mede  fimo , Rampati  dietro  alFurio- 
fo. 


> j 

j*  Le  Sititi  ili  detto  M.Lodoutco  Arioflo  ■ 


} Trattato  contro  alt auteerfirà  itila  Fortuna  d’vn  nofiro 
antico  nominato  Arr, ghetto.  Scritto  a penna.  Di  <jio- 
uambalifta  Diti  noflro  Accademico . 


Bembo,  ftanz. 

Bcmb.  finn.  ] 

Benuen.  Imol . 

Bcnu.hn.  j 

B 

f*  Stananti  Bimbo  } 

% ■Benuen,,, o dai  mola  ^ ComL  fopr'a  Dante  di  Benucnuto  da  Imola . Rampa- 

2 V'”. 
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7 'Ri’*'  burle  (che  di  Al.  Franccfco  B.-rm . itampaic 

y Tin^jL, >■ 


^ Bini  nelle  Rjn te 

}■  "Btrni  nell'Or  Un  lo  }■  Orlando  innamorato.  Torme  rifatto  dal  ietto,  fUmp. 

j-  Bini  nella  Citrina  J~  Citrina,  slttofccnicodidclto  .flamp, 

}BoccaecioTfoueBa prima,  7 
nnmerofecondo.ee. 

7.  E nourUa  feconda  numero 
$ “rV 

7,  E numero  quarto  di  detta 
X noueUa, ec. 

n Boccaccio  In  traduzione*» 

! numero  fe  fio 

( & introduzione  diciamo  a 
l(  quella  parte, ebe  fedi- 
ta dopo  il  Troemio 


Dccameronedi  M. (fio. Boccacci  corretto  dalffaualicr 
, a ,vcmiu  Leonardo  Salutati  , Rampato  in  Firenze  : citafi  a nu- 

7,  'Boccaccio  noueUa  prima  / , "tro  aoueìle,  contando iavna  irfino a cento . 
j*  nel  titolo  K 1 nuTner,J°n  patti  di  dieci  in  dieci  ver  fi , cominciando  da 

Boccaccio  nel  dfeorfo  del- 


ogni  n ouella , e da  cgm  altra  parte  principale  di  quel- 
l opera,  come  dal  proemio  , dalla1 ntroduZjonc , da' 
principia' fini  delle  giornate > e dalla  conclufione  . 


! \ 

t 


B’rn  f{im. 

Ber./fcm. 

Bcrn.Orl. 

j Bern.Catr. 

S Bnc.noM.KnH2, 

Brcc-n.  1.2. 

Bocc.l.l. 

E non. i.j, 

En.i.g. 

En.q, 

Bocc.lntrod.n.6 • 

'Bocc.lntr.na6 • 

Bocc.lntr.6. 

Bocc.n.itit. 

Bocc.j.S.p.  J. 

Bxc.£.6.f5‘ 

Bocc.cinZ'S.t . 

Boce.  conci. 

Uree  aimorof.V ifton» 

E icc. Irte. 

Bice,  fi  fra  Dante. 

Hocc.Trfcid. 

'BoetJ'ib. 

B'r^lO.C.S. 

Brcz.C.5.  

' < y.  - ^ *i.n»  • vi  vnwaiwdatyja  Jtrir^i  • 

Bjrgb.dcll’Orig.  di  Firenx  So,jl'):no  dcltorìginc  di^  ‘Dtfcorfoictf Origine  di  Ftrenzp  di  D.P'Mcenzjo  Borgbi- 

B ion^z.f'rbic.Bjm.ant.  t*  Buonagmnta  V rbiciam  T Vno  de'  rimatori  del  libro  delle  B^me  antiche , così  dei- 
\ 7(ime  antiche  c*  to  .fiampato  in  Firenze  da’ Giunti. 


} Boccaccio  nel  d feorfr  del- 
la giornata  fi  fi  a, net  prin 
cipio  | al  numero  quinto . 

} Boccaccio  nel  difeorfo  del - 
la  giornata fetta, nel fi- 
ne , al  numero  quinto'- 
Boccaccio  Cannone  deìì'ot 
£ taua  Cj  ornata , fianca 
prima . 

} B occaccio  nella  conclufìo- 
ne , nel  fine  del  Deca • 
merone  «- 

b P’fionftTmpffafuuòb  °Pna  icl  de,“  boccaccio  in  tettarmi, coi)  chiamata. 

lC  bottaccio  lettera  }•  lettera  del  Boccaccio  ì M.Tma de' BpffuiUnip. 

^ Cimento  del  Boccaccio  fopr a alquanti  capitoli d rii' In- 

£ “Boccaccio  fopra  Dante  f ferito  di  Dante . Ttfio  a penna . Di  Tier  Segni  nofiro 
*■'  v Accademico . 

!•  Boccaccio  nella  Tefeide  Xt.  Voe,ma  er0lc 0 tn  ottaua  rima  di  M.  Gio.  Boccacci  imito- 
X **°Tefeidc*flamp' 

r Boccaccio  nell' libano  \ °^fr4  ,n  del  fopr  addettogli  chiamata,  ttamp.  da 

\f  Filippo  giunti . 

■ Boezio  Volgarizzammo  di  Boezio  della  Confolazjone . Tetto 

a penna  . Di  Giouambatijla  StrozZJ 


Bit  chic  Ilo. 

Siti. 

Bit. 


^ Sonetti  del  Burchiello  poe- 
ta Fiorentino. 

v Bufi. 


'L  Comento  di  M.Francrfco  da  j Unti, /opra  il  Toema  di  Dan- 
X te. Tetto  a penna.  Di  B ter  Segni  noflro  Accademico. 


Cant.Carnafc. 

Carlo  Fior. 

Car.  lett. 

Cafa  Hjm.in  buri. 

Cafa  Cap.xlla  Berniefca 


7^  Bjfpoila  alla  difefa  del  T affo  di  Giulio  Ottonelli,di  Carlo 
X Fioretti  day  ermo . fiamp.m  Firenze. 


Ji  Canti  Carr.afcialefcbi  7.  labro  dtC anioni , It  quali  fi  cantauano  il  Corniciale  in 
> S hircn^caUeMafibcrate.fìamp.mFireir^e. 

^ Carlo  Fioretti 

}"  Lttttrc  d'jnnibai  Cito 

V Cafa  nelle  rime  in  burla  7 , „ . .. 

ì / HadCnnfrgnor  Ctouan  della  Cafa  nelle  fue  Hjme  burle 

l,  Cafa  ne  capitoli  alia  Ber-  r li  he.  slamo, 

y nitfea ir 

— C-fi 
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Caualc.dittaTcnit . 
Cattale.  Difapl.fpirit. 

Canale -FrutiJir.g, , 

Canalc.Med.cvor . 

Canale  Tifagli* 

Cauate.5prccb.ooc. 
Canale.  Spec.cr. 

CauaU. Trac  panica. 
Cattale. Trat.Viz-e  virt . 
Cnug.M.tjUigticl. 


Cinf.Caluan.Strad • 

Cotti?  S Vai. 
Cott.S.Tad . 

Cott.Ab.Ifac. 

Com/Dan. 

Com. 


7^  netlc  Tj.  tMonpgnor  Giouan  delta  Cafa  nelle  fue  Rime . flam- 

> > Pate  * 

y.  Cafaneli'Orazjone  Detto  nelle  Orazioni  .flamp. 

y Cafa  trattato  de  gli  r fin  ■ 

£ comuni. 

Cavalca  deUaTeniten?  T rat  tato  di  Fra  Domenico  Canale  a della  Tcnittnz* . 

£ *tuale  D,^C  ^>na  ^lTl  r rat  tato  del  detto  intitolato  Difcipl  ina  fptrituale . 

^ ^ “lingua^ ^ frUtt*  J*  Trattato  del  detto  intitolato  De' fratti  della  lingua. 

^ ^^del cuotc*  Mc^uinx-  Trattato  del  detto  intitolato  Detta  medicina  del  cuor  e. 

£ Cavalca  nelTangiUngua  5"  Trattato  del  detto  intilolatoTungiln gua . 

Cl  Cavalca  nello  Specchio  d.7,  ,,,  ...  , . .. 

y croce  ej  Trattato  del  detto  intitolato  Specchio  dt  croce  . 

}■  Caualca  detta  Ta?ien?a  ^ Trattato  del  detto  intitolato  della  Ta?icn?a . 

Trattato  del  detto  intitolato  de’ Vizij  c Virtù  . Citar ft 
Caualca  de*  Vi?i  » c virtù  tutte  Ir  fopradette  operetcol  T e fio  a penna , perché  gli 

**  flamp  iti  fono  affai  / corretti . 

X Cirugia  di  Matflro  qui.\  ?»>&•*&»'’*•  d‘vn  T'*‘<*‘0  * C”“£'a  d'M»fl>o 
J gliclmo  J J J Guglielmo  daTiacen?a.  Scritto  a penna.  Di  Baccio 

7\  rfr  QaiU3neQ  fj.  Toema  in  profa, chiamato  Cinjfo  Caluanco.  Manu  fi  ritto . 

y ir. jjo  a u j*  * Dello  Stradino. 


Com.lnf.6. 


Conuiu.Dan.cii. 


Coppetta.  Can ?.  Gatt . 


Cofc.S.Bcrn. 

Crea?.Mond. 

Cr.lib.i.cap.j.n.2, 

Cr.i.i.t. 

' r.lib.6  proem. 
CrMb.à.pr. 

Ct.x.iMt. 

, Ehb.g. 86.$. 

Cr  le tt  dedicai. 


J gì iclmo  1 J S Guglielmo  daTiacen?a.  Scritto  a penna.  Di  Baccio 

f.  - Caluaneo  77  Toema  in  profa, chiamato  Cinjfo  Caluanco.  Manufc  ritto, 

y lr"a  a Ma  y * Dello  Stradino. 

}-)  Volgarizzamento  della  Collazione  de  S.Vadriy  libro  co- 
(olla?jone  de’  S.  Tadri  > sì  detto.  Manujcritto.  Di  Franccjco  allegri  noflro 

^ Accademico . 

^ Collazione  dell'Abate  Ifac. *Di  Mario Guiducci. 

Sf  Comentatore  di  Dante  7 
71  Comentatore  di  Dante  nel  I 

y feflo  dell’Inferno  ( C omento  fopra  Dante,  da  alcuni  chiamato  Cottimo . Ma - 

7,  Comentatore  di  Dante  nel  C nu fermo . Oggi  della  libreria  de’ Medici  in  S.  Lorenzo 

V fffiodelTurgatono  I di  Firenze* 

71  Comentatore  di  Dante  nel  ! 
y feflo  del  Tarad/fo  ~ 


7,  Conuiuio  1 

X te  il.  L Conuiuio  di  Dante  flampato.  Cita  fi  a carte . £ talora  fen- 

y Coturno  di  Biute  J 

7,  Coppetta  nella  Cannone*'  71  Cannone  di  Francefeo  Coppetta  nella  perdita  della /uà 
y della  Gatta  Cetra 

H Cornelio  del  Dauanati  \ VJgariZKf»fto  * Cnntl:°  Tmt°  di  B'"u,d°  D“~ 
_V  ^ X uanzpti  flamp  in  Firenze  a 

^ Volgarizzamento  d’vn  trattato  di  S.  'Bernardo  della 

Capienza  di  S.Bcrnardo  > co  faenza , fentto  a penna , di  Alonfignor  Ttcro  ‘Di  ni 
^ noflro  Accademico . 

}Crrfccnzto  libro  primo  ca- 
paolo  pr,  »i'  ) numero  fe- 
condo . 

~T  Crrfcenx! o libro  feflo  nel  Volgarizzamento  diTier  Crefcenzjo  dell' agricoltura , 
V Troemto.  corretto  dall' Inferigno , e flampato  da  Cofimo  Giunti 

T.  Crtfcenzto  libro  primo. c a-  L in  Firenze  • Citafm  hbrt,capitoli,enumeri,i  i/uali  »»- 
C pitoto  primo  mintolo.  } mr,‘  enunciano  da  cu/iun  capitolo,  andando  di  die- 

, ci  in  dieci  ver  fi. 


io  di  Dante  car-  -, 


7 Cr< fcenzio  libro  primo  ,ca ■ L 
y gitolo  primo  nel  titolo . | 

y Eltb  9 cap  Só  n.j.  ! 

7,  Crcf  enzo  lettera  dedica-  j 
y tona.  j 
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1 Cronicbcttad'Amar. 

^ Cromcbetta  d’ Amaretto 

Cronica  Mor. 

7 Cronica  della  famiglia  de 

Cron.  Moni. 

£ Morelli 

Cron.Vtll. 

/ Cronica  della  famiglia  de 
j*  Velluti . 

Dan.Infer.cant.t. 

-ì 

Dai.huc.  i . 

i Dante  nr!t Inferno  , canto 

Din.Inf. 

C“  primo 

D.Inf. 

J 

Dan.T'irg  cant.i . 

7 ‘Dante  nel  Tnrgatono , 

‘ Dan.Tnr  i. 

canto  primo 

Dan.Tuad.cant.  i . 

T Dante  nel  TaradsfoyCanto 

Dan.Tar.i. 

\ primo 

€ can. z. 

> E tanto  fecondo 

Din.Conuin.iq. 

Dait.Conn. 

T 

^ Dante  nel  Conuiuio 

rDan.  T^m. 

t ‘Dante  nelle  r^ime  ; 

Dant.  CanZ. 
‘Dan.da  Maiano 
D:clam  Quintil.C. 
D.clam.  Ornati!,  T. 
Dem.  Fai. 
Dul.S.Greg.M. 
Dijy.Jt  l Mo'i. 
Difcnd.Tac. 


D.GdaU e Celti 
non. G iati;  Celle 
‘D.Gio  Celi. 


Cromcbetta  feruta  da  amaretto  Mannelli.  Testo  a 
penna. 

( tonica  della  fam iglia  de'  Morelli . Scritta  a penna . Dì 
Ciò:  Detti  uofìro  Accademico . 

Cronica  della  famiglia  de’  Velluti . Scritta  a penna . "Di 
Tter  Velluti. 


7oemat  o uero  la  dm  in  a Commedia  di  Dante  Alighieri , 
corretto  dagli  Accamedtei  della  Ctufca.  Stampato 


T ' / Conuitaodt  Dante . V edi  ciò  che  se  detto  di  [opra  aConu. 

j*  Dante  nel  Conmuto  j*  Djn. 

‘Dante  nelle  ]{ime  y Dante  in  alcune fue  rime.  Stamp» 

\ D internile  Can  *oni  J 'Dante  in  alcune  canoni  morali . Stamp. 


^ Dante  da  M Tuno 

7"  Declamazioni  diQjtintì  <.  t'o'garrzgimento  delle  declamazioni  di  Quintiliano . 
<*  luna  V Manufcritto . Di  Matteo  Caconi. 

L °'cU  •nasoni  di  Q^tìnti-f.  Vn  altro  volgarizzamento  fintile  * Di  Gioì  Vinccnzjo 
V luna  £ Tinelli • 

}-  Demetrio  Falcreo . }*  Demetrio F alereo volgarizzato  daTier Segni. 

7,  „ . , . . . T Volgarizzamento  de  Dialoghi  diS  Gregorio.  Scritto 

r 0,tl‘Sb‘  Od  vi  MartcliolUt  un . 

7,  _ , , 7.  Diano  . o nero  Jlonctta  del  Monatdi»  Scritta  a ma - 

Diano  del  Monaidi  \f  no 

T . . ...  f Libro  Intitolato  Difenditor  della  pace.  Manufcritto. 

j*  D, fini, tot  ddUpac.  <*  ottusimi»». 

-v  Jl  Dittamondodi  Fa zio  drgli  V berti  dettato  in  terza 

Dittamonda  f-  rima.  Cttaft  il  ttfio  a penna , percU  lo  flatnpatoè 

^ rcorretto . 


7,  Vno  de’ rimatori  del  libro  delle  Fjmc  antiche  flampate 
V in  Firenze  da'  Giunti. 


Don  emanili  da. 


^ fcorrctto . 

} Lettere  di  Don  Gioii  anni  Monaco  VaUembrefano^  Scrit- 
te dalle  celle  di  ZJaUombrofa . Manufcritto.  Di  An- 
drea isìaireini. 


Ffpnf.  M 'tant. 

Ffpof  Salmi 
FfpfSain:. 
FJ>or.Va»g. 
Ffc.V  mg. 


£ affezione  delle  tS\Cc-  7,  Epofìzicne  delle  Letamo* fnfì  d'Onuidio.  Scritto  a 

£ t. imo--ft.fi  £ penna . Del  Jopr  ad  Jet  toTicr  diligerò. 

\ Chef, vm.de  Salmi  \ eft.fixi.nai.' Sai»’.  U. fu  finito.  D’GmamlatiJl 4 

V Jr  1 v V 'Petinojlro  Accademico. 

& EfpofiT.onado'raagcC.  k ic’l/ vagali  il  F.iSmon  da  Cafcia.Scnuo  a 

X ■ X penna.  Di  CtanJmonTotn  armoni  noflro  Accademico. 


>r  Ffpcfzìone de  Salmi 


site- 7,  Epofìzicne  delle  tSILt 
£ penna . Del  Jopradd 
. T Sfpnftvane  da'  Salm'. 

'•*  < • fi...  A.,, a.. 


Fau.  Efop. 
Fau.Ej'bp.T.'S (. 
Faz.Vb  rim. 
Fcder.lmp.’ctt. 


7,  Fa;i0ie  d'pro:)0  11  Volgarizzamento  delle  Fauolc  d'Efopo.  Scritto  a penna. 

£ ' ‘ £ Di  Bernardin  Capponi  tnofiro  Accademmo. 

j*  Fauolc d’ Efopo  j-  Volgarizzamento fìmiletDiTicr del ero. 

Fazfo  Zibetti  nelle  rime  FaZ!°  V ber  ti  in  alcune  fue  rime  : fcritto  a penna. 

\ Federigo  Imperadorc  in  (..Vaa  lettera  yofuo  volgarizzamento  yJi  Federigo  Jmpr- 
X Vnafua  lettera  S.  r adore.  Scritta  a penna . Di  Gicuambjtifla  Strozzi» 

1 riammetta  Ut,  p,imol  U * MdCo:  Ko“w‘‘  f- 

f muntroprim  C rengt  dat, lippa  guati  vttttauo.  Otaf,al,l„tea 
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Fio  rdiVir.GJ. 

Fiordirtr.A.M. 


Fier.Ital.D. 


Horit.UtLT.Ti. 
fi  arri. Itti. 


Fiottilo  il  Croni 


Fior.Cron  Imp. 


Fir.  A fin  d'oro 
Fir.CanzCiu. 


Fir.Dul.bcB.doni 


P.r  Di  fi  unii ». 


F ir. Difi. teli. 

F ir  hit. don. 

Fir.letljloii.fT. 

Fir.ragio», 


Fir.  Trimrgi 

Fìoi.ettjf. 

Fi.S. 

Fr.Gior.Vand. 

Fr.G.Vand. 


Fr.Gior.Cm.Bi». 

Fr.Gior.Stlu. 

Fr.Cjlor.S. 


\ Filocolo,  oFilocofo  lb,o\  •**•»•***•  »•  W » 

/ primo  nmtrojnmo.f  W C„afiat,br„e 


Fior  di  Firtd 
Fior  di  Fitti 


Filofirato . "Poema  erme»  in  ottona  rima  di  M.Gio.  Boc- 
• cacci.  Scritto  a penna . Di  Bafìian  de  Soffi  noSlro 
•Accademico . 

Fiordi  Virtù . Libro  cori  intitolato.  Scrii  lo  a penna.  Di 
Gtouambattfta  Strozzi . 

Fno  fimighantt.  D' mignolo  Monofini  noSlro  Accade- 
mico. 


i Forili  d' Italia 


} fioriti  f Italia.  Librocor)  intitolato,  ci  ivo’ raccolto 
di  memorie  antiche . M ti infirmo . "Di  Giouambatifla 
Deli  noflro  Accademico . 

y VnlArefiimAc.  Ih Vier iti ’hfcro . 

7.  libro  finite . DiGiotdc  Sordide’  Contìdirernio  noflro 
y Accademico. 


y Libro  intitolato  FiorettodiCroaatbe.  Scritto  a penna . 
y Di  Cfmuambatilìa  Strozzi. 


}•«  e ionia  Oltana.  Liocorni  intitolato,  eie  tm  raccolto 
Fioriti  H Italia  > di  memorie  antiche,  M tanfi-ritto.  "Di  Giouambatifla 

J De  ti  noflro  Accademico. 

y fioritdd’ltalia  y Vn  libro  filmile.  Ih  Viet  del  Tfcro . 

T,  di’ Italia  t hbrofimtle.  DiGiotdc  Sordide’  Conti  di  renio  noflro 

y ’ y Accademico. 

T.  _ „ ,v  . T,  Libro  intitolato  FiorettodiCroaacbe.  Scritto  a penna. 

£ Fioretto d,  Cronache  j*  D,<j,onambat,Ra  Strofi. 

7,  Fioretto  di  Croniche  dtgt  7 Libjotitjìorrtto  di  Cronache  degClmperadori . Scritto 
y Imper  adori  y a penna. Vi  Gtouambattfla  Strozzi. 

7.  Firenzuola  nelLAfmd'o-'f,  Agno!  Firenguola  neWAfin  d'oro  d"  Apuleio , rifatto  da 
y to  \ luna  quefialmgua. Stampato. 

7.  Firenzuola  neUaCanzpnt~f  Detto  in  vna  fa a coregone  nella  morte  d’ina  duetto*, 
y della  emetta  y fiampato. 

7.  Fir  pigiala  Dialogo  delle 
y bellczXS  ielle  donne. 

7,  Fìrengaola  difiorfi  degli  ' ? 

y ammali. 

V Pirtngaola  difeacciamen. 

to  delle  nuoue  lettere. 

7.  Firenzuola  lettera  in  lode 
C delle  donne. 

7 Pirenguola  lettera  aue*r  * 

y donne  frate  fi. 

y Firenzuola  ragionamenti. 

£ Firenzuola  nelle  nou  He  ****  Stampite  con  t altre  fut  pret- 

y Firenzuolantlle  /{ime  y Detto  nelle  fine  fime.  Stampi 


I Firenzuola  ne'  lucidi 


Detto  in  vna  Commedia  intitolata  i Lucidi.  Stampa- 
ta. 


j*  FirenzuolanellaTtiniiziajt  Commedia  intitolata  Trinuzia.  Slum. 

j*  Fini  Dalie* lingua  a car.^  Fine  Italie*  lingua  Angeli  Monofutij.  RampatoìnVi- 


t Fra  Giordano 
t Fri  Giordano 
b Fri  giordano 


> Fri  Giordano 


Tj  Vrediche  diPriGiordano-Teflo  a penna.  Di  Filippo  Van- 
y dolfininoV.ro  oAccadcmico . 

7 "Prediche  del  Detto:  ma  di  dmerfb  tempo.  Scritto  a poi». 
V na.  Di Giouambatifla  Detinolìro  Accademico. 

Tf  Vrediche  del  Detto  : ma  d'altro  tempo.  Scritto  a penna . 
S.  Di  Cammillo'Pjnucciniaolìro  Accademico. 

} Vrediche  del  Detto , ma  di  vario  tempo.  Te  fio  a penna. 
Di  Lorengo  Salutati  Marchi  fi  di  Ciadiano . 


£ fri  Uopod.Toit  Uuf^ t ^imputi piemia  Q“f> d‘tfi°a 


F'Jae.da  Cefi 
fi.iac.Crff»  J 

fr«*ce  SaccA. 
f r4o.  5af 

f ranch. Siecb.Op.diu.  j 

M 

fr&utt.BjmJnt.  J 

* 

fr.  9«i».  /^»«  4nf.  P.  X ! 


t frìluopadnCtflolc  j*  Ty*^'gJffZ^[?fflÌ!trT d‘ CeMt ■ """■ 
t Franco  Sacchetti  1 VspjUdtfjaH.Saccb'tti.  Tc  fio  a penna . VITI» 

r SJC‘t>'  °ftrc  d,'\  Oi  giulùu»  (jtraldi nojlro  Accademico . 

Fri  Cantone  nelle  tentai,  r no  de’  rimatori  iel  libre  delle  T^me  antiche  flampato 

* amiche  y da  Giunti. 

Fra  Giunone  nelle  rimedi,  „ . ... 

* amuOc  r+  Dettomi  mtnnfe  ttliodiTicr  del  7fsr0 . 


jì  Detto  nel  MonnfirHto  di  Tier  del  Hfro. 


Geli. Sporta 

GenefV.Ti; 

genefi 

GiacomoColon.alTetr. 

Giard.Conf. 

gioiDondi.  Sonati  Tetr. 
Gto.yilUih  l.cap.t.n.l. 
CyiU.t.l.t. 

gy.i.t.i. 

Ecap.i.}. 

E*.  4. 

CyyitMaom. 

GEit.Uaom. 


y Galateo  } Galateo  di  Monft^norgio:  della  Cafa.  lìamp. 

}■  Cello  y letture  di  Giouambatifla  Celli  [opra  Dante,  flampate. 

} gdloCapricci  del  Bottaio 
} La  Circe  debello 

Cedo  mila  Sporta  y Detto  in  1 ma  Commediaintitolata  la  Spetta. 

T Qentf,  i'olgauxeamento  del  Genefi . Hanufcrttto . Di  Tier  del 

1 Giacomo  Colonna  al  Te-  ( Sonetto  d,  Giacomo  Colonna dVetrarca. 

X tiare  a JL 

r Giardino  di  Con^onet  ViMarioGmdnecinoflroJecademieo. 
t di  Bono  Giamboni  Y 

TqiOnannlDonimelSonet-t  s<Mcttoi,c,c.  Domimi  Tetrarca. 

X toni  Petrarca  \ 

} Giovanni  Villani  Libro  Tri  Storia  di  Giovanni  Villani , Rampata  in  Firenze  da * 
mo.  Capitolo  pnmo.nu-  Giunti  inquarto . Canno  t^Hy.citafta  Ubn^capuolt. 

mero  primo . J enumeri  : ponendo  i numeri  di  dieci  in  dieci  ver  fi  ad 

7 E capitolo fccondo.numtro  > ogni  capitolo,  la  alcuni  luoghi  ci  fiamo {erutti  de’  ma- 

y ter^o,  di  detto  libro  J nufcntndi  Bernardo  D luan^atiy  e di  Cut^jo  Ticcbe- 

5 E numero  quarto , di  detto  ! na  nofìro  Accademico , ejfendoii  paruti  pii  ftc  un  , 

y capitolo.  che  lo  Rampato . 


mero  primo . J 

E capitolo  fecondo.numtro  f 

* terjo , il  detto  libro 
Enumero  quarto^di  detto  ! 

* capitolo.  •* 

Giouan  Villani  nella  vita  7 

* di  Maometto  i 


[7,  Giù:  Villani  nella  vitadi  Maometto.  Scruta  da  luit  e 
X Rampata  nel  fine  dilla  fua  Roria . 


Cjrad.S.CJìrol.D • 
Grad.S.Girolam . 

Gradi  S.Girolam. 

(jmtrjrim.  TaR.  Fid . 

Guicc.Stor. 

Guid.  Canale» 


-j  Volgarizzamento  de*  trenta  gradi  di  San  Girolamo . 
> Gradi  di  S.<J ir olamo  > Scruto  a penna.  Di  Giouawbaufta  De  t i nojlro  Ac 

•5  D endemico . 

J C,ni,i,S.ngirol.mo  J fracefee  Marina^.  «/ UMcaiemi- 

T*  TaRor  Fido  , e rime  del 
y Quarino. 

y Storie  del Guuc tardino. 

y Guido  Cavalcanti  I{tme  di  G n tioC anale antì . flampato . 

Volgeteci amento  delta  Guerra  Troiana  di  (fui  do  Giu- 
Guido  Giudice  S*  dice  d .ut  Colonie  di  Meffina  • Scruto  a penna  • Di 

Gtma-nhatifli  DrtmoRrn  ..^tfr^enut » . 


Jngbìlfreéi  Bfm.Ant. 


lnfar.fee. 


7,  Inghilfredi  nelle  Hjme  Zino  de*  rimatori  del  libro  delle  T(ime  Antuh  . Stani 

V tube  v paro  da  Giunti. 

’f.  , e - 7.  Fjjpofla  all'Apologià  delTafìo  dell’Infarinato  Turno 

V J x Ramp. 

7,  , F.  Cimpeift^ianeiifimUmtltrin  ieett  l'tnfnrmneo  fei». 

\*  * V do.  Rampata. 


lotrod. 
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Laber.n.r.  T , i • . , Laberinto  if Ornare  di  M.Gio.ioeeacci.  Stampilo  in  Fi. 

Leber.o.  > Uh'"T  > rengem  ote.no  d.  FUippoCu.net.  C«*f-  oLm.»  di 

^4.,.  J ‘ *>  dietim  ditti  verfi . 

T . , 7,  tt  ^4ntoHfranct(to  Grtttini  > detto  il  Laica . nofìro 

Ufcg^m.  £l.fcaa,Uc*,mc.  H Accademico. 

Laf  a C MT.  moflr.  j*  U^*'a*  iM"“  guerra  de  idoflri  in  otUna  rima,  del  Dette. 

Lai.  Latinamente. 

I,  ....  7 leggendario  de’ Santi.  Teflo  a penna.  Di  Baccio  Va- 

Leggendaria  de  Stati  £ ^rj. 

Leggenda, w de’  Santi  }■  Leggendario  fimile . Di  (jionambatilla  Struggi . 

Lettera  del  fon»  diti-  7 Lettera  feruta  dal  Comandi  Firenge.  Copia  a penna. 

renge  £ Velfopraddrtto. 

Lettera  detComandiTa  7 Leti, ra feruta  dal Comun di  Talermo  a rfuel di Ueffina. 
termo  £ Copia  a penna  del  [opraddetto. 

a e>  a-  ■ ->  lettera,  ofoo  volga, iggamento,  di  ipapagregorio, 
.TU  ...  , > f‘"“a  ‘ ‘mperadore . feruta  a penna.  Del 

a Federigo  Imperadorc  £ jop, addetto . 

Lett.S.Ser.  Lettere  di  S.  Bernardo.  Telia  a penna.  Vi  Monfìg.  Dini Unmefiouo  di  Fermo. 

. ..  n n ■ 7.  Lettera  di  Tallio  a Qui»  7.  yolganggamento  d'vna  lettera  di  TnUma  Quinto  :co- 

Lett.Tnll.aQum.  H „ £ pu  - penna . -Del  [opraddetto . 

7 Lettera  di  Federigo  fecon-  (.  Lettera  di  Federigo  fecondo  Imperadart  .Copta  a pena. 


Ldtber.rt.i. 

Label . 2. 

Lab.  t. 

Life  a 

Laf  4 Gucr.moflr, 


L'ggendar.Sant.'B.y, 

Leggendar.g.S. 


Lct.Com.Talcr. 


Leti.  Tuli  a Qui». 

Lett.Fedai.lmp , 

Lib^Amor. 

Libr.aAmor, 

Libr.tulfir. 

Ltb.  uifiisL 
Libtodifyp, 

Ltb. di  finimenti 

LibMaccab.M, 


\ do  Jmpcradorc 
Libro  d’amore 

M-  Libro  cfisfflrolo&i* 
£ Libro  it  Repubblica 
£ Libro  di  finimenti 
H Libro  de'  Maccabei 
i*  Libro  di  motti 
j*  Libro  d'opere  diunfe 


£ Di  (jiauambanfta  Strofi . 

Ì Libro  intitolato  Trattolo  d’amore.  Teflo  a penna . Di 
£ Gtanfimon  Tornabuom  nofìro  * Accademico , 

'f  Trattato  S^ifboloiiaaTt  fio  a penna,  ÙiGmambatL 
jj  fi»  Stralci. 

j»  Trattato  di  repubblica . Te  fio  a pernia . Del  [opraddetto 

> 

7 Folgarixxanw «**  Iella  Storia  le’  Mate  atei.  Te  fio  a 
y penna.  Di  Mariella  Udriam. 

S*  Libro  di  Motti.  Tefto  a penna  di  "Pier  del  Tfero . 


^ Manganili.  , Opere  timer fc  tutte  raccolte  in  vn  velame  finito  a per- 

r,L  „„  jiu  { -,  7.  Meo  dopere  dmtrfe.  Sto.)  na.  Di  Pur  del  Tfero . 

labarper.  dm.  Slot.  SJPnef.  » rM  d,  S-  0ncfrn  _ 

, , . . . J.  Libro  d‘ opere  duerfe.Ut. 

Lib.eper.dmcT.Ull.Jpf.)*  t,  degli  JppolkU.  . 

Ltb.Tred.  H Librodl  Prediche  7.  Uro  di  Prediche.  Teflo  a penna.  Dì  Pier  Segni  nofìro 

i £ tsfccademuo. 

hb.Tud.Paad.  } Libro  di  Predillo  ^ Libro  fimile . Di  Filippo  Tandalfini  nofiro  Uecadcmico. 

Lib  Sagr.  ^ Libro  di  Sagr amati  ^ Trattata  dc’Sagramcnti.Tefìo  optano.  Di  Tur  del  Tgern. 

Ltb.fent.un.  libre  di Jentengi*  1*  sbrodi  fentengie.  Ttffoa  penna.  Di  Urti- 

i A ghetti  nofìro  Uecademico . 

Lib. fìnga  tu.  Libro  fenga  titolo  libre  fcngatuolo.  Tefloapenna.  DiPierdtl  'Nero. 

bb.Viagg.  y Libro  di  Viaggi  y Labro  di  Piaggi. Telo  a penna . Vi  Tur  dettero. 

lm.M.  7.  Limo  7 Folgariggameotodellaprima  OecadiTiteLtuu.  Teflo 

£ £ a peana.  Di  Marcello  Udnani. 


Liu.dec.fr. 
Liu.deu u 

Iònio  deca  prima. 

y.  Folgar ngamcnto  della  Trima  Deca  di  Tito  Lìmo  . Te - 
y fio  a penna . Di  Simon  della  I{pcca . 

Zw.dec.uB^. 

Lheit  dica  prima 

X rolgarixZ*Me»to della Trima  Deca  diTito  Liuto . Tefio 
y a penna.  Di  Bafhan  de'  I^ffinoftro  Accademico. 

tàuMc. \. 

^ buio  deca  terga 

7,  Volgariggamcnto  della  Terga  Deca  diTuo luna , Te- 
£ /io  a penna.  Di  Simon  della  Hpcca. 

loiMtrt. 

jrt  Lod  anco  Martelli. 

T,  Egbg.Sglogbc.Stan.Stange.TragTragcdui.QtitiT.Virg. 
£ Vetgarrggamc  nlo  del  quarto  delC  incide  di  Virgilio . 

laeean. 

jj*  Lucano 

£ Volgarizzamento  di  Lue  ano.T etto  a penna.  Di  (jiouam- 
X ballila  Strozzi  • 

Laren^Med  canX» 
Lot.èi.caM^ 

7*  Lorenzo  de'  Medici  nelle 
X cannoni  a ballo 

jj*  Cannoni  a balli  di  lorengo  de'  Medici . Stamp. 

lor.Med.Bctm. 

"T  l 'Beoni  Capitolo  in  burla 
X di  Lorenzo  de'  Media . 

} 

Lor.ìitd.Henc. 

y Lorenzo  de * Medici  nella 
y 7{encia 

7,  Sta  uff  alla  contadinefca , in  lode  della  1/encioj. 
£ Staap. 

Ine.  Mart-rimJiurl. 

T,  Luca  Martini  rime  iubut- 

£ b. 

} 

lMig.Tulc.Bec, 

j*  Luigi  Tutti  nella  Seca 

7,  Stinge  alla  contadina  in  lode  iella  Beca . Di  luigi  Vul- 
£ ci.  Stamp. 

M 

Maeflr. 

Maelìiux, 

cMaeHruggp 

-v  Volg*rtzZir*'nto  MI*  fomma  V'faneUa  detta  Mae- 
> flruzz J • Teft° a P:nna • Z>i Brillano  de’ %offi  nofiro 
Accademico . 

Mandrag. 

^ Mandragora 

7.  Commedia  detta  Mandragora  del  Segretario  Fiorenti - 
X no,  Stamp. 

y cSMaitluilo 


}•  D'f.otfo  del  Mattiuolofopra  Diofeorìde. 


hittt.frmc.mm.burt.  j*  '^fùbmU™^'<^  HjmcinburladìMattioFrangcfi.flamp. 


Mcdit.jtrb.cr. 

Meta/. 

Metani. 

Metani.  Str ad. 

Mercnr.lib.de'  Veleni . 


M.jtldohr.V.F/. 

M.jtldeler. 


M.jildobr.B.y. 


7,  Meditatone  /òpra  fjir.T.  Meditatone  /òpra  tasfrhm  della  Croce.  Tette  a penna. 
£ bore  della  Croce  £ “T“  Francefili  Maruogzi  noUrcutccademico . 

}■  Metafora 

T „ r 1.  Volgarizzamento  delta  Metamorfoft  d’Ouuidio.  Tetto 

£ " W £ a penna.  Dello  Stradino. 

T Mercuriale  nel  libro  de' 

£ Veleni 

Volgarigjamento  del  Trattato  delle  vini  del  rarne- 
Maifìro  Aldobrcnimo  > rinoii  MarSlro^ldobranimo.  Tello  a penna.  "Pi 
Biccio  Valori. 

’T  T M.Cmo  da  Ti/loia.  Vno  de’ rimatori  del  libro  dellt-J 

£ Molleremo  £ Fime  antiche  flampato  da' (jiunn. 

' ’ ‘ Mit. 
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Aiti-  Martini. 

Aid.  Marco  Volo. 

Mirac.Ma.LM. 

Mime.  Mad.TSbf. 

Mirac.M.V.Tf. 

Ai. 'Pier  delie  Vigne 
M.Vier  da  I{*g. 

Al. Luca  da  Tanf. 

Alicb.Buonar.rim. 

Monttmag.  ffun.Son.  4. 
Montati. t\im. 

Aiorg. 

Mor.S.Cjreg. 

Alor.S.Cir . 

Mar.S.G. 

MottiFilof.B.V. 

Motti  Filofi.T. 

Ai. V.t.i. 

M.ViU‘l.1. 


ì 

b 

i 

} 

} 

i 

i 

> 

} 

i 

> 

} 


AUlione  di  Marco  Tolo 

•JZfiracoh  della  Madori-  *J 
na  j 

t-Tì  tiratoli  della  Madoi  - ( 
na  ì 

Mat fi/o  Ticr  delle  Vign e ; 


t Volgarizzarne nto  della  Stona  di  Marco  Volo  detta  Mi- 
lione . Teflo  a penna . <Di  Tur  del  Tfcto . 

Libro  de’ Mr  aioli  della  Madonna.  Testo  a penna . Di 
Marcello  Adriani. 

Miracoli  della  Madonna . Teflo  a penna.  * "Dì  Tur  del 
Tfero 

Vno  de’ rimatori  del  libro  delle  I{i me  antiche  di  'Pier 
del  Alerò . fermo  a mano . 

}f'olgir, pimento  del  trattali  del  con  fintar  la  finiti  di 
MatitroTitrda  Reggio.  Tifo  apatiti . Xi  Caccio 

Vaiai  1 . 


J Valori 

Mcffcr  Luca  da  Tannano  J»  Storiettadi  M.Luca  da  Tannano . Tefìo  a penna . 

Bjme  di  tSMicbclagnolo 
t>  tonar ot  1 il  vecchio  . 

tdontemagoo nelle Hitut  j* 

Alorgante  ^ Mor gante  Poema  dt  Luigi  Tulci . Vamp. 

^ Volgarizzamento  de’  Morali  di  Sj»  Gregorio , cita  fi  lo 
l*  Stampato , ma  /insalerò numero , per  non  efìer  ttop- 


Moralidi  S.  (jregorio 

Mot  ti  de' * Filofofi 
Motti  de*  Filofofi 


S po  bene  ordinato, 
f Libro  intitolato  Alotti  de  Filofofi.  Tcfio  a penna.  Di 
\ H aceto  Valori . 

j*  Libro  firn  tic.  di  <jio:  Vincenzo  Tinelli. 


Matteo  Villani  libro  pri-\  Stona  *}  M*tteo  > c dt  Ft!lPP°  Villani  Rampata  in  Tir  ru- 
mo capitolo  primo . J ?da  cita  fi  a librile  capitoli*  fatto 


- a y 

nome  di  Matteo  s intende  ancora  quella  di  Filippo. 


Tfarrazjon  di  Alirac. 

7f.anti.i. 

7f.ant.Troem.i. 


N 

J*  2f  arrapo  n di  Miracoli  ^ ?fel libro  citatoOper.diu.  DiTierdetTfcro. 

Afone  Ile  antiche  n CtHtQ  vitelle  antiche  fiempato  in  Firenze  da  Giunti. 

Afpueltc  antiche  nelTroe-  t CitafitaTfouelle*  a numeri . Cominciando  da  ciafiu - 
\ mio  numero  vno  f Mnouclta  Jt  dieci  indicci  verfi.  In  alcuni  luoghi  pi 
citato  lo  fiawpato  pili  anticamente . 


! Omcl.Orig . 
ì Omcl.S  G/rz. 


G/dtnam.  della  Me  fa 
Onhnam.  Al  fi* 

Oid.de’  Paddi 

Oumd.  Metani.  T.  Af.  I 
mini. 

Onuid. Metani. D. 

Ohi  ad.  Alctam.Str . 

OHuid.ArC.Am. 

Otiuid.  Tifi. 

Onuid. Hem.am. 

Oumd.  %/«.a  w.  Str. 


O 

ìi  Omelia  d’Origenc  Xi  l'agiri^ximtntoi'v>fOmrlitd‘Origene  .Cltafi il ttflo 
X jf  a penna,  perchè  lo  Rampato  è feci  ulto . 

V 0mtli*  il  S. (jregorio  }.  Volgarizzamento  del  f Omelie  di  S.Grcgo , io.  fiamp. 

Tj,  Ordinamenti  della  Aie  fi  T Libro  intitolato  Ordinamenti  della  Aleffa.Tefio  a penna. 
X fu  X DtFraacefioMarinozZ!  noflro  Accademico. 

Ordine  de'  Variali  v*  Scrittura  a penna , dt  cmmcflioni  d'vn  nostro  magiflra- 
X X to , detto  Taciuti. 

- Ouuidio  nelle  Ale t amorfo-  ^ 

r fi%  volgarizzato  dal  >•  ^Igartzzjnento  deUe  Metamorfofid  Ouuidio  sfatto  da 
S Simintendt.  J Arrigo  Simiotendu  Teflo  a penna.  Di  T;cr  del  Alerò . 


Simmtendt J Arrigo 

Ourtidio  nelle  Alci  amor- T Vtf altro  Volgarizzarne  nto  delle  M:tamorfofi . Te  fio  a 
> t°‘l  X penna.  D: Gionambatifìa Deci nc'Jro Accademico, 

r Ouuidio  nelle  Metamor-  £,  Vu  altro  Volgari  zza  mento  delle  Alti  amorfi  fi.  Tcfio  a 
X X penna.  Dello  Stradino. 

} Ouuidio  dell'arte  dellJa-\  Volgarizzamento  d'Ouuidio  de  Arte  amandi.  Teflo  a 
nure  r penna  m mano  di  Tieio  de’  Bardi  de * Conti  dt  Verno , 

^ noflro  Accademico . 


^ Ouuidio  nelle  Ti  fiele 

r 


Ouuidio  nel  Fgmed, 
more 


Vifìcle  (*  g " v 

t Di  (jiouambatifla  Dell  noflro  Accada  mica 
imedio  th'a-f.  Volga 


j “•  • • • 

ganzzjnieiitod  Ouuidio  De  J{f  medio  auioris . Tcfio 
a penna . Dello  Stradino . 


Tallad. 
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Tuoi.  Orof. 
Tataff.  Br • 


Ter  me  taf. 

Tetr.canz-ifan.t* 

Tetr.c.i.fl'i* 

Tctr.i.l. 


Petr.cap.  i. 
Tetre,  i. 


Tetr.Huom-lIÌ . 


Tierofig.di  Dani 

Tifl.Cic.a  Quia. 

Tifl.Ouu.BR. 
Tifi  Ouiud.B.R. 


4 TiJÌ.S.girol . 


Toì.Stcv. 

Tolt^Stan. 

‘Pou.Auu.Strad. 

Toutr.Auued. 


Trcd.Vand . 
Tifi.  S.  Ber. T-D. 

! Troc.d'lnnoc.q. 


. TaoloOrofìo . 

Pataffio  di  Ser  Brunetto 


Tafananti  a carU  vna 


Tafananti  nel  Teologo . 
Ter  ftmilitudine 
Ter  metafora 

Petrarca  Canone  frimai  : 
fianca  prima 


Tetrarca  nel  Sonetto  pri-  n 
* mo  ! 

Tetrarca  nel  capitolo  pri-  J- 


Tetrarea  degli  Huomm*ì 
: munti 

t Lettera  del  Tetrarca  ^4 

t Tetrarca  nelle  TiRole  ^4 

. Piero  figliuol  di  Dante  ^ 

Viflola  di  Cicerone  a J^/oT 

E io  r 

7 

. Pinole  d'Ouuidio  ^ 

r Tifale  di  Sintonia  ^ * 

r Pillole  di  S.fjirolamo  ^ 

r Tifale  di  Seneca  li 


7,  Tolgar linimento  di  Palladio . T rflo  a penna . Di  Giu- 
X han  Dauan^ati  non™  Accedi  mito . 

7 V olgat tiramento  fimtlc . Tefaapenna . Di  Bernardo 
V Segninoli™  Accademico. 

Friganea  mento  della  Stona  di  Paolo  Oro  fa . Tefìo  a 
y penna.  DiTier  delibero . 

} labro  di  Capitoli  qua  fi  alla  Burcbiellefca , intitolato  Pa- 
taffio di  Ser  Brunetto.  Ttfìoapcnna  Di  Bacano  de* 
Kofi  noflro  Accademmo . 

n Spicchio  di  Tetuten za  di  Frate  Iacopo  Pafauanti,flam- 
! pato  in  Firenze  in  dodue fimo , Da  BirtoiommeoScr 

L martelli , l'anno  n 8 J • Cita  fi  al  numero  dille  carte . 

| In  alcuni  luoghi  s’c  adoperatoli  Tello  a pana  per  ef 
^ fcr più  corretto. 


Cannoniere,  e capitoli  di  M.Franccfco  Tc  trarca,  corret- 
to da  Alfonjo  (fambi Importuni,  fUntpato  in  Lione 
Panno  1574. 

Citar  fi  te  cannoni  col  numero  di  t (L^ccminciar.do  a con- 
tar da  vna  fino  alfine  : e di  efie  medi  fimeft  citati  nu- 
mero delle  Stante  : folto  nome  di  Cannone  intendia- 
mo tutte  le  rime  fuorel.é  t Sonetti , e Capitoli . 

J Sonetti  fi  citano  con  le  fleflo  ordine , annone)  ande  gli  dal 
pi  imo  a fino  al  fine. 

1 Capitoli  fi  citano,  e controfiegnann  nello  He  fio  modo. 

In  alcuni  luoghi  a fiat»  feruiti  de'  Ttjli  a penna , 1 on.c 
migliori. 

Volgarizzamento  delle  Vite  degli  buomini  illufìri  di 
M.F'ancef.Petrarca.T’floa  penna. Di  Pier  deliro. 

Vna  lettera  d>  M.Franccfco  ' Petrarca . C< pia  a penna. 
Di  Pier  del  T'aero. 

Volgarizzamento  delle  Tifìole  del  Tetrarca.  Tcfioa 
penna.  DiTierdclT^ero. 

Rimeflamp. 

Volgarizzamento  d' vna  lettera  di  Cicerone  àQiùnto: 
copia  a penna . 'Di  Cjioitambatifìa  Strozzi  • 

VolgariZZante nio  delle  Pillole  d' Claudio . Tcfioa  pen- 
na . Di  Bafhan  de*  Refi  ncfho  Accademico . 

Simile.  DiGiouambatifia  Den  noflro  Accademico . 

VolganzZi*mento  delle  Tiiìolt di  S.  Antonio.  T<floa 
penna.  Di  Tur  deliro. 

V olganz^mrnto  delle  Ti  fole  di  S.  Girolamo.  Tcfioa 
penna.  Di Giouambatifla  Strozzi. 

Volgarizzammo  delle  Pfalc  di  Seneca.  Ttfio  a penna. 
Di  'Bau io  Valori. 


• Toli’zjano  nelle  flanze  tsfgnolo  To/izjaiia  nelle fue  Ottane  rime . flamp. 


^4  Pouero  Auucdnto 
^4  Prediche 
Predichi 

Pifloledi  S.Bcrnardo 

7 Proceffo  d’Innoccnz‘0 
j7  quarto 


7.  Il  Venero  Auueduto  *P cerna  in  prefa . Tefìo  a penna . 
\ Dello  Stradino . 

7,  Libro  di  prediche . Tefìo  a penna . Di  Pier  Segni  noflro 
y Accademico . 

^ Libro  fintile . Di  Filippo  T andò' fin  nofbo  Accademico. 

\ Volgarizzamento  delle  Ttflole  di  S.  Bernardo . Ttfio  a 
1 penna  d 1 Monfignor  Tur  Ditu  noflro  Accadi  rnico. 

Z.  Trocrfio  d’lnnocenZ‘o  quarto,  contro  a Federigo  Impc- 
yf  radar  e . Copta  a penna  di  G.ouambatifla  StiozZ '!» 


Quad.cont.S.G.B.  Quaderno  di  Conti 


Qvad.con. 

Quad  con.  Dau. 
Quad. i’ or. S. Michele 
Qjtad.d’or.S.Mich. 

QuiR.  Ftlof.C.S. 


r Quaderno  di  Conti 

Quaderno  d ot.  San  Mi  ' 
r chele 

r Quifiion  Fdofo fiche 


V n Quaderno , o libro  di  Conti  de' Bardi  Signori  di  Ver- 
■ mo.  Copia  a penna . Di  Ciouanm  de’  Bardi  de’  Conti  di 
Pernio  noRto  Accademico . 

. Pn  Quaderno  o libro  di  contadi  ijue ’ tempi.  Copia  a pen- 
na. 'Di  Giulian  Dauangati  noRro  Accadi  mico. 

, Libro  Centrata, e vfeita  della  Compagnia  d'Or.  San  Mi- 
chele. Copia  a penna . Di  Dionigi  Carducci . 

QjuRion  Filofoficbe  di  Carlo  di  Tommafo  Stronzi . Te- 
r fio  a penna . 


n.«or.r»S.*f.  £ Retorica  d, Tullio  £ ™ Mandi, 

R etor.TuB.Str . Retorica  di  Tullio  J»  Volgarizzamento  fonile  .Tejloa  penna  dello  Stradino . 

Rtcord.cap.].  ^ j^corjano  Malafpini  ca  Storia  di  Ricordano  Male  (pini  Stampata  in  Firenze  da' 

TQcord^Malefp.  J.  J pitelo  terT#  S 9**,  inquarto.  Citafi  a Capitoli . 

}~ì  labro  di  rime  antiche  dtdiuerft  autori.  Stampato  in  Fi- 
larne Antiche  C rcn^e  da'  Giunti  in  ottano:  alcuna  volta  s'è  aggiunto 

il  nome  del  rimatore  i ma  non  fempre . 

Rim.Ant.ReSazp  j*  antiche  delire  Pno  de  rimatori  dellibro  delle  rime  antiche  .flampate. 

^ G.  Hi**'  antiche  ditJMeffei  G Pno  de' rimatori  delltbrodi  Rjme  antiche  Rampato  in 

Rjm.Ant.M.Gon.  Inter.  X fywllaÌHtermiucUi  X Firenze  da’ G.  unti . 

Rim.Ant.Franc.Alb . ^me  antlc^e  di  France - ì,  ^no  de’  rimatori  del  libro  di  Rime  antiche , fiampatoin 

V X fcàin  degli  AlbtZ!  > Firenze  da' Giunti . 

Rjm.ant.T7f.  » a.i  , a j~Ì  bibrodidiueifi  Autori  antichi  , f nomi  de'  quali  fono  per 

Rim.an.T.Tf,  L Ì * C l°PÌà  »«*te  abbreuiature  Teflo  a pL 

Ti  ant.T  Tf.  ^ Tier  del  Tfero  J na . DiTier  dclTiero  . 


> Recipe. 

X Retorica  di  Tullio 

X Retorica  di  Tullio 


Rim.Ant.Franc.Alb. 

Rjm.ant.T7f. 
Rim.an.T.Tfj 
7{ant.T  Tf. 

Rondella  Pit. 

Rpjaio  della  Pit. 
Rof.Pit.F.V. 


J W * na . Di  'Tier  del  Tfero  . 

}o  nf-  . , ...  \ ^bro  intitolato  Rofaio  della  vita . Te  fio  a penna . 

K^odelUVitu  f li,p,Tdniolfim«.ftro^Unitm,Z 


Saladino  KJm.  -itnt.T.  T(.\  * ^beieTefflo  i!r “r"dc7l-  Vm  ddrmatoriantichi  iti  libro  di  rime  antiche  iti  te- 
J Tqcto  5 fio  a peana.  Di T ter deTlfero . 

Salii. -4uiier.pi.Vol.  U ^‘Znu^pf^lZme  1 r°l“mr  P,m°  • 1 lic°"d°  ie*U  viuuertimenti  iella  Un- 

Sat  ^uuer.fec.voL  t ul““«  «'i‘‘  Panetti-  if  i^hrail  Decamtrone.DelCaual., ridona, io Sal- 

y menti,  fecondo  Volume  t iloti,  flomp. 

Sala.  Can%.  }-  Saltuari  ne  Ila  Cannone  J.  Detto  in  vna  emione  in  loie  del  Tino.  Copia  a penna. 

Salii.  Coen,  [opra  la  poct.7  Saluiatifopralapoetica^r  Cemento  del  ietto,  fap, a la  'Tonica  i^alìotilc.  Copia 
d'offe.  ? i^r, fiorile  j»  . p„„. 

saln.ilal.utmie.  U Salutati  nel  Dioico  i-^.f  ^ 


SaUt.Granib. 

Salu.t^m. 


J.  Salutati  nel  Diniego  d*  A- T 

X milizia  r dialogo  del? Am icizia  del ‘Detto.  Rampato. 

j*  Saldati  nel  granchio  Granchio  Commedia  del  Detto,  fiamp. 

}•  Salutati  nelle  Rime  ^ Rime  del  Detto.Tar  te  Rampate,  e par  te  a penna, 

y Salutati  nella  Spina  y spina  Commedia  del  Detto. 


Salueregina 


a Sa  lue  regina  volgarizzata  ti  efpoRa.  Copia  a penna, 
'Di  MattroCaccini . 
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S.Btrn.nobil.amm . 


Salufl.Cat.H . 
Salufl.Cat.G.S, 
Scna^sArc. 
Saluti  lug.q. 
Scn.Bifl, 
Scn.Dcchm . 


. ..  Volgarizzamento d'vn trattato  di S.Btrnardo dellano- 

} San  Bernardo  della  nobil  l Ulta  dell' annua  .Tetto  a penna.  Vi  MonfignorTicr 

tàttili  anima . j Dim  noflro  Accademico. 


J là  dell' anima.  J 

j*  Stf/wHio  Catetlinario  j 

SaluflioCatcUinario  ; 

y Arcadia  del ScnaTgaro . 

t Salutilo  Iiigurtino 

Seneca  nclieVitlole 
~9  Seneca  nelle  Declamarlo-- 
A*  w 
^ Scrapione 

San  Cnfoftcmo 


VolgartTjamento  di  Salufho , nella  congiura  di  Caldi- 
na . Tetto  a penna . D'-Alcfkndro  Fjnuccini . 
VolganzZamento  fimile.Tefto  a penna.  DiCiouambati- 
jìa  Strofi . 


yalgarr^amento  di  Saluflio  nella  guerra  Ingurtma. 
r Tetto  a penna . D’ -Aleflandro  ì^nucam  . 

Volgar iT^amcnto  delle  ‘Pittolcdt  Seneca.  T etto  a pen - 
^ na.  Di  'Baccio  Valori . 

Volgarizzamento  delle  ‘Dcclamazjoni di  Seneca.  T eflo 
* a penna.  Di  Monfignor  Turo  Stronzi. 

Volgarizzamento  d’vn  Trattato  dimedicina  di  Sera- 
^ pione.  Teflo  a penna . Di  B aceto  Valori. 

Volgarizzamento  d' alitine  opere  di  S.Gri/oflomo.Tcflo 
r a penna . Vi  Francefco  u Allegri  notlro  -Accademico . 


Serm.S.Btr • 

Serm.S.-Agofl.G.S. 

Serm.$‘*Agoflin. 

Serm.S.-Agott.Cam.Bd»* 
Sper.OraZ;I>ìal* 
Spor.GeUo 
StanZ;rab.M*c , 

Sol  ilo  f. 

Stor.-Aiolf. 

Stor.  -A pollo*. Tiro 

Stor.Barlaam 

Stor.Tjcrbonefe 

Stor.Ti/l. 

Stor.S.Euflacb, 

Stor.di  S . Euttae. 

Stor. Hinal.  Montalb» 


Stor.S.Eugenia 
Stor.Tobb. 
SalutaZ;Mad% 
Stniment.  de'  Vadali 


: Sermoni  di  San  Bernardo  \ 


■ Sermoni  di  fant' -Agoflino 


Volgarizzamento  de 1 Sermoni  di  S.  Bernardo . T eflo  a 
penna.  ‘Di  Monfignor  Tier  Dini  noflro  Accademico. 
Volgarizzamento  de  Sermoni  di  fant' -Agoflino.  Tetto 
a penna.  Di  Giouambatifla  Strozzi- 
Volgar  izzamcnt  e fimile  Tetto  a penna.  DiCammiBo 
* J\inuccini  noflro -Accademico. 


Sermoni  di  fantVigoflino  y Fennec  ini  noflro  -Accademico . 

“f  Orazioni,  e diale  gì  dello 
y Speroni 

y Sporta  del  Cjello  j-  Sporta  Commedia  di  Giouambatitt  t Gelli  .ttamp., 

7"  Stanze  intitolate  la  J{ab - 7^  -Alcune  tlanz?  in  burla  intitolate  la  Bibbia  di  Macone. 
y biadi  Macone  C flamp. 

5 X Volgarizzamento  del  Soliloquio  di  fam'  jtgofìino . Teflo 

j*  Soliloquio  y a penna.  Di  Giouambatitta  Veti  noflro -Accademico. 

T , 7,  Leprodezz*  f-diolfo poema inprofa.  Teflo  apenna.  Vi 

y Storia  d - Aiolfo  y Tur  francefco  Cambi  notlro  -Accademico . 


TV  Storia  d’ AppcUonio  dtX \ Stona  d’-Appollonto  diTiro . Teflo  a penna.  Di  (jiouam- 

y Tiro  X bautta  SttozZ^ 

t Stonadi  Barlaamtcdi(jiofafat . Citafi  il  teflo  a penna, 

y Storia  di 'Barlaam  y per  e flcr  migliore  dello  (lampato . 

T Tt  Stona  gerbone fe,doue  fi  tratta  de' T aladini  piu  mo- 

y Storia  T^erbonefe  y derni*  Tetto  a penna.  Dello  Stradino. 

y Storia  Tittolefe  }■  Storia  Vittolefe.  Stampata  da’ giunti  in  Firenze» 

y 7*  La  Vita  di  S.  Euttae bio . Tetto  a penna . Vi  Baccio 

Storia  diS.Euttachio  >*  valori» 

T Storia  di  Ejnatdo  da  Mont,  Storia  di  Rinaldo  da  Montavano, c de  fuo  fratclli.Tcflo 
V talbano  > a penna  diVierfrancefco  Cambi  notlro -Accademico . 

y Storia  de'  Santi  Tadri  j**  Storia  de’  Santi  TadrL  Tetto  a penna  Di  Baccio  Valori. 

y Storia  di  Santa  Eugenia  y storia  di  S.  Eugenia.  Tetto  a penna.  Di  Baccio  Valori. 

y Storia  di  Tobbia  y Storia  di  Tobbia . Tetto  a penna.  Vi  Matteo  Caccini. 

y Salutazione  della  tJHa- 
y donna . 

y Strumento  dt‘  Baciali . 


Spi 


Teol.mtil. 

Tcolog.  mi  il 

Tntt.tr  G.Marig. 

Tef.BrM.  i.I. 
Ttf.Jtr.i.i. 

Tiforettc.Br. 


Tolom.lttt. 


Tratt.gou.fam. 
Triti  pecc.mort. 


T rlttit.Tolit. 


L Teologia  m.iìiLi  'Libro  intitoliti  T teligli  rullici . Teilo  a penna . Dt 

X * X GianfinonTornibuoninoilro  Accademico. 

T Trattatod,  Fra  Ciò:  Ma-  7,  T rat  tato  di  tra  Gioitimi  M ingioili . Teilo  a penna . Di 
X rigatili  X T:er del  Urto. 

} Ttfo  odi  Ser  Brumnol .» > Volga  i7^\im-nrodtl  Trforo  di  Set  'Brunetto  Latini fat- 
broprtmo.Capitoloprt-  > loda  BonoCumbom.  Stampato  in  ottano . Ciuf  a ti- 
mo ^ bri,  e capitoli . 

~L  Teforctto  di  Ser  TSmnet-  A Tcforetto  diSer  'Brunetto  Latini, in  frottola.  Tefto  a 
X to  X penna.  Di <jtt: Vmcengio Tinelli ■ 


. intere  di  Claudio  Tolotn  • 
r mci. 


L Trattatodcl  goucrttodcl-L  Trattata  dtl  goucrno  detta  famìglia  te  fio  a penna . Di 
X la  famiglia  y Monf  Clini  Anmefconodi  Fermo  nefiro  Accademico. 

} Trattato  de’ peccaci  mor- 
tali di  Vincenz  o Bar- 
dar, i. 


ducei . 

j*  Trattato  diTjitica 
}■  Trinuzia 


L Trattato  Si  Bolttica  Teilo  a penna  .DiGiouambatifla 

X Strozzi. 

}-  Trinigli  Commedia d’Agnol Firenzuola . 


Val.Map.GS. 
Valer.  Mapg.S. 

Valer.Maff.VS. 


| Varchi  flit». Taf!. 

V arch ■ p_m.ii  buri. 
Varchi  p-m.builrfi. 

Varchi  Ercol. 


VrglZ. 

Vrnd.Cnfi. 

Vendett.CnH. 

! Vend.Cr. 

Vtrg.En.M. 

Virg.M. 

V Eneid.  B.TL 
Vir.  Eoeid  T.Tf. 

VitaCrifl. 

Vit.Cr. 


V.VitaMaom. 


Voce  antica  '. 

Voce  latina. 
j-  Voce  Toetita  . 

£ Valerio  Maffimo  £ ^ ’ 

Ji  Valerio MaOimo  io  ^Ignrizzimrntofimile.Tcaoapcnna.  DiPierSrgni 

X X nofl,oAaademuo. 

A Varchi  nelle  Bine  Tifo- rJHcperB  nedrtto  Varchi  nelle  p,me  Tafìorah  .ftam- 

X tilt  X p«t—  • 

j+  imeinbur-^  Detto  nelle  fuerimeButlrf.be.  Stamp. 

Varchi  nell' Ercolino  Detto  nel  Dialogo , intitolato  £■  colano , Stamp. 

ì*  Vg’VO  li  Volgarizzamento  di  Vegeto.  Te  Ho  a penna.  Digiulia- 

1 6 X no  Dauanzuinoflro  Accademico. 

} Vendetta  di  CriHo  \ Sl0,'adrtti  VendettadiCriflo . Tefloaptnna . DiGio- 
J uambatiiìi  Strozzi . 

ì*  Virgilio ntll'Eneida  ì *'°lg*r’XtamcntodtU'EntidcdiVcrgiUo.  TcRo  apen- 
->  X ni*  ‘Di Marcello ^idriam . 

^ Virgilio rnir Eneide  j Teiìoa  penna.  DiTierdel 

Vita  di  Chilo  j*  * Cic,i  Ctì!ì°  • Teflo  a penna . Di  Tier  del  T(e. 

7.  g<ot  Villani  nella  Vita  di  T Vita  di  Maometto  ferina  da  Gài  Villani.  Stampata 
X Maometto  £ doppo  la  fua  Storia, 


r VUadiTlutarco 


. Di  Tirr  Sega  noHro  Accademico . 
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1 


Pit.  Mai.  M. 

Vita  della  Madonna 

7,  Vita  della  Madonna  . Tetto  a penna . Di  Marcello 
£ Adriani. 

Vit.SEufr. 

j*  Vita  diSanta  En fro fina 

7 t'ita  di  Santa  Euftcftna . Teflo  a penna . Di  H accio  Va- 
j*  lori. 

Vii.  S.jtkfi. 

jì  VitadiS.M ’po. 

7,  l'ita  di  S.  Aleffo . Tefio  a penna . Di  Cjiouambatitta 
X Strofi. 

yit.S.Qia-tM. 

yn.s.c.’Stt.'P.Tf. 

Vu.S.Gio.B.T.H- 

"1  Vita  di  San  Giouambati- 

f n* 

\ l'ita  di  S.  Giouambatìfla . Tetto  a penna . Di  Tierdel 

S Kc™. 

Vita  S,Gio-Bat.Al>Lot. 

y Vita  di  San  Giouambatì- 

J*  da 

7 Vita  di  S.  Giouambatìfla . Teflo a penna  cTtsdlcffandro 
£ Lotti  noftro  Accade mico . 

Vit.S.Girol. 

t'ita  di  5.  Girolamo 

7 Vita  di  San  (jirolamo . Teflo  a penna.  Di  Michilagnolo 
£ Buonarroti  noftro  Accademico . 

Vìt.S.Tadr. 

y.S.Tad. 

^ t'ite  de’  SantiTadri 

y Vite  de*  Santi  Tadri.  Tetto  a penna.  Di  Cjianfimon  Tcr~ 
£ nabuoni  nostro  Accadi,  meco . 

rits.turg. 

y Vita  di  Santa  Alaigbcri- 
X /4 

y Vita  di  S.  Margherita.  Tetto  a penna.  Di  Franccfco  Ma- 
£ rinomi  noftro  Accademmo. 

Vi  b. 

Vrbano 

y Vrbanoopera  in  profa  di  M.fjto.  Boccacci . flamp . da  Fi - 
£ iippo  Giunti . 

Z 

Z-bald. 

ZihUd.^ndr* 

~T  zibaldone  dell’ tendici- 

T Libro  di  Varie  co fe  .al  qual  diciamo  Zibaldone • Tetto 
£ a penna  d* Andrea  Andre tru . 

A V TORI  LATINI,  E GRECI  ADOPERATI  DA  NOI, 
per  difetto  di  fcrittori  del  miglior  fècolo , o per  inoltrar  con- 
formità, oaggiugncrchiarczia. 


jtdriano  Turnibo. 

S.  ^oflnw. 

irnubto . 

A'temntoro  de' fogni  • 
A’nmiano  Marcellino. 

7?  raaldo. 

Bibbi  » Verfione  vulgata . 
Biexjo* 

Budeo . 

Cale  fino. 


Caffiodoro • 

S.  Cipriano. 

‘ Diomede  Gramatico . 
Donato. 

Ermanopulo . 

Ermolao  B nbaro. 
Filandro  / opra  Vitruuio  • 
(fato  GmreconjultO . 

S.  Gì /o  (amo . 

Ifidaro . 


Gufino  Storico  ’ 

Tandette. 

Vier  Vettori . 

S.V  troGnfogolo 
Sipontmo . 

Solino. 

Sutda . 

I Tertulliano. 

| Vlpiano  Cmrcconfulto,  e alcuni  altri» 


VOCA- 
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v ocabolario 

degli 

ACCADEMICI 

DELLA 

C R V S C A. 


Prima  lettera  dcll'alfabe 
to,  perchè  piu  ageuoL. 
niente  s'cfprime:  ope- 
rò v diamo  noi  nctan- 
ciulli  j mandar  prima 
fuori  naturalmente  que 
fla  , che  tu  una  altra  , 
come  gudla.che  non  ri 
cerca  fatica. Appo  i La 
tini  dicono , cncaueua 
di  dice i diuerfi ^lìio 
ili, appo  i Tolcani  le  ne 
fentc  difficilmente  più 
tì'vno , le  però  la  diucr- 
fi  ti  dell' accoppiatura 
delle  parole  non  fàc  ef- 
fe alcuna  volta,  proffe- 
rirla con  molta  forza  , 
come,  A Lvi  .alcuna  con  meno  , coinè  A' miei,  alcu- 
ni voi  tantali  due,  A A.  AH  RIBALDO. 

A fc*  in  del  terzo  c ilo,  in  pronunziando  , fi  mandi  fuori  con 
unta  forza , che  raddoppia  la  confortante,  chetale».  Boc. 
n.??.  t».  Glincominciò a rincrefcece • Dan.  Inf.  ij.  Ma 
parla , e chiedi  alui  fe  più  ti  piace.  Petr.  cinz,  a 7. 1 • Pofc  Co 
Lijdic  fola  a me  par  donna.  ARXNCREsciiRfi,  ALVI, 

A m e , raddoppiano , in  pronunziando  , laconfoiumcic 
di  due  di  «ioni,  dalla  ferì  «uri  diltinte , la  pronunzia  , con- 
fondendole , ne  fa  vna  : AitRlHCRESCBRE.ALLVt,  1 
a m m 8 . Cosi  dagli  antichi , la  cui  ortografia  non  era  inol-  | 
io  dilfinta,  fi  troni  tal’  ora  feri  tra.  | 

p/jnunruta  con  minor  forza, e Icritu  con  apollrofo  , fi- 
gufici  A 1,0  ALLt  .douerapnftrofofarvficio  ddlarti- 
còlo  , i lottai  s’affige  con  detto  légno.  Mi  auanti  a parola 
eom  neiante d ì vocale , o dalla  S,  acuì fiicccii  altra  con- 
fortante, come  amori,  errori,!  timo  li  , spi- 

r r T l,  fi  pone  in  quella  vece  1‘ A con  f artico. 00  Li, come 

agli  amori, agli  errori,  a GLI  stimoli. 
gr.T*iV.  Boc.  n.  ji.  it . Quelle  dome  ildiflero  a mirici, cc. 
Ma  tra  gli  altri  , a’qiuli  quella  colà  venne  a gli  orecchi . 
Am  n-  am-  Argomento  è di  dirittura  lo  dUuiaccrcard . 

E altrouc-  A foUecin  cercatori,  ipdTe  fi  ite  udì*  faccia  fi  ma 
nifclla  quello , che  con  la  lingii  1 fi  tace  • 

A popolinone  fi  pronunzia  , cornei  fogno  del  calò  appun- 
to , c fa  Io  rtslfo  etfettod:Iraddoppiare,qmiiJopcròIa 
parola , chefeguita , cominci  da  confortante . Lit.  ad.  Nou. 
ant.  14.  r.  Fece  vna  legge,  eh;  chi  andalfoa  moglie  altrui . 
doueilTe perdere  gli  occhi-  Amm-  ant.  L'animo  uoflro  fi 
chiam  ire  og  li  di  a rendere  li  ragione.  Male  ha  di  vo- 
cale il  cotrtindàmento , fi  pronunzia  , come  la’ con  l'apo- 
if rofo  • Nou.  ant.  65. 1 • Vii  ciualicr dd  Re , paflàiiJo  per 
quella  via,  riflette!  vdirclacomcnzion  di  quelli  due  cic- 
chi . Amm.  anr.  Pronto  a vdire , tardo  a parlare . Tal  volta, 
per  i staggir  ion  contro  delle  vocali , e per  miglior  fuono  , 
vii aggiugne  la  confonanre  D.  Bocc.  n.  314.  Li  non  degni 
ad  alto  leua.  Amm.  ant.  A i ammoni gioac  limi  feguiur  ver 
gogna.  % Prende  forza,  c quali  colore,  dalle  parole,  alle 
qui  ficco  Aa,  di  notando,  fecondo  eh:  qudle  lignificano  , 
o moto ,0 tempo, o perfona ,0 limili.  Bocc.n.jr. a.  Fù 
prefo  da  due,  c fcgrctammtea  Tancredi  menato.  E nou. 
li.  1.  Di  notte  lene  fuggi  rono  a Rodi. 

A può  , in'vno  ibfi  > tempo , lignificar  le  propofìzìoni  dii 
fumo  Atì(*  01 M-  Bocc.  nou.  x*  9.  Troiai  , con  la  don - 
. nanna  .in cafo  , vna  femmina  a Areno  canfiglio.  Dm. 


Inf.  xx.  Fermò  le  piante  a terra  , ed  in  vn  punto.  B 
Purg.  x8.  Come  fi  volge,  con  le  piante  Arene  , A terra, 
evi  intra  re,  donna , che  halli . Petr.  cinz.  34.6.  Evinta  a 
terra caggia  la  bugia  . Nou.  ant.  46.5.  E a voi  non  fareb- 
be onore,  che  1 voflro  Jegnaggio  anitaile  a poucrtade  . E 
proem.  a.  x.  Atiranno  luogo  a prode  , c a piacer  ili  co- 
loro , che  non  (anno . B nou.  3.  1.  Effondo  poucramcn- 
te  ad  irride . E nou.7f . x.  Gli douefle  donare  vnpaio  di 
calze  a ftafletra  , fonza  peduli.  G.  V.  8. 3 *.3.  Elatauo- 
la  ri  tonda  fi  fece  a giuri , e maniera  della  antica  tauola. 

A in  vece  di  ih,  o sotto.  N.  anr.  47- A di  ornando  io,  ec. 
che  le  pofei fioni  dc’miei  figliuoli  fieno  a mìa  lignoria . 

A in  vece  di  sopra.  Bocc.  n.  1 9. 1 j . E , montato  a cauallo , 
non  nel  luo  con  rado  fe  n'andò,  ma,  ec.  Dan.  Par.  1.  E di 
fobito parue  giorno  agiomo  Eflercaggiuruo.E cant.  ix.  E | 
moto  a moto  , e canto  a canto  colle.  Qui  potrebbe  anche 
cfler  legno  del  terzo  calo . 

A in  luogo  di  per  . Bqcc-n.f4.  3.  E sì  gli  mandò  dicendo , 
che  a cena  1 arroftifie  , c goucmafTdà  bene . F.  non.  1 s . 
»?•  1°  non  fo  a che  io  mi  tengo  , che  io  non  vengo  lag- 
giù, cc.  E noi».  7$.  itf.  Tu  aueut  quinci  su  vna  giouinct 
ta , che  tu  tenaci  a tua  porta . F.  nou.  77,  13.  Or  ini  bacia 
ben  mille  volte  , a veder  le  rudi  il  vero.  E nou.  79.  37. 
Mi  metterò  la  roba  mia  dello  Icariano  , ec.  a vedere  le  la 
brigata  li  rallegrerà.  E nou.  98.  ^.L’aurcbbcegli  a l'c  ama- 
ta, più  coll),  chea  te.Petr.canz.47. 4-Ed  ella:  a die  pur 
piangi,  c ri  dillcmpre*  Dan.  Inf.  15.  del  grande  armento, 
ch'egli  ebbe  a vicino.  E Purg.  x 9.  E , quanto  a mio  auuìfo  , 
Dieci  palli  difiauan  qik  di  fuori . E cant.  xx.  Fece  l'huom 
buono  a bene . E Inf  c.  ?•  Che  pcrmutalTc  a tempo  lì  ben 
vini  [cioè  per  qualche  tempo  jLat.  aluiM/vwfar  . alvjtwi- 
d-u.  g.  V.  1.3.1.  E "mógli fi  a'picJiamiforicordia  [cioè 
per  muouermiièricordi4,o,  per  ottener  miforioordia  ]N. 
ant.  78.  t . E quegli , a baliianza  dd  Signore  >al  batcéo  villa- 
namente [ doe  per  rigoglio , che  gli  daua  il  Signore  ] 

A in  vece  vii  D 1 .Bocc.  n.  19.  ij.  In  abito  di  pcre^ii  ni,  ben  for- 
niti a danari, c care  gioie.  Dont.  Inf. c.  i.Sich'abencfpe 
rar  mera  cagione  [ doc  di  bene  I pera  re  ] Bocc.  n.  43 . 7.  Elfo 
non  ardìua  a tornare  addietro  [ cioè  di  tornare] 

A in  vece  di  pbr,o  tra.  G.  V.  1 1. 1x9.  j.  .Aucndo.ec. a- 
mano  il  tratato , con  M.  Martin  delia  Scala,  di  comperar 
da  lui  I2  ci  tu  dì  Lucca . 

A in  vece  di  dopo,  con  1‘auuerbio  di  tempo  aiunti  : come , 
ini  a pochi  dì . ditti" . Boccnou.  43. 11.  Poi, 

ini  a pochi  dì , fi  trouò  con  la  Ninetta . Bocc.  Intr^d.  num 
x-  A quella  breuc  noia , cc.  feguita  preftamcntt  la  dolcezza . 
f Diciamo  , OGGI  A OTTO,  DOMANE  A OTTO, 

[ cioè  dopo  domane,  o oggi  .otto  di]  Lat .#ta*»*injladit . 

"t Aite  a rrafiiao  die . 

A per  inverso.  La  t.  '«un» , atlfterfam , Bocc.  n.  77- 32- 
La  donna  montata  in  fii  la  torre  , e a Tramontata  riuolta  • 
Tef.  Br.x*  49. Per  quella  tramontana,  a cui  qudla  fàcda  già 
ce.  Dan.  Purg. 4-  VoltiaLeuame,  oueerauam foli d: Bocc- 
nou.  <59.  if.  Credendo  non  J tramenrc  eflcr  fatta  la  foa  affo 
rione  a Nicóftrato. 

A in  vece  di  secondo.  Lat.  ex  , f**/4 . Bocc.  nou.  87.  *• 
In  ranto,  che  albino  di  niunaperiòna  voleua  fare  alcuna  co 
là,nealrriforlapqteua  albo.  E nou.  Sf.  xo.  Laici  amiti 
prima  veliere  a mio  fonno.  E non.  19.  13.  Racconciò  il 
iarfottoa  lùodoJTo. 

A in  vece  cPi  NFR  A,i  MCA  po,  INTERMINE’N*  ant*  4& 
z.Tolfo per pioglic vna  gentildonna dd fa  terra  :menoIla,c 
fece  a due  meli  vna  fanciulla . La  r,  dtudm  exaHk  mtnftbtts . 

Vocab.Acf.id.  CrulcT^ 


A j-crJovsqvfi  AD,  iNsiNO.Bocn.51. 11.  Dolente  amor 
te  alia  fila  camera  fi  cornò- 

; Pigliali  ancora  in  vece  di,  CON.  Dan.  Par.  11.  B comandò 
che  l'rftnaiTero  a fede  [cioè  con  fède]  E Inf.  e.  9.  Batter- 
ia paJ  me,  e gridauan  si  alto.  G.  V.  4*  55-5-  Ricattiti  tutti  a 
grandittimo  onore.  Boc.  n.  44.  u.  Se  egli  fi  vorrà  a buon  con- 
cio da  me  partire.  F n.  79-45.  Vi  dea  tanti  inal’anni , che 
\ oi  fia  te  morto  a ghiado  . E nou.  98.  1 ».  Se  tu  non  fòlli  di 
conforto  bifognofo,  come  tuie  , io  dite  a temedefimo  mi 
dorrei . E nou.  71 . 10.  A coda  ritta  ci  venifH , a coda  ritta  te 
n’andrai  [ cioè  con  la  coda  ] G-  V.  4-  5-  x.  H trouafì  ,chc  Car- 
lo Magno  portò  mezza l’arme  dell’lmperiojch'è  campo  ad  oro 
[cioè con  oro]  Oggi  , metto  a oro,o,  metto  d'oro.  N.  ani. 

5.  Io  andaua , per  gran  bifogno,  in  lèriugio  della  mia  don- 
na ; e il  Re  fu  giunto , e di/Te . Caualicre , a qual  donna  le  ni  ? 
Ed  egli  rifpuole  . Sono  alla  Rcina  di  C alleila  [ cioè  con 
quaJ  donna  Hai  tu  > ] Sto  Con  la  Reina  : chcc  Io  ttetto , che 
diciamo  oggi  , (lare  a padrone  ( doè  con  padrone]  Bocc. 
n.7».  5-InVn  fuo  orto , ch’egli  lauorauaa  file  mani,  f L*yfc> 
dice  Fare  votano  ,0  vn  podere  a ina  mano , che  e pagar  chi  lo 
lauora , per  aucr  per  fc  tutti  i frutti. 

Per  CON,  o IN.  Dan.  Purg.c.tf.  E di/Te  al  Duca  andiamo  a 
maggior  fretta  [ rioc  in  maggiore,  o con  maggior  fretta  ] 

Per  con,o  PKR.N.ant.  74-5-  Allora  gli  rettimi  a fpcranza 
dell’Altra  maggiore  accomandala.  E nou. 51.1.  Viuca  mol- 
to ad  agura , a guifà  Spagnuola  [ cioè  con  agurio , per  via  d’a- 
gurj  ] Par.  cani.  4. 1.  Emifcccobbliar  me  fletto  a forra. 

Per  CON,  o D 1 -Don.  Inf.  e.  16.  E con  ctta  pcniài  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  ..Ila  pelle  dipima.N.  ant.  ».  ».  Cotanto  dico , 
chc’l  cauallo  è nutricato  a latte  d’afina. 

Per  e o n , o contro  . Tauol.  dicer.  Noi  fiamo  tanti , che  tut- 
ti li  potemo  collo  acdùudere  : non  d conucrri  guari  com- 
battere a si  poca  gente. 

Per  Di , con  la  corrilpondcnza  dcU’i  N . Boc.  n.  7».  f.  A otu  a 
otta  la  prefcnuua  [ cioè  di  quando  in  quando  ] 

Per  IN.  Boc.g-7.p-5.  I pela  notar  vedean  per  lo  lago  a gran- 
difTime  Ichicre* 

Per  1 N , o pbr.G.  V.lib.  5. 5. 5.  II  fece  eleggere  a Re  de'Ro- 

mani.  Ecap.  5»-».  Ritegncndoalorol’amminiflragionedo- 

gni  altra  cola  del  Comune  [ doè  in  Joro,o  per  loro  J L. 
je . N- ant.  8. »■  Non  vendéo  ben  lamattina , recolfi a mol- 
atura, e a noia  [doè  in  nul'agura,  e per  mal’agura]  Dan. 
l»urg.  7.  Per  quanto  ir  pollò  a guida  mi  t'accollo.  N.  ant.». 
non  mi  rifondere  a grado,  dimmi  fieramente  la  verità. 

j per  in,  per,  0 da.  Dan.  Purg.  6.  Vero  è,  ch’io  dì  Ili  a liti  , 
parlando  a giuoco  [doè  in  giuoco,  da  giuoco,  opcr  giuo- 
co] Ut.  ùu. 

Per  contro.  N- ani.  7 J.».  Il  cauallo  era  duro,  e il  fante, 
non  potendolo  tener  neeme  , fi  dirizzò  verfo  il  padiglione 
del  Soìdar.o , a fiu  gran  forza . 

Per  dopo,  o per:  congiunzione , che  forma  l’auuerbio.  N. 
ant.  6?.  8.  Or  come  ebbe  tutto  affettato,  e a fetta  a fetta  cer- 
cato [ cioè  vna  letta  dopo  J’aJtra,ca  fotta  per  fotta  ] Lat.  fi*- 
fiiUmtim. 

Per  SI  CHI  , ACCIOCCHÉ,  AFFINCHÉ  , PERCHE  . liu-  M. 
Gridò  a corr'huomti  : Signori  caualieri  lòccoretcmi  . E 
altroue.  la  bilia  comincio  a grida  re  a corr’huomo,  iqccor- 
rcre, buona  gente,  loccorrete  [ doè  sì  che  huom  corca  ] in  lat. 
fi  direbbe 

A aggiunta  a N cròi , alcuna  volta  diuerfifìca  loro  il /lenificato  , 
come  . comandare  accomandare:tfnf.re  ATTENERE: 

COSTARE  ACCOSTARE.’METTERE  AMMBTTP.R E. Alcuna  vol- 
ta lo  diuerfi ficaie  lo  mantiene , cometBATTER  e abbatter  e: 
operare  adoperare.  Alcuna  volta  mantiene  appunto  lo 
fkflo/omc:OMBRARE  ADOMBR  ARE:CVMVLARE  ACCVMVLA 
RE.  Alcun’aitraaccidcclorlorza^ome.BARiHCARE  abbar 
BICARE. 

; Aggiunta  aliami  » opera  il  medefimo,  che  ne’verbi  : come 
battimento  abbattimento:  cvmvlamfmto  accvmv. 

1 amento  : bar  bjc amento  abbakbicamento.  Eziandio  ; 
aggiuntatila  non  aff  fla.a’prcdctti  nomi, di  lei^di  lor  fi  forma  | 
vnaloaizioiijCh’haforzad’auaerbiojComejA  migt  iaia.a m ar  j 
TEI  LO,  A RVBA,AROWORE:AMANSALVA,esìfatU,de’QualÌ,CO 
medc'lopraJlegati , fauellcrcrr  o ,co’!oro  tJempliyj’lor  luoghi . 

À interiezione, o,  vogliamo  dirle,  tramezzo,  per  difiingucrla  . 
dalle  primiere,  il  legno  della  jpi  razione  le  diamo  appretto  , ' 
e fi  pronunzia,  quali  due  a a , e fcruc  all’cfprdfion  d 'infiniti  ! 
affetti dell’animo , de’ quali  Vedi,  ah.J 

A Particella  riempiiiua.  Bocc.  n.  »7.  M-  la  qual  morte  io  ho  I 
taniopiarta,quanrof!olentearre.I)att.  19.  EtonfigJiallimi, 
ec.the^iukro  a me,  ancora  era  tempo  di  uouar  mifcricor-  j 
dia. 

Acorgiumaavertodifiaroinluogo,valeiN , o nel  Poe.  nou. 
7.C.  AuucnnejCheuouandofi  cgliaparigi  inpouero  flato.  E j 
rou.  77*  5-  Vr  giouane,  cc^ucndo  Legamento  ftudiato  a Pa-  I 


rigi  • E nou.  S9.10.  IlquaJc  a capo  del  ponte  fi  fèdea. 

A congiunta  a verbi  di  moto,valeil  Eoc.n.1  j . tir.  Andreuc- 

cio, ec.  con  vn  rubino  fi  «orn^  a cala  fiu  . E Introd.  nu.11.  1 1. 
Ora  a quella  taucma,ora  a qtiell’altra  andando. 

A congiunta  con  gl'infiniti  Jia  quali  fòrza  di  al,  o il,  e perciò 
viene  a dar  loro  quali  forza  di  fuflamiuo.  Bocmn.è.Co- 
minaaua  a ber  cosi  fiiporitamcmc  quello  fuo  v ino-E  nou-j 1. 
jó.  Tan credile  a negartene  a pregar  fon  difpofla . E nou.  1 5. 
j. cominciarono  a vcndcre,c  impegnare  le  polcflioni . L nou. 
79-»o.  thè  colà  è a fauellàrè,e  ad  viàrco'faui. 

Seme  ancora  per  COL,  che  è lo  llcflo,che  con  LO.  HocciMO»?. 
Atrargli  l’otto  potrebbe  gucrire  [ cioè  col  trargli  l'otto  J H g. 

4.  f.  Alle  belle  donne  fi  leusò di  ciò  chefatto  aueua. 

E talora , pur  congiunta  con  gl’infiniti,  vale  il  lat.  »d  Bocc.  nou. 
51 .15.  Va  con  te  femmine  a fpander  lagrime . E n.  5. 4.  A dire 
alla  donnayche,ec  l’alpe  t ufic  a definare. 

E po'  1 N e VIS  A,  modocomune  di  direa  noi , ca'Greci . j 
J at.  mjittr.  Flofi  554.  Bocc.  nou.  8j.j».  Mordere  con  coteili 
tuoi  denti  fatti  abifeheri.  E nou.  75.  14.  Perche  alzandoli 
i gheroni  della  gonnc!la,cheali'Analda  non  era. 

A in  vece  di  DA  legno  delleflocafo.  Lai.  Bocc.  nou.  16. 

18.  Amenduni  gli  fece  pigliare  a tre  fuoi  feruidori.  En.i  1.1 1. 
Fatcui  a ciaicuno,riie  m ‘accula  /tirc/juando , o doue , cc. 

A tal 'ora  corrilpondcntc  di  D A , paliando  da  colà  a cola , per 
dillmgucrle . Latin-  «w.  Bocc  Introd.  n.  55.  Senza  fardi- 
flinzione  dalle  cofconctte,  a quelle,  che  ondienon  fono. 

Aggiugnefi  ancora  alle  voci  Presso, lontano,  c limili, 
per  miglior  fuono . Boc.  n.  7. 7-  Quanto  egli  allora  dimoratte 
pretto  à Parigini  che  gli  fu  rilpoflo , che  forfè  a lèi  miglia . E 
n.  io.  5.  Ilqualc,  offendo  già  vecchio,  di preflo  a le  t tanta 


B 


AB  A D A . Pollo  auuerbialm.  tenere  a bada , Aire  a ba- 
da : vale  a trastvllo,  a balocco,  a 

BADA  L VCCO,  A TEDIO,  e quello  , clic  prcucrbul- 
memefidiec,  a pi  volo:  onde,  tende  a bada  , lìgnifica- 
trattencre  , e ritardare  Vno  dal  iuo  penfiero  , e dalla  iua 
ini  prela . Lat.  ntmtrem . ninnane . dentate . q Stare  a bada  , 
vale  trattenerli  ,e  baloccarli . Lat.  marmi , rr»hert  , 
gr.  ìmrpìùir  , %p  t}£nr.  Pctr.  cap.  8.  Che  con  arre  An- 
niballc  a bada  tenne.  M.V.  lib.  5. 57.  Cominciaronui  l attal- 
to,per  tenere  i nimici  a bada.  G-  V.lib.  11. 155. 1.  Stando  a 
bada  co’l  1 fan i, e formi  , gli  llraccauano,  ecrniiimauano.  f 
Pigliali  per  Adafpctio,  oA  fpcranza.  Io  ilo  a bada  di  ve- 
derlo. Lat.  tjfeftovriutmin,  Dan.  Inf . e.  5 1 . Tal  paruc  An- 
teo a me , che  flaua  a bada  Di  vederlo . q Talòr  gli  li  «la  l'ar- 
ticolo, Stare  alla  bada d\no.  lat.  **?<&*’•■  n*/*  sltatumgmi. 
Boc.  g.  é.p.i . Stando  alla  bada  del  Padre,c  de  fratelli. 

AB  antico.  Auucrbio  compoflo  della  propofizionc 
ab,  e AN  T I CO,  si  come  AB  ES  PERTO,  AB  ET  E R- 
\ no.  e molti  altri,  vale  anticamente.  Lat. 

( G-V.lib.  i».»4-  ».  Che  fempreab antico  erano i Fiorentini  in 
tutto Iiberi.Dan. Inf.15.  Chcdilcucdi  Fidòleabamico.Ber. 
rim  . F.  ab  antico  foto  vna  giornèa. 

A bardosso,  a bi  s Do  s s o aoc  a caualloignudo.Matt.Franc. 

rim.  btir.  Se  bene  allor  fi  corrotta  bardollo. 

A bastalena.1  olio  auuerbialm.  Vale  , per  quanto  balla  la 
lena.  L.  pet.ittèus  ,picf  arir  xmli  ; inqudtldcn:pli , q*ArMtu 
ì ^i/.Franc.Sacch.Sua  dunque co’Signori  a balla  lena, chi  vuo- 
le,chc  per  ccr to^hi  non  li  la  partir  da  loro, e ila  con  cflì  a baila 
lcna,radcvoltcnecapiabenc.Pataf.Scr.Br.  A batta  lena  fa 
monna  Imperierà. 

A Bastanza.PoAo auuerbialm.  L.  fa*.  V. Ballare.  Firen.  As. 
d’oro.  A battana  a ti  douerrebbono  pur  già  aucr  placata  le  mie 
disgrazie. 

■ A b a T e.  Superiore , e capo  tf vna  badili  e può  venir  dalla  lin- 
gua Ebrea, o Siria , come  diceno  alcuni , c che  lignifichi , ce- 
rne padre  appunto,  A bha  pater, cioè  padre , e capo , come  an- 
che nella  1 ingiù  Araba.  latin.  Bocc- nou.  15. 10. Dt 
BruggiajVlcendOiVidenMciuafimiJmcntevn’Abatc  bianco  , 
con  molti  monaci, econn  oltalàlmeria auanti.  G.  V.4.  »6. 1. 
E 1 oJea  rifiutare, e rdlituirc  al  Papa,  tutte  le  vdlitùre  rie’Vc 
Icouic  Abati.  F.cap.54.  x-Ra  mano  di  San  Bernardo  Aba- 
te ci  Chiaraualle. 

ABBACARE.  Vedi  A B B A c a 
ABBACCHIARE.  Vedi  BATACCHIO. 

ARBACHIFKE.  Che  fa , o e<crci  ta  l’arte  dclTifcfeaco . Lat. 
rrffeenurmjrit/.mauut.gr.  àpi$(x»7nii{ . Prcd.  Fr.  G.Pand. 
llaiialnumcioc  tanto  ,esi  grande,  Chcpcr  nullbabbachicre 
del  Mondo  Itiiinguacbfcc.  Lab.  n.  104.  Quantunque  più  vici- 


ni  a quaranta , die  cren  calci  foff.ro , pollo  che  dii , forte  non 
cosi  buona  abbachi  eri , «h  diceffc  ven  torto . 

Abbachista.  Abbacfiiere . Croi».  Veli.  Dtuentò  in po- 
chi flimo  tempo  buono  abbachili! . Ber.  rim.  Non  faria  la  ra- 
gione. Di  quante  siringhe  ha  egli  ,c'lfuo  muletto  Vn’abha- 
chiila , in  cento  anni , perfetto. 

Abbacinare.  Accecare , dileccando  ad  altrui , con  bacino 
affocato,  l'umido  della  pupilla  dell’occhio  . Latin-  «be' -ut, 
txcpCMt.  G.  V.  x- 13. t . abbacinarono!  i «lt  occhi , e cadiaron- 
gli  la  lingua . E lib.  6.  i$.  x.  Fece  fclnrinare  il  làuio  nuomo 
madiro  Piero  delle  vigne,  il  buon  dettatore  . f Da  quello 
Ab  bacin  a re,  Dar  che  vengala  parola  Bacio,  chcfi- 
grufica  qucJJj  parte  della  plaga  men  percoffa  dal  Sole , che  Pol- 
tre, quali  luogo  abbacinato, e lenza  luce.  I,  tana  op  ina.  Coru 
erario  di  Solatio.  Lat.  latto  apri**».  Luigi  Pul.  Bec.  So, 
che  noi  ne  fàrera  buon  lauorio , Ma  rcchcr.iti  di  verfo  il  bacio . 
Lor.  M.  canz.  Non  vorrà , che  quelli  fiori  .Sempre  mai  llieno  a 
bacio. 

ABBACINATO.  Add.  Lat.  aitftMnn^xtftamt.  Fr.  Tac.  T.  Clic 
mi  fa  gire , come  abbacinato,  C he  ha  li  begli  occhi, e non  può-  i 
te  mirare . q Per  fiorii-  fi  dice  A R I A,  so  LE, SPECCHIO  ab- 
bacinato , cioè  lènza  luce,  e lenza  fplendorc , perduto  per  alcu- 
no accidente:  e limile  de’  marmi,  ed’ogni  altra  cola,  chelu- 
llri , e /piemia  • M*  V- 1 1 • $©•  Li  quali , per  li  nobili  Jcniigi  ri- 
ceuu  ti  .loro  donarono  quelle  colonne  abbacinate-  ^ L per  mc- 
taf  lib-  3-  jS-  Prefa  baldanza  dcll’abbaciiuto  popolo  • pcrlo 
taglioni cnto  fatto  de’ configlicri  del  DwJfino-  L’Arioflo  in  fi- 
mi! propofito . Con  «li  occhi  abtatiiuti.e  lenza  mente  • 

; Abbaco-  Arredi  far  Te  ragioni , e i comi  :c  uien  forte  dalla 
i greca  tt£a.n.h*  .che  lignifica  quella  t.iuolctta,  nel  la  quale  Ieri- 
j uono  i lancmlli  le  ragioni  integriate  loro- 1 Latini  chiamauano 
ì al  t imIoj  quelle  pictruzzc,  delle  quali  fi  fcru mano  per  fare  i con- 
tijCOine  latino  hoggi  le  donne  Franccfi  de’ qu  ir  temoli-  L-  ««//> 
men  fa.  gr-  tu  ù-  G-V-ii-jj-j-  I garzoni . che  llaua- 

no  ad  apprender  i'abbaco . e algortimo  in  lei  limole-  lib-  Allrol  ■ 

L che  (oppia  altresì  l'abbaco , e liic  figure,  e’I  niultiplicarc.c 
come  !ì  parte  un  conto , con  un’altro  • f Diciamo  ancora  ab- 
bacare, non  in  lignificato  di  lare  abbaco , ma  d’errare , e 
d'armeggiare , per  viclrdc’  termini  «come  appo  i Greci  lo  à0x- 
unir,  i-foi:  e- 1 • Fif-  Trin-  Ecco  qua  il  Dormi . che  ua  egli  ab- 
baondo- 

AB8ACLIA  MENTO  - L’abbagliare-  Lat-  eiumlrario . diteti- 
nano.  Frane-  Sacch-  Il  nollro  Sole . cc-  Quanto  e lo  fplendorc , 
e l’abbagliamento  ch'eT’a  • f Per  o F F v s e A z I o N e . Lor- 
affali  ino.  pallili-  331-  F accendo  il  Diauolo  ludi ficazione , e tà- 
Icinazionc , cioè  • con  inganno,  e con  abbagliamento , cosi  pa- 
rere nella  immaginazione . e ne  gli  occhi  di  adoro , che  ciò  ve- 
deuor.o  • f Per  mconfidcrazione-  Lat.  •atoafidnaana . Liu-  M- 
Il  quale  hanno lalciato  i noltn  nimici  per  abbagliamento . 

ABBAGLIARE-  L’effetto  che  fa  il  Sole  • quanti©  fenice  negli 
occhi  : e per  metafora  fi  direbbe  d’ogni  al  tra  coli , che  non  po- 
tere dalla  trilla  efier  foffcnuu  • Lat-  ondai  ftrftnmgtn.  Petr-lon- 
ao-  E’1  Sole  abbaglia  chi  ben  filo  il  guarda-  Dan-Infer-  e-  tj-  Di 
fuor  dorate  fon  si  che  gli  abbaglio-Bocc-  non-  69-  io-  Cosi  ro- 
do fi  Iafciò  abbagliar  gli  occhi  dcllo’ntclJctto  • f l.'tifiamo  an- 
che in  fignific-  neut-  qitando.  in  leggendo,  o in  limili  operazio- 
ni • la  villa  non  regge  al  veder  diurnamente  le  colè*  Io  abba- 
glio- Lat  allatta*.  { E da  abbagliare  bagliore,  che  e 
quello  abbagliamento . die  impedtlce . di  quando  in  quando  » 
fl  vedere  • 

Abbagliato-  Lat-  tgtutUas . Bocc-  n-  69  30.  Ne  fono  al 
Mondo  tutti  eli  huomini  abbagliati  igualmeiuc-  Lab-  n-  8-  Or  j 
iè  tu  si  abbacato . che  tu  non  Vauucgghi . che . mentre  che  tu 
ellimi.ee-  . 

ABBAGLIO-  Abbagliameli ro . Dittam-  Per  quelli  luoghi  dan 
donc  trauaglio . Predo  a PatrafTo notte  colli  ui  di.  Ch'ombra  v’è 
femprc , e non  di  Sole  abbaglio  ■ Bui-  Dimanda  Virgilio  deila  ■ 
cagione  dd  fuo  abbaglio  - 

Abbagliore  Abbagliamento . Fr-  G-  S-  Tanto , ehV  da 
quiui  vno  abbagli  óre  all’altrc  lldlcùmoroo  a qud  luogo-  Oggi 
più  comunemontc  Bagliore- 

Abbaiamento-  L’abhaiare • Lat- la/r*///;.Fau-Elòp- Tcnc- 
ua  vn  catello  a guardia  d’effa  bottega.  acciocché  di  nottelo  fuc- 
ili affé,  co!  fuo  abbaiamento  • But-  ftrehenon  ti  leui  a fpa- 
ucntarc.ec-conlatuavoce.  econli  tuoi  punimcnri.comc  lo 
cane  fpauenta  li  lupi  con  l'abbaiamemoc  col  morto  ? 

Abbaiare-  li  mandar  fuori,  che  fa  il  cane  la  fua  \ occ,quan- 
do  fà  impeto  in  alcuno  • Latin  ■ lattare , kulan.  gr-  Calati.  Eoe- 
n-  14-  ij  - Non  altramente  .che  atkm  can  foref fiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbaiano  addoffo-  Dan-  Inf-c-  6-  Qual’cquel  . 
cane . ch'abbaiando  agugna . E fi  racqucta  • poiché ’1  palio  mor-  j 
de-  Per  me  taf  in  atriuo  lignificato . manifeilarc- 1 zt-Pa/efa- 

er re , efttvdert . Dan  Inf-  e 7-  Affai  la  uocc  lor  chiaro  l’abhara  J 
Per  fu  iellate  feonfideratamente  • L-  Teneri  laejm.  Frane-  Sacch- 1 
rim-  Ctafcuno abbaia,  e non  e . chi  glie!  tucti  • ^ Manda  fuori 


ancora  il  cane  molte  altre  uoa  * come  vggiolare.  che  e 
quando  e in  catena . e uorrcfcbe  kiorfi  • cvair  e .che  e quali 
mcttcrguai . e dolerli, e ciò  e, quando  egli  ha  tocco  qualche 
percofla  : e molte  altre . delle  quali . a fuo  luogo . Lab  Eialore. 

Abbaiatore-  Che  abbaia  • Lat-  latrava . Qui  è nictaf-  e 
itale  maMi cerne  • Lat-  dtiroilor.  Bocc-  nou-  x7-4>-  AcniAl- 
dobrandin  diffe_>  • Va  uia . aedi  tu . ch’io  aeda  agli  abhjia- 
I tori  ? 

ABBALLARE-  Vedi  A TTOR  S ARR- 
AK BANDonAMEN  TO'  l'jbbandonare_j  - Lat-  defittati* . 
Fum- 7 54  Erallata  confenzicnte  nel  fuo  abbandona  mento 
ndl'I fola  - Mor-  S-  Greg  Quando  noi  fiamo  abbandonati  dal 
nollro  Autore  .noi  allora  non  femiamo  il  danno . che  ci  foglie» 
per  cotale  abbandonamento  - 

Abbandonare  - Propriamente  lafciir  per  affitto . o con 
animo  di  non  ripigliare . o di  non  ritornar  pi  ù alla  colà . che  fi 
Lucia-  Lat- definre , dtjlirmrt.  Boc-  Intr-n-  if-  L’un  fratello 
1 altro  abbandonarla  • il  zio  il  nipotr,c  lalòrelb  il  /rateilo  . e 
Ipcfl'euol  te  la  donna  il  filo  marito-  E num-  38-  Noi  non  ab- 
bandoniam  pcribna . anzi  ne  polliamo . con  ucrira , dire  molto 
più  tollo,abbandonate  • I'etr.lon-  20.  Le  qua’ uilmen te  il  feco- 
loabbandona-  I’crlafciarlcmplicenieme__>  ■ Dan-Inf-c-r- 
Tanto  era  picn  di  fonno.in  Iti  quel  punto . Che  la  ucrace  uia_» 
abbandonai  - E cant-  j-  Mi  prefe  del  colini  piacer  si  forteti . 
Che  come  uedi  ancor  non  m 'abbandona  - Pa  rimettere  nelle 
mani  .e  nell ‘arbitrio , Iridare  in  preda  - latin-  attento  attimo 
commettere.  Tau-rit-  Niimomencdec  biafimare  • l’e  io  gli  ab* 
bandono  a Fortuna • Fiali»-  lib-  6-  8-  Acciocché  più , abbando- 
nandoli a lei . cangiano  in  maggiore  lcolcio , f Infifnifi  neut- 
pali-  sbigo tritìi -numear  d'animo-  Io»  amn.o  er.ane.  Dan-  inf-  e- 
x-  Perche  le  dd  uenire  io  m'abbandono . Temo . che  la  uenuta 
non  fia  folle  - Tau-  Die-  Tullio . non  eflèndo  natio  di  Roma_», 
non  s'abbandonaua  ih  far  di  Card  lina  quella  «milizia,  cheli 
conueniua  a filo  misfatto  • ^ E abbandonarsi  dicia- 
mo ■ pcrlafcùrfi  andar  fenza  ritegno  ■ Lat.  aW.ua  fc  fiaert.  Ar- 
Fur-  Ecco  Rinaldo» conia  Ipati.t  addo/fo  A Saaipame»  tutto 
s'abbandona  • 

Abbandonata  xi  ente-  Senza  riguardo,  lènza  ritegno.  ; 
in  tutto  e per  tutto . Latin-  tmfae , tntUo  « jd-.o . gr.  ■ 1- 

fi  dimcilicò  con  lui  tanto . coni  Vili  pori© . IcnicndoJo  abban- 
donatamente di  notte . e di  die  f cioè  mettendo  in  abbandono 
ogni  filo  comodo . e non  aucndo  riguardo  a nulla  ] Orni-  I’ùl.O 
Demolente,  dimmi . che  t’ho  io  barro,  che  non  torni  a me? 
Non  altro,  le  non  che  troppo  abbandonatamente  t'ho  amato- 
Mor.  S-  Greg-  E tanto  più  corre  abbandonatamente,  quanto 
più  aperte  uene  tnioua  - ff  Che  anche  diremmo  TRE  ci  r 1 to- 
S A XI  ENTE. eA  FI  ACCACOLLO.  lat-  ftff/fttaKrer.  Ber. 
Ori-  Ogmuno  a fuccacollo  ini  rouina  » 

Abbandonato-  Add-  Ut-  defmas.  Bocc-  Intr.  n- 1 t .Qua- 
li «abbandonati  . per  tutto  languéno-  E n-  30.  Anzi  nepoflia- 
[ mo.con  ueri  tà , cure  molto  p i ù tollo  abbandonate- 

AbbanDONATÒRE-  Verbai-  male.  Che  abbandona  - Lai- 
I difettar.  Petr.  Hitom.  111.  Con  parole ptiniua  al'pramentc  tra- 

1 ai  tori -e  abbandonatoride’Ior  capitani.  Verg-  Al.  O con  quella 
deitra  manderò  al  Ninferno  Enea  abbandonator  ri' Aita . i 

AbbanDON  evoluente  - Abbandoiiatameiue  • Coll»  ‘ 

1 Ab.  Hjc.  la  dilegna  non  per  umane . e Uretre  parole . ina  ricol- 
ti i /entimemi  la  manda  luori  . e ditelo  a Dio  p cr  un  modo, che 
| non  fi  potrebbe  dare.  j 

Abbarbagliare.  Abbagliare . Dcrlam.  Quindi-  C-  . 
Mol  to  lungamente  pianfe-die-abbarbagliando.  in  terra  cadde. 
Amci.  90.  Non  conolcendo  afocttatu  ^ abbarbagliato  • Petr-  j 
iòne  4i-  Poco  era  ad  apprtffarli  agii  occhi  mici-  la  lucc.chctla 
Iung<gli  ablurbaglia-ff  E per  metal- G:o-  Dondi  Son-aJI’ctr.  J 
E . quanto  auuolgopiù  la  tànusia»  Più  m'abbarbaglio . nenie  : 
ne  corrcggio.  , | 

Abbarbagliato-  Add- L- tettatoti . Qtii è mctjf e uale 
llupido-Ì,afl.34i.cfl‘crcl'mcmorata.ahbarbagfiata.  fctmunita- 
Abbarbaglio-  L’abbarlxigliarc.uali  abbaglio-  Don.  J 
Farad.  16-  Quella  mcdefinauocc*  che  paura  Tolta  m'aucadci  | 
/ubi  to  abbar  bagl  io. 

Abbarcare.  Vedi  Barca. 

Abbarbicare.  L’ Appiccarli  .che  fanno  le  piante  con  le 
lor  radici  dentro  Ja  terra  - Lat-  untori  agere.  Dan.  Inf  x J • Elitra  • 
abbarbicata  mai  non  tue  Ad  alber  sì . come  Porribii  fiera  • Al- 
J’altrtri  membra  aulii  ticchio  le  file  . 

A bua  arare.  Mettere  sbarra . per  impedire  il  palio . Latin. 
rtam  oiftpirejnterelttden . G-  V.  8. 58. 4.  Grandi . e popolani , 
cialcuno  a cala  di  luoi  amici . lècondo  filo  potere , ablurran- 
itofi  la  Città  in  più  luoghi.  E lib-  8-  5*  7-  E chi  era  montato  a 
cauallo . trouaua  abbonare  le  rughe. 

Abbarvffare-  Vedi  n a r v f p a • 

Abbassaoione-  L’al>baffare  • Lat-  defrrjfo . Qui  e metaf- 
Guid.  G-  E intendi  a confortare,  che  il  nollro  Rcaddomandi 
pace . in  uituperio  di  tanta  fiia  abbaffagione? 
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ABBASSAMENTO.  Abbaflàgionc.  Qui è mctaf. G.V.6.x8. 
Dillcfi  per  gli  stilrologhi , che  Umetta  lcurazionc  annuari ò la 
morte  di  Papa  Gregorio , che  morto  l'anno  appreflò , e l’ab- 
luffamemo.eicuriude,  che  ebbe  la  Chicli d t Roma.  Tcf.Br. 
7.xj.  Infra  i tuoi  detti  ntiichii  vn  poco  di  giuoco  si  crmpera- 
umcnte , si  che  egli  non  abbia  abbaflàmemo  di  dignità,  nè 
dtlfàlti  di  riuerenza , che  riprcndcuol  colà  e non  ridere . 

Abbassare,  chinare  . Lat.  deprimere , demtttne . petr. 
fon.»  t. E pitocchi  in  terrai  a?rimanJo^ibbairo.Bocc.n.8^.8.F., 
abbai fatala  fronte^ Mei  dcllacamcra,  Filoc.  lib.  1.391.  Ecco 
chi  abballerà  la  tua  fnperbia . f Per  diminuire,  feemare.  Lat. 
irnmtmttn . G.  V.  1 . 1 9. 3.  Quelli  fu  di  mala  vita , e molto  ab- 
bafsò  il  reame,  f E in  fignif  ncur.G.  V.  x.  16.  x.  Onde  lo’tn- 
pcrio-ii  Roma  ,e'l  reame  di  Francia , molto  n’abbalsò.  f Per 
decimare , calare . Lat.  defltnt,  immutiti , ad  oteafmm tendere . N- 
ant.  54. 3.  Ma  quando  venne  all'abbaffar  dei  giorno, che, ec. 
C t.944.9.  Poichc'l  Sole  comincia abballale, e allentarci!  cal- 
do . f In  fignific.nait.palT.aftbndarcjdentrarc.  Lat. esentare. 
G.V.  11.  xx.  1.  Perlo  diluuioil  letto  d'Arno  era  abballato 
più  ni  lei  braccia . 

A.n  BATACCHIAR*.  Vedi  BATACCHIO. 

Abbatter  x.  Mandare  a terra . Ln.frot/emere.  Boc.  imi» 
j 4 . F.  or  quello , e or  quel  ièrendo , oua/ì  pecore,  gli  abbatte* . 
Petr.  fon.  xj.  Laman.'urta  vollra  gentile  agna  Abbattei  fieri 
lupi . Tau.  rit.  E li  c.i tulli , e li  Caual ieri  lì  trafierono  di  feudi , 
di  petti  ,cdi  viCtpgio,  tanto  fortemente, ch’amenduni  s'ab- 
batterono alla  terra . Bocc.  nou.  9}.  15.  I graniti  (Timi  Re  non 
hanno, quali  con  altra  arre, che  d'vccidere,  non  vn’huomo, 
come  tu  volali  fare  ,ma  infiniti , e ardete  i paefi , e abbattere 
le  Città,  li  loro  regni  amplia  ri.  É nou.  3 7. 1».  Non  prima  ab- 
battuto ebbe  il  granarlo  in  terra  ,chc  la  agio»  della  morte 
de*  due  mi  Ièri  amami  apparite.  Danr.Infic.9.  Gli  rami  lchian- 
ta,  abbaue,  e porta  i fióri,  ec.  ^PermerahDaD.Par.c.ó.E 
non  l’abbatta  elio  Carlo  nouello.  Co’ Guelfi  finisce.  G. 
V.  1.6.1.  E nella  noilrj  Città  di  Firenze  li  cominciò  a colti- 
mi e la  vera  fede , e abbattere  il  paganefimo . E lib-  x.  1 1. 4* 

E abbattè©,  in  tu  tee  le  parrijc  forze  dello’mperador  di  Co- 
ilaminopoli . Fati.  Efop.  O mifera  abbattuta  dalla  pigheru, 
perle  foife.  f Per  mandar  giù . N-ant.  61.  7*  La  gente , ralle- 
grandoli , abbattergli  la  ventaglia  dinanzi  dal  v ilo , e pregar- 
lo, ec.  f Abbatter  tenda,  termine  marinardco.  ^ Ut  detrar- 
re, sbattere, cattar  della  (ommi. hi.  derrabne^xtipnt.M.V.  4. 
f o. Gommile  loro ,chc  abbatterono  il  quarto  di  quello , che 
montata  la  loro  Tega . E appreflò . Se  pure  venàmiua  fior,  im- 
poucuail  Comune  , più  di  cento  caie  le  n'abbatteua  { cioè  le 
n ’ eccettua ua ] q E in  fignific.  neut.  palT.  Troturfi  a calo,  dare 
ìrt  chi  che  fia , incontrarli . Lat.  aana/a.  Bocc.  nou.  1 r.x.  Ca- 
ualctndo  veri©  Verona,  s’abbattè  in  alcuni,  li  quali  merca- 
tanti parcano , ed  erano  mafnjdieri . E nou.  1 ò.  4.  E come 
dura  vita  fia  quella  tt:  colui,  che  a donna,  non  bene  afe  con- 
uenicn te, s’abbatte.  E nou.  4j.  10.  hifcndogià  vdpro,s’ab- 
batte  ad  vn  lcmicruolo,  ec.  [cioè  arriuò , capitò  per  cafo  ] 
Lat.  fine  pennuti.  E n.  8j.  1 1.  Noi  abbiamo  a ricoglier  tutte 
quelle, che  noi  v ed  rem  nere,  unto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
eira . E n-  toc.  jj.  Non  farebbe  forte  fiato  nule  inudltto de- 
ferii abbattuto  ad  vna , che,  ec.  f Abb-ttorfi  di  dire.  Lui. forte  I 
fortuna  dune.  Paflau.  319.  Abbaiteli  di  dime  alcuna  vera_*, 
ben  che  non  la  lappia  per  certo  [cioè  eli  vien  fatto  di]  Ecar. 
37 1 . Non  fap.xbbc , te  non  s'abbattdfc gii , o non l'vdkflc  dal 
fiognatore  [ cioè  non  s’apponeflè  J 

Abbattimento.  L’abbattere . Qyì battimento. Palfau. 
prol.  O per  abbattimento  di  rigogliofi  mjrófi  , ec.fi  rompe,  { 
e fiacca,  f E Per  metal.  Lat.  depiejfi».  Tcol.  Mifi.  Perciò  co-  ■ 
manda, che  fieno  rilegate  quelle  colè, con  abbattimento,  e J 
con  torte  sforzo  della  mente . C Diciamo  ancora  abbatdmcn- 
tOjpcrzuflFu.criicomro  di  battaglia.  Lat.  fraiium , pugna . 
f E*per  Rabbattali  in  lignificato  d’apporti  ,e  indoumar«_j . 
Pa  fiati,  car._j.j8.  E fe  alcuna  volta  gli  veni  fife  predetto  alami 
di  quellejec.  fitrebbeper  vno  apporre , o per  vno  abbattimen- 
to . E car.509.  L’i  no  per  abbatti  memo, che  dicendo  molte  co- 
lè, ec.  abbaiteli  di  di  me  alcuna  vera . 

A bbatvfpolare.  Vedi  barvffa. 

Abbellahe.  Abbellire  nell’vltinto  lignificato . Latin. 
fiat  ir* , arr.Jert . Dan.  Par.  16.  Ma  cosi,  e cosi  Natura  lalcù 
Poi  fare  a voi , lecondo , che  v ’abbella . Rim.aiu.  P.N.  Pota 
d’amore  palla  tutte  ambaicc»  E però  Ugno  reggia  sc  addolora, 

E naia;  di  piacer  lo!  ch'egli  abbcJla.  q L'vltamo  anche  in 
att.  figli-.  Gc.  1 ut.  txirtum . Arioft.  tur.  Doue  le  Ipoglie  ti'oro 
abbc.’l.t,clilci3  • 

Abbeli.:  ME.NTO.  L'abbellire . Qui  in  fignific-di  piacere. 
Dan.  Gonu.  14.  Seguito  io,  alla  preghiera  tatù  dell ’audienza, 
quella  perjuafionexioè  «Geo  abbellimento . 

Abbellire.  Par bellojadomarc . Lat. rxmare.  Lab.  1 75. 
Chi  della  cagione  di  qudiolùo  abbellirli  , con  tanta  lòllici- 
tudine/kmuuHlata  l’aueflc . Dau.Par.xx.  Più  s’abbelliuan  con 


mutui  rai.  f E perdiuenir  beilo.  Dan- Par. 31.  Di  colui, 
ch’abbelima  di  Marta . f Per  piacere, aggradire, giudicare 
efier  bene*  Lat.  amdmt , grotta» efìc . Liu.  M»  S’cgli  t'abbelitice 
di  viuere  in  quello  pcricoJo^tpparcechiati,  ec. 

AbbenDare  da  benda . Paidare.  Lat.  aUtgmr^ilUgmt.'Lm. 
M.Ed  era  vici  to  della  prelfa , per  abbendar  la  ferita.  Guid-G. 
Ma  per  l’aiuto  de*  media,  che  tan  tolto  abbendarono  la  ferita  , 
e addolciarono  la  piaga,  col  metiicamcnto  degli  vnguenti, 
tornoe  cancello  Menelao  alla  battaglia . 

Abbeverare.  Dar  ftre , c diedi  più  propriamente  delle 
bdlic.  Lat.  odtujM/ireJotHm  fnahert . Gr.  BOCCII.91  -5  • 

E quiui,  abbeucrando  le  lor  befiie,  la  mula  bollò  nel  fiume-». 
G.VJib.ix.tot.  Il  trouarono^c.  con  poca  compunta,  a vru 
fontana , ouc abbeucrarono  loro , e i Jor  cauaili . Liu.  M.  Gli 
abbeuerarotio  ili  buon  vino , donde  tal  manieradi  geme  è di- 
fidcrolà . q Per  alloppiarc,prdò  dagli  effètti,  cheta  il  vino  in 
altrui,beuutonc  troppo.  Im..  fiorar t.fofm.  Arrighctto.  Quali 
beucraggi  di  Lete  abbeucrarono  li  atot  lènfi?f  Diciamo  anco- 
ra abbeverare  al  por  bocca  a qualche  vaio  piai  di 
liquore, e beuerne  alquanto.  Lat.  Mare.  gr.  As/Ci/r. 

A BBE  VER  AT1CC10.  Vedi  ABBEVERATO. 

Abbeverato  full.  Quel  Rimanente  del  liquóre , lafcia- 
ro  ne!  vaio , da  chi  ha  beuuto  prima . Lat.  fini  Mata . Zi- 
bald.  E lè  cÙa  bctua,t^li  becua  il  lùo  abbeuerato,e  altre  co- 
fe  più  laide,  e vilipelc  Iacea,  f Anche  lo  diremmo  abbb- 
VERAT 1CC1O. 

Abbeverato.  Adii  Lat.  fatui  a um,  w nipltnus . Ouuid 
Rem.  Amor.  Quegli , efiendo  bene  abbeuerato , moflrolfene 
forte  allegro. 

Abbeveratoio.  Ogni  forti  di  vaio,  otte  beuano  le  be- 
llic.  Lat.  ttjuanurri,  tatui.  Gr.  vfp  Jiu.  Crdc.  9-68. 3.  Spar- 
gere ipefiè  voi  te  del  fide  ne’  luoghi  delle  pallóre , o mifclùar- 
10  con  quello,  che  paicono,  onc’  loro  abbeueratoi.  1 Oggi 
fi  dice  abbeveratoio,  o b e virato  1 o,  a quel 
foto,  che  fi  tiene  agli  vccclltni  ndle  gabbie, cagli  vccdlt  de* 
lèrbatoi . Fir.  Dxic.  amm.  Sotto  l’aobcueratoio  della  vollra 
gabbia_> . 

Abbicare.  Far  bica.  Ammucchiare  . Lat.  tingerne . Qui 
per  fintili  t.  Dan.Inf.c.9.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 
fida , per  l’acqua , fi  ddcguan  tutte , Finch  'alla  terra  d alcuna 
I x’abbica.  f wmctal.Dittim.  Quando  ncll’huomo  vn  buon 
*^olcr  s'aboica  [cioèfilbbilifce  J 

Abbibndo.  Vedi  avere. 

abbiente.  Ben  tifante,  copiofo  d'auere,doè  di  roba . Lat. 
dtun, pecmufht.  Gr.  Frane  Sacch.  Egliauea  vn  luogo 
bdlo  da  tener  bdlic  grolle , c,  per  non  eflfere  abbiente , non  ve 
Ictcneua.  t_ron.  Mordi..  E aifai abbiente,  c vaierebbe  ric- 
camcntc,ie  le  prdfanzc  non  lo  lconcialfcro . f Ndis  lò  fi  pi- 
glia anche  per  abile,  cfuffìdente  a qualunque  colà.  Lat. 
.tmui,  tdo  ■ eru . 

Abbi  etto.  Vile. Lai.*fc‘tf«-S.Grifoft.Orfianninosìah- 
' bictto, efdaglirato^ <ti  si  vililfimo  cuore,  che  difider ondo  di 

I fai  ire  in  Cielo , penfi  ili  ripolo  terreno  ? 

vcaiAccoNCAiE. 

ABBIOSCIA  RE.  Vedi  Ri  C a BERE. 

Abbisogna nt  E . clic abbifogna. S. Agoft. C.D.E diffe- 
rente la  ragion  dd con fidcran te  dalla  neceffità  dcll'abbdb- 
gname_> . 

Abbisognare.  Bifognarc. Lat. afut efie, Q. V.tf. 4.4.E ve. 
nifièroa  L ittadc.e  in  olle,  quando  abbifognafic.  Bocproem 
11.5.  E lènon  a co! oro, che  fnc ararono, alh quali, per au- 
ucn  tu ra,  per  lo  Io r ienno,  c per  la  lor  buona  ven  tu ra,non  abbi- 
fogna. Dan.  Inf.x.  Etiiflcoraabbilògna'l  tuo  tèdde  Di  t«_a  • 
f Per  hauerbilògflO  ■ Lat.  rgen,  tndtgtre.  Metam-  L’ariaabbi- 
Jògtuuadi lume.  Albert. cap. 4-  S'alcunodi  voi  abbilògna 
dt  Jcnno,  addimandilo  a Dio.  E cap.  ix.  Quegli  abbifogna 
di  poco^hepoco  de  fiderà.  Crefc  .1 1- 14- 5-  Ogni  punta  abbi- 
fogna di  quattro  cole . 

ABBO.  Vedi  AVER  B. 

Abboccamento.  L’ahboccarfi , rifeontro. I 
G.  V.  7. 48. 1.  Nel  quale  abboccamento  la  catialleru  di  Bolo- 
gna non  refie . M.  V.  1 . xx.  E rotti  in  più  abboccamenti  i ca- 
ualicr  F rance/chi . f Per  accozzamento  di  più  pedone , per 
trattare  infieme.  Lat.  nlUqnum . Gutcc-Sror.il  Triuulziojec. 
condu/Te  l’clcrcito  ad  alloggiare  al  ponte  a Sarno  luogo  ,cc. 
fantofo  per  i’abboccamentò  di  1 cpido,Marcamomo,  c Ot  ta- 
tuano . 

Abboccare,  neutr.pafr.  Rifcontrarfi,auuenirfi. Lar.r««- 
gredt.  g.  V-7.xj.  y.  h atnsoccaronfi  infieme, per  combattere, 
le  dette  dueollip  Ponte  Tetto.  E lib.7.48.1.  Si  fccion  loro  in- 
contro al  Fonte  San  Brocolo,  abboccandoli  a battaglia.». 
E abboccare  in  att.  fÌOTific.  fi  dice  de’ can Icùricri , 
prclli, elòrti  di  bocca.  E per  finul.  Abboccato,  a’huomo 
che  mangi  affai , tolte,  c (Fogni  colà  : ma  diedi  per  ifiherzo . 
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^ e abboccare  è fi ùi  d'empie.*.:  il  vafo  infino  affa  I 
bocca, e vale  ancora  fopripporla  bocca  dva  vafo  i quella  i 
ci'vn'altro.  Lat- txpUn  vfjtt  ai  or  am,  vfj-tr  ad  connidim.  \ , 
«f  ji  rabboccare,  di nuouo abboccare.  q E viso  • 
a n^ocCAio:  am  thile,  e foau;  a!  gurto.  La  ! 

AB  noe  co  sare.  Par  tira  mpicciofe  parti,  si  coma  fono  i 
i bocconi.  (i  ; 

jktVit/wO-  V.  16.  rf.  H vno notaio, ch'era  flato  capita* 
no  li  tèrgenti  a piè  dii  Da  a,  reo  e fellone,  fa  abbacchiato 
dal  popolo. 

AB  BOMiNABtr. b.  AbbomitiMole , deteftabile . Lat. <•»»* 
m manditi , dwqft afflò  , ex/cr.iidtts . Virg.  Enei  !.  P.  N-  AlpO- 
flucto  ^abominabile  colie.  Liu.  M La  notte  appretto  non 
ebbono  niente  più  di  ripofi>,ns  d’amameuto , ch’eili  ausano 
au  ito  il  giorno,  il  quale  fu  tinto'lbauaiteuofe,c  abbomi- 
ncaole  q Via  uno  gli  antichi  nelle  parole  di  fimil  termina- 
c ione, nelUpcvilrima  Allibi, di  mettere  indi  Iferen  con ente, 
]aleturaO,olI.come,MO«oL e e mobile,  orno. 

I.  B DEBILE,  VTOLB  C V TILE. 

1ABBOMINA mento.  Abbqrtttnazionc . Lat. dnm'n ari» , 
ori' un.  ILecor.Tiill-jM.  Con  elulione  é la  fella  parte  della  dice- 
ria , laquzlc  fi  può  rare  in  rrc  modi . II  primo , per  via  di no- 
uaro , il  leeoni» , per  via d'abbominatnzafo,  il  terzo,  per  via 
di  m-fericordia . ... 

Ab  som  inasta.  Abbomi  nazione.  La  Elpof. 

Van<».  Aacuino  canto  in  abbominanza  quello  vizio , che  non 
1 1 lòftencuinojcheniunrnonacolèeflcoziofo. 

I a b E o m i s a k fi . Defedare , abborrire, auere  in odio.  Lat. 

I’i  atom  >un>  od  fie . Pitta  j 9. Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abbom « un- 

do°iipcrlafiipcrbialoro.  q Per  taccia  re,  imputare.  Latin. 

{ inotfare , crimini  don . G.  V.  7.  } J I . J • Ma  quando  dotte. uio 

combattere,  fcciono  fonar  la  ri  ti  rata,  onde  furono  abboni  t- 
nati  che’l  fecero  per  guadagnerà . Elib.i5.ijj.  Preferiti  det- 
ii  ambafeiadori , abbominò  Federigo  di  tutti  1 credaci  a r rico- 
li colpeuolc . M.  V.  8. 14.  Pe  -laqual  colà  i Capi uni  gli  ab- 
bominau  ino  contro  alla  parte . 

Abbominazionb.  L'abbotninare,  Detcfiazione.  Latin. 
abominane, deirfltuo . Bui- Abbomi  nazione  c ardente  c interno 
ri  filamento  del  ben  proprio  aliente,  c così  del  congiunto. 
G.  V.  7. 146.1.  Onde  moltofu  riprriò,e  in  grande  abbomina- 
aione.  Com-  Dan. Inf. 5- Si fcriuerri  prinia  di  quelle  cole, 
eh:  fanno  ad  abbominazione  di  quello  vizio . Caini.  Sperch- 
cr.  Della  pena  c contento,  eia  colpa  hi  in  odio  ,ein  abbonii- 
nazione . Cr.  1 . 4. 15-  L’acqua  tiepida  genera  abbominario- 
nc  [ cioè  naulea,chc  e conturbamaito  di  Jlonuco,  e voglia  di 
vomitare]  Lat. nattfea, 

Abbom inbvole.  Degno  d’abbominazione • Lat. atomi- 
umAm  , rxrcraisiis . Bocc.  n-  i . Come  vii  coli , con  abboininc- 
' uoEi  parole , fchcmiua . G. V. 7.40.1.  Efièodo  1 detti  Signori  in 

Viterbo,  auuenne  vna  laida,  c abbomincuol  coiidòtiola  guar- 
dia del RcCarlo.  Paltui-m-  Non deelaperfona ricoprire, 
o n afcondcrc  qualunque  fuo  peccato,  quantunque  fia  fconcio , 
oabbomir.etiole. 

1 abbominevolmentb.  Con  abboni  ma?  ione.  I,at.  tur- 
I j>t  ter,  inde  core . Bocc.  I.etf  Non  vi  auelfono,  coiifidcrando,con 
I titolo , così  abbom  incuoimeli  te  cacciato . 
i Abbom  in  io.  Abbominazione.  M.  V.  1 0.2?.  Per  trarre  il 
' fratello  di  pericolo  ,e  cfabhoinimo  • Vir.  Plut.  Lodauano  la 
j magnanimità  di  Tnnoléo , conte  auea  in  abbominio  rimale. 

PaÙaU.  111.  Ha  a fchtfo, cd  in  abbomimo  la  lòzzura,ec.  Io 
! ho  aulito  in  odio,  e in  abbominjo  il  peccato, 
j Abboninosi».  Abbomineuole. Annot.Vang.Incomincia- 
! tono  a parlare  contro  di  Suianna,  e dir  falle  cole, e abbonitilo- 
! le  di  lei . Arioll.Fur.  Chi  immaginò  si  abbominofi  ordigni. 

A s B o n a t:  C 1 a R fc . Far  bonaccia,  render  tranquillo, è quia- 
j io,  e dicefi  propriamente  del  Marc.  La \jranpnllari  franatili *m 
! redine.  <jr-  yalimZfJt.  Otiid.Pift.  Ti  priego,che  tu  allora  non  ti 
! lamenti,  ma  pneghi  gl'iddi; , che  abbonacci  no  il  mare. 
Abbonacciato.  In  bonaccia  ,quieto,  tranquillo . Lat. 
trampoli us,  Mcuins-  Oini.  art.  am.  Quando  il  mare  c abbonac- 
ciato, il  nocchia-  fi  curo  fi  ripola . 

ABBonDamesTO.  Abbondanza.lib. Alfr.Lcpioue,che | 
vengono  in  quel  tempo  fon  benedetre , e fanno  prò , e bene , c : 
abbondamento  nella  terra  . Stor.  Aiolf.  Aurebbc ferito topra 
il  Re,  lì- non  fotte  il  grandeabbondamenco  della  geme . | 

Abbondante.  Add.  Che hà  più, chea  lufiìacnza , Latin.  { 
aiundMii , affittai.  Boc.  77- 1.  De  beni  della  Fortuna  conucnc-  j 
uolmcnte  abbondante  • E nou.98.5j.  Io  ne  lòno,non  come  cu—  * 
! pido, ma, come  amato  dalla  Fortuna  , abboni, ance.  • q Per  j 
| topiofo , in  gran  copia . Latin,  ceptofm . affittai , Fiam.lib.i .9. 

Abi»mUnti  lagrime  H (irai  occhi, come  da  .lue  lonunc , co- 
! minciarono  a fcattirire.  Boc.can/.8.i.  Labbondanteahwgrcz- 
?a,  ch  e nel  cuore,  co  Non  potendo  capirui,  dee  di  hiorc . ■ 

A B B o N D A n T B m e s t b . In  gran  copia,  in  grande  abbon-  . 
! danza.  tcopicjè . G- V.7.J  jò-i.  iTquaJo  teceal>- 


boi  iautsmente  ùngue,  siche  mu  l’acqua  diueune  vermiglia. 
Pair.c1r.tj4.  Idlio  renderà  abbon.lmtanente,  a buona  miri! 
ra , tormento,  c pena . 

A a b o s d A N T 1 s s I m A M E n T H . Superi,  d'abbondante, 
mente.  Lat.  *im4.iwiflìmry  toptofifftmì.  Mor.S-Greg.Pcr  auere 
ipregiato  il  bmc , per  rifperto  di  coloro , in  cui  fono  le  virrudi 
abbondanoflimamente . But.  Lo  zaffiro  ha  certe  virtù,cheab- 
bondantiflimamentefìironnclia  Vergine  Miria. 
Abbondantissimo.  Su  perl.dal»bondantc.  Ijr.  coftofi f- 
fin-u  JmfifJimti . Bocc.nou.i6.j8.  Volle  Domcncddio^ibbon- 
d imi  fiimo  donatore,  quando  cc.  E imu.j6.is.  E cosi  dettola 
capo,  con  abbondanti fiims  lagrime,  lòpra'l  viló  gli  fi  gittò- 
Abbondanza.  L'abbomurejdouizia^opiajpii! cn’a lurfì- 
cienza . Lat.  tAnnivuia,  affinanti*,  copia.  Boc-n.i  7.1 6.  E conti- 
nuando in  pili  abbondanza  di  cibile-  G.Vrf.7.4*Ondela  Cit- 
tadeauea  gmdiffiiiu  abbondanza . PalT.car.i  oj.E  non però 
di  meao  ,c  maggiore  abbonilanza  di  grazia,  c più  copiola  ab- 
bo.idnzadi  Spirito  Sanroebbono,  et!  hanno, che  Ieremia. 
q L’A  bbondanz  A lì  chiama  in  Firenze  quel  Magi  tirato, 
che  fopralla  al  prouued  imeneo  de*  grani , e delle  biade. 
Abbondare.  Auere  più , che  lìirfieienzj . Latin,  abttndart. 
Petr.  fon.  199.  Del  cibo , onde'I  Signor  mio  Icmpi  e abbonda. 
Caia!.  Spccch.cr.  Tu  abbondi  di  ricchezze,  c errilo  fu  pien o 
di poacrudc.  Bocc.g. j.p.  1 8.I0  lo, come J’ ApolloIo,:ibbonda- 
rc,c  neccfiiti  iò  fièri  re.  q Per  foprau  uenircscon  correr  copiolà- 
raente . Lai. Bocc.  77-  5 *.  V’crano  molche,c  tafiui , in 
gran  didimi  quantità , abbonitici . Perr.canz.49S-  Oue  ri  fal- 
lo abbondò  la  grazia  abbonda.  PafT.car.  17.  Quinto  più  ab- 
bondò il  peccato,  unto  più  abbondò  la  grazia . 

A BBONDANTBMBNTB.  Abbondano]  mente  . L-  abutd.tr- 
ttr,  refuit.  'Alber.c.4-  Nciià  a tutti  abbonitili  temente,  e non  Io 
rtmprouera.  S-AgoU.c-D.  La  lanca  Sairiura  abbondame- 
mentcil  teilica. 

Ab  BONOEVOLB.  Abbondante.  Lat.  copio  fui , affinati.  Boc. 
n.7j.i.  Ncllj  nollra  Città,  la  quale  tèmpre  di  varie  maniere,  e : 
di nuoue  genti  è Ibu  abbondeuoJe . Fiam.hb.  1 .6. Venni  io  nel 
Mondo,  di  benigna  Fortuna  , c abòondcuolc  riceuuu . 1 

A bbondevolissimam  ente  . Superi,  d’abbondeuol- 
mente.  Lat. ahtaé^mjfimè , copiqìfmì  . FiamJib.j.infin.  Nc  I 
prima  il  concreato  furore  trap  jfiaua ,che  le  lagrime  abbondo-  j 
itoli ifimamentc,  per  gli  occhi,  non  m ‘vici fièro . 
ABBONDBVOLMBNTE.  Abbondantemente.  Lac .abnn- 
d.imtr . afflotnttr . Boc.g.  j.p.f.  Niuru  n’e  laudcuole,  ec.  di  die 
qutiiinonfia  abbomSenolmeme . G.V.  j.  4. 4-  Apparucin  Ge-  i 
nota  vna  fontana,  che  abbondeuolmcn  te  gettò  làngue-Salull.  I 
lug.R.  Anche  fece  far  lòdcridi  legname  abbondcìiolmence . j 
Bocc-  Vrb.  comperarono  vn  bciJrilùno  palazzo , cc  c quello 
abbondcuolmcnte  fornirono . 

A biondo.  E ynodi  quei  fiiflanmii  fatti  da  Ha  prima  voce  { 
dei  t erbo  loro , sì  come,  abbandono,  ritorno,  perdono ^iccor-  1 
do , e fonili,  e vale  quanto  abbondati  za . \ju.abutÀanitaitapta.  1 
Fr.  lac.  T.  Eletta  folti  prima , Che  tu  venilC  al  Mondo , Della  1 
virtù  tubiima , Tu  n’audti  in  abbondo.  qiN  abbondo,  I 
sì  come  anche  in  abbandono,  hanno  forza  dauucrbio.  ! 
Abbondosa  mente.  Abbondantemente . Fr.  lac.  T.  ! 
creici  lo  vollro  cuore  piccolino , Che  lo  ricaia  più  abbondo- 
famente. 

Abbonire.  Perfezionare.  Lue-  Mart.  rim.  bur.  Abbonilcc, 
fpadula.  c da  l' vinta  A tutte  l'acquc.  Diremmo  indie  bo- 
nificare . 

ABBORRACCIARE.  Acciabauarc,c In lign .neutr. partiva- 
te mangiar  Iciuadillinzione,  e lènza  riguardo.  Matt. Franz, 
rim.  bur.  Abborracciarli  lènza  altro  bicchiere  ,e  tirar  lù  qual- 
cuno a bdla  polla . Lue.  Mart.  rim.  bur.  In  ogni  tempo  c mai 
non  5'abborracda . q Per  lare  alcuna  colà  lenza  diligenza,  e 
caurda,  per  la  fretta . Cion.  Mordi.  Va  lodameli  tenui  fidarci, 
e non  t'abborracciare . 

ABB orrare.  E aborrarc, errare, imarrir/i, confonderli. 

Lat .abmau . Dan.Inf-j  1 . Ed  egli  a me  : perocché  tu  trofeorri. 
Perle  tenebre , troppo  dalla  lungi , Auuien  che  poi,  nd  maci- 
nare, aborri.  Diteam. Marauigiia  làri  le, riguardando,  La 
mente  in  tante  cole  non  abborn . Dan.  Inf.  15.  E qui  mi  feufi , 

La  nouirà,  le  fior  la  lingua  abbom.  Qgi  il  Bui.  dichiara  per  1 
ACCIABATTARE. 

ABBORR  IUENTO.  L’abtWrrirc.  Lat.  abominai  lo/dutm.  Vit. 
Plut.  Quello  legnale  venne  .molto  in  abborriiuento  ad  Al  cri 
fa  nitro , c turbinìi . 

Abbokr* ire.  Eaborrire.  Vedi  A b bom  1 N A R B.  Petr. 
Son.78.  Se  brama  onore, e’J  liio  contrario  aborre.  Dan.Par.26. 

E lo  lhegiiaroc!Ò,ehc  vedeabborre. 

A b dotti n are.  Vedi  bottino. 

ABBOTTONARE.  Affibbiar  CO*  botroni.  La  t.  glabtths  rudere,  : , 
arbicnùn tmtuutte . Frane-  S-tcch.  tornaiulo  al  detto  Meli.  Ri-  (I 
do]fo,conlcmanmozzc,difiè.Signormio,qudlohoioauii-  j I 
to  j>cr  voi  1 cd  dii  rilpuolè  : ^'abbottonar  te  n’auucdroi , le  j | 

v occab.AccàR. Croie.  A j l*ao-  I 


I |* jurai  auuto , o per  te , o per  me . e aJ  troue  lènza  ch'io  veggo 

gole  abbottonare , E gozzi  firigner  più,  che  di  randello . 

ABBOTTÒ*  ATVRA.  Vedi  BOTTONAI  VRA. 

AEBOZZAKE  Vedi  BOZZO. 

AB  BRACCI  AMENTO»  L’abbracdarC . Latin,  Ampltxut. 
B<?cc.  flou. 4j.  1 6,  Sodai endo  i fuo’  abbracciamenti , con  lui 
jenz:  unente  cominciò  a piagnere . E nou.é^.  j . Che  il  noftro 
Pirro,  co'  luoi  abbracciamenti , °li  fuppliica . But.  Perl'ap- 
pa  ri  mento  della  lunare,  che  s'craleiuu  del  letto  da  [^abbrac- 
ci amai  codi  Ti  ione. 

Abbracciare.  Circondare,  e firigner conlebracda/he 
cheli  Zìa . Lai.  Amputi t,  Bocc.  nou.  1 j.  1.  come  vide  Andreuc- 
cio , ec.  affertuofamente  corfo  ad  abbracciarlo.  Dan.  Inf.c.  1 6. 

I Viole  paura  la  mia  buona  voglia , Che  di  loro  abbracciar  mi 


facci  ghiotto.  Pctr.  Son.  x 1 9.  Mentre  le  parla, c piagne, c 
poi  l’abbraccia . f Per  Unni. Circondare-  Lat. 'ire tonateti . 
Dan.  Inf.c.  ix.  Io  vidi  vn'amnia  folk  in  arco  corta,  come_> 
cucila  , che  tutto’l  piano  abbraccia  . f Per  metal-  Pctr. 


quella  , che  tutto!  puao  abbraccia  . € Per  metal.  Pctr. 
canz.49.  4.  Vorrei  il  vero  abbracciar,  laiciindo  l'ombra* 

[ cioè  impadronirmi . ] 

Ab  bracciale.  Sud.  Abbracciamento . Gl'infiniti  de’ 
noliri  verbi, con  l'articolo  manti , hanno , si  come  c anche 
appo  i Greci,  forza  di  fulbntiuo,  midi  piùiIplura!e,come, 
i diri , i baciari , e limili . Lat.  AmpUxuj.  Bocc.  nou.85. 1 j . La 
donna  ricordandoli  dcll’abbracciar  d’ Adriano,  lòia  (eoo  dice  - 
ua  d’aucr  vegghiato  .En.ij.it.  E vergendo  le  tene-elagri- 
me >'gli  abbracciali , e gli  onclli  baci.  Valer.  Maff.  MorineL 
l’vltimo  tempo  della  fila  vecchiezza , e perlicue  generazion  di 
morte , intra  li  baci , e gli  abbracciar!  vie'  figliuoli . 

Abbracciata.  Reiterati  abbracciamenti . Lat.  itomi 
jvrtpitxHs.  Stor.  Aiojf*  Quando  il  Capitano  Erraino  lenti 
quello , e vide  la  grande  abbracciata , e Iella , ec. 

A iftR  ACIARE.  Infocare,  accendere.  Lai.  uuauUrt . Ouuid. 
rem.  am.  Perché!  fiero  tuo  co  dell'amore  non  f abbra-  ■ 
ciafTe__j . 

ABB  RA  CIATO»  Infocatopcccfo  . L 2t.ig**na.  intra fiu . Qui  1 
è mctaf.  Vi  rg.  En-M.  Intimo  Cilftndra era  tirata  perle  trec- 
ce,fuori  del  tempio  di  Millenne  luuua  al  Ciclo  gli  abbi  adati  • 
occhi.  Medie,  arb.  eroe  La  beau  Maria  Maddalena  era  ab-  ! 
braci au , e ardeua  di  unto  incendio  d'anior  diurno , c di  tan-  ; 
to  allctto , c defiderio  lì  firuggea  tutu , che,  ec.  i 

Abbrancare  da  branca . Prender  con  violenza , c tener  j 
torce  quel  che  fi  prende.  lAi.y*&**U**  mrtptrt •.  Qyié  mctaf.  | 
prela  da  gli  animali  rapaci,  si  d'aria , come  di  terra.  Kim.ant.  j 
P.  N.  Gutd.  G.  Dalle  Colonne . E lo  difio,  ch'io  ho,  lo  cuor  j 
m'abbranca,  f il  Berni  ncll’OrlandoJo dific nel  lùo  proprio 
figmfi  caco . v alfine  a lui , c lo  feudo  gli  abbranca . 

Abbreviamento.  L'abbreuiarc , dicrefcimcmo . Lat. 
MrattMiio . dtcrtmeatum . Tei.  Br-  2-47-  Ma  l’altra  eguali d 
viene  in  Marzo , per  lo  abbreuianicnto  delle  notti , cpcrl'ac- 
creici  mento  de*  di . 

Abbreviare.  Tor  via  alcuna  parte  della  quantici  conti- 
nui . Lat.  aUttman,  imnunutte . Td.Bn.ij.EgIi  abbreuiò  la 
legge  del  codico , e dello  digcllo . Filoc.  j.n.  Affrettandoli 
d'abbrcuiarciliietotcmpo.  E altroue.  Chi  baia noflra  vi- 
ta col  veleno  voluta  abbreuiarc?  Cr.4-  ix.  7-  Ma  quelle  vi- 
gne, Jequali, infino  avn  piede,  s’abbrcuiano i traici, cc.  E 
lib.  9. 63.1.  11  lungo  dolore,  per  beneficio  della  prdlezza_j , 
s’abbrcuia . 

Abbreviato.  Add. Brcue. Lat. bntùt , componAtanm . PiA. 
Sen.  Io  ti  farò  i comenri , che  tudefiderì , cioè  lermoni  abbre- 
uiati  ,c  conci  ufi  èpoche  parole. 

Abbke  viatori.  Vcrbal mafe.  Che ahbreuia, Lat .aUrt. 
•«4/wCom.Dan.Fuc  vno  abbreuiatorc  de*  detri  di  Santo  Ago- 
itino.  But. Come Icriue Floro  Giulio,abbreuiatoredi  Tro- 
go  Pompeo  nd  primo  libro . f E oggi  anche  grado  di  prela- 
tura nella  Corte  di  Roma . 

ABBREyiATvRA.  Parola  abbreuiatj  di  Tuoi  caratterini  el- 
io fenderla.  Lat.  ’wo.firtfina*  eomptnMof* . Vie.  Plut.  Che  in 
poco  forino  mctcefibn  fignificuion di  molte  parole, perchè  j 
in  quel  tempo  ancora  non  s*viauanrabbreuiature . 

Abbreviazione.  Abbreuiamcnco-  Lat.  * aUteaùrio . \ 
Cora. Par.tf.  Alli quali l'abbreuiazioue, correzione, ccom-  , 
pilazione , e ciò  che  d’vriic  pcrtenefle  alle  predette  cole . 

i ^ a»>vv.»-o. 

Abbronzare.  Leggiermente  auuatnparc  ; che  è quel  pri- 
mo abbruciare , che  lau  fuoco  nella  iiiperficie,cddtreinità 
delle  cole  - Mirac.  Mail  M.  Ella  non  ebbe  danno  nefibuo , si  j 
che, pure  vn  capello  del  capo  fuo , folfc  abbronzato.  Liu.  j 
dee.  3-  Alcuni  abbronzati  dallo  liuporar  del  lùoco . f Per  fi-  { 
milit.  Dal  «iifeccar,  che  fa  il  Sole  violentemente.  Lat.  Exm-  j 
rtfitrt . Dedam.  Quinti!.  P.  L'crbe  furono  abbronzate  dal  j 
cocenti  diri  10  Sole . f Diedi  anche  delle  carni  dell’huomo  in-  I 
coite  dai  Soie,  abbronzate  : onde  CERA  BRONZINA,  I 


di  colui , che  ha  !e  carni  di  buon  colore,  cfimili  alle  incotte 
dal  Sole . f abbronzare,  c abbrvjtiarb  di- 
ciamo qud  mettere  alquanto  alla  fi-mina  gli  vccclli  pelati , 
per  tor  \ ia  quella  pelùria,  che  riman  loro  , Jeuaic  le  penne . 
AÈbhvCiante.  Che  abbrucia  . lat.  txknxt.  Cr.  4.1** 

3.  Con  qudlo  alimento , dalla  forza  abbruciarne  del  Ciclo, 
s'aiuti . 

AbbkvciARE.  Confumar  col  fuoco . Lat.  ton.bamo , «af- 
ro*. Qui  cuocere.  Dan- Purg.  15.  Per  tutto’l  tempo. che! 
fuoco  gli  abbrucia,  f Dicdianchc,pcripcrbolc,dithilen- 
tclbuerchio  caldo. 

ABBRVCI  ATICCIO.  Vedi  ARSICCIATO. 

A 1 b R v ciato.  Add.  Lat.  txujbu  Bocc.  nou.  77.  u- Come 
reggiamo  auuenired'vna  carta  di  pecora  abbrunata  >s'al  tri 
la  tira . Dan.  Iuf.  1 5.  Si  che!  vilb  abbruciato  non  difclc  La 
conoleenza  liu  al  mio  intelletto  [ cioè  incotto,  abbronzato  ] 

ABBRvnare.  Far  bruno , nero . I at-  mgnfatm . Sen.  Pi  A.  , 
E cosi  Ja  terra  è cibolà , e fruì  cuoia,  imperciocché!  fuoco  non 
abbruna,  e non  arde  nicn  te_> . . 

Abbmvnirr.  Abbrunare . Qui  c mctaf.  Paflau.  car.  3 r j 
Malmenandola  troppo  la’nfueK  ùfio, e abbrumlcono  • f Per 
diuenir  bruno.  Lai. mgrtfim . Mor.S-Greg.  lamia  pelle  è 
abbrunita  loprj  di  mc,c  le  nucolfa,pcr  lo  caldo,  ioti  di- 
léccaie_>  ■ 

Abbrvstiare.  Vedi  Abbronzare. 

ABBviare.  Farli  buio , oicurarfi.  ijLt.iriHntbrrfrfrt.  Dan. 
Purg.  1 7.  Procacciam  di  lalir,  pria  che  s'abbui . f Per  mctaf. 
Par.  9.  Giù  s’abbuia  L'ombra  di  fiior,  come  la  mane  c 
trilla — » . 

ABBVRATTARE.  Cernere  la  farina  dalla  c n dea . La$. 
bmh  Apirjìirt  feumcrt . G.  V.  1 2.72. 8.  Si  ficaia  pane  della  fa- 
rinaocl granodel  Comune, fenza  abburattare, o trarne cru- 
fca  . f Per  fimilit.  malmenare , abbattere, c Icuoicrc  alcuna 
colà  in  qui , c’n  li.  Lat- maU  tnrftr*. maii  serntrt.  Frane. 
Sacch.  Eccoti  fono  in  terra , e la  donna  addofiòli , e abburat- 
talo, cc.  ^ Dicefi  per  metuf.  abburattare  vno , cioè  lirapat- 
zarlo . Lat.  **Bam  aJicuim  TM  tonta»  balere  . q STRAPAZ- 
ZAR E è far  poca  fiima  d'vno,  a faticarlo  lenza  difcrczione: 
onde  cauallo,o  altra  cola  DA  strapazzo,  cioè  da  fur- 
ili rlenc  lenza  riipetco . 

A BELL’AGIO.  l’olio  auucrbialm.  Con  comodità, pian  pia- 
no , con  grande  agio . Lat.  oaeù . gr.  . Flol  74.  Bocc. 

nou.  1 6. 6.  Perche  a bcll'agiq  poicfon  gli  Ipirin  andar  vagan- 
do . F nou.  63 . il.  Ogni  colà viliu amia ,evieralÌriudhio a 
bell'agio . 

A bella  posta.  A polla  : ma  la  p..ro!a  bella  leas- 
gne  vi)  pò  più  vtifoiza.  Lai.  Dtd.r*tr  ...  lir.Alu’oeo.  E nioi- 
u , che  a beila  polla  \ eniuano  a \ edcrnii  ■ 

A bello  stvdio.  Pollo  uuuerbialm.  In  proua,  a polla . 
Lat.O»>ò  . dtÀux  tftr* . Pctr.  c*p.  8.  Ch’agi 'ingrati  tronca- 
re a bel  Audio  erra . 

Abesperto.  Pollo  auuerbial  m.  Per  clpcrienza , modo  la  i 

tino  diuenuto  nollralc  ,si  come  abeterr.o , ab  antico,  pro  tri-  j 
buiuli , c limili . Lat.  expertisi.  Petr.Son.  193-  O di  v cloci  più, 
che  vento , e Arali , Ora  ab  cfpcrto  voftre  irodi  intendo . 
Abetaia,  vedi  aieto. 

Ab  eterno.  Pollo  auucrbialm.  come  ab  Esperto. 

Nell  etcrniti  . Lat. *f<no.  Bocc.  nou.  94-  x Non  ragguar- 
[ dando , che  ab  eterno  diijsollo  folfc , ec.  E Lab- 1 j x.  Ab  eter- 
no fola  preparò , sì  come  degna  camera  a tanto,  e coiai  Re. 
ABETO,  e ABETE.  Albero  di  qud , die  produco»  ragia , 
eproiubene  nell'alpi.  Lat.  obiti,  gr,  ìkìoth  Bocc-g.  é.f.9. 

Era  pienodi  alscti,  ai  ciprelfi^  dalfoii  ,ed*aicunt  pini . Dan. 
Purg.11.  E come  abéte  in  alto  fi  digrada . Pctr.  Som  io.  Qiji 
non  palazzi , non  teatro,  o loggia . Ma  in  Ior  v cce  vn’atéic,  f 

vn  faggio, vn  pino,  q f.Jì’abeto  Abetaia,  die  é 
follia  d'abéti  • Hit. U* ni  .dittila  » tot  fitta . 

A B I CI.  Vedi  ALFABETO-  J at .iiterd  aUctdatU  . BoCC. 
nou.  j j . 6.  Egli  il  creder reblx;  allora,cha.  guardando  \ oligli 
crcderrebbc  > che  v oi  ftpdie  l'a  bi  c 1 , li  non.  79-  x7*  Voi  non  , 
apparalic  mìga  l'a  bi  ci  in  ìù  la  mela,  come  mql  ti  le iocconi  a:c.  j 
anzi  Papparallc  buie  in  lui  mellóne, ch’e  cosi  lungo.  G.  V.  1 . 

1 3.3.  E le  edificare  tante  badie,  quante  lettere  luuell'a  bi  d . 

Cr  iib.  ó.pr.  Dirò  mifchiaumente , fecondo  l’ordine  del- 
iba b c.  *[  Non  làper  l'a  b c f vale  mancar  della  imclli^cn/a  de’ 
prindpi  .Conu.  Dan.  E di  quelli  cotali  fon  molti  itfiori , che 
non  faprebbono  I*  a b c. 

Abile.  Atto , accommiato, di Ipofio . JMadiUtap/m/ddmm/. 
Fiam.  1. 98.  E chi  non  degli  abile  ad  imparare  be'  «fiumi, 
c Latti  ragionamenti*  Filoc  lib.  7-  J7-  Dilponendo  il  cuore , 
per  farlo  abile  a qudlo.  Lom-  Par.  c.i.Diucnnepiùabiic,e 
più  dilpofio  a contemplare.  M.V.4.19.  Lo  detto  Impcrado- 
re,pet l’animo, che aueua di  valicare  in  lulu,  fu  più  abile 
alla  pace.  Diquì  abilitare,  diecfàrcabile.  I 
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I AHI  ir  %,  a'trirra  d'abile-  Attitudine,  difpofizione.  Teo- 
Io^.  m i-  Per  continui  abiliti  » edifoofizioie  di  nvoaimenti, 
fi  cmoua  atro  a ciò  [ Qji  vuol  farle  «lire , cfarcionunto, e ad- 
daftammtoj  Pi  «iu.no  ancora  Abilita  per  priuilegio , 
eco  n >Jo  di  chi  eh:  u,  come.  E* gii  fece  aortici  aJ  pagare , 
coègh  4ied:fpaziodi  cerilpo. 

ABILITARE.  Vali  ABILE. 

A biotto.  M ut  t a gniacere.  Pataffi  A biotto  fu  la  pa- 
ghi .ebaleioe.  Oggi- 
A b i o * c i o . Orni:  abbrafdare . 

A Btss  4 RB.  Profondare.  Veli  nabfsiari.  Fr-  Iac. 

T.  C irto  Iperanaa  mia,  Abiflfimi  in  amore  (dòè internami.] 

A B l s < 7 - Pro,iriim  : ite  profondità  (([acqua . Lat-  * Aiafim . 
gr.  *Cvr/>r . Pctr. $o.n.  2,96.  Fu  breue  flirta  d’infiniti  abiflì. 

Per  profondità  feluogO  ballò  tempi  icone  ire.  Lat.  ?■*/«■». 
éu*.  G-^-ii-i-U-  L'acqua  ch:ara  fiirgaa  d'afillo  con  più 
zampilli  ,fòpra  più  terreni . f Per  m ::ih  Cillaz.  S.  Pad.  Ne 
anche  nc«li  abifli  di  quella  m iteri  a .non  fiaopprcffi  lanoftra 
ruttici  t ut:.S-  Grifi».  Mirando  alle  fini  furate  mdèricordia  di 
* Dio.eTabirtbiC  profondo  della  fui  boati, difeiolièn» , et- 
f Per  Inferno.  Lat-  tmurm,  Dan.  Info.  Cosi  fi  mifc,ecosì  mi 
fe’n  trare  Nc!  primo  cerchio , che  l’Abiflo  cignc  - Pecr.Sooj8. 
Quelli  for  fabbricaci  fopra  Tacque  D*  Abi/To . 

Abitabile.  Di  j>ocerfi comodamente  abiure . Lat. 

IhéUltt . Cr- 1.  j- 1.  Lcdilpofizio.i  de' luoghi  abitabili  fi  di- 
uerfifiem  ne’  corpi  .E  più  giù . E per  la  vicinità  de'  ino  iti , c 
de'  miri,  i luoghi  abitabili  fanno  i cip  dii  anneri  re,  e diuen- 
urcretpi. 

ABITACOLO-  Abituro.  Lat  Mine «/«*.  Minuta . GV.  r.  | 
ti.j.  E cominciarono  a tir  loro  abitacoli , e for  ter/:  Jt  ràffi . 

E cap.fò.  ».  L’vno  abitacolo  ,c  l'altro  era  chiamato  Seno.  E 
lab.  iti.  D'vnacfTcnza  quinta  fu  formila,  a donerà  dière  abi-  1 
ta  colo,  e olitilo  del  figlino!  d'iddio.  Tcf.Brj.9.  E però  hon- 
n ‘eglino  m'glior  fa  re  prati , e verzièri,  cpomcn,  in  rutti  i lo-  1 
ro abitacoli  ,ch«:  altra  gente.  Annoi-  Vang.  Ragguarda , Si- 
gnore il  tuo  fdmuano  ,c  l’ecccLfo  abitacolo  de1  tuo'  Cieli . ' 
f Per  m:taf.  Dan.  Conu.j  8.  Oh  quante  notti  foro  no,  che  gli 
occhi  ddl'aJtrc  pedóne  chi  ufi,  donnea  lo,  fi  pofauano  ,ch:  , 
i miei  nell’abitacolo  del  mioamorefiira.neiit.-guardauano . ! 
A ■ I T a o O t o.  Abitazione. Tau.  Rir.  Non  potrerte  caualca- 
re  tanto  , che  noi  foni  no  fuor  di  quelli  forcala,  là  doue  noi 
( tro  i-ùTt  no  alcuno  abi t.iggio? 

I Abit  amento.  Abiuzione . Vir.  S.  Girol.  La  quale  tutta 
I incende  , per  l’ardor  del  Sole , dando  iJpro  abitamento 
! a'  monaci . 

1 A fl  I T a n z A . Abiuzione . Bore.  nou.  4j.  r 1.  E come  ci  fono 
abi  lonze  preflo  da  potere  albergare  ? 

Abitare.  Lo  ftar  ne' luoghi , che  l'huom  s’elcggc  per  do- 
micilio. 1 Jt. hnkturt. gr. unr.  Bocc.  noti.  jo.  1.  Quanmn- 
que  Amore  i licci  palagi , eie  morbide  camere , più  volentieri, 
die  le  pouere  capanne,  abiti . E num.éo.i.  Quantunque  pic- 
cini lìa  , già  di  nobili  huomini  ,c  d'agiati,  fu  aiutato.  En.j7* 
7. Fu  da  molti,  che  vicino  al  giardino  abitammo,  icnrito . 

( En.11.1?.  Uqualcin Triuigi abiuua.  Pctr. So.i.ij  1.  fell’é sì 

fchiua  .ch’abitar  non  degna,  Più  nella  vita  £itico£i,cvilc. 

F.  Son.M*  Nel  quinto  giro  non  abitrebb'ella.  G.V.  j.  j.i.E 
quelL  parte  abiuro  i dclccn  denti  di  Sem.  F.  li b.  1.7.9.  Quello 
G ilulo.ee.  tutu  Puglia  difibicò  di  padani,  c abitò  di  Lon- 
gobardi { cioè  fece  abi  tare  a*  ] 

Abitato.  Add.  Lat.  habttMHS.  Bocc.  nou.  60. 1 7.  Io  capitai 
ec.in  Trulfia,  c'n  Bufila,  paefi  molto  abitati.  G.V.  i.j.  i.  . 
la  prima  ,e  maggior  parte  ,fi  chiamò  A fia,  la  quale  con-  . 
naie  quafi  la  mcude,cpiù  di  ouu  la  terra  abiuu.  Petr. 
cinz.  ;.  1.  Ogni  abiuto  loco  E nimico  mortai  de  gli  oc- 
chi miei . 

Abitatore.  Verbal  inafe.  Che  abita.  Iat.  Miutar^mtala, 
Bocc.  introd.  n.  :K.  Stando  in  quello  termine  la  nortra  Città, 
d’abitatori  quali  vota.  Dan.  Purg.  14*  Onde  hanno  sì  mutata 
lor natura  Gli  abiurar  della  inifera  valle. Pctr. canz.36. 7. 
M'h  in  fatto  abi  tarar  d'om brolo  bofeo . 

ABITATRICE.  Verbal femm. Chcabita. Lat. CulrrixjnreU. 
Mor.  S.Grcg.  Io  abitai  con  gli  abiurar  di  Ccdar,e  l'anima 
mia  fu  molto  abitatrice.  Labm-109.  Genitrice  de'  vizj,cabi- 
utricc  de’  vacui  petti . 

Abitazione.  luogo  da  abitare.  Ijt.  dumcilnamMuano. 
Gr  Bocc.nou.96j.  lui , forfè  vna  baldi  rara,  rimoffo 

dall'al  tre  abitazioni  della  terra.  Tel".  Br.  1.50.  Eglidiuiferd 
primilcpartijcdabitazion  della  terra,  f Per  Tatto  dell'abi- 
tare. Lat.  G.V.  1.41.1.  Di  Romani  ,cFicfolani  in-  1 

fieme , che  omofono  alTabicazion  di  quella . Stai.  Mere.  Stic-  1 
noafìmiaeare  il  detto  vficialc,cc.  nula  cala  dcll’abiugion 
del  detto  v fidale. 

A B 1 t e v o L f . Da poterfi abiure, abitabile . Lat MUtaUù. 
Cr.  1.1. tir.  De' luoghi  abi tcuoli  da  eleggere . E apprettò.  Dirò 
adunque primieramente  della  cogli  1 zi  011  del  luogo  abi  tarale . 


Abito.  Veflim  :nto , foggia , e modo  di  vedile  • Lue. 

Vfjht.  vr(hmenutm,om  V-tt  ,ts , BiCC-Introd.n.i8.  Vdìn  lì  ditti- 
ni  vfid , in  abito  lugubre . E 11.99. 4 7.  Con  rutto , ch'e?li  v- 
ucfftli  barba  grande, c in  abito  Saraanclco  fofiaDanJì  r.  1 6. 
Ch'alPabira  mi  lcmbri,  Effcre  alcun  di  noft.a  urrà  pr-.ua. 
Pctr.canz.4^.Poi  la  riuidi  in  altro  abito  lòia . * E da  quello , 
il  prouc/bio . L’abito  non  fà'l  Monaco  ; dei  chcl’ appa.  mxa 
cllcriore  non  è indizio  delle  qualità  intrinfèchr.  Lat.*  via  ww 
fuu  . Fi.  carj  1 4.  Belline.  l’abito  n ai  fa’l  Monaco 

fu  detto . C Per  qualità  acquiffota , per  frequente  vfo  d’opcro- 
zioni,  che  difficilmente  fi  può  rimuoucr  dal  fuo  fuggetto.  Lar. 
Mino . <j ì Dan.  Purg.  j o Ch’ogni  abito  deliro , Fatto 
aucrebbemlui  mirabilpruoa.i  Bu:.Ani  oédifpofiz  iou  natu- 
rale, fecondo , che  Thuonio  piglia  quella  per  molti  atti , ma  in 
Dio  è etera  \ la  fia  difpofìzione.  Teli  Br.  6.  f . Quando  la , bea- 
titudine e.icll'huomo  inabito,  e non  i.i  atra,  allora  fi  è vir- 
inoli . Pctr.  canz.  1 8. 1 . E chi  di  voi  ragiona  Ticn  dal  lòggct- 
to  vn’abito  gentile.  Ar.Fur.  Natura  inclina  al  male , c viale  a 
farli  L'abito  poi  difficile!  mutarli . 

Ab  ir  val  e.  Che  procede  da  abi  to,c  da  difpofìzione.  I^r. 

* hthinmlts.  Paff.c.7 6.  Non  fi  dee  intemfer  continuo, quanto  ad 
attuai  memoria , con  attuai  dolore , ina  q no  ito  ad  a bit:  al  di- 
foiacere.  Dan-Conu.  La  noilra ùptenza c uJuolta  abituale 
lo! amcnre,  c non  attuale . 

A b it  va  to.  Che  hi  fatto  Tabi».  Lar.’^/i^A/.^Mf/w.Boc. 
g.4-P-9-  Hd  era  si  abittuto  al  leruigio  d’iddio,  chc,cc-  Filoc.  ? . 

? j.b  già  gli  era  la  malinconia  si  abituata  addo/Jb,che,cc-Dan. 
P.irg.  19.  E quelli  lette, col  primaio  duolo.  Erano  abituati 
( doè  vediti  dello  Hello  abito] 

Ab  itvoinb.  Modo , c li fpofizion delTefTcrc. Lar. Mitttio. 
j Puff.  C|  j8.  Accidenti  |>er  li  quali  lì  conofcc  l’abitudine  della 

j di;pofizion  del  corpo  ir  «auro.  Com.Par.29.  Sono  alcune  cole, 

> che  inchinino  in  bene , lòlo  per  vna  abi  tuffine  naturale , filza 
* altro  cono  dà  mento . 1 

A b 1 T v R o . Abluzione . Lat  .Mirano,  damiti  mm , Bocc-In- 
trod.n.17.  Quanti  gran  Palagi,  quante  belle  calè,  quanti  n-»bi- 
! liabitùri.  Enjj.xa.Aliequili,artaivici;udiCandJa,fcx- 
ro oelliffimi abituri. G.V. 4-7- 1.  E crefcc.ido borgh:,e ab.ui- 
ri  fuori  delle  cerdua  piccole . E lib.y.  7.  2.  E qusfto , in  breue 
tempo,  puofono,  cd  uflfbrzaronoj cc.  e parti rotilo  ad  abituro, 
in  noue  contrade . Elib.  io.aoi.i.  Diccndo,ch: ciò  ficea  per 
Tabiturodel  Papa.ordinon.toJoad  ogni  atto  d’ab; 'tiro  moll- 
mente. Cr.i  .7.5.  E le  migliori  cafepn  vna  parte,fieno  tlcp  ta- 
te all’abituro  de’lauoratori . E lib.9. 26. 1.  Nel  quale  due  gab- 
bie , per  loro  abituro,  congiunte  fieri o . 

AaizzBFFB.  Vedi  A fvjvni. 

Abortivo.  Sull.  Lat.  Alanm  m.  Gr.  Mor.  S.Gr. 

A boriino  c la  creatura , che  nafee  innanzi  io  uoauto  tcmpo,la 
quale, cflémlo mora, di prefèntc c njfcofà.  f Diciamo  an- 
che sConciatvra.  Gaiat.  Che  cosi  faranno  i tuoi  ra- 
gionamenti parto,c  non  Sconciatura . 

Abortivo.  Add.  Lit. Al*,p*s  « *m.  Mor. S. G.  Or  pof- 
lòn  venire,  alTc:erna  requie  gl'infanti  a boruui > Cauil. 
Specch.  Cr.  San  Pagoio  ancora  fi  chioma  abortii», c mi- 
mmo. 

A braccia  porto  auuerbialm.  Portare  a braccia.  Lat./»f- 
ttmttr  mutuo . jq.  ant.57*f>  Le  dame  federo  delle  logge,  esor- 
ta roln:  a bracciamoltolbaucmenre,  G-  V.  7-  >7. 8.  Allora 
cominciarono  a gridare , a prendergli  a braca  1 , c abbatter- 
gli de*  cau  olii , a modo  di  romiamenri  • 

A brano  a brano.  Pollo  auuerbialm.  Lat.  MemUoiim, 
fruftrxum , inttfim  . Dan.Inf.  7.Troncandofi  co’  denti  a brano 
a brano . E can.15.  E qud  dtiaccraro  a brano  a brano,  f Mol- 
te ddle  noftre  voa'  replicate  hanno  forza  di  Imperlati  uo  : co- 
me, MOLTO  B MOLTO,  GRANDE  fi  GRANDI, 
IN  TVTTO  fi  P£R  TVTTO. 

Abrostine,  e arrostino.  Propriamente  ipezie 
d’vua nera, per  nar.ira  : fonie  per  conciare  il  vino  .dandogli 
colore,  tirandolo,  cioè  chiarendolo , e dandogli  ti  brufeo. 
Qui  vua  fai uati ca.  I_ac.  . Fr.  Lac  Cefi.  Noe  trouò 

prima  la  viteliiiunca , doè  gli  abròflmi . Arrighcu.  Tempo, 
è di  racoglicre  il  frutto  della  vice  : dia  diede  abroilino,  c in 
in  luogo  di  rolà,  lungamente  crebbe  fpma,cc. 

Abrvòtino,  e abrvotina. Erba mcdicinale/iella qual 
vedi  Diofcoridc.  I-lt-  -‘l-ctanum.  Gr.  «^uTftrtr-  Cr.  6.  1 1. 1. 
L'abruo fina  è erba,  calda,c  vmida,in pruno  grado/  fòctiglia- 
titia , e ap ritma  molto , e’ifùoimpùmro  rimuouc  Tattrazion 
de'  ncrui  alle  membra.  Pollad.  Se qudlo non  s'abbia , iòlpcn- 
dafi  Ja  verga  delTabnràtino , o vero  il  callo . il  quale  fi  truoua 
nelle  foglie  dell’olmo . 

A I von  concio.  Porto  aimerbialm.  Con  buona  pace , 
d’amore  e d’accordo,  fava  danno.  Lat.  Contardi/rr , impnaì , 
Bocc-  n.  44-  ia.  Scegli  fi  vorrà  a buon  condo  da  me partire# 
egli  conuerri,  che  primieramente  la  Ipofi. 

A bvon’ORA.  I*oilo  auuerbialm.  Vale  nel  primo  prind- 


pio  dui  uol  fi  voglia  tempo , o flagionc»pcr  tempo . Lar-r-v»/*- 
jinù,  off*!  tune.  U0LC.n0u.7S.  7.  Io  ho  altresì  a parlar  Iccodvu 
mio  fatto,  si  che  egli  mi  cornitene  elfcrc  a buon  ora . E n.  7*  8- 
Mouaido  la  mattina  a buon'ora.  E g.6.fij.  Ai  palagio  giunle 
ai!  aliai  buon'ora . 

A b von’ott  A.  A buon'ora.  Palliu.  e.  i6.\ Ora  v'auuedete 
3 Uion'otca,anurori  delle  cofevanc.lìocc.n.85-1  i.A  buon'ot- 
ta Paurebber  fapuro  far  quelli  gioiutu  vii  tromba  uurina.Qui 
è i conia,  e vale  tardi , o non  mai . 

A B V S A R E . Vedi  ABVJIONF. 

ABVSios.B.  Mal'vio , dai  verbo  abvsarb,  che ‘vale 
fornirli  della  coti  ,fiior  dell'buon’vfo,o  vlàrc  alcuna  cola  ma- 
le ,0  inconueniemetnente . Lai.  abufm.  Cauli- Mei.  cuor.  On- 
de Agoltino  fornendo  delle  abufioiu  del  MomlodT.il  'altre  pe- 
ne, cc.  Tratt.  gou.  foni.  Pollo  chela  trilla  v linai, oubdionc, 

faccia  il  contrario. 

Abvsivamente.  Con  abulionc-  Laiw^*sfi»>.gr.KdT*Xf»rnu5r. 
QutingiuilanicmCifaiiimcnte.G.V.  10.75.5. llqiullilace- 
uaabuuuamemedircPapa  Giouanni  XXII.  E lib.10.71-1- 
Abufiuamente  fi  ficea  dire  Impcradore-  Bue.  Non  che  pro- 
pria mente  fi  diiami  città  » ma  ot>u  fittamente  - 

Ab  vs  O-  Abulionc  ,mal’v  io . lue.  E può  Ardi  re,  chequi  fia 
abuìo  nella  fignificaaton  dd  comparando . f Per  diliiianra , 
tranlindamentq . Lai.  dofuttmdo.  Filoc-lib.  j.  s-  lì  fatto leuarc 
l'erbe , le  frondi , e i pruni  crcfciuti , per  lungo  abalò . E lib.j. 
»9o.  Falle  dilìderar  quello , che  per  lungo  abulò,  aueuano 
obbliato . 

A b v ss  o ■ A califfo.  Parafi'.  A califfo,  e a buffo,  e a fu  Iòne- 

ABvitAOO-  Veed di rapina'fimilea! nìbbio-  I.at ■,  torte- gr. 
T perché  ha  tre  granelli-  Morg.  Egira  l'auo!toio,;c 
J'abuz/ago  - Oggi  piu  comunemente  Bozzago.  Mate.  Franco. 
Cantar  ve’ d\u bozzago , malpafoiuco. 


A C 

ACAFJSSO.  A fuiòne ,Tn chiom. 

Pataffi  A cafilTo , e a buffo , e a ramata  - j 

A campo.  Pollo  auuerbialm.  Porli/)  metterli  a campo,  che 
vale  accamparli . Lat  tafia  fioatre,  tafiametart . G-  V.  1. 56. 1. 
Cefarefipofea  campo  lui  monte, che  lòpralliuala  Città . E 
hb.6.6.1.  Tornando  fipuofòno a campo  a Siena. 

A CALCA.  Auuerbialm.  Con  calca.  LatX'fr/4/»w-M.V.;.7^-  f 
II  popolo  mobolato , per  paura  della  cardila  pallata , cc.  fi  j 
forma  a calca.  Saloli.  lug.  R.  Tutu  arma  ti , e dilarnuu^i  cal-  I 
| ci  li  tragittauaoo . j 

j A caldi  occhi.  Fiaznere  a caldi  occhi , cioè  piagner  di-  | 
| rottamente  • Firou-  Af.  droroj-  A caldi  occhi  pungola  le  mie 
di£uienmr<*_» . 

A C A n l so - Par, che  vaglia  crudele , detto , per  ifchcrzo.e  par 
I lezj  ,ali’amantc,  da  donna  Ciciliana,  clic  vuol  tnqflrarfi  baie 
accdà . Lat.  cmdtlit,  Bocc.nou.80  9.  Tu  m'hai  tniJò  Io  foco  al- 
l'arma , Tofeano  acanino . 

A casac«io.  Vedi  A caso.  Ndl’vlt. fignif. 

A casaccio.  A calò  a calò . Fir.  Leu.  Dòn.  Pr-  Per  non 
parer-.*  vn'huom  cosi  a calicelo . 

A caso,  pollo auuerbialntente.AcciffentemeiircjCafualmen- 
te . Lat.  rtm. -re , forti . Palfau.  c.5 1 8.1  inperocche  auuengono  a 
cafo , ea fortuna , edi  rimbalzo . Dan.  Inf. e.  4-  Democrito, 

! chc’l  Mondo  a calò  pone . f Per  mconfideratamentc , impen- 

l faumente.  teui»te"/*d*ratè,  intanfititi. gr.nCcyA«r. Petr.lon. 
195.  Non  a Calò  e virane,  anziè  bdl'àrte-  f Direbbefian- 
che  vulvarmente,  COM'ELLA  viene,  a vanvera. 

1 Matt-Franz.riin.  bur.  In  qucllcrimca  vanucra  detta  re.  Varch- 

Lezio».  Va  filettatore , cne  non  s'auclTe  propollo  bcrzaglio 
ndfuno , ma  traelTe  a vanucra . 

A catafascio.  Senta  ordine , alla  peggio . Lat.  urne**. 
Mate.  Franz. rim.  bur.  Io  non  fu'  mai  me  fon  di  gloria  vago , E 
viuoa  cafone  forino  a catalaiicio . Pacali'. faccia  di  voi  ghirlan- 
da a cata&fcio. 

A CAVA  LC 1ON1.  Pollo  auucrbialm.  da  accaualciarc,  che 
vuol  dire . Star  fopra  qual  fi  voglia  coli , con  vna  gamba  da_» 
vna  banda  , e l'altra  dall'altra,  fimilic.  tratt  i dallo  lèarea  ca- 
ntilo* Franco  Sacch.  Lo  fece  metter  lii  lai  Jttcacjualcioui  ,c 
li  tdlico!:  fece  metter  per  lo  pertugio  del  cocchiume*  But.  Gli 
lima  in  lu  k ìpallc  quel  peccatore , a caualcionc. 

A cavallo.  Pollo  auucrbidrn.  Onde  portare  a causilo . 
Lat  .vtknt  m equo,  e Stare  a ctuaJJo , o lopi  a \ n e amilo . lait- 
infilerò  »q*o  ■ Bocc.nou.5  1 .ut.  Vn  caiuUice  lice  a Madonna—» 
Oretta  di  portarla,  con  vna  nouciù , a estuilo . Qui  e per  fi- 
rn tlii-  G.  y. 4.  ?o.  ».  E mandouui il  Comandi  Firenze  gente 
d'arme  a piali  ,c  a caiullo.  Lat.  rfw« . f Diedi  ancóra-, 

A cavallo  di  tutti  gli  altri  ammali  : come:  acaiuUoni 


fur'v.i 'afino,  in  fur'vn  mulo,  e fimi!  r.  Ber.  rim.  DouefuBac-  . 
co  in  fu  i Tigri  a caiullo . q Per  meta;'  U'ogm  aj  tra  cola , clic  1 
s'accaiulci . Uocc.n. 14-9-  Venutigli  alle  mani  vna tauola,a  : 
quella  s\ippico,ec.  e a cauallo  a quella, come  meglio  poto- 1 
ua,  cc.  fi  ioilcnne . f E edere  a can  tilo  fi  ilice  di  Jpjruiwe,  o { 
al  lóro,  che  abbia  prdòftarna,  fagiano,  o altro  vcccilo,ctui-  1 
gaio  lotto . f Da  a cavallo  viene  accavalla*  j 
RE,  e accavallato,  cioè lòprappoilo . 

Acazia.  Pionta/iella  qual  vedi  Diofoor.  Lai.  eaeia.gr.  oute^to.  j 
M.  Aldobr.  Se  \ oi  gii  valete  ùr  neri , prendete  ac~zù,  e *a>r_  ■, 
radinoci  verdi.  " i 

Accademia.  Lar.  atademìa,  gr.  oa/qiMc  Setta  di  Filo- 
loti  così  chiamata.  Ainm.  Anr.  A me  e Icmpre  piaciuto  l’viò 
de’ Filolòfi  pcrrpatnici,edi  nuelli  d* Accademia . f Oggi 
adunanza  denomini  lludiofi,deui  accademici.  I 

Accademico. 

Accadere.  Amienire , addiuenire , fiicccdcrc , occorrere , 
intcruenirc.  tei.  Madore,  euemrt.  Bocc.nou-fi.  Senza  che_»  j 
egli  pcfliinainemc,  fecondo  le  quali  ci  delle  per  iòne,  e gli  at- 
ti, che  accadauno  ,pro/fcrcua . E lab.  n.?5-  Accadde , come  , 
taluolta  auuicne,  che  l huomo,d'vn  ragionamento  tolta  in 
vn’altro. 

Accadimento.  L’accadere,  fucccffo,  auucnimaito.  Lat. 
fiuefta.  S.Agoll.  C.  D.  Ala  penimelo  la  condizione,  egli  ac- 
cadimenti contrari,  die  comuni  pofiòno  aJdiuotuc  , s 'an- 
gui tia_.  . 

ACC  affare.  Arraffare . Lat.  rx/orqi>m . enfino . Dan.  Inf. 

Cz  1.  Dificr  coticrto  conuicn,  che  qui  balli.  Si  che/e  puoi,uu- 
llolàmente  accafii  . Frane.  Sacdi.  rim.  E così  daidiedun  di 
rutfa  m rafia , Con  forza  il  pi ù di  e'  puore  lanprc  accada  • 

Ac  C AGIO  N amento.  L'accagionan^impuuzionc .Bue  j 
Io  veggo  ora  I'auuerfità , che  m'èpèr  venire  addolfo  ,0  die  io  . 
titibbo  pcrtler  la  mia  Città  ,pcr  fallo  accagionameuto . j 

-Accagionar  e.  Imputare,  incolpare^  Lat.  malfare  Rumi- 
ni ,iait . Fior,  di  Vir.  A.  Mon.  Fu  prdo,  e inaiato  dinanzi  al- 
lo'mpcradore  : egli  lo  domandò  k era  vero  quello , di  die  era 
accagionato . Vita  S.  Gio.  Bar.  E domandala  lotulmente_> , 
chcn'cra  iletto,pcr  poterlo  accagionare.  Saluti.  Cat.G.S. 
Nelle  quali  fi  tomcnea,  com'dl'cra  accagionata  a torto,  e làl- 
ftmentc,  PafT.  car.  175.  Contriàdo  tanno  quelle  pcrlonc, 
che, o negando  il  peccato, o iculàndolo,  o accagionandone  . ' 
altrui , non  maiufcllano  i peccati . FilocJib.». 50Ò.  Narrale,  f 
in  che  maniera  il  veleno,  delqualequctla  innocente  giouunc  \ 
fii  accagionata , hi  mandato  da:umi  al  Re.  M.  C ino.  Che  \ oi 
vogliate  io  mio  cuor  tradire.  Di  dò  foueme  l'amor  v 'ac- 
cagiona., . 

Accalappiare-  Rinchiuder nd  calappio,  che  è 
trappola, o laccio  infidiolb , che  fi  dice  anche  CALAPPI  o. 
tei-  •lUqusATt , t^iji  per  filmi.  Di  ttarn.  Chela  ter  raditele,  e 
per  catt  iuo , Prefe  il  Califfo,  e in  prigion  l 'accalappia. M al  tro- 
uc . E voglio  jncor,  che  nd  tuo  peno  cappia.  Ch'c'  fu'l  fecon- 
do, che’l  Giudeo  «hilmffe , Che  poi  in  GieruiaJcmnon  s 'acca- 
lappia . f Diciamo  ancora  proucrbialnicnte  incalap- 
piare, e Darnel  calappio , che  e dir  negli  agguati , e oe- 
gl 'inganni  ,c ne' lacci  ,dicuivnicfi,!oltcfio,ciic  dar  nella 
ragna.  1 at.  madori  metfitn.  Grandi.  SoJu.  Laida  ch’egli  e 
per  inca  lappiarfi  nella  ra«na  - h tendere  1 calappi  * tender  gli 
agguati.  Morg.  Egli  cran  bui  più  la  idi  i calappi. 

Accamb  iari.  Cambiare,  tet.ianut.no . Mcd.  arb.  a. 
Accambi .indo  con  grande  liolnzia  ,cdempiezza  l 'agnello  al 
Lupo;.  Bocc.  lett.  Alle  loro  mattila  ,cc.  voi  accambicrdlc  a 
quelle , die,  per  Jo  volilo  efilio , riccuute  aucte . 

Accampare  r.cut.  pati’.  Poi  fi  a campo , fermarli  con  l’cfèr- 
cito,c  pv*rrc gli aUoggianienti  alla  campagna . Lat.  Cafiasm- 
IATI , rafia  fioriere,  Gr.  ffitTtTf  ìftiJr*.  (j.  V.  I*  55.1.  U quale 
co'  iiiot,  in  foli  colli,  o vero  ripe  del  fiume  d'A  rn  o,  s'accam- 
pò. Elib.5. 1. 155-1-  Rimale ali'alfedio, con  Jua gente, nel 
piano,  ou’cra prima  accampato . q In  lignificate. Mettere  in 
campo*  Lat.  hofene3tdueerc  m .unni,  J^.in.Purg.f.  Non  le  lari 
si  boia  fcpoltnra  La  vipera , che  i Mdanefi  accampa-  Petr. 
canz-58.flan.5-  All*VÌtinio  bi  fogno,  o ciucra  x'ma.  Accani 
ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza . 

A e e anabp.  Propriamente  Falciare  il  cane,  con  acconcio 
modo,  dietro  di  1 fiera-  tet.iauem  tmmuuto.  Qui  Hizzire, 
inudenirfi  - Lat-  iriiianiex*fftr.m . Franc-Sacch.  i i’ porci  non 
fipotcronomai  trardiqudJuogo.ee-  hcon  quello  ciano  :ì 
accamuti,eacccfi,  chchi^ranpcnaa  j o tergi-  cacciar  inori. 
Oggi, nel  Ì!gnifi.dtU’efémpio,fi  dice  ACC  a *-:  ire.  4 

A C ca  N a TO  add.Da  accanale  Stizzito,  imdei  Ko.J.at./jòn- 
tt  fettina,  M.  V.n.jj.  Dilpcrandq.coiwe  vn  verro  accanato, 
fi  dirizzo  a Giouacdùno.  Qui  fòrlc  vale  accan  i To.che 
vuoi  uire,  non  lòlamcnte accanato , ma  III z zi to , e imielen ito, 
per  li  morii  de'  Cani . l at.  FMrotefieret/us.Mocg.ìì  parca  qiun- 1 
do  J’orlacdua  accanita  Abbaici  rami , e sforzale  ritorte^.* . 

1 Per  mctaf.  ailrigncre  ,per:eguiiarc . G.V.  H.K5.2.  jl  v-  \ , 


ranno  Mirtino,  veggcndofi  cosi  accanato  dalli  forza  della  le- 
ga, da  tante  par  ri,  come  di(per3to,ec. 

ACCaNECOIAK!.  Vedi  ACCAN’EGC  IATO. 

Ac  C an  Egciato.  Da  a ccaneggi.1  re,  che  vale  non  fb  J> 
mente  accanare,  ma  accanire.  Lat.'" _fumtmagi.  Fior. 
<i'I  tal.  D.  J o porco  ferito  accanai ato , feri  moiri  di  quelli 
gtouuni.  Frane.  Sacch.  L'ode  vedendoli  ianguinofi , e acca- 
neggiati.iì  marauigliaua . Ar.  Fur.  Immaniueto  tauro  acca- 
jieggiato . 

Accanito,  ftizzito  , inuelcnito  . Vedi  accana, 
r e.  Cron.  Mordi.  Ed  ecco  venir  Lt  troia  loia  molto  nicol . 
data,  e accanita. 

Accannellare.  Vedi  cannello. 

Accapigliamento.  Vedi  e a pi  e li  a. 

Accapigliare,  ncut.  patt  Vale  propriamente  Tirarli , 
J*vn  con  l'altro  ,i  capelli , azzuffandoti . Lar. Sih munto  temam 
•veliere . V'ir.  S.  Pad.  Efièndofi  accapigliati , e arrendo  lì  percoflì 
inficine  due  chcrici,lofàmirtitno  Patriarca  gli  (comunicò- 
Li  b-  op.  dui.  Trouò  due  giudi  ci  accapigliati  inficine,  proccura 
di  r riducagli  a pace.  Beni. Ori.  Mentre  che  l'vno  , c l’altro  s'ac- 
capiglia. Aiorg.  fc’i  Jionpar , checon  lui  s ‘accapigli , E con  le 
branche , c co*  denti  lo  roila . 

Accapigliatvra.  Vedi  c a p i g l i a . 
Accapitolare.  Vedi  capitolo. 

Accappiare.  Legare*  rtrigner  con  cappio,  e diedi, perlo 
pi ù, delle  tome.  Qui  e metal*.  Quid.  Filo/.  C.,S.  Accappialo  in 
retedi  molte  parole,  c con  molte  lufinghc  il  trae  a (c. 

ACC  APRICCIAKE.  Vedi  A ACCAPR  iCClARB.Oui 
è neutro  afloluto.  Lat-  horrert.  Dan.  Inf.c.;».  Io  u di *d  anche 
il  cuor  men’a  capriccio , Vno  alpetrar . 

Accarezzare.  Far  carezze-  Fir.  Dia!.bcll.don.Bafbloro 
, perdfere  accarerzare,eanchcpcrelfi:.rcnuicbelle. 

ACCARnarb.  Penetrare  adentro  nella  carne,  con  artiglio , 
dente , terrò , o limili.  Iat.  ornare.  Qui  è mctaf.  Dan. 

Purg.  1 4.  Se  ben  lo’iutendimemo  tuo  accarno . ^ Oggi  più 
comunemente-» . 
acca  a Ni  re. 

AC  C A R TO  C C I A R E . Vedi  C A R T A . 

ACCASARE,  ncut.  palT.  Aprir  cala , tornare  ad  abitare  in 
vn  luogo, accalariì,colhima  vliuta  nd buon fècolo, in  mol- 
ti altri  verbi , come  : innamorar  per  innamorarli,  rallegra- 
re per  rallegrarli,  c limili.  Lat.  dmttttltum  mìkm  Sen. 
Pili.  Non  rimarra  egli  neunolapo,  lopra’i  quale  voi  non 
accortale,  e facciate  caie  , e ville  [ cioè  non  vi  accartaccj 
Bcrn.  Ori.  E tolti  moglie,  e s'accaso  in  Bibbiena.  E /ca- 
lare vno , propriamente  il priuarlo ddl'abitazion  della  cala , 
oue  egli  abita. 

Accasato.  Pien  di  caic,forni  to  di  calè.  Lat  .dormita  infirue- 
rux.  G . V.  9.  j 1 6.3 . Era  il  pi  ù bello  padè  di  villa  te , e il  meglio 
accalaro , c ingiardinato  M.  V.  1 1 1 . 1 7-  Con  molte  bdle,c  ric- 
che jorteUiom  , m alto  baie  a celiate . 

Accasciare.  Aggrauarli  delle  membra, per  età*  per  ma- 
lattia . Lat.  «jpa vfftert. v.*lrtHiX:nr  «{pi#*».  Dan . Ini*.  1 F.  pe- 
rò, leni  fu,  vinci  l’atnbafcta,  Con  l*aoimo,cbe  vince  ogni 
baruglia , Se,  col  fuo  grauc  corpo,  noni 'accalda.  Deinct.P.S. 
Altrimenti  «itmoilcrremino  d'cffcrc  accaldati  * caduti . 
f L ‘ufiamo  anche  in  lignific.  att.  Qydla  lébbre  m’ha  acca- 
ldato . 

Accatastare.  Vedi  catasta. 

ACCATarrare.  Diuenir  catarrolo , cflèr  oomprelò  da  ca- 
tarro. Qyili.rilofC.S.Puotcauuemrc  per  grande  sforzamen- 
to, angoiaofo  , c paureuolc,  si  die  l'iuiom  di  ciò  accatarra. 
Diremmo  anche  incatarrare. 

Accattapane.  Vedi  pezzente. 

Accattare.  Prendere  in  prdlanzx  Lxt.mutuari , mutui  ut- 
tiptrt,  vttnitm  aeetftre.  Tef.  Br.  Iib.».  46.  Che  cosi  fia  vero, 
cioè , che  la  lama  accatti  il  iùo  lume  dal  Sole , c la  fua  chia  rez- 


za ,c  ch’ella  fi  a minor  di  lui.  e della  terra, c proiuro  certa- 
mente, per  gliolcuramcnti , dell'  vno  , e dell'altro . E app  rcrto.  ! 
E per  quelle,  e per  altre  ragioni,  prouano  li  fauj ,‘  die  la  Laina 
accatta  dal  Sole  lo  rilplcnden  *c  lume , che  viene  inlino  a noi. 
G-  V.6.78. 1.  Incontanente  li  nrouuidono  di  moneta*  accac- 
urono  dalla  compagnia  de'  Salimbcni.  Bocc-n.  1 3. 8.  F.,man- 
cando danari , accattatane . En.  7».  rii.  Auemto  accanato  da 
lei  vn  mortaio . f Per  mai.licaredimofinare . Lat.  mtmditmrt, 
meninart,  oftietùnvtHhfUtjuUrtturt.  AuriOt.  Vang.  Coiio/cendo 
la  {•ente*h’egli  era  quegli , che  (br  iòlcua  ad  accattare  alla—» 

, poru . Guidi  G.  Vercognolànvente  voe  accanando  ad  vicio , 
ad  vlcio , lin ch’io  porta  tornac a cala  mia . f Per  procacda- 
rc,per  Jo  piu , bialìino , lode , bcncuolaiza  , e limili . Dan. 
Iot.c.i  1.  Incontinenza , malizia,  eia  matta Bcllaalitate,eco- 
dk incontinenza  , Men  Dio  offerì' le,  c mcn  biafìmo  accana . 
K.  V.  7.3-  Egli , per  accanar  la  benevolenza  ddl'Arciixlco- 
uo,tc-H  iib.  9.18. Ma  per  lenii  re,  cacca  tur  la  grazia  dd  Co- 
mmi di  Firenze,  f Per  trouarc.  Lar. umeuirt . Q.\.  7.9.7. 


- Trottatolo  il  detto  Rubaldo/l  puo4  a ttraucrjò  in  iùrun’afino* 
s enia  gridando,  citi  accatta  Manfredi , chi  accatta  Manfredi.  ! 
hi. Gino.  Ch'io  per  me  non  accatto,  Comprili \iucr  mipof-  ) 
la  a nellim  patto.  E in  quello  lignificato  a noie  quali  (tramerò,  j 
^ Per  impetrare.  N-ant.77*  i -Pregandolo, per  auto  re,  die  ac-  J 
cattarti:  parola  dai  Re,che  vn  lolo  torneamento  fi/àccfle*on 
/uà  bceaz :a . M.  V.  7.  j.  Il  Yalorolò  frate  Andrea , auuuio ac-  j 
cattato  dagli  jcudicri  de*  Cardinali , che  l 'a cartono  conduccre  I 
ajfrenodelcauallodcl  Re.  f L'add.di  quello  verbo,  oltre  a* 
predetti  lignificati , si  dice  di  tune  quelle  cole , che , per  dière 
iproporziònatc,  o uon  veri  fin  . ili , non  paiono  nolfrc>ma  d’al- 
arui , come  : velie  accattata , efculà,  c lode  accanata,  il  che  fi 
dice  anche,  invece  d’cflcrc  accanata  ,/larui  apigionc.  Lat. 
tmonerutns.  Gr.  mKUTti AAwAoT . 

Accattatore,  verbal.malc.  Che  accatta.  Lat  nrntuunt. 
Franco  Sacch.  Gli  predatori  Hanno  lieti,  c gli  accattatori  tré- 
III  • M.  V.  7-80.  Mandò  di  nuouo  gli  predicatori , c "li  accat- 
tatori a lommiiouere  i popolile  cap.R4.Ma  auucggendort  tardi 
di  ciò , per  li  fuoi  cittadini , cheauicno  già  piene  le  mani  agli 
accattatori,  f E per  mendicante.  Lar.  mruditmui.  Tran.gou. 
fam.  Non  fpira,ec.  al  proferto  in  religione  , diuenti  acca- 
tatorc._» . 

Accattatvra.  L’accanare  , accattamcnto . Lat.  mu- 
tuano . Quad.  Ord.S.  Mich.  A Barn  bello  da  Nuouoli , per 
coppie  75 . di  popóni , c per  1 j .di  bicchieri , e per  accatta  tura 
di  fiafehi . 

AccatteRiA.  Aocattatura.Lih.op.dhi.  P.N.  Inducendolo, 

. che  doucrtèlafciar  quell’arte  dell'accatteru. 

Accatto.  Accatutura.  Fr.  Guit.  rim.  an.  Che  comperato 
accarto,Non  fa  si  buon,com’qucl  ch’a  dono  è prilò.  Lib.mon. 
Vna  Vccchicrelb*hc  (tata  era  gran  tempo  in  accano,  per  fa- 
re il  viaggio  di  S.Iacopo . 

Accavalciare.  Vedi  a cavalcioni. 

Accavallare.  Vedi  jncavallare. 

Accavallato.  Vedi  a ca  v a llo.  auuerb. 

S ACCA  VIGLIARE.  Vedi  CAV  l GL  1 A . 

’ Accecamento.  L’accccarc . Lai. exttnuio , But.  Dopo 
l'accccamauodel  Re  Edipo,  venne  il  reggimento  a due  luo’ 
figliuoli,  f Permetaf. inganno.  Guid.  G-  Acciocché, con  per- 
petuo accecamento  , conleriuiterola  gente  in  errore.  M.V. 

4. 10;.  E ciò  fu  accecamento , che  il  Re, ritenuti  i daiuri,gli 
die  la  piccoj i Ifima  Conica  di  vergili . 

Accecar  E.Priuar  della  luce  dei^Ji  occhi.  I at.  txtttmt.  G.V. 
;.4.2.Ma  poi  il  deno  Luis  fuprdoa  Verona,  e fu  accecato.  . 
f Per  nKiaf.  G.  V.  10. 1;  1. 6.  Il  (tedino  ordinato  da  Dio,  per 
punire  le  peccata,  non  può  preterire,  che  accieca  l’animo  ile’ 
popoli . Bocc.  n.  òt  .2 1 . Alla  tua  gelosia  t’hai  1 alèùto  accecare. 

E nou.;;.  1 4.  Accecata  dalla  fu a ira  , s’auuisò  con  la  morte  di 
RcJtagnone, l’onta, che  riccucr  l'era  panica,  vendicare—». 

^ Per  o fcurare/cancellare. G.V . 1 * pi  .1  .E  chiunque auefle di- 
pina l’arme  fua  in  caia,  o di  fuori , la  douellc  lp  igi  tcre , o acce- 
care.  ^In  fignificncut.palT.diucnir  cicco.Lat.  (xc*t*rn Pallad. 

Il  cauatore,  lè  vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti , accecJicranno- 
fi/cn  za  Iperanza. 

Accecatric».  verbaJ. fomn. Chcacciccx Lat. * txut*- 
j utx.  Lab.  1 09.  Vedere  adunque  doucui  Amore  edere  vna  pax 
ì (ione  accecai  ri  cc  dell'animo. 

ACCEDERE.  V-  lat. ncutr.  artoluto . Accodarli , Approc- 
ciarli . G.V.12.10.4.  Il  popolo  non  vi  potea  accedere,  ne  pai-  j 
ùre.  Dan.  Purg.;  o.  Come  degnarti  d’accedere  al  monte? 
Com.  Par.c.i . Ndl  vltimo cap.fa fuaorazioiK a Nollxa Don- 
na,poi  accede  a vcdcrequcU'vltima  feliotadc- 

ACCEF  fare.  Trendcr  col  ceffo , abboccare , ma  c proprio 
delle  bertie.  Lat.  itnttbutuTriftrt.  Dan.  Inf.  j;.  Ei  ne  verran- 
no dietro  più  crudeli,  Che  cane  a quella  beare,  ch'egli  ac- 
ceda. Diteam.  Se’J  (ài  noi  lo,  dico  dal  p al  l'effe.  Trai  qua*  j 
eli  Fattcrona  vn  lerpc  corre.  C he  par*hc'l  corpo  di  ci  alcuna  j 

accedè—»  • 

1 A C CE  L E R A R E . Vedi  A C C B L E R A TO . 

Accelerato.  Add.  dal  verbo  accelerare,  che  vale  far  con  ■ 

1 celerità.  Lat.  tuttUturus.  Pali",  c.  177.  laquarudecima  condi- 

! zione , che  dccaucr  la  confcrtionc , fi  è accdcrau  , die  altri  fi 
confefii, fatto  tortoli  peccato. 

Accendente.  Che  accende.  Iat- mictnias. Cr. 4. jp. ». 

' Alcuni  accendenti  le  fiaccole,  nd  molto  lelpcngono  • 

Accendere.  Mettere , o appiccar  fuoco,  a che  che  fi  fia . 
La  i^tttudrrr,  ».  fiammati . Bocc.  n.  22.7.  Fatto  con  ù pietraie 
con  l’acciaio,  che  leco  portato  anca,  vn  po’ di  fuoco  ,il  luo 
torchietto  acccle . E n.  6 2. 11 . Si  fece  accendere  vn  lume*  da- 
re vna  radimadia  • Dan.  Ini*.  1 4.  Onde  la  rena  s’accendca  co- 
m'dca . ^ Per  limili  t.  Pctr.  canz.  ; . 1 . Ma  poi  dic’l  Ciclo 
ccnde le  file  llelk.Dan. Purg.  1 a.  Riuolto  ad  Erti  fa*hedopo  il 
dodo , Ti  dea  vn  lume,  dìe  i tre  fpccchj  accenda . f Per  me- 
ta/ muoucrc,  eccitare, e dicefi  ({'alcuni  affètti  dell’animo. 
Bocc.  nou.  i).  1 2.  Difiderotà  di  volerlo  più  accendere, e ccr- 


I tificJf  ddl'amor  jcfriJIagli  portata . E n.  41.30.  Auendogfi 
prima,  con  molte  parole,  al  iuo  proponimento  acedi.  E n-jì- 
3.  In  feruenriflìmo  furore  accende  l’anima  noftra , e e.  nondi- 
maio,  con  maggior  danni , s'c  nelle  donne  «eduto, perciocché 
più  leggiermente  in  quelle  s’accende , e ardeui.  Dan.Purg.c.8. 
iVrleialfiidilieuel!  comprende  Quanto  in  tòni  ni  ma  luoco 
d 'amor  dura , Se  l’occhio , o‘l  tatto  (peffo  non  l’accende.  E 
Par. 3 . A quel  ch'accclc  Amor  tra  l’hnomo , e’J  fonte  . Talora 
da'  Poeti  li  dice , accenfc.  Pecr.  canz-3  - 1 . Ma  fui  ben  fiamma , 
ch’un  bel  guardo  accenfè.  q In  fignif.  neut.  pois.  Lai.  accendi , 
infiammar!.  Boccn.  j.  6.  Tanto  nd  fuo  difio  più  accenden- 
doli. E rfou.  9.  Come  difauuedutamentc  accciò  s'era  di  lei , fa- 
tuamente s’era  da  fpegncrc.  Dan.  Purg.  4.  t quello  è conti *a 
oudl'crror,  che  crede , Ch’un'anima  fòur'altra  in  noi  s'accen- 
na [ cioè  (oprauuenga  j 

ACCBN’D  IMENTO.  L’acccndcre.  lar.  inccnfi»,  infiammar  io. 
Amcr.  c.  60.  Quello  non  farebbe  al  tro , che  un  nano  accendi- 
mcntodipiùalpro  fuoco.  Cr.  i.»4*  t.  l a Ipinofitadc  auuicn 
per  l'umido  nutrimcntaleacccfo,  il  quale  ccollret co  d'aiuia- 
rc  lidia  midollaalla  corteccia , per  cagion  del  lùo  accendi- 
nicnto.  q Per  mctaf.  Introd.  virt.  Spcgne,  e raffredda  in  ic 
ogni  caldo  di  luffuria,  ogni  fuoco  d’irà,  ogni  accuidimcmo 
d’auarizia  • Anim- ant.  Chi  al  limo  huomo  s'accolla,  per  Io 
continuo  vedere,  per  l'ufo  dd  parlare,  per  l’dèmplo  ddl’ope- 
rarc,prajdeaccendimcntoin  amordi  uirtù-  But-Gli  occhi  ha 
ucrmigji:  qndto  Cerbero , che  lignifica  jcccmlimcnco  d'ira, 
e di  dcfidcrio . 

Accenditore.  verhaJ. mafe- Che accende. Lat-  meenfior. 
Com.  Dan.  Douea  cflcTe  vi r cuoio  predicatore . e accenditore 
di  diritta , e vera  fede  ■ 

Accenditricb-  verb  femm-  Che  accende- 1 m*  infiam- 
mami;. Uu.dcc.3.  E quello  gioitane , si  come  vna  fiiria . c vna 
fac  celiiu  accendi  trite  di  quella  guerra,  ho  in  odio,  e in  abbo- 
minazione- 

ACCENNAMENTO-  L'accennare-  Lat-  nutns  , indicami.  M. 
V-  4-  63.  Auucdcndofi  di  quello  gliainbafciadori , effluendo- 
ne alcun  feg  reto  acccm  amai  rodi  fuori  da  lui  [cioè  femore, 
motto , indizio  ] 

Accennare.  Far  cenno.  Lat.  armane,  nnru  Significare.  D 
Inf  c-3  -Caron  demonio,  con  occhi  di  bragia.  Loro  accennan- 
do , onte  le  raccoglie.  L I,urg-33.Edopole,foIo  accennando 
molle,  Me,cla<k>nna-  Petr  lòn- 157-  E’1  dolce  iguardo , Che 
pijgaiu  il  mio  core,  ancor  l’accenna  • q Per  fingere . inoltrar 
[ ili  fare,  far  villa , far  veduto-  Lat-  Simulare, pmfijme.  Por.  fon. 

1 i4V  Douc  armato  ficr  Marte,  c non  accenna*  M*  V.  8-7ì-Ac-  j 
annullano  di  paflarc  a lor  polla  • e donde  lor  ben  parcfi'e^  • 
q Onde  il  prouerbio  - Accennare  in  coppe . c dare  in  dinari , I 
che  é moftrar  di  fare  una  cola > e farne  un’altra:  tolta  la  mctaf. 
dal  giuoco  delle  carte  • Spin-  ch’c’  non  s’accenni  in  coppe . e 
vog.iafi  dare  indanari. q Per  dare  qualche  poco  d’indiziodi 
' che  che  fia.  dicendone  qualche  parola.  Lat-  laum  attingnt . 
Paffuti-  car.  147  Di  certi  peccati  occulti,  cc-  o tacci  ufi  ,0  si  cau- 
tamen  te  s’accenn  t da  lungi,  die  r.on  s’infegni  il  male , che  non 
fisa- 

Accensione.  Acccndimento  • Accenfio  • Qui  c mctaf 
Quiil-  Filoi:  c.  5.  Ira  è accensione  d’offendere  altrui  • 

A C C E N s o add-  Acccfòrma  lòlo dd  vedo.  Lat.  irucnfim  infilar» . 
marra . Petr.  conz-i  8-tf.  E'nrer rompendo  quegli  fpirti  acccnfi , 
A me  ritorni  .carne  Hello putii . 

Acce  n t o.  Quell  a pofà , che  fi  fa  nel  pronunziar  la  parola . 
più  in  lu  una  filìaba  , die  in  fu  Poltre  : c dicefi  ancora  a quella 
lùcciola  linca.che  dinota  ral  poft.  Lat.  attentili -Gr-  TfotcÀU- 
Vedi  Salu  Auucrr-  pr-  voi. Dan.  Inf.  c-  3.  Parole  di  dolore  ac- 
centi d’ira-  Pafiau-  c.  3 1 y . Quali  con  l’accento afpro . c ruutdo 
Parnigginifcono . f Per  noce,  parola-  I.at.  vnx . varèeem . Petr- 
fon.s-ij  - Pollo  hai  filcn/io  a’più  foaui  accemi>che  mai  s’udiro- 
Accentvare-  Mandar  fuor  le  parole  con  quegli  accenti . 
ch’dlc  ricercano.  Puff  a 137.  Che  ùppia  ben  profferirle  pa- 
role . e bene  accentuare  . 

Accerchiare.  Circondare-  Lat. tircundare.  gr. *v*A»£r- 
G-  V-  i«7*a*  Imperocch’Ji  equafi  nd  mezzo,  intra  due  ma- 
ri. che  accerchiano  Italia-  E lib-  7-  to«-  1 . Ciò  era  la  cappa  di 
fopra . accerchiata  atirauerfo  con  larghe  doghe  bianche . Cr- 
10  31.1  -Allora  accerchiando  con  l’altro  capo . ritornino  alla 
riua.  Frane-  Sacch  rim-  Poiché  pazzia  con  sì  nuota  maniera 
T’accerchia  il  capo-  q Per  andare  intorno  intorno . girare  at- 
torno- Lat-  cnrumnt.  N-  ant-  7-  3 Giunfcqttdla  fera  alfe  mu- 
ra, tutte  le  porteeran  ferrate,  ma  tanto  accerchiò,  chcs’abbat- 
té  a quella  porta,  ou’eran  coloro,  cc- 
ACCFrchiilibto-  Intorniaiodiccrchidli-  Lat-  criicu- 
lntns.  PjUad.Lemde  ri  tonde,  lequali  fi  chiam.ino  .orbi  culate. 
ciocacccrchieUate. 

Accertamento-  L’acccrtare.  il  far  certo-  S- Agofl  C-D- 
Non  accollati  con  ucro  acccrumenco a mutu ddle parti . 
Accertare.  Certificare,  far  certo- 1 ai  * etmuranftrtwrm 


I fame. Boc-n-i7-s7-  Madonna,  che  che  voi  ui  diciate.  iov’ac- 
ccrto,  che  Tedaldo  c viuo-  E-n- 17-  34-  II  quale . per  più  altre 
cofe,  poi  accertato  cosi  tfferc-  ec-  Dan.  Par- 1 7-  Quii  venne  a 
Climenc  per  accertarli-  Montcmagn  Rim-Son^  Tame  virtù 
fua  gentilezza  muoue.  Ne’fembianct  leggiadri . che  m’accerta. 
Che  fmeno , cc-  Lib-  Allr-  E lappi , dìe  nini  quelli  fatti  non 
s’acccrun  bene,  fc  non  quando  J’AIlrolabto  è ben  certo , c ben 
compiuto  [ do  c non  s’aggiullano  j 
ACCE  SAMEjfTE-  Con  grande  ardóre,  ardentemente- Lat- 
aidenin , infiammannr.  Qui  per  me  taf-  Com-  Par-  9-  Quanto 
colici  J’amaflc accdàmcnrc,  in  quella  cpillola  appare  • 

Acceso.  Add-  da  accendere-  La  t-  tufi  ammana,  mcmfus.  Bocc» 
i)  34-  x4-  Egià  crdccnte  il  fuoco  ntll’acccfa  natic-Dar.-Inf-ij- 
F.  uede  predo  a le  le  fiamme  accefe-  q Ifer  metaf-  mollo  da  al- 
cuno affetto  ddi*anim0.  Lar  fia frani , txardent.  Bocc-  n- 17-13-  j 
A cedo  nondimeno  ddJa  fila  bellezza  fini  fura  (amen  tc-E  n-jS- 
a 1.  Di  ni  enti  caro  l’amore,  c in  fiero  furore  acceCudiflc-  E-n-i3- 
1 7-  Ma  il  frate,  accciò  fòric.dilìc  : come  il  puo'ru  negare , mal- 
nagio  huomo?  Petr-  Canz*  8-  6-  Chc’I mio  corca  uirtute  De- 
flar  folca  ,con  vna  voglia  accclà-  Dan.  Purg  1 j Poi  vidi  gente 
accefe  in  fuoco  d’ira." Con  pietre  vn  eiouinctio  ancider  lorte  ■ 

| E Inf-  ; y- Cosi  parea  venendo  \erfo  1 epe-  De  gli  altri  due  vn 

fcrpcntdlo accdò.  1 iuido-  c nero . coralin  gran  di  pepe  [ cioè 
incollerito  ] Lat. /Sveni-  Fir-Dial-  Bell-  Don-  Il  color  biondo  é 
I vn  giallo  non  mol  to  accdò  ne  mol  to  chiaro  • 

ACCESSARE.  Rdlarc.arrdljrfi.ferniarfi.rifinare.  Lat-  f» 
j JiJlnt,  quuftcrt,  Petr  httom-  111-  Camminare  il  di  .eia  notte  .a 
j pena  dormire  vn  piccol  iònno  r e non  accdTarfi  mai  per  al  ca- 

nanea: Aiti. 

Accessibile.  Da  poteruifì  accollare.  But-  Non  c mezzo 
accdfibilc.  ne  che  paffar  fi  poffa.  fc*  non  dall’altro  lato  ■ 
ACCESSIONE.  Accoflamento . conguignimenro.  Lat-  atccf- 
fi<>, annuncilo.  Tcf Br.Iib  i-^S-  F. uoi  auecè bene vditodirc . che  1 
i dall'ima accdTìòne all’altra  è 19- di.  c 7-ore,emezzo^laqiur-  ( 
ta  parte  d’un’ora.q  E accdfion  di  febbre  naie  il  rimetter  della  1 
febbre-  Ijit-at tifilo, mitnfio.  Gr-  TApc^uffaìc-  Com-  Inf-io.  Si 
comeli  medici  fumo  le  acccflìoni . Ilari  .c  recedi  delle  febbri- 
q Pigliali  ancor  per  la  febbre  ildTa.  dicendoli . tre  acccflìoni , 
cioè  tre  febbri  • 

ACCETTA  con  IT  llrctta.  Arme  limile  alla  fcurc-  Lat-  , 

no- Filoc-lib.i.1 45.  l'ortaua  nelle  mani  vna  tagliente  accetta  ’ 

1 Ar.Fur. L’elmo,  che  par.  ch’aperto  abbia  vn’accctta- 
1 ACCETTACIONE-  vedi  ACCETTAZIONE- 
ACCETTABILE-  Da  effere accettato.  Lat-  aterptut , patta  ■ 

, Qui  acconcio,  opportuno.  S-  Grifoit-  Ora  che  c tempo  accet- 

I tabilc.cdilàlute- 

Accettare-  Acconfenrirc alla  profferta . alla  domanda . 

- alla  commcflionc.  alla  citazione,  cc.  L acfipcrc^oihciranoni  afi 
fintiti.  G-V-6-^o- 1 ■ La  qual  pace  da’  Fiorentini  fu  accettata  in 
quello  modo.  M- V-9-45 1 quali  vfici*  e rettorie,  ec-  lenza  licen- 
zia, non  volle  accettare-  q Per  approuarc.acconlentircaggra- 
djre.  Lat-  atcìpere, afp*iari,?rar*m  efie.  G-V-3-I-  3-  Da’  Roma- 
ni furono  onorcuoimentc  riccuuri.  c la  loro  peri  rione  accetta- 
ta benignamente.  E lib.  12  91- 3. Perché  il  Redi  Francia  non 
gl  i accettata  le  lite  dim  arnie-  Dan.  Inf-  c*  *6-  Ed  ct*Ii  a me . la 
tuaprcghicra  c degna  Di  moltaloilc.  ed  io  pero  l’accetto . 
Paltàu  cir-  83.  Ho  grande  fidanza . che  Iddio  t’ha  perdotuto. 
c accetterà  la  tua  buona  penitenzia- 
ACCETT.Atorb  ver  bai-  male-  che  accetta-  Lat-  ntttftvr , 
Qui  alla  lat-accettator  di pcrionc. parziale-  Lat- pnfmanm 
atufter.  Gr- trf oeivTOAjf T7«r-  Annot.  Vang-  In  Verità  tom’- 
auucggo.che  Iddio  non  c accerratordi  per  Iòne.  Vie-  S-  Pad-  ; 
lo  quale  é veramemeprofeta  d’iddio . c non  acccttator  di  per-  | 
fona.  Mor-S-Grcg-  Ai  e enturioneapcrfelaporu  del  Ciclo  1 
benignamente  fan  Piero , dicendo  • Io  ho  tremato . che  Iddio 
non  c acccttator  ili  pcrfonC  • 

! Accettazione-  Faccettare- Lat- accrftu.  G-V-9-329-3' 

IE  faputal’acccttjzionein  Fi renze . grande alle^rczz  j v’ebbe- 
jVi-V-8-41-  Il  quale.  0 per  ifdegno  prelò della  folle  accettagio- 
netia’ Sancii  noneiàudua , o per  altra  pazzia . cc-  Com-  Purg- 
: 9.  Quella  accettazione . chela  l’Agnolo,  conolauta  in  loro 

I fa  preddtinatagra?ia.capcru,chainali  alli  gradi,pcr  li  qua- 
| li  fi  fàle  alla  piu  gazione  • 

ACCETTEVOLE.  Accettabile. accetto-  Lat- mctftm , paria 
Filoc-  i-i3-  Con  quella  vmilcà.chcpuò  farci  mici  preghi  at- 
cetteuoli-  Amm- Ant.  comunemente  Io  brieue dire  c piu  accet- 
teuole-Fr.GiordD-  la  compagnia  del  cuore,  la  quale  c più  ac- 
ccttcìiolea  Dio,  che  l’opera  c‘r.9.69. 3-  QudJo^hene  ralcclje 
non  nalccrcbbcacccttcuoIc,c  quelle  n’attrillcrebbono.  q Per 
acconcio, opportuno- Lai  cffoitunui. G*V-  7*tJ- 1-  Sigi: par- 
ile tempo  accettatole  d'entrar  nel  regno,  fi  lib- 1 1. a 3.3 -Le  et- 
te Ite  prediche  non  eran  però  di  lottili  firn  uni . ma  erano 
nioltoclficaci . ed'vna  buona  loquela . c di  laute  parole-»,  ! 
dicendole  molto  dubbiofe,  c acccrteuoli  a commuouer  '.‘enti . 1 
Accetto  full-  Acccttazione.  Lat.  atteptio-  M- V-  9-  to.  Fatto  j 

"■  * — " l’accetto  ’y 
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I l’accetto  iJ  detto  Signore . fonia  niuno  internilo  di  tempo,  co- 

I minciòaforfoldareinTofcana. 

ACCETTO-  Accetteuole<3ro. grato. Jjit.neeeptiej,jrMf*e.  An- 
not.  Vane,  ogni  g-jncc . che  in  J ui  crede  .e  teme . e adopera  gru- 
flizia . a lui  è accetta»» . PafT.  car  x i j . Che  fa  l'operc  Tue  effer 
meritorie  e a Dio  accettee  grate.  M.V-  ? • 99.  Huomo  prò  »c  di 
grand’animo,  accerto  nel  colpetto  del  fratello  lor  Signore . 

Acchetare.  Acquietare.  Lat.  fuUn.  Filoc-  5- 1 }7-  Ma  cer- 
cano acchetare  il  lor  libidinoio  uolere . ilqualc  acchetato . ec- 
Rocc-  J7-9-  Venuto  il  giorno . e alquanto  la  temprila  acchetata. 

Acchetato-  Add.  Livfidwme  , ^waue.  v»t-  s.  Giouamb-  La 
Corte  c tuttaacche  tata  • 

ACCHIAPPARE.  Pigliare  imprmiui famente,  e con  inganno. 
Carpire , cogliere,  incogliere  - 1 ai.  Opprimere.  Bcr.Orl.Fa  vna 
volpe  alle  volte  il  gittone,  Quando  vuole  acchiappare  vna  f 
cornacchia  - 

A C c H 1 E D e re . Chiedere, richiedere.  Lar. effUgitnre.  M.  V.  ! 
lib.j.t  1 . Noijlcguendo  quello  ,chc  Natura,  per  fuo  riaiamen-  1 
to,  acchiede. 

I A C CHI N a re.  V.  A.  Vmiliarc,nendere  vinile.  Lat.  cefari-  t 
mrrt , deprimerò.  Rim.  Ant.  P.  N-  Sua  valenza  macchina,  E ! 
fammi  fermo  Ilare  - f In  fìgnific.  neur.  pad',  vmiliarfi , cede- 
re . Lat.  teiere , eancedue . Amm.  Ant.  Non  ò vinto  • ma  v in- 
cerchi olii  Tuoi  s’acchina . 

ACCHIVDERE.  V.  A.  Chiudere, racchiudere . I.at. rliudr- 
rt . concludere . Tauol. dicer.  Noi  fumo  tanti , che  tutti  li  po- 
temo  rollo  acchiudere  , non  ci  conuerri  guari  combattere  a sì 
poca  gente.  Vii.  S.  Pad.  Vedendo  con  gli  occhi  luoi  la  fua__» 
moglie  peccar  con  vn'altro  auoltero , acchiulò  d’una  grande 
trilfiria^ron  dille  lor  nulla  { cioè  compralo  ] Lat.  tmeptrn. 

ACCIA.  Linodh>ppa,capecchio/>canapafilara_».  Lat.  «ri*. 
Frane.  Sacch-  rim.  Che  giammai  falò  d'accia  non  filò  • Lab. 
169.  Nomi  metteranno  in  deputare , odifrutere  quanta  ce- 
nere fi  voglia  a cuocere  vna  matalfa  d’accia  • Laica . Rime»». 
E vuo’ mandare  il  tuo  parere  attorno , Sopra  la  leu,  e non  co- 
nici l’acciaL 

Acciabattare.  Far  che  che  fia  alla  grolla, efenza  dili- 
geazia , tolta  la  metafora  dal  ciabattino  - Latiti.  enfia  agere . 
Bue  Cioè  fe  alquanto  Io  fcrnicr  mio,e’l  modo  del  dire  abbor- 
ra.aoc  accia  batti,  e non  dice  cosi  ordinato , come  altroue»», 
ne  cosi  appunto,  f In  quello  6giufi.dicumo  and»e  abbor- 
racciare,e acciarpare. 

Acciaccare,  v.  ammaccare. 

Acciacco.  V.  svpbrchie voli. 

Acciaio.  Ferro  raffinato.  Lat.  chnlìtt.  Gr.  ^«Awfc.  G.V. 
9. 9. j.  E la  detta  corona  li  da  in  Melano,  ed  c di  fino  acciaio 
forbito  afpada , fatto  a forma  d*uiu  ^urlanda  d' Alloro . N. 

ant.  10, 3.  Vna  gragmjola  venne, che  parea  cappelli  d'acciaio- 
Bocc.  n.  ii.  7.  Fatto  con  la  pietra , e con  l’acciaio  , che  fecd 
po:tiroaucua,vn  po' di  fuoco  . Qui  chiama  acciaio  il  focile» 
al  quale  diciamo  anche  acciaivolo,  perch'é  fitto  d’ac- 
ciaro. 

Acci  ai  volo.  Vedi  acciaio. 

AcCIAPPIware.  Adirarli , fenrrubbiarfi . Lat.  Indegeinri 
Varch.  Ercol.  Quando  acciappinano,o  per  paura,  o per  ifliz- 

za,  dimenano  colto  rollo  le  labbra. 

Acci  A RP  ARI.  Vedi  ACCIABATTARE. 

Accidentale.  Che  viene  per  accidente.  lat.  eueìdem*- 
ht.  Bocc.n.50.1.  Iononsòs’iomi  dica , ch’alia accidental 
vizio,e  per  maluagi  tà  di  editimi,  ne’  mortili  lop  rannerai  to , o 
fepure,ec.G- V-j-  i-m-  Efoljiuo,evaJeiit’huomodilcnno 
naturale,  e d’accidentale.  Cr.  9.  ij.  1.  Di  fopra  c flato  det- 
to  <ldic  infermiti  natur oli  de*  cuulli,  ora  lì  féguiu  il  tracuto 
delle  accidentali. 

acci  dentalmente.  Per  accidente  ,cafualmente-  Lat. 
eutUmjdUrer . Gr.  rvuCiCmtlrmc . Cr.i.  16- 1.  La  terra, ec-è 
fredda  ,c  fecca  naturalmente  , ma  ac ciden talmente  nceuc_» 
mutamento . Com.  Purg.  11.  Ne  chclia  nuouo , o a caiie.n  tal- 
mente di  nuouo  veduto . Pallad.  Rifoalda , e rilecca  il  corpo, 
e conili pa  acàden talmente  il  ventre . 

Accidente.  Qydlocheorfi  truoua,ornonfirimiott*_j 
nel  lubbictto/enza  corruzion  di  effo . Lat.  neeuieat . Gr-  <rv»/x- 
CiCtu»  1 . Com-  Inf.  1 o.  Accidente  è colà  flrana , che  foprag- 
giugne ad  alcuna  altra  colà, sì  come  c fori tto  in  dialettica-» 
Dan.  Par.  u.  SdLuuàa^accidcnte,eiorcoflumc.Boc.  n.47. 
a.  E traendo  più  alla  natura  dild.chc  all'accidente,  ronimciò. 
ad  dfer  coturnato,  c di  bella  maniera.  q Per  calò , airoeni- 
mcnto . Lat.  enfia , enenrum . Bocc.  n.  80. 11.  Raccontò  ciò , 
che  fatto  aueua  ,ed  il  fuo  mi  foro  accidente . E n.  17-  36.  La 
donna  di  due  cosi  fatti  accidenti  ,ecosi  l'ubi  ti,  et.  tanto  lieta, 
quanto  altra  folfc  mai . Lab.  n.  4-  Sopra  gli  accidenti  dd  car- 
nale amor  cominci  -a  a pcnlare . E n.  5. 3 . Per  alcuno  acctden- 
tcfopr.umcm::oIi,b:  fognandoli  vna  buonaquantità  di  danari, 
ec-  E n.  3 1 . a.  Vn  pictoib  accidente , anzi  fùcmurato , e degno 
delle  voli  re  lagrime,  racconterò.  En.41.aj.  Ederaliilnu- 
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trimonio.  per  diuerfi  accidenti,  fraflornato.  E n.ix.r.  Dedi 
accidènti  dì  Martellino , da  Nciiìle  racconuti  > lenza  modo, 
riiiro  le  donne  • E n.9.  r.  Vna  parola  molte  volte,  per  acca- 
dente, non  che  ex  propoli»,  l’ha  operato.  Pcrr.  foo-xj.  Si 
che  s’altro  accidente  noi  dillorna.  q Prendefi  olir*  a aòpcr 
cafo  repentino  rii  malattia  Lat.  merita . Bocc.  Incotta.  7. 

E i più. lenza  alcuna  febbre,  o altro  accidente,  moriuano.  E.n. 
57. 1 1.  In  quel  meddìmo  accidente  cadde,  che  prima  erica- 
duco  Palquino. 

Accidia.  Vn  de’  peccaci  mortali:  ed  c foftuito,con  tedio  dd 
ben  fare . Lat.  ntedin  .pigmea , dtfiM. *- Gr.  munii'*.  Aladlruz. 
l'accidia  è alcuna  trilli  zia,  che  aggrotta  l'animo  dell 'huomo  in 
tal  modo, che  nulla  gli  piace  di  fare . e perciò  l’accidia  impor- 
taalcun  tedio.  Giani.  Confo!.  Accidia  c madre  dc’mzj,e 
marriena  ddie  virtudi . Tratt.  P.  more.  Accidia  c vna  tri! li- 
zia  della  mente  > la  quale  aggraua  l’animo , sì  che  alla  pedona 
non  gli  uien  volontà , ma  gh  rinerefce  di  ben  fi re . Colla*.  S- 
Pad.  Accidia , cioè  anfictadc,c  tetlio  di  cuore.  Filoc  Guarda- 
ti che  ,chc  l’animo  l'accidia  non  t’occupi , laquale  in  renlicri 
foole  altrui  mettere  molti  icona,  c per  confcguentc  ali 'opera- 
zioni • Ella  fa  gli  huomini  molli  ,c  mileri  di  cuore,  e pigri  a’ 
lor  beni:  la  qual  colà  in  Signori,  ne  in  alcuno  altro,  tono  in 
alcuna  numera  da  conlcntire.  Dan.  Purg.  1 8.  Vedine  due» » 
All’accidia  venir  dando  di  modo . Bui.  Accidia  è milizia , o 
uero  rincrricimcnto,  o uero  lentezza,  in  diiiderarc,  o ucro  ac- 
qinlbrc.J')  fommo  bene. 

Accidiato.  Acddioib.piend’acridia.  Lat- neediofm , de- 
fidufiujpigtr.  F r.  Iac.  T.  Ira  1 iupcrbi  infiamma , Con  inuidia 
accidiari . 

AC  CI  Dioso.  Picn  cfactadia  • Lat.  ntediofui,  defidiofns , tedio 
tffèciue . Dm-  Inf  c-  7.  Firn  nel  limo,dicon  trilli fommo.Nel- 
J’aer  dolce,  che  dal  Sol  s’a/legra.  Portando  dentro  acddiolb 
fommo . Lab.  n.  1 39.  Quantoqudlaperuerià  moltitudine^» 
fia  gelofà , ri  troia  ,àmbizio/à  ,inuidiofà , oca  di  ofa . Caualc. 
Mèd»  dd  cuore.  Vn  fànto  Padre  ad  vn  monaco  molto  acddio- 
lb, e malinconico,  cc.  di  ficco  tde  riempio. 

A C C I C L I A R E . Cucire  inlicme  le  palpebre  agli  uccelli  di  ra- 
pina • per  addimriìicaroli . Lat.  pnipeému  confate . Onde  Dan. 
ftirg.  1 ? . Ch’a  tuta  vn  ni  di  fèrro  il  ciglio  fora , E cuce  sì , co- 
me a iparuier  fè/uaggio  Si  fa , perocché  qtrro  non  dimora . 
Com.  E però  fono  accigliati  con  un  fif  di  k*.  ro.  tutu  al  mooo, 
che  s’accigliano  gli  vccclli  di  rapina , quando  da  prima  toru» 
prefi. 

ACCIGLIATO.  Add.  L.  pnlpoèrae  (mime  tonfane . Cr.  Io.  17. 
]i.Inqueflofpa7Ìofìtcngonocok>mbisetortolc,alcuniac- 
cecati,oucro  alcuni,  che  fioro  accigliiti,  f Eacciglia- 
v to  dichiperira,aoridia,  nulincoma.pcnfiao,  o idegno, 
naie  il  ciglio  baffo . Lat.  rn/he,  tneadentm,  fronte  irte* . Agn. 
Pand.  ViudonnaJieta  Tempre  farà  più  bella,  che  quando  lari 
acri^iata . 

ACCICNBR  SI.  Vedi  ACCINTO. 

ACCINCICNARE.  Vedi  SVCCINTO. 

I ACCINCIGNATO.  Vedi  S O B B A l C O L A TO- 

ACCINTO.  Cinto  intorno  di  che  che  fa, o grembiule,  o altro. 
\j3X.f*ncm fitte . Colui,  mcitaior.  Vuole  aucr  compagni  li  fuo’ 
fcrui , anzi , che  più  è . dice , che  gli  fori  federe , ed  egli,  accin- 
to, forai  ri  loro . Mtd.  arb.cr.  Quandoi piedi dc’pricatori. e 
dd  fuo  traditore,  il  Re  di  gloria,  accia  tod’ui  lenzoletro . de- 
uotifTìmamcnte , e con  molto  lludio . cfollca rodine . gli  lauò. 

JValc  ancora  accinto*  ditello,  che  noi  diremmo,  pre- 
o , acconcio , in  punto , e apparecchiato  a operare»» . Latin. 

profane , fannie  . q E di  qui  aedgnerfì.  lax.nc cinger  e , 

fe  me  tingi.  OndcilBcmbo  - Acangeteua  dunque  all’alu  im- 
prefjL_»  - 

Acciocché  - Conjmmzion  denotante  la  agionc , c’1  fin_» 
ddJa  colà , a fin  che . Lat.  1 1 . Bocc.  n.  1 1.  j - E perciò,  accioc- 
ché egli nHrnjfolpcrionprendcflc.ee.  di  lealtà  andauano ron  ; 
lui  foudlando.  En.  17.  j7- Accioahcpiùauanri  nou potefTe  ' 
il  Prenzc  venire-  PafT.  c.  98.  Acciò  dunque,  chepengnoraiiza  ! 
non  fi feufino . Dan.  Inf.  x? . Perch’io . acaocchc’l  Duca  ffdfc  , 
attento.  Mi  pofil*htolù  dal  mento  al  nalo.  Petr.fon.  188.  E j 
or foru immortale.  Acciocché'!  Mondo  la conofca,  carne, 
q Traouofi  ancora  in  fignifi.  di  perriocchc , ma  modo  antico. 
Lat.  ”*•* , emm . N.  ant- 1 .3.  DifTe  che  molto  era  làuro  in  pa- 
role, ma  non  in  fotti  * acciocché  non  auea  domandato  delie 
•^virtù ddle pietre»».  E n. x- 6 ■ Lo caualio conobb*io,ch’cra 
nutricato  a latte  tfalina , per  Proprio  fenno  naturale , accioc- 
ché io  vidi , che  auea  gli  orecchi  chinati . Introdut-  alle  *"Vir. 
Pigliò  quella  legge , e cominciò  oltremare  a predicarla  • ac-  | 
ciocche  la  fede  C rilliana  era  a Roma,e  a quella  flagionc  non  iè 
ne  potcfTc  auuedere  • 

Acciottolare.  Vedi  ciottolare- 
Accircondarb.  Circondare.  Lat.  ctrceoidart . G.V.  io. 
7j.  1.  Per  la  qual  coiài  Fiorentini  ordinarono , al  tutto  J'offe 
acarcondafièla  terra  intorno,  intorno . 
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ACCI  smafe  da  scisma,  chelfenifica  propriamente  di- 
uifione,edifoordia.  Qui  ual  ùmide:  ferendo.  Lat.  diutdtre.dtf.  ■ 
ftcjtrt.  Dan.lnf.i3.  Vn  Dianolo  è qui  dietro , che  n'accifma  Si 
crudelmente  al  taglio  della  fpada. 

Accivpfare.  Vedi  acceffarh. 

A c C l v c A.  Piccol  pefee  marino , che  per  Io  più-H  mangia  fi- 
lato. Frane Sacc.  nm. La  legge  dea  ualor  men,  ch'una  acciuga. 
ACCiviRB.  Prouucdere , procacciare , trouar  modo  di  fare , 
od'axiCCC.lAt-fwmesoinpirarc.wifinrf.  Gr.  T G-V.p. 

3 05  -8-Onde  Callruocio,  con  gran  fa  ti  ca,  l'acciui,  tra  di  dina  - 
ri,e  di  prom  effe  di  merca  tana  Je  t mila  fior  d’oro . E lib.  1 1 ? 1 • 
x.  E quando  bilognaua , come  dicemmo  addietro  .al  comin- 
ciar della  guerra  del  Mailino , s’acciuìua  per  preJ  lonze  > c im- 
polle  a’  mercatanti  • E cap.  4?:  E cosi  s'acciuiua  «alcuno,  per 
Iodetto  modo, c fi  forni  la  Ipclà  onoratamente  ■ N-  ant.50. 1- 
Stando  alia  ri  ua , brigoifi  d'acciuire  in  quello  modo , che  vide 
vno  pefeator  pouero, con  vn  burchicllo , a dxfmifura  piccoli* 
no.sichc.ec- f E ss  brb  ac  ci  vi  to  ndl’vfo  ha  anche 
foraa,d’dfaeauuen  turato,  perche  talcfi  repuca,chi  c prouuc- 
duto  di  quello,  che  gli  bifogna. 

Accivito.  Prouueduto , fortunato . Frane. Sacchet. Se co- 
cdio  e.  Dio  ti  ci  ha  mandato,  e farai  I iene  acci  uno . 

; A colino.  Dedito, inclinato.  Lat.  frodimi.  Dan.Par.c-*. 

| Nell’ordine . ch'io  dico  fono  accline  Tutte  nature. 

! Accoccare.  Accoccarla  a vno,  vale  fargli  qual  che  danno, 

Idifpi acero , o beffa.  Lat.  imfonertnlùw.  Gr.  TIX*«£*I7.  Dan. 
lof.c.11.  Ei  chinauan li  raffi  .c  vuoi, ch’i’J  torcili , Diceuan  ‘ 
l’un  con  l'altro,  in  fui  groppone  ? E nfpondean  : sì , fa  che_*  I 
gliel’accncchi . Voce  di  baila  lega  : sì  come  quelle  dello  lidio 
lignificato:  ATTACCAR  LA,'  BARRARLA,  CICNBR-  | 
LA,  calarla,  cniA ntarla.  fin prouerbio.Tal  j 
ri  ride  in  bocca,  che  dietro  ce  l'accocca.  Morg.  I*ur  tante  volte  j 
la  fpada  v’accocca , Che  gliel  cauò , con  fatict/ài  bocca  [ cioè  ( 
tante  volteil  torna  a percuotere]  E da  quello  r ACCOCCA-  ! 
re,  e RI  accoccare,  ch’c reiteratamente  accoccare.  | 
Morg.  Onde  il  lion  di  è in  terra  della  bocca,  Allor  Rinaldo  aU  ì 
la teitaraccocca:chc anche difemmo  r a ff  i b b i a.  eoe-  ! 
care  vai  lo  Hello  • chv’l  Tuo  co m pollo , c i è anche  qudl'at-  i 
to,  che  fa  la  bertuccia,  quando  ella  Ipignc  il  nudò  innanzi, per  | 
minacciare^  far  paura  a chi  ledanola  : onde, per  fimilitndt-  1 
ne,  coccarc  vno.  che  vale  beffeggiarlo,  vcccllano.  Lat.  de/nn-  ; 
n*rr.  Gr.  XAtwg’l'V.  * 

ACCOCCOLAKi.  Porli coccoIoni.Lat.^:«*rr.Gr. itr/ji-  : 
ti».  Croii.Vdl-Seaucfleprdó  qualunque  giouanc  più  atante 
m lu  l’omero , l'aurebbc  fatto  accoccolare.  Pataffi  evolta  te-  | 
ma,  e Ha  accoccolato . 

Accoglienza.  Vnacerudimollrazion  d’affètto,  che  fi  fa 
nel  riccuer  pedóne  grate,  o ndi'abboccarfi  con  efiò  loro- .M.V. 
lib.  jo^Fatugliliera  accogIicnza,fugIi  detto  .ch’era  prigione. 
Dan.  Purg.  7.  Polciachc l’accogJienze  ondie,  diete,  Furo  ite- 
rate tre  »c  quattro  volte.  E c-ié.Tollo  cheparton  l’accoglieii- 
H amica.  Petr.  Son.  1 4*.  Con ièrena  accoglienza  rafficcura . 
Boccn.i7^o.  Egli  none  tempo  da  fitr  più  Uretre  accoglien- 
ze . Diciamo  anche  rimbaldera,  ma  c parola  baffi, 
che  lignifica  lo  llclfo , che  è vna  difilla  ta.  e ftrabocdicuole  ac-  1 
cogl icnza,  ma  più  rollo  finta , che  di  cuore . 

Accogliere.  Ragunare,  congregare , mettere infieme__>.  | 
Lat. uagrtgmrt, eoe  ere. PetT.canz. 8.5 .Più fola fchicra di folpi-  I 
ri  accoglia.Canz-6.8.  Qual  cdla  è di  memoria  in  cui  s’acco-  I 
plia,Quantavcde  virtù*  Dan.  Inf.c.j.  Delia  ualled*  Abiffo  do- 
Jorofa,  Che  trono  accoglie  d’infiniti  guai.  E c.10.  Gli  htiomi-  j 
ni*  poiché  intorno  erano  lparti,S’accolicro  a qud  luogodi’era 
forte- E Purg.  18.  Che  i buoni,  e irci  amore  accoglie»  dùglia. 
M.V.  1 .}  8.  Dcfiderando  d’accoglier  moneta . cd  auere . E lib. 
1.4.  Accolti , c fatti  accogliere , quali  tutti  i Ioidi  ti  oltramon- 
tani d’Italia.  Dan.  Purg.7.  Da  qudlo  balzo  meglio  gli  atti,c  i 1 
volti,  Conofccrete  voi  di  tutti  quanti.  Che  nella  lama  giù  tra  ; 
elfi  accolti.  E Inficio.  Se  più  auuicn,  che  Fortuna  t’accoglia , 

. Ouefien gena, in fimigltanrc piato  (cioè  conduca  ] ^ Per  ac- 
collarli, auuicmarfi.  Lat.  ac  e edere , MfrofunsjHAre.  Dan.Inf.19, 

Lo  buon  m adiro  a me  tutto  s’uccolfe.Dicenilo  di  a ior  ciò. che  , 
tu  vuoli.f  Per  fiireacCOglienzC.Iat.romifrraca/iirr.N.ant  19.1  ! 
Propuofcfi  d'andare  a lui  .credendo,  che  l’accoglieffc  a grande  ; 
onore-  Dan.  Purg.i4-E  dolcemente . sì  che parlùaccoló  [cioè 
! accoglilo  ] Pctr.  fon.  pf.  E fon  di  là  si  dolcementeaccolri  • ; 

Accoglimento.  Vnionc, adunamento. Lar. etSoBù^edn-  < 
nano.  Lib.  amor.  Generazion  di  lingue,  nobile  non  ti  fa , ma  1 
fatti  nobile  l 'accoglimento , che  fanno  in  te  di  prodezza , e di  i 
coltumi.f  Per  accoglienza.  FiIoc.4-6d.E  ricetuiticon  anioro-  | 
fi  accoglimenti,  a’ mercatanti  la  loro  ambafeiata  contarono.  - 
TeC  Br.  8.9.  f.  alla  fine  della  fua  lettera  fa  egli  l'accogli memo,  j 
Accogliticcio.  Ratinato  in  fretta,  c lenza  diti  rnzionc. 

L»r. (dleehcn. r. liu.dcc. } • Apparecchiar  la  fingente,  che  fi  j 
dùamaua  accogliticcia , si  comedi  fopraaucmo  detro,pc- 
rocch’eu  rumata  di  diuerfe  contrade,  e noti  aucua  auuto  ca-  , 


tano  cominciamcntt>.  Tau.  «licer.  Pompeo  Lira  tempre  figno. 
di  Roma,  per  la  forza,  c per  lo  valore  di  gente  accogliticcia . 

Acc oolitorb  verbal. male.  Che  accoglie  , aduna.  Lat. 
cdUdor.  Dan.  Infic.4.  E vidi  il  buono  accogli  tor  dd  quale , le. 
dico  Diofcoridc. 

A eco  1 a r e.  V.A.  Diuenirciotico , e intrattabile,  a gnift  di 
cuoio,pabagnamcnro,o  per  altro.  Lat.  oltUmtfttrc.  Arrigh. 
Ora  mmicheuolelùdoreaccuoio nello  mio  corpo.ffiOggi  più 
eomunemaitc  incoiare. 

Accolpato.  Incolpato,  acculato.  Zibald.  Compagno  fi  fa 
della  colpa,  chi  difcadcl'accolpjto,  le  già  egli , per  la  lua  falli- 
te, non  lo  faceffc . 

Accolta.  Raunaca,  raccolta.  Lat  colleitu>,co»grogAtie.  M.V. 
10.17.  E vn’accolta  fi  fece  vaio  Lione, fopra’l  Rodano. 

Accoltellar  i.Ferir  di  coltello  Lat.ffrrnttrtgiiidic.Guid. 

G<  Tutti  gli  v cadono  piccol  tdlandogli,  o dirupandogli,  f Di 
qui  ACCOLTELLA  TOR  B. 

Accoltellatore.  Lar. gladi*/*. 

ACCOMANDA.  Confcgna,  depofito.  G.  V.  11.87.1.  Anzi  gli 
aucano  in  accomanda , e in  depofito  di  più  cittadini , c forc- 

ftien.^Edarein  accomandita,  termine  mcrcatantilc . 
vale  dare  ad  alcun  rooneta.perch'c’la  traffichi,  non  obbligan- 
defi  a maggior  fomma.  Anche  fi  dice,auere»  e pigliare  in  acco- 
mandita. 

Accomandagione.  Tutela. protezione. Lat. deftnfujm. 
ttU.  Gr.  TfautiTHi  ‘rpvrufS*..  G-V.  6.  fó.  1.  Imperocché 
era  a Ior  lega,  c accomandagione . 

Accomandare.  Raccoinandare.Lat. tommendart/dicuiui 
/idei  cornimi t tre.  Gr.  ì» rrpirut.  Hoc.  n.5-9-  Accomandandolo 
dia  a Dio,  a Gcnoua fcn 'andò. f l’cr  lalciarein  protezioncùn 
cuiloùia.  G.  V.4.  iS.  9.  Adunque  accomandato  il  Regno  a 
Ruggiero,  cc.  Prdcpcr  Mare  il  viaggio.  E lib.  6. 78. 3 . I Sa- 
ndt  bandirono  olle  lòpra'J  Callello\u  Montalcino,  il  quale 
era  accomandato  dai  Cortmn  di  Firenze,  f Pale«are,o  attac- 
car fune,  o altra  si  fatta  colà,  a che  che  fi  fia,  perch’e’la  tenga. 
Lat.  reS/gare.  Boccn.j  1 . S.  E accomandato  bai  fvn  de’  capi  a 
un  forte  bronco,  Cc.  li  collo  nella  grotta . 

Accomandato.  Commeflo  alla  fede,  e alla  protezione. 
Lat.  conimeli  duna,  aUcritu/Utt  temmijiui.  M.  V.  9.3  7.  Egli  auic- 
110  riccuuti  loro  accomandati  » c promefió  di  nmettcrgli  in 
Arezzo.  E cip.  37.  Epa  quello  modo  montò  tanto  fila  no- 
mea. che  cattino  fi  fìcea  luo  accomandato . E lib.  1. 47.  Il  di , 
doppia natiuità di  Crillo,pcr eonfiietuùine d’uxu  compagnia 
degli  accomandati  di  Madonna  làuta  Maria. 

Accomandici  a.  Accomandagione.  M.  V.  8.  45.  e ri- 
ceuutigli  1 n loro  protezione,  e accomandigli,  con  mala  in  re»-  ‘ 
zione.  N.ant.  74-  0 alloragli  rdlitui  a Ipcranza  deli ‘al  tra 

maggiore  acconundjgia  [ cioè  accomandita  ] 
Accomandita.  Vedi  accomanda. 

accomignolare.  Vedi,  comignolo. 

A cc O m M E z z A r e.  V.  A.  Congiugnafi, c unirli nd mezzo 
di  che  che  fia.  Lat.  medio  tuxgt.  £ib.  Allrol.  Poni  la  lidia  fo- 
pra’l cerchio  del  mezzo  Ciclo , e guarda  in  qual  grado  de’  le- 
gni, s'accommczza  il  Lido,  e qua!  fàrac  il  grado  de’  légni,  in 
che  s'accommczza  il  Gido  con  qudia  Itella  • Diciamo  1 
sCOMMEZzarb.  che  c partire  per  cgual  parte  - 

Accommiatare.  Licenziare,  dar  commiato.  Lat.  dìtmt- 
ttrt , Ale  tendi  poteJÌAttm  Onrr.  Gr.  mitrai.  Bocc.  n-7-l  1 • Aurdv  ! 
bc  voluto  l’ Abate, che  Primalfo  da  fellefib  fi  loffie  parti ro.per- 
docchc  accommiatarlo  non  gli  parcua  làr  bene.  G.  V.  7. 1 4 .6.  ! 
Quella  caiulleria  si  grande,  csipoffientc,  non  era  n combat-  J 
tua, non  cacciati,  ne  accommiatati,  f In  fignific.ncut.pafiUor 
Commiato,  pigliar  liccnzù.  Lat.  nfxundt f*cmlt arem  pei  ere.  BOCC. 
11.99.40.  E gli  altri  Baroni  apprcffio,da  lui  s’accommiatarono.  : 
E cond.  f.  I trcgiotuui,cc.  da  elle  accommiatatili , a loro  al- 
tri placai  attefao. 

Accomodamento.  Vedi  acconciamento- 

Accomodare.  Vedi  acconciare. 

A CC  omoDEvolmbntb.  Baie,  e acconciamente,  como- 
damente. 1 Jt.  tommode.  Cr.  6.  x- 8-  E pofibnfi  accomodcuol- 
mcntelóninar  l'erbc . 

Accompagnar  e.  Andar  con  uno,  per  Io  più,per  onorarlo, 
o atfiairarJo.  Lat-  tamiruruemiiem  ftpràierr.  Bocc-n-^.i^ -Be- 
nignamente l'auca  ricalino , e ^miliarmente  accompagnato. 
Dan-  Purg.  6-  Celare  mio . perchè  non  m’accompagiiif'  Petr- 
Conz.  f-3-  Le’nlcgne  Crillianillimeaccompagni.  E per  appa- 
iare. Lat-tnngere,  i*g*re, £rcfc.  p.  64.  i.  Infionc  s'accompagni- 
110  i btioi  d’vgual  potenza.  % E ncut.pair.Farfi  compagno. Boc. } 
n.  1 a .x-Coti  Ji  o ual  i,ragionando,incauumcmc  s'accompagnò . 

ACCOMPAGN  ATO  add.  Lai.  cemnatus  a nm.  Pctr.  Soli.  1 87. 
Liete  pcnfole, accomqagnate,  e Sole.  Bocc.  Zn(rodLn.jf  .El«>. 
Ii, e accompagnati, cdi  di,  c di  notte.  Paflan.  car.  6 8.  Mandai 
gli  Appolloli  miei  accompagnati  a due  a due  artificio  dd!a_, 
Dottrina  f cioè  accoppiati  J 

Accompagnatore,  che  accompagna.  Bui*  Tutto  quel 


cb  c dct  w (fi  fopra  ddtorro,  e delle  ruo  te,  c degli  accompa- 
gnatori^ delle  accompagnatrici . 

AcCOMpAC  NITRI  CE:  Vcrbal.  fèiran.  d'accompagnato- 
re- Vedi  Accompagnatore. 

ACCOMTACN  ATVR  A.  Vedi  COM  r AC  N ZA. 
ACCOMVN  are.  Far  comune  quel  che  proprio , mettere  a 
comune . Lai.  m medium  confine , cc/nrnuntf irete.-  Gr.  Kmiìr. 
Bocc.  77-I*  Poiché  le  donne  alquanto  ebber  cianciato  ddl*- 
accomimar  le  mogli . q EneucpaiT.  Lib.  Morti.  Perocché 
s':nchina,e  accomuna,  e appararla  a quelli , che  ibn  minori  i 
[ cioè  accomuna  la  fila  maggioranza , conuerlà  del  pari  J Lat’ 

Soaurn  fi  fribet . 

3|  ACCONaEZIa.  Commodu.3 . Lat.  ttmmodttM . Lib-  d'A- 
j more.  Laricciiuu  fòlpeceion  dd  romore  alla  gtoumeira  fà 
j porre  maggior  guardia,  cogni  acconcezza  di  parlar  letu  via. 

Per  ornamento  • Lat.  venuj}att  cenanti . Sai ult-  lug-  R.  Si 
ede  non  all'adorno  parlar  Greco,  nea  mondizie»  onero  ac- 
| conce/ zecittadindcne. 

Acconciamente.  Molto  bene , con  ordine  , ordinata- 
mente , Lat-  opte , r,{fì . Boa.  16.  16.  Con  Currado  MaJafpi- 
na  fi  mite  per  famigliare  , lui  a/Tai  acconuamente , c a grado 
icruendo  • £ n.  7-ij-  Bcrgamìno,afliii  acconciamente  hai  mo- 
llato i danni  tuoi . q Per  comodamente  ,con  deliro  modo , 
lènza  feonzio , Bocc.  n.  z 8.  z6.  Quando  acconciamente  pole- 
na» volentieri  col  Sauio  Abate  fi  ritrouaua  Cr.  8.  s . i- Co’car- 
ri,c  co’  buoi  pollano  acconciamone  andare  a tutte  le  parti  de' 
campi  • Bocc.  97.  * . Le  venne  in  pcnficro,iè  acconciamente^» 
potette, di  volere  il  fuo amore , e'1  luo  proponimento , prima 
che  moriflè  , fare  al  Re  leu  tire  • L nou.  59-  a*  b iàccuano  Jor 
brigate  di  certo  numero , guardando  tii  mcttcrui  uli. die  com- 
porwr-potefiero  acconaamcnte  le  ipelè- 
Acconciamento.  L’acconciare, accomodamento • Lat. 
jUcomiKoautto,  collot.itto . M.  V.  6-  61  ■ Ancndo  i Dicci  del  Ma- 
rc lungamente  trattato  col  Comune  di  Siena,  di  \ oler  far  por- 
to a Talamone,  recato  l’acconciamento  dd  porto , c del  ridot- 
to  in  terra-  q Per  arte,  artificio  • Lat.  *r/yfr***>.  Cr-  ii-i-i- 
Gli  ciércizj  della  villa  richieggono  fortezza  d’abitatori , indu- 
rtela ,c  acconciamento  d’operatori . Amm.  Ant.  Niuna  colà  c 
cosi  contraria  ai  dicitore,  come  d inani  lèdo  acconciamen- 
to. 

acconciare.  Ridurre  a bene  dTere . e mettere  in  lidio,  c’n 
; buon  termine . ilche  diciamo  anche,  accomodare , contrario  di 

| guadare  • Lat  Continuare , opta»* . Bocc. n.  so.  it.  Andò  vcr- 
to  vna  fcala , lòttp  la  quale  era  vn  chi  uib  di  tauolc , ec  comc_» 
tutto  di  veggiamo,chc  fanno  far  coloro , die  le  lor  calè  accon- 
ciano. E 11.93-10.  Io  non  in  tendo  di  guadare  in  altrui  quello  - 
che  inme  io  non  lo  acconciare.  N-anr.  proem.  t-  Però  voi. 
che  auete  1 cuori  gentili  ,cnobili  tiragli  altri  «acconciate lt_» 
voftre  menti  primamente  nel  piacer  d’iddio  f cioè  conforma- 
te ] E n.  9A-i-  Mcflèr,per  correria,  acconciate  li  fatti  uoltri , e 
nonifcondateglialtnu . q lV:r  adornare  • Lai .Comtn,emn*m 
eo’nfwirre  . Lab.  n-  103.  Era  da  ridere  l’ancrla  valuta , quando 
s’acconciaual3tefu . Boccn.  <5j.9-  Venutala  manina  della 
Palq  ua,la  donna, fi  Icuò  in  lu  J’aurorj/raccoocioflì,  c andoflènc 
alla  Cluelà  importale  dal  marito . En-58. 17.  E lei  così  orua- 
tfecome  s'acconciano  i corpi  morti- Valer.  Mali.  P.  N.  Accon- 
riofli  a gu  dà  di  Sacerdote:  e in  quello  figli  ficato  diciamo  an- 
che A B61CLIARE  . onde  ABBIGLIAMENTI.  Fi- 
reiu.  A.v  u’oro . Si  traggono  tutte  le  vefri.  e rimuouono  mtu  1 
loro  abbigliamenti  • È Dial-  bell-  don.  Molto  lòimiolameme 
s’abbigli  n’oro  ,c  di  perle,  e di  ricchilfimcuefri  fi  ricuopra_»  • 
q Per  accordarli  infierite  «pacificare.  Lat •+*tifitmrtjttnuilt*rt. 

G-  V-  8.  |7»  j.  Si  fi  trjiniiono  d'acconciar!!  infiali  : , e prcion 
la  Signoria  della  terra . E Iib.7.78.  1 ■ Alla  fine, per  poco  pode- 
re e lèguito,s’uccon ciò  co'  Fiorentini . F.  1 ib.  1 o.  1? . Il  popo- 
lo ddla  Città  di  Modana , per  trattato  del  Legato  di  Lombar- 
dia , fi  Icuò  a romore , gridando  pace , ec.  c acconciarli  col  det- 
to Legato,  q Per  maritare , . Lat* tn  ms/rimmùm  collocare . 

Bocc-  n.  68-  H-  Ti poreuanocosi orreuolmentc  accondare  in 
cala  i Conti  Guidi,con  un  pezzo  di  pane . f Per  apprettare , 
preparare,  mettere  in  punto  • I.at.  Preparare . Bocc.  99- 17.  E 
lenza  altro  dire,  fàtua  tutti  i Tuoi  ucttimenti  in  una  camera  ac- 
conciare, ud  menò  dentro . f IVr  porre,  c mettere  uno  al  fcr- 
UÌgio  di  chi  che  fia . Lat-  *1*  -rum  ut  feriti  tute  m dare . Bocc.  no. 

1 8. 1 8.  Auendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  .eia  figliuoli-* 
■acconci.  En.  67.  j.  Aiunti  che  da  Egano  fi  parnfle,cbbc_» 
con  lui  acconcio  Anichino . f E ncut.  pafT.  Porfi  a il  aj  con 
altri.  Lat.-S*  «tram  m firusiuiem  l radere  . BOCC.  n.  19-  ì4-  Col  ( 

quale  «aurata  in  parole , con  lui  s’acconciò  per  Scruidore— > ■ 
Frane.  Sacci),  rime.  Eziandio  da  lumino , che  vi  folle  Accon- 
cio con  lui  di  picdol  tempo . q-  Per  ittanziarc,  abitare,  acca- . 
farli . Lat.  DormcUlmm  collature . Bocc.  n.So.  zS.  E come  io d < 
farò  acconcio,  voi  nc  potrete  eflère  alla  prtioua  . q Accon-  : 
darfidcll ‘anima  .prepararli  alla  morte, col  ricalere  i Sagra-  ! 
mairi  della  C inda.  Pa  fidi.  1 9.  Fu  u.dot  to  die  fi  doudfe  accon-  | 


dar  dell’anima, confettandoli . 

Acconciatore.  Chcacconda.  Bui. lignifica, cc.qucl- 
, li  «chchu'anoli  vclfimentice’  moru  ,eacconcuton  di  a:oia. 

I Acconci  ATiUAfi.  Vcrbal  icmm.  die  acconcia , acco- 
I modatrice.  L&u*  Omtmnarux . Filoc.  2.j7>  La  fortuna  ac- . 

concia trice de’ mondani  accidenti . 

' Acconciatvra.  L'acconciare.  Lat.CoKoww/vw.Quad- 

! dicont.  Ne  pagaua  a Branca  Pennaiuolo,  per  Libbre  11  j.  di 
penne , c per  acconciatura  ddle  dei  ce  penne  - q Pcrdiorna- 
! mcnti,che  fi  pongon  le  donne  in  capo,  intorno  a’ capei!  i , e per 

Io’ntrccdamcnto  d'dfi  capdJi . Lat.  rtd:ndtulum  m erme s.  Lib. 
motti.  Fu  vedii ta  da  vna  bertuccia , la  quale  lène  innamorò^ 
tintole  andò  dietro,  che  le  cono  l’acconciatura  di  capo  : la_» 
donna  rimale  (coperta, cd  era  tignoli.OuuiJ.  Art.  Ani.  Nonfi 
contiicne  a tutte  vna  medefima  figura, c acconciatura . f Per- 
derli racconciatura,©  la lifda tura , fi  dice, quando  vien  meno 
l ‘occafionc  di  far  quello,  a che  altrui  s’era  preparato . Lat.  Lh- 
ptuhUtt. 

] Acconcime.  L’acconciare,  acconciamento:  ma  dicefi, per 
j lo  più, di  calè,  c poderi . Lat.  mfiAMrano  refidra.  G.  V.  1 u 1 18- 

14.  Scontandone  1 700.  chc'l  Comune  u’auea  fpdò  in  acconci- 
me. Agn.  Pand.  Tutto  l’anno  alla  famiglia  accagiono  Ipe- 
lé  minute,  per  acconcimi , manifatture , vetture,  gabelle,  fà- 
i Jatji. 

Acconcio  filli.  Comodo,pro,vtile,  beneficio . Lat.  eommo- 
dum,T- ttìii As.cmolumentum.  lk>cc-  n.  1 7-  J • Subitamaitc,  in  ac- 
concio de’ fatti  fiioi,  di  fle  quella  noucila  . E 11.80.  a 5 -Vedi,  Sa- 
labaetto,ogni  tuo  acconcio  mi  piace  • E n.  8 1 •? . II  qua  c ella 
aumsòdouere  in  parte  eflère  grande  acconcio  del  fuopropo- 
nimaito . ti.  V.  7. 44- 1.  E tutto  quello  ricoiiciiianicmo  de’ 
Greci  foce  il  Papa  per  acconcio  del  patteggio.  Liu.dec.  i-  Co- 
me più  rollo potefle , inquanto  con  acconcio  della  Rtpub.  d-  f 
fcrpotcffe , veni  Ile  a Roma.  Fiamin.  lib.  7-5- 1«  ciò.  mi  fegui- 
uano  due  acconci . E lib.  6.cap.6i.  Corrcail  cammino  dall’-  I 
una  atta  all’altra  in  grande  acconcio  de’  Pilani. 

Acconcio  add.  Alfettatopcconiodato.  Lat.  *pwjsenciim*- 
lui.  Bocc.  n.zo.  1 1.  Ed  ella  vcllita,  c acconcia  vici  o’tuuci- 
; mera . E n.  49. 1 1 . Il ! fe,  pelato  e acconcio , mettere  in  mio 
| fihidionc^carrollirdiligentememc.  E n.  9!  - it-  Con  aliai  ac- 
I concio  modo  i parenti  di  Gifìppo , e quei  di  Sofronia  in  f-N'n 
I tempio  fc  ragunarc  [ cioè ddtro  modo.  l*ut.C  oncioflìa  cofa.» 

I che  in  quella  opera  io  attenda  ad  acconcia  Immiti.  Icioc  fqiii- 
fita,bcnc ordanata ] . q rcrdifpotto,apparcichia:o.  Latin. 
Prvcnf  iHs , f arami . Bocc-  il.  z6-  zi-  L v oi  iapete,  che  la  gente  è 
più  acconcia  a credere  il  mal  chc’l  bene . E n.  80.  $ 1 . E io  per  j 
me  fono  acconcia  d'impegnar  per  te  tutte  Ducile  robe-  N- ant. 
4i.i.  Io  fono  acconcio  di  moli  rare  a quella  belila,  u qual  fi  . 
n. olirà  si  rigoglioJi , e tanto  fiera  \ erto  gli  altri , ch'io  tono , | 
cc.  . 1 

acconcissimo  Superi,  d’acconcio • Lat. , cfn-  | 
i mut . Valer.  Mail'-  Marco  Furio  Cammrllo,  il  quale  fu  accon-  j 
attìnia  redola  della  temperanza  Romana-  Cr.  1.  j.  1*.  La- 
| qual  pollar c accondfluna  agli  equinoziali  levamenti  de!  So.  ! 

• le_>-  _ 

j acconsenti  mento.  L’acconlcnorc . Ut.  v/- 
! firjv . Paflàu.  prol.  che  non  cadefiono  neUa  *-\ita  loro  in  ac-  , 

conlcntùrenro  di  mortai  peccato  . 4 

ACCONSENTIRE.  Vedi  conlcntire . Lat.  r firn  tire  % c enfivi m I 
G.  V.  7.  f 4.  z-  E per  moneta , che  fi  di  fle,  die  ebbe  da  Paglia-  | 
loco , accontali . T lib.  1 a-  40.  6.  Aliai  potrà  comprainerc,  I 
per  comparu/iore di  quelle  fono  pattate,  cpronorticar  delle  j 
future,  acconfenttndo,  che  ec.  Elib.9.114. 4-  Laqual  colà, per 
lo  popolo  non  era  acconta ti  ta . Dal  Bocc. gli  s’aggiugneallc 
volte  la  particella  mi  , c sì  ,lecqudo  Ja  terminazione  c.cl  ncut. 
pai?",  lènza  però  muurgJi  il  lignificato,  n-  36. 1 7.  Doni  dia  a* 
luo*  piaceri  accontatali  volelie.  E 11.67. 15.  Non  li  vergo- 
gnò di  richiedermi , che  io  douetti  a’  luo’  piaceri  accqnleiuir- 
mi . E n.  79- 1 9.  Io  le  \ olii  dare  dicci  boioguin  grotti , e ella 
mi s'acconlcntittè,  c.r.on  volle.  E da  quitto  fi  dice  il  prò-  - 
ucrbio  e hi  tace  accontate-  Latin.  confinine  %tde - j 

tur. 

Accostare  neutro p.iflìuo . Abboccarli, rifcont.-arft, tro-  , j 
uarfi.  Ut.  Nanafit.een^redi . fioccai.  10. 9.  La  lèguemcinat-  j 
una  Meli.  Ricciardo,  v qzgcixk)  Paganino , con  lui  s’accontò . j 

E n.  17.  ?.  E quiui , con  ùiì  ricco  mercatante  accontatoli , con  I 
lui  fi  nule  per  fèmidore_j . E n.  67-  5-  Ed  clfendofi  accontato  j 
con  lolle  luo  ^gli  dille  • E n.  77-  7-  Lo  talare , trouato  mo-  ’ 
do,  s'accontò  con  la  fante  di  lci,e'l  fuo  amor  le  koperfe . Soli-  I 
loquio-  F mtaiutalacafa,douemipoteaconloroacconta- 
^ e, di  fle.  q In  att.figurli.  tronarc.  Ut.  ttuutttrt.  Bocc.j1.9i.  j 
1 3 . Perciocché  tra  d i huomini  v alorofi , ch’io  accontai  mai, 

«gli  c per  certo  vn  ito*  più.  • Per  annoucrarc  • Lu.  numerare. 
htor-  S.  Gr.  Per  la  inaluagiti  de’coflumi  loro , etti  poflòno 
cfsere accontati  tra  li  ricchi  nuluagi. 

Acconto  idi.  Iniruuèto,  confidane,  e quello  forte,  che_» 

V occab. A cud  Cr u i t . B oggi  noi 


B 


umile-  e accollante  alle  loro  compldlroni  la  trottarono . Lab. 
i9:-  beuitricc,ec.dd  buon  vin  cotto,  della  vernaccia  da  cor- 
nigtia , del  greco , o di  qualunque  altro  vi  no  morbido-  e acco- 
flante  • [cioè  llomacalc , cheli  confi  allo flomaco  ) Lat- Unt, 

molle. 

Accostare-  Far  vicino, auuicinare-  Lat .admmere.  Boc. 
v.31.30.  E al  fio  cuore  accollò  quello  del  morto  amante, 
f In  lignificato  neut-pa/T  Lat-  * (federe.  Djn.Purg.7.  Por  quan- 
to io  polfo  a guida  mi  t’accollo  - Pctr.cap.i.  M'accolbilor, 
che  l’vn  Ipirito  amico  Al  nollro  nome  ,c  l’altro  era  empio, e 
duro,  f Per  collcgarlì.  La X. /cederò  umgi,  tnirt  pugne  (ouc  totem . 
G-V.8.  ♦? -i  .Altri  di  lorfitta-di  parte  bianca,  che  s'accollar  et- 
to co’  Ghibellini- 

Accostatvra.  Acooftamemo • Lat- emnexto, tohuentia  . 
Lib.  Aftr-  E accolla  l’vn  mezzo  all’altro  in  modo,  che  non  ri - 
mangi  infra  loro  niuno  Jpazio , c che  paia  la  congiugni  tura,  o 
vero  accolla  turaci  te  ha  infra  loro, che  lia  in  cerchio . 

A C C O s T i v o L E-  V-  A-  Che  s’accr^la^tto  ad  accollarli  • Val. 
Mail-  Ma  per  coidenudifuanouiià.non  fùfauiamenre  acco- 
. fteuole  agli  antichi. 

A eco  s T v M A N z A . Colhimanza  Lat-  Lib. 

Sagr-  E cosi  le  cole,  che  vengono  ila  n attira , furono  prona  te 
peraccofhmtanza. 

ACCOSTVMARE.  Coftumare,  in  lignificato  di  dar  coflumi, 
e ammadlrare-Qui  neur-palT- Uvt/ÌMtfteetafit mtfien.  vìr.  Plut- 
Allora  elefle  trentamila  infinti , e comandò  , che  appreiutcfic- 
ro  lettere  greche , e che  s’accollumafiero  in  fitti  d’arme  aUa_» 
maniera  Macedonica. 

Accostvmat  a mente.  Per colhime,^>er confuetudinc- 
Izi.fio  cen(H*iH*ù»e,ex  confutt odiar.  Gr.riwn  0«r-Com*In£if. 
Ne  il  Liofinte  per  grandezza  di  corpo  è ficuro , perocché  na- 
scondendoli circa fcvie, per IcquJi  i Liofami  accoltumara- 
mcn  te  vanno,  ec* 

Accqstvmato.  CoAumato.  Com.  Gente  nuoua,  cnon_* 
regolata^  non  accoll  limata- 

acc^o!1ÌtU''JÌCOTON'-,',COTONATVRA- 

( AccovacciolaRE.  Entrar  nel  couacciolo-Pataff-  £’  s’ac- 
ciotiacciolòdi  mietitura* 

Accovonare. Vedi  covone. 

ACCOZZAMENTO-  L’accozzare-  Lat-  adunatio  , ttagregatic. 
Mor.  S-Grcg-  E diuentano  vniti  nell'accozzamento  della-» 
carità  • 

Accozzare-  Adunare , mettere  inlienie . L fcgtre, eoBìgere. 
tuonare  Boc-Jfi-  ii.  In  mille  anni  non  iàprebbero accozzar 
tre  man  di  noccioli-  (ì-  V.  6-19. x-  Innalzigli  accozzaronoco’ 
non;  di  Siena,iquali  intiutamcntcfccion  vedutale-  E lib.  io 
ifS-i.  F.  tutti  1 folli  pieni  d’acqua  accozzati  inficine.  D.  Gio. 
CcII-fc  fTjccozzanii  con  lui  non  b: fognerà  adoperare , poiché 
fan*è  (cioè  abboccarui]  Lat-  tmgrtdt.  Franco.  Sacchet*  Opcr. 
Diucr.  Oggi  fi  va  per  accozzar  mercati , in  fir'ogni  pccca- 

I 

ACCREsCENzA-  Accrefcimcnto.  Lat  «v«£w».Rini. 
ant.  P.  N-  Buonag.  Vrb.  Sperando  lungamente  in  accrcfccn/a, 

I Tnir  contcndcn/a  d’alto  fignoraggio. 

Accrescere.  Aumentare,  far  maggiore,  porgere  accrefci- 
mento.  Lat.  **gtre  ammettiate.  Boc.n.i  74.  ancora  con  ituraui- 
gitofa  arrequdle  cercate d’accrdocrc . F.  n.xx.x.  Si  credono  la 
lor  vergogna  formare,  do uc  dii  l’accrefcono  in  infinito . Dan. 
Par.8.rerralltórerzanuouafoics'acaebb:.  Petr.c.j).  Tanto 

Ipar , eh’oncftà  Ku laude  aarefea.  G- V.  x.ij. 5-  Quello  Carlo 
accrebbe  molto  Santa  Chieli,e  la  Crillianicade  a lungi/:  ap- 
prc/lb.  Elib4.x4.1-  Eflendo  la  noAra  Ci  età  di  Firenze  molto 
ammendata , e accrefciuta  di  popolo,  c di  podere  Eocc-g-a-p 
1 3 . Qiiando  colui,  che  nudrico,  aliauto/uxrdduro/opra  vn 
monte  faiuatico  [doé  erdeiuto] 

Accrescimento.  L'ace refeere ^ umen to ,aggi un ea . Lat. 

Mietiti  tu**  aagmen/ttmancrementum.  Gr-iu^^Jf-G- V.9.  1 8j.x. 

E cosi  in  certo  termine  fi  cambiò  la  fia  Fortuna,  per  accresci- 
mento di  maggior  mali,  in  Melano . E Mor.S.Greg.Pcr.iàua- 
nojchcfufibnoditedij  lòmrno  Giudice  per  frntenziadi  cor- 
rcztorte/ion  per  accrdcimcnro  di  meri  to.  C aual.  MecLcuor.  la 
quarta  fi  e, perocché  merita  accrefcimcnto  di  grizia.G-V.4-7*  J 
Acciocché  le  borgora , c accrelcimcnti  di  fuori,  per  le  guerre , 
che  appari  uano  in  Tofcana , ec-  I cf.Br-i.50.  Acércfci  mcn  io  è 
qticll’opcra  di  Nawra,che  fi  ere  forre  il  piccolin  fintino/)  al- 
tra colà  di  Aia  generazione,  infinoa  tanto,  ch’ella  dee  ere  fie- 
re . 

Accrescitorb  uerbal mafi- Cheaccrefie.I at- aufler^ut 
ateget. Dmam.  Accrcfiitore  dellanollra tede,  Vagodi darmi 
pace,  c buono  flato.  Frane. Sacch-rim.  Accrefiitor  della  Iiia_» 

I chi  arra  cducc  D'animo  giuilo.PaoJ-Orol-Pigliara  la  Signa- 
ria  ili  tutte  le  colè  dd  mondo , Aie  pofeia  chiamato  Augidlo 
cioè  accrcfiitore  Vcgcz-  Il  quale  fu  pofiia  Augullo,  cioè ac» 
crciator  nominan>-But.DemocritoJcc.Quc(li  tu  accrcfiitore 


dcU'iitt mjgicj , dopo  2oroji (io , clic ti:pi;mo  uoujm  a 
quella. 

A r f R r!  C 1 T f * JPW  Che accr«Ì« . lat.  rKdrtx. 
Fiioc.Jib-5.0s.  Pul  collo  della  Jor gioia iolTc  accrdatncc  che 
guada  tri  ce-  9 ' 

AccREspar  EincrdpirclzuctKrrakresnfiart.  Buti-Guat- 
da uano  1 lui  l'altro  fieramente,  e accrdpauano  le  ciglia,  come- 
ta lo  Sonore, quando  è vecchio/ieUa  cruna  dcA'ago. 
Accvilattake.  v.  c v lattata. 
Accvmvlare.  Propriamente  ammaliare , ammontare . 
I at. Me*muime*t*pnrr.  rad, re . Dan.Infc.18.  Perch’egli ac- 
cunuilando  duol  con  duolo.  FumJib.4.7^  Gli  vaghi  aouam 
di  le,  d’intorno  a noi  accumulati , quafi  ficaiano  vna  corona, 
[cioeaduiutij 

ACCVMVLATO  add.I.«wy.lJ4/*r/,c<>//r<?w,.Eocc.FÌIoc.l'b.7. 
JJ 1.  E mtlcrjcam.ulaicofli  Ipjrtc  trouarono . MjJ 

coiwlcenr;  <fi!cra«lcCrai,  pcrgliaccumul,tj  fcrni. 
ACCVMVUZloNfi.  Lacaimulirc. Lit. Mtkmulmp , 'dii- 
if.t.  t-ijni.  Iiti.7.éi.  Accumuliiion  di  ftv , ma  non  di  mmuc 
parole  vi  potrà  dare.  KloCc.».  QncHo  vi„0  ctrraue 

per  accumuia2Jonc,eadunazionc  di  molti  \ izi. 

A C c v s * . I o (teffo,  che  querela,  che  c quello,  die  c o delio,  o 
lenito  dall  acailaiorciiauami  al  giudiee-lat.  .rr./in.ai»»mij 
l'Um. Gr.  »S»f  r.  »an- lnf-c-iS-Cliegiudicaroinliilctue 
acculo-  E Purgai,  j o . Di  di  le  quello  c vero:  a laura  accula-. 
Tua  confdlion  conuienc  elìer  congiuna.  Gio. Vili-, -un. 
Dilixilucro  J,tustlciJo  jupcrìo,con  cene  atolli  lalle  con  ira  di 
lui. 

ACCASAMENTO.  Laccufirc-  L.  aren fatto  .repreherfìo.  Amm. 
Anr.  E chi  c , che  non  lì  conturbi , quando  cqli  \ ede  inforzar 
le  v irtudi,  per accufamcnto  de’  viziofi  ? T cLHt.6. 4 6.  Quelle 
amiilàlon negli  huonuni , che riceuono  firu/gio  l’vn  dall'a)- 
tro3ed  hanno  intra  l'uno,  c J'aJ tro grande accii/amcn io  : edite 
l'uno  all’altro  : io  t’ho  fitto  cotaileruigio^  non  ne  ho  rite- 
nuto cambio  veruno. 

A CC  v s a R E. L'propriamauemanifèllarc ingiudicio laltrui 
colpe, o misfita,  incolpare,  querelare.  Lat.  •ueHftnc.ncmtnde- 
feru.dum dune, Bocci  1 .11.  Fatcui a dafiun,chc ni acctifi.» 
di re,quando/i doue io "I i tagliai  la  boria. E 11.17.9.  E anpiefiò 
l'innocente,  per  falla  finizione  acculato.  Giar.confol. Voglio 
anzi  edere  acculato,  che  acculare,  c foli  mere  ingiuria  .chetar- 
fi.  Dan.Inf.c?o.  I.’vna  c lafalfi,  ch'accusò  Giulcppo . F.  cui. 
5 1 .Poi  dille  a me  egli  Hello s' 'accula.  l»etr.  anz.4.4.  lui  accu- 
lando il  foggi  mio  raggio,  f Didamolo  anche  in  lignificato 
di  confcfiarc  : acculare  il  fatto , accufarc  \ na  lettera,  f h pro- 
uerbialincnte . Acailàr  la  ronfa  gialla,  che  è confidar  la  veri- 
tà per  l’appunto.  F.RONFA  è giuoco  di  carte,  come  Primie- 
ra^  Umili-Onde.  I a ronfa  del  vallerà  : Ne  fi,  nc  fi  : cioè  pat- 
tarla. modo  hallo.  Luc.Mart.rim.bur.  Con  quello  fia  la  ronfi 
dd  Vallerà. 

A C C v s A to  adii  livrea.  N.  ant.PM.  Compir  10 l’accufi- 
to/:  dille  : mandate, Mellcrc,  a 1 ipcrc,cc 
ACCVSATOR  E uerbal  maicC  hcaccifi.  Ut.  atra  fatar. Q.  v. 
f-ij-j  ■ Ne  tratundolo,  come  figliuolo,  ficc  nalccr  fallì  accu- 
latr ri, chc.ec.  Mor.S.Gr.  Temono  i ùui  huonuni/in  quella-» 

\ ita/l  lòmmo  giutlice^icdocchc  morendo  non  lo  trouino  per 
acculàtore. 

AcCVSATORio  add.  Che  contiene  accula  . . Lat.  aetu~ 
/atonia  vit.  Pluur.coine  Cato  ri/puofe  alla  lettera  accuJàto- 
ria. 

Accvs  atrice  ver  bai  fimm.  che  accula.  La  t.  areu/atnx . 
Mor-  S.Greg.  volcfic  fitdio,  ch'io  folli  viuuto  in  tal  maniera , 
ch’io  non  auefli  la  propria  colei enza  per  mia  accularricc  den- 
tro a me  medefimo. 

Accvs  azione  , Auu/àmento  . Scn.  Dcdam.  11  per- 
ché tu  dimoflri  d’cfiér  pazzo , c non  vai  la  na  ateufi- 
zione-  V.  Plut-  Quando  (judli  di  caia  la  fiu  acculàzio- 
ne,  Alcirandro  fi  turata  l'vna  orecchia.  Mor.  S Greg  la 
pena , che!  huom  follicnc,pcr  propria  liu  adulazione , ag- 
graua_» . 

Acerbamente.  Innanzi  tempo,  immaturamente-*, 
aliami  il  debito  crcfdmento . Lat-  tu.  inatta  e , atrmfefiine 
| Greco  Petr.  Canz.  4 3.  E mie  ipcranzc  acerba- 

mente ha  focnte  • f In  vece  di  pertinacemente  - Lat.  retti- 
nari  ter,  elftusatì . Bocc-n-ij).  $.  E niunacolà  pofTibilc  è co- 
si acerbamente  da  negare  , o da  affermare,  oggi  più  co- 
munemente , in  vece  di  crudelmente  , rigidamente  , teuc- 
ramente , afpramente  , traendo  la  metafora  dal  fipcr  lid- 
ia frutta  non  perfezionata  , ne  condotta  a maturità . Lat. 
aferii. 

Acerbetto.  Dim.d’accrbo.  I axStti  attrita  : qui  c mctaf.e 
vale  alquanto  ritrolò,c  lai  uà  ri  co.  la  t Suirrofiuu- . Bocc-n.x5 .1 . 
Laquale  anzi  acerbetca,  die  no,  non  per  maliziala  per  anti- 
co coll  urne,  cosi  cominciò  a parlare.  Diremmo  anche  in  que- 
llo lignificato  .Schizzinosa. 


Vocab.Auad.Cmfc. 


^ACERBErzA-  Attratto  d'acerbo . Ijt.*rrrfc//M  r^v*r*W-Cr. 
! Jib -4-i 8- 1 L’vueJcqujJi contentar  vogliamo, fi  voglion  coglier 
fcnzaguattarle.chsnonficnoper  acerbezza  afpre,  neper  ma- 
«irczza  magagnate-  ' 

'acerbissimo-  Super!.l.at-*^1J7™.w.Crerc  *-xf-i -L'agre- 
tto fcccorcosi  da  fare  è -Togli  farne  acerbiffime,  c petti  Canal 
Specch-  Cr-  Conuemuafi  alla  giufliziad’fddio,  che  quelli-, 
morte  tomo  Jcerbiflìmt>eqae'io  bene  ,cqudta  obbedienza 
fotte  rimunerata 

1 ACER»IT  a Acerbezza, ma  in  fenlb  m c r jfo  ri  co . La  r .verbi  tu , 

I mf^r.uL i.  piloc-  lib-j.  loi  Mi  fa  della  iua  vita  dubitare  l’accr- 

bitidcl  mio  Padre-  Coni- Dan-  Purg-n-  Nullo  male  è in  que- 
llo mondo , lo  qual  fi  porta  a Somigliare  a quelli , inacerbita- 
de-  Amct*  34-  Quanto  piu  verfo  mela  foa  acerbitadc  indu- 
ralo-* • 

Acerbo-  Non  condotto  a mamrezza  : e diccfi  propriamente 
‘ delle  frutte-  L-«"^-  r^orCr-4-iM-  Quando  l'yitc  fono 
ancora  acerbe, ec-fi  colgano-  Lab-tri*-  Diubozzacchioni,chc 
già  torlo  acerbi  pomi  forono.Pctr.Soti.^.SoI  per  venire  al  lau- 
ro,ond£  li  coglie  Acerbo  fruno.q  Per  fimi  lingiotuiieco,  non 
adulto.  L- KmnMumst  Gr. Canz.  14-  acerbo  an- 
cor ini  tratte  alla  fila  lettiera.  Bocc-g.4.p-  1 7-  Nd  cercar  d'aucr 
più  oc.  perirono  acerbi . A Per  ineaf.ajpro,  fiero,  crudclefoo- 
jli  jc , butto,  ruuido , zotico»  ititi  atrabile , ottmato,  pertina- 
ce, duro.  Lai .4ctrliMj,Afp*r,fmn.  Bocc-n-77- i8-  Il  lungo,  c er- 
nente amor  portatole,  in  crudo  ,c  acerbo  odio  fi  traimued.  E 
n.<*i  .Pofciachc  io  veggo  ce  ilar  formo  lidia  tua  acerba  crudel- 
tà . Valer.  MafT.  Mentre  che  coli  acerb  a ttudiod'vccideic  tl 
porco  erano  attenti  ; ed  eccoti  l’acerbo  della  violenza , che-» 
foprallaua  ■ Par.  Son.  uf- Quel  tempre  acerbo  , e onorato 
giorno , Mandq  si  al  cuor  ''immagine  fiu  viua  • Dan.Infic-i- 
10  vidi  vn  centauro  puro  di  rabbia  venir  gridando  >ou'c , 
ou’c  l’acerbo  > E Can.  x 1 . Ah  quanto  egli  era  nell’aibctto  fic- 
ro,  E quanto  miparea  nell'atta  acerbo . E Can.  9.  l’or  indi, 
ouc  quel  fummo  c più  acerbo.  Pctr.S0n.4f*  Dolce  alla  fine , e 
nel  principio  acerba  ■ E quitte  metafore  prendon  colore  dal 
fapor  delle  frutte  acerbe,  che  c qud  l’alpro  , e lazzo  , e al  gufto 
lpiaceuole , cheli  lente  nel  morderle  ,chc  fa  arricciar  la  fàc- 
cia, dqualc  atto  noi  diciamo.Far  vifo  arcigno^u  ili  a li  R I C 
cigno  da  arricciare.  Onde  il  Pule,  nel  Morgan. 
Marguttcglifaceuavn  vifo arcigno.  Dicendo,  tu  fai  leonini 
vn  briccone . Far  vifo  arcigno.  Lai.  Tornimi»  huh*ti  , Tomi 
0 fatua . 

Acer  co.  Porto  auuerbia!mente,in  vece  di  a crrchio.E 
vaie  in  giro, intorno  imomo-Lat."»  j \jr*n. Petrxap.  1 j . Sgotn- 
brarl’oro,c  menar  la  Ipada  a cerco. Ar.Pur.  Menar  la  fpada  a 
cerco,  o correr  Palla . 

A c l k O-  L.  Mrr  L’acero  c arbore  affai  grandc,il- 

qu.il  fi  truoua  ndl’aJpi , ottimo  per  far  nappi , e ugliefi,e  vi- 
V noie  da  fonare.  Pol.ttan.  L’acero  d'vn  color  none  contento- 
AcertELLO-  v ccd  di  rapina.  Lat,  vf>- 

%pir. lib.  Amor.  Adunque  là  nibbio, o vero  accrtdlo ardito 
truoua  ,c  da  vii  13  di  fuo’parcmi  diluii,  è degno  di  polarcin 
pertica  ii  falcone, o d'attóre.  Oggi  io  diciamo  più  comune- 
mente g H E p r 1 o . 

ACERTO  pollo auucrbialm.Certo.pcr certo.  L.<wr  ./•/*»>. G. 
V.  9 ii4  .j.Accrto,Cailriiccio  efua  gente rimaneuano morti, 
e prefi.  I.  lib.i  i.i^.p.Creucxtono  a certo,  chcinottri  fortb- 
no  rotti . 

Acetir  E da  aceto.’  Di  ucn  ire  aceto,  inforzare . E benché  fi 
dica  di  molte  altre  cole,  non  per  amo  è proprio  del  vino.Lat- 
Me  fan . £relc-4.  4f  .1.  Sc’i  vaio  nqn  è pieno , e in  luogo  cal- 
do , c fi  teme  'idi 'aceri re , prendali , ec.  Pallad,  Batta  quello 
vino  mito  verno, c, nel  comincùmento  della  ttate.aceti- 
Ice.  f Quando  il  vino  comincia  ad  acctrirc , lì  dice,  pigliar  la 
punta . 

Aceto.  Vino  inforzato , che  terue  per  condimento  ( lat4». 
rww.Cr.lib.4-»4-x.  Quando  fi  tramuta  il  vino  a luna  iccnu, di 
venu  aceto  Dan.Purg.io.  Veggio  rmnoudlar  l’aceto,  e’1  fie- 
le, E tra  viui  ladroni  «mere  ancìfo . 

A CE  T O s AJ.  Erba^che  prende  il  nome  dal  Ilio  tepore , ch’c  ace- 
tolo.L.  «m/».  Gr.  «£*AiV  Crcfc.4-4f.fi  Anche  fi  prenda  l’acc- 
tolà,e  fecciiilì^polucrizzili^di  quella, con  forte  acetoni  fac- 
ci a pane . 

Acetosità.  Attrai»  d’acctofo.Lat.ozo’.M.  Aldobr.I  fenti- 
menti  dell ’jrtàggi  amento  delia  lingua  fon  quelli , in  orto  lpe- 
zic,  cioè. Dolcezza,  c amaritudine,  fortezza,  vn  ruoli  ta , aceto- 
fica,  difopidezza  , graniti  di  ililicatc,  e acute,  cioè  di  pungen- 
ti. Cr  .4. 544. 1]  vuiocc.  abbia  refpirazionc , le  dellacetofiu 
non  fi  rema.  E cap.4f  .i.Uivino  ec.  ottimamente dall’aeetofi ti 
fi  difende . 

A C E T o s O.  Di  lipqr  d'accto.L.*«<ów.  Lab.i  91  -I  a carne  fila- 
ta. c ogni  altra  cola  acerofa,o  agra.ee -erano  lue  nunichc  mor- 
tali-Cr-i.4-7.E  quando  le  colè  accattò  fi  mangiano,contralla- 
noalla  putrefazione- 


Acino..  Il  granello  «tv  uà-  Ut-  Gr-  Cm-io- j . Da 
| apparecchiare,  c acconciar  fono  le  qnain  que’iuoghi,  doue— , 

I vUnza e di foUirciiv ir»  co’ luo’rafpi,e  anni- E cap  a j.t-  Al- 

tri le  pruouan  cosi . <f  vno fpdló  grappolo  ne  traggono  vuoti- 
no- E appretto-  Palladio  dice  la  maturi  ra  cono  leali, fc  pranu- 
tidcll’vuei  granelli , che  negli  acini  foi»nafcofi,fici  di  color 
folco.  Pai  la  J Quelle, che,  miraJc  cahgim/tncbbic^ioriicono 
pili  ficure , e con  duri  àcini. 

ACo  vtrariOiC  ACONTRARIO-  Pollo  auucrbialm. 
valca  noia,in  odio.  Recarli  vno  «contrario-lai .*lttmmtodiHm 
cjpert,  Csnritert  od:um  m jtì/jutm , Q.  V-  6 ìj  1.  Pcrluqual 
! colà  lo’mpcradorc  il  fi  recò  a contrario  Vale  ancora  a q i- 
I stetto- malgrado:  a contrario  de’  nimtcidLat.  *•*«/« 

V-  9 9T1.  Fu  latto  da  quc'd’eiUro,  con  fottili  edifi- 
ci di  canapi , certo  ordigno , che  venia  dalla  torre  a vna  cocca 
del  porto  dt  Genoua,  per  ioqiulc  fi  fotnia^  rnUr  eJcaua,  a con-, 
ururio  di  tutta'i’otte • E lib-ix.  19-  ì.  Fu  prclò da' lùo'  vicini ,e 
mandato  .a  luoconnudio, Inori  della  Ctttà . Ehb  z-ij.  x • Si 
motte d'Alcmagna  a contrario  della  Madre  /ch'era  figliuol  i..» 
del  Dqca  u’Q.lericch  • Diciamo  anche  AL  CONTRARI^, 
che  vale  a roudeio-  Lat-  ItrperMm. 

A CORPO  a corpo-  Pollo  auucrbialm- vale/a  fok»  a foiosi 
tetta  per  tdla , Combattere  a corpo  a corpo  - 

f-ufttun . (ir. (A'rofji*xui.  G-  V.  9 94-  i-  Ebbe  tan« 
ta  audacia  in  fc»  che  fece  chiedere  il  Re  Ruberto  di  combat- 
tere con  lui  a corpo  a corpo.  N-  ani-  9».».  Venga  innanzi 
ifpiù forte  di  tutu  i Romani^  e combattcafi  meco  acarpo 
a corpo  - 

A coit$  A • Porto  auuerhiafm-ft,riofàmente  correndo  - Lat. 
Cxmnrf'.nvfitn, Gr . tp>  ixiar  Sptftaf'Uu  ■ G-V-7-8l  i-Ed  ar- 
irtorti  di  tutte  armi  a quello . eacorla  • con  l’elmo  in  tdla . c 
con  la  lancia  abbattaiadì  motte  per  .'cdirc 

A COSTA  potto  auucrbialm.  Per  fianco-  Lat-  iuxi».  pnpter.  G- 
V-  9-  z5  6.i-  E farli  a cotta  alla  dette  mura , e al  di  fuori  de* 
foffi. 

A costato  porto  auuerl.iaJm.  Allaroà» canto- Lat. proti jhx. 
ra.Q.V-8-i-i-Si  \e.i dcrono  le  mura  vecchie^  i terreni  d’entro, 
c <ii  foon chi  vieti  a t oliato. 

ACOV  A-  vnde*qujitr'>  clementi-  Lat.*7»u.  Gr-  tt»?  Cr- 1- 
4. 1 L'acqua-  focondo  Auicemu,  cl'vno degli  clementi  delle—» 
colè-gencrata,  cc.  laqualc  c 1 redda,  c vmiaa-  ^ E gcneralmai- 
te  per  ogni  foru  d’acqua  naturale -Bocc-n.  77- 19-  E tanta  ac- 
qua aurai  da  mea  follcuamcnto  del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io 
hebbi  da  tc,ad  olleggramentodel  mio  freddo- Lr.1.1 4-4-  L’ac- 
qua piouana,auuegnachc  fia  ffcdila,iinpcrtamo  non  ha  eccel- 
lenza «il  freddo-Lat.‘*7*M^w«i»,^Vi»  eer'ffin.  GT-tSàip  «'  y?*ì- 
Dan-  Infc-ii.  E come  all’orlo  dril’acqiuttvn  follo.  Sun  li  ra- 
nocchi pur  col  mvifo  fuori  - fc  ot  4-  Non  torlc  mai  cori  acqua, 
per  doccia , A volger  ruou  di  mulin  terragno  - Pet-  Can-  4*i* 
j- Chure  frelchc  ,cdoki  acque.  Doucie  belle  membra  Po-  i 
fe , ec*  Fior  di  viriti . A-  M-  I.’acq  ua  > che  corre  • non  porca-# 

* v--leno  :cd  e prouerbio,  c vale, che  chi  torto  s’adira , to^ 
tto  fi  pha . che  anche  diciamo  Fiume  furiofo  torto  Dichiara  • 

^ In  vece  di  pioiw . o pioggia  • l at-  Gr-  • ■ Bocc- 

5 v-  5-  Mi,  dopo  alquanto^  non  fàccendo  l'acqua  alcuna  vilU 
di  «iouer  rtttare.  M-  V.4. 7.  Acqua  minuta  , e cheta, chc_a 
nitta  s'impingnaua  nella  terra,  f Per  liquore  acqueo,  chc_» 
fi  caua  da  erbe , fiori,  e fijmli  >per  via  ui  dilhilar  one,  e al- 
tre acque  artificiate-  Bocc. q*4o. 6-  fe-e  d'vna  iua  ccru coin- 
pofizioneflillane  > n’acqua  laporata.  E n.8o.g.  Tratti  del  pa- 


niere oricanni  d’ariento  bcliilOmi  , e piali,  qual  (Vacuila— # 
rolà , qual  «acqua  di  fior  d'aranci , qual  d’acqua  di  fior  di  gel- 
fomino  , e quoi  d'acqua  nanfa  . f E da  atqiu  naturale.— , , 
A C Q^y  i t R I N o . clic  è il  gemere , che  fa  la  tara , per  Jo  ritc- 
nunanto  tfdl'acque  piouanc , che  anche  gli  diremmo , peral- 
tro nome,  G e MITIQ.  f Diciamo  nrouerbulmcntc , ve- 
nir l’ocquaalla  bocca , quamlos’appetifccgraiidemcnte  che_» 
che  li  fi j,  onde  foprabbomii  foia' iua  in  bocca.  Lai .fd»****  me- 
lari. ^ e Fare  acq  aa  da  occhi , che  c non  conchi  udore,  e non_j[ 


dascin  nulla.  lat.  mbil*gere.^  Pauff.  E'ncfcigranburban- 
ra , e ialamoia , Da  occhi  abbiam  fatto  acqua , f EAcqua_, 
e non  tcmpeila  , che  c biafitrur  1’eccefio . Lat-  Mad**  »m- 


i nu*m  rftirnttm . ^ e più  grotto  , che  l’acqua  de’  macchcro- 
I ni  , cf Intorno  feimunito  , ^ E viucre,cfar  roba  in  iìii’ac- 
1 qua-  rfriuomo  indui laofò-  Salu-  Spi-  viuerebbein  iul’ac- 
qua__»  ■ 

ACC^yAlo  add,  Solco  acquaio  è quello  a tiaucr-fo  al  cam- 
po , per  ritener  l'acqua  degli  altri  folcili  , c traimela  foo- 
ra.  I-at.  Aou*n*t  [*Uhs.  Pallad.  Miglior  rimeilio  di  tutti 
fi  c mettere  vn  folco  acquaio  ptr  lo  mezzo  tic!  campo  • E a 
folco  oggi  liJitanuuomcmc,tAc<*v  a io, ma  più  propria- 
me<itc  a c Q.V.A  r o lutt.fi  dice  a quel  condotto  fiuto  nelic_j 
ilanzcdcllc  cale,  per  ricade  l'acque , che  fi  gectan  via . Lat- 
vmanmm.^  Diciamo  ancora  A Cqy  a 1 O ai  vento 
meridionale  dal  cagionarci  le  piogge.  Lat.  A7*/*/. 


Acqvai  voto.  Acquatico.  lat'« togUcrefccmaggionncnieqiiellòiChcdeevcnire. 

16.  jo.  Lo  (ter  co  de  gli  vccclli  non  acqiuiuoli . nuiTimomcn- 1 Acquistar*.  Venire  in  pokihou  di  qud  che  fi.cop  * o 
k de*  colombi ,fi  mele  oli  col  leumc . lib-  viag.  Ed  è pietra  | che  gndbmcnteconuienealTl>pcre,che  fi  fanno.  Lai.  atqtmo- 
feugnoia  acquaiuola,  ei  c in  alcun  luogo  feffo  ■ f Fauci  landò  ; n,  ta*famradiftfti.  Bocc.  Imrod.n.  i o.  E cosi  /accendo  fi  cre- 
a'oiberi,  vuol  dire,  che  nalce,e  viue  nell'acqua,  e che  naturai- j j.  dcuano  ciafcuno  a fé  meddimo  lalutc  accuiibi  c . Don.  Inf. 
; mente  rjma,comc  làici,  alberi,  ontani,  c umili.  Cr-i  1.16.1.  c-i.  E qualec  quci,chc  volentieri  acquila,  E giunge  U tempo, 
j le  piante  umide , acquaiuole , e molli , in  qualunque  modo  che  perder  lo  Lice . E ci  i . D’ogm  malizia , ch’odio  in  Odo 
£sn  fitte  in  terra,  jgeuolmemc  metton  radici,  c diueman  I [ acquiftatingiuriae  il  fine.  Petr.Son-45-  Ma  perche  ben  mo- 
grandi . f Dicefi  anche  acquaiuola  a vna  lòrtcdi  tiregia  pii-  j , rendo  onor  Aicquiib.  E Can.  4. 1.  Ch’acquiltan  fède  alla  po- 
ni ance  u , per  edere  affai  acquidosi . f E boila  acquaiuola , 1 | noia  vita . Bocc-  n.49. 4.  Spendendo  adunque  Federigo , ec. 
cheè  quella ,<he  è piena  d’acqua.  Lat.  fufiu!»  *;**»*  umttntht  j t niente  aquillando.  E n.x9-i  x.Che  dia  quello  anello  avrà  m 

onde  il  prouerbio . Far  d’una  bolla  acquaiuola  vn  canchero  ,1  dj  iCjt;  finfiuól  di  me  acquetato- 

che  valevi  far  iégu ire  d’vnalieue  cagione  vn  male  irriracdia-  a cqv  1 stato  lidl-Acquifiamcnto,acquifioBocc.  Ain-xJ. 
bile, con  lo  innalprirla.Lat.  rxmUucdtUrtrmriton  fintiti-  Non  fon  da  por  giammai  per  acquilbcol  tuo*  agile*. 

-I  • J.ACQViiTATOREucrbalmafc.Chcacquifb.Lat-***?*'^' 

A Cqvaar  z ENTE,  vedi  ARZENTE.  li  nr.Òuiud.PÙl.StniggirordiTtrajmi.eacquifiatordclIevir.. 

Acqjta  Tx  vo.  A cquaiuolo.com- Lnf.c.  17.  E da  Ctncxe^hc  j nidi,  ed:  molte  proumeie.  But.  Sono  fiati  a ttiui  nel  inondo  > 
nelle  para  ddla  più  profonda  Alcinagna , hac  vn’vcccUo,o  : negoziatone  mercanti, acquiibtori  di  ricchezze- 

vero  animale  acquacillo,  chiamato  Bcixro.  _•  | acqvist  atrice  ucrbalfèm-Cheacquifia- Lai* 

A C qv  ATT  ari. neuipafi.  Chinarfi  a terra  il  più  baffo  , che  tnx.  Dan-  Conu.9.  l'operazion ddla  virtù , per  le  dee  eflerc 

i'huom  può,pcr  non  efier  Mito,  lenza  però  porli  a giacere^-*  ■ I { acquifiatriccd'amici.  Ouuid-  Pili.  F. /Tendo  sellilo  de’ drappi 
\M.(t{*i«*Uro.  Com.Inf.si.  Qui  rk  maina  Virgilio  Dante  di  Sidonia  della tua acquifiatrice donna. Scal.S  Ag-l’orazio- 


acquilbungiuriae  il  fine . Petr.  Son-  45-  Ma  perchè  ben  mo- 
rendo  onor  Aicquiib.  E Can.  4. 1 - Ch'acquiltan  fède  alla  pe-  I 
noia  vita.  Bocc- n.49*  4-  Spendendo  adunque  Federigo,  ec. 
Enicnreaquifiando.En.a9-iz.Chedbquefioanelioattràm  . 
dito/:  tìgliuòl  di  me  acquetato. 

A Cqv  1 stato  Tufi- Acquifiamcnto,acquifio- Bocc  Ain-xf.  j 
Non  fon  da  por  giammai  per  acquifiaco  f tuo*  agne*. 

A cqvi statore  uerbal male. Che acquifia. Lat- \ 
tor.  òuuid.  Pili.  Struggitor  di  Tiranni,  e acquiihtor  delle  vir-  J 
nidi,  ed:  molte  proumeie.  But.  Sono  fiati  ardui  nel  mondo,  1 
negoziatori^  mercanti, acquiibtori  di  ricchezze-  1 


acquattato , fecondo'!  comandamento . Dan.  Inf. c ir.  Ac- 
àocch’c’nonfipaia,  Che  tufij,mi  diflc  giù  t'acquatta^ . 
f Per  metaf.  Sen.  Pili.  Qye*  vizj  s’acouattano,  che  non  Iali- 
no altra  valica , che  bur  banzn,e  vanagloria. 

Acq_v  a vi  te.  vedi  arzente. 

ACqvA  viva.  A con  3 corrente, da  vena.Boccn.77-i6-Con- 
ticrri  che  voi,  e/faxio  la  Luna  molto  kcma , ignuda  ,m  vn  fiu- 
me viuo,  in  lui  primo  lònno,  ec.  vi  bagniate . E 11.96. 4-  Aucn- 


do  d acquatinta  copia,  fcccvn  bd  viuaio.  In  Seneca  leggiamo  | quofi  cade  incili. 
mmmtvjtami.  ACQUOSO-  Ac< 

A Cqvaz  zone.  Gran  pioggia^  continuata.  L.i/n^r.Cr.4-  le.ee.  E molte  ali 

ir- 1.  Se  per  li  pioucuoli  acquazzoni,  molto  lòprauuegncnti,  rano.  Guid.  G-  1 
l'uuc,  oc.  G-V.  6.84*  x.  Per  grande  aquazzonc  ,chc’l  terreno  io  delle  acquo fc 

dintorno , ch’c  forte , c male  perla  piouafì  puòolleggiare,  fieni  e tiretto /pa 

comicnnc,  che  fi  par  tifTe  folle.  E lib-7.9^-1-  Il  fiume  d'Arno  A CREPA  p e l 
crebbe  un  :o,e  si  diucrfo,chc  allagò  molto  ddla  Città,  prdTo  acrepa  Cor 

alle  rrue  lite  : e per  lo  detto  acquazzone  il  poggio , ec.  Morg.  ACP.o.  Agro . t 
E hr/ognò,  ch’c’  dicefTc.  che'l  vikhio,  d' Orlando  non  tancua  1 parlare  a me  per 

l’acquazzone.  E Can. 9.  Nonr 

ACqv  azxo  so.  Piouofo.  Iat . pJitututacrtcfa . Cr.4.  M.  ! c4  Chcpardoh 


acquitiatricc  d'amici.  Ouuid-  Pili-  Effendo  sellilo  de’ drappi 
di  Sidonia  dclb  tua  acquifiatrice  donna . ScaJ.S-Ag-I’orazio- 
nc  chefì  fa  diuotamentc  è acquifiatrice,  e guadagiutrice  ■ 

A cc>vi  st  q. racquiibrcacq11ifbmcnto.Bocc-n-17.xi.Econ 
uennerfi  di  far  l’aóqutlto  di  quello  amor  comune_j  ■ Dan- 
Purg-xo-  Di  nuouo  acqui  fio  ,cpiùd’amid-  pieno  • G V-  9-J6- 
i -altro  acquifiodi  terra  alcuna  non  fece- 

ACCLVITR1NO.  Vedi  ACQVA. 

A c qv o s l T a afiratiod’acquofo . Iat* r-  4.  io- 
Alcuna  volta  caggiono  in idropisia.impcrocchè  fi  ritiene  ac- 


Acq^voso-  Acqueo-  lit.atptofus.  Cr-i-  R-  4-  Il  giunco  forti- 
leax’.  E mol  re  al  tre  cofc,  che  di  inol  to  acquo  lò  tu  1 lore  fi  gene- 
rano. Guid-G.  Con  crudeli  fiamme  ardono  le  naiu  nd  mez- 
zo delle  ac.quofc  onde . e alerone  • E cosùcllèndo  le  nugole  m- 
fieme  (frette  /pandono  acquofi  ventipiouoli. 

A CR  E PA  PELLE  7 ..  ..  ..  , „ _ 

ACREPA  COM-of  V'*  MANGIARE. 

ACRO.  Agro . Qui  c metafora-  Dan.  Purg-*-  Volgendo  il  filo 
pariarea  me  per  punta,  Che  pur  per  taglio  m’cr.1  panno  acro. 
E Can.9.  Non  rugghiò  si,  nc  fi  inofiròsì  aera  I'arpéa  • I'etr- 
c-4.  Che  pardolcea’  cattimi  a’  buoni  acr.1- 


Il  Cielo  di  mezzana  quali  ti,  caldo,  anzi ^che  freddo,efTc*  dee,  A C v I t a-  Acutezza  penetratala  >ii  tepore,  c d'odore-  1.9</ar 


lécco  più  tofio,  che  umido,  o acquazzoio-  Am.di.picciol  fiu-  s 
me,  nc’ tempi  cltiui  poucrifiìnto  d'onde  , e abbondante  di 
qudlcjiegli  acquarzofi-  Metani.  E quante  volte  la  Primaucra 
cacciai  verno, e*l  Montone  lùccede  all’acqiuzzolò  Pdcc. 

A Cqvio  diqualib  d'acqua. lat.  ' ‘-tptnti.Cr.i.ij. i^Quan- 
do  il  leumc  itxco , c non  ben  corrotto , farà  pofto  apprclìo  di 
loro  , fe  non  s’aiutano  , c prouucggono  di  molto  umido 
aquoo.,ec. 

Ac  OMBRELLA  dim.d’acqtu.  Piccola  pioggia.  Lat.  *&***• 
But.  Nella  prima  regione  polfono  anche  còmicrtirfì  in  pic- 
cola acquerella . Diciamo  anche,t  più  comunemente. 
Acqjervciola. 

A c qj’  erello.  Beuanda  fatta  d’acqua  meflj  in  fu  le  vi- 
nacce, cauatooc  prima  il  vino  altrimenti  detto  Vinello. 
lor.  torà.  Gr.  J'ttmpfitr.  Cr-4-  1J  -4.  lccondo  che  quello  vino 
milchuto , die  c chiamato  acquerello , migliore  ,o  peggiore 
s’ama-f  Pataff.E  ncordoffi  il  mollo/:  Tacqucrd Io.  A Ccvy  fi 
r E L l o chiamano  anche  i dipintori  i lor  colori  annacqua- 
ti, co’  quali  v fano  toccare  i dilegni . Andarne  il  molloal’ac- 
querello,  quando, per  far  che  che  fiaj’hnomo  non  fi  cura, dici 
tutto  vada  in  T>ui  na.  modo  baffo. 

Acquetare.  Quietare . L at../M«* * ?*<*" . Pcrr. Son. r f . 
Vero  c,  che’l  dolce manfueto riio . Pure  acqueta  gli  ardenti 
miei-difiri.G.V.  7-4-5*  E ch’egli  acquctcrebbono  il  pope  lo. 
e farebbonojche  i foldari.cc-  E n.6.c  tofio  fi  farebbero  acque-  1 
tati,  e tornati  alle  lor  caie. 

A c qv  1 c e l L A . Acqua  in  poti  quantità.  Lat.  muuU  . Gre- 
vitfTf  r.  Stor.  Barlaam.  E auctiaui  acquicelle  ,chèj>afTauino  I 
per  mezzo  di  quel  prato,  le  Quali  erano  molto  loaiiifiime. 

Di  team-  Per  quello  vn’acquicdla  fi  dilima , Bagnando  l ‘erbe- 
^ Per  poca  pioggia,  e leggieri,  erte  noi  propriamente  diciamo 
S P R V z 7.  A L I A,CÌ  Greci  f’IXlS/  r.  liuimttrlcuit,  untar. 
Ibllad.  Dopo  grande , e lungo  lecco , bagnato  di  piccola  ac- 
qui cdla. 

I A cqvi  Do  so.  Chehainfcdcll,Jcqua,umido.Jat.t'<fo/Jrt*J:- 
dn>>  * *vru*tQt.x.i  6.  Se  il  letame  e troppo  vmido  e graffo,  ! 
la  pianta  tira  a fe  molta  vniidità  acquidofi . PaJJad.  Non  ! 
vuole  caldi , nc acnuidofi  luoghi,  cfpczialmcmcliioghima-  i 
rcmtnani-  il  Lat.  èrmguus. 

A C qv is T amento-  L’acquiftare,acquifto.  Lat.  * rtujkrJìrHì 
tuie} tu,  Ainm.  ant.  L’acquifiamento  ddlc  quali  fi  rroua_j  f 
pieno  di  fatica.  Mor  .S.Gr.  Anzi  più  tofio  per  l’acquiftamcn-  j 


tu  ut  ut.  Cr-6-63-i . Per  iè  fola  non  fi  dà , pcroahè  ha  natura^» 
d'ulcerar  !c  budella,  per  la  fua  troppa  acuità,  il  cello  Lat-  <*/■*• 
min.  M-Aldobr.  Pugne  i detti  maiiDri,  perla  fua  acni  cade. 

A c v m E.  Acutezza.  Tat  ^^'-  Bocc-n-i-j-Chenon  potendo 
l'acume  dell'occhio  mortale  nel  fègrcto  della  di ai  uà  ment"__» 
trapaflarc,  ec.Daii.Par.c.x8.  Acuto  sì,chc’l  vilb,ch'cgli  affuo- 
ca, Chiuder  conuienfi  per  lo  forte  acume.  Bue.  L’acume  fi 
pone  per  la  punzionc,epcrlaftimolazione. 

A cv  r amente  con aaitezzadotuhncmc.  Lat. ,/ulti-  | 
fi/rr.Dan.  Par.  14.  E fillogilmO,  che  lami  ha  conchiufà.  Acu- 
tamente . S-AgofttC.D.  Chi  le  confiderò  più  attentamente, 
chi  !e difiinlè più  acutamente  ? 

ACVTE7. 7.  A afirattod’aaitoànfènfomctaforico.S-otaglicz- 
za d'ingegno  • Lat-  *tutntn.  Cr.ti-j.  x.E  inloro  in  battaglia 
fori  z7a,endl’artilòIIcxinKhne,cacmczza.f  E in  lignifica- 
to di  violenza.  lait.  w.  Com.Purg.8.  Per  l’acutezza  del  iogno 
l’huomo  fpelfe  volte  fi  fìicglia- 

A c v t o,  c A c v t o.  Appuntato, aguzzo,  pugnane  • Lat-  *r«- 
tus.  Gr-  t*ùt.  Dan.  Inf.c.14-  Cruccia  co  preléla  folgore  acu- 
ta • Ec-xi-  L'omero  fuo,  di’  era  acuto,  e lup^rbo,  Calcaua  vn 
peccatore.  E c.x7.1a  tìamma,dolorando,  fi  partio,Torcendo, 
e dibattendo  il  corno  aguto.  Bocc-g.4-p.4-  Da  cosi  afrori  den- 
ti,da  cosi  armi,  ec-  Sono  infin  nel  viuo  trafitto-Dan-  Inf-c-xd. 
Limici  compagni  feri  io  si  acuti-  But- Cioè  pronti . f Perii-  ! 
miLtldlerhalarticmaligncecruddi,perchè  vanno  a ferire  le  j 
parti  più  viali.  Dan.  Inl-c-|o.  Per  fehbroacutagittan  tanto  1 
leppo • f I*cr  metafora-  Pcrr.cap.  1 o-Porfirio,  che  d’acuti  fillo- 
gifmi  Empiè  b dialettica  faretra  • Bocc-  n-x4.j-  Il  quale  alfai  ; 
bello  della  perfona  era , c d’aguto  ingegno . f Dalli  quello  ag- 
giunto anche  alla  voce  lòtnJe,cpenerrarma.Sai.Pil’t-Tu  m’uu 
legni,  come  le  graui,  e acute  bori  s’accordino  ìnfieme,  come  fi 
fa  la  concordia  de*  nemiche  rendon  <ii legnai  fuono. 


AD  A C Q_V  A M E N T Gl'ld^reUt-èriplÀ*  • 
quatto.  Cr-j.Ji-i-Uqual  terreno  non  tanto  /blamente  ri 


quatto  Cr-J. u-x.lJqual  terreno  non  ramo /blamente  ricc- 
u»  ' ucvmidità,  per  adacqu;imento,m  a per  natura  maggiormairc. 
tli-  : E lib.if-x.j-Ioidi^c-anuno  temperati  adacquamenti. J_| 

Vocab-  Acca  vi-  Croie.  B t 


1 ADacqvaR*  innaffiare.  l*t.  ndaenmt  *rhf«rt . Cr.f.i  $-4- 
Anucngóno  ad  eflì  molti  nocumenti,  onde,fediuen:flono  ari- 
dunons'afUcquinolpeflb.E  Tax.  Vb.rim-  Metaforicamente, 
affegna  alle  lagrime , con  quello  verbo,  quel  proprio , che  fa 
l'acqua  • Per  la  doglia  crucici , ch'ai  cor  folìcgno , Di  lagrime 

conuien^hc  gli  occhi  adacqui. 

Adacquato  add.  coptofo  d'acque.  Lau  , mp*  »- 
Uén  Alter/  Cr.i.lJ.t  Se  vi  ha  copia  di  Jauorltori.fec  bene 
adacquato,  e fe  iui  apprcllò  c fortecaildlo  . Diciamo  anche 
annacquato.  Cape.  Boti.  Si  può  chiamare  vino  annacquato . 

ADaciaRB.  Darealtmii  iwagiolefuccomoditi.  Oggi 
più  comuntmcn  te , Accomodare.  Lat.  mu/ìmu.  fa. 
tnCran  .apra".  Bore,  n,s.j.  E ogni  al  tra  huomo.lccondo  la 
qualità , per  Io  Caltdlo , fo  affai  bene  adagiato . E n.i<S.i8. 
Oli  ebbe  di  tutto  ciò, chebifognò  loro,  edi  piacete  era , fatti 
adagiate . E n-Bd-d-  Neli'albcighctto  entrati , prtni  icrameme 
ilor  ronzini  adagiarono.  Petr.Cona.p.  5.  lui  terza pallici 
s'adagia  a dorme-  Dan.  Purgar.  Ma  pecchi  dentro nuovo, 
ler  dadagc.  f In  (imif.ncut.  poli.  Trattenerli,  fare  adagio,  ba. 
loccariu  Lat.  r «*§-..  Dan.  luffe.?.  Battccol  temo  qualun- 
que s'adagia  Arioft.  Pur.  che  qualunque  s'adagia  il  Rcd'A  - 
fiere.  Rodomonte  crudele vcade.ehcre. Tei. Bt.  t.ss.Elle 
ardono  molto  del  vento  all'Oftro,  si  comccllemollranoie 
molto  s'adagiano  del  vano  a Tramontana . pcrthéc  lecco,  e 
molto  leggiero  [cioè  fi  rt£tnuo,e  pigliano  giouamemo] 

ADAGIO  luft.Lat, <emmodKf»,ci»nmodiras.M.V.j.}ì.  Edinte- 
fono  a medicarci  lor  fediti , ed  a farli  adagio  d’Jamripofo, 
dd  quale  auieno  bi  fogno. 

Adagio  auuerb.  Agiatamente, comodamente .lat. remm*. 
di,  opti.  adagio  inumiamo!  mudine  di 

gente- Bocc-n.j  7-5-  Acciocché  quiui  più  adagio/:  con  nien  fo» 
metto , poteflcro  eflerc  inficine.  G- V.  7*  5 5 F-  fi  dicea  in  Fi- 
renze per  prouerbio , ni  ibi  più  adagio  ,chc'l  Conte  in  Pop- 
pio.  Ouu.  Lift.  Poiché  tu  il  nu  diedh  non  fu'  adagio/ meon- 
nneme  cominciai  a fremire, c a mature [ cioè  (di remino 
non  fu  mai  più  ben  di  me  J f Per  lentamente,  contrario 
diSol  lecitamente/  di  Tollo.  hiu^lianjtrjnfm . Bocc-g.C. 
fi  .acciocché  adagio  poteflcro  al  palagio  torn  are- Onde  Pro- 
uerbial mente , adagio  a*  ma'  paflt , cioè  nelle  cole  difficultojc 
va  accorto- Lat"»  ardmi  cnnàan/n. 

Adamante  - Voce  Poetica  • Lo  Hello  che  Diamante  Lat. 
'demat.  Gr.  «.ìàfULf.  Dan-Par-t-  Quali  adamante/he  lo  Sol 

A Dama  N T I N O Di  qualità  d'adamante,  diamuitino,  duro, 

come  diamante-  Lat  . adamanti**.  Gr-  - Petr- 

Can-4-i-  E d’intorno  al  mio  oiorpcnfiergdati , Fatto  aucan 
quafi  adamantino  Inulto.  Caia-  Rim-  Pcuficr  lek  aggi,  ada- 
mantino cuore.  ..  . _ 

AD  ARTE.  l'olio auuerbcon arte^rtihaolamente • Ut-  «»- 
ji.it  ,utdn* «ptr*.  M-  V-  9-16  Lcquali  ritennero  ad  artc,ccon 
ingegno  loldo  loro  • Pct  Can  4 1 . j . Negletto  ad  arte/  ina- 
nellato,*^ irto. 

ApAireRARB.  Fare  apparire  afpro.  Lar.  rxafptran.  Retor. 
Tuli-  E un'altro  ornamento,  che  s'appella  raddoppi  amano, 

il  quale  fi  fa  quando , > oglicndo  aggra»djre,o  adalprarc  alcu- 
na cola » • 

AD  ASSAI-  Pollo  amierbialm-  Di  gran  lunga.  Non  tauro  ad 
affili.  1 at- 1— gr  m*.i-  N-  ant.97-1-  Lo  quale  annua  .ine  laici, 
ma  non  tomo  ad  affai.  GV-  »7-4-  E non  ciano  tatui  cauri  ieri 
fchicraiiad  affai,  quanti  quc'dclRc-  11  volgo  dice,  A VN 

ADastia  mento.  L'adaftiate  Lai  "wt'-'  Alb-cap.+s- 
E tal  fiata  lene  perde  vnregno,  cltimuufi  dagentem  geme, 
perla  non  giulliaia,  uper  le  ingiurie , e per  gli  aa’àilUanicmi . 
E cap  47.  Sempre  incontro  alia  Superbia  porrai  l’utmltacc, 

acciocché  tu  porti  fchilar  tutti  adaiiiamaui. 

ADastIahe-  Auercaflio , inuidiare-Lat,  mmdere.  Rune  ani. 
Rice  uccio  da  Firenze  - Donna,  il  cantar  piacente.  Ch’io  fe- 
ci colcememe,  Fue  adaltiato,  Però  m’c  in  grato  farne  di- 
moftranz*  - Ditnoilranza , in  tal  guifa , Faccio  dei  mio  can- 
tar Perl'idafliar,  die  foe  tanto  grauolo . Dan.  da  Maiano  • 
Riin.anr.  i allo  per  ben  fornir  tono  adalliato.  G.  V-j.j-j-  E 
fanpres’adalliauano,ed  erano  in  continua  guerra  uificme. 
Cosi  Jeoge  il  miglior  tedio-  Tel  Br-7-3  7*  Quelli  die  tono  con- 
tenditori , lono  nella  Città , cosi  co  me  li  marinari , che  bada- 
ti :uno  mtra  loro  ni  gouemar  la  nauc  meglio , che  la  conduca- 
no a mortai  pericolo- 

Adattamento.  L’adattare.  But.  Ecco  radatumento  del- 
la limi!  itudi.ie/ioè  non  altramente  fi  fcolfc  Achillc/he  io. 

Adattare.  Accomodare  \ na  colà  ad  \ na  altra , mediante 
lor  conucnienza  ,o  prof  orzione,applicarc . 1 at  .api*its,tcwn- 
rW.  n.bocc-n.16.1 1- Subitamente  tùede  fede  alici  ue  parole, 
e certe  cole  llatcdauami,cominaò  ada  ture  a quello  latto. 
Canai.  Mcd  cuor.  A quelli  tregradi  portiamo  adattare  t:<*_> 
flati , che  pone  San  Bernard© , di  carità.  Serm.SAgclt.  Onde 


oggimai  portiamo  adature , e intender  par  noi  quella  prole-  I 
aia  d’Amos  Profeta , che  dice , io  mi  palco  in:  luogo  difcrto . 

Per  accomodare  afléttare^acconaamcntediiporre.  Fiam. 
li  b.  i . 70- U forte  arco  reggendo,  foura’i  tirato  neruo,  adatta  le 
fue  flette , da  noi  fabbricate , e temperate  nelle  noffre  acque . 
Polir,  flan-  Al  neruo  adatta  dd  filo  Arai  la  cocca . Morg.  E le 
veleadattò  fecondol  vento . Ber.rim.  Semi  vedertela  Segre- 
teria ,cc.  Com’io  m’adatto  a bollire  vn  bucito. 

Adattazione.  Ladattare-  But.  E poi  l'adattazione  del 
tefto.  Secondo  la  fizione.  F altrotie . Inqucflomezzocheio 
Dante  Acol'ada  razione  della  colf,  ch'io  voglio  aflìmigliare 
a queJb  immaginazione- 

A D ATTO  add.  AtKybile.1 7H*pnajA#ma.  Ub-vùg.  Con_» 
erto  fi  piglia  ogni  animale,  cd  c alle  cacce  adatto , come  il  ca- 
ne. Cr.o-7?-;-  Portàiiolbflencrlefariche,chebifog»iano,cor- 
rcrc,  e lanciare,  perché  ognuno  a quelle  cofe  non  è adatto. 
Coni,  Purg.  can.  i.  Bpero  fenza  eira  mai  huorao  non  può 
eflerc  adatro,  oc  abile  a penitenza  : il  fuo  contrario  è disa- 
datto. 

A D D A N A i ATO.  Djuniofo,  che  badi  molti  danari . Lat./*- 
luatefmf . Gr.  p«At/X«jfp«T«r  . Fran.  Siedi-  Vna  pofcflìon  ,la 
quale  era  bella , e buona , ma  J ’huomo  non  era  aadanaiato , si 
che  di  buoi  la  tcneflé  ben  fornita-  Ago.  Pand.  E qtando  bene 
forte  atfdanaiaio  più  forte , che'l  paaron  fuo , allora  più  fi  la- 
menterà/ dira fli  pouero.q  Direboefi  anche  nello  fleffo  valo- 
reiND  ara  j ato. E jndanaiataIì  chiama  la  pelle 
di  qualche  animale,  che  forte  macchiato  di  macchie  piccole, 
e tónde, come  quella  del  lupo  ceruicre,  del  leopardo,  o del  Ti- 
gre. Lat- matultfut , varimi.  Burch-  tutto,  di  lìngue  fono  imla- 
niato. 

A D D A R 6 . In  fignific.  neut.  nalT.  accorgerli,  auuederfi.  M.  V* 
j.ì  j.  Conucnnc  , che  con  induflria/1  braccio  deflro  di  quella 
Santa  fi  procacciarti  d'attere,  per  modo , che  i terrazzani  non 
fen’addeflono.  Fr.  G ior.t  E non  s’addanno,  che  tutto  qud  di- 
fidcrio , c tutu  quella  fama  i pur  dell'anima . Liu.  dee- 1 . Pe- 
rocché la  gente  meno  s'addaTe  della  lor  cupidigia , eglino 
biafimauano  il  coniai  cimento  de*  Padri . Dan.  ftlrg  ai.  Ne 
ci  addemmo  di  lei  fi  parlò  pria.  J Per  applicarli.  La  t. 
adqcxrt.  Fr.  Giorti  Gli  huomini  non  peniano  quello  fritto , c 
nonci  addazino. 

ADDEBOLIRE.  Inde  boli  re/iebili  tare.  M.Aldqbr.Fa  venir 
dolor  di  fianco/  addeboliice  li  nerbi.  Cr.  1 0-4-5  • Se  quelle  lò- 
perchiar  non  poterte/ddebolirebbe  il  ko  ardire. 

addecimare  vedi  decimare. 

Addentare.  Prender  co*  denti.  Lai.  dm/Uau  arriptrt.  Dan. 
Inf.c.i5,C_o’  piè  dinanzigli  auu  infoia  pancia,  F.  congliantc- 
rior  le  braccia  prefe,  Poi  gli  addentò  e f una,  c l’altra  guanda. 
Fiamm.6.58,  Come,da  infiniti  caoi^irtt  nell'anima  addolca- 
ta,mi  Itimolauano  centomila  penfieri-  E per  mctaf.  Dan.lnf. 
c. so. Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 

ÌAPDENTATO.  Ferito  dal  dente.  Lat.  Dtn/iius  (atuuuus . 
Fiamm-4- 1(8-  Alcuna  volta  a lor/urioià,riuolea,  non  al cri- 
iiìcntt /he  1 addentato  ringhiale  alla  turba  de'  cani,  rifponde- 
ua  turbata-Bocc.  Vrb.  Auucnne,  che  vno  addentato  anghiale, 
tutto  fchiuir.ofo , c con  rabbuffa to  pelo , dauan ti  a lui, correi  s- 
do/rapaflaua.  Diremmo  anche  accanito. 

addestrare  tla «Icflriere ■* Propriamente  artiflere al fer- 
1 ui  .io  del  Cauallo  de'  gran  perfonaggi , quando  c’  caualcano- 

I LÌl.  Principi  ad  t jun/r  la/erunr.Si-  V-5  -84-  Oue  fri  riCTUUtO  COA 
grande  onore , cc-c  addeJfrato  al  freno , e alla  folla  «la  gouili 
caualicr  di  Firenze  • Filoc  lib-6  ? 1 6-  Ma  Parmenioue, 
d'addcflrar  Biancofiore  a caia  dd  nouello  ipoiò  s'era  al  Pa- 
uou  vantato,ecaJ  freno  di  Biancofiore  vennero,  e quel  la/. -ih- 
no al real  Palagio^ddeftranfiola, accompagnarono  G V.  io. 
jó.i-  L’I  lardato  «fi  Roma,  lèuipre  andandoli  innanzi , come 
dice  il  titolo  lùo , e advlcllraco  da'  ibpradetti  quattro  Capita- 
ni- lab-  Am-  Da  riaicun  lato  vn’adomo  Canai i ere  auca  per 
compagnia,  di  fc,cvn’altro  Caualierca  pic/hel’jddeflratu, 
per  più  loauemcutc  caualcarte,  e lènza  male  wcappo-fPren- 
diamolo  ancora  per  amnueflrart^ffucfare/d  cicrdure-  Lat-  j 
tnjiructt sc rudere ^ diremmo:  to  adddtro  il  tale:  c in  quello  figni 
ficaio  vìcn da  d e s t k o.  Sanai.  Arcad-  In  a«ldeflrarfi  nc'Iie- 
luùlu/ndlc  forti  lotte. 

addestratore  verbal mafo. che addeflra ■ Lat, Principi 
ad etjuum  mjtmum . Vit-  Arili.  Quelli  fono,  li  Baroni , Conti,  ! 
don  zdli , c addeflra  cori  • 

Addietro-  Lo  lUrto,  che  indietro  :il  fuo  contrario  cin-1 
nanzi*  Lat-  occn-z-^-E  tornandoli  addietro,comandò, 
che  la  camera  lo|fo,fèrrata-  Dan-Purg.ix.E  già  le  quattro  an-  i 
celie  eran  dd  giorno, Rimale  addietro.l^ccr  Canz.e  ^.Lalcui 
di  me  la  miglior  parte  addietro. 

ADDitTTivo-  Aggiunto  termine  grama  ti  caie  • Dicefi  di 
nome , che  non  fi  regge  daiè,ma  ^'accoppia  coi  fitA annuo . 
Lat-  jtduu'oMs.  But-  Ben  fi  conuicn  loro  qudio  addictuuo  j 
pie-»- 


^ x>t)iMAN0A,eADDOMANDA  full J'addimandutLar. 
jp*vru.Q . V.  i %.  pi . j.  Perche  il  Re  di  Francia  non  gli  accetta- 
va le  Tue  adrimi  ande.  E lib.  ».  7- 4 • alàudi  Ja  fui  accomanda  , 
e fèeeli  priuilegi . 

JK  t>  pimuandacioni  . Addimanda. Liu. M. Percioc- 
ché, in  tale  addimandagione , aafeuno  può  appellar  la  Cor- 
re. Petr-  huom.  Ili.Efponeflono  nel  Sanato  le  addimandapio- 
ni  del  Re.  Fedcr.Imp.lctt.  Rinnuouafua  addomandagione, 
che  pur  voleva,  che  m lui  li  com  promettere  del  fatto  loro. 
Coli.  Ab.  liac.  la  noftra  addimandagione, così  minuzzata, 
e lottile^  legno, e mollramen  to  di  proflima  puricade . 

A DD1MA  Wj)  AMtNTO.  J’  ADDI  HA  NDARF.  Stai 
S • Ago  A . l'orazione  è follmente  ncll’addimandamento 
aflkttuofo d’auere  quella dolcezza^h’è  in qucilagrateia-Ikit. 
E però  dice,  chinando,  per  lignificare  wnilc  addimanda- 
mento. 

A DDtMAMD  ama  addimanda.  Fr.  Giord.  Pregò  San 
Gregorio  per  lui^ l’anima  traflèdcllo’nferno,e  l'angelo  ven- 
ne a lui,  eoi  fle:  porterai  penitenza  di  auelìa  addimandar- 
7 a.  Fed.  Imp.  lett.  Alla  per  line  noi,  all'addonundanza  di 
Mcir.  L’Apollolico  , venimmo  ; doler. nememe  ricevemmo  , 
la'mpcnal  corona.  Coll.  Ab.  Iiac.  Levollrt  addimandanze  j 
fieno  manifeilc  appo  Dio . 

A x>  D i M andare,  e addom  andare  vedi  doman- 
dare-Lat.  mtemgnrt.  Bocc.  n.  18.  i$.  Cattali  d’zicunacolà  vo-  , 
Ielle  la  Giannetta  addomandare.  4 E per  chiedere.  Lat.f**-- 
re.ftfiultrr,  Bocc-  n.  »*.  j.  Che  le  egli  quello  addimandalTe,  J 
che  egli  aurebbe.Dan.Par.ii.Addimandò,  ma  contrai  rnon- 
ilo  errante  Licenzia  di  comba tterc.  G.  V.  1.7*4*  F.  liberò  la 
Chiefa  .come  teppe  addimanda  re.  Boccn- 17*  4i*Alame  co- 
le, le  quali  Battano  addotnandaua , ec. non  aueua  volute  lare. 

€ Per  chiamare  ,c  richiedere  vn per  terza  pedona.  I.at-  *“**- 
Jtrt.  Bocc-  n.  1 . 4.  E douendone  in  Tofcana  venire  con  MelT. 
Ca  rio  Senza  terra , ec.  Da  Papa  Bonifazio  addonundaio/:  al 
venir  promoflo . 

AD  DIMAN  DATORE,  e A D DO  M A N D A TO  R E.  VCr- 
bal  male-  che  addimanda.  Lat.  PefioUns,  i»ton**u.  Guid-G- 
Lo  Dio  AP<^1°  daua  le  lite  rilpolle  nell’liòla  di  Delos  agli 
addi  manda  ton.  Mor.  S.Gr.Pooo  dammi  aueua  temutole 
parole  degli  addom  molatori.  Bue-  lo  conliglio  li  vuol  di  ni  an- 
dare da  chi  là, C vuol  conligliare,eamadinttamen«e  l’addi- 
m andato  re. 

A D D 1 m a n D;i  T A-  Achiitmnda-Lai.^h/*.$cn.Declani*On- 
dc  non  debbo  accettare  la  tua  addirli  indi  ta. 

addimesticare  dimellicare- Lar. KUmfiufntm , tiaem- 
rt,ana  rtddire  , Gtti5  tarli  tur-  Vii.  Plut.  E COSÌ  addimdli- 
cata  I* Ifola , che  del  tutto  era  lata  fcliuggia , per  gl’infiniti 
mali  de'riranni. 

ADDIRE,  vedi  Diri. 

AD  dirizza  mento  l'addirizzarc.Qui  c meeaf.  I.at:  dire. 
Bio}torrtiiio.an<nd*iu>.  Q.  V.  t o,  j 96.  ».  E 1.1  quelli  tempi  fi  fe-  j 
cero  in  Firenze  mola  buoni  ordini,  e addirizzamene!  fopra  ! 
ogni  vcttouaglia.  Vit.  Plut.  Veggendo,  che  gli  huomini  h ti- 
1 rauanoa'mah  collumi  .ei  aueua  no  mdtiero  di  grandead- 
I dirizzamento.  Può  aucrc  olcr’a  ciò  turni  figniiiuu  delluo 

I verbo. 

ADDIRIZZARE-  Dirizzare.  Lat.  dirigere.  G*  V.  9-158.  ». 
Ego  li  prtìe perfora,  ciondoli  mliii  loffi,  lènza  adiiru- 
zarli.  Elib-  if.i».  »•  E rifecerlì  lemuri  fopra  lariua  d'Ar- 
no dall'un  lato,  c dall’altro,  per  addirizzare  il  corlò  del  fiu- 
me- ff  Per  me  taf.  ricorreggere,  ri<iurre  al  giuflo.  Lat.  camita 
re,tmeaim*t.  M-  V*  5-  88.lJComrnundi  Fire  :Z2,equcIdi  Pc. 
ru^ia .mandarono  loro  am  baici  adori  a Siena,  per  far,  co'pre- 
ghi, addirizzar  quello  torto,  f Per  immadlrarc , metter  per 
fa  buona  llrada,  ridurre  in  buono  flato-  Lat-  mftrutrt . erudire, 
diriger*. ampner* ,G.V'i  »j-i.  Quel  Saturno (àuio di  codu- 
mi-edi  Icrittur.i,  per  liio  forino  c confidilo , addirizzò  que'po- 
poIi.E  lib- 1 o.  1 00. 6.E  non  folatnente  Dio  ci  guarenti , ma  d 
addirizzòin  vittorie,  profpcrità.c  buono  (lato  -G.  V.»/S.i. 
Per  addirizzar  lo’mpcrio  di  Romance  Patrice,  e luogo  te- 
nente ddio’mpcrio  dc’Romani  Beliiàrio  fuo  nipote . Vit- 
Plut.  Non  è certo  giulla  colà,  che  quelli , che  non  landa , fie- 
ra al  fognale,  lènza  laudare,  ncchehuorno  ozialo  pofla  be- 
ne addirizzare  i tuoi 'fatti , ne  che  maluagio  li a ben  nuicn- 
turato-  f Per  aggiuHarc , lare  altrui  ragione-  Lat-  ndiudicm*. 
G-V.8.54-x.Elaldatq,ec.che  gli  artefici  minuti  di  Brjggia, 
cc-tolTotwvdiri  a ragione,  perla  loro  petizione  daual  Re, 
e addirizzati  di  loro  pagami»!, per  li  loro  lauorij.  ec-  la  det- 
ta gene  della  Connina  non  fù  vdra , ne  addirizzati-  f In  li- 
gmfncut-palLincamminarft,  iuuiarfi.  Lat-  eurf*mdmgere,ster 
imetu.  M.  V*  4.  » i • Con  le  galee  lottili  fermare,  ed  i caua- 
lieri  per  terra.s'addirizzò  alla  Lojera- 
addirizzato  add. Lat- direte* . Quivoltoafauorc-'G- 
V-  10.  ioò.  4-  Sperando^he  la  fiamma  prolpera  ibl2è  ad- 
dirizzata . 


additare.  Moflrar  col  dico , accennando.  Lat.  digito  mtm. 
flrart, G/'  tiKiukof  imito  r Dan  Pur.  4. O figlio,  ditte.  in/in 
quiui  ti  cira,Addiunr!omi  vn  balzo. E Par  15.  Pongono  il  fo- 
gno , ed  dfo  lo  m’addita,  f Per  inoltrar  templi  cernente.  Lat. 
dtmtnfi,0fo , tflmdtre.  Dan.Pur.i  6.  Ma  prego , che  m’additi  la 
cagione,  Si  cfi'iola  vegga  JPetr.  Son-7*  Che  per  cola  mirabile 
s‘addiu,Chi  vuol  for  tfElicona  nafeer  fiume- 

Addita  tore.  verb- moie- Che addiu.Buc-Perchè  voder 
può  AriflohleelTcreaddiutorc^condiirtor  della  genti  a quo- 
Ilo  fogno. 

Addivenire,  e adì  venire  indifferentemente.  Lo 

ileffo,che  AVVENIRE-  Lat  .tutnert,  ceri  ingerì, /un.  Boccn. 

j. ».  Penando,  che  bene  n'addiueniffe  alla  fine.  E n.  i7-54*Di 
poche  periòne  làrcbbe  potu  to  addiuenirc  d’aucr  vetiute . dd- 
lequaliiotantoconioiufofG.  En.ij.».Quello,ch'avn  Ca- 
tuli  erPtllolcfe  n’addiueniffe,  mi  piace  di  racconarui.  Intr. 
54*  Nonlòfoavoi,comearac,adiuiene.  Dan.  Par.  4.  Molte 
fiate  già,  frate,  adiuenne . Che  per  fiiggirperiglio.  I’ctr.  Son. 

1 5 -Quando  in  voi  adiuien^he  gli  occhi  giri. 

Addizione  Giunta , aggiunta  • Lat.  *dÀi/*mtniHm.  Q.  y. 
Vit.  Maom-  E fcaono  addizione , e correzione  alla  legge  pri- 
ma.Cr- Morti.  Produflc.ec  anche  vna  cara  d’addàionecr  in- 
ventario fatta  per  li  detti. 

Addobbare.  OrnareabbigJiare.Lat-rwriMrr.Paflàu. car. 

1 63.  contr’a  ciò  fanno  tutto  di  le  vane , e le  liiperbe  donne , le 
quali  vengono  parate  ,c  addobba  iene’ veli  unenti  ,c  negli  or- 
namcnti,allacoiifelIionc-Dan.Par.i4.  Che  con  tanto  lucóre, 
c unto  rebbi  , M’apparuero  fplendor  dcuuo  a’duo  raggi. 
Ch’io  diffia>  Elios  die  si  gli  addobbi. 

ADDOBBATO  idd.c**rnM/MJ. G- V* 7. 4- 4-Molro  fi maraui- 
gliarono,  che,  vfoiti  di lor  terre, poterono  edere  si  nobile- 
mente  addobbati  . 

Addogato*  Liibto  per  Io  lungo  conillrifocdiritte,alì- 
militudincdidogxG- V.  i».8j.».E  fècctrarredi  S. Dionigi 
la ’n legna  d’oro  c fiamma  ,cc.  la  quale  è addogata  d’oro . e ai 
vei miglio. E lib.4.  ».  4.  E portare  la  fuaarme addogata  rofla, 
e bianca.  E lib.6-4i -i. Quella  del  follo  di  borgo,  adììogau  per 
lungo,bianca.e  azzurra. 

Addogliare-  Addolorare,apportar doglia. Lat. ddortm 
offerte , dolore  off  cere.  Petr.  Can*  6. 4-  Noudla  d’dta  vita,  che 
m'addoglia . 

Addolcare.  Da  dolce,  prefo  metaforìc.  ammorbidire, 
mollificare-  lar.  molltre,  lenire.  Cau.Med.cuor.Ma  come  ver- 
giamo , che  la  colà,arida,  e dura  non  s'addolca , e di uenta  ar- 
rendevole, fe  non  iila  mol  to  in  molle  nell'acqua.  But.  Lo  Fab- 

1 bro  battendo  lo  ferro  in  fii  l'a’ncudinc.  tra  per  lo  fuoco . che 
l'addolca , e cornicilo , che  non  crepi , c tra'l  mar  cello  • che  lo 
firinge  in  fu  I'ancuduic,lo  reca  alla  fua  intenzione. 

Addolciare.  Addolcire.Lat.«*ik*w  Qui  è metaf.  E vai 
mitigare/:  placare.  Liu.  M.In  co  tal  maniera,  non  faccendo  ol- 
traggio alia  plebe  di  fitto , ne  di  detto . Valicano  vm  iliaca  ,e 
addolciata.  Dan.  Infc.  6.  Chegrandifiomillringedilàperc. 
Se’l  Ciel  gli  addolcia , o lo*nferno  gli  attofoa.  [cioè  da  lor 
dolcezza^  contento  1 

Addolcire.  Far  dolce.  lat.  dolente . Qui  è metaf.  Petr. 
Can.»i.4.E,dolendo,addolcifcciImiotiolore  [cioè  mitiga) 
G-  V.  !!>£•  io.  Ja  quale,  non  pur  riprende gli  prdiin  moli  -per 
ammadhargli,ma  addolalcc gli  afflitti  [cioè  racconfolaj 
Lab.  146.  E perciò  ad  addolcire  il  tuo  dilbrdinato  appetito, 
alcuna  colà . come  vdi  to  hai , parlar  mi  conuiene  [ cioè  com- 
piacere j Dan.  Par- 6.  Quinci  addolcili  la  vera  giullitia  In 
noi  l 'affetto  [ cioè  tempera  ) 

Addolorare  in att- fignific. Dar  dolore,  tei. ddortm 
/òrv.Qui  è ncut.palTin  cambio  d'addolorar!?, come  Innamo- 
rare per  innamorarli , c limili , e vale  prenderli  dolore-  Lar. 
mj?*r/.Stor.kinal,Moncalb.AlJora  Gano  addo!orò,the  anca 
fperanza  della  vittoria.  Com.  Inf.  ij.  Lo’inpcratlorc  molto 
addoioroc , si  come  egli  mollra  in  qudJa  lettera , che  comin- 

aa. pi,  patrcs.Tcf  Br.  7*  »J -Lo ’nuidiolo  tempre  addolora  del- 
le cole  graziole. 

AddoloREVOLE  add.DoIorofo , di  dolore , dolente.  lat. 
/nJhi,molrJht]igrnmi,* dolerficHi.GT.+  kyVli  T-  Saluti.  Cat.R. 
Antlaua  fpeffo  diccndo/rc-parole  magnifiche,  per  le,  e per  lo- 
ro molto  addoloreuoli. 

ADDOMANDA  vedi  ADDIMANDA. 

ADDOMAND AMENTO.  Addimandi.^Vlbert. cap-afco- 
ilrigncrc  gli  turbati  mouimcnti, elargì  1 obbedienti  agli  ad- 
donundainani  della  ragione. Guid.  G-U  quale  con  tanto  ciu- 
ddc  addomandamento,  confidandoli  nella  luaalprczzadel- 
Varmi/ioi  imprima  tempdloe. 

ADDOMANDAGIONB  vedi  ADDIMANDAGIONE- 

Frane.  Sacch.jira.  Vadanli  a fono  l'addomandagioni  fatte  a 
Scr  Palatili]. 

ADDomandante.  Che addomanda.Lat^/^r^™*«»J* 
Bocc- j j.  1 9-Lei/nuano  mercè  addomandaute.  vcc ite  » Liu-d. 


A D 


±-tD- 


F? 


lo --  

j.j-  però  ne  adÌKi'figbnolimedcfimi , quelle  addomindanti 

sbfac.r  — 4 " — ~AJ 


darebbe  • E apprdl 6 ■ Man  donne  Appio  a Roma, 
dante  il  Corifnljacnr 

ADDOMAN DANZA  redi  ADDI  MANDAMI  A* 


adii  onTffi- 


AODOMANDARfi  vedi  ADDIV1ANDARE 

A b D o m a n D A TP  A g • AddmUndawrè  • qnt-sì  po  cori  co- 


lla d loddisfdre  altrm^ioè  alTaddom-indarorc,  felice  cedrane 
Sacch-  Menando  l'addomandator  con  lui- 
A odo  man  patricb  verbal  fetnm-  cheaddomanda-  Lat- 


ddomAnpatricb  verbal tonni, cheaddomanda- Lat- 
fmtux.  fcipof-Vaiig- ialno  qudlo,che  non  può  negare  alia  na- 
tura proimàtuola  addomanaatncfr  ‘ 

Addoppiare-  Crclcerc vnacofaa1tretranto1ch'dla~%"" 
I jr. addugliar r.diibiiCArt , ttmtnart . Gr  S"  »A*uV.  Potr-c 


Lll.  addMp/icarr,  duplicare  .^ttmnart.  Gr-  f »A*t7 1.  Patr-C-  1 1 Si 
che  aJ  mio  volo  Tira  addoppi  » vanni-  Guid-G-  Per  la  qual  co* 
Scrédo  .che  le  loro  forze  .contri  noi  Raddoppieranno-  Aib- 


Cip- 15- la  doglia  Raddoppia . qiun  lo  da  colui*  da  cui  tu  non 
l'hai  ieruna . u viene  q Addoppiare  fi  dice  piu  propria i nei; re 
di  filo  . panno . o altra  eoa,  quinto  le  ne  mette  due  inficine»  ° 
vna  in  k medeiima  fi  ldprapponc-  Aliceli  aneli;  l.u.o,  o a do.rc 
pio-  Che  vale  inganno  tatto  ad  ambe  Jepani-  Salu-  bpm-  O 
queliosiiarà  vnwuoro adoppio  ili  que’finl- 
Addoppiato  add-  flut-  Piega  le  mani  ■ cioè  chinale  giù  ad- 


j doppiatea  fargli  reuerenzu,  per  3inor  di  Dio, e del  premino- 
A d D o r m E n T a m E n t o • L'aJdonncn:are-  Bui-Par  lo  luo 
J addonncntamentotc  paflà  mento  d'Acherom 
• ADDORMENTARE  uì  lignific-  neut-  pali-  pigliare  il  lonno- 


Lii^Md/-i»j/frrr.Bocc>n->8-8.  Nons'cr.t  ancora  Tedaldo  pori 
tó  addormemare-E  n-Stf-7- Dopo  alquanto  ipazio-paraidogli, 
che  ogi'’  ^ 1 iri'iif>  :i dd<|rnì,:>nf  'rf>  P n K-i . 1 r>-  s‘j;’'io rinca- 


ra perle caueroc  ,epofcia  torna a quella  otta- Dan-Purg  ]i. 
Come  pi  ttor.  che  con  eiempio  pinga.  Difegacrei , cotipp 
m'addormentai- ftetr.  Canr-?7-6-  Don  or  iob'io  coi  va^odcl- 

«ardirli-  Ut- 


la  Luna  Addonnenato-  f Par  annigfe urfi.  infingi 
pjgrefeert.  Bocc  i«5- 1*  E vo  dettar  delle  noi  Ire  mentile  quali 
kgeicrmemc  Raddormentano  nelle  file  lofinghc-  Lib-  di  Re- 

^ — . . . . . — « • ■ ■- i i, — * 


Wib-  I\OU  1IU1U  vjxrc.aiMumiaiujBiwM  t 

hginf-at  t-fignifica  irido/  foiins  in  alcuno,  come  jdiiuimeuu- 

revn  bimbi  nò-  UI  f^r.xrt . fwvuwi  wJuurt . f l'q  mciafr 


ifj.  Non  fieno  Urie » ad  JonuaiLUldttfi  a vanadio:  ia  - fin 


far  defiilerc , o fermare  alcuno  da  gualche  imprcld  con  altre 


fpe. anze_ 

aDDormbmtatore  verbal mafc-Che addormenta-Iat- 


Addottrinatami;  n te*  • Con  addoitonamemo-cpll- 
s Ab.  Ilac-  Non  riceutnido  in  le , ne  inandando  fuori  da  le  ve- 
runa cofa  addottrina  camcmc  aie  coniicneuolmeme. 

addottrinato  add-Sao:ziato,perKo.La.'i»fA«»Wi/iw, 

mflmclui. Stor.  Rin.  Montali».’  E perche  la  donna  cr»addottri- 
nau  tn  gramanzia.  Rim.  anr.  P.  N.  Inglulfrcdi-lo  veolilir  lo 
f*  non  fàggi  o in  montanza.E  fouralfar  li  litui  addottrina  a*  $tor. 

' di  Birlxam.E  tu  nobile giouaneUo,nell\imm  i,c  nel  corpo  bo- 
L nc  addottrinato,  guardati,  che  non  d parti  {fi  di  <]udh  glori  0- 
1 Diciamo  anche  IN  s t r v t t o VA- Al  - Pur- Poi  da  luiìi  par- 
ti dotro^d  inllrutto  • 

Addottrinevoie  add-  Atto  a eflere  addottrinato^Io- 
/ cile-  Lat.  datila.  Scn.  Pili.  La  natura  ^‘ingenerò  addonrmc- 
uole__»  • 

ADDrapp  ato  Propriamente  ornato  di  drappi*  Qui  or- 
nato fcmpliccmentc  • Lat.  txjnu/ta.  Lib.  moui<  Mal'.  Ve- 
nefico da  Calieri,  eflendo  ambaTciadore  con  M-  Vbertin 
da  Carrara  . ch'era  molto  addrappato  di  ‘“vdlimcnu  , c 

perciò  gli  era  farro  onore  : quando  gli  fu  detto,  perché  non 


(pft'ifir , fowuftr.  Arrighctro-  lo  non  lo  quale  addornientator 
pjpauao,ec- 

An  Dorme  stazione  L'addormcntarfi-  lat-  «Uomitta. 


Com-Purg.3  uVt  tanta  ia  forza  ddb fantasia^  si  dcbolel'ad- 
riorm cì i azione  dc’npoùti  membri. 


ormcntazionc  flc  ripoiau  mempri. 

ADDQRMiit fi.  Addormcnrarfi-Lat-^^wVr.Pctr- Canzjy. 

4-Quefto  da  all'or  ►ch'io  m'addormiua  in  falce. 

A d bo S S A r E in  filmili,  hclll- pili-  porli  li: iofTo- Lar. h*~ 
mrm  .mpmen.  Dan-  Pur»-?.  Addorrandoli  alci  velia  s arrcifa- 
^ Per  inctaf-  in  atr.  lignine-  addo  ifa  re  vn  negozio  a vno , vale 
laici  irgliene , li  Cltra  ,e  la  briga-  SdotTi  re  vale  il  contrario . li 
per  attribuire  guadagnare- Matt.l  raiìZ-  rim-Uir-  lìilògna  loi>~ 
portar  qualche  driàgjo  per  addodarfi  vn  com  fatto  l>cne. 

^ doosso  auuerbio.  Sopra  la  pcrlòna,m  fui  dolio  noce.  9$- 
Vedetta  voi  addoiTo  alia  donna  vollra.b  introd  ^4-Impau- 
rifeo  ,equafi  rutti i capelli  mi  lento  arricciare  addolfo  • t n- 
6o- 18-  Io  vi  giuro  per  l’abito . ch'io  porto  addullb-  Dan-  Irtf. 
cap-ia.  O Rubicante , fa  che  tu  gli  metti  oli  \ nghioni  addof- 
fo  si , die  tu  Io  Icuoi  ■ f Per  tnucrló . alia  volta  deUa  pcrfona- 


Bocc-  H-  al  • Non  altrimenti”  che  ad  v n can  fordficre  tutti 
quelli  delia  contrada  abbaiano  addollo.Dan.Inf.cap.i  i • Con 
Quel  fitrore , e co»  quella  tcmptìf a , C:h*efu>uo  i cani  addofib 
al  poutircllo-Eocc- 1 7-44.  £ apparecchiandoli  egli  d'altra  par- 
te ìf  andargli  addotto- 1 n.$9'  V-  con  vna  landa' ioprammano 
gli  via  .sa dodo  • E n-  è-  >•  i-  pnlhilc  l'occhio  addoiTo . e ver- 
gendola bella  » c frd'ca  ■ ^ b in  lènfo  metafor.  bocc-  n 6.  >•  E 
le  non  tofle  > cne  biafitno  portaua  di  ciò  che  fatto  auca.  vn’aJ- 
tro  procrilo  gli  aurcbbca  Jdoflo  latto.  E n.  >7-  3-  la  morte  di 
Tenaido  tliid  e Rata  prosata  da'l ratdii  addollo  ad  Aldo- 
brandm  Palcmimi  - 4 Vale  anche  nell 'ani  mo,c  nel  penti  ero. 
rctr.  Canz. i S.4  Stammi,cc.  Addollo  col  podcr , ch’hain  voi 
raccolto . f IL  recarti  addoflo , addoflarii-  Bocc.  n- 16-  eu|i  c 
lo  llimol  di  riJippellojil  qual  tu,  ec*M'hai  Fatto  recare  addol- 
fo . <j~  Mettere àndotio  . imputare.  G.V-8-  71-1- 1-  Girono  pili 
i5Q-actuaUo,pcr  trcnfarlial  Papa  di  quello , che  il  Cardinal 
da  Prato  aitai  Jor meli?  addotto- 
AddotrinanTE.  (.he  atidormr.a-  Lat  - tKfimt»s , 


uidot  iman  ; e . t ,nc  aovtottrir.a-  xat- 
^r.Oiml’rtr-a  Se  io  ho  cotale  addotriname,  le  io  ho  co  tal 

Cr.  ~‘  -ire. 

ADDO  trinare.  Ammadlrare.  Lat.  n fintare . truJnr. 
Cr-  $■ (<■  o- 1 caurrtli  ,cc-  dmcilàmattc  (1  dcorto  acdoitrimre. 
Vit-l’lLii  Kd  i,-j  q lidio  iu  amato,  non  tanto  p^r  amor  di  bontà. 
quanto  pe.-vl.'cgh  ?h  adoottrmana  in  bene,  c in  onore,  q - 
Liquclto  ligmhcato  diciamo  anche,  instrviue- 


poruttà  vai , dille  - che  li  volcua  vender  per  la  carne , non  per 
la  pelle . 


A D D v A r s voce  poetica.  Addoppiare-  Dan.  Parad-7-  Fu  vi. 

*-w- - Ta/Sopi-  


lo  a me  canure  élla  lultanza  . Sopra  laqual  vloppio  lume 
Oa.hUu . 

AD  DvciTono  vèr  bai  mafc-Che  adduce-Lat-W/a/tfr.  Filoc. 


lib-  v z 55 . tgh  ed'onor  priuatoro  adduci  cor  (fatiànni,  delta- 
tordi  vi zj. 

Add  ve i t R I C e verbal  fèmm.Chead:hice.Lat.*^/4rria-. 
Fi  toc- 5 * i K 4 -Adduci  tr  ice  u’amare  lolieci  rudin  i. 

Addvra  RE.  lnLlurare-Lat^«*raroJi*ù<rrtjr.Qui è mctaf.G- 
V.8.t»$.7-l>eroceheauea  conccputo,  caddurato  nelTammo  • ii 
dolore dd la laaauuerfitade.  fin lìmiific-ocu. paflfarcofti- 
nato.diiKnurcolHnato><lurarc.<jViir-7.^6.4.  S'erano  ad-dura- 
ti,e  nicHi  alla  ditcnfione.  M.  V.  4. 6$.  Valendo i Rettori  , che 
lo'mperador  s'aùduraua  jcchelc  terre  vicine  s'eran  date  alla 
fila  Signoria- 

AD »v Rato  add  Indurato.  Lat-tWwra/iri.  Qui  c metaf 


c vale  alludano-  G-  V-  5.  ? 5. 4- Vita  Ichiera  di  cinquecento 
caiiilicri  tutti  * vecchijCadduraH  in  baca^bjjcin  tomia- 


ADDvrrb.  Arreare<ondurTe.portare. lat *£mt , càueht. 
r*,.Cr-a-j7  j PcrIiaual«  i carri, onero  nani, poli  m portar  via, 
c addurle  cole  nccefìaric.  Dan-  Inf-  55.  Già  era  dello,  c l’ora 
s’apprefl'auajChc’l  cibo  nc  Joleuaclfcre  addotto.  G-  V.  1 . 9.5. 
Venne  vilìbilmenteda  Ciclo  vna  colomba . che  in  becco  l'ad- 
dufle  al  Beato  Rcmigio.f  Per  metaf-  Dan.Inf.c-J4-  Non  dee 
addur  marauigfi  1 al  tuo  volto.  Pctr.Caiiz  d-x-A  ali  vicn  man 
co  Configlio/jiic'l  mari  ir  I'aiducein  lorft- 
ADegvare  Agguagliare, pareggiare. Lat- r*. 
rArf.P-.'tr.Canz.  t7-i-  Per  adeguar  coi  rilò  i dolor  tanti.  E Son 
1 7^-Che le dil'iggiuglianze  noftre  adegua-  Filoc.  lib-  5. 107- 
la  diurna  del  tuo  vi  lo  paffà  la  luce  J’ApoiJo , nc  la  bellezza 
di  Venere  fi  può  adeguare  al  la  nia-Franc.Sacch-  rim.  E l’altre 
membr  i preie  De!  loco , o u’eran  Uretre  ad  adeguarli . f Per 
aggiullare.Lat.h^-wv,  G-V-ii.i.  1 j.  Sì  chec  llnnarea  valuta 
(fi  fior  io  che  vidi  quelle  cole , per  niun  numero  lo  ùprei , ne 
porrei  adeguarcele  pormi  a lòmma  di  llinu. 

Adempiere  mettere  ad  eifccco,  effettua  re,  compiere-  lat. 
pttfifere,  txejw,  p.  19.  Sagramauo  della  penitenzia , che  pro- 
priamente %’adempie, e fi  compie  nella  confezione  Bocc-  n- 
ii.  18. E molte  volte,  anzi  che'!  giorno  vcnilfe,iioro  dìfij 
adempierono-  Dan-  Parad-  1 5 • Ma  perche  il  facro  Amore  in 
che  io  veglio  Con  perpetua  villa . e che  ni ’u Zeta  Di  dolce  dc- 
fiar  s’adenipia  meglio.  G-  Vil  i-  6. 4-  E cosi  s'adempicolapa- 
rola  del  tónto  Euangdio-  Canai-  Specc-  Cr-  Tanto  mi  duetto 
«i’offertiare  i comandamenti  di  Di o.e  d'adnnpi  rM i- 
Adempimento-  L'adempire,  lat.  txfUn».  Filoc-4»t09-  Tn 


hno  a tanto,  chela  lor  fatica,  terminata  folfc,  congr.«?ioio 
adempimento  dd  loro  difio-Caual-Mrti.  tuoi . Egli  ùta  fine, 
eadempimento  d’ogni  noflro  defidenò- 
Adempitore  verbal  mafe-  che  adempie.  Lac.  txtruttr. 
Conu-cap-8-non  fòfle  flato  lo  latino,  adempitore  del  coman- 
damento del  luo  Signore.  But.riJuce  nel  luo  Ipecchio,  cioè 
in  Crillo  figliuol  di  Dio , nel  quale  riluce  la  diurna  «milizia, 
si  come  in  ilpe  chio,che  pcrfcttamemela  rapprelcnu,  impc- 
rocdi’tlli  fu  adempitore  di  quella. 

/^dentro  auucrb.  Internamente,  profondamente  > a fon- 
do.latl»*«w«.TcfBr-j.j.  Li  montoni,  che  nc  bto  110 , iiu 
Contancn re  cominciano  a murarla  lana  di  colore, infino adet^ 
troa!lapc!le.Dan.P.ir.io.  ApprcfTo  vidi  illumcdiquclee.o. 
Che  giuiò  in  carne  più  adorno  vide-  Petti  Can- 1 7 t • Ma  mq 
che  cosi  adentro  non  difarno.  Abbagliai!  bel.  1:  cjn-  8 5.  Nc 
rolàé  .chemi  tocchi , O lentirmi  fi  fàccia  cosi  adentro • f 
Invecedi  1 nn  A n zi-Bocc-n.<e.i8.É in bricue tanto and..i 
adentro,  di’io  pcruenni  mei  mfino  in  Lidia  Paftinaca- 

' A DE  qv  A-J 


APE Qv AZIONE-  Pareggiamenro.aggrulhrnento. Lat./ifo. 

*qu*nc.  Q.  Vili.  11-40. j.  NeJi'onno  1$ 45 . adì  iti-  di  ! 
Mario , poco  dopo  l’ora  ili  nona»  fecondo  l'adequazione  ili 

Madiro  Pigolo  ni  Ser  Piero . 

A P E R e n te.  Che  aderì  fcc. Lat  .faut$rjtndi»fn$.  e aderir  p 
vjlc  fjuorire,  c legai  rare  vna  parte,  accollarli  a quella , tncht- 
nartii.  M.V.  ;-5p.  Perennar  la  pace  don  l’Arciudcouodi  Mi- 
lano, eco’luoi  aderenti  ghibellini-  Petr.hitom.  III.  Furpanda- 
to  a Roma  con  li  limi  aderenti,  e indio  in  prigione . 

ADERGERE-  Ergere,  Ut-  rr/WfoT.Dan-Fur.  1 9S1  co  me  l’oc, 
chìo  nollro  non  sederle  In  aito^lTo  alle  cole  terrene.  Per  me^ 
uf.  Al  ber t. cap.  1 1,  Nonriceuonogli  (loia  galli  game*  ttr,  ma 
alla  loro  via  adergono . 

Aderire.  Vedi  aderente. 

ADESCARE,  e aesc  AR  £.  Propriamente  allcttar  con  l’e- 
lea. c permctof.  inuiurc  ,c  tirare  vno  alle  voglie  lue  con  hdìn- 
ghc,cartcrtamemi*ingai>nÌ.Ut.««/r^.Gr./*AM{«  t • Lab. 
n.?i?-Lainenieritid’aucrn , a modo  ,ch'vn  Nibbio  .LJciato 
aderta  re ,e  pigliare  alle  bulécchieJloccn.77.6.  tentandoli  ,ch? 
quanti  pii)  n'adelcaflc.  e prendertelo!  luo  piacere,  tanto  di 
maggior  pregio  ibflc  la  lira  belle  zza-  F,  n.j  1 . 6 - Egli  teppe  in  s» 
fatta  guifa  li  Viniziani  adcfcare-chc,cc.  Dan.  F’1  tronco  11, col 
dolce  dir nfaddchi . Ch'io  non  pollo  tacer . Frane.  Sacch.  E 
/pèlle  volte  li  lalcuua  vincer . per  adca r la  gente , e dar  mag- 
gior colpo-  Dutara.  E perche  dolce  pili*)  mio  dir  r’adchì, 
Dico. 

ApESSO  auuerb.  di  tempo.  Ora.  Lat.  tumcjn  fra  fratta.  Dan. 
Fhirg.  1 8. 0 gemei n cui  femore  acuto  ade/To , Ricompie  forfè 
ncgngenza,e'n  dugio.  Com-  Purg.  11.  Addio  intende  trat ta- 
re 3cl  vizio  della  gola.  Petr.  cap.  1 x. Dianzi,  addio, ier,diman, 
mtmmaJe  féra.  Dan.  da  Maiano.Son.xi.  Mi  viene  al  cor,  ch’a- 
ddio m'innamora.  0 

A DESTRO  pollo  auuerbialm.  In  pronto,  in  punto.  Lat.  fio. 
fio.  G-V.ix.6j-j.  E chi  era  a cauallo  fede  a piè , co*  caiulli  a 
deliro  per  prender  lena. 

A diavolo  pollo  auucrbialm.  dal  Rocc-n.7j- xi.  per  ener- 
gia. Senza  dire  ne  a Dio,  ne  a Diauolo- 

A DI  LVNGO.  Vedi  ALLS  DISTESA. 

ADIRARE.  Chinare  .abbuffate-  Lat.  rmitrert,  dtijart.  Dan. 
Farad,  x 7.  Mi  dilli.*,  aduna  11  viio,e  guarda,  come  tu  le  vol- 
to. E Purg- 19.  IntraSirilri.eChrauèns'adima  Vna  fumana 
bella. 

AD  imo  pollo  auuerbiai.  In  baffo,  in  profondo-  Lat,  *4  imam 
fmrtrm.  Dan.  Par-c-  1 . Non  dei  pili  ammirar,  le  bene  llimo.  Lo 
tuo  fàlir,  le  non  com?  d’vn  riuo , Se  d’ai  o monte  féende  giuio 
ad  imo.  E Jn£  019.  Se  più  lume  vi  ftdfc  tutto  ad  imo  • 

AD  imo  AD  IMO.  Significa  quello  die  a iimo.ma  raddop- 
piato, ra  ldoppti  anche  la  «orza , ed  è quali  fuperl.  come  Ipef- 
lo  fpeflb , bene  bene  ,c  limili.  Dan.  Purg.  c.  1.  Quel  fa  ìiolctta 
intomo  ad  imo  ad  imo.  Laggiù  cola - 

A Dio  pollo auuerbialm.  Modo  di  falutar,  licenziandoli , che 
è vn  pregar  bene  a chi  fella  , quali  dica , rimati  con  Dio . Lat. 

Gr.  3c*fA«.  lioccai. 7 J.  x 1 . Senza  iùrc,  nc  a Dio,ne  a Dia- 
nolo, 0 L letali r.  E n.  99.  x 4-  t.dectoaoguthuomoa  dio. an- 
dò a luo  viaggio.  Dan.  Purg.  8.  cn’han  detto  a* dola  amici , a 
dio. 

Adirare  in  fignif.  neut-  palf.  Muouerfi  ad  ira-  Lat.  irafet , 
txtxnitfctrt.  Bocc-n.i  .lo.Quafi  fi  rilèrbu  Ile  Tucttr  j rf5  al  da  léz- 
zo. F n.j0.x7.  Se  non  tu  poirelti  prouare , come  io  mi  fo  adi- 
rare. G.  Vili.  7.67- 4*  E,comelo  Re  Carlo  ebbe  la  eletta  riJpo- 
lla,  s'adirò  forte.  Dan.  Intc-8-E  a me  dille, tu,  perdi  lo  m’adi- 
ri.  Non  sbigottir.  Petr.  Som  1 oo.S'adira,c  pugne-  fi  Per  muo- 
uere  ad  ira,  fare  adirare-  Albert,  cap.  x 1 ■ Miladetto  è da  Dio, 
chi  adirala  madre. 

/giratamente:  Con  ira.  Lat.  «wF,  Bocc.68. 9.  E,  perue- 
nutondlacamera,adiratamentccominàòadire.  Liu.  dcc-pr. 
Mandarono  in  gran  fretta  medi  al  Senato , che  diedfero , che 
i Volici  ventilano  adiratamente . Vi  ta  S.  Margh.  Mutò  la  fac- 
cia lua  in  crodulczza,  c adiratamente  comandò,  ch’ella  vemfié  i 
dinanzi  a lui,  | 

A P irato  add,  La n «a/».  Bocc.n.  16. 19.  non  potendo  ciò  ! 
comportare,  allacciandoli , loppraggmnlc  l’adirato  manto.  E | 
n-40. 1 9.  La  donna,  ec-adirara  nipote; 

ADIR  EVO  LE  add.  V.  A.  Che  unione  adira.  tram  conti  tatù. 

Gr.  >/<ri**f-Guid.G.  Quiui  h lubiti  adircuoli  giuochi  del- 
le tauolc. 

A diritto.  Pollo  auuerbiaim.  per  linea  reta.  Lai-  din#) . 
Tel.  Br.1.5  J • E la  riuchiudeflè  dentro  da  Jè  si  egualmente , e sì 
a diritto  , che  non  toccarte  più  da  vna  parte , che  liall'altra . 
fi'  P«rgiultamcnte,conucncJK>lmente,a  ragione. Lat.  mre  men- 
tt.G.W  10.61.  j.  E però  è da  guardare  ita  offèndere  chi  c in 
luogotenente  di  Crino , ne  Santa  Chtela,  a diritto,  nc  a torto. 

E lTb.ix.ji*  1- Molti  ne  furono  con.icnnati,ec.  e dii  a diritto, 
editarono- 

AdirOSISSIMO  fiipcrl. «fi  di  roto.  Lat.  maxime  iraamius . 


Amm.  Am-  Adirofiflìmc  lòno  le  api.e,  fecondo  lo  lor  pigliare, 
elle  lòno  di  molto  combattimento . 

A p 1 r o S O.  Inclinato  all’ira,  llirzofo.collorofo.  Lat 

M.  Aldobr.  Inferma  balia  vedde  il  fanciullo  anzi  ora*  dee 
elfcr  bencolliimata  ,cdectirerevmile,enon  adirofà . Amm. 
Ant.  non  è mio  vizio,  ch’io  fia  aditolo  N-am-7  J.j.ll  Donno  il 
conobbe , e con  adìrofo  animo  il  fé  venir  dinanzi  da  le 

A PISGRAPQ  polio  auuerbiaim.  Non  gradito.  Lat.  iHgram 
ni, non  satsnu.  Àlbcr.  cip.  t6.  A diforado  è quegli, che  rimofl 
fi  via  gli  arbitri,  in  vn  cantone , dille  ad  orecchie  molte  gra- 
zie~». 

A dismisvra  pollo  auuerbiaim.  Smifiiratamente,ftiordi 
mifùra-  I ar.,i mnmodum.  Qt.anhpot  N-antji-  Genrii’- 
huoino  di  Proiicn/a,  e di  granile  ardire,  e prodezza  a di  fini  Id- 
ra- Salull-Iug-K.  La  fùa  virtù  i fiuta  grand/ffima  a difmiiùra- 

A dispetto  pollo  auuerbiaim-  A onta,  contri  voglia,  e 
diedi. adilpetto d’alcuno- Lat- G-  Vili-  io.  81  ■ j- 
Col  faucr  di  Caftruccio  Faticano  ribellato , a dispetto  de*  Sa- 
ncii, che  v'andarono  ad  olle-  Bocc-n-dj.  18.  MaiuJgiafemnii- 
na, a diipetm  di  te- io  fò ciò, che  lugli  dicefti . 

,A  distesa  pollo  auuerbiaim.  Continuamente,  lenza  in- 
terni 1 filone.  Lat- p tntf/iarftr , indtjmtr.ut.Qx.  •J'tAAlìrrate- 
G.V9.1 57-  z-  Fece  fonar  la  campana , e poi  mofia,  vn  folola 
fonata  a diftefa  • 

Adi  sT  r e t t a pollo  auuerbiaim-  in  vece  d'aggiunro  . Vale 
ferrato, racchiufo.  Ijt .ctuhtfns.  TeL  Br-i  ?6.  Vaitoarc.E del- 
le vene  ddi’acquc,  he  lòno  a ifif  ire  tei  là  daitro,  fàccia  trema- 
re, cinuouere  tutta  la  terra,  che  v’é  dintorno . Diciamo  anche 
de’  giumenti,  mettere  ij  Piede  a Uretra,  quando  lo  mettono  fra 
due  conucnù  di  pietre,  epe,  volendol  tirar  fiiora . vi  lalciano  U 
ferro. 

ADizz  ANTE-  Che  adizzaLat-  tncu**t,  imtntn.  Scrap.  è la 
iùa  virttìfieadizzantealufiiirta. 

A D I z z a r e.  Ammettere,  incitare  il  canea  mordere,  che  an- 
che diciamo  aisjare,  che  fèrie  vicn  da  quel  fi  tono,  che  fi 
fàiidl’JlV.mettcrlo.  Lzvtna/mre.uamittert.  Boc  FiloC-  j-6l-  F. 
nelle  lord  interiora  metti , adir /andò  gli  ucun  denti  de’ feroci 
cani-  f l’or  me  taf  prouocare,  irritare-  lat-  rrtu,*xtt,  innate . 
Dedaui.  Qiuntil-  P.  Il  popolo  , fecondo  , ch’egli  c adì  zzato , 
s'adira-  Rctor-Tui.  Aiiizzaua  J’ar.imo  tfclJt  gemi -Scrap.  Sq 
l'huomo  la  terra  in  mano , fi  attizza  la  Juiliiria , e fc  fi  bera . l’a- 
dizzerà  vie  più- 

Adocchiare,  e aocchiar  b.  Affilar  l’occhio  ìnuer* 
lo  che  che  fi  fia,  «tardar  filo-  Ut.  fie/t orniti afiu ere.  Dati.  Inf- 
c-i8.Però  t'adocchio  più. che  gli  altri  mrà.Lor.Mcdlci.Canz. 
tlc<tilTeha’rudef>olli'>  Porta  lor  quella  pannocchia:  La  fan- 
ciulla, che  l’adocchia-^  Per  raffigurare,  riconofcerc-Lat^j?»*- 
fieri.  Don.  Inf.  » 9.  E tcn  dee  ricordar  le  ben  t'adocchio.  Dit- 
um-  Quando  mi  pofe  mente  porlo  vifo,  OuefpefTo  spocchia  | 
vn  malcontento- 

Adolescenti!  add.  Ch’c  nella  adolefcenza-  Lat-  adolr- 
Jet  i.  G V- 1 o.  70.  x.  Lafdando  il  regno  tuo , c i figliuoli  pic- 
cioli in  adolescente  cade-  F.  fflfl-  Cr-  4-  48.  j-I'operazion  del 
vino  non  adopra  in  vn  modo  ne*  vecchi,  e ne'  gioium  , c negl i 
adoldccnti.o fanciulli, ec-  a gli adolelcemi.cfàndulli , cd- 
bo,  e mediana . 

Adolescenza-  E ranella  quale  ancora  fi  crcfce  Lat.  *<&>- 
U ferrata . Cr.  li  - xEi-  Dalla  adokfccnzi  delie  piante,  mfino  a 
debito  compimento  • 

Adombramento.  L'adombrare  - Lat-  * eimmtmno.  Mor. 
S-Greg-  Apprcfio  alqualcnoné  tralmutazione , nc  adombra- 
mento di  vidilìiudinc . 

ADombr  are.  e AOMBRARE-  Coprendo  lare  ombrai 
pararci  I lume,  offufeare-  Lat.  olmmòrart , -.tnbtMS  effundett.  Gr. 
«Tj*K<*£<ir-  Petr-  Son.  x«4-  Comeenoi’l  Sol  fé  lùa  foror  l'a- 
dombra- Cr-n-8-  x.  Ne*  luoghi  caldi  s'ailombrano  l'vue,  ac- 
ciocché, per  la  forza  del  Sole^non  fi  tocchino.  E Ii’b.4. 1 7 8 Le 
vitine-  Son  sì  hetc^ graffe, che  per  la  grandezza  de’pampam, 
levigncchiuggonojC  aom brano- Dah.  Pure*  ji»  Udouear- 
monizzaiKloiTcìd  t'admnbra  l:  c-j  -Ora  (è  innanzi  a me  nul- 
la s’adombra.  P.  canz- 1 • De’  be'  voflri  occfii  il  dolce  Jumc_» 
adombra-  f Per  meuf  Boc-  7 7-  «♦<>•  Le  me  Infingile  non  m'a- 
dombrerranno gli  occhi  ddlo'mellerto.  fi  Per  immaginare^ 
figurare- metaf-  tolta  dal  dileguo,  comporto  di  lume,  cd’om- 
bra-  ÌM^-figtrnrt,  exfnmtrt.  Or-  Pew-  canz-jo-  4. 

Tanto  più  bdla  il  mio  pcnlìerl  auombra-  fi  F in  fignif.  ncut. 
in  vece  d’ombrare-  Lax.mnfltrnan.  Gr-  Bqcc-  n-89. 9. 

Per  ventura  l 'ebbe  vn  mulo , il  quale  adombro,  si  come  fo- 
uentcgli  veggrani  fare-  PerrSon-J9x-  Come  animai,  che  fpei- 
iò  abombrc,c’ncefpc.  M-V-  ?■  «•  Cerrc  donne  girarono  lòpra 
lui,  dalle  finellrc,  rofe,  c fiori,  cc-  IJ  dcflricre aombrò . ed  erfo. 
Franc-Sacch-  Solfi  jmto,  come  vn  cauallo  quando  aombra . 

ADOM  grato  adii.  Lat.  oéusrUra/ut.  Bocc.n-9.7- rx. Parcua- 
no  huomim  adombrati , si  mrti  (lapano  taciti , c fofpcfi  ad  a- 
fcolurc  [ cioc  1 iupefa tu  ,c  confidi-  ) lat-  tonlinnatt.  Francò- 


Sacch.  Vna  mia  forcina  d’anni  x 6-  aombrata  da  /pirici  mi  fug- 
gì acaià- 

< APOMBRAzrOKt-  Adombramento- Lat. «farfntfM-Com» 
Par.jj.  Ccrtata  corale  adombratone,  nulla  fipea  ridire  di 
j queUo»che  auea  veduto,  o letto  [ cioè  Ifopdizione  J 
A DON  A RE-  Atterrare  ,abbanjre-opprcirarc,domjre.Iat-«jf- 
prtmnr.dmMt.  Qr.  *n?uv • Snfxit-  S-Agqll.  C-D.  Adonati 
adunque  li  vicini,  difteudendoli  con  accrcJci mento , cc.  Dan. 
lnf.c-  6.  Noi  pa/làudra /opra  l’ombre.  ch’adona  la  greuc  piog- 
gia. Buri.  Adona,doè  fa  Itar  giù,  e doma-  E Purg.  c- 1 1 • Noi  tra 
virtù  .che  di  leggier  s'adona , non  ipcrmcntar-  G-V.tf-  80. 7-  E 
cosi  s'adonò  la  rabbia  dello*ngrato , c lùperbio  popolo  d i Fi- 
renzefo chedidamo ancora  a ebiosciare-  Tac- D. E. 
qud  feroci  nella  bonaccia,abbiolciati  nella  tempefta, cadici». 

4 In  fignif.  neut.  pali-  Prendere  onta,  rabbia , muclenirfì , ide- 
gnarfi.  Lat.  e<rm*w*tn.  am,  tnJigHMri.  G.V.  i ».  5 8.  i-  Come  il 
Red’Vnoheria,  equel di  Pollonia , fèppono la  vergognoli_, 
morteda  Re  Andreas  loro  frardlo,ec- furono  molo  trilli,  c 
adonati  contro  alla  Reina  fua moglie.  Fra  Guitr.  Rim.  P.  N. 
Ben  m’aucria  per  le  nudo  re  auuto , Se  non  folle  di  fraude_j 
Adonau  di  quello  gran  dolzóre . Fau.  Efopo . Nondimeno  tu 
vieni  adonau  con  vn  noccuolc  inganno . 

Adontare,  c aontare.  Fare  onta,  ingiuriare,  offen- 
dere. lat.  mturism inferTt.vuMn* ajfiterr.  Gr.  ml'tniì r-  G.  V.7  *J. 
4.  li  Re  Carlo  fi  tenne  forte  ingannaro,e’I  Re  di  Francia  mol- 
to aon tato.  Pafi*.  c.8x.  della  qual  colà  la  figliuola  adontata-» , 
diede  il  veleno  alla  madre,  onde  le  ne  mori,  f In  fignificuicut. 
palT.  Pigliare  onta, fdegnarfi , crucciarli.  lat.n»^»x*-r».  G.V. 

1 0.34-  a.  Il  detto  Bauero  molto  s’aontò-  Dan.  Inf.  c-  6.  Come 
che  di  ciò  pianga , e che  n’adond.  E Purg.  1 7.  Ed  c chi  per  in- 
giuria par,  che  adonti . 

Adoperamento.  L’adoperare.  Jar.tA'.Alber.cap.tfj. 
La  forma  dcll’hiomo  ha  molto  a vile  l’adoperamento  della—, 
rocca.  Amni.  Ant.  Di  molto  adoperamento,  di  più  proua- 
mcnti,  d’aluBùno  fenno,  di  preferiti  flìmo  configlio  viene  l’ar- 
te del  due- Buoi  1ag.Vrbic.R1m.ant.Chc  chi  comincia  ha  mez- 
zo compimento,  Se  li  perfeuerare  Lo  filo  adoperamento . 

ADOPERANTE.  Che  adopera.  Llt.  operata.  (j.v.fi.64. 6.  Fu  j 
coron  i perpetua  della  lìu  buona  lama,  c obbrobrio , c vergo- 
gna degl’iniqui,  eraaiuagi adoperanti. E lib.7.r.  Fermo,eve-  ! 
nticrc,  d'ogni  promefià,  poco  parlante,  c molto  adoperante . 
E lib.i  1.117.1.  Benché  non  fia  però  folli  di  mali  adoperanti  j 
contrai  Comune* 

Adoperare,  e aoperare.  Vlire,  feruirfi,  valcrfi  di 
che  che  fia.  Lat-  *dkb«H,  vn.  B0ccn.50.7- Alle  qnali  più  fi  con- 
uicne  adoperare  il  tempo,  quando  l'hanno  ,chcagli  huoniini. 
E.  n.70. 1 4-  Eglino  mai  non  la  rendono^  noi  la  rendiamo,  co- 
me adoperata  l’abbiamo.  G-  V.  proem.x.  Acciocché  eglino 
s’efercitino, adoperando levirtudi.  N-  ani- 63.  Gli  altri  dodi- 
ci danari  adopero  per  le  mie  proprie  IpcfeBocai.»  1 .1 1 Auen-  ; 
do  làpuula  fua  giouanezza  bene  adop  erare.  Bocc.  fopra  Dan- 
te- Come  Nertbl'ebbc  paflau,  reggendola  si  bella,  la  prelè-» 
per  adoperarla-  F.n.  69-  ìj.  Che  clic  le  ne  douefle  a re  parere , 
e’ vi  s’adopcrrcbbcla  torza-  h per  operare.  Iut.  optrmagare. 
Bocc.n.  1 z-6.  Il  fante,  ce.  Come  cattiuo,  ninna  colà  in  lùo  aiu- 
to adoperò- 1 n*i7.»6<l  onofeo  il  mio  difenocflèrcliato  gran 
de  in  ciò, che  contra  a Tcdaldoadoperai.E  n-i8. 9.  Voi  potete 
non  meno  adoperar  per  me,  che  fia  quello , che  10  mi  metto  a 
fàrper  voi.t  n. 51. 10.  Colui, che  virtuoLimemc  adoperaupcr- 
tamente  fi  mollra  gentile- G.V.  6i6.i.  Federigo  Imperatore 
era  quegli,  che  piu  vi  poteua  adoperar  di  bene.  E lib-  7*  55-  »• 
Sempre  adoperando  in  gran  fauore  di  Sanu  Chicli.  Dan- Pur 
J7-  contra’l  fattore  adopera  lua  fattura.  E c x4*c  come  quei, 
ch'jdoperaediftinu.q  In  fignif.neut.pafT.  Impiegarli^  luti- 
ci rii-  Pctr.canz.  x7.  x-S’egiièpur  mio  delfino . 

Fi  Cielo  in  ciò  s’adopra . 

A Do  f ER  at  okb  verbaJ-  mata.  Che  adopera.  Lat.  rfftUor. 
Ricord-cap.i  u.Forfefu  promilTion  di  Dio. pcrch’crano  fla- 
ti adoperatori  1 rettori  di  Sanu  Chiclijch’egli  nalcdìcdi  Go- 
ilanza  Monaca  lagrau.  G-  V- 1 1. 1 1*|-  Tu  folli  traditore,  e 
adoperator  della  morte  del  tuo  Signore . 

ADOrPiAMENTO.  L’adoppiare. F ranch- Sacch.  La gioua- 
nc  rimale  libera,  e ddlafi  dall'a  doppiamente,  le  fu  detto  per  lo 
mari  to,  e per  lo  cognato , a die  partito  s’era  inerti . 

ADOPPIARE.  Dar  l’oppio  tannifero-  Lat.  ep-e  fopcrxrt . opto 
jomr.itm  induttrt.  Eoccn.40.  tir.  1 a moglie  per  morto  mette 
vn  fuo  amate  adoppiato  in  vriarca.  E 11.5 . Auuiiaitdo-chc  lo’n- 
feimo.  lenza  citare  adoppiato, non  folicrrcbbc  la  pena.  Dicia- 
mo anche  alloppiare.  Firenz.Al.d’oro.Eauendomc- 
ìcolato  non  Jò  che  nel  vino,  cc.  già  gli  aueua  per  modo  aJlop- 
piau,chc,cc.  Grandi.  E volere  alloppiarmi  conicmoinc. 

ADOPPI  ATO  add.  Addormentato  per  forza  d'oppio.  Qui 
innata d’oj- pio, die  induce Ionio-  J.at .(pu/tporAtus.  Eoe. n. ho- 
x 5.  Gli  auca  dato  a bere  l’acqua  adoppiata . 

AD  ora  AD  ORA.  lofio  auocrbialni.  Quali  ad  ogni  ora , 


a ogni  poco,  ch’è  ch*è.  La i.fre*p*nrfr , ftpua , vix  mtmeUm  mt l. 
mU.  Petr.  canz.S.7-  Però,  ch’adora  ad  ora  S’erge  la  ipeme . 
Dan.  Inf.  x y . Ad  ora  ad  ora,  M anfegnauatc,  come  l'huorn  s'c- 
tema. 

Ador  amento.  L'adorare.  Lat.  <dwa/w.Paf£iu.j4i.  E mol- 
to più graie  e [parla del  Diauolo  J a fargli  alcun  licrificio , 
o adoramauo.But.E  di  quind  prima  venne l’adoramcmo  del- 
le lhtue. 

Adorare.  Riucrireoon  atri  pieni  d’vmild,edidiuoztone, 
e x*vli  principalmente  inuerfo  Dio,epoi  inuerfò  1 Santi , c le 
cole facre.  Lat. *dt**rt.  Gr. vftvuwtli.  Boc.n.jo.  E potali  in- 
ginocchione,aguiii,cheadorarvolertc.Dan.Inf.c.4.  Non 
adorar  debi  umcnte  Dio.  Petr.  Son.  193.  l’adoroycnchino,LO- 
me  colà  finta. 

Adoratore  verbo!  mafe.  Che  adora.  Lat.  * adtnutr.  Gr. 
wptntwmr.  Mor.S.Greg.  Non  diuencate idolatri,  doè  ado- 
ratori a’idoii.  D.  G • dalle  celle.  I fuoi  adoratori , conuicnc__» 
l’adorino  in  ilpirito.  Amm.  Ant.  Niuna  coli  può  ertere  più  lì- 
cura,  che  commetter  tutto  a colui , chela , che  fi  conucgna  tia- 
re, c che  gioui  a’  luoi  adoratori.  HlpoC  V'ang.  E btlogno,  cive'l 
domanda  toro,  e adoratore  in  prima  li  dtletn  del  datore , lf_» 
vuol  riceuer  quel  ch’e*  domanda . 

ADorezzare  verbo  impcr/ònaic.  Eflere  rezzo, ertere  om- 
bra. lat-fo*  vmU*m.  Dan- Purg.  c.i.  Quando  noi  fummo  do- 
uc  la  rugiada  Pugna  col  Sole , c per  clìcrc  io  parte,  Oue  ado- 
rczza,  poco  sì  digrada . 

Adornamente.  Con  adornamento.  Lar.  Grec* 
Ktf/xiè*.  Amm-  Ant-  Adornamente  dica  le  colè  - E apprcrto- 
Ciò  che  in  cialcuna  feienza  huomo  intende  d’acquìliare^idor- 
namcntc  fi  prollèriica. 

Adornamento.  Omamento.Lat. vn*iut vifimmmouwn. 
G-  Vili*  io- 154-5.  E agli  fuomini  tolto  ogni  adornamento, 
c cintura  d’argento.  Dan.  l»urg.  u-  Come  Almeone  a fila.., 
madre  fc  caro  Parerlo  lùcn  turato ; adornamento . Partàu.  car- 
ìoo.  Sara  adornamento  , e perfezione  di  tutto ’J  no  Uro  li- 
bro. 

Adornar  e-  Ornare.  Lat-  txvmmt , om*rt.  Dan-  Purg.  1 6- 
Ell’e  de’  fuo’  begli  occhi  veder  vaga,  Com’io  ddl'ado  marmi 
con  le  mani.  E ì'arji.  Qui  fi  rimirandl'arte,ch’acioraa  Con 
tanto  affetto-  G.V.5.7.X.È  quello  di  ricche  raura,e  porrei  tor- 
ri di  pietre  adornarono.  l*ccr.  Son.  13.  li  lue  celiar  di  Carlo 
chela  chioma,  Conia  corona  del  fuo  antico  adorna . E Son- 9. 
Le  nue,  e i colli  ni  fioretti  adorna . 

Adornatamente.  Con  adornezza-  Lat-  el^Mter , mpte. 
Albert. cap-  6}.  Non  follmente  è da  armate  il  corpo  ddlcpre- 
licttearmi,  ma c da  vdrire adornatamente  de*  vcdancuu,che 
fon  biiogno. 

Adornato  full,  adornamento.  Fr-  Iac.  T-  Miracoloni  fetta 
Veggio  nel  fi»  adomato . 

' Adornato  aitd.  Lat.  exarmuits.  G.  V.  t x.  108. 9.  Che  con—, 

I tante  ara, con  tanti  colori,  adornati  contamina  ragione,  noi 
I prouucduu  ci  rende  • 

Adornatore  vcrbal.  nu/c-  Che  adorna.  Lat.  rxgmator. 

I Bui*  l’accompagnano, come  iiw’  baroni,  e adornatori . 

Adornatrice  verbi  fcmm-  Che  adorna.  Lat.  ormar  ix. 

} Dan-  Conti,  c.i  04.  Adomairice  della  liia  pcrioru  fi  mollra . 

A D o r N a t v R A.  Adornamento-  Lib.  opcr.  diuer.  tratt-  f. 

I Gio.  Marign.  Corrotte,  c disfatte  tutte  le  velli  ,c  tutul’ador- 
natura  da  petto. 

Adornezza.  A domatura- Amm.  Am.Nedefidcrare  feon- 
ce?7e,nc  conipollcadomczzé  lì  cornitene.  Conuiu-Don.  c-i  1. 
Nelle  colè  rimate, per  Jc  accidentali  adornezze , che  quiui  fo- 
no con  cita , cioè  la  rima  ,c  rimato , e lo  nome  regolato.  Lod- 
Mari-  rime.  Di  si  alta  adornezza  par  che  abbondi. 

Ador Nis (Imamente  liipcrl. d’adomamente.  Lat . *• 
nmnjjìmì.  Amm-  Am.  l'aria  lem pii  ceni  ente  inficmc,  c adorni/- 
finiamentc  - 

Adorno  add-  Lat-  txmvatn,tltgms.Bocc-n-69  5.  E aueua.  tra 
gli  altri  luoi  famigliar!,  vn  gioui  netto  leggiadro , e adorno  ,c 
Dello.  Dan.  l'urg-  9.  Quando  l’anima  lua  dentro  ilornua  So-  • 
pra li  fiori, onde  laggiù  c adorno.  Petr.can2•l7.5.Tuttclcco-, 
le,  di  chc’l  mondo  e adorno , Vlcir  buone  di  man  del  Maltro 
eterno. 

Adottamento-  L'adottare.  Lat.  nitrii*.  Annot.Vang.  | 
Perche  riccuclfimo  adottamento , c di  fiderio  di  figliuoli.  | 

ADOTTARE-  l 'rendere  alcuno  per  fuo  figliuolo.  Lat.  fideptm-  [ 
«•Cì*Vu-ìi.j.  Ma  fpczialmenrefieteda  uu  iofigln»l:  adot- 
tati. l'ecr.  cap- 13.  Che  facca  d’adottare  ancora  il  meglio . 

Adottatoxe  v erbai  mata-  Cheadotta.  lai.  *t*pt*r*r.  j 
M acllruz.  Il  pailre  adottatorc  non  può  con tr acre  con  la  figli-  • 
uola  adotuta , nc  con  la  nipote  dcu’adotmo  • F.  apprcrto . Il  j 
ladre  adottatorc  mai  non  pt:ò  contracre  con  quella,  die  lu 
moglicdcl  figliuolo  ddl’jttotuto . 

Adottatone,  a dot  unici  ho-  Lar  Sa- 1 

lult.  lug-  R.  Allora  il  detto  Ienlal  rilpuolc , die  ciò  t^Ii  pia-  j 


cci  , perocché'!  terzo  anno  dinanzi  l’auei  Micirta , per  adot- 

I tuzione/attopcrucrureareame. 

j Adottivo.  CbeacticnPcradnzf(>ne.Lat*^/«*w- G-V. 
j -jp-b  fio  nipote,c  figliuolo  adottiuo. 

Ado  zione.  Adottamento.  far.  *d+r»*mgarw.  G-V.ioS. 
8.  In  tanto  che  noi  non  firn»  {blamente  rie*  cuoi  progenitori  , 
crii  te  fintini]  d’adozione , ma  più  tolto  congiunti  di  vera 
na  tura.  Pctr.cap.ij.  Che  per  varco  D adozioncal  grande  im- 
perio monta- 

■ A z>  Ho . Atro.  Lat.  mer.  Perr.c.i  i.L’obliuion  .gli  afpetti  ©felt- 
ri.e:  adri.  f Per  msrtoJuttuofo.Lat.  tuttofi  aiutino  fa.  Dan. 
P 1 1 rg.c.$  o.  N cc.  Valle  ai  le  guan  ce.nc  t tc  di  rugi  a da , Che  ll- 
gri  mando  non  tornalfero  adrc. 

A n vb  a D v E porto  auuerbial.  Acoppia  a coppia  ,due  do- 
po due.  Lat.  B;m.  Dm.  Purg.ij.  Ventiqujttro  Signoriadtiea 
due , Coronati  vcnicii di  fiordahlò.  Petr.  cap.  j.  b tenenfi  per 
manoadneadue. 

< A n VGGIARH-  Fare  Vggia.  Lat.  intimi  are , vmirM  \niufrrt. 

| AJr.j.j.j.dal  freddo  del  luogo  adug2Ì.tto,c  adombrato.  Dan. 

I Purg.  cap.xo.Io  fili  ra<iicc-  delia  mola  pianta.  Che  la  terra  cri- 
lHananittaaJuggia.Einf.c.  i *•  E’1  fummo  del  rufed  di  lòpra 
ad  uggia- 1 Petr-  Son.  4j.  Quai’ombra  c si  crude! , che'l  firme 
adugge,  Ch’ai  defiato  frutto  crasi jjrerto  t f Permctaf.Canz. 
^jj.^'.Maqudl’aJtro  voler  di  ch’io  lon  pieno,  Quanti  prdfoa 
lui  nafeon par , ch'jdugge.  Lod.  Marc-  rim.  Non  c aduggiato 
in  noi  l’antico  lane. 

ADvlArF  . Proceder  con  adulazione.  Lat.  •Atti*» , •ptuttrì. 
Macrtr.Ma  le  alcuno,  per  folo  difiderio  di  dilettare,  o vero 
di  (elida  re  alcun  male , ccadulcri  alcuno,  none  contro  ol- 
la cauti. 

Advlatorf.  verbiLmafc-  Cile  adula.  Lat-  «Mote* . «w.*. 
/«v.  t fpoClàlm?.  Addomanda  Duuid , per  le  parole  tiegli  adu- 
latori , non  fi  licui  ili  luperbia.  Macrtr.  Ma  non  fu  incauion 
dell’aduJatore. 

A DVLATRICE  verb.fcmm.chc  adula  lat.  ybiUtrix.  Trarr. 

gou.fom.Non  fii,cc.aduljtmc,  non  fàninatricc  di  dilcordia. 
ADVLAtiONfi-  L’adulare.  lM^ÌMÌ»tn>,^evun».Jiuti  Adu 
la/ionc,o  vero  lufi nga,  c compiacenza  inoltrata  col  profilino 
ani  parole,  o con  atti,  concru  all  a verità.  Amm.  Am-L’adula- 
zionc  è nimica  d’ogni  virtù.  Mucflr.  Comunemente  il  nome 
dell’adulazione  lùolccflcre attribuito  a tutti  coloro , i quali, 
lopra’l  debiro  modo  della  virrù,vogliono,o  con  iuroIc,o  con 
fatti  gli  altri  dilettare  : e cosi  è peccato.  Ail’adulazionc  s’ap- 
partien  lodare  alcuno  in  quelle  colò;  che  non  c da  efler  loda- 
to . Tratt-P-rnort.  Iattanza  fa  lod ir  le  in  parolcve  in  fatri>adu- 
1 azione  fa  lodare  altri . 

ADVLTERAMENTE.  A modo  d’ adultero.  Lat.  »»  marern 
^òiW.Mor.S.Gr- Portoni  dire,  che  adulteramente  l’abbrac- 
ciaua. 

AD  vi.  T fi  r A R E . Auoltcrarc.  La  t.*duUfrm.  Gr./u/£tv*/r. 

IQui  per  inetaffàlfificarc,  corrompere.  Lar.<*<f*r*"*'  '- (ir. 
«iCluAiunr.  Dan-  Infi  cap-  19.  Che  le  cole  di  Diorite  di  boll- 
iate Deono  effere  Ipolc , c voi  rapaci , Irroro . e per  argento, 
adulterante* 

advlterato.  add.  Frane-  Sacch.  nm.  Canzone  a quella 
a dui  tera  ra  foggia  Ne  uà- 

AdvltEratorb  verbai  male.  Che  adultera.  Lxt.*AuL 
ir.  Mor-  S.  Gr.  Il  carnale  adultera  tote  fi  congiugne  in  lecita- 
mente alla  carne  deli’aJtrui  matrimonio. lib.d’Am. Celiarne 
nc  vede, difiliera  con  animo  difionello,non  amudorc,m  a aduJ- 
tcrator  d'Amorc  deceder  chiamato.  S.  A golf.  C-D.Coihn  c 
chiamato  aduJterator  delle  mogli  altrui. 

ADV1TER  Azione.  L'aduìtcrare . Qui  corruzione.  But. 
Sotto  fi  nuli  aldine  dimoi  tra  l'adulterazione  della  corte  col  Re 
di  Francia . 

ADVLTERINO.  Auolrerinolor.^wbrw**/. Cr. j. 16.  i-Se 
fora  abbondante  in  tal  modo , Che  l'abbondanza  delle  adul- 
terine piante  fi  tema. 

ADvLTft  rio-  Illecita  conpiunzion  camaledi  maritata  ,o 
d'ammogliato.  Lat-  » uiuhcnum.  Gr  futuri*.  But.  Adulterio  è 
quando  fo  Ipoio,  o la /pofo  si  congiugne  a chi  non  ha  dato  la 
fede  matrimoniale.  PafT.  Adulterio  ed’ammogliato  con  ma- 
ritata,» pur  che  l’vnofia  legato  a matrimonio' Bocc-n.  57-  *■ 
Che  dal  marito  forte  con  alcuno  fùo  amante  trottata  in  adul- 
terio. Dan.  Par.c.p.Torto  libere  fien  dall’adultero. 
ADvltero.  Che  coni  mette  adultcrio,chc  fi  giace  con  l’al- 
tnu  moglie.  Lat.  adu/trr.  Pafiau.  cat.  $09-  Onde  cornee  detto 
adulterò  quegli , che  abbandonando  la  tua  propria  jpoià, del- 
la quale  dee  volere, feminando  in  lei,  ricnglicr  fruttole lemi- 
; na  nell'altrui , non  per  frutto  lfcginimo,nu per  Jdiloncrto  pia- 

cer con  diletto.  Petr.  Son.  ic8.  Negli  adulteri  tuoi  nelle  mal  • 
iute  Ricchezze  tantc.G.  V.i  2.1 1 1 -4.  Con  frode, c facnlegio  j 
Ipolata  quella  rea  femmina  adultera,etraduricedclli:oSr- 1 
gr.orc,  e marito.  Lab.  1)7.  Tacciafi  adunque  quella  genera- 1 
zionc  praua,  e adulterarne  voglia  il  luo  peno  degù  altrui* 


meriti  adornart»,  > • . 

A D v l T o.  Creici  uro.  Lat.*d*W  Dan.  Par.  7.  A gli  occhi 
. di  ciafcuno  , il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d’Amor  non  è 
' adulto . 

AD  vna  porto autierbialm. Imficme , d’accordo. Lat. jhmtl, 
j vM^muttr.lyxn.Vxr.  1 2.Dcgno  e,che  doue  c l'un , J’J  tro  s’in- 

j duca, Si  che- co  in 'dii  ad  vna  miiitaro. 

j Advnamento  L’adunare-  Lat.  soUtUì» . «dunaru.  Caual- 
Medie  cuor.  Dice  Boezio, che  bea  ritudincc  fiato  pcrfètto,pcr 
adunamemo  ,e  copia  d’ogni  bene.  Com-Info.  Nulla  c altro, 
chcadunamcnco  di  ricchezze. 

AD  vno  ad  vno,  e A vno  A VNO.Portoauuerb.vcdi 
A VNO  A VNO.  La  ufingUUttm.  Am.  5 6.  Ma  perché  fati- 
chiam  noi  di  volergliti  ad  vno  ad  vno  narrare  ? Pctr.Son.i  jj. 
Ch’ad  vno  ad  vn  iscritti,  e dipinti  hai.E  canz-x6.7.  Ad  vna 
ad  vna  annouerar  le  ftellc.  N.  ant.  83. i.  E a vno  a vno  gli  fe- 
ce fpogiure  • 

Advnanza.  L'adunare:m.i,per  lo  più,/?  direbbe  d’huomi- 
ni.Lat.  retau.'MeiIuan. M V10.7J.  Udì  di  San  Michc'agnolo 
fi  foce  l’adunanza  generale,  die  noi  diaom  parlamento.  Ge- 
nclì.E  quella  fii,doue  prima  fu  adunanza  di  gente  a Ilare. 
Advnake.  Accozzare,  ragunare,  vnirc  mettere  inficine. 
Làt.eo&<r«.*Uigav , amgrrg*rr.  N.ant.  4-  x-  Lo  Padre  adunò  Fi- 
lofòfi , c fatti  di  grande  faenza-  Kocc.n- 100.  j.  Fece  Gualtieri 
tutti  1 iuoi  amici  della  contrada  adunare-  Dan.  Inf.  c.  4-  Cosi 
vidi  adunar  la  bella  icuola.  E can.7. 1 d egli  a me  vano  pallie- 
rò aduni.  F.  Par.c.  1 .Quelli  la  terra  in  fi  ftr.-nge , c aduna.  Petr. 
Can.j  1 -6.  VeggiamKjiundo  col  T-u.-o  il  Sol  s’aduna. 
ADVNXTA.  Adunanza, ragunata.  M. V.A.pj.  Di quefta adu- 
nata^ di  tiu  mala  parìanza , gran  iolpctto  fi  pre/è  a Fi renze. 
ADv  nazione.  Adurnimauo.  I iiòc.lib.<  .óf . E inaure  che 
10  dell’adunazion  di  quelli  vcceih , in  me  me  defilino  parca, 
che  mi  marauigliafTi,ec. 

A D v n co  • Torto  in  puntai  fimilitudinc  di  rortro  d’vccel  ra- 
pacc.Lat*»*/«nrfcj.petr.  Son.ii4*0  del  mio  campo  micco  Lap- 
poke  (lecchi  ».con  la  talee  adunca-  Cali  rim.  Portò  npor  l'a- 
dunca folce  ornai. 

ADvnohiare.  V-Vnghia. 

ADv.iqve.  Par ùcella congiuntàu1, che inforifee condufio- 
nc.  Lai.  tgitw,  ergo,  Bocc-n.  1 .4.  Ragionali  adunque, clic 

crt'endo  Mt  ila  atto  Francefi-  K n.  a*.  1 1.  Fate  adunque,  dolce 
iperanza  mia,per  me,  quello , che  io  farei  voi en ber  per  voi.  H 
n.  9.  Adunque  mi  donerete  il  voilro  amore.  E n.  7-  Adunque 
dirte  la  donna  dcbb’io  rimaner  vedoua 3 Domini,  c.  18.  Quei 
cinghio,  che  rimane  adunque  è tornio.  Petr.  Son-  269.  Adun- 
quc,Beab  gli  occhi,chc  la  vidcr  viua. 

A D v S A A E . vedi  A V S A R E. 

Advstione:  Diiòccarncnto , per priuazton d’umore.Lat. 
ati*nt« , militai,  cr.  i-2f.  9.  t però  non  accodandoli  le  parti 
dd luogo infieme , per cagron  deJl’adurtione.o  vero  riardi- 
mento,c  impoffibile,ec. 

AD  vstivo  add.Chcha  facilita  d'inaridire,  dileccare , riar- 
dere■ Lat.  * aduthunt  * Cr.  a.  141 7.  Ma  l’aqtu  fol- 
la, ec.  e difeccattiua,  c adulti  ua,  col  poli  urto  contraria  al 
pullulare. 

A d v s to  add.riarfb,arido,dilcccato.Lar.  * */i*/hti*ndnt.Qr. 

1 a.i.i.Simigliantemente.fe’1  luogo  fortemente  fiaaduilo,  fori 

diletto  tfrarcne,e  di  morto  (àbbionc. 


A E 

Aere,  vedi  aria. 

A ereo  D’aria.  Lat.  «mWi  Cr.io.pr.i.  Con  fonile  igge- 
i gno  penlàrono  in  che  modo  gli  animali  aerei . tcrrdln , ed  a-  : 
quauci  pigliar  poteffono. 

ALrimanzia.  Indouinamento  per  via  d'aria.  Lat- 4 Anu 
»M»/M,,Gr.«l^^i*r7/«.Maetlr.  In  quanti  modi  fi  fo  lo  'odo  ui  ; 
1 namento  per  muocaiion  di  demoni^c.  alcuna  volta  ec*  appo- 
j ri Icono  in  cole  innominate  : onde  s'egli  apparilcor.o  in  sn- 
I ghia,o  fèrro, o uero  piena  pulita , è chiamata  geomanzia , cc. 
fc  in  acreaerimanzia. 

AESCARE.  Vedi  ADESCARE. 

I 


A F 

AF  a vn  certo  aflfanno.che per grauezza  d’aria . e fouerchio 
caldo  pare,  che  renda  deftiakJa  rdpirazionc.  Pataf.Tu 
mi  dai  afo,deh  leuab  quinci . ^ Fare  afa . Venire  a noia , c di- 
cefi  de’dbi.Tac-Dau.Fargli  afai  cibi  tirila  fua  Patria. 


y\  P atO.  Diccfiddlcfruttcjchcffrctccdancbbij.ofbucrcluo 
caldo,  non  pofion  condurli  a perfeziono  f IVrfimil  .anche  de- 
gli ammali  feriali. 

A fato  auucrbialm. -A _ ventura , com'ella viene. Lai. /turni. 
Parafi.  per  via  s'acconcia  fomaa  fare  a feto. 

Affabile  *k!>  Chc^vù  affàbili  tà.Lat.  ujfaMit.  <talucrcg.Tu 
le  amabile,  affabile, e diletteuolea rutti.  Medie. arb.  cr.  Ren- 
dei hioli  affabile,  amoreuolc,  e graaiolo  a' pubblicani, e acce- 
catori, e dicendo  , che  per  loro  era  venuto  nel  Mondo-  Pati au. 
car-ij  i- Il  conteflorc , ce.  dee  eflèr  fobrio,  pudico,affabile,li- 
bcralc. 

Affabilità.  Virtù  , per  la  quale  l’huomo  e piaccuolc  in 
parlarci  in  conuerlàre , e in  vfar  con  le  genti-  Lat.  uffMUtM . 
mr.huom.Ul.  Il  Capitano  de'  Romani  aueiu  una  affabilità, 
e vna  loauità  di  coitutii , e vna  dolcezza  si  fatta , che  coll  ri  - 
gneua  a le  amare,  e ammirare.  Com.Inf.i6.  LaquaJc  ha  in  le  I 
giullizia, moddba,ondtadc,  buon  collumi,  conoiccnza,affi- 
bilitadc.  Maellr.  E cosi  li  fa  il  litigio , ilqualc  è contrario  al- 
l'amicizia, caU’aftabilità,  laqualc,con  diletto  viuc  con  gli 
altri . 

Affaccendato.  Che  ha  di  moire  faccende,  infacc  é«ia  to  : 
contrario  di  sfaccendato,  ed’oziofb.  Lat-  uegatufia.  Gr. 
w Ai rrdyfimt.  Albtrr.cap.3f.  Li  pcnficn  delPIuiomo  affic- 
ceiidaroxbontadoibdcmprc  lbno  iti  abbondanza. 

A faccia  a faccia  poiloauucrb.  Pre!enzialmente,a 
vifo  a v ilo-  Lat.  tarmm.  Gli  fcritror  fa  e ri  dicono  ftrteaàfiuum. 
G>V.iMf  J<  E veggono  Iddio , e la  diurna c/fcnzia  a fac- 
ci a a faccia.  Petr-cap. 9.  Poi  quel  ch’aDio  familiar  fii  tanto. 
In  grazia  a parlar  leco  a faccia  a faccia.  S.Gnloll.Doue l'ani- 
ma tornando  alla  propria  gentiIezza,ton  fiducia, potrà  vede- 
re a fàccia  a faccia  lo  luo  Signore. 

A F F a e I A t a m e n t e.  Lo  fletto, che  sfacciatamcnte-L-  in*~ 
f*dentar,  uuvreaeadì,  iib.motd.  Vn  giocolare  lodata  vn  caua- 
liaTlufinghaiolc,e  affacciatameli  te. 

Affacciare,  vedi  affacciato. 

Affacciato.  Ixj  llefTo  che  sfacciato.  J.ar.  impudens,  Anuu 
rtt&idu! . Amm.  Ant.  Cornea  lauio  huomo  li  conuicnc  com- 
porto andare,  così  fi  conuicnc  comporto, e non  affacciato  par- 
lare. Diciamo  arduamente.  Affacciar  pietra,  legno,  o altro, 
quando  fi  riducono  le  lupcrficicin  piano  f AlFacoarfi,  in  li- 
gnificato ncut.  pait  vale  metter  fiior  la  fàccia  di  qualche  luo- 
go,per  vedere  : come  a findlrc,  e fintili.  Fir.  Af. d’oro  Ali  feci 
a una  findira,  che  riufeiua  nella  llrada,  ne  prima  mi  fili  affac- 
ciato,cheec. 

Affaldare-  Metter  falda  fopra  falda.  Qui  por  falda... . 
Burch.  Al  bellico  vna  pittima  ('affilila  Polla  in  iùrtina  pelle 

di  lp:nok>- 

Affamare.  Indur  fame , e far  venir  voglia , e appetito  di 
mangiare.  Li t.fvnemtnftrre.  Dan.Purg.xx.Giicram  ammi- 
rar , die  si  gli  affama , l’or  la  cagione  ancor  non  minitetli  di 
lor  magrezza,  Pali  ad.  Il  Cauallo,  che  noti  vuole  il  fieno, affa- 
mili, e" dopo'l  vdpro, quando  gli  fi  da  l’orzo,  s'infreni.  q In  fi- 
gnifneur.aflbluto  ,auer  fune-  Lat. tfwrr.  Drtcmf.pac.  Giefu- 
crillo  comanda  dillribuire  alle  compagnie  de’  poueri,  che  af- 
famauano.  Ri  rn.3nt.Dan  da  Maiano.  Ed  io  per  lei  amare  ar- 
do,e affamo.  Qui  è meuf.e  vale  vengo  meno. 

Affamatissimo. Superi. diffamato.  Lat  maxima  fanu- 
litMS.  Bocc.n.4?.  la-  A’duc  martini  il  gitiòliqudi,afiitiflimi, 
incontanente  il  mangiarono. 

Affamato  add-  Che  ha  gran  fame . ijix.famelicM.  Bocn. 
33.9.  Vna  velerà  nera, come  carbone, affàmata,e  fpaucntctiol e 
molto  ndl'apparenza  - Amm.  Ant.  Lo  quale  ricrucrealPaffa- 
matoé  per  neccfIitade.Tau.dicer.Orreiraiidr.il  a quella  affa- 
mata/.* tcllondca  ollc,chc  t’aipctca . E qui  può  voler  dire,cru- 
dck,  e arrabbiata • 

Affamatvzzo  dim  d’affamato  : e fi  dimmuifee  dalla^. 
piccolezza  di  chi  ha  fame . Vita  S.Gio.Bat.H  talora  il  fanciul- 
lo tomaia  a cala  tutto  aftànutuzzo  • Diremmo  anche  meta- 
foricamente d’huomo  iparuto , di  poca  prdènza ,c  abbietto  : 
egli  è vno  affimatuzzo. 

AFF  ANGARI.  Diuenir fango'. Lat- hunurefehti.Q. V.9. 78.2 . 
L'acqua  lóncrchiò  il  terreno,c  guaito  ogni  femenza  : aJJora_»  . 
le  terre  affangarono , si  che  più  anni  appretto,  quali  non  frut-  J 
taro  no. 

AFFANNARE.  Dare  affanno . I.at.  moUfiiam  à>ftrrc^xium  | 
iuu,..  g.  V.  8.73.3.  Sonando  trom  be,  e nacchere, al  continuo  ! 

. molto  gli  aff  tnn-nano  • q In  fignif.  ncut.  paff.  pigliarli  affan- 
no : v t ’WAngt , M*t.  Bocc.  Filollr.  De^li  occhi  vaghi  per  1 ri- 
quale  affanno.  Lontanila  etti  invita  doloFoia . Petr.  Canz.  1 7. 

4. Meco  fi  Ila  chi  di  cnotte  s’affanna.  Dow. Purg.c  ii.Arctro 
ua,chipiùdi  girs’.irfinna. 

Affannato.  Ripidi d’affanno, affaticato . I.at- »*nw *v- 
xittt  Dan.  Infici.  Si  torto,  come  il  tento  a noi 

glipicgi.  Meoilila  voce  : o anime  affami* te.  £ 1*0112.1.  teo- 
ine  quéi,  eh.  con  lena  affannata , Viàrio  fuor  del  pelago  alla 


riua,  Si  volge  all'acqua  peri  gl  iofa,  e guata  . Bocc .0.73.1 9*Ca- 
Jandrino,tutto  fudato,roflb,e  affannato^  fece  alla  fine:  tra_ . . 
E 0.97. 1 1 - A quegli , che  mi  ticn  tanto  affannato.  l’ctr.  Canz. 
2 1 .7.  Drizza  a buon  porto  Pattinila  ta  vda. 

Affannatore  uerbal.  Male.  Che  s’affanna.  Lat.  Se  ttfum 
owrMw.Liu.d.3. 1.  cheli  tribuni  affannatoti, e riottofi, e capi 
di  dilcordia  ,chc  due  voi  tc,o  tre,  erano  rifa  tri . Oggi  diremmo, 
affannoni, a quegli,  che  d’ogni,  colà  fi  pigliano  lòucr- 
chia  briga. 

Affanno.  Amba  fida  .pena.  Y^X.anxittas,  augm . Dan.Inf.c. 
6.  Io  gli  rilbuofi,  Ciacco,  il  tuo  aifanno , Mi  peli  sì,ch’a  lacri- 
mar ni 'inulta.  Bocc.22.1 2.  Eddhmando,  che  qualunque  forte 
colui,  che  dò  fatto  auerte,che  la  donna  dicci  a,  non  gli  fofltL-» 
ancora  il  pollo  ,cì  battimano  del  cuore,  per  lo  durato  affan- 
no, pomto  ripolare  [doc  fatica.  ] q Per  meta if.  afflizione,  tor- 
mento. Bocc. procmn.4.  Perchè  douefaticofo  erter  iblea, ogni 
affanno  togliendo  uia , dilettatole  il  lento  effer  rimalo . t n. 
3 1. 14.  Di  che  tu  in  grandiflìmo  affanno  d'animo  inetto  m’hai- 
Petr.  Som.  1 1.  Seia  mia  ulta  ddi’aipro  tormento.  Si  può  canto 
fchcrmi  re,e  dagli  affanni. 

Affannone  vedi  affannatore. 

Affannoso  add.  Picn d’aftanno,chc  apporta  affàiuto.  Lat. 
tnoUfiusjtnxuu.  piamm.lib.4. 1 60.  Non  me  ne  fotte  altro  fc^iù- 
to,  che  non  auer  cosi  affannolo  amore.  Amet.  proe.  Gli  alfaa- 
nofi  pericoli  di  Ciro,ec.a/co!tano. 

Affardellare  vali  fardello. 

Affare  verb.  ncut.  pafl'.  Conuenir  bene  a vna  coli,  addirli, 
confarli.  Lat Atirrt.ten*tnirt.  Com.Par.xj.  Nota, che 
tale  cfpolizionc  fi  s'affa  al  luogo.  Fiatnm.  lib.  1 .46.  Gli  onori 
fimilmcntca  me  fatti  ^x-ancorchè  ferie  alla  mia  nobiltà  s'afi 
faccttero, quali  debiti, cominciai  a volergli. 

Affare  nome . Coi]dizione,effère,qualicì.  Lat.  c*x A i:\fer. 
naia.  Bocc.11.9f. 2.  Metti  Anlaldo <ìradailc, huomo d’Jto af- 
farci per  arme, e per  cortesia.  C.V'-9.74-4.  Cosi fccc,cc  apirt 
altri  di  batto  affare.  E lib.2. 1 x • i-  Imperciocché qudlo  C a.  Io 
fu  di  si  grande  affare,  cc.  Teli  Br.  bb-3-4-  i fluì  antichi  dilièro 
molrccòicdeUaffarcdd  mondo  ,edi  molte  dittero  la  vcriu- 
de.  f Per  negozio , fatto,  faccenda.  1-tt.  xeno  cium . Bocc-n.^. 
Quiut  tenendo  il  Re  la  fuaaffézionnalcola,  ix,  per  grande 
aftar,chelòprauuenitt’c,potcndo  dimenticarc^ec.E  ni  j*.  lutto 
occupato  di  gran  di  flìme  iqllccitudmi.e  d’alto  affare- 
| A F F A s ci  na  r e.  Far  falcio.  Frane.  Sacch.  Iouoglio,dienoi 
ipariamo  quel  jwreo  grande,  e metterui  ù entro  quel  piccolo, e 
poi  Pattila  niamo  con  quello  alloro. 

Affastellare.  Far  firtclla.L.r«f/'#w  m fa/aeuUt . Qui 
è mctafic vate  confondere, e meicolarc.Iifpof.Vang.Correg 
gere  i luoi  difetti , si  che  non  fia  affàildlaro  con  le  zizzanie. 

Affaticamento,  Pattar icarfi . Lat.  cxrrtUMtu. Albert. 
cap.49.  Laqual  manoria  dee  aiutare  con  pcn lamento , e affa- 
ti camento. 

Affaticante.  Dìfpofto  a fatica,  e che  dura  fatica.  lat. 
Ifibectcfiis,  Gr.  ■ Fl-4*.  G-V.  10.87.6.  Quello  Ca- 

li ruccio  fuc  vn  valoroJOjC  magnammo  tiranno/auiuaccorto, 
e follcdtox  affaticante,c prode  in  annc.Cr.3.7.1 8.  A gli  alfa- 
ncann  ed  darci  tanti  è inconueneuole. 

Affaticantissimo.  V.  faticosissimo. 

A f F A*T.i  CARE.  In  attiuo  fignificatoimpor  fatica- 
re.  Dan.liifc.iA  Cominciò  a croliarfi  mormorando.  Pur  co- 
me quella  cui  vento  affatica . q I»cr  metaf.  affaticare  vno  e ag- 
grauarlo  ,c  riditeicrlo  di  che  che  fia  • f In  fignific-  ncur.  paìf. 
vale  durar  fadca,stbrzarfiingcgnarfi  d’operare.  J.at. 

Bocn. 41-ìo. In  chdm'atfàtico  iorcoflor  s’amano,  cortor  fi  co- 
nofconj^c-Dan.Purg-iò.  Sopra  grillar  da  fcuna  s'affatica_» . 
l’ctr.  Son.6o.  Si  ch'a  mirarlo  indarno  m 'affi  ti  co  : e anche  in 
qudlo  lignificato , diremmoarrahattarfi  : voce  baffi  • Greco 
f<iC«TTHr.  Fl-c-  Grandi.  Io  voglio  arrabattarmi  fin  die  fiato 
nu  retta- 

A f|f  a Ti  e ato  . Pien  di  Citiche^iffannatodfraccoper  fatica. 
I_at.  dcftp  usjef*ng*tus.  Bocc.n.8-4-  Con  belli  mot  u e leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticati.  E 11.83.6.  F.dcgli.auratofc- 
ne  cu  no  affaticato  nella  camera- N.am.82.1.  E ritiraodofi  vcr- 
foJà,pcr  ripolirfi,perocch’cra  aliai  affaticato. 

A 1 f a t 1 e a t o R E.  Faticante.  Cron.vdJ.  Stato giucatorc,c 
] grande  affiticatorc,  e guadagnato  aff  ai  bene, 
j AffaTicHEVOLE.  A ffiit  conte.  1 ^i.Uborufm.  Cr.i  1.37.1. 

Il  caual I o a bbicn  te  le  gambe ax.  e aftiucheuolc. 

'■  Af  faticosissimo  fimeri*  Affaticamiifimo  , I Ai-laionc. 
i fijftmm . Petr.  huoin.  111.  Giouane  potai  ti/fimo,  e affi  ucofiflì- 
! niobi  quale  era  flato  figlino!  di  Ccbalo. 

; Affatto  auucrb.Imeramemcbn  tucto^per  tutto-Law»«i»o, 

| G.V.9.323.1.  Acciocché  compreffono  la  loro  infortuna 

I d'cficrc  affitto  Jconfitti.Cr.  10.34.1  .ì  cacciatori  quelli  arbori 

niignano,nu  non  affatto. Pattiu.x77.Lc  femminc,jcc.innanzi, 

| che  fi conliiminoaffitto.Pct.Son.1  ji.Amor  s’ingegna.  Ch’io 
r mora  affatto,  c’n  ciò  legucfuo  itile.  Diedi  pigliare  affittole 
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«n  j turcjaoc  lenza  fccgUmajto/3  difiinzionc*  Or.  rvy*a- 

AfMTtvramekto.  L'affirturarCj/naln.Laf-  xmtfitium. 
Or  ♦vm***‘  *.Com.Inf.io.Feccromalie,e  a fiat  tura  menti, 
deginien u con  erbe,  c con  immagini , si  come  fucea  Mette a. 
E;^  Affa  truramemo, baratteria, ipocri  fia. 

Affattvrare-  Far malie,nuoccr con faitura-Lar. v*nrfi. 
iy*$cnt.  Gr.  Dan.  Inf.  cap.j  i.  Onde  nd 

cerchio  fecondo  s 'annida , I poca  Zìa,  lufinghe,  e chi  affattura, 
Falfiti ladro neccio,ecM.  V-4-i8.  Ma, o che faflc affatturato, 
o occupato  ndla  mente  d'altro  peccato . 

Affattvrato  add.  Lat-  V ih, fitto ajfiSmi.Txn.  ritonda.E,  ! 

vieto  di  fedlaua  come  Caualierc  affatturato. 
Affatvratore  verhal  male  C he  aftàtrtira , ftregóne-  I 
UU'*«  <■/'*/.  Gr.  Co  ni  - Inf -c.  1 1 . Gli  affatturato- 

ne indettimi, e fimi  le  lordura. 

AFFAnVR  aziona- Affàturaméco.L.7r»^:«.But.Punifceilpcc  ; 
cato  dcll'affatturazionc/>  vero  maleficio  • E appreffo.MeJea-  ! 
gros'eftemfo  p l'affa  tturazione-ch'c  opcrazion  rie!  Demonio- 
Afpaizon  amento  da  affazzonare.  Vedi  raffazzonare.  | 
\&tm*iiuMm.txtmifuiorelcfi4xn*.Con\.ViT.ii.h]lìLdnv\l*  j 
del  dei, e affai  zonamcnti,c  altre  vii  ram  corporali. 
Affermar  E.  Confermare,  dir  di  si , contrario  di  negare. 
Lat  affinami.  Dan.  Far.  i Chela ita  diftinzione  afferma , o 
nega.  Paff.  car- 1 85 . Altri  non  de&be  pertinacemente , o affer-  I 
mare, o negare-  Bocc-n.  *6. 7-Tutti  coniindarono  a ridere  ,c  i 
affermare  /che  lo  Scalza  aueua  ragione.  E n.  1 7. 36.  Pieno  di 
marauiglia/cco  affermando,  mai  si  bdla  colà  non  auer  vedu-  ! 
j ta.Dn  i.Inf.c.  % 8.Quelbdcacciato  il  dubitar,lommcrfc  In  Ce- 
larc^ffcrmando,chc’J  fornito^cPetr.Can.87.  Ma  ricadendo 
afferma  Di  mai  non  veder  Ici-M.V.j.iot.  L’usò  per  fermarli, 
j Lat.  csmfthrt.E  rifpondea  vna  porta  piccola  della  Città  ,ec*  e 
quiui  s’affermò  Mcff.Gran  Cane. 

Affehmativament  fi.Con  affermazione  IsJffimmùù. 

Circ-Gell.Diccndoatfernia  imamente  il  corpo  c luftanza. 
Affermativo  add.  Che  afferma-  1-at.  «ffintvuu , tonfir. 

.V.6.)  1 •Jj.  I quali  fono  molto  efficaci , c affermatila  la 
noli  ra  fede.  Buri- Auea  due  chiaui  del  fuo  cuore,doè  l’afferma 

! tiua,ch’apr  ina  lo  cuore, c la  nega  bua  .che  lo  fcrraua. 

AffbkmatoRB  serbai mafcChe affenna,confermatore, 
approuatore.Lat-  confirmator.  Amm^Ant.  Gige , quando  difi- 
deraua  d’auerc  l’affermatore  della  vana  opuuone^pparò  do* 
ue  foffe  la  faldate  pura  beatitudine. 

Affermazione  - L'a fferrnare. Lat. ^firmario. Alber.cap. 
».Non  fia  di ffcrenza  tra  la  tua  fempJice  affermazione,  c lo  la- 
ramai  to.  A mct.c.78.1o'nduffriolb  intelletto  riconobbe  il  vo- 
f Irò  v.'fb^c  con  affemuzion  dilli*. 

AFFERRA mento.  L’afferrare-  But.E  letteralmente  debita 
pena  è l’afferramcmo,ellracciatncmo  delle  gambe. 
Afferrare.  Pigiiarc.e  tener  con  forra , detto  dagli  fini- 
menti di  ferro,che  fanno  limile  effetto.  Lat.  W affi *her fitm  r<~ 
ri/.rrr.  Fr.Giord.  Perciocché  il  dragone  mi  tiene,  cdhammi 
con  IcIuefanncaffèrrato-Dan.Inf.cio.Finoa  Minos,chccia- 
fchcduno  afferra.Petr.  cap.4.  E ranni  quri,ch’Amor  sì  bene  af- 
ferra, f In  fignifaicur.  pari.  Ma  tt.  VtlJ.  Ttrouandole  ferra  te,e 
bene  in  concio,  non  le  muefhrono , c non  s’afferrarono  in  lo- 
ro ( cioè  iion  stuccarono  ] Fran&Sacch.rim.MajlmaI,che 
in  te  s’afferra  T’ha  pur  guidato  a larghe  tu  ti  dcfli.  E altroue. 
Perchè  noftro  intelletto  non  s'afferra  Sopra  natura.^  Per  mc- 
taf.l’vfiamopcr  ben  comprenderei!  detto  altrui.  Granch-Sa- 
lu.Ora  affittilo.  Di  cefi  ancora  afferrare  dc’nauili.  che  piglian 

1 porto.  Lat.  afflitti.  Bocc.  n.  4 1 - x 0.  Ne  prima  s’iccorfero  fé 
aucrc  all’IfoJadi  Rodi  affcrrato,che  furgendo  l'aurorale- Dit- 
tarti.Qual  farem  noi  ? Qual  più  ti  piace  afferra, Ri  Ipofi  : on- 
dc*l  fi  volfe  inuerla  Fiandra. 

Avp  stato  Quegli  che  vla>negli  atti,ndle  parole,  e negli  abiti, 
lòuerchio  artificio^  che  va  compollo.contrario  a sciatto, 
e a sciAMANNATo.Lar*»'»™*  drj41rr.Fr.  Giord.  Vanno  perla 
rerra,pcr  le  piazze, per  le  rughe^iffetate,e  im  barn  bacoIJ  a te. 

AFBKRHAToiO. Cola  alla  qual  s’afferra.  But.fi  vuol  parlare aper 
camctc,c  ordinatamele,  fi  che  nó  abbiano  afferratolo  alcuno. 

& f fbttarb  con  l’c  ftretu.  Tagliare  in  fcttcchc  che  fi  fia. 
j_at- 1» fnttilts fmumUt  jttmtt.  n.  ant-  6j.  7.  £ quando  ella  co- 
minciò ad  affettare  il  pane  col  coltello , alla  prima  fetta  cari- 
sic in  fui  ddeo  vn  tomefe  d’oro  : e viene  affettando , c ad  ogni 
fetta  ne  carica  vno.  Liti.  M.  dille anche  degli  huomini  tagliati 
a pczzi-Tutti  furono  affettati  in  ingegno*  a baratto. 

A F fetta R a con  J'e  largarlo  nelle  lue  voci  trifillabe.  Bramai1 
con  anfietà,c  oltre  al  conueneuoIe.Lat^frrf^.Com-l’ur.i  7. 
CJolui , che  difordinaamente  affetu  li  dbi , non  mangia  per 
v iuerc , ma  viue per  mangiare.  M.  Cino  Rime.  Ch’altro  gii 
non  affetto , Che  veda  lei.  Lo  diciamo  anche  in  lignificato 
d'v/àre  foucrchio  aruficio,  c fquifitczza.  Lat .cxftifiimt  antri. 
Ber.rimc.  Dice  lecofe  fùc  fon  ìph  cernente,  E non  affetta  il  là- 
udi ar  Tofcanp . 


Affettatamente.  Con  grande  anfìcii- La  1.  turar.  M.  j 
V-i  1.101. Molti  buoni^caricirtàdiniauendo  prelà  fofpez  io-  ì 
ne,e  gel offa  del  dire  del  detto  Giouanni,cosi  anetutamente  in 
configlio,  q L’ufiamo  anche  nd  fecondo  lignificato , cioè  con 
affetta* ionc-clte  vale  con  foucrchio  artificioa.’fquifitczza. 

Affettato  add.  Artificiato. L.^óFr/*x. Maeftr. E nora.chc 
quai unque  V clcouo  ordina  chenco  d'ai  tra  dioccfi;fenza  liocn 
zia  del  Ino  lùperiorc,(ciemcmcnte,ovao con  ignoranza  affet 
tata,  c fofpdo  per  vn’anno  di  non  potere  ordinare . Fir.  Dite- 
anno,  con  vna  certa  vmiJta^lommcffionc non  affettata. 

Affetto  add.dal  fuo  verbo  L •*$(&.  Difpoflo,  irnpreflìonato. 

m iuw.Paff.car.ji6.E  peròdécondo  le paflìoni^:  l'af- 
fezioni piii,c  meno, fecondo  elicla  perfona  c più,  e maio  af- 
fetta^ paff tonata.  Caro  lertla  mala  mia  affetta  compldTronc. 

Affetto.  Palfion  d’animo,nata  dal  difideriodd  bcne.c  dal- 
l’odio del  male. Lat-  oftJuj usuatili*  Dan.Purg-c.iS-  Secon- 
do che  ci  affigon  li  difiri>jgli  altri  affi- ni. E Par.r ^.E  poi  l'af- 
fetto lo’ntcliettolega.  Pallau.  Che  fono  occulti  nel  cuore , ne' 
difidéri,e  negli  afferri  mentali.  Perr.  can-4-x.  ChTalIcnrarnon 
Ialaaua  il  duro  affetto,  f Padifidcriofempliccnientc  . Lar. 
infimi  ai  Mfidtuttm . Dan.  Par-j-  Li  nofiri  affètti , che  folo  in- 
fiammati Son  dd  piacer ddlo  Spirito  finto.  G.  V.  7.4?. r-  Per 
lo  grande  affetto , c volontà , ch’anca  dd  foccorfo  della  terra 
fànu-  f Per  affezione.  Lai-  Uniuotintta.  Pctr.  Sou.z  4 S-Spdlo 
a me  torna  con  l’vfito  affetto. 

A F f ETT  vos  amen  TR.  Con  modo  affetruofo,  con  affct- 
to,con  affezione.  1 ar.  knnuRJxmpt'e.  Bocc-  nij.j.  Lafeiata 
oltrcla  giouanc  andarepffettuofanieme  corlc  ad  abbracciar- 
lo- Mor.  San  Gr.  Quanto  più  affettuolàmcnte  fi  lpandc  dalla 
parte  di  fuori,  tanto  più  è accecato  nelle  coll  interiori-  f Per 
qudlo,chc  noi  diciamo  Di  cvore.  Lat.  **  mimo.  Bocc- 
n-6o.  11. Quantunque  molto  aflcttuolàmaKc le  dicefle,ec. 
tornarono  in  niente.  E n.99^  4-Se  voi  affettuolàmcnte  amate 
la  domi  a vofira , ec.non  ve  nefo  riprendere. 

Affettvosissim amente  fiipcrl. d’affettuofamentc.  » 
Lat.  vrirmmtifimt . Bocc  19.  tt.  Ne’quali  primi  congiugni-  j 
mcnti^iffetmofiffimamcntcdal  Come  cercati, oc. 

A f F sttvoso.  l'ien d’affetto. JLat. &*'**&». Boccai.xJ.  io.  ; 
Mollerò  l'affettuofeparole  dette  dal  feruentiffuno  amante. 
Dan-Inf.c  c A noi  vaiendo,pcrracrmaligno,Si  forte  fu  l'af- 
fertuofo  grido. 

affezionatamente  vedi  affezione- 

A f f bzion  ato. 

affezione.  Affetto,paflìqne Bocc-n.  j 
ji.i.Pampinca/:c-Più  perla  iua  affezione, cognobbcl’.tnimo 
dc’lccompagncjchequeljodel  Rc.pcr  Ir  lue  parole.  Paflàu- 
jjé.E  peròriccondolepaflioni^affczioni,piiì^nieno,fecon- 
do,dve  la  perfona  c più,c  meno  affetta,  cpaflìonata  [c  quiui  fi 
legge  più  volte]  f Per  amore .bcncuofcnzia.  Lat-  Untmitnna, 
4>»?».Bocc.i8.5.EcongrandifIÌmaaffczionela  perfona  diluì,  j 
e i Tuoi  coffomi  confidcrando.Dan.Inf.cnS.l  ’opre  di  voi, e gli  \ 
onorati  nomi,Con  affezion  ri  trafile  afcolui.Di  qui  affé. 
210N atamsnte,  con atfezionc.E  affeuo nato, 
che  porta  affezione.  ToUctLSOilO  fiato  lungo  tempo  affezio- 
nato alle  vollre  virnl. 

A sfiammato.  Infiammato. Lat. infi*mm*tHs. Quic me-  : 
taf.  E vale  efficace.  Lat.  tflvax.  Mor.  S-  Gr.  Impcroc-  ! 
che  la  Santa  predicazione  non  diuenta  affi  am  inaia,  fi  non  fo- 
la mente  per  J’ardordd  la  carità.  Frane Sacch. rim.  Roffala 
vdb  fia  tutta  affìammata  D’amore. 

Affiato.  Che  paga  fiondata  rio.  Lat.  Snf>enJi*rius,rrilt*- 
tmtui ^tciia miu.  G.V.ix.i8.8.E  più  altri  Cauxlieri  oltramon- 
tani v’andaro,per  aucrc  il  perdono,  e chi  affiato  ddla  Chidà. 

E cap.85.  i . E dafeuno  per  fc  tenau  gran  corte , e,  con  mol  ri 
caualicri  afiìàii,cauaJcaiia. 

Af  FI bb  1 agli o-  Affibbiarura. G.V.to.&f 4.1  .E affibbia- 
gli di  pcric,e  di  pietre pragiofe  al  pctto,con  riiuerfi  legni. 

AFFIBBI  A AiBNTO.  L’affibbiarci l‘affibbiatijra-*Lat-r«n-  , 
mi.  Aiiict-i^.  I vcfiimen  ci infino  alla  cintù- 
ra,con  fimilcaffibbiamcnto  riilretti, commenda. 

AFFIBBIARE.  E propriamaitc  congiugnere  inficine  con  fibbia, 
ma  s’allarga  anche  ad  aghetti, c Itringhc,  bottoni, garwheri/: 
iìmili-L  fiMarr.  Dan • Inf  cs  1.  Dal  luogo  in  giù,  dou’hiiomo 
affibbia’I  manto.  F. Giord.  Ed  ecco, dopo  quelle  parolc,Equi- 
zio.con  la  falce  fienaia, calzato  di  ulzari  affibbiarle  vili. 

Affi  b si  atoiù.  La  parte  del  vefiimcnto/lquc  s’affibbia. 
Lib.  A fir-  Diflc  ToJommco,  che  nella  gamba  diritta,  c ndl'af- 
fibbiatoio  delle  brachette- 

AffjbbiaTvra  . la  colà  con  che  s’affibbia.  l.fiMafi*Bfi.  Gr. 
■j'éfTM . Amct.  ij.  Egli  le  ben  fatte  braccia,  inifircuilfimi 
manica,  dali’ómcro,  infi.  o alla  mano,  aperta,  evi  in  alcune 
parti , con  isfòrzaicaffibbiatùrocongiiuite,  in  le  le  loda.  Lib. 
Amor.L'juianza  può  riccuerclictamaitedifcriminalc,treccie 
rc^ghirlanda  d'oro,  od'arga«o,aff  bbiaiùre,cinture,  lpccdi;, 
borie,  e cordelle.  Quid.  Con.  Di  De,  che  furo  per  fregiatura , 

V occ  a b.  A cc  ad.  C rufc~  C eaffb- 


«affibbiatura  dariento,e  per  due  aneliate  per  bottoni  d'arien* 
if>,t  bc  colle  per  la  moglie  ù' Andrea. 

AFTICCA  HE.  Ficcarc-Lat.  Af«*.  Qui  è metaf.in  fign.  neut, 
paffi-E  \aleapplicarfi,vo]gtrfi,darfi,ciìc  andiecfiremmo  im- 
MFKC^RSl  PROFONDARSI.  Com-Inf.x9.Son0  po- 
polile molto  s ufficcano nel  guadagno . Oggi  più  comune- 
mcnte  PICCAR  si- 

A F F i D A R ® *.  Afficurarc.  lat-  Tuiimreddere.  Pctr.  Son,  140. 
I thè  s’dla  mi  (panai  ta,An)or  m'affida-f  Per  fidare, commct- 
| tf  re  alla  fede-Vit-S-Padr-Io  ti  voglio  affidare  yna  credenza , e 

1 credi  mi, te  tu  la  nuderai^ non  farai,copi’io  ti  dirò,  io  ti  yen* 

j dcrò  a'Barbjjri . q In  fignific.ncur.pafr.aflìcurarfi.  lil-fidne, 
' G-V-8.x04.N0n  s’affido  «fi  dimorare  in  Fiandra,  q Per  fre- 

| derfi, confidarli. L.  fi  trtderet#ifidtrt,  S enee- Pili,  E s’dla  a que 

fti  beni  fuggenti  (Timi  s'affida,  dl'è  rofioabbandonata.  Àmct. 
70.  Ma  amdandofi  di  dare  a ciò  nparo/leliberarono , ec. 
A F f J E 8 olire,  c affievolire.  Indcbolircdcemar 
di  forre,  Ipoflare.  I at.  dtiiltime.G.  v.  8.  »,  1.  Per  fortificarlo 
flato  del  popolo^:  affiebolire  il  po  ter  dc’erandi.Elib.  i.jf.  x. 
E per  più  difetti , iccmari  cafficuofiti,  fi  fi  partirono  dall'effe- 
dio.  E lib-é-  14.1. 1 Saucfi  vergendoli  molto guafUdi  lor  con- 
tado,cla  lor  forzai  potenza  molto  affiebofita,  sì  richicfcro 
di  pace.f  In  fignific, affoluto  . L-  dtUlttMTe.àtfitrrr.Q.y  .9.  ip, 
ì-  Per  laqu.il  cagione  la  forra  dd  reame  molto  affiebol.o . 
Affievolire  vedi  affjebolire- 
A f F i R e . Affilare-  Latin./s«r,  Dan-  Inf. can.  1 8.  Perciò 
a figurarlo  gli  occhi  affidi . q In  fignific.  neut.  paffi.  Fcrpurfi 
qu_fi  immob  le.  Latin.  Scfigcrtjerjificn.  Dan-  Purg.  1 1. 1 ibe- 
ramentc  nd  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna  depolu,s'affiflc- 
E c.i  }•  lo  tòno  Ordie , Palsò  grillando  ,C  anche  non  s'affi/Tc, 
F.  Can.  17.  Noi  crauam,doue  più  non  /alma  La  (cala  sù  , ed 
erauinio  affiffi,Pur come  naue, ch’olla  piaggia arritia-E  Cont. 
33.  Quando  s’uffiflcr,  si  conte  s’affigc,  Oliva  innanzi  alla 
IdiicrJ  per  ifeorta.  Efpoi.  Vang.  Ed  ecco  la  lidia . la  quale 
auenano  veduta  in  Oriente  ,an ’aua  dinanzi  aloro , mimo , 
che  grugnendo  s'affiflc,  c llette  di  lopra  a quel  luogo , dou'era 
il  fanciullo , 

Afpigvr  ARE-  Dffcemere^affigurare>riconofcere. Latin. 
Mgno/tm,  Dan.Inf.24.Oc  come  10  odo  quinci,  c non  intendo, 
Cosi  giù  veggio^  niaiteaffiguro. 

Affilare.  Far  fili , che  c metterli  in  ordinanza  per  lun- 
ghezza, l*un  dopo  l’altro.  Lai.'»  tM>tmini»gmu  fuet-fhiutit. 
M.  V.  Se  nudarono  in  lù  la  Magra, c s’affiJarono , buon  o in- 
nanzi a h:cpto,cmifònfi  in  cammino,  q Affilare  witLfgnn. 
didamo  anche  affiottigbare  il  taglio  j’fcrri  taglienti- latin. 
tur*  che -nchc diremmo, D are  il  filo,  onde  S p a- 
D a d r F 1 L o , coltello  affilato.  Burth.  che  nui  barbier 
ti’uffile.'u  raloio. 

Affilato  add.  da  affilare , per  aflòrtigharc  il  taglio  - I at. 
«/-Mixi.DitUm.  Duo  denti  grandi  qual  diLiofenti  ,4_ili  vJcicn 
di  boca  affilati, e 'agli enti.  Morg.  F.  trillo  cqud,  che  durin- 
dana affetta , L he  gli  facea  fentir  s’dl’c  affilata,  f Per  ifchiet- 
to,<uruto,c,per  conleguenza,  ben  fatto, cd  è proprio  dd  naiò. 
Bocc-  An.cc.  cap.  17.  Vede  affilato  (ùrger  ròdorame  nalò.q 
Quando  diciamo  volto  affilato,vale,aldutto,  (migrato;  Lat* 
Mrti/fM/t  /.il  che  diciamo  anche  scarno. 
AFFILBTTARE.  vedi  RAGNA, 

Affinamento-  L’affinare. lat. [tififtù, Rim. ant. P. N . 

Lighikr.Però  volli  comare  Lo  certo  affinamento. 

A F F I N A R f . Condur. ea  perfezione , purificare,  traffinare- 
Lai . 'fie.  .-Dan.  lur®  xé-Poi  s ‘alcole nd  fuoco, chcgliaffi- 
tu.E  Par.xo.  Perche’]  pai  noli ro  in  quello  ben  s'affina-  Com. 
Ivirg.i  t.  Onde  chiaro  appare, come  l'vlcima  buona  dilpofi- 
zior.c  i.Jua  J’huomo  libero  dalla  perdizione  eterna,  ma  poi  la 
giuit  tzia  di  Dio  con  le  pene  l‘affina,fin  chc.cc.  Pc1r.canz.48. 1 . 
Tui,ton  l’orojchc  • cl  fuoco  affina, Mi  rapprdemo  carco  di  do- 
lore-q Di  Udo  anche  io  fiefiò , parauzzarc  , c far  pungente. 

1 -t.  rfcrrr.  Sor.  1 1 9.  In  che  i fiioi  firali  Amor  dora, ed  affina, 
g Diedi  anche  in  prouerbio.  I:cr  dimenar  la  palla  il  pan  sef- 
firo,che  vale  Nd  fars’acqiulla  perfezione. 

Affinché,  affinechh.  Acciocché. Lat.w. G- V- 7. 
75.1. Laido  in  auto  fuori  di  Mclfina^on  due  capirani,dumi- 
laC-iulicci,  affinché, icuataloflede quei  di  Meffina  vfciflòn 
fuori  ,p  er,ec-  M . V .7  • sé.  E gli  conoicciRro  la  neceffi  ta  4 ffii  lechè, 

J 'acqui! lodino  per  lui^lùflc  più  fermezza, scconfcnti. 
Affine.  Parente  per  affinità  i at.  -#« -n  Maeflr-  Tutti  i pa- 
renti tldla  moglie  mia  loi.o  1 mici  affini,c  i conLnguinei  miei 
fono  affini  tacila  donna  mia- 

A F F I N I R E . Andar  verlo  la  fine , mancare.  I.at.  dtfitnt.  Gr. 
/>hz.1  ib.Amoi-F  cosi  mia  sita  fragile  più  affinile»;,  c 
vien  meno.  Vit.S.  l’ad.  E eco.  Meflere,  \ cr.moc  men  lo  ipirìto 
mio.e  la  ini  a ijifcJ  ia*  an  ima , c lo  mio  corpo , lo  quale  forici , 
peccammo, c giapcrdolorcaffmto.  G.  V.  io.  173. 10.  F.  cosi 
tornò  in  vano  la'mprdi  dc’Ftorentmi,  che  nd  cominciamen-  j 
io  fu  cosi  profpcra^  Lucca  cosi  affinità. 


AFFINITÀ.  Parentela,  che  nafee  per  man  taggio,  tra  i con- 
Cuiguinci  delia  mogi  te,  e*!  mari  to,  e tra  i conjanguinei  dd  ma- 
ri to,c  la  moglie-  Lat.  tfmnas.  Madtruz.  Nondimeno  rimane 
l'affi  ni  cade  da  quale  era  de’  conlinguinci  liioi:  e apprelfo.  Non 
fi  contrae  affinità,  e non  s’iinpedilce  il  maritaggio-  f Affinità 
fi  dice  anche  al  parentado , clic  nalcc  da  qual  fi  voglia  naturai 
congiugni  memo,  Macftruz.  S’c’muorc  la  perlòna,pcr  la  quale 
fi  contra/Tc  l'affinità.  Cioè  muore  il  manto,olamoglie,ola 
concubina,  o'i  concubrnarore-  f Per  mctaf-conuenienza,  fimi- 
glianza-  Cr.9.  pr-4.  A’ quali  molte  cole  dette  dc’guulli  fi  po- 
tranno adattare  per  l’affinità  ddla  lor  natura . 

A p PIOCARE.  Dilicnir  fioco.  Lat-  rMUttm fieri,  r muse  fieri. Sii - 
uercg-  tonlcnollregndari  mouiamo  a compaffione  ,cpcr 
quello  gridare  Temo  affiocati-  Quid.  FiiofC-  S-  Se*I  lt«?o  fi 
guarda  innanzi  all’huomo^hel'huomo  ad  elio, gridando  rhuo 
ino,  in  con  r.inen  tc  a ffioca. 

AffIOCaTO-  add-  Diuenuro  fioco.  Lai.  r muchi.  Franc-Sac- 
diet-  Auea  il  bàttito  della  morte,  pur,  con  vna  voce  affittita  ,c 
a ffioca  u,dicc  - 

A F fis  a R E.  Guardar  filò,  cioè  intentamente,  e con  occhio 
f ermo- 1 at-  fius  Olitili  tr.tum  , triti. tu  orniti  tmumplurt.  Petrar. 
Son-99-  Ma  vidiJ'io.ch’altrouenon  m’affifo-  Dan.  l*urg-x.  Co- 
si agli  occhi  mici  s.  ffifarqudle-  C r-io- 8.  i- Il  quale  lu  rotan- 
do tale,  c sii  lòtto  il  rogguardan  cmo  affilando-  q Diciamo  an-  1 
che  in  quello  lignificato  A ffissare. 

A F F I S s*  A R E-  Vedi  A F F I S A RE- 

AFFISSO  add-  da  affigere-  Congiunto.  Lat-  nfiuau,  iunfhti . 
Pctr*  Son.i  1 4.  Libero  ìpirto,  od  i'  luoi  membri  affilio  • Com- 
rurg  xs-  Nulla  \ ir  tele  lenii tiua , c refi tffiua  lòpra  le  medefi- 
ma  -perocché  virtù  affiffi j ad  organo,  ec- 

Affittare-  Vedi  fitto. 

Af  FU  Tp-  Spiramemojinfòndimento-  Lat  .nflUnt.  PalTau- 
3*  1- L gli  conoJce,clàdcllelldle^dcl]cpianete^c.Ieloro  in- 
fluenze, e virtù, afflati, e vjricudi, 

Affliggere-  Dare  afflizione-  I.at-  igtre.d utexarc,  effit. 

fltii.  Bocc. propm  7-  Effi,  fc  alcuna  malinconia, o grauezzjL^ 
dipenfieri  gb  a il  figge,  hanno  molti  modi  da  alleggiare,  e da 
pafTar  q iicliò.  E n.ié.17.  Fan;  ni i ritornare  alla  prigione , e qui» 
ui  quanto  a piace  mi  fa  affliggere-  Pctr-  Son.  6-  Acerbo  frutto, 
che  le  piaghe  altrui,  G ubando  affligge,  f In  fignific-neut-pafl*. 
prenderli  afflizione-  J ii.r’gi , n Mann  ,ft affittirne.  Sen.  Pili- 
S’dla  non  fi  renif  era  affligge,  c s’dla  a quelli  beni  fuggcntilfi- 
mi  s'affida , ella c tolio  abbandonata  • 

Afflittivo-  Che  affligge,  induce  afflizione-  Lat- 
mrr.  inferni,  yit.  S-  Padr-  E auucgnachc”  medico  tocca  Zie  la_ . 
piaga  col  ferro, o con  altre  colè  jffliitiue,cgli  non  Jafdaua  pe- 
rò «li  lauorarc-  Mor-S-Greg-  La  prima  compunzione  fa  lagri- 
me afflittine,  e dolorolc . 

Afflitto  add.  Ihen  d'afflizione.  Lat-  fftìiiu,  affittarne  la. 
tergili.  Boc-  procm.i.  Vmana  co/àé  aucr  compaffionca  gli  af- 
flitti. E n.6j.f  • doucrgli  huomim  pallidi  ,cafflitti  rendere. » • 
Dan.  Inf-  c*  17-  Mugghiata  con  la  v oce  dell’afflitto ,ec.  I-etr- 
Canz-  4*  f*  O «lar loccoriò alle  virenti  afflitte-  G-  V- 1-37. 1. 
Iliaco  l’jfi'edio  a Fidolc,  la  detta  feconda  volta, c con luirati.c 
afflitta  molto  la  cma«lc  Dan.Purgjc-VoJfimi  alla  imiltracol 
riipitto , ColquaJciJ  fomolincorrcallamanima,  Quando  fu 
paura,  c quando  egli  é affli  no  - 

AFF  LiziONE-  Dolore,  toni  lento , e dicefi  tanto  del  corpo , 
quapto dell'animo.  Lai.  éffiitho . rffiithtt  *>.  Bocc-  imrod.  1*. 

E in  unta  afflizione,  c miferia  delia  polirà  Citta,  ec-  En.17.1- 
Che  lai  t udì  pace,  o «fi  mia  afflizione-  G-V- 1 ,6x.  j-Efiendola 
nofira  prouincia  di  Tofana  fiata  in  quella  afflizione-  Saltili- 
Iug-  K- Li  quali, poiché  videro,  che  fi  boizonaua  il  muro,  c’1 
fatto  loro  andaua  ad  affli  rione,  c a dolore- 
AfflvbnzA-  Soprabbondanza.  Lat- effintru».  $.G riloft.  ! 
Come  la  neceffi  ri  de*  grandi,  e continui  conui  ti,  la  molta  po,  ! 
tenza,  cc.  I. 'affluenza, eia  pompa  rcg*lc,cc- 
A f f L v i T v p I n B V-  A.  Affluenza,  Scn.  Pifl-  In  cucite  ca- 
le di  marmo,  c d’ore,  abita  l’affluirudinc. 

Affocare.  Mettere,  o appiccar  iùooo,  infiammare,  e quali  j 
far  diuai tardi  fuoco.  Lat- ince»dere,ipum  int/em.rrnmi  tnfin e.  : 
M V-  :-Jo.  Lauorondo  con  gran  lbJiccitudinc  alla  caua  de*  ni- 
mici.cc-  Di  prelcntc  i’affoprono,  e cacciarono  icauatori . . 
G-  yill-4-^é-i-I  Fioren  tini  domandarono  le  colonne,  e i Pi-  ' 
foni  le  mandarono  loro  in  Firenze  coperte  di  Icarlatio.e  per  al-  ' 
cuno  fi  difTe.chc  prima,  die  1 Piloni  le  mandafléro , per  intiir  > 
dia,  chen’ebboi.o, le  fcciono  affocare-  Dan. Inf  c-xj.  soprale  ! 
’lpalle, dietro  ddla  coppa , Con  J'uie  aperte  gli  giacetia  vn  «fin- 
to,E quello  aft'uocaqualunquc  s'inroppa-E  can-8.  Il  fuoco  eter 
no,Cn’cntroJeaffiiocadc  «fimollra  ruffe  Lib-Maccab-  M.  hi- 
mone  ancora^  qudii,che  erano  con  lui , vfdrono  ddla  Citta- 
de,  c afiòcarono  gl’ingegni  f cioè  le  macchine]  f Fermetaf-in 
fignific.  neut.  palT.  Lat.  ’ìistndii>Mfi*mitMri.  Amct.car.o.  t' quaq 
to,chc  egli  immagini  il  nuono  difio  non  douerc  al  difiderato 
fine  recare,  cotanto  più  di  quello  l'appetito  s'affuoca  ■ 


7 


A P 


A P 


*7 


Affocato  jAI t. ad Parg.  : 
c.8.  F.  v ii  vicir  .1eii*4lfO,eiC-‘.iÌ2rgiùjD  a’angfoii  con  due  i 
fpaifo  affocate.  f l'or  di  color  ili  fioco.  Lat.  »r*M.  Dii.  Par.  < 
14-  Ben  m‘ac:or»No , ch’io  era  più  !e.uco , Per  l’affocato  rifo  j 
della  ftella , Cile  n.  pare  a pii  roggio . die  Pvfato  [ parla  di  | 
Marte]  Mor.S-Cìreff.  Io  u co.ifarto.chc  tu cooiperi  oro affo-  j 
caro  [cioè purgato  ria!  fioco]  Fau-  lop.  Hoc  li  irto  vederlo  c- 
i ole, e raggiar  Jcuoie,ed  io l’no groffo/: affocato  [cioè, come 

ic  lolle  ;u  dio  doli  i »eo.j 

; AFFOCAGGINE-  vedi  A FFOD  AMENTO. 

Affogamento  L’affoga  c.  Ui.fy'.w.  Cr.i.4.i4-Af- 
fbgamemo  , e ammortamento  dello  ipirieo  vitale  in  eh:  ufo 
nella  mi  folfo-ff  Direm  no  aacne  uff  • »a  jgine,ma  in ilchcrzo. 

Affogare.  Vccidere altrui, col clrude/h la nitrazione, 
il  che , più  comunemente  s’intenda  dell’acqua , perche  non 
vili  può  morire  altnmcnti.Lat.^yVar#,^>.rf/i<  « pu:Lidete, 
G-V.r- 7*5*  Fu  per  forza  prefo,caffogaro  ici  Pò-  Bocc-n.t?. 
14-  Io  ho  tante  bo.-fo , e tante  cintole , che  io  ve  l'atfbgherci 
t cnuo.  q E in  lìgnific-  noie-  morirper  lòffocazione. 

cxr Bocc-  n.  i4*9-  Se  forfè  Iddio, indugi  andò  egli  i’a  dogare , 
gli  mandaflè  qualche  aiuto  allo  /campo  ilio.  E n-  u - A qadla 
guilà, che  far  vcggtamo  a coloro , che  pcraffogtr  fono,  quan- 
do prendono  alcuna  colà,  f Diciamo  in  prouerbio , a chi  in 
j poco  pericolo gli  è fiicceduto gran  danno, Affogare  in  vn  bic- 

j I diicrd'acqui, che  vale  appunto  il  medcfimo,che  quell 'edera. 

Rompere  il  collo  in  vn  fi!  di  paglia,  f Affogare  vna  fan  cr. dii, 

| -fi  cÌ!Ce,quaiidocila  fi  marna  mole.  Lor.  M-  Cju.  Figlia  m:a,io 
I t’ho  affogata, So  ch’i't’ho  mai  mari  tata. 

I Affollare-  Anidre,  anelare,  reipimr  con  forza,  e pre.lcz- 
za , per  frequente  battimento  di  polmóne-  LivfMtitre.  Dan- 
Purg- 14-  Finche  fi  sfoghi  ! 'affollar  del  caffo . q Per  andare  in 
furia,  e con  tinta  fretta , che  l'vnoimpc  idea  l'altro , confon- 
] dendofi.  Lat. offrimi ^fundi.Q -V-8.yj.iy-  Di  modo,  ch'egli 

meddi  mi, per  l'ergere,  e ci  leve  ic’Ior  canili,  i’vnoiòpra  J’ai- 
i tro,  s 'affollavano»  e taccono  affollare , c morir  gran  parte  • E 

lib  . i 1.66.4. lì ffendo  affollati , e rii! retti  al  careno  da'Ior  Ca- 
uukeri  aicdcfimi-  Liu.  M acciocché  canti  prodi  huo.nini,  i 
1 quali  erano  ri.idittifi,non  iòffo.io  affollati- 
j Affollare  ncur- paff.  Far  hiria.  Lii.fxrtrt.  Liu-  dicc*r*- 
j i r«rr.  ^.  Liu-M. Perocché  li  roranjs'affbluiiano^c. E appreffo- 
I E con  lelpade  tratte , s‘  follarono  iòpra  li  minici,  q Da  a f- 
! FoLTAREAFf  oliata,  che  vale  gran  predezza , c 
i gran  l'uria  in  tir  che  die  fia-BernOrlanl.  E col  caual,  fogni 
| altro  pregio, carni, Intorno  volu-e  fa  gran  de  affollata. 

AFPOLTATA  vedi  A F F O L T A R E- 
] AFFONDARE-  Mmdarcinfondodómmergere.Lat.^»^- 
l , fHbmergtrt.  pjtr-  Can-  j 1 • 2 . T ragge a le  il  fèrro, c'I fora 
! Dallcgno  in  gutld,chei  iymgn  affondi Dan-  Par.  17. 0 cupi- 
j { dìgi  i,aic  i mort  ili  affonoe  Si  lòtto  te,  che nefliino  ha  podere- 

1 Com.lnfic.  1 j-  Il  qual  fiumcmoltc  volte  crdccsi,ch:affò:v- 
| dereobe  quali  mezzo  1 1 contado  fi  Padoua  [ cioè  allaghereb- 
be J q Di  cefi  an  Jie  Affondare  vria  folla , cioè  farla  più  affo:i- 
1 da-  Lai.  f-fian  «m»  Col um ella  diffe- Salini  exiolUie.  f In 

fignific-neur-  fornmezgerfi.  \At.{ulmtr$t,dtmer*i,  G.V-9-6i.j. 

: E più  galee  delle  lue  affonderò,  ,0  in  Mare  con  le  genti.  Teli 

i Br-lib-  \-$6-  E allora  conuicne , che  Ja  terra  caggia,c  affondi, 

j con  tuttelc  mura , e con  tutti  li  dtfici , che  vi  fon  fbpra-  Petr. 
Canz-i  1 . 1. Condo tta,ouc affondar conuien mia  vita- 

AFFONDO  ]dd.  Profondo.  Lat .profondai.  0.9-8 1 .a -la  pic- 
: ciola  p-fcLia  vuole  edere  affonda,  inquanto  da'cauatort  tir 

fi  puote_»  ■ 

AffortificaRB  fortificare.  Lat.  munire..  Petr.  httom. 
Illmbnon  pigliammo  non  affò.*  tifi  canon  quel  luogo,i!  qual- 
non  era  ancora  occupato- 

Af  forzamento  L’afforzare,  fortifica  mai  co.  Lat.  mv. 

>uum.A- V.».f  4-lequali  tenute,  con  picciola  Ipeld 
d'afforzamento , erano  fi curri  a omo'!  Mugello,  Per  fito 
j forte-  Liu.dcc.j.  Chiara  per  Io  ragguardcuoìc  luogo , e per  lo 
naturale  affor/amento- 

' Apforz  are.  vedi  FORTIFICA  rh  G.V.j  i.j.E  venne- 
ro  con  quanti  maeff  ri  auca  in  Roma , per  più  lodo  murarla,  c j 
affòr/arla.Elib  y.7- J Afforzato  il  detto  caffedo , i f iorenu-  , 
nincforonmokocrucdofi.N.  ant-So  t.  Noi  fiamo  affjrz.iti, 
la  Città  c rifatta,  l’aniilfa  nortra  cgramle,del  cclòroauemo 
riunito  affai. 

Afporzatorb  verbai  male.  Fortificatore-  Lat-  * «w'-  ( 
r^.Iju.dcc-  3 . E lui.  ponente  il  campo  , impugnando  da  ogni 
partcgli  afforza  tori  di  quello, <ial  lauorio  gli  Itoglieli!. 

|i  Affossare.  Far  foffea  vn  luogo  . cigncr  di  fòffe.  Lat-  ! 
! 1 fefìatirattsdmc  tfA*  munire.  Cr.6-a.iJ.  Male  lira  troppo  lcC-  • 

J co,carido,nonfiaintomoaffofìato.G.V.S.  8a.t.  E poco  ap- 
> nrcfP»  l'affoffaro.c  Itcccarono  al  di  fuori , con  più  bai  tifo,  li- 

*i  Bocc.  Lert-  Dì  notte comba rcendo , o camminando,  o i loro 
| campi  affollando . I 

| Affossato  add. Lat.  fifl*  etrcundxms.  Com. Inf. cap. 8. 


Di:c  ,ch:è  aff^lfata  di  grandi  folli,  e profon  li.  Ltb-  Viag. 
Batlecm  è vna  bd'a  Ci  iti  Je,  eie  piccola,  oJelungi,  eie 
ftrec:a,edé  bene  atfbffota. 

Affragnere.  L>iM^  infragnere  c ntetuf.  c vale  j 
itraccare,c  affi raoì ire.  ViiÀ-U Dan.  Puri*. 17. 
Chela  natura  del  monte  a affratdc Li  po/fa  rtdlihr.  E Con*  ; i 
^o.Noncradi  rtupór,tr.rnando,affranto.  i 

Affralire  Indebolire, tor le forzc.LaMrfv.-wa/i,fo,l?-t-  1 

«.Tau.ritonEgìi  per  (z  non  fi  rifornii , untolo  dolore  l’anca 
affralito. 

Af  fancare.  Far  franco  , libero.  Lar.  Idernvem  dt>n.irr. 

Vii.  Plurar.  Seguuno  Cito  quindici  lòrui dori,  cairn  «lue, che 
furono  innanzi  affrancati,  f Per  dar  vigore^uuaforare.Fiam. 
Iib.4.14  J.E  per  la  pcrcoffa  del  riuerberantc  mantello , c di  le, 
a meglio , e più  vigorofo  correr .*,gii  affrancala.  Liu.  dee.  1.  Si 
comcquegh,checònforcauano  i loro  batuglicri,cq  irgli  s'af- 
francò di  compiere  fua  birraglia. 

Affranto  add.  Infi abolito-  Lat.  defitti , dtfangatMK  Sror. 
Àiolfo.Allorjgli  affannati  fratelli^  affranti  rotei,  e fianchi, 
di  lungi  l’ino  culi 'altro  due  alle  di  landa , fi  formarono  .Vie- 
S.PadT  Mangiavano . come  affranti , impazientemente , ed  in 
fretu. 

AFFRAPPARB.  1 rapparc- Ar.  Fur.E  quei, ch’ha  intorno  af- 
frappa,e  torà, e uglia.come  i’rfffrappa^  fora, e taglia  il  panno* 

Affratellare  vedi  aptarentare. 

AF  FREDDARE.  Indur  freddo.  Cr.  1.  y.  1?. 

acque  dola, cc.lequali  nel  vcrnofi  Icaldino  ,c  nella  itam’af- 
frvddmo.E  lib-4.  ?4.i.  Da  prouucdere  è ancora  che’I  vcrnofi 
fcak1i,ch fiate s’aff.eddi.f  In  fig.11fic.neur-  paff.diucnirfred- 
do.  Lat .fc'fieri  .frif'-ftert.  Qui  è meta'.  Mor.  S.  Gag,  Si  che 
tanto  l’huomo  s’jffrejdi  nello  fludio  dellccoJo,  quanto  elfo 
più  ardentem rute  fi  leua  udJ’ainor  d’Iildio. 

AffkeddaTO  add. Ijt.  fripfaffbs.  Quièmcufr Lib.di. 
cc.".  t - ■►.iciolfiecofàchè  carczzadt  verace  amore  fi  tritoni  at- 
frdviatx-, . 

A F f R B r a m e T o • L’affrcnare.  Lat.  rtf.ms/n.  Qui  !’  ubbi- 
dienza del  treno.  Cr.  9-  6 ■ 9.  Diuaiceri  il  caua’io  igeuolmen-  ; 
te  più  ardcue.e  arrabbiato , e impaziente , c pertica  la  mag- 
gior parte  de!  fuo  affrenamauo. 

A F FRENARE.  Raffrenare.  Lat.  re  fin  tre , r*b:!rre.  rt>*rer*t. 
Petr.Son.  I4*'  Amor  mi  jj>,*otu  in  vn  tempo, c affren.t.  E : 
Canz.  1 8. 3.  Ma  le  m iggsor  paura  No  i m’affreiUfiè  via  cor- 
ta, clpc.lita,  Trarrcbbeà  foiqudl’alpra  pena,  e dura.  Dan. 
Inf.*6.E  più  lo'ngcgnoaffre  .0 , ch’io  non  foglio.  I od.  Mari. 
Stan  .Viuequciviulibcra,cicrcna,Chctcma,cipemc,cào-  1 
glia,c  gioia  aftrena. 

AFFRANTA  MENTO.  I/aff-CtUrC,  fretta-  Lat-  pf'Wie.  I.iu.  ! 
dec.j  -E  ancora  cosi  II  ribocchinole  affirrtamento.  Amm.ant.  \ 
Maffinumcnte  al  configlio  fono  contrari  affrettamento  ,ed 
ira.Tef.Br.Ciaicuna  cola, che  fi  può  muouere^u urdamento, 
caffrettamuuo . 

Affrettanza  affrettamento.  Arn-  ant-  Ij  feconda  d’af- 
frettanzae  l’incoflanza- 

Affrettare.  Far  fretta,  foli  ici  tare.  Lat.  *ete!tr.trr.  Bocc. 
n.99  40.  Il  Negromante afpetundo  lo  Ipaccio,  c affrctunJo- 
lo,veJine.Vit.C.r-Ouefi  truoua  mai  ninno  si  Jccllerato , la  cui 
morte  forte  cosi  affrettata  c sfolgorai  j ,com'c  lina  quella  J«I 
figliuol  mio, lónza nitUa offdi  ? f In  figmfic.  ncut. pafl'.  I at.  i I 
ftJìtttATt, t r&er.trr.  BoCC-n-44-  1 J - l-l  doillU  affrettatali  rii  velli-  I 
re, chetameli  te  lèg  iitò  M.  Lizio.b  n-41. 17.  Quanto  può  s’af- 
frettaiii  celebrar  le  nozze  della  tua  Efigenia.  Dan-  Purg-C.  1 
io.Ldella,fignor  mio, Come  perfona,in  cui  dolor  s’if- 
fretta.  Pctr.  canz.p-  1.  Raddoppiai  pa/Iì,  c più  e più  s'al-  I 
frctt.L.> . • . 

affretata mente. Spacciatanicntc.con fretu,coni pre-  I 
{lezzi- Vita  di  Cr.  Vedilo  ora , come  è menato  da  quelli  mali-  j 
detti  ,lulo,  inuerlò  IcrufoJemme,  affrettata  note,  e aulì. indo-  j 
Liu  M F.lli  sì  furono  affretraramente  alle  tende,  com.  Par-  6.  ; 
Molle  il  campo  affrettatamente , c , lotto  le  radici  del  monte, 
s'aecampoe. 

Affettatrice  vcrbal  femm. C,he affrer«. Ouuid. art. 
ani. La dimoranzac  vna  graziofflTima affrettitri  ;. 

Affkbttoso  add-V-Apie.» vii irc'ra.La:.‘f  '.^>^r#r. M. 
Pier  d Jle  vigne,rim.ant.  P.  N.  Ingrerti  m'e  la  morte , per  ! 

frettolà  forte.  ’ 

A F F R I C o • Nome  di  vento, che  tira  tra  l’Auflro , c’IZcffiro.  1 
I-ir.  jifitem.  Tel*  Br- 1.37.  k ni  Mezzo  di  viene  vn  vento,  eh’c  i 
della  natura  delizierò  di  Mezzodì,  e ita  nome  Affrico  : ma  li  j 
marinari  lo  chiamano  Affricino»canchel’apj*eIlano  per  due  ; 


altri  nomi  • 

Affkicogno.  Nome  di  Ipczic  d’uua.  Cr.  4.4.7.  Ed  enne  J 
vna,  ch’è  detta  Affricogna , che  non  è dilettatole  a mangiare.  1 
Affrontare.  Proprumcnte affaltare il  unnico  a fronte-Qui  | 
venire  a fron ts.L-tongrt4ii Boc.  1 7-44-  Col  Re  di  C apna-.foci  a I 
dopo  alquanto  tempo, afli  onutoli,LOinbattc,e  fu  nella  batu-,  ! 


Voccab.Accad.Crufc. 


glia 


I 


C i 


giù  morto.  G.  V.  l-j.i.Quiui  s’affrontaronoinficmc.efiivvi 
grandebauaglia.DaiiPuig,2?.  Poiché  per  grazia  vuol,  che 
tu  ('affronti  Lo  noli  ro  Imt>cradorc,anzi  la  morte , Nell'aula 
più  légrcca  co’ Tuoi  Conti  [ cioè  dabbocdfoc  rifcomri]  f E af-  ; 
tremare vnp.  J„at.  ahjuem  aggredì , intiMiore ; onde  in  proucr- 
bio.Huomo  affrontato,  mezzo  perduto,  f Edicole  innaoi- 
matc,chc  fieno  firuatc  dirimpetto,  e a fronte  • Lat-  rtfptadm, 
tkjtt-  G- -amimi  G*V-  i.y-i.  Infinoajlo  tiretto  di  Sibi- 
gjia,  oue  s’affronta  con  Affrica.  A confrontare-  L’v- 
fiamo  in  lignificato  di  concordare,  e rtfcoutrarc  vna  (olà  con 
l'ai  tra.  Lai-  confine,  rtcogiufcrre . t j 

AFFRONTATA  full-  Atfrontamento^'affrontare,  che  oggi 
più  comunemente  fi  dice  affronto,  che  anefre  lo  pi-  J 
gitani  per  ingiuria-  Spin.  La  rabbia, l’affronto , ch’io  mi  ve-  i 
dcua  farei,  oc-  m’.uicono  accecata.  I^acin-  icmjrefitu  m , ctitit . 

G io.  Vili  • 7- 1 io.  7.  Si  mandò,  come  valente  gente  d’arme, per 
loro  buona  punga,  di  rompere  all  a prima  affrontata  i Fiorai-  ■ 
tini.  Klib-^.joM  i.U  ilannaggiodc’morti^iiraffrontatapn- 
ma,  fu  piccolo-  fi  limi  1.18.2.  E dopo  la  prima  affrontata . al- 
qainco  ritenuta,  i caualicri  Pcrugim  friron  rotti- 

Affrontato  ad  J.  A fronte  a fronte-  Lat-  *duerfus . GV. 
7.j7.  f.  Mai  non  s’ardirono  di  venire  a battaglia  affrontata-, 
co’Crillùiti.  A battaglia  affrontata, è quello  , che  oggi  noi  tti- 
remmo,  a giornata.  tlib.  io- 197. 1.  Le  quali  olii  liciterò  af-  i 
frontatc  più  giorni  l’opra  la  riuicra  [ cioè  (chiarate  a dirini-  • 
petto] 

AFFRONTO.  Vedi  AFFRONTATA. 

Affvmato-  Affumicalo.  Lat.  fitmofm , fumé  tinfku,  Bocc-  : 
n.60.9-  Con  vn  Paio  di  poppe,  chcpareuin  due  cefron  da  Icta- 
mc,ccon  vnvtlo,chc  para  d.’Baronci, tutta  liuiau,vnta,e  al- 
fumata,  f Per mctaf.  abbietto,  vile.  Stor.  Aiolfo.O  atfumato,  j 
imonta,cne  tu  comporrai  la  mia  vergogna . 

A F P V m I c A R E.  Far  fumino  , e dar  fummo  a vna  colà.  Lat-  1 
ftrrvyr.  Mil.  Marco  Polo.  E hanno  inccafo , e mir-  I 

ra,  e affumicano, c allumin  ino  tutta  la  cala.  Cr.it.a-6.Anco-  1 


ra  di  quello  mele  lì  poflbn  comprar  le  pecchie , e dcono  effere 
affumicate  prù  volte, e da  ogni  lordura  nette.  Ecap.  j- }■  Do- 
marei canalli,  e 1 buoi , affumicar  le  pecchie,  epurgar  l'arme 


da’  vermini,  e dal  falcidio . * 

Affvmicata  filli-  Affùmicamento, l’affumicare. Lat./*.  | 
m:-  t.oJttffijM.  Mil.  Marco  Polo.  E quando  quegli  incantatori  ! 
hanno  fatto  quello,  fanno  grande  anumicata,dmanzi  agl’ido- 
li. di  buone  lpezic. 

A F F v M t c a r O add.  Macchiato , e tinto  dal  fummo  ■ Lat. 
/**».'  Bocc  7j.  j.  Ecomechccgli  gli  \cJcffe_j 

tutto’!  vaio  affumicato  in  capo.  Sai.  Pili.  La  cala , ch'e  pie- 
nad'immagini  antiche,  c affumicate,  non  fal’huom gentile- 

A F F v s o t A K E.  Raffazzonare,  abbellire . C^ui c meati  Pa- 
uif.fetu  gli  affulòlalli  vn  mal  rimbrotto  [ cioè  "li  mettefri 
addofib,  gfie  ne  dclli  vna  canata  1 Nel  ilio  proprio  lignificato, 
diciamo  più  comunemente  raffùfolare . 

A. FIACCA  COLLO.  Vedi  ABBANDONATA  MENTE. 

A FITTO-  Pollo auuerbialm.  co’ verbi, pigliare, torre ,oda- 
re  • Ed  é pigliare,  torre,  o dare  l’entrate  delle  polfdlioni , per 
vn  ter  copre  zzo:,;,  dare  a fitto , lo  diciamo  anche,  affittare.  Pi- 
gliare aneto*  Lat.  wùWtrrr.Da  re  a fitto,  locare.  M V.H.6.  E 
prelo.ioa  fitto  dal  Cardinal  la  rendita,  che  nc  fece  lor  buon 
mercato . J 

A foglio  A foglio  pollo auuerbialm-  Cioè  a foglio 
per  foglio, ililiinu:!iejicc,imoutameme.  Lat.  mtmituuun.  Dan. 
Par.  11.  Ben  dico  chi  ccrca/Te  a foglio  a foglio  Noftro  volu-  - 
memori  troucrria  carta  • 

Aforismo  Voce  Greca,  «f.-ju  iyuSt.  Dan-  Par.  c.  fi.  Chi  I 
dierro  a giura,  echi  ad  aforilnii.  Pccr.  io-  Se  bene  nudi  lòflcr  | 

g!  latori  Imi. 

A F oh  z a pollo  auucrbiaJm.  Forzatamente  , per  forza,  a di- 
fetto. Lat.  vio'.Mtcr,  Gr.  Citimi  . Tct  Br.  1.  50.  Ala  quando 
Duomo  veci  de  a forza,queì  non  è mutamento  di  iutura.  l'ecr. 
S011.  x7}’  Cosi  difciohodal  mortai  mio  velo , Ch’a  forza  mi 
tic  n ani . 

A freno  pollo  auuerbialm.  Tenere  a freno  ,figui  fica  ri  tar- 
dare, e cenere  in  timore  al  trui,  con  la  forza.  Lat/  « tip"*  *at- 
V.  8.71-1.  fvrocch’crj  molto  lo; 'te, e in  vna  contrada,  , 
che  taica  molto  a freno  gli  Aretini,  l’ctr.  Son.  39.  i-arga’i  de- 
lio, ch'io  tengo  Or  molto  a freno,  f Diedi  anche.  Stare  a fre-  | 
no.  Lat.  m ejfw-o  fermature. 

A F R E z z A.  Sapone  al  prò , die  ha  in  le  de  U’accrbo , come—»  ; 
qudloddleperecotogne.Lat.a^i^wr.  Cr.j.ii.».  Inquulun- 
qa  e cola  fi  mettano  a cuocere,  il  fuo  odor  grandemente  accrc- 
feono:  e per  l’ odore,  e afrezza,  che  hanno  in  loro , confortano 
lo  f toaucOfCl  celebro- 

Afro  add.  che  Ju  in  (c afrezza.  Lat.  tetri**.  Cr.y.t  1 6.  Del- 
lcdtmJltchcdirefono  nere  pcricttamento  mature,  c dolci,  e 
al  tre  crude,  c acerbe,  c lòno  dorè,  e vera»,  c lazze , o vero  afre  • | 
E cap.  5-  i-L  delle  cinegc  certe  fono  dolci , e certe  afre  • ,\V  J 


Aldokr.  E non  mangi  niuna  cola  afra,  aoc  agra . | 

A pronte  pollo  auuerbialm-  Dirimpetto , rjnconnt) . Lat- 
ontra^nerfui.  Filoc-  Itb-  j.i  x4-  Vidi , a fronte  alla  mia  came- 
ra,in  vn'alcra,  dimorar  due  donne- 
A fronte  a fronte  pollo  auuerbialm.  Rincontro  J’v- 
no  all'altro,  \jn.MU*erfufrwutlu*.  Dan. Infrc-xj  - Che  due  natu- 
re mai  a fronte  a fronte  Non  trofmutò . 

A frwto  a fRVSTO  pollo  auuerbialm.  Valmefchina- 
mcntc,  cioè  a pezzo  a pezzo,  a boccone  a boccone. Lat.  [> *fliL 
Imttr ».  Dan.  Par.  c.  6-  Mendicando  fua  via  a frullo  a frullo  • 
f Diramno  anche,»  tozzoa  tozzo  : c tozzo  vale  pezzo  di  pa- 
ne. T v-  fiu  iumtMMi.  Carolett-  Ci  tiene  con  vn  certo  acque- 
rello^ concerti  tozzi  di  pane  inferigno- Luigi  P- Beta- Al  man 
co,come  al  can,mi  dclfi  vn  tozzo. 

A p v R I A pollo  auuerbialm.  l uridamente-  Lat./*™»rrr.G.V. 
7-9x.  x.  A fijriafanzaordincjcprouu.dimcnto,  montarono  in 
galee  Diciamo . Correre,  o andare  a fùria,  cioè  operare  feon- 
fidcratamerirc.  Lat.  tmfmdtnm  «gert. 

A FVROM  pollo  auuerbialm.  Con  fiirore,conimpcio.Lai. 
fmrenttr.  Bocc.n.16.38.  Il  popolo»  furore  corio  al  la  prigione, 
cc.  lui  n'aueuan  tratto  /non.  G-  V.  7.91.1.  Que  diMeflinasi 
moffono  a lùrorc,  c corfono  alle  prigioni , 

A F v i o n/i.  V.  A-  pollo  auuerbialm.  Abbondantemcnte.in 
copia.  Lat.  fjfrtim.  G.V.8.7#-  4-  Leggieri  d'arme  con  baldlri , 

C dardi,  e eiauelloti,e  arme  a fùlone.  l’ataff.  Br.  Squalìmo-ko 
Vtroque  afufone.  In  quello  lignifica  co  dia  amo  anche,  a c a • 

FISSO,  IN  CHIOCCA,  A IOSA,  A BIZZEFFE: 
modi  balli.  Morg-  Vedrai  s'io  foritrouareogtii  cofa,  cs’io  fa- 
rò venir  giù  roba  aiolà.  Salu.  Canz.  le  tue  lodi  non  han  miiu- 
ra,  Si  da  dir  c'c  ro'u  aiolà  - 


A G 

AG  A b b o pollo  auuerbialm.  Vaiein  ifcherzo  J*crbaia,per 
giuoco.  Lai-  w . Li u.M.Nc praticano  mica  la  legge  a gab- 
bo. N-  ant  a8,  L’viio  rilpoic  a gabbo.  Hauui  vn  cappcllo.Dan. 

Che  non  c imprdà  da  pigliare  a gabbo,  Lo  Icriucr  fon- 
do a tutto  l'vni ucrlo . 

A agra  pollo  auuerbialm.  Con  gareggiamento.  Lat.  ema- 
nm,  G-V.j1.7x.  ìi.  I fornai  inarrauano  il  grano  a gara . E lib. 
6.1 1 . a-  E luronui  i Guelfi,  e 1 Ghibellini  di  Firenze  a gara,  al 
leruigio  dello ’mper-an  re . 

Ao  amico.  Spezie  u lungo  m^licinalc , del  quale  vedi 

IMatt.  Lai.  M-  AJdob.  Praidcrà  appreffb  coiai  medi- 

cina, che  farà  cuocere  in  acqua  polipodc,cc.  agarico , barba 
di  finocchio . 

Aca'ta  Vedi  a c o. 

ACAZ/ARE.  Ve,  Il  G A Z Z A. 

Agente.  Operante,  ficcante.  Lat.  •S,ru  ■ Com.Purg.7. 
Dio  agente  di  fonirna  virili^:  infinita,  la  qua'cnon  richiede  la 
materia  innanzi  dùpoila-  si  come  gli  agenti  naturali,  in  prò-  1 
durre,ec.f  Diciamo  and>e,ageute  u’aJcuno^i  colui,che  tratta 
negozj  ui  quel  tale- 1-3 r.  Infinte*  Firenz.  AI.  d'oro-  Aucndo  io 
a (laicato  vn  certo  agente  ddlo'mperadorc. 
Agevolamento  l'ageuolare . Lar.  hmmtn,  Fiam.  lib.?.  | 
? 1 . Già  le  voa.c  i preghi,  per  li  luoi  agcuolamaid,  siate , ri-  1 
uolfi  in  minacce. 

Agevolare.  Raidcrcageuole. Lat. Unirt, mmUtre.fuilem 
Ttàdert,  Bocc.n.  77.46.  E quello  prefi,  non  per  ageuolai  ii  ,ma  ' 
per  cflerc  | iù  toho  lieto.  Dan.  l’urg.p.  Loioatani  pigliar  co-  i 
llui,  che  norme , Si  l'agcuolerò  pei  la  iua  v ù [uoc  gfi  agevo- 
lerò il  viaggio.] 

Agevole  add.  C he  non  ha  difficùltà.  1 at.  fatti, *,  Bocc.  n.  ' 
if.  11.  Sono  troppo  più agcuoli^a  riprendere , cbe ad emen- 
dare.  G.V.7-i%S%-  Il  qual  fiume  in  quel  tempo  era  molto  lot- 
tile d’acqua  , agcuolc  apalìarc  a que'  da  pie , non  che  aque* 
da  cauoilo  • 4 ho  prendiamo  ancora  in  lignificato  di 
mansvbto,  di  Domestico,  di  trattabile, 
c limili, e diedi  degii  ammali  irrazionali. 

A qe  v tu  fi  z i A . Aitratto  d'aseuole-  Cr.p.proem.2.  Prefrro 
primieramente  le  pecore*  per  rv  tilita,e  ageuolczza*  1 c<juali> 
cc.  Dan-  PUrg. ?i.  E quali  ageuokz2e , o quali  auonzi  Nella  , 
fronte  de  gli  diri  fi  muli  raro. 

AGEVOLISS  IMAMENTE,  Superi,  d’agcuolmentc . Lar. 
fLdlLmi.  Fr-Giord.SoJu.Pigliano  turtele  virrudi,c  tutta  la  re- 
ligione immantcncntc^gcuobffìinamentc. 

I Agevolmente.  Con agcuolczza , lenza dilHailti . Lat. 
i fault . Bocc-  n.4. 9.  Affai  ogcuoUnenie  fi  piegò  a’  piaceri  od-  ( 
j l'Abate.  G.  V.i  1 .1 26. 2.  Sperando , come  Parma  lolle  tolta  a j 
M.  Mollino , di  potere auere  agevolmente  la  Otta  di  Iucca-  | 


IDan.Purg. 1 1. Qui  fon  preflb i «radi , E ageuolcmentc,  ornai, 
filile.  Per-  Son.  70.  Poiché  fclfombro  della  maggior  là  Ima, 
L'al  tre  puoi  giufoageuolmente  porre  ■ 
iAocafpare.  Accanire. Pataffi. Aggafiàla, ch’cJJ’è buona 
j gemmicra . 

AGCAVIONAHE.  Pigliare  vna  colà  in  nìaniera,chc  la  ma- 
no la  polla  ftrignere  con  {balia  lat.  eamptthtndtrt  se«mplc£H, 
Jtnngfrt.Vi t.  S.Pad-  IJ  minor  dito  della  fua  mano  era  si  grò f. 
fo, che  l'vno  d:  noi  no!  potauamo,  con  amendue  Icmani , a«- 
gauignare.  Voler-MalT.  Il  Cauaiicr  Romano,  .ggauignando- 
e!i  il  collo , 'rodendogli  con  la  bocca  il  nalò  ,cg)i  orecchi, di t 
formato  il  fece^e  ne'morlì , pieno  di  vendetta , Ipirò . f Forfè 
detto  da  C A v 1 g N H , che  fono  quelle  parti  del  collo  porte 
folto  il  ceppo  dcli’orecchie  ,ei  confini  della  martella.  Lat. 
tonfiti*.  Gr.  hfcftne . AvTidìtr.  Morg.  Morgante  ilprcfc 
allcgauigne  Arcuo,  E miiel  nella  tomba  al  fuo  d tipetto . f 
GAvlN  I diciamo  allepiaghe, chevaigono  altrui  in  cotc- 
rto  luogo.  Lat.w'»/'l/a.Gr.*rTi«'Ì'tr. 

AGGECC  HIMBNTO.V.  A.  L’aggecchire.Lat.  * btvmUatia. 
dtprfflie.RimaniRc  Enzo.Chc  pregar  mi  \arria,  Vedendoli 
mio  vmile  aggecchimento. 

AoGHCCHlRB  V. A. ncut.palT. Vmiliarfi, abbalTarfi, dichi- 
narfi.LafS* himdiar«Meprtmtre.Q\.6.z.^.  Alla  fine  s’aggec- 
chirono  a tanto i Fiorentini, che  mandarono  pregando  1 Pi- 
&ni,che,in  luogo  di  quella  mercatanti  a , mandaflcro  loro  al- 
trettante fomedi  quii  più  vii  cofa  v i fòrte. 

AGGELARE.  In  dur  gielo,  ratfredarc.  Lat.  gelare . frigefattre, 
Scn.Pirt.Non  credi  tu,  che  la  nette , che  l’huomo  baie  di  Hate, 


non  aggicli,  e agghiacci  dentro  le’nteriora?  Bur  la  freddura 
aggicìa  le  lagrim'e,e  riferra  gli  occhi. In  fignific- ncut.  p j(fi.a«- 
gmacciarfi , congcJarfi.  Lat-  gtl*fcerc.  Dah.  Itif. c.  } 1 . Quindi 
Codio  tutto  s’aggelaua . 

AGGENTILIRE.  Aggiugner  gentilezza- Lat. ver. ufliusrttL 
de,e}tulrhntudmem  aii/frr.Guid-G.  E aggen tiliuano la  fùrtan- 
7Ì.ide!  detto  oro  quinci  ,c  qui ndil'appòntc  nazioni. 

Agghp.  amigli  are.  Pigliar , tenendo  con fozza.Franc. 
Sacch.Granchio,€C.E  vrtito  del  carniere , ch’io pofi  fili  letto, 
e batti  così  agghcrmigliata . 

Aggher  onato.  Fatto  a gheroni.  G.  Vili.  S.  ??.-  a-  E 
que'primi  Conti  poruron  l’arme  agghcronara,  gialla  , c 
nera_«. 

AGGHIACCIARE-  Ghiacciare-  Lat.  rengUeiare , emgeUn. 
PafTau-G7.Staua  co’panni  indolIo,cosi  molli  al  ventò,  eaJ  fe- 
rcno,e  fàccuaglifi  sghiacciare  alle  carni.  f Perdiuenir  fred- 
do . a gusla  di  ghiaccio*  Lai.  vigere.  Bocc.  n.77-  1 i-  Credi  tu , 
che  io , fe  qucfben  gli  volerti , che  tu  temi , fortéri  flì , che  egli 
llclTe  laggiufo  ad  agghiacciare  ? E n.  1 9-  Egli  n’ha  tutta  notte 
tenute  inbiftcnto^  te  ha  fimo  agghiacciare.  E n.  j 8. 1 ©.Tan- 
to che  alquanto  rifcaldar  fi  poterti  , ch’era  agghiacciato. 
Dan-Purg.c-9.Mi  fùggio’lfonno,ediuenui  fmorto,Come  fà 
l’luiom,chedpauemàt'o^gghiaccia  Per.  Son.  1 5 . Ma  gli  lpiriti 
mici  s’asghiacdanpoi,ch’io  veggio,  f Infignif.att.fàrdiue- 
mr  ghiacciato.Lat.  frtpfutn.  Pctr.  can.  n-?.  Malapai.ra  vn 
poco , C he’l  fanguc  vago , per  le  vene  agghiaccia , Rtfddi  il 
cor , perchè  più  tempo  auuampi . f Per  metal.  Pctr-  Son.  18. 
Però  lo’ngcgno , die  file  forze  eflima  Nell’opcrazion  tutto 
s’agghiaccia . 

Agghiacciato.  Porto  nell’agghiaccio.  Qui  v imamen- 
te porti  a fcdere.Firenf.rim.  Indi  agghiacciati  lu  i’erbeua.vcr 
de  Nc  lcacccrcm  da  noi  la’ngorda  fame- 
AGGHIACCIO  lùbft.  Quel  prato  o campo , douc  i pecorai 
nnchiuggono  ii  «reggevo  11  vna  rete, che  lo drconda.Fir.rim- 
Non  fi  vegga  paltor,nd  nortro  agghiaccio, A ucr  mai  in  grem- 
bo zoppa  pecorella. 

Agghiadare.  ftntircjO  far  fentire  ecceffiuo  freddo.  Lat- 
nlgtre,*lg9rtm tndeuere. Qui  impaurire, e sbigottire. Fran.Sacc. 
Rjm.  O duol, che  più  u’aggluada,Pcr  lei  icònfitte-Capr.Bott. 
nel  proprio.  Ogni  volta , diurni  uiene  vn  duol  di  capo,e’mi 
s’agghiada  il  cuore- 

AGGHIADATO  add.  Trafitto  di  coltello.  Lat.  tranfuerier*- 
im  , tnfc  tTMJtihti , lenfepHt.  Qui  è metaf-  omd-  Origene  E la 
Maddalena  aggihada a di  troppo  dolore, e tutta  porta  fuor  vii 
le , non  riceueua  alcuna  con  (dazione.  Lod.  Mart.  rim.  bur. 
Chcfignorcggia  l’agghiadate  genti. 

A co  1 o.  V. moneta. 

Aggiogare  vedi  aggiogato. 

A C g I o GA  T o add.  da  aggiogare , theè  porre, o mettere  il 
giogo^d  c proprio  dc’buoi/hc  lì  dice  anche  givcnhrb,  1 
d ilio  contrario,  D 1 s G I V G N E r E . Lar.  ùngere.  Mor.  S. 
Greg.Pcr  li  buoi  aggioga  ripigliamo  noi  il  popolo  Giudaico 
fottoporto  alla  legge* 

Aggiornare.  Aflcgnareil giorno , terminare.  Lat.  <*rr- 
, re  dttm  idrtm  tcr.ftamrr.  n.  ani- 19.  }■  Aggiornaro  il  giorno , 
cheeiartuno  moflrafic  filo  tdoro . 1 In  fignific.  ncut.  parti 
I farli giorno-Lat. yin&Ai 


Liu-M.E  difle.  ch’dli  voleua  la  dimane  far  beri fido, qtt-uido 
elli  aggiornerà. E apprcrtò.  Quandoegfi  s’aggiorna,!  Roma- 
ni sfilacciarono  vn  poco  più  d’ordinare  loro  battaglie.  Pct- 
Son. 9. Ma  dentro  ,<toue  giammai  non  s’aggiorna.  Graunio  fa 
di  feil  terrdlre  vmore.E  Son. 95. Degli  occhi  è*!  duol , che  to- 
rto,che  s’aggiorna, Per  gran  difio.ee. 

Aggiornato  add.  Che  gli  è flato  affegnato  il  giorno , 
prefi rtb  il  termine- Li u.M.  deliberarono  d’aure , e di  difende-  1 
re  gli  aggiorna  ti, per  cheunquc  maniera- 

A.g giramento-  L’aggirare-  Lat. * /» gjrum  d*8io.  Stor. 
Aio]fo.Libanóro^>erl'jggiramemo,eperla  caduta  -cflenrfo  in 
terra, era  mezzo  fuor  di  ic-  But.  Bufera  c aggiramento  di  ven- 
ti,la  quale  finge  l’autore,  chclèmprc  fiand  fecondo  cerchio 
ddlT»rtrno,a  dcbiu  penadc'lufluriofi. 

Aggirare  in att.figni.  Circondare, circuire.  Lat.  tirnau 

dare,  (ireumire , amarre.  Gr.  yupiuHt . G-  Vili- 1- f- 1-  Ag- 
girando il paefe d’Italia , Romagna,  c Rauenna.  Dan-  Ini. 
cap. 6-  Noi  aggirammo  intorno  qudla  flrada.  f Mctafori- 
cam.  diciamo , aggirare  vno, quali  tramarlo  «lai  buon  Icn rie- 
ro, ingannarlo  *0  con  parole,  o con  fatti.  Fir-  Dilc. anim.  IJ 
Re^he  era  entrato  in  folpctto , anzi  tcnciu  per  certo,  che  co- 
ftui  l’audfc  aggirato . E a chi  aggira  Aggiratore- 
Lat. Cirrun/rripior.  q Infignific. ncut.  aflbluto,muouerfiin 
giro,  andare  attorno.  Stor.  Aiolfo.  E molto  gli  andò  attor- 
no , e molto  il  fc  aggirare.  P-  Crcrt-  proem.  Ed  imperdò , 
per  diucrfeprouincie,  m’aggirai.  Dan.  Inf.cap.  7-  E fanno 
pullular  quell'acqua  al  fummo.  Come  l'occhio  ri  dice,  che 
s’aggira.  E Cult.  j.  Laceuano  vn  tumulto , il  qual  s’aggira 
Sempre  in  qncll'aria/enza  tempo,  tinta.  fE  Aggirarsi 
fi  dice , di  chi , vici  to  fiior  ddla  retta  flrada , va  in  qua , e’n  là 
cercando  di  rimiergarla . Lat.  temere  vagar  1.  Ar.  Fur-  Con- 
fidò , claflo cl’aggirarfi  unto , s’auuidc , die  quel  luogo  era 
incantato,  f Per  metaf. non  ritrouar  nc  via,  ne  ve.fo  di 
far  che  che  fi  fia,  che  diremmo  anche,  auòolgerfi  , auuol- 
pacchiarfi, non  neri troiurc il  bandolo.  Lat.^  rtiì*  (au- 
ge errate. 

Aggirata  full.  Aggiramento.  Lat. etrewnti , omwV/tf.Dan. 
Inf.  cap.  8.  Non  Jaizà  prima  far  grande  aggirata , venimmo 
inpartc__>  • 

AGGIRATORE,  vedi  ACCIRARE. 

Acci  v dica  re.  Affi,  giure  a qualcuno  che  C he  fi  fia -per 
fentauia. Lat. adiud/earr.  M.V.lil>-8-7-UquaI<  dicaia, che 

aucua  aggiudicata  , oche  era  per  aggiudicare  ..Roména  al 
Conte  Bandino  . E lib.  j.  69.  Fece  loro  ratificar  la  ven- 
dita , fatta  perii  tiranni,  e di  uuouo  aggiudicarli  i fetidi 
ddi'A  ciuelcouo . 

ACCI  v Di c A iion  s . L’a^giudicare.  Lat-  adwiteatu. 
Stat.  tncrc  Correzioni , aggiudicazioni , fentenzie , dazioni 
in  pagamento,  ec-  la  quale  u detto  vficiale , ec-  farà , o ucr  ta- 
ra fare. 

AGGIVGNERF.  A rrogcrc,accrcrtcre-I  ztJuUere.  Bocc.  g.  1 - 
f.j.E  acciocché  qudlo,che  a me  pardi  fare,  conortiate,epcr 
conrtguente^tggitigncre , e menomar  portiate^  voftro  j - iace- 
re-Dan.  Inf.c*  1 1.  Per  l’altro  modo  queli’amor  s’obblia  , Che 
fa  natura^:  quel  ch’c  poi  aggiunto.K  Lif-c.  j 8- E io  v'aggiuiifi, 
e morte  di  tua  lchiatta.G-V.7.5  7-6.E  con  queftoaggiunfe  ca- 
gione, perchè  il  Rè  Carlo  non  auea  voluto  imparentarli  con 
lui.  f Per  congiugnere  inficme.vnirc-  Lat.  «iittngm,  cemmtge. 
re.  G- V.7. 1 1 6.  ».  Se  annata  fi  faccflc  a Napoli , non  fi  po  tefle 
aggiugnere  con  quella  di  Brandi zioJtocc-  n.  Sj-6-  E con  loro 
aggiuntoli  NclIo,con  Calandrino,  fe  ne  tornarono  a cab  liia. 
M.V.11.H  ndl’vlrimodi  quello  tempo  s’aggiunfe  alle  nazio- 
ni dd  Mar  Maggiore.  Td^Br.  3.  ».  E cosiappdlato  per  due 
fontanc,ond’egJi  d'cc.chcl’vna  Ju  nome  Geor , d’altra  Dan, 
che  s’aggiungono  infienve , c fanno  quel  fiume . Dan.  Inf.  c- 
»4-  Noidirtcndcmmo  il  ponte  dalla  tefla , Douc  s’aggiugn*  ; 
con  l'otuiu  ripa.I’ctr.  Son.  1 So.  Amor  s’c  in  ld  con  ondiate  ] 
aggiunto-  f Per  arriuarc.  Lat-  f*rtmgert . peri  mere.  Bocc.  n.  7J-  | 
jfn  fondo  loro,  Lifino  a mezza  gamba  gii  aggiugnea.  ha  77-  j 


so-  Petr.  ap.j.  Dura  legge  d’Amor , ma , benché  obwiqua, 
Serturconuicnfi,perocch'dlaaggiiignc  Di  Cido  in  terra . H 


parto,  oue  m’aggiunle  Amore.  E cjp-  ».  lui  n aggiunte,  ene 
' congiunte  Amore-  Bocc-  n.  ij-  4-  Quantunque  umaggiore  a 
| diciottoanninoiiaggiugncflc. 

j AGGI  VGNIMENTO.  L’aggiugncrc. Lat. adiunfiic.  Mor. 
S-  Gr-  Lau'atan  c intcrjtetratoaggmgnimuuo  loro  • Di  qua' 
loro  ? certo  de  gli  huomini-  Tel.  Br.  7-i6.L’vno , che  l’aggi u- 
1 giumento  fia  d^huomo  con  femmina  [cioè  congiugnimeli  to  J 

i J y.wwttJw. 

I ago  I VGN  1TR  I CB  vcrbal.  femm.  Che  aggiuj>ne- 
l Lai.  * admnéhix. Bocc.  Leti- n.  74-  Senza rammaricarfi  della 

Voccab.Acad.Cmlc.  C 3 corpu- 


corpulenza , agg  iugnitrice  3 qudla  di  grauità  veneranda* 

A e e I v n t a lubll.Aggiugnimento , giunta  • Lat.  Addir. yn^. 
nur.^mijjio,  tmlUri-m . BocGn»77*f  5-Eflcndo  calcio  tncftfc* 

niabiic,  eoe  per  aggi  unta»  d/  rmllc/ioioft  penficri  angofciaca* 
Q.V.i  il  iji-  E con  c^a  pifiolcnza  fogni  la  fame , dcoroag- 

ci  unta  a quello  ddi'anno  partito*  E lib*  t-do-  4- Ma  al  tempo, 
lì  c'I  detto  duomo  era  tempio  ili  Marte,  nonu*era  I aggiunta 
del  cipannuccio.  # 

AGCIVnzione.  Aggiugnimcnto*  Lat-  *dimtiio.  Cr-  f * 4i. 
Pclla  lua  cenere  fi  fa  tf  vetro,  con  l'jggiunzion  di  certe  altre 
colè, per  la  virtù  dpi  fuoco.  But-Ecl  e aggiunzion  del  proprio 

addettalo . . 

Acgivstare.  Ridurre  le  cole  al  giulto , e debito  termine, 

pareggiare- Lat-  extqttMre,  *d  tujì.im  mtnj'HTAm  redigere , M-  V- 
io*  tT- Per  tutto  ciò  ammoniaca  non  Ut,  ne  regolata , ne  ag- 
giulhta  in  ninna  Tua  parte-  Tei*  Br.  l:b. 1*  )■ La  terza  fi  e geo- 
metria, per  cui  noi  lappiamo  le  nnlurc,  e le  cole  il  aggiultar 
leconvk)  ragione.  Dan-  Par-  19.  Che  nule  ageiufioo  conio 
di  Vincaia.  Qui  imitare  , e contraffare  q In  figntn*  neut. 
pai?’-  adeguarli , andare  al  pari.  Lat,  ex *f xoprtetdere,  Don-  Par- 
?i.  Colui , che  da  fini  lira  fa  s’aggiufta  c’1  Padre . f Da  aggm- 
liarc  aggiulfatorcjche  e quegli,  clic  nella  zecca  aggiulta  le  mo- 
nete col  j»cfo  • 

AGGIVSTATORB*  veli  AGGIVSTAR 
A G g o m I r o l A K F. . Far  gomitolo.  \M.£omtrme,  Qui  per 
fimi!- ammucchiarli , rammucchiarfi , làr  mucchio*  Cr.l1b.9-  . 
101  pecchie,  ce.  allora  dirompono  con  corfi , e miichiarc*  | 

s'aggomitolano, e Cidi  vn  gran  liiono.  San*  Agofi.  C-D-  Po-  j 
Ho  chc’l  mondo  fia  in  figura  ritonda , e aggomitolata  vna  Ipo* 
ra  l'opra  l’altra*  , 

AGCOUI  fOLATO  add.  Lat.  glemerAtm.  Cr.  9101 .1  .Mol- 
to innanzi  al  foro  dei  loro  vlcire^  modo  d’yn  grappol  d’via, 
cc.aggomitolatc,pcndono  [ cioè  ammucchiate  ì 
Aggottare.  Cauar  l’acqua  entrata  nel  lumlio,  con  iftru- 
mento  atto  a ciò,  e rigettarla  in  mare-  Morg.  Tigni  cola  rim- 
bomba, Morgame  aggotta/:  ha  tolala  tromba. 
AcgradevoI-B  adii.  CJweagrado  ,chc  piace,  fondista. 
L.it.j^*J-Fiamm.i.jo.  Le  quali  cole  ,lc  io  alcuna  conolcanza  1 
ho  ni  re,cune affai  ti  inno  aggradatoli . 1 

AGGRADIRE*  E fiere  a grado/»  in  grado,p  lacere,  foddisfa-  : 
rc.Lat.fbu  e, arridere  t ^rjtum  efic.  Bocc. 0.29.1.  E perciò  tem-  j 
po  c,éhe  p^r  me  fi  faccia  quello , che  u’aggrudxi,  ec.  E nu-| 7.  1 
j .lacuali  ianto  aJl'vna  parie, e all’al  Ja  aggradirono.  Domini, 
e.  s*  1 auto m’-g^roda  il  tuo  comandan.emo.  E can.  1 1 .Tu  mi 
contenti  si  , quotato  tu  folui , che  non  mpn  che  làucr  dubbiar 
m’-ger-ta*  Petr-  Son.  75.  Che  inalfi  le  :uc  ciò,  ch’agli  occhi 
acg.ù-.a.  f Nello  lidio  lignificato,  fi  ilice  ; ANDARE  a 
CVsir»,  ANDARI:  A FANTASIA,  A SANGVE  , A 

Etto,  nwlOii  ni  j ilydlc  hanno  dd  baffo*  . 1 

Aggradare.  ur-nire*  Frane*  batch-  rime,  La  terra  ,c  i 
tfMiuptr  oi..ggranu.e. 

Aggranchiar  E-Si  dice  principalmente  delle  di  taguan 


ne  .oho,e  ai , che  elfi  sì  cauino  il  legno , le  per  paura  ion  loro 
aggranchiate Icnioiii  adiuellerlo  • il luo  contrario  e sgran- 
chiare. Morg-lmr  con  fnisbcrta  sgranchiale  man  i.f  E I 
sgranchiare  metafori c.per ismgiturli,Ipacoarfi, 

AOCRANCIRE  Vedi  VNCICARE- 

AGGKANDIMENTO*  Vedi  AGGRANDIRE. 

Aggrandire.  Accrclccre,for grande. Lat. ■>«/« » xmfLfi.  , 
rm-G- V*  1*28.1 -QucUi  aggrandì  molto  Roma- E lib*  7*  54*  t*  < 
Ter  la  qual  colà  aggrandì  molto  di  pofoffiooi*  q Infigmfic.  . 
neui.uiuaurgrancK.Lar.  xxgm/refrere.Q.y^.  1 f .j-krtendo  la 
Citta  di  Frenze  affai  aggrandita,  e montata  in  iliaco*  qDi 
qui , aggrandì  Ài  tNTO,  che  e 1 aggrandire. 

A GGR  atra  R E-  Pigliare,  e tener  forte  con  cola  aduna. 
Lat-fldfccmr.  Dan.  Ini. e.  16.  Si  come  torna  colui, che  va  giulò 
Talora  a folucrc  Ancora, che  aggrappalo  Icoglio,  o al  tro  ■ q In 
fignih*  neut-  paff.  Appiccarli  eòa  le  mani  adunate,  che  anche 
diciamo  INARPICARE.  iM.vnatttumdiu prtnfmrt.  Hoc. 
n.  46. 7-  E aggrappatoli  per  parti , che  non  vi  fi  lircbbono  ap- 
picatii  piedij.  Dan*  Ini*  24.  D’un  ronchionc  auuimu  vn’al-  1 
ira  Scheggia , Dicendo  lòpra  quella  poi  t’aggrappa*  e e.  j*.  E 
aggrapparti  al  pel  ,com' ’huom,  che  làlc. 

A CO  R A T 1 CC  1 A R E . Vedi  GRATICCIO* 

Aggraticliare  ila  grata-  incataiarc/mf-rigionarc.  Lat. 
ti/.r»rt.Bocc.n.sj.io.  Tu  m’n.i  agguagliato  il  cuor  con  la  tua 
ribeba. 

Aggravamento*  L’aggrauare*  1 a (.***» • Don* 
G-djUc Celle,  rcraggraiumcnto  delle  micfàtichc, fanciulla 
lemntina  partorillc.er.9.i9.i,  Similmente  auuieueper  trop- 
po aggrae.i  mano , equdta  infermiti  s’appella  fpaUacc*  Vit* 
PI  ut.  Voleuano  fare  altri  Capi  cani,  per  affrancarli  degli  ag- 
grauamenti  di  Dione  (che  anche  di  ramno  AGGRAVI] 


Aggravare.  Propriamente  mandare  in  giù , con  pefo, 

> con  violenza, Lat-.srfww  -,  ’grr  •« ».  Dani  Int.c-ó.Diuerle  coh 

pc giù  gli  aggraua  al  fondo  Petr.  Canz  A.  7-  L a*ie  non  lpira 
folgore , ne  indegno  vento  mai , che  l’aggraue  • f 1^  me  tir* 
Bocc.n.7o.7.Vna  informiti  negli  Joprauuennc , la  qual,  dopo 
alquanti  di,si l’aggrauò  force , che , non  potendola  iollcncrc, 
trapalsò  di  quella  vita  [ cioèopprcfièJCr.  ?.»•  ij.Lc  nuiw 
dorlc , ec-  jggraua  110  il  capo , e mitri  cano  la  leurita  del  viio. 
Bocc*  Lete- Quello  u’ageuolera  lano:a,doue  l’altro  1‘aggra- 
uerrebbe.G-  V-7-  ps  1 . Fortemente  aggrauuro  il  reame  di  O- 
I cilia  dì  Icommimiche  f cioè  im{>o(èro  aggrauio  ] 5 In  fignm* 
neut-pair.dÌucnirgrauc.Cr.9.54-  Per  fatica  ,0  pelo  s’aggraua 
! intanto , che  par  die  fia  impedito  nel  mouimcnto  dinanzi . ^ 

, Diciamo  ancne  in  prouerbio , Aggottarli  in  lu  la  rune  , cioè 
darli  contro/:  pregiudicarli . q In  lignifineut-pcggiorare  nel- 
la malattia  G-  V-  4. 1 8*  1 0.  E ,Ii  portato, non  migiiorauaaiu 
quali  più  forte  aggrauaua.  Bocc.  n.  49-  *4*  Io  temo  » chccgh 
f non  aggraut  canto  nella'i  rifornì  ita  ec. 

A g s r a v A z I o n E • A g ra i i.i  mcn  to^ggraui o • Lat.*JF,*«*' 
r»-S-  A golf.  C-  Dia  cagimi  d’efii  aggrauazionc,  là  pp  tendo , 
chcnonclanatura,el.ifuffanziaddcorpo  ,malaluacocru. 
zionc,non  vogliamo  effere  Ipogliati  eia!  corpo. 

A o e R a vi  o,  vedi  Aggravamento. 

Aggregare.  Vnirc,aggiugncrc  al  numero.  Lat.  *y*l*,t- 
Mor.S.  Gr.  Non  n ceuerai noi* afioluzìone del  lor  peccato  fe 
cglinojpcr  mezzo  ’e'ictte  doni  dello  spirito  Santo/ion  lono 
aggregati  alla  pace  ratrolia,dallaqiuJc  erano  fiati  prccifi* 

A gg  RE  g a i roNE-  L’jggregarc-Lat.*  *y'»£*/*’-Ft.Giord. 
L'altra, per  l 'aggregazione,  che  tutte  le  pene  foro  ir.  lui  a^Vn 
tratto  i.tficme.  Dan.  Conti-  Secondo,  che  nel  libro  duli'ag- 
gregizion  ddlefiellcycpilogju  fi  iruoua. 

Aggreggiare  forgre»ge.Quiè mctaf. Lat. *gsr*tvt- G* 
V-  7- 17>  a*  lì  perche  auca  Jc  lopro: degne  reali  » tutti  gli  s’ag- 
grc  ^grarono  addoflo. 

Aggrinzato  athl Piai  di  grinze , di crcfpe , grinzofo , 
crdpolo-  j'u?.s emrrAcfttt.  Dedam*  Quindi*  P-  Ap- 

poggiatili l’aggrinzata  lmccia  agli  Ipogliati  ofli  di  carne-  S* 
Agoit.  L.  D-cripofia  più  di  trenta  di  tu  trouau  pur  cosi , e 
coli  dopo  l’anno  ,ic  non  che  era  aggrinzata^  lecca, 
j Aggroppare  pronunziato  cònl'o  firctto . Raccorfi  in- 
! fianc, f rgropi  o-  Lat  •"»/■/' owr,  mtntxrr,  Dan.  Inf-cap.  14- 
Quelle  ficcauan per  le  ren  la  coda , E’1  capo , ed  cran  dinan- 
zi aggroppate  £ parla «.ii  forpi  ] q Per  raiuurc,  ammiflàre* 
Lat.  ungrt^.  re.  tonge  nt , Ditiam-  Ma  perche  douc  ricchezza 
s’aggroppa,Luffur ia, ira. gola, e auarizia.  Accidia,  muidia^: 
clupcrbia,ne  icoppu.  Oggi  più  volentieri  AGGRvrPA- 
K e,  vlal quale  vieti,  Argqk  vppaRE,  che  ciò  ltelfo. 
Morg.  Pcnlà , ch’ognun  con  gran  furore  alfctn  Quiui  i caual- 
1 lt,c  lue  anni  raggruppi . q Di  qui , gruppo-  Lat . 

Morg-  cominci  .no  apparir  baleni , e gruppi*E  par  che  l'aria, 
c’1  Cid  fi  rauuiluppi. 

Aggroppato  add. \zi.imy.ic.uin,iHincsna.  Dan.  Inf-itf* 
l’orlila  a lui  aggropparle  rauuol  ta  • 

Aggrottale.  Appoggiati , accoflarfi  a che  che  fi  fia> 
cornea  vna  grotta.  Lat*  «nww  .Accedere.  Fau-  Eli».  Chi  a vec- 
chia s’accolta , a mala  ventura  s'jggrotta , 1 o diciamo  anche 
in  fign-^ì  brla  grotta ,acc  cigliò  jc, onde  per  fimi!,  aggrou 
I tar  fo  ciglia,  che  e tener  lecig/iain  quella  ] ofi  tura,  ches»  là 
1 nel  inoltrarli  adirato.  Mute. Franz. rim. bur.  Veggonfi  cer- 
ti palleggiar  fu’i  lodo,  E iputar  tondo/:  appettar  le  ciglia. 

! Aggrovigliato,  k itorto  info,  e^ìc  effetto,  clic  fati  fi- 


lo,quando  e troppo  torco.Qut  per  fimilit*  e vai  .'ammucchia- 
to • Frane  - Sacco,  op.  dm-  Vnode’dctu  folletti  in  vn  foglio 
nittoaggrouigliato  fi  trono  in  vno  defletti  guanti.  l’aun.E 
fornii  Icmauoh  Caggrouigliatc-E  da  quelto, quel  ritorcunen 
to  e detto  groiitgliola . 

Acgrvppare-  Vedi  ACGROPTA  RE. 

AGGVAGLIAMEN  TO.  L -ggUagl  lare-  La  wemp*rjfie,*;iam 

fornite,  t-r,  ».  i j-i-E  molti  alm  agguagliameli  ri  della  ' irtù 
ddla  terra,!!  lànno.per  lo  cauar  ciclla  terree  per  lo  .narc.1  ib- 
Allr.L’ombria  ,cc.  Sia  declinata  alla  parte  della  latezza  lidia . 
villa , e quel  fiirac  il  dieoeL*agpuagliamaito,edi  Pnnuucra,  ' 
od  Aun  tu», «.Adunque auudiefii  deU’aggujgliamemo  di 
Primauera:e  le  forte  la  lui  latezza  meridionale,  quel  die  fu 
dell  agguagli  amento  d’Autur.no£cioc  dell’equinozio  ] 

A < i e v a o L i a n z a • F qualità , parità , aggiufiamcmo.  Lat. 
dquAlucs y odAqjvtn»  G-  V.  ix-54-  4-F  i ìniicrì  credi-  : 

tori,dilèrd,cpqueri,perlcfolli  credavze , e le  maluagc  ag.  1 
guagJiunze  degli  ordini, e riformagioni  ddnoffro  corrotto  | 
reggini  aito  dd  Comune*  Pollaci-  iguardando  a tutte  que-  j 
Ile  condizioni , Icmprcla  mczzolana  agguagliamo  dd  ilio 
evule.  Stor.di  Barlaam-  Io  ti  prometto  di  tórre iD  me  ira, e ' 
cupidezza , e tu  fai  si,  ch’io  abbia  làuiez za  ,c  agguagli jnza . \ 
j Tei.  Br.tf.ii.  t detto ingiufio quegl i , che fàe contro  allaleg-  j 
’ gc/:  quegli , che  palfo  la  natura  ciell’agguaglianza , e quegli  I 


che  fi  mette  aguadagni  non  leciti,  neoneih’.  Collaz-  S-  Pad. 
Pone,  come  v tu  bilancia  (fagguaglunza  celia  1 fodera  del  no- 
ftro  corpo. 

Acc  vacuare-  Fare  eguale . pareggiare,  aggi urtare.  Lat- 
atpuparar*,  ie/nf Arare  ,*qu*>r.  Pctr-tojiz-  iS-  %.  chY  vidi  quel , ; 
che  I penfier  non  pareggiamoti  che  Ragguagli  altrui  parlarci 
mio-  Amiti- ant*  Quegl  i.thend  follo  s'apparecchiano, nella  . 
perù  fi  debbono  agguagliate  • C om  • Inf-  c- 1 1 • La  tnoncta,per  ■ 
liu  natura,  c difpolU  ad  elle'  mezzo  iolan  ente  in  agguaglia-  j 
rcogni  mercato-G-V-i  i.j-p.  Via  torre  è agguagliati  alla  ut-  | 
ude-  Bocc-n-so-xo-E  certo,  ch’io  ftaret  pur  bene Jc  tu  alla  mo- 
glie d’fcrcolano  mi  volerti  agguagliare-  E n-xo-x  i • L fiere! lato 
da  agguagliare;»]  tatto  di  M-Gcnnlc.  Dan-Inf.c-j.8-  E qual  fo- 
rato luo  tiicmbro,c  qual  mozzo, Moltraflc  d’agguagliar  foreb- 
be  nulla . 

Acgvacli  ATOKE  verbal.  mafie-  Che  agguaglia  - Latin. 

* *■  jutuùr,  ‘ àrtapmtuot.  Tel-  Br-  6 • j6-  L’huomo  giiUlo  c aggua- 
gliatorc-  Lib-Aftrol.E  qudti  due  punti  Granito  li  poli  dtll’ag- 
guagliaiore , lopra  li  quali  c mouimcnto generai  della  lpera 
f cioè  equatore,©  equinoziale  J 

AGGVAGLiAzlONE»  Agguagliala-  Lat.  <***«*.  Com- 
Pure-  x-  Lo  di.  eia  none  fi c tòrto  Ipuzio  di  tempo l’vno come 
l'altro,  e a notificar  tale  aggua"|uzionc  , dice  l’Autore,  ec-  lib- 
Allr.  F dentro  in  quello  cerchio  n'hae  vn’altro,  e chiamali 
il  coltro  Girane , cd’c  il  cerchio  deil'aggiugliaziou  del  So- 
le—»* 

ACCVACLIO  fiurt.  Paragone.  Lat.  Ruttar  atto , cempara/io, 
dri.s/t'.  Pili.  S.  Girci*  Nullo  huomo  fouio  fa  mai  agguaglio 
dal  male  ai  baie. 

ACGvakDamento-  L’acguardare- Lar. rtwempta/u . (jc. 
oU itus.  Albert.  cap-44-  La  ragione c vno  agguardamento  defi- 
la mente. 

Aggvardare.  Guardar  diligenrcmemc,  e confiderà. 
loti-  atWKadutnt) tytO’  templari, fi  ttklanX }•  V - 1 1 .J«8-aggUart:ia- 
mo  infieme  adunque  lo  lpauenteuolc  gì  inficio , c pentiamo  ei 
cercarci)  rimedio-  Albert,  cap.  59.  E anche  agguanti  la  cola . 
che  legista, e vedi  quello,  che  lopraunicnc  • 

AGGVaTO.  e A G V AT0.1nfldu,irjg-nn0.  I^»t.  infidi^faìla. 
tiajttbna.  Bocc-n-4-x- Aucrc  le  lucricchezzc  dagli  agguati  del 
Saladino  difide-G-V-  4.5.1.  E fiegre um ente  viva  none  milcro 
agguato  di  lor  gente  amuca  da  più  parudi  1 idòle.Te;-B.  • 4 6; 


faccia  alcuno  agguato-  Don- Inf-  x6.  E centro  lidia  lor  fiam- 
ma fi  ganc  L’agiato  -iti  Caual- 

AGGVEFPARE  in fignific. ncut-pafT Congiugnerli, appog- 
gurfì-  Lat-  eadittngi , aadi  ti>Urm.  Vicn  da  G V E F P O,  che 
vale  /porto,  che.s'aggiugnc , cappona  aliatala-  Don- Inf  x j • 
Se  l'ira  lopra'I  in  al  v oler  i 'aggi itila- &ut.Aggueftarc  è filo  a filo 
aggiugncrc,  come  fi  fi t ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  nano, 
o innaipando  con  1‘aJpo . 

AggVvtake-  Dar guiio , piacere, diletto , e conlolazionc - 
lar.  dtlùtari  3elUdM  e t icUtfr.utm  affi  ire.  Lib-  Am-  L però  non 
umaraurgliar  tu,  lettore,  ne  vditorc,dimialoda,  che  tanto 
m’agguHa,c  m’accuora- 

AGGV  JNDOLARE-  Vedi  Asro- 

Aghbhbino-  Nome  di  vento , che  tira  tra  Ponente , e Mez- 
zo giorno-  Lat-  jifnutt.  G-  V-  85  }■  Si  leuò  vna  fortuna , con 
vento  Agherbtno,  si  forte , c impernialo,  che,  CO-  oggi  Garbi- 
no, e l ibeccio daJ  Gr.AvSux.r 

A G H e T T a-  Quello , che  oggi  gli  fpc7Ìali  chiamano  terra  a- 
ghecu,  i:urgiho,o  piombo  ai- lo-  M-  Aldobr-  Kcc-aghcm  on- 
ce x • biacca  on-4-  olio  rolato,  e aceto  ,quanto  la  mdlicrc  - La 
biacca- e J'aghcua  fieno  trite,  e molto  malate  nel  mortaio, 
con  l’aceto/; con  l'olio  rotato. 

AGHETTO-  Vedi  AGO- 

AGHIADO  pollo  auucrbiolm.  Onde  morto  aghiado,  tagliato 
agfuado,  vaie  ammazzato  a manialua,  e quali  a tradimento.  , 
Lat-S^*-  Boccai-79-4J- Anzi prcghiamo  lddio, che  videa»* 
tanti  malanni,  che  voi  fiate  morto  a ghiado-G- V 6-  71- 1 • Do- 
po la  morte  del  padre,  ch’era  fiato  ‘morto  a ghiado  • V irgli* 
Enei d-  Ilqualc  fon  qui  per  a ghiado  morto  - E ghiado  di* 
ciamo  a eccefliuo  ir  ed  do. La  -onde  il  verbo  agghia- 

dare, che  tale  lemirc  ,0  far  fornire  ecccrtiuo  freddo  - Lat- 
algrrr M 'ortm  indarcre.  Lod- Mar  M illi-  bur-  Talché  ùl  pollarlo 
pur  tremando  agghiailo  • 

Aghirone.  VcccUo,che  via  ne’  luoghi  acquofi,  cdt  più  Ipe-  | 
zie,  tenuto  nobile  perla  lita  caccia , c per  le  penne  di  pregio , i 
che  alami  hanno  in  tdfo-  J ac  ■mira,  Gr-  Cr.  10.7.1.  j 

Pigliano  pernia, coturnici,  c fagiani,  c aghironi  » cfiimli  ve- 
celli.  Filoclib.^.  Mi  pareiu,cc-  vna  calandra/;  vn  picchio, 
e poi  vn  grande  aghironc  • 

Agiamento-  comodi ra , agio- lat.  tmmtihta,  G • V. j - j. 
j -E  tornarono  ad  abitare  in  Firenze,  Per  Pagamento  dd  pia- 
no- Elib-7-ij-»-Epiacendo.iI  Papa  lafiaiizadt  Fircnzc,fi or- 
dinò di  foggi  ornare,  c fare  Jafiatein  Firenze,  per  l'agio  dd- 


l’acqiu,  e per  la  lana  aria,  e perchè  la  Corte  anca  ogni  a già-  j 
mento.  Liu.M.  La  notte  dapprerto  non  ebbon  niente  più  rii  ri-  : 
polo,ned*agiamaito,ch*dIiaucnoauutotl  giorno- Sai.  Pifi.  ' 
La  virtù  fola  non  fol’huomo  beato,  lenza  gli  agiamenti , che  ! 
di  fuori  vengono  .^Eagiamento.  Lo  fièflò,  chc'l  foli. 
PR  1 V ATO- 

Agiare.  lo  fleflo,  che  adagiare,  per  riftoraro,  rifare,  e ri- 
creare- Lat-  reertart.TtfraUaic.  M.  V.  io.  59.L  in  qud  rdto  del- 
la notte  agiarono  le  perfione,  e i caualli,  come  poterono  il  me- 
glio. Elib-i  -s>x.  Anzi  fi  parti  di  là,  epcr  potere  agiare  la  aur- 
ina in  terra-  Li u.  M-  allora  s’agiaro  di  mangiare,  c di  bere,  c fi 
ripoiàro  quella  notte- 

Agiatamente-  Comodamente^on agio-  Lat-  commetti , 

Q.  V- 9.  301.7.  Agiatamente  porca  venir  Polle  di  qua  da 
Gufidana-  Liu-  Medilo  ito  erano  fotti  a mo<lodi  corno,  per 
più  agiatamente  balirgli , e volgergli-  Caual-  Specc.  Croc.  La 
colà,  che  è lata, rieeue  moire  coìc,  c agiatainenre. 

AGIATEZZA-  Aftratto  d’agiato-  Ldt.  diuinamm  topx»,onmÌKm 
rmm  afflar»/ ta.  Fior,  di  Vir-  Ninna  può  cfler  maggior  tri- 
fiiziaal  Mondo  , che  crterc  fiato  in  beatitudine  , c agiatez- 
za-,. 

Agiato  add.  Ricco, beneftanre-  Lat  **l*rttwjtffUuTts , ìocu _ 
pia.  Bocc.  1.10.  Ser  Cijppdlctto , che  ficioperato  fi  vetlea , e 
mole  agiato  delle  cole  de.  mondo-  L n.  <5o.  x.  Già  di  nobili , e 
d’agiati  huomini  fu  abitato  - N.  anr.66-  j.Io  non  fono  sì 
agi  .rio , fc’l  folto  dee  cosi  andare , ch’io  gli  poterti  nutricare . 
q Per comoilo,  accomodato , Ipaziofio  di  fianze.  Lat-  Camma* 
dm,  corno  ai.  Bocc.96.4-  foprala  quale  vn  IkI  cafomemo , e ; 
agiato  lece-  G-V.j.j-j.  I .in  pkciol  tempo,  per  lo  buono  fi- 
lò, e agiato  luogo,  ce.  Cr-p-óS.i appretto,  che  fieno  in  agiata 
lfolla,c  non  ventola- f Per  acconcio  maneggiabile-  Lat- 
ln..'ptu t.  N -ant  9:  3 ■ E gli  prete  vno  feudo  di  pedone.e  vna  Ipa* 
daSpagnuola  agiata  a combattere  di  più  predo-  Gufd-G-la 
quale  concede  le  agiata  a quelli,  che  dcfidci  ano  di  commetter 
colecdate-f  IV  grande.  Lat.  magna/.  Oumd.  Pili.  Per  trop- 
pa dimellicbciza  nceucrte  tanto  agiata  cortesia,  e tanto  dila- 
teuolc,  e g'oiolo  amore,  ch'ella  ingrauidò.  Tei.  tir.  7-49.  Allo- 
ra dee  l’huomo  parlar  grandemente,  e dire  agiare  parile  (cioè 
adagio,  ccon  lungo  internai  >o, da  1 na  parola  ali’aJtra  J Ptgho- 
moio  ancora  per  pigro,  lento,  tardo.  J at.fig  r,r»mtu/. 

Agibile.  Checonfifieinatto-  Agn-  Pomi.  Quelle  cofie  agì- 
bili più  rollo  fi  conojcono  per  pruo.ia , che  per  ilcicnza . 

AG  I l E.  Conacto  d'agili  ti , e v ale  «iefiro , Iciolro  di  membra- 
Lat.  agihs.  a r-  Fur.  E fi  venne  a trouare  agile,  e d efiro,  e 

A G I L 1 s s I HO-  fiuper.  D'agile.  Fir-  Ali  d oro- Imperocché  qui- 
ui  erano  bcllilfinugiouani,cc.agili/fimi,  cricchiflimi  di  vo- 
fiimcnti- 

Agilità.  Defirczra.n  refi  erra  di  mcmbra-Ijt.  agihrai.’Rm. 
Con  le  doti  della  fiottigf iczza,  dcJJ’ag!htà,della‘mpailÌbili  ti,  e 
della  chiarezza-  Lib.prcd.  Per  quello  che  dice, /tipamn/ffi  no- 
ta l’agilità. 

A 0 1 n a.  Fretta- prefiezza.  Lat.  aderita/, vtbti/jr.  Tau-  Riton. 
Quello  none  dolor  da  porure  in  pace,  ma  è,  che  fonza  dimo- 
ranza,  e in  grande  agina,  fi  conuien  cauaJcarc-f  Diciamo  pro- 
priamente, aucrc agina,  cioè  forza, porta,  elcna . 

AGIO-  Comodo.  Lar.  atmmtdtnu,  Bocc.n.  18.9.  E fiendo  io  ne- 
gli agi,  c negli  ozj, ne’  quali  voi  mi  vedete.  Dan.  Purg.  m-  Le 
donne,!  caualier,  gli  affanni, e gli  agi.  G.  V.  j.»i.  1.  F torna- 
rono ad  ahi  rare  na  piano,  ec-  per  effer  più  all 'agio  de)  piano# 
cdcJi'acqua.Bocc.  0-19. 16.  E fiatofi  la  maggior  parte  ddla_# 
notte,  per  la  camera  a liio  agio,  f Oggi  a/foluumentc  diaa- 
nio,  AVFre  agio  a forche  che  fu,cioc  tempo  a lufficicn- 
za,  comoditi  di  tempo,  g Per  mciaf.  N.  ant.  99. 1 o.  Dall ‘al  ua 
parte  la  Rcinancfia  a troppo  mal'agfoyquandoclla  laprà  vo- 
fira  dolorofo  morte  (docile  leu  tira  grati  cordogJio,e  gran  pal- 
fionc,cc.j£in  vece  rii  cafo/iluogo  da  al  ilare,  i 
dan.u/,  N- ant- 97-1- Queli'altro poi  caualcò  più  volte,  tanto 
ch’vdi il padre,c la nuiireforromor  nell’agio,  cintele  lidia 
fante,  cc.  Dittam.Vidi  Pcfichicra . c’i  luo  bui 'agio  «r’iui , Che 
lòpr’  ogni  altro  dTtalia  fi  loda.  Ar-Fur-  E l’ornerà  di  templi, e 
di  palagi.  Di  piazze,  di  teatri,  e«li  mxlleagi.  f a grande 
AGIO,  A GRANDISSIMO  AGIO,  A SVO  AGIO, 
c fintili  fono  polli  auuerbiaim-  Bocc.  n.6 1 .4.  a grande  agio , e 
con  molto  piacer  cenò  [cioè  con  gran  comodità,  comoda- 
mente] E n.  19.16*  F llatofi  la  maggior  parte  della  notte  per 
la  camera  a luo  agio  [ cioè  con  luo  comodo] 

A giornata  pollo  auucrbiolm.  Tutto  di,  quotidiana- 
mente, che  fi  dice  anche  GIORNALMENTE.  F-  Gmrd. 
Nelle  quali  tutto  di  fi  bdlunmia  Iddio  a giornata.  E altrouc. 
Non  fi  conofice  quello  tempo,  e Juni^fo  le  gaia  per  nulla , c 
tuttofo  lcialacquano  a giornata.*  lavorare  a gior- 
nata, cioè,  per  vn  unto  il  giorno.  Latin,  diurna  mm^da 
cf-rram  juang  latori  . E ALLA  G I O R N A T A ,di  diin  dì  ,dl 
mano, in  mono, a lùo  tempo. 

Agitamento.  L’ag  uarc,  ni  quìi  n eneo-  Lat.  agrario.  Bur.  E I 


per  tale  a"iumento  figura  lo  filoco  alcuna  vola , e la  faetu , e 
alcuna  v<3  ta  no,  lecódo  la  fortc,c  debile  rcfillcnza  delle  nuuo- 
lc,c  la  quanutà  de*  vapori. 

Agitare.  Perturbare,  conimuouere.  Lai.  Per.  Son- 

54.  Agitandomi i venuti  Cido*e fonde • Fiam-  lib.4-jS.  Le 
fiamme/ia*  venti  agitate,crcfcono  in  maggior  vampa- 

AGlTTo.  Pollo  auucrbiulmcntc.  Adiri  t tura, appunto. Lar. 
txsmugim.  Cani-  CJrn.  Atti  tanto  al  rodlicri,  Ch’a  gitto  Tem- 
pre in  tanto  diam  di  loco. 

A oliata.  Sauorcinfufoui  dentro  dell'aglio.  Tratt-gou. 
fini.  Non  lì richiede  molhrda  co’ poponi, ne  agliata  con  le 
polche.  Frane-  Sacch-  Non  vi  balla  mangiar  le  paltinache 
fri  tic,  che  voi  le  mettete  ancor  nell’agliata  cotte. 

A G l v O C o pollo  auuerbialm-  in  vece  d’aggiunto . In  punto, 
accomodato  ,dilpolto.  lat-  i*prempm , pr*jì  . Dan ■ Inf-c-  17- 
Comclanauicelladcc  ni  loco , Indietro,  indietro^iì  quindi  li 
tolfc , H poiché  al  tutto  lì  lenti  a giuoco , Dou’cra  il  petto  la 
coda  riuollc. 

A o l 1 e T t o . Dim.  d’aglio , ne  li  dice  aglictto/e non  quando 
egli  e TrcTwOjCiKMi  ancor  capi  tùto . Franch-  Sacch-  H confbr- 
uuafi  la  brigata  molto  con  gli  aglietti  - Detto  prouerbialc , e 
vaIc,coniorurli  con  deboli  Ipcrmze. 

Aglio.  Agrume  noto-  Lat-  *Uutm.  PaiT-car.jtfo.  Come  dico- 
no i lini , che  fono  porri,  cipolle,  c agli,c  ogni  agrume  crudo  - 
B0CC-11.7Ì.5  - L quando  le  mandata  vu  nuzruol  d’agli  frcTchi. 
Cr .6.3.1.  L’aglio  è caldo, e lecco  ne!  mezzo  dd  quarto  graJo  - 
F.  bb-6. 1 l i- 1 L'aglio  làluatioo  è caldo , c lecco  nel  terzo  gra- 
do,il  cui  fiore  folamence  c mcdidnaic. 

Agnelletto  dim*  d’agnello  - L-  •g’xttm*  Boccn.87.tf.  La 
cominaba  portar  via, come  le  Ibtafoflcvn  picciolo  agnel- 
letto. 

Agnellino  dim. d’agnello.  Lat.  AfntUm.  Cr.p.éStf.  Quan- 
do lira  l’aurora  apparita,  lì  menino  alle  madri  gli  agnellini . 

Agnellino  add.  D’agnello-  Lat.  A puHta.  Qui  aggiunto 
a panno , vai  di  lana  d’agnello.  Cron-  Mordi.  Elee  delMugd- 

10  gran  quantità  di  formaggio,  c mol  to  panno  agnel  ' ino. 

Agnello.  Parto  ddla  pecora, che  non  lia  ancora  vfei  to  del- 
l’anno- Lat*  4P***-  Dan. Par-j.Non  late, come  agucl, che  lalaa 

11  latte  Della  Tua  madre,  cTetnplice,cIaiciuo,Scco  mcdclino  a 
Tuo  piacer  combatte.  Pctr.  cauz.iy^.Fdiceagndloallapeno- 
fe  manda  Mi  giacqui  vn  tempo.  Cr .9.  tf  7. 1 Le  buone  fxxore 
li  conoicono  ali’etadc , cioè  Te  non  fon  vecchie , non  dd  mito 
agnclle  : imperocché  l’agnellc,  ec.  Frane.  Sacdi.  Oper.  diu- 
J. 'agnello  e la  più  umil  bdliuola,  che  lia , e però  nella  fecra_» 
Tenitura  è figurato  per  l'umiltà . q Diciamo  in  prouerbio, 
quando  c’  rauor  prima  il  figliuol , chc‘1  padre,  o la  madre  : e’ 
n’c  ito  pruni  i’agnd>dic  la  pecora.  Diciamo  anche  Pecorino. 

Agno  voce  in  tutto.  L.  lo  lielTo,che  agnello,  «f. *«.  Dan.  Par. 
4.  S»  li  llarebbc  vn’agno  in  tra  duo  brame  Di  fieri  lupi,  iguaL 
m«n  tc  temendo , Si  li  llarebbc  vn'agno  in  tra  duo  dame.  Petr. 
Stm.ii.  La  manfoeca  volita  gentile  agna , abbatte  i fieri  lupi . 
q A G N o fi  dice  anche  a vno  enfiato , che  viene  ndl’anguinaia, 
onde  proucrbialm.  tagliarli  l’AGNO  ,cioc , in  colà  malage- 
uolc,tare  ani  mola  riloluzione.  Cant-Carn.  E gli  agni  c le  can- 
crene curar. 

Agnocasto.  Lat  vittx.  iyrcf.  Cr.  f . jf.  i-  L’agnocaflo  è 
vnottcrpo,doc  piccolo  arbulcdlo,  il  quale  dogai  tempo  lì 
rruoua  \ crde,epiù  in  iuoglu  acquoli,c  negli  afciucri  meno:  c’1 
ilio  legno  è duro , c le  lue  foglie  Tono , come  qudlc  dell'  v jiuo . 
ma  più  morbi dc,e  lene. 

Agnolq.  Vedi  Angelo . Bocc.  n.99. 1 4-In  mezzo  di  due  liioi 
figlioletu,  che  pareuano  due  agnoli. 

Ago.  Strumento  picciolo,  c lòttilc,d’jcciaio,nel  quale  s’infila 
U refe  per  cucire.  Lat.  *■**.  Vii.  S-  Gio  Bit.  Non  ci  ha  ne  ago, 
nc  refe , non  ci  ha  formei , ne  coltdlo  * Bocc.pr.8.  Pcrdocchc 
aliai  tre  e affai  l’ago,  e’Ifuio^:  l'arcolaio.  Dan.Inf.c-iO-  Vedi 
le  trule , che  lafcuron  l’ago,  la  Tpuola,  di  Tufo.  Ouuid.  Pili.  E 
ficca  ndmiei  fégati  l’aguzzate  agora . q Per  Umilimi,  qud 
fottìi  fcruzzo,  fri  qual  s’accomoda  la  calamita  della  buffata, 
c degltoriuoli  a Sole.  Dan.  Par.  11.  Dd  cuor  dell’ima  ddle 
luci  nuouc  Si  molle  voce,  che  l’ago  alla  lidia  Parer  mi  fece. 
Com-  Par. i. Clio,  Euterpe,  Calliope, ecdo no  la  mia  calami- 
Ufi’l  mio  agoje quaL  m’addirizzano , cc.  Td.Br.1.49.  E lap- 
piate, che  a quelle  due  tramontane  vi  s’apprende  h punta-» 
dell’ago,  ver  qudla  tramontana  a cui  quella  Taccia  giacer, 
q Diedi  eziandio  a o o 3 qudla  piccioli flì ma  Ipina,  che  han- 
no ndla  coda  le  vcfpc,  le  pecchie , 1 calabróni , e limili  aiùma- 
luzzi , col  quale  pungono  • Dan-  Purg.&Js*  E come  vdpa,chc 
rnr agge  l'ago, A fe  traendo  la  coda  maligna.  qDiciamo  AGO 
ancoraaqiìcl  ferro  aguzzo,  che  c appiccato  alla  toppa,cenrra 
nel  buco  deila  chiane,  e guidala  a gl  ingegni  della  ferratura.*  ■ 
q E AG  o a quel  ferro  della  (federa  appiccato  allo  lido , che 
(fendo  a piombo  inoltra  l'equilibrio  -f  ago  aqud  rifeito, 
che  fa  l'arpione,  nd  quale  c-ural’andlo  della  bandella,  f ago 
fi  chiama  qud  temizzo»  che  fi  tiene  appiccato  al  manico  delia 


lucerna,per  ifinoccolarla, ed  iituzzicarla , al  quale  più  gene- 
ralmente diremmo  anche  ST  VZZICATOIO.  q ago  èaL 
rrcsì  quello  llrumento  di  legno,  lui  quale  s’adata  di  molto  re- 
fe^ falli  le  reti , la  qualcquantità  di  refe  fi  chiama  A G a‘T  A • 

IDa  AGO  aghetto,  ch’c  alquanto  di  nalht»  ,ocor-  j 
•il ina , nella  fommirà  dd  quale  c vna  punu  d'ottone,  a gui fa 
d'ago  .per  vfo  d’aflì  bbiarc-  Morg.O  pigliar  qudli,come  peco- 
rini,Saiz‘armc,con  le  punte  degb  aghetti.  q Da  a c o il  detto 
prouerbialc:  coltimi  cadde  l’ago,  che  tra  gli  altri  lcnfiha_» 
quello , cioè-  ta  fe  caduto  appunto  doue  io  m’afpetaua . Vidi 
bcn’io,douclacofeappunto  aueua  a riuldrc  : colli  mi  cadde 
l’ago.  Al  qual  detto  forfè  alluiè  Dante  in  qudte  parole . Sì  mi 
diè,dimandando , per  la  cruna  Dd  mio  difio.  1 Latini  in  fimi- 
gl  ian  re  propoli  to.  htncilUUcrymé, 

A goccia' A goccia  pollo  auuerbialm-  Vedi  goc- 
cia. 

Agognanti.  Che  agogna.  Lar.  amìmì.  Fiarimlib.y.ytf- 
Nc  al.tuo  lacerato  corpo  lia  dato  o fuoco,  o fepol  tura,  ma,  di- 
uifo  c sbrana to,fazi  gli  agognanti  cani. 

AGOGNARE.  Bramar  con  auidtta,  e quali  ftruggerfi  di  difi- 
dcrio.  Lat.  expe/tre^mÀÌ  taf  ere.  Gr.  mymitt*.  Fr-  Giord.  Saiu. 
Vanno  cercando , c agognando  le  ricchezze  dd  Mondo . Alb- 
cap.i  La  pecuma  non  feria  l’auaro.ma  fallo  agognare . Scn. 
foli-  Io  mi  lamento, con  tendo/:  cruccio, che  tu  ancora  agogni, 
e defi deri  la  colà,  che  la  tua  bdlia,c  tua  nutrice  ti  difidcraiii.  » . 
l’etr.  Canz.  11.  t.  Chcs’afoetti  nonio,  ne  che  s'agogni  • E 
con-  $9.  x.  L’un penfier parla  conia  malte/: «lice-  Cnepure__> 
agogni  > Dan-  Inf.c.xtf.  Tu  (cn tirai  ,di  qiu  da  picdol  tempo  , 
Di  quel  che  Prato,  non  ch’ai  tri,  t’agogna.  Ecan.tf.  Qual'è 
quel  cane/di’abbaundo  agugna , L li  racqueu,  poiché’!  palio 
morde. 

ACOGNATORE  uerbal nufe.Che agogna. Lx- amduf.c om- 
Inf.ap.tf- Qui  la  ragione  di  quello  vizio  agogna  toro  igeila  a 
rerrx_, . 

A GOLA.  Vedi.  GOLA. 

AGONE  accrdrit.  d’ago.  Liu.  M.  Approdo  quelle  preghie- 
re , quali , come  Te  la  Dea  l’auclTc  punto  d’uu’agònc.  q A C o- 
N H i'vfiamo  ancora  nd  lignificato  greco , per  lo  campo,  ouc 
fi  combatte.  Lat.  ctnmmtm.  Gr.  mym'w-  Ar-l  ur. Audace  altro 
nel  marziale  agóne. 

Agonia.  Angofcia,anficcà,palfione,chenaTccda  eccefiìuo 
timore , amore , o difiderio,  o limili,  affetti,  e proprianien  re  c 
quel  dolore,  che  va  innanzi  al  morire . Lai.  «**«/**  ,/óJliam- 
•t».  G r-  *>of  J*.  Fl.c.  1 .Sandcdam.  Egli  è maggior  pena  quella 
agonia,  e afflirion  dd  cuore  ,di  ftar  lofpclb,  che  la  morie  fem- 
pheemente.  Canai. Mei.  cuor.  L’angdo  allora  apporne  a Cri- 
llo,  quando  cUi  fu  tentato  nd  diferto,e  la  fera  in  agonia.  E ap- 
preso , oroe , c orando  vinlc  l’agonia , cioè  la  tentazione,  clic 
gli  daua  la  fenfuolità  dd  timor  della  morte  • q Di  qui , A G o- 
n I z z A R a , che  vale  dferc  in  agonia  di  mortc-Lat.  tmwmm 

a*  erti 

Agonizzo r e . Vedi  agonia. 

AGOrgio.  Che  fe  l’agorà.  Tratr-gou.fem-  Chi  è atto  al  ma- 
cello farebbe  trillo  agorato,e  làrfcttaiopiggiorc. 


AgostaRO.  Nome  di  monca  d'oro  amia , di  valuta  d’vn 
! fiorino , c vn  quarto  d'oro , da  vna  banda  della  quale  era  im- 

E roncata  la  icila  ddlo’mperador  Federigo,  dall'altra  vn'aqui- 
t,  al  modo  degli  antidu  Ccferi  Augulli . dal  quale  ebbe  forfè 
al  nome  • Eragrofib  ,cdiucnd  arati  di  paragone  , ni  ebbe 
al  Tuo  tempo  gran  corfo , nc  Te  ne  truoua  oggi  ptù,  ferbando- 


alluo  tempo  gran  corlo,nc  le  ne  truoua  oggi  piu,  icrbando- 
ne,chi  n’ha4>cr  mcdagl  ic-G.  V.tf.xx.x.  Eau  lenii.;  i’olle,viu 
(lampa  di  cuoio  di  Tua  figura^bmandola  in  luogo  di  moneta, 
sì  come  la  valuta  d’vn'agollaro  d’oro. 

Agosto.  Nome  dd  terzo  raefe  della  fiate.  1 Jt.  sugtt/ha  ,ftx~ 
uhi.  Bocc.  n.  tfo.  a-  liquale,  fecondo  la  Tua  vfenza , del  mefe_> 
d’Agorto^c. q F E r r A R B Aoos T O, «lidamo,quando,a 
imitazion  delle  ferie  augullali , il  primo  giorno  di  qudlo  tne- 
Tc.fi  fanno,  c gozzouiglitjC  cornuti. 

A grado.  Vedi  Grado. 

agramente.  Afpramcntc,ficramcntc/:nuidmcnte : mc- 
uf.  dalla  mordacità, e acutezza  dd  feporc agro.  Lat.  tcrittr. 
Boa- 11. 1 (•  tf  - agramente  cominciarono  a prèlhirc  a v lura_. . 
E n.40. 10.  Gl’incominaòa  ftrignere  agramente  le  carni . R 
n-  9-  4 • Cominciando  dallj  ingiuria  fetta  a qudla  donna,  la 
quale  agramente  vendicò,.  G-  V- 9. 114-1.  E (opra  Cangiano 
combatterono  la  terra  agramente.  Liu.  M.  Agramente  li  faticò 
in  mantener  la  franchigia-  Lib-  dicer.  Chi  intende  a cmordi 
cauallcri  a,  de’  volcrc,chc  fia  quelli  agramaitc  punito. 

A GRANDE  AGIO-  Vedi  ACIO- 

A GRAN  fatto.  Di  gran  lunga-  Bue.  Non  fono  ancora 
unto  vani  .quanto,  ec-a  gran  Tatto. 

Agreste-  voce  in  tutto  latina, e anche  mantiene  in  tutto 
il  lignificato . Lat.  *}irrjits . vit.  Cr.  L'altro  modo  fi  c , chc_» 
li eano  ritti  con  li  baiioni  in  mano , mangiando  l’agnello , con 
Jclattugheagrdl&E  per  meuf.  fiero/ùproM-V.x.xS.D’dfe- 


f re  più  agretti,  epiù  forti  contri  alla  loro  armari . 

ACRBstszza.  Attratto  d'ogrcttc.’qui  per  quel  làpore  acu-, 
to,  c mordace  degli  agrumi , alquale  noi  dietim  forre-  Latin. 
acniia , utunotu* . tentai . Pallad.  Serbatili  le noa  tra  la  pa 
glia,ec-o  uero  tra  le  cipolle,  alle  quali  tolgono  della  loro 
agrcttczza . fc appretto.  Non  mcfooluio  leco  nulla afprezza , 
o agrel  lezzo. 

Agresto.  Vua acerba. Lar.  vua  teerbt.  Qr.  W-  M.V.  a. 
io.  U maggior  futtidio , che  aucttono , era  l'agretto,  e le  frutte 
non  mature . f Diedi  anche  agretto  il  liquore , che  fi  catta-» 
dell’agretto  premuto, ilqualc  s'infala  ,cfi  lerba  per  condi- 
mento. L zt.omfhanum.  Or.  ofiftkvr.  Cr.ia.8.  q ProuerbiaJ. 
far  L'AGRESToè  l’auanzare  nello  fendere  per  altrui, 
non  accufando  la  ronfi  giuda. ^menar  l’agresto, 
dare  ad  intendere  a vno , vna  cola  per  vn’altra  . Bern.  Rira. 
Tra  gli  altri  tratti  Ariftotilc  ha  quello , Che  non  vuol , che  la 
gante  lorda , e folca , Ne  la  canag! ia  gli  meni  lagrctto . modi 

! Agretto  dim.d’agro.  Qui  e nome  d’erba.  Lar.  N*ftuninm, 
Or.  xùfi' nfxof.  Pallad.  D.  lai  quetto  mele  fi  (emina  li  lattuga, 
acciocché  d’ApriJe  fipofla  trapiamarc,c*l  Natturcio,aoc 
[ l’agretto. 

Agrezza.  Attratto  d’agro . lar-  terni» , ter  imo»  ut.  Gr.  tft . 

1 fiinif.  Cr.a.i4. 7-  E auucgna  che  l’agrezza  del  Salefia  rotta 
nellumidoacqueo.impcaanto,  col  caldodd  Solc,fi  conuer- 
I te  in  agrezza,  e in  amari  tu. line. 

Agricola.  l_at.  Agrìnìt.  Dan.  Par.  i».  Domenico  fu  det- 
to*d  io  ne  parlo.  Si  come  dell’agricola,  che  Cri  tto*c. 

Agricoltore.  Che  efercita l’agricoltura.  l.at.  A%nad. 

. to-,  agrifo>*.  cr.i .19.  7- Qj tetto  couj campo, dicono  gli  agri-  ■ 

| coltorfoche  è da  abbandonar'». 

A’G  RICOLTVRA.  L’arte  del  colciuare.  Latajw«/r«fii.Cr.  | 
| procm.s  .Tra  iurte  lecofo*Cn:iunac  miglior dclì’agricoltura. 

A GRIDO  ve.ll  GRIDO. 

AGnlssiM  'menti  atiuerb. Supcrl.d’agramcnte. L. *cer-  f 
nmì.  m.  v.  11.54  Perchè  il  Jcg.10  non  venillcallcmanidc’Pi- 
£mr,agri  Almamente  fi  >.oin  batterono. 

Agrissimo.  Saperi. d’agro . Val.  Mafl*.  Quella  chiamò  il  ; 
Duca  vegghiantittìino  , l’ottc agrillima,  con  larghi  mangilo,  • 
o-con  abbondante  vino,  co.i  odoriferi  seguenti,  con  più  1 
sbandita  vttmza  di  Infilino, al  forno,  e delicatezze*  allora-, 
rotta*  intimata  lù  la  fierezza  rì’A  finca. 

ACRO.  Vno  de*  làpon  entrano  al  dolce,  proprio  delle  frui- 
re non  ben  mature,  come  fusine,  vua,  e limili.  Lar.  tutr  tura, 
mere.  Or.  $ ftf/it.  Lab.  1 91 . La  gel  arma , la  carne  falata, e ogni 
altra  coL  acetoià , o agra,  ec-  Brano  fuc  nimichc.  Pctr.  canz. 
46.4-  Chccondiodi  dolcezza  ogni  agro  itile  [cioè  rozzoj 
q Per  metaf  lèue  o,pugncntc.  Lat.  wrjfmma.  Perr.canz.4R-6. 
Il  mio-iuucrlano.con agre  rampogne,  comincia.  Bocc.iJ.8-4. 
Con  agre  ripreufioni,  si  come p^iri^tordcrc  j diletti  dc’cat- 
riui.  q Per  fiero, crudele.  Lat.  A"  » erudita.  M.v.1.41.  Che , 
per  cupidità  di  preda,  farebbe  conrro  a’ fooi  agro  nimico. 
Bocc.n.  100.^1.  Come  che  troppo  reputaircroigrj.eintolic- 
rabiji  l’cfpericnze  fotte  della  tua  donna.  D.m.  fnl.  14.  Che 
di  torbidi  nuuoli  inuoluto,  E con  teinpefta  itnpetunia,c?agra. 
E Puri»,  ij.  Non  fora  di  fle  quetto  a test  agio.  Pecr.cap.s-  Su- 
bito ricoperfoqud  bel  vilò  Dai  colpo,  a chi  J’at. code,  agro,  c 
fanello.  q Per  zorico/cortd'c.  Tett  Br.7.47-.Sij  largo  in  dona- 
re* non  edere  agro  in  domanda  re  Lat. *imua*fper. 

Ackvme.  Nome  generico  d’alcuni  ortaggi  di  làpor  forte* 
acuto, comedi  cipolle-tglijporri*  fintili. Lat.  dw  -««<« . Paf- 
làu.  cn\j6o.  Come  dicono  i foui,chc  fono  porri  ,cipo!Ic*gli, 
e ogni  agrume  crudo . Dan.Par.  1 7-  A molti  fia  iiuor  di  forte 
agrume.  M.  Aldobr.  rrimieramente  fieno  guardati  da  tutti 
£riiùmi,c  agrumi,  e principalmente  dctt’uiàr  della  femmina . 
Frane-  Saccn.  rim.  Non  mangia  agrume , nc  ha  lume.  B aitr. 
O foggi  r delle  voci, cole  ladre,  Come  agrumi*  vitande  agre- 
tto* quadre,  q Per  meta  file  ne  fcrui  il  Marcante  per  colano- 
iola.ancrelceuofc*  fonti  diolà.  Cacciate]  vu*’iiebb'  dforc  vn 
pazzo , Dond’è  vici  co  quetto  ttrano  agrume  > Oggi  diciamo 
anche  agrume  a limoni , md arance, cedemi  }'c  altri  frutti  di 
quella  lpezie  col  fogo  di  làporc  agro- 

A c v a i o vedi  ovaio." 

A c v a l E atiuerb-  di  tempo.  Lo  fletto,  che  avale,  ora, 
ADESSO;  TESTE  Lat-  mede,  nu.  rr,  dudum.  Fr.Giord.Sal.  : 
Lcqualt  folciamo  per  aguale.  Sai.  Pili. Io  non  tt  voglio  agtu-  j 
le  rec.rc  x mente  tutte  le  Itone  antiche.  Ouuid.  Mct.  E ritor-  ) 
i nò  per  quegli  archi , ch’ell’cra  aguale  \ e<iuu.  Bocc-con.x-  Di 
i Jui  m’accefi  tomo, die  aguale- 

I AOVARDARB.  Guardar  diligentemente , por  mane , atier 
! cura  , aucr  l’occhio.  Liu.M.  Perchcegli  léce  paifarc nella  pri- 

ma lettiera  le  coorti  foccorreuoli,lc  quali  aguar donano  faune 
| tomento  della  battaglia. 

1 ACVATARE.  Metterli  in  luogo  nafeotto , per  ottonare  ,c 

(piar  gli  andamenti  del  nimico,  per  atta!  tarlo  alia  Iprottue-  | 


duta:  porli  in  agguato,  mettere  agguato,  lat.  tnp«i*ntutjL 
dtts  render/-.  Sai.  Hit.  Il  ladrone,  ciò  Icìierano  laida  Plutonio 
ignudopaflarcoltrc.-nctantoforà  la  via  attediatole  agua- 
rata,chc  non  le  ne  ptifi  il  poucro  tutto  in  pacc-L iKdicer.  E in  ! 
fomma ructele volte, chcmm'hai  attilli  to,  cagnaia  io,  io  ho 
disfarti!  tuoi  argomenti. 

AgvataTORb  uerbal  mafc-Chepone,o  Ila  in  aguati  • Lat- 1 
v ft dittar . pccr.  huom-  Hi.  E cosi  lofàmofittìmo  aguautorc,  ' 
file  vinto  con  gli  agitati.  Ouuid.  Re  m.am. L'amore  aguatato- 
re  abbonda  a'  matti. 

Agvatatricb  serbai  fcm-Che  pone*  Ila  in  guato.  Lat. 
ttfidittnx.  Arrighetto.  Che  cciò,ene  m,tinportuna  aguata- 
trice,  affliggi  la  mia  retta  ? 

Agvatevole  add.  Atto  agli  agguati , pien  d’agguati  ód- 
fidioló.  l ai.  rfidtofus.  Guid.  G-  I a tua  dignità  reale  non  li 
dimeni  lòtto  gli  agita  teuolt  cali  ddfo  Foratna. 

A G y c L 1 a.  Aquila.  l at.  *f**t*.  Gr-  turi*.  Cr-  io.  1 i.L’ogU-  j 
glia  è fimilmaitc  vcccl  viuentedi  rattoychc,  per  la  foa  fortez-  1 
7j,efuoardirc*  chiamata  Re  de  gli  vccdli.Dan-  Hir.Ji-  Po- 
fda  per  indi , ond’era  pria  venuta  L’jgugli.i,  vidi  (tenda giù 
ndl’arc.t.t  con. lo.D'imornoalui  parca  calcato, c pieno, Di  ; 
caua! ieri , el  agiiglie  ndl’oro , Sour'eifo  in  villa  al  vento  fi  ; 
mouicno-  G.  V.4  i-i.  E l’aguglia nera, c l’altra  metà  fiordali- 
lb.  q In  vece  di  piramide  - Lat.  M/fcus , Gr-  ofliAi/***  - Fr- 
Gioni  L’aguglia  di  San  Piero  c’I  lepokro  di  Giulio  Celare, 
che  c alta,com’vna  torre, ed  c vn  lattò  intero- 

ACVGUA.  Ago.  1 at.  *t*t. Rim. ant.  P N-Rottò da Me/T. 

E farete  ficura , L he  le  voli  re  bellezze , M i conui  tar.  per  for- 
za , Cometa  la  calamita , Quando  l’aguglia  tira,  per  natura . 
q Da quefla agvglia  \ iene agvgliat A,che c quel- 
la quanti  li  di  rete,  che  s'infil crebbe  ndfo  cruna  ddl’aguglia, 
per  cucire. 

Agvgliata  vedi  AG  ve  LI  A,  per  ago. 

Agvclino  II piaiol Indino!  ccll'aqu?ja,oggi,  aquilotto • 
lat.  tntlui  Aquilana . G.vl  7. 80.  x.  E portata  in  foa  arme  il 
campo  verde,  egli  aguglini  adoro  - q Per  aggiunto  di  tufo. 
Vide  aqv  1 lino  • Franch-  Sacch-,Rim.  Re  Carlo  primo  fu 
grande  huoir.o,  c fi  aro,  No  lo  aguglir.o . q E per  lift  zie  di  mo- 
neta antica, di  valore  di  cinque  quattrini  incirca  - Qtad- 
com-  F.  hadatolir. 6-6.  8.tc.inua iquJi  cbbequaranisL-, 
aguglini . 

AG  VC  LION B • Ago  grande.  Pallad.  F.  hanno  vn  capello 
quali nd ventre  di  tauri, coincagugl.one, il qualcnon \ian 
però  per  trafiggere- 

A G visA  Vedi  ovis A. 

A G v R A . gd  ttcttò-chcagurio.  N.  anr.8.  %.  Non  vendéo  bene 
lanutona,  rtcolfia  mJ’-gùra, carota.  Viuesu« 

molto  adagura , a guitti  Spagnuofo  ,cc-  perche  i.  tanca  - ’m-  j 
controre  agur&  G-V-7-  4 1 -i  • Si  recóe  per  mai’agura  di  futuro 
danno . 

A G v r 1 o . Si  dice  generalmente  a ogni  fegno,  indizio*  pre  - 
I-gio  di  cola  fouira , che  comtiivanente  gli  antidu  Io  pren- 
deteli 10  dal  cantar  degli  vece! li . Lar.  rumtmen . Hoc4t> 

9.  Info  ttetta  prdc  buono  agurio  d’aiier  qudio  nome  s dito. 

G- V.  i-7-z-  Per  agurio,  e conf-^Iiod  Apollino  fuuattrolo- 
gofcioc aguràzioncjO aguromc.^to J Muettruz-  QiieJios’ap- 
particne  generalmente  ad  augurio  ,il  quale  è detto  a garrirti 
auium  - l’ctr.  Soft- 1 1 2.  Or  tratti  auguri* fogni*  penner  ne- 
gri, m'hanno  attalito.  Bocc.n- 100.^1  Con  Grifo  foia  n’anda- 
rono in  camcrj,  e,  con  migliore  anturio, trattile  1 fooi  panni - 
cclli*c.[cioc  ventura]  . 

ACVROSO  add-  luperftrzio/ò , che  va  dietro  agli  agùri,  e che 
crede  loro-  Lat.  12-15.1.  Onde  ino J n agu- 

rofi  , per  li  detti  due  fogni,  toncucrodiluturenouitaalla  no- 
ttra  Città- 

Acvtello.  Dim.d'agiiro,r/.T2i>*/*/ . PaJIad-Indi ritratto 
fiori  quello  agmello  , incontanente  ionunettexe  mi  in  qud 
foro  if  ramucalo. 

Agvtetto.  Drm.  d*agu  to,  per  acuto . Ijr.  irnattlrt,  ftdattu  j 
w ■ M.  Aldobr.  Abbiano  buono  odore , c'i  làuore  vn  poco 
agnretto. 

AG v ro  vedi  acvto- 

A G v t o . C biotto , chiodo , chia nello . Io»,  ritma . Cr-i -9-4- 
Ma  fc  ne’ mandorli , mattimamente  quando  l’umidoiòprab- 
bontlitte,fi  ficca  vno  aguto,o  fi  pertugia  ,cc.  Elib.5.2.10. 

E fc  fi  chtauacon  molti  aguti  la  detta  pianta,  molto  aiu- 
torio riccuc  , mattimamente  le  i chioui,o  uero  aguti  fu  anno 
d’oro. 

Agvzzamento.  L’aguzzare  • Qui  acutezza.  Cr.  6.1.$ -Ne 
il  Pecco  paflerebbede  non  riceucttc  lortiliti  dall'vmido*  aguz 
zamento  dal  caldo , e Ja  rctinenza  dai  freddo. 

! Agvzzare.  Fare  aguzzo,  appuntare,  farla  punta.  Laroww- 
I rr,  trutumteddere. a mm- Ant.Schiumanfi la  bocca  i porci  làl- 

lUtichi , c aguzzanfi  i denti . f Per  metaf.  Dan-  Info  1 f . E si 
' ver  me  aguzzauan  le  ciglia,  Come  vecchio  lartor  fa  nella  cru- 


jia  Bocc.n.*4-7-  Alla  qiulc gii  amore aueua  aguzzato,  co'fuoi  , 
coirgli , lo'ngegr'.o- t Ub.n->9  Int..nto  la  villa  di  quelli  a- 
guzzari  rcncè  cuura  ,che  a me  ftdfo  ,mam  fellamente  (co- 
prendoli^. E n i : 8-  in  con  u»  ère  prendono  lpcrunza,c  aguz- 
zano iddh  tri  alia  Signoria  ■ Petr.  Canz.48j.  Sempre  aguz- 
zar» oil  giouaiil ilcfìo -f  Diciamo  m prouerbio  Aguzzarci 
luo'ierruzzi , che  \ ale  uflottigliar  lo'ngcgno.  Grandi.  ognu- 
no aguzzi  i luo’fcrruzzi- q Aguzzarli  il  palo  in  liti  ginocchio. 
Far  cola  con  andane  riichio  di  farli  male.  ÌjxÀn/mmt mal*/» 

luti  m*td*tere. 

AC  v zzato  - add-Colà  fatta  aguzza,  appuntato.  Lat.  aiutai. 
Pallad-  Meglio  è il  ramo  lungo  vnbracao  nulo,  e agguzzaro 
da  ogni  capo.  _ \ 

AevzzBTTO  - Intrinfeco  di perfona  potente , che  feruc per 
mezzo  , e llrumen  co , a mettere  a cfecuzionc  ioiprdc  di  ma- 
J’j  Pare,  c a corromper  la  giuttizia.G-V.  u.  jj.j-  11  filo  con-  j 
feruadore, e MdT.  Rinien  da  S.  Gì  migliano.  Ilari  liioi  aguz- 
zetti , c conligi  ieri , a memoria,  c ad  efempro  perpetuò  de’ , 
Cittadini. M’V.f.j  i • Nondimeno  accottimo  prima  alla  parte  j 
ri'aguzzecb  di  Joricguito,più  di  ico.hpomim.  f Forfè  da  que-  ; 
ilit'iciamo,aqucilo,chchaincuilodi.ig!]lchiaui,  A e vi- 
zino. 

A e v z z o add.  Vedi  acuto.  Dan.  Inf.  j 7.  Ecco  la  fiera  con  la 
coda  aguzza-  E Par.  1 6-  del  villan  d'Aguglion  ,di  qud  da  Si- 
gila, che  già  per  barattare  ha  l’occhio  aguzzo- 


porrarc..M.V.8.7i.Tcmendo  della  ricolea, che  la  maggior  par- 
te era  in  lul’aia.q E per  ilpartimcnti  di  aiardini-Lac .*W*.Cr. 
5-8.1.E  farai  piccole  aie,  acdocchè , da  ctalcuna  pane,  Pae- 
quapolfacorrerpc’canaJi.cinqucflcaic.fMETTEit  e In 
a 1 a : cioè  cimentarli , intrigarli , venire  in  pruoua.  Rocc.n. 
77-7-  Ah  cattiuctta  ,cattiudia  ,etta  non  iapeua  ben , Donne 
mie,  che  coli  e 1!  mettere  in  aia  con  gli  icolari  ■ f Diciamo 
menare  IL  can  pér  l’ai  AÌchcè  mandar  le  cole  in 
lungo,  per  non  venirne  a coiiclulione.Lat.frwwriw  iffe.*  m e t- 
te r f.  stoppia  in  aia-  Far  cola, che  non  feme  a nien- 
te , gettar  via  il  tempo, perché,  dalla  Poppa  metta  in  aiapion 


fe  nc  può  trarre  alain  frutto.  G ranch.  Io  non  fono  vlo  a met- 
tere doppia  in  aia-  Da  aia. 

Aiata.  Taataquanrità  di  grano,  odi  biada  in  paglia,  quanu 
bartaa  cmpicri aia.  Pattai!  poiché  battuta l’vna  aiata  della 
paglia,  li  cne  nc  fono  s lcite  le  granella,  che  v’erano. 


A H 

AH , a HI  • Interiezione, o tramezzo , s’vfa per  efprimer  di- 
ucrfi  affetti  ,e  ncll’clprimcrgli  léniprcdiucrfifica  il  liiono , 
e vale  quel  che  appo  i latini , A%Jr\tt,z.’*hJjn,  Papi , c limili  : c 
appo  1 Greci  «r  «ù  o\c  ro  *7e  vi  fatte. 

A H in  legno  o’dclamazionc.Lat.ò.  Dan.  Inf.  11.  Noi  andauàm 
con  li  dieu  demòni  Ah  fiera  compagnia . E cam.j j.  Ahi  dura 
terra  perchè  non  t'apriflfeBut.Aih  Quella  voccc  vna  parte  d’- 
orazione , che  in  granutica  fi  diurna  interiezione  cfcl amati- 
le., e lignifica  ira, e corruccio  • 

I n legno  di  dolerli.  Lat  .ah,pr  ,*./xf.Bocc.n.iM  ;*  Ahi  latta  me , 
che  aliai  chiaro  conofco,  come  io  ti  fia  poco  cara-Pctr.  Canz. 
i x . Ah  quanti  patti  per  la  l'dua  perdi  ■ 

I N légno  di  fiuilineggiare,dir  villania , garrire.  Bocc.n.67- 1 6- 
Ahi  maluagia  femmina-  dunque  ci  s’c  vcnuta?Dan.Purg.6.  Ah 
leriu  Italia  di  dolore  ottetto . 

I n legno  di  prcgarc  B0cc  n.19.iJ.Ahi  mercé  per  Dio/ion  voler 
diuenir  micidiale  di  chi  mai  non  t’offefe. 

I n legno  di  gridar,  minacciando-  Ah  traditori,  voi  liete  morti. 

I N legno  di  minacciare- Ah  s’i’piglio  v n battone- 
In  legno  di  folpi  rare.  Pctr.Canz-9-j.Ah1  crudo  Amo  r,ma  tu  al- 
loppiò nTinfòrmc,  A feguir  d’%  tu  fera. 

I N legno  di  Igararc-  A h pur  ci  v enilt  i ? 

I N legno  di  marauigliarlt-  Ah  si  si, ella  è detta.  Ah  quanto  attrufi  j 
fono  1 giudizi 

I n legno  d'incitare  al  fare.  Ah  buon  piccino. 

I n légno  di  Ideano . Ah  briccon  porlo  fàcefti . La t-Ah#r>,\  | 

I n fegno di  desiderare.  Lat.  Ahjh.  Ah  s’ i’  n’  auefli  v n ch'io  vo‘  j 
dir’io . 

In  légno  di  riprendere.  Ah  vuoi  tu  fare  vna,  colà  come  cote-  : 
ila  ? lat.  Ab. 

I n légno  di  vendicarli.  Ah  a diedi  tela  ? 

1 N legno  di  rimproucrare  - Cosi  ah . 

I n légno  d'jbborrire,  d’abbo minare  ■ Ah  vergogna. La t./w/i-^r-  , 

Attui. 

IN  legno  di  bettemmurc.  Ah  Galileo,  laziali,  ditte  Giuliano 
Apottata. 

I N legno  di  rammcmorarfi-Ah^gli  c vero  sì. 

I n fegno  di  raccomandarli.  Ah  Signor  nuOjOon  guardare  al  no- 
llro  merito . 

I N fegno d i commouimento  per  allegrezza . Ah  tu  ci  fe  : dd  ni- 
mico prefi» . 

I n legno  di  lamentarli,  rammaricarli . Ah  cechi rà  di  mente.  1 
l n legno  di  beffare,  pronunziato  con  pcdlczza^ih^ihah- 
1 AHIMÈ  vote  in  4oJorc,cdi  compatttonc.l  atA»  «nix.Dan.tnf. 
c.i6-Ahimc,chcpiaghcvidi  nc’Jor  membri. 


AI  a • Spazio  d i terra  {pianato , e accomodato , per  bn  tremi  | 
il  grano-  eie  biace.Lat~'*rr*Cr.j.i.i.  De!.1 '.i.a da  battere-  ; j 
L'aia  non  deeetter  di  lungi  dalia  villa , pcrì'agcuoie/za  del  SI 


Auro.  Andare  aiato  : andare  attorno , perdendo  il  tempo , 
ilchc  diciamo  anche , andare  aio  ne.  Lat-  vagah , «r- 
cunutrfutt . Bocc-n.  7 1 • 4- L tutto  di  andana  aiato,pcr  poterla  ve- 
dere- 

Aietta.  Dim.  d'A  1 a . Qui  piccolo  Ipazio  di  terra bene_j 
{pianato, Lat  -tortola,  Pallad.  Farai  piccole  alette,  Si  chc,pcrcx- 
tuno  canale,  l'acqua  corra. 

A inganno  auuerbialm-  Vedi  INGANNO- 

A io  N E . Andare  afone,  l edi  aiato. 

A io  s a - A fittone.  Lat-  Ajf  nm  mènadi,  M.  Bin.rim.btir.  For- 
ic  bifogna  fornimenti  àiòlà, Per  Ino  portar.Ber-  rim.Ch’aiicn- 
do  ingegno,  e dd  ceruello  aiolà-  Morg-  Vedrai  s'io  lo  ritrouu- 
re  ogni  colà, E s’io  farò  venir  giù  roba  aiolà- 

Ausare  Vedi  ADizzare • ammettere. 

Aita-  Vedi  Ai  via.  Pctr.  Son.  147-  Così  dunque  Fa  tu , 
ch’io  veggio  cfclufa  ogni  altra  aita*  fcSon.ioj.  E Dromo  di 
perire,  c aleggio  aita  " 

Aitare.  Aiutare-  Boce.n.jj.  8.  Se m’airi  Iddio,  ditte  il 
Caualicre,  io  il  vi  aedo.  N.  ant.  j?.6.  Vedendo  il  Re—»» 
ch'c'fi  pur  rammaricala,  tennelì  morto, che  ik>1  potea^ 
aitare.  Dan.  Pure.  4.  S'oruz.ónc  imprima  non  m'aita.  Pc- 
tr.  Solfe  a-  Dal  quale  oggi  vorrebbe, c non  p.  ò ai  tarme— »• 
E Canz- 11-7*  Quanta  gloria  ti  Ha , Dir  gli  altri  l’aitar  eio- 
uar.e,  e forte  .E  Son- 14.  Q..anto  più  può,  col  buon  voler, 
s'aita- 

AITORIO.  Aiutorio.  V.  A- Alb.  eap-iS  lo  peggiore  di  nit- 
ri h mali  ce  proimo , quindi  aucr  danno, donile ìi  iperaua-j 
ai  torio. 

A I vola  . Aia  piccola:  qui  vno  /pianato  a lìmilitudinc__* 
d'aia  . Lat-  area/. 7.  Cr.d-x  s . Ma  quando  fera  ria  lem  mire,con 
vna  fune,  fi  facciano  aiuole,  quali  dite.o  tre  piedi  ampie, e 
lunghe  quanto  vorrai . Dan.  Par-  sj.  fe  hiamò  a i v o L a il 
Mondo , in  comparazion  del  Ciclo . l 'aiuola , che  et  tà  unto 
fcrod,volgenvfomÌocc-E  Carni  7*  L piùmi  ioradifeopcrtoil 
fito  Di  quella  aiuola. 

A 1 v o LO.  R ere  da  Pigliare  vecclli , che  s’adatta  in  III!  piano , 
o aia , dove c retto  J\ ideato.  C r.  1 o.  1 8. 1 .Edc un'altra genefz- 
z:on di  rctc  .ec-  Comttncniente  chiamata  aiuolo  ,ch'cihdue 
reti  f non  molto  grandi , ma  Jpcflc,  e Iòni,  che  in  cale  un  capo 
fi  congiungono , e fi  ficcano  in  terra , dilungate  dalla  partedi 
mezzo,  c hanno  quattro  mazzuole,  con  le  qLali  fi  iieu..r.oin 
alto , ne  fi  chinano  a teaa , quando  chimi  la  corda,  ma  Ih: mio 
alte , congiunte  inficine,  a modo  o’vr.a  capanna  ,elarc*e,cJe 
funi , c le  mazze  fi  cuoprano  con  ittrame,o  paglia  : c nel  mez- 
zo fi  incitano,  granella,  che  piace  ano  agli  s aetti,  eh- fi  ij  cri, 
che  ui  vengano . fe  lib-j©.7.a-  Sieno  cui*  reti  grandi , pone  in 
rialcuii  cajio , si  come  reti  aiuoli , iquali , alami  ,cop-rto:o , 
chiamano.  Lab.  ^77  . Ma  non  i.orrci , che  tu  aeaclfi  , per 
vdire  il  diuino  uficio,o  per  adorare,  u'en  tratte , ma  per  ti- 
rar l’aiuolo  . Qui  , allettare  , c fàrc  innamorare  Jtrui  • I 
Frane.  Sacch.  t coli  tirò  l'aiuolo  , andando  f petto  Berto  a : 
bere.  Qiii  c metaf.  cd  c quello  , che  noi  diciamo  in  prò-  [ 
ucrhio , per  non  fi  Jafciare  riardi  man  nulla,  nc  per.  oc_>  I 
alcuna  occafionc,per  di  qual  lì  voglia  poca  importai  .za»*  ,* 
ch’Jiafifia.  Onde  il  Morg.  Douc  tu  lui  to’  j .mpre qualche 
i cola.  Ch’io  rirerci  l'aiuolo  a una  thiolà.  f Dictatr.o  1 irare 
I a un  Luì , c'huomo  mtìcro , t he  ogni  cofa , pi  r poca . cb’d-  i 
la  fi  fia , feccia  per  lui,  ptt  elfere  il  Luì , uccellino  piccolii- 
fimo. 

A IVTAMENTO.  Aiuto.  Lat. attxilmm.  Fau. Efop- Polliamo 
in  tender  quegli  huomim , che  hanno  molti  ttaiari , e poco 
Icnno, e antumenro. 

A I v t ANTE.  Podcrofiz , gagliardo , forte , che  può  aiutarli.  ! 
L.  niufius,  validus.  Seu.  Pjìt.  Allora  fi  mori  in  poco  «l’ora  : vn  : 
poco  dinanzi  auea  fatto  do, che  s 'appartiene  a huomo  f.ino,e  J 
aiutante  • 

Aiutare.  Porgere , o dare  aiuto . Lat.  tuorli  art , aJiuuarr . i 
Dan.  Iiifc-i.  VcUi  la  balia  ,pcr  cu’io  mi  volli , Aiutami  da  I 
lei  laxnolò fàggio. Bocc.  n.i  1 .9.  fc ili  le  rnedcfimr  dubit mio,  I 


non  ardiuano  ad  aiutarlo-  E n-68. 14-  Ora,  che  votri  dir  que- 
llo 5 Domine  aiutaci.  Dan.  Infic-a-  O Mule , o al  to  ingegno , 
or  m’aiutate . E apprettò . E con  ciò , chiù  meftiero  su  /ito 
campare , L’aiuta  si , ch'io  ne  fia  confidata.  f In  figruf.  nette, 
pali.  v altari , feruirfi  ; JLat.  to.  ndiuUrt . Lib,  Ali  r-  fer  la  qual 
colà  lue  mellier  colui , che  di  quella  figura  fi  vuole  aiutare, 
che  ponga  mence  nelle  maniere  di  lei  ,comc  c h 1 tonata  fi  alla 
parte  del  Cido.in  che  ella  ilae.  Bocca1.7j.8-  lo  io  boco  a Dio 
d’aiutarmcneal  finJacato. 

AlVTATtvo-  Atto  ad  aiutare,  appropriato.  Lat-«w<fo»- 
tisjntiicinmlii  ,•  'ftjcr.  L ^4.48.4.  E adunque,  centra  due  cagio- 
ni contrarie^aiuunuo. 

AivtaTore  verbal.  mafe.  che  aiuta  ’Lit.mtxtluuer,  adì  ut  or. 
Bocc-n. 89.3 . E cui  abbiam  noi  gottenutori,e  aiuta tori/c  non  j 
gli  huoimnKG-V.j  j. 10-4.  Mentre  lumino  iàuoreuoli,c  aiuta, 
tori  dei  detto  Juo  legato.  Scrm.  S.Agolt.  Sarebbe  imponìbile, 
che  huomo  mifericordiolò  peri  He,  perocch'cgli  ha  molti  aiu- 
tatori. Mor.S.  Gr.  E nullo  dubbio  c,  die  Iddio  non  è aiuutor 
degli  4 forzatori. 

Aivtatrice  verbal. fcmm.che aiuta Lat. muxtti*trix*dtMr 
lux.  Bocc.  n.941  • Da  Fortuna  ancora  alcuna  volta  aiutacrice 
dc’paurofi. 

AivTEvolE.  Fauoreuole . Lat.  irefin.  Amet.c-86.  E tu,  o 
fimtifijmo  Dio,  e aiutcuolene'  bilogni , sij  prdènte,  tauoreg- 
gia  i doni  promeflì. 

Ai  vto.  Mezzo  . per  Io  quale  s’allcggcrilcono,  o fi  Rampano 
i mali , c s’agcuolano  l’opcrazioni  • Lat.  auxiiium . Bocc. 
n.14.9.  Se  ferie  Iddio^'ndugiondo egli  i’alfogire,gli  nundaflc 
qualche  aiuto  allo  fcampoìuo . E i rurod-  n-xo.  Liquali , con 
l'aiuto  de' detti  becchini,  ec  En.i.ij.Ma  ogni  aiuto  era 
rotilo . Dan.  I’ar.j.  Perocché'!  cibo  rigido  , ch'hai  prciò , 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  diipenia.  Pctr-  Son.  41  • Che 
quan do  più'l  tuo  aiuto  mi  biiogna,Per  dimandar  mcrccdc^l- 
lor  ti  rtai* 

Aivtore.  Aiutatore.  M.V.i.ja. F. lafciarongli  fare, infino 
d.c  som  lodarono  a lulirc  lòpra  dfc.c  amèno  già  i loro  onjto- 
rj  a*  piedi.  Moral.S.Gr.  Chi  mi  dora  vnoaiutorc^acciocche 
6:0  onnipotente  daudilca  il  mio  difiderto-cc.  ancndo  detto, 
chi  mi  darà  vno  .umore? 

HlV TORIO-  Aiuto-  Lat.  Mtxilmm , adsutoriutn  . Vit-  Cr.  Tu 
gli  hai  tolto  Paiptorio  dd  Tuo  coltello-  Fr.Giord.SJu.  E con- 
h-tarfi  coli  ,ouc  non  c nullo  aiutorio.  Ouiud.  Rem.  ani.  Voi 
turba  fòrte,  adoimanderete  maggiore  aiutorio . Libr.  amor- 
l’Arnornon  £*  io  icrJi  fuo*  freni,  ma  incontanente  procede 
all'atto,:ou  «uutorio- 

Aizzamento.  L’aizzare. Lat- tmtamentum, irritati*. tnfiu 
rane.  M.  V-  8. 6j-  Ma  più  tolto  con  l’aizzamento  gli  auiaio 
fatti  indurare. 

Aizzare.  Vedi  adizzare, per  irritare,infligare/jrertizzire, 
incollerì  re- Lat,  Senza  più 

aizzarci  Frincdchi,gii  piatcrte  porui  rimedio.  Liu-M.  E più 
furono  aizzati,  e uuaJeututi  di  combattere,  che  non  v idollc 
fatta  al  tra  cola . Dan.  Inf-  c-x7-  Dicendo  ittà  ten  va  più  non 
c’aizzo. 

Aizzato  add.  L.  nritunafumu.  Frane.  Sacch-Qucrto  caual- 
lo,  che*!  Signore  auea  fatto  venire,  lcmpreandaua  aizzato , e 
in  trauer  laudo. 


A L 

AL  A , e ALIA.  Membro , col  quale  volano  gli  vccelli , e 
altri  animali . Lat  *1*.  Cr.9.  oc.  a- 1 raggono  lor  le  penne 
a vn'alia-  Dan.Inf.c-s.  E come  gl:  liomei  ne porun.  l'ale  Nel 
freddo  tempo,  a lchiera  larga,  c piena.  E apprettò . eguali  co- 
lombe dal  difio  chiamate  ,cop  l'ale  aperte,  liocc-n.j  a.  1 7.  Mol- 
te voltela  notte  volò  fenza  ale-  Far-  cap.jrE  la  farcir.*,  e l’ar- 
co atieon /pezzato . A quel  prò  temo,  elpeunatthute  l’ale- 
Dan. Inf.  Can.17.C0me  il  falcon-di'c  it accattai lu l’ali.  On- 
de fi  dice  STARE  IN  s v L'ALE,  ilare  in  punto  per  par- 
tirli, L Difitftut  frmmptitm  tfL 1.  ff  Per  finuli tud.  Dan.  Inf.  c-itf. 
De*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo.  Pctr. Canz.i  8.1.  Che  con 
l’ale  atnorofe,  Icuando  il  parte  d'ogni  penfier  vile  • 5 Per  cor- 
no d’clcrcitozmche  da’ latini  detto.  aU.  Gr.  Ja*.  G V-  7-i  jo. 
9.  Falciando  di  colta,  da  cufcuna  ala  della  fchicra , di  paueù- 
ri  fi  baldi  neri, e pedoni^  lance  lunghe-  E 0.7*  Ma  però  non  fi 
Imagi  urono , nc  ruppono , ma  coitami  c forti , riceucttono i 
nemici, con  l’ale  ordiniate  da  cialcqna  parte-  f Per  lato  di  mu- 
ro,che  fi  dilìeada  a guilà  d’ala.  M.  V.j-9$-  feai  fare  vna  larga 
via  coi»erta,con  due  alic  di  gro/To  muro-  ^ E dalla  fimiUtudi- 
neddr  alia,  quando  fi  Mende,  fi  dice  Fare  alia , ch’c  allar- 
garli , dando  luogo  a chi  patta  • Lat.  vutm  facete  ,pr obero  iter. 
q Da  quello  nome,  aliare,  e aleggiare,  che 


vuoi  dire  aggtrarfij>iù  ch'huom  non  lìtolc.intorno  ad  alcuna 
coli,  metri  dal  volare  in  giro  degli  vccelli-  L-  or  non  lufirxn. 
Tac-Dcaliaiuintorno  Soria,pcxentrarui-  Fir  n.7. Perché  io 
Je  veggo  aliare  certi  vccellacci  di  quelli  cittadini  intorno  rut- 
to'l  dnec. 

Alabarda.  Vedi  Asta. 

Alabastrino-  D-  Aia  ball  ro . Qui  per  fimi!-  Ar-  Fur. 
Nc’  be’  voltri  occhi,  e nd  lèreno  vilò  * Nel  fon  d’auorio,  e ala- 

! hallrini  poggi- 

Au»  astro.  Spezie  di  marmo  finiffimo  , e tralparcnte. 
Lat.  A l*fuflrutitonyx  Gr.  «A«£*r/>/7*r-  Pctr.  Canz-41-i-Mu- 
ri  eran  d'olaboitri,  e tetti  d’oro.  Don.  Par.  1 9.  Che  paruc  mu- 
co dietro  ad  dabaltro.  But.  Alabaltro  c ipczic  di  [marmo 
biarchilTimo,cpurri/Tinio,epolto  dentro  in  vaiello  d’alaba- 
ftro  vn  lume,  rtJuce,  come  vna  lanterna  d’oflò-  Annoi.  Vang. 
Vn  v afelio  4'olabaltro  , nd  quale  era  vn'vngucnto  • ^ Da 
alabastro  alabastrino,  che  vaie  d’aiabaltro. 
Ar.Fur  Nd  firn  d’auorio, e aiabaltrini  poggi. 

Alano.  Nome  d’vna  fpczie  di  catic  granili fiìmo,  e valorqfo, 
chcnalcein  Inghtltcrra.M-V'-7-48.L  mondato  per  gli  fuoi  co- 
ni alani,ndla  liu  prcfjnza  il  foce  morirete  dilacerare  a quelli- 
Ariolfo  come  il  nioit  m lòtto  1 feroce  alano , Che  filli  1 denti 
nella  gola  gli  abbi  a. 

ALAR  E.  Vedi  FOCOLARE- 

A l A R G a porto  ouucfbialm.  Alla  larga , fenza  guailarla  mi- 
nutamente Lat.  fin*  txati* tetra . G-  V.'  1 1 - ao-  %.  E in  vai dla- 
mairi,  croci,  corone,  e mi  tric,ca/rn  gioidli  d'oro , con  pic- 
trepreziofodi  itimo,  a larga,  di  valuta  ili  lètte  milioni  di  nor. 
d’oro- 

ALATO  ad»1.  Che  ha  ale.  Lat-  *l*tus  t aliger.  Pctr.  Son.  J05. 
Prcndcan  vifai  mici  fpiià,  or  n’ha  diletto  II  Rccddic,  ci 
luo'uLiti  corrieri* 

Alba-  Ora , trai  maitudqo^’J  Jcijar  ckl  Solc,cosi  detta  dal- 
jo’i n ui incar/lie fa  il  Cido,  quando  il  Sole  s’apprortima al- 
l’orizzonte. Lat.  aurera/Autulum.  Dan.  Purg.  c.i  .L’alba  vin- 
caia l’ora  nutturina,Chc  foggia  innanzi-E  can.p.  Dianzi  nd- 
l 'alba, die prcceifo  al  giorno.  Venne  vna  donna.  Pctr-can-^.i . 
5. Per  uiter  pofa almeno  ìnfii.o  all'alba.  F.  le taiebre nollrc al- 
trui fanno  alba-  Bocc.n.77. 1 8-  La  notte,  dono  molta,  e lunga 
dimoranza^'auuicinò  al  di,  c cominciò  J’uJba.  f La  domeni- 
ca dell 'otta  iU*  dopò  la  pofqua  di  Rc/urrertìonc,  che  la  Ieri  t tu- 
ra nomina  in  albisgli  amichi  di 'Acro , d’alba-  G.V.n.Atf. 
Trallonodd  calldlo  il  Legato,  e /ita  gente,  c amefi,  il  lunedi 
d’Alba adi  »8.dt  Marzo- 

Albagia  vedi  Boria.  Bata/F.  Squittendo  in  albagia 
rimbrottatoti, 

Aleatico.  Spezie  d*vua.  Cr.4.4i.t.S’arrofla/)  annera  nd 
tempo  della  vendemmia , con  vuc,  cJk  fi  chiamano  albati- 
che^c.  E con  l’annerato  vino,  molte  volte  fi  lauino  1 r Jlpi  dd 
dcrto  al  banco. 

A L b fi  g G l A N-TB . Lat.  albuant . Da  albeggiare , che  c ten- 
dere al  bianco,  ciocettcr  buncluccio-  Lat-  albicare.  Com. 
par.18.  Qui  pone  il  color  della  lidia  diGtouc,ch‘c  albeg- 
gi ante- 

Albeggiare.  Vedi  albeggi  a nte. 

Alberello-  Vaiò  picciolo  di  terra,  o di  vetro.  Lat  fy*ìt , 
vfittUtm.  Gr-  Bocc.  n-6j.  4.  Piene  d’alberelli,  di  latto- 

uari  ed’vngucmi^olmi-Labai-ipj.  E,/énza  chela  mia  caia, 
era  piena  di  fornclii>c  di  lambicchile  di pencoÌjni,e  U’ampol- 
lc^d’albereljia;di  boflòli. 

Alberese*  PictraviiM,dicoIore,chetcntfoalbianco,dd- 
Ja  quale  fo  ne  fa  le  macinifo  fondo  - Lat.fik*.  Pattali.  E nc* 
fadì  albcréfi,  buone, ùne,abbondcuoli,  e fredd c fono-  E albe- 
refe  fi  dice  anche  al  terreno, che  produce  si  fato  fattìzi  quale  è 
fertile, e buono. 

ALBERETO.  Luogo picn d’alberi . Lat- xrierrrum. arbufìum. 
Cr.7-9.a-  E lei  luogo  Lira  vmidodja/lo,  efoluto,  ricalerà  più 
conueneuolnicmc  iJ  Ulte  o.l'albei  éto,J'onrano,c  l’oppio 
j Albero  agio  ne  - Albergo.  Mil.  Marco  P0I0.E  per  tutto 
! quello  luogo  non  fi  truouaali»ergagiCMie,iieabira7ioiie. 

Albergare-  Alloggiare,  c riccucre  vno  in  cala  ad  alber- 
1 go.acaocchc  fi  ripofoc  s’a  Ligi.  Lat.  hefit t*n , kefirne  extern. 
j Bocc-  n-86-x-  Alcuna  volta,  per  vn  bifogno  grande,  non  ogni 

I perlòna,nualam  conolcentcalber^aua-E  n.9.  Vedici  tecon- 
uicne  llanottc  albergarci.  E n i a - 4-  Pur  fono  la  notte  /lato  in 
buon  luogo , e bene  albergato,  f In  figqific.  ncut.  fcrmarfi . e 
I rtar  ncll'.tll)ergo,dimorarc,abÌMrc.  lat-  incoine, Ltfatxrt.  Gr. 

. inuiCy.  Petr.can-9  7- 1-  Ne  tanti  augelli  albergai!  per  li  boli 
I chi-Etan.?-i -A  qualunque  animale  alberga  in  tcrra-E  Son.  9 

Adallvrg.ir  col  Tauro  fi  ritorna.  E cari. 9. 8. Che  non  purfot- 
! to  bende  alberga  Amore-  F-  carni  1.1  -Spirto  gcn di, che  quelle 

: membra  reggi,  Dentro  alfe  quai,  peregrinando , alberga,  Vn 

Signor.  E can.8.7-  Ouc alberga on aliate^  corccfia-  Dan-  Inf. 

I io-Lo  Carrardè,ehc  eli  lòtto  albcrga.B0cc  n.98  j8.  Ma  tolga 
I Iddio,  che,  in  Romano  /pirico , tatua  viltà  albergar  polla 
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gì  jtnmai.f  Per  dormire  infierite  con  chi  che  fia-  Boccn-tfi  -4. 
A grai.de  agio , c con  moJ  io  puicre,  cenò,  e albergò  con  la.  » 
donna  - En-25.17*  Ad  albergare  le  n'andò  fegrctamcmccon 
la  Maddalena. 

Albergato  add.  pien  d’alberghi . lar.  ixfrtv  . 
G-  V.i  1 -jj.8  • tll'era  bene  all  ergara  di  molo  belli  palagi, e 
cale, e al  continuo  in  t,Ltlii  tempi  s 'edificata. 

albergatore  \ erbai  male.  Che  tien  l’albergo,  che  al- 
berga altrui.  Lai Scn.Pift.  L’olle di  qua  entro, 
cioc  l’albergatore^  a|  parecchia  to,\  nuno,e  cortdc.  Bocc-n- 
1 5 .j  S-  Douc  gli  U;oi  compagni , e l’albergatore  trouò  tuttala 
notte  Itati  in  loiledtudincac’tacd  liioi.E  n17.JJ.In  fui  primo 
tonno , i due  fratelli  albergatori , e il  lor  fante , a nunulua__, 
prcleio. 

Albergatrice  verbal fem.Che tiene albergo^hc da'al- 
bcigo  altrui.  Lat. kjfM, Bocc.nou  29. 1 j-A ciu  l’alber- 
gatrice ri lpofc.  Quclhèvngenril’huom  forcftiere.  PalTau. 
car.  ijj-  Furono  due  aJbergatrid,chcdando  agli  huomini 
certo  cacio  incarnatogli  facciano  diuentar  lomieri. 

ALBERGHER l A.Albcrgo.Lat.  dtunforulkm. rau-rit.Lo Sire 
della  contrada  tacca  fare  a certe  polle,  grandi  filine  alberghc- 
ric.f  E per  aJbcrgamcnto . Lar  * htffu»n§.  M.V.J78.  Eltondo 
il  popolo  Romano  ingranato  delle  albergherie  de’Roméi. 

ALB  ERCHETTO. Dìm.d’albcrgo.Lat.at*rr/<»/«TOi«. Bocc-n. 
17.J.E  in  firenre  giunto,  fc  n’andò  ad  vnoalberghenodi  due 
fratelli.  F.  n.29. 1 j .In  vno  albcrghciio,cc.a  guiià  di  poucra  pe- 
regrina fi  ftaua . 

Albergo.  Proprio  qudla  cafa  publica , che  riceue , e allog- 
gia i lord  t ieri  per  danari , e vale  anche  ogni  altro  luogo,  douc 
s'alberghi-  , hefpwum.  Bocc.n.  1 2.4.  Ho  Tempre 

anno  in  collume,  ciminando  ,di dirla  mattina, quando aco 
dell'albergo , vn  patcmollro , e vna  alieni  aria  Nont.d.7-1  £u 
uj fi  partirono, e tornarli a’ioro  alberghi.  Petr.  canz- 8- 7- E 
douc  io  prego , chc'l  mio  albergo  fi  a . q 11  Boccali  r -4-  Piglia 
quello  fuit.pErlo’nfinito.E  Gianni  alcuna  volta  vi  veniua  a ce 
nare,ead  albergo,  (cioè  ad  albergarci  e cosi  sMàcomuncmétc. 

Albero.  Nome  Generico  d’ogn . pi an  ra , che  ha  !cgno,e  Ipan- 
de  i fùoi  rami  ad  alto  - Lar .*rl*r.  Bocc-n. Co.  ji-  Ecfcrano  que- 
ftepiaggc.ee.  tutte  di  vigne,  d’\J  iui,  di  mandorli,  dici  riegi , 
di  neh:,  e d’altre  maniereaffai  d’alberi  fruttiferi,  piene.ee- 
bolchctri  di  quer  duoli , di  fratlìni  jcd’altri  alberi  verdi  Ifi  mi , 
e ritti  .quanto  più  effer  portano . Dan.  Inf.  ij.  Fanno  lamen- 
ti in  iu  gli  alberi  , ftrani . f Per  vna  fpezie  particolare  d’olhc- 
ro , fimuc al pioppo.Cr-7- J -J-Lalbero è vale , dK’ngrqffi nel 

f ledale , per  le  tiuolc , le  quali  acconciamente  fi  fanno  di  quel- 
o in  molti  fanoni - fi  Per  lo  flile , che  regge  le  vele  de’nauili. 

1 a r.wuL-i-Gr.jrlr- Bocc.n .4 1 • J -D’aJ l>cro^di  vda,e  di  rem i la 
trouò  fornì  taDan.  Inf'.c-7-Quali  HaJvenro  le  gonfiare  yele__> 
Caggiono  auuolre.poichel’alber  fiacca.fi  Diedi  eziandio  per 
fimifit.  albero , alla  deferizion  de’nomi  delle  famiglie , polii 
per  ordine  di  dipendenza . fi  E in  prouerbto  fi  dice  ■ Al  pruno 
colpo  non  cadel’albero,che  vale,ch’e’bi  fogna  tornare  a ri- 
tentar più  d’vna  vola . Gr.w#>A«7«rA*>«7f  5f*(  Uff»  X *- 
fxu^uaj.  Che  in  L.  multi!  tlltlta  diluita  jumw.  EÌ  Boc.  dilto- 
0.69-7.  Lulca , per  lo  primo  colpo  non  cade la  quercia . fi  Di- 
cefi anche , andar  (li  per  le  cime  de  "li  alberi  ,cioé , paflare , o 
con  Jc  pretenfioni , o col  penfiero,  oltre  al  comunale , cal  con- 
fitelo . Non  molto  dilli  nule  dal  Lat.NW*»»  tnftnpquttrrt.  Da 
A L B £ R o il  verbo  innalberare,  che  c fàlire  in  fii  1* 
albero  • Lat.'* mbertm  tfcmdtrt . Morg-  Ricciardetto  vergen- 
do il  Saracino , Che  come  il  ghiro s’era  innalberato  -fiE  In- 
alberar Idn  fogne,  alzare  in  aria  le  bandiere,  e darle  al  ven- 
to . Iat^/roi/rrr /jj(»«.InnaJbe  rare,  fi  dice  anche,  quandoi  ca- 
ualli , per  vizio,  s’alzano  fui  piedi  dietro  : c di  qui  forfo per 
meuf.  prendiamo,  innalberare  in  lignificato  d*adirarfi.  Lat. 
txcmirtt . 

AL8  ICCIO  vedi  A LBOft  I . 

ALBITR  ARE.  Vedi  ARBITRÀRI,  l.ftrpmdrrt,  animaJ- 
utrmr,  txtfltnutrt.Q  1 1.72.9.  Ornai  potete  aouiure , chi  là 
albi  trare , come  innumerabilc  popolo  era  ritratto  per  la  care- 
ft»a  in  Firenze  a pafocrfi.  E cap.8ji.Ma  albi  tondo  al  gioito, 
che  altrimenti  non  lipuòiaperc  appunto  in  tanca  città,  co-  ! 
me  Firenze.  ! 

ALBITRARO  add.d’Albitrio,  di  libera  ,e  d’aflbluta  autorità. 
Latawi»rr«w«.G.V.i  1.J9.8.9.E  venne  meno  il  detto  vficio,il- 
qualeera  albitraro . E apprdto  • Non  fieno 'mai  vaghi  di  Pire 
vfici  albitrari . E cap.7j.  4*  Fece  in  Firenze^  nel  contado , di 
fooncc  cole,  e albitrarc . 

ALBITRATO  vedi  ARBITRA? 

GV-  8.I.J.  Facccndofi  in  Fircnzcordini  d’albitrato  a correg- 
gere gli  ftaniti . 

A L l J T R I O • Vedi  ARBITRIO.  Lat  mhrtuon.  Boc.n.Cj.4. 
Auendo  alquanto  d’aJbnrio,  più  colorato , di  poterle  parlare. 
Ouuid.  rtmam-Nd  cui  albimo  fo  tuta  Grecia.G.V'1  r.J9-i. 
Il  dcrro  di  entrò  in  Signoria  , cc.  con  grande  albitrio  , c 
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balia  topra  gli  sbanditi. 

ALBITRO.  Vedi  ARBITRO  t-*r*»'".G.V.9  iM.l.Sife- 
cero  in  Firenze  albini  topra  il  correggere  gli  ordini,  e ila  tua, 
c famedi  nuouo. 

Albore  da  alba.  E proprio  quello  folendor  bianco  dd  Cie- 
lo , che  apparifoe , quando  li  parton  le  tenebre  della  notte_> . ! 
Lai.  Adtuuhtm.  Dan.Purg.xf . E quale , annunzi  a trite  degli  al-  | 
bòri, L’aura  ili  Maggio  ihuouefi , ed  olezza.  E ci6.Ve£l‘aJ-  j 
bór , che  per  lo  fummo  raia , Già  biancheggiar . Guid-  G-  E i j 
vegnente  l’albór  delleguente  di, fata  la  mattina,  ec.  fi  Per  ; 
femplice  buncheggiamento  di  Iplendore.  Lari».  Gr. 
a<4  «.«Tur-Stor.  Aiolf-Quanito  il  vidono^dTemio  vn  poco  d'ai-  j 
bór  di  lume  di  Luna , allora  credcttono , che  \ cc  • f Di  qui  1 
INNALBARE,  che  è il  cominciare  ddio’ntorbidarfi  l’ac-  i 
qua , che , Quando  fa  ciò , par  che  biancheggi  - Quando  c al-  j 
quanto)  torbida  fi  dice  A llA,c  AHICCIA. 

Alboricello-  flihififljn  I II  mémfiwf  ~\ ilidl  Ti|  1 : 

erano  ornati^  pieni  di  piccoli  arboricellì,  c di  belìi  a me.  J 

Albvme.  Il  pianco  ddl'uouo , al  quai  diciamo  anche_>  1 
CHI  ARA.  l.Mumt*.  Gr.  hivutn+vl  A«v«*V  T*»  «mv.  Cr-J. 
17.2. Delia  pqlucre.o  vero  de’ iuoifruto,cotu  con  albume 
d’uouo,fì  faccia  impiaifro . Tcf  Br.2.  jf.  Sei  tuorlo  non  /Olio* 
neffe  l'albùme.certo  egli  cadrebbe  nd  fondo  ddl’uouo . Stor. 
Tobb.  Allora  cominciò  a vfeir  degli  occhi  a Tobbia  vn’albù- 
rnc , come  d’uouo . q Dicefi  in  modo  baffo  a figliuol  di  donna 
impudica , mediante  incertezza  del  padre  ; nato  di  cento  at- 
bùirn.  Lar.  m*tnstvt  entrxjimtur. 

ALBV  SCELLO.  Vedi  A R B V s C 6 LLQ.  lat-^/^-Boc. 
41.1*  Su  per  gli  albulcdli  tutti  lieti  cantauano.  Introd.n.47. 
Era  il  detto  luogo,  ec-di  var;  albulcdli  cpiante,  mito  di  verdi 
fronde  ripieno , Vir.S.Gio.Bar.  Eattcuaui  un'aibufocllodal- 
l’un  lato.chcaucua  le  ramora  balle  balle. 

Alcanna.  Radice  d’erba,  che  vicn  dall’Indie/on  la  qiul  fi 
fa  vna  tinta  rofta  : oggi  alche  nna.  M.  Aid- Ancora  al- 
canna, e galla  diftemperate  in  olio  lllUua,  annera  i capelli- 

aicerto,  v-  Per  cERTa 

ALCHE  NNA  Vedi  ALCANNA. 

ALCHIMIA.  Arte  dd  roftìnare,  alterare,  e mefcolare  i meal- 
li.  Lat.  ultbmiM.  Gr-  X"***!*-  But-  Ancora  qui  c da  notare 
ddl’aJchimia , che  alchimia  è intorno  a*  metalli  operazion  e 
d'arte^id  imita 21  on  ddla  Natura . Dan.Inf.c-:  9.  Me  per  l’al- 
chimia, chend  Mondo  vfài , Dannò  Minos.  Pigliali  talora  in 
fign.d’artifido,  e d’inganno.  Frane.  Sacch.  rim. 

Alchimia  maladerta , aie  la  vera  Carne  fai  dibuc-ciare-  Parla 
dd  lildarfi  delledonne. 

Alchimista.  Che  eftrdta  l’alchimia  - Lar.  * tdtbmifl» . 

Gr.  Cr-i.ij.  10.  Quello  ancora  dimoftraro  le  lòtti- 

gliczzc degli  alchimilli.  Com.Inf.29.  Fu  quelli  fò ttililfimo 
alchimifta  ,e  perocché  operando  in  Siena  quella  alchimia, 
filarlo.  N.am.  7 4. 1 . Scriflcd’vno,  che  s’era  laida  to  inganna- 
re a vno  alchimifta. 

Alchimizzare.  F-fordar  l’alchimia.  Lat.  * »lcbimi*m 
rxerten.  Quifàllìfiurc-Gr  *tC/*AÌMn,.Com.Infjo.  Poiché 
l'autore,  nd  precederne  capitolo , ha  trarato  di  qudla  parte 
de’fitllàr;,  che  meno  offende,  alchimizzando , i metalli- 

AL  CHINO-  auucrbialm.Alla’ngiù . Latin,  rxvrfnm . Frano 
Sacch-  op.  diu.  Se  qudto  terra,  come  dl’c  tormoouta  non  va 
al  chino. 

AL  conti  nvo  pollo  auuerbialm-  Lo  ftelto , che  di  conti- 
nuo,o continuamente.  Lat.  ^i^-G.V-i  1 -48-1  .E  al  continuo 
erano  in  Arezzo  filo’  ambakiadori. 

AL  CONVENEVOLE.  Vedi  CONVENEVOLE. 

ALCVNA  VOLTA.  Auucrbio  di  tempo  indeterminato , 
tal’ora,ta!  uolraplle  volte.  Lat-  ^terdumjjtumdotjut.Qt.ui  t*. 
Bocc-  n- 1 .8.  Gololìfitmo , c beuitor  grande  tanto  , che  alcuna 
volta  foondamente  gli  face»  noia.  fetr.  Ragione  c ben, eh 'al- 
cuna vola  io  canti- 

A L c v N 0 . Nome  partitiuo  di  quantità  indeterminata,  e vale 
qudcuno,qualchedtmo,oqualche.Lat.«hfMi.  Bocn-7-  Quc- 
fta  fatica,  per  mio  configlio , forberai  ad  alcun  perdóno-  Dan. 
Inf.c.i  2.  Al  piano  é sì  la  rocaa  dìfcolccfà , Ch'alcuna  via  da- 
rebbea  chi  fu  folto . E can.r  i-Talor  così  ad  alltggiar  la  pena, 
Moftraua  alcun  de* peccatori  il  dolio-  Pctr.  Son-77-E  s’alcuna 
fua  villa  agli  occhi  piace- f Accompagnato  da  parricdla,che 
neghi, vale nivno,cnessvno. Lat. »«/!*/.  Boccn-7-j. 
Senza  dìére  d’ajcuna  colà  prouueduto . E introd.n.  j j.  Ne  vi 
potcua  d’aJcuna  parte  il  Sole. E n.j^-non  cadelfimo  in  quello, 
di  chcnoi,per  aimemura^n  alcuna  maniera, volcndo^ion po- 
tremmo (campare.  Ma  qudla  regola  alcuna  volta  non  ha  luo- 
go, c ma  Almamente,  quamto  viene  accompagna  ta  da  qualche 
auuerhio,oparticdla,come,sE  non,  Domin  sE.o  almeno, 
efitnili.Pctr-Son.il.  Non  Ila  ch’ai rnen  non  giunga  al  mio  do- 
lore, Alcun  loccorlòdi  tardi  iolpiri.  f Vale  alcuna  sola  Io 
fteflò,cheJ’VNO  accompagnanome-  Vit.Crift.Cheglimc- 
naltoro  l’alma , c’1  poJtrucdo , ch’erano  legati  in  alcuiì luogo 
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in  pubblico.  E MiracnJ.  Mad  M.  Alcuna  donna  filami  la  fac- 
cia tua  di  vari  colori-  E innanzi.  Alcuno  cherico  della  Città  di 
Catunia,  auuegnachè  peccatore>aucua  in  gran  reucxenzali_» 
Donna  nolira.  Bocc-Introd.  u*££.  Perciocché  alcuna  era  . 
di  quelle,  chcdall’vnde'giouam  era  amata,  f Per  alquanti . 
lac.  alujuo/.  JBocc.  n.94-5-  Cnnuicn per  curto,  aie,  cc.  io  alcun 
bacio  ri  tolgi-  H.n  i4-ij.  E alcun  gK>mo,comc  potè  il  meglio, 
il  tenne. 

AìCVN'ora  Alcunotta.  Lat.  sntrrdm ».  Frane.  Saccher.  rim. 
Benché  alcun’ora  paia,  che  rifpianni . 

Al.CVN’OTTA.  Vedi  ALCVNAVOITA  , TALORA, 
TALVOLTA.  I.at.  inttrdum.epumdt^ut,  Fr.  Gtord-  SalmLa 
Della  di  Marte,ch’évna  delle  pianctc,  che  ha  potenza  di  fare 
Delle  Coma  tc,c  fanno  lazzuoli  alcun 'ocra  inuerfo  lxuante , e 
talora  inuerfo ’1  lenente,  e quando  inucrlo  il  Settentrione,  e 
alcun'otta  inuerfo']  Merigge  : e di  tali  lono,  che  gettano  il  lùo 
razz  uoio  in  alto  in  fu.  E approdo-  Quelle  comète , appaio;  ine 
alcun'olla  di  grandi  Dime-  E al  trouc  - Egli  c ben  unto  frigido , 
che  non  é nullo  Serpente  di  tanta  frigidi  tadc  : e però  baie  Di 
alaio’oua  infuoco . 

Aie  vvgvL.  V.  A.  Nome  parti  duo,  sì  come  Alcvno, 
evale  QVALVNQVB.Lat.  Qtf/nwrfw/.Scn.Pilt.Neuna  colà  è vcr- 
gognola,  pur  ch'ella  piaccia,  per  al  cune  uc,  che  n'auucnga . 

AL  da  SEZZO  pollo  auuerbialm.  NcU'vlrimo.  Bocr.n.i.  n. 
Quali  rifcrba/Tel'adirarfi  al  da  lezzo.  Dan.  Inf-  CZ--  Venimmo 
appiè  d'vna  torre  al  da  lezzo . 

Al  d i c h in  o atmerbiaJnv  Andare  al  dichino,cioè  in  decli- 
nazione, in  peggioramento-  Lat-  rendere  ad  iwrm/*jw.Fran.Sac- 
ch.oper.diuer.  Il  Mondo  c ito,c  tutto  di  ua  al  dichino-  Gì  V.i. 
?9-}-E  da  l'ora  i nnonzi,  tempre parue,che andaffe  al  dichino. 
Al  Di  dietro-  di  dietro.  G-V-itA-:- Come  vide 
cominciatala  battaglia  via  francamente  al  di  dietro,  addo /To 
a1  Fidòlani  ■ 

AlDi  PVORI.  Fuori, di  fuori-  G-  V-  g .zftf.  t • E farli  a coDa 
alle  dette  mura,  e al  di  fuori  de'  foflì . 

Al  Di  ivngi-  PilungL lat. AwW.G-V.R-7g» t-Partcdilo- 
ro  al  di  lungi  dell’ofte  fi  milèro  in  guato . 

Al  Di  lvncO  auuerbialm.  Saizafcrmarfì^tdiritturaLat- 
NdU  :> fiutone  facia.  G.Vi  iz8.<.Ba!cffricri  Gcno.icfì^c.  an- 
dando al  dilungo  per  la  terra,conle  bandiere  Icuate.pi  u comu- 
nemente, A DI  LVNCO. 

Al  dimane  auuerbialm.  II  di  vegnente-  Lat.  dì*  crafUm^pa.  [ 
fitto  du.  Liu.dccj.  al  dimane  alando  la  gente  grande  fpcran- 
za,che  pace  douefTc  cDere. 

AlDinanil  Dinanzi,dalla  parte  dinanzi.  La.  Ante, in  Mir- 
rimi parte.  G.V-9  tof -io.  Intorno  di  iso-acauallo,  ch'erano  al 
dinanzi. 

Al  Di  ri  TUO;  Diriramencc,a  diritnira.  Iar.r«?.«.  Gr.tvò-J.  ]■ 
G.  V-  9.46-4?  I-o'mpcradore  prete  configlio  la  notte  di  venire 
al  diritto  alla  Città  di  Firenze. 

Al  di  SOPRA.  Sovn.Ln.fnprn^nfupmtri  parte.  1 

ix  E de* più  forti  caltdli,e  rocche  di  Tofcana,c  coua,c  lòprafti  [ 
a Poppi  al  difopra,  poco  piùd*vn  miglio.  5 Vale  anche  quan-  ; 
IO,  SVPBR  I OR  B,  e PI  V POTENTE-  Lat.  fnptnor,  po. 
itti  ter.  G.V.g.9.4.E  la  fua  parte  Ghibellina,  era  al  di  fòpra  in  1 
Tofcana. 

Al  di  sotto.  OppoDoallo,  Al  di  sopra.  Lat-  * fi - ■ 
n*.  lib-diccr.  Come  colui,  che  al  tutto  voJcì  edere  al  di  iti- 
lo, o al  di  lòtto  della  battaglia^  £ Ed  edere  al  di  fopra , o al  di 
lòtto , die  re  a uontaggio,o  dilàuuamaggio.  Lat.  */nurt,vti  mi. 
aratori  loeotfic  . 

Al  disteso  auuerbialm.  Vedi,  alla  distesa  nd- 
J'vJtimo  lignificato-  Lat- nulla  infintone  fa&a. M.V.  }•  79.  Aldi, 
iklò  fuggito  con  diciannouc  galee- 

Al  di  s v,  al  Dì  s vso.  Vedi  al  di  sotra.  Tau. 
rit.Trifiàno,cheha  volontà  di  veni  re  aldi  Di,  di  sialu  ven- 
tura, si  dona  al  Caualier  sì  gran  colpo , ec.  lib.  dicer.  Come 
colui,  che  al  tutto  volea  effere  al  dilufo,o  aldi  lòtto  della  bat- 
taglia. 

Alrgcerb.  V-A.  eleggere.  Lat.  tli^err.  G.y.  E per 
li  Baroni  dello *m peno  tu  aletto  \ no  A rnol  lo.  F. , 1 3 • 1 . Leuaro- 
nolo'mpcrio  a'  Grcd,ealcfiòno  il  detto  Carlo  Magno  Impc- 
radordi  Roma- 

A le  pel  Dan.Inf.fiiiPapèSatan  ,papèSatan  alcppe,  Co- 
minciò Pluxo.  Buri-  Quelto  nome  e ebreo,  c chiamali  cosi  la 
j primalettera  dd  loroalfàbeto,cioé  A-cpcr  audio  > uol  dimo- 
] Drart,  che  Liuto  diccffc  A ri,  chcciocc,  che  lignifica  dolo- 
' re. 

Alfa.  Primo  demento  dell’alfabeto  greco , c qui  vai  prinri- 
4 pio.  Lat.  alpini,  Gr.«Af«  Dan.  Par-ié-Lo  ben,  cheta  con tcn- 
| u qudla  corte.  Alfa,  cd  omega,  è di  quanta  lu  i aura , Mi  leg- 
ge Amore,  o lieuemente,  o forte . 

Alfabeto.  Nomcdel  raccolto  degli  elementi  de*  linguaggi, 
detto  così  dalle  due  prime  lettere  greche  « C-  cnoi  al  noi  irò, 

; più  comunemente,  dalle  tre  prime  file  lettere, gli  diciamo  a bi 
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ri.  Lat.  AlphatKinm.  G V.i.i.R.E  ancora  vi  nnulcro  Palle  tor- 
ritoucro  templi  fognari  per  alfabeto.  M-V-j.  io6.Facccndo,cc. 
fcriuerci  credi  tori,  per  alfabeto-  Cr-ipr.  £ principalmente 
per  ordine  d'alfabeto . 

Alfiere.  Vedi  banderaio- 

Al  fine  pollo  auuerbialm.  Finalmente.  Lat-  tandem  tdenL 
<fut.  Porr.  Som  1 7 -Larga u alfin  con  Pamorofé  chiaui,L'anima, 
elee  del  cuor  per  lcgui  riti . 

Alga.  Vedi  aliga.  PiD.  Ouuid-  Certo  la  leggerezza  di 
quella  notte  non  fi  potrebbe  raccontare,  fc  non  còme  l'erba 
alga, che nalce  intorno  ai  Mare.  Cali.  Riin.  E ferii  alga  lue 
cKiome. 

Algente,  add.  da  algere-  Lar.  olgan.  petr-Son- 1 ix.  Fuoco, 
che  m’arde  alla  più  algente  bruma.  Dan.  Rime . Signor  tu  lai , 
che  per  lo  algcn  te  freddo  • 

A LG  ERE.  Interamente  raffreddarfi,agghiacciare-  Lat*  ni  ferì. 

; Pctr.  Son.z-jo.  L'alma  ,ch 'alle  per  lei  si  (pel  lo,  ed  arie . 

A LG  o R e.  Freddo,  e forfè  quel  che  noi  diremmo  Dridóre.  Lat. 
nlf.tr,  V-rim.PaD-  Arlì , e aulì  gran  tempo , e fu  l’algóre,  e Par- 
dor  cosi  dolce . E al  trouc,  ti  cuopron  folte  nebbie , e freddi  al- 

Algorismo.  Lo  Deflò,  che  aritmetica,  e abbaco:  equi . 
Gio.Villan.i  i.ot.t.Ha  dcttoloDcDodaucrlàmente . Lgarzo- 
ni,  che  Italiano  ad  apprender  l’abbaco,  c algoritmo  in  fià  leso- 
le. 

Al  grosso.  Vedi  a larga.  GroDòlanamentc-  Lat  n&- 
fipu  ex  jet. 1 aera.  G.  V.  u-8(.i.Mz  albitrando  al  grofib,  che  al  - 
tri  menu  non  fi  può  faperc  appunto  in  tanta  cita , come  Fi- 
renze. 

Aliare.  Vedi  Ala. 

A LI  D 1 r E.  Dilèccare,  rafciugire,priuar  d’umore.  Lat-  nrtfaee- 


Cr.4-1 8 f . Vna  picriola  pioua,  cc.  molte  gcnerazion  di  vici 
Era  aliuifee j che  il  lor  ih 


r frutto  al  mente  ai  auto  ri- 


in tal  maniera 
duce. 

Alido.  Di foca? , rafriucto , quali  priuo  d’umore,  lat-  tridui . 
M.V-4.7-  Nel  tempo  .che  le  biade, ec-  erano  quelle  già  in  tutu 
Toicana  alide, al  in  et  frano, da  Ipcrare  Deril  ita,  e faine. 

AlIECGIARE,  Vedi  ALIA. 

A Li  E n a r F.  Trasferire  in  altrui  dominio,  e dicefi  de’  beni 
itabiii. \jX‘niicn*/t,ai*,itn*rt.  M.V.Q. 08.  E le  terre  alienate 
per  Io  RedTnghilKrraadalrriu , IcquaìT  fofToiio  venute  alle 
mani  del  Redi  Francia.  J In  fig.uric.iKUt.  pali.  Separarli , .al- 
lontanar fi.  Lai-  reccUm,d<tìcrtr^tit,jminfitTt.  M-  V-  U.69  Filcn- 
do  di  natura  Guelfi,  per  la  tirannia  erano  quali  aliauri  dalla 
Parte  • 

AiiEnaiamentl  Quali  cQn  aJienazion  di  mente.  Latin. 
dtmmicr.  Amai.  Ani  Egli  parla  aJicnaf&ncnie,  appena , può 
foDaicr  le  mcdelìmo. 

Alienato  add.  Allontanato, fèpararo- Lat. WmrimlFìIòc, 
lib-6.it  p-  E lot.cn  te  l’anima  alienata  richi amaua. 

Alìbna^IONE.  Separazione.  Lat  .fontano.  Mor.  S.  Gr«;. 
Il  perche  ilica  il  nolbro  Iob,  ora  non  c perdizione  all'iniquo , e 
alienazione  a quchi,che  fanno  male  ? La  qual  parola  alie- 
na za o n e lonercbbcnc'  noftri orecchi  più  duramente , le 
lo 'ntrepctre  latino  1’audTcpotucodirc,  come  dice  in  lingua—» 
ebrea:  perchè qudlo^he noi  diciamo^licnazionc,gli  ebrei  di- 
cono anatema,  cioè  leparazione  [Qui  lcambia  dalla  voce  grc- 
ca^ilPcbrca] 

Alieno.  Straniero.  lai,  nlinnu.  Lib.  d’amor.  NelTuno  per 
prcndcrcabito  alieno^  modo/ion  potrà  ad  amanza  iauia  pia- 
cere- £ L fière  alieno  da  vna  colà, vuol  due,  o non  v’cficrc  incli- 
nato, o non  penfar  punto  a farla.  Lat.  ntnUgun  rt nheuum  <fit , 
olkornrttc  tanto  vale  il  prouerbio.  Eficmc  più  lontano,  che 
non  c Gennaio  dalie  more. 

Aliga.  Erba  aquatica-  Lit.nlfn.  Cr.  5.1  ?■  4-  Altri  fono,  che 
cauano  intorno  alle  lue  radici , c mcttonui  aliga  marina , cioè 
\ n’erba,  che  nal'cc  m Mare,  cosi  nominata,  cc.  e,  le  gitufic  il 
fiore,  tempera  la  detu  aliga  con  igual  uu fora  d'acqua  • 

Aumentare,  rorgcrc alimento. Lat. n!trt, nuinenrr.Slon- 
temagno  Rime.  Qui  dolce  aura  d’Amor  quanto  io  delio  Sol 
mi nodrica. m’alimenta, e palce.  Frane. Sacch.  oper. diucr. 
Adamo  tu  creato,iecondo  natura , e alimentato , e ratto  mor- 
tale. 

Alimento.  Gencralmcnteogni  cilxs , di  che  Thuomo  fi  nu- 
trica. lati'liMwm-^nwsM.  Gr.pfi/.  Dan- Inf.  lL  t quel- 
la par. e donde  prima  è prdo  Noltro  Amento.  F.  Purg.  is  -F  fi 
rimane.  Quali  alimento , clic  di  mcila  leue . Pctr-  cane. 
Quinci , e quindi  alimenti  al  \ iucr  curto.  Per  mctaf . G.V.7. 
»J4*  Zi  L turcimanni  v’auea  di  tuttelelinguCiSich'dl’eraqiu- 
fi  come  vno  oli  mento  al  Monito.  E lib.  11. 87.  ;■  Condiamo , 
con  li  loro  traffichi,  gran iparre  del  traffico  delia  mereatamia 
de*  triftianijed  erano  quan  vno  alimcnto,oiuicogni  altro  mer- 
catante ne  fu  lòlpetto,  c mal  creduto . 

A Ul  T a R E.  Propriamente  mandar  fuor  l’alito  a bocca  aper- 
ta. latin,  baisi Jtc , kahiumcmutcrr.  Filoc. lib. z. 396.  Conia 

Vocab-  A ccad-Crulc. D foa 


fiumano  gli  alzò  la  vifieraddl’dmo,e olitogli  nel  vifò-Fiam. 
lib- 1 •37-fc  poi  quale  il  fallò  A Iònio  nclh  bocca  a Didone/ili- 
ia::no,accclc  ['occulte  ftamme-Dan.Conu.Li  Quali  due  luoghi, 
per  bella  firn  ili  tuilmc>fi  po/Tono  appellare  balconi  della  Jon- 
na,dic  nel  dificio  del  corpo  ali  ta,ctoe  l'anima-  , j 

ALITO.  Fiato ì it.  b*ttt*s . fptrrtHs . Cr.  5 • 8-  6 . Aiuterà  (a  [ 
virtù  djpettiiu,  e farà  buono  àlito-  N- am. 68.  j.  Volgi  la 
faccia  nell'  altra parte  , che  l'alito  tuo  non  offenda  il  Re-  E I 
quando  noi  vogliamo  dipigncrc  v 11  fine  ladro,dicumo,  e*  ru-  j 
berebbe  con  l'alito,  q Perlieue  lòffiar  di  venti  - Lat.  **** . : 
Gr  ivpx.  Fr.  Glor  i-  Salu.  Ad  ogni  vento  fi  volge,  e ad  ogni 
alito  lì  mtoue.  q l'cr  vapor  fummolò.  Lat-  t*rr*  Mum . 
Gr-  J'vpótrir  . Dan.  Inf  e-  j8.  Per  l'alito  di  giù,  che  vi 
s’appafb- 

A L 1 t o s o . Che  ha  a!ito,di  buono  odore-  Lat.  knetlm,  Rim- 
aoi-P.N.Mutco  di  Ncco da  Medina-  E la  bocca  alito/a,  Che 
fende  maggio  odore.  Che  non  tà  d*vna  fera , Ch'ha  nome  la 
Pantera . 

AUaccevolb.  Atto  ad  allacciare- S.  Ago  li.  C-D.  Quel- 
le vittorie  non  furono  lode  dlcerczzedi  beati/:  quieti, ma  va- 
ni folla/zi  di  milcri,c  allacccuoli  incitamenti. 

Alla.  NomcdVna  mi  tura  d*  Inghilterra. ch*è  due  braccia  al- 
la Fiorentina-Quad.Cont.E  dee  dare,  cc-fior-j.  d’oro  in  mez-  , 
zo,p«r  lette  alle  di  uia  eli  .'landa,  per  vnaluaguaniacca-  Djn. 
Ira.  c-j  1 . E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  olle,  Senza  la 
tella  vf.ia  fiior  della  grotta. 

A ila  ca  K con  a.  Viucrc  alla  carlona:  Far  trafeuratamen  te  che 
che  fi  fia/ioc  Ipenfieratamcntc-  Ber.  rim-  Vò  dir  ch’io  credo, 
ch’ella  non  s’intenda,  voi  chiamate] a vita  alla  carlona.  Cant. 
Caro.  E viueon  lempre  lieti  alla  carlona-  M-*tt-  Frane,  rim. 
burl-Buonoc  bei  mi  pare  Viucrc  a c.do,e  ire  alla  carlona- 

Allaccia  mbnto.  L'alJacciarc  - SAgott.  C.  D-  Gli  an- 
tichi aurebbono  il  vano  andamento  della  infcdcl  fiipcrtti- 
zione__» . 

Allacciare.  Propriamente  legarc,Ettrigner  con  laedo. 
lat.  lUjqurartUvjMto  m., firmine.  Pail‘au.c-268.  Dice  il  Profeta: 
m’hanno  nafcolo  il  lacciuolo , per  prendermi , e allacciarmi . 
Canai.  Mcd.  del  cuore , Iddio  agli  de  ti  lòrcrac  le  cote  ddidc- 
rate,c  fciogiienegl i >c  a'rcprob: , e iuperb;  gli  para  innanzi, co- 
mehcductt  i,  acciocché  perticano ine11'' , allacciandoli • fctr. 
cap-j- So  di  che  poco  canape  s’allaccia  Vn'anima  gentile^ . 
q Per  meuf-  Lab-  n.i  19.  Poiché  le  lor  per/one , le  lor  camc- 
re^c-Vcggiouo  ornate/:  i «niieri  mari»  allacciatidubiumcn- 
te.e- 1 'ei-Br-7-^  8.  Li  doni  allacciano  li  fòlli  Principi,  f Dite- 
li Allacciartela  vie  fu, vie  fu, quando  vn  prelùrn;  di  ic  aliai  più 
chcuou  tOtnpoica,nclaluacantizion,ned<io‘mcrm . Lat. 
Jtfft  ■ i-nlMn  «rnj,-  4P, 

Allaccìat/vo-  Atto  ad  allacciare.  S.  Agott.  C-  D-  con 
queUo’mper.'o  lidia  volontà  li  moucreobono  quelli  membri , 
come  g i J tri, lenza  allacciutiuo  ardore- 

Alla  Coperta  anucrbialm.  Nalcolamente,che  anche  di- 
ciamo, DI  STKAFORO,e,  pbr  1 stri  poro  di 
soppIatto*  Lat-  fliw-  M.  V- 1 o-  74.  Eflb  in  queiti  giorni 
lauoraua  alla  copcru  con  linu  lorda. 

Alla  cortese  auuerbialm.  Cortcfeinente , con  manie- 
ra correlò  • Lat-  ter , temner.  Salutò  Cardi.  R. 

t tutti  gli  altri  prefi  , fodero  tenuti , e guardati  allacor- 
tcl"_>  - 

Alla  dirotta  auuerbialm- A più  non  porto,  con  l’arco 
dell’orto.  Lat-  ointxì . CauaJ.  Dt  lei  pi-  Ipir.  Che  lanario  non  li 
pigli  alla  dirotta,  per  alcuna  cupidità , ma  più  tolto  per  fcrui- 
gio  dello  Ipirito. 

Alla  disperata  auucrbialm-  Dilperaumcntc  , fenza 
moik>dcnza  termine.  L.  itmmodnMùfmmxiit'f.  M.V-7-f  i-  Ar- 
duido  v ilic,c  calali/:  manieri, in  gran  quantità, e vcci<icndo,e 
predando  alla  dilpcrata  - Fior-  <i*uaL  Non  fon  qudtc  lepro- 
tncifc.chcmi  fàceiti,  Pai  Unte, che  mi  diedri,  che  non  ti  gitte- 
rdti  alla  dilperata  tra  gli  ferri.  Vit.  S.  Gio-  Bat- 1 da’  feto:  in- 
nanzi mi  penfojchc  faccffcalla  dilpcrata. 

Alla  distesa  auucrbiaJm.Dirtebmenre,dittintamemc.  1 
lat.  /ùtpUarwi.  -Retor.  Tuli.  Si  che  e vie  meglio  mettere  in  J 
folpecdonl’  editore, .e  dargli  ad  intenderle  cole  tacitamente , j 
che  Ipcuficarca'L  -linda  le  cole- E appielTo-U  lecotuo  li  dice  l 
più  alla  dn:ciu,p€i-  due  contrarie  icnccnzie  • q E in  vece  di  A j 
Di  lvnco,  eòe  vale  lènza  ter  marfi.  Filoc-bb-  j.  x8i.  Le  ■ 
forze  del  volonteroiò  cauallo  lòfio  molto  maggiori  nd  co- 
minciamoito dell’aringo , che  nd  mezzo , Quando  coi  diltdò 
capo, corre  alia  dii  tela- Lat.  nuli*  trillitene  fui*. 

Alla  divolcAta  auucrbialm.  Alla  libera,  lcopcrtamcn- 
tc-  Lat .t*Um , . Gr-  fanpAe.  Paol-  Orofio . Vie en- 
do  iti  lirbito  alladiuolgau , con  tutu  la  iua  apparecchiata 
olle»*  ♦ 

Alla  fallace  auucrbialm- Fallacemente, con aflùzia , 

| con  inganno.  Lat-  ^tUcnr^mielemer.  G-V-7-j  1 .4.  E non  le 
] puri  co  alia  f alla cc,ouc  dille  : v incerai  taò. 


Alla  fila.  Auuerbialm. fiicecfliuamertie , taira intermiL  1 
fionc.Tac.  Dau.  Innalzò  Marco  Agrippa , cc-  a <luc  coniolati 
alla  fila.  j 

Alla  fine  auuerbialm.  Finalmeote . lat. r**dem,  dentarne. 
Bocc-  j 6. 1 6.  Alla  finc/iopò  tre/»  quattr’anrn,  apnreffo  la  par- 
tita latta  da  M.Gua^arano-G  V.i. 19-1.  Maalla  fine  Ir  Ro- 
mani ri  malèro  vincitori. 

Allagamento-  L’allagare-  Lat.  •llume.  Cr.i.  17.1.  E al- 
lora quella  tanto  dura  ubbondetmlc,  quanto  fb, che,  per  alla- 

! gair.cmodi  pioggia-non  lcnelcoli  fior  l’argilla. 

Allagare  inondare.coprir d’acqua  Lai. munirne* dibmì*. 
rtivudii  tiruere.  Gr-  G-  V-  6^6.1.  U fiume,  che  lo-  . 

praHaallcpianure,mcomancnteallagòtutto*Jpiano.  E lib-  | 

1 i-xa-i -Per  modo. che  Iòle  pdcaic.choran  nel  numejnnanzi 

1 al  gran  diluuio , fbflono  Hate  in  piede , gran  parte  della  Città  ; 

farebbe  allagata  E cip.},  j 7.  Sdì  fiume  t’amminiilrò  tanti  di- 
letunicnn , e canto  grandi  vellica , cc-  perchè  grauemente,lè 
vna  voi  ta , con  difilla to  allogare , u tàc  alcuni  danni,  e e Dan. 
Par-ii-  Per  io  patto,  che  Dio  con  NocpolcDcI  Mondo, che 
giammai  più  non  s’allaga-  q Per  metaf.  Franc.Sacch.Pcr  que- 
llo vntimorolò  amor  m’allaga.  Tanto  il  mio  coor,  che  mai 
non  mi  rinfranco- 

Aua’nciv*  uuuerbiaJ.  verlò  la  parte  baffa,  alla  china.  Lat. 
dt*Jiu* . Bocc.  n- 16. 1 8-  Ma  lodato  fia  Lidio . c’I  mio  auuedi- 
mcnto, l’acqua  e pur  coriàaHa’ngiù,com’dladoueu3-  E non. 
60.  i B.  Da’ quali  alle  montagne  de'  Bachi  peruenni/ioue  tutte 
l'acquc  corrono  alia’ngiù- 

Alla  fiata  auuerijialm.  Alcuna  volta,  alle  volte- Lat.  »r- 
ttrdum.  Don-  Par.  14-  Come  da  piu  letizia  pinti,  e cratu.  Alla 
fiata  qud/hc  vanno  a ruota. 

Alla’mpazzATa.  Da pazzo,inconlìderaamenze-Firen*. 

A C d'oro-  Mon  tata  in  fu  le  furie , niellali  a correre  alla'mpaz- 
zata  per  le  popolole  piazze. 

All’analDA  auuerhial-  AllMónzaifAnaldo,  cioè  di  quéi 
ddla  Città d'AnaldOjCotne^illa  Fiorentina/iliu  Pibna.efim. 
modo  di  parlar  figurato-  Nd  Bdcc.fi  tnioua  to  mo  alla  nalda, 
enoi  giudichiamo»  chela  lezton  vulgata  lìa  crror dell’orto- 
grafia di  que*  tempi , che  non  conolccua  J’apoltrofò  - Bocc.  n. 
7j.i4-Pcrdié  alzandoli  i gheroni  ddla  gonndla, che  all’  A nal- 
da non  era. 

Ail’antica.  All’vfwzi  antiatmodo  di  dirfigurato.  Lat. 
exanntfuejrtjrt  «OTjpv.Yedi  Floi.jf  4-ous  notatila  T urchelca- 
Bocc.  n.  ix-  4-  Mi  viuoall’anaca,claiuo  correr  due  Ioidi  per 
ventiquattro  danari. 

Alla  per  FiNB.Lolècff>,cbeciUafii>e,modoantico.GT-4.i8. 
x.  £ alla per  fine  non  po  en-  to  ciarlo  1 Normandi  di  Francia 
cacciare- Virg.Eneid.Gl‘mdomni  alla  per  fine  mi  mandarono 
all 'al  tare  Dcclani.Quir.fi.  Alla  per  fine  il  langue  caldo,  ch’v- 
feia  ddla  ferita, t’aurcnoc  fdormcnuu. 

AllAPIDARE.  Vedi  LAPIDARE.  Lai- UruUreJ^tdilnn Mfpfftre. 
L1b.0pcr.dtu. E cacciandolo  mori  ddladttadcsi  l’allapidaua- 
no.Grad.S  Girol-p  'wg-U- per  colo  ro,chc  lui  allapidauano.  j 

Allapidatore  . Vc> li' lapidatore  . Lil>-opcr.aiu.  E Suulo, 
come  detto  è guardata  gl:  vellimcnti  degli  allapidatori. 

Alla  pniM\  auucrbial-  Daprima,primieramaue.lJt•^,»»'. 
prunum.Q.W.i  1.94.1.  F.  alla  prima  tu  Capi  uno  di  KibJdi/s- 
guendo  Azzolino  a piè  nelle  lue  caualcate.  ^ Diciamo  anche 
alla  prima  infignif.dil'ubito,endprimoprindpio,che 
anche  fi  dice  alla  bella  prima,  che  ha  alquanto  più  fòr- 

za  Lat-J?  utm  in  ifjo  fri>iapto. 

Allargamento.  L’alIargare.Lat. trote*’*  * dtlst*no.  G.V. 
u.^  1 -x-U  quale  fu  vn  grande  acquatto  a’  Fiorentini/:  vn  gran* 
de  allargamento^ acconcio  di  for  contado. 

Allargare  . Propriamente  accrcfccrpcrLrghczza , dibore, 
ampliare:  con  irario  di  sTRignere-  Lat Petr.Son. 
161. Deh  perche  tacque^  allargò  la  mano.fioc-g.tf-f.4.Fcrché 
fe  alquanto  s'allarga  la  voltraonettà  nd  fàudlare-E  intnxLn. 
ij-Nonittrignendofindle  viuande quanto  i primi/tc nd  be- 
re , ne  ndl’al tre  diflòluzion  1 , quanto  i fecondi  allargandoli . 
q Per  allentare.  L-  mmtrerestUxsrt.  Dan-  Purg.  x x.  Se  troppà 
ficuru  m'allarga  il  freno. Petr.  can.4.6.  Alle bgrime  tritte  aJ- 
brgai’l  freno,  q Diciamo  Allarcar  la  mano,  per  vlàrli- 
bcralttàrc  allargar  la  riAZZA.cagionareabbondanza. 

Allargato  add.  Abbondante,  copioiod..*/}lueni,fifie/ut.M.y, 
1.70-  Per  orno  quello  la  Circa  non  era  allargata  di  vetroua- 
gl  ta,nu  più  cotto  aggrauau:  e li  falciati  erano,  per  li  ttacichi, 
cheaueuanOjCpcr h ventimila  fior. allargaci  di  fperanzo. 

Alla  rimpazzata  . Auuerbiol.  Senza  confiderazione , paz- 
I zclcamentc.l4t./.,*»o^. 

ALLA  RINCONTRA  auuerhial . Voli  A RINCONTRO, 
j lat.  <o*!trx.*Auetf:u.  G.V.8-78.I.  E puoibnfi  alla  rincontra  dd  j 
Rc^  di  iua  otte. 

Alla  rin  fvsR  anuerbial.  V.  rinpvso. 

Alla  scapestrata  aiuieibial-  Come  lènza  capcttro, 
l sfrcnaumcntc  , licenzioùmcnie  • Lat.  tfri&ul , . J 


I 


I 


I 


Gr.  myjLHnitttt.  M.  V.8.87<  Correndo  alla  fcapeftrata,cfen- 
24  ornine niuno-  Bocc.  14.10.  Ruzzando  con  la  donna  troppo 
aJiafcapdlrata. 

ALLA  scoperta  auuerbialm.  Palctemente.  Lat.  pmlim 
Qui/cnza  riparo,o  coprimcnto.  Bocc-n.77-54.il  Sole,  il  qua- 
le era  fèruenuflìmOjCC-  f'criua  alla  lcopcru,c  al  dirmo^òpra'l  , 
cencrOjC  dtlicato  corpo  di  colici- 

Alla  seconda  auuerbialm.Scguircalla feconda, andare 
a’vcrfi,  piaggiare,  fecondar  l’altrui  voglic.meiafdall'andarc  a 
feconda  iiclhume-Lat.^rW4rf,0fV.-^«/.Bocc-n.?o.  14- Ne  il 
icguirlo  in  tutto  ciò,chc  per  me,  s’ò  poturoplla  feconda , in  i 
tutti  i luoi  coftunii- 

A il  a sf  vgciasca.  Detto  auuerbialm.  Di  nafeofo  ,r.a-  ì 
feofàmeme-  Lat-  CUntmlum.  Varch-  Hrcol.  fi  legger ebbon  lo-  ! ! 
lamcntedi  nalcofo.c  alla  sfuggi  alca- 

ALLA  SFVCGITA  auuerbialm. Con  poco  agio,equali  fur-  j 
liuanicnte. Lat. i*/r«nT,^W//w.Hocc.n.44*f-H,qudto detto,  ' 
vna  volta  foia  lì  baaarono  alla  sfuggita  f cioè  con  prettezza, 
equafì  fuggendo]  da  s F v c c i r e,  clic  vale  cansare, 
e schifare. 

Alla  Sprovvista-  Improuuiiàmtnte,  alla  non  penfa- 
ia-  Lat.  lnfromf".  Fir- Afd’oro-E  giuntomi  allalprouuittu,  mi 
diede  tante  battona  te,chc,cc. 

AllassaRE  - Stancare , o i\nccxre.ljxx-dtlafxTtJiicfMHfijrc, 
Ouuid-  pift.  E la  pendente  tela  della  porpora  non  allattereb- 
be le  mie  vcdouc  mani-  f E in  figmfìc.  neut.  puff  Diucnir  fic- 
uolc, perder  la  Jena,  ttraccarfi.  Lat-  deLfisri , defmt:gxn.  Cr.  9. 

1 4.  j.  Si  menino  da  mane,  e daterà  continuamente , intanto 
che  due  eiouani,pcr  cialcuna  voi  ta,vi  sali  affino-  Cr.9. 1 oo- 1 • 

Le  ncccnie,ec.  il  Re  teguitano,douunquc  va, e, q landò  s’aJIai- 
fà,il  lollieuano.  Elib- 1 1 .j  Vengono!  or  continue  febbri,  c, 
quando  s’ctercitano,iotto  sali  aiLù  io.  Sci  1.  Pitt-Io  era  giouanc, 
eforte,enon  curauanecntc,poi  m 'allattai  ,cfottottetu,  e ven- 
ni a quello,  che  io  medeiimo  andaua  (Sgocciolando,  c ve* 
gnendo  meno. 

Allato.  Auucrb.  c vale  propriamente  Acanto,  Ac- 
costo , e tempre  s’intende  dalla  parte  del  fianco.  I at-  «**- 
ti%,tux:tm.  Bocc .n.  j . j j • E allato  pottogiifi  a federe.  Dan.  Inf. 
ts.Lo  Duca  mio  gli  s’accollò  allato:  Peu.  canzj9.fi-  che  con 
la  morte  allato,  cerco  del  viuer  mionuoiio  configlio.  q Lo 
prefé  anche  in  fìgmf.  di  A PETTO  in  comparazio- 
ne, in  rigvardo,  in  rispetto.  Son.99.  Fo- 
ra v no  Piceno  aliato  a quel  ch’io  dico.  f A ucr  danari  allato, 
vale  auergli  nella  talea.  Bocc-  n.  71- 1 o.  Io  non  gli  ho  allato , 
ma  crcdimijdie  primardio  Ubato  ila,  io  farò,  che  tugliaurai 
molto  volentieri  • 

Allato  allato.  La  replica  sii  da  fòrza  di  fupcrl.  co- 
me a molte  altre  parole,  per  proprietà  di  linguaggio.  L*  -**/.*. 
Bocc-n-  j ja.P.unpinca^hc  fé  allato  allato  a f iloiirato  vedea- 

Alla  traversa  auuerbialm-  AttraucrJo , in  cagnctco. 

to.Hum.  N-ant-i  00.1  i-L  riguardo  il  marito  con  mal 
talento, alla  traucrla. 

ALLATTARE.  Nutrir  con  lattc^ome  fanno  le  madri, eie  ba 
lie  i piccioli  figliuoli.  Lai-  /uim.Bocc.Ji-&6-j . L’al- 

tro era  vn fanciul  piaolino ,che .incora  non aucua  vn’anno, 
il  qualela  madre  fletta  allattala  ■ f In  vece  di  prendere  il  iat- 
te,cioc  poppare.  lat-  lacinejac fittm.  Coni.  Dan.  Tiene  i lat- 
taiuoli,si  come  il  findullo,chc  allatta- 

A ll’a  v v en  ante  auuerbialm. A proporzionc,eraggua- 
glio  Lat75  «'‘*/j(w><-.Gr.  a.va.\iy*(.  G.  V.  j i-  71.  a.  £ fece  lire 
vna  moneta  d'oro . che  fi  chùfMUMO  feudi , peggiorando  la 
lega  della  buona  moneta  iyper  cento  >c  le  monete  dall'ar- 
gento all'auucnante  • E lib- 1*.  71.  y.  Lo  ttato  ild  grano ,cc- 
montò  a fior  vno  d’oro  lo  ftaio,c  lo  ttaio  dell’orzo  ,c  delle  ra- 
ue  all'auuaiantc,  eia  crufca  in  Ioidi  vndid  lo  ttaio.  E cap.  8j. 

3.  La  detta  mortali  ti  fu  maggiore  in  Pittoia , e Prato , e nelle 
noli  re  dreoflanze  all'auucnante. 

A l l’av  V I l v P p a T A.umerbialnj.AuuiluppatamcnTc,fcom' 
pigliaumentc,con  vifuppo-LaG^'/Wv./è . ;-.j rduixrè.  M.  V.8. 
41.  Vfcirono  fuori  all’auiuJuppaia/:  con  poco  ordine , c lènza 
il  lor  capi  uno  Anichino  di  ite-ngardo. 

Allbficare.  Vedi  Allignare. 

Allegagione  - I.’ allegare-  Lat.  *ìUt<oipnl4t:c.  g V-  1 1- 
1.9E  acciò, per  chi  legger  i,/ia  più  chiaro',  c aperto  a intcn-  ; 
dcredi  molte,  e lunghe  ragioni,  c lottili  allegagioni  dc’dettt 
fùuj-  Retor-  Tuli-  Nelle  attegjgioni  (fanno  cworo  , chclòno 
auuocadi . E appretto.  E ia  ìo’ncominciamento  luo  d'alcuna  , 
férma  allegagione- 

Al  le  CA  mento.  L’allcgarc-  Qui  nel  fecondo  fignific.  del 
verbo-  M-  Aldobr.  Se  voi  volete  nmuouer  l’allegamento  de’ 
denti  .che  fpctte  volte  amitene,  maificate  la  porcellana, e 
mandorleaiocdle^òrmaggio  u.rroltito,  e via  caldo-  Cr-  6 95  ■ | 

4.  Auiccnna  dice,chclaporcdlana,difìupropricri,eradi- : 

cale  verruche , fé  fi  ttropicceranno  con  etti , e rnnuoue l’alle-  i 
gamento  dettemi . I 


A l l e c a R e'.  Citare,oprodurrel’ihrui  autorità  a corrobo- 
r azion  delle  lue  opinioni  Lat-  *ffcnt.pToftrre t-dlr%xrr.  o.  V.  7- 
70  ■ 1 - Allegai»  io  fopra  autoriude  molte  balle  parole__>  - 
termonando.  f aliiìcarc  è anche  quelj’arfétto , di:  fan- 
no le  cofè  agre, o alprc  a’  denti  ,le  quali,  morie,  quali  eli  lega- 
no. Lat Mor.  S.Greg-Li  denti  di  dafeuno  Tiuomo, 
il  quale mangerà l'vua  acerba,  s'allegheranno-  Alber.  cop.n- 
Non  gli  credere,  acciocché  non  ti  doglia , c di  dietro  non  te 
n’alleghino  i dentt-  f Onde  il  proucrbio-Tal  pe ra,o  vua  man- 
gia il  padre,  ch’ai  figliuolo  allega  i denti , chec quello,  che 
ditte  Dante-  Molte  fiate  gii  pianléro  i figli , Per  la  colpa  de! 
padre-  f Vale  ancora  quello,  che  più  comunemente  dicamo , 
collegare,  che  c far  lega,  c vnirfì.per  guerreggiare-  Lat- 
.-'•■Gr-  plp.{j.<tytAt  -rtìòtu  oucroivrrit&r  G- 
V-i-4-ì  Il  fòpraddetto  Tco^ioiiopafsò in  Italia^ allcgqili con 
Leone  Im/*cradordi  Cottantinopoli . E cap- 141-  E in  quel 
concilio  tutti  li  Re,  c Signori  di  Ponente  fi  promifonoycatlc- 
garonfì  con  Luis  Redi  i rancia,  ^allegare,  fi  dice  an- 
che dell’albero,  che  ritiene  i frutti, al  cader  del  fiore . 

ALLEGATO  add.  Collegato. Gr.  /}. 

V-s  .j  1 -4.Hbbe  battaglia  col  Re  Arrigo d’Inghiircrra,c  co’fuoi 
allegati- f allegato,  trattandofidi moneta, valcdi lega- 
Com.lnf-c-jo.Ilfior.ocli’orodirirenze  c allegato  line  di  14. 
carati . 

Alleggerimento.  V'cdi  alleggerimento. 
Lai.  ltuAfio,UM.im.-*trivft.tmmt»Mno.  Vit-Plut.Intanto,che,  quan- 
do egli  aucua  la  febbre,  ttaua  fòlo  due  di , infino , ch’dli  lentia 
alleggeramauo  della  infermiti.  Capr.Bott.  Sonno,  cc.  Anzi  c 
vnò  alleggentnaito  di  tutti  1 nottri  pcnfìcri,c  vn  ripofo  dolal- 
limo  a tutte  le  fatiche  noltrc  • 

AllEGOBRAre.  E di  quei  verbi , che  fono  del  primo , c 
del  quarto  ordine,  come  abbottare  rabbellire,  addolciare,e 
addolcire, c altri.  Ve«ii  alleggerire.  Lat 
msmu.r.  i-jpof.  Salili-  Nella  proibite  non  fi  leua  quello  pelò, 
ma  al  leggerai? , c quello  alieggerare  sic  per  aumento,  e ac- 
crefa  mento  di  grazia. 

Alleggerimento.  L’aUegcrirc. lat itnrtunum,txienM>. 
itJ.  Anici,  c-  7-  Col  quale,  por  tondo  la  pelante  preda,  a’  luoi 
òmeri  alcuno  alleggerimento  porgeua- 

Alleggerire.  Propriamente igrauarc , render  leggieri . 
Lat.  imwiuure.  Intere,  exj’itrsre.  caùal  Specch.  croce . E ’Y con- 
trario fanno  molti , clic  tempre  fi  dcuùno , c atteggerifeono  i 
lor pcccan.  Paffau.car- 47.  acciocché  s’allcggcrifcano  i nottri 
martiri.  Cr.9. 19.1.  L'afinc  pregne  fi  debbono  dalle  fatiche  al-  j 
legge,  ire . 

Alleggia  mento.  Allcogerimento.  Lat-  Uuamtn , immL  1 
nunc.  Bocc.prosm.j.  A ‘quali  fa  luogo  alcuno  aUeggiamento 
preftare.  E n-69-  ij.  Non  vcrgaido  con  lui  altri  ,dìc  Pirro , il  . 
pregò, chcper  atteggiamento  della  fuanoia,che,  ec.E  Lab-n.  j 
j5  - 1. Imporrò,  cc.  Che  tu, a conlòlaziondime,  e ad  allcg-  I 
giamemo  detta  mia  pena , alcuna  limofina  facci . 

A l l EC  G i A K E.  Alleggerire.  Bocc.  procm.n.7-  Etti , te  alcuna  ) 
malinconia,© grauezza di pcnfìcri  gli  affligge,  hanno  molti  ! 
rnodidaallcggìare,odapaflàrqucllo- Dan.iiif.is-  Talorco-  > 
si,  adalieggiar  la  pena,  Moffraua  alcun  de’  pecc-itori  il  dottò. 
Liu.  M.perocch’clli  aueaallcggiatal'onudclla  iconfiru.  E al- 
tfoue.ciiielloincarico  mite  egli  lopra  i ricchi,  e n 'atteggiai 
poucri.  G-V.  6.  jx^t-  Li  domandarono  grazia , che  fòfiono  al- 
lcgguti  dalle  importabili  srauezzc.  E iib.9.  47- j-  In  ‘fuci- 
la ltanza  1 1 iorentini  s’atteggiarono  di  gran  parte  della-, 
loro  umilia,  c allo’mpcrador  medefimo  mancò  gente . 

Alleggi  a tricb  verbal.  temm.  C he  alleggia  . Lat.  ] 

* unnur.kir.x,  AUti.natrix.  Coni. Inf.  c-jo-  O Politola  , lòia aL  1 
lcggiatrùcdeUi  micipianu'. 

Allegoria.  Concetto  nateolò  lòtto  velame  di  parole,  che 
vagliono  letteralmente,  cola  diucrià.  l atin,  tllcgon*.  Grcc.  j 
«.a > *-/  ? cl.  Mor.  San  Greg.  Chenonlòlo  io  elàminatti  !t_^  ; 
paroie  della  ttoria,  per  lo’niendimento  dett’allegoria , ma  an- 
cora, lo’iueniii  merito  delle  allegorie,  io  rwtucefG  ad  eterei-  , 
zio  dà  nioraliudc.  Dan.  Conu-j.  È nolèolàiòtto  figura  d’Jic-  1 
goria- 

Allegoricamente.  Con  allegoria.  Lat.  G r.  ; 

* «aajja  poi*.  Coni.  Inf.  5.  Qui  induce  l’autore  quello  Mi-  1 
nos,  aUogoncanujitc- But>  E allegoricamente,  ovcromoral- 
mcntc,elo  premio,  o uer,j  la  pena, a chel’huomo  s'obbliga-  E | 
appr.  E allegoricamente  la  ragione  ammonifee  la  feniiiaUti,  ; 
che  ili  sì  fata  non  cerchi . 

Allegorico.  Che  contiene  allegoria.  Lat-  nllrgoruns.  Gr. 
uAÀif y>piK*r-  Mor-S.Greg-  Qiiclle parole, le  noi  vorremo  pu- 
re sforzareaintendinioico  allegorico, già  parrà,  die  noi  an- 
nulliamo tutte  Pope,  cddla  milci’icor.ùalua-  Conu.  Prendo  lo 
tenfb  allegorico,  tecomlo  die,  per  li  poeti , c vlato  • 

.Allegorizzare.  Dichiarar  per  allegoria.  Lat.  •>  tirrena 
txfhcorr.  C,r.  «AA*)*«£f.  * Shtoiyifr^Mp.  All^or.  mctamorf. 

'Sottole cui fauolc autorizzando,  t di  lòtto.  Qiiclta  fauo_ 

Voccab.Accad.Crufc.  Da  la  dittili-  _ 
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| JadiQiata  mente  cpo0a,c  anche  allcgon>zau  in  altro  modo.! 
Coìti. Infiy-  SÌ  come  pongono  li  Poeti  Proierpina,  la  quale  è I 
allegorizza  tu, leme  guato  nella  terra. 

Allegra  ne  io  va.  vedi  allegrezza,  m.  ciao. 
Rim.  Mai  Tempre  in  quello  Tccol  male auraggio,Nc  mai  pun- 
to allegrarlo- 

Allegramente  - Con  allegrezza-  Lat,  ULmtn , Ut>.  Q. 
V-7-i  i I q itali  altura  la noudb,alIegranicnic  gli  attdono 
al  calici  lo  di  1 aterine. 

Alle  gran  za.  Allegrezza.Fior  di  Vir.Chi  truoua  la  buo- 
na femmina, truoua  bene/;  alJ(graiiza,e  chi  dijcaccia  la  buona 
fcinmina, discaccia  lo  ben  da  le.  Dan.Rim.Di  fuor  moflroal- 
Icgranzà. 

Allegrare.  Vedi  rallegrare,  in fignifi art- Lat. 
l€r.fitnxttixiiitrwrt.  In  figrcifineut-  palT. geudert,  Utah.  Bocc.n. 
36.3  .E  per  li  lor  fogni  1 felli  s’attriilano/  s’aJJcgrano-G- V.  i o. 
5.14.  Si  die  noi  alterno  maggiormente,  onde  a allegrare,  die 
onde  mormorare  de' no  Un  tempi.  Don.  Infic.7.  Firn  ne!  limo 
dicon  trilli  fummo  Ncll'acrdolcc,  che  nel  Sol  s'allegra.  E e. 
t6  Noi  ci  allegrammo/  rollo  tomo  in  pianto, Che  culla  nuo 
ua  terra  vn  turbo  nacque.  Pctr-  Son.joS.  Onde1!  cor lufìò an- 
cor s'ailcgra.c  teme. 

Allegrezza.  G iubt!o,c contcn tea 7a di cuore, per  bona- 
Icfimuoi.cl'aiùmo,  si  che  ne'  mollri  legno  nelPcfieriore,  e 
(penalmente nel  volto-  La t- l*nn*.  fAndinm.  Bur.  Allegrezza 
hac  prima  mouimento  ndl'anima , e chiamai  giubilo , e poi 
efee  nel  volto /r  dilatali  nella  feccia/: chiamali  letizia;e poi  fi 
fpargerer  nuto'l  corpo , e muouclo , e chiamali  fluitazione. 
Fiordi  Vir.  Allegrezza,  che  è effetto  d'amore , si  e vn  ripoi  a- 
n»ento«j’animo,in  allegrarli  in  al. una  dilettazione,*.!  còme  lì 
condiate. Bocc-n.  1 Di’ qu  li, quanto  maggior  mali  vedeua 
lèguirc/anto  più  d’jlkgrczza  prende*-  Dan.l  ar.16.Per tanti  j 
riui  s’empie  d’allegrezza  la  malte  mia-  Pctr-  Cinz.  1 8.  v ■ Mi- 
furara  allegrezza- Non  auia  il  corsero  torto  è remota-  L Son- 
tS-Per che  negli  atti  d'allegrezza  (penti- 

Allecrissimamentb  fypcrbt. d’allcgramentc • 1 ac. 
ittijjtm't.  saltili- lug.K.Metdlo-  infra  quello,  giunto  a-Koma, 
Comra  la  liu  lpcranza,fii  ricalato  molto  allegri  (Umani  cn  tt“,e 
«LI  popolo/  cL’  padri. 

ALLEGRO-  Che  ha,  o apporta  allegrezza . I at.  bruì.  Ulani, 
uno  aia.  Bocc.  n.77. 47-  Se  egli  di  quella  vendetta , ch’io  di  te 

f «rendo,  mi  faccia  allegro-  Pèrr-  Son.  1 90.  Dodici  donne  one- 
I amen  te  hfic,cc.  Vidi  in  vita  barchetta  allegre,  e Iòle.  Bocc. 
Proemi. Seco  rmolgono diuerfi  penfieriji  quali  non  è poffi- 
bile,che  tutti  (ìeno allegri-  Dan-  Inf.  c.14-  Non r.e  potrebbe 
auer  vendetta  allegra.  Petr.Son.» n-le perlejc ghirlande, e i 
panni  allegri-  • 

AllelvTa  - Voce  ebrea, che  fignifi  escoria  te  il  Signore-  lat- 
jtUrlaaah.  Dan. Ini.  it- Tal  li  para  da  camarcaiJeluia.Chenc 
commifc/c. 

Allenare.  Perder  b lena, e le  forze/»  poco,i  poco,fccma- 
re^llcntare-Lat.  detrtfteresetnitlijmmin*. : .Cr-9.77-4.P0i  do- 
po il  meriggi  o/juaudo  il  caldo  e allenato,  vallano  alla  pafru- 
ra-  Dittai»»-  Ma  poithe'I  pia  .to  tuo  amaro , e leuro  Vidi  alle- 
nar- Fr-Guirt-Rim.an.Saliiandone  vna/he  giù  non  s'allena- 
Allenato.  V.  Lena. 

Allenire,  ^ammorbidare,  raddolcire,  mollificare  • I.at. 
lenimmo! tire.  Fiamni.  Iib-7- 1 • Le  mie  tribolazioni,  ce-  Mai  da 
ine , con  vngnento  debito , non  cfìèndo  aliante . per  ogni  ora 
inaiprifeono. 

Allenito  add-Filoc.lib-6.99.  Afcolrando  le  parole  di  . 

Parmcnione dette,  tutto  rimale  alienilo- 
ALLINTamen  r o . L'allentare  - 1 jt.  rtUxaii » , remiffìo,  s.  t 
G rilofi-  Perche  sa,  che  non  dee  auer  finc,ne  impcdintcmo/ic 
allentamento, per  quel  CODI  bene  - Ann.  ant-  Se  non  riccue  ; 
allea  tomento, e ripofef  foudUa  dell’arco]  q Per  lentezza.  1 
I ar. Unu rude , larduei.  fel-  Br-j -4T-  Di  dimeilichenon  è colà  | 
da  contare,  le  non  la  liu  neglige»!  zia,  e del  luo  alien  tomento,  i 
che  gli  intonimi  ne  contano  molti  prouerbj- 
Allentare  - Render  lente:  e leni  e e contrario  di  li-  I 
rato.  L-  remitterejnlaxart.  Dan-  Par.  m • E fece  quietar  le  fante  r 
corde,Chc  la  delira  del  Cielo  allenta/:  tira-  Pctr- Son-éj  l’ia-  j 
ga  per  allentar  u'orco  non  lana.  4 Per  ri ra rda te-Uu-rnardare,  \ 
Temerari.  Dan.  l’urg.c-f.  Perchè  l'animo  aio  canto  s'impiglia , • 
Diflè  il  m.acil  ro,cljc  l’onda  re  alien  ti?E  Purg.c.jo.L  la  voce  al- 
lentò,per  io  fuo  varco.  E Par.c.j  1 . Per  \ guai  modo  aJJcntaua 
la  fiamma-  Petr-un-4-i.  Facto  aucan  quali  adamantino  linai-  * 
to/h’sllcmar  non lafciaua  il  duro afictto.Dan-Purg.i i.Così 
s’alicnuta  ripa , clic  cade,  Qui  ni  ha»  ratta  dall’altro  girone  1 
[cioè  fccmai 'erta ,cfifemen ripitaj  f Perilècmarc . Iat- un. 
mutui ■jtamtt:.  m.  V.  9. 4 1 • Non  di  manco,  per  non  noicrc,pcr 
onci  la  , offender  paldèniente  , e torte  era  allentata  la  : 
pietra . Frane-  Sacch.  rim.  Più  aito  va,  ehi  più  di  gir  s’al-  j 
!cnta-_.  - 

Allegamento.  L'jllcnzarc , e la  falcia . Frane-  Sacch-  | 


J P reto  il  braccio  con  il!ccch<«con  fue  poi  tigli  e, e alìenzamenti 

1 l'ebbe  falciato-  j 

ALLE N 7. are  Vedi  LEnzaRE.  Franch-  Sacch- Gii aue- 
{ ua  fatto  dar  canta  colla , che  torto  mai  non  farebbe  lano  delle 
J braccia,  e lècci  1 ma  tere  vno  Icitigatoio  al  colio , e allcnzarc  il , 

| braccia 

• Alle  tamap.  r Vedi  letamare, e letami»  are-  I 
| \.ar.fttn  vrfrr.*9T^ij«r.Cr.i-i5.5. E quello  pruouanol’opcra- 
i zion  de’  Villani,]  quali  alJcramario  con  lo  flerco. 

Allettamento-  L'allettare.Lac.nVrrnto*.  Collaz-S-Pad. 

I li  fecondo  Adamo  fa  tentato  , lènza  allenamento  d’alcuna 
marcria.M-V.S.6i-Ingclofiro,aicpcr  loro  riorrc  non  furgefle  j 
allettamento  da  Signor  torchierò- 

Allettare.  Inui  rare,  chiamare , inci  rare  con  piaceuolez-  t 
7c,c  lufìnghe-L at.  Mutre, -Uetìnrt.  Liu. M- Vendete  quella  prc-  | 
da, e allettate  i mercatanti  a guadagno.  M.V.j-jo-  Li  notori  gli  I 
affettarono al  piano/dlettandogh  alfe  battaglia  il  luogo, Pel. 
con.445.  Vede  colà, chcgli  occhi,e‘l  cuore  allctti  - f lHr  chia- 
mare 1 cani,o altri  animali.  N-am-po.  Quella  allcttò,  e milcla 
nella  madia.  Cr.io.  18.  j.  Con  quolunqucOronc , ed  inufi  tate 
v oci  s'allettano.E  in  quello  fignif. l'abbi  amo  piùproprio/hc 
in  al  tra  colà.  Poliz-  Chi  (èrba  in  coppia  i can, Chi  "li  (compa- 
gna , chi  già ’1  Jùo  ammette , chi'I  richiama , e albera  - f Per 
ALLOGGIARE,  ALBERGARE  , dalcrro.  Lat.  ì»fp- >mri,  nutrire. 
Dan.  Inf.  c-a-  Perche  tanta  viltà  nel  cuore  aliene,  e c.9.  Onde 
dia  tracotanza  in  voi  s'alletta  f f Di  qui  anche  diciamo  a l- 
LEltar  f,ixt  ab  baffi  rc,o  chinare  a terra,  effctro/hc  fenno  b 
pioggia/)*!  vento  alle  biade-che  tono  (òpra  la  terra. 
Alletterato.  Vedi  letterato.  Iat.  Intranet.  G- 
Vill-procm.?. Acciocché  li  bici/»me  gli  alletterati ,ncpoffa- 
no  ritrar  frutto,  e di  letto.  E lib.  1 o.  70.  *.  E ciò  latto,  fi  fece  al 
perbio  vno  ubate  d'Alemagna  molto  alletterato  ,epropuofc 
in  latino  qucttcparolc-Fior.di  cronac.  Era  iònio  huonio,e  be- 
ne alletterato. 

Allevamelo.  l 'allcttare • lat. r*f*r«rn>.Gr .rrùLiletyvyU- 
Vie-  Plut- 1 per  quelìouon  voleua  viuere,  membrandoiì  nelle 
virtù  di  fuo  padre,  edcll'alleuamcuto , 11.I  quale  iùallcuato. 
But.  Sedie  già  per  cuna  fida, cioè  peffedde  allenamento,  im- 
perotchè  cuna  e culla, in  che  s 'allettano  i fanciulli- 

Allevare-  Nutrire,  eabmcntorcpiccolc  creature  • Lat. 
miei*  , nutrire  ,r  dettare . Dan.  Par- 17-  Non  filli  (polì  di  Gri- 
llo alleuata  Del  (àngue mio.  Bocc.n.  100.  j6.  Aueua  i figliuo- 
li fatti  allenare  in  Bologna  alla  fila  parente-  4 Per  ainmae. 
lìrarc  » «di untare . Lat.  u- /frutte , erudire . Bocc-  n^-  4-  Son 
più  tolìo  da  dire  afini  ndla  brumira  di  tutta  la  cattiuirà 
de’ vili (lìmi  huomint  al  lauti , che  r.dle  Coru  ■ E n.  68. 14. 

Si  come  lei,  che  infino  da  piccolina  Pauea  alleuata  • En.:?. 

3.  E con  lui  altri  fanciulli  ddb  lùa  età  s’atlauuano.  f Di 
qui  Allievo,  che  vale  audio  , che  s’allicua  , es**am- 
ni  sdirà-  Lat-  « parlando  di  bdrie , fieni  fica  figli- 

uolo . Firenz.  Ali  d’oro-  Abbiate  compalfionc  oìiidli  allfcui 
ddla  onnipotente  terra. 

Allevato.  Sull.  Allieuo- 1 . Mamma.  Firenz.Af-d'oro-  La 
incontraro  gli  amici  di  caiàJ’uccompagnjuano  gli  allcuaa. 

Alleviamento.  L’afJcuiare . Lat.  Inamen , immma/ie. 
Fiam.4. 61.  t quale  aJJeuiamcnto  di  corpo,  può  te  b paifion 
ddl'animo  alleviare? 

Alleviare,  a Jigger  ire,  fgrauare . lar-  exmtrare . tmmi. 
"aere . Bocc-  g.  8.  fi n.  j.  Vergiamo,  che,  porche  : buoi  alcuna 
porte  dd  giorno  hanno  bri  cito , lotto*)  giogo  rilf  retti , que- 
gli cfler  dai  giogo  alleuiati,  e dilciol ti.  Dan.  Par- 16.  Che  mia 
madre, ch’c or  janta, S'ailauò di  me, onderà graue . F.  l*urg, 
30.  Surgcr.tn  preib , ognun  di  fua  cauerna , 1 à riudlita  carne 
allauoiido-  Boct-n  69.1.  EJfendo tapina  allunata  s\(ci  ddla 
camera. 

Allevi  azione.  Allcubmcnto . Flpof- Salni- Dauid ad-  | 
domanda  qudla  allaùazionc/c-E  «li  quell  a alkuugionc  diuj 
l’Appollo/oa’  Romani. 

Allibsire.  Da  Jibbia  (che  èfraica  d'vlruo  potato)  è il  «fi-  , 
ucnirdi  colorcfimilcacllàlibbia  ,c  vale  impallidir  per  colà, 
cheti  faccia  relbr confidò. Fir. Ai-  J*oro.Nc  allibbi  a!  manco, 
per  lo  diicoprimcnto  di  cosi  fatto  làcrilegio.Sal-Spm.  Com'c 
gli  e allibbt  :o  li  bito  al  lùon  di  quella  parola. 

Allibramento.  L’allibrare. lai.tfmfthanfmfnfèfpo. 
Cosi  il  tdiobt.  Paolo  Orofio-  QudSo  e quello  p imaio.é 
chiari  (Timo  dimoflramenco-  che  ogni  felonio  s’aJIibraflè.  ci'-e 
Celare  fogni  huomo  luffe  Principe, e Signore/ 1 K omani  «li  ; 
tutte  le  cole  dd  Mondo  tollero  Signor:  :nd  quale  allibrarne!»-  ! 
to,  e colui,  che  «itti  gli  huonuni  lece,  volle  cllcr  rrouato  huo- 
mo.e  tra  gli  huomint  lai  tto , cc.  Lac  ualc  Ircz  laln:  u »tc  » olle , 
cfaeiòfictquando\enne,chcfidicd7eci(tadtno  di  Roma, e al-  ■ 
librato  e/lere  «ld  Poi  libramento  di  Roma. 

Allibrare.  Mettere, porre,o Icriucre ai libro/ieferiuere,  j 
regilfrare.  lat.  "/intere,  teijtn . Vedi  l’efefnpload  ALLIBRA-  . 
mìnio.  1 
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Allicenziarb.  Licenziare. Lat. dàmtttr*. Tau. riron. Sì 
s*allicenzia  del  Re,dicendo,die  volea  andare  a parJare  ai  Du- 
ca Bramante- 

Allievo.  Vedi  Allevare. 

Allignare.  Proprio  delle piante , che  vale  appigliarli , e 
venire  innanzi,  che  anche  fi  dice  Provar  E-Inncut.  lìgn. 
Lat.tMuvR.Cr.  z.  p.  8.  Ncpuò  dalla  parte  della  terra,  nediìla 
parte  delia  pianta,  viuere,neallignare.E  lib.i.tf.i  z.  Se'l  luo- 
go c di  tan  ta  freddura,chc  non  vi  porta  durare , ne  allignare, 
4 In  «pidio  figni  fi  diciamo  anche  ALLHFiCARE.fEper 
metaf.M.V^.té.Vis'aUignò  vn'afpra  battaglia  di  pili  di  mil- 
le caualicri  di  catana  geme. 

A L LlN  G vaTO  addLinguardo-I.at.  lingua*  }hn*k!.iei.  Mor. 
S.Grcgl’huomo  al  lingua  to  non  (òri  diritto  fopra  la  tetra. 

A LLIqviRIrb.  Liquidirc.  Lat.bfw/rm.  S.  Agoft.  C.  D. 
Altri  tagliano  cmartdlando,Iauoreranro,i  metalli  aUiquidi- 
ti  nel  fùoco.f  Per  metaf.  Fr.  Giord.Cosi  il  buono  huomodi- 
ftrugge , e alliquùUi'ce  di  compaflìone , e di  pietà  dell’auucrfir 
tadi,c  delie  tribotezion  del  prolfimo. 

ALLIVIDIR  E.  Diucair  lùrido.  Lat.  lìnefetrt t màUnefem , di- 
ce Fcfto.Fr.Iac-T-Pregatebchenonauucgna,  Del  tremóre  ai- 
liuidilco. 

Allodola.  Vccel  noto , n*c  di  tre  Ipezie , cioè  cappelluta,  j 
panrerana  , e mattolina  • Lar. mlaùd* , g*UntMt  rtjfita,  Gr. 
uApvl aa»V. Cr.io.ij.  Gli  /merli, ec.  pigi iano  ma flimamen tc  J 
{'allodole/:  di  ranta  ani  moli  ti  lòno/qudle  prenderebbe, ec.  | 
Db.  d'amor.  Piti  bella  colà  è allo  ipamtere  allodola  pendere 
nel  foo  volare  ingioio  > che  prender  pigra  quaglia  nel  Tuo  j 
diritto  voIure.Amet.  c-i  j.  E l’allodolc  imitami  l'umanc  cetc- 
re,eollor  cantonate,  cominciarono  a riprendere  il  Cielo  . <f 
Dalia  fimilitudine  del  nome  fitticelo  prouerbio.  Mangiar 
carne  d'allodola,  che  è comp-accrfi  delle  lue  lodi.  Di  quella 
fatta  di  ProuerbjjVedi  Fjjib.^.  veriòla  fine. 

AllogagionE.  l/allogare/n lignificato d’appigionare, 
o <fjdKctarc.LAL/*«tt>.PafiTj  ié- Alcuni  altri  dicono , che  lo- 
fio allogazioni , compagnie,  focci,  venture , comperare  a no- 
udlo, c più  altri  modi.  M, Suolo de.  li  V berti  , non  ' 

potendo  dòtto  altro  titolo,  che  d’allogagione  a fitto,  a di  7.  ili  I 
Settembre  1 3 j 9.  allogò  al  Comun  dj  Fircnzc,cc. 

Alloca r h.  Darefl!uogoachcchcfifia,porre,eaccomo- 
dareinJuogo.Lat.<W/<v4»Y.  Bocc.  imo.  ij.  Ncla  portarono  in 
cafa  Ioro,e  allogaronla  allato  a vna  camera.  E mia. 4.  Pur  te- 
co  fi  gloriaua,cnc  in  alta  parte  audTc  i fuoi  portieri  allogati. 
Amm.ant.Di  quelle  colè,  che  \ demo  memoria  auere , douc- 
mo  in  certi  luoghi  allogare  immagini. M.V.9.1 . Paflaronoin 
paefi  foretti  eri,per  acqu  1 ila  r fi  to  ,douc  fi  potellono  allogare. 

Ito  acconciare  vno  al  feruigio  d'altri,  lat.  infermi  urti»  fa- 
re. Bocc.  n- 1 8. 1 6.  E cosi  auendo  la  figliuola  allogata  ,c  làp- 
piatdo  bene  acuì  .4  Per  dare  ad  affitto,  e a mezzo  le  poleù 
uoni,el'cn  traicele  cale  a pigione.  Lat.  Irtene,  M.  V.  1. 7-Ie  pc- 
leffioni  della  compagnia  alTogauano.  per  armila  a buon  mer- 
cato. E hb.^.49.  allogò  al  Ccmun  di  Firenze , per  certo  fitto 
j annuale. 

! Allogatore  verbal  maf, C he  dluoga.  Lat.  * eelluetar, 
Amm.am.in  meno/ he  onoratole  luogo  poflo,u  cominciarti 
ad  adirare  al  conuitatore,  aU*allogatore,cd eziandio  a colui , 
che t'era pollo  dinanzi.  Star.  Mere.  Pofla cc.  coflrignerc,ec* 
allogatori  di  teme, e di  mcrcatarcc  della  città  di  Firenze. 

Alloggiamento  da  alloggiare,  elite  il  mede/imo,  che 
albergare.  Luogo  doue  s’allocgia.  Lat-  hoJjmHM , àtunfenum, 
Stor.Aiolf.Saetundo  molte  fiere  làlua  ciche, c reca  ualc  all’al- 
loggiamento. ^ Diciamo  in  prouerbio,  quando  i no , in  qual- 
ctieluogojia  fatto  qualche  cofa , che  non  conuenga,  c da  non 
Verter  più  ricalino.  Egli  ha  abbruciato  l’allogmaniento.  Lat, 
ttfitTKtn  confrtgti Anche  diciamo  a du  arriuaiìe  tardi  in  luo- 
go , douc  non  porcile  adagiar  fi  bene,  ne  di  mangiare , ne  d’al- 
tro. Chi  tardi  arriua, male  alloggia . f Da  Auociarb 
vien  P I LO  G G ! A KB,  che  e partirfi;dairalloggiamento^ 
andarfi  COlìÓioÀifeedtTt.ftium  %,trftrt,v*J*  ulhgm.  Spimi*  Ju- 
ftanria  fi  è,chc  tu  diloggi. 

Alloggiare.  Vedi  Allocci amento. 

Allogliato  da  loglio  , che  mangiandone  fa  diitcntai 
l’huomo  baiò  io , e ilupidi  to.  Pataffi  c allogliato  talor  mi  pi- 
lucca. j.  I 

A.llo’n contro  auuerbialm. Dinanzi, dafronte, dirim- 
petto. Lat.  ‘Mtr**J*rr/*m.Bocc.n‘ì  f-ó.Giotto  a che  ora , ve- 
nendo qua  alto’ncontro  di  noi  vn  forelliere , che  mai  veduto 
non  dauefli.  G.  V- 1.  f-  z.  E vanne  infino  in  Calaura  allo’n- 
controdi Mcflina.F  lib.i  i.iop.  F.  prdàl’UòladdGaggiantc, 
elie  è albriicontro  defla detta  Suina.  4 Ito  1 n c o w t R AC- 
CAMBIO.  Lat.  ermfenptwiis grati*,  hefbmtnti  Ueo.  Bocci). 
85.14.  Faccendofi  tal  volta  dare , come  domandato  dalla  liu 
donna , quando  vn  pettine  d’auorio,  e quando  vna  borii,  c 
quando  vn  coltellino , e cotali  ciancc , allo'nccntro  recando- 
gli cotali  andlctu,cc. 
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A t LO*I  N D I E T R o.  Al contrario.J.ar.  Peifrr.vn.  F ranc-Sac 
di.Ia  dipintura  ila  per  modo,  che*!  dipintore  tf  ha  ben  fcruito 
aUo’ndietro . 

Allontanar  e*  Diicollare , dilungare.  I ar- omnrr* , 4ì- 
mouevtfe  etmtrr.  Par.  Onz-  ip.  1 . (guelfa  fola  dal  volgo  m 'al- 
lori tana.  q In fimn fìc.ncutr.paifi Lat. rtitdert.  Bocc. n-  ji.  16- 
Nc dal  monte  ni  Parnaiò,neda[lemuiè  non  m’allomano.  E 
n.j  7.  j- Cotanto  alloucanari  ci  fiamo. 

Alloppiare.  Vedi  adoppiar!. 

Allora-  Auuerhio  di  reinpo  palato  ,c  vale  in  quel  tempo, 
in  quel  punto, in  quello  (l2nic.ùvrune.Bocc.n.7.i . Bergami- 
no , allora , fenza  punto  peniarc , quali  molto  tempo  ncnlito 
auclfe.  Perr.canz.  s.Voflro  gentile  /degno,  Forfè  clic  allor  mia 
indigni  tate  offende.  E canz.4j-A!Ior,chc  fulminato , cmor- 
topaoque.Dan.  Infc.  1.  Allor  fii  la  paura  vn  poco  quera.  G* 
Vill.lib.z.4i.j.E  in  poco  tempo  fi  fec-  buona  ci ttade,  fecon- 
do il  tempo  d’all’ora.  E cap.  47.  r.  E dalì’or.i  innanzi  fu  chia- 
mata Arezzo.Petr.canz.  j9.4.  <£adh  d’allor,  ch’io  m’addor- 
miuain  fafcc  . E proprie»  di  linguaggio , i ! via r n!  volta  agli 
auuerby  l’articolo,  c*!  legno  del  cilò  , si  come  fanno  anelici 
Greci  :c diciamolo  noi  tuttodì.  D*allor  a in  qvA  , 
ch’io  feci  la  tal  cola , non  ebbi  mai  bene,  e limili , che  anche 
nello fieflo figni ficaio, diciamo ,0 a poi  in  <\va. 

A L l O R a Ai  IRA.  Auucrbio , come  /òpra , che  replicato, 
ha  forza  di  l’uperlauuo.Petr.can.zò.ó.  Allora  allor  da  verdini 
man  coite. 

Ailorino  a dd.  d’alloro.  Colà  fatta  d’alloro.  Lat.  Innrinut. 
Cr.a-i  5.4.  A quel  mede/imo  valcl’ofio  al!orino,mclfo  in  pez- 
za di  lino,e  acconciamente  legato  al  morfo  del  f;  cno  : oggi  fi 
direbbcanchc  LAVRlNo- 

Alloro.  Arbore  noto. Lat. Lmms.  Cr.  f.  j 1.1.  A’alloro  c 
vn  arbore  affai  grandc,Ic  cui  f onde  fon  lunghe,  e falde , o ve- 
ro dure , c Tempre  verdi,  c odorifere  molto:  il  quale  arbore 
producerorbacche,frurtopiccolo,encro. Bocc. n.  10.  is.E 
trattali  la  ghirlanda  dell'alloro , a lei  reucren  temente  lanule. 
DanParc.i.  Comedtmanda  dar  l’amato  alloro-  Pcrr-canz. 

4- 9-Nc  per  nuoua  figura  il  primo  allòro,  f DaU'omarledne- 
lc  de’rami  di  quello  arbore  nelle  lolcrni  fdUuirane  traiamo, 
tra  gli  altri  ,vn  prouerbio , chedia-.  Chi  non  vuoi  la  fella  Ke- 
ui  l’aIloro,che  vale.  Chi  non  vuole  vna  colà  Jicui  l’occalione- 

Allotta  auucrbio, evale  allor  A.G.V.p.tfr.i.  Tutte  le 
cartella , che  i Lucchcfi  aueano  de’Piiàni , poflèdute  infino  al- 
lotta. Dan.Inf.c.jj.  Noi  procedemmo  più  auanti  allotta.  E 
cari- ? 4- Veder  mi  paruc  vn  tal  dificio  allotta. 

AllvcCIare.  A ttentamentc,c/ìiamentc  guardare,  lat. 

Ma tt. Franz. rim.bur.  E dica  quello  edma,E'i  voto 
fiafeo  odori/:  den  tro  allucri  • 

Allvmare.  Alluminare.  Lat.  ìVummmrr.  Dan-  Purg.  a i . 
Che  mi  fcaldar  della  diurna  fiamma, Onde  fimo  allumati  più 
di  mille.E  Par- 1 f.  Perocdie  aJ  coJ , che  \ ‘..Uumò,  c arie,  Co! 
caldo^con  la  luce-E  can.zo.  Quando  colui,  che  tutto  1 mon- 
do alluma  Dcircmi  «pero  noflro  fi  dùcendo.  Per.  Son.  i4j.  E 
così  di lontan  m’alluma,  e’ncende.  Amer...  Credendoli  forte 
por  fine  a quello, rol  riguardarla,  più  tòrte  gli  apparecchia 
principio,e  più  l’alluma. 

A l l v m e . Specie  di  miniera  di  color  fimite  al  crilhllo  ,edi 
più  maniere, come  di  rocca,di  piuma  Jcagli  nolo-  La t. 

Paliad.  Paocchc  Ipefle volte  na fòttcrra  lòilò , o allume, o 
bitùme.  M.  Aldobr./c  della  temenza  delia  nepitelle  volete 
far  polucrc  lòtcìlc.fi  la  me/colate  con  .llumc  di  piuma  « c con 
vn  poco  di  pfilio.Tcf.Br.  j-4-  Sono  1:  difèru  d’Etiopia  lui  ma- 
re Oceano, e'J  fiume  del  Tigro,chcingencraallùme  ,chciiiui- 
de  la  terra  d‘Atfrica,da  quella  d’EuropiaCr^.jp.j.  L’ali  lime 
figliuolo  fa  i vini  ilitichi. 

Allvmisamento.  L'alluminare. Lit. Coll. 

5- Pad  Da  Dio  iòno,quandopcrloaUuminamaito  lidio  Spi- 1 
rito  Santo/fegnadi  vili  or  noi.  Lib-d'aniore-  Ahluccincom- 
prenfibilc,mandatemi  aliumuutnento  ,e  disfate  coloro , die 
in  ciò  aueflbno  vani  tà . 

All  v minare.  Dar  hjce,lume,e  Iplendore,  a che  che  fi  fa. 
G.  Vili.  v.  zf  - z-  Dicendo,cheduertcl!coritTchlioi»o,in  allu- 
minando il  Mondo.  Tef  Br.j. 6-  Ed  abbia  alcuna  findira , per 
alluni  inar«,inuerfi>  Settentrione.  Dan-  Plirg.  zs.  K prima  ap- 
preflo  a Dio  m’aUiuninalli.  f Scuce.  Pi rt.  l’uso  in  lignificato  1 
d*accendere,dicendo  lo  lidio dhierfàmenre.  fc  in  ciò  coutrad- 
dio amo  a’prcti, ch’egli  non  allumtmno/ie  accendano  le  lam- 
pane-4  Alivmi  mar  E dice  Dan.  Purg.c.**.  che  fi  dna  | 
ma  a Parigi  il  miniare.L'onord’AgoUbimc  l’o.aor  di  quci’ar- 1 
ir,  Ch’alliìminare  c chiamata  in  Parili . f Alluminare  fi  dice  | 
ancorati  darrallùmea’panni,  ùmauzi  li  impano , acciò  rua- 
uanotJ  colore.  | 

Allvminare  notne.Iortefso, ebe himc* Lat- /*»?»./«»•'-  , 
rat.  Mil.  M.  Polo.  Fanno  le  loro  fèlle,  temaggrori  agi’ito’;,  i 
{ del  .Mondo , con  gli  maggiori  canti , c con  gli  m .ggior.  alia-  ; 
(muori,  cc*  i 
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AUVMINAT  o.  Che  ha  la  luce,  che  vede  lume.  Frane  Sacch- 
CVefta c ben  gran  cofa  , che  "li  alluminati  loglion  guidare.! 
cicchi,  e quello  cieco  vuol  guidare  gli  alluminati . 
AIIVMINATORB  ver  bai  male.  Che  allumina- 1 at-  Ultimi- 
n«tor. Lib.  Viag. Spirito Santo  clfuminatordi  tinte  le  ecfe__» 
crcatc.Corr..l  ar.sj-  Per  h dilla  ozia,  ch'era  da  cflialPalJunii- 
nato:e,non  dileernea  il  j rinupio,  donde  mouu  il  raggio  di- 
ui  no- 

A L L v M in  A 2ION E-  Allumiromemo . Mor.S- Gregor- In 
quella  alluminatone  non  \ *òla  durczzadclla  djfcnfion<_>f 
Com.Purr.9.  b rotte  fi^nifìcaccchitudc .ec.ilae  allumina- 
zionc, e càcuaivtmodelJc  male  opcrarioi  i • (.  oli-  Ab.  Ilàc. 
lo  fiupore  della  bibita  oUumir.azionc,  tnchftide  al  polì  urto 
ogni fuon di  voce. 

AÙvmino > o-  C he txndi qualità lìalliir.e- 1 at-  nlumme. 
jut, aiktau  ’ihi . cr. j .4-13 • Ancora dopol  acqua dilaninola ,e 
pomica»c  da  bere  tutto  quello, chela  natura  ioluc. 

A 1 L v n e A m F-  NTp-  I.‘ allungare: qui  dilcofiamcnto,Jonra- 
nanza-lat.^ó.-W,  Teli  E r.  2.44.  Oue  nulla  geme—» 
abita, per  la  grande  brodi,  urn , che  v ’c  ,cioc  perJ’dlungamciuo 
del  Sole, che  ti  dilunga  da  e? lidie  terre,  f Perdrfìanzia-  lar- 
n xntuuuunuflum*  ì ib-  Alir- 1.  quello,  che  ha  tanto  eia  lia_»  ; 
largura  lidi ’allungairefito,  ch’c  doll'vna  lidia  all'altra,  eia  ! 
partcjinchefòflcioquc  le  fiellc  in  Setter, trita. u,  o in  Me?  20 
die:  e Tappi,  die  quell©  Jfurgairor.oc  Hifo  e v gitale  u’vna 
maniera  • 

Allvnc are.  Accmccre v na cofa , e farla pi ù lunga ,ch'dla 
non  e.  I at.  ftctinitie,  Feir-  ter..  91-  Fon  fuggir’io  per  allungar 
lavita.  f rerdikoflat(i,alIotHanarfi,diIijr,gdrli ,eqiufidiic- 
guarfi.  lai.  trenini  t*ij  Mr.rctr.Soo.17p  kraam  più  me 
ii’aliunEevpiùtr.’-pi ufo-  N-tnt.97  j.Ecl1-  tanto,  chi pi  ote 
benedirei  bene  alita  gaio,  c;-r«dan.cp crcotaJcltrada.7d.Bi'. 
$«3i.E£tfcinbi.iii7.i..th(  • 11  polla  ve  '..re, ir  fi  oa  tanto,  d.’cJ- 
l’e  allungata  dal  mVu-  Leu.  Fiirg-c.?.  Foco  allungati  c’u-iim 
di  lici-  F.c.ijL  prima.t  I e del  tutto  non  dille,  Per  allungar- 
li, vn'altra i’-or  o O die.  Pali f gì idan'o • 

Alma.  1 oftcl!òithean;!i  a:  vele;  <x;i!<a.Dan. Par. e*  4- Non 
tur  quell’almc per  tfi.i  l uGte.  F.  L i-  e.  ».  Bacictnmi'I  volto ,c 
d:lìc,aJma  Idtgi.ola.  Par.  can.i  8.  j.  Fdicel'alnia , che  per  voi 
lo/pira. 

Almanacco,  tfemeride.cht'è  vn  libro,chc contiene  le  co- 
li itu2Ìon  de’ pianeti  giomo.pcr  giorno  I at.  (}frrmtrii,K«lmii«- 
riuni,  <j.V- 1 1-  -co.  1.  Secondo l'Almanacco  di  Prefazio  Giu- 
deo^: delle  tauolc  7 o.’ctane  - 

A t M anco  Almeno-  CT.1.13.3.  Per  tutte  le  volte,  che  vi  va, 

1-  può,  circuifca'l  podere^  le  nò , almanco  il  tegnente  giorno . 

J.  t-.ip.*'  2.Sieno»pptm:  iti  in  tal  maniera , che  l'vn  polla  en- 
irar nell  altro  \npJmo almanco. 

A i.  men  o.  Coj  giunzione  , die  coll  truìfcc  termine  nel  meno 
! at .falten  .iti  tr'.-tt.-t-t: . Bocn-77-J».  F le  m quella  grazia  non 
mi  vuoTarealmero  vn  bicchier  «l’acqua  mi  tu  venire,  ch'io  poi'. 

1 1 bagnai un  la  bocca- Dan.l'nrg.c.iò.C  onuenne  rege  aucr,  die  ! 
iiilcemclle  Della  vera  dtude  almen  la  torre.  Petr.canz.3-  1. 
Per  aucr  pc Ti  almeno  tnfiuo all’alba . 

A IMO-  Chcdaar,:n;.:,e vitarcpcrqudlotalorli pigbapcrcc-  ! 
celiente, epa  fingoLte  Lai.  -■»  «>*♦  Par.  Sonct- 1 ja.  Almo iól 
quella  troucie, d. *10 iolo amo.  F.  canz- 19.  ì.Ti  volga  al  tuo  di-  1 
lètto  almo  pade-  1-  Fon-  jm- Di  rial  Sol  nacque  l'alma  luce  { 
altera  Di  que'  begli  occhi.  Dami  — r 1. 1 oichc i'ardcmc  Ipir-  1 
tovi  fece  almi-  L Ini. c.i.  -Ch'cifù  dell'alma  Roma , e di  Ino  j 
impero- Bui-  Almo  lùbrica  alcuna  volta  eccello. 

Aloe  . Erba  cmarifliinu  medicinale*  lat-  «lotti.  Gree.  «a*w-  j 
EoccJi.76.  »o.  Lecitali  egli  lece  confettare  in  v no  aloe  patico  I 
frcfco.rcir.car.  7.  .*F.  a.  Ch  poto  mel,  11  tolto  aloe  con  klc—»- 
% Legno .tloc,  e legno  d:  puioMl’mooc'ore.  Lat-  *$*lU(hu*n. 
Gr.  N amon.79  2 . In  tra  i quali  gli  moflrano  pai-  | 

ledi  rumeluinpjtc,  nelle  quali  ardcnodoe  ed  ambra-  Bocc.  I 
11.80.13.  Poi  nella  camera  cuti  atilénc,  lenti  quiui  marauigho- 
lo  exior  di  legno  alce . 

Alopeci'a.  linei  mi:ù,chc  fa  cadere  i peli.  Fan  ulcftd».  Gr. 
aA«*ffcj*.  C t.jj5.h.  I gulct  delle  caliagne  arlì , e pdUerizza- 
ti^c  temperati  con  làpa.  e poJli  ai  capo  de'giouani , per  modo 
d'impiaflro,  i JorocapeJli  conforterà,  e accrdccri’,  e vale  con- 
tro all'alopecia. 

Alpe.  Montagne  a Iri  ili  me , nelle  quali  Ila  quali  Tempre  la  ne- 
lle. Lat.  *//.'•  Gr.  ìkvu.  Boccai.j'c.  1.  e Ite  alcuna  volta  cflb 
tra  folti  bofchijcfrafc  rigide  alpi,  ciieiie  diferte  fpelonche,nqn 
ron  f eda  k lite  forze lcntirc.Dan.Inf.  c.14.  Comedi  neucin 
alpe  lenza  vento. Perr.SoiMtFLafTok  netti  ncn  tiepide^:  nigre, 
t’1  Mar  fenz'onda^ndPalpc ogni  peitc-  F Canz.  22.1.  Già  fi  1 
per  Palpi  netta  d’ogn 'intorno.  P So-i  1 {.Ch'Appeuin  parte,  c'1 
Pòdrconda,cl’a]pc.G.V.|.33.i.Preflballc montagne dcll’aJ-  | 
pi  àpennine^icllc contrade  ci  Moiana . I 

.Alpestre.  Di  quaiiu  d’ulpz, rozzo,  làluatico,  afpro.  Latin.  I 
I ejptr,fyUt(jlru.  Petr.can/.S.yMi  e Jan  quelli  luoghi  alpckri,e  | 


a r 

, fieri. Dan. Infci  j .Era  lo  foco,  onde  afccndcr  la  riua , Venitn- 
I jno>alpcftrc.Pecr.Son.2i.  l u per  molbar quanto  è Jpinolb  il 
j calle,  tlquantoa!pdlra,edura  la  falita-  Boccn.ijsn.Aucndo 
I vdito  lei  cflcrc  così  cruda,e  aipcilr.i, intorno  a qiidlenoudic . 

I Perr.canz.9-i.Ii  con  parole ,c  con  alpdìri  note. 

! Alpigiano.  Abitator  d’alpi, colà  d'alpi-  Lat.  «tpìnus.  Liu. 
j dee.  3.  Li  quali  non  erano  molto  meno  di  lingua,  edi  coflumr, 

' che  gli  alpigiani,  orribilt,dluidQ fi ,con  ragiona  maiu,md*co- 

1 1 lau  co'  montanari.  M*.V- 1-13-  Fidandoli  nelle  loro  alpigiane 

fortezze- 

A L p 1 e 1 n o.  Alpigiano.  M-V.  1 .'15  .T anto,dic  foflono  priuati 
ddl'aJpigine  Ipilonclic  • 

A L P 1 e N O.  D'aJpc.  Far.  «Ifintts.  I in.  dee-  3.  Moftrò  loro  Ita- 
lia,e 1 campi  circumpadani  ,foggcfti  a'  monti  alpi  gai  [ ma_» 
alpigno  Nou  fi  direbbe  foriere  non  di  luogo] 

Al  pi v*  alto  auucrbialra.  Vedi  alto  utuierb. 

A lpost  vtto  auuerbialm.  Modo  antico:  in  tutto,  e per 
tutto,  per  ogni  guila.  Lat.  c».>  ■ne.ftrji.j.  Gr.  Fi.  e- co. 

Nani.  1.2.  ÌVrr  volcrcalpollurropronar  le  o'.u  c ado  e fól- 
le fauio  in  parole^  in  opere.  Cr.2.».*.  Pullular  un  arbore  v ile, 
ed  ignobile, e alcuna  volra non  polli. b.a  al  pollino  Alb.cap- 
49.  Fuggi  al  pollutio  la’nuidia- 1 ratt.cor>l<.l.  A tener  J'huomo 
licne  aulente,  come  <lee  morire  a!  poliutto , fi  è molto,  buona 
memoria.  Fran.  Sacch.  rini.  Satà  lorkakintH»  DJ  mio  amor, 
che  poco  n’ha  al  poilutto. 

AL  presente  auucrlia’m-  Val, di prefèiue, ora,  1 quello 
tempo, in  quello  piano.  Lat.  /»/*«/■  Foce- 

n.i  9.  k pcrciòconctofTecofa  che  tu  niente  facci  al  pedante, 
oue  a qudio  v uolgi  intendere,  t n.8. 1. 1 1 quali  aJ  f r- lente  vo- 
gliono t/Jèr  rcmiì’huomini, e S ignori  cl  i..mati , e reputati.  E 
11.411 6.  Dtfiberò,  co’  liìO’  compagni , non  effe/  da  ri  cornare 
in  Cipri  a!  prefàme . 

A l a n 1 o auucrb.  Va!c,v n poco  I ar .«! -r***#**,*!  **** 
tu . Beccai.  1 4. 13.  la  rtafialquaii  caperlo  Mare,  che  già  eia_» 
trar.quilio.  F.  imrrn*..2  9.Fdendor  g;  lalquantolelc^girilkct- 
tealpiaccre.  Dan.Inf. e- 4.  Da  ci.’vnbcr ragionato  1 >-nieJ- 
quamo.  Pctr-Canz.it!.  C.  Il  le  qudio  mio  ben  duralle  alquan- 
to,Nullo  fiato  agguagliarli  al  mio  potrebbe  • 

A L Qy  Anto.  Add. di  quantità  dildcu,  rev'ag"juFiic,fèroti 
a numero  plurale, o {ingoiare, che figmrichi  trlurJi  ta  ».  v . . ..d- 
ciuii.  lat.  «htjKoi.  Boc-n.14.13.  In  lui  ritornò  lo  ina  r:ro  calo- 
re, e alquante  delle  perdute  forze.  £01-17.4  a*  Alquanti,  die  ri- 
fentiti  erano,  atl’arniccorfi.  G.V.  7.1 14-3 .Ritornò  M.  Pnnzi- 
uallcdal  I ideo,  Vicario  d’mpcrio,d* Alamagna, con  alquanta 
gcntc,ch'cbbe.  Pet.  Canz.3.1  A qualunque  animale  alberga  in 
tcrra,3erton  le  alquanti, ch'hanno  in  odio  il  SoJe.E  Son.32.Ma 
però, chequi  mica  a fornir  l’opra.  AlqiJte  delle  fila  benedette. 
Al  sicvho  auucrb.  Vedi  s 1 e v ko- 
A L T a L H N o.l.*ò*’c  <0n.  Vegez.  AlrJenoc  detto, quando  vna 
traile  al  tafi  ficca  in  terra  , alla  quale  nel  capo  di  lopra,vn’J- 
tra  irauc  più  Jungj , per  Io  iraiierfo.e  nel  mezzo,  ir. idrata. si 
commette  in  tal  modo,  che  fèl’vno  capo  fi  china>raltro  1 11  al- 
to fi  leua.  f altalena  è vn"iti'.o,  che  fanno  1 for.ciul- 
li,i  quali,  ledendo  loprav  iu  tauoja  Impela  tra  due  timida  Gn- 
no ondeggiare.  F'ran  j.Sae:h.No::  «.  q:  t io v n fare  alfJtalei ... 
I.od  Mart.J.lr  tu  Mercurio.:  Ji'altdci.iùi •Stjnz.rabb.  M-  A- 
Jor  Mcrairioin  mai , die  non  balena  Ne  venne  giù  per  via 
dell'Altalena. 

A ltamente.  ConaJtczza Far. oh.' .rwW.  Dan-Purg.it. 
laprima  voce, che pafsò,vo!aJtdo.,  v:i.um  non  habeut,  alta- 
mente dille  [ cioè  con  alta  voce  ] Lcco-n.  29. 7*  Noi  v i marite- 
remo bene , e altamente  [ u»c  nobilmente,  eoiinre;.olmcntc] 

E tis9i.  tit.  Altamente  donandogli  poi  - : eoe  rn:..  lidie,  mente, 
^fplcndidamcr.tc.  ] Fetr.  Canz.4- 1 - 1 evi  figaro  » si  come  a lui 
menerebbe*  Troppo  altamente.  F >011. 80. hi  volto, eie paro- 
le,che  mi  Hanno  Altamente  confitte  in  mezzo ‘latore . [aoc 
profondamente] 

A L T a R D 1 auuerbialm.  In  fii  l’ora  tarda,  tra  la  buon'or.rc  la  | \ 
tarda,fi  da  fera  orsi  da  niactina.Boc.i:.40.i  2.  Madonna,  io  s idi 
quella  fera  al  tardi, dirimpetto  oda  bottega  di  quello  Ugnai  1.0 
lo,vn’arca.i'etr.can.i8.j.  Se  tramonurfi  a!  urdo,  Parme!  ve- 
d.cr,quando  fi  volge  al  troia-  Diedi  anche , al  tardi , la  ma  tona 
inuer  lo  l’ora  del  mezzo  dì  • 

Altare.  Men  fi,  fcpra  la  quale  s’offerifcca  Dio  il  lacrificio. 
Lat.  Bocc.ii.  i.  Il  qual  voi  la  mattina  /òpra  Imitar 

confècratc.  Pctr-  can.n-4-  L tra  gli  altari  ,eiralcltatuc  ignu- 
de-  Caual.fr  Jing.Comc  vergiamo  in  figura  di  aò,che  il  prete, 
fi  paraànnanzi  chVvada  alì’  Jtaic. 

Altazzoso.  Vedi  Altezzoso, 
alterabile.  Atto  ad  alterarli,  l at.  * «Iteratimi  olvexiui . 
Coni  - Par.i  2.  Giunone  fi  prende  per  la  parte  fnprema  di  ore- 
fio  nofiro  aere  alterabile  • 

Alterare. Muoucreo) mutare vxucofà dall ’cfTcr fùo. L t«! 
itnue.Gr.iiip eir-G.V.i  ;-2.i  o.maggiormcnte  Iddio  può  tutto 
far  c/r  al  tcra  rc,i  nut  are,c  dii  fare . In  fignific.ncut.pafl'.  con?- 

muouerfi. 
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rauoucrfi  .perturbarli-  Lat.  rnmmmm , pern*rb*ri.  Fiamm.  lib. 
i )8.  Chi  crcdcrrà  potàbile  in  vn  punto  vn  cuore  cosi  alte- 
rarli? 

Alterativo.  Chi  ha  virtù  «li  eommtiouere  , e di  per- 
turbare , But.  Non  folle  (lato  alteratiuo , c infèrtiuo  della  tua 
mente- 

alterazione.  Lat.  afanth.  G riripftt.  Com.  rur.  z i. 
Altcrazionenon  è Jtro , che  mutazione , per  lòprauucgneutc 
accidente.  Tei- Br-i.io-  Alterazione  è queJJ’opcradi  natura, 
che  muta  vn  colore  inaltro,evna  cola  in  altra,  si  come  ve- 
diamo vrja  figura  ,o  altra  colà , che  nofeono  di  color  verde , c 
natura  gli  mura , c fJli.di  color  nero , rollo  o «'altro  colore, 
cornee  li  frutti  FiJoc-lib-i.  fio.  Rimanendo  teorica, e fuori 
(fogni  alterazione-  Dan-  Purg.io-  Ubero  è qui  duogiuialtc- 
ranonc,Di  quel  chd  Ciclo  in  le,  da  le  ri  cene- 
Alterello.  Alquanto  aito.Lat  jdri*fi*l*s.  PaHad  t?l  lito  lito 
fualquanto  più  altcrdlo.  Cr.i  o-tj.i.  II  Gufo  li  ponga  in  ttr- 
n>in  luogo'sn  pocoaJtercllo,sì  che  Ita  dagli  vccclh  s eduto 

meglio . 

Alterezza.  Superbia , lòpraftanza.  Iati.  fuprrha}f fiut.  G- 
V-u-ii^-*  Stimandoli  di  * erto,  che  i Fiorentini,  per  la  lo.-o  j 
alterezza , cc-ncgalTono  la  fua  dimanda.  Bocc-  n.9z  ■ 6.  L'Atvt»  J 
| 1 tc, che, come  lauio,aucua  l'alterezza  giù  pollagli  fieni  fico, 
doue  anda fio , e perche.  Pctr.  cap-  5.  domita  l’alterezza  degl - 
Iddei ■ Diremmo  anche  , 1 m r e h iosita, altratto  d'iM- 
P E R I o \ o , che  vale  lopraltame , c che  quali  voglia  aucrc__» 
imperio  lopragh  altri . 

Alterigia  . Alicrczza'porppola,  ed  eccvtàua  ellimazion 
di  Jc  tlcflo . Lat-  > Mngmtta , nfiUnni . Mor.  S.  Grcg- 
Proffcnicono , con  vna  certa  alterigia, quello, che  lìngular- 
nventc  egli  fi  credono  intendere  : c lorle  allora  predicano  dii 
f vini  Ita,  quando  età,  per  Io  gonfiamento  dell’alterigia , di- 
moli  nino  gli  cJcmpii  della  lupcrbia-M.  V'.  a.  )?.  I Perugini , 
perla  loro  alterigia,  mai  li  v odono  decimare  ad  alcuno  ac- 
cordo. 

Alternare.  Operare fcambicuolmentc , ca  vicenda . Lat. 
nUcn  urc,  Dan-  I*urg.,'  ?.  Deus  venemnt  gcntcs  alternando  ,or 
tre,  or  quattro,  dolce  Salmodia-  Pctr-  V*n.t48.  laqual  lenza 
alternar  poggia  con  orza- Ber.  rime- Alternando  a me  Hello  1 
mollaccioni . 

Alternatamente.  Con  alternazione  , fcambiaiol- 
f mente; vi nccdcuol mence.  Lat-  vmffim,  s.Agqft.C-DNc’qua- 

* • li  tempi  alternatamente  ebbono,  otti  Iti  ci  fatica,  per  li  lor 
peccati,  oprofpcrita  diconiòIazio»i,pcr  la milericordia  di 
Dio. 

Alternato.  Add.da alternare. S.Agofi-C-D- con riuolu- 
zioni  mceifabilmcmc  aberrate. 

alternazione.  l 'Alternare-  S-Agolt.  CD  Numera 
j lenza  Jtcrnazion  ci  cog  tazion  di  tutte  le  col'c  innumuro- 
! bili. 

j A lte  r oso-  Picnc’alt<Tezza-Iat.A/|o^«a^«iz..M.V.9.44. 

I Perugini  pregni  n,aninio,eaJ(erolj,eiùperbt. 

ALTE  ito- Altcrclio-Dii-M-cglilipuolcin  vnlungo  vnpoco 
al  tetto- 

ALTtz  74A  afirarto  d’alto.  Dillanzia  da  baffo  ad  alto . I ztMr~ 
tndo , txfflfii&t  i-  Djn-  Ird-e.i . ChYpcrdri  la  ineranza 

! dclfaltezza-BoccaiaSo  j 1 - Intorniato  da  la  1.  .«magnete  di  non 

troppa  altczza-Dan.  hirg-c-/:-  Fora  dagl'indi  Nc’boichi  ior , 
per  altezza,  mirata-  Cr.*-4-i«InconuaicuaJe  altezza  li  potrà 
ciaf  omo  unno  tagliare-  F.  appurilo  li  faccia  verde  tetro,  lo- 
pra'l  tetto  dellaxjia, d’altezza  d’vn’huomo  Per  mctal.Boc. 

n- 1 7.J-Salùi  alf*jbc7ZadcVc7ni.  E n.9fi-4-  Saliua  alla  gloriola 
altezza  della  Fdolofu.^  Per  fortezza , genero  li  ti , iiùgnai.i- 
niità.Lat‘«MT’'z/  '•*>»£  •«  ó"  «.Boc.01  7-14.  Con  altezza-, 
d’animo  propoli:  : 'li  calcar  !a  miJeria  della  fortuna-  Amm- ant. 
Lo  defideno dcil’nnorc,**  tollo, contee  promoffo,  monta  in 
ftipcrbi  , grandi  cole  taccila  .altezze  pcnli , lòtto  altrui  non 
loitien  d’wfìere -Idi  loprafiar  fi  briga  [cioè  cote  galero  le,  c ma- 
gna» ime  ] iXj’-  Ini  c.  io.  Piangendo  dille  : le  per  quello  cic- 
co Carcere  vai ,}  cr altezza  d’ingegno  f cioè  grandezza , pro- 
fóndi u j • c cj::-Jo.  fc  quando  la  fortuna  volle  in  ballò  l.'altcz- 
za  de’  Frotan , cne  tutto  e ruùu  [ cioè  Ja potenza,  j Boc-n- x ?•?. 
Adunque  lo  costimi  s olirò,  come  vdi  te,  che  tono , non  im- 
11.  tritamente  ardiri» ci ip  rgcrci  preghi  miei  all’altezza  vo- 
li ra . Oggi  titolo  di  gran  Signori . 

A L t e zzò  so, e a L r Azzoso.  V-  A-  Deriua  da  altezza,  e ' 
prcns  e il  lignificato  tia  alterezza.  Vedi  alt  eroso.  Lat.  i 
tnfoltnt , f.»  tilt.;,  t fi j.  / . Albcrt-c-p- 1 6-  Quello  lappi,  cha_j 
nclli  temporali  tL.fic.vo,tòfrJiaraiiiH>a  noi  tempi  pencolo- 
fi  , e iaroi.ro  gli  fumimi  amatori  dilemecefimi , cupidi, fu-  I 
pe.rbi,alKZ.ò>',i:dUmintator!.  Pafiau.car-ajò.  Vn'Jtro ri-  ’ 
meitioctàcaatàmo  fi  uuoua , contro  aJl’altczzolà  luperhia, 
Alo r-  S.  Grt".  KrloTorofi.lignifica  l’altczzolapro  eiuia_j 
«ri cilafiiperbia,pcrloAiQr,toi. è,  la  guida  delle  greggi . Fra- 
C,  1 orci,  j-,  ala-  l’umile  però  c pretto  a Dio,  perocché  c in  iteri  là. 


A L 


1 fuperbi , c gli  alrazzofi  tutti  fono  in  bugia  petàma  - F a.vic- 
tro  - lo  u faccio  grazie,  Padre,  ch’hai  macole  quelle  rote  i’iii- 
perbi , eagli  alletterati  al  razzoli,  e ha  Jc  nunifeih  re  a’panio- 
Ii,e  a’IcmpJid- 

A LT  IPR  AMENTE.  Con  alterezza-  1 3 r-  fi-' n / h , ì’rfd'nier, 

■ JV1.V-lib-S.j4- 1 crclic perla  mJa ndòrmazione.turbau  feriti 
j le  al  nollro  Comune  affai  al  neramente,  c con  grandezza,  c 

gentilezza-  Ln.fMt’nfite^tKtruf.  retr.canz.8.7.  L i dolci  l*!c- 
J ; gtu  altrcramcnte  umili. 

A 1.  T 1 e r o . Che  ha  alterezza  • Lar.  fntrrfus\  in  fi  'rrjf'ficfns. 
Bocc-  n.2 5.8.  Sca’mici  preghi  Pallierò  vollro  animo  ncn_» 
s’ir  china-  G V- 1 1-44.1-1  cr(.healJamagg:crpjr:cde’Gci.fu 
uefi.i Jj'erano  d’animo  Imperiale,  e n..n.rJirc  ute  tòno  .il  rieri, 
edili  cgi.r.,i.  Dan.  I*ui g.i  2-  Or  lupo  birr,>.  uiacol  urlo  altiero. 
Figliuoli  «‘Bua.  Ferr.Sr.ii.,  j.  . sj  d/ioior  i.i  dcllalperanza- , 
ahrero- F cani.  8-  7. t gli  artifuo:  tòai;cn:crcL  a!taeri,E  dolci 
idcgni  .ifucramcnre  1 nuli  .qrfer  metai^Soi:.,  7. Sor.o  animali 
aljinoiiilo'ii  'i  altiera  Villa , chdj  tonrni'i  Sol  / «,r  lì  dite rx*e 
[cyx  Forte  - c -cura  J f Per  lonuo/o- porr  p<  • ,'o- lat-. /m.-.  / .. 

fir,,,.  Fiamm-  bb-?.  non- ,7 8.;  Ouclc  rjtbe.ouc fo- 
ro gli  alt  ieri  portanunu. 

A L t 1 r.  e • V.  a.  Sol  irc,rnon  tare, alzar  IT- 1 ar-  rfrtndtrt.fi  xndf- 
ìf\ 3W.P.N.  Guid-G-Gii  per  voi  lo  nuocere , Aitilo;  in 
tr.l  me  or , (he  fi  rJluma,  Sicomc  Sai -mani  Ira  in  lòioviue. 

A lt  I s s 1 m A ai  b.v  t f . Supcrl.d‘Alc.me:;tc-But-Git  al*Jc- 
qua  gran,  itànumer.te . o \ ero  Jtifl'nun.eaie , i due  :cn . 

ch'ha  nel  late  a- 
A Lt!  s s.i mo  liiperlafjlto-  1 r. t- nltiff n-i.  1.  pocc-r.-ti-4-Inun 
pratcl.od'Jc: Itimi  alberi  urcLito  - li  n.i-..S..  Ma  i d làrddla 
lera  li  mite  un  uento  tempii  loto!,  il  quale , fitcccndo  1 mari  al- 
tifimii.  1 crr-cat  z-9  «.  Ondedilccudc Dagli  altitàmi monti 
maggiorloml'-w- 1 c.n.4  J.  4.  Che,  per  nera  e alriJnrtu  umil- 
tà te  , Sjili:  u!  C. rei.  Dm- Inf.c-4-  Onerate  I’altitàinopoeta. 

F.  di  lotto.  Cesi  vidi  adunarla  bella  lettola  Di  quei  ig.or 
dell’altttàinrj c uro,  {cìol  ottimo, cornati tàn.ojliote.n.ì ». 
Gli  panie  tu;.. -a  ttngratiditàmopiaino>cgt.ui;iltiflimi,n.i.tà 
da  una  d:)ima . [cioè  Ioni  filini]  fc  procm-  n-a-  Oltrcmodo  el- 
IcnJo  acedo  fiato  d’aItiirrno,e  nobile  amore- 
A Lt  l T v !>  Ine.  Altezza- Lat. nJnrndi, hms. Or. 8-4-1-  Si  . 
mandi  1.0  Ju  diritti , infinatt  auto , che  Ijrannocrdc’u,  i otto,  o 
dicci  piedi,  ed  in  quella  abitudine,  quando  tarai  -j.o  ir.giofijti, 
fi  taglino  - I appreffo  -1  Quando  làraacoallapiedctiaalum-  • 
dincpcrucruti- 

Alto  add.  s’aggiugne  propriamente  a luogo,  edifici,  pLnrc,  ^ 
monti  a:  limili, e troie,  denaro  dal  pnnojiiidiine.cccefo.rnv-  i 
neute,  contrario  di  baffo-  iar-4/z*/.  Boc-g-4-p-i  -lo’r.'peruc*-  ! 
lo  uciitq-cc.  non  doueffe  ;>crcuotere  h r.on.’Jte  co-  ri  .0  legni 
Iellate  rimedi.  li  alberi.  Dan.  fnfc-t  5.  Vn  nobile  c-iteiic  Set-  • 
te nolte cerchiato  d’alte  mura.  E ci- , Quelli  parca , cn.-  - >•.  *-  j 
tr*a  mcueixfc  Con  la  celta  aba.Petroon.j.Oueroal  pop;,  ^ : 
làticotó,e  al-o  Ritrarmi . Tef  Br-  lib-?-4-  Mauri  rari  ah.  :.it- 
nell’alto  mar  ii  l=gitto,cconiiJKÌainqud!odi  Libia.Dan.Inf-  i 
c.  1 . Quiti!  c J.i  fua  cictade,el’alto  leggio-  Bocc-canz  j-ìn  com 
alto  cragg.iardctiol  loco  • F g-^-p-6-Gittaua  tanta  acquarsi 
alta  uerlo’l  Cu;o,ec.  Che  dimeno  auria  macinato  un  mulino, 
fc  i.itrod-  r;um-?<5.  Come  \ oi  Ledete  il  Sole  è alto,  e’1  caldo  c 
grande  • *f /Vita ora,  cioè  carda.  Liti.  M.  Qiurvo  égli  Pio  alta 
oragli  nimica  non  fi  biizzicatuno- Dan.  Infc-ji-  ÀiaroJentr  ( 
fonare  iru’alto  corno{rioc  di  ucce  alta]  Petr.coj./.^  C 11  quo-  ! 
fio  ad  aita  uoc  conche  richiama  Ij  ragione  fili  a ta.f  Di  alto,  j { 
Dopoi’oibj.  innanzi  la  leuata  del  Sole,  f ixr  figura diièctiua > | i 
quali  o c pollo  alToJutamcnte.e  ui  s’mtaMk  luogo, pane,  ma-  I 
re,  ciJo.  e limili.  Bocc.n.i  M6-  F.  lù’pcr  uiu  u:à, chianuu la  , ! 
ruga  Caci  jiu,  fi  milc,cticrio  l’alto  della  ri  tu  andando  ,c%  * 
fcnum- 19.  Ninno  mai  fi  lece  nella  caduca, «uonnnx'usatquan-  ■ • 
tocadefiedaalco.  G.  Oulèoggiil  più  alto  dei  la_*  ' 

Città  di  Siena . Dan.  Pnrg.  c.  1 • Dell’altò  fccrnle  uirni  Jchq_,  : ‘ 
m’aiuta-  li  [nf.c.7.  Vuoili  iicll'alto li, doue  Michele  Pela  ucn-  - j 
detta-  MV.  1-94.  Con  le  file  galee  si  tencua  in  alto . iopra’l  j I 
portodi  Napoli,  f Per mctaMuhlimc, eccellente,  fi'-guJarc,  ! ‘ 
prczioto, egregio-  Bocc-n.n-i  s.  Qu_;i-  . 

mnaue  ili  balla  condi2ion  fia , affai  ben  m offra uVifcre u’aito  : • 
intelletto,  fc  Era  il  Maichdè  di  Monferrato  huotno  j 
c.’al  tonalo  re.  E n.i8-i7-L’Jta  bellezza, eie  manie-  ' 

redcllanollra Giannetta.  E n-?.xé.f  Lcqiudi .lurcbbon forza  f 
tti  pigliare  ciafcuno  alto  animo  di  qualunque  huomo  - fc  0.19. 

, o-  Molto  più  lieta  uiu  con  lei  a u rete , clic  con  una  dama  ai 
più  aito  lignaggio  non  aurefic-  E n-i  8-4<-  fc  quando  Giachet- 
to prelc  gu  alti  guiderdoni  4j»er  1’aucreinlcgia.to  il  Cont  *_, . 
l etr.  canz-  )(<•}-  Caro,  <ioltc.-alio,e  faticelo  pregio.  Dan-  Ini'. 
c.iS.  Perii  Troiani^  per  Jj  lunga  cuciva,  Cucudi‘ar.cUafcsi 
alte  ipoglie.  E Par.c-6-  ChV  più  alto  1 con  trailer  loudlo 
[tioc . IticroJcrocejE  Par  16-  Qiiel  ch’io  duòdtgli  altri  Fic- 
rcnuni-  N-ant.  j 8.$  . Dio  ti  fallii  nuomo  di  grande" Upirnza,-  la 
q baie  non  può  elici  ] iccoia , { oiche  li  homar.i  t'hanno  coni- 


me  focosi  alia  rifpofìa,  cliente  è quelli.  E n-M-i*- Voglio- 
no, eh*  audio  M-  Ambito  Coffe , «.grande,  e altodttacino . 
Pan. Inhc-j.  Giufiizia mcfleil mio.'aJro fattore . f Per  diffi- 
cile,e peri  colo  fo-  Lat-  difficiUt, ftrituìtfms . Dan.Inf.c.x.  Entrai 
pcrlo  cammino  alto,c  fiìucflro.  E c.S.Più  di  fette  Volte  m’hai 
li  curia  renduro, e tratto  D’alto  periglio-  F.  c.xS.  Poich’cmra- 
ti  crauAm  nell’alto  pa/Tò-  f E pure  in  proprio  Cigni  fi.  vale  an- 
che talor,  profondo^ fiondo,  baffo.  Lat  Dan. 

Inf.c-S.  Noìpurjgiu"nemmo  dentro  all'aire  Mc-  Ecm.I<- 
ti  gittò  gitilo  in  quell’alto  burrato.  q Per  merafinriiro, inter- 
no,profondo.  Bocc  n.41  -6.La  quale  ella,  da  alto  Ibnno  grana- 
ti ,teneua  chi  ufi. 

A ITO  annerò-  A luogo  altp,  ahatrerte.  I at.  */r>.  Boce-n-6;. 
16.  Calandri  no  Temendo  il  duoJo,leuòalroil  pic.Dan.lnt.c?. 
Battenti  a palme, c gridati.™  si  alto.  reir.  Son.ix.  Che  sì  alto 
niiraron  gli  occhi  mici.  E Sono  A.  Ma  guai  liionporia  mai 
làlir  tanto  alto  ? E can7.17.i-  Vaghi  penner,  che  cosi , pillo 
pali 0,  bcorto  m'jucie  a ragionar  unto  alto,  f Fare  alto,  c 
ballò,  vale,  fare  a fitd  lènno/r  a Ino  arbitrio-  Lat-Af 
rr ,/«*  mrbsntnu . M-  V.  p.  f?-  Nondimeno  cercò  ibttilmt ntc, 
cop  legrctp  t ratta  to,o  fi  c rendo  di  fare  al  to  c ballò,  quanto  fòl- 
le il  piacer  «lei  Comun  di  Firenze.  1 Diciamo  Fare  aito,  che 
yale  fermarli  potarli  : ed  è proprio  degli  citrati.  Pai. 
tt.  Ar • Fur«  Dando  légno  ai  gire,or  di  fare  alto.  ^ alto  Pulia- 
mo ancora  in  lignificato  di , tosto.  Alto,  va  via:  f aito 
BENE  auucrho  clortatiuo.  lat Tnnu/.  Alto  be- 
ne, la  mia  PitrcUa,  di  fu.  Loltcfio  vale  anche  s v bene. 

% E AL  Piv  alto,  atiuerbiaiin.  vale  A l Piv  pjv,e 
fi  riferifee a numero.  lat-  *d  Tan.Rit.  A pie  pare  1! 

meglio,  che  noi  andiamo  lolite  al  più  ai(o,due/>  tre. 

A ito  bene,  auueinùlm.  modo  di  co  mandare  a vnoamo- 
reuolmcnte,  che  fi  Ipcdilla.  Fir.Trin.Orsù  uiuiqpe  la  mia  Pu- 
re]!* di  lì»,  alto  bcnc,efdne- 

ALfORlA.RB  V-  A-  Innalzare, fuNimarc, aggrandire*-  lat, 
txrolteiè, tfftrrt , tx.-,lt*rr . Petr.  huoiu.llJ.  Ma  circgli  iptraua, c 
già  auea  prouatp  per  effetto,  che  gl’ltfc'ei  altorisuaro  quelli, 
i quali  roiVibittcuano  ntulhmouc-  E aitroue*  S’io  noti  ho 
conipaflianeal  vqtìro  flato,  io  fincnticola  fedele  amicizia, 
p s’io  voglio  ài toriar  voi,to  finético  iJ  fatto  della  Rcp.e'l  mio. 

AL  TORNO.Vcdi  IKTORNO.Dt.rww*.G-V-l'JfJ»E 
poi  fi  cominciauano  gradi  da  ledere  tutto  al  torno. 

ALTRIMENTI',  ÀLTRAMENTE,e  ALTRAMENTI- 
jn  altro  modo-  Lat Mtttr.  Gr-  «Motr-  Kocc.introdn.7-s’auucn- 
taua  afoni . non  altrimenti , che  faccia’!  filoco  alle  cole  fctche. 

E num.  ti*  Prima  coJ' puzzo  dc’Jor  corpi  corrotti , che  al rra- 
menri , facciano  a’vicini  fentire  fe efl'cr  morti. E num- ; 7*  Eie 
pianure , e 1 campi pienidi  biadc,nonaJrrainemc  ondeggia- 
re, cnc’I  mare.  Dan-fnf-c.p-Nonatt.imcmi  fatto,  che  d‘vn_» 
'Vento.  Petr-Son.M7-Sc  ciò  non  fòlle  andrei  non  al  tramena  A 
vederla. 

Altra  volta  auuerbijlmente.In  altro  tempo , in  a!rrp_» 
fingtonc-Iat**'*'BoccnP7-i. Altra  volta,  piaccuoii  donne, 
dp'fognh£cS'è  fra  noi  ragionato. 

Alt  II  fi  > 1 auucrb-  Similmente,  con,  p. :rinicmeLat-,f*r/rrr , 
»/;(tfCT.CJ.V-i*47-i*  La  detta  Città  a'Aurdia  fu  altresì  dillrtu- 
ta  per  lo  dette  Totile.  Dan.Inhc-i  p.  Laggiù  calcherò  io  altre- 
sì , quando  Verrà  colui.  Eocc.n-20.  1 o-  Pcrdocché  voi  io  non 
copolco , ne  lei  altresi.  E.n-xtf.  xx-  E potrebbe  si  andar  la  co- 
là , che  io  vccidcrd  altresì  rollo  lui,  come  egli  me. 

A lt  RETTA  Li  add-Altro  tale  ,diucnuto  vi:a parola  i atz-*. 
ht.  lio«- in  trod -num- |4.Nc  altra  cola  alenata  sdLir.o,  le 
non  1 cotali  lpn  morti , egli  altrettali  firn  per  morire.  lsl>.  di 
Sagram-  Però  doucte  guardare  vcrlò  li  voltri  tergenti, che  soi 
fiate  altrettali  vcrlò  loro,  c/ientc  voi  s oletc , che  fieno  vcrlò 
voi , C Per , lo  Hello , fimigliaiitc , medefimo.  Cr.ff 
metterai  acqua  in  saiello  aperto  , due  palmi  /otterrà,  di- 
venteranno altrettali.  Tay.  neon.  li  primo , chclcontra  sigli 
da  vn  colpo  di  liia  lancia,  che  l'abbat  te  a terra  m or  to , e altret- 
tale fece  al  fecondo,  e al  terzo, Sdì-  Pi/l,  l ’altra  hae  il  \ cnto  si 
repente,  e si  fòrte,  che  (pigli  aumenta  il  ne  porta  >penlà  che 
tutto , e altrettale  a noi  atiuifne.  gtor.Uarlaam.E  le  turni  cre- 
deflì , tu  fardli  altrettale- 

Altrettanto.  Nome  add.corrclariuo , evale,  filtro  tan- 
to cioè , quanto  l’altra  ,corrdatiuo.lar.r*>n.*f»^«K,/cr/<ò»..G* 1 
V . 9-94 .1  ■ M anda ronui  i Fiorentini  tento  Canal  ieri,  e cinque- 
cento pedoni , tutti  fopraffegnati  a £igli  ,edi  Bologna  altret- 
tanti. Pcrr.canE.24.1  .Vna  donna  piu  bella  a/Tai , che’l  Sole,  E 
più  lucente,  ed’al  tret tanta  etadcf  cioè  fipngliantcj  E Son. 
i67-Cosi  aiiels’iodcJbd  velo  altrettanto- 
Alirettan  T,o  au  ucr  b . la  u**" >drm.$occji-i9.i  4 Tanti 
belli,  e cari  gioielli, che  v alenano,  per  auucmura  , altret- 
tanto- E n.8j.i-E  bcnclic  mille  volte  ragionato  ne  Coffe  », 
altro  che  dilettar  non  debbia , altrettanto  parlandone- Seti,  j 

I Pi  tt.  Demetrio  notlro  amico , lutile  nobilmente  dire,  che  al-  ] 
trertan  to  gli  e delle  parole  della  folle  gente , qiutnto  de'  Rioni,  ■ 


che  bollendo, e rombando  gli  e(comli|corpo , impererò , e he 
nu  cale , fe  Isollono  i n giù,o’n  sù-  Don,  Pirg.cj.Nonfìppien- 
doi!  perche , fero  altrettanto . E Par- 1 • Vna  fola  virtù  farebbe 
in  tutti > Più  e men  diilnhtirj , e akretranro- 

ALTRO  Dùicrlo.chcè  differente, in  qual  fi  voghi  maniera, 
da  quelle  cofc , di  che  sì  parla , o s'intende  : che  non  è h lid- 
io. Lac,«ò*/,Gr.c£AAor.  Pct.canz  ; s-7- Altro  amoretto:  fron- 

di  j e altro  lume , Altro  làlire  al  CieJ , per  altri  poggi , Cerco , 
che  iVc  ben  tempo , e altri  rami.  Boc.introd.  num  -9.  La  coél» 
dell'huomo  inferme  flato,  tocca  da  vn’alfrp  ani  male,  fìiori 
della  Ipczie  ilcll'hxKMno.  Dan  lnf^t . Per  tal  difetto,  non  per  al- 
tro rio , Scmo  perduti . E inf.  e.  io-  E nel  prefènte  tcnete  ul- 
tro  modo.  Petr-Quandoera  ]in  parte  alti ’huom  da  oycl  ch'io 
fono.  Boc.  n.17. 37-  Pcrchc'l  Duca , Golbn*o,egli  alm  tutti , 
lccondo  bordi  ne  dato,  ec.  E introJ.n?  ì.Tjndaro  al  lcruigio  di 
FiJollratOjcdcgli  altri  due  ,ancnda  nelle  camere  loro  t qua- 
lora gli  altri  cc.  attender  non  vi  poicfiero.  E n.  1 5 .Ò-Quaf  1 Jtro 
belgiouane,che  celi, non  fi  t «mafie  allora  in  Napoli- Dan. 
Inhc.14.Tra  tutto  Filtro , ch’io  t’ho  dimoi  Irato , cc-  Colà  non 
tu  dalli  tu’occhi  icona  noubile.E  Inf-c-ii.  Ch’vna  rana  rima- 
re,e altra  {piccia.  Petr-  Can.  iE.Ò-  Vna  dolcezza  inufitauc 
r ncua , 1 aquile  ogni  altra  ialma  Di  notofi  pcnfipr  difgombra 
allora  - ^ Talora  ha  forza  di  luft-e  vale  A l T R A COs  A.  Petr. 
cuiz.8.7*  Che  pii  cor-forte  ad  altro,  di'atrargua  . Bocc.11.14* 
le.  Ninna  colà, altro  che  nugoli, e Mar  vedea-E  r.-86  6.  Te- 
mendo non  fofic  altro,  lcuaufi  ,ec.N.ant.94.5*Le  genti  vj  truf- 
ferò lincnioraic,  credendo,  eh  e foffe  altro.  In  quello,  e ndl’- 
elcmplo  di  lopra , vale , che  porti  il  pregio , d ‘im portar 7 a__. . 
q r e r altro,  nelle  altre  cofc , quanto  al  rimanente*  i.  at, 
ra/rr.*.Bocc.n-j2.j.E[  Ricco , e fiuio , cauuedutc  per  alti  o , ma 
auarifi’nio. E n.8S*a*Per altro afiài colu.mato* ^ altr ijpor 
Ilo  fulrantjuamentc, s’intende  d'huomo-  Bocc.n.  ?-5!.  Ne  \oi 
r.e  altri, mi  potrà  più  dire,  die  io  non  labbia  veduta.  E nu. 

1 9-  Per  Dio,  tanto  la  altri , quanto  al  tri,  Petr.  Son*  1 x.Ontfe 
auuuicn , ch'ella  muore,  altri  fi  duole . f E raJara  modo  di  di- 
re, che,  chi  parla,  porge  in  terza  perlona, intendendola,  per 
la  prima.  Altri  non  farebbe  [ cioè  io  non  f.rcij  Beccai.;  2. 19. 
Non  lappiendo  chi  quelli  fi  fia,  altri  non  fi  riuoJgercbbc  cosi 
fh leggiere- Dan. Inh 23  Dimanda, dille, ancot, le  più  difij 
Saper  daJui,pr*rrach'altri  il  disfaccia,  f Per  corrdariuo  dt 
due.Lat.4for.  Gi./Tif  ’f.  DanJnfc.i8-  Dal  v«ch:o]»ome_> 
guardauàm  la  traccia , Che  venia  verfo  noi  t'ali’ Jua  turala , 
^ Per  rimanente , refi  ante.  Lat.  rtUatatm.  Dan.  Purg.c.?.  Tu.te 
pe porti. di  coflui  l’eterno, Per  vna  lagrimetta , cbCl  mi  to- 
glie. Mai ‘farò  delf  altro,  altro  goucrno.Pctr.cap.i.  Di  color 
jnillc,  e nitro  l’altro  ignudo, 

ALTRO  ch  e , e altri  che.  Auuerbialm*  Senon,fuor 
che-  Lat-  *j/J\^««r,Bocc-n.i2.2.Laqualc,p€rauuentura  non 
fia  altro , che  utile  aucre  vdita  • E n.  1 .6.  Aueua  grandi  flimau* 
vergogna, quando  uno dc’fuo'firumcnti, «.foffe  altro, che 
fallo  frollato.  Petr.  Sop.  1 ; 8.  Ond’10  r.on  potè  trai  foi  niar  pa- 
rola, Ch’jJtro  che  da  me  flcflb  folle  intcla-  Bocc.Iutro<l.n.;j. 
Egli  mi  pare , che  niyna  per/ona , la  quale  abbia  alcun  polio,  e 
doue pofTit  andare , come  noi  abbiamo , ci  fia  rimala , altri  che  I 
noi . E n.64-  ix-  Altri  che  la  madre  del  fanciullo , non  può  ci- 
iere  a così  fa  tto  lcruigio  Non  e filr  da  altro,  che  cioè  Non  eh  • 
kr  buono , le  non  a Lab-n.  2c8.  Va  tua  • tu  non  leda  altro,  che 
da  Luar  le  Itocdlc . 

! Altronde.  Auucrbio , che  figni  fi  ca  moro  da  luogo , e tu  le  , < 

i daaltro  luogo  • Lat- *ii*nde.  BoccJ>^S-i7-  Faccelo lembian-  ; 
tediuenircaitrondc,fcnefJiincafafua.En.25*$.DaUaqua|  ' 
lolocgjii  mia  pace , ogni  nuo  bene , e ogni  mia  lalutij  uaiirVii  ' 
puotc,  e non  altronde  • f D.  glifi  ancor  j tJuolu  ilfcgnodel  j 
Jefio calo, fi. nza  alterare  il  lignificato  ■ Bocc.n. 40. 1 a-  Perche  ] 
più  di  qua  entro  , che  d'altronde,  ut  lei  credi  mcflo.Pjfiau,  J 
car.  he  Chiesi  llolto,chc  creda  otcre  d’altronde, che  da  J 
Dio,  quello,  ch’egli  ha, 

A L t R O v fi . Auucrbio,  che  lignifica  moto  a luogo , tuie , in  al-  { 
tro  luogo  ! atatòr.  petr.  Son- 3 9. Perocché  di  ,t  isottc indi m- 1 
inuita,  Ed  ioà  contr'a  fua  uogha  ,alcroucil  meno..  E can.  xiì.j  v 
Parricl  ueder  quando  fi  uolgc  al  tr  oue.  Laici  aixlo  tenebralo, 
onde  lì  muoue-  Bocc.n.  12  8.  Non  fappicn  o perciò , die'!  lùo 
fante  li  , o alerone , fi  folk  fuggito  • t n-5  e,  nt.  Pietro  di  Vin- 
ciolouaacenarcaltroue.  f E con  la  prcpofizione’i  n Albcr. 
capi  1 -Volgi  in  aitroue  gli  occhi  tuoi,  die  noni  leggano  la  ua- 
nitadc . ^ Collisilo  dei  ielle  calò , lignifica  qud , che  altron- 
de • E , l’efierein  luogo . lat,  xuit.  Dan.Par.ci  -In  una  parta_> 
più , e meno , aitroue.  Petr.  Son.  1 ai.  Si  lp«chia  il  Sol , ch’al- 
trpuepar  non  taioua.  GY*ia*  -6-  lnqucfionoflropadè,e 
aitroue. 

A l t R v 1 ■ Vale  quanto , a x.  t r o . ma  non  ha  relazione,  fe 
non  all'huomo  : e nel  fecondo , e nd  terzo  calò , fi  può  porre , 
lenza  legno  ,afiòluramcnic,  ma  non  nel  lòfio-  Lat.-*t'rrr , kùmi  * 
linee,  f iurod-11- 1 1 .<_io|per  l'altrui  calè  làccendo , folimaite  \ 
chc,«*  Dan.  Iuf.c.4*  Viatn.e  mai  alcuno,  o per  fuo  meno,  o 
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ptr  ìltrui . Perr.  Son.  6.  Acerbo  frutto , che  Jc  piaghe  altrui , 
Cullando,  affligge-  Bocc.  n.  4.9.  Pigliarli  del  bene,  quando 
Dcmvenedio  ne  manda  altrui.  rctr.can.3.3.  E le  tenebre  nortre 
altrui  fànnoalba-Dan.  Infici -che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
uJe  Bocc.n.i5.4.chc  io  da  altrui , che  da  lei  udito  non  fia" 
ALTVR  a • Vedi  al  terra.  Lat.  alutuàt , /«/>/,  wm/.  Li  u - MChe 
| Renani  non  (cendcano dal  Monte, e che! li  fi guemiano in_» 

1 «ud!a  altura-  Dan-  l'urg.c.  9.  Super  !o  balro , Si  morte, cd  io 
| «retro , in  uer  l'altura . È can.  1 8-  Poi  come‘1  fuoco  mtiòuerfi 
in  altura , Per  la  liu  forma.  Frane.  Sach.  Volge  la  ruota  al  baf- 
|r  lòchi  c in  altura-Vita  S-Gio.Rat-E  pen  fórni , che  le  forte  rcue- 
| Imo  da  Dio , come  quello  douca  elTcr  figliuolo  di  grande  al- 
niraC cioè  affare] 

I AITVTTO.  Auuerbialm.  In  tutto,  c per  nitro.  Lat ftnitmam- 
***«.  G r.  fmrjn-  Partali.  1 1 9-Se  il  prete  forte  al  tutto  ignoran- 
te, che  non  (aperte  di  feernerei  pecari. G.  Vi-tf.j-  Scoiarte- 
lo, e ui  nido,  eoi  nmo  cacciò  lui , e liu  gente  d'Italia  - E lib- 
J-M-  E di fpuofc quegli  della  Colonna  di  Roma , che  mai , ne 
eglino,  ne  loro  lucccffori  ,potertcroaucr 'degniti  in  Santa_, 
Chicfà,  perchè  al  tutto  fi  tennero  con  Federigo  Impcrado- 
r«_j- 

ALVEAR  io.  Arnia  . IjLt.aluerium  tolnear« . Qt-  9.94.?.  Gli 
afciearj  fieno  piallati , acciocché  lucertole , o altri  animali , là- 
lirnon  ui  portano . E cap-  9?.  i.G  balneari  fononi  come  di- 
ce Palladio , meglio  di  cortecce  d'arbori , iruflinutr.ente  di 
fuuen  - 

ALVEO-  A lucario-  I_at.  alami . alatore.  Cr-9-  98.  t -Il  uario , 
che  e migliore , fi  \ uni  ferbarc,  e il  nero  veritiere  nel  melario, 
imperocché  dell'altro  Re  è traditore, c corrompe  l 'aiuto . 
Enum.8.  anche  dicono , ciiefel’alueo  c gra/To , laiafi  il  verno 
fòpra  lefue  labe . F.  ap- 101. 1.  Quello  in  terra  ponga, c 
laiuco  lopra  quello  aMuoghi,  nclqu.dc  cntcrranno. 

A L ve o lo  dun- d’aloeo.  Lat.*».*  aiutar.  Qr.^.  tot.}. si 

ponga  vnoalueo  piccolo,  c per  alcuno  gran  fóro, lotto  all’api, 
CLOuamente  tatto  ,fi  metta  iìimmo , acciocché  ncll’alueolo 
filggano,di  l'opra  allogato. 

A L vn g A auuerbialm.  Lontano,. 'ungi, difeorto.  La t.  pattuì. 
Dan-  Irf.  c.9.  Che  l’occhio , noi  potea  menarca  lunga . q Per 
dittante  Teli  Br.  3.  s-  alunga  a leruliki nmc  30.  giornate  fono 
le  cinque  ci  cadi,  chcproftmiiro  per  lo  peccato  con  tra  Na- 
tura . 

Alvngi-  A lunga.G- V.a.  j j.t  . Quello  Carlo  accrebbe  mol- 
to Santa  Chidà,e  la  Criilianiradc  a lungi  ,e  apprcrtb. 

A lvngo  andare  auuerbialm-  Con  lunghezza  di  tem- 
po. L j t-  fandtm . Bocc.  n.  1 7- 1 4-  Auuibndofi, che  a 

fungo  andare , o per  forza , o per  amore  Jc  conterrebbe,  ec-E 
g-j.fij-  Perciocché  io,a  lungo  andare J'alpettoinfdiciflimo  • 
f Diciamo  anche,  IN  LVNGO, C IN  lvnga,  chcfi- 
gnificano  lunghezza  di  tempo , come  andare  in  lungo  vii  nc- 
gozio,aucr grande lpazxo di  tempo,  lit.frttrafu.cprocra/hn*^ 
n.  € Mandare  in  lungo  Jntertcncr  lungamente  ■ Lat./wrraW, 

precro/hnare. 

Alvo-  Ventre.  Lat-  almi.  Gr-  xstfAd,  Pctr-cap- io.  Ilquai foco 
venia  dal  materno  alito . Ar-  Fur.  E che”!  fior  virginal  cosi 
auea  làluo , Come  le  lo  portò  dai  materno  aluo.  f fc  nicufó- 
ricam-Don.  Purg.c.17-  Credi  per  certo,  che  le  delirio  aJl'aL 
uo , Di  quella  fiamma  ftcflì  bai  mill'anni  ( cioè  nel  mezzo , c 
nel  centro  di  erta  fiamma} 

A L vogo,  e A tempo  auuerbialm-  Con  opportunità, 
con  occafionc  - Lat.  fi"  ttmpare , offertane . Bocc.  84- 1 3 . Quan- 
tunque datili  non  forte,  a luogo  c a tempo,  bfaara  impunita. 
G.V.1.3.2.  Chealuogoea  tempo  torneremo  alla  Ito  ria- 
A UAUEN  TO-  L’alzare.  LiC./aélima/",  limatiti.  G-V-  ii-i- 
14.  I piùdirtbno.chc  l’antico  non  fu  quali  molto  meno  ac- 
qua , ma  per  l’alzamento  fatto  dei  letro  d'Arno  ,ec  lib-  Allr. 
Vedrai  b diuerfità  lidia  notte , c dd  di  Jccondo,  che  folicl’al- 
z amento  del  polojópra  l’orizzomc. 

Alzare-  Laure,  o loUciur  che  che  fia  ili  baffo,  c mandarlo 
o porlo  in  alto-  Lat.  tdUnMtaart,  Bocc- 1 5 .36.  Tentò  piu  uoJ- 
te  col  capo,  c con  le  lpallc,fe  alzar  poterti:  il copcrchjtCH g-j. 
f-j.  Alzareui  i panni  Monna  Lapa  - Dan.  Purg-c- 1 . Kr  cor- 
rer migliore  acqua , alza  le  vde  Ornai  la  nauicdb  ild  mio  in- 
gegno . f Per  mctaf.  aggrandire . Petr.ca1u.4-  9 ■ alzando  lei, 
che  ne’  miei  detti  onoro  ■ f Alzar  la  uoce,  "ridar  forte-  Lat- 
■vot • feretri.  Dan.  Purg-  xo.  Ma  qui  d’anprerfo  Non  alzaiu  la 
voce  altra  perfori! . f fc  Alzarle  corna,  mfupcrbire*  Lat- .9*. 
però/ re  . tolleri  cernito . Petr.Son.io8.  Con  tra  i moi  fonda- 
tori alai  le  corna  - 4 In  fignific-  noli.  paff.  Bocc-  g.ó.p. 1-  In- 
fi  na  tran  ro, che  già  pili  alzandoli  il  Sole- 
A L z A To  add.  Lat-  fuMatat,  timMus.  Dan.  Tnfc.?.  Quali  co- 
lombe ila]  defio  chiamate.  Con  l'ah  al  zatc,cjerme  al  dol- 
ce nido. 
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Amabile  aJd.  Degno  d’cfl*creanuto,e  atto  a erter ri- 
amato. Lat-  ' mobilu . Bocc. n.48-1- Amabili  donne, come 
in  noi  è Japictà  commendata , cosi,ec-G.  V-4-ao  x-  Per  tutte 
qudle  cofc  era  unto  amabile , c graziole.  4 Per  affezionato . 
Lat- iì*dte{et, emoni . Td- Br.5.^4.  La  tortola  è si  amabile  al 
Ilio  mari  to , che  quando  ella  il  perde,  ptr  alcuna  cagione,  mai 
non  s’accorta  a «efluno  altro . f A M a b i L e c qiiel  fàpore , 
che  forfè  i brini  dicean  /nomi , chel’attribuiamo  al  vino,con- 
trario  al  brufeo,  e piccante,  e pende  ni  ù torto  al  dolce- 
AmAbile.ment  B-Con  amorcuoiezza,con  amorc^imichc- 
uolmentc.  Ijt.  om’bili  ter  Maone,  Jju-M-F.gli  làlutauano  cor- 
tefeincntcgli  huomini ddb plebe, cparlauano  ioroamabi- 
lancnte- 

Amadorr.  Che  ama,  e pigliafi,pcrIo  più,inIafciuofignifi- 
atO-  l at. amarai G-  V.  H-74.X-  Chcjnf ragli 
altri  fiioi  amadori, tenca  M.Niccola  Acciaioli  noflro cittadi- 
na Bocc-n.i  S.19.  J a dimandò  fe  suefTe  alcuno amadorc-Pctr. 
cap-x.  Ci.c fc'l  folle amadordei capo feemo- C.ollaz- 5-  Pad- 
Renderà  bdlo , e lpleudicnte  l'anudor  iuo,dopo  la  fine  di 
quefbviu* 

A MALA  TENA-  Vide  A P E N A. 

A malincorpo  auuerbiaf.  Di  mala  voglia , moluolentic- 
ri-Lat  Liu- dee- pr-  E fedii  li  conforaua di  fare  alcuna 

cofj, erti  la faccuano a malincorpa  Cren.  Mordi-  Diertì  al 
famiglio  un  auallo coperto  didrappoa  oro, ede’ fu vdli io 
del  nìcdcfimo drappo:  tutto  fi  lecca  malincorpo- 
A malincvoRE.  A malincorpo.  Caini-  Med  del  cuore- 
fi  qudh  fon  figurati  per  qud  Simon  Circr.coJo  qua!  portoc 
la  Croce  ili  Collo  in  angheria, cioè  a malincuore. 

A man  destra.  Vcriola parte ddlra-  B0vC.n-43.4-D0- 
uer.doamajuiefcratencre.fimiiero pcrvru  uiaafin:Jlra__,  * 
Ciòfi  dice  anche,  A MAN  dritta,  o a man  rit- 
ta. 

A man  ciVNTB.  Con  lepalme  congiunte  inficine -per  Io 
lungo  - Bocc-  n.  97.  9-  Mercede  amore  a man  giimtc  u chia- 
mo. 

A mano  a mano  auuerbiaJm.fubiro  Siibito^llotra  allottajcnza 
punto  d’indivia  Lat-  lomion:.  Bocc-  in  trodjj-4-  Quali  quii^- 
di  leuandofi  dt  federe , a mano  a mano,  deueflòno  entrare  in 
cammino . E n.  99-  4-  Quali  a mano  a mano , cominciò  una 
grandiffima  infermeria.  G.V-  lib.4-26.x-  E mfieme>a  mano  a 
inano,  entrando  in  S- Piero.  Pctr.cap.io.A  man'a  man,con  lui 
cantando  giua.  11  Mantouan-  cioè  l’un  dietro  all 'altro- 
A man  salva,  auuerbialm.  Sioiranicntc,  lenza  pericolo- 
Lat.  obfaue  pn mie.  Bocc-n.  16.  j-  Vua  galea  di  corlali  lò- 
prauuemic,  chenuti^manlàlua^liprcle.  Un.i4‘7-£  qud- 
lo,ec.con  mira  b ciurma^c-cbbcro  a man  falua- 
A man  sinistra-  Verlo  la  parte  finirtra . Bocc.  1 v.  16. 
iX’fiifcrolo  di  uolgcrfi  ai  Marc,  per  louarfi , lì  torle  a man  fini- 
itra.  Quel  foli  dice  anche  a man  manca- 
Amante,  (.he ama, echeamaper amore. Lat- Petr- 
canz.  17.  x.  Oh  me  beato  foura  gli  altri  amami-  Boc-n-ij.  1 7. 
Non  altrimenti  ,che  lògliano  fare  le  vaghe  giouani  ,i  loro 
amanti;.  E^i-.?  i .30.  F.  al  tuo  cuore  accodò  qudlo  dd  morto 
amante.  D in.lnf-c.t-  Qyando  leggemmo  il  difiato  riio  Efler 
baciato  da  cotanto  amante- 

A m a n T 1 s S I M a m E N T B auucrb-  fiiperl,  Con  grandilfimo 
amore^ifezionatirtunamente.  lat-  * Ime.  G-  V,  1 1. 
108.3.  Quella  c orazionc,pcT  b quale i fiorentini  vcglieuoli, 
con  animata  dctiozione,u‘ progenitori  tuoi, igiulmentc^a  tc, 
la  ma  cdfitudine,  aman ti liìmimen re ilcllariò. 
Amantissimo  JuptrI.  d’amame.  Auiorcuolirtìmo , beni- 
nignilGmo- bt. . G-V.  ix- 108.4.  A tc. incora, 
amanti fliir.o Principe, fi conuicnc di  quella  bauuoJcnza  de' 
moi  progenitori. 

Amanza.  Donna  amata  - lat-  amr.fi*. imita . Din-  Par.4. 
O amanza  dd  primo  amante,  odiua,  Dils'io*  Partàu  car-5 1.  j 
La  notte  vegncnte^flemlofi  egli  corica to,có  una  IÌij  amanza,  j 
lieto/:  ficuro-Sol-S.  Ag-S’cgJi* làperte,  che  tu auelfi  prclbaltro 
amadorc , meontanen  tc  fi  partirchlse  <b  tc , c prenderebbe  al- 
tra amanza.  Lib.d'Am.  1 in  tal  guifà  all’amanza  fi  inoltra-, 
trainili uto . F.  apprcflò . L’amanza  può  riccuerelicitamcn- 
te,dil’cri minale,  trecriere,ghiriam(a,edoro  • f Oggi  quello  | 
nome  «'amanza , per  b dolina  amara , non  fi  irebbe  , che  in  ‘ 
burlai:  c anche  le  diciamo , la  dama,  la  innamo- 
rata. 

Amaramente.  Con  gran  paflìone , c cordoglio , mctaf. 
dal iaporc amaro-  Lat.**»-»r.  Or-rix^mt.  Bocc.T1.17.xo.  La 
donna  amaramente , e della  fua  prima  leijgura , c di  quella—. 
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feconda,/?  cfolJc molto . E n.jf.r-  La  giou anc dcftato/ì,e data 
foie  alla  vifione^iniaramentcpiajife.  G*V.  io.  i j4-j.  E coui- 
pùgnendofi  mlicmcamaramcmc- 

A maraviglia  auiicrb.MarauiglioCimcmc, grandemen- 
te. Lai»  in  ìnotium . tmrum Uf  ìnodum , Dan-Par.19.Sc 

h Ieri  t cura  lopra  noi  non  folle , Da  dubitar  ùrebbe  a nura- 
niglia  ■ 

Amare.  Voler  bene,  portare  affezione,  cc-  Lat-  *m*rr . dilL  ! 
grrrM”tm!(niMfrù/tyi..  Gr.  mytfràr-  Blu.  Imponibile  è,  che  ! 
l’huomo  ami  Iddio  con  più  cura,  che  debbia , imperocché  | 
noi  potrebbe  tanto  am^re , die  anche  piu  noi  douefle  amare.  ■ 
fioccai.!  5. 9. Per  la  luabonu,cpiaccuoIczza,  vifii,cricancn-  1 

ra , da  quelli , chc*l  conobbero,  amato  aiTai . ma  tra  gli  altri , 
che  molto  l'amarono, mia  madre, cc.  Fu  qudla,dvc  più 
l’amò-  En-ji-j.  Colici  fii  dal  Padre  tanto  teneramente--» 
amau,quamo  alcuna  altra  fi®Iiuola,da  Padre  lòlle  giammai- 
E n- 1 5- 1 9-  E di  tanto  l’amò  Iddio,  che  niuno  mal  fi  léce  nella 
caduta  [cioè  aiutò]  lfetr.can2.8-5-  Nnouo  piacer,  che  negli 
umani  ingceni , Spefle  volte  fi  troua  Damar  qual  colà  nuo- 
ua-^  Percrtere  innamorato.  N-anr-97-i-  Vngiouancdi  Fi- 
renze, amaua  d’amore  vna  gentil  pulzella-  Bocc.  11-96-1 4- 
M’csi  nuouo,e  si  ftrano,che  voi  per  amOi  e am?atc»  che  qua- 
li tu  miraeoi  mi  pare  . E nou.  86.  j.  IJqualcmolto  vfaua  per 
la  contrada , e focolamente l'anuua  ■ En-;i-p  I gli  è vero , 
ch'io  ho  amato,  e amo  Gui  leardo , e quanto  viucrò,  che  fata 
poco , l’amerò , e le  apprettò  la  morte  s’ama , non  mi  rimarrò 
d’amarlo-  Dan-  Inf-c-S*  Amorch’amillo  amato  amar  per- 
dona- Petr.  Son.jj.  L’arbor  ch'amò  gu  Febo  in  corpo  vma- 
110.  Tau.  Riton-  Corella  derrata  non  ferebbe  pcrmeych^ 
amare  non  è altro,  chcfua  vira  vanamente  menare -f  Per 
volere, dilidcrorc-  Lat. rudere, cpt.vx . Bocc.j8.jH-  Amando 
meglio  il  figliuol  viuojcon  mogiienon  conucnientea  lui, die 
morto,  fenza  alcuna.  E n.i.  io  amo  molto  meglio  di  diipia- 
cerc  a quelle  mie  carni , che  l’accendo  loro  agio , io  fàceflì,  ec. 
En-98-14*  Qualunque  altro  aulita l'aueflc , ec- Patirebbe egli 
afe  ama  tapi  ù tollo,  che  a te-  Lib.  Sagr-  Ma  egli  che  dce_j 
amare  la  Signoria  più  torto  a fe,  che  ad  altrui . Cr.j . Amano 
temperati  adacquamenti  ,cad erti  e conuencuole acconcio  i! 
potare  • ^ Diciamo  anche  del  terreno , quando  ineflfo  alligna 
Dene  vna  pianta,  il  terren  l'ama. 

AMAR  écci  are,  e amarezzare-  Tormentare, af- 
fliggere. addolorare^netaf-  dalla  Ipuccuol  qualità  del  liporc 
amaro-  Lat-  * Guid-  Canale.  Che  rifuggendo  m'an- 

cide, ed  amareggia. Ber.  Ori.Pcrocchè’l  dolce  amore  in  gentil 
petto  , Amareggiato  e fempre  di  fofpetto.  f Per  diuenire 
amaro.  Lar-  mmunfetrt.  pior  vir-  Guallrcdodice,  poco  fide  fa 
amarezzare  molto  mele  - Quello  è prouerbio,  die  fi  «lice  oggj. 
Poco  fiele  fa  amaro  mol  to  inde- 

Amarezza  all  ratto  d'amaro . Lar-  mmiiuAo , *m.vor.  Si. 
Aldobr.  Efeprocedc  da  collera,  auuicne  lite,  e amarezza-, 
della  bocca  - Coll-  Ab-ilàc.  Acciocché  Per  turbamento  di 
furore  io  non  fia  menato  in  amarezza  di  fide  - Galat.  Hanno 
perduta  gran  parte  della  loro  amarezza- 

AmaRICATo  add  Amareggiato . Qui, trauagliaro, picn_j 
d'amaritudine.  Lat-  mftujffltfbu.  VitcS-Pad-  Filandoceli 
così  amaricato,  l’altro  giorno  udie  unauoce,die  gli  dine  - 
Mor-  S-Greg.  Ma  ul  cuore  cosi  amari  rato,  quando  che  fia  e 
ridotto  al  gaudio  fuo.  Fr.  Iac.  T.  Abbi  compaflìonc  Con_> 
pianto  amaricato. 

A M a x 1 n o . Nome  d’uni  Inezie  di  C iregio , la  cui  frutta  e di 
iàporc  agro , melcolatoui  alquanto  d'amaro  ■ Lat-  «<r 

Cr.-4.41-1.  Togli  cirfegcamarincin  buona  quantità  ,c 
tutte  intere:  e nella  Tx>tte,doue  il  vino  e r 0 uno!  to,  metti  - 
E lib.j.  f.  1.  E quelle  fi  chiamano  amarine, o uero  inarj- 
fche. 

A m a r 1 r e . Amareggiare  - Rime  ant-  P-  N-  Inghilfrcdi . In 
ilpcricnza  anurifeo  una  fpenc  • 

Amari**  imam  ente  fupcrl.  d’amaramcnrc . Lat. 
nfftme .-iflxmmijfmù  . An.iot-  Vang- Pietro vfci  fuori/: pian- 
feamariflimamcntc.  VitaS.  Marsh*  Per  lo  inolio  fanguc, che 
fi  Ipaiidca,  nitri  qudli,  che  erano  mi,  piangolano amarilfima- 
nieme-  Ifecr.huom-  IJJu/l-  K nonauendo  ceduti  i nemici, Aie 
riprdòdj  Confoloamariffiniaincntc.  Qui  agrifitmamcntc, 
rigorofirtìmamenre.  lat-  aterrmì. 

Amar  i s % 1 m o fupcrl.  c’amaro . Iat. Mmuttfanm.  Bocc.n-76. 
14»  Se  la  prima  gli  era  panna  amara, quella  gli  panie  ama- 
ri Hi  ma  . E nou.77.5j.  E cominciò , accompagnata  d’anianrit- 
mipaificri  ,a«I. spettare.  Ifetr-c.ij-Ndcuorpicnd'amariffi- 
ma  dolcezza . 

AmaritvPINE-  Amarezza.  Lu.nuti/MÒ,  niurém.Bocc. 
nou.  79. 1 5 . Calandrino , il  quale  ancora  non  aucafputata-, 
Tamari  radine  dell'aloè.  Tef.  Br-lib.j-6.  Ma  dee  effer  prima  ba- 
gnata u’acqtia  dolce,  che  ne  caui l’amaritudine  del  Maro» 
J Por  me  taf -affieno,  a .Hi /ione , cordoglio-  l ac*  puoitus^f- 
filici  io.  Bocc.n.77.1 1 . Erta  in  lagrime,  e in  amaritudine  fi  coir 


fiipiaua  * Mor.  S»Greg.  Sia  quello  di  <>lU(/»to , cpicco  d’atna. 
ritudinc.  _ _ ; 

A M a r o . Vn drtàpori  contrario  al , dolce,  cquello . che  fi  ca-  : 
ua  dill'aflcruio , dall'al  c , dal  matricole , c limili -Lato*»»* /. 
]fetr»can»7»  Fanno  Parer  la  morte  amara  più  ch’artcnzio-Bocc. 
76.14 -Calandrino,  le  la  prima  gli  era  parata  amara,  qixlb 
gli  panie amanflìnu-Dan-  Par.cap.S.C  ome  vlcir  può  <U  dol- 
ce lenic , amaro  ? E Purg-c.8-  Era  vna  btlcu , Porle  qual  diede 
adEuailaboanuro.Petr.  Si  dolce  c ilei  mio  amaro  la  radi- 
ce . f Per  metaf.  Bocc.  incrod-ip»  E pochi  finn  i erano  coloro,  | 
a'qualii  piccoli  pianti , c l’amare  lagrime  dc'Jùoi  congiunti  ! 
fonerò  concedute.  Dan.  Inf-c.  i- Tan  toc  amara,  che  poco  c 
più  morte.  E lhirg.  cap.  i . Tu  lai , che  non  ti  fu  per  lei  amara. 
In  vucala  mor  te . FI  Par.  1 7-Gni  per  lo  mondo , lenza  fiue_o> 
amaro.  E Iferg.  19.  E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  K inf. 
c-9-Saluo  ,chc’l  modo  v’era  più  amaro.  E Purg.c.  j 1 . Dopo  l i 
tratta d' vn  Polpi ro amaro-  E con.  jo.  Perchè  d’amaro, Sem l’I 
iàpor  della  pictatc  acerba-  Petr.  Son.  1 5 • Piouonmi  amai  c_,  j 
lagrime  dal  \ ilo.  li  Son-m-E'!  dolce  amaro  lamentar,  ch’io 
vdiuu.Don.  Inf.c- *8.  Chic  colui  della  Veduta  amara  [cioè 
dolane]  N-  ant-  6.  8.  Tu  hai  munikil-aoqudio,  ch'io  11  co- 
mandai , che  tu  il  mi  tenerti  in  credenza , c però  io  credo , che 
amaro  il  compcrraif  cioè  caro] Matr. _Vili.j.ni.E  con  gran- 
de empi  io  d’amaro  aiore,  allalirono  i Guelfi  [ cioè  crudele,  c 
mal  temperato]. 

Amaro  lòfi.  Amarezza-  l.ato»waw.  mumttub. Pet.  Son.44-  E 
s’io  hò  alcun  dolce,  e dopo  tanti  amari. 

Amarore.  Amarezza  • lata»»B»r,«*ri/i«.  Cr-9-98.i.E  i 
tratti  fieno  rolc , ra  merino , ellcrc  d’arbori , mandorli , pe- 
lchi , peri , meli , c tutti  arboti  pomiferi , lenza  amatore..* . 

Per  raetaf.G.V.  1 o.»  1 5.1.  La  fella , che  i Lue  cheli  lèdono  di 
lua  \ aiuta , tornò  loro  in  amaróre , e danno.  H mi  ant.  P-N- Sa- 
ladino- A more , m’c  tornato  in  amarore-  Vie.  Mutar.  O buo- 
ni ini  d 'A  tene , non  guardate  lòlameiite,  ch’io  fono  amaro,  ma 
guardate  ie’l  mìo  amarore gioua , o nuoce  [ cioè  rigidezza  j • 

A martello  - Onde , reggere  a martello , Ilare  a martello , 
tenerli  a martello,  fonare  a inarteLo.Vedi  martello- 

Amatissimo  luperl- damato- La . Ifetr-hiiora- 
111-  Il  qual  Capitano  auea  nome  lodo , nobile.c  amauifiino 
I intra’l  popolo. 

A M A T 1 s T A . Gioia  del  color  del  fior  del  pefeo.  Lat.  mmrth- 
firn , G <Tw®f  Mil.M.Polo.  Qui  nafeono  zaffiri , topazi , e 

amatille.i  ib.  viag- L’altra  fièd’vna  pietra  chiamata  amari- 
ila,  f Quella  pietra  c di  poco  pregio,  e di  lei.  e dd  criioiitofi 
dice  ■ Crilòliti , e amatilie , tra  le  gioie  le  più  nrillc- 

A M A T I T A . Pietra  tenera  ,comcgcflb>cu’cddlanera  ,edel- 
la  rolla,  della  qual  vedi  Diofeor.LatA*»«M///«,  Gr.  m/Ahr  t 
M*  Aldobr-  Recipe  mafficc,  mcaifo  ,fanguc  di  dragone , ar- 
monia co,  pietra  aniarira^  .Oggi, piu  còmunemaite.M  A- 
T 1 t A , e iene  lei  nono  i dipintori.i»cr  dilegnare,  mettendone 
in  v no  rtrumemo piccolo  di  metallo , fatto  a guilà  di  penna-, 
da  icriucre , detto , matitatoio . 

A m a T i v O-Dacflere  amato.  1 at.^Wzw.l  r.Iac.T-DcIl’ama- 
tiuoamabile,Eelcel'amormirabile. 

A M A T I V A luli.coilic.  FVCCITA  , C ANDATA.  C fimi- 
fi.  V ale  l’amore , e l’amare.  I r.Iac-T.  Non  i ieneall'amariua— * . 
chi  non  e illuminato. 

Amato  -add.Caro  ,che  s’ama  • la  t Pctr-canz  - 4 • 

| 4-  Cosi  lungo  Paniate  rute  amili.  Don-  lofi  up.j- Amordi’a 

i nullo  amato  amar  perdona . 

J Amatore-  Ve  li  amadorc.  Bocc.nou.6.1  Santo  ,c  tenero  a- 
nutore della  criiliana  Fecie-G- V-a-i  0.9.IÌ  qual  Pipino , l'ode- 
; le  an-atore  di  l’anta  Chieià , lo  riccuctrc.  lfecr.  cap  a-  lui  i:  va- 
! no  amator , che  la  ùu  propria  Bellezza  alitando,  tu  dillrutto- 

A M A T R I c E verbo!-  Icmm.  da  amatore-  che  ama.  lat.*  r.ma- 
r. -x-Omel-Orig.  In  che  ha  oHclà  la  dolcezza  ilei  veltro  cuore 
1 quella  v oitra  amatrice , che  voi  s i fiate  n alcol ò ila  lei  ? F.  ap- 
' prefib.  Ecco , dolce  Gicsù  , che  quella  cuaamamce  fe idc ec. 

Tcolog.millica.  La  qu.t le  te  mifericordiolirtìnu,cc-caiiiatri- 
ceilc’peccatori . 

| Ambage  voce  lat.  Circuito, riuolura  di  parole  • lat.  aml-r- 
Dau- Par.  17.  Nonperambage,  in  die  la  gente  foli  e Già 
s’ìnnefeaiu. 

Ambasceria,  yfido , grado  d'a:nbafciadorc,cd  eziandio 
gli  huominijchecfe.atan  tale  vii  ciò.  G-V.9-7.1 .1  o'mpe; odo- 
re Arrigo  venne  a Lolònna , con  poca  gente , attendendo  liio 
sfòrzo, e l’ainbalccric  ddleCirràu,lu!i.t,eiui  dimorò  più 
indi  : Icr.tcndo  ciò  i Fiorcmini,  o.ùinarono  di  mandargli 
una  ricca  amboiccria. 

Ambascia.  Diriìcultà  di  refoirarc , che  naie  e .a  foiicrchia 
fatica.  Lat.  Pafiau.car.  ?6x.  Se  non  forte  già,chc  la 

pedona  auerte  to/fa , o ali ina  ,0  ai  ira  infermità , c he  le  làcvfe 
lcambalcia  ,0 noia  follar  boc.oui..N-ant.94.j.Qucgli  il  di!- 
feloro  con  tonta  ahibofcia , che  appciiapo:cua.Dan-Inf.C.M- 
E però  bau  fu , \ inci  l'ambalcia  Con  l'animo,  che  uincc ogi ;i 

"folta* 


ha  rea  gli  a • q Per  metaf.crauaglio , noia  faftidio.  Lai.  md ffip . 
fijJlJht , MMxtew.  Medie  arb-cr.  Làmina  tua  è*n  sifone  am- 
bi (cu  ,e  con  unta  anficrì  prega  il  padre, e frì  in  orazione  • 
Saluercg.  Lo  noi tro  cuor  fonte  grande  ambafeia > Io  noftro  J to- 
macoè  voto- 

AmbasCiadore.  Propriamente  Quegli  , che  porta-» 
l’amba  Aiata  di  Signori,  o di  Repub.  Lat.  Saettimi  U fatui , 
Gr.  iyyiKt . Bocc.  nou.  1 6.36  Vergendo  i detti  della  » 
balia  , con  quelli  del  l'am  baici  odor  di  Currado  , ottima- 
mente conuemrlì . G.V.  j.  44- >.  Il  quale  palici  monti  per 
ambafuadorc > per  far  commuouerc  gli  oltramontani con- 
tra  i Romani.  Bocc.  n.tf.  1 6-  Per  vn  cauto  ambafeia  dorè 
rii  lignificò  le  clTcre  au  ogni  fuo  oomamlamento  . Qui 
Ruffiano  . f Diciamo  in  prouerbio  Ambaluador  non-» : 
porta  pena,  che  è Aula  di  chi  tratta, o riférifce  per  altrui, 
cofa,  che  palla  aucrli  per  nule.  gT.  « ftf irfivf  •»  t 
«151  i7tU.  Lat.  L‘**ihì  non  tcdtlàr  , nfjuc  adatta . II. 
399  • . 

Ambascia  do.r  v z zo  dim.  cfAmbaficiadorc  : c tempre 
quelli  nomi  finirmi  in,uzzo,  auuilifcor.o,  e di  con  fi  per  il'cher- 
ikj.  lat.  Ugaua  vtlu . Franco  saccli.  Il  quale  vdito  dal  giallo 
am  balciadoruZ70,com*cra  llaio  trattatole. 

Am  B asci  ata.  Quel  che  ri  fenice  lambafoiadorc,  coltro 
mandato-  Lat.  ftm  tit.i . ayyik  '0. . Locc-n-  19.  zo.  Giunro 
adunque  il  famigliare  a Genoua  ,c  date  le  lettere,  e fatto 
la’mbalciata . En.tM»  Ne  per  ambafeiata  di  femmina,  ne 
per  lettera,  ardi  ua  di  fargliele  foni  re.  lì  n.  16.8.  Egli  l'ha 
da  non  troppo  tempo  in  qua , lìgrcti  filmameli  te,  con  più  am- 
falciate,  tólJecitata.  G-V.  7>4i»i*  E fornica  lua  ambafeiata , il 
detto  A bugi  Cane,  il  quale  era  molto  amico  de’  Chriftia- 
ni, ec.il  riccuette. 

Ambasciatrice-  Fcmmaf Ambalciadore. Vedi Amba- 
fciadorc. 

Ambascioso-  Pien  d’ani  ha  fa  a . Lat.  or.xius.  Petr-huom. 
111.  Amhofciolà,c  con  pictofi  pregh,  c lagrime^itennc  quello 
piaio  di  penficri. 

A m b a s s i • Ambi  gli  affi.Si  dice  ne’  dadi,  quando  due  hanno 
Icopcrro  Parto.  But.  Non poffon  venire, le  non  in  un  modo , 
come  dire  ambaffi,trc,duc,e  allo. 

Ambe,  ambo.  L’vno,eI’altro,didue,curdedue.Lat.*'*>k 
amia,  ambe , iempre  femm.  c ambo , comune  • Dan.  Inf.  c-8. 
Allora  lèdè  al  legno  ambe  le  mani.  Peir.  canz.  8-y.  E fien  nel 
cuor  punite  ambe  le  lud . E canz.8.1 1. Al  fine  ambo  conuerfi 
al  giulto  leggio.  Dan.Inf.14.L0  fondo  fùo,e  ambo  le  pendici, 
Fatte  cran  pietra . E cani.  1 3.  Io  lbn  colui, che  tenni  ambo  le 
chuui  Del  cuor  di  Federigo- 

AMBEDVEjC  AMBODVB.  vedi  AMI  fi. Lat-  ernie.  Cr. 

. I poeti  dicono ambeduo, e ambedui, cornei priini- 
1 1 u 1 , duo , e dui , Pctr.  Son.  1 13  . E lor  dcU’yfàtc  arme—* 
ambeduo  Rodi . E canz  j 9-  4-  E tcnjo,  di’ vn  fopolcro  am- 
beduo chiuda,  e Son.  198.  Intelletto  da  noi lolq  jnibcJui . 

E Dan.  dille  anchc,ambi  • Inf.c-zi-  E Mantouani  per  patria 
ambi  dui- 

Ambiadvra-  Vedi  ambio-  Sen-  Pili-  Impercciocchc 

10  nonio  s’dua  all’ambia«iura,o  al  trotto.  Bocc.  n-jj-  ia. 

E noi  auremmo  perduto  il  trotto  per  J’ambiadura  [cioè  per- 
deremo, rudio  che  ordinariamente  potammo  tor,fcguirc__>  ♦ 
q Ter  volerlo  procurare  con  modi  llraorduurj , iota  la  me- 
tafora da’ caualli, a’ quali  fi  può  malamente  dar  l'ambio,  con- 
tro la  lor  natura,  lenza  tor  io r l’anda r naturale- 

A m B 1 A n T e . add.  Che  va  d’ambio  : c dicefi  de’  caualli , de- 
gli afini  , e de*  muli-  Lat.  tolta  im  tncedtns  , tolmttmut^radartut. 
Lib.  amor.  E vai  meglio  ad  onore , caualcare  vn  ronziti  ma- 
gro, e che  trotti,  che  vn’afino  grado,  e baie  ambiame.  Sior. 
Aiolf-  E poi  montò  fur’vno  palafreno  ambiarne  - Bl.  eh.  An- 
dando mi  pareua  ambiarne  il  mulo  , Ma  fu  la  Iella  mi  trot- 
taua  il  orlo.  Oggidì  Cauallo  ambiantc,diciam  Ghinea.  Lat. 
afhtrtt . 

Ambiare.  Andar  col  pa/To  dell  ambio- 1 at-  tdutim  tartina, 
toluvm  carpari  tneefiut . Callaie.  Medie- del  cuore-  Come  dice 

11  prouerbio.  Cauallo  vecchio  male  imprende  ad  ambiare: 
ccomela  colà  infracidata  non  fi  può  bene  infilare»  eia  verga 
indurata  lecca >non  fi  può  bai  piegare.Cr.9. 1 ?.j.  Tortamente 
fi caualchi, lungamente  trotcando,ouerò  ambiando, v erto 
luoghi  nion moli-  Lib.  Am.  Caualcaua  vn  Cauallo  groilb,  e 
ben  formatolo  quale  ambiaua  roaucmaitc. 

A M b ic  vit  a altratco d’ambiguo.  Larin.  amiifuitat.  Amet. 
78.  Dalla  debita  fède  in  ambiguità  caduta.  Difèndi  tor  della 
pace.  Per  ifchifarc  ambiguità  ciottola. 

A M b le  V O • Che  puòprwidctfim diucrfo  lignificato, c cre- 
der fi  ua  riamente  • Lai  .omhigms.  Pa/Taii-Jis.  Con  vocaboli 
ambigui,ecUibbiofi,dimczzandola,ladiuidono.E  c.j4J -F.  li- 
mili colè  ambigue  ,c  dubbiolè . f Quando  c aggiunto  ad  huo- 
mo.figm  fica  dubhiolò,e  irrdoluto. 

Ambio.  Andatura  di  cauallo, afino,o  mnioj  pafiì  corticc ve- 


loci,mofP in  contrattempo.  A quella  tale  andatura  li  dice  an- 
che, P o R T A N T E, C TRAINO-  inttjhti  tolwan  1.  Fau.  Efop. 
Caualcandò  il  vetturale  in  iù  la  iiu  mula,cc-  c fa  cenai  a .muo- 
re in  vn  forte  ambio-  Ar.  Pur-  Beato  chi’l cauallo  ha  corrido- 
re,Chc  quiui  non  è in  prezzo  ambio , nc  trotto . Dicefi  in  vn 
prouerbio.  Lalaare  il  trotto  per  l’am  bio.  Vedi  ambiadvra. 

Ambizione  foucrchia.  Cupidigia  d’onore , c di  trjgg:o- 
ranza,I'ambirc-  Lìt.amittiwmiiruj.  Bocc-Lett.  L’ambizione 
degli  animi  non  tcmpcrautrouòlericchczzcjcrecoUe  alu- 
ce-G.V.  n iji.j.  I.’jmbizioncdeirvficioc'e’ao.  Ebbonoa 
fchifo  il  £mio  cordiglio  del  Re  Ruberto-  M.  V.  1 .9.  E l’amore 


44-5-  II  traditor  Martino , giouane  d'età,  e più  d:  fermo,  efcl- 
lonia,etrjfcotato,cambmofo  - Lab-n-i  Tjf-Ora  io  t’ho  detto, 
quanro  quella  pcruerlà  moltitudine  Ila  gelo  là,  rÌL'olà,e  ambi- 


ziola-  CatuJc.  Spccch-  cr.Sono  moluambiziplr,  diliilcroit  ui 
prelazione.  Palfau.car.^cf.mae’lì  truouano  alquanti, che  fon 
tanto  ambiziofi , c yofontcrofi  d'c/Ter  macrt  ri,cr.e  cc- 
Ambra.  Bitume  di  prcziofiflìmo  otJorc . Gr.  »Ai*T^oz.\edi 


Matt-  N.  ant.79.1.  Intra  iquali.  gli  mortrano  palle  di  rame 
ilan-patc, nelle  quali  ardono  alacri  ambra,c,deJ  fummo, che 
n’vfda/dorauano  le  camere  q A vnbra.è  materia  di  color  rial- 
io.  trafparentCjComc  criilalJo.  L.  tifi}'  *mjn  ctixom.  Tctr-Sor. 
lés.La’uc’]  Ibi  perdc,non  pur  l’ambra^  l’auro.  Dan.Pjr.19  E 
come  in  uetro , in  ambra  , od  in  Crirtallo , Raggio  rifplcndc . 
Bur.  L’ambra,  che  c fimi  lmente  corpo  Iucido,tralparente,ec. 
L’ambra  nafee  di  góma  di  certi  arbori,  c riluce  cornei!  vetro- 

A m B R o s r A . Pianta  limile  alla  ruta  : vedi  Diqlcor.  J Jt.  «m- 
l'tfi » Gx.  Affaci  a. . Dan.  Purg.  24-  Che  fè  fentir  d'ambrofia 
l’orezza- 1 Poeti  dc’Genrili  fàuolcgriano  cflcrc  il  dbo declo- 
ro Ideici-  Petr.  Son.  1 6 1 . Ch'ambroaa , e nettar  noninuidioà 
Gioue. 

AMEilO.  Erba,  che  fa  il  fior  giallo,  e rortcgpiantc  Vcdi  Dio- 
Icor.C  r.9.99  4.  Mele  darai  loro , ec.  o uero  radici  d’erba , che 
da'Forefifichiamaamtllo. 

AMENDvf.  Vcdiambod:icIJt.«wA».Bocc.n.  1 6.3 1 -El  lefece 
ro  amendue marauiglioli  fella  alla  nuoua  Spola.  Dan.lnf.c-». 
Or  ua,  ch*un  fol  volere  è d*amenduc.E  can^  Pcr  cui  trenuua- 
no  amendue  le  iponde . 

Amendvni  - Amcmlue  : ha  tutti  i ca fi . e anche  il  ^cncre_^ 

femmin.  Lat.*»»^.^. Bocc.in1rod.n-9.  Amenduni iopra  gli 
mal  tiraci  ftracci  morti  caddero  in  terra . E n.  1 6. 1 8.  J^nza_» 
niuna  colà  dire  del  perche , amenduni  gli  fece  pigliare.  G-  V. 
9.  tzj.i.  Iquali  erano  amenduni  eletti  a Re  de’ Romani.  Bocc- 
n.61.1  j-Ndla  vóftra  elezione  Ha  di  torre  qual  più  vi  piacer 
dclieduc , o volete  amendune-Tratt.  gou.  fàm.la  ucrirì  t’in  fo- 
gna . Chefo’l  cicco  guida  il  cieco  amenduni  caggiono  nella 
foflà_j  . 

Amenità.  Bellezza  ,e  piaceuolczza  di  paefc-  lat  amomitat. 
Lib.  Ani- La  parte  d’entro  fi  chiama  amenità,  che  c tanto  a di- 
re , quanto  luogo  di  diletto  • Caual.  Medie.  Cuor.E  dobbiam 
là  pere,  chc’l  ca  urlio  degli  detti,  procede  da  foi  parò,  cioè  dal- 
l’etcrni  tà , dall’amenità  del  luogo , ec. 

Ameno.  Aggiunto  di  Iuogo,piaceuoJe,bdJo,e  per  meraf. 
anche  s 1 trash-rifoc  alle  piante- Lat.vf/ww.  itutmbu,  Ar  Fur. 
Vaghi  boschetti  di  fatui  allori  , Di  palme  è d'omcnirtìme 
mortelle. 

A mente  auucrbiaJm-  Per  forza,  e aiuto  di  memoria.Lat.w- 
««»/rr.G.V-7.n.j  .Giocando  con  duca  mente,  e col  terzo  a 
veduta*  Ber.  Ori.  era  faceto,  e capii  oli  a mente  D’orinali,e 
d’anguille  rccitaua. 

A M I c A B I l £ • Amicheuole.  ì^unmirMn.Scn.  Pili.  Era  gio- 
iolb,  diegro,  amicabile,  e domdlico  a tutte  gami- 

A M I C C I N O . Vedi  A S T E N T o. 

A m I Ch  b volE-  Conucnienread  amico, da  amico.  Ijt .ami. 
cabla. Bocc.  17  41  ■ Fecero  la  dimdlichc;za,no»  folamentc 
amicheuole , ma  amorofa  diuenire.  G-V.  8-48-  i.  Edcgli,  con 
bclìc,eami(heuoli  paio!c,rifpqndendo.q  Per  conùcrlàti- 
uo , piacevole , dedito  all'amia  zia.  Bocc.  17.41.  lat.  Imma. 
nut . Con  parole  aliài  amicheuoli , e con  lieto  viib  il  riccuet- 
to. 

A M I cu  E vol  M e nt  E . Da  amico,  piaceuolmentc,  amo- 
rcuolmenrc.  I at-  ornici  tamutter.  Bocc-nz^.  amicheuolmentc 
lo  cominciò  a prcgare-E.n.  1 6.1 4.  La , doue  trattandoti  io  be- 
nc.  c amie heuo  1 mente,  tu  ec. 

Amicissimo  fu  peri,  d’amico  Lat.  *mteifimus.G-  V- 1».  9. 3. 
Dolce  Signore, c amoraioiefu  ,camicirtìmodd  noftro  Co- 
mune. Decljm.  Quindi.  P.  Io  dirò  in  vcmadc,e  coflui  fuc_> 
padre  del  mio  ami ciffimo . 

Amicizia  Scambiatole  amore  nato  da  conformiti  di  vo- 
lcn , e «la  lunga  conucrlazionè.  Ut^muit/a.  Bocc.n-98.4;I  due 
giouani , vlhniio  inficmc, tanto  fi  trouaronoi  colhimi  loro 
cifer conformi, che  vna fratellanza, e vn’amicizia  si  grande 


lia  trice-  Cernì.  Inf- a 6.  Qijdta  lue  una  maga , c incantatrice  , 
ammaliatrice  ■ 

AwmAhhah  Ento.  Arredo,  e arnefe,  per  lo  quale  le  colè  fi 
mertonoin  punto,  e s’an  marnano 
Gr.  «ir  <rx«tu-  Dial.  S.  Greg.  Mentre  che  i marinari  acconcia- 
vano gli  aannannamenu  delia  nane- 

Avman  n a r e Apparecchiare.  Lat./ra/>arart.  Gr.  »^XW/S?- 
Dan.lmrg.sj.  Di  qud,che'l  Ciel  veloce  loro  ammanila . 
k can.i9- La  virtù^h’a  ragion  difcorfbammanna,Sì  come  celi 
eran  candelabri  anprefe.  Inirod.  alle  virtù -Nella  battagliarne 
$‘zmmjntia,ec.  dobbiate efler  prodi , e valenti-  Pataffi  A cari- 
carli il  ballo  tu  t*ammanni.  Diciamo  anche  ammankike. 

1 E in  prouerbio  diciamo  ironicamente.  Ammarina , ch’io  le- 
go, a colui,  che  s*affoÌ  ta  a contar  qualche  gran  marmàglia  :prc- 
la  la  metafora  da’ micci  tori.  Vedi  Flc-43  9- 

Ammainato,  add.  Lat-  Fr. Giord. Salu. 

C he  fcmprefàrae  ammanila  to  a tutte  l‘orc,  che’]  Signore  il  ri- 
chiederle. Vegcz-  E ferdcalo  imprima,  ch’egli  fc  n’auuegga , o 
di  difendere  lia  ammannato.Diciamo  anche  am»iAì:ki  to- 
Burch.Si  Ibuano  ammannite  co’ grembiuli. 

A M M a k s j R e Ammnanar«_, . Coll.  Ab.  Iric-  AucndoIsL_> 
dinanzi  agli  occhi,  quando  noi  ci  fcmirtmo  caduti  da  cfia>ab- 
biamo  tolto  ammarimo,  a che  noi  dobbiam  ritornare . 

Ammansare.  Far  manfueto.  Lat-  nM.juifa*nt . m-.n/uetton 
rtdant.  Vit- Plut.Ma  gli  altri  sforzauano  di  tradire  il  configlio, 
e di  pigliare  i gcntilhuominirhe  per  qudta  ragione  ammalile- 
rebbono  l’animo  di  Celare-  E appretio-  E aniniaiilàua,cdnnc- 
llicaua  li  ferpenu  grandi  • 

Ammanta  re.  Metter  addoffo  il  manro,o  velie  limile  a man 
to.  Iar.  Pallio  ugtrt  ,tegert  fcmplicememe  • Lib- opere  diucr- 
Ammantati  lo  tuo  veUimcnto,cfcgiumi.Scn-  Pili-  Lcuatc,  c 
tolte  u fieno  tutte  quelle  cole,  ddk  quali  tu  le  ammantato-  E 
aitrouc- La  natura  ha  affibbiato,  e ammantato  il  coraggio  del 
corpo,  altresì,  come  d’vna  roba , c quello  c il  luo  mani  elio . f. 
permetti".  Pctr-  Son.af  7.1’vna  c nel  cici , che  fc  nc  gloria , c 
vanta.  L'altra lòtrcrra, che i begli  ocdij  ammanta.  Dan.  Par. 
a.  Col  dire,c  conia  luce,che  m’ammanta.  E can-  8.  Vn  corolla- 
rio voglio,  che  t’ammanti  [cioè  ma  giunta,  che  cuopra,  dol- 
ga vù  ogni  dubbi*] 

Ammantatvra.  L’am  man  tare, c’J  manto  Hello.  Lat  J*&"~ 
mrntumfolhurr.  Fr-Iac.T.Da  vn  lume  prendiamo  ani  manta  tu- 
ra. In  ver  lo  Mondo  non  ci  riuoltiamo . 

Amman  to-  Vedi  MANToG.V.8.j8.f.Edi  prefcnte li  fece 
parare  dell’ammanto  di  S.Piero.  Mor.S.Greg.  Lalciaro  l’am- 
manto lì  fuggì , volendolo  quella  adultera  vlarthloiicJtamen- 
te-  Dan.  Infic.alnrde  colè, che  foron  cagione,  Di  tua  vittoria, 
e del  papaie  amnian  to.  M.V-  J -44  -Papa,  cc-Pi  de  l’ammanto  di 
S.Pietro,c  la  cotona  del  Regno. 

AMM  ARTELLATO  vedi  MARTELLO- 

Ammassare.  Farma/Ta  , mettere  inficine , adunare-  Lat. 
torgntrt /(tru, colli gtrt.  Kfimr ^twàytrn.  Poccn-9j.it- Il  quale 
non  ad  amnia/ìar  danari , con.c  i nuiéri  tanno , ma  a (pender 
gli  ammalfati  fe  dato . Franc.Sacch.rim ■ Cieco  è colui, che 
ncll’auer  li /pecchia.  E che  ben  viucrcrcde,quamto ammalia- 
Tef.  Br.  7*i-  Secondo,  che  l'htionotnioua  per  moiuriui, 
che  tanto  quanto  l’huomo  ammalia  , e afgiugne  più  di 
buone  colè  infieme,  tanto  crefce  quel  bene . CM-d-i.AppreH 
fo,  tramuta  te  in  ifirctTOJuogo,e  ammaliate,  diligentemente!: 
cuoprano  con  la  rena  del  fiume . f In  lignific-ncut-  pafiadu- 
na r ftjcongrcgarfi- La t.f*  add*fjo*amirc.G.\.6 . /71.F.  a quel- 
lo s’amnufiaua  tutta  la  fòrza  del  popolo.  Flib.7.i4*;-s'am- 
maflauano  i popolani  in  grandi  filmo  numero. 

Ammassato  add. Lat. G-V.7-48-J.  Il 
qual  popolo  abbandonato  dalla  loro  caualleria,fi  tennero 
ammaliati  gran  pezza  in  fui  campo. 

A mm  A S s ree  1 A r e.  Lo  ficlTo  .che  am  mafia  re- Dan.Par.c-9- 
Lo  terzo,che  di  fopr a s’ammaflìccia.  Porfido  mi  parca. 

Ammatassare.  Ridurre  in  maufia . Qui  e meuf.  Mate- 
Franz. rim. bur-  Tofia,ec-  E an  tiucde/iouc l’umor pecca, Io 
qual  par  (h’ammatafil,e  lo  riuolti . F.  apprefio.  Perché  fc  Par- 
che, Che  Itamele  una  ammataflan  fiIam1o.[cioè  aimalpano) 

Ammattire.  Far  diuenir  mano  ■ Lai.  ad  ir(mìatn  adirne , 
ad m (•***>  redden.  M-  Cino-  Rime . F.  par,  ch’e'iogni^  fia_» 
com’huom , eh’c  fiiora  Del  fcnno , e che  fc  meddmo  ammat- 
tio . f In  fignific-  neut.  diuenir  matto . Lat.  dtmtntauanjnni- 
tt , dtltrarr . Petr- huom- 111.  Com’io  menai  in  mia  cafavna 
donna  di  Cartagine , allora  lenza  dubbio  io  cominciai  a am- 
mattire. 

Ammattonare-  Far  pauimento  di  mattoni . I ar-  fitrrne 
f-awmtatum  lajtrtbut.  G.V-  7.98-1.  fi  fc:ctalo£gia,elaffricoffì, 
e ammattono!!]  intorno.  Per  meraf.Bcr.  Ori. E mena  a quella, 
fcJiiera,c  di  morti  fiunmatrona  b 11  rada. Smattonare  tuo  con-  1 
trario.  Leuare  i mattoni  al  pauimento.  Matt-Franc-  E fc  bene  i 
e’  dilembrida^:  {mattona  li  t«ti,e  i muri. 

Ammat  to  nato  add-  LamtttuJhaiHs.  Cr.9.7*»  -Sono  mi- 


1 gliori  le  Halle,  batiali  guardano  ài  levamento  del  Sole  di  ver-  ' 
no,  c che  hanno  fo  Ipazzo  bflricato , o ammatmr  aio . q Con 

I Particelo,  si  come  tutti  gli  altri  adiettiui,  piglia  forza  di  1 
itili,  c vale,  luogo  ammattonato  • f Didaniordiarc  in  fu  | 
J’an  mattonato , o in  lù’I  la Urico,  di  chi  rimane  lenza  nien- 
te . Lat . ad  òtei/ai  redigi.  E fmattonato  ■ Si  dicedi  lòlaio , che  , 
abbia  guattire  rotti  i mattoni-  o in  tutto Jcuati . Cai-  rim.  bur. 

A fflwucaio,arffccio,e  fmattonato. 

Ammazzare  da  mazza.  Secondo  G-V.a.i.  é. par, che  ; 
n\o°  iadir  percuoter  con  mazza  , noi  lo  prendiamo  per  j 
«Uccider  generalmente,  dicendo  più  rollo  maz/icakb 
il  percuoter  con  mazza.  A vno  a uno  gli  facci  recide- 
re a un  valico  di  camera,  ammazzandogli  - Bocc.tr.  15.»  8. 
Come  prima  addormentato  cifoffìdàrdh  fiato  ammazzato. 

A M MAZZERATO.  Vide  INCOLLARE- 

AmmazzolaRE.  Far  mazzi,  e diedi  di  fiori,  e d’erbe 
j ai.  in  mamfulestalUftrr.  Matt.  Franz,  rim.  bur.  Va  artaccan- 
doec-percProfciutti-eli  finocch)  am  ni  azzo  lamio. 

A M M B N • voce  Ebrea , con  b quale  fi  conferma  il  già  det- 
to, c vale  , cosi  è,  cosi  ita.  lat.  jCmtn.  Or.  tifino.  Dan- 
Par.  14  • E l’uno  , e l’altro  còro  a diecre  ammen.  E Inf. 
c-aé*  Vn’ammen  non  furia  potuto  dirli.  Qui  pronerbi  al- 
mentefignitìca  grandilfima  velocità,  lat .diefo  anni,  oiimmo, 
guato . 

AmmbkD  A • Rifioro , rifacimento  di  danno,  ricompenfa . 
Lai.  tmmdjttio , (empnfana.  N.  anr.  80. 1.  Mandiamo  a*  Gre- 
ci, che  ci  facciano  l animaida,  e che  ci  rendano  noftra  fuo- 
ri- Bocc-ii.  i6-  }6  Vereognandofi  dd  vii  trattamento  tatto 
dd  garzone , in  ammenda  01  ciò , ec.  G.  V a-  io.j.  E tol/è  per 
ammenda  del  misfatto  ailo’niperio  il  regno  di  Pug!ia_»  • 
q Per  correzione, c moderazton  d’errore  ■ lat-  nrrtit.o.  Boc. 
70.  j.  Ad  ogni  ammenda,  che  comandata  mi  fia  , mi  proffe- 
ro apparecchiato . M-V.  8.101.  Auendo  rii  dò, per  piu  riprc- 
fc^K  niello  il  Re,  che  ui  mettefie  ammenda.  Dan.  Infici  7.  Io 
fi:i  hucnicTarnic.epoifui  cordigliero,  credendomi  sì  cinto 
fare  ammenda . t Purg.c.10.  C arlo  uenne  in  I talia,c  per  am- 
menda Vittima  fc  di  Curradino,  cpoi  Kipinfc  al  Cid  Tom- 
tr alo  per  ammenda. 

AMMENDAMENTO-  Ammcncb.  lat. tmtudano.  Boccio. 
4.  Toi  vtggendo,thc  qudlolùo  conli.m amento  più  tofio, 
thè  ammendamento  delta  cattituià  de!  marito  potrebbe  ol- 
iere- Scn-  Pili-  Qudtafiib  nofira  follia,  la  quale  noncicr- 
ma^ic  colban  te  a neuno  ammendamento  ^;e  bene.  Vcgez,  L’er- 
rore ddlc  battaglie  non  riceue  amntemtamcn  tc,conao!fia  co- 
fa, chela  pera  leguiti  incontanente I’crrore  Cr.1.1  j. 6.11  cam- 
po forte  tenace  e fi  retto , c dj  maluage  erbe  ripieno , noi;  fi  b- 
uora  ari  ammtaidamcmo,  c iòtuglumcnto^c  non  per  quattro 
arature- 

AmmEndar  h .Correggere,  ridurre  a migliore  efiere,  c fo  r- 
ma.  Lat. ttntndarr, fantine.  G V-  1-17.1.  Quelli  fofauio  di 
fdentia,edi  cofiumi,cantmcndò  molto  (eleggi.  Tef.Br.2.48. 
Ma iccondo li  contatori  di  tanta  Chieda  ,cfic  uogliono am- 
mendare tutti  dilpen0mcmi,lòco  19- anni  ,eundi.  f S’dlet> 
de  altresì  S peccati , agli  errori . Eocc.  proem.  n.8-  accioc- 
ché ,in  pai  te,  per  me  s'ammcndi  il  pcccarodclla  fornirà- 
E n.  17- 1 3 • Se  uoi  il  ripete  ditdmi  ,cd  io  tarò  dò  ch’io  po- 
ro per  ammendarlo*  Dan.  Purg.c.6.  Non  s’anunendaua  per 
pregar  diletto.  Bocc.n.aj. ij.  Matu  tifcmolrobcnc  am- 
mendato .per  li  nudgafiigamemi.  G-V-4-i4-x-  ElTendob  no- 
llra  atti  molto  ammenda ca,e  accrcfdura  di  popolo.f  Per  ri- 
li orarci  danni  .Pct-Son.  104. Dunque  per  ammendar  b lunga 
guerra^c.prcga. 

*Am  mBHD  ah  oh  E • L’ammcndarc . Lat.  rmmdano.  S.Grr- 
Joft-  Piaconi  la  confeflìonc , ma  fc  è con  ammenda  rio- 
ne..»  • 

Alimentare-  Rammentarli , auerc  in  memoria.  Lat.w-  • 
mmtfirtntmdtut . Dan- Purg.c  i4*  E buon  tara  cofiui  s’ancor  j 
s‘ammentaDidò,chcvcrolpirromidiliiodj.  i.  «an-ij.  Se 
t’ammcntafli,  come  Mcteagro  Sì  conlumò  al  conlurnar  d'un 
rizzo. 

Ammettere-  Introdurne,  accettare  , riccticre.  Iji.  ad. 
v-.uttrt.  G-V.ia.4a.a.  cJieda  niuna fignoria  di  comune—» 
folle  vdito,  nc  anime-fio.  Coni,  lhirg.  c.  i.lo  uciualc  si  c 
qudlo,  che, quando  i’huomo  lo  ammette, gli  rimane  alcu- 
no ordine uirtuojò-  M.  V.  8-24.  petizone  cc.  parendo  loro , 
ch’elbfolfe  inique  ingiuita,  nonla  uolkmo  ammetterete 
deliberar  tra  loro  • f Per  indigli  re , Ipigner  contro , inauro  a 
ofida,die  diciamo  a issar  B,  che  propriamente  fi  fa  a’  ca-  , 
ni.  Lat.  tntùrrt.  Crelc.9  78-d-  1 Catdlini,ec,nonfidisgiun-  [ 
gono  dalla  madre,  e nicnanfi  molti  in  un  luogo,  c ammet- 
tonfi  a combàttere , acciocché  più  afpri  cimentino  ■ Dd- 
l'ammetrcr  del  Cane,  dille  il  Pohz.  Chi  fcrba  in  coppia  i 
Can, chi  gli  lcompagna,C  hi  "ia’l  luo  ammcta-,chi'l  ruhia- 
maxalletu-  Cr-io.7-i.  Pigfiarìoanitre,oche,conucchic,e 
quali  tutti  veedii  ,a‘  quali  s'ammettono . f E per  me  ufi  Liu- 
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M.  iJ  diflcanchc  d'huoijuni.I  prinripali,rf,vnaparte,cd,altra , 
aromettcanola  battagJìa,eIolleneanoIamislca.q  E etcì  Ca- 
tulio , Afino , Toro,  e limili  animali,  quando  fi  mandano  alle 
C auallc  per  generare.  Lai. ndmmnt , 0,9.61. tic. Come,  C— » 
quando  i l ori  fi  debbono  ammertere  aJk  vacche- 
AmmezzAmEnto-  L’ammezzare . lai-  dtmidmtie , duufi» , ■ 
Qui,  mezzo , c metà-  Lai.  dtmid/mn.  Cr-x-xi.?  - Dcll’ammez- 
?a  mento  del  fico  lume,  infino  alla  pienezza , è calda  , c'lecca , 
come  la  Hate,  ec- 

Ammezzar  E-Dmidere,e  partir  per  mezzo.  I atJimdtartydir 
utdtte,  btor-Aiol.  Tu  le  colui  ,che  ci  hai  datala  vittoria , c pe- 


rò uo’teco  ammezzar  la  mia  Signoria-  Ricord.  Malafpc.113. 
RiJpuofono  a Fiorentini , che  qualunque  ora  vlciflono  fuori , 
contradi Ioroaoftc,chcammczzcTcbbonoloro  la  via  [cioè 


gli  rilcontcrrcbbono  a mezza  via]  MorS-breg.Glihuomint 
di  lingue, e pieni  d’inganni,  non  ammezzeranno  di  loro  [ cioè 
non  arcueranno  al  mezzo  della  lor  vita]  Cr-x-  xi  - J • Dall  au- 
uenimcnio  infino  all  ’anunezzar  del  luolume  ,è  calda,  c v nu- 
da-». , 

Ammezzare  con  Le  2z.aiprc.Diuemr  mezzo,  commmcia- 
rea  mauirarc.Lata«w/<of-Cr.5. 17.3-  E poiché  conunccran- 
no  ad  ammezzare , li  deono  mettere  in  otciuoli  di  terra»  c em- 
piergli di  lopra. 

Am  Mfizz  atore  v erbai-  ir  afe.  C he  ammezza-  V*  damiti  ». 
/ar.Tcf.Br.6.>6-l  ’huomo  giulto  è aggiugliatorc  tal  fiatt , c tal 
fiataammczzatorc,  in  comparazione. 

Ammiccare.  Accennar  con  eli  occhi  .1  •*/&<«*.  Dan.  Purg- 
Io  pur  fornii  f come  l’huom , ch'ammicca , Poiché  l’ombra  fi 
tacq  u«.  q Si  dice  anche , Far  d'occhio,  e Dar  d'occhio. 

Amministragione  , e amministrazione. 
L’amrniniilrarc-LaM^mo:  iftrMtuhgtU*  .5 .?  x.x-Ri  te- 

gr.cn do  a loro  l'animiniltragiore  d’ogni  altra  coli  del  Comu- 
ne- E Jib.9-i  x^-x-Auendo  la  Signoria,*  animiniltrazionedel- 
la  citta.Tratt-  Confai.  Gli  altri  non  fan  figlio  nana  miniltri, 
i quali  non  po/roi.o,amniindtrare>lel,.anminiliragioncnon  è 
lorconimcifada  Dio. 

A m m i k 1 s t a r.  E - Reggerei  goucrnarc-  Lat.  edmiK^an.gM. 
ltTt,«rc  .qui  somministrare  , che  e porgere , o dare 
altrui , che  che  fi  fia.  latt  G-V-i  1 •ì-jò-Sc’I 

fiume  t'on.miniftrò  unti  dilettamene!  ,c  tanto  grandi  v tiliu- 
di , dal  comi  no  amento  delia  ma  cictadc , perche  gravemente 
porti, l'c  v na  uolta  , con  .iliillto  allagarla  lece  alcuni  danni  ? 

Amministratore  vcrbJ  malc.C  he  ammmi  Ara-Lat-*^- 
mir.ift  .vo-^fc^wra/jr.Mor  s-Oicg-Ora lonoqtidti  fpiriti  am- 
minilfratori,c  mandati  in  lerugio  di  coloro,  1 quali  debbono 
prendere  eredita  della  lolutc.  Amct.cur.3 1 - Non  al  fanno  -»m- 
nmùitratorde’mondani  vizi ,nc alla tredda  pigrizia, nutrice 
•di  quelli,!!  dee  donarc-Trat.conlol-L'iiuomo  ch’c  ricco.e  vuole 
cìTcr  tenuto  cortdc,  cc-fd  bene  del  àio  auere  non  lo lam ente 
a'iuo'amn  i,  ma  fpcfl'e  uoltcagli  Urani  fecondo  che  pii  s’ac- 
conuu  di  fai  e : la  qual  cou  facecndo  pare , che  non  srappro- 
pri  ì’accre,  ma , che  ne  fia  q uafi  un’amminiitracor  tra  le  gemi. 

A mminisiraziONE.  1 ^mmiiullrait. Lat. MmufiTM. 
ti».  Tratt.  Cor.iol-Noi  1 luccedcndoperuenne  alla  mia  ammini- 
lirazionè  ,e  operazione- 

Amminv  1 are  - Sminuz?are,forrnmuzzoli,triiare.  Lat. 
untei  r»f. M.  A niobr  I-cqua,  lecondo  che  dicono  i EiJolofi,  cc- 
hac  uirtùd’ainmiuutar  la  viuar.da,  e’1  nodrimento,  acciocché 
vada  leggicrmcntcpcr  cutto’l  torpo.(cioè  diuidcrc  in  minutif- 
firn*  pòrti.  J 

Ammirabile.  Vedi  m 1 R A fi  1 l E . Lat.  *dmirshlii.  Boc-n. 

‘ j .1  Dali’ammirabikyr  finto  nome  di  colui,che,  c c, 

A M m 1 R a cu  O - Titolo  di  Capitani  d’arnute-  \.M.rkJpi 
efm^re(»rM^t4j.Gr  SaL\*r74fX,t  ^u1,  Ammiraglio  c nome 
d’uficio.  Chiamali  ammiraglio  lo  Capitano  delie  eolec  in_ » 
Marc  , quando  n'iu  fatto  di  le  da  venticinque  in  Iute  dicefi 
ammiraglio,  perché  dee  ragguardarc,eprouuedere  fopra_j 
tutto  lo  11  nolo.  Bocc-n-  46-1  j.  H uomo  di  ualorc  incili  nubile, 
e allora  ammiraglio  del  Re-  Don.  Purg- 13.  Ma  piùui  mette- 
ranno gli  ammiragli . q Per  ilpccchio.  L .{pecuium.  Dan.  Pur. 
x7-  Lamia  fuora  Rachel  mai  nonfiliuaga  Dal  filo  ammira- 
glio, c fiede  tutto  giorno  - [cioè  non  fi  parte  mai  da  rimirar  la 
faccia  d’Iddio,ndiaquale  fi  lcorgono^i  come  in  imo  lpccchio, 
tutte  le  colè.]  Alcuni  tclli  a penna  hanno,  m 1 R aglio  dal 
MIRARE. 

Amm  IR  Amento.  L’ammirare,  marauiglia.  Lit.  *dmir*t /o.  But- 
l'Autore  fa  Ipczial  menzione  deU’cmbra.,  che  rendeua  lo  lùo 
corpo.e  dell 'ammi  ramai  to,che  faceuan  eli  ciòqucH’animc. 

A M m 1 r a n z A.  V.  A-  marauiglia.  Lat.  *dmir*/u.  Fr.  Iac.  T-  j 
Abbracciando  rabbonì  lonza,  L’om  mi  ronza  il  fa  pigliare: 
I/ammtranza  mette  il  freno  All’amore  impctuofo- 

Ammirare-  Mirar  con  marauiglia.  lat.  *dmn*n,  Dan -Pur. 
4-Di  ciò  cbb’io  iberienza  ver  a,  V»  tendo  quello  Jpirto,e  ammi-  j 
randa  E apprd.o.PoidagliolzauaaJ Sole, eammiraua  Che 
da  fimflra  n’crauum  feriti.  E con- 7- Allora  il  mio  Signor,quafi 


ammirando  » E can-'i  a-  D'ungran  Palagio  Mi  col  ammira- 
ua.Si  comedonna  dilpettofire  triila.  E canx3«  Vcqendo,e  tra- 
panando ci  anuniraiu  D’anuneturba . q Per  ilbjpirfi.  Lat.  et- 
fiuptfun. G-V-7-110.il. E tutti i Fiorentini s'ammiraro,ondc 
dò  foireauucniuojc  tutti  fiauano  in  landre  - E lib.ix-55-i-E 
niolti  animi  andofidi  ciò  » difiono  hi  opera  ri ‘alcun  maligno 
/pirico- 

Amm  ir  atiyo.  Di  marauiglia-  Lat.  *drmratinui.  But.  Pone 
unaammiratiuacklanuzionc,uerfola  ìmma^iiutiua roten- 
za-Ar.  Supp-  io  con  un  uilò  ammi ratiuodicob  «O  noi  ficee  da 
Siena  r But.  Quello, oc  una  interiezione ci'vlamatiua,oucro 
ammiratiua. 

Ammiratore  v erbai  male.  C he  ammira.  Lat.  edmìnw. 
Petr.  huom-  Ululi.  Non  vegniamoqua,  come  rubatori^na  co- 
me ammira  tori  di  virtù- 

Ammirazione.  L’ammirare.  admiratìe.  Bocc-  n.ij.i- 
furono  con  aimnira2ÌoncaicoIuti  icafi  di  Rinaldo  d’Alli  - 
E n.41.?  .Con  ammirazione  praiuiifiima  la’ncomintjòjinKn- 
ti filmo',  a riguardare-  Dan,  Ihirg-c-i  i-  Ma  più  d'jmmirazion 
uo’chctupigli  • E Par-x-CeTto  non  ti  doiiricn  pugnerai  lira- 
lijd’ammirazione^mai-  Mor.S  Grcg.  Tiene  in  pulde  quello, 
onde  elio  pofla  nutrire  iparuoli  ,e  nel  fc greto  rileruaquello, 
donde  efTo  leui  in  ammirazion  raltilTmc  menti . 

A m miserare.  Farli milerOjCd infelice- Lat. mi/ntm fitti . 
Sen.Pill-  Ma  t erameme  c*/i  làpea  amrailcrare^attapinarc,cat 
tiueggiare,e  non  viucre. 

A m ni  s T f o n E-  Mckolarza,  mcfcuglio  • Lat.  tdmiflio.  Petr- 
buoni.  Ululi.  Ed  era  ogni  cola  confida,  in  tanta  ammiflione, 
che  appena  fi  potea  vare,  o intendere . Catul.  Med.  Sui  ri  t. 
Ma  c udlo  non  ha  neffiina  fculà , ncniuna  admiib’or.e  di  bcr.c- 

A m s i s v r a t a m E n i E.  Milùratamcnte.  Lat-iWrra/^rr.- 
ftTri't,  Scn.  Pift-  IguaJ  cofaèammifurataiueiite  rallcgrarfi  ,e 
ammiliiraiamentettolerfi. 

A m m 1 s v R a to-  Chctiiuecon  mifura,econ  regola • Lat. »w- 
dtrfiikt/m ferini.  M-Ah  obr.  In  guardar  la  lama  dello  I toma- 
co  conuien  prender  guardia  in  mangiare, e in  bere,  che  l’huo- 
mofiaammburato. 

Anvitt  o Quei  panno  lino, con  due  nafiri  »la  Icgare^hc’l  Sa- 
ccraotc  fi  pone  in  capo,  quando  fi  para-  Lat-*  fc-'.Ordi- 

nani-Mcfia-  L’animiHoJoquai  fi  pone  lo  prete  in  capo,  quan- 
do 1:  para , per  dir  la  me!L>fi;^iihta  qud  panno,col  quale  tue 
a Gicfucrilio  coperto  il  capo,  quando  lo  ieriano  li  i ■ ìudci . 

Ammodatambnib  V-A-con  modo , moderatamente, 
modd»amcntC'  lat. tt.edtraii, tmfrr.tr).  Ani.am-allcgrczza_» 
d’animo,  cdi  cuore  è’J  vinoammodatamcntcbeuuio. 

Ammo  d ato-  Vedi  M©t>  E R a to.  Amm.  ant.  Sue  Vcfii- 
mcj-ta,e  calzamcr.ta  ne  troppo  erano  forbì  tc,  ne  molto  di- 
fpregiate  ,ma  erano  a maniera  ammodata,  e conuencuole . E 
apprefiò-Niuna  fcenai.ueuturanzaèsi  ainmoiÌ4ta,chc  i mali- 
gni denti  d’inuidia  pclT-  khitàrc- 

AmmodrratamEnTB.  Ammodatamcnre • Amm-  Ant. 
Allegro  za  c’animo,  c di  cuore  c’1  vino  ammoderatamente^» 
beuuto. 

Ammogliare.  Dar  mog!ie.  Lat.  i xonm  tbrt.  Lib.  Maccab- 
M-Vicnmi  incontro  inrino  a Tolomaida,  si  che  noi  ci  veggio. 
irò  inficine, e ammogJicrotti  - Si  dicefalamente  ddl'huomo , 
degli  al  in  amnwh,per  limilitudme-  Dan-Inf.c.i.  Molti  fon  gli 
ai.unali>a  cui  s’ammo'’lia[comc  con  cui  fi  congiugne-  ) Frane- 
Saccb-rìm.E  molte  s oltc  con  loro  ammogliarli-  E altnmc-  La 
fede , che  di  voi  a me  rifuona , Fa  chela  mia  inuerlo  voi  s’am- 
moglia- E Ammogliato, che  ha  moglie/:  finogliato,dicc  len- 
za moglie. 

Ammogliato.  Vide  Ammogliare. 

Ammollambn.To.  L’ammollare. Cr-y.ix.ii-  LdTando 
quelle  m acqua,  acciocché,  per  l'acqua,  tragga  l’umidità,  e 
amniollamento. 

Ammollare-  3'ar mollednumidjrc-  la t.  m*drf*tm yb*. 
mttixrt . Qui,  efler  molle, cllcrc  umido,  Lat-  m*dtfrtn . 0.4, 
6- x-  Imperocché , per  troppo  umore, o ucro  fole  , o uero 
troppo  ammolla, o ucro  troppo  lecca . q Permetaf-  raddol- 
cire, mollificare,  far  manfuoco.  lAt.moHireylemre.  Liu.  M- A 
queilcparolc  s’an inoliarono, t fi cair.bioi  cuori  de* baroni. 
M-V-i  0 67- 1 Fiorentini  vergendo,  che  le  parole  non  ammol- 
iaiunoJc  pai  ole  finte,  c mai  airone  fid  Tiranno,  f AmmcL 
lare,  fi  dice  anche  l’allentar  del  canapo , col  quale  fi  tirano  là  i 
*pcfi-  Lai  .funem  remi  fiere. 

Ammollati  vo.  Atto  ad  ammollare,  e a raddolcire-  Lat. 
huHtfrr . Cr-6-i 30-x.Lc  viuuole hanno  virtù ii 'ammorbidare, 
animolIatiiua'cJrigeraiiua.e  lalfatiua. 

Ammollato  add- Lat. ItnùiiS, mcUttm. G. V. 7-1 1 1 : 3-  I\:r 
la  qual  colà  il  popolo,  c i combattitori  ammollati, fi  ritralfon  1 
de’  badaiucchi(aoè  placati] 

Ammollire-  Ammollare-  Lat.  Immtdmrt , moline . Imnt, 
Cr-  6. 103-1.  Gli  Ipinaci  fon  freddi  ,e  umidi  nella  fine  dd 
primo  grado , e ammolhfcono  il  ucn  tre.  M-  Aliiobr-  Quon- 
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( doPhuomogli  mangia  lènza  fcorza , si  l’ammoiliicc , c inge- 
nera buoni  vmori.  Piloc-  lib. 5. xod.  Ma  amore , cheammoi- 
Gicei  duri  cuori , mi  là  alcuna  vola  credere , c alcuna  volo.* 
diirederC)  che  tu.ee. 

Ammollito  acid.  {.mcUtruhltnirus.  Bocc-n.xf-8.  Chela  vottra 
benigniti  fa  tanta  .esì  ammollita  la  vottra  pallata  durezza- 

AmmÒnig  iojì  E . l'ammonire.  Lat**««»««.Ammant.Ad 
ammonizione  luci  foguitar  vergogna. 

ANMOK 1MINTO- Ammonizione.  iMjuhrmuupACtftum , 
miUnum.Cj.  v.  t ij.j  7.  Perocché  noi  dicemmo  dauanti.ehe 
le  tribolazioni  ne  fono  ammonimento  .c  correzione.  N-  ant. 
$4.1-  Il  maggiore  ammonimento,  che  ledaua , li  era . che_> 
orni  fi  pofancin  San  Giorgio , perché  v’auctu  fan  mine  ladre. 
Vit-S-  Pad.  0 ricordandomi  dclTammonimcmo  di  Salamonc , 
ebe  diceua  alla  formica  • 

Ammonire.  Auucrdre , auuifàre-  L^dm*»errtm  [intere.  Boc. 
nou  xi.  15.  Con  vna parola  fola d'ammonirlo , c di  mottrar- 
d:^chc.uiucdutofcncfoflc^li  piacque.cc.  Dan.  Pur.]  1- Io  era 
rendei  fuo  ammonire  vfo,  Pur  di  non  perder  tempo.  B Inf.  c. 
1 7.  Ed  io  temcndonol  piti  ftar  crucciane  Lui , che  di  poco  ttar 
m'iiica  ammonito. G-V.  7-  9-  i.H  cialcuno  dc’dem  Signori 
aura  ammonita  fua  gente  di  ben  fare-  M-  V.x.  m-  E mandaro- 
noannadurc,  facctamcnro>ebalcflrn  ,e  ammonirgli  di  buo- 
na giù  reti  a.  Spec-  croc.Caual.  Acciocché  confortanero,e  ani- 
moniflèro  il  popolo.  G-  V.  1 x.  io 6-  € . Apprettò  l’ammonio . 
che,  contro  alla  fignoriadi  Santa  Chiela , ec.  non  douefic__> 


moni  fiero  il  popolo.  G.  V.  1 x.  io 6-  6 . Apprettò  l’ammonio . 
che,  contro  alla  fignoriadi  Santa  Chieia.ee.  non  douelfc—» 
vfar  fignoria , ne  dominazione , lenza  ('attènto  del  Papa-  Ou- 
nid.rcm.  am.  O Iddij,  ammonite  voi  coni  colà,  meglio, 
chenonpofliamo  ammonir  noi  : ammonitele  voi, acciocché 
facciano  prò.  f Per  priuarc  altrui  ddl’onor  de*  magiitrati , 
quali  con  quella  priuazione  auuertendolo , a non  prendere  al. 
cuno  vficio.  M.V.p-f  1.  Si  prelèguia  l’ammonire , chi  prcndell 
le , 0 solette  prendere  vficio  ,c  non  fotte  vero  guelfo. 

Am*  oniTOre  verb.mafc.Che  ammonilcc  .L.meìurer^dmanirn. 
Scn-Pitt-Non  aura  egli  cura  di  conforrare,cd\tmmonirórcal- 
lecofc  fincularj-Amni.ant.Non  fi  conuienc  adhuomo  di  gran 
\ irmdc  dilchilarcammonitore-Outiid.remam.  L’animo,  ch'c 
impaziente , ec-ha  inodio  le  parole  dcirammonitore  • 
Ammonizione.  Ammonigionc.  lat- «mIwww.*.  Filoc.lib-7-f  fi. 
Allentando  a pocóapoco  la  voce,  finì  le  ùnte  ammonizioni. 
Lib-  Amor-  Ma  lo  dee  prinu  con  fua  àmmonizion  revocare.  1 
Ammontare.  Far  monte,  mettere  infiemc.rammontarc. 
ht.asngertTf,  ai  nuore.  Mor-S-  Greg.  Si  può  dire,  che  dinanzi  a 
loro  ammontino  il  letame  ,0  vero  Io  iterco . f Per  fimilit.dd 
congiugni  mento  delle  bettic,  per  cagion  di  generar  ione,  che 
oggi  Tufo  dice  .montare.  Lat-  faine , mire . Gr./Sn'H».  Pal- 
lia-E così  i montoni,  guardandole  verghe,  ammontano  fo_, 

! pecore.  Cr-9.60.3-  Non  fi  dee  Iafdare  ammontar  la  pecora, di 

minore  età  di  due  anni.  Com.  Inf.  can-  11.  Quelli  fece  feorti- 


quefta,  inchiuù  nelle  imbelliate  fchegge-  Ouuid.  rem.  Am. 
Polite,  ec  procacciò  di  farli  ammontare  a vn  toro. 
Ammonticarb.  Far  monte,  ammattire  Lat  .unirne r*ttu- 
mutare,  liu- dee-  4.  Non  folamente  dall'vcdfione  erano  am- 
montioati  ma  ancora  dalla  fuga. 

Ammonticellare  dim.  d'ammontare-  Lat.  wigerm, miniare. 

1 iu.  M.  E-  ammonticellaronol*armi,  fecondo  lor  cotturre. 
Ammonticchiare.  Ammonticellare  Qu i vnirfi ttretta- 
mente  inficine . Cr-p-rd.  6-  Il  contrario  auuien  delle  pecore Je 
quali  fi  ragunano,e  ammonticchiano  inficmc  in  un  luogo. 
AmmOnzicchI  ARE.  Ammonticchiare . fLat.  tengtmt , 

' anumulme.Qx.  S-7-  8.  Si  turi  con  cera , c con  loto  il  fiio  pertu- 
gio perteuiflìmameme,  c 4’ammonzicchi  la  terra  infin  lòpr1 
etto. 

A m mone  re Cb iato  zdd  ’Lacmuuuj.  Cr.^tM-Sicolgo-  ; 
no  del  inde  d*  Apri  le,  e di  Maggio,quandofon  mature,  c fila-  j 
{ciano  ammonzichiatcottogiorni,acciocchcfin'accrino.  | 
Ammorbare-  ElTer  comprefo  da  morbo,  da  informità , am- 
malare. Lat-  *gr<x*r*.  Pctr.  cap.f  .com’hnom,  ch’c  l’ano,  cm  vn  , 
momento  ammorba.  Ber.rim.  Che  s’ella  ammorba  ed  ei  la  la- 
ici fola,  ec.fi  vedef  Ammorbare  fi  dice  dc’pdfimi  odo- 
ri, quali  ch’egli  inducano  morbo  col  lor  fetóre. 
Ammorbida  mento.  L'ammorbidare. lat. Itnxuu. Cr.9.  ! 
4-5 -CauaJlocc  faccialo  diuenurmar.lùeto  con  gran  perlèue-  ' 
ranza  di  Wdamcmojeammorbidamemo.infina «auto, che  di- 
luenti manJÙcco[cioè  con  lufirgamento, e accarezzamento.] 
Ammorbidare,  c AmmoR  ridire.  Far  morbido, 
cor  nia  la  durezza , mollificare.  Lat.  lenire  snellire.  Cr.f.xi.8.1e 
ma  ture  ammorbidano  il  ventre,  e le  non  manirc  lo  ttringono. 
c Jib-j .IX.6.E queilaarte  l'ammorbida, e matura, c da  loro  fo- 
rare, e velocita  a fitialtirc.  Bocc.  n.fo-8-  Egli  non  è alcun  sì 
forbì  to,  cc-o  zotico.ch’io  non  ammorbi difea. 

A M M orpellato-  Manicaratodi  carneminuzzata,ed’vo- 
ua  dibattute. Lat.  treeeoha  : di  Ateneo.  Fau.Elòp.  Laàco- 
gna,ec  andonne  a vn  bicchieraio^  halli  latto  fare  vna  guai  lo- 


da, cc-o  I haliapicna  d'uno  odonia  o,c«uliuto  ammendia  ro. 

Ammortamento.  L'ammortare*  Lat.  ex  unti  io.  Fau-Elop. 
andando,  per  ammortamento  de’  peccati , in  pellegrinaggio  • 
Cr-t-4-M-  Vna  delle  cagioni  della  corruzione,  che  sili  auro 
alle  gran  piante,  cioè  dai'affbgamento,  e ammortamento  del- 
lo lpiritouitate,jnclufo  nella  midolla. 

: Ammortare-  Lo  Hello,  che  Ammorzar  e.  Iar.<w>-  j 
gutrr.  Dan.Infc.14-  che  fopra  lèttine  fiammelle  ammorta-»  • ' 
FiIoc.Iib.f-xS  7.  Quanto  piu  fi  lòffia  nel  fuoco,  più  s’acccndc,c, 
lenza  iòflumi,s’jininorta-  Cr.i-x.x.  Accrelccla  féte,e  riloluc 
lo  ipi  ri  to,  e tiebi  li  ta,c  ammorta  le  virtudi.Pet-huom.lU-  le  co- 
lè fatte  non  ammortan  la'nuidia  concetta  prima. 

Ammortire.  Ammorzare.  Tcf-Br.Jib.i.j7.  Eglicadeinw 
n umiliente,  ch’egli  c appre/fo  in  ver  la  terra , tantoché  fi  fpe- 
gnea;  ammonire.  M.  AJdobr.  Imperciocché  Jcalor  nanir.de, 
ch'caflìebolito jfipotrcMicamniorrirc.Iib. dicer.  Fa si.che'l 
fuo  tolto  non  pigli  mai  forza , ilmule  c ammorti  to  per  diurna 
grazia.  Rimant.  Fr.  Gui  itone.  É bai  foce  ammortire  Onore 
prodc,e  gioia,  oue  fi  tiene- 

Ammorzare-  Ellinguere^pegnere.  Lar-  amijwrr.Ptt.Soa. 

3 1 o.  Subito,  allor  com'acqua  il  fuoco  ammorza-  Dan.  Par.4. 
Che  volontà,  le  non  vuol  non  s’ammorza , Ma  fa  come  na ruri 
foce  in  fuoco,  f Per  attutire  rintuzzare-  Lat.  tmnotàtrt.  Dan. 
Infc.14*  O Capane o m ciò , che  non  s’ammorza  la  tua  lùper- 
bja.M-V-9.f  é.Ia  rabbia  dd  tiranno  non  lì  può  ammorzare  per 
acquillo  di  fignoria* 

A mmo  ttare-  vedi lofcofcenderfi, che  fo  la  terra  ne’Iuo- 
ghi  a pendio. 

Amm02zjCAT0.  Tagliato  in  pezzi-  laxjrutìdMtut.  Liuaicc  j.  Se- 
gregati in  monacelli  i corpi  degli  ammozzicati  nemici. 
i Ammvcchiarb.  Vedi  mvcchio. 

; AMMVNIMENTO-  Vedi  AMMONIMENTO.  Lat.  admonith , 
}i nettuni.  Valer.  Mafil  O Catone, Vricaè  vnoammiuiimento 
del  tuo  chiarifiimopartimento  di  cucila  uita-  Coll-S.Pad.  E 
però  non  fono  da  legni tar  Torme, nc  da  riccuerc gli  ordina- 
menti,egli  ammunimenri  di  tutti  i vecchi. 

A m m v n 1 z r O n E.  Vedi  ammonizione.  Lar.  admenun.  Q.  V- 
4. 8- x. Onde  dii  per  quella  ammuiuaione/i  Itaiò  da  olle.  F.  lib. 

9 j49-  x-  I accendo  per  fiic lettere  ammuni rione  a mttelecit- 
ta.(  * ioè  lignificando-] 

Amm  vriCAre  da  MVKicCtA*  Amma  flore,  e ammon- 
tar folft,  intorno  a che  chelìa . Lar. 1 e"?1  ror^f r . Pai lad.  E 
pietre  bianche  minuti  flìme , uùlchiate  con  rena , v ‘ammurica 
fido,  c dintorno- 

AmmvsarE.  Rilcotitrarfi  m tifo  con  mulo , e darli  di  mufo . 
Dan-  Pur®,  c- x 6.  Cosi,  per  entro  loro  Ichiera  bruiu,s’ammufo 
i Luna  con  l’altra  formica. 

Ammvtare.  Ammutolire.  Dan.  Purg.itf.  Non  altrimenti 
ilupido  fi  turila  Lo  mon  tanaro , e rimirando  .immuta , Quan- 
do rozzo, e làhutico  s’innurba. 

Amm  vr  01  a re.  Vedi  Amm  vtolato. 

Amm  vtolato  add-da  ammutolire,  che  vale  ammutolire. 
Lat.  munti.  Introd-  alle  virtù.  Il  decimo  di  vfeiranno  le  pcrl’o- 
ne  delle  cauernc,  come  Ih  temo  rate  cammutolate. 

Amm  vtolire.  Perder  la  foucUa,  diuenir  mutolo.  LM>nmit. 
fiere.  Fr:Iac.Tuml’io  s’iVo' parlare  Di  t;,aj;imutolilco  : Am- 
mutolilco  alquanto  Nd  dimollrar  di  foorc. 

Amo.  Piccolo  frumento  d' acciaio  da  pigliar  pefo’.vncinato, 
con  punta  a gui  là  d’àncora:  legali  ad  vnhlo  ci /mole  di  cimi- 
lo , che  fi  chiama  L E n z a : fu  dTo  s’infilza  l'elea:  vcnonlo  il 
pdcca'ngoiarla,>i  retta  prefo-  Lat.  b*mxt.  Pili.  Cuui.  Ora  in-  1 
gannite  gli  v ocelli  con  le  reti , ora  i pelli  con  gl  1 ami  ■ Cr.  1 c. 
proc- x.  De*  pelei , come s ingannino  con  reti,  cdtc,  àinora, e 
calcina  • Lab-n-t  1 7-aucndonclf’dcanalcoliol'amo.l\;tr.Son. 

1 63.  Ncp ero  finoriòi  dolci  inefeati  ami  - Dan-  Purg- 14.  Ma 
voi  prendete  I’cfca»  sì  che  l’amo  Dell'amico  auucrlàrio. 

A modo  pollo auucrbial.  vedi  modo- 

A m o m O.  Piccolo  arbukCilo,che  produce  aromaro . Lat-  "»»#- 
munì.  Gr.  ifxoifxtr.  Dan.  Inf-c.x4- 1 rba  nc  biada  in  lua  vita-* 
non  palce.  Ma  lol  ifincenfo  lagrime^  d’amómo. 

A monte  pollo  auucrbial.  Ad  alto, in  aIto.allo’nsù- Latyir- 
fim.  Tef-  Br.  1. 3 1 . Allora  «felce  fiiori  vn  gran  vapore,  come  vn 
fummo , e vanne  nell’aria  a monte,  là  ou 'eglino  Raccolgono  a 
pcco  a poco . F appretto . Nel  verno  il  Sole  fi  disltinga  lotto  a 
noi  4>croò  c l'aerea  inome,airai  più  freddo,che  (finanzi- 

Amorazzo-  Innamoramento  : voce  di  batti  lega.  Lar.  ama- 
rti . Bocc.  n.  3 7*  6.  E quiui  fitto  vno  amorazzo  nuouo  tra  lo 
Stramba^laLagina*  Enou.7x  x.  E perdo  io  intendo  di  rac- 
contami un’amorazzocontaaino.Edaamorazzoinnamoraz- 
zarl:,chc  è foggiameli  te  inmrnorarfi. Sali:. Sp. Cominciò  ec-a 
irnamorazzarfi  «fvna  fonciuJIa. 

Amore-  ButAnK)rc,ec.è  inclinazione  naturale  del  l’animo, cioè 
della  uolontà  motta  dalla  apprenfiua  della  cola  piacente— ». 
F.  appretto.  Amore  éuna  potenza  che,  ha  l'animo,  la  quJe  li 
muouein  attoscando  1 -pprcfiuagli  prdcmacolà  piatecele. 


Dan.  Purg.  1 7-  Ne  creator , ne  crea  tura  mai  Cominciò  ei , fi- 
glino], fu  lenza  amore,  O naturale , o d'animo,  e tu’Jlai-  f Di- 
ut  deli  in  diurno, e vmano,il  diurno  è Io  lidio,  che  lavimi 
della  carità.  Lat.*»wr.Albert.cap.,j.  L’ jmor  d'iddio  ce  c.  ri  ca- 
de di  cuor  puro, e di  cofcìciua  buona , c di  fède  non  fittizia. 
Apprcffo.l/amor  d'iddio  è forte  applicazion  di  cuore,  d'ani- 
ma, e di  mentea  Dio  amare- 1 ilocJib.v -a  jo.Quello  ciò  buo- 
no, c leale  amore,  ilqual  da  tutti  dee  dlcr  prefo  ; quello  il  pri- 
mo creatore  tiene  alle  fue  crea  ture  congiunto,  e il  loco  a lui 
congiugner  • Dan-  Infcr.  cap- 1.  Ch’cran  con  lui , quan- 
do r.imor  diuino , Moffc  da  prima  quelle  colè  belle—»  • E 
can.».  Fcccmi  la  diuina  potdhte,  La  fomma  lapienza , e’1  pri- 
mo amore.  Rim-  ant-  Fra  Gfott.  Infondi  in  me  di  quel  diuino 
amore,  Che  tir  a l'alma  noiira  al  primo  loco.  Petr.  capi-  O 
fommo  amore , o nuoua  cortesia.  E canz.  vlr.  Amor  mi  ipingc 
a dir  di  te  parole -f  Peramore  vmano,prefo  in  buona  parte, 
{tonifica  bencuoJenza , affezione, amicizia,  lat. btntmlmti* , 
Fior  di  vir.  Amore,  beniuoglieiiza,  e dilezione,  fon 
quali  vru  colà.Caual.  Malie,  cuor.  Amore  è virtù  vnitiiu, 
che  trasforma  Fanun  te  nell’amato-  Boc-  j i . j . Il  padi e , per 
pan  or , ch'egli  le  portaua , poca  cura  fi  dalia  di  pi  ù mari  tar- 
la. E n.  44-  la- Donna,  guarda  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio 
amore,  che  tu  non  tacci  motto.  Dan.  Inf.  ci  i - Qudio  modo 
di  retropar  ch’vccida,  Perlo  vinco!  d'amor,  che  fa  natura— »• 
Par,  canz-8-  6.  Ouci  raggi  o’amor  fi  caldi  fono , che  mi  fanno 
anzi  tempo  venir  meno.  E Son.  107.  Ecnch’iu  non  fiadi  qud 
grande  or.or  degno , Che  tu  mi  fui , che  tc  nc  inganna  amoi  c- 
Dan.  Pur.  1 8.E  lcriuolto  in  ver  di  lui  fi  piega,  Qud  piegare  è 
amóre.  Dan.  Cor.u-  J9.  Amor ueramente  pigliando , eloiiii- 
mcnteconfiderando , non  è altro,  che  vimncr.to  l;iritiule_» 
<idl’jnima,eod!acoiaaroau.F  Amm.Ant.  A me  io  ragionar 
degli  antichi  c flato  tempre  in  amore,  cioè  m'è  piaciuto-  Vii. 
Plut-  Se  n'andò  infino  a Napoli , laquale  fìaua  in  amore  deJIi 
Romani  [cioè  in  amicizia  co’Romani  J f E, preio  in  nula 
parte, lignifica  difideriolibidinoio,e  appetito  difordmato. 
Fior  di  vtr- 1 o quarto  amore , che  volgarmente  fi  chiama  in- 
n-rooramento  ,0  nero  intendenza  ,cc-  fi  è amóre  di  concupi- 
feenza , ch’c  quando  l’huomo  ama  la  donna,  lolo  per  diletto , 
ch’egli  voglia  da  lei, e non  peraltro-  Bocc-  Filoc-lib.  y-  16 1. 
Amore  ninna  al  tra  cola  è , che  una  irrazionabiJc  uolontà , na- 
ta da  una  pafiìon  ucnut j nel  cuore , per  libiamolo  piacerebbe 
agli  occhi  è apparilo.  c nutricato,  per  ozio,  da  memoria, e 
da penfieri, nelle  lolle  nienti  ,cc- 1 ab-n.  1 09.  Vedere  adun- 
que doueui, amore  effere  una  paflìone accccatnce  ccll’ani- 
iho,difuiatrice  dc!lo’ngcgno,ingroffatrice,  anzi  priuatrice 
della  memoria , diflìpatrice  delle  terrene  faciliti , guaftatricc 
delle  forze  ddcorpo  , /ionica  dcllagiouanezza,e  della  uec- 
thiczra  morte  ,ec.  Amm-  ant. Il uizio, della lufiurialcqgicr- 
mentc  na fce  da  ozio , che  amore  ueramente  è detto  pallio  n_> 
d’animo  non  occupato.  Alb-cap.p.  l/amor  dell’hiiomo,  come 
lagrime  dagli  occhi  nafoc,  e nel  petto  cade-  E cjp.8.L’amore  è 
una paffionc nata  dcncrodaì;’jinnia,che  prouicneper  laui- 
fionc,cpcr  troppa  pcnlagionc  ni  fornuièmminilc,  o malchi- 
le,pcr  la  quale  la  mente  si  defidera.  al  elegge  iòpra  tutte  le—, 
cole  d’abbracciare  quello , che  ama , c , df  uolontà  dell’uno , 
c dell 'alno,  ogni  cola  efitr  cópreia  nc’comandair.aiu  di  quel- 
lo ltclfo  amore.  N-anr.  n.  44-  Vn  Caualierprcgaua  un  giorno 
unadonnu,d’amori.'l  rut-confol.  Nela  morte,  ne  l’amór  non 
fi  può  fuggire-  D^n.Inf.  cap.y.  Noi  lcggiauàmo  un  giorno  per 
diletto  dì  Lanciotto,  come  Amor  lo  ììrinfo-  E Ini.  c- 1 1.  Di 
Mirra  fceJlerata,chc  diuenne  Al  padre  ,fùor  dd  dritto  amo- 
re, ami  ca-Pct.Ci.Fra  quelli  fauolofi,  e uam  amori,  f Per  lo 
Dio  Cupido.l’ctr.C  anz.i  1.  j .Amor  regge  il  foo  Imperioden- 
za  Ipada.h  per  riipetio, cagione. Boc.n.ko.joDio  il  ìà^he  ben 
me  nerinerdee  per  tuo  amore,  ma  che  gioua  egli  tribolaricnc 
tanto?  Paffau.  Alla  grazia,  chenccuutaauctc,per  amor  di 
qudla,che  1 ’ha  i m par  a ta . 

Amorevole  - Pieno  ui  cari  tettole  amore,  benittolo , cor  te- 
ic-Lat-  bum*-:nt , kmgmtt.  Bocc  n .j6.  *0.  Mcff.  Negro , che— > 
antico  era  oramai , e huomo  di  natura  benigno , c amoreuole- 
F.  n-py.14- Che diran qui, amoraioli donne ^G-  V.  11.9. ]• 
Dolce  Signore, e amorcuolcfù. Medi t.  arb.  Croc.Rendcndo- 
fi  affabile,  c amorcuolc , e grazio  lo  a’pubblicani.CPcr  amoro- 
fo-  Filoc.lib.z.74-  Neil  riiplendenw  Apollo,  ec-CDbealPamo- 
reuolcpafiionercfiftenza-  E num-87-  Cùicun  fàcheniunpuò 
dar  legge  all'amoreuoleatto. 

Amorévolmente.  Con  amoraio!czze,piaccuolmcnte , 
benignamente  - Lat  - k'rrMuerJoitMoiì  .Roccn.}6.1.  E fattoli 
chiamare  il  fandul  nd  fondaco,  gl'incominaòj’vno  a dire—, 
affai  amorei ;o! mente  : figiiuol  mio  ,ec 
; AwoR  E volezza  attratto  d'amorcuolc  • A Sezione,  effe  t- 
to  di  bcnaiolaiza . Lat.  hurmoniai , bmignuu . Bocc.  n-a6. 1 7. 
M’ha  pi u di  carezze , e d'amorcuolc? zc  fatto  in  quello  poco , 

] chequi  fiata  fon  con  lui , che  in  tutto  l’altro  rimanente,  che 
futa  fon  Tua.  tnou.ya.y.  Guatatala  vn  poco  in  czgndco. 


per  amoreuolezza  la  rimorchiato—* . 
Amorosamente.  Con  affetto  amerofo.  Lai.  **•***&. 
Bocc- 11-67.1 1 • E gt  natogli  iJ  braedoin  collo,  amorolamente 
il  badò , c Anichm  Id . E n.  1 1. 1 6.  E comindatolo  amorofi- 
mentea  guardarceli  Uiffc-  Eintrod  n.y4-  Belle  ghirlande  di 
varie  frondi  f‘atccndofi,c  amo roiam ente  cantando. 
Amorosbllo  dim.  d'amorofo  : detto  per  vezzi.  Lat.  ve, 
nuftubu.  Fr.  Iac.T.  E l’agnello  amorolèllo , Che  è sì  innamo- 
rato,Bcn  fi  può  tener  beato,  A cui  ne  rifouuienc. 
Amorosetto  dim. d’amorofo . Qui  vaIcgraziqio,e genti- 
le. \M-vtnHjbtlta.  Perr.Son.ijj.Am  »rofecte,cpallidc  viole. 
Amorosissimo  fupcrl. d'amorofo  . Latin,  mmantifiims . 
Teofog-inift.  truoua  Iddio  fuo  creatore,  Ipofo  amorofiflìmo,  e 
lenza  mezzojn  lui  fi  ripolà^lguaic  c fonte  di  tutto  amore- 
AmorosiTA  V.A.  Amorolanza.  1-a  fune*  denti».  Fr. 

Iac-T-Se  tua  utilità  fc,Ti  traeadamorofitade,  Pocad’auuerfi- 
tade,Ti  ta  <i'amor.  Burch.Con  amorofità  d’intendimento- 
Amoroso.  Pien  d’amore,ma  pcrlo  più  in  fcnfò  <1*  Amor  car- 
nale. Lat.  •untenus.  Bocc-proem.n-6.  F.ffe  dentro  a’dtlicad 
pettine  tengono l’amorofc fiamme  tufeofo.  E n.93.8.  La  gio- 
itane? za  c tutta  fottopoffa  all  ' amorofo  1 e^gi.E  num. j 9- Per  lo 
laudeuole  fonno  dd  mio  Gifippo , e per  la  mia  amoroti  altu- 
zia.  Dan-  Purg.c-i-  Edio,lè  nuoua  legge  non  à toglie  hfcmo- 
ria,od  vfo  all’amo  rofo  canto . Petr.pnz.j- E 1* am  oroio  guar- 
do in  fc  raccolto.  E Son.i  i-  Da  lei  ti  vien  i’amorolo  pcnficro. 
E canz.i  8.t.  Qual  fi  lena  talor  di  qtidle  valli, Serra  te  incontro 
agli  amorofi  venti . E Son- 1 91-  Tu  Hai  negli  occhi  Aule  aitK>- 
rolcvcfpc.  Mipungonsi.  ff  E per  amante,  cd  ha  forza  di  fia- 
ftantii'c.  Dan.  Inhc-y.  I.’alrraè  coJei^he s’oncilc amoro ix_» . 
Mor.S.Greg-E  non  fi  conofccua  bene  affannata  quella  amoro- 
fii,  per  la  l'uà  fortezza,  la  qual  diceua  nella  Canuta. 

A motto  amottoauucruialm.  Aparolaaparola,acouper 
cofa.  . N-ant-7-4-  Al  padre  furono  raccontate 

quefie  nouelle:  tutte  !c  domande,e  le  rilpolfc  a motto  a motto. 
Ampiamente.  LLrganiemc,coj>ioIàmente.Lat.  t^/wi.Lab.94. 

| ampiamaitc  delie  lue  efinuc  virtù,  meco  parlando, fi  liillclc- 


Ampiezza  altratto  d’ampio.  Lat.  .UHÀeJ*tui*de.  G.V.9- 
15  8.6.  E trouiamo , die  calla  torre  della  Sardigna , che  c in  fo 
la  riua  d’Arno  ndla  contrada  detta  Vcrzaia,  Famptezza  dd 


fiume  d’Arno , fi  c braccia  j yo.  Db.  Afir.  Vna  linea^hc  parta 
l’ampiezza  di  qudìcamulle  in  due  parti  eguali. 

Ampio.  Largo,  c grande  per  ogni  ucrfo . Lat- 
Bocc.n-ÓJ  -ij-  Inqudla  guilà, che, negli  ampi  callipigii  sfre- 
nati canal  li , ec.  Dan.  Inf.c.  1 a - Io  unii  un’ampia  loffa  in  arco 
torta-  E un.».  Dall'ampio  !oco,ouc  tornar  tu  ardi-  B0c.1j.7j. 
1 4-E  facccndo  di  quelli  ampio  grembo . Per  fimilit.nou.  1 7- 
».  Trouarono  chi  per  vaghezza  di  così  ampia  eredità  gli  ved- 
fo-  E n.ij.iy.  Con  molte  ampie  promdfo,  racchetò  il,  cc-G- 
V.i  i.j.7.  Noi  tingiamo  d'altre  atta  rii  >!c  quali,per  li  loro  gra- 
fo peccati,con  ampia  uaidctu  dicemmo  efier  disfatte. 

Ampio  lult.  Ampiezza . Vie-  Plut. Trouarono  il  ferro  delira- 
mente, che aucua d'ampio  eredita,  c di  lungo quatuo[doè  di 
larghezza] 

A mpjssimamEnte  fupcrl.  ampiamente.  L. 

Pet.huo.Ul.  Elio  uidcampifiimamemetuHO’l  fico  della  terra. 

A m P 1 S S » m o fupcrl.  d’ampio.  Lat.  . Bocc  g-J  • p- 

4.  Vicampiflìme,  iutccdirute,comefiralè.Eg.j.f.j.E  veduta 
l’ampiffinu,e lieta  corte diqudlo.  E n.i  8.».  Ampiflìmo cam- 
po è quello , per  lo  quale  noi  oggi,  Ipaziando,  andiamo,  Per 
fimil.  Per.  huom.  DI.  Edera  tonto crefoiuta  lalùaampiffitna 
nominaiua,inqud  tempo-  Boccn.98.y*.Dbcraliflìuvoaci>. 
municarc  il  lùo  ampifiimo  patrimonio. 

A m r l 1 a r b.  Acaefoerc, dilatare, rendere  ampio.  Lar.**- 
fh»rt,  augrre . Laboiu- 1 j 7.  A quanta  vii  tà  fi  io  nomarono,  per 
ampliare  vn  poco  le  dote  loro . BoccIntrod.n-y-Verfo  l’occi- 
dai  te  miforaui  Imcn  tc  s’era  amplia  u. 

amplificare.  Aggrandire,  e magnificar  con  parole.  Lat- 
amf’iijùMTt , Pctr-hnom.  Ili- 1 quali  fempre  amphficiuano  con 
l’animo^  con  le  parole  i benefici,  egli  onori-But-  Faceifc que- 
lla cfdaraazione,ec.  per  ampLficarc  la  colà  di  che  par  la. 

! Amplificatore  vabmaicChe amplifica. Lat. 

| m/w.^Quì  vhe  ampli  a.  C_oui.  Dan.  1 nf-c-9-  Quello  nome  Gor- 

góne,chcc  Greto,  die  vicnea  dire  amphficatordi  terra- 

Amplificazione.  I.’^mplificare-  Lai.  c'om. 

; I’ar.ij-  Nella  ttr  za  Tampldìcazione  dell’autore , per  pota  ri- 
1 cenere  tanta luce. 

A m plis  s imo.  Ampiffimo.Bocimrodji.i7.  Quante  amplifi 
lime  eredità  ec-  fi  uìdero  lenza  lùcceffor  debito  rimanere 

A m P o l l a.  Valctto  di  vetro  di  varie  fogge  L.  »»pniU.  Bocc 
i n-9ì‘  lafciamo  llar  l'auer  le  lor  camere  piene,  ec.d'ampollcc 
di  guailadctte^on  acque lauoratc-Cau-Mcdicdd cuore.  Ri- 
fpuofe , che  andata  a tentare  i frati , che  ilaiuno  nelle  valli , e 
quelle  ampolle  fignificauano  diucrlc  tentazioni . In  prouerb. 
Auercil  Diauolndl 'ampolla, di  dii  al)uumemcprcuale^> 
ogni llr jcagcmnu,c inucnzionc Frane Sacdu  Nc  ingrommiti 


finirà'!  mio  motto,  ch'ognuno  é Michel  Scotto , Dicendo  nd- 
Tam polla  il  Diauolo  hanno. 

Ampolletta  dim.  Rampolla. Lat. 'impuliti!*. Boccjt.rfe 
j0.  E dottorami  in  vna  ampolletta  alquanto  dd  Tuono  delle 
campane  del  tempio  di  Salamonc. 

Ampollvz2A.  Ampolletta. Lab  i-.. to? -E quiui dali'vna delle 
parti  fi  faccuala  tante  Ilare,  c dall’altra  aucua  Sempre  lei  am  - 
polluzze-  . 

A m v t A a muta  auuerbialm.  Vicendcuolmcnte . Lai-  vinjfm, 
Dan-  Infi4-  Os’egli  fianchi  gli  altri,  a mutaamuta.In  Mon- 
p. bello  alia  fucina  negra.  Bue.  A muta  a muta,  cioè  Cambian- 
dogli a brigata  a brigata. 


A N A CO  CI  A . Termine  teologico.  I.  * MHgogù  Gr.  «r*- 
yvyict.  I eoi. mi  fi- Anagogia  propri  jffìmamcntc  c detta , cd 
i c un'atto  ilquaie  fi  licua  volontariamente  udì 'anima  innamo- 

I rata  inucrk»  Iddio. 

Anagogicamente.  Con  anagogia.  L.  * Gre. 

itt.ytiyttmr-  Tcol.mifi.  Auucgnachc  in  quelle  cole, c in  molte 
) altrc,iameiHc,chcci  fiiicuaanaaogicanicntc/cnzjcompaid- 
zionc/w  differente  dalle  menti  glorificate. 

! Anagogico.  Che  ha  anagogia.  L.  ’ mugogirm  * Gr.  «r*- 
yvytnJt  .D.u>-Conu.  1 7-lo  quarto  lenfo  fi  diiama  anagogico, 
cioè  k>pra  Iònio,  c quello  e quando  lpiriniaJmemes*dpone_, 
vna  fenttura,  la  quale  eziandio  nd  IcnTo  letterale,  pcrlecofe 
fignihcate/ig.nfica  delle  Tupcrnc  tolòdclTctcmal  gJoria.Tcol. 
nuli.  Il  corpo  non  può  foltenerc  gli  empiti  anagogici , lenza 
grande  afflizione,  fc'l  gaudio  ddlo  fpiritonon  tcmpcraflepcr 
lo  iio  diritto  andamento. 

Analogia-  Quift-Filofic-?.  Proporzionc,cor.ticnienza-Lar. 

«»  ***>/*.  Quello  c chiamato  da'  Latii:i  con-, 

nome  «reco  analogia- 

A n t;  a- Voflo  ,chc tra’!  fianco* la colcia-  L. textndu  rcx*. Gr. 
ivicr.B0c.n-89.  1 $ -Graffo  per  nitro  quello  non  n fi  natia,  anzi 
con  più  furia  ,1* vna  uolta , che  l’altra, or  per  Jocofiato.or  per 
Tanche , c ora  Tu  per  le  Jpallc  battendola  fòrte.  Dan-  Inf.c.  z t . 
L'omero  tuo  ch’era  acuto ,c  liipcrbo.Carcaua  un  pecca tor  con 
ambo  Tanche  • E can- 1 9.  fc'l  buon  nucltro  ancor  dalla  fiu  an- 
ca Non  mi  diipole-Lib.Diccr-  Incomincerà  quelli  a cantare 
con  una  bocc  fioca  ,c  con  turpi ffimo  modo  ,efconciamente 
moueràTanche,ci piedi*  ic  mani-  Da  anca  Ancaionc ton- 
de Andare  ANCAiONH*heèaggrauarfipiùmiuTuiu,che 
Tu  l’altra  anca. 

Ascili  A,  e ancella  - Fante  krua,  temente  G.v.  Vita 
Maom-Umad  figliuolo  d'Abraam/:d' Agar  Tua  anelila-  Mor-S. 
Greg-  Giammai  non  fuggi) di fottomcttcrtni  agtudioo  col 
Temo  mio, e con  TantiUa,quando  moueuano  quiltionc  contr'a 
me  Pct-can-f . 1 -A  Dio  diletta  obbedente  anceJla-f  Per  mctafi 
Dan.l  ux"-i  i Vedi  che  torna  Da!  leruigiodel  di  i'ancdfa  fella. 
Anche.  Vera  ancora.  Bocc-  n-  io.  19  li  anche  dite,  che 
voi  v 1 sforzerete , c di  che  ? Dan-  Inf.c.7.  Madiro  dilli  lui  : or 
mi  di  anche-E  c.)4-  Si  chcm  Inferro  iocredca  tornare  anche- 
1 Dicefi  Ai  ;darc,  o tornar  per  anche , volerne  anche  : Lilcian- 
do  la  colà  : che  vagirono  andare  ,0  tornar  per  degli  altri. Dan. 
Inf-c- ìi-  Mettete]  lòtto, ch’i’tonio  per  anche. Frane- Sacch- 
Guido,  voltoli,  diflc.  Tutte  vuo’purc  anche:  vaitene  a cala, 
per  lo  tuo  migliore.  ...  , 

A n c 1 D E R E • Lo  lidio,  che  vccidcrc  : ma  c poetico. Lar.^r. 
re,  nttAte  ytKinfirerr.Difl.  Purg-c- 1 4-  Vende  la  carr.cioro  efien- 
do  viiia , rofciagli  ancidc,comc  antica  bdua . H caa.10-  Veg- 
gio rinnondlar  l'aceto , c’1  tele,  fc  tra  viui  ladroni  cficre  an- 
ello - E Inf-cj. L’altra  c colei, che  s ancia  amoro  Ta.  Pttr.Son- 
105.  fc  non  m’ancidc  Amore,  e non  mi  sterra-  Riin -ant-P-N- 
Vgoda  Malti  di  Siena-  E certa  niente  c ver , ch'io  tono  Amo- 
re, Chi  m’ancideflc  Amore  andderia- 
ANCO-  Vedi,  ancora-Maè  per  lo  più  od  verro-  Dan.  InT-c.  1 s- 
Era  lo  loco  ,oue  a Rentier  la  riua  Venimmo  alpdlro,c  per 
cuci  ch’iui  eraanco , Tal  ch'ogni  villa  ne  farebbe  fchiua-  Pctr. 
canz.  6-  3 - Di  quanto  per  amor  giammai  Toficrfi , Ed  luggro  a 
loft-  ire  amo.  Dal.  S-  Greg-  Quandaio  tra  anco  nel  montile-  | 
ro.  Petr.cap-9-Più  vago  di  veder, ch'to  nc  loffi  anco- 
A N c o 1 voce  Lombarda  ,cuale , oggi- Dan-Purg.ij-  Non  cre- 
do, che  per  terra  mila  ancoi  FI  uomo  fi  duro . E can-ao-Tcmpo 
ucggh’10  non  dopo  ancoi , Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di 
Francia,  fc  can.  3 3 . Or  u rammenta , si  come  di  Letto  bcudli 
ancoi . f 

Ancora  con  la  fccond  a fillaba  breue.  Strumento  di  ferro  con 
raffi  Line  inari,  col  quaJc(gittato  nc'fomli  ticlì’acque  ) fi  ferma- 
no i nauili-Lat^«wr^wrj»-òr-“>*‘,(5*-  Dan.  lofio  ió-  ii  come — > 
torna  colui,  che  va  gitilo  Talora  a iòlucre  àuchora,  ch’aggrap- 
pa, ofcogl  io,  o altro,  che  nel  marce  citi  ufo- Pctr. Can- 11  ■ <5. 
ChVùrc’uago  di  uoltar  lauda,  ETóncore  gi  tiare  in  qual  che 
Vocali- Accad-Crufc- 


porto.  Mor-  S-  Gr-  Acciocché  quando  la  tcmpella  della  p-u- 
ra lo  tiraua nei  pda«o  dd  peccato, ui  lolle  pr cicute  fàncora 
della  dolcez  za , chc'Tri  rene  f?c- 

Ancor  A con  la  Feconda  fillaba  lunga.  Par  ticdla  copula  tiiu , 
che  lignifica  conunuaz:o»e,ualloìteflb,chc  di  pi  v,  pa- 
rimente,altresì, eziandio-  Lat 
9*»'-  fiocc-n-  ai-  ij.  Come  che  buona  opinione  haueffé  della 
donna , ancóra  ne  la  prefe  migliore.  E n.  7. 5-  E appre/To-  So- 
pr aliando  ancóra  molto  più , conueiine,  ec.  Dan-  Infic.S.  Che 
Dio  ancor  i>eIodo,enc  ringrazio  • E Can.  j i-  Ancbr  un po- 
j co  indietro  ti  riuolui.  Pctr.  Son.  nj-  Ancor  torna  Touen te  a 
trarne  fuori . Bocc-n.  1 7-  39-  Da  quegli , che  quiui  al  Tcruigio  di 
lui  erano , fa  lietamente  riccuuto , e ancóra  dalla  donna . E n. 
10.5-  Acciocché, come  per  nobiltà  d’animo dali’altre  diuilc 
liete, ancóra  per  eccellenza  di  collumi  icparatedalTaltrc  vi 
dimoili iatc.  ! ctr  Son-  133.  E leco/c  prefcnti,cle  paffate, 

Mi  fanno  guerra , e le  futurcancòra . q Vale  anche  in  quella—, 
ora , in  quello  tempo , in  quello  punto  : c in  quello  lignifica- 
to pare , che  dimoili  i la  Tua  etimologia , cioè , anche  c ora, 
l.at. vttnunc  , mure .Dan. Inf.  Can.i f • Sicti  raccoman- 
to il  mio  TdbrOjNdqualeio  viuoancora.  E Can.n-Co-  1 
si  fols’io ancor  con  lui  coucrto  ■ E cui- 1 8-  Quanto Ipirto  rea- 
le ancor  ritiene.  Bocc.  n- 10.  j.  Egli  non  Tono  ancora  molti 
anni  pafiati , che*  ec.  E n- 1 1 . 1 4-  Il  quale  coloro , che  per  lui 
andarono , crollarono  ancóra  in  camicia . Pctr-  Son- 1 6.  Per  i 
mirar  la  fetnbianza  di  colui , Ch'ancor  lalsùnd  Ciel  vede- 
re Ipcra  - Dan-  Inf.  c- 1 8.  E fa  cIk  fòggia  Lo  vifò  in  tedi  que- 
U’aJtri  malnati , A’qiuli  ancor  non  udcfli  la  Taccia  - q In  ve- 
ce d'A  N C o R C h E . Dan-  Ii.fi  c 8-  C h'io  ti  conofeo  ancór  fic 
lordo  tutto  - q Ancora  ancora , replicato , come  molte  altre 
pjrucdle,hj  forzadifupcrlat-  E'nonhaauuto  ancora  ancor 
qudch’e’ penti. 

A scora  che, ancorché  , congiunzione , contrarian- 
ic , e manda  Tempre  al  liibiumiuo , evale  loHcflò  ,che,  a e n- 
C h E , ANTVNQ.VE,  egli  altri  di  quella  fchiera-  Lac. 
tttsn-fì, iMmtij: , ^r.ruam . Bocc-n-7-  6- Ancoraché, per  villa , 
inolili  parte  conolciuto  non  fòlle, per  nome,  c per  fama.., 
quali  nii.no  era , che  non  fapefiò , ec.  c g-d.  fi  1 6.  ancorché  tut- 
ti fi  marauigliofler  di  tai  parole.  Dan-  Li  fi  c.  jo.  Ancorché  ini 
fia  tolto , Lo  muouer  per  le  membra , clic  firn  gratti  • 

A N C v D 1 N E • Strumento  di  ferro , fopra  ilqualc  i fabbri  bat- 
tono il  ferro  per  lauorarlo.Lat.  incut.  Mor.  San.  Greg-  Il  fab- 
bro folo  ficca  l’ancudine  per  percuoterla . L'ancudine  lòloc 
fermata  nd  luogo , acciocch’ Jla  fia  ferita  di  Tpclfe  percoffe-A 
quello  modo  Louiatan  fi  è llrctro,come  l’ancudine  dd  lab- 


bro, ec-  Sopra  l’ancudine  gli  altri  vali  pigliano  forma  ,ma_» 
l’ancudine,  per  tutte  qudlepercofiò,  non  fi  muta , in  altro  va- 
io : si  che  di  rittamente  quello  LcuiauncafToinigliato  aJTncu- 


dme-Tau.  Rie.  E troualopiù  forte,  che  ancudine  : in  niente 
il  può  danneggiare*  Fr-  G rord.  Salu.  San  Paolo  fii  vna  ancu- 
diuedi  pazicnza,chc  riccucrtc tante  tribulazioni- Dan- Par. 
14.  Non  lcaldò  ferro  mai  ,nc  battè  ancude.  qDiciamo  in  prò- 
uerbio.Eficr  tra  l’ancudine . e’I  martd!o,c  vale,  aucr  mal 
far  da  tutte  le  bande-Gr./*ir«f  *r.  S *xu'm  _y.xì  fp'patf.L*i*trr 

incudini, frìtmlUnm. 

Andamento  - L’andare-  L.  nio , iter , Deci.  Quinti!.  P-  Ma 
nel  mio  campicdlo  non  è alcuna  vfcica,fe  non  vna  11  retta-, 
viottola  ,la  quale  appena  ballata  a’mici  aniiamenti.  Cr.  5- 
19.  io.  Similmente  gli  c nociuo  il  troppo  andamento  Topra’l 
fiio  Terreno.  Klib- 10.  ìi.j.  In  quello  modo  fi  pigliano  ,cc.i 
fagiani  negli  andamenti  dc'bolchi , per  liquali  paifano . q I*i- 
gliafi  anche  per  lo  luogo  douc  fi  uj  a Ipaflo-  Lat.  JnU-nbtu.  E 
dccThuomo  trailullarcin  andamenti  aperti  , acciocché  per 
l’acre  Ubero , c molto  Tpinto , l'animo  li  creici  ,&i  ir.n.Jzi . 
q Oltr’iciò  vale,  azione,  è modo  di  procedere.  L ^c'-o , >»- 
fiiiuiumjconfiUum.G.W.j. 0.4. E quiui To^iomò il  Re  Carlo, 
cliia  gente  alquanto-,  per  prendere  ripolo  , e fapere  gli  auda- 
memioi  Mantieiii-Elib.  j-ji.a.  Perocché  tutti  i criltiani, 
cd  eziandio  i Grecia  i Saraccini  gturtiauano  al  Tuo  andamen- 
to, calla  lua  fortuna. 

Andante. Che  va  Lat-  / <■’?$ . profiaftein.  Liu-dec  3.  Annibaie  | 
andante  alle  mura  della  coloni  ì Romana  .q  a n d a n t e più  * 
comunemente  fi  dice , alla  milùra  del  panno  tagliato  per  lar- 
ghezza , conte  Braccio  andante.  Canna  andante , a differenza 
della  milùra  per  ifchiou , che  è , quando  fi  radia  per  lajun- 
ghc/za-  E fimiledellc  pareri  dc*muri,  quando  fi  miTuralaior 
I lunghezza,  lenza  aucr  riguardo  afl*altezza,a  differenza  <tel 
! braccio  ou-dro,  efimili  ,di  terrcni,c  altro. 

ANDARE-  Muoucrfi  di  luogo  a ]uogo,Car:iminare,propriodc 
gli  animali , che  hanno  i proli , contrario  di , lì, ire.  Lat.;rr.  i»- 
ì uJtrt  prcjft'tifa  ,fr  tonfine, \iocc-ÌinrQ<\  l\.4f  • Egli  non  fi 

| difdicepiù  a noi  Tondlamemc  andare , che  Taccia  a gran  par- 

te delTaltrc, lo llar diioncUamente.  En.  u-j.Ncmi parrebbe 
il  di  ben  potere  andare,  nc  la  notte  vegnente  bene  arrùurc__>. 
Bocc-n-io-17-  Reputo  opportuno  il  mutarli  di  qui,  candaro 


Adunque,  ditte  la  buona  femmina  , andatatene  da  lui-  En. 
tio.n-  fcffendoSabbaetrodalciandato  inalerà.  Egii-F.4- 
E dopo  alarne  canzonette,  ed  altri  iollarci/ari  ben  fattoi 'an- 
darli a dormire-  Dan- ini’,  c-n.  F.  le  l'andare  aitami  plùvi 
piace  , Andatimene  su  per  quetta  «rota.  Pctr.  cinz.  4- 4- 
tosi  lungo  l'amate  riue  andai.  G- V-lib.47J*  EperqueJ- 
la  via  s’andaua  a Roma-  Dan.  InK  e. 8.  Gli  occhj  noltri 
n’andariufòalb  cima-  Rocc.  flou.  i . i o.  Sopra  cosi  nobil  vi- 
uanda , ec  mai  altra  viuinda  vada  [cioè  li  ponga  ] q Per  par- 
tirli. la t.Àfiednu  Bocc.n.i.io.  E lui r.e v coeua andare_> , 
che fuo lolletrno, e ritegnocra lungamente  flato.  En.11.14. 
Porle  preghi*,  che  in  luogo  di  fomnu  grana,  via  il  lalclaffc  fi- 
dare . E n.  26. 20.  E perciò > come  più  collo  potcrc,v'andate 
condio.  E nou-i  f .j;  In  prclenza  di  chi  andana,  e di  chrvcniua, 
tratte  fuore  quella  fiu  boria.  Dan.  Infici-  Andiam,che  la  via 
lunga  ne  lòlpigitc  • N.ami-7.  E dilcelègiù  perle  gradora,e 
arafclTi  via . f Per  trapai lare.  Lat .pitture.  Rocc.  nou.  i7-7- 
Elfendogidlametà  della  notte  andata,  non  s'era  ancor  po- 
tuto addonnat  tare.  Dan.Purg.c.»i.  Ma  poco  tempo  andrà, 
chei  tuo* uicini,  Faranno  si . rfctr.S0n.25.pu1  veggio’!  tempo 
andar  veloce,  e licuc.  Ecanz.j.7*  E’1  giorno  andrà  picndi 
minute  llellc.  f Per  lùccedcre,pafùre  • floccnou.  114-  Dotte 
Cosi  andaffe  la  bilogr.a , ce  incarnatile,  nu  ella  andrà  al tra- 
memi-  Ruoli.  17* 41*  Mcntnrchc  quelle  colè  amiiuano in 
qUclta cuifa . E nou.  io- 17-  Sobcn'to  ,comc’l  fattoandò , da 
viuvoFtain  sù.q  Andarlcnc/ioc lccimrc,e  diminuire  • Lat. 
eumr  fiere,  Pj fiuti.  1 1 j.  Cotn’c  cominciò  a di^c  1 peccati,  e 
I\.rfion  cominciò  a (amare,  ec-  co.\  i a pò-  o a poco  il  dolore, 

C*1  ealordel  (boto  le  n’amliua . q Dan.  In  Ce.  4.  In  vece  di  v a- 
D 1 , Jaonda  pedona  dei  lùbiuntiuo , ditte*  a n n 1 . Orno* 
che  tarpi  .innanzi  .che  più  a in  li-  E in  \e;c  della  prima  pedo- 
na dcll’indicaiiuo,  v o.iii/Te,  vado*  luf.cp.  laccra’l  cam- 
mino  alcun  per  quale  io  vado  E nelle  nou-  .tnt8js-  ii:  vece 

del  comandatilo , v a,  fitroua,  and  a . Me/llrc.èunool- 
bro:  andalo.fi  imprendere,  q Nel  modo  comanda  cuoci  Inr.o 
alcune  maniere  M otre , comuni  co’  I Jthii,  e co’ Greci , conte 
tìortatitio.  v a fa  là  tal  colà. Ro  c41.27.4p.  Tolto  lena  fu,  ori- 
na ,v  A abbraccilo-  e n.61.8.  v a, donna  .non aucr paura ,(c 
elèe.  Riprendo.  Pali. car.x ;d- v a, o donna luaiiata.ee e 
rjgguarda  nelle  fotte  de* cimiteri.  Boccn-i-  v a via, fi-h eoi 
imo , ch’e  ciò  che  ni  di.  E n-?2.t.  Deh  andate, andate  : oli  fan- 
no 1 preti  cosi  fatte  cole  ? fc  n.79 .50.  v a denti  oggi  mai  tu , 
d:  non  fàrciò,  eh  V vuole  [cioè, comeceglipofTlùl  tenerli  ] 
q Diciamo  anche,  va  e filiali  della  fortuna.' modo  di  nprcnde- 
rc,c d'atmtrtirc,Quafi  dica  : in  bui  t\.on  e da  fidarli  del!.,  for- 
tigna . Ca>ì  anche  i Lat.  J**en*lJ rum,  & • emù »ntwm  imi. 
ria  te.  Ouuid.  1 ntmen  *tw»ta  />  lAr.q  Mndod’itV- 

durmarattiglia.Bocc.n.7Ì-7.  Gii  fineraldi,  de’ quali  v’ha  mag- 
gior montagne, che  Montcmorcllo,  d:c  rilucon  di  mezza  not- 
te, v.itti  con. io-  [cioè  pentii  gran  colà.]  f Andar  perla  memo- 
ria,per  l’animo,  capi  re, comprendere . lat-  inttltignefer/tieeie. 
Bocc-n-  m.  E a lui  non  andauapcrla  memoria, chi  .amo  nial- 
uagio  buon*  folle , che  ce.  E 11.56.14-  E già  per  l’animomi  va 
quello , che  abbi,  ir.oin  cò  a fare  q A ndart  inrai.zrpUtgnare 
crefcciepcqiiillar  v igore.  Lat.  CtKu*lefttrtivnet.'rputntre,  Cre- 
fc<  .192-  Perocché  m cffe,benche  s’appigli,  non  v i va  innan- 
zi. q Tirarli  a fiitc,dc£uirfi  ■ Bocc.n-47. 19.  Dotte  egli  non  \ o- 
I effe, vada  innanzi  la  Jemenza  letta  di  Jtti.ff  Ambre  itonoJciu- 
to^ion  fi  lalciar conoiccre  Pctr-  Son-  55.  Andare fconolciuro,  j 
e pclkgrino.f  Andare  a v da:  dicefi  del  camminar  «lei  nauilio  , 
Co!  ' en  io  prò  (pero . Lat.  frofiero  vento  vti  , venti  1 . veti  fatte  fri- 
gnìi: . Boce.  17-15.  Andando  \ n di  a v da  velocifirmameme la  ' 
n uc.  q Andar  di  male  in  peggio,  peggiorare,  acgrauar  nd  1 
nule.  Lat-  rr.orit.tr  ingM^efiira.  Bocc-ì-i  1 . Secondo  chei  me-  ! 
dici  direnano , andaua  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio  • i 
q Andamclavita:  elfer  propolla  pena  la  via.  Lat-  **  (-fato  '■ 
rgt.  Bocc4i.98.46.  Comcfbliùsifollc,chciu  con fefiaffi  quel-  j 
Io,che  tu  non  lacelli  giammai ^andandone  b vita?  q Ndgiuo-  i 
co:  E’N  E VA  T A N TO,  O VADANE  TA  N TO,  Il  dice  1 
di  q udla  lòmmj,  che  fi  mette  in  giuoco  di  più-  f Andare  ! 
O R nato:  velli r nobilmente.  Lat.  LUgante  xt/f mentovo. 
Boccn-iSa-  Ilpiù !cggiadro^'lpiùdilicatocaualtere,cliea  I 
que’  tempi  fi  cc’i;olccfie,eqiteg!i,  ci.c più  della  perioda  andaua  i 
ornato  .f  Andare  alte  femmine:  modo  di  fiuid-  , 
bre.per  ricoprirla  dif’ondla.  Lat.  r/  m r/.iiinre  rem  Mere.  Hoc.  i 
n.76.56.  Qtundo  io  andana  taluolta,  co’micicompagni^dlc 
femmine,  N . ant.  1 4 • : • Fece  v na  legge, die  dii  ambfic  a moglie 
altrui  jdouctic  pertierc  gli  occhj.  Bucc.nat. 6.  Acciocché  ve-  1 
deffe  in  che  maniera^  in  chcabitO.il  Re, quando  a lei  andaua,  j 
andafic. AAnDare  a marito-  traslèrirfi Ipolàacalà 
ilmorito.Eocc.g.j.f.6.Ior.on  ho  iuctna,chcpdcelb  ne  fia  an- 
data a mari to> q A ndare  a RVl A,cfier làccheggiato- 
L:o*e fórni»'*, ampi.  Boa. n.4!>Ji.  Quando qucltacitid fu 
pren.-jt  .andataci  artba  ogni  cela,  che  anche  fi  direbbe^nda- 
a a beco,  e a (accomunilo,  q Andar  via  a r v b a, fi 


dice  delle  gralce.e  mcrcatantie , che  lutino  grande  lpaccto. 
q Andarne  bene;  lnccederc aJerut l>en tic’ liio’ fatti . 

‘ Lat.  Bene  rum  .tifano  agi.  Pr.Giord.Ne  allora  hji  ben  guadagna- 
to,ben  ne  vai  . f E Andarsene, celle  macckie, fi dicc_a 
quando  lon  letta  tenia,  e per  metal,  de*  peccati,  scancella- 
re. \jit. Àttere.  Boc.n.14.  anzi  lèn’andramioconl’jcqua  bene- 
detta- q Andar  dietro  : aucr  riguardo.  Lat.  rattmtmhube. 
te,troff  .tert.  Bocc-  itttrodn.42.  Perche  le  alla  nollra  fallita  . 
Dogliamo  andar  dietro.q  Per  attender  s.  Lit-ttuum- 
fiere  yVJttatre.  B0cc.g-4.p-,?-  Alla  mia  età  non  liti  bene  l'andare 
Oramai  dietro  a quelle  cole.  A Per  prestar  FEDi,icguir 
l’altrui  opinione  • 1 ut .jfiffltWw . Bocc.  n.  27. 20.  A quegli 
adunque  così  fatti  andrem  dietro  ) q andare  in  mano, 
condurli  in  potere  altrui . capitare-  Lat./»  fotefijuem mìicmmì 
fratture.  BoCC-n.  j-  Andò  quello  anello  di  mano  in  mano  a 
molti  lucccflbri.  q Andare  in  perdizione,  capitar  nule- 
lat.;-  Bocc.n.2.  Gl’incominciò  forte  ad  incrcfcerc,  che_j 

l'anima  d’vn  cosi  tulcnce^auio.e  buono  huomo,  per  difetto  di 
fede  andulfe  in  perdizione  q Lanciare  am»are  ,hldarfi 
vlìir  di  Itiatio . I at.  jf  manthn imut/e.-;.  Boc.n.7?.i  7.  Vedi  bel 
ciottolo  : cosi  giugneffe  egli  tdlè  nelle  reni  a Calàdrino  : e, la- 
rdato ambre, gli  thè  con  elio  vna  gran  percofia.  q Per  non 

TRATTAR  F1V  D’VN  A COSA,  t rà] alaarh.  Lat.  mtfiumfitere. 

Lab.  256.  Ma lalciamo andar quefto.q  Andare  attorno, 

\ aga.c.  Lai»  v*g  »/.  Bucc.proeni. 7. Perciocché  a loro, volendo 
efif  i.on  manca  l'arhbre  attorno . q Andare  alla  feconda , fe- 
condare. I at  .clfitHndrrfrffe  tu.  bb.  nj  16.  ltguirc  i tuoi  co- 
lludi ,etl  efferti  arreneetiole.otie  tu  ,con  ogni  lòllccruidinc , 
dourdit  i boi  lagni  re  .candirgli  alla  feconda,  q F.  nell’acqua, 
Andare  a seconda,  èteguita  Jà  corrente.  Lat.  fiemmto 
fatimi nr  flore . ’teunOo  fautn.tm  li** ignee  . Dan  Purg.C.4.  Cornea 
fecondagiù  l'andar  per  nauc.  q t del  Sole  diciamo  Andar 
SOTTO,  che  vai  tramontare.  lat. cerniere, tAÀirr , Àr/ceMÀtrr . 
Bocc-  g.i  • f-4.  E con- e il  Sole  la  i per  andar  lòtto,  ceneremo . 
q Andar  pe’  fatti  >yoi  , partirti.  Lat.  Un  ampere  , In 
vt*m  fa  rime . Bocc-'  .45-15.  F , mangiato  e Pentito , s’andaron 
pe'fetti  lo.-o.  q Andar  di  brigata,  andare  inficine , tn—> 
compagnia  con  alenai. ti-  Lat .fan.tdm.  Focc-n.15.17-  F.  pol  le 
pure  .mldare  te  ne  uolcfi*.  v e ncpntrdlc  tutti  andar  di  brigata- 
Andare  aIOnB.  Vedi  Aiato-  Mate.  Franz- tini. bur. Qiie- 
Itoc  quel  modo  proprio  d’ire  asonc.  q Anibre  .0  entrare  . 
iuuifibilio , cioè  in  colè,  che  non  li  veggono,  e non  lì  conoko- 
no.  Pataff.  InutCbiJioiionuolcrecncrjre , Che’!  brodo  non 
fi  fa  per  gl  tati nel  li  .q  Andar  faccfnDo,  legui  tardi  fare. 
lM-fingne . In  interrogazione,  a chi  firtlcontra:  che  vai  tu 
facccneo?  vale, che  fai  tu  ? Latin.  QW mgu  ? ci^onundollo 
quel  ch’jndaffe  fàcccndo.  q Andar  sopra  se  . portar  la 
perlòna diritta, e dil’.cffa.  Lat.  nttio  faeton .mdotLu-v . Bocc* 
n.77.48.  Sopra  le  an,  are,  carolare,  e giollrare.q  E Andar 
sopra  di  >e,  Io  diciamo  in  lignificato  di  andar  peniolò.  ; 
q andar  ter  vna  cosa,  andare  a |-tgJi4rh.Iut.^«*/^ 
f et  ere.  ftr  cc.n.  i • 1 9-  Eia  mattina  tutti  andaroti  f>er  quello  cor- 
po, e1! recarono aiblor Chicli. q Andar  pik  vno: an- 
darlo a chiamare.  Larin.  mltruem attnfrre.  Eoccai.i  1.14.  Il  ; 
qiulccoloro,cheperIui  andarono , tremarono  ancora  in  ca- 
micia. q E Andar  verso  Che  che  sia  : muouerfi  per 
approdi tmricgli-  Lat.  *ppfefimtj»*Te . Bocc.n.44.7.  Nonfuole 
dlcrcvlanza,  che  andando  uerlola  fiate, le  notti  fi  uadano  rin- 
frckando.q  Cove  v'a  za  strada-  Secondo  il  tiro  della 
Iirada.G.  V.  j.2.6.  E diuifefi , come  vali  nullra  ftrada_» . 
Porr.  Son.  5 7-  Qttefit  auea  poco  andare  ad efiir  morto.  [ cioè 
(come più comunun ente  fi  dice)  Quelli  potei  liarpocoa 
morire.]  q E dell’ordito, di  101,1010,  lana  ,c  nurcne  fi-  ‘ 
mili,  fi  dice  : ella  va  tanto  la  libbra,  cioè  d*vna_, 
libbra  del  fi»  filo  ficaua  tome  braccia  di  reb-  qfi  And  a r- 
ne  Col  PECGlo , andarnea  capo  rotto,  rimanere  al  di  lotto, 
e perdente,  q andare  a gambi  levate,  precipitarne’ 
luci  affari. 

Andare  lòfi.  Pa fio . La t- prfi m jncefi ut.  G.  V 9. 114,5. F fen- 
za  rclla , e di  buono  andar  di  galoppo,  fi  rtdulle  a Ser.aualJe. 
Liu.  M.  Concio  foffe  cola  eh  dii  foflc  crucciato  , e paniffi 
del  tempio  a granile  andare-  Sai.  Pi  fi-  Io  non  dico,  che_» 
l’huomouaib tempre d’vn’andare.q Di  qvbu.’ andare:  in 
quel  torno.  \.$t.  fintili  natone . Cr.6.5.1.  Piantanti  nelle  lor 
porchctper  diltanzia  d'un  palmo, o di  quell’andare. Bocc. I^ò. 
n-ij.  Dopo  un  lungo  andar,  v incendo  la  naturale  opportuniià 
il  mio  piacere,  ioàuememem'uildormcniaj . q andari  di- 
remmo a certi  viottoli  bene  accomodati  ne'  giardjni,oin  sì 
fatti  luoghi. 

Indata  L'andare-  Lìt. Bocc.Inrrod.n.45. Po- 
Rtmmo  dire  la  Fortuna  effere  alla  nollra  andata  fiuoreg- 
giantc.  E non.  77-6.  v'incominciò  apaff  re, con  varie  ca- 
gioni , colorando  Panda  te  • e 11.  So.  io-  era  libera  l’andata  al- 
la donna  ogni  uolta, die  a Salaboettoera  in  piacere.  Dan. 
Infic-i.  Per  quell  a andata,  onde  li  dai  tuuamo , Jutdcco. 


fc.E  IHirs-up.il.  Poi  m i promi  fe  fictira  l'an  data.  Perr.cap.  a . 
Cosi  l'andata  mi  a dubbioi  ìjt  tarda  facean  gli  amanti. 
Andato  arid- Parta»  , preferirò. Lai- pr*trnrw , a»rt  attui, 
Petr.ean/.  1 1.5.  E trcma'l  Mondo  .quando  fi  rimembra  Del 
tempo  an  tao  .E  cap-4-conlólai  con  veder  Jeeoie  amine. 
Andato rf  serbai malc.Chc va-Lat- WwGrw. Bocc.n.i^- 
14-  Ecco  onefto  huomo  : è di uemnoanda tordi  notte, apriior 
I di  gì  anfani , cc.  Fr.  Giord-  SaJu.  R itornarfi  poi  in  Nar  7 aret- 
te , che u*auea  ben  lei  giornate,  a comunale  andatoie  [ cioè 
I camminatore. 

; Andatvra.  Il  modo  dell’andare.  metGm , iti».  Amet-e. 
i itf.Nòn  altra  andatura  faccendo,  che  foglia  fare  noudla  Ipolà 
1 Te£Br.lib*s.4o»E però  non  è maraitielia , fefcpianete  vanno 
lenta  mai  te  .chela  loro  andantrac  aftòmighau  a vna  formi- 
ca,quando  dia  andaflc  intorno  a vna fran  ruota  girando.  Al- 
bert- cap.  1.  Si  come  allo  feuio  huomo  fi  conuicnc  andatura 
| tempcrata.hb.diccr-Imprelè  li  £io'a>ftumi,e  andatura,  e vizj* 

! A n d A r 1 o . Trattandoli  di  fegged'abiaVdi  co  Rumi/:  finiti, 
lignifica  v fan  za  ricciuta  in  vn  tratto, e con  gran  frequenza, 
ma  di  poca  durati.  Ed  effere  andar  70  di  malattie, o d'altri  ef- 
fetti naturaJi,fi  dice  nel  tempo,  che  limili  effetti  dominano  ,0 
corrono  più  chejl'vlato , il  che  diremmo  anche , in  tlvekz  a. 
Frane.  Sacch.  Quello  mondo  corre  per  andazzi  : c quando 
corre  v no  andazzo  di  vainolo, e quando  di  peftilenre  mortali: 
quando  è andazzo  ,che  fi  guatano  miti  i vini  : quando  è an- 
dazzo , che  in  poco  tempo  s'uccideranno  mota  h nomini  : 
quando  è andazzo,  chenonfifa  ragione  a pedona,  e così, 
quando  è andar zodVnaco!à,equanood’vji’àltra.F.  nelle  ri  m. 
Per  tali  andazzi  di  oerndla  volte,  t di  tòno.  E così  tatù  an- 
dazzi io  latti  vanno. 

ANDIRIVIENI.  Anditi  in  rrfconrro , ràdette , girauoite. 
Par-  «afri**.  Boti.  Fcceni  molte  pareti  con  molti  vlò,che  tut- 
ti apriuano  indentro , e molti  axnltnuicni  ,epofe  ndJ’cntrurc 
molte  immagini , che  facettano  grande  paura  a chi  v'enrraua, 
ec.  e chiamoflì  quella  prigione  lo  labcr.mo.  Diciamo  anche 
ANDIRIVIENI  per  inuolrura  di  parole.  Tac.  D.  Tiberio 
[ r.e  fece  richiamo  a‘Padri,con  Tuoi  an  i;  ripieni. 

I Andito.  Tragetto  llretto  , e lungo , che  vn:£e  le  ftanze 
I dilgtuntc.Qtn  per  fimil.  viottolo/)  viale.  Amcì-cor.  45  ■ Con- 

I piu  piaccuole  rertllcnza  toglie  al  l'andito  gli  acuti  raggi  d*A- 
pollo. But.Corac  entrò  nelllnlcmo^iucf,  che  trouòirj  pri- 
mo andito. 

Androne-  Àndito  lungo  a terreno , per  lo  quale^aHvfdo 
da  via  s’arriua-a’  cor  fili  ddJc  cale.  I ai.  *nu.m  ; Qui  per  fimi], 
lo  fpazio  tra  i filari  delle  viti.  Lat.  PaJlad-  b alti  i fono, 

che  ne’I oro  andróni  lanno  i lacciuoli  di  fecole  pendenti. 
Anhuto.  Armamento. lai Omcl. Orig. l'Andito 
in  ter  rompe  le  parole  quando^iauella- 
AnelletTo  di m. d'anello L.*yòju. Bocc-n-Sf.  14 . Allo’n- 
contro  recandogli  coiai»  ancllcrti  contraffatti  ih  mun  valore* 

; Anello-  Cerchietto  d'oro,o  d'argento  ,o  d'altro  metallo , 

I che  fi  porta  in  dito , per  ornamento*  I ai-amUas.  Bocc.  n-  97. 

I »iJi  portogli  certe  alleila  in  mano,  a lui,  non  ricufànte  di  far- 
I lo/ecefpolarte  I ifa.E  n-3-  ut.  Con  vna  noudla  di  creandla- 
1 E n.44.  i?.  Fattoli  predare  a Madonna  Giucocninavnde'rtio* 

andli.DanInf.cz8.  E perla  lunga  guerra,  che  ddl'andla  fe 
j sì  alte  ipoglie.  Pcrr.S0n.195  - Senza  hor  prato,  c lenza  gemma 

I andlo-^  Diccfianchc  Anello  a mola  altri  ffrumemi 
| fatti  a quella  fimi!  ioidi  ne  e in  particolare  a quello , che  tcn- 

gonondla  puntaddditoi  cucitori.pcr  ilpign.rl'ago.f  Dar 
ì l'anello,  vale  consumar  lo  Iponializio. 

, Anelo  da  anelare, che  vale  an3àrcLar.«wófW  Dan-  Par.  ai. 

; Soccorre  Subito  ai  figlio  paliido,c  anelo.  Poli/.  In  cui  già  to- 
I ro  Aneli  e llancht  dentro  a Mongibdio  Stcropc.c  Bromo. 

1 Aneto  pronunziato  con  i’cilretta.  Pianta,  che  fi  cultiua,  ne- 
gli orri,e  tanto  limile  al  fi  nocchio,  che  difficilmente,  le  non 
s*alTapora,  fi  cottola  da  dio.  Lat-  aatrhm.  Gr.  intòar.Cr.é. 

6. 1.  L'aneto  difidera  comune  terra  degli  orti  ,ec-  I .’jikio  è 
caldo ,efecco  in  fecondo  grado  ,cc-  La  continuali».!  de1  man- 
giar l'aneto  addcboliice  la  villa.  E lib-4  ì\-}  • Certe  cole  ipcn- 
gonolalufliiriajec-fi comelarun,lamaiorana,Fagiiocalto,  ! 
il  corninola  nepitella,  c l’aneto.  Amct.  car.  45 ■ Quiui  nulua, 
narturci  quieti  .cMlapomo  finocchio. 

AN  fan  ARE.  Aggirarli  cosi  in  fàtù,  come  in  parole,  non 
venire  alla  condurtene.  Lat.  ttrt§mJmà , abtrv^rt,  Lab.  n.  147. 
Tu  farnetichi  a làmi,  e anfani  a lecco  [ doè  farneticar  lenza 
malattia/: cicalar  da  briaco, lenza  auer  bciuito  ) fc  andare,  an-  : 
I fonando.  Aggirarli^  non  làper  neper  che,  ne  doue.Spm.  Farle  j 

volbre  faccéndec  non  andare  anfanando  a quello  modo. 

An  fanatorb.  Cicalóne . che  fauelia  lenza  fondamento, 
o condufione.  Lat-  vaméU^tmu.  Palf-car.  J78.E  fe  mai  gl’m- 
reruenne  quello  , che  quelli  anfanatoti  pertinacemente^» 
affermano. 

An  fanecctarb.  Anfaziare-  Lat.  v**a  Uqm.  Partali,  cap. 

3 S 1 • Interpreti  di  fogni , cc.  più  altre  colè  dicono , anfar.eg- 


• giando,  come  fin  fiditi. 

Akfani'a.  L'anfànare.  Lat.  vani  la^trmrii,  wmirji . Partali. 
1 car-j47.  Dicono,  che  fono  incanta  tori,  e indoumi , c con  lor 
ciuff ole, canfanic,  ingannano mol:a  gente  Semplice.  Lear, 
j zRj-ichiudendo  tutte  laitrcciuftbJe,c  anfànic. 

A N F E s 1 B e N a > Serperne  con  due  tette,  vna  da  piè,  e vna  da 
j capo  , c cammina  per  ogni  VerJÒ . Lat.  <}r. 

impone «ùr*.  D-n.  Infc.14-  Che  le  Chdidri, Iaculi,  c Farce, 
Produce,c  ceneri,  con  Anfefibéua.s’ha  per  fiutola,  e dicono, 
che  per  non  andar  diminuendo  verlò  la  coda , come  tanno  gli 
altri  ferpcnti,  a guilà  de’  bruchi,  non  fi  duccrna,  douc  abbia  il 
capo/»  la  coda. 

1 ANFIBOLOGIA. 

i Anfibologicamente. 

A N F I BO  LOGICO- 

ANFORA  . Vaiò  a’vna arra  tenura-Lat. •mpim».  Gr  tpfrfoc 
Cr-4.39.5  In  tutte  quelle  cofe,rtucda,emelcola,c  in  aalcuna 
anfora  di  vino  mcrn  due  ctKxhiai. 

Angariare,  c ANCTiERiARE.Lat.«*«rrrfGr.<»*;N»«r. 
P-ll.c^é-  Il  peccatore, ec-prouocaio,ri^on<fe  mauiucumav- 
«cjng..riato,nofi  fi  difende- 
A’ncegno  auucrbial.  Vedi  Ingegno. 

Angela  temm-  da  angelo . Vedi  akcblo.  Dan.  Rim. 

Vn’angdajche’n  Ciclo  è coronata. 

A n c e'l f. tt  a , e ANCioiBTT a dim,  d'angela ■ Petr. 
can.ij.  i.  Nuoua  angolata  loura  l’ole  accoru . E Son-  in- 
contro allo  sfòrzo  lol  d’vn’angioletta. 

Ancelicato.  Simile  ad  angelo,  e che  ha  dell'angelo-  Lat- 
mf.rU  fnmni.  Dan-Rim.C  he  fiere  angcdic.ua  creatura* 
Angeliche  z.  za  - Simiglianza,cortunte,  maniera  d'ange- 
lo. Lat ■ /hmuiMUMHfel' . Db.  il’atnor.  Il  volito  colore  mi  rt- 
cread’angelichezza  voftra  mi  tana- 
Angelico,  colà aguife/rfimiJitudined’angdo.Lat.^jr'’- 
Utui.  G «»4A mie.  Bocc.  11.58*  3- 1. a quale  ancoraché  bella 
per  Iona  aucflc/:  vuo,uon  però  <11  quegli  angùia,chc  già  mol 
tc  volte  vc.jcmo*Don.Infc.s*  Con  angelica  \oce  u lUu  lanci- 
la. E Purg.fr  1 o.Or non  vedete  voi, che  noi  fiam  ' cnm,Nati  a 
fòrtn-r  l’angelica  larfàlla?  ietr.  canz.8.  e-  cnc  Vertermi  con- 
teià , Qijdia benigiu  angelica ùJute . ^ IH:r  a*ANCBi O. 
Dan.  Inr.  c 6. più  non  fi  delta  Di  qua  dai  luon  «‘.vii ‘angelica  i 
troni  ba__»  • 

Angelo.  Creatura  intellettuale,  c nunz io  d'iddio . Lat-  «*»-  ! 
gfuu.  Gr-  myyhyf.  Teli Br-Jic». r - 1 z Ang  oli  fono Ipìritì  n.  :u- , 
raimenre,  eia  natura  loro  è viale» aulì  carità  durabile  gli  j 
guarda  lenza,  corni/ione-Bocc.n.jf».  1 i.Pareua  die  tutte  le  ge-  ! 
rarchicdegJi  angeli  quid  toflcrdiicelcacamarc.  Dan.  Inf.c. 
3-  Degli  angeli, che  non  fiiron  ribelli.E  IHwg.s.L'ongd  di  Dio 
mi  prete/:  qud  d'InIer,io.Petr.Son.i  85. Da  quali  angeli  inoi- 
tijcdaqmllpcra. 

Ancbre.  Affligere , affannare . I.at.  trt.  Petr. Son.  137. 

Tanta  paura, c duo!  l’alma  trilla  ange- 
Angheria.  Sforzamento  fatto  ad  altrui , contr'a  ragione , 
aggrauio.LH.r»«»a*At-.#/«r»ina.  Gr-  Mor.  Sai)  Greg. 

Queilo, che  noi  facciamo,  per  angherù,  ciò  e a dire,  che  noi 
fumo  col  fretti  di  fare  a fòrza , già  noi  non  lo  facciamo , per 
illudio  d’amore- Caual- Med*dei  tuor-E  quelli 'lòri  figurati ,/>cr 
qud  Simon  Cirimóodo  qual  portoe  la  croce  di  Crillo  in  an- 
gheria , cioè  a mainici» re. 

Angiolblla.  Angioktta  • Franc*Sacch.rim.  E mal  vdti' 
k parete  angioldlc. 

Angolare.  Figura,  cheabbia  àngoli.  Qui  porta  infin- 
golo-Lat-  MgitUris.  Mor  S.Greg.  Già  c manucito,  per  la  gra- 
zia » 'Iddio , a cialaino , che  ama  la  diurna  ieri  mira , la  pietra 
angolare. 

Angolo.  Quello,  che  deriua  da  due  lince  concorrenti,  fuor 
di  diritmra,in  vn  medefimo  punto.  Lat .aujor/tz.  Com.  Plug. 

1 5 vQiundo  è alto . . . gradiji  raggi  non  tanno  angolo  alcuno, 
rum  ic  medcfimi  fi  «fregino,  q iter,  canto, iNier  per,  canto- 
nata. G.  V.  9. 157-  3-  Ini  ta il  murogomtto,ouero«isgolo,cfi 
mollra  vcrio  Tramontana. 

Anconja.  Vedi  agonia.  Vit.S.Gio.Bat.l’angoriii d«i  1 
dolcirtìmoamor,ch’auca. 

Angosce  volp.  Che  apporta  angcfcii.  Lar.  nxius.  Oimid.  j 
Piti,  l'angttauolc  paura  , coltrigne  di|)cniàr  tutte  quelle 
col«_j. 

Angoscia  verbale , da angere , trauaglio , affanno , ifBi- 
zione.  I-at.  Mfor.  onxitui  Bocc-  n.i  • i-  Si  come  le 

cole  temporali  tutte  fono  tranfitorte , c mortali , cosi  in  fe , e 
fiior  di  le  ellèr  piene  di  noia , d'angoicia , e di  fatica . E n.  1 7. 

9-  Si  comcquelle , che  tra  per  grjiie  angolcia  di  ftom  jco  , e 
per  paura , morte  s’erano.  Dan-  luf.c.4.  Ed  egli  ante  l'aneo- 
Icia  delle  genti.  Che  lòn  quaggiù.  Petr.can.4.  i.Ilcufiniai 
martiri, E vn  penlicr.chc  lòlo  àngoicia  ilalle.Lod.Mart.rt.Ba- 
ffa,  c he  al  11  j Icer  nollro  ango  Ida,  c pianto,  Almorirficon- 
uien  la  gioia/:’!  canto- 
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I Angosciare  . Darcangofcia, trauagliarc,affànnarc.Lar.  i 
ai grrt , uxori.  Mor-  S-  Greg.  Clu è ^gòkiacoiiall’auarizia.c  I 
chi  c infiammato  dal  calcio  della  lufi'uria . q E appretto , in  fi- 
rni£neur.  paff-  F.  più  dobbiamo  tender  deli’anunc  di  tali  rut- 
tori ..che  angolcura  nd  difender  le  cole  irrazionabili-  Vie- 
Crii.  . Onde  perch’egli  fia  cosi  angoldato . L appretto . E ao- 
«oicLuafi  con  elio  lui  inficine.  Amai.  am.  L’auuro  prima 
s'-jigolda  di  rannar  le  defidcrate  cole- 

Angosciato  add-Lat-/oWw^ia*r/*/.Bocc.n. 77-yy. Da 
mille  noiofi  penfieri  angofdata-Dan-Pur.c-  1 1 . fbuol  pondo,  I 
ec-Difpirmcme  angofciatc  tutte  a tori  do, L Jaffe- 

Angosciosamente-  Conmgofda.Lat«*wL*wk^. 

C refe-  si  dia  il  Tuo  lugo,il  quale  purga  , attraetelo  di  lotto , e | 
di  lopra  angokiolamemc.  Guid.G-  fc  quando  Tdegoao  lo’n- 
tdc:argolciolànìcnic  gridoc. 

Angoscioso-  Piai dangofeia-  Lat- mnàm/noltfiui.  Bocc.  I 
n.^  j.p-OItremodo  angofdolo , lèco  Hello  nuladiccndo  la  fui  ; 
fortuna.  E n.70.8.  ionbcnc.ee. ingrauiflìme  pene, e ango-  ! 
Iciolc  molto-  Dan.  Ini".  e- io-  Cheli  bugnati  a d’angoiciolo  ; 
piamo-  F Par-  y.  Come  tu  aurei»  Di  più  laucrc,  ajigolciotà 
carizia-Pet-Son-i  y -Piouonmi  amare  lagrime  dal  s olto , Con  j 
vn  vento  angolaoio  di  foipiri. 

A n e v e . Serpe-  Lai-  **&*>*.  Dan-  Inf«c.  7-  Che  e occulto , co- 
, me  ir.  erba  l'angue.  Pctr-canz-  *i-6-  Punto  poi  nei  ullon  d’vn 

picaol'angue* 

A N G v 1 1 1 a . Felce  Terza  faglia  ,di  fomu  limile  all’angue:  • 

• Ita  volentieri  inluqghimotoli.Lat.«|*/f/*.  Gr.  3>j£iA  ».  Tel.  | 
Br.4.  ?.  Anguilla  cvn  pefee , che  nalcc  di  limaccio  di  terra, 
cioèdimoa.eperòquantiolapigli,qiuntopiùlallri«ni,p:ù  ' 
tifugge,dicitigli  anziani  dicono , che  clu  bcuefle  del  vino,  ; 
once  LI  a fotte  annegata,  non  aurebbe  mai  più  soglia  «li  bere-  ! 
Vit.PJut-intomoaiìa  C itta  fono  alcuni  luoghi  baffi,  «louei'ac-  i 
qua  fi  ltagna^fannouilì  molte anguille.Dan.  Inf.c-i  7.E  quel-  f 
la  tefa , come  anguilla  mofsc,L  con  le  branche  l’acre  in  le  rac-  1 
colle-  Tener  l’anguilla  per  la  coda  valeaucrcallc  mani  impre-  i 
làdird!e,conie  quello  de*  ljx-AunlMf.uatiM^utn.  Frane.  S.  j 
Op-  i’iu.  Similmente  Aleflandro , Otuuiano  AuguiJohar.ro  1 
tenuto  l’anguilla  per  Li  coda-  f angvii  igre  dicono  1 noiiri 
i Luoratori  à vn  diritto,  e lungo  filar  di  viti , quando  egli  ciclo 

chiedendo  più  «Ar.o,fi  dice,P  ANCA  T A- 
I A n g Vi  Li  A n u - Vedi  ANO  vili  à» 

, A N g v 1 n a 1 a.  Quella  parte  del  corpo  vinario , che  è tra  la 
I cc  idi  : -’i  \ cm:e,aìlato  alle  parti  vergogno  le-  Lat.  i»pun , ir. 

| l>^cc.  Incrod.  n-y  • N afccuano  neTcominciaincnco  d'ek 

fa  a'nu:.  J‘i>c alle  fémmine parimeme,o  ndi'anguiiiaia, o fot- 
! to  le  duella , certe  enfiature-  Mor.  3-  Grog.  E 1 cren  dolo  nel- 
l'anguinaia, Tuculono-  Dan-Inf.c.  jo.  Purch’egli  aucfiéauuto 
Anguinaia, Tronca  dallato , che  l’huomo  ha  forcuto-  Cr.  y. 

1 7.  y.  La  mortella  - cc-  le  iiic  fòglie  tocche  rimuouono  il  puz 
zo  della  dùcila,  eddl’onguinaia.  { Ang  vinai a,  fi  chiama- 
talora  vn  poco  u’cnfiato,  che, per  qualche  inciilpofizione,  S ie- 
ne altri::  ncJJ’angumaia.Iar.fww.Gr.  CovCdr. 

AncvsTja.  Miiéria , affanno , afflizione , trauagfio. Latin. 
«Hxieus  , fiUtitmdo.  Guid.G-  Era  tormentata  di  molta  an-  • 
g iiùia_.  • 

i AngvsTiare  - Dare anguilla. Lat. dtuexvt, oghgtrt, filuì-  ] 

t/irrr.  S-AgolbC-  D-  lanollra  deputazione,  tra  vergognai  ra-  j 
giencjé  anguillaia , e coffrctta-  Efpof. Vang.  Staranno  i giudi  j 
con  gran  coftanzia,e  fermezza  auue  io  coloro,  che  gli  hanno  j 
j anguliiaci>c molcftun-  f In  figmfic- ncut.  puff.  Cauli.  Medie-  : 

! <!cfcuorc.NoipaiiamotriboIàziouc,nuuonccnc  angulfia-  : 

I mo,mafòltcgnamo!a- 

AncvsTiosO.  Pica  «l'anguftic.  Qui  lóllecito  ,alfarmofo,  • 
j unitolo. Lat-^ar/M.Cr.proemJi.  a-  A.  ungitelo  Piero dc"Crc-  ] 
lcenzi  cittadino  di  Bolognaatngultiolo  di  quella  colà  ore- 
A n e v s t o ■ Sretto.  Lat-  ongnfiut.  Dan*  Par.  16.  E dille  tofio 
1 a più  angullo  vaglio,Ti  conuienc  {chiarir.  Petr.  cap.y.  In  co-  ! 

| si  angulta , e lohtaria  villa , Era  il  erand’huoni.  San  Griioll-  ! 

Come  pai  noie  r.el  ventre  «Leila  madre  conclufe  in  tenebre^  in  ; 

! anguiioiC  tiretto  luogo/:  vile. 

ANi  ani-  Voce  con  la  anale  fi  chiamano , e allcttali  l’onitrc. 

Pataff  Decrmoic,peteri,c  ani  ani. 

Anice  Piomajacui  Pannocchia,  detta  ciocca  ,o  galla,  e fi- 
1 | m ile  a quell.,  del  fiuocchio-Lat-  ‘.r'/nu..  Qt-iuror.  C r-6-  5- 1- 

! L'anice  difidcra  la  terra  ben  latiorata,e  graffa , cote: man  ente 

i prouienc.le.ee-  M- Aid-  Catnangiaretto  d’anici,  e di  borrana, 

1 e di  bietole  - 

Anima-  Forma  ir.trinléca  dc'uiucnn , vita  degli  animami. 

, lJ,t-  ww.  Coni-  Purg.  s.  l’anima  è fidìanzia  Ipi rituale , clic 
non  hidimenfione-  TefiBr-  L’anima  e sia  dell’  hnomo,  e 
‘ Dioc  vita ddi'a.nima.  Bocc-not:.  x.I  a vedrà  benedetta,  e ben 
: diiPolU anima dùamufic  a face-  Petr.  Son.  iy.  L’anima  elee 

t ! del  cuor  j*er;tguirsoi.q  E pcrlo  Ipi  rito  fcporato  «lai  corpo, 

j j Dan.  Irh  e-  8-  Che  gridata  or  le  giunta  anjma  fella  ? Perla 

I ■ potcnuainrcllartui'c-l.ar.fla/.T.*;.  Don.  Ini-  e ,t. l'anima  nu 
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è da  viitade  offefa.  Oggi  più  solcnticr  diremmo  animo . f > 
Talora  fi  piglia  per  confiacrazione, e penficro,condoffìaco-  f 
ù ch'e'  fieno  operazioni  dell'anima.  Lat-  mms,  attratte.  Bocc- 
n-  7. 1 1-  Deh  quella , die  nouiri  e oggi , che  ndl'aninu  m’c 
venuta  re  g.  <i-p-  > E 10,  dalla  mia  puerizia,  l’anima  sidi- 
Tpofi.  q Perche  l anima  e quella  ,chc  da  vita,  in  fogno  d’cc- 
ccfliuo  amore  , e bcncuolenza,'attribuiamo  altrui  in  nome 
d’anima , come  anche  i Latini , e 1 Greci-  Lat-  /aummjmhm. 

Vedi  Fl.c-tp.  yo-  bocc.n- 10. 1 -i-  Anima  mia  dolce  .fpcranza 
mia  ,ornon  riconoici  tu  Riedardo  tuo,  che  dama  più  die  le 
medefimo } H canz-  7-  3- Dimtncl.caro  mio  bene, anima  mia- 
q E , huomo  «i'anim  - ,dcuoto  e di  coTdcnza  - 
ft»u.  Paflau-  car.  4y.  E perla  bontà,  la  quale  il  Conte,  di'era 
huomo  d'anima , gradina,  cc-  q Pigliali  ancora  anima  in  ve- 
ce «li , pcrlòna , come  nell’ Or  la  mio  innamorato  Beni-  Den- 
tro non  vi  fi  sede  anima  nata . q Direbbefi  ancora-  Firenze.-» 
fatante  migliaia  «Vanirne  [ cioè  di  pedóne  J q Animafidice 
a quella  arrnadura  lana  a faglie,  thè  arma  il  petto-  Mai. 

V.  1 1 . 61. 1.oro  armatura . quali  «li  tutti , cran  panzeroni , 
e dauan  ti  nd  petto  ani  ma  d’acciaio  - f t , ani  ma,  i 1 Teme  «Le* 
frutti ,ch’è  ruichiuiò  dentro  al  nouiolo , dal  quale  nalcon  le 
pianro  • t I 

Animale  da  animando  che  ha  anima  Tenfibua.  Lat.  a-tmol. 

Bocc.  Introd-  n-y-  Tocca  «la  vn’altro  animale , fuori  della  fpc- 
zieddrht-omo.Dan-Itif’iJi  . Naiuraccrto,nuando  laido  l’ar- 
te Disi  Tatù  animaJi.afioi  fé  bene- Bue- ogni  animale,  che  ope- 
ra per  natura , non  glie  Taricolò  l'operare , anzi  gli  e diletto, 
q Animai  più  propriamente  diciamo  aqiicllo,  che  manca 
della  parte  razionale , nel  quaJ  lignificato  s làrono  anche  i La- 
tini, animai.  Degli  vccdli  lo  diremmo  men  propriamente, 
Petrar-  Soncc.  19 ■ Sono  animali  al  mondo  di  si  allieta.» 

Villa , chc’ncontra’l  Sol  pur  fi  difende.  Bocc-  n- 1- 9 Al  ventre 
fallenti’,  aguila  d’animali  bruii.  D^n-  Purg-ay-  Ala  come 
d’ammol  «inicuga  fante . Non  sedi iu ancor  • q Animale, fi  i 
dice  all'huomo  per  ifchcrno ,cquan«io  è lenza  radone  ,cdi- 
feorfo,  e beli  ulc-  Foce-  n.79- y . Bruno  conokcndoìo  in  poche 
di  volte, che  con  lui  flato  era , qudlo  medico  efTerc  s 11 'anima- 
le- Bcm.rime-Doue  diauol  cauòqudl’ animale  Quella  be-  i 
fliaccia  . F qudi’altro  - Viuendo  non  fuhuom , ne  animale- 
qpcr  accrefccrlokhcrno  ,didamo  anche  talora  a huomo,  j 
animaJaccJo,quafi  fóua  niente  di  ragione,  e beltialaccio. 
Animaleto  dim-  d’animal  bruto.  Iat  JafiteU.  lab.n.  185.  | 

A guifa  cuna  fanciullata  iakiua  ,con  certi  animalati , die 
in  caia  ticn,fi  trafiulla- 

Animai  v i z O dim.  d'animale-  larin.  tubala. Frane- 
Sacch.  E cosi  fu  dilaeio  il  Baffo  a quello  piccolo  anima-  : 
hi  zzo . 

A rimante.  Tutto  ciò , cheha  anima-  Lat.  anima»  *.  Moti-  | 
temagli. Son- xi- 1 ampeggiando quel l>driio lércno, Cheta  j 
felice  ogni  fiero  animante-Cr.  x.  »j-  8-  Le  quali  fon  cagkmdi 
vita  in  ruttigli  animanti. 

Animare-  Dare  animo,  ardimento,  indiare.  Lat-  animare,  j 
ir.  tiutre. M.V.9-  47-  Segretamente  animandogli  alla*mprda  di  - 
Bibbiena.  Liu.  M.  t cosi  animati , come  vdito  auete.  Mor-  S- 
G reg.  N iai  te  di  manco , effóndo  io  tra  loro  , per  la  con  tinta  ( 
vfanza  delle  lezioni , era  animato  «la  difiderio  di  continua  , 
compunzione-  Guid.G.  Sc  ia  reai  gentilezza  I’aninsafie,do- 
uca  comandare,  che  ci  foflc  fatto  onore  [ doc  s’cgli  aueffe  al- 
cuno fpiriro di  reai  gentilezza] 

ANIMATO  Che  ha  anima- Lat-  ammanti. Qi;i  add.  daani- 
mxre,Yalc  affé  ttuofo^  di  cuore-  Lxi./ynami.  G.  V-ia.io8.x- 
Qiicfla  e orazione,  per  la  quale  i liorentini  veglieudi,  con 
animata diuozionc,  a’progenitori  tuoi  iguakncmc,ea  te, la 
ma  celli tudine^imantiffLniamcntc  ddlano- 
Ak  1 m A V VER  s 10N  E . Vi  a t . Digradazione,  e f'ri  uamen  to 
di  dignità^  di  grado.  Lat.  atumaéturfi» , tefitganc.  G-  V.  70-  6. 
Sottomettendolo  a ciafciuio , che  auelfc giuridiziontempo- 
rale,chc  lo  poteffe  punire  d’animauucrfioncjfecoiu’.o,  che  erc- 
tico,c  con:  me  tutore  «Leila  lela  madlade. 

Animo  . Propriamente  la  parte  inteiicctiiu  dell’anima  ra- 
gionatole. Lat-  animus. Iiocc-n-,}  1.1  y.  Ma  pur,pcr  quella  vol- 
ta , vincendo  il  Tuo  animo  altiero.  E n 37. 3-  Non  fu  pero  di 
si  poliero  animo  , ch'ella  non  ardi  ff e ariceucrc  amore  nella 
fiu  mente*  E num.7-E  molio  ragionato  duna  merenda, die  in 
quell'orto , ad  animo  ripolàto  , iniutdeuan  di  fare  [ dot-  len- 
za lolpctto  j En.  41  • x8.  E a fuggire  tanta  ingiuria , e tanta- . 
noia  della  Fortuna,  ninna  via  a seggio  dalci  eflc-rcftaula- 
fctataapcru,lcnonlavirtù  de’nolln  animi.  Dan-  lnf -e- 15 • 
Cosi  l’animo  mio,clr.incor  fuggiua , Si  volle  indietro  a rimi-  ! 
rarlo  palio.  E Inf.  e.  *4-  Con  l’animo , che  vince  ogni  batta- 
glia, Se  col  Ilio  graue  corpo  non  s’accalda  • In  quelli  tre  I 
dempli,puòandicvalcrecoraggio,cardimento.  q Ber  fan- 
tafia,peiifìcro. lat.  meni,  ugnano.  Bocc.n- 17. 3$.  Auauio  ■ | 
Tempre  Gcflanzo  l’animo,  e'ipcnfiero  a quella  donna-  Fn-  j ;• 
1.9.  Venuto  adunque  quello  ber  Cepparello  nell'animo  a - { 

M.M11-  | 
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M.Mufòano.  E n.  f • 4-  Per  sì  fata  maniera  nell 'animo  del  Re 
di  Francia  entrarono-  E n.  xo.  j.  M’ha  lino  mutar  configlio  di 
dime  vna,  che  all’animo  m’era  di  douerne  vn’altra  dire.  Dan. 
lnf.x4.Ma  drizzò  vedo  me  l’animo , e1!  volto,  f Per  difeorfo . 

fentum* , mtnt.  Gr.  J'imUIM.  Bocc-  n. xj- xx-  Ialino  adora 
ti  do parola, che  tu  ne  foca  quello , che  l’animo  ti  giudica , die 
ben  fia  facto.  E n.x.x.  Acdocchc  quello, che  noi  crediamo,  con  t 
pii!  fermezza  d’animo  feguitiamo.  q Per  volontà.  Lat.  w/*w_ 
mì.  Bocc.ni-?.  Quali  Iddio,cc.  la’n  tenz  i onc  de’  pettini  i animi, 
non  conofeeflc.  E proemn.7.  De’  quali  modi  dalcuno  ha  for- 
za di  trarre,  o in  tutto,  o in  parte , l'animo  a fc.  Pctr-  canz-  4. 4- . 
Quella  che  col  mirar  gli  animi  fura . E canz.  xo.  1.  Ch’ai  ve- 
ro onor  fur gli  animi  si  acccfi.  f Per  proponimento.  Uun-| 
mtns, confili*™-  Boccni 1 • 1 1 • Fattolo  legare  alia  tila,  parce-j 
chie  tratte  delle  buone  gli  fece  darc,con  animo  di  fargli  confd- . 
ftrc.eo  q Per  affètto  di  beneuoIenzaImrod.n.45Chccon  pu- 
ro, e fraudinole  animo,  a tener  loro  compagna  fi  deuefler 
difporrc.f  Per  animofità,  cioè  parziali  ti,  e intcrcflc.  Pcrrar. 
huom.  Ili- H diri,  che qudtofia  detto  più  ad  animo,  che  per 

verità . ...  e • >rit 

Animosamente.  Arditamente,  con  fortezza-  La*,  vtniu 
{trovimeli,  Bocc.n.41  J 1 Cui  animofamentc  Cimone  lòpra  la 
tdla  ferì-  Truouafi  ancora*  pi  ù fpcllò , per  q udì o , che  noi  di- 
damo,  A PASSIONA,  C PER  INTERBS.SE.  Lai.  mu 
Bocc.concluf.n.J4-  E perciocché  animofamenterz- 
oionan qudlecotali,ec.Mor.S.Greg.  Rifrau  mfemedefimo  il 
modo  dd  correggere  ani  mollmente,  eogm  diiordinato  nio- 
ui mento  di  qudto  fùrorc,dilponga  con  vera  giulhzu^d  equi- 

AnimOsissimambntb.  Superi,  d* ani  molamene.  Ut. 

amtmtfiiMf.  Pctr.huom.Ul.  Difendendoli  am- 
mofiflìmamente^lla  fine  cadde . . 

AMMOSISSI Xf o.  Superi. dammafo. Lat. 
fflimMt.  Petr.  huom.  111.  Gaio  Curiooe  ammofiflimo,  cd  elo- 

o icmiflìmo  del  collegio  de*  tribuni. 

Animosità.  Ardire,  br  auura- M-V.  x- 74-  Dimenticando  il 
danno  loro,  perl’ammofia,  ch’auieno  conira  1 lo  r lumia. 
Petr. huom. IlJ.  Con  grande animofitàcorlel  viu parte, e 1 al- 
tra, ma  con  dilpari  vigor  del  corpo,  Liboi’amorc.  fc  le  l'aman- 
te c tale,  al  quale  fi  conuegna  d’elfer  battagliere,  de* lludiarc , 
che  l 'ammonii  fua  a tuta  fia  manifèfta.  f Per  quella  p.Jfioi»c , 
che  appartiene  aintereffc.eparzialiu-  Lat.***f^^ 

Boccn  3 1 x 1 . Seni  vorrai  lenza  ammolla  giu  beare , ui  dirai 
lui  nobilitino.  G-V.^J-x-Anzilaconuadiarono  mlatto,e 
in  detto,  per  immoliti  di  parte  • . . 

Animoso.  Ripien  di  brauura  ,c  d’ardire , coraggiolo-  Latin. 
«mmif.ii.  uniti.  Bocc.  n*  41*  x 7-  La  quale , acciocché  cui  'date- 
forze  ripigli,  c diurna  animo!© , intendo  di  dimoltrarti-  Don. 
Inf.c.i  o.  E l'animofe  man  del  Duca , epronte  Mi  pinicr  tra  le 
fc  poi  ture  a lui.  Petr-  Son.  i x-  Da  lei  Via»  Panano!  a leggiadria. 
Ch’ài  Ciel  ti  lcorge.  E canz.  10. 7-  Ch’-gli  aminoli  Luti  mal 
Raccorda-  f Perappaffìonato,innxeflato.  Lat-  My*** min- 
iti*. Tau-  diccr.  La  detta  fentcnzia  lue  lm duratameli tean imo- 


fa, e piena  d’orgoglio^  vanezza.  M.V.7.6X.  I Ci tculini  di  Pili, 
che  iònq  animofi  contrai  Fiorendnu'.Uiuaicichercbbonoogni 

Anitra-  Vccel  d’acqua,  fimile  all’oca,  ma  più  piccolo,  cd  c 
làluaaco,  c domeffico.  Lat-  «***.  Tel.Br-j  • 1 6-  Anitre,  e oche, 
quanto  fono  più  bianche , anco  fono  migliori,  cpiu  >11111  an- 
che. M.  Aid.  Carne  d’anitra  fi  tiene  alla  natura  «li  carne  do- 
ca*d  ingenera  grofli  vmori-  Dan.inf-xi . Non  altrameny  i a- 
nitra  di  ootto,qiundo’l  fai  con  s’apprclfa^ius  a uutf  ^Dicia- 
mo trarre  aU'ani  tre  morirete  alcuna  volta  vai  morire,  trarre, 
affolli  tornente.  Ut.  éumfrnm  okresx  h*t  Uc  mig^ . Salu- 

Granch.Traflèaff’amtrefopravnaruotainlamagna. 

A N 1 T r AC c 1 o • Anitra giouine.  Lit.  «k  ub* viagj- 
E Tempre  fono  forni  ri  abbondantemente  di  pollaltn  , di  pa- 
pcri^cfanirracci.f  Oggi  più  comunemente,  aniTrocco 
1.0.  Morg  Non  domandars’c'  raccoglieua  i bioccoli,  E s’c’nc 
ficea  gozzi  d’ani  troccoli  • . - r 

ANiTRiHA.  Erba  detta  da  anitra, die  volcnticr  le  nepalce- 
Il  Crefc.  latino  dice  . Cr._9.85.  i*  Volai  neri 

falcono  erba  ani  crina , che  nafee  nella  luperfiae  dell  acqua 

A Jntr  ino-  Pulcino  dell’anitra . Ut.  fM*  • bb. 

viag-  In  tre  le  tornane  le  dette  vóua , fon  ben  couatc , e nati  1 
pulcini,!  paperi  ni*  gli  anitrini-  *T 

A n 1 T r i R E • Il  mandar  foor  della  vocc,chc  fa  il  cauallo.Ut. 
htnruTt.  Lib.viag.E  legano  i caualh,e  le  dette  vacche  allineiti 
trainipcciocchc  pollano  volere  le  lor  mauri,  c volen<toli,m- 
cominciano , chi  a mugghiare , e chi  ad  anicrirc . Cr.  9. ?•  1. 
Qiiando’l  caiullo  non  ani  tri  le  c , uè  fa  romor , ne  fuon  con  la 
bocca*  fegno*hefia  forgio.  Lw-M.E  lo  llropiccxo,c  l’amtrir 
def  caualli . Frane.  Sacch.  op.  diu-Conunuo  Ita  rdfto,  c mor- 
dendo^ ani  trendo^  calpdtando.  * 


f ANiTRO'CCOLO.  Vedi  ANlT.R  ACCIO.  : ! 

Annaffia  mento.  Innalfomemo.Cr.6.xi.i-I  cocome- 
ri* i cedrinoli , co  non  s’annaffino,  perciocché  per  annaffia- 

memo  agcuolmeme  fi  diftruggono.  . . , . ’ 

Annaffiare,  innaffiare. CrAxJ-i-Icoconicriiei cedri- 
uoli,ecnon  s’anniffino. 

Annaffiatoio,  v-  innaffiare  1 

A n w a z I . Storia,  che  diftingue  per  ordine  d anni  le  cole  lue- 
c effe.  Ut.  »r.n*Ui.  Bocc-n-?!-  ji.  E gli  annali  Romani  fi  tro- 
ucrranno pieni  di  molti  iriónfi^nciuù  da’  Quinù;,inful  Ro- 
mano Capi  tolio,c.  . . . . 

Annalista  lolcrittord’effi  Tac-Dau.  filmando  tncio princi- 
pale d’ann  afilla  il  non  raccr  le  virtù* 

Annalista.  V-  annali-  , . w ..  . 

ANNASARE.  V.  limare  • Lat.  olfaert,  odoran . M-  Aldobr- 
fi  dee  zipolare*  annafàr  colè  di  buono  o<  ore-  Ar.  Fur.  Tol  to, 
ch’c’  giugne  d*ogn'intorno  annaià,  dente  fino  a va  topo , uic 
fia  in  cala  • Diciamo  anche  innvsarb.  eper  mctaf.  Ve- 
nire alla  pruoua,  cimentare  Tac-Dau-  Se  forfè  x barbari,  per 
l’orgoglio  di  quella  notte  l’awulàflcro. 

Annata.  Vedi  annba. 

Anne  a.  V.  A.  Anno.  Du-  M-  Alla  finedi  quella  annea,vcn- 
nono mclfiggi da Porséna . Diciamo,  annata,  mesata, 
CIOR  N at  a:  che  vuol  dire  vn’anno  intero,  vn  piclc  mtao.  cc- 
f Quando  diciamo , io  cfien’hodaro  vn’annata , vuol  due , 
che  gli  s*c  dato  tutto  quello , ch’egli  ha  d’xucrc  in  vn’anno  nv 

ANNEBBIARE.  Offukar con ncbbia-I at- *4»*W4rr.Com. 
Dan.  Per  rifpetto  dd  prefente  tempo  annebbiato  da  nebbia 
ddla’nuidia.  q In  figmfic  neut.pail.Dittam-  Fu  colini  Uua- 
to*  fc  nel  ver  più  non  m’ancbbio  Trenta  anni,  o piu  fi  tenne 
ilmiopcrlui  Quièmeiaf.f  annebbiare,  fidiceau- 
che  delle  f rutte,  e delle  biade,  Quando  fono  in  fiori,  die,  o fiele 

dalla  nebbia, riardono, e non  allegano. 

Annebbiato-  Che  patiicc  di  nebbia , foggetco  a nebbia. 
Par.  HtUt.teimexim.  Pallili  E non  fia  troppo  dirupinaio,  si 
1 h’dla  feorra , e non  fia  terra  giù  rouinatu , si  che  fia  troppo 


in  aia  icorra , e wh  «.“-s*"  — . 

annebbiata  valle-  ^Annebbiato  vale  ambe,  guaito, 
e mal  condo  dalla  nebbia*omc,iunl'anncbbiirc,  delie  biaue, 
eddlelrurie^uiamdetto. 

Anneentare  VA-  Ridurre  al  niente , annichilare  Ut- 
ad  miulmm  rtitgrrt.  M-  Aldobr.  Similmente  aumcn  ridia  fem- 
mina nd  primo  rack,  c nd  fecondo, o nel  terzo,  anneen tabu 
gioiunezaa,s'ella  non  fi  là  guardare-  . . 

Annegamento-  L’annegare.Quirouuu,caisfaamen- 
10. A mra.am-Chc colà  c fcmmiiu^c. tcmpdb di  caia, anne- 
gamento ilei  non  con  unente  huomo- 
Annegare.  Vcddcrc  altrui  col  fommcrgerlo , affogare . 
IM./Hbmtrgm.  G-V.6  xo.4-  Molti  ne  annegarono,  e ne  gufa- 
rono in  mare*ll’ifoletta  della  Mdória.  Cr-x.  1 6- 1 . Abbonde- 
rà in  vmore  in  tal  maniera  , cheeflo  vmore  troppo  abbon- 
dante , annegherà  la  virtù  de*  forni  [quali  foffòchp-a]  f In  fi- 
gnific-ncut.  PaiT.  Dan.  Inf.  c-jo.  E quella  s’annegò  con  l’altro 
fncarco.  ^ In  fignific.  affoluto.  Ut  Bocc.  n i 7-  55- 

' Ld  in  mare , già  cran  più  anni  pafiad  effere  annegata . G.  V. 
1.  x j.  x.  Il  qual  Tiberino  annegò,  nd  fiume  d'Albula,  paflan- 
dolo.  . , 

anneghittire,  e ann  ighiTT  ir  e.  Diuemr  Icn- 
te^egligmtc, pigro  .infingardo-  latpitr»/»».  Po/fau.  car.59- 
L’alrrc  viihtà,die  fenno  le  temaziom^i  è*h’clle  Ialino  1 huo- 
mo  folicdtOyéd  elèrdtanlo,  e non  lo  lafciano  annigluture,  od 
effere  oziolò.  Albcrt-cap  j 1 . Ma  non  porre  loro  fopra  te^si  che 
a loro  amare  fanneghmifchi,  chec  quali  amicarli  nella  ini 
fitigardaggine,eneDapoItroneria.  Amm-  S-I'adr.  Non  anni- 
gh:  ture  il? tutto  fc  medefi  mo . Coll.  S-Piul*  Ne  non  e al tro  ra- 
mo di  liipcrbia,annighitureillrate  per  lo  digiuno,  come  per 
fomxngtare-  _ . _ , 

ANNECHiTTìTOjCANNiCHITTiTO.  Ur.  rrf». Pal- 
lili. pi  ù è di  Irutto  Ja  ricolta  piccola,  e ben  lauorau,  chela 
molta  annighirtita.Qui  TRASCURATA. 

Annerane nt o-  Lanncrarc.  lait. mptie. Cr-j.i x.S-Di- 
mollrano  la  loro  maturità  , per  cadimento  di  molte  non  cor- 
rotte, e per  annera  mento  de1  Ioni. 

Annerare,  e annerire.  Farnero  Ut.  mgref*r"* 
auiMiuhi.  Aldobr.  Ancóra  latte  u’afina  annera  1 capdJi.Buc* 
E leene  vn  fiunmo,  che  va  annerandolo  lucignolo , epois’ac- 
calde  ncll’anneratofiioco.  Albert.cap.jj.  Cui  vru  voltaan- 
neralanulafanu,a  ben  forbirlo,  molu  acqua  s affatica,  q In 
fienific-neutaliimùr  nero.  La i.iugrr/ru.Cr-ì-ì-t-l luoghi  abi- 
tabili caldi ^annoi  capelli  annerire,  edaientarcrdpi-  Td.  Br. 
lib-i-x.  Vn’ahra gente  v’è,  che»immawencnte*he nalcono , li 
loro  capdli^ì  diuentano  bianchi,  e canuti , e in  loro  vecchiez- 
za annerilcono-  f lnfignificmait.paff>rprrymWrr/im.Dan. 
Purp.  8.  Tempo  era  gii,  che  J’aer  s’anneraua . E can-  x7-  Men- 
tre, che  l’occidente  non  s’annera.  Td-  Br.j-xo.  E vedendo, che 
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qud  Jepcnnc  vengono  anneramioj  sì  li  oomtncii<ia  capoa  nu- 
trirgli . 

Annerato  add.  Fatto  nero.  Lat.  dmigr*tm.c  r.4*4*-x-E  con 
l'annerato  vino  molte  volte  fi  Jauino  i rafpi  del  detto  albatico. 

Annichilare-  Stanare,  diminuire,  ridurre  quali  al  nicn- 
tc.guallarc.  Lat.  txin*mrt^9rrumpirt^ul ntfalum  r*iòj/r*.LÌU-M. 

Per  la  difubbidieiwa  auéno  guada, e annichilata  la  maniera  del 
guerreggiare-  f In  figaific-neut-pilT-  abbalTarfi,  vmiliarfi.  Paf- 
Jau.COr-x6f-D  audio  niellilo  ainmaeflraiu  GiefiicrifloqJ  qual 
per  voi  s’anmchiJò,come  dice  l'Apportolo . 

Annichilazione-  L'annichilare-  But.Sonopriimi  della  fpcran 
za  della  feconda  morre,pcr  la  quale  s’intende  l’annichilazione- 

Annidare,  rofàrfi  nel  nidio.  Lat.  «*  nU»  tonftfitn.  Dan. 
Par-xc.  Ma  tale  vccel  nel  becchetto  s’annida.  Cr-^7'3*Alcu- 
nc  colombe  cflère,ehc  più  volentieri  in  muro  couano , che  in 
ceiì  die  s’annidino,  f Per  metaf.  Eleggali  luogo,  per  abitare, 
poùrfifi  fermar  fila  fian  za -Fetr.canz.j.i. Qual  torna  a cali,  c 
qual  s’annida  in  felua-  Dan-Purg.  c.7.  Prima,chc’l  poco  fole_-> 
ornai  s’annidi  ■ E Par.  j.  Io  veggio  ben  ,si  come  tu  t’annidi  nel 
nroprio  lume.  E Inf.  c- 1 1 .Onde  nel  cerchio  fecondo  s’annida- 
Fctr-canz.xx-ò.E  vo  contando  gli  anni,  cuccio,  e gii  do,  E’n 
Sei  ramo  m’annido . 

Annighittire-  Vedi  ANNEGHITTIRE. 

Annichitt\to-  Vedi  ANNEGHITTITO- 

Anniversario-  Giorno  determinato , nel  quale  fi  rinnuo- 
ui  ogni  anno  Ja  memora  di  chi  die  la-  Lai.  diti  *ommrforims . 
Vit-S.  Pad.  E venendo  l’anniueriario  dell’ordinazione  del  det- 
to monaflerio, faceua gran  fella.  Dan-Conu.  1 06.  Si  comedicc 
il  predetto  Poetale-  Che  fece  Enea,  quando  fece  li  giuochi  in 
Ocilia,pcr  l’anniucrfjrio  dd  Padre- 

Anno-  Quel  tcmpo,che  eonluma  il  Sole  nd  girare  il  Zodiaco. 
Lai.  annui.  Bocc-  n.16.16.  Alla  fine , dopo  tre , 0 qua  tiro  anni , 
apprcffolapartitafìtta  da  M-  Guafpirrino . Dan.  Inf.  c.  1». 
Cnefe Cicuia auer  ddorofi  anni.  Petr.Son.i  j . Qua’ fono  fla- 
ti gli  anni,  ci  giorni,  el’orc-  E Son.So-  E la  nuouaìlagion,  che 
d’anno  in  anno . f E pala  Anione,  o parte  dell’anno  • Bocc- 
n i.— Oltre  a’digmni  ddlc  quarefime,  che  l’anno  fi  fanno. 
Morg  E di/fc,doue  appicchi  tu  gli  ocduali,ocon  che  fiuti  tu 
l’anoo  le  rofe  ? 

Annodare.  Fare  il  nodo,  legare , e ftrigner  con  nodo-  Lat. 
n#Lut.  Bocc-  n-  81. 8.  Madonna,  fe  Dio  v’aiuti , annodatoli  la 
cuffia.  E n.  1 00. 4 ■ Ma  poiché  pure  in  quelle  catene  vi  piacer 
d'annodarmi,  c io  voglio  dia  contento.  Par.  canz. 3 1 .6-Ondc 
l'annoda,  e preme  QudJa,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  men*_» . 
Frane.  Sacch.  rim.  La  gran  ferpe  G i ttò  veleno,  e annodò  la  co- 
da. 1 Per  congiugnere-  Lat.  wtnr.  Dan.Lnf.  14-  S’auuonò  vn 
férpente^hc’rtrjfiirc.  Ladoueil  collo  alle  fpalle  s’annoda- G. 
V.8.8J.  16.  Che  per  loro  medefim  i conucnh , o che  traboccali- 
fero  co’  loro  cauàlli,  o follano  si  Arati , e annodati  a fchiaa , 
che  non  fi  poteano  reggere . 

Annodato  add-  Legato  con  nodo.  Lat.  K'-ùatus.  Hoc-  canr- 
1.4.  Se  quello  far  non  vuogli , Almeno  fciogli  i legami  anno- 
dati. f Per  metaf  effettuato.  conchiulò-G.V.4.xo.j.Qtjando’I 
contratto  del  matrimonio, non  annodato,  fi  manifeflò , palo 
mancamento  ddlo*npenaare . 

Annoiamento.  L’annoiare.  Qu  i la  noia  lidia,  difpiacere, 
foltidio,  rinerdamento  • Lat.  imititi* , t*dmm,  Sen.  Pili. 

E inqudlo  annoiamento  meddtmo  d am  madira  la  Filofofia- 

Annoiare-  Apportar  noia.  Lat-  rmUftiAm  mfm • , off- 

tere.  Pctr.  Cip-  7.  E ora  il  morir  mio,che  si  t’annoia , Ti  fareb- 
be allegrar.  Vii-  Plut.  E voa  volta  s’annoiò , e dille-  Pataf-  Br- 
1 camuffati , eli  bugiardi  annoio . 

An noioso.  Vedi  noioso-  Lat.  mdtfius.  Amm.ant.con 
l’amico  ogni  bene  c maggiore,  c pi  ùdiletteuole,  e ogni  male 
minore,  c più  annoiolò-  Guid.  G.  Rim-  Che  mi  guardar,  co- 
me forti  araioiofb. 

Annona-  V-  L.  Vita», erofee , vettouagUa.  Lat. 

4 ? -Il  fieno,  cc.  farà  qua»  annòna  agli  ammali , così  nd  caldo , 
Come  nd  freddo-  E lib.  9. 1 . 4-  danno  troppo  impedimento  al 
caualio  al  roda  l’annòna  ■ 

Annoso-  Cheham©lriaiwi.L^«™<*/«.Tran.Gou.Fam-La  1 
ballale-  fi  a onefla,  e dì  buona  vita,  ed  deinplare,  annoile  non  > 
fanciulla.  Caria  rim.  Qual  dura  querce  in  fcfua  annoia , od  dee- 
f ir . . Dilc.anim  • Le  iómmi  ti  degli  alti  tempi  i,  c le  cune  deli’an- 
nofequace. 

Annottare.  Farli  none,  diuenir  notte.  lM**J*rfp*r*ftere. 
Dan-  Ihir-c.  xo.  Ma  quando  s ‘anno  ria, Contrario  liion  prendia- 
mo in  qudla  vece.  G.V.  i.^of . f-Maat  fine,  tra  pa  lòpcrduo 
di  gemevi  pache  s’annottaua , que*  de’  Fiorentini  fi  ri  tr alierò. 
Dan-Inf-cj  4.  Come,' quando  vna  grerta  nebba  ìpira.O  quando 
l’ Emi Iperi o nortro  annotta  ( cioè  é ricoperto  di  tenebre. j Lai. 

tsoarfeert . 

A n n 0 t t i r E.  Annottarli, rabbuiarli.  Lat.  notuftnt.  V irgli, 
fcneid.  Eiu  tanto  il  Sol  fi  corica,  egli  feuri  monti  s'annoiti. 

* feono.  . 
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A K NO  V F.  ll  A T O-  V.  A-  da  uoudla , in  lig.  li  ficaio  dì  fattola  ’ 
Rtpicndifauole,edi  vaniti.  Lat-  deertnu.' Eipofi  Vang-  Bol- 
liamo aflunque  alla  porta  ddja  verità,  imperciocché  annooel- 
lati  dalle  fallaci  opero  dd  folio  Mondo, riamo  cacciati,  c allun- 
gati dalla  verità  • 

Annoverare.  Racc*orpanouao,numaarc/»ntare. Lat. 
numnmTt/mmtmermt.  Bocc.n.  71.  6-  E di  preferite  gli  annone- 
ròi danari.  E introd- n.  xx  - Sene  fmeno  aliai  potute annouc- 
rar  di  qudle , che  co  Dan  • Inf  c- 19-  Penìa  fc  tu  onerar  le 
aedi.  Pctr.Canz.xrf-6-Ad  vrujd  vna  anaouenurlcuellc . Lab. 
n.i  itf.  li  quali  per  certo  non  fono  da  «Aere  annoucrati  tra  gli 
huomim.  Tran,  coniol-  Quando  farai  in  buono  flato  moiri 
amici  potrai  annoucrarc,e quando  li  turberà  il  tempo^rimarroi 
fclo. 

Ann  VALE.  add.  Che  fi  rinuoua  ogni  anno-  la 
»Mmju.Dan-Par.c.i  <-Ouc  fi  truoua  prial'vltimo  fello,Da  aud 
che  correi!  voftro  annua!  giuoco.G-V.ix^o.|-l,crciocch’drc 
grane  congiunzionc^c-  c li  per  la  figura  annuale  a ciò  concor- 
datole [cioè  del  preferite  anno] 

Annvalf,  o annovalb  tùli.  Tutto’l  corfe  ddl'anno. 
La t.**nw.  Cr.s- 19.  j j-  Iinperc  ocche  dannilLari  quegli , gli 
annuali  feguemi  fi  fa  molto. {anno  al  frutto,  f Perannnicru- 
rio.G.V-  i-xx.  1.  E in  quel  luogo  lece  l'annouale  dd  Padre, 
con  gran  giuochi,  c iacnfio . 

AnnvalmEnTE-  D’anno  in  anno-  Lat.  firgulu  ormis.  G-  V. 
11.jo.3-  E che aucfibno dal  Comune  annualmente,  per  loro 
prouuifione^c. cinquanta  mila  fior,  c’oro. 

Annvllake-  Raourte  a nulla,  cllinoucpe.  Lat-  *d  mhilum  rt. 
àt^trt.smtHmftutTC^irpfATt^i'Icrurr  ^boltTt.  Bo^C*  n-9J-4-  SeCO 
propolè,  con  maggior  1 1 ber  al  ita , qudla  annullare,  o otfuicare. 
G-V-X  -4.J.  Il  quale  fu  mito  contrario  di  collnme,  e di  tutte  co- 
lè, di  Lione, cu  llu  fchiatta  annniioc,cconiiimoc.  E lib-9. 48-  j 
x-  Dilponendo,c  annullando  tutti  i giùdici,  c notai , e condan- 
nò il  Comundi  Firenze  in  centomila  marche  d’argento.  E cap- 
49.  i.lquaJipiOcelfilùronpoicaflÌ,eannullaupèrPapaGio- 
uani . 

Ann  viLAToR  e serbai  tnafe.  Che  annulla. Lat.  * drfimii *.  j 
Fiamm-  lib.4- 1 1 -Sì  ch'irli  nd  \2on<io,per  cJ empio  d’inganna- 
tore, c d’annullatore  delia  vollra  potenza , non  rimanga  a più  , 
fchemirui . j 

Annvmerarb.  Annouerarc.  Pctr-buom-IJl-il  qu;'c  fuc  J 
annumaato  mira  treauuerfufi  di  Celare  nelle  guerre.  Caual.  | 
Specch.  Cr-E  però  San  Paalo,poidiè  ebbe  annumaato  mol- 
ti altri  doni, ce-  Dan.  Conu.  Annumerando  lì  Cieli  mobili  da  , 
qualunque  fi  comincia-  1 

Ann  vnzia Mento-  L’annunziare^raniiunziolidfo-Lat.  i 
p,*nuh(uiu.p>*4niu ■■-v'it.S-Gio.Bat. Iufino ndl’annunzian-cn-  i 
to  ddla  fua  venerazione.  Com-Purg-ij-Annunziamcmo  dd-  j 
la  venuta  del  trionfo  curino . 

ANNVNZlAAE.  Prcdire-Lat-/»aix/CTrii»rr^«iirrrr. PalT-C.; jo-  ! 
annunzia  rea  le  coic,chc  lòno  a venirci  iapremo  di  ce.  .0 , che 
voi  fiate  Iddìj.  G-  V io.^ .3.  Ma  conaoflrccola , cha  molti  pe- 
ricoli già  annunziati^ conipiuu  lìeno-E  1i.  7-<57-?  L interdetti,  : 
lècomiolaftiuina  ragione, cannunziandouigiuluzia  ipiritua-  ! 
Ic-Dan.lnfl&jj.  Pciiondo  ciò  .ch’ai  mio  cuor  s'amiunztaua  • j 
f Per  portar  noudle.taj  lapcrc- L mmn*rejtmiitei*re.  Petr.up- 
1 1 . Ma  10  v uunuuzto.che  voi  fiate  offefi  Da  un  grande mor- 
tifero le:argo.  Fiam- 1 17. Per  forno  nidìaggio,  con  viua  voce 
gli  annunziartìmo  i mici  martiri  . 

AnnvnzIAtorb  verbo!  mafe-  Che  annunzia- 

tius.  * n tomai  or.  Hloc-lib.7.41 6-  Annttnziator  ckJÌ’t  tenta  glo- 
ria vi  voglio  dTerc-Td.Br.i.4.Equdli  tueanmwautor  Liie- 
lùcriflo.cfiila  fine ddii  Profeti, c profeto  Iddio,  anzi  ch'egli 
nafccflc- 

ANNVNZIATRICE  vcrbal  femm.  Che  annunzia  - Larin.  , 
frMjumtus.  Fiamlib-  x . 8 -Furono  del  fùturo,e  augurio, e seri  ili  me  | 
annunziatrici-  Dan-  I*urg.c-x4-E quale  anottoautricc  al- 
bóri L’aura  di  Ma^omuoddì,  ed  olezza  Tutu  impr.g.iau 
dall’erba , e da'  riou . 

Annvnziazione.  Anminziamcnto.Qui  è prci'o  per  la  felli 
uiu  della  Madonna, che  fi  edebra  a’  al. di  Marzo-  L. 

/»-  G-V.ix.i  12.  i-liKlizioncpnma:nu  fecondo  li  nollro  corto 
dell‘annunziazionc,.incorziidij47-M-V-4-78-  lì  mercoledì , 
vegnente  il  dì  della  lènta  annunzio zionc  di  noltra  Domia,  anni 
domini  ijjj. 

Annvnho.  Ambafeiau,noudla.  Latin.»»'ri«r. Dan- Purg.  j 
eia.  A quello  annunzio  vegnon  molto  rad  . ^ Per  augurio- 
Xatt-  omiu.  Dan.  Inf-  c-i^.  Con  trillo  annunzio  di  futuro  dall-  I 
no-  Fiati!. li b.  1.37.  Di  quello  , che  noi  non  defi der ionio, che  t 
auuegna , non  tentiamo , con  trilli  annunzi , gPXddei*  E lib-  4». 
>4-  Omifera,  quali  annunzi,quali empio , non  bilòguau- 
do,  venturi,  diufigni  t f Diciamo,  in  prouerbio,  a chi  burlan- 
do in  fairi,  o in  parole,  s’augura  mole:  Pmiu  l'aouunzio^  1*01 
il  mal’anno-  | 

AnnvSAHE.  Vedi  ANNASARE. 


Ankvvo- 


ANN  vvOLARi,  e AKKWoirRi.  L’ofcurar.che fin- 
no  i nuuoli  Ja  chiarità  del  Cielo.  Lat.  ohmidurt.  Qui  è metaf. 
Mor.  S.  Grcg.  Cosi  efléndo  conturbati  i noftri peni) eri , tale 
confufioueannuuola,  eofcurala  mente  noftra.  Aram-  am.  La 
profpcritàannuuolasi  lamenteHdl'huomo,  che  in  tutto  non 
fa.  modo  sucre-  DanPurg.c.9.  Quella  non  fi  turbapcr  paura, 
no/i  s'annuuolifceper  affeziou  dimore,  non  arromlcedi  ven- 
dccca  di  propria  ingiuria. 

Awn  v volato.  Add.  Lat.  obnubtUna.  Qui  per  metaf. 
o fenra  ro.  S.Agoft.C.D.  Non  cagiono  nella  mente  del  lìmo, 
perchè  non  hanno  annuuolatola ìàpiaiaa. 

A no  1 A polio  auucrbialm.  Vali  noi  A- 

A x oto  m 1 A.  Proprio  quel  minuto  ragliamento  , che  fi fa 
delle  membra  de*  corpi  vmani  da’ medici , per  vederla  com- 
po/ì  tur  a interna  di  erti  corpi  :equegli,chedcrcita  corale  arte, 
c detto  notomistA.  Qui  per  fìmil.  Lat.  annmw*.  dfiee . 
rio.  Gr.  ùr&Ttpi.  Cri.  j.i.E  quello  fi  conofce,  per  vna 
vfi  tata  anatomia,  nell'ortica  maggiore.  Oggi  più  comune-  1 
men  tc , notomiA  - Ber.  rim.  Vna  figura  arabica , vn’ar- 
pia  , Vn’huom  fuggito  dalla  norotnia.  f Fjrnotomia  itvna 
coia,c  ii  considerarla  minutamcnte,ed  elguiliumeme.  L.  rem 
perfetti  txphrart^atSifmfoaém, 

AnsAmBnto-  L’anlsrc  • Lat.  *nhel*tio  . Declam.  Qu  io- 
ti!. P.  Per  gli  ardenti  anlàmcmi , ripercolTc  più  volte  le'n  tc- 
riora_» . 

Ausare-  Rdpirarcon  aflànno,ripig!i  indo  il  fiato  freqtien- 
tememe.Lat.'»'»Ar/4»i.Boccn.7iio.Ed*alrra  parte,Calandri- 
no  lcintn^anlando^  guiiad’iiuom  la/To.fc  n.jò.i  1 Gabriot- 
to non  r:fpofj,nu  anlando  forte/:  fiutando  tutro,e-.Dan.Inf. 
34-L)if?cil  maeltrojanlar.do,  com'huom  lafTo.  Virgil.  Encid.  : 
Ma  il  petto  anlando,e  la  rabbia  sbogliemando  i fieri  cuori,ne  ■ 
mortalmente  parlaua,ec. 

Ansata.  Anfamen  to.I  ar.  •nhtìm-s.  Metam-Strad.E  grande 
a n fata  di  bocca  1 ffi  .uà  nella  benda  de'  capelli. 

A n s 1 A . Anflcri . Vii-  Plut.  E \ eggendo , chc’l  tempo  paffa- 
ua,  non  auea  più  forza  nella  Tua  pedona  , maapoooapoco 
s’indcboliua , cd  aucua  anfìa  nel  cuore,  per  la  paura , cn’clla 
aucua_. . 

Ansi  ars.  Anlàre.  Vira  Chrift.  E quella  fofpira,eanfia,e 
guarda  lo  figliuolo  cosi  fedito. E appreffo.  Vedilo  ora,eome  è 
menato  da  quelli  maladetrijiufo  iniicrlo  Ierufalcmmc,  aftret- 
tatamente , e andando . Mor.  San  Greg.  Fra  quefte  colè  ella 
anfia,e  bolle,  e sforzali  di  labrcfopra  dì  fc,  ma  vinta  dalla  fa- 
tica, ec. 

A N s 1 A T o . Anfio . Mor.  S.  Greg.  Niuna  altra  cola  figura  in 
quello  vaga  men  to,  le  non  l’anftato  pcnferc,  de1  Sanu  Predi- 
catori [cioè  ardcmc,efilTo) 

Ansietà'-  Trauagjio  d'animo, tormento, tribola  rione. Lat. 
aaxituu^rxitiuua.  fìamm.  lib-4-  148.  L’animo  u’ànlieta  è oc- 
cupato per  le  contrade  da  lui  non  conosciute.  Paflaucar.Jéi. 
Paiillc  angofeia , e aulì età,  come  s’egli  s'affoga/le  • Arrighct. 
L'anlietatìc  111’è  cibo,  c le  lagrime  l>cueraggio'.  Bti  t.  i 'anfictà,  e 
1 la  paura  \ anno  innanzi  .all'ateo  carnale. 

Ansio.  Pieno d’anfieri . Lat.*"*'*'.  Fiamm-Iib-  j.ji. Da 
prima  m’era  egli  nel  lonno  apparito,  con  immagine  orribile, 

I franco,  paurolo  >c  con  anfio  petto  • Gufo.  G-  Perciocché  con 

1 anfi  fiud  ; , e con  riui  di  lagrime , s'acqui  Ita  l'onore,  o la  ven- 
! c.et:a_, . 

Ante.  Voce  in  tutto  Latina . Pctr.  Son.  17».  Per  quanto  non 
vorrellijO  polirà , od  ante,Efler  giunto. 

Antecedente.  Che  va  auanti , precedente  • Lar-  antere. 

I dm.Efoois  Jmi.  In  tendi  alletterato, della  volontà  d’iddio 
! anteceden  te/>  vero  fufleguen  tc. 

, Antecessore.  Colui  che  è flato  immcdiaamenre,auaiv 
ti altmijnel  molefimo  grado, o vficio,oppoflo  a,  s vccs sso- 
RE.  Lat.  antterfiar.  Dan.Infc17.Pcrb  fon  due  le  chiaui,  Che’l 
mio anteceflor non  ebbe care.G. V.  1 i.47  tit.Come  Papa  Be- 
nedetto determinò  l'opinione  di  Papa  Gioiunni  lùo  anieccf- 
foie-  f fc  per  antenati.  Lar.^  trenta.  G-V.  1 .8.1.  La  onde  erano 
venuti i lùoi  antecc/Tori.  FdocJib.i.j. Abbattendola  innalza- 
ti tua  tu  nerba , come  quella  degli  antecc/Tori  aucua  abbai  tu- 
ta.con  degno  mczi-o 

Antblvcano.  Voce  in  nmo  I jrina.Dan.Purgc.iy.E  già 
per  gli  Iplendori  antcJucani,Chc  unto  a'  peregnn  furgon  più 
grati Quan to,ro mando^d bergan  men  lontani. 

Antenato.  Progenitore,  lat.  p*»»*"/.  M.  V.  11.79.  Il  pa- 
dre era  gcntil’huomo  mercatante,  e antico  Borgheic,  e così  li 
fuoi  antenati. 

Axti.vn  a.  Propriamente  quello  ftile,  alquanto  curuo,  che 
s'attrauerià  all’albero  dd  nauilio,  al  quale  li  lega  la  vela.  Lat. 
mona.  M.  V.  1 1 . jo.  Fece  a due  galee  Icuare  alto  gli  alberi,  e 
materni  l’antcnuc-  Petr.Son.  1 45-  Quali  lenza  gouemo,  e len- 
za aotentu,Le°no  in  mar-  f E per  fiinil.  «i’ogni  legno  lungo/: 
diruto, come  itile.  G.  V.  6-  77. 1.  E aucuaui  fu  comnicflb  due 
amene  vermiglie,  in  fu  le  quali  flaua , e ventolaua  il  grande 


flendale.  per  Lancia  Mutino  vfarai  poeti . Ariofl.  Fur. 
Quanto  fia  J’vno,  c l’altro  ardito,  e franco , Moftra  al  portar 
dd)c  malfece  in  tenne. 

A n T E n n F.  T t A dim.  d’antenna-  Bocc.  n.4d-7-  Nel  giardin  fc 
n’entrò,  e in  quello  trouito  vna  aniennctta,  alla  findtra  dalla 
poiane, infcgiiauglij'appoggif). 

Antehor  a.  Dame  diede  guelfo  nomea  vn  luogo  d’inferno, 
douc  e*  fa  punirci  tradi  tori, detto  da  Antenore,  feuitandol’o- 
pinion  di  coloro,  che  tengono , che  Antenore , tradjfleTroia 
iiu  pa  t ria.  Inf.c.  j a .Or  ui  chi  fe,cfic  vai  per  l’Antcnóra. 

Anteporre,  c anTitor  re-  iVirre  auanti  , dare  il 
primo  grado.  Lat.  antrfene^.r.tefenr.  FilocJ  ib.i^zi.Se  la  pie- 
tà fi  doueffe  anteporre  alla  giuflizia , certo  ella  non  farebbe 
mai  di  qua  cn  .ro, per  si  fatta  cugione,vfcita  Guid-G-Tanto  il 
fece  poi  dii  i cito,  ch’egli  I'antipuolè  alle  legioni  di  molti  an- 
geli. Mor.S.Greg.Pcrocchè  aitefeil  Santo  huomo,chc  la  fcm- 
niinagh  era  fuggatta,e  non  antiporta. Fiamm.lib.i.xi.  Vorrai 
tu,ec.  1 pochi  anni  al  vecchio  padre  Icrbati^’  mol  ti, che  anco- 
ra a me  ragioneuoltnentc  fi  ierbano , anteporre  ? ^ Per  pro- 
porre . Lat. anjhwm. G.  V- 1 r-,?o.  :.  Antipuolbnocon loro 
opera , c degli  altri  legati , di  leuar  M.  Azzo  del  fùo proponi- 
mento. 

An  t e r i o R s Che  è nella  pane  dinanzi.  I at.  untnùr.  Dan- 
Inf.  c.15.  Co  'piè  di  mezzo  gli  auuinfclapancia,e  con  gli  an- 
teriorle  braccia  prefe.Ar.Fur.Similcal  Padre  aucale  piume, 
el*ali,  ei  piali  anteriori, c*!  capo.c’l  grifo,  f Diciamo,  cflere 
anteriore  (per dempIo,ne' pagamenti  ) dichidebbeefTereil 
primo  a cflcr  pagato. 

ANTi  andare  V.A-  Andare  auanti  • Lat.  praeeedm .»  Alb. 
cap-7-  E dinanzi  ad  ogni  tuo  fatto,  an nuada  con/tglio  férmo, 
citabile.  ...  . 1 

Anticaglia.  Edificio  antico , o rimafuglio.ofi-amnien- 
to  (l’edificio, odi  (fatue  JUtichc- Lat.  nedifiuittn  i*n-Jlate  f*  ite 
nUUtum.  Fìloc.7. 19.  Cercarono  di  vedere,  ec.  L'antico  Poz- 
auolo,con  le  circoltanti  anticaglie.  G-  V.  1 .j  8. } . Ancora  oggi 
in  T-rma  fi  vede  dell’anticaglia  • Ber.  rim.  lo  ho  mia  madre , 
Due  zie,  c vn  zio,  ec.  E molterrògli  a chi  gli  vuol  vedere , Per 
anticaglie  naturali  ,c  vere 

Anticamente.  Nel  tempo  antico  ,per  antico  - lat.  /mi. 

• juaut . G-  V.i.jg.  L’iloladTnghilterrj.chclagrande Bretta-  r 
gna  fu  anticamente  chiamata.  FÌloc.lib.i.t.  Anticamcntedi- 1 
fedo  dal  Troiano  Enea.Dan.Purg.i8.QucJii,v.hcamicamen- 
re  poetaro  l’età  dell’oro. 

Anticamera.  Stanza  ritirata  dietro  alla  camera . lat.  • 
penetrale . Liti.  dee.  i . E trouarono  Lucrezia,  non  certo  in  fol- 
lano, o ballerà,  sì  come  egli  atteano  troia  to  Poltre  nuore  del 
Re, anzi  la  trouarono  nell'anticamera  fua,chc  vegghiaua  con 
le  fue  cameriere . E anticamera  fi  dice  nelle  Corti  alla  ftanza 
ch’è  auanti  alla  camera  del  Signore. 

Antica  to,  e antiquato.  A ffuefatto  per  lunghezza 
di  tempo . lat.  diuturno  tempore  nfiuaut . Fianim.  in  fuse  ■ Si 
filmo  nelle  auuerfità  annesti  .che  con  qudlc  (palle,  con  le 
quali  lemaggiori  cofc  abbtam  (òrtenute,  c fòflcgniamo,  fo- 
Jtcrrcm  le  minori,  fc  lib-4.  uj*  Suole  adunque  e/Ter  qudfa 
a noi  coniùetudinc  antiquata , che,  cc.  {aoc  antica , c'nuec- 
chiata] 

Antichezza.  Antichi tà- Fau.E fop.pcr antichczza di tan- 
po  non  dimentica  il  riccuuto  (eruigio. 

AntiChiss imamente  . Superi. d’anticamente.  Dan.  Conu.  Si  ‘ 
come  c fapere,chc  qitdfo  noftro  finc,che  cia/cuno  defidera,fia 
naniralmcntc,anticni(fimamente fu  perii  laui  cercato. 

Antichissimo  (’upcrl. d’anbcoLat. annoutflirntur. etufltffi.  \ 
ww.Bocc.n  77.41. come  untidvflìmo  nimico,conogniodio^  ! 
con  tutta  la  forza/li  perféguire  intendo- G.  V.  1.41. 2. 1.’and-  I 
chi  (Timi  Città  di  Sutri  • Pecr.  Son-j4-  L’an  tiquifiìmo  fabbro  j 
Ciciliano. 

Antichità  artratto  d’antico.  Lat-  antupmtia. retufies.  q.V.  ‘ 
j,  J9.  1.  La  caia  de*  Ciacoppi  detti  Rodi  , non  però  di  : 
grande  progenie  d’antichità.  Ani- car.ty.  J»eroccJiè  quel-  I 
to  dall'antichità  roto  , ec.  il  debito  vficio  ricuJà  d’àdopc-  ! 
rare,  f Per  gli  huomini  de’ iècoli  antichi,  ilchc  vale  an  die  i 
talora  la  voce  latina  an/Mfuirai.  Lab.  164.  Il  quale  ordine , , 
l’antichità ottimamcntclcruò,  eancoraferua  il  Mondo prc- 
(énte_» . 

Anticipare.  V.  anticipazione. 

A.n  T1C1P  azione.  L’anticipare  , che  vale  vantaggiar/! 
nd  tempo  . in  far  che  che  fia-  Lat.  rmrìtìpart , prouenirr. 
But.  Significa  , ec-  acuità  d’animo  , e antidpazion  nelle 
colL» . 

Antico.  Chec  flato  artai  tempo  auanti  , trapalato  di 
più  (ccoli . Lat.  antuftan . pnftm • Bocc. procm.9.  Cosine* 
moderni  tempi  auuenun,  come  negli  antichi . E iutrod.  11.14. 
Volendo  dare  a dafeun  luoco  proprio , fecondo  l’antico  co- 
flume.  q Per  vecchio  fémpli  cernente,  es’aogiugncacofiL* 
che  fia  ancora  in  eflcre . Bocc.  n.  1 ■ 1 j . E fu  lor  dà  to  vn  frate 


antico 


amico  di  (anta*  buona  vita-  Dan.  Inf.  c.  3 • Vn svecchio  bianco  1 
per  amico  pelo.  E can.8.  Secando  le  ne  va  rancio  prora  Del-  | 
racqua  più.  Par.  Son.  1 6-  Indi  traendopoi  l’antico  fianco.  E , 
Antiquario  diciamo  achi  attende  alla  cognizion  delle  cofe  ; 
antiche.  Caro  lett  Oratorc,ftorico  antiquario. 

Antico  l'ubll.  Da  chi  fi  trac  l’origine  , progenitore.  I x-fn- 
rr>ui p*Tt>  ì.Q.V.t-76-  i .l’antico  loro , ec.  fu  lconfitto , e morto 
daTrancdchuE  lib*  « m • Etano  gli  Vbcrti  nati , e venuto  il 
loro  antJCO,d*Alamagna,E  nel  num.dcJ  piu,  per  antenati.  Lai- 
f, -.rirui.  Dan-  Tar.  1 6-  Qoaifiir  li  voftri  antichi?  Gli  antichi 
miej,ed  io  naqui  nel  loco.  . j 

AnTICOCKIzIONE.  Presidenza , anmiedimcnto. lat. 
uéicgr.wo  ,prsMidtnna.  Boez.  E e cianato»  le  l’anticognizione 
non  lofio  itaUjCerto  farebbe , gli  auuenimcnti  delle  cofe  futu- 
re clTcr  neccflarj. 

Antico  noscenza.  Amicogntztone.Boez.ranticogno- 
Icenza  èfler  legno  di  quella  ncccffiude. 

AnTiCOR  AiER  E.  Che  corre  innanzi. I zt.fraemrfir.CT.Vf^ 
fpc{À0(.  Albcr.  c-35-  Ripofafli  le  mani  tue*  vennequafi  ano-  i 
corriere  la  tua  pouertaae , e la  tua  mendicità  de  Oggipiu 
comunemente,!  n quello  lignificato  ,diciam , FvriER  e , ma  e j 
proprio  ddle  corti  de’ Prcncipì.  1 

AnticoRTE.  Luogo  auami  alla  Corte.  Lat-  vf/hlulum.  1 
Lib.  Viag.  Ed’é  quella  valle  fémpre  piena  di  Piauoli , e quegli 
del  pael’e  dicono, ch'egli  e l’anricor  te  dell’Inferno. 

ANTiCVORf.  Da  ìtfTì  voce  grcca,chc  vai  contro, eda  cuo- 
re: malaria  cosi  detta,  pcrch’è  nimica  al  cuore-  Cr.  9-  15- 1. 
Imperocché  proflimana  al  cuore, crudelmente  gli  fa  contra- 
rio, e quella  inlcrmùà,da’piti,  volgarmente, sìchiama  ano- 
cuorc_»  ■ . _ 

AntiDETTo  - Detto  manti-  I at-  fratatavt.G  • V.  4- 17* I,E 
fiato  ancora  vinto  in  battaglia  in  Lombardia  dall’ur.urictta 
C onte  Ila  Matdda. 

An  TiDtClMiNTO.  Il dire  auanti, prcdicimento-Iat  /v-'U- 
dùucM  Jer.Mafi'.Quefioantidicimcnto  non  fu  vano. 

A N T I D I R E • Dire  auanti, predare, pronofiicare-  laifr*iitnt. 
Coni.  Inf-c.  4.  Diccfi , che  egli  pruno,trag3t  tìlofafi,trattò  d’ 
allroncmja*  antidific  l’ofcurazioni  del  Sole. 

ANTIDOTO.  Conrrauuekr:o.Gr.«r7i<raTef. 

Antifona.  Quel  vcrfctto,chc  fi  recita, o canta  auami, che 
si  cominci  il  filmo-  Lat.  * mipixmr.  Gr- ’ itupàrn.  Elnol. 
Salm.Qudlefcno  fette  antifone  fkramcmali,  che  gridano 
l’auuaii  mento  di  C riilo. 

AnUcvardabe.  Guardare auanti ,prcucdcre. Lat.fr*r- 
Inf.c.7.  Per  l’vna  guarda,  e confiderà  le  cofé  Jpi- 
ri  mali, per  l'altra  an  ti  guarda  ,ciò  che  non  puotc  juuenire. 

AnTigvardiA.  Vedi  AvanTjcvardia. 

A n T 1 > ETTE  r 8-  Mettere  auami,  preporre,  anteporre-  Lat. 
prtftatrt , xvrtfirrr,  GV-i  1 . 3. 1 8.  Quelli  di  vero, per  quel  me- 
defmo  eirore,anrimetterannopcr  fuo’meriti  u Re  Salamo- 
ile , ec.  al  lt:o  Padre  Dauit  Santi  (limo.  E nutn-t- Perocché  poi 
la  veri  là  d’iddio  inumile  le  (confine  date  da’ nemici,  log- 
eiunlc i diluii j ,ele  temperte  [ cioè  premile]  Coin.  Purg- ai- 
Per  Io  conculcamcnto , e raddoppiamento  d’cflì , antimife  le 
predette  cofc- 

Antimonio.  Minicrale,coJ  quale  si  purga  l’oro , e talora, 
preparato  , fèrue  per  medicina , che  emetta.  I at.  fhhtum.  M- 
Aldobr.  Prendete  antimònio, e cuzia,e  fatele  Iauar  molte  vol- 
te inacqua- 

A n T 1 m v r o • Muro  auanti  all'altro*  qui  vaicqucllo,chc  noi 
diremmo  oggi , parapetto  : foric  in  Lar.**/«w*r*/f.  Mor. 
S-Greg.  Il  nollro  muro  è colui,  che  non  la/cia  il  corib  dc’ma- 
ligni  (piriti  giugnere  ir.fino  a‘noftricuori,il  quale  ha  pollo 
eri  audio  Pan  amuro,  ec.  si  che  dirittamente  ,per  Io  nome  dell’ 
amimuro^òno  chiamati  coloro^  quali,predicar.do,comcdo- 
ueua  incarnare,(ono  dati  quali  innanzi  al  muro . 

AnTinome  Lat-  m».  Lib.dicer.  U primo  è anticome, 

il  fecondo  foprannomc*’!  terzo  nome . 

Antipapa  da  «r  il  e rapa,  vale  Papa  fattocontro  al  Papa 
vero* legittimo.  Lat-  * G.V.4. 1 S.y.  E puniograuc- 

mcntc  i Romani , che  alleano  fauorico  il  detto  Arrigo , c’Iiuo 
Antipapa- E lib.  io-  73. tir. Come  Lodouicodi  Bau»era,col  | 
popolo  Ji  Ronia,e]cflono  Antipapa  contra’l  vero  Papa 

ANTIPASTO.  Vedi  PASTO. 

Antip  ensATO.  Penùto  auanti , eliminato , confiderato.  : 
La M.  V.9.  9-  Per  potere  Jaiiunondj  ritta  inten- 
zione antipenùta  adempiere . 

Antitorre.  Vedi  ANTEPORRE. 

Antiporto,  e antiporta.  Andròne,0  3ndito,ch,c 
tra  Plana  porta , e l’altra , o di  cala , o di  citta,  lue.  vifiiLulum, 
riunii:.  <.,r.  -rpiSu/nr.  Vctli  Fi.  cir.  43.  G-  V 6. 6.1-E  per  for- 
za emula:  (crono  l'aniìporto.e  ruppono  i (erragli,  ed  entraro- 


nontTeborgora-  Coni.  Inf.  cjp.4  Abitoenclfi  hntieari delle  ! j 
foni,  e negli  antiporti  delle  Cntadi.  G-  V.  io.  fjM.Emiìèr  j j 
fuoco  nd pontCjCporudell’amipo.to.Eltb  9 ìfi.i.Lcon  • ' 


l’aiuto  di  ceni  Tuoi  amici , ch’crano  nella  Città , entro  denti  o 
all’amiporte  de’borgiti. 

AntiqVarjo.  V.antiaj. 

AnTisapp.  re.  Sap  tre  auan  tL  La  i.ft*fiìn$TtHÌdtTt.  S.  Ago  11. 
C-D-certofe  colui  annlcppequelJo,che  doueae/Tcrenellano- 
dra  volontarie,  non  certo  nulla,  ma  alcuna  cofa  antil'cppe. 
Mor.  $.  Gr.  Ciò  ch’c  prclcntc  può  Phuom  (i pere  più  tolto, 

| chcantiiapcre,  oantiuedere  1 Quelli  due  verbi  ,quilòn  fino- 
fumi  ] 

Antivedere-  Vedere  auami , pronofticarc , indouinarc, 
i accorgerli.  Lat.  prtiuderr , préfmnit.  Boa-  g-  io-f.  i-  Ma  per 
! luna , e per  l’altra  di  quede , ùpcre  antiueder  le  fùmrc  Dan. 
Inf- cap.8.  Che  le  J’anriueder  qui nou e vano,  gittati  faran 
ftiori.  Pctr-  canz-  j 9-  3.  Antiueder , per  Io  corporeo  velo.  Tcf. 
Br-  4. 1.  E quando  li  marinari  veggiono  dò  si  fi  antiueggono 
della  Fortuna. 

AnTiVEDimEnto.  L'anriucdcrc, pronodico , indouina- 
mento.  Lat .pt*ferJÌ9j**gn(fti<n»,.  Gr.  rrp •yrctuit.  Com.  Inf. 
i c.i  8.11  quale  all'autore  dice  vn  fuo  anuucuimcnto,  acciocché 
egli  lo  faeda  noto  a due  marchigiani. 

1 AnTivEDiT  ORE  verb.  male.  Che  antiuede.  Lat. 

1 gnuvr.  Mor-  S-Greg.  anriueditor  delle  colè  future. 
Antivfdvto  aiLi. La t- / eogm/ui , p, . Bocc- n . 1 00.3 1 . 

C onolcano  ,che  dò , ch’io  faccia , ad  amiueduto  fincopcra- 
ua.  Pctr.  cap.  1 1 • Che  piaga  antiueduu  aliai  mai  duole.  Mor. 
S-Grc".Comcc  prd"cio,e  amiuedu  io,  conaofliaco/a,chc  nul- 
la fi  può  ùpcre  innanzi , le  non  quello , che  non  é ancor  fatto, 
e debbi  fare- 

Antivegnente.  Che  amiuicne.  Com.  Inf  capri-  auue- 
gnadic , ec.queda  donna  e polla  in  figura  d’vna  grazia  an  tiue- 
guaite. 

Antivenire.  Preuen  ire,  arriuarc  innanzi,  fàrcvna  cofa 
auanti  a colui , che  l’abbia  premeditata,  che  anche  diremmo 
vincerla  della  manovrar  le  mode-  Lat .panante  ,pr*Kapn*, 
mttuxttT*.  Saltili,  lug.  R-  Spiata  li  viaggi  del  Re,  ci  guati 
loro  anriuaiire.  Mor.  S.  Greg.  E per  tatuo  cfiaido  noi  cosi  1 
fprouueiluumcmcalTaliu,uoifiamo  anuuoiuti  dalbnoitra 
guàrdia. 

Antro-  Spdonca*auerna, grotta  cauata.Lat-  MHtrumJjttus. 
Pctr.S0n.163.  Fior, fiondi,  eroe,  oaibre,  antn,ondc*ure^òa- 
ui.Ar.Fur-  RiJpondean  gli  an tri,chc  pietà  n’auiéno. 

Anzi  auucrb.c  vale,  più  lodo- Lat.  ”>  e formi.  Bocc.n- 1 1 -9-Non 
ardili  ano  ad  aiutarlo,  anzi  con  gli  altri  inficine  gridatuno, 
chc’lfoflc morto-  E g-6.p  4-laLiufca,chcattenipate:taera, 

eanziluperba,chenò,ein  fui  gridar  rilcaldata.  En.4o-  ij- 
dando ,an/i, che  nò*  diiagio  neli'arca-  Dan.Inf.c.i.  E non  mi 
li  partii  dinanzi  ;d  volto , Anzi  impedita  tanto  il  mio  cam 
mino, ch’io  fùi,cc.  Pctr-Son.i  13.  Quel  dolce  pianto  ini  u’iprn- 
Ic  Amore^nzi  fcolpio. 

Anzi  propofizione.  Innanzi^  auanti.  Lat. -*»/<’.  Bocc-  n- 1 f - 9. 
Iddio  m’ha  fatta  tanta  grazia , che  io , anzi  la  mia  morte,  ho 
veduto  alcuno  de'miu  fratelli.  Dan.  Inf.  e-  8.  E dide,iJu  le  tu, 
che  vieni  anzi  ora. 

AN  z iAN  itico.  Vfìcio  degli  Anziani-  Bur-  E però  dì/Te- 
Ecco  vn  degli  anziani,  ce-  fori.*  die  allora  ncll’an/ onirico  di 
Lucca  fi  Iblea  vùr  baratteria  dando  gli  \ fid  per  «lanari. 
Anzianità.  Veda  anziano  add. 

Anziano  fubft.  l’iti  vecchio,cpiù  antico  degli  altri:  e anche 
di  chi  ha  più  dignità , e piti  autorità.  Lat.  ,fer..  m, 

G.y.f.  31.3.  E allora  fi  criò  l’vficio  degli 
Anziani.  E lib-tf.  40. 1.  Di  Firenze,  ec.leuaron  la  Signoria  al- 
la poddli , e tutti  gli  « fidali  rimolibno  ,ec.  E feciono  ilo  'ivi 
Anziani  di  popolose  per  fèllo,  i quali  guidauano  il  poi  alo. 
Dan.  Inf.  ai-  Ecco vu  degli  Anziandi  Sanu  2ia,  Mettevi 
lotto.f  E ancora  oggi  alcune  Città  d’I  cala,  chiamano.  An- 
ziani , quelli  del  iùpremo  lor  magillrato , e vogliono , che  fico 
detti  dalla  « occ  latina  trttt , che" lignifica  i pilailri , die fòilcn- 
gono  gli  edifici. 

Anziano  add.  Antico  femplieemenre . Lat.  x>nirtuattriftm. 
Liu-  M- e auto  fia  quell  a cola  la  più  rinomata  , intra  le  cofe 
An7ianc,a:tiauia  l'huomo,ec-Td^  Br.,«.z.  la  più  anziana  Cit- 1 ; 
radei  Mondo,  sì  come  quella,  che  fu  fàttaduianzialdiluuip. 

E da  anziano  Anzianità  fuo  aftratto. 

Anzi  c 11 B . Prima che.Lat.aw*, u*mj>rutfpiMm.Q. V i. 441. 
Dello  fiato, e Signoria,  chcauca  Tofcana,anzichc  Roma 
anche  Signoria*  podere-  Pctr-  cani-  8.  E non  Ibs’io  mi  (peri. 
Veder Ia*nzi  ch’io  mora- 

A N 7 1 N A to  . Nato  prima, primogenito  lat-  frimogt*H*t. 

V- 1 .9.  Onde  auuaine*he , per  far  la  vendetta , Lrw ionico  Re 
d’Vrnohcri.i, fratello  anzinatodd  detto  Andreas *c. 

À n z 1 v fi  n 1 R E . Antiucnirc.  Albcr.  cap-...  E meglio  anziue- 
n ire, che,  di  jio’ùtto,  vendicare. 


A o ! 


A O 


A Ombrare.  Vedi  adombrare. 

Aoper  are.  Vedi  adoperare.  Ff.Giord  S.c 
anche  la  canna  cosi  debole,  e aoper  olì  calotta , per  appoggia- 
toio. M.V.7. 5 4-Solpctto  fù,che1  con/iglio  del  H.caucficaope- 
raco  alla  Tua  morte  (cioè  cooperato] 

Aorca  re.  St  rango!  are^on  l'arrandellare  vna  fune  al  collo- 
Lat-  fimtprofoton . 

Aotta  a otta  auuerbial-Di  quando  in  quando,  ch’è  ch’è 
j iM-fif***  Bocn-7x.j.E  per  poter  piu  auer  la  dimetti- 
i chezza  di  Monna  Bei  colore,  a òtta  a otta  la  prcientaua . 
Aovato.  Voli  ovato. 


A Paro  a paro  auuerbial. De!pari,alpari,avnpari. 
Lax.  finti )ponrcr.  Dan.  Purg.14.  Venendo  teco  si  a paro  a 
paro.Petr.e.4.  Vna  giouanegreca  a paro  a paro  • 

A parte  a parte  auucrbial.Minutamente.Lar.^"'*- 
Utint,  mtmlrMtm . Bocc-n-  98 -jf-  E che  quello,  ch’io  dica  fia 
vero,  ec Riguardili  a parte  a parre-Petr.Son-i6-  Che  m’arde, 
e ttrugge  dentro  a parte  a parte . 

A passo  apasso  aimcrb.  A poco  a poco,ada£to  adagio, 
lai  - i*UMtm,pttUtenttm}  ftnfim.  fctrar-Son.so.Chca  patto* 
patto  è poi  fìtto  Signore  Ddla  mia  vita.  Com.  Inf-  1 4-ad  in- 
tclligen  radi  quettairttcra^  patto  a pa  fio  proccdcrcmo-Coll- 
SM  E non  li  vergogna  di  parlare^  patto  a pjiTo*colc  fcon-  j 
ce , c fconueneuoli  [aoè  a ogni  poco  ] 

Ape.  Pecchia.  Te£Br.j.i7*Apilon  quelle,  che  fanno  il  mck,  c I 
la  cera,  enafeono  lènza  piedi,  c lènza  ale,c  poi  le  mettono, 
quando  fon  grandi-  Franc.Sacch.Op.d:u.Apc,ovcropccchu»  j 
c vn’animale>tl  quale  ordiiu,e  giudica  /ccondo  ragione.  Dan- 
Plug- c.  18.  Che  fono  in  voi,  si  come  Audio  in  ape  Di  far  lo 
mele-  Lib. Amor.  Qqando la  roba  manca, è i’huom  diiprc- 
già  to  da  loro,  come  ape  lènza  frutto. 

A Plto-  auucrb. Appunto,  Per  l’appunto.  Adamuflim-  Rim- 
Franc-Sacch-Qudla  figura  a pelo  Può  dimottrar  delle  poten- 
ze trine_*  • 

Aperpetvo  auuerhialm. Perpctuamcnte,in pcrpctuo-I.at - 
p -uu’  ,U'tauu!': . G.V-s  .3 -x.  Con  paniche  ciò,  dw  fi  trotiaf-  \ 
k m quel  di,  clic  la  C hiclì  tenefle  nel  Regno,  a perpetuo  lol- 
le di  lama  Chicli. 

Aperta  verbo!  da  aprire  • Luogo  aperto , per  douc  fi  polla 
entrare, apertura-  I.atin- hioj  tappatura . G.V. n -66.6  \fci 
fuori  del  carrino.  per  vn’altra  aperta,  che  fece  fare  al  iùo  car- 
reggio- Dan.Purg-4.Mageiore  aperta  qualche  voitaimpru- 
na,  Con  vna  fbrcaìella  di  lue  /pine,  L’huorn  della  villa,  quan- 
do Pvua  imbruna. 

apertamente.  Chiaramente , manifeftamente , palefe- 
meme  : e,  in  quello  auucrbio,  la  metafora  ha  occupato  il 
luogo  del  proprio-  lat.  openìjmuufcfie.  Bocc-  proem-7-  Si  co- 
me noi polliamo  apertamente  vedére-  E Introd-  n.j7-  V ca- 
gionili il  verdeggiare  i colli, et-  t*l  Cielo  più  apertamente-  N- 
ant-6-7.  Gli  figni  Scatterò  la  domanda,  ch’auca  fìtta  loro,  ci 
Ciuf  li  ditterò  tutto  apertamente . 

Ap  fri  issi  m amente  fopcrlat-  d’apertamemeLat.*^T- 
njfimì , nueufifliffimì . Boccac-  n-4-  S- ad  vn  picciolo  perni- 1 
gio  puolè  l'occhio,  c vide  apertittimaincntc,  ec-  Eg-  4-p-n- 1 
Le  qua  li  cofo  io  aperti  tòmamente  confettò,  cioè,  che  voi  mi  : 
piacettj  - 

Apertissimo  fiiperl.  d’aperto.  I ar.  potmijftmti , moni  fi. 
fitifimui.  Lab- n-4-  quantunque  l’entrare  in  quello  luogo  fia, 
apertilfimoa  chi  vuole,  cc-  f Per  mctaf.  Bocc-  introd.  n.  }6. 
Noi  ne  vedremo  apertilTimo  argomento  - 
ApBRTfVO,  Aprittuo.  Latin .vimhottnt  opmendi.  Cr.J-4- 
4-  U ecce  nero  è più  diuretico,  c apcrtiuo,  e però  vale  più  in 
aprire  J’òppilazzion  ddla  milza . 

Aperto  add-  da  aprire-  Lat-  fmtntjtptrtm . Boccac-n- 1 zi7- 
Fartolcfi  incontro,  conlc  braccia  aperte, ditte- fc  0-69.  io.  Si 
fa  altrui  incontro,  col  vifo  lieto,  e coi  grembo  aperto  - Dan- 
Infic.i  Qualci fioretti  dal  notturno gido,Chinati,cchiufi  , 
poichè’l  Sol  "['imbianca , Si  drirzan  tutti  aperti  in  loro  fido  • 
f Ixrifjwiofo,  largo,  ampio  \ax.fionùfiitomplt3-  Bocc.n. 
69- 14.  Col fuo  foaruiercin  mano , n'c  andato  alle  campagne 
i aperte,  a vederlo  volare-  Dan- lnfer-c-4-Tracmmoci  cosi. 


dall’vn  de' canti.  In  luogo  aperto,luminofo,eaito.f  Per 
metal. paldc,  chiaro,  mamfetto.  Latin,  tU*ms9mo»tfifim . 
Bocc-n.  irt.  ».  U contratto  niarrimonio,  tra  Alcflandro  e 
me , lòiameme  nella  prefenza  d'iddio,  io  faccflì  aperto  ndh 
voftra  • Dan- Inf.c.1 1.  com’v  dirai,  con  aperta  ragione-  G- 
V.  8-  11. 1.  Auendo  Iddio  moli  rari  di  lui  aperti  miracoli  - 
Forar,  canz- 1 5 . Fu  de'  begli  occhi  vottri  aperto  dono,  f Per 
anlito . LmptrtM.Aud*  x.  Boccjj.ji-i6.Con  alci  ut  to  \ ilo,  e 
aperto,  c di  niunaparte  turbato.  E n-pi-d-Mcttf.  Ruggieri  con 
aperto  vifo gh  ditte. 

Aperto  auucrb.  Apertamente-  Lat-  riorò,  opntì . Bocc-  n.  1 - 
ix-  Ora  tutto  aperto  ti  dico,  che, cc- 
Apbrtvr  a.  Aperta.  El'pofi  Sali».  Non  c mina, ne  aper- 
tura, nc’  muri,  ouero  ndlcficpi,  ne  romor  ndle  piazze^ 
loro-  Cr.i^7.Spartirebbc  il  lane , per  tagliatura  c apertura , 
dalla  carne  de’lrutti,  che  caggiono.  Qui  è quali  linoni  mo, 
con  Tagliatura,  elo ttdfo, che  Intaccai v r a- 
A peso-  Comperare,  c vendere  a pefo  , cioè  , iècondo’I 
[ pdò . G-  V-  io.  196. 1.  Ogni  vcxtouaglia , c ogni  carne , e 
| pdcc , fi  vendette  a pelò , eògni  volano , a certo  pregio  con- 
| ucncuole . La  noli  r a plebe,  a’  non  legittimi , dice . non  clfcrc  a 

palo:  do  dettò  valedfcre,  vndidonce-  Lai-  «ww.vm. 

I prò  diati*. 

I A petto  propofizione  - All'incontro, dirimpetto.  Lat.<#»*- 
trat*du*rfus . G-V.  7. 17-7-  E limano  aringa»  f vna  lettiera  a 
pcctol’aliri,  buona  pezza.  E lib.  j.ji.x.  ed  auuianui  fìtto  a 

Petto  il  cattdiodd  Cioncale.  Matt.  V- 10. 101.  Quiui.cc.  fu 
alpra  battaglia  a petto  a petto,  f Per  in  ricvardo, 
in  comparazione.  Bocc.  n.  79-  fo.  Alle  guag»éle 
egli  non  ha  in  quella  terra  medico , che  s'intenda  d’orina  d'a- 
linoa petto  a cottui . Stare  a petto  a vuo,  contrad4Ìirgli  pre- 
fenzulmcnti,  lo  ttettò,  chetare  in  contraddittoria  f Potere 
Ilare  a petto  a vno  ; cttcrgli  cgual  di  forze . f Combattere  a 
petto  a petto,  combattere  a lolo  a foiosi  vn  f cr  xno-Latfi”g*- 

iar:  e, rum.  91  fonare . 

A pezza  pollo  auucrbial-  Per  grande  fpazio  di  tempo . Lat. 

, tmdtofcfi  u inporr . Boecu-  ij-16- 1 ddio  ha  mandato  tempo  a* 
mici  difiri,cfcio  noi  prendo , per  auuencura  limile  a pezza , 

I non  mi  tornerà . 

A piede, e a pie  porto auucrbialm.Andarea piede:  cam- 
minarca  piede  : cioè  co'  fooi  piedi.  Lat-  rr  ptdifvt . Boccac. 
n-i  x-6.  E lui  a pie,  cin  camicia  lalciato/fittono.  Dan-Purg-f  - 
Fupgendo  a piede,  e longiunando  il  piano . f Gente  a piede, 
vale  Fanteria  - Latin-  primi . G-  V-8.  U- n-  Con  più 
d'altri  trentamila  fergenri  a piede.  E lib. 4.  jo-i-  E man- 
douui  il  Cornuti  di  Firenze  gente  d’arme  a piede,  e a ca- 
ualio. 


A piede, c a pie  prepofizione  Nella  più  inferìor  parte , I 
prcla  la  meufora  dal  piede , come  la  più  baffi  parte  del  cor- 
po- Lat  -od  , odiar».  Foce.  n.  11.8.  Aj>ic  di  quello,  rauna- 


to  alquanto  di  pagliericcio  - Dan.  Ini.  c-  7-  Venimmo  a piè 
I d*vna  torre  al  da  lézzo.  E l'ar-  4-  Nafce  per  quello , a guifa  di 

I rampollo,  A piè  del  vero  il  dubbio.  Petr.  Son-8-  A pie  ile’  col 
I li , oncia  bella  vetta. 

A Piede  a piede.  Lortefloche  a piede:  e’iraddop- 
! piamento  gli  da  forza  di  /ìipcrl-1  aùn^d  imam  rodati».  Dan. 

lnf-c-i  7-  A piede  a piè  della  liagliata  rocca . I 

A F io M Bo.  Pollo  auucrbialm-  A dirittura,  pe»pendiciiJ.ir- 
mcntc:  detto  così  daJpiombodtrumemo  di  muratori-  Latin* 
od  perprniiHuIum.  M.  V.  1 1.  5.  La  CUI  lindi r a a piombo  venia 
fopra  il  capo  di  Leggieri . 

A p i v a pi  vauucrbiàlm.Dimauoinmanpiù-  latin,  fimptr 
mogli-  Dan.Infèr.  c-n.  Costa  più  a più  si  lacca  batto  QjicI 
lìngue  si , che  coprta  pur  li  piedi . 

A.PlV  non  fosso.  Apiùpotere.Franc-Saceh.rim.DiUo- 
rando  ciaicuno  a più  non  pollo- 

A F 1 v potere  porto auuerbialm-Con ogni pollìbilità,con 
ogni  fùa  forza-]  j I^wom  maxime,  anm  tonotH- Fau.E fon.  A ucn- 
dò  il  lupo  acculato  la  volpe  di  forco , innanzi  alla  làmia  : feu- 
fauafi  la  volpe  a più  potere-  Dicefi  anche  a Piy  non  pos- 
so. Bcrn.  Ori.  chcfopraavncaual\icncabildoflb»Etor- 
rea  tutta  briglia,  a più  non  polio. 

A PO  C o . Tenérli  a poco  di  fare,  è quello  che  più  comunanen- 


caJcj«na-En-4fc.t.Ap<>cofirenne,chcqdui,convn  coltello 

non  gli  veci  le.  f Nello  llclfo  figràfic.  dia  amo  anche:  io  non  . 
- fochimitien,ch’i’ronlìccia- 

A Foco  A foco  auuerbnim.  Adagio  adagio,  con  lentez- 
za . Latin. piiuloriiH . finii*  ■ Boccac-  canz.  5-  Già  mi  con- 
liuno  amando  ,e  nel  mai  tire  Mi  staccici  pocoapoco-Petrar. 
Sonet.  6t-  Se  bianche  non  fon  prim  i ambe  le  tempie  , Ch’a 
poco  a poco  par,chc*l  tempo  r.  dchi  Dan.Inlèr.c.  t • Clic  vc- 
ntndomi  foconi  ro,  a poco  a poco.  Mi  ripìngcua!.i,doue’l 


r é* 

Sol  tace.  Bocc-77  -3x.  A pocoapoco  leuò  quella  fcala,che  &- 
Jiua  in  fui  battuto . 

Apoplessia.  Impedimento  de1  nerui  di  tuno’I  corpo,  con 
priua?iondd  fcnfo,c del  moto.  Lat-^^«<*  Gr  <tir«rA  *. 

Cr  6..?  .4.  Genera  lebbra,  e apoplessia  , fmar.ia , e molte  al  tre 
cofe-  But.  Parlafia,è  vna  infermità,  che  ha  dilVorcere alcuna 
par  te  del  corpo  umano , o offendere , c fc  off  ende  tutto  lo  cor- 
po, fi  chiama  apoplcfsia- 

A r o p l t t 1 Co  Inférmo  d’apoplcfsia-  Lat.  Gr. 

xér.M.  Aldob.  Ma  certo,di  diurni  re  ebbro,  fpeflo 
auuengonodi  molte  malattie, si  come parleuco , apoplctico, 
efpafinie. 

A posta  anuerbialm-A  bello  Audio, in  pruoua.  I at .rmfi*ìt\ 
dedita  r<*r«  Dan.  Pur.c6.Ma  vedi  li  vr.’anima»ch'a  polla , So- 
la folcita  veriò  noi  rigiarda.  E Inf  c-  19.  Dentro  a quella  ca- 
ua , Douc  i’tcneua  gli  occhj  si  a polla.  4 Vale  ancora , a Ri- 
QV  I S ! Z I OK  E , IN  C R A T I A - Lat.  »»  fratiam.  G.  V.  8. 

S 9- 1 . Fuidèri  da  Callidi  «li  Romagna . huomo  feroce , c cnt- 
de!c,a  polla  (Vaporali  di  l'arte  nera,  cc-  fece  fobicamente  pi- 
gìiare,cc.  Elib.  9.96-3-  E le  mainarle  dc’Catalani  ,co)MaJi- 
lcalco  del  Rc,ch'craco  a polla  ci  que’,  che  guidauano  la  terra. 
El  b.i  1. 1 36.3.  Che  la  detta  riducila  foffe opera  difficmlata, 
apolladcTiorentini.  Bocc  n.7d*  16.  Mi  dille , che  tu  aueui 
quinci  fu  vnagiouincrra  ,chc  tu  tencui  a tua  polla.  F.  n.  85. 4- 
A fua  pofta  tenendola  in  vna  caia  a Camaldoli , prdlaua  a 
vettura.  E A SVA  posta  c a tva  posta,  ca  mia 
posta,  c per  Quando  torna  bene,  o A filo  comodo.  Bocc. 
n.4*.  d-  Io  non  poflo  far  caldo,e  freddo  a mia  poila-Diciamo, 
Lavorare  a posta,  cioè,  quando  fi  fa  vn  fluoro 
determ  iliacamente  per  qualcheduno. 

A E-O  sta  fatta  auucrbialm.  A cafo  penfiro.  Lat.  agir*. 
ti/9gàiuun.  G-  Vn.io.i-  Prouucduumcnrc  a polla  fatta  fu- 
rono forprefi  da  soo.Caualieri. 

Apostasia  lat  apfhfi»  . deferto.  Gr.  Maefl. 

Chcc  apoftasia  ’cvn  temerario fpartimento delio llato  del- 
la fede , e dell’obbedienza , e ddla  religione , e detta  quali  tafi 
fiatte , q uafi rrtregrada  fiotto,  Mor-  S-  Gre.  Tante  volte  cade 
nella  colpa  ddl’apoftasi a , cioè  rinnegamento  di  fuo  Ila  to , e 
condizione. 

Apostata  - Quegli  che  ha  spollaiato.  Lat-apqfl**,  defèrto*. 
Gr-^'nnr-G.V.9- 1 S.  3 . L con  loro  crai!  madiro  ddla 
magione  degli  Alamanni  , e tutta  lafentina  degli  a polla  ti - 
MacAr.E  in  quellomodo  è anche  le  sordiiiò,  effondo  apolla- 
ta dulia  religione  Po  f fui. 1 39.  Io  fono  apollata  ddla  religio- 
ne- Paffau.  139-  Io  fono  apoilata  ddla  rdtgione,  io  rubator 
di  llrade . 

Apostatare.  lat. Mtfiatanjefirtre . Gr. «▼*c«tTf>. PafT- 
xxf-Apofiaiaree  propriamente  partirli  dalla  religione^  non 
! volere  clfer  figgerlo, e obbediente  .dia  regqlj,chc  altri  ha  pro- 

tr.t"fij,crìjccfi#juhed:  chi  fi  nìiclla dalla  lua tedc.Madlr.il co 
minciatr.emo  ddla  Ittpcrbia  c folta  tare  da  Dio.  f Per  fimil. 
Com.  Purg.x3.L0  vino, e lefiamme  fanno  apolla  tare  li  fau;. 

Atostatk  icb.  che  apostata.  Tratt-  gnu- fam- E co- 
sì inuccchia  Tapollarricc  natura  nd  grembo  dcgl'infcddi. 

Apostatico.  Apollata, ribellante. Mor. S.Gr. Partendoli 
gli  angeli  apo(!atici,gli  detti  rimafono  foli  - 

Apostema  - Po/l  cma.Cr.3. 7-1  »-Il  gror.o,con  fóJemifohìato, 
le  apoAememarura,caprc.Dicc  anche,  apostemi,  lbpra 
due  righe  Gli  raunamer.ti,doe  enfiature,  capollcmi  matura  • 

AP08TEMAT0.  Infetto  di  Pollcme.Lat.  àftfieman  affittiti  . 
Cr.1-4. 1 ì -auuegnachc  i nipoti  Ica  i nerume  nuota  a coloro, che 
fono  apollcmàtì  dentro-  q Per  fimil.  I’aftju.310.  Rimangono 
interi  e iòidi,  infiiloliti,c spollonaci  ne’  cuori,  perla  nula  cu- 
ra dd  medico . 

Apostemoso.  apostemato.  Cr- f.i8. io.  Lo*mpia- 
! Uro  delle  noci  fa  prode  alle  mammelle  apolleniofe . 

! Apostvmo.  Quel  che  nafee  dopo  la  morte  del  progenitore, 
lat.  fefibmui . G*  V.  a.  1 x.  4- 1 baroni  di  Francia  fecero  Re, 
Carlo  femplicc,figliuo!oapolUimodi  Luisi]  Balbo. 

Appaciare.  Pacificarc,lar  far  pace . 1 at./«o/'** , fidare, 
toKttUmt . Liu-  M.Io  ho, diIVdli , dipartita ,eappaaata  vna 
quifiione-  G.V.i  i.x-i-t  fu  ben  fatto,  per  appaciare  l’ira  <f  Id- 
dio, f Infignific.neut-pjfT.G.V.io.in^-S’appaciòii  popo- 
lo, e fuggi  la  furiarsi  conremò  la pouera  gente . 

APP  ADiCUON  ARE-  Vedi  APP  a D 1GLION  A TO. 

> AppaDiglionato  add.  da  aitaDiclionarsi, 

Iche  vale  ri  zzare  1 padiglioni  per  accomparfi.Iat.MA-"w"-*'*«- 
Fior-d’I tal. veduti  gii  figliuola  d’Ifriule,  così  appadiglionati , 
c intabaccati  ,cc- dille  - 

Appagamento'.  L appagare.  Laz.-7«r«. fidane. Doccn-34- 
i 14- Fattone  a’ mannari  trarre  quello,  che  fi  potè , per  appaga- 
I memo  di  loro.  Tei-  Br-7-xi-  Che  quella  virili  è ornamento' di 
* turte  vite , e l’appaiamento  de’  moi  turbamenti . 

: Appagare.  Soddisfare  all’almii  volontà,  contentare,  forfè 
] dal  G r.  my+rìr  per  meutefi  . Lar JatufaiCrejlattr*,  tmtentum  I 


rfddrrr,  Bocc.n.70.29.  Si  nati  g!»  fapcua  appagare,»!  mio  ra- 
gionare, c col  fenno  mio-  Dan-  Plug.  1 5 .C  oin’io  volcua  dicer 
tu  m’appaghe-  E con.  1 9.E  qiul  meco  s'aufà  Raro  fen  parte,  sì 
nitro  l’appago  • Ferrar,  cuu.  4*  * Io,  perchè  tf al  tra  villa  non 
m'appago  • 

Appagato  add.  Lat-  «»/«»/«*.  Bocc-n.68.i  x.Io  non  mi  ter- 
rei mai, ne  contenta,  ne  appagata,  fc  io  noi  Icualfi  di  terra . E 
n- 100  Egli  fi  tcneua  il  più  contento  e’1  più  appagato  huomo 

del  mondo  • G.  V Non  furono  vdai  ,c  cosi  fi  partiron 

male  appagati  de’  F iorenani . 

Appaiare-  Accoppiareaccompagnare.  Um^ert, fottmt.  Dan. 
Par.  19.  Per  tanti  modi  in  cflourìcepc,  Quanti  fon  gli  ani- 
mali a cui  5’appaia.Spin  Dio  fa  gli  huomint,  e c’ s’appaiano. 

Appalesare.  Paldàrc . Lat.  man, fi  fi  art,  faitf aceri.  liocc 
n.2  4-Douc  io  crcdefii,  che  cu  a niuna  perfona  del  mondo  l'ap- 
paldaffi.Ricord.Maldp-cap.  1 1 8.Poi  s’appalesò  a nitd  i Fio- 
rentini,i quali  v’andarono  a valere-  Pctr.c.7.  Ma  l'vul’appa- 
lcsò,  l’altro  l’alcofo. 

Appaltare  ^ 

Appaltatore  G.  Vedi  Moniyolio. 

Appalto  \ 

Appalto  nat  oda  a,  c paltone  .Imbricconito, infìirfànrito. 
Lat.  ntepun*  dedutnart  ig» anioni  immerfus.  Fr-Iac-  T.  O repro- 
bata mente.  Polla  in  amor  crcato,Ribaldoappalconato , Pie- 
no di  fedi  rade. 

AppamonDo.  V.  Mappamondo-  Matt.  Franz- rim- 
bur.  Fa  tamburi,  fa  palle  d*Appomondi  /a  dardi  da  lanciare- 

Appanatore.  Chi  riduce  in  forma  di  pane , c dicefi  di 
uei , che lauorano  il  guado-  Fau-  Efop.  Il  color  del  tuo  abito 
a,che  fij  fom.do/>  carbooaio,o  appara iox  di  guaiioo  mae- 
Aro  i-'mchioltro . 

Appanna?  f.  Forfè  dal  panno,  cheli  genera  ncJIefupcrficie 
de’  liquori,  e nd  a luce  dell'occhio,  e vale  ofFufcarc,  coprire . 
lat.  tff» fiate jtnthfi  e-f ridete. Pctr.  canz.  1 7. 4.  Se  mortai  velo 
il  mio  vedere  appanna^  Che  colpa  è delle  ilellc?  appannare 
diciamo  di  tutte  le  cole  lucide, cnc  l’ofcurano,  o per  Tali  tatui 
dentro , o per  lucidùme  • q Tac.  Dau.  In  quello  Ipecchio  non 
appannatod'alitod’adulazionc.  Si  dice  anche  elei  tirar  fu  il 
panno  alla  ragna,  tra  l’vna,  d’altra  maglia  dell 'arma  dura_» . 
q E del  rimaner , che  vi  fanno  dentro  gli  vccdli  • Onde  il 
Morg.dififc  di  coIoro,chc  rimangono  colti.e ingannati . Ri- 
naldo non  solca  rifiutar  polla.  Tanto  che  turti  appannare  al- 
la ragna.  Belline.  Anzi  mi  par  riimofche  vna  moria.  Però 
ch’elle  v'appannan  tutte  dentro  • 

Apparare.  Imparare-  Lat  Jifitrt^ddìfette.  Doccac-gj/.i. 
Voi  aurcllc, volendo  a noi  infognate , potuto  -.ppararicnno , 
come  apparò  Maletto  da  Lam^orccchio-E  n.77-tf.lafua  cafa 
appara», daiumi  v ’rneommao  a pa/Tore.  Dan-  Purg.  c.  13.  E 
forfè  alci  fora  buon  s’i’ l’apparo- 
Aptarecchiamento.  1 ’aDparccchiarc,prouuedimeD- 
to.prcparamauo.L-^  tu.  G.  V.10. 

x.4.  E per  tuta  fi  credette,  che  fi  faccflc  o/lc , c l’apparecchia- 
mento fti  grande. Boc.n.4 8 -4  -F  f atto  fare  grande ap parecchia- 
mcmo,co'mcfoin  Francia^»  in  Ifnagna,o  inaiamo  altro  luo- 
o andar  voldfe-Sen. Pili Ja diuerfiti  de*  tormenti  è grande,  e 
apparecchiamento  e ficTO.xlpaucntcuole.Tcf  Br-7-29-Guar 
dati  dunque  di  tauerne,  e di  tuo  grande  apparecchiamen  to  di 
mangurc>lè  non  è per  tuenozze,opcr  tuoi  amici,  o per  alzar 
tuo  onore-  Ec.38-  Lungo  apparecchiamento  di  battaglia  fa 
fubiu  vittoria.M.V-4-99.  Forni  te  nobili  flìmamemc  diletta, 
e di  ricchi  apparecchiamenu  [ cioè  abbigliamenti] 

Apparecchiare.  Mettere  in  ordinc>in  punio.-prcparare, 
apprellarc  Lat  fararefraparore.  Boc-mpi -p-E  j)cr  là  man  pre- 
lòlojidla  cani  craapparccchiataoii  ,1x1  meno.  E n-t  1.1.  appa- 
recchiando ad  vn  corpo  dotato  d’animo  nobile,  vii  mellicro. 
E g.4-^3.  Ci  alcun  s’apparecchi  di  doucr  domati  ragionare  di 
aoxhc,cc. Dan. Inf.c.i.M'apparec  chiana  a fo/lcner  .'a  guerra- 
Petr  canz^-7-  Che  non  ben  U ripente  Ddl’vn  mal,  chi  dell’al- 
tro s'apparecchia-  ^apparecchiare  atfolutamente , 
vale  preparar  coduko.  I atin- iwuuuum forar* . iq.ant.97-x. 
Quando  ebbero  cosi  ordinato,  fece  grandemente  apparec- 
chia rea  vn  fuo  luogo- C.onu.car- 1. Volendo  loro  apparecchio- 
re  , intendo  fare  vn  galera!  conui  to  di  ciò,  ch’io  ho  loro  mo- 
flrat  o-  q Lo  diciamo  anche,  per  acconciar  la  uuola,  per  mais, 
giare-  lat.  nterfammlituere . 

' Ajpaaecchiatoae  vcTbal.mafc-ChcaPparccchia.Laan.M-a. 

faraie  . Vit.S-G.B.Pacc  reco , apparccduatoredella  mia  via  - 

Api  orecchi  aTR  ice-  Vcrbal  lem.  Clic  apparecchia.  L- 
ratrtx.  TraK-  gou.fim-  O fonte  tribolazioni  de’  pecca  ricini  d"- 
; fionc  dJla  vudirituppparecdiutriu  mollratnci  di  luce- 
I Appare  cento-  Apparccchiamcmo.l  ^x..  tra;  manti  m.  g. 
V-  7*93*  nt-  Giunto  a Napoli,  fece  grande  apparecchio,  per 
poffare  in  Cicilia . 

A P y A R E c G 1 A R E . Par^giare.L.  txi4U*re.  E0cn.70  x.Dir 
fi  potcffccofa , eh-  alle  dette  s’apparcggiafic.  Lib-motti.  Pc- 
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rocche  Vinchi  na , e accomuna , e appareggia  a quelli.,  che  lon 
mi.iori-Tcf.Br-z  j^E'l  coraggio,  che  è appareegiato  al  pen- 
colo, s’elli  è conuiziofo  di  Tuo  prò , più , che  deicouumc , egli 
ha  nome  follia  • 

A pp  A R E nTa  Ri-  Imparentarli. 

minano  fé  affinità:*  deutneut.  E /poi.  Vang.  La  intelligenza , c 
la  dilezione,  per ilpirioul  matrimonio  fi  concimile, e ap- 
pareutofli  con  gli  Chnltiani . q E apparai  torii  diciamo  del 
proceder  con  più  ficurtà , che  non  comporta  la  moddlia , 
ne*l  conueneuole,  che  anche  diremmo,  A P frate- 
£.  A A S t • 

Apparhntb-  Che  apparito, ed  è ngguardeuole.  Lar.  jw- 
fptcuM!.  Bocc-Incroduiiun-T  t . Di  quello,  alcuni  rami  colti, nc 
le  fece  vna  ghirlanda  onorinole,  c apparente.  Per  quello, che 
ha  faccia  di  vero.  Lat ..vtrifimU.  Cr.  io.u.».  Mo!  te  coi*  di 
quell  e,  che  dicono , fon  Ibiza  ragione , e fon  più  t aito  appa- 
rentijchcelillenti. 

Apparente  me  n,t  e . Vcrifimilmente,  con  facciadi  vero . 
Lat.  ixrijimtlntr.  Amm.anr.  Tutto  ciò,  che  apparta  temente 
contri  tecomponere,  e dir  fi  puore. 

Apparenza.  L’apparere  ,qud  che  appari/ce.  Lat.  fona. 
Dan.Piic.19.  Tanto  vi  tralporta  L’amor  dd! 'apparenza  ,e‘l 
fuo pcuficro.Lab. 11.164.  Auendotuil vilb,sicoinaglialtri, 
pili  diri:»  all’apparenza,  ch'ali’cfifienza.  Dan.  Par-14.  Cosi 
quello  fulgor,  erte  già  ne  cerchia  Pia  vinco  in  apparenza  Ital- 
ia carne.  E can.l.Diucnca  in  apparenza  poco,  e lcuro  [cioè  in 
villaj  Bocc  num  79-1-  Con  gli /caria  tri,  e coVai  ,c  con  altre 
apparenze grandi/fime  [cioè  ornamenti,  f Per l'afoetto.  Lat-  ! 
fretti.  Bocc-n.ij.t4-  AÌeflandro  ipkndidameme  vellico , in 
apparenza,  e in  coltumi  ,non  miga  gioaanc  ,cc.  E n.jtf.p-Viu 
vcl tra  nera , come  carbone , affamata , e ipaucntaiolc  molto 
nell'apparenza . 

Apparerà.  Apparire- Laf- *PP " *rt . Bo cc. non. }»■;.  Lo- 
renzo le  appaine  nel  Tonno  , pa!ltdo,e  tutto  rabbuffato  ■ E n. 
97. 1 4-  Senza  alcuno  indugio  apparuer  legni  grandiffi.ui  della 
lui  foniti.  Dm.Inf.c  xi.  Ed  e cosi,  coma  ne  lentie  Luca, Che 
Chilo  apparile  a*  duo',  eh 'erano  in  via.  Bocc-  noa-  6j.f.  Bot- 
teghe di  lpeziah , o d'vngusicarj , appaiono  più  tolto  a'  ri- 
guardanti. Eg-8.f.  1.  Commendato  il  coniglio  di  Pietro 
Con  igiano,  dìe  apparile  .dal  /ùo  effetto , buono  [ doc  fi  co- 
nobbe] Enou.  63. 4.  E cominciò  a dilettarti  d'apparcrc , c 
di  vdtirdi  buon  panni  • E nutrì. 6-  Fatti  a cacciare  il  freddo , 
e non  ad  apparerò  [doè  comparire  orreuole  J G ■ V-  6. 16.  * . 
Mollrando , come  era  iniqua , come  appare  per  la  iua  pi  (loia 
[doèficonofce] 

APPAR  IMENTo.  L'apparire. Lat. m*nifr?Mtio, * atforiiu,9 r. 
tu*.  G-  V.  1 1. 40. 3.  Tralazionc  di  Signorie , e di  fette , c ap- 
pari mento  d'aicun  Profeta . Db.  Allr.  II  gwdo  dd  mezzo 
Ciclo,  che  è nell’ora  ddl'apparimcmo  dell’altra  lidia  , con 
lui . But-  Qiundo  altra  vola  fu  detto  dall'apparimento 
del  Sole  • 

Apparire-  Farli  vedere,  prdènurfi  alla  vi/la  al  trui.  Bocc. 
n-7.1.  Quando  alcuna  cofi  non  via ta  appari  Tee  di  ftibiro.  in- 
trod-n-6.  In  ciafcuna  parte  del  corpo  appariuano  a molti . E 
n-u.i8.Ma  poiché  ad  apparir  comini  :ò  l'aurora.  F.  n.7j-i4- 
Non  le  aliena  detto,  ch'ella  fi  guarda/fo  d’jpparir  "li  innanzi 
quel  giorno.  Dan.  Inf.c.  1 4-  Perchè  fe  cofa  n’apparifcc  nuoua 
Non  dee  addur  marauiglia  al  mo  volto-  Petr.canz.  1 8.7.  F ug- 
ge ai  voltro apparire  angola  a, c noia.  Dan-  Pu  rg. * o.  Vidi  la 
donna , che  pria  m'appario . Bocc-nou.  63. 4.  Eli»  non  fi  ver- 
gognano d'apparir  graffi,  d'apparir  coloriti  nd  vifo , d’appa- 
rir morbidi  ne'  vefhmcn  ti,  e in  tutte  le  cole  loro.  E nou  ? . ; 9. 
Ma  perciocché  quello  n’é  occulto , fecondo  quel  che  può  ap- 
parire feioè  fi  può  cono/cere] 

Appariscente.  Grande,  e di  bella  prefenza . Lar-  folio, 
fiafr**  cor  perù  habuudine  mfignis.  Bocc.  1 1 . 7 ■ Perciocché  trop- 
poera  giouane , eapparitome.  E num.  77-5-  Molti  ne  tiene , 
e tutti  gli  vuole  appariicen  ti,  come  tuie.  Liu.  M.  Quella  co- 
la maggiormente  Incapparli  coite  [cioè  vifibiic,  cconfiue- 
rabilej 

Appariscenza  attratto  d'apparifcente.Lat.  l£«-i«.N.anr- 
jS.i.l’huomo parca  di  non  grande  appari  feenza. 

Apparita-  Apparimento.  Lat.  «•/**.  M.V.9.3 1 -Di  notte  in- 
nanzi l’apparita  dd  giorno. 

Apparizione.  Apparimento.  La  c.  trttts,  • apparino.  Bocc- 
introd  num.7-  Anzi  quali  tutti  mfru'I  terzo  giorno , dall’ap- 
parizionedc’fopradetri  legni  ,ec.  moriremo . Coni.  Pur.  1 f. 
Ecco  qui  introduce  l’apparizion  ddl’angdo,  dic’I  peccato 
delJa'miidu  lolle - 

ArPARSlONfi-  Apparizionc.Dan.Purg.c. 3 -Da loro appar- 
fion  l'occhio  comprai»  • 

Appart arb-  Infignif-ocu.palfrirarfidaparte, fcgrcgarfi. 
Dt. difodtre, /et edere.  VitPhit.Ed  Lumen  10  non  curaua d’ap- 
partarfi  diqutui,  dotfcgli  era. 

Appartato.  Pollo  da  parte.  Scdto.  Lat.  feltrai , egregms.  J 


Benurim-Ma  farò  ibi  per  voi  veri!  apparati . 

If  Appartenente.  Che  appartiene.  Lat-  ununittu.  Bocc. 
n.tfj.j.A  uitadi  modello  frate  appartenente . f Per  vreende- 
uolm.Mteobligato.  Lai-  mfi'iàm.  Scn.  PilUa  natura  a 

Ingenerali  tutti  parenti,eappartegnentiI'vnoalI'altro.L'vfia 
mo  anche  porr  a rtbcip  fi. 

Appartenere.  Couuenirli,  richiederli.  La  i.ptrtmert.fpt. 
a*rr.  G.  V.  1.19.4-  Ma  laiceremo  oramai  l’ordine  delle  ttorie 
de'  Romani,  cdegl'linperaJori/e  non  in  unto,inquanto  ap- 
paimene a tiottra  m itera.  Bocc-introd.num.fi.  A lui  la  cura, 
eia  lóllcc’tudin:  di  tutti  la  nollra  famiglia  commetto , e ciò 
ch’ji  feraigio  della  fòla  appartiene-  E rìou.f.6.  Per  tfoucrc  vn 
così  fatto  Re  riceuerc,  s* appartiene.  E 11.17.1j.  Non  era  egli 
valorofo in  quelle  colè,  che  1 giouani  s’appartengono  ? f l^er 
efLv  parente.  Lat-  cognanont,  at. 

tingere.  Bocc- 1 irrodnum.  18.  Nella cafàdd  morto  fi  ragu- 
natuno , e quiui  con  quelle,  che  più  gli  appart eneuano^>un- 
gzuano • 

Ar»PASSARE,e  Appassire.  Diuenir  pa/To , vizzo  : c 
quando  l'erba , o i fiori , o i fratti  vanno  perdendo  dd  loro 
umore,  c quifi  languirono.  Lat.  Ivigurfeert.  Cr.4. 19.1.E  qui- 
ui , per  vn’ora, lècon  lo,  che  a te  ra aglio  parrà,  le  laica  tanto , 
che  alquanto  s . appaili  10.  O.uiid.  Metani-  Si  come  le  alcuno 
rompi  1 .*  viuolc,  e i pi^ri  nd  verde  orto,  e quegli,  appaf- 
fati/uòi tamente  mandano giufo  f Per inetafCom.Ihirg.il. 
La  vollra  fam  3,  che  nalcc  di  colè  mortali  a poco  a poco  V ap- 
paila, lcnlora , lecca,  c vien  meno, perocché  non  ha  radice  Ita- 
bile-  Il  lùo  contrario  (Rinvenire- 
Appassionato-  V-  Passionato. 

Appastare  neutr. palf  c appialtricciarii , 3 guiù , che  fa 
la  pilla.  Lat.  Pthtrtrt.  Dan.Inf.  c.i  *■  Le  ripccran  grommate 
d’vna  uiurt'i , per  l’alito  d:  giù,  che  vi  s'appalta. 
Appbuaciohh,  e A p ppiuiioné.  L’appdlare • 
lat.  appellino . Com.Inf.?j.  Il  figliuolo  c immagine  ild  Pa- 
dre, endiappclla/ioii  del  padre,  cndl’appdlazion  dal  fi- 
gliùolo , fi  contengono  i nipoti . q Per  appello.  I yitroMtj- 
w-  G-  V.  n .91. 1 . li  giudee  dell’appcllagiOéU  lbpra  le  ragion 
dd  Comune-  Nt.V-9.98.  Il  detto  Redi  Francia^:  luo  primo- 
genito, non  pollano,  nc  debbano  in  erti  vùrc  fouranita,  o ièr- 
uigio,  ne  domandare  alcuna  lÒKcilionc,  o querele,  nc  appel- 
lazioni in  loro  corpi  riccuere . Il  giudice  ddl’appdlagionc , 
j I e'i  lindaco,  e gli  al  tri  s fidali- 
1 Appellare.  Nominare,  chiamare.  Lat.  appettare , nominare. 
• 1 Bocc.  1 7-6 1 .La  maggiore  dj  quelle  donne,  la  quale  die  appd- 

1 ' lan  badefla.  E 0-69.  j • Fu  già  vn  nobile  huomo,  il  quale  fu  ap- 
lato  Nicòfìraro.  Dan.Inf  c- 1 ♦-  In  mczzo’l  mar  fiede  vn  paelè 
giallo,  Di/s’egh  allora^he  s’appdla  Creta.E  can-io.Mantoa 
ì'appdJar  lenza  al  tra  forte.  Pctr.Son.itf.  Che  per  v lónza  a la- 
crimar gli  appella.  MV.7.12.  E venne  unto  montando  la 
Jor  riotta,  che  s'oppdlarono  per  quello  a batagiia . f Per  in- 
colpare , C acculare  . Lat.  Ptiafare, appellare . Scn-  Pili.  Altri 
l’hinno  atiudciuto , altri  l'hanno  appellato  di  tradigione. 
q In  lìgnif  neut-  vale  domandare,  c chieder  nuouo  giudicio , 
a giu  dice  fupcriórc.  Lar-  appellare , provocare . Cr-  , 

(j.  V.  616.1.  Di  qudla  ièmenzia  Federigo  appello  ai  luccci- 
ibr  dt  Papa  Innocaizio  • 

Appello  Sufi,  non  fi  piglia  /è  non  nel  fignificaro  d'Ap- 
PHLURE  neut-  lM-pnmeati*.  Gr-  ì jiwrGV-  8.  f7-  4. Ma 
l'Abate  di  Cafldla  non  volle  con  (ènei  re  all ’appdlo  • M.  V- 
ii-5-  Fu  il  più  bdlo  dicitore  fi  trouafiè,  e lónza  appello,  il 
maggior  cittadino  [doc  contraddizione] 

Appena  auucrb.  A fatica,  con  difficili ri.  Lat.  vèr-  Bocc. 
nums.i.  Appena  dd  ridere  potendoli  allencrc.  Dan-Inf. 
c.  8.  E vn'aitro  da  liuige  render  cenno.  Tanto  eh 'appena 
ilpotea  l'occhio  torre-  Pccr.  canz.S.i-  Appena  fouuta  in 
oriente  vn  raggio,  che,  ec-  q A GRAN  pena,  polto 
auucrbialm- quali lùpcrlai.d’AP  pena.  Bocc- nou.  79-  15. 
A gran  paia  fi  temperò  in  alenarli  di  richiederlo , cìiecl- 
lcrcil  vjftccflc-  Petr.  Son.  sjo.  Quel  che  in  moiri  anni  a 
gran  pena  s’acquilla  • q t A mala  pena  Jdltcfib.  Fir-Trin- 
A mala  pena  vo’da.  lene  vno . 

JAppenare.  Patir  pena . Lat.  fiorare,  dt/iructarf.  Coni. 

' Par.  ai-  A noi , chcrnuèrabilmence  apponiamo , per  fame, 

| e per  freddo , che  gioita  no  tante  velie  di  mutare , fiele  in  lù  le 
( pèrtiche,  o piegate  ndle  cafie  ? 

| AppEnaTo  adii,  itfnutiatus , zfxaftu . Mine.  Mad.  P-  N- 
Aunenne , che  vn  lebbrofo  molto  appena»,  venne  alla  ca- 
làdi coltui.  Mor.  S.  G rep.  e nientedimeno,  effendo  cosi  ap- 
pena», fi  dice,  ch'egli  ledei , cc-  iVrr.  huorn  HJ  Konlo- 
Jamcntc  vinti , m.t  appouti,  liberamente,  c Ipedi  ramai  te 
ibllccttarono  dare  ogni  cofa  a'  Romani  ( cioè  affaticati , c 
firacchij  Caualc-  Ihrngil.  la  feconda  deri/iancdilfi,e<tico, 
che  è affai  peggiore,  cioè  di  far  beffe  degli  appena»,  infer- 
mi, e miferi  • 

Appendere.  Sofpendcre . Lat-  tpptndm . petr. Son.  1 66 
Vocab  . Acud.Ctùfc. 1 2 Dou'è 


Dou*ccjii  morte,  evitainfiemefpctìe  Volte  in  frale  bilancia 
appende,  e libra.  q TaJora  vale,  impiccare,  e impcndcrc-Lat- 
/uff  m/ic re.  Dan.Infi.c  1 3 ..E  per  la  nidi  a SeJua  /iranno  i notìri 
corpi  appetì . 

AppEnsaRE-  Qua/i  premedi  tare,  per/.:  re  alianti.  Lat.  fra. 

Amm.Anr.  I mali  .quando  affali  feono  le 
per  ione,  che  di  dò  non  s’appcniirono,  più  le  vincono  ,c  fiac- 
cano. fc  appratì© . I nemici,  quando  atìalifcono  coloro , che 
non  fon  prouueduti,Dc  appenfati,fbno  ina lagcuolmunte  lolle 
miti.  E altroue.  Che  di  uo  non  s’appcniàrono . 

Appbks atamEXTE- Con configlio, con  «lifcorfo, confi- 
deratamente-Lar.  "gitati, trutte. iti.  BrJib.t.i.L  breuemen-  i 
tcl’uficio  di  Retorica  è di  parlare  appaili  tamcjnc,  lècon- 
do  lonlegnamcnto  dell'arte.  Amm.  ant.  Appendiamone 
prometti  • 

AppinsaTO  addLìtprtrtgttatur.  A min  -an  (.Molle  e ilcol- 
podcU’appenJàtomalc.  Salufl.  Iug.R-  Ninna  cola  appallata, 
ne  buona  aucano-  M.  V.  io.  sj. li  calò , che  parca  appendilo, 
e l’huomo,  per  la  grandcara,  nella  Citta  veritìnulmcmc 
fófperto . . 

A p p f s o Sofpefo  Cr.  4.18.10.  Mcrteragli  in  vaioli  di  terra . i 
quali  tìcn  coperti  di  iòpra,e  da  > na  parte  forarle  fieno  appetì. 
Cte.  j-  45 . li  - Caldaio  pieno  d’acqua  appdo,  e unto  bolla, 
che  e . 

Appestar p-  V.  Peste. 

Appetibile.  Da  cflcre  appetito.  Lat.*^riW«.DanPurg. 
c-i  G-  Pero  laonde  veglia  lo  niellato  Dellcprimc  notiziejiuo  ! 
mo  non  iàpc,  E de*  primi  appetibili  l'aftctto . 

Appetire-  A fléiru© fama  ite detìdcrarc . Lat. affitrrr.'Bocc. 
nou.91.r-E  quantunqueognihiiomonaturJnientcappeti'.cj  ‘ 
vendetta  delle  riccuuteofitfe.  M.  V.p.  70.  Glthuomim  ,cg!t  j 
ai  imali  lenza  ragione^  per  natura  fon  \ aghi  di  liberete  i’af-  ; 
pctiJcono,comciorpropr:ohcne.  Pu/ca.cjr- 98.  Secondo  il  1 
difordJnamer.to  de’Jor  vinofì  dcfit!éri>  appetì  feono/:  defidc-  [ 
rano  dii  icric  opportunità  • 

Appetitivo  - Che appctiice. lat.  Q*' hdet vìm tfprttndi.  : 
Tef.Br-Iib.a-5J.Per li  quattro  elementi  ,e  per  loro  natura, cioè  . 
appeuiiua.retcn  tiua,  digdliua,  ed  clpulfiua.  Coni -Dan  - i ’ap-  j 
pctitiue  fi  diuidono , perocché  alcuno  appetì»  fe^ui u il  fcn-  I 
fò  q Appetitiuo  p;g!ijmo  apche  in  figiu  ficaio  di  olà,  che  ! 
dcl:a,eagu2rarappcuto,cdiaaniolo  A ppbtiToso*  ! 

A r P ET  1 To . Parte icntìtiua,  f concupiicibilcddl'.inima,  la 
ovale, 0 defilerà  oggetto , che  le  piaccia,  e eh  a nali  concupì-  I 
labile, o fi  ni  uouc  contra  l'oggetto,  che  le  cidpiace,  e chiamali 
iralcibJc.ì  it  Affini*/. Dan.  H.rg.2<5.  Seguendo, come bcjKc,  ! 
l'appetito-  Itocc.introd.n-n.il lercatìai^c. eillòdd-'fared'o  : 
gni  colà  aJi’jppctito , che  fi  pot-.fte.  1;  ni  m.ij.  A fbfficienza,  | 
fecondo  gli  appetitile  cole  v fiutano.  ^ L perqual  fi  voglia  ar-  | 
dente diluferio.  \Jdtd*.  Dan.P11rg.a2.  Perche  non  reggi  tu,o  . 
latra  fame  Del  l’oro  d’appetito  de’niortJ:  i Uoccpr.i.  Ver  fb- 
ucrchio  fuoco  nella  mente  concetto , da  poco  regolato  appe- 
tito. E n.i  m • Al  lùo  appetito  fornire,»»  vna  fotti!  malizia , 
fopra quello  fondò  lafua  intenzione.  E n-?7-ji.  E la  compaf- 
| Ììoi.e,c‘l  carnaleappetico  cacciati.  C auaficpccch-  Cro.Ogni 
| buofnn,  per  naturale  appetì  io,  cerca  beatitudine.  Diciamo  j 

A p p ET  1 T Outìòlutamente,pcr detìderio di  cibo.  Ber- K un.  1 
I cdhaperdutoiigutìojcJ’appctito. 

Appetitoso  V.  Appetitivo. 

appetizione,  l’appetire , appetito . Lat. affittii* . Bur-  j 
Bue  na  appeuzione  di  regno,  e di  mddi  ti,  e gr andezza  d’amo-  j 
re  in  oro . 

Ar  I1  1 A N A R E-  Spianare.  Lat.  'implorar,  e.  V- 1 1.  IJx-5-  E | 
nippono  parte  degli  f leccati , e appianarono  i fólTì , e lenza  j 
Coi.  La  ilo  entrarono  111 J uccafani,e  lalui.  M.Vlib.J.87.  E fece 
tuuo’luinmino,cc-appjanare,eal:argarc.  ( r.?. i.i4.  Man- 
do rie  amare,  ec-appian. ino  Ja  con  trizion  della  ticaa.  f Per  t 
idithiarare.  I ai.  txpètmm* . Dan.  Purg.c.11.  Ed  io  a lui  lo  tuo 
dir  ver  m’incuora,Bi!ona  v mi]  tà,  e gran  rumor  m'appiani, 

Appiana  r O add.  I at.  tomplonatui . Cr.  f - 1 4.  a.  E meglio  ! 
co'  palali  d’v  n piede  da  cù/cuua  parte  appianati , e puliti . , 

Appiastrare  in  tìgnific.  neur.  patì.  Appiccarli  ,c  fi  dice 
di  cola  morbida,  e vifcofa,  che  s’appicchi  a che  che  fi  fu-  Lai-  1 
trhirtrt , paiiad.  E guardi  fi  molto , che  non  s'appiJl  rafie  lo-  j 
re  iòttola  lingua.  Di  cefi  anciàc  Appiastricciare, e 
APPiASTRicciCARE.fln fignific. atriu . di  fieli  mcn  - , 
te  applicare.  Qui  anocffcrca  occhio.  Cr-».x.t.x7<  Quella 
gemma , che  «'appiattai , rinchiuda , e riempia  il  luogo  della 
prima  gemma  Icuau  ■ ^Rappiastrare,Io  diciamo , 
ma  in  modo  bafiò,R  aptattvm/.  RE,  Rappacifi- 
car E.  lat. moruitiott,  Fir.  Dial.bdl.D.Dilidc.Mudo ognu- 
no di  noi.  ec-  di  rappictarfi,  e rappiatìrarli  con  lafua  metà . 

Appiastrjccicare-  a vc^*  Appiastrare. 
j Appiastro  erba  : cedronella,  o mclifia.  Lat.  af  ufi  rum  ji. 
trago.  Or.  fu  a f vM«r.  Cr.pj.i.  Sìcomero- 


Ìfe,  ferpiHo , apriafiro  ,papauero , lente , faiu , pifcXLo , baflì- 
lico,  cedrangola. 

A p r i att  a m E sto  - L,appiattare  Lat.«r#//«n#.Fr.Giord. 
Sala.  L’iuupcrrappiattamento  della  ragione^oine  detto  e. 
Bini. Il  volto  virgineojcla  piuma,ligmfic.mo  l’appiat (amen- 
to . E altroue . Lo  immaginare , non  che  parlare, làrcbbc  ap- 
piattameli», nó  manifclramentodiqiidto  canto,che  deno  è. 
Appiattare-  Nalconderc , .occultare . ptda la metaf. da 
piatto,  add.chc  v uol  dir,  p 1 a n o,  lorle  pere  ne  du  lì  nalcon- 
de,cs’ocailra,chinantlofi , s’anpiaiu , più  che  egli  può . Lat. 
emittore,  xbiìrrt.  Fr.  Oiord.  Safu.  E lòprauucnai.:oui  gli  perfi- 
di Gotti  ,st  gli  nafcolc,  per  lor paura,  ecampógli  dalia  mor- 
te, appiattandogli . ILapprctìo.  Quanto  errore  c’c  appiatta- 
to lotto , v edere , che  Mal acoda  fi  tira  dietro , cc-  Liu-  M.  E 
rimprouerauali , ch’elli  s’era  rnucciato,  e appiattato  lòtto 
l'ombra  de*  Tribuni.  Dan-Inf.c.  jj.  In  quei  che  s’appianò 
imièr  li  denti . Petr.  unz  «7.5-  E Iti  non  ftrinj»i , che  s’appiau 
ta,  e fiig  >c.  Bini.  Mai  non  s’appiattano  a ncnuno , che  fi  vo- 
Ic (Te.  Tel".  Br.  7. 1 9.  Nullo  aguato  non  e sì  ripo/lo,comc  quel- 
lo, ch'c  appiattato  lòtto  fpczie  di  ferut'gio:  einquefìoligni- 
fic.  vfiamo  anche  Rimpiattare-  Firenz.  nm-  Se  tralc 
mammelle  Son  gli  amorini,?  le  grazie  appiattate. 

A p p 1 a T t a t p add  Lai. «WRW  • «tóàt,  Fior.  d’ItaJra . E 
vedendo , ch'ali  era  bello , e tutto  gruztofò  , tennelo  appiat- 
tato tremefi.  Bue.  lo  Jerpemclla  appiatutontU  erba , e pun- 
ge d]fài;ucdutainente,cosi  lo  giudi  do  della  tiJpenJatricc._a , 
ila  appiattato  fot  to  la  felici  ci , e pugne  l’huomoton  l’auucr- 
lità  qtiando  gli  pare  liar  Irene . 

Appicca ck oio-  Qualunque  colà , ouc  alr, i poflit  ap- 
piccai/, o «/e  tenga  fofrtìà  col  1 appiccata.  Valer.  MafTCait- 
de  dinanzi  al  fuoco  dell  al  tare, la  cura  ra, con  due  jppiccagno- 
li.lib.  Alìr.  Ma  nella  lingua  de.1.1  bilancia,  nenell’apptccar 
glielo , non  ne  ha  ncunaf  cioè  nell nano  douc  s’appicca | 
AppiccAmento.  L’appiccare.  Cr.  1.11.4-  La  virtù  di 
quelle  fi  comunica  al  lume  ci  J Sole,c  della  Luna, per  appicu- 
mcntOjO  vero  congiunzion  della  Luna-S.Agotì.c-D-Fal'jiUQ  1 
mo  ,chc  tocca  per  pdhlenra  appiccameli»  si  arrabbiato,  j 
Appiccare.  Vnirc , e congiugnere  I vna  cola  all’altra,  o J 
con  l’altra.  Lat.nr  gert  .optar*.  Bocc.num.7i.i5.  Lefeccrin-  , 
cariare  il  c:cmballùo,cappicurui  vn  Jònag  iuz/o-  Enum.  1 
90- 1 1 . Perchè  non  diciiuate  voi  a me , falla  tu , e anche  l’ap- 1 
piccauatcvoi  troppo  batìa . f Perimpiccare.  Mor.  S.  Greg.  , 
E gli  vide  lo  fine  del  difcepolo  traditore , si  come , per  lo  pec-  i 
ti»  commefiò,  egli  appiccò  fcmedefimo.Bocc.n.1 1.11,  Per  . 
farlo  poi  appiccar  per  la  gola,  f Diciamo  anche  appiccare,  e 
attaccare  di  tintele  colè,  clic  fi  fofpcndono  a che  che  li  fia,co-  ; 
me  ad  arpione,  oaguro,  pinòlo,  ofiniiJi  : come  appiccare,  o 1 
attaccar i’v uà,  o altre  cole  si  fatte.  lat.  f*(ft»4n e.  q In  figni- 
fic. neunpafl".  Lxuadhomt,  trU<rrr.  Bocc.  num.  96.9.  Eflcn- 
dofi  rutto  il  bianco  velli  memo , e fiottile , loro  appiccato  alle 
Carni.  I ranc.Sacch.  rim.  Comiien  che  fia  attefb  Di  quel  ch’e’ 
piglia  per  annouecarc , Chcnullaaluifen’abbiaadappicca- 
re-  Dan.  Im-c  ii  • I'oi  s’appiccar,  come  di  calda  cera,  I ofiero 
ftati.f  Perappigli.trfi^iggrapparfi.Iair.*^*»r^rg/'or.Bocc. 
n.  1 4 -9.Viiicomtnci.u0no  ad  appiccare  ,t  quelle  cole , che,  per 
vemura,!orofiparjuandauanu,ec-  Venutagli  alle  mani  vna 
lauola,  a quella  s'appiccò.f  E eie*  mali  con  tagiófi,quando  s’- 
auucntan  da  vno  ad  altro.  1 . tr.ua/irrr,  (otr-ptreti*ceji:n.  Bocc, 
Introd.n.S.jDi  unta  efficacia  fù  lapitìolcnza  narrata  ncll’jp- 
piccarfi  ad  \ no  ad  altro . q De’fcmi,  e adì  e piante , die  alfe- 
ri  cano,  e s’apprendor.o  alla  terra.  Dan. Infici 9. DuTorto,do- 
’ uc  tal  firme  s’appicca . q F.dc'reHi.  Dau-Colt.  Ma  pochi  le 
n’appiccmo  perefier  pcfco,cnoce  ambo  caldi.  Appiccare  vn 
colpo,  percuotere,  ilare-  Morg.  Rinaldo  vn  coltre»  alle  zampe 
gli  appicca , E tagliale  la  carne , il  neruo , d'olio.  E aitroue . 

E pefche  lènza  nocciolo  appjccatu  : modo  baffo,  q Diciamo 
in  prouerbio . Appicca  re,  e attaccar  ferro  ad<  lofio  a vno , che 
e trouare,o  coglier  cagione  iì’incolparlo,ocalunjiiarlo.q  Ap- 
piccare, o attaccar  lottagli , infamare . qdaAFPiCCARfi 
R appiccare,  che  e di  nuouo  appiccare,  t Morga:  vol- 
le la  battaglia  rappiccaretmche  fi  direbbe  di  cola, che  non  lòfi 
fie  fiata  prima  appiccatala  che  bene  fi  fiofle  rotta , o difegn- 
u q Diremmo  anche  Appiccarli, o attaccarli  a vna  cola, T’tleg 
gerla  per  la  migliore-  • Appiccarfi , e attaccarli  a’  raloi,e  al- 
le funi  del  Cie» , cioè  ricorrere  per  dilpcrazione  a cole  noci? 
ue,cimpotìibili . 

Appiccaticcio  - Che  agcuolmmce s’appicca , vifeofo , 
tenace.  Lat .tmax.  Tef-  Br.lib.j.s-  E lappiate,  che’l  biLÙinedi 
quel  lago  ési  tenente,cappiccaiiccio,  die  fc  l’huomo  ne  pren- 
oeflc  ' na  manau.ella  non  iè  ne  ipicchsrebbcgiamnui.  q Ap- 
piccaticcio anche  fi  tiice  d’huomo  frequentatore  del- 
l’altrui menfc.  Lat.mufca. 

Appiccato  add. Larf**A«r«»*, nikartm, Boccai- 1 9J8. Infi- 
nooll’offtdiuorato,  le  quali  bianche,  rimale  a’  nerui  appic- 
cate, più  lungo  tempo,  lènza  etìcr  nioflè,  ce* 


IA  P riCATOio.Quafiappiccàgnolo.Lib.Aflrol.Elafciain 
ella  qual  luogo  vuoli , che  fia  in  mezzo  dell ‘appiccatolo  • L 
appreflo . L^ppiccaroio  fi  chiamale  due  arniche , che  lòno 
nella  fella  dell'allrolabio,  e la  corda , che  ila  nell'vna  di  loro , 
c chiamali  così,  perchè  l’Aftrolabio  fi  acne  appiccato  con 
effey  e Ipczialmen  te, quando  si  vuol  pigliar  l’altura,  f Per  ap- 
piccattiraiCongiumura.Lat.  tunctura.  Palla  d-  E allora  gli 
appiccato!  del  picciuolo  fi  bagnino  con  pece. 
Appiccatura-  Vedi  appicatoio- 
ArncoiARE  Vedi  appiccare.  La  t.aihamt.  ScnPift- 
La  parola  de*  lulinghicri  s’appiccia,e  dimora  ndpcnlamcn- 
to  più  lungamente . 

Appiccicante,  Che  s’appieda . Lat-  adharmt . Cr.  4. 

3 o-  z-  Altri  mettono  vn  poco  di  modo  in  mano,  e fregatilo , e 
le  c puro,  vifeoio  ,o  gludnofojè  appiedante  : e fe  ha  acqua , 
none  appiedeante. 

A pp  iCCiCARB.  L’apniccarfi,  che  fanno  le  colè  vifeofe , e 
quelle,  che  fi  poffon  difficilmente  (piccare.  Lat.  tuba,  tu. 
Qui  è mctaf.  Albert,  cap.di  pud  cotanto  poco  aniuo,chc 
noi  alterno  acquila  to  con  fatica,  c con  mala  vemura.ee-  per- 
diamolo  con  grande  tormento , econangofcia,perchèvi  d 
appiccichiamo  cosi, e ramiamo  cotanto,  che,  ec.Pataff- 
Cosi  appiccicando  gli  accordai . 

APPICCINIR!.  Vedi  APPICCOtARfi. 

APPICCO-  Vedi  ATTACCAMENTO- 
A ppiCCOLAMBNTO.  Diminuimento  • lat.  immmuii ». 
Liu.M-  Che  dò , che  fi  taccile  in  franchigia  della  plebe , folle 
appiccolamemo  dd  lor  rodere. 

APPiCCOLARB-  Far  piccolo , diminuire , feemare  - Lat- 
ntmunurrt . lib  tigrata.  I beni  altrui  gfi  nutli  ice,  cappi  ccola- 
gli  ■ Liu.  M-  e la’nuidia,  ch’io  aurd  auu  ta  di  continuare  il  ma- 
giH rato,  fia  appiccolata  • E aitroue  • Ne  i Rè , non  ch’altri , 
mai  appiccolaro  la  madia  dd  Senato.  Scn.Piil-Ma  ancora  le- 
gai! di  montagne  fiflniggono,  il  concimano , c appi  ceda- 
no . M.  A Idohr.  G alièno  fife  addo  man  da  io , perchè  egliap- 
piccolaua  ci  alcun  giorno  lùa  v manda . Diremmo  anche  ap- 
piani re.  Detti.  P-  S-  Tutto  dò,  che  s’dprimc  per  modovol- 

fire  s’appidniice  • E rappicanire  lo  fteffo  • Il  med-  Sareb- 
e liuto,  com'vn  che  aue/Te  rappiccinito  il  parlare.  E da 
appiccinire,  piccino,  chcval  PICCOLO* 
Appieno.  Pienamente-  Lat. tumulati . Bocon.17.0f -Del- 
le quali  cofc , fe  io  voldfi  appien  dire,  ec.e  g.  x.  f.  4-  Non  po- 
tendo cosi  appieno  in  qud  di , l’ordine  da  noi  prelò  ,fcgui  ta- 
re. Dan-Inf-  cap.  4-  Io  non  porto  ritrar  di  tutti  appieno-  Petr. 
Sor.  m.  Dir  fi  può  ben  pà  voi, non  forfe  appieno, chc*I . 
Appigionare.  Dare,  e allogare  a pigione-  Lat.  Iturt. 
Trart-  gou.  firn.  Pecunia*-  cc.  Per  la  quale  s’appigionano  le 
parole,  eie  qui  il  io  ni  fi  comperano-  Qui  per  mctaf.  In  pro- 
uerbio-  chi  imbiana  la  alà,  la  vuole  appigionare,  che  fi  dice 

Ideile  femmine , che,  oltre  al  conucneuolc,  li  raffazzonano , c 
prendefi  in  mala  parte,  come  quel  detto  cfAriftippo  ■ Lat. 

Multar  fiuta»  exor  noni  , animi  deforma  xitm  indicar  . FloS . 

cap-j7i* 

Appiciiamento.  rappigliare.  Qui abbarbicamento , 
lat.  «Sbafi*.  Cr.  4-  9.  9-  E querto  fi  farà  lenza  dubi  tanza  d’ap- 
pigliamemo  - 

Appigli  ar  e neutr.paff.  Lo  flerto,  che  appiccarli  a che  che 
fi  fia . Lat.  mbartrt.prtnfiar* . Dan-Inf.  ap.  x*.  E vn  (ergente 
con  lèi  piè  fi  lancia  Dinanzi  all’vno , e tuuo  a lui  s’appiglia  • 

E can.  j4-  Appigliò  fi:  alle  vellute  colle . E Purg.c.  7-  E ab- 
bracdollo,  ouex  minor  s'appiglia,  ff  E per  mctaf.  vit-  S.  Pad; 
Tento  d'eflèr  difiibbidien  te  a mio  padre , onde  uon  fo  che  mi 
fàccia,  neache  m'appigli*  Petr.  cap.  n.Alcui  faper  non 
pure  io  non  m’appiglio.  Magli  Angdi  neiòn  liccio  contai  ti  - 
E con.  jp.  io.  Io  veggo  il  meglio , eal  peggior  tn’appigiio- 
q delle  piante  : barbicare-  Dan.  Purg-ap-iBTQyando  alcuna 
pianta , Senza  fané paldc  iui  s’appiglia  • 

AppigRiBH.  Vedi  Impigrire.  Lat.  Co- 

fdenz  S-  Ber-  Macosificuiom'appigrifco,comefc  io  non 
ùpefli  il  danno , ch'io  patifeo . 

Appio.  Erba  di  più  maniere.  Lat-  alpiam.  Cr.é*a7*t-  l'ap- 
pio dd  mele  di  Febraio,odi  Marzo  ,d4Aprile,c  di  Maggio,  J 
fi  può  feminare,  cc-  per  tutto  .MA  Idobr.  Muffi  a bollire  in 
acqua  di  fonte  viua,  con  radice  & Appio.  C r.  6.  i oj . i . I!  fati- 
none fi  tiene, che  fia  l'appio  iàluauco,  cd  c’  caldo,  c lecco  nd 
terzo  grado. 

AmoRiso.  Erba  ddla  qual  vedi  Mart.  Lai. 

Gr.tfojw  iypnr . Cr-6-j-i.  Appio , ec. il  làliuticoc  detto 
Appiorilò , perchè  purga  il  malinconico  umore.  C r -6.  7-x-  ) ■ | 
fcppiorifo,in vino o in acqua^fccotto/li/roluc la firanguria , j 
eudirtùria.  La  fuffumicazion , di  lui  fatta , prouoa  ì me-  j 
ftrui,cc4'appiorifi>  ,per  bocca  .non  fi  dee  prcndcrcdmperoc- 1 
che  in  alcuni  luoghi  fi  truoua  violenti  (fimo . 

Affla  y so  - Segno  di  fella,  c di  letizia.  Lat.  afpUufius.  Bue.  j 
• con  Tali  aperte, che  fignifia  appiani» , c letizia . 


AppiavDbre  in  tutto  latino.  Far  légno  di  fella , e <f  alleg- 
grczza,  col  picchiarle  mani  ,ccon  fintili  atti . Lat-  applaude, 
n . Dan-  IHirg.  1 9.  Quali  falcone, th’dcc  dd  appello, Muoue 
la  tdla , c con  l’ale  s’applaudc , Voglia  moftrando , c facccu- 
dofi  bello . 

Applicare.  A degnare . e appropriare.  Lat.  mftguauaurrì. 
htnt,  drfhnarc.G.  V-  10-70.7.  E la  metà  lidia  pena , econ- 
dennagione . foffc  applicata  alla  camera  dello  Impcradon:  • 
Com-  Dan.  Info  Ma  vuole,  che  cachi  la  fiu  fignifiazione , 
capplidiila  alla  materia,  si  come  la  propria  imenzion  del- 
l' Autore  ■ 

applicazione.  L’applicare. Lar. applicano. Albert-cap- 
j-famor  di  Dio  è forte  applicazione  a Dio  amare.  Comi-  36. 
In  quella  allegoria  Tempre  s'intende  erto  lhnlio,loquala  c 
appliazionc  del  l’animo  innamorato. 

Appo  prepofizione-  Sincopa  d'APPRBsso  , vale  il  me- 
defimo  : kriuefi  or  l’vna,  or  l'altra,  fecondo , ch’eUa  vicn  più 
in  acconcio,  ma  feruc  lolo  al  quarto  alo . Latin  • *f>**d.  Bocc. 
proan.n  x.  Quantunque  appo  coloro,  che  difcrcti  erano , cc- 


[cioè  nd  giuviicio  di  coloro  ] E n-  5s-5-  Dico  adunque , che 
auendo  Bòiufàzio  Papa^ppolquale  M Gai  Spina  fu  in  gran 
diffimo  flato.  [ cioè  col  quale-  ] G-  V-  7- 19-  5-  Perché  Ruba- 


to era  molto  grande  appo’l  Re.Petrar-fon.xoj.  Che  mi  feufi , 
appo  voi,  dufee  mia  pena-  [cioècon  erto  voi.]  Dan-  Inf.  c-i8- 
Grandi  appo  te,  anzi  marauigliofe.  [doènd  tuo  concetto] 
flnvcccdi  A petto,  in  compar  azione  , IH 
RICVARDO.  G.  V ai.  1x9-5.  Ma  non  compariuano  in 
Ferrara,  appo  i Fiorentini,  d’alTai  di  nobiltà^  cforrcuolczza- 
Elib.7. 70.1.  Veggendoilpicaol  poderdel  Re  «TAraona,  ap- 
po la  gran  portanza  dd  Re  Carlo,  Quando  figmfiainluo- 
go^mitala  frali  latina  afudRomam,  eferue  purc  aJJ'accuh- 
tiuo,ina  lènza  l’articolo.  G-Vill.p*  1x7*  i-PapaGiouinni  lò- 
praddctto.appo  Vignone  in  Procnza,  ec-iie  lcntcnzia  di  Ico- 
municazionc-  Ec-x4x- 1 . Papa  Giouanni  appo  Vignone  fece 
pubblico  miouo  procelfo^ontra  Lodotuco  Dogiodi  Bauicra. 

Appoggiare-  Accollare  vna  colà  all’altra,  palo  ritto, 
alquanto  a pendio,  acciocché  fia  lollcnuta  - Latin,  autmme, 
adnauere.  fiocc-  n*  x4-  8.  C he , fiondo  ni  in  pie,  v i polli  le  reni 
appoggiare.  E n.  4«.  7-  E in  quello  troiata  vna  antennetea, 
alla  finti  tra,  infognatagli  dalla  gioitane , l’appoggiò . In  fi- 
gnif.  netitr.  paflT Lat-  amiti , tntun-Mrt , iufifitrt . Dan-  Inf.c. 
19.  Io  vidi  due  federe  a fe  appoggiati  , Comcafcaldar  s'ap- 


40.  a!  quale  vn'abna  in  duo  corpi  s’appoggia.  E Son.i4x.  Pei 
rirrouarc,oueil  cor  laffo  appoggi . G-V-  io- 100. 3.  Vile  pe- 
nice, chi  a vii  ti  s'appoggia . M.  V- 1 1 • 78.  Il  perché  fa  Con- 
terta  impaurici , cerco  lubi tornente  poflente  io  Aleinagna , a 
cui  fi  porerte  appoggiare  • 

Appoggiatoio.  Colà  a che  l’huom  s'appog^ia/ollcgno. 
I ir  .fi  altura,  filmarne»  rum,  fìr.  tpnofta . Fr.  G-D-  Eancbela 
canna  cosi  debole , c aópaafi  per  appoggiatoio . 

Appoggio.  Appoggiatoio-  Frane-  Sacch.Maiteo  acquatta- 
li dietro  all'appoggicfdd  banco,  e cala  giù  le  brache.  Dan. 
Purg.j.  Lo  Sol  che  dietro  fiammeggiaua  roggio.  Rotto  m era 
dinanzi  alla  figura,  ch’aucuain  mede’  filo’ raggi, l’appoggio  • 
I q-  Per  mctaf  ai  uro , c fàuorc.  Lat.  finrnmrmtum,  auonltum,  G - 
\ V.  io.  1x7. 1.  E con  l’appoggio  del  Vicario,  chev'era,  palo 
1 Bauero,  con  armata  mano,  cc.  ricorron  la  terra  • M.  V.  9. 44- 

Taitauar.o  in  Arezzo  con  l’appoggio  degli  amia  di  M.  Ci- 
! no. Frane. Sacch  rim- Auendo  appoggio  di  Signor  Lombardo. 
! App  ou a 1 a re.  Vedi  Pollaio* 

ApponimenTo-  Ponimcito.  |jt .adititi*.  Albert. cap- 
i 45-  Scic  ricchezze  v 'abbonda no,  non  v’.ipponcte  lo  cuore , 
che  non  vietò  le  ricchezze,  ma  apponimento  di  cuore, nelle 
• ricchezze . 

i Apponi?  ione.  Apponimene© . Cari.  fir.  Qnxft.  filofof. 
j alcuna  coli  fi  puotc  laidirc, c fozzare  in  due  modi  ,0  perap- 
j ponizion  d’alcuna  fozzura,  o vero  pa  remozion  d'alcuna 
< ucilczza  • 

Apporre.  Porfopra-  Lat- aftontrt, adtjtnt.  Dan. Par.» 6. 
| Principio  fù  del  mal  della  Cictade,  Come  del  corpo,  il  cu- 
bo, che  s’appone.  E Par.  ì6.  Sichcfenon  s’appondidiein 
die,  Lo  tempo  uà  dintorno , con  le  force . Cr-  3 . 1 x.  1 - Il  Io- 
! glio,  o vero  zizzania,  ec.  alle  ferite  putrefatte  apporta-», 
j mondifialc , e fanale . f Ifer  incolpare  a torto , quello , che 
I il  Boccacaltrimuiu  d ffc,  COR  CACtONE  . Latin. w- 
tto  votar* , tufi/utilar* . Bocc  n.  68- 14.  Auerlc  fatto  male, 
c ora  apporle  qudlo  per  ilcufà  di  fe  ■ E n-  x7*  i4-  Io  amai 
I lommamaite  lo  lùcnturato  gioitane,  la  cui  morte  è appo- 
I ila  al  mio  manto.  Dan.  Ini-  ap.  14- £ fellamente  gii  fù 
I apporto  altrui  . G-  V.  6.  xj-  »•  Fece  abbacinare  il  fàuio 
J huomo  , Mieli ro  Pia  delle  vigne  , apponendogli  tradi- 
zione, ff  Per  opporre-  Partau- ar-  io-  Alla  qual  rifpofta 
non  apprendo  apporre  il  padre,  e i parenti,  Lldaroulo  in 
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pace.  f L’vrtamo  anche  per  indouinare,  ma  in  figni/ic.  ncutr- 
pj/r.Morg.  Margu  itegli riipuofc tra i capreftt,  E tra Icfcope, 
ai  non  t’apponerti , f Abbiamo  in  proucrbio.  Far  calcile  per 
apporli  : che  c aggi  rare  al  trui  con  parole,  per  calargli  di  bac- 
ca quel  chimoni  difitiera:  tratta  la  metafora  dagli  abbachiti  i. 
q E calcile  fono  certi  piccoli  fpazj  compresi  da  quattro  lince, 
dentro a’qtuli  fi  fcriuon  numeri  .per  certificarli  delle  ragio- 
ni. C Apporre  alle  pandcctc,oal  Sole, di  chi  e foli  io  biofinurc 
qualunque  colà  per  ottima  ch’ella  fia- 
Apportare-  portare , arrecare • Lat. fine . Bocc. n. t . E 
làrcbbc,  chcdi  preferitegli  farebbe  apportato . G.  V.7.1041  , 

E preio , ed  arfo  luo  nauilio  > che  gli  apportata  la  vi  muglia. 
Dan.Pari8.  Di  quei  ch’apporta  mane,c  laida  l’era,  Difendi  t- 
della  pace.  Dueneflà  tu  hai  a veder  danzare,  e io  t'apporto 
le  peggior  notidlc  ,chc  tu  anelli  mai,cfixelcl’atnbaJuata__». 
q Per  riferire,  ha  e-  rtferrt/tmtnasrt.  Dan.  Infic.i  0.  E s’oltri, 
non  ci  apporu,NuJla  fituém di  volino  fiato  vmano  h Par-x  y , 

E queito  apporterai  nel  mondo, vofiro.  E per  cagionare.  I-at- 
fftrr.  Darmi  vn  piacer, che  foj  pena  m 'apporti • Par. Aiciuga 
gli  occhi, e col  ìlio  dir  m’apporta  dolcezza. 

Attortasi!  da  porto . Pigliar  porto,  approdare . Lat.  *?• 
t fi  .ipf4tr*rt . G<  V-  9-  48. 1 • I quali  apportarono  a Pi- 
la , evennono  a lui  a Poggibonzi.  N.ant-8r.j,  Emaraui- 
ghatntofi  fot  e molti,  che  lenza  mima  guida , quella  nauiccl- 
Lieiaco:  apportata  iui.  Dedarn-  Quindi.  P.  Colui  andoe,  1 
e oomperoc,  e apportoe , per  fortuna , .d  vn  'altra  drpde_» . j 
q Oggi  tàrclcal.i-  Ar.Fur. Ne  leali  in  Fiau  Jra,o  ni  Ingbiligr- 
ra  foce  • 

ArPORTATRiCB  verbal  forni-  C he  apporrà . I at-  ‘ 
tnx.  Filoc*  liba.  129.  Elle queita  matti  -a  :i  fu*ou dolenti au- 
ge ri  ,e  oggi  v ùr.mno  dolenti  apportatrici  dd  iuoco- 
AppotT  AMENTO.  Rapportare.  1 at-  trjìdst,  Cr-  9 9*’  f* 
lnnol  lento , per  gli  appo  lum  enti , cg  .erre,  che  ranno  loro- 
Mcr.S-  Greg.  Dentro  alla  mante  egli  lofienciu  gli  appofia- 
maiti  de*  maligni  foiriti.  . . 

Apposta  he  roncruarcauraircntridoue  fi  ricoueri,g  fia  ri- 
porto,che  che  fi  ha,  contrai! cgnar  con  l'occhio- 1 at.  v fidttn, 
atfij, attendere.  Cr.9-8tf.8-E  ila  fii.par  tutte  crb»,e  arbori,  do- 
ublé v olpi  fi  iul'condon,pcr  appolurcax  imperocché  la  mal- 
ttagia  v olpe,fi  di  ce, gli  appofia.E  ni.m-9- Anche  fono  apporta- 
te da'niboj.  Fran-SaCch-op-diu-F.  naicondonfi  dietro  a vn 'ar- 
bore, il  quale  egli  apportano-  f Per  tèmpi  icemente  offe- uare, 
o correi!  tempo- Lat.  oifirnm.  Comi.  17  - Quel  lo, che  li  letto,  j 
ri  dcor.o  i lite!  amen  te  andare  apportando , per  le  Ieri  mire,  ec.  j 
sicomcapportarcfipuò  neli’Luangelio, Bocc. n 7 1 .8. Gii! far-  J 

do,aucn£'oapportato,chcinficmc,conlamog!ie,era.  Tcol.  J 


ucrbio  Apportar  l'alfodale,  di  chi  fpemicil  tempo  in  codiar  j 
gli  andamenti  altrui  • metal",  dal  codiar  degli  vctellaton , efi 
dice  degl  i Temperati,  e de’  perdigiorno. 
Appostatameli  t-ApofiaaitLcrb.Lai.nwVr /edmopt 
ra,  .:r  truiu/ht*.  Lib.motti.Auca  vn  luo  fante  fiato  ariti  ca inai- 
le : appoflaumcnte  garria  con  lai , per  Jic  gli  rilpondca  ar- 
gutamente- 

AtpostatoRE  verbal  mafe.  che  apporta  .lat.  tvfiittm, 
Mor.S.  Grc^-Moftrandogli  fcgrcumente  il  vizio, quali  come 
vno  apportatore  vcade- 

Atpos  uccio  add.  Porticelo-  G-  V- 10.49-1-  Vn  ponte  ap-  1 
pollicelo,  che auca  Luto  farcii  luo  maJjlcalto.  Lib.Antor.Ed  ^ 
in  erte  femmine , color  naturale , più  che  apporticelo , vede-  j 
rao,  ch’e onorato-  j 

Appostol  Atico.  Papato, pontificato.  Lai- fat:ttfitatat,  j 
Dial.  S- Greg.  Chi  c quello  villano, e rozzo  huomo,  lo  quale  1 
prelutr.e  deturpare  l’vfiuo  del  noflro  Afpoltolatico  > * 

A ppos  tolato.  Grado,edigniii u'jppolfofo. Lat/ff». 
ftùlAtM . yir.S-  Padr.  Giuda, ertendo  in  gloria , e tn  onor  d’ap- 
pollolato, per  Crirto,si*l cratjie . Perpapaio , pontificato , 

I ->r.  ftMtfìrMki.  D al-S.Greg.  E apprefl*.*  effondo  alto, e ono- 
rato, per  Io  rtato  dello  appoifolato  • 

A P PO  (TOiicale.  Pontificale . Lai .femttfitMlu  - Lib.  diccr. 

Sc’l  giu  -icio  ddJ'appoliobcal  tede  , pendefle  da  tuo  arbitrio  • 
Appostoiic  o-Pertincnte  ad  appofiolo,  che  fa  v ficio  dep- 
portelo. <T#r»Ai*«V-  Dan.Par-c.il.  Poi 

con  dottrina , ccon  volere  inficme , C on  l’uficio  appoflolico 
fi  rno/Tc . Partati,  tf 8.  Egli, e i luo’ defeendetm , come  huomini 
evangelici,  eappoliofici,  fiirpcrar.no  i vizi.  ^ Per  papale, 
pon  ificalc- Ui. G -V-4 -a  J- 1 • Effondo Papa  Vrba- 
noll.  inScdia  Appoliolica.  Partati-  91.  Adoperano»  a ciò  le 
chiavi,  e Fautori ;a  Anpcrtohca  della  Santa  C hielà  : 
ArrosTOtico  furt.  Papa,  Pontefice  • E nelle  antiche  fcrir- 
«ure  fi  erotta  fpeflo.  lat .towfìx.  Li b.dicer.E  quando  l’Appo- 
lico  vide, che  non  porca  con  tali  are,ec»TcllBr.Ii.i  a 5 .Siiudìzo 
fu  latto  VUcouo,c  ApportoJico  <k’Komani.E  apptclTo.h  cal- 


ne quello  imperio  :chc  noi  fononulcdl  AppolloliaidìRoma 
Appostolo.  Epiteto  principalmente  ifc’  dodici  Nunz;  d-' 
Gidticrirto . Lat. - • Gr.  Partati,  tfo.  Io  man. 

dai  "li  apporteli  miei  accompagDaii  adue,aIl’uficioddladot 
trina , eddb predicazione.  Bocc.g.4'P*  «»•  Io  lo  lecondo 
fApportolo  abbomiarc,  c noce  Hi  ta  Joftèrire-  Fr.Iac.T.Si  m’ha 
legatoli  cuore.  Maddalena paiùndo, Temendo, cdcliando , 
Innamorata  app  olfola.  .... 

apprendente.  Che  apprende . Lat.  mddtfinu . Sen.  Ptfi. 
Egli  era  appareedùato  gli  lcolari , egli  apprenditi . Bue.  la 
memoria  nella  mente  apprendente  li  ricorda  derta  mano  ri  a 
degli  lpiriti  apprefi^uanto  lu  férma  al  lomrao  beue,ondc  era 
dikela,caueuaauuto  origine.  . _ .. 

Apprendere.  Impara  re,  comprendere,  intendere.  Lat.  <*'. 
fidi. niitLfceu.pt  o petti  mffreLt nieti,  Bocc-n.x.  i j -La  quale  egli 
prefhmcmc  apprcic . E n.  5 8.  tf . Vergendo  que’  Signori , ec- 
E de*  lor  coltunu  apprendendo-  E 11.49  *•  *Nhi  perche  appren- 
diate d’ertér  voi  medefime,  codonatrici  de*  t orta  guiderdoni. 

E n.j  i-9-  E aucndoquerto  cammino  apprefo , piu  volte  poi, 
in  proceflodi  tempo,vi  ritornò -Dan.  lnf.c.io.Mai  voftri  non 
apprcier  ben  qudl’arte.G.V.i  1 # + E quelli,  die  lUtuno ad 
apprendere  Gramauu , c Loica , in  quattro  grandi  Natole . 
Dan.Furg.io.Dil*  io,cd  egli  a mc,tu  vero  aj-prcndi.  E Par-y.- 
Non  u rfarauigliar,  che  ciò  procede  Da  perfetto  veder,  che 
conic.pprendc,C0Mnd  bene,apprdlo  nucucilpiede-Dan. 
Inf.c.  ib.  che  tante  lingue,  non  fono  ora  apprcic  Adicer  lipa 
» tra  Sauena,e*l  Rc.io-  [cioè  non  hanno  apprdo,  non  fanno  ] 
f 1 rouafi  ancora  in  lignificato  d’inlegiure,  ina  coiuro  ali’vfo 
comune.  Iar.d,-ft-e.N.ant^tf.».  La  virtù  ragioneuo, mente 
manca , m . per  I a tua  bella  proutdcnM , io  Rapprenderò , co- 
me 10  potrò.  Eipol-  Salm-  1)  Padre  è naturalmente  tenuto  al 
h«  ! i volo , ec.  ani  munirlo  di  Dio , e d’ap prender-,  t buon  co-  I 
fiumi , pcrci-c  fia  buono  -fin'  ecedi  prender  ieniphccmen-  \ 
te-  Lat-  *<  . Dan. l’urgc.  1 4. Aiiaderamini 

oualunoi.c  m’appraxk.  f App  .Viidcrfi  u’amoreunnamorar-  • 
fi.  Lat .‘n.«reuu*i.d>t  Lm-  M.  Appio  Claudio  s’apprdc dd- 
l'amorc  d una  pulcella  Ouuid.  Ptft.  E cosi  fono  10  apprda 
d'amo rc,comefii  ella-  < Inligruficaieut.paff.appigltarli.at- 
urcaifi.  Lat-  Bocc.ii.jm-  Il  hioco,dilua  natura,p:u 

torto  nelle  leggieri, c morbid.ecolc^’apprcndc^hc  nelle  dure.  : 
E oum.jo.9-ì\tuicnnc  che  \ 11  fuoco  v’apprelc  in  capii.  Tel-Br.  | 
lib. 5. ».  Si  fc  ne  uaa’buoni  arbori  ùuoroli,c  di  Imono  odorc^  J 
fanne  vn  momiccllo , c fauut  apprcmlera  il  fuoco . Dan  Ini-  j 
c-y.  Amor,che,n  cuor gcmil  ratto s.jpprcndc-  Rim-ant-P  N.  ; 
Guido  Guùucdli  • Fuoco  «l'amore  in  gentil  cuor  s’apprende,  [ 
Come  vertute  in  pietra ptcziolà-  ^ Per  iiietah  G-V.y.  J+-*.  I 
Colonnefi  non  s'appremieficro  all’aiuto  degli  Anibalde! chi  * 
APPK  endevole.  Apprenfioilc  • But.  a me  Dante , cioè 
al  mio  intelletto  v cr.nu,  cioè  apprendeuole , e incclligi  bile  • 
Apprendimento.  L’appreiwforc • Lat. dtfcifMn* . tpprt- 
hitjis.  rwlog.  Mirt.  Non  pel  ch’c.'a  non  fia  buona  ,c  nobile, 
ma perch cll'c fiipcnuleapp rcnd: memo-  Fau.tfop.  Abban- 


dona quella  propria,  ond'c  tiudho,  c fogtuta quella , onde 
non  n’tu  alcuno  appremUmemo.  Sen- Piti.  Follia  è vnoajv. 
prema  mauo  vii  pa  ico!:,e  fatichc.Com-Purg.at. Per  l'.unmi- 
nifirazion  de’  ienlan  apprendimenti  di  quelle  tre  tòrcile. 

A P PR  Ensi  B 1 LF-  Allò a»i .ipprcrdcrfi. Lat. * tpfrthttfiklu. 
Teolog.  mifi.  Egiietuito  JefidCTarabile , ma  none  tutto  ap- 
prodi 01  le,  ne  ne!  prciente,  ne  nei  futuro  • 

A P prensione  - Apprendimento . Com-  Inf-c-i4-  Ocioc 
vn  mourtneuto  «'appetirò,  die  niKcndc  da  alcuna  apprchen- 
fionc,oucro  cognolcibi Iliade.  Coi.u.  C,  y8-  Da  lei  aucrnon 
portono  Jcuna  apprenfionc-  But-la  1 -olirà  appruifione  è atto 
finito,  benché  per  potenzia  fia  infinita  • 

Apprensiva.  iotcn?a dell'appraiderc.  Paflau- sto. Beni 
naturali «folPanitna fono,  buona  immagina  ny , buona  ap- 
prcr.fiua,c  buona  rcminilctìiza»  Dan-Purg.  1 S.  V olir  a appren- 
fiua  da  erter  verace  Traggc  intenzione . Bocc.  Ameto.  c.  47» 
Dandole  uU'apprcnfiua>nelU memoria  le  guardaua-  But.  Han 
no  quelle  virtù  luogo  appropi.tonel  capo  umano  : cioè  nel 
celebro;  cioè  Tappi  enfiua  ,0  ucro  iamailica , che  fi  chiami . 
E alirouc-  La  potenza  apprenliua  ddlo'ntdlctto , e atq  a fer- 
uirc  alla  ragione,  e a’  icumncn  ti.  , 

AP  PR  esEm  tabe*  Recare  alla  prefenza,  porre  aitami-  Lat. 
«fine , pr, fintati  . G-  V.6.i»-t-  A cluunquc  app rclcutò delle 
dette  Ibmpc , le  cambiò  l’vna  ad  vno  agoltaro  d’ono . Don. 
Purg.j  1 . Mai  non  r’apprcfentò  natura,  e arte  Piacer-  E Par. 7. 
Ma  perchè  l’aura  tanto  c più  gradita  DclTopcrantc/^uanto 
pmapprclcna  Della  bontà.  5 Per  rapprelentarc,  doc  taiere 
il  luogo,  c la  vece  d’altra  pedona-  Lai-  ^tmutt.vitcfungt.Q.  V. 
10.70Mt.Omtc  volendo  attendere  alla  pietà  de’Roinani-c  del- 
la Santa  Ciucia  di  Roma-chen'apprdeiua  tutio'l  Mondo. 
Appressa  mento.  L’apprcJiarfi , auuidiumemo . Lat. 
autjfìfijttMuninj , Mtctpht . Scn.  Pili- Acciocché  fortengi  la  ve- 
duta, el'apprdfamcnto  dilei-  Cr.  x.xi.^Laqiufs’appic- 


• ca.cc-pcrrapprdsamcnio^diJunganjcnto  da  dTc.Td^Br.j.#- 

E però  lòno  egli  appelliti  mori,pcr  l'appreffamenro  del  Sole- 
A rrRBssA  HE  Accottare,auui  cinarc.  Lat.  *èn>mnt.  Bocc. 
n-3ì‘x6>  Appretti  tolèlo alla  bocca.il  baciò  ,cpoi  dille.  Dan. 
liilc.  *8-  lcuò’I  braccio  alto  con  cuculi  tclla,Pcrapprcffàr- 
nc  le  parole  lire,  f In  fignific-ncut.  palli'.  Lat.  turane , *pp.  0fin„ 
rjn.%>r.  pccr.  Som  41.  Poco  era  ad  a/  prJlirfiagli  occhi  miei 
l.a  luce.  Dan-  Inf.c*  x4*  C he  la  Fenuc  muore,  e poi  nnake. 
Celiando  a!  cinqticcemcfimo  anno  appresa. 

A P r R Esso,  rrcpofizionc,chclaue  al  fecondo,  ai  terzo,  e al 
quartocalòjedinota  vicinili vale,  a con  co,  aliate,  accolto- 
poco  dopo, die  irò.  I i\.sfuA+rtf*f*»r:j-rft,(tcu»dhm.<^.\.  i.^j. 
4-  Poi  appretto  di  cinque  miglia  a Pila,  mette  in  mare.  Bocc. 
notici.  1 7.Mariucao  la  rin°rjziò,capprcfIolà , alla  liu  cali 
le  n’andò,  t nou.  ió.  it>  A Ila  line,  uopo  forfè  tre , o quattro 
anni^ppreffo  alla  partita  fitta  da  M-  Guaiparrino.  Dan.  Ini', 
up  j.  Come  d’Autunno  li  leuan  le  foghe,  V vna  apprettò  del- 
l’altra, in  fin  che’J  ramo.  Vede  alla  terra  mite  le  lue  ipoglie. 
Bocc-nou.  Or  via, mcttiuatunu.toti  verrò  apprèso. 
I>an-  Par.y.E  noi  mouanmo  i piedi,in  \ cr  la  terra,  Sicuri^p- 
pretto  le  parole  làute  f Paria  li»  dominio,  e halia.  Bocc-  n. 
60 • 19.  Volle  ch’io vedetti  tutte  le  fàtue  reliquie,  che  egli  ap- 
pretto di  ic  auctia.  *f  In  vece  di  con  . flocc.g.j.p.  a.  Rimali 
appretto  delle  donne,  cdcligr.ort.  E n.91 . i-  I rcjcper  partito 
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Per  Nel  cott>et  o.  Dan-  Purg.  xt.E  prima  appallo  Dio  m’aU 
lumtnatti.  f Per  Dopo  Icmplicetnaue.  Lat.  f*ft.  Bocc,  n.  3 1 . 

1 7- Se  appretto  la  morte  s’ania  ,nou  mi  rimatrò  nomarlo.  G. 
V.procnii-Par  memoria  delle  notcuoli  cole,  1 he  acdiucr  ran- 
no,per  li  tempi  apprettò  noi. 

Appresso  autieri».  Vicino.  Lar./n/'.G*  V- 1.  ij. 4.  Quello 
Carlo  accrebbe  molto  la  lauta  eluda, eia  Criitianiude,a 
lungi, e appretto.^  In  vece  ili  Prùda,  Dipoi.  i.Jt  Bocc- 
n- 16. 18.  In  ciò  dalla  madre  della  stonane  prima,  eappteflò 
da  Currado  lòprapprclt  furono.  Intrqd-n.  9.  In  piccola  ora 
appretto, doro  al cu  10  auuolgimcnro,  fi.  pra  li  maf  tiraci  ilrac- 
a,moru  caddero  in  tet  ra-  Dan.Inf.c.xx.Jcvoi  volete  valere, 
o vdire , Incominciò  lo  (paura  io  appretto,  «f  In  vece  dcli’ag- 
giunto, vegnente, odéguer.tc,c  li  pospone  a parola,  che  lignifi- 
chi remp  o-  Lu.  flnms^cxirxt  >.  G V.  (■  (1. 1 • Onde  dcriuò 
per  h tempi  appretto, molto  male-  foce-mi  ».  14.  E comcicg- 
giermentda  mattiua  appretto  htrouare  il  potrebbe-Dan.  Ini'. 
c-j$.  Però  non  lagrima!, ne  rilpofi  io.Tuuo  quel  giorno  .ne la 
notte  appretto,  f Alcuna  volta  vi  s’mte  pongono  1 predetti 
aggiunti.  Foce.  Ii.trod-n.  z7-  Che  poi,  la  lcfj  vegnente  ap- 
p'rc(ft>,nelI‘J irò  mondo  calarono.  L n.14. ! 1 .li  di  kf'uente_> 
apprcttojopiacer d’iddio , oiòrza  di uemo , ce. pcrueime..» 
aulico, 

ApirHTAmEkto.  L’apprettare-  Lat.  parano.  Bocc-n- 
4 1 -x 3. Ma  Pattmnnda , quanto  potetti , l’apprc/lamcnto  lòUe- 
citaua  delle  future  nozze* 

Apprestare.  Apparccchiareimcrrcre  in  punto,  prepara- 
re- Lii.ptrtrtfnit^rarf.hcKC-n- 1 x- 1 x. la donna  gli  lece app  re-  I 


ftar  panni  flati  del  marito  di  lei , poco  tempo  usuanti  morto- 
Lo.it,  14*  Nallagio  fece  magnificamente  apprettar  da  man- 
giare* E n.j4- 1 1 • Veggendo  jontan  v coir  IcgaJcc , non  potcn- 
oofi partire,  s'apprdlarono  alla  difetti.  Dan.  Purg-ix.  Vali 


cola  v n’an  geishe  s‘appreita,Per  venir  \ crlò  v oi. 

ArrKEtTO.  Apprcttamento.lat./M^fr*/M.  Bocc. n-  99.  x 1 
fcd  anentlo  ogni  appretto  folto,  ed  ettcndo  per  fornicare.  Uu 
M-tttendo  latto  l'appretto  della  guerra. 

Apprezzare.  Auerc  in  pregio  ,forc  il  ima- 1 u.tRìmartjr*. 
Ttn.  Dan-Parj.  Più  conformato^  quel  che  più  af  prezza*  Fu 
cella  volontà  la  Jtbertade-  Petr.canz.  x*.4*  M'mlùmma  si, 
ch'obblio , Niente  apprezza , ma  diuenta  eterno.  E fon.  tij. 
Non  fi  pareggia  a lei  qual  più  s’apprcrza.f  In  fi grifi.  di  limia- 
te, per  giudicjrc  il  pregio  ,cla  valuta  eh  na  cola.  lii.frtcaim 
mima*,  lìocc.n.  99-  41 . Il  cui  guemimcnto  non  fi  làriadi  leg- 
gieri apprezzato . 

Approbare-  Approdare.  Dan.  Par.  x x. e quel  configlio 
per  migliore  approdo. 

Approcciare.  Approflìmarfi , apprcfljrfi.  I ar-  turitrt, 
*tfrottnru*rr. Dan.  Inf.c.x*.  Non  cor/c  mai  si  tolto  acqua  ,per| 
doccia,  A uolger  ruota  di  mulin  terragno.  Quando  ella  pmj 
verfolepaJc  approccia-  E can.  ix-  Ma  ficca  gli  occhi  a valle, | 
che  s’approccia  La  rimerà  del  langue.  Guid.  G.  Iaiòn  òclJa  ! 
/foglia  dell'oro  alIcgro,v  jj>procaaalJarro<tedeU’Uola.  | 

Approdare  da  a,  e proda-  Aaott.rfi  atta  proda , venire  a | 
tmlii.tff.ulnt.  Bur.  Approdare  e alla  ripa  arriuarc,  e veni-* 
re- Lib- viagg.  Advno  porro,  douc apportano  , ovcro  apJ 
predano,  1<  cocche,  o natii  grotte.  f Approdare  ria  a,  e prò- 
vale  for  prò,  vtile,  e grattamento.  La i.ftmbfit,  Dan.  Purg.c.  , 
1 j.e  come  a gli  o rbi  non  approda  il  Sole , Cosi  aU’ombrc  do- 1 


u'io  parfoua  ora , I «cedei del  di  /elargir  non  vuole-  L inf.c. 
x 1 -Tutti  gndauan  vada  Malacoda.Pe.cn'v/j  fi  motte, e gli  altri  | 
fletter  tèrmi,  F.  venne  a 1 inveendo,  che  gli  approda,  aoc  che  : 
vuole  t^li?  Morg.  E tutto’I  petto  al  Saracino  imruonj,!  amo  : 
che  nulla  lo  feudo  approdata.^  Infig.atto!uco,acquillarc.L. 
frefiirrt.^j.\.9.  J4S.3.  Ma  poco  v'approdarono  iti  racquillar  J 
fortezza  niuna- 1 lib.  1 o.  1 1-  j . Ma  poco  app  rotiò , chc’l  r uouo  1 
Eletto,  ec.  non  aucuav  n danaiodi  rendita.  Frane  Sacch.  Rim 
ì Io  non  veggio  fignor,  che  meglio  approdi. Diciarno^pproda- 

i re,  in  lignifica  to  aitino  : onde  approdarci  campi,  vai  farci 
! ct£Ìioni,oporlc  vitijtmgo  la  proda. 

Ap propiare  , cAlTForRiARR- Attribuirc,far pro- 
' prio,  recare  in  proprietà,  con  trari  0 «i  a e e o 1 n u n a re.  La  r. 

re , awtlatrt.  G.V  s.jo.i.  fcbbonoil  Gattello  di  Siniilònti  ,c 
feci  (Nilo  disfare , e il  poegio  appropriare  al  Comunc-E  lib-9- 
59. 1 • Rendettero  i loro  "beni  a'Ghibcllini , e Guelfi  di  Lucca , 
che  gli  s’aucuano  appropiad.  FiJoc-Iib-c.  1 05  -Benché  quello  a 
tr.c  10  non  fotta  apptopiarc-  Dan.  Par-ó.  l’v  no  al  pubblico  Te- 
rno i gigli  gialli , Or  pone,  d'altro  ap  propia  quello  a parte- 
ì .-rii  car.jv  e.  C omelia  fatto  delle  parole  l.tcra  mentali,  cc.non 
e Icci  tb  a htiomo  v inerte  dipucarle,o  appropriarle  a tale  \ fbydi 
porurle  Itritte  addetto  (cioè  applicarle]  Fior  di  vir.  I'uottì 
appropriare  la  urti!  ‘iella  prouu  tt  za  alla  formica , 1 j quale  e 
lo  beata  di  tremar  la  Hate  quello,  di  che  dee  u mere  duerno. 
FjuclLnrio  di  medie-menti^  diciamo, etere  appropriato  a 
v r malóre  : cucr  proprietà  di  lanario.  l at*  V **p iHer*. 
Paflau-car.  jj  1.  Il  Di  anelo  ec.  potrcbbcLnarc  v rr>  in  vnfubi- 
to,  ce.  ma  con  medicine  appropriate , le  quali  egli  la  meglio, 
che  ninno  medico, che  fiaal  Mondo . Aj  proparc  una  cola, 
diciamo  affermarla  cottantemcme,c  lenza  1 Juiu  dubitazione* 

1 at.  • foiMfrtn*. 

AppropinqvarE-  Apprettar/! , auuicinarfi.  Lat.-^pw- 
fii.amttr.freftì  > uctÀtrt.  Dan.  Par.  jj.  Ed  10,  ch’ai  fine  di  tutlii 
difij  M'appropinquaua- 1 ab- 274- ApproPinquottS  adunque, 
quanto  pi  U f oie , alla  Ghidade’lrau , nella  quale  tu  prima  la 
conolcciìi. 

ApprossIwamEktO.  L’approttìmarfi. I at. rffnfìn^t^ 
tu  ,ff(X!tn,trt  .Teolog.  Miltic.  E per  quetto  apprctt mamafto 
di  neceffta e illuminala.  Maettr-  E quetto  approttmamcntoc 
da  detenni narc  , fecondo  la  condizione  de  contraenti.  Sant. 
Agott.OD.C  ottoro  già  traualicano.per  ;.pprottmamentoaJ-  i 
la  Defili, J’opjnhm <b  Vairone.  Fut.  Incomincia  l'aerea  noi  a 
lafciar  la  rigidi  ta  del  freddo^ mi tigarfi,  per  l’approfl'mamcu-  1 
radei  Sole.  . I 

Approssimante,  vicino.prottmo.1  it.pmumxi.C  r.4.  j f j 
4. 11  uino,  et.  che  e pretto  al  profóndo,  oucro  apprettili  uni*  , 
alla  feccia , tollo  fi  riuolgc* 

Approssima  n za.  Àpproflìmamemo.  Coni.  Par.10-  Ap- 
parein  alcuni  fiori , che , nel  Icuar  del  Sole , s’aprono , e ,nel- 
J’andar  iotto , chinati  la  tetta, equafi  fi  chiuggono , fecondo  la 
iùa  clongaz  ione»  approttìmanza. 

Approssimare.  ApprcflàrcD^/r-f»»r*4rr.Cr.9.d.x.E  do- 
poqticfto,  approffimandofi  il  tempo  frcduo/’amn  acttri.G-V. 

7.1 7 -6-  F quando  fi  uenneapproflìmando  ,corobbe  I-  /iriderà, 
de’nimia  Gollaz-S-Pad-HÌcndoapprc/fmatoal  Monattcro, 
flette  férmo  ■ e leuò  le  mari  a Cielo-  S^Grilott.  Io  fono  Iddio  ■ 
d^ppretto , e ila  lungi  .cioè,  ch'io  m’approflimo  al  peccatore.  * 
Approssimazione. Approflimamento.  Gem  i ur-c-i  1 . 

Li  fecondi  fono  in  approffimaz  ior.e  d'eterna  felici  tade- 
Approvactone.  L'approuare*  Lat.  'fffimtì*.  Qui  cimao- 
to.  I at.  fApfrnffor.Annot-Varg.la  uirtù  fi  compie, chiù  nelle 
infurmtadi  ,cncDc approuagiori.Coll-S.Pad.La  feconda ca- 
gion  ddl’opprouagioiK* fi  e , che  fi  proui  fo  nottra  per/cucran- 
za , ddidcrio della  fermezza  della  mente  • 5 Per  confernia- 
zione.  L-  tatftmmt*.  Palf.  car.  Per  mmiieilar  la  glor<a_» 

d*  Iddio, o per  approuagion  della  fede* 

Approva  mento  . 'L’approuare.  1 at.  *tptl«uc.  GuniG. 
Onde  Priamo  rie  rumo  approtiamcnto  da'Juo’fétkli  .dette , 
per luoimbaftì udore  .clcgato,  Antenore, ec.  Anim-  Ant-  II 
biafimodc’rri  e LTande  ap)  rouan lento  di  noflrabt.ona  ulta. 
Approvare.  G indicar  per  buono , tener  per  buono , o per 
nero,  ritenere,  e accetta  re.  \^0ffrtUn^*n.frdm*.  G*  V.  1 .4 1 .}. 


I’occ.n.j6»R.  Lodando  prima  la  giouanne.ela  fuacoflanza, 
per  approuar  quella,  uenne  a dir  ciò,  chefatto  auea. 

AitKovaTIssimo  . I at*  , GolLS.Padr.Ma 

quc'uizj.chc  fono  da  natura,  non  ccfljno  di  tentare  gli  appro- 
tutiflìmi  monaci  • 

Approvato  filli.  Soitenzia , problema,  l .{rottati*.  Amm. 
Ant-aggiupnamei  agli  approuau  antichi , che  sì  come  l‘#làrc 
con  gji  cguali  è pi ù'dolcc,  cosi  con  gli  antichi  e più  finirò- 

A r P R O v a t o add.  Lat.  ptoiwmt.  Amm. ant.  l'allegrezza., 
decìdua  ni  e da  corregger  con  la  grauezza  dc’più  app  rotati. 
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degli  approuatori  dc'lodaméti  fi  filino  al  comune  fior  d’oro-.- 

Approvai  io  kb.  Approuamento.  Lat.  offroUt».  Bui.  Di 
feconda  loda ,c  approuazione. 

APPROVBR1A  ■ Arproiugione. Lib. di  linimenti. Nell’ap- 
proucruj  ouero  conioro  agione  degli  Ila  turi.  Sut.  mere.  Co- 
me di  quella  app  roller  ia  appari  fee  per  caru  fatu. 

App  VJ.CRAR  b . Abbellire, dare  ornamento . Lar. exomurt. 
Dan-  Inf-c.7-  Quale  ella  fia, parole  non  ci  appulcro.  Bud  cioè 
no n ci  abbcliico  parole. 

AP  pvhTARE-  Congiugnere , o aitaarc  con  pun  d , di  cuci  to 
con  Hpilletto,ofimui . Quali  cuor  leggiermente , Lat.  Umter 
fmrccTi,Mt<*U umgrre  N&nt.pj-i . Il  dilcepoio  mo  tirando  d'ac- 
conciarglielc  da  piede,  si  gir  appuntò  la  camicia  col  farfetro,c 
poi  dille  : traiti . f Per  bufimarc , e riprendere-  Lat.  ripribtk. 
fttrtstrp*rre. Guid  G-hgh  veramente  lue  appunutore,che,pcr 
paura  di  iè,  femore  s'appun  taua  a a>lui , di  cui  più  temeua, e a 
Fui  tutto  fi  riferbaua . q B Dan.Par.  6 - l'usò  per  fxr  punto,  fine. 
Orqui’alla qmftion  prima  s’ap puntai APPv stare  da 
Pvnta  , vale  aguzzarci  farla  punta  a che  che  fi  fia-  Lat. 
mtucrt.  E Dan.  pcrmcuf  diircde'diiiri,eddlarifpo(la.  Purg. 
e i?.  Perche  s’appuntano  i voliti  disiri.  Bud,  s’appun  uno, 
cioè  s’affottigliano.f  Appuntare  che  che  fia , vale  icriucrc.per 
ricordanza,  le  cole,  che  n danno  altrui  a credenza/)  in  prdto. 
f Appunurc  vno,fiè  farnoeadi  chi  non  è ito  afar  l'vficio 
luo , per  ritenergli  il  premio , o fargli  pagar  la  pena  : il  che  fi 
dice  anche  ,darc  vna  appuntatura.  Appuntare  vno . Ripren- 
derlo nel  fauelbrc 

APPvktatam  enti  . Appunto,conmifura,c  ordine_> 
giudo.  Iat.«*>»^».LikAArol-Sappi,chc li  minuti  fou  graui 
di  porgli  bene  appunuumcnte. 

A PP  vkT ato  add. da  appuntare , in  lignificato  d’aguzzare. 
Cm  -9-j.E  dall' va  lato  fieno  appuaurein  tal  maniera , che_» 
Nno  porta  en tur  nell’altro.  Ouu.  art.  amati.  Ponete  giù  gli 
Ipuntati  coltelli,  e combattali  con  gli  appuri  rati  , per  finii!- 
Liu.  M.  Poi  feciono  vna  fchiera  appunta u a gui fa  d’ vn  conio. 

APPVntatorb  verbo!  male-  Che  appunta.  Guid.  G-  Egli 
veramente  file  appuntatore,  che , per  paura  di  fc,  lemure  s’ap- 
pumaua  a colui,  ili  coi  più  ternata,  c a lui  tutto  fi  riferbaua. 

A PP  VN  TATVR  A.  Vedi.  Appvntarb- 

A p P v n t o • Dal , punto,  di  matemauca  : ne più , ne  meno , ne 
più  qua,  ne  più  la,CÌudo^«B*»^«i , examuQim . Bocc.n.7. 9.  Fu 


Dan -Infic.  1 9-  Ch’appunto  Ibura’I  mezzo  follo  piomha.Bocc- 
n.é4- 1 1.  Egli  dice  appunto , ch’io  ho  fatto  do,  ch’io  aedo, 
ch'egli  abbia  fatto  egli. 

APPVTIDARE  - Appuzzare.  Lat.  f*tidww  rhUtrt , furore  of. 
yfrfrr.N.  ani.  54*  8.  Se  voi  d tornerete  più  con  elfo, noi  vi  get- 
teremo dc'iaiTi , che  tutu  la  terra  hauetc  Jppuudata. 

APPvzzarb. Indurre, c apportar puzzo.Lat./’wm»  1 infine , 
fetten offitere.  G*V-  i»-8j-  5-  Piouuooograndilfima  quantità  di 
termini , grandi  vn  lómmclfo.,  con  otto  gambe , tutti  neri , e 
codùti , e vn»,  c morti,  che  appuzzauano  tutu  la  contrada , e , 
cui  pugneuano , a eiolTi  caiuno-  Don.  Inf-c.  1 7.  Ecco  colei . che 
tutto’!  mondo  appuzza. 

APPVZZOlarb.  Appuzzare.Lab.n  16; . Spira  vn  forno  fol- 
foreo , sì  fetido , e $1  fptaccuole , che  tutu  la  contrada  intorno 
appuzzola . 

Aprico-  Luogoaperto efpollo  al  Sole  : più  comunemente , A 
iòlacio.  Lat.  nfnau.  Pctr.cap.  1 . E così  n’afccndummo  in  luogo 
aprico . E Son.  1 09-  E con  voi  femprc  in  quella  uallc  aprica.  E 
Son.ifij-  Valli  chiulè , alti  colli,  e piagge  apriche. 

Aprile.  Nome  del  fecondo  mele  ddl’anno,  fecondo  gli  allro- 
logi.Bocc.g  i f.i- E ul  diuenne  ne!  vifo,  qual  frelca  rofà_j  ; 
d* Aprile-  Petr-  Son-?  1.  Gli  altri  afdugallc  vn  più  tortele  apri-  j 
ie.Canz.44-  t*  Ch'era  dell’anno*  di  mia  eutcupnle- 

Aprimelo  . L’aprire-  Lat  jefertu.  Com.Dan.  Altri , con_j  ' 
aprimento  di  libri  ,confidcrar  le  Icttere/xCr.lib.9.7.3.  Il  Io  c I 
latrare  fia  grotte , c con  grande  aprimaito  di  gola- 

APRIRE . Di  igtug  nere,  e allargare  inguifiilc'mpolle  degli  vici,  e 
delle  (indire,  che  fi  dia  Tenti  ju,  c fidata,  c diedi  d’ogrn  altra 
coli, che  abbia  coperchio*  bocca , come,  caffi,  ficco*  limili. 
Lar.  gerire.  Boccn-  61 . 1 ».  Egli  non  c in  cafa  vfeio  sì  ferrato , 
che,  come  egli  il  tocca,  non  s’jpra-E  n-»».8.  La  camerata  vna 
Cameriera  tutu  fonnocchiofe , fo apcru. Cr-4-  j 4.5.0 fe alcun 
vino  di  di  apirrai,comùenti.ec.Pct.can  i9.  i -Aprafi  la  prigio- 
ne, oue  io  fon  chiufo.  E cani  8.  ficchi,  ec.  Pero  forfè  e remo- 
ta I^il  vigor  natural,che  v ’ap  re,  c gir  a.  Dan  • Infc-P-G  i linfe, 
alb  porca,  e,  con  vna  verghetra,  L’apcrfe,  che  non  l 'ebbe  alcun 
ritegno.  Boct  n 69-19.E  ^menatolo  a vna  fincflra,gli  fece*. 
prir  u bocca. Pet  fon-ifl.  più  volte  già,  per  di  r,  1 a bocq  aperti 


Dan-  Infi  jj.  Aprimi  gli  occhi , ed  io  non  gliele  aperti  . E per 
Sfibbiare.  Boc  n.79.45  - Apertili  i panni  dinanzi  gli  mollraro- 
no  i petti  loro  tutti  dipìnti.^  Per  ilpaccare,  fendere.  - 

Wn/.  Pctr-  con.  4-  4-  M’apèrlè  il  petto  ,c*l  cuor  prefe  con  mano- 
Bocc  n-  48. 1 o.  E quante  volte  io  b giungo  , unte , con  audio 
Hocco,  col  quale  io  vaili  me,  veci  do  lei,  càprob  per  ilcnicna. 
E num.  1 ».  Il  caiuliere,  me flo  mano  ad  vn  coltello,  quella  apri 
nelle  reni, e foori  trattone  il  cuore,ec.  E n-77.54.  Nonfobmcn- 
te  la  coffe  le  carni , un  to  quanto  nc  uedea , ma  quelle , minuto 
minuto,  tutte  J’apcrfe.EJn.i4.9-F.  non  al  tramenti, che  vn  verro 
pcrcoflo  ad  vn  muro , tutta  s’apófe , c fi  1 tritolò-  f Aprirli  la 
terra,  i’paccarfi.feccendo  voragine.  L.  ^rtV«™.Dan.Infic-jj- 
Ahi  «tura  terra . perchè  non  1 aprilli  ? E inf.  c-  to-  Vedi  a cui 
S'apcrJc  agli  occhi  deTeban  b terra,  f Aprirli  nelle  braccia , o 
fcmpliccmcntcjaprirfijaibrgar  le  braccia-  Lat.  exfonoert  tro. 
ebim.  Bocc-n.7$ . 1 6.  E’1  dir  le  parole,  e l’aprirfi,e’l  dar  dd  dot- 
to nd  calcagno  a Calar* trino. fu  tutt’uno.  Dan.Purg.^-Ia  bel- 
la donna  noie  braccia  apri  (li , E abbracciommi.  f l’cr  dilata- 
re allargare.  Cr.  i.x.  »•  L'aere  fortemente  rilcaldatoaprelc 
giunture,  e allarga,  criiòluegli  umori-  Bocc.g-j.p-i.  Piena  di 
verdi  erbette , e di  fiori , li  q itali , per  Io  loprauucgncntc  Sole, 
tutti  fi  incominciarono  ad  aprire.  ^ Per  mctaf-palciarc,  nu- 


knza  alcuna  vergogna,  ogni  par  re  de!  corpoaprire.  En.y. 
J » . Ogni  lùo  (lato  liberamente ajwfe , e fixidisfecc alla fua 
domamia.  E n.j.  j.  E perciò  di Ipolc  <f aprirgli  il  lùo  bilogno^e 
vedere , le  feruire  il  uolefic , c cosi  fece,  apremfogli  dò,  che  in 
animo aueficauutodi  fare.  Dan.  Infic-i  o.Non  glidcclai>ma 
tutto  glide  aperfi-  Pctr-Son.y.  E non  pur  qud  che  s’apre  a noi 
di  fuore . f Aprir  b mente  a che  che  ha.  Ilare  attento  - Latin- 
mrntem  odhtbort . attendere,  Dan.  Pur-cj-  Apri  la  mente  a qud 
ch’io  ti  palelò.  Pctr.  canz.x4.4-  Della  tua.mcmc,  Amor, die 
primaaòrilla  - » Aprire  gli  occhi  a uno,  in  Icnlo  metaforico , 
vale  brio  rauucduto,c  accorto . Lat.  <»utum  rrddere.  Boa-  ij. 
5 E aperte  lor  gli  occhi  la  pouerti,  li  quali  la  ricchezza  aueua 
tenuti  chiufi . ^ Diciamo  aprir  bottega , lènza  l’articolo , che 
vuol  di  re,  comi  nd  are  qual  fi  voglia  arte  in  pubblico.  Latin. 
effici/tom offrire . E pigliali  talora  il  nome  ddl'arte  : onde  Lor. 
Med.  Canz.La  mia  moglie  ha  aperto  vn  delco/r  harnmt  pollo 
al  Bcaaio  : e cosi  fi  direbbe  di  tutte  Parti. f Aprir  b bottega, 
con  l’artioolojvalc aprirla  nel  primo  lignificato- 

Apr  ItivO  - Che  ha  virtù  d’aprire-  Lat.  '-«/»  boUnt  aferìrndt . 
Com.  Dan.  Inficio-  Lo  freddo  c coflrettiuo,  però  è mafehio, 
lo  caldo  è apri  tiuo  germina,  ede  femmina.  Bcr.nnt.  Sonic 
pel  clic  apri  tiuc,  c co  rubi  i . 

A p r 1 t O R B-  ucrbal  male.  Che  apre . Lat.  offrir.  Boccn. 
aj-»4-Eccoondlo  huomo,c  diuenuto  andatordinotrc,capri- 
tor  di  giardini , c filli  tor  d’ai  beri . 

A P R I T v r A • Apertura  • Bocc  I ilochb.j.71.  In  più  luoghi, 
per  leggiadre  apriturc,fi  mamfellaujiiolecandiCecarni.  Ca- 
llaie. Med.  cuor.  E perl’apritura  del  lato  inoltra  la  dolcezza 
dd  luo cuore 

AprizionE-  Aprimenta  Lar.  huutu.  S- Agoft-  C.D.  Acque, 
diliui),  baleni,  tuoni , grandini,  bette,  tremuoti,  apriziont  di 
terra. 

A proposito  auuerbialm  Pjrbrc,crifpondcrca propofi- 
to,c  limili, vale  rilpooder  ibcondo  la  marci  ;a  propolb.iiar  nc' 
termini-  Lat.  odremod^ùt.  Q.  v.7. 50.4.  LlfendodaMclu , 
ch’crano  con  lui , domandato  di  quello,  eh  V parlaua,  ri  Ipou- 
dcua  loro  a propoli to,  e tutta  uia  dormia. 

A prova  auuerbialm.  A garagi  concorrenza,  a competenza- 
Lai-  rntotiou.  Pctr-Son.il».  Le  fidlc^’l  cielo,  e gli  dementi  a 
pnioua,  Tutte  loro  arn,e  loro  eli  rema  cura,poler.  E canz.j  1 . 
1 ■ E viue  poi  con  b Faiicea  pruoua  . Bocr.g.j.p.8.  Vdaido 
forte  venti  maniere  di  canti  d‘uccelli,qiufiapruoual’undeL 
l'altro , cantare.  Dan-  Infic-S-Chccialcundemro  j pruoua  fi 
ricorfe.  ^ Torre  a proua, e uolcre  a]»roua:doc,pcrfarnc 
clpcricnza,c  amento.  Lat  mctftrc  od  exferummta». 

A provo  auuerbialm-  Parola  Lombardie  vale apprdfo . I . 
^W.vcdiilGom.tfell’Imob.  Dan.  Infici»-  Ma  per  quella 
virtù,  per  cui  io  ihuouo  la  palli  miei , per  si  feluaggb  Biada, 
Danae  un  de'  tuoi,a  chi  noi  li.11110  a prono. 


A Q 

AQtVANDO  A QVANDo.  Auuerbio  di  tempo , e vale 
Di  quando  in  qiundo.A  otta  a otta-  Lar.Aw**.  Dai:.  Purg. 
a 5 . Compartendo  la  uilb  a quando  a quando. 

A Q_v  a R 1 o . Vrn  de’  légni  dd  Zodiaco  • I.at.  effemini . Dan- 
lnl.i|.  In  quella  parte  del  gfouinetto  anno  Chc’l  Sole  i crin 
lotto  l'Aquario  tempra.  G.  V.  1 1.2.5.  Si  donò  nd  legno  dd. 
l’Aquario.cabdi  Saa-ruo. 


A V 

Aquatico.  Si  di  ce  agli  animali, e Jle piante^  limili,  che  > 
nalconoeviuo  io  ncìl'acque,o  intorno  alracquc.  Lat-*f*»*ri- 
<«.Gm Cr-jo-priPenlaronoia  che  modo  gli  ani- 
m-ili  aerei,  rerrdtri,  e aquatici , ec-  pigliar  potclfono.  f Per 
vintelo, che  cagiona  piogge-G-V.  11.1-4.  Fi  detti  pianeti 
a^uacichijdic  Vallisi  Mercurio,  erano  in  ifeorpione,  legno 
aquatico. 

Ac^ve  ita.  Acquofiri.Cr.6- »jx.  i- La  quale,  per  la  frater- 
ni tri  cade,  è coltrctuua  , per  Paquicitadc  è moainficouua  , 
e Icnitiua. 

A qveto , e a Cheto  atiucrbialm-  Pacìficamente,  quieta- 
meli tè-  i.  G.V. 8-49.1t  che  quaixiola  chie- 

da , e*I  Re  Carlo  h atalfcro  acquiilarc  altro  reame , die  talce- 
r wlabe  a queto  al  Re  Carlo  PLlola  di  Cicilia.  E 1 ih.  9 1 5 . 1 • E, 
venuto  m Tolcan.:, egli  aucaaqueio  Bologna,  Firenze, cLuc. 
ca  , c Siena.  E c 9?.  1.  Che  quando  audiVa  cheto  la  Signoria 
• di  Cìc  ionici  cre.learacquiltar  la  Cicilia. 

A <xy  moccio.  Canal  murato , per  lo  qual  lì  conduce  I'jc- 
«qim  «ia  luogo  a luogo,che  anche  fi  dice  a q_v  1 D O T r o.  Lat. 
mq/*+d>àiÌMi,  G V- 1. 1. 1.  Poi  gfi  facciagli  are  negli  aqmdocci 
del  Campidoglio- 

1 A qjm  dotto.  Vedi  AqjriDoccio. 

A Qvn-A-VcceUodi  rapina  no;o.Lat.^»«/4.Gr.*ì>*f.  Fran.Sac. 
Opere  diuer.  Aquila  c vn*vccclio,che  non  ha  mai  unta  fame, 
che  quando piglia  vccelli,in  fu  ch'dla  fi  patee,  non  laici  la  me- 
tà dd  cibo  agli  vecchi , chele  fono  appretto-  Bocc-  n.  77-  J 7- 
N inni  gloria  e ad  vru aquila  ,1’aucr  vinto  vna  colomba.  Oan. 
Inf.c-4-  Che  ióuragh  altri , com’aquila  vola.  E Purg.  c-  9.  In 
logno  nu  pìcei  veder  iòfj Vn’aqiula , nel  Cicl , con  penne 
d’oro.  Pacr. cinz- 1 1. 6-  Orli  lupi , leoni , aquile, c Icrpi.  Fau. 
Elòp-  Auen  Jo  trito  l’aquila  1 (uoi  figliuoli  atla  volpe,  c ane- 
lali metti  nel  nido  a’Jàoi  aquilini,  c gabbauali , con  elfo  i vol- 
picini.  Teli  B;.  lib-j.  3.  L 'aquila  c con  la  miglior  sedata , die 
11  drun 'altra  vccdlo  dd  mondo,  e vola  si  in  aito,  che  l'huomo 
perde  la  lui  veifuuq  Aquila,  imprdà  ivcllc  mlegnc  cfc’Ro- 
manijOggi  ddlo’mpcrio.  Dan.  Par.  c.  6 - PolciaOic  Coilancin 
l'aquila  vdfe,  Co.nrra'I  coniò  del  Ciel  (cioè  l’Imperio.) 

A evv  ilino.  Aquila  piccola.  Lai-  VulU.1  mptiUmm.  Fau-  E lop. 
Aueuali  mdlì  nei  nido  a'iùoi  aquilini  ,cgil>bauali , con  eflbi 
volpictni-Noi  diaamo  Aqyiiorro,riièrbjndo  aqvuli- 
ko  per  aggiunto  del  nafò  ddì'huomo,il  quale  fia  adunco,  a 
, limili  tudmedd  becco  idl’aquila-  Lat. 

I A Q.V iLONARE-  VerJo aquilone- Cr.  x -9- 9. In luogo freddo 
j molto,  e umido , o per  mona , o pcrch'c  inolio  pretto  al  polo 

aquilonare. 

Aqvuok e . Nomedd  vento  di  Tramontana- Lar.-*#w*/z, 
&nnti.  Filoc- lib.x*  2^4-  Logiouane  oppio  non  può  rcfiJlcre 
a’vdoa  aquilóni,  q Per  la  porte  Scitcr.irioiulc-Bocc.  le  t.F  in 
quel  merlettino  pregio  fono  1 laudalo)  1 coltami  in  Aulirò,  die 
in  Aquilone-  Dant.  Purg.c4.Bcn  s'auuideii  Poeti,  eh  rio  ha - 
uaStupido  nitro  al  carro  ddJalucc,  Doue  tra  noi, c Aquilóne 
cntroui-  G-V.x.x-i-  Nelle parti d’ Aquilone, fu  vn  Redi  Van- 
dali.  f Quello  ilelf  j vento  fi  dice  ancor  Tramontana, 
venta  voto.  Rovaio  • Arioft.SJtir.  Che  porta  a’ 
Tolchi  il  vento  di  Ramaio.  Luigi  Pul-  Bcca-  E’combartea 
Vcnrauolo,c  Rouaio.  E finónimo , e fi  lidia  vn  contadino , E 
nd  Morg.  Io  non  voglio,oflc nuo, cornei  Gigante,  Fardelli 
orecdii  zufolo  a Rouaio- 
A oy  DOTTO-  V.  A G veti  NO. 

Aoyoso.  Vedi  ACc^voiO  G-  V-  n-i-j-Vcmis  piando 
aquofodì  trono  nella  fine  dd  detto  Scorpione- 
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Arabesco.  All’araba  } al  modo  arabo,  lat.  arabica!. 
Bocc.  n 99-4J-  Con  tutto  ch’egli  anche  la  barba  grande, 
e inibito  arabefeo  foflc.f  Arabesco,  o rab  e eco,  fi 
dicca  vna  forte  di  dipintura  a fogliame, c intrecciatura  di  li- 
neerà ua  all’araba. 

Arabile.  Acconcio  a cttcre  ara  to.  La  t.  arakbs.  C r.  a . j 6.  6. 
Couh  campi  non  fi  chiaraano,nc  arabili,  nc  fruui-Coin.  Par. 
ii-  Perocché  allora  è la  terra  arabile. 

A'Raccoita.  Pollo auucrbiaim.  vedi  raccolta. 
ARAC  A tco  Cr.9. 1}.  1.  Quella  infermità,  che  volgarmen- 
te s’jppciU  aragiico , fi  fa  nd  ventre  dd  catiallo , la  Quale  in- 
duce torrioni,  c fa  rugghi  omento  nelle  budella , e colmgne  il 
amilo  a mandar  fuori  io  Jlerco  indigdlo , c liquido , a modo 
inacqua. 

A Me  ione  auuerbialm-  Con  ragionc.mci  riamente,  gialla- 
mente- Lat.  iure,mmn.  Bocc. n-  j j.  j.  Sealciui me  potette  tro- 


iate, di  far  si,  che  a ragione  gli  folfc  fatto.Dan-Jnf.c.  ? x.  Che 
fc  m a ragion  «li  lui  11  piangi , Supplendo  chi  voi  fiele,  f II 
fuo  cou  trario  c a torto:  donde  il  prouerbio . Nea  torto, 
nc  a ragione, non  ti  laici ar  mctt  .re  in  prigione . 

Araldo.  Che  porta  le  disfidc  delle  battaglie,  e Jeconclufion 
delle  paci,  c dìe  manifella  a’popoli  i comandamenti  de*  Pnn 
dpi,  e de*  ma^iJlrati  • J.at.  Ftcudts,  u.itnm  .nui-  G.V.8. 79-1. 

E per  loro  araldi  (ciò  tòno  huomini  di  corte)  feaono  richie- 
der lo  Re  di  battaglia  ■ 

AiumBnto-  L'arare, aratura- Latin,  matio,  Cr.x.i7-4-Per 
gli  aramemi attrauerlò fatti  ,c  1 òffe. 

Arancio,  Melarancio.  lat-  malut  medica.  Bocc. 
n.i  5.  S.La  quale  d'acqua  di  rotè/ti  fior  d’arjjiei,ed'alcri  odo-  f 
ri,  tutu  oliua . E n.8o.  io.  pieni  qua!  d'acqua  rolà,  qual  d’ac- 
qua di  fiord’arand.cc. 

A randa  aRAnDa  auucrbiaim.  Per  l'appunto.  Iau-t*a- 
Qui  RASENTE  RASENTE-  L 
frox:rr>.  Dan.  Inf.cap.  1 4.  Quiui  fermammo  i piedi  a randa  a 
randa.  But.  A randa  a randa , cioè  ralente  raku re  la  rena_« . 
(cioè  tanto  acLollo,  e tanto  rafcntc,  che  non  fi  poteua  andar 
più  la  vn  minimo  che] 

ARANTE.  Che  ara . Tratt.  gou.  film.  Dio  comandò  nel  te- 
Uamcnto  secchio.  Non  legherai  la  bocca  dd  bue  arante,  cioè 
non  mancate  alla  bocca  di  quello . che  con  la  bocca  lauora 
per  te,e  ora  la  terra  dell'anima  nu . 

Arare-  Rompere,  e lauorar  la  terra  con  Paratolo  tirato  da 
buoi,ealtri animali.  I at.^*rr.  Gr.  àp’ir-  Cr.  x.xo.  1.  Icam- 
pi grafite  lécchi , ne'  luoghi  aridi  del  mele  di  Gennaio,  edi 
FcL  broiofi  pofion  rompere,  e arare.  Dan.  Iiif.c.xd.  Forfè  co- 
la. ouc  vendemmia  cara.  G.V.  ».  47-  »•  Fucaltresi  diihuna 
per  Io  detto  Totiie,  fèccia  arare,eleminar  di  Sale.  Frano 
Sacch.  Dicono  : noi  abbiamo  feonfitto  li  nemici , come  fi  la 
molta,  che  c in  fui  collo  dd  bue,  quando  le  fòlle  detto,  che  fai 
molta:  equdladice: ariamo. 

Aratolo.  Strumento,  col  quale,  s’ara . lat.  trattura.  Gr. 
ifiip.r.  Vngil.  F.ncid-  E non l^peano  congiugnere i buoi  al- 
Pafatolo.Cr.  1 . 1 1.4.  Proccuri  aucr  buoni  aratoli,  c buoni  vo- 
meri • 

Aratore  vtrbal  nule.  Clic  ara.  Lat.  ara/er.  Stor- Santo  Eu- 
fiachio.  Nd  quale  erano  aratori,  che  arauan  la  terra. 

Aratro.  Aratolo-  Bocc.n.7T.2.Chcpaior.ohucminipiù 
rollo  leuari  dall’ara tro,c  tratti  dalia  calzoleria . Pattati,  jòo. 

Il  villano lògna l’ardixo, i buoi,iI marrone, eia  vanga . 

A R a r v R a - Aramcmo.  Cr.x.  tij.é-  Dicono  .che dofeuna 
delle  trc,o  delle  quattro  arature,  proporzionalmente  aggiun 
ga  a’  frutti  la  quanti  ta  dd  luo  numero , acciocché  la  lècònda 
aratura  aggiunga  l’altra  parte,  cc.  perchè  a quattro  arature  è 
attortigliata  la' terra* 

ARaz/one-  Aratura.  Cr.4.  ó.  3.  Prima  con  molte  araaioni 
s’eferciu. 

ARAZZER  IA  3 B 

A«**M**F-  i Vcd,.A»A"°- 

Arazzo.  Panno  tetti:  ro  2 figure,  p-r  vfb  di  parare,  e addob- 
barc,defio  cosi  dui  farli  ndfa  Citta  d’Arazzo . Lat.  **/*r*t» . 
Gr.  'xtpicpmfAm  , Agn.  Pandolf.  Cornee  aucre  begli  libri , 
nobili  < orfico  , argenterie , arazzi  • E apprefló.  £ ferrato 
l’\  lcio,!c  moflrai  tutte  le  colè  di  pregio^li  aricnti.gli  arazzi , 
le  gen  me,  le  ycliimena.  f Da  Arazzo  AraziBRiA, 
che  vai  quantità  d’A  razzi,e  arazziere  l’artefice  d'etti , 
in  lat.e  detto  da  alcuni , Pafymttmi*! . 

Arbitrar  10.  Ch'è rimetto ndl’altrui  arbitrio . Lar- 
itirerti.s.  Qui  arbitro.  Lat .arhuer.  Albcrt.cap-44'La  ragione 
c arbitraria  del  bene,  edd  male.  \ 

Arbitrare,  benfare, llimare,giudicarc.  Lat.  arenari , 
lAi/hmaii . G.V.  i.jj.  6-  Qiitllo  'Annibale  mollra,  per  no- 
ttro  arbitrare, eh ’dli  iccndclfe Palpi,  tra  Modona,e  Piltoia  . 
Lab-  n- 1 8.  Quello  pcnficro , sì  come  io  arbitro,daJ  pijflinio 
Padre  dt’ lumi  maiidjto,cc.b  num.  19-  E da  meno , ch’io  non 
arbiiraua  mi  reputai . Virg.  Encid.  Arbitrali: , che  gli  ead- 
lenri  fatti , ec- 

Arbitrato  add. Cofa fatad’arbitrio,e ipjutorità, coinè, 
arbitrario  . Lai.  arltrnrri*s . M.  V.  9. 44.  L’-rbiwata  icrua»- 
za,  data  lopra  la  pace  tra'I  Comune  di  Perugia,  c quello  di 
Siena—*  * 

Arbitrato  futt.  Giudicìo  d’arbitri . lat-  mbiaitem . Po/T 
car.  1 16.  ^ono  nulagcuolt  cafi.qudl i dd  matrinjonio , degli 
arbitrati, de’  gtudiz].qArlairaio,fidiccarchcauiuo’l  cor- 
po di  quegli  huomini  .a'  quali  c dato  l'arbitrio . 

Arbitr  atorb.  Che arbi tra. Lar. arbmam . Agn.Pand. 
Fra  1 vecchi  migliori  conokitori,c  arbitratoli  di  tutte  le  colè. 
Cron.  Morel.  Sommariuincruc  , e di  fatto  coflrigncre  a 
chiamare  arbitri  ,c  arbitraton,  c amici  comuni  . , 

Arbitrio, e ale  itr  io-  Volontà.  I.at .arbttrmm . C- 
V.j.  1.7.  Cottdlazione  non  può  coflrigncre  perneccttità  il 
libero albitrio  degli  huomini . Bocc.introd.  n-so.  Equdlo 
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conte,  fecondo  iJ  fuo  arhitriodel  tempo,  ec.  ordini,  c di/pon- 
f j . Dine- 1 6-  Se  così  tufle  in  voi , fora  dii  frutto  Ubero  libi- 
ti io,  e non  fora  giultizu-E  Parc-f.  Ma  non  trafmuu  carco  alla 
Ita  lpuDa , Per  luo  arbitrio  , alcun,  Petr.canz-6- 1 . Che  mi  ipo- 
glia  D'arbitrio,  e del  cammin  di  libertarie.  M.V.j.51. il  Re-» 1 
Luigi  fi  marauigliò  del  Duca,  che  faceta  di  luo  urbi  trio  quel- 
lo , che  non  gli  era  commeffo.(aoè  autori  ri,  poridli  J 

Arbitro  propriamente  giudice  eletto  dalle  parn.  Lai- «H- 
/cTjnhtra.M'V.$-9$-l  quali  furono  terminatipcr  M-Aldcrighi 
da  Siena^rbnro  infra  idctu  Comuni-  Fiairmi-lib^.if7-Nitr 
na  lagrata  pietra  fu  arbitra  a diuidcrc  i campi  aprimi  popoli. 
G-V^.i7-»FecerQÌrbitri,ecorreflero  tutulbuiti  > eordina- 
menti,  c ordinaro , thè  ogni  anno  fi  faceflcro  i detti  arbitri-  A 
quelli,  oggi  diremmo  R i formatori- 

A f b o r B . Albero-  Bocc-g.  6-p.j. McfTclc  rauo!c,fotto viuact 
arbori  : cagli  altri  belli  arbon  vicini  ,c  al  bel  laghetto.  Amm. 
ant-  Arbore  craJporato  fouence , non  prende  viu-  Dan-  Purg. 
aj. Che ìquella  voglia  all'arbore  et  mena.  Che  menò  Crdlo 
bcro  àdirc  eli-  Pccr-  canz.  ip.  j . Vicn , com’ogni  axbor  vicn  da 
fiie  radici. 

ARB  vicino  , e Alt  vscella.  ArbuceUo  , dim. 
d* arbore-  L nariafculn.  Dan-  Purg-»7-  Vedi  li  il  Sol,  che  m_» 
fronte  ti  riluce.  Vedi  Perbene  ì fiori,  egli  arbufaJJi-  Petr.Son. 

1 17.  Con  l’arbufcel  cheto  rime  orno,  c celebro-  Cr.4.1  }i-  Se 
la  vite  dee  efTcr  Armata , come  arbulcdlo , fu  recata  ad  vn__, 
pedale.  F..5.1 9.8.06  facda.li  meglio  nutrita  arhufcella,cc.  fi 
trafponga.  Cr-i-d.i  1.  Perchè qucitoarbulcello  dipicaol  nu- 
trimenro  fi  contenu-  . 

ARBvsCvla-A  rbufco.Cr.4- il  7-1  rami  quiui  nati , più  he- 
uano  in  alto , iormanfi  vna  arbulcuU  viufcra,a  modo  di  cam- 
pana.riuolu. 

An.Bvsco.Dim-  d’arbore , arbiifcdlo.  Lai-  mMcula.  PalJaa. 
Peri  faJuatichi , c pruni  rolli , c fònùg!  ià u.arbufchi,h  quali ,pcr 
fc  mcdefimo.fi  produce- Crj  -6 1 . 1 L’olmo,  cc-  Qudt'arboi  e c 
ottimo  per  le  viti,  che  s’ordinano  adarbullo,acciocche  iaiga- 
nolòpr’efTo.  . 

A R B v s T i n o . Epiteto , che  fi  da  alla  vite  laluatica , che  va  in 
h.  l'albero.  lar  .rth'puna.  Pallad-  vfifi  ar.cheil  fior  della  vite, 
die  va  Tu  per  gli  alberi  ,0  uerola  vitcarbuliina.catrdh. 

A k B v sto.  Arbufco-  che  crediam,  che  fia  Io  fìefTo  che  frutice. 

1 at  ./«  w.Cr.i  - x6- 7-U  fet  timo,  doue  fia  &lue/fa  tagliare,!  ot- 
reuo,douc  fieno  arbufli. 

1 Arca. Propriamente  caffi , commeffa  a doghe  incaflrate_j» 
l'vna  ndl’al tra.Ur.««'Bocc.n-4o- 1 1 -lo  vidi  cucita lcra  al  ar- 
di, dirimpettoalb  bottega  di  qucfto  legnaiuolo  poltro  vici- 
no , v n’arca-  Coni  Don.Inf.c-i 9.  Bai  lo fae,chi  fi  fae  conce- 
der le  decime  della  Chicfa,pcr  empicmelepropnearche-  Ar- 
ca , fi  dice  ar  che  a quella , che  fece  Noc-G-  V • 1 1 -i . 1 o.  Diflc 
Dio  a Noe , £1 1 ‘arca,  ch’io  vo 'mandare  il  diluido-^  E'qudta-, 
del  teff  amen  co  vecchio-  Dan.  Purg-c-io.  Era  mugliato  li,  nd 
marmo  fltffo,  lo  carro,  e i buoi,  tirando  Parca  lanu-E  Pur-c- 
ji  I.’Agu«lia  vidi  fonder  aù nell’acca  del  arxo. [cioè nd 
c afferò;  q Per  li  depofiu , che  fi  fanno,  nelle  Chicle,  permei-  < 
temi  dentro  i morti.Lat./<7*hf»*»*  ,mntumtnrbm . Boccivi  j-  | 
$ j.  E furono  all’arca , la  quale  era  di  marmo.  G-V.8j.i- E le-  ; 
uaronienc  tutti  i monumenti  ,e  lèpulture , e arche  di  marmo- 
Dan.  Inf.  c.  9.  Chcfèppellite  dentro  da  quell’ arche  - ff  Chia- 
manfi  anche  arche  certe  pietre,  che  fi  mettono  nel  fondo 
de’porri , a mantenimento  dell’acqua  .q  Da  arca, in  pro- 
prio lignificato,  viene  il  prouerbio,  che  dice-  All’arca  aperta 
il  gì  ulto  ui  pecca , che  è quafi  quanto  qudl'altro-la  comoditi 
farhuom  ladro- Lat.®r«yT#  btmaut  m dtUihtm  n*bn. 

ARCaDorf,  carcaTorb  .Tirator  d’arco,  arciere  lai- 
fugai  tubi.  Vepcr.  Quanta  vrilitadci  buoni  arcadori  abbian 
fatto,  Cato.ue’libri  dcll’ammaeftramcnto,aperumcntcil  di- 
mOffra-  Com-  Dan-  Infic-i $.  La  prima  fchicra  di  Manfredi , \ 
ch’era  di  balefirieri*  d’arcadon - Stor.Barlaam  Tum  coloro, 
che  adorano  gl’idoli , fono  fimiglianti  a vn’huomo  , ch'era  Ai-  ! 
cadorc^lquafe  luiauolraprclc  vnMìgnuolo-  q Per  ingannato-  I 
re, truffatore.  lai.Fitbitirer.Srtrfm.  Franc-Sacch-Baffo dalla  I 
penna, inganna  ceni  Genoitefi  arca  tori,  ec-  Onde  fili  arcatori  ] 
furono  arcati £omc  auete  v dito. 

Arcate.  Propriamente  l’arco  della  porta , e quella  pane-*  • 
d’vna  volta,  che , potandoli  fu  le  lue  bjfe,o  beccatel)i,fà  vn_»  - 
mez  z'.irco . Qui  CEkTika-  Tcf-  Br  3 .6.  tutte  le  rraui,  e gli 
arcali  del  tuo  edificio , fien  tagliati  di  Noucmbrc  • q Per  qttcJ-  I 
l’offo  dei  petto,  detto  più  comunemente  forcella  dello  ifonu-  ) 
co,ncrchc  Ila  a guifa  «l’arco  M.  V.  9.  <5  fi . Nd  quale  aflalto  il  I ' 
Panna  a , ch’era  di  quegli  dinanzi , fu  ferito  d una  lanciane!.  1 1 
l’arcale  del  petto. 

Arcami.  Carcame 

ARCanambntr.  Segretamente.  Lat.«M*nè.  Dan.Purg.  ^9 
Quando  fu  Giouc  arcanamente giuiio . [cioè  nella  fègretezza  ' 
dd  610  cordiglio-]  ...  I 

Arcangelo-  Spirito  cicll'ordire primiero  degli  Angdi 


La t-  Afchaartlus.CjX-  ttftmyyt \*f.  Dan  Par. 2 8 ■ '’ofeia  ne’  duo 
pomicimi  iripi5ii,Priiiapati,e  Arcangeli  fi  girano,. 

Ar  cano.  Segretamente,  lat. *«*»**». Dan.  Par. z6-  Ster- 
niimi tu  ancora  cominciando  L'alto  preconio , che  grida  l'ar- 
cano. 

Arcare  da  arco  tirar  l’arcodàcttarc . lar.  insulari,  fagittor ». 
Vit-  S-Pad.  Ecco  (ubi  amen  te  giurile  forra  noi  molti  huomini 
Smadliti  Saracini , in  iù  Cammelli , con  archi,  e berte,  e cor- 
rendo ,cl arcando  contro  a noi  • Bur.  Ninno  fuole  innamora- 
re, le  non  c arcato  dalla  faceta  dell’oro  di  Cupidinc.  f Per  in- 
ganiurc.e  pigliare  ad  inganno  ^011  bagattelle,  truffare . Latin. 
àttipTr,fr*u**re.  Frandfisacch. Pi ffera  del  G hermincUa , ac- 
dendo  rrouar  gente  grò flà, per  aixare,  ne  va  in  I.ombardia,  ec 
Giunto  a Melano , doue  erano  buone  borie,  gli  era  detto  : mo 
guarda  chi  crede  arcare  li  Mela nefi . 1*- caffi  Ben ch’e’fia  fcalteri- 
co  c*  fu  arcato- 

Arcata  da  arco.  Lo  fpazio  da  oue  fi  parte  la  fletta,  ch'elce 
dell’arco , a ouc  eU'arriu a . 'Latin,  fngtrtn*  i,ufus.  Stor.  Rinaid- 
Montalb.  E flauanodi  lungi  mezza  arcau  iM  V<io-ioi.I  ri- 
finì Iettarono  vn  cailello  di  legname , folto  la  guardia  di  loro 
batrifblJi , vn’arcata , vicino  alla  torre . f Dicefi  prouerbial- 
mcnte  Tirare  in  arcata , che  vale  far  congettura , giudicare 
alla  groffa  ,c  con  poco  fondamento,  prefi  la  mctaf.  dal  tirar 
l’arco4ènzacqr!amira,ca ventura.  Frane- Sacch. rim.  Chi 
dò  ncn  vaie  lieta  marcata. 

A R C A TO.  vedi  c v R V O. 

Arcavolo-  Terzauolo . Lat.  At.vm.  Ber-  rim-  Arcauola 
maggior  del  l’A  mmoflan  tc- 

ARCmhcciare  - Torcere  ,c  piegare  die  che  fi  fu , a guifa 
d’arco  - Lar-  artmmt.  Ub-  Aitrolog.  mettendola  in  arco , ai 
eziandio  archeggiala  in  modo , die  poli  fopra  la  retex  ch'ella 
taiga  in  ogni  luogo.  ^ Da  a re  heg  g:  are^i  rchcggi  a to . Morg-la 
faccia  pulcrapngclicaxmoddù.ì  duo  begli  occhiai 'archeg- 
giate ciglia. aRCOREgCI  arE  ,chec mandar fuora, dalle 
parti  diiòpra,  vento,  con  uioIenza,c  turbamento  di  llomaco, 
forfè,  detto  così,  dai  piegarli  in  arco,  che  fa  l’huomo  in  cotale 
arto- 

Archetipo,  voce  Greca . I at- mtbttjpn . Gr. m»x^7v*cf- 
Tcf  Br.  Jt  o.j.6.  E Queftaimnuginazionejc  Mondo  arene  tipo, 
do  c adire.  Mondo  infimilitudine. 


1 doc  adire.  Mondo  infimiluudu 
ARCHETTO-  Djm.  d’ai  co.  Lat- 


r nitri.  Pailad  Con  archetti,  I 


mattoni , fa  fopra  loro  vn  palco  di  finii  co.  f Archetro  c anche 
qudJo  finimento,  coi  quale  fi  tuona  la  viola . Lat-  fle&ium,  gr. 
ar\i?K7ptr.  Paffau-  car. } 1 2 • Cawauano  de’paladim,chc  fanno 
gran  colpi, purl»n  l’archetto  della \iu:io!a.  C £ ARC-iEiTO 
anche  vna  forca  di  laccio, col  qual  fi  pighan  gli  vccdli- v.  r-Lat. 
arcuila.  Cm^SU  2.  Nel  luo»o,donc  preffo  dimorano  gli  vc- 
cdli rapad,  o uero  donde  pailbx>,  si  hcca  fonema)  tc  da  ogni 
parte  un’archetto  ino!  to  piegato,  predo  afquale,  da  \ tu  parte 
fi  ferma  una  uergaaidla  ma  fdlcira  fi  ficca  una  coda  di  topo . 

ARChibvso  Vedi  BOMBARDA- 

A R C ii  I m 1 a . Alchimia . Qui  c mctaf.Franc.Sacch.  Da  quel- 
l’ora innanzi , non  biJognò  troppo  archimia  a congiugnere  i 
pianeti  'cioè  manifattura.] 

Archimiarb-  Far  larchimia . Qui  per  mctaf.  Franc-Sac-  ' 
eh-  E dii  archimia  sì  fatte  colè  ne  porre  pena. 

ArChim  iato.  Add.  da  ardii  mure,  che  vai  far  l’archmiia  • 
Qiù  per  meaf.  Frane.  Sacch-Piu  nuoiu,cpiù  archi  mia  u ino- 
ltra fece  colui  fiche  fi  moflrò  in  quella  noueila  dièr  ìjxi  mna> 
ed  era  huomofcioc  finto.] 

Archimandrita-  Voce  greca,  e vale  guardiano , e capo 
di  mandria  : b nerir.ciaf-  Vcfcouo  ,0  Arciueicouo,o  Jcro  ca- 
po di  ièi(J,o  rcligionc-Gr-  àp'/tiu«.yàphxc  Lat 
Din  Far.c.i  1 . Fu  per  Onorio  dall’eterno  ipirofia  Lina  voghi 
d’elio  archimandrita,  parla  di  S-Francdco. 

! Archi  penzolo-  Vide  Penzolo. 

I Architetto  Kilt.  Che ,’eicr cita  l’architcrtura,cheè  l’arte j 
1 ddljtnucnrare,  e dilhor  le  forme  degli  edifici-  Lare»  •brt&in.  J 
I Gr.  cpXntn.T9y  - F.  l’A  R C n 1 T E T f v R a-  Lat.  arth.tifhtra. 

I Gr-  Ber-  rim.  Collui  crcd’io  che  fia  la  propria  j 

I idea  Delia  ìailturaxddl'arciiitettura.Pcr  cap^  Noi.  re!  den- 
] irò  architetto,  com'io  fltmo-  Diciamo  anche  A R C h 1 T t T- 
■ tour.  Fir.  Al.  d’oro.  L’altrc  parti  della  cafa,cc.  erano  Ha- 
te da  buono  architettore  beni  (fimo  compartite.. 

Architetto  add.Attcnenteadarchitettura.Iar.»»,r^'K7«- 
I Gr.  soditi* ra»jrer.  Guid.G- Edificatori  dell’arte max- 

! morec , e degl’intagli  delle  pietre- , c delle  dottrine  ardutee-  , 
tc_*. 

ARCIllTETT  VR  A ? .. 

AR  CH ITRTTO  R E a vedi  ARCHITETTO 

Architrave.  Vedi  arco. 

Arcidiacono.  Quegli  che  ha  la  dignità  dell’arcidiacn- 
nato , che  è un  grado  ccclcfiaffico.  Lat.  m ttàdmuam.  Gr.  l 

Xifimtarcc. G.V. hb.fi.51j.  Vr.  cherico Romano archidiaco-  j 
nodi  Ncrboua . Vit.S.  Pad. Comandoa al  fuo archidiacono,  1 ; 


7» 
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che  quando  quel  diacono  veniflcla  domenica  manina  aJhifi. 
co, incontanente  glie!  làccfle  moftrarc . q E detto,  arcidia- 
cono, da  AR Cj,  c Diacono:  es’aggittgnequcfla  par- 
ticella arci,  a molti  altri  nomi limili , come  Arciduca, 
Arciconibfo,  e limili/:  da  loro  forza  di  fuperlatiuo.  II  Morg. 
diflc in  burla  Arcifanfano,  volendo moflrar  di  dire,  con  ; 
quella  si  fatta  voce  vana , qualchcgran  colà.  E diflc l’Aràfàn-  j 
un  di  fiaidacca  E venuto  Madonna  a vietare:  delle  quali,  e 1 
Umili.  Vedi  Flofc-8. 

Arciere.  Tirator  d’arco Joldaro  armato  d'arco.  Lat.  Safiz- 
tanuj.  Bocc-  n.7.  ».  Se fubiramcntc da  vno  arciere©  ferita», . 
Ouuid.Piit.  E le  promeflìoni,  che  tu  mi  facefli  alla  Dea  arcie- 
ra,quando  tu  la  volcui  adorare. Lib.  Aflr.  H però  l'arcicro,an- 
ai  fretterà  trclàectc,oquartio,chdbaleflriere  una-  G.V.7.6.  1 
4-  Tra  i quali  auou  molu  faraoni  arcieri , dinanzi  e di  die-  i 
tro. 

ArCiCivliare.  Giullariflìmo- lat- Trtfii fiatar. S- Agofl. 
C.D.  Vn  fàggio  arci  giullare , vecchio  inuetcrato , ogni  di  nel 
Campidoglio  faccua  le  giulkrie  , come  le  gl*  Iddi  j licflono 
uolaitien  a veder  qucllo/rhc piate  agli  huommi. 

Arcigno.  Vedi  acerbo-  PatuffT La  prugnola  trangugio, 
di  c arcigna-  E apwcflo-  E la  triiiizia  fitta  e troppo  arcigna- 

Arcione.  Quella  parte  della  fella . e de'  baili , fatta  a guila 
d’arco.  Bocc-  ii-4j-s-  Tenendo  gli  /proni  (fretti  al  corpo, atte- 
nendoli all'arcione.  G-V.  7.9.4.  Vna ag-igha  d'argento, che 
v’era  fu  per  cimicre , gli  cadde  in  fu  l’arcione.  Dan-lJurg.c-6- 
E dourelh  inforcar  li  tuoi  arcioni  : e qui  piglia  arcioni 
per  tutta  la  ièlla- 

ARCiPREsso.  Cipreflo , nome  d'albero  noto  • Lat.  rutnf. 
fu*.  Pallai!  Rimedio  comro  a dò,  fi  c (porgere  iu  colombi- 
na,© vero  foglied'arcipreflò-  Vi  t-  Plut-  Nel  cammino,  per  lo 
q ale  egli  andaua^ra  lattatila  d’Orico,ed  era  d’ ArdprdTo- 

Arcipret  B.Qucg|i,chchaladcgiiitàddrardprevbiicrato, 
clic cvn grado ccdc'iaib co- Lat-  Qt-^yjwfir 

Ciuf*.  G-V.9- 168.  6.  Si  vedfero  l’arciprete  di  Raneiuulor 
cugino,©  confortc-  Vita  S- Pad-  Venendo  l’ora  vndeatna«doè 
dopo  Vcipro,  m tndoe  per  Io  lùo  arciprete, dicendo  covi- 

Arcivescovado.  Dignità  iuprema  di  Chiclàtnetro- 
politana,cIuogb  ,doue  l'Araucfcouo  ha  fuagiuridizione_^ 

Lat G-  V- 1.  45- 1-  La  Città  di  Pifàja  qualcc 
Arciuefcouado,pcrgrazia , come  in  quello  libro  fira  men- 
zione»,. 

Arcivescovo.  Quegli , che  ha  la  dignità  dell’ Arciuefco- 
uado-i M.mdnrpt(itptf.  Gr Paflau.car.ix7; 
Sidee  fare, per  gli  prelati  de’ «ietti ordini  a*  Vefcoui «cagli 
ArciueJcoui.Bocun. i j . 1 9.  Era  quel  di  fèppellito  vno  Arciue- 
fcouodi  Napoli- 

Arco.  Strumento  piegatoa  guifa  di  mezzo  cerchio , per  vfo 
di  tirar  frecce,  palle,  o altro.  Lat.  mtut.  Gr-  Cric-  Bocc. 

n-4».  14  A uoi  conuicn  far  fare  corde  molto  pai  lottili  agli 
archi  de  voftri arcièri-  Dan.Infc.ix-  Ditdcoltincj>lcnon_j 
l’arco  tiro-  Pctr.  Son-j.  Ferir  me  di  faetta  in  quello  flato , E a 
voi  armata  nó  moflrar  pur  l’arco.q  Nel  numero  del  più/ii  Ae- 
ro gli  antichi  archi,  c arcora-  G-V.7-5-»-  E nudi 
Saradni  di  Nocéra  con  arcora,  e baie! tra,  c molto  fletta- 
meli to.  q Perché , fé  la  corda  fi  tira  troppo,  l’arco  fi  Ipczza»,  • 
Diciamo  in  prouerbio . Non  orar  tanto  Parco,  ch'c’fi  Ifctz  i • 
Che  vale  trattar  con  giudizio,  c con  diicrezionc-  G r./*« 

li  thV«)  7*  KAKùìt  r-  fjt.  Nf*ikui4*iUiu*mJ*- 
ntm  rumpas • q a R c o di  damo  a qual  fi  voglia  par  te  dd  cer- 
chio , onde  arco  di  pome,  arco  di  porrà ,0  di  parti  limili  degli 
edifici-  Lat.  formx.  g . V-  7-58. 1 . E rimate  il  buono  di  quelle , 
anzi  che  follerò all’arcora.  Dan-Purg- 1 5 .lui  cosi  vna  cornice 
lega , D'intorno  il  poggio,  come  la  primaia,  Se  non  che  l'arco  ! 
fuo più lodo piega-  E Dan. Inferi- Cornei  Ddfini,  quando 
fanno  legno  A' marinar  con  l’arco  della  fchiena  [ aoé  con  Io 
lcngno  jq  Per  quel  légno  arcato  di  più  colori,  che,  in  tempo 
di  pioggia,  apponile  nell'aria,  rincontro  al  Sole,  alqualc  più 
comuDcmeiuc  diciamo  arcobaleno.  Lat-  ttitfin, 
ir m.  Gr.  'tft(  Dan.  Par.i».  Come  fi  volgoli  per  cenerà  nube_> 
Du’archi  paralleli,  c concolori.  Quando  Giunone  a ina  aneli- 
la iube.  Com.  Quello  arco  non  è altro-che  una  1 muoia  acquo- 
fa  /velia  cui  concaui  ti  percuote,  e palla  il  raggio  del  Sole.  Bue. 
Quell’arco  non  calerò,  che  nuuolc  illuminate  da’ra^gìdel 
Sole/:  della  Luna/na  la  Luna  fa  cerchio  condor  fanno  diuerfi 
coIori-Pcir-Son.i  ij-Ne  dopo  pioggia  vidi  il  cclcfte  arco.  Per 
l’aria  in  color  tanti  uariarfi.Dan  Int.c7-  Cosi  girammodalla 
lorda  pozza,  Grand‘arco,tra  la  ripa  lecca mezzo[aoè  gira- 
uolta-J  q Architrave  diciamo  a quel  membro  d’archi- 
tettura,che  poli  itnmcdbcamcmclbpra  colotuic,o  lopraftipi- 
ti-  Lat-  . Capr. Bot t. Volendoli  lodare 

d’un 'ardii traue  , ch’egli  hauca  fiuto  (òpra  la  loggia  dcgl’In- 
roccnti.  E con  l’arco  dcRoflò,  valc-con  ogni  fuo  potere-  Lat- 
obtixr.  Star  con  l'arco  telo,  Ibi  c imeneo 
Arcobaleno.  Vedi  arco- 


Arcolaio-  Strumento  rotondo,  per  lopiù  fatto  di  annuo, 
ce  rifeflè,  lui  quale  fi  mette  la  ma  tal  fa, per  dipanarla,  o incanì 
rarIa.Lat-A*r^/««.  Gr.  Boc. procmai.S.pcrcioc-  1 

che  all’aJrrec  aflaij’agoe’l  fuio,cl'arcobio  Fr-Sacch.Opoiiu-  ; 
Ornare  gli  arcolai, egli  alpi  con  le  rocche.  Il  Pulci  nd  More,  i 
lo  mite  in  comparazióne,  per  inoltrar  la  follecitudine  nd  vol- 
tarli- E’  fi  volgala  com’vn'arcoiaio  A’  laracin , che  f accano  a 
lònaglio.q  Diciamo  in  prouerbio,  Aggirare  vn/ome  v n ‘arco- 
laio, toc  itranazzarlo,  aumJupparlojUUUoIgcrJoGr.  Cì^Ck  h 
Sìidai . Lat.  Zi  tiht  in  morttn , V'edi  FJ.  C.  1 1 4 • €,  E qudl'altro  • 
Qyaxuo  è più  uecchio  l'arcobio/ncglio  gira . Che  vak,che  i 
vecchi , internandoli nclloperazioni, pi u agcuoJmcntcv’ira- 

. pazz  ano jdieigiouani. 

: A r CONCHLIO  dim. d’arco.  Quafiardiiccllo.  lat .mrellut, 
mtmlta.  G-V  - 9-1 5 9-4.  Ma  aggiugneuifi, per  ammenda,  gli  ar- 
concelli  ai  corridor  di  (òpra . Td'Br  lib-8-i  4.  Sue  nere  dgha 
lon  piegate,  comcpicccJi  arconcelli. 

Arcvccio-  A mele  arato , fatto  di  ftrifee  di  legno  Jì  tiene 
ndla  zana  a’  bambini, per  tenere  ioIJx'za  tc  le  coper  teglie  non 
gli  affoghino . C apr.  Rott.  Perché  tu  facci  botti,  bigonciuoli, 
arcucci  da  bambini,zoccoIi/:altTe  colè  itili. 
Arcoreggiare  Vedi  archeggiar  e. 

Ardente  add.  Che  arde-  Lat-  *»*/<»«.  Fiordi  Vir.  Ipocnflò 
diflc  a vna  femmina,  che  portaua  fuoco  : più  anierne  è quel- 
lo, che  porta,  che  quel,  ch’c  portato- Bocc.n.70- io.  Quantun- 
que io  fofli  in  vn  gran  fuoco , c molto  ardente.  Pctr-  can.  1 8-x- 
Quando  agli  ardenti  rai  ncuc  diuegno.  Dan-  I\irg.  »i.  Eia 
uintacra  al  temo  Drizzando  pure  in  sù  l’ardente  corno . 
l’enne uf.  Bocc.g-4-p.  1 . 1 o’m petuolo  uento/: ardane  «Iella 
inuidia.  Pctr- Son.ij.  Vero  è,  chc’I  dolce  manfiicto  rilò  Pure 
acqueta  p;li  ardenti  miei  desiri.  E Son.  1 »j  Perle, croie  vermi. 
glie/)uer*ccofto,polorformaua ardenti  uoa>  belle.  Lr  9 6. 
a.  S’c  fi  Ipdféggerà  l'ulòdel  correre,  diucnccri  il  Cattilo  agc- 
uolmenie più  ardente,© arrabbiato, c impaziente. 

All  D e n T E m fi  n T e . Con  grande  ardorc/ocolamen  te . I a{. 
arittfìier.  j Ipof  Solm.  Arder.tcmcntc  pcrlcguitaiianoCrillo, 
accecati  dalla lor  malizia . Mor.  S-Grcg  la  virtù  «li  colui, che 
dà  la  lalutc^>ui  ardentemente fia amata. 

Ardentissimamhnte-  Superi-  efardentemente].  lat. 
mrtìnmKmr.  Bocc-n.i  7-»8-  Di  lei  ardentiflìmamente  innamo- 
randoli. S*  Agoli-C-D-Qucilagloria  ddìderaroro ardenuflì- 
mameme,  per  quella  defìderaròn  viuere,  per  quella  non  dubi- 
uron  morire.  Tutte  i’altre  cupidi tadi  atterrarono/ter  la  gran 
cupidità  di  quella  vna  lòia.  But.  lo  ringraziò  ardemifluna- 
inen  telatoli  a Dio  con  ttuto'I  more. 

Ardentissimo-  Superi. d’ardente. lar. crdinrìffiiMu. Boc 
n.i  7 J- Con  appetito  ardenriflìmo  defidcrarono. 

Ardere.  Abbruciare , che  è Perfetto , che  fà  il  fuoco , dou'e’ 
s’appicca.  Lat-  tomhmtTt^rrmart.  Boccal  i 7. 1 } ■ Fattale  dintor- 
no una flipa grandiflìma,quiui,  inficmc  con  la  laluia, Parlerò. 
En-so-to-  Che  venir  polla  fuocoda  Ciclo,  che  tutte  u’arda, 
gencrazionpcflìma,chcuoi  fiere.  Nan  1.79-1-  In  quelle  palle 
ardi  .uno  ambra , e aloe , onde  le  noftrc  donne,  c camere  tono 
odorifere  - Dan-  Inf-czp-  Perch’io  non  feci  DedJo  nu  fece 
Ardere  a ral , ebe l’auea  per  figliuolo,  f Per  nietaf.  Petr.Son. 
18-  E’ ro’ e rimala  nel  pcnficrla  luce,  Chem‘arde,e  llmgge 
dentro  a parte  a parte- f In  fignific-  ncut.  Lat.  mdtre.  Bocc  n. 
t 6»  .6.  Per  petcrc  almeno  aucr  canto  olio , che  n’arda  la  noi  tra 

j lucerna.  E n.68-8.  E Ipcnto  il luine^he nella  camera  ardeua- 
Dan-  Purg.3.  q Quelle  tre  fauiile  Di  che'l  Polo  di  qua  tutto 
’ quanto  arac.  Bocc.  n-z$.$.  Nondimeno  già  con  maggior  dan- 
ni s’c  nelle  donne  valuto, perciocché  più  Jcggicnncnteiiuj 
quelle  s'uc cernie  e ardcui  con  fiamma  più  chiara  • q rer  e fière 
infocato.  Lui. fri uere^/hure.  I\:traanz.4.8 -bi  flauan quando'! 
Sol  più  forte  ardca  • E anz.7-»  • Vcdrcm  ghiacciare  ri  fiioco, 
arder  la  naie . q Per  mctaf.  riferito  ad  affetto,  c a paflìonc^ù 
krecominolfo , c agitato. lavfvr**.  Bocc.n-i  m 7-La don- 
na ,chc  lutud'amorofo  difio  ardeua . E n 94.1 6.  Si  come  co- 
lui/die  ardeua  di  làpcrc  chi  ella  foflc.  Petr.Son.  90.  A rdonti,  e 
llruggo  ancor  com’iq  (olia-  E capj  Di  file  bellezze  mia  morte 
faca , D’amor , di  gclosiajd’inuidia  ardendo . Dan.Infc-x». 
Dall’ampio  loco , Òuc  tornar  tu  ardi-  E Par. j .Che k>rndcn«ÌQ 
ardea  negli  occhi  Santi.  Buri,  cioè  ruplemlcua. 

. Ardiglione.  Puma/Ji’c  nella  fibbia.  Dittam.  Ecco  la  fib- 
bia , ch’è  lenza  antiglioue . Ecco  la  ricca/:  bella  mia  cintura , 
j Che  per  gli  amichi  si  rara  fi  pone. 

Ardimento.  Ardire.  Lat. zi. M II 
; leno , c l’ardimento  di  M.  Marfilio  Rollo , con  la  grazia  d'id- 
dio, gli  (campò-  Bocc.n.97- 1 1 • S’a  me  «iato  anlimaito  Aueflè 
in  fa  1 “li  inio  flato  fàpert-  Poffc.  1 f 4-U  pccato, fatto  in  luogo 
pubblico/  più  graue,per  lo  malo  cfcmplo/ per  Io  fuergogna- 
to  ardimento.  Don-  Purg.jy.  Mife  riprender  l'or  dimenio 
d'Eua.  Pctr- Son.  1 ló-Truoua  chi  le  paure  egli  ardimenti,  Dd 
cuor  profondo  nella  fronte  legge.  E Son  507.  Spira  si  fpeflo, 
ch’io  prendo  ardimento- 


: 
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Ardimentoso.  V.A.Piend’ardimcnto , audace , temerà-  I 
rk>.Lat^*«.Amni.  Ant.Vn  modo  di  giucarc  e icone»,  ardi- 
mcntolo,  peltilejmofo,  e forzo-  Saiuft.  Cardi.  R.Egli  era  non 
meno  vano,  che  ardimenrofo- 

Ardire  verbo.  Auere  ardire, arrifehiarfi.  Lat.  mtdert.  Perr- 
Son-ji.  Chepauentofàmente  adirlo  àrdifco.Bocc.n.i  19. E di 
fé  m«dd7mi  cubitando , non  ardiamo  ad  aiurarfo.  E n.  1 8. 20. 
Non  aròma  a dimandarla  al  padre,  calla  madre  per  moglie-  E 
e 99.  jc.Tra  i quali  furono  «si  profumuofi  ,cnc  ardirono  di 
ciré, le  auerlo  veduto  mono . N am  és-tf.Anzi  per  auuen tura 
its'auranno  (erbato,  e non  la  tiranno  ardito  a manicare*  Mi- 
rac  Macon.  M.  Quella  abbiendo paura, e tremando, e non_» 
ardile endo  di  contraddire  al  marito , raccomandoflt.  Peto 
buom-  Ili.  Il  R e non  ardiicendo  andare  in  Teffaglia , ripara- 
uafi  come  dio potcua.  Dan.  Inf-  c.jo.  E quando  fi  Fortuna—» 

1 \olfe  in  baffo,  La  gloria  deTroian,  che  rutto  ardnia. 

Ardire  nome.  Prontezza  d'animo  nello’n  imprendere  im-  i 
prde difficili , c pcricololc  • lat-  audauta^anmms.  Bocc.canz-  I 
».  Che  di  bil  ta , d’ardir , ne  di  valore-  E n-i 2 .9-  Ella , dalla  lua 
letizia, preió ardire, diffc.Tau^rit.Paffai  ndla  detta  Ilòla,c 
combattei  con  lui , ardire  per  ardire , e forza  contr’a  forzai  • 
Dan  Inf.c.a.  Per  che  ardire,  c franchezza  non  hai  ? E apprci- 
fo.  E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corlc . f In  mala  part«_» , 

1 a tmdana , rw»mna;.Pctr.  canz.4. 8.  Pianti  mol  ti  anni  il  mio 
sfrena»  ardire  • 

Arditamente.  Con  ardimento. Lat-*w&/fcr.G.V.i.»8.i. 
Vici to  di  Cailiglione  Aretino , con  5 00.  di  lue  ma(uadc,e  pe- 
doni aliai,  ventre  arditamente  contro  a’Pertq^ni.Iab-n.i  19.I11 
fui  far  male  arditamente  fi  meuono.Pctr.Can2.27.6  Se  tu  auel- 
fi ornamenti, quante  hai  voglie, Fotrcili  arditamente  vlcir 
del  bofeo . 

A R D 1 t a n z A.V-  A-  Ardimento.  lib.  Maccab*  M.Inuilifcela 
loro  ardi  tanza,cvirtude-M.  tino  Rim.Poi  mollrò,chclamia 
non  fu  arditanza.  f cioè  rementà  J 
Arditezza-  Ardimcnto.N'.ant.Rcj.Gli  arditi  cominciato- 
ri  vennero  meno  ndJe  loro  arditezze. 

A R D 1 t 1 s s 1 m O-Superlar.ff ardi  to . La  t.  anàntifimns.  Amet- 
?y.  Arditifiimoquiui  era  ventilo.  But-  Difccfc, cc.il  detto  Re 
Friamo,  c di  Priamo  Ettore,  il  quale  fù  aiditilErao , c gagliar- 
di filmo. 

ARDITO-  Animofb , Cora  ggiofo.  Li  \jmdent  y andar.  G . V.  7 . y 9. 

3 Cerne  ardito  Signore,  cireneo,  giurò  da  capo , ec-Dan-  Inf. 
c-i 7-  E dttìc  a me  or  ficforte,e  ardito . E Inf.c-8-Chesì  ardito 
en  trò  per  qudlo  regno-  f E in  mala  parte,  temerario,  sfocò  1- 
to.  lat jtmerarim , impudm,  Dan.  Inf-c.8-Poichc  l’ardi  te  fem- 
mine fpieute  » Tutti  li  mafehi  loro  a morte  denno.  Pctr.  Son. 

3 1 y.  Or  fiero  in  raffrenar  la  mente  ardita. 

Ardo  r BRAHura , arfione-  lat.  ardrr.  Dao-Iof.c.9.  Nonadtri- 
mcnti  fatto,  che  d’vn  vento  Impctuofb,pcr  gli  atmerfi  ardóri, 
C he  ficr  la  fd ua,  lenza  alcun  ra  rten  to.  £ can.  1 y ■ C ome  p-occ- 
de  innanzi  dail'àrdóre,Per]opapiroftilbvn  color  bruno,Che 
none  nero  ancora,  cl  bianco  muorc-Pctr-Son-68-E  vor,ch‘a- 
morc  auuampa , Non  y’indugiatc  in  fii  Poliremo  ardóre.ff  Per 
metaf.  Intcniòdifidcrioaffetto-  Lat-  UMa . mpiditas , eharwet. 
Bocc-  i7-i|-E  inunioniùs’jCccndcual’ardórdiPcricóne.E 
»7  33  -Non  fa  quanta  dolce  colà  fia  la  vendetta,  ne  con  quanto 
ardór  fi  delideri , k non  chi  ricctic  Toflfclè.  Dan-  Inf-c- 1 6-L’ar- 
dóre,C  h’io  ebbi  a diuenir  dd  mondo  efperro.E  Purg- 1 y .Tan- 
to fi  da , quanto  truoua d'ardóre. E Par.  7.  CheTardór  Santo, 
ch’ogni  colà  raggia. 

A h D v iss  imo  . Superi. d’arduo-  lat. nuixim>  mdnus.  Com* 
Purp.  ? - Hae  dforduimme  montagne/  foricofe,  ad  andare. 

A R D v 1 t a . difficuiti.  lat-  ardiate  t.  Com-  Purg.c-j. Tratta-, 
ddl’arduicà  della  montagna,  douedouea  folire- 

A a D vo  lidi.  Arduità,iitfficultd.  Lat.W»;/.»».  G-V-ii.  134.2. 
Qyalpuote  cffercla  cagionc,perchc  Iddio  abbia  promeflò 
q uello  arduo  contro  a noi  ? 

A R D v o add.  Importante,  difficile-Lat.  *rrf*w/,Bocc-n-89-6.  A 
lui  per  iftretti filmi , e ardui  btfognì , concorra; ano  per  confi-  j 
glio.  Dan.Par.c.jt-  Vergendo  Roma,  e l'ardua  fua  opra,  Scu- 
pcfacénfi-  Buti-cioc  gli  airi  fuo’  (tifici. 

A R D V R A • Arfùra.Iatomkr  M-Aldobr.Sappiatc,  che  rutre ac- 
que follò  naie,  amare , e di  mare,  vogliono  a molar  tic  fredde, 
e vmide , cc-0  rognadi  flemme,  che  rende  molto  d’ardiira . In 
quello  lignificalo,  diremmo  più  tollo  c o c i o R fi , o erv- 
€ 1 o x E.  Firenz.  Af  d’oro  : I'er  la  doglia  del  cocióre  di  quel- 
la lucerna  rammaricandoli. 

Arena.  Vedi  rena,  Dan.Purg.t6.  Poi  come  Grii,ch’alle 
montagne  Rjfc  Volaffcr  parte,e parte  in  ucr  l’arcnc  . Pet.Son. 

»8.  Doue  veltigio  uman  l'arena  (lampi  f Qui  la  terra,  fèmpli- 
ce^®lc  J • Filoc.  lib  1.47.  la  forno  dd  l'occidentale  Dio,ec. 
nelle  boglicnti  arene  di  Libia,  fu  manifclla- 

A RE N o s 1 T A • Rcnoiìti.  Cr.  I af.  dice-  Cr.i.8.6. 

E ipezulmeme  fé  il  luogo  fi  conueru,  e muti  ad  areno/ìtatlc,c 
a abbtone.  , 


Arfasatto.  Si  dicedhùomouilc,  c di  poco  pregio.  Latin. 
Cardo, 

•Arcano.  Strumento  da  leuar  peli,  che  fi  muoue  in  giro,  per 
fòrza  di  lieuc . Ar-  Fur.  Da  quella  forza,  che  più  in  unafeofo 
fo.Tira,chc’n  dicci  un’arganò  far  poffa. 

Argentai o. Chelauora d’argento. Lar-  aanfrx. lib. opcx- 
diucr.  E la  cagione  fue,  perocché  uno  Demetrio  argentaio, 
cioè  che  lauoraua  d'argento. 

Argentale.  Simile  all'argento  • Amet.  c.i  j.E  tutu  la  ter- 
ra dipinu, da  argentali  onde, fi  moflra  allegra. 

Argentario.  Argentalo.  Vit.S-Pad.  E prendendo  quel 
mercatante  alquanto  di  quello  Hanno,  ec.  andoffene  aduno 
argentano  lùo  amico,  po’  farlo  ueder  fe foffe  del  buono. 

Argentato.  Vedi  inargenta».  I at.  *rgmtu*s.  Qui  argen- 
tino. Conu-i?.  Gioue c fteila  di  temperata  compleflione,cc. 
chc,:nfra',tutte  le  lidie  bianche,  fi  moflra  quali  argentata. 

Argentatore.  Cheinnargcnu.  Lat .nwpnutm.  Guid- 
G-  E gli  argcntaronjiquali  dipigncuano  lcimmaginijclc  Aa- 
tue  in  oro*  in  argento. 

Argentiera.  Miniera/»  caua  d'argento.  !..  argenti  fedma. 
Milion-  M-  Polo.  Danno  un  faggio  d’oro,  per  cinque  d’arien- 
to,  perciocché  non  hanno  argentiera  prcflo) a cinque  nidi  di 
giornate.  Com.  Purg-s  1 . Alcimo,cJic  li  mandata  in  Sardigua 
all’argentiera  fcruitudinc-  Quidiucnu  add.  c vuol  dire,  olla 
fcrtiimddauarTargcnto- 

A rg  en  T 1 no.  Di  color  d’argento.  I at.  argenta*.  Agn-  Pani. 
Solo  in  Bei  erano  capelli,pcrle  bionde,  alquanto  argentini. 

Argento.  Metallo  noto.  I at.  mgennan . Bocc.  nou.59.7-  E, 
quando  a tauolaiarò  , me  la  manda  in  una  lcouclla  d’aigemo. 
Dan.Inf.  14.  La  Tua  teffacdifinoorafòrmata.Fpuroargen- 
to  fon  le  bracca, e'1  petto.  G-V-  6.47  J.  Egli  portò  il  campo 
d'argcmo.clagugluja  nera.  Petr.Son.n.  ti  capei  d'oro  fin, 
forff il'argcmofcioè  di  color  d’argento] 

Arcilla,c  a R gigli  a-  Nome  di  terra  tegnente,  eden- 
fo , della  qual  fi  fa  le  flottiglie,  lat-  argilU.(rt/a.  Cr.4. 1 1 JiE 
la  congcntùra,  falciata  con  pezzuola  incerata,  e con  morbido 
vinco  legata  .fia,  e pQi , argilla  conueniemcmentepoliaui  io- 
pra.  E Iid-2  ■ i'7*  t • L'argilla  è calda  c lecca , ed  ha  proprietà  Du- 
lciti ina.  Paliad.  t lcoccorrcffcargiglialcKfo,c  tcineme/auifi 
cinque  piedi.  'k» 

Argilloso.  Di fpczic d’argilla . Lar.  «rgdlafitt. PJIad.  La 
terra  argillofo  c buona.Cr-j.i  8. 1 ..11  miglio,  cc-il  IcctOjC  argi- 
gliofocampoieme- 

Arginale.  Argine-  l at-  "J7rr-  Vcgcz.  Dan.  I alatene  le 
ghióucdi  terra , s’ordinano, e foffene arginale.  Sopra  ile  naie 
s’ordinano  leciti,  con  iflanghc,cpongonuifi  primi,  e foli:  i'of- 
ginàJc  un  picdc,c  mezzo  alto- 

Argine.  Propriamente  rialtodi  terra  pofiiccia/atto  foj-ra  Jc 
riue  de’fium  i , per  tener  l'acqua  a legno-  Lat.  agger.  Cr-ì  .17  9- 
Acciocché, per  li  raccolti, calzati  a rgini/'impedilca  l*abb>an- 
dcuol  ri  torna  mento  dclTacque.G.V'.6.j7.».  Maellrcuolmeme 
fece  rotiipere,  in  più  parti,  gli  argini  dd  fiume  del  Calizzcnc. 
Dan.Infc-t  ?■  Si  che  dal  fuoco  fina  l’acqua,  egli  àrgini . 

Argomentare.  Propriamente  addurre  argomenti , e ra- 
gioni.  l^uargumta/an.  Paffou.  car.j77-  Fanno  grande  storzo, 
d’approuarlo  ucro,  fcriuendo,  c argomentando-  Dan-Parc-4. 
Quel  che  T iméo  dell'animc  argomenta , Non  è limile  a ciò, 
chequifi  vede. Fiamm.Iib-3.18  Oimc/juantofolfamcntcar- 
gomai  taua  Jatta  fofif  fica  contrai  ucro . f Ter  difcoircrcscon- 
chiuderc.  Lat-  trattme^cm eludei.  Boc-nou- 100. 4. Donde  argo- 


mentate di  darlami  taJ,chc  mi  piacerà.  Lab.  n.i  f o.  Argomen- 
tando niuna  cofa  poterli  dire  (iella  lor  viltà . E num  i 80.  C re- 
do, che  fpeffo  uana  li  feudi,  che  per  le  Chicfe , fono  appiccati. 


annouerando,edaila  v ecchiezza  di  quelli,  e dall  a quannta  ar- 
gomenta/ecfferenobiliflìma  - Dan.  wug  c.i 6-0  Marco  mio, 
difs’io,  bene  argomenti-  f In  fignifi.  neut.paff.  prcpararfi,d.c- 
terminare . Lat-  ctnfhmere.ft fragrare.  Bocc.n^».  1 ».  Veggcn- 
do^he^ome uolea-non porca,  s'argomentò  di  fornirlo,  come 
poteffe.  G-V-9.js1.1-  Nonfidi^>eraro,mafrancamcntes’jr- 
gomemaronoa  Jorodifcnfionc.  Dan.Inf.e- 2 2.  Cornei  Delfi- 
ni , quando  fanno  fogno  A’  marinar,  con  l’arco  della  fchicna , 
C he  s’argomenti  0 «Zi  follar  lor  legno-  Caua!.  Medie.  Cuor. 
Volendoli  Plutonio  argomentare,  e difèndere,  che  la  tribd.:- 
ziou  non  l’a  «erri, non  può  le  non  per  fede.  Franch.  Sacch.  E’  , 
non  fi  può  effer  fouio,iel'huomo  non  s’argomenta  per  Io  rem-  . 
po,che  dee  venire. 

Argomentazione.  L'argomentare-  Lat- Mrgummtute . 
Scn-Pilt.E’I  confòrtamento,  e’1 [configlio/;  ancora  l’argomen- 
tazione. Retor.  Tuli.  r.  fia  conietturàlc,  cioè  per  argomenta- 
zione. Eut.  Pone  ora  ]j  fua  argomentazione,  chec  quella. 

ARGOMENTO.  Pinot  LI , filfogifmO  , ragione,  lat.  argamtv.  ! 
n<m,fi tkgtfmus,raiK,  But.  Argomento  e orazionefchc  fa  fotfo 
della  cofa  dubbiofà.  Boccm.t6.7-  Auendo  il  piacèuole  argo-  J 
mento  dello  Scalza  udito,  runi  cominciarono  a ridere/;  ad  I 
affcrniar,che  Io  Scalza  auca  la  ragione-  E inirod.n- 1 4.  Diccn  - 


! §»■**»•  E«ròdi  quarta  di  Wcosia  Mf 

delle  profezie  di Daniello.  Djn.PHn».c.j  t.  huSvr'b  a Bracca ,Dom.e u' crc.^a'rarcortarc  il  cammino.  k rdfa_j 

b,*,.1  >"„  ch,^.  Bai  conobbi  ificL  ! ÌSE2!SSSfc& ' Tu,c 

I A R IO r /,  A.  AridiuU ^^^«Mewgrfhfa- 

[cioè  il  fapcrel  Bocc  n 61  4 Filimi n,  *,  'i|  Jr.  J^'"V  ! «Jwudcpuotc impedir la'nflucnza di quella  fperanza. 

SSil pSK  ^ató^Ì2S^^rtB^8?,fc  A * r-D  1 T *•  Aftr irtod'arnio: 

niOjC  con  poco  fallimento  crafcioc  diacono]  f l\?inSzio!I£  i aJij!  lm  ca?1^°  at*  fo  > «-he  non  lì  polla  adacquare 

«no.  Lai.  <n%Hmtcnan/HÌieiHm.  Dan. Par  *.  Parere  in"  > urta  J t n’p  ->|mcri tc- fnl|crra {fc<$??./a» cariòta.  Cut.  Li  caPe  li.cli 

nortra  ciufli/ia  Necii  o chi  de’  mn« ,1?  5°"  : p , ?j,cuano^lf,per J anditi  , chetitene,  celiando»? l'umidì- 

fede, e La  d’crctica  Icouiz ia.E  InlTc. i ^cVd^fS?cima  1 “ dd  knguc,cla  oltana* cosi  lente l’huomo rigóre, pa 

, un D.n.bdx 

fissisi  j 

MlSri!1  croddpdlilama  .noi  ne  .ciré-  I piano  ,n  r.n.io  arre,  o Parche  fi  difa .nncnip.  OV  i.j 
v,?7;,TT‘feìf,ru!“'C'  t «lim  i ridoni  in  arido  luogo,  e noi,  pronubi, , ti'  di  vcooio. 
tT,',?'™ r ^ “<?• •V.S.7<.!.Ma.l<™bardi,c.  giu.»  Ite  lidio,  lai.»™»,,  »|.V.  ....  Don-, 

fc“B>  V;,bcUo,t  fc-  >■4*»™  ri col,. , terni*  - beriofi.  & M.cral.ncmcprr  n„. 

V*  “ Iuluarida^cairiua.  « Permetaf-PAff^»..  Tinwbcali 

^dmh.rami'ii.Kn.ii.s.Sc  merle  Lpnme  di  compii, /.one.qiunio  ella  cci.o<ccddfc 
JJ££8S ’l Itam.ilqual  Marchciclubiumcntt  , linaiola  arkL,r  poma  da  Dio,  pala  colpi. 

Sk  eSSuS^iidSS?  tMld''*,,RA-(ic  mn’li  ,1  affa-  A * n * T«  l o.  Alienato.  lai. .,  ,.,.,.,.,PPaol.  Orm.Eperò 
iJmimoumwicnn.  Fcir.cap.iv  fece  pregale  gli  Argitalpi.cfce-I  nenifiéroadaiuiarc.no.mna. 

b Li  me.fi-  « cosi, perche poruuanoamiearicutaie. 

mmm  * l òr 'P"*  »««**•;  * Fo  ‘‘Iru-  ameni  o.  a R e t n r a Bocn  fJ  4 . I a tri  dorare  l-opolini 
r l6.  '■  PreC  ara  ar3°-  d arienirj . che allonlifpei, dolano.  Eimrodai.ia  QiuuiJe 

cala Caiadrino . M.  V-4.S7.  Mannaia  curde  medi  uuicro, con  touagiie bianchiinmc.ccon bfethic- 

tei. a murau  poterono  acqmltarc,  perche  non  aueuano  ri  ,chedVrien  rapa  rotano. G V. 8.jj.z.  lutti  con  Ielle  d’viu 

argomenti  ua  vincergli  per  battaglia . Dan.  Purg.  c.  »•  Vedi,  affilò  a pai  afreno,  riletta  tc  ad  ariano . lab-i^f.  fononauea 

f™  Sdegna  gli  argomenti  umani  , si  che  remo  non  vuol.  ]n  firer.jc’lpcrialc  alcun  uicmo , ec. che infìccemìato  non_» 

1 er  cn  fteo , che  noi  diciamo  anche,  serviziale.  Latin.  folle , quale  a lare  oriento  folinuto , o purga  r > aderame , c a 

, Khvr»  Bocc.ii.79- 1 7*Bui  V I fo  dure , dt’dia  vi  farebbe  rajjJc Jauaturc- 

dimemicoe  le  mediare, di  arpomaid ,e  mjiii  iropullro . ab  imito  vino  : ivnocoti.pcrclic.effaidoliquido, ecorrc, 
q Eqiuuocamente  Io  dtfleil  Borni  kim.  In  lode  d’Aniioti-  c li’argcfì^coine l'acqua.  Lar. **gtHfnm Ty«.j»».Gi  .«S'pàvyupet . 

le-  Tilacon  rana  grazia  vn^rconicnio  .Chete  Io  lenti  an-  Bocg-ó.  I-io-  Parctu  da  lungi  oriento  vino,  che,<i‘aicuna  co£i 

darpcrJap«loju,PinoaJceruJJo,enmancruidre.no.q  Di-  premuu , minutamente  lunzraflc  • F-  quello  metallo  è chia- 

cumo  ancora  a a.  come  k To,  niuo’I  concct.o  di  qual  G v6-  mato  dagli  al  chimi  Ih  Mercurio . Onde  l'Arioflo.  Fur.  Oliai 

g ta opera  di knttura. e lcompendio, clommadi ella-  mai  cfalto cader  l'argento  vide.  Che  gli  Alchimifli  hanno 

AR  co.M  f.NToao.Chefufor/a«hcon»iinccre^hcaceI.-«r-  Mercurio,  detto,  f Diedi  in  proverbio,  di  chi  non  può  llar 

t^.i.frr.».-4.Guld.G;Eco>,  Jimoliroe  , eri;., per  lue  ftnuo.Peì.hal-aricntoviiioId^ffo.  * 

areomemole  Parole,  dic.djindi  imunri  ,non  loffi:  utile,  e arieti."!]  primo  de-  i r.Sepnidd  Zodiaco . Lai.  afor/.Dui. 
jjjutci>olcnu]|o ilironmcfio  k non qoeUo 'kilr pace,  fi  Pa  Pjr.:8.  Inondi.!  IVimauera  iimpncrna,  Chenomirro arine 

dpcrCD . Perito . Lat^m/.i.M. v. 1 1 -al .affama in guara^ ar-  nondiipngìia.G.V.M.c;.ridlroralcciidciuc  ddicgnodel- 

gomcntoJa  :n  nudi  ria  di  guerra-  l’Ariete 


Ari  do.  Che  ha  muncanra  d’umore-  Lar.  mìJbu.  Danlnf.c. 

ÌM*  I o fparao  era  una  rena  arhii,  e Ipeflà.f  Pcrconicguen/a 
5 T t R 1 1 f.  I n-fimlti , mfitrumim.  Ptrt.50n.49.  Che  gcnuJ 
pi anta  in  arido  terra  opjr^e li  diltonuenga.  G V-  1 .$».$• 
ì E quii.i  ridocri  in  arido  luogo,  e non  prouuctluri'  di  vct«oua-  . 
glia,  q Per  de  urlo.  I at-  mmtjtxiircrrts , hi.  v*  2.44  Doue__» 
s’a/pctuua  ricolta  fertile^  ' ber  tota . fù  rencralrncn  tc.per  tut- 
u !talia,arida*ccatriua.  f Per  metaf.P.ilTcSi.  T.m io  beala 
mente  Lgrime  di  compuntone,  quanto  dia  couofcc  d’efler 
diuturna  arida, c parti  ca  da  Dio,  per  la  colpa. 

Arientat o.  Argentato. lar- argtnnu*t. Pool. Oros.E però 
lece  pregare  gir  Argiralp',che'J  uenilTero  ad  aiutare^oimna- 
u cosi, perche  portaHanoarmcariciitare. 

Ameni  o.  a r c t n Ta  hoc-  n 5^.4.  Fatti  dorare  Popolini 
d'anelito , che  allora ù /pendolano*  F inrrod.n.j4-  QimnJe 
ùiiolc  medie  unterò, con  touaglicbianchillìme,ccon  biechi 0- , 
ri, che  d’aneli  topareuana  G- V.8.jj.i.  Tutti  con  Ielle  d’vna 
anilaapaljlfeiio,riJeuatcadancmo . lab.ipf-  Io  non  anca  | 
in  firer.rc’Ipcaialc  alcun  uiano  .ee.  che  infacccruiato  «oa_»  | 
folle , ni. ale  a lare  oriento  folinuto , o purgar  v adorarne , c a 
far  mille  laua ture* 

Amento  viuo  : detto coSi,pcrchc,eflesido liquido, ecorrc. 
c Ipargcfijcome  l’acqua.  Lar.  *>gtni*K  zih.jjh.Qi 
Bot.g.6. 1.  j o-  Parata  da  lungi  oriento  viuo.  ehc,d’aicuna  colà  , 
premuta , minutamente  IprÌ77afl'c.  E quello  metallo  c chia- 
mato dagli  alchimifli  Mercurio . Onde  l'Anodo.  Fur.  Qiial 
mai  d'alto  c,àdcr  l'argento  vide.  Che  gli  Alchimifli  hanno 
Mercurio , detto . f Diteli  in  prout  fUo>dÌ  chi  non  può  llar  , 
formo.  Egli  ha  l’ari  ateo  viuo  adJafTo. 

Ariete.  Il  primo  de"  1 2. Segni  del  Zodiaco  • Lat-  dr»V/.Din. 
Par.28.  [nuucfl.i  ÌTimauer.t  lempitcrna,  Che  notnirno  ariete 
non  diipflgiia.(j‘V.5>i'd.  Prefero  Palccndente  dei  legno  etcì-  : 
l’Ariae-  j 

A R ics  a R do  ami  erbiahn.  Sta  re  a ritniardoJl.ircaut.mente.  ' 


^ ‘,Ul'  '?VWfW/4^  • Com.Infci.  F \ mgi  a r do  amiabialm.  Sta  re  a ritniardoJl.i-aut  .mente- 

W?:  »M.I01,1  .con  Icqua],  puoi,  effcrc  ardili  :o  conno  , Lat.jO-,  frtfimr.  C V-  j.laj.  ).  E cosi  Ite:  te  eufemia  panca 
aliti . tiain.110.  |.  n.  18.  Mapurquafi  veramente  arginili  .al-  riguardo. 

A“-  A r’ii-entf.  Airncrb.  Pianamciite^on man  risuardo-  lai. 


a pur  quali  vaamente  arguirti . ai-  ri-mardo. 

• v„_  K^r,0;iia|;.|MLa  ^ ^ Pt^jficr  ni*  Jcoltaua.  An-  ,\  ri  lente*  Auucrb-  Pi«mjmcnrc,congran  riguardo*  lat.  1 
^.Trigl^n^  CiHiesniertjff.:,.  Cant-cirn.  Qiundo  trouiam,che  Ita  impru- 

arguira  .fccoudo  lvdir  delle  orecchie . « Pa  riprendere , gar-  natoti  frutto,  vi  montiamo  a niente. 

rl.re,i  v£Z,,fm,”'’a ,ncJo‘ Gwùdxà le gcnu, c arguì-  a r , n c o n rR  o*  vedi  o 1 r i m r etto.  G.V.9.4d.t* F.  cosi  1 

a i or  m*  •*  • l * palsòil  fiume  d'Arno  a rincontro,  oa’enira  in  A^nolaMen- 

A -tS,,  Ji,A.^R.nÌIrrE’Con:irg!UZ,ai,chc,C  vnaCcr“Plronl*2.1^*  loia.  E libi  1.1.5.  Armcontro  al  Dormentorio  de’ Frati  mi- 
N^^>™,5r  ,enapafarc'  p-  nori  ■ Tel".  BrJib.i.  j j.  E andadcro  dirittamente  l'iuiò  a rio- 

IS- -ippoltauincntc  garrula  con  lui , perche  gli  nlpondeua  ar-  contro  all’altro .ucrlo  Ponente. 

gutamcme.1  ir.Af  «foro*  Ceruua,accrdlendo  le  ime  arguzie,  a R i n C a da  orinare.  Propriamente  diceria,  e ragionamento 

a ?r“^eAU°f,aCCri1|.  — TtTN  pubblico. Lit. «'<*/».G.V*9.i tf-x.  Fu lòiruno poeta, c Filofo- 

A r G . T 1 , s i m o.!)  uperl-d  ar^co.I  .a^w/^TOWi.Vcgez.Il  Do-  lò,crcttonco  pcrfoito,catuo  in  dettare,  e verfiKcarc,quamo  in 

ge,  aie  con  le  ichtatddl’oifo  tice  andare,  huomuu  tcdchili-  aringa  parlare.  Retor-  Tuli.  Se  alcuno  fa  e tomr.onelua., 

mi,  cargutiflimi  mandi  innanzi.  aringa, per  lodarlo  ucro  uitnpcrarc.F  apprello.I’orcmo  inco- 

ARCvto.I  rouro , viuacc,  e propriamente  li  dice  nello  ferme-  minciarenolLra  aringa  con  ir, fignimcnto  di  parole,  per  inli-  ! 
rejendparlarc.Lar.-tFyw/ji/.fj^.purt,.,  ..t  dille, parla  ,e  si;  nuazione.  Com*  Purg.ciiìmilmcmcvfauaiio  gli  autori  nelle 
Dreuc,e  arguto-c  Purg.19.Vn  veglio  telo  Venir  dom  elido  coti  fue  aringhe^  li  predicatori  ndleloto  predicazioni.  1 IVr  vua 

a fpcrie  di  pefee  non  molto  grande,  che  uicnc  infoiato  a noi 

ARCvzia  vedi  argutamente.  d’Inghilterra. Lat. MttJbiUe*. Mil. M.  Polo.  Pigliano copli 

* K.  1.A  1 yno  de  quattro  elementi , caldo , e vmido.  Lat-^o-Gr.  pdiu,  che  noi  chiamiamo  aringhe  : c in  quelle  aringhe  lì  pi- 

*-  ,rf  *F'*  C.r-1  .i-i:  t.  Dell’aria . cconolcmcnro  ticlla  booti, e gli  j no  le  perlcgroffo,e  minute,  Ifogni  fatta.  Oggi  non  v liatno 

tn-j/iaiua.rctr.Son*  174.  L'erba  qui  verde,  c l’aria  più  le  re-  quella  uoce, aringa, fe  non  in  quello  lignificato  dipelo-*- 

na  iìocc-n.79.;a.yi  pahó  innanzi  aJi'vlrio  ,chcandaua  ad  Ar-  A r i n g a R e * Farpubbhca  diceria  in  ringhila,  orare,  parla- 

no  a iau^i  pie  a,  epàpighareyn  poco  d’aria  [doc  ricria-  • mcntarc.  Lat.  cnuMumiuétn.  G.Vo.80.6.  Era  pena  cento  1 

ZiqncJ [Ry.c^z.jay. Quanta  Ariattalbd vilònn diparte^  j libbre, chi arir.gaHe contra’I comandamento  de«li  Anziani  . | 

j ciqemazjoJ  f PerPalpetto.  Lat  ••fitcìhi. Petr.  $00.98.  Quel-  E Jib.iz.£*z*  t aringando  lòpra  ciò,  ma  come  tra  ordinato  il 

, , fcc  pelyiio  adorno . Ar*  Fur.  Ed  era  llato  all’aria  | trailimemo^ion  fo  falciato  piti  dire. 

i,  cuor  tanto  nociuo.f  Proucrbial-  j ArincaTo.  Preparato,  cui  punto,  per  combattere,©  giollra- 


! dd  bd  vtlo , Vn'affanno  di  cuor  tanto  nociuo . f Proucrbial- 
j mente,  in  a r ia  , vale  fon/a  fondameli  io.  come,  Faudla- 
1 re  m aria , Fondar/i  in  aria,ell'c  colà  in  aria* 

A Ribocco  auucrbialm.Soprahbondamtmcnte.IJt.^/.'w. 

| Medit-arb-Cr*  Vedi  lòpra  ic,  aperte,  e Iparte  le  fonti  di  gra- 

, delle  pfcigJic  del  SaJtutore , iequah  doauno  a l^orgo , ;>er 

j dar  bere, daziare  a ribocco  1 luoi  amar.  11  di  vino  dokcpuiO 

i di  carità . 

: A ricino  auucibialm.Ria7àmemc^onbrcuiti.Lat.^rn/o. 


o>  come,  Faudla-  1 re.  ljx.fr<u:utnj,pAriuHs.  G*V*  lib.7.8.1.  li  Re  Carlo,  Vcg- ' 
! gendo  Manfredi  ,c  fila  gente  venuti  ai  campo  aringati , per 

mente.Lat^/w«w.  combattere* 

irte  le  fonti  di  gra-  ■ ArincaTcre  verbalmafc.  Che  aringa.  ÌAt.otater.  N-.uu.ii.i- 
1 jno  a Igqrgo , ficr  La  potldla  nc  tenne conliglio  : ariùgatori  u’cbbc affai  • Scn* 

i vino  uolcepici-o  j Piu..' Meglio  naie , che  tu  Sembri  nel  pariarea  VinÌ2Ìo,iIqualc 
• /èmpreparlauaatratn,chea  Terio  tàmoliflìmo  aringaiorc. ! 

tuiu.Dt.htw/fr.  Vit.S.GiroIam.Ndla  retcorica  ebbe  Metorino  aringaiorc.  | 

V'Ovob  .Àwaa-Cruic. 


A FiKciifMA.  Propriamente  diceria,  e parlamento  fa  no  in 
ringhiera.  G-V.10.50-i. A tiò,chcfuprojx>llo,c  det- 

to perii  6ui  del  Duca  faiiiamente.e  con  belle  armgherit_>  » 
tornile  di  molte  autorità. Introd. alle  viriti-  Ddl'arir.ghcria 
deh-»  fede  Criftiana , ncJlaqualcdice , che  fi  cominciò  u guer- 
ra tra  Satjnaflbj  dimoino- 

AKlKCHliJtA.  Vedi  XlXGntSKA-  I , refh*  «rum.  N.anr. 
40. 1.  Il  giouinc  fiondo  fu  l’aringhicra,  per  rilpondcrc  agii 
ambalìiatiori.  Reto:.  Tull-Chi  nc*  ragiona  menti , tra  gli  amici 
è bugiardo,  come  nelle  aringhicrc  Circi  veritiere  ? 

AKixco-  Gioflra.l^t.rr^wr'<.^^w«.N-ant.57-4-D0pomol’ 
to  torneare,  il  Conte  tfAngiò,  e quello  d'Vruucrlà  li  fecero 
diliuerarc l'aringo, e l’> no  lontra  l'altro  li  mollerò  conia-» 
forza  dc*podcrofi  dcftricri . q-  Per  metaf-  Bocc.n- 1 8-».  Ampli- 
amo campo c qudlo,pcr  Io  quale  noi  lpaziando,andiamo  : ne 
ce n*è  alcuno  che  non  che  vno  aringo , ma  dicce  non  ci  porci- 
le affai  leggiermente  correre-  Lab.n.  tjj,  Colin  tiene  ella  ,chc 
lìa  Lancilo  ito,  o vuoTriftano,o  Orlando,  o Vliuier  ili  pro- 
(tczza,la  cwlancia,pcTlci,operottoaringhi,o  per  dicci  ,in 
vna  notte  > non  li  piegha  in  silila . che  poi  non  li  dirizzi . Dan. 

1 Par.c.  1 .M*è  liopo  entrar  nclraringo  rimalo* 

A R 105  0.  Propriamente  diciamod'abitazione  atta  a riceuere 
di  molta  aria , e per  confcgucnza  di  molto  lume. Qui  Lurnino- 
fo.Lat/l«wrr»»«fA(w.A«n*Rind.  Godonlì  alla  villa  quc'di  aria- 
fi  , e chiari , e aperti , nannoui  leggiadri,  c giocondi  fpcttacoli. 

A r 1 pintaclio- Arilchio,apcricolod*auff-Chcafiran- 

golar/i , q ire  a ri pcn taglio. Me  ucrla  vita  a ripcnugho-LC^wr 
in  iifmmtn  addurert. 

ARITMETICA  vedi  ab  baco.  PjlTiU.car._i  14.  Tra  Icquali 
li  nominano  principalmente  le  lette  arti , eccioè  G ramatici , 
Loica , Rettoria , c Aritmetica-  Trarr.  gou-  fam*  l’oi  hai  ben 
mi  furato  vlàr  ti  conuicnc  ari  Imenei,  e annoixrare-  Bui.  E 
quefia  non  fi  può  auere  lenza  ariimctica.egeomctria.  ^ t 
A R « 5 T a . La  Ichiena  del  porco,  fi) rie  d-alla  parola  greca^irar 
che  vale  boniflìmo  • Franco  Sacchct-  Auatdo  mandato  vn  te- 
ndine,con  vn  lombo,  e con  ari  (la  aJ  forno- 
AaisTolocia-  Spezie  d’erba , della  qual  vedi  Diolcor.  Lat. 
mi{IoIvIka  . Gr-  èftro A#^lct.  Cr.  6.1 1.1.  L'ariffologu  è di  due 
maniere,  cioè  lunga,  c . 1 tonda,  c catuna  écakkc  lecca  ,in_» 
fecondo  grado  , calcimi  dicono,  ch’ellaé  lecca  in  terzo. 

A r 1 t a c l io  amierbialm-Vcndcrcariuglio.<:!C.caniiiiuto , 
e diedi  di  panni , c di  drappi.  G.  V-7- 1 i-ò-  Già  furono  i baidi- 
grari,  ciò  Iòne  i mercatanti  a ri  aglio  di  panni  Fioremini-Boc 
n.6o.  iS.  Ma  di  ciò  non  mi  laici  mentire  Malo  del  Saggio, il- 
qualegran  mercatante,  io  trouai,  che, fduaccuua  noci , c 
vendetta  t gulci  a ritaglio . f Detto  in  ilchcrno,  c,pcr  indur 
marauiglia  in  perfona  Jèmplicc  J ■ f Per,  A rifehio , c A peri- 
colo. Com-InF.c-i  i.  Perchè  ineffì  regna  molta  inui<!ia,omlefi 
mettono  a ri  taglio  d’ogni  guadagno  l toner  a’ J profilino. 
AR1TR050  auucrbialrn- Al  contrario,  capovolto,  capopic. 
Jjitj»«r/«  **r».  Cr.j  1.  jj-i.  Ed  è da  prender  guardia , dit-» 
quella , ch'ha  i rami , non  li  metta  a ritroib , cioè  col  capo  in- 
nanzi nella  fofia-G.V.p- } 2 c.z.E  le  iniegne  reali  del  C otnun  di 
Firenze,  a ri trolò , in  lui  detto  arro-  Fr.  Giord-Pare  che  tutte 
I’opere  dggli  huomini  \ adano  a ri  trolo.TefBr.».48.Vndid  dì 
piùaddietro, aritrolò del  Calendario dcli'anno-Dan-  Parcid- 
. Tanto  chc’I  giglio  Non  era  ad  alla  mai  pollo  a ri  croio. 

A R iv  t aciq  auuerbialm  Arurolò.Td  Br.lib.j.i- Hanno i 
piedia  riuclcio,  cioè  la  pianta  di /òpra.  N-ant.9j.  1.  Quelli  Io 
li  trafila  riudeio , rimale  ignudo  [ parla  d’vn  farsétto  j 
Arlotto.  Si  «lice  a huomo  /porco,  e che  mangi,  c bca,oltre  al 
conuencuolc.  Hclu» , vmrt  dtdj/us.  Morg.  E cominciò  a man- 
giar, come  un'arlotto. 

Armacollo  - vedi  collo. 

A R MAO  IO.  V.  ARMAR  IO. 

Aamadvaa.  Propriamente  guemimcnto  d'arme, che  lì  por- 
ta per  difeù  della  perlina-  LatZ*r*A*,*nw*.M.V.z.i4»E  man- 
darono armadure, Nettamento, e balciira,  cani  numi  rotigli 
allaguardia-  Filoc.l1b-1.j55.  Corte  tòpra  vnCau.tliere__», 
il  qual  v oletu  ipoghar  le  pertugiate  arniadure  a Scilo  - f Per 
huon.ini coperti  J'armadura.  Latin-  mmauo. G-V-  ir-4?*i* 
Verrebbe  a voler  le  porte  di  Firenze  con  quatromila  arma- 
dure  a cauallo , per  abbatter  l'orgoglio  de’  Fiorentini . E lib. 
11-84-2.  Vera  dentro  iJ  CondlÙbok  di  Francia,  con  tremi- 
la annaduic . q Per  arme  offendila . Latin-  *nm> . ttlutn , già. 
din.  G-V-8-55-7-8.  t quell  a lèJtijggia,  e gTofia  armadura, 
chiamano  Gondedac  .ec.  f Per  lo mefiier deli  arme.  Girif. 
Caluan-  Str ad-  Menò  con  Ureo  vn  feroce  giouinc  1 io  in  arnia- 
dura  [cioè  in  arme]  q Annadura  chiamano  alcuni  artefici  tut- 
te quelle  cole,  eh*  c'  pongono,  per  lòficgr.o,  fortezza,  o di- 
fela  delle  loro  opere  : comcl'armadurc  nelle  volte , de'  pozzi, 
de* fondamenti , o limili, che  (on quei  legnami , ch<fi  rnecton 
per  fòltegno  della  fabbria.  f Armadura  delle  ragne , iom_» 
quelle  due  reti  amadiegiandi, che  mettono  in  mezzo  il  pan- 
no della  ragna,per  loftcncilo.  Vedi  ragna. 


Arma  itolo.  Che  fabbrica  Panni  Da  alcuni  detto  in  Lat* 
attnArnoiiarthi,  Gr-  »TAoT-i*f.  1 ratf-gou.iam.  Richieder!  ap- 
prefib  alla  comunità  vniuerlalcdiucrìi  dercizj  ,conic  zappa- 
tori, ccdinori,  legnaiuoli. 

Armamentario.  I-uogo,  doue  ripongono,  c cotucruan 
ranni , oggi  licito  comunemente  armeria  . Lann.^  *rtn*. 
j*mmt*rn,h),lj\n.dcc. ) .Qra  daua  opera  in  riguardar  l'opera, 
c quelle , che  nelle  officine,  e quelle,  che  nello  armamentario. 

Armamento.  Ogni  Jòr  te  d'amie,  e di  munizione,  pervio 
di  guerra . la u*m.emcat* . Liu.dec.j.  La  notte  luceua__» 
la  Luiu,c  eflì,  leuati  in  alto  gli  armamenti,  vemuano,e 
incontanente  étto  legno.  Vit,  Plut.  Adunque  è cola  con- 
pentitole  ,die  ancora  Pompeo  laici  l'armamento,  c loia  le 
Signorie-  . 

Armare-  Propriamente  vefiirc  armadura  - Latin-  . 
Bocc-  n-^p.  i.  IHn'ciocchè  l'uno,  c l’altro  era  prod’huomo 
molto  nell’arme , s'armauano  affai . Ar-  Pur.  A naia  armato 
il  Re  di  Scncana  , Dilùa  man,  tutto  il  Re  di  Tartaria_». 
f Per  lìniil-  fornire,  prouucdere , e munire . Lat.  mtmtrt ,»«. 
fiiutrt . Bocc.n.  i4-  5-  Comperò  unlcgnetto  fòtolc  dacor- 
llggiare,c  quello , «fogni  cola  opportuna  a tal  Jcruigio,  ar- 
mo-f Fermerai'.  Dan.Inf.c-a8.  Ordì  a fra  Dolchi  dunque, 
che  s’armi.  Pctr-  con-  6-  x-  E fe  pur  s'arma  talora  a dolerli, 
l’anima  < ESon.zj4-  In  tei  vaghi  penlìer  s’arman  d’errori. 


ESon.iÒ5-  l’alma, ched'vmilrate,  e non  d'altro  armo- Dan- 
Ini.  c- 1 7-  A guila  di  Scorpion  la  punta  armaua.  ^ Oggi  acuia- 
mo ueli’v  lo,  ma  modo  ballo  : A rmare  vno  a vna  cofano  d’una 


colà,  cioè  pi  cuucdcrlo,  e accomodarlo,  f A mure  c anche  il 
Far  l'armadura  alle  fabbriche, e all'altre  co/é , dette  alla—, 

> oce  akmaovra,  come  armare  vna  volta , armare  vna 
Ragna  • 

Armario.  Arnefedi  legno , fatto  per  riporta  che  che  fi  fia , 
entro  in  palchetti , e terra/i, e aprefi , a gutfà  ifvlcio . Don. 

Scn.  Pili.  F.  tuamcrclli  meglio,  ciò  dì  tu  , ch’io  ti 
deflì  libri,  che  coniglio , cd  io  fon  pretto  di  mandargli  ti 
quanti  io  n’ho,  e di  uotarc  tutto’!  mio  armario, c mio  aleran- 
no. ^ Per  fimilitud.  Uocc-n-5  5 -a-  Vn’armariotti  ragion  auiJc 
fit  reputato.  ^ Diciamo  anche  armadio- 

Armata-  Moltitudine  di  nauilj  armati , congr«fati  ihfif 
mc;  I at. eUfu.  G. V.4-Ì0.I . Negli  anni  «ti  Crifio  1 1 1 7-1  Piè- 
ni lèdono  una  grande  armaudi  galee  jedi  naurc  ? andarono 
fopra  1 Ilòta  di  Maiolia,  cc-  E come  hi  parti  a la  deca  aima- 
ucc.  Elib.  8.14,1.  Li  Ilare mebefima  aucano  fatto  la  mag- 
giore, e più  ricca  armata  in  Mare,  fopra  t Viniziam,chcfi\c- 
defic  mai. 

Armatamente.  Con  armi,armaa  mano-Lat-*rm// . petr- 
huom.  ili-  E già  armatamente  ameno  cominciato  a combat- 
tere. 

Armatissimo  . Superi-  d’armato. Lat. i Lib. 
amor  - E ra  dinanzi  vn  muro  armauffìmo/atto  per  guardia  del 
palagio. 

Armato  add.  Coperto,  c forni  to  tfarme-L at^rw#m , *rmu . 
M^*//w.Djn.Infc4.  Celare  armato  con  gli  occhi  grifàgni.E 
cao-i-  C orrean  centauri  armati  di  Nette.  Perr.Son.j.F.  a uoi 
arnia  a non  mofirar  purl'arco.  E Son.^.Allorriprcndcar- 
dir  Sauimoe  Marte,  Crudeli  Stelle,  ed  Orione  amuto-Bocc- 
n- 1 7-41-  Con  alcuni  legnetti  armari , li  andatone  \ na  notte . 
f l*ermctaf-  E n-8i-M-  Giada  le  arma  a in  modo  da  man- 
dargli amendunì  uia.  Pct.ap-j.  Virginiaapprefloil  fiero  Pa- 
dre armato  Di  dildegno.  Dc’mieì  antichi  penlìer  mi  ftaua  ar- 
mato- 

Armi.  Ogni  arnefe,o  finimento  di  ferro, o d’acciaio/)  per  vfo 
| ili  difender  fe,e offendere  altrui.  Lat-  ■«*'>•*.  M.V.  6 54-  Deb- 
biano cominouo  i.arc  apparccduate,ec.iii  loro  leggiere  arme 
da  offendere , cioè  l’arco  con  le  frecce  nc’Ior  tu  rea  ili  ,cvna__» 
ipadaliingaadifcnfioncdilorpcrlònc-G.V. 7-81.».  Sipuolc 
iu cuore  «Tvcddcre  il  detto  M. Gianni, ai  annoili  di  tutte  ar- 
mi J caiiallojciia  corti,  con  l’Jmoin  tdla,ccon  lalanciaab- 
bafi'ata^c.  Bocc.».  1 5 -5 1 * Cofioro  aflcttari,pofi]  giù  Jor  tauo- 
lacci  ,c  loro  annc.c  loro  gonnelle, cominciai  0110 1 a fune  a tira- 
rax-c-ma  pure  ilici tonc,e quelle  anni  troua  te,c  he  L]Krua,  che  i 
luo*  compagnioion  u’aucuan  portate . En.pj-n.Prdoil  luo 
arco,  eia  liialj>aila,chcaltrcarmcnonauea-Daii -Par.itf.  Tut- 
ti color , eh  a quel  rampo  erano  mi.  Da portare  arme,  cc.  But. 
l/armc d Iddio  eia  giuitizu , imperocché  con  la  Jita  gì ul tizia 
abbatte  ogni  liipcrbia,  e punifee  ognuno,  die  mal  fi. Per  mili- 
zia. Par.6*  E al  mio  Beliti  ir  commendai  l’armi,  f Huom  d’ar- 
mcfol«lato,che  faprofèflion  d’anncL-Mh*  j.Boc.LetiDi  mer- 
catante, non  huomo  charme  fidamente, nu  Duca  lìiuemito 
d'armari-D.Inf  c^y.Io  fui  lutom  d'anne^poì  fili  cordigliero. 
fOggi.  huom  d'aime^czìedì  Soldato  a cauallopmuto  d' 'ar- 
niadura grauc.  L. ib*taphr*tÌMs. ^ Gente d’anne, milizia.  ! 
G«V.7.4o%f  .p.ouuoluto  di  cerne  d'arme^  pie,  ca  cauallo.per  j 
i’ua compagnia  q Opera n'arme, atto, olino d’amicpzi  ui  I 
’ militare.  Lat-  nàumuHsru.  Boc.n. 4^  ;. In  opera d*armc^d  in  ! 


cortesi  Jjprcgiato/opra  ogni  altro  dózel  di  Tofeana.E  ti.i8.ji. 
Intanto*  che  jic  in  tornei,  ne  in  gioifrc,ne  in  qualunque  altro 
fat  to  d’orme,  niuno  era  nel  pacic, che  quel  v àleflè/hc  cgli.E  n. 
39-S'  *n  coftuifieauean  d'andar iempread ogni  torniamento/» 
gioii  ra,  o fatto  d'arme . f Fare  il  viiódelParme,  molharfi  adi- 
rato * bru/co.lat.rwwi  nkl’t a /fi  erre.  Bocc.n-6.4.  h con  quelle , 
e altre  affai  parole , col  vifodcli’amie,cc.g]i  parlaua.  f Rffere 
in  armc:effcr  per  gucrreggrare-La»  Attua  epe.  GràrTttr  UrKut 
&**■  Boccn.j7.4f.  Non  aucndoriguardoal  Signor  loro,  che 
in  arme  era , e in  guerra.G-  V.8.  t x.  1 . Onde  la  atta  fu  tutta  ad 
arme,eda  romore.  f lì  Jib.  7-  if-i- IJ  popolo  di  Firenze  iu  ad 
arme,  f Gridare  all’arme,  lndtare.il  popolo  a pigliar  l’arme- 
G-  V-  it.é.z.  fc  gridaffono  all’arme,  att'armc,  e cosi  lèdono, 
f Correre  att’atm^.  • Correre  a dar  di  piglio  alJ*arme__» . j 
Bocc-n.  i7-  4»-E  vicini  amen  te  alquanti,  che  ritentici  crano/U 
]*amiccorfi,n’vccifcro.G -V.8_.4j*  i- Feria  qual  colala  città  di  | 
Iucca  corfe  ad  arme,  e cacciaronne  ,cc*  ^ Far  d'arme,  com- 
battere. La  t-  marni  tohftTtTtjTtUari  Ài  mi  «rr-G.  V.  7.1.1 . FI  della 
miglior  gente,  e che  pid  fece  d'arme  del  tanto , che  aueffe  il 
kc.tlib.7.9.s.E  fedono  il  giorno  marauigliolànienteci'jnrc. 
f Perfimil.  Bocc.11. 16-19.  Fatti  in  colia , non  mi  toccare,  che 
tu  hai  troppo  fatto  d’arme  per  oggi . q Per  miprcla  e in  legna 
di  famiglia  edi  popolo-  Lata  r/i*  ? • genti  Unum . Bocoo4f.it. 

E fanno  arme,e  dicono.  Io  lon de' eoe. li , quc’di  cala  tnia  fcccr 
così.G-V.  j 0.1  03-3- Le  diedono  per  in  legna  gonfalone,  mezza 

! Tarme  de)  Comune , e mezza  quella  <fel  Popolo  di  Firenze* 

| A r m e e e I a m E n T O • L’armeggiare . I at.,*"; 

! Stor.  Aioli-  F.  tutto  il  popolo  cTÒrl ino , fi  leuólù  incontro  ,e 
con  foie , e con  armeggiamenti , e filoni. 

A rmeccia  r e . Fare  Ipcitacolt  d'arme,  per  allegrezza,  e in- 
tertenimento.  Lat-Brd/f  fytffaeuU  txhitte  juoi.t  fce;i.K«lumtt. 
frr/f. Rocc.n-i  3. 5.  Donando,  earmeggiando  ,e  accendo  ciò, 
non  loljmcntc , che,  ec.  E n.ié-  4-  E , per  amor  di  lei  , comin- 
ciò a inoltrar  & armeggiare , e di  gioJtrare  • G-  V- 1 o- 1 1 ■ a -E 
gran  fola, e armeggiare  fc  ne  fece  per  li  Fiorentini  • f ar- 
ri Scoiare  proiicrbialmentc  li  dice  di  ehi  ,0  negazio- 
ne, ond  (àudljrc,s’auuiluppa,c  confónde. Lat. Nife* agert , 

Nit  (tr!ur»y  me  tm  am  attutar  t. 

A R Mi  C G 1 A T A • A rnieggiamento . G-  V E da’Fio- 

rcntini  li  lue  fatto  onore,  e grande  armeggiata . Stor-Tiil.  e. 
179-Gran  fola  fe  ne  fece  per  li  Pifam,e  grande  armeggiata- 

Armeggia  Tore  vcrbal  mafcul.  Che  armeggia.G-  V .7.1 1 • 

1.  Andandoli  incontro  il  Carrocdo,e  molti  àrmeggiatori- 
Petr.  huom.  HI-  Gli  altri  viui  deliberò , che  loffero  morti  ne' 
giuochi  degli  armeg^iatori- 

AamEilino  , vedi  ERMlLi!»o.Petr.cap6-Eralalor 
vittoriofà  infogna,  In  campo  verde,  vn  candido  Arnie]’ ino- 

Armento.  Branco  d'animali  groffi  dontdlichi , come  buoi , 
estuili , e limili.  L.armtKram.  Boccn.j4- 1 4.  Non  al  tramesti , 
chcvn  Leon  famelico , nelParmcmo  de'Gioucnchi  venuto , or 
quello  , or  audio  fucilando.  Sen-Piff.  Il  buon  puledro . si  co- 
me di  flè  V irgiiio,  e e he  e di  buono  a rmcn  to , fi  por  tn  al  tan  len- 
te nclc4mfw>,epicg4  ben  le  gambe.  Cr  9-  61.J.  Ancora  dee  il 
discente  mandriano,  rimuouer  ddl’amien  io  ie  vecchie,  e le 
ftcrili-  D-  Inf-  e- 14.  Del  grande  armcntOjch'egli  ebbe  vicino. 

Armeria.  Voli  armamentario. 

ARmICEila  dim.d'armc.  A rmc  di  poco  prcgio,c  abbietta. 

J at-  velia  arma.  Frane  Sacch.  Signor  imo,  quanti»  io  venni  .il 
uolfroferuigio,io  crapoucro  maicj]zotic,co.i  quello  indotti), 
e con  quelle  pouerc  armi  celle,  con  icquaLt  mi  vedete  al  pre- 
fcntc . 

Armigero-  B rauo, corra ggiolò ,in dina to.e  pronto  al I'jrme. . 
Lat-  érlhra/ia^aie.Com- Infc-f . Di  cuore  franco,  armigero/: 
crudele.  Bue.  F quelli  erano  gli  armigeri  ,cc.  perche  gli  armi- 
geri fi  lòr.o  direnati  nelle  fatiche  corporali . Fraixn-  Sacch. 
op-  diu-  le  v offre  infe"ne  coti  l'armigera  gcnte/ion  caiulcaro- 
no  il  fuo terreno  lombardo  ? 

Armmia-  Voce Jaralla quale diciain m a n i'g  1 1 a, e s m a- 
NiGtiA-  OmeLS-Greg.  L’armilJac  vno  girello  in  orna- 
mento del  braccio,  ilquaic,  Jouunquc  fi  pone,  circonda/  (fo- 
gne. 

Armonia-  Confoninza/concento,sidi  vod/i  di  Ifrumen- 
ti, tanto  di  corde, quanto  di  fiato.  Un.hanmmx,eonetirrMt  Gr- 1 
<ì/fjjrHt>Dan.  Par-6.  Diueric  uoa  fanno  dola  note , Cosi  di-  1 
Ucrfi  (canni,  in  noi fra  u ita,  Rendon  dolce  armonia  tra  quelle  - 
ruote.  E can  i.  Quando  la  ruota,  che  tu  fcmpitern!,Defide&D  ‘ 
to,a forni  Leccartelo,  Con  l’armonia,  che  temperile  liticami-  i 
But-La  nouità  del  fuono/he  io  Dante  auca  udita, che  hi , Far-  j 
monta  de' giri  de’  corpi  ccldli.  E altrouc.  Armonia  e contor-  ■ 
danzarli  voci /di Tuoni. 

A r m o n 1 A C o . Spezie  di  ragia , della  quale  vedi  Diofeor.  f 
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i ri,o  vuoglì  «temi  fòle  armoiiiaco. 

Armonizzare.  Rendere  armonia.  Lat-kanm&niam 
re.  I>an.  Pun».  3 1 . La  dotte  armonizzando  il  Ciel  ('adombra. 
Morg.  Io  fennrò  fa  tua  fàmoJà  lira , Tanto  dolce  loaue armo- 
nizzante. 

Arnese.  Nome  generico  di  nittc  maflerizie , abiti , forni- 
, menti , guernimcntt , e per  lo  più , fi  piglierebbe  per  eli  ad- 

dobbamenti più  nobili  di  cale,  di  Cimi,  di  nauti  j,d*efcra ti  ,c 
«nuli.  lai-fHfr/ir.r.  Cr.  5. 19. 16-  Anche  fèygneraigli  arnefi 
txl  legno,  ili  che  condi/ion  fieno,  non  infrad«lcranno,eqti:in- 
dogli forbirai, diuaitcranno  più  belli.  Mib  f 1.4. Del Ic- 
1 fino  del  falcio  Joilo  fi  fanno  le  traui,  e gl  i arnefi  delle  cale  affai 

I buoni , e de’groffi  fi  fanno  affai  catini , e conche,  e (codette/ 

taguerì,c  ualdlidauino.  Boc  n.15.R-  E molte  robe  fit  per  le 
flanghe,  fecondo  il  coifumc  di  là,  e al  tri  affai  belli,  e ricchi  ar- 
nefi ville • E n i 7.5.  Con  molti  nobili  cricchi  arnefi, fece, 
fopravna  naue  l'ale  annau,  e ben  corredata , montare-  G-V-  , 
4-5.4.  E ciò  fatto,  eia  Città  uora  di  gente,  e d’amcfi,i  Fi  orco-  i 
tini  la  fecero  tutta  abbattere.  B 10x7- 39  9 F.  ruppcl‘un_» 
legno  l’altro, e tutto  J’amefe  diquc'ddl’offefipcrdè . Dan. 
Purgjy.  Di  (òpra  fiammeggiaua  il  bello  arride,  Più  chiaro 
affai,  che  Luna  per  Jereno . N.  am.  7.  x.  Vide  paffare,  per  lo 
cammino,  gente, che  parca  affai  nobile  ,fécondofl'amefe,c 
fecondo  le  pcrlònc.f  E ffer  bene,  ornale  in  arnefe.  Bocc-n.?. 

9 li  primo  Intorno  che  agli  occh;  gli  corfe,fu  Pnmaflo.ilqua- 
Ic  affai  male  era  in  arnele . E n.  13. 9.  affai  potieramcnrc  ad  | 
arnefe.  f Per  fìmiiicud.  Dan-Infkap.io.  Siede  Pdchiera  bello, 

« arnele  , Da  fronteggiar  Brekiani , e Bergamafehi . ! 
l'aria  ifvna  fortezza-  But.Àrndctamoea  dire  quanto  a Jor-  I 
namento.  Ciucilo  cailelloc  adornamento  di  qnclit  contro-  I 
ila_» . 

Arnia.  Caffetta  da  pecchie  • I arili • aluearr  , alneanm».  Pai. 
lad-  Le  migliori  arme , fono  di  bucce , e feorze  d'albero  ca- 
uatc  ,cdi  Mini,  male  peflime  fon  quelle  della  terra,che_j 
la  (fate  rendono  arliira , ec.  Ponganii  i’àrnic  in  vn  luogo  alto 
tre  piedi , fatto  di  fin  alto,. vi  che  gli  animali  noci  tu' nonui 
pedano  andare, e fieno  coperte  Per  l'acquc  , e per  lo  ven- 
tole. E quando  uai  a comperar  rapi  ,pon  niente  J’érnix_», 
che  fia  ben  piena  , laquale  conoiccrji  ,0  per  grande  mor- 
morio d’entro , o per  molte  di  loro , che  entrino , ed  deano . 
Dan.  Inf. e.  16 ■ Già  era  iti  loco,  oue  s'udia  il  rimbombo, 
Ddi'acqua , die  cadea  nell' J ero  gì  ro , Si miic  a quel  che  Par- 
me fanno  rombo-  Cr.  11-5.1.  Si  deonoriueder  Papi , nettar 
Tarme, e vccidere i farfalloni-  Rim  ani.  FraGuitronc.  E 
bijftmandoefdrdi  donna  e tale , Come  le  fdc , Reiulc/I’c  ar- 
nia di  mele. 

Arnione.  Parte  camola  dett'ani  male  dttra,  e mafficcia,  fiu- 
ta per  eljjurga,-  le  vaie  dalla  ficrofiri,  ed  ha  illlioieggioncllc 
rene.  Gr.MAo  àie.  M-  A Mobr.  L’arnione  fi  è di  gròffa  natu- 
ra/ di  malu.tgro  nudrimcnto. 

AromàTiciTa  attratto d*aromarico.Sapore/quaIiià aro- 
matica. Lat.  arctr.tr  stpMttas.  Cr.  5.7-1.  Hanno  v irtuuc,  per 
Tafrezza,  o ucro  lazzirade,  di  coftrigocre,  e di  confortare,  per 
Taromaticiu,  che  iianno  in  loro- 
Aromatico  Clic lu odore,  e fapor  d'arómato.Gr.*f<*. 
(munir,  Lat.  * anmaruMt.  Cr.x.i  5.4.  (Qualunque  piante  han- 
no 1 frutti  aromatici,  e caldi,  e lecchi,  quelli  corali  e couuene- 
uolcdi  piantare-  Vit-PJut.  E qtiefla  e la  cagione,  perchè  li  luo- 
ghi del  Mondo  più  lecchi/  caldi,  ingenerano  le  migliori  colè 
aromàtiche  • Med.arb.crocIl  cui  fióre  e aromatico,^!  frutto 
luo  e molto  difiderato . q Dicefi  per  ircuf.  colà  aromàtica, 
cioè,cheha’infedifficuIrà,olpiaceuolezza.F  huomoaromàti- 
co,vale  famaJlicodfraxugite/ritrofo.  L.diffioJù,mmafiu*iptr. 
AROMATO.  Nome  generico  d'ogru  ipczieria/profiimmo.  gr. 

1 ifo/u*.  Lar.  aroma.  Coitale.  Meu  ilei  cuore-  Lo'ncenfo,  e altri 
aionuti  al  fuoco  rendono  odore. 

Aromato  add.Vctii  aromatico . Vit-S.Pad.  Era  piena  d’vn- 
guefiti  odoriferi, edi  molcado,ealtrc  cofeatómate. 

A Romore  auucrbiaJin-Con  romore dìrepuofamcntr . I at- 
ftrefitM.Q.yf.  7.91-j.  I I'il.uii,  lei:  tendo  ciò  sgrido, e a romo-  j 
rc,monurono  a galee.  Leuarfi  a romore  : commuouerfi.  Boc.  ! 
n- 1 . 1 ^ - Veggendo  ciò  fi  lettera  a romore, e gnderrà. 

A R ut  T a.  Partirli  a rotta, cioè  grandemente  adì  rato.  Fir.Difc.  | 
anim.  Mozzando  in  un  tratto  il  bel  diicorio  del  Tuo  fratello  fi  ; 
parti  a rotta. 

A ro  ve  se  1 o pollo  amicrbial  iti.  vedi  u Contrario.  1 
Arpa.  Strumento  di  molte  corde  di  minugia,  di  figura  tnan- 1 
golaredènza  tórnio.  Tao.Rit.  F.  fauui  mettere  en’ro  iiu  (parla, 
e fila  arpa/  al  tri  finimenti  da  diletto-  Dan.  Par*  14-  E come' 
biga  ed  arpa  in  tempra  idi , Di  molte  corde  fan  dolce  tincui-  I 
no,  A tal  da  cui  la  nota  non  è nuda. 


harmotuMum.  Cf-ò-jj-i.  Tutu  Terbi  dimori  in  aceto,  corv_»  ; Arpicordo.  V.  B von  ACCORDO, 
vna  libbra  d'armoniaco  .per  dicci  gioi-ni . f Per  una  inezie  di  j ; A R P 1 a.  Molta»  fàuolofo  alaro-  Lar.  Ua>fyìt tGr.*rwi*  Fiorir, 
fole, che  fi  caua  lòtto  fa  rena  • Lat.  Ifl  *rment.uum.  Paliad-  col  j d'I  tal-  L’Arpic  figurauuamcnrc  lignificano  la  rapacità , che 
fogo  della  porcellana/ col  Ime  di  femmina,  s’vngaiio  ili  ino- 1 tanto  vicnca  dire  Arpia  quanto  in  Greco  , rapina.  F ap- 
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pretto.  Scclbno  l’arpie , che  fono  vccclli  con  volto  virgmeo , 
col  corpo  molto  piumato,  «con  gl»  artigli  molto  aguzzati  • 
Fura-  lib-?  .si-O  mili.ro  gufo,  canta  (òpra  Jo’nfclice  tetto  : c 
voi, o Arpie, date  legno  di  futuixidanno.Dan.Inf.ci  J-Quiui 
le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno-  _ 

A ju*  I *>  > £•  Quel  ferro  ingeffato  o impiombato  nel  muro,  lo 
pra’l  quale  li  giran Ampolle  delle  porte-  Uz.tmd§.  EncuL 
Vii®.  faglia  le  dire  porti , eli  ferrati  arpioni  «Ielle  bandelle  • 

* TalorjNtfiche  fi  conficcano  in  vn  muro, ad  altri  c flètti, cioè, 
per  appiccami  che  che  fi  fia.  Bocc.n.66  5 • Quello,  appi ccato 
fui  ad  vn’arpionc , fe  ne  filli  fuJb  • In  proucrtwo . Appiccar  le 
voglie  all'arpione,  cioè  patirtele. 

Arra-  Propriamente  parte  di  pagamento  della  mcrcatanua 
pattuita,  che  fi  da  al  creditore, per  ficurc4,la«}uatepn  calo,  la 
mcr  enuncia  non  fi  volclfe  ,fi  per  le.  Lat-  »<!>»  % mtL mm . Gr- 
àffuCàv  Caual.  Med.  del  cuor  • Qii  ha  per  arra  molte  aftu- 
7101.1  d’ani nu,  e di  corpo,  e poi,  per  pagamen io  compiutole 
ne  uaa  morte  eterna.  Scoi.  5*Agott.  Acciocché  noi  uonpen- 
fi.mo  die  l’arra  fia  la  lèmma  del  pagamento,  e del  prezzo. 
Tau.  rit . E donanfi  l’arra  di  quello , die  a quel  punto  non  li 
poteua  far  mercato-  E appretto . Adoperarono  canto , si,  c tu 
tJ  uuniera , che  fcciono  il  pagamento  amorofo  biella  dilet- 
toli arra,  che  nel  principio  s’auean  dato.  Bo-c-n-tf  7- 1 1 ■ b ac- 
ciocché tu  quello  creila,  io  ti  voglio  darcvn  bacio  per -ira. 
G-  V-6- 85. i-  E tornando  1 detti  ambafdadori d’Alamagna , 
per  inticgna,  e arra  della  venuta  di  Curradino,  fi  fecero  dona- 
re la  lua  mantellina  todcrata  ili  vaio.  D.Purg  xS.  Fece  l’iiuom 
buono  a bene,  equdloloco  Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pi 
cc . E inf.  c.  1 5 • Non  è nuon a agli  orocdij  mici  tale  arr-,c:oc 

Ann  VN7I0. 

ARRabattare.  Vedi  Affaticare- 
Axr  AB1IAK.E-  Venir  rabbiofo,  c le  proprio  de’cani.  Lat. 
raA  k . o nero, r*iat,  tsthtt *gu ari.  Qui  per  mctaf.  ti:«irfi,m- 
collonrfi.  Bocc-n-FT-nd-adoUia, 

che  arrabbiaua,datoui  delle  mani,  il  mandò  oltre.  Seti-  Pili. 
Ma  noi  fiamo  si  dilicar  , die  noi  órraobi.nno  per  pie  cola  co- 
fa  Diedi  anche  arroudlare,  ma  più  buflamciue.  l’ermeiifi 
di  grano,  biade,  o erbe,  che  fieno  ancora  lèpri  la  terra,  quan- 
do li  leccano  pi  inumici  debito  te  po,  per  atonia,  oioocr- 
chio  c..Ido , che  l'abbia  auuamp-n» , 1 1 Jora  fi  trasferitile  a;  1- 
clie  alla  tcrra.Dau.  coli,  la  terra  arrabbia lauorata  tra  molle, 
eafciutu,ela mattina  alle  guazze.  Fare  irroadlore  uno  farlo 
venire  in  coUora, tribolandolo.  Sp-Va  all.  Quando  ella  è in  ca- 
ia non  rcllj  mai  di  gridare  ,c  d'arrouc. lare  demi. 
Arrabbiatamente.  Con  rabbia  - Lat.  . rabici*. 
Vita  Crill-  fc  leggendolo  menare  cosi  r rabbia  tammee, e co- 
si vituperolàmentc,  quanto  dolo  c ebbero , non  tdo potrei 
dire.  Mediwrb.Cr.Arrabbiatatne.itc  gli  imi] tipi icarono  ad- 
do fio  p iaga  lopra  piaga , c l:u  dór  /òpra  Imi  -idre . 

ARRABB'  Aro-  Soprapprdò  «la  rabbia . Lat  - rnUdms  ,r*hit 
(«m/o./.  Aram- Ant-s’cufL  il  collode' cani  arrabbiati-  f Per 
metaf- 1 mu rutoriunolo- 1 jn <t(*i . G.  V ii. 16. 17. 
L pmjonlo  fuori  dell 'antiporto  del  palagio,  111  nunodeli'ar- 
r.iobiato popolo . Dan-  Inf.c. 30.  Denuoeel’voa  già  fel’ar- 
rabbuteOmbre.chc  vanno  imorno,diconuero-Cr.9-6  8.  Se 
si  Ipeileggera  I’vio  del  correre,  cimenterà  il  caiullo  più  arden 
te,c  - rrabbi-to,  e im  paziente . 

Arraffare-  Strappar  di  mano,  tor  con  violenza.  Lat."'- 
ftrt,  txronpitri.  Kr-GioniQnando  viene  a lui  il  frate  fi’l  teme, 
e noi  viK»le,ma  JcAttitlo«e  di  cc,  che  v iene  per  corregi  1 illùo,  c 
per  arraffare.  Morg-  t la  lua  pretto  il  fiiraciuo  arraffa  [cioè 
afferra  ] 

A r r a m a C C 1 a R E • Strafcinare  altrui  alJa’n  giù  in  fu  la 
ramacela  per  la  tiene- Qui  c meutiM.Bino  ntn.  Arramacdatc 
giù  col  mio  falcone. 

Arramatar  e - Vedi  Ramata. 

Arrancare  da  anca.  Propriamente  il  camminare  , chefan 
no,  con  tre  ta, gli  zoppi, o iuancati-Lat.^w?"'»''.  Qui  per  me- 
lati Rinuant.OuHi.G-fc  vanno  tanto , che  mille  fiate.  il«>ior- 
no mi  s’arranca.  Lo ipiri co, che  manca f Arrancare-  fi  dice 
altresì  lidie  galee,  quando  fi  voga  «li  forza,  ch’c  lo  lidio,  che, 
andare  a Yoga  arrancata. 

AR  RANDELLARE-  Vedi  RANDELLO. 

AR  R antolaTo,  Ramtoloso.  Tcti  Br.lib-f.s7-  E 
ou-ndo  quelli,  cn’c  capitano,  è fianco  di  guardarle,  che  la  fiu 
noce  c arrangiata,  e roo,  non  fi  vergogna,  ec- 
Arraffare-  a r ralla  re . lat.  txttrfunt,  <«/>«•/,  mne.  ]_m. 
Id-Egli  arr  appi yn  col tcìlo  di  mano  a vn  beccai  o,  ilqualc  era 
iui  vicino , e d iflè . C.  om.  Intic.  j n.  E del  leno  delia  ma< Ire  ar- 
rappa lo  ridente  i carco.  Annoi.  Vang.  Lo  regno  del  Ciclo 
patdee  forza,  egli  tòrti  l’arrappanot  Frane.  'Suedi-  Rim. 
Oueil  villano arr-ppa  II  voftro,c1  iùo,e  poi  fi  fa  bugiardo . 
ArraptaTore  vcrbal  mafc-Che  aa-poa- Lue .» .?//«.  Sen. 

Pili . I ócci-mo  piazza  agli  airapp-tcri. 

A RRAEf  atkiCE  verbo!  fimm.  Che  arrappa.Du.01pm*.  Sal- 
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ucrcg.  O arrappatrice  dc’noùri  cuori,  quando  mi  renderai 
tu’l  imo  cuore? 

Arras  par  E-  Vedi  Raspo. 

Arrecare-  Recare- Lat.*/ r*e. Boccn.5c.tr.  Credendo- 
mi 10  qui  auere  arrecata  la  ca/fetra-ec.En.71.7.  Chea  la  do- 
uefle  veni  re,  e arrecare 1 duga.to  fiorin  d’oro. 
ARRECATOLE  vcrbal  male.  Che  arreca.  Lat-  * slUtor  -Fr . 
Iac.  l'.QiJ  mau -«ore,  tolti)  inganna tore, Arr ccarore di  ma- 
la mc<  mtaiuia  • ... 

Arredare.  Fornir d'ar redi,meucrein  ordine  : Lat.^»' 
N am.s  1 .1 . E comanda, che  quando  liti  animo folTc  partita 
dal  corpo,  cne  folle  orreJau  vua  ricca  nauitclla,coperu  d’vn 
vermiglio  lciimito. 

Arredo.  Amcfe.  I at-  (mtHllex.  G V-6.9T.4-  E come  furono 
a Vinchi  t,  fecero  fare  alla  loro  galea  lesele  nere, e tutu  gli 
arredi  neri-  Dan-  Intic.  14-  Perda Vfiii  Ladro  alla  lagrclludc* 
begli  arredi . Coni-  Ititi  c- 16  Nobili flimi  arredi  da  donne,  e 
dahuoinini  portarono  nel  uiuuincro,  anoirc,  borie. ghir- 
landa, coltella,  fpade,cc. 

Arrena  mento.  L’arrciure.  But-L’opcre  vinuoie  cacaa- 
no  da  le  l’arrenamcnto. 

Arrenare-  Propr.oda’nauili,che«lannoinfccco.  Lat  *» 
re-.*™  im , mg:.  Qjì  per  melati Lu. y ./i?*«.Buii.  Quando  ve- 
dono arrenar  coloro,  che  reputali  làuirirrauno,  c icrmanfi . 
Arrcn  *rc  piare/)  niornù,valc  pulirgli,flrofinandogli  con  re- 
ni- Lat.  Areni  poliri- 

Arrendere  r.cut-pa/ti  Darli  in  mano  al  nemico , confd- 
fiu,  lofi  vinto. Lat. A jedtdnt,  Mi;«mn/j(m,BoCC<n.j4*> 

E del  catto  negarono,  mai,  tic  non  per  battaglia,  arre  dei-fi.  E 
num.  1 ì- Conofcendo/èdi  ncccffita  douerfi  arrendere,©  mo- 
rire. G-V-I.J7  1 .S'arraidco la  Città  a Celare, e _a’Roman:,in 
capo  di  due  anni.  E lib.7.io7-i.  E già  pentuta  il  detto  Coli- 
tela catta  di  Faenza,  edi  Cernia,  earrcndute  alla  Chida. 
f Arr&.dcrfidxumo diramo,  pianta,  oaltro ,chcageuol- 
rnentc , c titola  ipezzarfi,fi  p-eghi,  c volga  per  ogni  vaio. 

! arrenDEvol  E.Chcfì  p.egu/tvoJgeàgcuolniemc  per  ogni 
verlo.  1 at.  falbi,  r 1 t.  Fra  Gtord*  Tre  condizioni 

haela  cera  : laprinu,  che  per  lo  fuoco  fi  firugK,Ia  Itxonda . 
diericeue  ogni  torma,  perche  c arcai  icuo’e:  la  terza,ec. Gi- 
ulie. Medici  cuor.  Ma  tome  veggi amo, che  la  cola  molto  ari- 
da, cdurano.i  s'addolca,  e«liuehu  arrendcuole , le  nomila 
molto  m molle  ndl  acqua , cosi.  cc.  < Per  meati  pic-hcuolc 
all’altrui  volontà.  Boem.^- ^-Troppo più  arrendcuolia’pia 
ceri  degli  ruiontun»  cc-En-  67 .9.  Agli  amorofi  ddidcri  axrcn- 
deuol  lotti . 

Arr  endimi-nto-  h’arreoderfi  .Lat  .ardir  w.  Vcg.G  rande  paura 
genera  a coloro  ,clie  lono  lenza  iperanza  d’arrcndimerto. 
Arrestavi  f vTo- L’aircilare/judjche s’arrcìta.Sut-mcrc. 
Doue fiat»  folfe cotale  dillcmmaito . prenaimcnto,  o arie- 
tta men  ta  . 

ARRESTARE  - Fermar  per  forza , loprattenere . Lat-  mxniu 
»y(«i«.Bocc  a.i8.i».Condi  adunque  alle  cale  del  Lente,  per 
arrellarlo. M V.6.47. Ma  i primi,!  cui  flaggirono,  e.  rrdlaro- 
nolan'crcauntia,pcrladctcagabella,fiu-ono  1 Fioretuiiu* 
q I11  fignitincut.paff.fcrmarfiantertaicrfi.Lata«'^A  *-Bocc* 

n.?j-i  7*  Il  q .al  e,icnz.i  arr  Jlarfi,  le  ne  venne  a cala  fua.  Dan. 
Ini.c.i  }■  Perch’io  tutiolm^rrito  m’arreiloi  • Pctr.can.  30. 3. 
Oue porge omor.i  vn  pino  aito,od  i ncoile,  Talor  m'-nreiio. 
f Arrdtar  la  lancia  : metterla  lanualula  iella,  perfe-ire* 
Ar-FUr.  Con  mol.o  ardir  vieu  Ricciardetto  appiedò , Enel 
vali  re  arrclla  si  gran  lancia- 

Arresto-  Arrcltamento,quafi  imeruallo , indugio-  Lai."**- 
| i-T.M.V-i.ii.t  lónza arrdlojcuarono  il  campo  a di  ix.d  Ago 

ilo.  E l.i  1.90.E  tutta  qudlanottcdan  za  arrello^aiulcaroiK). 

! Arretrare-  Farii m«Ìictro,tirarfi adtfictro.Lat.'w****»». 
j urlone.  Vit.WutE  le  cfli  s’arretraflèro.intrattanto  giu^ncreb- 
I bono gli  huomiiù  a pie.  Dan  Par.i».  Veramente  nefork  tu 
I t'arretri,  Moucndo  l’^Ii. 

: Arretizio,  dal  Lat.  arripior-  Sorpre/ò , opprefiò-  Lat.^f- 
p,j.us. Paff-car.ii9.  AlcunavoltalcraajiifcHa,pcrhuomini 
viui.si  come  per  gli  arreniti,  che  entra  il  Diauoìo  addotto  ad 
alcuni,  e per  la  J ingua  loropraiice,  ec. 

ARR  i-  N«odo«i’incirarc,clollccitirlciiettie<iafoma,perchè 
camminino . Gr.  tifi.  Frane-  Sacch.  E quando  auea  cantalo 
vn  pe2ZO,toccatul  ofino,ediceua  arri.Pataff.  Arri  al  lonuero 
eaicaualgiòlà. 

Arricchimento-  L'arricchire.  l.J«apUt*n*.  But-fignifi- 
ca  cc-arricchmicmo<  ficurta  in  ogni  coti,  e bontà  di  cojtunù 
] d’animo  * 

A R p iCCHIR  F Farricco.Lat./^/f/drr.rfinwv.G-V.r.^F-i* 
E rimandò  1 ca iutieri  latini , 1 quali  fico  auea  arricchiti  «ielle 
BCdWfcdtf  FicftJani.  Petr-can-j.T.  Puòrillorar  u.oluan- 
ni,einnanii l'alba  l commi  arricchir , dal  tramontar  dd  So- 
le . t lon.  167.  Coniente  or  voi , per  arricchirmi , Amore- 
q Infigtufic-  ncut-attòl-diucnir  ricco.Lat.  (Unitati,  /un,  dttxri, 
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G-V.ir.  l ì'  E fi  per  I’vtile,che  iBolognefi  traeuano  delia., 
ftanza  del  legato  in  Bologna, che  tutti n’amcchirono.Paffau. 
car.  270- L’umiltà  cc- della  infermità  rmforaa,  della  potimi  , 
arrkchifce-  Bocc.n-7  j ■ : o.  Nm/10  a vedrà,  e cosi  potremo  a r-  ! 
ricchire  lùbitamemc.  E n.  17-  2*  Li  quali , atlanti  che  arrichiti 1 
foffero , amauan  la  vita  loro. 

Arricciamento  . L'arricci are-Bur. Vno arriedamento 
de*  capei  li  del  capo,  che  lignifica  la  paura. 

Armo  ci  a re.I1  loUcuarde'peli,pcrlithiraix>  foauenrodi 
chechefia/)  pcriflùza  LatArw«^,.Bocintrod.j4.  f.  qua-  j 
fi  tuta  i capelli  addofTo  mi  lènto  arricciare.E  n-4$.  r 1 . Nwi_» 
auendo  pelo  addofTo , che  arricciato  non  fbffc.  Dan . Inf.  c-ij. 
Gii  mi  lentia  tutti  arricciarli  peli.Dittam.Vccchia  moliraua, 
e'n  fo  le  gambe  ftora,  Arricciata  la  carne,  c ciaicun  pelo,  Co- 
meporco, per  tema , tilor  poru . f Per  merafdfizxirfi,  in  col- 
Jorirfi , commuouerii.  Lat-  mitfxxn , txiM*t{ttn.  Liti-  dee. } . 
Perocch'egli  ameno  fperanza , che  Torte  de'Koxnani  fi  doudTe 
arricciare  contro  ad  Appio,  come  altra  volta  fece  conto  a Fa- 
bio • 4 Dicefi  anche  arricciare  il  mulo , o’I  naio , quando , con 
vn  certo  gdìo , raggrinzando , c fpignendo  il  naio , e la  bécca 
aUonfù , fi  mofirad’auer  qualche  colà  a (degno  ,e  a ftomaco , 
e te  ne  (lizzila.  Lai-  Na/*  fufprndert . g Arricaare  tl  muro,  è 
dargli  la  prima  crolla  rozza  della  calcina,  tei.  uiovjlxrt , tr*~ 

!ì am  iniuttrt . 

ARRICCIATO  add-  Lat.  ferrati , trtSmt . Ouuid.  Pili.  11  qua- 
le è coperto  dell’alpro  velluto  cuoio,  Ipogli  a to,  perle 
forze , dalle  ajfteddl’arricdato  Lione.  Buri  L'iroio  ha  porta- 
to  l'animo  fdegnofo , e difpettolo  nel  Mondo , e1!  nato  (empre 
arricciato , e le  delia  alte , gli  occhi  sfàuilianti . f Per  aggiun- 
to di  drappo  • Verti  broccato* 

Arridere.  Moftrarfi  ridente,  benigno , pfaceuole,  fauore- 
uolc-Lat.«vid<Tf.Dan.Par.^.Sola  t'intendi,  e da  te  intelletti , 

E intenderne  tea  me  arridi.  Petr.cap.i  j.Non  cosi  qud  Metel- 
lo, al  quale  arrtfe , Tanto  fortuna. 

Arrivare  Propriamente  approdare , accollarli  alla  ripa- 
Lat.  *d rifam  McerJtre . Diteam.  lungo  ha  si  il  corfo , che  quei , 
die  s’orripano  Al  fuo  principio  della  fine  ignorano , Ed  c corv. 
uerfoaqud,ch*al  finn  ftipano-L«.M.  tutti  s'arriparono  tniic- 
me,  c Salarono  vn  grande  grido. 

A ari  som  an  TB. Che s'arrifohi^, ardito. tev*"d*x  ,**- 
Àent.  Filoclib.j.joo.  Vcdoua  ec-  Poi  etl'c  più  arriichiance,pcr 
che  ec. 

Arrischiar  l.  Mettete  in  cimento , in  pericolo,  ed  in  arbi- 
trio della  Fortuna.  tel-nfcrinferuUtgri  ,tn  di  (tram * sddttcrr*. 
Filoc-lib- 1.  j7o.  E in  dò  amfchierò  la  perfona  ,e  la  vita-  In 
figràfi-ncu.  pafiauere  xrdire.L.  Boc.n.i7-4a.  Atlanti  che 
alcuno s’arrtlchiafle a creder,  che*!  foflc  deffo-  E p.6p-t.F.  per- 
ciò non  configlierci  io  alcuna , che  dietro  alle  pedate  di  colei , 
di  cui  dire  intendo , s’amfchuflc  d’andare. E n.  1 9. 1 6 Ma  pure 
auendo  vdito  lei  effere  cosi  cruda,  e alpdfta/n  torno  a quelle 
noueile,  non  s'arrilchiò.  Pct.  Son.  6\-  Scettro  non  Tarò  ben- 
ch’io m’arrtfchi.  Talora  ou’ Amor  l'orco  tira,  ed  empie.  Di- 
damo in  prouerbio-  Chi  non  s’arnfchia  non  acquala. Lai-  Tu 
rudi  nHmju*mft»tU€ntnt  /rcf  héum.Vcdi  Fl-C.17?- 

ArrisCribvoib  . Ches*arrifchia.  La  t-Wn».  Fiamm.lib. 
j-U-  C rodendo  a’mor  i nat  bugiardi,*  arrilchiaioli,pcr  voglia 
di  guadagnare,  f Diremmo  anche- 

Arrisicato  , e Risicosa 

A r A 1 s s a r B . Far  riffa , contefa , azzuffarti.  L *Utrt*ri,  rixnh. 
Fio.  celiai.  E l’altro  nomo  trouò  due  ebrei  ,chc  s'urriffauano. 

Arrivare  . Cooanrrc , e accodare  alla riua. I.at. W npam 
xdtmtmt . Dan.  Inf- 1 7-  E quella  falla  immagine  di  froda , Scn 
venne,  e arriuò  la  trita,  el  bulbo , Ma  in  fii  la  riua  non  roflc  la 
coda-ff  In  fignifi.neut.giugnere,  finire  il  cammino.pemcnire  i 
luogo,  condurti.  Lat  pen*™,.  Boa.  n.8.  j.  Arduo  a Gcnoua 
vn  valente  huomo  di  Corte,  coftumato,c  ben  parlarne.  Dan. 
Inf.c  1 ) . Dico , che  arriuammo  ad  ma  landa.  E di  fotto.  Non 

I era  ancor  diti  Neffo  arri  turo  . £ can.»4*Perch'io.M4cdro,  fa 

che  tu  arriui  Dall 'altro  unghio.c  dilmonnàm  lo  muro.Pct.So- 
7J-Da  fé  Ifcfià  fuggendo  arriua  in  parte, Che  fa  vendetta.  E So. 
n-»  1 1 .Vedrà  s'ar riua  a tempoogni  vìrtute.Boc.n.  1 1 . t . Ne  mi 
parrebbe  il  di  ben  potere  andare  aie  la  notte  vegnete  bene  arri 
iure  • [ cioè  ben  capitare  ] Diciamo  Arriuarc  uno,  roggi  ugner-  | 
lo,  in  camminando.  L M*<]**m  afletpu . q Arriuare  vna  colà, pi- 
gli aria, cficndoci alquanto  lontana, onde d conuegna  allun- 
are il  braccio . f A Triture  a vna  colà  : effer  tanto  grande^  j 
ch’ella  s’aggiunga , c poffa  pigliarli . I jt.  *d*lnpad fmi^tre. 

E A R R I VO l 'arriuare.  Granch. Saiu.  Toflo  aurete  lettere 
deU'arriuo  di  For  nonio. 

Arrocake. Affiocare- Latin. nmttftrrt.  Buri-  E rendolc io 
Dante  a colui , che  era  già  fioco,  cioè  arrocato.Quelt.Hlol.  c. 
f.Se*  J lupo  fi  guarda  innanzi  all’huoino,  che  l’Iutomo  ad  effo, 
gridando  l‘huomo>incontancmc  affocai  ucro  arrota- 

Arrobbiarb.  Vide  robbia* 

Arrocchiare.  Vedi  Rocchio. 


Ar  A oc  ante  add.Chchaarroganza,1uperbo,prdòntuolo, 
contrario  di  modello.  L-«wj«»/y/7&tna.G.V.ii.j.i6.t  iipcr  j 
1 auucntura alcuno fuergognato^>arrogante,prefiimcficdiUor-  ! 

1 ccrfi,tonfro  all’opera  dell'eterno  artefice.  Dan-  l*urg.cap.i  1.  \ 
L'amico  làngue  .cl’opcrclcg^tadre  De’ mici  maggior  mi  ter  i 
si  arrogante.  Paffau-car-ijiTll  di  ddl'auucnimcmo  di  Crillo  ( 
al  giuiUcioJàrà  lopn  ogni  lùpcrbo,  altiero,  e arrogarne,  e lira  , 
uni  1 li  a to.e  abbattuto,  ec. 

Arrogantemente.  Con  arroganza  , fiiperbamcntc, 

p ttffuntuolà malte- Lat. G-V-  ioji.i.  Ri- 
(puolè  arrogantemente  al  Signore , dicendo . Mor.  S.  Greg. 
Trouando  huomi  ni  di  fèruóre^  di  grande  ingcgr>o,lpc(re  vol- 
te arroganremente  ne  gonfiano. 

A R R OC  A N z a.  li  fingere  d'auer  quelle  cole  lodelioli , ch'altri 
non  ha,o  maggiori,cfi’cgli  non  ha  pretMÙonc.tei*rnf*n/ia, 
fuprrbta . Paflau.  cor.iu.  il  toflo  grado  fi  c arroganza, per  la 
quale  l’huomo  fi  tiene,  efi crede eficrmaggior,  che  gli  altri. 
Coni-  Dan.  inf.c.8.  Arroganza  è vn  gonfiamento  d‘ammo,ri- 
putarfi  più  degno, e maggiore , effe* non  è,epcr  quello  non_. 
renale  debita  rcucixnza  a Dto.  G V^  i-i.E  cosili  moifrÒ4>cr 
diuino  giudico , che  i Pifàni  aucffouo  quella  di/àplina, per  la 
loro  arroganza, e ingratitudine.  Semi.  S.  Agoft.Non  fi  conuie- 
nea  noi , che  liamo  nel  dilèrto , vici ri rie!  Mondo , auere  arro- 
ganza. Mordi. Greg.  In  quella  quarta  ipezie  d’arroganza  fpeffo 
trafcorrel’animoddl'hiiomo.  Mae/l-  Niuna  cola  è più  lenza 
vcrgogna,che  l'arroganza  de*  villani. 

AR  ROGARE.  Attribuirli. Lat.  mrtg*re.  Coll.S.Pad.  Tutto 
ciò ,chc’l  n offro  penlàmento  tenterà,  cc-s’cgli  è,  ec.  o ucro  ar- 
roga per  gloria  di  vano  deficer io.  Ar.fur-  E che  le  chiaui  s'ar- 
roghi  d’aucre  Del  Ciclo,edell’abiffo  in  filo  potere. 

Arrogere.  Aggrognere,per bilanciar e,o agguagliare i ba- 
ratri,o le  conuwziOM.L^K*ru*iip*Ti**ddert.  G-V  i 1 -fj-i- 
Arrogcnctoioro  (per  la  detta  pacefàccendo)  il  C alleilo  di 
F-cicia  • E num.tf.  Seguendo  il  loro  pertinace  proponimento , 
non  fi  uollono  frnuoucre,  le  non  ch*arrofono  A laano,e’l  Col- 
ie , ch'era  topra  Buggiano , i quali,aucndo,noi  Buggianoaion 
penino  tenere,  Per  aggi  ugner  lemplicemcme-  ìat.  xddne, 
adtmrgcrr.  GV.  9.171. x.  L quelle  lezioni  trouai.do  benfatte, 
non  le  mutare,  ma  arroftro  gente  nuoua  perfei  priorati  * E 
lib-x  i.j-6FigJiuolo,tupeccaffi,ora  non  t.’arrcger  più^na  pre- 
ga delli  paffati  peccati.  Paflau.car.21.  Ancora  tagltaua  delle 
Iegne , e arrogeua  al  fàfao , doue  lo  douca  fccmarc/rc-  Quelli 
fon  coloro,  che  arrogendo  peccati  a peccati,  viuendo,vi  peri- 
icon  folto.  Per.can-9.4.  E duolm:,  ch'ogni  giorno  arroge al 
dino. Li  b.  Motti. Comandò^hc  gli  foflcarroto  vnpane  per  tri. 

ARROGiMENTo.  L*arrogcre.Srat.  mere.  Corale  ferramen- 
to elezione/:  chiamato,  e arrogimcnto di  noui,  di  famiglia/) 
di  fidano- 

Arroiarb  Vedi  Rvoio. 

ArrompEr  E.Rompere.  Qui  in  fignific.neur.paff.  vai  dipar- 
tirli, e allontanarli . 1 . a i.wtden,  mtjnant.  Com • Purg.c.  1 • Mor~ 
tale  è qudJo , che  quando  l 'huomo  il  commette , egli  del  tutto 
s'abbandona  col  cuore , c con  la  mente,  carrompèfi  dall’ordi- 
ne viratolo . 

ARRONCaRE.  Nettar  le  biade  dall’erbc , Tir  chiare-  Iai.  r*n- 
c*rrttxhtri*r*.  Cr.|.»7.j*  E nata,  auuegruchc  tia  picciola  Ja_* 
faggina,  nicntedmi  aio  >’arronca,appreflò  alla  fine  tfAp  ile, 
ec.  cpoi  del  mde  di  Giugno  fi  lórciua,o  vero  s'anoncalale- 
conda  volta  • 

ARRONCICLIARE.  Rondghane.Dan.Infic  ■}  i.EG 
can , che  egli  era  pur  di  con  tra , Gli  ammagliò  Je*m, pigolate 
chiome,  E traffcl  fido,  che panie  vna  lontra,  f Ammagliar 
la  coda,  fi  diccdd  porco,quando  la  ritorce,  f DdQa  Icrpe, 
arronagliarfi,  quando , pcrcoffa , ella  fi  ritorce  info  ftclfa. 

A R R o R A R E.  lrimgiadore,cioc  fpruzzarleggiermentc,a  gui- 
là  di  rugiada.  Lat. irrarurr.M.  Aldobr.E  lè  l’aere  è troppo  caldo 
c fécco,fi conuiene findf re verfo Settentrione, e fia innaffia-  J 
ta , e arrorata  d’acqua  frccfila , e di  foglie  di  làla , e di  vigna  , j 
e di  rote , e di  mirra,  c d’aceto , fia  affumicata  di  canfora,  c di  j 
Sa  n tizio . 

Arrossare  - Diuenir  rollo.  teuxUfttTt^ukmmfitri.  Cr.  $. 

47.4.II  fogno  della  lùa  morrificazione  è allora , che  aifia/rar- 
f rofla.ldb.Maccab.M- E già  PAuroraarroffaua, cacciate  viale  ! 

If  elle-  Petr.  Son.  1 2 o.  Clic  in  v n punto  arde,  agghiaccia,  arrot  I 
fà,e’mbtincj.Daii.Par.i7.0nd'io  fouen tc arro ffo ed i sfimillo.  | 
Bocc-g.s  f-  i-Nctfi  ledici  ri  ce  uuto  onore,  vn  poco  arrollò,  c tal 
diucnncnel  vili,  qual  frefea  roti  d’Aprile-  Bocc.n.  10.4.  Con 
alcuna  paroletta  leggiadra,  fare  altrui  arroflàrc-  Dan-  Par.  1 6- 
Sacchetti , Giuochi , Sifiuiri , e Barucci,  E Galli,eque'ch’ar- 
roffan  per  lo  If  aio. 

ARROSSI  RE.  Arroffare.  Cr.j.10.  lo-Fichi  ,eaallora,che_» 
tono  *»roflì,  e continuano  ad  arrollìrc . E lib  a*  4$ -a*  Prendi  le 
corniole, quando  cominciano  ad  arroflìrc/:  k more.ec quan- 
do incominciano  ad  arroflìrc. 

A R R o s T a R E • Volgerli  in  qua , e’n  là  , c con  k braccia , e con 
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poltre  membra , fchemendofi  , e difendendoli.  Lat.  drfmjùmi 
r+Miimdmii.  Danlnf-c.j  L Giace  poi  cent'anni, Sanza  arraffar- 
li, quando  iJ  fuoco  ìJfcggu.FrancSacch.Rim-Che  dal  verno 
ognun  s'arrofti,  fi  col  buon  piacer  s’accotti-Fau.  klop.  E ficea 
dSjcr/i  atti  con  la  mazza , arroffandofi  da’colpi  del  cauaiicre. 
Morg.  Salato  auria , per  fuggire , ogni  sbarra , Pur  s'arroffa- 
ua  con  la  fami  arra*  . 

Arrosti  cci  ah  a-  Fetta  di  carne  arroflitt  alla  dozzina- 
le,e groflolanameme.Lai.  iftlU/fttbfeni**,  Franc.Sacch.ficr 
non  perder  quella  fua  arrofìicciana,  o carbonata»  che  voglialo 
dire,  mcttela  in  vn  pane,  e cacciatela  lotto. 

ARROSTIRE  - Cuocere  fenza  aiuto  d'acqua,  come  in  ikjudio 
ne,  tegame  jOin  lìllà  brace.  Lxwfl**» inuflmw.  Bocc.  n.49.t>. 
Tiratoci  il  collo,  ad  vnalua  fanti  cella  il  fc,ecmettcrcin  vno 
fchidione,  e arroftir  diligentemente-  Mcdit.arb-cr.E  arroltiU 
lo , e coffelo , come  fi  cuoce . e arroll  ilice  il  pefee  in  padella . E 
rofoJare  je  viuande  arroiritc  e dar  loro  per  lorza  di  mocoquel- 
jacrolla,che  tende  al  roUo.Lalc-  Moli  ri, ed  era  armato  dal  ca- 
po al  rallone  pi  pelle  rotolata  di  Cappone- 1 Per  fimil.  inari- 
dire , e fcccare,Lat-  ntfatrt,  Crai  .6.1  venti , che  arrolliico- 
dq  , e riardono , e ancora  le  mortificanti  rugiade,  dannifico- 
nolepiante,  eie  menano  a niente- 

AR  ROSTITO-  Cotto,  e fatto  arrofia  Lat-*^*r,/«rfp<^*u.  Boc- 
n.49  16.E  quella  mattina,  jrrollttoJ'aucteainno  in  fui  taglie- 
re  ■ f Pane  armili  io , fi  dice  alle  fette  del  pane , r aie  iurte,  e al- 
quanto abbronzate  al  fuoco.  Bocc-n.  91.6.  In  vna  touagiiuola 
biwchiffima,§^i  portò  due  fette  dj  pancarrollito,cvn  gran 
bicchier  di  vernaccia,  E num.7.  Ne  prima  \ i tornò  ,che  il  te- 
gnente dì , con  altrettanto  pane  ar  rolli  io , e con  altrettanta-, 
vernaccia,  cc. 

Ar  R osto.  Viuanda arrollita.Lat. *P*t*r*, eumet ^fr-G.V  8* 
68-  6-  Trouando  gli  armili, eia  viuanda  della  cenade’Fran- 
cefehi  al  fiioco.  biprquerbio.  Più  appunto, o a tempo  che-» 
l'arrollo.Morg  Noigiugncrem  più  a tempo  che i’arroflo. 

ARROTARE.  Afibtdgfiaie  il  taglio  de' ferri  alla  ruota.  Lat. 
tuutrt , mutui»  nddeu.  Ljollaz.S.Padr.Vcdendolo  il  garzoni-» 
fùord’uiànza  arrotarci!  coltellaccio-  Per  meraf.lt ropsccia- 
re.  Iridare.  Lat, rxfehrr,  CauuJc,  Pungihng.  Non  uengono  al 
ballo,  fé  non  arroute,e  ornate  f Diciamo  anche  uifò  arro- 
’ tato,  e sTR  EBBI  aTo,  di  que'uifi,  che  lult  rjno,pcr  cfler 
\ bene  drop  ledati,  e lifuati. 

[ ARROTA  fidi,  aggiunta-  Lat.  roroUnniwi , gufimiMm.  G.  V.  8- 
86-  4.  fi  per  arrota  alla  detta  piffolenza , fu  l'anno  gran  fonie- 

ARROT  ATO-  Vedi  ARROTA?  E- 

ARROTO  adii,  a gei  un  co  in  ftq  plcmemo.  Lat  Mtfitu.uftriptL 
vm.  Gr.  u.V.  7-794.J»  Da  allo  innanzi 

non  vi  fu  nomo  uè’  fervidi , ma  fuv  vi  arroto  il  gonfalone  del- 
la giuflizia;  et-  E la  lezione  del  detto  \ fitto  fi  faceaperli  prio- 
ri vccchj , con  le  capaudini  delle  dodici  maggiori  arri,  c con 
certi  arroti  /he  elcggcuano  i Priori.E  lib-io-  1 ii-i.  Cioè,chc 
i Priori  ,con  due  arroti  popolani  per  lcfio,  feceflbno  fcclu . 
Frane  Sacch-rim-Ma  a*  tuo’  be'  deta  uo’  fare  vn’ arroto. 

ARROV  ZLLATAM  ENTE.  V.  R A PINOSAMENTE. 

ARROVELLARE  V.  ARRABBIARE  ROVELLO, 

Arrovellato.  Arrabbiato . ma  non  lo  dicùmofenon 
in  fignii  .d'iracondo,  di  flizzoiò.  Sp.  Geli-  Voi  gridatele  voi 
pareti  proprio  vnoarroudlato . 

ARROVENTARE.  RouuiPrc  • Lat.  tandrfutar , cxamdtfr. 
(tTt.igriiumrtddere.  Stor-SFuliath.  c ornando, cheinconra- 
! ucnte  fofle  fitto  vn  vitello  di  rame , c folle  bene  arroti  enea  co, 

per  tre  (ri- 

ARRovenT  ire.  Diucnir rouente- 1 at. ttotdtfcmjfntfrtrt. 
Ouuidart-aman.  la  cenere  medefima/nfino  che  ricn  coperto 
il  ti  loco,  di  lopra  s-rrouenufee- 

A R R o V E sciare.  Propriamente  volger  la  cola  al  con  tra. 
riodcl  fuo  diritto.  Cr*;.  14.1.  I lupim^cc-  Quando  a co:. ue- 
nicntc  grandezza  faranno  venuti, lono da  arroueiciargli lòt- 
terra. 

ARROZZIRE.  I ar  rozzo.  lat.  rudtm  fiucrr,rn(}hi<t»  ttddtrr , 
Pafiau.  515-  Con  1 àuefla maremmana, nillicana, alpigiana, 
J’airozzikono-  In  iignific-neurr-ttioenir roz20.Xat- 
n.ìujluu»,  nddtrt,  Franc-Sacch.  Io  mi  voglio  leuar  cucila  car-  , 
ne  fduatica  di  lopra/  arrozzita- 

A R r v b 1 n a R E da  rubino . Render  di  colordi  rubino-  Qui 
arnibinaroilfiaico , empierlo  di  v in  vermiglio  ,cdc  faudlar 
furhtìco,dd  quale  vedi  t n icma-Bocc.83.6.  Mandaujprc- 
condo , che  vi  piaccia d’arrubmargli , quello fijJco del  \ offro 
buon  \ in  tei  miglio . E n.7.  Tutto  timo  nel  viIo,dicaido.che 
arrubinatemi  a:  che  zanzeri  lon  quelli  ? E mim.9.  Auea  bene 
egli  intelo  ddl’aimbinaicmi,cdt’zanzeri. 

Arr  VFEARE.  Conaarc , e difordinarei pdi del capoaldla  * 
barba, c limili.  Lat.  t ptUnfmtiTÌMtt.  Vit.S.  Pad.  Arruffam- 
moci  il  cajK>,e  ipargemmo  li  capelli,  e comrafbccir inoci 

quaniopotcmmo. fk  daAZ. rvffare,arrvffato  i 

01  nono  il  Tolittan . Con  la  chioira  arruffa ra  e poluerofa,  i 


e’1  Morg.  Vedea  la  barba  arruffata , e canuta-  f e ar  R V f- 
F ARsiun  modo  ballò,  tuie,  richiedere  una  femmina  dell'ono- 
re , per  altrui,  alludendo  l‘a  R R v F F a R B alla  voce  R VP- 
Fi  ano  - 11  modefimo  i enigmaticamente  vale , petti 
n a R s 1 allo'  r s v , che  ojcurjmcntc  lignifica  arruffarli. 

E lo llc/fo vagliono gfi altri . Andar  Dj  portante, 

E portare  1 Pólli.  De*  quali,  e fimdi,vedi  Ri.  a car. 

ARRvpfaTo,  Di(òrdma«>,auuiluppato  ,c  per  lo  piùdi- 
ciatmk’ capelli-  Lat.  n»«wfwu.  Bue.  imperocché  porta ua  li 
capelli  molto  amiffàci.  _ . 

ARR.vfeianare.  Dìiporre,  e indurre,  chi  che  fia  a riqui- 
fiziondd  tcrzo  ,a  nule  operare  in  carnai iól.  Lai.  UxMKicsd 
ftupmm  m duine , com.  inf.c.i  8,  Arruffianò  Madonna  Ghtfó- 
la,per moneta, al  Marchdé. f E arr  v t f I a k a R B è raf. 
Iettare,  0 raffazzonare  vna  colà,  ricoprendo  1 iboi  difetu,  per 
feria  apparir  più  bella,o  migliore-  Lai-  Mangonizare. 

AR  R VCGiN  IRE  proprio  del  ferro-  Dmemr  rugginolb.  Lat. 
TukgtnMifuliigint  <« nrrÀhrrt . Flloc.1  i fe? . x 1 6. Per  gU  arrugitti  ti 
ferrami  aperfefa  poro,  f In  attillo  fignifi-fer  rugginolb.  Lat. 

rubigmem  inferir,  ruhipntm  eòtiuttre.  Qui  è mCtafPaff-CJT.}  1 S • 

Napoletani,  e regnicoli,  i quali,  con  l’accentoaipro^  ruuido, 
l’arnigginiJcono- 

AxrvviDato  da arruuidare.che vale.diucnir rtnrido. Lat. 
ttcafpenm. Qui  c di  quella  niuide/ra,  che  è caffi onau  da foucr- 
duo  freddondlecarni-  Lia.  dee.  pE  lT»,perfmkto^ruuidan, 
ne*  loro  campi  toni  aitano . Oggi  anche,  in  fimil  lignifìcazio- 
ne,diciamo  abbrjviDar'Ì,c  abbr  i vi  dato,  da 
BRivroo,  che  è fi-sddo  acuto , atto  a penetrar  nc*  corpi. 
Onde  a I*  B R rv  iD  ato, pcnctratodal freldo.  Miti.  Iran, 
rùn.  bur.  E la  s ernata  qualche abbrnùdato  v.ondfiiratteg- 
giando  il  foglio  -nchioffra. 

Arsenale.  Vcili  Ariana. 

ARSENICO.  Velcn  corrofiuo,compofto-  Latin.  Atftnitwn. 
Gr-  éfrwnlr-  M-Aldobr-  Togliete  due  paro  calcina  unu,  e 
due  parti  arieni  co ci  trino.  Morg.  Ma  non  mollrò,  che  l'ha  iu~ 
fcok>,e  fello,  L’arlenicoai  mappello,e‘J  riiàg^lo. 

A R s 1 B 1 l E . Atto , e acconcio  a ardere.  Lat-  Aptutmd  mdm. 
ff*m,Bocc.Amet.4o.Poichc’i  greco  fuoco,  d'ogni  cola  arfibdc, 

ebbek  lue  fiamme  paictute- 

Arsicci  ato.  Propr.ameme alquanto arfo, che  anchedi- 
ciamo  A BAR  VClATlCClO.  Lai.  ulijuuntum  tdmftms  , 
mvu  f'r  CauaJ.  purgiimg.  E Jcuandofl  il  fìntele,  c andan- 

do al  grado  dei.’ Jtarc , Jo  trouòarficciato.c  caldo,  in  legno , 
che’,  fuoco  v’cru  flato.  Pallad,  Mclciando  il  frutto  di  due  noci 
di  piiu,  c ariì celato,  e legato  in  panno  lino  [cioè arfo  j 

Arsi  C C 1 o. A rfkcuio, nùnomefi o dal  fuoco.latW^w^roj/- 
fiui.  ptur.  Jiuom*  111.  fc  con  vno  frizzo  arficcio  fùferitto  fopral 
lalfo.  Qui  è lopellito  Pompeo.  Dan.  Purg.c.  9-  Era  il  fecondo 
timo  ,pm  che pe ri» , D’vna  petrma  ruuida  e arlìccia.  E Inhc. 
H. Ormi  vien  dietro, c guarda,  che  non  metti,  Ancor  li  pie- 
di jicll'arena  arlìccia  [ cioè  rotante  ] 

Arsione.  Incendio,  inccndimcnto , l’arciere.  Lat  .intndutm. 

G-  V.fjj.  1. 1 per  J’ai  fiore  dcMct.i  fuochi  in  Firenze , arlòtto 
molte  croniche . q Per  meta!  ccceffìua  calura.  Lat.  «rtin.  Nel 
tempo  del  grande  frctiilo  fieno  ticpioe^nel  tempo  ddlc  gran- 
di anioni  cella  fiate, freddilfune  • Pallau.  car.  1 1 f.  Comeco- 
minciò  a dire  i peccati , e l'arfione  cominciò  a lcemarc^c.Ri- 
ccituu  i'afToiuzione,  il  dolore  tutto , e l’arfione,  a ogni  legnaie 
di  fuori,  li  parti,  q ar  sioNEdiciamo  anche  al  caldo  della 
febbre , e ali’Ju  ugaggine  delia  le  te. 

AR  so  da  ardere- con  àmia  to  dal  fuoco.  Lat-  nmlmfh<i , vftui. 

! fioc.n.1 7.4S-  H aria  tuttala  terra,  clapreda,ei  prigioni  lopra 
> le  naui  polli , cc-  Dan.  inf  .c.  ^ o.  Perch'io  il  corpo  luio  arl'o  la- 
’ feiai . 

f A R s v r a ■ A rfione-L.'w«*«ò*»>,  mder.  Sen.  Dedam.  Ingiufla- 
mcnte  m'addomandi  la  menda/)  ri/loro  di  qudiaariùra,c  non 
la  debbi  aucre-  Con;,  ini.c.7.  Con  Je  ruberie,  col  le  prtdc/on 
le  \ iolcr.zc , v ccifioni , carline-  Dan.  InLc-iA-Mcotendo  di  fe 
Pai  fura  fìrclca.I  etr xanz.  1 8.1. Oh  fcqudla  temenza  Non  tem- 
pr-lld  a: fura, chcm'iticcrHfe.q  Ptrlimil  B0cc  n.77d8.Tin- 
p è 1 aieugaggine,  e J'jrlùra,  la  quale  jo  v'ho  den  tro  Dan.Ir  f. 
cjc.C  he  s'io  ho  fete,c  \ mor  mi  r.nferda,!  u hai  larlura/’l  ca- 
po>  che  ti  duole  • 

A R T a G o T i c a M E n T e . Voce  > die  per  fé  medcfitrujj  r.qn  li- 
gnifica nulla , ma  c detta  a vno  cimumto, quali  in  lento  di 
mnacoJoùmcnte.lat-'jrrf^  Bocc  n.79.  jo.Per  certo  con  voi 
perdtrieno  le  cerere  de’  Sagginali , sì  artagoticamente  lira-  1 
canute. 

Artatamente.  Con  arte , ingegnofnxicntc,  acutamente , 
inganncuolnienie.Lat-o^fi^/n^ff/«h^««^Wn>/rr.fìoccn.64. 

4-  Non  ioJamcn te  elicle  cominciò  a commendare, ma  artaca- 
mcntcaiollecitarloinci0moltofpeflo.Bocc.ii.i9-s9.fi  arto-  I 
lamcmeprek  con  coflui  vna  llretu  dimeilichezza-  kieord,  ! 
MaJelp.  c.t  1 . Il  detto  Atrilc  entrò  in  Firenze , artatamente , e 
falian.uite- 


Arte 


Arte.  E Abito  canato  dalla  efoenenza , di  potere  operar  con 
ragione,  intorno  a quallì  voglia  materia , come  Jc  fette  arti 
liberali,  e le  meccaniche.  Lar-«rr.  Albcrt.c.*©.  L'arti  ièruono 
alla  Natura , e lo  filiera  comandi . L'arie  c detti  da  arccndo , 
che  vale  in  latino,  guanto,  cofiringo,  in  volgare  • E l'arte  vno 
acconciamento  finito  delle  cofe,  che  non  hanno  fine  : o ueto- 
L’artcèvn  ragunamento  di  comandamenti , chcritomano 
tutte  ad  vn  fine,  ec. Lo  fapcre  di  tutte  le  cofe  s 'impara  per  y/b, 
e ciò  che  i’huomo  fa,  ha  «degnato  l’arte^  l'vfo.cc  perdocchè  ' 
la  forte  fatica  fuiaJa  volonudedcH'hyomocla  vcgghicuo-  ! 
le  arte,  foeffe  fiate,  da  le  Dan  ricchezze , ec.  Adopera  lo  lìu- 1 
dio,auuegnachctu  (appi  l'arte,  che  fecondo,  chela  rangola 
aiuta  lo’ngegno,  cosi  l’vlò  aiuta  (a mano , ec.  L'arte  da,  c mò 
ha  : fe aggiwgnerai  l'vlb , d'arte , la  graue  uia  breuoparratti . 
Pan. Par- 1 i * Operando  all'artica.  Ch'ha  l'abito  dell'arte,  c 
nun,  die  trema . E Inf-c- 1 1 . Che  l’arte uofira,  e quella  Guan- 
to puotc  , Segue,  comc’I  madiro  fa’Idifccn  te,  Si  che /offra 
arte  a Dio  quali  e nipote.  E can-oi  Che  ferro  più  non  chiede 
vcrun’arte.  E Par.can-i.  Ch’cffcr  fuolfontca'riuidi  vofirc 
arti-  Bocc-c.14-2-  Nc  per  qudio  ad  alcuna  arte  attender  eli  ! , 
biiogrutu . E Aucndo  egli  quella  arre  ritornata  in  lu- 
ce, che  molti  fecoli  era  Hata  fèpolra  • t n.41.5.  Amniacftrata 
alquanto  dell'arte  marinarefa  • En- 19.6.  Monsignore,  voi 
fehifate  la  mia  arte,  perchè  giouane,  e femmina  fono.  Amm- 
anr.  Di  molta  fatica,  di  continuo  Ihidio,  di  molto  adopera- 
mento, di  più  prouamcnti,d'aJtilTimo  IcnnOjdr  prefenti  fTìmo 
confìglio, viene J'artcdcl dire- Bocc.n.95.  5.  Per  jrten ^ro- 
mantica prò  Arrena  di  farlo . E n.76.  1 7.  A dirti  il  vero  noi  ci 
abbiamo  durato  farica  in  far  l'arte  [cioè  incan  refimo]  Dit- 
tato. A chi  volea  wan  le  menfc  fparte,  Senza  pagareye ciaf cun 
si  fornito , Che  parca  quali  incantamento . od  arte.  [Qui,  ar- 
te, cincanram  Jiro.lòno  finonimi-J  q Per  madlria,  artificio, 
profefììone,  alluzia , frodoienzj  ; c Pidianfì  in  buona , cd  in 
nula  parte , Lat-  taihdu*/.  Bocc-n.z.i  1 • Con 

ogni  lollvCi  rudi  nc,  con  ogni  ingegno  ,c  con  ogni  arte , mi  j^a- 
rc , che  fi  procaccino  di  «ducerei  nulla,  ec-  Par.  Son-i  s-.  Le 
lidie,  e'1  Ciclo , c gli  elementi  a prona  Time  loro  aru , e ogni 
ellrcmacura,  Pofcrnel  viuolume-  Dan-  Inf  c.11.  Come  Na- 
uira lo fuo  corfo  prende  Dal  diuino  intelletto,  e da  (usar- 
le. Petr.Sonet  4.  Quel  che  infinita  pruuiden/a,  e arte,  Mo- 
ftrònelfuomirabilnugillcro  Dan.  Purg-c-  io.  Qyificon- 
uicnevfàrc  vn  poco  d’arte  Cominciò  il  Duca  mio.  Bocc.n. 
76.4.  Qui  fi  vuole  vl'are  vn  poco  d’arte . E n.ój.  12.  Con  che  j 
arte  il  faccia , non  fo , ma  egli  non  c in  cali  vlcio  sì  ferrato , 1 
die, come  egli  il  tocca,non  s'apra.  Dan.  Infici-  Gli  accorgi- 1 
meati, c le  coperte  vie  Io  foppi  tutte,  est  menai  loroarti,cJie.  ! 
ec.M-V.9-56-  Le  quali  rirennono  ad  arte,  e con  ingegno,  al 
iold 0 loro.  q Bocc. n.Eo. 7. Gl: mandò  vna  lùa  femmina,  la 
quale  ottimamentcfapcua  l’arte  del  ruffianefimo.  a r t e per 
Jomagifirato,  che,  rende  ragione  agli  amili . Lat.  vnfacum 
imxy/hxtHi . G>  V.  1.6 1.4.  Si  fece  fare  il  cjpannuccio  Jcuato 
in  colonne,  e la  mela,  e la  croce  dell’oro  (òpra , per  li  Con  fo- 
li dell'arte  di  Calimela  - f Diciamo  inproucruio.  Ognuno 
ha  buona  moglie , e cattiua  arte . E vale  che  niuno  artefice  fi 
contenta  della  fila  arte . q E qudl’altro.  Chi  ha  arte  ha  par- 
te . f <;ale  : chi  fa  è ricapitato  per  tutto-  Gr.  vìe*, 

yn  rfati  Lat-  xritm  ttn* aiti.  Vedi  FJ.c.  1 5 1 . 

Artefice-  F fercitator d’arte meccanica- g.V. 
7.79.1.  E clic  follerò  artéfici,  c mercatanti  • Bocc.n- 23.3. Co 
fld  adunque  d’alto  legnaggio  veggendofi  nata,  emanata  a 
vno  artéfice  lanaiuolo . E g-6.f.9-  Come  fc  qualunque  è di  ciò 
il  migliore artcficegli  auefie piantati,  t n.óf.j.  Si  comepren 
dono  ilauoratoride’campi,gliartcfici  della  Città  qpcrau- 
tore.  I at.  MtftcrjntuntoT.  Ammant.  None  legge  più  diritta , 
che  gli  artefici  dell’altrui  morte , peritano  per  l'arte  loro . 
q Inproucrbio.la’nuidiaè  tra  gli  artefici.  Gr-  tfirtcrpU 
T«  «1  rr  1 t xXoy.hitoÀia  efi  erg*  immiti.  Fi- 1 1 7.  L’vfo  dice  anche 
ArtieRb-cArTiCiano  - Cant.  Caru.Ondc  li  v offri 
arder  rouineranno , e alrrouc . Pazza  la  plebe , c meri  gli  ar- 
tigiani, che- 

Arteria.  Vena  vitale.  Lar.  mrttrìa.GTepTnp  » V M.  A Idobr. 

E nota,  che  le  predette  medicine  lòri  buone  nc’luoghi  ncruofi, 
encll’arttric.e  vene  in  qua,  cd  in  là  intrigate- 

Artemisia.  Erba  della  qual  vedi  Diofc.  Lat.  . 

JfTt {i  vi*.  Cr.  4-39.8-  Prendi  fomcd,arteinifia,c  d’erba  cin- 
que fòglie,e  poliierizza. 

A R TE  T i c A . Infermiti  con  dolore  nelle  giunturc.Lar.«rz*n- 
/«. morivi  ttrrcffUru.Q r npSph  (■  Cr.6. 4 1 .3  Sarà  ottimo  con- 
no alla  infermi ri  del  fianco,  c contro  all'artcttca.c  podagra. 

Artetico-  Informo d’artctic i.  L. irtkrMi, Gr.ty  0f»7»*r, 
MpUpuU.  Cr-9.4 !•».  E vtili  agli  fciatichi, arté-titi, epodagri- 
cj.Elib.3-8. 18-  Ancorala f.iua  fotta, cc.a’podagrici, cagli 
anelici , cioè  agone  di  mano,  cotta  con  graffo  'di  pecora, 
(orni  iene  • 

A r t e z t a Grettezza  attrarrò  d'a  r T e-  Latin.  **g*/h* 


Dan.  Ptìrg.  aj.  Che  per  ar  terza  i lóiitor  dlfpaia. 
ArTicElla  dim.  d’arte,Artedi poco  guadagno- Vir.S.  Pad. 
Imparò  a fare  vna  fua  arriccila,  della  quale , v iuendone  fottiL 
mente,  vacaua  Jl’ora  ziot)e,ttandoff  di  per  li  ■ 
Articolar  e-  Organizzare,  eforniare  gli  articoli  delle 
membra . Lar-  mtenUre , finttn , frhtm . Gr-  mpàptlr-  Din 
Purg.  1 5.  L'arcicol.tr del ccrebro è perfctto.Com-s j.C  omc a! 
foto,  che  end  ventre  c compiuto  l’articolar  ddccrucllo,  il 
motor  primo,  cioè  Iddio,  gi'infondcnuoua  anima  • 
Articolatamente.  Diffincanienic . Lat.  fi%tlUwn . 
Traci,  gou.  foni-  Lungo  farebbe  articolatamente  di  dire,  .de* 
membri  tufo,  come  fi  debbono  dare  a Dio. 

Articolai  q-  Dittinto.  Lat.  *,//«iiw*/tTcf  Br.  5.3 1 -E  han- 
no maggior dingua,  c la  più  grotta,  cIk  neffuno  al  tro  vcccllo , 
fecondo  la  (ua  grandezza,  perch’egli  dice  parole  articolate» si 
come  l’huomo . 

Articolo.  Sic  parola , la  qual  non  aggiunta  a voce  di  no- 
me fiift-  o a voce,  che  llia , come  nome  /uff  nicn  te  non  fignifi-  ì 
ca , e non  ha  luogo  nel  faudlare , e fono , il , Io , li,  la,  le,  della  1 
natura,  c forza  -ìélquile,  vedi  nc’fuoi  auuerdménti^I  Salma- 
ti . Lat- /vntMius , G.-.  E per  viio  de’  1 1-  capi  del  Sim- 

bolo degli  Appofloli.  Paff-car  138.  Inquanto e<:!i  c dottore, 
dee  fipere  almeno  quali  (ò.io  gli  articoli  della  fede,  f Per  èa- 
bo,o  pu. : :o  di  fcr  1 tru ra  femplieemen tc  Lat.  r*fm. G \ 6 .1 5.1. 
Doucffe  venire  .il  detto  cc. 4 fouiàrfi  di  tredici  articoli  prema- 
ti concr’a  lui , di  colè  fitte  contro  alla  fede . E n-3 • E prefenti 
dcctianibaJciadori  abbominò  Federigo  di  tutti  tredici  arti- 
coli. M-  V.  i.  n-  Vedendo,  che  quello  articolo,  non  termi- 
nandoli ,portaua  infàmia,  c pericolo  olla  Reina . f ArtutU. 
ua!euj:chc,f!anrc,momcnto,punro.  btmrà/M.Grawdr, 
*Jt|iaii  Paol'Orofio-  Nonaucndo  potuto  dormire,  Ihndoiu 
l’articolo  della  morte . f Diciamo  ancora,  articoli  del  cor- 
po, che  fon  gli  finimenti  delle  membra , comcncmi.  giuntu- 
1 re,  muRoli , c limili,  d che  vaie  anche  il  Lat.  •meùlm.  ‘ 

A r t 1 E r E .Artefice-  i;ron.  Veli,  (èfoffe  vi liuto  (irebbe  fia» 
de’ (ufficienti  artieri  ,etncrcatanti  di  ouefia  rem . 1 

Artificiale.  Fatto  con  artificio  /Lar.  mifirUUt . Boti. 
Lab.n.8;-  Dandomi  il  fuo alpctto  pieno  di  maluagità,  non 
fcnzaarufidal  macfiria,fpcranzaecCom.Djn.],iirg.c.8.  Ora 
don’ era  il  carro  Jonoqucfie  tre  (Ielle,  si  chec  p affa  tu  vn  di  ar- 
tificiale [termine  all  rologico,c  (lenifica  di  24. ore.] 
Artificialmente.  Còn 'artificio  : oppofto  a nahi- 
ralmcnte-  LM.miJfaaltrtr,  Com  Dan-Inf.c.18,  Ma  auuegna- 
chc  nc  naturalmente , ne  artirtcialmcnrc  (I  poffa  efori  mere  • 
Bocc-  3x-3,  Li  quali  co*  vili  artificialmente  pallidi , econ  le 
voci  umili,  e maniùetc. 

Artificiato.  Fatto  con  artificio , (fopofio  a naturale . 
Lat.  Mufiualu . Iab  n.152.  E lìmilmcntcl.ifiia bellezza,  la 
quale  non  artificiata, non  dipintale  colorau  fu.  E num.  150. 
La  quale  eflòndo  artifidata , ec.  altri  naturale  damarono  • 
Bocc-  n.  1 9. 1 4 E a lei , in  vna  caffa  artificiata , a lùo  modo , 
sì  fece  portare . . .. 

Artificio-  Il  fare , c l’operar  con  arte , eia  cofi  fatta  èbn 
arte-  Lit.-i rnfidurr,.  Bocc.g.6.f.8.  Quantunque  artificio  della 
natura,  e non  manujf  pareffe.  Don/l’ur.ii,  Si  vi<TioLi,madi 
miglior fcmbianza , Secondo Tartifido figurato.  G.  V*  5-  *4- 
1.2.  Egli, per miefireuole artificio,  fopra  i monti,  ordinò 
trombe  grandi (Time . si  dificiate,  che  ad  ogni  uento  tromba- 
Huno , con  gran  (nono  ,cc.  si  fiopparo  i detei  artifìci  per  mo- 
do, che  rimale  il  detto  (irono.  Bocc.n.68. 5- Vltimameme  con- 
ti nuamfo  cottnro  quello  artifìcio  cosi  Fano  (cioè  alinea  iiF 
Udizione]  q Per  ordigno.  Lat.  maflia* , irjirumtr.imm.  Bocc- 
n.8f.  1 6.  Calandrino  fictie  tutta  la  fora  vegnente , con  fuoi  ar- 
tifici, per  pigliare  vn  vifoittrcllo 
Artificiosamente.  Con  artificio.I 
g.j.p.7-  Per  canaletti  affai  belli  >earufieiofamentcfatri  ,ec- 
tuttolo’ntorniauaiE  n.77-5-  b giouanc  donna,  la  qual  non  rc- 
ncua  gli  occhi  fìtti  in  Inl'erno,macc.artlficiOlàmcnremoucn- 
doglij  si  guardauad'n  torno.  Cr.  9.  so.  3.  U detto  beucrapgio 
$i  metta  in  vn  corno  di  hue>tcncndoal  causilo  art  ficiobìncn 
te  aperta  la  bocca, e'1  capo  alto,  lènza  freno, 
j A R T iF  1 c 1 o s 1 t a . Allr . reo  d'artifiàofo . I ar.  tmijùhm, 
Asn.Pandr  Ma  prezza  l’artifidoftd  tfelfa  (fatua , clo'ngcgno 
dèi  nuefiro.  Buti.  Non  ti  nurauigliar>'ioJa  rincalzo,  cioè,  le 
io.  Dante,  la  fortifico,  con  piu  ar  uficiofità  di  finzionijcd’al- 
leporico  intelletto. 

^ Artificioso*  Fatto  ad  arte , o con  arte , o con  artificio . 
Lat.  m’rfinof.i.  orrifieitdit . isòcc.g.j.p.6-  Non  fo  fo  da  naturai 
vena, o da  artificiosi.  E n.8o- 1 i/Salabaetto,  il  qual  già/.* del- 
la beIlezza,edaJla  artificiol'apiaooiolezza  di  colici, era  prefo 
q Per  ingegno  fo,  c afiuto . Lat.  àtgmhfm.  N-ant.  1 00. 1 . Tol- 
fe  per  moglie  v na  giouanc  donzclb  arrificiola,e  fonile,  più  in 
male,  che  in  bene- 

ArtIFI7iaTamente.  Con  artifizio.  Lat.«mjfr/«ri.Lib. 
viagariifiziaumcmcaddobbata,con  molte  pietre  prczioic- 


qOggi\tftIfiriatatnentaIo<fiaamopcr  fittiziamente,  efJ- 
lamcncc.  La  t ^duherusi . q a R t j f,i  C i a T o vai  Tempre  al- 
terato, C folli fica  tO.  I-UI-  .idul/mna*  . 

ARTIGIANO,  Vedi  AAT1PICB. 

artigliare  da  artiglio . Prendere , e ferir  con  J’amglio. 
Lar. \r.£Hsbuf  ampere.  Pan.  Inf.  c- 11.  Ma  Filtro  fu  bene Ipar- 
uier  grifagno,  Adarrigitarjienlui.  Frunc.Sacch.rim.  Per  me- 
tai-Se  non  mi  di  qual  più  di  quelli  artiglia  col  Tuo  piacer  • 

ARTIGLIERI  A.  Vedi  BOMBARDA- 

A A T i et  i o • Vnghia adunca,  epugnentc, d'animali  rapaci  , 
j cosi  voli  oli,  come  terreft  ri  Lat.  vigna . Dan.  Inf.  c.  ij- Ale 

hanno  bte,  e colli,  e vili  umani.  Piè,  con  artigli,  e pennuto  il 


gran  ventre.  E can-  xx- Cosi  volle  gli  aragli  ai  fuocompa- 
gno,  E tu*  con  lui,  foural  Caffo  ghermito . f Per  inetaf.Bocc. 
canr-6  Amors’iopo/To  vfcirde’  tuoi  artigli.Pctrar.  Son.  f j. 
Tanto  prouaro  auea’l  tuo  fiero  artiglio . Di  tram.  E fe  cucito 
non  le  aucflfci  cigli  ,Per  lùa  viieate  Carlo  di  Bucmmc , E rot- 
to '1  becco,  e fduantato  gli  artigli.  Frane.  Sacch-  rim.  Che  al- 
trouc  con  fi  ftacon  férmo  artiglio . 

AatimonB-  La  maggior  delle  trevde  della  nane.  Lat.  ***- 
me» . Or.  ifT</a*r-Dan-Inf.c-i  i. Altri  & remi , e altri  volge 
forte,  Chtterzeruolo,echi  arómon  rintoppa . Buri.  Arti- 
mone c la.  maggior  vela,  ch’abbia  la  naue:  ter  zeruolo  è la  mi- 
nore . Ar-  FUr.  Di  cui,  per  mcn  traiuglio,  auca'l  Padrone-» , 
Fatto  l’arbor  tagliar  deLParrimonc. 

Autista.  Artefice.  Lat.  muftx.  Dan.  Par.  16.  Ma  la  citta- 
dinanza ec.  Pura  vedeafi  ndl’vlrimo  ardila . E can.  i } ■ Ma 
la  natura  la  da  fèmore  feema,  Simtlcmcnce  operando  ali’ar- 
riila.  q ArofUfimceaprofcfTordiicienze.  Boccac.  n-6« . i . 
Qual  l ilofofo,  quale  ardila  mai  aurebbe  potuto,  o potrebbe 
inoltrare  quegli  accorgimenti  ? 

AaTo.  Stretto.  Lat  .arBu*.  Dan.  Purg.  19.  laggiù  nel  fondo 
foracchiato,  c arto.  E c-  *7-  Fuor  le  dell’era  vie,  fiior  le 
dell’arte-»  • 

ARTVAo-  Vna delle flelle del arro,fc"nocclefte. Lar. *«?/». 
mt.  Gr.  iptw Sf‘f . Mor.  S-  Gr.  Noi  dobbiamo  fopere,  che 
l’Arturo  tempre  fi  voi  tarmai  non  fi  conca  perocché  tempie 
va. di  /opra al  qpitro  Orizzonte . 

A A v « a auucrbialm-  Andare  a ruba,e/Ter  rubato,  foccheg- 
gùtOv  Latin.  Boccac.  n-45-  ij-  Andataci 

a ruba  ogni  cofit . f Andar  via  a ruba , diciamo  delle  merca- 
tandc,c  delle  gra/cc, quando  hinno  toffaniflìmo  ipaccio  . 
Lat.  eelenuni . 

A Avipa  aaffa  auuerbialm.  Con  forza,  con  violente 
prcficzza.  Lar.^'»**.  Frane.  Sacch.  A ruffa  riffa  fi  diedo- 
no  a ncor  delle  dette  ciriege . Tolto  dal  giuoco  fonciullclco , 
che  diciamo  Fari  a rvffa  raffa:  ed  c, quando, 
«mando  vn  di  Ipro  in  aria  alcuna  quantità  di  che  cheli  fia, 
fanno  a chi  più  tolto,  e a chi  più  ne  piglia  ■ Pauff  Fa,  ecalla 
ruffa  alla  ralfà,  e abbataedua  : e di  qui  il  prouerbio . Quel 
chtfvicn  dj  ruffa  in  rafia,  fé  ne  va  di  buffa  in  luffa  : cioè,  del 
tnalc  acquilUto^é  nc  va  poco  innanzi-  Latin,  male  parta,  male 
diijJmHtMT  . 

A R z a v a . Luogo  doue  fi  fabbricano  i ruuil  j,e  ogni  finimen- 
to da  guerra  nauilc.  Lat.  aaaaU,  Gr-  r«vrtf£ft*r . Dan.  Inf- 
eit.  Quale  nel  l’ar  zana  de*  Veniziani  Bolle  J’inuerno  la  te- 
càc e pece . Buri.  Ariana  è iLluogo  doue  fi  tengono/erbano, 
efifannolinauil/.q  Oggi  piùcomunementcARsfiN  ale. 
fiera-  rim.  Suamo  in  vna  contrada,  e in  vario,  Prcflb  alla 
Triniti  ,ealTar  ferule- 

Arzente  Vedi,  ardente  Iliade**.  N-am-dS-*. 

E comandagli,  chel  primo  meflo,chegli  manda/Te,  il  doud- 
fe  mettere  nella  fornace  arzente . Ree.  Tuli-  per  meta/,  (riffe 
degfi  occhi.  Stando  con  gii  occhi  arzenti,  col  capo  rabbufo 
fato,  con  la  pelle  bifforta.  q Oggi  aggiunto  folamen  te  del- 
l’acqua, e Acqua  arzente  vale  Acqua  iute  raffinata,  c Acqva 
VITE  èvino  filila to . 

Arzigogolare  - Fontaiiicire. 

Arzigogolo.  Inucnzione fonile, e fantifiia • Lat»»**»- 
tum. Pauff.  Ed  è nuouo  arzigogol  mai  recchito-Salu -Grandi, 
vno  ltrano  arzigogolo,  c vn  uuouo  ghiribizzo  nell’animo . j 


, A S 


A Salvamento  zuuerbialm.inveced'aggiimro.  Sen- 
za danno, /ino,  c Tatuo. I.at.  nuotarne*.  G-V.j. } 19.1.  E an- 
datine a Signa  a foluamcnco,  con  gran  preda  • 

Asangve.  V.  Attalentare. 

A s _c A vbzz  acoho.  Andare  a Tcauezzacollo , cioè  pre- 
cipitofemen(c,conpcricoI  di  Tcauezzarfi  il  coIio.Lat.  /•»<*«/'- 


ttm.hr.  Ber.  Orl.Eracofàa  veder  dolente, epazza*  come  a 
Tcauezzacollo  ognuno  andaua  - 

Asce,  e asc  ia.  Strumento  di  forroda  tagliare,  fatto  in 
forma  di  zappa,ma  più  largo,  e più  corto,  proprio  de*  legna- 
iuoli . Lai-  •*/««.  Fr.  Giord.$i  come  altresì  dclriweftro , che 
taglia  con  l’aTce.  Cr-4-44-6.  Radali  ottimamente  il  vaio  den- 
tro, con  rifiera,  oueroafeia.  q As  ciarb,  ildigroflur, 
die  fi  fa  de*  fcgm,  con  l’alce-  Lat.  aftiare. 

Ascella.  Conca  uo  dell’appiccatura  del  braccio  con  la  ipal- 
la-  l^ii^nall»tvalhi  aiaram.  Gr-futv^iiAJf.  Dan.Inf.c.z  j.Io  vi- 
di entrarle  braccia  per  1’aTcdic.  E can.  1 7.  Duo  branche  auca 
piloié  infin  l’aTcelle . 

Ascendenti.  Che  ladie.  Qui  è fidi.  c fi  dice  a qud  fogno 
dd  Zodiaco,  o parte  di  elfo  che  lpunra  dall’orizzonte,!  at.kv 
re/l  opus.  Gr.  •pfxór$t . Filoc-  liba-  41-  Nel  CcldWal  Toro , 
afccndcmc  delia  loro  nariuità.G.V.  I.7.J.  E la  detta  Citta  hi 
fondata  fono  a/cendente  di  tal  legno . 

Ascendere.  Salire. Lat.  afemdm.  Dan. Purg.c.i  1 . Lag- 
gi  ù dimora,  c quafsù  non  afeende.  Pe tr.  cap. x . E cosi  n’aicen- 
demmo  in  loco  aprico . 

As  ceno  IMINTO.  L’aTccndcre.  \xt.*/cen/HS.  Toolog.mi- 
flica . Secondo  la  miTura  del  Tuo  alcaldi  mento  c limita  to , e 
milùraio  • Com.  Par- 1.  Poi  fi  muliiplicano  Tufo  vno  termi- 
ncnd  corpo  Odia  Luna , doue  non  è più  l ‘alcaldi mento  Od 
raggio.  Caiulc  Trutt.  iing.  Orazione  si  è afeenduncnto  d’io, 
tefieno  in  Dio  * 

AsCEnsionario.  Che  afeende  ; termine  afirologico  . 
JLat.  afrtadtm.  Jjb.  Afirol.  E la  quantità  di  tutti  li  gradi  Tari 
quella , che  fole  con  ri  gradi  aicenfionar  1 , e in  qudto  medesi- 
mo modo  farai  l’alcenuom  occidentali  • Glialtrologi  dico- 
no anche  afeenfionalis  • 

A's CEnsIonb.  Alccndimento , folla . Filoc. lib.  7.  J99. 
L’ammirabiieapparizione,  eia  gloriola  afoenfione  vi  ho  niu- 
ftrato . Coni-  Inf.  c io.  Donde  vedeua  l' a feenfion  delie  lid- 
ie- Lib.Allr.  E fé  volefiifopere  l’afcenfione  di  qua!  légno 
vuoli  ,poni  il  comincùmcnto  del  fi^no  lopra  l'Orizzonte 
orientale..» . 

AsChiancxo-  Vali  sckianCjo. 

A s C ni  ar  fi*  Inuidiare . Lat-  Inmiere . Firenz.  A fin  d’oro . 
Vn’ollc  Tuo  vicino,  e per  quello  afchùodofi  I‘  vn  h-lcro , Tu  da 
ki  conucrriro  in  vna  ranocchia . 

A schifo  auuerbialm.  Aucre a fchifo,riocaucre a flomaco, 1 
a Talli  dio.  Lit.  f*/iubr*.l>ctr.  Son.  a 10.  E temodi’dla  Non  « 
habbia  a Tchifo  il  mio  dir  troppo  umile . 

A sCRiMBEicio.  A Tchiancio , a Tghembo. M.  B;n.  rim.  j 
bur.  Mcfiér  Latin  perch’ella  Ita  a Ichimbd'cio . 

A schisa  auuerbialm. Vedi Schiancio . Cr. 4- 1 1 • 4.  In r.v  | 
mo  di  due  anni/)  di  pi  ù tempo,  innellano,  il  ramo  lungo  , cc*  t 
congiunti  inficme  l’un  l’altro  a Iclufo  « 

Às  ch  io.  Che  vaie  inuidia,c 

AsChioso,  pieQd’inuidia.  Latin.  Inuiias.  Lod.  Mart.  rim. 
D’ogni  mio  bene  alchiofo  fi  Ha,  Ne  vuol  ch’io  dica. 

Asciare  V.  asce. 

Ascio glieks.  A/Toluere,eliberare.Lat.*iytf-,»«w Mirare,  j 
G.V.l»7.ì-  E dalla  loro  venua  innanzi,  fù  afciolto  lo  Regno  , 
d’Italia  dai  giogo  di  qudii  di  Golfantinopoli . 

Asciolvere-  fidi. Colezion ddla mattina . Lat 
Inm.  St.  Rab.  Mac-  Incanto  Cacco  in  manco  d’vn’aTcioluere , ( 
lnDebbiaféconuerlé,eglialtrÌinpolucre.  j 

Asciolvere,  verbo.  Mangiar  la  mattina  innanzi _ defina-  1 
re.  Lat.  Untare . Cron-  vdl.  Fatto  alcioluea,  e l’alcioluerc  1 
Tuononeramancodiducpani,epoi adefinare  mangiala-»  \ 
largamente. Burdx. Muli  sbiadati,  e afinfoggùuri,  Aiuol- 
uon  menta.  I 

AscivgaggznB.  Priuazion <Pvmido,focchczza.  Lai-  fit- 
tila* y aridstas . fioco  n-77.  j 8-  ADa  quale  non  ballano  le  nve  ! 
lagrime,  tanta  e l’aiciugagginc , c J'arlùr», la  quale  io  v’ho  | 
daitro- q Per  metaT.Mor-  S.  Greg  Paolo  Appoltolo , il  quale 
fitforriflimoofTb  ddla  primiuua  Chicfo , ardcua  d’vn’aidu- 
gaggine di  tedio. 

Asci  vcamento.  Afdugagginc Lar.y&m**.  Cr.  i.s- 1<5. 

Per  amditàjC  alciugamcnco  nenlcon  tolto  • Cr*  $•  48.  io.  E j 
uefio  Tciroppo  vale  al  rilcaidumento , e aidugamento  delle 


AjCiVGarS.  Conliini2re,clcuari'umiditiallccofémolli, 
dilcccarc-  Lat.  atfìn^ert . fin  art . G.  V.  6 • 8. 1.  Aucndo  detto  , 
intfia  , e celebrato  il  corpo  di  Crifio,  per  vecchiezza,  non  I 
afciugò  bene  il  calice.  Lab.n.  191.  Le  gdarine,  tu  carne  la-  ! 
lau,  c ogni  altra  cofo  acctóJa , perché  fi  dice , che  allungano , 
erano  Tue  nimichc-  Dan-  Purg.c- 14- Infùilà’ucfi  rende  per 
rifioro.  Di  qud,  che’l  Cì’d  della  marina  afeiuga . E Infér-  c. 

S o.  Tempre  ni  1 Hanno  innanzi,  c non  indarno,  che  le  lagrime 
lor  uic più m'afoiuga  • Ferrar- Son. 5 j • Gli  altri  alciugafic  vn 
più  tondo  Aprile. 

AsCiVGAìeio-  Vedi  feiugatoio  tex.fadanttm.  Bocc.  n j T ■ 


9- Gli  fpiaòdalJo’mbuflo  li  te/la,  e quella,  in  vno  afeiuga- 
toio  inurluppau,  ec.E  n-  xj- 17.  Puolc  dueafdugatoi  alh 
fiiidìn_->  • 

AiCiVTTO  full.  Aridità.  Lat ' fiicuatìanditai . Cr.tf.14.4. 

I cauoli  , cc.  fi  poflouo  adacquare  in  tempo  di  grar.rìe_» 
aiciuno . 

AsCtVTTo  add.  C onorario  di  molle.  Lar.  fiumi.  C r.  1 . 1 1 . 6-  \ 

II  faggio  è vtile  in  luogo  alci  ut  to,  ma  per  um  idòr  fi  conom- 
pc , infracida.  Bocc.n.j  1 • 1 «.Come  non  curante, e vaiatola , \ 
con  afciurtovilò,  eapcrto, cc-  cosili  Padre  diflè.Dan.  Inf  c- 
9.  Paffaua  Stige  con  le  piante  afetutte-Petr.  canz.  7. 1 Quan- 
do auro  quc;oU  core,  aluutti  gli  occhi . E cinz.  1S.  7.  Io  po- 
me fon  quali  vn  terreno  afeiutto,  Colto  da  voi  ■ q Aggiunto 
a,  li.  011  ò:  magro, macilente, Demmo  ■ Lat.  granUt.  Canale. 
Medie,  cuor.  I cric  quali  amaritudini , adizioni  ,enuninco- 
nic,diucmòirifto,calcmtto?c  perde  ogni  tentazione.  lab.n. 
ji.  Era  di  11  atura  grandc,aiciutto, c nerbo  1 u io, c di  non  mol- 
to piaccuolc  alpe  no . 

Aicoi  t a full,  da  aito!  tare  . Quegli , che  fa  la  guardia, cd 
è lo  ffeffo , che  Sentinella  . 1 anni  txemiu  , vtplu  . Stor- 
Ai  olio  • V emione  preffo  al  follo  : allora  due  alcol  tc  il  fcro- 
no  afiapare  a Borcùt.  Aneli-  Fur.  Trouò  dormir  l’alcol  tc 
digrumante. 

Ascoltante.  Che  afcolta . Lar.  **  /ruttori.  Bocc.  n-  j.  t. 
Prima , u>n  vn  poco  di  vergogna  ,punic  i cuori  delie  donne 
afcoli-nti.  E 0-9.4- 18.  Ciò, che  auuenuto  era,  mfii.o  al- 
l’ora, dillintamcnte  narrò,  con  gran  nwauiglia  degli  alcol- 
unti • 

Aìcoitare  - Stare  a vdir  con  attenzione,  lat.  tmfml/are. 
Bocc  n.4.4*  S’accollò  chetamente . ili’ vlcio  ad  afcolure.  E in- 
trod-  num- 19.  Che  per  le  raccontate  cole  da  loro,  ihc  leg,  o- 
no,cpcr  raÌcoItate,nd  tenipo  a venire.  Dan.  Ini-c-9-ln  di- 
to fi  fermò,  com'huoni,  che  afcolta . F-.  can- 1 j.  I-oi  diPc  ! cne 
afcolta  chi  la  nota.  Petrar.  Som 1-  Voi  ch’alcoliate  marne 
fparlc  il  lùono . 

Ascolto  full.  I.’afeolurc.  Lar.  auMtarie.  Frane- S-icch- 
temendo  la  terza  il  urumdìio , ed  cflenJo  Hata  Li  alcolto  , 

dicev  • 

AsCONDFRB.  Nafeondcrc-  Lat.  retore,  tifi*  dere.  rctr.Son. 
17.  Tempo  alpro , c rio,  die  dura  quanto’]  tuo  Vilo  s’aicoi.- 
de.  Dan.lnf.c-9.  Miratela  dottrina, che s’altO.ufc  Sotto’l  ve- 
lame de  gli  vcrli  Urani.  Lab-  num.Sf . Donue,  che  tu  te  l’abbi , 
ni  una  cou  icn’afconocrò . 

A jcor  z a a scorza  auuerbialm.  A poco  apoco.  Lat. 

. Dan-  rime.  Perche  non  ti  ritemi  Sì  di  roucrmi  il 
cuore  a feorza  a icorza . 

Ascosa  gli  a.  Alcondimento . Lat.  lottata,  Com.  Par.td. 

1 9.  Aliai  t e ora  opera  la  latebra,  cc-  cioè  Taicolaglia , e c ele- 
mento , che  ti  naicondc  la  viltà  diurna . 

Ascoso  add.Lat.«rtri>«»4M<rw.  Dan.  Par  *.  Cui  non  ro- 
teimi.! olirà  efereafeoia.  F.  Infe  .c.j4-  Lo  Duca,  01  :o 
pcrqudcamnntiO.  fiofo. Ferrar. Car.z-  iS- 1. Con qucite al- 
zato vengo  a dire  or  iole , ch’ho  portate  r.d  cuor  gran  tem- 
po alcole.  •• 

Ascrìvere.  Attribiurc , imputare.  Lat.  ofirAtre , nilmert. 
Agn.  Pomi  fc  fàrannoti  di  peggio , e aicriuonti  quello  ad  aua- 
rizi.i , e chiam-ntt  trillerò  • E di  fono.  Per  metter  nel  nu- 
mero- 1 buoni,  e virtuofi  voghonfi  aferiuerend  numero  ilegli 
amici . 

A seconda  auuerbialm.  Andare  a feconda,  cioè  fecondare 
il  torlo  dell'acqua  • Lat  {tonda fiamme  nate . Dan-  Purg.c-4 
Tanto  che  sù  l’andar  ti  ila  leggiero.  Come  a Icconda  giù  l’an- 
dar pernaue- 

AsBCLVto.  Vedi  EsBQViE.Iat.«rgiwa.G.V.ii.iiJ.». 
E però  fi  fece  ordine,  che  conici  morto  lòlle  recato  alJa^, 
Chicli,  la  gente  fi  parti/lc,  che  prima  llauano  tanto , che  fi 
faceffe  l’alcquio  . 

i A s F o d 1 L lo-  Spezie  d'erba  . Lauti.  * a fi  Melai . Gr.  * 
i arfétiK  f ■ Crete.  9 4 6. 1.  Prendali  il  fugo  degli  asfòdiJIiin 
I buoi  u quii  tiri,  e fi  dibatta  lungamente,  con  due  parti  di  cai- 

I cina  v iua  • 

! A sgorgo  airucrbiah  Con  grande  igorgamento,  quafi  fgor- 
j gantemente . J at.  affiatati  r,  Mediuarb-CrJe  quali  docciano 
I 3 Igorgo,  per  bere,  c Jaziare  a ribocco  i iùot amanti  di  vi- 

| no  dolce  pieno  di  carità. 


A s 1 m a • Coiirignimento  Hi  petto , che  impcdricc  la  rifpira-  | 

I rione-  Iau«^*w*,Gr.«Kfya<*.  Cr.j.x.ij-Vaglioaoconrra 
ali’,  f ma»  e contro  alla  to/fa,  per  cagion  del  freddo-  Paff.  car- 


nei. bc  non  folle,  chela  per  Iona  auefie  t'iffu.o  alimi , o altra 
inferni  irà,  che  Je  facci! c ambàlcia.  Morg.  Credo,  ch’egli 
cran  tanto  affaticati , Clic,  per  l’affanno , veniffe  quell  aS- 
ma_» . 

Asinaio-  Gurdatord’afini . Lat.  ofinoritu.  Valer- Ma ff-Dif. 

Iicl’afinaio  ,4’cgJic  cosi , Re , la  fortuna  ha  mandato  vn'altro 
a quella  morte , non  me  • Frane.  Socch.  li  quale  a firuio  an- 


data dietro  agli  afini  cantando  il  libro  di  Dante  • 

Asinelio-  Afinodimediocrcgrjiiuczzajedipocopre-pio. 
la  un.  a filltu.  Vit-Cr.  Ma  fòrte  che  Jenni  di  quegli  hummui 
buoni,  diede  loro,  o predò  vtTafinclJo-  Ouu-  ren  ed.  A rr..  R i- 
de, sì  cqmclalòzza  afinella  ragghia . q Afinellofi  elice  arche 
per  fimilitud.a  quella  pietra,  chetici  for.dodcllc  foflè  tàglia- 
te,lòlìcntal'alircpietrefcheformjnolafognj  .q  E A fi  nello 
fi  dice  a quella  trauc,  che  re^gc  Poltre  traui  dc’  tetti , die  pto- 
uono  a vn’acqua  loia  ■ 

Asineria.  Afiniti . Tir.  Afir:.  d’oro . In  preferirà  di  tante 
pcrlòne  fopportar  la  mia  afineria  • 

A sin  ILE.  D'afino-  Lat.  rfi«i**s . Alleg-  in  me  t a m.  Fra  li  qua- 
li fu  I riàpo,  iloualc  era  sbandito  della  Città , perché  aucua  il 
nanir al  membro  afinilc  - 

Asinino  add.  Di  razza  d’afino, e fimilc  all’afro  Qui  è me- 
lali e vale  zotico,  indiicreto/cortcfe.  I ib.  motti.  Al  padrone 
non  piacqi-ono  gli  fchcrzi , pcrch 'erano  afinini.  Conu.  car.  6- 
Oi.fc  Jòno  fignori  di  si  afinina  naturatile  comandano  il  con- 
trario di  qtielch'c'  vogliono . 

Asinità.  L’vfiamo  più  comunemente  in  fer.lb  metafòrico 
per  modo  di  procedere  indifercto/t  feortefe- Lat.  /»&*»»*  ‘^s. 
Qiii  c al  ratto  d’afino  • Firtnz-  Afin-  d’oro-  Il  maggior  peri- 
colo, ch’io  porrafli  mai  ncll*afinità  - 

Asino.  Animai  noto . Lai-  *fina . Cr.  9.  ^9.  1-  Qualunque 
soni  far  buonageneraztond’afini,  dee  pr  n’icramcntc,  ec. 
lou-n.i  1 . S.Pofciamefiògli  l’afino  innanzi , con  li.ui  cen- 
ni, lece  intender,  che  a caia  nc  le  reca  fife-  E n.7  a .d. /contro 

Bcmibtgna  del  Mazzo,  con  sn’afinpicn  di  ccfe  innanzi.  N. 
ani.  a.  x • t ocanto  vi  (fico , chc’l  caiullo  è nut  ricalo  a latte_» 
d'afina , ec.  Inuennero , che  Ja  ddr  riera  era  morta , e il  f u!e- 
dio  fit  nutricato  a larteii’afiru  - Frane-  Sacch-  lòcca  gli  afini 
forte,  e pure,  arri,  arri,  arri.  Alb.  cap.i4-  Cibo,  e nerga , e-  in- 
carico Jl’ufino, e pare, cdilctplina,  e opera  al  Itruo  ■ q Per  [ 
metaf-  zotico,  di  rozzi  collumi, fcortclc-  Lat-  p>hnn*nn . 1 

fi.iui . B0cc  n.1t.  ai . Afino  falhaioto,  cd  ebtioco,  che  tu  dei 
clserc-  fc  n.  40.10.  Egli  auetia  a buona  carnali-  fegato  l'a fino . 
q i egar  l’afino,  m proverbio,  vale  addormentarli.  E n.  19-4-  1 
pure  ni  proucrbio  .q  A fare  a far  fia:  quale  afino  da  in  parctc 
tal  riceue-  E n.78.  x-  Affili  dee  halLrc  a cialcuno , le  qn-l'afi-  1 
no  da  m parete  tal  riceue , lènza  voler  loprui  1 ondando,  oltre  ; 
b conucnaiolczza  della  vendetta  ingiuriare . E fi  dice, quan- 
do vno  ncciu  la pariglia  d'mgiuria*,  ch’egli  abbia  fatta  • La-  ’ 
un-  Qm*  mslnm  da/ , tnaium  lUi.ftl . G-  V-6.8}- 4.  Com'a-  1 
fino  Lpc,  così  minuzza  rape  . Cioè:  rheognuro  fa  quel,  f 
ch’c’  può,  e quel  chV  là  . q Molti  altri prouerbj  Herman 
da  quello  animale,  come  Chinon  pt:ò  dare  al<  felino  cibai 
ballo- E Vale,  percJcmplo,  chechi  non  può  vendicarli  con  1 
chi  e*  vorrebbe,  lì  vendica  con  chi  c'puo-q  Iauare  il  capo 
alcalino,  far  baiefiuoachinolcor.ofec,cncnr,efacipi;ale- 
Lat-  laterizi  Iauare.  Fl-c.*  04.  q Oli  afini  fi  couoicoiiO  a’  balli  : | 
aoc  : le  qualità  d’vno  fi  conolcono  all'abito,  c alla  fauci! - I 
bLMMàiiÉ^iylMV.f  Far  come  fafino , che  poru  il  I 
vinoc  bcc  l'acqua, affaticarli  in  pio  d’alui  • M.  Bui.  nni.bur.  | 
Pe.  le  bcc  l’acqua,  c porta  agli  al  tri  il  vn,o.  Lil  *'  /•  | 

ntate/u.  Flof-  c:  jo^  - c 410.  q Far  comcl'-lino»  che  itone  egli  1 
inciampa  vna  volta,  più  non  vi  p.ffia.  Non  ricader  negli  liclfi 
falli  - q L’alirvo  non  conofcc  la  coda , fenon  quando  c*  r,otu  I 
l'ha,  cioè . Non  cooofeere  il  benejè  non  quando  l’hucmo  n c 
pano.  I u. Male auefto,  fittimi  fifu.  J orenzo  Medie.  C ani- 
C_  bela  coda  par  conofca,  L'ofinin, quando  t*  non  i’Jia.  q L’aii- 
r.o  non  va k non  col  ballonc . Si  dice  di  chi  non  fi  mnone  ad 
operar  fc  non  con  a/prczze , c (cortesie . Lat-  MmLt  . > tfi  mala 
todfn, etile  fot,  e :.<fia . q Lega  I'afino,douc  vuole  il  padro- 
ne. fa  qud  ch’c*  t’è  commcHo,  epenfiui  chi  commette.  Latin- 
1/ lame  *H,ua ma  tm grr.:t . q Ann  bianco  gli  vaa  mulino,  e 
dicefi,  di  chi  c agiato  delle  cole  dcJ  Mondo,  q Metter  l’afino  a 
caualìo  : fi  dice  del  mettere  vna cofa  vile  lòpr.1  vna  di  pregio  - 
q Tirar  dietro  JJ’afin  feto . Mantenerli  nella  fin  ol1  inazione , 
c caparbietà,  q Trotto  d’afin  poco  dura  : fi  dicedi  chi  li  met- 
te a far  qualche  colà . oltre  al  uio  potere,  che  non  f ilò  durarla, 
q Chiamali  anche  Ciuco,  ma  per  allcttarlo,  c per  vezzi- 
E anche  gli  fi  dice  Miccio.  Morg-  F s’eran  bullonati , come 
micci . Burch.  L gli  altri  ragghiali  tutti , come  micci  - Diedi 
anche  fer  come  l 'afin  del  pentolaio  - V-  Pentolaio. 

Asino  lJuauco-Latio-  Ci/..,£rr.  Gr-  t,  Frane.  Sacch-op. 
diu-  Alino  filuatico  è v n'animale,  che  mai  non  borebbcd’al- 
cuna  acqua  s’ella  non  folTe  chiara  . 

Asma  vedi  AsiMA  - C r.j.xl-x. Ilpepe ,ec. miralilmente 
vai  contro ali'afma, che,  da  cagion  fresie  e,  procede . 

Asmatico.  Che paufee  d'afina.  1 atin. ■fihmttimt.mhelmt. 

\ Gr.A#Bfi«ri*«r.  Cr.).x4-f-La  pina  ec.è  ottimo  cibo, ccagli 

j alniatici  ,cioc  a coloro,che  lutino  lecca  loffia . 

Asoliere-  Vedi  vsolier  fi  MV.6-j4-vfano  felle  lunghe 
} a vfo di  barde,  congiunte  con  alolicn. 

'A  solo  a solo-  Si  pone  auuerbialm.  evale,  folo  con  iolo. 


Rim-jru.  aut-  incerto . Orine,  perché  non  fono , A foJo  a foi 
con  lei  > 

A spada  tratta  auucrbial.In tutto c per tutro,affjno ; 
detto  dall’andur  contrai  nimico  con  la  /paria  rrjtta  del  fòde- 
ro. Lat- >amamùfpmfia . Bocc-  11-91.1.  I^ogni  liberalità  niini- 
ci  a l'paca  tratta . 

Aspa ltc».  Ioffeffo,cheasfi]ro,bitùmc,chtn.ifcenelIaGiu- 
dea.  Lat-  irtamta.  Gr.  «»**ATor . Macffr.  Aidobr.  R.  agari- 
co , afpalto,  fané  di  pcuccmola,  e fantorcggta , di  cattino  on- 
ce due__* . 

Aspe.  Vedi  a sfido. 

Asperare  daafpro.  Irufprire, irritare. Latin, txmffinart , 
imitare,  tmtare ■ Mor.  S.  Greg-  Temino  quelli  crctid  di  non 
jfperare  nd  principio  del  parlare , eli  vdi  tori  • 

Aspe*  ceke-  Bjgnareiclpruzrarlcggicrinaitc.lai..^r,yr- 
** . Madlruz.  Auuegnachè  non  noccia,  fc  quelle  parti  ster- 
gano d'acqua  di  ba  ttclimo.Petr.cjp.j-  Da  indi  in  qua  cotante 
carte  aipergo  Di  pen Iteri,  di  lagrime,  e d'mchiollro . 

A s p r A i r a . Afprcz/a . Lauro  affinità* . Qui  è metaf.  Vita. 

Chrill.  Riléruarli  poi , e tenerli  tana  pouer ude , e atperi  ta- 
- de, afflizione, cfàtieaòmel.  S.  Greg.  H quella  die  imprima, 
per  l’afpcriu  della  fua  fccchem,  non  apriua  la  via  a* predi- 
catori . “ 

Aspettamento.  L’afpettarc.  Lar.  npeOatìa.  Albrr.cap. 
j lalperanzaéccrroafpctumcnto  dcflj beatitudine-  Antro • 
Ant.  laqualc  egli  Per  indugio , affari eoe,  e per  a/pcrramcnro , 
tormenroe -Onici.  Orfc».  Sardliti  rallegrata  ndi'alpcttaincn- 
to  della  fua  immortal  vita . 

Aspettante.  Circuftame. Ipettarore. L. ffitS.itw, ffittfa. 
nix.  Bocc._n.98- x 6.  Cosi  agli  alpetunti  parlò-  E g p.f.t.  Al- 
le donne  alpcttanti  li  riuolic,  e dille . 

Aspettanza.  Alpetramento. Latin. exfe&atU. Scn-Pill. le 
cole  che  a venire , c le  pallate  ci  dilettano , per  alpcttanza , e 
quelle  per  rimembranza. 

Aspettare.  Sperare,  o credere  vn  tale  effetto , o liicccffo , 
intorno  a chechc  li  lia.  \a\jxfe8art.  Bocc-n.ii  s. Giannotto, 
ilqttaledinttamcnte  alpctcaua  contraria  conci  uff  one  a que- 
lla • E nou.  13. 9.  Più  non  /apprèndo, che  afpctrarfidoucffc- 
ro , rè  non  milcra  vualcmprc.  Enou.  jy.  3 f.  Sembiante  fac-  1 
cendodi  cacarne  alquanto,  gli  tenrein  alpcttarc . Dan.  Inf. 
can-  6-  Tutto  che  quella  gente  maladctta  In  vera  perfezìon 
giammai  non  vada.  Di  qua,  più  che  di  là  c flore  afpetu.E  Par.  1 
io.  Dal  mutoalpetti  quindi  le  nouelle.  Bocc-  n.  tx.  11.  Ed  egli 
quello,  lenza  più  inuiti  alpcttarc , di  voglia  fece.  Perrar.  Son. 
76-  lo  fon  delialpcttareomai  si  vinto . q Per  inrertener/i,  in- 
dugiare, lafciar  j’operare,  unto,  ch’c* lùcceda , che  che  li  lìa . 
lat.  rxftfforr.  Bocc-n.34-  7.  Voglianiccncnoi  andare  ancora  > \ 
Dchafpettari  vnpoco.fi  nou. 77.  tit- Vna  notte  di  verno  il  fa 
Ilare  /oprala  ncuc  ad  alpet  tarli.  fc  nou- y 7*7-  A Spettati, ch’io  ti 
farò  v edere,  ch'elle  n'hanno  due.  L nou.  it*  ij.  A /penando  ! 
quello, che  la  donna  gli  comandale.  Dan.  Inf.  1 j.  Onde']  Diu 
t C4 li v ollc,c diffc afpctta.E poidccondol  fuo palio, procedi  - I 
Dan.Par. j 1 . Nuouo  augclletto  duc;  o tre  alpctta,  cioè fta  fer-  , 
mo  a due,  o tre  tiri.  Pctr-ch'io  non  fon  forte  ad  alpcrtar  la  lu-  ; 
ce  Di  quella  donna- fcioc  non  pollò  ffar  fermo  a comporta-  j 
re  il  fooiplcndore-J  A chi  fa  qualche  male,  dicono,  per  modo  : 
di  minacciarlo.  Afpcita-  Diciamo  anche  alpcttarc  a gloria, 
cioè  con grandi (fimo  dilìderìo.  latin,  Midi  txffieffare.  Salu. 

G ranch- già  più  giorni  s'c  alpettau  a gloria-  A Ipcr  anza,c  ad  | 
affegnarremo  di  rediti , diciamo 
Aspettativa.  Tac.Dau- L’a^cttariualccondaveniuaa’  j 
nipoti  ,c  a’  bisnipoti . 

Aspettato  and.  Lat.  txpeilatus.  Perrar.  Son.84.  L'alpettata 
virtù, clie'n  v oi  fìoriua , Quando  Amor , ec.  E canz.  5 • i . O 
alj  citata  in  Cicl  beau  ,c  bella. 

Aspettatore  v erba! male. C he alpetta • Lat. * expiiìam. 
Amm.ant.  t lì  dubiufe  quello  c bcnchdojo’ndugio  del  qua- 
le tormenta  l’afpcttatorc . 

A s r e TTo.  Afpaumcnto,  indugio.  Lar.  txftSario,  m*r* . M. 
y.4*^i -Temendo  l'vna  parte, che  l'altra  non  pi  gli  affé  vamag- 
gio,  S 'accollarono  in  fiero  e, dopo  i’alpctto  di  più  giorni  • 
Aspetto  . Propriamente  qudl'cffcrc,  e lem  manza  della 
faccia  umana,  onde  s'aigomcma  in  parte  gli  affetti  dell’ani- 
mo , v olio,  lembi  ante  • latin,  affini** , zutim  3 fui  1 . Bocc- 
n-  5 7. 4-  Riceumolo  adunque  in  le , col  piaccuofe  afpctio  del 
giouane,  chef'amatu-  Eg-4-in  fin. E lorfeprù  dichiarato 
raurebbel'alpettodi  tal  dònna  nella  danza  era.  Lab.nnin- 
i^.MaeghVcnza alpetro mutare, legni tò.  Dan.  Inlcr.c.  io. 
Non  muto  a /petto,  Ne  moffecollo,  ne  piegò  lùa  colla.E  can.  | 
ai. Ahi  quamo egli  era  neil’aJpcrto  fiero.  E IHirgat.  c-i  y • Con 
quello  alpe  ito , che  pierà  diferra.  F.  inf,  c.  1 t • Ficcai  gl  j occhi 
per  io  cotto  alpctto.  E can-  16.  Cominciò  i’vnofc’l  trillo 
i alpctto,  c brolfo . q Ter  fàccia,  fémplicemcnre  - Latin,  x *lnn. 
j Pctrar.  canz.  4-t.  Si  ch'io  cangiali  a ilgtoucnirè  alpctto.  q Per 
villa,  veduta , apparenza.  Lat.«/« . Dan.  Purg.czj.  Giura- 


to auria  poco  lontano  alpctto , Che  tutti  ardeiler . t apprd- 
fo . Indi  remici  Palperei»  alPaltc  cole.  Che  fi  niouiéno.E  Far- 
x.  Cosi  rimalo,  te  nellq’iucJ  letto  Voglio  informar  di  luce  si 
viua'cc,  che  ri  tremolerà  nel  iuo  alpctto-  E Itirg-  can.  1 7 fbffc 
Orizzonte  fatto c'vno  afpctto.  Bocc  n.4«.p  l!  Re,alquak  co- 
lici eia  molto  nel  primo  alpctto  piaciuta . E g.  4.  f.  16.  I>urc 
eff  e hanno  nel  Primo  alpctto  lìmiglianza  di  quelle . M.  V-  <1. 
1 6.  I-u  milèranilc,  c cordogliofo  riguardo , c .1  Ipctto  di  gran 
crudeltà,  q Per  configurazione  termine  .idrologico  • G-  V- 
j-ì-6-  E la  pianeta  di  Marte,  in  buono  alpctto  ddl’alcen- 
dentg.. 

AspfDO*  Spczicdilèrpe.  I at.^nGr.  arale.  Lab  n.  ifj>. 
Cosi  alle  lue  parole  l'orecchie  chiudono,  come  l’àlpido  al 
lùon  ddlo'ncantatorc  - Pctrar.  lón- 1 76.  Che  Ibi  truouo  pietà 
lorda  come  alpe  • E canz-  3 8. 5 • E gli  al'pidi  incantar  Ialino  in 
lornore-  Tel. Br.5. x.l'ilpido porta  incapo  vnapictra  pre- 
ziolàjchehanome  arboncolo. 

A s p ut vzzico.  Vedi  a stento. 

A spinapesce  auuerbiolm.  Andare  a Ipina  pcfcc,qualì  an- 
dar Arpeggiando.  Latin.  ***' drxtmftm , mun  fimJbtrfHm 
fnpràt . fc  l'pos  • Vang.  C redendo  andare  per  la  via  ritta,  fi 

, la  viaalpina  Pclce.  Boom  Quel  che  tu  vedi  .ch'acollui  vieti 
dietro  A onde  balenando  a Ipina  pclce,  s’c’  ri  pare  ebbro,  cc. 

Aspirare.  Aucrcanimo  vh  cnnlcguir,  che  che  lia,o  per  me 
rito,  o per  fattore.  Lat.  *ffit**> r-  Dan.  Rirg.c.j  1 • Sommo  bene 
Di  là  dal  qual  non  c a che  saafpjri-.Pecr.cani.6.6>  E non  s'alpi- 
ra  al  glorialo  regno  Certo  in  pi ù laida  nauc . 

A spizzico-  Allento. 

A s r o • Strumento  fatto  d’vn  balìonccllo  con  due  trauerfe  in 


ero  ce,  con  trappolici  alquanto  diffami  tra  loro,  lopra  le 
quali  lì  forma  la  mataffa,  che  anche  diciamo  Nalpo.Lat-^- 
bt*m.  Frane.  Sacch.  Rim.  Gittate  gli  arcolai.  Egli  alpi  con 

1.. l.  i tA.  c a....  ..... j-ii.  A: 


le  rocche.  Ljb.  Aftr-E  quella  Tedia  decaucrc  ilàlla  parte  di 
lotto  due  legni , polli  a modo  d’afoo . q Quello , fopra’l  qual 
li  forma  la  ìnataffa  della  loti . fi  chiama  ,cvikdoì.o,  che 
è di  forma  cilindri, a,  a limili  rodine  de*  rocchetti  da  mulino: 
c*l  formanti  Iti  la  mataffa,  li  dice , a c t v 1 k d o 1 a R e • 

Aspramente.  Con aiprczza . Lat. aerinr, affini . N- anr. 
41. 1.  Combattcuanfi  afpramcmcalle  lpadc,diìmontati  de 
lor^caualli.  Bocc.n-41- 18.  NcJ  Iuo  piamo  aipramente  maledi- 
ceua  l'amor  di  Limóne  • E n-  76. 1 y.  E fùronuenc  dj  quegli , 
che  afpramente  il  riprefono  - Mor.  S-  Greg.  Si  sforzano-  ili 
correggere  i loro  fuddiri,  non  ragionando  con  tranquillità 
d’animo,  ma  d'inehinargli,  afpramoi te  comandando-  l’affau- 
car-xp  San  Giouambanffa  alpramen  te  ville  in  gran  peniten- 
za [ cioè  aulìeramcnte ] Lat.  émm . 

Astrecciare.  Proceder  con  aiprczza . Latin-  riaffittare. 
Frane- Sacch-  Non  fi  dee  ancorane  da  beffe,  ne  daddouero 
afpicggiarcvnpcccarorciquarofo vicncacomri/iore.  Ca- 
ualc  DdcipIina  Spiri.  Quando  io  ti  fùggiua  eri prclènrc , c lè- 
guitauimi,  alprcggiandomi  con  molte  amaritudini  . Frane* 
Sacch-  rim.  One'egli  è qua , c minacciando  afprcggia  • fc  al- 
troue . O tu  l'aipreggia  Si,  che  di  morti  io  non  lenta  nouelle  • 

A s p R f z z a.  Altratto  tfa4>roJazzezzà.L^<w/T/.I>ajlad.Noii 
mcl'còlmo  foco  nulla  aiprczza , o agreffezza . q Per  làluati- 
chczza.  Com-  InfKan.  13.  Poiché  l'autore  hae  deferii tal'a- 
fprezza  del  bolco . q l’er  metaf.  rigidezza , durezza,  ngondi- 
tà-  Pctrar  Son.  ni.  Se  per  lua  aiprczza,  o mia /Iella , r.’offcn- 
• de.  Mor.S-GrcgC^udlolhncohuomOjlèmprcconlidtraua 
l’aiprczzadcllafcmcnziadi  Dio.  E appreffo.  Reeógli  dinanzi 
eli  amici , chc'J  conloh  fiero  ■ e poi  gli  commoffc  in  aiprczza 
di  Villania . q Per  aufferità,dilagio.  Lat.  tnramtméam . I iloc. 
lib.x.  3*3-  Pcrch’cra giouane, enon  vfo d'alcima  alprez7a_.  • 
Puff.  c.  10.  diccuano,  che  non  potrebbe  lòfflrir  i'afp rezza 
dell'ordine- 

Asprissimamfnte.  fupcrLd'a/prameme-Lat^ affienirai. 
Fcir  huoni.UJ. fcciono  J'vfitio aiprifliinaincntc, etn  molta 
paura  de'  nobili  • 

Asprissimo.  Superi,  d’alpro . I at.  tffinrinmt . Pocc.n- 1 8. 

[ 4o  £l?endo  I’vJoma  tregua  finita  co’  Twlefchi , rincominciò  : 

1 afpriflìma  guerra. 

A sr  Rita  Afptczzn.  lar.  affienttt . Guid-  G-  A Ilota  quando  ; 
b forte  jfpma  ile’ venti,  con  molto  fofiur  dell’aura, dee  fuor 
delle  lue cauernc-  Cr  t pi.j  i omroall’alpritàde'capclli,/!  ; 
prenda  l’acquc ideile  decozioni  del  Pfilio . 

A s PRO-  Pi  op  riamente  fi  dice  ai  làpor  delle  frutte  acerbe-  Qui 
è metafora,  e vale,  fiero,  cnidcle,  intrattabile  . La t-affin,  fruì,  | 
olititi.  Petr.can-q.4.  Non  credo,  che  palceffemai  per  fi-lua , 
si  afora  fiera.  E onz.i  ^.Trarrebbe  a fin  quefl’afpra  pena,c 
dura. E Son.  1 1 .Se  la  mia  vira  dalPulpro  tormentoni  può  tan- 
to fchanirc.  Dan.Inf.c11.  Che  mena  il  ventole  che  batte  la 
pioggi.- , E che  s’incontra  con  si  a fpre  lingue  [cioè  mordaci , 
ferpentine]  q Per  bluau'co  - Din- _ Inf.  can.  1.  E quanto  a dir 
qual’cra , e colà  dura , Ella  Teina  Icluaggia , e afpra , c force  - 
Éocc-  Introd.  n.  2-  Qiidlo  orrido  comindamento  ui  fia  non 


s. 

A s? 

al  tramenti,  che  a'  ca  luminanti  vna  montagna  alpra , e erta  • E 
num.j.  Sete  aucrti  potuto  «nettamente,  per  altra  parte,  me- 
nami aqucllo, che  lodefidcro/hcpercoM  aJpro  lcnriéro,co- 
mcfiaquctfo  [uoéJagrimeuoIe^ouipjìIioneùolc.cdoJorolòJ 
ff  Per  ai i fièro , rigido,  rigorofo . J.at  ègna , j , rigidus , 

jiMrvt.  Eocc.n.ji.f.  Comincio  a f ar,  per  lembi  anu,  vn’afpra 
viu.Com.pan.Ini.c-2  j.Acciocth’cgli  paia  d’alpra  vita,por- 
ali  capelli  grandi,  per  parere, che  non  curi  delle  dilettazioni 
temporali,  e cornor  ali.  Bocc.n.  *7*.*- Fu  già  vno  (bruto  non 
mcnobiafimciiole,ciieaJpro.Daalpro,  AmiGNu.  che 
ha  ddl'aipro- Dau.culr.  E raglia  i raipi  bene,  acciocché  n’cfca 
un  certo  umore  alprigno , e rodente,  che  il  vino  fa  tirato . 
f Per  rozzo,  zotico.  PetT.canz.  9.4.  Poichèl  Sol  v’alconde 
Su'!  duro  legno,  e lòtto  i’aJprcgonne.Dan  iime-Cosi  nel  mio 
parlar  voglio  efferealpro. 

A spkon  b ATTvTi  auuerbialm-SolJecitittimamanre,lpac- 
ciati  Almamente.  L.  a tifimi.  G.V-8.5  j.  14- Con 

fna  gente  il  Ccguirono,  l’vno  apprclTo  l'altro  ,a  Jpron  battuti. 
Franc-Sacch.  E cosi  (alito  4 cauallo,  alpron  battuti  n’andò  al 
palagio  de*  Priori.  E,  in  quello  lignificato  diciamo  andic,  A 
TV TTA  ERIGA.  1 A,  A TVTTA  CARRIÈRA,  A 
TV  TTO  CORSO. 

A SQUARCIA  sacco  miucrbialm.  Guatare  a /qiurcia  Cic- 
co , che  più  comunemente  diciamo  4 straccia  sac- 
co : con  villa  burbera,artrauerfo,cconmal.  Pig!io.l  at  /'T. 
MS  Mula  affittir ,/  suri  rum  meri.  Pataffio  S.Br.Rinura  a Iquar- 
cia  lacco  la  nutrigna-Fran-Sacch-E  (eia  matrigna l’auctupri- 
ma  guardato  in  cagnclco,  oralo  guardò  a iquarcia  lacco. 

A s s a . Spezie  d'erba,  ddlaqiul  vedi  DiolcorM.Aldob.Rec. 
armoniaco,  Jerapino,  bidelli,  oppopoiuto,  aloè , 1 ircocolla , 
afla,lémedi  cicuta- 

Assaggia  mento.  L’attàggiare.  L axjdcpiflatto . drUt*tì e , 
Tcnlot».  mittic.  Lafda  più  ampia,  e più  certa  cognizione,  per 
elio  all aggiamcnto,  die  non  era  quella  corruzione,  chean- 
djua  innanzi  ai  gitilo.  Mor.S.Grcg.  Lffen  òclia  palcima  del' 
le  ricchezze  delle  parole,  efia  imprende  coiai  e Jlàggiamcn- 
to.Scn.Pi/h  E tencami  appagato  di  darti  quali  vn  gi*uo,c  vi  10 
alUP^r.hicnto  delle  cole. 

A s s À ce  1 A R E . Propriamente  gtifiar  leggiermente  di  chi. 
che fia, per femirrcilLpcre.  ’L*dt£ufì/nr,SE*)*t<t*i,iuni.  B<jc 
n-f 0, 1 4-non  l’ho  trangugiata , anzi  non  l'ho  pure  aleggiata  - 
E n.f  1.7.  Io  lo  non  meno  l>cn  mdccre , ch’io  lappia  inforn-- 
rc,  e non  alpcttalic  voi  d’aflàggia rnc  gocciola.  0-  V- 1 .44.»  • U 
qual  vino , per  li  Signori  di  la,  atteggiato , panie  loro  molto 
buono.  Teli  Br-  a-  5.  Ne  metterai  vn  poco  in  vn  valclio , con 
acqua  dolce,  e poi  l’aflaggerai  conia  ftngua.Dan.  Purga  >Co- 
mc  colui,  che  nuouc  cole  aleggia-  f Per  metaf.  icn  tare,  feni- 
re  a cimento.  L.rw*rr.  Liu-  M .Appio  affigga  d’aucr  la  pulce. 

La  per  doni,eper  pricghi.M.V.j.SS.  E a (loggiato  per  pili  vol- 
te dello  affilio  degli  Vnghcri , con  loro  damuggro , il  Re  co- 
nobbe, che  non  Japotea  vincer  per  forza . Gwd.  G.  t cosi, 
prelè  le  corna,  alloggia  di  malmenare  i buoi , per  vexlcrclc, 
calci  trofi ,refillono  t di  (òpra.  E vi  tintamente  domanda  d’al- 
loggi are  gl  lordino  ti  pencoli  del  veli  oddl’ornf  Diciamo  al- 
leggiar l’oro,  che  è lare  jl  foggio  della  bontà  di  liu  legaci  con 
la  coppella,  0 con  altro-  Lat ./«•«/*/*,„  fumé . 
Assaggiatore.  Cheaffiggù  col!.  Ab-Ifoc-E  fatto  fola- 
mente  vn  toccatore, caffàggiatorcddli  Ipiritiuli  fornimenti. 

As  s a gci  a Tv  R a.  L’afliggiarc.Fr4nc.SacchFacccndo  vna 
a foggiatura  di  tutu  quelli  grappoli. 

A s s À e e 1 0.  L’afoggiare-  Lat.  fptnmen . Fr.  Giord-  Salu-  E 
però  i làmi  huomini,  in  quella  città , hanno  già  vn’alfaggio , 
vna  parte,  vn  ramo  di  quella  gloria.  Collaz.  S.l’ad.  Qualun- 
que fia  quegli,  che.  officiò  per  afoggio  di  poco  cibo,  cc- 

A ssai  nome*  Lollcfiò .ilic'l nome  Molto,  latin. 
fiocc.  Introd-n-a  1 . E afoi  n’erano,  che  nella  liraila  pubblica , 
0 di  dì , 0 di  notte finiuano . En.  17.61.  In  aliai  colè  per  te- 
ma di  peggio,  olTmiaiilor  collumi.  Eg.6-f.14-  Aliai  di  be- 
ne, e ai  lode  ne  di  foro-  En.  14-  5- gaftigato  dal  primo  dolor 
della  perdi  ra , conolcendo , ch’egli  aucua  aliai.  E n-  60. 4-  di- 
mandare, ec.  del  vollro  grano,  delle  voltrc  biade,  chi  po- 
co, e chi  afoi. 

Assai  annerò-  A battanz.i , A fufficienza , e molto  auuer- 
bio . l2Ùn.f*rtf>rMtr/tm.  Rocc-n.  1 .1 1 . E vn  giorno  alfai  \ itini 
ddla  camera,  cc.  feco  medefimi  cominciarono  a ragionare  • 
p.tn  lnf  c.i  1 . Ed  io-  M.idlro>alfji  diiaro  procede  La  tua  ra- 
Rione-  I’etr-  Son.it*  E dico,  anima,  afoi  ringraziar  dei,  Che 
rolli,  cc-  f Col  legno  del  lccondo  calò  alianti,  vale  • Di  gran , 
lunga,  Molto più-  A granpczza.G.V.ii.iapT.Manoncom-  ; 
parìuano in  Ferrara , appo  i Fiorentini  Pattai,  di  nobiltà , e 
d’orrcuolczza . Liu.  M.  Ma  non  fu  si  ricca  \ ii!a  1 come  Ance , 
d'afiai-  Dan.  Inf.19.  Or-fu  giammai , Gente n vaiu, cometa 
Sanefe?  Certo  nò-  La  Franccfca?  si  d’attài-Cron- Mordi. Non  | 
t’obbli"  ire  mai  per  niim  fà!Jico,aflài  ti  fia  egli  parente  [cioè  ; 
ancorché  molto  ti  fia  ] | 

Assai  beve  auucrbialm-  Lo  Itefio,  che  assai,  ma  ha  al- 
quanto più  di  forza-  Bocc.nj.i.  Già,  e d'iddio,  e della  veri- 
tà ddliiiollra  lède,  e afoi  bene  (lato  detto-  En.j7.j8.  Douc 
ella  volctte,  afoi  bene  di  ciò  l’aiuterebbe  ■ 

A S s aliménto.  L’afolirc.Lat Pafou  Prol. 
rerafolinicntodc’  cruddi pirati-Scn.Pift  Orazio,ii  quale  tu 
chiamato  Coclcs,  (ottenne  l'alfalto , cl,afoJImemode,  nemi- 
ci.M-  V.1.1.  Volgendoli vcrlò  Mezzogiorno,  còn più  jjpro 
afolimcnto,  che  lotto  le  parti  Settentrionali  - Com-Inf-  jj. 
vuol  di  re,  che  per  li  continui  adalimenti  dd  freddo,  cc. 

A s s a l 1 r e . ri-opriamentc  andare  alla  volta  di  chi  che  fia,  | 
con  animo  rilòlutocfottcnderc.  I G V.i  2- 
60.1.  La  «ente  dd  Re  d'Inghilterra  fiibirtamcnte  afolirono  i 
Francdlni.  Bocc.n- 1 7-4j-  Acciocché  egli  dall’vna  parte  con 
le  lue  forze  dilcrndcflc,cd  egli,  con  le  lue,  l’afoli  rebbe  ilaU’al-  j 
tra-  En.j4*i».  Dittero, foettcre, contro  alla  fedclorodata 
dal  Re,  da  loro  alT.Jiu.  E n.  1 1.6.  Vergendo  l’ora  tarda/:’!  luo-  ! 
go  folitario  e chiufo,afolitolo,  il  rubaronaec-  Il  famedi  Ri- 
naldo , vergendolo  affidi  re,  ec.  f Per  metafora.  Bocc- 11.4-4.  • 
Ficramcnteafoliro  fu  «lolla  concupifccnza  carnale.  Dan.  Inf-  [ 
c*2  • Ne  fiamma  d’etto  incendio  non  m’jfole.  Pcrr.  cJif^S-6.  [ 
Pcròjaffo  conuienfi.  Che  l ‘diremo  del  riiò  attaglia  il  piamo.  , 

Assalita.  Afolimcnto. I^t. Fr-Iac-T. Lepcrua- 
Ic  potei!  idi  Non  ne  Bedano  affaliu  . 

Assalitore  v erbai  male.  Che  aflàlilce,  isttufir,^grtf«r.  1 
Boccn-a  ? 6.  Veggendofi  molto  meno  degli  afoJitori,comin-  i 
ciarono  a fuggire.  E g-4-f-tf-  E a*mid  aflàStori faud!ando,di-  1 
co  [cioè  mordi  tori,  e detrattori] 

Assalta  mfnto.  L'atta itare- Lat.. rm^refiut^ptfio. Liu.  1 
M.  Romolo  gli  acciò  di  si  gran  vigóre,  ch’egli  vcalfe  il  Re  1 
loro,  e pofeia  mlnomilèla  Città , e la  prde,  nel  primo  afoi- 
lamento . 

Assaltare  a s s a l 1 R f.  Buri-  Ne  fiamma  d’dlo  incen.  I 
dio  non  m’afole  [cioè  non  m’afolu  J 

Assalto.  Lo  Itettò.che  atta!  tomento,  ina  pi  il  frequente  nd- 
l’viò.  Lat .afgttflì»  Sen-  Pili.  Orazio,  il  quale  fii  chia- 

mato Cocie." , foftennel*afoJto , e l’afoljmcnto  de  nimia  ■ 
Bocc.  n.  19.  t -ai,. -ionio a dargli  briga  : e,  (pronati  i caualli  ,a 
guilà (tvrialfiklto  loù'jzzcuqle,  gli  furono, prima'.chcegli  le 
n’auucdcflc,  fopra-  Dan.  Inù-j?-  Mal  non  vcr.giammo  in  Tc- 
feoi’afolro.  Pct.Son.t  i7-Qudto  vn  lòccorfo  rrouo,tradi  af- 
falli  d’amore.  E Son.  t.  Però  turbata nd  primiero aflalto . 
Guid.  G-qudl’afiàlto  , che  nelle vicende  non  e ricottocon 
molto  dàminamento  di  configlio,  per  fò/p  igni  mento  della 
fbperbia,  e lul>itamciue  menato  a fatti  repentini. 

Ass  ANMAR  e,  che  indifferentemente  diciamo  anche  A 2- 
zannare-  Atterrar  che  che  fia  con  le  zanne,  e lì  ri  gner  e • 

Lat.  denntus  «nriN-r^.Dan.Inf.c -jo  l.’vna  giunlè  a Capocchio» 
evi  in  fui  nodo  Dd  collo  Pafonnò.  f Per  fimi],  Arng  la  quale 
la  chiara  opera , con  rabbiolò  dente , attonita . f Per  metaf. 
Dant- Inf.c.  18.  E quello  baili  deUa prima  valle  Sapere,: di  co 
Ior,chc’n  fe  affanna-  But  mordc  con  pena.  Purg.  e- 1 4.  Come 
all'annunzio  de’ futuri  danni . Si  turba  il  \ dòdi  colui,  ch'ai1 
colu , Da  qualche  parte  il  periglio  l’attànni. 

Assapere.  Lo  lidio,  che  sapere,  nemaifitruoua,  le 
non  dopo*!  verbo  fare,  ddla  cui  ortografia  vctli  Salti-  au- 
ucrt.lib.j-part1c  j.car.j04.  Farcafopcrc-  Lat.  fr/iortmfur. 
rr.  lìocc-  n.  1 j.  1 9-  Io  non  lo  otta!  mala  ventura  gli  fjccffeaf. 
làpcrc,  dic’i  marito  mio  andaffe  iermatdna  a Genoua . G-  V. 
9.519.2-  Scnonche  pcrilpie, infin di  Firenze. gli hifmo all 
làpcrc  • 

Assaporare.  Aflàggiare-MCino  Rim.  Io  fol  conofco  il 
contrario  del  mele  ,ch’iol’aflàporo^dhonnepicnlcquarte  • 
f Per  metaf-  Fr.  Guitt.  Rim.  Edicealcun,ch'cduro,c3fpro, 
Mio  trouato  alTauorarc.  Mor.  S-Greg.  Dentro  al  cuor  loro 
affapori  quella  colà , laqualc  olii  maluagi  niente  rifiiona  nella 
niente.  M.Rinaldoaflàporaualcparolcdd  Saracin,clie  vna 
non  necadc[cioc  daua orecdue,e  attentamente  alcoltaua. 

Assascn  amento.  L’jflàUìnare.  Firenz.  Af  d’oro-  Spiai- 
fc  audio , che  fi  diccttcdi  quello  loroafolfioamento.  E dilc- 
amm.  Mille  ruberie,  mille  omicidi,  mille  .ifiàffir.  amenti  ac- 
caggiono  ■ 

Assassinare.  Affai  rare  alla  ffrada  i viandanti , per  vcci- 
dergli,otor  loro  la  roba  ,tperfitniIir.d’ogni atroce  danno, 
chefifaccia.LO^w.Dirrom.  Troppollarciadirti/a  roui- 
na,ChVfc  dc’mid  fi  come  Cartìo,c  Bruto,  Dopo  tre  anni,in- 
ficme  l'affattìna. 

Assassinatici  da  affaffmarc  • Da  allattino  - Lat.  Pr<- 
datortm  ,frédvnM.  Cout.Purg.j.E  perché  l’attuttìnatico  modo 
e con  proiiiz!one,eildlopcr  aff-tttìni  lue  morto. 

Assassino-  Che aflàttìna/chcràno. *(*, Br*r.D. Inf. 
e.  1 9.  Io  llaua , comc’l  tirare , che  confetta  Lo  perfido  aflàflìn- 
f I*cr  qudlojchc  ammazza  per  danari-  L-S»r<*r//«.Bur.  Alfatti- 
noc  colui ,chc  vccidc altrui  per  danjri.G.V.9.28 1 .li  qual  tra 
dimento  Hi  ('coperto , e gli  attàfllni  giudicati  ad  alpra  morte  • 

Elib.9. 

I E lib-j  pc.i.Caftruccio  Signor  A Lucca  mando  i Tuoi  aflafii- 

I ni  in  l'jlj,pcr  fare  vccidcrc  il  Conte  Nieti  (dot  cagnotti] 

Assaltare.  Saziare-  Lat.  A'«re,/>z*Mrr.  Scn-Piit  (guanto 
alfizia  il  Signore  di  quelle  belile  faina  fiche. 

Asse  1 egno'lega  to  per  lo  lungo  dell'albero,  di  groflerza  di  tre 
dita  al  più,  che,  di  più  grettezza,  li  chiama  panco  n E, Lat. 
ufi*. firn*.  Bocc.n.75.4.  Videro  rotta  radè,  la  qi.aJc  MdF.lo 
giiTdicio  taieuaa’picdi.E  num.  7.  Matteuzzo , prefo  tempo, 
milè  la  mano  per  10  rotto  dclI'aflc.G.V.t  0.1 68.  j- Faccende- , 
ui  moltecafe rraflì.fctr.-cjp.j-Comr d’afle  fi  trae  chiodo  con. 
Chiodo,  f Per  termine  matcmatico-Lat.  ''*«  Com.Par-c.j-A  - 
qual  carro  Tafic  del  noflro  Ciclo,  cioè  quella  linea,  che  no 
immaginiamo  auerc  I*yn  capo  nel  Cielo  Settentrionale,  I*al 
Èro  ndl’Auitrale,  continuo  di,  e notte,  infino  al  volger  del  ti- 
móne: perocché  quelle  ftciicncll'affi  fitte  .editi  leriuo3te,co- 
llituifion  quel  legno,  che  detto  di  'opra  Orla  minore . 

A'  SECCARE.  Seccare.  l.^l.mrf.aenjke  re.  Qui  è metaf.C 
vai  conlnnure,  ridurre  aJI’cfi  rem  o- G- V.7. 70.4.  fc,  per  quello 
modo,  con  poco  rilchio,  c fatica, aficccheretno  io  Re  c.  trio . 
Elib-8- 78-i-Equafi  egli  mcdcfinii  sfalfedrarono , e aifecca- 
ror.o-  E lib-7.7*-t-Ma  che  vofia  per  affanno/: per  lorza  di  ili- 
ficijC  d!alIcdio,alTeccargli  di  viuanda,e  vincergli . 

ASSECVTORE.  SSSGVITORE.  Lat.  f»r.i«r.G.  V.  11.  I 

117.4.II  quale,  ajui£a  di  arammo  come  aflecutoreifiTiran-  ; 
ni,procedcadi  latto  in  ciuile,c  dominale.  M.  V.^90.  Die-  j 
tro  al  palagio  del  Capitano  , cdcli’A/ficurore,  in  lu  fa  via  da 
Cala  i Magalotti  • 

Aìjfdf*e  in fignific-neut.pair. Sedere- Lat. tfiiàm,tc»Jìàfrc.  '■ 
Dan.Inf-C.iT.E  Uè  volerebbe  con  voi  m'aflèggia  Furiale  pia- 
ce a colmi,  che  vo  lece,  f In  figurile-  aitiuo , attediare  • Vcgez. 
Folci  achei  nimico  gli  alfegga , quali  ma  «guarnita  atti  par 
fcmpre,che  foco  porti-  E apprdTo.  Molte  volte  quegli , che  af- 
figgono, penlàno  inganno  - 

Assediameli*©.  L'afiediarc.  Tat.  elfidnt. Qu; £ mcraf-c 
vale  importunità,  fccca^inc-Fiain.  Iib.  4-  16J.  Ferii  auafic- 
diamenti  degli  animi, infinite  citta  cadute,  carie  ne  fumano . 

Assediare.  Fermarli  con  cibrei  to  intorno  3 luoghi  mu- 


fczzjio,ma  i!  padre, ch’affcdiò  Milanp,cdebbdj.G.V.i.6i.j. 
A/Tediati  in  quelle  montagne  da  Onorio,e  doli 'olle  de'  fior». 
Assediatoxe  verbi] mafc-Chea/Tcdia-Lar. oèftfior.  M.V- 


9 f 2 .Gli  ailediarori  erano  ficboli.c  di  poca  no flonra . 

1 Assedio-  L'aflcdiare- laufjpM-trfi.G.v.i  if.iAacn. 
tfohjper  lungo  a/Tcdio,  e per  fame,  qita.fi  dillrutu . F Jib.  j 0. 
1:9  6.1  Fiorentini  appretto  firiderol 'attedio- q Iforl'jflcdio 


per  meut-  vale  imporcunare^nfali  uiireoion  falciar  bene  aue- 
re-Bocc.n.jj-7  rarcchtn;*abbii  pollo  l'aflìdio,^ pollo  far-  ! 
mi,  ne  ad  vlcio,  ne  afii*lba.Pctr.cap.^Ch’Aniore,c  Crudd- 
u gli  han  pollo  attedio . 

As sto gio-  V.  A-LollclToclic  AssEDioGuid.G.F.con 
grande  TolUnza  fermiamo  il  dinaro  afieggio,conira  la  citta-  ; 
de  Troiana.  Lib.  Ani.  Nc  fu  giammai  olle  si  dilli  erta  ad  afiu-  ; 

I na  terra  ad atteggio, rccan  pod'oficsi  afforzato . 

Assegnamento-  Ragion  di  crciito,chc/i  cede  altrui,ac-  ! 
ciò  le  nc  vaglia  a fuo  tempo- 1 ac.mr  creda  1.  M.  V.4.S0.  t cosi 
I grimpoteno,  per  piccola  cofa,che  fi  cauaiun  di  borii , troua- 

liancni  pjgaiiaptrloro,eprendeal'afl'egiumciito.  G.  V.  11. 

' fi  .fi.  Lcuò  gli  a/iegnamenti  a*  cittadini  fopra  le  ga  belle  de'  da- 

nari coiiucniiti  - i'y  fumo ancheper  afpctutiua di  rendite, c 
fperato  guadagno  di  qual  fi  v oglia  cola.  F ir  aioli.  E cosi  lènza 
più  dire,  con  quello  nuotio  afiegnametuo,  fi  ripolàrono  itili- 
no  alla  mattina  vegnente. 

Assegnare-  Fc»mare,ecollimire,prclcriucrc. lat. >$$»*. 
re,  ronfiarne.  Eocc.nou- 1 7-4-  Non  lójamcnrc  buon  fidano  gli 
afscgnòanalo  fece  in  parte  ino  compagno.  Labn.ji. Corniti-  ; 
ciai  a temere,  non  quel  Juo^o  a lui  folic,pcr  propria  polcifio- 
jic,alscgiuto.  Vit-S- Giro, amo umidendo  ìifalterio per  lidi  , , 
della  fatti  mana , e a cioituiiodi  attagliando  fuo  proprio  not-  ; 
turno,  q Per  alsegnarc,  rendendo  ragione,© conto,  i at- >eddt-  , 
re.  Dan.Par.6Che  gli  unegnò,  l'ette,  e cinque  per  dicci  • ^ E j 
pe  addurre,  allegare.  I.  ■■dhgMttprefem,  Patts.caM.Per  mol-  ! 
te  ragioni,  che  i finti  ri disegnano . Bocc-  oou.o^.^.  Più  volte 
aucndolo  della  cafiofi  delia  i'ua  gelosia  addomaudato,r.c  egli 
alcuna  auenllone  faputa  .Jscgnare-  f Per  conlegnare.  Uo;c.  n.  | 
96.  1 9.  F loro  alsegna  tele , con  dolore  indi  inutile,  in  Faglia 
feria  ndò.  5 Huomo  aisegnato  li  ilice  a dii  Jpcrnle  con  regola,  ! 
e con  niilura . 

1 A s s e G n a t a ss  1 N t £ . Con  mafscrizi.i , c rilpanr.io . La:.  : 

I P?*(et  frugalii'T.  Qin  pariicolamiditc,  non;:namn.emc . Lat-  ' 

1 fiea.f-m . Col),  h.  Pad.  Ma  e al  SO-,  amen  te, e lrcziJincntc  I 
fola  quella  allegrez/a^a';u-.ic  è nello  Spinto. 'amo. 

I Asse c k a zion e. La-  cgturcjconitg.  iziot t-iat .ofitgtsai».  ' 
Guùi-G.lc quali, quando  faranno  raccolte  nella  loco  ui-  egno- 


* 2Ìone,  fermamente  lì  porranno  le  fufficicnci  ficurtadi . 

Assrcv  ir  t.  Mettere  ad  effetto,  avi  elècua  ione.  Lat-  «af*. 
Cron-  Morti* Ditene  1]  termine cftcr  troppo  brcue.c  con 
tr  addicene  alla  detta  ohegnar  ione  del  detto  termine-  G-VS. 

19. 1.  Richtdlo  per  I jpa  Lo;  :Ta/io,cper lo  Kc  Carlo,il  Re 
Gioir.o  d'Araoju^h’.UscguiPelapiomeisapcrlui  fatta, nul- 
la s’afceguio.  q Dicumo  più  comunemente  esecvire. 

Assi cx-'izioke.  EfccU7Ìone.Lat.Krrrw/4.G-V.7.i5>  a.L 
in  quello  venne  l'a/icgui none  della prolcata  del  Come  Tc- 
grir.o;Coll.S.Pad.conrinlc^c.a  credere,  che  folce  miglior  la 
milcricordia  fui , che  non  era  la  icurriflmu  alicgi azione  del 
comandamento  di  Dio  ■ 

A s s e m * 1 A M E N To.  A fsembrar.' ento . Tef-  Br.  7.  }*■  Chi 
fofcn.cn te  corre  a gli  ahcm piantemi  a combattere  > i ha 
mano,  contro  alh  fiò'niinicì , egli  c /migliarne  a belha  fóJua- 
tica.  f l’or  fimd.lib-i  i-Giuiéppc  non  gli  appartersetu nul- 
la, fiori,  die  era  mari  «odi  Santa  Maria , lonza  nullo  cornale 
afianbismcntD  [dot  copula , c coMtttnuqoe] 
Assembiare.  A fletti  Orare.  Liu.  M-tl  gituiicamento  di  que- 
lla caufa,chc  tanto  diiòggrad-ò  al  popofojfccealLmbiare  :ut- 
to’J  popolo. 

A s s £ si  1 ' ata.  Aflcmbraglia.Iju.M.Rotiiologl'incontrci, 
è nioilro  loro , per  vna  picuola  a/Tcu.biata,  che  poco  vai: 
cruccio  lónza  forza . 

A s S I >:  B 1 A T 1 C C I o.  AuueniticctO.  ljLV*dnnt.nutt  ali  - ! 
thtr.  M.V-  C omc  farebbe  la  cola  andata , lè  quella  niol  ritudi-  | 
redi  Pallori^  di  gente  alfen;b:-iiccia  faina  uà,  e fieraptdlè  ! 
franchigia  «aita  f 

AssfrstBisA  Vedi  assemblea. 

Assembragli  a-  Abbocc-.mento . affrontameli  ro  ,d‘efcr- 
C:ti-  lat.  tcwrtfiui, pugna, preJtui/:.  LiU.  M.  Il  Dittatore  \ lèi  di 
Porr:,  e,  alla  primiera  aflèmbraglia  ,fconfifleli  nemici  - 
Assembrane n to-  I/aiTcni;' rarfi.aflctnbragba. G V.9. 

66. 1.  i:  più  .’flav.bramcmi, e guerre etbc  tra  loro  F.  C-i  74  »• 
Nella  Duchèa  di  Bauimin  Alanugna , fugraiKlcafl.inL  .a- 
mento  a battaglia,  tra  il  Re  Fcilerigo d’Oitericdi.  e'i  Kc  Lo- . 
dcuicodi  Bauìcia- 

Assesilranza-  A ficmbramcmo.  Franc.Sacch.rim.  Con-  ! 
fidcrando quantofu anuca  Volita  j/fmibran/aa  ciailht  lu-  f 
no  umano. 

Assembrare  - Accozzarli  infietre , e metterli  in  ordinan- 
za, per  combattere- L ■<■*>*•  >H’*t  r»t*s **?»  v fi\ «/.G.V.i  .191.  ] 
Ed  cflendo  il  detto  Clotiis  aflcmbraroa  vna  battagl  a contro  * 
agli  Alemannrdì botò  a Còllo  s’egh  aueflè  vittoria^c-Num.  ! 
91.».  Venendo i Galli  vna  volta  vedo  Roma,Qmnzio  / J Dst-  ! 
latore  fece  aflcnibrarc  tutta  la  giouentude  Romana . * I'cr  fi- 1 
mil.congiugr.trfi  carnalinvuce-  Lat.ovre.Lib-S.igram.Lofa^ti-  J 
hk*c  J'hnomo  con  L tua  comarc,o  afua  rigliotua,o  alle  figli-  j 
uo!c  ili  lùo pu r ngno,  o di  fua  matrigna,  die  tal;  perione  nou  li  J 
pofleno  alfaiibrerc,  lenza  pcctatoVortalc-f  Per  fi  mi.  in  at- 
tillo fignii.raiiiir.aa-Lata«fiTf,  «'.^«rf.Dan.Rjm.tantodolo- 
rc  ip  mezzo  al  ci.or  mfaflcmbra  la  doloro  fa  morte,  f In  vece 
di  fin  • orare.  Lat.*  '«*  »-..\,anr.Si.i.Di  coli  ni  aurcnio  noi  gran 
de  macato^cciocchc  aflcmbru  loro,  anzi  poueio,  chcucco. 
Assembk  ato  add.  Schierato,  inordinan  za,  c in  punto,  per 
combattere.  LitJtd/>'f-.w/*fi'tt&irJj*r*f*c.  G • V.9-1  r 5- 1 • E 
più  tempo  flettono  aiknibrati  adoLcinfiil fiume ud  Kcik>, 
quali  aura  lacaurJlcria  della  Magna. 

A ss  F M IR  fa.  Adunanradi  gai  te  per  far  parlamento , edi- 
, feorrere tnficmc , e rifoiucre : ogg i più  oomui lui.eme.  As- 

semblea, E dieta. latin. G*Vao.7i.i*  A 
quella  a/lcn  1 fc  re  a fi  rifermò  b figa. 

Assembrare.  Aflìm.giiare,  parer  limile-  iM.fimclrmrL 
àtri.  pan  Inf.i4.<^uj«do  fa  brina  in  iu  la  terra  aflempra  L’im 
m agire  di  fùa  foicb  bianca.  L per  rifeoturar  con  f or  12:1  no- 
ie, C dicefi  di  fen  tturc.  IjUjioifem.rerrgrefrrre.  Val-  Mafl.Al- 
quole  era  ilato  a guardare  vo  libro , che  coi.icr.au  cole  figre- 
tc  de'  lòcrifici  de'  Cittadini,  corrotto  .fa  vu  reirouio  Sabino  : 
gliele  diede  ad  a /Temprare . 

Assfmfro,  E Asse. vi  plo-  FilempIo.Tcf.Br. 5 -h-Di co- 
no che  Ippo.ias  lo  granite  medico  trouafle  il  cnltcoa  quello 
affiiv.pio.  C.V.6.64.4.  Nc  pac  degna  colà  di  fardi  lui  mano- 
ri...  j -viiarbuoiio ../Tempro a'r.ofi.'i  Cittadini  -E  lib-7-  o'ó.y. 
Orate  fu, c farà  iempre a flunpio  a quegli,  che  verranno. 
Assennare.  Fare  anneralo . Lac.  Dan.  Inf.c.10. 

Però  tjflenrq,  die  le  lumai  odi  Originar  lamia  terra  altri-  . 
menti.  La  iurta  nulla  menzogna  frodi  - 
Assennato  add.  Pien di Icnno, fatuo, giudiziofo ■ Lat./--  ! 


pc.  1 . Alba  - cip-:  1.  Da  v no  ai  fiumi  to  farae  abi  taro  lo  padc , 
cd.  treemp;  faracabbaudonato,cdifirto.  E cap.i4.  Al  ieruo 
aflouuitoiji.  cri  fcruono-  IT.  la;,  da  CdT.  Si  gli  cornitene  dà 


Ifer  buio,  e alfinnato. 

A S S EH  S 10M  £-  Aiieniò,  con  fililo . Lat.  efitrfio , rfitr.fin,  a1. 
ber.c.j7-  E che  v ini  fecondo  natura,  e faccici  ri  eco,  frettando 
alTcu/ionc alla pou rude.  * Aflcnfioue, corrottamente, in 


veced’Afcenfione.cheèil  nome  della  fèlliuici  dd  giorno/fii  c 
N offro Sig-Giefiicriflo  fili  ai  Odo. Lu*fc*>f».G.V- 1 o-7i- 1 • 
11  dì  della  Artenfiooe,  la  materna  per  tempo  congregato  il 
popolo  di  Roma. 

AiiiKJo.  L'aflenure,  con tento-  Lat.  *fi**f*s,  coafatpts.  Dan. 
Par.p.  Gli  occhi  di  Beatrice , ch’enn  termi  ,1'oura  me , come 
pria  di  caro  aflenlò,  Al  mio  diiio  certificato  formi . E caa*  1 1. 
La  donna,  che  per  lui  Paffonib  diede- 
A jsekt AMENTO.  Lontananza , aiTcnzia . L tifati*. 
Coli-S.  Pad.  Dimorarncmo  dell'anima  in  qudfa  carne,  è 
vru  peregrinazione  dal  Signore,  c vno  affai  tatuano  di 
Crtllo . 

Assentale.  Allontanarli , difeofiorfi. Latin. rrttdtre. Vit- 
Plut.  Non  c tempo,  che  noi  ci  douiamo  affollare  dalla  Città . 
Sui.  Mere.  Se  alcuni  ddlc  dette  dieci  arti  fi  volcflc  afidi tì re 
1 con  la  perfona , onero  con  le  cole , ec.in  danno  del  creditore . 

; Aji  sntaTore.  Adulatore.  Agn.Pand. Que 'goditori Ica 
i còni , i quali  egli  riputauano  in  quelle  granili  fpelc  anaci , e 
quegli  allenta  tori , 1 quali  loda  uano  lo  ipendcre  • E di  lotto . 
Sempre  fono  più  i viziofi  aflenritori  ,olt  aita  tori , c maligni, 
in  cala  de*  Signori,  che  i buoni . 

A s s £ n T ft  • Che  è lonuno , difoorto  : contrario  di  prdente . 
Latin- «4/«w.  Paflàu-car-asy-  Non  follmente  effondo  egli 
prdente,  ma  eziandio  effondo  alfenre.  G-  V • i*7i>  *•  E quan- 
do forte  afTeme,o  foffe  richeJlo , per  lo  popol  di  Ronu,dfd- 
li  ritornaffe  in  Roma.  M-V-io-  71.  L’Araudcouo  tli  R mai- 
na aflente  - 

Assentimento-  L’aficmirc. Lat.  G.V. 

9-71.1-  Con zffontimcnto de*  Cardinali  Italiani,  e Projeii- 
aali.  M-  V.  j-  107.  M andarono,  ili  loro  aficntimauo,  amlu- 
faadori  al  gran  Cane. 

Assentir  e.  Confenrire , preftar  confinilo . Lat. *pemm . 
(onfenun.  Bacc-n- 17-17-  Qtiifi  pen tuta  del  non  auore alle  lu- 
fingbcdiPericóneafienttto.G.  v.6.  18.J.  Lo’mpcrador«_» 
allenti , per  dilpctto , e mala  volontà,  ch’ouem  coTcmpieri-  I 
Palli  u-  car.  j 7.  Onde  non  arte»  cu  apreghi , e alle  Jufinghc_, 
della  madre . Dan.Purg.  19.  O-ul'clIi  m'affo.itì  con  lieto  ten-  | 
no , Ciò  che  duedea  la  viltà  ilei  difio.  E lofio  i8.Ed  adenti , 
ch’alquanto indicaro  io  giflì.  f Pcrapprouarcfcaiplicemen- 
te.  Lat.  apfuvl*rt.  G.  V.  7- 14.  }•  II  qua I parentado  lo  Re  Car- 
lo non  volle  a flen tire.  Com-  Inf.  cap.i8-  Qudfa  virtù  non  è 
affo  i ti  ta , ne  conofduta , infino , ch'ella  non  fi  riduce , p^r  al- 
cun modo , in  atto  - f Di  qui , aiTetui  to , per  Ddlro  d’inge- 
gno, accorto,  auto.  Lat- tUxttr,  t/uwa.  f Stare  aftcìiiito  , ' 
vale  (lare  in  orecchi,  auucrrito  - Morg.  E Guottibuoffi  Vera,  ! 
Che  Tempre  fiaua  la  notte  afsentiio . 

Aujnto.  Alicnamento • M. V-  8. y8. j.  E difsefi  con  l’af-  ! 
lènto  d'alcuni  de*  Cardinali.  M • V-9-y  j • l’roceduu  d'alsento , 
e ordine  d’elio  Re  d’Inghilterra  • 

A 5 a E n zia  ■ Lontananza.  Lat.  * dftntin . Guid.  G-  Pianfo  li 
corpi  de*  filo’ fedeli,  e la  miièria  de*  prigioni,  elacralporto- 
zion  !oro,e  l’akenza  della  fiu  £lcna.M.V-i-òi.  Mori  nel  Re- 
gno in  amenza  del  Padre . Frane.  Sacdi.  rim.  Che  le  più  vol- 
te lodano  in  prdciua , Bulli run  poi, quando  lòno  in  alien- 
za. 

Assenzio.  Erba  nota.  La  . G r.etij-'V  5/*r,  Cr.  6.  S . 

»•  L'jlfon zio  c caldo  in  primo  grado,  e lécco  ui  fecondo  .Pol- 
lati. Vino  confettato  in  afl*enzio,viuóJc,e  rolc-Pccr.  Son.  1 80. 
Può  far  chiara  la  notte,  olairo  il  giorno.  Il  mele  omaro^  ad- 
dolcir l’jficnzio.  Lib.  A m-  Non  t'foganni  adornata  pcrlòru 
di  fcmrmru/ie  femmina,  con  parole  rudi  te , che’l  Tuo  fine  più 
amaro  ti  parrà , che  aflenzio . Dan-  Purg.  x}.  A berlo  dolce 
aflenzio  dc’nurtiri.  Fiam.  lib- 1.  »•  M’apparecchiò , si  come 
apprettò  v direte,!  /boi  aflcnzj  • 

Assea  ragliare  da  ferraglio . Vedi  abbarrare. 
G-  V.  y . 9- 1-  E fopra  qudli facouno  màngani/: manganelle > 
per  gi  tiare  l’vn  l'altro , ed  era  a/Terragliauìa  terra  in  piu  par- 
ti. E lib,  8.ia.  ».  Eaflèrragiuroaolaviaddb  Città  in  più 
parti. 

AsserraTo.  Serrato  infiemc.rtiuato-  Lat. G- 
V.  8.  y y.i  y . I Fiamminghi,  ch'crano  afferrati , e foni  in  111  la 
proda  del  lòfio. 

Assertivamente-  Afformatiuamente-Lai.  afimtnmm 
Fumm.bb. Ciò  che  afferri  uamentc  aueua  dauantialei  1 
detto  di  volere , ec. 

Assessor  e.  Propriamentégiudice dato  a’magilfrari , per 
nfoJtlcrc  m iure.  Lat.  Teli  Br.  9 8.  Ma  l'opra  tutte 
colè  lì  brighi  d*auer  buon  guidi  ce,  e Ilio  alfofiòrc,  diforcto, 
buio , e prouato,e  che  tema  Iddio . Caual.Fr.  della  ling-  Tro- 
ni fon  detti  quelle  lchicre  di  Ipiriti/ielli  quali  Iddio  fi  npolà  , 
ed  bagli  per  fimi  affo  fiori  a terminare  li  limi  giudici  in  terra. 
M.  V.6- J9-  E fèddmentecommiiéa  dtiputare^ialorquiifio 
• ne/accendo  loro  afleffore  il  gran  Simicafco- 
Assestare.  Aggiulfare.-tolta  la  metafora  dal  cor  la  mifiira 
con  le  folte  • Lai-  utrorr.  M.  V- 1 1-  j . prefo  vai  macinata  d a 


fàuore*ec.  E,  prelolaaduemani  , l'affcftò  fopra  il  capo  di  i 
Leggieri , e lobati; in  terra  morto,  lib.  Affr.  Li  nofin  an- 
tecclTori  pugnarono  in  qud!o,c  prouandolo  molte  volte  , 
e brigandoli  d'afiéllaic , trouaronlo  molto  grane  a 
ficarc. 

Assetare.  Indurfotc-  Qui  è metaf.  Dan. 

Ihirg.  con.  j i . L’anima  m ia  guihua  di  quel  ci  bo.  Che  là  rian- 
dò di  fe, di  le  affé  ta.  £ Pir.j.  Chela  volerne,  c d’altro  nona 
aflca.  But.  Par  là  pere  qui  la  ragione  , che  ta  dimagrare,  e af- 
famare, e affocare. 

Assetato.  Che  ha  fete  - Lat. fititnt.  Cr.  9. 1 8-4-  Cauallo^c. 
Tanto  Ria  affocato,  che  bea  quell’acqua-  llocc-  iy.  yi.Colto- 
ro  affocali,  polli  giù  lor  cauolacci,  cloro  armi  • Atnmact. 
Dallo  fianco  fi  cerca  la  briga , c dali’affainato , c dall'affocato. 
Vit.  Cnfi.  Si  lolciò portare, c tentare aqudJa  erode!  bcfiia  , 
lacuale  eraaffcuu  del  luo  lingue . Petr.  canz-  29.  j.  Quando  1 
affocato  ,c  fianco  Non  più  bèuuedd  fiume  acqua  , cnc  fan-  I 
guc . Dan-  Purg.  1 y . Sangue  perfetto , che  mai  non  fi  bcue  I 
Dairaffotacevenc- 

assettamento.  L’afiecure  • Lat-  tcommsdMi»  . Ff. 
Giord.  Anzi  lì  faccia  perfetto  afictumcmo  , fieno  tuta  na- 
ri- • . 

Assettare  - Acconciare,  accommo  tare  Lat.  af>rmr,uct>m 
modmt , contmtwt . Dan.  Inf.  c.  1 7.  Io  m’ulfottti  in  fil  quelle 
fpallacce . E appreflo . Lo  Béuero  s’affecu  a far  fiu  guerra . 
Bocc.nou.  41*  jo-  Doue  le  nuoucfpo  fé,  con  molte  altre  don- 
ne,gii  a cauoLi  erano, per  inangiarc,affomtc.f  Per  fubborna- 
re  . Lat.  fuianw*.  G.  V.  6. 80. 4.  Il  Razzante  affettato  da’ 
detti , intefc , e promiiedi  cosi  dire . Dtdamo  anche , ma  ili 
modo  bafio,i  moecherare , die  è arare  vno  nella  fila  volontà 
con  aggiramento  di  parole.  Fir.  Tri  n.  Bi  fogna,  ch’io  cruoui 
la  Pureua.ech'iola’mbccheriaraioroodo. 

Assettatamente.  Acconciamente, con  belI'ordine.Lat- 
ememm . Litroii  alle  virtù.  Fece  lue  fchierc  molto  affettata- 
mente , e venne  nd  campo.  TcC  Br.  lib-  8. 54.  Celare  parlò 
bello/:  aflétutamente. 

Ass  ettatvzzo  dim-. l’affottato.  Attillato, pulito, e che 
ha  gran  riguardo  alla  portatura,  calla  pulitezza  degli  abiti . 
Lat-  odrmdwtttltgvu.  iìocc- n-  i.y.  Piccolo  tli pcrlòna  era , e 
molto  afictraruzzo. 

Assetto.  Accomot^acma  M-  V- lib.  ir.  78.  che  era  il  fiso 
migliore  fe  n’andalfo  in  Offendi , tanto  che  le  colè  ptgliaflò- 
no  allato . % Mettere,  c rimettere  in  alletto,  mettere ,c  rimet- 
ter in  ordine . Bocc- n.  )oo.  7.  Si  mifor  nitri  inafietto  di  far 
gran  cole.  £n.88.  io.  Ma  poiché  vn  poco  fi  fiirimeflo  ma/l 
lettOjtrifio , t dolente  le  nc  coniò  a cala.  Sen.  Pili.  Tu  trama 
s'intorbida  alcuna  colà  di  qudlo,che  io  aueua  ordinato,  c mef. 
foinaifocto- 

A s s ev  a R e da  feuo . Congelarli . fot-  «n^lurr.rt/rt/wjk 
t inori . Qui  e metaf.  e ual  diuenir  quali  immobile,pcr  foucr- 
chio  difiderio  di  colè  da  mangiare,  che  fi  uegga,  oche  fi 
ricordi.  Lat.  txordtrt drfidmù . Paalf.  e mi  rilpofe.  Pue- 
donri  i baccelli  : allora  io afièuaua- 

Assicella.  Piccola aflc. Lat.  afiulo  JumduI*.  Cr.io.j$.4 
Poni,  intorno  intorno  a quella , (ianghe.o  vero  aflicelfo  1 fret- 
te: E cap.  5 y.  y.  Con  due  piccole  alfi celle , incafirate  da  cia- 
fcun  capo  vna . E num^-St  tenga  vn’aflicella  nd  mezzo^ucn-  j 
te  vn  cniouo  ritorta 

Assicvranza  - Sicurtà . Lax.Jfdma*. Rime anr. P. N. No-  ! 
or  Iacomo-  Però  talot  la  troppa  alficuranza , Obblia  conolccn  ' 
za^  onoranza. 

AS.S1CV  R A R E . Render ficuro.  Lai-  ntJMmnddrre.  G*VÌll. 

4*  5- »•  I Ficfolini  eflendo  alficurati  da’ Fiorai  tini, e non  prcn-  . 
dcn.-io:ic  guardiane  - Boc.  n.tfj.  1.  Ma  poiché  egli  v’aggrada  , ‘ 
cheiotuttel’alcrcaflìcuri^eioilfàròvolenaeri.  Daìi.  lofi  c.  ! ; 
28-  Se  non  che  coibenza  m'aflicura  . f In  fignific-  neur.  pafT 
arrifchiarfi,pìgliare  animo^rdirr,baldanza  Lat.  Mtderr.  Petr  - 
canz.  1 1. 4*  Per  cui  la  gente  ben  non  s’aflìcura  • ESon,  122- 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'affecura-  Bocc-  n.jy.j.  Non 
pilsò  gran  tempo/fiie  aflicuratifi,feccro  di  quello,  che  dtfidc- 
rauacialcuno. 

Assiderare.  Agghiacciare^agghiadarc,  e quali  morir  di 
freddo.  lat'OigTtrigtre.  Bocc. ri- 77.  j6-  Milonoiocredu- 
u quella  none  f landò  ignuda , affiderà  re.  Polii.  Sra  com  va 
fbrfonnato , e'1  cuor  gli  afoidcra  . E fitto  , eccello  di  freddo  j 
Burch*  A porli  in  luogo  da  morir  di  fido* 

Assiderato  add.  Agghiadato , equafi  morto  di  freddo. 
Lat.  a/gfrt  r tridui.  Boc.  n- 1 2. 1 2.  Quali  affiderà  to  veggendo- 
lo,  gli  diffola  donna;  torto,  buonTiuomo,  entra  in  quel  ba- 
gno . E n.77.  iy-  Osi,  ch'io  fo,che  tufo  vno  affideràto.  E g.  4. 
p.  io. Taccianfi  i morditori, c fedii  rifcaldar  non  fi  porto- 
no  , aflìderati  fi  villano  , Gradi  San  Girol.  Cercai 
per  le  piazze  , c per  le  vie  , per  gli  ciechi,  eper  gli  zoppi,  1 
c per  gli  affidcràri , e pe'monchi  [ cioè  rattratti  J Lat.yWr- 

rtnmi. 


Assxd  er  e . Affedere.  Ixutmfim,  PetrarSoueti^E 
piccoià  s’a/fide  in  fi»  la  fponda.£  Son.9.  Qui  cantò  dolcemen- 
te» e qui  s*ajfifè . fi  canaio.  4-  Pur  lì  meddmo  affido.  Fiamm. 
Jib.  i i}-  M'aueuanoj  tra  fàlere  donne, affai  eccellerne luo- 
go /erbato,  nel  mule,  poiché  affida  fui,  ec.  Dan-  Par.  c- 1 . Ma- 
rsiglia /irebbe  in  te  le pr  juo  D’impedimento  giù  ci  forti  af. 
filò.  Come  a terra  quieto  fuoco  viuo.  Liu-  M-  Vn  eorbo  fubi. 
nmcmcs'aflìfe  in  fi»  l'elmo  del  Romano.  1 Per  afledure-Lat. 
etjìdert . Dan.  Inf.  c- 1 4-  Dicendo  que’fri  l’vn  de* fette  Regi , 
ch’aflìflcr  Tebe. 

Assidvamexte-  Continuameme/enxa  littemùffione . L. 
•Jpd*}.  Cau  Specch.Croc.IJ  Dianolo  tenta  arduamente- Vit- 
S.Pad.  La  commemorazion  della  paflton  di  C ridona  quale  in 
quello  (agramente  fi  rapprdenta  aflìduamentc . 

A a J 1 d v 1 t a • ConòmuzioncLa t^ffìduifM,  Amm^nnJMiu- 
na  cola  è,  che  non  Tinca  l’afltriuicà  de*  ferviti . 

A S s l P v 0.  Continuo- 1 ar-AtMxtu.  Fir.  Dial.bdl.  Don.  l’alfi- 
duo  muouere  delle  quali  abbafiàn  Jofi,c  innalzandoli . 

Assiepare-  Propriamente  chiuder  di  Siepe-  Lar .fan, tir. 
tn*4*rr.  Cr-  9-  8o,  1 . Vuole  efferc  il  luogo  affiepato  intorno  di 
mareria,con  fo ffcja  vero  ripe.Labm.j4tf.  Quale  parole , cosi 
elette  fonone.  I vdenofi  ftetpi.  che,  cc,  dauanti  ti  fi  fonoaffie- 
pati.  f ifer  metaf.  Dan.Inf-jo.Chc’I  ventre  innanzi  a gli  oc- 
chi ti  s’afliepa,  ( cioè , fi  fefiepe  ] 

Affiliare."  Infuriare^  inumare,  per  puntura  d'affillo . L- 
fifilt  atri.  Qui  è per  fimilitud.L.  fatto,  dtbnhsn.  Com.  Dan- 
Inf.  j8.Dice,che  quella  Mofca  fece  affiliare  Vbcrti , c Amidéi . 
Morg.E  panie  vn  toro  brano  quando  affilia . 

Ai  s ilio.  Animata  to  al  a to,  poco  maggior , ch’vna  mofca  ,e 


è vna  maniera  di  molca,  che  è molto  afpi  . 

Lod-  Mare.  Eglog.  chi  fe  n'accende  Diuegna  toro  ,chel’a(fillo 
(limoli  • ff  Auer  l'affilio  , efferc  infeflato  da  erto  . Latin. 
afa  fere  fili . Morg.  Quanti  ne  pugne  parch’abbian  l'aflìl- 
lo  • Laica  . Gucr.  Molir-  Feroce  si,  che  par  ch'abbia  Paf- 
fido, 

Assimiciiagione.  Somigliànzà- Lar.  Com. 

par.  jp.Lafiubontadc,L  qual  vuol  comunicar  con  Falere  co- 
lè, fecondo  vn  modo  d’a/Iòmighagione . 
Assomigliante.  Simigliarne.  . fimìlii.  M.VJib. 

9.  s ì-  Pedono  loro  decadi  ni  popolari , con  alquanti  rettori, 
con  certa  podeftà  ebalia^filnvglianu  a'noftri  Priori  • 

A 5 1 v 1 c 1 1 a r f-  Affqmigliarc.N.anr.  proera-  j-  E quale 
aura  cuor  nobile^  intelligenza  lottile, si  li  potri  affim  ignare. 
Assimilare-  Formare  a fimilitudine , far  limile  , con- 
traffare- But.QijdJa  potenza hac a diuidere, componete , e 
affimilare. 

AssiMiLAziour.  figura,  forma-Lat  . fan*.  Cr-t. 

Ij.  ij-  la  pianta  ha  laterrj  per  ventre, endla  terra,  il  cibo 
ddla  piantaticene  la  prima  affimi  la  none. 
Assindacam.  Sindacare.  G- V.i  1.10.1. Non pofTendo 
edere  affindacari  di  colà , che  feccfloro . 

A F s 1 5 A • Diuifejiuréa-  Lat .tifi»*,  G.V.i  j.ioy.j.E  olrrbdò 
aafeuno , almeno  due  donzdli , e chi  tre , velli  ti  d’vna  affila 
riSna  partita.  bocc-jp.j.In  coiiumeauean  d’andar  fempread 
ogni  tomiamento,vdtiriadvna  afsife-G.V-8.iJj  Tutu  con 
fdJedvnaaisiiàaPaLiiVenojriJeuated’ariento.  ff  Perimpo- 
fizione, balzèllo, impórti.  Lar.  Tifami. G.  Comin- 

ciò in  Fiandra  alerà  Signoria,  e a raddoppiare  al  popolo  disi- 
le, gabelle,  e maJetoltc-  E cap.  f 4.  i-  Addirizzati  di  lor  paga- 
menti, per  li  loro  lauori; , c dell' afasie  della  terra,  eh ‘erano 
incom  por  ubili . 

A s s is  o add-da aflìricre.Lati*«rM.  Tef-Br.lib.i.f .Tutte que- 
fle  cofe  Ibrmonta  l’animajaquale  è afsila  ndla  mailra  fortez- 
za dd  capo . E lib*  j j .La  più  falda  fufianzia  c alsife  nel  mi- 
luogo di  tutti  i cerchi,  edi  tutti i tomiamenn . 
Assistere-  Sur  preferite,  ritrouarfi  prefente.  Lat-  •fifar, 
•fìtti.  Ammant.In  vn  luogo  per icucran temente  alfiflc  il  cor- 
po iuo.  Vi  t-S-  Pad.  G uaj  a ine  mifero  peccatore , loquaJe  inde- 
gnamente affilio  al  tuo  fanti  (fimo  altare  - 
A s s 1 T o • Tra  mezzo  d'aJTo  commcfTe  infieme,  fatto  alle  Ihn- 
2e,  in  c-mbio  di  muro . Latin,  fatiti  è ](*»•*! n.  Frane-  Sacch. 
Cenato,  che  ebbono,  ferfandarono  a letto,  in  vna  camera, che 
altro,  chcvno  afritonon  valica  in  mezzo,  da  quclladi  Ser 
Tinacdo . 

Assitvato.  Simato.La i.fittu  * . G-V-w-x-Pcr 

lo  piùùno,  e meglio aflìcuato  luogo,  che  eleggere  poiché 
per  lui, 

Assnoio.  Vccel noiturno/miie alla  Ciucrta.  lar.  •fi*  nis. 
Gr.  ét\t  - Paffau.  car.  jxx.Pcr  Jo  cantar  dd  eorbo, o del- 
barbagum , o deU'affiuólo,  fili  comignolo  della  cafa . Crdc- 
io.  16. j. Villano  (Fogni  carne, c maffimamenec  di  topi,c 
d'-fTÌLÓlr . 

Asso.  Ne' dadi , c nelle  carte  vale,  vjio  L-ww.Gr-Sin^tkf #e- 


Com.  Purg,  ctf.  E dice  fra  fe  ftefTo  : quaderno , e affo  venne 
con  zara,  innanzi,che  quartro/uc , e affo . E di  lòtto  • In  tre 
dadi  sì  è tre,  io  minor  numero  » che  vi  fia , e non  può  venir  fe 
non  in  vn  modo,  doè,  quando  daJcuii  dado  viene  in  affo . Ar- 
righ.  Io  fono  arruffino  nd  mare,  10  getto  dadi  in  affò . Pataffi 
F.  quando  io  voglio  v n'affo^  e’  vieti  dujno.f  Diciamo  in  prò- 
ucrbio . Auer  faffo  nd  ventriglio  : morirli  di  voglia  di  giu. 
care . fQuando  vogliamo  fignifi  ar  enfi  fenza  mezzo  didi- 
mo, Affo , o fri . Gr.  iptt  TffksSntr-  Lat.  /«'.  fe *>***,  tm 

vmonrt.  Dau-Com.  1 1 popolo  è a(fo,o  fci.  Vedi  Fl.c.  1 1;- 
Dicefi  auct  fatto  ambauì  in  fondo , di  chi  ha  mandato  male 
ogni  fila  cofe , tratto  dal  giuoco  di  Sbaraglino.  Latin-  Htu/e 
(urtfiftmt . q Dicefi  anche,  quando  si  vuoi  moflrarc  vna_> 
gran  triflizia,  e aftuzja  in  vno.  Più  catnuo  , che  i tre  af- 
fi , effondo  i tre  affi , il più  trillo  punto  de1  dadi . Labn-««i- 

fti  reluftid , 

Assodamento-  l.'afibdarc. latmyfqù. Crefo. tf. ztf-4- 
Contrall'affodamento  del  Iacee,  sì  fe  ne  facciano  piccioli 
mazzuoli , e fi  cuoca  no  in  vino,  eolio,  e s’unpiallrino  io- 
pra  le  poppe. 

Assodare-  Far  lòdo,  e duro,  che  che  fi  fia-  La 
hdun,  ridditi  Pallid.  t fia  affodata , e con  illerco  di  bue  ac- 
compagnata . Crdc-i-  6. 6-  E con  mazze, o vero  mazzeran- 
ghe , fette  a ciò,  fòrtemente  fi  calchi^  s'affodi . L‘  vfiamo  an- 
che per  me  taf.  per  fermare,  e fbbilicc-Tac-D-  per  addormen- 
tare lui  o altri  tanto  che  s’affodaffc . 

Assoldare  Vedi  soldare. 

AssolfokiRE-  Prender  qualità  di  foMò.  Lat  fdfhmrù 
hrairm  « ttrthirt . Maefl.  Aldobr.  Qucllc.chc  hanno  natura  dt 
folfojche  nel  lor  condotto  aflòlfoniicono^cr  lo  paffare,ch’d- 
Ia  fe  quindi , fi  fcambia  fiu  na  tura , ed  ifeaida . 

Assolvere.  Propri  amente  liberar  dalfoccufe , per  fenten- 
zia  giu<ficiak-lJt.4^W7r,/(Afr«w.  Qui  perfimilit.  liberare.  | 
Boccacm.9410. Madonna,  ornai  da  ogni  promcfla  fattami,  :o  ' 
v’affoluoje libera  vi laldodi  Niccoluccio.  L nou^pf  -eie-  U No-  f 
gromante , fiaiza  volere  alcuna  co  fa  del  fuo , affoluc  M.  An  - * 
Idifo.  Penar-  canz-  39.J.  Dall’alrro non  m'affolue  Vn  piacer,  | 
per  vfenxa , in  me  sì  forte . f In  vece  di  profaorre , cioè  dar  . 
raffoluzion  fecramentale,  che  è rimettere  al  penitente  la  col- 
pa de*  fuoi  peccati.  Lat ■•ìfolmen . Pafliu.  car- 1 4».  Da  coloro , 
che  foflòno  (comunicati,  di  maggiore  (comuni  caziooc>affol- 
uendogli  nella  forma  ddla  Chieia,dee,cc.Boccn.5M}. Dun- 
que, di  (le  il  gdolo , non  vi  potrò  10  affo! uere-Dan.  Inf  can.  j 7. 
<_haffoluernonfipuò,chi  non  fi  pente,  f b,  alla  latina,  per 
finire,cdarcomprmento.Lat^fi<^»m'./rr?f«rr . Dan.  Par.  a?- 
Ma  poichè’l  gratular  fi  fu  affò!  co  • f Per  lem  pii  cernente  icior- 
re.  latin.  Petrar.  Sonet. xtf 7*  Onde  Morte m’alloluc, 

Amor  mi  lega . 

AssoivTAMEMTB  . Senza  parricolareggiare  , general- 
: mente.  Iìc.  gm*r*am.  Cr.i  ■}■  1 .l^offaic  tra  tur  generalmen- 

te, 0 uero  alfolutamemc , e puoffene parlare, fecondo  quel 
! vento,  ilquale,ec.Com.Par.ij.  Vedrai,  ch’iopariorifpcttiua- 

menic,enonaffoJutamente-f  L’vftamo  ancncper  deter- 
minatamente. 

AssolvTo  add. Liberoa10nforzato.Lat.Afer.Dan  Par.c4- 
vogliaaffoluunon  cojiience al  danno,  Ma  corfentcuMiuan io 
inquanto  teme  . But.  Cioè  fenza  alcun  riipecto  • E ^iprcffo- 
Però  quando  Piccarda  quello  (preme,  Della  voglia  affoluta 
intende , ed  io  Dell’altra.  M.  V.  1 .j.  Ma  più  torto  g tudicio,  fe- 
condo la  Jjfpofizione  delia  affoluu  volontà  di~Di'o  [ aoè  non 
rdlrctta  da  mun  termine]  f E per  ifdol  to,rifi»luto . L./*W« 

Fr.  Gior-  Ecco  aflòlu  la  qiuftione,ma  quella  nc’otriga  vtfjl- 
tranon  minore* 

Assolvzione.  L’affoluere  . Lat.  mlfilmit . Paffau.  ar. 
144.  E allora  afiolua  il  pecatore,  tuttauia  prò  refe  odogli  , 
die  s'e'non  fari  quello,  che  e*  gl'impone,  ch’c*  non  aura  d 
frutto  ddla  confrfhone,  ne  deh'aifolitzioneBoccac  n-i.Veg- 
geniioilfratcnoncffercaitrordlatoadiicaScrCiappcllct-  \ 
to, gli  fece  l affioluzione.  G.  V.  1 i-é-  4*  Pregandolo l'alfolucf-  ] 
fe  <kl  far  am  curo , ch’auea  fatto  del  non  parurfi , fe  non  aue-  ' 
uà  il  cartello,  ed  d>be  l’affoluzion  dal  Papa-Bocc.n.i7-i  1 -Do- 
ue  tu  la  fenrenzia  della  morte  attendi , quella  della  nu  affolu- 
zione  vdirai  > 

Assomare.  Por  la  Toma-  Lat.  f*rn»*tn  imtxmnt.  Mtatt.  Bel  - 
line-  rim.  Pon  mente  chi  ti  preme,  c chi  t’afforaa.  Che  per  tal 
carco  ti  può*  dir  felice  • 

Assomigliare.  Agguagliare, paragcnarc-Lat. c**p**»r', 
confai,  •fumlsn.  Boccn.pi  .6.E  domandollo  .perché  lui  alla 
fua  mula  aucffc  affomigluto , ec.  Perciò  ve  Paffomigliai,  cc* 
Latvn.  88.  In  quella  me  a vn  valente  huotno  affomigliando  . 
Dan.Parad  c- ji.  E friovn  grido  di  si  alto  fitooo,C  he  non  po-  . 
crebbe  qui  affomigliarfi. 

Assomiglio.  Ritratto.  Frane  Sacch.  Fu  di  Carlo; 
Marrtel  nuouo  afiomiglio  11  bel  Carlo  Marcel  Re  dro- 
gheria-» • 


ASsomm  AR  E*  Condurr»  vicino  al  fine  ridurre  a buon  ter- 
mine* Din.  Purg-c-  u*  fi  fc  tanto  Lauoro in  bene  a/Tommù 
Paol*  Orofio-  £ intero,  cbc  U vittoria  delia  terra  era  molto 
afiommau. 

Assonnare.  Indur focno. Uria Je^mme  Jeftnm induca*. 
Dan. Purg-c.  js-  Mapercbc'J tempo fu§sc , che daflònna . 
f In  lignine- oeut.  pali- pigliai  e il  tonno,  addormentarli-  Lat- 
«intarmi  fc  tre,  fifone  tornai.  Din  PlUg-C J»-  Ma  qual  Vuoi  Ì13L — » , 
che  la/Tonnar  ben  finga-  B appretto  - S’io  poterti  riir  ar,  come 
artonnaro  Gli  occhi  lpietaii-  E Pa^.c-7-  Ma  quella  riucrcnza , 
che  s'mdonna  Di  tutto  mentir  per  B.e  per  t c e.  Mi  richiama- 
ua,  come  fhuom,  ch’artbnra. 

Assorgere,  c allbrbirc Inghiottire, ingoiare- L.nif«ria*. 
Proprio  ddl’acque  - Ar.  Fur-  fi  foco  attere  v tu  procella  aflòr- 
io,  Tana  principi  lllullri. 

A s sor  bimento.  L*aflbrbcre-  But.  Per  le  mura*che  ligni- 
ficano ordinazione , ep»f  li  lépolcn , che  lignificano  aflòrbi- 
bduo  della  ragione  • 

ASSOR  D ARE-  Ixjdur  lorditi*  Lat*  i*urd*rt  .fitrdum  rtddtrt . 
Peir  Son-Ao*  Forfè,  si  come  il  Nil  d'alto  uggendo , Col  gran 
fidano  i viun  d'intorno  aflbrda. 

Assortire  da  lo  rta-  Sccrre,  dirt  inguere,  /compartire.  Lat. 
fi i or-  A i olf. T rou.irono,  che  non  v’era  da  Viue 
re  per  due  meli, e lèdono  artor  tire  la  viuanda , canto  per  viso . 
ffi  assortire  datone,  elegger  per  forte. 
firtf.ttiftrr.  G-V.i  i-io.j.  Chiefcro  a Mattia,  quando  Partor- 
ii rotx>  al  collegio,  in  luogo  di  Giuda  Scanotto  • 

Assottigliamento-  L'ì/To  tti^iare-  Qui  perfezione . 
J at ■ Amm-  ant.  Perchè  quello  modo  è grande  ado- 
pramen  to,  e grande  allotti  el  tomento  nella  faenza* 

Assottigliare*  Far  totale,  ridurre  a fòtugliezza.  Lat. 
*n'HHATty  Lab-  j ol-Col  vetro  lottile  ra  Jendo  le  go- 

te, e del  collo  aflòuigliaodo  la  buccia*  £ num-s  7.  Dopo  lungo 
fpazio , artbtcigliauli  la  nebbia.  Bocc-canz-ó-  Che  giammai 
non  l’ha  morto  Sofpir,nepianto  alcunché  m’affotoglif  Per 
metaf.  Alber- . ...  Il  molto  leggere  alTottiglia  l’animo,  e'I  po- 


co lo’ng  ofla.LaMn«^*Dan.Par.  1 9.  Certo  a colui,.: he  meco 
s'artbtuglia,  Seia  Scritmrafoura  noi  non  fortè,Di  dubitar  fa- 
rebbbe.  Frane-  Sacch.rim.  Per  quel  veder  l'alma  mias’aflbtti- 


HiuiiM  «—  mìci  «uiuj  J uwuac.  u wai  vjtiui4,a 

aperta.  P-lTiu.car-.joj.Non  affottigliandofi  troppo,  ne  met- 
tendo il  piè  troppo  adentro  nel  pelago  della  Tenitura  • { In 
quello  fiénificato  didamo  anche  soTTXLizZARE-f  Neut. 
artdluto.diuenir^octilc.  M.V1.A4.  E poi  artbttigliiua , digra- 
dando con  ragione , infino  alia  punta  della  coda.  Ouiùd.  rem. 
am.I  grandi  fiumi  quando  si  di ui dono  in  più  parti,  si  s'aflòc- 
tigliano-  f Per  brigarli,  indiillriarfi.  Lat. w»*»h|Ww.Caual. 
Mcd.  cuor.  Vedendo  in  ogni  no  lira  via  teli  diuerfi  lacciuoli,  si 
che  ben  ri  conuicne  arto  tagliar  per  campare.  Tcf-  Br-x.jf.  El 
non  lari  fi  lotti!  madiro,  che  unto  sì  (aperte  artòtrigliarc/be 
ùpc/Fefxrevn valclloIungo,oquadro,od'altra torma.  4 In 
quello  lignificato  di  damo,  anche  Arrabattarsi. 

Assottigliato.  Rittot»  a fòirigfiezza.  Lat.  «wmat»*. 
Filoc.Iib.  j.j  j.  Ifuoi  membri  erano  per  magrezza  artotti- 
riiati.  f Per  metaf  ridotto aIpocoL'»»»o!*/iw.G.V.A.jj.i. 
Ed  era  si  afforagliau  di  fornimento  di  vittuaglia , che  poco 
tempo  fi  poema  tenere-  E lib.9  »8.i-Veggcndolilo’mpcrado- 
re  mol  to  aflòttigJiato  di  gente,  e di  viuanda. 

Assottioliatore.  Che  arto  triglia,  che  feema.  Frane* 
Sacch-  AlTotxigliatorc più  di  borfe,  che  di  gozzi. 

AssozzarE.  Diucniriozzo. iM.ferdtfim. Buri* Angeli cat- 
tiiii,  ec-  Non  portone  llar  adii  Cieli,  che,  fé  ne  artòzzcrcbbo- 
no  d'erti. 

Assv beare  verbo neu t- parti Auuezxarfi , aufarfi, aceollu- 
marfi*  Lat^**^».Fiamni  Jib.»*  1 7*  Ma  poiché  fi fiialfuc fat- 
ta a fortenere  il  mai  più  non  fornito  dolore.  { L’vfiamo  inco- 
ra in  atuuo  lignificato,  come.  Io  alTuefo  U tale  alla  ul  cofiu»* 
lat .tpMtpum, 

Assvmere.  frtMdert.i2t.^tan«re.j)in.ViT.iJ.  Qyel che 
non  puote  perchè ’lCidl'artuma-  Mor-S-Greg-  MaPcrocchè'l 
Redcn  tor  noi  t ro  fi  fece  vpa  pedona  con  la  chicli , 12  quale  af. 
fiinfe*  Dan.  Purg.c-x  j . Perchè  da  lui  non  vide  organo  allumo. 
E Par. 7.  La  pera  adunque,  che  la  croce  porle  , S'alla  natura 
alluna  fi  milura.  Nulla  giammai  si  giuflamcnte  morie  • f Per 
inalzare.  L.  ext*Um,  Dan.  Par*?  Pria,  ch'altra  Dd  trionfò  di 
Crifio  fuartitnta.  f Diciamo,  pigliar  l’aflunto  di  fare  che  che 
fi  fia»  cioè  pigliarne  il  carico  fopra  di  fé.  Latin,  fi fiefert 

cuttn,[u[iiftT*  a**u. 

Assvnzionb.  raflumere  Lat.  nfiumpti*.  Qui  la  ferthutj , 
nella  quale  fiiartiinu  al  Cielo  la  nolfra  Donna,  alla  qua]  di- 
ciamo anche  Alluma.  PafLcar.  1 1; - Vuole . che  ai  Mondo  fu 
edato  quello, ch'egli  ha  fiuto  della  madre  fua,  e della  Tua  con- 
cezione, c della  Tua  ailunzionc- 


Asta.  Legno  focale,  e lungo,  e pulito,  per  diuerfi  vfi.  Lat.4*- 

“ fili*.  M.  V.9.41.  fi  vn  ricco  palio  d'oroleuatoin  aila^on  gran- 
di  drappelloni  pendenti  alla  reale-  Numdi.r.In  quel  giorno 
ordinaro  la  fella,  eponeafi  vuolparuieretlimudainfur*una 
aila-Fiammltb-4 139-  Portando  nella  ddtra  mano  vn’a- 
allalicuc,  quale  all’apparecchiato  giuoco  conuienfi.  f J>er 
ilpezie  d'arme  da  guerra  - Ut.  4^>.N.anc.  c.  j7*J*Si  mollerò 
con  la  fòrza  de'  poderofi  deltrieri , e con  grolfe  alle , e fora . 
Am.cj4.  Io  ho  a mia  polta  io  feudo  ddla  ima  Dta/x-e  falla  I 
di  Mìncriu.  Dan.Purg.c-j.  E con  mcn  fòga  falla  il  légno  toc- 
ca • Ciò  fono  alle  armate  in  cima,  c fi  chiamano gencralmen-  ! 
te , arine  in  alla . Enne  di  diucrlc  Ipezie , che  hanno  i propri 
lor  nomi  particolari  : tra  le  quali , alabarda,  za-  | 

CAGLIA,  CORJFJCA  Da  ASTA  A ST  AT  A ,COmeda  | 
bilione  ballonaa:  OndcilJJer.  Rim-equiifOcando.  Che  fa- 
rebbe velUfto  vn  di da  Hate,  Cioè,  ch’aurcbbe  delle  ballo-  ! 
nate.  ^ Abbiamo  in  proue.-bio,  perché  già  s'vfauamctte- 
rc  i torchi  di  cera  accefi  in  liir*ura  alla.  Confumar  falla,  e’I  I 
torchio,  che  unto  è a dire,  quanto  Far  del  fello,  che  ambi 
vaghono  mandar  male  interamente  il  too  attere  - Lat. /*■*/"-- 

uism  film,  * 

A ET  aliare  da  Hallo,  Poiàrfi,  fermarli,  ftanziarfi.  Lat.  <w*- 
fijierr,  m*n<re . Cr.^73.f.  prendanoti  giorno  il  cibo  douc  pai-  , 
cono,e  la  fera  nel  luogo  dou'cya/lallano.Dan.  Purg-  e fi-  <^ie  I 
cima  di  giudi  ciò  non  s'auualla , Perché  fiso  co  d’amor  compia 
in  vn  punto.  Ciò  che  dee  todiisfàr  chi  qui  s'allalia* 

Astata  Vedi  asta- 

Astenere  neut-pa/T.  Temperarli , con  tenerli  • Lat- 
fiU  ttmptrzrt.  Bocc  g- 7 -Infine-  Dal  nollrodilecreuole  nouells- 
rcciaflegniamo-Enou-io.  j-  Mo/fraua  j’huomo , c la  dorma 
douerfi  altcnere  da  cosi  fimi  congiugnimcnn  • Teli  Br-  7. 14. 
Allcr.etcui  da  lai  de  parole, ch’elle  nutnlcon  follia . 

Astihto  auucrbialm-  Con  diente,  con  lungheaza  di  tem- 
po. Lat.  lew,  rwitfwrrr.Bocc-  lett-  Doue  moranio  a Hcnto  fu 
lungamente  obbrobriofò  Ipctucolò-Serm.  S-  Agoll.  Mio  pa- 
dre muoi  e allento,  enonpuòviuerfenzame.  E per  meufi 
M.  V.  i-  66-  Il  conte  veden  .o,  chela  Chielà  non  gli  man. 
duu  danari,  fc  non  a llcnto,c  a pochi  infìeme,ec.  Liquello 
fignifiato  darsmmoanche,  A M 1 c ci  n o>A  s f i z z i c o*A 
SPILLVZ7IC0,  da  SP1LLV  2ZICARE,  che  C leuar  po- 
chirtìmo  della  cola, e pianamente,  e con  gran  riguardo:  trafi 
ferriceli  ancora  al  parlarc-TacD-Tiberiolleflo  duellatore  a 
fpizzico,  quando  giouaua  ,cra  largo,  c pronto-  f Di  damo 
crdccrc,  c venire  a llcnto,  degli  huwnini,  edclle  piante* 

AsTer  isco.  l*ùn.  fltnfcw.Gt  drtfisnM.  S.AgolL  C*D. 
Nouronlc  con  alcuni  légni  a modo  di  HcJic,  fatti  in  capo 
de*  ver  fi,  li  quali  fegn  i fi  chiamano  allenfthi. 

Astersione.  Aura  ito  d'allerfiuo . Cr.  6.  ja-  ».  $appi,che 
ncll’cUa  è virtù  ruhificatuua,  e vi  rima  arterfione . 

Astersivo*  Che  hi  virtù  di  nettare-  M-  Aldobr.  Lauau  la 
bocca  con  quella  colà  afUrsiua. 

Asticcivoia  dim-d'afla-  Dan.Inf.c.ix.E dellifehieratre 
fi  dipartiro,Con  archi/:  all  icciuole  prima  elette- Vcrg-Eneid- 
Tutta  la  giouamglia  [para  nc’campi , e fot»  le  caie , riguar- 
dano coltei  andante,  cornicila  poru  il  Turcaffo,e  fallicauola 
della  mortira,  fitta  nel  ferro  con  aguu  punta- 

Astinente.  Che s’aibene- La Paflàu* cax. J70* 
Solamauc  quc’due  Sana  giouini  Iofeffe,  e Danieli o^iline» 
li,  e calli-  fiocc-n  » 7-  Perchè  noa  fi  Hanno  egli  innanzi  a caia , 
fé  alimenti,*  Santi  non  fi  credono  potere  clfcrc  ? N-ant.  J x *7- 
E sì  dee  erteteli  Caualierealuneme,cdigiuaareil  Venerdì, 
in  rimembranza  di,  ec. 

Astinenza-  1 cm  peramen  ro  in  »rno  a'  dbi . La  \.*ùeut*t, 
nifltntr.ti*  « ubo.  Gr-  iihm*.  Albertxap,j4-Allinenza  è vn  non 
voler  manicare  innanzi  ora*  Lab.n.i  jj  . E la  rabbioù  furiai 
della  carnai  concupì Icenza,  con  ailincrza  domarono , e viti- 
fero. Amm  am.Somxna mediana, per  iànità di  corpo/  d’ani- 
ma, è ailincnza*  £ di  lòtto  - Madre  di  finiti  è alimenta , mi 
d’infpmia  è abbondanza*  Tratx.gou.fim. Mancata  farti nen* 
za , e naca  la  golofia , non  fi  debbe  la  le  tu  d'fipicuro  mettere 
innanzi. 

Astio-  Inuidia. Lat.  ùatidU.  G.  V.imij-1  Che auuenr.e poi 
in  più  cali , che  i viui  ebbono  iflio  de’moru.  Dan.  Purg-  c.  6. 
Vidi  Cont*Orfe,  c l’anitra  diuiù  Dal  corpo  fiso,  per  all  io  e 
per  inneggia.  Fiorett.  di  Cron.  Poi  per  ailio,  e per  inuidia. 
Bruto , c Calfio , c molti  altri  configlieri,  più  di  quaranta , a 
gran  tradigionc,  ec.  L*vcciiéro-  f Didamoio  prouerbio. 
Albo,  c'nu  lòia  non  morì  mai  • Lai .nullMtBvtr.  nano*  in. 

mduHur . 

A s T i o s o . Che  ha  iftio , imtidiolò.  Lat-  àuàdnt . Paflau*  car. 
j j j.  Sia  il  confeiforo,  «.non  ifpieuto,  non  alliofo,  non  islòr. 
za» , non  profenmoto . Dan..Rime.  Ch'io  fono  àibofo  di 
chiunque  muore. 

Astore*  Larin.^^-Cron.io.7.  i.  Gli  allòri  fon  della  . 
na  tura  degli  fparuweri  - Tef-Br.  5.9,  L'allórc  è vno  vccello  di 


occ>  Acmi.  UW* zi  » pr»ua 


Cr  iiliana , ii  Culto  Atleta.  Benigno  a’  fuoij  e a'nimici  crudo- 

A tomo- e AT amo.  Corpo  indiuifibilc,  per  la  fila piccio- 
lezza.  Lat.atomus.  Gr.  mnuit.  S- Agofl-C-  D-  Se  gl'Iiidi)  l'o- 
no  di  fuoco, come  dice  bradi  to,o  le  Jono  di  numeri,  comedi- 
cc  Pitagora,o  le  fono  d atomi,  come  dice  Epicuro.  E apprcJ- 
fe.  Tales,  che  potè  l’acqua,  ec.  Epicuro  gli  a tom  i , cioè  numi* 
tiflimi  brurcoli,chenon  fi  poflbno  ligure , ne  intridere  - Gia- 
como Colonna  al  Petrarca-  Scie  parti  dd  corpo  miodillrut- 
te,  E ritornate  inatomi.efiiullc-  Onde  In  vn'aumo,  che  va- 
le in  vno  (laute, in  vn  tra  ttoBuù  Coni-  Imperocché  in  vn'àta 
molo  può  aucr  colui,  che  prega-  q Oggi -più  comunemente, 

IN  VK’ATTIMO. 

A Tondo  auuerbnlm.CircularmcmCjingirOjindrcunferen- 
ra,  Latin-  utdtq**f*.  imm,  Dan. Ini _c-6.  Noi  aggirammo  a 
tondo  quella  firadi  , Parlando  più  aliai , ch’io  non  ridico  • L 
Purg-i  1 ■ Dtlparmenfe  angolate  tutte  a tondo.  Pctr.c.tp.  la* 
E’J loie, e tutto’l  Ciddiipareaiondo. Mau.  V-io-ipì- E me- 
narono a tondo  guaftomfo , e confimiando  dò  ch’era  in  quel- 
la- [cioè  menarofi  la  mazza  tonda] 

Atorio  V-  A-  daatare.  Aiuto .aiurorio.  Alber.cap. zj.  Ma 
propriamente  lì  di  da  Dio  la  buona  moglie,  claiauu,  per- 
ciocché sì  come  dilli,  dl‘è  arorio  delJ’huomo • E c.  1 8- l'atorio 
dd  tuo  corpo , commetti  a fedd  medico . Vcgcz.  Scruato  an- 
cora quello,  che  nell ’o ile  non  audio  maggior  moltitudine 
d’atorio,  o gente  ftraniera,  che  di  Cittadini  di  Roma. 

Attorno-  Vedi  intorno. 

A torto  auucròialm-  Ingiufkanientc,fcnza ragione • lar-r- 
ùnta, tmmtruo.  Bocc.  n.;t-u.  Clu'l  commendò  mai  t into , 
quanto  tu  il  commendami  ec-c  certo  non  a torto.G -V.ftS-i. 
E mandógli  a confini  a torro,  lenza  altra  ragtone-Pet.bon.44- 
Che  ni  “hanno  congiurato  acorto  incontra- 

Atrabocco  auucrbialm.  A rouiiu  manifdla  - Lat.  tuctp. 
tanttr.  Fr-  Ijc-da  Ccflole  • Il  detto  Coltro  s’acconciò  in  abito 
pellegrino , e non  caiulkrdco , c miiefi  in  battaglia  con  tra  i 
ninna  a trabocco. 

Atra  fatto  auuerbialm-  Affatto,  a Ifutto,  in  tutto, epcr 
tutto.  Cron.  Vdl-  Vergendo , che  le  Ipdc  fopcrchuuano  Pen- 
rratc.c  i guadagni,  per  non  difer tarli  a trafitto  >cc-  Coll.  Ab. 
Ifac.  Primamentelalolledtudincddlc  col'c  carnali  è da  rici- 
derc  a trafatto-  Lat.  ommn  .ptm/ms . Rim.ant.  P-N-  M-Rtnier 
da  Palermo  • Dunque  è ragione , Chc'I  nollro  amore  fi  parta 
atrafatto.q  Oggi  noi  diremmo  Intra  fine  fatta- 
Lat  .ftnum  Saluft.  Grandi-  M’Ju  vituperato  in  eter- 

no, c rouinato  intra  fine  fatta  - 

Atraverso  auuerbialm-  Nella  parte  rrauerCilc.rrauerfil- 
ments-  Lat-  trenftmtì^Ui^iù.  Bocc.n.77  o'4-E  prdi  i trauicelh 
ddlafcala,la  cominciò  a dirizzar,  come  llar  doaci,  c a legar- 
ui  con  ritorte  i bilioni  a traucrlò.  Scn.  Pili.  Si  bagna  il  corpo 
con  ricente  acqua , e ficca  il  ramo  ucllo  limitare  a traucrlò  - 
q Diciamo  per  meufora,  Dare  a trauerlò,  ch’è  »iir  Tempre  al 
contrario  di  quel  ch’altrui  dice.  Latin.  adtmfm.  q E andare  a 
traucrlò  , fi  dice  anche  di  nauc , che  làcci  j naufragio . Onde 
per  tneial.  Ella  gli  c ita  a trauerfo,  cioè  Ella  gli  c ita  male,tiic- 
ccduta  infelicemente-  Lai. edutrfa fortuna t fin  tfi.  Morg.  Non 
mi  kfciir  F crduto  ire  a trauerlò- 

AT  R i?  ice-  Erba,  che,  fi  mai^ia  cotta,  si  come  lo  ipinace, 
elabietola. Delle fucqualiti  vecii  Mat.bbit^«.Cr.&i<n  ■ 
Gli  fpinaci,ec.lòn  migliori  aUollomaco,  che  gli  a t.  epici-  M- 
Aldobr-  Ree-  Semi  d’atrepid , demi  di  acuta , e ha  alierà 
Crcfis.  t- 1 »- Edi  quelle,  quelle , che  trifpqr  non  fi  debbono , 
prima  fi  diudgano,  come  gli  arre-pici, egli  fpiruci- 

ATRO-  Ncrojofcuro-  Lat-*«r.  Dan-  Inf-c-6-  Gb  occhj  ha  ver- 
migli , eia  barba  vnta , c atra . E Par.  6-  La  morte prefe  li:- 
biùna , c atra  ■ Peti.  Son.  1 1 9.  Non  d’atra , e tempcf  Ioli  on- 
da marina  • 

Atroce-  Terribile,  crudele , fiero.  Lat-  *nx.  endeht.  Bocc- 
g.^p.4-  Adunque  da  corami,  e da  cosi  fatti  io  Aumenti , e da 
cosi  atróci  denti,  da  così  aguu,ec. 


Attaccamento,  L’aiuccarc.  Qui  è meraf-Mor-S.Greg. 
E audio  attaccamento  tutto  di  egli  dillcnde  con  pefiime  fug- 
gdtioni , infino  ail’etcmal  mone . q In  quello  lignificato  fi 


direbbe  attacco,  appicco.  Onde  dare  appicco- 
Dare  Ipcranza-Vcd-  Orc-Ber-Orl.  Balla  loro  a farfara  s’cTion 


! Attaccare.  Appiccare. Lit./u/feiuUrr, ettart. Bocc-n- 7j- 
14.  Bene auendogli  alla  coreggia  attaccati-  E n-40.it-  Vol- 
le vna  volta  attacca  rl’vnrino alla  crifl  lancila.  Dan.  Infc- 18. 


Mentre , che  tuttoin  lui  veder  m’atucco  [ cioè  intento , c fif- 
fe-  J q Attaccarla  a vno,  fargli,©  burla  o male . 

ATTACCO.  Vedi  ATTACCAMENTO. 

ATTACCARE  daAc  taglia,  prdi  per  piacere,  c vo- 
lontà • Vale  piacere,  fod disfare,  contentare,  coniarli,  cller  fe- 
condo l’altrui  natura . Lai-  Jmdtrt,f>i.irerr  p.  Sacch- 

Sempre  con  grande  folieciiudinc  hanno  adoperato,  c tut- 
ta è fiata  lor  Iattura , che  attagliano , c intcrucngono . Cron. 


. Mordi.  E le  s 'attaglia  Ila  tre , o quattro  anni . 1 

Attalentare  in  fignific- ncut.  Piacere,  artigliare,  che  fi  ' 
dice  anche.  Andare  a lingue,  c in  modo  ballò,  andare  a pelo  - 1 
"Lil.  arridere,  pbuerr.  Rim.  ant.  P-N.MelT.  Rinaldo  d’Aqumo. 
Ne  lineami  fpauenra  L’aniorolò  volere  Di ciò,chc m'attalen- 
ta, Ch’io  non  lo  pollo  aucrc. 

Attamente-  Accomodatamente.  I-ar.  "t**  rmmede,  Bocc 
Amet-77-  Cacciando  le  tenebre  della  notte,  nelle  quab  ferie 
pai  attamente  mi  lirei  doluto,  che  al  lume . 

Attamo  Attimo. Fr.Giord  ch’c  vn’irtamoa nfpctro  di *0. 
anni  t Oggi  non  diremmo  le  non , attimo . 

Attanagliare.  Tormentare  i condennati  a vi  tu  per  c- 
uoj  motte,  llrignendo  loro  le  carni, con  tanaglie  infocate-  La- 
tin. fortipilut  ieri]  tur  e . G- V-i  1.8-1  j.  Foce  pigliare  va 

Maucct.sh  Morozzo,ein  fur’vn  carro  attanagliare  , c po'  tra- 
ttale fili  za  afic.  E lib.  j o.  1 1 8.  $.  Il  detto  Giouanni  fu  menato 
infuc'vitcarro,pertuttalaCittà,eatnn.ig!iaco-  CauaJ-  Me- 
dic-cuor- I fTcre impiccati, arfi,atunagluridimanbran^: in  ; 

[ diucrlrti^oili  feempiati. 

Atta^in.ar  e ncut.  polf.  Lamcn  ta  rii  querelarli  dilper.i  t.i  ; 
meme  - L.  >ò,  futuri,  rótt^utn.  Scn-PiU.  Ma  veramente  e*  li  là-  1 
pra  amautè res  tie  at  tapi  ture,  c catoneggiare,  e non  1 mere. 

AttardaRf.  Farli  tardi.  Lat-W/mi  neh  meni.l r-Iac-T. 

F.  quanto  più  s’attarda  piti  n 'affinili  ■ 

Attecchire  Vedi,  intristire- 

Attediare.  Tediare.  Latin,  t*A‘o  effì;ttt . Cauak.  Pun- 
giling.  Allora  quelli,  attediato  dalla  iu-i  moleiria^ifpcfc.  f In 
ligniK  neur.  palf.  Annighittirlj,inipigrir/i.Lat  /'.?»rA'’'‘-af/«/-  j 
dm . Caualc-  Medie- cìior-Figlmol  mio, non  l’attediare , ma 
ogni  di  procura  di  migliorare  vn  poco . 

Attediato  add.  L Caiialc.Fr.ling.  Quando 

attcdiato.pcr  Ja  pcrfecuzionc^hegli  lacuna  la  Rema  kzabcl, 
pregò  Iddio,  cIk-  gli  defie  la  mone  [cioc  infaltidi  10} 

Atteggiare  Vedi  atteggiato. 

Atteggiato  add-  da  atteggiare,  che  in  lignific-  att.  è dare 
il  gello  alle  figure,  acciocch’eìfc  efprinun  gli  affetti ,the  fi  vo- 
glion  r.ipprelcnurc-Lat.  adwuum  txfnmerr.  Dan.  1 ’nrg.  c-10. 

Di  lagrime  atteggiata,  e chdolore.  ^ Atteggiare  inngurfic* 
neut.ÌMi.imo,  per  fare  atti,  e ciuoehi-Lar.  Jjfosrryjf  -*r/ . Lo- 
renzo Medie-  Caiu-  Io  la  grido , oltre , va  a giaci , Elia  d’in- 
torno m’atteggia. 

ATTEGKemza  da  attenere.  Parentela,  conlinguinita.  L.r»-  - 
fuumitM , cenano.  A mm  -unt.  Li  q uni  coli  .per  la  poca  attegnen 
zj.fiiolc  talora  addiuenire  contrai  volere  delia jperlona . 

AttelaRE.  Difender  l'ordinanza  d Jl'dercito.  latin  i*1- 
jhucrr . I iu-  M.  E Perocch'cgli  ebbe  ragion  di  combattere , e 
viiidcne  il  più  bello,  apparecchiò  ,eattdòl'ofle lùa . 

Atte  m pare  neur  pali.  Inuccchurc  • Lat.  (ttufure,  , 

fttn.  IVtrar.  cap.  u.Ch'a  dire  il  vero  ornai  troppo  m’at-  J 
tempo . Dan-  Ini*,  c-ié.  Che  più  mi  graucrri  ,com  più  m’at-  j 
tempo  - Petr.  cat  z.  8. 1 . Or  vicn  mancando , c troppo  in  lei  ; 
m’attempo 

Attempa  tetto- Dim-di  attempato-  L.vrrmbn.  Boc.g.d* 
p.  4.  La  Licifca,chc attanpatettaera,can7.i  liipcrba.incnò- 
q In  quello  lignificato  diremmo  anche.  In  la  col  tempo. 

Attempato.  Che  hi  di  molto  tempo^hes’accoUa  alla  vec- 
chiezza. Ixiin- hr.*iu*s . Bocc.n.  18. 16.  Che, poiJic  at- 
tempati fono,  d’cflcrc flati  giouani  ricordar  non  fi  vogliono  • 
E11. 45.  16.  La  giouanc  vdendo quello , c vcticndolo  huomo 
attempato , cc- 

AttfmperamenTo-  Temperamento.  Lat jtn.frn>rn* . 
Amm.  Ant- Segno  è di  poco  attcmpcramcnto , portarli  non 
compoUamcnte  nd  rilo . 

Attemperare-  Temperare.  Tef.  Br-  7-  7»  • Apprefio  dee 
r huomo  attemperare alh  defidtn  di  Signoria , perocché  di- 
lcuoprc  £mciuJiczza,epuerizta-Com.Inf.j-Conic  i uio  s 'at- 
temperò ,e  rii  Ini  de  quel  l’ira . liu.  M.  I giouani  ,e  maggior- 
mente i compagni  di  C dò, non  fi fm-garono fiore, anzi  lino  . 

f)iù  adirau  emiro  alia  plebe,  ma  di  ciò  s|auaozatopiù^hcl-  j 
i attemperaro  la  loro  ira  111  alcuna  manieri  • 
Attemperato  add.Lat.'*wf«*T«. Sen. Piti. Difiderrd k>,  j 
che  ni  folli  attcnipcrato , e audlì  nel  tuo  lamentare , c nd  tuo  ; 
piagnere , mifiira-  .11 

Attenda  r s neutr.paflT.  Rizzar  renda,  termine  minute,  | 

che  anche  li  dice,  porre  gli  alloggiamenti  ^ accamparli .1  atui. 

csfìr*nui*ri,t-Jirapm«T(.Q.  v.7-  *4- J-EÌ*«*pdan,  venne  ! | 
otto  dì  continui  tanta  pioggia,  chcpcrnoocffità*  si  tornò  la  , 
detta  olle  indietro,  c appena  fi  poteron  «cogliere,  e ficn- 
darc.  E Jib.Y-a.a- Oue  il  deno  Imperadore  era  attendato»  a 
gran  danno  de’  Romani . lau.  M- 1 attcndarfi , clfeccuifi  iti 
Rmoalb  montagna  d* Alba  la  lunga,  q Ixri  mJit.Boccac. 
n^8.?.  E atrensiatofi  quiui  Noitagio , comutuù,^  fiir  la  più 
bella  vita,  ec.  . ^ 

ATTEND ATO-add- \..e*firMnetettrt.Q . V- io. j -4 • E poi  fi  puoioro  a 
capo  in  fui  callelbcc  dd  Montale, c llettonui  tre  di  anaidu ti . J 

’occ-  AccaJ- Ciulc.  H S A TTf  x- , 


Attèndile.  Damopaa,  impiegarli  in  che  che  lillà-  Lai- 
m tHKtlxrt,  v*c*rtydjrt  oj^-ram.  Bocc.  proem-  n.9.  Liberandomi 
da' Tuoi  legami,  m’ha  concedutoli  potere  attendere  a' lor  pia- 
ceri- E n.  *4.1.  Perocché  altra  famiglia  non  aura,  ec -ad  alcuna 
arteatrender  gli  bitognaua . E 0.  » 7.  3 7.  Per  douere , quando 
ora  fòflè,  attendere  a'  fatti  d' Aldobrandino . E n.6t.  7*  E io 
mifera  me , perchè  fon  buona , e non  attendo  a cosi  fitte  no- 
tici le,  ho  male,  f Per  ifiare  attento , confiderare , por  mente , 
badare . Iat-  entnnndturttrt,  memem  &t  falere . Bocca  c.  g-f  • f. 

7.  Niuna  altra  colà  aurebbero  auuu  a fare  in  tutto  quel  gior- 
no, che  attendere  a lei . En.  13.  1 8.  attendi  quello . che  io  ri 
voghodirc-DanJnf.c-io.E  ora  attendi  qui/dnzzo’l  dito,  E 
can.i  1.  Io  fapea gii  di  tutti  quanti  il  nome.  Si  Ji  notai , Quan- 
do furono  eletti.  E,  poiché  fi  chiarmro , a t refi  come , E Puro, 

1 3.  Ben  bpeu’io , che  volea  dirlo  muto , F però  non  attelè_> 
mia  dimanda,  t Infc.30.  Guardare,  e arrendete  Alla  mi  feri  a 
del  Macfiro  A «limo.  E cari.  r 51-  Io  credo  ben,  ch’ai  mio  Duca 
piaccficjC  on  sicontenu  labbia  Tempre  arde  Lo  lìion  delle 
parole-  Boccacn-8©.  » 6 Chi  è in  si  ratta  difpofi rione,  qiurw 
tunque  egli  ami  molto  altrui , non  gli  p<ò  far  cosi  buon  v ilo , 
nc  attender  ruttauia  a lui.  5 Ter  allettare.  Lat.  *x:ttìatr . Boc- 
cac-n-j  ».  io.  Mandato  a dire  alla  donna,  che  non  l’artendclTc. 

E n-«.  »,  Senza  rìprenfione  attender  da  \ oi-h  n.18- 1 ila  don- 
na lieu  del  dono,  e attendendo  J'auer  degli  Jcri,ec.  Dan.  Inf- 
Cj. Forte  piangendo  alla  riua  maluapla , t h'attcnde  dalcun'- 
huom,  che  Dio  non  teme*  E un. 8.  Ma  qui  m’*t  tendi , c lo  fpi- 
rito  lafio,  conforta.  E can.  »6.  C he  non  mi  làcci  dcll’at  endtr 
nego.PctT.canr.  7.1-  Quanti  vorrei  quel  giorno  attendere  an- 
niT  E unr.  1 1 .5.  Ogni (occorfo di  tua  man  s'attende . f Per 
mamcncrlapromcna.  Latin.  (rm*u tr«m  fmm^emiffi  fine . 
Dan.Infc.17J  unghepromc/ic, con  l’attcndcr  corto,  Ti  farà 
trionfar,  f In  fignificneut.pafl-fcrmarfi.Lai.  tcnjtflnt , Dan. 
Infer.  c.  1 6.  Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attde  • E Par.  1 3 . 
Compiè']  cantare,e‘l  volger  fua  nulura , E aride  rii  aiioique* 

(fina  lumi . f E Attendere  a fare  : continuare , feguitar  dì  ù- 
rc  lM.  1wfm.B0ccac  n.50. 1 1 .Come  vritoera,attdc  a farcii 
iùo  mdtiero  antico , 

Atte  n dimento.  L’aocndere , attenzione,  che  è vna  cer- 
I taappiiuziondimente,perapprcndcrc,oopcrarecbechefi  j 
j fia-  Lat.  ’ttmtt».  Cotn.Purg-4- Segue  lòllccitudine,eattcndt- 
memo  di  perfetto  effetto  • 

AttendiTcre  verbai mafc.CheattendeLat./«3*r«r.Lib. 
motti.  Ditata  a vno  attendi  tor  di  gran  donne,  che  volaua 
! troppo  alto . s 

: Attenere- Ofieruar la prome/Ta^ittendere, mantenere ■ L.  ; 
ftcrrxftifi.nt . Bocc.n.i7-»7F  doucvoiqudlo  prometter  vo- 
gliate, per  volerlo  attenere.  En.8o.  27- b fona  tutto  dì  dette  1 
delle  bugie  e non  c’è  attenuto  qudlo,  che  c’è  promelTo.  G.  V.  | 
# *.60-3 -Ma  poco  tempo  attennero  i Piloni  Li  pace-  Elib-7-J7-  | 
j é. Non  attignendo  al  Re  Cario  l'aiuto, e promdfa  di  moneta.  ; 

q Ter  meraf.  Locc.n  9o.  ».  A ttencn  .Golène  Sdabaetto  alla  lira  | 
femplicc  promeflionc[cioc  fianrìofenejf  In  fignif-neut.lccon- 
dare  Lguitare-  L.  ffu.  Tel-  Br.».48.Quefti  conti.ee.a,cui  noi 
ci  dobbiamo  attenete  immura  lo  primo  anno,qmndo  le  parti  ■ 
fon  nulle.  Fior  di  VirJnfino  a tra  10  m'attengo  alla  loro  cor-  ' 
rezionc  . q Per  ifture  appiccato  a coia.ou’altri  li  fot  tenga-  L. 
thUrtn.  Boc-n.  t T-3;  • u le  egli  non  fi  fotte  bene  attenuto , egli  : 
làrcl>be,infin nd fomio,au  d.u  i .tr-r. c.mz-8-i*  Sièdcboleil 
filo, a cui  s'atrìcnc  la  grauofa  mu  vita.  Dan-  Inf-c  18.  Lo  Du- 
ca dille  amenti,  c ‘fa  che  foggia  lo  \ ilo  in  tedi  quelli  altri  mal 
nati,  q Per  mcuf.M.V-  4.40.  E doppo  la  detta  llanza , e gua- 
ito dato , elTcndolì  il  Tiranno  atrenuro  alle  mura  ddla  Ci ttà  , 
il  Conte  gli  domandò  trentam-  fior.d'oro  [cioè  fiato  accollo] 
q L pure  in  fign-ncut-dictamo  U tale  non  m’jttien  nulla,  cioè 
non  e mìo  parco  tc/rhe  anche diremtnoyion  m appartiene- L, 

nU'j  nnhi  frofinepa/n/e  t*n(ha  rfl , 

Attentamente.  Con  a ttcnzionc  • Lat.  munti . Iloccac. 
g-  3- p-  4.  Più  attentamaite  le  parti  di  quello  cominciarono  a 
riguardare.  E n- 90.  io.  Compar  ftetro, che  attentamente 
ii. fino  allora  aueua  ogni  colà  guardata.  Vit-  Crifi.  Confiderà 
dtaiquequi  attentamente,  quanta  fue  la  fua  benignità /li  leco 
dcrcnd  N inforno. 

Attentare.  Arrifchiarfi,pigliarcardirc,canimo,ori- 
rc . Lat  nndere . J’alf  lt  1 . e fare  imprcfc , che  non  fanno , e 
die  non  attentano  di  lare  gli  altri.  Boccio,  n-  37.4.  Forte  deli- 
dei  andò,  c non  attentando  di  far  più  auanti . E n.  47. 4-  non 
attentandoli  di  dir , l’vno  all’altro , alcuna  colà . E n.  68. 1 8. 
Vergendo quc.rlo,che egli  credeua  poter  mofirarc, non cra__. 
cosi^non  s'attcnraua  di  dir  nulla.  Dan. Pure,  can.33 . Dificmi , i 
Frate, perche  non  t’attenti  A dimandare-  q Per  fompliccmcn- 
te  tentare-  Vcgez-II  luogo  richiede,  che  r.01  attentiamo  di  dire 
a che  gcnerazion  d'ai  mi,  e fi prouauano , e fi  guarniamogli 
' antichi . 

Atte  n rissi m amente  fr.pcrl.d’artcntameme. Ijt. tr. 
ttrtffhiì,  * *tn tingimi-  Boccac ai- 1 7.  i S • Autua il pdlcgrino 


Je  file  parole  finite , quando  la  donna , che  attentiflìmamen  te 
le  raccoglie!,  difie . E n-p8 >6-  La  cominciò  attcnafiiiiumc&- 
te  a riguardare- 


Attentissimo-  Superi- d’attwuo.  Lat  tmmtìffim hi,  • *r. 
tmnjjìmw . S.  Aeoft.  C.  D.  che  cosi  anenrifiimo  cultore  loro , 
per  feruar  loro  & fede  dd  giuramcnro,perdeo  la  patria.  Fiam . 
lib  4.78.  Le  varie  canzoni, quiui  da  molti  cantate^c-con  orcc 
dvc  l’.ifco!  caua  arrcntiffime* 

Attento  a<M.  che  vii  attenzione,  intento.  Iar.  *tte»r*t,  in- 
umiti. Bocc-n- \ì. 6.  Eirendonittahgcnteatrencaavcdere. 

E n-7-8.E  fiondo  alquanto  intorno  a qùcfie  colè  attento-  Dan- 
Inf.c.9-  Attento  fi  Icrmò,  com’huom  ch’afoolta.  Pctr.canz. 
i8i.  Dico,  che  perch’io  miri  Mille  coli  di  uerfe  attento,  c fi- 
lò. Dan.Purg.c.i  j.  Cotefia  obbliuion  chiaro  conchiude  Col- 
pa nella  tua  voglia,  aItroueattenu.Bocc-g-8.infine.  Niunvc 
n’cbtxr.chc  con  più  attenta  lòllecirudioe,  che  a lui  non  appar- 
tcncua,  non  notalTe  le  parole  di  quella  [doè  pronta^  diligen- 
te] E Cr  9.10». y-  Uguaniiano,ec.anchedecefiereaitemo, 
d*aucr  g!  i aJucar  j appareochiap  nuoui. 

Attento  liift.  Vedi  intento  lòfi. Lar. 
i Gr-  . Lib.  viag-  Racconcino  per  modo, che  quefio  li- 
I bro  abbia  fua  ragione , e’1  correggirtorc  abbia  l anento  ino . 

[ Varch-  Ere-  Senza  lcoprirfi  a pedona,  per  venire  ad  vnlùoat- 
! tento , 

Attenvarb.  Render  tenue.  Laan.«//oMurf,  Mor-S.  Grcg. 
Qjtclle  prime  corde  attenuando , Je  difiende- 

AttenvaTo  add-  Magro,  fcamo , confumaro-  Latin-  nutit 
1 «mfMnftw . Vi  r.  S.  Padr.  A ueua  lo  corpo  attenuato,  e arido, 

peri  a molta  afiinenza-  Ar.  Fur-  Dagli  anni , e dal  diginno  at- 
teniuto. 

Attenzione-  Atiendimento , appi icazion  dJanimo . Iat. 
jUttnu»,  But-  E’  bi fogno , ch’c'faccia  l'dortazion  dell’atten- 
zione, che  agli  altri  non  è biiogro-  Ealtronc.  Lo  rimuo- 
uc  dali’attenzion  d’Oderifi,  e lollcc  italo  ddf  andare . 

Attergare  datcrgq.pan.hifc-io.Aruntaéquei,ch’al  ventre 
gli  s'atterga . Bue.  Cioè  oppone  il  dolio  al  ventre  di  Tirella  • 

Atterramento.  L'atterrare . Latin,  df/uim  tu , deulha . 
Mor.  S.  Grcg.  Paianone  s'intende  l'atterramento  delia  fua 
fignoru  • 

Atterrare.  Abbattere,  gettare  a terra . Iat  fvf/hmtrt. 
Bocc-n.43.17-  Alla  fine  da  loro  atterrato,  efirozzato  fu.q  Per 
metaf-  Dan.  Par-6.  Elio  atterrò  l’orgoglio  degli  Arabi , Che 
diretto  ad  Annibalcpafiaro.  Pctr.Son.  19- Del  peni! ero  a mo- 
rdo , die  m’atterra,  q Per  chinare,  e abballare.  Lat.  d<tfurt. 
Dan.Purg.3.  Ad  Vna,  a due,  a tre , e Palerei  huino  Timidetre , 
atterrane  gli  ocdij , e"!  mulo.  Cr.9.94.3.  Le  pecore , e le  ca- 
prettedebbono  effer  rimoie  da’  luoghi  ‘Idi 'api , imperocché 
fopra  i fiori  fi  gittone,  e ancora  le  vacche,acdocché  la  rugia- 
da non  trmghioitilcano  e atterrino l’crbenalcem: . ^ In  fi- 
gnific-  ncut-  pali-  mchmarfi , vmiliarfi.  Latin,  fe  ft  àeftuntrt . 
Dan-Purg.  c-  7-  Quel  che  più  ballo  tra  cofior  s’atterra.  Guar- 
dando iif  luto,  è Guigliclmo  Marcbdé.  Pctr-Son-i  10  u per  la 
riua  a ringraziar  s’atterra . 

A TTERR  ato  r e.  VcrbaI  mafe.  Che  atterra.  Lat.  fnftrm*. 
ter.  Tfatc.gou.fam.CaualicrijCC-  prendono  al  legno, c digni- 
tà per  difèndere  la  G milizia  con  la  fpadammano,  enonne 
fanno  llraccio,  ma  ipefib  fono  i primi  atterratoti  di  quella . 

ATTBRR  ito  da  atterrire,  che  vai  diuenirna  paura,  finor- 
to,  c quali  dd  color  ddla  terra  - Latin,  confi  tram  tu . Mor.  S> 
Grcg-  Non  temendo  il  Re , enieate  atterrilo  , per  paura  di 
morte,  fian  do. 

Atterzare  ncut.  Eflèrla  colà  condotta  al  terzo.  latini 
unuim  fmwn  redigi . Dan.  Rim.  Gii  eran  quali  che  atterza  re 
l'orc.  E sterzare,  att. che vfiamo oggi , vaJedùridcre 
in  terzo-  Lat.  mnti  pwrttiduudtre:  E RINTERRARE  vai 
triplicare.  Lat-  rrifJtun, 

Attesa  AucndimentoJLimAnt.P.N.Morozzo  da  Firenze . 
Di  mia  vita  angofdolà,ch‘ha  fitto  lunga  atteri , Non  fi  truo- 
ua  di  feri. 

AetesamenTe  attentamente,  intentamente,  diligente- 
mente. I.at.  infimi,  dUtf>tnttr-  Sahifi.  Iugur.R.  Per  la  qual  co  ri 
egli  tanto  più  attelàmcntcftudiaua  a vittoria.  Amm.ant.  An- 
zi tanto  più  aridamente  fi  dee  guardare-  Dicer.  diu.  Peroc- 
ché quan  co  vo'più  aodàmente  lare»  quelle  colè,  tanto  ne  fa- 
rd più  debole  il  loro  animo. 

Atteso  add.  da  attendere.  Attenro,  Latin.  *rt**rw,  in. 
unttu.  Dan-  Inf.  c-  26.  E’J  Duca,  che  mi  vide  canto  atte- 
fo.  Dille.  Retor-  Tuli.  E faccialo  tale,  che  adoperi  l’vna 
di  quelle  tre  colè,  cioè,  òche  renda  l’vditore  più  anelò,  o 
chc’l  renda  piu  ammadlrato  • q Per  cauto , e amianto.  Dan- 
Purg.  c.  1 1-  Quando  colui , che  iempre  innanzi  actefo , A n- 
daua . 

attestar  e da  tefta.  Accozzare  l’vna  iella  con  l’altra,  e fi  dice 
propriamente  di  cofe  materiali.  Qui  aef  rontar  E.l  zx-enfw 
coftn  1 ungere.  Giud.G.Ecou  la  Jandaabbafiàu  s’àttefioe  con 


D'omcde ■ f attestake  l'uomo  anche  per  far  te<li- 
mo n un za,a tfcrm ire.  lat-  ttfimi  . 

Attestato  add- Accozzato  vna  tefta  con  l’altra-  Qui  è 
meta  fé  vale  eh’e  in  ordinanza,  lat*  Sen.  Pili.  la  fa- 

ma,che  fpeffe volte  hac  accostumato  ci  uincere  le  battaglie,  e 
affai  più  Jeggiermcn  tc  Configge , ci alcuno  per  fe,  che  vna  bat-  i 
taglia  attdlata- 

Attevoii.  Atto- lat. Collaz.  S- Pad- Eziandio mol- 
to  attniole  alla  /blenni  tà  delvcfpro,cflcndo  gii  linai  rito  il  j 
cibo. 

A TTEZ Z A - Attitudine-  lat.  Melìtot Àex remot . Vir.PIur-  In 
quello,  che  Eumenio  lenti  la  venuta  (V  luo’ ni  mi  ri , inoltrò 
ben  iolleci  tudine di  Sù>noria,m*  non  atterza. 

ATTI  nel  numero  del  piti , RaccoIro,inifcrirtura,d'azionidi 
lidgan  ti, o di  magillrari,  fatto  da  perfòna  pubblica . Lat.  *tt* 
pr*tn.  M-  V.  i 99-  E fece  arderci  libri,  egli  atri  della  corte,  c 
rupponoleprigioni.  G-  V-.i  t -4i-t- Affaliron  la  podeflà di  Pi- 
la, e rubaronlo,c  arlòn  nitri gli  atri , cleri cturc di  Connine. 
Stat.  mere-  Polla  Ieri uere  gli  arti,  i quali  occorreuano  a lcriuc- 
renell*iJlìcio  del  detto  v fidale. 

Atticciato.  Di  groffe  membra,  fondato,  ben  tarchiato . 
Lat.  mtmbnt  crmffwnim,  torpore  elefc.  Frane.  Sacch.  Auea  il  det- 
to Alberto  vna ; matrigna  affai  comprcffa,  c atticciata.  Il  Boc- 
n-47-p-  Si  lenii  di  quello  add  per  ioprannomc . Quiui  pron- 
tando  lo  Stramba,  l’ Arricciato,  e1!  Malageuolc.  ^Diremmo 
anche  in  quello  lignificato,  trave*  s aTu:cma  stac- 
co, mac  ci  anche  ro,  e fatticcio,  vaglion  Io 
lldTo,ma  infèrifeono  Iproporzion  di  groflezza. 

ATTI  Gnf  RE- Tirarfe  l’acqua  de!  pozzo  con  Iccchie*  limili 
vali- La  vhmtrtrt.  Cr.i.8-8.  Pozzo,.*.  E ancora  limò  far  più 
largo ,0  meno,  fecondo  che  mal  • 1 ,0  pochi  ne’nrendono  d'atti- 
gnerc.  Bocc-n.ai-f-  Artigneuaacqua,efaceua  corali  altri  lèr- 
uigetti . q Dicefi  anche  a tt  i c n e r e,  il  cu  ture  il  vin  della 
botte,  f Per  mctaf-  G.V.  11.57.4.  Ma  per  attigner  danari, 
d'ogni  picriola  parola  oziofa , che  alcuno  dicerie  /per  ni  qui  tà , 
con  tra  Dio  ,ec-  condannaua  in  "rolfa  lemma.  Per  cauar  con- 
ghiettura  a tuo  propo  rito  da’ detti  o da’ fa  tri  al  rrui . Cron. 
Mordi.  Nane  po/fibrle  attignere  tanro  da  quelli, quanto  e 
da  chi  vedi  conrocchio . Com-  Infic-i*.  Tuttauia,co;i  reue- 
renza  ria  rietto , non  panie , che  atugneffono  al  profóndo  in- 
rendimento  dell'autore  perfettamente  • f E alla  latina, tocca- 
re, arriuarc-  Lat .otmtgtrt,  Dan.Tnfc.i8.Si chela  ficcia be  i 
con  gli  occhi  acciughe  Di  quella  forzi,  c fcipigliiu  fante__»  • 
Arioft.  FUr.  E come  prima  tl  dolce  li  ro  attinge. 

Attonimento.  L’arrigncre . Lat.  Cr.148.  Im- 
perciocché l’auuenìmcnto dell’acqua  del  pozzo, s’affottiglia, 
per  attigni  mento. 

ATTiGR  1T010.  S t rum ento,coI qual  s’jrtignc.  Lat^nAm, 
Vii.  S.  Pad.  Vn  Santo  Padre  mandò  vnluo  ditccpoloadatti- 
gnere  a vn  pozzo,  ch'era  molto dilungi  dalla  cdla,  c andando 
quello  dilccpolo,  si  dimenticò  di  torre  fatrienitoio,ec.  l’ac- 
qua venne  a fouuno  alia  bocca  del  pozzo , oa  egli  u'empié  la 
uu  brocca. 

Attillato-  Con  acconci , c ben  comporti  vertimcnti  in 
dolio*  diceri  anche  al  velli  mento  actiJLio-  Firenz.  Dial-bdl. 
don.  E quali  vuol  dire  vno  attillato  aggregamento,  h di  lotto. 

A me  baderebbe  vederlo  coperto  con  vna  fc arpa  fortile_j , 
llrctu>anillatJ*tagliara  fecondo  U vera  arte  • Matt.  Franz, 
rim.  bur.  E la  cappa  attillata, e ben  guarnita- 

ATT 1 L L a Tv  R a - Altra uo  d’Attitìato , che  c una  certa  leg- 
giadra equi  ri  rezza  dell  a portJtura,e  degli  abiti.  Lat. nuditi». 
ìltgMtim, 

Attimo.  Momento  di  tempo  dal  Greco  ir'ffc.  L at-momett, 
rum.  Tati.  Kit.  La  Rema  mori  innanzi  a Trillano  vn’attimo 
di  poco  d’ora.  Mor.S.Greg.  Nullo  attimo  di  tempo  parta , 

' lanza  fuo  mancamento.  Frane.  Sa  cch.Oper.diu.  Non  c nefliu 
no  in  quella  vm,  che  ramo  bcncpotefle  fare,  che  meri  urie 
virammo  di  ucta  eterna  • q Diciamo  .quando  vogliamo  ino- 
ltrare vna  gran  prertezza.  Fare  vna  coti  in  vn’àtumo , come 
anche, In  vn  baleno.  In  vn  bacchio.  In  vn 
bacchio  baleno.  Gr.  ir  Àriput  i-  Ulte», repente.  Lo  nota 
Pier  Vettori-  Flos  c.f  o. 

Attinsi mo.  Superbir. d’atto , comodi flìmo. Lat- nprìfimns, 
commodjjpmuf.  M.V  j).  80.  Per  la  bontà  del  fitoaralfimo  loro, 
per  lìcurar  le  rtrade  ucrfb  Ferrara- 


A TT  itvo  in  e - Difpofizion  di  natura  , che  rende  atto  al- 
l'operazione. I Jt.  k*Uht(uMxj*nt  y.  Pafbui  c-i  io-Bcni  nam- 
rali  dell’anima  fono , ec.  na  turai  dilporizionc, c altitudine  alle 
virtù.  Efpof.  Salm.  In  quanto  Ibn  fatti  all’immagine  d’iddio, 
e hanno  certa  attitudine.  Arnm.ant.  Attitudine  di  natura  a 
diucrlè  cori:  dilponc. 

Attivamente.  Con  arduità  : qui  termine  teologico  : co- 
me/la  cagione  attuta-  Lat-  o&mì.  Com.  Par.7-  Adunque  Cri- 
rtonon  prelè  da  Adam  arduamente  la  c rea  ni  ra  umana , ma 
risola  materia  :e  così  fu  tolto  dal  puro  lingue  di  Nollra__» 


Donna, e lo  Spirito  Sanro  attiuamenre  il  diede. 

Attività  termine  filofofico . Potenzia  attilla . Buri  Com- 
Piglia  effere  dalle  influenze  de*  corpi  ecidi  i,  che  giù  minillra- 
no,è  raicattiuiti,coopcrazione. 

Attivo  termine  filofòfico . Che  ha  virtù  e princìpio  d’ope- 
rare , o che  opera  alcuna  coli.  Lat.  * nihtmt . Santo  Agollino 
diflfc  pffm/mt.  Dan.  Purgif.  Anima  fatta  burnite  ardua, 
Qual  d*vna  piana  ,cc-  tanto  cura  poi . E appreffo  • Che  ciò 
cherrouaatriuoquiuitira.  Com-lnfcif.  Chi  adunque  vfa 
la  cofa  riputata  dalla  natura  ad  uno  yfn , in  contrario  vio*  là 
dell'attico  pariìuo , orici  mafculino  femminino , fa  forza  alla 
natura. q Per  ilpcdito,pronro,  rifolutonell’azioni . Lat. 
trr.prtmpfm.  Dan. Par. 6 De*  buoni  !pirti,ehe  fon  flati  altrui , 
Perchè  onore*  fama  gli  lticce  ri  a . Ber-  Ori.  C ome  colui.che 
molto  ben  parlaua,  ed  era  in  ogni  coli  ardito,  E arduo. 

E a T T 1 v o,  a'  verbi, che  dinotano  azione. 

ATTIZZAMENTO.  L'attizzare.  Lat.trflmfito^rtmtmoiMtio. 
M-V-  1 ■ f 9.  E ddl’atrizzamenrodiqucfla  maladerta  fàuilla 
crebbe  fuoco , il  cui  fummo  corruppe  tutu  Italia-  f Per  me- 
ta f Lat. nrtt*ttpjmttrm/u.  VJer-  Maff  Per  cura* attizzamen- 
to rii  male  M-  V-i-7f  .E  quello  auucnnc  lolopcratrizzamcn- 
to  d’inuiriia. 

Attizzare-  Ammairare , e accozzare  i tizzoni  inriemein 
rid  fiioco, per  Jj'cgli  abbrucino,  che  anche  lo  diciam  ratiz- 
zare- I Jt-  tpnifetztrtjnperfecpltfhaoptnrt.  V-S-Pad-  Come 
lo  barione , col  quale  s’attizza  il  fuoco , fonpre  dal  fiioco  fi 
confuma,  cosi,  cc.Catial-  Modic.cuor.Rifponderecquafi  in- 
giugnereJcgncal  fuoco ddfira.eattizzarlo.  f Pcrmeraf.  aif- 
lare,indtare,liimolare.  Lat.  imtarrjunixrr,  infittire.  Liu-M- 
I tribuni  della  plebe  attizzauano  la  bifogna,  la  quale  per  le, fu 
finoffa.  M.  V.jf.  11.  Ed effendo  attizzati  la  battaglia*  riandò 
inimici  attenti  a quella- 

ATTO  full.  A rione.  Lat.  Gr.rpò^u  tpyz  Rocc 

n.j.i.  Il  difeen  dorè  oramai  agli  auticnrnienti,  cagli  atti  degli 
huominrpion  fi dounì diidire^  E n-i 4-i- Ricchi, c procacciai! ti 
in  atto  di  mercarantn;CÌocnc*  mancggi]E  n 14-16.  Ne  più  la 
fita  vita  in  SJ  fatto  atto  commi  le  alla  fortuna  - E n-77-44-  La 
tualèuera  rigidezza  diminuilci  quello  lb!o  mio  atto,  l*cffcr- 
nti  di  te  nuouamente  fidata . Pctr.Son.p-  Crea  d’amor  pcnfic- 
ri,  atri , e parole.  But.  Gli  atri,  che  Ibn  ddì’anima,  per  mezzo 
de'fentimenu  corporali/onlimitaci*tcnniuati,si  che  non  fi 
può  terminare  in  elfi  quanto  la  uolonti  uorrebbe.  Tau-  Ri- 
ton.A  Trillano  fia  taglrata  la  tefla,ela  Reina  meffaa’mal’atti 
(cioè  in  bordello]  f Per  getto,  collume,maniera.Bocn.8f -io. 
Douc  Calandrino  cominciò  a guardar  la  Niceolofa , e a fare  i 
più  nuoui  atri  del  Mondo.  E 0-1} -7.  Per  quello  ancora,  che 
nc’  uollri  atti*  di  di*  di  notte  m i pare  aucr  comprefo  . Par- 
so n.  1 7.  Ma  gli  Spiri  ri  miei  s’agghiacdan  poi , Ch’io  ueggio 
al  dipartirgli  atetibaui- E Soii.nf.  L’atto  (fogni  gaitilpieta- 
teadorno.Dan.Inf.c-z  1.  Ahi  quanto  egli  era  nell'aipctto fiero, 

E quanto  mi  parca  nell'atto  acerbo-  E can-tj.  Codui  par  viuo 
all’atro  della  gola.E  Pur  s4.E  de!  nomar  parcan  tutti  contenti 
si  ch’io  però  non  vidi  vno  arto  bruno.  qPcr  tnendo,  vezto.L 
vitiHm. Bocn. 09.16.  Fece  vn’aitpcon  la  bocca,  il  qual c*c. Per 
lo  quale  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente  M.  Torello,  q Per 
ccn.io.L.,«*tiw.Bocc.n.i  1 .8.Facccmio  fuoi  atri , come  i mutoli 
fanno.E  n.  1 7- 1 1 • Ma  accorgendoli *he  intefc  nó  erano,  nc  elle 
lui  intendeuano , con  atri  s*ingegnauano  di  dimollrarcla  loro 
dilàiiucntura.f  Per  la  forma,  e quello,  che  collituilcelccolè 
in  effere.  Ijt.  *<hri.  Gr.  irmi***  Dan-  Par.  1 j.  Quindi  di- 
feende  all’vl  rime  potenze  Giùd'atto  in  atto.  Butt.cioè  di  Cie- 
lo in  Ciclo,  che  ciafcnnoèatriuo,edhaafar  l'atto  li».  Paff. 

1 09-  Conuienc , che  vi  fia  la  confelfionc  ,0  in  atto , o almeno 
in  voto  [ cioè  in  effetto  ] f Diciamo  Mettere  in  atto , cioè  ve- 
nire all’operazione . q Diedi  atti  per  lezi  : e lfzio- 
50  , c attoso  à querii,chefonodimaniere,edicoriumi 
barn  bindelli.  Onde  Lorenz.  Med.  Canz.  a ballo  • Sempre^* 
mai  quella  lazieuole  E’n  fu  i lezi  ,efinancerie . E di  fono . Le 
beccuti*  Iclcztolè  A vederle  par , ch’i’muoia  • q a tt  v c c i 
dòn.  d’arti , in  quello  meddimo  lignificato  • Ma  tu  m'hai  p re- 
rio riftucco , Con  tuoi  ghigni , a micci , c cenni  ■ q a tt  i,  fi  d:- 
conlc  parti  prin  opali,  ìndie  fon  dittile  k commedie.  Latin. 
nUm . 

A tto  add-  Che  ha  attitudine : ,difpofizioneLar.  a^’,^*#*** 
Bocc.n-  7x  4.  Atta  m^lio  a fapermacinarc,cheaIcun'altra.E  \ 
n- 1 8. } . Loro  più  alle  oilicatczze  atto , che  a quelle  fatiche  pa-  | 

rea . q Per  proporzionato,  acconcio.Lat-«"ip'r»^"w.Boc- 

Introd.  n.47.  Cole  più  attcacuriofibcuitori  ,cheafobric,e 
onelledonne-E  n.69-9.T*abbia  parato  diiunzi  cosi  fi»u  cola , 
e,a’defidéri  ddb  ma  giouinezza  ,atta. 

A TTO  N 1 To  • Stupido,, cquafi  inlcnlàto.  Lat,**#»»'/#/,  Partati. 

| 367.  Del  quale  quelli  attoni  « legna  tori  fanno  grande  sforzo 

d’approuar  lo  vero.  Fiamm-  lib- 1 • 36.  Quali  attonita , e di  me 

I fitora , fcdeua  tra Icilonnc.  Amet. car.81.  In marauiglia  tenu- 
tone, attonito  si  cacata . 


ATTORCERE.  Auuolgere  vnacofà  in  feflc/Tj,o  più  cofeìn- 
fanc.Lat  jerqturt , fMmrfNrrr.Cr.4.19.4.  F-iffi  ancora  viu  pai- 
fa  in  quello  modo . Attorcali  nella  vite  , e 1 aiuola  pendere  .E 
più  lotto.  Ma  tutte  quelle  cole  acconciamente  fipcffon  far 
dell'vuericcnù , lenza  attorcerei  grappoli.  Petr.  Son-  xf6.In- 
uide  Parche,  si  repente  il  futa  Troncale , che  a teoreta  foauc, 
e chiaro  Stame  al  mio  laccio.  Dan-Inf.c.i7-  A Minos  mi  por- 
tò, c quegli  attorie  Otto  \olte  la  coda  al  dciTo  duro  l'ctr.canz. 

6 i-  Ned'or  capelli  in  bionda  treccia  attorie. 

ATTORCIGLIARE. 

ATTOKCICIIATa  Vedi  ÀTTORT  ICtI  ATO- 

Attor  e . Facitore-  lat./*fl«r.Com.  Purg.7- Ancorj , si  come 
Iddio  è attore  della  beatitudine,  cosi  la  da  immediate,  e lènza 
alcuna  diipofizione . q Per  q uegli,  che  nel  liuga  re  domanda,  il 
ad  auucmrio  li  chiama  , reo.  I.ar.  . Macflr.  L in  quello 
modo  c punito,  fecondo  il  giuramento  dcll’a  teore,  eia  tailà- 
7«on  del  Giudice . 

attorniai  £ . Circondare , e girare.  Lat.  tarundm.  M.V- 
1 1. 18.  E quella  medefinu  fera,  con  Polle, attorniò  tutta  la.» 
terra  Liu.*M- Allora  attornea  tutte  le  tende  de’nimicidi  lua 
gente.  Ouu-  art-  aman.  Fu  indio  in  prigione  in  vna  carcere  at- 
tomeata  di  Mare-  Coll.  Ab.  Ilàc.  Quello  Vcriètto,ec.cor.  tiene 
in  fe  auuedimento  degli  aguati,  c paura  decimici  da*  quali 
vedendoli  attormeato  il  di, e la  notte, confeflà  che  non  può 
/campare  dallclor  mani , lenza  l’aiuto  del  diicnfore. 

Attorno.  In  giro , in  cerchio , in  circunfcrcnza.  Ut-1''"'*»» . 

Petr.  Son-xo7.  E ftringendo  ambedue  votatali attor- 
no.G-  V.i  i.8j.4-lùoco  ,cc.  vcnncli  llcndcndo più  di  quindici 
giornate  attorno,  q Dicefi  andare,  o mandare  attorno,  cioè 
andare, o mandare  or  qua , or  Ji-  Boc  procm-7-  Volendo  elfi , 
non  manca  l’andare  attorno  .Bn.ii.ij.  Perche  con  ogni  Xol- 
Ied  rudi  ne  dandoli  aiiorno,ec.Petr.Son.je>9.tiaioruic  mal 
ileo  grado  attorno  mando. 

Attorno  attorno-  In  giro, per  tutto-  lat.  v»diquc.C\. 
i.  6-  5-  E quiiu  attorno  attorno,  ec.fi  pongano  piante  di  lài- 
ci. 

Attortici. iato.  Add.daattortigUarc.Int.w^wr.rrdùw/- 

rw'.Liu.  M-  Cento  venti  littóri  rcncano  tuttala  Corte, e tcnca- 
no  le  tauri  attortigliate  di  fallelli  di  verghe. Ouu.Pill.  Quiui  rii 
preferite  la  Dea  infernale,  attortigliata  concerti  ferpentdii. 
Declani-Quin.  C-  Il  graucigic  tomento  sì  trafici  corpi  attor- 
tigliati, per  le  dirotte  ripe  [cioè  llrauolti,c  feontort:  ] E da 
quello  a ttorcicuat.o,  c attorcigli  a r f, che 
fon  lo  Hello.  Firenz.  Afd’oro.  Qyel  fcrpentc , che  attorciglia- 
uano  i gentili  lopra  il  nocchieruto  bilione  d’Efculapio. 

A T TO R TO.  AdJ.  da  attorcere.  Lat-  interna,  ww/wm . Dan- 
Inf.  c.  H • Pofcia  li  piè  diretro , inficine  attorti  Diucnuron  lo 
membro , che  Phuom  cela  [ cioè  auuolti  ] q Per  meuf.  Petr- 
Son  i ? 7*  Che  fon  d’error  con  ignoranza  artorto. 

Attoscare  da  folco  velato  - Auuelenare  - lat-  vntnare . 
vmrr.§  Tei-  Br.  Iib.  5- j.E  col  Ino  vedere  attofci-» 

Phuorno , quando  io  t ede . q Per  metaf-Dan-Inf.  c.6-Chcgran 
Difio  mi  Itrugge  di  Papere,  Se'l  Ctelgli  addolcia,  ol’  Inferno 
gli  atiofca  • 

Attoscato  add.  Airuclenato.  Lat .1**™*™ , ztr.rnev.fi. 
8nt.  T^u-Riton.  E mirando  ella  la  ferita  in  Trillano,  rantolio 
conobbe,  ch’ella  era  artofeara . 

ATTojo. Veda  atto  full.  Fir.Dial  bdbdon. Tanto fgarba- 
tc , tanto  attofe,  che  par  pure  vn  fàilidio  a vederle. 

Attossica  re  da  iodico, che  è lo  ftelfo, che tofeo.  Vedi 
ATTOSCA  R E - G-V.  ìi-Sj.  j • Piouuono grandilfirna quan- 
tità di  vermini , grandi  vn  fominelTo,conotto  gambe,  tutti 

' neri, e codini,  c viui,e  morti, che  appuzzauano  tutta  Ja__» 
contrada , c ipauemeuoli  a vedere,  e cui  pugncuano , attofika- 
uano. 

ATTOSSICATO  add-  Lat.  tentnatui  .vtnme  infetto"  . Com. 
Pnrg.  io-  Quegli  acccttoc  la  profferta,  criceuettel’attoflicato  ’ 
prdcnre . 

Attrae  a ccato.  Accampato  con  trabacche.  L iwafir*»*- 
t*na.  F tor.  d'Italia  D-  Veduti  li  figliuoli  (flfraclle  cosi  appa- 
riiglionati,  c attrabaccati- 

Attraimi»  to.  L’attrarre-  Cri.  ì$j.  Imperciocché  l’at-  ' 
traimeli  io  di  Quell’ vmido , che  fi  caua , c attrae  tu  cibo , c cor- 
ruzion  di  quel  che  nutrilcc.q  Per  mctafiSen- Pili.  Du»quc_a 
Pattraimento  degli  amici,  cicè  farli  amici, non  fa  l’huotno  . 
più  lauta,  nc’J  fottraimcnio  non  fa  Phuomo  più  folle- 

Attr  apiari- Rattrappire • Qui llroppiarc- Lat. mntlnt.  \ 
I iu.M  c cosi  fu  attrappito  da’ninici. 

Attrarre-  Tirare  a (è  Lai. Cr^.j^.j-rcrPodo-  : 
rato  attraggono  l'odore  inferiore,  e poi  tacciando  attraggono  | 
parte  della  feccia-E  per  fimilit-  tirar  con  allettamento  ■ Frane.  ! 
Sacch.  rim  Perocché  a race  tutto’l  mor.do  attraile. Pcu  -canz.  I 
48. 1.  la  qual  m’attrafle  all’amorofa  rete.  Tei-  Br-?.  76-  E anzi 
ch’ellafiaondla,comncncch’cIJa  ci  attragga,  per  lua  digiù-  ' 
ti. G V. t fi prouuidc nutcHreuolmcute,  peraurairc  ' 


I i criiliam  di  fuori  a campo . 

Attrattivo. Atto  ad  attrarre-  Lat.  txtndfmta.  Com.  Inf 
I c.ic.  Per  la  forza  del  Sole  difcce.uiiio  l*acqua,e  a etra  trino 
l’vtnordel  pantano- f Per  mctaf.  Gr-»A*u«*<tf.Bocc-g.io.f. 
i a-  QujimuiqueliccenoucHc,eforiéatrratriucaconcupjfcet>- 
I za, dette  fi  fieno.  Mor.  San  Greg-  Ricaiettequafi  per  cambio 

| d’arra,  prima  i legni,  c miracoli  armtmù. 

Attratto  add-  da  a t trarc/3uì  attrappare.  L.  mtm&ru  ceptm. 
Boc -n.  1 1. 8.11  quale  non  efTcnoo  attratto,  per  itahcrnircil  no- 
llro  Santo,enoi,qut  ,aguilàd’attrjt:o  ,c  venuto.  G.  V-7.t  S4- 
1 • Sanando  infermi  ,e  rizzando  stenta,  c Inombrando  un- 
perucrfaci . 

Attraversare  - Porre  a trauerfo.Lat.u»  nanfutrfumpmt. 
rr.Cr.i.S-9-mcttcràuidattorno  tauole,  per  lo  lungo,  eartra- 
uerferàui  puntelli , sì  che  le  foiluigjno.PjiTau.^-Partcndofi  il 
Caualicrc  lpietato , con  ladonna  aria , artraucrlàta  in  tal  nero 
cauallo , gridò,  fcongiurandolo.f  Per  andare  a trauerfo.  Lat. 
ex  rraxfuttfo  tedtre,  Dan.  Infc-if.  Come  il  ramarro  forco  la_» 
gran  feria  Dc’di  con: cui ar , cangiando  fiepc, Folgore  par,  le  la 
via  actrauerfi  • E Inf.c.  jo.  Noi  demmo  il  dofi'o  al  milcro  val- 
lone. Su  per  la  ripa  ,chc'l  cinge  dintorno,  Attraucriando , | 
lènza  alcun  (emione.  G.  V-  s-4-  5 Cau Jcando pei  Parigi  col  I 
Re  Luis , s’attrauersò  vn  porco  tra  i piedi  del  cjujIIo  , e fece-  1 
lo  cad.rc.Bocc.n.90.9  II  mulo,  ora  da  quella  parte  delia  via,  c 
ora  da  quella,  atrauerlàndofi  • f Per  metaf.  opporli , contrap- 
porli. Lat.^ aÀMrfmn  Jt  allerte , Dan.  Par.4.Maor  ti  v’attraucru 
vn’altro  palfo  Dinanzi  agli  occhi  tal, che, per  tcilelTo,  Non 
n’v fcirclli pria  làrcili  {allo . Petr-  canz.  1 4.  Torto  mi  face  il 
velo,  E la  man , che  si  ipelTo,s’attrauerij,  Ai  mio  fommo  ab- 
ietto. 

Attraversato  add . \jn.trM»[Htrf.uus . »» trmfHnfumìm- 
pedina. Don.Infc.ij.  Attraucriito,enudo  ,pc*r  la  via.  Come 
ru  tiedi  - E Purg.  c.  j 1 . Quai  lòde  atcrauerióu , o quai  catene , 
Troualli . 

ATTR  a v E R s ator  E ueihalnufc-  Cheattraucrlà.  Ijb-  A- 
llrolog.  Il  regolo , che  fi  muouelòpra  il  regolo  delle  due  tauo- 
lette , si  c i'atcraueriàtorc. 

ATTR  az  ione- Attraimcnto. LM.*/r*cl  e. M.  Aldobr. Per- 
ciocch’clle  turano  leggiermente  le  uicdcl  fcgato,pcr  la  g ali- 
de attrazione , chc'l  legato  r.c  fàc.  Coni-  Purg  a 1 . Sci  calore  • 
fiurà  grande,  fu  molta  attrazione  di  vapori . q Per  contrazio- 
ne. Cr.é.  11 -i.  Il  fuo  impi  altro  ri  muoue  l’jtu  azione  de’ ner  111  I 
alle  membra- 

A TT  R t b v 1 R E . Reputare, che  vna  cofa  fia  propria  di  chi  ! 
che  fia  appropriare-  Lat. M/m&Hcre, fnfniere.afii^iMt.  G \ -<- 
47-i*  Il  legno  dei  Lione,  ilqualc  s'attribuifee  alla  prouinct  i 
d’Italia.  Din.Par.4.  Per  quello  la  fcritturacondJ'cenilc  A vo- 
llra  facul  tate, e piedi,  c nuno  Attribuilcea  Dio-  Tcf  Br-j-x4- 
Al  padre  e attribuita  la  potenza,  al  figliuolo  la  làpienza,e  allo 
Spirito iamolabsniuolcnza.  Bocc-n  97-17-  Qucnaumaui- 
tà  del  Re  Iti  commendata  aliai,  c in prandeonorfu  attribuito 
allo  ljK-ziale,  calla  figliuola,  lmrod-n.50.  Dico,  chea  ci  Jean, 
per  v wgiornojS'auri  bui  Ica  il  pdò^  l’onore  Palfau  1 1 7-  Non 
dee  dunque  la  pcrl’ona  attribiure  lupcrbamcntc  a’  tao’  meriti, 
qualunque  bene  abbia. 

AlTIUSTAMENTO-  L’Z uri l tarli. Lat. infitzj*.moe>or.  c ont - 
Purg.  c- 9.  li  quali  fono  contrizione,  attrillamento , c penti-  | 
mento  di  cuore. 

Attristante.  Che  attrifia-  Bue.  Tal  mi  fece , cioè  mo 
DamCfiuangcnte^e  a ttr  lilatucini  la  l>e(lia. 

Attrista  r e . Comrillarc,indur  malinconia.  Lat.«">  •- 
fiAttjT-.fima offittrt . Cr.i  .1-4.  Acre,  ec-ma  s’cgli  è rco,ccudo-  1 
pera  il  contrario,  c attrilla l’anima,  cmdcola  gh  umor i,c  cor- 1 
rompe  le  piante-  Dan.  Inf.c- j9-Chclavollraauarizia  iI  mon- 1 I 
doattrdta  , Calcando  i buoni, e lolleuando  ipraui.  Pcrr. , 
canz.S.  j-  Ogm loco  m'attrilta , ou’io  non  ueggioQiw’bcth 
occhi  lo atu-  E canz.46.tx.  Muti  una  uolta  quel  Ino  antico 
Itile , Ch’ogni  huomo  atu  iHa,  c me  può  far  si  lieto . q In  fi-  j 
gnific.ncutr. pafiìu-  diuenir  trillo,  ciocmolmconico-  Lat -or-  ; 
fièni.  Bocc.45 .7-0  Liiàbctta  ,tu  non  m 1 fai  altro, eli-  Jiiama- 
rc , e della  mia  lunga  dimora  taurini-  Don.  Infic.  iu  ‘n  tut- 
ti 1 fiK>'peiifìcrpiangc,cs'a:triftj  . Lod.  Mart.lU  - eludei-  ! 
l’alii iu  moiir  troppo s’attnlla  Tacito  biufinaqnd , cl/hafat-  ! 
to  Dio- 

Attristire.  Intrifiiie,dareaddìetro, peggiorate.  Iat. 
fin:  iUtertetw. . Cr  9-69-j  E non  fi  dee  laici  armonia,  la  peto- . 
ra  di  minore  età  di  due  anni,  perocché  quello,chc  nunaicdfc,  ■ 
ix>n  naie  crebbe  .iccct  tettole,  e quelle  n’.i  rtrillcrtbbono.  ! 

ATTRUTITIO  invece  d’ATT  ristato.  Vedi  a TTR  i-  1 
sTARE-I  \\  tr iftiin, infitti  affiata.  M-V-9-ìo.  Confuta, cauri-  • 

| dito  fi  Ipogliò  i vcflimenn. 

ATTRITA  RE.  Tri  ure.  Lat-  itrevejautrtre.  Caual-  Fr-  ling- 
I Qudlodolorc  fi  chiama  contrizione , perocché  pare,  che  fi  a 

! quafivn  martello,  che  rompa,  e attr  iu  ìlcuorc.c  vncoltcl»  j 

che  taglia  minuto . Mor -S.Grcg.  In  verità  il  granello  della  ; 


rupe,  fe  nons ‘attrita,  eia  non  fi  cono/ce  la  virtù  fiu . Arrigh- 
Niuna  colà  è si  foriere  akuna  uolta  non  s'atrnù.  q Ter  mc- 
taf-  Lib.  Macc.  M.  Dappoi  che  li  nemici  fono  attrita  ti*  feon- 
fitti. 

Attrito  termine  teologico.  Che  ha  attrizione.  lat  .attri- 
ta!. Caual-  Specch-  Cr-  Il  icconcio  grado  é,Quando,  conofccn- 
do,  s’incomincia  un  poco  a dolerli,  e difpiacerfi , ed  efler  meli 
tenero  di  le*  quali  attrito,  poniamo,chcnon  fiacontrito- 

Attrizione  termine  teologico,  Lat .*rmtu>.  PafTau.  e.  i y. 
Attrizionccvn  dolore,  manco,  fremo, ed  imperfètto  ,ilquaf 
viene  da  lauil  ùmorc,pcr  lo  quale  l’huomo  teme  penalo  tun- 
no  di  non  prender  premio  ,c  «alee  da  si  tiepido,  e diicttuofo 
umore,che  non  agguaglia  la  milùra  della  grauezzi  del  pecca- 
tole. E attrizione,!!  dice,vn  rompimento  in  groflè  parti.non 
perfettamente  trite,  ec-c  tale  attrizione  d'impcrtcuo  dolore, 
conduce  a lalutc- 

ATT  vale. In  atto , in  effetto.  Lat.  * afhtalu.  E fpof.  Salm.  Si 
adunque,  come fii attuale  aiutator  di  Iacob,  còsi  di  lacob 
Iliaci . q Peccato  attuale , dicono  i Teologi  ai  peccato , che  fi 
commette.  Pafiau.n-  La  peni  cenai  a l'apre  contra’l  peccato 
attuale . 

ATTV  alita.  A llratto  d’attuale . E termine.  Lat.  aBuaUtat. 
Conu-xo-Hapiil  mouimento,più  attualità*  più  uica- 

ATTVAiWEKTi.  In  atto, con  effetto.  Lat-  *e  ipfa.  Fau-  Efop. 
In  l'accendo  attualmente  opere  di  mifericordia  • Caual.  Fr- 
Ling.  Ma  perchè  quello  continuo  orare  attuai  mente , e liceal- 
mente ièmpre  far  non  polliamo , perché,  cc-  Raffini.  1 77.  E chi 
non  fi  conteflà  atmaJmentc,e  di  fatto, almeno  è tenuto, ec- 
Buri-  Per  lo  mouimento  dell'amore,  che  radicalmente  Ila  nel 
cuore*  attualmente  nel  lingue. 

ATTvccid.  Vedi  ATTO  filli- 

ATTvffakf-  Tuffare . Lat.  merrtre , immergere.  Danlnf.c. 
xo.  Fanno  arruffare  in  mezzo  la  caldaia,  Laumc -Ecan-n. 
Qua s’attutfo * cornò  in  s ù conuol to.  Pc1r.can7.94.  Maio, 

Eliche  s’ateuffi  in  mezzo  fonde  • f Per  mctaf.  Sen.  Pili.  I ma- 
gurofi  s’attuffàno  ne*  diletti,  de* Quali  c'non  fi  poflono  fof- 
ferirc-  Guid.  G.  La  non  conlìgliaca  leggerezza  c vlàta  d’attuf- 
far  molta  geme  nel  profondo  odia  morte. 

A tt  v f f a to  add.  Lat-  tmmerfit.  Dan.  Inf.  018.  Vidi  gente 
attuffata  in  vno  li  creo. 

A T T v F F A T v R A.  A miffàmento,  l’attuffare.  Cr-4-  i 0.3  .Con 
piegatura,  e atcuffaiura  del  lermcuto , che,  a modo  d’arco,  lo- 
pra  terra  fi  laici- 

ATT* v fievole  add. Di luo^o , doue l’huomo pòffa ageuol- 
menteatniffàHi,e  lòmmergcni.  Guid-G-  Scilla, c Cariddi*c- 
ConaolficcolàcJiè  li  loro  àrtuffcuoli  pericob , fi  fiondano  per 
1 y diadi j- 

Attv  1 AR  E.  Offùfcare  , e quello,  che  noi  diremmojnettc- 
reil  ccrudlo  a partito.  Lat-  tenebrai  efflaiderc.  Dan.Purg.c.jy. 
Ma  forfè  che  la  mia  narrazion  buia , Qual  Tcmi,o  Sfinge  non 
0 perfuade.  Perchè  a lor  modo  lo’ntdictto  attuia- 
ATTvTARE-  Mitigare,ammorzare quietare . Lat. lenire, mi - 
nganjtdm.  Boccn.j'o.  Che  tu  col  tuo  Dianolo  aiuti  attutar 
la  rabbia  al  mio  Ninfrmo,  come  io*c  G-V-  ia.ao.ia.  E in 
quello  modo  s’attutò  la  liiria  dello  sfrenato  popolo-  Liu-  dee. 
3.  Attutato  alla  fine  il  fremito , lii  rifpofio  agli  ambafeiadori, 
noneflcrc  appo  loro  alcun  mento  - q In  figmf- neutr.  pali. 
Lat.  iw'fctrr.  Dan.  Purg  zA-  Ma  poiché  fùroii  di  fiupoi  c..., 
Icarche,  Lo  qual  negli  alti  cuor  tolto  s’attuta  • Bocc.  Tcicid. 
Onde  attutata  s’era  veramente , La  poluere , ed  il  fumo  • 
f Diremmo  anche 
Attvtire. 


A V 

AvACCE  Vole  da  a vacci  are.  Sollecito  prefioLat. 
ami , relax . Guid.  G*  Montarono  a cauallo,e  ,con  palli 
auacceuob,venncro  all’olie  loro . Bue  Auacceuole  a rimem- 
brarmi, cioè  a ricordarmi  di  te* 

AVACCEZ2A.  Auacdamemo-  L-  eelerirat,  relefitat . Alber. 
cap.a  y . Ma  non  adoperate  tanta  auacczza,  che  turbi  la  perfé- 
zion  dclj'opcra.Fr.G  iord.  Ma  s’egli  conolceflc  il  pericolo*’! 
filo  malo  fiato**  correrebbe  con  auacezza  alla  peni  tenia. 
Avacciawsnte-  Vedi  Avacciataminte-  Lat. 
alenttr.HfMs.  Tel.  Br.6  19.  Elalolerziaèauacciamento,pcr 
lo  quale  fi  giudi  ca  auacd  amen  te. 

Avacciamento.  L'auacdarfi , follecimdine , preficzza. 
l.Zt.  accelerane  .preparane,  Cj-  V- 7.95-4-  Epcrlipiùfidiflc*he 
dò  fu  cagione  dell'auacdamento  di  fiu  morte . Tefi  Br.tf.19. 
E lal'olcrziaèauacdamento,perloqualc  fi  giudica lauacda- 
mente-  Dicer.  Diu-  Per  auacciamcmo  di  compiere, e di 
far  quello , che  hai  uoluto. 

Avaccianza- Auaccezza.  Buri-  Quel  che  fe  poi , cc-  Fu  di 
tal  volo  , doc  auaccianza- 

Avacciare-  Affrettare,  foli  catare.  Lai-  fi  fidare /natura- 


re. G-  V.  4. 10.7.  Allora  egli,/j>auemato  di  paura,  confeflàta 
la  verità, aiucciò liio  ritorno  in  Soauia.  F.lib.i  0.49.1. Aucua 
lettere*  mefiaggi  de*  Romani,  clic auaedafle  fua  andata.  Pal- 
lad.  Quello , che  lanini  nell'Autunno,  auacdalo,  c quello,  che 
lemim  Ja  Primauera , tarsialo.  Dan  Purg.4.  E quella  angolda. 
Clic  m’auacciaua  un  poco  ancor  la  lena . q E ncut-pafl.  aff  et- 
tarfi,vfar  prcficzzaLat./'r«i'^«r^^rrW<T*rf.Boccn- j6.19.N0n 
potendo  ciò  comportare, auacdandolì,lbpraggiunle  l’adirato 
marito.  G-V-  7.69.1.  E auacdalTdì di  venir  neli’lfola,pcr 
ifeorrer  la  Città  di  Meflina-  Liu-  M-  Quando  dii  s’aggiornaà 
Romani  s'auacdarono  vn  poco  pii)  d’ordinare  loro  batta- 
glie . E apprc/Fo  . Gli  Etiurj  portarono  la  prima  giomau 
in  coufiglundo , s’cll  i fi  doucuano  aiuccia  re  della  guerra . Sa- 
lu.  lug.  R.  Perla  qual  colà  egli  tanto  più  atte/amcntc  Audio» 
tu  a rettoria, c in  tutu  i modi  auaccuua . Dan- Purg  6.  Sì  che 
s’auacd  il  lor  diuenir  fante. 

Avacciatamimte.  Spacdatamentc^con preftezza. Lat- 
atyxt , velar trer.  tin.  M-  E vennefene  auacaatameute  con  tutta 
fua  gente. 

A vacci  ATo  add.  fot- fcffiftMTw,  maturatiti.  SenPìfi.  Mala 
tua  prodezza , c la  tofiana , c auacciau  buona  for tuna,t’Jil_. 
troppo  innanzi  mclfo.Ouuid-  rem-ani.  Incontanente  tagliali 
con  auaedata  mano. 

A v accio  auucrb.  Auacdatamente.  Lar.  «rt  , etlerim.  Fra 
Giord-  Gli  legami  s’incomindaroalciog]icr,pcrlqrmctielì- 
mi,  per  ul  modo,  e in  ul  fretta,  che  da  huomo,  cosi  auac ciò , 
non  fifarebbon  potuti  Ictorrc.  Albert-  cap-xy  • Proprietà  è di 
coluijChe da  volentieri , di  darcauacdo-  Liu.M.  le  lpic  torna- 
rono afiàiauaccio,c  recaro noudla  ,cc- Dan-Intc.io.  Pcr- 
ch’io pregai  lo Ipi ri ;o più auaedo-  E Par-c.i6.  E decoloro 
più  aiuccio  cade,  Che  cicco  agnello. 

A v a c c 1 o Tufi.  Preficzza.  Lai.  « lmias.fi fi  matto . Albert-cap. 
15.  Alla  cupiditade  ogni  auaccioc  tardi- 

A v a CC  io  add. Pr erto , Ibllleci to-Lat.fr/rr . relax.  Valer.  MalT. 
Si  appare , adunque , con  quanto  auaedo  parto  la  lufiùria  ha 
dilcorlo- 

A v a l e • Auuerb- di  tempo, evale  lo  fieflo, che, ora, tefiè  , 
adeffo.  Lat.  , nufrr.  Vcndctt-  Grifi.  L aedo  aualc  ferma- 

mente , che  quello  Grillo  iòirc,  c fùc  crutorcdd  Cido,  c del- 
la terra  . liuti  • Voi  che  fiaje  venuti  aiule . ^ Oggi  rimala  nel 
contado . Lorenz- Mcd.  Nenda.  Io  t’ho  recato  vn  mazzo  di 
Ipruncggr , Con  coccole,  ch’io  colli  anale , aualc . E di  lòtto. 
Aual,ch’c’vicnc il  mollo, ci  cafiagnacd. 

A v A L l e auuerbialm.  A ba/Fo , alià'ngiù . Lat.  ed  imm.  Cr. 
x.xy  p.L’vnùdo  attratto  alla  conceda  del  monte, per  la  figu- 
ra della  china,  cominuameutelcorreàvallé.  Dan-  !nf.c.io.E 
non  refiò  di  rouinare  a vaile.  E cari.  ix.  Ma  ficcagli  ocdù  a 
valle,  che  s’approccia  La  riuicradd  lànguc  Ar.Fur-Morto  ca- 
dea  quello  Aramóne  a valle- 

AVANGUARDIA  - Vedi  A V A N T IG  V A R D I A. 

Avaria.  Vedi  torto- 

Avannotto-  pezce  nato  in  quell'anno-  Cant-Carn. 

I Qualunque  con  la  trappola  s’ingegna  Trappolare  auar.notri,c 

peleatelh.  Fircn.Kim.E  gli  auannotti  vlcm  fuor  ddi’\  oua_» 
scngonoagalla. 

Avanti-  innanzi,  propofizionc,  die  feme  al  terzo, e 
al  quarto  calo  • Lat.  ante.  Bocn  i^.  1 j . Camminando  adun- 
que , ec.  ora  auanti , e ora  apprefio  alla  fua  Simiglia.  E n-  7-  8- 
Auanti  l’ora  di  mangiar  peruenne  là , doue  l’Abate era_>  • 
f Auucrb. Bocc-n.iya5.Or via, mettiti  auanti,  io ù verrò ap- 
prcflo.Dan.Inf  c.xi . Perch'io  mi  molli , e a lui  uenni  ratio,  E 
1 Di. moli  fi  lecer  tutti  auami.Bocc.n-xS.io.Credaidodaidm 
di  me  quello , e più , che  voi,poco  auanti , ne  aedauà  te-  Dan. 
lnf.c.y  -Qiiel  giorno  più  non  ui  leggemmo  aliante . f Venire , 
e Tornare  auanti , lòuucnire , tornare  in  memoria . Lat.  unire 
in  menttm , fucturrrrr.Boccjì.]-i  .Gli  uenne  prdlamcnte  alian- 
ti quello,  che  dirdoueffe.  Pctr-Son.xii.  Tornami  auanti  s’al- 
cun  dolce  mai  Ebbe  il  cuor  trillo  ■ q Più  auanti , più  oltre_^ . 
Lar.tVrmw.Bocc.  in  trod.n.i.  Ma  non  uoglio  però , che  quello 
di  più  auanti  leggere  ui  ipauenti , e num-7-  E più  auanti  anco- 
ra d>bedi  nule  .En.  1 1. 8.  Come  colloro  ebbero  udito  que- 
llo, non  bilògnòpiù  auanti  • ^Volere  aiunti.  Voler  più  torto , 
amar  meglio.  Lat.  malie.  Hoc.  n.  54. 16.  Il  condanno  nella  tc- 
fla , ec.  uolcndo  auanti  lènza  uipoic  rimanere,  che efler  tenu- 
to Re  lènza  fede.  E n.ij.  18.  Io  ho  diliberato  di  uolcr  te_^, 
auanti  che  alcnn’altro  • f Efler  la  colà  auanti  : doc  uicina  al 
conchiudcrfi,  a buon  icrnune.Lat.r«//?  1 » arnrule.ui  tfi  m cor . 
W»nf.Bocc.  n-9fi.  14.  Se  tanto  fòflc la  colà  auanti,che  altramen- 
ti  eirer  non  porefiò . f , Trattandoli  di  làuellare,  andare  auan- 
ti , lèmiitaro  il  ragionamento  • L2t.pnygretOfinr1cne.Bocc.  n.  t6. 

ii.  Il  ualentehuomo,lènza  più  auanti  aiularcjcc.q  Non  efler 
daniunacolàpiùauaJiti[doénon  efler  buono  ad  altro]  Lat. 
mini  al  imi pafie^td  niLil  oIimì  vtiln- Bocc-n.1j-4.Da  niuua  altra 
colà  efler  più  auanti , die  da  là  per  diuilire  un  mdcolato. 
q Sentire  auanti  : intendere,  e làpc  re  affai.  Lat  .fi  untia  cxctlle- 


k.  Eocc.n.j '4>E  , nelle  colè  d'iddio , iène  molto  auan ti. 

Av  antiche  innajuidi€.Iat^»/«?*i*w.Boccji  i6.i7-Epiù 
mefi  durò , aiundchè  di  dò  aiupa  perfona  s’acccrgcffc . Dan* 
Infic-8-Ed  egli  ameaianrichèlapreda  Ti  fi  laici  ueder,  tu  fio- 
rai £uie>  Peti,  cwz  ^6.».  Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  boicp 
Il  g forno  a u antiche,  ec- 

AvAKTicvAApiA.  Quella  pane  ordinata  deU’efcrdto 
ijjc  ua  innanzi  a turto’l  corpo  della  battaglia . lai  rX,t- 
tttki . Liu-M-  Perocch'eHi  mjtndoe  alquante  coorti , per  lo  fo- 
dero , lama  auanti guardia  . d Latino  dice , in  txpUrxtt . L'ulò 
l’ha  oggiabbrcuiau,cdicpVAKqvAAniA,  e antz- 
GVAKJ>lAf 

A V A H V £ A A.  Vedi  A CAIO» 

Avanzamento.  Aggrandimcnro , fcuunzarft . A mm,  anr 
Alli  benauuemurofi  auanzamen  ti  /anza  ni  uno  dubbiose  profi 
lima  la’nuidia.  Bui.  Dell’eccellenza  : cioè  ddfcuanzamcnto , 
pcrocch’iòaurei  uoluto  effcr  tenuto,  ch’io  auancafli  ognuno 

Avanzante.  Cheauanza • Lar.  fiftrmt , Liu. dec.j. Vna_. 
torre  mobile  auanzante  d’altezza  tutti  ilut^hi  armaci  della 
deci  .f  Perfoprabbondante.Lat  .rtÀundam.fipnxtHruUrt.Cx 
4 5. 2.  Acciocché  per  quella  indurirà  fauomante  qualità  fi 
temperi . 

Avanza  Z e in  atduo fignifif. Mettere  in  auanzo , acqueta- 
re , accumulare  • Lat»  ttmp*r*rt.  Bocc.  n.  1 6.  In  pochi  anni 
grandiffima  quantità  di  danari  aiianzaror.o.G-V- 7- ij?  *•  Co- 
me Don  Oiatno  vide,  che  non  po tea  nienteauanzaredi  partì, 
q Diciamo  inprouerbio.Egh  haauanzatoipiè  iuoroel let- 
to, quando  fi  vuol  dire,  di  chi  non  ha  meffonulia  in  auanzo, 
lat.  « tnmtiftm  padta»  wnp*rjit . q Per  aggrandire , accreice- 
rc.  Lat.  txtdhrt , ngtrt.  G-V.i  • 19.1 . Regno,  ec*  dicci  anni , c 
molto  auanzò  filo  reame-Elib.  1-42.1.  La  cittade  cominciò  a 
creiccre,c  multiplicare, ec. Che glTmperaderi,e’l  Senato 
di  Roma  tauanzauaco  alor  podere.Dan.  Infic-4.  Cupido  si , 
perauanzar  gli  Orlàtti , Chelul’auere  ,equi  me  min  in  bor- 
di. Introd.  aDe  Vi r.  Noi  ti  daremo  molte  ricchezze , e figno- 
nedi  molte  genti , e difenderemo  la  ma  filma , e auanzeremo 
il  tuo  homc , e ferendo  eloriofo.  D-n.  Rim.  Canzone , io  fo , 
che  tu  g1  riparlando  A Donna  affai , quando  tàuro  avanza- 
to • f Per  trapanare , fupcrare , vincere.  Livfit*r*rt , v» terre. 
Bocc-  n .47-  J.  Auanrauano  ncll’andar  la  madre  di  lei . E nou. 
i(>.  1 8- E parendo  loro  molto  di  via  auere  gli  altri  auanzati  • E 
nou-  5 1 • 3 . attendo  ella  di  molti  anni  auanzato  l’età  del  douere 
aucre  auuto  mari  to . E nou.8.1 . Di  ricchezza  ogni  altro  auan- 
zaua , che  italico  foffe . £ g.  7.  p i A cc  : ocdiè  di  canto  non  lòfi 
fero  dagli  vccelli  auanzati.  Dan.  Infida-  Ma  poco  valiè,  che 
l’ale  al  iofpetto  Non  poterò  auanzar.  Com-  Infic.  14*  Facefi 
lero  certe  grida  ,a  guili  di  caccia , che  auanzaffero  il  pianto 
del  fatici  uflo.TcfiBr.  Iib.M  j.  E sì  come  l’vno  auanza  l'altro , 


ed  ha  onronza  di  Hallo  , cosi  auanza  l’un  l’altro,  per  vir- 
tude-  Petr.  Som  ij.  Benché  fia  tai, ch'ogni  parlare auan- 
21  - q In  fignific.  neupaff.  Venire  innanzi  acqui  riando,profic- 
tare , approdare , aggrandirli . Lat.  fnfitert . Bocc-n-  ìó.ió.  In 


Kru  andò , in  mente  potendoli  auanzare.  G.V*  1 1 jp  8. 

grande  imprendi  tordi  colè,  per  auanzarfi.  Petr-  Son- 
ai  «Nelle  colè  duboioli  altri  s*auanza.  Liu  M.  Furono  più  adi- 
rati contro  la  plcbejna  diciò  s’auanzarono  più,ch’elli  attem- 
pera ro  loro  ira , in  alcuna  maniera . f Per  pigliare  ardire , far 
buono  animo,  incoraggiarli.  Lat  •udert.  FilocJib. 5-17  j. Dun- 
que auanzai  fi,  c non  autàlir  fi  dee . ff  In  fignific-neut-affoI  So- 
prabbomiarc , aucr  pi  ù ch’a  iuffidenza-  Lat.  rtiuudmt  .fupm- 
iwdue.nocc.n.  j 7. 8. Io  che  doueua  lare, o debbo,  di  quel  che 
gli  auanza  Mebbolo  io  gittare  a’cani  ? Petr.  Son  ji.  Ma  pc. 


rocche  mi  manca,  afornir  l'opra,  Alquantedelk  filabene- 
dette , Ch'auanzaro  a quel  mio  diletto  Padre. 

Avanzato  add.M- V-j.  io.  E frullati  della  loro  corrotta  in- 


tenzione, mal  contenti , e poco  auanzati  tornarono  in  lor 
paefe  [ cioè  con  poco  proh  tto  ] 

A v A N 2 e v 0 l s . Soprabbondanre . Lat.  rubtuLm,  xfflutnt, 
Guid-G.Vcggcndofi  dintorno  fornito  di  tanto  potente  popo- 
Io,ec-di  tante  auanzeuoli  ricchezze. 

Avanzo.  U rimanente.chc  ancor  didamo  Prestante* 
Lat-  rthtfunm . Bocc.n-8o.i9.  E pcri’juanzo,  le  più  prclb  via 
non  trouerrò^mpegnerò  tutte  quelle  mie  cole.  Petr.Son-x^. 
Cherauanzodimc  conuien,cne  rompa. q Per  acquifto,e 
guadagno.  Lat-  Itxrum.ccmftniium.  M.V  9-i4-  Con  certo  iol- 
do  limitato  da  poterli pallàr  con  auanzo-  Bocc.n-98.j  1.  Qua- 
li Ilari,  qua*  meri  ci , quali  auonzi  aurebbcbtto  Gtlìppo,  non 
curar  di  perdere  i fiio’parenti  ? Dan*  Purg.c } 1 . E quali  age- 
uolczze,o  quali  auanzi. 

Avakaminti.  Con auarizia.Iat.«MwV**«n’. Db. Am. 
Per  tenergli  nel  tempo,  che  de’  s enirc  auar amcntc,  per  iipcn- 
dcigli  largamente  a fuo  luogo ,c  tempo- Medi t arb-Croc-Schi- 
fi  uiziolàincnrc  Scorporali , c mondani  diibnori  ,edifideri  sì 
aujramcntcgli  onori  [dot  cupidamente}  Lat.  **  ulè 

Av  a a ezza.  V.  A.  Auarizu.  Lat .***nu*.  Rim-ant-Dan. 


Maiano.  Ch’ha  pregio  d'auarczza.  Qual  troppo/ua  ricchez- 
za vuol  celare. 

Avaria-  Termi nc marinarefeo , che  è la  computazione  ,e 
fparuniento  del  danno , che  lì  fa  dd  getto  della  natie . I jun. 
jafhtT4  compitino. M.  V-  lib.i  .8j-E  altre  merutantjc, con  pii i 
cofio>e  auarjo.chc  quando  viauano  Li  Tatù* 
Avarissimo.  Superl.d’auaro,  Lat.  ***nffim*i . Bocc. n,2  j . 

2.  Sauio^auucduto  per  altro,  ma  aujnlfimo  lènza  modo. 
AVARIZIA.  Lat. aumiis. Cotti. Purg.  1 o*  Auariziacdifizr- 
dinato  amor  di  pecunia.  But.  Auarizia  fi  può  largamente.-* 
Confiderare/iaLlora  fi  diffinifee,  come  dice  Tullio.  Aiurizia  è 
immoderato  amor  d’aucrc  • Puofli  confiderar  meno  larga- 
mente, o’dora  fi  può  dilhiurc,come  dice  Santo  Adottino  ec. 
Auarizia  non  è pure  appetito  di  pecunia , ma  d'altezza , c di 
Idem  a . Può  Ili  Erettamente  confiderare,  c allora  li  diifini/èc 
così.  Auarizia  é immoderato  amore  d’aucr  k- cole  di  fuori 
foggiacenri  alla  Fortuna. Tratt.  P-mort.  Auarizia  c amore  di- 
lòrdinato  della  roba,  o ucro  ricchezze  tcn  por  ali . Quilfi  Fi- 
lof.CS- Auarizia  è continuo  difiderio  immollerà  to  d'aucxe,e 
tenaci  tà  più  che  fi  contenga  di  tenere . E appreffo.  L’auaxizia 
non  perdona , ne  al  vecchio , ne  al  giouane  : tutti  gli  altri  viz; 
nc’  vecchi  inuecchiano , folo  l’auanzia  non  iiiuecana.Giard. 
Coniò!.  Ogni  vizio  invecchia  con  la  pedonala  fola  Tauari- 
zia  fempre  ringiouanifce  ,c  rinfrefea . Fiordi  Vir.  A.  Mon. 
Auariztac  con  tradio  deliavinù  della  liberaliti,ed  cliipcr- 
du  a cupidi  tà  cf auere , c fi  è in  acq inibire  ingi usamente , e in- 
giurio ritener  quello,  che  fa  mdtier  di  rendere, od  inlafciar 
guari ar  le  colè  ch'egli  ha , innanzi , ch'egli  le  dia  altrui.  Bocc. 
n-8^.  ij.  Contenti  d’auex  con  ingegni  laputolcheroirl’aua- 
rizta  di  Calandrino-  Amm.  Ani.  L’auarizia  per  brutto  ó'j  ucre 
non  è auuemuroCi , eper  Oipidità  d'acquiiurcè  miferìriìma. 
Dan-  Infic  i-  Superba , ùmidi*,  e auartzia  fono  Le  tre  fituii- 
le^ 

Avarizzare-  Mettere  ai  effètto  l’auanzia.  Lat.  mtmitttm 
txnctrt.  Com-  Dan.  Purg.19.L0  fornicatorcalcuna  volta  noti 
fbrnica,lènonvnavoltailmdè,nu  l’auaro  quali  continuo 
auarizza . 

Avaro.  Bruttato  del  vizio  dell*auarÌ2Ìa . Lat-  ttxxrta.  a J ber. 
cap.ii  t.  Dall’auaroncunobenc  può nafeere, perchè] ’aturn 
nulla  fa  a diritto,  fe  non  quando  egli  fi  muore  • Fior.  Vir.  A®. 
Mon.  Quegli  è propriamente  aitato  ,che  ritiene  audio,  che 
è da  fpemterc . Bocc.n-1.9-  Intanto  auari  ,c  cupidi  di  danari 
gli  vide,  che,  ec-  E n.8.7-  Pure  attendo  in  fe,quantunaue  auaro 
toffe, alcuna  fiutilluzza di  gentilezza . Ain.n-Ant -Àll’auaro 
non  falla  cagion  di  negar  fcruigio-  Canal- Fr.  Ling.  Nulla  colà 
è più  Icellerata , che l*aiuro . Dan- Infic.  1 5 -Geme  suora ,tnui- 
diolà.eluperba . Petr.  Canz.9.1.  L’auaro  zappator  l'arme  ri- 
prende . Quift.  Filofi  C.S.  L’auaro  è Dromo  a domandare, 
cardo  a dare , fron  tolò  a negare , cc*  dcll’al  truì  largo,  del  pro- 
prio fcarlò  : uoa  la  «ola  per  crcker  l'arca , affortiglia  il  cor- 
po, per  accrcfccr  guadagno  : la  mano  ha  rattratta  adarc.diik- 
ià  a riceucre  : a dar  chiiua,  a nceuere  aperta  • f Per  fimii-fear- 
fo.  Petr.  Son-4;-  Efiateomai  divo»  fteffo  più  auaro  ■ Bocc. 
procm.8.  La  quale,doue  meno  era  di  forzale.  Quiui  più  aua- 
ra  fu  di  fioriegno. 

A v d a c E • Contrario  iTimido,  temerario,di  foucrchio  ar- 
dire-Lat.  **d*x.  Pcrr.cap.G*  Appioaudacc,c  Ci  culo  ch(^_» 
firn  alta,  f Per  ardito , fcmpliccmcn  te-  ^r.  Bocc.n  - 1 .5. 

Forfè  non  audaci  di  porgere  a preghi  noriri  nel  colpetto  di 
tanto  giudice. 

Avdacemente-  Con  alidada . Latin,  mdtnttr.  Fir.Lert. 
Don.  Prat-  Rifondete  loro  audacemente  quello , che  io  vlò 
didirc  nuto’ldt. 

Avdacia.  Vizio  contrario  alla  timidità,  ed  èarcirtemcra- 
rio.  I-itW««.  G.  V-6.8j.  ».  A quello  hai  tu  condotto  te, e 
gli  altri , che  qui  lono  pcrla  tua  audacia,  e Juperbia . E Jib.9. 
94-j.  Il  detto  M.Marco  ebberanta  audacia  in  fir, che  fece_j 
chiedere  il  Re  Ruberto  di  combattere  con  lui  a corpo  a cor- 
po. q Per  fempliee  ardire.  Lat-  Mudemi*.  G.  V.  9. 41  j-  Per  la 
detta  perdita,c  Ronfi  tu,  la  gente  del  Re  Ruberto,^  mo  ségui- 
to, preiono  gran  vigóre,  e audacia,e  quelli  d’Alcmagua il 
contradio. 

A vdaciss imamente.  Superi- (^audacemente-  Lat-  <**- 
drnnffmì . Du-  Dec-J-Teogru  colà  audaciflimamcntetnco- 
mina'amc^nai  non  ingannò  la  fortuna. 

Av  di  enza-  L’udire.  Lai, **Uwo. Guid.  G-  Allora  Priamo 
sbigottito  nella ‘audienza di  cotali  nouelle-  Darcaudienza, 
afcolrare,  e vdire,e  dicefi  di  periòne  pubbliche.  G.  V- 1 1 .»  j • J. 

E affai  era  latino  di  dare  udienza . Auere  audienza  : eilert— * 
aficoluto- 

A v dito.  Vdi to, vno de* cinque lèntimenri. I. *udtnt.  Guid. 
G.  I quali  infino  a oggi  n:  tener Ucooo  gli  vdi  ci  degli  huO- 
mini  • 

A v d 1 To  R 1 o . Luogo ,doue  fi  da  vdienza.  Lat-  mJinrtma . 
iir.ÌAptttJpi  f.  Lib. opere diucr. Entrando  conmolup  m- 


pa  nell'audirorio  coltri  buri , e compri rapali , c maggiori  del- 
la terra . Oggi  più  comunemente,  avdienza,ovdiek- 

ZÀ- 

Av  f ■ Pura  lat.  Gr-X^i.  DanPurg.c.io.  Giurato  fi  faria,  che 
die  effe  aue. 

A VSDVTA  auuerbialnv Vedendo- Lat*wV«r*.G. V. 7.  11.3. 

G mondo  con  due  a mente , c col  terno  a veduta. 

A v e il  a n a v.lat-  Nocciuola.  C r-Iib-5.  rdl'audlane, 
doe nocciuole . E cap.  54.  1 . Fai fijo'fhmi , come  piccole^»  I 
auella re, i quali, lem i nati, nafcono.  F.  lib.7- 1-3- Ne'luoghi  | 
calda  PvJiuéto,  e*l  fichéto  . e lèlua  di  Melagrani , ma , rifreddi  j 
c temperati  J’axidlanc , le  mele  cotogne , eie  nefpole.  M.Al- 
dobr.I-a  foglia  piccola, che  dimora  intorno  l’auelhne, fi c 
calda, e fòcca. 

A V £ Al  £ RE  verbo  Latino.  Sucglicre,  sbarbare.  lat .«Htllnt. 
Fetr.  Son  t 1 5 . Ch'ogni  baff*  penficr  del  cuor  m’auulfe. 

Avello,  luogo  dotte  fi  fcppclnfcono  i morti , fepol  tura-  Lat. 
faultKtg.f  pdìls.  Mtr..  A voi  fi  conuien  trouar  ir.odo,che  voi  fia- 
te in  fili  primo  Tonno,  in  fu  \ no  di  quegli  anelli  rilettati,  cc. 
Dan.Inf.c.?.  Che  tra  gli  audli  fiamme  erano  fparfe. 

Ave  m ari  a.  Orazione,  che  fi  porge  alla  udirà  Donna, 
laqual  comincia  cosi.I  at/a^-tf'tf^fo'ior.Dan.Parc.j-Cosi 
parlommi , c poi  cominciò , aue  Maria , cantando.f  l'er  tue 
ta  la  Illutazione-  Boccn.is.  4-  Ho  Tempre  auuto  in  collume, 
camminando , di  dir  la  mattina , cc-  vn  pater  nollro , c vna__» 
auon2ria.Cr.4- 1?.  4.  E quiui  tanto  fi  laici, che  fi  pollano  dir 
due  aucmarie,  e poi  fiacchino,  f Si  dice  ancora  A uemaria^. 
que'  ere  tocchi  di  campana,  che  Tuonano  all’al  ba , a mezzo  di , 
e . lera , per  cenno,  che  fi  Ialini,  con  detta  orazione,  la  Nofira 
Donna  • Jlocc  n.79.jtf.  Colà  vn  poco,  dopo  i'aucmarijjpaf- 
Tai,cc 

A VENTARE.  Venire  aitanti  ,crefcerc^illimiarc.  Ijtp’irtexi. 
rr.  Pali.  D.  Meglio  allentato , le  fi  pongon  Te  vermene  Tue  bar- 
bate . 

Avente.  Che  ha.  Cr-3-7-  Il  pane  poco  formenato,  non 
auente Iòle , nc  non ben cotto ,vifcofiti  crea.  E lib.10.14.1. 
pertiche  grandi , ec.  auenti  nel  capo  fupcriore  qtut  tro  ,0  cin- 
que verghe.  Ecap-if.tf.  E Topra  loro  fi  tenga  vn'uflicélU  nel 
mezzo,  amienrc  vn  chiouo  ritorto. 

A verbo  a verbo  auuerbialnv  À parola  per  parola/cn- 
za  mutar  mima  parola.  Latin.  sdvrrlMm.  G*  V.  n - 19.X.SÌ 
metteremo  apprcrtò  ,a  verbo , a verbo , la  detta  drchurazio- 
ne_». 

Avere-  Verbo , che  denota  portedimemo  di  colà , ed  c fcm- 
plice,c  coniugato  : coniugando  con  lèmedcfimo , oco'uerbi 
oamua  terminazione , nc’  lor  preteriti, c nc’ futuri  del  fug- 
giuntiuo,  edell'nfinitOjcdcglièanchc  coniugato  dagli  altri 
verbi  .Lat-  hJxrt.  Gr-  i^w.Boccn.  tfi.4.  Ad  vn  luogo  molto 
bello , chc'l  detto  Gianni  anca  in  Camerata- . E n.tfx.9.  Hò 
nondimeno,  ec.  trouato  modo , che  noi  auremo  del  pane.  E n. 

7 .tf.  Il  quale  fi  crede , che  fiali  più  ricco  prelato , che  abbia  la 
'Chicfa  di  Roma[  cioè  che  fi  minili  in  rutta  la  C hicfij  E n.i  4* 

1 j .Vn  Tacco  le  donartc , e auelfefi  quella  carta  [cioè  teneflè^i- 
«liafìc , togJiertc  ] E n- 18.17.  Darebbe  opera  a fate,  chcegli  il 
luo  piacere  aueflc[cioe  contegni rte]  fc  n.tf 7.7.  Che  auclti  Ani- 
chino > Duolii  cosi , ch'io  n 1 meo  > [ cioè  che  ti  lenulii  > ) E 
finulmcnte  ,nou.  69- 17-  Orcheaueiti  ? Che  fai  coiai  vilò?  E 
n.  7tf.  ij.  Madie  n’judti , fono  alia  buona  Te  ? and  Ime  Tei  f 
l cioè  caualline]  E n.i  1 • Quali  per  niente  allerte  q uella  prefu- 
ra  [doè  tencrt'e  riputa  rte.  ) £ nou.  1 ..  aucndolo  per  f anti  (fimo 
Jii:otno(aoè  riputandolo]  Enou.x7.J1.  E abbigli  per  fratel- 
li,e per  amia  [cioè  tiengli  in  luogo  ] E n.54-3.  Voi  non  Tauri 
da  mi.  Donna  Brunctu, voi  non  Tauri  da  mi  «[alla  lombarda.] 
Dan*  Par.  17.  CheTanimo  di  quel,  ch’ode  non  pofà.  Ne  fer- 
ma fede  per  dèmpio^h'haù  [doè  abbia  J All'amica . E Inf.c. 

3 x . Ma  perch’io  non  l'abbo , verbo  antico , e vale  quanto  Ho, 
e non  ha  fc  non  quella  vocc.E  ab  b 1 e n d o,  e abbiente. 
Vita  Crii).  D.  abbicndo  da  viucre,  e vertimento,  fecondo  la 
conuencuolc  ucce  dita,  c non  a loperchianza . N.  ani.  1 -tf.Mcf- 
fcrc , quella  pietra  vale  la  miglior  Cittadc , che  uoi  aucrc . E 
nou.t.  4-  Mandoc  per  quello  Greco,  ed  ebbelo  in  luooolègrc- 
to-  E non. 54.1.  Clic  ordinò  quella  gentildonna^  Ebbe  uno 
cauallojc  da*  Tuo*  fanti  il  fece  ui  uo  feor dcarc.  [cioè  procacciò, 
prouuidc]  Introd.  alle  ui ri.  Ingegnarla  a Malcomccto  perfet- 
tamente, perche  Taueffe  beneamano  [ciocia tra ttaiìc,  c la 
nianegguffcbenc  ] il  che  diremmo  anche  Auer  liilc  punre_* 
delle niu.f  Invece  dduerbo  essere.  Bocc  n.34.is.  Al 
mollrar  del  guanto  rifpofè,  che  quiui  non  altea  falconi  al  pre- 
fente,  ec.  [noe  non  u’era  falconi]  G-  V.  1.44.X.  £ portò  leco 
deluino  ,ilqualedagh  Oltramontaninoneravfàu^nccono- 
Jauto  per  bere,  perocché  di  là  non  auea  mai  auuto  inno , ne 
vign ifcioc  non  ve n'era  mai  fiato]  Pct  canz.4. 1 • Mentre  Amor 
nel  mio  albergo  a fdcgno  s’ebbe  [ ctoé  Hi  a ldcgno  ] 1 -ranch.  , 
Sacch.  rim.  Che  le  ptetofi  v crii  tiene  a filcgno,Forlc  che  i tuoi 
aura  ancora  a degno  [cioè  ltimcrà,  gradirri  ] . Quando  i no-  1 


mi , ch'egli  ha  dopo  non  hanno,  nc  artico),  nc  altro  verbo,  di- 
uemaegli  il  uerlx)  di  erto  nome,  c,  per  lo  più , col  filo  /igni A. 
cato  s’uniice.  Bocc.  protm.3.  Diede  per  legge  incommutabi- 
le a tutte  le  cole  mondane  auer  fine  [ cioè  finire, rconliimarfil 
E n.  1 7.  Aueua  olire  modo  piacere,  e fòrte  ut  Ihnliaua  [eoe  fi 
compiaccia,  e ncgullaaa]F;  nou-4-io  Aucndo  ferie  riguardo  i 
al  gr  aue  pdò  della  fua  dignità  [ cioè  auucr  tendo,  e riguardan-  1 
do  j E n.i  1 9.  Auendo  tutuuia pcnfieno,comctrarre  il poteC- 
fòro  delle  mani  del  popolo  [cioè  pcnbndo]  Enou.ix.4.  Ma  j 
nondimeno  ho  femprc  auuto  in  cofluine , camminando , ec. 

[ cioè  ho  cortuiruto  ] pan.Inf.c-33 * Che fel  Come  Vgolino 
aueua  uoce  Dbuer  tradi  to[cioè  era  in  noce]  Ecan.xi.  Giù  I 
t'acquatta  Dopo  uno  Tchesgiò,  ch'alcun  fchcrmo  t’haia  [cioè 
ri  faccia}  E Purg.c-j  • Quel  da  Erti  il  fc  far,  che  m’auea  in  ira  I 
[cicc  era  adirato  meco]  E Infc.ty.  E quanto  io  l'abbo  in  gra-  ! 
to  mentre  io  uiuo  [cioclogradifco]  Petr^anz.j.i.  Senonfc 
alquanti, ch’hanno  inodioìl  SoIe.E  Son.83.Pero,  Signor  mio 
caropiggiatecura  [ciocproccurare]  Viene  dal  verbo  ha  cc  io,  j 
che  è tanto  quanto  h o,  ma  non  lu  le  non  le  uoci  del  tempo  ; 
preléniedcl  lubiunnuo,  c quella  della  prima  pei  ióna,dd  pre- 
telle indicauuo.  Pctr-Son.  1 9.V'haggjo  prorterto  il  cuor,tna  a 
uoi  uon  piace,  Mirar  si  baffo.f  Senza  il  Sull- dopo  di  lc,epof. 
fonpintcndcrfi  coniugati  in  uirtù  Diario  del  Monaldi.Al  tut- 
to le  i minuti  aueflero  vin  to.ogni  buon  cittadino , che  aue/Te, 
lircbbc ilaco  cacciato  di  cali  iua  [ cioè  chcpofledeffe  facilità] 

M.  luca  da  Panzano  • Ai.er.do  io  da  alcuno  mìo  fidato  anu- 
co,chc  Carlo  Ghcrardini,cc.Boc.r>ou.39.7.DonnaJio  ho  auu- 
to da  lui , ch'egli  ron  ci  può  ifièr  di  qui  domane  [ cioè  io  ho 
auuto  auuilo]  E n-  j 8.  xi.  Perche  parte paruc al  medico auere 
della  cagione  della  infermiti  dd  giouanc  [ cioè  auer  rrouata , 
rmuenuu,  im.clhg.ita]  E nou-  17. 38.  Aucndo  Icmpre  l'ani- 
mo ,e’l  penfiero  aqudla  donna  [ cioè  aucndo  l'animo  volto , 
e mdiritio  ] t , Lab-  num-  8 j ■ Donde , che  ni  te  Tatbi , niuna  l 
colà  te  n ’alcondcrò  [ cioè  donde  tu  re  lo  lappi]  E in  fignfincu . [ 

p*fì  G-  V.x.8j.4-  E per  lettere  di  nollri  Ci  ttaoini  degìii  di  fe- 
de, s’ebbc,  come  a Sibafiia,ec.  [ciocs'intcfe]  Coniuga- 

to co'v  erbi  ci'atttua  terminazione,  tanto  di  lignificato  a tri  lo  , 
quanto  di  neuu  o , fotttntra  al  mancamento  delle  voci  ric*loro 
tempi , in  quefio  linguaggio  ,c  fanne  la  formazione , lenza  al- 
terar menteil  lignifica  tò  del  verbo , col  qual  fi  coniuga , si  co- 
me anche  talora  vlàno  i Greci.  Flos.f  1.  jB0cc  n.94.1x.  Signo- 
ri , io  mi  ricorda  aucrc  alcuna  volta  in  telo.  E nou.  194.  N «__» 
s'era  ancora  potuto  trouar  medico  ,ec.  che  di  aò  TauefTe  po- 
tuto gucrirc,  ma  tutti  Tanca n peggiorato.  E n.tf 9. 1*9.  E hoJu 
buona  pezza  uauto [doc  holloti,  e hotrelo,e  te  l'hoiaf- 
fillodi  verbo, d'articolo, edicronomc]  Pctr.Son.  1x4- Che 
hon  fatto  mille  volte  inuidia  ai  Sole  [ cioè  hanno  cagionato  in 
lui  inuidia  J Cattai.  Medie,  cuor.  Poi  ch'io  fii’mofuco,nii  ab- 
bo  laputo  v incero , che  mai , ec-  Tef. Pr . 1 .3 . Per  dimofbrare  le 
trcdiuerle nature , ch'io  abbodmilàte  Vir.  Crill.  E ilateficu- 
ramcntc, miperdqcchc io  abbo  vimo  il  Mondo . E apprdfo 
Abbicndo  Mefs.Giesù, compiuti  Ji  s9.ann.G.V.7-ioi-i  .Ab- 
bicndo  rannata  grande  olle  in  Tofcana  : pjrricipio  attiuoda 
A b B c.  I ra  Giord.  Solu.  Andò  con  J'anni  dc’paliori,  ton  vna 
tombola  lólamente , ed  ebberi  morto  coJlui  • E quello  modo 
di  dire  cosi  tronco,  è vii  tato  dagli  amichi  : mette  più  auantx 
agli  ocdù  ,ccon  Più  agcuolezzà  ,c  più  breuita-  f In  itgnific. 
pafT.modo  fingmarc,perdocchè‘l pafliuolo  coniugai  ver- 
bo e s s e r e-Lhi-M. Tutti  furo  battuti  con  le  v erghe  nel  mez- 
zo «.'ella  piazza, ed  ebbono  tagliata  la  tdla[doè  fu  loro 
tagliatala  tdlaj Dan.Infcr<an  i. roich'hci  politoynpoco 
il  corpo  laflo  . Tran.  Giamb.  E quando  bei  cosi  detto, 
mi  leuai  ritto  ,in piedi  dd  tenebrofo luogo  peniàndo . E ap- 
preflo.  E quando  nei  a Hai  cercato,  e ueduio,  e diligentemen- 
te confiderà  to,  fi  mi  morte  iJ  cuore  mio  a pietade-  [ uoè  ebbi  ]. 
Coniuga  eziandio  fe  medefimo . Bocc-  Imrwl.  17.  Non  li 
(ària  filmato  tatui  aueruene  dentro  amiti  [ cioè  ertemene  J E 
n-  jx- 4-Holbnprtauutoin  coilume, camminando, re. E n. 
tfi-  8.  Della  quale  ho  auuto  a qudle  notti  la  maggior  paura , 
che  mai  s'audTe-  Liu.  M.L  la‘nuidia,ch'ioaurei  àunta  di  con- 
tinuare il  magillraco, fia  appiccolata  [ cioè  mi  làrebbe auuta  ] 
f E ancora  coniugato  dagli  altri  vcrbi-Boccn.  a.  io.  Io  intcn- 
dodt  farri  aucrc  ilfàuor  della  Corre  E n.i  8.17.  E cosi  mi  po- 
trete auer  fono.  ^ Ed  è coniugato  ancor  dal  pafììuo  ■ Bocc- 
procm.f.E  fi  ancora , perché  vi  fia  piu  caro  auuio.Dicefi-  Ne 
}ui,nehai,che  nel  nn  del  giuoco èdire  ai  compagno  noi 
fiam  dei  pari , che  luche  fi  direbbe , ne  6 ne  f*  Paraff  Ne  hai 
nc  hai  pilorci  con  mattana- Aucrc  al  Sole-  Auer  terreni,  ch«__, 
ficn  fiioi.  Mantdlac.E‘  non  ha  unto  al  Sol^hc  vaglia  vn  grof- 
fo  ■ 

Avere  nome . Facoltà , ricchezze . Lat tmfms  vi , 
*p*t. Bocc-  nou.1.13.  EpcrauucmuranonfoIamcntcTauereà 
ruberanno, cc.  Enou  ji  sx.LapouertanontogbegeniiJezza 
ad  alcuno,  nuli  ben  Tauerc-  G.V.  ix.ytf.1.  Ghdièrapprefà- 
glia  ibpra  i Fiorentini  in  aucrc,  c in  pedona , in  rutto’!  fiso 


rcarot*  Tef-  Anchilcs  ,e  En5a  fuo  figliuolo , fuggirò 

zUora^i  Troia .c  portòcon  feto  grandeauere. Dan.  Info 
1 1 • Nel  profilino  fj  danno  » c pel  luo  auerc  Ruine,  incendj , e 
toilette  dannofc. 

A v c £ • Termine  olir  elogi  co,  e vai  fbmmita . Lai.  mx.  Com. 
Par.  1 6.  Cenando  la  Luna  è pdl'augc  del  fuo  deferente , allora  * 
il  créfccre , e'1  difcreiccre  è molto  grande  . f Per  limi! . Fìloc. 
lib.  x*  jx.  La  fortuna  ,ec.ci  abbia  conia  fua  delira  tirati  nd- 
l'auge  della  fua  volubile  ruota. 

AvcfiLLO.Vccdlo,  voce  poetici-  L.auu.  T*ferw.Dan.Inf.c. 

3 . Gitunfi  di  quel  lito  ad  vna  ad  vna  Per  cenni . come  augel 
per  luo richiamo-  E Par.i  8.  E come  augelli  lurti  di  Rmicu-E 
Pur  x4*  Come  gli  augei  ,chc  vernati  scribi!  Nilo- Per/.  Canz- 
jp,  i.  Là  onde  il  di  vienfuore.  Vola  vn'augcl,  clic  ibi  fenza 
conlbrte.ee 

A vCelieTto.  Dim.d’augcUo.  Lat-^ar»'^.  Dan-  Pur-c  28. 
Tanto  titc  gli  ai  pellet  ti;.,  per  le  cime  • Laici  aficr.  d'operare.  E 
can  ji.  NÙouo  augelleitoduc.otrealpetta.  Pccr-canzjS.i. 

E gli  augclleiti  incomindar  lor  verfi.  f Dicefi  anche,  Av cel- 
li no.  Cali  Rim.  Come  augdlin , ch’a  lito  cibo  fai  vola- 

A v gellino.  Vedi  Avcelletto. 

i A V C G I A A E.  Aduggiare . iM-^nuntrare,  1 mirai  indntfrt.k%n- 
Pand- Porgli  douc  meno  auggiafTono , e , lemmari , meno  rmi- 
gneflcro  i campi,  e , nel  corre  i frutti , maio  fi  fcalpicdàflb- 
noiLauorij. 

AvcvciaTo  zàò.Lxt.in*mbrat** . Com. Purg.xn.  Oggic 
di  ramo  podere.che,  lòtto  la  fua  ombra,  tuttala  terra  Criilia- 
na  Ita  augguca , onde  , sì  come  1’uggia  nuoce  al  campo,  cosi 
dicedi  coltui,  che  nuoce  al  Criltianefiir.o. 

Avcv  A are,  e Avcvriaae-  Farli , o pitjliarfi augurio. 
\,ii,x*%HT*Ti.vnun*rt.  Paffau.  car.  1 j 1 . Chi  soldfepcrlocan- 
Dr  del  gallo , o per  l'abbaiar  del  cane , ec-augururc,  pronolti- 
cando, cioè  pronunziandole  lo'nfermo  douefie  morire, oc- 
Dan-Par  i8.0ndcgliftolrifogliono  augurarfi.Amet-n.-Pcr 
fcauguriaua  la  rimirata  pugna-  Polir.  Io  non  lò  qiuJ  tua  men- 
te in  vano  auguria- 

Avcvxatoré  vcrbalmafc  Che  dichiari  gli  augùri.  Lat- 
tugur . Valer.  Maff  P-  S.  Quella  colà  file  rapportata  per  gli 
auguratori  al  Senato . But-  Tircfia , dei  quale  fu  «ietto  lòpra , 
fue auguratore-  But.  Quello  dice,  perché  c’  fu  auguratore, e 
indouinaua  • E appreso-  Fu  auguratore,  quando  Creda  fu 
voadiniafchi. 

Ave  va  e-  avcvAAToae  Dan-Inf.c.xo-  Fu  quando  Gre- 
cia fri  di  nufchi  vota , Sìch'apcna  rimafcr  per  Jc  cune.  Au- 
gure* . „ 

Avcv  A io.  Vedi  ACvMCL 

A v O VETO.  Titolo dcgl'Imperadori.  Lat. aufu/lut.  Boccae. 
0-98.3.  Nel  tempo  adunque,  che  Ortauian  Celare  non  era  an- 
cora chiamato  Augufto.f  Per  fimilit.  Dan.  Par-jo-Scdcrà  l'al- 
ma , che  he  giù  augufta.  E can .3  x-  Per  c/Tcr  propinqui  filmi  ad 
Augulia[doe alla  Madonna] 

A vicenda  anucrbialm.  Vicemleuolincntc , fcambieuol- 
mente.  Lat.  firn.  vie  S.  Padr.  Dormendo  gli  mezzi , egli 
•altri  mezzi  vegghiauano,ellauano  in  orar  ione,  c cosi  veg- 
ghiauano  a vicenda.  G.V'- 10.11  j.x.  E parte  di  loro  fiatano  a 
vicenda  nella  camera  a ricoglier  le  fauc.  Dan.Inf.C5*  Sempre 
dinanzi  a lui  nc  Hanno  molte.  Vanno  a vicenda  crafcuna  al 
giudizio. 

Avidità-  Aftratto  d’auido.  Lar.  mmdttas,  But.  IJ  •rande  ven- 
tre, e l'ale  late  lignificano  Pallidità.  Fir.Difc.anim.Chc  nona- 
ictfieauidità  della  rouina  l'un  ddi'aitro. 

Avido-  Cùwdo,difiderofò,bramolb- La t .muditi 

jo.70. 2.  ElTcndo  auido  dell’onore , e «li  ricouerar  lo  flato  del  j 
popolo  di  Roma. 

A viso  aperto.  modoproticrbiaJc.Coraggio/jmcute.jr- 
ditameme.  Lat.wxfi/rr.  Dan.lnf.cio-  Coiui,chcladifcfia  I 
vilb  aperto. 

A vieta  auuerbialm.  Giudicare  a viltà, doc  con  la  fempliee  ' 
villa,  lenza  venire  ad  altro  omento  : che  diremmo  anche , 

G X V D 1 C A A F A OCCHIO,  E CROCE.  Lat-  tx  lift*,  tx  j 
foie  tnttatM mdu Ari . N.am.iS.  3.  Danneli quattrocento, che  ; 
tro ppo crcdcua^hc  fofiero più  1 dugento  marchi,  che  non  mi 
lembrnnoavifia. 

Avla  voce  latina.  Stanza  reale  ■ Dan.  Par-zj.  Nell’àula  più 
fe grcta  co’  fuo’  comi  Cr.  9. 100.3.  L Ifc  fanno  l 'àule , cioè  le 
magiom,ei  regni  di  cera 

AvumenTo  V-A-da olire,  odore.  liw^w.  Rim.ant.P.N. 
Alcìr.Rinaldod’Aquino.  Confortami  d’amare,  l'julimento 
de*  fiori,?.’]  canto  degli  augelli  -Nan  t.8.3  • LJ  fummo  non  fi  può 
ritenere  , che  torna  ad  auUnienro , c non  ha  lullanza , ne  prò - 
prìetad  e- 

AvmekTaTo.  L 'aumentare, aumento. lat. aatmmtum.  Fi- 
Jociiba.4-  Conueneuol  colà  è,  che  voi  in  rimembranza  della 
voflra naduità, e aumenramemo  delie  vollre  bellezze,  da  cosi 
fatto  giorno  fiate  nominati . 1 


Avventare.  Accrcfccrc, aggrandire . io;. Magm^ugmen. 
txre . G-V.  10  x03.3.  A quello  nome  tutti  furo  iu  accordo, c, 
fenza  concilio , fùron,  coutenti,  e lo  confermarono,  epcr più 
aumentare,  e fauorarc il fuolilato.c potenza, luiiedor.o,  cc. 
[così'l  tcllo  del  Dauanzauj-  FiIoc.lib.wxo.  E quella  colà, che 
p:  ù lamia  doglia  aumenta,  c,  che  io,ec.  in  figiùfic.  ncut.paff 
Lat-  tmgtfttrt . Bocc.n  x.3.  la  quale  egli  potcua  vcdcrc,si  come 
fama  e buoua,lbnpre  profperare.e  aumentar/!- 

A v >1  £ n t atì  v o.  Clic  ha  forza  d’aumentare . Com-Par-tf. 

Li  cui  alti  proccflì  fònoprolpercuoli , c aumauamii  gli  effetti 
dcllo’mpcrio. 

Av  menta  ta  ice  verbo!  femm.  Che  aumenta.  Lat-  aug. 
mtvtMinx,  Filoc.lib-c.25j.  Come  jiimaitatnccdi  virtù, si  co-  | 
me  io  credo.  But.  Nella  quarta  parte  finge  Paumema  in  ce  du- 
plicata dallo  Jplendor  del  Sole. 

A vm ekt  a z ion e . L'jumentarc, Cron. Mordi  Se bifògni 
vlàr  parole  diueriè,  e non  ragioncuoli,  per  aumenta* ior,  della 
parte  tua, fallo ,ma  il  fine  fia  rjgioncuole. 

A v mento.  Accrdcimcnto.  Latin.  aMgmmtum.  Efp.  Solrn. 

E quello  alleggerire  fi  c per  aumento,  e acerbamente  di 
grazia- 

A v m 1 1 1 A A E.  Vedi  v m 1 ti  a A £.  N-Wt.19.7-  Allora  il  Re 
s’aumiliò/rdifl'c- 

Avncina re.  Vide  Vncinare. 

AVNGHlARE  ? ....  „ . 

AVKGII I AT  V A A » V,dc  V N C H 1 k' 

A v no  a vno  auuerbialm.  Vn  per  volta,  lucccffiuamenrc 
l’un  dopo  l'altro-  E ranco  fi  dice  a duca  due, a tre  a tre  a quat- 
tro a quattro/:  così  degli  altri.  lat-  • Amm,  tmu^Mter.  s 
»^,cc.I  Greci  diceuaxi-  come  noi  irr^V  ir  I ju.dcc.j.Alli  tri- 
btini  <icJla  plebe  panie  tanpo,  e luogo  d’afToiucrc  1 fùo:  auucr- 
fàri  a vno  a vno- 

A vn’otta  auuerbialm.  A vn  tratto.  Lat.  . Fra 

Gtor.  Orgridcrrannoturti  avn’otra?  or  coni  cs’udira  la  vo- 
ce/: come  s’intenderà  tónta  gente  a vn  tratto  > 

A vn  tratto  pollo  auiicrbialni-  Inficnic,  quafi  in  vna  ti- 
rata medefinu.  Lat .//W.  Bocc-n.27- 1 8.11  quale  col  giacchio 
il  peccatore  d’occupar  tic’ fiumi  molti  pelei  a va  tratto,  co- 
si, ec-  Fra  Giord-  Orcomcs’vdiri  la uoa*,c come  s‘m ten- 
derà tanta  gente  asm  fratto! 

A voce.  Vedi  Boce. 

A vocola  A e V.  A.  da  voce-  Val  faue'Jare-  lat. 

Tcf.  Br.3 . 1 o.  E gli  fece  auocolarc , o ucr  pa riare  una  1 m magi- 
r.C;  ^E  da  vocoio,  che  vai  cieco,  av  oculare,  li- 
gnifica accecare.  Lat.  *xt*tm t : onde  per  mctaf-  Sen.Pill.  1-  fi- 
mipliantcmente,  quando  alcuna  cola  auocola  il  coraggio,e 
«inurbalo  a riguardar  l’ordine  de’ litoi  siici  - Eapprdio-  I.e 
rieelvezze  auocolano  la  gente  • E di  lotto . Ma  qudta  coia_> 
auuia»e,a  coloro,  i quali  l’amore  auocola- 

A v 010, e A V o.  Padre  dd  padre/»  ddla'madre.  L HJiuus.tiiia. 
Gr.  ftifAfx* . Bocc-n.  1 2 .^.fecondo,  ch’uria  mia  àuola 

mi  Iblctia  dire  ■ Dan.  Par.  c.  1 <$.  La  ouc  andana  i’àuolo  alla 
cera.  Pctr.  cap.j-  vidi  il  [>adrc«ii  quello,  cuidi  l’auo  • Bocc. 
nou-  jF.30.  Dell'eredità  de*  mia  paffaii  auolxniuu  colò  ri- 
mala m’c . Diedi  anche  comunaueme,  s on  n o,  e non- 
na. 

Avolo  auuerbialm.  Volando.  Dan.  Inf.c.9  Io  mi  faprcile- 
uar  per  l’aria  a uolo.Petr.  $00.137.  Che  Palma  trema, per  le- 
nirli a volo. 

Avolteraae-  Farcauol cerio , adulterare. Latin. adultera- 
rt.  Milton.  M-  Polo.  Sappiendo , die  rutti  gli  huomini  di 
quella  Prouincia  .taccuino auolterarc  le  ifoiinc loro- Cui d. 

G.  Alqiuntt  dicono,die  Fgiiloauoltcraiu  con  L.Iucnncftra . 

A V OLT  E A A To-  Macchiato , c bruttato  u'auoJ cerio . Latin. 
aÀnltrr.  Arrighctto . Allora  fono  chiamata  lpergiura.c  allora 
fozzaauolterarafonchiamata.  Sror.  Kcrboncfc.  Ma c’gb co- 
minciò a dir  villania , chiamandolo  auolrcrjco . f Per  mctaf. 
faliificato^dultcrino.l  jt.  MÌMÌtaruuu^$Jult notai.  coU-S-Pad. 
Quelli  medefimi  pcn fieri,  che menulcono opere dx  pietà, noi 
fcnfìaino , come  monete  a uo! cerate,  cui  rame, che  tengono  la 
fòlli  immagine  dd  Re,  non  legittimamente  legnata. 

A v olt  e A ATi»  A fc  serbai  mòle  uedi  a d v lte  a o.Ouuid. 
Pili.  Ora  uoldlc  Dio,  che Pauolteratorc  Paris,  fbflc  affo- 
gato nelle  pcricololcacqiic.  Maelìruz.  t qudto  c quando  gli 
àuoltcratori  fi  danno  la  fede,  c promettono,  cc.  ch'egli  con- 
trarrà . 

A volte  aia.  Adulteramento,aduItcrio.  Lat.«*<frt//rr«w».Al- 
bcr1.cap.4d. Si  come  ibno  i micidj  ,c auoltenc,  fornicazioni, 
falli  tdlimoni/  bdlcmnùe. 

A VOLTE  A INO-  Adulterino,  nato  tl‘  Adulterio-  L.  adultmnut.fpu- 
nm.  Madtruz.  Se  i'huotno  ha  legittimi  figliuoli,  e viuendo  la 
moglie  ne  meni  un’altrada  quale  fa  lo’mpoùmento,  c abbia  di 
Jci  figliuoli , po/Tooo  tali  auolterini  lùccoilereal  padre  ? f Per 
mctaf.corrorto^àl/ìfiuto.  Lat./i/yi/.  Teolog-Mill.  Non  an- 
drebbe maidica  mio,  ne  le  creaiurc/ic  gli  auw  termi  diletti- 
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I A VOLTEMO  . Vedi  ADV1TERIO.  Lai-  ailtiittrium.  Mae- 
ftruz.  Auoltcrioc  vna  violazione  del  letto  altrui.  G.V.Jf.js-é. 
Per  li  quali  lù  deliberato , che  la  donna  aueua  convmdfo  auol- 
tério.  t iib.  i.  so.  i.  Per  cagione d’vna  donna  moglie  d'vn  Si- 
gnore , che , andando  a Roma , in  quella  Città  hi  corrotta—# 
d’Juoltcno.H  lil».  9-65 -r-  Che  le  mogli  «lirutu,ctrc,furor.o 
troujtein  auolténo . 

A v oi  tiro.  Adidtero.Dcfiam.(àii[ntil.P*Vollc  fapcre^’clla 
folle  auóitera , cc-Auóltcro  forebbe  prouato,f  er  lo  taamento 
del  padre- 

AvoiToio- Lat.  mirar.  Gr.  >fo-  TefiBr.  Iib.  j.j  j.  Auol  tóio  è 
vn'v ocello  molto  grande, (mugliarne  ai!’Aquila,e,fecondo 
che  dicono  molti , dii  lente  olrrc  più , che  niuno  altro  anima- 
le,ch’egli  fence  la  carógna  più  di  joc- miglia.  Mor.S.Grcg. 
L’auoltòio,quandq  vola, vedendo  dall’aere  alcuno  corpo  mor- 
to in  terra , rii  prdcntc  li  cala  ad  clTo.  Bocc.n-ó 0.9.  Non  altri- 
menti, chcfigictal’auolióio  alla  carógna/.*c.I.a  li  calò.Franc. 
Sacch-op-diu-AuoItoio  e vn'vccello,  che  ha  tanu  cupidità  di 
mangiare , che  cc. 

Avorio,  dente  di  Liofantc.  lat-  rW.Boec.n-  i;.i  r.trouò  due 
poppclline  tonde,  e (ode,  e (Elicale,  non  alcramcnti  ,chc  le 
d'auóriofollono  (taic-En.8f- 1 4.  Quando vn  pettine d’juo- 
rio,e  quando  vna boria.  retr-Son.  ìoi-Per  mctaf.  Eie  ro(è_j 
vermiglie  infra  la  ncuc,  Muoucr  «foPora^iiticourirlauório. 
A v 0 R ni  oda  orni  0,  che  noi  diciamo  anche  avorniel- 
lo, eh ‘e  vna  fpeziedi  Frafllno<_r.f-J4-I-L’juornio  e arbore 
piccolo,  il  quale  limigli -manente  naJfccncll'alpi  ,la  cui  cor- 
teccia di  mez  io  y data  111  cibo,  0 in  bcueraggto , mirabilmente 
unione  il  venere-  l’olrz.  L’uUòrnioieQe  ghirlandctte  al  Mag- 
gi" • 

A voto  auudrbialm.  Vanamente,  inumo,  lènza  effètto.  Lat. 
iHt.ifimm . inavtrer.  Pcrr.  canz-  4 1 .7.  Indarno  tei)  il  i arco, a vo- 
to (cocchi. Dan.Inf.c  j 1* Per  mctaf.  Laviamo  ifore.c  non  par- 
liamo a uotafc  ciu.8.Flcgias,  Flcgias , tu  gridi  a voto  - E Pur. 
14.  Vi  di  pcrfamcavotovlarlidcnti. 

Avrà-  Placatole , e leggeri  (fimo  venticello.  Ijt.awr*.  G r mf* 
Boccac-g-T-f-J.  RiiJfrdcatiiémp.e  «la  vn’aura  (bau e , che  da 
quella monragnetta  da  nomo  micetti . ivetr. Son.s.?  Più  non 
mi  può  (campir  l’aura,  ne  il  rezzo.  Dan-  Purg.aS.  Vu’aiira  dol- 
ce lenza  mutamento.  E Inf.  e-  4-  Non  anca  piamo  .madie  di 
folptri , Che  l’aura  eterna  faceuan  t renar  e.  Bui.  cioè , chcia- 
ceuan  tremar  l'acre  infernale- 

AvRATo.Vcdi  dorato. lat-  iWwritf.Pctr.Sonj  resta- 
rne al  mio  laccio,  e quello  aurato,  e raro  (frale-  E Son.  isj- 
Quella  Fenice  dell’aurata  piu/na. 

A v R eo.  D’oro,  0 limile  all 'oro.  Lat^ttrnu  a *m.  Fiamm.lib- 
4. 1 J4.  Felice  il  Mondo  ,ec-fe  l’età  aurea  duraflc  lòtto  calfe_> 
leggi-  Petr^an7.68.4-Ouctira'l  bianco  ,c  l'àureo  colore,  Sem- 
pre lì  molfra  quel . 

A vRicoME-  Con  lechiomc d’oro, cioè  dd color  dell'oro. 
Lar-  Gc.XpyrU  fate  i_il»n-i9<5.  Oh  s’10  ti  diedi!  «li 

quante  maniere  ranni  1/  luo  auricome  apo  li  lauaua. 

Av  R 1 n o-D’oro, e fonile all’oro. Lat. mu  * *//».Cr. f.is-i. 

Il  Meliaco  ,cc-  II  liio  (rutto  e di  grandezza  «ielle  comunali  lu_ 
sinc , ma  e limile  in  torma  alle  pache  ,cd  e molto  odori  fero , 
e vii  color  giallo  aurino  . f Oggi  noi  lo  chiamiamo  , 
dorè. 

A v R 1 melo.  Indouinamento  .pronoilicamenio.Iat.**»^- 
«*»-  Maclfruz-  In  quanti  modi  li  là  lo’ndoimumento, per  in- 
uocaziondi  demòni , oc-  Alati ia  volta  s'erli  appari(cono,cc. 
Nelle  v licere  de  gli  animali  laci  ificati  nello  altare  delle  dimó- 
ma,  e chiamato  aunlpicio-  Pa/T-  Se  nelle  interiora  degli 

animali , che  fieno  offerte aViemódi,  si  chiama  aurilpicio. 

A v Rizzare  da  *mtt.  Vale  porgere  attcmamauegli  orcc- 
ch;  peralcolrare , origliirc-Lato***'»  *dtr.ouert. Franch.Sacch. 
La  famiglia  dcJCapirano>pa(Tando  p^rla  via, fonie  quello 
romore , corre  dentro,  aurizza , e caccia  in  terra  l’v  (ciò  della 
camera  . f da  auro-  Fr-  lac-  T-lkrn  s’aurizz a il  tuo  mercato  In 
propria  tua  vuJitadc  [ cioè  s'aumenta  , e qiufi  diuenta—, 
a’oro. 

Avrò.  Oro-lar.-www.G-V.rj.j.  14.  Quando  n'capodcll’afin 
morto  fi  vendè  altret tanto  auro  : quando  lo  ftcrco  colombino 
fi  comprò  non  poco  argento . E nùni-9-  Perocché  di  vero  egli 
non  erano  auro,  neargènto  da  prouar  nella  fornace  del  fuoco. 
Petr.  canz.7.7.L’auro,  e i ropa/j  al  Sol  lòprala  ncue  • E cuiu- 
xs.i  -Chi  non  ha  l’auro . o’i  perde  , Spenga  la  fete  fila  con  v n 
bel  vetro . 

A y R 0 x a • SpJendorc.precurfor  del  Sole,il  qualcfi  vede  aiun- 
ti , ch'egli  elea  dcll'Onzzonic , «ietto  cosi , per  dfer  di  colore 
fimilc  aìl’oro-Lar-  -«<wa.ftocc.g-.j-p.  1 - 1,’aurora  già  di  vermi- 
glia , cominciata , approdandoli  il  Sole , a diucnir  rancia—#  • 
Dan.  Purg.  e- *.  Si  elle  le  tfianchc  ,cic  vermiglie  guance , Li 
dou'ioera  delia  bella  Aurora,  Per  troppa  cutcdiuuiiuarL.» 
rance-  Pet.S0n.184.C0si  mifiieglioafaiutarl’Aiirorj. 
AviARE,e  aovsare.  Auuezzare.  Mor.  San  C-regor. 

A ulàlo  con  mbuimenn,  acaocchc,nòn  n ouendolr,  per  pigri- 
zia , r,on  penile.  q In fignific. ncur. palT-  .1  lincia  ri- , pigiar  ( 
l’ufo.  Lat.  rrfatfttte.  G.  V.  Ha  altre  voi  ic  molto  ! 

pericoiolc  colè,  lòtto  prcrdlo  di  compagnia , aitiate  di  fare  - \ 
Fr- Giord-  SaJu.  s 'amano  alle  fonte  cole.  E apprefio . Ma  J 
quegli,  che  non  s’ausò  al  bene,  non  ha  vnciao  ninno,  che’!  ■ i 
ritenga  , covi  contorna  tutu  la  vitalua?,  e corre  al  maire.  ! 
Dan-  Inf. C.  il-  Lo nnitro  tocndcrconuicre  eifer  tardo.  Si 
che  s'aulì  vn  pocpprimaiÌ(cnk>,al  trillo  fiato . E can.19-  ; 
L qua 1 racco  s’airlà  Raro  fon  parte,  si  tutto  l’appago.  Ca-  j 
ual.  Mcdic-cuor.  Quando  llitiomos’adulà  alle  tribolazioni,  , 
par  che  v i fi  fortifichi . Pali’,  car-aoz  . Tanto  fi  può  l’huorao  r 
adufare  a' peccati  \ cuiali , che  aule  pofeia  agevolmente  ne’  1 
mortali. 

Avao  V- Lat  Ofojrdiro. Lat..»»A/.  Dan. Par.jt-  Chemilla 
volonudc.c  dipiù aufo.Ar.Fur.  E cual perfonanon  lariaita- 
ta  a ufo  ? 

A v s p 1 ciò.  Iat.  /afiieitnm.  Macftruz.  In  quanti  modi  fi  (a 
Jo’ndoumanacnto*chcfifaperla  confidcranon  dula  difpo-  ■ 
fizione,  0 vero  mouimcmo  d'un’.iltra  colà?  fallì  in  molti  1 
modi, ce. per  mouimenti,e  uoci d’uccelli , 0 ucrod'anima- 
li,ec.  Qiiello  s’apparcieti  generalmente  adagurio,iJ  quale 
e deno  * i*mi*  *ui*m , ce.  Si  conK  aulpicio 
de’  quali  il  primo  s’appartiene  .vgli  orecchi , il  fecondo  agli 
occhj  - 

A v s T e R 1 T /.  - Alprezza  , qualità  di  iàpore  afpro . latin. 

.Qte(c.  4.591.  Ilgcflb,meflb  nel  principio,  fa  il 
vmoaufiéro,ma,ndl  tempo  vegnente ,1‘aullcrità  iuapora. 

Per  me  taf.  Rigidità,  lìranczza.  Mor.>Grcg-  Voi  con  um* 
date  loro  con  aul  ferita  ,ccon  podclia.  Con  autorità,  e con 
podelhi  comandali  coloro,  Jiqtitali  fi  sforzano  di  correggerei 
lor  foiddiu. 

A v stero.  Che  ha  aufteriti  • lax./t*nr*i.  Qui  è mctaf. e 
vale  rigidodeucroalpro.  F Ipof.  Vong.  Io  temetti  di  tc^hc  le 
hnomoauilcro.  P aliali-  car  91.  Acciocché  ricamccnfi  le  deli- 
rie  paffate.coii  l’alprczza d«JIa  uita  auliira.  Vit.  S.Pad- 1-  non 
gii  diede  allora  dd  l’acqua , tanto  era  atiluro  alla  v oioma  del- 
la carne. 

A V 5 T R a L E*  D’Auftro.  lat Jtnjhalh.  tipo/!  So!m.  Soffierà  il 
fuo  (pirito,cioè  il  caldo  vento  at.drale.  .Vior-5  -Greg.  Lolpan- 
dcrel’aiic  lue  al  Lento  aulì  rato  1:  è,  per  l’jut.uiincnjo  cello  j 
Spirito  San  to,  apri  r ,per  conto  Ilio  ne, 1 vollri  peni. cri. 

A v s T R 0.  Nomediucnio.chek-ffa  da  Mezzogiorno.  latin.  1 
jlffitr.  Dan-  Ihirg.c-ja.  Chcfonficurid’Aquiiohe^d'Aiillro.  J 
Mor.  San.  Greg-^  J iellati  Aquilone , euieni  tu  uaitoi'el.'Au-  • 
(irò , e lo  Aa  lòpra  l'orto  mio , e allora  daranno  luori  le  If  c- 
zicric  - 

A v T £ n T i e a m f n T e.  In  trodoautcntico  fi  può  dire  in  I at. 
rutilar. t in,  Gr. a'ifTirmuf -Trattgou  fam.  Perche  poli:  11, le- 
gnare a’  tuo'  figliuoli , auten ti camen te  uoIgaiX7ZÒ  qui  la  dot- 
trir.a  dallo  Spirito  Santo,  per  IcsùSieacà’  figliuoli.  Cron.  1 
Mordi.  Gli  pregò,  1 he  piacdle  loro  nnnouarla,  ratferma  lido  j 
autenticamente  quello, che  altra  uolta. 

A v T t n t 1 e a R È . Chiarir  tulido , e autorcuole , e con  pub- 
blica uftimoniau/4 , «legno  di  fede,  e,  per  lo  più,  fi  dice  delle 

fcmmrc  lai-tMM/l»ni/ui/infirrrr.(emj(im.tre.  Or-  kTMVftZt- 

Vit.San  Girolam*  Onde  lo  predetto  Papa,  co’ Cardinali,  ve- 
duto, che  ebbero,  molto  pi  acque  loro,  onde  l’jutenticarono, 
che  ciò  fi  doueffe  cosi  dir  lempre.Guid.  G.  Si  vacuano  da  lo- 
ro fouic  rifpofte,  le  qiuli  allora  lagcntiiitaile  auumicaua- 
no.  Frane-  Sacch.  Op.  diu-  Volendo  autenticare  il  dir  bu- 
g'e— » • . 

A v TENTI  co.  Vallilo , autorcuole-  Lat.  & tn- 

tam  1*t*t  nuUenttutm.  G V-  i-41-J-  Quello  non  irouiamo  noi 
per  autentica  cronica  • Plif  1 Xj-  Non  le  n’ha  mente  certo, per 
autentica lcrinura> G-V.  6.  ti-s-  Domandò  i detti ambanta- 
dorijfe  di  ciò  fare  aucano  autentico  mandato.  Tau-  Kit-  Eia-  ( 
fda  per  autentico , che  le  non  torna,  la  meta  dà  luo  reame!  ha  J 
di  fua  figliuola- (cioc  in  forma  autentica]-  1 

A VTO  R E . Ipucntorc  di  che  che  fi  fia  ,0  quegli  dal  quale  alcu- 
na cofotrae  la  (iu  prima  origine,  e,  per  lo  pili,  fi  dice  «togli 
forittori- 1 at.  «wffW.G.V.proem.^.E  non  fenza  gran  fatica  ini 
trauaglicrò  di  ritrarre,*  ritrouarc  di  piu anticiu, ed. unii 
libri»c  croniche,e autori  Jcgcfoe,  e i fotti  de’  f iorenum-  Dan. 
Info  1 .Tu  le  Jo  mio  inacllro,c  lo  mio  autore. 

A v to R e v 0 le.  D'autorità.  Lat. >»«&rw*f/>^oc.nou. 

1 7-óo.  Gli  quattro  huonuiiidiquali^icl  (canluantc^iiiài  auto- 
reuolinu  parcuano. 

A v to  r i t a . Facilità, e podelìi  data,o dagli  huomini,  0 dalle 
Ic»gi.  I at.  fvrrjtst  ,f xi . M-  V-  i.i7'  E ili  ciò  diedonoagli 
amUalciadori  picnaourorità,cbalia.  Pafl'au.:9.  A tiopcraiklo 
aciòlc  chiama I’jutoriu appollolica-  Bocc.Introd-n.ii-I  ra 
larcuerenda  autorità  delle , così  diurne, come  umane, 
quali  caduta-  D.  Infc-4-  Genti  u’eran  con occh)  tardi^graui, 

U grande  auto  ri  ra  ne'  Jor  fcmbianu.  f Per  netto  d’autoro-D- 

V’wil-  Acad- Crulc  1 ^jr- 
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Farad.  %€.  Edioperfilofofici  argomenti,  E per  autori  ti,  che 
quinci  lcende-  E apprcflo.E  io  vtu  per  intelletto  vmano,E  per 
autoritarie  a lui  concorde  De*  tuoi  amori  a Pio^c. Conu.  7J- 
autorità  non  è aJtro,che  detto  d’autore.  E appreflò . Autorità 
vale  quanto  atto  degno  di  fède,  e d’obbedienza  • 

AvTom;uu.  Dare  autorità  a che  che  fia,  autenticare. 
Quicirereautore  Lat.^r/wwfTO.  Ouu.rem.am-  E però  au- 
toria rondo  Agomairwnepiglianuoue  cure  d'amore. 

A V T&i C £ • Fcmm. d’Autorc.  Lat. **8or hot.  But. e di  quello 
consiglio  fu  autrice,  c principalcvna,  ch’ebbe  nome  Po- 
llilo. 

A v T v M naie.  P'Autunno.Larin.'«*r®r»ff4/</.  ZibaldAndr. 
Seguirà  poi  Io  tempo  autunnale.  Lib.AftroIog.  Guarda  quan- 
te furono  di  loro,  dal  comincùmento  di  Carvter , infino  allo 
fine  di  Sagi  ttario,c  chiamale  autunnali,  perché  accade  il 
punto  d’Autunno  • 

A v tv  N N o • Vna  delle  quattro  ITagion  dell’anno,  che  comin- 
cia, quando  il  Sole  entra  in  Libra.  G.V.7.9J.4. Perocché  s’ap- 
prefiaua l’Autunno, ci  -inni  reta  (ottenere  il  Marc  • Dan. 
Iuf.c-j.Comed’Autunno  i?  Jeuan  !c  foglie  ■ 

Avvallare.  Fare  ire  a valle,  cioè  a baffo,  abbafTare , fpi- 
gnereingiufo.  \jH.depne»ere.i»(linAre,deimiiere.  Crefotf.  99-4- 

Conlafuagrauezzadifcendegiù,eauualIail  cibo  • Fiamm. 
lib-4-  io».  Tu,  cede*  mondani  cali  adducitricc,fo]lieui,eau- 
ualli  con  le  tue  mani. Dan-  Purg.x8.  Vollcfi  in  fu  i vermigli , e 
in  fui  {palli  Fioretti,  vcr/ó  me,  non  altrimenti,  Che  Vergine,  . 
che  gli  occhi  oneJliauualli.  Ecan.  ij.  E l’vno  il  capo  lopra  I 
l’altra  auualJa.  M.  V.4. 51.  Fdenrrando  gli  ambafuariori  de  I 
detti  Comuni,!  baroni  atiuallaronoipapnucci.  M.  Aldobr.  Si  | 
comedi  mangiare  mele  cotogne,  pere^  altri  cibi  pelanti,  per 
le  viuandeauuallarc.  f Per  meuf.Fiioc.  Iib.i.  jp-Lj  fortuna , 
ec.  pentu ta  di  quelle  colè,  non  singegni,coit  la  lira  (inillra_,, 
d'auuallirci.f  In  figiuneut-calarcriccnricrca  baffo . !..  dtfeen. 
Arr.Daii.Iiif.j4.Lafiniltraavcdcrccran  tal, muli  Vcngon  di 
li, oue il  Nilo  s’uuualla.  F.  Purg.c-8-Ora auualliamo  ornai  tra 
le  grandi  ombre, Epa  rlcre  oadcficSen-Pifi.Elì  nonauual- 
]a,cnondifcende,  ina  monta,cfalc  . E altrouc  • Non  vedi  tu,  k 
che  Patito  dj  colorojchc  montano-c  di  coloro,chc  auuallano,  , 
èdfoerfo?  TeCBr.x.4j.  Se  ne  vai  Sol  farcendo  luocorfo,  au-  , 
uallando  tuttauia  d’alto  in  bado,  a poco  a poco . E per  mctaf*  , 
Dan.  lforg  c.  6.  Che  cima  di  giudi  ciò  non  s'auualla,  Perchè 
fuocod'Amor  compia  in  \npumo. 

Avvaloramento.  L’auu  Jorare,  e il  valore  fteflo . Lat. 
urthhf  o/fonti* . Corn.  Pur.j.  ConoUcndoI’auualoramento 
nell'autore,  ilfommuoue  a confìdcrarc  la cclcifial  Corte, c 
primamente  fé,  donde  muouc  l’uuuaJoi amcnto,chc  fi  poten- 
te all’altra  veduta. 

Avvalorare.  Dar  valore.  lu.zirmremodderr.  Dan.  Par- 
ie. La  bell  a donna,  ch’ai  Cidt’attttJorj  .fin  figmfic.  neut. 
prepder  valore,  forza.  Lat. «*/'/* >•.  Dan-  Par.j.  Ma  per  la  vi-  1 
Ila,  che  s’aiuuloraua  In  me  guardando  M.V.  10.54*  Il  fuoco , 
et  .arnia!  ciò  pei  si  fatto  mouo,che  ni  luto  rimedio  metter  vi  fi 
poteua  [ cioè  prefe  forza  ) 

A v v arrapi  - Prcpnamemc  lo  fieflo , che  abbronzarci  • 
Qui,  fofnphcemente  abbruciare  - latin.  Ardete  J! Agrore . Dan. 
Purg.c-8.  Cheimiliirutamcmein  cuore  auuampa.  Petr.canz. 

1 Sj  C be'!  (angue  vago  per  lev  ene  agghiaccia,  KiJàlda’l  cuor, 
perche  più  tempo  auuampi  • E canz.  49.  ».  Ó nfriggerio  aJ 
cieco  ardor  ch’auuampa  , Qui  frai  mortali  fetoteiu  ■ E Son. 
18. Di  fuor  si  legge,  coni' 'io  dentro  auuampi . E inatriuofi- 
gmfic.Petr.Son.ò8.t  voi  Ch’Amore  auuampa  Non  v 'indugia- 
te in  fu  J'tìt  remo  ardore  • 

Avvantaggiare.  Auere,  e pigliar  vantaggio.  Iarin-^r  1 
porton  (ondatone.  Dan.Par.7.  di  tutte  quelle  cole  Vauuantaggia  ] 
Fvmana  ciutura. Amcr. . . Di  tanto  fu  egli  più  auuantaggiato 
rii  mc,che  egli  le  vide  ignude  • 

Avvantaggiato.  Che  ha  vantaggio.  L.  molimi  tondino. 
*"•  M.V.  8.74  I villani,  che  erano  ne1  luoghi  auuantaggiati , e 
fi curi.  ^ Per  ilcclto,  migliore,  lat.  olttini,frofla»tm . M.  V.  8. 
74- 1 Conci  1 abolì  con  geme  d’arme  auuantaggiata  • 

Avvantaggio.  Vedi  vantaggio,  la t-eompendnem, 
G.  V-  io.  jì.  7. 1 quali, porlo auuamaggio della fccfa,cpcrla 
vittoria  auuta,  con  grande  empito  percoflono  inoltri.  Ecap. 
ijf.j.  Per  fuo  ,iuuani.iegio  , a richieda  di  detti  luoi  amici  • 
Dan.  Par.  xtf.  Dunque  idicnzia,ou’c  unto  auuantaggio , Che 
ciakun  ben  . 

A v v e d e r e . In  fignific.  ncut-paff.  accorgerli.  latin,  ferire, 
fr 0/1  miro . Boccac- noucl.  85- 10. Cominciò, cc.  a farei  più 
nuoui  atri  del  Mondo,  raii,c  tanti , che  fc  ne  farebbe  aiuicdu- 
tovn cieco . Boccac-n.i  x.  s*  E qudta fera,  per auucimira  ve 
ne  potrete  auucdcrc-  E nou-  65.  :i.  L’mi  darebbe  il  cuore 
di  fare  i piacer  mici  fognila,  chctunontcncauucdrdli  • G- 
Vili.  lib.  6.  So.  7.  LacjiulJeria  di  Firenze  prima  s’auuidc  del 
tradimento.  Dan.  Purg^  Ben  s’juuidc  il  1 ecta , che  io  dalia 

Stupro  omo- Petr.canz.  i8.x.  Non  perchè  io  ntx  m’auucg. 


gia.  Quanto  mia  laude  è ingiuriala  a voi.  E Sonct.  174. 
Se  del  tutto  eri  auuillo.  Quello  èl’vlumodi  de’  micidol- 
d anni. 

Avvedimento.  Auuertaua, accorgimemopntcndimen- 
to,  giudido,  pXZ\Kd\mcmo.i.-tud:akHi,t.ìUtio3oèjctUAtu/.  Bocc. 
Introd  n.48.  Donne,  il  vollro  fènno  ,più  chc’l  nollroauucdi- 
mento,d  hi  qui  guidi  ti.E  nou-  i.x-  Se  Ipczial  grazia  d’iddio 
forza,  e auuedmiento  non  d prdlaffe . E nou-64 • 1 .0  amore, 
chenti  ,c  quali  fono  le  tue  forze,  chcnri  i configli , c dienti 
gli  auucdimcnti  ? Qual  filofofo , quale  artijla,  maiauiebbe 
potuto , o potrebbe  moli  rare  quegli  accorgimenti  , quegli 
auucdimenti , cc. 

Avvedvtamente.  Con auuedimento.Lat. muti, prude», 
ree.  Bocc.  n.  65.  xx.  A cui  molto  auucdtuamcntcpareua  sucre 
il  fcgrcto ridia  donna  fornito.  Enou.77.6tf*  La  finte,  ec.  Icen- 
ricndo  meno  auuedutamcntc , Imucd .indole  il  pie,  cadde,  lib. 
Altro].  Poi  agguaglia  gli  due  luminar; , all’ora  del  ponimento 
del  Sole , con  fa  più  certa  \ ia,  che  tu  puoi  fapcre,  e bene  auue- 
du tatn alte  . 

Avvedvtijsimamente.  Superi- d'auuedutameme * L. 
prud<»i tjfimi . Amin.  ant.il  quale  Jcggiertnen te  fiiolUar  lor 
bene«  auucriutifTiraamcnte  lo  fa  fccgfiere . 

AwiDViii jimo.  Supcrl-d’auucouro.Lat- pmdoni/fmto 
Fiam.lib.1.47.  F.railsiouaneauuedutilfimo,  si  come più  vol- 
te Li  fpcricnza  ne  rende  tdlimonianza  • 

A vv  S t>  \ To  • Sagace,accorto,mudiriofb.  Lat  .emani , f*g*x . 
Boccac.n.x.S.Si  comchuomo,chc  molto  auueviuto  era-E  non. 
5.5.  La  donna iàuia,eauucdutajictamentc  nfpofo-  M.Aldob. 
11  vino  gli  ficea  più  lottili,  c più  annerimi  ndtc  cole . Caualc- 
Mcdic  cuorCrcfoc  là  prudenza  .eia  difcrczion  ddl’amma  »c 
diuentanc  più  cauta,  c più  auucduta.  f E Fare  auueduto , au- 
UCTlire,  lar  confopetiofo.  I at.  etrtiortm  foeere,  odmonrre.  G V.9. 
10.1.  Nc  fece  auueduto  lo ’mperadoreiBoccacai.Fo.xi  -N 'era 
flato  fatto  auueduto  dinanzi  • 

Avvegnaché.  Auuerbiodi  contrappeli  zior.e , manda  al 
fobi  un  uno , lo  fieflo,  che  benché,  qj  antvnq.v£,  e 
gli  altri  ni  quella  fatta- 1 ar .fruiium.fiumtunmjt/i.  Boccac-  n. 
1 6 .x5 . Come  tu  lai,  la  Spina,  la  quale  tu , con  amorola . auue- 
gnachc  lconueneuoic  a tc,  caldai  midi  prenddli.E  nou.8j.9- 
Darclc  tante  bufie,  ch’io  la  romperei  tutta . auucgnachè  egli 
mi  fica  molto  bene-  Dan.Pantf.Da  elfo  ebbemifiziaicpriui- 
legio,  Auucgnaché  col  popol  fi  rauni  • Pctrar.  Son- J7-  Auue- 
gtuch’io  non  fora , D’aoitar  degno , oue  voi  fola  liete . ^ Tal- 
ora  fi  truouano  quelli  auuerb;  lenza  la  che,  ma  dee  intcìv 
rieruifi  in  virtù.  Petr.canz.  1 j.  1.  Amore  (auuegna  mi  fia  urdi 
accorto ) Vuol  che,  ec, 

Avvegnapioche.  Lofteflo,che  avvegnaché, in- 
terpoflaui  la  parola  dio,  per  proprietà  di  lingtuggioCrj. 
».  t.  Amanocoldilfimoaere,  auuegnadiochc  nd  temperato 
allignino . Liu.  M.  Auuegnadioché  l’vna,  el’Jtra  folle  appa- 
recchiata. G-V-ix- 1 8.9.  Auuegnadiochè,  amantiifimo  Prin- 
cipe, che  la  Madia  reale . ec. 

Avvelenare  dare  il  veleno  Lat.  Doro  uner.um , proine  ve. 
muta».  BoccJi.j7.9-  Ahi  maluagia  femmina , tu  l’hai  auucle- 
nato  G.V.x- xtf.».  Fu  da  \n  medico  giudeo  auudeiuto,  e mori 
a Vercelli , 

Avvelenato  add-  Infettato  di  veleno  • Lat-  vennunm,  %o. 
nono  ntftUmi.  Eocc.n.j  1 .rii.  Mefia  fopr’eflb  acqua  auudetuta , 
quella  fi  bcc-  Ouu.  Pili.  U quale , per  li  iuoi  auudcr.au  colpi  > 
dd  veleno fomifero,  morendo . cc.  Pctr-  Son.  j 71*  Col  ferro 
auudeiuto  dentro  ai  fianco,  f Per  me  taf.  Lib.  di  cer.  In  quei:  o 
modo,  quelli  fpeffe  volte  vi  per  mezzo'l  mercato,  com’vn 
drago,  con  vna  guardaturj  rabbi ofi , con  vn’animo  auuclcna- 
to,di  quà , e di  la  guardandoli  intorno  • 

Avv  ELENATORE.  Chcauudcnu.  Lar-  vrnonotor.  But.chc  è 
drago  implicatorc,eauLicIcnatorcridl’aflc2Ìone  * 

Avvelenile.  Auudenarc-  cr.4*  1 7-l*  Alcuna  volta  fono 
impellile  da  corrofion  d’animali , i quah  molto  l’oficndono,c 
auudenilcono. 

Avvinante,  Proporzionato. Lat. dqmMit, ronei/mus . G: 
V.  1 0. 8 7 .4.  Caflruccio  fue  di  pedona  mol  to  ddlro , grande  af- 
lai,  d'auucnantc forma. 

Avvenente.  Deliro,  gemile,  di  maniera  graziofà-Lau  »*- 
mlÌMi.elegu'i.  Boccac.nou.  1 8.1 5 -Perciocché  bdla,egenrile- 
fca,cauuencnteera-  Paffau.  x 10. Colìumato, giocondo  ,bd 
pai  latore,  auuencn te , ben  complefiìonato . Amm-  ani-  Ogni 
iplcndore  d’auucncnte  parla  re  • 

Avvenentemente.  Con auuenemczzaJ at. v*nn/!f,eU- 
gomer . Tef.Br. 8- 1 8.Tullio  dice,  c he  prologo  c vn  detto , che 
acquilla  auueneniemcmc  lo  cuore  di  colui , a cui  tu  parli  . 
Madtr.  Aldobrand.  £ fo  voi  lo  volete  fare  più  a uuenen te- 
mente, cogliete  due  partirai  cina  viua  [ cioè  acconciamente  ] 
I at.  tonanne . 

AvvenenTezza-  A A ratto  d’auuenenre-  Lat.  vermfloi,  eie. 
guuiiu.  G.  Vi11.j.J7*J-  L’1  detto  Conte  Guido, prefo d’amore 
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di  lei, per  la  fita  auuenemczza , per  configlio  dcllo'mpcrado- 
re, li  li  fece  a moglie- 

A v v e N fi  v o l e-  Auucncnte  . Bocc.n^.j . Ora  auucnne.che 
d!ciido  cortei  bella  donna,  e auucncuolc,di  lei  vn,ce.Liu.dcc. 
I.TuUioJJ  quale  era  tanto  probo >cauueneuoIc,fÌ4  molto  prc- 
giuo.Il  Tuo  contrario  cìvexevolw  sevAUTo-Granch. 
Ouannc/iannc  jCvMATft  Burch-Quamo  fieno  iiicneuo- 
Jf  ji  cì  uoli , e rape  ri Icaldate  - f Per  conuenientc,  conueneuolc. 
ÀJb-  A niunoèpiù  a uucncu  ole  l’umiltà,  che  a colui, che  è'Re- 
i Avvenev olezza  afi  ratto d'auuencuole.  L- ir**/!. ut. rei-  \ 
Br-8-j.  E a dire  ciò,  ch'egli  ha  crollato,  cftabilito  nel  Tuo  pen- 
f iiero, c nella  auueneuolezza  del  corpo. 

| AvvEN evo i mente.  Con auucneuolezza.lat. 

| j*w;rr.Td*.  Br.7.  j 7.  A parhrcdoc  efler  nullo  huomo  corrente, 

! nu  alquanto  lanojcauueneuol  mente. 

Avvenimento  daauuenire. Accidente, calò auuenuto,o 
incontrato.  Lai-  '*/«<•  Bocc.proem.n.  9.  Nelle  quali  r.oudle, 
piaccuoli,  c afpri  cali  d'amore,  e altri  fortunati  amico  i mcn  ti, 
fi  vedranno.  E n-4S. ti  t. temendo  difimileauucnimemo.pren- 
deper  marito  Naltagio-  Liu.M-  Fece  paJfar  nella  prima  Ichic- 
tì  le  coorti  foccorrcuoli , le  quali  guardarono  laiiuemmono 
della  battaglialcioc  lucccfioj^  Per  v E nv  T a dal  verbo  ve- 
nir e-  Lat-  *ÌMatus,  G.  V.  i -48.1-  Poi  ad  affai  tempo,  dopo 
l’juueni mento  di  Crillo.  E Itb.é-  9?  4-  E diremo dcll’auue- 
nimento  del  detto  Carlo  • Seal.  S.  Agort-  Se  tu  le  ferma  nel 
ùnto  proponimento,  nato  l'adopera  in  tuo  bcnc,c  neifuo 
auucnimento  in  tc,  e nel  fùo  partimento  da  te-  f ltr  il'corn 
mento.  Lai-  manina.  Cr.  1.4-8.  L'attuaiimcnto  dell 'acque  dei 
pozzo  s’afFoiti glia  per  artigninicnto. 

Avven  1 R e-  Vcnirpcrcalo  accadere.  Lat. tendere.  Bocc.n 
17-37-  Non  altramente  aluiouucnne,chcal  Duca  aoucnutG 
era.  E nouzéz-  Alquanto  delle  cole,  che  per  l'altro  Mondo 
auucntite  fon,  raccontare-  G .V -7.39-3-  Come  piacque  a Dio, 
sigran  fortuna auuennc , eflendo  iliuuiho  nel  detto  porto, 
che,  cc.Boce.nou.69.50.  Imponendogliele piti  notigli  auue- 
mfledi  prdumcr  iti  colei  ,che,cc-[uoc  non  fi  laiciafle  più  in- 
durre] f Per Decedere  nuicirc  Lat . fitte Amfen.  Bocc.n, <57. 
i-Ed  erayli  m bene auucnuto  della  mercatanti! , ch'egli  n’era. 
fitto  riuh’flìmo  Dan.  Infic.4.  E ciò  auucnnia  di  duol  lair- 
martiri , C h'aucan  !c  turbe.  E Par.*.  Quello  non  è:  però  è da 
vedere  Dell’altro  tesegli  attuicn.che  gli  altri  caffi-  i*ctr-can. 
41. Poi  fedirò,  si  confo  a lui  nc’ncrcbbc  Troppo  altamente, 
e ohe  di  lui  i/ouucnnc . ^ In  fignific.  ncucr.  pa!l- Abbatterli , n- 
fcorUTatfi-  l-ll- nAntifttjttwtttt.  Bocc.intròd.noil  ^.  Fflcodo 
gli  flracd  d*un  pouero  huomo,  da  uleiuformiti  morto,  git- 
tati  nella  uia  pubblicai  auuenetvdofi  ad  effidi»eporci,ec 
Enou.85.ia.  Lodando  molto,  ouunque  con  pcrlòiu  a parlai 
s’juueniua,  la  bdla  cura , che,ec-  E nou.46-5.  s'auucnnc  in  vn 
luogo  fra  gli  fcogli  riporto.  N.ant.99.  *.  E cosi  fiondo,  vi 
s'auuenne  una  damigella,  che  era  Mcfiaggicra  di  Palomides. 
f lodiciamoanchcpcrauereuna  certa  atrimdine nell'opcra- 
jre.  Fir-  DiaJ-  bell,  don-  Sedia  ua,ha  grana,  icdlaficde»ha  ua- 
ghczza.lcelhcanta  ,hadolcezza,cc.  finalmente  lek  auutenc 
ogni  coda  marauigliolàmcn  te. 

Avveniticcio  veni  uccio . Quegli  jdie  di  nuouo  vada  ad 
abiure  >in  qualche  città  fi  luogo-  Lat-/^*»»^*f»««*'.Virg. 
Eneid.M.Sofferite voi,che per huomini  auucniucci,  fia,oat- 
tadinijòggiogaia  ? Vit-Cr.  Fatto  ficte,conie  vno  .11  noi  pelle- 
grino,  e «meni  tiedo.  M>  V.  4-^6.  Huomini  aaucnmcadetua 
lenno,e  lenza  virtù. 

Avventare-  Scagliar  con  uiolcnza,  lanciare.  Lat-  iacmUri. 
•tvAr«r.Pctr-Son-65-  lo  auròfomprc  in  odio  la  fincrtra.Ondc 
Amorm’auuemò  già millcftrah-  f In figmfic-ncut-paf l.Spi- 
gncrfi,c  gittarfi  con  impeto  a che  che  fi  fia-Lat  jwwk.M.V.  i i - 
97.  Cofiui,  come  gìunle  alle  sbarre , le  foce  gittarc  in  terra , c 
s’auucmò  fopra  inimiciB0ccn.87.5Gl1  par«c,chcd'uua  par- 
te del  bofeo  vfdflcvn  grande/:  fiero  Lupofilqualcprcrt  amen- 
te s’auuemaua  alla  gola  di  cortei.  Dan.lnf.c-i4*  Ed  ecco  a un, 
ch’era  da  nollra  proda , S’auuentòun  fèrpenic.Ar.Fur.Verlm 
s’auticnta , e al  muoucr  delle  piante , Fa'l  Ciel  tremar  del  fi» 
fiero  lembianre-In  audio  figai  ficaio  diciamo  anche  Jcaraucn- 
«are/iocc alquanto  più  baila.  Dau-pofi.Cor.  Tac- Lanciatati, 
aurei  detro  Icarauentateui,  ma  cc.  f Per  nictaf.  Bocc-lntrod*  j 
n-7-  Per  Io  comunicare  inficmc,  s’atiucn  taua  a’  Jani/ion  altri- 
menu, che, ec.  Dan.Inf-i  j. Temendo'!  fiotto/hc  ver  lor  s'au- 
ucnta-  f A chi  procede  nelle  Lue  azioni  prcapnoiameuie, 
fenzt  confideraztonc/iiciamo. 

Avventato. 

A v vento  da  venire.  Venuta,  auucnimento-  Latin.  *d*t*nn. 
G-V.  to.tt.6.  E torneremo  addietroaraccontarui  dc'noftn  1 
facci  di  Fi raizc,ec. che fiiro  nello  atiuentoui erto Bauero . E j 
li  b.  8. 47.1.  Mafingularmcntefidifle,che  Ja  detta  comèta  fi- 
gni  fico  l'aulica ro  di  Meli.  Orlo  di  Valos . f Oggi  lolo  dieta-  | 
mo  auuento,  al  tempo,  che  e dedicamclalla  Ciucia,  a celebra-  j 
rc^c  ucncrarci'auuaiimcntodi  Gieliicriflo. 


Vocc.Accad.Crufc. 


Avventore.  Dicono  1 mercatanti,  eh  bottegai  a quello, 
clic  continua  di  icruirfi  dell’arte  loro.  L.  Adtumttct.  Fircnz- 
rim.  bur.  E chela  létc  tratta  tutti  noi.  Molto  tncgIio,che'l  Bu- 
gnola in  Fioren/a,Non  iifiiua  trattar  gli  auuentor  fùoi- 

AvvbnTvra-  Auuenimcnto, accidente- Lat.«*/wi.  N-ant  j. 

3.  Di  qudla  auucnmra  file  L Corte  molto  turbata,  e pcnlàua- 
noli  Caualicri,ec-  ch'ella  forte  aimdenata.  Aiaman.  Giron. 
Narrerò  di  Giron  l'alce  auuemure.  f Per  forrc>fortuna . Lat. 
fot  G.V.  1 1.54-1.  Furon  rindùufi/:quafi  tutti  prcfi,c, 
di  grande  auucmura,foampò  il  Conte. 

Avventvranza-  Auucnuira . Amm. ant- Colui Jo qua- 
le la  buona  auucncuranza  foce  animo,  la  guerra  fòri  nimi- 
co. 

Avventvrare.  Mettere  in  aunemura,  arrifehiare.  Lat. 
audnt t ft forti  tommttme . E le  .tlla fortuna  della  battaglianon 
fivoleua  auucnturare,pcr fenno, almeno  fiandofi,ec-  Vite 
Plut-  Gli  aipcttaua  di  nccuereduramcnic^e  erti  .s'ouuenturaf-  J 
foro  di  palla  re- 

AwJTNTVRATA  MENTE.  Vedi  BEN  4 VV  ENTV  RO-  i 

semente.  Guid-G.Auucnturaumente,an/! dilàuucniu- 
ratamciite.con  c celli  ageari  fi  faccflcro-  Conj-InfliS-Pcrim- 
paziuizj  di  Vairone,  nude auucmuratanicme,  ec.fù  combat- 
tuto ■ 

A v v EH  T V R A To  • F uoriro  dalla  ventura-  Lat.  fertmuttm. 
Bocc-  n.az.j.  Sauia.eonefta  molto, ma  maleauueimir.ua  in 
amadorc.L,b.n-2i8.clu,  tal  Cauolicre  è per  lo  Mondo, per  lo 
partalo  più  aiiiinoio,cr.e  auucn  turato, che  cc-G-V. 7-5  7.4- Co- 
me il  detto  Re  Luis , non  bene auucmurato  folfo  nelle  lite  im- 
prelc. 

A vi  entvrevolmente-  Vedi  benavventvro- 
sam  ente.  Guid.G- Natugando  per  più  giorni  aiiucniurc'- 
uolmenn^c  lidiamente. 

A v v t n T v R o s o . Auuenmrato . Lii. p^f^ .fntmdus.  forti. 
tt.vm . Db.  di  ccr.  Pcnfat  ido  ira  noi  folled  tamenrc , c he  con 
sì  alta  vicenda  abbia  maggior  meiticrc  di  protitieduio  Icnoo, 
chcd*auuenturola  lorte.  ì’ctr.Son.86.  Auu^^pio  m/h al- 
tro terreno.  E cjim^.  4.  Fu  in  cuor  d'juucnuuofi  lutami 
accolta. 

Avveramento-  L’auucrare,ccrtificamento.  Lat.'  t intot, 
vorutiùtum.  Db.  Aftr.  E ancora  mofierroc  1 auueramcnto  di 
queftajungura  nd  libro, ch’io  foci. 

Avverare.  Confermare^  affermi per  vero.  Lai-  *flt****~ 
re , fi{ltuer*nter  dtiert.  Foric  «lai  Lat-  aerare . Che  è proprio 
vaticinanti,  che  è appunto  lofterto.  Ennio  apiretici  Agcllicr* 
But-  Apponendomil'oJfitàjC  auuerandole  con  lettere  falle. 
Dan.  Pure,  zi  La  tua  dimanda , tuo  creder  m’juucta  Efler , 
ch'io  forti. auaro  in 1 l’altra  uiu  - E Purg.c.18.  Ortipuoteap- 
pjrcr  quanto  cnaicofj  Laveriudealla  gente, ch'auucra  Ga- 
lcuno  amore-  Amm.  ant-  FulJi  auucr.ito.che  q nello  lignifica  to 
gli  era /Ji'cgli  farebbe  Rc.lc  riiornartc in  Roma- 

Av  verificare-  Verificare  - Qui  aqgiv  stare  - La-  * 
tin-  exÀfftutrt . Db-  Afirtlog.  Se  quello  vuoi  là  pere  , poni  . 
Poppatilo  del  grado  de!  Sole  , fe  tulle  ài  die  , o’I  grado 
del  Sole  , fo  fbfle  di  notte  , fopra  Porc  , che  jufiaron  di 
quel  die, o di  quella  notte,  e auuerificali , si  come  malfidi 
fopra  • 

A v v e R r T a R E V.A.  da  verità . Auucrarc.  Ditoni.  E però 
h, ch'andando,  chiaro  autieri  u Per  me, c per  altrui  d’ogtti  tuo 
torbido,ic,cc- 

Avversamente.  Con auuerfità, infelicemente, nulau- 
ucmurolàinentc.  Lat.  Fnm.lib.7.516 . CNiindi{an- 1 

dando  auuerfiunentele  cofo  de'lùo’  parenti)  vide  prclo  Sifàcc , 
luo  marito. 

Avversario.  Nimico-  Lat Jr^ìtdmmem.  Bocc.nou.j  4-14-1 
Con  poca  lieta  vittoria  dcMuoiauuerlirj  aucrc  acquifiata. 

E nou<4t-  ii-  Ouc  ri  trouarte  modo, che  agli  arcieri  dei  v olirò] 
auucrUrio  maucafle  il  face  tomento  • Dan-Inf.cjz.  Venuto  a* 
man  degli  auucrlar;  JÌioi  • F,  can.z.  Però  le  i'aiuierlàrio  d'ogni 
1nakPctr.S0n.57.II nuoauucrlàrioin cui ueder loletc.  Ecan.j 
54.4-  Mal’auuerlària  mia,chc'l  ben  perturba. 

Avveriamo  add.  Comrorio.Declani.Scnlai  terza  ragion 
del  Padre, contro  alla  parteauuerlària  del  figliuolo- 

A v v fi  R s A T R ic  fi.  Vcrb-mafc-  contraria.  Lat.  Tratf.  gou. 1 
finn.  Efijvera  romita  ignota  al  mondo  quanto  puoi,  nimica  J 
della  fama , contraria  n'ozio , auucriitn ce  della  gola,  e di  di- 
laerione  buona  macilrj- 

A v v E R s a 2 1 o n t . Contrarietà . Si  potrd)be  dire  in  Lat. 
idem  («ti».  Bue.  Dunque  1 dannati  hanno  perfezione?  a che  ri- 
Iponde , die  si  : ma  non  vera  : c però  faccende  auucrlanonc, 
dice. 

Avvìi  sita  - Tutto  ciò , che  incontra  di  male,  infortunio, 
calami tà.  Lat.  .uitterf*,  Bocc.nou- 1 • 

io.  Acciocché  noi , perla  Jua  grazia,  nelle  prelemi  auucrfi- 
tà,cc  Siamo  Iòni, e ialuiferuaù.  G.V.  proem-num-z-  Eie 
auucrfiradi  fortaigano  con  forte  aniino-  Caual.  Fr.ling.  Non^ 

li dobbiamo 


dobbiamo  pregare  Dio,  che  ci  diafe  non  lume  di  veri  ri,  fer- 
itóre di  carni, c pace  Tanta  in  ogni  auuerfiti.Tratt.Giam-Ohi 
lopra  tutte  J’auucrfitd , che  gl'  n con  trono  nel  mondo  vorrà 
penlàre , non  ièmiri  tuoi  che  ben  fi  Ha- 

AwBRSO  add-Comrario , nimico.  B oc- 

n-  96.  4-  Perciocché  di  parte  autterfa  alla  lua  era  il  Caualicrc. 

l’cr  oppoflo , contrappello,  lìt^na/ks.  Dan-lnf-c  9.  Non 
stiramenti Tatto, che c'sn  vento, Impctuofo .per gli autieri! 
ardóri.  Petr.  can.8-2.Vn  raggio  Di  Sol , ch’alraltio mor.te, 
Dcll’auucrfo  Ori?; ónte,  f Per  contrario  infelice.  1 .tifili*. 
Pctr-can- 1 9-4-  Al  mio  imperfetto , alla  1 oriuna  ai.ucrfa,Que- 
flo  rimedio  prouuedefac  d Cido-G-  V-procni-i.  Mi  par  cheli 
conuenga  di  raccontarle  lai  memoria  dell'origine,  ccomin- 
cì  a mento  d i cos  1 fan. ola  ci  t là , e delle  mutazioni  anucr  Jc,c  fc- 
lici , e fatti  pafiati  di  quella- 

AvviR'O  auucrb- Contro-I at-'^o/ias.Dan-Par.x.Sc bene 
akol  ti  L' argomentar, ch’io  gli  farò  ai.utrfo. 

AWEKTlMtK  TO.  Vedi  AVVIRTlXE. 

Avvertir  e - Dare  ai.ucriin.cmi,an  mentre:  e a v ver- 
tice n T o c vn  ragionamento , che  Doglie  dagli  errori , in* 
dirirrundo alla  virtù.  L. .Lece.  Vi b. Per  prcucnire_-> 
a’dubbiofi  cali  ,che  pc  Cono  accadere , t'ho  auuerti  io. 

A v v E 12  A m £ N T o • Vlo,  cotluetudjrc  - 1 ar-  rfiuwtd».  Teo- 
log-  mift-  F poi , per  auuczzan  uno  d po.rj  vedere  nel  meato 
dì.  Macllr- 1 ’auuczzamemo  geniali  fa  cadere  nel  mortale. 

A \ \ ez  2 a R E - Introdur l'abito ,atifarc,  all ucfiirc. Lat-*/*'- 
ftutre.  Cr.9  77  ix.  Anche  dee  il  guardian  dc’|  orci  auuczzarlc 
troie,  sì  che  Tacciano  ogni  cola;]  vcrTo  della  Zampogna-». 
Petr.  Son-76-  Perch'hanno  a Jchifò  ogni  opera  mortale,  lafio , 
cosidapnma  gli  suuczzai.  Liu-  M La  iloria  c^i.ta,  che  quella 
gente  tocca,  e auuezzau  della  dolcezza c’Iulia.Bocc m.a 4.  ij. 
Si  s’auueMÒ  a'cibi  del,  ec- 

Avvezzo  add.  L ^fintini.  Petr.Son.i  1 1 . Semplicetta  farfalla 
al  lume  auuczza- 

Avviamento  - Vedi  ixviamenTo-  Ber. Ori. Ch’io  Vo cer- 
cando quello  auuiamento  - Cr.Vcll.  Prole  di  me  molta  conio- 
fazione,  veggeudo  affai  bison  principiodj  mioauuumcmo. 

Avviare-  Metterli  in  via-1  n-u*«  infittii,  ima  -,  un,  Boc-g- 
p.p.i.  li  appi  tifo  olii  lenti  polli  della  Kcina  awi'.iiifi-M.  V.io. 
43.  Spande noofi  di  ciò  fa  voce, per  la  Proenza , v na  gran  par- 1 
tc  kn’auuiòa  Mari!  ha  q Pere  ommciare,  dar  principiò- 1 af- ! 
tn  tifar* , Aggi  tdt.  1 ib-  Moiri.  Nicn  c lu  quello , clic  noi  dicem- 
mo, appoqudlo,  che  noi  craiuinoauuiatiadire.rctr.Soiu 
302-  spmk  amore,  e dolore,  oue  ir  nonccbbc  la  mia  lingua 
aulitala  a lamentarli-  Ber  Orlan-  avviato,  che  lui  auuia- 
mento , indirizzato  : il  iuo  contrario , s v 1 a To  - 1 fi  dice  di 
chi  non  vuole auuiamento , ne  far  niente- 

Avvicini. ami N7u  . L’auuicrndare. Bui, ciafaun  beato crebbe  i 
eicratarc,c  i’auuicendamemo  , che  debbo  far  l’v  1,0  alfaltro. 

Avv  icindai  e - Alternare,  mutare  a vicenda.  Lat-aòrrw*. 
u . O.  V.  9-  3C4. 2.  Configli  aliano  di  por  fi  a Sarta  Maria  a 
Monte , c afforzare  il  can.f  a ,couuiocr.darci  cittadini  ,eifi>- 
reiticri  - Ouuid.  Pili.  Ja  cola , che  non  s’auuiccnda , non  può 
durare. 

! Avv  icendevolmente.  Vicendeuolmeme.  L. virìffim. 
But.  Quel. e tre  lorditi  non  auauno  le  no n vn’occhio,  c auui- 
ccndeuolnici  tc  l'v na loprdfaua  all'altra. 

I Avvicinare  - Accollarli,  farli  vicino. 

Bocc.n.  i7-3-  Venne  il  tempo  u\  icir  contrai Prcnze , che  già 
alle  terre  del  Ducas’auuicinjuaE  n.i?.  1 c Qtuiì,per  compai- 
fionc,  ne  (agrimo  , c,  aumentatoteli,  dille  - Petr.  Son- 15. 
Quanto  più  m’auuicino  al  giorno  diremo*  Dan.Purg- 14- 
Dimandai  tu,  che  più  gli  t’auuicini  - Lvliamo  anche  in  ligni- 
ficato attiuo.lata«ù«wfc</f.  Auuicinami  fa  tal  cofa- 

Avvici  nazione  - l.’ouuicinare , auuicinamcnto.L  a 
f ingiunto,  coiti-  Inf.c-3 1 . Come  per  l’auuiciiuzioue , che  fece 
al  pozzo,  dilccrnca  tutte  le  membra . 

Avvignare.  Far  v igna , por  vigna.  Lar.  fmttrt.  Cr. 

I 4-6-3.  Nella  qual,  s’c  nccefiiti , che  fio  simigliati , prima,  con 

[ n tolte  orazioni,  s'eTeroù-  q a v vignare,  li  dice  al  rimeu 

| ture  in  allctto  fa  vigna  tra  lanciata . 

Avvinato*  Autuhco.j  at .tanfitmutm  M.V-3.7o-la Tucn tura- 
ta moglie , cc.  auuiJaiaj'cr  lo  violento  matrimonio. 

Avvilimento  - L’jiiuiJirfi  - Qui  Aianìmeiuo.  N.ant-8.3.  II 
| fummo  nonfi  può  ritenere,  che  torna  ad  ai.uihmcnto,  cnon 
I ha  Icliunza , nep  roprictadc  - 

Avv  in  R e - Far  vile,  deprimere,  abballa  re-  lat.  *»///*«  ,\t. 
la» rutdat ,dtfnm*at . Bocc.  n.98.  x8.I’vna  fia  alquanto  n;c_j 
«nnnicridare  ,c l’altra  il  bialiniare  alquanto  al  rtu,o  ouuilire. 
Fiamtn.lib-i.8x.  Egli , comepiù  font,  Paio ui  legge,  non  cu- 
rando, auuilitcc , c dilcfùc-  G-  V.  j.j  o.j.  L auiiii  Pi  fido  uè* 
Priori,  che  non  oiatiano  fareniuna  cofa,  quanto  fi  foifepic- 
cola . E apprefio.  Ma  gran  kmenr-*  di  Dio  .‘u , che , per  !c  lo- 
ro lette  paflùre , TolTc  autulita  fa  loro  giuriidizionc.q  In fi- 
gnifi  ncut.  pafi-  Sbigottirli , perderli  d'animo.  Lat .(onftanm.  J 


Pali'.  212 -Delle  quali  la  perfona  nonli  dee  curare, ma  ipre- 
giarletcnonaiuulirli. 

| Avvilito  add.daauuilirlì.SbigottitOjlpoirato^ -Iar-«/r«À. 

ita?tt»ftnuMit.  Petr.hitom.Ilj.  Dolcemente  confortò  gli  au- 
' uiltti  animi , promettendo  ili  orargli  di  quelle  mi  ferie. 

Avvilvrpa  mento  . L’auuiJipparc , /compì glio , confù- 
fionftLata»»Krt<wM . mmwuJNl.yt.  1 .93- Aucndo  non  upedite 
guerre,  ma  più  tolto auuiluppimom  ai  quelle* 

A \ v 1 l v p r a t a m e n t e . Vctii  au'avvuvppata- 

AwilvpeaRE.  Propriamente  far  viluppo  di  che  che  fi  lia , 
ediccfi di  filo, odi  coli  /inule.  Lar.  mainine  punitore . Qui 
lcnipliccinente- inuilupparc,erinuolgere-  La^W^m.Boc- 
ì n-2  7 »8.Quamfeilcorpoinco5i  vile  abito auutluppauano.E 
QiicJ  latto  auuilupparc  in  vn  jvennoncdlo  di  lancia, coman- 
do, cc-  F.  nou-at-J  - 1 auuiiuj  paufìfa  tdla  in  un  mantello, ec 
Si  n lite  a giacere,  q Per  meta/  I ab.nou  69-  Tu  le  fieramente 
nelle  branche  d'amore  auuiluppato.  Bocc*  27.18-  E qualccol 
giacchio  ilpdcatore  d’occupare  nel  fiume  molti  pela  avn 
tratto,  cosi  cclloro,cc.  molte  TemminCjC  huomini  d’auuilup- 
porui  lotto  s'irgcgnano- Paflau.  1 23.ll conlcfiorc,u.  più  tolto 
non  s’imrametta  di  quello , che  non  fa , che,  intromettendoli, 
auui]i:ppili-,ed  altrui-  q Neut.pafl'  Labjioii.C-é.Coine  in  quel- 
lo già  faceano,lcnza  mai  fapcr  rmfurc,s'auui]uppano-q  Amù- 
lupparfi,  li  dice«nchedi  chi  non  fa  trouare  il  verfo  di  tirare  a 
fine  il  negozio’,  ch’egli  ha  tra  mano,  che  anche  diciamo- 

AVV  OLE  A CC  H 1AR.V1,  NON  TROVARE  IL  BANDO- 
LO: modibjfiì.  f Auuilupparfi  diciamo  il  mangiare  lènza 
regola,  e diitinzione. 

Avvilvppato  add. Lat-  «wte.  Boccn.22.  S.chiuft),e 
auuiluppato  nel  mantello , lcn'andò alI*uTck>  della  camera. 

Avv  il  vppatore  ucrbol  male.  Che  auiluppa . Qui  per 
meuiT.  ingannatore  - Lat.  dtttfm.  Caual.  dilcìpl.  ipirimol-  Si 
legge  d’uno  auuoca to , che  efièndo  flato  un  glande  auuiluppa- 
toavrdenuò  graucmcnic.Dircmino  anchc-,iM  brogli  aTore, 
frappa  tori,  intrica  tore  - Caiu.  Carn.  Per 
mano  un  pezzo  uc  «c  nmenate , Che  quali  he  trappu  tor  non 
U’infinocchi.  ■ iVr  chi  mangia  alfai,lutzu,i  ugola,  cdiltinzio- 
nc-Cr.V'ell.Fu  «rance  maj<gutorc,bcui(ore^ìuuiluppaiore. 

Avv  in  ato.  Si  cuce  ai  li  uóre  mtuioui  dentro  alquanto  di- 
urno. Capre  Boti-  Ne  ancora  fi  può  chianurcuino  annacqua- 
to , ma  più  tolto  acqua  auuuiau-  Diciamo  andicauuuutoa  ! 
drap  pò ,0  panno  di  coior  del  tuno^ita  rollo-  I 

Avvinazzare*  Empierli  di  umo, quali  inebriarli,  chean- 
die  fi  dice,  ma  baifamcnte,per  gergo , incivecnerar-  | 
SI,  CVOCEASI,  DIVENIR  J RI I L O. Lat. oorc/r i»p»,  | 
ftiMretUrtia't xtne ~jh.  G.V.6.77.4.  L fatuh  beneaiuiinozzarc, 
c i nebriarc , a remore,  caldamente,  gli  lece  armare . Kicord- 
Maiaip-cai-- «64-  E fixiongli  l-a.c -uuina/zarc. a romorc. cal- 
da mente  ledono  armare . Rofa  10  della  uiu.  Confortò 

molto  Oloferne  al  gotte  re  a uuoJu,  e auuiuazzarfi,pcrla  leti- 
zia di  colici. 

Avvincer  e.  I cgarc,cigncrc  intorno  - Lat.  vi»  me.  FjJoc- 
lib.3.1 74-  le  tue  braccia  il  miocollo  auuiufero-  Dan.  Inf.c.9. 
Serpentelli , e Ceralieauean  per  crine.  Onde  le  foie  tempie 
erano  auumte.  Fetr-Son-zi.  Che  intorno  al  collo  era  fa  coi  Ja 
auuinta-  E Son.75. Ch’io  liaggiom  odio  la  Ipcmc^idisin,  E 
ogni  faccio,oiut’c'l  mio  cuore  auuinto- 

Avvino  igliare.  Vedi  Vinciglio. 

A v v 1 n c h 1 a R e . Auuinghiare  - Bocc.n- 1 3.7-  Ddcefe  con  le 
braccia  aperte , e auuinchutogli  il  collo , alquanto  Itene  Icn-  j 
za  alcuna  cofa  dire-  Peir.cap.  1 o>  Vrtar , come  1 coni , e come  ! 
Draghi,  C on  le  code  auuint hiarfi.  Tram  gou.fam.  Non  toni-  | 
battere  contro  a lui , laidau  vincere,  cosi  atuiinchiato  col  di- 
letto  .infino all’aurora . 

Avvinghiare-  Atiuincere . Lat- vmtìr*  Filoc.  i 

lib.3 • 1 74- E come Iabbratciante  ellcra amiinghia il  robuito  | 
olmo , cosi  le  tue  braccia  il  mio  collo  auM'nfero-Dan-Infic.$>  ' 
Staimi  Minos  ornbtlmcme}cringhia,EfaniiiulecoIpcnd- 
l’cntraca.  Giudica,  c manda , fecondo,  ch’autiinghia.But.cioè 
comprer.uc.  Virg-EnclJ.At.  Tre  volte  mi  dorrai  Jauninghia-  i 
relè  mani  al  colio, e altrettante  mi  tornai  con  die  al  peuo.  A r-  [ 
ngh.  li  qual  Mondo  il  cerchio  dd  Mare  Oceano  , con  fa  lua  1 
I rotonditi , auiunghia . 

Avvisaglia-  affrontamene,  abboccarne» to,per  combat-  i 
j tcrc  a viiò  ,a  v i/o.  Lat.  t&guJÌM  V.y.  47.3  - Se  non  i 

| chea  vita  auiuiaglia  a Ccrbaia  in  Val  di  l’efa . furono t no- 
li ri  rotti  di’Tcddchi , c moritiui  vn  degli  Spini. 

Avvisa  mento.  Da  auuifare , per  fare  intendere  : nuoita  i 
auuiTo.Lat.A«»//*/.M.V-7.37.t  quello  fu  fatto  per  mo.fo,che 
poco  auui (amento  n’cbbono  i loro  nemici -1  Da  avviso, 
in  fignific-di  ragione , e dilcorfo.l_at.^ir**'*.r*./r.  Lib-  dice- 
rie- Tre  cole  fon  nccclfanca’com  batti  tori,  fortezza,  ingegno, 
t au..ilau;ci<to . Per  ira, più  che  f cr  atruifantcmo,  corfono  lo~ 

I p re  1 Romani . q Da  A VV  li  Alt  S, per  afTromare.auuifaglia 
in  piùauuifamenri kinpre 


! 

: 


n'cbbono  i I ucchefi  ii  peggiore, per  la  loro  difeordia . F.  cap. 
i j8.  i . E oltr*j  ciò  di  più  àtaiifamcnti  la  lor  gente  (confitta.  E 
cip. 70;.  : .Non  s’ardi  vfeir  fuori  a nullo  auuiiamento , ma  in- 
ndea  pure  alla  guardia  della  terra  ■ 

Avvisare.  t> are auuifo/arc  intendere,  lignificare.  L.  rw»«- 
fmf*tfTr,fign^Uart,rt»HKttMrt.Ìt\.\,-}.^  7In  quello  mouimciv- 
to prigioni  fi  fuggirono,  che  ambiar  on  M.  Lodcrigo  dd  latto- 
Hocc.Vrb.Ti  piaccia, con  qualche  tua  lettera , per  eflcr  tu  lon- 
tana, fe  punto  di  ir.c  ti  ricorderà i puuiiarne.  f In  vece  di , por 
mente,  minutamente  guardare. L a t.  :m»dncrtert  jx < nttm  ad. 
bUTt.ditiftr.nr  /jpticf'c.  N-aiu.  1 . ; . Ditegli  da  parte  mia , che 
vi  dica  quale  è Ja  miglior  colà  dd  Mondo , e le  rilpollc  ferbe- 
rete  bene,c  auuifercte  la  Corte  fua,  e i collimi  idi  quella.  En- 
ji-M.iertro,am;ila  quello  deilrierc , che  m’è  fatto  conto , cho 
tu  fe  molto  iapito-  Il  greco  auuisòl  cauuJJo,cdiflc.  I.  num.j. 
Dimmi  fe  tu  ('intendi' della  virtù  delle  pietre  : qual  ri  lcmbra 
di  più  ricca  valuta  > Il  Greco auuisò, e dilfe-  f Per  volgere,  e 
dirizzar  la  v dia  ver,  die  che  fia,  lqu adrarc , apportare , adoc- 
(Xiusc.L/filfrjtuiTi^<uUi  tntiu,t.  Dan.Inf  c.»4.D'v.i  ronchio- 
nc  auuilàua  > n'aitra  fcheggia.  F cau.  1 6 • A ut»  landò  lor  prdà , 
e lor  vantaggio-N-arit.  j x -x  • T rouaro  Jui,che  coghcua  erbet  te, 
auuilàronlodaJIa  lunga.  * l’cr  tordi  mira-  L-  eoiitmart.  Iiloc. 
lib.  j • 1 4 6.  Prefe  vn’arco,  e di  lontano  l’auuisò  (otto’I  braccio , 
nell 'alzare, eh 'egli  Iacea  dell'accetta-  f Per  lèmpliccmcntc  ve- 
dere. ln  ctmtrt,  irultrt,  Dan.  Purg-c- 1 o.Io  morti  i pie  del  luo- 
go, dou’io  rtaua,per  auuiùr  tfappreflo  vn’al  tra  lloria  . ^ Per 
aiuicr  ti  re,  am  modi  rare,  inrt  ruire.  la  . Kocc. 

Vrb-  ragionando  con  la  tìgliuolaauui  landola*  ammonendo- 
la, f In  Itgnifncut.  palf.  Immaginarli,  presiedere,  accorgerli, 
penare, credere, Rimare.  L (**nrt,  txiflimart, mimmi.  Innoct 
n.io.Ed  erano  alcuni, li  quali  auuiiaiuno , che  il  viucrc  mode- 
ratamente^c- 1 nou.  j.4.b'auuisò  troppo  bcne,chc'i  Saladino 
qtiardiua  di  pigliarlo  nelle  parole- G.  V . i ,t6.}.$e  non, che  per 
u laui  v‘aui!i(a,(.heaimeg.dle-  E lab. i 9.O111J1  potete auui- 

làrc  ehi  fa  albitrarc,  come  u inumerà  bile  popolo  era  ritratto , 
per  la  cardila,  in  Firenze,!  pa/ccrfi  Dan  Purg.c.f  ■ Se  per  ve- 
derla lùa  ombra  rdbro,com'ioaiuiiIò.  Tel.  Ur-lib-7-#-  Auui- 
lò,  che  bdla  colà  fia  foprallarc  gli  altri  di  lèmio  .f  Per  prepa- 
rarli, aflrontarfi, metterli  in  pun  to . L/* proporne, wg redi. G . V. 
6.8.4-kd  egli  non  s'auuilàlfcro  a battaglia . E lib.10-jo-7.Per 
la  qual  cola  Caftruccio,c  fila  gente, forte  sbigottirono^  a nul 
]ipartes'ardiuinoamctterc,nc  auui  lire  poi  con  lanolira..» 
gente.  Petr.cjp.7Ma  il  tempo  e breue , cnollrj  voglia  è lun- 
ga, Però  l'auuilà^'l  tuo  dir  Ifringi.e  frena  - 

Avviiatamekte.  Con auuifo, cioè giudicio.cautarncn- 
teyicftiamcntc-  lat.  tonte,  frgmnm,  tMJè.  Scn.Pirt.  E già  per 
ciò  non  ci  arrdiiamo,enon  pogniamoniun piede, più  auui- 
làtamente . Mor-S-  Greg-  Sempre  lice  te  auu:  latamente,  ibi!  c- 
nendo  i (opprauueneori  colpi  f I’er  artatamente,  a bdlo  ltu- 
dio.  lit-e/r/ulr  Adiraci  era.  M.Vifl.1.48.  Vna  letterale.  Vno 
de  Cardi  nali  la  fi  falciò  cadere  a imi  finamente  in  occulto . E 
lib.j-79-t  flauano  fcrmi.lcnzafiirfi  incontro  a' Gcnoucli,mo- 
Arando  aulì  ila  ramane  paura- 

Avvisato  add-  l are  auuifitto , dar  notizia , far  confapcuo- 

le^»iuerùre,figiiificare.Lat.'rr//mr/w  f*ana*mm«u.  G-Vill.  1 • 

43.8.  Per  trarre  d'igt.oranza,c  fare  amatiti  i prefenu  moder- 
ni di  noilra  Città,  noce ■ n.  ié  2.  Inquanto  gli  primi  rende  au- 
uilàti,  ci  fecondi  collibia.  G-V-7-i  so.8.  Fu  il  migliore,  di  più 
auuifiuo  Capitan  di  guerra , che  lode  in  Italia  J luo  tempo 
[cioè buio, auucduto]  Eli b- 10. 1 36.  x-  > Fiorentini  (opra Ciò 
fàtuamente  auui futi, ccon  buon  confidilo  [cioè  accorti!  E lib- 
8.85.1  j.lrtlndo  auuilàula  battaglia  dall'ima  partc,e dali’al- 
tra.pcr combattere'  cioè ordinata,  in  punto]  Mor. SGreg.  I 

| nemici  non  attendono  le  non  a coloro , contro  a'quali  fi  ucg- 
gonoaumiati.N.ant.7j>.x- Domandano  il  perché,  e quando  li  ! 
ui  de  attuili  ti, per  udirci  que'  diflc  f cioè  preparati  acconci  ] ! 

Avvisatore  verbo! mafie. Che auuifa-Qui  Amatore.  L.*/fr*w- 
tor.  M-  V-  x . 41  • Ed  era  dell  al  tczza  marauigliolò  auui  fa  torc . I 

AvvisaIRice  vcrbalIem.ChcauuiJa.Qui cdinutricc-L-’ ofii. 
z»*/r/.*.AlJcgor.Mctam.QiidlaCibde,pcr  jltronoinc  detta 
Rea,  fu  molto  ingegi»ofa,ebeIla  auuifatncedi  tutte  le  cole . 

Avvisatv  RA.  Sguardo. e;  iarda  tura-  Dt>  <*ÌF*ctas , mnurm. 
bui.  La  donna  piaccuole  nella  faccia , piglia  gli  amanti , muf- 
fi mamen  te  con  la  gaia  aumlà  tura  degli  occhi. 

Avviso-  Stmu, credenza, dilegno,  pcnficro.  Ezxin.  fononi*, 
opimo,  ctaiftìttiM . Boccac-  n.  7- 1 • Morte,  e e.  La  Rema,  e ciafcu- 
noaltroaridercjca  commendare  i!  nuouoauuilb  del  Cro- 
ciito-E  n-i  x.5-Sc  fallito  non  a uitne , per  mio  auuilò , tu  al- 
bergherai pur  nule.  E tMi4.10.La  mali  zia  ilei  Fortarrigo,  tur- 
bò il  buono  auuilò  dell 'Angiul ieri.  Dun.  Par.  7.  Secondo  mio 
infàllibilcauuifo.  Boc.n.  14-1- Colini  adunque, ec-fatti  ìiioi  au- 
lii fi  pomperò  un  grondirtìmo  legno  [dociuo’conri,e(ùc  con- 
/idcrazioni]  Liu  M.Quamioci'alainocbbe  detto  il  fiioauui- 
fo.  Ed  clfere  auu;  lo, parorc-Lat. Wrr/.  Dan-Inf- x 6.  Gii  tiferà 
autiiiò.Chcco-M  fòrte - 


Avvistato  da  vista.  Di  belli  apparenza  , e che  tira 
volentieri  a ie  l'altrui  villa*  Lat  .f*l<k*r,tlftat.i,  M.  V-4.jp. 
tutti  sforzati  di  coperte , e d'altri  paramenti , e d'aiwiihie  lo- 
prauucrte. 

Avviticchiare-  Auuinghiare , dgnerc  intorno  , alla 
guifa , che  fanno  i viticci  .Lai.  *wtr* . Dan.  Inf.  e.  zi- tJJc- 
ra  abbarbicata  mai  non  fue  Ad  aJber  sì , come  l’orribil  fiera. 
Per  l'almii  membra  auuiticchiò  le  fuc.  Ar.  Fur.  Ch’un  na- 
no auui  occhiato  era  con  quella . 

Avvivare,  far  \iuo,dar  vigorc.Lat.  vtfprtm  afferra  .www 
rrddere . Dan.  Purg.x.  Virtù  diucrlà , fa  diuerià  lega  Col pre- 
ziofo corpo, che l’uuuiua.  E Par-  ij-  Quindici itclic , chc’n 
diuerfe  plagc  Lo  Cielo  auuiuan  di  unto  lercno.  f Infigrùfic 
ncut.  pa IT.  viui/eert,  vtgrrt . Dan.  Purg-  18.  Oixi’io , Mac- 
ifro,  il  uio  valor  s’auuiua  , Si  noi  tuo  lume  , ch’io  dilcerno 
chiaro . 

Avvizzare.  Diuenir vizzo.  lat.  Ijngtnitm  Uni.  Gradi 
S.Girol-  h quando  egli  ha  digiunato  va  termine , tanto  che 
la  pelle  gli  e auui?zau,  ed  egli  va, e cerca  d'un  piccolo  pertu- 
gio. Diciamo  ancora  ,a  v v izzi  RE,cdiNVizziR  e. 

Av*vizzire  vedi  avvizzare. 

Avvocare  vedi  avvocato • 

AvvocATo,eAvvoCAZ>o.  Dottore  in  ragion  ciuilc , che 
difcndc^configlia^cllccauléalirui,  ii  chedìciamoA  v vo- 
care*  Lat.  Muocaiut . Q.  V.  S . pi  • x.  L tccc  opporre  cen- 
tra lui  a filo’  cherici,  cauuocati , 43  articoli  di  resu  . Tei.  ; 
Br.  7-  45*  Li  giudici  debbono  fempre  lèguitar  la  venti  , ma  > 
gli  auuocati  alcuna  volta  fcguitano  quello  , che  parventi  , e 
voglionladttoKlcre,  tutto  che  non  iia  verità . G-V.6.pj.j.  ; 

F.  grande auuoga^io in  ogni  configtio  del  Re  di  Francia.  E 

lib.  1 o.  6p.  1 . E molti  giudici . e auuogadi , in  prdènza  deipo- 
pol  di  Roma, fece  pubblicare,  f Per  protettore.  Dan.  Par. io- 
Nell'altra  picciolctra  luce  vide  Quello  auuocato  de*  templi 
Crilliani.  Pafl  t4-  Noi  abbiamo  appo’i  Padre  , per  noltro 
auuocato,  Giefucrillo  i 

Avvocatrice  - Auuocata  . Lat.  * *dm>c*ra  ■ Saluereg.  Vol- 
le , che  la  lua  madre  fio  fic  auuocarri  ce  dauanti  a lui  , per  noi . j 

A v v u e a z 1 o N t . L’auuocarc  . L -*dm( atte.Com.  lnt.  Con- 
fortano negl’ingiurti  piati  e caule  , falle  auuocazioni,  per  li  | 
lajarj,  anzi  prezzi  dati  • . . 

A v v o e h e r i a . Avocazione . Pa/T.  1 16.  Degù  arbitrati  , 
dc’giudic;,  de’ configli , delle  procurcr  ie^e  auuochcrie  • Amm. 
ant-  Corte, e auuochtric  ,c  giudici  doW>iam  fuggire . 

AvvooadaRE.  Auuocarc ,\edi av vccato • Ijt. 
nontm fufnftrt  N.  ant-  53.  i.  Lo lcolaio  .per paura  di  dare 
il  prezzo , 6 (bua , e non  auuogadaua  , e cos»  auca  perduto 
l’uno, el'altro.  Madfruz.  Se  prefe  vfizio da vccidcrehiioiiii 
ni  ,0  di  tagliar  membri  ,od’auuogadarc  ne’  piati  criminali . 
Cullar,  s.  Pad.  Ndl’ApocalifTe  e fenico  , dtc  l’animc  de  . 
morti , non  folamen  te  Sonano  Iddio , ma  auuogadaj  10. 

Avvozcii  re.  Pori  e vna  colà  intorno  ad  vn’alua  io  giro  , I 

quafi  cignendola  ,alé  proprio  di  fimi.  Calce,  edicole  fimi-  j 
li.  Lat.  . Pctr.  Son.  23  8.  Cosi  un  viuo , \ 

ccosiauuolge,  cfpicga.  Lo  Rame  della  'fra.  F Son.  7°; 
Erano  i cape’  d’oro  all’aura  f parfi  , Che'n  mille  dolci  nodi  gli  , 
auuolgea  • Dan-  Inf.  e.  14-  Da  indi  in  qua , mi  fin  le  Serpi  ami-  1 
che , Ter  cl/una  gb  s’auuolfc  allora  al  collo . Bocc.nou.j7.4*  j 
Ad  ogni  palio  di  lana  filata  ,chcal  iuta  auuolgeua  , ec.  Pctr.  | 
canz.44  4.  Mortemi  s’era intorno  al  cuore  auuolu.  EeJij**  • 
12.4.  Benedetta  la  chiaue, che s’auuol le  Al  cuore,  e Rione 
l’alma . » Per  fare  Ipcfic  girauoltc . Dan-  Ini-  e.  34-  D’un  ru- 
f celici  io , che  quiui  dilccnde , Per  la  buca  d’un  urto  , eh  egli 
ha  rolo , Col  corfo , ch’egli  auuolge,  e poco  pende  • % Per  an- 
darli aggirando . Lat-  vafan . Bocc  n.  3 7*  3 • Pcr  muerlep ar- 
ti dd  Mondo  auuolgendoci , cotanto  allontanati  ci  uomo . E 
11.4j.9-  Tutto’ldi  ,ec.  per  lo  làluaùco  luogo , s’ando  auuol- 
gcndo . ^ Onde  Auuolgcrc. e aggi  rare  vno,  diciamo, per, dar- 
gli ad  intendere  alcuna  colà , infinocchiarlo  • q E in  ugnine, 
ncurr.  paff-A  v v o 1 e e R s 1 , non  irouar  la  vu , e auuiJup- 
parfi  ncìàtti  luoi . _ , 

Avvozcimehto.  L’auuolgere . Qui  girali  * Bocc.introd. 
il.  9.  In  picciolaora  apprertò , dopo  alcuno  auuol  gimcnto  , 
come  le  \ deno  auefier  prefo E per  metaf-  bocc.  Lett.  In 
ifeambio  de* folletic  auuoigimciHÌ,e  continui  de’ Cittadi- 
ni , v cggo , ec.  [ cioè  andamenti  per  cofc pubbliche  j 

Avvolgitore.  Che  auuolge . Qui  per  metaf.  Ingannato- 
re, aggiratore.  Fir.  As-  d’oro.  Ne  pollo  tacere  il  giudi  ciò 
di^cofc’primi  auuolgitoriul  quale  corrotto  da  altro  fauorc/x. 

Avvolohtatamehte.  A volontà, volonterouiiiaite, 
fecondo,  che  detta  1 appetito-  Ut.  tema*  tn«mfidn«e  . 

G.  V- 1 ».  41  4.  Perciocché  auuolonutamentc  fanno  Je  leggi 
(trabocca  te , lonza  fondamento  di  ragione. 

Avvoioktato.  Che lu volontà , trafportato dallasolon- 
u . Lat- , «pàu.  G. V- 6. 35. x.  ICittadinidi  Par 
ma  , aucndo  do iàputo  , per  loro  Ipie,  come  gente  auuo- 

Vocab  - Accad.  Croie  I 3 l°r*' 


Ionia u ,ma più,  come  difperata,vfctron  fuori  rutti  arma- 
ti. Elib.9-.j05-  Que* ddi'ofle  de'Fiorenu'ni  non  furono 
Coraggiofi,ne  auuolontati  di  combattere  » come  cran  prima. 

^VVOLP ACCHI A RE.  Vedi  ÀVVIM’PP  ARE  , AOCI- 

Avv^olp  ina  to.  Quafi  ingannaroda  malizia  volpina.  Lat. 
detefou.  Dittam.  F.tpadrc.e’1  rio  già  perduro  atra,  Auuol. 
pinati  per  forza  dTngegtK^D’Aftrulufechc  la  Spagna  porte, 
dea-** 

Avvolticchiare-  Vedi  attorcer  fi. 

Avvolto.  add-Lat.  G.  V.  x.  7.  x.  Si  dille  loro  > 

che  veniiTcro  la  mattina  per  tempo  al  Icuar  del  Sole  , co'  lor- 
capclli  j ih  tolta  al  memo  • Tef-  Br.  j . 44-  Grandi  occhi , e alle 
eri^  k coma  nere,  c ferme,  c non  fieno  uuuol  te  #ma  «nodo 
di  Luna.  Lar.  Dati.  Ini' c-  7-  Quali  dal  vento  le 

gonfiate  vele, Gaggi ono  auuol tc,  poiché  l’arbor  fiocca  [ cioè 
aituiluppate  ] Lat.  tmpUcuHs . e can.  io.  l i due  ferpenti  au. 
uolti  con  la  verg3.fi  can.j  x.  Io  accagli  i capelli  in  mano  au- 
uolti  , E tratti  giicn’^uea piti d’utM ciocca- 

Av  voltvRA-  Auuolgimento . M.  V.  1 1 . + E ne  piace  di 
fare  vnfaicio  di  molte  auuol  aire  di  Santa  Chicfa , co'  tuo’co!- 
j-gaci  Lombardi- 

A v 2 z A a fi  • Vedi  a c v i z A R e.  Qii  c metaf.  Lar-  imtmt. 
Mor.  S-Grcg.  Auzzò  la  mente  della  moglie,  in  parole  di  per- 
UCrla  fuafione  - 


non  fi  po/Tano  azzuffarti , 

A z z v f r a Tp  r.  8 verbo!  moie.  Che  s’azzuffa  di  leggieri,  ma- 
nefeo  lar.  •d  rim  fwupnu  ,ms»n  proto  fi  ut . (J,  V.  1 1-94. 1. 
Quelli  ebbe  due  fig!iuoIj,Maflìno , c Alberto  • Quel  Mollino 
eia  grande , e forte  (iella  perlona  > e 022  utfeto:  t , c giocatore  * 
Vii.  Pilli.  Ma  era  huomo  arruffatore. 

AZZVRRICCIO  . Vedi  AZZV  ARINO. 

A z z v a a 1 n oa  z z v R R 0.  Cr.  tf.  4g  t E fimiglìante  alla  vi 
taJbancJJefbghe,ene*  fiori,  ma  i fiori  fono  azzurrini  .Bocc. 
g.p.p.  1.  Atìeua gii  J'ottauo  Ciclo d’azzurrinojil  color  cilc- 
firo , mutato  rutto. 

A z z v R R o - Color  ciieflro,  che  anche  fi  dice.  Tv  A cu  ino  . 
Lat.  tarnUus } ijMtta,  Gr..  xv«V • t . G.  V.  4-j-  t.  Quello 
Vgo Ciapctta, e lùo  lignaggio,  Tempre  portarono  l'arme  il 
campo  azzurro,  cfioraoltlo  ad  oro. Dan.  Inf.  c.  17.  E com’to 
riguardandoci  Joncgrio  , In, vna  boria  gialla  vidi  azzur- 
ro. E di  fono-  E vn,chcd*vna  ferola  azzurra,e  grolft.  So- 
gnato aucua  il  Tuo  lucchetto  bianco. 


A z " i H Si 

AZ  ion  fi  • Fatto, operazione . Lat.  *#«>.  Com.  Inf,  ix-  | A&  l J a. 

Iflìoncviaic interpretato  operazione  , o vc.ovficio  ds  j ì&fiZ 

dcgniude,odegnitadcd'ufido,oc‘aziofc.  ^ Per  faccenda,  t - • 

intrigo  ,negozio . Lai.  «tgotmm . G.  V ix>i5*  J*  lafctaro-  * " *~ 

no  a’Piiaui  vna  mala  azione /juandodied  uio  Piecralanta  al  di  rado  fi  truoui  apprefl* 

Vefcouo  d.  Luni . q Per  diceria , alla  latina  . L’edam.  Quin-  p irò  !a  . come  pronunzia 

lil.  C-  Licontancr-tc , nd  cominci. amento  dctl.'1  ima  azione , fatine , come , b l a n « 
miilrangohno-  f Auaeazionlopra  qiukhe  colà  > ualpre-  femeauami  dtlc,  inmez 
tenderui  fii  ragione.  laL,M,R,S» Come  ali 

I A zonzo-  Auucrl*.  Andare,  e mandare  a zonzo.  Andarva-  co  , quantunque  fi  trou 

•andò  in  cui,c'n  là  a gula,c  die  fanno  le  zanzare^  le  i efpe.e  parola , e , per  Io  piti,  ne’ 

limili  ammali  - tir-  Trio.  O quell  o,cc.  mi  manda  il  ccrudlo  d 1 f » come  d 1 f u R f c 

a zonzo . Orazio  in  quello  Taifo  dific . Lat.  Itrtgrì,  principio  di  parola, com. 

Azzannare  vedi  azzannato.  dccfi  Icmprcla  $.  auanti  i 

Azzannato-  Bucchcracchiato  e sforacchiato  con  le  zan-  o rimetto,  come  nella  vo< 
ne.Ui./c^^" . Frane.  Sacch.  Lcfue  inaficrizic^rano  ruc-  tcra.  S.  Puofli  raddoppi; 
te  azzannate,  che  parca  che  vi  forte  fatto  lù  alta  trottola-  egli  occorre,  come,  ne 

^ azzannare  c pigliare,  e ftrjgnere  cosile  zanne  .Lat.  _r 

dmtiUi  >fxrt  Morg.  Che  cosi  verdemezzo  com'vn  fico , —————— 

Par  che 'fi  llrugga  , quando  tu  l’azzanni  • Ar.  Fur.  Acciò  non  * 

le  fi  volga , e non  l'azzanni. 

A z z ic a r t * Muouerfi  , ratiarfi.  Lat.4«*  Frane- 

Sacch.  li  bcuitor  del  Signore  non  fi  potcua  az  zicare,  e anda-  TV  a buon  e.  vedi  ic 

uaa  onde, come  fi:  folfc  in  fortuna.  Liu-  XI-  E nullo  i’azzi-  £j  £ A B ? 0 - P*drc,edù 

caua  dèlia  lùa piazza- Il  tcflo  dice  mwmvtfw.  In  quello  r a balbuzienti . Lat-  /*' 

lignific. diciamo , anche, fi v c 1 c A R e > parola  contadine-  none  impreh  dapiglia 

fa.  Vale.  Bcca . Vengale  il  gratagranchio  nell'orecchia  , ì'Vniuerlo,  Ne  da  lingx 

ch'ella  non  porta  il  apò  bucare.  Aldob.  Sicomeèadirc, 

A z z ic  aToR  h • Ycibalmafc.  Ches’azzia  • Macflr.  Aldobr.  Diciamo,  Andare  a bai 

1 l’h.iomoè  ardito , come  lionc , eaz  zicarore,  come  mulo  - dare  a ri  ucdcrc  il  babbo* 

A z z 1 M A R e - Raffazzonarli , ripulirli , firebbiarfi . Lar.  de-  Granch.  S'»o  uo  a babbo 

goni  imi (to  n*u  t/t  fttfoltrt . Liu.  M,  Fu  acculata  dauolicrio,  Babbv  affaccine  a 
e fii  auuto  di  lei  foipeccione,perotchc  troppo  s'azzimaua.Sen.  JJabbvaffo.  Sciocco,  ! 

Ftft.  Perchè  ti  pubblichi cazzimi  ,e  adorni  rtudiofàmcntc  ? là  non  C vn  babbiuffo.  t’ 

Eapprertò-  S'eglieazzimato,ejmlito,ccolorato,cdc  far-  B a b bvi no.  Spezie  di  b 
to  rtudiofàmcntc , e*  mollra , che’  1 coraggio  non  è ancor  ncu  Dittam-  E lòpra  quell i < 

to,  e ch’egli  ha  in  fe  alcuna  rottezza.  Partali.  x?tf.  Va,donzd-  , c molti  babbuini,  q Babl 

la  vezzoia,chelìudi  in  ben parere,azzimandoti,e ornandoti.  ne,  a huomo  contraffarti 

Azzimato  add.  Lat.  tltg*nttut  . Scn.  Pillo],  E [ Ber.  Ori.  E’I  mento  aguz 

v’aucua  di  belli  £uiciulU,cdi  belle  pukelic,  riccamente  para-  . a!  irosi,  che  ha  difetto  d 

te,eazzimace_f . i biufeo. 

Azzi Milla  . Vedi  Azzimo.  ...  I Bacalare-  Dicefi d*huomomg 

Azzimo.  Senza  fermento , contrario  dii icuito . Lat.  *?ymus.  nia  pcr  ]0  r»ìtì  per  ilcherzo  • Lat.  Sa 
Gr.  ;^V(f**c.Ant»ot.  Vuig.  £ mangeraiuio  con  erta  il  pancaz-  ! \no,ìiquaIe,pcr  quello  checompri 
limo  er.j.  7-8.  La  palla  del  frumento  vfiamo  indi  molti  rcertercvngranbacalarc^on  vna 
modi  ^fe  è azzima  cvifcola^  cnfiatiua/:a  fmaldrdura  Bacaleria.  Vnacerr; 
Azzoppare-  Far  diuenir  zoppo.  Lat . cUudhm  r.ddt.  fcc,prefiimcndo di fc,oltn 
rr.Fìrcnz- Al'.d  oro.  Deh  perche  non  azzoppo  io, c non  carico  già-  Tau.  Rie- Da  poi  che 

di  bidonate  quello  iàt rilego.  tu  a fare  di  mia  bacaleria. 

Azzvfpare  ncut.  pafi*.  Venire  a zuffa*  Lat  • ”>***>  tonftrt-  1 Bacare,  vedi  baco 
rt  3 to-ntnon . Bocc.  n.  4J.  Titolo- Gianni  di  Smenno  , c ! Bacca  V.  Lat- Coccola. 
Minghino  di  .Mingolc,cc.  aziuHànfi  inficine . G-  V-j  x.itì.j,  j /quali  fono  i Tuoi  frutti,  0 
Fittizziamcntc  s’azzuflàrtono  inficme , egridartóno  all’arme.  I Baccano,  rumore , e fr. 

Cr.  9.  x.  J.  Si  ponga  tra  àafauu  vn  legno,  cc.  acciò  tra  loro  fconciamcmc . 


“r-=r  »•  - • '*  ’T  Lenirà , a/fai  Umile  al  P • e all'V 

- conlciuntc, dicendoli  molte  voci 

1 *v\  ■'  / con  .l'vna,  e con.  l’altra  feambit- 

1 | j * , uolmcmc:  come  ferbare, 

j :'-P  ; >*'  - ’y-  CFIRV  ARE, NERBO, eNER- 

! !-  . '■  VO,  BOCF,  C VOCE  , PV  BAI  I- 

| \ c o,  c pi  v v ico.  Delle  coniò- 

. : J 1.  nauti  ri teuc doro  di  fe, nella  me- 

P .<{}  r';  ; / / defimafiUaba,laL,e  laR  , e vi 

v,  f.  . • perde  alquanto  di  Tuono , come  , 

o a B L I C o,  P v B B L I C O , BR  AC 

— s-OzZì  - -0=-;  — 1 ciò, ombra,  benché,  conila  L, 

di  rado  fi  trtxiui  apprelfo  i Tofani , ne  mai  in  principio  di 
parola  .come  pronunzia  a loro  piti  fìruna,  faluo  alcune  voci 
Latine,  come,  blando,  blandimento, ec-  Con-: 
femeauami  di  le,  in  mezzo  di  parola, ma  indiaorfà  fitlaba , J 
lzL,M,R,S,Comc  albvme  , lem  bo,  b r ba,vsbe  r 
co  , quantunque  fi  troui  di  rado  con  IaS»  in  mezzo  della  j 
parola , e , pcr  Io  piti,  nc’iKrbi  coninoli  i con  la  propofizionc  ■ 
d t f , come difbricare.  Viafi più  feequa; temerne  in  • 
principio  di  parola,  come  5 1 and  ito,  f EaTT  jlr  e.  E j 
Icmprcla  S.  auanti  al  B , pronunziar  col  fuon  più  fertile 
o rim  erto,  come  nclia  voce  a c c v f a ,di  che  lì  dice  nella  lei-  ! 
tcra.  S.  Puoflì  raddoppiar  nel  mezzo  della  parola , quando  I , 
egli  occorre,  come,  nebbia,  trebbio. 


T)  ABBIONE.  vedi  SCIOCCO- 

13  Babbo-  Padrc,ediccfi  lòlodapiccoli  fanciulli , e anco- 
ra balbuzienti . Lat.  f*** . Gr. mtx/eif  .Dan. Infic.jj. che 
none  miprela  da  pigliare  a gabbo  Defcriucr  fondo  u tutto 
l*Vjuuerlo,Neda  lingua  che  chiami  mamma,  0 babbo  - M. 
Aldob.  Si  come  è a di  re,  mamma,  pippo,  babbo,  bombo  . 
Diciamo,  Andare  a babboriucggoli , morire , quali  da  an- 
dorea  riuederc  il  babbo  già  morto  - , mtmrt.  sJu. 

Granch.  S’io  uo  a babbo  rrueggoli , io  non  ci  ho  a pcnlir  più. 

Babbv  affaccine  art  ratto  di  Babbuaflò. 

JJabbvaffo.  Sciocco  .Tarn  unito.  Ber-  rime-  Se  B^tbarofe 
là  non  i vn  babbuaflò.  L’cene  mcrrà  tutti  in  Birberia. 

B a l B v 1 n o . Spezie  di  bertuccia , O di  feimia  . Lat-  fimi* . 
Dittam-  E lòpra  quelli  erano  feimie,  come  vfiamo  ancora, 
c molti  babbuini -f  Babbuino  diciamo  anche  per  fini  Illudi- 
ne, a huomo  contraffartodi  vifo,e  che  renda  aria  alle  Tcmùe. 
Ber.  Ori.  E‘l  mento  aguzzo,  come  vn  babbuino  - ^ A quello 
alu’esì , che  ha  difetto  di  mente , alqual  fi  dice  anche  , bab- 
buafeo. 

Bacalare-  Dicefi  d'huomo  di  gran  riputazione, e maneggi, 
ma  pe  r lo  niil  per  ilcherzo  • Lat.  Bocc.  n.  1 j.  x4.VtJe 

vno,iiqualc,pcrquello  che  compre  ler  potè,moflraua  di  doue 
reerterevn  gran  oacalarc^on  vna  barba  nera/: folta  il  volto. 

Bacale  ria.  Vna  cerra  riputazione,  che  altrui  s'amibui- 
fec,preTùmcndo  di  Tc,oltrc  ai  conueneuolc , detta  anche  alba- 
gia- Tau.  Kit- Da  poi  che  tu  lui  compiuto  tuo  onorc,chc  ha* 
tu  a fare  di  mia  bacaleria. 

Bacare,  vedi  baco 

Bacca  V.  Lat  Coccola . Laz.  è*u* . Cr.  j.  1 7, 1 . I mirtilli , 
i quali  fono  i Tuoi  frutti , o vero  bacche,  lòno  freddi , ec . 

Baccano,  romore , e fracafiò , che  rifilila  callo  ichcrzare  1 

fconciamcmc . 


< 


Jacciuima.  Grado  d'arme,  o di  lettere.  Qui  d’arme. 

0.  \ -8.  jtf.i  r.  Oiic/ia  fu  la  più  bdia  olle  di  buona  gente,  che 
mu  tacc/lc  il  detto  Re  di  Francia,  dou’crz  il  fiore  odia  baro- 
rij,coaccllenadcI  Reame  di  Francia  • 
jBicciliint.  G radua  to  i n armc,o  in  lettere,  oggi  comu- 
torneo  re  io  dicono  in  latino  * é>atcMhurtm.Q.  Viliis.ai.z.E  ri- 
tJwlc tutu  1 baccellieri n’ormc di  Francia-E  lib-7-  io»,  z-  Co- 
li fu  tatto,  ch’cllinoprclóno  il  Conte  della  Marcia , con  altri 
wroni  de  pai  eletti  baccellieri  d’arme,  che  fòdero  in  tutta-, 
ixnie.lajn,rarad.z4.Sicomcilbacccllicrj’arma,enonparla, 
lintnc’i  madiro  la  quifiion  propone . 

Guferò,  nd  quale.  Cleono,  e crefconoi gra- 
rdJiuc' legumi,  e detto  a doluta mcn  te , s’intcncL-  iòio  dcfirii- 
Kio fieno  delle  hucfrd&x.Ut.JfyiH-jt/MJHs.fai  tatua  jt.t-  ! 
fw.  FLcj.Boccac-  n.  71.  j.  Quando  le  inandaua  vn  niazzuol 
a agli  frdcm^c.  e quando  v n conellrucuo  di  baccelli-  f bac- 
culo  per  fimilit.diciamo  al  membro  virile:  E e acci  l- 
ion£  adhuonio  jdnplicc,eidocco,onde  baccflii- 
AtA,  per  azione  di  lcimunito.  Latin  .AW*/.  Gr.  C«x»Aor . 

G ranch.  Moccicone,baccellonc,  m cdolone . 

Baccellone.  Vedi  daccìuo- 
j ! B acche  T T a . Mazza iòteiJc/cudiJcio, v erga . L1t.wrj4.B0c- 
cacn.  zi.  6.  Dall'viununovn  torchietto  acccio,  e dall 'altra 
ina  bacchetta  • ^ Per  kgnod*auiorita,cbafia,  comedi  ni*-- 
gitìrati,edi  fignorjc-  M.V-j.jS.Cofiui  più  inacerbito , lafciu 
la  bacchetta  odia  iua  pondi  cria  i‘  Priori , e torno/fene  al  pa- 
hgio,  come  priuaio  huomo.E  lib.i  i- ij. Onorandolo  in  qec- 
fta  forma  di  parolc,ehc la  bacihctra,  c’1  reggimento  dcH’ofte, 
bene  ftaua  nelle  fu.  mani . 1 Goucrnarc,  e comandare  a bac- 
chetta, vale,  far  ciò,  con  iuprema  autorità . L-^ 

lui  f cui  tanni. 

Bacchio  | vedi  batacchio. 

Bacchillone  aggiunto  a huomo . VaIeiniènfato,efcioc.  ' 
co. Latin.  .^jks,t.eh.U.  Morg.El  bactlullotsc  è chi 

tentala  indarno. 

Bacheca,  e affetta  a guila  di  f:annclio,col  coperchio  di  vc- 
troyiella quale  eJi  orefici  tengono  in  inoltrale  gioie , e Boru- 
rc.  Per  mctaf.  fi  dice  u’nuom,chcnonfia  buon,  lenon  per  vn 
po’ di  inoltra.  Patafi.l  gli  è vn  bizzocone,  e vn  bacheco . Ba- 
chcco  per  la  rima.  1 alc-i  im.bur-Egli  e tornato  \ na  bacheca , 
Da  comporre  allo  11  radino-  Frane-  Sacch.  Rim-  Lr.oncficr 
bacheca  I ruoua  la  landa , e Panni  tue  ferrigne  • 
Bacherozzolo.  Dirn.  di  baco-  Lztin.-vtnmaiUu. Palhd.  • 
E acciocché  alle  vici  non  noedano  aloni  bacherozzoli,  [cioè  ' 
bruchi  ] Dittam.  E non  dire  l’ fon  pouer  pellegrino , Che  i 1 
bachcrozzol  non  guardano  a quello.  Purché  po/Ton  far  male  . 
alor  d ini  ino  . 

Baciare.  Toccar  con  le  labbra  chiulè , che  che  fi  fia , in  fe-  j 
gno  d’amoie.  o di  rmcrcr.za  • Lat.  •ftnltm , hfnut . Boccata*. • 

1 a*- 17-  Contentate  1!  piacer  vofiro  d’jbbratdatmi , e di  ba- 

ciarr.ii,chcioahbrJcccrò,cbacc.ò  voi . h r.ou.  17-40.  Alee-  j 

j brar.cìirojlagrimandopicto/àn.tmctutti  riccuctrc,  e bacun-  ! 

1 dogli  in  bocca,  cc.  E nou.  44. 5.  E,  quei  lo  detto , vna  volta  fi  I 

baciarono  alla  siùgr  ita.  Dai:.  Inlcr.  e-  j . Quando  leggemmo  \ 

| il  deliaco  riio,  Li:er  baciato  da  cotanto  amante  . Quelli,  j 
che  «naida  mer.on  fia  diuifo.  La  bocca  mi  baciò  tutu  tre- 
mante . G.V1H.4 . jj.x.  Fccclo  fonare , e baciollo  in  bocca , in 
legno  dì  pace.  E iib- 10. 164.2.  E baciollo  in  bocca, e perdo- 
r.ogll . 1 cerar- Sor,.  174-  Badale  il  piede,  e la  man  bdla,c  bian- 
ca, Dille  il  baciar  fia  in  vece  di  parole,  zacivcchia- 
r t , i requenutiuo . Ebacivcchio  ff ezie d’erba  buo- 
na a mangiare  • 

Baciare  iiiihL’arto  del  baciare ,e’l  bacio  fteflò.  Lai. 

efful^m.  Bocc.g  4 p.  1 }.  I.afciarr.o Ilare l’auer  coucfciuti  gii 
amoro/i  baciari , i piaceuoJi  abbracciati , che  di  voi , dola  Ri- 
me donne,  fi  prendono . 

I Baciato  add.Law/ra/rt**.  Boccn- 17.67.  Bocca  badata  non 

I perde  ventura,  Anzi  rimutoua  ,come  là  la  Luna . 

Bacicao.  V.A.Bacio.PaJJad.ogni  lane  rio  di  \ igea  fi  vuol  far 
pri maùccio  ne'  freddi,  e medi  tcrrand,  e umidi,  e badgno  : e 
in  montagna, facciali  lérótinc. 

Baci k ella.  Vedi  bacino. 

B A e 1 n etto.  Celata,  legrcia,  forfè  così  detto , per  auer  fi- 
n 1 ili  t mime, col  baci  ne.  Lat.  galer.  Tau.mon.Volgeuafi,e  tor- 
naua  a cauallo  per  tutta  Polle  ailcgramentc,  forza  badnetto , 
e lènza  pani  fora.  I ab.n.zjz.  Ne  con  corazza  indotto . ne  con 
bacinetto  in  teita,nc  con  altro  oftcndcuol  ferro.  I rancSacch. 
Oh  ionio  Giannino,  e dille  : mettimi  il  bacinetto  inedia-  E 
di  lòtto  . Guerriere  , cauati  il  badnetto , che  noi  ti  vogliam 
uedere . E opere  diu.  Il  noltro  lòie  dando  fu  bacini , o ri- 
lucendo fu  molti  cauaiieri , co' bacinetti  forbiti. 

Bacino,  Vaiò  di  metallo  di  forma  monda,  e cupa,  pervio 
di  Iatiarfi,cofnuncnicnte,Icmani,c’lYÌlò.  tzùtumaluatirm, 
j.tltt  . Gr .tfptiC.f.  tocuc.n.7^-10-1  bacini,  gli  orduoli. 


i fi -fichi , e le  coppe,  el’altro  v afclla mento. G- Vili- n.j. 2. 
E in  eufemia  cola bacini , e paiuoli  • ^ Anche  fi  dice  ba- 
cino a.  qud  tufo  piano , a limili rudine  di  piattello  , per 
ilio  di  riccucr  l’acqua , che  fi  da  alle  mani,  quando  fi  uà  a 
mafia  • f E in  prouerbio.  Netto, come  un  bacia  da  bar- 
biere , che  lignifica  vna  Jòuifita  pulitezza , e nettezza . f Da 
BACINO  BAC1N  ELLA  onci  voictto  a guifj  di  ciotola , o di  i'cc- 
della,  lenza  piega , naia  quale  i banchieri  tengono  i danari . 

Bacio.  L’atto  del  badàrc-Lat.  ofinirm.  ttjìum.  Com.Purg- 1 9 
Li  bacidicolui,  cheodia,fon  morii  di  Icrpenri  velcnoli.Bocc- 
«•3 1-9  Tanto,  che  tutu  con  le  fuc  I agrinie  la  Ltuò , mille  bici 
dandole  in  ogni  parte.  E nou.  4 1 .22.  Sema  altro  aucrle  tolto , 
chevn  iol  la  do . 

Bacio.  Nome  del fi  to,o  piaggia  volra  a Tramontana.  Latin. 
latta  optati . Crclc.  4«  J-  3 • Vite , cc.O  uero  quelle,  che  di  du- 
ri acini,  a bacio,  più  fi  caramente  fiorirono  . Tuie- lìeca-  So 
che  noi  ne  farem  buoi  limono  , E rccheraù  di  vcrlo  il  ba- 
cio. l.orenz.  Medie-  canz-  Non  vorrà  , che  quelli  fiori  , 

1 Sempre  mai  fileno  a bacio  . Il  iiio  oppollo  e soia  ne. 

I L.b“<tfpriruj.ior,  Med.  Ganz-Poflopourla  vigna  lòlaùa  • 

| Bac  io/zo-  Bacio  dato  di  cuore,  e loro,  e appiccante  , . 

■ Bocc.n.  72. 12.  Dandole  i più  dolci  bacio/zt  del  mondo. 

I Pauft.  Se  non  m’audfi  dato  tal  badozzo.Diccfi  per  ilcherao. 

! B AC1VCCHIARE  ? . _ 

{Bac iv cerno  jf'cui  baciare. 
j B ACO.  Voce  dau  perifeherzo,  per  far  paura  a*  bambini, e-  - 
prcn-ofi  il  volto*  Boccac.p^.aj- Ora  andiam  noi,  vcggùun 
ehi  l’ha  fatto  baco,  t Lab.  n.  276- Col  filo  manie!  Detoni 
capo , ce-  va  faccenda  baco  baco , a ehi  la  Icontra  - Dicia- 
mo oggi  più  comunemente  l a v b a v.  Laùn-  mmùmm  . 
Morg.  e lacca  bau  bau  pitti  pitti  .Qaco,  nome  generico 
o’ogni  vermicello,  e in  parucoIarc,diqucJio,chc!ala  Zeta. 

^ bacare  fi  dice  delle  frutte, quando  fi  generano  in  effe  bachi . 
D-u.coIt-  Per  ciò  calcano  o bacano,  e i frutti  intarlano.cc. 

B A CV  C co  - Arnefe  di  panno , lèruc  per  metterlo  in  cupo  a 
VuO,per  coprirgli  il  volto,  e impedirgli  il  ben  mandar  fuor  la 
v occ  - S’adopra  f er  lo  piu  a*  prigioni , e il  metterlo  altrui  in 
capo,  fi  dice  imbacuccare.  Lu.f^»/t/*o/u,  u.  hjlu^pin-Mcu 
tctegli  quel  bacucco , chV nou  fia  conolauto . 

BADA.  Vedi  A BADA. 

Badaluccare.  I cggic:  mente  fcaramucciàrc , per  talee 
a bada,  e trattenere . Lai. lt*uir, pugna*. de, notarmi . G.  Vili. 
7. 6. 1 . Per  L qual  colà  i ragazzi  de*  Francclchi  fi  liniero  a ba- 
daluccare, e 2 combattere  con  que’ d'aitro-  E Iib.0-i22.1- 
Ed  erano  a campo  di  là  dal  follò  ddla  Sailtcnna,  badaluccan- 
dofi  Ipcllo.per  fornire  il  caltdfo . Tau.  Riton.  Il  badaluccare 
v ‘era  grande  baloccare,  fèrie  fincopa  di  badaluc- 

care, in  lignificato  attico,  vai,  con  arte^tcnerea  bada  - Latin. 
tà urne , utaudat . in  neutro  fùlT. trattenerli,  col  pigliarli 
piacere,  e palla  tcnif  o crii  che  che  fia , che  fi  v erga  o lenta.  Iat 
*rn:.,g,„,A  mo>Mi.  Mere-  Upopolutto  llauaa  baiocare. 

Badalv  eco.  II  badaluccare, Icrpicre Icarintuccia.l - tth. 

G- V 9.47.i  t, a meno  di  badalucchi,  più 
tolti  fcaor.o . t lib.p  xoj.i.  Mandò  teme  in  più  lchicr., per 
partite,  a cominciare,  a’ detti  guardi  ter  degli  fpioiiato.  i , L a- 
d al  liceo:  ed  egli,  cou  tutta  fua  gcntc^i  calò  giubila  v Jlc , co- 
minciato‘1  badalucc0.Elib.9-  joj.j.  Cominciò  a fendere  il 
poggio,  e tenere  a badalucco i Fiorentini, tantoché  M^Lzzo, 
con  Ina  gente,  venifie.Lja.M.Alcuna  vdu,quando  i nemici  fi 
v edeano il  bello,  vfiianolnori,c  corrcano Joprai  Romani, 
i quali  guardauono  fuori  dello  fieccato,  e fàcér.ui  moia  bada- 
luuchi.Lat.P’  oh*  fuADALVCco  L’vfiamo  per  tro- 

lìnfio,intertaiimcntopiaceuofc.Lat./#/4//*w,wV/*/Mandr. 
Vn  Dottor  poco  afiuto , cc.  Vn  parafino  di  malizia  il  cucco , 
Firn  quello  giorno  il  vofiro  badalucco. 

Badare  da  bada.  Dimorare.  Lat.  mortai , a fi  .ut.  Peirar. 
Son-zi-Confolatc lei  dunquc,chc ancor  bada.  In  quello  fi^n. 
diciamo  trattenerli,  in  ter  tene  rii , baloccare . Burch.  Perciò  ù 
prego  più  non  vi  balocchi  ■ ^ E balocco,  trafiullo^  fi  dice_> 
d'hi;omo,chc  v olcmicr  fi  trafiulia.Lor.MCanz.Già  non  fiam 
perch'e*  ù paia.  Dama  mia^osi  balocchi,  f Per  atiendere,at- 
tentameiue confiderai, por cura.Boc. n-  82.J.  IJchc  tanrollo 
lepper  quefic,cheadò  badauano.  DanPur.c-4.Sclo’nidfo;to 
tuo  ben  chiaro  bada-  E Parad-7-Ne  ricourar  poteafi,  le  ni  ba- 
di. f Per  auere  in  pallierò, adirare-  G-VUI.8. 99.1. 11  Popolo 
d’Arezzo,con aiuto,  e fattura d’Vgucdone  da  Faggiuola,  che 
badala  d'tflane  Signora,  cacciarono  d'A rezzo  1 Signori  da 
Pietramala . 

Badekla  da  badare-  Derto,perifcherzo/ii  femmina  feemp u, 
e eh e fi  bahxdii-Bocc.i)-;  2 . 1 j .filatfonna  Badcrla  ditte  allora 
che  le  placca. E nel  Filai tr. Ne lària  qual  fe  tu,  donna  badérla . 

Badéssa  femm-  da  Abate.  Quali  ABATE«A.Grad©  lùprc^ 
nio  tra  le  Monache  L.  * flocc.n.  1 7. 62.  De’ 

quali  alcun  parente  v.’era  della  Badeflà . Maefir.  Ma  la  Badefia 
noi: può  interdire^!  come  fi  dirà  nel  Capitolo  della  BadelTa  - 


Badia.  Stanza,c  abituro  di  Monaci.  *C- 

CatìÌol-  G.  V.6.40.1.  E ratuiauanfi nelle  caie  della  Badia.Tefi 
Br-  2.  z 8-  E quando  egli  conobbe,che  lo’mcndimcnto  ilio  era 
fallito , fi  fi  fece  Monaco  ndla  badia  di  S.Marco  Zona-  Dan- 
Par.  1 2.  Le  mura , clic  foliéno  efler  badia , Fatte  fono  ipclon- 
che.Bocc.n- 1 j . 1 1 ■Nuouamcme  eletto  abate  d’vna  delle  mag- 
gior badie  d'fnghiJrerra • q Da, badia , b a d i a l e >c dicefi 
«rhnomini , arnefi , c luogn  t agi  a ri , e comodi ,ma,pcr  la  pi  ù , 
perifchcrzo.  Car.  Leti.  Ancora  die  il  Re  cocolla  to  fi  truoui 
più  badial  culo  che’l  uollro. 

Badiale-  Vedi  badia. 

Baciglie-  Ma/Terizie , che  fi  portan  dietro  i foldati  nel-  \ 
Pelerei  to-  Lat.  tmftàinut.t*.  Dau  Colt.  C ome  fa  vno  direi-  j 
to.ec  con  aucr  le  bagaglic  abbandonate.  E chi  leporra. 
Bagaglio  ne-  Lat.  ' tdmtt.  t ac.  Dau.  Quanti  truffatone 
bagaglio  ni  a lui  corrono,  acciarpa,  c a rma,e 
Bacagli  v mi.  Quantica  di  bagaglio.  Matr-Franz-rim-bur 
Porta  a ballo  Quella  valigia^  ogni  bagagliume- 
Baggiane.  Buone  parole  .per  orare  altrui  nella  lùa  uolonti- 
Voccbafla-  PatafF-  Ad  ogni  piè  lòfpima  con  baggiane  • Var- 
ch.  Ere.  Dar  panzanc/>uero  baggiane,  c ficcar  caròte . Latin. 

vttbmàmt. 

Bagascia  Puttana  abbietta . ì.it.fiort*m/cnnihinM.  Bocc- 
n-  io.  1 8.  Vuo*  tu  innanzi  Ibr  qui  perbagafetadi  co(lui,chea 
Pila  mia  moglie?  M.V.Iib-8-S  i . 11  crudeli  (l'ino, e beffai  Re  di 
Spagna , aucndo  contra  i uolcrc , e configlio  de’  iuo'  Baroni , 
paldcmcntc  ritolti  la fua  concubina, o , più  volgarmente  di- 
cendo,bagofe/a. 

Bagascione  Giouanerro,chefàa!truicopiadt  fcimpudi- 
camemc,oggi  comunemente  ba  p da  ss  a, da!  greco  fi*  ì*f.  1. 
tìmdktjmtr  mtnrmmt . Qui  drudo  di  puttanaToggi  più  comu- 
nemente bertone.  L.  <tm* fitti.  Lab.n.  i A damino  ripofa- 

to,potcre  caito  bagafdoni  adoperarc.Cmu.Pur-j  i.Qud  Oi 
gante  feroce  bagalóone  la  batico^  flagrlloe  dal  capo  ai  pie  k. 
Bagattella  .Giuoco  di  mano  fi i rtò  da*  gtocol«ui',onde  !.. 
ga  «clic,  colè,  friuolc,evanc.Morg-  Guarda  s‘c* fa ancor  la- 
la  bagattdla. 

Bagattellifre-  Giocolare. Sufi. 

Bagattino.  Moneta,  che  \ ale  il  quarto  d’vn  quattrino,  v. 
tome  il.  piccio'ojaqualc  ancora  oggi  s'ti/k  a’ Venezia.  J atn 
tr.ir.kt!  -.  Gr.  A iVr  ar  ,Bocc.nou. 79.2 1 .C  he collo, tornata  o:,i 
colà,ddlc  lire  prefiò  a cento  di  bagatrini-  q Dalla  poca  > aitila 
del  ba  gallimene  bagattella  in  figmfica  to  di  < oIj  i. 
poco  pregi o,che  diremmo  anche  chiappolciia.  G ranch.  Sali. 
Mazzi, cuori, trapunti , e fimili  chiappolerieda  monache. 

B a c c B a fi  dicea  huonio  Jcipito , e inetto . 1> fifidkt^nrprm. 
Baggiane.  Panzanc.Pautf.  Perdie'l  cerudlo  a galla  mi  con- 
duce A ogni  pie  folpintacon  baggiane. 

Baci  «ore.  a beagli  or  e-  li  r.nou.  Se  non  dietalor  ba- 
lenando appariua  vn  certo  baglióre 
Bagnami  n to  - Il  bagnare.  Lat.  mfptrfi».  Declama*.  Quin- 
til-C.  In  ogni  luogo  Seguale  ba  giumento  dd  lingue,  matri- 
gna, moftra  la  tua  maJuagitade.Criijj.  Perlo  hagnamen- 
to,  che  gli  animali  riceuono.perlobeucraggio  ['docl’umet- 
i tare_^. 

Bacnahe-  Sparger  materia  liquida  fopra  che  che  fi.fia , cd 
èjpiùchea'altrOjpropriodc  Jl’acqtu.  Lat. mnàtfttttrt,  ifierfat. 
Bocc-  n.77-lfc-  Almeno  un  bicdiier  d’acqua  mi  fa  veniie_» , 
ch’io  pofia  bagnarmi  la  bocca-  Endici.  Sopr’eflò  andatoie 
ne  «comincia  ua  a piagncre,per  lungo  fpazio,  tanto  che  tutto ’1 
Baffi  li  co  bagnata.  E n.»  7.2  7.  E di  molte  lagrime  gli  bagnai  1 
morto  vifo- 1 ctr.canz.^.i.  lagrime  ancor  non  mi  bagnarla  il 
peno  . Dan.Infic-j.  La  mente  di  /udóre  ancor  mi  bagna,  q In 
fignifi  ncutr-  paff  Entrare  in  bagnojn  fii.mc/>  in  acqua  fimi- 
lc.  Boct.g.6-fiii.E  vedendoli  iJ  pelaghetto  dauanri,ecdclibc- 
raron  rii  volerli  bagnare-  E raim  1 4.  E poiché  bagnati  fi  furo- 
no, e nudi m . En.77.2d.  Edegli  c tdtcrii  LugIio,che lari  il 
bagnarfi  dilcrtcuolc. 

Bagnato-  Add.  da  bagnare.  Lat.  trmdrf*8mt.  Dan-Infic-jo. 
Che  fumali,  come  raan  bagnata  il  verno-  Tcf-  Br.  2.57.  piede 
nelle  co/c  bagnate, cl’afciugj,  e cauanc  fuor  J’umidóre.  Bocc- 
n-79-34- La  Con  tefla  in  tende  di  farui  caualicr  bagnato  alle  lue 
fpefe . f Diciamo  in  prouerbio,  Bagnato,  e ciniato,chc*  ual  fi- 
nc/agace,e afiuto,  tolta  la  metaforj  da’panni  fini,chc,uinanzi 
fi  uendano,fi  bagnano,  cornano. 

Bagno.  Luogo  doue  fieno  acque  naturali , o artificiali  -Lat.  ; 
iulntum.  Gr-  fi±Kaun.  Bocc-n-pi.i  t.Veggcmlolo,li  doman-  ; 
dò , cornei  bagni  fiuto  gli  auefler  prò . AfquaJ  l'Abare/orri- 
dcndojTiJjJoiè . Santo Padre>io  trouai  più  tncino, dici  bagni,  ! 
unualentc medico ,che ottimamente gueritotn’ha.  Tdi  Br.».  f 
^6.  E di  ciò  fimo  li  bagni  caldi , che  l’huomo  truoua  in  diuerlc  ! 
terre.  Boccn-i  2-1  i.Tofto,buon'huomo, entra  in  quel  ba"no, 
il  quale  ancora  écaldo.Collaz.SPari.Qudlafi  vuole  imbelli-  ! 
rem  bagnor a,  ed  ellcre  attornea  ta  continuamente  da  brigata  : 
dilufinghien.  | 


1 .Bagordare.  Feficggiarwnneggiando,egtofirando.  li.  • 1 

11  Joclib.2»  1 accompagnati  da  molti  firuniciiti , e coronati 

tutti  di  diuerlc  fronde,  bagordando,  con  la  fella  grande,  gli 
vennero  incontra  Tel-  Br.8-49-  Nel  corpofonoJi  componi- 
menti, che  l’huomo  non  acquilla  per  natura , ma  per  luoltu- 
I dio,opcrinlcgnamcnto,sicomcdibencombatrere,cdibcn  ; 
bagortlarcjcdi  bcncaualcarc.Fran-Sacch.riin.Dunquc  fi  bal- 
li,e canti  in  tutti  i ucrfi  Bagordando  ciafenn. 

Bagordo-  ArmcolfcnfiuJ,  con  la  quale  fi  bagorda.  Filoc. 
lib-z-  i4j- circondati  tutti  di  immiti  lonagli,  con  bagórdi  in 
mano-  f E bagordo,  fi  dice  anche  aJ,  bagordare- 
Baia-  vedi  bv  alare,  baiata* 

Bailo.  Vedi  balio. 

Baione-  Vetti  bvrlare. 

Bai  o.  Color  cafiagnino,c  dicefi propriamente  del  catiallo,  e 
del  mulo-  Gr -Ca/*r.  Fl-c-i- Tclorct  Br.  Kilconrrai 

uno /coiaio, In  fur'unmulerio  haio-Pallad.  I colori  fon  quelli, 
Ipczialmcntc  ne’caualli,  baio  ec.  Cr- 1 1-48- 1.  Il  pelo  baio 
olcuro  da  tutti  é tallito  più  bello-  Ar.Iur.  Maritilo  a Mandn- 
cardo  auea  do.iato  Vn  dcltncr  baio^alcorza  di  catlagna- 
Baione  vedi  bvrlare  • ' 

B a 1 v l o V-lat.  Portatore,  Lat Mnùdm.  Dan.  Par.  6.  Di  quello , 
che  col  baiulo  fcgueme,Bruto  con  Caflìo  neH'Infcmo  latra- 
B al  A se  io  - Gioia  Dan- Par.p.Qiu!  fin  baJafao  in  arilo  Sol 
percuota-Buti-Quellac  una  pietra  prcziolà  di  color  bulichi- 
no • E Com-Baiaidoc  vita  pietra  molto  fpleodicflte. 
Balavstra  ,cbalavsta-  Fiordi  melagrana . Lat. 
bilMifimm.  Gr-C«A«vrior.  Cytinus  ,*»V/ror.  Cr.2-p.5-fimil- 
mcntc  fc  i melagrani  fi  piantano  allato  agli  ulnù , acciocchc'l 
uapor  delle  balaullrc  fi  porti  agli  ulxui,fa  prò.  E libi. 
li  lor  fiore,  die  balaufia  s’appella , c piùhzzo,cc-M.  Aldobr- 
t puotc  t>cr  di  quello  fciloppo , che lia  fatto  da  bJaulìe,cdi 
fcor/cdipoine  granate  ■ E di  lòtto . Prendete  galla  mufehia- 
I ta  ,cc-  feorza  di  melegranatc , c boljultc , cioè  "fior  di  mefe_j> 

1 granate,  q balaustri  fi  dice  ancora  a certa  colonnetta,  di 
forma  limile  a tuia  ultra,  che  regge  J'ardutrauc  del  balla- 
! roto. 

B alavstro . 

Balbettare  pronunziar  male,  e con  diffictdtà  le  parole 
per  impedi  mento  di  lingua/rammctterc^n  fauci  landò,  la  I111- 
gui,cnea  chcdiciamT  art  a oliare  - lsu.Ulimure.CT- 
'Ctt77*f’£"r-  Vedi  Flof.  c.28.  Bocc.n.i  j.  Alla  quale  inniuno 
attomoiiuaLlingua traiilcnti,ne balbcrtaua.  Mor-S  Grcg- 
E però  a modo  di  famini,quafi  come  balbctrandoalcuna  cò- 
la, fecondo  la  debili  tà  del  nofiro  ingegno,  ne  ragioniamo . b 
upprelfo . li  Padre , per clfcrc  intclo  dal  figliuol  piccolo, s’in- 
gegna di  balbettare.  Stor-  Barlaam.  Guardando  perla  uia,cd 
egliuidetic;iircvn*huonio  molto  uecchio,ch*auea  lo  colto 
Cidpo , c'1  capo  caiuiro,eIa  frontecùlu3,cidenticadtHÌ,si 
clic  molto  balbctr1ua.TcfiBr.7-af*  Il  cuore,  die  è infiamma- 
to d’ira, batte  fòrtemente  ilo  corpo  tricina,  la  lingua  bal- 
betta, la  faccia,  ec. 

Balbetticare.  Balbettare.  Bue.  Cihe  non  £1  ancor  parla- 
re , ma  boJbctrica- 

B a l Bo  Che  balbetta . I Ant.  Naturai  cofa c , 
che  t balbi  più  parlino . Dan.  Purg.  19.  Mi  vaine  ìnnaiu  1 \ na 
femmina  balba-Buti.Impcrochc  non  porca  Jpcdi  tornente  par- 
lare. 

B a l b v Ti R e.  Balbettare- Dan. Par- 27. Talq,balbuziendo, 
ama,  e alcol  ta. 

Balbv2Zare.  Balbettare.  Filoc-  libi.».  E la  loro  lingua , 
chcapcrtamauciuriar  folcila  i moli  rati  ucrfi,  balbuz  zat.iio 
andata  errando. 

Balco.  Palco.  Bocc.n.  71.7.  La  Belcolorc,  ch’era  andata  in-»! 
balco,  udendo! , dille. 

Balcone  da  balco.  FineflraG-V.io.  1^2.4- E al  conti-j 
nuo  \ ‘era  pieno  di  belle  donne  a’baiconi.  Petr.  cani. 44j. Co- 
si coki  ,pcrcJi’io  inno  in  prigione , Scanno?!  vn  di  al  bJco-j 
ne.qPcrmctaf.Son.jf.IlfigliuoKùLatona  aucagu  iioue_ »| 
Volte  guarda  rodai  balcon  (oiinno. 

Baldacchino.  A rude,  che  iì  porta,  o fi  tiene  affilio  fopra 
| le  cole  fiere,  per  difènderle  da .immondizie,  c /òpra  i lèg-^i  di 

I Principi , egran  pcrlònaggi , in  legno  d'onore  • E , per  tu  più  - 
di  forma  quadra , c di  drappo , con  drappelloni/)  fregi  pctr  ! 
denti  intorno.  MV.  il  di  ffinike  cosi  :lih.  9. 4a-Lun;  «alio  • 
d’oro , leuato in  alle , con  grondi  drappelloni  pendenti  oiia__» 
reale, fotto’l quale  uollono, ch’egli emrafic  ndla  terra- Lai- 
vmkiL t.  M.V.3.63.  E Lt  bara  ,ou’cra  la  calfacoJ  corpo , cra_» 
coperta  con  fini  drappi , c luMacchtmdi  iéta  ,c  d’oro . E li  b. 

7. 100.  E meflò  foori  della  città , fopra  la  fua  pcrfòna,un  ric- 
co palio  di  baldacchini  dilcca,c  doro, adorno  intorno  ric-| 
camcntc.q  Dicefi , A/pcture  il  baldacchino , di  colui , die 
alpctta  molti  preghi , e immi , iniunzi^h’c’  fi  niuoua.  Morg.  | 
Pertanto  io  nonalperto  il  baldacchino.  Non  afpctto  co ’pii-i 
feri  lo’mbrcllo. 
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Baldamente.  BaldanzoGmcme- Lat. ml/tcrittr.  Dialog.S. 

' Grcg.  E baldamente  non  «ditte  più  altra  prodezza.  lau.  M. 

E^iiniluunopiù  lietamente,  e pm  baldamente . 
[Baldanza.  Vn  certo  apparente  ardire  con  letizia , ficurti 
c’ifumo , coraggio . latin.  *l*mt*s . Boccac.  n .6j.  6-  £ crc- 
fciuugli  baldanza,  con  più  iitanza  , che  prima  non  fàccia , 
licosniaaòa  iollcciurc.  G.  Vili.  9 50?-  6.  E caftruccio, co. 
mequeg’-i,  chenon  domila,  aucuuoprdab.> Manza  di  quel- 
la cotanta  vi  teoria.  B Iib.6.  xi.j.  Edera  si  inticbolita  la • 

forza»  e baldanza  della  Chiefa.  Cauaic.  Specch.  Croc.  E 
per  (judìo  raffrena  vn  poco  Li  prcluo/ione  , e la  baldan- 
za , che  jucua  - Ferrar,  Sonct.  1 1 . Pur  mi  da  à tanta  baldart- 
;a  Amore,  Ch'io  vi djicourirrò  de*  miei  martiri.  Da».  In- 
fcr.  e 8-  Oli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  auca  raie  D'ogm  bal- 
duwa_.  . 

! Baldanz  ato.  V.A.  Baldamo/ò.  M.  V.ii-  101.  Nacque  il 
[ baldanza ro parlarle pcnfieroci  Oioiunm dell'Agnello  • 

| i Baldanzoa  amante.  Con  ba]ilonza.l.ak4//rrrtfflr.Boc- 
cac  n.j. 8-  Al  Re  domandante , bah  ianzolàni  ente,  \ crio  lui 
riuolta,  riipofe-  Liu.  M.ouueguadiothe  tortimi  et  \ ieri  di  par- 
lar UiLnzoiàmcntc.  Tarar,  cap.}  - Che  baltìanzolamcme_» 
coricai  Tebro. 

[Baldanzoso-  Che Jtì  baldanza  - Lat. alnttr.  Boccac. n.a  1 . 
j i.  Perche l'viu,  che  alquanto  più  baldanzolà era , dille  al- 
Taltn-Iì  tium.  1 ì allorj  L baldanzolà  incominciò  ■ E n.74.4. 
D'anni  già  vecchio,  nudi  lduiogioiunittimo,  baldanzosi, 
calcierò. 

Caldezza-  V.A. BJdanza. DanPar.i6.Voimid.ucapar- 
larturu  baldezza . Moti.  I doli  B-  V.  Fu  detto  figliuolo  del- 
la bai  dezza , perciocché  era  baldo  , più  che  nullo  vaiente 
huomo . 

I Baldicrari.  VAGV.7.1T  6.  Ciò  furono  ibaldigrari, 
j dò  tòno  i mercatanti  a ritaglio  di  panno  Fiorentino. 

, Baldo.  Che  ha  baldanza  * Lat.  *Ueer.  Liu-  M.  li  ritornò  per 
queUameddima  vu,  baldo,  e ficuro  di  cera,  e di  letizia  - L di 
lotto . Li  Sanniti  ne  furono  baldi,  ebeti.  D2n.Tar.15.La  vo- 
ce tua  ficura,  balda,  e lieta.  Tetr.Son.j  n.Non  e ehi  taccia,  e 
pauentofi,  e baldi,  1 mie' per. (ieri . Cauaic-  Tr..tt  paZ’cti.  oli 
nuomini  allegri,  e unproipemt,  che  lono  baldi/:  pronti,  tono 
lùggetti  alla  Tuttùria  • 

B a ldo  A £ • Baldanza.  Rim-ant-P-  N.Saladino.Loluoamo- 
ro fo  core.  Mi  dona  gran  baldórc  ■ 

' Baldoria.  Fiamma  apprdà  in  materia  fecca,  e rara , onde 
tolto  s'apprende  e tolto  fiutlcc.  ilctta  forfè  da  baldórc-  Latin. 
ilammuU,  Ler.  OH  Fuochi,  baldòrie  felle,  e allegria.  Burch. 
Baldoria  D'odorifera  llipa di  ginepri  • q Ter  allegrezza,  da* 
fuochi , che  fi  il  pubiico,  per  alcuna  felicità  preicme,o  me- 
moria delle  pallate.  Frane- Sacch- run-  Onde  ne  tà  il  contado 
ancor  baldòria  ■ j 

I Balena.  Spezie  di  pefre . Latin,  baia** . Gr-  9*A4ur*.  Te  C 
llr.lib.  4.1.  La  balena  e di  nurauiglioià  grandezza  ,cncg  t- 
ta  l'acqua  più  alta,  ciicniunagenerazio.ia  pdcc-  Dan.  in» 
fèr.c-  jt.  Natura  co  E s’dL  di  elefanti , e ih  balene  Non  fi  . 
pente-  q-  Diedi  in  prouerbio,  I granchi  vogliono,  o ere- , 
don  morder  le  balene , quando  , clu  e fpoflàto . li  mette  a ol-  : 
fendere  il  poientidìmo . Lat.  #;***  m»  1 

H ertiti*  . Onde  il  Morg.  I granchi  credati  morder  le  ba- 
lena • 

[Balenamento  - Il ba lenire, c*l baleno rtelfo.Lar. mufta. 
mcn,  ccrmfeuu . Com.  Purgar.»  1 . Commoflo  fa  vento,  e più 
fòrte  concitato,  fa  balenamenti , e tuoni  • 

[Balenare.  Venire,  e appanre  il  baleno  • !..  torujiart.  Pctr. 
Son- 8 8.  come  col  balenar  tuona  in  vnpunto.G.V.i  1 -jj-  Vitti 
colui  mcdcfimolpJcndicntedi  lplendori,al  modo  del  balcna- 
re.Dan.  Infu.Mortraua alcun  oc' peccatori  tl  dorib,E  nafeon 
deu.i  in  mcn  che  non  balena  • q Ter  fimihtudme-  La  terra  la- 
gninola diede  vento , Che  baloiò  vna  laice  vermiglia  [ cioè 
mandò  fiiora  J q Termeuf.  quello  ondeggiare,  die  fa  ehi  non 
può  1 ottenerti  in  piede,  o per  ebbrezza,  o per  colpo  ricci  luto  ■ 
<>  per  altra  cagione-  Franco  Sacch- Frano  già  fiati  41* ore 
lenza  mangiare , e lenza  bere, auenrioui  di  quelli , che  "ii  co- 
minciauano  a balenare-  Morg*E  cornee*  vide  balenar  Dudo. 
ne  Gli  s'accottaua , e rrattd  dell'arcione,  q In  quello  lignifi- 
cato diciamo  anche  barcollare,  tentennarb,ctra- 
BALLARe*  Morg.E  apniccógli  vna  neccia  acctba,Tamo  die 
rutto  pel  colpo  t ra ball j. 

[aleno.  Latin. fulptr , ful*anm , Dan. Farad* U • Subito , 
e fpeffo,  a muli  di  baléno  • Ccm.  Baléno  non  e altro , che  il 
■vapore , che  ,pcr  Jo  calor  del  Sole , e raccolto  nella  nuuola , il 
quale,  per  vincendocele  sfregamento, e forte  mouimento , 
s 'affuoca.-  e auucsnachc’i  baleno  fia  di  virtù  di  fuoco,  nien- 
temeno è parte  di  vapor  grefloA  dunque  baléno  non  e altro, 
che  fubito  infiamnumcnco  d'aere , che  prorompe,  ed  elct-» 
fuori  , per viccndcuoleflropicciamentq.^ Diciamo,  in  vn 
IalenOjIN  \n  bacchio  ballno,  cioe,in  vn  tratto,  in  VII 
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fubito,  che  anche  fi  dice,  in  vn  BATrrR  o* cecino.  Gr.  ir  ! 
prrn ' *#*  •>'**!.  Far  lo  lcoppio,e’i  baleno  : ogni 

colam  vn  tratto.  Sp.  Geli.  Acciotch*  e*  fi  lènta  prima  io  feop- 
pio , ch'e'  fi  vegga  il  baleno  - 

Balestra.  Strumento  da  guerra,  per  vfo  di  faettarc , fatto 
d'vn  fuilo  di  legno  curuo,  alqual  diciamo  tcnicrc , con  arco  di 
ferro  in  cima,  e caricali  con ìllrumento  detto  lieua,o  marti- 
nello.  Latin-  baibfta . Bocc-  n.i  4-7*  L nKllà  in  terra  parte  del- 
la lor  gente  in  balcttra,  e bene  armati.  G.  Vili.  1 ».  63. 5.  Tiù  di 
femila  u'aueua  armati  a baie-lira  • E lib-  7. 5 • a-  E tutti  1 Sor j- 
cim  ih  Noccra,  con  arcora , e con  baldlra . q Ter  metaf. Meli 
fcr,chezucua  caricala  baJclbra  : denota olccniià . q Oggi  ci 
fèruiamo della  baléllra  per  ammazzare  gli.vccclli . Si  carica 
connuno,  e fi  tira  palle  di  terra  lecca,  q Di  cefi  Caricar  la 
baldlra , di  chi  mangia , e bcc  difondlamentc,  il  che  fi  dice 
anche,  Mangiare  a crepa  corpo,  e A crepa  pelle . Lat.  vmtrtm 
dtfitndttt.  Fl-cijó-  Diciamo  in  prouerbio . Aria  di  fincttra , 
colpo  di  baléllra . E,  Dato  ti  fia  il  pan  con  la  baléllra:  imprc- 
cazione_j . 

Baiesth  aio-  Tirator  di  baléllra . Lat.  tatuivi* , fugii  te- 
nui. G.  V-  8. 7 6. 7.  E di  loro  boldtrai  ordinati  in  fu  le  mura  . 
f Oggi  balestriere  : e ealestraio  a fabbricator  ili 
baléllra.  Lat-  bMifimn» . 

Balestrare.  Tirar  con  la  baléllra.  Latiu.  iacuUtriMlìfla 
Miem.G  V-  7. 91.1.  E baldi  rarono,  come  altra  volta,  nella 
terra, quadrelli d'aricnto.  F lib- 1 1-66-  3.  Quando!  Gcnoudi 
balettrauano  vn  quadrello  di  balélfro,  quelli  fàeuatuno  tre 
facttc co*  loro  archi.  Tei'.  Br.7. 1 3.  E ceno  le  parole  fon  limili 
alle  licite,  le  quali  i'huomo  può  baldirarc  leggiermcnic , ma 
ri  tener  nò:  cosi  è la  parola,  che  vi,  lenza  ritornare,  q Per  fi- 
milit.  Gictarc,  fagliare.  Lat.  tatare. nmrtne.  Don-  Purgar.  »5- 
Quiui  la  ripa  fiamma  in  fuor  balé-ltra-Fiamm  -lib.  i.jo.  Si  co- 
me 1!  fuoco  i e licito  d’vnapaue  in  altra  baléllra . Filoc  lib.  4- 
181. In  vano  ci  balclfcrrcbbc  parola,  chi  ringegnaffedi  far- 
mene rimanere,  f I*crmcaf.trauagliirc,aÌdicgere.  Lat.  vt-  \ 
xurr.  di/tmrurt.  Bocc.R.i  4-1 5-  In  piccioi  tempo  era  llato  ba- 
ldi rato  dalla  fortuna  e lue  v ol  te.  Dan.Inf*c*  1 3 . Ma  Ji/Houe  for- 
tunali baléllra,  Quiui  germoglia  • 

Balestrata.  Tanta  lontananza,  quanta  può  tirar  la  ba-  ! 
Jé-lfra.  Bocc-n.96.j-  Ed iur, forfè  vna  baléllra ta , rimolTodal- 
Taltrcabuazion  della  terra.  Vit.  S.  Pad.  E molti  vdirono  il  | 
luonoddL  guanciata,  licie  vna  baldlrata  alla  lunga.  Frane.  I 
Sacch.  Op.diu-  II  Nalò  odora,  olente  vna  b.dcfi  rata,  o poco  > 
più-  Dicefi  anche  per  colj>o  di  baléllra.  Lat-  bMhila  itiui. 

Balestrator  £.Balmriere.CrdC.io.»8.|.ll  baldlratore, 
che  vuol  Poche, o altri  vccdli  grandi  ùeuore , dee  aucr  làette 
biforcate  dalla  parte  anteriore.  * 

Balestrier  a.  bua  nelle  muraglie,  onde  fi  baléllra  il  | 
nimico.  Lat- hlltfiarwm . Bul  Breue  pertugio, cioè  vna  pic- 
cola ba!dlricra,obuco,ch*audle  la  detta  torre.  D:ccfi  an- 
che fé  rito  1 a. 

Balestriere.  Tirator  di  baldlra  - G.V.6-4i*a.  Quelle  j 
rie’ baldi  rieri  erano,  cc.  E lib.  7*  1 jj*  x*  E popolo  alfai  ,con 
molti  boldlrieri. 

Balestri».  Baldlra . Lat-  ballfia , urtai.  M.  V.  6. 7 1 • Fe- 
cionomollra  di  dumda  cinquecento  balcttrjeri  /perii  diba-  ! 
Idfro  ,ctutti  armati.  Cauaic.  Medie-  cuorf&r  dice , che  toc-  ; 
camento  di  mano  e colpo  di  coltello  : vn  dolce  parlare,  e 
cantare,c  colpo  di  lancia:  ^vo  il»u ardo  vano  è colpo  di  ba- 
Icifro  : onde  il  prouerbio.  Donna  d’abito  adorno  , baledro 
attorno . Dan.  Purg-j  1 . Come  baldlro  frange,  quando  icoc- 
a.  Llnf-ji.Eal  trard’vn  balélfro  Trottammo  l'altro  oilài 
più  fiero, e maggio. 

Balìa.  Che  allatta  gli  altrui  figliuoli . Lataw/rw . Boccac.  n. 
i6.4.Quiuipartorì  vnaitro  figlmoJm:uchio,il  quale  nominò 
lo  Scacciato,  e prelà  vna  bàlia, cc.  GVill.  5-j7-  1 Auca  nome 
Guido,  iiquaJe  era  a Modigliana  a balia.Morg.Oh  Macomct- 
to  becco,  can  ri  baldo.  Tu  hai  pagato  la  haJiaa  Rinaldo.q  ba- 
liatico , diciamo  a quel  prezzo , che  fi  da  , per  allattarci] 
fanciullo  . Lat.  au/ruu  menti . Gr.  7/u?ut . 

Balia-  Poddfa, autorità.  I i\.muuiuu.  fatt/Ut.  Vedi.  FJ-C.4* 
G.V.|.jfi.ll  quale  fece,  che  nullo  potette  Ilare  in  nulla  balia 
poi  di  cinque  anni-  E lib.  9-93.1. 1 capiumdiGem>ua,ec.  ri- 
nunziaronolalor  balia, e lignoria-Boccac-canz  6.1.  Trda  mi 
detti,  ed  hammi  infici  balia.  Tei r-anz- 39  ». Men tr cdidl  cor- 
po éviuo.  Ha*  tu’!  frcnoinlvaliadc’pcnfier  tuoi -Dan- Jnf.  19. 
imprima, ec-Chcponefié le cluaui in fiu balia-  q Ter  fortez- 
za di  membra  Tv fiamo  ancora/mdc,  balioso,  che  ha  balia , 
e forza  • lat.  rotuftut,  ncn , 

Baliatico.  Vedi  Balia. 

B aliato  da  bali  a- Vficio  nd  quale  s'ha!abalu,e  valean- 
( che ’1  tempo,  che  s’dcrcita  • M-Vill.  6.  Collui  caualco  nd 

paeic,  e fa  caia  lenza  contatto  i'uficiodd  iuo  balia  io . 

Balio  da  balia.  Quegli,  che  allieta  i fanciulli , e' n fogna 
loro i coJtuuu . Lai.  nutritoti.  Com.  Inf-i*.  Quello Chi- 


ron 


T©nfobaliod'AchiIle,efuCciauro  . fOggi  marito  della 
bilia. 

Balio, cbailo  da  balia-  Grado  principale  d'autori. 
ià,cgoucmo.  G-V.  7-Sf-x.  Sotto  k guardia  dd  balio , o 
vero  Sintkalco  del  Re  dTn°hil  terra  • M-  V.  1 1. 6-  Non  dirò 
con/lplicri,  ma  più  torto  balj  ,e  tutori  ,c  capitani  nelle  guerre 
del  noli  ro  Comune.  G-V-  j.  ij.f- Regnò  Ibtro’Jgouenio 
di  Pipino , che  di  tutto  era  feltrano  bailo  ,anm  quattro  • 

BALIOSO.  V-  BALIA- 

B a l i a f ila  balia . Allotare . Lat-  K*frnr,*ltre . Vit-  5-  Marg- 
t lite  data  a baine  in  vna  ci  rade  > laquale , era-cc*  Vit.  S-  G io. 
Hat.  Che  me  gli  aucte  baiito  , e allenato  infino  a ora,  e 
giammai  nulla  tenerezza  vi  compremia  più  di  me. 

B a li  a t da  balia . Rcggere.goucnu re . Lai.  rrz'TfgtdtrHfrt. 
Li».  M- Eleggere itnpcradorc, e maeltro  , per  goucrnarc,c 
bai  ire  le  due  Olii,  idi  lòtto-  I*cr  la  maluagità  delle  femmi- 
ne la  Città  era  inai  balita-  q Per  reggere,  e maneggiar  oon 
fòrza  .e  agilità . Lai.  J*i>frinat,  ir j&tre.  Uu.  M-  Di  lotto  era- 
no latti  a vfò  di  cómo>pcr  più  agiatamente  bai  irgli  ,c  volgerli 
Tau-  Rit.  l'Amoroldo  donò  a T ridano  fila  lpada,|>crch,cli'c- 
ra  troppo  pelame , fàcccndo  in  le  quella  ragione  Lo  caualie- 
re  e pouanc , non  la  potrà  baine -1  iloc-Jib.  j.  ioi- Benché  io 
Ita  pieno  d’età»  e di  là  mìa  mano  tremante  porti  tnalbalire 
lalpada.  q Baine  vnacolà  avito,  dargliele  in  balia.  Lat-to. 
nuxi f*trjl*n  corwfùiitir . Tcf.  Br.  Iib.  9. 8.  A colui  blamen- 
te dcccllcr  baiito  k>  goueraa mento . che  per  fua  boutade  vale 
al  luogo,e  all'onore , die  non  ha  niente  le  fp-dlcfiaioli  a si  pe- 
fance  tritello. 

Balla-  Quantità  di  roba  mefl  a in/iemc , crinuojrain  tela  , 
o limìl  materia , per  importala  di  luogo  a luogo . Bocc-  r-80- 
54-  Poi  le  togliendo  le  balle , tutte , fuòr  che  due , che  panni  s- 
rano,picncTctrouòdiupecchio-  E num.  ir.  lece  molte  bai 
le  ben  legate , e ben  magliaie  - q E perche  1 mercatanti , per 
riconofcerlc , fanno  lor  cera  co; . trjffegni  , e na to  il  proucr- 
bio,  A ‘fognali  fi  conoicon  le  balle , che  vale  : daii'efteriorcfi 
Conofcelò'ntcriorc-  Lai.  £ fium:s  n:f^/riur  &his  . Vedi  il. 

' C.  I5g. 

Ballare  -Muoucre  ipiedi , andando, e laltando  a tempo  di 
iuoi'.o,  e farti  peT  diletto  , e per  fcrtcggiorc . Lat-  tvifiulm* 

I (horcrt  dnitrf.  Gr.  CtAA/'^nr.  Bocc  g-  i-l- 4.  Cosi  all'ora 
I tlebira  torneremo  a nungiarc  , bolleremo , ec.  E n- 17.16.  E , , 

' vedendo  Jcune donne , alla  gtdù  di  Maiolica . ballare , erta,  j 

j alla  maniera  ÀldTandrùij , ballò . E g.  6-f- 1 7*  Coma  mio,  che 

j Ogni  huomo  forti-  in  fili  ballare . Dan.  I’urg.  18.  Come  fi  voi 
j gecon  lepiote  itrctic,  A terra  ,cincra  le  nonna  , che  balli  , 

I E piede  1 nnan/i  piede  appena  mette . f Per  metal"  Ini"  cu. 

DirtèrcoucrtoConuten  , die  qui  balli.  Si  che,  le  puoi,  naf- 
1 coLiuienie  accorti  - 

Ballata-  Poefia , canzone , che  fi  canta  ballando  , Bocc- 
; caiiz-  4. 8-  Ballata  mia  le  alani  non  c*appara , Io  non  meri  cu- 
• ro . E non.  (■)  4- 1 a far  ddlc  canzoni , dc’fonctti , e delle  bai 

j late  - Frane.  Siedi.  Rim-  Tal  compitar  non  fa,  che  fa  ballate- 

I Diedi  fornir  la  ballata, che  vale,  il  voler  por  termine  a quak 
chc  negozio,  q Qual  ballata, tal  tonata, che  vale,  dorcfocon- 
do  che  fi  riccuc  • «"Guidar  la  ballaUriucrc  autorità,  egouer- 
ture  a bacchctta^Lai-  fuprtmtm  b*i*n  ftttfltum. 

Ballatltt  AfefetUa  ti  na-  Bocc  gs-p-  Poiché  alcuna  Stam- 
pita, e vna  ballatcccijo  due  furono  canute 


a l l a T 1 n a - Dim.  di  balk  abballa  tetta . $tor.  Aiolf.  L’a- 
mordi  chiaritimi  tira  d'andarea dire vm  balJatina  appiè  di 
qudia  findìra- 


e a dire  vna  balla  fina  appiè  di 


Ballatoio.  AnJarc,chchidinanzil€lponde,chefi  fàin- 
torno  alle  pareti  dei  e muraglie.  Lat.  me>.-ig»a.  m V-  u.  10. 
Donile  vennea  l irenzfrh campana . ch'c  porta  fui  ballatoio 
del  Palagio  de'Priori.  Burch-  Sarò  portato  vn  giorno  in  bal- 
latoio. A far  qualche  letizia  per  panello- 
B a l 1 a tor  f verbalmafc-Che balia- Lai. filtatcr /ripudi, t/or . 
Qui  e per  fimilit.hb.  Aftr.  Imprima  fi  è in  fu  la  puma  lidia 
lingua, cchtamafi  Aluaquiz,chc vuol  dire,  balla  tore  toprala 
lingua . But.  Da  piu  letizia  pinci  ,cioé  li  bollitori  ,ec.Ecco  due 
cagioni , perché  li  rallegrano  li  baliattori , o perche  I011  pinti 
dalla  letizia  pJLta,o  ion  tiraci  da qudla.chcfeguira- 
Bàllataice  vtrbai  tanni- Che  balla. Lai.  (*ii*trix  Ca- 
llaie • Pungiling.  Come  quelle  ballatrici  fanno  contro  a tut-  : 
ti  i ùgrarnenn  della  Chicli- 

IUlllk  1 a - Attratto  di  ballo  • Lar-  tripnimm  Lia  dee-  i-  ' 
Aiutarono  a Coikzia,  douc  crollarono  Lucrezia , non  certo  : 
in  lòilazzo,o  tu  ballataci  come  egli  aucuano  trouato  l’altrc  ; 
nuore  del  Re- 

Ballerino.  Macrtro  di  ballo . Lar.  filmar.  C auale-Pungìl.  I 
Fanno  venir  amori,  buffoni , e ballerini , p er  partir  tempo  • | 
q'Lor.M.canz- Ell’e  diri ttamcmcbollcriiu.  Chiamali  anco- 
ra ballerino  quella  coccola  roffa,  che  fà  il  prun  bianco- 
1 Balletto-  bpczicdiballo.Fir.Af.d’oro.  O uuoi  balletti  di 
' che  torte  lai  aodotnandoxe,o  uuoi  di  balli  gagliardi- 


B a l l o . li  balla  re  • Lat-  triptiwm,  filmi» . £«A>,irp.c . 
ah  a . Bocc-  g- 1 - p.  a . Dopo  alcun  ballo  s'andarono  a ripor- 
re.Dan.  Pir-  1 o.  Donne  mi  paruer  non  da  bailo > idolo,  q A» 
dare  al  baJJo.ciocai  luogo /touc  fi  balla.q  Dicefi  E/Tere  in  bai 
lo,o  Entrare  in  baUc^nando  vn  fi  ritroiu  , o cominaa  a en- 
trare in  qualche  niaj»eggio,oni^ozio. 

Balloncitìù.  Ballo coutadindco- Bocc- n. 71. 4. E • menar 
la  ridda, c*J  baJJonduo,quando  bilògna  faccua. 

Baloccare  vedi  badare.. 

Balocco.  Sull-  Che  fi  balocca/cimiuii  ro-  Lai-  ianhiijhfidut. 

Pataft’-  Balocco,dparfèmprec'uada  corbando- 
Balordaggine  vedi  bessaccine. 

Balordo  vedi  BKacjo. 

B a 1. 5 a m ino-  Albcro,chefail balfàmo : oggi i fcmplicifti 
lo  chiainan  comunemente  in  Lat-  i*lfi/ntnc . Db.  Viag.  1 
-Quando  voglion  potare  i bailammi,  non  lo  fanno  con  ferro, 
ma  Io  Potano  con  vn’ortò  aipro-c  tagliente . q Dicefi  balsami- 
na viu  forte  d’erba  piena  dii  tralci,  clic  produce  alcuni  pomi 
rodi. 

B AL5  A HO  ,C  S A l S 1 M O Lat.  Ulfimum  Gr.  Z*K9*+ktr. 
hb.  viagg.  E vn'albero  , la  ragia  detonale  ancora  li  chia- 
ma bnljjino  : il  bàllamo  no»  iurte altrouc,Jò  non iui ,cd in 
India.  Td".  Br.  5.1.  Ancora  Ve  Suria,  e Giudea,  cioè  vna  gran 
deprouinci.i,  cl.i  nafee  lo  bàllamo- Fra  Giont.  Il  liaifuno  e 
jppo’l  Soidano.  Cr.  j.  87. 5. Ancora dicono,chc inaiano  itegli 
altri  colombi  ,cc-  foie  loro  ale  di  balli mo  s’ vogano. 
BALVARDO.  Vedi  EA5TIA- 

balza  . Ripa Juogofcortdò/iirupato  , rupe.  Lat-  rttpts . Fau, 
Eiòp-Gtagncndoa  vita  gran  balza  ,milèfiacoria,  cc.  ed  elfi 
traripiio.  Poliz.  Or  Iaconudindlalauta,cicalza,  Starcoii 
Poche  a filar  lotto  vna  balza. 

Balzana.  Guarnizione,©  forni  tura, che  fi  mcrrc, intorno  ai- 
! Icvcrtjdelle  donne  da  piè.  Cant.Carn-  D’ogni  torta  Uatn- 
piam fregi,e balzanc,pur  chedakr  trouiamo- 
j B a Lz  a n o- Che  ha  vn  legno,  o macchia  bianca.  G.  V.  8.  87- 
; x-  Erano  al  Ino  tempo  io-gonfaloni , che n'eravn  balzano, 
q Oggi  è rimalo  a'caualli^uandojcflando  d'altro  mantello  , 
hanno  1 pie  legnati  di  bianco  -Ar-Fur-Di  pel  morello,  e da  tre 
pie  bali.ir.o-  Ber-  Ori- 1 caualli  pezzati , e i can  balzani-  q Di 
cefi  C cruci  balzano, cioè  rtrjuaèontc,beft*ale-  Ber-  Orl.lòbcn 
che  Rodomonte  non  lo  acde,ch'c'  le  ne  ride  quel  cernei  bal- 
Zàno- 

Balzo.  Balza  Bocc.g.6.f.  io-  Era  vn  fiumiccllo , il  quale 
china  delle  vai  li,  che  due  di  quelle  Monugnette  diuidea  ,ca- 
deua  giù  per  balzi  di  piena  vma  . Dan.  Inf.c.  ii.  E'l  balzo 
via  là  oltre  fi  difmona  • E Inf.  e.  19.  Con  guelfo  v ino  giù  di 
balzo m balzo,  q Per  meraf-  Purg.  9-  Già  s’imbiancaua al 
balzo  d'Oricnic  • q Chiamali  0 a l z o il  rinnalzamcmo.chc 
fa  la  palla , per  corta  i n terra , aftrauo  da  balzare,  che  per 
limili  tildi  ne  fi  dicedi-  mol  te  alt  re  cofc,che  fanno  moto  fimi 
gliantea  quel  della  partaAr.Fur.Quclfe  tre  balzi,  e fiume  vdira 
chiara  V'oce,ch'ulcendo  nominò  Zerbino.  Aggiunto!»  liiora 
vale  vlcire,cfcappar  kor  con  velocità.  More.  Che  della 
romba  fuor  bibita  balza  . E di  lòtto.  Dchfo,  che  quella  le- 
pre balzi  foori . q Dicefi  anche . La  palla  balza  dal  mo , cioè- 
Tu  hai  la  Fortuna  in  fauore  - 

q fc’ ti  balzò  la  palla  in  manojcioè  E'tì  venne  l'occafionc.E  da 
balzo  tratwlzare,ertralvilzaxe,  che  vale  mandar  ehi  che  fii 
in  qua  . e'n  là, con  ifcherno,c  con  illrapazzo-Tac-  Dau.  Ecco 
perche  ioflrabalzano  in  Norind- 
Bambagia,  e b amba  Grò.  Lanugine  dd  frutto  d’vna 
puuu.firniicalana  bi,in-chirtin5a.Cotoi«.  Lat.  Um» 
Gr-if/*^vAn».Borc.  n.  80. 8.  Luna  aueiavninatrraffodroani 
bagia  beilo.  M.Aldobr.  Prendere  dite  droppìdi  bainbagio,  o 
di  lino  - q Oggi  comunemente»  bambagia  • q In  proacrbio . 
Gali igar col  KiJion  della  bambagia,  cioè  piu  in  enètto,  che  m 
apparenza  - q Eifcreauuezzo^)'tcnato,nelI.i  bambagia  ,ao: 
mddizie,ein  morbidezze-  f Per metaf-  dal  mettere  la  bain- 
bagMne'gi abboni ,diflèil  Bocc-n-to-Si  la  bambagia  del  tir 
fono  tratto  gli  auca  [cioè  l’auca  ditordiaat-mieiitc  affaticato 
in  atto  carnale  f 

B ami  AG  1 n o . Tela  fatta  di  fil  di  bambagia . Lar.  iti*  &$- 
ftKA,ttUj*)fltn*.Q‘.  V.io.68*j.  F.  fai  erodi  bucherirnc  bam- 
bagino, che  Io  c«r  fono  le  mcritrici- 
B A m B t rottolo.  Dim-  di  bambino-  Lar F>anc- 
Sacch-Dunque  eredi  ch’io  fia  v n bamberòt  tolo? 

\V:l\lTK-  l V^BAM^O 

Bameo.  Senza  tonno,  Icempio  ,fccmpiato,fdmunito.  Lat- 
afifudta , tnfiifis.  Bocc-n-  3 i-7-Ora  auuennc,che  vna  giouone 
donna  bomba , e fciocca. 

B A M B OCCE  R IA-  l 
Bamboccio.  vedi  ba  mbclo 

B A M DOLA.  r 

Bamboleggiar  t- Far  cole  da  bambini , pargoleggiare. 


- Gooole 


B 


Lat-  infanta  meri  Imitare,  fuenkter  agni . N-ant.  4. 3. Ragione 
uol  cola  è bamboleggiare  in  gìouinczza.ed  in  vecchiezza, pen 
„ fare.DauJcilma.  Con  gli  amici  indegnamente  bamboleggiò. 
®am>oliN0;  Dim.  cu  bambolo , e per  lo  più  fi  dice  per  vez- 
zi . Lat.  infmtulu . Declini.  Quitti.  P-  E premuta  , nel 
decimo  mele,  la  madre  a lei  ritorna  nel  corpo  lo  fquarcuto 
bambolino.  Tratt-gou-  lam  I compari  hanno  mala  fama, 
e fono  pubblichi  peccatori^  bambolmonon  atto  volonta- 
rio in  le- 

Bambolitade-  Fatto . o azion da  bamboli-  Lat-  aQ*e  /w«. 
Ui.  N-  ant.41.  E cominaó  alare  le  mulina  con  loro,e  le  batn- 
bo  Iliadi. 

Bambolo.  PiccolfonchiuIIo,  fandullino- Lat. /*/**».  Sal- 
ico. Tu  nutrichi  noi  del  tuo  lattc,come  bamboli  piccolini . 
Da  Bambolo  bamboccio/:  li  diccad  huomolèmplice,e  loro, 
che anche di ciam, fantoccio.  E Bambocccria  ,c  Fantoccl- 
xia  , cofa  da  bambocci/»  fantocci . q Diceli  oggi  bambino 
più  comunemente  , che  b a m b o l o • dal  Gr.  CafsCmJrier 
che  lignifica  fcilinguare  V'.  Flos.  c-  19 • Ebamihnexia 
bambina 22 inc..chc  vale  atto/»  azione  da  ban  binile  bambine- 
feo  da  bambini. Da  b a m BOLO/iiciamoanchei  mbambo- 
l a r e ,cdiccfi degli occhj,quando inumidendolo  ricopren- 
do le  luci  con  le  lagrime.  Lenza  mandarle  fnou  , facciamo  lé- 
gno di  voler  piagnerc,si  come  fanno, pet  ogni  minimo  che , t 
bambini.  Morg.  L'altro  gli  vede  «li  occJij  Imbombolare,  fcal- 
trouc . E per  pietà  le  luci  imbambolate . q E bambole  dicia- 
mo a certi  fantocci  ni  di  cenci, vdlui/i  giùfàdi  femmina , che 
Éuiflo  le  fanciullctte  per  paJTa tempo . Lat.  pappa, o,;pM. 
BAMBOLA  il  vetro  dello  Ipccchio^òrlc,Pcrché  nel  guardarfi- 
entroa  cììb,vi  li  vede  la  lua  effigie, da  chi  li  /pecchia. Morg . b 
nello  feudo  alla  treccia  lo  colle,  L ruppe! , come  bambola  di- 
fpecchio. 

Banca  # 

Banchettare  >vedi  Banco- 
Banchetto  * 

Jjanchifre.  Che  ticn  banco, per  prellare,  e contar  danari 
ad  altrui. Lat.  argentarmi  t numulanm* , trapelata . Gr.  t/mit*-  j 
£jT*f , >w»AvCrnfr.  Frane.  Sacch.  Vna  bri  gaudi  fanciulli  di  ! 
quelli,  che  leruono  a’banchiern  Caual.  Medie-  cuor.  Difc'c- 
tamente  confiderarc  ogni  pcnfiero/Umodo,  che  fi  confiderà 
la  moneta  da’banchicn.  . 

Banco  . Quella  tauola^pprcflo  alla  quale  rileggono  i giudici  a 
render  ragione/ mercatanti  a contar  danari  , alcriucrloro 
contici  notai  a fcriuer  loro  atti*  firn  ili . Lat . status  ttahuJa  f 
mmfa,tnbun*l . G r ÌC*%. Bocc. n.  7f-  ut-  Tre giouani  traggon 
le  brache  a vn  giudice  Marchigiano , mentre  ch’egli, effendi»  a 
banco,  tenca ragione  • t num.  j-Macecuzzo  , che  pedona  , 
non  fen’auui de, entrò  fotto’l  banco-  Dan-  Par.  io-  Or  ti  ri 
man  lettor  fòpra’l  tuo  banco  • q Far  banco , o Metter  banco,  ! 
eferatar  l’arte  del  banchiere . l at  mummia m extrtere.  M-  V- 
1 .3  8-  Molle  iJ  Comune  a far  banco , il  quale  collinari  del  Co  ■ 
muneàfouucnirea'lòldjti  Elib.  1. 17- 1 Veneziani  incohta- 
nentcmifono  banco  in  Vincaia . q per  metaf.  Dan.  Par 
Quando  lcendean  nel  fior , di  banco  in  banco . q Chiamali 
banca  quel  luogo , douc  fi  da  la  paga  a'fó'dau  - Lat.  disdite. 
r»wf«.q  b banchi -quegli , douc  leggono  i galcotu  a remare. 
Lat.  tratfi  a,mga,  ^ Da  banco,  prefo  largamente  in  lignifi- 
calo di  cauola , per  menfa , fi  dice  , banchetto , che  vai  conui- 
toLar.  eammrp.uii , eemtmùtm . E banchettare  , die  \al  far 
banchetto-  Lat- immuto al  iquerr, empire . 

Banda-  Vna  delle  parti , o delira  ,0  fiiullra . o dittando  di 
dietro  Lat.  fan.  Dan.  Inf.  c-i8-  Clic  verna  verlònoi  <lal- 
l’al  tra  banda  • E Purg- 1 j . Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
q Per  «Unica*  per  Io  più  s'm  tende  di  drappo . Lat ■.ufiers.fa. 
fittola.  G-V-6.47.z-  E chianuuanfi caualicri  della  banda  , 
portando  tutu  vna rniègna  in  campo  verde,  con  vna  banda , 
roda -E  lib.7. 76.  i-  Addogata  per  lungo,  d’oro  ,c  vermiglio, 
e le  bande  di  fuori  ad  oro . q-  banda  diciamo  anche  a vn 
certo  numero , o compagnia  di  ibidati . Lat.  uhm . q Anda- 
re alla  banda , far  male  i fatti  fiioi , rouinare , tolta  la  metafo- 
ra dalle  barche,  q Banda  diciamo  andie  per  lato, parte . Dalla 
mia  banda,dalla  tua  banda-E  palla r ila  banda  a banda,  fi  dice 
il  ferire  altrui  dinanzi/!  far  palsarc  il  ferro  di  dietro.  L-  tram. 
Merierart  Fir.  A*,  d’oro.  Infilzandoli  in  quel  coltello  fi  pafiò 
per  lo  petto  da  banda  a banda,  ban  dineuac  vna  lpczie 
di  feiugatoio  lungo . da  raiciugar  le  mani  - 
BandeggiaRl.  Mandare  in  cfilio,  dar  bando,  bandire  , 
sbandeggiare • Lit- relegare , tnextkm*  rm/eere.  M.  V.382. 
Di  recare  al  Fifco  i beni  di  collui , che  arabandcggi.no.  E 
cap-  3- Conuennc , che  il  Re,  contea  Au  voglia  , il  bandeg- 
giafle- 

Ban  deCCiaTo  add.  Iar.  m txihm»  mifius , re  hiatus.  Pctr- 
huom.  Ili-  E in  quello  fiato  boodeggiato  il  glorxok»  Cammil-  > 
lo,  tornò  in  memoria  a* filo’ cittadini . 

Bandel  ^.Spranga  di  lama  di  ferro , da  conficcar  ndJc  im-  j 


poftcd’ulc^ofincftre,  che  ha  in  vna  delle  cftremiti  vn’ancf-  ' 
lo,  il  quale  fi  mette nefi'arpion, che  regge  h’mpofia-  Virg. 
Eneid-  M-  MaF^rro  rilprendientem^rme,  tolta  vna  man- 
naia , a due  mani,taglia  le  dure  porte , e li  ferrau  arpioni  delle 
bandelle-  q Per  fimil.  fibbia  . Vit.  S.  Aielf.  Le  diede  vnfiio 
anello  d’oro , c la  bandella  dello  fchcggtal , ch'egli  fi  cigneua. 

Banderaio,  che  porta  la  bandiera , oggi  alfiere . Lat-"|*<- 
ftr  ivtxiUrit . G- V.  7- 14- 6. Si diflc al banderuio,chefi mo- 
ueffe  con  le'infegne-  Tau.  rit.  E mettcgli  lo  brando  per  fino  a* 
denti , E mandalo  morto  a terra  dd  cauallo,  e altrettale  fe- 
ce dd  fuo  banderaio . q Oggi , banderaio , a chi  fa  le  bandie- 
re , paramenti  da  chicla , e ricami  La ufhtjtgu , tarhancanus . 

Banderf.se.  che  ha  la  banda,  fègnodi  caualleru.  G-V.j. 
333.  t.I  Fiorentini  fcciono  lor  capitan  di  guerra  M-  Piero 
Narli  Caualier  bandcrclc  della  Contea  di  Bari  • E cap-36. 1. 

E calldl ani , e b anderefi  alfai , ciafiamo  di  collor  con  lua  gen- 
te- F.  cap.  jo8-  z- Vi  venne  con  (ette  Conti , c con  no-  Ca- 
ualieri  ,tra  bandérefi,e  di  corrcdo.E  lib.  8.  jy.  4.  Comi,  Du- 
chi , calicllani,  bandereh  • 

Ban  de  avola,  vedi  pen  noncbl  lo. 

Bandiera-  Drappo  legato  ad  alla . dipintoui  entro  leim- 
prefe  de*  capitani  ,0  l'arme  de’  Principi,  c fi  porta  in  batta- 
glia : inferni , llendardo . Lat.  vexiliMmjiptum . q.  v.  m.i. 

E con  lue  bandiere/:  tende , c trabacche  vi  s'accampò . L lib. 

7.  a 2 . E volle  il  detto  Papa , che , per  fuo  amore , la  parte  gud 
fa  di  Firenze,  portafielcmprcl’arme  liu  in  bandiera.  E lib. 

9. 108.  i.  E partita  fila  malnada  a piu  bandiere . f Per  metaf. 
Bocc.  n.  6.  E quali  al  pafiàggio  d'oltremare  andar  do  uefie  , 
per  far  più  bella  bandiera,  gialla  gliele  polc  in  fui  nero.q  Di- 
ciamo Far  bandiera,  che  c pollare  aitanti  agli  altri  correndo, 
odiceli  de* can  leuneri  • q E Ilare  a bandiera , eoe  a calò  , 
c lenza  ordine . q Onde  bandiera  fi  dice  a donna  te- 
golata Sciamannata,  cfconlìdcrata-  q Far  la  bandiera  , fi 
«'iccdd  (arto,  quando  ruba  quel  ,ch’auanza  dtvefiimemì, 
ch’c* taglia,  q InProucrbio.  Bandiera  vecchia  ù onore  al 
capiuno . E diedi  di  ciaicuno , clic  abbia  quali  confinatati  gb 
linimenti  della  iua  arte  , pcrauergli  adoprati  aliai  - 

Bandinella-  Voli  banda  . 

Bandire  - Pubblicar  per  bando  .mandar  bando,  comune 
mente  notificare  - Lai-  Idtun . tx tdiHe iubtrt Boc- n. 
3x-iy.  Mandò  vnoa  Rial  to,chebandific, che  chi  voltile  >edc 
rccc.  G- V.  ii-  x - 1 - E fece  bandire  , che  chiunque  volcfie 
tornare  in  quella,  fòlle  fi curo.  F.  iib-6.67-x-E  quando  Folle  era 
bandiu  vnmcfcdinanzi.J.’ufiamoanchcpcrpaldàrfenza  ban 
do.  Firenz-  Al.  doro.  E quello  che  auemo  veduto  noi,  che 
cene  rincrclce/ioi  Io  bandiamo  a tutto!  mondo. 

Bandita,  filli.  11  bandi  re, bando.  Frane.  Sacc.  Almeno  non 
faremmo  venuti  a ranto,  che  ec.  tencilono  le  femmine  alla 
handita,  chiamandole  chi  amiche, chi  mogIi,echi  cuginc.Di- 
t-jmo bandicaanchealluogo/ielqualc  c proibitoli  cacciare , 
il  pdcarc-e  J’vccellare,pcr  pubblico  ban  «io- 

Bandito,  add.  M-  V-  9 44-  La  pace  fi  rimale  conle  llrade 
bandi  tc/na  con  gli  ànimi  pregni^  pieni  d’odio,cioè  afficura- 
ti  peritando.  Dicefi  Lener  corte  bandita,  che  c far  felle , e 
coimi  li, otte  può  andare  ognuno  • 

B a n d 1 T o r E.Chc  bandi  lec,  che  pubblica  il  bando-  I-at  .ft*n 
Bocc-n.  xo.  1 6.  Anzi  mi  parauate  vn  banditor  di  fiere,  e di  fe- 
lice di  vigilie.  G.  V.  J 1 • 13. x-E  oriiino(fi,chc non  andallc ban 
di torc  per  morti. 

Bando.  Deacto , legge,  e ordinazione  notificata  pubblica- 
mentea  fuon  di  tromba,dal  banditore  • Lat-  td.clam.  G-  V- 
10.  i66-i.  fcpcrli  lùoi  dccu  tori  fu  ordinato  per  bando . E lib- 
y .6.4.  Fece  teniicrc  vn  padiglione  in  fu  la  piazza  di  Palermo , 
e mandar  bando,  che  qual  donna  volclTe.v’andaffc.  Dan- Purg. 
c.30.  quale  1 beau  al  nouiffimo  bando-  E Par.  30.  Co  tal, 
Qual’io  la  lafcio  a maggior  bamio  , che  qud  dcua  mia  tuba 
[ cioè  a maggior  voce  j q Per  cfilio  pregiudizio,  perche  1 ban 
did,ccondcnnati  fi  pubblicano  per  bando.  L-  txilsum.  Boc.  n.  i 
64-  8- O ti conuerra  fiiggire,en«crderciòchetuhai,cd  eficre 
in  bando.  E 11.84. 8.  Fargli  dar  bando  delle  forche  di  biena-G- 
V.  9-176- 1 • llqual  CÒhiuncpromifeloro  di  trareh  d'ogni  . 
bando^fcccgb  dènti  di  grauezze.  Dan-  Jnf.c.i  y-  Dell’vmana 
natura  pollo  in  bando- 1 Purg-  21-  Piu  ch’io  non  de^gio  al  mio 
vfcirdi  bando.  Pctr.Son.  y6.  Ch’ancormcdi  me  lidio  pone 
in  ban  bo- 
li A N DOLO,  vedi  MATASSA- 

Bara.  Strumento  di  lcgnamc/arto  a guifà  di  legname  da  let- 
to , con  rete  di  conia  nel  fondo  : metteutfi  il  cadauero , per 
portarlo  alla  lèpoltura,  cataletto.  Lat .fertman>(*»d*ptl*.  Gr- 
Qift7?tr-  Bocc.  introd-  in  22-  E quindi  fatto  venir  bare , e tali 
furono,  che  per  difetto  di  quelle  , fopra  alcuna  tauola  nc  po- 
ntino. Nc  fu  una  bara  fola  quella,chc  due , o tiene  portò  infie- 
nicmcmc  Dan.  Par- 11.  E al  Ino  corpo  non  volle  altra  bara.  ' 
q Per  vna  forta  di  lernga.  G.V.  ix- 1 1 1.9.  E con  buona  com- 
pagnia di  camcricre,edi  bàlic,chenodriuano,egouernauano 


in  vna  bara  cauallereccij»  nobilmente  a di  i.  di  Febbraio  ri 
mandò  ad  Aucrlà . q Ancr  la  bocca  fu  la  bara,  di  chi  Per  \ cc- 
chiaia  ,opeima1fania  ,par,  che  non  pofra  andar  molto  inJj. 
Salu.  Granchi  hchafi  puòdirla  bocca  li:  la  bara. Diciamo  in 
proucrbto.il  morto  c in  lù  la  bara  , e vale  iJ  fa  tto  e chiaro  , e 
nunit'clto.e  fi  vede  vifibilmentc.  Salu.  cinz.  Donneai  morto 
c’n  fii  la  bara.  l.ar.  ffaiadimr.  pi  qui  mkhia  , che  e vno 
finimento  di  legno, latto  a fcmiglianzadi  rA*A , che  fi  porta 
a braccia  da  due  per fonc, per  vlo  di  tra  (portar  h fri,  terra , cal- 
cina^ finn]  1 . La  t.  Tirw/i.Dau.  coli,  legato^  porta  lo  lopra  due 
lemuri  gui  Cidi  barella,  onde  dariuau  portar  con  ba- 
rella,c per  me  taf-  e lo  flcflb  che  barcollare. 

Baratro,  luogo  profondo, ofcuriflimo.caucr  nolo . latin- 
bauurhutn. Gr-  Cmf&Zf »r.  E pigliati  per  loto  fimo . Dan-lnf. 
e.  ti. E affai  bendtfiinguc  quello  bàratro  IJpopol,  chclpol- 
fiede  lab.  n.  }}1-  Acciocché  in  quel  bàratro  non  cadcfli , otic 
mun  può  poi  niellarti  • 

Baratta  • Partito  di  con  tela,  di  riffa, taruffà,mifchia.Lat.r'-*'T, 
fur’isjn . Dan.  Inficr-  e.  s t.  Non  temer  tu , ch'io  ho  le  cole 
conte.  Perche  altra  volta  tiii  a tal  baratta  : il  che  ine  he  di  r era - 
mobatóiU  , e feiarra  • More.  Vn  di  ch'io  fei  nella  mofehèa 
poifciarra,  E ch’io  veciti  il  mio  vecchio  papaffo . Burch. 
Colui  per  ehi  fi  fa  li  Ipcfiofciarra  • 

Barattare.  Cambiar  col  j a cofa,  quando  non  vi  corre 
moneta,  Lat.  famutart . Fra  Giord.  Salu.  Vuo‘  tu  comperate 


tandofi  di  befliame.lcmprc  fi  cerca  di  tarature  il  dilnrilc,  e j 
quel  che  non  fi  rroua  da  vendere  , PC 'con  tanti , il  che  li  dice  , 
anche,  bazzarrare , nu  per  modo  tuffo , e bazzarratorc , que- 
gli che  fa  bizzarro . f Per  mctaf-Lraudaredmj-r  :ure  n.ohran 
do  in  effetti  apparenti  ,o  in  parole  , ina  cola  per  t.  - tra  • 
Lai.  fi.iudmt, drupa* . Boic.  Lctt-  Nel  rubate,  quando  latto 
lor vcnca,edel barattare  fieno  niactiri  lenirmi . Lui.  M- 11 
popolo' non  può  otrgimai  cifre  ingannato  , r.c  barattato  - 
Dan.  Par.  16.  Che  già  per  Parature  ha  l'occhio  aguzzo  [eoe 
far  baratteria , vendendo  la  gu.llim  j Diceft  and ic  C i v N- 
TARE.CMARIOIAM  : m»  il  M A R ! Ol  A R E , per 

lo  pui  di  chi  fàfraudcncl  giuoco,  e chiamali  makivoio. 
Cani,  cam-  lemprc  giuntammo  gli  amrei , ci  parenti-  L 
trattandoli  di  mercatanti  i, vale  non  rjpprc!?ntarla  aila  doga 
«a , per  non  ne  pagar  gabella,  il  che  oggi  più  comunemente, 
FRODARE.  G-  V.  6.  i-  j- 1 Pifani  non  allenti  rollo , dando 
cagiorc-chcla  detta  mercaumia  era  baratrau  [ cioè  frodata  ] 
q i talor»  lo  ftcffo,chea  baratt  are-oe  a att  are. 
lat.  *■/  a drrt,e: flit  me . G - V-  7-  i 7-  $ • E vedendo  la  fua  gen  te  i 
così  barattare,  moria  a dolore.  E num-  a-  Ed  in  poco  d’era  j 
ebbonn  barattati  , e (confitti  lafchiera  de’  Proucnzali . Più 
comunemente , sbaragliati . 

Bai  atteiua  - It<g.mno , franile . Lat. , «w* . Dan- 
| Inf.  ti.  Qtuui  mi  nuli  a far  baratteria . G- V-  7-47- 1 • E per 
: alcuni  fi  Olile  per  baratteria  dc’cafrdJani,ihcnon  vi  tenaian 

! fa  gente.  Elib.8.91.1.  Attendo  egli  , e lua  famiglia  , fatte 

1 molte  baratterie, cguaiiacncric,  cpeffime  opere.  _liu.  M. 
Senza  fallo  quello  none  altro,  che  taraneria.  E.  di  lotto.  E 
in  quelle  cole  vfarono  1 Patria;  baratteria  • q Diciamo  anche 
giiui  ter ia , e marioleria  • 

Barattiere.  Che  fa  baratteria , truffatore  • Lat.  deti/m , 
jrat  ter , Bocc.  n.  8j-j.  Cai  vn  fatante  barattie- 

re fi  conucnne  del  prezzo.  Dan.  Inl'-c-n.  Ogmhuom  v'è 
barattier  .fuorché  Buoniuro-q  Diciamo  anche  baro , giun- 
tatore, busbo . E tali  tòno  gli  Vffi,o  ver  /ingani  : che  .Ucono 
difendere  al>  antico  dell 'Egitto  : pcretfcrfòlcnniffimi  barar 
neri , lì  dtcc,RcaJ  com’un  litigano . Ber.  rim-  Poi  fu  mantello 
al  manco  di  tre  vflè.L  mar:uolo,pcr  lo  più  aqucgh^hc  ingan 
; na  a giuoio.o  con  giucar  di  mauo,o  con  iflruincmi  da  giucar 

fùlti,c  con  altre  IsorócdJericdal  greco /ata/»*V.Bcr-Orl- Ah  dii 
le  il  C ótc  Orlando, manuota,lo  lo  lapcrropure  a ntodifpetto. 

Baratto  - li  bara  tare,  cambio  Lat.  pnmuutu-  Bocc.  n-  80. 

' ^.Ragionano  di  cambi , dt  baratti , e di  vendite  • Fr.  Giord. 
Salu.  Or.  quello  e buon  baratto  - f Per  baratteria  - M.  V-i-  | 
19.!  Conciliaboli  , cc. per  baratti  auiéno  perduta  la  preda 
dc’mmici  fuggiti  ■ Liu-M.  Moltrato  al  popolo  iJ  naftolo 
baratro , ilqiufe  li  ràccua  nella  legge . q Per  barattiere . Dan- 
lnf.  e.  1 1 . Ruftao, tararti . e limile  lordura  • fiuti.  Cioè  ba- 
rattieri, che  vendati  le  grazie  dc'lor  Signori-  q Diciamo 
anche  al  baratto , per  cambio  ,h.uzarro-  Morg.  L ba- 
lia iolo  vn  cenno  a fàrboz  zarro.NUtt.Fronz.rim.Bur.il  mio 
con  voi  bazzarro^ion  lo  come  ha  pizzicatoandi’ci  • 

Barba-  I peli , che  ha  l’huomo  nelle  guance , e nel  men- 
to . Lat-  vari* . Bocc.n.i  f.i-ì-Moflraua  d’e/Iercvn  gran  bar 
bafforo , con  vna  barba  nera  , e folta  al  volto . Dati.  Inf  e. 
ia.Clùronprefc\jioliralc,cconIacoccj  Fece  la  barba  in-  j 
dietro  alle  malccUe . H can- i ?.  Soffiando  nella  bai  ba  co’iòf-  I 


piti . q A quella  parte  della  barba  ,chcè  fòpralc  labbra, di-  j 
cumo iAA£7TE,e  MViTACf  H|-  Gr. pu .'rcLKie . Fir. 
Rim.  Varalo,  e porta  le  baJétteall’antica  Ber.  Kim.  Voi 
fol  de’  Turchi  vcdeflci  n:iiliacch|  .q  li  barba,  per  flrni- 
glianza  fi  «lice  a*  peli  lunghi  ilei  mufo  d’alcuni  ammali . co- 
medi  becchi  ,di  canirf  fiinili- 1 at^Aa-Dan.  Inf.c- 6.  Fauci 
landò  di  Cerbero . Gli  occhj  ha  \ crmigli , e la  barivi  vn  u , e 
atra . q Per  zio,  dato  alla  lombarda . Don.  Par.  ip.  t par - 
ranno  a ciafciui  l’opcre  lòzze  Del  barba , e del  fratcl . t Per 
metafLcradid  delie piantc-Cr.j. 7.1.  Piantanfi  con  bar- 
be, le  quali  fi  tn.ouano  allato  a elfo  arbore  . Ehb-  4- 47*  *• 
IlcomUoflofì  fa  in  quello  modo  : togli  barbe  d'appio , di 
finocchio,  di  petroli  molo  , e pcflalc  • EJpof  Vang.  La 
ferra  e polla  alla  barba  dell'albero , cc.  E ipprcfTo . La  bar- 
ba dell  albero  Ila  naicoira  «ceciata  ,cin  volontà  deli'huomo 
è iniufìbilc  • Teoloc.  miflic.  E cosi  i rami  fùoi  granddfimi , 
per  le  fron^fi , radici . e barbe , r.011  fi  rompono  ■ • A quella 
limili  t-  diciamo  anche,  barba  di  nafterza,  di  dente,  cdt  fì- 
milicofc.  q Per  mcraf. da  radice  j Fondamento,  e princi- 
pio , *i  ccmeappo  1 latini »*f .*,e appo  i greci  « . iTtr. 
fon.  O del  dolce  mio  mal  prima,  t om  fnf-c.  ji.  Quello 
vizio  ha  le  iie  radici  proprie,  fatte  nella  lupa  bia  .barba  di 
tut.ii  vizj.  q Diciamo  in  proticrbio.  Far  la  barba  difloppa. 
t.  he  vai  tur  qualche  male  ad  alcuno , che  non  ne  tema , o non 
fc Io pcnli  • Morg.  Quanti  ne  giunge  rifeontra , o rintoppa, 
Faccua  a «itti  la  barba  di  floppa  • q Alla  barba  mia . cioè  in 
iichcrno  • in  danno , in  dil'petto , in  onta  mia . Morg.  Rinal- 
do dilla  : alla  barivi  mia  Gano . E di  lopra-  Diccua  Gano  al- 
la barba  l'aurai-  EDaBA  r ba,b  a r bozz  a,  che  e quel- 
la parte  della  teda  del  cauallo , doue  il  barbazzale, 
catenella  .die  va  attaccata  adocchio  dritto  del  morfo  della 
Ivnglia,  e li  congiungnecol  rampino,  chcc  all’occhioman- 
cojdictroalla  barbozza  del  cauallo. Morg- E sfibbia  a Vcglian 
tino  t!  barbazzale . q E da  quello  il  FaueUar  lènza  barbaz 
2aJe,cioc  lenza  riguardo  ,0  ritegno  , con  fòucrchia  libertà  • 

1 ai.  h!*rt  lapù . (jr.  v*if**iì&eu . Da  bar  saziale, 
ABARBAZZATA,  die  V J«  loltcflò  , die  J ARICI  IA- 
ta.oabrigliati  ra:  onde  dare  ma  sbarbazzata,va 

| le  fare  vna  buona  Hprenfìone,  tolta  la  metal,  dal  dare /frap- 

pate di  briglia  j'caualli , quando  s'jmmaeflrano. 

BARBACANE.Partc  della  muraglia  da  lu  fio, fatta  aJcarpa.per  fi- 
curczza^fbrtczza.Alcuniloiiiconoinlatino^/iOTiiaA.G.V. 

91  jfi.t.E  limile  s’ordmò  lì  cominci  dì  eroi  barbacani.!;  ci  56 
i.E  fi  cominciaro  i barbacani  alle  mura  nuouc  della  Città  di 
Firenze.  * Barbatine  fi  dice  anche  aouel  pezzo  dimuro  a fcar 
pa,chcpcrappoggiodi  fa  appiè  delia  parete, che  minaccia 
rodila- 

Barbagia-  luogo  montuofb  in  Sardigna , doue  gli  huomi- 
ni, e le  donne  vanno  quali  ignudi.  Qui  e prefo  per  luogo  diio- 
ndlo, quali  chiaflo,o  lordclk». Dau.  Purg-ij.  Chela  Farbà- 
giadi  SarJigna  affai,  Nelle  femmine  lue  è più  ptulica.  Che  la 
barhida  don  io  la  falciai. 

BAR pa C Ianni.  Vcccl notturno,  detrocqsi  forfè  dalla  barba  , 
ch'egli  ha  fnrto'I  liecco.  Lat-^<1.  Pafiàu.  jh.  Per  lo  cantar 
del  corbo.odclbarlwgiar.niavddl’aflìuoIo-Fraiic.  Sacch.  rim. 

O barbogi  anni, che  trà  gli  altri  mipcra.q  Dalla  fìmilit.  perche 
è ridcoJodì  dice  barbagianni  ad  huomo  luocco,c  balordo. 

Barbaglio  V.  oc  e urli  A gl  iolo. 

Bar  DAGR  azi  a . Aucrc  in  barbagrazia,  cioè  aucr  per  /ingoiar 
grazia*  Pataffi  Per  barba«razia  il  tìiffe , e non  ie  auto.  ‘Mar. 
Franz,  rim.bur.  Non  vuol  le  non  viuande  etilica  te,  certi  vinet- 
ti auuti  in  barbagrazia- 

Barbare.  Barbicare  .radicare,  e proHùr  barbe , e radici , 
ed  è proprio  delle  piante  • Lat.  rmduorr  , raduti  tgtrt . Pai- 
Lui.  E quello  là  meglio, e piti  profondo  barbarle  \ iti.  Cr.  1. 

3.  4,  Starà  l'ermo  il  crefccrc.cc.  che  non  ingroficra  poi  più , 
re  barbera . q Barbarla  a vno , vale  fargli , o burla  ,oqual 
clic  cattiuofchcrzo,ch’c'n©nfè  l’afpetti  • L.  «ffitrutfua*. 
Barrir  esco,  barbaro • Pet.  cap. 6.  E popoli  altri 
barbcrcfchi  Urani 

Barbarico-  Barbaro,  dt  barbaro.  Lat 
«w.Filoc- 1.  M<*.  Veduto  il  crudo  fccmpio,  clic  A rtifilo  del 
barbaricopopol  fàcca.  Pctr.  canz.  19.1.  Perche’» verde 
terreno, Del  barbarico  lingue  fi  dipinga.  E cap.  1.  Ififile 
vien  poi,  e duolfi  anch’ella  Del  barbarico  amor.  E cap  ? -Lc- 
uarlalor  barbarica oiiefiade-Liu. dee-  y Amiiucflratodi  tut 
ta  la  maluagità  barbarica , e maflunamaite , di  quelle  genti. 

Barbarismo»  Em>r  di  linguaggio  nello  lcriucre,c  nel  par 
lare.  Lat.  iarimtfma  Gr.  CapCnftaulf . Ree.  1 ull.  Di- 
iiideft  nelle  due  parti , che  .s’appdlaiK)  folecilìno,cbar- 
tarifmo.  Mor.  S.  Greg.  Io  non  friggo  il  vizio  del  mcta- 
cifmo , ne  la  confufìonc  del  bar  inanimo . 

Barbaro-  Ifranicro , di  diuerlò linguaggio . Lat.^^»*r, 
txnaHrM . G r.  C«Caif9i.G.V.  1 . 2 4. 5-  il  quale,  pa  fua  prò 
dezza  > co  nquilfoc  ingu  1 terra , e deli  berne  ila  éiuerlc , e Dar 


’o-enzioni  , chclafignoreggiauano  ■ Dan-  Pug-  ij-  Quai 
talare  fur  mai,  quai  Uracinc , cui  bifognaflè , ec.  H Par.j  i - 
Se  i barhari  venendo  da  tal  plaga , Clic  ciakun  giorno,  cc. 
L’ulano  anche  per  crudele,  t nomile,  eperd’alpri  ,c  rozzi 
codioni , eHéra to . Lai.  bariarai , fetta , t, udita . Ar.  Fur« 
Cosi  10*1  cruld  barbaro  in  que  'piani . 
èa-'ìassoro.  Bicalarc.iiowc  n.^.  49- Credendoli  co- 
dia effe  re  vn  gran  barhalToro . 

Barbatella  - Vedi  barbato. 

! Bar  iati  co.  V.  A. nerbai  foli.  Barbicamento  - Qui  c-mctaf-e 
lukàen  fondata  (labilità.  Fior  di  Vir- 1 Jiuomo , che  in  pace  lì 
tueiiotrala  uita , mai  non  può  auere  poco  barbarico . 
Barbato,  che  ha  barba.  Lat-^fo***.  Li  b.motr.  A un'altro  Ic- 
uòla  bjrba  dell’orojdiccndo/h’aucua  ueduto  ii  padre  dipinto 
lènza  barba,  e che  non  lì  conucnu.  che’l  figliuolo  (b&  barba-  | 
to-F  ddlj  pianta,  che  ha  radici.  Iat  Wir-»/**.  Aniet.  car.46.  E j 
q«iai  barbato/  qual  lenza  barbe  lì  poteflc  pian  care-  fi  l>a  que- 
llo barbatella:  rami  .diodi  uite,  o d'altro  albero,  che  lì  j 
pianu  m terra,  acciocché  barbichi,  c barbicato , ch’egli  è , lì  . 
trapunta  alerone.  P.Vctr.  cole.  Ilimo  che  nel  porre 'una  ui- 
piu  eglino  li  Icruiflero  de’  nugliuoli,cc.  fé  baie  il  lor  ucro , e 
Scuro  modo  era  con  le  barbatelle , che  cosi  chiamiamo  noi 
quelli, che  dii  chiamauano  uiuc  radici.  fi  Per  aucr  mclfe/  Ter-  1 * 3 
me  le  barile  in  terra , abbarbicato.!^. «***.  DariRim. 
i II  mio  dilio  però  non  cangia  il  uer.fe , Si  c barbato  nella  dura  j 

pietra . fi  Per  metal".  Liu.  M.  Se  un  poco  di  dilcorfia  ni  folle  • 
nanna,  innanzi , ch’ella  fòlle  ben  barbata, c affannata.  Morg.  j 
Chequandoegti  è barbato  .per  molti  aiuu  , Coiujicu  , che 
molto  polli  ùn’error  uccchio  « 

BARBAZZALE.  Vedi  BARBA. 

Barberare.  V.  trottola. 

B a R b e r o-Cauallo  corridore  di  Barberi]^ dicefi  di  tutti  i ca- 
uolh , che  leruono  (blamente  per  vii»  di  cor  .-ere  il  palio . Ar. 
Fur-QuaJ,  fu  le  mode  il  barbero  fi  vede,  Chc’l  corno  del  par- 
tir fbcoiò  attende. 

Barbicare.  Veli  barbicato- 
Barbicato.  Add.  da  barbicare,  che  è lo  (ledo,  che,  bar- 
bare. Morul-S  Greg.I  quali  difidéri , trottando  l’antico  ni- 
micoconccputi , e barbicati  nel  cuor  loro , eziandio  gli  tirò 

Ipoi  1 commettere  i gran  Peccati  • 

Bar  bicella.  Dim-di  barba  Lat.rWù*/#.  Crf.f-i-Lelue 
radici  molto  circondate  di  barbicelJe  abili  a piantare  • 
Barbiere,  da  barba.  Quegli  che  taglia , e rade  la  barba , e 
tonde, etofi  i capelli- Latin.  *«*/»-.  Fau.Elòp.Nons’ardiuano  j 
d’andare  a rondò-fi,  e raderli  la’ncanutita  barba  in  puzza, ma  ! 

/fiumani!  venire  il  barbiere  in  cafa.  Fiordi  Vir-Ag.  M- Promi-  I 
fono  vna  gran  quanti tà  d’oro  a vn  barbiere,  che  Io  radala , ed  ! 
e’gli  douclfc  legar  la gola,  quando  lo  venifle  a radere,  fi  Per  fi-  I 
mi  fi  r.  Bocc-n.So- s . Si  ha  foaucmai  te  la  barbiere  lapu  to  mena- 
re il  ralòio-  E n.  6.  A nuenne,  che  vna  di  quello  barbiere,  che  fi 
fàcctu  chiamare  Madonna  lancofìorc.  fi  Dicefi  Pian  barbier,  , 
che'l  ranno  è caldo-  Quando  vogliala  dire/ he  fi  faccia  a bel-  | 
l’agio,  c che  fi  vaila  di  bello.  Lat  iuacfannr^t**/^  Da.barbic- 
re.BAR  Mi  MA/hcè  la  bottega  del  barbiere.  l.**"/*"**- Fir  Af 
1 d’oro.  Veduto ,ec-  anello  gionanc  lèderli  entro  via  barbieria  • 

f 'Barbieria.  Vedi  barbiere  . 

Bar  b 1 o . Spezie  di  pclce/osì  detto, da  alcune , quali  barbet- 
tc,chc  ha  intorno  alla  bocca.  La  t.&»ó**.  mullus.  c_  r.9.3  1 -i-Po- 
tranno  ben  viueredi  quei  pelei,  che  fon  nelle  parti  ili  Loro  bar 
dia,  cioè ouéshni, lardóni,  barbicatami  altri  piccoli  pelei , 
e forfè  tro:c-barliqui;-ch’c  nel  fello , c errar  di  (lampa.  Morg- 
Donde  fa  bdlia  di  quiui  fi  molle , E coni’ vn  barbio  oo echeg- 
gi a in  lui  lito . 

Bar  b©  ciò.  Quegli,  che  per  foucrchii  età  non  ha  più  intero 
f il  dilcorfo.Tac-Dau.Per  liarbogia adozione- 
- Barbozza.  Vedi  bara  a' 

I Ba  R bvccia.  Dìm.di  barba  radice-  Lat.jffo*.  Palladi-  quiui 


fi  fanno  le  terre,  cioè  porche  larghe,  purgandole  «fogni  erba , 
c barbuccoCrcl'c.iojg.f.  Delie  quali  pùnte  eufonia  hae  vna 
barbuccia,chc  ritenga . 


1 Barbvciko.  VcKcvlàudaG-V.  11.8. 13. E vai  forfè  «liba  r- 
f ba  rada,  e /'pela zzata . Piccole'to  di  pedona, brutto,  c barbu- 

f c ino, parca  meglio  greco, che  Frenetico . 

l'B  A R O VOLI  ARE  V-  PARLARE. 

Bar  b v t a - Elmetto.  Lit.sales.ei0t,  G.  V 1 1. 77.1.  Tutti  ar- 
maci a corazze, e barbute,  comcCauahcri-  Ar.  Fur.Sipofcin 
capo  vna  barbuta  nuocu . 

Bar  bvto.  Chchagran barba-Lat.^wr^w^zw- Bocc-n-i8. 

3 7-CIhe  vecchio/ canmo,.:  barbuto/ magroesa  Dan.Purg. 
17.  Fu  meglio  aliai,  che  Vmdslaoliio  figlio.  Baibùio  - fi  Per 
ba  R.  Bicato  da  BARBA,  per  radice . Iati  n.radteatus . 
A I b.  c.ip-  ■ ■ Penfart , che  la  fpiria  troica  non  c buona , ma  la 
forte,  c molto  barbuta,  ferina  la  Ipina  della  terra  ,e  la  mente 
vii  nel  nule,vi  Ila  entro più  férma -fi  Diciamo  barbv-to, 
per  barbato  ictiipuccmcntt/jn-Jc in prouerbio. Donna 


barbuta,  co’ filli  la  ùluta.  Vedi  Flos. 390.  E per  lo  contrario  1 
de  gli  huomini.  Poca  barba,  e mcn  colore,  fotrol  Cidnon  c'1 
peggiore . 

Barca.  Nauilio  di  non  molta  grandezza.  I ar.  Nauti  merarìa . 
Fl-c- 1 7 1 • Boccac.  n- 1 7.  * 9.  Golianzo  chetamente  foce  armare 
vna  barca  foudc-Dan  Inf.c-8.  Ix>  Duca  mio  dilcdè  nella  bar- 
ca- E Par-i-  O voi  che  fiere  in  prcdolctta  barca. Pctr-  canz.f. 

1 . Ecco  nouellamcme  dfa  tua  turca,  Che’l  cicco  Mondo , cc. 
fi  Per  quantità  di  mateRa  ammaliata,  malli  : ma  fi  direbbe, 
per  lo  più  ,«li  biade , c grano  ancor  nella  piglu , «li  leene  mi- 
nute/fimi!  materie.  Cr ■}.  7 9-  Si  porta  all'aia  con  falda  felli 
annoverati,  c fotto  alcun  tetto,  o ucro  iu  bardiean  tal  manie- 
ra li  diipongono,che  l’acqua,  pioucndo , entrar  non  vi  polfa  - | 
fiD.iquelto  abbarcare,  che  c far  le  barche,  ammani- 
re- fi  Da  barca  nauilio.  bar  coll  a R e , dice  il  non 
potere  ftar  fermo  in  piale,  piegando  or  dall’vni  parte, or  vial- 
raltra,comc  fi  il  nauilio  nell’acqua.  La r.  nur-ire,  titubare.  Ber. 
Ori- E barcollandole  vtniua  in  lci!a,romcun  Tcdcfco, ch’ab- 
bia ben  betuito  .fi  Andar  barcoL’oncfi  dice  di  colui,  cheiu 
barcollando,  fi  Fircnz.Af  d'oro.  Andando  zoppo , e bareoi lo- 
nc.  E Difc-  animo:  così  bareoi lon  barcolloni  uc  lo  comlufie- 
ro.  fi  In  prouerbio- Barca  rotta/narinaro  fcapolo.cioc  libero- 
fi  barcaccia,  barca  cattiua,c  gtutlla-  Bem.rim.  Vna  bar- 
caccia par  uccchia  dilmcfia  • 

Barcaccia.  V.  barca. 

Barca!  volo.  Que’  che  gouema  , e guida  la  barca  : noc- 
chiere. Latin-**"*"*'. ferme? . G-Vill.  1 .4®.  1 . Si  milcapafla- 
refoprauna  piccolanauicelJa,  a ntro  alla  uolontà  dei  bar- 
caiuolo . 

Barchetta.  Dim.  di  barca.  Latin,  n-vutula,  hmn . Boc- 
cac.n. itf.4- Montata  fopra  una  barellata,  fe nc fuggì  a Lipari . 
Petrar.canz-jf9.f  • Che  gioua dunque,  perche  tutta  (palme  La 
mia  barchetta . Morg-  Quando  uarai  la  mia  iurchetu  prima- 

Barcollare-  vedi  barca  balenare. 

BaRCOLLONE  V.  BARCA. 

Bar  coso.  Da  barca/peziediiuuilio.G.Vìll.tf.xo.a-Arma- 
ronoin  Gcnoua,galee,v  lucri  J>atti,e  b.:rc«>fi . 

Barda.  A nnadura  di  cuoio  cotto, o «li  ferro/on  fa  qual  s’ar- 
nuiu  le  groppc,il  collo, e’I  petto  a’  cauaJli/hc  perciò  li  diccan 
bardati.  Sì  come,  bardati,per  fimilir.fi  dice  anche  oggi 

‘ * a quelli,  che  fon  mierni  ti  «li  barde  «li  panno , o drappo , nelle 
pompe,  o funerali,  o altre  • Qui  forra  di  ièlla  lènza  arcioni  . 
M.Vill-6-f4-  Vfano  Ièlle  lunghe  a ufo  di  (iarde,  congiunte  con 
alolicri  ,cc.  E in  vn  tempo  ièrcno  aprono  le  banoe  delle  lor 
felle,  a modo  di  barda/  fonicene  matcralfc.,Tiu  dec.j. Que- 
lle cole  li  Duchi  dilprczzcuolmeutc  riprcndeuano,  ma  nc  tra- 
palfare , ne difrompcrc  la  ftlmeria  nppofi a,  nc  a far  far  luoco 
alle  coli  ipa  te  barde,  calle  ùrginc,  iòpra  lor  polle,  era  lepgié- 
re-]  Frane.  Saccfocoltui  Vandali?  con  Icgambuccc  Jpcnzolatc  a 
n ezzc  le  barde- 

Bardassa.  V-  bagascione- 

Bardato.  V.  barda- 

Bardella-  Forfè  da  barde,  fpezic  di  Iella,  conprccoloar- 
aor.c  dinanzijdella  quale  fi  temono  i pooeri  huomini,  e i con 
ta«lini.G.Vi!3.8j f y.Saiza  freno, e pouera  lcll.sd’vna  lardel- 
la, con  piccole  Icaglic, incanuic.ua . Ber-  Ori.  Sopra  ma  mu- 
la, ch’etica  la  bardèlla , vicn  1 olderigo . fi  Da  bardella 
B ardii  letta  fuodim-Mor^.Vna  ina  barddIcrta,ch’io  j 
le  caccio.  fifiARDELLONE  fi  «ucca  quella  bardella,  che  fi  | 
mette  a’ puledri,  quando  fi  comindano  a domare,  ea  Jcoz-  | 
zenare . f On«ie  s bardflla  R f, che ccaualcare elfi pu-  1 
ledri,  coibartielIone.fi  Da  qudlo  se  a R deli,  ato,  che 
vale  auucnuto,e  lènza  conficicrazionc.  Morg.Rilpolè  Gan  tu  | 
ha’!  capopicn  «li  grilli,  L folli  lcmp>evn  pizzo  s bardella  io.  1 
fi  Diciamo  anche  sbardcllato  a quello , che  eccede  il  conue.  ; 
ncuole,c’l  comunale,  fi  bardotto  fi  dice  a quella  bcllia,  1 


che  mena  fcco  il  nuiJattiere^Jcr  vfo  di  fua  Perfora . E dal  r.on 
pagare  elio  per  quella  bcllia , Hall  aggio , diciamo , 1 aliar  per 
bardotto,  «li  chi,  per  demplo/ion  paga  a vna  cena, o a vn  de- 
finir la  fila  Uregui/ioè  la  partc,che  gli  tocca . Lat.  aiymMitm 


rctnetitrr.  che  anche  diremmo  Mangiare  a macco. 
Morg-  E conunciaro  a rimangiare  a macco . 

' BARDELLETTA.  y 

BaRdellone.  MVcdi  Bardella. 

Barootto.  A 

Barella,  Barellare  - Vedi  bara. 

BaRGAGnare.  Tener  pratica , trattare . Latin,  a re  re  . 
G-  Vili.  11. 1J7.1.  Ma  p«»co  \ alfe,clie a nulla  fi  moue/Te , bar- 
gagnamio  dimandare  il  Duca  d'Atcne  conlccento  caualie-  ' 
ri . fi  In  quello  lignificato  tliciamo  anche  «tramare. 
fi  E per  quello,  che  nc*  mercati,  o pagamenti  diciamo,  Ihi- 
racchiarc , Ibr  fui  tirato , cioè , cercar  di  (pendere  il  manco , j 
che  liapolfbifc,e  moio,che  non  vale  quel  che  fi  compcraL_» . 1 
M.V.4.40-U  Conte  domandò  joooo.  Ftoraforo,lè  volea,  che 
fi  pj/t.’flono  del  fuo  terreno/  attendo  il  tiranno  bargagnato , | 


s'ora  recato  il  Conte  a i xooc.  Fior,  d'oro.  L'ufianvo  anche  /fo- 
racchiare per  cauinare,c  lofi  (licare.  Tac.  D.  Si  Cede  in  Senato 
a (foracchiar  le  parole  de*  Padri. 

Bakgagno.  Pratica, rratumemo-L/M#<w-G.V-i i- 119.1* 
La  Quale, come  dicemmo  addietro,  tcnca  bargagno  co’  Piloni, 
c col  noi  Irò  Con:  line, di  darla  a chi  più  gliene  dcfle.M.V.i.j  i . 
Caro  figliuolo , le  voi  omouaied’ouer  uudla  damigella  ado- 
rna, voi  non  nc  douadte  tener  bargagno . f Per  Io  Sur  fui  ti- 
ratola dura.Lib.8.??.!:  per  rio* rilare  in  bargagno^uiendol 
Conte  bifogno  di  (Giuri , alfcntì  il  ricatto  de'  detti  prigioni, 
per  4ooo.Fior.d'oro. 

Barciìuiko-  Moneto  battuta  in  Firenze  l'anno  i 5 1 6.  Che 
valeua  fei  danari , cosi  detta , perche  fii  battuto  al  tempo  de' 
primi  bargelli  dello  iiodra  Cma-G-V.i.75 Fccefi  vna mo. 
nctain  Firenze, ch'era  quadretta  di  iamc,cc-  cchiomauonfi 
bargdJini  • E cop.8- 1 . 1 Fiorentini  disfcciono  la  malo  moneta 
bargdlina.  F-  dim.  di  bargello.  I Fiorentini, per  guardia  della 
terr  a,ftciono  fette  PargcUiui. 

BakCìliu.  Capitan  de'  birri,  lar.  tirtitnrjiffernm  fax.G-V- 
; 1.J6.1 -Crearono  vn  nuouo  vficio  in  Fircnzc,dò  furono  fette 
capitani  di  guardiodella  Citta, cc.e  furono  diramati  bargelli- 
E hb-9184.  5.  E tanto  crebbe,  die  olirebbe  pialla  lo  Citta,  a 
modo  d’un  bargello  : cgià,ec-fc  Iib8.85.x-  Con  loro  bargello 
deputato  per  lo  popolo  lopra  ciò. Di  team.  Qui  non  tcfneua  la 
gente  connina  Trouarfì  nel  iamburo,cd efler  prelò,Pcr  lo  Bar- 
gello , fcaiza  colpa  alcuna . f Diciamo  proutrbialm.  Dar  nd 
bargdlojuoc in  cauiuo  rifconiro . Grandi-  Noi  fumo  Itati  a 
un  dito  per  dar  nd  bargello- 

Bargia.  Spezie  di  nouilio.  G • V- 1 1 . 1 op.5 . Non  ne  (comparo- 
nodc  non  due  galee, e venti  bareie. 

BaRGiG1;oke.  Proprio  cucila  conte  roflj  ,comela  creila, 
chependcfotto'l  becco  a’  galli . Qui,  quella  carne  a fini  ili  t.  di 
tdlicoli , che  penile  lotto»  gozzo  a'  becchi.  Paliad-  Scelgonfi  i 
becchi, che  abbiano  due  bargiglioni  lottq’lgozzo  • Bocc-Lab- 
n.xff -Senza  liciterei  bargiglioni  caidnu,^ele  bianche  ben- 
de luicondono  [ cioè  le  poppe]  c cosi  dee  dire,  c 1 <on  bariglio- 
ni .come  la  f lampa, ed  é detto  per  mollrarc  vnaceru  difformi- 
tà . q Diciamo  BANGIO  Li  vTo,  che  ha  bargigli . Lorenz, 
i Med-c-nz.l  ti  conolcc  olla  barbo,  Ch’dl’c  tutu  boigigliùca. 

B A RC  iGUVTo.  vedi  /opro. 

Bakigaìone.  Vafo  di  legno  a doghe,  cerchiato,  di  forma 
jung.i,c monito, per ulò iii tener  fallimi , e mcrcarantie-Franc. 
Sacch.  Pa (Tondo  con  queflo  impeto  dalla  bottega  di  Caper  oz- 
2oIo,di  fuori  odia  uia  era  vn  bariglione fiir*un  delco,con  non 

10  che  cole  da  Cr  lattouari , o lauori,in  molle  : e dauui  si  fatta 
entro , chc’l  bariglione,  e’i  delco,  con  ciò  che  v ‘era, andò  per 
tetra. 

Barile.  Vafo  di  legno  da  cofc  liquide , fatto  a doghe , e cer- 
chiato,di  forma  lunga  billonda,  nc*  fondi  piano,con  bocca  di 
(opranel  mezzo,rilcuata.LaM.dj«.Qui  la  quantità  della  ma- 
teria,che  v i capila-.  Bocc-n.80.54.  Auendo  in  à alcuna  forfè  vn 
borii  d’olio  di  l'opra,  vicino  al  cocchi  lime,  f Barile  fi  diccua_j 
anticamente  a quella  moneta , alla  quale  ogm  noi  diciatti  giu- 
lio,  ed  era  de  tu  dal  dazio,  chcfi  pagaua  del  borii  del  vino. 

Bariletta.  Piccioliflimo  barile  da  portare  a a mola,  per 
cammino  : oggi  più  comunemente  Barletta.  La 
tuL 1-Bocc.V  rbJn  lor  prdenza  cominci ò ad  affet urc  in  uivl_» 
bariletta  di  molte  gioie . E c.56.  Auea  la  donna  gii  afTctutc  le 
colè  nella  barilctu. 

Barletta,  vedi  bar  ile  tta. 

Barletto.  Bariletto . dim.  di  barile , lo  Beffo, che  barile  t- 
u.  PaJJad.  E poi  il  detto  uino  mettilo  in  un  minor  barlctto. 
Morg.  Acciocché  ben  fi  (goccioli  il  baricelo,  modo  di  fauella- 
re,  che  lignifica  di/e  tutto  ciò,  ch’huom  la,  du  he  che  fi  fu_, . 
Dicefi  anche  iakioTTO.  Morg.  E pi  codi  Urano  cervogia 
\n  barlòtto. 

Bar  li  uKe.  V.  A.  Io  Beffo,  che  barlétte.  N-ant.xx.i. Predami 

11  tuo  barbóne , e io  bcrò  per  cannai  to , che  mia  bocca  non  tu 
apprefleri , cc.  Spronò  il  uudJo.c  foggio  col  barlióiiCiec.  Fu 
tlmanzi  a]lu’mpcrouorc,fccc  il  compianto  di  (uo  borliónc,ec. 
Ccnofccrefh  tu  tuo  barlioiic  ? Si,  mtfjcxe. 

B ARLOTTO.  Vedi  BARLETTO. 

1 B a R L V w e • Quali  vano iiimc,tro  lumc,c  buio.  Bocc.not1.79* 
4<:.E  od  vn  co  tal  bariùnieapcrtifi  i panni  dinanzhclrinofira- 
ro  i pctu  loro/rc.  Frane.  Sacch.  Comclauìdealbarlùmc,la 
donna  archimiara,  con  grande*  ambafeia,  c aiciugandofo  il  vi- 
fo,gli  diffc.PaufF.  Al  gran  gauldo  al  barlume  hmracchia. 

Baro,  vedi  barattiere- 

Barocco,  vedi  ha  roccolo  vìvrà. 

Baroccolo.  Spezie  di  guadagno  illecito  , Umile  a quel  che 
diciamo  scrocchio,  o scrocco, c barocco. 
Frane.  Sacch- ed  hanno  battezzatol’ulLrajndiucrfi  nomi/o- 
mc.dono  di  tempo,  meri io,intere(To,cambio,  ciuanza,haroc- 
colo,  ritrangolo  ,c  molti  altri  nomi . 

Baronaggio-  Grado, 0 Ipczic di giuridizione, dalla uocc. 


BA  R one,  si  come  da  Signore,  lìgnoraggio.  G.V.  7.1 01.  E 
maggiormente  de*  (ignoragli , c baronaggi,  che  rateano  i ba- 
roni di  Manhedi.M.V.6.?4-Vngheri  fon  grandifoimi  popoli,  c 
qua  fi  tutti  fi  reggono  fotto  baronaggio. 

B ARON  A RE.  vedi  BARONE. 

Baroncello-  Dim  di  barone  G.V. 7.110.1.  I Conti  Al- 
berti da  Mangonc,  c altri  baroncelli  di  Tolcana.  E Iib.9  501.4- 
E di  maremma  da' Conci  tii  Santa  Fiore,  e altri  baroncelli 
Ghibellini, da  1 jo-Caualieri. 

Barone-  Signor  con  giurifiiizione  , c huom  di  gran  qua- 
lità . Greco  $tw*rve.  Vedi  FJ0l.c-50.B0cc.  nou.15.8.  Il  quale 
s'cramcfoò  a prellarea  baroni, lòpra  coltella.  E notMSo-4.  Vo- 
li ra  v lónza  c di  mandare  ogni  anno  a'poturi  del  Baron  Mcff 
Samo  Antonio , ilei  vofiro  grano . E nou.89.7.  Per  introitato 
d'wio  dc'I'aroni  di  Salamoile,  daremo  j lui  furonmcfli.G. 
Vn'J.y.  163.1.  Al  qual  parlamento  nullo  de*detti  baroni  ,ne_> 
parlati , vi  venne.  Dan.  Par.  1 6- C tafani  che  della  bella  iuic- 
gna porta  Dd gran  barone.  Gli.'.  G-  Acciocdtc  ule, e un u 
cuudciconic  Itila  granile  Troia , toriufiè  io  caierc,cchc 
unte  alte  donne  (bflero  vedouedslor  baroni . E di  lotto.  Ma 
tc  Elcna , bdlifoìnia  delle  fcniminc,  quale  lptrito  ràpio , che , 
inafocn/a  del  tuo  barone,  abbandonaffi  li  tuoi  palagi , per  co- 
si leggieri  ridicimauo?  in  quelli  due  elèi upli  marito,  f Per 
ironia  diciamo  baron  e à colui , che  vagabondo  , v.\_» 
mcmlicando  ,onde  baron  a re,  c Andar  baronamlo . E 
a quelli  tali  diremmo  anche  , B 1 R bon  r . E Andare  alla.* 

1 1 R b a , per  Io  lidio  che  aaronare  : e,  Conolccr  la 
birba,lcoprir  la  malizia,  c lo  nganno-Burch.  Oltre  alle  bir- 
be ua,  lalciami  Bare , 

Baronessa.  Fcmni.  da  Barone.  G.^ .k  patito. . Pilt.S.Gi- 
rol.  Non  voglio , che  abbi  compagnia , Devianza  di  qudle_j 
grandi  baroncflc.  Vit-S.Pad.  Auuenne  thepafsò  quindi,caual- 
cando,  vna  grande  baro  nella  d’Aldfandna. 

B A R o N E V ò LE . V.  A.  da  B A R O N t.  Lat.  H notati.  Gr.»f»i- 
xit.  Guid.  G.  \ cale  ,con  la  fua  vi rtù  baroncuolc , lo  He  l'ro- 
tefilao. 

Barone  votMENT  r.V.  A.modo  di  barone.Iar.f/*rw».  Gr. 
ilpcitxtif.GuiJ.C.O  voglianoli  Greci, ò nò , baroneuolmcn- 
tc  montò  in  fui  fu o cauallo. 

Baronia  . Dominio, e giuridizion  di  barone.  Lat.  dytvfli*. 
Qr.f  unirti*.  G.V.7.J0.1.  Delle  quali  baronie . e fignoraggi , 
efij  di  caualicri,rinuelli ,ec.f  Per  quantità ,compapua,c 
numero  di  baroni,  lib.  6.57.  i.H  in  lua  compagnia  Ruberto 
C Otttcd’.\rte(é,e  C’arlotl'Angiò  luo'fratelli , con  tutu  la  ba- 
ronia di  Francia.  L lib.9.168.1.  A)  detto  Bari  andò  con  inulta 
baronia . 

Barra. Sbarra. Lat.y^ww.G.  V.io.  1r5.fi  barredi  legname 
mede,  douc  Bauano  di  dj  ,cdi  noitc.M-  V.  5.78.  Abbarcaro- 
no la  città  ,e  combatterò»/?  alle  barre  tutto’I  mela  cfAgollo. 

Barrato.  C irconilato , accerchialo.  Lat-/<?«M.G.  V.7.B8. 1. 
Onde  1 a terra  non  auca  mura , nta  era  barrau  di  botti,  c altro 
legname. 

Bakvffa  . Confùfo azzuffamento  d‘huomini,o d'animali. 

te*untK>.  ( rane.  Sacch.  £ cosi  in  quella  baruffa , pi- 
gliando i porci  il  gottolò . f Da  bakvifa  abbai  vf- 
faRE,crabb  a R v f F a R e,  che  vaie  confondere,  Icom- 
pigliare , c metter  lozzopra , ùccemlo  baruffa-  Lat.  confa:  ìm 
ftrturir*".^  Da  quello  ABBATTVFIOLAREjC  rabbatvffo- 
i_ARE,che  vale  confuljRieutc,efcqmpigliatamcmc  mettere 
inficmc:  e alle  colè  rabbjtuffbJate  diciam  bai  v i 1 old. 

Barvllare. 

Barvllo-  vedi  rivfndfre. 

Base.  Sofocgno.c  quali  piale  lii'l  quale  fi  pofa  colonna,  e cofa 
si  fatta,  cdcihguc’ nomi,  che  nel  nume' o dd  più  nonmu- 
tan  terminazione,  come lpczie,efimih.  la G t Cinti. 
lab.  Macc.  M.  Noi  abbiamo  ri  tenuto  la  c-rona  dell  ore,  a la 
bafeja  quale  fi  mandafle.  S-Grcg.  In  v ano  li pongon  loprale  | 

da- 

mcnto. 

B A SETTE,  vali  BARBA. 

Basilica.  Tcmpio,chidó  principale.  I ar.  fofiltc*,  Gr  Ca.ei. 
Air».  M.V.  J-2.  A fare  la  congregazion  ddlo'niperadorc,con 
molti  Prelati  .nella  bafiiicadiS.p'icro.Dan.Par.ij.  Inclita  vi- 
ta , per  cui  la  larghezza  Della  ridirà  hafilica  fi  fcrifìc . IQiii, 
cJvicfa  trionfarne-]  But.BafiJtca  tanto  uicne  a dire /piamo  cala 
reale. 

B a S 1 l 1 S chio.  Lat.  hjiUfcvs.  Gr.  C et r trino t . Tef- Br.5  5. 
Bafililchio  fi  è una  gencrazion  di  fcrpentc.cd  è si  pieno  di  ue- 
Icno , che  ne  riluce  tutto  di  fuori,  eziaiidio,non  che  lo!o  il  ve- 
leno,ma  il  puzzo, auuclena  doppi  elfo,  eda  lungi.  Saluercg.  li 
radi;  rilplcndcnd  ,li  quali elcono dell i tuoi  occh;, cerili  quali 
tu  conduci  a perfètta  (ani  ude,  gli  oah;  auuclaia  ti  del  oafi. 
lilcliio. 

Basire.  Mandar  fuor  lo  fpirito/norire.  Latin.  txfaUre  uni. 
rr,xrn.  Pj  uff.  Le  calze  egli  ha  tir  jio,cd  c bafi  to. 


B A 

B A 3 o 3 o . Smpido^ulordo,  basco . Lat.  fixfuba.  Lue  Mart. 
Rim-  bur.  Io  dira  non  nuJia  A pertoal  vero,  e parrei  vn 
bafoJ'o . 

BasjambnTe.  Abbiettamenrcjinfimamentc,  vilmente, 
contrario  d’alcametuc-L-Awaw/wr,  demi  fi*.  Boc-n- 1 8.  io.  Non 
fofle  riprefo , che  baflàmente  fi  fotte  ad  amar  meflb  - 

BassamekTo.  Ablxiflamcaro . sbafTamenio/cadimenro, 
depKttione.L2XÌn^ifirtfsMmU/M.  GVill-g-iii- 1 . b quello 
fu  gran  cagione  del  fiiobaflamemo-  E lib.  11.  j.  4- Dicane 
Santo  Agoftino  nei  forinone  del  bafiamento  delia  città  di  | 
Roma.  I 

Bastanza  • V.  A.BafTamemo-  Gcncfi  Per  lignificar  la  lor  : 
granmifèr:a,cbaffanra  • Guid- G-Acciochc’l  r.iioprdcnta  ’ 
regno  non  rimanga  in  ba/Tanza  • 

B A s s A R E - Abbaiare , chinare  • Latin-  iamtttn . Boccac- 
n-27-  8.  Quali,  lagnmar  volcflc,  bafsò la  rclla-E  g-4-p-io.  Fi- 
eliuolmio,  bada  gli  occhi,  non  le  guatare- Dan.  Inflc- 1 3.  B.if- 
lando'i  vilo,  ma  poco  gli  vallc.G.Vill.i  i.gj.i. Perche  inoli  ri 
fùcceflbri , che  verranno,  s’autieggano  del  montare , o badar 
dittato- 

Bassettà-  Nome  dvn  giuoco  di  carte,  c a tal  giuoco  fi  dì- 
ccanchcfarea  chiamare,  calzare-  Patiff  Al  t into  a para- 
locco alla balfctta. Ber.  rim.  Chi  dice, ch'c più  bella  h bat 
letta , Perch’egli  è pretto,  e Jpaccùciuo  giuoco  - Cinr.  Ca  rn- 
Noi  abbiancartea  fare  alia  baf!cttj,e  conuicn  chcl'vno  ibi, 
c l’aJ  tro  ni  ctta . fi  E ba  fletta  alla  pelle  dell’agnello  vcctio  liibi- 
io,eh’esh  c nato.  fi  Farne  vna  baddu,di  chi  gonema  talmen- 
te pcrtonaiiidif‘polla,o  per  tralairjgginc,o  pcrlòuercht  me- 
dicamenti , ch’c*  le  ne  muore  - 

Bassetto.  Dim- di  !i.Hò.J.iuWk»  ImhuIìi.  Fju.  F.fop- 
Rifuggendo  per  la  Sdua , e pattando  tra  alberi  battetti , le  lue 
lunghe,  c ramolè  corna  lùronoattaccatc . 

Bassezza-  Attratto di baffo, balfurccr.to.  Latin. hmoihw . 
fioco  LcctQiun  umane  la  battezza  del  mio  fiato^r  Ei  depreda 
miaconui/ionc,  cc. 

Basilico.  Spezie  d'erba  odorifera  nota-  lat  .etimxm.  Gr. 

Bocc-n-  j ? -g-  Prcfo  vn  grande  e bel  tdlo  di  quelli,  ne* 
quali  fi  pianta  L perla,  ci  bafsilico . 

Bassissimo.  Supcrl-di  bafiò-Lat.£**w///wi*r/.  Qui  profon- 
didimo.  1 2iin.*lt*ghma.  Dan.  Inf.c.  *4-  Dd  bafiìfiimo pozzo  I 
tutta  pende. 

Basso  filli-  Profondità,  parte  inferiore,  luogo  bafio,  contra- 
rio d’alto . Lat  Pfof*nJuaiy>m*  zeliti.  G r.  CÀìèjn  t Citte  a-.  V- 
Flof  4*  Dan.Par.H-D/  corpo  in  corno,  e tra  la  c:ma,c'l  ballo. 
Bocc.  Poi  a baffo dricefi . Bern  Ori.  E valli  ,c  balzi , e folli , 
c fofle  aggujplial’aoqiia  infinita . 

Basso  aJd.Frofondo, inferiore, contrario d’A lt o.  Latin.  , 
r/m/.ioccac-g-o.b  j 1. Fuori  dd  vallonccUo^tlIc pani  più  baf- 
fo, lène  corretta.  Al-  V.9.16.  Valicarono  perla  Romania  haf-  1 
fa.  Dan.Iiif.c.i.  Si  chc'l pie fermo  Icmpre  era  il  più  baffo-  t j 
can-i  xX  osi  a più  a più  fi  tacca  bafio  Quel  Lingue.  fi  Per  chi-  > 
no,chi;.aro.picgaio,\oI{o  \ cr/o  terra.  Lat.  n-imuun  Jc.u'/m . 
zoccac-n-iN- 11 -la  «tutina  renala  tl  vifo  baffo,  oc  Lpena, come  \ 
negarlo,  cc.Dan.Infic.3 -Attor  con  gli  oc  eh  j vergognose  bai-  1 
fi.'fi  ita  abbietto,  vmilc,  infimo-  Lat-  kumttii.mjìu.ui.  joccac- 
proem.  1 Forfè più  attui , che  alia  mia  luffa  condizionciym  j 
parrebbe, narrandolo,  fi  riduedette.  E notti  7- Altri  di  baù 
lo  flato,  perniile  pcacolofc battaglie, ec. G-  V-  g.gg.  i.Nato  ! 
di  CaorJa.di  baffo  atfarc-Dan.  Farad- 10-F  le  le  fantasie  soffre  » 
fon  bafle-Amct-j  : Ogni  maniera  di  diletto , infino  alla  baila  i 
ora,  c’c  tolto  (a oc  tarda  J fi  D‘ v n die  fu  poucro , fi  dice  t’ac-  ! 
qtic  lon  balle,  tolto  la  metafora  da'pozzi, cda’fìunii,  quando  i 
fon  poueri  d’acqua  • 

Basso  auucrbio.  Buffamente  ì.ax.htmtlitrT.dfpn^r,  Pctrar.  • 
Son.  1 g-Mirar  si  baffo  conia  mente  altiera.  E Son-ifo . Or  al-  : 
to, or  baffo  il  mio  cuor  Jaffo  mena  * 

Bassotti-  Vedi  lasagne. 

Basta,  fidi. vedi  imjajTiae. 

Bastacio.  Vedi  BASTERNA. 

Bastaio.  Fadtor  di  baili . Latin-  QlitdUmm  fder . Tratt- 
eouer.fam-  Speziale  di  natura  male  imparerà  a ferrar  cauai- 
U,  o efier  ballalo . 

Bastanza.  Il  ballare,  per  eficrc  a fiifficienza-  Latin-  fruir. 
Qiùconttmiarionc,durau-Lu^wr*Mtfw.  Paol.Orof.  1)  Te- 
ucre crefciuto,  per  pioue  non  vlàtc,  c ipandendofi  più  che  non 
potrebbe  efier  ere  luto,  e per  grandezza, c per  baflanza,disre- 
cc  tutte  le  magioni  di  Romu- 

Bastardo  . Nato  d’mlcgjtunio  congiitgnimcnto  ò’huo- 
mo , e di  donna  - Latin.  /pt.u*t  nahm.  Qt'.vritt.  G-Vill.i. 
24.  r-  Sono  firatti  di  (jutgliclmobaflardo,  fìgliuol  de!  Du- 
ca-Flih.S.4».i.Lfil'ndoc()i)lui  vn  Ilio  figliuolo  baftaxdo-^  £A- 
s T a K d o fi  cute  di  tutto  dò,  che  traligna  • Lat.  , //r. 

. Dan-  I^r^at-  h-  O Romagnuoli , to rr.it un  baf lardi . 
Cr.  j 1 - 10. 1. 1]  campo  forte  c di  cattiuc , e di  ballarle  abe 
ripieno . 
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Bastalena  - vedi  a basta  lena. 
i Bajt.udvme.  Progenie  bafiarda.  Qui  per  fimilitrimeffi. 

1 ricci  fuperflui.c  triflanzuoli.il  Crcfc-dicencl  neutro,  Lat.  liu- 

ti*. lib- 1 1 - 28.  s.  Attendere  fi  contliene,iJie  i baila rd irmi  de* 
ramuLctli, nell’arbore,  o dintorno,  preffo  allo  llipi  te  vegnenti 
dalle  radia, per  niun  motto  filalcino. 

A a 5 T a a e.  EficreafTai,afùfiìcicnza , che  diciamo  anche,  a 
bafianza-  Lai- , fan tfie.  Boccac.rntrod-  n-ij.  Non  ba- 
llando b terra  fiera  alle  fepolturc . E n-  2 j.  1 3.  Or  volefie  Id- 
dio, che*]  pafrarui,e  J guatarmi  gli  fofie  ballato . t n.  77-  4-  E 
ballimi  d’efTere  flato  vna  volta  lchcmito-E  n gfi-i -Molto  più 
fi  conutenc  nelle  lettole  tra  gli  ftudianu , che  tra  noi , IcauaJi 
appaia  alla  rocca’,  e al  fiifo,  badiamo.  Dari.Infic-4-  Non  ba- 
lla, pcrch’c’  non  ebber  bar  telino , Ch’c  porta  della  fede,  che  , 
tu  credi  - Pctrar-  Son.  y 1 . Balla  ben  tanto , c altro  Ipron  non 
volli.  E Son.77’  Badi,  che  fi  ricroue  in  mezzo'l  catnpo.E  canz. 
itf.^.Pcr  me  non  balla,  c par,  ch'io  mene  fitempre.  G-  Vii!-  7. 
40-  3.  Non  lòlamcntcgli  ballò  d’auer  fatto  il  detto  micidio , 
ma,  cc.  Boccac.  n.6j.  t <y  Non  ch’egli  te  i*h  bbia  ridetto , roa 
egli  ballerebbe,  le  tu  foflt  fiato  preientc-  E 11  • 68.  to-  Frate  Ite- 
ne da,  baderebbe  le  egli  t'aticfie  ncolta  nel  fingo . fi  Per  con-  i 
lcruarfi,  man  tenerli,  durare-  Lit.  Pinti#  tv*.  Din.  Inf.  c-zg.  Se  j 
l’vnghia  ti  bulli , F tcmalmcntc  a cctcfio  lauoro . Lab.  nrm.  j 
agj.  Gli  fi  vorrebbe  dared’vn  ventre  pecorino,  perlcgorc,  | 
tanto,  quanto  il  ventre,  o logore  bolla  fièro.  Fi«cac.  introln. 
jo.  fecóndo ’1  filo  arbitrio,  nd  tempo,  elida  Irta  Signoria  dea 
ballare, ec-  Stor»  pillole*.  La  battaglia  gli  ballò  gran  pezzo 
de! giorno.  Dau  coli-  Prima vengooo,clicl’altrecjrouelh, 
ma  non  ballano-  Petr.kr.  cap.  9.  Poi  (fendendo  la  villa  quanto 

10  ballo.  Rimirando  (cioè  quanto  pò  fio  follenere] 
Basterna*  Spezie  di  carro.  L trin.^rr/.a.  roriéila  Co- 

r A£h9.  che  vai  condurre,  e porta»  Dan.  Pnrg.jo.cotali  in  lit 
la  uuina  baficrna . 5 Forle  anche  dal  ir  cdcìimo  verbo,  pa- 
sta g 1 o , che  vai  facchino,  portatore-  I aùn.  Morg. 

Vedi , ch'io  lo  di  b iltogio  t fcr.iigi . 

Basti  v ole  - St.lKcicnte.  a Jidficicnza,  tanto  che  bsfti . Lat. 1 
f.  /u,  (ujfirttnt.  «occ.n- 90  4. Appena  bafienole  a lui  ,c  a vna  lua  j 
riouar.e,  e bella  moglie.  E leu- Tutti  ignudici  produce  nel  ‘ 
Alondo, conolcendola poucrti baficuolc . Ammattii.  Come  1 
è halletiole  a liuto  huomo  poco  vino . 

B astia  . SteccaiOjriparo  fatto  intorno  alle  città  ,ocfcrciti, 
compofio  di  legname,  laflì,  terra,  o fimi!  materia- J-at.  . 

ftfium.ttgtr . Gr. G.Vill-i o.  Mg.?. r,lal*ù llando,  ’ 
ledono  ni  o)aafidoalè’ofie,eaneballtow  Fiorentini  -Fa, 
bali  ia  le  diciamo  anche  trincea  Stor-  Guicc.  Ncman-  ! 
eòo ‘impedì  re  quanto  pota  te  con  Partigliene,  che  non  fi  la- 
tto rafie  aik  trincee,  fi  Da  bastia,  bastione,  che 
vale  lòtte,  o riparo  fatto  di  muraglia  ,c  tcrrapicaato,  per  di  - 
fètide* luoglu, contra  i ncmici.Stor.  Guicc.  I Fiorentini  for- 
tificandoli * con  bollir  ni  da!  luna,  c l’altra  ripa.  A bastio- 
ne diciamo  anche  terrapieno,  e baivaedo. 
Man. Franz-nm. buri.  F.  la  fortezza, e tutu  t baluardi'  Guicc- 
Ancora,  che  folle  battuto  il  muro,  ref  lata  troppa  alter  za  del 
i^trapici.o.  Da  ter  rapi  uno  ter  r a pien  a re  , 
che  ualc  empier  di  terra . Latin.  fNptfntnJam.  Ar.  Fur. 

11  pagati  fi  provicene,  c caia  terza  , Fofli , ripari , c ballio- 
ni  ibmpa . 

Bastione  Vedi  bastia- 

B a s t 1 T a ■ bafiia.  G.  Vili.  8. 78-?.  Ordinarono  d'vfcircdJfa  . 
balli  a de’ carri.!-.  libi.jy-a.Echiulcrlì  di  fofli,  c di  llcecati, 

2 modo  di  hattifollc,o  vero  bafiira.l.  Irb.g.  64.1 . Aucmto  co- 
nùnciau  viu  bollita, o vero  r.uoua  terra , in  sù  i confini  della 
Giukogna , cc-  larderò  la  «letta  bollita  ,c  guallaroola . Qut 
vale  quel  clic  oggi  diciam,  fortezza!  atin-  *rx.  Elib.  io.??.  3. 
La  qual  bollita  uncua  più  di  Li  miglia  nel  pi  ano,  c dalla  par- 
te dd  monte  [cioè  fortificazione} 

Basto  QiieH’arncic , chcaguiùdi lòlla , portan  le  bdlie^z 
da  foma  • Lar-  r//rW/z.  Cr-g.  78-3-  Hanno  giumenti  da  ballo- 
fi  Diciamo  per  fimiltt.  Bullo  a reudeio,  di  leda , c lolita  da 
monte  a uallc,  eda  vallea  monte . fi  In prcuerbio.  Da  ba- 
llo , e Ièlla , cioè  abile  a più  colè  - fi  Non  portar  ballo  : non 
comportarne  ingiurie,  ncolfdè.  Roderei!  ballo.  Latin. 
ti/tfdjre  . Cai-  rim- buri-  Voi,  ch’a  quc'li  Signor  rodete  il 
bailo.  Venitemi  a aiutar,  fi  Serrare  ilbalfo  a«fdqflb  a uno  . 
Sollecitarlo  importunamente  a farla  tua  volontà . Fir.  nou- 
E quando  pur  colici,  cc.  gli  ièrrau.1 , eonicfi  dice , i balli  ad- 
dotfo . • Imballare,  c sballare , ualc  mettere,  c cauarc  il  ba- 
ilo. Lat.  dtttlUi  inferirne  dcponcrc  . 

Bastonare-  1 cicuotcr  con  baftonc-Lat-  vntergrr.  Boccac 
;6.tit.llqualcpoi,laiatofi,ua,e  battona  Egar.o  nel  giardi- 
no. Fracch-SaccJì-  E quanto  più  gridala, c Gherardo  più 
bdionatu . 

Bastonata-  Colpo, o pcrcolfa  di  bafionc-L^r#//  icbtt,ver. 

L 1 trio.  Boccac.  1 ? -i  ?-  lo  non  lo  3 che  io  mi  tegno , clic  io  non 
, segna  laggiù,  edeau  unte  bullonate,  che,  ec.Diciamo  1 
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('  fiorate  da  cicchi , che  lignificati  forti,  foJc, e lenza  riguardo, 

o ddcrezione:c,  vecchie  Daiìonate,chc  c Io  ddlo.Morg.sVuon 
prefi  errore,E'u  tocco  «li  vecchie  baltor.atc- 
BASTOHGEH.o.Dim.<ÌJ baffone.  Lat .UeiUnm. Fau-Efop.  E 
predilo, che Jadoucffl:  proiiticdercd’alcun  piccolo baJ fon- 
tei  lo,  il  quale  non  facefi’e  a lui  <hnno-Cr>i  »p}j.  Fori  la  per- 
tica, onero  baflonccllo  verdc,dcMct ti  legni,  con  flottile,  c acu- 
to iucdueUO'4  bastoncello  c certa  palla  cotta  nelle 
iòrmc,c  acconciali»  entro  a guilà di  bafloncellt  ingraticolati. 
Bastoncino.  Guarnimenio  Arato  di  noifro , o di  f frifcia 
limile  ,che,riuolto  dalle  parti  perdi  dentro,  fi  cuce  Jù  i ve-  i 
flmienti. Bcrn.rim.Saio,cc. Veggio guc’baAoncini a pclce^j  I 
/pitia, Che  tòno  vno  ingcgnofò  Luório. 

Bastone.  Fuflo , o ramo  d’albero  rimondo , di  lunghezza  al 
più  di  tre  braccia , di  prodezza  al  più , giunto  comodamen- 
tcla  mano  può  aggauignarc.  L‘ tu*  ipe.Gr  ,C*npr. Boc. 

n 99*13.  Giofèiò  trouuro  un  baflon  rondo  d*vnquercmol  gio- 
cane , cc  ComiiKiolia  fieramente  i battere . E n/5 7*1  y. bocca  * 
mia  dolce,  tu  prenderai  vn  buon  baffone,  c andràtene  al  giar-  ‘ 
dino,cc.ad  tgano,c  ibneramel  ben  col  ballone-F.  nou.  1.  1 
Delle  femmine  crasi  vago,  come  lòno  1 can  dc'Jufloni-  E n.  ! 
41- 4- Ballando  egli  davju  poleffionea  vn’.iltra,Con  vn  fuo 
halìonc  in  collo.  G-V-  7 9-7*  Allora  vn  baron  del  Re  lo  battè  : 
forted’vn  baffone.  ^ Per  legno  d'autorità , che  fi  da  a’gcnera-  ; , 
li  d’elérciti , a'gouenutori  ùi  Città , a chi  cflcrcita  il  magillra-  ) 
to liipremo . Lat.  tunut.fetf.num. Gr- enì* 7 par.  M-V  ó^ì-H  « 

! iui,con  gramk  allegrezza,  raflegnò  il  baffone, c Idofegoe  ] 

• aTriori . f Per  inarati  aiuto , appoggio, e fòllegno , dall1  ui-  | 
j dare  r appoggiandoli , col  baffone . si  come  anche  1 greci.  C**- 1 

mfiu.  lioc. Jet- 1 figlinoli  apparecdiiaum ,per  baffone, oue 
i forze  mancaflcro  alla  uccellaia  ■ Onde  m prouerhio . Ulu- | 
flou  della  vecchiaia  : e 11  boi  fon  fla  fuggire  il  can  dalle  nozze.  1 
vale,  che  la  paura  delle  pcrcoife , fa  abbandonarci  piaceri . 
Guiucar  di  baffone.  Buffonarc, percuota  col  bilione.  Frane.  | 
Sacch.  Il  Padre,  mentre  ch’c’vilfe, non  cbl>c  pai  a giucar  di  ! 
baftoneBcr.Rim.Mtttere  vn  legno  In  per  mi  baffone, cioè  fa- 
* re  %no Iprof olito.  Gr  »o7<**>À*i'^t»A  r w«tp«  Lat. ò- 

| fi'um  ii&no  àfgUtunutt.  Pindaro  appo  Ateneo. 

1 Bastoni!»  *.  Quc'chc  porta  altrui  alianti  il  baffone,  che  fla 
i legno  d'autorità  - Lat.wr^flr.  Gr  ptCìiÙn  t paCi'i^ép  t.  Vit- 
pfiit.  E primieramente , si  come  Bibulo  diftenuea , gli  fii  gì  1- 
tato  pjpra’l  capo  vna  Iporta  di  litame  , e ruppero  h bali  uni 
! de'liio'balionicri. 

Batacchia.  Batacchiata.  Pataffi  Dato  ci  fu  ventifene  ba- 
I tacchie. 

1 Batacchiare  . vedi  batacchio- 
Batacchiata.  Colpo  di  batacchia  . J.at  ìihn  . Qui 
fcmpIicementc^ercofla.Franc  Sacch.ScontranHofl  Dante  m . 
colini, conia  bracuuoligh  diede vna gran batacchiata lu le  j 
Jpallc  • 

Batacchio  . Forfè  da,  batterie,  bastone  ,chc  anche  di- 
ciamo bacchio.  Lat*  butulus . Qpi  pollo  per  iicherzo , in  j 
cambio  di  nome  proprio , si  come  il  Bocc-fccc  di , marza-, , ! 
Mcfii  Mazza  entrò , cc.  frane.  Sacch.  Michele  di /Te.  Mcfler  Ba- 
tacchio rcn’ha  fatta  chiara  ,atc  Aia.  Morg.  Milcricordia  di 
l quello  batacchio  . f Da  batacchio,  bat  a cch  t a- 
re, e abbaTAcchjaRe.  Bern.  Catr.  (.  he  tu  l'atalti  ; 
abbatacchiarlemcic.c  sbatacbhiare.  Che  vale  battere  al-  ; 
trui  uiolcntcmeme  111  terra.  Lat.  q Da  bacchio,  abbacchia-  • 
RE , che  tizi  battere  con  bacchio,  batacchio,©  perticai  diteli,  > 
perlopiù , delle  frutte,  che  hanno  gijuojcuando  loooinfa  ■ 
l'albero- f bacchiata,  cclpodi  bacchio-  Morg.  Quando  io  ; 
daròqualdie bacchiatafloiU-f  Fare  al  bacchio, c par-  ì 
iare  al  bacchio,  vale  incoi, fidcratanieiuc e a calo.  Lat.  j 
inemfutt'o  aftrt.  temere  ìeepui.  $pin- E 'ACMI  C da  koprirfi COSÌ  al 
bacchio.  In  vn  bacchio  baleno,  con cccefliua j «altezza . 
lat.  ex nmvmnt  verbi  n:cr*m,ài{fc  Arnol'lO. 

B a T a 1 o . Falda  del  cappiiccio,che  coprila  le  fpalle.  G-V.  1 2 . j 
4.$.  E il  cappucào  ueltuo  a modo  dì  icorttobrini,  col  baialo  ' 
infino  alla  cintola.  Bocc-n.^.j.  Velfito  di  lcarlatto,c  con  un  ! 
gran  baialo, dottor  di  medici  iic,ec*c:  tornò. 

BaTassar  £ V. A. Scuotcrc^erollarc agitando. Lat .eoteate. 
nettare.  PaL'ad.  E in  quei  cotali  luoghi  ,0110  ora  da  palare,  c * 
legare,  anzi  che  die  producano  le  gemme,  perocché’!  batafla- 
rc,c  leuo  cere,  quando  fono  ingemmerà  lor  gran  danno* 
Bateilo,  c paté  eleo.  Piccol  nauiliojihc  fla  legato  al  nauilio 
grande,  per  li  hi  fógni,  che  poflon  naflccre.  L/r*/A».Gr-#*ifo«. 
G-V- 10-7-6.  Armarono  un  barello,  eia  notte  vlarono  del  ca- 
itdlo-Milion-  M.P0I0.  Ancora  menala  nane  dieci  battelli, per 
prenderci  pelei.  Ancora  indico,  che  le  gran  barelle  menano 
batte  lli-Ar. Fur.  Campar  fu  quel  battei  fecedifegno- 
Batisteo.  Luogo  dente  fi  battezza.che  in  Firenze t’I Tempio 
di  S’Giouanm.  L-  bapnfttrmm»  Gr.  Dan. Par.  1 5. 

E ncll'amuo  uoi  Irò  Batiiìco , lnlictnciui  cniliauo^i  Caccia- 
guida- 


Batosta  - vedi  baratta. 

Battaglia.  latto  d'arme,  combattimento,  affrontatnen- 
to  ifcftTciti  nimjci,odi  parto  cfcflì , affla  Ito.  far.  (strame*. 
pr*lmm,ittmiraru).Bocc.nou.  1 7-44-  Conilarrc.c  fu  nella  batta- 
glia morto,  c*I fiioelcrcito  fconfltio . E nou. 79.16.  In  vna  fua 
loggetta  gli  auea  dipinta  la  battaglia  de’  topi  ideile  gatte.  G. 
V-9.11 4-4*  Gridammo  battaglia,battaglia,  c muoiano  i tradi- 
tori. Ecap-14;.  1.  Epa  più  giorni,  data  battaglia  alla  ter- 
ra,cc.  f Per  flmil.  Bocon.16.1it.  Tu,ccvoJan  giugner molto 
frclco caiulicTcalla battaulta-  E n.27.4.  ludi  tanta cofianza, 
che  lette  anni  \ inic  quella  battaglia.  E 11.98.  n . La  cagione  ile’ 
luoi  penflt ri ,ei  peiinai,  c la  battaglia  di  quegli/.-  vhinumcn- 
te  diquali  folli*  fa  ut  noria,  cc-gli  cuicopcric-E  la  (va  102.  Dal- 
le femminenelle  amorofe  battaglie  gli  huomini  giouani,  cc. 
fon  richiedi.  Dan.Inf.  cip.24.  Con  l'animo,  che  vince  ogni 
battaglia . E Purg.j  6-  Nelle  prime  battaglie  ilei  Cit  i durai,  • 
Pctr.  Son.84.  Quando  Amor  comincio  a darui  battaglia, 
q Pcrifchiera  ,iqi  ut  Itone-  Iat^nm.  G- V-8. 78. -t/iluìcn  do- 
gli continuo  in  q Leila  giornata  con  14.  battaglie  (ciò  lòno 
ichicre , ch'auean  fatte  da  lor  gente  ,c  cauallcrià , ec)  ^ OjhIc 
Mettere  in  battaglia,*;  mettere  in  ordinanza  per  far  battaglia- 
Lat-  .igmm  irftiuere Talor,  battaglia,  fi  chiama  la  banda,  e 
compagnia  de*  foldati  de  fa  irti , 1 quali  loklati . per  ciò  fi  chia- 
mano BATTAGLIONI.  E B ATT  AGLI  VOLA  dilli-  di 
battaglia.  Lat-  funi  Arnia,  dice  Fello. 

Battagliare-  Combattcrc,far battaglia. La vpr*UmjiL 
mirate.  E ipof.  Var.g.  Li  quali  fon  battagliati,  c coflrctd,  die  fi 
partono  ualla  porta. 

Battagliato»  e.  Combattitore,  che  fa  birraglia,  folda- 
to-Lat  .pr*ltMfrJ>tllaiar.  Vit.Plut.  Daca  licenzia,comea  qud- 
li,che  nulla  non  vagliamo,cd  abbi  con  tcco  quelli  infanti  bat- 
ragliatori/:  con  quelli  piglierai  il  Mondo. 

Battagliere.  Battagliatole.  G.V.  7.80.1*  E tenuto  vno 
tlc’migliori  battaglieri  di  Franda  • 1 ib.  Maccab  M.  Poi  or- 
dinò Giuda  ceni  battaglieri,  per  combattere.  Gli  artieri  • c 
quelli  delle  remi-olle,  anelarono  dinanzi  daJJ’oflc.  e tutti  li  po- 
tenti battaglieri.  Scn.  Pili.  Ebbrezza  ha  mcflòiniiconfitta_. 
molte  potenti  genti  ,cbatug!icrc-  Tef-Br.x  41  -Marte,  ch’edi 
lotto  lui , altresì  c caldo , c battagliere,  c molnagio,  ed  c chia- 
mato I lidio  delle  battaglie. 

Battaglieresco.  Da  guerra,  da  battaglia.  I at Jettkat. 
]jb.Macc.M.  Vdtifl  di  loricati  guifa  di  gigante, c annoili  dd- 
Ie  lue  battaglierdche  armi.  FU- 1.1.1  j 1.  E li  terribili  filoni  de’ 
battaglieri.  lt  hi  fiormenti^ètcro^c-  f Per  bdlitofo.  Lat  .latti, 
enfiti.  Lib.  Macc.  M.  E con  lui  vennono  genti  d'anne , huomi- 
ni  maluagi, forti  ,c  battaghcrdchi. 

Batta  gli  e:  roso.  Ac  to  a battaglia  , bdlicófo . Latin. 
brUunfui.  Quuid.  Pili-  Più  acconcia  fi  dimoflra  la  tua  perlona 
all’atnoroia  Venere, che  al  batuglierofò  Marte.  Liu.M..$peflie 
uoltcattrebbc nominata  per  uicmc  Pcr/ia,India,c  Afia,la  non 
batiaglterolà  ■ E ili  lòtto . Gente  meno  battaglia olà , c maio 
dota  di  guerra. 

Bai  tacliesco*  Battaglitrcfco . Lai- pi«Uarti.  Guid- G. 
fcggraccflcroa  battaglidcamortc- 

1J  A TT  A C L 1 i T T A . Dilli. dì  battaglia.  1 at.  tmiA  àìtmeafio. 
Inni  fistia.  G.  V.  9.J0J.  E fu  la  piu  lìdia/:  ritaiuta  battaglia- 
ti jchefòflc ancora  in  Tofcana. 

BatTACLibvolf.  Battagliero fi>  Lat- kUicnfut, ferva. 
ltb.4-161  • Venne  il  battaglicuolc  Marte,  il  quale  trono  nuouc 
arti/;  mille  forme  alla  morte. 

Battaglie  volm  ente.  Con  battaglia,  per  mezzo,  e 
\ ia  di  batuglia.  Lat.  Htftalu.G-V.  1 1. 1 08.7.  Vincendo  1 nemi- 
ci/fi  lor  lóngue  bat  taglieuolnicntc  hi  Jparto- 

B attaglio.  Qud ferro  attaccato  dentro  ndla campana , 
che  quando  è mof  fa,  battcndoui  dentro,  la  fa  fonare.  Morg. 
Con  un  battaglio  in  man  «rima  campana.  Sia  che  arma- 
tura vuol , ohe'  ne  fa  poluerc.  Fir*  Dilc-anim.  S’accorlc^h'd- 
l'era  una  cofauota  dentro,  che  non  aueua  altro  chc’l  batta- 

Battaglione  - Vedi batt/cli a. 

BaTTAGìioso  - Battagl  1 croio • lai. fave Jkllicafat.  Db.di- 
ccr.  Chclccanucnifle  quali  di  nuouo  recare  in  noflra  Signo- 
rià,quafi  per  forza, e per  battagliola  potenzia.  Lncan-Lcntulo 
lapca,chc  i Francefili  erano  battagliofhper  natura.  Liu-  M.  E 
poi  jpprdfoÀiiqegncndo  i Romani  più  ficri,e  più  batugliofi, 
che  i Galli.  • 

Battaglivola.  Vedi  battaglia* 

Battello.  Vedi  catello. 

Battente.  Che  batte.  Lai- pa  cut itni,  vrrbrrars.  Maeflruz- 
Ma, quando  due  Abati  debbono  aflblucre^ì  farà  cosi.  L'Aba- 
te de!  battane  ricalerà  giuramento  dd  battente/: J‘Ai>atc,dci 
battuto,  batterà. 

Battere.  Dar  percofle,buflc, picchiate-  La xxtrbrtanjet- 
luteit,  cedere . Bocc  nou.i  8.^7.  I*.  minacciógli  forte  di  batter- 
gl  i,fc  quello^hc  il  lor  maeftrouuJca,  non  falcifero.  E nomi  i- 


rir-  E,  cono  lauto  ii  fuo  inganno , è battuto*  c poi  prefo . Dan. 
Ipf-c*  j .Batte  col  remo  qualunque  s’adagia . E Ini'  c-x8-  Che 
li  battean  crudelmente  ai  retro . E di  lotto*  Ed  egli  allor  bat- 
tendoli la  zucca . G.  Vili-  6-  -H-  j.  Rubandole  Chicle, c bat- 
tendo chi  non  era  della  lùavbbidicnza.  E Iib-  7.9 7.  Allora  vn 
baron  del  Reio  battéo  forte  d’vn  baflonc.  G.Vdl.8.  ui.i.E 
con  le  ttoci  innanzi  i’andauano  battendo  di  luogo  in  luogo 
(cioè  tiilciplinandoli  ] q In  vece  di  percuotere,  c picchiare.,» 


che  c he  fi  1Ù.L- poltro  rwww.BocjM  j.ix-E  dopo  alcune  pa- 
role, da  capo  cominciò  a batter  J’vfcio,  e a gridare . Vtt-  Iiuc. 
Bruto  era  di  fiu  narura,comeil  ferro,quan3o  li  batte  freddo . 


Boccnio.17.  Anzi  di  dì,  e tii  nortcci  li  lauora,  e battetti!  la  j 
Una.  [Qui  è per  Houli  t.j  Dan- Infoi  1.  Che  mena  il  vento,  e I 
che  banda  pioggia-G.V.i  .4i-i.Il  Mare  detto  Tirreno , che,  I 
con  le  fueriue,battclc  contrade  di  Maremma-TdBr.j-4.C0- 
mccll’c  tornata  del  grande  Mare,  ch'è  detto  Oceano  curto , 
mael  munnomelpeffe/iate,lècontioii  luoghi  dou'dii  batte, 
che  primieramente  qiuui,douc  dii  batte  in  Arabia,  fi  è ap- 
pellatolo Mar  d'Arabia  (cioè  dotte  egli  arruujf  Ter  j ercuo- 
terc inficine- ljnrMr*rm.Boc.nix.7.Tremanuo,cbattenao  ; 
i denti,  cominciò  a riguardare.  En.  7?.  J4-  Videro  lo  Scabre  • 
far,  fu  per  la  ncuc , vna  carola  trita , a vn iùon  d’ vn  batter  di 
denti.  E num.  65-  Non  potendo  più  la  voce  tenere,  bateen-  l 
doli  a palme,  cominciò  a gridare.  Don.lcfc.p.  Battelli  a pai-  ! 
me,  e gndauan  si  alto.  q Per  abbattere , gettar  cou  violenza  • 
lat.;.cjw.  Matt.Vill-11.5-L0  batterti  terra  monoiche  mai 
non  fc  parola . f Per  cauarc  i ! grano  e le  biade  della  paglia  , e 
del  guido,  percotcndolo.  Lar-  /am. Mor.  S-Greg.  Egli  verrà 
il  tempo  del  battere , e allora  tiranno  tri  tate  le  rdie , e le  lode 
granella  rimarranno.  Bocc-c-110u.77.56.  c Le  aliato  alle  lor 
cale  tutte  lclor  biatlc  batte uano.  q Per  vn  certo  palpitare,  che 
diremmo,  martellare.  Lai* Curi . Boccac.  n.  1 $■  n.  Perchè  il 
pollo  più  forre  cominciò  a battergli.  E nou-jj.jx- A tutti 
cominciò  ad  andar  toccando  il  petto,  per  faperc  figli  bat- 
tcflc . q Da, battere, per, palpitare, auiam  batticvor e. 
chcalle  voi  teli  piglia pcrecceffiiu  paura . Tac-  Dau.  Con  le- 
greto  batticuore,  conùderando , cc-  f Per  andare  in  gran  fret-  ; 
u.  Liùn.prcf*r*rr. G-  Vili.  io.  109. 1 . Il  Bauero  ièn  tendo lor 
folle  partita,  per  raertaggi , battendo,  mandò  a Luca . Onde, 
b a TT  £ x 5 1 l i ) Quando  lì  pane  in  fretta  • Dan.  luf.c.zó. 
Godi  Fiorenza,  poicnc  le  si  grande , Che  per  mare , c per  ter- 
ra batti  l’ali  (cioè  arriut  con  la  fama  ] Petrar.  canz.  14.7  Che 
cortei  batte  l'ale,  Per  tornare  all’antico  fuoricctro-  q Batter 
moneta,  è improntar  metallo  della  impronta  di  chi  la  fa  bat-  ' 
tuC'L2Ùnu*dtTtpirt*niM».G-Vill‘4.i.7-Prmlegiò  i Lucche- 1 
il,  che poteflcr  batter  moneta d’oro.  E lib-6. 64.- a*  Batterono 
gran  quantità  di  fiorini . f Batter  gli  occhi , c quello  Ipdfo 
percuoter  delie  palpebre,  che  li  là  in  ferrargli,  c aprirgli  • Ljit.  ' 
tarlati  orniti.  Petrar.  canz.  zo.  j.  t’1  battergli  occhi  miei  non 
forte  lpcrtò  • q Onde  naice  j!  dire  In  vn  batter  d'occhio,  che 
dcnouvnaecceniuaprertezza.Gr  ir  fvxttf taa/aiì  Lat-u» 
icìm  oìuIi , M-  Vili,  p-  j8.  E racchetò  la  furia,  c'Jboliorddpo. 
polo , in  vn  batter  d'occhio,  q Dici. uno  in  prouabio.  Batte- 
re il  ferro  mentre  ch'egli  c caldo , cioè  non  perder  tempo , ne 
occalionc . Lai.  tundtro  forum  dum  candii . Morg.  Orlando 
non  è in  Corte,  ne  Rinaldo , Però  battiamo  il  ferro  men  tre  è 
cartto- f Batter  due  ferri,  o chiodi,  avocai  do,  cioè,  far  due 
colè  a vn  tratto . DUM  fonati  dr  tadem  piatita  dt  attore  . q Bat- 
tere il  capo  nd  muro,  cioè  darli  alla  dijpcrazione  ■ Lat.  impa- 
nanti* mona  don . q Vedere , o comprender  do  oc  dl’ha  a bat- 
tere. Preucdere,econolcereilfuccelfodichcchelia.Granch. 
Saiu.  Io  comincio  a comprender,  doue  colfui  vuol  batter  e_>- 
f EJl’c  battuta.  EJl'c  ritoltiti . Forfè  dal  batter  della  palla  dd 
nortro  giuoco  dd  calcio.  Lat-  unum  tfi.  Salu-  Sp in.  In  lemma 
dl’c  battuta  cosi  vo*  fare . f Batter  la  borra,  tremar  per  fred- 
do. Lat.  tomtnmiftnt.  q Diciamo  batti  lo  ko,  che  è que- 
gli, che  fot  ciglia  l’oro  per  filare-  Latin-  bracitator . bnUhanui . j 
q batticvio,  armadma  dcUc  parti  deretane,  q batti-  i 
la  no,,  quegli  che  con  pettinedi  ferro,  e con  bocca,  Icpa- 
ra,e  catta  lo  ilame  < Lalla  lana . Laun.  carminarmi . q bat- 
teria, iJ  percuoter  to’  tiri  dell’artiglieria  le  muraglie,» . 
Guicc.  Irt.  IJ  Marchefè,chc , cc-  auca  rutta  la  cura  delia  batte- 
ria • q battitoio.  Quella  pane  ddla'mpoJta d’vfcio , 
o fincJlra,  che  batte  nello  ltipuo,archiirauc,o  fòglia,  o net-  i 
l'altra  parte  ddla’mpofla  , quando  lì  ferra  . ridiali  anche  ! 

1 per  quella  parte  delio  lbpito,  ch’è  bauuuda  erta  importa. 

^Batteria.  Vedi  battere  • 

Battesimale-  dì  battefìmo.  lAt-bapiifmalii.Vitf.prol. 
Quella  n jui  td  la  c la  inuocenzia  batzertmalc > nella  quale  en-  I 
trono  tutu  coloro , che,  cc. 

Batteri MO  . E’1  primo  de’  fette  fagramemi . Lar. lapnf-  1 
num , bapttfma  . Gr.  Curri* pi f , (Sani J {Ài  . MaeflntZ.  II 
battcfiino  è fufccttabilc  di  ciaf fócdiin' 'altro  fàgramuito  , e 
porta  di  tutti  i fagramenu.  E di  lòtto  . Che  è il  battefi- 
ino,  quanto  alla  ìufionzia  > e forma  ? E vn  lauamemo  fat- 


to fotto  preferì  tea  fórma  di  parole,  si  come  pone  il  Mae-  1 
ftro  delle  fcntenzic:  ma  fecondo  Agoll/no,  battcfimoc  vna 
Unzione  nell'acqua,  con  parola  di  via  /imificata.  Dan.  Infcr. 
c-4-  Non  balla,  pcrch’c’non  ebber  ba urlino,  Ch’c  porta 
della  fède,  che  tu  credi  - Boccac.  n.  z.d-Non  credi  tu  trouar 
qui , chi  il  battdlmo  ti  dea  > q Tenere  a battemmo.  G-  V1II.9. 
171.  i-  Auca  tenuto  a bacicumoii  detto  Re  (cioè  era  fbuo 
ilio  compare  J 

Ba  TT  E 2 z a N T e . Che  battezza-Lar. iapti\*f:s . Maertruz.  E I 
quello , ch’io  dilli  di  colui,  che  ricette,  intendi  anche  del  bat- 
tezzante.^. 

Battezzare.  Dare  il  battertmo.  La  tin.  . Gr.  fS$- 

• G.V.6.6i.t.Re  Aiton  u’Lrminia  fi  fece  battezzare. 
Boccac.  n.  79. 3.7-  B»  s’io  non  m’inganno,  voi  folle  battezzato 
in  Domenica. 

Battezzato-  Che  ha  riceuuto  ilbartcrtmo.  Lat.  Atprù 
\atm.  Dan.Parad.19.  Muore  non  battezzato,  elèa  za  fede . E 
can.z7-  Diueniflerlegnacoloin  vcffilJo,  Che  contri  i battez- 
zati combatterti:  [aoc  cnfliani  j Ar-  Fur.  Molto  patir  le  bat- 
tezzate tdtc. 

BattezzaTors  vcrbal  maicuJ.Chc battezza . Lat.  bapti. 
{aior,  Gr.  Battio?  , Com.Dan.E  quel  Giouanni  primo  bat- 
tezzatorc,c profeta.  Dan.  Inf.19.  Nd  mio  bd  San  Giouanni . 
Fa  tto  per  luogo  de' battezzatori,  q Oggi  anche 

Battezzare. 

Batti-  Soru  di  nauilio  da  remo-  GV.  é-70.8.  Armarono  in 
Genoua  galee,  vkieri,  batti,  c barcofì-  F lib- 1 1. 71.4.  Mandò 
joo-  cocche,  c 1 so.  batti,  cremi  armati . 

Batticelo  ?Vcd.  battere 

B aTTicvore S attere. 

B att  I r OL LE.  Baflita.  G.Vill.i.jj.z.  E chiidèfidi fòrti,  edi 
rteccati^a  modo  di  bj  ttifòile,  o ucro  baflita . E num.  j . E con 
ingegni  ad aflàlireil  campo, ou 'era  il  battifòllcdi  Fiorino . E 
lib-8.86j.Vna  terra,  per  far  batti  folle  a gli  Vbaldim.  Cr-8. 4. 

1 Simigliami  a guarnimcnti  di  muri , o ucro  di  palancati , o 
fioccati,  con  torri  .0  ucro  battifoJJi  - 

BaTTifk  eddo.  hattifollc, torre. Crefc- 1.6.4. E fòpraciòrt 
fàccia  vno  bat  rifreddo,  o ucro  torre  ■ 

sì”««:i  »-■«««»■ 

.Battimento.  Il  battere,  percotimento,  picchiamcnto . 
Qui  palpi  tomento.  Lan.paitn.wc.  Boccac  n i 8.11.  Per  veder 
quantoqudlo  battimento  porcile  durare.  E n.jj-is.Chequa- 
lunquc  forte  colui , che  ciò  fatto  audio , elicla  donna  diceua  , 
non  gli  fofTc  ancora  il  portò , e’1  battimeu  to  del  cuore , ec-  po- 
uuoripolàre.  Enum-i  j.  Tanto,chefopra'IbatumaitoiieIla 
fatìcaauuu,Ja  paura  n 'aggiunte  vn  magciore.Coilaz.S.Padr. 
Conliderando  la  fatica , c la  grandezzate!  batiiniaito , che 
quegli  aucua  nd  cuore . 

Battisoffia.  Paura,  e gran  rimefcolamcn  to , ma  brcaic , 
che  cagiona  battimento  di  cuore, e freq  uauc  al  ita  re,  c lòf- 
fia re.  Latin  Frane.  Sacch.  che  m’hai  dato  si  fatta  ba  tu- 

fo Ali  , che  io  non  farò  mai  lieto , c fòrlc  me  nc  morrò  • Di- 
edi anche • 

B ATTJSOrFIOLA . 

Battito-  Tremito,  tremore.  Frane.  Sacch.  A pena  potc*_# 
nlpondtrc, perchè  anca  iJ  bacu  tò  della  morte. 

Battitoio.  Vali  battere. 

Battitore  verbo!  male-  Che  batte*  Iztiii-Prrrufier.  Mor-S. 
Greg-  Dopo'I dono  dello  Spirito  Santo,  difpregia  i tìngerti 
tic’  battitori . Maertruz.  Ma  noi  dee  far  battere , per  lo  laico , 
altrimenti  il  Ytf  couo, come  il  batti toredàrebbe  fcomunicato- 

BattiTvra.  Pcrcortà, colpo, buflc.  Lu/trrufa.lìocaic-n- 
4i.j.Ncpcrfàricadinudlro,nepcrlufìnga,  o battitura  del 
padre.  ìlir.Mad.  M.  Con  parole,  c battiture  la  percofle,  e 
duramente  la  lacerò  - Arrigh.  Prima  diedi  le  mammelle  a 
Dario  poi  le  battiture . q Detto  artòJutamente,  vale,  il  batter 
delie  b!ade,e  Ja  flagion  nella  qual  fi  b^ttono.Cr-^.i  5 .8-Serba- 
fi  inrtn  del  inde  d’ Agorto , tanto  che  compiuta  f ìa  la  nccertiti 
ddJa  battitura  • 

Battvta  fidi. Vedi  BATTITO. 

BaTTvTO  fidi.  Strologo  paui  mento  di  tcrrazzo,o  di  luogo 
feoperto . Licìn.  Solarium , folum , tabulatnm . Boccac- n.  77» 
»8.  Mi  ricorda  cfler  non  guari  lontana  dal  fiume  vna  torri- 
cella  difàbitata,  ec*  Salgono  alcuna  volta  i nailon  fopra  vn 
battuto,  die  v’é.  E rumi.  61.  E qudtc parole  ileue , fi  trai- 
le con  grauofà  pena , vcrlò  il  mezzo  dd  battuto . q Per  quel- 
lo, che  è \dhto  d’abito ,c  vdla  di  religiofà  compagnia , o 
confraternita  . Frane.  Sacch.  E oltre  a quelle  molte  com- 
pagnie , c regole  di  buttiti  -q  battvta  per  quella  mi- 
iùra  di  tempo,  che  da  iJ  macrtro  della  muficàau  battendo,  a* 
cantatori.  Onde  per  meuf.didamo  accomodarli  alle  battu- 
te , cioè  fècoadare  Palimi  ragionamento  ancorché  tu  non  in- 
tenda. Grandi.  Accomodati  alle  battute  in  tua  mal’ora  • £ 
battvta  la flrada pefia . 


Vocab.  Accademie. 


f tu  3 A '■  3 £ 1 

BATTvTo  addi  ai.  rrr^<r«/w.Bocc.nji.ij.  ridendo  for- 
te, come  farebbe  yn  fanciul  ben  battuto,  M.  V.J.0J.  Con  l'ar- 
me d’argano  battuto  degli  Acciainoli  [cioè  ridono  in  lama, 
ed  in  foglia  H via  ba‘ttvTa,  cioè  frequente,  e pcfta. 
lat .vt*  nù*.  Fr-Giord-  Salu-  La  moltitudine  và  per  altra  via, 
cd  è la  v ia  battuta,  e calcata . 

BàTvcchieRia.  V.A. Sofifiicheria, fotripliczza , vanita • 
Lat.  vMittt , tmfftM . Scn-  lhft.  Molto  vai  meglio  d'andar  per  I 
via  di  diri  ttun.c  aperta, che  difporre,  e ordinare  bilione,  c 
impacci  amento  a le  mfdcfimo,  imperciocché  quelle  deputa- 
zioni, non  fono  altro,  che  batucchicrie . 

BATVFroto.  Vedi  ìtkofik acCiolo. 

Bava.  Vmor  vifeofo , che  efee  per  le  medefìmo , come  fchiu- 
ma, dalla  bocca  degli  arimali.lJt./iiAwf.  Dan. lnf  c.^.L,pcr 
tre  menti,  Gocciaua  pianto,  dànguinolàbaua.  Frane-  Sacch- 
Dogli  del  miglior  vmo,ch'io  ho,cd  egli  mi  ha  dato  della  baua 
foa . f b A v A li  dice  a quella  leu , che,  per  non  aucr  nerbo , 
non  può  fibrine  però  fiitraccia . 

Bavaglio-  Vedi  imeav  acliare* 

Bav  bav.  Vedi  BACO. 

'BAVERO.  Vedi  BAVIERA- 

Baviera  da  baua . Vna  certa  ftrifcia  attaccati  a bcrrcnin 
di  lana,  che  lo  portano  i contadini,  e agli  lì  ridóri  ne  falciano 
con  effa  la  bocca.  Matt-Franz-  rim-bur.  C he  lenza  pur  canari! 
la  bauiera.  In  frena  in  fretta  fi  piglia  vn  boccone.  Ónde, man- 
giar lotto  la  bauicra,  è mangiar  nalcofamcmc,  e dicefi  quan- 
do alcun  mangia  per  non  eficr  villo,  rauuolto  nel  mantello 
dal  mento  al  tufo-  E da  quella  baiuera  forte  e detto  da  vi- 
ro il  collar (tei  mantello, 

Ba\  050.  l*icn  di  baua^hccola  baua.Lab-n.i 57.Niunovcah.io 
bauoiò,  a cui  colinogli  occhi, e tremili  le  mani,  t.irà,cc.Galar- 
E baie  fpeflo  quelli  tali  fi  riiaitono  ludatt  ,c  battoli  . 

Bazza.  Buona  fortuna . Mctaf.  tolta  dai  giuoco  de*  trion- 
hni , e de’  tarocchi , quando  fi  pigliala  arra  oata  latra  trion- 
fo . E quando  non  e prela  ne  con  trionfo , ne  lenza  , è di 
bazza,  lat . -J*  ine.  0 tfi ■ Btr.Orl. Perchè  le  ben  per  delle  la  gior- 
nata, Tu  dei  pollar,  che  baz  za  e'  non  Paurebbe. 

Bazzareare  Lve(ij  barattare. 

Bazzarratore  r 
! B AZZAR  RO  vedi  BARATTO. 

B a z z e 5 p 0 . V.  A.  Da  pazzo , (ciocco.  Patita  e-  jit.  Come 
I Vngheri,  clnghUefi,  i quali,  con  parlar  bozzello,  e croio  , 

‘ la’ncrudiicono-PatafiBr.m  le  ragion  bazzelchc, diedi  fTerri- 

Bazzica-  Vedi  * a z z 1 e a R e • 

Bazzicare-  Conuerlàre,  praticare,  vfare  in  vn  luogo-  Lat. 

1 Boccac-n.  8j.  1 6.  Perciocché  non  vibazzicimai  pcr- 

fona-fD-t  mozzicare,  bazzica,  che  vale  compagnia,  e 
| conueruztonc- 

B AZZE  CO  LE  • Vedi  BAZZICATVRE, 

Bazzicati  Rt-  Muffcrizuolc , cofereiìe  di  poco  pregio , 

• j jii.  rettile,  fiiptUtx.  Lab-num-io*.  Vetro  lottile  ,corichico,e 
cosi  fatte  bazzicature-  Pratico  Sacch.  Effondo  incamera  in 
Camicia  • r alienando  lue  bazzicature  • 

B e a T 1 5 s 1 m a m f k T t • Supcrl.di  beatamente.  1 at.  t* augi- 
ri  r.  S.Agoft.C.D.Mutcrchbcper  regnare  bcaufliroainentc  al- 
l’altczza  della  gloria  eternale  • 

Beatissimo,  Superi,  di  beato-  ì.u-Cnii/fuma.Vta.cip.ìt. 
Beati  firma  lei,  che  morte  anale,  Tcoi*  nuli.  Conlufianzuli  in 
elio  bea tilfimo Dio. 

Beato-  Felice , concento  appieno,  che  gode  la  beatitudine 
Latin.  btaiM.  Bocc-n.i.  Come  le  quegli  foflcncl  luo  colpet- 
to beato  , cfjudikc.  E num.  5 - Ora  con  lui  eterni  fon  diue- 
nuti, e beati.  G- Vili.  1.19.3.4  Ite  in  becco  l'adduffcal  beato 
Remigio.  Dan-Inf-c-j.  perchè  ipcran  di  venire , Quando  che 
fiaalle  beate  genti- E can.z.Ma  ella  s’c  bearj,cciònonodc__». 
Petrar.Sonct.-ty-  Che  innanzi  aJ  di  JclJ’vltima  partita, Huom 
beato  chiamar  non  fi  contitene,  q beato  lì  ilice  a quegli, 
che,  per  Sanata  di  vita,  e tenuto  dalla  cjucb  tu  luogo  ai  iulu- 
tc,  ma  non  ancora  canonizzato . 

Beatrice  v erbai. femm-t .he beatifica. Lat.  tarò*.  Petrar. 
cain.ip?.  Vaghe  fàuUic . angeliche  beatrici , Della  mia  vita  • 

E fon.  119  Dolce  ilei  mio  penfier  vera  l>catricc. 

B>  e C A • Cintolo  «ii  taHvrta,pcr  lo  ptù,.G  legar  le  calze- laton- 
itntulurutixttU.  dice  Lodou-  V'iucs.  Cane.  Cam.  c htaua- 
cuori,  Con  gorgicr  becche, e balzane. 

Beccafico-  Vedi  fico. 

Beccaio.  Quegli , che  vccide,e  macella  gli  animali  quadm- 
pedi,pcr  1 lo  di  mangiare-  Lat  unita.  G-  V .7.1  $.6.  Perchè  m 
quella  contraila  fiatano  tutti  i beccai  della  Città.  E lib.  7- 1 }■ 

6 - 1 beccai  d campo  giallo,  c'J  becco  nero- Vegez-Fibbri,  cal- 
zolai, beccai,  cacciatori  di  porcilàiuaiichi,o  ccrui,  fi  conuic- 
nedi  fargli  tatui  ieri. 

Beccamorti-  Becchino. Lat. VeftiUo. Bocc. Introd. n- 10. 

Ma  \ na  numera  di  beccamorti,  foprouu muta  di  minuta  gen- 
te, che  chiamar  fi  faceuan  becchini.  Frane. Sacch.rim-Corron 
haxbier  la  terra, e becca  morti . 

Beccare.  Pigliare  il  cibo  col  becco,  proprio  degli  vccclfi  • ì 
lat.  rtfito ninni  ixptrr , Cr-  fi.  8S-  ».  I primi  quindici  di  dima-  ! 
grano,  perchè  non  fanno  ancor  ben  beccare  • Tef.  gr.  T-  9.  Li 
minori  fono  a gtiilà  di  tcrzuolo.  ed  e prode , e maniero , e ben 
v olonterolò  dì  beccare,  ed  e leggiere  da  vccellarc  • Bocc-  g-  4- 
p.ij.Fatcchcnoi  ce  ne  meniamo  vna  colafrù  di  queficpapc- 
rc,eiolcdaròbeccare.f  Permetaf.d’jltrianimali.F'àu.hlop. 

Ma  la  maiuagia  golpe,  tutto, con  la  fua  larga  lingua , il  fi  bcc- 
catia  • f Diciamo , Beccarli  il  ccrudlo,  Chcciàmafiicorc, 
dandoli  ad  intcndercqucldienonpuòeffcre- Firen-Tnn.  Pa- 
drona \ ci  vi  beccate  il  ceruello  • q seccarli  i peti,  che  e aHa- 
ticarfi,  tua  lenza  prò,  per  vfeir  d’ir.trighi,  colt_  la  mctaf.dagh 
\ ccelh  di  rapina, che  cercano ;col  becco  di  rollerei  geti, per  li- 
berarli. q Leccarli  lu  vnacola,ciocguaiLgnarla,cacquiltar- 
la  con  :r,dullria,  e con  arte  : modo  baffo.  Morg.  Tu  tei  vorre- 
lli  \n  giori:-o  beccar  Ju  Quel  Mont-lbann,  e farciti  vn  bel  trat- 
to-^ Di  qui  ribeccare,  che  e di  nuouobcccarc-Am- Alani. 

Or  le  ehi  becca  e ribeccato  poi.Guai  iiijm-ch’t  n'altro  non  ri 
becchi  noi.  q Per  vnccrto  ripigliare , e reiterare  Jecolcdcttc 
Morg.E  Etancianiinqua  la  ballata  In ù\  ol  te  ha  ribecca u- 

Beccastrino.  Sorta  di  zappa  grolL,  e itretta,  che  lcruc 
per  cattar  talli . Pacaff.  Il  zuccolotù  rotto  morella  col  bec- 
callrmo . 

BECCATA.  Si  direbbe  propriamen  te  del  colpo , che  dà  hro* 
cdlocol  becco.  Latiti,  •<***  ■ Qtti,  infraWauira.  Frane. 

Sacc-Giouanni, e' c*incrdce di  tesoti (idcrando  il  freddo,  che 
è . Dice  Giouanni-  Io  il  lènto  baie,  cd  ho  paura , che  non  mi 
dia  qualche  beccata,  ch’io  tremo  tutto,  q Oggi.mqudlo  li- 
gnificato minimamente,  fi  dice  , imbeccata-  q Da 
beccata  ffccatelxa  , che  e vn  picdol  pczzuol  iti  carne, 

1 che  fi  gì  tta  per  aria  al  falcone,  0 tundo  c’gira  fopra  la  ragnaia. 

! q Varch-  F re.  Sappiate  M.  Celare  mio , che  chi  volefic  ilare 
| in  (u  quelle  becca  (die , cc.  Qui  m icnio  meuf.  e vaie  cole  di 
picciol  momento. 

Beccatella.  Vedi  beccata. 

Beccatello.  Menlola,opeduccio,chcfipon,  per  foltc- 
gno,  lotto  i cjpi  ddJe  traui,firtcnd  muro,  e lotto  1 terrazzini, 
balljtoi/orridoi,  e l|K>rti.Lat-«ArWi>«.  G.  V.  1 »-4f  • a-  B mer. 
lòfii,  con  beccatèlli  (portati,  il  palagio  antico,  doue  abita  la  ' 
podcfià,dietro  alia  badta-M.V-7-4J.e  on  vn  corridoio  dentro 
in  beccatelli, largo  bracciale- q Per  dim-di  becco.  Alb.lib-  ». 
47'E  fogli  beccatelli^  li  buoi  tra  loro  fi  mifchtano  . 

Seccherello-  Dim-di  becco,  capretto.  Lat.  ia-J*) . PaL 
Jad.  Di  quello  mefe  e la  prima  gcnerazion  degli  agnelli,  e bcc- 
chcrtlh  • 

Beccheria.  Luogo doue Vvccide le beflie, e vendefi /a lor 
carne, per  mangiare.  Lat.  L**tm*.  boccjc  n-éj.  19.  Gomefi 
meiva  vn  montone  per  le  coma  in  beccheria  . Matt.  Vili. 
9.86.I  Franccfchi,  che  conoiceuano,  che  eficndo  vinti,  uitu- 
peranano  il  nome  loro,  cd  erano  carne  di  Ixicceria,  li  iblea 
diéii  francamente . 

Becchetto,  falcia  del  cappuccio-  G- V.  1».  4-j  • Il  becchct 

B E . 

tv  f.  Voce,  che  manda  fuor  la  pecora,  e alcuni  altri  animali 
Jj  limili.  Lat- 1**.  V.Flos-c.4-  E come! 'animai,  chedice 
| be  • Io  fon  trattato . 

Beare.  Far  beato,  felice, dar  la  beatitudine.  Lat.  fo*» . pctr- 
Soni  98.  Beata  le,  che  puoi  beare  altrui . 

Beatamente-  Con  beatitudine,  felicemente-  latin.  k*tì. 

1 Alber-cap.  1 9.  Se  tu  voi  be . tameute  \ iuere,  fti  prudente . 

Bfatificarf.  Bcare-Labm..i  1 i.poteuati coftei,morcndo 
1 tu,o  viuendo, beatificare  ?ec-  perciocché  già  cosi  n’ha  affai 
! beatificati-  Canale- Mcd.cuor-  Noi  beatifichiamo,  cioè  repu- 
! damo  beati  qudli,che  pazicntcmcntelollcngoro  ■ 

B e ATI  FICA  zi  oh  e.  Il  beatificare.  Latin,  Confittiti».  But. 

Procedono  pur  da  -u»,  come  la  creazione  dclfanimc,  la  bea- 
j tificazion  de’ limi , e limili . 

B e a T 1 r 1 co  . Che  fa  beato.  Lat.  Catìfian . Bue.  l*vltima  feli- 
cità dell 'animaci.  beatifica  uifione.  E altroue-  In  vita  eterna  , 
fi  vice  da'  beau  della  v:fion  bcaufica  di  Crilìo . 

Beatitvdinb  • Sf3to  perfetto,  e abbondevole  di  tutti  i 
veri  beni.  Lat.  C*iutUo£t*tit*t.  Tef.  Br-  6-|i.  Beatitudine  fi  è 
cola  compiuta , la  quale  non  abbilogna  d'alcuna  cola  di  Inori 
da  fe.per  la  quale  la  vita  dcH'huomo  fi  è laudabile,  e gloriola. 
Dunque  la  beatitudine  è lo  maggior  bene , che  l’huomo  polla 
auere.  Fr.  Giord.  Salo.  Che  diVoi.oi  bui, c i fanti  ? thebea- 
titudmecvnacola,cheiK)npuòfoMencrcnul]odifetto.  I ab. 
num-ju.  Si  forfè,  lèqudla  e beatitudine,  che  uffa , col  Ino 
| amante-re  Ichcrnc, ,do,dctcmunaua . Dar.-Par.i8.  l'altra  bea- 

li tudo , che contcnu  - 

-,  todcl 

\ totfel  cappuccio  lungo  fin©  a terra*  Din.  Par-  19.  Ma  tale 

veed  oel  becchetto  s annida . q Beccherò, quelle  minte  delle  I 
fearpe  grolle  a tre colìurc/>uc  fono  i buchi,  per  mettermi  na- 1 
ftri. Franco  Sacch-  Vn  paio  di  fearpeue  co'becchctti  .grolle,  ! 
eflendo  andato  a leno, gb  a r rottela  irono . Diedi  anche  bee-’ 
thetto  alla  prua  del  nani  cello. 

Becchino.  Sotterrane  di  Morti.  I ir.  vt/ftlU .toUmtìn.boo 
Introd.n.zo.  Vna  numera  di  beccamorti,  ec.  Che  chiamarli 
faceuan  becch?ni*c.  1 quali  *on  l'aiuto  de’dcttibccchini^c. 
j B fccco.  ha  bocca  <icg!n  cechi.  Lat.rt/:rA»».Bocc.n.  49-  17.  E 

quello  detto , le  penne , e i piedi , e‘i  becco  le  fa* , ce.  «ittare.^ 
auami.G.  V.  1.19-  a.  Vna  colomba,  che  in  becco  l'addufle  al 
beato  ROTUgio.Dan.Purs.j2.  PcjrolcGnfonlenondiicin- 
eli , Col  becco,  (Tello  legno.  F.  Ta  rio.  Dc'cir:que,chcniifan 
cerchio  per  cigno , Colui  ,thcpiù  al  becco  nu  s'accOlla.Petr. 
canz.4  ;.j- Volle  in  le  fldìo  jJ  bctco,Quari  sdegnando , e in  vn 
punto 'hlparue.f  per  lìmilir.  bocca.Lanw.Dan.Inf.cif.Au- 
ranno  lame . Di  te , ma  lungi  li  a dai  becco  l'erba,  t Plug.  zj. 
j*1  r®*}***  » GandàicmnjCi  Quando  Maria  nel  figlio 

die  di  beccai  cioè  fi  mangiò  ] Frane.  Sacch-rim.  Aucndo  rit- 
to il  becco  Icmprc  a mentir  q tmmoflareil  l*cco  , didimo 
in  ìlcherzo,  pa  bcreMorg.E  dille  come  il  becco  vn  poco  im- 
mollo. Sicuro  vopcr  balchi,  e per  padule . q Mettete  tl  becco 
in  molle , fi  dice  eia  chi  continua  a cicalare , e non  la  die  rdUr 
fi  fia . ^ Per  rnetafi  La  punta  dd  nauiJio . Lai.  tcjfrum.  Bocc.n. 

1 7-i  i.Trouò  la  gentildonna,  con  quella  pocJ  compari,  u,  che 
aucua , lotto -i  becco  ddla proda  delia  nauc,  tutta  timida  Ifar 
«fato.  a B £ c c ° , quel  della  campana , onde  elee  l’acqua , 
che  vi  fi  lidia.  Cr.p  4t.14.  L'acqua  fi  riceue  walcun'altro  va- 
ledo  di  vetro,  iotto'l  becco  della  campana  ordinato . q Dréfa- 
mogli  anche, epitì  comunemente,  e a ce  vcc  10.  si  coinè 
anche  a quello  delle  mezzine.  Lat.K  fcUwn. 

' Becco.  1J  inalano  della  capra  domdtìca.  Lat  fvtut.  0*9*76. 
a*  Capre  , cc.  anche  fi  dee  guardare,  chc’i  becco  abbia  lìmi- 
dumi  tettole  iotto'l  mento.  Dan  Inlc-jz-  Ornici,  come  duo 
becdu , Cozzaroinficnic  untata  gli  vinfè-G-  V.j-z  .6-  E poi 
borgo  con  L ’n  legna  dd  becco,  perocché  in  quella  contrada 
luiuuno  tutti  i beccai  della  Curi.  Dan.  Inf  1 7.  vbe  recherà  la 
talea  e»' tre  becchi  • Qui  intende  arn.ed’v.ia  famiglia  horen- 
una  • L per  mctaf.M.  V .4.4.  Quondogittolooo  a quello  ili  Ca- 
la ice  uno  in  lui  Reno , croua.ono  il  Becco  più  duro  a muglie- 
rei uoepnì  difficoltà]  becco  , diciamo  a du  Jafda  giace- 
rcitru’  conia  propria  moglie , perchè  quello  animale  di  aò 
non  iene  adira , sì  come  gfi  altri  • Lai*  tenui* . «lice  lunio* 
Bfcconf.  Becco  grande • Qui  e mcraf. e vale  fiupiJo , e in- 
dentato. Bocc.n-7j.zi.  A gaudi  bccconi  ,ncl  Mugnonccila- 
icuili  .En.75'9-  Per  inoltrargli  ,chci  Fiorai  tini  èonoiceua- 
no  .che  doueegli  doucua  auer  menati  giudici , egli  auena  me- 
nati bccconi  .q  Oggi  in  quello  lignificato  diciatti  più  torto 
CASTRONI. 

Biccvccio  . vedi  becco  • per  la  bocca  (ferii  veccUi- 
B F F A N A • vedi  BEFANIA. 

Befania  • Ep.fjr.h , apparizione,  lar.  rf/‘À»i*.Gr.»'«. 

G.V. 7. 94.1. Falso  ai  quella  vita  il  prcicntcgioruojdo- 
po  fa  befani  t.f  D.i  be  f an  1 A,  didamo  e e f a n a , a vn 
fantoccio  di  cenci,  che,  in  tal  giorno, pongono,  per  iicherzo,i 
fanciulli^ lefamminc alle  fincrtre.  Lat.  !«'»«.  F da que!to,be- 
fana,a  donna  brutta,  e con  traila  tu  : Onde  il  Ber.  Rim.  il  dì 
di  Befania  Vo'norla,  per  befana, alla  fincflru, Perche  qualcun 
le  dia  tfanabaléllra- 

Bfffa,  e Biffe  .burla  ,fcherzo , fatto , con  a rie.  perche 
chic  fi  heniito  non  le  n'accorga,  dileggiamento-  Livlllu/it, 
leius.  Bocc-n.]  i.i.Sc'.conlebdfcjCtaluoltacoIdanno,  s'èlò- 
lo  rirrouato  • E n.tfo.6  Scco  propolcro  di  fargli  di  quella  pen- 
n adorna  beffa.  Lnou.zj.i.  io  intendo  di*  raccontami  viu 
berte , che  tii  daddoucro  fatta , da  una  bella  donna  *d  un*e.  E 
e.7.ptii-  Sotto'!  reggimento  di  Dioneo  fi  ragiona  delle  beffi, 
lequali^c  G.V.8.70.Z.  Si  che'!  giuoco  da  beHé^uucimt  vero, 
come eraitoil bando-  Dan.  Infzj-  Sono Ichcnmi*  con dan- 
no, e con  beffa,  q Per  arti  di  niuna  ftima-1  ar 
;m««.Boc-n.z  11  z. Tutte  J'al tre  dolcezze  de!  mondo  dónouna 
beffe*  rilpcrto  di  qttcllarec-q  Diremmo  anchc,(ono  una  baia* 
Beffardo.  Che  fa  beffe , lenza  Ichemo . 1 ai-  mtfor.  Bocc* 
n.  76  16.  Tu  fi  hai  apparato  ad  cfier  beffardo J Arrigh.  Che  • 
mi  può  far  tua  berta,  c’1  tuo  fgrignarc,  le  alcuno  (noie  cfier  bel- 1 
fardo>cgii  medi  fimo  leale  clferc  Ichcrniio.  GaJat.  Boiardo  e 
colui,cfieJì  diletta  di  far  beffa, e d'uccd  lare  ciafo mo,  non  per 
iithcrno,ma  per  piaccuolczza . Carlo  Fior*  Siate  troppo  ruz- 
7 ante  a’  troppo  beffarti». 

Beffar  l*  Mettere  in  ifaherzo  il  male,  ò'I  diletto  altrui,  vc- 
ccllarc-l  at .rmMnr.  Bocc  uou.i  1.1 . Chi  alimi  Vedi  beffare 
ingegnalo , ec.  Se  con  le  berte,  e taluoha  co!  danno  s’e  ritro-  | 
nato-  E nou-ij.f.  Il caualierdaaiarìaia tirato,  cJ]>erando di 
beffar  colini , risole.  E rvou.77.z-  Alla  quale  la  iiu  bcrfa.pref  j 
1 lb,chc  con  morte,  cflcm'o  bdfau,  ritornò  iópra'i  capo.  Pctr. 
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cap-J*  E d'un  pomo  beffata  al  fiiiXìidippc.  Diciamoanche 
fca  racchi  are,  e l’car  acciiùio  f In  fig  n 1 fic*  neu  r .palf.uon  cura-  ! 
rc»mettereinnoncaJc,non  fare  ftim  a.Lat.z»»/’.i^*Aàrc.  Bocc- 
Introd-n.i  r-E  di  dò  che  auueniua  riderli,  ebdfarfi. 

Beffatore  uerbalmalc.  Che  fa  beffa . Lat.  ìmfor.  Bocc.n- 
1 1 .«.Sia  prelò  quello  traduorc,c  beffatore  di  Dio  fi  de'  Santi. 
Arrigh.  A tempo  fie  follazzatorc.  e non  mai  beffatore.  Fior  di 
Vir.À  Mon.  Li  beffator  fon  fatti  ,uomc  la  faimia,  che  fifa  bef- 
fe d’ognnno,e  ognuno  fi  fa  berte  di  lei. 

Beffeggiare-  Frequentatiti©  di  beffare.  Mor,  San.  Greg. 

Ma  ora  quelli , che  fimo  pure  giouam  di  tempo,  mi  beffeggia- 
no. Libuiagg-td  iui  lue  dileggia  ro^beft^giato. 

Beffevolb.  Degno  di  berte  ,diÌprcgettole__, . Latin.  (*»- 
ttmnndui . Pctr.  huom*  Ululi.  Finalmente  vincitore  contro 
àilartoItizia,cbdfcuolcuaiiitadi  quelli  di  Pcrfia,fuc  uinto 
da’  fuo’  vi  zj.  Bue*  Ciancici  oc  colè  befficuoli,c  derifari:- 

Beghino.  Macllruz.li  Idlo : d'alquante  donnc,chc beghine 
fon  chiatmtc.cioc  pinzochere.N*ant  j 7.1.!!, ‘Re  e quali  «5I1Ì 
no,  e per  la  gran  bontà  di  v olirà  pcrlóna,  cglilpcraua,cc. 

Beitore.  vedi  bevitore. 

BeeamfnTo-  Il  belare-  Iji.  b*lMus,  Paol.  Oro C Perche  gli 
animali  d'ogni generazione, ec.lafciate  le  mangiatoie,  e le 
Halle,  con  bclamemi,  e terribili  mugghj,  a’  monti* alle fdue, 
foggiano* 

Belare.  Si  è della  noce,  che  manda  fuor  la  opra*  la  peco- 
ra. 1 at.  bMrr.  Fr.  G lord*  Salu.  Pa  rea , che  raggi  fic  come  Li  o- 
ne,c  belarti:  come  pecora-  Frane-  Sacch.rim.  Afino  pare*  pe- 
cora , che  beli*  Vit.San.  Pad.  Si  comandò,  alla  virtù  «li  Giclù- 
enfio,  die  quella  pecora  beLfiein  uenrreó  c!uunqucl*aueua 
tolta , e manciata*  così  -amarne,  cc.  onde  belando  la  pecora 
in  ventre  al  mro*sli  ne  fu  uitupcrato  . q Per  mcraf.  graedua- 
rccicalare;chiaci.hicrarc  • L*t.  Lib.  inotù*  Tu 

non  fai,  che  Safamouc , egli  altri  il  difiònpcr  te,  e per  gli  altri 
fciocchi,chcnonfanno,cHcfi  belano,  q Diciamo  talora, bela- 
re, al  piagnere,  nu  per  ifahcrzo  ,c,  perlopiù,  «le*  fanciulli  ■ 

I*.  in  quello  fignific.  belo  l’atto  del  belare , e b e l o n e,  a : 
chi  bela . Lod.Mart  Lglog.  Gregge*.- Venirmi  attorno^ fa- 
lciar prati*  foneijE  pianger  meco  in  angcfiaoli  beli. 

Bellamente*  Con IkI modo , puccuolmemc, acconcia- 
mente* Lat.  fnlibr}, tenue»/. nt!r-bum*xr. I rb-amor. Le  femmi- 
ne fono  v lare  di  cacciar  da  ic  gli  huomini  mani,  e di  (pregiar 
gli  fogliono*  affai  bdlamcntc  tchernirc*Tci.Br.7*ji*  Kalpon- 
di  bei]  amen  tede  alcun  u riprende  per  diritta  cagione  * Salurt.  • 
lug.R.  Metello,  conolciun  iloro  aguati,  bellamente  fi  ordinò, 
che  Polle , in  quello  modo  fi  f.iccffc-  Liu-M*  E le  la  cola  ritor-  I 
nafte  a'  Confoli  bellamente  lenza llrcpito.  E di  (opra.  S’dli 
cotiundaua,  che  z atfrcttartqno  licii'andire.dii  andauano  più  I 
bellamente  ■ (cioè  più  adagio]  q Per  ornaumentc,  che  anche 
diremmo  e AR  BaT  a mente,  lat*  nmù . ent  tinnì . 
ant*?  i*x.  t per  ciòpnrmcramcntc  il  Ino  capo,  claliia  barba  I 
gli  lece  piu  bdlaniente  apparecchiare* 

Belletta.  Fo  futura , che  fa  l'acqua  torbida  • latin.  Limo. 
Dan.  Inf.c.?*  Or  ci  attnlluin  nella  belletta  negra.  1 iu.dcc.j.  i 
l’acqua  era  molto  balìa,  e la  belletta,  che  ritcncua  inficine, con  i I 
altre  cole  minute , leu  tuli  cor  renano  giù  per  l'acqua . Cr.i  .8* 

!•-  Se*  bollita  in  mici  di  rame , non  falcia  nel  fondo  rena , o 1 
belletta, lira  buona,  q Qui  diremmo,  tosaTvra,  o 
eon  digli  voLo.q  Imbelletiar  i,chc  proprio  var- 
rebbe brunarfi  di  bcllctrado  dia  a ino  dd  liloarfi  delle  lèmmi  - 
ne-  Lav  future,  fute  iti  mtrt . Ucc-O-L  Mollrauan  poche  il  uifo 
naturale.  Le  pi ù l'aucjn  dipinto, e'inbdletiato. M a quella  liu- 
teria con  la  quale  le  femmine  vimbofimano,  diciamo. 

BELLETTo.Sper.Oraz.Oucbenchèin>cIl<ttofiafolto>nondime  1 
no  per  cero  lui, lo  lìnorto  <;el  veahto  vi  fi  dùcerne  .come  lotto 
a poca  calcina  la  liuidczza  d'un  muro  affamato  (tnumkifa. 

Bellezza.  C’onucmcntc proporzion delle paru,c de’ colo- 
ri . Lat./W<  hntuÀo , {otmtfu.  t . Bocc.n-’.  1 -che  non  meno  era 
di  belli  coituniRche  di  bellezza  ornati.  Enou.17.z6.  Incanto 
le  lue  bellezze  rior  iiuno,  che  di  niuna  altra  cofa  parcua , che 
tuttala  Rom-nia  atte  fic  da  favellare.  San  Grif.ft.  Che  bau 
fai,  le  non  fe  dd  tutto  acceca  io , che  la  luilanza  della  bellezza 
corporate , procede  dalla  flemma  del  Lingue,  dal  tele,  e dagli 
altri  umori. Pcir.SomiS-ch’ancor  fi  uccia.  Donna  per  me  vo- 
llra  bellezza  in  rima.  Dan*  Plug.  14-  E'ntomo  vi  fi  gira , Mo- 
llrandoui  le  fue  bdlczze  eterne  .q  In  allratto . Aunot* Vang. 
Ede  vna  bellezza  uedcrlo  al  SoJe,  di  tanta  nobiltà  fono  ador- 
nate le  Tue  pome  l che  lo  Hello  uarrebbe,  piacer  c,conlolazio- 
ne,e  gioia] 

Bellico.  Dan . Inf.z  5 .Quella  par  te, Donde  prima  e prefo  no- 
llro  al  invento- Lat  •tWir/r*/.or.#>faA*r  Lab.n.zf7*Se  calcar 
le  laiciaffa' , forJe  1 tifino  r.l  bdtico  le  aggii^ncrcbbono . q Per 
finui.  dd  buco  di  quelle  frutte  > che  fi  (piccano  naturalmente 
dal  lor  picciuolo.  Cr*5*zz.6.St  conlcruano,  le  il  lùo  belli  lo  fi 
riempi  era  rotto  di  pece  calda.  Pallad.  Anche  fi  ferbano  bcne,lc 
nel  bdlico  loro  li  metta  una  gocciola  di  pece  calib,  e cosi  fi 


ponga  inuaib  chiufb . f Perc/fcrc  U bellico  porto  appunto 
pel  mezzo  del  corpo , fi  piglia  metaforicamen  te  per,  mezzo- 
Lat.  vmbtìum . Dtttaxn.  Nel  mezzo  del  paefc  ancora  poni  La 
arra  Ierufelem,c  puoi  dire,  Bcrtico  quali  a tutte  regioni.  G- 
V-j.  7.3.  Ed  è appunto  il  bellico , e*l  mezzo  della  piotim- 
ela di  Tolcaoa.  E Ub-7-i^i  rollo  ouafi  nel  bellico  di  To- 
rtona. 

B £ l l t c o a di  Da  gttcrra,appaitenente  a guerra.  lat  J ielliems. 
Bocc  n 4 i.io>  E naie  cofc  belliche,  cosi  marine,comc  di  ter- 
ra^Tpcr  t i ftìmo,c  feroce  d i uenne. 

Bei ìicokchio.  Budello  del  bellico , che  hanno  i bam- 
bini quando  nafeono-  M»  Aldobr.  E douete  tagliare  il  bdli- 
conchio,  quattro  dita  di  lunga , e ponerui  fulò  poluerc  di  lan- 
guc  di  dragonc[altrimemi  il  diciamo  tralcio] 

B e l l t c'o  s o . Armigero,  guerriero,  bizzaro,  pronto  a guerra 
Latin.  BtllucfHs.ftnx,  EfpofSalm.  Tu  non  porrcfti>perché  fe 
fancmllo.cdcgli  c huomo  bellicófo,  M.V-7-  8?.  Moflél'Ard- 
prcte  di  Pdagorgo,huomo  bellico  lo, e di  mala  fama- 

Belliz  jiwo-  Superi -di  bello.  Lat.  puhhemmui.  Bocc.n.iz. 
p.Egli  era  in  quello  callclio  una  donna  vedono,  del  corpo  bei- 
li (lima-  E introd-n-z.  Predo  alla  qiulc  vn  bdliflimo  piano  ,e 
diktteuole  fia  riporto.  Petr-Son.  1 73.  Affai  lòrtcrtncjter  belili- 
fimo  amor  quelli  al  Tuo  tempo. 

B E L l o fidi.  Gioucuole,  utile.  Lat.  ntmmùkt,  in  le.  Dan.  Par. 

1 7.  Si  che  a te  fia  bello,  Auerti  fata  parte  per  te  fteffo . E Inf. 
c-4  - Parlando  cocche*!  tacere  è belJo.Paffaux.  » 48.  La  diman- 
dò di  ccrrc  cofc  particolari, che  il  tacere  era  beilo-Dittam.Dal 
Niloèbdlo.dictuiocomincc,chc  vico  dal  Mezzodì,  f Per 
comoditijoccafionc . t*rc*jio.'Uu.Sl.E  correre 

il  paefc,  quando  ;1  bello  fi  cooofeeffe . f Diciamo  anche.  Ve- 
dere,© A Jpctrarc  il  bello  Dan.  Infc.io-  Ed  io.tanto  m’c  bel, 
quanto  a te  piace  [ cioè  piaceuole , e ili  guflo  j f E per  beiti 
Puliamo  altresì. In  q lidio  modo  gli  fi  torri  tutto'l  bello . 

Bello  auuerb.  Graziofainentcomatamemc.  Lat  ' Hthrì  Tc f. 
Br.  #.34.  Calare  parlò  bcl!o,e affetta  lamenta.  Lib-tUv ;.*r. Ce- 
lare ha  parlato  bello,  c acconciamente  della  iuta,  e della  mor- 
rei- 

Bello  add.  Ben  proporzionato , che  ha  in  ogni  fua  parte  la 
debi ra  corri Ipondenza-  Lat.  pdthtrjomufai,  B«ftConn<4S. 
Quella  colà  dice  PI  .uomo  elTcr  bella , cui  le  parti  debitamente 
rtlpondono  • Bocc.introd.11.z9.  Sauia  ciaJcuna,c  di  l’angue  no- 
bilejC bella  di  forma.E  num.54.Ii  giou-ni  infiemecon  Jc  bel- 
le ' ionne, ragionando  drlet  tctioli  colè  • E nou.  1 5.6-  Tutto  po- 
rtoli mente, c parendogli  edere  vn  bel  fante  della perfona, 
s’auuisòcc.  Dan-  Infici . E donna  mi  chiamò  cortefe,e  bella . 
E Purg.  17*  ElTc  de*  fi»’  begli  occhi  veder  vaga . Pctr  Son-4. 
Onde  si  bella  donna  al  Mondo  nacque.  E Son-9-  In  me  mo- 
uendo de*  begli  occhi  i rai.  G V.  9.é5.3.Filippo,cc.perdifder- 
to  dell  afua,  che  Tomaia  molto,  la  li  molle  per  buona,  eper 
bella  [doc  lenza  magagna, e difètto]  Klib.6.  4z-z<  Efobcl- 
Phuomodcl corpo.  N.  ani.7 1-4- Si  com-nciaroa  uantarc, ce- 
chi di  bel  cartello  ,chi  di  bello  altère,  chi  di  bdla  uentura,e*] 
Caualicre  non  fi  potè  tenere,  che  non  fi  uantaffe,  che  anca  co- 
si bdla  dama  • E n>».|.  Fu  prclcntato  delle p.u ri  di  Spagna,un 
irobii  ddlrierc  di  gran  podcrc,c  di  bella  gitila,  f Dicefi  per  un 
certo  mododi  cattar  btnevtolenza . N-ant-So-i.Be* Signori , 1 
Grcd  n’hanno  latto  gronde  onta.  Tef-Br.j.j.  Lo  darò  10  a te, 
bel  dolce  amico, che  tu  ne  fe  ben  degno,  fecondo  lo  mio  giuci- 
camcn  ro.f  Per  bene  in  affetro/>rdinato,  bene  in  ordine . Lat. 
hi*  tijhtUtus.fr*** na . Boccn • 1 7.3 4-  Prdlamcme  congregò 
una  grande,  bdla,e  podcroli  oftc^rc-  Furono  Gortanzo  luo  fi- 
gliuolo^ Manoudlo  filo  nipote, con  bella,  e gran  geme.  G V- 
io.  157.1.  Etrouarfii  Fiorentini  da  cento  in  arme  a cauallo, 
couerti,  molto  bdja  gente,  Y Per  vago,  graziofo,  acconcio. 
Lat.  n uufl  tu,  ar gusui.  Bocc*  nou-j.z-  Quanta  fia  la  forza  delle 
belle,  e pronte  riiporte.  N-ant-pr-  Edibe’rifponfi^dibdlc 
valentìe . In  audio  lignificato  diciamo  anche  frizzan- 
te, c a cvto.  Bocc- n.13.  1 z.cofhunato piaceuole, c di 
bdla  maniera , cc  sdendo  il  ino  parlare  bello,  e ordinato . E 
0-50.1 5.  Ecco  belle  cole,  ecco  tenta,  e buona  donna,che  colici 
deeeffere  f cioè  di  JodeuoK  coltomi]  F.  nou^7-z-  Là  doue  egli 
affai  di  be’  cortumi,  e di  buone  colè  aucua  ap  prete-  Dan. Purg- 
c-8- Nullo  bd  fàlutar  tra  noi  fi  tacque-  E Int’.c- 1 .Lo  bello  Itile, 
chem'hafartoonore.Pctrcanz.5-5.  Fur  mai  cagion  si  bdie,e 
Si  leggiadre  [aoè  acconce]  f Iter  puh  co  .netto  Lat  .f*hna /un. 
4u.Boccn.i4.ir.  Douc  una  poucra  femminella,  per  ventura, 
fiioi  llouigli , ec  lauaua , c faccua  belli.  Y Ter  lon  molo,  lauto  • 
Lat.  Imuhi Ripari  app*t*vu.  Boccnott- 17.1  5 -Fece  vna  fcra,Ipcr  j 
mododi  follenne  fella , vna  bdla  cena.  En.i9.ié.Conunaò- 
cli  a dar  le  più  beile  cene  e i più  belli  defi  nari  dd  Mondo. 
Y Per  grande  , ma  c modo  di  duellare  quafi  in  ifcher/o . 
Boccnou.7z.16.  Per  bdla  paura,  entro  col  mollo,e  conleca- 
ftagne  calde,  fi  rappattumò  con  lui  • Y Per  piaceuole,  buo- 
no, eqnucneuole  • Boccac-  noucl.  79. 5*  Cominciò  ad  aucr 
di  lui  il  più  bd  tempo  dd  Mondo.  Dan.  Par.  15.  Acosiri- 


pofato,a  cosi  bdlo  Viuer di  attadini . Boc.  g-z.  fi 4-t  perche 
iarà  ancora  più  belio,  cheancora  vn  poco  fi  riflringa.  Vede- 
re il  belio-  Conofcereil  tempo, c l’occafionc.  Paralf.Srarj  gii 
vi  fu  pezza , c vidi  il  bello.  Y Talora  partiedia  riempi  tiua_j  , 
nn  però  aggi  tigne  forza,  c perfezione.  Bocc  19. 13.  Per  bel- 
le ferine  (filor  mano  s'obbligarono  l'vno  all’altro . E n-fz-  7. 
Lauàti  quattro  bicchieri  belli , cnuoui , e filtro , ec  E n.  Sozo- 
le  portò  cinquecento  belfiori n d’oro . E n .73 • 7*  E lappi , che 
chi  laccffc  le  macini  bdlc  c fitte  legare  in  anclla , pnma_> , 
di'dlcfi  forarterOjCC-Fr.  Giord.  Salu.  I Signori  dd  mondo  gli 
truouano  belli  ,c  fitti.  Sen.  Pili-  Noi  abbiamo  paura  di  bel 

. die,  si  come  i fanciulli  dottano  le  tenebre.  Gali  Rim.  in  bur- 
la • Quando  alcun  punto  v'attizza.  Voi  v'adirate  come  vn  bd 
Soldato. 

Bf,  l l o ».  e . V.  A.Beltà , bdlezza.  N anr  13*1. 

Che  coli  è tirannia ? è bdlór  di  donna-  Rim.  ant-P.  N-Mcff- 
Iacopo  Moftacci  di  Pi  fa . Poi  unta  conolccnza  c compimen- 
to di  tutto  bellóre  Meff  Cino-  Agli  atti  e i bei  lèmbiantt  in 
cui  trafparc , Ciò  che  fi  feorge  in  uoi  con  gran  bdlóre- 

Beltà.  Bcllczza.Lat.jW^rwiis.Bocc-n.i  8. 19.  Di  che  voi  mt- 
ta  giuliua  \ iucrcrc , e più  della  voi  tra  bdtà  vi  dilettcretc.Petr. 
canz.è-Quanta  vede  virtù , quanta  bd  tacic . E fon  i zz.  Fu  per 
lomma  beiti  vii  voglia  ipenta. 

Belva  concftrctu.  Betua, animai bnito.LatJ»/*w.Dan.Pur. 
c 1 4-Pofcu  gli  ancidc , con  te  an  tica  belua. 

Blw  acconci  a mente  . Con  bello, e accendo  modo, 
j at-  retti . Lib.  Am.  Nou  lai  ben  acconciamente  gouemare  li 
freni  di  quel  cauallo- 

Benacvrojamen  te  - Con  buono  agurio.  Lat.  b*™*  **- 
-/^»rjfj.Liu.M-/i  potrebbe  benagurofamente  trattare- 

Benandata  - Mancia , dK  fi  da  al  parodi  dall’orteria  al 
garzon  de 'Torte,  quali  chcpereffati  preghi  il  ben’andare_^  • 
Matt-Fr-  z.rim.bur.Far  cunti , pagare  olii  ,c  benandate.  Ar. 
Fur.  E delle  benandate  di  molti  otti  - 


,c  ben  andate.  Ar. 


BenavvinTvranza  - Buonaucntura , prolperità , felici- 
tà-! jt-/rfi«/«.rM/rnw»4.Amm-Am.Colui  lo  quale  la  benau- 
uenturanza  fece  amico , la  feiagura  farà  nimico . E di  lòtto- 
La  quale  ,con  icgrcù  graffi  di  coibenza,  la  fquarta,  e Tal  trui 
benauucnturanza  fa  efler  tormento foo.  E altroue.  Ninna 
benauuaituranza  c si  ammodata , che  i maluaei  demi  ti’imu- 
dia  porta  felli  farc.Albercap.48.  Lanu:  dia  c dolore  della  beu- 
auucmuranzj  altrui  ■ 

Bekav  vektv  r at  a m ente.  Con  buona  ventura,  pro- 
ipcramente  ■ Lat .fnffn* . Pctr-  huom.  III.  Fece  molte  batta- 
glie co’Cartaginefi  bcnauucmuratamcnte . Com-  Dan.  Par. 

6-  E trentuno  anno  lo’mpcrio  benauuen turatamente  tcnne_». 
Orni,  rem-  Am.  Bcnauucmuratamente  amando  , arda  , e 
rallegrili-  Alb.cap. 3. Fu  domandato, coinè  Phuomo  potet- 
te fare , che  non  aueffe  inuidiofi , riipofe  . Se  nulla  ddle_> 
grandi  cofc  aurai,o  fencuna  cola  bóuimen  tura  tornente  fa- 
rai . 

Ben  avveniva  ATo.  Di  buona  ventura,  felice-  Lat  fu. 
li* , fortunata.  Amm-Ant.  bcnauuen  turato  non  farà  godio  lo , 
ne  malauucn turato  l’ara  trirto. 

Be  n avv  e NT  v roeame  nte  . A uuen  turatamente.  Lat. 
pnfftre yfatltetttr . Bocc-n.  z8.  iz-  Benaiiucnturofunentc vifitò 
la  bella  donna . E n.34. 1 1.  Andiamo  adunque , e bcnauuentu- 
rofamente  artagliam  la  nauc-G-V.  ix.  31.  3.  E cosi  tomo  ! 
bcnauuenturoilmcme  a di  zS- d’ Agorto , del  detto  anno. 

BenavvenTvrozo  . Bcnauueuturato-G.  V-z.d.i.  Beli 
lirio  fopraddetto , fu  huomo  di  gran  fenno , ec-  e benauuen- 
turofoin  guerra.  E hb-5.35.5-  Pcrlequali  tre  si  grandi,  ebe- 
na  uuen  tu  rote  vittorie . molto  formo  ncò  il  Re  di  Francia.  Am. 
ant.  A 111  bcnauucnrurofi  auonzomeno,  lènza  munodubbio,c 
prortìmana  la’nuidia. 

Ben  bene.  Auuerb-  replicato,  che  ha  forza  di  fuperl.  c vai 
bcnirtìmo  • Lat.  tftutt* . Qu  1 interamente , affai»  adatto , tiel 
tutto  • Lat.  emmmo  ,pr*r/ms . Bocc.g.  7.  p*z.  ,Nc  ancora  Ipunta- 
uano  li  raggi  del  fole  ben  bene , quando  tutti  entrarono  in__» 
cammino  ■ 

Bf.nchE'  Ancorché . Lat. truanqitM» , ntMmfi. Bocc- n. 65.  «9- 
Egli  mi  gioua  molto , quando  un  fmio  huomo . ec.  benché  cu 
non  forti  mai  buio . E n . 70.9-  Meticcio  fi  ricordò  della  Coma- 
re . e , follcuato  alquanto  il  capo , dirti.*.  Benché  mi  ricorda  ,0 
Tingoccio  , della  Comare.  Dan.  Par-  z.  Benché  nel  quanto 
tanto  non  fi  ilenda  La  virta  più  lontana.  Pctr.  canz-4-4  -E  bi- 
sogna ch’io  dica , Benché  fia  tal , ch'ogni  parlare  aiunzi- 

Benda-  Scriicia, o falcia,  che  s'auuoJge  al  capo.  Lat.  vttMjtmì*. 
Bocc  n.93.1  z.  Corfo  ucrlolui/: prefolo perla  benda Ja quale 
in  capo  auea , di ffe-  E nou.99.38-E  alia  rdla,allalorgiùlà,una 
delle  liic  lunghi  dime  bende  gli  fece  rauuolgerc.  Lib.  dicer-  11 
quale  ,pcr  rcuggio , lalccrcino  j'noftri  figÌiuoli,mfino,  chela 
nolbacittade  u nenrtima  benda  laueraecon  Lingue  li  nimi- 
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<heuolipopoh.Pct.caaj. 8.  Chenonpur  forco  benda  alberga 
Amore.  Dan-  Purg-c-8-  Pofcia  che  traimutò  le  bianche  ben- 
de.  E can.i4-  Femmina  c nata,  e non  porta  ancor  benda.  f.In 
particolare  di  auella,chc  cuoprc  il  capo  alle  monache . Dan- 
Par-j.  E così  le  iù  tolta  Di  capo  l'ombra  delle  fiere  bende.  ' 
f Da  benda  bendare,  che  c coprir  gli  occhj  con 
benda-  Lat.  viti*  redimete. 

Bendare.  Vedi  benda- 

B e N don  e • Benda, e rtrifeia,  che  pende  da  mitric,  cuffia, e li- 
mili portature  di  tefta-  Lati*™*.  Gr.  iati*.-  Frane.  Sacch.  I 
cominciò  a fare  lchcrnc  di  lui  ,e  a tirargli  ilbendonc  della 
cuffia. 

Bendvccio.  Picciola  ftrifda  di  panno  lino, che  sì  tiene  ap- 
piccata alla  lpalla,o  a cintola  a*  bambini, per  fòffiarfi  con  elio 
linaio-  Fran.  Sacch-  op.diuc'J fanciullo, col beiiduccto.gli 
aiciugafte  un  poco  il  iudorc,  Lorenz.  Mcd.canz.  Col  benduc- 
cio  in  fu  la  inaila,  Tucuuia  in  zazzera  « e in  petto. 

Bene.  Quello  die  per  le  llcflo  fi  debbe  eleggere,  per  finedd 
culle  ogni  altra  coli  s'elegge,  c che  da  tutte  ì'altre  cofe,c  difi- 
derato.  Lat-  òonum . $.  Agoìt.  C.D.  Il  fine  del  bcncc.chiamato 
qudlo,al  quale,  quando  l^iuomo  giugne,c  beato.  Dan.  Par.itf. 
Vn  i'appcllaua  in  terra  il  lòinmò  bene , Ondeuicn  la  letizia. 

E lforg- 1 7-  Altro  bene  c,chc  non  fi  l'huom  felice.  Non  c fe- 
licita non  c la  buona  EfTenza  (fogni  ben  frutto,e  radice  • E di 
ibpra . Ma  quando  al  mal  fi  corce,o  con  più  cura,  O con  men, 
che  non  dce,corrc  nel  bene . E Inf-c.6-  Più  lenta  il  bene*  cosi 
la  doglienz a . E can.  i . ch'hanno  perduto  il  ben  dello'ntdlct- 
to . E can.  i • Ma  per  trattar  del  ben,  ch'io  ui  rrouai , dirò  cc. 
Pctr.  Son.i  a.  che  mentre  il  fonti  al  Jonuno  ben  t’inui  ta.  Bocc- 
Introd.n.jz.  Per  lo  quale  di  bene  in  meglio  procedendo, la 
noli ra compagnia  cc.  viua,e  duri.  Enou.ad.zi.  Voiiapctc, 
che  la  gente  è più  acconcia  a credere  il  mal , chc’i  bene,  f Per 
tutto  ciò,di’èd'uulc,cgiouumcmo  • Lat.  tnmmidum^x'tUumt. 
G-V.i  .t.ià’auuerfìtadi  Jollcngano^i  bcnc.c  flato  della  noli  ira 
Repub.[cioèficurezza,pro,cdefaltamento]  Bocc.mjo. 1 1-  E 
molto  bene  nepuò  nakcre,cfcguire.  Bocc-n.6s  .1 4-  Che  non 
gli  trarrebbe  del  capo  uno'!  mondo,  che  per  altro,  che  per 
male  ci  fi  tieni ttc,e  non  aurei  ben  con  leco  quell’anno  [cioè  ne 
ouicte,ncpacc]  f Voler  baie, portare  affezione.  benne*- 

uttttafrofe^Mi,  B0cc-n.7p.za.  E dicoui  ancora  cosi, che  fé  altro 
non  mi  ui  ficefie  uoler  bene , sì  ui  uo’  bene,  perche  ucggo,cc. 

E n.d7-7-Dch  diliomi,pcrquanto  ben  tu  mi  vuogli.E  nou-i9- 
33. Tantoc'J  bene,  c l'amore,  chc’J  mari  to,  C l’amico  le  porta, 
chccc-f  Per  opere  buone.  Dt.fMw  aefie.  Dan.InEc.s.  A'uoii 
manchi  si  con  altri  beni . Bocc.n-9-1.Fgl1  era  di  si  1 lincila  vi- 
ta,e  da  si  poco  bene,  die  cc.  f Per  ricdiezze,  fàtui  tà  ,polcflìo- 
ni.  Dan-lnf.c.7.  De'  bcn,chc  fon  commetti  alla  fortuna.G.V> 
9. 1 stf-i.Iuda Scarior,cra  camarlingo jc l’penditore de  bcni,lo- 
! ro  dati  per  Dio . f hgliar  per  bene,  cioè  in  buona  parte.  Lat. 

• ^hi  , Untane  fot  ere,  Vit.riiir.  E Caio  pigliò  per  bcnelacorte- 

j lìa  della  geme. 

Bine.  Auuc.  bio . ha  molti  dc’fignificati  ,chc  ha , B e n b add. 
Eocc-  n.  1. 1 ;•  Il  lànto  huoino  dirtc , che  molto  gb  piacca , c 
ì ch’egli  dicea  bene . ( cioè  il  \ ero  ] E num»  1 J . Io  acconccrò  i 
| fatti  voftri , e 1 mici  in  maniera , che  ilari  l»ene.  { cioè  accon- 

' ciamaitc]  E J1.7. 8- E venncgli  sì  ben  fatto,  che,  alianti  l'ora 

di  mangiare  ,pemennc , ec.  Dan-Inf  C.1.I0  non  k>  ben  ridi. , 

' com’io  v 'entrai.  E Purg.c.  j • Coli  ch’io  polla,  lpiriti , ben  ra- 

f ti  [ cioè  felicemente]. Ben  N.ATo,l’vfiamo  per*  Dìbuon 
f parentado, nobile.  Bocc.  n-  24.  io-  Seco  Tempre  airccando  e 

ben  da  mangiare,  c ben  da  bere  [ cioè  abbondantemente,  c del 
I buono  ] E n.  jo.  1 o.  detto  ironicamente  - h certo  io  Ilare!  hc- 
j ne,ic  tu  alla  moglie  d’Ercolano  mi  volerti  agguagliare . E g 6. 

I p.j.  Frate, bene flarcbbono,s’cllcs’indiigial!cr  tanto. 

B E n e . Particella  riempitimi,  che  ,ben  collocata,  accrclcc  for- 
za al  faueliarc.figniiicando  tal  volta  molt o , certa- 

M ENTE  , Il  A ISI  , IN  CIRCA  • C limili.  BOCC-fl.  1 !•  IO- 
Subi  tamen  te  vdi  to  quello,  ben  dodici  detergenti  corta©  là.  h 
di  lopra.E“liequa*vn  maJuagiohuomochem’ha  tagliata  la 
boria,  con  ben  cento  fiori n d’oro.  En.8.8.  Malesi  piace,  io 
vcncinfcgncrò  bene  vna  • E n.88.4-N’on  vi  uerra  tu  ? Ben  lai , 
ch’io  \ i ùcrrò.  Petr.fon.i.  E punire  in  vn  di  bel  mille offcic.E 
fon-jé.Dirai.&’io  guardo, c giudico  heiidritto.Boccn.7j.f* 
Dunque  dee  egli  effer  più  là  eh’ Abruzzi*  Si  bene,  rifpuole—» 
Maio  .si  bene,  lodiciamo anche ,per,  D B l l a b v iv 
na  voglia  > Di  grazia,  Molto  volentie- 
ri , in  rilpolta,a  chi  domanda  qualche feruigio, ch’altrui 
\ oglia  compì acerndo . Taluolta  fi  mette  nel  principio  del  pe- 
riodo’, auanti  aIlo'iiterrocariuo.Bocc.n.72.8.Bcne  Bdcolore , 
demi  tu  far  fcmprc  morire  a quello  modo  ■‘  E n-  77*  n -La_» 
Donna  allora  ditte  al  iuo  amante-  Ben  che  dirai  r Ber.  rim.  Bc 
nlpos*K> , Metter,  parlcrem  poi.  Non  fate  qui  per  or  queito 

Ben  e detto,  add-  Che  ha  aulito  bcncdizione,omcriritad‘a 
iK-rit,  contrano  di  maladctto  • lat  **  ètatéiilus . Bocc.n-to. 
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z i . E perciò, figliuoli  bcnedctfoqm  ^appretterete . F.  nou.  i - 
1 6 • Ma  fé  pure  auucnittc  , che  Iddio  la  voilru  b.  ic  ietu , c 
ben  difoofla  anima  chiamatte  a fe.  Dan.  Inf.  c.  2.  Poiciachc 
tai  tre  donne  benedette,  Curan  di  te.  Pctr.  Son-  J:.  Ma  Pero 
elicmi  mancai  fornir  lòpera.Alquajitc  delie  fila  beneictte. 

Benedicente.  Quegli  die  loda  , e dice  bene  di  che  che 
fia.  Lat.  * bouÀieem.  ci.  V . u.  108. 10.  Dio  altittìmo  benedi- 
cci! ti  ,e  lodanti- 

1 Benedire.  Pregar  benda  Dio  alla  colà, che  fi  benedice,  il. 
quaJcatto^crlopiù.fifà^tl/andolainano  , emoucmlolain  J 

I legno  di  croce  • lat.  * èautùcere.  Bocc-n-  76-  io-  Così  fi  potto- 

no  benedire  le  gali  e del  gengioiio.comc’J  panc.e’l  cado.  Fai- io  j 
zf.Prefàla della,culla  c baci.uala,c  bcnakttala.cc.in  braccio 
la  polca!  famigliare.  Dan.Par  24* Così  benedicendomi  can- 
tando - Pctr.  Son.  1 1.  Io  benedico  il  ioco.il  tempori  l'ora. G. 
V.  xx.  xz.  i-  E a dò  lare,  cbcnediccre  la  prima  pietra,  fue  il 
Vefcouo  di  Firenze . f Diciamo  di  colà  che  ci  fia  cara , Dio  la  - 
benedica  [ cioè  la  profperi,c  protega  ] 

Ben  editrice,  v erbai  fernin.  die  benedice.  Trart.  gou.  . 
fam.  oratrice^llineme,  di  Dio  ^baicditricc, gloriola  Vergine  1 
Maria. 

Benedizione.  L’atto  del  benedire-  Lat.  i>r»edtèH».  Bocc.n.  | 
1.  xj.  Gli  fece l'airoluzioncjcdiedegli  la  Tua  benedizione.  E : 
nou.  60.  4.  E per  ciò,con la  benedizion  di  Dio,cc.  \ crretc  qui.  1 
f Diciamo  Dar  la  benedidone  a vna  cofa, cioè  non  impacciar  * 
fi,nc  intrigarli  piu  d'efla, perche  l’vltimo  anodi  licenzia  fi  c ' 
la  benedizione,  f In  quello  lignificato  diciamo  anche  La-  ] 
uai  lene  le  mani-  lat.  uumt  marna. 

fi  E n e f a[t  To.  V-  Ijt.  Beneficio  , fatto  bene . I au-  bine.  ! 
fa&Htn . liu.  M.  noi  d n cordiamo  bene, e conoldaino  , che! 
tu  hai  i Re  di  Roma  cacci ati,compi  il  tuo  benefitto , Jicua  di 
qui  il  reai  nome  • E di  lòtto  • E raccontarci  bene  fattile  le  cor 
tcsiedc’RonurM. 

Benefattore-  Che  fa  bene  altrui, eh"  bonifica.  Lat.  beve 
fattor  ,’Com.  Dan.  Il  beneficato  vero  ama  il  ù.o  benefattore  , 
non  lòlo per  ragione dd benefido,  ma, ec-G-V-  11.  1261, 
Mcff.  Mattino  iuo  nipote*  benefattore.  E lib-  12.  ic8.p.  A 
te,si  come  a Padre,e  benefattor  no(lro,d  oHèriamo.  Caualc- 
Medie,  ator.  Bi fogno  t ,che,s'cgli  auettc  quali  cuor  di  pietra , 
s’ammolli  adamare  tanto  benefàttore^ hl.cr.it « re. 

Benemerito.  Benemerito  d'vno  , fi  dice  iti  dii  ha  bene 
operato  in  Eringio  di  quel  tale  ■ Lat.  ben  etnei  uhi.  Segn.  retor. 
Douc  i htnifid  li  fanno zd  altri , c non  a fc  fletto , ccoue  e’  fi 
fanno  atli  benemeriti . Il  lùo altratto c 

BENEMERENZA- 

Beneficato,  ihcha riccuuto benefici. lat.  lexefì'io -O- 
iltét . bewjSafinttf.  Com.  Inf.  j • Il  benificato  ucro  ama  .1  li» 
benefattore. 

Beneficiare,  far  beneficio . Idt.  benefici*  ntficerr.  Introd- 
otte virtù.  Le  ricchezze /pciidaidolcaion  ragunandole  bcnc- 
ficiano altrui . ^ Oggi  piu  communenicntc.B  f n E r 1 c a R j . 

Beneficiato,  c he  ha  beneficio , in  lignificato  di  eluda 
lat-  Jke*rd0iuf*d,i,i„s . Madlniz.  Niuno  [dee dare  ordine  L- 
cro,  le  non  léalwiìcficiato,  oucrochehaluo  patrimonio  , 
in  luogo  di  rendite  ctdcfiafliche.  . 

Beneficio.  Scruigio , piacere , amoreuqlezza , corrcna  . 
1-at-  btntfiewm . Alber.  cap.  9.  Spettò  beneficio  dare,  c «de- 
gnar di  rendere . Bocc.  proem.  n.  4-  Non  }>erciò  è b memo- 
ria fuggita  de"  bendici  giàricaiuri.  G.V.6-  90.  2.  Non  cl- 
fèmfo  grati  di  molti  benefid  riceuuti . t lil».  7-  z.i-  E prouuc- 
dutodi  moneta  ,c  d'altri  benefici . Dan.  l’urg-  5 - E vno  inco- 
minciò: daJcun  fi  fida  Dd  beneficio  iuo  lenza  giurarlo  . 

per  mctaf.  Cr.  2- 1 j.^.  Ancora  il  ben i fido  de’razzi  dd  So- 
le. tocca  imprima  la  correda  di  lòtto  [doc  prode,  e vu- 
litàjf  Per  Chiclà^lic  abbia  rendite.  Lat-  faemUttum . G.  V.l 
6. 44.  J.  E promowcndo  i benefici , come  fotte  Papa  • E lib-j . 
j - 0.  Onde  furon  prìuatt  j>cr  Io  Papa  d’ogm  bemfiuo  fpirmu- 
le.  Qui,  Grado,  Digniti,Priui!egio. 

B EN fpl ACI MENTO,  beneplacito . G- V*  II.  t. zo.Noi 
ri()rtriamo,pcr  la  pruoua  delle  voftre  virnidi^ioi  cflcre  accer- 
ti a Dio , approuati  al  fuo  beneplacimcnto. 

Beneplacito-  Volontà,  Imito  piacimento,  voglia-  ut- 
lAtinniiV. G-  V.  iz.  8.6.  Ogni  altroordine,  e \ficiali  di  popo- 
lo, caffo , fenon  a fuo  benepfa cito  [cioè  fecondo  tua  volontà] 

E lib.  1 2. 9. 2-  Ordinò  i fùo’Principali  baroni , "ouematon , 
e guardiani  di  lui  , del  regno,  a bcncpladto  detta  Chiefa- 
Guid.  G.  Per  nobil  lumra  inoltrate  aucr  compaffion  delle 
mie  fatiche  , per  laqual  cofa  tutto  m'oftòro  a’uollri  bcnc- 
pbeiri. 

Bekfaccente  Che  fa  bene , che  opera  bene.  LatJevt- 
fnaens . Lib-  Am.  Atti  bcntuccenti , mentigrandirtìmi pro- 
mct  tendo . 

Benglista  Voce  comporta  da  bene , e Ilare , in  rraporto- 

I iu  il  pronome  c L 1 , e vale , fecondo  1 meriti . Lat.  meniti. 

I tèga  . Qui  parla  d’uno  , die  gli  era  llato  fatto  vn  taglio , o 


frego  in  fui  vito- Frane.  Sacch.P«r  menar  la  bacchettaci  tre 
al  debito  modo , n'acquiftò  va  bengjUfti,che  mai  notigli  ven 
nc  mena  Morg-Io  non  voglio  allegarti  vn,ben'g!i  llertc. 
Bfnificenza.  Virtù , che  conìirtc  in  gioirne  , e far 
bene  alrrui . L-  btntfiuntt* . Sen.  Pili.  La  loro  benificenza , 
accrefcca , c ordiiuua  ì loro  foggetti . Alb.  cap.  57-  Ell'hac 
per  lo  difiderio  bcnignita/r,pcr  Io  compimen  to, benificenza. 
Benicnament  e.  Con  benignità  • Lat.  bentmlì  tcUmmtr. 
Bocc-n.  i.  io.  Fuor  di  fua  natura  benignamente  , emanfùc- 
tamente  cominciò  a voler  rilcuotcrc . Dan*  Purg.x-  licgni- 
gnamentc  fua  mercede  alcol  ta  * 

Bekicnezza.  V.A.  Benignità.  Bocc*  Amct.  096-  Di  I 
iouima  benignezza  tempre pieno  : altri , bcnigiunza  V*  A* 
Bénicnissimamente*  Superi,  di  benignamente . Lat. 
Untgniflinù.  Valer.  Maff.  Per  la  cui  cddliaT  prouidcnza,lc 
vircudi  delle  quali  io  deuo  trattare , beoignifliniamcntc  tono 
dà!  tate. 

Benignissimo.  Superi,  di  benigno.  Lat  cUmennftmm, 
iemgntjfi’nu; . Lab-n.  J7-  Le  lue  eterne  bellezze  molèrando- 
ci , a quelle , come  benignifiimo  padre , ne  va  chiamando . 
fcnuméo.  Si  come  erta  oaùgiuflima  là  iòuentc  nelle  biiò- 
gne  de’liio'deuoti  • 

BEH  ignita.  Lat . t clemenrìa . Alb.  cip.  5x.  Vir- 

tù di  Ipoila  a far  bene  a cuni  per  fua  dolcezza  : ed  Jula  beni, 
mira  lette  lpczieyrioè  : religione , pietà , innocenza  , riueren 
za , nufcacordta , amilb , e concordia . Bocc-  i.j-Ma  dal- 
la propria  lua  benigni  ti  molla,  e da’prcghi  di  coloro  impe- 
trata . Dan.  Par.  jj.  La  tua  benignità  non  pur  foccorrc , A j 
chi  dimanda . 

Benigno.  Che  ha  virtù  di  benignità  ♦ cortcte , piaccuolc  , 
affàbile,  amorcuolc.  Lat.  faugn»i,cUmtni . Bocc-n.  i{-  3. 
Aeinlcndofi  in  ciò, che  poteano , e iapeano . vinili, e benigni 
vcrlòdilui.  Dan.  Pur».  5.  E’1  Signor  mi  pareo  benigno  , c 
mite-  Petr.Son.7.  Li  c sì  fpemo  ogni  benigno  lui  ne  [ cioè 
fauoreuole]  Ecan.4.7.  Benignami  ri tolte  al  primo  lino. 
Beninanza*  V.A-  Quali ocnignanza, benigniti.  Dan.  j 
Par.  7.  M inoltra  vira  lenza  mezzo fpira,  La  lo.nau  b.-ni-  j 
nanza,ela’nnaniora  Di  le-  Dan-  Di  M n ino.  Buona  /pc-  I 
ronza  cte'huom  tempre  auerc  , Ch'aPpreflotodoloreè  fua  j 
ventura , Ch’a  fua  rancura  può  dar  beninanza . E altrouc- 
Che  poi  non  fa  neflaiu  beninanza , Chclin  piagai 2 a n’ha- 
ueffe  fauo.e . 

BenivoglienTe.  BeniuolentsBoccn.do. E quali, 
di  nitri  quegli  della  contrada , era  compare,  o amico , o bc- 
niuogliairé . 

Ben  ivoglienza  Bsniuolenza.  G.  V.  it-  108.  9.  Ac- 
ciochc  Tempre , nel  cuor  reale  , fio  legame  indilTolubilc  di 
beniuoglicnza . 

Benvolente-  Che  porta  amore,  affezione . Lat-  «*r- 
noi m . Tel".  Br.  a.  14.  Pero  donano  credere  fermamente, che 
quelle  treperfone  fono  vi»  fnllunza , laqualc  è del  tutto  po- 
tènte , del  tutto  lapidee,  del  tatto  bcmuolente  ■ Amin.  Atit. 
Lo  fsruigio  del  beniuoienrc  c lènza  fine . 

Beni  votENTisaiM  am  ente,  con  erandiflima  bani- 
uolenza . S.  Agolt.  C.  D.  Gli  rimando  addietro  bcniuolen 
tirtimamenrc- 

BzNtvotENZA.il  voler  bene , amore  ch'è  lenza  eccello, 
j volontà  e difiderio dd  ben  del  prolfimo.L-  btmtvlcntM,  *mor. 

Bo-c  pr.n.  4-A‘quali  perbc  niolcnzadaloroameporura, 
ermo  graui  le  mie  fatiche  Ar.Fur.  E l’vn  fiamma  ,e  furore , L' 
altro  e bcncuolcnza  più  ch'amore- 
Ben  n oto.  Che  vuol  baie  , benigno  , affezionato  , 

: amico , fauorcuolc  .propizio . L.  btntmlia . Bocc-  n.  1 4.  y. 

Akjual  frangio  gli  hi  più  la  Fortuna  beniuola,  che  alla  mer- 
cauntia  Hata  non  era  • E nou.  S9.  4-  Che  UalTclTcr  piaceuo- 
I li , bcniuole  , e picgheuoli  • 

1 BENNA  Vedi  TRECCIA 

B invogliente-  Bcniuolcnte . Liu. M.  Per fembianri 
d’altrui  vficio,  fi  sforzòd'amici , edi  benuoglìenti  - 
Bfnvociienza.  Bcmuolenza  1 au- M. VoJcua acquifere 
la  benuoglienza  degli  dlrani-  Dan.  Purg.’xx-  Mia  ben- 
uoglicnzà  ìnuerfo  te  fu  quale,  cc-  Rim  ane.  Dan. da  Ma-  . 
ian.  Ed  aggradire  voltra  benuoglienza  . E Re  Enzo.  E : 
per  cheta  piacenza , M’accolfe  benuoglienza.  ] 

Benvoiere-  Benuoglienza . Rin».  am-'Re  Enzo-Silfina 
mente  anior  m'ha  mentalo  Dello  mio  bcnuolerc-Ffr. ragion. 
Ilqtial  defidci  io  generai»  vii  certo  bcauolcrc  inuerto  ili  me . 
Beone,  vedi  bere-  . J 

Berbero-  Lat .•xyACMtba.  Gr.  c£mc*«*3«.  Cr. 5.4.1. 

I berberi  f>n  frutto  d'un’arbore  piccolo  , molto  lpinolo  , 
a modo  di  melagrano  , c fon  ritondi,  si  cornei!  frutto  del 
pruno  albo,  alquanto  lunghi,  c quali  neri 
* ìr  Bice.  Incora , forfè  dal  Lat.  :«»« , che  vai  coltrone . 
Lat.  * N-  ant.  $0.  r.  li  villano  comincio  a pafiàrccon 
vna  berbice , c cominciò  a vogare. 


Bere.  Prender  per  bocca  vino  , o acqua,  o altro  liquore , 
per  cauarfi  principalmente  la  lite . Lat-  Mere , , Gr. 

wif «r.  Bocc  Introd-n.  ii.  Ora  a quella  tauenu  , ora  a 
qucll’altra andando, beucudn lenza  modo-  E n- 7.7.  Non 
elfcr  mai  ad  alcuno , che  andaflè  la , dotic  egli  folte , negato, 
ne  mangiar,  ne  bere.  En-7j.5-Eiuiprcfib  corrcua  vnfiu- 
micel  di  vernaccia  «fella  migliore , che  mai  fi  lieuuc  . E nou- 
75. 5.  Calandrino  veggendo  chc'I  prete  non  hfciaua  paga- 
re , si  diede  in  lui  bere . E n.  80. 1 x.  E vn'altra  volta  batcn- 
do,  e confettando,  fi  riconfortarono  alquanto-  G.V.i-45- 
x.  Ilquale  dagli  oltramontani  non  era  viato  , ne  conofciuco 
per  bere.  Dan-  Inf.  c }}.  E mangia,  e bei,  e dorme  , c 
velie  panni . E Purg- 1 1 . Tanto  ilei  ber , qtur.to  è grande  la 
fete  G-  V.  8.jy.8-  Suenan l'uno <k*Ior cauaili , e beonfiil 
fànguc.  l’ctr-  canz.  ji.tf.  Duo  fonti  ha,chidcU'iaiaBce  , 
muor  ridendo. E fon.  u.  E col  terzo  bellette  vn  fogo  d'erba  • 
Dicefi  anche  del  pigliar  l'uoua . I ab.  n.  181 . Elia  flette  de’ 
di  prefio  a otto , dì’dla  non  volle  bere  \ ouo . f E conuiai 
berla  - Cioè aucr pazienza.  Pataffi  Piùnonfoffiar  , ch'èri 
conuicn  pur  berla-  Dicianioanchclngozzarla.  Bere,  o af- 
fogare . q L’ufiamopcr  credere . F:r.  Kim.  Che  Diauol  di- 
rete voi  ,ch*c’  Cc  la  cominciarono  a bere  • ff  Per  finuli  t-Cr. 
j.ij  i.Non  ncll'auroraquaiuio  la  rugiada  é ma  due  ore,o, 
trequando  il  Solete  l'aura  bauuu.  Lab-  num- 196.  E me- 
glio con  nato  quella  hetira  , checon  gli  occhi  [ cioè  com- 
pre-li ] Bocc.  n.  1 7 • 17  E non  accorgendoli , riguardandola, 
ddl’amorofo  veleno  , che  egli  con  gli  occhi  bcucj  [ cioè 
pigliata]  f Didamo , Bcrgroffo,chc  c non  la  guardare  in 
ogni  colà  minutamente,  q Bere  , o affogare . Di  chi  c sfor 
zato  dalla  neccffìtà  a fare  vna  cote,  q Dare  a bere.  Dare 
ad inrcndcrc,c far  creder  quel  che  none,  q Beffi  vai  co- 
li ,aOc  crederla , quando  eli ’è  «tetta  , ancorché  non  vera. 
Varch.  Ercol.  Gli  altri  danno  lòlpcfi  ci  volgari  le  la  beo. 
no  - q Ber  bianco  , di  chi  non  gli  riefeono  1 Tuoi  dilegui . 
Quali , in  cambio  di  vin, gli  tocchi  a bere  acqui,  q Ber 
paefi  . Di  chi  giudica  il  vino , non  dal  fapor , ma  dal  luogo  : 
onde  fi  dice  anche  , di  chi  fa  giudizio  d\i!irui , non  dalfo-  i 
pcrazioni , nc  da’ collumi , nu  di  donde  c’  trac  l'origine,  f 
Laica  Rime . Che,  non  ciie'l  vin , ma  beoofi  i paefi  .q  Da  I 
bere  beone,  chec quegli  che bec  affai  , e laucrchia-  j 
mente  gli  piace  il  vino . Lit.  . Diciamo  bertela , quali  j 
do  vno  crede  quale  he  bugia^hc  gli  ila  dctu-Fir.  Dilc.anim.  ! 
Somigliando  quella  volta  vn  p ralente , fece  villa  di.  beri  eia-  , 

BERCII  I NELLA.  Vedi  BORCO- 

Bbrgolinare.  Voce  compolla  da  bercolino,  dal 
lo  fchcrzarc  ,chc  fi  può  fare  fu  tutti  i nomi,quaft  billiccican- 
do-  Franco  Sacch-  Fuglidetto,  come  era  figliuold*un'huo 
modi  Corte,  chiamato  Bergamino  ,0  Bagolino.  Ditte  ! 
M.  Valore  - E'm'ha  si  bcrgolinato , ch’io  non  ho  potuto  dir 
parola,  ch'c'non  m'abbia  rimbeccato . 

Bergolo.  Leggieri,  volubile  , c , quel  che  noi  diremmo, 
corribo,  cioè  prcllo  al  credere  , calmuouerfi  , da 
vergola,  pronunziata  con  i‘e  larga  , die  vai  harca  . 
cosi  detta oa'Viniziani, perchè  dileggier  fi  riunita-  Lat. 
Uwi , cretini** . Bocc-  n.  jt-  7-  Si  come  colei , che  Viniziaca 
era , ed  ctfi  fon  tutti  bergoli.  E n-  54*  j-  C hi  du'bio,ilq  ita- 
le , cosi , come nuouoberg  0I0  era , cosi  paro» . q Qui 
di  remino  anche,  n voto  zvGo,e  Nvovo  bisce.  G. 

V-  ix.  1181.  L'altra  tetta , che  non  r.ggeano  ,nc  aueano  v- 
fici  in  Comune  (c  per  difetto  gli  chumauano  , bergoli  ) 
erano  Gambacorti , c Agiteti , è altri . q Per  ilpezie  di  ce- 
lla • Cr.  x.  19. 1 . In  oucl  medefimo  luogo  s’attuffìno  celle , 
che  volgarniente , in  alcun  luogo , fi  chiaman  bergoli . 

n“;,Cc™o°'  f vcdicoN rOR TO> 

Berlingaccio.  Diciamo  al  giouedì  , che  precede  al 
giorno  del  Carnoualc.  Pataff.  E sbonzola  doman , ch’c  Bcr- 
lingaccio  . E al  giouedi , che  precade  al  Berlingaccio . I ran 
co  Sacch.  Rim-  Cosi  poterti  con  voi  tnigliaccurc  Per  berirn 
gaccioa  cena,  eaddinare. 

Berlin  caccino, 

Bfrlincaccivolo.  Pataff.  Egli c doman  poli,  di  Ber  , 
lingacduoto'.E  sbcrlingacciare.  L’andarfi  follazzando  il 
giornoui  Berlingaccio. 

Bi  rlin'GAR  £ ■ Quafi bere  , c Iinguare  , ciarlare  , dn- 
gucttarc,aucndo  ben  pieno  il  ventre,  ed  effendo  bai  riteal- 
ci.lt Olla!  vino  . Lat  g-trr/re  , wjvi/er  ierb.%  fìtndirarr . Bocc. 
lab.  num.  1 91.  Ma  te  tu  aucrti  le  fue  gote  vedute  , poich'ella 
bollito auca,c  alquanto  berlingare  laudi!  vdua.  E n. 
joj.  Ma  folamente  per  voglia  di  berlingare,  e di  cinguetta- 
re , di  die  ella  è vaghi  filma , si  ben  dir  ìc  pare . E num-  x j 7. 
Quando  ella  berlinga  con  Poltre  femmine . q da  fi  i;  r l i n- 
g a r e b r rlin  caccio,  che  c il  giouedi , che  \a  in- 
nanzi al  giorno  dd  Carzuicialc  , nel  quale  fi  fa  buona 

' cera , eli  mangia  affai . Morg.  Voto  .ebiiunto  , come  vn 


B E 


I Berlino  acci  o-  Forfè  Adirebbe  in  \uxno- fmilitM. 
i benlincaTore  • Che  berlinga, cicalone,  chiacchierone . I 
I Lai.  gMtruiia . Sen.  Pili-  E già  fia  colà,  che  erti  non  fia  giaci-  ' 

\ duore,ne  berIingatorc,ne  eh  troppe  parole . Rollio  Vii.  So-  ì 
gliono  quelli  corali  berlingato^  Icoprire  mola  (irretì  , che  ', 
fedelmente  fono  ilari  loro  detti.  \ 

Berlingozzo.  Cibo  di  farina  intrifa  con  l'uoua,  fattoio  1 
forma  ritonda  a fpiubj  • Forfè  fi  direbbe  in  Latin.  fnìUua. 
Ltiig.  P-  Bcc-  E non  dardli  loro  vn  berlingozzo . CantCam. 
Noi  focciam  berlingozzi  ,c  zuccherini . E alla  medefima  pa- 
lla ridotta  in  forma  d’anello , diciamo  Ciambella.  Fir-  Af. 
d’oro.  Vndi  loro  fermila  a far  berlingozzi,  ciambdlettc  , e 
zuccherini.  , 

B I r s r a • Verte  da  donna  a foggia  di  mantello  : vfonza  dif- 
merta-  Fir.  rim.  tur.  In  cioppa,tn  bernia,in  gamraurra,  o in- 
doagio. 

RFRMOCCOLO.  vedi  BOZZA. 

BERNOCCOLVTO.  vedi  JBOZZOLVTO. 

B E R R £ T r A.Copcrtura  del  capo  fatta  in  varie  fogge, edi  va- 
i rie  materie  • Lar.  tafttum.  G.  V.  6.71.2.  Con  berrette  in  ca- 
po,  e tutti  con  vfjtti  in  pie  N.ant-  96-  1.  Vno  mercatante  > 
cherecauabcrrerte,glinbagnaro.  Com.  Par.  e.  1.  Quando 
dii  conucntano  nelle  foieizie,!  11  légno  di  coronazione,  è do- 
nata vna  berretta.^  Da  BFR  RETTA  fi  ER  RETTI  X 0,fottO 
in  varie  forme, ma  fenza  piega.  E montiera  fi  di  ce  pu- 
re a vna  forte  di  berrei  uno, informa  dipiccol  cappello,  con 
mezza  piega  . f E proucrbiaJm.  diciamo  A nere  il  ccruel  lo- 
prala  berretta ,di  ehi  procede  in  confuterà  tamen te , e con  po- 
co lcnno. 

fi  E RET  TINO,  vedi  BERRETTA. 

B t r r 1 v o i a . Dim.  «ti  berretta-  G.  V.  10.  76. 1 • Il  Bauero 
miièall  Antipapa  la  bcrriuola  odio  fcariatto  111  capo-  Burch. 
A tutti  infarinò  la  berriuofa 

Berruu ere. Huomo  di  malaffare, Tollerano, ammazzatorc.maf- 
nadiere-  Lat  Uur+Siunus.Qx.i  -6.3. Ma  li  alcuna  volta  corrano 
qucllcparti  be.~rouieri,maIandrini,q  vero  deboli  minici  ,ruban 
do.I  iu-M.  erano  infiammati  dd!’odio,ch’elJi  aueno  córro  a’dis 
leali  Fidenati  ,e  còtto  a'oerrouieri  di  Veienza-f  l’or  doti/ elIo,Ta 
uolacunOjC  firn  il  miniflri  della  giudi  tizia.  L.  meeu/u^fxnm. 
C-V-7.79.j-Fu  ordinar*^ a'detti  Priori  lei  ber routeri .elei imef 
fi, per  richiedere  i dcudini.il  Gapitanocon  60. bcrrouicri, che 
Hanno  al  Jeruigio, e guardia  dc’PnorL.  Liu.  M.  accerchiato 
nonmicadilitcóri/nadiberrouieri . q Oggi  in  qudio figni- 
ficato  diciamo  birro.  Onde  ilprouerBio.  Dir  le  lue  ra- 
gione a'birri , che  tanto  è a dirlc^a  chi  dprdlimeme  t’é  con- 
tro/» non  può  aiutarti.  Lar.  Afusi  nomrrtom  ijnen. 

BER  faglio.  Segnodouegli  arci  eri  ,0  a!  tri  tiratori , diriz- 
zan  la  mira  .per  aggi  urtare  il  tiro  • Ijt.  mtt* , /«/•■»,  Or-  r*/- 
Liu.  M.  E jancutuglì  da  lungi , e gittaua  pietre, come  ad 
vn  bersàglio. 

Berta.  Chiacchiera . Lar.  »«<:<*  • Ber.  Ori.  Ha  gran  piacer 
con  irai  di  Ilare  in  berta . E da  Berta  berteggiare  die  uJ  bur- 
Jare,ciancurc  ,motteggure. 

Berteggiare  vedi  berta 

Bertesca*  spezi  e di  riparo  da  guerra,  che  fi  fa  in  fu  torri  , 
mettendo  tra  l'vn  merlo,  e Palerò  vna  cateratta , adattata  in 
fu  due  perni  in  maniera, che  fi  porta  alrarc,e  abballare,  locon- 
doii  bifognodc’com  bit  tenti . G.  V.  7.  S 1. 1.  E a quello  aucun 
fotti  ponn,elleccari,  ebcrtclchs  • B lib-  io- 19  7-  Mettendo 
fuoco  nello  /portello,  c ber  telea,  ch’era  di  legname . E lib-p. 
4^*  j*  E fecero  Beccati  mi  per  gli  forti , e berte) che  aliai  «fogni 
legname . E cap.j  16-  5.  Rimettendo  i forti, cf accendo  itecca- 
ri.  con  cento  bertdchc  in  quindici  di  • Du-  M.  Miic  l’affcdio 
alla  Citta , e la  torneo  d’ingegni /li  bcrtefchc . q Bertclcadi. 
ciamoaciafcunadi  quelle  cole/opra  le  qual  fi  Taiga  con  pcri- 
col , che  non  ri  regga,c  ti  prccipi  ti . q E a quella  pianta , che 
è in  fu  le  cantonate  degli  vccdlà  ri  .acconcia  a foggi  a di  tor- 
re- Dau.  col  t- In  ogni  canto  quali  torrioni,  vna  beridca. 

Bertolotto.  Mangiare  a Bertolotto  • Si  «dice  di  chi  man- 
gia fenza  pagare  • E pub  eflèr  detto  da  vn  che  aue  Ile  tal  nome 
chedoueua  ìnangur  volentieri  fenza  pagare , come  anche  nel 
lo  fierto  lignificato  «beiamo  palfar  per  bardo  tto , Lai.  ufimbo 
lnm comedere . Morg.  E dllfc quelli  paglierini  O ICOttO  , CC. 
Non  piangeranno  così  a bertolotto  • Paraff.  A bertolotto  tu 
foi  bi Ulcerare  • 

BfRTONB.vedi  BAGASCIONE. 

BertoveJu  o.  S tramenio  da  vcccllarc,o  pelcare  , che  hab- 
bia  il  ritrofo . Lat.  n*fit* . Cr.  1 2. 28. 5.  Pigliali  ancora  Jc  pai- 
fenici  pafserorri  fpczialmeutc  , che  fon  riicn  foga  ci,  con  ina- 
no, o ucro  bcrtoucllo , ilquale  è vna  gabbia  fatta  di  vinchi  , 
donde  vici  r non  fanno. 

Bertvccia  - cbertvccio.  Scimia/mimaJ  noto.  Lat 
. finn* , Lib.  viaggi.  Vanno  carpqni,comele  lamie,  o vero  ber 
| tuccc . N.ant.  9*.  2.  Il  bertuccio  n poli a fodere  , c fciolfc  il 
| talciiecto  coti  bocca  togbeuai  danar  dcli’01  o ad  vno  ad  vno  . 


B E llp 


L’vno  gi  tana  in  mare,  /‘altro  /affiena  cader  nella  nauc . E ra 
d’unmcrcatame,cheaucua  venduto  botri  piene  la  meta  d’ac- 
qtu,c  nitro  per  uinotono'cnatoi/proiicrbio.Lafcimia  ne  ca- 
ua  l'acqua,quandodaaItriè  portato  iiial'ingiurto guadagno 
d*vnO.  \.2l.m*lrfnmiajn*Udiùln%ìUin’. 

B F-  R z A . la  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al  pie  ■ lat.  riha. 
Gr.  irtifiit . Dan.  Inf.  18.  Ahi, còme focén  ior  letiar Icberze 
Alle  prime  percofic.  Pataff  Alzò  le  berze  c moflrolli  1 tor- 
noni. 

Bfrzaglio.  Bcrfogl  io . Dan.  Par.  26.  Che  drizzò  Parco  tuo 
a tal  bcrzaglio.  M.  V.  8.  3.  Que  da  Beccheria , temendo  piu 
la  commoziondel  popolesche  egli  armari,  non  fi  vollon  met- 
tere a berzaglio  dc’netr.id . 

B e se  10.  In  vece  ili  Berto,  che  vale  fiocco  : voce  fanefe. 

Il  Bocc.  dille  Befcio  in  vece  di  Beffo,  per  farlo  più  beffo- 
Lat- mjuìfut , b*rdus„  Bocc-  n.  6j.  1 1.  Quando d bdeio  lan- 
cio vdi  qudio,  tutto  focene.  E altresì  E A t O R 00.  Ca- 
ro- Leu.  A uederui  llraccarc  dietro  a vn  balordo.  Min- 
chione,^ vale  Io  flcffo.  Salu.  Grandi,  fc’non  fonno  di- 
uario  dame  al monillcro-  Minchioni. 

Bessagcike.  Artratto  di  befcio,  o beffo.  Sciocche  zza, 
feipi  rezza . Du. fluititi* , ».  fi:  tem/ù . Bocc-  0.70.3  • E appref' 
fo la beflagginedc’ Sanèfi . f Direbbefi  anche, s cimvni- 

TACCINE,  1CFMPIACC1  N F.  . E A 1 OR  I>  A C G IN  E . 

B f s s e r i a . Bd foggine . M-  V.  4. 78.  E vfondo  la  lor  bel- 
fcria,con  gran  difonor,  la  fcciono  tranar  perb terra. 
beffo,  b ffcio-M.  Vii- 1 i.Si.I. Sondi  ne  fodon  Berta  Iella. 
Bestemmia.  Lat.  * bUffktmm.  Gr.  Maeflr. 

bdlemmia  c,  quando  a Dio  s’attribuilccqucl  , che  non  fi 
conuicnc,o  vero,  quando  da  lui  si  rirmioue  quello  , che  a 
lui  fi  conuiene.  Djn.  Purg.jj.  Con  beftemmia  di  fatto 
offende  Dio . Bue.  Bdlemmia  è di  detto , coltra  c di  fàtuo . 
Bdlemmia  di  detto  è quando  con  fòle  parole  manchiamo 
all"onor di  Dio,belìemmiadifattoé,qiundo  eo’iàiri  man- 
chiamo all’onor di  D10.Paffau.246.  Dettala  parola , di  Tu- 
bi to  venne  vn  gran  ruono  > c vna  fieni  focolà  gli  entrò  Per 
la  bocca  , con  faquale  aucua  detto  quella  abbomineuol lx- 
flemmia . 

BestemmiamenTo.  IIbc'rtcmmiare,bei!cmmia.  De-  ! 
ciani*  Quntil.  Imunzi  voglio  gli  odj , 1 richiami , i bdlem-  ) 
mia  menu. 

Bestemmiare.  Dir bcflemm ia . Lat. * . Bocc. 
n.  1.191  Per  ogni  fulcel  di  paglia  , ciac  vi  fi  volge  trai  pie- 
di, bdlemmiatc Iddio ,e la  madre.  Dan.  Inf.Cj.  Bdtcm- 
miauano  Iddio , c i lorparenri . E qui  anche  , imprecare.  I 
Ar.  Fur.  Così  fa’l  era  del  barbaro  in  que’piani , rer  duol  be-  i 
ftemm  u,c  moli  ra  rabbia  im  malia  • E di  lòtto.  E bdlem- 
mio  l’eterna  Gerarchia . 

fit  stemmiatore.  Che bertemmia . Iat.  h*fi ìxmAtor . . 
Bocc.  nou.  1 . 7.  Beilemmiatorc  di  Dio , c de*  fanti  era  gran- 
di (Timo. 

Bestia-  Nome  generico  di  tutti  gli  animali  bruti,  fuorché 
gl’inlctti.  Lai.  £y?w.Bocc.Intr.n.2T.Non  d’aiutare  i futuri 
1 ratti  dciicbdlie.  G.  V.  10.  274-  1*  Meuronne  proda  di 
ccn to prigioni, e quattroc ano  bcllic grolle  , e dumilami- 
nàte.  Dan.  Inf.  c.  i-  Tal  mi  feccia  bdtia  lènza  pace  ■ E c. 
12.  Partiti  bertia,  che  quelli  non  viene  Amnucltrato  ddJa 
uialbrella.  q I*cr  metal. d’huomoknzadikorlo, oche  ab- 
bia coihami , o fooiia  azioni  da bdlie  1 Jt,  hiu*  G. . ^/a»r.  G- 
V- 1 2. 19  3.  Meff-  Andrea  bcftia , tornato  a cala , fu prdo  «u* 
conforti . Bocc.  g.  6.  p.  4.  Vedi  bdtia  d'huom  , ch'aJrdifce, 
dou’iofia,  a parlar  prima  di  ine.  E num.6.  La  l.icifca  ha 
ragione  ,ec.  e Timbro  c vna  bdlia.  E nou.  64.  7-  Lincila 
bdliaera  purdiipofloa  voler,  die  tutti  gli  Aretini  lapcflcr 
la  lor  vergogna . E 0.24.  1 1 . La  donna , che  motteggeuole 
era  molto,forfccaualcaudo  allora  la  bdtia,  ec.  Qui  anfibo- 
logicamente. c lignifica  atto  carnale,  q Diciamo  Entrare, c 
A mia  re  in  bdlia  ,aoc  in  gran  còllera , in  ilmama. 
Bestiale-  Da  bdl  formile  a bdlia,  fuor  ddl'vlò  della  ra- 
gione. Lat .frn*s  ,effer*rut.  Bocc.  introd.  n.  12.  E con  tutto 
qudto proponimento  bdlialc,fanprc  gl’infermi  fiiMiuano 
alorpotcrc.E  nou.  27. 23.  Adiir»quc,coincperdc«od’vnpaz 
zo  bdliale,einuidiofo,  ec En.65.20.fi tanto  quanto  tu  Jc 
più  iciocco,epiùbdlialc,  cotanto  ne  riiuienc  fo  gloria  mia 
minore.  Dan- Inf-  c- 12.  Ch'è  guardata  Da  quell'ira  befliai  , 
ch’io  oralpcnfi.  Ecan.  i\.  Vita  bdlial  mi  piacque,  e non 
v mona  • Potr-  cap.  9.  Che  liipcrbia  condurti  a bdlial  vi- 
ta . Di  tram.  Bdlial  cofa  larcfobc , c follia  Di  temer  qud.che 
non  fi  può  fuggire . Ber.  rim  Stecchi, ecPur  ch’e’non  ficn  pe- 
rò «li  que’  bcfbali . [ cioè  grandi , c pungenti ,oltrc  al  comune 
vlb] 

Bestialità.  Attratto  di  bertialc  • Lat.  ftrifAS,imm*nit*i . 

ICom  Bellialitadcc  , quando  non  folamentefi  peruerte  i'an- 
pettto  .ela  ragion  pratica , ma  ancora  s’adopera  contr’alla 
Natura , per  bcfliah  operazioni  • Bocc  Introd.  n-36.  Noi  I 


| erriamo , noi  fumo  ingannate  : che  befiùJiti  c la  noftra  ? E 
n.ij<  n.  Scio  pollo  canto  farc,ch‘io'l  tolga  da  quella  belìi  a- 
litabcnc Ita . Dan.  Inf.  c.  n.  Incontinenza  , malizia,  eia 
matta  BdtiaJ  itade- 

BejTialmenT  e. Con  bdìiali  tà,da  be/ìia*»  modo  di  bc  Aia  ■ 
Lat-  tmmmnrr , cntdtlurr,  Boc.  n.98.  *9-  Bdhalmente  in  due 
manicre/orteamc  noiofc,mollra,ihc»oi  d’anniatc.  Com. 
Purg.i6.Li  primi  v bindola  bcllialmcntc»  li  fecondi  foddo 
mutamente- 

Bestiame.  Moltitudine  di  belile, nudiceli  conuincmcmc 
delle  domcAi che.  Lac.  pecm . G- V-  7.101.5.  Co'loro  fò- 
miéri , e arnefi , e belliame , paA'a  ro  per  lo  detto  patio . 
bsjtiome.  Beflù  grande  : nudiceli  per  lucrali  d’huomo 
grande  ,e  bcAiolc.Lat.  nm.  Bocc-  noti.41. 4.  II  die  nella  lor 
Ungila  lònaua  quanto  ndla  noftra,  bdtione. 

B E 5 T 1 v ojL A . animalu/ro  piccolo.. Lat-  («JImIa.  Cr-  11. 
49.  i.  Acciocché  neda  Caiani , ne  da  fiutili  bcfliuólc , non 
ficn  noia  ti  • 

BEiTivoio-  Propriamente bdì i a piccola  . Fati.  F.fop.  A- 
uci) do  vn  lùo  lento  bdtiuolo, tane.;  nato  per  iAagionedi  diucr 
le  mcrcatanrie  .E  aIrronc.il  bcfliuolo  morto,!  bicchieri  rotti, 
c*l  uctro  Iparnicciaio. 

Bf  TTonica-  Erbanotiflìma  , e d’infinite  vinù. Lumaio» . 
Bocc.  Aincr. 044-  Vi  li  ituoua  copiofu  quantità  di  Lettonie» , 
e piena  di  molte  virtù.  Onde  il  prouerbro.  Aucr  piu  virtù  , 
cnelabcttonica  • 

BEVA-  Vedi  BEVANDA. 

Bevanda.  Manicradabcre,  ofcmplice,  ocompofla,c, 
per  lopiù,fi  dice  di  cole  medicinali.  Lai Bocc-  nou. 
E j.  1 1 . k»  ti  farò  fare  vn  a ceru  beuan  da  Aillau  tuoi  to  buona , 
e molto  piaccuole a bere,  che  in  tre  mattine  liiòlucrà  ogni 
colà.Diaamo  anche  bcua.E  del  vino, la  Tua  bora  end  tal  tem 
po , cioè  egli  è buonoa  ber  od  tal  tempo  : onde  meuroria- 
mcn  te  dler  nella  fiia  bau  di  dice  dì  chi  la  che  che  lia  mollo  \ o 
lanieri , e fecondo  il  Ino  genio. 

Beveraggio.  Betonila". Bocc.  n.  17. 16.  dallapiaceuolez- 
za  del  bcucraggio  tirata,  più  ne  prefe,  che  alla  fila  oncAi 
i»on  farebbe  richiedo  • Quid.  Pili.  L’anfictadc  m’c  abojc  la- 
grime beucraegio.Tau.  Ru.  Allora  ordinò  vn  bcucr aggio  con 
vdato>i]qiufpareua  fino  vino,  per  darlo  a bere  a Trillino. 
Tei.  Br.  1.  i7-  E poi  mori  di  veleno  in  Babbilioma , che  gli 
diede  vn  ino  cauaJierc , in  bcucraggio . Cauak.  Specch.  Cr. 
L'amaritudine  del  bcucraggio . Arrigh.  Qyah  beveraggi  di 
letc,  abbcuerarqno  li  tuo’ienfi  ? M.  Vili-  8. 6.  E in  tenacità 
ca  tulio  alla  propria  vii  liti  ,edd  moni  Acro  non  fi  curauano , 
c*l nimico, con  tuoi  bcucraggi,gj'innct>briaiu  ■ 5 Per  manda 
da  comperar  da  bere . Fr.  Giord.  Salu.  Dimandando  , douc 
amlaua , rilpofe , Vado  a’  frati  a dar  loro  bcucraggio . 
Beveratoio,  vedi  abbeveratoio. 

Beveria.  L’affai  bere , quali  in»  bri  aumento . Iat. 
im/io  , riniti  v .Vii.  PIui.  0 per  certo  Alessandro  ebbe  paura  , 
ma  non  credcua  per  fetumenre, aliai  puoic  il  cuor  ino  m deli- 
zie , in  fòlJazzi , evi  in  botata . fc  di  lòtto.  E fecero  il  campo 
(li  beucric , e di  bordelli . f Diremmo  anche  sbevazza- 
menti,  dasBEV  azzare  , quali  frequenta  ri  uo  di  bere- 
BfcVERollutraDan.lnf  c.17.  Ecomclà  trali  TeddehiLur- 
chi,  lo  baierò  s'aflctu  a far  Aia  guerra  But.  Lo  beucro  , 
ciocia  lontra  maichio-  Di  team.  ATito’iagumi  vn’animal 
ripara , Ch’e  beAia,  cpcfce,il  qual  beuero  ha  nome  ec-  La 
cali  fa  incaAdlata , come  a lui  bifogna , e la  teAa  , e le  bran- 
che Tien  lòpra  l'acqua,  e più  viue  di  pome.  Qual  «foca  ha 
i pie  , che  fi  tengon  con  Panche , Coda  ha  di  pdee , e però  non 
cornisene , C he  l’acqua  alla  fiu  coda  troppo  manche . 
Beverone-  Bcuanda.  Tanni.  Riton.  MefT.  Trillano  fue 
I lodato , per  lo  beucrone  amorofe  • f Oggi  diciamo  beve- 
rone quella  bciunda  compoAa  d’acqua , e di  farina  , che 
! fi  da  a’  candii , o altri  limili  animali , per  inzaffargli . 
Bevicion  e.  V- A.  Bcuanda-  Mil-  M.  Polo.  Fanno  vino 
| di  grano , e di  rifo , con  molta  Ipczie , ed  è buona  beuigione- 
Bevimento.  il  bere  Lacera/»  .Qui  la  materia,  che  li  bcc; 
Lat.  pene, putti . Annoi.  Vang.  O Airi  ice  lolamcntc  cibi , e i 
beni  menu  in  molti  batcefimi  • 

Bevitore.  Che  ha  lbuerchio  diletto  nel  bere,  che  baie  af- 
fai • Lat.  tbrufks  t fatar . Mor-  S.  Grog.  Non  volere  e/lcr  ne* 
cornuti  de*  beni  tori , e non  mangiare  con  coloro , i quali  dan 
no  carne  a mangiare-  Cattai.  Mcd.  cuor.  E dicaia  , 
che  CTa  vno  indemoniato,  bcui  tor  di  v ino , e amico  de 'pubbli 
cani . Ret.  T ni.  A colui, ch'e  gran  beuitorc/tì  che  vada  a dor- 
mir di  forza.  Bocc-n.i- 8. Golofi Alino ,c  bcuitor  grande  , 
tanto , che  alcuna  volta  {conciamente  gli  ficea  noia  ■ Cr.  4- 
48.  j-  Vino , cc.  Scprdb  fari  , fecondò  la  fòrza , e conlùctu- 
j dine  dd  betmorc.  Qui  /empii cernente,  che bec- 
bevitbice-  V erbai  lemmi.  Che  bee . Lat-  * Futuri*  Lab. 

| num.191.  Lll'era  ioJenne  inueiìigatrice  ,e  hcuitricc  del 
buon  vincono  • Tau.  riton.  Le  «lame  fon  beuitrici  , 


menzioniere,  auare,  e puttane.  ; 

Bev  itvr  a.  Beuimcmo-ScnPifl.  Spegner  la  fece,  che  fu  Spen- 
ta olii  prima  icuiiùra . 

Bezzicare-  Percuotere,  e ferir  col  becco.  Par.  refln  finn. 
Dadam.  Quindi.  Ne  le  fi  .‘re  gli  fquarciarono , negl»  vecchi’ 
gli  bezzicarono.  C r.  lib-  9. 86- 10.  L da  guardar  iono  , che 
non  bczzichuto  lupini  amari . 


B 1 

BIACCA-  Materia  ili  color  b: anco . carnea  , per  fòrza 
d’aceto , da!  piombo , lente  a’pittori , per  colore , e a’nic- 
dici , per  fare  impialtro  ita  porre  tu  fu  le  pcrco/fe . Ln.ttn.r-t, 
^.t/uui^jerCr.  7. 9J.  Perciocché  dd  pioni- 
bo  li  fi  la  biacca  - Ub-i». ìj  1 - 1 yifi  delle  femmine, ponendo- 
ui  l'u  la  biacca, diuenun  bianchi . Dan.  Pure-  7 . Oro , e ar- 
gento fine,  e cocco , e biacca.  ^ Inprouerbio  . Quello  mal 
non  e da  biacca:  cioè  1101»  a fi  può  rimediar  di  leggieri . 
Biada,  cBiado.  Tutte  le  temente,  come  grano,  orzo  , 
v tna,e  fintili  ,aitcora  in  erta  • lat- fiugrt.  fegtt . Bocc.  incrod 
16.  Per  li  campi , doue  ancora  le  biade  abbandonate  crono  • E 
num-  j7-  E,i  campi  pici» di  biadc^ioi» altrimenti  ondeggiar , 
che’l  Mare- Dan- Inf.  14.  Erba,  ne  biada  in  tua  vita  non  pa- 
fce.E  Purg.  53.  Senza  danno  «li  pecore,  e di  biade-  Sen.  Pi'f. 
Qudlc fon  buone , e vtili»  e yitarolijcquetlc nocciono^ier  lo 
loro  oltra«gio,elòpcrchio,sì  come  il  biado^h’c  troppo  fpef- 
fo , d»e  cade  111  terra . f Ptf  lo  frutto  ò'cfle  biade  in  vmuer  ta- 
le, già  ricolto.  Du.  dec-J.  Cominciò  la  Città  aucr  douuia 
maggiore  Ji  biado,  perchè  di  Campagna  vene  fu  arrecau 
grande  abbondanza  - f Per  lofnutodi  tutte  le  biade,  fuor 
chcddgrauo*  Bocc  nou. 4.  Voltra  vfanzaè«ii  mandare  o- 
gni  anno  ,ec.  dd  voAro  granoni  delle  volt  re  biade . f E più 
IpczialrttaHe.petqudlaìortatii  biada, che  fi  da  in  cibo  al- 
lebdtic  da  Ioma,cdacaualcare.  G-  V. 9- 141-1.  F.  Llorpa- 
Aura  e d’erbaggio,  e di  ltrame,fén  za  altra  biada.  E in  plurale 
gli  antichi  di  ccuanbiadora.Tratt-gciu.  fàm.  Il  terzo  n:  fece 
quattro,  doc  puntc,biadora,crbc,c lenii- 
Biadetto-  Matcriadi  colore  azzurro,  ddla  a ual  fi  femono  i 
dipintori,  pcrdipigncrc.Qjiipcrfimilit. colore. Tei. Br  1. 
jó-Invn  luogo  e bianca,  in  vn’Jtroe  nera  ,0  rofla  ,0  bia- 
detta, o d’altro  colore.  E lib.  j-/j.  Paonec  vn  vccdJo gran 
de.di  color  biadetto Ja  maggiorpanc,cdcféir)phce,e  inolio 
bello ,ed  ha  teAa  di  krpenic . 

Biancuecciante.  Che  ha  dd  bianco  • Izt^/Wi . *L 
b*rt.  Bocc- g-7-p*i-  Se  non  quella  , che  noi  chiamiamo 
Lucifero,  che  ancor  kceua  nella  biancheggiante  Aurora- 
Biancheggiare  .Tendere  al  bianco  , dimoi!  rari!  bian- 
co . Lai-  mlktrt^litrart . Dan-  Inf.  14.  Si  Jena , e guarda , e ve- 
de la  campagna  Biancheggiar  tutta . Ouurd-  Pili.  Innanzi  mi 
tranghio  tuia  terra,  oaniami  il  vermiglio  fuoco,  che  fàtua 
me  biancheggi  il  Mare  • G ud-  G-  La  faccia  de’ muri ^.c-non 
biancheggiata  di  bianchezza  di  catara  latuu- 
Biancherie,  vedi  amido. 

Bianchetto-  Che  taide  al  bianco , che  ha  a Iquan  to  del 
bianco, e he  anche  mdam  bianchicao.  1 at  .aUtduLs  t.tlln*iitt . 
Pallad.  iakianovn  liquor  d’un  fapor  dilettolo  , e di  color 
bianchetto-  Cr.f.10.9.  Rimarrà  il  liquor  di  «lilctiatol  le- 
pore, e di  color  biancJ  tetto . 

Bianchezza.  Aflra  nodi  bianco.  Lat.dkW*.  Bocc-n-77- 
?o.  Egli  veggendo  lei , con  la  bianchezza  dd  lùo  corpo , » lo- 
cale tenebre  della  notte-  Guid.  G.  La  feccia  de*  muri  , cc- 
non  bianchiKgiaiia  di  biaiKhezza  di  calcina  lattata . 
Bianchiccio.  Vedi  Bianchetto.  But.  la  bianchez- 
za lignifica  purità  • 

Bianchire-  Far diuenir bianco , imbiancare . Lar- alltf?- 
trrt  q.  V.  9 7 j . 1 . E feedi  vna  moneta  in  Firenze , ch’era  qua- 
li tuttadi  rame,  bianchita  di  filori  d’aricnio.^  lnfigim.ia.at. 
Ln.  altere  t Alitiate . Dan.  Rime.  Al  poco  giorno , eal  gran 
cerchio  d'ombra,  Son  giunto,  la  fio  , ed  al  bianchir  cV  colli. 
Bianchissimo-  fuperl.  di  bianco,  iat.  . 

Bocc.  g.J-p  ò-  Eri  vna  fonte  di  marmo  bianchifTimo  . E 
ir. erodi  n.  5 4-  Quiui  le uuole  mùc  videro  ,con  touagJìc  bian- 
chi(li  0»C. 

Bi  a n c 1 e A R e . biancheggiare  . 1 avalltiure  Fau.  F.fop.  Lo-r.- 
cicandola  terra  per  ncuc,  eii  tficndo  ghiacciaie  Tacque . con- 
venne,cc. 

Bianco,  fuft.  Vno  degli  dì  remi  dc’coJori  oppofio  ai  nero , 
fiutile  a quel  della  naie-  LìL*Ued*,rMA'# . Dan.  lidi  e.  :s-C  he 
non  è nero  ancora^:’!  bianco  muore-  Fetr-  can-  6 ■ 4-  Ma  l’ora 
c*l giorno,! h’io le ludaperfi  Nelbel  ncro^ndbiaiico.Dan. 
ring.  1 x-  A r.oi  v cma  la  creatura  bdla,  Bau  co  vdiita  [ cioè 
di  bianco]  ^ Per  quella  materia  di  color  bianco,  cui  la  ri  a | 
s’imbiancan  le  nutra  I iM/feim . 1 ; b.  imi  i.E  ehi  mi  sa  , i 
che  le  ir.i:ra  affumicate,  ec.  Sccondo,che  aJ  dipiutor  ui  quel-  I 


Ile  piacerà  di  porre  /òpra  il  bianco  ,ec.  e trattandoli  d'vouo 
itale,  f Per  albume.  Lat.  alhmtn.  Flc.»8.Te£Brx.jJ.  Lara-  \ 
gioite  : come  fc’l  bianco  ddl’uouo , che  aggira  il  tuorlo , non  ♦ 
tenefic.  q Per  nome  di  Parte, dal  portare  alcun  Legno  bian-  | 
co.G.  V-7. 88.i.  Cominciò  la  diuiiioD tra  il  popolo, ci  gran-  . 
di  , e apprefio , tra  1 bianchi , e i neri. 

Bianco.  A Al.  Di  color  bianco . Lat-  *lb*i . wtdiimt.  Bocc.j. 
p-  5*  1 e la  torà  delle  quali  vie  tutte , e di  rotai  bianchi , c ver- 
migli ,ec.  E n.  19. Fttnon  Jolamenre  vcciló.tna  infoio  a!-  j 
I’ofia  diuora to , lequali, bianche  rimate, ec-E  g-5-P*i  • Era  già 
l'Oriente  rutto  bianco  • £ n-  52-  6.  Vn  picciolo  orcioktto  Bo- 
logndcdd  fuo  buon  vin  bianco. G.V.9. 164.2.  E fece  medaglie 
bianche  d'argento,  a guiià  dd  Re  Filippo  fuo  padre . E lib.10. 
8i-  1- Caftruedo  , ferifchtrno  de'Sancfi , non  lece  loro  r.til- 
l’altra  rifpolla , fi  non  vna lettera  bianca.  Dan-Purg.c.i6  Mu- 
taua  in  bianco  alpetto di  ciJéftro . E Par.  1 8. Di  tempo  in  bian- 
ca donna , quando  il  volto  Suo  fi dticarthi  di  vergogna  il  car- 
co.Pctxanz.  4j-L‘dTcr  coucrtopoi  di  bianche  ptume.E  canz. 

7.  j . Gioitane  dorma  lotto  vn  venie  lau  ro , Vidi  più  bianca,  e 
più  fredda,  che  ncuc . E «117.28 -4- Ouc  fra’l  bianco , e l’aureo 
colore, fempre  mimoOra-  Dan.  Inf.c.j.Vn  vecchio  bianco, 
per  amico  pdo  f cioè  canuto  ] Law*"".Peir.Son-  1 4-Muouefi 
il  vccchicrd  canuto  , e bianco.  F Son-i  J.Edi  banca  paura  t! 
vile  tigne  [ doc  pallida  ] q Dicefi  |Lalciarc  in  bianco,  dot  la- 
Idare  lpazioncl!cicritture,pcrpotcrui fcriuerealtio  tempo, 
al  quale  fpazio , i latini  dicon Utn»« , . f E Ell'èfiata_* 

bianca,  quando  la  fperanza  ha  fallito.  Meuf  dalle  polizze  de* 
Lotti , che , quando  non  tori  beni  fina  te,  lon  bianche  -Da_j 
bianco  b t anco  5 o,  chetale  molto  bianco. 

Biancore.  V A.  Bianchezza,  l'allad.contr'j  quefto  bianco- 
re fi  può  mettere  alcuna  colà  di  viti  nero* 

Bian  eoa  e.  vedi  Bianco. 

Biascia  i i.  E proprio  il  mailicar  di  chinonhadenri , Che 
non  può  rompere  il  cibo , ch’egli  ha  in  bocca . Lat.  mar.dnt. 
fran-Sacch.  La  cafiagna  era  dura,  oc-  Tra  uiafit  l'una, or  l'al- 
tra fi  inetccua  in  bocca , e quanto  più  lcbulctaua  ,c  mguma- 
ua,più  imiuranano. 

Biasimare.  Vituperare,atwilire,  dicendo  mal  della  cofani 
che  fi  parla , e moli  rancio  in  ella  fconuencuolczza , o diletto. 

La t. , enminarr.  Albcr.c.  xj-  Loda  temperatamente, 
ma, più  temperatamente,  biafima-  Boc- pr.n-4*  Lagraritudi- 
nc , fecondo  ch’io  credo , tra  Tal  tre  uirtù,è  fonmumcnte  da 
commendare , «fi  contrario  da  biafimarc-  Pct-cap.  1 . Tal  biai- 
ma  altrui  che  le  fie/To  condanna.  G.V  8.89. 5.  La  qual  l'uria  fu 
molto  bulimata  dalla  buona  gente . E lib.9r88.i  .Per  certi  fu 
lodato,  ma  per  molli  biasimato.  Dan.  Par.  1?.  Noi  biafmCr 
rebbedè  fott’eflb  trema . f In  figuific.  neut.palT  dolerli , ram- 
maricarli . Lat.  tmfturt , dolere.  1 ib.  motti.  Iìiafiniandofi  Ie_, 
donne  a Giouc,chei  loro  mariti  non  erano  forniti  ,comc 
l*afino,rifpondendo  loro,  cc  Seri. Puh  Come  colui,  che  fi 
lamentaua , e bialìmaua  di  jùa  amica.  Fiamm  Jib.j.n.5.  Della 
tua  taciturnità , a mal’agurio  prendendo,  forfè  di  teli  biafinic- 
ra.  I ib.  motti.Pcrchè  mi  vuo’tu  far  torto  ? e volgeafi  ^Cava- 
lieri ,bijfimandofi  dd  Villano. 

B 1 a 5 1 m A ToR fi. Che biafìnu.Lat.M>«;fr4r/flr.  Lib.Am-  Con 
giuda  correzione  riprefei  bia/ìmaior  della  donna  lùa-  Peti, 
buoni-  III.  PercolTo  da’biafimatori  vituperofementc  appreflo 
a Nerone, la'nuidi a l’abòjfsò.  Serm.  S.  Agofiino-  Lufingato- 
rc^jiafimatorc  viene  da  granite  peruerficade. 
Biasimevole.  Degnodi  biafimo  . Lat-  littafrxèilii.  Bocc. 
n-4  4.4.D1  nazion  nobile,  ma  di  catnua  vita , e dt  biafimctiole 
fiato. Enou. 8.t.Granuergogna,e  biafimeuofc  dd  Mondo 
prcIcmc.TcLBr.7.  i7.£nonfiain  te  nullo  portamento  bia- 
fimcuolc. 

Biasimo.  Nota , macchia , o difetto , il  quale  rifilila  dall'ef- 
fir  bizfitmio-L-zitrupcriiio.Iìocc.n.  1 . 1 i.Nc  farebbe  gran  biàfi- 
mo,  e légno  manifdlodipoco  finno.  Dan.  Inf.cap-5.Per  tor- 
re il  bialmo  in  che  era  condona.Peir.Son.6j . E d'altrui  colpa , 
altrui  biiftno  s'acquilla- 

B 1 A sTIh m a r £ . Bcficmmiare.N. ant.  54-  Mohi’lbiaftcm- 
mauano , e ciafiuno  diccua  la  Tua. 

B 1 u bi  a- \roce,  con  laqnalc  fi  chiama  nuto'l  corpo  della  Sa- 
cra (crittura  • Latin.  Bibli*. Gr.ra  CiCkU . Tel.  Br.  i*  io-  E 
però  dice  la  Bibbia  ,chc  al  principio  fùdiuilà  U chiarezza 
dalle  tenebre.  GV.i.j.i.  Noi  troutamo,  per  le  fioric  della— » 
Bibbia  x per  quelle  degli  Afiriàni. 

Bica.  Ciucila  mafia  di  forma  circolare  , non  molto  dilfimile 
dal  pagliaio, che  fi  fadc'  emioni  del  grano , quando  e mietuto. 
Qui  e metaf  e vai  mucchio , e ammallàmcnto  • Lai-  cmgnitt. 
Dan.  Inf  c.19.  Languir  gli  ipirri , per  diuerfi  bidtc . Boccac. 
Amet.c.j8. 1 monti  l’un  ddt’altro  caricando  Infino  al  Cid,di 
qud  facccncio  bica , v'jpprcfiàuano  a (jioue  minacciando  • E 
montare  in  fu  la  bica  vaie  adirarli.  I or.  Med.Canz.  Cometu 
t’adiri  un  tratto , F.  tu  monti  in  fu  la  bica , con  la  tua  crifiiana.  1 
Firenz.  Af  d’oro  nd  proprio-  Cordentimi, di’io  m'afconda  in  ' ^ 


quella  bica  di  quelle  Ipighc  • E appreffo . Parcua  proprio  un  1 
galletto  lur'una  bica  ni  grano. 

Bicchieraio.  Qt;xgli,chc  fax  vende  i bicchieri.  L.-w/r«ròw.  ; 
Fau.  Elòp-  andò  a un  bicchieraio , e halli  fatto  lare  vna  gua- 
ftada  • 

Bicchiere.  Vafo , per  vfb  di  bere,  e,  detto  afiolutamente , 
s'intende  lémprc di  vetro  dalgr.Cubòr>ouero.  Ctut  Hof.c-4. 
Latin.  tj*/kui . Gr.  x.inS'tt.  Bocc-  Imrod.  notj.54.  Con  toua- 
g!ic  bianchi  dime,  e con  bicchicri,chc  d'aricnto  pareuano. 

E nou.  x8.  ij.  F.  in  vn  bicchier  di  uir.o  , non  bene  ancor 
chiaro , ec.  gliele  die  bere  : modo  di  dire,  e lignifica  piai  di 
vino. 

Bicocca,  vide  rocca* 

Bicornv  To-  Di  due  corna.  Lat.  liemnit.  But.  A quello  car- 
ro così  ornato  di  piuma,  e con  cotante  tefic,  cioè  tre  bicornu- 
te^ quattro  unicornute. 

Ridale.  G.V.  8. 7S.  4.  Faceendo  i Franccfchi  venire  lor  pe- 
doni, e fpczialmente  ibidali:  dò  fono  Nauarrefi,  Gualco  ai , I 
e Proenzali  ,con  altri  di  Linguadoco,Ieggicri  d’arme, con  j 
balefira,e  flardi  ,giaudlottia  fufonc.  Elib.ix.95.4-  Ereflb  : 
a 4000.  Caualicri  /con  tutti  i pedoni  del  paelè,  e bibuli  di  Na> 
uarra.  % | 

Bi  gc  am  ente*  Stortamente , trauoltamente ■ lat.  oMìqtrr. 
Allicr.ai.  Tutti  inlìcmc  perilcono  quelli , che  biecamente—»  j 
combattono . Qui  e metaf. 

Bieco.  Storto,  Itrauolto-  Larin.*Mf**z.  IiIoc.libj.ai9.  : 
I fùoi  occhj  erano  biechi  , e rofli,  continuamente  flagri-  I 
mando.  Dan.  Infic.6.  Gli  diritti  occhj  torte  allora  in  Bie-  ! 
ci . E can.  r j.  Quando  fur  giunti  aliai  con  l’occhio  bié-  ; 
co,  Mi  rimiri  roti.  I atin.  ItmitMti  /*mn  orubs.  Frui.c-Sacch. 
Rim.  O cieco  , o bieco  chi  con  lor  cofiuma . f Ferme- 
taf-  Dan.  Parai  <•  Siarc  folcii , e a ciò  far  r.on  bicci  • E 
can.  x5  • Onde  ccfiar  le  file  opere  biéce,  Sotto  la  mazza 
d'E  rcolc  • f A rto  bieco , il  diciamo  per  v t tupe rettole , fpor- 

• co,edifoncfio.  Ar- Fur.  E che  non  fofenonq ud l'arto  bieco, 
che.ec.^Da  Bieco  s Bice  AR  E,chevaleliorccrc,e  ftra- 
uolgere.» 

Bietola.  Erba  nota  , buona  a mangiar  cotta . latin,  h- 
i* . Amerò,  e.  47-  Ripiato  di  fronzuti  càuoli  , di  ccfm- 
te  lattughe , e d’ampie  bietole  . Watt.  Vii.  1160.  Càuoli, 
lattughe,  bietole,  JappoIoni,e  ogni  erba  da  camangiare_’- 
^Bietola,  e bietolone  diciamo  a un  dappoco,! 
lueneuolc , e Iciocco , sì  come  diceuano  anche  i Greci  , 
ci  Latini-  E imbietolire.  Venire  in  dolcezza, rintcnerirc, 
nel  vedere  o figliuolo,  o cofa  altra  amata,  far  colà,  clic 
gli  gitili. 

Bietolone,  vedi  bietola- 

B 1 etta . pezzetto  di  legno , o d’altra  materia  foda,agui- 
fa  di  cònio , che  s’adopera  talora  per  terrare  , o ftrigiìcre 
interne  legno  , o altro  Latin.  CH.eut  . Cr.  ?•  1912.  Nel 
qual  pertùgio  , vna  bietta  d’uliuafl.o  fortemente  fi  mct- 
ta  • * Perché  tal  tolta  s’adopara  la  bn' tu  , mettendola-* 
nella  lpaccamra  , per  fendere,  e diluii  ire  , diciamo.  F:f- 
f.-r  mala  bietta  , di  colui  , che  commette  male  fra  gli 
amici,  a guilà  dì  biétta,  per  dil’umrg’i.  f Da  bietta-, , 
imbiettare,  ciré  tneiier  la  biétta  ,e , s b i e tt  a r e 
fiso  contrario  . i Per  metaf.  sbiettare  diciamo  di 
chi  con  prodezza,  e nalcolàmoìte,  quali  fuggendo,  fi  parte, 
fcappandouia  . 

Bifolcheria.  V.A- Arre  de'  bifolchi.  Qui  la  cuftodij  di 
tutta  la  pofefiìonc.efii  * peni n:nzc.  Fr. Iac.  f-  Bdhe,e molti 
femidori  Tutti  a mia  bifolcheria. 

Bifolco.  Quegli , clic  ara,e  lauora  il  terreo  co’  buoi.  latin. 
bibultM.  Fau*  Elòp.  Venne  il  bifolco  alla  Halli,  e fonti  la 
mangiatoia . Dan. Par. 2-  Quando  Giafon  vider  fitto  bifolco- 
But.  Lo  buono  bifolco  lèmma  afiài,  e ricoglic  afiai,  ciò  irido 
firn  ina  poco , e ricoglic  poco  - Petr.canz.4a.4-  Nep.  fiori  ap- 
prefiauanxc  bifola- 

Biforcamewto  • Separamento  , e diui/ione , a mo- 
do , e fimilitudinc  di  forca-,  . Crefe.  j.  »j.  4.  Il  bifor- 
camcnto  de’  rami  della  femmina  collringa i rami  del mallhio. 

Biforcato.  Dittilo , partito,  fcparato  a modo,  e fimilit.  di 
forca-  Laun-i*yi«a«.C;r.ioa8.x.  Dee aucrc faerte  biforcate 
dalla  parte  anteriore.  Li b.  elicer.  La  barba  copiola,c  ud  mez- 
zo Liforcàta . 

Biforcvto.  Biforcato.  Cr.io-j6.8-Quindi  fi  traggono  con 
unapiccnbrcte,pofiaincapo  d una  pertica  biforcuta . Pal- 
lad-  Se  vuogli  por  le  vette  de’  fichi , togli  il  ramo  triforcùto , 
o biforcuto',  e coglilo  dalla  parte  delf’albcro  ,di  neri  o Me- 
riggio. 

Biforme.  Diducforme,diduclcmbianze.  Latin. Sformi* 
Fiamm.lib.4.11.151.  Collui  non  là  che  fia  Venere,  ne  il  foo  bi- 
forme figliuolo-  Dan.Purg.jx.  Che  legar  vidi  alla  biforme 
fiera . 

Bifronte.  Che  ha  due  fronti , due  facce.  Latin-  Btfn» 


S.  Agoft.  C-  D.  Or  non  ehiamerebboncoftui, più  nobilmente 
bifronte  , fe  quel  medefimo  chiamarono  Iano  , e Termi- 
no> 

Biga.  Carro  di  due  ruote.  Iat*ty«.Dan. Par.  i x.  Se  tal  fu  I'vna 
ruota  della  biga . Fr.  Iac.  T.  E le  virtù  menali  fila  biga  Alla_» 
battaglia  dura. 

Bigamia-  Lat.  btgsmi  ».  Gr.  fty&fxi*.  Maeftr.  Bigamia , ec. 
proprio  c quando  alcuno  fucceftiue,tndiucrfi  tempi,  ha  due 
mogli,  el'vna,cl’altracognobbcin  atto  carnale.  E di  fopra. 

E non  difpenlà , Jgeuolmcme , si  come  le  nell'omicidio  vo- 
lontario , o fimonia , o nella  bigamia- 

B t g a m o • che  Ixa  in  diuerfi  tempi  due  mogli . Lat-  bìi*tr*t.  Gr. 
liyA/Att.  Maeftr.  Perchè  dicemmo , che'l  Vefcouo  non  può 
cfilpenfiirco’bigamì,  diremmo,  ch'è  bigamia. 

Bicattolo. animaluzzo . lat. btfitoU. Paiiad- Quelle cofc 
fon  nimichc  de'gorgojlioni , e dc’ropi , e d’ogni  altro  bigatto- 
io  nociuo  al  grano  -4  MCATTO  lignifica  ancora  il  baco, 
che  fa  L fera.  LiiJ*tmb)x.  Gr.CijxCu^ . Diciamo  mal  bigatto  a 
Rinomo  di  maligna  intenzione,  e die  volentieri  commetter 
male  ' . . _ 

Bighellone  . Sciocco,  famunito,fc*mpiato  . Lat.»»#'- 
dm  ,htbu.  Frane.  Sacch.  Per  comprendere  vnpoco  desmodi 
del  giudice , perocché  a lui  lidio  pareua  s n bighellone.  Salu- 
Grane.  E tu , bighclloiK , non  douciu  darmela  ,dVc'vedef- 

B I G H E R A I o - Buffone  • Lat  .mxmat,  (runa.  G.  V.  7-  88 -J-  E di 
tutta  Italia  vi  rracuano  buffoni  ,c  bighcrai . q fi  a vna  lorudi 
fornitura  fatta  di  filo  a merluzzi, diciamo. 

BiGHERO-EfiiGHERAio  diremmo  anche, a chi  gli  ven- 
de, o gli  fa- 

i Bigio.  Color  limile  al  cenerognolo . La  r.  1sh<q*hs  . cinerami. 
i O.V.7*  ij.j -Le robe aueano bianche, c’I man td bigio. Petr* 

I canz.u.f.I  neri  fraticdli  ,e  i bigi , ci  bianchi. 

I BicoNCETTA.Dim-di bigoncia. Frane. Sacch. dTendo una 
1 bigoncctu  ndla  corte,  prefe  partito  d’cmpierla  d’acqua. 

Bigoncia  . Vaio  di  legno,  lènza  coperchio,  di  tenuta,  in- 
torno a tre  mine,  compollo  di  doghe  is'vfà  principalmente 
per  fòmeggiar  lVua  premuta  al  tempo  della  venàcmmia-G. 
V.i  1*91.4.  La  Ipa  zza  cura  d'orco  S.  Michele,  cpreltar  bigon- 
ce. Fior.  7f°  d'oro.  Morg.  E bcuuono a bigonce , e poi  Mar- 
guttc . Dilfe  a quell’olle  • q E per  limili  1.  Dan.  Par.9.  Troppo 
farebbe  larga  la  bigoncia . q Per  ileherzo  ufiamo , b «oncia  « 
in  fi unificato  di  cattedra . Onde  Montare  in  bigoncia,  tanto  c 
adire  .quanto  montare  in  cattedra  per  parlamentare. 

B i g 0 n c 1 v o l o . pim.  di  bigonc  ra.  Cr*  9 1 04.  x.  Lcua  il,  co- 
perchio,c ponto  in  fu  una  Aanghctu  netti  Al  ma  fopra  vnbi- 
gonciuolo.  Frane.  Sacch.  L'at  tuffò  ,come  tu  fard  è i cucilo,  in 
unbigonciuol  ««'acqua- Morg.  E 'balla  un  bigonuuol  cosi  tra 
noi. 

Bicordo.  Afta , bagordo.G  V.7.15 1 .4.  Portato  fopra  bigon- 
ci dapiùcaualieri  [cioèforto’lbaldacchinoinfuJ’allc] 

Bilancia  . Strumerroda  pelare, con  due  piatti  pendenti , 
uno  per  banda , con  l’ago  nel  mezzo  : «netto  bilancia , quali  bi- 
nar lances.I  arar»//»*  Bur.  Bilancia  è linimento 

da  pelar  le  cole , che  lì  uendono  a pefo.G  V.7.1  o.x.  Fece  tieni  r 
bilance , c dille  a M.Bel  tramon , die  pdafte.Dan.Par.5  • Però 
qualunque  cola  unto  pela , Per  lùo  ualor,  che  tragga  ogni  bi- 
lancu.  Pctr.  Son.  1 66.  Dou’é  chi  morte , c uiu  inucmc  Jpefic 
Volte  infra  la  bilancia  appende,  c libra  .qPerliinilit.lnf.ti- 
Che  li  peli  Fan  cosi  dgolarlclor  bilance.  Bum  Bilance,  cioè 
noi, che  Homo  bilance  di  quelle  grauiflìme  cappe  retila  qui 
color  rettorico,  che  li  chiama  lignificazione , quando  fi  fa  per 
fimil.  imperocché,  come  le  bilance  cigolano , quando  pela- 
no grane  pefo , cosi  cigolano  eglino , piangendo^,  c sfauillan- 
tio.q  Per  pari  tà,dall>.iggiuftar, che  fa  la  bilancia, conrrappela- 
mento.  'Bocc.n17.14-  La  qnalc,con  giulta  bi- 

lancia , tutte  le  lue  operazioni  mena  ad  effetto . q Dare  il  tra- 
collo alla  bilancia,  fi  dice  di  colui,  che  nelle  cole  pendenti  e 
dubbie,  cagiona  rifoluzionc.q  Tenere  vn  libro  per  bilancio, 
dicono  i mercatanti , quando  non  iicriuono  mai  vn  debitore, 
ch’c  non  facciano  vn  creditore  : c quando  i conti  tornano  bi- 
lanciati, e pan, diciamo,  il  bilancio  batte  q E bilancia  fi  chia-  : 
ma  ancora  vna  forte  di  rete  da  pcfcarc,  di  forma  limile  al  gu-  j 
Icio  della  bilancia. 

Bilanciare.  Pelar  con  bilancia.  Qui  la  metaf.  ha  occu- 
paio  il  luogo  al  proprio,non  fi  dicendo  mai  bilanciare,  le  non 
per  adeguare,  aggiullarc,  conliderare,e  tritamente  di  lamina- 
re . latin .perfer.rUre/rutmart.  S-Agoll.C'.D.  Si  che  bilanciata 
propor/ionalmeme  la  mezzani  u,,c  non  fi  lcufin  alto, ne  ca- 
lchi in  baffo*  Guid.G.  Sctu  audTìcon  animo  fatuo  bilan- 
dato  la  fragili tadc  della  natura.  Diuani.  E’1  mio  brago 
parlar , sì  com’io'i  dico , Dentro  alla  mente  tua  pela,  e bilan- 
cia-* . 

Rilancio,  vedi  bilancia. 

Bilenco.  Storto, malfatto.  Lar. ettmhmrilms.  Pataffi  Or 


1 tu  di  notte  ,c  non  menare  il  canc,Gluotto  trainilo  a bilenco  » 
fparpaglia.  Dicefi  anche , sbilenco. 

I Bilicare-  vedi  bilico. 

I Bilico.  pofiturad’vncorpofopraun’aItro,che,toccando!o, 
quali  in  un  punto,  non  pende  pili  da  vna  paric^hc  da  vn’altra; 
onde  Mettere  in  bilie  o,cfhrt  in  bilico-  Lat- kir*mcatum.  Du- 
iam-  F vidi!  piai  delle  mie  legioni , lofio  per  lè«r>o  in  medi 
monarchia  In  quella  parte  ,.òue’l  bilico  poni.  q Dicefi  Stare 
in  bilico,  della  colà , ch’é  pcricololìlfima di  cadere,  perche 
quando  un  corro  fi  follicn  «corne  e detto  ,ogni  minimo  che , 
cn’c  penda dalrun de'  )atr,jùbi ro  cade.q  Di  qui  B r 1 1 c A R e, 
che  uale  Mettere  in  bilico.  Latin,  librar*.  Burch-  Nd  bilicato 
centrodella  terra-  Matt- Franz-  rim-  bur.  Ma  chi  trouaffeuia 
da  bilicarlo  Sarebbe  un  1 chifanoia. 

B il  io  R sa.  vide  orco. 

BilioTTato.  Afperlò  di  macchie,a  guilà  di  gocciole,  tem- 
prila» : in  latino  potrebbe  dirli  ztrtf.iihi.iiMf  .G.  V.  ix.  8.4. 
F.  .«pprc/Toin  mezzo  la  lua  ,il  campo  azzurro  bilioni»,  con 
I.k>n  d’oro. 

Bill  era  .vedi  giostra. 

Binato.  Nato  in  compagnia  d’altri,  a un  corpo, a vna  porta- 
ta,! v n par»  : c dicefi  lo!  di  quegli  animali , che  comunemen- 
te non  partord'cor.o , le  non  un  figliuol  per  parto  • Latin,  f'- 
tmiins  }ftmtKhf . ] in.  M.  Si  trouarono  <ia  cialcuna  parte  tre 
fratelli  binari  ( cioè  nati  ad  vn  corpo  ] E «li  lotto . Erano  due 
fratelli  binati,  q Per  di  più  forme , di  due  nature.  Dan.  Purg. 
jx.E  l’animal  binato.  Si.fi  conlenia,ilicmcd*ogni  giullo- 
q F.  iWlepiantc  • Morg.  Guardando  prefiò  duo  pin  fi  vedea , 
Ch’cranoinfiane in  vn  ceppo  biniti. 

Bioccolo-  Piccola  particella  di  lana  fpiccata  dal  vello  • Pa- 
raff.Scr.Br.Bioccololcaltcxito,caradofli.  Firen.  Af  d’oro.Tra 
le  fiondi  dd  bofco  miuicino  ritroucrrai  alcun  bioccolo  òd- 
l'aurealana- 

Bionda.  Suft.lauanda , con  la  quale  le  femmine  fi  bagnano  i 
capdli , per  fargli  biondi.  Agn.  Pand.  Solo  in  lei  erano  1 cape- 


gli.pcr  le  bionde^ilquantoargcntini. 

Biondeggiar  e-  EfTere , e apparir  biondo . Latin,  fin**-  j 
rt.  Guid.G.  Filamentc  ragguarcta  in  la  moiri  capelli  bion- 
deggiare. 

Biondezza.  A ftrarto  di  biondo . Latin,  rotar  finms.  A mct.  1 
c-ix.  Vede  i ino’ captili,  a‘  quali  appena  comparazion  di  bion-  ! 
dezza  puotc  in  le  trouarc- 

Biondissimo.  Superi  ali  biondo.  Boccg.4*f-i-  Sopra'l  ! 
po  biondilfmoddla  Fiammetta  la  pofe. 

Biondo-  Colore  tra  giallo,  e bianconi  è proprio  dri  capelli , j 
©peti . Jac .fiatatt,  Eocc.nou  19.18.  Ha  lotto  la  finiilr  1 poppa 
vn  rao ben  grandicello,  dintorno  aJquale  fon  forfè  (ci  pclu/zi  I 
bioiufijcomeoro-  G.V.  j.18.1.  Quella  geme  erano  chiamati  I 
Galli,»  nero  Gallaci,  perche  erano  biondi.  Dan.lnhc.ix.  E I 
ALZolir.o,equdl’alrro,ch'cbiondo  Petr.canz.  Furo  i biondi  ! 
capelli  allorx  «dati . E cjnz-17.4.  Qual  fu  le  trecce  bionde^,  j 
q L rimbiomiire  diciamo  il  fari?  i cape’  biondi  con  ar- 

BioRdare.  V.  A.  bagordare.  Stor.  Rin-  Montalb. 
Tutti  i baroni  gli  andarono  incontro  gioitrando,e  bor- 
dando. 

B 1 p a rt  ito.  Diuifo  in  due  parti.  Lat.  Bsfntitut.  Bui.  Come’ 
appar  nd  tdlo,pigl  ia  una  diuifion  biporti  ta. 

^ ? vedi  BARONE. 

BIRBONE  S 

Bircio-  Lulco,dicortauifta . Matt  rranz.rim.bttr.Truoua- 
fi  mozzo  l’uno,  e l’altro  orecchio.  Egli  occhi  ha  biro,  ed  è 
mezzo  leardo. 

Birro  Berroviere-  Sergente  ddla  corre,  miniftro 
della  giuilizzia,  che  fa  prigioni  a danza  di  efTa  gli  huomini  • 
Lat.  Urtar, Tr*n.  P.morr.  Prclo, e legato^  tutra  la  notte  da  ra- 
gazzi ,cbirri  flraziato . Fireoz.  A f- d’oro . Tutta  la  caia  a un 
tratto  s’empiè  di  birri. 

Bisaccia.  Son  Due  tafche  collegato  inficine  con  due  cin- 
ghie , che  fi  mettono  ail’arcion  di  metro  nella  Idia , per  por- 
tar robe  in  viaggio  • Lat.  manrtra.  Rote,  nou.60.9.  c he  alcu- 
na perfona  non  toccafie  le  cofe  fuc],  e fpezialmente  le  lue  bi- 
fàccc.  E nuni.  11. E la  prima  cola,cheucnneIorprcià,j’er  cer- 
carceli la  bi/accia . Frane.  Sacchct.cracndolo  fùora  del  laucg- 
gio  il  mite  nella  bilàccia- 

B 1 s a N T E.  Moneta  ami  casella  quale,  a principio,erano  im- 
prontati due  làmi.  N-ant.é-d.  Ora  andate  «tra  tutti  voi,  mi 
recate  cento  bilànti  d’oro . q Diciamooggi  B 1 s a n T 1 , o 
Bisanti  ni  a certe  fottiliffimc,  c minuriifimc  rotdUne 
d’oro,  o d'orpello,  che  fi  mctton,  per  ornamento^u  légiurai- 
zion  ddlc  scili. 

BJ  SANTINO,  vedi  BlSANTE. 

B 1 s A v o . Bilàuqlo.Dan-Par.  1 f . Mio  figlio  fù.c  nio  bifauo fue. 

E can.^x.  Ohcfubilàuaal  Cantor,  che,  per  doglia  Dd  rollo, 
dille  : milcrcre  mei- 


Bisavolo-  Padre dcir.iuolo-I.ar.frft»*»'- Bocc.  Lab  n- 138. , 
Ma  io  non  crcdo,che  in  fatica  d’onorare  alcuna, per  li  fiio*  me-  - 
nti,a'nollri bifauoli, noncheanoi,  bilògnafled'tmrare.  G.  I 
V- 1 ì.óz.i- Al  tempo  del  bi  làuol  del  padre  He  Ricciardo  din-  \ 
f liiltcrra.Fr.GiordSalu-Oru  e* non  ci,  ha  oggi  nullo,chc  fup-  1 
pia  chi  li  folle  il  Ilio  Qmnuuolo , appaia  il  tcrzauolo,  anzi)  1 
appcnailbilauolo- 

Bisbigliare.  Faudlarpian  piano, detto  dal  Tuono,  che  lì 1 
fa  in  faucllandojin  quella  maniera.  Lat -fitfitrtmre.  E l’irti  pilTÌ 
diciamoli  bisbigliamcmo.Morg.Ii  l’acca  bau  bau*  pilli  pifli.  j ; 
Fr-Gtord.Salu.Digiuna,o  va  io  pcrcgrinaggio,o  bisbiglia  pa- , < 
ternoftri  quanto  vuob, che  le  tuiè,cc. 

■ Bisbigliatorio.  Che  bisbiglia  di  natura  di  bisbigliare- \ 
Frane Sacch.  Douclacean  quelli  delia  città  bisbigliamela.  , 

B 1 5 B i G l i o . Il  Tuono  pel  parlar , bisbigliando.  Lat ,f*fiemu . j 
Fior-  d’Ital.  Incominciarono  a dubitar  di  Turno , ed  era  vn  1 
grande  bisbiglio  tra  loro . Petr.cap.S-  loera  intento  al  nobile 
Bisbiglio . 

Discantare.  Vedi  cantare. 

SCAZZA  ^VeJi  »>*CAZZAAE. 

Biscazzare.  Giucarfi il luo auere.Latin.fwrf/5w, ludo  prò. 
fwuUrt.  Dan.Inf.c.i  1 .Bi/cazza,e  fonde  la  lui  facili  rade,  f bi- 
sca, e bisc  azza,  luogo,  doue  lì  ticn  giuoco  pubblico- 
Lat  dtHtonum  . 

Biscazziere.  Giucatore.frcqiicntator  di  bìfeazze-  L.-»'v-  j 
z.v.Alber-c.io.Si  ftl'huomoIadro^hiottOjlulTuriolOjCiipido,  I 
auaro,  fiiperbio,  bifcazzicrc , e pieno  di  tutti  i mali  uizj . j 

Bische nca  - Vedi  giostra  - 

B 1 s e h e R o - Legnetto  congegnato  nel  manico  del  liuto , o al-  ; 
tro  linimento  fimile.per  attaccami  le  corde.  Latin*  vernt*Utt  j 
vcrutillton,  Gr.Jt*AA«*F-  Boccn.  sj.ix.  E mi  par  vederti  mor-  : 
derlc,  con  cotelh  tuoi  denti  fatti  a bischeri , quella  Ina  bocca  j 
vemugliuzza , ec- 

Biscia.  Serpe . Lat.  toluber.  Dan-Infcr.e-9.  Come  le  rane  in-  ; 
runzs  alla  nimica  Bilcia,  per  l'acqua,  1:  dilcganutuitc  - E can.  | 

1 j.  Maremma  non  crcd’io,  che  tante  n’hibbi  a , Quantebilee  | 
egli  auea  fu  perla  groppa-  Frane-  Sacch.  Op.  diti.  U veleno  di  j 
quelle  tre  bilcc  ha  auudcnato,  e continuato  l\niucrfo  - f Di-  j 
ciamo  in  prouerbio-  Andarui , come  la  bilcia  aJIo’ncanto  j 
[cioè  indurli  a lare,  che  che  da  malifiìmo  volentieri  J Lat.  »*’- 
Utut  ultimo  Aiiqutd  o*trt . 

B i sCoior  e . Latin.  dtfeoUr.  Paliad.IIqualc  fc aura  peli  bifeo- 
lori  [ cioè  di  piti  colori  J 
Biscottare-  Vedi  biscotto  . 

Biscotto  filli.  Pane  due  volte  cotto.Lac.<*r«//.t/»» . G.  V. 
1*.  1 6.9.  Piùdi  4co-  huominijcnon  auea  quali  altro,  che  bi- 
feotto,  e aceto  - Boc.n.  76. 1 6. fc  quando  tu  ci  audh  meflì  in  ga-  i 
Ica  lenza  bilcotto.  Qiudto  è prouerbio  ,e  diceli  anche  En- 1 
trace  in  mar  lenza  bilcotto,  elicè  il  metterli  alle imp rei  .,  leu-  j 
za  i debiti  prouuedimemi  • 1 greci  in  quello  Jenlo  « rmr  v ; 
Ci ììgnr- cioè:  iscttU  intuii.  Ber.  rini.Che  non  uni-ar- 

ca altrui  lenza  bifeorto.  Flos-c.x7i-  f E quel  trituiTic,c  rotta- 
ma  (fello  bilcotto,  che  fanno  i marinari  nel  maneggiarlo  , 
chiamiamo  w a zz  a m v r Ro.f  E da  bilcotto  biIcotureLjj , 
che  è , cuòcere  il  pane  a modo  di  bilcotto . 

B 1 s d o s s o . Portare  a bisdoflb , caualcare  a bisdoflo  , cioè 
lènza  ballo,  e lenza  Ièlla-  Burch-E  ogni  Liofame  lenclcorna, 
Veggen dogli  vna  cupola  a bifdolfo  - 
B 1 s B s T a R e.  Venire,  o e fiere  il  bilèllo.  L.  mnttUri.  Burch. 

I ceci  rolli  fanno  del  bifcltare  vn  forte  cafo . 

Bisestile.  Che  ha  il  bildlo  • almi.  Com.  Farad. 

r7.Qucrtoamiohae  366.  di, appellato  anno  bilèllile  - 
Bisesto.  E quel  giorno , che  ogni  quatrr'anni  s 'aggi ugne  a! 
mele  di  Febbraio,per  aggiuliar  l’anno,  col  corlo  def  Sole.  Lat. 
kptxnujdut  intercmUrii.  G Vii.  1 . 1 7. 1 .E  dichiarò  l’ordine  de' 

1 j. nidi  dcll’anno^r'l  bilclio,  che  prima  erano  dicci , con  gran 
confufionc-  Com.  Inf  3 4.NUJI0  lue  migliore  allrologo  ili  lui, 
trouò  il  bilclio,  cc.Tef.Br.x.4i-E  allora  ha  quell'anno  366  di, 
che  noi  appelliamo  bilclio . 

Bi  slessare-  LdTare  alquanto,  che  diciamo  dare  vn  bnllo- 
rc.Latin.A^ò**".  C.r.6.3.4.  Ma  volendo  del  calor  loro  iJ  no- 
cimento  fchifarc,  quegli  biilcfiìno,  e poi  conducano  con_»  ' 
acéto  . 

B 1 s l v n g o • Che  ha  alquanto  dd  lungo,  che  tende  al  lungo  : 
come  bistondo,  cncha  dd  tondo,  e firn  ili-Laurf^j»'- 
Com-Parad.i4.0yando  procede  il  luinclor  di  quel  luogo  ui-  1 
fi  amili  jco, e affocato, pare  in  quel  luogo  bislungo. 

B 1 s m a l v a . Lat ebtfcut,  ttt/tm . Gr.  a-K-st tU  i C/r«#r , 
t/Sirutf'  Cr-6-  74,1.  La  malua  è fredda , e vmida  nel  fecondo 
grado^c.La  làJuatica  e oucllada  qual  s’appella  maluaui  fchio, 
e biimalua,e  quella  crcfcc  più  alta,  od  è maio  fredda  , e vmi- 
da ,cd  ha  la  fua  fullanzi a vi/chiolà  • 

Bisogna-  Affare, negozio, faccenda -Lat. ntgoiimm, res.  bocc. 
n.n.z.Vn  mercatante  duamato  Rinaldo d’Alli,per  Jncbilò- 


gne  venuto  a Bologna.  E noti.  1. 14.E  l’oncerriflìmo,  che  cosi  ‘ 
n’auucrrebbc,  carne  voi  dite, dotte  così  andaflcla  bilóg.u . e j 
nou-4-7-  Di  voler  prima  da  lei  lènti  re, com:  andata  falle  la  bi-  | 
(bgna.G-V.6-76-1.Ne  vdiua  la  ior  riducila  per  molte biiògnc,  ; 
ch'aueuaa  fare.Dou.lnf.c.ii.  Poi  difl'e  : mal  contusa  la  bili»-  j 
gna  , colui. 

Bisogna  mento,  uifogna-  Tcf.  Br.  6.  4*.  Quello  non  può  ! 

fàrl'viififil‘altro,ecosilìcompie,iJlorobi(ognjmento- 
Bijogs  ARt-  Efferdi  iiccdlìu,occorrcrc,fjrdimclliere.  L-  : 
of:ti  Bocc.Inrrodn^SEdeuui.olrr'a  quello,  I\iere  | 

aliai  più  firclco,  e di  quelle  colè,  che  alla  vita  bilògnanoin  | 
q udii  tempi.  E n-j.  ?•  bilognandogli  vna  buona  quantici  di  j 
di!iari,nevegge‘»dodo,.te,cosiprdlamenie^omegii  bi  fogna-  { 
ua.conie  auer  gli  pqtdlc  - E nou- 1 1.8.  Co  ne  coloro  ebbero  | 
vd.  toqucllq,;>on  Infognò  più  aitanti.  G.  V.9. 14M.  La  Ciri  | 
non  era  in  bifòg.io,  ne  in  ilcadimento , chV  bifognalfe  ri  ban- 
dire i ma’  fattori.  Dan-Purg.i  i.Già  non  fi  fa  pcr’noi,che  ntm 
bilbg.u-  Pctrar.Son-4 1 . Cile  quando  più  il  tuo  aiuto  ini  bilo- 
gna . ^ Per  cfièrc  vtilc,c  conuen ic.i te-  \.n.rxx-dtrt,  Irene,  bocc. 
lntrodjium.4 1 -Che  quella  compagnia  non  li  dilfolua  troppo 

f»iù  colio, cc^he  non  oilbgnereboe.  En.16.10.  Qua!  e la  vita 
oro  in  catiiuità,c  in  continue  lagrime , e input  lunghi  digiu- 
ni, che  loro  non  la  riai  bifognati,  li  folle,  ec  f In  vece  il'abbi- 
fijgnarc-  Lu-^s-yr.  Amm.anc-  Quale  è più  uojtl  colà,  che’I 
ben  parlare  ? o per  maiMuigliamento  degli  vditori,o  per  ilpe- 
rienza  di  coloro^ncn:  In  lognano  • 

Bisognevole.  Di bilogno, ncccffario. vólc.Lat. -fin. G. 
V.<5*4i*J-Che  molto  fu  ville, e biiomteuolea  Santa  Chidà . E 
Jib-  7 .$•}.  Riuoletuno  il  ci  fiero  dd  Mutrónc , ec-  Il  .ualeera 
loro  molto  caro, e bifqgncuolc.  Cron-Vell.Stroppicuaurlo- 
lo,  e fàcccndogii  gli  altri  argomenti  bifògncooli  • 

Bisogno.  M.mcamcmo  di  quella  cofa,che  in  qualche  modo 
lì  può  far  lènza,  e , nfcess  ita,  di  audio,  dve  non  fi  può 
far  lènza  in  modo  veruno,  uopo,  occorrenza.  Lat.  «»rfi  •■■ma . 

Bocc.procm.s-  Douc  tl  bi  fogno  appari  ile  maggiore.  E 
imrod-11. 16-  E per  l'cflcr  molti  inférmi  mal  lcruiti , e abban- 
donati ne’lor bifogni-  E n.j  .4. Perche  Jtriy.-icndolo  il . i.'bgno, 
riuoltofi  tutto  a doucr  trouor  modo,  co  ne , ec.  f Per  tic  adì  tà, 
mancamento- La i.Mgxftu  dtfcJ.H.  G.V.8. 164  x-  F ,pcr  bì fó- 
gno di  danari,  peggiorò  la  fila  buona  moneta  (l'argento*  Pctr. 
Son.169.  Clie  la  ima  nobiiprcdaj.cn  più  (betta,  Tenni  al  bi- 
fogno.  G.  Vili-  7.3.  x.  E ciò  Venne  al  actto  Carlo  bene  a!  bi- 
fogno  [ cioè  a propoli to , e a tempo  ] 5 Diciamo  anche  n t- 
sogno,  per  la  coft , che  bifog.ia  «onde , Io  ho  i mia  biib- 
gni  [cioè  io  non  ho  mancamento  di  colà  alcuna  ] Lat- 
« » emr.t*  fatjxtuHt . f e anfibologicamente dific,  nella  acca , 
Luigi  Pulci-  F godcrcmcì  iuficmc,  corn'vn  iogno , T non 
aura  i a cercar  di  ititm  bi  fogno  - Diciamo  a vn  bilogr.o,o  a vn 
bel  bilbgno, e vai  forse  Varch.  Ere.  Egli  non  vi  e a vn  bel 
bilògno  quella  differenza , che  voi  vi  date  ad  intendere . 
Bisognoso  - Che  ha  bi  fogno.  aocc.11.x9.xo. 

Alla  donna , si  come  bilognolà  , piacque  la  profferta  . F. 
proem.  n.j . F.  quantunque  tlmio  lòllcntamcnto  ,0  conforto , 
che  v ogliam  dire, polfa eflere, e fia , a’ bifognofi  afiài  poco . 
E n.  pi1. 1 x.  Tito,  le  tu  non  foin  di  contorto  bifognolo , come 
tu  le,  io,ec.V  Per  di  ivi  fogno , che  biiogna,  neceflarioJ-^rf#/^ 
/•nim.  Tcf.  ar.  1 . 1 • F.  la  prima  parte  di  quello  telare  i , come 
c'anari  contanti,pcrtlpcndertuttogiornoincofcbifognolè  • 
Lib.  viagg.  lui  nalce  ogni  colà  biJognofa , e non  vi  monca 
null.v.»  • 

B 1 s s 0 . LìtJffi**.  Gr.  Coatte.  Fr.  Giord.  SoJu.  imperocrl.c  di  | 
quel  lino  fifail  bifib,ch’c  panno  Imo  nokihfiìmo  • Mor.  S.  | 
Grcg.Ch’èpcr  lo  cocco, e bi  fio^è  non  la  corna  ì Laquale,ac- 
aocchè  fia  pcrlè(ta,conuiene,  che  fia  tinu  due  volte  • 
BijTendare  - Billenurcanutato  il  t>ind.  Sur  con  di  (àgio, 
e bilicato . Lat-  mttixri.  G-  V1II.9.  j40.J.  F.  bi  Itemi. in- 

do nd  golfo  della  ipczie,  non  s'ardirono  di  Iccndcrc  111  Luni-  ‘ 
giaiu. 

Bis  T IRTO.  Quali  doppio  (lento,  gran  pena , gran  dilàgio . 
iat.  T/.-.Twa>  eer, nu angì-jUs.  Boccac-ti.77- 19-  Egli  n’ha  tutta  ; 

noitctcnutcinbillcnio,ctchafanoagghiacciarc.G-V. 7-9*.  ' 
3-  E (landò  il  detto  duolo  inhiflemo,  tnattaKÌcrcnouctlc 
de’ legati. 

Bisticciare-  Conraide:-e  lenza  lalciarfi  uinccrc,Grida- 
rc  inliane  • Lat-  ****** . Parali’.  A bcrtolotto  tu  lai  billicciarc- 
Tac.  Dau.  BiJticciando  a forte  con  Sdano^li  andò  con  le  pu- 
gna in  lui  uilò. 

Bisticcio.  Scherzo,  che rifulta da uicmanza di paroh*.^, 
per  lo  più  di  due  filli  be,  differenti  difignificaro,  e filmlidi 
lùono.  Cornee  filina,  e lùcnadi  botto  una  botte-  Quella 
figura  è chiamata  generalmente  da’ Greci  ‘ruptfyntic  t.  Pa- 
rechefis  - Vedi  di  efià , e delle  àie  ipczie.  Flos-  e.  4j  o-  a lungo. 
Galar.  Vnoanzi  molti  di  quei  uouboli , che  noi  chiamiamo  1 
biiliedehi , di  ninno  lenti  mento  ■ 

Bistondo.  Vedi  biuvngo. 


Vocab.  AccaJ-Crulc. 


8IST0R- 


Bistorto.  Torto perogni  verlb.  Lat. mtmfnt, tllifuM, miù 
utim.  G-V-  9.58-  i-E  la  de  tu  torre  si  volge  il  muro  uerfo'1  le- 
gno di  Silocco  affai  biflorto , e male  ordinato-  Rctor.  Tuli. 
Stando  con  gli  occhj  arzenti,  col  capo  rabbuffato, con  la  pelle 
biliorta  .f  l'crnvetaf.  Mabzioio  frodoientc  • AJbcrr.cap.4. 
Ingegno  doppione  bifiortonon  puotceffer  fidato. 

Bistrattare-  tedi  trattari. 

B i s v x T o . due  volte  vmo , v ntiff  nio.  lat.  P*r  tmffus.  Bo«. 
n.6  s .io.  Trouerrai  \mobifuiuo,e  timo  cacbcrclJ  ideila  galli- 
na mia.  Morg-  vn io  bifiinto , come  \ n Berlingaccio. 

Bitorzolo- sedi  bozza. 

B ITO?.  2 01  VTO-  sedi  BC1KUVTO. 

B i T v M £ . Mimcralc  vmuoJo  ageuole*  ad  abbruciare,  latin, 
i . Pallad.  perocché  fpeffe  volte  fu  lòttcrTa  lolfò,  o allu- 
me,o bitume.  A1ncto.car.49.  £ gli  Ipcazatimonri  ,ela  terra 
cotra,con  lauorato  bitume  raggi  un  ri- 

Bitvaro.  Burro.  L- labrum,  (ji.feìrytit.  Pallad.mifchia- 
ia  terra  rubrica,  con  pece  liquida,  e con  oitmrro,  pongali  in- 
torno al  tronco.  Alor.S.Greg-  Colui,chcforicmcmcpremclc 
mammelle  Ter  trarne  il  latte  , ha  biturro,c,cfii  troppo  le  mu- 
gnc,nc  trac  angue- 

B Tv  T a.  ImpialTro  di  materie  groflc  - lab-n-i  96 • E meglio  col 
nato  quella  biuta ,chc  con  ginocchi  le.. tendo. 

B izz  a R ria-  Altratco di  bizzarro, fierezza.  L-f*rer.  Bocc. 
n-6- 7 E, per  bizzarria,gl!  comandò, che  quel lo.chc  più  gli  pù- 
cefl'e^acclfc . More.  Rinaldo  «li  montò  la  bizzarria . Dicc/i 
anche  di  coliche  dermi  da  lotugliczzayr  viuacità  di  concetto, 
ed'u.uenzioue . Dau-Colt.  Se  non  le  tu  uoldlì  fare  ili  quelle 
colè  famalHchc  per  bi  zzar  ria  dell’arte. 

Bizzarro.  Iraa>ndo,fiizzofb,cenicl  gagliardo.  Latin  finn, 
iT.i(u*dt*i.  Bocc-n.87.1-  Vna,  lòpra  ogni  alrra  bi//urra,ipiacc- 
uole,e  ritroia . E r.oii.88.6.5dcgnolo,irJCOii«io,c  bizzarro, più 
chealtro.  Dar.-Inf.c-8.  Lo  Fioremino/piri ro  bizzarro , In  le 
medefimo  fi  uolgca  co* demi. G-V-  Perla  conucrtizion 
della  loro  inuidia , con  la  bizrar/a  la luaticchczza  . L'ufiamo 
anche  per  capricciolò.  Dau-C.olt.fi  di  bizzarre  fanrafic,  coire 
fu  nella  noltra  cohittazionc  I‘inncfiare,e  mille  altre  intenzio- 
ni di  far  trattar  la  naturi. 

Bizzoco  K£  Acaelcdi  bizzoco.  Che  vale  di  rozzi  coltami, 
Zotico, ignorante, tnlluno.  Lat. ^?/f«^«.Patalf.  Cantati 
biz  zocon  .che  t’ha  allocato . E appretto  • Egli  c vn  bizzoconc, 
f vn  bachcco. 


B L 

Blandimento.  Piaceuolezza , lufinga, carezze- Latin. 
(4ép:àimtKiHm,tÌAndir  a.  Boc.can2.10.Che  con  parole, o cen- 
111,0  blandimenti . Dan.  Par.  16.  Luce  riJplcnderc  a’  mi  ci  blan- 
di memi.  Omel^.Grcg.  Non  fauoreggiò  la  vita  de’  peccatori, 
con  blandiménti*  lufinphc- 

Blandire-  v.lat.accarczzare,lufingarc-  Lat.  Uomini . Com, 
Inf- 1 8.F.  da  fàpere,  che1!  ruffiano  e ìfpropoiio  delle  meretrici, 
ouero  fòdducitore,  coti  chiamato  , perché  Icmice  , pial- 
la, e biondi  ile,  cioè  fa  morbide  , e inferme  le  menu  de’ mi- 
feri • 

Blando.  FiacctioJe,dalce,  affàbile,picgheuo!e  • I-at-  limita, 
u>ma/J>an.  Par. ix- Luce  con  ]ucc,gautiiolè,e  blande  Lab.num. 
u8.f jccendofi  umili, obbcdicntì,e blande.  Dan-Par.u.  La 
carne  de’  mortalic  tanto  blanda  (cioedilicauJOmel.S.Grcg. 
Perocché  se  grazia  alcuna  il  t acca  blando,  e puccuole. 


— <| 
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BOATTI  E RE-  VA.  Cufiode.omercarantedi  buoi.  Latin.  | 
ùufttjua,  Frane  Sacch.cffcmto  li  bue  boatiicri  con  la  quii  bo- 
ne innanzi  al  detto  \ ficio- 

Bobolco.  Bilolco.Lat  ^«é«/fit».Djn.Par.ij.A feirùnar quag- 
giù buone  boboke. 

Bocca.  Quella  parte  del  corpockU’aninulc,pcr  laqualefi 
prende  il  obo-Lat-  et  ww.éwrr^.j  Dan.  Inf.jj.  La  bocca  lolleuò 
dal  fiao palio-  E c-s-La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante-  Boc 
nou-  cj.7-j  a donna  fece  bocca  da  ridere  F-:  nou.  1 767.  Bocca 
baciata  non  perde  \ contro.  Pctr.  1 68.  La  bella  bocca  angelica 
di  perle  Piena,  e di  rofe-  fioccai.  67-15.  Bocca  inia  dolce,  tu 
prende  ni  vn  buon  bafionc-ntodo  di  dire  amo  rotò,  come  cuor  j 


mio,  ec.^  Talora  fipi^ia  per  lo  fentimcnto  del  gulio.  lai-  — 
fini.  Bocc.n.10.9.  Più  pi  a tettole  alla  tacca  c d c-podi  quello. 

• f t nel  numcrodcl  più  lignifica  taiuolralo  dello  .che per Kf- 
: ne  - Lat.^»-<'jfr.M.V,9-j6.  Erano  affai  più  di  1 1000.  bocche, 

lenza  le  bell  ic  : pii'1  'c  bocca  cisvtilf  , fidicediper- 
lotu , che  mangi , lenza  eficre  abile  a guadagnare,  o aucndo 
riguardolòloalnutrirfi  , bocca  diiiirilc  diciamo  a chi  è Ichifo 
da  mangiate,  f Dire  a bocca,  crìi  bocca,c  Richiedere  a boc- 
ca ,ciocprcienzialmcnte.  I at.  ina*,  I Greci  dicono, 
come  noi  drirepmjof  tir  tir.  G.  V.  1 x.  1 6.1  »•  Fece  richiedere 
a bocca  tutta  buona  geme.  Stare  a bocca  aperta . Allottar  con 
grande  attenzione,  l atin.  *n*  tianiat.  Pa  fimilit.boccatkl 
fiume , per  la , foce . E de*  vafi,o  di  cole  Umili , che  anche  \ fi- 
no cosili  Greci  r*'/a*-Fta6.  Bocc-»ou.?x.i  1 • tuta dirufa  tc- 
neua  la  bocca  del  doghe.  G.V-  5.19. 1 • Nelle  bocche  di  quelle 
trombe  fecero  nido,  Llib.i.4£.x.  Alla  bocca  del  porto  di 
Brandizio.  Boccjkmljm.  Che  nella  bocca  dello  (pi ràglio  era 
tato-  Cr.f.ij.r.  ConfVonoJc  membra,  cipezialmcmc  la 
bocca  dello  fiomaco  • boccheggiare,  che  fi  dice  pro- 
priamente de’  pelei,  quando,in  morcrtdo,nuiouon  la  bocca , e 
lì  traiporta  agli  huomini , cagli  altri  animali . 1-at.  «gtrtatù- 
m*n>.  Morg.E  com'vn  barbio  bocdicggia  fiordi  io.  Tac-D. 
Kimaneuj  pure  alla  boccheggiante  liìicrradc  alcuno  Ipiri- 
to  ■ *f  In  prouerbio  A bocca  baciata , cioè  d’accordo , e lenza 
di  fficutaa  .q  Rimanere, elaldarca  bocca  do!ce,ciocconlola- 
to^onic  con  dbo  foaue  in  bocca  - La  bocca  neporta  le  gam- 
be , cioè  per  \ la  del  mangiare  fi  mamengon  le  forze-  f I attel- 
lar  con  la  bocca  piccina , cioè  con  rifpetto , c timidamente , c 
per  lo  contrario,  Ettcr  largo  di  bocca,  q In  bocca  chiulà  non 
corrò  mai  moJ’c2*ioè,  Chi  non  dùede  non  ha-  Metter  di  boc- 
ca, cioè  dir  più , che  non  è.  f Di  buona.’o  di  maja  bocca  .cioè 
0’j.ifui  paJio/)di  poco.f  Por  bocca  a una  colà . Trattarnc.ra- 
gio:  • i.c . Salu-Spin.  Io  non  a vo*  por  bocca-  ^ Far  bocchi  è 
ae»  zzarle  Jabbra  inucrlo  uno  in  legno  di  d»fprcgio,aguifi, 
clic  fa  Li  Lertucda . In  lat.fi  potrebbe  dire  (*if4»**re . Parafi 
tu nu  Licelh bocchi, c non mugazza.  Cam.  Carn. S’e’fi r.-. 
lf)ondclà’l  lui  pin,  coin'io,  le  ci  uolgon  le  rcnc,e  fanti  Inocchi. 
Lor.  Med.  CaitZ.  Or  mi  gufi, e fami  bocchi.  Diremmo  ciò  an- 
che, Far  mulo , c corcare.  < Metter  di  bocca.  Diremo  fauellan- 
do,pi u di  quel  che  non  c . Lat.  ir  /**  aiint.  q b<xx.ata.  tanta 
materia,  quanta  fi  può  in  vna  v ola  tenere  in  bocca  • E colpo , 
cheli  da  altrui  nella  bocca  con  mano  aperta.  Diciamo  an- 
che Non  nciaperboccau,  quando  Alcuna  colà  non  le  nc  la 
quali  niente,  che  diramno  anche  bcccicata  , dice  Io  lidio 
che  Non  ne  tipcre  fi  raccio. 

Bocca  l e , Vaio  di  terra  cotta  ,pcr  vfo , c mifitra  di  uino>c  di 
cole  limili , di  toiuu di  mezzo  hafco.  L.  lettomi,  (,r.  Cave %- 
A«r.  Vedi  filol.j.Mor.  S.  Greg.  Il  quarto  angelo iparie il 
iuo  boccale  nel  Soie , c fiigli  conceduto  di  tormuu-ur e gli  huo- 
mini  col  caldo,  e col  fuoco . q In  prouerbio  • Egli  è fcritiO  pc’ 
boccali.  \ 1.1.  tifi*  fjtiqttttcnfonbki. 

Boccata,  vedi  bocca. 

BoCCHECCI  A RE.  vedi  BOCCA. 

Boccia.  Fiore,per oneor noti  aperto-  Lat.  ra/jx. Gr- kÌkv£. 
0-5.48.1.  EiluoTemi  fon  quel  li,  che  nelle  bocce  rotìcioi.o 
ricòIti.Ar.  fur.  Conierola,cne  Ipunti  .tlJora  allora  Fuor  della 
boccia,c  coi  lol  nuoto  crelca.  q Boccia  eliciamo  anche  a vaio  . 
«li  vetro  da  ltillarc-Gr.  Cult r.  Ar-  Fur.Poi  s ìdc  bocu  tot.e  dà 
piu  fòrti,  c h’era  il  feruir  delle  milcrc  cord. 

BoCCICATA  . vedi  BOCCA. 

Bocc  in  o .vedi  bv  e- 

Bocci  oiojo.  Pipndi  Ikjccc-  Lat.f-*V/^zr  affhuns.  Filoc.lib. 

7 90.  Nc  tjUclic  Ipine . Jc  quali , pochi  giorni  fono , fiorite  \ c- 
dcrnmo,  si  come  ora  lou  bocaolofe. 

Boccon  cello,  vedi  b oc  coke. 

Boccone  - Tana  quantità  di  cibo,  quanta  in  vna  volta  fi  mer- 
tein  bocca.  Lai.  Inette , IoIm. Bocc.n.50.8. Alle  giouani  1 buon 
bocconi , alle  vecchicgli  firangugliòni.F  Lb.num-sj9  N un 
boccone  dee  elìci  mai  più  là  pori  io,  ne  miglior , che  ia  lingua- 
q Per  fintili t-  pczzuolo, come bocconc.G. V i z.  1 6.1 4.;  u iut- 
1 totaglutoa  bocconi . q Ptr  metaf-M-V.  10.74.  t ollui ,pcT 
ingordo  boccon  di  danari,  aucapromcfTocc.^  Di  qui  il  pi  o- 
uci  b;o  « Pigliare  il  boccone , cioè  latitarli  corromper  con  do- 
natiuo.q  Pigliare  al  boccone , ingannar  con  allettamenti  dì 
premj.  Morg.  C h’ognun  ci  piglierebbe  oggi  al  boccone . Qui 
nd  proprio,  Cioè mofirandoci  il  mangiare . q F.  Boccon  rim- 
proucrato  non  affogò  mai  niuno  [ cioè,  il  benifiao  non  fi  to- 
glie per  rimproiicrarlo J Da  boccone  BOcc.OncEL- 
lo.fco dim.Lat.4*««/f4:e;dt  bocconcelio  sboc- 
concellar e.  che  vai  mangiar  leggiermente. 

Boccxine  • Aulici  b.jin  vece  d'aggiunto,  evale  con  la  pancia  ver- 
1° terra , contrario  a SVPiNo.Lat.pf««///.Bocc.77.?5.La  don- 
napollafiagiaccr  leccone  lòpra’l  batiuto,F.  non.  4^.  11.Il 
qual  colpo , conte  la  pjoiunccbhc  riccuuio  ,cosi  cadde  boc- 
| conc.  E n.  80. 6.  E lòpra’l  letto  gittata!!  boccone c.-n linciò 


a lare 


a fare  i]  più  duro  lamento , ec-Guid-  G.  F cagaendo  boccone 
in  terra , venne  meno  nell'animo.  But-  Illupcrbo  cade  roue- 
fcio  , e non  boccone,  ’ec.però  lignifica  ul  cadere  iùperbu,  co- 
meji  cader  boccone  lignifica  vantiti- 
Bocc  vocia  - Dim.  cu  bocca , detto  per  vezzi*  Lat.  *£«/«*> , ; 
ojtiilMM.GT.  r«/am.  B0cc-o-4.fi.  Con  vna  boccuccia  piccoli-  ; 
na , le  cui  libbra  parcuan  due  rubine  tri . 

Boce  , e voce . Suono, generato  daII’animaIe,pcrlo  fai-  I 
rtt° PPaco^°  nel  gorgozzule,  con  wtenzion  di  manifcftar  i 
qualchc;affctto.  Lit.vex.  Bocc.iMf.i4- con  una  bocc  grolla  , 
nera^ orribile, diffc-  E n.89.  j.  Hacci  dato  le  corporali  forze 
leggieri  » le  voci  piaccuoli  ,ei  mouimenti  de’mcmbri  loaui. 

E 0-97-1 9.  Con  buffa  voce , cosi  nipote.  Dan.  Par-c- 8-  E come 
in  vocc,voce  li  dùcerne.  Boti.  Le  voci  loti  note  delle  paflìoru , 
che  fon  ndl’animo.  Pctr  canz.jp.tf  . E quello  ad  alia  voce  an- 
che richiama  La  ragione finita.  E lòn-iar-  All’andare,  alla^. 
voce , al  volto,a*panni-  G-V-  7. 1 4.  j.  Gridando  dal  palagio , e 
chiamando  con  gran  boce-Tefi  Br.f  .1  tf.  E alle  boct  udl'òca_# 
puore J’huoino  conofccrc  l’orc  della  notte,  f Ad  vna  boce- 
vnitamcnw,concordcuolmentc:0iidc  gridarcad  vna  bocc- 
Lat-  vtw*rf.V.Flof.ij^.N.antf  1.7.  tutti  gridino , ad  vna  boce, 
mercè , c non  lappi  a no  a cui  la  fi  chiedere.  Boc  .n.  a 1 . 1 j Quali 
ad  vna  voce  tutti  fi  confeffaron  prigioni . f Djre  vna  vote  a 
vno,  chiamarlo-  f Dare  in  fii  la  voce . Sgridar  chi  parla,  pcr- 
ch'e'taccia- LìiMìciuhì  vttan  tamfnmert.  q p^r  fama  , bucina- 
mento-  Bocc-n-  4i-itf-  acciocché  gli  occhi  liziaffe  di  ciò , che 
gli  orccch;  > con  le  ricccuutc  ucci , fatti  gli  auetun  difidcrofi- 
Dan. In£ c Che  fc'l  Conte  Violino  aueua  voce , D’aucr 
tradito  te-  E M.  V.  1 o-  47.  E fpandendofi  di  ciò  la  bocc  per  la 
Procnza  -fl  Dar  voce, Ipargerfama  -Bocc.n-j?.T-Dicder vo- 
ce Q'aucrlo  mandato , ec.  in  alcun  luogo.  G-V.  7.60-1.  Diede 
uoce  ,eieuò  (tendile,  d*an  i*r  fopra  i Sar  teini  • f Correre , e 
nalcer  voce  : effer  fiuna-M.V.io-  f f.  E corte*  uoce , die uer-ia  a 
pctiziondclDalfino.Elib-a.io.  Nacque  la  bocc,  cicorie  per 
tutto , che  f ne  andinano . P*r  buona , o maJa  uoce  a vno  : I 
lodarlo  o infamarlo . Dan.Inf-c. 7.  Dandole  biafino  a torto , e 
mala  uoce-G.V.  931.1.  Dando  boce  al  detto  M.  Par z ino  gli 
auelfc  fatti  morire . f Auer  buona , o mala  noce  ; effere  in__> 
buono , o in  mal  concetto-  Lat.  &***  .-indire  .male  ah  dm.  4 In 
prouerbio.  Fior.  Vir.  Boce  del  popolo,  boce  d'iddio,  che  vale, 
clic  di  rado,  la  comune  fama  s’inganna . Lat.  Fama  w teme . 

fMrH,*ur  • Per  parola , vocabolo . Dan.  Par- 4.  n forfè  fiia 
fcntenziaéd'aliraguifa,  Chela  voce  non  Tuona- fl  Per  voto, 
col  cuoi  fi  rendono  i partiti.  Lat-  fuffrsgtutn,  G.V.  7.79.  j.  E 
qual  più  boci  auca,  era  latto  Prióre.  F lib-f-u-  Rimile  le 
boci  degli  elettori  in  lui  • E lib  9.  j i r 9.  E promifegli  di  ri- 
nunziar  la  fila  lezione  ,c  di  dargli  le  lue  boci . E di  fotto . 
Non  era  licito  di  ragione , che  l’uno  potdfe  dare  all'altro  bo- 
ce, lenza  far  per  gli  elettori  nuoua lezione.  M-V.i  i.atf.  li  Car- 
dinal di  Tolol'a , Nipote  del  Cardinale  Vm bruno,  ebbe  vndici 
voci  • Diedi  eleggere,  confermare , ecrearea  voce  quando 

dò  fi  fa  a parole, c non  con  altro  parato . Cr.p.  1 00. 1 - Le  pec- 
chie, ec-si  come  in  colonie  fon  mandate, e di  qudte  duchi  fan- 
no alcuno  a voce, come  vn  fcguiro  di  trombe. 

B oc  1 A R E - Falciar  pubblicamente  coli  fegrcta,  o in  lode,o  in 
bufimoaltnji.  Lat.  w^'f^^fl/^/farr . Petr.  huom.  111.  E fe- 
condo vfanza  lalutando , ma  a proua,  tutti  quelli,  che  poteua- 
no,bociando  le  vindrrici  mani  de'  Conloli.  i or.  Med.  Canz. 
Boaandomt  fu  pc"  canti , ChV  tengo  baratteria . f 8t ciARE , 
fi  dice  dello  fountir  del  Segugio , fegui  tante  la  fiera , o la  trac- 
cia d’cffa,onac  viene  il  prouerbio , Boctarc  in  fallo,  cioè  par- 
lar firn  za  fondamento,  e a calò. 

Bofonchiare-  Borbottare . Alb. cap.  14. l’huomo fiiuio , c 
temperato  non  bofonchierà,  per  effer  galfigaro- 
f Da  bofonchiare  bofonchino-  Che  bofonchia,  brontola, o 
bi  afima  altrui.fi  duol  borbottando- 

B o c 1 a . Nc  pure  vn  mimmo  che  dì  legno  di  male , come  dir 
rogna ,e  fimili.Puuff-  E’  non  ha  vna  bóg  1 4 fi  tempre  gh  igua- 
Bofonchino-  vide  bofonch ia re- 

Bocuìnte.  Che  bollc.*L zi.  btUUttu. fintevi.  Ouuid-Metam. 
P.N.  E lanata,  ch'eil'cbbe  la  donna,  con  boglicnic  acqua-G.  V. 

7.1  jtf.i.  Meda  vna  padella  al  foo  co, con  acqua  boglieme.  Dan. 
Purg.t7*  Come  fui  dentro  , in  vn  dogliente  vetro  Gitrato  mi 
(ita  fa  rinfecfcarmi.  Per  cablo, cocente . J at.r<liò/,  [mudar. 

M- AlJobr.  Tutte  viuande,  che  huomo  prende,  non  dcor.o  ne- 
mica efier  boglienri.  Filoc.  Iib.i.jz.  NdJc  boglicnti  arene  di 
Libia  fu nunifefia.Pill.  Sen.  E mildoprimicramemea  cuocer 
fotto  la  cenere  calda, poi  appreflb  in  vn  tegolo  boglicr.te. 

BociiENTif  t imo.  Superi. di  boglienfc.  Lat.  eaiunlfimmt . 
Cr.  8.1.1.  In  aalcuna  parte  fi  mette  bogli  enti  (lima  acqua  ,ac- 
docchè.ec. 

Boia.  Carnefice, manigoldo.Lat.  Camifix.  Arioft.Fur.  Ben  mi 
duol, ch’hai  troppo  onorato  boia. 

Bolarmenico-  Certa  terra  medtcinde  di  facoltà  difeccati- 
ua-  Lat.  hlta armeni n.  Gr.  Cik*t  eipuiri <t.  Cr .9.3  j.j.  Si  pren- 


di bolarménico,c  pece  greca,  galbano.oj  ibano.ee-  M-Aflobr. 
Faccia  cuocere  una  gallina  uccthia  ,od  vna  tortore  inacqua, 
douc  egli  abbia  gomma/idr  agami , lomnuco,  gomrrurabi  ca,c 
bolarmenico- 

Bolcionarf.  Ferire^  percuoter  con  bokionc.  Lat.  arierare. 
Salult-Iug.R. Perché  vtdero,chc  li  bolcionaua  il  muro/;’!  fatto 
loro  andaua  ad  afflizione/:  a dolore  • 

BotcfONE.  Strumento  amico  militare  da  romper  muraglie. 
Qiiafi  ariete.  Lar.  *w'.  Mor.S.Grcg.  QuafUaguilad’vn  bol- 
aone,pcrcoficdi  fuori  il  muro  di  oudla'citti.  Ub,diccr.Co- 
nie  colui , ch’é  iempre  allediato  dalle  mie  guardie , e dalle  mie 
Ipic.edil  miobolcione,eda‘midlòUeari,  efermiargomcn- 
u.  Lab.n.i4^  Qudlc parole^osi  ilcttc,lòno  i martelli/ piccó- 
ni, ibolcióni,iquaIi,cc.  G.V.io.yp.j.  Con bolcióni  dentro^ 
di  fiiori  pcrnigiaro  il  muro . C^gi  più  comunemaire  boi- 
zonf  , c dicefi  j vna  forra  di  freccia  con  capocchia , in  cambio 
di  punta , che  fi  tira  con  baldi ra  grolla , chiamata  baJdìra  a 
bolzoni. 

Boidko.ve.  Coperta  da  letto . Lat.  lodix . Fior.d’Italia  - Io 
porrò  llanotte  nell’aia  un  boldron  «li  lana , e tu  mandi  tanta 
rugiada , che’l  Boldronc  fu  tutto  acqua,  c l’aia  fi  rimanga  lec- 
ca ; e pollo  Lhc  cbbcil  boldronc,  era  si  picn  di  rugiada , che_j 
premendolo  empiette  vna  conca. 

Bolgia,  valigia-  Lat.  kttfof*?*. Gr Qui 
forfè  per  fimilir-  di  quelle  ' alige , che  s’aprono  per  io  lungo,! 
puiia  di  Ciflj.fignilicaqucgli  Jpartimcnti , che  Dan-fingc  ncl- 
rnfrrno,un-i8.  Di  chela  prima  bolgia  erarefléta.  Buri  La 
prima  bolgia, cioè  lòlla, o uuocli  ripoiligJio.  Td-Br.y .1  • Per- 
chè di  notte  fi  rit  oglie,  e fa  bolge  per  la  rugiada,  c tutto  verno 
giacciono  ncllelor  tane. 

B ò l l A * Rigonfiamento,che  fa  l’acqua,  piouendo,  o bollendo, 
o gorgogliando,  e cosi  gli  al  tri  liquori.  Lat.;  MI».  Dan-Inf-c- 
11.  Mac  he  le  bolle,  chc’l  bollor  Jeuau  1 • EPurg-i7-  E come  1 
quella  immagine  rompco  Se,  per  ic  Ruffa,  aguila  d'una  India,  j 
Òli  manca  l’acqua, 'lotto  quii  fi  feo*  f A qtt-l'o  ricontìamen-  1 
to  diciamo  anche,  jd.vacuo.  Lat.^i-t.  Gr.  C.i-zaa.  E da 
qndla  fimilioidine,  quel  rigocfiamoito  ,0  vdcichetu,  che  lì 
fa  in  lulapdJcdegh  huo nnm^ degli -ium_li, per  nboilimcn- 
to di  lingue, o maligniti  ifumoti  : come  colle  di  rogna, eh 
vatuolo,di mal firanzdc^fimilt- 1 a t.n-jhU*.  ^Colla  ac- 


Qv a iv  OLA,  è una  piccala  bollicina  piaiad’acqua- Gr.  ; 
ÌÌWr  . onde  il  prouerbio.  Far  d’una  bolla  ac quaiuola  vn 
canchero,  che  vale  d’vn  picciol  di <ordinc,farlo  grandilfimo. 


Bolla.  Impronta  del  Insedio, fut-a  per  coucraffcgnare,e 
autenticare  le  Icntturc  pubbliche, e particolannai  e quelle  , 
di’ Papijeqinli, bollate,  fi  chiaman  Boll  f-  hii[ìg.l'n*»  J<-  . 
pJana/d.  Gr-  i'iTAeiux.7*.  G.V*  8. 101 .4.  Mandando  letiere_»  ( 
con  noterà  bolla  - Eiib-tf-if.j.  E obbligare  lotto bolla  d’oro  j 
del  derto  Imperadorc . E !ib.8.f  tf- 1 J-  Aueua  spregiate  le  lette- 
re del  Papa, con  tutte  le  bolle  gittatend  fooco-Vit.Plut.vide 
in  fogno, che  bolla  era  forma  di  Lione  . Oggi  più  commune- 
mcntc  Bollo. 

Bollare.  Improntare,fegnarc,rontraffegnarcori  lùggdlo.  . 
Lat.  •:ft°n*re, Bocc- n.tfo.  1 tf.  C he  10  rrouafli  i pnutlcgi  dei  Por-  1 
cellana,  liquali,  ancorché  a bollar  niente  coltalfero  • Vit.Plut. 
vide  in  fogno,  che  bollo  il  ventre  della  lua  moglie. 

BouAta  g.V-  7-56.5-  Fermando  la  detta  pa- 

ce con  folenm , e bollate  carte  ■ Elib.10.175.  E manco  lue  let- 
tere bollate . E li b.  1 1 . 1 j tf .j . E diedouo  la  polcflionc,  c ’1  domi-  j 
n io, con  bollate  carte- 

Bollente-  Boglraue.  Dan.Inf.c.ii.Caddcr  rei  mezzo  dd  [ 
bollcn  te  ll-igno.E  carni  1 .Cercate  intorno  le  Lolluiu  pane-  j 

BOLLICf  ILA. 

Bollicina.  Vide  bollicolla. 

Bouic  amento.  Leggier  bollimento . Bue-  Perche  tempre  1 
bolle, quali,  come  bolht  amento  continuo.  j 

bollicola-  Dim  .di  bolla-  Lat.  P*/?*fi».M.Aldobr-  E fe  pò-  j 
llu.’c,  cioè  bollkolc , fieno  nella  lingua , fii  fatto  ga  rgarii  iti  o • : 
Com-Purg- 17.  Si  comcil  bollóre, di’dcc  dell'acqua/;  fàc  co-  j 
tali  bollicok  di  fopra  [cioè  fonaglini]Lat  Oggi  anche  : 

bolhcelia, bollicina. 

Bollimento-  Il  bollire-  Cr.tf.tfz-i.Raffredda il  bollimen- 
to del  lingue. 

Bollire.  Di  cefi  de1  liquori, q uando  per  gran  calóre  rigoufia- 
no/c  lieaan  le  bolle,  c i fonagli.  Latin-  fentfaetn.  Cr.i-4*7*  Se 
l’acqua  piouana  fi  bolle  fi  diminuiiccLi  fiu» putrefazione-  Fi- 
locdib.  j . 1 tf  4.  Quello  fece  per  lungo  Jpazio  bollire.  Ber.  rim. 
Coin’to  m’adacio  a bollire  vn  bucatola  villa,  che  cento  anni 
c Hata  mia- 1 r.f  4.4.  Mcgl io  c chc’l  tuno  di  quella  fc  nc  pre- 
ma ,che  lafciarlolungamenteboliir  nc’ tini, co’ luoi  fiorini, c 
ralpi.  Per  pigliare .c'aucrc  in  fe  Ibuerchio  calóre . Lat 
/rcrc . Peir.canz  ji.4.  Viu  fontana,  C he  per] natura  luol  bo.ur  j 
la  notte,  E (iti  giorno  effer  fredda.  E Son-io.  Che  non  bolle  la  j 

polucr  d’Etiopia.  Dan.  Iiif.c-7- Sopra  una  fonte,  che  bolle,e  ] 

riucrli.  Per  v 11  folLuo[cioe  gorgoglia]  Matt-ViJ.  Per  pota  J 
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ntcglio  trattar  Iccofc  che  gù  bolliuan  nell'animo  [ cioè  gli  fi 
rigiratane)  nel  pernierò  ] Elih.10.7f;  Bollendo  ^ ribollendo 
|a\  itù  in  quello  fiato  dubbtoio.  [ cioè  andando  in  uolta  ra- 
gionamenti tunmlnrofi,  cpcnficrdi  male]  rctr.Son.f  i- Amor 
che  dentro  all 'anima  bolliua  ■ q Il  principio  dd  bollitelo  di- 
damo  criilare,  forte  dalla  fimuitudincjche  ha  dal  moto 
del  «rillo,quando  cantaci  maggior  colmo  e K o s e 1 a r f,  e 
joiiiKi  a ricorso! o-  Dau.L.oIiiu.Suina,e imbotta 
un  po'  giouanc.  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli,  e perdo 
fi  ritenta , e fobia  rilca  • q L'v  fiaino  anche  per  borbottar  t • 
Burch.  Ne  dì, ne  notte  retta  di  bollire. 

B o l 1 1 T o add.  Lat.  ftinrf*ttu.  Dan.Inf.c.  1 ».  One  i bolliti  la»- 
ceno  alte  tolda»  , ..  , . 

BolliTvRA.  Decozione.  Quell'acqua,  o altro  liquóre,  nel 
auale  ha  bollico/he  che  li  lia,cod:ura.  Lat.<fr«w!A«/.Cr.jf.4.J. 
i b l'uà  bollitura  là  moltorizzarla  verga,  quando  fi  bcea  di- 
giuno. k Patio  e!  boli  ire.per  tempo  proporaiouato.  Latin. 
fluii  me.  Midi-  Aliiobr.  k fia  cotto  in  acqua  vna  bollitura, 
oduc.  ... 

BoLLtzioNE.  Il  bollire.  Lat.  *M/ufM,Cr.6.tof.».E  coatta 
flutto  di  lingue, tlqual  fi  fa  per  bolhzion  liu  nel  legato. 

Bollo-  Vide  bolia- 

Bollore.  Oonfiamentowegor£oglin.chcfa!acofa,chcbol- 
le. Lat. rMlmc.frruvr. Dan- lnl.cri.Mache  le boUc/hc'l bol- 
lorlcuaua-  Ecan.M*  Ma’!  bollor  ddl’acqua  rolla  Douci_> 
ben  foluer  l’mu>  che  tu  fai  -Ecan.it.  lungo  la  proda  «ld  boi-  , 
lor  vermiglio.  k can.it  Cosi  fi  ritraean  lotto  ìWlòri.iiIqc. 
lib-f.i  1. Nel  mezzo  di  quella  ,amododiiiuc  bollóri  ,fi  \ctic*- 
ua  l’acqua  rilcture  . q Per  lolloumento , tnfianimamento 
d'animo- lat^/«».G.V.8-4i.i  ElléndolaCnii«li  Firenze  in 
unto  bollore.  Scn.  Pili.  Imperciocché , die  cola  più  ontolà , 
chcfilofofojche  vi  caendo  i»ollórc,c  romor  di  gente • E di 
folto. Ma  io  ti  dico  veramente , ch'io  non  pregio  quello  ichia- 
mazzo,  e bollore/  romorcnccnte  più, ch'io  Urei  romor  d'vn 


fiotto  di  Marc.  . 

Bolooriko-  Nome  di  moneta  bologncfc  di  valuta  di  lei 
I I quattrini  • Bocc.  nou.  79  19-  Io  le  colli  dare  dicci  boJognio 
grò fiì  ,cd  ella  mi  s’acconlaitific  ,c  non  voile. 

Bolso . Vedi  IM  bols  ir  e . 

Bolzone,  vedi  bolcione. 

Bumba.  1 uogo determinato  e priuilcgiato  nel  giuoco  del  po- 
me, donde  altri  fi  parte , e ritorna  • Lat  mttm . Cani*  Carn. 
Perche  diueman  poi  bomba  di  birri,  e campana  di  tocdii. 
Morg.  Ma  di  tornare  a bomba  e il  fin  del  pome,  fioccar 
i bomba,  vale  arriuare  al  luogo  determinato.  Lat.  »wr*«  *///»»- 
rrwPatalf.  k tocca  bomba  ,0  va  ehi  echini!  andò . 

Bombanza-  Pone  allegrezza , giubilo , gioia.  Ut-  l*nù* » 
tW» ffuu.  Rim.  ani.  Fr-  Guitt,  l.o  meo  coraggio  «li  buona  Ipc- 
ran7a,thc'n  tale  fiato  «li  bombanza  lènto  . E di  lòtto  Di 
bombami, e di  gioia  follazzarc. 

Bombarda.! romba  di  tuoco artifiziato , forfcnmilc  allo 
lcomuo  degli  antichi  .perchè,  al  tempo  di  quello  aurore , non 
erano  in  > fi»  l’artigliene.G.  V- 1 ».  65 . 4-  Con  bombarde , che 
fjetiauano  palio!  cole  di  terrò  con  fuoco-  t cap.6e-.j.  Senza  i 
colpi  delle  bombarde,  che  faceano  sì  gran  tumulto,  e remo- 
re , che  parala , che  Dio  tonafle  . k artiglieria  (frumento 
bellico,  per  \ iodi  batter  rif  ari  ,0 muraglie,  rat» di  metallo, 
di  forma  colonnare,  voto  dentro/  aperto  dalla  lommità,  die, 
per  forza  «li  fuoco , icagiia  palla  di  raro , o altro  con  ccccfiiua 
violenza . Sonile  da  tliueria  gran«iczza.fotto  diuerfi  nomi . Ar. 
Fur.  Qual  lajro.q’jal  lalcon.qual  colubrina , Qual  k triplice 
cannon  ,quaJTcai»non  «loppio.  Guicc.fi.  Vfcitofiioraper  l’oc- 
cafion  di  qudlo  tumulto  ! nule  in  fuga  : tanti , chegujrdauan 
l’artiglieria . f QucH’altrotìrumento  bèllico  «u  ferire, fintile 
all'artiglieria,  nu  di  fèrro,  e maneggiabile  «fa  vn'huomo  lolo, 
chiamiamo  a rchibv  so,  eoe fon  di  uarie  grandezze , e di 
varj  notiti,  come  molchctto,  terzeruolo„pillóla.  Guicc.fi. Nu- 
mero infinito  di  uillani.ee.  gli  pcrcoicano,  con  gii  archi  bufi . 
Gli  diciamo  anche  scori  1 o , e scorr 1 1 tto.  Cant. 
Carn  Rari  v far  iraflìnar  già  gli  fcoppictti , Oggi  ognun  vuo- 
levfirgli.  Da  bo  m b a p d a bombardiere  , che  cari- 
ca Paragliene.  Lat.fi; Cant.  Caro-  Non  curiamo  alla 
battagli  firadioiti , ce-  Ncicoppietti  ,0  bombardieri . 

Bombardiere,  vedi  bom  barda. 

B o m B e R a e a . v edi  orichico.  Miti  -Franz  .rim-bur.  Ma 

j una  forte  e come  bonibcràca. 

ÌBOM  BERO  . vedi  BOMERO. 

BoMBETTARE  - vedi  BO  M BO. 

Bombo,  voce , conJa quale i bambini  chiamano  la  beuanda. 
Lat./wrw.  M-  Aldobr-  Si  come  è a dire  mamma , pappo,  bab- 
bo , bombo . f F.  «la  quello  bomìETT a R t , c j bom*  ' 
B r tt  a R e , che  vale  bere  Ipdfo , che  fi  dice  anche  s B e-  j 
V AZZAR  B> 

B o m f r o . Strumento  di  ferro , col  quale , in  arando , fi  fende 
la  terra  • Lat.  vttmr . virg.  F ncid-  In  tanto  Enea  «dilegua  con 


| vnbomero  la  Città.  Don  Gio.  dalle  celle.  Ed  ha  1 anora- 
to col  bomcro  del  Sauto  Eiungdio.  Diedi  anche, bombe- 
rò. 

Bom  ica  R b , e vomica  R e • Becere.  Lat.  n»rrrr.  m.  Al- 
«iobr.  k ancor  douere  lapctc,  die  l'acqua  tiepida  da  talento  di 
bomicarc , e toghe  il  talento dd  mangiare . 

Bom  1 r f . V.  A .Ronfiare.  M.  Aldobr.  Quegli , che  bomifoono 
agcuoimentcl  j collera, oi  hanno  la  bocca  amara , qudli  deb- 
bono , ec.k  di  lot:o . £ questo  tali  fi  pollon  leggiermente  pur- 
gare, per  vomire. 

Bonaccia  . i'ropriamcntc  Io  fiato  del  mare  in  calma , cin 
tranquilli  tu  . Lat.  MtUu* . Gr.  junAxjn'i-Ouid.G.  Alla  per  fi- 
ne aucndo  U bonaccia  «ld  tempo  fi  foggio  . PaJfau.pr.». 
E con  bonaccia, e con  tranquillità , làmi  giunfonoal  por- 
to .f  E per  ogni  fona  di  Uiona,  e felice  fortuna.  Lat-  rtift. 
t**M>  Din.  Purg.c.  15.  Come  fc  il  merlo  per  poca  bonaccia.  1 
Don.  Gio.  dalle  cdle.  Acaocchc  ricordandoti  tu  di  lui  ,nd 
tempo  «Iella  Forruiu. 

B o n ar  ieTa  . bontà , dolcezza , e benigniti  di  natura.  Lat. 
/*vta».Liu.M.  Stolti  ne  rimafono  a Roma , perla  bonarietà , 
che  trouarouo nc'Romatii.  M.  V.  9. 84.  t per  riicatto  «li  loro 
dannaggi  gli  poruuano  danari , ed  egli , per  fila  bonarietà , 
ciò , che  gli  era  dato , premier  - Tel.  Br.é.  10.  E Tappiate , che 
tanto  onore  non  gli  può  eficr  fatto , die  rilponda  alla  fua  bo- 
narietà , e alla  lùa  grandezza . Onde  ehi  ha  bonarietà  gli  di- 
ciam  Bonario.Lat./»»«>iw. 

Boncinello. Ferro  bucato dalì’vn  dc’Iati ,mcflbnd ma- 
nico dd  chuuillcUo  ,0  affitto  in  coperchio  di  calla , per  ricc- 
uerc  la  llanghetta  de’ ferrami.  Morg.  Che  non  era  cfuauato  il 
boncinello. 

Boneccjare.  Farfi  buon  d’vn»  colà , cioè  artribuirfcla , 
come , abbellirsene»  farfcnc bdIo.Mor-S.Grcg. Al- 
cuni altri , fono  come  noi  diremmo  di  l'opra,  che  fi  vergogna- 
nodi  manicai  e,  come  eglino  le  ne  boneggiano  ,ccou  umo 
q lidio  miàperbi  teono . 

Bonifica  re.  V.  abbonire. 

Bon  is  s 1 MOi Superbii,  buono.  lj.«yr»»»M«.BocC'n.4».To.Go- 
itanza  io  u mcrro  in  cali  <i*vua  boni  filma  donna  Saraci  na . k 
n.4?.i  7-  La  qual  bùi,i (bina , e lama  donna  era. 

Bonizia.  V.A-  Borili , contrario  di  malizia.  Latin.  Preti  w. 
Gradi  San  Giro!.  I la  gradi  di  cucii  a lama  fiala  fi  è bonizia. 

Bontà.  Il  buono,  e la  buona  qualità  .che  fi  ritroua  m qual  un - 
que  eoià.Lai.  fcwtón.Boco»  l f .9.  ! po’liJu  boi  uà.  e piaccuo. 
kzza,vi  fuedéancora,ecamatoaila!.  Nant.tc.i.L  la  geme, 
ch’auea  bontatie.v  cniua  a lui  da  tutte  parti.DanJnfc.il.  Ma 
fprcgiando  N.i-ura,clua  bon  tate-  F Mj  la  bontà  infi- 

nita Tu  si  gran  braccia , thc.cc.  [ cioè  Sd  irò]  L inf-c.8.  Bontà 
non  e die  lua  memoria  fregi  [cioè  uirrù]  Td-Br.  I a bontà  dcl- 
l ‘acqua può’  tu  ben  conolcere,  cioè,  di'dla  non  dea  di  palude, 
o «limolo  fi  jgno.N.ant.6-8.J  o auranno  tomo  lufingato,  o mi- 
nacciato,chè 'l'aura  «letto  loro/:  altro  non  potrebbe  dlere,  die 
cglux>,perlor  bontà  , gian  mai  non  Pulirebbe  potuto  lapcre 
(cioè per  lor fcnno.ofcicnza]  e ron.  Veli- Adatto  a«l ogni  ^oli 
fare  là!  uo  carte/»  merco  tau  tu  .perocché  a quello  non  hi  pollo 
bontà  dd  padreterni:  cagione,©  troie  ara" '•  ne  Per  bontà  , 
Per  cagione-  Cr-VeU.  Era  molto  ricco,  per  bontà  della  madre 
dd  detto  Piero, 

Bontadosam  ente.  V.  A.  con  borni,  con  lealii/on  vir- 
tù Lai.  frehittr  jìdrhtrr.  p.  Orol.  Certe  cole  per  Moisc  iNvnta- 
dolàmente  fatte . Vegez.  Giurano  adunque  i cattai  ieri  bocra- 
doiàmentcogni  cola  tare,  e he  Jo’mpcradore  cpmandcrà- 

BonTa  doso,  e ìoetadioso.  V-A- PicnriilTonii.Lat. 
fratmt.  Zi  baiti.  Andr.  Graiufiìma  e l'ira  del  bomadiofo  Into- 
rno , la  qual  cola  per  ciò  interviene,  chc’l  bontadiofo  huomo, 
ec-G.V.j.i  .1 . Qiidlo  Federigo  tti)ar^o»bontadolò,c  gentile. 
Saltili.  Itig.  R.  Ma  le  m'attui  Iddio, più  forte,  e bon  tavola,  che 
bene auucntui ola-  Arrigh*  Lunga  proceri tà non fal'huomo 
bontadiofo. 

Bo  r E0CL.1  a m f NTo.  Il  borbogliare . Latin,  fuftmps,  Scn. 
Fili,  tu  tuuia  è in  noudlo  romorc,  e pena,  e in  noucllo  F orbo- 
giumento.  E difotto.Ne  inique  per  t omore.e  borl  ogliamcn- 
to,chc  a Kouu  folle.  E appretto,  imperciocché  non  e ,che 
una  parte  in  mezzo,  e fi  non  vi  lente  J’huomo  romorc,  i.c__» 
borbocliamento. 

Borbogliare.  Qyafi mormorare , o borbottare • Lat. (*- 
funere. flre^tTr.fnnc.i)icch.  La  qane,vdctuio qudlo,chi  mor- 
mora di  quà/rchi  borfcogliadila. 

Borboglio.  BorLoglumento, romorc.  Lat. 

/*/.  M.V.  1 i*i8.  E tale,  che  fc  condimento,  di  che  gran  bor- 
boglio  fi  lparlèpcrlo  parlamento . G.V-9.101.1.  Efierdo  M. 
Vro  del  balzoin  Piemonte,  per  Io  Re  Rubcrto,ud  borboglio 
c'AJcilandria  Sen.Pilh  E ch'egli  non  oda  grande  borboglio  di 
cuochi  intorno  di  le, che  portano  i focolari  «Jd  ferro  fico, 
q Diremo  anche  trastv  «no,  o irasTv  cto. 

Borbottare.  E propriamente,  quando  alcuno  non  f con- 

tcnundo  ~ 


tentando  d'aldina  cola  ,oauendo  n ceuuto alcun  danno,  lene 
duole,  Ira  le , con  tommefa  uocc,c confidò.  lat.  Jttua  //«ni*. 
th*n  jr*m /uJhttj '!de frréjeferrr  . Dlttatll*  E COSI  .sbalordita.bor- 
bottando,  Parlò, perche  conlcmirScn<PiltoI. Riguarda quelle 
cut  ine , oue  Inno  tanti  cuochi,Jchc  borbottano  intorno  al  too- 
co.  Mofg.  Ma  Vlrnicr  nella  mente  borbotta.  Bcrn-Url-  L bor- 
bot uua,c  daiufi  nel  petto* 

Borbottare  luit.  L'atto  del  borbottare.  Non  allertiamo  i 
frati  predenti  eoo  nollri  borbottar!,  e die  non  impediamo  gli 
intendimenti  di  que*  che  erano. 

Borbottato  Re.  verbo!  male.  Che  borbotta.  I ar.  fufuno 
onit.  Scn.  Pili.  Quando  e*  li  doueua  attemperare^ altre  trulle, 
che  danno  materia  a*  borbottatone:  a’  graadaiort  [ciocmor- 
mora  tori  J 

Borchia.  Scudetto  colmo, die  per  Io  più  non  eccedela  gran- 
dezza del  noflro  Fiorili  d’ariento , e Jerue  a varj  i li , e tempre 
par  ornamento.  Lat.  bnlU.  iirenz-  Aùi’oro-  E con  beile  bor- 
chie^ ftbbie,e  roteile  adornandoli. 

Boro  a-g  li  a.  Quanti  ti  di  geme  vile  cabbictta,gcnia,  cana- 
glia. Lat „/;#  hemtr.um gtr.itt.MM .6-  J6-  Nel  quale  li 
crollarono  if  oo.lurbùtc,bcnc  montate,  e bene  in  arme,  ec.  E 
fémmine  di  Mondo , e bordàglia  da  carogna,  più  di  lamia—, . 

« In  quello  Ugnili  c-diremmo  anche  Bfcv  maglia,  seni  azza-  : 

MAGLIA,  GENTAGLIA,  e limiti-  E MAR  MAGLIA,  da,  MARAME, 

quali  maramaglia.  Da  u-Tac*  Vna  marmaglia  radunaticela- 
Boroillari.  Stare  in  borddlo,vlòre.praùcare,v  iucrc,con  j 
colhimi  da  bordello-  Lat.  ftmmi/nmiruarì.lj\i.  motti- Deh 
puttana  a me,  die  catto  anni  pols'io  andar  bordellando,  per  j 
lo  mondo  [cioè  puttaneggiondo]  Cr- Vdl. Sarebbe  lotto  uraii-  j 
ni  a,  e fedele,  e le  fémmine  larcbbono  ne  boruc:lando  ,e  preJa  • 
mala  uia.  Diremmo  anche  sboroellare,  die  ha  alquanto  : 
piùdiuemenza. 

Bordelliere.  Frequen  tator  di  bordelIp,piiitanicrc.Lat../krM- 
tor.  C0m.lnf.c  4.  si  come  dice  Aulo  Gelilo,  ebbe  moglieput- 
tanicra, figliuoli  bordellieri  derno  incomgibrie. 

Bordello.  Luogo  pubblico , doue  1 tanno  le  puttane^» , 
chi  alio.  Lat.  GmmUmfnam . N.  ant-77.  i . Come  e c iò, che  voi 
liete  al  bordello  ? F.d  elle  rilpolcro  • Dan.  Purg.6.  Non  donna 
diprouincia,malK)r dello*  4 Diedi,  Mandare  in  bordello, per, 
dar  bruno  commuto.  Lat-  uthttmmnlum  trutenulurc.^  la- 
re il  borddlo , o dd  bordello . Par  bai  e,  idi  errare  • f E’ipro- 
ucrbio.  Aucrevnptein  borddlo,  e l'altro  allo  Ipcdale.Di  chi 
cvicup.rolo,  e maidico*  Ber*  nm. .Fui  vii  pie  tu  bordello , e 
l’altro  alio  IpeaaJe- 

B o R do.  Spezie  di  tda  • Quad.  Con.  Per  libbre  15.  di  bordo 
Genouelè , per  Lre  vna  materaflò . 

Bordone-  Baitene,  che  vLino  1 pellegrini  in  viaggio,  per  ap- 
poggiarli. Lat-^fdf.G.V.9i.4Tara  mi  dare  il  muletto, ci  mio 
bordone , e JearfeUa  ,com'io  a \ aim.Dan.Purg.jj- Che  li  re- 
ca il  bordon  di  palma  amo*  Perfiniri.  M.V.1.44.  Apparitela  ; 
mattina  anzi  giorno  vn  gran  borione  di  fuoco , il  q turi  corlè 
ueriò  Tramontana.^ E dal  loHenere,e  regger,  ette  la'l  bordo- 
nc.BOR.DONE  li  chiamala  voce  muficaic,  al  tramen  ti  detta 
tenore.  Dan.Purg.c.i8.Ma  con  piena  letizia  l’ore prime. 
Cantando  rifédeaoo  in  tra  le  fòglie,  Che  rcncuan  borione  al- 
le lue  rime,  f Onde  Tenere  il  bordone , vale  anche  tenere  il 
fermo Bt)K  don  £ anche  chiamiamo  le  cnqucitelic.vna 
ddla  ipalla.vna  dd  calcagno,  e trecci  la  cintala  d'Orione- 
f Boudon  t diciamo  alle j>cune  itegli  vecchi  .quando co- 
minciano a tpunur  fuori . 

Borea.  Nome  di  uento  di  Tramontana,  1 ramontanoJjt  J*. 
i€M  t mqutto.  Gr.  CtfUr.  Dan.  Par.il*  Quando  loffia  Borea  da 
quella  guancia,  ona'c  più  leno.  Pecr.  Son*  8.  Nc,bruu  giorni , 
quando  Borea  il  fiate. 

Boreale. Di  Borea , fcttcnrrionale . Lat- Utt.i  ,{rf. 

| immonda.  Vit.  Plur.  E guatammo  verte  la  parte  boreale.  R tic. 

I Api.  Il  freddo  Borea  1 , che  l'onda  indura. 

Bore  o.  Boreale.  Montunagritn.  Ma  perche’!  Bòrco.vento  le 

ifioòdfa . 

! Borc  a T a-  Più  borghi  inficine.  Lar.'w*?*to.Gr.**ntr#Azr. 
j Ricord-  Malelp.  Quiui  fu  la  etnia  fondarono  certe  calette,  e 
I capanne,  intorno  al  ponte , ce-  e chiamatali  quella  borgata-» 

] Villa  Sarnma. 

Borghese, e borces  r.  Ahi  tator  di  borgo,  terrazzano. 
Td-Br.j.i  .Rcucrenza  deccflèrcneili  funi  borghdixndli  Itioi 
fudditi.G.  V.s.  11.;.  Vi  nmalcrole  Ichiattcac'Signon  , e ba- 
ronie borgcfi,ftrauida’Longolurd:.N.am.ij.i.Vnborghc- 
léili  franca  auetu  via  lua moglie  molto  beila- 
Bor OMETTO  - Dim. di  borgo • Lat. wtmhu.{}.  V.i i.-jp-j-In 
qud  borghetto  rouinò  ale , e muri. 

Borghigiano,  vedi  box  co- 
bo r co. Strada, o raccolto  di  piu  cale,  lenza  ricintodimura 


{articolarle  propriamente  gli  accrclcimcnu  di  cale  fuor  dcl- 
e mura  delle  terre  murate . Lat./*&tf£*a,i«irj  . Petr. 
Son.4-  t ordì  picco!  borgo  vn Soln'ha  dato.  G.  V.é*j js-i.  fcd 


entrarono  ne'detn  borghi  di  !-ig»hine.  E lib.4. 7. 1 . a cciocch^ 
le  Forfora, e -accrefàmaitiui  fuori , per  le  guerre,  ce.  E hb.  1 ' 

7.14.7- 1 per  le  borgora  di  Pinti.  Dan.  Par.  16.  E ancora  l'aria 

borgo  più  quieto.  Bocc*  n.6o.  1 7 andando  per  lo  fiordo  de  ’ 
Greci.  Oggi  nome  di  firada,  cosi  detta,  perche  fu  borgo. 

^ bo  R C h 1 G i a n o abi  tator  di  borghi , f si  x ghinee- 
l A quali  BORGHI  NELLA  , fémmina  plebea  di  ballò-, 
condizione, e ulordi  noti  buona  fama . tAXjnultwuU. 

Boria  • Vanità  .ambizione,  vaiuglona  . Liufi^friU  . **n- 
htio.Uu.  M .pregando,  che  trac  riè  il  Contelato  della  bòria-, 
delia  plebe,  frane.  Sacch.  non  caendo  quelle  bòrie,  e vanità. 
Morg-  L ogni  dama dd  Ino  dmdo  ha  iteria-E  di  iòtto.Par,che 
li  heui  in  tana  bòria  Prato . f Diremmo  anche  albagia. 
Grandi.  Lo  pai  tura  d'vinor  tu  poefia  ,cc.  chi  d’albagia.  ( 

Borioso  . che  ha  bòria , fiiperbo , ambiatelo  • Lat*  ffrita , 
*mint*of>\i . Annoi.  Vang.  In  quelli  di  Saldo  ancora  bòriofò  ,e 
fùriofo  di  minacciare, e dVccidere  i Cririuni, andò , ec-Petr. 
huom.  Ul-Ndl'adornamcntollicbòrjotej  grauauente  porta- 
uacifcr  colilo. 

Bornio  • V'occFranccfc,  vai  cieco  ,0  Iufco,o  di  corta  vifia. 
Dan.  lnf-> ri-  Che  n’aucj  fatti  borri j a Iccndcr  pria. sopranno- 
me. Bocc-nou-j.;. Ragionandoli  nella  Corte  del  Re  Filippo  il 
bornio.Dan.Inl.xR.Sappi,cJi'io_lòii  Bcltram  dal  bornio  quel- 
li ,ec.  Paulf*  Sentenzia  bornia  fu  aliai  billora.  E da  quello 
forte  derma  la  parola  Borniola,  ch’é  giudicio/aJte,  e con- 
trario al  giullo , e diedi  più  che  d'altro  di  Icntaizia  di  gi- 
uoco. 

Borka-C  imatura^)  tofmira  di  pelo  di  panni  lani.batamioT. 
i«w-  M.  Aldobr.  Prendete  vn  poco  di  Sale , o borra , o leu  ar- 
ia , o lana . Vita  C r.  E tr^ffene  vn  cotal  lacconcdlodi  lana , o 
v ero  ci  borra . f Per  mctaf  ripieno , e litpcrtìuiu  di  parole 
nelle  Icritturc,  cosi  detta , per  die  la  borra  .id  altro  non  Icrue, 
che  a riempiere . C ar.  Leu  .Qui  'come  vede  re  e picn  di  borra- 
borraccia  lignifica  non  telo  borra  attuta,  ma  anche 
falca  01  cuoio, per  vlò  de'viandanti.  Muti.  Frane,  rim.  buri- 
Ne  altro  mai , che  greco  li  rammenta.  u prolunii , e confcrui 
la  borraccia. 

Borraccia  - Vide  bora  a. 

B o R a a N A . E rba  nota , buona  a mangiare- 1 ac jhtghfam.  Gr. 
Cst  7*mw.  fioccai.  71 -4*1  'acqua  corre  olla  borrana,  efa  tre- 
mar la  teglia  Cr.ri.  1 1 .1.  La  borrana  calda  e v inula  è nel  pri- 
mo grado , e ha  proprietà  di  letizia  generare. 

Borraggine.  Borrana.  Amet.  47.  Ripieno  di  fronzuti  ci- 
uolt,  di  cdturc  lattughe,  o’ampie bietole, e d'Jprc borrag- 

Borraccia*  vedi  borra 

Borro,  vedi  bv kaone* 

Borsa*  Sacchetto  di  varie  fiw»c,grandczzc,cmateric,pervfo 
di  tener  danari  forfè  da!  gr.  Ciu • » che  ual  ci.oio.  1 at /hwm, 

. v.i  o-?  j .4-h  tuni  nteirono  delle  borfcde'Fiorcn- 
(inifcioc  cuc’ danari jBocc.n-é.s.  tra  non  mcn  buono  inutili- 
gatorcdi  chi  piena  aucuala  boria,  che  rii  chi  ^ec.F  mi;.;.  Co- 
me s’jo  non  auefli  delle  borie, e delle  cintole.  F n*S*  1.  In  onora- 
re altrui  tcncuala  boriò  firetta. Dan.Iuf.  1 ?*In  una  boriò  galla 
uidiazzurro.Ec.ip*Cheliil'jucrc,cquimcmifiinboria.  Per 
metal'.  Enfiato  lult.  S.Agolb  C- D.  Anca  fatto  boria  m luogo 
naltuló,siche  non  le n’erano  accorti  1 mctiia * E appiedo- 
Voile  die  prdéntc  quello  AJcUa-iui  ttio  aprilìòno  «ragliando 
coloro  quella  boria . f Boria  diciamo  ancore  a quella  valigia, 
die  s’apre,  e ferra, a gii  ila  di  bori  a,tn  a da  pie,  e da  apo.  tatui. 
iuftyn  ,1 . f Aucre  una  cola  in  boria , li  dice  di  chi  e per  ottener 
quel  eh’ e' cerca,  infallibilmente.  *f  E loffiar  nel  oorlcUino. 
Sman  .rc  1 luci  danari . latin.  Imuoi  alunni  u. . i/uptum  ; dille 
Varrone.  f Boria  fi  dice  anche  la  coglia, ciac  il  ri poli  t elio  tic* 
idticoh.  1 at  ./treni» . q Da  boria , sborsa  R e , clic  va?  pagar 
danari . Matt.  Franz,  rim.  buri.  Mandando  lo  storiar  perla 
più  lunga,  hxt.fobure.  Gu  cc.rior.Con  f acuità  di  ricompera- 
rctbcnialicnati  dal  fiko , mi  rOOdeado  il. prezzo sborl  ito. 
Ber.  rim*  D’imrattcntru,pur  che  non  li  slorfi . F ir*  Alòi’oro* 
SborlatoilprcgiodcUaniia  compera, che  fii  laiicibrc-  E, 
rimborsare,  rcfiituirgli  a chi  gli  ha  pagati  per  te-,  • 
GuiccJlorJSla  con  condizione  didoucrgli  rdhiuirc/]uando 
ne  tollero  nnikoriau. 

Borsellino.  Vide  Borsa. 

Borsetta,  dim.  di  boriò.  taun/^^^^-Bocac* 
nou.6 } . 1 4*E -donatele  una  borlctta  di  relè  bianco. 

Bo  R sotto.  Boria/»  boria  grande.  Lat-  mtrfmfuim.  Agn.Pand. 

J Barattieri,  fpioni, detrattori,  coninicttiioriti’ognilcandalo,e 

falfità,purc,clKlén’empiano  il  bor.otto. 

Borzacchino.  vedi  calzare  pome. 

Boscaglia-  Gran  boico,o  piu  boleto  inficme.  Lat- nrmns.  1 
M.V*  9.;  s.  Ma  con  tutu  fua  gente  fi  ridalle  alle  fortezzedelic 
boscaglie. 

j Boi  cai  volo.  Quegli  che  taglia,  abita,  frequenta,  ed  ha  in 
» cultodia  il  Folco,  i at .miww  Stor.  Aiolf.  Difica  Luci  a- 


s'incende perche  ha  in  cima  vna  pallottola  a guifa  di  borrone-  Conti  da  Pumormo  , e guardandoli  ,portaua  nella  bracatola 

f Bottone  alla  boccia  d'aldini  fiori,comc  di  rofe,  e fimi  vn  grande  aguco , 

li . 4 Sputar  bottoni,  c pugnere  aJrrui  con  parole  alquanto  Buacchetto.  Bracco  piccolo.Lat.  emriUmpMcut.emlU 
coperte >uche  fi  dice  anche,  sbottonare > c sbottoneggiare  . fa*  . G.  V.  j*.  7-  3.  Venticinque  pali  di  drappi  ad  oro, brac- 
Cron.MordJ.Aldjd'oggruis'vlagrandifonciiàcdigranbot  chetti,lparuieri,  c allòri per  omaggio.  Tau.  Rit.  Montò  a 
toni  tu  s’attacca,  tali  xhe  non  nc  uanno  le  non  col  pezzo.  aualtond  buon  dell  riere,  e prdeb  lettera,  eia  brachetta 

BotTvmi.  Quantità  di  vali  da  vinod  ogni  maniera.  Cr.4-  incollo. 
ij.^VrrleèneJfevigneaucrbottùmc  nclqudfiponganl*uue,  Bracchiere.  V.  bracco. 

riouc  piti  tempo  llar  potrai  ino,  e di  fuori  in  tini  piccoli  di  bou  Bracciaivoia.  Bracciale.  Frane.  Sacch.  E portandola 

lume  latti . gorgièra^  bracciaiu611a,si  come  allora  fi  iacea , per  vfanza  , 

Bov  E.Spczte  di  catena,  cdi  legame  .Lar.  tot*  *tut*.  G-V.6.}7*  fcontròvn'afinaccio.cc.SeomnndofiDamcincofim  con  la 

?.  Il  detto  Re  Ijjis  lece  improntare  nella  moneta  del  Tornclc  bracchinola,  gli  diede  vna  gran  batacchiata  in  fole  f'pallc  . i 
grò  flbjda  lato  dd  l.i  pjJa,hbouedc’prigioni.Com.Pur.3  i.Lc*»a  « Pta-ilpcric  di  manica.  Frane.  Sacch.  Non  ti  dice  delle  brac- 

inento  Ila  in  bouc^ catene^ maniche  di  tcrro,e  anelli  di  collo.  ciuolc^hc  è aliai  nuooa  cola  al  meno  a’/ordìien  , quindolc  j 

BovlN  A.ftcrcodi  bue.Laf  lutulmn,  bntcrdA , Or.  CiKmt , vedono . 

Cr- 1. 1 1 • io.  Jx  vette, o vero  cime  fi  deano  vgnerc  di  bouma.  Br  a*cc  i a i s-  Queliaparte  ddl'armadura,chearnuilbrac 

Bov  ino.  Di  bue.  Lat.  tUut/uMm.  Filoc^.ijtDi  terra,  ciò.  Lat.  4wrW.FiIoc.lib.  3.378.  E poi  ch'c’eli  ebbear- 

edi  bottino  11  ercomelcolato,  murate- M-  V.4.J  7-  U vilocra  , macole  braceiadi  belli  bracciali,  emulàcchini,  gli  lece  , ec- 

comedi  vitello,  con  gli  occhi  botimi . Coni.  Inhts.  Ij  natu-  ^ b r acciai!  diciamo  ad  vi»  linimento  micino  , che 

ra  bouma  è di  qudla  condì  zione , che  I’vna  riJpomle  all'altra.  arma  il  braccio,  per  giucare  al  pallonaro  fio. 

Frane-  Sacch.  rim.  E lòn  tornato  a quiflion  bouine.  Bracciata.  I . . 

Bozz a • Enfia  to,o  enfia  tura. \zt.t*n»r,nU>tuuUtm.  Q. V.13.  Bracciateuo.  \ vedlflR accio. 

8 j.  7- apparendo  nell'anguinaia,  o lòtto  le  di  tdJa,  enfiati  chu  Braccio.  Membro  dellliuomo  , che  duriua  dalla  fpalla , 

mati  oauóccioli , e tali  ghianducce^  tali  chiama uano  bozze  termina  alla  mino-  I ìt.4r*rh*m.  Gr.  : Bocc.  n. 

M-  Aldobr-  Di  ciò  vi  potete  accorgere , quando  nd  vilaggio  , 8.  » j.  Sempre  tenendo  per  Io  braccio  Jo'nfc.mo . Dan.  Inf. 

verranno  bozze,  f E bozza  alla  prima  forrr  a non  ripulitale  c.  33.  lo  collo  poi  con  Imbraccia  mi  ernie.  Petr-  Son-  ij?- 

condotta  aperfe7Ìone,propriamcmcdiiciiliiira,e  pittura  . Giunto  m’h.i  Amor  fra  belle, e crude  braccia, Che  m'ar, ridono 

Lat.jr*^">gr Bernoccolo,  c bitorzolo , quc'ddlc  atorto-  * Per  limilir.  Terra,  o mare,  che  per  ifpazio  lungo, 

pcrcoflè  : vedi  bozzo.  llretio . e curuo, entrino  l’un  nell'altro . Lat.  6r*rk*m.  Bocc. 

Cozzaci  H 1 o.  vedi  BoZzacchioNE*  n.  60. 17.  Io  api  rat  palla  to  iJ  bra  ccio  di  San  Giorgio , ec-  Td. 

Bozz  aCChione.  $usina,cbe,in  fu  l'allegare,  intrifiifee  , Br.3-j6.L0  quale  c appellato  Mie  oceano, di  cui  tutti  gli  altri 

c ingrolTando,  hior  del  conue  cuole.diucnta  vana . Dan.  Par-  nu  1 . ebrauudi  mari.i  riiimi,  che  Fon  fopra  la  terra, cc.f  Ter 

x7- E la  pioggia  continua  conuei  te.ln  bozzacchioni  le  liisine  miforadi  tre  Ipanne  • Lat.  etdimm  , tnittut . fioco  n.  7}- 13. 

vere . Cut.  Lì  bozzacchioni  pone  cui  per  i’opcrc  uanc,  c difo-  Io  s 'era  pretfò  a meno  di  dicci  braccia  • G.  V.  6 ■ 40.  . Tutte 

tilt  ,fi  comeli  bozzacduoni  fono  fusine  vanc.c  di  niuno  vtile  • le  torri  rit  Firenze  ,chen’auca  ndla  Città  gran  quantità  , ra- 
ti Diedi anchebozzucchio,cpiili  comunemente-  f Perirmi-  noalte  i-.o  braccia  Cuna . f A braccia  qtudi  e .Lrganicntc. 

li  r.  le  poppe  vizzcddle  donne,  ljb.  num-  ifé.  La  carne  loia  Egli  fpeniJea  braccia  quadre  • Lxt.krg*  ,;n^tì . fPerauto- 

di*  tozzacchioni,  che  già  forfè  accerbi  pomi  furono  .»  Da  riti, forza, potenza.  1 a r.-ww G.  V.9.56.  j.  Nc 

BOZ.' ACCHI0,I  m BÒzz  ACCI»  IR  E, Cheli  dice  degli  ani-  fecolar  braccio  poter  domandare . E lib-p- 116.3.  Auefl'cr 

m Ji,e  delle  piante,  che  vengono  innauzi  a llcnto  ,e  mirili  ileo-  fotta  la'mprcfà  con  maggior  proia.edimemo , e con  più  forte 

no,  e,  sbozzacchire, Ino  contrario.  braccio-  Elib.  4. 3. 5.  E rai.o  portènti  , esalerò!!  , e gran 

BozzacchisTo.  Aggiuntoa  huomo,  vale  Piccolo  ,grof-  braedo  del  crii!  uncfimo  • Petr.  Son.  1*.  Matrcuopefo  non 

facciuolo.malfaito/proporzionato-  Cr.  Veli.  Minno  figliuol  dalle  mie  braccia- f Fare  alle  bracca,  lo  fterto,  che  làre  alla 

di  «letto  Bocucciofe  piccolo  ,bozzacchiuto , e grortò-  lorta,  lottare,  c cosi . Giucare  arte  braccia,  vincere  alla  bric- 

Bozzaco.  V.  abvzzac  o.  da  • Vit-  Plut.  cosi  ,come  procede  d'un  giucare  alle  braccia. 

bozzetto.  Dun.  da  bozza.  M.  Aid  obr.  Cardamone,  e cal-  Fior.d'Italu  - Anteo  Gigame,cheregnauainLihia,vinfe 

do,  e fecco  nel  terzo  grado,  clnmto  d'vn ‘albero,  che  nella  alle  braccia.^  Da  br  accio  bx  a cc  i a t a , cheè  ranca 

Priraauera  getta  bozzetti  altresì , comcfcmenzadi  ruta-  materia , quanta  in  vna  voltj  puòllrignerfi  con  le  braccia  , 

Boz  zima-  Palladi  llicciarura,odi  cnifdvJlo,  e d'acqua,  onde  bracciata  di  legne,  di  panni  ,cc.f  ar  acci  ate  ciò. 

conia  quale!!  frega  la  tela  lina  iti  tc!aio,per  rammorbfoarla,  Spcziedt  ciambella  grande.  Cant.Carn.  Facciamo  ancor  rie* 

che  li  dice^mbozziinare  - Salii.  Spin.  E finir  quella  trefea  di  bracciatelli , egnocchi . 

quella  bòzzima. I or.  Mcd.Canz.  luttauia  il  tufo  le  gocoo-  Braccioeino-  Dim.  di  braedo  • Iat.^rf^>».  Ouuid. 
laladibòzzima^dilLgiia.  Pili- abbracciandoti  il  collo  con  le  mie  bracciolinc,  c non  ti 

Bozzo.  V.  A.  Quegli  adula  Moglie  fa  fallo, bccco-Mil.Mar.  lèdetti  in  grembo,  si  come  graziolò  pelò. 

F0J0.F  tutuqueijidiqudfliol^lonbozzidellelor  mogli, nu  B*  accivola-  Bracdaiuoìa .Lat. Virg.Eneid. Ri- 
non ic’J  tengono  a vergogna . Dan.  Par.  1 9 ■ Nazione , c «lue  fplendono  le  ferrate  bracduòle , c le  fpade  d' jcaoio . 

corone  hau  fatte  bozze  Boti.  Han  fatte  bozze,  cioè  vi  tune-  Braccivolo.  Appoggio  , follcgno  delle  braccia  • DtaL 
rate , cornee  vituperato l'huomo quando  la  moglie  fa  fallo . San  (ir eg.  Allora  Gollanzo  llaua  infii  vr.i  fcala  a bracduoli,  1 

f bozzo  didamoavn . c;rodipictralauoratòalUmllica.  ad  accender  lampanc  della  Chielà  • f Per  mctaf  Tcolog. 

^Daqudla  bozza,  abbozzare  , che  c dar  la  forma  co-  miftica-  Quelli  fono  adunque  due  bracciuoli , per  li  quali 

siallagrofla.Varch.  rim.  In  iomnu  voi  direte,  ch'egli  abboz-  poperaziondcllamentcluloriceue  accrcltimemodimolti,e 

li- Ber- rim. Onde  Virgilio,pcrlàluarc  i fiioi , Compuleque'  varj effetti  • E appreflò. L'altro bracciuolo  e dalla  man  ritta 

duo  diftidu  abbozzati . per  lo  quale  i chiliferi  della  mente  fono  arati . 

Bozzolo- Lo  lldfo  , che  bozza,  Cr.9.  té.  1.  Nafce  dal  Bracco.  Cane,  che,  tracciando,  e fiutando,  mioua,  e lieua 
tudlo  vna  fiiperfiuiti  di  carneja  quale  fopraltà  Ja  faccia  dd-  le  fiere . Lat.  Gm*f  cdorm , cannali. eus  . tntickus  ; . 

la  pianta , a modo  d'un  bozzolo  , e pero  vulvarmente  s'ap-  Tcf.  Br.  j • 9-  E dee  aucrc  leurieri , bracchi , c vccclii,per  vccel- 

peUaficof  bozzolo  è anche , quel  gomitolo  ouaco , douc  fi  larcccaccurc.E  n.  36. 18-  Io  l'hoauuro  miglior  bracchi  alla 

rinchiude  il  baco  filugfllodàccendo  Li  fera . ^ bozzolo.  Mifura  coda,chctu  noncreileui  -1  Da  b r a cc  o br  a cc  hi  t R E , 

dd  mugnaio , con  la  qual  piglia  parte  (fella  materia  macinata,  che  équcgli , cheguida  i bracchi  - Mate.  Frane,  rini-  bur-  Che 

per  mercede  ridia  lua  opera-  non  m’.ippoltcrebbcvn  buon  bracchiere  • f Sdorrc  i brac- 

Bozzoloso  - Picn  di  bozzoli . Lat.  tMitrculem m flmm . M*  chi, didimo, per  impazzare-  Lat.  àtitran.Qxukùi.  Ognu 

Aldobr.  I>dlc  mignatte , chi  le  fi  pone , fi  fon  buone  a co-  no  ha  a feappuedare  vna  voltai  fciorre  vn  tratto  i bracchi, 

loro  , che  hanno  gotte  rolfe,  cd  a mal  color  dd  vilaggio,  c Brace.  , c BRACIA.  Fuocofcnzafiamma,chcrcfiadd- 
bozzolo.  le  legne  abbruciate.  |at.  Fi.  c $0.  Am-  4^.  Edifiio- 

BozzolvTo.  Bozzolo fo. Lat.  tttrre f*t.  M.  Aid.  Edec  tor  chilolamente  , ondl’acque  , ofopra Jelucbraci^Lauanole 

quelli,  che  fieno  pieni, e s n poco  bozzoluti  verfo  la  tellaloar-  I carni  mal  cotte  de*  prelì  animali  • CT.Iib.4.64.6.  b ponga- 
la dc'grofani  J Diremmo  anche , bitorzoluto^  bernoccoluto.  fi , in  vaio  di  dieu  corl>c , vna  quartcniola  di  cenere  di  fer- 

menti con  fila  brace . E Iib.j-7'14-  Ma s’ella  fora  fritta , o 

| fot  cola  brace  cotta,  rea  c.  PaJTju.c-4S’  Vedi  tu  il  fodero  di 

qudta  cappa } tutto  c bracia  c fiamma  d’ardente  fuoco  pcn- 

BT>  nate,  f Brace-  ancora  diciamo  a*  carboni  dì  Icsnc  minu- 

J\  « (penti,  f E da  brace  sbraciar  e,  chcuafeallargar 

la  bracc.perch’dla  renda  maggior  calore-Pcr  mctaf  largheg- 
l ACA  tVol  A • Brachetta  • V Brache.  Cron.  Vdl.  A-  giare- Tac.Dau.  Ma  l’effcrfi  Gerrnanico,  sbraciando  danari  , 
ucn<1o  guerra  i Frefcobaldico'Boièlchi , con  gli  Adimari  ,e  licenze  . Sbraciare  a ufcita , mie  , conlunvar  lenza  rilpar- 


B R 

BRacaiVola  . Brachetta. V Brache.  Cron.  Vdl.  A- 
ucn«1o guerra  i FrelcobaJdi co'Bollichi , con  gli  Adimari  ,e 


fi  K. 


ijo 


i K 


mio>orifcruo.qEdabrace,SBR  acio,csbr  AC  t A t a» 
chcc  mollra  di  voler  tir  gran  cole  -Salu.  lutar-  pr*Fu  uanità , 
c come  fi  dice  , sbrado  , cl'coprunemodi  troppo  sforzato 
arti fico.  _ . 

BRACHE)  Quella  porte  di  vdlimcmo,  che  cuoprc  dalla  an- 
tura , inhno  al  ginocchio.  Lai  fttwr»Ua  Jemtru i/«.  Bocc. 
n-  75  * tir-  Tre giouani  crasgon  le  brache  a un  giudice  marchi 
giano  in  Firenze , mentre  die  egli,cl1cndo  al  banco , tenca  ra- 
gione. E num-  s.  Io  uoglio,chc  noi  gli  rraiam  quelle  bra- 
che • G- V-6.  79.  j.  Che  licer  caffè  le  brache  le  auea  pau- 
ra. f E bra che  , a cerco  addobbamento  mile- 

ro  effretco,  fatto  eh  tela, per  coprirle  vagone  agl'ignud:, 

cheli  dicono  anche  mvtakdb-  Ut.  Ber. 

Ori.  la  coda  alalia  nd  fuggi  re  lpcfib , Che  non  aueua,ilri  bai  , 
do , mutande  • Yarth.  Rim*  in  burla . E colà  antica , e Icioc- 
ca , Più  ch’andarli  a bagnar  con  le  mutande  • f In  prouerbio. 

Le  brache  d’altri  ti  rompono  il  culo,  di  chi  li  vuol  pigliar  le 
briohe  , che  non  gli  toccano.  E calarle  brache  . Dirli  per  ! 
-vinto,  arrenderli.  Grandi.  Quando  io  non  potrò  più  , io  ' 
calerò  le  brachc-Da  brache  brachetta>  che  è quel- 
la parte  delle  brache  fatta  a mandorla , die  Ila  nel  fondo  del- 
ie, e cuoprc  lo  Iparato  della  parte  dinanzi.  Ber.  Rim-  Mai 
quanto  calza  bene  Viva  brachetta  accattata  a pigione  Ut.  • 
jUhgm.  q Portar  le  brache , parlandoli  di  donne  , dinota 
padronato , quafi  che  elleno  fi  vftirpino  quello  , che  è prò-  ' 
prio  deghhuoinini . 

Brachetta-  vedi  brache 

Brachiere-  Falciatura  di  te  rrò  , o di  cùoso  per  ioftener  i 
grintdlini.  Clic  calcali  nella  coglia , per  crcpa  tur  a . Lat-  < ■{•-■ 

Frane  Sacch-Aucua\nticaon  idicdert:,jppumo  , Jouefi 

tiene  il  brachière  • Mac  - Franz,  Luti.  Bar.  I > là  . - . Impac  ; 
- * • • -i ii  — iiiali»C 


m . Affai  più,  che  gli  occhi;  . 

chei  brachieri . Lafca  Moltr.  E celle  indégni,  porta  , c’n  fili 


ciafi  co’  uccelli  volentieri , 


cimierc , lìfollion,  che  limette  il  brachiere.  G-  Vili.  n.»8- 
».  mflebr.  ghicrc.Con  le  lafJi-  dd  lago  infilzai  p*M  Icari 
dal  brachiere degi’impiccau  . 

B fc  a c O.  Fingo , melma , poltiglia , mota  • I at-  Itmus , utum , 
n r»  tu . Dan.  Purg.  s^orfi  al  palude c le cannucc,c’I  braco. 
M’impigliarsi.  . .... 

Brado-  Aggiunto  di  beffiamo  naca  no  ,dj  tre  anni  in  dietro. 
M . aldobr.  uagabondo , come  becco , non  domato,come  bra- 
do toro-Fau.tiop.due  buoi  v no  brado  d’altro  domato,  q E 
.li  brado, brad  v m t,chc  tuie  quantità  di  cotali  belile,  che  in 
ifpcv  i c fi  dicono , latto  k-zoli,  da  un’anno  indietro , c da 
un’anno  a’duc , binaceli j. 

Bradonf.  Forfebrodone.  Qudlo  ornamento  del  velli  to, 
checuoprc  lamenatura  , o congiuntura  della  ipalla.  Lib- 
Allrol.  la  terza  èqudla, ch’end  braiione  od  braccio  ritto 
la  Idta  fi  c quella , ch'end  bradonedd  braccio  manco . 

B R A D V M £ • vedi  BRADO- 

Brachiere,  rachicre . Retor.  Tuli.  A colui , che  crcpato  _ _ 
di, ua  racconciati  il  braghierdifcrro.G.V.Lib-n.x8.i.CólcJa  : 
fche  ite!  lago  infiJzatc.pcndcnti  dal  braglucrc  de  gli’mpiccau.  [ 

Bragia.  Brace . Lai-  frutta.  Tef.  Br.  gittafi  di  dietro  vna  ! 
gran  pezza  di  lungi  da  lui  , cc.  che  arde,  come  bragia  , ciò 
aie’ tocca*  Dan.  Par.  19.  Cosimi  Ibi  calor  di  molte  bragc- 
t Inf  c-  j.  Caron  demonio  con  occhi  ili  bragia  • 

B r a G o.  Baco  Dan.  Inf. c-8.  Chequi  llaranno  ,coir.c porci 
in  brago.  Ditram- Ancor  per  portar  uia  Io  tango  ,c’l  brago  , | 
Per  le  mie  ftradc  chiauiche  le  tare  • 

Br  am  A.  Auidid , in tenlo appetito,  ingordigia.  La i.amduat,  1 
atti,  t j.  Dan.  Inf.c.  i*  E vna  lupa,  che  di  rntte  brame  Sem-  : 
biaua  carca , per  la  fiu  magrezza  -E  par.  4.  Si  fi  Rircbbe  vn’a-  j 
gno  intra  due  br..me  Di  fieri  Lupi . E Inf.  c.  jx>  Ed  egli  a 
me  : del  contrario  ho  10  brama.  Pctr.  Som  160.  U quale  io 
cercai  fempre  con  tal  brama . 

Bramakgiere.  Mamicarcto  appetitolo-  Ub.  num.  ipr.  j 
Le  frme!lettclànbucarc,i  migliacci  bianchi,  i bram-r.gicri  . ! 
Bocc.  Vrb.  Doiiclcmolce  ,cdiucrleu monde,  c i perforo  , c 
graziofi  bramangicii , intorniati  da  colorate,  codorifcrclpe 
aie.  Pat affo  Di  branungfer  l’empìè  la  poltroni  era. 

BRamare.  Grandemente  djfiderare,  e auidameme  appetì  re.  [ 

Lat .peratftre  , d: fidato fiorare  . exofiarr . Dall.  PUfg-  1 7-  E fol  * 
per  quello  brama , che  lìa  di  fila  grandezza  in  baffo  meffo  • E j 
Inf-  c.  50.  F.d  ora  laflb  vn  goccio!  d'acqua  bramo . Pctr.  canz.  * 
1 8-i.  La  douc  io  bramo,  c la  douecflcr-F.caiu.  jj.j.Fa  di  tua 
man , non  pur  bramando . io  mora  * Bocc.  canz.  4-4*  C he  per 
minor  marcir  la  morte  bramo. 

Bramato,  add.  Ut.  txefttuus  . Bocc.  n.  xx.  7*  O di  tàr  ma 
con  alta  cagione  alla  bramata  morte . 

Bramosamfntb-  Con  brama  • Latauwd}.  Bocc*  lab. 
num.  1 90.  Le  quali  non  in  ifcoddla , ma  in  vn  catino , a gui- 
làdcl  porco,  cosi  bramolimcntc  mangiata.  Onici.  Òrig- 
Qià  fon  tre  dì , che  ella  bramofiuncnte,  piena  tutu  di  lagrime  . 
edi  dolore , t’ha  addi  mandato . 


Bramoso-  Chchabrama  . Ut.  . G-  V.  ix*  54 .f.  I 

Omaladccu,  e brontola  lupa,  piena tld uizio  dcll’auanzia.  I 
Dan.  Iilf.  c.  1 . Che  mai  non  empie  la  brontola  voglia . E can.  j 
6.  laguri»  dentro  alle  bramole  canne.  E can.  ij.  Di  negre  1 
cagne , bramole , e correnti . Pctr*  iòn.  x8o-Bramofi , elicti , 
or  gli  tien  trilli , e molli . 

Branca-  Zampa  dinanzi  con  Pungine  da  ferire,  o piede  tfvc 
cel  di  rapina . Lat-  mmui  adonta  ,-v*pui . G*  V- }.  x-  7-  E poi 
San  Bra.icazio,conla‘nfegna  a branchi:  di  Leone.  Dan- Inf 
c.  17.  t con  le  branche  l’aere  a fc  raccotlc.  E per  fimilit. 
Boc.  n.  85.it.  S’io  le  pongo  la  branca  addoflo  , per  lo  cor- 
po, cc.  E per  metaf.  Lab  iunn-  69.T u le  fieramente  nelle  bran- 
che d’amore  auuiluppato . Dan.  Inf-  c.  7.  Che  c , chc'l  ben 
del  Mondo  hi  si  tra  branche? Lib.  Sagr  am.  U lèeonda  branca  ; 
d'auarszi  a c furto , ladronecci  o [ cioè  il  fecondo  meni bro  J • 
Brancare.  Pigliar  con  branca . Qui  femplicememe  pi- 
gliare- Ut.  Mttpm.  Dittani  Sol  per  l’aguno  d’vna  porca 
bianca,  clic  con  trenta  porcelli  apporne  dòuc  , Alba  s’edi  fi- 
caia , c’I  nome  brana . 

Brancata,  vali  menata. 

B r ancicare.  Volgerli  che  che  la  per  le  mani , maneggia- 
re . Ut.  irMiart,  atrrtciMTt.  Cr-  9, 6j.  4.  Porgendo  oro  dflet- 
tcuoli  colè,  non  mica  dallato/)  di  dietro  ina  dall  a fronte,  c gli 
brancichi  dolcemente.  Pataffi  s’io  rido,  e tu  là  anic  non 
Iwancicarc.^  Diciamo  anche  Palpeggiare , c malmenare, 
main  figmfì uno dt  Strapazzo  • 

Brancicone-  Brancolone  . Dial.  S- Greg.  Vna  giouane 
parilitica.andandoqiufi  brancicone  ,ftr  Urinandoli  • Vii-  S. 
Padr.  V110  f oglio  occulto , e alpro , nel  quale , appena  bran 
ciconc  fi  potcua  làlire . [ cioè  carpone . ] 

Branco,  moltitudine  d’animali  adunati  inficine,  lax.gr**  • 
Armi-tutti . Annoi.  Vang-  Pafccrà  la  fua  gregge, cd  i fuoi  agncl 
li  raguncrannoi  libo  branco  nel  (ùolèno.  Ber.  Ori.  come  le 
vn  Jr^nco  di  pecore  andalsc.  E Rime, con  vn  branco  di  beftie, 
e di  palone . . . 

B rantolare,  andare  al  tallo  • Dan.  Inf.  c.  ) 3-  Ond’io  mi 
diali  Già  cicco  a brancolar  fouracial'uino . Bocc.  n.  40.  id- 
Cominciò  ad  andar  brancolando  per  la  cala , il  qual  brancolar 
icn  tendo  le  femmine , ec- 

Brancolone.  Al  tallo,  brancolando . Boa.  81.  itf-ECO- 
minciò  brancolone  a cercare  s'cgli  il  trouaffe . 

B R A N C 0 N i auucrb.  Brancolone . Qui  carpone . Coni-  Pur- 
4.  carpando  rutti , cioè  andando  in  quattro , o nero  bran- 
coni . . . , , 

bn  ancori  ina  - Erba  medicinale , della  quale  vedi  D10- 
feor.  lat.  Jt*nth*s . Gr.  iintr^sr-Cr.  6.18.  j . la brancorfina 
ccaidaeumida  nel  primo  grao,tha  viitù  molJificauua.  M. 
Alilo  br-  E tarlo  bollire  in  acqua  » douc  lìa  cotta  malua  ,viuó 
la^broncorfina. 

Brancvccia  - Dim.  di  branca.  Com-Dan.  Inf.  i7-fi  truo 
nano  alcuni  ferpenti , che  hanno  brancuccc,ma  non  l’anno  pc- 
l°fe_»  i 

Brandello-  vedi  Brano-  Ut .fuftum. 

Brandire  da hrando/he vale Ipada. Vibrare :il  Ut.  dice 
mirare  glAàiji . Du-  M • fc  pcTtoteanh  del  li  fetidi  ,e  brand:- 

uano  lelpade . N-  ant.  n-  4-t  non  canuna/ic  trcicaua/ie  bran- 
diua  lue  armi . 

Brando  ne.  Brano,brandcllo . Lat  fmfftm.  Stor.  Rmald* 
Montalb-E  grandi  braivdòm  di  pi  Jllre  , e di  maglie  nunda- 
uano  in  iu’1  prato  M.  V.  ipeflb  gittaua  fuori  di  le  gran- 

di brandoni  di  fuoco , che  paieua  , che  cadcJTcro  in  tcr- 
ra_, . 

Brano-  Pezzo  .parte  frappata  con  uiolcnz  a dal  rurto  , c 
diccfi,  per  Io  pili , di  carne, odi  panno.  Ut. />*/?»"»•  Dan. 
Inf.  c.  7.  Troncandoli  co’  denti  a brano  a brano.  E Can.  ij. 

E quel  dilaceraro  a brano  a brano . ^Diciamo  anche  bran- 
dello, Onde  SBRANDELLARE  e sTR/.MBELLARE.  che 
vale  ipiccar  brani . Lat.  diltuutut . Fir.  Af.  d’oro,  brano  atter- 
rati que*, eh  e llauan  fermi , erano  llrambdlari  quc’/.Jieeran 
per  terra—,  • ...  ^ , 

Bravamente.  Con  arto  brauo  , da  brauo . Bern.  Ori. 
Innanzi  a unti  era  Lo'mpcradore, Armato  biauamcmc  in  lu 
la  vita— *• 

Braveria.  Bruma.  Lat.  MmgMtit . Bern.  Ori.  Stette  at- 
tento a ofeolure  il  Re  Gradaffo  Quella  così  bizzarra  bra- 
ucria_>  • 

Bravare.  T 
Bravata.  ?•  vedi b r avo 
Bra  vv  r a.  -*■ 

Bravo.  Coraggiofo,animofo  , prode  della  perfona.  Lat. 
■vtulii , tmtUnt , premuti . Dittam.  Perocché  tutti  lbtto’I  regno 
mio  Vennero  gli  Atfrican , ch’aan  si  braui . f Da  bravo 

br  a var  E,  che  è vn  certo  minacciare  imperiolò  , e altie- 
ro- Ut-  phntr^Arr.  q E bravata.  L’attodcl  brouarc . Lat. 
utrpum.  qb  bravvra  - all  ratto  di  brauo  • Ut  .vana, 

/fremii  t tu. 


firmai  taf.  Fir.  Difc-  anim.  Non  ardtua  vlcir  pii)  alla  com- 
pagna , nc  moilrare  quella  bramita , ch’egli  era  via»  . 

BKf  Ttin  F.V.  A* Redine.  GV.l1b.x41.  z.  Ciafcunour.. 
uro  vae a cauaJJo , e i loro  caualii  lon  piccoli , e lènza  ferri  , 
econbrcttinc, lenza  freni  - Pautf.  Di  Scr  verde  le  bretrinc 
giucai  ■ 

Br  etto  . Aerile  , di  poco  frutto • lat.  fterilù . M-  V.  8. 1 • 
Per  fuggire  i lor  luoghi , poueri , e bretti  paefi  • Sen-  Pift.L'ab 
bondan /a  d’un’amiò  rende  ciòcche  Miuomoauea  perduto, per 
la  continua  rctad-  della  terra  bretta . Amet.  40.  Tra  bretti 
monti  fulgenti,  aualì  in  mezzo  tra  Cocito  , eia  terra  della, 
mi  rricc  diRomofo  • Morg.  la  colà  cala  parta  bretta, e brutta, 

BKtTToKicA-  Bettonica-  Cr.6.  17.  1.  La  brctronica  è 
calda  c lecca  nel  quarto  grado . 

Breve,  lùll.  vedi  bri  e ve. 

Breve, esKi£ ve  add. Cor»  , e diedi  propriamente  di 
tempo, odi  colà  , che  abbia  relazione  a tempo  : come 
breue  cori© , breue  via , breuc  l'cri  ttura  , cioè , die  può  tra- 
feorrerfì  in  poco  tempo  ■ Lac.^rrw/.  Pctr.  cam  8. 1 . Perche 
Duitac breue,  ecanz-  X4-4-  Per  breue  tempo  alnien  qual- 
che fàuiila.  Dan.  rurg.  c.11.  Che  la  IcoJetta  de' tre  gradi 
breue*  Elnf.cjj.  Breue  pertugio  dentro  dalla  muda- Cioè 
piccolo . G.  V.*.  4»*  3-  Vn  chcrico  Troncano  fece  qudli  bre- 
ui  verfi  • 

B r £ v e • superbi  Breucmentc , con  breuiò  Lat-  Premier . Dan. 
Inf.  c-  j.  Rifpolè  dtcerold  molto  breue. 

Br  e vice  LJLo.Dim-di  breuc  full.  Com-  Inf.  c.  io.  Altri  fan 
nobrcuicelli  di  carta  Scritti,  e non  ifcritti  ripolli,  e pai  di,  c 
predicano.  Cr.l’usòinfignificaroilipanionellib.  f.cap.55. 

Breviloqui' io-  ragionamento  breuc.  lat.  bremlocptuM, 
Qui  titolo  d’un  trattato . lib. «licer.  E nd  breuiloquio  de  Fi- 
loiofi  lì  legge—»  * 

Br  evi  a anno.  Superi,  di  breue.  Iat-  treuifimut . Bocc. 
nou.  41. 9.  In  breuidimo  tempo  , d’uno  in  altro  penlìer  prc- 
ucncndo . Pctr-  cap,  i-  E’1  tempo  ch’e  breuiflìmo  ben  Cti- 

Br  ev  ioataalMo.  V.  A-  Breuifljmo-  Efpof.  Viang.Per 
quelle  pene  tempo ral  i ,c  brcuiolìflìnie,làrd  portato  ila  gli  angc 
li  alle  conlòlazion  cdelliali , ed  eterne . 

Bre\  ita-  Allratto  di  breue  . Lat-  érem/at  Bocc.  I-ctc- 
i quali  diri  uamcntc  lèntono  della  breuità  della  vita  prefente. 

B r e zz  a Piccol  ucndcello  , ma  freddo.  Lod.Marr.Rim.Bur. 
All’alu  lena  faille  notti,  e 1 giorni,  Ebbrezza,  eie  nebbie, 
i venti , e fonde— » . 

Briachezza,  ej briachezza  But.  faccendo atti  fiiriofi , 
c atti  dilondri  di  lulfuria , come  fa  far  la  briachezza . 

Briaco,  ebbro,  ebria  co. 

Briccole.  Ordigni  di  legname  , che  lì  fanno  intorno  alle 
muraglie.  Cron.  Mordi- Accampoffiil  Capirono  con  quat- 
tromila causili,  e tre  mila  fanti , e molte  bombarde  , e bric- 
cole, cioè  màngani . 

Briccone-  Di Jporchi fi difondli collumi  , I. a t. infurierà , 
turpi.  Stor. Rii». Montalb.  V'arrtuarono due  briccóni  , Spie 
di  Gan  di  Maganra . G.  V-  7. 60.  y Non  vi  dils'io  , che  Pier 
d’ Aragona  era  vn  folle  briccóne?  Morg-  Dicendo  tu  fi’  feor- 
gerti  vn  briccone  [ cioè  fcoltunuro , c Iporco  ] E da  ER  icco- 
ne  il  fuo  attratto- 

Bricconerria-  c imbricconire,  diuentare  vn 
briccone . 

Beici  a • Briciolo.  Lat.  uhm.  Efpof  Vang.  Niuno è sì  cru- 
dele , che  cacci  i cani , che  mangino  le  brice,  che  cagio- 
no dalla  menù  de’ior  figliuoli,  cc.JIo  non  addi  mando  pane 
l’ano , ne  pezzodi  pane , ma  le  brice  dei  pane,ic  quali  caggio- 
no  dall’abbondanza  della  tua  menù. 

B R 1 c 1 o l o . Mi  nuzzolo , che  calca  dalle  colè , che  lì  mangia- 
no, ed c proprio dd pane.  Lat. mtta,fhefiulmn. Efpof  Vang. 
IcaidJini  mangiano  dé'bricioli, che  caggiono  dalla  menù 
dd  Signor  loro , E da  briciolo  sbriciolare,  che 
ualenducerein  bricioli . Lat-  cmttrere. 

B R 1 e v e . add.  b R e vìe  . Lat-  tremi  Bocc.  Introd.  n-  x-  A que- 
lla breue  noia , dico  brieue , in  quanto  in  poche  lettere  6 con- 
tieni-». 

Brieve,  e Baivi  full-  Piccola  fcrittura  cucita,  in  che  che  li 
fia  «cheli  porta  al  collo  ,per  deuozione-  l»t.amuierum.  Bocc- 
n-  8j.  1 ?-  Darri  celi  il  cuor  di  toccarla  con  vn  breue,  di’»  ri 
darò?E  per  ifcri ttura,e  mandato  Papale  Guicc-  S tor-E  per  que 
fio  Uà»  chiam ato  con  più  brcui  appofrolici  a Roma. 

Brievemente,  e Brevemente.  Auuerb.di  tempo, 

mn  Krrtii.i  - .....  I»  C.  ..I  l,..„ll - .1!^  C— 


con  brcuiù,c  per  lo  più , fi  riferifceal  fauelljrc,callo  fcriuc  , 
Lat-  Inttuttr.  Dan.  Inf- c- x-  Dirotti  brieuemente mi  nipote- 
Bocc.  n.yx.  Come  io  promilì  per  viu  nouellctu,  molterrò 


I bricucmcnrc . E n.  x8.tf.  Ma  a quello  breticmente  Parlando- 
* Br  ;g  A.Noia,fàllidio,trauag!io-I.aP'"^'A‘-  Bocc.n.  13.15. 
I lo  gli  credopcr  si  fatta  maniera  riscaldare  gli  orecchj,  che  egli 
j più  briga  non  ti  dara . F.  n- 19. 8-  Nc  mai  più  gli  disierò  Bri- 
ga . Dan.  Purg-  c.  8.  (.  he  riceuc  da  Euro  maggior  briga,  f Per 


lite , conmjuerfia>nirnicizia . Lar.  emneuerfm/u , Bocc-  n-.  x6. 
iy  Non  vogliate  ad  vn'ora  vituperar  uoi,c  mettere  in  perico- 
lo^ in  briga  voli  to,mariro,e  nte-E  n.98.4  2 .Dopo  non  mol  to 
tempo,  per  certe  brighe  cittadine,  co  fu  d' A tene  cacciato  • 
Amm.  ant.  briga  grande  hanno  inficmc  bdlezza,eondli.  I cf 
Br-x-ap-E  nel  luo  imperio  fece  briga  conia  Santa  Chidà.Dan. 
Purg.16.  Prima, che  Federigo auede briga . E Par.it-  F.  vinfc 
in  campo  la  fiaa  cimi  briga . f Dicelì  Comperarle  brighe  a 
dinar  comari  ti  ,d'huomo  i irigiófo,  c fan  talli  co, che  va  cercan- 
do le  brighe.  f Dicci!  ancor  briga  per  faccenda. 
Lar.  urgottom . 

Brigante.  Che  briga,  intrigato»,  trauagliarorc,  dafac- 
cendc . entrante , attiuo , procacciante-  Lat.  mdu/trim, labori*, 
fhtt rtatou . Bocc.n.  60.  z.Era  quello  frare  Cipolla  di  pedona 
piccolo,  di  pelo  rollo , lieto  nel  viiò , ed  il  miglior  briganti—, 
ilei  monda  Franc-Sacch -Giunto  a Fteretoù,il  brigante  fi  fece 
armaredallaparte  di  li  della  piazza,  siche  veniua  a correr 
verlb  Firenze,  ^Brigante,  da  b r i c a Lite  : vale  ezian- 
dio fèdiziofo,  che  cerca  brighe.  G. Vili.  10. 17^. x-  Con  le  lue 
malr.adc, c con  lùo’ brigami , e ùnti  ili  volontà-  E lib.  1». 
15- 8.  Fece  pigliare  Paolo  di  Francefco del  Manzéca , orrcuol 
popolano  di  Porta  San  Piero,  tuttoché  folTc  brigànte.  Ca- 
ttale- medie,  cuor-  Fu  detto,  ch'era  indemonia» , e Sam mari- 
tano, cioè  lènza  legge,  e che  era  beuitórc,  c brigarne,  c be- 
llemmiatorc-  Qui  di  mai* affare,  fcheràno  , fgherro.Morg.  E* 
farà  buono,  Non  accettar  mai  più  lìmi!  briganti . 

Br  igantino,  riccio!  nauilio , di  forma  limile  alla  galea . 
Lat.  rryapm*,  Gr.  pvt'nifvr  ■ Stor.  Aiolf.  Auuenne  vi  lii irouò 
que*  due  lpioni  de*  «lue  brigantini , ch'auea  mandati  Bofolino 
4 Prouerb.  Doue  vi  la  natie  può  ire  il  brigantino , cioè  : doue 
nc  uà  il  pi  ù nc  può  ire  il  meno . 

Brigare.  Pigliarli  briga, far  diligenza,  ftre opera , proceu- 
rare,ingcgnarfi.I  at /Iutiere, conati , tabarin,  contendere . Salufr. 
Iug.R.  Oggi  furtiuamen  te , e quali  per  ladroneccio , più , che 
per  buon’arte,  a Signorie , c onore  fi  brigjno  di  venire  . Tcf 
Br.  j-  4-  E perciò  aourebbccialchcdun'brigjrfidi  ùper  ben 
parlare.  E lib. } • 4.  Non  làper  più , che  non  ci  fa  meilicr  di  là- 
pcrc,  brigati  di  lapcrc  a iol»ric.'adc , cioè , nc  poco , nc  tropu 
pq . Dan. Purgai,  c-jo.  E bngauam  di  fouerduar  la  Brada-»  • 
Ricord.  Malalp.  cap.  1 8.  Tutte  fai  tre  colè  dormiranno  appet- 
to a quella , ma  non  brighcrrò  al  tro,i  nfino,c  he  riaurete  la  uo- 
llra  figliuola . 

Brigata*  Gente  adunata  infieme-I  ar-  ra/ta.oms.  Boccac.  n. 
4j. n.  Per  quelle  contrade, ec-uanno  di  male  brigate-  E nou. 
64. 1 j-  E uiua  amore,  e muoia  fòldo,  e nirra  la  brigata.  Dan. 
Inf.c.xp.  E traine  la  brigata  in  chcdilbcrlè . f Per  adunanza 
d’ai  ni  ci , con  uerfizione.La  t.  nm  forum  tutta  . Bocc. 

n.itf.t.  Alienano  mol»  caro, quando  in  brigatali  ritromua- 
no . E n.79.9.  E faceano  la  lor  briga  ta  di  certo  numero-  E in- 
m>d.n-  io.  E,  fatta  lor  brigata, da  ami  altro  Separati  uiiicano . 
E num.41  .Licenziata  adunque  dalla  Reina  la  lieta  brigata . E 
nou.59-7.Tu  rifiuti  d'elTcrdinollra  brigata . f Per  numero  di 
figliuoli.cdifccmtcnza.  Lat .finp , pogtnttt.  Dan-  Pnrg.14. Fe- 
derigo Tignofò,  e lua  brigata  - Brigata  lì  dice  anche  aJbranco 
delle fiarne.  Lor.  Mcd.  Nenc-  Per  fitnilit.  Io  ho  troua»  ai  bo- 
feo  una  nidiata,  cc-  d'uccellini , Io  tcgliferbo,  c fono  una 
brigata  . 

Brigate  LIA.  Famigliuola , vn  certo  numero  di  figlinoli  • 
Fr.Iac.T.Edc/TomiriccuaTra  la  fila  piccola  brigatélla  flbr- 
lè,  diSccpoli , tenuti  in  luogo  di  figliuoli  ] Morg  Com’ha'  tu 
brigatélla, o vuo’  figliuoli  ? 

B R 1 G l 1 a.  Strumento,  col  quale  fi  tiene  in  obbedienza, ed  in 
foggezioneil  caual ìo.Lii.babc»* , Gr.  G-V.  Iib-8.  35. 

7.  E fono  con  lottili  briglie  lenza  freno.  E da. briglia  imbri- 
gliare, che  vale  metterla  briglia  al  caujllo  ,c  diedi  anche  de' 
cani  puledri , quando  li  comincia  a maneggiargli  con  la  bri- 
glia . Lat-  Immutare hnSmsni . Correre  a tutta  triglia , cioè 
velociflimamente.f  A briglia  Sciolta  : fenza  ritegno.  I-atin. 
Uxmis h*btnu , f Laicùrla  briglia  in  Itti  collo , falciare  in  fiu 
balia* f Tirarla  briglia  :vlàrri«óre.f  Tener  la  briglia,  rc- 
ner,ch’e’non  fi  tralcorra.  q Darla  briglia  al  cauallo , vaie  al- 
lentargli le  redini. 

Briglione.  Briglia  grande  - Frane  Sacch-la  giumenra,ec. 
tirò  la  teda  a le  con  si  dura  maniera , che  ruppe  vn  briglionc 
affai  forte. 

Brigoso-  Sazicttolcd t tigiolo.che  fi  dilerra  di  far  brighe.Iat. 
rixo/Mj,  lingiofns . Scn.  Dcclam-  P. Acciocché  fùlfimo  reputati 
pacifichi,  e non  brigo!!.  In  quello  figiùf- diremmo  anche 

iCIJMATlCO. 

Brillare.  Tremolare  Icimillando,  forfè  da  Berillo  fpezie 
di  gioia,fimi!ifiìmo  al  Diamante . L ermcnte . Qui  è mctaf.  c 
lignifica  vn  cerco  niennmemo  di  Spiriti,  per  Ptoù , e giocon- 
dità- lat-gf/hre.  Fr.  Iac-T-  L’anima  si  nebriua , Per  la  fiiper- 
na  luce,  che  m’alluma-  Lor.  Mcd.  Nencia-  Il  cuor  mi  brilla , e 
par, ch’egli  cfcafiiore.  Ar.  Fur.  £(lmlcogn’ira,c  le  renò  la 


fronte,  e fi  («iti  brillar  dentro  il  coraggio  . q Brillare 
ancora  è qucH’cffetto,chc  fa  il  uin  gcncrofb,ncl  roder  la  /chia- 
ma, fchizzando  fuordd  bicchiere  - Tac-  Dju.  Qijafi  vino  li- 
mofinato  a vfdo  a ufeio  non  par  che  brilli , ne  frizzi > come 
ricolto  in  fui  fuo  • 

Brillo.  Vedi  a vvinazz  ar  e. 

B r i n a . Rugiada  congelata.  La  tin. /»*«»<».  Dan  Purg.»  i .Non 
rugiada  .no”'  brina  , più  fu  cade . Coni-  Brina  è di  Quella  mc- 
deutna  materia,  ch’eia  rugiada.  Petr.  Son.  185.  Colie  le  rolc, 
e'n  qual  piaggia  le  brine.  Tenere,  c frcfchc.Filoc-  lib-j  .164.  E 
aggiunfcuì  Pietre  cercate  nelTcftremo  Oriente , c brina  rac- 
co) ta  le  pattate  notti . 

Brinata.  Brina-  Lat [n.fruìna.ra.  Ouuid.Pift.rn  quel  tem- 
po, che  da  prima  la  brinata , a Olila  di vetro , cuoprc  la  terra . 
Mor.  S-  Grcg  Sopra  coloro,  che  temono  la  brinata , cadrà  la 
neue-  La  brinata  gicla  interra,  ma  la  nette  cade  gelata  dal 
• Cielo-  Buti.  Poco  durala  brina  ta , come  poto  durala  tempe- 
ratura della  penna  • 

Brinato.  Vedi  taccato. 

Brinoso.  Pieno  di  brina-  Lat.  refe  1 da t.  Filoc-lib-l.  74. Febo 
aucuagii  rafeiutte  lebrinoleerbe . 

B r 1 on  1 A- VitalbaLAttù Gr  Cjpv«r/«.M.Ald.  • 
Fate  fare  acqua  di  fior  di  fatte, di  borri na,  e di  briònia . 

Bruciamento-  V.A-tricmito,ribré7ZO.L./M»«’.M-Ald.E 
p itotene  auuenirc  febbre,  ebrifeiamenro  delle  membra. 

Br  iv  ino-  Vedi  A R rvvidato. 

Br  ivileciar  f.  V.A.  Vedi  privilegiare. 

BRtVlLEGIO.  V.A-  Vedi  PRIVILEGIO- 

BRIZZOLATO-  Vedi  CHIAZ  ZATO,  TACCATO. 

B R o B B 1 o-  Vergognai  dilprcgio.Lat.^^f"^.  SalufK  Car- 
tel. R-comincJÒ  la  virtude  a m-ncare,  c a impigli  re,  lapouer- 
tadc  a cflére auuta  per  hi obbio . Ddtnorc , e hrobbio . amia 
a fc  chi  mai  non  fi  disfa . 

Brocca.  Vaio  di  terra  cotta  da  portare  acqua*  Latin.  amala. 
Vi t-S- Pud.  L'acqua  venne  a fòmmo all .1  bocca  del  pozzo,  ed  ! 
egli  n’anpic  la  fua  brocca,  e parti/fi, glorificando  Iddio . Pi- 
glialianche  largamcnteperog.ii  v-io  Ji1mlc.Crcf.J1b-4-41.8- 
Con  vna  brocca , c IccJij  di  vino  . 

Bloccare-  Vedi  broccata- 

Broccata.  Colpo, rifcomro.  Latin. è 
metaf.B0ccacn-40.n- Alla  fan  te,  per  la  prima  broccia,  pa- 
rendo auer  ben  procacciato  • f bloccare,  lo  fLilb , che 
blocciare-  Morg-arocca  il  caual,  ch’ha  leipentina  teda, 
[cioè  /prona  ] 

Broccato  lull. Steccato. palancato. La unallnm, (eptnm. Sror. 
PilbEappreflb,  a meno  d'vn  mezzo  miglio, credendo,  che 
vfcifibno  del  lor  broccato,  per  combatter  con  lui. 

Broccato  add.  Picn  di  brocchi , che  fono  fila , che  fanno 
anello , c rifiatano  , che  nel  drappo  fi  chiaman  ricci  . 
Lati i\.X*tini»tm , Quad-  Con.  Per  fornimento  del  veftire  del- 
lo /cariano  broccato  della  moglie  di  Bindo<  Libviagg.  E 
tutti  velli  te  ricche  robe  d’oro  braccate.  Diremmo  anche  ar- 
R ICC  IATE- 

Brocchiere.  Vedi  rotella* 

Brocciare-  Pugnerò, percuotere^ Jpfgner pugnendo-lar. 
Pungere , impellere . Liu. M.  Egli  trofie  la  fp  ada,  c bracciò’J  ca- 
uallo  degli  fproni , e gittofiì  nell’acqua . G.VilJ.  8. jò.  1 4.  Fe- 
ce rnuooere  lue  bandiere,  c braccio  a fedire  francamene!». 

[ cioè  fpinfe  J 

■ Brocco.  Stecco , fiifcollo,  rotto  in  modo,  ch’e’  punga . I at. 
fflnta . fib.  viagg.  Ancora  mi  fu  dato  vn  brocco  ,0  /pina  di 
quclla.dic  mi  (udita  per  amicizia.  Cr-  9. 6 1.1.  Perocché  me- 
glio di  brocchi,  e d’erba,  che  rnfeon  tra  efic , fi  baiano . q Per 
pipita  d’erba , chea  quella  dc’cauoli  diciam  broccolo- 


detu  BLoccosA-f  Dar  nel  braco,  vale  cor  nel  mezzo  del 
ber2agfio , cioè  in  quello  ftceco,  col  quale  è confitto  il  légno . 
More-  E da  tempre  nel  brocco  a mczzo’l  légno,  q fc  per  me-  I 
taf  Indouinareil  légrctod’vn  fatto . Apporfi . Varch-  Ercol. 
Dare  in  brocco , cioè  nel  légno , o vero  oerzaglio , ragionan- 
do , è apporfi . Lat-  /tef+m  mungere . Dar  nel  brocco  , t v- 
broccale,  che  vai  colpir  di  rincontro . Bern.  Ori . Con 
l’alta  baflà  Bradamcnte  imbrocca , E nello  laido  le  Ipczzò  la 
lancia  • q Vale  ancora  opporli . Lat- ohftart,adnerjan . Morg. 
Sempre  Fortuna  alle  gran  cofe  imbrocca . 

Broccolo,  \ ,, 

Broccolo.  j Vec^  fl*occo’ 

BroccvTo.  Picn  di  brocchi.  Qui  per  fimilìr-  Lat .fc/pìdnm. 
La  Unum,  t j 1 .Era  coffcijccd'vn  color  di  fummo  di  pantano , 
e bracciata,  qual  i fon  gli  veeelfi,  che  mudano . 

Broda.  Acqua  intpalfata  da  cofe  corrcui  dentro . Latin,  w. 
Boccacci .6.  Quando  vna , c quando  due  grandiflime  caldaie 
di  broda . q E talora,  per  acqua  imbrattata  di  fango,  ed’al  tre 
fpordzic-Latin-  Intani Dan. Infera.  i 8.1id  io,.Maciiro, 


molto  farci  vago  Di  vederlo  artufiàre  in  quella  broda . | 

Blodolojo-  Inibrarato  di  broda,  fporco-Lat-  /arduità.  Lor.  1 
Medie.  Canz-  Quella  vecchia  brodolob  E vna  falla  Sca- 
gnarda . 

B r o d a 1 v o l o.  Vago  delia  broda.  \.jnns  affetem.  Bocc.  11.  ir- 
li quale doueua  clìcrc  vn  brodaiuolo,  manicator  di  torre. 

B rod etto.  Mincltrad’uouadibatnitc con broda,o acqua. 
Quifcmpliccmcntc,  condimento  liquido  L.  iufeuhtm . Scn. 
Pift.  Sicno  tutte  inficme  melcolate , e a truffate  in  vn  brodet-  | 
to.f  Andare  a brodetto, vale farfi  d’ogni  colà  vn  mcfcuglio,  | 
e vn  guazzabuglio.L.w//ov/.Sjqr.  Aiolf  La  notte  andò  quella  j 
olii  era, c la  fua  figliuola  a dormir  con  loro , pcn/à  fé  le  cole  an 
darò  a brodetto-  Patalf-Ha  mefio  mano  in  palla , c ua  a bro-  j 
detto . 

Brodo-  Broda.Bocc  n.7$-f.E  cuocergli  in  brodo  di  cappone- 

BrodOLOJO.  vedi  BRODA. 

Blodone-  Ornamento  , che  fi  cuoce  tral'cftrcnmi  del  bu- 
I Ito  dall’entratura  del  braccio , e i’diremità  della  manica  del 
là  io-  Fir- Dui-  beli-doni  Vn  paro  di  manichini  foderati  di 
pelle  a un  !ucchcfino,con  brodoni  Icempi . 

Brogliare.  Solleuarfi  ,commuoucrlì . L. nettari  ,e?mme. 
nm . M.  V.9  9?.  Sagacemente  de'  lòlpetti  cercauano,g]i  qua 
lì , ne!  mormorio  dd  popolo , broglia  uano  • Liu.  M.  L che  tut 


ta  Sannia  brogliaua . Scn.  Pili.  Venuto  c’Imeiédi  Dicembre, 
nel  qual  tutta  la  gente  brogliai  tcmpdla.  Dan.  Par.  iò.  Tal- 
uona  vn’ammaT  coucrro  broglia.  Si  che  l’affètto  conuicn 
-1—  ì:  - 1 ... 1 . ‘ .t..ll . . r„: 


che  lì  paia . S-Bcr-Lett.  nel  tempo  della or-zione,cddla  fpi 
n nule  coinmcdi uz  ione  faiuio  pcniàrc , c brogliare  nella  me 
moria  molti  noceuoli  ,c  dilutili  pcnfìcri- 

Broleo.  Brullo.  Dan-  Inf.  1 6 ■ Comincio  l’vno  il  trillo  afpet 
to , e brollo . 

1 Brolo.  Dan.  Purg.  29-  Di  (òpra  il  capo  non  fàccua  broloial 
modo  lombardo  e ortoyioue  c verdura , c qui  lo  piglia  per  Io 
! frontalcjeperJacoronaLat.rcrwM. l*oliz. Oue  bdti  Difio 
ri  ai  crin  fa  brolo* 

1$  r o n c 1 o • dal  Lat.  bewti  A noi  e vn  certo  légno  di  craccio  , 
chcupparifcend  volto.  Onde  pigliare  il  brancio/.-ntrarc  in 
ualigi à - Lat-  indignar! , irafci  Bue.  E parlata  fempre  quando 
era nd  mondo,con  bronci. c con  ifdcgno.  q portar  broncio . E 
tener  broncio,  cflére  in  valigia , cioè  efiere,  o ilare  adì  rato.L. 
ut  fermento  intere . Pa  uff.  Egli  mi  porta  broncio^  non  ha  ziz- 
za.! uig.Pulc-  Bec-ElLi  mi  guatai  non  mi  ticn  più  il  brando  • 

Bronco.  Tronco,  llcrpo  grò  fio.  L.vtrgJtum.  (Jr.f.  17. 1. 
La  mortdla  c piaolo  arbucdlo, quali  bronco-  Bocc.  n. } 1. 8. 
Accomodato  bene  l'un  capo  della  fune  ad  vn  forte  bronco. 
Dan-  Inf.  ij-Chc  tante  voci  vlcilfer  di  que’broi>chi  ■ q Da 

bro  n co,B  roncone,  che  vale  ramo , o pollóne  tagliato 
dal  fuo  ceppo,  ma  non  rimondo . q Per  fimi!,  diciamo  an- 
che broncóne  a vn  palo  grafio,  con  traucrlò  da  capo,  cheli 
ujcon  c 0 r n fc  T T i , fu  per  li  quali  fi  mandano  le  v tu, di  mez 
zo  a’  campi . 

Broncone,  vedi  bronco. 

Brontolare.  Forfè  dal  greco  Cparrtf  che  vai  Tuono, onde 
Brame  • Borbottare . Bocc.  n-  72  - 1 5 • La  Bdcolorc , bronto- 
lando , fi lcuò . E n. 8 j.  ^.Quantunque  Monna  Tefià^uuie 
dcndolcnc,  molto  col  marito  ne  brantolafié.  q E In  c udì  olì 
gni fiuto  didamo  ancor  bofonchiare. 

Bronzo. 

B R V C A R E - Leuar  le  frondi  da ‘rami . L.  * /rondare  . Fronda 
anfMtare.Qom.  Inf.  1 9.  E’1  calore  inrernaJc,bruca  quelle  pian 
te.  Morg- per fimil.  E dieilcgli nel  vifo  vnagotata.  Che  gli 
bruto  la  carne  fino  all'olio.  qPe  Mctaf.  Tor  via.L.'wòw/rr. 
Dan.  Rim.  Con  li  «tenti  il’ Amor  già  fi  mar» luca , Ciò  che 
nel  penfier  bruca  lai  mia  virtù , si  che n*j! tenu  i’opcraJ  uig. 
P.  Bcca.J  ' mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliaio , che’l  ucnco  mi 
bruuua il  upperone  ■ q Per  camminare^imlar  via L.  nbire . 
Dictam.  Fatemi  làgg’O  Del  ummin , vofiro,  c doue  muoua, 
e bruta . q Per  fuggire  il  diremmo , ma  in  ijtherzo  - Lat.  A- 
Inni  verter*.  Luigi  Pufci  • Beca  .Ognun  brucò  , ch’cl  i’era  Li 
tregendj . 

Brvciale.  Abbruciare-  L .remiume.  Boc-n-  29  7-  E fc  io 
infra  otto  giorni  non  vi  gtunico,  fatemi  brucare.  G.  V.  ;6i.  j 
1 . L la  prouincia  incorno , ardendole  bruciando-  Dan.  Inf.  c.  | 
16.  Ma  perch’io  mi  farci  brucato,  c cotto,  q Da  Br\cia-  I 
re  brvc  1 A T a,  che  lignifica  marrone,  o caltagna  cotta 
arrofio  .Morg.  Oda  far  le  bruciate , la  padella . 

Brvc  iolato.  Guafio^  infètto  dal  brodaio.  Frane-  Sacc. 
Agli , cc.  E fono  tutti  appallati  da  ieri  in  qua  : dice  il  Minon- 
na , faranno  forfè  bruaolati- 

B R v c r o l o . Stritela  fbmliflima  raccorciata , leua  ta  iiol  le- 
gno con  la  pialla  - Cam.  Carn.  Menandoli  il  ferro  taglia . e’I 
légno  getta  Brucioli  affa  i.  Diciamo  anche  Brudolo  a quel 
baco , che  Ila , nella  ra  dice , c nc‘  rapcronzoli  : oude  : radice 
brudolata  . 

Brvciore.  vedi  ARDVRA. 


B r v co  • Baco,vermc/pezic  d'infetti, che  rode  principalmcn- 
te  la  verdura . l ai-  bnth-t.  G (CgtZx*(-  Cr.4-i7-4.  Alarne 
volte  nelle  uigne  entrano  bruchi , che  ogni  verdezza  rodono . 

A tu  Van-  Non  \ obliate  raunare  T doro  in  terra,  douc  Tono  ti- 
gr.uole,rucgine,c  bruchi.  Scr.  S-  Ag.  Fuggite  l’ozio  ,ch'c  la  li- 
gnuola  >cEe  rode  i panni,  e tono  fbruciu,  che  rodono  i Frutti , 
nell'orto  d'iddio . Morg.  Che  noi  ci  lìam  r:nchiui!,c'nnuslup- 
pati.  Come  fà’l  bruco  lu  per  la  ginéttra. 

BrviRE.  Gorgogliare, romoreggiare  ddk  budella,  per  ver  ro, 
o altro.  Lat.  irtpmt.  M.Aldotr.  L’azziniorid  tormento  e du- 
ro , e non  fi  cuoce  uecnie alla  forcella^  dimorato  molto , e Fa 
il  ventre  bruire- 

Buvllo.  Priuo di Ipogjie, feuflb.  lat. extitta.’/ffim. Dan. Inf. 
54.  Chetaloolu  lafcfiicna  Rimanca  della  pelle  tutta  brulla. 
Fr.Oiortl.Salu  t lacciaia  brutta,affamau,elaia-  Dan.Furg.14. 

E non  pur  lofuo  lingue  è fatto  brullo  [cioè  Ipogliatodi  \ irtù, 
xd’auere]  Frane.  Sacch.rmi.  Nel  fine  lì  ritroua  trillo^  brullo- 

B r v m A . il  cuor  dd  verno . Lat.  Irtmm»  Pctr.bon.15 j.  Fuoco, 
che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

Bumale.  di  Verno.  I.at.  bxumaln.  Cr.4 . j y . 1 .Quegli  ,che  fon 
negli  aridi  luoghi , dopoil  Soliti  zio  brumale , cioè  da  mezzo 
Dicembre  innanzi-  0 

B r vN  AZZO-  Alquanto  bruno.  Lai.  fulnijfr.  Eocc.n-7i-4-Era 
pure  vna  piaceuolc  , e ir  dea  fordozza , bruiuzza , e ben  tar- 
chiata- 

Bkvnzzz  A-  Attratto  di  bruno,  lat.  ntgjtdc.  Qui  e metaf.  e 
vale  otturiti-  TeoLm ili-  Acciocché  per  brunezza , e tortezza, 
rial  lume,  che  fa  la  bella  fpola,r.on  fia  giudicata  Iconiieneuok- 
• BKVNiKt-  Dare  il  lullro  a*  metalli  .J  ìat.  jrrtvhrt.  Tei".  Br.s 
45 . Ma  ella  e chiara  in  tal  maniera,  ch'ella  può  riccucrc  illu- 
minamento d’altruijcorac  vna  lpa< la  brunita,  o criliaIlo,o  al- 
tra colà  /mugliarne. 

Bri  ko  Itili.  Abito  lugubre, che  fi  porta  .per  onoranza  de’  mor- 
ti. Lat.  vtfitt  lugubri  iioccn.i 7-44-  E ttò  mcdc/ìnio  llracctò  li 
velli  menti  neri  indotto  a'  fratelli,  e 1 bruiti  alle  firocchie,e  alle 
cognate-  E nunwo- Appretto  colloro,  le  firòcchicx  le  mogli 
Ioro,mttcdi  bruno  velate.  Petr.  Con- 5.7-  Tutte  vcllitea  brun 
le  donne  Ferie.  Franc-Sacch.  Rim.  Al  tre  uelatc  vanno  Portan- 
do bruno. 

B R v n o add-Di  color  nereggiante-  lat.  nipiamt.  Bocc.n.jR. 

37.  Che  \ccchio,ecanuto/cbarbutoera,c  magro, e bruno di- 
ucnuto.  Dan.  Inf.  iy.  Per  lo  papiro  lìtio  \ n color  bruno.  E con- 
io-Porge  la  barba  infiilelpaJk  brune Per  adombrato  ,e 
con  poca  luce.  Lat.  Quando  n ap- 

parite una  montagna  bruna . E Purg.i  9.  Veggono  in  Oriente 
innanzi  all’alba  Sorger  per  uia, chepocojc  Ita  bruna.  E Ini. 
Ci.  Lo  giorno  fen  ondate* , e l’acr  bruno,  f Per  nero  fctnpli- 
cemcntc.  Lat.«»£rr.Bocc.n.i$.6.  Vcliitodi  panni  bruni  aflài  • 
oneftì-  Pctr.canz.7.3.  Or  con  le  brune,  or  con  le  biandie  chio- 
mc.Dan.Infc.13.Da  che  fatto  to  poi  di  (àngue  bruno.  ^ Per 
metaf.  Dan.lnfc.7.  Adogniconolccn  za  orgli  fa  bruni  [cioè 
incogniti]  E Iurg-14-  Si  eh’  io  però  non  tuli  un'atto  bruno 
[cioè metto]  Petr-  Sondila.  RicuoprcconlaviIla,orchiara,or 
bruna  (cioè  metta] 

BuvoTiN  A-  I at-  Jtretar.utn.  Gr- *Cp<?«r«v  - Cr.6/12.1.  La 
P.ruótina  è erba  calda,c  vmida  in  primo  grado,c  tottigliati- 
ua,capriuua  molto- 

Bavsc  amenti-  Con modo  brufeo,  rigubmente, tìizzolà- 
mente-Lat-  nmtmit.  Vit.Plut.  E chi  Rallegrò  della  morte  Jùa  lo 
tratuua  malcx  faucllauagli  mol  to  biancamente. 

! Bevichetto.  dim.di luuJco.Lai.  * fuUccr»trh. M.Aldobr. 

1 Bea  vin  brulchaio,e  temperato , più  a làpor  d'acqua , che  di 
j vino. 

Brvsco  add.  Difapor,chc  tira all'afpro, non difpiaceuolc  al 
gatto.  lavtutracns.  CrJib.4.48.1  j.  Ma  il  vin  brufeo , il  quale 
acerbo  e detto, e più  durone-  Pallad.  Le  granella  delle  mela- 
grane commcxc.con  vino  auflcro,  e brufeo.  1 lkr  merafirigi-* 
do,aullcro,alpro. Lat.  rigida . Plut.vit.Vno,  cheaucua 
nome  Lcònida , htioino  bruito  • Sp.  Getto-  Voi  mi  rilpondete 
J ttamani  cosi  bulco,che  vuol  dire  > Dan.Par.17-  Pur  (emiri  la 
tua  parola  brufea  • M.V-  9/?$.  cominciando  in  fui  brufeo,  e 
Jpiaceiiol  tempo  ,pcr  infiebolirc  gli  animi  loro  [cioè  turbato, 
e freddo MOnde , Rabbatte  urli  1]  tempo,  diciamo,  quando  li 
turba  fi  raffredda. 

Bevìco  Jutt.  Brufcolo.  PaiT.ìo7.  E tra  t:  prima  la  tratte  del- 
l’occhio tuoxpoi  potrai  trarre  il  brulcodctt'occhio altrui. 

B&V  SCOLILO-  vedi  BRVSCOtO- 
I Bk  vi  coio.  Minuzzolopiccolilfimo,eleggcrjflimodilegno, 
o paslia,o fimil  materie.  Cr.io.»4-i-  Aprendola 

con  k mani  bagnate,  e nettandola  bene  da’  bruitoli  - 5 1°  Pro- 
uerbio-Ogni  brulcolgli  pare  una  traue . Di  chi  d’ogni  po’ di 

. colà  fa  gran  remore,  ed  enne  calófo  - f BRv  scolino  lùo  dim  • 
More.  Che  foto  un  brufeolin  f.icetu  brutti.,  tal  troue per  me- 
tal.^ he  mi  fia  riptouaio  un  brulcolino[cioe  vii  mcnomiflìmo 
fallo]  I 


B K. IH 

Bxvtaie-  Di  bruto , a fimiglianza  di  bruto,  bclliale.  Lati  n. 
tfferuhj.feruj. pjft.  S.Gird.  C amali, e brutali  IletCjCnon  vjiicte 
fecondo  figliuoli  d'iddio  • But.  Si  chiamaua.  Bruto  per  gli  atti 
brutali  ch'egli  facea. 

B R v To.  Ammak lènza  ragione,  beftia.  Lat-  Munsi bru/umji-. 

Jlta . Bocc.  nou.2.9-  Al  ventre /cruenti,  a gui/à  d’animali  bruti. 
Dan.Par-7.L'anima  d'ogiu  bruto,  e delle  pian  te.  In£z6.  Fatti 
non  fottea  ui ucr, comebruti. 

Br  vttamento.  Il  bruttare.  But.  E Hanno  in  quel  Ciclo  li- 
bero dal  bruttamemo  del  corpo. 

Brvttare.  Imbrattarcdntridere,  macchiare  la  nettezza,  e 
la  pulitezza.  \.zK.nttf*rr,f<nUrtJrturpjnt.  l.ab  num  518-  Ella 
ha  tinto  di  vizio  in  /e,che  ella  ne  brutterebbe  la  corona  impe- 
riale- E num.jsS».  tutta l'aurettibnitraraxgiuttj.  Dan.Pur- 
i^.CadcncI  fangox  le  brtitta,cla  iòma.Mi  rxc-Mad.Sc’l  versò 
adLÌotto,c  nitri  i panni fuoi  le  bruttò  - Boc.16.19  A bruturfì  le 
mani  del  làiiguc  d’un  /ito  fante- 

BrvTTfria-  Brutmra,(porcizia  G-V-6.ii.i.  Vimangana-  j 
rono  dentro  aiini,  e molta  brutteria. 

BrvTTEzza.  Attratto  di  brutto.Qui  fchitczzax  lordura.  Lat. 
fallita.  Lab-num.il  4.  Non  il  porto,  qualora  è più  nd  loto  : 
conuotto,aggiugnca!!a  brutte?  za  di  loro- 

Brvttijjim'amente.  Superi,  di  bruttamente , che  vale  | 
con  bruttezza.  I.at-  tur, firn*.  $-  Agetì.C.D-  La  qual  buona  na- 
tura opp  retta  ta  , e cattiuata  cruddi/Timamcnte,  e bruttiflìma-  ! 
mane  maculata. 

; B R V T l SS  t O.  Superi. di  bnitto. la iJur}ifftrruv.  Qni  'conue, 
ncuolex dii  liceuok . Bctcc.n  e?.  1 9.  E quella  e brututttina  to- 
fa^iuendotu  ad  vlarconscntil’huomini. 

B r v ito.  Chemanca  della  proporzion  conuencuolc , defor- 
mc/proporz  ionato, mal  fitto.  Lat.  nrpiijefinms . Bocc-nou. 
74.9.  Madlaaucua  il  più  brutto  ui/o,c’lpiù  contrattàtto  , 
che,  cc-  E n.75-5-  Sarebbe  partita,  a chi  ueduca  l'aucfle,  la  più 
brutta  coD  del  mondo.  Dan-  Inf.c.ij.  Qyiui  le  brutte  Arpie 
lor  nido  fanno . f Per  k>rdo,imbratuto,c' lporco . I.  xtfieJn*  a 
um. Bocc.n.i  j.»7-  Il domantUrono,  chequttù  coiì brutto  fa-  1 
celle.  Dan.Inf  c.  18.  Perche  /e  tu  si  ingordo  Di  riguardar  più 
nie/ihc gli  altri  brutti  Diciamo  aftreii bruttopcr  ilconuc- 
ncuole/*iiiidiccuo!c,  comc, bruta  azione,  brutto  collume. 

B R v tt  v r a . Schiiàzza.lporcizu  Jordura- Lat  -fiuti/»*.  Iioc. 
n-iy.19-  Tutto  ddla  bruttura,  della  quale  il  luogo  era  pieno. 
S’imbrattò.^  Per  meaf  Scclicratczzaxdilonctta.  Lat  .ferita, 
fafiiÌHm.  Bocc-n-8.4.Ndla  bruttura  di  tutta  la  cattiuiti  de’  vi- 
li (limi  huomtni  alieuati.  Liu.  M.  Ma  poichc’I  garzone  non  fi 
uollc  piegarea  bruirà,  egli  il  cominciò  a minacciare- 

B R V Z Z A C 1 1 A.  veili  SORDAClfA. 

BRvzza  vedi  crepvscoio. 


B V 

BV  a.  Voce  puerile,  e lignifica  male.  Latin,  mùthu.  Burch- 
Per  dare eicmplo  ti  fàrem  lainia.  Ant-Alam.  t ehi  vuol 
dindi , echi  cioccia,c  chi  cocchi,  Chi  ha  la  bua. 

B V ASSAGGINE.  Vedi  BEI  SA  C G t N E. 

B v bbo  l a.  v p v p A-Pau/f.  Pur  bubbola  Ilari  a gtiaraguato- 
B v B v lc  A V.  L.  Iugero.  Cr.  Iibj4-a.  Vna  mezza  corba  batta 
a Una  bubulca  di  terra. 

B v e A*  Luogo  cauatOjò  apertura  in  che  che  fi  fia,  comunemen- 
te più  pro/omio.che  largo, o lungo.  Lat.  fot tmuij.javb;.  Dan- 
Inf.c.j  i.  Io  uùli  due  ghiàccia  ri  in  una  buca . Bocc-  n .65  • 1 y • E, 

Quando  tempo  ebbe , lai ‘andò  alla  buca,  e fece  il  legno  u/àto 
cioè  aper  tura /oro, Ipi  ràglio, Pertùgio.]  Dan.  Pur-ii-Gii  lùr- 
to  ftior  della  spulerai  buca  [cioè  dd  Icpolcro]  f Onde  li  di- 
ce • Fare  una  buca  in  terra,  cioè  morire.  5 Dare  intorno  alle 
buche  a uno,  vale,  procurar  di  caiurgli  artatamente  di  bocca, 

. qudlojch’e’ non  vuol  dire,  f Inprouerbio,  Dou’c  la  buca  è’1 
granchio,e  fi  dicedi  colà,  chccomunemcnte  non  val’vna  fen-  , 
zal’aJtra.f  Da  bvca  5BvcARE,cheè  vfcirdellabuca-Morg.  I 

Efarneruitiidiauolisbucare.Ediforto.  Le  pecchie  log!  ioti  | 
pel  fuoco  sbucare:  il  fuo  contrario  e imb>  care  , chcin  att.  fi- 
gmfic.vak,rncttcr  lidia  buca, e m neutro,en trami. lì  per  metaf. 
imbucare,  in  qualunque  luogo,  che  s'entri.  MorgdNoi  c’imbu- 
ca mmo,comV  fu  impiccato. 

Bvcacchiare-  vedi  foracgu  i are. 

BvCARE.  vedi  BVCO- 

BvcaTo.  full-  Imbiancatura  di  panni  lini, fatta  con  cene- 
re , e acqua  bollcnte,mcttaui  fopra-  Lat.  hxmmm . Grad-’San 
Girai.  Cosi  come  lo  bucato  imbiancalo  drappo,  cosi  im- 
bianca confdEon  l’animo  ikli’huomo . Boccn.  y i.y . Aucodo 
un  farlctto  bianchi flìtno  indotto , e un  grembiuldi  bucato  in- 
nanzi [cioè non  adoperato,  dopo  ch’egli  era  flato  in  bucato] 


Votai».  Accad-CruJc. 


But- 


r T?4  a <’ 

But-Quapdo  vno  panno  bi ance  pdeflè  in  vn  lato/rc.infinche 
non  fi  metteficin  bucato  non  cruenterebbe  bianco , com'era 
prima . Firenz-  Rim.  O che  braccionc  lode  a piena  mano , 
Bianche,  chcpaion  proprio  di  bucato.  q E b ve  A to' fi  di- 
ce quella  malia,  o quantità  di  panni  le  s ‘imbuca tano  in  vna 
volta . More.  Stu mi  vcdelfi (tendere vn buca  io- Ber.  Rim-  Se' 
mi  vedefleTa  fcgrctcria  , ec-  Com’io  m’adatto  a bollire  vn 
bucato*  Rifeiacauarcvn  bucato  a vno,  e largii  vna  gran  gri- 
da in  capo.  Patàffi  Rifdacqualc  il  bucato  almeno  ài  meno’. 
BvCHER  ATTOtO  . Vedi  PEJtTVGCTTO. 

B v cc  i A • Parte  luperfidaie  «folle  piarne/:  degli  aiberi,e  frut- 
ti, che  lerue loro  muli  per  velia, Icor/a  l at.ca««.  Dan.Infrr. 
e.  19.  Qual  fittole  fl  fiammeggiar  de  le  cole  vn  te  Muouerfi  pur, 
lii  per  l 'di  rema  buccia,  q l’cr  la  pelle  de  gli  animali.!  abnum. 
198.  Col  vetro  radendole  gote, e del  collo  alfotrigliando  la 
buccia. Dan- l'urg.j $ -Non  credo,  che  cosi  a buccia  utrctrai~>, 
Enfitón  Il  folle  fatto  lecco, rerdigiimarc.Cuu.mtc.  Sere,  lcL 
ce,cc.  Lafua  buccia, quando dl’è  piena  di  lingue . q In pro- 
uerb.  Tutti  ifyra  buccia,  e d’\  n lepore , doe  d'v  na  medelìma 
qualità. lai-  unjdtm  nt/a  , tmfdmt  JmiM . 
fi  v e e 1 1;  & &•  V.À.Da  bue,  l>e<caio.  i..^iww.G.V^*».7.Scranj 
di  nazion  di  bi;>;icri,oucro  mercatanti  di  befìic . 

BvCCINA.  Veli  BVCCIKARt. 
fi  vcc  t k a r e . Sonar  la  bùccina , finimento  di  fiato  militare 
antico-Lat. bucewere.  ]_iu.  M.£  tutta  notte  gli  lece  trombare, 
cornare,  e buccinare . 

Bvccio.  Eueda.  Zibal- Andr.  Chi  hai  buccio  del  vilobianr 
, co,  e abbia  \ n poco  di  rollo , e pochi  peli , e légno  di  ftiocco , 
edi  leggicr  coraggio.  Crcic.  1-5.4.  Difcccanolccoti  pJdfioni 
degli  abitanti,  e'lìor  buccio  .irjier/fcc,  e fi  lecca.  È I:b-4- 1 9*1. 

L’ vu  a in  due  fi  diuide , fecondo  liac , cioè  acerba , e matura , 
cc.  E quella  ha  tre fulhnze  in  le  diuerl’e , cioè  le  granella,  il 
buccio,  epl  fugo. 

B v e C 1 0 1 1 k a • Di  mali  buccia-!.-  ftllrnU/mirmUt  Cr.  x.xj. 

14.  Lcuatane  la  pellicini  ,0  ucro  bucciolina  di  fuori  • 

B veci  oso-  Che  ha  grolla  buccia.  lat.  rornrefia.lef.  Br.  j-J. 

E dò  che  vi  nafte  non  fia  bucciolo,  r.c  ritorto . 

Bvccivoto.  Quella  parte  della  canna , fagginale , o altra 
pianta  limile,  che  e tra/’vn  tiod0,el’aJtro.LawrrJi«nwm.Boci. 
n j 1 .5 .Poi  quella,  turila  in  un  bucciuól  Ji  canna , follazzanilo 
la  die  a Guilcardo.  Arrigh-In  uno  ffdfo  buca  nolo  Ipcfl'c  vol- 
te (la  ferrato  <òaucmclc,cc-Cr.x.i  j.i  j.II  quarto  e cuello,che 
fi  chiama  a Cucciuólo  ( n.odod'inncrtare  J 
B e h e r ave.  Sorta  di  tcla-Boccac  r.8o.9.F.  poi  vna  coltre 
dì  bucherarne  bianchiffma.G-  V-io-  ; ■ 1 altro  (u  di  pan- 

no Janp  uigno , che  lo  corioi.o  i finti  a piè , e !*.Jtro  di  buche- 
rarne bambagino-  Mil-  M. Poi. Nel  comi ncùniento  e una 
Città,  che  ha ìiome  Arzinga , douc  il  iù  ti  miglior  bucherarne 
d.J  mondo . 

Bvcher  aR  E*  Far  buchi  : e per  fintili  t.  procacciarli  occul- 
tamente voti  per  ottener  gradi  .e  magiilrati . Vedi  Varchi 
Ere-  70-  Lorcn.  Mcd.  Canz.  Pur  lbllcdto,e  pur  buchero  * l’cr 
auer  del  vino  vn  faggio . 

BvCHERATO.  Volt  BVCO. 

BvcheraTtoia  dim.  Di  buca.  Piccoli Ili ma  buca-  Pataffi 

Buchera  ttola  dalle  per  Fanello. 

BvciAccmo.  Ditti,  di  bue  - lat.  luneltu.  Luig.  P.  tee  E che 
pel  mezzo’l  fauul  per  difpetto  T’ho  cacciatoi!  buciacchio , e 
lù  per  l’aia  • E quello  diremmo  anche 
BvCEEtO- 

B V C I C A R F . Vedi  A 7 Z t C A R F - 

B\  CIXAM  ENTO.  Il  bucinare  • Ùfofafttnetb.  Qui  C fipiilit. 

M-  Aid-  Quando  ti  lenti  tcnebrolì  ,e  feuri  gli  occhi, cc.  o vero 
tonamcmo,o  bucinomento  negli  orecchilo  vero  e hi  udì  mento 
nelle  Dari.  Lai.  ««*«*-'•  Cr.6.1 10.4.1  bucinanicr.L degli  orcc-  : 
eh]  rimuouc,  e purga  la  leurità  degli  occhj . 

B v e 1 n a r f . Andarli  dicendo  rrtematamente,con  riguardo,  ' * 
efi’cmc  qualche  bocc,  fentf  .e.IadAA  «r/.  Docc-n-i4  t-  E bu-  j 
cinauafi, ch’egli  era  degli  (copi tori*  E n*  17*  1 }■  Quantunque  ; 
di que* di, ec- fc ne fcuanalfic- E n-Eo.ij.Quanuuiqucincon-  ; 
trono  aueffe  della  vita  eri  lei  vdito  bucini  re . 

Svenir  - Spezie  di  reteda  pekarc/imiJe  alle  Vangaiuole,  e I 
al  bcrtouello.  Pataffi  Ne’  bucini  non  entrati  falimbcllo-Cant*  * 
Carn* Chi’l  bucinea  pcicar  talor  prepara  ,com*c  bordine—»  | 
vlàio*  Bcrn.  rim.  Col  bucinerto.  ocon  le  vangaiuole . loren- 
Mcd.  Canz.  E fe’J  bucine  ù (pezza  , Il  pefeare  a nun  non  J 
manca  * j 

DvciNéTTO.  Vedi  BVCINE* 

B\  co.  Aprimi  a,  che  ha  ilei  rotondo^  non  molto  larga, pertugio,  j 
foio.L,fir*mt*.  M.V.  5 . 1 5*  E trotino , che  v no  di  lua  famiglia  1 
ftaua  a vedere  al  buco  ddl’tiicìo,il  pimi  grauemcntc.I  iam-ìib- 
i-io.  E perpicciol  buco  indi  entrar  nella  camera  ilnuooo  So-  f 
Je-ff  I trinci.  Dan. Infida. C ome  li  cor.ucrretbe al  mito  buco,  j 
Sopra’I  quai  póntan  tutte l’al tre  rocce:  f Da  Bveo  b v-  J | 
CHHRATO,  che  e colà  che  abbia  in  (e  molti  buchi . Lat-  6- 


B r 

ramine! iti.  F.KVCARF,  lire  il  buco. 

BVCARF*  Vedi  BVCO. 

Bvdeua-  Nel  numero  ilei  più.intcllini  d’ogni  animale_.> 
che  riceuon  gliclcrcmcnti  del  aho  , e le  fecce  degli  umori  . 
Latin.  Jan  ar.ta , vtfur* . mitfiina . Ctefe.  1 • 4*  18-  Se’l  uax 
tre,  ole  budella,  oilati,o  le  rau  di  ntun  dolore,  o ucro  en- 
fiamento fon  magagnati.  Elib.f.  1».  io.  Il  lor  liquóre  e più 
l3udabiJc,cpiurottiIc,epiùlicuc,  ed  inperciò  conforta  lo 
llomaco , e le  budella  • Frane*  Sacci) - Rim.  E i corbi  s’abbian 
le  buddic— » . 

B v d f l l a m e . Malfa,  e q uapri tà  di  budcUa.Lit.  w«.  Valer. 
Malli  Quando  è da  cercar  di  lapcre  alcuna  colà,  o nelle  inte- 
riora degli  animali/)  ne'  budellami,  iàcrificando  ■ 

Bidello.  Intettioo  reno.Lat.m«»rM».Gr.  Qui  è 

meta  f. C ofc.S-Bcrn. Dimmi  dunque  ciò,ch’io  debba  fare , e in 
che  motto  polla  contenere,  e raffrenar  la  gola,  acciocché  io 
non  diuenu  fe-ruo  di  così  picco!  budello . 

B v r . Toro  callraio,  e domato,  animai  da  giogo . l at-  bos.  Gr* 
Coìr.  Pctr.  00112.9.5-  Veggio  la  lera  1 buoi  tornare  feiold  • £oc- 
cac.Introd.n.15.  Perche  adiuame,  i buoi , gli  afini,  e le  peco- 
re,ec.  Dan.  Infer- 17-  la  lingua  come  bue,  che  nalo  lecchi . 
Amni  Atu.  NoqÉjil  diritto,  quando’]  bue  difidcra  freno,  e fel- 
la i?oro.  f Da!  lai!  eliditi  di  quello  animale,  fi  dice  Bue  a huo- 
ino  d’ingegno  ornilo.  E prouerbiaimenreogni  bue  non  lidi 
lettera , e fiale,  ognun  non  s’intende  d’ogni  colà.  Fir.  disi- bell, 
don.  Perciocché,  come  dice  il  prouerbio . Ogni  Ime  non  lòdi 
lettera. Dt.f«n f Eoa  bv  e boccino, 
che  comprende  la  tpczie  dì  timi  quelli  animali, come  di  toro, 
uacca,  ut  tedio,  e limili,  onde , trillarne  boccino . 

Bve  i A l v a T 1 e o . Frane.  Sacch.  Op.  diti,  sue  ùl  in  ti  co  é 
un’animale,  che  ha  sì  in  odio  ogni  colà  rolT.,che  quando  li 
cacciatori  lo  uoglion pigliare  fi  uellon  di rolfo . 

B v F e R a • Propriamente  uirbo  con  pioggia/:  neue.  \jixJmU. 
Dan.  Infcr.c-5-  La  bufèra  inferno],  che' mai  non  reità  ■ Buri.  ; 
Bufera  è aggiramento  di  uenri,  lo  qual  finge  l’Autore,  che 
Icmprc  fio  nei  fecondo  cerchio  dello  inferno^  Patalfi  la  bufe- 
ra intèrna!  inai  non  saffilfe . A bviexa  diciamo  anche 
nodo,o  ritrofo  di  ucr.to . ^ £ BVRRA5CA,  quel  combat- 
timento, che  fanno  i uenri  nel  mare  : onde  con  et  burtalca  > 
ualc , correr  pericolo  : 

Bvffa.  Vanità,  burla,  brifa,  baia.  Lat.  nng*>rnrt . Scn  Pilh 

1 Io  ri  dico  per  me,  che  io  me  ne  giudicherò , e non  finirò  di  far 

befic  di  qiw.lle  lo«tl!  bufitTcoh  mift.  E acciocché  quello  non 
paia  bufij,  cioè  che  i lenii  fi  debb  ino lafdare,rcndau  b ragio- 
ne.L-M.  Ma  tutto  tcneoiio  a buffe, e a menzogne, s’clii  non  ; 
troualfono  Icfpadc.  Cattale.  Pungili  n.  Non  c’è  per  nita_,  I 
n.odo , ne  tempo , ne  luo°o  di  Ilare  in  buffe,  ne  in  truffe.Dan.  ' 
Ipf.  e-  7-  Or  puoi , figliuòl , \ aier  la  torta  buffi  De'  ben , che 
fon  comincili  alla  Fortuna  ■ E can.ia.IraioCaicabnnodcUa 
buffa , Ouu.  Rem  .Am.  Sert-Quellc  maliefon  iiu!b,ma  lor.o 
buffe  per  giudagneria  • ^ Vale  ancora  \ 1 s 1 l r a , che  e 
quella  parte  dcll’cìmo,  chccuoprelafacda , e s’alza , e cala  a 
voeliaaluui.  latAKab-  Ondcprouerbulmemc.  Tirar  giù  i 
la  buffa,  vale  di  (pregiar  la  vergogna,  e por  da  banda  d rilpct-  ' 
tO . Lat  ftijiifare  flm utm , 

B v F f a r £ . Far  buffo,  dir  ciancedàcczie,lcioccheggiare.  Lat.  ' 
rincari , ai;' agnt.  Cau.  l^ngil.  Non  è fogno , che  fia  buio , 
ne  che  fia  in  cariti  quegli , che  perde  il  tempo  in  cianciare , e 
buffare  . 

B y F F ETTO.  Colpo d’vn dito , che  fcocchi di  fotto  vn’altro 
dito. Lat,  , m.  V.  11. 101.  E a grida  di  popo!  fu  tatto 

fignore,  ne  vi  fù  chi  riceticffe  vn  buffétto  - 

Bvffonare.  Fare  il  buffone.  I ranc.Sacch.rim.  Che  bu  (fo- 
nando non  andrà  a rimerà . Oggi  pili  tulio 

BVFFON LCCIARI • 

Bv  f fon  e • Giullare , che  ha  per  prò  fc/Tonc  il  ratrenercon 
buffonerie,  e colè  da  ridere  . latin.  Stana.  Frane.  Sacch. 
Qiiriti  Ioli  traliulli  de* buffoni , e diletti , che  hanno  li  Si- 
gnori, peraltro  non  fon  netti  buffóni , fe  nonché  tempre 
dicon buffe,  e detti  giocolar! . perche  ni  continuo  giuocan 
con  r.ooui  giuochi . C-  Vili. 7-  88.  j- E di  tutta  Italia  vi  tracua- 
no  buffóni . Lib.  die.  Non  fàccia  troppi  acconci  reggimenti 
del  corpo, acciocché  non  paia  buffóne  - Con».  Inferi c.6-  Per- 
chè tìi  buomo  di  Corte , cioè  buffone  • q Diciamo  Far  dolio 
di  buffóiic , che  tanto  ca  dire,  quanto  , recarli  la  cattimu  in 
ileherzo.  Morg- E fai,  Morgan  te,  dolio  ili  buffone.  Dircir.- 
molo,  anche  per  comportar  bollono  te,  e ingiurie,  e perciò  da 
Plauto  fiiron  detti  pp  plaude . 

Bvffoneria.  Buffi.  QuiI'artcddbuffóne.Lar./f*^r/ò". 
Marilruz-  Ancora  fcvu’.inno  fanno  la  buffoneria , perdono 
il  briuilcgio  del  chericato.  Bui.  dee  clferc  moderata  l’dul- 
taz  ione  del  corpo , al  tramenìi  farebbe  pazzia,  o buffoneria-» . 
Vale  anche  bvffoneria  ogni  detto , o atto  di  Buffóne . 
Borni  Orlon*  Starnigli  innanzi  in  piè,  quando  e*  mangiaua, 
Qualche  buffoneria  Icntpre  diccua . 
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B v f o l o • Animai  noto  da  giogo.  Lar.  tubala/.  Gr.  $ ì$&\o<. 
M.VilJ.i  t.  ij.  Menarono af  c^mpo  dodici  centinaia  di  bufa- 
le, e nouccento  vacche^  vitelli  altu.Tel.  Br.5  -44-Gli  altri  ibu 
chiamati  bùfali,  c dormono  pc* fondi  de'  grandi  fiumi,  c van- 
no cosi  bai  per  io  fondo  dell'acqua,  come  per  terra-  Cr.  lib.9- 
66. 1 . Infra  le  generazion  de*  buoi,  cc.  alcuni  fono , che  fan 
neri,grandi , e fora,  e quufi  indomiti , e fi  chiamano  bufoli . 

In  protterb.  Tu  non  vedrdii  vn  bufai  nella  neuc . 

Bvc  eie at olo  , c BvGiGATTO.  Da  bugio,  e gatto  , 
quafi  buca  da  gatto.  Qui  piccolo  danzino,  ripoltjglio . Solo- 
Granch.  Lafciami  andare  a veder  di  naJcondermi  in  qualche 
bugigattolo.  Latin,  latebra fiwtHnod*.  Patoff.il  bugi  gatto  è 
fcocoffitto,ec. 

B v C 1 a . Menzogna,  fallirà  di  parole,  contrario  di  verità.  Lat. 
mtndACìum.  Fior-  vir.  Bugia  fica  celar  la  verità  con  alcun  co- 
lor di  parlare  , con  animo  d'ingannare  altrui . Maeftruz-  La 
bugile  filila  fignitìcozion  della' boce , con intenzion  d’ingan- 
nare, cc.  Clie differenza  è tra  la  bugia,  e'I  fallo  ? Il  fajfo  dice 
chiunque  dice  altro,  che  quel  ch’e  vero,  cc.  quando  crede  dire 

11  falfo , e parla  contro  alla  mence  : c quella  c la  bugia , cc-  1 

Quando  vcdcdirela  falliti, c ingannare,  lari  bugia- Boccac.  j 
n.  19.32.  Eruchcfacdli  per  quella  bugia  olla  tua  donna?  £ 
nou-31.5.  Che  non  che  la  bugia,  ma  la  verità  non  era  in  Imo- 
la,  chi  gli  credefle.  Petr.caflx.j4"d.E  vinta  a rcrra  atggia  la  bu- 
gia.M-  Vili. t.  j.O uero,o bugia,  che  folle-  1 Proucrb  Le 
bugie  fon  zoppe , e vale , che , per  mezzo  delle  bugie , huoci  j 
non  iattanza,  Cron.  Mordi.  £ Guaru,  come  dal  fooco,di  non 
vfar  la  bugia,  fc  non  in  quell’atto . ^ 

Bvgiardusimo.  Sunerl.di  bugiardoLa  umtadaiijfwaet . 
Dedom.QuintiJ.C-  Il  quale  il  bugurdnfimo  parlatore, con- 
tra’l  Tribuno,  appolè  ■ 

Bvgiakdo.  che  dice  bugi.t.L.utn.ww«d^.r.  Dan-Infèr.c.xj. 
Ch'egli  c bugiardo , e patire  di  menzogna . Fior  di  Vir.  San 
Gregorio  dille  • Per  le  bugie  de*  bugia,  di,  appena  c crcduta 
la  verità,  f Per  fallo. Lai- /-?/'■».  Boccac.n-77-.M.  L ictu  \oIcffi 
a quelle  cole  trotiare  feuk  bugiarde,  cc.  Cr.hb.i.  4-io.Llprel- 
famcntcli  fa ndla  matrice  viu  infarti  , cc.  quando  ndla  ma- 
trice nafee  carne , e bugiarda  pregnezza . Dan-  Purg.  1 9.  Co- 
si feoperfi  la  vita  bugiarda.  E da  b v Ciardo  s d v c i ar- 
da r k . Conuincer  di  bugia.Lat.*W<«ir  ewpmt . In  prò- 
uerbio-  E’  fi  giugne  più  predo  vii  bugiardo,  ch’vn  zoppo. 

Bvgiardvolo.  Dimin.  di  bugiarifa.  Pacali.  A Lunata  im- 
piccati i bugiarduoli . 

Byciare.  V.A.  Dir  bugic.Lat.  mentm.  Caual.PtmgiIin.se- 
guita  ora  il  peccato  del  bugiare,  doè  dir  le  bugie.  Amm.ant. 
Sono  alquanti,  che  più  promettono  ,e  meno  a rendono,  clan-  j 
noli  nimici  coloro, a’ quali, bugiando, promettono.  Don.  t 
Purg.iS.  Quelli  che  viuc,e  certo  10  non  vi  bugio . 

B v G 1 o.  add.  Bucato, forato.  Dl^JÌm/w. Dan.Par.ao.Su  per 
lo  collo,  come  folle  bugio . 

B v o 1 v z z a . dim-  Di  bugia-GalauPercntrola  fua  fiorii  ipar- 
gcndo  alcuna  bugiuzza . 

BvCNO.  Arnia,  collctta  da  pecchie,  e forfè  qudla  tonda,  a 
gui la  di  bigonciuòfo,  fatta  di  Icorzc  di  sfocio.  Lat.  aia-or  , *!.  ; 
Htmnum . Vior-di  vir.E,  volendo  trarre  il  inde  del  bugno,  le 
pecchie  lo  pungono-  Dialog-  S-Grcg.  M.  £ non  aucua  quelli  a 
luo  \ fa,  fa  non  alquanti  bugni  d'ape-  q Diciamo  bvgnola 
a vn  certo  amelc  da  tctierui  entro  biade,  compatto  iti  cordo- 
ni di  paglia  I ar.  t*mrr *.  Spi»-  la  crulca  c in  lui  r:iuurare3nict- 
tila  pur  ndla  bugnola  Ltug.  P.  «cca.  Io  ho  coni’ nule  bugno- 
le piente . 

Bvgnola.  Vedi  bvgno 

B v 1 e t t o . dim.di  buio.Lat. fubofteenu.  Lib.viagg.In  detta  co- 
lonna fi  è vn  nibino,  ch’e  lungo  vn  piede, il  quale  allumina  ; 
tutta  la  camera , c non  è troppo  rollo , ma  egli  e alquanto  vn  j 
poco  bellétto,  come  il  diamante . 

Baino.  Di  bue . Lubobulu/,  tentili t/.  Crefc.9.3  5 .2.  E poi,che 
faranno  incefa  le  giarde , v i fi  ponga  (Ureo  buino , mdcolato  ! 
con  olio. 

B v 1 o full.  Qlcuriti,tenebrc,mancanza  di  lume.Lacm*«£**.*f-  1 
fiuwm . Dan.  Purgat- 1 6.  Buio  d’inferno , c di  notte  prillata 
D’ogni  pianeta-  BÒcc-n.18-1  o.  Ed  armi  conucnuto  mangiare  , 
al  buio-  E noud.  17.50.  Incitandogli  il  buio,c  l'agio,  e’I 
cablo  dd  letto.  • Diteli  Far  le  cole  al  buio  ,c  Viucreoi  buio , 
doè,  a calo,  c lènza  confidcrazione . Lat.  remai  mbjmd agere , 
tenuti  nutre . 

B v i o add.  Olcuro,  tenebrofo,  lènza  luce.  Lat-  ctfiuns,  tmetro- 
f*i.  eoccac.  n-17-7-  Perciocché  olcunflimo  di  buia  notte  era  il 
Ciclo.  Dan.  In  far.  e.;.  Finito  quello  fa  buia  campagna.  E con. 

1 2 ..Moli rar  li  mi  conuicn  la  valle  buia,  q Per  metal-  difficile  a 
intendere, contrario  di  chiaro. Latin-  otjiums,  digitili/.  Or. 
mectfnt.  Dan.  Purga  t.j  } . Ma  for  fa,  che  la  mia  narrazion  buia 
QiioJ  T emi , o Sfinge  • 

B v 1 o R £ . Buio,  olcurità  • Lat .abfruritas . rut.  Per  lo  bufare 
d'ut  liti  ponte,nonpoteono  difccrncrc  quel  ch'era  nella  letii- 

VoccAcad.Crulc. 


ma  bolgia  • Lib.  uiagg.  Ci  traile  dal  bufare  di  deca  tulle , per 
li  nitnichcuoli  affidi  menti . Vcgez- Che  fi  fanno  molte  volte 
nd  fanno,  per  lo  bufar  della  notte  • 

B vleo.  Barba,oradiccd’alcuncpianrC)Iaqua]diciam comu- 
nemente cipolla,  per  la  fimigtianza,  ch'dl’ha  con  ella . L-  M- 
im.  Gr  • ■ Ouuid.  Ar-  antan.  Li  candidi  bulbi , li  quali 

fan  maculati  della  Greca  Cittade.Criib.6-6j.  i-  E prendami! 
li  fpicchj  Tuoi,  o ucro  bulbi . 

Bviicame.  Vene  d’.icqiu,chc forgon bollendo. La r./r*nw;. 
go,  fcMetrm.  G-V.  1 . j 1 . 1 . Vi  mandauano  gl’mfèrmi^pcr  cagion 
de' bagni , ch'elcono  del  bulicame.  Quii  bagni  del  pian  di 
Viterbo  • Dan.  Inf.c.12-  Parca,  che  di  qud  bulicame  vlciffic. 

F.  apprelfo.  Sì  come  tu  da  quella  parte  vedi  lo  Bulicame, 
chciemprc  fi  Icona . 

Bvjlima-  Vedi  paroffia. 

B v l l a • Bolla.  Dan.  Ihirg.  1 7-  E come  qudla  immagine  rom- 
pe, Se,  perle  lidio  a gitila  d'vna  buIb,Cui  mancal’acqtu  fat- 
to qual  fi  feo . 

Bvllltta.  Polizzctta,  per  contraffarò  di  licenzia  di  paf- 
fare,o  di  portar  merci,  improntata  col  luggcl pubblico-  Lar. 
efeflvla  afertanu . Gr.  Ctfìm.tuai( . Ditrom.  Qui  li  potcua  d’vno  1 
in  altro  loco.  Pollar  per  le  citudi  ad  vna  ad  vita , Senza  rollar  1 
bullette  vn  gran  dt  ntoco . q Per  quella  polizze  tea , ndla  qual 
fi fariuei nomi dadrrar per forteG.ViIl.io.nx.4.S‘apriuano  | 
ledette  borfe,  mtfahianrto  Je  bullétte,  e poi  traendo  la  bullét-  j 
tatn  auucntura . q Bullétta  ancora  c nomedi  varie  farti  di  ! 
chiodi .,c  particolarmente  di  qudle,  che  hanno  gran  cappdlo  . ; 
q Da  bullétta,  per  polizza,  bullctuno,chcfid3pcriègnod'e- 
lccuzionc  • 

Bvllbttino-  Vedi  bvlletta. 

Bvisino,  o bolsina-  Crcfc. 9.  20. i-Qiiefia infermiti 
auuicn  per  caldo , perche  firugge  la  grauezza , la  quale  oppi- 
la l'arteria  del  polmone  in  tal' modo,  che  ap;>ena  il  caualJo 
può  rcfpirarc  : cconofccfiindò,chc  le  nari  del  r.alo  fanno 
gran  rdpirarc,  o ucro  gran  loffi  a re  , cd  i fianchi  battono 
Ipefio , c quella  infermità  volgarmente  pulsino,  obulsino  è 
chiamata  - Eappreflo.  Nel  tempo  della  vendemmiali  cibi 
il’vuc , o s'abbclicri  di  dolce  mollo , e in  quello  modo  fi  ture- 
rà della  bobina  ■ 

Bvonaccordo.  Strumento  muficaJc  di  radi  con  le  corde 
di  metodo,  di  figure  firn  ile  a a n 'arpe  a ghiaccrc , ni2  col  fondo 
di  legno  : chiamali  anche  arpicordo , è graucccmbalo . Latin. 
Chmiejmtalnm,  Hmfuif  tinnì.  pfos.C.  176. 

Bv'onacvr ato.  Amienmrato, felice, di fcuon’agurio.lat- 
feeUx  fmtuìutMt.  Td.Br.8.1  j.Non  è nullo, che  non  difidcri^hc 
l'uo  figliuolo  fia  fanto,  c buonsgurato . 

Bvonamfnti.  Per  certo  . in  verità,  veramente.  Latin. 
tjnnlrm , pi  sfilo , fané . Specch.  Croc  La  maggior  conlola- 
zionc,  che  tu poteffi  buonamente aucrc,cc.  G.  V.4.291  -S’ap- 
prelc  vn'altro  fiioco  in  Firenze^  buonamente, dò  che  non  ar- 
ie al  primo  fuoco,  arie  al  fecondo.  A nini-  ani.  Lo  primo  Sci- 
pione Africano,  buonamente  unto  s'adoperò  in  rifiutare  gli 
onori , cc. 

BvokdaTo.  Molto, affili  buona  quamirà.Iarin.éov<ffi«rl/ffr.  j 
plurima/.  lib.A  iog».  11  rame  di  Soru  lu  fatto  le  molti  paefi . 
Egli  ha  Pelellino*,  Galilea,  Iudéa, e altri  paefi  buondati  • | 
q Diciamo  anche , e piti  comunemente . VmmdndaTo,] 
t.  imIvondato.  Fir  Kitn.Tu nuòpcnfar,ch‘e'fia meglio  | 
vmbuondato.Quie auucrbio.cval  lo llcfi’o, _ehc affili  • I 

Bvoko.  ClAenraalèl'appemojChcdaognicofajCheaueffic  j 
prudenza  farebbe  eletto , ed c epiteto  di  var j figmficati,chc  \ 
lèmpredcnora  eccellenza,  c perfezione,  contrario  di  in  al  uà-  | 
gio,  e di  reo:  attribuito  a huomo,o  a dote, che  attenga  ad 
effio,  vale  da  bene,  di  buone  qualità,  (duetto  ,pio , lodeuoJe , 
eicTìiphTc.lAtJ»*feJ'ft*J.UuiLitili/  .egregia/ , B0cc.N0u.42. 8.  j 
La  buona  femmina, quello  vedendo,  ne  le  prelè pietà,  cc.  per 
che.  Intuendola  la  buona  fémmina  effierc  ancor  uigi una . ( De c- 
to , per  vn  certo  modo  di  cattar  beneuolcnza  ,e  per  modo  di 
oortdè  natura]  E nou-5-5.  Fattili  chiamar  di  que"  buoni  huo- 
mini,  che  rimali  \’erano,ad  ogni  cofa,ec-  fece  ordine  dare.  E 
n.i  5-  E fo  lordato  vn  frateanuco  di  San«,cbuona  vita.  Dan. 
Inf.c-j. Quinci  non  pafsò  mai  anima  buona-E  can.4-  Lo  buon 
madlro  cominciò  a tiirc-E  can.i  5 -Dalla  Ìcmbiaii2aJor,ch'cra 
non  buona.Bocc.n.  79.19-  Di  ' ero  voi  aurete  di  ine  buono,  e 
fcdcl  compaio-  E 11.67. 2 • L .i  doue  egli  affiai  di  be'  colhuni , c 
di  buone  cole  aucua  apprc/è.  E n.10.8.  Non  è per  ciò  loro  tol- 
ta la  buona  volontà-  Pccr.  Son.  1 4-  Quanto  pili  può , col  buon 
voler,s'oita.Bocc.Nou.  1 P- 1 6. Perciocché  buono  aipctto  ha,io 
la  prenderò  volentieri-  q Per  ironia  Io  diffic  fpeffio  il  Boc-  Co- 
me nella  nou.i-i  rii  buon'huomo,dic  era  vecchio, e difordi- 
natameme  viuuto^tndaua  ili  giorno  in  giorno/li  male  in  peg- 
gio-E n-15.24.Vno  che  dentro  ddla  cala  era  ruffiano, farle  del- 
ia buona  fcmmina.q  Per  bonario, lemplicc.  Boc.o.6.3. Gli 
venne  trouaro  vn  buon'huonio aliai  più  ricco  di  danari,  che 
1 di  fanno,  q Vale  talora  perfètto  in  quello,  a che  egli  c ordioa- 
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mo  : e ria  busbaccando  . Se  tu  non  fc  lauto  c*  ri  giu- 
gncrà.  I 

Bvsbacch  uria  • Inganno,  chefieercadi  fare  altrui  con 
bugiarde , c finte  inuenzront . Lat.  ttthnt , Cron.  Mordi-  Si 
marmigli  jua  affai  aucffìmo  gdofia  di  lui , c che  cosi  ddidera- 
ua  il  noilro  buono  flato  ,qtumo’l  ino,  c molte  altre  zacchere , 
busbaccherie, bugie,  tranelli,  e falliti,  lòtto  le  qua'  pensò  giu- 
gnere , e venoegli  preffo  che  fatto. 

Bvsbo  Vedi  barattieri* 

B v s c a . Cerca  : darfijalla  bulca-  Matt.Frant.rim  bur-E  diedi- 
| mi  alla  bufo,  e feci  unto, ec.  Io  trouai. 

Bvicaki.  Trouar  cercando  - 

Bvjcaifaka.  Beffia  grande,  e magra,  che  anche  diciamo 
| Affina,  detto  per  ifchcrzo  - frane-  Sacch.  Aucua  accattato  vii 

cattalbccio  di  quegli  ddla  fin  ra  di  Borgogniflonu  ,che  era  vna 
{ bulcalfìna , che  parca  la  farne  - 
Bv  a GHETTE  . Maeffmz.  In  quanti  modi  fifa  lo’ndeuina- 
mento,  che  fi  fa  per  ione,  ec  li  i mol  ti  modi , ec  Alcuna  s-ola 
per  cedole  lentie,  o vero  non  iicricce,ndfocculto  poi  le, c con- 
fidcrafi,chi  le  toglie:  e finiigliantemente  tic'folcdii.nou  egua- 
Ji,rioèbulchctte,  chi  la  maggiore , ola  minor  tolga . 

B v ac ione  V.  A.  Burróne-  fr-  Giord-  Vedendo quitti  appres- 
tò vn  «pan  bulcióne  di  ipine , e d'ortiche , Ipoglióifi  ignudo , e 
girtólii  tra  quelle  fpine . Liu-M.Lc  vie,ondc  l'huomo  vi  lalia, 
erano  afprc,  e piene  di  buicióni . 

B v SCO.  Bruicolo.  Lar  /*//***.  fr.Oiord.Vede  bene  l'altrui  bu- 
Icoana  non  vede  la  fua  trauc  • 

Bv  scolino-  Dim.di  Bulco.  IJt-^Mw/.Gr.  ÌT»(xtt.  Introd. 
alle  vir.  E no  u , che  furono  in  elfi,  come  la  /pera  del  Sole,  che 
t'entra  in  afa,  di  bufcolini . 

Bv  secchi  a,  cu  v SECCHIO-  Budellame , e ventre/che_> 
d’animali, e polli-  Lat-  nursaea,  rxt » . Lab- } » 7-  D'auerti,  a 
modo  d*vn  nibbio,  laicato  addeare,  e pigliare  alle  bufeedùe- 
Frane.  Sacch- Attendo  mandato  vn  tegame  al  forno,  ec  Nod- 
doauendone mandato  vn'altro, con  vnbulecchio pieno,  non 
io  di  che 

B v s s a . Affanno,  e trauaglio, agionato,  per  b pitica  fatica . 
Lat-  *f) vexArv . M.Vill.i  1 • 7».  La  notte  quelli  di  Cin- 
tola. per  la  buffa  del  di,  tormentaci, perché  affai  «li  loro  n’era- 
no  fediti,  mamlarono  a Firenze,  per  aiuio.fr. Giord-  In  quan- 
ta paura  ft anneghilo,  in  quanta  loUedtudmc,  in  quanta  buffa, 
einquantabatuglia  continuamente . q Da  bvssa  Rarvs- 
SARE,  rilevale,  Ipauenur  con  aiprczaa  di  parole,  odi  bui. 
lat.prrimi^rm.q  tambyjsare  , percuoter  ben bcne_» . 
La  t tmfitgnt,  xtrixrart. 

B v s s a r e . Battere,  percuotere,  picchiare,  e dicefi  proprio  de- 
gli vicariando  fi  picchiano,  perch'c'  fieno  aperti.  Lat. /*//*>* . 
Annoi.  Vang.Quand©  vicne,e  bulla, incomincine  gli  apriate. 

I tb-mo  rt.  Vnojdlcndogli  dato  d'vn  baffone  in  hi  le  ipallt: * , 

di  He  • Frate,  non  buffar  più, chiama  innanzi,  c farai  a aperto . 
Franc-Sarch.runQiid  giuffo  Rc,chc  di  Timo  cr  con  ne, Buffa, 
e percuote,  perche  ognun  fi  lena . Mor-S.  Greg.  Sempre  buf- 
fi» olla  por  a , perche  -Ila  fine  le  fia  aperto . 

Bvssatore  verbo!  male.  Che  buffa,  picchia-  Jat. 
icr . El’pof.  Vang.  Sono  polli  i portinai  da  parte  di  colui , che 
la  guar«iia  gouerna,  ec.  Cofforo  ogni  buffatore  couol’cono 
molto  bene* 

B v s s e . Battiture , colpi,  picchiate , percoffc  - I at./Aqp,  ver. 
brarw,  icb-t . Iioccacn.64)  i-Dicdcreli  tante  buffe , che  tutto 
ilruppono-  E n-ji-i  4.  lo  soglio  in  luogo  delle  buffe,  le  qua- 
li egli  vi  die,  a mie  cagioni,  cc.  1 Diciamo  anche  cr  icchie  : 

e CROCCHIARE  . 

B v s s E T to  • Strumento  di  legno  col  quale  i calzolai  buf- 
fali la  forma  , quando  vogliòn  farla  entrar  ben  nella  Tar- 
pa, c gli  ilampatori  de'  panni  , o rie’  drappi  , quando  gli 
Rampano , o mudano-  Cam. Caro- Quello  Uiffctto^he  non 
è leggiero,  con  mano  vn  po’  affate-  Bronz.rim.bur.  E s’e’non 
fanno  remore  a cucire,  fc*  picchian  col  buffetto  tanto  lpeflò  , 
Ch’e*  fi  può  quali  a ogn'ora  lenti re . 

Bvsso  . Romore  , tracallo  . Latin,  fhtfitui , Fau-  F.fbp- 
fece  udernei  lagovn  corrente  , con  vn  fiibito,  e fpauuv 
teuol  buffo.  Annoi.  Vang.  E fubitameme  venne  da  Cielo 
vii  mono,  cvn  gran  buffo,  come  d'vn  gran  vento, e riem- 
pirne tuta  la  cala  • q Per  mctafor.  CoIIaz.  Abai-  liic. 
fc /Tendo  libere  dal  buffo  di  tutti  i penficri  , e turbazio- 
ni  terrene,  e fccucrato  dalla  milchianzadi  tutti  i vizj  . 
Bvsso.  Botto  . Latin-  . Frioc  lib.  4.  11.91.  Palli- 
da come  buffò,  riliipina  aride  in  grembo  a Glori  zia  • Dicio- 
rrvo  anche,  e più  comunemente, Boffolo.f ira*. Alloro.  Im- 
paurita^ diuenuu  del  color  del  boffolo . 

BvsTo  . Corpo  dell'animale  ( ma  comurremente  ricll'huo. 
mo  ) non  comprendendo!»  nc  reff  a , nc  braccia , ne  gam- 
be Dan.  Infor.  c.i  7.  Scn  venne,  ed  arriuò  la  iella  , c’I  buffo  • 
< otn-  E dcfcriucli  buffo  di  ierpente  di  molti  color  mac- 
chiato. 
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BvTTa  r e . Gettare.  Lar.wrreorrffyy/rf.Dan-Ir.fc.ii  Laggiù'! 
buttò,  e,  per  lo  lcoghoduro.fi \ollc-  Scn.  Pili,  buttare  ilfiio 
fan  lidio  1 nnanz  i bucino,  quando  huom  0 mona , è con  lem  1 1 c 
al  vizio . 

Bvtter  ATo  - Pìcn  di  butteri  . piceli  dd  volto  dellliuo- 
mo,nd  quale  fien  rimale  le  margini  del  vainolo,  tolta  la  me- 
af-  da' butteri  della  tronola  - Cron.  Veli.  Fu  bella  gioua- 
nc,ma butterà u nclvilo-  Mamdl.Qud  butterato  li  chia- 
ma Oliuien . 

Bvttero.  Quel  fegno  , che  lafcia  la  trottola  perco  tendo 
col  fèrro.  Franc-Sacdi-  Parctmna  trottola,  che  vi  fotte  fla- 
to Iti  fitto  a'  butteri . 

Bvzzicare.  Muoucrfi pianamente , c con  poco  flrepito  . 
latin.  Uttutrmmten.  Liu-  M.  Quando  ella  foealta  ora,e  li 
nonio  non  fi  buzzicatane,  f lnquefio  lignificato  diciamo 
anche  RvTic/RE  : q Buzzicare,  inuecedi,Bucinare.Mipare- 
u’cgli  auerne  Icnrito  buzzicar  non  fo  che . 

Bv  zzichio.  Il  buzzicare,  frequemameuto rid  buzzicare, 
j at.  Timuftilu)  Sai-  Fili . t a ualcun  remore , e buzzichi*  fi 
volgono  • 
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lettera  Jaqualc  ha  mol  a fimiglian* 
za  col  G.  adoprafi  ria'  Tofani,  pei 
due  forte  di  fuoni  : perchè  , polla 
innanzi  all' A,  O,  V,ha  il  luono  più 
muto , o rotondo , come  caro, 
conca  t c v R a : e , auanu  la 
E , ed  I , fi  manda  foor  più  fonan- 
te . o afpirato,  come  c £ R a , c u 
b o . Onde , per  fargli  fare  il  pri- 
mo tuono , gli  pogm- mo  la  H do- 
po , come  Cheto , trabocchi  • 
QvsiTo  cHj  pollo  dauanri ol- 
ii, ottiene  due  forte  di  filoni , l’uno  più  rotondo,  comt-» 
FIANCHI , STECCHI  , fiocchi  : L'altro  khiaccia- 
to,  come  occhi,  orecchi,  chiave:  quantunque 
appo  i Poeti , cotali  fuoni  nonimpedifean  la  rima.  Pctrar.  > 
cani-  4*. 


Qui  fra  i mortali  fdocchi. 
Vergine,  qiie’ begli  occhi- 


E,  per  conofeere  quella  ditierfiti  di  fiiono , farebbe  nc  celiar  io 
affcgnarc  a cialcheduno  il  ilio  proprio  aratterc  - 

Non  fi  pone  il  C atomi  ad  altre  confonami , che  alla  L,  e 1 
R , nella  fteffa  fillaha,c  perde  alquanto  del  filo  Tuono:  ma 
alla  L più  rii  rado,  come  Coxclv  sione  , clero,  crine  , 

INCRESPATO-  . 

Ammette  aitanti  rii  fc,  nd  mezzo  ridia  parola , ma  in  diuerla  fii- 
jaba,La  L,N,R,S:  come  caica,  ancora  , arco  , to- 
sco : ma  la  S gli  uaauami , ancor  nd  principio,  come  so  - 
do , schermo  : e lempre  fi  pronunzia  la  S innanzi  al  C 
nd  primo  modo  più  comune,  come  odia  uoce  casa,  diche 
ucdt  nella  lettera  S - 

Mcttefila  C auanu  al  Q,  quando  il  Q fi  dee  raddoppiare,  co- 
me Ac<ìva  , acqvisTO  , condofliacofachè  il  Q non  fia 
altro,  cheC. 

Nd  mezzo  di  parola  fi  raddoppia,  quando  bi fogna,  come  STIC-  j 
co  accCA  , tocca  . 
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CA  per  aia,  diffe  Dan.  Inf.  c.  >y.-E  riducerru  a cà  per  quello  .] 

calIc-qE,per  cafitaaUauimziana,ilBocc.nou.|i:7.I-at.  j 

fìtmi Ita.  C he  diiamat.i  fo  Madonna  Lisèta  da  a Quirino  • E r 
'0.V.lib-M<-i -NuaVifli  a Vinegia,  quando  czagiouanc  chcri- 
co,.i  inlcgnarc  a’ fanciulli  da  ca  Qiirtoo  * 

Cacacciano-  Vedi  cacare. 

CACAIVOLA.  Vedi  CACARE,  VSCITA- 
Cacare  • Mandar fiiorj  gli  efaemenudd  cibo, per  le  par- 
ti di  fottO  . Lat-  <**an  . ex, errare.  BOCC.  DOU  2 S-  2 1 ^CU- 

ui  di  lungi  ddlcmigha  più  di  beila  cacheremo . Qui  è modo 
ili  fauellare  lenza  còndufione,e  per  parer  di  dire  qualche  gran 
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jnarauiglia , a chi  non  intervie,  f Da  cacare  cacatoio,  . 
eh  e e fi  luogo  dp tic  fioca.  J-at.  Pcrmeuf.  caca  e*  / 

ì ciano,,  d’huomo  timido , e da  niente . f Cacarli  ibtto , di 
! dii , per  timidi m,  o per  aliro , nel  trattar  qualche  negozio , li 

perde. ed  elee  di  fé.  Cosi  ancora  duellano  i Gara . Vedi  \a 
Ipogo  tPEuffo  tfo  nel  fcios.  e.  to»f  Diciamo  anche  bacata- 
mente t del  f àucUarc,  o fare  gualche  altra  cola  aoagio,c  ma- 
le . f E cacai  voi  a chiamiamo  ii  ffufi'o  del  ventre,  alia  qua- 
le ( perche  pare,  che  rappreferui  altrui  féhifihi  ) dici amo, più 
rcucrcn  temente,  ìcccoRRenza  . Lar .far:*..  Fir.  Triu.  Che 
venga  lacacaiuoLt  a chi  mi  polc  quello  nome  • 5 Da  quello 
derma  anche  SCACAZZARE  > icACÀZXfO  , JCAWZ2AHW> 
To,  che  è, quello*. che  saurebbcafàrein  vn  tratto,  e tu  vi» 
luogo , farlo  in  più  ,c’n  parecchi  voi  te  • Burdt.  1 ai  die  ancor 
di  paura  fi  fcacazza  • Il  Firenzuola  l'vso  mciahancameiuc 
nelle  noudlc, per  iipcndprc,  e gettar  via  i danari  in  cole  fritto- 
le, e vane-  L'elle  quaranta  lire  jlGuundla  , che  la  vecchia 
s'auca  lcacazzate,  f Si  dice  indie  cache  roso,  che  vale  lev 
foolb,  e cachawa  , che  vai  l«2Ìo£iggine,ccóUutnc  odic- 
uolc . q t cacasodo  , Diedi  per ilcheruo  dt  chi  procoiecoii 
più  gramta,  e maggiore  apparenza  di  grandezza , che  non  ri- 
cerca il  foocflerc  • Matt.  Franz,  rim.  bur.  fc  fiutar  tondo, e 
aggrottar  le  ciglia  , Quelli  bau  del  graue,o  uerdel  caca- 
fòtlo  • * * 

CacajakcvH.  Diircmeria  • Bcrn.  riin.  Non  mandare  fo- 
lletti , nu  prugnuoli,  Cacalangue  vi  venga  a ami  quanti  • 
Taluolta  e parola  di  nurauiglu*  come  caipìki,  e c a p- 
: TtTA. 

Cacasodo.  y 

Cacatamekte.  U.Vcdi  cacare. 

Cacatoio.  f 

Cacatvra.  L’ateo  Od  cacarc.Lir.  vmtrù  txmtr.wo.  Fr.  lac. 

T.  Vn  lupo  a diuoranira , Le  reliquie  in  cacatura  f cacaTv 
ra  oggi  folamemc  diciamo  di  quello,  che  cacano  gli  ammali 
piedouflSmi , cpropria mente  le  luoldic  - 
Cacca  Merda- Gì  »«xui  Fiosa:,  io. Loren.Med.pcrlìmilit. 
nelle  canz.  Ciucila  vecchia  mahufluu,  Ell'ha  gli  occhi  pien 
di  cacca  • 

Caccabaldole.  Carezze,  vezzi , atti,  e parole  lufinghe- 
uoli  • Cron.  Mordi-  E toccauanoprouuifioni,cprefcnti  » e 
caccabaJdo!e,e  frafchc , e non  v edeu-no  il  disfacimento  lo- 
ro. Pataffi- accabofdolc  *’v  la,  t chic  chinilo.  Varch.fcrc.Far  le 
paroline, e d-rJóij,o  caccabaldolcjo  per  ingannarlo  per  cn- 
trarcin  grazia  di  chi  che  ha . 

Cacchione.  Quel  picdolo  vermicello  bianco, clityxJ  cre- 
lccr,dittcnia  pecchia/:  lì  generadaUepeedue  nelnide-  Il  Crc- 
| fcenzio  io  diurna  opti.  Lib-yi- 1 o».  8.  Confiucicrat  negli 

! altri  abboudanu  la  cera  de*  fiui;,cl‘dtreimtj,chc  hanno  i cac- 
chióni, co  Il  légno  quando  il  KedccoAlcerc*  he , che  infra 
rutti  i fori,  che  hanno  i cacchioni , vn  toro  maggiore  appare . 
^cacchioni  diciamo  anche  a qudl'uóuaTchc  le  molche 
genera  no,  o nella  carne,  ond  pulce,  die  diucngonpoi  v crnu- 
cdli  • Burch-  fc  ipeffo  mtruoiun  l'uoui  ce' cacchióni . 
Cacchionoso.  focii  di  cacchioni.  Crcuo.  104.1.  Li  fiali, 
innanzi  che  fi  priemauo,  fi  toglie  via  >k  v'c  alcuna  parte  cac- 
chionolà. 

Caccia  • Perfeguiramenro , e intendefi  più  comunemente-^ 

di  fiere  lai uatiche. La t. -ranf/w  ztfxmyte,  bocc.  11.69.  j.  Tenc- 

ua  coliui , si  come  nobile  huonra , e ricco , molta  1 muglia , e 
cani, e v cccili , e grandiiIìmodiJettoptcmlca  nelle  eacce_>. 
Dan.  Infrr.i». Corteo»  Centauri  armati  di  Iacttc,comc  lolcan 
nel  Mondo  andare  a caccia  . L Coiil  E fanne  caccio  di  loro, 
facc&idogli  dilacerare  a cagne  nere,  f In  proucrbio  • Chi 
va  a caccia  Jenza  cani,  torna  a caia  fen/alepn.^  l'ergii  huo- 
mmi,  e cani,  che  cacciano  . Dan-  Infcr.c-  ij.  Si  mila  nenie  a 
colui,  che  veni  re  Scnteilporco,ela  caccia  alla  fila  polla-. . 

4 Per  foga . Dan.  Purgai.  6-  E l’altro  die  annego  correndo 
in  uccia . But.  Qudla  gente  andatalo  tn  fona,  e in  caccia, 
comcvannoli  TebJiii  lungo 1»  loro  fiumi  - G-  Vili*  io.jjX.;. 

E Mie  gran  pa  ura , e andonne  in  caccia  [ nello  Ifeflb  luogo  dii  fé 
anche,  caccio  J Alljftocfiralcaualtom.ctemo  M.  I.uchino,c 
prela,  e rotta  lua  gcnte,cmdla  in  caccio,  q barcaccia,  e pi- 
gliar caccia,  è mettere, e metterli  in  foga , ed  e proprio  dd-  1 
U loIdaicicamaritrim.ijLOfneddJa  tcrrcllre.Darc.epigliaria  j 
caccia- la t.  **.  , 1 »nipm*.  q caccia  vale  . 

anciie  cacciagione  . ligli  ha  fatto  buona  uccia . f fc  cac- 
ci a diciamo  a quel  fogno,  die  fi  niet  te  douc  fi  ferma  li  palla , 
con  la  qual  fi  giuoca  ùt.mt /*,*<**  • 

Cacciagione.  La  preda,  che  fi  fa  delle  fiere  Jn  cacciando. 

L.  vtnMttmt }r*ia.  Lab.n.syB.Non  dopo  molto,  fa ?u,a  prcn- 
der  nuoua  cacciagion*  fi  ritorna-J  Per  cac<  ia  fompljcemen- 
tc  l at.  Guìd-G.Conciofoflccofa  che, te.  molti  bofohi 
verzica/Tero,  veramente  diJpofii  a cacciagione  - f Perdtfuc- 
ciamen to.Lac«^£>.  Il  mofei-  fc  perciò  ldd»o,< lai  principio 
della  iua  cacciagione,:!  coauertio  in  amm al  bruto . 


1 Caccia  manto.  IJ  cacciar  via,  sbandeggiaci  cn  to.Law*-  ! 
fttlfio.  G V.9.77.4.IÌ  fi  imitò  flato  in  Fircnze.lanza  india  altra 
radiazione,  o caccia  mento  di  gente-  M->r.  jfclJ.  Era  infirmato 
degli  onùcidf.c de’ cacciamenti  di  molo  cari^antichi  a:ca*ti- 
-m  di  l’auia . C0m.Parad-4.Nd uccuiueuto degli  lpiriu  fu- 
pcibi  dal  Lido  nell’ A biffo. 

Caccuk*.  Aflolntamcnte detto , s’inrcndeiidperfegutur 
le  fiere  fahunche,pcr pigliarle.  Llt.  kimi. Boc\.  proem.  7. 
vccdlare,  cacciare,  pdcare,  gincàrc,  o mere  aure-  Petr.  Canz. 
4-K-L h’s  ii <i»i cacciando, si  com'io  folcili . ^ in  figruf.itt.  dar 
la  caccia . lai.  ptrfr*]*» . infatui  sgfrr . Locc.n.  1 6.1  o.Lt  qua- 
li uum.olt  da’ uni  lacc  ati , in  nulla  altra  parte  tuggiroiKv, 
che  alla  cauana . Dan.lnfer.c-  i.Qudii  laucccu  per  ogni 
villa , l indie  l aura  rimdu  nello  Inferno,  f Pcrdifcacdare, 
mandar  via . Lat.  txftUtrt . Bocc.  n.  *,(<.  ic.  la  cui  potenza  fa 
og?i,chc  fa  tua  Signoria  non  fia  cacciata  d'1/chia.  fc  g-4.  P*x  1 • 
Cacciata  aueua  il  Sole  del  Ciclo  già  ogni  della,  fc  non.?.  14. Io 
la  caccerò  con  quel  barione , eliciti  mcriefimohai  diuriato . E 
g.  4-p-d.  Gavunmi  via  quell;  aiuti,  qur.W  ne  domando  lo- 
ro . fc  nou.  7 6. 4.  Nò , dia  noi  crcdcrrcbbe , e caccercbbemi 
fuor  di  uù.  G-V-s».  z7-i.  CacdóUmcfoori,eddli  lene  fece 
Signore.  lJan.Inf.c.;.Cjccùrli  s Od  per  non  parer  menhel- 
|i.E  c-4«Vidi  qpel  Bruto,chc  cacciò  Tarquinio-E  carni  oS’c’for 
cacciati  e'  tornar  d’ogui  parte,  f l’cr  trarrle  calure.  L. 
ttre.  Bocc. n.i|.  17.  fc  prcriamcntcdi  ctoiib  vna  camicia,  che 
aueua,  caccia  cali,  fc  n,bi.it-t..orieidiccA;hcdi  cola,  ch'io  fenu, 
io  non  fàccia  motto  : oh  le  c.Ti  mi  cacuaflèrgli  occlu , o mi 
tradfero  1 denti,  o mozzaflenni  le  mani  r ii  n.4*.  10.  H qud  j 
cuor  duro,  e freddo , nel  qual  mai , ne  amor , ne  pietà  po  rem- 
ilo entrar  e,  con  ì’alcrc  interiora  ,ec  le  caccio  di  1 orpo,  e do)  le 
mangiare  a quelli  cani,  f LMìamo  arche  pcrmciterc,c  tìc- 
car  con  forza.  Salti  Cauz.a  bollo  . 14>i  couic’l  Sol  più  non 
luca  II  Pui  ucao  nella  buu . Dau-  coli.  Dàgollo  ex.  lunina 
carote,  e poi  truche. 

Cacciata  verbale* Cacciamcmo-  Lar. *xfutfit,G.V.  7. 1 $-4- 
fc  cono  rimali  in  Firenze  alia  cacciata  de’  Guelfi.  But.DalIo  edi- 
li cazionc  ddla  ci»t.;,ir.fino  alla  cacciata  di  Tarquimo  foperbo. 

Cacciatone  \ erbai  mafc-Checacci.  .lat- z<n*ior. Bocc». 
p.p.z.  Videro  gli  antrii  Ji,si  come  caunuoli,  cerei,  e aitrr,quafi 
hvun  da' cacciatori.  Dan.  l urg.  14.  Caccia ior  di  quc‘ lupi  in 
luiariua  Dd  fiero  fiume.  idBr-hb.  5.9.  Chiamo  cacciatori 
gli  vcccUi  di  rapma,j  uchèdantiobi  ciccia  agli  altri  eccelli,  e 
gli  v cedono. t alL  verità  dire, infra  tutu  gli  vccdJi  cacciato- 
ri,!! maggiori  loro  le  Sunnimc.c  li  uvinorifonoli  maldu/:'ò 
fono  li  tcrzuoli-  ì Per  .uicaccutore.  e pei  (editore.  L. #*/*!/«■. 

G>  V -8.  pó-x  eh 'erano  (fati  prinupai  1 ncoucracori  delio  fiato 
oc’  Neri, e caccutor  lidia  parte bunu  - 

: CacciaTR  ìch  \ erba!  fetnn».  C he  caccia.  Lat.  Vtnatnx.  Fi- 
loc.440.In  forma  di  cauijatrice  fi  pofo ad  aJpcrtarc il  Re.  Ar. 
fcur.  gioendo  in  ripa  di’aoquc , La  bdia  cacciati  ice  foprag-  ! 
gmr.ie.5  Per diicacaj cnce-Lac.  npuitnx.  fc1am.hb4.u1.  La 
. morte  cc-c  v I ti  uiacaccutr  tee  di  quella. 

C a CH  tRiuo  da  caurc.  Dicefi  dello  fi  creo  de*  to  pi/iel  1 e 
lepri,  de'  cooigMelle  gregge,*  di  limili . la  t .fttrtu  : c,  a quel 
de'  topi, mulccr ila . Pollaci. Lo diachcrdìo  ddfa  capra , e fot- 
tilmcntc  fi  fon  con  la  IcfinaBocc.n.  61.  io-  iroucrrai  vmo  bi- 
lenco/: cento  cacherelli  ddla  gallina  mia.  Qui  e parlar  forbc- 
lco,  e prende  uchcxdio  per  uòuo . 

1 Cachlria  ? Vedi  cacare. 

CACHEROSoJ  V CACARe 

C A e 1 o.  Latte  di  pecora,  o di  capra,o  di  vacca, odi  bufola/rap- 
pighato infiane/i  premuto. Lataa/ÌM.Bocc.n.70. 10.  E cosi  fi 
poliono  benedir  le  galle  del  Géngiouo,cofne’I  pane,  e'I  cacio  • 
Scn.PUl.  Il  forcio  e \ tu  parola,  11  lòrcio  rode  d cacto , dunque 
laparola  rode  il  ucio-  ^ fc  da  cacio  caci\  ola.  chec  vn  ca- 
cio ichuiuiato  di  forma  tonda . f fc  quella  ,'pczic  di  cacio 
Khiaccuto.fa  tto  neJi'Au  tumio  ,pcr lo piu,  di  latte  di  capra,  fi 
dilania  ka\  iGCivout.  Fir.nm.Parc  a «iacerc  vn  cacio  rauig- 
giuòlo.  Copp.  Canz.  gatt.  Iwpurar  le  le  punte  vn'crror .fole. 
Mangiarmi  jù  i’arnufio  vn  raniggiuclo . Abbiamo  in  prò w 
nerbi o-  Confolfare  ii  cacio, chcèdir  la  coiacomV-lla  fia,  tolta 
la  metal'-  da'iànciulii , che  quando  I'ha.  iK>  imbolato , fi  faJor 
confofiar , per  paura- ^ Diciamo  anche  Lflcrpat  e,c  caciose 
lignifica  vaendcuol  baM.uoIenza,crirc{tadiu»dt!chczza,  efà- 
nuliariii  : tolto  uà!  mangiarft  volentieri  il  pace,  accompagna- 
to col  CaciO-Lat/nr/M  Je katuoìf»t;afr % }-  Manpiircil 
cacio  nella  trappolatile  e,  quando  vuo  fa  vi»  delitto  in  brago* 
douecnon  può  fuggirne  Ja  punizione, tolta  fo  tic  rato  ra  dal 
to}*afc.  nmancrefcaua(o,fidtcedichi  s’era proindfo d'otte- 
nere vna  cola  infaiiibtJniai  te, e non  gli  licite . 

C A C » T A . Maiorc.die  v icn  nelle  poppe  dei/e donne . Cr.  j-8. 
i ».  le  tane  leu-no , ce.  Il  loro  impuri  o t buono  alfa  polleria  j 
delle  poppe  ddledonne»c  alia  cauta,  cioè  congdazion  del  lat-  j 
te, in  quelle, fatta. 

C A C 1 V O X.  A Vedi  CACIO. 


C a c v m e voce  1 at.  lemmi  tà. 1 at- utmmtm.  Dan.  Purg.i?.  E 
Per  Io  manie  nel  ld  cacume.  Oli  occhi  ddia  mia  donna  mi 
lauro-  f rane- Socch  i irti-  h folli  pure  appiè  non  ch’ai  cacu- 
me^». 

CADAV*Ao.:Corparuorio.l4eiru  « Mor.S.Grcg-  Il 
cadàucro  fi  dice,  ictoado  i grama  tici,«U  cadére.  DetLm. 
Qumtii.P-11  cadàucro  io  lpaucn  torcendo:  io  ni'aceaptittio, 
pu  io  carta  me.  VinS.Pad-  Per  ut aiuto  di  natura  dau  ili  D:o,  - 

10  coruo  lènte  iocjdjucro  (Li  da  lungi. 

C 4 D I n TE  m Che  cade.  Lat.  Liu-dcc-/.  Nitma  lancia, o 
altro  focttamcnto , in  tra  i’armc.ci  corpi  cadenti  muoio  • 
f E altrouc , per  M akcaxT  f.  Lat.  drficitus.  L così  caden- 
te già  Euro,  ii  quale , per  alquanti  «li , crudelmente  aueaa  lof- 
lìaio . 

Cadere.  Calcare , e venire  da  alto  a buffo , lenza  ritegno . 
lat-  rodete . bocCaC."-tf.f.io.  1 ri  \ n fiunnccllo , ìlqtialcd'uiu 
delle  valli,  die  due  ui  quelle  montagner te  d umica,  cadeua  giù 
per  baiai  Ui  pietra  urna, e, cadendo , taccia  un  romore  a udire 
aliai diletteuoic.  E noo- 15-1 9-  Quantunque  alquanto  ca«ief- 
k da  alto-  E 11U111.J4.  Noni  daiem  tante  u'uno 'di  quelli  pali 
dj  ferro  (òpra  la  tcilj.  che  noi  ti  tarem  cader  morto-  G*  Vili,  i 
7*  so-  j.  Dormcnuo  in  lua  camera,  gli  cadde  la  uol  radi  Sópra 
addotto-  Dan.  inl.c.M.  Sopra  luuo'liabbioud's  n cader  lut- 
to- Ecan-j-  E caddi, come  corpo  morto  cade . F.  l'urg,c.i- 
Lunga  labari^,  e di  pel  urico  miffa. Portatila* ilo’ capelli 
/■mugliarne,  Dc’qtu  Caciaia  al  petto  doppia  iiifu  [ cioè  pen- 
daci J f Pjmettt- interuadre,  venire,  luccedcrc,  incorrere  • 
Lat.  '•<"*'< , tnu4Ti . Boccai.j.i.M’c  calmo  nettammo , ec-di 
morirà  rui.  E n.7.4.  Ndpeoficr  di  M.  Cane  crj  caduto . E n. 
*$•  J.  Qydio  che  nelJ’apperuo  lor  gtot.em’c  , cadetta  divo- 

• lórhre.  t n.  So. 4.  Con h quali  poi  crii,  Lcomio  che  loro- 
di  per  mano,  ragionano  di  cambi,  ciii  b.iratti-Boccac-n-74-4- 
Ma,  «a'i  uoltro  amore  c'I  mio , mima  colà  tirlonctta  «IcccaUc  r 
nui.E  Intruii.n.jtf.  L perciò  acciocché  noi,  per  ifchifilsi  ,1 
per  traicuraggine , non  cade!  fimo  in  quclio^ec. E n.  1 x -j  .Cad- 
dero m lui  ragionare.  fc  n.i  j.j  7.  Inquiltton  cablerò, chi  do- 
uefiè  entrare-  E rM?-9- Comincio  a riguardare  quanti,  cqual. 
follerò  gli  errori,  che  po  oeuano cadere  nelle  menti  darli  huo 
mini.E  n.jj.ij.  Didicdla  cadde  in  tant  i trilli  zia,  e dì  quella 
in  canta  ira,die,ec.E  n.j  7-  r i.In  quel  ntcìfcfimo  accidcn  e tari- 
de,che  prima  caduto  era  Palqumo  ,ec-  1 a cui  innocenza  non 
pati,chclortola  tettimomanza  cadeffc  dello  Stramba  yedc»- 
l 'Atticciato/:  del  Malageuole - 1-  n-iò-i  j- Della  mi k ra  Fortu- 
na, p.d!j  quale,  (è,ci«iiic  fanciulli  caduti  no  Ica-  G-V-7-IJ4-I- 
Onae  cà  tdero  in  grande  infamia  «V  hornitini.  t c-s  4-4-  Per 
cagione, ch'era  caduto  in  ammenda  della  C hiefa.  f Per  man- 
care,venir  meno,  finire-  Lat-  e^Vw,r»*j.»<im.Eocc.Introd.n. 
ix.Era  la  rcucrcnda  automa  «felle  leggi , cosi  diuinc  ,conit— • 
vmanc, quali  calma,  cdifioluta  tutta . Pctr.Son-xzf-  Edera 
giunta  ai  loco,  One  Rende  la  vitaich*al  fin  cade . E t3nz.4i.7- 
Sua uirtù  cad.ie al  chiuder  de’begii  oerbj.  t canz-4oj.  Cadu- 
ta eia  tua  gloria, e tu  iiùJ  vedi.  Pcrr.ap.9-  Brenno,  rotto  cui  ; 
cadde  gente  molta  [cioè  mori  1-  f Cader  malato , ammalare-  ' 
Lat.M 'A77^<Ma V-7.SO-X.F, grumo  in  Arczro,a«l  !c  j 
inalato,  c come  piacque  a Dio, palio  di  quella  vita-f  Per  deri-  j 
uare.  L-À’w 1 ’crr. S01 1-9.  Cade  virtù  djllcinfiammate cor-  1 
na.  ^ Per  appartenere, toccare.  La tftrn/tnr.  Bocc.96. 1 ?.E  le  a 
me  di  ciò  cideflcil  riprenderli!,  fo  bene  io/x-Tnmxf.alle  vir- 
tù. E perciò  cadrebbe  a lei  di  (forti  impritna-i  luo'ammom- 
memi.<  Da, cadere-  abbiamo  i prourrbi . Cadere  in  fiocca 
al  anc.  C he  vale  .mcr  pcttìmo  futeelìò  di  luo  affa  re-  f Cade  re 
iJprdenarliil’ukio.  Chcè  condor  ben  qualcncfoa  faccenda 
infoio  alla  line, e infili  condiiudcria,al»bartdori;zr|j,e  prccipi- 
tarla-Lat.wa  neutro"  « m*,i»  cmid»  dcjttere.q  Quello  verboaiel- 
la  pmna  uoccdtl  prelente  del  motto  dimolèratruo , ha  tre  «ii- 
iiciié  terminazioni,caggio,ca«(o,ccafco,  ma  la  prima  fi  mi«- 
ua  lòlamentcin  alcuni  tempi- p.s-4o-l:oric, m come  il  Ni!  d’al- 
to caggdkio.  Dan.  Par-c.7*  Di  lua  nobili  1 a,  comuen , che  cag- 
gia- 

CAOS  voti*  Atto  a cadere-  Labile- caduco,  c non  durabile- 
lai.c*i fctw.  M-V.  7 ;p.  Ne  poter  liiggire  a tempo  le  calamità 
innate  nelle  mortali^  cadeuoli  cole  »id  Mondo . hb.  Am.  Vita 
cadcuolc, vitachcqiunto piùcrclci, tanto piudiicrcla . Lib. 
Icntenz-  Arr,  Tutte  J’altrc  cole  Jono  ca«kuoli,ma  virtù  c ficca- 
ta molto  m entro.  Cr.s.i*.i-;;Ccncralrutu  vcnninofiiCcadc- 
noli  dali’arfcorc. 

Cadi  m)£nto-  Il  cadefe,cadina.Lat.wyi»i/4jW*».Cr.4.i4«*-Si 
chevna  vite  ftanel  mezzo  dt «metta  uuola , c l'al rrelntomo 
Itami  a:  cosi  li  difèndono  del  cadimento-  Di  al.  San  Greg.  Del 
caunnenio , <id  «]ual  farci  «Ilo,  di  eneo  conturbati  Liu.dec.j. 

11  ca.  i mento  ancora  «Iella  noie, tramontante °ià  la  della, a 
grandiilìma paura  aggiunte.  M-V.tf.i-  Od cg*i  al  continuo 
aipctunoil  cadimaiiodelriraniio.  [aoc!acacaata,larotii- 
na,  ciò  itemi  imo]  G.V.  1 1 t l’Ariete  fi  trottò  ndia-.-di 
Po.t  ente , col  Sole  in  cadimento  [ cioè  tramonratuento.  JLat*  I 


. et  tifiti . Per  i s bigot  ti  m cn  ro.S . A gol}.  C.  D-Coufònandn  que 
I maggiori tcconiolando  il  cadimento  dcll’anuro  Mio. 
Caditoio.  Caduco.Coil.  Al»  llae-  Non  vuole,  clic  gli  fia  ad- 
dimandato  veruna  cola  caditoia  «Bevile,  r»c  icmpoule- 
C a d v co  • Cadeuole.  liocc.  n j»».?  s-Lafcumoliar la  bellezza , 
th’èfior  caduco.  Dan.  Par.ao.  Vie  più  lucendo  comìiiciazon 
canti  Da  mia  manoria  labili  ,e  caduchi . Petr.  son.  1 80. 0 
catiudu;  Ipcranzc  .openfier  folli . ^ Mal  caduco , diciamo  l’c- 
pilchia , perchè , mancando  in  \ no  dame  tutte  le  fi»*ze  dii 
fida  quei  io  nule,  cade -f  Dietimo  anche  lidia  I tetta  guil.i , 
Quel  benedetto . Lat-  merita  ftutr , j metta  imtutudit.  G r.  Ìtì. 
a«4ì*- 

C a d v A’  o.  V.  A.Ciardicduno . Lat  N.-ant.  x.  caduna 
auea  vno  mazzetto . 

C a d v T a verbale . Cadimento . Lat.  l*ff*>* locc.  n.  it.ì 9-  F. 
di  tanto  i’aiutò  Dio,  che  munomalc  fi  fece  nella  caduta  - G 
V.  ix.  iof.  1.  Il  catullogli  cadde  (otto,  e della  detea  caduta 
fobicamente  morio-  Teli  Br.j.i  t.  E s’e’t'auuitn  buonofo^par- 
uieri , guarda  11  d i%  largii  prender  coloni  bo  in  fu  corra , peroc- 
ché lpclfe  voi  te  lène  gtutta,perlagrandccaduta,ch'dlifan-  ; 
no.  [ cioè  calata)^  Per  mctaf-Com.  Dan-  Infc.ttf.  Malem- 
prc  il  minore,  e l’of&iò,  deriderà  la  caduca  del  maggiore,  e 
dello  uigiuriamc.Tel.  I>r.  7.  j.  Metti  I reno  alla  tua  bocci , c 
chela  tua  lingua  non  t:  faccia  cadere, che  la  caduunon  ria  a / 
morte, lenza" guarirne  [cioè rouina,c  abhafiamento  J f Di-  | 
daino  in  prouerbio  1 jme  tramutc.tame  cadute,  pr  do  dal 
tramutare  i lauoratorì  • Frane.  Saccfi-  Rim-  Cola rvan  c , che  : 
non  abbia  caduta, E quella,  ch'epnialtaancorpjù  colio. 

C A d v To  adii.  Dan.  Ini.  c.  1 o.  F.  però  di  cere  ce  a quel  caduto  , 
Clic'l  luo  nato  e tra  i uiui  ancor  congiunto  - Amcr.  proen.  Il 
piai^ere  accompagnato  non  rilcua"  si  caduto . Bocc.n.  47-9* 
Sen’cotrarouo  in  via  caletta  antica,;:  quali  unta  caduta  [cioè 
1 rouiiuuj^  l^ervilc,dimdIo.  Lat.^<^^.  Lxvdec-I'^ollo- 
| aunicmc,  c non  con  caduco  animo , mandauano  ad  dccu- 
1 zionc. 

C a e n do  . Cercando  s c non  ha  quello  verbo , fc  non  quefia__» 
voce  «lei  gerundio , e Icmpre  l 'accompagna  col  verbo  anda- 
re. Alb.  cip.  x«.  Non  andar  ucndo  elioni  all'amico  ,ec-  ca- 
gioni ua  caendo,chi  partir  ri  vuoldal]'aiiiico,ccoi  tempo  ta- 
ra da  vituperare- Mor-S-Greg-  Nitmedimenoauendola  per- 
duta , ancora  la  va  tempre  cacndo.  1 aliati-  xtfl.  Non  t*ha  fat- 
to prodi  mo  a Dio,  cuon  t’ha  giouato  a quello,  che  amUm 
cacndo-  lau.dec.j.E  perche  m’ondate  voi  ucndo?  N-ant-7S- 
4-  E andò  cacndo  colui , 3 dii  l’auca  data . 

Caf far  E. vedi  CAFFO. 

Caffo.  Numero , che  non  fi  può  diuiricre  in  due)  paro  egua- 
li. Lat. «w/w.pjJI ad.  E nicttautfi  fottcrrando, e affermamio , 
mele  cotogne  numero  caffo.  Mor.S.  Greg.  Il  numero  lètiena- 
rio,  cc.fi  compie  per  lo  pruno  pari , e per  lo  primo  caffo  : il 
primo  cariò  fi c tre,  il  primo  pan  fic  quattro, dc’qujli  ckic 
numeri  li  fa  letie.f  Perchè  il  numero  cario  fi  prende  per  lo  nu- 
mero più  perfètto:  diciamo,  quando  vogham  dinotar  ringu- 
larua  in  vn’huomo,o  in  altra  colà  : cf'cre  il  caffo,  fi  come  ap- 
po 1 Greci  rr»pnT*f  ,chcvalcil  medeiimo . Cala- Cap.bur- 
Swtcìl  catfo^:  l’eccellenza  Di  quante  Donne  lòn  nreffo,  0 lon- 
tano. E Morg.  lo  non  lu’appena  vi  cito  fi.ordeu‘uóuo,  ch’io 
era  il  caffo  degli  sciagurati . ^ Da  caffo  c a f f a r f.  , e 
scafi  ah  È,  termine  del  giuoco  dell  c tauolc  di  sbaraglio , 
e «li  sbaraglino  ,E  caffare  vai  tarla  caffo  ,c  5 0 a f r a- 
h £ , fùria  di  caffo  pari,  Gmcarca  pari,  o cario.  Lat- 

uufnr. 

Caccio,  vedi  cadere. 

Cagionare.  Elfer  cagione.  Lat.  efitert  .fiptrt.  Dan:  Par. 

1 9-NulIo  creato  baie  a tela  tira , Ma  tffo  radicando  lui  cagio- 
na U1.1  j -s -Onde la decozion  ddJ'v  nudo  li  cagiona  dal  c al- 
do Per  incolpare,  cologiure.  l.at.  Amili- 

Ant.Ghi  compagno  prcndcjche  poco  l’-inia,  le  medefimo  ca- 
giona. Don.G-  celie.  E San  Piero  vecchierello  c cagionato  «li 
quello  fatto. 

Cagione-  Quello , donde deriua l’eflTctto , rifpctto , conto , 
ragione,  fa  mi-  Boccac.  11urod.r-7.Dauj  a*  li  min  fer- 

iti na,o  cagione  di  comune  morte  • E uum.jo.  L’ultima  Elifa, 
non  foiza  cagione  nomeremo.  En.xx-7*  Di  forma  con  al- 
ta cagioncalla  bramata  morte  - Scn-  foli.  S’elic  aucflero , co- 
rneo ho  detto  , cagione  Hrigncntc,ma  elPhanno cagione_> 
andante  innanzi . Dan-  Ini. coivi.  Sich’u  bimcfperarin’cra 
cagione  Di  quella  fiera  la gjieita pelle.  Ecan.jo«larigidj 
giùflizia,  che  1111  fruga.  Tregge cagioi idei  loco, 011*10  pec- 
cai. Petr-canz-5- j.  ìnnuiia~iua  tenzone  Fur  inaicagk>n_» 
sì  belle , e si  leggiadre!,  E cjhz.  xi.  x-  E le  c.igion  dclmio 
dogliolo  fine  - boccac- n.jx.  14-  Bei»  n>»  piace,  louoglio, 
che  in  luogo  dcJk  bulle, le  quali  egli  ui«iiedc,a  mie  cagio- 
ni, che  uot  abbiatequdla  conlolazione . E n*7i tol; 
tr’a  aò  molta  gente  , per  diucile  cagioni,  è oggi , ch’e  di 
di  iouorarc,  per  lo  Mugnóne.  E n.lìo.  io.  Cominciarono 
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fi  tanifcnt . Ber-  Ori.  Ma'l  trillo  ruba.,  alagna , e fla  cheto, 
f Diciam  Pagar  di  calcagna  , che  e pacare  i fuo'  debiti  con 
l’andarh  coiaio . E Ber* Ori  £ come aucua ben  mangiatoli 
ghiotto , con  le  calcagna  pagana  lo  Scotto  • 

Ca  icaminto.  li  calcare  - lor. /**/»«  m,  prefinra.  Cr.  f. 
1. 17-  E per  Io  Tuo  calcamcnto  empie»  e richiude  i pori  delle 
radia,  e non  po/Ton  tirare  il  lor  nutrimento.  Elio-  4.7.  6. 
acciocché  la  tara  cattata , per  lo  continuo  calcamcnto  , non  fi 
raflodi. 

Calcare-  Aggratiar  co’piedi  - Lat.  calti*  t premere . Dan. 
Inf-  e.  3*.  Fa  et  che  tu  non  calchi , non  le  piante , Le  terte  de* 
frate!  miferi  la  flj . E Purg-ij.E  chieggo  ti , per  quel  che  tu  piti 
brami , Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  che  ec.  Pctr.  Son. 
14 1-  Or  l 'ho  veduto,  fu  per  l'erba  frefea , Cai  care  i fior . E 
per  iimil-  Cr.  9.  t 1 - 1 . C hcl  ur^hia  non  calchi  la  carne  vita , 
ne  ancora  la  tocchi,  f Per  metaf. Tener  iòtto,opprin»crc,con-  | 
culcarc,  Opprcrtare-  Lat-  etilene,  conculcare  /imprimere  . 
Dan-  Inf- 1 ^Calcando  1 buoni  ,e  tolicuando  i praui . bocc.  n- 
1 7-  i4-  Con  altezza  d’animo  proponi  di  calcar  la  Rifletta  del- 
la liia  fortuna . M.  Ahlobr.  Si  che  l’uóua  degli  vccclli,dtc  fo- 
no di  buona  complefiione , e che  non  fico  troppo  magri,  e che 
i maf’chi  le  calchino,  ciò  fono  le  migliori  uòua  [ cioè  fi  caccio 
lotto  la  femmina , congiugnavi  on) . 

Calcato  add.  Luogo  calato,  aoc  ripicn  di  ala.  Lat. 
turi*  finn  t ramfir/M.'Oin.  Purg.  io- Dintorno  a lui  era  cal- 
cato, e pieno  Di  aua! ieri . Fra  Giord-  Salu.  La  moltitudine 
ua  per  Poi  tra  uia , ed  e la  via  battuta , e aleuta . 

C AlCATAH  ente.  Con  cala,  ftrcttamci  ite,  ferratamen- 
te, Lat.  tmftrtim . Paol.Orol.  Tutti  in  fi  eme  alatamente,  e 
con  gran  furore,  fu  per  lo  detto  ghiaccio  partando  . Vegez- 
Perche  maggiormente  e uvei  bere, e he  caipicmcntc  combat- 
tano , che  più  dalla  lunga  fceucrati-  il  Lat.  ranfie n puntemi . 

CalcaTreppo.  Cr.  6. 60. 1 - Il  colcatreppo  e vn'erba  mol- 
to fpinoCt,dcllc  cui  radici  fi  fola  Zcnzaucrau,  in  quella  ma- 
nicra_* . 

Calcatrice.  verb.  femm.  Che  alca  - Q.ii  e nome  di  Sa 
pente . Tef  Br.  4-  s.  La  Calcatrice,  con  tutto , ch’ella  naia 
in  requa, e viua  od  Nilo, ella  nonePefee  , anzi  e Icrpcmc 
d'acqua , che  ella  v tenie l'iiuomo , fo’l  puotc  ferire , le  fegato 
di  bue  no  n Jo’guarifcc . j 

Calcatvr  a.  Colamento. Lat- pre/ìura.  Cr  ^^i-Po- 
feia  dopo  la  colatura  tlell'iiua  , cuocanó  tanto,  che  fi  confiir 
mi  la  terza  parte . f Oggi  anche  pigiati  R a ■ , 

Calce.  Parte  delia  lancia , che  lotto  la’mpugnatura  • Ar. 
Fur.  le  lance  fino  al  calceli  riaccaro. 

Calcetto-  vedi  calceam  ento.- 

Calcicare.  V.  A.  vctli  calcitrar  e-  Iit.  calcitma. 
Gr.AttW||Nr.  Com-  Par-  1 6.  Duro  è a te  , contro  allo 
filinolo  calciare . f l’er  calpefì.ire  .elcalpidre . lav**»^'- 
Mw.Vit-Piut.L  penfanfì  cardargli  co‘ptedi  de1  lor  cauolli. 

Calcina  - inedia  materia!  pietra  cotta,  laquale  s’ado- 
pera  a murare,  lat-  calx.  Iob.num.  vi.  E mugnemi  si,e  con 
tanta  forza»  ogni  umor  da  dolio,  chea  niun  carbone,  a iiiu 
na  pietra, diuenuta  alvina,  nelle  udire  fornaci  ,cc.Tef. 
Br-  }.  6.  E la  calcina  fia  di  pietre  bianche,  e dure,  oro/fc, 
o tiburtine  , o almeno  anute  , o alla  fine  nere  , che 
fon  piggion  . G-  V.  4-H*  a.  Mifchrauanolatàaiiacon  la 
calano. Dan. Rim. Che in’ha l'errato  tra  piccoli  colli.  Più 
forti  affai,  che  la  alcina  uiua.f  Dciamo.ahinauiuaa  quel 
la , che  non  e Jpcnta  con  acqua , e alcina  lpen  ta  ,a  quella , che 
ha  auu  to  l’acqua -Cr.  Lib.  1.9.1-  J.equali  giunture  fi  dcono 
poi  dentro  fiuccare  con  calcina  tiiua  intrifà  con  olio. 

Calcinaccio,  pezzo  di  calcina  fiata  in  opera  nelle  mu- 
raglie . Lat, rndue  rnÀ*ns.Q,y.  1 4.4.E  fchicrarfl  cotra’l  ler- 
raglio,in  fui  colcinacà  ridicole  de’  Tonuquind . E top.  11. 

1.  la  no  ttcf  oceano  recare  calcinacci  d'altra  parte,  e'1  di  gli 
foceano  gi  ttar  fuori. 

Calcinare,  Vecfi  calcinazione. 

Calcinazione  da  calcina  r e.  Termine  alchìmi- 
co , che  e il  fare  a’ metalli  nel  fornello  quel  medefimo , che  fi 
fa  a’fàiTindla  fornace  , per  f-mc  oleina  • Coni.  Inf.  29.  la 
quaJmaJiziauuendcJ’aldumrftaJanare,  rcrandoqudlc  nel- 
le fùe  prime  parti , cioè  in  tolto/:  in  argento  nino , e quegli 
dipartiti  da  mficmc,purgaic , o per  calcinazione,  0 per  di- 
fl  illazione. 

Calci  o-Pcrcorta  che  fi  da  ad  altrui  col  piede . lat.  calx  , tal- 
ea tlbu.  (jr- KamipuL  Bocc.  n.  1 j.  8-  Gli  cominciarono à tiare 
«ielle  Pugna,  e de’caià  . Dan  P11re-20.L0di.1n1o  i calci,  th’cb 
be  Euodoro.  f Per  lo  piede  lidio.  Lat.  ealx  ,caleanrui . (J. 
V-  4*5  3 • 1 II  Papa  gli  pole  il  calcio  infoi  collo,  e dille,  fio 
non  vo’ , che  tu  m’abbi  quello  calcio  in  gola , cioè  Io  non  vo- 
glio audio fcruigio  da  te,  acciocché  tu  non  podi  rimproue- 
j rarmclo.f  Caldo  di  f tallone  non  fa  male  a caiulIe»doc  A chi 
1 fi  uuol  bene  non  li  fàoffcfa,  che  dolga,  f Dar  tra  due  calci 
vn  pugno  , cioè  non  lare  alla  peggio,  f Ecalc  io 


anche  nome  d'vn  giuoco  , proprio,?  antico  della  Città  di  ,j 
FiiCnze,aguiladibattagbaoi<liuau,conunjpJJa  aleuto  a 
rafl'omigliantcfidljsferomadùa-,  portato  da’ Greci  o’Làti, 
ni,  e da'Latini  a noi.  Lat.  finpaptun.  lir»  Djal.bo'I.doa.  - 
Accio  cchc  al  caldo  noi  non  forniamo  per  i fiondate  > ma 
fi  bene  per  dare  alla  palla  talora  i'clla  a balza. 

Calcitrare.  Trar  de* cala.  Lat.  calcitrare . Filoc.  7-  il  ? • 
Poco  fcnno;c. contro  lo  filinolo  calcitrare  • Pctr.  fon- 129. 0 n 
dV  mi  punger  uoluc,  Cornea  lui  piace,  e calcitrar  nonua- 
le . Qui  è metal.  I •;  uale  r epugnare , e far  refi  (lenza. 

Calcitroao.  Che  tira  cala.  l&fala/nfnt . Guid-  G.  Af- 
figgi j di  malmenarci  buoi , qui , e la,pcr  fcntirc>lc  cfli , cal- 
ci trofi,refirtano . 

C a Leo  L t Certi  regoli  appicco  ti  con  funicelle  a’Iicci  del  pet- 
tine, per  loqualc  parta  la  tela , in  fu  i quali  il  teflìtor  tiene  i pie 
di , e ora  oblia  fiondo  l'vno,e  alzando  f'al  ero , apre, e ferra  le  fi 
la  della  tela*  formane  il  panuo , detee, da  alare . Lat. 
mum.  Bocc,  n.  79*  1 $.Or  che  menar  di  cilcolc^:  di  tirar  le  caf- 
fè a lc^crtarcil  panno  fèrrato,focaaii  le  teffitrici  ,lalccròio 
purpenfarca  voi , detto  mecalòricamaite,  per  coprir  l'ofcc- 
niti. 

Calcvlo.  Lat.  calatine,  Mor-  S.  Gr.  Io  gli  darò  vn  col  culo , 
ciò  e a di  re,  vna  pietra  bianca,  ed  in  quello  vn  nome  nuouo 
fermo,  lo  quale  non  fi  fenon  diiJo  riceue.  f Noi  perchè 
gli  antichi,  nd  lare  i corni, vliuan  quelle pictruzzc,  rletù  cal- 
cidi,  di  damo  cale  ilio  \n  conto  racóalto,cnllreuo;cLirctaI 
rillrerto^  raccolto  di  comi ff  diaam-  j 

C a lev  lare-  Lau  jhmntae  rattome  ; e a chi  fa  i pregiati 
conti  ■ 

CalcvlaTore.  lat- Calotltuar, 

Caldaia  o caldaio.  Vaiò  di  ramodafcaltimii,  cbol- 
linti  entro, che diefi  fia  t Lat. at*anm . Veud.  Cr-  Poi  puofe 
la  caldàia  a fuoco,  e in;  leni  dentro  Io  figliuolo.  Dai).  Inf 
c-n- Fanno  actuflurc  in  mezzo  la  caldàia  la  carnc.Part.7,Poi 
faldaua  vna  grande  caldàiad'acqua . M.  Vili*  1 ■ 1 .97-  E a piè 
de  le  mura  fcciono  intorno  molti  fornelli  con  ald-ie-  Cr-  i- 
48. 1 1.  In  caldaio  pieno  d’acqua,  c^appcio  , e tanto  bolla 
che  are. 

Caldamente  ■ Concaldczrajcongrandealfettoje/fica- 
ccmentc.  Ln.knetoli ahù.  I’^tr.  Gli  occhf  Mi  ch’io  parlai  sì 
aldamcme,E  le  braccia, e le  1uai1i  .L9b.num.  19-  Calda-  i 
mente  ncLigrinui*emc  mcJefimo  biafimai  forte . f Per  ve-  | 
mentcmentc ,econgran f..rore,Lat.)5iwMr.G.V.6.77*4» h far-  1 
tili  beneauuinuzzare , e ir.ebbraarc,a  romore  caldamente  gh  f 
foce  armare  • 

Caldana.  Calura , e l’ora  piùcaldadcl  giorno  ,c  lortertb, 
chc’I  Bocc.  e gli  al  tri  ilei  fuo  tempo  , dicciutl , ritto  meriggio. 
Lat. */t*J ruttili** ut.  Stor.  Aiolf.  Aiolfòtniontó  perla  calda- 
na , fmontò  Lfonida.  L apprellò . E rtendo  vn  di  per  la  caldàia 
lotto  le  montagne prdfo  a Lunes  ■ f Diciamo  calda  s-  a , 
o calo  a la 'ufeemita  cagionata  dai  xifcaldarfi/»  ra^oidae- 
fi , che  diciamo  anche  .scarhana  : c,  s c a r m a n À- 
r e , lo'ncorrerc  in  tale  indiipofizione. 

Caldi  cciae  { , Protegere , e làuorire , dal  alilo , prefo 
per  fauore,eautoriu.  lit.finec.pro/cg.re , m.  V,.9.j».  Aga-  j 
lligar  coi  ferro, eoolcapeliro  il  gran  numero  de’ ladroni  , 1 

fparti  quali  per  uutù’i  rame  ,c  caldeggiali  -LAietti  reali  ,e  ba-  ; 
roni , per  odio  del  Re  ■ £ ap.  108.  Ribellò  il  cartello  di 
Monte-carelli  ,caIdtggiandol’oiic,  che  e radila  Scorpena. 

Calderaio,  vedi  calderotto. 

CALDERlNp  CALDER  E LLO 

CaldeRello.  Calderugio-  Lat.  cani  ut!;» . Franc*Sacch. 
v onci , e he  fofic  qualche  vece!  nuouo , eh:  non  le  ne  trouaf- 
fcro  molli  per  l’al tre  genti  , come  fono  fanelli  , calderdli  . 
f diaamoaucheCalilcrino  Arioll.  Sat  Mal  può  durare  il 
rofignuofo  in  gabbia  , Wù  vi  Ilo.il  elidend  o , e più'l  fanello  • 

Caldarone  Caldaia  grande-  Lat.  ahennm,  Bocc. n-éo. 

10.  B lenza  riguardare  a vn  fuo  cappuccio , fopra’i  quale  era 
tanto  umùme , che  aurebbe  condì  to  il  caldcrón  d' Al  topafeio. 

Calderotto,  quali  caldaiotto.  Vaiò  fattoagui- 
fa  di  caldaia  piccola . Lat.  vajmium  *nenm  .Cr.  j . 1 j.  9-  Met- 
tanfi  in  viu  editila  *b  palme  fi  coiinfi  in  vn  vafcllo  da  cuoce- 
re , e prcmcrralc  nd  aklcrotto , e dolcemente  fi  cuocano  in- 
finoamezzo.  f A chi  fatali  \ afidi  rame,  d'ottone  , usie- 
talll  rimili  , diciam  .CALDERAIO.  Ut. filar  ararmi . 

Ca  LDfcR  vcio.  Piccolo  uccelleuo,  col  capo  rollo,  e giallo. . 
lat  .tarditela.  Cr,  8,5.4.  Doue  ri  menano  fagiani , pernici, 
ulignuoli , merli , caldei  ligi , fanelli , e ogni  gcnerazion  d'uc- 
celli, che  cantino  . 

Calder  vola,  quali  caldaiuola  ■ Piccol  yafetto  di  rame. 
Lat.  i *f( ni *m  attenni . Lib-  Aflrol-  Se  uulcrtì  fapcrc  , come  fi 
pela  l’ocqua, crome  fi  dee  compar.irc  .piglia  una  Calder  uóla, 
di  rame,  in  che  appio  lib.  1.  d’acqua  , o libbra  < mezza , : 

e fa , nd  fondo , un  fordiino . 

Caldezza-  Caldo.  La  t.  calde*,  calor.  Bocc.  n.  12. 12.  Tut- 


to dalla- 


«lidi ■ Noi oggi diciam , lastricato,  per  iTcherzo, 
I-  Per  meuf.  Uifleddi'vui  Cr.  lib.  4- 19.  i • IJ  granello  fia  dal 
h luce  trafparente,e  ri  Iplcudieme^*!  toccamenco , con  mor- 
bida gioncon«iiti,caIlofo  [ cioè  durecto  ] E lib.  4. 3.  3.  l>cllc 
viti , ce.  alcune  fanno  le  granella  callofcje  alcune  le  tónno  mor 

bitte  ». 

Calma.  Vedi  calmare. 

Cai  ma  r f . Abbonacciare . Lar.  frmqmllurt , Po*  meraf. 
ri  polare  : da  calma  , che  lignifica  la  bonaccia  ,e  tranquilli- 
tà del  more . L.  mal  ma  . Dict.  Qui, lamica  ,chelàntifica  l’al- 
ma,Quicariude,  quilpcranza,efède,  Vinilica , e verità  £ 
calma . f Ar.  Ftir.  Si  lenii  della  voce , alma, nel  proprio,  di 
tendo  • Era  l'acx  foaue,  e*l  mare  in  colmai  bai  ui  bilògnò 
più  che  bonaccia. 

C a l o . uc  bai  da  c a l a R b . vai  calara,fceló , c l'atto  del  ca- 
lare.  Lat. TUfuafmt  dt/tmfio.  G.  V. 9- 3 il-  )■  Ma  trouaro  i 
madlrijchc'!  calo  d’Arno  da  Fior  anza,infin  laggiù, era  cencin 
quanta  braccia . Dan.  Par.  1 j.  Che  come  c vinto . Nd  mon- 
tar fu , cosi  lare  nel  alo . f Per  mccafidichinaraento , abból- 
iàmemo,  c diminuì  memo  j at-  rmmnutto,  decimano  . G.  V. 
li.  48.  R-Sc cerchi  addietro , croucrrai  ii  coimncumcnio  del 
calo  «Iella  potenza  del  Romanoimpcrio- 
C a log  n a . Calunnia , accula  fólla , infamazione . Lat.  (*- 
lunati* . Pili.  Cic.  a Quimo.Qucila  acerbi  filma  calógna,cioc 
falla  accufaz  ione. 

Calocnare.  Calunniare . Lat. calumniah . Fior. Ical* An- 
cora alogiuuano  Moisc. 

Calognosamente- V.  A.  Con  cotógna.  Lat.  tahmmioà.  lib. 
diccr.  Perche  s'impigne  calognóiómcntccontro  iciò  , die 
la  femplicc  ueri  rode  lolhcnc- 

CalonacaTo.  Grado  clericale  delle  chiefè  metropoli- 
tane,© collcttare.  Fr-Giod.  In  corte  di  Papa, prima  cl’huo 
mo  al  grado  del  finto  caloniaro.  E apprcfib-Non  fipuò  ven- 
der, ne  compera  re  bali, ne  ordini  di  cuonacato  ,ne  Jtro. 
Calonaco.  Quegli, chehalatligniudelcaloi.uac». 

Lat.  canonie  tu . G.  V.  8-  97- 1 • E ariano  tutte  le  caie  Ue’calo- 
tuci,c  tutta  la  chieió . f Di  cefi  anche,canonici* 

Calorica  , e calonaca-  Abtuirodc’ colonici  .lait. 
CoKomcorunt dorme  ih  am • Bocc.  Co.  4.  E Acido  tutu:  bt.«>.ii 
huomini , e le  femmine  delle  ville  dattorno  venuti  alla  india 
nella  colònica  - 

CAjLoNNiAToRK.  Calunnia  toro . Lat.  talumuutor . De- 
cimi. Quinti!.  P.  Il  colonniotorc quella  medi-lima  pena folle* 
nelle, che  Paccuiato.Mor^.Gr-Pcr  la'moJbtudine  de'cJonma 
torijgridcrranno , c voleranno  per  la  forza  del  bracao  dc’a-  i 
ranni. 

Calore.  Vna  delle  prime  qualità  attenente  al  tatto , ed  e 
luo  proprio  il  rifcaldare , e (‘attenuare  . Ut.  . Don.  1 
Par.  19.  Così  un  lol  caler  di  molte  brago , fi  fa  fentir,  come  di 
molti  amori,  e Purg.  19.  Nell'ora,  che  non  puoi  calòr  di- 
urno Tnrcpidarpiù'l  freddo  della  Luna-Petr.  canz.  1 6.6.  L’om 
bra on'io  fili , che  nc color , ne  pioggia, Nc  lùon  cur alia  di  Ipez 
zaca  nebbia.  Bocc-n.  14. 1 j.  In  lui  ritornò  lo  linarrito  calóre, 
f E mcrafòricam  LotliffcDan.pcr  amorfamente.  Par.  ji. 
Bernardo , come  uidc  gli  occhi  mici , Nel  caldo  luo  calór  fifi 
fi,  e attenti. 

CaloscioV.  tenero- 
Calpestamento.  Vali  calpestare. 
Calpestare,  calcar co’piedi. Lai. tomuUare . Cr • 9. 74- 
x.  Agnelli ,cc.  fi  mettono  ancora  indilparte,  acciò  non  fieno 
calpefiati  dalle  madri  la  notte,  E cap.  77-5- Che  polla  Ipdle 
uojtcaiiitare,elbuuenireaqucgli,chefoncalpclfidallc  ina-  j 
dri,cauajidog'ilorodifotto.4  DacAiPEST a R e , cal-  ] 
mestamento, che  cil  calpefiarc  .Lat.  conculcano. 
Calpestio.  11  calpdlarc  ,e  denota  frequentazione,  cd 
eccòfTo  proprio d’alcune  uod  in  tal  defin?nza:comc  «limano, 
Strofinio^  limili.  Bocc.  n.  45. 13-  Edeflèndo  già  vicino  al 
mattutino,  dia  Tenet  un  gran  calpeftio  di  gente  andare*  Cr. 
Mordi-  Ed  e eco  per  vn  Dolco  ch'era  iuiprcfib,vn  gran  caL 
pcflio,  cromore. 

Calpitare-  Calpeftarc.  G-  V.  7- 37- 6-  E Caricandolo  I 
co'cauolli , e co*  piedi  ,il  fóceuano  muoucrc . 

C a lte  r 1 r E,Scalfirc.  Ut  .Udore  t collidete.  Pallad.Turta  la  ; 
corteccia  delfarborc,con  ferro  agutifiìmo , Lucrai , infieme 
con  la  gemma , sì  che  la  gemma  non  fi  cal  ieri  lira . Cr.  9-  4.  ».  ; 
acdocchè , per  la  fin  fierezza  , quando  audle  rotte  le  redine , i 
non  fi  gualtjffe  legambe , o fi  calieri  (le  in  altra  parte.  E lib.  1 
ò.  T4- 1.  La  genziana,cc-beuuu , fagran  prode  a chi  folle  ca-  . 
duco  d’alto , e folle  ca!  ieri  to , e lacero.  E Jib-  9-  5 y • 4-  Le  quali 
tutte  colè  fi  bolla  no,  con  aceto,  infino  die  dilungano  Jpclfc , 
e falde,  quanto  fi  potrà  fofienere,  fi  mettano  in  vna  pezza>c 
leghino  lopra'l  pie  caltcrito . 

; C a l t e r 1 r o . add.  Pallad.  in  altro  modo  l’vliue  non  calte- 
i rite , macero  quaranta  dì  nella  morchia  [ cioè  non  infrante  ] 
f Per  metal.  Alo.  cap.  ij.Ininpocrisu  parleranno  bugia 


| e auranno  la  cofeienn  loro  direna , ciqc  npn  pura . C aual- 

Ipetchcr.  Adunque.fi  come  làuia,  c cal  tentai  vcrgognola  ,c 
temo r olà  non  giirupofè.  Il  Bocc-  n.  79.  fc  rie  ^crucio 
ileherzo,  appunto  incontrario  lignificato.  Ala  oueuoi  mi 
promettiate , fopra  la  vaflra  grantk  ,c  calieri  ta  fede , di  tener- 
lomi  credenza  , cc- 

C a l Ti  r 1 t v x A.ScaJfittura , intaccatura . Lavi*/»,  le  furo. 
Pollati.  EquamloatLliw'cne,chcs’incappi  nella  vite  con  fer- 
ro, è Dedalei!  mole,  lela  cal  ieri  nira  e iopra  terra,  o in  ter- 
ra , impiallrala  con  iilerco  di  pecora . 

C A LT  r I M e n TO  da  calteruc . Ut.  tffio.  Qui  è metaf.  e 
naie  inganno , c fraude . Amm.  ant.  E perchè  a loro  c amica  la 
verità , egli  non  padano  coltrimene!. 

C ALv  cine-  QudJa  prima  peluria , che  cominciano  nd  ni- 
dio  a metter  gli  v ccclli . Ut.  flumulo,  lanuto.  But.  L’vccdlo 
quando  ha  tempo  c pcnnuto.L’vccclJino  ha  le  calugim,e  non 
le  penne  • Fr.  Giod  Salu.  Ma  noi  alterno  per  piume  gro/Iè  pur 
cal  ugini,  che  poco  n’aiiuano  di  leuare-  Tei:  Br.  fib.  y.  »o. 
Corno  è vn’vccdlo  grande,  ed  c tutto  nero,  c quando  vede 
nafeerc  i luo  figli  uoh  , con  le  calunni  bianche,  fi  non  crede  , 
che  fieno  iuoi  figliuoli , e pandi  «lai  nido . 

C alvnni  a R E,eCA  lonniare.  Apporre  altrui,  eoo 
malignità  .qualche  fallò.  Ut.  calunniati . g.  V.  8. 68.  y.  E 
certi, o a diritto ,oa  torto , ne furonocalunmiti,e  infamiti. 

C a lv  N N 1 ATO  R e V erbai,  male.  Che  calunnia , maldi- 
cente. Ul-calnmmaJor.Q.  V.  1 i.j.  17.  tMa  diri  vn’altrocalun 
niaiorc.cc.  Caualc.fr.ltng.  Pregate p$r li uoltri  calunmato- 
ri , c pcrJècu tori . 

C a l v n n toso*  Picn di cahtnnia,vago  di  calunniare . Ut- 
calumato fkt . Mor.  S.  Gr.  Gii  argomaiu  de'luo'prcdicatori 
fimo  atmodari  da  calunniofe  ragioni . 

Calvo.  Quegli  , che  ha ’i  capo  lènza  capelli.  I .ar.  c alun  1 . 1 
M.V.4. 7i.Gliocdijgroflì,elegotcrilciutein  colmo  , la 
la  barba  nera, c’1  capo  caluo  dinanzi  . Dan.  l'uro.  17. 
Credi  per  certo  , che  fc  dentro  all’afuo  Di  quella 
fiamma  Udii  ben  mill'anni,Non  ti  potrebbe  far  d’un  capd 
caluo.  Vit-di  Barlaain . Il  capo  canuto^a  fronte  colua  , ei 
demi  caduti . Frane  Sacch . Adducon  iòpra’l  capo  caluo , e 
bianco* 

Cìlvra.  Caldezza  • lat.  calar, caldor.  Lib.  dicer-  le  fati- 
che, le  ferì  te,  le  granili  freddure, con  Je calure.  Tati. ri*  Sì 
come  la  grande  calura  fó  leccarle  foglie,ec.  M.  V-  3. 7.  S’era 
cqnriiiUO,Per  la  calura, conlum.ito.  Com.  I’urgy.E  fa  czian- 
' ciò  di  quelle  nugolc,che per  Li  calura  ddl’acrclcc.  Rim.  anr. 
Guid.  G.  Amor  non  cura  di  far  lìio’dannaggi.Chc  li  coraggi 
mette  in  tal  calura  , Che  non  pon  rifreddar  gii  per  freddura . 
f Tratt.gouer.fiim. Fiamma dilurgcftcn«Jeliu calura. 

C A L v R i A , che  anche  ditiam  c AL  L 0 R 1 a , Il  rilloro  . che 
li  ila  alle  terre  sfrutta  te  dal  grano . concimandole , elcminan- 
dout  alcune  biade,  etto  così  dalla  caldezza,  ch’elle  riccuono  ! 
dii  concime,  lat.  nmedu.  Pallad.  Per  li  luoghi  faccia  le 
calurieabijda_>. 

Calza,  spezie  di  vellimento  dì  gamba.  Vox.  caliga.  Bocc. 
n.  60. 1 o.  fc  lènza  riguardare  a vn  fuo  cappuccio  , ec-  e alle 

lue  Icarpcttc  tutte  rotte  ,c  alle  calze  ldrucite  , Jedific.  En. 

6$.  1 1 • Con  le  calze  a campanile.,  e con  la  penna . cc.  f Per 
fimi!  diciamo  c a l z a a vna  coli  di  panno,  a gitila  di  bor- 
ii , attaccata  alle  cornamufè , die  piglia  il  uento . f E , cal- 
za , a una  forte  di  linimento , col  quale  fi  fanno  i feruiziaii  : 
f f.  calza  a un’altrocd  quale  si  cola  il  vino . lar.  facon. 
f calzino  diciamo  alla  calza  che  cuopre  dal  piede  al 
ginocchio.  Lat.  uUaha.  f Da  calza  Tirarle  calze,  per 

morirà . 1-4 1.  Ùcin  /nutrì  ohi  te  . Jd  f lurex  pene/rare.  Fi.  159. 
Pataffi  Tira  le  cjlze  ,cd  c quali  bafiu . Caro  Ictr.  la  Rcina 
Nilotica  è Hata  per  tirar  le  calze  • Tu  non  aurai  le  calze , quan 
do  uno  non  è flato  il  primo  a «lare  una  nuoua . 1 at.  urterà  va. 
tremarti.  Onde  per  i ronU . Nuoua  da  calze- 
Calzaivolo.  hlaellrodi  tir  calze . 1-at.  ealìgariut.  G-  V. 
7.13-  6 . Mercatanti  a ritaglio  di  panni  fiorentini , calzaiuoli, 
e panni  lini  c rigattieri . 

C alzamento.  Tutto  ouc!  checuopre  il  piede  , eia  gam- 
ba , cosi  (carpe , coinè  calze . lat.  tuUtmnum . G.  V.  7.  y 4. 3. 
Perch'egli  .lumai!  calzamene©  rofiò  ,lùo  lignaggionon  è de- 
gno di  mifchiarli  col  nollro . M*  V*  3. jò-  Tutti  1 panni  di  lino, 
c «li  Icta  furono  in  notabile  carefiia  , c cosili  calzamento- 
Amm.  Ant.  Si  l«»gc,chc  file  vcllimaira  , e calzamenra  , 
nc  troppo  erano  /orbite,  nc  molto  dilpregiate  , maeranoa 
maniera  ammo«lata , e conuaveuolc-  if  Tra  i calzameli  ti  pdf- 
liimo  annouerare  ii  calcetto  , che  è un  calzamento  di 
lana,  odi  li  no  a foggi  a di  Icarpa.  Lm- cole  tur  Untut  tuda  , 
Calzare.  Mettere  in  gamba  ^inpiècalrejefcarpe.  Lat. 
calciare . Bocc  oou-  i oo.  9.  e fattili  que’vclL menti  veni- 
re, che  fimi  oiKsna  fare,  prdlamcnteD fece veHirc^ calza- 
re. Pili.  S- Girol- Lo  lludto «ù  quelli  cotali  è,  cc-  diftaiza- 
rc  il  retto  , c afferrato.  Diciamo  ella  non  mi  calza.  Cioè 


\ 9.  Con  buona  compagni  di  cameriere, e di  bilie, che’I no-  r 

driuano  , egouernauano . 

Camice.  Vetta  lurida  di  panno  lino  bianco,  che  portano  le  ! 
perfone  ccddìalticne,  nella  celebrar ion  degli  vna,  lòtio’I  I 
primo  paramento,  fo  rie  detto  cosi,  per  la  fi  filili  tudinc,  che 
ha  con  lacanucia-Gli firmari  Cleri  lo  cliiamano  in  lat.  Jlt*.  I 
Boc-ni. Tilt  ti  velli  ti  co'c.i  mici,  e copi  uiali . Ordinai».  <Jd-  I 
lametta.  Lo  cimice,  loquri  fi  mctttclo  prete,  dopo  i'amnnr- 
to,  figrufica  lo  vdlimcii co  bianco  ,k>quàlc  fece  Erode  in  gab- 
bo ,e  in  derifìoncaGicJucrillo. 

Camicia  . O?  iella  vetta  bianca  di  panno  lino,  per  Io  più, 
lunga  infino  ai  ginòcchio , che  fi  porta  in  fu  le  carni . Lat-  fa-  \ 
iucul/t,  immle.  lìocc.n.  i cc.x i-Ma  io  vi  priego  in  premio  dd-  - 
lamia  virginità,chcioa  recai,  e non  ncìa  porto,  chcal^ 
meno  una  lòl a camicia , fopra  la  dote  mia , vi  piaccia , di'» 
portar  ne  polla , ec  E tu  vna  camicia  ne  porta.  Dan.  Infici}. 
Attendo  più  di  lui , clic  di  lecura , Tanto  diefolo  vna  camicia 
vetta  ■ f Da  camicia  abbiamo  il  proucrbio-Fgli  ttrigne 
più  la  camicia,  die  la  gonnella  : cioè , che  s'ha  più  riguardo 
al  fuointcrettc , eh 'a  quel  d’altrui  • Lat.  w>ka  fÀittc pepi* efì. 

E da  cam  icì  A camici  vola  , ch'é  vn  picciolo,c 
ttretto  farfetto  di  panno  lano,  per  lo  più,  e portali, per  lo 
freddo,  in  fu  la  camicia  - La  t.  mdu/iutn,  tamtam incamicia- 
ta , Stilb  che  diciamo  a vna  lecita  di  foldati  per  forprendere, 
ovfcn  e addotto  al  nimicodinotteE  detta  da  vna  camicia^,, 
ch’c’lì  mettono  fopra  l’arme  per  ricor.ofccrfi  fra  ili  loro.Giuc- 
Stor.  Vn’ora  innanrifiorr.o  vfc  irono  Stefano  Colonna  dot- 
la  porta  a Faenra,con  vna  incamiciata  di  tremila  fanti. 

Camiciole  da  camicia  . Qui  ferie  il  me  etimo , che  ca- 
micÌLoh.  Boccai-6i  i ».  B ffcogliatofi  ili  camic:ónefi  fece  ac- 
cenderesti lume. Frane.  Socchi.  Rim* Con  vcltunenri Urani, 
Camicioni , e ferrini. 

Cam  i Ciotto.  Gonnella  di  ida  lina.  Lat.  tmitm  Im*r.  Boc. 

Per  la  qual  coli  frate  Opojla,  recatili  quelli  carbo- 
ni in  mano , fopra  li  lor  camiciòtti  bianchi , e Jbpra  t far/ètti , 
e fopraivdi  delle  donne , cominciò  a .far  le  maggior  crod, 
che  vi  capcuano-  Cr.  i • i j.  6.  Poteui  far  ricucire, c ripczzirc 
alla  famiglia  i lor  cunidorti. 

Camicivola  . vedi  camicia. 

C AMMELLO-  Animai  noto.  L.eamr'ia.  KÌfUlKef.GV.9.16^. 
tf.  Menato  a Romana  dii igionc  in  ftvno  cammello  >a»l  vifo 
volto  alla  groppa  ,c  la  coda  del  cammello , in  mano.  Tef.  Br. 

1 ■ 46.  Cammelli  fono  di  duemaniere  : l’vna  maniera  fonoliti 
piccoli  ,chegl i altri, liquJi  fidiiamano  dromedari , e tono 
mol  to  grandi , e portano  si  grande  pelo , che  ec.  Frane. Sacc  h. 
Op.  itiu.  Cammello  è per  natura  il  più  lutturiofb  animale  od 
mondo,  che  andrà  dietro  a vna cammella  ben  cento  miglia, 
pur  per  vederla. 

Camminante.  Chcctmniina , viandante • lat. w*t*. Gr. 
àfimr.  Bocc.  Introd.  n-i.  Qucllooiridocominciamenio  vi 
fia  non  altrimenti  ,chca’cam  minanti  vna  montagna  afpra,ed 
erta  • E-n.89.7-  E comecollun.'eè  de’cam minanti , con  lui  co- 
minciò adentrare  in  ragionamento- 

Camminare.  Far  viàggio , e andare . Lat-  mmluUrt . ì/erfit. 
ttrr.  Bocc.n.jf.  j.  Prefi  dal  buor.uorein  predanza  due  man- 
tdlctti  vccchj  romagnuolo , cc.  cominciarono  a cammina- 
re. E au.j.  E cosi  camminando,  d'vna  coti  in  altra,  come 
ne’ragionamenri  auuicnc,trapattaiK.:o . Dan-  Par.  c.  8. .Se  dò 
non  fotte  il  Ciel , che  tu  cammini , Producerebbe  si  ti  lùot  ef- 
fettif  dee  per  Iooual  tu  vai  jf  Per  mctaf-  Paraittf.E  però  mal 
cammina  . Qual  fi  fa  danno  Jel  ben  far  d’altrui . [ cioè  v a per 
torta , evi  riofi»  via,  e opera  maluagiamcme  ]Icammina- 
R e,  affoiuumentc,  vale  affrcturc  il  palio.  labsrttlermvgr*- 

Camminata  da  camminare*  Stanza  maggiorddla 
caia , che  noi  didam  «sala,  detta  così , perche  ui  li  può  co- 
modamente andare , e patteggiar  per  entro . lat.  *mhd*tn , 
mmhdafrum . Bocc.n.i  a.i}.  Auendo  fatto  fare  un  grandiflìmo 
fuoco  in  una  fua  camminata . Cr.8.5. 4- Facciali  ancor  nd  det- 
to giardino  un  palagio  con  camminate,  c camere  di  foli  arbo- 
ri , ec.  Mifiirinu , e legnini!  rutti  gli  Ipazj  della  camminata , c | 
delle  camere . Dan.  Infic.?  4-  Non  era  camminata  dipalasio, 
La’v’erauain , ma  naturai  burella , Chauea  mal  ludo , c tu  lu- 
me di  ligio. 

Camminatore  - Verbal  mafe.  Che  cammina.  Lat.  *mht- 
toir.  I|  buon  camminatore  giunge  a termine,  c a polàjelo^ 
erroneo  mai  non  ni  giunge-  Dan.conu.54. 

Cammino.  Ver  baie  «li  cam  minare . I uogo  per  douc  li  cam- 
mina,  Arada,  e*i  camminate  llcfib,  viaggio . Lat.  éu rf  *fc»BoC 
n- 1 • j 4. 6-  Il  quale  non  lòlamente  era  contrario  al  fuo  cammi- 
no. E n.  19.19.  Vcrlò  la  pottflìone  prelc  il  cammino  • E n.j  1 . 

9.  E auendo  qudlo  cammino  apprefo,  più  volte  poi , in  pro- 
cctto  di  tempo , vi  ritornò.  Dan-  Inf.c.  1 • Anzi  impediua  tan- 
to il  mio  cammino , Ch’io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 
Pct.  So n- 1 } . Io  fuggi  j le  tue  mani , e per  cammino , Agitan- 
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. domi  i venti.G.  V.j i- 7o.i.E*1  paefè  mctocorrorro  a rubarci 
! cammini , c chi  mcn  porca-  N-  ant.  7 x.II  cammino  correa  a 
pie  del  palagio . Per  mctaf!  Tef  Br.  E qudlo  dire  ordina  10  ui 
due  maniere  : i’vna  c naturale,  l’altra  artificiale  • La  nauir Je 
fe  ne  ua  per  lo  gran  cammino , ne  non  ciccale  d’vna  parte , ne 
d'altra  • E appretto  • L’ordincdd  parlare  artificiale,  non  fi  tie- 
ne ai  gran  cammino, anzi  nc  va  perlai  rieri,  e per  dirizza- 
mento , chc’J  mena  più  auacdamcnce,  la  ou’el/i  vuole  andare. 
Dan.  Par-  c-  8-  Natura  generata  filo  cammino  Simil  farebbe 
fempre  a’generami  fcAMMiNO  diciamo  a quel  luogo  dd- 
la  cala , nelqual  fi  fe’l  fuoco , Lat.  taminm , Gr.  . E a 

quegli , chc'l  netta  dalla  fileggine  Spazzacammino.  Salu-In 
far.próndc  valgono  i tetti  tori, i vdettai,  1 magnani , gli  zan- 
ni e gli  fpazzacaìnmini. 

Cado  voce  lat-  freno.  Lat.  ft*m*/,Gr.JUtydr.  Dan.  Purg.14. 
Ed  ei  mi  dille  quel  fu  il  duro  cmo , Che  douru  fhuom  tener 
dentro  a fua  meta . f Per  vna  lòt  ta  di  panno-  G.  V.  tf.71.  x-E 
pattauanfi  le  maggior  d’vna  gonndla  aliai  flretta  di  grotto 
fcarljttod'lpro,òdi  canto , cinta , iuì  fu, d'vno  fcaqgìale-» 
all'antica  • Forfè  lo  fi  etto, o limile  a qudlo , che  oggi  diciamo , 
Camourdo,o  M ocatardo,  tela  di  pelo. 

Camoiardo.  vedi  camo- 
C A MOSCIA  A F.  V.  CAMOSCIO. 

Camoscio.  Pdic  di  monto  ne.  o d'ai  trottolile  animale,  det- 
ta camofeìodavna  parricolarcona'a , chelefida,  che  la  ren- 
de morbida,  di  dargliele  fi  dicecamoiciaiv,o  Itiamolciarc. 
Può  anche  pc.  auuenrura  dcriuar  da  qualche  animaleria  cosi 
detto, del  quale  fa  menzione  il  Morg.  nel  quind/ccfimo  can- 
to.iGartomammon , Lxrtuccia , babbuino,  Mufo,  c.mofdo, 
mofeado , e z 1 betto. 

Camozza.  Capra  là! tutica , che  fi  in  luoghi  mon  ruoli , e al- 
pestri. Latin-  nqtcraftM.  Bern  rim.  Bpartcilgiuocofadcìle 
camozze. 

Campagna.  Paefc  apertodùor  di  terre  murate.  Far.  tanfxs3 
Dan.  Inf.ij.  E v ede  la  campagna  Biancliegpiar  tutta.  E 
can-9«  E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  Piena  di  duo- 
lo . t cam  j . Checorrono  a Verona  il  drappo  verde.  Per  la 
campagna.  Petr.canZ.9  j ..Veggio  la  Icra  i Imoi  tornare  feiolti 
Dalle  campagne. 

Campacnvolo.  vedi  cji m p a i v o t o- 
C a M pai  v o t o.  Di  campo.o  attenente  a campo  -I  a r .tgrjriuj, 
Liu.  M.Hinnoudloe  menzióne  della  legge  campai uola  - Oggi 
fi  direbbe  lòlamente  a coli , che  natta , o abiu  per  la  campa- 
gna : quali  Campag  nvoio. 

Campale.  Di  campo  , o da  campo  : per  k>  più'  dicefi  di 
cole  rli  guerra.  Latin-  . <3-  Vili.  7-  101.3.  Prottui- 

de  di  non  metterli  a battaglia  campile.  E liU  11. 8. 1.  Se 
per  lo  Re  Giouanni  , a cui  s’eraro  dati , non  fòlìòno 
loccorfi  conòtte  campile  [cioè  con  Pefercito  in '.campagna] 
Campamento.  Il  campare,  ttampo-  Lat.  . lau. 

Elòp.  Quello  che  II  imam  vtolc,e  dilettatole,  fii  cagione  •'ella 
fua  morie,  e qudlo,che llimaua  lézzo,  etin.nolò,era  ltato più 
uol  te  cagion  del  fuo  campamento.  Bui.  Lo  configlio,  che  Vcr- 
gilio  pretta!  filo  campamento. 

Campana.  Strumento  di  metallo , fatto  a'  guila  di  vaiò , il- 
>f 00  vn  hat  tagl  io  di  ferro,  fofpclbni  entro,  fi  fuona  a di- 
ucrfi  effetti,  come:  a adunare  il  popolo, a v dirci  diurni  vfici, 
e magittrati , e limili  cole.  Larin.  ttamnimm  , * n tamp*. 
»um.  Boccac.nou.  itfo*  xo-  Alquanto  del  fuono  delle  cam- 
pane dd  tempio  di  Salomone.  Enou.uo-  1 c campane  del- 
la maggior  chieu  di  Triui»i , tutte  lenza  efler  da  alcun  tirati , 
cominciarono  a fonare,  q campana  fi  dice  anche  a vn 
volo  di  piombo, fatto  a guila  di  campana',  per  vlòdittil-  \ 
lare  , con  vn  beccuccio  pretto  al  fondo  , lungo , e torto , j 
donde  ette  il  liquor  , che  dittilla.  Cr  5.48.  14.  E l*ac-  j 
qua  fi  riccue  in  alcun'altro  vattl  di  vetro,  lòtto'l  becco  del- 
la campana,  ordinato,  f Abbiamo  in  prouerbio  , Far  la 
campana  d’un  pezzo,  che  c finire  un  fuo  fiuto  fenza  in  ter- 
mi flione,  detto  cosi , perchè  la  arnpana  , che  non  c fat- 
ta d’un  pezzo,  non  può  aucrbuon  luono  • Latin*  mmnnt- 
**'<•  *“•  Far  le  cam  pane  di  San  Ruflrllo . 

Sonauano  vendi,  c'mpcgna . Patarf.  Comedi  San  Ruffel  le 
campanelle.  Grandi.  S.du.  Auerle  campane  g ottc,o  Aucr 
male  campane , vale , dière  alquanto  ionio  i5a  uff.  Io  Ik»  nule 
campane/: non t’vccdlo. da  campana  scampanare,  dice 
tare  iw  gran  fonar  di  campane.  E scampanio,  c scampana- 
ta verbali. 

Campamaccio.  Sorta  di  campane!  fatto  di  lama  di  ferro:  met- 
telì  al  collo  della  belila  ,che^uidaJ'armcnto,c’lgreggc.  Fir. 
Ditt-anim*  Sonare  intorno  al  capo  della  putu  un  capànaccio- 
Ca.mPAnaio.  Quegli,  tette  fuona  le  campane . , Lat.  *iW« 
(wafer,  g.  V.  11.91.  x-I  iiljrjdc’donzelli  ,c  lenii  Jori  del  Co- 
mune, c campa  lui  ddlc  due  corri. M.  V.  1 0.64.  Aueua  ordina- 
to al  campanaio  ddla  torre,  che  per  ogni  huomo , che  venifle 
a cauallo , dette  vn  rocco- 


C A M Mke  li  A-e  e a mp  ANELL'o.Dim.dicamj>ana.Iut. 
ìivU . ttmunmbulum.  Bocc.n-  6o.y . Quando  udirete fonar  le  » 
campandJe,  verrete  qui.  G.V.  io.  1 .3.  E baicacaualJo  in  ar- 
pie,e in  araefe,chebcneifco.fomeainub  acampandlca- 
ucanoCr.j.  ji.j.  Fa  ffori  raffi,  a modo  di  campanelle,  ed  c 
caldo, efeteo  in  fecondo  grado-  q Ter  quel  ccrchietrodi  fer- 
ro , fatto  a giufa  d'anello , che  s'appicca  allulcio  per  picchia- 
re. Lat.  terr‘x  : c per  molti  altri  anelli  fitti  nc’murj,pcrdiuerfi 
elércizj  N.ant.89.1  .E  a vm  di  quelle  campanelle , che  iui  era- 
no > cormeniali  mettere  le  redini  del  cauallo.q  Abbiamo  in 
proiicrliio.  Andare  a luon  di  campanello,chcc  auer  briga  da' 
inagritati,  detto  dai  chiamar  dentro  all"  vdienza  le  parti  col 
fuon  del  campanello . f Tenere  ri  campanello,  fi  dicedi  chi 
nella  conuerlazione  cicala  per  tutti  eli  altri , detto , perchè 
nell’ vdienza  de*magifìrati,qucgli,che  è Propello, tiene  ri 
campanclloin  inano, c da  Icri/pofte  per  ruta . Lat-  Anhyn 
trtfutHulum.Wofx  7 9-  Diciamo  anche  cam?ìn  vzzo. 

Campanello  y.  campanella. 

Campanile.  Torre,  doue  fi  tengon  le  a m póne  fofpefe.Lat. 
tmrujMCTH, G.V.7.  io.a.  Vngiouanc  degli  Vbcrti , il  quaiccra 
fuggito  in  fui  campanile -fc  in  comparazione  il  diflc  il  Bocc. 
n.08. 1?.  Con  le  calze  a campanile  ,ccon  la  pania  in  culo. 

Campamvzzo.  vedi  campanella. 

Campare.  Liberare , faiuare , trar  ili  pericolo.  LztJìkrmt , 
/«mb  . triftrr,  Bocc-n-<55-7.  Se  mi  volere  punto  di  baie,  e vo- 
kterni  da  morte  campare, farete quello,  ch’io ui  dirò-  M-  V- 
%.g.  Non  potremo  campare  alcuna  colà , fijori  che  le  pcrfonc. 
Dan-  Infami.  Che  s'argomemin  di  campar  Jor  legno,  f In  fi- 
enif-ncutr.vlcirdi  pericolo  , liluarfi . Lat.  cuader* mtolumtn , 
firtmi.Q.y. 11.50.1.  E iclanolìracaualleria  aue/felludiatoil 
caual  care,  non  necampauahuomo.M-V.x.iS.  Aueodo  voluto 
fir quello  lijjotcua  perla  ncltra  geme, non  nccampaua  ie- 
lla, che  non  fofiono  morti.  Bocc.  Introd.n.  17.  Se  Ilari  lòirero 
atati , campati  lài  icno . E n-  77. 4x.  E darotti  materia  di  inai 
più  in  til  follia  cadere , fc  tu  campi . £ n-  8j  -s>,  Per  certo , s’io 
campo  di  quella,  ella  lène  porrà  ben  prima  morir  di  voglia. 
Dan,  Infici*  Se  vuo'campjrd’dlo loco  feJuaggio-  £ can  i.  E 
conciò,  ch’ha  mdlierc  al  Ilio  campare  L’aiuta  si.  Bocc.  n-4$. 
5. Pietro, campiamo,  che  noi  fiamo  affiditi.  { Campar  la 
morte , cioè  liberarli , c Scampar  dalla  mone-  Lat jocr/e  enfi. 
N* ant.  i7*i-  L s’auucmlTe, checampaflela morte, giammai 
non  trouaua,cc-  Dan.conu-4P*  F?rk  quri  campiamol’ctcraal 
morte,  c acquilliamo  l’eternai  ui  ta. 

Campeggiare-  Metterli , e fiar  con  Pelerei  to  in  campo . 
Lai  .facete  etftra,  hzbtrt  t afira^rfirMfoHttt.  G.V.9.94.}.  E auCJ- 
nole  fortezze  da' monti  d'intorno,per  modo  dici  He  non 
potea  campeggiare-  Lib-Macc  M.  Allora  G fonata  vici  mo- 
ra echeggiando  ,c  campcg»iaiw  le  drudi  di  la  dal  fiume_>  - 
1 Fior.  C ron-  Inip.  Polle  dello  Re  *ii  Francia  era  di  gran  pcn- 
; te , che  Piero  di  Raona  non  potè  ca nipeggiar  con  lu  1 . Anche 

campeggiare  fi  dice  de’  colori , quando  fono  feompar- 
tiri  talmente , che  fpicchino  con  uaghezza  l’uno  dall’altro . 
Lat.  rvtidnt.  Filoc-  lib-x.  i7p*  tutto  rijplenrfiente  di  fino  oro , 
nel  quale  fei  rofettc  vermiglie  catnpcggiauano  - Mòrg.  Qtpui 
erari  certi  carbonchi,  e rubini,  che  campcggiauan  oen  eoo 
quel  colore. 

Campereccio-  Carr.po,che atrienea  campo . Lat-  ugrtflit, 
n$KÌ»>s,  Arrieh-  Vienri  fallidio  di  lavorarla  terra  con  l’aipre 
Zappe , la  quale  la  generazion  tua , con  campereccia  arte , do- 
nunda-Qiu  urie  anche  quel, che  noi  diciamo  conta  uni  esco. 

Camperello-  Dim-rfi campo-Lat. *£f//*/.Ret. Tuli. Allo- 
gò la  mogliera^  li  figliuoli  in  vn  fuo  campcrcllo- 

C AM  PESTR  0,c  CAM  P E 5 T R £.  Di  campo.  Lat  .ctmfxflrìs. 
G-V.i.ioi.j.  I quali  fignoreggiauano  JetcrrccampeJlri,ele 
momagne-f  Per  lriuatico.Lac.S  Vwyfrv*.  ji b-dicer.G.S  Se’l  ma- 
gliuolo , ch'ella  anca  piantato , c colriua  to  con  tanta  follccini- 
dme^ì  conucrtc  in  amarezza  di  vite  campelfre-  P-Cr.  proem. 
7.  Il  terzo  c cornei  campeliri  campi  fi  dconocoltiuarc.  f Per 
campale.  Coni.  Dan.InfiiSQui  raccontal’altra  battaglia.» 
campdira,  che  fii  tra’l  detto  Re  Carlo,  e Curradiuo. 

Campi cello.  C ampere!  lo. Dcdam. Qui  n tri.  P.  Ma ne! mio 
campicelo  none  alcuna  vfeita  ,ic  non  una  Uretra  Viòttola ,la 
quale  appena  baflaua  a’ miei  andamenti . Eocc.n-io.tii-  Se  voi 
audlc  tante  felle  fatte  fa  re  a’Iauoratori,chelc  vollre  polcflìo- 
ni lauorano, quante  fàciauite  lare  a colui , chc’l  imopicciol 
campicello  aucua a fauorarc,  voi  non  aurdle  mai  ricolto  gra- 
nd eli  grano- 

C ampio  dacampo-Luogopiano.Lat.n«H»f!'/7m.Cr-4.5-i.  la 
terra  da  por  uigr»c,cc.ne  lottile,  ne  lieti fiima,  ma  a lieto  prol- 
fi  inanime  campiate  di  rapinatale  lecca  [doc, che  non  rigtac- 
cia  troppo]. 

Campione  da  campo . Difcnfore  : ma  fi  cfrccd'huotn  prode 
in  a TTx\c-Ì.AiJ.*t6tÀ*f<nfoTj npugnat» . Filoc*  lib-i.i  i z.  Voi, in 
qudtoluogo,  contro  a cofloro,  liete  in  luogo  di  campioni,  e • 
/orci  difendi  tori  della  legge  del  figliuol  di  Gioue. G.  V.  7.  t}  -4. 


C ontro  al  Re  Carlo  campione^  vicario  di  £.oì  li  cbivb.Dan* 
Infici  é.Qual  folcano  i campKNi  far  nudi  brunii.  Dittaiu.  co- 
me campi  on  della  gente  giudea.  5 Per  lioixi.  Daa.Par.ij.Cop 
due  campioni  ai  ari  fare,  al  cui  dire.  Lo  popoi  diiùiato  fi  tuo-  \ 
corie.  Coni-  In  Italia,  e m moke  parti  l’ulo  de' campioni  è 1 
ito  uia , e la  chieJà  ri  uiuicta . Qui  tuie  quello, c he  oggi  dica-  1 

ino  DVELLANTE-  C AC COLTELI AToRf.  Lai- £Ì*lntror.  q Cam-  ' 

pione  fi  dice  anche  a un  libro  di  conti,  quali  giornale.  Laun.  1 

rpJxtxrrit.  G r.  ì 9 H/-U  plf. 

Campionessa.  Icm.dac ampione.  Lat. Uni**. m>«. 
ftf.Fr-Giord-Sriu.Omieellafocampioncflàfopra  tuttiiforti.  j 
£ apprefio.Mala  Donna  noilra  fu  campiondfa  iòpra  tutti.  i 

Campo-  Spazio  di  terra,  douc  fi  femiua-Lai-^n^MMn-Bocc.  | 
lntrod-n-14-  Perle iparte  uilfcm perii  campi,  1 iauoratori  mi-  ! 
lèn/x.Td  Br.^.j.  E perdo  è ben  lènno  a moli raremhe campi 
l huomo  dee  lccglicrc,cin  che  manicra.f  Per  campagna,  luo- 
go efpofto al  Cielo -lai t.r<*«»/-«/.  Dan.Com-Infc.il-  E /para- 
no le  femmine  grauidc  ,enon  dormono  lòtto  coperto,  ma  a 
campo,e  viuono  lenza  regola  - Petr.  Son-iS  - Solo,cpcnfofoi 
più  oiuerfi  campi , Vomiiàrando.  q1  Per  piazza-  Latin.  fUttm. 
Dan.Purg.c.1  i.Qtundo  uiuca  più  gloriole»  ditte  Liberamente 
nd  campodi  Siena,  f Per  luogo  douc  fi  combatte.  Lat.'**»-'. 
Dan-l'ar.  1 1-  F.  viole  in  campo  la  lua  auil  briga  • ^ F.  metafori- 
cam-Bocc-n  8 1 . 1 ■ Madonna jaflai  m 'aggrada, poidd-’ui  piace, 
che  per  qudlo  campo  aperto , ebbero,  nd  gualc  la  uoflra  ma- 
gnificenza n'ha  mdlì,cc-  ^ Per  clero  coietto  così  viall’accam- 
pare,e  fermarli  in  campo.Lat.  ‘ /tram.  E prefero  le  borgora  di 
l'adouajC  puofonui  tre  campora , per  meglio  afièdiarla.  Bocc. 
n.i  1 ■ x.  Fatta  ocjm  altra  cola  caricare , quali  quindi  il  campo 
leuato^on  la  falnieria  n'andò^  con  la  famiglia-  Dan-  Inf.ix. 
louidi  gii  caualier  muouer  campo , E cominciare  fiorino, 
f Per  qudlo  Ipazio  dello  feudo  , nd  quale  li  dipingono  le’m- 
prde,o  altre  inlcgnc  Lu.«™*.G-V.7.i j.y.  L’arte ddla  Lana, il 
campo  ucrmijriio , auroui  un  monton  bianco  - E Jtb.6-4o./. 
Lc’nlègnc  de’ detti  gonfalóni  cran  qudle,cc.  Il  primo  il  cam- 
po ucrmiglio,e  fcala  bianca  ■ Tctr-cap-é.  Era  la  lor  irittoriolà 
ui  legna,  In  campo  uerde  un  candido  ermellino . f Prender 
campo  ualeauauzarfi  , auacciarfi  . L-  mudt{terttvtnbM  *u- 
ftri , ifiiur *tq*tr*rt.  G-  Vili.  7-x^  i.  Va conrro  al  nimico , e 
noi  Libar  prender  più  campo,  f Dar  campo, vale»  dar  como- 
dità^ uantaggio  di  canimiuotc  <11  qui  il  prouerbio.Ogni  cam- 
po cilrada.  Cioè  non  auer  riguardo  più  a una  cola,  che  a 
un’altra , c qud,che anche diciamo,Darla  pel  mezzo.  Pigliar 
campo  addofiò  anno,  aoc  rigoglio,  e maggioranza.  Croi:. 

| Mordi.  Il  perche  Io  fai , acciocché  un'altro  non  s'auuezzi , c 
1 che  non  fia  nrelo  camno  f aùóorio. 

C A M PO  R A*I  V OL  o.  V.  A.  (U  Utppora . vedi  CAMPATOLO. 
Guid-  Ó- tra  nalcoltoda  molte lp me  làluatiche,c.da  pruni 
camporaiuoli. 

Camporeccio.  vedi  campereccio.  Qui  ual  più  tollo  faL 
uarico-Lat-  fikeftri**  Cr.é.*»- i.L'clla è calda  nd  terzo  °rudo,e 
humidand  primo, cdcnuc  duine mauierc»doc ortolana, c 
campereccia- 

CAMVFfare*  E qucllo^hcoggi  noi  diremmo  imbacuccare, 
imbauagliarc , incà}>pcrucciare,  che  è-il  lat.  txp*T  eUdutrt,  U- 
ìtgerc.y  1 t.S-Pad.  Quella  benedetta  non  potendo  lor  immura- 
re pubblicamente,  jpefleuolic prenderle  abito  d\n  frate,  cca- 
muffauafi^ichcparcuaun'iiuoino-  Eapprdfo.  La  notte  della 
domenica leguente,  Pdagia  lpirata,ciininadlraadaDio, 
mutò  abno,ecamufiòc,efijggillì  ,nonfàccendo  mottoapcr- 
fonaJkit.  Se  tu  audfi  ceuto  lame,  doc  malchcrc,chc  fi  metto- 
no alla  fàcda  qudli,chcfiuoglionocaimrifjre,ouero  con- 
trafiàre.Franc.Sacch.  E conie,e  per  die  camuffato  dinanzi  alla 
fila  fignoria  cra  condotto . Morg-  T ra  fiirbo/:  furbo  lài  non  fi 
camuftàfdoe  non  fi  cuopre,e  non  fi  naicondc  ] 

CAMV50-  Che  ha  il  nafo  piatto,  cldiiacciato. 

Canaglia.  Gente  urie*  abbietta.  La  i.pot*ll*s,pcf*li  favilli 
1 pltUcui*.  Sior-  Aiolf.  O canaglù:  dunque  camperanno  i Ma- 
j ganzefi  dalle  nollrc  mani?  Morg.  Vedi,  che  gente»  anzi  cana- 
l glia  è quella.  E da  canaglia^anaoliacda- Beni  OrLnd-Diffc 

I uia  canagliaccia  da  mane-  Franc-Sacch-Rim.  Nimica  di  virtù 
i brutta  canaglia, C he  v oglion  guerra, e mai  nou  uidon  maglia- 

! C A N ACLIACCI  A-  Vedi  CA  N AGLI  A- 

C A N a i vola.  add.  Nome  d'uua  nera , detta  cosi  dal  piacer, 
j periakiadolcczra,foordimodo,a’cani.Cr.4.4-i4-Ecanajuo-  | 

| lajaqualcc  bdiiffinia  vua,cdalcrbarc . li  latino  la  chiama.» 

CnmtuU, 

Canale-  Luogo,per  doue  corre  l’acqua  rifiretunifiemc,  afi- 
nul  tubine  ti'una  canna  diuiià,  c prautefi  largamaitc  per  ogni 
luogo,douc  corre  acqua.  LatX^.*/«.Boccacai.j x.x».  Apcrfe 
uiu  findira,  la  qual  Jòpra  il  maggior  canal  rripondea, ec- 
citato dall’altra  parte  dd  canale,  munacala,dieaper- 
u Vera, prdlanicmcfc n’entrò-  M.V.  7*5a*  E’lcar.ale,clwL-» 

1 prende  lopra  San  Niccolò  » infino  al  ponte  Rubacontc  tla_» 
Fan  Ghirigoro,  ec.  Nd  quale  ordinarono,  e poi  fornirono 

due 


due  eafca  trauerfo  il  canale.  Dan.  Tnf.cjo.  Li  rufcdletri , che 
(Je*verdi  colli  Del  Cafentin  dtfcendon  giufo  in  Amo,  Facccn- 
do  i Ior  canali  freddi , e molli . f Per  que'truógoli . che  già , j 
in  cambio  di  oni,feruiuan  per  vendemmiami.  Cr.  4-ao.i. 
Da  apparecchiare, e acconciar  fonie  lina  in  que'luoghi,  do. 
He  vlanza  è di  bollire  il  vino  , co’iuo’rafpi , e àcini , ma  in_» 
altra  i canali  ,e  le  corbe , e i còfani  . da c a k a l f.  sca- 
nala* e . che  è incauare  legno, o pietra, o fimi!  cola, e 
ridarla  a guifa  di  canale  • Lat .Jhuttt. 

Canaletto  . Dim- di  canale,  lat. t**diaUw . Bocc- g. 3 • 
p. 7.  E per  canaletti  affai  belli , e artiiìcioiàraente  fatti , fuori 
di  quello  dmenuta  pafefe,  tutto  lo’n  io  rniaua.  E g.  3- 7.  file* 
Così  quiui  in  un  bd  canaletto  raccolta , infìno  a mezzo  del 
piano , vdocifTima  difeorrea. 

Canapa.  Erba  ddlaquale  cfce  filo  limile  al  lino,  col  quale 
fi  fanno  corde,  fimi  ,c  anche  tele . Lat.  etumdu,  Qz.K*ttaCtt- 
Cr.  i.  y.x.Equdloficonofcc,  cc. nella  canapa, nd  lino, citi 
molte  altre  piante,  lequali  hanno  la  via  delle  veni  • Palladi.* 
cànape  fi  fontina  all’vlcita  di  audio  mefe  - Cr.  j.  6.1.  Canapa 
ecColoro , che  ne  vorranno  far  panni,cioè  lacca , lenzuola,  c 
camice . f E canape  , per  f 1 l o . Petr.cap.j  .So  di  cht-j 
poco  canape  s’allaccia  vn’anima  gentil . ^ Hacci  vna  forte  di 
cànapa,  che  è la  più  finc,dcra,garzuoIo- 
Canapo  da  canapa . Fune  grolC  fatta  di  cà  napa . I ar.  Tunù 
trsflus , mdtnt . G-V  y-  9.1.  FU  fatto  per  quc’d'cntro , con  fotti» 
le  di  fido  di  cànapi , certi  ordigni. 

Canata  . vedi  cane. 

Canattiere.  Che  cufiodifce , e gouema  i cani . Lat.'*’-*» 
eufi&t. Ui> via». Sto  coiidianamemehaegli  fifinanAu 
huominiacaualìo.edumilaa  picele,  lónza i giocolar)  «lenza 
i canattieri , e degli  altri  hcftiuóli. 

Canavaccio.  Sorta  di  panno  lino  groflb , c muido- Frane 
Sacch-Mettcrfi  caruuacci  indoffo , c cacciar  le  mofchc  dalle 
rcni.E  più  particolarmente  canavaciovh  pezzo  di  pan- 
no grofletto , col  qual  s'afciuga  le  mani. 

Cancellare  . Calfar  la  fcriui.ra  , fregandola  • Lat.*/r. 
re,  tMKttllmt . Dan.Par.  1 8.  Ma  tu  che  fol  r er  cancellare fcriui, 

G.  V-7*  56.5.  E furono  cancellati  «fogni  Dando , e cor.danna- 
gione.  Caual.  fpecch.croc.O  tu  mi  cancella  del  libro  della  vi- 
ta ,docc  m’hai  fermo,  f Perl  piega  re,  dare  addietro:  mo- 
do antico  , e quello,  che  i Larini dicono, weltrurt.  Liu.M. 

E in  poca  d’ora  fu  la  battaglia  i.on  folamcntc  ricoucrara  ,an- 
zì cominciano  i Sabini  a cancellare  .G.V.8.71  p-  E nonauca- 
no  acqua  a loffi cenza  per  loro, e pe’lor  caualli , cominciaronfi 
a cancellare,  e partirli  in  fuga.  ^ Per  chiuder  con  cancello. 
Lat.  t*rutllare , eLutdnt.  Cr.  9. 90. 4. 1 j finellra  di  fopra  tetto 
ferri , e cancelli , sì  che  i colombi  entrar  pollano  c vlare , ma 
non  gli  VcceUi  rapaci . Dicefi  anche  scancellare:  ma 
nel  primo  lignificato . 

Cancellazione.  Il  cancellare.  Star,  mere- Non  polla- 
no , ne  a lo  r lia  lecito , della  canccllazioned’alcuna  fenienza , 
o condannazione , torre  oltra  vn  fior-d’oro.E  di  lotto . Vn_» 
notaio  fia  eletto  a fare  le  dette  cancdlagioni. 

Cancelleria.  R cfidcnza dd cancelliere . Lat . tdltnum. 
Caual.  medie,  cuor.  Neuna  cola  addimene  in  qudla  vita  vifi- 
bilmenre,  e fcnfibilmente,  che  imprima  non  fi  detti  nella  can- 
celleria del  giudice  eterno. 

Cancelliere  - Quegli , che  ha  la  tura  di  fcriucre , c regi- 
llrarc  gli  atti  pubblici  dc’magi  Arati . L.  ferii* . Gli  fcrittori 
del  fecol  peggióre , diflbno  in  Lat.  (meellnrint , * t**etUtu  Q. 

V-  7-f4*o.  Nato de’Braacaleam  .onderà  il  Cancellier di  Ro- 
ma , per  retaggio . E Ub.y.  1.7-  Per locancdlier  di  Federigo, 
furono  feonfùt). 

Cancello.  Impelle  di  porta  fa  tre,  per  Io  più  di  ftcccóni, 
commefli , con  qualche  dillanza  l*vno  dall  a! tro,  almeno  di 
quattrodita . Lat.  (Metili,  ri«rAr».G.V.6.68.4.Fece  ricogliere, 
e mandare  in  fui  villa , v n cancello  vecchio , ch’era  flato ddla 
dnulàdd  Lione. f Per  l’aperto  dell'vfcio,chc  ha  cancello. 
Anice  46.  Per  piccolo  cancello , come  Potnona  volle, entra 
ndJ'vru  delle  parti  aperte  al  Ciclo. 

Cancherella.  vedi  canchero- 

Canchero.  Tumore , o viceré  cagionato  da  collera  nera  : 
ha  intorno  le  vene  Ade,  a guiJi  delle  gambedcl  granchio, e 
va  rodendo.  Lat jtousr , a uanem*.  Gr.jut flirti , xtLpt titftA» 
Lib.  opcr.  diucr.  tratt-  Fr.  Gio.  Marignolli  • Intanto  gli  lò- 
prauucnnevna  infermità  incurabile,  che  fi  chiama  fiflola/)’l 
canchero.  C'r.4.46.  1 . Il  canchero , ec.  viene  per  alcuna  piaga 
fatta  quiui  ,epoi,pcrncgligenza,inuecchiara.  E da  canche- 
rocancrerella,ogangrena,o  cancrena, che  c parte 
mortificata , o intorno  ad  vkeri/>  intorno  ad  infiammazioni, 
e fempreva  dilatando . I atrn.i**/****-  Gr-  >*»?«#«Cint. 
Cam*  E gli  agni,  e le  cancrene  curar  con  arte,  inprouerbio 
diciamo,  vnguemo  da  cancheri, d’vno, che  voglia  fempredi 
quel  d'altrui , e mai  non  dar  del  fuo,  tratta  la  mctaf.dall’ef- 
fctio  di  quello  vnguemo , che  ura,  e non  làida . E quefloc  un 


di  quei  malóri, come  morbo,rabbia,gauocdolo,  e finuli, che  fi 
mandano  per  maiadizione . Da  canchero  incancherare,  che  1 
è fardifoerare  vno,llrapazzando!o  con  parole, e confarti 
Lat.  zrrbit , n ftSu  txagumrt . f E Incancherire.  Si  dice  di 
piaga diuenuta canchero.  Qui  è meraf.  E uale incrudelito, 
inagrito.  Lat-  tx*fatrmt . Bron2.rim.bur.  In  modo  fono  in- 
cancherite lire. 

Cancioia-  Forfè  fpezie  di  malattia , come  ciccione,  Agno- 
lo , o anguinaia , ghianduflà , che  anch’ella,  in  quel  tempore’ 
conudini^uea  prefo  forza  di  maiadizione . Boccm.7x.  1 4- Va 
rendiglid  tollo,  che  cànciola  te  nafta- 
Cancro,  vno de*  1 1 fogni  dd  Zodiaco . Lat.  umnr.  G . V. 
11-67- 1.  N’appame  un'altra  nella  regionedd  legno  dd  can- 
cro, chiamata  roló.  Dan.  Par.xy.  folcii  tra  efiè  un  lume 
fi  chiari  , Sì  chelVl  canaoaudfc  un  tal  crillallo , li  verno 
aurcbbe,cc. 

Candela.  Cera  Luorara , ridotta  in  forma  àlindrica , con 
illoppino  nel  mezzo  , alquale  s'appicca  il  fuoco  , per  vfo 
di  iiedcrlumc  , e fólfene  anche  di  fcuo.  Lat. '«*44*.  fioccac. 
n.  40. 10.  Gfincominciò a tìrigncrc  agramente  lecarni,e  a 
cuocerlo,  con  una  candda  a ceda . Boccjiou.2  8.20.  Ed  anche 
non  ti  ha  mandata  candéla  ninna , eden' mi  conuenuto  man- 
giare al  buio.  Dan. l’vsò in  terminazionmafculina.  Parad. 

1 1 . Fermofli , come  a canddlicr  candélo . E can - j • Per  far  di- 
fpollo  afua  fiamma  il  candclo-  E da  candela  can- 
dì LOTO  , C F ALCOL  A , C FALCOLOTTO,  die  foli 
Quali  il  medefimo , che  candela , detti  forfè  da  fiaccola,  o 
da  facdfa  . f Prouerb-  La  candela  è al  verde,  che  lignifica, 
cflère  al  fine , perdoahè  ndla  parte  inferiore  , alcune  fon 
tinte  di  verde-  F.  qudlaltro-  Ne  femmina,  nc  tela,  a lume 
di  candela . Che  v noi  dire  .guarda  quelle  due  cofc  di  giorno . 
lat.  Dt gmtnii/c nrts rrunu Igna.tanfMlt dt 
ditm . 

Candelabro  voce latina.Vedi  cancelliere.  Latin. 
dtlairurn,  Dan.  Pur?.  29.  La  virtù  ch’a  ragion  difcorJbani- 
manna.  Si  come  egli  cran  candelabri  apprele. 

Candellaia  ita  candela . Il  giorno  della  fèftiuità  della 
piirificjzìondclla  Madonna , nd  quale  da’  parrocchiani  s’ufa 
dar  delle  candele  al  popolo.  Lat.  H*ti*  runfietu.  G.  V.6. 

64.8.  Parrironfi  della  Città  la  notte  diSanta  Maria  Candel- 
làia, pii  annidi  Crilto.  1x48.  Elib.io-7.io.E dò fixildì della 
CandcJIaiapnni.1316. 

can  dulie  re.  Strumento,  doue  fi  ficcano  le  candde,per 
tcncrlcui  accele.  Lat-  emndtUiittt*.  Mor.S-Grcg.Non  accendo- 
no la  lucerna  fotto'l  uafo,ma  fopra  il  candelliac^icdocchè  el- 
la luca  a tutti.  Dan.Par.cn*  Fermofli , come  a canddJier  can- 

dclo. 

C^KDBtSiTO  f Vedi  CANDELA* 

Candelvzza.  Franc-Sacch. Op. diu.  Aucua accdà  una uil 
canddu/za  d*un  danaio. 

Candente  voce  lat.  Infocato,  rifolendenrc.rihicenre.  Lat. 
trndvn.  Dan.Par- 1 4-  Come  fi  lècelubito,  e candente  Agli  oc- 
chi miri.cheuimi  nolfoflriro. 

C andidam  ento  V. A. Bianchezza. Izx.cmditsnuM.Com- 
Purg.j.  Libano  c un  monte  ndla  profonda  di  Fenicia,  ed  in 
ebreoàn  terpretato  candidamento. 

Candidato  voce  lat.  Ornato  d’abiti  In'anchi-Iar-  cmdtdj. 
tu.  Amet-proem.Alcunilccandidatevittorie.chi  le  togatepa- 
ci  d’udir  li  dilettano- 

Candidezza.  Candóre.  Lat.  ttndm.  Fau.  F fop.La  cui  bian- 
chezza è , che  fourofla  qudla  dd  Cigno , e ogni  al  tra  candi- 
dezza. Fir.  Jett-don.  I due  Gracchi  impararono  dalla  madre 
la  candidezza  dd  parlare  la  tino. 

Candidissimo.  Superi,  di  candido.  Introd.  alle  virc.  Il 
colore  delle  fue  armi , ch’era  candidiflimo  imprima,  s’ofltifcò  - 
Fiamm. lib.  i.6é.  Auuegnachc  eflo  alcuna  parte  dd  candidifli- 
mo corpo  coprilfc. 

Candido.  Bianco  in  fùpremo  grado  • Larin-  fsitdidms . Pc- 


tr.  canz.  7. 6.  Dentro  pur  fuoco , c ftior  candida  neue . Boc- 
cac. 41.  5.  Con  unuellimento  tanto  fottile,  chequafi  nien- 
te lidie  candide  carni  nalcondea . E g.  6.  f.i  x.  Ilquale  non 

-i : : : : ...r ?..  .u.  r.  ' 1.1^, 


altrimenti  i Ior  corpi  candidi  nafeondea  , che  farebbe  una 
vermiglia  roliun  fottìi  uctro.  Dan.  Par.$i.  Informa  dun- 
que di  candida  rolà  Mi  fimollraiu-  Pctr.can  x8.6.  Semai 
candide role, con  vermiglie.  In  uafel  dioro  uider  gii  occhj 
mici . 

Candidore  V. A- Candóre. Iat. csmdw.  Stor.  S- Pad.  E’I 
candidór  delle  lue  udii  menta  era/;  otne  ncuc  ri  coite, pcrcoflà 
dal  raggio  del  Sole. 

C a n d i f i c a R e . Far  candido , imbiancare . S -Agofl.  C-D- 
Dd  fuoco  Iplakiiaite , che,  lecondo’i  fuo  Iplcndorc,  can  difica 
le  pietre, coccndole. 

Candore.  Bianchezza,  fulgidézza.  Lac  cmd«r.  Dan.Par.  1 4 • 
Ma  si  come  carbon/hcfiamnu  rende,  e per  vino  caifoór  qud- 
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Ja  fouerchia-  E carni 7-Tal  fii  ne  gl  i ocdii  miei , quando  fu  vol- 
to. Per  lo  candórddla  tempra  ti  lidia  . E con.  14.  Ciafuin  di 
que’condón  in  fu  fi  llcfe , Con  la  fua  fiamma  . 

Cane.  Animalnoto, cdomeJlico dclì’huomo.Lat.r*»  A Bocc. 
introd  n.  1 6.  E i ani  medefimi,  lèdei:' lH mi  agli  buoni  in  1 . 
Dan.  Purg.c.  i 4.  Tanto  più  truoua  di  can  farli  lupi.  E Infèr.có. 
Vrlar  gli  la  la  pioggia,  come  cani-  Petrar.can7.4P*  E ancor 
de*  mici  can  fuggo  lo  florrao . q Manda  il  cane  fuor  la  voce  tn 
dine:  lì  liioni,  c/ignificanfcmprc  cole  diuerfe,  de’  cui  effetti  ve- 
di a Tuo  luogo . q Talora  lì  dice  cane  ai! 'hnomo , per  v illanxa , 
comedi/le  Achille  ad  Agamennone.  Xwft  Zfifutr'ix**-  Boc- 
cacn.x 6- 1 7 -Sozzo can  vituperato, che  tu  le . 1.  n-68-xo.  anzi  li 
vorrebbe  vccidcre quello  can  fallinolo . q E anche  titolo  di 
barbara  Signoria.  G.  Vili. 7. 41  • 1 • Andò  per  iòccorlo  alla  gran 
città  del  Torigi , ad  Abagi  Cane  • q Per  infedde,  e barbaro . 
Latin.  tarianu,  cJjri/ti.in*  pieni  a immuni . Pccrarcap.p.Chc’l 
fcpolcro  di  Crilto  e in  man  tic’  cani,  f Cane  li  dice  andic  quel 
ferro , col  quale i barbieri,  cauano altrui  identi , perchè,  nel 
pigliare, ha  fìmiglianza  di  cane  - q E avoo  Urumentq, che 
adoperano  1 bottai  a tener  forte  i cerchi,  mentre , che  gli  met- 
tono alle  botti  Ea  quel  fèrro  ddi'jrdiibulò  > che  tien  la—» 
pietra  forcala . f E cane,  ad  immagine  cddle  Da  cane  ca- 
nata.  che  anche  diciamo  rabbvffo  - Choc  vna  alpra 
ripresone  - Onde  Fare  vn  rabbuffo , Dare  vna  canata . Lat. 
mali  viriu  ampere , Ber.  rim- Io  ftaua  come  J*huom,  che  pcn- 
fa,  e guata  Quel  ch’egli  ha  fatto , e quel  chefir  coi  mia  , 
Poi  ch'egli  è itati  data  vna  canata . q Da  quello  animale  ne 
traiamo  uiuerfi  prouerbj , come  A I cane  che  inuccchia , la  vol- 
pe gli  pifeia  addofTo , che  è : come  mancano  le  forze,  l'huomo 
non  è (limato . Ladri.  Annofo ìtmi vtilefmn  mfirttrm . q Men- 
tre che*!  can  pifeia  la  lepre  lène  va  : cioè , chi  non  ioliecita • 

quando  e*  può,  perde  l’occafione . Lat.  femttr  munir  d-ffare  p*. 
nuu . Frane.  Sacch.  A can  che  lechi  cenere  non  gli  fitlar  fari- 
na • A chi  non  e leale  al  poco , non  gli  fidar  l’affai . q Auer  ri- 
fncttoal  can , per  amor  del  padrone,  cioè  al  lèruo , per  amor 
del  Signore,  q Dettare  il  can  die  dorme.  Suicitarqualcheco- 
<a.  che  polli  più  collo  nuocere , chegiouarc,  che  fi  dice  anche 
Stuzzicare  J formicaio, O’I  vefiuio-  Llt-  eraineut  mirare . Lee. 
nmi  wilttve . q II  can  rode  l’olio,  perch'c’ nonio  può  inghiot- 
tire : cioè  non  fare , per  non  potere . q Con , ch’abbaia , poco 
morde,  cioè , ehi  fa  molte  parole  ,fa  pochi  farti  ■ f Can,  che 
morde  non  abbaia  in  vano . Colui , che  fa  di  fatti  non  parla  a 
vento . q A mici  rcomc  cani,  e gatti . q Carezze  di  cane , corte- 
se di  puttane , inuiti  d’oili,  non  può  far  che  non  d colli,  detto , 
perchè  il  cane,  col  firn  carezze,  cimbra  tu  i vdtimcnti,c  gli 
olii  con  gi’inuid,  e le  puttane,  con  le  cortelle,  ti  votai)  la  bor- 
ia • q Can  dcll’oriolano  : non  mangia  la  ljttuga,enonlulafcia 
mangiare  agli  altri . L.  eamtm  praftpe  .q  Can  da  pagliaio  : ab- 
baia, e fh  difcoflo . q La  rabbia  è tra  i cani  : cioè , Ja  difeordia 
è tra  gli  eguali . q Tenere  in  man , per  amor  de’  cani  : modo  di 
dire,  e lignifica , ch'egli  è più  tolio  bene , per  qual  li  voglia  ri- 
Ipctto,  auer  di  quel  S’ altriin  mano,  q Da  cane  canile, 
che  vale  letto  da  cani  • Ber.  Rim.  In  quello  addoffoa  due  pan- 
caccc  vecchie  Vidi  pollo  yii  tettuccio,  anzi  vn  canile-  Stare 
in  cagncfco.  Stare  in  ateo  d’adi rato , a guilà  de'  cani , quamfo  li 
vogiion  mordere . Fir.Trin.  Che  vuol  dir,  che  cu  flai  tèmpre 
meco  in  cagncfco  ? 

Canestretto  V.  can  està vccio. 

Canestro,  e canestra  - Speziedi paniere.  Lat-«r- 
i.i p n,m , r amjter . Crefc.5  .$  7.  i .Se  ne  fanno  corbe,  e gabbiere, 
e canèltri  ■ Fr.  Giord.  Perché  flottagli  prefittiti  vn  candirò 
d'vuc,edi  fichi.  Fior. d’Italia • Colle vncaureuo, e milè al- 
quanto pane  in  vna  cancllra . Ouuid.  Pili-  Or  non  d vergogni 
tur  diV  lì  dice,  che  tu  hai  tenutoti  canefìróddlciùCz,  tra  le 
! fanciulle  Ionuchc  > 

• CanestrvcCzo.  Dimali  candirò.  l^tsmifteHm.tme^hlla. 
liocco1.71.5-E quando  lemandaua  vn caneflrùcciodi  baccelli. 
Diremmo  anche , canestretto  . BcivOrLDi  rofc,di  viole, 
e d’ogni  fiore,  Aueuan  tutu  candì  retti  in  mano  • 

CanbiTr  vzzo.  Candirti ccj o . Frane-  Sacch.  E'1  capo- 
I macdrogli  da  in  vn  candlruzzo  della  biada,  che  lo  mettete, 
•.  dall’altra  parte. 

Canfora-  Spezie  di  Gomma  d’vn’aibero,  che  la  nell’Indic , 
, della  aualc  vedi  Matt.  Macll.  A Jdobr.  Bea  Ipdlo  uino , aceto 
mefcolato  con  acqua  fredda , e poco  inliemc , lj<fFo  canfora,  e 
1 acquarolà-Cr.tf.  4 1 -4-Prcndi  cenila,  cioè  biacca,  e canfora,  ed 

elcttcrio  in  quantità . 

I C a noi  a re.  Cambórc^nutarc.  Pctrarcan.4x.Si  ch’io  can- 
, gialla  il  giouenifc  afpctto . E Son.  41.  Cosi  cangi ata  ogni  mia 

fòrmaaurei . E Som 98.  Vero  è’1  prouerbio,  ch'altri  cangia 
il  pelo , Anzi  chc'1  vezzo  • Dan.Infcr.c.*.  Cangiar  colore, 
e dibatterò  i dai  ri.  E can.;  2.  Nel  Mondo  fb  ancora  io  re  ne 
cangi . Pur.  io  te  ne  meriti . 

Cangiato.  CambiatoJLat-«*r«/*«.Dan.Purgat.j2.Cosìdi 
Moisc,  eoa*  d'fcl«,Edalraadlro  filo  cangiati  itala.  Pattar. 


1 Son.i  7S.Cangiatt  i uolti^e  l'ima,  e l’altra  coma . 

C a n 1 e e 1 o-  e r ariccio.  Latin.  tratte . Palfad.  uoglion  fi  porta- 
re in  luoghi  Icuri^à  oue non  lia  ucnto  in  fu  i canicci . 

Canicola,  c canto  via.  Nome  d'immagine  cJdJe  • 

E della  maggiore  lidia  della  detta  immagine  • latia.t«umh. 
Pallad-  F.  poi  nel  leuar  della  canicola,  la  quale  Udii  apparifee 
di  x4.all'ulatadiJuoJio.Crelcx.xj.x4.  Falli  ancora,  fecondo 
che  dice  Varrò , quello  inndlanicmo  acconciamente  nclJ’cfli- 
ua  Ioidi  zio,  e nel  legno  «fella  canicub.  Elib.p.cC-4.  Nel  rem-  1 
po  della  Hate , e de’  di  della  coniai!  a , li  dcono  le  pecore  in  tal  : 
motlo  pallurare,  che,  cc- 

Cakicviare.  Giorni  canicolari,  quando  la  canicola  nafee  ’ 
col  Sole-  Lat.  tamenUrn.  Cr.tf.411  Ne’ di  cani  ciliari  il  frutto  | 
della  fua  erba  li  coglie.DanInfér.x5.Come  il  ramarro  lòtto  la  < 
gran  feria  De’  dì  canicular,  cangi  andò  liepe.  Folgore  par , lè  la  ; 
uiaatrrauerfa. 

C A N 1 D o • Candido.S tor.  Aiolf  Per  me  llr acciaila  i Ilio'  bion- 
di capdli,e  battcua  il  filo  conido  uiiò . 

Can  inamente.  A sjuifa  di  cane.  Lato»*  anm.  Dan. Infera:- 
6.  Cerbero  fiera,  crudeJc,c  diuerfà,  Con  tre  gole,  caniiumcntc 
btra_>  . 

Canile.  Vedi  cane.  • 

Canino  adii  Di  cane,  attenente  a cane-  Latin,  mima  . 
lloccac.nou.  7 6.  ij.  E come  fu  per  mei  Calandrino  , prelà 
una  delle  can  ine , gliele  polo  in  mano  • Com.  Lnfcr-  e.  6.  Po- 
ne eflèr  Cerbero  fiera  canina  . Medit.  arlx  cr.  con  animo 
crudele,  e canino,  comandò,  ih’e’foffc  nrelò  [ quali  rab- 
biofo  : e linonimo  di  crudele  J Si  diccancne  canino  al  den- 
te ddl’huomo,  che  è in  quel  luogo  appunto , doue  i cani  han- 
no que' denti  lunghi , o zanne,  cheli  chiamati  guardi<»_« . 
La rin- tamnnt.  Gr.  KuriiefTtt . Pallad.  Ne’ quattro  anni  mu- 
tano i denti  canini.  M.VilI.S  xé.Con  quattro  denti  unini  luiv 
ghi,  da  o«ni  parte  della  bocca.  E,canmo,  iiilbdim-  di  cane.  La- 
un.  rat  film  . 

Canìzie.  V Lat  Canurézza.M. Aldobr.Proccurala  digcflio- 
nc,  e conforta,e  fa  tardar  la  canizie  • 

Canna.  Pianta,  il  cui  fililo  è diritto,  lungo ^toto,  e nodofo.  L. 
canna,  arando.  C refe-  j . j 9. 1 .La  canna  è nota,  la  qual  defidera  la 
terra  mezzanamente  umida,  e graffa.  Boccac.  11.58.5.  Madia 
più , che  una  canna  uana , cc.  E n j 1. 5.  Poi  quella  meffa  in  un 
bucciuól  di  canna , diffe . Anici,  c.74.  Niunoipirito  mi  rima- 
le llcuro,  anzi  così  tremaua,  come  lepieghcuoli  canne . Cr.4. 

? 0.1. acciocché  conolciamolè’l  mollo  fu  acqua,  cc-  alcun:  altri 
a canna  greca  , che  nafee  ndfacqtu  , cc.nd  uino  mettono  . 
qc  ANN  a diciamo  anche,  per  fiin  ili  tudine,  a quella  ddJa_,  f 
gola,  che  i latini  diccuan/ww . Dan.  Infcr.c^.  La  gittò  den- 
tro alle  bramofc  canne  • Ecan-xfi.  Con  gli  al  tri,  innanzi  agli 
altri, aprila  canna  .q  Per  quello  altrui,  chV dicono  af?*i* 
arteria , ei  greci.  Tj>*xò*  aprnpU,  Crefe.  1.  x.j.  L’aere,  ec.  in- 
debolire i nertii , e fa  grami.*  impedimento  alla  canna  del  pol- 
mone. f Canna  fi  dice  ancora  a una  miliira  di  lunghezza  di 
quattro  braccia . Fr.  Giord.  I j canna  s'uopera  per  mifurar  di 
molte  cofe.  E altroue.  La  canna  è mi  fura  dj  miiirar  molte 
cole.  M Vill-i.  1 6- Huon’.ini,efemmine,citu imi, t forellie- 
ri , doueffono  sgombrare  la  Città , c’I  conudo , preffo  alia_# 
Città  a mille  canne . q A quella  firn dicudine diciamo , canna , 
aqudla  ddl’archibufo,e  a qudla  degli  òrgani . Da  e A N k a, 
auctno  e a nocchio,  cioèocchiodi  canna,  ch’c’J  ceppo 
delle  lue  barbe.  Lorcn-  Medie-  Canz.  La  mia  uecchia  ha  a fa- 
rei! pane,  Mandcrammipc'canòcchj  .q  Diciamo.  Veder- 
la per  quanto  la .canna,  che  non  fi  falciar  fòpralJàre  , uolcr 
la  fua  tniiùra  giuda . q Mifurare  gli  altri  con  Ja  fùa  canna, 
ocolfuo  pasjetto,  che  è la  meta  della  canna  : ‘ wle 
giudicare  gli  al  tri  firn  ili  afe.  E cannaio  finimento  di  legno, 
latto  a guiia  di  panca,  con  certe  affette, nelle  quali  gli  ordi- 
tóri mettono  i gómiiotì  per  ordire.  E cannaio,  imgraticcio 
grande  di  canne,  fid  quale  fi  fcccan  le  fiat  te. 

Cannaio-  Voli  canna  • 

Cannella  - Diznaiicanna  Petr.huo.TlJ.Loampodd  Re  era  di 
canndlc  fccche,  e di  colè  atte  a ardere. Oggi  in  quello  lignifica  ; 
io  diremmo,  per  fuggir  l'cquiuoco,  fèmpre  canni  ccia.  q E j 
I per  piccioli  doccioni  de’ condotti,  0 di  piomho,o  di  terra  col-  : 

ta,di’e'  fieno.ljx^nia.  Pallad.Da  un  lato  ui  metta  dentro  una  i 
I cannella  di  piombaper  la  quale  tu  fi  metta  l’acqua  • S Per  quel 

legno  bucato,  a guilà  di  Lucciuól  di  canna , per  lo  quale  s’atti- 
I gne  il  uino  della  botte-  Lar .*pfiomuttK.  Gr.iT/ro’/u/*»  C r.4-40. 

( 7.  Per  lo  IpiIJo  dallecoflolc , e di  lòtto  per  La  cannella,fi  tragga, 

q Da  quello  il  prouerbio . Io  non  uo*  metter  qudla  cannella, 
cioè,  non  uoglio  efière  il  primo  a in  trodur  quello  uJò . 4 Per 
ifpczie  d’aromato.  Gr.  iuoìaa*.  Lat.  unnamonnm,  Tef.Br.  j.x. 
In  qud  padccrcfccla  mirra,  lo’ncenfo,  e la  cannella . 
Cannellina.  Dim- di  cannella.  Cr.4. 55.4.  Andic  buono 
e,  che  preffo  alla  canndla  del  fondo,  fia  una  picuola  camici]  i- 
na.  QudhcanneUinasimciteainezzaJjDottCjC  dicefi  più 
comunemente  ■ 

— - . — C 
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[ CANNELLINO. 

i Canne  l lo  • Pczzuol  di  canna  lottile , tagliato,tra  l'un  no- 
| do, d'altro  - Lar»  uuatudium.  CT-9- 995.  Allora  v i s 'accenda 
odorifero  gàlbar.o , c , in  cannelli  di  canna  mele , darai  loro- 
Quelli  cannelli  leruonoadiuerfi  vii  di  lauorij  ,tii  panni , o 
drappi  : onde  viene  ACCANNELLARE  , che  è auuoleer- 
ui  lopra  filo  : e, 3 e A k N £ L l A R £,chc  vaie  ucrfàrc , e fehiz- 
aar lontano, a guiià  d’vna  cannella  durata, che  Ila  n.cfla  a 
un  ualò  ben  piato* 

Canneto  - Luogo doue  fon  piantate  le  arnie- La t.««»r. 
tur»  tat:ind:u:tkm . Annoi- Vang.  Panno  corali  fcintille  d'ac- 
qua nc’cir.r.cti.  0.5.59.  1 -I  canneti  li  fanno  in  qucfto  modo , 
cioè . 

Canno  nc  elio.  Dim.  di  cannone. \jLi-fipha*e*Uis.Ci:6.9* 

1 . Si  meni  per  condotto  murato , o per  cannoncclii  di  pionv  ! 
bo- 

Cannone  .Pezzo  di  canna  di  lunghezza  intorno  a vn  mez- 
zo braccio , iopral  quale  s'incanna  fora , o lana , o fimil  mate- 
rie . Qui , cannella  da  condotti , doccióne . lat . fatui*  tS>fh. 
Cr.i.9-j. L'ultimo  modo , è di  menarla  con  cannoni  di  piom- 
bo , i quali  rcndon  l'acquc  .lociue-  Mor.  San.  Greg-  Nientedi- 
meno non  mi  pare  cola  ingiuriofa  > che  per  uh  cannon  di 
piombo  ufctfic  abbondanza  d’acqua , a ufo  dc'fiumi.  5 Per  fi- 
mil- M.AJdobr.Lc  ventofe , die  nummo  mette  in  liti  annone 
del  collo,  si  fanno  bene  al  dolor  delle  fpallc  .E  cannon  f. 
alla  più  grolla  artiglieria.  A r-Fur.  Qual  Icmphcc  cannon, 
qual  cannon  doppio".  Onice.  Stor.  Roppefi  a’primi  colpi  uno 
Oc'dtts  cannoni,  cannone  fi  dice  ancora  a uno  llrumcnto 
di  legno , col  qual  fi  tanno  i enfici. 

C A NOCCHIO  . Vali  CANNA. 

C a n n 05  o . Pieci  di  canne,  aggiunto  di  luogo,  olito  doue  el- 
le nafeono,  e allignano.  Ln.MUfiMtu/ui.  Cr-  : 0.18-6.  Ancora 
con  Scarpello  fi  pigliano  le  porzanc  nelle  cannofe  \ aili  ,douc 
dimorano  • | 

Cannuccia.  Dim.  di  canna,  fottiliffima  canna.  lat.«fo. 
p'Ki.  Paliad-  E quando  produce  di  quelle  gentrazion  d'erbe, 
per  le  medefimo , cioè  ebbio , giunco , e cannucce , cc-M.V.  1 . 
6c.  Li  fandullli  ne  portauovo  fe  cannucce  coperte  dal  c-poal 
pté.  Dan.  Purg.  5.  Cord  al  palude, eie  annue  ce,  c'1  brago, 
M'impigliar  si . q Da  e a n n v c c i a , 1 n c a n n v c c i a- 
r e , che  vale  chiudere , o coprir  di  cannucce.  Lat.  c*l*mu  oh- 
Itftrt . 

C a non  1 co  add.dac.ii  Olle , in  fignifiatodi  legge  pontificia. 

M.v.j  j.Gli  quali,  fecondo  la  ragion  canonia , 
riformar  fi  douicno-  Franc.S acch-ritr.  Disfar  la  legge , e la  ra- 
gion canonica»  E ,c  a n on  1 co  fuit.  e lo  Aedo,  che  Calo- 

11360 . > 

Canonista  - Dottore  in  ragion  canonia . Capr.  Bott.  Ma 
dimmi  vn  poco  i Canoini  1 • , uurcbbom/cglin  proùuifto- 

Canonizzare-  Atto  lulumc  ,chc  fa  il  Pontefice , nd  di- 
chiarare vn  «'dùrto  1 k gì  ,0  de  fiere  a unouer  aro  trai  Sano /lol- 
la voce  gre.  *<cr  m£wr.L.<» Jouli* tum  uumnum  odftrtkre.Q.'V. 
8.5.6.  L da  Papa  Ciouauni  ventiduefimo  fu  canonizzato , e 
diiamatoSan  Pietro  da  Murrone.G.V.  6.is*i'Il  Tapa/x.Ca- 
nonizzò  pili  làmi , come  la  mui/ion  la  cronica.  Frane. Sacch- 
Op.  diu.  Il  corpo,  che  dopo  s na  vita  finitamente  vfit.t  non  ha 
molto  addai temente  fatto  miracoli, e anche  anendoli  farti, 
non  e canonizzato^  mancamento- 

Canova-  Stanza , doue  fi  ripongono  i \ ini , e gli  o! i,  e l'alt  re 
gf  akc.Lat.«M* ptn*ri*.G.V.  11.71-8.  E poi  fi  ilribuiua  la  mai* 
una  a cenno  della  campana  grolla  de'  Prion,apiù  chicle/:  co- 
noue, per  untala C itta . Plut-e  renata  quel  coltello,  come  ca- 
noua  ueli'ofle.  G.V.lib.io.iii.i.  Forni  di  groffa  quantità  di 
moneta  la  canoua, mandando  per  grano  in  Cicilia,  (cioè  il 
ntagilirato  dell'abbondanza.] 

Canovaccio.  Vedi  canavaccio.  Mil.  M.  Polo.il  lor 
vdlirefi  èdi  canouaccio/rdi  pclhdi  bdlie.  k appreflo-Quan- 
dolo  corpo  mor  io  fi  porta  a ardere,  tutti  i parenti  li  vefion  di 
caaonacao* 

C anov  a 1 o.  Che  ha  in  aifiodia  la  canoua/:  i iiini  in  partico- 
lare. Lat  .fntmui.  (ondai,  dal  Gr-  dr«f  iM«£.  Miracol-  Mad-M. 
Allora  gictò  grido , e dille , clic  bolo  ilcanouiio  nonu’crau» . 
Frane- Sacch- rnn- Bere,  e mangiar  fa  dare  al  anouaio- 

Cansare  in  fignifì.  att-  Alquanto  allontanare,  difeofiare. 
Lat.  dtmoutte . ammerc . Liu-  M.  lo  iroucrrò  alcuno , che  fap- 
pia  il  figliuolo  cantare , e guarentire  dalla  crudeltà  del  padre  - , 
Vit-S.Pad-  E come  tu  lai  iddio  t'ha  cantati  di  molti  pericoli- 
q In  fignif.  nctii.  Allontanarli,  difeofUrfi, sfuggire , lchifare. 
M-V.  i.i.  Non  poterono  coniare,  che  gran  pane  di  loro  non 
monfie  di  quella  infermità . Dan.Inf.c-12.  E fa  can  far  s’al-  j 
tra  fchi era  > 'intoppa  - E Purg. e.  1 j . Nc  da  quello  era  luogo  da  1 
canfarfi. 

C ansato  10.  Luogo, doue, cantandofi,  huom  fi  ricouera,  I 
rifugio.  L2vrff"gn*m  ,profugium  . Vit.Crifi.  GiducrillOjdic  fé  I 
pouero,cbil'ognofo, primo, e ultimo fordlicrc nd  caniatoìo  | 


ddlapioua  S-  Ber.  leu.  Nella  uia  reale,  e de' comuni  ordina- 
namaiti  uanno  caaido,  e cercando  turila  toic  furtiee,per  far  la 
propria  volontà- 

Cantacchiar  e.  vedi  cantare. 

Cantante-  Che  canta.  Lat.  Qui  difiofo  di  canto-  ; 

re.  Td‘-  Br-i.ji  - Ella  fal'huomo  cantante, graffato/:  licto/ir-  > 

' dito, benigno. 

Cantare-  mandar  fiior  ini  foratamente  la  uocc,  proprio  del-  | 
l'huomo.c  fi  dice  -yicor  degli  vccelli-  Lu.cnnnt,tont*te.  Bocc-  1 
nou.54.5-  Chichiuio,le  ri!po(cjtanutulo,c  dille.  E g.p.,  .j.bci  ■ 
canzoncttc^c-anute  furono . E introd.n  jx.Sei  frati  «li  qua 
entro  alle  debi  te  ore  can  tino  i loro  vfici  -Lab.n.i  1 4.  A ILquale, 

0 per  amor  (fella  quale,  fodero  fiatccamatc,ofauc-Din.  Pur  ; 
ap.Cantando^omc  donna  innamorata.  E Infici  i.Talfip  r-  1 
ti  da  cantare  allduia, Che  necommife.  Petr.S0n.215.  In 

bio  di  mio  fiato  orpiango,or  unto , E temo,efpero.  Bocc. 
Inrrod-nou-f  7.  Quiui  s’odono  gli  vccdletti  cantare . E g- 1- 
p-i.  GhuCvdli  lùper  liuerdi  rami comondo.Da conta r«_» , 
canterellare,  che  e con  lómmefiu  uocc,  e a ogn  : po- 
co,cantarc^heonche  diremmo  can  tacchi  ar  £,  e can-  j 
Ticchiakk.  Lat .tMMMt , tantillm . q E anure/n vece  j 
di  poetare-  Lat-  toner/,  dan.Dàn.  Purg-c-  r-E  cantero  di  quel  j 
fecondorcgno,  Doue  l'umano  ijùruo  li  purga. E can.ii.lid.  ’ 
Euripilocfibc  nome,  e co.'i'l  canta  l'alta  mia  tragedia.  Ltb.  ì 

1 raun.544.L3  nofira  citta  jurà  un  buon  tempo , foto, che  can-  j 

uro  altro,  che  delle  lue  mikrie/:  connina  ( cioè  chclaudlarc,  ' 

I e che  ragionare.]  Dan.  Inf.c.  1 ?-  E mentre  10  gli  cantano  coca'  \ 

note.q  E cantare,  col  féflo  calo  dopo,  con  la  propofizione^ 
in,  vale  auer  lotto  luo  nome,  o lotto  Lio  dcolo . M-  V-f5.  In 
lui  oimoiia  il  (icolodclia  Signoria , die  anche  fi  direbbe, dice- 
ua  in  lui  - { E quando  vno  \ uol  mollare  di  non  auer  pure  vn 
danaio,  fi  dice.  E' non  cene  coma  uno,pc-*chc  doue  none  da- 
nari,!a  boria  non  rende  buono  ■ modo  Ix  fló . Da  contare . lir- 
Icon  rare,  che  ual  coitccrdlare . Varch.  Ere.  Rcciundo,compo- 
ncndo,obifcanc.indo\cr(ì- 

Cantare  liilf-But.Ebl>ono congiunzione  iidìcme,  comedi- 
cono  i amari.  E alerone . Tradì  !a  Luiu  gd;a  de'  PaUdm:, co- 
me fi  legge  in  que’  amari. 

Cantaro,  uu  detcnimùta  quantità  dr  pelo,  minore,  o 
maggiore , fecondo  la  diuerfiti  de’  ’uoglu . MiL  M-  Poi.  le  no- 
tti fon  coperte,  e hanno  vii ‘arbore , ma  fono  di  gran  poi  ta- 
te,die  bene  portano  quattromila  cantari,  cc-  negli  anni  Do- 
mini. 1 190.  che  io  Marco  Polo  era  nella  Corte  ed  gran  Ca- 
ne- f cantaro,  con  l’accento  in  fula  prima  a ,c  vn  va- 
io lungo  di  terra,pcr  \ lo  di  deporui  il  fiipcrnuo  pefo  dd  ven- 
trc_»  • 

Cantatore  vcrbal  mafe.  Che  anta.  Lat.  e*xt*tor . corner. 
Bocc.  nou.  97.  T*  Erain  que' tempi  Minuccio  tenuto  vri  fin  : 
fimo  cantatore,  e fonarorc.  Scn-  Pift.  Imperciocché  a’ia  r 
fiede'  nollri  mangiari  ha  più  cantatori/he  non  auea 

datori  anticamcnie . E appreflo.  E quando  tu  ti  1 

rughefonpienedicamatori^fiionanotrombcjC".,  . . . : . j 
te  maniere  di  finimenti . Diciamo  anche  can  Vi  R 1 : ■ 1 
nu  in  ifcher2o,crfi  chi  anta , volentieri, e ipefìo-Moig.  ’ 
titomanzi>hrambotti,cbalIate,Chctucu  iuuterin fon iài.i  I 
rodù  - 

Cantatrice-  vcrbal  femm- che  canta-  lat.  rtntotrix/M.  | 
nix.  Alb-C-p-62-  Ebbi  con  meco  cantatori,  e cantatrici/-  ttutt  . 
ddicamcim.  Vii.  1'Iut.Vct  iRirobadi(cinniina,ca/ìeuofii, 
come  una  femmina  cantatrice. 

Canterella.  Animalctto  piccolo  di  color  mifchio , tra 
verde,  nero,  e rofib.  StandJ'cbbio  ,c  tra  la  cicùta^d  e vcle- 
nofifiìmo, dicefi  anche  d*.  Itri  animalctci  di  finiti  fórnix_»- 
L atiu.  (Amboni,  Gr-  nxrì'ttpit  ■ Poli. contro  agli  animali, 
chcnoccionoallcuiu,lecantcrdfe,chc  fi  foglioa trouar  tra 
le  log! ic,  pdla, umfehu  con  olio , E vgninc  1 pennati, cou  che 
fi  pota. 

Canterellare,  vedi  canta  re. 

Canterino,  vedi  cantatore. 

Cantica  da  canto.  Numero  determinato  di  ami/àoc  libri.  ' 

1 Jt-  contini**.  Dan.Purg.55.  Ma  perche  piene  fon  tutte  le  af- 
te} Ordite  a quella  cantica  feconda. 

Canticchiare-  vedi  c a n t a r e- 

C a n T 1 e e-  lat.  r«»/»V/.j«.EIpof.Salm*  Cantico  fi  e allegrezza  I 
di  malte  delie  cole  eternc,e.'prcffe  con  uoci  -Pafl".  158.  Li  quel  ' 
gaudiofo cantico  ,ec-  ringraziò  Dio,e,profcundo,  fece iuu  I 
ltanza,  e difi'c.  * rr/rxu. 

cantilena-  Canzone,cheficanta-Dan.  Par-ii-RiipofcalIa  | 
diurna canu'Jéna  Da  tutte parti  la  beata  Corte. 

Cantina.  Luogo  fot  terraneo,  doue  li  tiene,  e conferita  il  vi- 1 
no- Lat.  (filo  unon*.  Rim.in  bur.Cafà.  Ogni  Jlanza  era  carne-  ■ 
Tifi  cantma.q  F.  per  luogo  lòtcerranco.  Efpof.  Vang.Vcnne  al- 
la fcpoluira,la  quale  era  m una  lpilonca/)  ucroin  una  cantina, 
lopra  Ja  qual  fepolturj  era  una  pietra. 

Canto.  Armonia  clpreflà  con  voce.  Lat.  contut.  F.  degli  vccelli 


pioprio.j<«"*>«.  fiocc.introdn.  1 8.  Con  fonerai  pompa  di  ce- 
ra , e di  canti-  E nou-27-  44-  Canti , c balli,  e altri  Col  lazzi  uijfi 
fecero  affji.  Daj1.Inf-c.4Di  quel  Signor  dell’a!  ti  filmo  canto.  E 
Parad  e,  j i.E  moto  a moto , e canto  a canto  coffe,  Canto,  che 
unto  umeenofire  Mule-  P.S.  251-  Or  fiaqui  fine  al  mioamo- 
rolo canto.  Bocc.  g.  j-p  1.  Quando l ammetta  da’dolci  canti 
degli  vccelli  incita»,  q Per  arredi  canure.B0ccg.9-f4*  Mille 
canzonette , più  foiiazzcuoli  di  parole , che  di  canto  madlre- 
uoli . F.  non-  4 1 . 1 o.  Non  Italamente  la  rozza  uocc  ,c  ruftica  in 
cittadina  riduflc,  ma  di  canto  diuenne  maefiro,edi  fuoco. 
qPcr  parte  di  poema,  altrimenti, libro. Dan. Infc-io.Di  nuo- 
ua  pena  mi  conuien  far  ucrfi , E dar  materia  al  uen  refimo  can- 
to • f c a n t o diciamo  a tutto’l  corpo  d’ima  mafeherata  ,'chc 
uada , cantando . per  la  città , a luoghi  determinati , canzoni 
attenenti  alla  loro  inuennone. 

Canto-  Banda , parte, lato. Lar. l*rus.P*n, B9cc.tt.f7- 11. 
Dal  canto, done  la  donna  dormita, fen'andò* Dan. Infi  11. 
Moli  rolli  vn’oinbra  dall’vn  canto  fola . E can.  1 7.  Lo  Icende- 
re,c’l  lalir  per  li  gran  mali.  Che  s'apprelfauan  da  diucrfi  can-  i 
ti  - q Per  angolo . Lat-  *ni*lus.  Bocc-  n.do.  1 x • E , per  non  la-  f 
filarla  cadétta  vota , vedendo  carboni  in  vn  canto  della  ca-  I 
mera , di  quegli  la  cadetta  empierono  ■ E n j 1 . 1 o.  A pie  di  | 
quello  in  vn  canto  (opra  un  carèllo  fi  pofe  a federe.  Flos  c.  1 o- 
q Per  caj>o  di  ftrada . Lat.  rpmpt/ttm.  Bocc.n-  7x*  1 7*  Sene  uen-  ! 
nca  cala  Tua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  macina  -f  In 
prouerbio  diciamo  Dare  vn  canto  in  pagamento,  che  vaio-»  , 
foggi  rii  nafiolànicmc . Lar.  fetumttnt  <-Ber.  Ori.  Come  den- 
tro alla  torre  fo  paffa  a.  L’amico  diede  un  canto  inp..gamcn- 
to-f  E Volger  largoa’canti , che  è aiutar  nelle  difficoltà  cau- 
to , e allentilo  : me  afi  tolta  dalle  bcfiic , che  portano , che  le 
a' canti  non  piglian  la  volta  larga , fon  pc;  icoloic  di  idruccio- 
larc,c  cadere-' 

Cantonata.  V.cantoki.angoio. 

Canton  celio,  vedi  cantvcci  o.Vit.S.Padr.  Veden-  ' 
do  quel.  1 due  Marcar)  vediti  di  panni  vccchjdeJerc  in  un  can- 
tonccllo  in  pace , c’n  fienaio- 

Cantone-  Canto , per  angolo  . Lib.  Afte.  Poni  l’una_» 
gamba  fopra’l  legnale,  ch'aueui  fitto,  c Pai  tra  fopra’l  can- 
tone di  mezzo  > Ifetr.  huom.  Illul!.  Perche  la  rocca  aue- 
ua  vna  torre  forte,  preflo  al  cantone  del  tempio.  Tcfi Br. 
3.  6.  Il  primo  cantone  fu  t olto  contri  lo  SoleLcuanre„>, 
e l’altra  parte  cor.ro  a Po..emc  : il  che  diciamo  an- 
che c a n t o n a t a , che  c l’angolo  efierior  delle  fab- 
briche . Amm.  ant-  Non  uoglio  ,chc  u uadi  rauuolgendoper 
li  cantoni. Da  cantone  .cantoniera,  che ualfcm-  ! 
mina  di  mondo  di  poco  pregio,  q Ter.  Saffo  grande  riquidra-  j 
to, detto  cosi,  pertffer  mclfo,  per  lo  più,  nelle  cantonate..  • 
delle  muraglie . 1 at.  Suwn  mm'us.  Vcgcz.  i grandi  cantóni  fi 
pongano  nelle  ber  rdchc,  si  chefopui  nimici  impinti  [ cioè 
IpinuJ  cuoi  cola  i per  forza,  non  follmente  uccidano,  ec.  E : 
per  nietafi  A nnor.ua  ng.  Stando  Giefocrifto , fermo  cantóne  1 
di  pietra,  ^cantonata  per,  faffau-  f Fer-Banda,  par- 
te, lato.  Fr.  Giord-  Ancora  ti  ta  un’altrogran  bene, pigliali-  j 
dola  colpa  foa  da  un'alito  cantóne , in  quel  modo, cioè  di  • 
rimbalzo-  Pcir.  huom.  IJ1.I  Caualieridel  regno,  da  ogni  can- 
none andaro  a Zania,  domandando  perdonami  a. 

Cantoniera,  vedi  ca  ntonf. 

Cantonvto  - Che  ha  cantoni, cioè  àngoli- Lat.  *»j,ul*ni. 
Annoi.  Vang.  Ecco  ch’io  porrò  in  Sion  la  pietra  fourana  can- 
tone a • 

C Anto  R e- Canta  tore.G- V.u.  Ttj-4- Douc  erano  fu  turni 
cantóri  cherici , che  vficiauano.  Dan.  Par- 17.  Mollrommi 
l’alma,  die  m’auea  parlato,  QmìJc  era  trai  cantorddCido, 
artilta.q  Per  Poeta. can-  20.  i-ud  cantór  dello  fpiritofànto,  | 
Che  l’arca  traJmutò  di  villa  in  villa-F  Purg.xx-  Diffc’l  cantór  ' 
de’bucolid  carmi. 

(CanTkic  l-V.  A.  Cantatrice.  Mirac.  Mad-  M.  E le  predette 
due  onirici , gl:  altri  due  scrii , chcfeguitan nell'ordine, prò-  1 
feguitauano. 

Caktvccjo.  Dim-di  camo,banda-  Lat."»*ri/«.Ljb.  Viagg. 
E dall’altro  camo  confina  egli  col  reame  d’ A ffrica  ,c  ancora 
confina,  conuncaniuaioaJIaGiudca.Vit.S.Pad-Acciocchè  1 
le  fiere  non  lo  mangi  jffor.o,  lo  laici  alfe  ilar  quella  notte  in  aL 
Oino  cantucdo[  dee  limgo  ri  tirato  da  nafconderuifijq  Eda 
cA.vnccio  KiiicaU4CCÌjro,chcualcr:llretto,cnafcolloin  vn 
cantuccio.  Sale.  Spin.  Ma  oimc,  egli  è la  dentro  a quella  via 
un’alt,  o rincantucciato. 

C a n.Ty  c c i v T o.  V.  A-  Cantorino . Qui  bernoccoluto.  Lat. 
*«/«/*,.  Lib-  Viagg.  11  più  grò  fio,  che  la  Natura  polla  fare , fi  c 
grotto , come  una  noce  mò/cada , c tutti  camucciuti , e jlpri , 
anzi  che  fi  Ltuorino. 

Canvtaminte.  Con  canutezza:  ma  il  metaforico  ha  tol- 
to il  luogo  al  proprio , c non  fi  dice , le  non  per  cautamente,  c 
con  lautezza  da  vecchio.  Lzu  [tu  dtnrer tettai.  Varch-Ercol.  In 
veniifTìmaetà  canutamente  procedendo. 


Canvtezza  - Bianchezza  di  peli , e di  capelli.  Lat.  ***««/. 
Dcdam*  Quindi.  Voicic  ch’io  afoctti  infino , ch’io  fia  all’età-  1 
de.  dici  membri  fon  putridi , die  la  ucrgognoù  canutezza 
pute? 

C,AN  v To-  Bianco  di  pelo  .per  ticcchic/za-  Lat.  Bocc-  n.  ! 
1 8-  3 7- Si  come  colui , che  ucce. hi  o,  c canuto,  c barbuto  era. 
Pctr.S'on.  14.  Miioucfi  iluecchierel  c attuto, c bianco.  Amm. 
ant.  Piglia  la  dottrina  da  tuagiouemù  ,e  infino  a!  tempo  ca- 
nuto troucrrai  Sapienza  [ cioè  della  canutezza)  Pcir.cap.5. 
Pcnficr  canuti  ingiouemlecradcf  cioè  da  uecchi  ) E Son.264. 
Con  ibi  canuto  aurei  fatto , par  landò.  Romper  le  pietre^» 

[ cioè  eccellente) 

Canzonare  da  canzone.  Can  tare , celebrare  JL«W«trr.  Fr. 
Gui  et  Che  l’almaelolàucrdiuoi  canzoiu.Oggicanzonarcè 
non  dir  da  felino , ma  dir  fai  fòbiche,  e chiacchiere- La  ta**g*r 
g^mre.  Si  come  in  quello  lignificato  pigliamo  anche,  can- 
zone , dicendo  dar  canzoni,  cioc  parole,  in  cambio  di  fàu 
ti  ■ Lat.  wh  dart , 

Canzone.  Da  cantare.  Pocfia  liria  di più  ftanzc,chcfcr- 

- tior.o  il  mudano  ordine  di  rimc,chc  la  primiera. La 
ultna.  Gr.  ni*  Boccùnrrod.33.  Con  dilòndlc  canzoni  rim- 
proucrandoci  inollri  danni.  E e.j.f.i.  Vna  danza  prendef- 
fe , e diccffc  via  canzone , la  qual  ditte . Signor  mio,dcll'al- 
l’altrui  canzoni  io  nonfo.  Petr.canz-  4-  9.  Canzone, io  non 
fo’  mai  quel  nuuol  d’oro  ■ Dan.  L’vsò  per  cantica . Infoio. 
Dinuoua  pena  mi  conuien  far  scrii,  E darmatcriaaJventcfi- 
mo  amo,  Della  prima  canzon,ch’c  de’  fommerfi.  q Mettere 
in  canzone,  metwrc  in  baia.  fttert . Bocc.  nou.50. 

8.  E peggio,chenoi  fiam  mdTe  in  canzone  e dicono , cc-  q Et! 
effere in  canzone.  Fffere  in  baia . Lat. 

*flt . 1 uig-  Pule-  Bea.  E’i  luo  Voliera  ogni  di  fi  millanta , Che 
la  fua  Ncncia  c’n  Cuoia , e*n  canzona . Qui  parla  equiuoa- 
meme  f Diciamo  prouerbialmemc  Canzone o fauoladd- 
l'vccdl.’iio , che  noi.  finifee  mai  : die  è,  quando  un  faudla , ri- 
tornar femprc  fu  le  medefime.  q Pataffi  La  fattola  mi  par  del- 
I’vcccUìro.  I rrol.74* 

Canzonetta.  Dim.  di  canzone  • Bocac.  pr.8.  E alcu- 
ne canzonette  calle  predette  donne  cantate.  GV.  7.8.3  . E 
allora,  per  qixfia  cagione,  fi  fece  \na  canzonetta,  che 
diffe. 

C a o s.Confofionc  «fogni  colà-  L -th>cs  Gr.^/  r-Dan.  Infc-n- 
piùuolteil  Mondo  11.  V ^osconuerfo.G.V  -j  1.1.9.  Quante  ca- 
le aucadal  Por  teutet  hio,cc.rouiiiarono,  che  a riguarda  re  pa- 
rcuavn  Caos.Tratt.gou.fam-  Fondati  caofii  ai  tonfufionc 
non  poca- 

Capaccio,  s'edi  capo- 

Catace  da  capile.  chec.pifec,chcéaiio  a capire-  Latin. 
f*prx.  La  grazia,  ec.facrcker l’umiltà Jaqualc^rc- 

Iccndo fcmprcydiucnta più  capacci  ar  maggior  tcnuia-Caual. 
Fr-ling-E  per  lo  difideno  dilatata  l'anima,ciiuenta  più  capace, 
c più  uegn a delle  grazie  Jc  quali  domanda. 

Capacita-  Afiratto  di  c.  \ a ce,  te:,  ma-  Lat-  Bocc-g- 

6-f  1 1-  I.'acqta , taquale  alla  lua  opacità  loprabbondaua_, , 
un’altro  caiuletio  riccucua-  F.  per  n.ctaf  Conu.  59.  Si  co- 
meda  fonte  primo  fi  diriua,  chcfemprcaitiac  la  capacita  dd- 
la  noi  ira  natura. 

Capanna-  Stanza  di  frafche , o di  paglia , dotic rkoueran  la 
notte  al  copcrtoqudli , che  abitati  la  campagna.  E capanna 
é anche Itanza, pur 'mur-ta,  doue icontadin  npougon  gli  lira- 
mi.  Lat- mafali*  pruni jufHriM».  Q.V.  7.1 1 4.3. i-  arfonò  calc^ 
capanne,cleuaron preda-  fiocc4iou.72.xx-  Andiamcencqua 
nula  capanna,  che  non  ci  uicn  mai  perfona-  E 11.30. 2.  Quan- 
tunque Amore  1 lieti  palagi  ,c  le  morbide  camere,  più  volen- 
tieri, che  le  poucre  capanneabiti.  IlMmg-d'ffcitiilcherzo- 
Corpo  mio  fatti  capanna  , Ch'io  t'ho  adistàr  le  grinzea 
qudlo  tratto!, alludemio alla  uoracità  de’golofi.fF.CAPAN- 
nvccia  dim-di  capanna,  eli  dice propriamente  di  quella, 
che  fi  fa  ndle  cafe , c chicle , per  1 3 lolcnn  1 tà  del  Natale^  imi- 
tazion  di  quella,  douc  nacque  nofiro  Signore,  q ca  r a kkelle 
fi  di  cono, quando,!  n liir’una  piazza,  fi  uede  più  mucchi  a'huo- 
minia  bisbigliareutfianc.fE  capanna  vale  anche  ca- 
tafalco. 

CAP  annetta,  dim-di  capanna.  Lar.  ruguriplum.Bocc.  nou. 
42-8-  E tanto  la  pregò, che  in  vnafoacapanncctala  menò . Cr. 
jo.18.1.  Segretamente  entri  111  una  picdolj  capanna»  bai 
chiufà-  Franc.Sacch.rim.  Pouera  cipannetta  è’I  nofiro  firn. 

CapannbttÓ.  dim-ch’c  lo  ficffo,chc  capanna,  ma  alquanto 
minore.  Bocc.nou.2  i.i4-Ch'abbiam  noi  a far  fenon  a pigliar- 
lo per  inailo, e menarlo  in  quel  capannello. 

Capannvccia.  Vedi  capanna. 

C a P a N n v cc  1 o . Capannetto . Qui  il  Vill.Iib.i  - do.4-3.Lo 
piglia  per  la  lanterna , o pergamena,  polla  fo  la  cima  dd  tem- 
pio di  S.Giouanr.i  di  Firenze. Negli  anni  di  Grillo  1 1 jo-  fi  fe- 
ce fare  ilcapaunuccia.lcuatoin  colonne, e la  mda,  e la_, 
croce  dell’oro  di  fopra^c-  In  qudJo  luogo  Iuce,per  lo  aperto 

di  ió/>ra, 


di  l’opra  jou'è  il  capannttccio,e  non  peraltro  tempo  dell'anno,  i 
f CAfANNvccio  diciamo  a ogni  malfa  fatta , per  appio  .' 
carni  fuoco , e abbruciarla , fatto  per  allegrezza  ,o  altra  ca. 
gionc_»;- 

Camusieria.1» 

Caparbietà.  Hvcdi  capo. 

Caparbio.  X 

Caparra,  arra.  Latin,  «tnh* . Bur.  Caparra  è fermezza 
del  patto  tatto.  G-VilJ.  i 2.72.3.  E fece  mercati  con  caparra  di  ! 
moneta, con  certi  mercatanti  Genouefi-E  lib-i  0.158.1  -E  fatto  j 
il  patto  dieron  caparra  ijooo.Fior  d'oro  CaualcMcdic-cuor. 
Che  come  Dio  da  a’  buoni  in  quello  Mondo  caparra  di  Paro- 
dilo,cmi  alcuna  volta  da  a*  rei  caparra  d’infèrno . F.  frut-del- 
laling.  II  quale  qui  fi  comincia, per  caparra, e termina,  lènza 
tcrmine,in  etcrno,inquclla  beata  vita. 

Caparrare.  Daria  caparra- 

Capasjone.  Vedi  capo. 

Capata-  Vedi  capo. 

Capecchio.  Quella  materia  grofla,elifcofa>  che  fi  trae  del- 
la prima  pettinatura  del  lino , alianti  alla  ffoppa , e limile  an- 
che della  canapa . Lar.«,«<w#»».Boccac.noii.8o.  3 4. Poi  icio- 
ghendo  le  baj!c,tuttc,  fuor  che  duc,chc panni  erano , piene  le 
trouò  di  capccchio.Dit  tant  C ol  ferro  in  man,  col  fuoco,  e col 
capécchio-  Cr.tj.i.  I.ino,cc-  Si  lècci,  e fi  maciulla,  e quello , 
che  poi  fi  dice  capécchio,  va  via . 

Capellamento.  Optanti  ti  di  capelli  inficmc . Lat-  rapéL 
Umenrum . Qijr,per  fimrlitudinc.  Crefe-j.  zj- 6.  Se  l'arbore 
è inférmo  fi  conuiene  cauarc  intorno , e mettenti  fèccia  di 
**Vtn  vecchio,  e ugliarc il  lupcrchio  capdlamenro  delle fuc 
barbc_* . 

Capellatvr  a . Turti  i apefii  del  capo  inficme, e qualità 
di  capelli.  lAi.cMfilltrntm-  Boccac-3  wi-Latefia  non  anco- 
ra si  confumata , ch’effe,  alla  capellatura  crelpa.  non  cono- 
fccfferoeflèrqueliadiLorcnzo.  Sen-Pifi. Tu  binerai  meglio 
colui,  che  aurà  più  beila, e più  crctpa  capellatura,  cpiù  bion- 
do capo-  But.  Li  poeti  fingono,  che  tl  Sole  (ia  vno  Dio , che  lo 
chiamano  Febo, e fingoiuo  con  vna  bella  capellatura , inten- 
dendo, perdutila  capellatura , li  raggi  fuoi  Ouuid-  Metani. 
Allora  le  Ninfe,  e le  fonti,  e i laghi,  pian  fero , perdutele  loro 
capellature.  Per  fìttili.  Pali.  Ovcro  tagliane b capellatura 
di  cerai  barbe , che  ha  troppe  • 

Capelliera.  Capei  tatù  r a - Lat.  eafilJ.my  nnun . S ror . Aiolf- 
In  quello  orto  eravn'huomo  tutto  pilotò,  con  gran  capel- 
liera , e gran  barba , velli to  , come  romito  . Dicefi  e a- 
p e i l i e r a propriamente  a quantità  di  cape' politeci.  Lat- 

fttlttndrum  . 

Capello.  Propriamente  pelo  del  capo-  1 at-  tapillta . Bocc- 
73- 19.  Senza  falciarle  in  capo  capello,  ooffo  addoffo,  che 
macero  non  fofi'e . E n.88. 3.  Con  vna  zazzcrina  bionda,e  per 
punto,  lènza  vn  capei  torto  auerui-  E n.  1 810.  Meffefi  le  man 
ne’  capelli, e rabbuffatigli, cffracciatigli  tutti-  E introd.n.34. 

E quali  tutti  i capelli  addo/To  mi  lento  arricci  are.  Dan-  Inf.  e. 

1 8.  Già  t'ho  veduto  co' capelli  alciutri.  Petrar.  canz.  1 1 .1 . L: 
man  leauefit  io  atiuoltc entro  a’ capelli . Tr.  Giord.  Non  fa- 
rà vn  minimo  difètto,  quanto  vn  capello,  f Diciamo.  A ca- 
pello, che  vale  Appunto  appunto,  prefa  la  metaf.  dalla  tua  . 
fottigliczza.Lat.  -mi  mgutm , txamujfim . f h Ipoglia  rii  in  ca- 
pelli ,cioèmettcrfi  di  cuore, e volomcrofamcn te  a fare  vna 
cola.  La  t.  nmm  intendere , p|, ? 47.  q Aucr  Jc  mani  a vn 
ne’ capelli , è ^quando  vnodcpcndcda  re  in  qualche  colà  .die 
importa,  ed  ha  vn  gran  bifooiro  di  te,  tolta  la  metaf  dall  A-, 
buonaprefa,  che  e quella  del  tenere  vn  ptr’  capelli.  Petr-  canz. 

1 1 . 1 . Le  man  le  aucf  s’io-anuol  te  cn  tro  a’  capali . Salu-  Spili. 

Io  le  ho  troppo  le  man  ne’  capelli . 

Capellvto-  Che  ha  di  molti  capelli . I at.  cornar*/ . But. 
l’vno  ridente, e l’altro  piangente,  col  ciuffètto,e  capelluto. 

Capelvenere-  Erba  medicinale , che  fa’n  torno  alle  ve- 
ne dclJ’acquc  • Latin.  ndÌAninm  . f*hnu*m  . Gr-  adiamo 
. M.  Ajdobrand.  Imprima  fi  farà  fare  vnadico- 
zionedi  violette, di cirracca, di  capcliienerc, e vna  barba  di 
fioocch;.  Crdc.è. 5 j.  1 . 1 J capei nencrc  é freddo , e lecco  tem- 
peratamente, e ha  virtù  ditirciica,per  la  lottile  fhftanzia  fua  : 
frefeo  e di  molta  efficacia,  e fi  puote  poco  ièrbarc,  perocché  è 
lottile  erba . 

Capere,  e capire.  Auer luogo, clfer capace . Lat. rfi. 
Boccac-n.44.ft.  Via,  ficcialcuifi  vn  letto  tale , quale  egli  vi  ca- 
pe. E n.óo.  14.E  tante  femmine  concorlono  nel  caltcJJo, che 
appena  vi  capeano.  Dan.Parad.  1 7-  Che  come  veggon  le  ter- 
rene menti  Non  capere  in  triangolo  due  ottufi . E can.j.Che 
vedrà'  non  capere  in  quelli  giri . Ecan.  23.  Come  fuoco  di 
nube  fi  diflèrrajPer  dilatarli , sì  che  non  vi  cape,  f Per  metaf- 
Boccac.n.j  * 3 - Secondo,  che  nell’animo  gli  capea.  E 11.85M-E 
I però  nel  mio  giodicio  cape  tutte  qudlcettcr  degne  di  rigido, 

| e alpro  gafitgamento . l'ctxar-Son-  262.  Mio  ben  non  cape  in 
intelletto vm ano.  E Son.ijo.  Ne’npenficr cape,  non  chc’n 


verfo , o’n  rima . f Diciamo  non  capere  in  fellcfio,  quando 
l’huomo,  o per  fbuerchia  allegrezza/.»  altra  altcrazionc^ton  fi 
può  contener  di  non  ne  dar  kgnoBoccac-n-79.io.|iiuno  auc- 
ua  sì  gran  voglia  di  ridere , che  egli , in  le  modellino , non  ca- 
pea . E n.85. 12.  E andaua  fallando,  e cantando , tanto  lieto, 
che  egli  non  capeua  nel  cuoio . f E in  fignif  art.  riceuere, a ne- 
re in  le . Dan.  I*urg.  1 8.  E quella  prima  voglia,  Mertodt  lode, 
o di  biaimo  non  cape . f Diciamo  anche  capire,  ma  per 

10  più  in  lignificato  di  comprender  con  lori  tellcrro.  Io  non 
la  pofTo  capire , Io  la  capifco  - f E capere-  verbo  lat.  ruttare. 
Dan.Purg.  c-xo-F.  nel  Vicario  fuo  C rifio  clfer  catto  • 

Caperozzolo.  Vedi  capo. 

Capestro.  Propriamcnrcil  cànapo , con  che  s’impicca  gli 
huomìni,  ma  fi  piglia  largamente,  per  ogni  fiineda  legare . L- 
tapiftrum.  Bocc.n.  1 1 .i  4.  Sempre  gli  parrebbe  il  capè! tro  aue- 
re  alla  golaG-V-  j 2.5  0.4.  E melfogli  vn  capeflro  in  collo,e  poi 
penzola to  dallo  fporto,cc.  Loftrangolarono.Com-  Infèr.  18. 
Ter  tenere  il  capcttroalia  gola  a que’  Puglicfi.Boccacn.  jo.i  7. 
T ra  tto  il  capo  del  capeflro,  era  v lei  to  della  fialfa , e ogn  i coli» 
andaua  fiutando.  Dan.  Inf.  e.  27.  Ne  lòmmo  vficio,  ne  ordini 
beri , Guardò  in  le , ne  in  mequel  capdlro , Che  iblea  far  li 
fuoi  canti  più  macri.  Parad.c.i  i-Che  già  legaual’vmile  «pe- 
ltro [ cioè còrdigilo ) B da  capestro  incap e str a- 
re:  e incapes’i'R  ATVRA,  die  e quella  rilegatura , 
chefatalvolrailcipcllro  alle  belhe  inc.ipdtrare.  f t cape- 
flro  fi  direbbe  a perfòna  maliziofa,c  cattiua,  e quali  tlcgna  del 
capeflro,  come  impiccato  e forca  a vno  federato,  quali  de- 
gno Umilmente  della  fòrca,c  d’efTerc  impiccato.  Burch.  Ditte 
quel  capdtnizzo  apri  la  mano , E q uel  mocceca  fé  : ve  sio  ho 
giuoco  . 

Cape  v ole.  Atto  a capire.  Lat-  w*.  But.  Ad  ogni  angelo 
di  ilcIJa  lua  luce,  quanto  egli  11'p  capaiole  • 

Capezzale  da  capo.  Collarctto,collarino.G-V.io._if4* 
3.  Nulla  donna  rotelle  porrar  panni  fungili  dietro , più  di  due 
braccia , ne  itèollato  pili  di  braccia  vno , e quarto  il  capezza- 
le. Ouuid-Piit-Ella  il  vdtio  della  carni aa,ldiiza  il  capezzale , 
e hxelo  vccidcrcal  detto.  I rane-  Sacch.  nm-  Quanto  fi  vede 

11  petto  Pigncrtl’vncanczzal  lungo  e aperto,  q Perlo  Iuopo 
douefiponeil  capo  nel  letto.  lat.umKW.Sen.Pill.PNole  la 
fpadaalcapezzalddlctto  luo.  Medi t...rbr.cr.  Gli  òmeri  luoi 
propri  furono  il  capezzale,  e’I  letto  di  piuma , ch’ebbe  il  dol- 
ce Giesù,  a ripoCirc , e a dormir  di  meriggio . frane-  Sacch. 
Op-  diu, So  no  molti  ,che  al  capezzale,  quando  fono  lónza  lcn- 
t: mento , vogliono  acconciarci  fatti  loro. 

Capezzolo.  Vedi  capo. 

C apidogli  A,  e capidoglio-  Nome  d’vn  pefee-  Mil. 
M.  Polo- in  quel  mare  v’hac  molte  baléne,  e capi  dòglie  : e per- 
che pigi  tano  aliai  di  quelle  balene, e ili  quelle  capidoglic,  fi 
hannoambra  aliai.  Ar.  FUr.I capidogli co’Vccuumànni . 

C A pigli  a.  V.  A-  Vale  accapigliacura,  o accapigli  amento, 
che  e quello,  che  noi  diciamo  Fare  a*  capelli , e Accapigliar- 
li. Lat,  mutuiti  taptllerum velltouM.  Caual.  Med  cuor.N’dco- 
no,  e procedono  capiglic,  e zuffè,  guerre,  miridj , biailem- 
me,  e ingiurie  molte  • 

Capiner  a.  Vccdletto,  il  qnale  canta  dolcemente,  detta  così 
ilill’aucrc  il  capo  nero.  Lat.  *irtt*pilLt.  Morg.La  cingallegra  fi 
lui  il  tapinerò . 

Capir  l capere. 

Capitale  full.  La  lòrte  principale , che  e quella  quantità 
di  danari,  che  pongono  i mercatanti  in  tu  i traffichi,  che  fi  di- 
cc  anche,  corpo,  ili.  fon,  eafur.  Boccac  n .13/-  Ogni  colà  rc- 
ilituitaad  Alelfandro,  e merito,  e capitale- M-V.7.4- Chi  auef- 
fc  accattato  lòpra  pegno,  l'andafica  ri  lèuotere,  per  lo  cani- 
tale.  G.V.i  1-S71SÌ  rrouarono  aricatcredal  Re,tornatoaal- 
l’ollc  detta,  tra  di  capitali,  prouuifìqni,  e riguardi,  fatti  per  lo 
Re,piùdi  centottantamiladi  marchi  di  llerlini.  q Per  illima, 
pregio,  riputazione  : onde  Tener  pocoacapitàlc-Lat.P^*^- 
terr'.fMMidiueré . Boccac-n.^  ìi-  Gifippo  rimalòli  in  Atene, 
quali  ila  tutti  poco  a capitai  tenuto.G-V.ix>  70.2.  Se  n’andò  a 1 
dimorare  a Ucncuento,cpoco  era  tenuto  3 capi  càie.  Cron.’ 
Morcll.  Ognuno,  come  a trillo,  e a poco  capitai  ri  dileggia, 
{prezza, e Fatti  male.  5 E capitalo , vale  anche  fare  ade- 

guamento, 

C a r ita  le  add.Dclcapo.Lar.r^r^/rr.Bocc.n.òMXhcfor- 
lè  aliai  di  quelli,  chea  capitai  pena  fon  dannati.  Amni.  Anr. 
Ora  è da  aire  di  dalchodun  peccato,  cprimade'vizj  capitali 
[cioè  momlt,perchc  la  pena  del  capo  è mortale  ] Pafiau.i  53 . 
Quelle  colè  di  cheti  confefloro  dee  dimandare,  ec.  Sono  gli 
orto  vizj  principali,  e capir ali,ciò  tono  iùperbia,  vanagloria , 
auarizia,  ira,  inuidia,  accidia,  gola,  luffuria  • Bocc.n.  16*3  8.  E 
si  come  capitai  nimico  del  Re  Carlo  [cioè  a morrei 

Capitalmente.  Di  pena  della  uiu.  Lat- Ve- 
fez  - Quando  alcuno  catulicre  capitalmente  e punito . 

Capitananza  - Vficio  di  capuano,  e gouemamento  ifc- 
lèrciti  • 'LuMin-tm.imfenum,  àudio.  Petrar.  huoni.  Ululi.  Non 


ibljmcntc^cllafiucradc.fùcgrandifllmo  capitano , fecondo 
Tftoliuio,  inaiu _ pari  a ogni  Redi  capirananza , che  io  fi  e 
flato  dinanzi  di  lui . E approdo  - Fu  eletto , con  nurauigliofb, 
confentimemo,a  regger  la  capirananza  in  Ilpagna  -E  altro- 
uc.  Mandata  innanzi  parte  della  gente  da  cauailo  ad  attizza- 
re i orinici /orto  Ja  capitananzadì  Martini  da . 
C/piTANARf.  Dare ,oauer capitano ■ Lai.  crtmt  ductm, 
dutmfrtfirert.Q.  V.  li.  ijj.  8.  Si  grande  olle  non  capitana- 
re di  (ufficienti  duci  M.  V.  8. 71.  E,  lanza  capitanare , "mandò 
la  gente  iùa  a cauailo>  ed  afTai  baldi  rieri  nel  Mugello.  G.V. 

1 1.  x8. 1.  Si  cominciarono  a raccoglier  ,vcrlò  C ortona , male 
ordinati  ,c peggio capitanati-M.V.  ).  i8-Scguitò,che  la  fua 

Kr  d’arme  capitanatale  guidata,  per  Meser  Galeotto  Tuo 
lo,auui!iua. 

Capitanato-  Capitananza.G- V.8.61.  t.Rimcfsofì in 
kii,gli  lolle  la  lignor  a del  cjpitanàto.  M.  V.  4. 17.  Sauiamen 
te  montala  u titolo  del  capitanato  della  terra  alla  Coro- 
na-». 

CAriTANfcCCrAPF-Capitanare.gddjrCjComecapiiatio.  Tef 
B.  R.  E rutti  gli  altri  va  imo,  fecóndo, che  dii  capitaneggiano. 
Capitaneria.  Capirananza  G-V. 7. 31.»  Con  tutto 
che  non  folle  tenuta  tro;  po  làuta  ,cprouucduta  capitanerìa- 
Elib- 6)91.  Vili  fuori  aUa  battaglia  , lenza  ninno  buono 
ordine  di  guerra , o capitaneria . M.  V.  j.no-  Tutti  volto-  | 
no, che!  titolo  della  compagna  «capitaneria, fortèdi  MeflT.  I 
Fra  Monile. 

I Capitano.  G uida, capo, gmicroarore  , perlo più  di fol- 
dati.  Bocc.  n.  16.38.  L’aueuano  fatto  lo  r 

cap’Ur.o.  Enou.19.16.  Venuto ìJunquèSÌCirano  in  Acri, 

. Signore,  e capitan  delia  guardi- de*  mercatanti.  Introd-alic 

vr.  Sono  te  tre  capitane  delle  Jchicrc,  e Ibno  ensì  nominate. 
Bo-C.  11.61. 1.  Era  molto  IpcfTo  fatto  capitan  de*  Laudefì  di 
Sai.ta  Maria noudla-E  n.?9-x4  Noi  fi  abbiamo,.  qudlanortra 
brigata  tempre  vn  capitano,  co  1 due  configli  eri.  Ha  un  magi 
f;r.  to  in  Firenze, gli  huomini  dd quale , hanno  ùtol  di  capirà 
no.  G.V- 7.16.1.  Fcccroi  detti  Guelfi  , per  mandato  od 
Papa,  e del  Re, Rettori  di  Parte,  e chiamarono!  1 Conlòlr  de' 
Cauaheri,  poi  li  chiamiron  li  capitani  di  Parte,  f Anche 
capitano  è titolo  di  Cittadino  proporto,  e man  Lue  al 
gouemo  d’alcuite  Città  del  dominio:  ti  cui  te  orio,egiu-  ■ 
ridizionc  , fi  chiama  capitanato.  q Per  minimo 
della Giullizia  , che  fi  dice  comunemente  b arcflzo-  , 
Bocc*  n.  4) . 9.  Neprima  fi  parti,  che  i tergenti  dalC apitan 
della  terra  \ 1 lòpraggiuufeto.  Ar.  Fur.  Al  capitan  della  sbir- 
raglia tolte . 

Capitare  -ArriuarC , aggiugnere  ,c  venire  a vn  luogo , qua 
fi  a ca;ò  , improuuilàmente  ■ i-at.  t*f"  mtt . /'•/=  - immrt . 
Bocc- nou.  iz-  tic-  Rir  Jdod’Alli  capita  aorte!  Guglielmo- 
E non-  41- 1 7-  Martuccio , in  cala  mia  e capitato  vn  tuo  fcr- 
uidore , che  mai  da  Lipari . E nou.  ) 9.  3 . L in  quella  onoraua- 
noegentiPhuomim  fordlicri  , quando  v aie capitolano,  e 
ancora  de*  cittadini  - F.  r.ou-  9? . 1 6 • Ni  un  fu  mai , chea  caia 
mia  capi  tolte,  ctfio  noi  contentarti.  Enou.èt.  7.  S’aituidc, 
chequiui  era  v i.a  camera , doue  capitana  la  icflura  [ cioè do- 
uc  arriuaua]q  Capitar  male.  LM-p*rditprri>t.  lioccnou- 
33- 1. 1 quali  vgualmcnremaJ  capitarono-M.  V.  j.  »o.  I ma- 
li coniugi  uie’ Ghibellini  d’Italia,  ec.  fcciono  mal  capitare. 

G.  V-  7-ii.j.  AuendoJo  tetto  coflrigncre,  per  làpcrc,  come 
capiterebbe  nella  detta  olle  (cioè  te  bene  , ornale]  q Per 
condnuucre,  condurre  a capo,  o a fine  .Lai.  tmeiudtn , prr/L 
. M- V.  1.4.  Il  Papa  Clemente,  in  quello  tem- 
po , era  flato  in  vna  grande , c graue  malattia , nella  quale , ri- 
mo rio  da  coidcn  za,  di  non  aucr  capi  tato  il  tetto  trai  due  Re, 
cc-propnole  nell'animo  , ec.  di  capitai  quella  quiflionc.  j 
q Di  qui  ricapitar  i,chcè  dar  luogo , cioè  indirizzare  ' 
a luo  luogo , che  anche  lo  diciani  Dar  ricàpito,ilqualricapìco 
vale  indirizzo  ,c  auuiamcn;o.q  Per  compimento,  fine.!  ir. 
nou- le  parcuamill’anni  di  dar  ricapito  alla  fua  faccenda,  q E 
ricapitare  dicono  i mercanti  al  pagare  le  lettere  di  cambio, 
q 1.  luiomo  di  ricapito  , cioè  da  dar  ricapito-  Fir.  Difc. 
amm-  Vno  amico  mio  molto  fidato  , e pedona  di  gran  rica- 
pito. 

Capitato  da  capo  - Che  ha  capo . Lat.  eviranti  . Cr-  j 
6-  p ».  Se  lo  vorrai  far  ben  capitato,quandocominccrà  a na- 
Icerc, il  fuoflinito  dalla  lungi  calca,  e cosi  il  lugo  tornerà  a 
lui  : fanello  dell'aglio  • 

Capitello  - Membro , e quali  capo  della  colonna . I.at.  tapi, 
t eliti >n , tfyfhhum . Gr  mrUitr . Guid.  G.  E così  le  colon- 
nelli capitelli , c le  baie  delle  lor  (indire . Filoc.  ».i8?.  Le 
fineflrc  diuife  da  colonnelli  di  criflalIo,cc.  i cui  capitelli , e 
d’oro,  e d'argento  erano,  q Per  dim.  di  CA  FO-  Lat  .tapini, 
b”*  • Cr.6.  69- 1.  La  lappola  c vn'crba , che , nella  lua  fom- 
mitadedta  certi  capi  telila  quali  molto  s’appiccano  alle  vcfti- 
mcnu.  € Diciamo  anche  cap  ite  ll-o  a quella  para  del-  . 
la  tega , che  i legatori  tengono  in  mano . I 


Capitolare-  Far  contenzioni-  Lium/tr  aleuti  :«n*twr* 
d§  alt«ju»  re,  patio  canutturt  : è detto  dolio  fcriuerle,  capo  per  ca- 
po : s’allarga  ancora  a tutte  le  materie  , che  li  Ieri  nono  a ca- 
pitoli- lat.  m taf  ira  diftwpurt . Com.  Purgai-  i}.  Circa  la 
colpa  della  gola  , della  quale  c alquanto  tocco  nel  capitolo 
fello dell'Inferno  : qui  alcune  cofc  nc  capitoleremo  di  quello 
vizio  -Da  capitolare, capitolazione, nel  lignificato  diconucn 
zinne -Guicc-Stor.  Faualacapitolazione, il  Pontefice,  per 
non  mancarCjCC. 

Capitolazione.  V.  capitolare- 

capitolo.  Vna  delle  pani  della  feri  mira , detta , dal  rico- 
minciar da  capo  .Lupr-Pitcar.j-Del  nome  della  penitenza, 
capitol  ».  Conti-  8.E  cosi  e conchiulo  ciò, che  fi  promife  nel 
principio  del  capi  tolo.G- V- 1 0.47. 1 .Onde  qui  addietro  facem- 
mo menzione  in  più  capitoli.Bocai.6o.  1 j-  Gli  feci  copia  delle 
piagge  di  Montcmorello  involgare^;  d’alquanti  capitoli  del 
Caprczio.q  capitolo  componimento  in  terza  rimatJagli  an 
fichi  detto CATENA,dalla  conca tcnazion  delle  rimc.q  capito 
Lifidicea'patti,callcconua]zioi]i , che  fi  fanno, a capo  per 
capo . Lat-  fathm»eeatauic.  G.  V.  1 1. 49.  ».  Vi  fi  diede  coin- 
pimcco,perlj  forma, e capitoli  fpedficari  qui  apprelTo.f  capi 
Toto  fi  chiama  anche, l’adunanza  defrati, o d’altri  religioli  di 
chicle  ca  ito  Irai  ^collegiate, perchè  in  quella  capito!ano,e  fan- 
no leggi  fi  (lattici.  Let.  cttuttntxt . Bocc.  nou.  1 . 1 8.  E fatto  lo- 
narea capi.olo^Ulifraijjraunauinqucllo.  pcrlòadcttc  , ec. 
q capitolo  fi  diceanche  al  luogo , ouc  fi  rauna  per  capi- 
tolare. \jn.rxtdm(3T.  t*iS‘pA.  Ar.  Fur.  Trouolla , che  in  ca- 
pitolofciica  Anuouaclc/ion degli vficiali.qc APiTOLodi 
damo  a quel  corcggiuolo,  cucito  in  lu  le  teflc  dc’libri , quafi 
capitello,  il quaJclòllien la coucrra.q  ACCAPiTOLARE  ap- 
piccare ,0  cucire  1 detti  corrcggtuoli  a’iibri. 

Capitombolare-  l 

Capitombolo  «vedi  capo. 

capitone  e 

C a ? 1 T o s o -Di  filo capo.teflercccio . Lat-  tmpinjtrtinnM.  V. 
6 59-  Pcrqnefloniotfo  forte  fece  in  parte  la  liu  vendetta  ,per 
la  capitola  follia  tedefea . 

Capitozza-  Vedi  capo. 

C a P IT v d 1 n i . Capi rtudini  fi  chiamatuno  ('adunanze  de* 
capi dcji antidetti  Conlòli.G.  V.7. 15.5- Che ciafeuna  dello 
iccrcirti  maggiori  di  Fi  renze  allerterò  confoli,e  capi  ludir.i.  E 
cap.79.  s-  E ìa  lezione  del  detto  sfido,  fi  tecca  perii  Priori 
vcc.h],  con  le  capitudmi  delle  dot'ia  arti  maggiori. 

C a r 1 T v T o . Vedi  capitato.  Lat-  uptant.  Pali-  Se’l  vor- 
rai far  ben  capiuiro,qudJo  che  lanini  nella  Primauen , dipoi 
d’Ottobrc  traipiantare-  Amct  47*Lc  cipolle  coperte  di  mol- 
te velica  i capi  tu  ti  porri. 

Capo.  Parte  dd  corpo  v mano  dal  collo  insù.  Lat- r^r-Gr-z* 


po,ch’o  maggior  dell’anima , ha  tre  celie,  vna  dinanzi , per 
imprenderciraltrancl  mozzo,  per  conofcerc,  e la  terza  die- 
tro per  memoria-  Dan.  Inf.  c.  7.  Quelli  fur  chcrd  , che  non 
hancopadùo  Pilofo  al  capo.  E can.»8.  Io  nidi  vn  certo  , 
ec.  vn  bullo  lenza  capo,andarc,  cc.  F.’l  capo  tronco  tcnea  per 
lcchiomcPdòlconmano,a  guite  di  lanterna  . Petr.  cap.  9. 
C he  fu'I  folle  amador  del  capò  feemo  ■ q T r aitandoli  d i quan- 
ti tà , c no  nero  di  bcflie.pcr  capo  s’intaide  tutte  le  beflie . M. 
V.  11. 14.  E leuaron  preda  di  mille  api  di  belile.  E cosi  Ca- 
po di  panno,  per  tutta  la  ucllc,  e anche  per  la  pezza  intera- 


q Per  fimilit.  Bocc  nou.  1 0-  9.  Come  che  nel  porro  niuna  co- 
la fia  buona , pur  mai  reo,  e piu  piaccuolc  alla  bocca,  c’1  capo 
di  quello,  q In  vece  dir  a inc  ip  10,0  està  em  it  A-Lar. 


rafur,  frmt iftnm.  Bocc.  n.  40.  E cominciatali  «.lai  capo  gli 
contò  la  floria  infino  alla  line.  G.  V.Iib.  5-38-  i-Cola  fatta 
capo  ha-  DanJnf- 18-  Gridò  : ricordcràfi  anche  del  Molca  K 
Che  dilli , lartò , capo  ha  colà  fatta  • E quello  c pallaio  in  pro- 
ucrbio . Bocc.  lopra  Dame . Ncll’emrar  «'ella  prigione  IcgalTe 
il  apodcllolpago  • E n.  76. 13.  Cominoaiolì  dall’vndc'capi, 
cominciò  a dare  a ognun  la  iùa  . M-  V.  lib-  i-ap-  Ogni  ca- 
po di  cento  anni  della  naiiuità  di  Criflo  . E,  libr.  6.  ?a. 
Ogni  capo, di  tre/)  di  quattro  meli . E capo  d’acqua  cioè  ve- 
na, o polla  d’acqua  1 ar.  vtna.  Cr.  1.8. 7-  Catterai  il  pozzo  | 
c cercherai  il  capo  dell’acqua,  c>fe  fono  più  capi,  «coglierà-  j 
gli  in  vno-  q Perparicluperiore.Lat./wrty*/'«<ì'-Bocc. 
n.  i).  7- La  vide  in  capo  della  fola  farli  ad  alpcttarlo-  E n-  ; 
18.  E trartefi  i panni  di  gambata  capo  del  letto  eli  ripofe . | 
t nou.  89.10.  Vn  buono  huomo , ilquale  a capo  del  Pontcfe- 
da . G.  V.  j 1 . 4 s • 3.  Si  ri  duflcro  la  fera  a apo  al  pome  alla 
fpina  . q Per  quel  mozzicónedi  fermento , lafciatodal  pota» 
torc  alle  viti, per  lo  qual«erte  viti  (unno  a far  nuoua  melTa , o 
pullularione.  Lox. palimi.  Cr.  4-4.4.  Imperocché  ,con  lunghi 
apid^  A vino  di  poco  ualorc . E hb.  1 1-  »6.  ».  Quelle,  che 
hanno  le  gemme  più  rade, per  la  lunghczza.dc’nodi  ,con  api 


più  lunghi  fon  da  potare  .C  Per  guida , Scorta,  regolatore  , 
gouematorc-  Lai-  csput,dHx,niior.  Bocc-  Introd. t>. 41.  Ve- 
ramente gli  huomini  fon  delle  femmine  capo.  En-4j-  x-  La 
quale,  cc-  già  iu  capo  del  Mondo-  Onde  capo  di  cala,  di  fa- 
miglia. q E lopraccapo,  lòpran  rendente . Mate.  Fxanz.  Rrm. 
Pur.  Ma  voi  quanto  fi  può  liete  prudente , Ne  mi  btfogiu  cn- 
irarnc’lopraccapi  • q Per  metal*  immaginazione,  peti  fiero , 
cervello  • Lat-  mmt9nim*st  Bocc.  nou.  6j.  1 4*  Non  gli  irarreb 
bc  del  capo  tutto'l  mondo^he  per  altro,  che  per  male  vi  five 
niflé . E nou-7  9. 4,  Gli  entrò  nel  capo  non  doucr  potere  dlé- 
rt,  che  erti  covi  l ietamente  viuclfcro  della  lor  pouertà . E noe. 
41.5.  Ne,  ec- gli  v‘era  potuto  metterne!  capo,  ne  lettera,  ne 
cofiumc  alcuno . M.  V.  j j .6$.  Cominciò  a metter  nel  capo 
alla  femmina , che  nel  pack:  non  ifiaua  fi  cura  ( cioè  a darle  ad 
intendere)  Vit.  Plut.  Li  Siracufoni  , ec.faccuano  li foo’&ui 
per  loro  capo,ne  Dione  uolcuno  alcol  eoa-.  [ cioè  fecondo  il 
lor  parere ] q Per  termine,  fine . L .Jbuit*ofi.  ICfiju.  78.  Rette 
tre  anni,  cc-  rim.  Inula  : in  capo  di  crearmi  Iddio  riuclò  , cc- 
Cr.  9-  S9-  1 ■ In  capo  di  dodici  anni  parto  rii  coito  la  lor 
concezione-^  venire  a capo, cioè  venire  olla  condufionc,ai  fi- 
ne. Fr.  Giod.  Solu.  volaidolc  pcrfctunientecoiiofcere,o  ve- 
dere, fono  di  troppa  fatica/  non  le  ne  può  venire  a capo.  Hoc. 
n.  6o- 19.  Io  non  ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia . f capo 
diciamo  anche,  a quella  punta  della  terra, che  (porge  in  nu- 
re, come  Capo  di  buona  Ipcranza.  f Ritornar  lopra’l  capo  > 
cioè  Incorno  male , Ritornare  in  foo  danno  ■ Lat.  rirfropnnm 
c*f**i  rtAirt . Bocc.  n-  7 7-  x-  Alla  aiulc  la  Jùa  bdfa  , ec.  ritor- 
nò fopra’i  capo . Pofiau.  x?x.  CJù  con  era  Diogetu  pietra, 
in  capo  gli  ritorna,  f Metter  capo:  de*  fiumi.  Sboccare  , 
sgorgare,  o in  mare,  o in  altro  fiume-  la»,  igerert.  G-  V.  1. 
i-x.Tafocea  Dannata  in  Egitto  , e mette  capo  nel  nodro 
M .re.  q Rimaner,  co!  capo  rotto/ioc  perdente,  andarne  col 
pcSg^O.  facon  } domnum  atfert . Paifau-  xS  X*  Non 

è v erano , che  non  ne  rimanga  col  capo  rotto . Diremmo  an- 
che, che  Non  ne  vada . q E venire  in  capo , cioè  imeni cn ire  . 
Lat.  mentre,  PaJiau- 1 8.  Quando  quello, che  temauà  te  vi  ver- 
rà m capa  Mettere,tei)cre,e portare  incapo  Boog.&  f. 
i.  La  corona  fi  trafle  , eridaulolamifeiiiincapoaDionco- 
f Vmre  il  capo  al  muro, oggi  più  comunemente,  bat- 
tere il  cpo  nel  muro.  Metterli  a imprefo  non  riufeibi 
le,  quali  a voler  rouùurevn  muro  col  capo.  Frloc.x.  no. 
Comanda/h’ionon  vi  vada, ec- egli  potrà  aiTai  vrureil  opo 
al  muro , che  non  ci  andrò  ■ q Far  capo  a vno:  andar  per  indi- 
rizzarli a chi  ti  fia  guidai  conduci tore<L-  dttftemtUu*.  G-  V, 
6.79.  x.  Vennero  a Firenze, e lecer  capo  agli  anziani  del  po- 
polo-Onde.  Non  làpere . doue  fi  dar  dicapo,  cioè  non  fopcre 
a chi , ne  ivjuc  fi  rifuggi  re,o  ricorrere, q Far  capo  in  vn  luogo, 
andar  qmui  principalmente  , aiuuaruifi  - Oggi  più 
comunemente  Farla  mafia.  Latin.  conneure,  totre  , tri . 
itantmf.titrr.G-  V- 6-  40.  i.Raunandofiinficmca  romorc, 
fecero  lor  capo  alla  Chiefodi  San  Firenze . E lib-  7.  1 19. 1 • 
Aueano  fatto  capo  in  Arezzo,  e ratinata  di  gante  a piede  ,e  a 
causilo . F.  lib-  ix.10;.  1 . Incontanente  fectono  capo  grofio 
alla  Città  di  capti  a [ cioè  gran  ratinata  ] q Far  capo , per  far 
refidenza-  Lat.  me  oltre,  G.  V- 1.44.1.  Lo  Redi  Yoluiii,  ce- 
tàcea capo  di  fuo  reame  nel  la  Città  di  Chruli  .q  Far  ppo,af- 
folutamentc  fi  dice  ili  pollava , che  cominci  a corre  cioè  a ge- 
nerar putredine.  La vjuffmttr*  q 1 euarc  in  capo  fi  dioepro- 
priamemetW  mollo,qtijndo>botfcndo,l<>]lieua  la  uinacaa.  E 
pcrmctaf.  iniuperbit e, adirarli . Tac-  D.  I Traci , cc-  leuaro 
in  capopcrlor  navan.ljxu***mdtfterejT*  tnttt.dijnptriirt, 
mdtgmmi:  M.  V.  u • x j.  Quanto  più  gli  pregami  richiede!  , 
più  leuauano  in  capo . * Non  sucre  alt  l'occhio  in  capo,  cioè 
cofa  che  s'ami  più  . Lat.  mmtitfiern  firn trultt  «marr  JSocc-  n- 
79.  xj.  E si  abbiamo  làputo  fare,  ch'elle  non  hanno  altro  oc- 
chio in  capo,chc  noi.  q Diciamo  ancora  Torre  il  capo  a vno: 
che  uale , venirgli  a noia , importuiundolo,ftuccarlo-  LatJÙ- 
ntHdtrtyólumHi  aurei  oh  under  r . q Tenere  ad  altrui  le  mani  in 
capo, cioè  Protegerlojccullodirlo . Lat.  *Iuum  turni»  gru. 
n.  Eller  di  fuo  capo . Elfcr  di  fuo  parere  .di  lùa  opinione.  Fir. 
Dial.bclLdon  Alfcrmonondi  mio  capo,  ma  di  lemcn za  non  j 
folamai te  dc’naturali,ma  d'alotoi  teologi,  q Non  ne  rrouar  , 1 
ne  capone  coda, cioè  non  trouar  ne  viarie  uerlò  .q  Da  capo 
capata.  Percofla,  che  fi  da, col  capo/)  fi  torca  dal  capo  dì  chi  1 
che  fia  qcAPONE,e CAPACCio/Jie  valcolliiuco.di  dura  apprcn  i 
fiua,rozzo-  Lat.  topuo ^xunaut . q E caparbio  che  anche  : 

VaJcodÌnatO.L.;w  »**a.qECAPARBlERIA,  C CAPARBIETÀ  I 
orinazione.  I ar .ferrinoti*  .permea  eia  . Fir.  Difol  anim . Più 
tolto  vuoi  rouiiurc  con  la  caparbietà  tua  , che  efol torti  col 
buon  configlio  di  chi  ti  vuoi  bene  • Onde  incaparli  vna  cola 
^ vale  olbnaruifi.  Salu,Granch.Sanfi  incapati  , ch’ella  fia 
di  Forrunio . Ma».  Franz,  rim.  buri.  Tolsa  ,cc.  ed  io, che  per 
vn  certo  mio  coll  urne  me  fofoooincapata,moltofonaMc 
larirruouo.Quicquiuoco.q  £ capocchio,  ccapassone  , 

chevalcfciinunitOjclieandiediciam, balordo  , cioè  lenza 


feono . Lat-  mfid/m  trfotdm  Johdni . Morg.  fc  io  loco  vaca-  1 
pocchio , Che  fo  ch'a  ogni  giuoco  tu  m’inganni  Ber.  rim-Che 
Po  fio , 0 debbo  anch'io  capocdiio  andare, Doue  112  tanta , e li  I 
leggiadra  «ente  -f  E da  capo  capitozza  ,che  noi  quercia  fez 
per  zaca-tloicapez  tarla  fi  dice  (capi  tozza  re-  q e capoc- 
chia, dlrcmici  di  mazza,  o hailone,  che  aliai  fia  più  grolla 
del  fallo  . q E capitone,  che  è leu  piu  grafia  dell’altra,  e 
piu  di  (uguale . q Si  compongono  ancora  da  capo  di  molti  no 
mi , come  capo  maestro  , cioè  capo , e lopra tendente  di  fob 
brichc.  Lar.  capocaccia.  Sopranien- 

dcntc  (Iella  caccia.  Lat.  Vttwm*  iurm a dt atrio.  Ma».  Franz, 
rim.  bur.  O'I  Capocaccia muficadi  comi  Deftargli  appun- 
to infoi  buon  dei  dormire,  q capodieci  , lo  fieno  die  »e-  ] 
CVRio.  Lat-drr*«p.  q cape  zzolo  quella  punta  delia  pop- 
pa , d'onde efee il  latte. L.  P*f»tU  .Fir.  DioL  bdl.don.  Finforo 
vna  donna  piena  di  mammelle^  ddle  quali  nonne  potendo 
J'huotno  pigliar Cjpiu  che  v n apczzolo  per  volu , ec  E cape- 
rozzolo.  dim.  di  [capo,  q capi  tombolo  folto  col  capoal- 
la'ngui.qcAPiToMBoLARE,chcèfarcilcapitómbolo , che 
anche  li  dice  TOMBotc.Cant.  Cam.  il  tombol  schiauonelco 
e (aticolò.  Donne  si  ben  facciamo.  Fir^\£.d‘oro.  A ogni  palfo , 
chs  noi  faciauàmo  . tombolauàmo  cosi  bc’cimbottoli  - 
E TOMBOLARE  , C M A Z Z I C V LO  , CH  A Z Z I C V L A- 

R E q.c  apovolcere,  cioè  voltare  a mrofo- 1 
tmitm rtddert.% capocatto; male , che  viene  alle  befiic  , 
cdèanchcjuna  fpczicdipropaggine,fimiIcalljbarbaiella . < 
Dau.  Colt-  Quelli  fi  chiamano  capogatti , e fono  da  qualcuno  ! 
più ddl’altre propaggini approuari • q rompicapo  im-  | 
porcuno/inportumta.  làt.  imfmtnnu , mipmnautmt . onde 
non  mi  rompere  il  capo:  cioè  non  m'importunare,  q CRAT-  ! 
Tacapo  : ontic  dare  \ n grattacapo , cioè  dar  da  penfore , per- 
chè chi  ha  da  penfore , talora , in  penlomio , li  gratta  il  capo- 
q incaponire  , die  e oli  ina  rii.  Lac.^.'/.itr,. 
e scaponire,  ch’é'I  foo  contrario  : citi  atduo  fignif. 
Munita fomnmaam  infangete . q In  prouerbio . Lauare  il  capo 
con  le  frombole,  o col  ranno  caldo  ,che  è pregiudicate  altrui 
cltrcmaincme  ne' detti  • q Lauarcil  capo  all’afino , far  baii- 
ticioaibonolccnte.  Jjtin . LMtrem Lutar*  ,oll*m  uaue^*rt.  q E 
Meglio  efier  capo  di  gatta, che  cotia  di  Lione . q Ogni  di  capo 
d'anno. 

Capocaccia.  » 

Capocchia.  » vedi  capo. 

Capocchio-  * 

C a pò  dieci.  Capo,  e guida  di  Dicci.  Lat- iVrMn#.  Pataf. 
Egli  é'1  gran  Ser  Mazzeo , e capodied  • 

Capocatto  V.  capo. 

C A p oc  i R io . Spezied'infcrmità , altrimenti  vertigini  ,chc 
procede  da  forni , che  vadano  alla  (dia  - M-  V 6. 1 x.  L'effetto 
moltroua  mancamento  di  célahro,  con  cadimento  di  capogir- 
li , con  diuerfi  dibattimcnu . Frane-  Saecfoop. diu-  Narran- 
do per  v ifione  i capogirli . Oggi  pi ù tofio . 

CapocikojOGiracapo. 

Capoletto  , Qud  panno,o  drappo^be  noi  appicchiamo 
alle  mura  delle  camere  > e delle  fole , e die  noi  diciam  par  a- 
MENTO.  Lat.  snida  } pendei nfmju.i . Gr-  vtfmrif/tfH' 
bocc.  g.  7- p-  4-  Quindi  effendo  in  più  luoghi , per  la  piccola 
volle , fàtu  letti , e tutti  dal  foggio  Smifcalco , di  forge  firancc- 
fdic,cdi capofctti inioroiaa,cchiulì . E n-  99.  io-  E nura- 
uigliofo  cola  a vedere  i capoletti  intorno  olla  fola , doue  nun- 
giuo , eie  uuolcnicficaUa  reale.  E n.  100.  x<-  Cominciò  a 
jiuzz  or  k camere . e ordinarle , e far  porre  capoletti  > e parv- 
| cali  per  le  fole  G- V.  1 1.59.6.  Fornita  tutu  la  Corte  di  capo- 

‘ letti  Francefili!  molto  nobile . 

Capolevare.  Tornare.  Frane-  Sacch-  E non  ù può* 
muoucrc , che  tu  non  ifienda  ,c  capolcui  • 

CApoLiNodim-di  capo . Lai-  topurdum . Pali.  Ma  quel  dd 
fondo  le  forà  late , le  fi  lantna  col  capo! ino  dd  (ente  in  giù . 
q Diciamo  Far  capolino,  che  e affacciarli  defirameme  , per 
vedere  altrui , e canto  poco , che  difficilmente  podi  efier  ve- 
duto tu  . Or-  X/«uu77«u’. 

Capomaestro,  y 

Capone.  Sf  vedi  capo-. 

Caponeria.  X 

Capopiede  auuer  j.  Vale  fozzopra , a roudeio , al  contra- 
rio. Volger  capopicdc,  capouolgcrc.  Lat.  fnmmMm  imm 
rtddert.  Frane-  Sacch.  le candde  delia  cerafocea  volere  alla 
rnenfo  capopiede . 

Caporale  . Principale,  guida , comanda  tore.  Lat.  don*. 
titfrnttft.G.V.y.  11. 1.  Con  gente  aliai  a picdc,e  con  certi  ca 
poroii  Ghibellini.  E lib.  ix.89.x-E  mandò  lettere  a tutte  le 
caporali  città  d’I calia  - Coni-  Inf-  xj>  Con  la  parte  Ghibelli- 
na, della  quale  gli  Vbcm  erano  caporali.  G.V.  118.  i.  Roma 
e e- Fu  caporal  regno  ili  fi  medcfima,c  nimica  dd  regno  dc'La- 
tini. 

Caporano-  V. A. Huom principale, gran maefiro ,equa- 


/I  caporale  degli  altri.  [Lat .frinufs  àtomo.  Fr.  Giord.  Salu. 
Ma  quello  Farififo quelle  cofe non  penduta , c però  gli  p arcua 
citare  vn  gran  caporano . 

Cajojoido.  F.  qudlo , c he  s’aggugne  al  fòldato  beneme- 
rito fòpra  la  paga-M . V.  1 1 »o  la  preda  M-Ridolfo  diuifc , non 
comefattoauea  Mcfl.  Bonifazio , ma  come capofoldo  ,cpiù 
che  parte  ne  volle. 

Catovimo.  Prindpio di vcrfò-everfo ricomindatoda ca-: 
po . iJn.pnTtcfftum  vtrfiu . E fpol.  Salm.  Ma  quello  capouerlb 
penfo,chc£  pone,  per  ornili  il  cantóre  ordini  il  canto. 

C apovoigeke.  Veda  capo. 

Cappa.  Spezie  di  mantello , che  ha  vn  capoccio  di  dietro  per 
ornamento,  alquale  diciatti  CAmKRvectA-  Latin.p«L 
huwt,  Ber.Orl  Diceiuièqualcun  non  l’ha  coperto,  lòtto  man. 
tdlo,  o cappa , e’ non  c'è  certo,  t per  velia  di  frate,  latin,  toga . 
Boccacn.ji.xS.E  grecatogli  vna  appaindo/To,efcatenatoIo, 
non  lenza  gran  romor  dictro,ccDan.Inf.c  x j . Egllauean  cap- 
pe con  cappucd  balli  Dinanzi  agli  occhj . E can.  24-  Non  era 
via  da  veltuodi  cappa,dxe  noi  appcniu^c.  E Par.i  1 .ma  fon  sì 
poche.  Chele  cappe fomiice  poco  panno . 

Cappeua.  Luogo  nelle  Chiefe,  douelì  pongono  gli  altari 
^croùebr3kicX3.t.f*ttU$tm,*dicuU,/A(TMrium.  G-  V.7.  jS.i.Ncl 
detto  anno  li  cominciò  a rinouar  la  badia  di  Firenze/:  fcdonli 
le  cappelle^'l  coro.Boccac  n.65 .9. Ma  che  non  volea^h'cll’an- 
dalTe  ad  altra  ditela , che  alla  cappella  loro . f E per  gli  abbi- 
gliamenti, che  ricerca  vna  cappella. M.V.7.1 00.  Gli  mandaro- 
no, ec-  vna  cappella  doppia  di  baldacchini  d’oro  ,e  di  feta  fine 
[ doè  tanti  drappelloni , che  paraffero  vna  cappella  doppia- 
mente, come , vna  camera  di  cuoi,  doè  tanti  cuoi , che  panuo 
vna  camera  ]q  Si  direbbe  cappella,  o oratorio  a 
vna  piccola  chiesina . • E cappella:  moltitudine  di  mu- 
fici,  deputati  acanrarc  in  vna  diicfa,  il  capo  dc’quali  fi  diia- 
ma  Madiro  di  cappella . 

Cappellaccio,  a „ 

CAPtIiI.tA.0.  J Vedi  CAWIUO. 

Cappellano.  Prete,  che  \ Scia  oppdla,o  è beneficiato  di 
cappt.-IIa-H0ccac.6s-9.  E conftdaficfì  Cai  cappottiti loro, o da 
qualche  prctc,che’J  cappellino  le  delle  ,c  no  n oa  al  trui  • Paflau. 

1 3 i.O  fieno  rettori/)  cappellani  di  rimerie  chicle,  q Didamo 
anche  cappellano  a quegli , che  v fida il  beneficio , in  vece 
dd  beneficiato. 

CappelleTTA-  Dim.di cappdla-Lar. p*rwm {aulita». G 
V.S.97-I.E  non  vi  rimale  ad  arderete  non  la  picciola  cappd- 
ictta  in  volta,  di  Sonda  Sandorum . 

Cappelletto.  Dim.di  cappello . Latin*  /••/«/«,  piUolum . 
Fiamm.lrb.4.1 4o.Scgucndone  vn’altro,con  Icggiadrerto  cap- 
pelletto lòpra  i capelli . E cappellaio  quella  parte  dd  padi- 
glione , che  cuoprc  il  capo  di  cflo . 

Cappellina  - Dinuii  cappello.Lab.xjj.Con  la  cappelli- 
na fondata  in  capo,e  col  vduzzo  intorno  atta  gola-  Fran.Sacc- 
Va  cercando  d*vn  fòdero  d’vna  cappellina , vecchio  bianco . 
^ Diciamo  fante  della  cappdlina , clic  vale  huomo  afluto,  c 
bizzarro,  forte  do  qualche  foggia  di  cappello , che  portaflcro 
si  fatte  genti . 

Cappellinaio.  Vedi  cappello. 

Cappello.  Coperta  dd  capo  fatto  alia  fórma  di  cflo , dr- 
conda  ta  nella  parte  inferiore  da  vn  giro,  che  fporge  in  flora  il 
quale  fi  chiama  teli  o piega  • Lat.  filmi,  pileum.  Boccac.n.17. 

E prettamente  la  fciuaiiina  gittatafida  dotto, ediapo il 
appetto/:  Fiorendo  parlando,  ditte.  E n.jj.s.DucmanteL 
lem  vecchj  di  romagnuolo,  c due  cappelli  tutti  rofi  dalla  vec- 
chiezza- Dan.  Infèr  j».  Noi  crauàm  partiti  già  da  dio , Ch’io 
vidi  due  ghiaia  ti  in  vna  buca, Sì  chcl'vn  capo , all’altro  era 
appello  (coiè  copertoio  ] q Per  quella  coperta  di  cuoio, che 
fi  mette  al  capo  al  falcone , perché  non  vegga  lume , e non  fi 
dibatta,  e fi  fuaghi.  Dan.  Parad.  1 9.  Quali  falcone , ch'cfccdcl 
appello,  Muove  Ja  tetta,  e con  l'ale  s’applaudc . q Da  queflo . 
Alpeture  il  cappello,  chcclafcrarfi  aggirare , c quali  coprire 
gli  occhj  ; onde  il  Berni  d’vno  Ipanuere . Alpettaua  il  cap- 
pd  , com’ vna  forma. q Per  metaf.corona,oghirbn<ia.  Latin- 
fcruia . Dan.Parad.  25.  Con  altra  voccomai,con  altro  vello. 
Ritornerò  poeta , cd  in  iuf  fónte  Dd  inio  battolino  prenderò 
il  cappdJo  . f Per  dignità  dd  Cardinalato.  Paflau. joj.S.  Gi- 
rolamo falciò  la  dignità , e rifiutò  il  appello , e andounc  in_» 
Colf an tinopoli . C fare , o dare  vn  cappello , o vn  appdl ae- 
do a vno , è dargli , o largii  vn  rabbuilo , o farlo  rimanere  in 
uergogna  • N.  a».  28-2.  Tu  credi  al  matto  un  appdloauer 
dato,maesli  èrimafòa noi.f  cappellaccio  diciamo 
anche  un’albero  coperto  di  uiti,  perchè  la  uite  gli  c quali , co- 
me appello.  Dau.  Colt.  Verrici,  oppi,  fàlicom,e  tutti  gli  al- 
tri buoni  a far  appdJacci . ^cappello  d’agutoa:  cap- 
P 1 1 di  fungosi  dice  alla  parie  fuperiorc  di  dii , quali  fatta  a 

* gin  fa  di  cappdio-Mofg.  Tu  pari  un  bd  fùngo , Ma  il  gambo  a 
qud appello  è troppo  lungo- E da  cappello  cappellaio. 


che  è quegli,  che  fa  i appelli.  Iat.p#/».q  E cappello  fi  | 


dioc  a quella  parte  ddJa  campana  da  l)iliarc,chc  cuoprc  la  pa- 1 
della  • Cr-  s-  48  ij-  Lapzddb  s’empie  di  rolc.e'l  cappello 
dd  piombo  ui  fi  pon  di  fopra.  5 c c apiuikaio  amile 
di  legno , al  quale  s’appiccano  i appalli . 

Cappillvcci  o.C  appello  coni  urna  to  , e di  poco  pregio  • 
Lat.  piltsdus  ebjt>Ut*u.  M-  V.9.J0.  F.  rimalo  in  amicia , velli  co 
di  Tacco , con  uil  appclJuccio , c a marauiglia  difpetto . 

CappellvTo.  add.  da  appello . V ale,cfìc  ha  appello , e co 
perto di  cappello.  Qui  è epiteto panicolarc.G.V.  i-  19- 1* 
Appreflólui  regnò Clodiusjouero  Clodouco  il  uppdiùco 
luo  figliuolo  • Crediamo  che  abbia  a dir  capdluro.  q Cap- 
pellvto  comunemente  non  lo  diamo  fe  non  ad  allodola , oa 
al  lina , che  abbiano  quafi  vn  appdlo  di  penne , perle  qual 


Cappero.  Frutice  noto,  che  fi  pianta  nelle  mura,  e tanto  fi 
dice  capp  ciò  alla  pianta,  quanto  al  luo  frutto,  il  quale  none 
buon  le  non  con  fetta  io  in  aceto  , c/ole-  Lat.  capponi . Gr. 
KÀwAptr . Pailad.  Aguale  fi  traipiantano  i porri , i appetì, 
e la  co  fioca  fila,  e la  Santoreggia-  Cr.  12-  >o.  j.  Si  Icinina 
negli  orti  ,cc-  Il  dmo,l’origamoil  appcro  eia  bietola,  cap- 
pe a 1 , è anche  parola  di  marauiglia  , ccappita.  Lat. 

Capperone  da  cappa , Cappuccio  , cappcniccio  conta- 
dinclco/>  da  vetturali/! quale  c appiccato  a’Jorfaltambarchi, 
per  portacelo  in  caj>o  lòpra’l  cappello,  quando  e’  pione . Lat. 
cwmIio  . Cr.  i.ij-6.  Potei»  far  ripezzare , e ricucire  alla  fa- 
miglia i lor  camiciotti , e capperoni . Luig.  Pul.  fica . Io  mi 
tirai  poi  dietro  al  tuo pagherò  , Che']  vento  mi  bruaua  il 
capperone-  q Dicefi  Portare  il  capperonc,pcrfùggir  la  ria 
voltura , che  e andar  proumiìo , dèlio  dai  difèndere  , die  il 
capperone  fa  altrui  dalla  pioggia , e da’  venti. 

Cap m-rvccia.  vedi  cappa. 

Cappio.  Annodamento, che,  tirato  l'nn  de1  capi , filcio- 
glic . Alcuni  lo  <'icor.o  in  latino  noim  Uxm . Bocc.  n.  } x.  7- 
Oidinata  vna  fune, con  certi  nodi,e  cappi  da  potere  fccnderc,c 
fàlir  pcrefla . q CAPP  IO  dd  \omcro  è quello,  chc;quanto 
più  lì  tira , più  ffngne . q Cappio  icorioio , i na  fòrta  di  ap- 
pio, che  quanto  più  fi  lira  più  ferra,  che  feorre  agevolmente. 
Fircn.  Ami  d’oro  • E con  vn  appio  Icorlóto  la  la  fiala  penzo- 
loni- F.  cappio  forti  di  legatura,  clic  fanno  t uctturali  alle 
fonie,  eil  farla  dicono  acca  ppi  aa  e. 

Cafpita.  vedi  cappero. 

Capponata,  vedi  cappone. 

Capponato.  Cali  rato,  e di  cefi  lolamentc  de’  Polli.  Lat.i^n» 
tu.  Qui  per  comparazione,  e detto  per  tfdierzo.  Frane. 
Sacch.L  huomodoloroIódeuato  di  lula  botte , nc  fu  meiuto 
cosi  capponato  a una  Aia . 

Cappone.  Gallo collraio.  Iat.o*/r/^r.Boc.R.6i.6.  A- 
uendoellafàtticuoccrduegraflìapponi.  En.8j.  ìi.Crbi- 
fògna  per  qudl’acqua  tre  paia  di  graffi  , e buon  apponi . 
G.  V-  j ».  71.  x.  E vaia  iJ  paio  de’  apponi  fior.  \ no  o’oro . 
Cr.  9.86. 11.  Polli, ec- fc  fi  coltrano  ficn  apponi,  che  me- 
glio, che  altri  polli  ingraffano,  clono  di  lodeuolc  nutrimen- 
to. EdacAPTONE  CAPPOKATAjO  JCAPPON  ATA- 
fetta  dc’conradini , c fatta  per  la  nafei  ta  de’  figliuoli,  detta  dal- 
l’ucddcrfi , e mangiarli  in  eflà  dt’ capponi  • 

Cappvccetto.  Dim. di  Cappuccio -But-  Inucndcttade* 
cappuccetti , ch’hanno  portati  nel  mondo , per  infignerfi  , e 
moftrarfidifprcgiatoridegliapparati  ,c  pompedd  mondo. 

Cappvccio.  Abito^chcportaiianoi  noliri  antichi  in  ca- 
po, in  ambio  di  cappello,  che  è qudlo  aj  punto,  che  porta 
oggi  il  Luogotenente  dd  Granduca, nd  magiftritodc'Confi- 
giicri . M.V.  7-  66-  Ed  auuallatoil  cappuccio, ed  inchinatolo, 
con riucrcnza  gli diflc • Bocc. n. 66.  io- E lenza  riguardare  a 
vn  fùo  cappuccio , fopra’l  quale  era  tatuo  vntùme,  che  avreb- 
be condì  toil  caJdcron  d’Ahopafcio.Trztt.gou.  fini.  Inchina- 
re il  apo umilmente aciafcuno  comandamento/:  fare  debi- 
ta rcucrenza  di  cappuccio  • q Per  quello , che  portano  i Irati 
continuamente,  e i preti , quando  lunr.o  in  coro.  l at.  (Mul- 
ini. Bocc.11. 65.  io.  Mefl’afi  prettamente  una  delle  robe  deli  re  I 
te, e \ n cappuccio  grande  a gote , come  noi  reggiano , clic  i 


occhj- 1 Par.  29-  E,  pur  che  ben  fi  rida , Gonfiai  appucao,  e 
più  non  fi  richiede . q C A P P v C C 1 o ,è  anche  cp  i teto  di  co- 
itolo ci  cclor  bianco,  c fa  il  fuo  cello  fòco,  e raccolto,  come 
vna  palla . q L lattuga  cappticcia , che  fa  il  luo  cello  in  forma 
limile  a qudlo  detto  del  cauolo . 

C a t A a . Animai  noto  • hit. capra . Dan.  Inf-  19.  che  farcb* 
bc  alle  apre  duro  varco . Bocc.  introd.  Chenon  altri- 
menti  fi  curaiu  degli  hiiomiui , che  mortuario , che  ora  fi  cu- 
rerebbe di  capre- L n.  10. 21.  Mi  pare,  che  Scr  Ambrogiuolo, 
difputandocon  Bernabò,  cauolcaflc  b capra ueno ifchino  . 
Qui  è proverbio, c vale»Andarc a rompicollo , pcrdic’l  aus- 
arla apra  farebbe  pcricoloto,  etantopiù  alla  china.  Lat-  • 


tn 


irjfr*cefs  rutrt.  G.V.<5.8j.4.  Vafn  capra  zeppa, le  lupo  non  la'n-  , 
toppa  - E proucibio , c vale , che  ti  fegtnu  <ìj  far  moie , infin 
che  non  fi  di  nd  gofìigo.  f Ter  legno  cefali  e : qui  intende  dd  ; ; 
Capric0maDan.ltea7.DcUa  apra  dd  Cid  col  i'ol  fi  tocca- 
ft  da  cafra  , capraio  > che  e il  guardiano  di  effe  • 
Lai-  c*fr*rikj . q Didamo  in  prouerbio],  Soluar  la  capra , e i ! 
cauoli,  che  e il  far  bene  a vno  lenza  nocumento  dell'altro  . 
Chi  ha  apre  ha  corna,  cioè  , che  non  s’ha  vtil  lenza  faflidio , 
ed  e lo  Uclfo,che,  Chi  ha  polii  ha  pipite  ■ f E capra  dicono 
i muratori  a qud  legni  confini  a guifa  di  trcipolo,con  quattro 
gambe,  fui  quale  fanno  i pomi,  per  fabbricare . 

Capretto,  e cavretto.  Figliuoloddlaapra-  lat. 
U*ms  . Mor.  S.  Gregor.  E di  iuo  comandamento  gli  colle  vn  ■ 
apretto,e  pofclo  fopra  vna pietra . Bocc-n-aj-  i J-  Cotti  lor  | 
auretti,  e loro  altra  carne,  e mangiatoie  bcuuto , s’andarono 
pc’ fatti  loro . 

C APRI  ATTO.  Vedi  C A V R I VOLO  • 

Capriccio-  Qud  cremore , che  Jcorre  per  le  carni , o per 
orrore  di  che  die  fi  a,  cheti  fa  arricciare  i pdi.oper  febbre^» 
foprauuegnentc . Latin-  Wr.  Pani.  Orof.  Trattone  fiiori  il 
cerucllo,  con  iiilìdcrio.efcn/a  riprezzo,  o vero  capriccio,  co- 
me fodero veraci valsili da bzre,vfatuno. f E capriccio 
vai  penfizro,  fanuiia,  ghiribizzo,  inucnzionc  • Lat.  tnutm» v. 

cupidità! . Ber. rim-E’ ibn  capricci, ch’a mio  dilpetto 
mi  vogUon  venire. 5 D ai.  Colt.  Onde  noi  vegliamo  in  ogni 
profeflione , e arte  , fiiori  de’  precetti  ordinar; , lpcfic  volte  di 
nuoui  upricci,  e di  bizzarre  fantasie . 

Capricorno.  Scoto  cdcl  le.  Lat- Capricorno!,  Dan.Purgat-i. 

Di  mezzo'l  Cicf cacciato  il  Capricorno . 

Caprifico.  Fico  faluatico.  Lar.  epifita.  Pallad.  Alcuni 
lenii  nano  nd  fichercto  l’arbore  apritico , acciocché  non  fia 
bifogno  appcndcreperogni  arborei  pomi,pcr  rimedio  • Cr- 
j.i  o.  1 1 . InndUfi  nd  aprifico,  nd  moro,  nel  piarono , con  le 
gemme , e co’  rampolli  • 

Caprino.  Di  apra,  e che  vicn  da  apra.  Lat.  esprima.  Bocc- 
Conduf.  n.i  J.  E fenon  che  di  tutti  viene  un  po’  del  caprino , 
troppo  farebbepiùpiaccioleilpiato  foro-  Lab.  n.stb-  Ne  al- 
tramente ti  poflo  dir  dd  lezzo  caprino,  il  quale  ,cc-  ^ In  prò- 
uerbio.  Disputar  dell’ombra  ddl’afìno,  o lidia  lana  caprina: 
cG  dice ddtùipiuarcofajchc  non  rilicui  nicnte.Gr.i  vip  in u-  | 
rri“r  Lat.  di  «fiat  umbra,dr  lana  t aprii:* . 

Caprio.  cavrivojlo. 

Caprone-  Becco  faluatico  grande.Fir.Difc.anim-  fi  rincon- 
trò in  due  aproni  faluauchi. 

C APRVCCIN  ARE.  Vedi  CAPRV  COINÈ  ■ 

C a?  R v C C i n e . Intaccatura  ddle  doghe , dentro  alla  quale 
fi  commettono!  fondidellc  botti.Lib.lagram  Conuicne, che’l 
uino  efa  perle  caprù*OTm,chmte,ch'egli  e nella  botte. Burch. 

I mczzùh  cran gii  ncOe capruggini . Da  caprvcCINF.  Ri- 
CArRvcciNARE  . e capLv  gg.nàri  , che  è fare,  e rifar  le 
capruggini  alfa  botte. 

Carabattole.  Vedi  bazzicati*  re- Salu.Granch- 
Tor  le  arobattolc,  e ambulare . 

Caracca.  Spezie  di  nauilio-Ar.Fur.E  quitti  una  a tacca  rù 
troiuro,  C he  per  roncate  mercanzie  raguna . 

Caramente.  Amorcuolmcmc , di  cuore,  per  ariti . Lat. 
fiorumi  ter,  tempii . Bocc.  noli.  4 » .?•  Pregò  aramciuc  fa  buo- 
na femmina,  che, per l’omor di  Diojauclfc  nule. i co rdia del- 
la fila  giotunezza . E nou.?4 j.Prcgò  caramente  Chi  ehi  bio, 
chclencdcfrc  una  cofda.  Dan.  Infj  i -Poi  caramente  mi  prcie 
per  mano,  F.  dille  • Pcrrar.  Son.soi.  E caramente  accollo  a le 
quell'uria. ^ caramente,  a prezzo  aro,  cioè  alto,  gran- 
de. Lat-  camprttu.  Lib. Amor.  E pur  cola  domandata  folo  una 
uolta  ,aramcmc par  comperata . Crdc.j.pj.i-I  quali, quan- 
do fon  graffi, molto  caramente  fi  uemiono . 

Cakapignare  uerboneut.pafi.quafi,caropcgnodare  • 
Vale  qua  fi  impegnar/!  con  parole  a uno , a fine  di  cauarne__j 
qiulchcutilc  : parola  difùfata,  forfè  compatta»  per  ìiche/zo, 
dall’Autore-  Bocc.  E cominciògli  a dare  le  più  belle 

cene,  e i più  belli  defi  turi  ,ca  Bruno  con  lui  altresì  : ed  effi  fi 

#.r-inioninin/i  . rnm^  niv1  ti'annri  li  .unii  If-mmiWli  Kn. 


nonauefiònoa  ara  tarlo,  uolcua  cifer  l'ultimo  a paruri!  -% 
Carattere-  Scoto  di  che  che  fia,  impreffo, o legnato  , i 
come  ddle  lettere  oeiÌ’ahici,o  d'altro  limile,  lat.  tiara-  ( 
Utr , ip.  Coni.  Infcr.  zo-  Formar.fi  immagini 

da  diuerfè  materie,  legnate  con  carattere, ed  inflizioni  . 
pafiau-541.  Inuolgono  ferì  tee  di  nomi  di  Demòni,  e di  fó- 
gni, e dj  figure,  e di  araticritrouati,  e’nfagnati  da’  demo- 
ni. E c-j4j.  Hanno  ferìteo  un  libro,  che,  coche  con  tiene  ca- 
ratteri, e figure  de’  patti  taciti,  fatti  col  dianolo,  f Per  legno 
impreffo  nell’anima,  per  uirtù  de’ tre  fagromcnti,  Battefimo , 
Crefima,  e Ordine  • Maefo  uz.  Addo  mandaci,  oc-  fe  il  carat- 
tcre  «fun  ordine  prcfuppo.i  ; il  carattere  delibi tro  ordine  • R- 


S Tom.  In  ciafcheduno  or  fine  si  come  fi  da  fpirituoi  pode- 
ri ,così  è impreffo  lo  lpi  rimai  carattere.  E di  lòtto  . II  ca- 
rattere dd  Battefimo  è ai  necalfiti,  che  u a da  innanzi  al  carat- 


tere dell’ordine  • 

Carbonaio.  Colui,  che  fa  i arbòni.  Lat.  cariammo! . Fau. 
EJÒP-Il  colore  del  tuo  abito  di,  che  fij  fornaio  ,o  carbonaio- 
Partau-  41.  Il  quale  era  buono,  e ccmcua  Iddio,  ed  era  carbo- 
naio , e di  quell’arte  fi  uiua . 

Carbonata-  Carne  di  porco  infalata^otta  in  sù  i carboni, 
o nella  paddla . Lat.  ofetla  poiana.  Frane.  Sacch-  Per  non  per- 
der quella fua arrollicciina , o carboni ta, che uoglùtn  dire,  , 
mettila  in  un  pane,  e cacciatela  (òtto.  Luig.Pulc.Kim.  Come 
una  carbonata  in  un  pan  fèdo.  Bcr.rira.  O mangiar  arbora- 
ta lenza  bere. 

Carbonchi  lo.  Gioia  del  color  dd  carbone  accelb,  e di  I 
ituramgliofolplcndore.  Latin.  carlor.coim.Gr.  JtdpM.hw-  j 
Tau.Rit.E  in  anu  d’ogni  canton  ddla  torre , auea  un  carbon- 


cdlojdic  rendea,per  quello,  si  grande  lplcndorc,come  le  con- 
tinuo u'ardelTc  quattro  lumiere-  Diedi  anche  carbonchio  • 
f Per  ifpczic  di  fignoJo,o  di  cicdóne  maligno,  detto  cosi  dal- 


arapignauano  ,comc  que’  Signori,  li  quali  Icntcndocli  bo- 
niflìnii  uini,c di  grolfi  capponi , e d’altre  buone cofc  aliai , gli 
fi  tcncuano  affai  di  prefiò . 

Caratello.  Botticella  di  uaric  forme,  ma  per  lo  più  lun- 
go,diretto.  L at-fina  a.  Cant.Carn.Barili, caratelli.  Vor- 
rebbono  clJcr  gì  urti , e ben  cerchiati  - 

Carato  . Pelò,  ch’cil  ucn r:q tu ttrefimo dell'onda , si  co- 
me il  danaio, ed  è proprio  dd!*oro,forfe  dal  Greco  tip izvt . 
V.Lcon.  Por.de/alerdo.  G.V.S-  58.1.  Che  di  ucn  ti  tre/:  mez- 
zo a ri  ti,  la  recò  a meno  di  ucnti.  Dan.Inf.  cjo.  F.  m'indullè- 
ro  a batterei  fiorini,  che  aucuan  ere  arati  di  mondiglia . f E 
pcrmetaìf.  Tratt.gou.fam.  Non  amioucrano  i cariti  della  pcr- 
fèzione,  e fuggono,  credendo  approlfimarfi  a Dio  . cara- 
tare fuouerbo.  Pelare  minutamente  dal  Qr  %€pannpi- 
l'ut  ■ Vedi  Flos.  e.  1 17.  Vorch-  Ere.  Onde  ciaicuno , perche 


l’eflere  infocato,  e l offo.a  gutfa  di  carbone  accelb.  l iuaréu» 
cu  oi.  m.  Vill.4.1 5 . Gli  apparuc  nella  fronrc,  fopra’I  ciglio , un 
piccolo  carbonchio , dd  qual  poco  fi  curaua , è anche  e A R- 
BONCELLO  dim. di  CARBONE. 

Carbonchio  . carboncello. 

Carbonchioso  da  e aR  bone  . Abbruciato,  riarfo. 
Latin.  tmkuKtolofu! . Crclc-  4-  è- 1-  Il  carbonchio!©  terreno , 
le  non  fi  Ictomina  baie , rende  le  uigne  magre . f 1 n c a R- 
boncjiiare  fi  dice  de’ panni  lini , o d'a  leune  al  tre  colè , 
quando,per  mala  qudiu,  pigliano  alcune  macchie  del  color 
del  arbone . 

Carbone.  Legno  arlb,fpcn  to  prima,  ch’egli  in  Generila  • 
Lat.  cubo.  Boccac.  nou.j  6 ■ 9-  Vna  udirà  nera,  come  carbone . 

E nou.60. 1 Vedendo  carbòni  in  un  amo  della  amera , di 
quegli  la  affetta  empierono.  E num.  x 1. C hiunque di  que- 
lli carbóni  e tocco,  tutto  quell'anno  può  uiuer  fiairo,che  fuo- 
co noi  toccherà , che  non  fi  k-rua . Dan.  Infcr.  e. io.  t prendo 
si  mia  fede.  Che  gli  altri  mi  farien  carboni  fpenti.  F.  Parad. 

1 4.  Ma  sì  com  ; ar  bon , che  fiamma  rende,  Eperuiuo  can-  j 
dór  qudla  loucrcJua , Sì  clic  la  lùa  paruenza  fi  diiende.  E un- 
ì(.  Come  s'auutua,  allo  fpirar  de’ ucnti,  C arbone  in  fiamma,  j 
Pctror.  Son.  16.  Laura  era  a filar  la  uecchicrdla  Dilania , e < 
fcal/a,  e ddto  auea  il  carbone  ■ ^ In  prouerbio  • Far  come  il 
arbone,  cheoe'  cuoce,  oc’  tigne,  cioè,  lemure  far  male  al-  ) 
trui-  bpin.  Ch’io  m’auuuli,  ch’egli  era  come  il  carbone . ^ Fa- 
re un  legno  con  un  arbbn  bianco  Quando  fi  uuol  inoltrare 
clfer  auucnuta  colà  inlòlita . q A indura  di  arbòni , cioè  a 
lepprabbondanza . Morgan.  A milùra  di  Cmlu,  e di  car- 
bòni . 

Carbvncvlo  Voce  Lat.  car  boncello  in  ligni- 
ficato dì  gioia . Latin.  carUncotas.  Boccac.  n-49- 4 1 • filile 
in  dito  a M.Tordlou:, ‘anello,  nd  quale  era  legato  un  carbiuv- 
culotanto  lucente,  che  un  torchio  afccfo  parca . T d.  Br-  M- 
L’alpido  poru  in  apo  una  pietra  prcziola , die  ha  nome  car- 
bunculo. 

Carcame.  Schdccro,  tutte  l’olla  dìin’animal  morto,  tenu- 
te infiemc  da’  nerui,  e fculfc  di  carne-  Gr.raiAf  rie  ■ Lat.  ta. 
dante  ajfiecattu»  . (j.  Vili- 9.  J40.  Vitupcrofamentea'fbflì , | 
in  un  arcarne  d’uncaual  morto,  il  lèppdlirono.  Arrigh.  V.  ‘ 
così,  come  la  ghiotta  mola  leguiuil  mdc,  c‘I  lupo  i carca- 
mi, cosi  la  cerne,  ce.  Qui  uai  carogna  . Mor®.  Ed  ecco 
undiauol  piu  chearbon  nero  , Che  ddla  tomba  fuor  li- 
bito balza , In  un  carcame  di  morto  affai  fiero , Ch’auea  la 
carne  fèca  ignuda , e 1 calza . S.  A golf  C.  D-  Finalmente 
(Parme,  e di  carcami  , di  fanguc,  e di  piamo  efiere  ogni 
cola  ripiena  . Bau.  rim.  C omunelle  il  Buonarruoto  Dipi- 
gne la  quarefima,  e fa  fame  , Dice,  ch’c*  uuol  ritrar  que- 
llo arcarne.  Diflé -zi audio  arcimc, forfè, dajarca , , douc  11  ri. 
pongono  le  rcliquieddfa  menfa.Morg-S’c'  u’e  rdiquia  arci- 
ine.  o atriofio  Rintalb,o  piedi,  o api  di  appone  .4  Marci- 
me ualc  anche  uno  ornameli  to  d'oro,  e di  gioie , che  le  donna 
portano  in  upo,  in  ucce  di  ghirlanda  ■ 

C a R e A R E • Abbreuiatocu  caricare.Lacaw*rwrr.  Dan. Infer. 
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C.H- L’òmero  fi»,  ch’era  acuto  e fiiperbo , Carcaua  vn  pcc- 
cator  con  ambo  ranche. 

CàRcATo.Add- da  carcare.  Lat *nnaius.  Dan.Inf.c-jo.Che veg 
gendola  moglie  con  duo  figli  venir  carcara  da  dai'cuna 
mano- 

C a R cera  To  Add-da  carcerare.  Vedi  incarcerare- 
Lat.  in  carine  ìucIh/m  . Com.  Inf.  e.  9-  Guardator  del lamine 
de1  befiiali  huomini  ,che  dentro  fono  carcerati. 
Carcere.  Prigione . lar.  career . Bocc. n. 4 1 1. E cornan- 
ti ò,ch  e fotte  in  carcere tneflb . Dan.  Inf.  c.  io-  Se per  quello 
cicco  Carcercuai,per  aliena  d’ingegno  . Pctr.Son-aa.Ne 
lieto  più  del  carccr  fi  dittcrra . 

Carcerazione  uerbole-Imprigionamemo, carccramcn- 
to.  Lat.  «*  tarttrtm  inthtfio . M.  V.  1. 1 j.  Di  quelli  morte,  C del 
la  carceraaion  dc’rcaliViacquegran  trcmorca  tur  to’!  regno- 
Carciofo-  Spezie  di  cardo>chc  fa  vna  boccia  a guilà  di  pina, 
il  cui  midollo  e buono  a mangiare . Dau-  cole.  Carciofi  aurai 
tutto l’anno,rraJponendonc  ogni  luna  crefcente-  La  pianudi 
cfTo,ricoricjtJ,fi  chiama  gobbo.  Lat.  eardut  alntre . 

Ca  Reo  full-  Pefojfonw . Lat.  •nusjartina . Dan.  Inf.  c 1 9.  Qui- 
ui  lòaticmcnte  fpofe  il  carco . F.  Par.  S-  Si  ch’a  fu j barca  Cari- 
cabili di  carco  non  fi  pogna . f Per  mctaf.  peccato , e aggra- 
uamento  di  cofcicnza . Dan.  Inf  c-  ij.  A quei  che  feommee- 
tcndo  acqniftan  carco- 

Carco  ado.  abbreuiato da  carico.  Iofictto/hecARcAToLat. 
rnnftut.  Dan-  Inf.S.  E Ibi  quando  i ’fti’denrro  panie  carca.  Petr- 
canz.  5- 1 . Anima, che  di  noilra  uuumtade,VdUu  uai,non  co 
mel‘ilrre,c2rcj. 

Cardare.  Vedi  cardo. 

Cardamomo.  lat.  errdamemum . Gr.  xaplàu-.jj** . dal  | 
Maellr.  Aldobr.  detto  cardamòne.  Cardamone  c caldo, e 
feco  nel  terzo  grado , è fruito  diro  albero  , che  nella  Prima- 
ucra  getta  bozzetti  al  itesi,  come  Temenza  di  rura,  c dentro  è 
jl  cardamòne  : e fono  di  due  maniere,  gro/fo , c piccolo . Il 
grò  fio  ual  meglio , ed  è di  migliore  odore,  c dee  aucre  vn  là- 
uore  conforutiuo  • Il  Mattiuolo  il  pone  di  tre  maniere  - Cr. 
4.40.5-  Altri  in  verità  cosi  i vini  conducono  - logli  car- 
damòmo , giaggiuolo,  illirica , ec. 

Cardatore-  Chcarda.biafima.  Cam-  Cam.  Soleuan 
per  l’addiecroi  cardatori , Efler più  moderati  • 
.CardecciaRe  - Dare  il  ardo  - Cant-  Cam.  Ch’egli  è tra 
i buon  giudici  confermato  ,Chc  chi  cordcggiar  vuol  fi 3 rar- 
I deggùto. 

CaIDERINO-  Vedi  CALDER  VCI0. 

Cardinal  an  o.V.  A-  Di  cardinale  ,per  cardinale , o car- 
dinalizio. Lu-f'-'òiutoiw.TtlBr.j.  1.  Dentro  alla  Cit- 
tà di  Rema  fi  tono  quaranzei  Chicle  cardinaJàne,  delle  quali  • 
vi  ha  1 8 - presbiteri  ti  , cioè , che  hanno  il  Cardinale  prete , e 

diaconati.  18. 

Cardinalato-  Dignità  di  cardinale  , o cardinaléfca  . 
j Lat.  canUnaiuta  dt putti . G.V-  8.11.1.  Del  cardinali  to,c 
di  molti  altri  benifici , ch’aueano  della  Chicli,  di Ipuolc  , c 
priuò . E lib-  8 . So-  9 - Che  tu  renderai  l'onor  del  cardùulà- 
I to  a Mcfe.  Iacopo  ,eà  M-  Piero  della  Colonna . 
Cardinale.  Titolo  de*  Vcfcoui , Preti,  e Diaconi  della  Chie 
\ là  Romana , che  hanno  la  voce*attuia,e  pafiìua  al  Pontifiato, 
quali  càrdini  della  Chicli  dTctdio.Lar.  * taedénalrt . Bocc-n- 
1 y 14.  Dauantia  tutti  i cardinali, ea  moiri  altri  gran  valenti 
huomini . Dan.  Inf  c u.  Qua  entro  è lo  fecondo  Federico , 
e*!  Cardinale,  e degli  altri  mi  uccio  - ^ Per  cardine-  Lat. 
tarde . Albcr.  cap-  57-  Sì  comel’ufcio  fi  volge nd  fi» cardina 
le , così  Io  pigro  fi  volge  nel  li»  letto . 

Cardinali,  add.  nd  num.  dd  più,  per  die, nel  mcno.fi  di- 
rebbe rardinaldco  : principale , e fi  e appropriato  a vna  ma- 
niera di  virtù, come  reggitrid  elbficnitrici . Lat.  * cardmalit. 
Dan.  Inf.  c.i.  Per  le  virtù  cardinali,chc  fono  di  rcrtiue  a gli  atti 
umane.  Franc|Sacch.Rim.  Viuendo  ogni  ora  con  le  cardinali- 
Parla  delle  Virtù.^  E punti  cardinali, i quattro  punti  prin- 
cipali dd  Zodiaco . 

C aRDinalesco.  DacardinaJe,attencmeaardinaIe,o 
di Ipczie di  Cardinale  . Com-  Inf, c-  J.  Incolore  càrdina- 
lelco,  che  noi  chiatn  inno  languieno.  M.  V-  j- Bj-ordinaron, 
che  in  tal  di  fi  concile  vn  palio  di  brace  j S.di  ardinalcfco 
[cioè  di  Icariano] 

'Cardine.  Il  latino  cardo  , cd  è prelb  ndlo  fteflo  fignifia- 
to , cioè  d’ari  ione  . Dan.  Itorg.  c-  9 -E  quando  fur  ne’cardiui 
di  fi  oru . Gli  (pigoli  di  quella  règge  latra  - f Per  polo  alla-, 
latina.  Lat. tante.  Cr. x.ix. 8. Àcdocché,tralpolh,fia vol- 
ta ,0  incontra  pofta  , o polla  a’  medefimi  càrdini  del  Cido- 
Cardo*  Erbalpinolàdi  più  maniere,  Lat.  tardone.  J„ib. 
num-i6-  Ortica , c triboli  , cardi  , e limili  cole.  Pallad. 
Dd  mefedi  Marzo  fi  icmina  il  ardo , defidera  terra  letami- 
nata  , e sòffice . f Quello  fi  ricoria , e , dtuenuto  tenero , e 
bianco, fi  mangia  ,c chiamali  anche  carogne.  Il  fiore  «li 
quello  è buono  a rappigliare  il  latte , per  fame  cacio , c chia- 
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nuli PRESAME,  O PRFSVRA  .lit.  toagulum . fHaCCCncJU- 
che  vna  fpezie,  die  fa  nella  cima  vna  pannocchia  (pinola  , 
con  la  quac  fi  aua  fuori  ilpdoa’  panni,  che  fi  chiama  car- 
dare , o Dare  il  ardo.  Da  alcuni  c detto  in  lat/*#'» . I 
Greci  lo  chiamarono  U . Ber.  rim-  Io  non  dico  detoar- 
di  da  cardare . f Da  quello  car  do  il  proverbio , Dare  il  car- 
do, che  c dir  male  a/pramente  d'uno , tolta  la  mctaf  dal  graf- 
fiar , che  fa’J  cordo , che  lol  lieta  il  pelo  .f  cardo  fi  dice  anche 
a quello  linimento,  con  puntedilerroa  uncini  , col  quale  fi 
fcarda/TaJalana. 

Cardone.  Vedi  cardo. 

Cardoj  a lv  atico.  differente  dal  cardo  detto. 
Lat.  v*rgapafieru . Cr.  6.  j 30. 1 . Virgapalloris  c il  cardolàlua- 
tico , ed  c freddo  c lecco , c lolamcntc.fi  confi  a v iò  di  medi- 
erò*-». 

Careggiare. Far  rarezze,  vezzi, vezzeggiare.  L-'"<ò^,rfTr  * 

/1/n.dai  gr.it*j^£«».V Flosci  i-Boc.n.77.49.E parlorocflèr 
degni  d’clfcrriucnti.e  careggiati. E n-7ji.47.Moho  pi  tigli  ono 
rò,  careggiò  con  conuiti  M.V.  11. 5.  Il  più  amato  e il  più 
careggiato  dal  popolo.  Pill.S-  Girai-  E fc  tu  vedi  , chela 
moglie dcllo’mpcradore , eziandio  quelle  di  molto  minori 
Signori  , fi  fanno  cosi  careggiare  , perchè  tu  fai  ingiuria  al 
tuo  Ipoio  Giefucrilto , figliuolo  di  Dio,  non  careggiandoti. 

In  quello  fignifirato  diciamo  anche  carezzare,  cac- 
carezzare-  f Fir.  Diic.  an ira.  Abbracciando , e acca- 
rezzando coloro,  che  per  vita  lède , (ingoiar  virtù,puro  amo- 
re,ec-  s’affaucano, c icruono . f Per tener caro  , eauerein 
pregio.  Lai.  gratumefle Caual.  Irne.  ling.  Le  colè,  lungo 
tempo  11/iderare , più  fi  areggiano , quando  fi  riceuono . E 
api-  ’o. Quando  Dio  tardi  dà  udilce,  careggiali  fuo,  doni, 

non  li  mega  [ cioè  gli  fa  tener  più  cari,piùpregiad^miglio- 
rt , E , Co  n ; c noi  m remmo , gu  fa  làper  ìxioni  ] . 

C A R e l lo  - Guanciale  di  panno,per!o  più,  fatto  a lacchi  di  I 
pi  u colori, e r jpicn  rii  borra . Bocc.  u.^i.  io.  A piè  di  quello, 
m un  cantOjluprj  \ n arélIo,fi  potè  a ledere.  Ogv:  carllìo 
fi  dice  a!  turaccotojcolqujlf  fi  turala  boera  al  ceffo. 

C A R e n A,quafi,rarina  • La  parte  di  lotto  del  nauillio  .L.tan 
n*. Liu-d-i-E  tutte  Jc  naui  le  quali  c’twn  rompetono  le  prode 
percofìèal  Ino,  oche  non  auatanolc  carene  fittene*  guadi  . 
Bcrn-  Ori.  Ed  ci  per  poppa  lidia  alla  carena,  f Dar  carèna,di- 
conoi  Mannari , quando  mandano  il  nauillio  alla  banda  , 
per  raffrettargli  il  fondo- 

C a resti  a.  Mancamento  di  tunc  colè  . c Ipczialmente 
delle  necellaric  al  uitto.  Lar.  tariti  .penuria.  G.V.  11  ■ 66. 4. 

Ma  poco  tempo  apprclTo , ne  fii  vendetta  di  gran  rarefila . E 
lib.  zo.i2-i.i-I  Romani , auendo  gran  ardila  di  vettotugl  ia 
per  io  gran  raro,  che  generalmente  era  per  tutta  Italia.  M. 
V-$.  56.  Inqucft’anno  fù  generai  cardila  per  tutta  Italia. 

^ In  prou.  A tempo  di  cardila  pan  vccciólo  . Che  è, che  la 
neccffici  fa  parer  buono  quello, che  non  parrebbe  nell'ab- 
bondanza. Lat.  fnod  in  frumenti  inefia  et  num.  q E qucll’altro. 
Cardila  premila  non  venne  mai . 

Carezza.  CordialcamorcuoJezza,mafidicc,perlopiù  , 
nel  maggior  numero  Lai.  Uandumm*.  Bocc.  nou.  ij.  8.  Elfo 
mar  ambiandoli  di  cosi  tenere  rarezze, tutto  fiupefatto,rjfpo-. 
lè.  Enouj8.jtf.  Cominciò  loro  2 mollare  amore,  calar 
carezze.  E nou-  69. 1 7-  Facccndogli  rarezze, con  lui  cominciò 
acianciarc-  Lib.dtcer.  Concio  Zìa  colà  checarczzadi  vera- 
ce amore  fi  fia  a (freddata,  non  folamentc  nelle  ramora , ma  nd 
k radici . Paflàu.  7.  Facendogli  i parenti,  c gli  amici  carez- 
za ,e  feda , non  fi  rallegraua  ntenre. 

Carezzare  V.  careggiare 

Car  ezzevolmente.  Con  carezze . Lar . Mandi , à**ig*è 
Bocc.  Vrb,  E dalla  fua  antica  donna  fu  affai  carczzeuolmcnte 
ricevute. 

Caribo  > V.  A.  Ballo  , balla  mento,  da  tnyhurtet , muta- 
tolto  in  a.  Dan.  Ito  rg.  C.51.S1  fero  aiunti  Danzando  alloro 
angelico  caribo.Forlc  quello  ,chc  noi  diremmo  ,boilo  tondo , 
crtgoletto. 

Carica  verbale  da  cariare- Pefo.  \jxt.tnndue  )nuo  . Sen. 
Pili.  Qticllo  corpo  è a ria.c  pena  dd  coraggio,  e pricmdo , e 
tienlomlèrriato.  L’vfiamo  anche  Per  cura  dd  fare,  oatn- 
nmnltrar , che  che  fia  . 11  tale  n’na  auuta  la  carica  . Lat- 
mtutu , officium . ^ CARICA, CCAR1CATV  RA  fi  dice  a 
qudla  parte  di  munizione,  che  fi  mette  nelle  bombarde , e ne- 
gli ardii  bufi , per  tirare  : e dicefi  anche  alla  mifiira,  che  b con 
tiene  . Cam.  carn.  F.  pcrch’c’non  fi  Itrazj  metta  ffretto  ogni 
cariutura.  E caricare  ideiti  finimenti , è metterai 
dentro  la  munizione  - 

Car  icamento.  Vedi  carico-  Teli  Br-  1.  7*. Ma  gli 
Angioli  acciari  peccare  , che  nou  ebbero  caricamento  di 
nulla  carne,  nc  di  nulla  malizia. 

Caricante.  Che aricaJai.wiwvau.Bocc. g.7  . p. X.I1  qua 
le  lo  fircpi  io  de’uricanti , e delle  befiie  aucua  dello  ■ 

Caricare.  Por  pelò  addotto,  otopraa  chthada  reggere 

""  dea- 


il  carico-  lat.«*rr*rr,«j*i  Itnf#me , N-  ant-ft-  Vccch.Qticgli 
tornò  col  mulo  ec-  margia  quelli  due  pani , cosi  belli , e j oi 
charkhcrcnro.Bocc.nou-  h- 3.  Comperò  vn  grandi  fluì,  ole 
gno,  e quello  tutto,  di  rio' danari,  caricò  di  uaric  mcrca 
lamie  - En.  11.  1.  Fatta  ogni  colà  caricare,  quali  quindi  il 
campo  leuato,cc-  ^ Caricarla  baJefira,  archi  btilò,  a reo,  e li- 
mili, e mettergli  in  punto,  e in  ordine,  per  tirargli.  Bocc.n. 
6i-ix.Mcflcr/:heaucua  cariala  baldlra,  trattoli  il  tabarro,  j 
gliele  diede.  Qui  e detto  metaforicamente,  e vale  ,mefiofi  in 
punto-  Ed’è  pollato  inprouerb.  f C aricar  l'orza,  tolta  la  me- 
taf.  dalla  nauigazione,\alccmpicrdi  Jòucrchio.  Bocc.  n-  66- 
9.  Da  vna  volta  insù  caricò  l’orza,  con  gran  piacer  de!la_*  ' 
donna.  Qyi  vale  congiugnerli  carnalmente,  e detto  cosi, per 
coprirla  rilbncJii -fin.  76.  j.  Calandrino , veggendo , chc’l  ! 
prete  non  late  iaua  pagare , si  diede  rial  bere , e benché  non  ne 
gh  bifbgnufic  tropp  o , pur  fi  caricò  baie  [ dee  s’oggrauò  col 
loUerduo  bere]  Nel  qual  lignificato  diciamo  Caricar  forza 
col  Ibleo,  f Per  metrf-Bocc.n.xj.j.Chepcrqucfiofi  cari- 
chercbber  di  ldcgnof  In  vece  d’mcancare.  infmr. 

M.V.j  6-In  fine,  dopo  lungo dimoar,uriuto  il  Papadal  Re, e 
dalla  kriua , che  quella  vergogna  rinuncile  nella  afa  reale. 
C AK  ICATO,CAKCO,CAKCàT(1. 

C A Jl  1 C A T V R A.  VCdf  CARICA- 

Carice,  spezie d'erba.L.'*«*/r/j.Cr.z.xo7.eftirperemo la 
Idee/:  la  carice,quando'J  Sole  Tara  r ei  legno  del  Cancro. 
Carico-  filli-  Quel  che  fi  pone  addofio,  o lòpra  a quel,  che 
fi  carica.  Lai^»w-Bocc.  11.1 9. 13.  A imene  im  a non  gran  tem- 
po,che  quello  catalano,con  vn  fuo  carico,  nauigò  in  Alcflàn- 
dru- 1 • Barca  lonza  carico  e lónza  "oucrnacorc.Filoc. 

lib.  4. 64.  Tutto’l  carico  ddla  nollra  naue  abbiamo  Ipaccuto. 
f Per  metal'-  Pdo,cura,c  pénficro.1  at Bocc.g- 
6-1. 1.  Tempo  e Dioneo,  che  tu  alquanto  pruoui,  che  carico 
fia  fauerdonne  a reggere.  E gj.p.jo.  Dc*quaJi  il  primo,  a cui 
la  Kcina  ud  carico  impuori , fu  Filólirato.  «car  ito  i’s  fiamo 
anchcpcr  buiimo,  vergogna , e aggrau  io.  f Diremmo  anche 
s n carico  di  legnate,  quando  vno  /ranelle  tocche,  o date,  \ na 
buona  quantità  .1  irtnz.  AÙ  u’oro-  Se  ne  s uuua  nel  mulino/: 
mi  faceua  dare  vn  carico  di  bullonate. 

C a A 1 e o • add-  Lat.  «*n/Ekj.Eocc*R.So.  8-  Douc  egli  non  ificu 
te  giunche  du  e fch  aue  \ enner  curi  che. 
Carijjikaxìxte.  CordiaJiflìmamcnte , con  tutto  l’af- 
fetto delcuorc.Lat.W Vic-S-  G.  Bai.  P.N. 
Io  ti  raccomando  cari  Almamente  i discepoli  mici. 
Carissimo.  St perfidi  caro- Lat. eanjfm.t,/. Bocc.Introti 
n.i.Conueneuolcolàè,carilfimc DonneJ-  n. 54.6-  A lei , per 
coltili  mcdebmo,  più  volte Icrifie*  mando  orinimi  doni-  E 
n-4 1*4. La  quai  cola  a Cu;. onc  lu  cari  Aima.  F.  n.  5 1.4.  Anzi  se 
ne  prego  io  molto, e Drammi  canlfiino-  G-V.i  i.jii.j-Tcmpc 
rate, cori flimi,i  dilordinaii  difioc  ri,  e piacerete  a Dio.  M.  V.j>. 
74. Spendendo  il  tempo  ariflìmo/;  pcricolofi>,in  vani  diletti. 
C a RITA  • Propriamente  diritta  aftèrion  d’animo,  onde 
s’-ma  Iddio  per  ie/:'l  profllmopcr  amor  di  Dio.  La t.tUntu. 
Alb.cap.6-  La  camadc , lecomlo  Santo  Agollmo, e vn  moui- 
muuo  d’animo  a fcniirea  Dio,per  fe*  a le,  e al  profllmo,  per 
Domcneddio.Td.Br.  7. 13.  Carità  e fine  delie  s irtù,che  norie 
. di  fino  curro , t ui  diunu  coibenza , e non  di  Ufi  ta  di  fede- 
Coni.  Par.  16.  Camadc  e fine  ui  comandamento  di  cuor  pu- 
ro,cokienza  buona , e lece  non  infinta.  E alti  oue.  Il  timore  è 
mcuicaincnioja  cari  tanice  la  lini  tade- Tra  tt-  gou.Lm.  Quel- 
. l’atto  non  e in  canta  fonda  io,  non  fi  può  dirccfiér  virinolo. 
But.  ehi  non  ha  kruor  rii  carità  non  puòconolccr  l 'opere  tf- 
Iudio,chc  Jnn  tutte  piene  di  canti.  ^ 1 .ir  canta , far  lanolina. 
JLat.*fi«*ri»ij*i/àM«.G.V.i  1.1 54<i.Kifpuotcil  gemil’huo- 
mo, quali  commolTo,uicendo.Comcia  cantar  che  più  le  ne  là 
in  Firenze  in  vn  rii,chein  Pila  in  vn  mele?  Dilli  che  era  vero, 
ma  pei' quel  membro  di  canti,  chelintofitu  fi  chiama^  In 
prouerhio.  C ari  ti  pelolà,quando  lotto  ipczic  di  cari  tà , \ crlo 
al  trui, fi  tende  ai  proprio  s tile. 

C A RITATE  VOLGÈNTI.  Con  carità.  l2t.k"igrr.  Fior. 
d’Ital.  Allora  Icrrcro  fi  mandò  per  Moisc  ,e  caritaicuoluicn- 
tclo  riccuettc  in  caia. 

C AR  ITATI  VARANTI; . in  cari  ti  Lat.  miftrit$rdttrr.C\nS.  Calu. 
Infine  a ora  vi  prego  cari  ta  tiiumenrc . che  voi  non  mi  marn- 
iti tia  te  il  nome  mio.  VitS.Pad.  E fiondo  a menù  , e inangun- 
do,comincióllo,a  dimandare  cari  tatiuameme. But.  Ora  Oli- 
ta citiamo]  te  l’aminc.-.ilcc, dicendo 
Caritativo.  Che  vfa  al  trui  carità  -lari*»'****  mfmtm. 
Lab-n-s  7-  Doiic  egli,  con  la  lua  car  itatiua  pietà,  rimprc  ne  va 
iollcuando.  Elpol-lalm.Da  quello  amore  cari  titillo  tuttala 
legge  dipende.  I trenta  gr.  S-  Girol.  La  compunzione  là  gran 
bene, e rcndel’huomovmile,  e cari  tarino.  Pafiàu.  4».  Si  puote 
aucrc  ndl’effctto , e nella  volontà  rientro  lòffi  dente  contrizio- 
ne,e alla  ritira  ddprofftmo  cariutiiu  compatitone. E car. 

1 3 j.  llconfefibredeccfic.c,cc.veritiae,carùJtino,conuncn- 
te,oncilo>cc. 


Caritevole.  Cariuriuo-Lab.n.Asj.L d’un Iliaco ,e tari-  f 
tcuolc  ardor  di  bene,  è virtuolàmer.ic  adoperare, sì  nuiaui-  J ; 
gUolhmCTtc  gli  acccnd«,ec.G-V.ii.  60.  t.  Ma  fecondo  bue-  ! ■ 
na,e  carireuole  compagnia , noi.  era  però  lecito  di  lare.  Mor-  ' I 
San  Greg.  Ebbe  la  virtù  della  aritctiolc  olpitalità.  But.  nel 
qual  fi  mioua  onello  diletto, e l aiutatori  vuJiu  da  ehi  lo  vuol 
cercar  con  cari  tcuoleingeguo- 

CariTZVOImenIì-  Concarità-G-V.i  1.101. 7-Auaido- 
gli  fidati^:  baciari  io  bocca , e caritcuolmcnte  mangiato  con 
Ioro.M.V.7. 44-  La  Reina  l’ordinò  di  lua  compagnia , tra  stan- 
dole cjrucuolm  ente  in  tutte  le  cofc. 

C a R 1 z t a . V.A.CardliaXat.p»«ffM.  Dan. Par.  3 ■ Penrijar-  i 
tor , le  quel  che  qui  s’inizia  Non  procedefié,  come  tu  j urei  ri  ! 
Di  più  laucre  angolaori  carizia.  1-r.Guitt.riin.am.Ehdoana  ; 
mia, non  fate  canzia  Di  così  gran  douizia- 

Cauixo.  Sorta  di  moneta,  che  vale  vna  mezza  lira. 
Beni. rim-  ch’ognor , ch’egli  elee  fiior  rincara  il  grano, Alla 
piùrrifijjogni  volta  vn  carlino . Firenz.  Ai-  d’oro-  Doman- 
dai quanto  ne  soleua,ec.  me  ne  chicle  due  arimi  della  libbra. 

Carme,  s ci  foie  poetico.  Lat  <«mm.Dan.Par.  1 7.  si  chele 
luogo  m'c  tolto  più  caro,  lononpcrdcfii  di  altri  per  mici 
armi-  Pctr.  Son.  1 14.  Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme. 

Carminare-  Pettinare , e diccfi  propriamente  dì  Iana_j. 

La  t.  minare.  Ouuid.  Più.  Certo  le  fia  bi  legno,  per  man  te-  ! 
nere  mia  viu,tocarminttocladuralana.  Boccn.i  i.io.Doue  ; 
il  milcro  Martellino  cradenza  pcttine^artninaio- 
CaRKaccioso.  carnoJò.  Latin,  tm/ufus.  Qui  per  limi- 
li t.  Cf.4. 1 1 • i.  Se  il  granello  n'eicc  ignudo , non  carnacciolb, 
dicono  i’uua eflcr  matura^  da  vendemmiare. 

C a R N a C C I o.Ogni  a 1 ne  da  mangiare.  Lat.  tot*  efi  ultma.car 
njuttart.  M.  V.  1 .^.Raccollono  grano/:  biada/:  carnaggio  afiai. 

Carnagione.  Colore,  e qualiu  di  carne,  e diedi  fida- 
mente dcll’huomo.  Cr.  Veli,  fit,  ed  e grande  della  perlona , 
gentilefi:o,feefco,cdi  bcllacarnagione.E  apprcfio.Fu  di  comu 
naie  fiati! ra , di  pelo , o vero  camagion  brunetta-  E apprefio. 
Sono  di  itatura  comunale, con  silo  fisico/:  vermiglio* di  car 
rugion  bianca. 

Carnaio.  /Vedi  carname.  Firenz.  Af.  d’oro.  Dicen- 
do che  io  kua  Ili  via  quel  puzzo  di  cosi  fetente  amato. 

Carnaivolc.V.  e a rnier  E-Quad-  cont.  la  solca  per  pa- 
garli per  borie  di  leta*  ad  oro,c  amaiuoh,  e icarkllc.  Burch. 

Vn  carnaiuol  da  vcccllare  a pclchc. 

Carnale,  fecondo  la  carne.  Bocc.  4T*r  7- Figliuolo  era  di  | 
Bcrnabucao,c  frate!  carnai  di  colici  [ docd’vna  mcdcfiir.a  1 1 
carne,  d’vn  medefimo  Paure  ] Lac. f Per  lufiùriolo.  ; j 
1 at- bxmufut. lutrod-  n. 55. Rotte  dcfla  obbedienza  le  leg-  j 
Ip,  dateli  a 'di  letti  carnali  [cioè  della  carne:  alle  laiauic,al]e  j 
lui fu  ri  e j Lab.  n-4-  Sopra  gli  accidenti  del  carnale  amore  , co- 
minciai a penrirc.  Dan.  Iuf.c5.E1mo  cri  nali  i pccutor 
carnàli-^  Per  parco  te  li  retto.  Frane.  Sacch.  rini.  F.  poi  rulla- 
ti da  più  tuoi  carnali.  Diciamo  anche  carnale,  pcramo- 
rcuolc,vmano- 

Carnalissimo.  Superi-  di  carnale,  Qiiiaffettuofif- 
limo.  Lai . huniMhiJftmta . Bocc.iiou.  100.  1 7. 1 le  non  filile  , 
che  carnaliifima  «k'figltuoli/nemregti  piaccica  sedea/x. 

Carnalità.  Afirattodi  carnale, concupilcenza arn Je. 
L./*«:«ri4».G.V.sitMaonvPcrlo  vi  zio  lalbuo,e  largo  della  ur 
naliù.Fr.Giord.Sa]u-E  veggono  loroaucr  rie  s lonze , e darli 
aKccamaJicadi.Eftmo-Ogù;  huomo,ch’cinuiluppatoincar 
nalitade,non  può  aucr  ripìenza.q  Per  amoreuole  afictto-Lar- 
iunixmtat.  Ania-ó-Ameto,  ecquaii  daarnalua  coi  fretto,  di 
ciò  auuendo  memoria, con  pictoii  affettigli  onoraua. 

Carnalmente . Con  amorarnalcduiruriorimcntc.LatArv- 
ncù.  Boc.  n.  69. 18.  Perciocché  rutto’!  mondo  non  m’aurebbe 
ritto  difcrcdcrcjche  voi  qui  non  folle  con  la  donna  voftra  car 
nalmcnte  giaciuto.  G.V.7. 1 ox.  4.S1  dilfc,dic  giacque  carnai- 
mente  con  vaa  donna.  Pafiàu.  50.  lu  tendendo  il  prouerbio 
carnalmente, come  egli  vincila, cioè  fecondo  la  urne. 

Carname.  Mafia  di  carne  putrefatta.  L.  <***  torrupu.  Paff.  i66. 

Voi  liete  fimiii  a'fcpokri  imbrinaci  di  fiiora,c  dentro  lòri  pie. 
m di  puzzolenti  carnami.  Lib.  viagg.  Vei^onui  unti  vccclli  ■ 
per  amor  di  quel  amarne , ch’è  vn  gran  ritto.  ^ Vale  ancora  j 
quantità  di  anse, per  la  forza,che  hanno  quellidcriuanui  ter 
nunariin  ame  ,i  quali  lignificano  fcmp  re  quantità ^di  quello, 
che  vaglionoi  lorprimiùui.ComcOBame,  quantità  d Oflà. 
fidi  fame,  quantità  di  be(lie,cc.  <fda  carname  carnaio, 
ripoltura  comune  di  lpedali,o  di  limili  luoghi.  L.  r<r mairimt, 

Carnasciale.Sì  dice  al  di,  che  precede  al  primo  di  di  quardì 
ma,  che  anche  lì  dice  carnovale  ,quau  ame  vale.  G.V.7. 

1 1 7- 1 -La  notte  di  Camafeiaie  s’apprclc  fuoco  in  Firenze  nel- 
le cafe*c-M.  V.3.  ioi.  Quello  auucnnc  il  didicarnafualca'xj- 
di  Febbraio,  carnasciale, ocaanov ale  fi  dicea  tutti  que’ 
giorni  prcccdcti  al  giorno  di  Camouale/ic’q  tuli  fi  felieggia. 

scarn  asciala  re,  é Andare  Icarnakial  an 
do/larii  in  que’giorni  a’pafratempi/:  alla  crapula. 

VoccJlcadlCmlc»  O Carne.  " 


Carne,  la  parte  più  renerà  degli  ammali , che  hanno  fan- 
gue.  Lapn.  ture.  G -xpU(  Bocc- n.ji.  so.  Tu  vedrai  noi 
o vna  malia  di carne,  tutti  b carne  auere.  E nou.  77- 48-  Al- 
quanto con  le  carni  più  viue,c  con  le  l»arbe  più  nerc.Dau.Inf, 
c-.i } ■ Tu  nc  velli  Hi,  Quelle  m ifcrc  carni,  e tu  le  fpogl  ja , Petr. 
Canr-8.8.  Olpirto  ignudo, od  huom  di  carne,  od’ofla.  Bo.cc. 
n- j 1.5  .Ne  mai  carne  mangiuua , ne  betica  uino  • q Pcrfimil. 
diciamo  anemie,  c a R N e alla  polpa  di  tutte  le  frutte,  si  co- 1 
me i latini , *mo . Ber.  rim.fjuellando  delle pcfchc  • l/ofia,e 
Jj  carne  tua  licn  benedette,  q Per  I ufiiirj  a.  lat,  luxuri*,  Ititi », 
Bocc.  n.4  8-  Sentì  lubmmentc  non  meno  cocenti  gli  /limoli  j 
della  carne , che  cc-  Dan.  Par  c-i  i . Chi  nel  diletto  della  car- 
ne muol  io-  f In  prouerb.  Metteremo  por  troppa  carne  a fuoco, 
che  c v oler  aire , o far  troppe  cole  a un  tratto.  Bcrn.  rim.  Fcr- 
ch’cITc  troppo  bdtiaic,Ponc  a un  tratto  troppa  carne  a filoco. 

Ri ufcir  carne  grafia  , iti tui.um  afferri . Venire 

a noia.  Pórle  dalla  naufea,  e dal  rilluccare,  che  fa  la  carne 
grafia  in  mai  telandola.  Salti  Grandi.  Tu  mi  rielci  camperai- 
ja,iouorrcijtbe  tu  toccalTi  due  parole  della  fine . 

Carnefice.  Quegli , che  uccide  i condannaci  dalla  giu-  j 
llizia , t o x a . Lat.  e*m:ftx . Qui  tuie  crudele , famelico , c 
auuio  dell'altrui  rame,  e dell'altrui  uita-  G.  Vi  1,117.$.  Mcf- 
Icrc  Iacopo  Gabbrielli  (BAgobbio.  huomo  libito,  e crudele^;  ! 
carnefice-  Vit.  Sant-  Marg. P- 1 ibcranii delle  mandi  quello  i 
carnefice,  cdelli  miei nimici . Mora].  San  Grcg-  fi  denti  di  1 
quello  noflro  nimico  fono  li  peflìpii  pcriccutori  ,c  carnefici 
de' Santi  eletti. 

Carneo.  Di  carne.  Lat.  t*maa.  Bue.  Ed  in  quefip  così  fatto 
corpo,  l'anima  è pafiione , come nd  corpo  carneo . 

Carnevalata.  Propriamente diciamoa qudla dd por- 
co , conlcruata  nd  fide  . Lat-  furai**.  Eocuc.  nou.  50, 

9.  E datale  vn  pezzo  di  carncCibta  , la  mandò  condio  . 

Carnesecca  - Carne/àbu . Dau. Colt-  Scotenna  vn pez- 
zo ih  camcfecca  . 

Carniccio-  Proprio  la  banda  di  dentro  ddla  pelle  degli  j 
animali , eanchequdla  fmozzicatura,  che  lène  li  eua, quando 
fc  uc  fa  cartapecora , c diedefi,  Jimbellucdo . Qui  vale,  c-r- 
ne,  ed  è deno  per  i/trazio-  Latin.  r*>«.  Fr-Iac-  T-  Conrcnta  Ila 
d*aucre  vn  vii  aliccio,  Che  macerai!  carniccio.  Scandali,  c 
ingiurie  la  fan  gloriola . 

Carniere-  Carniera  foggia  di  tafea,  proprio  degli  veed-  [ 
Ltori,  per  riporui  la  preda . Lat-  Ir-nc.  Sacdn  Taglia 

ra  la  pelle  gli  tirò  (uorj , e mifdi  nd  borlèllino  , c poi  gli 
fi  mile  in  vn  carniere  . Crcic.  $7-  1.  Delle  lite  radici  fi  1 
l Limo  belhfiimi  c -inicri  ,c  lene  Jcg  no  i manichi  delle  falci- 
ti Dittamo  aucrc  vna  cola  r.cl  carniere  , quando  vi.o  ticn  ' 
d'aucrJu  più  che  lì  cura.  Ori.  Ber.  D'angelica  gli  pare  efilr  j 
fi  curo , Anzi  gli  pare  aucrla  nd  carniere . q E carniera , fi  di-  4 
cc  a vn  carnicr  grande,  die  fi  porta  jll’urciore;  1 Mtfnfeu.  1 

C A R N 1 l e • Di  carne.  But.  Qualunque  ci  bo,  cioè,  o carnile , j 
o quartfin  alc. 

gl  a R n 05  o . Pico di  carne, camacciùto . I at uumefia.  Crefc. 
j . 5 . $ . 1 quali  te  la  ranno  v midi,  /iranno  gli  ubi  tanti  grulli , e 
carr.ófi,c  abbonderanno  di  mol  to  gru  fio  • 

£ A R n o v A 1.  E . Cjrna/ciaJe-C  apr-Bott-A  meditando  io  era  . 
fanciullo,  parctu  mill'anni  dtll’vn  carnouale  all’altro  • 

CaRNVTo.  Carnofo-Scn.  Pilf-E  cip  debbono  far  quclli,chc 
lòn  carnuti,  cc-  Quegli  che  non  dotta  vergogna  cee  aucre  gli 
occhi  carnuti. 

Caro  filli.  Diforbitanza  di  prezzo  delle  cofc  ncccfiaric  al 
> itto.  Lann.  tmi/si.  G-V-  7. 1,0.4.  E nd  prdente  anno  fu  gran- 
diffìmo  curp di  tutte  virtuaglic.  Tel-  Br.$.  ».  E per  ciò  vi  viene 
la  fame,  di  caro  in  quella  terra  , e la  dirfalta  ddle  biade  . 
Dan-  Purgar.  11.  E vna  voce  perenno  le  fronde  Gridò;  di 
quello  cibo  aurcte  caro . 

Caro  Amicrb.albtoa’vcrbidiprezzo,vaIcgranprc*zo-Lat.  j 

" uuì.G.  Vili,  12.19.1.  Caro  collo  a’ Pazzi  la  guerra,  oolcraggi  I 
latti  a quelli  di  Czllelfranco,c  al  tri  Valdamefi.Dan.Par4. 1 11. 
L’cfcrato  di  Crillo,the  si  taro  Colto  ariarmar  dietro  al  la  Vile-  : 
gna.B0c.11.20. 1 2.Donna,caro  mi  colla  il  menarti  a pefeare . 

Caro.  add.  Che  vaie,  o fi  fiima  gran  prezzo. Lat-  t*tHi,fnu*r  1 
fui. Bocc.n-79- 1 1 -Non  ve n’è  niuno  si  tatiiuo , che  non  pi  pa- 
refièunoImpcradorc,sifiamodicariiiefiiuienti , e di  belle 
cofc  ornati.  E ni  5.$4.  E ricordatoli  dd  caro  anello,  che  loro 
«ucua  udito  dire  • E nou- 18. 1 1 • Oltr’a  quello  io  ho  di  belli 
gioidlijt- di  cari.G.V.it.xo-io.E  ogni  uili  cofc, non  che  lcca-  1 
rc,ne  fu  portato.Crdc- 1 . 1 J.9IC  cole, ceche  Jcrbar  fi  poflbno,  1 
uenda  nd  caro  tempo  [cioè  r.d  tempo  del  caro-  J q 1 cr  metal’  j 
Bocc. introd.n.;  6. Reputiamo  noi  men  care,  che  tutiel'altre  ? 1 
E q-44*  Non  che  a noi , ma  a molto  più  belle , e più  core , che  ' 
noi  non  filmo . E nou.  1 5.  7.  Credendoli  in  uno  onclhffimo  » 
luogo > andare,  e a una  ara.  onna.  Lib.iùagg.  Edera  morra  la 
moglie, che  eramolto  cara,c  buona  donna. latrar-  canz.19.5- 
Ticn  caro  altrui , chi  ticn  tccosì  uile.  q Per  grato,  giocon- 
do. Lat.  putta.  Bocc-n.i6.jp.  Che  ti  Jàrcbbe  caro  /òpra  l'al- 


legrezza , la  qual  tu  hai,  fc  tu  tua  madre  uedcilì > E prorm.  n.  1 
i.Fra  iquali/e  alcuno  inai  n*ebl«:  bi/ògno,  ogli  fii  aro.  En.  j 
jo^TuttautailuoLroamormciaroLn-.j;.  tt.chc  meno  j 
ti  deono  cfler  cari,  elicla  tdla.E  introd.  imj-  Per  quanto  egli  | 
aura  cara  la  nofira  grazia^ guar.fi;ec.Dan  Par  c.8  tjratom'c 
più,c  anche  quello  ho  caro,  t Inf.  i».  ViuofonVo , c caro  cfler  j 
ti puote.E  can.i  5-La  cara  buona  immagincpatema.Pet.  Son- 
1 4.Che  uede  il  aro  Padre uenir manco.  Bocc.  g.  1 fi  1 .Ornai , 
care  compagne, niuna  cola  refta  più  a /arcai  uno  rc^simcmo. 
q Auercaro:  cfler  grato- l at./  *jum  tjìe. 

Carogna  . Animai  morto,  e fetente,  dal  Gr.^*ri’r,chc 
vale Iuodo puzzolente . V.  Hos.  »S-  Bocctc.  n.  69. 9.  .Non  al- 
trimenti, che  fi  gitul’aiiohQÌo  alla  carógna.  G.Vill-7-  ioi  - 6- 
E per  mol  ta  ordura , c a rógna  di  bpfiie  morte . Tefi  Br- 1 . 47. 
Efli  rilufei tò  !e carógne d’jìuomo morto . Po/Tau.  » 77-  Con- 
fidcriamo  le  mai,  cc-  fi  lènti  faflidiolò  puzzo  di  arógna  cor- 
rotta, tanto  /pjjceuole . M-  yi|L|*  61.  Vn  giudice,  che  ausua 
cominciato  a palccrfi  Jòpra 1 quella  carógnaÌQui  parla  dj  don- 
na viua , che  uoucua  cfler  lucida  c /porca  .fb  carogna 
diciamo  anche  a vna  beftia  villa  di  trilla  razza,  oingui^lale- 
fcata,  che  altresì  lediciamo  rozza  - Fir.Trin.  Comcl’huo- 
mo  cauólca  quelle  rozze.  E’  bilògna  and4re  a ior  modo . 

Carola  da  corta . B Jlo  tondo,  che  comunemente  sViccom- 
pagna  col  canto . Latin,  thata/nfudium.  Gr.  ^«/>«< . Bocac- 
introd n.  55-Prd’..  vnac:ro!a,con  lento pa/io,ec- a carolar 
cominciarono  - E p.».f.6.  Menando  Emilia  la  caròla,  b lè- 
guenteanzoneda  Panipinca,cc  fi4canuta.  En.77.14-  Vi- 
dero lo  Scolare  far  Jù  ptT  la  naie  vna  carola  trita  a vn  fuon 
d'v  n batter  di  doni . Dan-  Par.  24.  Cosi  quelle  caròle  diffe- 
rente Mente  danzando  E can.25.  A che  rilpofer  tutreleca- 
rólc-  Bufi  Caròla  è ballo  tondo.  E alerone.  Caròle.  Tutti 
li  cerchi  delti  confi. 

C A*  c:  a f j.Ballare.ecantarc.L.r^^^vcrrr/r^WjWr.Gr. 
%'pivttr-  Ircc.iiitrod.n.  54-Conciofoflcco/i,  che  tutte  le 
don.  ccaróJar  lapcficro.Enou.77.M.Parti  ch’io/àppia  fir  gli 
huomii»  carólave,  lenza  fiion  di  tromba  , o «li  cornamù/a. 

Car  oli  tta  Din* .di caròla. Bocc- g.i.t'9. E dopoalcun’al- 
tre  carolcttc  fa  1 te,  cflti  .do  g ià,  ec. 

Ca  rota.  Radice  di  color  roflo,o  di  giallo,  mangiali  cot- 
ta , c in  in/ aiuta . Lat. Stfn.  Dau.  Colt.  D’agollo,  eu  lèmina , 
cc.  caròte,  e pafiinachc  - * Pe.  trouato  non  vero.  Latin. 
unni  a*m.  IJ  med.  E di  con  l’vuc  bianche  diuenir  nere,  c i 
fichi  altresì  c le pef-hc* caròte  :c  potrebbouo  berte  cfler  tutte 
caròte.  Onde  cacciar  caròte.  tL  re  ad  intendere  altrui  co/è, 
chenoRlor.o.  Ber. Ori.  E lòn  profeti  del  tempo prdème__> , 

F.  caccia n sù  caròte  Jb  brigata.  E chi  le  *accia . 

Carotaio. 

Carotare.  Cacciar  caròte , e,  incarotarc.lo  fleflo  ■ Latin. 
veti*  dm*.  Ma  «.Franz,  «rnbur.  Da  quelli  fi  .brilla  carotare, 
cioè  piantar  caròte . 

Carotiere.  Carotaio . Matt.  Franz-  riin.  bur.  Da  quello 
fi  deriua  il  Cjróurc , cioè  puntar  carote,  c carofiere  Vn,che 
che  fiand  piantarle  11 ngularc . 

Carovana  - Condotta  di  befiie  da  lòma . Lat-  fumertemm 
multatale.  Boccac-n.  89-  9.  Perciocché  vna  gran  Corouina  di 
fomc  /òpra  muli,  e /opra  cauallr,  paflauano.  Si  dice  ^nche  ca- 
rouana  a’  nauili,che  vanno  in  conlèrua . 

Carpare.  Carpire . Qui  andar  carpone,  doc  con  le  mani 
in  terra  • Lat .<tftTt.r**t*rt . Dan.  Purg,4.  Si  mi  fproiuuanle 
parole  lue,  Ch’i'  mi  sforzai , carpando , apprdlo  lui  » Tanto , 
chc’l  cinghio  lotto  i piè  mi  fuc . 

Carpentiere.  Cdonaio-  M.V-  9-58Faccendodiloro  tre 
capitino  tcfilrundolo,  vno  carpentiere, c vn  caizobio  • E da 
carpentiere  , carpita.  Ber. rim.  Mi  vico  veduta  at- 
traucr lo  a v n dc/co  Vna  carpita  di  bua  di  porco . 

CaRPiccio.  Vedi  carpire. 

Carpine-  Arbore  noto  . Ut.  rmfìnus  . Palbd-  Il  càrpine 
\ «liffìmo , il  ciprcffo  nobile,  il  pino  non  dura  le  non  lecco , 

Carpione.  Pelle  preziolo  ,e  iòmìgliafi  aliai  aJb  Trota . 
Dicono,  eh  V sir  alce  d'oro,  e d'argento;  in  latino  alcuni  Jo 
dicono.  Cmf  t,  Di  «am.  Vidi  Pelchiera , c'1  liio  l>Jl’agio,e  i 
riui , Che  fopr’ ogni  altro  d'Italia  fi  loda , Pel  Ilio  bel  fito,e  i 
Carpion,die  lòi/iui . Bern-  Kim.  Pre/fo  ha  vn  lago, che 
na  C arpióni . 

Carpire.  Pigliar  con  v iolcnza  , e improuuifamerte . La-  ! 
fin.  *mf*T*t  r*ft>e . Dan.  Par-  9.  Tal  Signoreggia , c va  con  la 
tdla  aita , C hegià  per  lui  carpir  li  fa b ragna-  Liu.M-E  auen-  ' 
dolo  carpito  il  viatorc . Dedan.  - Quintii.  p.  1 a fame  le  dure 
membra  cqnfiima,  Je’ntcriora  carpifcc-  Qui  ci)  lat- 
E in  tutti  1 litoi  lignificati  diremmo  ap.chc  chiappare,  e 
ACCHIAPPARE.^  E da  CARPIRE  CARPICCIO, 
che  vaie  buona  quantità,  c s’intende  Jempre  di  bulle . Onde 
darcvncarpicao  • Liuvebemetamem  tl*g*m  . Fircn, 

Afin  d’oro . E pofciaché  per  vna  volta  glicn’cbbe  dato  vn 
carpiedo  dc’lHJOiu, 


Carpita.  Vedi  carpentiere. 

C a R pon  e auucrb.  Vale  carpando , cioè  camminando  con  le 
mani  per  terra*  a guifa  d'anitr  al  quadrupede-Lat.  rrftnàt,  u. 
ftrtnjc.  Bocc.r1.7j-4 1 . E andando  carpone  fin  presole  donne 
tii  KjPoJj.Enou.fo.  17.  Perciocché  carpóne  gli  conueniua 
f'arc-  Dan.  Inf.  e.  xj.  E diAc  all’altro,  io  vo’che  Ruolo  corra  , 
Com'ho  fa tt’jOjCarpón per  qucflocaJIcE  can.;9.QuaJ  Jbtira’l 
ventre*  qual  ioura  IcfpallcL'vn  dell’altro  fiacca/:  qual  car- 
póne,fi  trjlmuaua.Pctr  caJW.44.6.  E or  carpóne, or con  tre- 
1 mamepaffo. 

C ARPODAtiAno.  Frutto  dell’albero  bai furio. lat. 
àsljamum.  Gr.  *A^ToC«Aa-*p#i>.  Maeflr.  AJJobr.  Malfece 
dram.^.PennitioncxjSpigo,  Cardamòne,  A flati  .Corpo- 
baJJamo . 

C *DO*B"  Maeflro  di  fir  carri,  o che  guida  j’  carri.  Lat* 
f***r  c*rtt*t*r,HS  * rifiorì  ni.  i.iu.  dec.p.A  quella  condlabolcria 
aggiunfi  due  centùrie  di  carradori , e di  fabbri,  e di  m adì  ri, 
chcdcnra  arme  dèrni  fiero  in  tempo  di  otterrà. 

Carraia-  Nome  d’vn  ponte  di  [ ircnzc.dal  partami  la  mag 
j gior  parte dc’carTÌ,che  vengono  alla  citù.G.V-  S.  70.X.  In  lui 

| ponteaila  carrai  a, in  torno  all’ Arno. 

Carrata.  Quanto  può  irnna  volta  portare  vncarrc.Du. 
tjtTftnthm.  Cr.x-ij.  ij. Scrifle  C«Iumdi.t,chc a vniugero ba- 
Itano  ventiquattro  carrate  di  letame.  I rau-Sacc.  rim.  Quarta 
per  due  carrate  tutte  quante. 

Carrateeio.  Spezie  di  botte  piccola.  Dau.colt.  Al  vino 
dolci fhmo  darai  odore  ,c  làpore  di  molcadcllo,mettcndo  fior 
di  Tambuco , leccati  al  rczzo,perogni  carratcllo  vn  pugnerai 
Carreggiare.  Guidarcil carro.Lat.rarwM» ductrr.Dz n. 

Purg.  4.0nd’é  la  fi  rada,  C he  mal  non  lòppe  carreggiar  Fetori. 
Carreggiata-  Strada  batntta , e frequentata  da  carri. 
Qui  e metaf  e vai  comune-Pc  r.huom.II!..spefle  volte  il  giu- 
ritelo de’grandifllnn  huomimcice  della  ca rrcggiata* ingon- 
nafhdircinmoanchda  pesta  , eia  pattata. 

C arrìccio-  Moltitudine  di  carri. lat.  i*nwfiwi  mul/ìr*- 
ie.  G.  V.  8.58.4-  Con  tanto  carreggio, clic  por  tana  loroarnc- 
fc/.hc  copnua  cucto’lpade.E  flum.f.Ou<tcil  carreggio  del 
Re,chcadducca  la  viuandaaJJ’olie,pcr  li  sfondati  cammini, 
nonj  orca  venire.  E li  b.  1 1- 86. 1 .Erano  tanta  gente*  caualJi, 
e iomiéri*  carreggio,  chc,ec.  Elib.  8.7- i-  Abano  unto  car- 
reggio .che  di  loro  corri,  ce- chiufero  intorno  intorno  tutu 
loro  offe. 

Carré tt a . Speziedi carro. La r. f*tpntutntt lanflrnm.  G-V. 

1 x.66.4.  F bendo  ai  continuo  al  di  fopra,  da  quelli , che  erano 
in  lu  le carrccte,fcdi ti  di  lacttc.  M.V.6. m E oltr’a  ciò  il  Signo 
re  ne  fa  portare  in  fù ile  carrette,  gran  quantità.  N.ant.  17.  t. 
lancjaJotto*c-anriòini'ula  carretca,cfcccfi  tirare  per  mol- 
te Juogora . q Da  CARRETTA  iJproucrbio  : Comcil  Canai 
della  carretta  , mangiar  col  capo  nel  lacco  ,e  fi  di  ce  di  quelli, 
die  hanno  dii  peuù  al  lorvmo.q  F.  Aucr  più  mali,  che’l  Ca- 
uallo  della  carretta , di  chi  abbia  atMoflb  molte  malcalcic , e 
doglie,dctto cosi  dalla  qualità  di  qtiecduallact*  vecchi,  e ma- 
landati.^ Diciamo  anche  carrozza  : quella  iufcmprcquat 
irò  ruote/rd  è a viò  ui  portare  huoinini.J  at.K«r^.«j  Da  car- 
| Rozza  carrozzi  ire:  che  guidala carrozza. Lat-JlfafcMM. 
f Da  CARRETTA. 

Carrettaio.  Che  guida  la  carretta. 

Carrettata-  Tanta  materia, quanta  contiene  vna  carret 
j ta.Morg.E  tfi cetu  bugie  fi  fnifurat., elide  tre  eran  fette  catxet 

tatc_j . 

CarreTTiera  . Femm.  di  carrettiere.  Lat-  h*'  **rìg*. 

1 Coni-  Par.6.ElJa  cdiffenzionc.non  (blamente  virtù,quafi  vna 
I raoderazion  di  virtù.ecarrctticr:j,e  ordinatrice,  e dc’coltiuni 
| ammadlratricél  cocguidatrice] 

, Carrettiere.  Che  guati  la  carretta.  L.  ifittUrim.  Petr. 

■ buoni.  111.  Solamente  vfaua  carretticri,i  quali  erano  fiiflùicn- 

] ti  a piè*  a ciuallo.Liu.dcc.pr.  Li  Carrettieri  puufcro , e fctli- 
; rono  i cauilit. 

, Carretto.  Vedi  carro. 

C a i R i a cc  io.  Arncfc,  cheli  porta  attorno  da  huomini 
d'alto  affare/)  portili  con  carro/)  con  bdlicila  tòma-  Lat.  tm. 
ptiimtnt*.  M.V-i.z.  [|  Red'Inghilcerra,cc.  ordinò  tutio’l  filo  I 
carnaggio  alla  fronte, a modo  d’ vna  ichiera^e  di  fopra  li  car- 
ri ni&icaudicri  armatile.  A vn  legno dato,ordinate  le  guar 
die  lopra  il  carriaggio  ,conono  i canai  ieri  j'Ior  caualli , che 
aueanoaddlro , dietro  al  carriaggio  [equi  può  anchevaler  I 
carrino]  F.  lih.6-4?.  F in  pochi  di cbbc,con  apparecchiamen- 
to fatto/li  molta  vetiouaglia*  di  gran  carriaggi. 

C a R r 1 e e e l o . carro piccolo/rdtfcole.  I at.  * (orrutuh. De- 
dam.  Quinti!.  CAttn  terrà  alcuno  caricato  carri  cello,  il  Bu- 
ferò corpo. 

Carriera.  Vedi  corrimento. 

C A R R INO . Trincea, 0 riparodi  carri.  Iait.  ctfimtmmunimtn. 
G.V-  8. 78. 4-  Ed  eglino  rinchmfi  nd  carrino, poco  fi  poteano 
aiutare. L rumi. 4.V1  nmafbnopiù  di  6ooo  morti,clalaarono 


tutto  il  lor  carrino*  a mefe.  E lib.  1 x .66.6.  Se  non  forti-  il  ri- 
tegno dd  Re  Adoardojconia  /ita  terza  battagli  a, eh* v lei  fuori 
del  carrino, Per  vn’aitra  aperta,  die  fece  fare  al  iiio  carreggio, 
per  vfeire  andò  flo  a'nimid  addietro. 

CaRRIVOEA.  vedi  CARRO. 

Qa  r Ro.  Strumento  noto,  con  due  tuo  te,  il  quale,  tirato  da 
ca  tulli, o da  buoi , Icrue  a portar  robe  attorno.  Lar.  ttjitm/*rm 
rtum.  G.V.  1 1. 66- j. Furono  ben  lofio runbeccati,cfii  lui  carri, 
e fimo  i carri  alla  couerta/fi*c.  E Jib.y.8i-8.  Nelle  carrator- 
naronoa  Roma  per  feppeUirgli.C  Per  carrata.  CTx.ij.x8.Hd 
e da  lapcrc,chcd'vn  carro  di  paglia  fi  fanno  ila  quattro,  infi- 
110  in  fei  carra,di  letame.  Pctr-cap.  1 . Vien  carenato  Giouc  in- 
nanzi aJ  carro. Qui  carro  trionfale.  Dan.  Inf  e*  x6.  L qual  co- 
lui , che  fi  vengiò  con  gli  orli.  Videi!  carro  u’fclia  al  dipartire. 
E, carro,  fi  chiama  J.’orfil  maggiore, cornei  Greci 
perche  le  (Ielle  di  qndla  colldlazione  Hanno  a fimigtunza 
di  carro.  Bocc.  g.6.f.p.Qucllc le  quali  il  carro  di  Tramontana 
guardaiuno , tutti  eran  Dolchi  di  qucrciuòii-  Dan-  Inf-  e.  1 1 • 
E'J  Carro  tutto  foura’I  Coro  giace-  Petr.can*.  f-j  ■ Inghilterra 
coni’ Ifbic,  che  bagna  L'oceano  ir.tr/ 1 Carro,  e le  colonne,  ff 
Da  Carro  carrvccio  carretto  c carrivoea.'car- 
Rvccio  è vno  finimento  di  legno,  con  quattro  girelle,  ne! 
qiulcfi  mettono  i bambini , perchè  imparino  a andare.  Lat. 
plefitltmm.  f car  R etto  finimento  con  vna  mora,  per  vfo  di 
portar  falli.  E cirriuoluè  vnJetto  , che  in  cambio  di  piedi  ha 
quattro  girelle,  etienfì  (otto  altre  letta,  In  pro^icrbio.  ehi 
fa’!  carro  lo  fa  di  sfare,  che  tanto  ca  dire,  quanto,  che  dii  ù da- 
re,fa  torre  q Mettere  il  carro  innanzi  atiuoi:  che  è fir  innan- 
zi quello,  che  fi  douerrebbe  far  dopo- ff  da  carro  carru- 
colar e ■ Onde  carrucolare  vno  vale , imturlo,  con  inganno  * 
a far  qud  ch’e'non  vorrebbe-  Cozn.  Dau.  E lui , cc-  carrucolò 
nelle  forze  romane. 

Carroccio*  G-V-6.77.1-  Il  carroccio,  che  menaua  il  Co- 
mmi di  Firenze*ra  vn  carro  in  fu  quattro  ruote,  tutto  dipinto 
vermiglio, caucuaui  Iti  commcflb  due  grandi  antenne  vermi- 
glie, iìi  fu  le  quali  fiata*  ventolaiu  il  grande  fiaidale  dell’ar- 
me od  Comune  dimezzata  bianco,  e vermiglio-  E appretto. 
Tirandolo  vn  paio  di  buoi  coperti  di  panno  v ermiguo.  E ili 
fotto.Qicflo  carroccio  vlàuano  i nollri  antichi  Fiorentini 
per  trionfo*  digni rade*  ciò,che  Jcgue. 

Caxrozi*  ì ve(jj  CAA,,TTJI. 

Carrozziere* 

C a R R v B A • Frutto  ddl 'albero  canùbo,  altrimenti  detto 
guiindla,clic  fa  il  frutto  fimiie  a’baccdh  delle  fàuc-  Lat./fò- 
<7 no.  Gr.  Ktftrtri*.  Fallad.  1 e fiJique,  doc  carriil>C;fi  femina- 
no  in  fenico  in  piaiire.Morg^carrubbio  Eradi  /òpra  alia  fon- 
te vn  carrubbio,l.'arbor,fi  dice,ouc s’impiccò  Giuda.  <* 

Carrvccio.  vedi  carro. 

CarRvcoia.  Strumento  di  legno,  nd  quale  ha  vna  girella 
fc  inalata , che  vi  s’adatu  lime , 0 canapo , per  tirar  fu  peli  : e 
appicca  ca  a vn  ferro  fopra’l  pozzo,  fcrue  comunemente  ad  at- 
tigner l'acqua:  e anche  cene  fermatilo  a molte  atre  diuerfe 
cofe-  Lat.  trulli*. Gr  7poXÌ>j0r.  Bocc.  n.it.  jo-Noi  fì  imoqui 
prcfTo  a vn  pozzo,  al  quale  luol  femprc  effer  la  carrucola-  hb. 
Allr.  F.  fieno  polle  in  modo,  die  corrano  dentro  nella  (brina. 
Quanto  e il  quarto  ddJa  ca rrucola,  cc.  Farai  due  fori ,d»c  paf- 
fino  fepra  le  carrucole,  e che  vadano  ingiufo.  f Da  carri - 
cciA  INCARRVC01ARE  , che  è l’vfeir  ,chcfa  il  cànapo  dd 
canale ddla  girdla,  centrare  tra  cfla*la  calìa  della  cirruco- 
cola.q  e scar  R v col  a R e ,il  ritoraircal  Ino  luogo,  q Scarru- 
colare fi  dice  anche  dd  laldarc  andare  a terra  con  v iolcnza, 
quei  che  fi  tir  a fu  con  l’aiuto  ddla  carrucola- 

C A R R V C Oi.  A R E . Vedi  CARRO. 

C AR  R vcoietta.  Dilli. di carnicola.  Cr.i 0.1 7-4.Sia.ee 
nd  la  fonimi  td  vna  carrucole  tea,  nella  quakfi  ponga  la  fune 
della  rete. 

Carta.  Compoflo  di  cenci  lini  macerati,  ridotto  in  foglia 
fòt  ti!i  Amia, per  v iodi  fcriuerui,fbglio.  Lat.  oWo».Gr-X4V7»r. 
FiamJib-7-67- 1 alaa  le  impomiciate  carte  a’iibri  felici-  I'cir. 
cani.» 94.  Ond’io  più  carta  vcrgo.q  Per  libri/id  numero  dd 
più.  Som  4.  Venendo  in  terra  a illuminar  le  carte,  Ch'auean 
molti  anni  già  celato  il  v ero.  Dan.  Par.  x ».  E la  regola  mia  Ri- 
mofacmù.pcr  danno  delle  carte  .q  I*cr  ilerittura  d'obbligo, 
o pubblicai  priuata.  Lat.  tUrtpzflnr»  Scuce.  De- 

ci ani.  Per  minor  nule  io  ti  feci  ogni  carta , che  tu  volcffi.  Al. 
V.hb.  8.jt-  1 . Trottato fund monificriodi  Settimo  vna  car- 
ta rogata  negli  anni  «Idia  incarnazione  dd  noflro  Sigilo- 
re  io.;o.  E lib.  j.61.  Fu  portata  carta d*vna  dichiarazione_» 
d'vn  Ghiandónc  di  Chiouo  .Machiaudli  • ^ Far  carta,  ob- 
bligarli altrui  peri  feri  ttura.  lab.  num.  193.  Così  id’aucl's’d- 
lamfùlvifo,  e io  ti  doueflì  far  carta  di  ciò,  chctu  veddfi, 
com'io  noi  credo.  l.ib-  moti.  Vn  donzdlo  , effendo  a pi- 
gliar moglie , al  fardelia  carta,  vdì chiamar  la  moglie.!.. 
Franco  . Sacch.  Opere  din.  Quegli , ch’è  in  prigione^» 
non  può  far  carta  , ne  a fùa  cautda  , ne  che  vaglia.» . 

Vocc  Accad-Crufc-  O x ~ 


f Da  querta  carta  , per  obbligo,  diciamo  quan- 
do vno  farebbe  per  vn’alrro  qual  fi  voglia  co/a , per  grande, 

C pcrieoiofr  , ch'ella  fi  fb/Tc  : E’  farebbe  carte  fot  le  per 
|ui . q carta  didamo  anche  vn  mazzo  di  carte  dipinte, 
checcncfcmiampergiMure . Lai .alt*.  Trarr,  gou.  làm.  Se 
gi  indierà  di  danari,  ocosi  ,o  alle  carte  .gli  apparecchierai  la 
V ia  dclli,  ec.  Spcr,  orar.  Quei  lon  furti  mol  io  peggiori,  e mcn 
coiolciutijche  dia  l'uol  fare  con  dadi,c  carte  falli  ficaie . Omlc  . 
/nprouerbio  : Scambiar  le  carte  in  inailo,  che c, il  voler  , 
con  fjgaciti,far  pieliarca  yno  vna  cofain  cambio  d'vn’al  tra. 
q E da  quelle  carte  Par  cartacei  a , che  t paffarJda  di  leggieri , 
perche  a cerò  giuochi  di  carte , dii  non  vuol  pigliare , o non 
può , da  cartaccia , cioè  quella , che  non  è figura  » nc  trton - I 
fo  • q Dar  le  carte  alla  fcopcrra,  e di  re  tJ  fuo  parere  libcramen- 
ie,e  lenza  rilpcno:  perche  chi  ha  vinto  il  giuoco  ficuro, 
pop  fi  pregiudichi  a icoprirle  lue  carte  al  compagno  • latin. 
pftut  [pqtu , b da  quelle  carte  scartare,  ch’c  il  g?tta- 
re  in  giucando , a monte  due  carte , ch’altri  non  vuole  . Per 
mctah  ricu  fi  re,  o perfona,  o configlio . Tac.  D.  Cosi  fù  Icar- 
uta  la  lentenza  di  Cecina  • Ber.  rum  E tutti i palatini farcb- 
bon  meglio , Poich’c’  fono  fcartati  andare  a monte . E a dar 
nella  fcartata . Varch.  ErCol.  è in  fàudlando  dir  quelle  cole, 
che  s’erano  dette  prima,  ccheognun  fi  lijpeua.  q Diciamo, 
taru  da  remigare,  a quella , per  mezzo  » iella  quale  i nauigan- 
ti riconolcono  i ior \ iaggi , chV  chraman  caRTIcoia- 
KB  - E perché  Lon  erta  nmiouano  m imi tameme ogni  luo- 
go , quando  vogliamo  inoltrar  l'ertcrc  imponìbile  il  ritrouar, 
ooue  Zìa  deuno,  diciamo  E*  non  io  trouerrebbeia  carta  da 
papigate . Ar.  Pur.  Indi  ciaicun  con  la  fùa  caru  f uora  A mez- 
za nauc  il  filo  parer  riiòlue.  Ealtrouc.  Su  la  carta  appuntan- 
do il  fuo  fennero  .fEcARTtcciARE  vn  libro , guar- 
darlo a caru  a carta . f CARTA  diciamo  a quella,  douelo- 
no figurati  ipaefi , eie prouir.de  .q  Da  c A RT  A carta- 
pecora, che  c vna  fpezie  di  carta  fatta  di  pelle  di  peco- 
ra, o d’altri  animali, a dodi  fcriucrc , c d’altro  • Lat. Umtu 
ptrgapttr.a , mtnzbrAn.-. . Bocc  n.  7 7*  f4-  Dirtècartt  di  pccorj  - 
Panie  nel  muouerfi,  che  tutta  li  coi u pdlc  le  s’ap  rtflCjC  fchi-n 
tartc,si  come  noi  uggiamo  auuenire  d’vna  carta  di  pecora 
abbruciata, s'altri la  tira . q c a r r a non  nata,  carta 
fatta  di  pelle  d’animale,  tratto  ocl  ventre  della  madrc*innan- 
*1  chVnafca-  Bocc-  nou.  8y.  15.  Fa  che  tu  mi  rechi  vn  po’  tu 
carta  non  nata  . Da  CARTA  CARTIUA  , che  e quel 
fregio  in  forma  di  Jtriicia , che  terne  pc’  moiri, e per  le  wfcri- 
zioni  • fC*KT  j j ] 1 1 Mamicito  pubblico  per  ncriuura  , I 
fatto  per  dichiarar  la  fila  volontà  c le  liie  ragioni , incorno  a 
nimidzic,educlli-f  E cartellare  puoblicar cartelli- 
q Cartoccio.  Recipiente  tatù  di  carta  ramoha  in  forma  di 
corno  • 1 irenz.  rim.  Felici  carte  da  far  ce’  cartocci . q F.  ac- 
cartocciare auuoigcre  a funilitudinc  di  cartoccio,  <f car- 
tolaio , die  vendecaru,  e libri  dalaiuerc.  Fir-  Nou. lo 
menò m bottega d*Un cartolaio. q CARTONE  compoilodi 
più  urte  impaliate  rnfieme  * 

Carta  non  nata.-) 

Carta  pecora. 

Carteggiare. 

Cartello-  Vedi  carta* 

Cartulari. 

Cartoccio. 

Cartolaio. 

Cartone.  * 

C a RTvccia.  Pezzuol  <tj  cara.  Lat  .fchtd*U.  Don  Gio.  dalle 
cclle.Tu  puoi  IcriucrelefiJpraddcrreparolein  vna  cartuccia . 

Casa.  Edifido  da  abitare,  Latin.  dtmw  . Boccac. 

introd-n.i  o.  Ed  in  quelle  cale  ricogliendofi , e richiudendo, 
fi , doueniuno  infermo  fb/Tc . Dan.Ir.fer-  ip.  lo  fe  giubbet- 
to a meridie  miccafc-  Petr.can r.3.1.  Qual  toma  a cali—», 
equals’annidainielua.  q Per  ifchiuua , Jegnaggio , llirpe.  ’ 
Latin .d*n>m , f*n,m*.  Bocc.  nou.  1.*.  4.  Ma  laiaamio  Ilare 
di  quale  ddlcduccaicfi  forte.  E nou- 1 9.8.  Senza  doucrui  | 
domandare  alcun  de’vollri  figliuoli , o della  cafa  rcale_» . - 
Dan.  Purgar.  14.  La  Cala  1 raucrlàri , c gli  Anaftagi  .f  Per  \ 
patria  . Lat. dtmta , f>gm* , Bocc- nou.  j y- i-  Non  eflendo 
ma’più  fùordi  ctfa flato,  con  alari  mercatanti  Iafen’andò.  ; 
E nou.  ij.  18.  PtJcdlaparticamidacalamia . q Da  casa 
il  prouerbio.  In  quella  cala  è poca  pace,  douc  gallina  canta , e 
gallo  tace , che  par  che  v oglia  dire,  quando  e’  v’c  chi  voglia 
fare  in  erta  quel,  che  non  gli  s'afpcuaf  E qudl’altro . Cala 
fatta,  c uigna  polb,non  fi  la  quel  ch'ella  colla , che  denota  le 
fpelc  ltraordiujrie  del  fabbricare , e del  col  uuarc  • f C hi  fa  la 
cafa  in  piazza,  o e*  la  fa  al  tifi  c*  la  fii  b affa,  che  c,  chi  fa  le  co- 
fc  pubbliche , non  può  foddtsfarc  a ognuno  ■ q Da  casa  CA- 
jipot  a , che  vai  cala  piccoli* rattiua.  lat .demmail*. 

Casacca.  Vefiimemo , che  cuoprc  il  bullo , come  il  giub- 
bone, ma  hi  di  più  i quarti.  Bem.riin.  Mettiti  vnacafacca_* 
alla  mrchclca- 


C A s A c c 1 a . rropriameme  cafa  cattiua,Qui  viene  da  casa  1 
infignific-di  casata.  Onde  Far  cafaccia,  anticamcmc^ac- 
comunarc  il  cafàto . Ricorri.  cap- 1 E.  I Baroncclli  uenueroda 
Baroncdlj,  c furono  antichi  gentil’ huoinim,  ma fcciono ca- 
lacela con  geme  di  balla  mano. 

C a s a l E * Villaggio, mucchio  di  caie  m contado-Latin-M»'. 
G.V-7.I44-5-  L corlòno  per  fimtl  modo  rubando,c  scadendo 
i faradni  di piùcasali din  corno  a Acri . M.  Vili- 4-  87.  t ftri- 
gneano  per  paura  i casali , e le  ville  a portar  vittuagliz  al 
campo  • 

Casalingo.  Di  cafa  domeftico.l^dtraejt/ruj . A Pand-E  però  fo- 
ix>  da  riprender  quarti  temperati,!  quali  fi  mettono  Vani  mo 
in  couli  penfieruzzi  caLh.ighi,c  iemminili.  Tram  gou-fam. 
Piglia  per  tua  guidarci  erta  ha  alla  tua  vita  fpecchio  Fumile,  c I 
rtudiola  calàluiga,  c v crgognolù  operami  ce  con  le  moni/:  ora- 
trice_> . 

Casalone.  Vcasolare- 

Casamento.  Caia,  m a per  lo  più  grande  l at  ^ww/  Bocc. 
n.8 5 J -T ra  l’al  tre  fue  poi Tc/lioni  vna  bella  n'cbbc  in  Camera- 
ta, /opra  la  quale  fece  fare  vn'orrcuole,  c bello  caiàmcmo.  G . 
V.p.ay8-4-  Ma  rimale  dentro  affai  dd\ oto  di  cafiunenti,  con 
più  orti,  c giardini-  Llib-j-j-5. 1 u molto  bene  abitàu  di  gen- 
ti, e piena  di  palagi , e di  cafamcnti . 

Casata,  e casato-  Copiome.La 
G.  V .7-  45  • 1 • la  parte  Ghibellina  di  Bolooia,  detti  Lamber- 
tucci,per  vn  casa  io,  che  n’era  capo,  cosi  chiamati.  Elib.y.j8. 
Z-t-hudi  più  nobili  casati  fi  congiurarono  infieme,di  far  ver- 
gogna al  detto  Mert.Buonddmomc . Petr.huom.Ill.  E qudla 
casata  certamente  file  accetti  dima  a Roma  - 

Cascamento.  Il  calcare . SAgofi.C.  D.  Cafcaraentidi 
ruincdali’ofTenfioni,  della  Paura, c della  malizia . 

Cascante.  Chccaica,chinato.Ljt^^ ■■s/Utidau.ljxiAec. 
|.Ir.tragbaltrimttitrarùpati,ecafcantiinvnavalle , Bocc- 
labai.tyi.  Brocc  fita,  quali  lon  gli  v cetili,  che  mudano,  grin- 
za, c troll  ma  ,e  tutta  calante  { doc  ciondolante]  Bocc.n.  y 8. 
4.  Al  quale  ella,  tutta  calcante  diuezz.,  riipofc{cioc,  che  per 
troppi  lezj.  pa.cua,che  nou  fi potertcibrtcncrc  ] Cr.  9.  $$  ì- 
E lonoc-i.-i.tiperfaine. 

Cascare  Cadére.  Lit.  .Jeritifrt.Hocc.  n.79. 17.  lo 
lo  boto,  ch’io  mi  tengo  a poco,  ch’io  non  ti  do  tale  in  lii  la  te- 
fta,chc’l  uà  lo  ti  calchi  ndlc  calcagna.  Cr.x-  xE.y.  Le  ripe  mol- 
to pendenti,  cc.  jpprefiondofi  il  caldo  della  Primaurra,  fidif 
fo]ucrcbbono,ecalchereblono.Dan-lnfcaii.  17.  Poithcnd 
vifo  a certi  gli  occh:  porli , Nc'  quali  il  dolorolofuococalca- 
E Inf  c.  x 1 • AlJor  gli  fù  l’orgoglio  si  caduto.  Cfie  si  lafuò  ca- 
lcar l’vncino  a* piedi. 

Cascaticcio-  Da  cader  di  leggieri,non  durabik,a  calcia- 
to . . Sen.  Pili.  Io  diiprcgiaua  gii  il  rimanente 

della  mia  ctadc . la  quale  è laffa,ecalcaticcia.Crdc.i.y  .7.E  li 
membri  loro  lon  caicaticd, c deboli  • E hb.y.  j x.6.  Auuicne 
ancora  ageuolmcn.au  quello  albero , che  1 frutti  /boi  fon  ca- 
fra ricci  . Oggi  .avene  c a scatoio. 

C A S C 1 N A . Vedi  MANDRIA. 

Casco.  V. A.  cascaticcio.  Iarin.»/r«r,Gr.*aVft*r, 
Monternagno  Rum  Facto  m'c  l’a.iui  dolce,  d dolce  amaro, 
E il  viucr  lieto,  difpcttcfo,  c cafro  • 

Casella.  Piccola  cala- 1 mo- <■>/*!*,  domar r*U . Sen.Pirt. 
anzi  abiuuano  inktnpiic  cj&llc  , coperte  di  canne,  e di  ra- 
mora , f Diciamo  Far  calcile  per  apporli,  che  è,  quando,  per 
irtrataganmiiO  circuizion  di  parole  cerchiamo  di  rirrarqual- 
c he  cola  <1a  chi  che  fu:  detto  da  quello /pazio  quadro,  douc 
gli  Aritmetici  rinchiuggono  i numeri,  e fanno  1 calculiù  quali 
Jpa? j chiaman , caselle.  Ijt. tuoi*. . Matt- Franz. rim. 
pur.  Laiciam  far  le  cafcJle  per  apporli . 

C ASELLiN  a.  Dini.  di  cali.  i.at.  tifiti*.  Cr.jo.i  z.i-Dall'vn 
cantone  fia  vn  fbrtato,enellaitro  alquanto  dalla  lungi  fia  vna 
calcllina  .Dcdam-  Quintil.  P-  Abbandonar  volli  lcmican- 
tichcerediudi,ela  camera  della  mia  natiuitade,c  quella  mc- 
defima  calili ina . Frane-  Sacch-  E per  lo  migliorc>nifino  a fe- 
ra frette  nella  ior  cafdlwa . 

C a s e r e c c 1 o . Di  cala . L.  detntflutu.  Franc-Sacch-E'  fi  la- 
ticrcbbc prima  vn  v-ntrc,chc  vn  bicchier  cafercccio;  andiam- 
ccnc  alla  taucrna  « 

Casetta.  Di  m.  di  cafa.  Iat.rfww*«^fr,Bocc.n-74.ix.Che 
degnato  fietc  di  yifitar  quella  nortra  picdola  caletta  . E nou. 
4j-io.  Poiché  più  di  due  miglia  fu  cauaicata,  di  lontano  fi  vi- 
de vna  caletta.  Pccr.canz. 9.  j.  O cale  tu,  o fpcluiica , Di  verdi 
fiondi  ingiunca  . 

C a s i e r a . Guardiana  della  cift  di  villa.  Lat.  frane. 

Sacch.  Vcdequcllo  frucoflb  per  terra , volgeri  a vna  casiera  . ! 
che  ausa,  e «lice,  c^uiièrua. 

C a s 1 o n E . V.A.  otcafione.  Liimc*Jw.  g.V< i %,ì  13 .x-Niuna 
confpirazione  fa  rà  lega,  o ucro  compagnia , per  prò  cel  lo , da 
cafione della  qual  noi , ec- 

Casipola.  Vedi  casa. 


Caso-  Auuenimehto,accidcnteL.r*f«r,/»r.Bur  Educalo  1 
vciumemo  non  periato,  cc.  Calò  è cagione  per  accidente  di  J 
colè , che  vengono  rade  noi  te  in  quelle  cole , che  per  ai  tra  co-  I 
fa  fi  fanno , onero  • C aio  fi  dice  pei  che  v iene  lenza  cagione . f 
Ed  è differenza  tra  calò  ,efortuna , imperocché  calò  e gaie-  I 
raic  > che  è in  iurte  fecole , e foru.r.a  e ne’fatti  degli  huomini 
canto.  Eocc.  proem.  n.  9.  Ncllcquali  nouclfepiaccuoli,e3l'pri 
cali  d’amore,  e altri  fortunati  auLcnimenti . E n- 1 f . xo.  Do- 
lente delizio  cominciò  a chiamare  iJ  fanciullo.  E introd.  n. 
50.  Non  gii  da  alcuno  proponi  mento  tirate,  ma  per , calò , in 
\na  delle  parti  della  Chiclà adunateli  - En- 17*  5 7- Dal  Re, 
e dalla  Rema  de’lLo'calì  accomandata . E n.  1 8. 46.  Volle  o- 
gni  colà  (òpere  di  tutti  i lùo’preteriucaU  ■ En.  1. 16-  Vergen- 
do vn’huomo  in  calò  di  morte  [doc  termine]  Dan. Par.  14. 
Nella  mia  mente  fa  (òbito  calò  [ eroe  genera  auueninÙMo]On  j 
de , La  immaginazion  non  fa  calò, cioè  non  là  effer  quel , che  j ! 
nonè.Bem.rmi-  Cosi  con  quel  foto  mi  certificai,  chel’imma  : 
ginazionnonfaceacalb.  5 Far  calò  d*Vna  coli,  ujIc  fune  Iti  1 
ma-  Im.  dttr.fr tm , iflimart . onde  e a 5 o $ o:  che  d’ogni  I 

cofafacafo.  q gaso, appogli  Scolatila,  vale  figurazione  del  I 
fatto , c'1  fitto  I fello . Come  (irebbe, calo  di  cofcienza  cafo  di  I 
legge,  Lat.  trfrtfrlitfptntt.  Pali-  jófi.  Qua  aro  loro  1 cali,  ne* 
quali  la  perlona  è tenuta  di  confefTar/7 . q E gli  e il  cafo,in  ve 
ced‘aggiunto,vaJcacconcio,apropofto.  Lat.  ■ 

q Huomo  a colora  caliccio , inconfiderato.  1 iinver/idemHt, 
mtonfidtrtiui  . q caso,  termine  granuticalc  , attenente  al 
nome/juantunqueappo  di  noi  non  lì  di  li  inguano  1 cali  per  le 
cadenze , ma  per  lo  legno  lor  pollo  auanti. 

Casoiana  . Nonied’vnu  fòru  di  mela  Bocc. n.  14  J- Gioitane 
ancora  di  uemotto  anni , frdca.x  bella , e ri  tonde  tea , che  pa- 
rata vna  mela  co  lolana  ■ 

C asola  re  -Cali  lcopcrta,e  fpalcata  , che  lì  direbbe  anche 
CASALcne  • Lat.  dtmut  diruta. Bocc-  ti.  1 5.17.  In  vn  calolàre , 
il  qual  fi  vide  vicino,  pianamente  rtcoucrò  • G.  V.  8. 16 • i.E 
di  que’Joro  cafolari  lecer  piazza . 

Casoni-  A ccrclci  ti  uo  di  cala . Sror.  Aiolf.  Le  guardie  ufci  1 
rono  poco  fuori  de’ coloni  delle  torri . 

Casoso,  vedi  caso. 

C A ss  A • Arnclc  di  legno  da  riporui  dentro  panni, veflimemi,e 
limili,  fatta  a dtucrlc  fògge,  ma  di  figura  quadrilatera . Lat. 

1 tuff»  ,mt*.  Bocc.  14.8.1  (Tendo  già  ilMare  tutto  pieno  di  mer 
catjntic,chenor;:uar,o,ediaU'e,eiii  cauole.  t n.  if.8.  E 
pollili  a ledere infieme  lopra  vna  calTa  ch'a  piè  del  fuoletto 
era . M-V.  ) -C$  • L la  bara , ou'era  la  colfa  col  corpo , era  co- 
perta di  fini  er-ppi . q E casse  tono  quei  legni  del  telaio,  che 
Hanno  foipcfi^  contengono  in  loro  il  pettine, per  Io  quale  poi 
Lino  le  fila  cel  la  tela , con  le  quali  lì  percuote,  e ferrali  il  pan- 
no- Bocc.  n-  79-  ii*  Or  che  menar  di  e alcole,  e di  tirar  lecaf 
felle,  per  fare  il  panno  ferrato/accian  le  tenitrici  daice;  ò 10 
pur  penlàre  a voi . qDacASSA  cassiire:  che  è quegli, che 
ha  in  collodio  i danari  dc)>arucqluri . Lauvnra ìjijfrnfr  rtr. 

Casi  a L e.  Epiteto , che  li  da  arfebbre  mortale-  Frane.  Sac- 
ch- Se# e-  auefle  detto  ccn  Palle  larcbkc  fiato  caflàlc,  e morta 
le  - e di  lòtto.  Sappi  da  qualche  mcdico,lc’l  colpo  e c-dTJc 
o no  -Lor.  Medie-  Ella  l ebbc  bai  callaie. 

CASSAPAKCA.  vedi  PANCA- 

Cassare-  Cancdlarc^mnullare.  lat  dii  tre , «holtrt , e di  fai 
dati Vir.S-  Pad. Caflarcqucflalcritta,equcfto  ti- 
tolo, ch’è  (òpra  la  porca  ^lcriucrc  cosi . G-V.  4.11.5.  annui 
lò  ,e  calsò  tutte  lite  operazioni , e fece  eleggere  vnaltro  Papa 
M.  V.  y 1 08.  Ed  alfa  in  proua  fi  iàceiian  calTare  , per  clicr 
con  lui , ed  egli  gli  fàceua  fcriuere . E lib-  7. 16. l i Signori  Men- 
tendo la’moizion  dc’lòldati  , che  accordai  tiuano  d’elfer 
cadì . 

C a esazione.  Il  ca  Ilare.  Star.  mere. Faceflé, oc.  contrai 
lòpraddetti  ordini , addizioni , correzioni  jcalfazioni  ,c  dichia 
razioni . 

Cassero.  Lo  Aedo  che , caffo.  Tufi.  Qui  ricinto  di  mura  • 

G.  V. 7-i-i-  Chcriuofeuanoil  ciffcrodclMurrónc . M.  V. 

S.  4}- 1 terrazzani  Ipauriti , per  lo  lùbito  alfalto , li  fi  ridulfo- 
no  nel  caffero . q C afferò  di  galca,è  il  primo  accollolato , che 
fi  mette  inficine , quando  ella  fi  fabbrica  • 

Cassetta-  Dim.  di  caffo.  Lat.  tttffnU , attui*  . G.V.7. 
j 1 y- 1.  Sì  ricordò  di  luo’danari,  ch’auca  lafciarf,  in  vna  l'uà  caf 
fetta  . Bocc- n-  <5o.  15.  Vedendo  carboni  in  vn  canto  della  ca- 
mera , di  quegli  la  calfctra  empierono. 

Cassettaio.  Macfirodifarcaffette.  lAi.tKpfrnu ,tMf- 
frtum /àfo-.Quad.  Con.Démmone  per  lui  4.  fior  d’oro,  fol.jo* 
pica  Salai  ca fienaio, ebbe  in  (domano. 

Cassia.  Frutto  d'un’albero  e fcrue  per  medicamento  lòlunuo, 
cdipiùd’unafpezic.  Ved.  Mare.  Lat.  Gr.  *ar< ria. 
Pallad.  Mcttiui  vn’onciadiipcpc,eunpocodimcnta  e di  caf- 
fi a . M.  Aidobr-  Apprefiò  li  conuiene  (temperare  vn’oncia  di 
caflia fifiola . q Darl'èrba  caffo,  caflòrc, licenziare  , modo  I 
ballo. 


I 61 

Cassibr E.  Vedi  CASSA  (I 

Casso  felli.  La  parte  concaua  del  corpo  , circondata  dalle  I j 
cóli  ole . Arnob.  ne’ ialini  ladiffe  in  Lar.  t*pf*m . Dan-  Inf. 
e.  1 »-  Poi  vidi  gente,  che  di  fùordel  rio  Teneanla  iella  ,e__»  1 
ancor  tutto’l caffo.  Ecan.se.  Mirabilmente  apparile  efler 
traiiol io  Ciafeundal  memo  al  principio  del  cello . E can.i  j. 

Le  colce , con  le  gam  be , c’I  ventre , c‘1  callo  Diuener  membra 
che  noi;  formai  vide.  Vegez.  Poich’è  biiògno,  chcaò  cheli 
ficca,  palli  il  caffo  vitale. 

Casso.  Add.  Priuo . lat. . /«*>»«.Petr. Son.  » y 4- Amor 
della  fiia  luce  ignudo , e caflò . Dan.  Infiitf.  Cinque  volte  rac 
cefo , e tante  caflò , Lume  era  di  lotto  dalla  Luna.Qui  e metaf. 
e vale  (perno, tolta  da  queUo,«hc  noi  diciamo , Accendere  un 
conto, qtiandofecciamodcbitoreunoa’libri  decenti,  cche 
calTare  è lo  Ipegncrlo.  q In  ucce  di  v ano.  Serm.  S.  Agolt. 
Cam.  Rin.  L’efobalicflia/ciJza  la  difcrczionc,è  caffi- 

Cassone.  Accrdcit.  di  cafià,  calla  grande.  Bocc.  a z ii. 

| le  tre  lòreIJe , aperto  un  gran  caflòi.’e  del  padre  Joro/li  quello  ! 
grandi  (lima  quantità  di  danari  , e di  gioie  rrafiono . Capr.  I 
Uott.  Io  dùò,  che  le  in  quella  camera  nonfoflcro.qudu  calò . 
foni, quello  tettuccio,  e quello  feti» , che  tu  dùcili , ch’ella  j 
fòlle  vota. 

Castagna.  Frutta  nota  lat.  taftanta.  Gr.x*V«nt..  Bocc.  ^ 
n.  7».  16.  Entro  col  mollo,e  con  le  Cilh'^oe  calc  e li  rappactu-  j 
mò  con  lui  - Qui  intende  delle  corre  arror.l°>ofelie.  le  quali,  - 
arrollojchiamum Ba\  ciate.c Ielle, s\ cci^ls,  dalliicciar-  i 
le,  che  fi  fa.  in  mangiandole.  Burch.  A fargli  ri ’jearar  luccio  1 
le , e mele.  Abbiam  da  elfa  un  proucrbioahjùalealIutiV-Jil^f^ 
crisia,  e al  bene  infinto.  Come  la  caihgna,  di  feiorà  e bella  , 
e :cntro  hila  magagna  ■ Lat-  «/«  tìti*b*frru  HtUmm . e per  i 
meuf.  lo  lìclfo.chc  Fica. 

Castagnaccio.  Pane  fatto  di  farina  di  caflagne . Lor. 
Med-  Ncnc-  Aliai  ch’c*  viene  il  molto , e i callagnacci  • 

Castagneto. Bofeo di cailagni . Lat.  . Pallad. 

Il  callagncto  nuono  IpclTo  li  vuole  Icauarc^  Jauorarc . Luig. 

P*  Deca  Deh  uientcne  poi  qui  nd  callagnètc. 

Castagno.  L'albero  , che  la  le  calisene . latin* 
bm.Bucc.  nou.  96-4-lra vbuijcnocaumi  , ccaliagni,de' 
quali  la  contrada  e abbomieuoic.  Cr.  i.ii  -ó.  Ilcallagno 
con  marauigliolà  Laidezza  dura  ne’  campi . q Diciamo  , ca- 
uallo  calbgno , e caliagnino  , al  camllo  di  man tcllo  del  co- 
lor della  callagoa. 

C astacn  volo.  Legnetto  di  cafiagno  . Bocc.  n.77*»8. 

Per  cotal  i leale  di  callagnuòli,  che  ui  fono.  M-  V- ji-  }■  Li 
fedono  uolgere  per  porta  rolfa , e,  come  poco  auuilà  ti , non 
fedono  prima  IcuarcicallaCTUoIi  delle  tende  de*  fondachi . 
q GASTAGN\  oto,piccoI  caAagno,  e cofa  limile  a callagna  fi 
che  abbia  dell'andare  della  callagna , come  fico  caflagnuolo, 
ec. 

Castalderia-  L’uficio  del  cafialdo  in  rie  polcflìonc  ? 
Oggi  F ATTOR  I A • Lat.  ri  U itati  a , trtenomi  a . Gr.  fisiro/mJ*  Fr. 
Gtord.  Salu.  Qiidlo  callaldo  filmo  no» , gli  angeli  non  fono 
callaldi  .perocché  compiono  Bufici  oloro  ,elaioro  cailaldc- 
ria , in  un  Iva  iter  d’occhj . E apprefiò  • Gli  huomini , che  han 
no  ricchezze  non  fon  loro,  anzi  l'hanno  in  callaldcria.  ! 

Castaldo.  Qjidli,cheha  a.ra  , e lòpraltà alle polcflìo-  ! 
ni  altrui , che  noi  oggi  diciatti  fattore.  Lat.  vUiiott  , i j 
barbari  t*fi*ldxi . Grì  ìwcdint.  Bocc.  n.  11.6.  Anzi  mi 
pregò  il  callaldo  loro. quando  10  me  ne  uenni,  cc-Sen.  Pili.  Il 
panatticremiononaucua  fior  di  pane  ,ma  c’n’jueua  il  callal  - 
do, c’1  lauoratore,  e*J  pigionale*  Cr.  1.7.6.  Nel  predetto 
luogo,  cc.fàr  dimorare  vn  guardiano  , il  qual  fi  chiama  ca- 
li aldo  . 

Castellaneri  A.Podefieria, ogouerno di caficllo. lat. 
tffidifrdfruttrm.  Frane- Sacch.  Aucndobifognoforlc,pcrari 
darcincaficllaneria,  di  far  dipigncrc  un luo  palude, lùbito 
n'a  mio  alla  bottega  di  Giotto  - 

Castellano"  Capitan  di  fortezza . Lat-  mtit  . | 
Gr.  G.  V.  7. 147-1-  E per  alcuni  fi  dille  per  j 

baratteria  de’  Callellani,  che  non  ui  tenean  le  gemi . FiJoc.  | 

' lib- 6-  48.  Quiui abita  vn’ Arabo,  da  cui  la  torre  e chiamau  l 
la  torre  dell' Arabo  , calldlano  di  quella,  q Per  abiurar  di 
caliclla . \M.opfidj»us,cjittllMnui . Bocc.  n- 1 7. 18.  Non  e C- 
fendo  La  fortuna  conrema  a’aucrla  ,di  moglie  d'vn  Re , fotta 
diuenirc amica  d'vn  callellano . 

Castellano.  Add. di  Callelio,ofiniifea’cafidio.  Lar. 
t*JhIU*ms . M-  V.  6.  61.  Per  modo,  che  in  breue  tempo,  auui 
dono,  che  la  loro  Città  era  diucruiu  vna  terra  lòliuria  ca- 
ftdlana  » • 

C a stellare,  da  cafiello,  come  casolare  da  casa. 

I Coltello  rouinato  Lat.  utMìum  dmwtm,  G.  V-p.  iot.i. 

V enne  in  fui  colf  cl  lare  iid  Montile,  e quello  , con  ilhidio  , 
fece  riporre . M.  V-  io-  99.  E in  fu  quello  calldJàro  le  porre 
• vna  forre  ballata • • 

Cast  ell  eri  a.  Calldlaneria.  G.  V.  7. 17-».  E quelli  fi 


chi amauano  i configli  opportuni , e in  qucfio  fi  datano  le  ca- 
fldlcrie,  e dignità^  vfici  piccoli , e grandi . 
Castellétto.  Dim.ai  caddlo.  J atin  Bo cc-g-tf. 

Ks.Vcdau  va  palagio  quali  in  fórma  d'vn  caildlccto.  N.  ant. 

3 8-3- Ouc  juca  vn  bello  calidlctto  con  fòbè,e  ponte  kuatoio. 
G-V.io.yj.j. La  qual  bibita  teticuapiu  lei  miglia  nel  piano  ,c 
dalla  p-ncdcl  monte, ira  lecabclkru  dimorilo , e altri  baui- 
fòllt-  E 1 ib.5  -7.3.  Di  quelle  due  coilcllcnc , e d'altre  ville  din- 
torno, il  popolarono  • 

Castello.  Mucchio , e quantità  di  calè  circondate  di  mn- 
Tì.l3X-<afitiiitm^ffuiurr . foce.  n-39.  ì.  E come  che  cialcun  di- 
morelle  in  vn  luo  caltcJlo  • h n-i  - 1 9.  Furono  in  quel  0 lidio 
ipauu.  Dan.  Inler  c.-t-  VenimmoaJ  piè  d'vn  r obilt  coltello  » 
Bocc.  15. 8.  U quale  indio  s-'eraa  prdbce  a*  iSarooi  loora  ca- 
lle la,  e altre  loro  entrate.  Dan.  In£c  1 f • Ter  t aiòuder  lor  vil- 
le, e lorcallclli  q Per  fortezza . Lat.  Inf.c.  u.Con  tam- 
buri, e con  cent  i di  cartella,  f E castello,  macchina  fab- 
bricala per  tirar  lu  peli  • 

£ a s T e i l v e e i o . Picco!  califfo.  M-  V.338  II  callello . ed 
| il  caildluccio  de*  Ber  zigano  lombi,  e pieni  ili  pomi  alladi- 
fda-f  Inprouerbio,  lar  cdielJuci  maria,  cioè  fare  abegoa- 
tncnti  di  colè,chc  non  pofiono  nulcirc,prda  la  mctalaiall'cdi- 
ficar  lenza  fondamento . 

C astica*  e-  Vedi  castiga  A F.Bocc.o.ic«.9.Maeftro 
aliai  bei  e, e fauii.memc  calli®  .te n’auctc . 

£ A s T 1 s s 1 w o.  Superi -di  carto.Lit.r'’^»»'«r.retr.huom.Ill. 

Come  cialcheduno  calliflìrao  pccchio  auprte  fatto . 
Castità.  Continenza  di  libidine,  e pura  onclU.  Lat.  <■•*/?'- 
m,  t.ìh  man  * . Tcf.Br-tf . 3 j .La  calli  ta  li  è bella  cola, perocché 
Ih  uomo  li  diletta  io  quello, che  lì  coninole,  e come,  e q luti  to, 
fi  douc . E di  l’opra . Cablò  e temperamento  in  mani:  lare,  e 
bere,  e in  altre  dilercazinn  corporali  - Bocc  11. 1 7. 1 4. t o.  tre  a 
quello, confortandole  oberuar  ta  lor  caditi.  E n-& j.8.  Diano- 
r a egli  aon  è atto  di  lauia,  ne  d'onclìa  donna,  d’alcol  tare  alcu- 
na ambaldata  delle  cosi  fatte,  ne  «li  pattouire  lotto  alcuna 
condizione, con  alcuno  la  lua  rollila , 

Casto-  Chetò  codiò.  Latin- "/?«.  Boccac-ni?  Affer- 
mando con farai ncnto , muna  altra  più  ondla , ne  più  calta , I 
doucrlcnctrouardild  • Dan.  lnfcr.c-n-  Sotto’I  cui  rcre_> 

| fù  già  il  Mondo  callo . E Purgai.1.1.  Ma  lor  »d  rrunio.ouc 
lcn  rii  occhi  calti . Pctr.  Sonet.  1 ìS-foncaum  calia  ed  unni 
! pouerpte , 

I Casto  lutt.vcdì  a c nocasto.  Cr.440.5.  Altri  inverna 
così  i vini  conducono:  togli  cardamomo,  ecliioLJumo, 
fquinanti,  casto. 

Castone.  Quella  porre  • ch'anello,  dou’c  polla,  e legata  la 
gemma.  Larin./^^O.^f*»^».  Buu.  Anejla  lcnzagemmc, 
cioè  lenza  caflonc,  douc  li  mette  la  gemma . 

Castoro-  Animai  terrdferme,  e aquatico,  ed  e di  <iuegli,che 
da’ Greci  lon  detti  :*,#*r.Gr*«c*f.hor. 

uir.  A.  M.  Puotefi  appropriare  la  pace  al  calumo,  die  e , tu 
bcllia,il  quale  laperuemura,  e per  r attira,  che  gli  caccia- 
tori , il  vanito  pcrlcgu  'tar.oo , per  aucrc  li  aio’  gì  anelli , che 
hanno  certe  medicine  a fai  e di  gran  valore.  Arioft-  Fur.  E 
dille , che  mutato  auea  il  cobòre,  Il  cuoi  lì  urappa  1 geni- 
talifui,  cc.  , . 

C a s T or  1 o • Medicamento  fatto  de*  tcfiicoh  del  Castoro  . 

J at.  M.  Ahtobr.Rec.  fugo  di  porri , e latte  lem  mi - 

noàgual  parte,  cc.  caltorio  bollito,  con  olio  d'aneto , e camo- 
milla. Grcfc-y.iJ.j.Sicuoaunpocodi  caftòrio  nel  lugo  luo, 
e dici!  a bere. 

Castraporcelli.  Vedi  castrare- 
Castrare,  Tagliare,  o canate  1 tdhcoli  • latin.  '*/"**• 
urli: A un. C1.1  «tre , ttilts G-VlJl.J  .5  7-1.  E detto  Guiglicl- 
mo  fece  accecar  degli  ocdii>CUltrare.Crelc*9.tfJ*i,I  vitelli, 
cc  non  li  dcono  innanzi  due  anni  taltrare . Pallad.  In  quello 


cc  non  li  dcono  innanzi  due  anni  coltrare . Pallad.  In  quello 
mele,  e tempo , ogni  animale  di  quatito  piedi , e Ipezialmen- 
tr  i caualli,  li  cabrano . M.Vill.  6.5  4 -L-aUalli,cc  e moiu  ne  ca- 
brano,che  li  maniengon  meglio,cpiù  manlucu-1  au-  rit.Chc 
perche  tu  dichi , che  le-  callo , non  liete  voi  peò  db  d 10  ’ i 

troll. alle  uirt- Beato  chili  cabrcrrapcramordd  reame  del 
Ciclo.  Cabrare  non  suol  dir  altro,  clic  nuaerc,  e tagliar 
da  le  ogni  atto , e / esificr  ddonebo . f O cabra  quella  • Si  di- 
ce per  oiiprcgio  a ehi  11  ricerca  di  qualche  cola,  che  non  ti  par 
clic  conuengu,  negandogliele  cullargli  in  taccia  vna  calta- 
gna . Pataff.  O caiira  quella , e rendimi  l'auanzo . q Da  ca- 
JTRARÉ  castraporcelli,  che  e quegli,  che  der- 
cita  l’arte  del  cantare,!!  gli  huomini,  come  le  beine . Lat.  r»- 

rurfut  trrnjmù/OT . 

Castrato  add,  Larin.n*A*w'  G.Vill-4. 1 f • f- E poi  mor- 
to Arrigo  Imperadorc,  e Guiglidmo  giouanc  cali  rato,  e 
era  itogli  gli  occhi . q castrato  fult-  vale  lo  bello  che 

CASTRONE. 

v- ast  atvRA  • Luogo, o pane  cabrata, 

Valiad.  i eferne  ddJa  calìrutura  s’ungono  con  cenere 


di  fermenti,  e con  ifchiuma  d’argento  . 

Castrone.  Agnello callraio.i ai. wnt*.  G.V.  11-9j.tf.bi- j 
lognaua  l’anno  quattromila  tr.i  buoi,  e lUtdlc  .caftro.ii  epc- 
corc  fcflamamila-  Crtfc.9.75 .».  La  carne  cc-  dc'caltroni  è ot- 
tima, e di  molto , e buon  nutrimento , le  furi  d’aréno . M.  Vili. 
3.1 6 • La  carne  del  porco , làura  gabella  lir.  1 1 . il  ceminaio,c  il 
cab  ronc  danari  z8.  jnjo.  la  libbra,  f castrone  direm- 
mo ancora  ad  huomo  llplido , e di  g rollo  ingegno  • E cali  re- 
nerà per  balordaggine . Lirciiz.  Al.  d’oro,  i oriuco  pure  alla 
fine  ne'  gangheri  s’accorlc  della  fua . 

Castroneria, 

CasTRvccino.  Moneta  detta  da!  nome  di  Cabrpccio  Si- 
gnor «ti  Lucca  • G.VilI.9.3 1 9.1.  Fece  batter  moneta  piccola  in 
Signa,  con  la’mprcnta  dello  Imperadorc  Otto,  f chiama  ronfi 
Callruccini  - 

Casvale.  Dicalb,odfpcndcntcdacafo.Lat.M>W»/.Djn.  1 
Farad. ji.Dentro  all’ampiezza  di  quello  reame  Cablai  punto  I 
nonpuoteauer  lito- Pabau.319-  IlDiauololafacerumcnte , | 
si  che  a lui  non  lóno  le  cole  caluaJi , e contingenti  • che  fono 
agli  huomim  ignoranti , 

Casvalme  NT  E . A calò , accidentalmente  barin-  ftrtt , 
csjkt  M Vili*  il*  >>.  Douc  bando,  calwalmcntcfiiprdòvn 
frate,  che  poruua  vna  lettera-  Mor.S.Grcg.Volendopcr  que- 
llo affermare , come  quelle  lite  auucrbtacb  egli  non  iollcncua 
cafualmaue. 

C a s v e e i a dim-  di  cala . Ca fa  piccola,  e cattiua.Lat.Auw»- 
rwWwffcwk^.Vit.  Crill.  D.  Oh  cheme  era  quella  caJuccia  , I 
doue  corali  pcrlone  fono . 

Catafalco.  Cjuell'edificio  di  legname  fatto  inquadro,  e 

firamidale,  che  h ’ui.pie  di  fJcolc  accdcf,  che  lòtto  vi  fi  pon 
1 bara  ikl  morto,  lat,  *£«<• . 

Catafratta  Voce  Lat.  Corfàletto , o giaco  , dal  greco 
**r JppMujtf  . Lat.r~’/i**A  Vegez  Addomandauano  im- 

pnmalcaufrartc,  cioè  le  corata , e / ;?lcia  fd  mora  di  non 
aucre,cc-  Non  fu  farà  a ncuno  di  rendere  le  catafratte,  o l’d- 
mora  a’  pedoni . 

Cataletto,  dal  greco  jtarctAf^.^i , che  vale  dormire , 
npolarli  - Bara.  lat. Elos.j  i .Mirac.Mad.M- 
contriliati  i Monaci  .puofcrlo,  Jatiato  il  torpo , nel  cataletto . 
Vii.  Plut.tdigli  pcrainordi  Canaio,  li  tea.  portare  in  vn  ca- 
talètto. 1 afiau-  n t.  ApprclLndoli  il  prete  al  catalètto , diflc , 
die  li  volca  confèflare . 

Catalogo.  Ordinata  deferizion  di  nomi,  regi Uro.  Lat.  r«- 
. (j  r.  • 7tf  Secondo, chc*l  conto  di- 

ce, qua  addietro,  ud  catalogo  dclli  Redi  Grecia-  Fran^jacch. 
nm-tome  iu  g:a  Ipcnto,  e lchiulo  Tra  gli  altri  del  catalogo  I 
Lione.  Diremo  ancora  in  tal  lignificato  rvòlo,  e ar-  1 
r 0 l a R e , che  vale  dcicriucrc  al  Ruolo . 

Catapechia.  Luogo tìerilc , e remoto • Matt- Franz.  Or 
pervlcirdiqucbe  catapecchie-  Sp.  Gdl.  Vi  fono  certe  cata- 
pecchie, che  non  la  trouerrebbe  \2  qua  tu . 

Catapvzza.  Erba  nota,  vale  alla  purgazione,  ed  eincua- 
7 ione, cosi  di  Jopra^omc di  lòtto.  Latin-  inrfyrtt,  Gradiupit- 
M • Aldobr.Si  conuicr.c  lo  malato  icaldarc  i piedi,  e le  mani , e 
lìropicciare,  e,  per  alcuna  medicina,  fargli  render  per  bocca  , 
sì  come  per  catapùzza . 

Catarro.  Superfluità  d’vmorc,  che  bilia  dalla  teba.  Gr. 
mtTéfpH.  Lat-  OiftilUfttttukUM,  Crefc.i.  z.j.  L’acre  freddo  fa 
tornare  il  calore  innato,  cc-  e genera  atàrro . E lib.i . 5 4*  A* 
vecchi,  cc.  quando  pabànoi  cinquanta  anni^uuicn  parlosia  , 
per  cagione  de'  lor  catarri  .f  da  catarro. 
Catarroso-  Che  è quegli,  che  patilcc  di  catarro.  Latin. 

| grtutedincfm.  O ucro  cofa,  che  cagioni  catarro. 

Catasta  - Maiì‘a<lilcgnedi  querciuobrtfcbì,o d’altro  le- 
gname, d'altezza,  e larghezza  determinata , fecondo  i luoghi  • 
Lat.  (frutij  intrum  canea  ui.  Qiiad.contdir.  5. 7.  di  picc.  per  ùd 
cacali  e di  lcgne,die  l indo  d* Andrea  comperò  da  lui , per  fuo 
ardere-  Franc.SaCth  rim  Chenon  riabbia  caraffe  Di  tc!chj,e 
membra  guade,  q Da  catasta  , accatastare  , 
che  vale  far  carati  a . J at .tmgtr*r* , Jimtm  tomyntrt . I-  per  fi- 
nn!.li  direbbe  «fogni  altra  colà,  che  s’ammabì , o ammonti. 
1 Per  modo  di  dire,  auiam  Sonare  a a calia,  che  vale  bullon?- 
rc.qDa  catasta  catasto,  chce quella gruuezzi, 
che  noi  chiamiamo  anche,  decime,  detta  ca  tallo , pèrche , co- 
me di  con  le  borie,  nel  dilmbuirla  s'aggrauano  1 beni  di  eia- 
leuno,  il  che  i Fiorai  tini  drcctuno  accatastare,  on- 
de fi chiamòqucllj  grauezza.  Tac* D.  Intento alloraau  acca- 
ullar  le  Gallic-Burch.  Ire  a BiDbicna,  A far  trarre  t collegi  di 
catabo. 

CaTellino.  Cagnuolo. Cr.9. 7P.5. 1 cardimi 
comincianoa  vedere  in  venti  giomi.G  V.61.  i-Vcggcndo  vn 
bd  card  lino  in  camera  al  detto  Signore , fi  gliele  domandò  in 
dono, cc.inuagiiidd detto catdlino, e domanuóllo  in  dono;  ! 
Tran-gou.  fàm.Non  diuenta  bracco  catdlino  vlo  al  macello  , 
e leuricrc  non  caccia  Jcpre,vlo alle  viuande cafàlinghe . 


Catello,  Ctgnuolopan  piccino- Lat.  <*/«/■•«.  M.V.j-9.  II 
loro  naldmento  c , come  degli  altri  catelli , che  nafeono  vini . 
Fr.Giord.  Solu.  Il  bone  vedendo  batterei!  caccilo,  fi  ha  gran- 
de paura- 

Cattulom  catellon?.  Chenonporfuo  fatto,quat- 
to , quatto , dal  cane,  che  quando  ha  ueduto  qualche  animale, 
per  non  Io  leuarede  ne  uà  pian  piano,che  parph’c’non  uoglia 
muouerfi.  Lìi.f^tittewim.  Franc-Sacch-  Catellon  citellone  le 
ne ua,  e torna  alpiouano.  Pataffi  Catellon  catellon  non  ab- 
baiare. 

Catena.  Legame, per Io  più,di  ferro, fatta d'anelletti  com- 
incili, e conca  tenuti i l’uno  ncli’oltro.  ;Lat.  «iwa.  Dan-Inf  c-i  j- 
Come  veltri,  ch’vfd  fiòrdi  catena . E can-jo.  D'una  catena-  » 
chc’i  tcncua  auuinto.  Bocc.  intimi  n.jó.  Crediamla  nollra  vi- 
ta , con  più  forte  catena  efier  legata  ai  noi  Irò  corpo , che,  cc. 
f-  n.  3*‘%S,  E mettagli una  catena  in  gola , c una  mafehera  in 
capo-  f Per  gli  ottiche  collocano  il  cottole  noi  dictamopo- 
do  dd  collo-  Guid-  G.  Si  potentemente  il  percoffe,  che  fiac- 
candogli la  caténa  dd  colio , tantalio  rendette  laninia . q Per 
meta  ffBocc.n. 96. ^.Spezzare,  e rotte  1‘amoroic  catene , ecJi- 
bcro  rimale  da  ul  pafuonc  • Pctr.  Son-56-  Delle  catene  mie_j 
granpartepor.o. 

Catenaccio.  Cosi  'etto  dal  concatenar , ch'c'  fa,  chiaui  - 
Hdlo-  Lac.fqfr.Vv.  G-VMJ.71.6.  Dd  quale  gli  Aretini  trafiono 
il  catenaccio  ,eperdifpectode’  Fiorentini , cc,  f Catenàccio, 
per  gran  cicatrice  di  ferita  che diuomo  abbia  fui  uifò.Lat.nr*- 
inx . Franco  Sacch.  Pochi  vi  lòno,  che  non  abbiano  di  gran 
catenacci  per  lo  uol  io. 

! Catenato.  Legato  con  catena.  Latin,  r«cnatuf.  baco  Ictt. 
Soggiogata  Attrita , catena  io  nc  menano,  a Roma  Giugurta . 
Petr.cap.i  .Vien  ca cenato  Gioue  innanzi  al  carro- 

Catenella-  Ditn.  di  catena . Lar.  uumhI*.  Dan.  Par.iy . 
Non  auca  catcnélla^on  corona , Non  donne  comi  glia  te . Lib. 

A m.  Vide  prender  nella  detta  pertica  una  ca  rra  con  una  cate- 
nella d'oro  legata-  Quid,  Cont.Per  vna  caie:. élla  d’aricnto , c 
Per  un  paiod'attibòuture,  perla  Bianucci  dimezzata  ,pcr 
la  moglie  d’ Amirea  luo  figl juolo . Oggi  a qudle  «i’orop  d’ar- 
gento,  diremmo  ca  tem:  zrc,  n Icrharèaocaieiiila  a uno  ador- 
namento latto  con  l’ago, in  fu  i vdlimcntt,aguilàci  catena. 

Catenvzza.  vedi  catenella. 

Catexatta.  Apertura,!  gu:ù  di  findira,  fatta  per  pigliar 
l’acqua , e per  mandarla  ina  a lua polla, c fi  chiucicp apre  con 
la’inooiLa  «u  ier.no , si  come  le  fitteli  re . i -t.  tM  -td- , fjnmt, 
tmtpanum . G-V.  1 1.  ffr-2-  l u loro  infognato  Centrare  perla 
fognap  vero  cateràta  delia  gora  delle  mulina i.Ecap.j.i.  Per  - 
diurno  confai  timen  coppette  le  catcrane  «rei  Odo . q cate- 
ratte diciamo  J!e  buche  latte  nc’ palchi,  aie,  per  lo  più, 
sfilai  >o  alle  colomb  de  per  l’entrata  ■ Bocc.  11.77.jS-  La  donna 
pollali  a giacer  boccone  lopra  il  battuto,  il  capo ioio  lece  alla 
cateratta  di  quello  ■ q Per  caratteri  nugichi,  ma  nd  numero 
dd  piti.  Lai-  thmìitru.  Bocc  n.77-»8.*Feceuna  immag  ne_, 
con ùiecateractep le ri Uè  una  fiulàtiolaper  orazione-  L n-Ss- 
16.  li  quale  tiratoli  in  una  camera , fenile  m lu  quella  certe  lue 
frafchcjcon  alquante  cateratte. 

Cate  ratto  la  dim-  vai  gattaiuola. 

Caterva.  vocelat.Carouana.moldtudine.  I.at .utmu.  Fi- 
loc7.jj-  Con  grande  c nenia  di  compagne  mandate  dal  loro 
padre.  Atnct.57.Le  calerne  de'  uaghi  giouoni  a me  uol u ti, tut- 
ti cominciarono  a riguar«larmi.  Fiamm.i.ij.  Vidi  il  tempio 
d’huomini  ,e  «li  donne  parimente  ripieno,  111  turi  e catcrue, 
diuerlamen  te  operare. 

Catinella-  Vaiò  più  piccolo  dd  catino,  che  cene  fcruia- 
mo , comunemente  a 1 auaruici  entro  le  moni , c , per  Io  più,  fi 
fanno  di  terra.  Latin.  »»■» Utu* . Dui-  SanGrcg.  M.  Andando 
ilfjntc  con  una  catinella  iii  legno,  fecondo  l’ufo  delia  con- 
trada. 

Catino.  Vafodi  terracotta, ndqualc, per lopiù.filauano 
le  flottiglie  ; c anche  li  dice  catino  a vaiò  limile  «li  legno , o di 
rame.  Lat-  amnut,ftlmt.  Lab.n.i  90.  leqiuli  non  in  ilcoddla, 
ma  in  un  catino , a gutià  dd  porco , cosi  bramolamcntc  man- 
giata,come, cc.Cr-9.  104.5.  Il mdepc.  fortemente li llringa,si 

che  in  lecchiamo  uerameme  canno,  ccpaggia-  h iib.  5 .5 1 .5 . Dd 
legno  dd  lalciopc.fi  fanno  aliai  catini  ,c  anche  lcoddlc. 

Catx  tosso.  Ofiaturadclcaflcxodc’polli.oiraltri  vccdla- 
mideufià  di  carne.Morg.  S’e’  u’c  reliquia  arca mc,o  cati  lofio, 
rimalo/»  piedi , o capi  di  cappone. 

Cattare.  Procacciarepc«iuittarfi . lat-  <*}•***  • M,V.  4.88 . 
La  uaniti,  che’l  monca  a cattare  bcniuolenza’dc’  giouani. 

Cattedra.  Luogo  eminente,  fatto  a guifa  di  pergamo/iq-  j 
uc  Hanno  i dottori  a legser  lezionip  gli  oratori  a oràrep  fimi-  j 
Ji-  Lat-  istbtdr*.  (ir -tutti tp*.  Lab.n.2jo.‘S’è  affai  uol cedilbu-  j 
tato, cc- Chi  debba  la  cattedra  tener  nella  loro  fcuola.  Vi  t.I'Jut.  I 
L iui  infino  a ora  appaiono  le  cattedre  di  pietra. Oggi  fi  fanno  j 
di  legno.  Si  dice  anchf.’  cattedra  alla*  leda  pontificale.  Tef.  1 

Br.224.  A tener  la  cattedra  in  luo  luogo  dopo  lui.  t di  qui  è 


j dettacàttedra,vnafdtiuitàdiSiUì  Piero.  G.V-  7.1 18.1  -Il  di  d1. 

I cattedra  Sancii  Petri,  fu  eletto  r-*pa,  1 

Cattedrale.  Aggiunto  di  ciucia , nella  quale  rileggi  il 
Vcfcouo-  Lat.  cMtoetUMti.  M.VJib.6.42  E gli  huomir.idi  Mei- 

iina  in  Brabanteerar.o della chu’facattcdralcdiiegRc.  E per 

eluda  di  refidenza  parrocchiale.  C.V.9  -*5 8-d-  F.  ndJa  atta  ha 
da  cento  chicle, tra  cattedrali,  badie:  e monaflcr;.  E lib.i  1 -9Ì  • 
S.  Chicle  cattedrali,  c di  fiati  d’ogm  regola , emoni  fieri  ma- 
gni fichip  ricchi. 

Cattivaccio.  Cattiuiri, prigioni..  Iju-taftiùus. Com. 
Inf.j.  Di  uendicarla  morte  di  Laome<k'ntc,c  di  tre  fùoi  fi- 
gliuolip’Icattiuaggiop  fcruitudined*IfiOi 'a- 

Cattivamente-  T rittamente, contrai o'ouere- 1 
mtxft'c . CaiuJ.Spec.Cr.  LI  madiro  mNs,  il qnaicio  a maua^co- 
tamoa’o  abbandonai,  e negai  cosi  cattitumente.  Crc  n*  Veljr 
Fu  morto  aghiado  cactiuainente . N.  anr-  58.?.  Tenner«'»I°‘n7 
uito  , mangiaro  affai  catti uamcntc,  fenza  molto  rilicuo  b’àoc 
ebbero  poche,  e grotte  uiuamie  ] 

CaT(Tivanza  ^atti  uaggio.  Lucan- Affai  c’c  nicclio  virm- 
diofiunente mori», che viucre incatrhunza . Per rinaf deriap 
milizia.  Lat  ./(ritti. Pallad-  Ndlo  feerredd  campo,e 
del  1:  to  fi  uuol  por  mane,  che  per  cattiuanzadi  latioratorì,q 
pigrizu,non  liauizia'w la  terra . FranoSacch.  Sem  luccio, il 
qual  fili  tante  cattiuanzc  > E quelli  rilpuolc . Non  fc*  mai  niu- 
nacatriuiu. 

Cattivare.  Pigliare  a prigione, e'far  fèruo.  Lat.  m***  er- 
f<rtjn(tTutiptitmabéKt:it.\'\x.\*\\ii.lz  limigli  altri cattiuarono, 
c vcukrgli.  E altrouc.  Pili  combattè  con  Pompeo,  e Pompeo 
lo  viufep  attienilo.  M01  S.Gtcg.  Non  quegli  traligni  ipiriti^ 
qualicattiuano  in  rnfeddti  tutu  quelli,  1 quali  lon  jorfoggetti 
[cioè  collringor.o , c induconoj  i,d  qual  fenfò  diciamo  anche 
Catduar  lo'ntdlcrto. 

Catti\  aTo.  aud.Iat.w^wr.’frto;.  Vit-Plut-  Macoruito_» 
huomini  barbari,  e ichiaui  rat  tùia  ti , che  fanno  rcucrcnza  a 
qudlo  tuouellir  bianco  Peritano S-Agofì.C.D.  Opprcflata,c 
cattiuata  cniddilfimamcrwc,  bruttifiinumcntc  maculata. 

CattivìcciaRE  in lìgi.if. neut.fl ribolarfi , tormentarli, 
affliggerfi-Lat./*  Scn.  Pift.  Ma 

veramente c*  fi  làpea  ammilerare, e attapinai, e catdueggia- 
rcp non viuere  ; c Anonimo  diqudh  verbi, che  l’accoinpa- 
gnanoprattala  metaf  dalla mcttizia  in  che  tta  il  ftruo.  Per  te- 
ner mala  ui  ta.  Lat.  Inhtn* ft*n>  %*trm  Hurere.  c r.  V di.  Poi  lu  fer- 
iti tofemminepe,  P cosi catrii'cgdando perdei! tempo  luo. 

Cattivello  dim.dicattiuo - Miferp, infelice , mefehino, 
lconlolaio.  Lat.  infirlurjmfn.  Bocc-n.15.a7.  Alzata  alquanto  j 
la  loti  rema , ebbe  r veduto  il  cattiuclJo  d’Andrcuccio.  E n.j?- 
1 o.  La  cat  ciucila,  che  dal  dolor  dei  perduto  anunrep  della-, 
paura  della  dimandau  pena  dallo  Stramba,  nttretta  ttatia.  E 
nutn.i  a.  E fii  finito  il  proceflo  di  Meli,  lo  GiudicefoPra  la_» 
morie  di  Pafquinocattiudlo.  E n-77- 1 -Molto  zueuan  le  donne 
nlo  del  cjttiùcllo  di  Calandrino  • E num-8-Alu  cat(iudlapat- 
duella,  ella  non  fàpcua  ben.  Donne  mie,  che  colà  ? i|  mettere 
in  aia  con  gli  krolori . f cattivello  , c c ATTI vy zzo,  lì  direb- 
be anche  per  vizi atello,  sACACE,mainilchcrzoppcr 
vezzi . 

Cattivillvccio.  Spamto.di  poco  fpirito,  tificuzzo, 
tri  fi  onz  uolo . Lar.  tUMlutin  .un!  ht  imbtull.  » . Frane.  Sacch. 
Ritornò  coi  Signore  alla  Corte, d'onde  s'era  partito  ,più  gi  J- 
lop  più  cattiuellucdopliemai. 

Catti  vezzi.  Triftiza , maluagiif  iCRtduid , 
ut ,, fteiK t.  Lib.diccr.Non  è più  «la  temere  il  bialirr.o  di  non  fd- 
guir  ucritadc , c di  non  efler  valorolo,  che  di  cattiuezza , c di 
irltade.  Com.  Purg.c.j8-  Di  quello  vi/10  d’accidia  vc«iio- 
no,  ec.impcrlèucranza,ca triuez za,  c dittolu z ione.  Di cer.  Di  11. 
Molto  piu  è da  temere  il  biafimodi  non  feguir  uirnulc,  c ope- 
re uir  mole,  che  di  cattiuezza, o «li  maluagitadc.  t apprettò  - 
Non  tornò  a cala  per  cagionedi  non  gittarfi  in  cattiuezza . 

Cattività.  Forzata  lenii  (ù,lchiauitudine.  Lat.  i»pntnr*t. 
Bocc.n-id.  1 6.  Inprigionc,c  in  cattiuita  per  Io  Re  Carlo 

guardato.  F.pcr  irtltizia,ribaidcru,icelIcraiczza  Lat./oò</. 

imbnitt  ì %ftngiuum.  bocc.4o.4-  E per  tutto  Salerno  di  Ladro- 
nccci,c d’altre uililfimecattiuira , era  infamato.  E noti-  50. 4. 
Suoconfumamentopiù  tolto, che  ammendamento  «klla  cat- 
ti uità  del  marito*  F.nou.c8. 18.  Egli  c andato  cercando  ,ec- 
ch’io  ui  racconti  le  milcne , e le  cattiuita  lue , c io  il  farò . E 
nou.8-4-  In  dire  u ttiui cà,c  trilìizie,c,cheè  peggio, in  farlopc. 
Sono  più  tolto  dajdircafi.il  nella  brutturadi  tutte  le  catiiuiti- 
q Recarli  la  cattiuita  inilchcrzo , metter  La  milizia  in  buffo- 
neria. G -V.i  o j.t.  Ma  per  lo  grande  1 fido,  e cattiui  ta  «1d  Re, 
era  quello  Meli.  Vgo  montato  in  gran  Signoria.  \ Per  milerla, 
J_3f. utfelicitat.méferui,  Bocc.n-601 1 -Trarla  ili  quella  cattiuita 
dittar  con  altrui. 

Cattivissimo  . Superi. di cattiuo , Dolorofo-  Lat- P*f*- 
r»us.  c ron.  Mordi-  Sarebbe  catmuflimo  partito  a pigliare,  fc- 
guitando  lo  malo , come  di  (òpra  è detto, 


Cat- 


1*4 e a 

Cattivo.  Prigioniero.  Lat.  "puuMiJDin.  Inf.jo.  Foiba  tri- 
fta,mifcra,  e cattila.  Ar.  Fur.  Ch'aTuoi  IcTpogiiediuidea^i 
cactiui . f Per  mìJcro , mefcnino , tapino , dolente , mal  con- 
tento . Lat.  mtfer , uifcgltx . Bocc-  n-  86. 9.  Oimè  cattiua , vedi 
quello  ch'io  focena  . E nou- 89.  io.  Deh  cattiuo , che  forai, 

! vuo’l  tu  veritiere  ? E n.8f-xj>  Cosi  adunque  Calandrino  tri- 
no. ccamuo.tuttopdato.ctutcografluto, a Fircnrc  torna- 

1 teline, ec.  f Per  vile, c abbietto  . ht.nlts , aiulha  .Bocc.n- 
79-11-  Egli  non  ven’è  mimo  si  cattiuo , che  non  vi  parcflc_» 
ino  Imperadorc.  E n.  8y.  xi.  Ella  dee  ben  fi curamence  elfer 
cattiua  colà  , ad  auer  vaghezza  di  cosi  bella  gioia , come  tu  iè 
f cioè  fozza , laida , liquida , e come  noi  diciam , mala  roba  ] 

4 Per  manigoldo, poltrone, dappoco, gaglioffi. Lat.i«m, 

intpitu.  Bocc-  n.  1 x-  6-  Come  cattiuo , niuna  colà  al  Tuo  aiuto 
adoperò-  Liu.  M-  s'mfinfc  d’efler  fòlle , e catduo , e abbando- 
nò al  Re  & e i fuo'ben i • 4 Per  contrario  di  buono , reo , mal- 
uagio  • launaZw , , che  è ficniiicato  più  votato»  Petr. 

cap  .4.  Che  par  dolce  a*  catti ui , e a' buoni  aera . Bocc.  n-  40. 4. 
Di  nazioa  nobile  , ma  di  cattiua  uùa  ■ E nou-  8.  4.  Si 
come  padre  mordere  i difètti  dc’cattmi.  E nou.xj-7-  Gli 
huomini fanno  alcuna  volta  le  imballiate  per  modo,  che  le 
rifpofte  feguitan  cattiue-  E nou.5  5 -4  E per  auuentura  in  fur’un 
catiuoronzinoaucmira.E  no.30.3- Falciando  il  ptcitio  huo- 
mo , con  la  nula  ventina , ilar  nella  Tua  difonellà . E nou-  68. 
20.  Sempre  dicendole  la  maggior  villania,  che  mai  a cattiua 
femmina  fi  diceflè.  Dan.  Int.c.j.  Mi  (chi. iti  fono  a quel  cat- 
tiuo coro.  E di  lotto  . Che quella  era  la  letta  dc’cattiui  : eqùi 
può  anche  voler  dire,  infelici , e mefehini.  Bocca).?  }.J.  Quan- 
tunque di  buona  famiglia  fòrte,  era  auariffimo , c cattiuo . E 
n.6o.7.11  quale  era  tanto  cattiuo , ch'egli  non  c vero , che  mai 
Uppo  Topo  ne  fàccfTe  alcun  counto.  Qui  può  voler  dire  lar- 
gura to, e manigoldo,  cforic  è ironico,  aoc  feempiito , cda_» 
niente,  contrario  di  viziato , attuto  ,e  làgace , che  anche  Hi-  / 
dam , cattiuo . E nou-  64. }•  E più  urite  adendolo  della  cagion 
delia fua gelosia  domandato, ne  egli  alcuna  aueudonu Capu- 
ta aflegnare , le  non  couli  gcnerJi  ,e  cicuuc  [ aoc  leggieri , 
friuole,c  di  poco  momento  | 

CaTTOLICAMENTE-Co;i  modo  c.ttto!iCO.Lat.*-‘«  * r*rMic).G»Y. 

1 1.9. 1. Difpuofc  i Juo'utti , per  l'anima , cattolicamente. 

Cattolico  da  *«3«Aì*«7 . Vi -ucriàlc,  epiteto  di  Santa 
ditela, e dc'ilto'fedelijdc’quali  cll’c  madre  vniucrfàlc. Lat. 
CAihùrtti. G.  V’i  1.1 9-1X1  quale  con  la  lanca  chicfa  cattòlica, 
ec.  Da:i- Par.  11.  Di  lui  fifecer  poi  diuerfi  riui  ,Ondc  l’orto 
ca còlico  firiga.F.  per  vero  crilhano.vbbiJtctuea  Santa  Chic- 
fi-G  V.  1.49  x-Doucar riuò,fii  poi , per  li  cattólia  Fiorenti- 
ni , fata  la  Chidà  di  San  Fruttano , a fua  reuera-.za- 

CattvR  a - Prefura . Lat- oprar*.  Frane. Sacch.  Auemioli  il 
metto  fa  itoli  fentir  lapreliira , Tubi  co  \cnne  al  detto  palagio  a 
raccomandarlo , e fare  (criuer  la  cattura  • fc  da  c A T T v R a- 

CaTTVRARF  , che  è il  piglur,  che  fanno  i birri. 

CatvKO.  ciascvNo.  Lat.  fvfyut.  lntrod  alle  vir-  Fece 
dàlia  fila  gente  dodici  fchiere,cilicdc  a catana  il  fuo  capitano. 
N-am.  7x-  x.  Vedendo, che  catnno  il  volca  .mandò  per  vn 
fe.e  orafo.  M.  V- 1-  x . Cominciofli  ,ec-  ira  gli  huomini  dogai 
condiztonedi  carnea  e a ,eicffo-  Cr.5-pr.t.Acdochc’l  trat- 
uto  di  caturu  fia  trou.1  to  più  agcuolmente. 

Cava  liitt.  da  catiarc . Buca , fotta , dal  fori! , cattando  • I.at. 
fiuta  tMt  ti  *'•  G- v*  7*  ioo.t  .E  quella  con  calie  miicro 
«ran  parte  in  puntelli  ■ E cap.i  18.1 -Ihiofcrt  ad  attedio  alla  cit- 
tì di  Tripoli , eco:  quella  per  difi  ci , e per  caue , per  forza,  eb- 
be. M.  V-x.  30.  lavorando  con  gran  lolleci culline  alla  caua_, 
de’niinici , fo  quale  era  venuta  innanzi  1 88.  braccia.  G-V . 7. 
xx.x.Vedutelecauc  ,s’auuidonodello'nganno.Dan.  Inf.c.x9. 
Dentro  a quella  caua,Dou’io  tcncua  gli  occhi  sì  a polla.  4 Per 
nafoondigiio,  coiùcdrio . Lat.  fard** , . Cr.  10.19.x- 
Si  prendono, cc-an che i conigli, aliando  fi  truouan  rintoflì 
dàlie  lor  caue  ■ 4 Caua  di  metalli  ,oi  pietre , cioè  donde  fi  ca- 
uano  i menili  ,c  le  pietre.  Lat .fedina.  Paflàu.  j4i-  Come  fa- 
rebbe di  troiate  aucrcjc  tdòro,o  nelle  proprie  cane,  o mi- 
niere, oin  lèpolcri  ,ec. 

Cavalcare.  Andare  a cauallo , far  viaggio  alcauallo  • Lat. 
tsjuiiart , mm  infiltri.  Bocc-  pr.n-7.  Non  manca  l’andare  attor- 
no ,ec.  vcccllare, cacciare,  pcttarc,  caualcare , giucare  . E 
nou.  19-5.  Appretto  quello  la  commendò  meglio  lapcr  caual- 
care vn  cauallo , tenere  vn’vccdlo , cc.  Qui  intende  dell'arte 
del  caualcare . c del  maneggi arjcaualli . E n.i  j.i  ©.Dolcemen- 
te gli  domandò  chi  follerò  i monaci , che  con  tanta  famiglia 
caualcauano  aitanti . E n.  41. 4.  Ne  furono  guari  più  di  due_» 
miglia  amicati , che  etti , cc.  E nou.  4J  • 1 o-  S’a bbjttè  ad  vn 
fcnticruòlojpcr  lo  qual  mettali,  poiché  più  di  due  miglia  fii 
caualcata  ,cc.  Pctr.  cap-x.Com’huom , che  per  terrcn  dubbio 
caual ca . 4 caualcare  ilpacJc , termine  miliare , vale foriere 
a attuilo , per  riconofcerc . L.  npmtm  Udhmt . M.  V.  7.  zi. 
Bai  dan  rotti  mente  caualcauano  il  paelè,c  man  tentano  loro 
attedio.  Diremmo  anche  Battere  il  cammino,  per  ricono- 


C 

feer  la  ttrada-  4 Per  metaf.  M. V.  4.  xx.  L'armate  caualcano  d I 
Marc,  e innanzi , che  infieme  fi  ri  truouino , ec.Dan.Purg.  1 8. 
Oli  buon  volere  Jegiullo  amorcauaJca  [cioè  suda  ,egouer- 
na]  ■ 4 Per  proprietà  di  linguaggio  fi  dice  anche  d'agni  altro 
animale . Otuie  Ber.  Rim.  Doue  fu  fiacco  in  fu  i tigri  a caual- 
lo . 4 L per  Umili  tudi ne  d’ogni  altra  colà , che  vi  fi  Itia  fu  a ca- 
ualcionc ,oche  s'accaualci ,comefi ;fail cauallo. Bocc.n.  79. 

1 1 • La  onde  etti  gli  facetuni  caualcar  la  capra  delle  nuggiori 
fciocchezze  del  mondo.  Lab.num.  291- Per  certo  quelli  la  ca- 
ualca . E in  qudli  efempli  c prouerbio , c vale  falciarli  dare, 
odarfi  ad  intendere  vna  cola  per  vn’al tra  : come, chi  cauai- 
cifle  vna  capra , credendoli  cn'e'fottè  vn  cauallo , che  direm- 
mo nello  fletto  modo  : motlrar  lucciole  per  lanterne . Lat.  m 
tuie  um  tnfuett.  4 cavalcare  • ditte  il  Boa-  per  congiu- 
gnerli carnalmente-  nou.  x 1. 1 5.  Da  vna  volra  in  fu , eia  (cuna 
prouar  volle , come.il  mutolo  fapcua  caualcare  • A rnobio  dif- 
lt  intani t*rt  matrtaui . 4 Caualcarca  bildoflò , o i bardotto. 
Caualcare  il  cauallo  fenza  fella.  Ber.  Ori-  che  fopra  ad  vn  ca- 
ual viene  a bi  fdotto , V.  coire  a tutta  briglia , a più  non  pofTo- 
4 Per  fignoreggiarc.  Dan-  Purg- 1 8.  Cui  buon  volere , e giuflo 
Amor  caualca.  Bui.  cioè  fignqreggia . 4 Diciamolo  per  fo- 
praftàrc , e andar  fopra . Cosi  viarono  i Latini  l-ttjuwnt . 
Vedi  FloL  c.  186.  4 E C A v a L c A v 1 a , fi  dice  ad 
arco  fatto  a limili  tudmc  di  ponte , da  vua  caia  all'altra , fopra 
la  via. 

Cavalcata  • T ruppa  ,0  moltitudine  d’huomini  a caual- 
lo ■ Lat.  ttjuitatui . Lib.  Viagg.  E quando  vanno  in  caualcata , 
fi  poruno  le  ale  con  Io  ro , si  come  noi  fàcciam  le  noilre  tra- 
bacche .eli  nottri  padiglioni. 4 Per  fazione,  c feorreria  dliuo- 
mini  armati  a cauallo . Lat.  mtmfia.G .V.7.1 1 4.3.  Ne 

già  per  loro  caualcata  non  vfdrono  le  mafhadede’Fiorentini. 

F.  lib.  8.  jx.  ?•  Ebbono  i Fiorentini  gran’  v inoriamogli!  loro 
otte,  e caualcata , che  feciono  bcnauucnturofamente. 

: Cavalcatore  vcrhal  male-  Che  caualca , maettro  deL 
l'arte  tic!  caualcare . Lat.^w/i.Cr.9  6.  x.  E quando  il  caualca^ 
toreiàrà  fopr'eflo  Tali  to,  noi  deemuouer  prima,  ches*abbi 
acconci  i panni.Fior-di  Cron.Impcr.E  fa pea quali  tutti  quan- 
ti i linguaggi  ,c  perfetto  caualca tore . 4 Per  foldato a cauallo- 
M.V-8.JJ .l'crdìè  i loro  foldati  Tedcfdù  amèno  ricetto,  e par- 
te di  loro  caual catori  nella  campagna- 

CavàLCATv R A. Belila , che  lf caualca  Lat. «j**1  > stimai 
vjMnaif . t . B0CCS4.4.  Acciocché  vcftir  fi  potclfè^  fornir  dica* 
uàlcirùra.M-V.  1 1.  xx-Si  partì  di  Firenze,  accompagnato  da 
tutti  i Cittadini  ,chc  ameno  caualcature.  Com.  Inf.  1 7-  Affai 
chiaro  appare  .come  egli  lecndono  fu  la  caual  tura  del  fiero 
animale  • Qui  valclù  lafchiena,cbcèquclla  parte  fopra  la 
qual  fi  caualca  Lat-  farfim. 

Cavalcavia  - vedi  cavalcare. 

CAV  ALCHE  R ESCO  V . A.  Vedi  CAVALLERESCO.!  Sa- 
ltili. Iug.  G.s.1  urti  i au  Jchcrdchi  légni  aucano  otturati , e 
ciufcofi.  Guid.G.  L-  gli  huomo  forcittimo,ecoraggiofoin_> 
battaglia , ccauakhcrdco. 
Cavalicciere.V.cavauìre. 

Cava  lekessa.  Moglie  di  Caualiere , gran  gentildonna- 
1 at.  h<rot»a . Bocc.n.  1 j . 1 x.  Fu  cagione  di  fora  foggir  di  Cid- 
lia , quando  io  afpettaua  a'eflèr  la  maggior  cauaferctta , che 
maini  qucli’Ifola  fotte  • Voce  v lata  in  baia , c in  ifcherno  > co- 
mealtrcdi  quella  fatta , come uottorcflà  ,medicheflà  ,siudi- 
ccffa , c limili , perciocché  quelli  non  fon  gradi,  ne  vnci  da 
donna. 

Cavaliere  - Soldato  a cauallo . Lat.  V9.9.1.  Anzi 

che  fi  parurte  ebbe  pretto  a Humila’caualieri  oltramontani- 
Dan.lnf11.I0  vidi  già  aualier  muoucr  campo,  E comincia- 
re ttonno.G.V.6.84. 1 .Furono  tremila  caualicri,  tra  Tolcani,c 
Tedefchi  [ E per  dilHozione  fi  nomauanodaJI’amte,  cli'e’por- 
tauano  J G- V.9.1 19. 1 . Mandò  a lorofoccorfo , ec.seo.  Caua- 
licriadeJmo.  Eap.ic6  i.  Ruberto  di  B rutto  caualicr  di  lai- 
do, fot  tofi  Re  degli  Scorti,  cc- E dai  nome  della  fpezic  della 

milizia , nella  quale  c'militauano-G.  V V’andarono  di 

Fircnzc4oo.caualierid1caualiate.Epcrmeuf.B0cc.n-xo.19.  ì 
lofo  che  voi  fletè  diuenuto  vn  prò  cjualicrc,polcia,ch’io  i 
non  vi  vidi . n.  31. 1 f.  Pcnfàndo,  che  caualiere  circr  gli»  con-  ! 
ueniua  la  notte-  E a foldato  a cauallo  armato  di  leggieri  ar-  i 
madura  ^diciamo  oggi  caualtggiere  • Lat- 1 ila.  Tac.  D Con 
caualeggieri  jc  fpraudii  di  que’diferti  ec-  Daua  la  cacai-» . 

4 Per  dignità  di  Caualcria,  Icquali  fon  di  più  maniere , di  che 
vedi  l’annotazioni  fopra‘1  Decamcrone  di  quei  del  7_j.G-  V.9. 
Bp-i- Fccefi  il  detto  Tribuno  far  caualiere  al  Sindacodelpo- 
pol  di  Roma  ,all’alrar  di  San  Pietro  : e prima , per  grandez- 
za , fi  bagnò  a la  urrà  no  nella  concj  dcJ  paragone,  cheu’è,oue 
fi  bagnò  Goflammo  Imperadorc.  Bocc.n.  79.34-  La  cornetta 
intende  di  farai  caualicr  bagnato  alle  fuc  fpde.Qtii  è in  ifchcr- 
zo . Stor.  piflol.  Il  magnifico  Metti  Pandolfo  Malatefla,in  no- 
me, c vicenda  del  popolo  di  Firenze, mi  fece  caualiere arma- 
1 io , in  fu  la  porta  de'Priori.G*V.9-io8.x.  Ilqual  McfT.  Filippo 
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vi  venne  con  (ètte  Conti,  e con  ccntoucn  ti  Caualieri , tnu,  Inf.ix.  Ndqual  luogo  L natura  umana  fi  congiugne,  con  la  / 

bindcrélì  e Hi  corredo . E 11^9.47  J<EranodVna  compagnia , cauallina-  fcAV4LHKO  dim.  di  cauaJio , Uile'ptdcdro  di  I 

fata  di  volontarie,  de*pm  pregaci  donzelli  di Firenze,  e chu-  cauallo.piccol  amilo-  Lat .tymieietjmllM  equini./.  « Diciamo 

mauanfi  caiulieri  della  banda,  portando  lutti  vnainiegna,  il  Scorrerla  cauallmaj,  che  tale  fare  ogni  ino  piacere  lenza  Ire- 

campo  verde , con  vna  banda  rolla . f Da  quello  titolo  di  de.  no,o  ri  regno.  Lat.  «/«  t m ySiun  Itnnier  euplere . 

gnita , li  chiamano  caualicri  tutti i i gran  perlonaggi  ,che  vi-  Cava  ilo.  Animai  noùlfimo.  I àdn-*q***.  Cr.p.pr.4.  Infra 
uono  caualcrcl'c-men  te,  e da  gcntil’nuomo , e talora  s'cficndc  tatti  eh  animali  li  giudica , cheì  caualio  Ha  più  nobile  e più 

Ìnfinoa'Re.Lat.Wi.Bocc.n.1 8.30.  Se  Monfignor  lo  Re, il  nccc/urio , cosi  a*  Recagli  altri  Principi  nel  tempo  della  . 

quale  è gioitane  caualierejCtu  le'  beliiffima  damigella,  oc- E guerra,  e della  pace.  E Iib.96.9.  Alcuni  caualli  fidipuunoa 

n.j.j.  Quanto  trai  caualicri  erad'ogni  virtù  il  Marchd'efa-  uettura,  alcuni  a coprire^tlomi  a correre,  altri  aJ  carro,»  quali 

molo , tanto  tra  ledonnc,cc.Iib.mott.  Era  «ualier  d’amore  dnurfaménte  fi  deono  addottrinargli  a’  loro  tifici . Bocc.n.74. 

della  Marchcià  Td  Br.i  -40.  Arlcro  tre  Principi  con  tutù  i lor  E oltr’i  ciò  confumarfi  nell'albergo  co*  fùo’cauaJJi , E n £i . 

caualicri.  Dan.  Infic.  15.  Le  donne,  i «ualier,  gli  affanni , e 1 x.  In  quella  guila,cl<c  negli  ampi  campi  gli  sfrenati  caualli,  e 

gliagi.Pctr.canr.i  i-VncauaJier , che  Italia  ruttaonora,fc  a-  d’amorcaldije  «ualic  di  Partia  afialiicono.  E n.99.7.  Come 

v A l 1 £ a £ diciamo  vna  eminenza  di  terreno , fatta  per  ileo-  (montati  furono^  caualli  adagiarono-  Dan-Infic-ió-Quando  i 

pnr  da  lontano,  0 ofiènderc.  Guicc.  Swr.Oracolfar  mine, e «uaUt  al  Ciclo  erti  Jeuorfi- Di  forco.  L'aeua  to  del  caual,  che 

trincec,ora  col  far  cauah'eri  grandifiìmi  di  cerra.c  di  legname.  fé  Laporta  , Ond’vlci  de*  Romani  il  gentil  feme.  Petr.cap.7. 

^Ecavalieke  dicono  i cacciatori , quando  veggon  la  Quelli  fu  quel , che  fi  riuolfe,  e llrjnlc  Spellò,  come  e, inai  ben 

lepre  a couo,uo!endo  dire,  clic  chi  ha  cane  m guinzaglio,  chcvaneggia.f  Inprouerbio.  Eorc.n.fj?.  j.  Buon  caualio,  e 

Raccomodi  a vantaggio  a'iuoghi  più  alti , perche  diciamo , mal  cauaJio  vuoleiprone,  buona  femmina,  e mala  femmina 

E fiere  a «iuhere,l*3érc  2 vantaggio , ealdifopra.Poircb-  vuol  baffone- Cm.x4.*’  Mifchiandoconla  terra  flcrco  di  ca- 

bc  forfè  ancora  efiere,  che  quello  termine  fofic  detto  da  cuu-  ualla . * Caualli  fi  dice  anche  a qut'gonfiammcmi  del  Mare , 

licurc , che  lignifica  detto  termine-  quando  egli  ha  fontina. L.t<w*.  Guid.G.C  atialli  del  Mare  da' 

C A v alie  Rotto  . Gran  gcnuì’huomo,  d’alto  affare.  Lar,  venti  fi  leuano  in  grandi  mótagne.OggicAi  ALLowi.Ber.Orl. 

Inmjua.jummMu.  M.  V.  1 1 . x J.  Col  fàuordcl  popolo  aucua  O le  mai  forfè  inficine  urtar  duo  tuoni,Dal  1 cuantc.al  Ponen- 

cacciato  di  Roma  li  princìpi , e gcncil'huomini  ,c  «ualic-  te  in  Cido’,o  in  Mare , Onde  altrimenti  detti  «uailoni,  Che 

rotti . . . j.  duo  contrari  venti  fanno  v r tare. ^ Dal  cavalio  abbiamo  moL- 

Cavallaccio  . Catullo  cartàio,  che  noi  diremmo  roz-  ri  proucrbi,e  modi  di  dire.  Come  conofccrei  «tulli  alle  folle. 

ZA  , pronunziata  con  Z.afpro.  Franco  Sacch-  dfendo  foor  Far  giudicio  degli  huomini  dal  vcfiire-f  Dare  un  caualio. 

della  porta  a San  Niccolò , con  vn  fùo  cauallaccio.  gali  igjrc.  Perche  i fanciulli  fi  gafiigan  con  le  sforzate,  facccn- 

Cavallako.  Guida  di  caualio  da  urico , paltor  di  caual-  dogli  alzare  a «tulio  da  un’altro , Onde  non  uoler  fare  il 

li  - Lat.  ffffim.  M.V.  6-56.  Nelqualcfi  trouaro.  latino  a «tulio,  non  uoler  fare  le  cole  in  fretta , e ad  ani- 

no  il 00. barbute, ben  cimentate, e beocin  »rme,egran__»  mo  lollcuato.  Latin.  (•fttgere , de  aitano  frèppUcium  Jumere k 

quantità  di  «ualiari,e«ii  Jàccomauni  in  ronzini.  VinPlut.  f Trillo  a quel  caualio,  che  tira  contro  allo  (prone,  cioè. 

Vinte  a correre  il  «tulio, che  Filippo  aucua  mandato,  con  Trifto  a colui  , che  vuol  controllar  con  chi  può  offender- 

vn  fuo«uaJJaro.Gii  fi  diceua  «uallaro  al  corriere:  oggi  a lo  - q Caual  donato  non  fi  .guarda  in  boc«  . La  cofa,chc 

quelli , che  nelle  rettorie  criminali  fanno  quali  v ficio  di  bar-  pon  colia , non  bifogra  cosi  guardarla  minutamente.  Latin- 

gdlo-  rr;*'  itami,*#* txff  it:ktstètr  destre . Laiciarfi  leuarea  «tulio,  fi 

CAVALLATA.SperiedimiIiziaanti«  acaua!Io.G.V.7.iop.i.Ed  dice  rii  chi  leggici  mente  f'  *r"Jouc  a credere . f :r.  Trin.  Vguc- 

impuofonotra  loro  ottocento  «uallate  .con  ricchi,egroflì  clone  accorgauiofid’c/Tcrlcujto  acaualic.  Equclìodicùmo 

caualli,  e bandirono  olle  ad  Arezzo,  fciib.  8-  n o.  j.  Cadala-  anche ^cirrar  fu.  E chi  hajauau'o  in  ilialia  può  irea  piede,  a 

ro  i Fiorentini  xoo.«uallatc,c  cerò  pedoni, ec. al  monte  chi, pcrfuauolontà  ,Iafcia diualerfi delia ccmodità,ch'e*po- 

San  follino . E lib.  9.43.  i- L crebbero  il  numero  delle  forca-  irebbe  altere.  f II  facto  de*  caualli  non  ifià  nella  groppiera, 

uallate , infino  in  quattordici  centinaia.  Il  fondamento  delle  cole  non  confific  nell'apparenza . f Ilca. 

C a valle  . C ouclle:  alla  Sonde.  Bocc.nou.84. 8.Dch  An-  mllo  fa  andar  la  sforza.  La  colà  cammina  a rouefeio. 

giulicri  lalciamo  Ita  re  ora  collette  parole , che  non  montan  Cavallone  V.  maroso. 

«tulle.  Cavalocchio.  Spezie  «'animai  Molatile,  comealabro- 

Cavallereccio.  Cofa  accomodata  a porrà  rfi  da’cauaDi.  nc,uelpa,c  fimili.Pataff.  Le  giraffe,  1 giumente  i «tulocchj . 
G-V-ii- 1 11.9.  Leon  buona  compagnia  di  «menerete  di  € Diciamo  anche  «ualocchio  a quegli , che  prezzolato  ri- 
balie,che‘i  nodriuano,cgoucnuuano,  in  vna  bara  «ualic-  fcuotci  erediti  altrui , cosi  licito,  in  odio  del  mdhero.  Latin- 
reccia  ,cc.  il  mandò  ad  A uerla.  under, 

Cav  a lli  r esc  a m ente  • Alla  caualicrefca  ,a  guifa,e  Cavar  e.  Icuarcla  colà  dondeelfafitruoua,e,per  lo  più, 
modo  di  caualierc,nobilmcme,ga)crolamcntc  . lat .i/iy,  s'intende  di  quello,  che  in  certo  modo  circonda,  come  «uarfi 

**è  .generai  .Bocc-  np6-f-  Vn  valorolo  Re,  quello,  che  egli  ì panni  : od  e circondato,  come  cauar  qualche  colà  d'una  caf. 

«uallexefcamcnteopcrafic-G.V.  ia-ij.4'Catullcrefcamente  D,d‘una  bu«,o  limile:  contrario  di,  metter  f.  Lat.  edutne, 

in  breuc  rilpuolc.  effimert , Ct.9>  é.é.Cauallo,  cc-  Glifi  cauino  della  mafcclla  di 

Cavalleresco  - Da  «uaiiere/di  «ualicre , attenente  a (ottoni  più  laluamcntc,chc  fi  puote  quattro  denti-  Dan-  Purg. 

caualicrc , nobile , generofb . Lat  • mgenunt , notila , genere/*!.  c-j?-  Caiere,  e terra , che  lecca  li  «ui,  D’un  colore  era  col  foo 

Eoe  Ji-54. 1.  Sempre  della  nollra  Città  è fiato  nobile  citudu  ucllimento.  FilocJib.  !•  147.  Amiaua  cogl  fendo  erbe,  \c  «- 

no,  liberje,  e magnifico,  evia  caualcrd«  tenendo,  ec.  15  occ.  uando  con  un  picciolo  coltello  diucrlc  radici.  GV.  ix-io-  Gli 

Lete.  Mantenere  il  «uallcrclico  onore , e mantenere  la  lùrgen-  fece  catur  la  lingua  fino  allo  firoz/ùlc-  f Per  «zappare  attor- 
te Dmiglia  fi conucniua . Salufi.Iug  G.S  Egh  era  huomotnol-  no.  Lat.  tncunfeam.  Cr. j-8-4-  Amano d’eflere  fpcno  cauati , 

to  «uallcrcfco,  perciocché  più  di  trema  anni  era  fiato  Tribtr  e per  quello  auuegnono  i frutti  nu^iori-  E e.  10. 7 .*11  fico,ec. 

no  di  popolo.  ama  d' efiere  Qieffocauato.  E «p-ia. 5*  Quelli  arbori^c-due,  j 

Cav  aller  1 a.  Grado,  e dignità  di  «ualicre.  Lar.  enne  fi™  o trcuoltefi«uino  intorno,  per  dalcuna  Hate.  Eup.14.j-Il  ' 

dtgnuM . Bocc-n.79.j  7*  E forfè  chela  «uallerxa  mi  Ilari  co-  moro^c-ama  molto  ri’cfler  canato,  eletarmnato.  Eop.i^.j.  j 

sì  male,  clàproUa  cosi  nul  mantenere , o pur  bene  • f Per  U nclf-olo , cc.  ama  d'eflcr  t>otato,e  canato  intorno  : e in  que-  I 

milizia  a caualio.  Ljit.<yw4W.G.V>7.i4.i-  Con  fàuorc  della  fio  figmficato  diciamo  anche  scalza  R e-  f S'dlcndc  an-  | 

grancaualicria,cheaueail  Viario  in  Firenze.  Mor.  S-Grc^-  coro  ad  altre  cole,  come  Cauar  cento  feudi  d'una  cola.  Latin,  j 

E cosi  contro  all'uno,  e 1 altra  battaglia,  egli  vlàno  l’arte  del.'a  rendere  cmi*m  a*r,u . cioè  ucndcrla  quella  fomma.Guicc.  | 

loro  caualleria.  Stor.  Fofiero  pagate  ddi'cmrate,  che  caiterebbon  di  Più  i j 

Cavallerizzo-  Grado  di  corte , che  ha  la  cura  generale  Fiorentini-  Calure  vn  di  ccrud!o,cioc,torgli  il  ccrudlo,chc  è 
de'  caualli  del  Principe,  e de* uiialcaiori . Lat.  «jm mm m*gi-  loucrchiamente  importunarlo,  o tribolarlo  • f In prouerbio . 

fttr . e auami  d’oggi , emettimi  in  domane  : cioè, non  uolcrprcuc- 

C a v a L £ t T o . Dim-  di  «ual lo . Lat.  equuleus.  Qui  per  fi-  dcr  ne penlàrc  a qud  che  potctìc  biiògnarù  per  J'auuemre_> . 

milit-  Lib.  Aftr.  CauJIcttoli  chiama  il  pezzo  dell’ottone, o ^ CauareundcJfangq.  Lat.  €**o*l*jmm  educete.  Cioc/olJe- 

d’altra  e olà  «che  fi  mette  nel  foro  dell*- . • . E quello  «ualletto  uarc  uno  ne’  fuoi  affjri . Cauar  le  man  d’una  coù , fperiirla,fi- 

1 faegrjnprouc  ndl’AllroIabio.  f CAV  ALLETTO  fidicea  nirla.Sp.Gcllo.  E peròfi  vuolcauarnclemani.^RicAVAKF- 

ogni  firtirncnro  ria  folltncrpcfi , che  fia  fatto  con  qualche  fi-  ch’c  di  nuouo  «tiare,  ma  bufiamo  ancora  in  figmfìctto  di  co- 

militudinc  di  caualio . E a quelle  tre  traui  in  triango  o,  che  piarCjeleuardaJl’ckmplo. 

lofiengon  tetto,  e a una  certa  quantità  di  coitoli  di  grano  ab-  Cavata-  lofio,  caua  mento-  Lat.  feffì».  Cr-J.J  i.J.  E non  fi 

bicati,  e ammontati  nel  campo  .f  FarcunauuaUettaauno:  fàccia  in  efiì  le  caiuic  fon  tane, 

j ingannarlo  con  doppiezza,  e afiuzia.  Lat.  *li^uer*fr**doUnitr  Cavato  add.  Lat-  <^^j^Bocc.n.j  1 ^.fEra  allato  al  palagio 

1 dt opere.  del  Prenze  una  grotta  «uata  nel  monte . 

Cavallino  add.  Di  fpczic  di  caualio,  Lar.  «pò»*/.  Com.  Cav  atoae  v erbai,  male- che  «ua.  lar,  t/fiflw.  Palbd.  Il 
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Oliatore  Tc  vedrà  gli  occhj  della  uite  aperti , accecheranno!! 
farai  fpcranza.  M.V.»./o.  Con  le  pietre  combattemmo  colo- 
ro , che  erano,  tra  l’un  fofìo.e  l'altro,  alla  guardia  de'  loro  ea- 
uatori.Cr-4’7-4  Si  guardi  che  la  cruda  terra , per  occulta  fro- 
de,il  cauator  non  ui  chiugga,Tcf.  Br.  Quello  è legno  di  peri- 
colojchc’i  cauator  del  porro  potrebbe  tolto  morire,  c leggier- 
mente. Frane.  Saedi.  AurdU  tu  mai  creduto , che  collut  lolle 
si  buon  cauator  di  denti. 

C a v atv  x a.  Cauamento,iI calure.  Lat. Cr.y.t- 
8.  IJ  lùo  fiore, per  cauatura,ageuolnicmc  calca . q Per  concauì- 
ti-  Lat .p*nt*ntm*.  Lib-Allr-  La  14- e quella  ,ch'c  tocca  dalla 
caua  tura  del  piè  manco. 

Cavdatario.  vedi  coda. 

Cavedine.  Spezie  di  pefee.  Cr.9.8 i.i.Potranno lavine- 
redi  que’  pelei,  che  fon  nelle  parti  di  Lombardia , cioè  caue~  j 
cbni,lcardoni,barbj,  e alcuni  altri  piccoli  pelei, e forlc, trote.  | 

CavEUE.  Qualche  colà  : uocc  ulata  b.illamcmc,c  in  ilchcr-  ; 
io.  Lat .alttpmi.  Si  come  il  Bocc.n.pj.f . Io  non  lo, pur  ielle  mi  J 
diceua  Nello,  ch’io  glipareua  tutto  cambiato,  po irebbe  effe*', 
ch’i’aucfli  nulla  * Si  potresti  auer  cauelie,  non  che  nulla  : tu 
par  mezzo  morto . t n.?5.6.  Si  benc,rilpoic  Maio, lì  c ciucile. 
Cr. Veli* Dal  detto  Berto  in  la,non  Ivo  vdito  cauelk-  In  Tolca- 
na/louequdla  voce  esimala, fi  Jìcccovelie. 

Cave  a EiiA  dini.di  caua.  Piccola  buca,  bucherà  troia-  Lat. 
Poli.  Fami  una  cauerdla,  ac  iocchc,  col  diletto  del  So- 
lc,c dell'acqua  piouentcja  vite  lì  prouochi  a Lutto. 

Caverna-  Luogo  cauo,e  fotterraneo.  Lat.  ttuttm*.  Boccac- 
n.16.6-  E molto,  per  ogni  caucrna,  gli  andò  cercando . Dan. 
Purg.n.Vedcua  Troia mccncrc,c in  caucrnc-Cr.y.  10  9.80110 
alcunialrri , che poncon calcina  viua nelle caucmc de’ vermi-  ! 
ni.  Buri.  Caucrna  è luogo  cauo :c  proprio  la  forta  .cloicpol-  I 
ero  fi  l’audio,  fi  può  chiamar  caucrn  j.Tel-Br.  La  Terra  c tutta 
caua  dentro  di  luogo  in  luogo , ed  è piena  di  vene , e di  caucr- 
ne_». 

Cavernoso.  Pìcei  di  caverne.  Lat.  cmtrr.ofut . Com- Purg.  I 
>1.  La  nuuola  naturalmente  c concjiu|,  c couernoià,  a modo  1 
di  fpugna. 

Caverozzoia.  Picdolilfima  caua . Qui  c metaf.  evale 
bucolino,  o bucherà  itolo.  Lat.  pxrmJto»  e*u*i.  Pai  la  J.  vuoluifi 
purgare  nnto’l  fi-àcido,  e lo  morto,  c qudlc  cotali  piaghe,e  ca- 
uerozzolc  vgnere  poi , c imbiutare  con  morchia , c con  terra 
mekoluta. 

Cavezza,  vedi  cavezzine- 

C A v SII  in  B • retimi.  Lat. bah**.  Bocc.  4L- 1 7* II  ronzino , * 
lcntcndogli,dratalatdla,ruppcIecauczzine,e  cominciò  a { 
volerli  fuggire-f  cA\  F7za  ■ fi dtcequclia lìuie, ocuoio,con  la  j 
quale  li  ti en  legato, per  Io  capo,  il  ca.uìlo,o  altra  bdlia  limile,  l 
nella  Italia, alla  mangiatoia.  I-at.  ctpflnun.  q cavezza,  per  fi-  { 
militudinclalunc,  con  che  s’impiccano  gli  hmmini . latin-  | 
^cavezza,  fi  dice  indie  a’  foivciull  Jàgaci  c trilli , • 
qtufi  in  obbrobrio,  degno  di  cauczza.  lat .fartif.7.^  Diciamo  j 
proucrbialmcntc.  Metter  la  cauczza  alla  gola,  quando  vnoha 
neceflità  d’vna  cofa,  il  fargliele  coltar  più  ch’ella  non  vale—»  • 
q L j>er  lega  me  di  fine,  cuoio,  o altra  matcria,colqualefi  ten- 
gono legati  ciualli , e bdtic  limili  alla  mangiatoia  • 1 ir.  Af. 
d’oro.  Gitutuini  le  mani  alla  cauezza  mi  uolcua  trarre  in  ucr- 
folui- 

Cavicchio.  PiccioI  legnetto,a  guifa  di  chiodo.  Lai.amwr. 
flattnl  hi,  Pallad.  Dicono  alcuni, die  chi  forzile  il  moro,  di  li  e ' 
di  qui  , nel  tronco , mettendo  cauicihj  di  terebinto  »c  lemi- 
fchiOjdiuentercbbc  l’arbore  più  fruttifera . Dicefi  anchc,piuó- 
lo  : onde  porre  a pinòlo,  che  vuol  dire  farli  affettare  in  vn  luo 
go.Burch.  lai  dotte  Enea  a piuol  pofe  Dido  - 

Caviglia.  Accrd'dtiuo  di  cauicchio , c tenie  a diuerfi  vii 
Bocc.conduf.nuni. 4.  Dico, che  più  non  fi  dee  a me  Leder  difi. 
detto  l ‘auerlc  Ieri  tic  , che  gcneralmen  ce  fi  dild  i ca  agl  t huomi- 
ni,  e alle  donne,  di  muto  di,  foro,  c caiuglia,  e mortaio, cpc- 
ftello , e fortìccia  - GV-8.i*.y-  Furo»  Sor  picchiate  le  panche 
dietro  con  le  cauiglic  - Bocc.11.40-  9.  Egli  aucua  a Intona  caui- 
glia  legato  l’alino  . Morg-.  L appiccato  a una  iiia  ciniglia  Vn 
cemin  ,cddla  pelle  l’auea  tratto . q PerqudJ’ortb  della  gam- 
ba, che  arriua  dal  collo  del  pie  al  ginocchio , die  noi  diciamo 
anchc/ufolo.  LatAter,  M.Aldobr.  F.  quelle  medefime  itene 
nuore  l’huomo  trouaredi  (òpra  dàlie  cauiglic  di  dietro  dal  tal- 
lone- le  vene,  chejfono  dal  lato  dentro  flotto  le  cauiglic,  fa 
l'huomo  legnare  per  fili . E apprcrtb . E chi  ha’I  fùlòlo,  o vero 
le  cauiglic  delle  gambe  graffe  igualmcnte,fi  c làura  vergogna, 
epcfantc, dento. fDi  caviglia  Accavigliare  ,’chc  noie 
auuolgerc , o difendere  feta , o altre  cole  fìlatc,!opra  la  calli- 
glia. 

C A V f Gl  I VOLO.  Cauicchio.  Lat  tannini.  Cr.s . 1 *.4  • Altri 
pertugiano  le  radici,  c ui  mettono  un  palo  di  borto , o un  caui- 
gliuofo  di  cipreflb.o di  ferro,  fc  lib.  1 0.1 7.4.  NdJe  ripe  de’  fin-  . 
mi,daognipanc/iponcun’arborcaltiffimo,cc.cpcr  tutto  ca-  | 
liigliuóii , perporcr  Jahrc.  M.V.  $.54.  In  canna  parte, con  vn  » 


cauigliuolo  fitto  in  terra, gli  poflono tenere.  t 

Cavillare,  vedi  c av  ill a z ion e. 

C AViLiAzioxE  da  cau  1 Ilare,  che  do  fiefio  che,  cavil- 
lar f.  Sofifma,ragion,che  ha  in  k fallacia.  Lann .enmltotu. 
ben.  Pili.  Tutrauia  traconucncuolc  nome  mi  parquello , che 
Tullio  ufa,  ch’egli  chiama  cauillazioni.  Cavillo  vai  Io  lidio. 

Cavillo,  vedi  cavitazione. 

Cavillóso.  Puntuofo,fofiftico, aipo . Tratt.gou.fam.Fri- 
uo!e,e  vane  lbiio  qudlc  cjuillofe  ri  [polle- 

Cavo.  Concavo  ,cauernofo , profondo , cupo . Lat-r****. cem- 
tauas.  Pctr.  cap- 1 • onde  poi  pianga  in  luogo  oleuro , e cauo. 
Dan.  I*urg.  Negli  occhi  era  eia  leuna  oleura , c caua.  Palli- 
da ndla  faccia . Qui  diremmo  propriamente,  a ffoflata.  Pal- 
lad. Far  fot  terra  venir  l'acqua  a modo  difonte , cvlcir  laggiù 
alla  valle , fé  il  luogo  è si  al  cauo , che  far  fi  porta . q cavo 
fi  dice  olla  forma , nella  quale  fi  gettano , e formano  le  figure 
ili  gefio , o di  terra . Onde  1 n c À y A R e . che  lignifica  "Far 
concilio.  lat.  nntiuunr.%  Lauordi  cauo,  dicono  le  donne  a 
quc’latiori  [traforati , ch’elle  fanno  in  fili  panno  lino,  f Cauo 
al  canapo , che  tien  legato  il  nauilio.  Ar-  Fur.  Non  fcioglicra’ 
di  qua  fi  torto  1 caui , LhVfiiggi ranno  nc-’confini  litoi. 

C A volino*  Dim.  di  ciucio.' Uocc.  n.7x-7-  E cominciò  a nct- 
rar  femenra  di  cauolini* 

C a volo.  Erba  nota , Lat. tonfile*.  N.  ant.  94.  ì.  Vna  mattina , 
artaua la  deità  fante , con  vn  paniere  in  capo , pieno  di  ciuo- 
. M.V.  11.60. Laudi, lattughe, bietole, Ijppoióni  ,eogni 
erba  da  cimangiare , la  mattina  fi  trouarouo  tutte  con  le  co- 
ltole , e ncrboiini  tutti bi anchi .f  cavoli  iole. Ipczie di 
duolo,  del  quale  fi  mangia  il  fiore  - Lat.  in.-fiii*  J\  mfxtnn*. 
q Diciamo  in  prouerbio . Tu  non  hai  a mangiare  il  cauol  CO* 
ciechi , che  è a dire , tu  hai  a fare  con  chi  là  il  conto  fuo. 

Ca  va  ivojLA.vedi  c a vrivolo.S  alto. 

Cai  ai  volo,.  Capra  faluatica,  che  anche  fi  chiama  ca- 
pri o • X-nc . <*pet* , taprtolui . Jìocc . o • 1 6.  E videui  due  cauri- 
uóli , forfè  ildì  medefimo  nati . Qui  diremmo  anche  c a- 
p r i a T T i.  E di  l'opra . Ville  venire  vna  cauriuola , e entrare 
iui  vicino  in  vna  caucrna.  q cava  ivola  fi  dice  quel  làl- 
to,chefi  fa  ,in  bai  landò,  follcuan.  foli  drittoda  terra,  con 
ilcambicuol  mouimcnto  di  piedi . Lat. ;ednm  micauo.  Fircnz. 
afin-ii’oro.  Cominciò  a ballare  con  certe  auriolccte  con  mi- 
nute , e cosi  prellc,  che  non  pareiu , che  egli  allerte , cc. 

C a v s a . Li  te.  L.  h/ , e*af*.  M.  V.  i.  yo.  La  quillionefu  grande  in 
concirtóro ,c pendeuala caufii in  fauorcdel  Redi  Francia  G- 
V.  ia*4a.i.Impetra[fe  in  corte  di  Papa  ,o  appo  altro  legato, 
lettera,  o Priuilcgiodi  giudice  delegato  in  lua  calila.  Eub-7. 
ij.  4.  Parendogli  aucrciulla  caula  ,e  che’l  regno  di  Cidlia  fof- 
lèdi  fuo  patrimonio  [ciocpretcnfioncj.q  Per  cagione . Lat. 
t*af*  .frwaptum . Com.  Ini.  c.  7.  Dio , che  èia  prima  caulà , 
della  quale  mite  le  cofe  hanno  a tjuiàrfi , per  le  iiifiuciize. 

CavsaliTA.  Il  cagionare.  Moellruz.  Due  effetti  fi  fottrag- 
gono  alla  caufalità dc’cddliali  corpi, ec.  Ancora  fono  lòt- 
tratri  alla  caldài,  ti  dc’celclluli  corpi , agli  atti  dd  libero  albi-  I 
trio  • 

Caviale-  Cagionare . Lat.  C0m.Inf.7-  Dio  è la  pri- 
ma cauli,  dalla  quale  tuttclc  colè  hanno  a cauJàrfi,pcrl’in- 
fliunze . 

Cavtamlnte.  Con  cautela , làgacemcnte , accortamente. 

La wMtt'r.  Bocc.n.i-8-  Cautamente  comincio  a riguardare  al- 
le maniere  ili  tutti  i cortigiani . E 11.1  y .4.  Cautamentecomìn- 
ciò  a domandare  chi  colui  forte . E nou ■}  1 - 1 1.  Per  poter  più 
cautamente  fare,  c con  minor  fua  vergogna, cc-E  n.j  y.» amen- 
za altro  dire , cautamente  di  Mcflìna  ulcitofi,cc. 

C a \ tela.  Accortezza , làgacità , diligcnzia  • Lat.nwtf" , dì. 
Itgenn*.  BocuMa.  Con  che  cautela , ec.  i!  fuo  corpo  da  gra- 
ue  pena  libcrartc . E nou.  1 4.1  y.  Paisà  convenirgli  molta  cau- 
tclaaucre.  E nou.  19.1^.  E con  molta  cautela  informatoli  dd 
nome.  E noti-#.  1 j- Riguardando  con  quanta  cautela  valu- 
to liete  per  darmi  il  nortrolpirito.Cr.  9-  16.1.  Ma  nd  metter 
del  rilagalfo,  fi  tenga  diligente  cautela  ■ E lib.10.1 7-S-La  mag- 
gior parte  quella  cautèla  non  ortcriuno-q  Termine  legale  Ji- 
gi u fica  fiair  ti . Lat.  temuto,  Omlc  C a v T b L a T o,  che  vale 
artkurato. 

Ca  vt  l rio.  Incendi mento  di  carne,  con  ferro  roucnte,o 
con  fuoco  morto,  al  quale  anche  dictam  rottorio.  Lat  .t*nte~ 
riunì.  G r-  Rt ut» ?rr.  L osi  da  alcuni . Cr-6-49- 1 ■ A far  catitc- 
rio, lènza  f.ioto, portili  la  flamula,c  pongali  lopra’l  luogo^he  fi 
vuole  incendere  . E quclloinccninmcnto,chcfifaa’bainbi- 

ni  DiCEXDEKf  ,C  INCESO. 

CAVTERiZZARf.  Far cauterio.incenderc.Gr,R<twTz/ui^(Kr. 

1 jt.  f*n/trte  wureie.  Cr.6.  lOl.j-Si  prenda  il  fuogambo^  s’ar- 
daalquanto^il  fuoco,  eia  lua  concauiudc  cauterizzo,  c molto 
gioua. 

Ca  vTiiiiM  amente.  Auuerb. fiiperl.di cautamente^» • ' 

Latin,  e* Htifiinù . Mor.  S.Grcgor.  Onde  dobbiamo  noi  cau- 
tirtìmamaitc  guardare , che  muno  di  noi  [la  tirato  dal  pecca- 

~~  t 


C vt  C T.  il(f 

io  della  bocca  di  quello  I euiatin_# 

C A v To.  Accorto,  pcnlàtojagacc, prudente.  lar.  cantai fru. 
dm.  Boccnou- 15’-»-  Si  come  rozzo , c poco  cauto , più  volte, 
cc. tr affo  fuori  quella  iua  borii-  E nou.  : 3 4.  Ed  ella, che  molto 
cauta  era , ne  per  ambafeuta  di  femmina , cc-  Canale-  Medie, 
cuor.  Nelle  tentazioni  s’dcrctta»  e creicela  prudenza,  eia  di- 
fcrezipne  dd  l’anima , cruentane  più  cauta, e auucduu-  Dan. 
lnf.c.16.  Ah  quanto  cauli  gli  huomini  cfl'cr  deano. 

C a v 7 1 0 n e . Cautela,  termine  legale-  lat.  camtU.  Maeflruz- 
Sarà  afioluto  con  giuratoria  cauzione,làluo,ec 

Gazza  vela.  Velia , v cedici  to  noto-  Pataff  Tu  m’hai  per 
carzaucla^  per  ranocchio. 

Cazzo.  Membro  virile#  L.  Pataflf.  t’ha  tralportata  di 

cazzi  in  criudli . E appretto-  Tepido  tempre  in  man  per  caz- 
zo d’oca- 

Cazzotto.  Pugno  dato  forte  fottomano. 

Cazzvola.  Mdlola  di  ferro  di  .forma  triangolare , con  la- 
quale i muratori  pigliano  la  calcina-  Lai.  mum.  PaJJad.  Met- 
uuifi  dentro  con  mano,o  con  uru  cazzuòla  da  murare.  Bocc. 
Lerr.  Tolti  dalla  cazzuola , e dall’ara tio,cfiibIima ri  al  noltro 
magillr a to  maggiore . Fra.  lac.  Cctt-  E lue  formato  in  fórma 
d’huomo  abbiente  ndla  mano  ri  ria  il  martello , e nella  tronca 
la piallala  cintola  aucua  la  cazzuola  do  murare.  Cazzuola  fi 
dice  anche  d’vn  Picciolo  animalerie  nero,  che  e tutto  pancia, 
ecoda.che  Da  alla  proda  dell’acqua.  Fiordi  vir.  A-M.  lHioicfi 
appropriare  il  ui  zio  dclFauarizia  olla  bocca  della  cazzuola, 
cne  viue  pur  di  terra, e per  paura,  che  non  eli  uenga  maK>,mai 
non  ne  mangia  tanta,  quanta  ella  ne  vuole, e perciò, è cosi 
vizzafcrolo  che  l’autore  habbiafcambiatoanmulej  Burch  ia 
Mu^non  frughi  ,c  mai  cazzuole  pctchi  • q Da  q uciìo  Far  caz- 
zuola, die  lignifica  Har  douec  poca  acqua,  bagnandoli  ne’hu- 
mijCome  tanno  quelli  animalctti- 

i di , notando  : e portano  il  capo  alto , che  nou  lo  mette  in  ac  • 
j qua , e quando  Ji  marinari  Jo  truQuaoo,  dicono,  che  buono 
1 (contro. 

1 C e p e h i-  Concederlapremincnza , confetta  r£  ,oelTere  in- 
[ feriore,  Lat.  aderta»  et  ter . Par-  3 j-Che’i  parlar  coltro , 

ch’a  tal  villa  cede,  E cede  la  memoria  a tale  oJtragg-o,  Ar. 
Fur.  E nel  mancar  di  fede  Tutta  a lui  la  bugiarda  Affrica  cede- 
f Per  dar  luogo/i tirarli  -Dan-Inf.26.C0mc  la  moica  cede  al- 
la zanzara.  Ar.  Fur-  E doue  l’ino  caie J. ‘altro  auer  pollo  im- 
mannncntc  il  piede . q I’er  conceder  le  file  ragioni  ad  vn*al- 
tro.M.V  9 j>8.Perlo  Rpdi  Francia.efijo primogenito, rinun- 
ziare, tralporure,  e cedere  ogni  lor  ragione,  e (folla  corona  di 
Francia- 

C E d e X n 0 . Cedro  albero,  c’1  frutto  d’e/To-  Lat-  cima.  M-  Al# 
dobr.  Céderni  lo n di  diuerfe  maniere , perciocché , fono  di 
quattro cofediticrfe.Cr.j. 8.1.  Il ccdernoe arbore noro^ de- 
fidera  acre  caldo,  e rallegrali  de*  luoghi  marini-  Franco  Sacch. 
Ogni  anno  al  tempo  de’ cedcrni , cc.  portare  al  Re  dall'ima 
mano  un  piatte!  di  cokrni,e  dall’altra  mele- 
Cedizione.  11  cedere,  che  anche  diremmo  celfióne . Latin. 
oJfi6 . M.V.  9. <8-  E fame  trafporto , cedizionc, e laiuainento 
per  fedele  iàramento  folennemente. 

Cedola.  Scritta  priuau^hc  obbliga.  Latin-  fPfcMfk*.  Gr# 
avyypafn. Qui  poIizza,opolÌ7zino.G.V.io-ns-3.In  vna pic- 
cioni cedola Icritto il  nome, t'iloprjiinomc Ino- M.  V- 8.  35» 
Chiunque  anca  più  boa  c'cfier  Ghibellino , e non  vero  guel- 
fo, mlacc-uiau©  in  cedole.  1 afT-3  40- Lai  tra  maniera  d’indoui- 
namcnto  fiè^c.  nel  torce  iole,  oluggelJi  a ri  (duo,  0 ventura, 
0 nel  gì  t tar  dadi  nel  ! 'ap  .1  r e al  cun libro  iti  tubi  to- 
Cedoxnell  a-  vedi  citxacgine. 

Cedrangola  - F rbadett.  , fecondo  alcuni,  trifògIio,ofi- 
mile  ad  cfia.Lat-  Gr  fieì ('*»•  Cr^.i>Si come  rolc, 

fcrpilfo.  appiailro,papauero4c.uc,raua, pisèllo, b-lsLico,cc- 
drangola. 

Cedrino.  Di  cedro . Lar.  ctdrmm,  Guid-G- ’E  la  fu  a 

copertura  era  uuolctta  di  legni  cedrini. 

Cedri  volo-  Frutta  d’ortaggio  limile  alla  zucca  lunga , ma 
adii  minore, epicna  di  bernoccoluti  ; oggi  cetrivolo. 
Amct.47.1  pialli  popóni,  co’  ri  tondi  cocòmeri, con  gli  fcrupo- 
lofi  cal  nuòti.  Cr.é.  » -9.  Dou;  piantarli  debbono,  ce.  niellò, 
ni, cocòmeri  .cedri  ubine  popò.  ;i  #h  pofTono^edeminare-E  cap. 
72.1-1  popóni  defiderauo  terra , e aere,  chanci  cedrinoli,  e i 
cocòmeri. 

Cedro.  A noi  loflcfTò,chccedcmo.  Bocc- g.^.p.tf.  Chiù, 
lo  dintorno  di  verdi  (funi , e \ ini  aranci  ,c  di  ^cdri , 
Cefalica.  Nome  d’tina  vena  del  braccio , da)  Gr.  *•$<*- 
Ai*i» , che  vale  attenente  al  capo . M.  Aldobr,  E (è  per  cagioq 
di  fmgucauuiene  Ita  fatta  la  ugnerà  dell  a vaia  cefàlica- 
Ceffata.  Colpo  a mano  aperta  nel  ceffo.  Colaphus.  Gr. 
niKAfìr-  Fa  uff.  Vn  male  tehi-ffo , e vna  ceffau  ebbe  • Frane. 
Sacch- Io  non  fo  a che  io  mi  tengo,  ch'io  non  ridia  vna  gran 
ceffata. 

C ff  fo.  Proprio  il  volto  , e mulo  del  cane-  Lat-  rtrtrum. 
Dan-Inf.  17.  Non  altrimenti  fan  di  Hate  i cani  , Or  co’ 
piedi , or  col  ceffo , quando  morfi  Da  pulci  fon  , da  mofche, 
eda  tafani  • Dicefi  anche  al  volto  ddl'huomo , 0 per  iteher^ 
zo , 0 per  moftrar  deformità . Dan.  Inf.c.j4-  Quel  . che 
pendolai  nero  ceffo  é Bruco  . Lib.  viagg.  E dal  luo  brutto 
ceffo  dee  fummo  grande , e puzzo  grandtflimo . Far  ceffo , 
ch’éllorcerCjO  trauolger  lafàcaa",  vedendo  , 0 fornendo 
colà , che  non  t’agggadi . lat-  contttixrt  famt/m . Fir-  Trin. 
Quando  io  ne  la  sgrido , «Ila  truoua  lei  leale , e fammi  ccHo . 
Ceffone.  V-  n'aschlloee. 

Celabro.  Cerucllo.  Lat. ratlmm . N.  znt. 4* }•  Alcuno 
de'làui  riputala  mommento  d'umori . alcuno , ce-  infermità 
di  celabro.  Gal.c.  Se  niuna  noia  non  gli  lece  , ciò  fu  più  fo- 
llo virtù  di  robullo  celebro  , che  conmicnza  di  collunuto 
huomo . 

Gelamento.  Il  celare  ■ Lat.  oetmUtae . Guid.  G.  Ingiu- 
gncndoli  la  fede dcgi’Iddei , con  tacito  celamcnto  , e fede! 
fcrmamento , gli  comandò , ch’clli  fo  ne  vada  alla  Rema  Ec- 
cuba . Vegez-  li  nafcimcnto  di  moltellcllc,cil cclamaito di 
certe  altre , commuouono  grandiflìma  tempclladc . 

C E t A R e.  Nalcondere , taicr  fegreto . Lat.  ccUre  . ttaUtmt . 
Boccjc- nou- 17.38.  ottimamente  a cialcuna  pcrfoiia  il  liio 
amor  celando , e n- 17.54#  Potendimici  celare,  mi  ri  feci  pa- 
kfe . E non.  2 7-14  lo  veggio , di’  e’  ui  li  dimofirq  tutu  i fé- 
gréti  degli  huomini,  e perciò  iofondilpolla  nò  odami  i mici, 

E nou.  69- 19.  Ma  ora,  ch'io  m’accorgo , che  altri  comanda 
ad  auueacrfcnc , non  e piu  da  cdarloti  - Dan.  Infi  e.  1 0.  Non 
filici  celai,  ma  tutto  glidc  aperfi- E Par.c3.Efcb  mente  tua 
ben  mi  riguarda  Non  mi  ti  edera  l’elfcr  più  bella.  Pctr. 
Son.  4-Ch’àucan  molti  anni  gb  celatoli  vero.  cani.  2. 1.  Ma 
puoffi  a voi  celar  la  voHra  luce , Per  meno  oggetto. 

C e l a r a da  edaro  • imbofeata , aseuato . Lat.  «/W m . Vit. 

e E 

. talora  pronome  dd  terzo  calò , e del  numero  de!  più, va- 

V^lc,anoi.  laturfii,  Bocc-n.7d.17-  Tunouccncpotrdliùr 
più- ^Talori  particella  riempi  riua,  che  uainnanzial  prono- 
mcy5Ì  come  i!  et  dopo.Bocc-n.76.4.F  pofeia  cc’lgoderemo  qui 
iuliemc  col  Domine:  che  tanto  potrebbe  dirli,  lo  ci  go  'ere- 
mo,ma  non,  foce-  fTalora  è auucrbio,  e valeqn  audio  luogo- 
Lai.  A/r.  ed  e lo  Hello  appuoto,  che  ci-  ma , anche in  codiò,  fi 
pone  atlanti  al  pronomcBocc,  Introd-n.jf.  Sepura  alcuni  e e 
ne  tono.  E noti.8.8.'Io  cela  farò  dipignerc  in  manie.-, cc.  E 
nou.24-a.li  douecen’é  una,  ch'e  molta  corca. 

Cecaggine-  ceciata.  Latin.  i**um  . Qui  è metaf.  Fr. 
Giord.  Salu.  Grande  cccaggi ne fii  quella  : a chi  Dio  vuol  ma- 
le fi  toglie  il  feano.  Medie,  irò.  cr.  Alcuna  uolta  p ionie  per  la 
cecàggine  de’  noli  ri  cuori. 

Cecare.  Accecar;  • Guid.  G.  ConciolTucofàchc  ,cc  in  ogni 
luogo  tutta  l’idolatria  fi  cecatte. 

C e e E - Spcziedi  legume, 0 ciuaia-  Lar.  «>«■•  Rocco  85.5.  Fri- 
micramcn  te  ebbero  del  ccc.‘,c  della  forra,  e appretto  dd  pelle 
d’Arno  fritto . Cr-M-i.  I ccci  fon  noti, empiile  di  diuerfé  ra- 
gioni, perocché  alcuno  e bianco,  e al  auto  lunguigno,  e alcuno 
grotio,  e alcuno  piccolo,  q In  prou  rrbio . A ucr  cotto  il  culo 
ne*  ceti  rolfi , che  vale  ettcr  pratico  del  Mo  Jo,cda  non  ettcr 
acgiraro.  I a r.  mnlmm  n g r 

ìi'r  C*.Kcc\r  ipt&ytrlo  fldro,chc  i due  foglici  ti-Auer  piloa- 
to  in  più  d’uria  ncuc- Eller  putta  frodata  .q  Intignare  roderei 
ceci , e mottrarc  altrui  IVrror  fijo,col  fialtigo,  miti  modi  badi- 
Paul? Non  m'mfcgnarlòrt’ombra  roder  ccct.qcECE#  Per  vez- 
zi, didarno  al  membro  uirilede'  bambini. 

Cecero.  Vcccllo  aquatico  di  gran  bullo,  Itinghiflìmo  col]o,c 
bianchiamo,  il  qual  fi  chiama  anche  cigno  . 1 at.dor . tymut. 
Gr-  Ki*r$f.  M.  Aldobr-  Quegli  che  ha  lo  llomaco  caldo  fi  ama 
più  le  grolle  viiundc, chele  lottili,  si  come  carne  di  buc,ocbe, 
ceceri/:  alTai  altre. 

Cechezza-  Cechini  - 1 at.  mirti.  Guid.  G.  Con  ilpirito  di 
cechezza , fono  guidati  qudli  ,cheardilconodi  leuarc  con  tra 
noi  il  calcagno. 

C E e 11 1 T a - Altratto  di  cieco  - Lat.  cuitat . Dial.  San  Greg.  M, 
Ponendo  la  mano  in  fu  gli  occhiali  cacciòogni  cechità-  q Per 
meuf-Fr-Gior.  E viene  quello  riprendere  da  peflima  cechi  ra- 
de. T eli  Br-  7-  81.  Da  lufiuria  vicn  cechità  di  cuore  ,c non  fcr- 
mezz i.But.Cechità  di  menre  e quando  la  ragione  fuperiore , 
che  e da  confidale  le  cole  cddliali, che  c’mducnnoa  lipicn- 
za.  Ha  si  occupata,  e arruffata, per  lo  detto  peccato , che  delle 
cole  di  fopra  non  pcnla  niente,  lé  non  come  animai  bruto. 

C £ e 1 N 0 . Lo  crcdiam  Io  Hetto , che  e E e E x 0 . Tei!  Br.  5. 1 j. 

C teine  è vn  molto  grande  vcccllo#con  le  penne  tiitrcquancc 
bianche,  e con  la  carne  nera,e  vfa  o’fiumi.ea  nittc  acque  gran- 
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plut-U  Cartaginefi  fecero  viu  editai  uccifero  li  foJdati.Og- 
P e e l è T a,  per  elmo.  Ar.  Fur.  Tratufi  Ja  edàta , ch'auea  m 
iella.  La  e-  tdu^slt*. 

CEiA?AMfNT£.  Con  modo  celato , di  nalcofo,nafeoù- 
mcrue.  fat.  ctlattm, o<  calci.  Boccai-a 7.5.  F.d  egli  editamente, 
in  forma  di  pcrigrino^ec.fe  ne  venne.  E n.x  8. 1 ».  Pollolc  eda- 
umcn  rem  mano  imbelliamo  andlo.  G-V,  11.34.1-  Il  detto 
patino  /i  parti  editamente  di  Siena , e rubdlò  G tolsero.  Pctr. 
Soma.  Cclatamente  Amor  Parco  riprdè.Bocc.».26i3.  Cre- 
dei! 1 molto  cdaramcnie  iaper  far  quello  tradimento. 

C £ 1 A T ir  jimame  NT  e • Superl.di  orlatamente.  Ut  .-triti, 
itffìmt.  Sen.dcdam.Scraucflcuóluto  fare, il  tokocclaùflìma- 
mente  aurebbe  porto. 

Ci  lato  add.  Lìt-ccculrMi.ctlaTMj. Boccii.j8.  Pregandolo , 
che  quello  tenelTe  celato.  E 0.27-2-  Si  era  quello  fuoamor  ce- 
lato , che  della  fua  maninconia  nruno  erede ua  ciò  cflcr  la  ca- 
gione • Palfau.  mi-  Sopra  tutte  le  cole  attenda  il  con  Icflb  rodi  ; 
tener fegreto^cdatelccolèjch’egliode.  Pctr.canz.zS.C.  Al  cc-  j 
lato  amoroso  miopenfiero . ^ In  celato,  colatamente . ? 
Tau.  Rit.  E parlógli  allora  alauanto in  celato.  Fr.lac.  da  <_elT.  j 
Comandò , che  tutti  mangiando  in paldc, acciocché  le  ric- 
chezze non  foflcro  altrui  cagione  di  J.ufliiriapn  celato. 

C e l a T v R a.  V-  A.  Cdamcnto>naicojidimcnto.Lat.  acnbafi*.  j 
Quid.  C.  Non  auucdcndolènc,  per  le  cdauirc  udì  'erbe  Jopra-  ; 
llanu, cadde  nella  detta  fo fla. 

CtntKARr.  UJullrare,efaItare,  magnificar  con  parole,  | 
loda  re.  Lar.  a Ulnare,  dlufirmc.  pctr.  don.  117-  Con  l'arbuJcd,  ' 
che’n  rime  orno,  e celebro.  4 Celebrare  il  iacrtficio,lacrfiu-  , 
re.  G.V.  7-40.2.  E (Tendo  Arrigo  fraidloc’Adoardo  figliuolo  | 
dd  RedTnchtlrcrra  in  vna  eluda  alla  meda  , e cdtbrandofi  il  | 
facrificio  dèi  corpo  di  Criflo.  FianiJib.  1 .2  j.  I eruenni  A fiero 
tempio,  nd  quale  il  lòlenne  \ fido,  cc.  f:  cdebzauafdoé  (i  can- 
tato, li  rcciraua]  I0cc.n1j.a5.  E qui  ni  03  capo  fece  (bienne- 
mente le  fponlalt  zie  celebrare  I cioè  farle  debite  cerimonie] 
Locc.  11.5  5.  4.  Io  quegli  tempi  iti  Hate,  chele  (cric  fi  edebran  ! 
per  le  coni . 5 Celebrarle  felle: alienerò  ne*  rii fdtiui dagli 
dèrcizj.  Lat- "Mure . Boion-20.17.Dico  di  qud-  ! 
le  fdte, ceche  uoi  cotante  edebraua  re-  f Da  cellerari, 
celebre,  per  degno  d’tficr  tdebraio. 

Ce 1 e br  a z 1 on 1 . llcdebrire,cdcbramcmo.I ii.etltkatn, 
G.V.  1 . 20. 1.  E con  grande  lolcnmtà , e celebrazione  d\  fido 
per  lochericato.S.Agolì.  c.D.Scdleratczze,o  fi  mula  te, o mo- 
liate con  cdcbrazioiic  domandata  olii  difondii. 

Cele  bre.  Ve fi  celebrare- 

C e l e B R * v o 1 e . V.  A.  Da  cflcr  celebrato , degno  d’efler 
celebrataPaol  Oro/. leqiuli^pcr memoria, epcr clTcrcabi- 
ta temono  pure  cdebrcaoli. 

Celebrità.  Cd.  brazionc . Macflruz-  Nondimeno  foflien 
l'vfiwza  d'alquante  chidè  ,checdebraz»oqucltalcfta,ondcla 
celebri  td  non  e al  tutto  da  riprendere. 

C E l 1 R 1 T a . 1- rettezza.  Lat. rdtwwr.Fr.  Giord-  Salu.  Si  da  ad 
intendere  lacclcriti  della  rdurrczzione. 

Celeste.  Di  Cido.  Lat.  caUfta.  retrSon.70.Vno  fpirto  ec- 
idi e,  vn  v iuo  Sole. 

CELIITI  ALE. C elette. Boc n.j».  10.  Percioeché ni  prefiun- 
mdti  oggi  di  riprendcrclc  cddtuh  bellezze  di  Madonna  1.  i- 
letta , LquaJc  io  amo , co  Dan-  Par.  4-  Per  far  légno  Ddia  ce- 
Jdliabih’lu  mcn  lah  tj.Paff.prol.  in  £ La  regniamo  i 11  hnch 'el- 
la ci  conduca  alla  riua  di  qudcdclìial  regno,  ai  quale fiamo 
chiamati  • 

C e 1 1 a R e A • Dal  greco  Lat.  rkiimthty  che  vale 

capo  di  mille ióldati.  G.V. i -29.1  t altri  vfici  diucrli . come  fu- 
rono tribuni  dd  popolo,  e pretori,  e confo  ri, e cdiarchc . 

C f 1 1 d o n x A . Erba  nota.  lat.  tkthépamm  marni . òr.  mai- 
S trnr  fiiy* . Crdc-  6.j9-  2.  I a cdidonia,cioc  cenerognola, é 
calda, e lecca  nd  quarto  graco,  la  quale  e di  due  latte,  noe  in- 
dica, e nolt  1 àie-  _i  d.  B r.5 .2  9.F  quando  li  luo*  figliuoli  perdono 
la  voluta,  per  alcuna  cagioncjclla  porta  loro  d*vn  erba,  che  ha 
nomccdidónia , e da  nòe  lor  beccare,  e ricoucran  la  veduta  ■ 

Cella.  Propriamente  Danza  terrena,doueli  tiene, per  lopiù, 
il  uino-  L2t.ee/la  xihAna^f  trinca.  Cr .4.5 4.1.  La  cella  dd  vino 
a Settentrione  Ja  dobbiamo  aucrc  oppolita.Ecap.45-i*  Ma 
meglio  li  prouucde , eh  di  uino  non  inforzi , le  lì  ttnpa  in  cella 
firecida.Nant.97-2  • Ed  ella  fari  uifla  di  fondere  nella  cella  per 
altro,  e uoi,cc.Agn.Pjnd.  Quelle,  che  iui  s'adoperano  tuue_> 
i’ore,  come  delia  uolca,  celia,  e dalla  dilpenfà-  q Cella  dicono 
alle  for  camere  i frati,  e le  monache.  Lar  .cella.  Bocc.n.4*4.E 
leco , nella  fua  cella , ne  la  menò . q Per  qualunque  camera-» 
4‘usò  il  Pctr-  canz.  j 4.4.  Sol  chiulo  in  folca  cella  Dal  di , che  la 
mammella  ,ec.fcELLA,pcr  quello,  che  oggi  noi  diremmo 
cap pella^uafi  iacello.  Lar./»"#**».  Valer. Mafif.P.S.  Il  qual 
collegio  negaua  una  cella  potere  cflcr  facrificata  a due  Dij . 

E per  metal.  Pctr.  canz.  6.8.  Qual  cella  e di  memoria , in  cui 
s'actoclia  Quanu  vede  virtù, quanta  bcltade  ^CELLtfi  ili- 
ce anche  que'  buchi  de* fiali  delle  pecchie^» . 


Cella  rio.  Cdlicre. Latin- rrUariam, ettìarm.  Cr-4.28.1-da 
Quale  fchiuma , e bruttura , fuori  dd  cellario , di  lungi  lari  da 
ria  trarre. 

Celletta  Dim-di cdla-Lat-rrò*/*. Bocc.g.4.p.7.E quiui in 
una  piccola  cdletta  li  nùfecol  Tuo  figliuolo. 

Celliere.  Cella  nd  primo  fignincato . Larin.  eella  vinaria. 
Dial.  S.  Greg.  M-  E per  tutte  le  notti,  e tutte  le  vafella  da  vino 
dd]cdhere,ncmiièun  poco,ec.  E poi  vfcì  qud  fanciullo  dd 
palmento , e chiufe,e  liiggdlo  il  cdlicre,  e tornò  alla  chielk^» . 
Tcf.  Br-  j-  5-  Lo  tuo  cdlicre  deeefler  contro  a Settentrione , 
freddo, e feuro,  e luirgi  da  bagno,  e da  dalla,  e da  forro,e  da  ri- 
dermi da  acque, e da  tutte cofc,  che  hanno  fiero  olóre-  Vit.S. 
Pad.  Oh  quanti  deliberano  l 'aucrpure  l'odor  dd  uino,  che  li 
fporge  nel  mio  cdlicre. 

C e l lo R j a . Cemelk>,in  lignificaro  (finidlerto  , dicefi  in 
ili  herzo.  Lat.  mm/nrclUibn.  franco  Sacch.  Che  nino  uenia 
dalla  lua  profonda  cellória. 

Cfiokf.  Pannotcflùtoaucrgatojcolqualeficuoprelamenlà. 
Salu.  Spina. Voi  l'auaua te  fi  tto  lotto '1  telóne- 

CfiuiTvoiNi.  Da  eccdlo . Qui  è molo  dato  a Re,  equel 
proprioychcroi  diciamo  oggidì  terra.  Lii.cd/ìnide.  G-V.  12. 
1 oN.  8.  ti  preghiamo,  che  eli  occhi  della  tua  ediitudineanoi , 
e agli  altri  deuori  d’Itaiia  ,Wugnamcntcconuerta. 

Ce  mba  lo.  Strumento  da  fonare, edevn  cerchio  d'alfe  lot- 
tile, alla  larghezza  d’vn  fonimi  do , col  fondo  di  cartapecora , 
agurladi  tamburo,  intorniato  di  fonagli,  edi  girelline  di  la- 
ma d’ottone,  e fi  Tuona  picchiandolo  con  mano-  Lat- 
/*»..  Gr  Kil/aCttAir.  Boccg.j.f  4.  hsadonna,  s'ioaueflì  cemba- 
lo , io  dira  : Alzateui  i panni  Monna  lapa,  ec.  Ma  io  non  ho 
cembalo.  Enou.71.4-  E raqndla, che  meglio  làpeua fonare 
il  ccmbalq.  E num.  16-  Icfcce  rincartare  il ccm ballilo,  e 
appiccami  un  fonagliuzro.  Or-p.icoi.  E le  alcuna  uolta_> 
r.cll’aria  di  lperfefoi»o,  con  cembali,  e fooni  fi  riducono  in  un 
luogo . In  proucrbio  Andar  col  ccmbolo  in  colombaia,  che  è 
pubblicare  i tuo'fatri  , quandoc’dourebbono  efier  legreti- 
Spili.  E*  li  trouerri  modo , che  lenza  andar  col  cem  balo  in  co- 
le mbaia,ec.  Figura  da  cembali  : dicefi  demonio  di  poco  gar- 
bo ;pcr  cflcr  dipinti  i cembali  di  figure  malfa  tre. 

Ceka-  U palio,  che  fi  fa  la  fera.  Latin,  iena.  Boccac.gi. 
f.  j.  E di/pofe  audio , che  per  Ja  feguente  mattina , e per  la 
futura  cena  farli  douefic.  Dan.  Par.  25.  O fodalizio  eletto 


alla  gran  cena  Dd  benedetto  agnello,  che  vi  ciba.  Boccac-  -, 
nou  i2.io.  A ucua  fimo  fare  un  bagno , e nobilmente  da  ce-  i 
na.  Enou.i5-i7-  E poi,  dopo  molti  ragionamenti,  pollili  a 


cena.  Enou.54.j-  E fi  gli  mandò  dicendo,chc  a cena  l'ar  ro- 
lli (Te,  e goucrnj  fida  baie.  Er.0ti.F9-n»  Che  cesi  facclTe__» 
far  da  cena,  come  MdiflòdiuilàlTe.  f Non  potere  accozzar  la 
cena  col  ddinarc,che  tuie  Unonfipotere  auanzare.incofa 
ueruna. 

C ENACOZO.'  Luogo doue fi  cena,  latin-  ecrrantìctm.  [Medie- 
arb.cr.  Di  ledè  foprala  fama  turba,di‘cra  raunauin  qud  fin- 
to cenàcolo. 

Cekare.  Il  mangiar, che  fi  fa  la  (èra . Lat.  txnart.  Bocc.  in- 
trod.  n.  27.  Nell 'afero  mondo  cenarono  con  li  lor  parenti . E 
n-6i.4-  E Gianni  alcuna  uoltaui  utili  ua  a cenare^  ad  albergo- 
F-  g-7-f-j-  Senza  alcuna  moJca,ri]  olatai;  ct.ie,c  con  letizia  ce- 
narono. Eproucrb.Bocc-n  24-11.  Giu  la  fera  non  cena  tuta 
notte  fi  dimena. 

Cenato.  Sdocco/cimunito/ccmpiato  Bocc- Lab- 291.  Ere 
or  gocciolone, or  mellone,  or  kmidiola , e talor  cenato  chia- 
mando. Pataffi: gli  e ccnato,epar  pure  vn  piovuto 

C encer  elio  di m -di ccnao.Lat.yr«*f4 tàUoc*.  Fr.Iac-T. O 
cari  cenccrelli.  Potendoli  fefciarc,Tc  alto  Dio  legare. 

Cencio.  Propriamente  Uraccio  di  panno  lino  Ò laro  confo- 
nuio,ellracciaio.Lat.yói</«cTK«r.  B0ccn.50.7-  Chenontro- 
uerrei,chi  mi  defle  fuoco  a ccncio-proucrb.c  lignifica  non  cro- 
llar chi  u faccia  \ crun  Icruigio , ancorché  minimo , prcfo  dal- 
i’ufanza,  che  hanno  le  donne , che  quando  rcllano  lenza  fuoco 
in  cala , fc  ne  fanno  dare  alle  uicine , con  appiccarlo  a un  cen- 
cio: onde  l'altro.  E non  dare  dei  fuoco  co!  cencio,  di  pedo- 
na Ibi7/ca,omigrclla,echc,coincnoi  logliam  dire , Non  da- 
rebbe dd  profferito.  Lat-  » t ennetm  jendem  dfderu.q  Venir  dd 
cencio,  firn  c.n.5  8.  j.  E quando  ella  andaua  per  uia,  si  forte  le 
veniua  del  cencio , che  altro , che  torcere  il  mulo  non  facca__* 
quali  puzzo  le  uemflc , di  chiunque  uedeflc,  o l'cr.nt  radè  me  taf. 
tolta  dall’odor  del  cencio^h’ardo  ^ Diedi  Ogni  cencio  vuole 
entrare  in  bucato,  ch’é  appunto, dire  a uno  ,profomuofb, 
quando  e1  vuole  intrometterli  in  qudlo, chela  lua  condizion 
non  ricerca.  Lat-  cmcJmmsintrrtdera.^  £ dj  C elido  Cetv 
ciaia.  Dicefi,'a  cofa  da  poco  uaiorc,  e ad  azion  mdchioc  • Lat- 
Rn  fmi», rn mini),  f e raccenciare , chcpropriamenie  fi  dice 
del  rattoppare  i panni  Lecchi , quali  appiccar  cencio  fopra_, 
cencio.  Qui  per  limil . E ual  rilarc , ritornare  in  uita.Lor.M. 
Canz.  Che  mai  più  non  fi  racconcia  QudJa  ro là  colcrita.  E 
non  auer  cencio  di  chcchefia,ualenon  alterne  quali  niente. 


I Firenz-  A f-  d’oro . Senza  auer  mai  cencio  di  fèrro  in  pie_>  , 

I mi  ficea  medierò  camminare  fu  per  que’  ghiacci . 

] Cfucìo.  Spezie  di  fèrpe  brizzolata . Lai.  tenehrit.  Gr. 

! *•>? (fi*-  Dan-  Inf. c. s4« Che  fé chelidri,  iaculi,  e firéc 

ì produce,  e cereri.  C fker  ata.  Vedi  cenere. 

! ClXEKE*  Qttclla  quella  polucrc , nella  quale  fi  riiòluc  la^ 
materia,  che  abbrucia  Nel  verfb , ramo  in  genere  nufculir.o, 

3 uànro  in  fan  min.  lat.  rmu.  Bocc.  n.  50.  itf.  Hdache_> 
iauol  fiam  noi  , cc.  fé  non  da  guardar  la  cenere  in  torno  al 
focolare  ? Dan-  Inf.  can.  j . E ruppe  fede  ai  cenci  di  Sichéo . 

E Purg.  ix.  Vedcua  Troia  inccncrc,cincaucrne.P  Son.i8o. 
Or  vo  piangendo  il  ilio  cenere  Iparfo . Da  cenere,  cenerata, 
comporto  di  cenere , e acqua.  Dati.  colt.  conciano , e raccon- 
ciano i vini , chi  con  la  chiara  dell'uouo,  chi  con  la  cenerata- 
CrNf  RfCKOiA.  celidonia.  Cr.tf.j8.i-  La  celi- 
donia . cioè  cenerógnola , è calda , c lecca  nei  quarto  gra- 
do , la  quale  c di  due  fatte , cioè  indica , e nortràle . 
Cenerognolo.  Di  color  limile  alta  cenere-  Lar.  «*»- 
r*irni.  Lib.  A flr.  E di  quelle  ci  fono  di  quelle  di  color  nero, 
e al  tre  di  verde , ec-  c altre  cenerógnole.  Al.  V.  i.  Laici an 

doli  dietro  vn  vapor  cenerógnolo , traendoallo  Risico  - 
Cinitta.  Piccola  cena . La*,  -* '•»  • Scn-  PiiF.  Qtjdta 
I cenetta  mi  lari  cosi  a grufo,  come  la  più  ricca  del  mondo, 

i Cennamella-  But.  La  cennamella  e vnoftrunicmo  arti- 
ficiale murteo,  che  li  iùona  con  la  bocca.  G.V.  ii.pt.  J- 
Trombadori, Naccherino cSueglia,  Cennamella  , Trom- 
betta. Scn.  Pili,  vanno  fonando  cennamelle.  Dan.Infic.xa. 
Ne  già,  con  si  dtuerfa  cennamella,  Cattalicr  \idi.  Tau.  rit- 
E fa  fonare  trombe , e cennamelle  ,c  fa  fonare  le  campane,  a 
! martello. Fr.Sacch.rim.Sonando  comi  trombe, e cennamelle. 

C e n N o . Propriamen re  legno , o «dio , cheli  fa  con  la  voce, 
o con  alcuni  membri  del  corpo, per  farli  intender, lenza  parla- 
re.L.»*w.D.P.c.  i .E  con  narole,c  con  mani, e con  cenni , Ri- 
unente mi  fe  le  gambe, e’I  aglio-  Bocc-n.  2 i .8-  Con  fuoi  carni 
gli  fece  intendere,  che  a cali  ne  le  recarti*.  En.+j.  Compofc 
con  lui , che  quando  egli  vn  certo  cenno  facc(Tc,cgli  venirte  - 
! D-  Inf.c.j.Per  cenni,  come  auge!  jpcrfuo  richiamo.  E Par.st.  ; 
! La  dolce  donna  dietro  a Jor  mi  ptnlc , Con  vn  io I cenno , sù 

| per  quella  Icala-Pet-cap-j -Con  parole, e con  cenni  fui  legato- 

f Per  fegno  generalmente  ,eome  fono  quei , elicli  danno  con 
• fuono dì  campana  di  pochi  tocchi, con  fuochi, con  un  d’arti- 

elieria  , e limili.  Lat. A?'**"-  G.V.  12.71-8.  Epoiliflri- 
buiua  la  mattina  a cenno  della  campana  grolfa  - Dan.  Inf. 
c 8.  C he  vedemmo  porre , Ed  vn’al  tra  da  lungi  render  cen- 
no ■ E can.  11.  Con  umbùri  ,ccon  cenni  di  cartella  • 
Censo.  Tributo, rendita  • ùivanfia.  G.  V. 7.67:4.  Vo- 
glionci  tor  la  Signoria , e voglio»  render  celilo  a vfo  del  Re 
Guiglielmo.  Elib-P.jit-t-  Il  Contundi  Firenzcv’aueafu 
ragione,  per  ccnfi  uacatt . Albert,  tap,..  Non  è ninno  cenfo 
fopra’I  cenfo  della  falutc  del  corpo , e non  c dilettamento  lò- 
pra  l’allegrezza  ilei  cuore.  Per  metal’.  Amm-ant.  Nel  beni- 
fido  più  opera  l'animo , cheT  cenfo  [cioè  la  rimunerazione  ] 
f CEKio  c quella  rendita , che  s'ufficura  in  fu  i beni  di  co- 
lui,al  quale  li  da  i danari  jpcrch'c*  tene  dia  tanto  per  centinaio 
di  merito  • I Teologi  lo  dicono  in  1 arino  t enfia . 

Censor  e.  Quegli chceraddm.tgillrato Romano, ch’auc 
ua  il  carico  di  correggere  1 cortuini . i at.  (enfi#.  G-  V.  1-39- 
1 - E altri  vfici  ditterai , come  furono  tribuni  del  popolo  , e 
prete  ri , c cenfo  ri , e celiare  he . 

Censoria-  Ilcenfurarc.  Lìuanfitr* . Liu.dcc.j.Intra 
fe  medefimi , alpra  cartona  v Cusano . Oggi  ccnfora . 

C E N S VARIO.  Tributario . LM./rti*réUt*f Svee/i£*bs . M-V. 

9. 1 j.  Cortui  talora  .come cenliiario,  rijpondcua  alia  Chic- 
£1  di  Roma . Oggi  fi  dice  anche»  livella  rio. 

Censvra.  Cehforia. 

Cintava fA-  Erba-  latin. cmtaurra . fri ten * , fkbrifut» . 

• Cr.tf.ji.  1.  lacentaurta,doc  fide  di  terra,  è calda,  e lecca 
nel  terzo  grado,  ed  c erba  amari  flint  a,  ed  enne  dì  due  manie- 
re » cioè  cemaurca  maggiore , c minore  : ma  la  maggiore  ha 
maggiore  efficacia , e principalmente  ad  vfo  di  medicina—» , 
quanto  alle  foglie,  e a*  fiori  - 

Ci  ntavro.  Mortrofouololb,ntezzohuomocmczzo  causilo  ■ 
Dan- Inficia.  Correan  centauri  armati  di  flette. 
Centellare.  Vide  C entellino. 

CTNTELLino  c Ciantellino.  Piccolo  loriò  di  uino,  forfè  la  ante- 
lima  pane  d’un  bicchiere.  Morg.  Ch’e*  non  par  mai  la  fera  io 
m'jdtformcn  tijS'io  non  becco  in  lui  legno  un  dancc!lino.Burc. 
levandomi  il  bicchierdcl  uin  da  bocca  lafctando  il  ccntcllin, 
ch’io  Tot  tolcano-Ondc  bere  a curnéhm. \^,r.forètihzTr)ptttfi^. 
rr.gr-  Il  che  diremmo  anche  centellare-  Firenz. 

Al-d’oraPrcfotni  il  bicchier  di  mano,cc.  dolcemente  ccntd- 
laua  quel  poco,chc  m’craauanzato. 

Ceràivolo.  Artefice, chcIauoradicera-Bern-rim.  Fuggc 
da  ceraiuoli,  Accioch’e'non  lo  vendati  per  vn  boto. 
CfnTFSimo.  Nome  numerale  ordinatiuo  di  cento  , Lat. 
tentt/ìm*j}Vin.  $.  Girol.  Lo  mio  firme  voglio , che  faccia  fruì- 


to  ccntefimo  ■ f Per  fémpf  ice  numero  di  cento , o centinaio. 
Dan.  Purg-  22.  Cercar  mi  fc  più  chc’l  quarto  centdmo . 

Centi*  a . Quel  legno  arcato,  con  che  l’arma^  lòllicn  le  volte- 

Centinaio.  Somma  che  arriua  ai  numero  di  cento . lat. 
nnmmn  anttnmu.  Bocc-  Introd.n.24.  Nciiequali  a centinaia 
fi  mettcuanoi  foprauuegncnti.  E nou.ftaj  1 • Che  egli  non  ne 
vuol  meno,  che  a ragion  di  trenta  pcicenunaio.  But-  Chcè 
durato  già  tante  centinaia  d'anni. 

Cento.  Numero  con  riderne  dieci  decine.  Lar.  remum.  Bocc- 
Imrod.n-xtf.  Intendo  di  raccontami  cento  nouelle.  E n.So.i  1. 

E cento  anni  gli  parca  ciafcuna  ora . Talora  in  compofizione 
gli  li  licual’imimafi)iaba,quanrtoilnumcro,co]  qual  ficoti- 
guigne,comincia  da  confonante.  G-V.p.  1 jo.i-  Ccncinquanta 
de’  luoi  canai  ieri  mandò. 

Ce  NTOG  AMBE.  Vedi  GAMBA  . 

Centomilia*  eccntomila  .Da  cento,  e mille,  uale  mille  no!  te 
cento-Boc.Introd.n.itf.Oltrca  ccncomilia  creature  umane  E 
n.  1 j .j  o.  Non  al  tramenìi  a fuggir  comi nciarono,chc  le  da  ccn- 
toinilia  diauoli  folfcrpcrlcguiiau.  Ar-Fur.  Già  cento  mila  a- 
uean  Rimato  un  zero- 

C e n T ro  . l'unto  nel  mezzo  dd  cerchio.L«»n«w.Gr.*{rrp#r. 
D.P.  1 4-Dal  centro  al  cerchio,  est  «lai  cerchio  al  centro,  Muo- 
uefi  l’acqua  in  un  ri  tondo  ualo.  Secondo  ch’c  percortaliiori/) 
dentro.  E can-io.  Iouidipiù  fol«óruiui,cuinccnti- Fardi  noi 
centro,  e di  k far  corona.  But.  Mezzo’!  centro  c Io  punto  de! 
mezzo  ilei  tondo,  q Per  profondità.  Infici  - Dello  fccnder 
quaggiù  in  quello  centro-  Perchè  andaua  al  punto  dell  a ter- 
ra .cheli  chiama  centro . 

CinTvRia.  Compagnia  di  cento  fami.  Lae.  anturi 0.  Liu. 
dec-j-  Di  cento  buoni  1 ;ti,  ond'cgliiuronoappdluti  cenmria . 

E per  centaurea  crba.Cr.tf. 3.i  -Lontra  i ucrmi,che  Ranno  nel- 
li  più  infimi  inteRinr.dcafi  con  polucrc  dice»  rima. 

Centurione.  Capitan  di  cento  huomim.  Lat.«»/»w-M- 
Vi.f  DopoqucRi  centurioni  fotti  in  Pauia  del  mele  di  Set- 
tentbre^mno  detto. 

C t* i* r a 1 a-  Vedi  ceppo. 

Cepperello.  Dim. di  ceppo.  Bocc.rt.77.tfri*E  vedendo  Li 
Tua  donna  non  corpo  umano, ma  più  tollo un  cepperello  mar- 
ficcùto  parere . 

Ci  rro-  Bafo,cpiede  dell’arbore-  Lcmbrliu-M.  Gli  alberi ,che 
l’Jiuoitio  taglia,ediranioradal  ceppo.  Sen-Pirt.  Ancora  gli  ui- 
di  pianar  la  «ugna  in  quello  modo.ch’e'prerviea  il  tralciodcl 
ceppo  deila  uignauccchia  ,ec.  f E affolutamcn  te  detto,  fipi- 
gha.pcr  Io  più.per  quando  è tagliato  dall’arbore, che  lènte  per 
arderci  aa  altri  ufi . Bocc-n.2i.8.ApprcRo  quelli  gii  nule  in-  | 
ronzi  certi  ceppi»  che  Nuro  non  auca  potuti  (pezza  re.  f Da  j 
ctrpo  ceppala,  dice  la  parre  del  ceppo,  allò  quale  fono  ap-  1 
piccatele  radic'  cW  l’albero.  ^ Per  onci  legnosi!  quale  fi  dica-  , 
piaooimafànórt.  C.v.  U.inj.  Armati  col  ceppo,e  con  le  1 
manna ic-f  Per  illriimento^td  quale  li  ferrano  i piedi  a’prigio-  : 
ni. L ffi>»?r4ei/irpurj\\.  V 9.97-  Mettendogli  i piedi  la  rotte  nc’  ! 
ceppi . f Per  metafi  P.  S.  ój-Diflì, oline  il  giogo,  c le  Catene^  i i 
ceppi  Eran  più  itoIci,i'he  Laudare  fciolto.  • Per  origine  di  fà- 
iniglia,mctaf-dai  ceppo  devili  alberi:  i Teologi  in  L. /hf*r.  Dan. 

Par  1 tf -I!  céppo  di  che  nacq «ero  i Caliucci  Era  gii  grande. 

Cera.  Quella  matcria,delJa  qfulel’api compongono  1 !or  fiali. 

L.  « r*.(jT  Krplt.  Dan.Infic.  1 7*  quando  Icto  ntifero  le  re- 
ni Senti  fpennar,  perla  fcahiita  cera.  E can.2j.I-Vu  s'jppiccar, 
come  di  calda  cera.  Follerò  fiati.  E Purg.to.  Ed  area  in  atto 
imprefa  ella  fauella,  ec.  Come  figura  in  cera  fi  luggellaJ’.Sòn. 

1 oÀ.Amorm’ha  porto, conte  fèguo  a tirale,  Conica!  Solneuc, 
c come  cera  al  fuoco . ^ Per  tutte  qudle  cole  compoRe  di  cera . 
e liantbagia.pcr  ufo  d’ardere,  coinè  candelc,torce,  e fintili- 1.. 
i Amiti  a finn *ha.  Boc.introiln.i  8-Con  funcral|>ompa  di  cera, e 
di  canto . E n.79.1  i.Nc  vi  |>otrci  dire  quanta  ha  la  cera,  che  vi 
s’arde  a quelle  cene . q Per  icmbianza , c aria  di  uo!  to,e,uoIto, 
fimtpli cernente.  L.  luitntfiMitt.  Liu.M.  Bruto  gli  guatò,  ne  vn-  | 
que  mutò  cera, ne  colore.»;  apprcflò.Rgli  rifontigliaua  alla  cc-  ; 
ra una befiia laJuatica . Td-Br.j-io . Equando  vuoi Icegliere  I 
Allórc grande, guarda,di*cgli  abbia  la  iella  fungaci  guilà  d’an- 
guilla , c che  Li  iìid  cera  fia'  allegra , un  poco  chinata , infino , 
ch’egli  c concio. Dan. R im.Fu  la  mia  difiaoza  Voftra cera  gio-  f 
iolà.  M.C  ino- C he  uengon  dalla  uirta, che  prò  cede  Vollraccra  | 
rcn ui, quando  nti  uidc.Dan-Maian.Rim-ant.Che  non  di  parte 
di  fuo  hgnqraggiojE  la  beltà  ili  uoRra  umana  cera.  E appreflo. 
la  dilettoli  cera , Ch’Io  riguardai  m’ha  prifo.  M.Cino.  I*crò 
dopo  il  dolor, che  v’ha  cotanto  Fatto  bagnar  di  lagrime  la  ce- 
ra. Rimali t.P.N.Mazzcò ‘di  Nccod^i  Meflìna-  Ben  parti  itili, 
e fiore  La  uoRra  frclca  cera  Lucente  piùchcfpera.  f Dicefi 
Far  buona , c Far  gran  cera , rioc  Rare  allegramente  ,e  auer 
benda  mangi  are.  Onde,  Di  buona  cera,  vale  allegramente, 
liu.  M.clli  mangiarono,  c fcReggiarono  con  lui  di  Miona  cera- 
q Far  boona,o  mala  cera  a uno,  è nioRrargli,  col  cambiamen- 
to dd  noi  to,d‘accórIo, o bene,o  mal  uolcnticri  • Dire  a buo^ 
na  cera  : c dircaltrui  il  fatto  Ino , quali  minacciando . Di  que- 
lijfigmficati^: modi, vedi  Flofic-n. 
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CruAWiiiA-  Cennamella-  Bttt.  la  ceramella , che  Pailadc 
auea  gmatouia. 

CtmiKEi  io,  Tim.di  cfppoBocc.n.77.65E  uedendola  Tua 
donna  non  corpo  umano,  ma  più  tolto  un  cepperello  marfic- 
ciato  parere. 

C r ai  A sta  Spezie  di  ferpentecompto  L.r'r*/7z/.Gr  Mf«nu- 
Frane  Sacch.Op.diu.  Ccr  attese  xn  fcrpcmclio , Che  ha  alla  j 
utta  due  comiccllc  nere  • Dan-  lotte. x-  Serpentelli . e cerali  e 
auean  per  crine . Mopal.  San  Greg.  Ccrafle  infingila  greca  fi  | 
dicoroi  corni  : onde  quello  Serpente  fi  ditecttér  cornuto, per  ì 
etti  degnamente  e figurato  Anucritto.  CiAAiTt  in  greco 
vai  cornuto,?  non  cerno  : si  ben  xri«r- 

ClKBAIA  CmSTO. 

Cmi  fo.  Cape  infernale.  1 at.  mirrai.  Gr>  nifCtftf.  Dan, 
Inttc-6 Cerbero  fiera  cr|iriu’c*diucria. 

Cf  n butto.  Cerbio ,o ccruio ginu-r.c. Lìt.ltnrimòtietrui- 
n tu.  Gr.  lAnf  int-  Eocc.  g..j  p.f . E.  Vette  giacer  cauri  uofi.ed  ip 
alcuna, cerbiatti  giouani  andar  pattatilo. 

Ct  H BlO.  (CI  XV  IO. 

Cbrbonia-  Forfè  cerboncca . Parafi’  Nel  ver  quella  è pur 
mioiu  ccrbonéa.  Qui  è metafc  E vai  quello, che  noi  diremmo. 
Quella  e Vna  pazza*  una  nuova  cola. 

[ Ce xboneca.  Si  dice  a vinocattiuo  peli' irò-  lai.  Ve1t*<  Burch. 
Sciloppomi  pur  ben, 'ma  non  di  uigna.  Chi  non  l ene  non  ghi- 
gna  .Ch'egli  i ciprigno* cerboncca fina- 
Cerbottana.  Mazza  lunga  intorno  a quattro  braccia  vo- 
ca  dentro  a gui^t  di  canna,  perlaquale, con  tornici  fiato,  fi 
fpignefuora  ,c*>n  la  bocca, palla  ili  tcrrj*dc  frumento  da  li- 

' rarefi ucccIli  Cant.Carn.  Degli vcccDctu  Di  gtr pigliando  | 
con  la  ccrbottaua . FaucUar  per  C erbottana,  diciamo  al  ioud- 
lar  per  imerpotta,  e fegreta  per/boa. 

Cfpca  verbale  il  cercarc  i.*»?*!/'/'*.  Eoe  n-74-J-  Lafciatoqucl 
ch’andaua  cercando , incominciò  a far  nuoiu  cerca.  G-V. 8-6. 
j I , dando  egli  ridia  detta  cerca , lina  Icra  di  notte/feonoiciu- 
xo.cun  poca compagnia,amJn  al  Re  C arto  E lib.i  Sen- 
tendo quella  cerca  M- Luchino  Viicrnii  Signor  di  Melano. 
Dan  Par. io. Che  lì  farebbe  uolutoa  Sm1ifon1i4.30uear.daua 
rancio  alla  cerca  - Diremmo  anche,  alla  butta, parola  batta, 
©mie,  buttare, che  ual  trcuarequd  clic  li  cerca.  1 at-  truffare. 

Ci  BCAMiino- Cerea. I at, neui/it*. M.V.9.J4.L  origliati- 
do  i cercati  enti , dici  Teddehi , che  gli  erano  rimali > lacca- 
no 7ci.Br.7- J- 1 ungo  cereamente  richiede  lungo  tempo!  ib. 
dicer.  Quelli,  che  jox.o  troujtu  degni  al  vigore  a cosigiuho 
ccrcap  ulto  lituo,  ce- 

1 C i b e a f &.  lar  diligenza,  adopcrarfi,  per  trouar  quel,  che  fi 
difiricra.inudl  pare.  lat. qturtu , f»?*o'rrr.Eocc.n.is-ic.La- 
q itale  ,co,fa  ali.  ina  camera,  prettamente  cctcò  le  t ft.-o’panni 
v’er..ro,F.  nou.68.it.  t tionumiaronlo  quello,  che  egli  a 
queli 'ora,  e cosi  ioJo,.tndairc  cercando- En.j  3-  ij-  lu  latto  il 
romor  grande, ecerco  per  tutto , e riguardato . E nou.  18.41. 
Volcua  lor  mollrare  ciò , che  il  Re  andaua  ccrcando.Dan.Inf. 
e.  18.  E inaure  che  laggiù  con  l'occhio  ca  co,  l’ctr.  Som  to- 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillò-  Bou.n.4 !•  >9-  Cercan- 
do 01  trouar  modo, chela  gioitane  fotte  nella  lcliu  cercata.  F. 
introd.  4 1 • Vanno  fuggendo  qudlo , che  noi  cerchiam  di  fug- 
gire . E nou.  j.i.  Quanto  negli  huomini  e gran  telino  il  cercar 

I d'amar iempre  donna  di  piu  alto  legnaggto,  tanto,  cc.  E g.?. 
r.  1 7-  molti  nd  cercar  d'aucr  piu  patte,  che  bilògno  non  era 
loro , perirono  acerbi . E n.7?  i-  Non  mi  pare,  die  agramen- 
te fia  da  riptcnderc , ec.  chi  la  bella  alcuna  a colui  , che  la  ua 
cercando*  che  la  li  guadagna-  E n-M- 1 6.  E con  più  diligenza 
cercato  ogni  cola, trottò,  cc.  E 114.5.  Prettamente  fcco  molte 
colcriuollc.ccrcamio.lcalui  alcuna  lato  tiferà  trouar  ne  rotef- 
fe.  ^ Per  cercar  uitando.  l^x.amngert.  Bocc.44.6ttl  qualc*on 
più  (ciunncnto  arcando, trotto  colici  per  cerio  non  dffer  mor- 
ta-E  n-it.xx-  E lui  per  lo  braccio  tenendo, in  quella  parte, ouc 
eCG  cercano  il  pollò . E nou.  13.1  7-  Aldlàndro  caccia  uia  il  ruo 
fciocco  penfiero,c, cercando  qui, ci.  noia  quello*!*  10  luicon- 
do.f  1 cr  andare  at  torno  reggendo  - tiXJ/hrt^firaTt . fioccai-  :| 
99. 4-t  aucndo  cerche  molte  prouincic  L riftiar.c  - E n-6o-  17.; 
Ma  perche  vi  vo  io  tutti  i patii  da  me  cachi  riluttando  > 

^ Abbiamo  in  prouerbio , C creare  il  rodo  nd  giunco- latin. 
vedum  iHfeitfc  qturnt . E 1 al  lo  licito,  che  t crear  cinque  piedi 
al  montone, aot  Metter  la  tÌjfiìcittu,ouc  ella  none. 

1 C I X e a.T  0 x £ verbo!  male..  Che  cerca,  lai-»»  Eoccn.  I 

! 65.1. 1 gdofi  tono  infiJiatori  ridia  una  ddlc  giouani  donne* 

diligenottìmi  cercatori  ridia  lor  morte  • G-V  4.10.  x.E  ritro- 
uau  ua’ cercatori  nd  detto  luogo,eri(hiclla  da  toro.  Amni- 
ant.  A’tollcdti  cercatori  fpelfefiatc  fìdla  fatua  li  manifetta 
qudio*bc  con  la  lingua  fi  tace. 

C 1 x e at  x 1 ce.  Verb.  fem-C  he  cerca.  Tratt.gou.fiun-  Anco- 
ra u guarda  da  pai  latrili*  dittorremi  di  luogo  ut  luogo,  e ccr- 

{ catrid  ili  cafe. 

j Cerchiare . Circuire, cigrere, circondare, attorniarti . 

I Lat.  atnatUrt , ctrcuUrt  .arrgttt , «wfin,  M.Vr-9.  47.  E COSÌ,  in 

1 pochi  di,  la  terra  fii  cerchiata  d’alfedio-  Sen.Pitt-  Quella naue 


e buona,  ch’è  riipintadi  colori  prczioti , e che  dalla  proda  è 
cerchiata  d’oro , e d'argento.  DanPar.xj.  Dentro  aJcrittallo , 
che'i  vocabol  poro , Cerchiando  il  Mondo  del  tuo  caro  duce. 
EPurg.  x.E  laixm^ch'oppofiraatoi cerchia, VfriariiGan- 
ge  • E can.  14-  Chi  e colini , che’i  nottro  monte  cerehia , Pri- 
ma che  morte  gli  abbiadato  il  voIo-E  nelle  rime*  E /pelle  vol- 
te piangon  sì  di' Amore  Gli  cerchia  di  corona  di  martiri.  E 
Dirg-c-j.  Tutto  chc’l  \cl , che  gli  Remica  di  tdla.  Cerchiato 
dalla  fronde  di  M inerita.  Non  la  lalciaffe,ec,G  V. 8. ij-x-Con 
l'arme  a quartieri  a gigli  piloro,  e cerchiata  rotta.  Cr.4.40.7. 
'I  unii  il  \ alo , li  che  non  nlpiri , e li  a bai  cerchiato  [ cioè  ben 
legato  co’cerchi  j 

- Cexchiillimo.  Dim-  di  cerchiello . Qui  piccola  rauna- 
ta.  Udirne.  E Cit  i lèmprca’cerchidiini  apprettò. 

C i x e »i  1 1 x.  t o - Picco!  cerchio  .lat-  <‘>‘  ulus.  N-ant.  916  Ne 
| gli  tollt  altra  cola , che  vn  cerchiello  d'oro,  che  egli  li  mito  a 
j Juo  colto.  PaiJad.  in  comparazione  • I e x iti , lcquali  fi  fottcn- 

I poro  alla  canna , a cerchielli  ti  j>ouiìo  , a modo  di  quelle , che 
s'appoggiano , per  ordine , a’pali- 
Circuii  tt  o • C ci  duello.  G- V-  p.  1 91  • }•  E il  di  medefimo 
appaine  in  aria  due  cerchietti,  congiunti  cosi  00.  Dan.lnttc. 
j j . C ominciò  poi  a dir  fon  tre  cerchietti  pi  gratto  in  grado. 

C 1 x e h 1 o , e e t x e fi  i A ■ Quello,  cJ)CCÌgr.c,c[rcomU,eat- 
tornij  quaj  li  voglia  cola . I at. rmw.  Boc.g.  6.t.  8.  C otne  r.c’ 
teatri  leggiamo  dallalor  lommitài  gradi , infine  all’infimo 
venire  fuccdlìuamente  ordì  nati, i-nipre  rrilrignendol  cerchio 
loro-G- V-8-  48.6.  E trouamlo  le  porte  delle  cerehie  vecchi 
ferra  te  [ cioè  delle  mura,  die  c ingono,  e cerchiano  ] Dan.Intt 
c.x4*  Nel  primo  cerchio,  dici*  A ni  Ho  cigne.  E can.  18.  Tutto 
di  pietra , crii  color  ferrigno , Geme  la  cerehia , che  dintor- 
no iJ  volge-  Frane.  Sacch.  rim.  Che  della  tchicna  m’ha  già  fat- 
to cerchio-  Itocc-introd-n-jo  Quali  in  cerchio  a lèder apolidi. 
tn-7«.  ix- E , fatti  ttar  cottoro  in  cerchio,  dille  [cioè  in  fot- 
ma  di  cerchio  ] q Far  cerchio , drcondarc.N-  ant-  So.x.  Li  ca-  I 
tialjcri  Ir  fecero  cerchio  intorno-  Cr.  5-5 -x- Dd  loro  legno  fi 
fanno  otutni  cerchi  da  vafblii  di  \ ino.f  e e x e h 1 o fi  dice 
propriamente  quel  legame  rii  legno  ,odi  ferro , die  tiene  ir.-  j 
licmc  lxKti>o  uni,  o altri  vafi  di  legno  limili.  Dau-ColuE  ] 
conficca  con  un  pezzo  di  cercJùo  il  cocchiume . f In  aitratto , ì 
perla  cjtconicicnzadi  quella  figura  .contenuta  da  vnaiòla_. 
lineatici  ui;  mezzo  è vn  punto  cquidiilantc  da  tutte  le  ine  par- 
ti , la  qual  figura  piu  propriamente  chiamiamo  e : X cono, 
lat.  tntului.  Or.  XbxArr-  Dan.  Par  i4-  Dal  ccnrro  al  cerchio , 
e si  dal  cerchio  al  centro , Muouefi  l’acotu  in  vn  ri  tondo  vaiò. 
Per-  canz- 1 7.4.  Già  s’io  tralcorro  il  Cid  di  cerchio  in  cerchio. 

E da  Cerchio  e i XC 1 R E,  che  e vn  ruimoltodi  panniafog- 
gia  di cerchio,  xiatociaclu  portade'pdi incapo, per Jaluarlo 
rtill'oficùiicl peto.  Lat.  tefluiUm.  I ttreh.  Che na’I  ccrunc.or- 
di  Niccolò  di  Cocco-  E dac  E x e 1 n £ Inceri,  ma  reche  è por- 
re al trui  in  capo  il  cercine.LC »fiull*m Burch.  Ciù  a 
Marzo  eco  jnccrcinò  le  chiome. 

C e x e ok  e Et  lo  . Che  anchedidatn  jERCOKC£uaEr- 
ba  no  ta,  e di  iiporc  alquanto  agrctta.  Cr.  1-4- 16- Sopra  Ia_, 
qual  e acqua , le  co  le  ili  tic  Le  dc'l’t  ulti  freddi , tono  ita  dare , sì 
come  cotógne , mele  afre , e cercouctilo- 
Cercone-Sì  dice  al  vm  guaito,  detto  da  cercare,  o forfè  da 
circolare , termiuc  detoi{tiliatori  .perche , m diuenir  si  fat- 
to , fi  rnuoue  .gira , e fi  volta  : die  anche  al  v :n  tiiucnuto  tale , 
diciamo, egli  ha  girato,  celatola  volta.  Fr.  Giord.  Salo-  Chi 
auette  vn  vin  cattino , e cercóne,  vender  cbbdo  k potette.  M- 
V-9-97-  f Da  mal  pagatore , o aceto,©  vm  cercóne . E in  cer- 
comrc^iiucntar  cereooe.Diccfi  Rincirconirfì  il  iànguc,quan- 
do  altri  s'altera  improuuiiàmentc.per  vedere, o per  ricordarli 
di  cofa  odiqià  ,o  Jpaucntola  • Iau-  crtnn.  atteri , 

CEXEBXo  jCCELABXO.  CenicUo  . Lat.  (trtirum , Boc. 
introd.  n.  txE  ttinundocttcre  ottima  cola  il  cerchio  con  co- 
lali odori  confortare.  Dan.  Intt  e.  17.  Parti  to  porto  il  mìo  cer 
rebro .lattò- Peti  cap.  2 1.  E fecoli  vittor d’ogni  icrébro.Cr. 

3. 8. 7. Della  quale  il  fummo  al  capo  falcndo  ,ai  cclabro  nuoce. 
C>  xroctio.  Erba  nota  .Della  quale  vedi  Dtofeor-  Lat.i*»- 
Atttm.  Gr. y/yyiìicr . Da’icmphatti  oggi  e detta  in  lat.r«f- 
tefclium.  Cr  'tufo»  Pallad.  Aguale  in  luoglu  freddi  fi 
lem  ina  il  cerfoglio , dopo  j x.di  del  mele . f E ce  RF  veti© 
chiaman  le  donne,  per  fimiìitudincd’vnaddlciuctòglicpcn- 
deiuiad  undc’iuo'raniicclli,  le  ciocche  di  caprili  lunghi, e 
dilordùuii .•  e anche  CEXBvctiONi.f  E cexfvcuoni 
fono  ipczieib  palme,  il  midollo  dc'quali  e buono  a mangiare. 

C i Kf  VC1ION  I.Vcdi  CEXE0CL10. 

Cerimonia, ecfxiMONii.  Culto  ctteriore  fntorno  al- 
le cole  attenenti  a religione  Lat.rax»»»/*  i*s4*  E 

però  la  fàtua  C.  hieiailiipcnsò  con  fili  quelle  cerimonie,  eic- 
uollc  del j'er  itolo,  e delia  i petti . E s’ellemle  ancora  a quegli 
a ttì.che  li  fanno  da' mag'llrau*  da’  Pr  incipi, nelle  izion  p..b- 
bliche  -f  Pcrabufb,  Gaiat.  Cerimònie  fono  una,  cc.  vaiu  li- 
gnitìcaziond’oiK)re,edi  riuerenza,  ver  lo  colui  * cu:  li  ianmv 
pottane'fcmbijim.c  nelle  parole, dintorno  a’ titoli  ,ealle 

prof- 


profferte. f Diceremohia  ceremonier  E,ehec 
ilmaeflro  delle  cerimònie:  E cfremoniale  il  libro, douc 
fon  régillratc  le  ccrimonie.Lat./^^rr  r«/Wr>. 

Cerimoniale--?  . 
cmimim.  I Tt‘1'  CE,,1,<""*' 

CEimoKiojo.  Quegli  che  tratta  con  cerimonie  - Calar. 
C*è  un’altra  maniera  di  ccrimoniofe  perfone. 

C * * K a . Da  cernere . La  colà  cactiua,  /«parata  dalla  buona, 
che,a  quantità  di  eflà/ttremmo  fceltume,  c iruràmc,forlè  da 
A m a i o-  Lat- pMTTamtHfurtAmmtMm.  Pctr.huom.il/.  Quello 
oftc,il  quale  voi  vedete , perla  maggior  parte,è  di  nuoue  cer- 
ne di  Gallia  Ciialpina  [ ooc  fpczicui  foldati , diuenuti  ,pcr  li  ' 
rei  lor  portamenti, infami  nella  milizia]-f  E cerna  da  quello  j 
fi  dice  anche  a huomo,  ch’abbia  poca  cfpcrienza  nelle  colè,* 
particolarmente  nc’eiuochi . f Per  ifeelta  fempliccmentc.  G- 
V.ix.  7».  * . Ch*cgli“(ì  rimafe  di  non  far  cerna , o toccar  la  le- 
zion de’priori-  f Per  fcpara?ionc,c diuifionc-  Dan-  Par.? i-  P. 
come  quinci  il  gloriola  lcanno  Della  donna  del  Ciclo , egli 
altri  foanni,Dj  (orto  lui  cotanta  cerna  fanno- 

Cernere-  Scerrc,  diflinguere.c lirpararr.La. fecemrrt /epura, 
re.  I trenta  grad-S.Girol.La  colomba  ha  ottouireù  : la  prima, 
ellitcme  Io  più  bel  grano,  ch’ella  truoua , ec.  la  prima , deè 
ch'ella  cerne  il  più  bello  granello  del  grano , lignifica  la  peni- 
tenza ,ehe  douemo  cernere  le  parole  buone  >c  prenderle  dil- 
l’eua  ngclio . Dan-  Par.  ?.  Dal  voler  di  coluijche  qui  ne  cerne  - 
E can.tx.  E fono  lui  così  ccmcr  lortiro  Franccfco, Benedetto, 
e Agoflinofdoèdillintamcnregli  collocò  ] f Per  veder  dillin- 
tamenre^lilcemerc.  Dan-Inf.c-8.Ed  io,Madlro,oià  Icfucmc- 
fchite.  Li  entro  certo  ndla  vallecertio.E  P.itf.La  mente  ami- 
do di  colui,  che  cerne  Lo  vero , in  che  lì  fonda  quella  pronità. 

Cernire.  Cernere.  N.ant.84. 1 . Tutti  quic  non  lì  potrebbe» 
cernire,ma  vadanole.  Amni.  Ant-  Ha  cernite  le  lorfacceccr- 
tedallc  non  certe . M V.j.do.  Epcrò,comcdlafuvaria,cnou 
potuta  ben  cernirete  vedere  - 

Cero.  Candelagrandcdtccra-  lat .eretta.  Gr. xnprr - Caual.  ‘ 
difcipl.  fpirit.  Come  farebbe  llolto,  dii  per  cercare  vn’ago,o  : 
v no  frullo,  arddfcvn  cero  d’unalibbra-  Sen- Pift.  Affai  fono  1 
prdfoddlamortequdlijcheviuonoca  torchi, caccri.  G.V.  j 
1 1 .4*.  r.  Dandoli  detti  callclli  vn  céro  alla  fella  di  San  Gio-  1 
ninni , ciaknno  anno . f Diciamo  : Il  tale  c vn  bel  cero  , che 
vuol  dire , vn  bd  fantoccio  ,o  vn  bd  fililo . Latin,  fort  Rati**.  : 
Morg.  E fette  braccia  il  pagano  era  follilo,  Bcrlmghicr  vide  j 
\cn4rqudt0  cero,F  non  guardò «perch’e' fii Ife gran  hillo.  ' 

Cerotto.  Cero.  lat.rrwa.FrGiorl.H  gli  angeli  fcrgcnti.c 
i diaconi  San  Lorenzo, e San  Vinccnzio,ccomca  tutti  fu  dato  ! 
il  ceròtto,  f Ceròtto  è anche  vn  compollo  medicinale,  fatto  : 
di  materia  tenace,  perchè  .'"appicchi  in  fu  i malóri-  Lat.  etto, 
tum . Gr.  KUftrrae.  Pallad. Sangue  di  bufolo,  fior  diVilcina, 
feorza  di  fcrro,pclTa  inlrcmc,  c fanne  ceròtto. 

C E RR  ACCHIONE.  Vide  CERRO. 

C E R R etano.  Cantambanco,  vendi  tordi  bagatfdlc , ciur- 
madore- Lat.  eirt datar . Tratr.  P.  mort.  Ipocrite  fa  tal  fimula- 
zione^cperaucr  prandi,  c grolle  ] imofinc,  ianza  molto  bilò- 
«no , lòtto  nome  ni  guido  ,c  buono  ,comc  i cerretani, i quali 
più  torto  lì  potrebbe  dire , che  vanno  rubando  ,c  ingannando, 
chelimolinandc. 

Cerreto-'  Bolco  di  cerri , che  anche  diciarn  c e R caia. 
Quali  CULAIA-  J at.  * terrrtitm.  Filoc.  lib.4.9.  Egli  vide 
vn  picciol  monacello  Imito  fòpra'J  piano , nel  quale  iin'altifr 
fimo,  e vecchio  cerretd  era- 

Cerro.  Alberoghiaftdifcro,fimilcal!aqucreia-  Lat-  erma. 


Cr.f.id.x . Laqncraa_.il  rouerc,  il  cerro  fono  arbori  grandi,! 
quali  fon 'quali  d’vna  medefima  natura  .'Dan.  Purg.c  ? t . Con 
men  di  refiflenza  fi  dibarha  Roburto  cerro.  Poliz-lt.  Surge  ro- 
budoil  cerroxdalto  il  Faggio.  E ccrracchionc . Cerro  gran- 
de. Morg.  E'diuemaronduograncerrjcchiont  - f Diccìì  an- 
che cer  R 0 a quella  particella  di  tela , che  fi  lafeia  lènza  riem- 
piere, e talora  s’appicca  per  ornamen  to,e  chiamali,  tdìuto  da 
lanche  Francia,  ma  bett  pi  ù feempio. 

CerrvTo.  Ken  di  cerri-  Latin- rerru  aflbtmi.  Fifoc.  lib-y.4. 
Coflrcm  furono  a ritirarli  fotto’l  cernito  colle  .EI1I3.7. 15 5. Il 
quale  in  fon  te  aucua  1 aidato  fotto’I  cernito  col  le. 

Certamente.  Auuerb.confcrmat:no , lenza  dubbio,  affo- 
lutamaitCjCon  certczza^crmaincfuc.L.trwwi  duht>tctTtt,h<jui- 
**TtC  Br.i.,46.'  E che  dia  da  minore  di  Itti , c della  terra , è 
proua  to  cereamente,  per  gli  olcuramcnti  dell’uno, e dell’altro. 

CERTA nam ente. Certamente  N-ant-io.i.  loueggo légni , 
ch’ellimorraecerranamcme.  Mor.S.Greg.  Intende  quello, 
ch’egli  abbia  poi  più  certamente  a determinare- 

C£RTa no.  CERT0.add.Ijtin.rww-  Scn-  Pid- Speranza 
nafeedi  bene  non  cenano.  Liti.  M-  I Padri  non  ccrtani.ou’d- 
Jr.aucfleptù  dt  pericolo.  Td.  Br.  7.  14-  Non  ha  differen- 
za dai  dire  ai  tacere,  nel  ropondere  ofcuramcntc,  fi:  colui, 
che  rimane,  non  riman  cenano. 

Certano.  certo  auucrbio-  Lat- eertì.  M V. io.  1?.  La 


quale,  in  quello  Mondo,  cenano  è riputato  la  più  caracofa, 
che  fia.Franc.Sacch.rim- linchcdi  guarigion  lara  cenano- 
Certa  k za-  Certezza.  Lat.  vnmeagmtu , alcuni  Jc  dicono  { 
(rrtituda.  Bocc.  Filoflr.  fc  la  morte  di  ouclli,Chc  lira  in  breue  ’ 
ne  darà  certanza.M.Cino.  Non  la  là  inuouer per  alerà  ccrun! 
za- Mor- San  Grcg-  Perché  non  hanno  certanzaddlWrelc- 
| rosoti  fanno  a che  termine  li  t anno.  Tcl-Br4.jo.Di  «6  non  fi 
Icppcmaiccrtanza. 

[ Certezza.  Notizia, cognizion certa,e chiara.  Lat. ttptùu > 
trtt*  . Bocc.  n.i  j.  aj-  Si  come  con  più  certezza  dd  piacer  di 
colui, cc.L  n.i  8.i j.  Laonde  parendo  al  mcdicoaucrc  affai  pie- 
na certczzjJcuatofi,cc- 1 H.77-4P-E  acciocché  tu  dd  difidcrio 
degù  occhj  miei,  pois  maggior  certezza,  nell’altro  Mondo 
portare  • E n.89. 6 A chiunque  perdpcricnza  ne  u0Jcua  cer- 
tezza. CauaJ.Fr-Jing-  All'ialùmo,a  compunemo,  e a certezza  I 
d’ogni  lor  carità ,dico,cc. 

Certificare.  Far  certo , confermare,  rrar  di  dubbio , 
chiarire-  lat.  ttrticrtm fante . Vlpianodilfe  in  più  luoghi/,  r-  1 
ritrarr.  Bocc-n.xj.1 1 • DifidcroJodi  uolcrlo  più accaìdere  c : 
ccrùficar  del  J’an.  or  e,  che,  cc.  E IJ.J4.1  r- 1 Saraciniccruficau 
chi  erano, e che  domaiKLfftro,dilfero.  E t1.60.2c-  Infinattan- 

io,che  certificato  non  s’e.fcdtiTcfono,;©  nò-  Dau.Par.9.  Di 

caro  afiènlo  Al  mio  difio  certificato  fermi. 

Certificato.  Add.Fr.5ac.  Le  colè  prouatcfonpiùccraficatc-  1 
CERTtssiMAMENTf.  Superl.di certamente . 1 MfUmSL  » 
nè.  Bocc.n.47.  fo-  Certi llimamcntc  conobbe  lui  clferc  il  fi- 
gliuolo, che  perduto  JUCJ.  s.  Ago/l.  C.D.  Se  non  fi  prouafic 
tertilf  inamente,  che  quelli  teatri , e fcdJeratczzcdegl’Iddii  ; 
furono  inftuuitL  all'onore  c’cfii  Di;. 

Certis  simq.  Superl.di  certo.  Lat.  Bocc-Introd- 

n.6.  k ancora  era  certiffimo  indizio  di  fimu-a  morte . ;t  n.n- 
Effer medicina  ccrtiflìmaa  tanto nuJe-En.ij.xj.And'reucao 
già  cerufiìuiù  de’fiio'danni-E  11.410.  E,ves2ai4oI  lerrarden- 
ti oj ‘ebbe  per  ccraIFmo.E  n.j  1 1 j.  Comedctor  uidr^e  le  pa- 
role inteie,  cosi  ebbe  per  teruflìmo^c. 

Certi  tv  di  ne  - Certezza- ElpoLSalm.  Della  tua  certi  tu- 
iiine.fecondo  la  quale  tu  rimuneri, e doni. 

Cer  to  proixme- Vaie  dcuno,che  lignifica  quantità  e quali- 
tà indeterminata.  Lat.5wW-w.Jfocc4j.17  j.  t certi  gli  onu- 
nicnti,con  appetito arclcntilfimo  dcfictraiono . Eg^.p.4.  E 
certi  altri , in  altra  guila  elitre  Hate  Itfcole  da  me  raccontate . 

E n.xc-Poi,a  certo  tempo,  pcruemitoagli  oreuh;  a Meli. Rie. 
Ciardo  ,doue  la  lua  donna  loNc  • t n.jj. 10.  DandoJoro  una 
certa  quantità  di  tlanari . DaD.lr.f.c.17  I oichc  nd  uifoa  certi  I 
gli  occhi  porli-  Cr.5.xi . Certi  loco,  che  menano  1 frutti  dol-  | 

ci  - Ecap.is..i-Ilùo’iTUtu,cc.cerofonodoJci,cccrtiacetofi,e  ! 
a.*xtiahi.Boa'.Iiurod-5.  Nalccuano.cc4ìeil,angiunaia,olò"tto  • 

le  tiltdia, ccrrccnfiarorc. 

Certo  add- Sicaro, chiaro.  Latarrrw.Boa.n.i<r. 8.  Andretic-  1 
do,iofonmoltoa:ru,cbctutimaraurgIi,cc.  Lnum.zy.  Egli 
ci  pare  effer  nioltot.ru.  Dan.Inf.c.j.  Incontanente  imcìi,  ' 
certo  fui.  liut- Delle  cole  non  certe  c opinioncampcrocche 
dd  le  certe  efeienzia.  i-  Per  naturale,  reale,  e ucro.  Dan-Injf. 
c i.Qj'.dchc  tu  fi;, od  on  bra,o  huomo  certo.q  Ter  proprio, de- 
terminato- Dan.  lofio  • Clt<«ial  collo  aoalcun  pernici  ima 
talea , Ch’auca  certo  colore,  e certo  legno  [ cioè  color  dell’ar- 
me di  quella  famiglia,  delti  quale  erano  coloro,  di  dii  c’ro- 
gionauajG  V.7.161  L'altra  k < ucpuuualla  parte  Guelfa  ter-  ì 
to  tempo. f Far ccrto,ccrtific.in:/wirwpr«f.  i'cir.Son-97.  ! 
per  far  uoi  certo , che  gli  tRftmi  niorfi  Mai  uonfcnti’.q  Ki/ar  1 
certo . Di  nuouo,e  da  capocci tiLcorc  - nrrun  ter. 
rum  farrre.liocc  tì.ó^.S.L  ora  da  cipo  tene  rifò  cerco. 

Certo.  Sull  .certezza.  G-V.8.7X-8.  Incontanente  lenza  fepcrt 
il  certo,  cc-Palf.  1 4.  Piglia  il  cerro,c laida  loiiccrto. 

Certo  auuerb.Certamemc.Bocc.n.iy.xx.Comealilfc  Andreuc- 
cio , non  lai  ch’io  mi  dico  ? certo  fi  lai  - licer-  orna.  «.«.  p n0o 
s’afpira  al  gloriolò  regno,Ccrto  in  più  làida  uauc-  f Dt  cer-  I 
To, a cf RTOjfER  cERTO-Loflc/ro,chc’Ipnniiuuo.Jaocai^?. 

IS  vini  adunque  di  meficuro,cabbi  di  certo,chc,ec.  1 11J9. 

1 1.  Abbi  di  certo  foie  lufinghe , e i preghi  non  ballailcroxhe, 
cc  G.V.  1 m 6-x-  E credateli  3 cerio,chc  li  conibattc/fc.O'gj 
più  collo  diremmo,  credere  al  certa  Lat.  pror^/i,  elitre. Bocc 
introd-  nx7-  Oltreacaitontilia  creature  umane  fi  crede, per 
certo , dentro  alle  mure  della  Citta  dt  Fiienzc,  cffcrc  fiate  di 
uiutohe- 

CeRv  1 luera  da  ceruelio . Vn  cappelletto  di  fèrro^he  fi  porta 
in  capo  a difclà-  L.  eagit  in.  \ egea.  E che  la  panziéra  fiu,  o la 
catafratta, o ccrudlicra,  o dmodta  ben  forbito.  Cr-  Veli-  Con  i 
una  Ipada  gli  die  in  fola  iella,  auca .la  ccrudlicra,  non  gli  fece  ! 
male  - Frane-  Sacch-rnn.  Con  raflìjcon  pa/uefi,  eccrudlicre- 
^ Per  rnctaf-  ceruelio,  fcnno  jFau  _Elop.  Poiché  mortalmente 
fonde , non  t’ha'mdfo  una  uolta  la  ccrudliera . In  prouer- 
bio.  Chi  lia  cexudlicra  ili  uctro , non  uada'a  battaglia  di  1 àfli , 

| cioè  : chi  non  è ben  prouucdutcbnon  fi  meta  ne*  gran  pericoli. 
Cervelliao  Dipococcrudlo^cioé JcnnoOLac. >rfyutm in. 


JuSfut.  Agn.Papd.  Quello gracchiar  femmimJc^  dicendo quc-  ; 
fio  con  quella, e qudiocoriqucJra]tra,equdlo,!ch'cllc  /hnnoye 
quello , ch’elle  non  (anno,  copie  leggieri,  c conciline . Tra». 1 
gou.  fem.  Che  ic pazza, c uolubilc,  o ultamente  ccrtiellina . E 
appreflò-  Bene  è chiamato  concilino, chi  piuta  fignorc  fpcflb- 
C ron-  Veli.  Forte,  e arante,  grande  faudiatore,  egrida;oic,vn 
poco  ccri.cllinojC  miniatore. 

C 1 1.  v i r i o • Quella  parie  interior  dei  capo , circondata  dal 
tdchio.pella  c uaic  rificdc la  virtù  animale.lat.cnr&*//r.i>an. 
Ini  c.3  i.la'uel  ccrucl  s’aggiugnc  con  la  nuca.f  Per  Io  diluirlo 
fkffo  i a t.  meri  ante! Itti*  «.  fioccai.  79. 1 x ■ Quella,  eh  'arili  man- 
date, quantunque  alla  grandezza  del  uoftro  cerudlo  Ha  pic- 
cola ,t  urea  rac  è grandiHim.- . Jab.nuni.i47-  Tuhaidaielc 
ccruella  arimpedularc . tolta  la  metafora  dalle  calze  : c iole,  ! 


cfler  rmafo  lenza  giudizio  .comci’e’l’auc/lc  mandato  arac- 1 
concia  rc,come  guaito^  corrotto-^  In  prouerbio . Chi  pon  ha  ! 
CCrUC.'lo  abbia  gambe.  Forfcin  Lai.  frittimi  tomftKfand*  tnt ne- 


ri. , f Mettere  altrui  il  ccrudlo  a partito,  ficcare  in  dubbio , 
fare  flarfolpcfofC ambiguo.  Lai.  '»  fiitMammfatnr Stil- 
larli il  ccrudlo,  cheèghiribtzzarc,  fontallicaie,  affaticar 
Jo’n  tellet  to,mulinare. 

fHMUTTmo.  Dim.  di  centra  tto-Lat. /*»•««/*«  hxrtuJut . 
Yit.Plut.  Perlo  cammino  incontrò  Una  cernia , che  fuggitu 
da’  cacciatori , chela  leguitauano , e poto  dinanzi  auca  parco, 
rito,  e faniitaua  il  tcmiaitd!o,cc.Qi  eLo  buon  togli  acduflcil 
ccny  anello. 

fiMiATTO.  addda ceruio. Lat. Cmuiuw.Franc.Sacthrini. 

Poiché  disfatte  hai  le  ceruiatte  corna. 

C £ R v 1 c e.  Voce  Lat-Parte  deretana  de!  collo.  L.  rr mix.  Dan. 
Pur.i  1.  E s’i’  non  folli  impedito  dal  falso,  C he  la  cernite  mia 
fuperba  doroa-Efpof  Salm-  Sono  ila  ti,  c foco  di  dura  ccruicc, e 
ingrati  [cioè  ollina  ti] 

C £ r v uro  add.Chc  ha  qualità  di  cenncre-lat-  lircns.  Tetr. 
Son-xoz  Chiara  alma, pronta  uiUa/>  echio  ceruicro*  C cruiere 
fi  dice  auna  f'pcziedi  Lupo  d'acutiflinu  villa  ,edi  pelle  fcrc- 
zi  au,o  indaiuiata.  Lat.  J.y»t.  Gr- 
Cfr  v i o-  Cerbio  : animai  noto . I ano.  m*w.  Bocc.gj.p.i. 

V idero  gli  auimalfesi  come  cauriuóhxerui,e altri.N-aiit. 35-1- 
E andar, dodictro  a una  rerbia  ,c>a  tanto  rr  aiandato , chc,cc- 
retr-caiiz  4-8  Ed  in  un  ccruo  folitario,e  vago.  Di  fdua  tu  lelua 
ratto  mi  tra'  formo  •'  E Son.i  75.  E qual  ccruo  ferito  di  làetta , 
Col  ferro  auue'enato  dentro  aJ  banco . f In  prouerbio . Chi 
alino  c,cctru. odio  fi crede,  Al  làltar  della  fofialèn'jtmedc. 

! Cioè,  cheti  prona  tl'iar.’.'ce,  chi  troppo  prdumc  delle  lue..- 
1 forze  * Simile  è l’afe.o.  Allapruouanicortical’a/ìno . l*à- 
: Jan..*'  a// -•  r,  - M -/r. 

1 C £ R v leo.  Co 'or  del  Ci  ciò, e diccG  del  Marc  dal  reflenb,ch'c’ 

[ ta  del  color  di  elTo  : e a quello  colore  diciamo  anche  acqua  di 
mai  c-  Po.  Sor*,  j 5 3 • Purpurea  velia  d’vn  ceruleo  lembo  Spar- 
! fodirofe- 

I Cervogia.  Beuanda-  Lat.  pter».  G r rixifn.  M- Afetob-  Cer- 
1 ut^iac  vna  maniera  di  bcucraggio,  che  l’huomo  fa  di  grano, 

I di  ver  a , ed  orzo.  G.V.i  1.82- ì.Vcndca  il  indichino,  cioè  cer- 
uógialarucon  mele- 

Cervsico.  Cr.6-4S.t.  A far  cauterio  lènza  fuoco  ,peflifi  la 
fi.imula,eL  F.  poi  li  curi  a modo  ùi  cerulìco. 

CtRVSSA-  V-l  at.Cr  é.40.4.  A ogni  altra  fuperfluità  rimuoucre, 
prendi  ce.ùflà,cioè  biacca,  c canfora, cd  cfcrterio  in  quamicà- 
Cespo.  Mucchio  d’erbe , o di  virgulti-  Lai.  vtum <*jf*t.  Petr. 
Sdì.  119  O va  quando  ella  preme,  Col  foo  candido  piede  vn 
verde  ceipo . fianm.lib^M».  Quanto  è graziole,  cc-fopra  i 
nudi  cefpi  menare  i lieui  fornii. 

Cesp\  Guato.  Ammucchiato^  guilà di  cefpiJglio-Lat .renfiif*- 
tki.ni  rrMtm  Com.Inl.i3-DiqudIe,dic iooQjp- 

preflo  tetra,  con  molti. . . . L foglie  tclpugliatc. 

Cespvciio.  Celpo.  Bocc.n-77*3o.L  i luo' panni  lotto  vn  co- 
lf ùglio  nafcofc.Cr.6-94. 1 • Sotto  l 'ombre  degli  arbori  non  fa 
cclpuglio.  Dan.Iiifc.13-  Di  lè,ed,Lncelf. lidio  fece  un  rroj  po. 
fiapprcllb.  E mcnommi  al  cefpuglio , che piangea.  Frane- 
Sacch-rimc.Iofcnto  r,on  foche  : ouc/icuc'  In  quel  cclpuglio. 
CESPVGLIOSO.  Pien  di  CCipUgli.  Ln.tr/ftiUnt  Affiuin.bcu  j 
V rb.  E nella  cclpuglio  là  fdua  entrato,  non  lènza  gran  faticaci 
dciiaio  luogo  peruenne. 

Cui ACioKfjC  cdìa/iore,da ceflare • T raIafciamemo,rifi-  1 
namauo.  Lat/  y^w.S-or.S.Grcg.PcnLiddl’-uuenimeiitodcl 
giudicio  finale  rutto  di/cnzaccflagionc  Anim- Ant.  La  naue 
delatore  tempre  è percofTa  dal  l’once  de*  pcr.fi  cri,  cri  cip  ima 
inquà^’n  la,  lenza  tcflazionc.  G.V.  ix.4x.3-  ImuIito,pcrlo 
falhmer.to , e celiamone  dd  fuoi  conforti  [ooc  per  mancanza  . 
di  pagamento]  I 

Chiame  da  ceffo . Parola  di  fchcmo , e infelice  qualità  di 
cofcjO  di  pcrfonc  fporchc,  e di  poco  pregio . Franco  Sacch,  Si 
thVión  qudla , che  t’ho  fracido:  uà  domandane  i ceffoni  1 
tuoijCs’e*  t'hanno  Incido,©  cgbno.o  io-  l 

C ìuamerTo.  Il  ceflare.  Lat.  ttfistu.G.V- 1 1.3-3.  Noi  fofle- 


j t nemmo , dice  S Grts.pcftilenza  lenza  ccflamcnto.  Lib-Ahr- 
! Ma  feguonfi  |>er  qticllo  alcune  ore,cd  io  alenile  dime, gran  d»f 

fólta, c cellàmaito  della  vcritadc-But.  Vn  poco  di  npblo,e  cct 
funcn  tociil  gì  rare. 

cessante.  T ralgrcflorc , tralafciantc . Lat.  "W , 

M.  V.4.  Fo.  E recaujfi  i beni  tra  quelli  dc*ru  belli,  per  celiami 
delle  fazioni  del  Comune . f AncJ.c  lignifica  vno , die  manca 
di  pagare  i Juo’iebiti , o che  nenia  di  tare  ij  doucrva  chi  gli 
ha  o cxluto . 5 £ Lucro  cc/fantc,  taniinc  de  giurilti , vale  gua- 
dagno , che  ti  v rene  impedito  Uall’aao.nodàre  altrui  di  dana- 
ri , che  erano  impiegati  in  negozio  legittimo . Lo  chiamano 
in  Lat.  Lutritm  cefi  uni . 

Cessare.  In  fignif-  neut.  Finire,  mancare,  rdlare.  Lat.^c/Sà 
1 Bocc.n.  1 8.xx.Ne prima  nella  camera  entrò,  chc’l 

battim  .11  to  del  pollo  ri  tonfo  al  giouanc , c , Jpi  parti  u , celiò. 
E nou.  3J*ii.  Non  celiando  il  pianto , eie  lagrime , infermò. 
E nou.  74-  x.  Nc  perciò  c mai  ccffato , che  Velcouo  auuto  non 
abbia.  G*  V.  7, 37. 4.  Nella  tua  infermità  non  ccflaua  di  loda- 
rc  Iddio.  Dan.  Lif.c- 19.  Richiama  lui,  perché  la  morte  ccfla. 
E cantx7.  Onde  celiar  le  lue  opere  bieee.  Sortola  mazza_» 
d’Èrcole . E Par.  3 3.  Cotal  for.’to , che  quali  mira  cclfa  Mia 
vifione . ^ In  figmfic  art.  sfiiggirc , fchilare , rnnuoue# . Lat. 
dtftlUre , tMttmrt . amoMrt . Bocc-  nou.  54.8.  thichibio  cdsò  la 
fua  malauenuira . E g-  4-  p- 1 • Ne  per  nitro  aò  l'effe  re  ila  coca! 
vento  fieramente  fcroJlato  ,anzi  preflòche  diradicaro^etut- 
to  da’tnorfi  delia'nuidia  cfler  lacerato , non  lp)  potuto  celiare. 

' Dan.  Par-  x 5 ■ Si  come , per  ceffar  fatica , o nfdiio , Gb  remi 
pria  nell’acqua  npcrcofli,Tutti  fi  pofmo  al  fonar  d’v  n filcliio- 
E Inf-  c a 7.  E dicci  palli  femmo  in  lii  l’dlrc.no,  l*er  ben  celiar 
la  voce, eia  fummclla.  E Inf.  c- 33.  Per  D freddura , cialcun 
fallimento  Ceffi  to  aucfl'c  dd  mio  vifo  Hallo.  Fr.Giord-fcd  in 
qudla  uia  anelfc  vno  fcoglio , e*i  egli  il  vedefle , e noi  cefiàflc , 
e noi  voldlc  (chencirc . taual-  Fr-  ling.  E Crillo , in  quanto 
huomo , pregò  il  padre , che  ccflàfic  11  calice  ddla  hu  paflio- 
r.e.c  noi cclsò , ma mandóglil’Angdo ,che'Jcoi.lornflè.G. 
Vlib.  ir- 49*  1.  Per  offendere  il  Mailino,  e ccflàrii  la  guerra 
tPapprcflò,  e recarla  da  lungi . ff  Per  ter  uia,  reprimere.  Lat. 
miimtre . tomfnmtrt . Crj.lO.x.l  LglUÓlì  , CC-gaierSUO  VIllO- 

ri  grofli , ma  la  Senapa  ceflà  il  nodmento  loro . q In  figmfic- 
neut. puff.  Rimuouerli , allontanarli  - Scrm.Sant’Agoluno. 
D.  Fili  fi  recherebbero q udii  fatti  lòr temente  a grauezza,e 
ceflcrcbbonfi  da  tc- 1;.  V.  S.  8.6.  E - pa  ten  a di  lua  perfona , 
non  volle  compari  r dinanzi , ma  cciiofli , t p sniffi  ai  1 ircnzc- 
E lib.  1 1 . 87-3-  L tallir on di  p-gare , ipeziaimaitc i Pcruzzi , 
con  tutto , che  non  li  cefi- fior  o per  le  gran  poidfeow , chc__» 
aucano  in  I ircnzc , e’11  contado . ^ Per  alienarli , e rimanerli. 
Bocc.g.  6f*s- E adirui  il  vero,  chi  làpelfe , che  voi  viccflàlle 
da  qudte  ciaucc  ragionare  alcuna  voi  ta , forie  logicherebbe , 
che  voi  non  folle  colpcuoii- 

CpssAZioNE.il  ceflare . Lat.«wa.s.Agofl.C  D.  Andando 
lenza cdfozionc olla  falla  beatitudine. 

C f s 5 o.  Accorciato  di  ceflamento . Dan.  Inf  can.12.  Ma  ftien 
Iemale  branche  vn  poco  in  cello-  VoJg.  Vrrg.Turiio,ec.  co- 
mandò a tutta  la  lua  gente,  chef Icflcu  ceffo. 

CiSìo  . Luogo  deputato  .per  depenni  fuperfiuopefo  del 
ventre.  Lat. Aluen.cjp.38.  Per  la  grande nccdOudc 
eecollrcuorondlo  huomo  d’andare  in  vn  cdTo.f  In  prouer- 
bio . Ogni  cala  ha  celio,  e fogna,  o vero  acquaio , c vale,  che  : 
per  ognun  c’è  che  dire,  c die  in  ogni  famiglia  é delle  imper- 
fezioni. 

Cesta-  Strumento  da  tenorili , c portami  entro  robe , in  refe 
futa,  per  lo  più , di  vimini,  canne , felci,  v amène  di  calcagno , 
e fimil  materie  • Lat-  tifi».  Gr.  JtiVn  Bccc.n.  50-17 -E  cosi an-  | 
dando,s’auucnnepcrmcIa  cella,  lottola  quale  era  ilgiouo-  ; 
netto  : il  quale  auendo,pcrcioccJ.ccarponcgIico;.uaùua  Ila- 
re,alquanto  Jedita  ddl’vna  mano  llelv  m terra  fuor  della  ce- 
lla. Pallad.  Là  oue  nel piano  nc  poni  iC.  cello,  nel  colle  nc » 

poni  14-  Da  cella , non  tremandoli  forfè  c ti  To , pcrl’cqui- 
uoco , vieu  C E s 7 1 K o , ch'è  celta  piccola.  Lac-  « finU.\  ct' 
st  ino  a quello  douc  couano  i colombi.  Lat.  iotulamentum. 
Cestella*  Di  m-di  cella  l.  r ^fe.C  r.5  -13 .9.1‘rendanfi  le  granel- 
la mature,  diligentemente  purgatele  mectanfi  in  una  coltella. 
Cestello,  editila. Pollaci. Tollcfi nn cefldJo,o ualdio al- 
io 0 grande  a n)iiurad’ui]piede,opocopiù. 

CESTERELLA.  D1m.d1  celtdl* • Lat- tfitlU.  Cr.4.9.8.  Di 
uimini  fare  una  piccola  cdlerdia  all’arbore,  o al  pcrgolaio^tl 
qua  le  1 a ni  io  s'appoggi . 

Cesti,  t caneiiri.Modo  di  faudlarc,c  ualc  il  dire  or  a una  00- 
la , or’un’altra,  lènza  condufionc^comequd  del  Bcrni,  e non 
illare  a dir  l’andò  la  llctte^hcc  appunto  fo  lidio.  Matt.Franz. 
rim.bur-Inqud  unto  baciarci  gote^ maxu>E  dir,qtundo  ar- 
riuai.  cdii,c  candtn. 

Cestino.  Vedi  cesta* 
jtESTlRB.  Vedi  CESTO. 

Cestito.  Vedi  cestvto. 
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Cesto*  Pianta  di  frutice , e d'erba  • Lat.  Boec*  n.  5 7.  f . 

Era  in  quella  parte  del  gì  animo , doue  Paiquìno , e la  Simona 
andati  le  n' erano , vn  grandi  (limo , e bel  odio  di  Saluta . Don . 
Inf.c*  1 5.  Raccoglietelo  aJ  piè  |dd  trillo  cello,  f £ , più  prò* 
priamence , per  quelle  piante , chclopra  vna  radice  inuitipli- 
cano  molti  figli ug  li  in  vn  mucchio,  come  la  più  parte  degli 
agnimi*  CM^.i*  Le  cipolle  maligc  fi  piamano,come  i por- 
ri, ec*  Le  quali  gran  cello  tanno*  Da  cesto  cestire, 
che  è quando  il  grano , o altra  biada , vico  fu  con  molte  fila  da 
vnfolcdl©-  Diciamo*  Grano pello fa  buon  cedo. f£d  Et 
fere  vn  bd  cello  fi  dice , per  ìkhcrna , d'huomo , che  fi  tenga 
bello. 

Cestone.  Spezie  di  cella  per  fomeggiare , Lat.  Ofii.VitS. 
Pad.  L 'alino  con  la  Toma  m’c  caduto  ,ed  io  non  v'aggiungo  a 
ri  pomi  fido  1 celióni . Bocc».6o.9.Com  vn  paio  di  poppe,  che 
pareuan  due  ceflón  da  letame,  frane.  Sacch.  rim.  Nc  vcagon 
tutti  armati  in  vn  cdlone. 

Cbitvto.  Che  ha  cello-  Amc:..47.  Ripieno  di  fronzuti  ca- 
uoli , e di  ccflute  lattughe . diciamo  anche  cestito. 

Cete  r a - strumento  muficale  di  corde  di  fi!  d'ottone,  e d'ac- 
ciaio : di  corpo , come  la  lira , Tuonali  con  penna.  Lat-  mhsr*. 
Gr.t uff*.  Sen*  Pili*  Ama  meglio  d'efière  fucgliatoa  fuon 
di  trombe,  e a rotnor  d’arme , che  a tuono  di  cetra , o di  \ iuó- 
la - Dan.  Par.  xo.  t come  liiono  al  collo  della  cccera , Prende 
fin  /òrma.  Bue  Cetra  è linimento  mufico  di  corde, che_» 
lùona  toccandoli  le  corde  con  la  penna  ,c  con  la  mano.  Pctr. 
Son-  i 51-  E la  cetera  mia  riuolta  111  pianto-  Bocc.  nou-  79.10. 
Per  certo  con  uoi  pcrdcriéno  le  ceterc  de’fàgginili , tanto  ar- 
ugocicamente  llracamatc. 

CeteAARE  V-A.  fonar  la  cetcra . Gr.  sul *pi£f*t  - Lat.  O- 
i/mram  fuifitre. N.  ani- 1 x- 1 • A 1 tuo  tempo, cd  cuiic  fi  conuienc 
di  regnare,  non  [di  ceterare  - Ditum.  E ciò,  ch'io  veggio, o 
per  vero  odo  impetro  Nella  mia  mente, e poi  cosila  noto. 
Con  quelli  verfi  con  ch'io  Tuono  ,c  cetro- 

Ceteratoio.  Porle  fuon  di  cetera,  detto  per  ilchemo,  e 
come  oggi  noi  diremmo,  tonata,  o filchiata . Lat.  * txfUfai 
fibiUts.  Bocc*  nou. 7»- 1 o.  C redete  fare  a me , come  voi  facdte 
alla  B ili  uzza , che  le  n’andò  col  ceteratoio  ? 

Cp.  tiratore.  Sonator  di  cetcra . latin,  tìtmifl*.  Gr.  »- 
iuptcùt- N.ant.  i x-z.  Fece  ugliar  le  corde  della  cetcra  a vn  ce- 
tcratore-Td'.Br^.Lo  buono  ce reratorc, quando  cererà  bene , 
lì  c degno , ch'egli  abbia  compimento  di  quella  arte , e lo  reo 
dee  aucre  tutto'!  contrario- 

Ceterista  . Ceirraiorc  - Gr-  . Latin,  tithmlflm. 

Filoc.  Iib.6. 1 8 1 . Le  dolci  uocì  della  cetera  d’Orlco , o di  qua- 
lunque altro  ceceri  (la. 

C ETRI  VOLO.  Vedi  CEDRINOLO. 
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CH  E . Rclatiuo  di  fuflrnzia , e riferifee  nitri  i generi , e tutti 
i numeri-  L-  qui . Bocc-  n- 1 . i o.  Scr  Ciappelletto , 

i che  fdopcratn  fi  vedea . E nou*  69. 1 7.  Ma  pur , si  come  qud- 
• la , che  era  d’alto  ingegno,  ec.  s'ebbe  peni  Jto.cc.  E procm.n- 
9.  Potranno  conofccr  quello , che  Ila  da fiig"irc , c che  fia  fi- 
milmente  da  fèguitare.  £[0.99. 18.  Quale  due  lomiglian 
robe , di  che  io  gii  ,cc-  vdlito  ne  fui.  Tetr.  Son.  xfx.  Gli  oc- 
chi di  ch'io  parlai  si  caldamente  • LU>cc.  n.  86. 1 1 - Odi  «li  olii 
noflri , che  hanno  non  fo  che  parole  inficine  • E Introd-  n-  5. 
Quai  fbflè  la  cagione,  perche  le  cofc,  che  fi  leggeranno,  au- 
ueni fièro  - E nou.  1 .8.  Imbolato  aurebbe , e rubato , con  quel- 
la coscienza , che  vn  Cinto  huomo  O (farebbe  [ cioè  con  Ia_j  ' 
quale  } Petr.  Son. 3 . E ra  il  giorno , ch’aJ  Sol  fi  fooioraro  [ cioè 
nel  quale] 

Che.  Invece  di, il  che, o ,quel  che, e vfafi  «per  Io  più, nel 
• far  la  parcntcfi.  Ikxc.  In  trt^num.  1 j.L'vn  fratello  l'Altro  ab- 
bandonai, ec.c(  che  maggior  coda  c)  celi  padri, eie  ma- 
dri i figliuoli  • E n.  1 $.  ix-fcpolèflk>ni,c  cale  ci  hadate,cdi 
continuamente  al  mio  marito,  e tuo  cognato  (che  è buona 
prouuifione  ) si  come  tu  potrai  vedere* 

Che.  Rdatiuo  di  quali  tà;o  quantità,  vai  lo  fleflo,  che  qvan- 
TOjOqvaie.  Lat.  fmsnais.  Bocc-  nou-  jo.6.  Dio 

fa  che  dolóre  io  lènto . 

Che-  InterTogatiuo , o tacito , o efpreffo  : filli,  di  genere  neu- 
tro.Iac  quid.  Bocc-  nou.  69. 17.  Orche  aucfli , che  fri  coiai 
vifó?  E nou  66.  io- Che  hai  tu  a (are  con  Mefif-Lam bertuccio  ? 

En- 1 6- 19- Che  ha  colei  più  dimc?En.ix. 15- E dei  buono 
huomo  domandò,  che  ne  fofic.  En.j.  j. Entrò  in  pcnficro, 
che  quello  voleflc  dire . PafT-  91  • A che  farebbe  detta  la  parola 
di  Cri  ilo  agli  Appofioli  ? A che  larcbbondate  le  chi  ama  San 
Piero?  [docacne  fine  ?]f  D a chi,  col  verbo  essere, 
vale, a che  buono- Bocc-n.jo-7-Da  chediauol  fiam noi, quan- 
do fiamo  vecchie.  E n.  77- 4»- E da  chediauol  le  tu più,  cc. 

V o cc- AtadXnifc 
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che  qualunque  altra  dnlorofctta  fame  ? 

Che,  con  Panie,  il  auanti , vale  1 a QJ'  Al  cosa.  Bocc- 
proeni.  7.  Il  die  degli  innamoraci  huomim  non  auuicne. E g- 
6-f-x.  Io  vi  farei  goder  di  quello , lenza  il  che , per  certo , niù- 
na  f dia  compiutamente  è lieta. 

Che  • Pure  iurcrrogariuo,maadd.Boccn-r.i7-Chchuomo  c 
cofiui?  ìlquaicnc  vccchiczza^ie infermità , cc.  Lat-s*«(A»- 
mais. 

Che. Congiunzione dcpcndcnte da verbo.L.  11  quul.  Bocn.69. 

1 x. Voglio,  ch'ella  mi  m.idi  vna  ciocchetta  della  barba  ili  Ni- 
cóllrato . E n.j.4*  Souuisò  molto  bene, che*!  Saladino  guarda- 
ua  di  pigi  urlo  nelle  parole.  Kiomm-lib-x-t”-  Penfàchechilè 
non  ama,  al  Mondo  niuna  cola  pofiiede  • q Talora  fi  replica 
più  uoltc . Bocc.n-x7.i  i.ix.  Per  Dio  pregandolo,  che  lè per  la 
biute  d’ Aldobrandino  era  venuto,  ch'egli  s’auacciafic.  t n.  1 8. 

4*  s • Ora  auuenne,  che  dfendo  il  Re  di  Francia,  cc-che  cofht- 
mando  egli  alla  Corte  ,ec.  che  la  donna  del  figlino!  del  Re  gli 
puoic  gli  ocdù  addofio.  f Talora  per  proprietà  fi  tralalciau» . 
Bocca  c.  0.10.4.  Quella  vltimanouclIa,ec-  voglio  ve  ncrenda  , 
ammacfiratc.E  n*...Li  due  fratellini  quali  dubitauan  forrc>non 
Scr  ciappellettogl'ingannafiè.  4 TaloralacHEhadopo  di  lè 
lo'nfirn  to,comc  (è  non  vi  folle . Bocc.n.i  a.|.  Seco  ddibcraro- 
no>chc  come  prima  tempo  fi  vedeflèro  di  rubarlo. 

Che.  Pur  congiunzione/na  depcn dente  da  auuerbio,o  aggiun- 
to di  qual  1 ti  ,0  di  quan t: rà  Lat.  w. Bocc-n -x.j . E fe cflì  mi  par- 
ranno tali, che  io  pofla,cc.comp  rendere,  chela  vollra,  oc.  En.  1 
87.1.  Bizzarra,  lpiaccuolc,c  ri  troia  intanto,  che  a leiuio  di  niu- 
na  perlòna  uoleua  fare . F:  Intr-n-x.  Quello  orrido  comincia-  J 
mento, ui  fianon  al  tramenìi  ,chea’camminantì  una  monta-  , 
gnaafpra,cd  erta.  M.C  ino.  Se  fia  tolgano  Lo  nù©  ridere  a far  ! 
viVh'io  rimiri  La  bella  gioia. 

Che.  Dependcnic  da  comparatolo,  o dalrelatiuo  altro,  < 
cloro  auuerbj.  Laun.  qtum,a£.  Pctr.canz.8.1.  E da  altri  omeri  | 
foma , che  da'  tuoi . ^ Talora  fi  tace  il  comparatili , o la  voce  j 
altro.  Bocc. n. 86. 6.  Non  aucua Polle , che  vna  cameretta  j 
aliai  piccola  • En.54-4.  Comcdiauolnonhanno^Jicvnaco-  j 
fciaèvnagamba?  [cioè  Se  non]  G.V-i-17-i.E  non  regnò, che 
x 1 -mdè[modo  figurato^opume  a noi,  c a’ greci] 

Che.  Talora  ha  forza  d’auuerbio, eùaJ.  parte,  TRA.  La-  ! 
t Bocc-n- 1 9.3  7*  E donofic,che  in  gioie,e  che  I 
in  valèllamtani  d’oro , e d'aricnto,echcin  danari^ueJIo,chc  • 
valle  meglio  d'altre  diecimila  dobbre.  G.V.  j.1.1.  Qudli^c-  j 
regnò  anni  37.  CheRcde’Roniani,echeImperadorc.Elib.  [ 
7.4.5.  Con  più  di  3 eoo.  Cauahcri,  che  tcdelchi,c  che  Lom- 
bardi. ' ' 

Che.  Inprindpiodi  daufula imprecatala , vale, quafi voglia  \ 
Dio . Bocc.  n.75.  *5.  Chemaladetta  fia  l’ora , che  io  prima  la  I 
vidi . 

Che-  In  vece  di  qvahto  auuerb.  Lat.  f*4».PctnSon.joo.  Oh  : 
che  dola  accoglienze, e calice  pie.  f In  vece  di  acciocché  A f 
fin  che  PERCHE,  Bocc.n-ij.  18.  Al  Papa  andaua,  che  [ 
mimariuirc-Enou.11.7-  Doue  la  notte  potelfe  Ilare, che  non  j 
fi  moriffe  di  freddo,  q In  vece  di  perche  interrogatiuo- Lat. 
tKTfluAu.  Bocc  nou.90.  6-  Che  non  ti  fa’ tu  infegnar  qudlo  in- 
cantcfimo?  E n-x6-i  8.Chcnon  rifpoi>di,rco  huomo?  Che  non 
di qiulche  cola  ? f In  vece d'mPERcccHE . Bocc-n. 1 . Dillo  fi- 
curamente,ch’jo  ri  prometto  di  pregare  Diopcrtc.E  n-77-*7. 

Ed  ho  il  più  bd  deliro  da  ciò  del  mondo,  die  io  ho  un  pode- 
re^c.  E nou.95.13.  E preió  il  fiio  arco,c  la  fùa(pada,;chc  altre 
arme  non  aucua.  Petr.canz.f-J-  Ma  rad, grida  il  fin,  che  farle 
onore,  E daltri  omeri  foma,  che  da’  tuoi-  f In  vece  di  c\  i-Pc- 
tr.can7.8.5.  Ed  io  lòno  vn  di  que*ychc’l  pianger  gioua.  f In  ve-  | 
cedi  che  CME.B0cc-n.x5- 14.  Io  il  dirò  al  marito  mio,  cabra- 
te’ mid^auu^nane^hcpuò.fPER  in  finche  infinatTan. 
TochE  Bocc-n.88.7-  E non  riposò  mai,  ch’egli  cbl)e  ritroua-  , 
io  Biondello.  Fior,  d'iul-  Poich’c* uide la  lua  donna  fcrita/ion 
dimilè  mai  quell' Arunto,  che l’vcdlè. 

I CHEBt'ii.Speae  ili  mirabolani.M.  Aldob-Si  conuienc, che  prcn- 
j da  nella  dicozior»e,mirabolani,chcbu!i  cinque  dramme. 

Che  che.  voce  fórma  u del  che  relatiuo,cddcH£l'uflanu- 
uo,euoic,quaiunquecola  che-Iat.?*'f<p^-  Bocc.  intro«l.n.55- 
Onde  che  egli  torni,  che  che  egli  oda,o  vegga,  a-E  n-x7-*9-  E 
mai  non  morire  fu’  morto,chc  che  uoÌ,ccfi  miei  fratelli  fi  cre- 
dano. En-xi.i.  Ma  cheche  lè  l’abbia  mofió,  poiché  a mc^x. 
En-u-i 5. Mio  padre  (percheche egli  fe*! faceflc)di  uollra  ma- 
dre^ di  uoi  non  ragiona/Te  giammai. 

Ch’e  ch’e  ad  ora  ad  ora. 

C H £ l 1 d r o - Tcilugginc  marina , o fcrpentc  acquatico  veJe- 
nolo, altrimenti  detto  da’  Greci : Droiiu.  Lat. thtfydrtt.Gr. 

Avfpt.  Qui  Serpente.  Dan.Inf.c-14*  Chefc  Che  lìdri, Iàculi, 
e Farce,  Produce^:  Ceneri  con  Anfèfibene. 

Chente.  Quale.  Bocc.n-77-^a-  Io  temo , che  cofiui non_* 
m'abbiauolutodare  lina  notte,  chenteio  diedi  alui.num.45. 
Chcntc , che  dia , inficme  con  quella  ddi'altre,  fi  fia  . E nou- 
79.11.  Io  non  ui  potrei  mai  diuilàrc,chemi,  c quanti  fieno  i i 

P 5 dolci  I 
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dolci  Tuoni  d’infiniti  frumenti . q Quando  è auanti  al  rdatir 
uo  QVAtE  , vafquanto.Boccintrodai.jx.Epcnlundocben- 
ti3  e quali  li  nolln  ragionamenti  fieno . E n.64. 1 • O Amore 
chcr.tije  quali  Tono  le  tue  forze, che»  ti  i con  figli, chpnti  gli  au- 
ucdimcntt. 

CmenTv Jf qv b.  Qualunque-  Lar.7«/rwwMrr. Crcfc-  i.if-  4- 
Legare  con  chentunque legame  ti  piacerà  di  legare-  Alber-  c. 

1 0*  Non  è da  craiere>chc  noi  farle  poflìamo,  con  chentunque 
animo  fi  Tacciano . 

CfiERCVto.  Sincopato  da  chcricuto , che  ha  cherica- 1 Teo- 
logi in  Lat.dtrebbono,  rm/um  mfipittu . Dan. Inf-c- 7-  Tutti  tur 

- Cherci  Quelli  chercùti  aUafinilrra noHra . 

CnfREKB.  Domandare , e volere.  Lat.  qu*rtre,fvflnLirr,  Tcf. 
Br.8-9.F-  però  dice  dii  la  ragioneimmamenente , per  la  quale 
l’altro  debba  fare  ciò , die  chcre . Amm-  ant-  Se  ti  falla  cui  tu  ; 
amaui,  chicri  cui  tu  ami-Dan.  Parad.*-  cheque!  fi  chicrc,edi 
guel  fi  ringrazia  • Pctr-Son.  1 99.1 1 \ uleo a me  nimico,  codio-  , 
K>,Chi’I  pensò  mai  ? per  nuo  n foggio  chero'.  Ecanz.i  1.8.  Ti 
chicr  merce  da  rutti  elette  i colli,  boc.n.97.1 1. Mercé  ti  chero, 
delle  mio  Signore  • 

Cherica.  R afura  rotonda , che  fi  fanno  tchcrici  in  fu!  co-  | 
cuzzol  del .capo.  Lat.  * ian/ura.  Coni.  Inf  07.  Li  quali  non  1 
hanno  in  fu  la  cherica  copertura  di  capelli . 

CntRiCAiF. • Di drcrico,presbitcra!e.Lat. * tlmcmUt . Lib. 
Ani.  IVreflerea  chericalecaualcria  congiunto , cacciare  non 
mi  potete  • 

Chericato.  Ordine chericalc . Iat.  * c!trir.vus. Collaz.  $■ 
Pad.  l’altro  per  lupcio.a  difidcra  l*v ficio  del  chericato . q Per 
Tàccrdote.  Tratt.  goii.fam.  conteffionc  fenza  di  mdlichez  za  di 
chcricati*.  q Per  vr.iuer/ìti  di  cherict.  Bocci ntrod.n- 1 8.  E fe- 
condo la  qualità  del  morto  vi  venula  il  chericato.G-  V-7-f  6*3- 
E da’  Fiorentini, cdal  chericato  fu  ricalino  agrande  onore  • 
Oggi  anche  clero, 

Ch  ERICHE  R 1 A - Chericato.  G-ViI1.8.f7-x.  Lafciòlacheri- 
cheria, eiposò  la  Contefla  Margherita. L ìib.7, 9-3- Ed  eflen- 
do  l’Arciuefcquo  di  Pila  in  lìti  pome  vecchio,  parato  con  cut- 
ta  la  chcriceria. 

C h e r 1 c h e T T 0.  Dim  di  Cherico.Bocc.n.6f . 16.E  fi  vi  man- 
dcrò  alcuna  volta  \ n mio  dicrichctto , a cui  voi  direte  le  elle 
vi  firannogiouate. 

Cher  lei  a . V.  A. Chericato  G Vill  ^.iep-T^lelT.Guigliel- 
nto  dc^Ii  Vbcrtini  di  Vald’Arno,  allora  Vdoouo  d’Arezzo.cd 
èra  più  huomo  d'arme,cheadoneltà  di  chencta.  lab.  Sagr.  In 
quella  Lhericia  ha  Madonna  Auarizia  molti  fcolàri. 

Chericue.  V. A.  Clericale.  MiracMad-M. Immantenefi- 
tc  quelli  miglierò  dalla  inferni  riavvertirti  di  vertir  chcndle . 
M.V .8  • 1 0 1 -Che  più  torto  in  atto o'armc,  che  d’vfiao  chcnd- 
le, era  mandato . 

Cu  E R ICO  - Propriamentcqucglijthehaalmenlaprimaton- 
lura.  lat.  rltrsms.  Gr-xANpnt«V.  Bocc.n-Aj.17.  E pocoapprcl- 
fò.mandato  vn  garzonetto  ,a  guila , che  flato  forte  il  cherico 
del  Prctc-f  Per  qualunque  pcrìona  ecdcfiaiiica.Bocc.Introd. 
n-xo.  Alla  più  vicina  le  più  volte  il  portauano , dietro  a quat- 
tro, 0 lei  cherici-Dan.  Ìnf.c.7*Chc  geme  è quella,  c le  tutti  for 
cherci- E can- 18.  Che  non  parca  s’era  laia\,ocherco.q  Chc- 
rico  vale  eziandio  que’,  che  Scierei  ta  per  efler  prcte,c  lerue  al 
faccr dote  negli  vfici,enc’fàcrifici . 

Chfricvzzo.  Dim.di  chcruo.  Quelli  nomi  irnienti  in  vz- 
zo,  tiinotano  quali  Tèmpre,  ol  tre  alla  picciolezza,  difpregio,  e 
abietti  rudi nc.  Mi rac.Mad.M.  t fècer  menare  quello  chcricuz- 
20  da’lor  fanciulli. 

Chermisi,  0 cremisi-  Nome  di  tip  ta  nobile, che  ri- 
gneuain  rollo.  l^u.fHrpmttuteflriaiu.Q.\.\  j.R.  1 9.  Fece  aggiu- 
gnerc  al  palio  dello  fciamito  chermisi,  di  foderarlo  da  rouc- 
fciodi  vaio.  E lib  9 38.3.  Fecero  correre  in  Roma  palio 
di  kiànùto  cremisi . q Diciamo.  Furbo  in  chermisi,  cioè 
Fine  in  direno  grado . Oggi  chermisi  a vn  color  rollo  no- 
bile, cd  a certi  bacherozzoli,  ond’e’fi  calia,  li  quali  vengon 
dall'America. 

ChrrvbicO'  Di  qualità  di  chcrùbino.  Dan- Paratie,  il- 
L’altro, per  lapidila , interra  Tue,  Di  cherubica  luce  vno 
Iplendorc^»  - 

C 11  f rvbino.  Voce  Ebrea  - Lat.  Cherutìn . Caualc-  Fr.  ling- 
Cherubino  viene  a dire  plenitudine  di  Tcienza,c  quelli  fono 
quegli  fpiriti.lt  qiuli,come  piu  vicini  a Dio , più  chiaramen- 
te lo  contemplano.Djn.  Par.x8.l  ccrcty  primi  l 'hanno  ino- 
Tiratoi  Serah,c  i Cherubi . Fior.  d’Italia  D.  E dallato  a que- 
Tlo  ciuorìojcioc dall’vna pane, c dall’altra, fàcdtic  chenibin 
d’oro.  Dan.I11fc.x7.Ma  vn  de’ neri  cherubini , Gli  citile  : noi 
portar,  non  mi  far  torio  . ... 

Chetamente.  Sanza remore, pian piano.l .at. ut,~ 
ù . Bocc-  inrrod.  n-  Q- Le  viuandcdilicatamentc  fatte  venne- 
ro, e finiflimi  vini  fur  predi,  e lènza  pi  ù,  chetamente  li  tre  ft, 
migliari  foruiron  le  tauolc.  E nou.9*.  j,  t mandagli  a direbbe 
con  quattro  compagni,  chetamente,  la  fegucu teiera , con  lui 

volata  calare  nc!  Ilio  giardino  (quali  panatamente  J L n.4.4*  1 

Vaccollò  chetamente  all'vlcio , 1 

C«  et  a n 2 A full.  Scrittura  che  fi  fi  al  debitore , quando  ha  | 
pagato,  nella  quale  ti  chiami  fbddislàtto.  Osgt  qwTanza, 
daJ  quietarli.  Quad-  con.  Riebbe  da  lei  la  fiiddetta  carta  della 
dota,echetan/aiicriccucucda]ei  Fifipozzodi  MclT.Guaite- 
rono.  q Perquicrc.  I attn .«*»<«.  Rim.ant.P-N.  Dotto  marino 
fogge  temperanza,  E attende  chctanza . 

ChetiChelli*  Farcachcrichclli.  V.  mviarf. 
Chetissimamf.  nte.  Superi,  di  chetamenrc.  N.ant.  19- 
x.  Venne  a lui  lenza  romorc,  c di/Tcgli  chcndìmamcme  • 
Cheto  add.  Che  non  là  romorc , tacito,  quieto-  lAi-'f*****1 , 
freiiMt.  Bocc- 1 ; • 1 6.  Parendogli  ogni  colà  cheta  per  l’albergo. 

E nou.44.9.  Ricciardo , come  d’ogni  parte  lènti  le  colè  chete . 

E nou.  74. 9.  che  paroluzza  sì  cheta  non  fi  può  dire,  che cc.  E 
nou*7xiS.  In  verità  bene  a tuo  uopo,  lèrurtai  cheu,  chiami 
fare . F. nou.iS.xx.llchcilmcilicofLntiinconrancntc.ema. 
rauigliortì,ellcttechcto-  Ammant.La  montagna,  che  parrei 
grandi  mari , è percofla  dall 'onde , cziandiodcl  Mar  cheto  • 
Qui  vuol  dire  Mare  morto . f Co)  legno  del  fecondo  calo , si 
come, certo,  vero,  diuicnc anch’egli auuerbio , e uale 
lo  lidio,  che  cheta  m ente  - C,V,7.8j.  x-  Che  quale  de’ 
detti  Re  \ incerte  la  detta  battaglia, auefle  di  cheto  la  détta  Ilo. 
la  di  Cicilia  • f aoè  paalicamente  J q Diciamo  anche  chiot- 
To  per  t MITO*  Bern.Grlan.  E lenza  più  fiatarmi  llaua 
chiotto,  q Cheti  echinati,  che  è,  non  fi  laida  r Tenti  r,  ne  ue- 
dere,e  proceder  cautamente,  e nafcolàmcntc,  modo  baTIo,si 
come  la  parola  chiotto. 

£hev  n cQ  f . Qualiuiquecofj.ciòche  l .^»^»"^. Fr-Giord. 

Quando  egli  t’ha  accecato,  fà  di  re  chcunqucgli  piace . 

P il  i . S’vià  nel  numero  dd  più,cdcJ  meno  ,e  nei  ma fcu’ino , e 
nel  femminino,  c vale, comi  chc.Bocc.  proau.num-4*  ch'egli 
èvlà  iodi  porgere  a eh  inori  Ti  inette  ile’ Tuo: più  cupi, pelaghi 
muigando  • fc  g.  1 fj . Chi  da  diuerTè  cole  infcllaro , ita  oltre 
alla ipeianza.cc-Lib. Sagr.  h i taucrnicfi  .echi quello  folte»-  j 
gono[  cioè  coloro  i quali]  Boccn.80.4.  liliali  da  chi  non  le  1 
conolcc  furebbono  ,c  fon  tenute  ondhrtìme  donne,  f Per  f 
ale  - Boccac.n. ij.  iB.Echirencaconl’vnOjechi  con  j 
l’altro.  E n-8o.j.  E ancoratili  fieno r riercatant',  còl l'han-  j 
no.  Pctr.canz  - é-4-  Laqual  piombo  , 0 Tcgim , Vedendo  è chi 
nonpaue.qPer  alCvnche.  Bocc-i».i6-tf.Qijiuinoncr4 
chi  con  acqua  fredda,  0 con  altro  argomento  legnarci  te  for- 
ze ricoucrairc.  E n-x-C  Non  credi  ni  trouarqui,chi  il  baucl- 
mo  ti  dea  > L'vfiamo  anche  in  vece  di  ch  tv  n <U' E : pafU 
chi  vuole  in  contrario-  BovC.Imrod-n.  44- 
Chiacchiera.  _ 

! CHIACCHIERATA,  d 
CHIACCHIERARE.  J Vedi  C I A RI  A R B . 
CHIACCHIERINO.  I 
C H « A C C 11  I E R O N E ; 

Chiamami,  n to>.  II  chiamare.  Lar.  . Annot.  Vang. 

C he  degnamente  andiate  nc!  chiamamcmo,  neiquale  voi  fie- 
re chiamati-  But-  Quelle  tic  voci  fono  ire  chiamamene!,  che 
fala  ragionealla  fcutualita . Amm.  ani.  Ma  lo  chi  imam  eneo 
del  nome  di  Crillo  fa  quelle  colèi  cioè  muocazione] 
Chiamare-  E dire  4 qualcuno,  che  venga  a te , 0 nominar- 
lo, a finc.chV  ti  risponda.  Gr.  xcaTmi  òr.  Bocc.n. 

if.  xo.  Cominciò piufòrtea chiamare . t nou.14- 9-  IntraJi 
quali  il  linièro  Landolfo,  antera  che  molte  \ ol  te  il  di  dauami 
la  morte  chiamata  a ueflif  Potr.  Son.4.  Quando  f muouo  i lo- 
Ipiri  a chiamar  \ oi , L’i  nome/ he  nel  cuor  mi  ferirti;  Amore. 

E canz.  19-5.  Che  non  altronde  il  cuor  dogli oi<>  chiama . E 1 
canz  if.j.  Chiamarmi  tanto  lungi  da  gli  Itogli.  F.  canz- 1 ni. 
Non  lf  cro,thegian.niai  dal  pigro  Tonno  Muouo  la  idla , per  j 
chiamar , ch’huom  taccia,  q In  «udlo  lignificato  diciamo  i 
proucrhialmc-ite,  chiama,  c rifpondi,cioc  • E’ fi  può  gridar , j 
die  tu  non  rruoui,chi  ti  lenta,  c dinota  lontananza. Lat/**»»-  j 
fi»  fur  i MerrU . rf  s U fluttua  . Dan.  Inf  c- 1-  h cioniia  mi 
chiamò conelè,c  bella-  Bocc.n.  11 6.  Ma  le  pure auuemffc vhc 
Iddio  la  v olirà  benedetta,  e ben  dilpoila  anima  chiama fie  a le 
( cioè  facefiè .che  voi  morii :e]  Ferrar,  canz.  7*7.  Anzi  tempo 
chiamata  all’altra  vita,  [noe  morta  j ^ Per  nominare,  e ap- 
pellare. Latin.  KimtMtr,  àtutt . Bocc.inrrod.n.to. 

Che  chiamar  fi  tàcaian  becchini . E munto.  Quella,  che  di 
più  età  era  , Pampinea  chiameremo  . L n.  16  5.  Vn  gen- 
tii'huomo  di  NapoJi,thiamato  ArriehettoCapccc.Dan.  Inf 
c-14-Vna  montagna  v’c, che, già  fo  heu,  D’acqua, cdt  Tron- 
dc,chc  si  chiamò  Ida . q E , chiamare,  fi  dice iJ  nominare  a' 
dadi  il  punto,  che  tu  uorrelìi . L he,  Ouuid.  j.  Ar.aman.  diffe 
v carr . Dan-  C om-  Ditg.  Se  io  non  aueflì  chiamato  undici , 
non  aurei  io  perduto.  E limile  del  nominar  la  carta  al  giuoco 
della  baflctti.q  II  diciamo  antlie,  per  inuiurc,  chiamare  a 
cena.  La  t-  **  * * r*rt . q C h iamare  alla  cortc.L.  ut  utt  vtu 

rtrtr,  ut  iut  alufum  ttmutatrt . f C.hiamarea’  conti . Strigo  ere, 
e sforzare  a render  conto.  Lat-«<*  taUnlat  tarare. 

1 1 Chia-  J 

C B 


C H 


Cb\kmaja.  verbale.  Chiamarnenta  M.  V.  6-69.  La  colà  fi , 
ruppe  tra  i Ciciliani,  e feguitònne  la  chiamata  a Meffinadcl  , 
Re  Luigi.  Valer.  Maff.  Lucro  Stila  menò  (ita  vita  infino  alla 
chiamata  ddla  Sua  quefforia.lozza  di  lutfuru/h  vino,ed’jmo 
re-E  chiamataci  dice  alla  battuta  di  tamburo,  che  chiama  a 
battaglia  - 

Chiamato  add-  Bocc.  n-  x ?:$.  I chiamati  cran  troppo  lon- 
tani . 

Chiamato»!  verbal.  mafc.Chc  chiama.  Lat-  Lib- 
picd-P.S- 1 Romani  aueuano  ordinato , che  alcuno  non  fbfTc 
chiamatone, fónti  l’uuroma  del  Senato.Guid.G.  E fiondo  iue- 
gl iato  dalle  boci  declamatori, Mor.  San  Grcg.  In  quelle  pa- 
role cfpectfi  caca  la  dolcezza  del  chiamatore. 

Chiamazio  NF.Chianumento-lib- Aftr.  E il  punto  di  A fia 
nella  prima  chiama  none:  il  punto  di  Settentrione,  ciò  punto 
dt  Cpnnco  d:  Mcrzodic  c nella  feconda  vocazione  fu  il  pun 

10  di  A, punto  di  mczzoCifio. 

Chiana  Acqua  I urgente  nel  contado  cfArezzo  limile  a pa- 
lude, per  aucre  il  Ino  torlo  muli  inJepfibile.  Lat*  Ohm».  Dan- 
Par.i  j.Poich'c  tanto  di  là  oanofira  Manza,  Qjumodili  «lai 
muouer  della  chuna  Si  muoue  il  Cid . che  Olitigli  altri  auao- 
z a-  Bocc-  Lab,  i6t-  Nelle  C hiane  di  mezza  (Lue,  con  molto 
mcn  noia  dimorrebbe  ogni  Unto* 

Cu  unta  ai.  accoccare. 

Chiappa-  colà  comoda  a poterli  chiappare , voce  denta- 
ta da  detto  verbo  , come  prcl-vdapigliare.  Dan.  Infer.  con. 
J4  - che  noi  a pena  a Jicue  ,ed  io  (dipinto  Potaia  n fu  montar 
di  chiappa  in  chiappa,  q Per  quella  parte  carnoù,  e deretana 
dd  corpo  tra  la  cinturi,  e l'appiccatura  ddlc  coke-  Natica. 
Lat.  rfwt.vpfcr/tf.Morg-E  per  tentargli  odia  pacienza  Le  chiap 
pe  (quaderno  con  nucrcn/a.f  E lchuppare  vu  legno. vale  Ur- 
ne Schegge.  Lxt.t"  "fi *l*t  damierr . q Quando  vogliamo  ino. 
ffrarc  vivo  effer  graffo, c di  boniffinu  tatù» diciamo.  Egli  è 
graffo,  ch’egli  leni appa,qu ali  s'aprc,  c crcpale  non  cape  nella 
pel  le:  modo  baffo. 

Chhapparf  ■ Carpire- 

Chiappola,  cola  di  ninno , o di  poco  pregio.  Qui  d'huom 
lcggicn, che  direni  ri  io  anche  fraiu.o  fralchetta-Pataffio.  Non 
lltjreaganiboncon  vna  chiappola.  q Per  colà  uana , baia. 
Morg-Oguiun  ridata  a veder  quella  chiappola,  e 

Chiappoli  aia.  Io  fletto.  salu.  Spio.  Dunque  per  chiap- 
poIerie,e  per  chiacchiere  s’ha  a venir  di  notte  a pigliar  vn  par 
mio  coni' vn  ladro?  e 

Chiappo  {.ino.  Fraschetta. 

Chiappolo,  Scartamento  : e chiappolaredcartarctoode 
lalciar  oei  chiappolo,  lo  Jteflo  appunto,che  laiciar  nd di- 
menticatoio. 

Chiara,  iiibfl.  Si  dicea  qualunque  matcria,chc  li  metta  nel- 
le cole  liquide,  per  chiarirle,  ma  propriamente adaJbume 
ri’uouo.  Lat-  o.'i^gumrr^juM^r.c  r.4.4 1-4-  Alcuni  il  churifi- 
cano  con  noccioli  di  polche , altri , con  fòla  chiara  d'uouo . E 
num.7.  In  vino  bianco  folamcntcla  chiara  fi  |>onga , oei  roffo 

11  tuorlo/ la  chiara. 

Chiaramente.  Con  chiarezza , mani  Sdiamoti  te , aper- 
umcntc. Lat.*fm« , mwtfciìt.  Bocc.  n.  19.  ji* Chiaramente, 
come  llato  era  iJ  fatto,  narrò  ogni  colà.  L uou.it.  1 4.  Si  come 
colui,  che  maiizioló  era,  chiaramente  s'auuisò  ,cc.  i’err.  Son- 
i.E’l  pentirli, c‘1  conolcer  chiaramente , Che  quanto  placcai  ; 
mondo, è breue  fogno- 

Ciri  arar  e.  ddla  prÌ!namjnicra.Cauardidubbio,il  mc- 
defimo,  che  chiarire.  Lat.  tartan  fattr* , fmtfiutrt.  Bocc.  n.  17. 
47-  Se  vn  C4Ì0  auucnuto  non  Sofie,  die  lor  churò  chi  luffe  iia- 
toi’vcajò. 

Chiare  a.  fieuanda  medidnak.  Boccaiou.  ix.  il  medi- 
co* parti  coli , gU  fece  Sare  vn  poco  di  chiarca  , c mandogl  ieJe- 
F.  lotto-  Calandrino  baine  tre  mattine  della  dii  area . ben- 
Pili.  Non  le  fa  ncente  s’cll’è  acqua  calda , o fredda  ,o  v ino,  o 
eh  urea . 

Chiarrezza.  Iuddezza,Spleni!idezzadat.ri4ri/»»4»,r/^x_ 

(jv , limfuiudé , furiraj.  Dan.  Par.  J 4.  La  lùa  chiarezza  feguita 
l’ardore , i’ardor  la  vinone . E appreffo.  liti  ecco  intorno  di 
chiarezzapari,  Nafccrc  un  Udirò  Sopr'a  quel,chc  Vera,  A 
guila  itoruzòme,  che  rifchiarijG.V.  1 x.  1 o3. 1 . Per  la  chiarez- 
za di  te/>gm  al  tro  lume  di  iplendorc  dimirwilce.  Tcf*  Br.  1 . 6 . 
Ciò  c a <lirc Cido , Terra , e Acqua , giorno , chiarezza  ,cgli 
Angioli:  e che  la  chiarezza  foffe  diuilau  dalle  tenebre.  Di- 
remmo anche  limpidezza  ,raa  d'acqua/ fimil  liquori  q Perii-, 
cu  rez  zadoddisfazionc-  Lat.  fer urtimi.  Bocc-  n-£  9. 1 a • E per  ciò, 
doue  tre  cole  voglia  fare,  a chiarezza  di  me,  ct.L,  trai  tondo  di 
fai  aure,  cc  ne  Jeruiam  per  ageuolczza,  ed  intelligenza.  Lat. 
fpitiiUmr.q  E di  famiglie,  per  gemi  lc/za,c  per  nobiltà.  1 at.  *U- 
rn-s,gtnmjitsts. 

Chiarificare.  Far  chiara  La  t. t hrìfirart , t Umm  rt  itine, 
Caualc./pecch.Cr.  Se  l'anima  in  quella  vita  non  arde  nella 
fornace  ddla  cariti , non  lari  chiarificata,  nello  plcndor di 


qudlaetcrna  bellezza.  Cr;  4-  $ 1 . 1 .In  che  modo  fi  chiarifica  1 1 
tuffo  il  motto.  H 3.4*4- Auiccnnadicc,chcilcecechianfie.i  la  j 
VOCC.q  Per  trardufubbio-  Lll.aTimtfsure  J*M!nt*u9a(ìn  . ‘ ! 
rmrt.  Filoc.7. 4 86.  Acciocché  dellecofedalui  ignorate , Polle  1 j 
da  Ilario  chiarificato.  . ■ .< 

Chiarificazione-  II  chiarificare.  Crani Veli.  Per  chia-  j.i 
ri  fi  caz  ione  di  certi  capitoli  di  pace  fatta  tra  U comune  ,ci  \ j 
Pifóni  * 1 

Chiaricione*  Manifcllazionc. Latin. dtmaujhurù, Corn- 
Par.  1 7-  Ndla  chiarigione  dello  flato  futuro  dell'autore , fi  di- 
ce Suo  cfìlio.  But-  Nons’attentaua  «li  dire  a Beatrice/  di  di- 
mandar  diiarigione. 

Chiarimento.  C Mangione.  Filoc-  7. 1 4 6.  E Umilmente  i 
il  chiarimento  delle  degne  mutazioni.  j 

Chiarire-  Rilplcndcrc/ diucnir  chiaro , contrario  all’of- 
curare,  e intorbidare.  Lat.  tfe»/m«,  Dan.  Par.  9.  E'1  Suo  voler 
tacermi  Significala  nd  chiarir  di  lìiori.  q Per  caiur  di  dub- 
io,e  vtcìrne , c h i a r a R e.  Franc-Sacc.  Op.diu,  le  cofe  dd 
Cido  non  fi  pofiòno  leggiermente  chiarire  da  huomini  ter- 
reni, Dan.Par-f.fc  peróne  defi  j.  Da  noi  chiarirti  ,a  tuo  poter, 
tiiazia.  h Par.c-9-  Pa  poi  che  Carlo  tuo,bd!a  Clemenza, 
M’ebbe  chiarito.  M.V.8.4-Ed  effendo  già  di  aò  ibipccri  al  po- 
polo 1 Signo;  i,e  chiariti, per  la  preda  del  BoffoIaro.qDichi  cp 
le  parole, o co'tattt  fi  fia  tòrto lcorgerc,fi  dice-  Egli  ha  chiari- 
to il  popolo- c’I  Morgan  te  dille.  Tu  m’hai  chiaruoanzi  vitu- 
perato. 

Chiarissimamente.  Superi  di  chiaramente.  Lat./'à- 
Kijjì»*.  Hlpof-Vang.il  quale  vede  k’menzioni  chiariflinunicn 
re  dcmro,comc  l’opcrc  di  fuori. 

Chiarissimo-  Superi,  di  chiaro.  1 at.  rUrifimwJi  n+tà/ji- 
mhtjinjjìmm.  Bocc.g.i X7.H  da  leder  lcua ta fi,  vcriò  vuriuo 
d’acqua  chiari ffinu , ec-  con  lento  palio  fé  n’andarono.  E n.  7 • 

3.  Si  come  chiari  filma  fama , quali  per  tutto’l  Mondo  lùona 
( cioè  notiffimal  E r.ou-  43-  9 L po^0 appreflòleuatafi la  Lu- 
na, c’I  tunpo  effendo  duarifiirao-  E n.  49*  a.  E per  collumi  ,e 
per  virtùanolto  più,  che  per  nobilu  di  knguc,  chiariffìmo  ,c 
degno  d'eterna  faina  [cioè  nobili  (limo  j I)an-Par.c-jo.E.  to- 
me vico  la  chi  ari  (lima  ancella  Dei  Sol  più  olrrc. 

C II  IARITA.V.  CHIAREZZA.  filari  ter  fior . BOCC-R. 

ix- 1 ».  E amandola  la  chiarita  dell'aere,  Fr.G  ioni  Non  irv 
taiderc,chc  fia  nuuola  di  chiama  no/ he  non  f ara  bifogno.  M. 
Aldobr.  Il  vento  ne  porufoccnte  p^r  l’aria  la  chiariti  delle 
flclIe.Lib.Sagramlo'.uudiolouonpuò  patirdi  vedere  gli  al- 
trui bcnideooncomcil  vipriitdlo  ,0  la  talpa,  la  chiari  ddd 
Sol  e.l  eir- Son.i  8 3 . Che  l ‘al  tro  ha’l  Cielo  , 9 di  Sua  chiari  ta  te, 
Qijafi  «l’un  più  bd  Sol  s'allegra,  e gloria.  Caual.  Mcd.  C«rr- 
Uudla  pietra  prczioL  e ili  tanta  chiarita  , che  allumina  tutta 
quella  beau  viu-Scmprca’c’detti  efcmplijè  detta  in  Ugni  fica- 
io di  lucidezza , c fplcndore  • ^ Per  agcuojtzza-  Lat.  fruii*  /. 
Retor.lull.Elcniprc  fia  Jcalterito  il  dicitore  di  fermar  per 
chiari  tade  il  dettoiuo- 

Chiarito  add,  RilpJendente/hiaro,  di  rara  bellezza.  Lat. 
tlmuiMuftus . Kim.  Ant.  P.N.M.  Ruggicr  o’amici.  E valli  con 
fumando  la  nvizvita  Per  voi,  chiariu  mia  donna  valente- 
q J'crnoto.cmanitcito.  lat.  tUrms,iwiu.  Vita  S.GiroI.  Giro- 
lamo abtuua  111  Beliion,  chiamo  a tutto’l  Mondo  di  nobile 
ingegno . 

Chiaro,  l’uro,  contrario  di  torrido.  Lat.  riarfw , lìn^tdin. 
/*r/>j.Uocc.  n.  x8. 13.  In  ( n bicchier  d i vino , non  bene  ancor 
chiaro. E nou.36.  7.Apicd'vnabel!)frimafni)una,echijra.  ! 
Fetr-unz.x7.1-  Chiare,  frdchc, cuoia  acque,  Doue le  belle 
membra  Polc,cc.dicutno  anche  limpido,  ma  dinota  più 
perle  ita  chiarezza.  A r.  Fur.  liete  piante,  verdi  erbe,  e limpide 
acque,  q Per  lucente, e piai  di  fplcndore,  contrario , d’ole  uro. 

Lat-  nuiduiUiuidmi.  Bocc.  n.  j 1.6.  E «lue  biechi,  ri,  di* parcu-in 
(l’aricmo/i  cran  chiari- Dan-  Par. 9. Di  quella  luailenu,e  1 
chiara  gioia  Del  noflro  Ciclo.  Boccg.7p.  1 • Fra  già  l'Oriente  { 
tutto  bìinco,c  li  fingenti  raggi,  per  tutto  il  noltro  Emifpe?  io  1 
iiucan  fatto  chiaraPctr.  un/.j.3.QiiandoIa  lera  (caccia  >1  . 
chiaro  giorno,  q Per  vago,  bello,  rilucente.  Lai,  vtmjlui  .fn,  J 
no/ui,  Bocc-nou. 46. 1 • La  qual  preilamcnte , Icuzto  il  chraro 
vilo, incominciò,  q Per  cdcbrcdamofo^jloriofo,  di  grande  af 
fare.  Lat.  tlmtmijlluflrù.  Bocc.iiOil.j- 1 1.  Ma  conrimiaincnrcla 
voli  ra  rghgionc  aumentar  fi,  c più  lucida , c più  chiara  diucni- 
re.E  n.  1 3. 2 z,  Quantunque  forlc  la  nobiltà  del  Suo  (angue  non 
fia  cosi  cfiiara , come  la  reale,  q.  Per  leale,  puro , finccro-  Ijt. 
fHtM.jjnetrus.toozc.  n.  33. 5.  Huomodi  nazione  infima,  ma  di 
chiara  fedc.q  Per mamf'dto, aperto, addente-  Lat.  mmnife* , 

Umì  , tUrui.  Bocc.  1 5 . x 1 . Come  colui , che  chiara  v edea  la  iua 
difóuucnuara-  q Per  mctaf.  Lat.  tUmt.  Dan-  Jnf.  c.  1 8.  Ed  egli 
a me  moluolentier  lo  dico.  Ma  sforzami  la  tua  chiara  faueffa, 
Pctr.  canz.f-j.  Si  (felli  al  iuon  del  uiochùro  lermonc . q Per , 
fuor  di  dubbi o/icuro.  Lat.  rnvw.Bocc.n.  1 1 .1 1 • Vene  può  far 
chiaro  l’vficial  del  Signore- q E,  Stuellandoli  di  lcrimire,  vale 
agevole,  intelligibile,  e r/ANO.  E aggiunto  a voce, a 


a fimno,  è contrario  di  roco-  Bocc  g.-9.f  4.  Comandò  il 
Re  a Nei  file,  che  vna  ne  canuile,  ec.  la  quai  con  voce  diiara,  e 
lieta ,ec.  incominciò.  Arioft.Fur.Riiònarpcl  dauitro  Senti  di 
trombe  acuti  Tuoni,  e chiari . 

Chiaro  auucrb.  chiaramente.  Lat.  qpo-rè , mmifiJD . Bocc- 
n.»f.  15.  Ahi  lalfa  me,  che  aliai  chiaro  conofco,ec.Petr.Sop. 
x j.  Si  vedrem  chiaro  poi,  pmc  loucnte,cc.altn  s'auanza_» . 
Pan.  Infèr.  c 7-  Affai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia . ^ Mettere 
in  chiaro,  diciamo,  quando  abbiamo  accomodata  vnaco- 
fa,  che  Scuramente,  ageuolmentc,  c con  vaiti  Svede  co- 
me ella  Sia . 

Chiarore.  Splendore-  Latjpiexderjux . G.Vili.8. 109.1. 
Correndo  dalla  parte  d’Aquilone,vcrlò  il  Meriggio, con  gran 
chiaróre.  Ealtroue.  Cheèpcrmeiuivn  gramkdiiarÒre, 
che  fi  vede  molto,  quando  c Tcrcr.o,  cc.  Oud  chiaróre  non  e 
per  al  tro,fc  non  perchè  quiui  ha  mille  india  fìellc  fitte, c mi- 
nute- I ei-Br.i.j7.  Ma  elle  non  hanno  inloro  Ji  grande  ofairi- 
ude,  che  erteci  ideano  il  chiaror  del  giorno*^  rcrhmpidcr- 
za.But.Dart’odorce’pomifiamoincitati  a mangiare,  c dal 
liquor  dell’acqua,  c’1  chiaróre  1 , fiamo  incitali  a bere. 

ChIassaivola  - Canale  finto  a irauaTo  a'  campi  delle 
colline,  per  raccorrc,  c cauamc  l'acqua  piouana,murato  dalle 
bande,  c ciottolato  nel  fondo-Iat.  male  n , deliqui*  arum . 

Chiaj lAT£UO.  Dim. di Chia/To . Latin. ensiformi, vicu. 
Imi  . Fan.  Efop.  I’er  Tua  malauentura , paisò  fa  vn  chiaflatcl- 
Io  ftretto . 

Chi  a 5 setto-  Chiaffatello.  E0cc.1j.19*  Eglierainvn 
chiaffctto  llretto  ( come  ipeflò  tra  due  cale  reggiamo  ) tra 
due  trauicclli , ec- 

C n ia 550.  Viuzzaftretta.Lar.*»*»/»**/. G-V.n.  17.7.  Vol- 

rdofi  nel  G arbo  al  chi  a fio , che  parie  le  1 ale  de’  Sacchetti . 

V.  7. 47-  E latta  la  fi  ima  del  le  cale  vicine . ii.fii.oal  chiafio 
de’ Baroncdli . Oggi  chiaiio,  detto alloluumcntc , Io 
pigliamo  pa  bck  deuo,  la  ti  n..D'/wL«,/y*<*.q  E*  da- 
rebbe d’vn  chiafTo  ogni  danaio  - Lù  è . E' non  la  douc  mct- 
icrfi  il  vifò, pala  vergogna  c d.T.  rrebbe  ogiuluogo,per 
nafeorderfi,  per  abbietto,  t Legò  fi  loiìc.  E andare  in  malora- 
Cala  rim* Òud  rrafurc!  ch'ai  mondo  non  lupare  Anaia_* 
con  l'arco,  eie faette  in  cLi-fto . 

Ch  1 A3  solino.  Dim.did.:.ifTo.Bocc.n.ij.xi.Salitofbpra 
vn  muretto , cheque! duaifoiino  dellalirada  duudcua.  Di- 
ciamo anche. 

C R I A 3 5 V OlO • 

C h i A v A c v 0 r e . Fermaglio  d’oro,  o d’argento , che  già 
v laiiar,  di  portar  le  donne  in  Firenze-  Cant.Carn.  Vezzi,  Cile- 
ne, c collane , Robe,  cotte,  c chianacnori . 

Chiavaio-  Che  ha  in  cura,  e in  cuflodia  le  chiaui.  Latin.rk- 
uiumcufta.  Paffau.u$.  Il  miniflro  cioè  il  prete,  che  neè  chia- 
uaio,  qudla  pena  sì  mi nga . Diremmo  anche , chiavaio 
3 colui,  che  fit  le  chiaui . 

Chiavaivolo.  Che  fa  le  thia  ui  : da  alcuni  detto  in  Lati- 
no f»irr  d.ruihi.  (j,  v.4. 9.  ».  t ranui  qudli  della  PrefTa  ( che 
lbuano  tra  i chiauaiuoli  ) gcmil’huomuu . Cam.  Caro-  No’ 
crai,  tutti  diiauaiuoli , Ór  fiam  fatti  corcggiai . 
Chiavarda  - Vedi  chiavo. 

Chiavare  da  chrauo  . Conficcare . Latin,  eenfigm. Dan. 
Par.  1 9.  Non  fidi  mai  chi  non  credette  in  Criilo , Vd  pria , vel 
poi , che  fi  chiauafle  al  legno . Canale.  Medie  cuor,  che  Tc 
veggiamo,  che  alla  croce  fi  fa  tanta  reuerenza , perché  Criilo 
vi  licite  chiamo  alquante  ore,  quanto  maggiormente , cc- 
Frane.  Sacch.Opcr.diu.  Le  mani  vTcallc  coiedilicatedi  vita 
eterna,  chioui  alpri,  e duri  ebbono , chiauandoglidc  i perfidi 
giudci-G.V-9  9-j  Iui  Juchiauatcncchepictre.Cr.j.i.io.  E le  | 
U chiana  con  molti  aguti,!a  detta  pianta/nolto aiutorio  ncri- 
ceue  • % Pernierai'.  Dan.Purg.  c.8.  Checoteffa  cor  tele  opinio- 
ne Ti  fiachiauauin  mezzoddJa  tella , Con  al  tri  chioui,  che 
d’alrrui  Sermone . Lib.Amor.  Qudfo,  Gualtieri  amico  canf- 
fimo,  voglio  die  al  tuo  petto  icmprc  chiauato  fìa.f  Per  feri- 
re, e trafiggere  • Lat.  tenfigm , irunifodm . Fior.  d’Ital.  E co- 
me gli  ebbe  trouati  amenduni  in  Tu!  letto,  gli  diiauò  concilo 
il  coltello  . 

Chiavare  da  chiauc.  Serrare  a chiaue,  o con  la  chìaue  . ! 
lat.  * eludere,  dando* . G.V.  7. 1 x?. 1.  Fecero  chiauar  la  por- 
ta delia  torre/:  la  chiauc giturc  in  Arno.  Dan.  Infer-jj.  Ed  io 
tenti  chiauar  l’vldo  di  lòtto  All’orribile  torre . f Per  vlàrc  il 
coito-  Cron-Mordl.  Guarcidal  chiauarc  dalle  femmine , non 
t’impacciarc  con  niuua  in  qudl’anno . 

Chi  a v atv  x a,  c chiovatvra.  Conficcamento-I.it. 
renfixt» . Db.  A tirai.  In  modo  che  non  porta  Tallire,  oucro 
sfuggire,  e quello  fia  con  chiauatura,  o con  Saldatura . q Per  li 
chioui  Scili  confitti, e luogo,  doue  lòn  confitti . Vii-  Plut-  Gli 
diede  vn  colpo  di  landa  fopra  la  chiauatura  della  corazza , c 
non  gli  fece  male  • f Per  Jaòun  tura , che  fi  fa  col  chiouo  a'  ca- 
ndii- Lat.  ciato  pUg*.  Crete.  9. 5 j -5 . Dilcopcrta  prima  la  chk>- 
uatura,  come  fi  dee,  il  difuon  dell’vnghia  fi  tagli  infino  arta_» 


lefìon  dd  chi  anello,  cc.  E nota  che  tutte  l’al  tre  chiouatùrc,  le  , 
quali  non  tunnificano,  ne  toccano  li  0*cl]o  dentro , fi  pofiono  I 
ligiamente  curare  • 

Chiave.  Strumento  di  ferro,  col  quale,  voltandolo  dentro  | 
alb  toppa,fi  ferra,  capre  i ferrami.  I-at^^«-Bocc-n-4^.E  fer- 
rata la  cdla,  con  la  Tua  chìaue.  E n.  1 x.i  a.  Ricorda  tali,  che  di 
qudl’vfcio  aucua  b chiauc  • ^ Per  metaf.  Dan.  Parad-x.  Ouc 
chiauedi  Tcr.fb  nondiflcrra.  Petr.Son.ij.Largataalfincon 
l’amorofc  chiaui,  L’anima  eTce  del  cuor- Dan-Inferon.  ij.  Io 
fon  colui , che  tenni  ambo  le  chiaui  dd  cuor  di  Federigo.  But. 
Intende  per  arrendile  le  chiaui  la  conceffion  delle  grazie*  la 
negazione-  E can.19.  Noltrofigoorc  imprima  da  S.  Pietro, 
Che  pontile  le  chiaui  in  lua  balia . E di  lotto . E le  non  fòrte , 
ch’aiKor  lo  mi  vieta  La  reuerenza  ddle  Tornine  chiaui.  Qui 

valcautorLa  pontificale.  Lat.ri**//.  Pcrrar^anz-é.fi.Chi  gii 
occhi  mira  (fogni  ualor  legno,  Dolce  del  mio  cuor  chiauc - 
• chiav  E fi  ciccanthe,  per  fimilirudiue,  d’vn  luogo,  che 
fia  fiir’vna  frontiera,  che  tenga , e polla  tener  chiulò  il  pafio . 
M.V.9. 6 4.  Tenendo  quello  <u  Bologna  il  caildlo  della  Sam- 
buca, che  era  ild  contacio  di  Piiloia,  edaa  la  chiauc  di  dar 
l'entrata,  clMciupalipaefi.f  chiave  fi  dice  anche  a 

• quel  legno,  che  tiene  il  mczzùl  della  botte.  Cant.Carn.Biiò- 
gna  affai auutrtenza,  Farcalniczzul  dinanzi  buona  chìaue. 
q C h 1 a v f pa  la  fimili  tudine  de'  denti , fi  chiama  quella  fi- 
gura muficale , che  infegna  variarci  tuoni,  e i nomi  alle  note- 
Morg.Echi  l’alpetta,  pa  natura grauc,  Vn  veipro  canta, 
che  rimanca  fioco,!-  muto/:  fòrdo,c  Tmarrilcela  chiane. 

G 11  iav Fi-LARE.  Y'.A.da chiaudlo,conficcire.Lii.(«»!/^«w. 
Tau.R  it.  E la  (olirà  madre  ui  uide  Tpinare,  c in  Tu  la  croce, con 
groffi  chioui,  chiaudlare . 

Chiavello-  Strumento  di  ferro.  Tortile,  e acuto , con  pic- 
colo cappdlctto,  a guifa  di  fungo, dall’vna  dell’df  remi ta,  Tat- 
to per  conficcare , e per  poterlo  ribadire , non  fi  tanpaa , e 
ualc  io  ifeflo,  che,  chiodo  Lata/*»»*,  Canale-  Specch-cr.  Al  tri 
apparecchia  la  icala^aliri  ì J .lancili,  alt  ri  lo  martdlo,ec.  Su 
perle  quali  Talgono  i giufliziai  co*  chiauclli . E apprdlo . 11 
duaucllom’c  fiato  chiane  ad  aprirc,cuederc  la  larghezza  del- 
la «riti  d’iddio . Crdc.9.  y j . j.  Ma  Tc’J  chiauello  Tara  in  trai 
niello , c l’unghia  pallaio , farà  meno  pcricololo . Fra  Guitt.  | 
Rim-  E s’io  tormento  d’una  parte  fòrte,  E noi  dall'altra  piùj 
firinge  il  chiauello . 

Chiav  faìna-  Arme  d’afta  . Stor.  Aiolfi  I Marinai  con] 
lance, c con  remi,c  con  targhe,  cchiauerine,  t racuano  al 
romore » . 

Chiavica-  Fogna.Latin.  ek*es.  Petr.huom.UI.  Cercauano 
nelle  chiauiche  a proua^cr  trouar  qualche  uiuanda.  E di  lot- 
to • Funnc  trouati  ndle  chiauiche , arca  dumib,  1 quali , con 
le  proprie  mani,  s’erano  morti  l’un  l'altro.  Dutam.  Pale  mie 
chiauiche  fè  Tare . 

Chiavistello.  Strumento  di  ferro  Iungo,e  tondo,  ilqui- 
Je,  ficcandofi  dentro  a certi  anelli , confitti  nelle  importe  ckl- 
l’uJdo,  leticai  congiunte,  derrate:  ha  un  manico  dall’un  tic* 
lati, bucato, c Schiacciato,  nd  quale e‘l  boncincJlo/Jie è qud 
fèrro  forato  in  puma,  arto  a riccuer  la  lunghetta  ddb  toppa. 
J.uin.&fiuba,  Crefc- 1.7.1.  l'urc  che  di  notte  fi  portano  Tarare 
con  chiauirtd!o.Mor.S.Greg.Io  pofi  il  chiauiitello,  c Jcpom, 
c dirti  - VirEncid.Dou’cranolcportcdi  fèrro  con  cento  chia- 
uirtelii-f  Diciamo  prouabial-  Baciare  il  chiauiitello,  che  li- 
gnifica , il  non  uolere , o il  non  pota  più  torture  in  una  cab  : 
modo  baflò.  Granch-Io  ho  baciatoti  chiauiltdlo.Lat/^*»*^ 
un  fungere,  fupremum  v*ledtctre.^  E Roderei  chiauilfelll^igni- 
fica  ira  CCCdlìua,modo  baffo. L-  fr*ru*m  merdrrr, tniru  cometa*. 

Chiavo.  Chiauello.  I xt.tUimi.  Lib.Aflr.  E doue  noi  poterti 
faldarc.ponui  chiaui  Spelli ,e  ribadiTdgli  Tau.rit.E  in  lu  la  cro- 
ce , con  grortì  chiaui  chiaudlare  • E c h r a varca,  duo- 
uo  grani!c,col cappello  bislungo. Lat. gmifUs. 

Chiazza.  Macduaconcro<ta,odiuoJà(ica,odirogna,  o 
d’aliro  malóre,  che  elea  fuori  alla  pelle  • L ata»wr«At,  W/.Cr. 
5.59.1.  Le  foglie  della  canna, le  radici,  e ia  corteccia,  fanno 
prode  alla  lopitia,  c nundan  uia  le  chiazze,e  macchie.  Il  tello 
J.at.  dice  fadts. 

Chiazzato.  Macchiato , tempefiato  . Latin,  mtnelefm  , 
venni . Boccac-n.  77*  J7*  Rofla  diuenuta,come  rabbia, tutta 
di  Tangucdiiazzata . Zibald.  Agate  chiazzatcacalord’oro,  * 
c cera  . E in  quello fénlò diremmo  anche,  brizzolato  , c 
indanaiaio. 

Chicca.  Voce  puerile , con  la  quale  egli  intendono  frutte, 
ciambelle*  cofefimili-  Orazio  dific  in  Lat.  ert^hilmn . 

Chicchi  bichiaccri.  Parole,  che  non  noglion  dir  nul- 
la, e diconfi  di  chi  dcala  affa  i , e conchiude  po€o.Lxr.uufd,fn. 
ce, Mìe.  Burch.Chicchi  bichiacchi  dice  il  tuo  Sanguigno , In- 
tendi me, che  già  lludiai  a Fifa . 

ChicchiRillare.  Far  baie . Scherzare  in  cicalando.  Pa- 
talT.E  tocca  bomba , e ua  chicchixiilando  ■ Alia  baia,  che  fi  fa 
nd  chicchiriliarc,  diciamo. 


Chicchi*  rim a-  ? 

Chicchia/llo.  Forfè  vn  di  quelli  gallcttini  di  rcfè,o  di 
lìmi!  materia  , fatto  da  monache  , che  fi  danno  in  mano 
a*  bambini , perch'c’li  irallullino , dc'to  forfè  cosi  dal  chic- 
chirichì , cauto  del  galletto  ; e di  qui  fe  de  e hitchinll ore , e 
chicchi riibia  : e noi  diciamo  per  vna  baia,  vn  chicchirillò 
legato  col  filo.  Parafi- Caccabaldole  s’uù , cchicchirillò . 

Chi  che  - Qualunque,  qual  lì  voglia-  Lat.y**'*»?*'  ■ Boe- 
ri- 9-  x.  Con  attento  animo  fon  da  ricogbcrc  ,chichc  di  effe 
fiali  dicitore.  En-jj-  ij.  La Ninetta, chichc gliele rappor 
taffe,  ebbe  per  ferino,  ec  En-  jj.  19.  Chiche  ri  fc  l’ablau 
mofirato , o come  tu  il  òppi , io  noi  nego . 

Chic  re  51  a.  Qualcuno.  Lat.  aitami.  Bocc.  nou.  72- 
11-  Quando  ci  tornasti  d irebbe duchcfia, che c'impac- 
cerebbe- 

Chiedile.  Ricercare  altrui  con  parole  di  qualche  cofa  , 
domandare  Lax.fatrt,f*ffid»i  Bocc.g.  i.f.  6-  Madifpe- 
21 A grazia  iti  chicggio  un  dono  . En.ij  to.  Mi  chiele_j 
mercé  per  Dio,  e per  voi.  En.9j.9-  fc  la  cagione,  perche 
ioquelloui  dileggio, cc.  Dan.  Iufcr.  e.  ij.  Nclquale  io 
viuoancora,epiùnonchcggio  • E can-xj-  Forfc ch’aurai 
da  me  quel, che  tu  cinedi  • Bocc.Incrod.jy*  Solo  , che  l'ap- 
petito le  chicggia  . Petr.  canz-  8.3.  Altro  giammai  non 
dileggio- 

Chi  e dimento*  U chiedere  . Latin,  fatti*  , faina 
tu.  Collaz.  S.  Pad.  con  chiedimcnto  di  perdonan  za,  con- 
ferirai. 

. ChiediToae- verbal  male- Che  chiede.  La  Filoc. 

t.49.Enoi)dubitòd‘aipcctareamanoamanoa  caia  Mene- 
Lo  lolledco  chiedi  tordi  quella  - 

Chieda.  Tempio  de1  Criiliani , douc  fi  celebra  il  ùcrificio, 
e altri  vfid  diuini . Lat.  *da  far*  . I Teologi  latini  dicono 
anche  in  quello  fenfo,  atifi*.  Bocc-Introd.  nou.  18.  Alla  ■ 
Chieladaluiprimaeletta,anailamorte  , n’era  portato  E 
nou.  h . x.  Le  campane  della  maggior  dviefa  di  Triui  ji , cc 
cominciarono  a lòuarc.  Dan-  Inf  e-  »i-  Ma  nella  eluda. 

Co* ùnti  ,cintaucrnaco'ghiottoni  • q Perla  conqr-rgazion’  I 
de  fedeli . Lat.  tal  fi*.  Bocc.  n.  7 .6-  Il  più  ri  eco  prelato  ^‘1  lue  | 
entrate,  che  abbia  la  Chielj  d’iddio  .Dan.  P„r.t.tf*  lo!to  ; 
. che  con  la  Chiefa  morii  i pioli- 

Chiesetta-  Dim. di chieù . Latin. tdftul»*  Bocc.g-8-  p. 

».  £ poi  , inlula mezza  terra, ina chielcttalorvicna  vifiu- 
ta , in  quella  il  diuino  \ fico  -inoliarono. 

Chfsiccivola.  Dim-  di  chieù . /tu  S. Pad-  Nel  quilc 
entrando,  trouoc  incontanente  una  chieficcutoLi  piccola- Di  1 
remmo  anche , CHtfsn  oiA . 

C H 1 1 1 N D R 0,0  CHI  UDRÒ  Vedi  OlELlDRO.  FÌIoC-  lib-f  .idy- 
L’ul:imapartca’ungraffoai»ico,etonrclle*!i  bilin HO. 

Chimera.  Moftro  fauololorapprefso  di  noi  'Ui.xi.zion  tanca 
bica . lat. tknntTA .Varch.  tre-  Le  parole ibpr,*< «lette  lieto 
uare , e fin  te , e in  toniina , come  le  chin  ere . 

C 11 1 m a.  Dicono  i media  alla  malf t de1  langue,  che  fi  la  nel 
fegato,  del  chilo  attratto  dal  ucntriglio.  laf.  tàjmm.  Or. 
Xvaa  • Cr.  j.  li.  1 3. 1 grafTì umori , che  iòr.o  caldi , di- 
laugge  nello  /formico , e fotuglia  1 dolci  etiimi  , accioc- 
ché , per  tutto']  corpo , pollano  transitare . TeL  Br.  4-1 . 
Chimo  è un  pefee  di  Mare  , ma  dii  e si  fatuo  , tn’cllicono- 
fcc,  quando  deeerierb  fortuna . Innanzi , ch'ella  ha  , in- 
contanente prende  vtu  pietra , e portala  come  v iu  perlona: 
e quando  la  fortuna  e , c^Ii  la  mette  in  fondo  di  Marc  , e Ita 
ioprtAà' e dopo  ella,  minutiamo  , che  la  fortuna  e rima- 
la—» - 

China-  Seda , contrario  d’erta  • Lat.  Una  decima . M-  V. 

J . 4 1 . Quei  di  Malacoda  , non  uedendo  ucnircilfoccorio  , 
impauriti  delle  grida  delle  femmine  , abbandonarono  il 
poggio,  fuggendo  alla  china-  q In  prouerbio.  Laicbre_z 
andar  l’acqua  alla  china , cioè  non  fi  dare  arfanno  di  nulla . 

Chin  amento.  Dedinainento.  abba/Tanicnto,  il  chinare. 
La*.  dahmui».  Com.  Par- io-  Infitto  a mezzo’l  Ciclo  crc- 
feono , e nd  tuo  chinamcmo  fino  all'ondar  forte  - 

Chinare.  Piega  re  in  baffo . Lat.  tnJUtiat , uulnurt.  Bocc. 
n.31-18.  Sopra  la  coppa  chinatali , piangendo  , cominciò 
a vcrlàr  tante  lagrime,  cc.  Dan.  Inf.  e.  5.  Chinai  il  viiò,  e 
tanto  il  tenni  baffo , che , cc.  Petr.  Son.  49-  Per  chinar  gli  oc- 
chj , o per  chinar  la  tetta . f Chinar  la  tetta , uale  acconfcn- 
tire alle domande, lènza rilpondcrc-  Lat-  mnnu-.rt.  fEper 
fcgno  Ji  riuerenza . Ar.  Fur,  Senza  Jhiontar , lenza  chinar  la 
tetta , E lenza  legno  alcun  di  riuerenza . q Chinar  le  /palle  ■ 
Sottoporli , e comportar  con  padenza  -ff  In  fignif-  neut-paff. 
Dan.  Par.c.jo.  Per  far  migliori  Ipcgli , Ancor  degli  occhj 
chinandomi  all’onda  . q E in  fignif.  nctit.  dedicare  , ucnir 
n cno.  Com.  Inf.  e.  so.  Viene,  che  la  Luna  tiene  gii  il  con- 
fine ddl'tmi/pcrio  di  lòtto,  e toccai!  Marcia  lòno  Sibilìi  - 
Quello  viene  a dire , chc'l  di  cliinaua  • ( 

Chinata.  Stendimento  , Iceù,  china.  Lat.  dalmati. 


Paol.  Oros.  La  fonte  ch’ufauano  per  bere  , era  nel  mezzo 
ddlauajle,ndlacliinatade!poggio-  Cr.  y.  19  s.  Diletufi 
effer  mezzanamente  a pendio  , imperocché  in  effe 
per  la  chini udd poggio, gli  ddtillavmorc.  Vegez.  Scpid 
d’uria  baldtrau  nella  chinata  dd  monte  lira  la  vena . 

Chinatamente.  V-  qu  attamente. 

Chinate/za.  Curai  tà,  coi  mezza,  lue  c*m*m*n,  tunm- 
a* . Com.  Inf.  e-  4.  La  quarta  generazione  e la  forma  rid- 
ia figura  , dirittezza  , e chinatczza  , alpro  , fòaue_J> 
raro , fpeffo . 

Chinato  add-  Curuo  , piegato-  Lat.  prmus .canuti ,dt~ 
flotta.  Tcf.  Br.  1.16.  Magli  diri  animali  fece  dii  tutti  chi- 
nati, inucrlò  la  terra , per  moli rar  lo podcr  di  fiia  condizio- 
ne. Dan.  Inf.  x-  Chinati  ,e  chiufi  ,poichc’I  Ibi  gl'imbùnca. 

Chinato  lult.  Chinatezza.  Dan-  Lif.c.ji.Qiulpare 
a riguardar  la  Carile  rida , Sotto’l  diini  co , quando  un  nuuol 
vada Sour’cffa si , cheddla  incontro  penda.  Bue-  cioè  dal 
lato  dou’dla  pende. 

CHI  NAT  va  a.  Curvatura,  piegatura.  Lar . amm/m* , a*- 
UM>9 . Cr.  9. 64. 1 - Le  corna  forti , e lunate  , fenza  maga- 
gru  di  china  tura- 
Chine  a-  Caualloambiante. 

Chino  full.  Luogo , che  ua  allo  'n  giu . Lat.  lami  dtclmis  . 
Bocc-n.  10.  x 1 . Per  la  qual  coJà,Do  inc  mie  carcani  pare^he- 
Scr  Bernabò  ,dijpuran<iocon  Ambrogiuólo , caualcaffc  la_» 
capra  ve rio  il  chino . 

Chino,  add.  Inchinato , piegato, curuo , baffo . Lat.  d;. 
ftrxm  tfuntM  tpwHs  .Dui-  InD  can-if.  Per  andar  par  di 
lui,  ma'l  capo  chino  Tenca  . E l*urg.  *4-  Così  duo  fpirti 
l’wiio  all’altro  chini , Ragionauan  di  me . E Pur- 11.  Tenen- 
do gli  occh  1 con  fatica  fifi  A me , che  tutto  chin  con  loro  an- 
daua  . Cr.x.  17.  }•  E difcaidcrc  a vna  folla  maggiore,  epiil 
china,  over  baffi- 

C h 1 n t a n a • vedi  qj  intana-  Frane,  sacch-  Rim.  L’a- 
Ipettarchc  vi  ura  fon  za  larta,Ri  tornerà  gioiolo  alla  chiatana. 
loto,  n-  xxi.  1 qtisii prouar  volle  , comcanneporralìòno  , 
elapeffonottclla  chimana  colpi  .e  • Qttt  è metal,  e lignifica 
(liloneltà- 

Cimo  e e ia.  LagUlina,quandocoual’ucua,cguidaipul- 
Ctni , detta  cosi  dalla  voce  roca  ,ch’ella  manda  tuora  , che 
fi  dice , chiocciare , o crocchiare . Lat.  mamx . Hlpof-  Vang- 
L uóuo , cc.  per  io  calor  ridia  chioccia , diurna  vccello  - 

Chiocciare.  Il  mandar  fuor  della  voce , che  fa  la  chioc- 
cia. Cr.  9. 8x-  y.  Gli  puoi  in  vn  campo  mettere  accompa- 
gnati dalla  lor  nutrice , la  qual  col  chioedar  gli  riduce  a cala- 
Chioccio  add-  Roco , e proprio  (imilc  al  fuon  della  vo- 
ce della  chioccia  - Lar.  ramni  . airufm.  tr>u aitanti . Don. 
lnt-  e.  7.  Cominciò  PIuco , con  la  voce  chioccù-  E con-  ji. 
SVaudfiIcrimc,calpre,cchiocce.  Filoc- Itb.j.  117.  Cac- 
ciando quelli  con  diioccia  voce, e eoo  un  gran  battone.  Di- 
ciamo Sur  chioccio , e chiocciare  , di  cni  comincia  a fen- 
rirfi  male  * 

Chiocciola.  L* reelm. Gr M^A/cc.But- Come  b lumaca 
overo  chiocciola , che  nalcc  di  limaccio  d’acqua  ,ltende  Ital- 
ia iella  fua  , due , che  paion  corna , « ri  tir  ile  dai  ero  , cc  • E 
chiocciola  finimento  meccanico . Vedi  vite- 

chiodo-  Chiaudio . Petr.  cap.  *.  Come  d’affe  li  me  chio- 
do con  chiodo-  M-V.  10.8J.  Ondccfii  lottilmentc  penla-  I 
rono , di  far  due  chiodi  a vii  caldo  [ cioè  due  colè  in  vn  trai-  f 
to]  Edèproucrbio,chcpmcomuncmentefidiccBattcrdue 
chiotti  a vn  caldo.  Lat.  duo*  Parma , de  tadrm finirli.*  , Ut  allure  . 1 
q Dicci!  Auer.fi  ffo,o  l'ermo  il  chiodo,  o’I  thiouo  , c;oè  ' 
di  liberato , e ({abilito  . Ar.  Fur.  Son  cinque  caualier  , 

ch'hanfiffo  il  chiodo  D'cficre  i primi  a terminar  fiia  lite » . 

Ber-  OrL  Ma  ben  conolco , ch'egli  e fermo  il  chiodo , Che  di  : 
du’animc  oggi  dea  fuori  una  • 

Chioma.  Capelli  del  capo,  apclbiùra-  Lat.  rem* . Gr.  ! 
K*[iM . But.  Cnioma  e b capellatura,  che  pende  dalle  fpal-  : 
le.  Petr.  canz.  7.  x.  Non  ho  tanfi  capelli  in  quelle  chiome,  ! 
Quanti  io \orrci  quel  giorno  attendere  anni . ESon.s**  Il  i 
lucccffor  di  Carlo  , chela  chioma  , Con  b corona  del  lùo  , 
anticoadorna.  Dan- Inf.  e.  18.  E’J  capo  tronco  tenca  per  le  . 
chiome.  EPurg.jx.  1-achionja  fua,  che  tanto  sidilau. 
Tel.  Br.  y.  44,  buoi  lónodi  molte  maniere,  vna  che  nateci 
nelle  parti  d’ Alia,  e ha  chioma  , e crini  , comccauallo  . 
q Pcrmctaf.  G.  V- 11.67.  i»  Apparucin  CielobUclla  co- 
nùta,  chiamata  Afcòne,  con  gran  chioma  • Dan.  Par.  iy. 
L'altra , traendo  alla  rocca  la  chioma , Fauolcggiaua  con  la 
fua  famiglia  [cioè  filando  , e Ico  noe  cibando  Jlod-  Man.  i 
Egl°g-  Giuan  legando  allor  le  bionde  chiome  Delle  aperte  j 
campagncal  califo  efiiuo . Oggi  non  diremmo  chioma  , fc 
non  a capelli  lunghi  , ond’c  rimalo  qudto  nome  prop na- 
ni ente  a que*  delle  donne. 

Chiosa.  Interpretazione  , dichiaramento  , efpofizione  • 
Lat-  mrirprrfatu . Dan-  Par- 1 7.  Poi  diffe  : figlio , quelle  fon 


le  chiofe  Di  cuci , che  ti  hi  detto.  E Pnrg.  c.  ie.  Che  ti  fece 
Vcrfo  me  volger,  per  alcuna  chiofa- Morg. A quella  volta 
i'dubi  to,E  non  intendo  la  chiodi, nel  cello,  c h i o s a c anche 
piombo.gettaio  nelle  forme  di  pietra,dctte  fu.  etellfJi 
quale  giuocano  i fanciulliin  cambio  di  moneta.  Mnrg.Do- 
uc  tu  vai  toi  fempre  qualche  cola , Ch'io  tirerei  l’aiuòlo  a 
vna  chio/à . 

Chiosare.  Interpretar  e,  di  chiarate,  clporre. Lar- inirrprt. 


turi  t ex  fon  tre,  M,  V.  8 i.  E chi  volelfc  quello  tcfto  chioùrc  a | 
fuo  modo,  e piacere,  Io  li  chioli-  Coin>  Dan.  Inf.,c.  8-  Quella 
torre,fcconno  che  alcuni  chiofano,ligni  lict  l'altezza  della  ar- 


roganza. Dan.  Purg.  e»  ».  Più  non  dirò,  elettro  lo  che  parlo. 
Ma  poco  tempo  andrà ,chc  i tuo' vicini  Faranno  si,  che  tu  po- 
trai chiolarlo.  E Inf.  c.  i y.  Ciò  che  narrate  di  nuo  torlo  Icri- 
uo  > E fcrboloa  chiolàr  con  altro  tello.  Dittam.  Lo  forche 
tanto  era  flato  nafcolò , Perchè  prima  i lùot  raggi  la/sù  ip  arie,  , 
Dclo  fi  faille  fid  io  cosi  lo  duolo. 

Chiosatore  vcrbdmdc.Chcchiota  LaM»io^«Com.  ' 
lnf.c-7  Alquanto  tratterà  il  chiolàtorc , quali  alla  fine  del  ca-  ' 
pitolO. 

Chiostr  A-  Chioli  ro.  Dan.  Infc.jp.  (Quando  noi  fummo 
in  fu  l’vltima  chiollra  Di  Mafebólgc.q  l er  meuf.  lib.  Am-  , 
Se*!  cuor  mio  porcile  rinchiuder  dentro  alla  chiollra  delia 
propria  volontà. 

chiostro.  Luogo  chiufo  da  abiure-  Oggi  lì  di  cc  alle  logge  1 
intorno  a'cortili  dc’conuenti.  Iat  ^rr/L/rww.  Gr  TipirìArr  j 
Dan- Par.  ij- Qui  fono  i frati  mici , che  dentro  a'chioitri  Per-  j 
maro  i piedi.  N-anc.68-4.n  allora  lcendcndo  da  causilo, legol- 
lo nel  chiollro della  Chiclà.  Dan.  Par.  ai. Render  folca  quel 
chiollro  a quelli  cicli.  Qui  chiollro , per  quelli , die  vi  flauan 
dentro,  f Per  metaf.  dcìT'vtcro  della  fem mina. Lat. ■ 
Pctr- canz.  49.6.  Prender  Dio  per  tatuarne , Vmaua  carne  al 
tuo  vicinai  chiollro.  Guid.G.  lalònt  apci’fc  i chiofln  della 
virginitadc  in  Medea. 

Chiotto,  vedi  cheto. 

ChIOVATvRA.  vedi  CHI  A V ATV  R A-  Lat-^%.*  far 
(Uno , 

C Hi O vo.  Chiodo.  Lat.  tUmu. TcC  Br.  x.  jo.  Ora  fórma  vna 
lbada,ora  vn’dmo,ora  vn  chiotto,  ora  vna  cofa,ora  vn’altra, 
fecondo  , chc’l  fabbro  vuole-  Liu.  dee.  j . Portanti  lcco  chiout 
di  ferro,  per  quella  Parte  della  ripa,  f Per  meuf.  Petr.Soc.j  7. 
Ma  s’io  era  con  filai  chioui  fi  fio.  Dan.  Purg.  c -8.  Ti  fia  chi  a- 
uata  in  mezzo  delia  teli  a ,Con  maggior  chioui , che  d'altrui 
lem  ioni . 

C 11 1 R A c R A . Gotta  ddle  mani. Lat.  rhiragra.  Gr.  Xt,P*'y?A 
Cr.tf.40j.  Sarà  otumojcontro  alla'nfermità  dd  fuiu.o,e  con- 
tro l’arcetica,duragra,c  podagra. 

Chirihzaha-  Speziceli  ballo. Fir- nou. Quando  ell’arri- 
uaua  cc-  a far  la  chirinzana,cH’era  di  sì  buonalcna,  che  co 

Chiromanzia-  Indouinamenro , mediante  le  linee  della 
mano. L2vChtr9munriM.Gr- Xtyspam'it.  l’afiàu.  140.  Scal- 
tri confideraflèi  lineamenti , cioè  colali  righe,  e fcflùreddle 
mani,fi  chiamerebbe  chiromanzia. 

Chisciare.  vedi  sa  Reni  Et  lare. 

Chitarra.  Liuto  piccolo , che  manca  del  baffo , c dd  fo- 
prano.Stor.  Appoll.  Tiro.  E reca  la  chiràrra  tua,cluona.  Ou- 
uid>  Pili.  Più  ncura  colà  è giacere,  e tener  nel  Ietto  la  bella 
fanciulla,  e ili  fonare  con  le  di  ta  la  Chitarra  di  Tracia , che  di 
portare  lo  fcijtJb,c  falla  con  l’aguca  punta. 

Cdivdinda.  II  chiufo.  Lat.  tlMJlrwn.  Salufl.  Catell.  R-Se 
b chiudenda  della  tua  Ipczial  cali  non  può  tener  celate  le  vo- 
ci della  tua  congiurazione.  q E ancora , quella  chiulà , o ripa- 
ro,che  li  fa  con  licpc.pruni,  o altro,  a orti,  campi  coltiuau , o 
Amili-  Burch.  Se  la  chiudenda  tua  dd  melionaio  Aucflc  Jgan- 
gheraco  l’ufciolino. 

C B 1 v D e p,  £ . Serrare-  Lat.  dtuuUre.  Bocc.nou-i  Pio.  Prcfla- 
meme  andò  a chiuder  l'ufcio-  Dan.  Inf.  c-u.  Che  del  futuro 
fia  chiulà  la  porta.  E Par.  jj-Vcdi  Beatrice  con  quanti  beati, 
Per  li  miei  preghi , ti  chiudon  le  mani.  Pctr.  catiz.  1 6 6.  Ben 
debb'io perdonarea  tutti  i vcnti,Pcramor  d’vn,che'n  mezzo 
di  duo  fiumi  Mi  chiulc.  E canz.  1.  Morte  può  chiuder  iòlo 
a'mici  penfieri  L’amorolb  cammin , che  gli  conduce.  Dan. 
Infici.  Al  tornar  della  mcntc,chefi  cfùulc-  Bui.  Pone  Dante, 
chela  mane  li  chiuda , quando  l’huomo  tramorul'cc , perche 
fi  chiudono  tu  tu  i fornimenti , per  li  quali  la  mente  riccue  im- 
preffionc-f  Per  ferrar  circondando. Lat-  tirtundarr,  Bocc.  £.6. 
f.  1 1 • Ne  da  altra  ripa  chiulb , che  dal  fuolo  del  Prato-  lì  nou 
z 6. 1 8.1n  vn  luogo  dilettatole,  epico  d’erba , c d'alberi  chiù- 
io.  Dan.  Inf.cji-  Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  vcrfo.  Che 
ftiutaro  Anfiónc  a chiuder  Tebe.q  Per  tarare  ftrignendo-Lat. 
flriitgttt.  Bocc  n.  16.31.  Anzi  sì  ogni  parte  lenii  ttualechiulu- 
ro,  die,  quali  morta , nelle  braccia  del  figliuol  cadde  il  nou- 
? 8. 1 1 . E nitrati  in  fc  gli  {pinti , lènza  alcun  motco  fare,chiulc 
le  pugna,  allato  a lei  li  morì.  q Per  ferrarc,raccoglicndo , c ri- 
ftrigneudo-  Lat.  cMgirt,  Por-  canz-  6. 8.  So  io  bea . ch'a  voler  I 


chiudere  in  ver  fi,  Sue  laude  fora  flanco,ec.  E fon-  75  .Cosi  po- 
te/s’io  ben  chiudere  in  verii  I miei  penfier , come  nel  cuor  gli 
chiudo-  q Per  ferrare  a ttrauerlàndo.  J.at-  immhdm,  Bocc-n- 
i4.7.Chiufjglila  via  da  poterli  partire.^  Per  nafeondere, 
celare,  coprite,  occultare.  Lat.  oetultmre , et  Ut  e. Dan-  Rim-  Ed 
dia  vccide,e  non  vai  ch'huom  li  chiuda.  Bocc-  n.z  1 .8.  E chiu- 
fo, e auuiluppato  nel  mantello.  E nou-  j8.  ij-  Sotto'Jmamél 
chiulà , tra  donna , c donna  mettendoli , non  riflette  prima-., 
che  cc. 

C 11 1 v d 1 n e n T o . Il  chiudere , c'1  chiufo  fleflo  .Lar.  * <*rk- 
fu.  Macflr,  Aldobr.  Imprima  quando  ti  fenti  ritonamcoto, 
o bucinamento  negli  orecchi  ,0  vero  cJiiudimenco  nelle  na- 
rc,ec. 

C h i v N qv e . Qualunque. Lat. tputun^, Bocc n .93  }■  E , con 
fella.chiunque andana , e veni  ua , fica  riccucrc,  e onorare-  E 
introd.  n.  y.  Doue  a chiunque  vicina  il /àngue  del  nalò  ,ec. 
Dan. Purg.  c-j.E  vndi  loromcommciò:  chiunque  Tu  lè-Pctr. 
fon.  » j Chiunque  Amor  legittimo  feompagna. 

C 11 1 v s a • C hiudenda.  GVii.ije-4>  Perocché  non  era  an  - 
cora,  perii  Pilàni,  fatta  chiu/à , ne  fortezza  alcuna  al  prato  di 
Lucca  [cioè  riparo,argine,o  trincèa]. 

Chivsamente-  Celatamence.naico/àtnente , occultamen 
te.  Lat. <3.  V.i  1. 1 16.1 . Valicò  per  Firen- 
ze chiulà  niente,  e poi  riflette  alla  Scarperia  in  Mugello.  Pctr. 
S011. 6.  Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno.  Si  chiulamcn 
te, ch'io  fol  me  n’accorgo.  N-  anc.fi-y.  Allora  fpiaro  ou'dlidi- 
moraua,e  chiulàmcntc  andato  a lui  ai  Uno  albergo,  e Tennerlo 
domandando. 

Chivso  full.  Luogo  drcondato,c  tarato,  c la  coli,  che  cir- 
conda, c tara-  Lan.daMiirum^TNramtnntm.hocc.  n.yo-ix  .Sot- 
to la  quale  era  vn  chiufo  di  tauolc,  vicino  al  pie  della  icala. 
Cotn-  Inf.  c-4-  Abitoe  vna  botte^aquale  egli  volgcuala  lbtc  il 
chiufo  verfo'lSole,e*i  verno  li  lo  volgcua  contro  il  Merigge. 
Dan-  Purg.  3.  Come  le  pccordle  dcon  dd  chiufo  Ai  vna  a 
duc*a  trac  fai  tre  Hanno, Timidctre. 

Chivso  add.  Lat.  dmfm.  Bocc.n-79- 17-  Egli  fi  par  bene , ec. 
che  voi, infino  in  quefta  terra , abbiate  tenuta  la  bocca  chiulà. 
Petr.canz.  p-  4*  E i nauiganti , in  qualche  chiulà  valle, Gettan 
le  membra.  Dan. Par- y.  E così  chiulà,diiulà,mi  riipoic-  [aoe  ' 
coperta,nai‘coià ] E Inf.  can.  ».  Chiiuti, e chiufi,poiché'l  Sol 
gl’imbianca.[cioè  rillretti,raccoIu]  I 

C h i v E v R a - Chiufo.  La t. cLvtflrum, i Imfum,  Arrigh-Sia  ma- 
ladetto  il  dì, ch’io  vici  della  chiufùra  lei  ventre  liso.  Umd.  S. 
Grcg.Dilccndeua  anche  per  le  mede  lima  alla  chìulura  ddl' In- 
ferno.f Per  la  taratùca,o  ltrrame  degli  vfd.  Lat./^.«.D;Jog. 
San  Grcg.Mb  con  grande  luono  untele  chiuiùrc  della  Chic- 
li furono  diferrate. 


CI  Talora  auuerbio locale, c vale , qvi , qva  , o di  qvi- 
La t. hu ,h*c  ,btne.  Bocc.  Introtl. num. }i.  Non  altramente, 
chefeeflcr  voleflìmo,odoueflìmo  cflcr  tcrtimone  (liquami 
corpi  morti  ci  fieno  a ih  fepoltura  recati*  E nou.  4j-  io.  Que- 
lla non  c la  via  d’andare  ari  AJagna^gli  ci  ha  delle  miglia  più 
di  dodici,  f Talor  pronome, e vài,  tfoi,  c fcrue,per  quarto  ca- 
lò. Lat.  b».  Bocc.  Introd.  num.  48.  Donneil  voli  rolauio, più 
chc'l  nollro  auuedimcnto.ci  ha  qui  guidati  - ^ Talora  taue 
per  terzo  calò,  evale,  a noi,  Lat.  «ta.  Bocc-  n.  1. 1 }■  l'er  au- 
lì en  tura  non  folol'auere  ci  ruberanno,  ma,  ec . f T alora  parti-  1 
cella  riempitila  Bocc.  n.  7.  ».  Nc  mai  nell’animo  m'èntrò 
quello  penfiero,  che  per  coflui  mi  c’c  entrato,  f Talora  parti-  ! 
cella, cnc  va  co'uerbi  neutri paflìui, si  come  Mi,  Ti , si,  vi: 
ma  lempre  ndla  prima  perfona  dd  maggior  numero,  fioccai. 
69.  x 6-  La  donna  c Pirro  diceuano  noi  ci  leggiamo. 
Ciabatta.  Scarpa  vecchia.  Lat.  t*Uuu*atMm  ttfiUmm. 
Franco  Sacch-  Non  cl’arrctua  di  cucir  ciabatte, efar  calzari- 
f L'vfiamo  anche  per  mafleri  zie  cattine,  cconlumate-  Lar. 
fantm.  Morg.  Guarda  coflui  quante  ciabatte  ha  quie. 

C 1 a b ATT»  R e .Ciabattino.  G.V.9.79X.  Qyclli  file  vn  po- 
llerò chierico  per  nazione,  e lo  nicflier  del  padre-  ciabatderc. 
Pataff.ed  in  gazzurro  Hanno i ciabatticri- 
C 1 a b atti  no.  Qti^li  che  racconcia , ricuce , c rattaccona  1 
le  ciabatte , clefcarpe  rotte.Lat.  fH>er  vettrtmemmus.  Franco  | 
Sacch.  Quello  aabjtuno,che  vedete  qui  dia  trattato  di  tornii 
la  Signoria- 

Cialda  - CompofizÌQndifiordifarina,Iapafladeliaquale 
fi  fa  quali  liquida, e fi  llrignc  in  forma  di  ferro,ecuocefi  lopra 
la  fiamma.  Morg.Nc  l'unric  l’altro  è farina  da  cialde. 

Cia  ldonaxo.  Che  fa  le  cialdoni  cialdoni. 
Cuidokciko.  dim.di cialdone. 

Cialdone.  Cialda  auuolta  a gui/à  di  carroccio. 
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ri 
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Cialtroni.  Gagliòffo- 

Ciambella  - Vcui  beri  ingozzo* 

Ciam belletta  dim. Di  ciambella  fatta  della  medefiraa 
palla, che'!  berlingozzo,  ma  a campanella . Fir.  A f.  d'oro . A 
tare  1^1  ingozzi,  ùambdlette,  e zuccherini . 

Ci  am  BELLOTTO . Tela  fatta  di  f»el  di  capra,  alcuni  lo  dico- 
no in  latino  mfnftlùm  e,  aJ  fattoi  Onde,  mU  wMri.G.Vill. 
io.  1 E a gl»  huomini  tolto  ogni  adornamento , c cintura 

d'argento , e giubbetti  di  zendado^  di  drappo  ,o  di  ciani  bel- 
létto. Mil. Mar.  Polo  . In  quella  città  li  fa  ciambdlótci  di  ( 
pelo  di  cammello  li  più  belli  del  Mondo.  Diedi  Far,  come 
il  ciambdlotto  : non  laida  mai  la  piega  ; di  chi  pcrteucra  nel  ; 
far  male_> . 

Ciamberlano.  Voce Francete . vai  Cameriere. late. tt&u. 
tuUnuj.  G.V.8  J5.  io.  E'1  Ducaci  Ciamberlano  di  Franca- 
uilla.  E lib.i  a.  so-  3-  Con  ordine , e tradimento  de’ fuo’  ciam- 
berlàni,  e alcuna  cameriera  della  moglie . 

C i ance  R ella  • Dim.di  ciancia. latin. nagaannta.  VitaS. 
Gio.  Datili.  E talora  cogliendo  cota’  fiorellini,  e faccendone 
cotali  cianccrdlc  [cioè  trafittili  } 

CJANceuvlla.  Cianccrc.la. Vit-S-G.  Batift.Si Icuauadi 
collo  alle  balie, e andatotene  per  cala  entro, facccn do  coca' lue 
cianccrulle.  . 

Ciancia.  Beffa,  burla,  fcJicr20,  bagattella,  fralchcru , cola  ì 
di  poco  valore.Lat.  «*</*,  gm*.  nuganamta,  Atltramtnta.  Bocc.  1 
n.i  i .8. Ma  fa  meglio,  ch'altro  huorno , cc-  far  quelle  dance  di 
contraffarli.  E nou-  if.  sa*  Io  non  lo,  che  Andreuccio , ne  che 
dance  lòn  quelle,  che  tu  dì.  F.  £M  p j-  Dicono,ch'io  farci  pili 
lauiamcnte  a fiarmì  con  le  Mute  in  Pa  màio,  che,  con  ni.  ne 
ciancc , inclcolarmi  tra  voi . E n-8s- 1 ;•  piando  w.  pettine 
d'auorio,  e quando  vna  borfa,  e quando  yn  colte! imo,  e colali 
dance.  Dan.I*ar.i9.Non  dille  Grillo  al fuo primo  conuemo , 
Andate, c predicate  al  Mondo  ciancc.  Beorar.c-ip. che per 
ciance,In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone.  Dan.  i'ai.j*  Non 
prendete  mortali  il  voto  a ciancia  . 

C i a k c 1 a f R v SCOL  e • Baie,  bagattelle.  Latin.  i',Tt  - 

} 'a uff.  Ctantiafruicolc  fono  a dare  il  gaggio  - 

Ciancia  SFERA.  Nome  formato  per  richcrzo  ,c  per  nou 
c fiere  micio  si  come  gli  altri  di  quello  eJcmpio.Bocc.n.79.1  x- 
Voi  vedrcftcqtùui  la  Donna  de’  iiarbaniccui,  Ja  Rema  de’  Ba- 
fchijla  moglie  de!  SoJdano,  la’mpcradricc  d’Osbcch,  la  cian- 
ciànfcra  di  Norméra  ,Lt  Semifi  ante  da  Bar) maóne) la  Scalpc- 
dra  di  Nama . 

Cianciare.  Scherzare, burlare,  far  bigatti  le  a hi  acchiera- 
rc,  vaneggiare.  Lat.w*»*.  Boccg.j-p.x-  cianciando  ,e  mot- 
teggiando con  la  fua  brigata.  E n.jx  i 8.  F,  dopo  molto  cion- 
ciarc,  la  donna  le  ne  tornò  a cala  ■ L 11.78.  i.  Poiché  le  donne 
alquanto  ebber  cianciato delPaccomunar le  mogli . E n.8o. 
i ? . Ed  cllcndo  Salabaetto  da  lei  andato  vna  fera,  colici  cornili 
ciòa  cianciare,  e ruzzar  con  lui . 

Cianciatore-  Vedi  ciancione- 

Ci  ANGIOLINA.  Dilli,  di  ciancia..  Latin.  tmgemmu» , Vita 
S-  G.  Bat-  fc  poocuafi  dall* vn lato,  elaccuali  corali  lue  con- 
doline.^ • 

Ciancione.  Ciancia  granitele groffolaoa.Lat.  de/mmenra. 
Bocc.  n- di.  j-Gl'infegnauano,  ec.Ialaiuladi  Donna  Ma  tòl- 
da, e cotali  altri ciancioni  . Oggi  cianc  one  , vai  cian- 
ciatore , cioc  huorno,  che  voknticr ciancia-  Latin. *Mg*t*. 
Bcrn-Orl-  E uce  la  cagiun  dd  ino  amore , Che  legreto  non  è 
da  cianciatore . 

C i A N f R v 5 A <3  l i a - Si  dice  a tutte  quelle  cofe , che  li  man- 
giano più  per  ripieno,  c per  traditilo,  cheper  latollarli.  Qui 
me  Icuglio  di  cole  di  poco  momento  • Mate-  Franz-  rim-  bur. 
Bronzi,  va/i,  fragmenti,  e cianfruiaglia . 

Ciaxcheliino.  Di coltuini limili a Cianghella . Lab. n- 
si7.fcgli  c’c  vn'altra  maniera  di  làuta  gente,  ceda  qual  fi  chia- 
mala  cianghcllina , cc.  E quello  nome  prdcla  nuoua  letta  da 
vna  gran  vaiente  donna  ,cniamau  Madonna  Cunghdìa  • l u 
donna  di  diionefii  coll  unii . 

Ciaramella.  . 

Ciaramellare.  «Vedi  ciarlare. 

Ciarla  b 

Ciarlante.  Che  ciarla.  Lat.  J*j**«d*z.  Mor.S-  Grcg-  E 
cosi  noi  polliamo  dire,  che  gli  eretici  vengono  di  Timan  ,cdi 
Sui,  ooc  dal  calilo,  e dal  luogo  de*  ciarlanti . 

Ciarlone.  Vedi  ciarlatore- 

Ciarlare.  Parlare  affai,  v anamente , c leggicrmentcrè  lo 
llcffo  CORNACCHIA  Ri  , C C1CALARF  ■ Latto 
fonditore , tffume . Labjixjg.  La  quale  mai  «fi  ciarlare  non  ri- 
lli,mai  min  molla;  mai  non  fina,  dalie,  dalle,  dalie  . liloltr. 
Colici,  che  tanto  della  gente  parla-  .senza  laperchclìaqud 
ch’ella  ciarla,  f L ciarla  lulL  vai  loquacità  • f Diaamo 
anche  ciaramellare  , dice  vno auuduppatnento  di  pa- 
rok,  come  quello  dc'cnirmadon.  Morg.  F GaneJionc  il  pri- 
mo fu  in  bigoncia,!  leppe , con.’e’  iuol , ciaramellare  . E 

da  C"!  ARAMELLARE,  CIA  R AMELIA,  Verbale,  dot  1 
che  ciaramella,  e nello  fletto  fignificato  chiacchifrae^  • 
lat.  . Dal  quale  chiacchief  one  , che  chiacchie- 

ra aflài,  C CHIACCHIERINO  filo  dira.  l^tJalula.  c CHIAC- 
CHIERATA il  chiacchierare  Taccolarc,  Tarrameliarc.  fc  Ta- 
lumclla  fi  dice  d’huomo  leggieri,  cche  chiacchieri  affai, e 
conchiuggapoco- lat.|.rrr»fi^j.E  chiacchiera  , vanità,  c 
cofa  di  poco  pregio.  Fir.  nou- Che  colloro  fùfiero  tr attenu- 
ti, cc-ccn  vnpoco  di  buon  trebbiano^  altre  chiacchiere-E  an- 
che verbale,  c vai , colui , che  chiacchiera  : alqualc  anche  di- 
remmo FRAJCHETTI  NO. 

Ciarlatore.  Che  darla  . Lat.  IvjuamUts,  loaaax.  LiuM- 
I Tribuni  ciarlatori,  riottofi , capo  di  di  (cordi  a . E altrouc. 
Furono  tra  li  conloJi  dette  poche  parole , perocché  non  erano 
ciarlatori  ; diciamo  anche  Ci  ARLONE,che  valevi  tre  al  ciar- 
lare affai , dir  bugie. 

Ciarliero,  che  darla-  Lat-  Gamba . Loren.  Med.  Can?. 
Gialla,  nera,  c (lomacolà,  Più  ciarliera,  ch’v na  putta . 

Ciarpa.  Auerc,cperlopiù  fi  dice d'arnefi  vili . I ìt.ftm* 
tortati.  Munteli.  E Nardo Criuellon  poi  fcguitollo,  Ch'era 
con cencijcdarpc perla  via. 

C i a R r A R f . Operar  con  preftezza , ma  fenza  Verona  dili- 
genza, che  diciamo  più  comunemente  . Acciarpare-  Qui 
ciaramdlarc.  Frane- Sacc.  Alcfiandro,  che  col  C iarpa  fapea 
ben  carpare  , cominciò  a dire  del  difetto  dd  compagno 
• fuo  . 

Ciarpiere-  Di coftumi biafimeuoli.c dicefi d'hnomo,ma 
più  di  donna.  Fli’èvna  darpicra.  Pataffi  Bugguno  egli  c 
vcrtucchio  ,cd  c darpierc. 

C i A R fon  e . Impilatore. 

C iaschfdvno.  Ognuno,  miai  fi  voglia.Lat-  jaì/fm,  th*{. 
j Bocc. in trod.iìurn.i. Che cialcJicduna cola ,c he  l’huo- 

mo  fa.  Dan-  Infe  ro,  t non  rdto  di  routnarc  a valle , Fino  a 
M inos,  che  cnfcheduno  afferra-  Troouafi  alle  voi  te  ndnu- 

• mcn> del  più, fiiordd  comune  vfo.  Amm.ant.  Ciafchcduni 
intcr  ili  fi  dcono partire  dalla  compagnia  de’ rei . Striun.  de' 

I akiaii . Pollatili  jcdcbbanfi  cialchcdunt  mefiì  ddloro  vfi- 
! CIO,  cc- 

C i a s c v n o . Ciafchedimo . Boccac.  n.7. 1 • Molle  la  piace- 
uolc/74  d’Emilia  , eia  lùanouella,la  Rana, e dalcuno al- 
tro a ridere.  E nou.  ij.  151-  Con  gran  piacere  di  cialcuna 
delle  parò  . Dan.  Infcr.  c.  1 . Ch’alfa  feconda  morte  ciafcun 
grida-.  • 

Cibale.  Dddbo,chedba.'Lat-"^,r-Crdc.s..id.5.Ilna- 
turoleymiJo,  imldiuto  con  l’vjnido  cibale,  per  lo  fuo  cor- 
po fi  Jpandcrà  • 

CibaliTaoe.  V. A. Cibamento  Scrap. Adunquelo dbo è 
vcruide , c permutato  dalla  a balliate . 

Cibamento.  Il  cibare.  Latin- nLaas.  Crefir.lib.x- 14*11  • 

II  luo  mudo  non  può  riludare , e vidi  fuori  nel  cibamento 
delle  punte- 

Cibare.  Dare  il  dbo,  nutrire.  in/òrr.Dan. 

InfcS.Macni  m'attendi,  c lo  fpirito  laflò.  Conforta , e ciba 
di  iperanza  buona . E Par.  e x 5.  Olofdalmo  detto  alla  gran 
cena  Del  benedetto  agnello,  che  tu  ciba . h Inf.  can.i  ■ Que- 
lli ik)ii  ciberà  terra  ,nc peltro.  Bocc.  n-  x4-  ìj  Modo  trooódi 
cibarli  in  altra  parie  con  lui . Qui  è mctaf  c vale  adempier  le 
file  uogiic. 

Libo.  Cola  da  mangiare,  viuanda.  latin,  okr.  rpult.  Bocc- 
Intxod.  11.  10.  Dilicatiflìmi  cibi,  c ottimi  vini,  tempera- 
ùfiiimnientc  vlàndo-  E nou.  jò.  x.  F er  me  lj»cfio  aulite- 
ne j che  tempre  non  può  l’huomo  un  a bo , ina  tal  uolta  ddì- 
dcra  di  turare-  Dan.  Infcr.  jj  E l’ora  s’-ppreffàua,  Chc'l 
cibonclolcua  cffcrc  addotto,  t Purgatx8.  Forte  qual  diede 
ad  Lua  i{  dbo  amaro-  Pctr.Son.idi.ìUico  la  mente  d’un  sì 
nobil  cibo , 

Ciborio.  Quel  va fi» , che  fia  in  fui  prindpale  aitar  cfclfe » 

chiefe,doucii  tien  Polla  confici  au  • I Teologi  Lac.lodrcono 
per  fimilit.  niorium . e al  yaictto  piccolo  f)***.  Fior.  d’iul.B 
lòpra  Parca  ftic  vno  dborio  d'oro , che  lo  copriua  • 

C 1 £ 0 s 0 . Fecondo,  che  produce  dbo . Lai-  jT*g:fertfTHfifma. 
Scn.Pilf  E cosila  terra  c dbolà.e  fruttuolà  . 

Cibreo.  Spezie  di  manicar  ito.  lat  * mw-tal. 

Cica  . Punto  punto  . dal  Latin,  or*»».  Flos.  171.  Parafi 
E non  remoli  cica  d’impazzare  * E altrouc.  E cica  di  meni 
già  non  mi  truouo  • 

Cicala-  Animalctto  notai  at.  ricada.  Bocc.imrod.  n.f 6.  1J 
caldo  c grande , ne  altro  s ode , Che  le  dcalc  lu  per  gli  vliui . 
Da  cicala  cicai  are  , che  vale  parlar  troppo.In  prouerb- 
Grattare  U corpoaJla  cicala.  Dir  per  far  dire,  tratta  la  metaf. 
dal  fafiidiolOjC  continuato  canto  di  quello  animale.  Lat.  ***•/- 
re,  egiettf  . CICALA,  C CICALONE  fi  dice  di  chi  fa- 
uclla  troppo  Latin-  lattai  aia.  Usuanti  m JUten . e da  que- 
lli .nomi  deridano  cicaleria,  cic  alamento, 
cicalata, e ocAirccfOte  ck  Ai  amento,  di  più  cicalali  | 

ti  infici 

ri  inficine.  Morg-  Quella  è fiata  vna  lunga  cicalala.  Mait- 
^Fraoz.  rim.  bur.  E infoio  a tanto  ii  fonilo  non  J'jUàglic  Si 
trainai  con  diucrfi  cicalecci. 

ClCAlAMENTO  -» 

Cicalare  i 

Cicala  ta  j vedi  cicala- 

Cicaleccio  f 

Cica  ii  a t a 

Cicalio  - ch*è  ragionamento  mutile,  c vano.  Matt.  Franz- 
rini-bur.  E con  si  dLcordante  cicalio. 

Cicatrice.  Margiue.  Quel  legno , che  rimane  in  fu  la  car- 
ne dalia  ferita , o percorta  rammarginata.  Lai.  tttamx.  Cr-  9 . 
63 .i.  La  cicatrice  natam  un  cerio  modo , conia  medefima 
tagliatura,  difende  la  piaga  dei  fiuflo dei  ianguc.  San  Agofl 
C.  D.  MollralTc,  e faccflcil  toccare  Je cicatrici  delie 
pù»hta . 

C j e e 1 a . Qui  e foprannomc.  G- V.6.79.  1.  Tu  commcf- 
fa  in  Meff.  Farinata , e in  Meif- Gherardo  Ciccia  dc'Lam- 
berù . ciccia  vaie  carne  , detto  per  iczj  dalie  bilie  , 
per  accomodarli  allo’mpcr  rètto  fàuci  Jar  dt’bambmi  , come 
pappa,  bombo,  c molte  altre.  Lat-  or».  Am.  Alam- 
Chi  chiaic  bombo,  chi  pappa,  e ehi  ciccia  . Firen/.rim. 
E vndareamiccin  la  ciccia  a'putti , acàoch'dla  non  faccia 
poilor  male.  Lor.  M.canz.  Tanto  più  pigne,  c'n  calzami  la 
ciccia—*  • 

Ciccione.  Picciola  portemi , cagionata  da  flemma , e da 
lingue,che/ì  putrefa  nella  par  te, iloueii  gcnera.Sai.lhrt-  Tut- 
ti fono  fcortiati,c pieni  di  ciccióni, e di  tormenti. M.Aluobr. 
Le  ventole,  che  li  pongono  in  lù  le  reni,  si  ion  buone  allepo- 
rtemedcllc  corte/:  a doglie  di  piedi/: a ciccióni. 

Cicerbita  - Eerba  nota  , da  ini  alata.  Lat.  fintimi.  Gr. 
eìrX*<  TcrtBr.y.  45*  Ineonranen  :e  corre  al  finocchio,  oucro 
alla  cicérbita/:  mangiane, o vero  ella  ne  denticchia. 

Cicerchia-  Legume  noto.  Lat.  nttrtmU.  l»allad.  La  cicer- 
chia li  lanini  di  quello  mele  in  luogo  lieto.  Fau.Elòp.Truoiu 
apparecchiato  da  mangiare , mochi, cicerchie,  fàuc.  f Diedi 
prouerbialmcnte,Tu  debbi  aucr  mangiato  cicérchie,  quando 
vn,col  veder,non  diflingue  bene  vna  cola,credcndoli,  che  dcc- 
ta  ciuaia  fàccia  veda  l'un  due- 

C 1 e h i N o . da  cica.WicdnOjPotolino.  Parafi.  Toccami  lo 
rtoffonc  vn  tal  cichino. 

C 1 e 1 e n a . Piccola  rtrpe , e cieca  Lat.  tétilù.  MotgJa  birtia, 
la  ciugna,cpoi  il  ramarro- 

Cicogna.  Lat-  turni*.  Tef.  Br.  y • 1 j.  Cicógna  e vn  grande 
vccello , e lòno  lenza  lingua , e perciò  fanno  gran  remore  col 
.becco , battendolo  molto  inlicmc,  clon  unniche  delle  rtrpi- 
Dan  lnf-C-J».  Erari l’ombrc dolenti  ndJa  ghiaccia , Metten- 
do i demi  in  nota  di  cicogna.  E - Par.  1 9 • Quale  fou  t’erto  il  ni- 
do li  rigira, Poich'ha  palami  la  cicogna  ifigli.  Uocc-n.ii.  1 1 . 
Senti  il  piatitoci  tricmito,chc  Rinaldo  fàceua , ilqualc  pare, 
uadiuentato  vna  cicogna.  E nou.77. 17-LoJcolar  cattiucllo, 
quarti  cicógna  diuenuto . f cicogna  diciamo  ancora  a quel 
legno,  che  bilica  la  campagna- 

Cicognino-  Figlino!  piccolo  della  cicogna-  LavatenUjmL 
lus,  Dan.  Purg.  1 y • E quale  il  citognui , che  Iella  l'ala , Per  vo- 
glia di  volare,c  non  s'attenta. 

C 1 e v T A . Erba  nota  vdenorta-  Lat.  ria**.  Cr.  6.3  y • 1 - La  ci- 
cuta è calda  ,e  lecca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù  attrattila, 
e conrtumatiua,c  diffolutiua,  ma  non  s’ulà  nelle  medicine  den- 
trOjpcrocch’c  vcnenoli,c nella  foitanzia/:  nelle  lite  qualitadi. 

• But.  dai  ta, erba  vclcn  ola, ch'uccide  l’huomo , benché  ingraffi 
lecaprc-G.V.  j 1 .65.4.  E oltr'a  ciò  in  quella  contrada  ha  moi- 
ca erba  .cheli chiama  cicuta,  Bm.fc  datogli  bere  la  cicuta, 
cioè  erba  vdenofà , che  vcddcThiiomo , benché  ingraffi  Je_> 
capre— j- 

Ciecamente.  Alla  decadi  buio,  lènza  ve  ’cre , e per  me- 
tafora ,inconfidcratamcnte.  ìm.  intanfito) . /antri.  Amerò-  e. 
61  • La  fortuna  ciecamente  trattante  i beni  mondani. 

Cieco.  Priuo  del  vedere.  Lar.  /km.  Bocc.  n • 1 1 . 3 ■ Menando 
quiuizoppi,cattraiti,cercchi.E.  nou.  ys.  a-  Fortuna  aucr 

milieoccfu  , come  che  glilciocchi  lei  acca  figurino-  E nou- 
63 . aa  Credi  tu,  marito  mio , ch’io  fia  deca  degli  occhi  ddla 
tclbjcomc  tu  le  deco  di  quegli  lidia  mente  ? E nou.  8 7*  S • 
cgliaurebbc  buon  manicar  «Tacchi  : proverbio.  Dan-  Inf. e- 
1 6.  E cicco  toro  più  allaccio  cade,  che  cicco  agnello-  % cieco 
per  occulto,coperto.  CT.Iib-x*o.y.QuaJi  fieno  le  forte  aper- 
teci ognunoenoto-Le  cicche  fi  fanno  in  queito  modo.  ^ Per 
me  taf . fconfìderaio.  Bócc.  nou- 17. 9-  E oltre  a quello  la  deca 
feuenu  delleleggi.  f Pa  buio , oleum  , offulcaio , pien  tfi  te- 
nebre. Lavclftmntt.  Dan.  lnf.  c-a7.  Se  tu  pur  mo,  in  audio 
mondo  deco.  ( anuto/c.Elnrtc-.j.Elalor  cicca  via  e tan- 
to Iurta,  [cioè  abbietta]  Petr.  canz.y.  1.  Che  al  cieco  mondo 
ha  già  volte  le  fpallc-E  cani.  1 1 .3.  i.  hiulò  gran  tempo  in  que- 
llo cicco  legno.f  Diciamo  prouerbiakneme , in  modo  berte: 
baJiona te  aa  cicchi,  cioè  lòde.  E in  prouerbio  * In  terra  di  de- 


chi, beato  a chi  ha  vq'o echio-  ir  7 «7r  x#Vw  wmijn/fKit  A*- 

fA»v  C Airi  Ai  oh  Inta  rtcoi  rtgrnuiìrxb w/.Flos.i  02. 

C 1 1 l o . La  pane  dd  Mondo , ch’è  fopra  gli  dementi.  Lat.  «r- 
ium.  Bocc- nou.  17. 7.  Perciocché  olcurilfìiuo  dinuuoli  era  il 
Ciclo-  E nou.  i8. 14.  Che  tanto  era  flato  lenza  vedere  il  Cie- 
lo. E nou.  95.  i.Era  già  flato  Mdrt  Gentile  con  tornine  lodi 
tolto  fino  al  Ciclo.  Dan.  Ini-  e.  3.  Mapoichc*!  Cielo  accende 
leluc  lidie. Petr-iòn- 1 6 j. Senza  acquai!  Mare/: lènza flelle il 
Cido.E  in  vece  di  Paradifo.Pet.S.27J.  Ella  il  Tene  portò  fot-  | 
refrain  Cielo,  Ou'or  trionfa  Dan.  Inf  i7.LoCiclpofs’ìolcr- 
rare,e  dirterrare,  Cornetti  làirperòion  duclcchtaui.^  Per 
l'elemento  dell’aria.  Bocc-  introd.num-  z6-  Tana , naie  hi  la 
crudeltà  dd  Ciclo,  f Per  la  potenza  fopr'umana  JJocc-introd. 
n-  39.  Che  fine  il  Cidorilerbiaquclttcole.^Cicfojper  fi* 
niiiit.la  parte  liipenu  di  molte  colè:  come  Cicl  di  forno,  di 
cortinaggio/:  limili. 

C 1 r e r a - Scrittura  non  intefi  rte  non  da  coloro  , tra  i 
quali  s’c  cooucnuto  del  modo  del  comporla, come  le  fatale  la 
coniche- G alar.  L direbbe  che  io  t'micgnaflì  fàudlarein  ger- 
go,o vero  in  cifera. 

Cigliare,  ciglione-  Stor.  Tobb.Marc.  Cacc.  Ogni  di  le- 
tica allato  alla  via  infoi  cigliai  e dd  monte.  Mor-  San.Greg. 

E farà  maggiori  gli  argini  , uoc  i cigliar!  delie  forte-  But. 
Greppo  e cigliare  di  folta, lòmm iti  di  terra- 

Ciglio.  La  parte  fopcrior  ddla  carta  dcll'ocdiio , quali  a 
difdàdi  erto  con  vn  picciolo  arco  di  pdi.  lat.  fup«rtili*m. 
Dan.  Inf.c^t-Poiche'nnalzai  vn  poco  piu  le  ciglia  IVtr.  Son. 

1 iy . La  td’ta  or  fino,  e calda  ncue  il  volto-  F ileno  i cigli , e gli 
occhi  cran  duo  lidie.  E Son-  Pianfcla  ribellante  lua  fami- 

glia, E (òpra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia- Di  tram.  Ch’iola 
\ idi  tremar  da'picdi  al  aglio-  ^ Per  viltà , e occhi,  lat.  *fp*c-  I 
vu.  M.  V.  1 1- 1 6.  E non  ameno  podelta  di  tacaar  la  gente  de*  j 
Fiorentini /rtw  erano  loro  intra  le  ciglia.  E lib- 1 1 . 4y.  Senti  Hi, 
che  con  tanca  lollecitudinc  prefa  auirno  qudla,  per  cambiar- 
la con  Pccaolijaqu-l  temeno  i Fiorentini  in  lu  le  ciglia  di  Pi- 
la. f Aggnzzaric  ciglia,  per  affidarla  villa.  Lat-  figatmutn. 
Dan.  Inf  ly.Esivernoiaguzzauanlccigha,  Come  vecchio  I 
fartor  fa  nella  cruna. 

Ciglione-  Quel  terreno  rilcua  co  fopra  la  foflà  , che  fopra- 
fla  al  campo, alla  guila  che  fa  il  ciglio  all’occhio,  detto  da  ci- 
glio , e anche  talora  fi  chiama  ciglio  . Lat. fiprraltmn.Slor.  \ 
San  G reg-  dccrdccrai  gli  argini , uoc  i ciglioni  delle  forte , e ì 
porrai  il  campo  contri  di  lei. 

C 1 e n £ R e . E propriamente  legare  U vcrtimemo  nd  mez- 
zo  ddla  perfona.  Lat.  tingo t. Bocc-  Anici. ^4.  ElTendomi  io 
cinu  fopra  Tanche,  quali  paurola  dell'onde  mollrandomi. 
Dan.  Inf.  e.  9.  E con  lare  verdi ffi me  eran  ante-  K can-  2 7-  Io 
fù'huom  d'arme . e poi  fui  cordigliero , C retandomi  si  cimo 
fare  ammenda.  Bocc.  nou-  Sa  14.  Ella  gli  cinto  vna  bella,  e 
leggiadra  cinturctta  d'argento-  ^ Cigner  lafpada,  fi  dice, 
non  perche  la  Ipada  fia  anta  - ne  cinga  altrui,  ma  perche  e at- 
tacca ta,  e pen  ite  dall  a colà,  che  cigne.  Lat.  tmgtrt  Utmenfi. 
Bocc-  nou.  99. 41.  Quindi  gli  fece  vna  fi»aArcigncre,  il  cui 
gucrnimcnto  non  fi  lana  di  leggieri  apprezzato.  Dan.  Par.  e.  - 
8.  Ma  voi  torcete  alla  rdigionè  Talché  Hi  nato  a cingerli  la 
fpada-  Petr-  Son.  15.  E per  Giesù  cingete  ornai  la  fpada  - f 
I*er  auuinccre.  Lat-  rattmirt.  Dan.  Inf.  e.  8.  Lo  collo  poi  con 
le.bracaa  mi  cinlc-  Petr.  cap- 1 . cimo  di  fèrro  i piè  le  bracci  a, 
c'1  collo,  f Per  circondare-  Lat .artmdmt.  Dan-  Inf.  c-y.C-i- 
gnefi  conia  coda  tante  volte, Quantunque  gradi  vuol , che 
giù  fia  meda-  E can.  4-  Nd  primo  aTchio , cnc  l’abirto  cigne. 

E can. 9-  Quella  pa!ùde,che’l  gran  puzzo fpira,Cignc  d'imor 
noia  Citta  dolente- E Par.  1 e.  Cosi  cingerla  figlia  di  Lato- 
naVc«lcmtaluoha/jiundo  l’aere  è pregno.  Si  che  ritenga  il 
fil,  chela  la  zona.  M.  V-  9.  y».  Fece  cigner  la  terra  di  folli , e 
di  (leccati  ■ Diciamo.  Il  tal  ine  ilia  cima  , quando  e*  f ha 
fatto,  o vn  nule/)  un  diipiacere,ovna  burla-  Lat.  m*»tu 
tuU/Hi  tfi. 

Cigno.  Cecero.  Lac.«W,  ryaun. Petr. cani* 4-J- Ond*io 
prefi  col  foon color  d’vn cigno. Dan.  Par.  19.  Coni'alcapcr- 
te-cha  paréti  di  tigna 

1 Cigola-  Strumento  da  pigliar  pcfce/orrt  la  bilancia-  Gr. 

S.  Gir.  Altresì  e del  pefeatore , che  guarda  lo  perte  di  piglia- 
re con  le  grandi  lenze/:  con  la  cigola , e con  la  rete , ed  in  qua- 
lunque maniere  olii  lo  putite  prendere. 

Cigolamento,  il  cigolare.  Fir.  Dito-  lett.  D’ogni 
cigolamento  di  carro  , d’ogm  lòlfiamcato  di  vento,  fa  vu 
nomerà . 

Cigolare.  Lo  rtrider , che  fanno  i ferramenti , o i le- 
gnami , fregati  infieme , quando  c’s'adopcrano.  1 at  .prrptre , 
gemere.  Dan.  Inf.c.  xj.  Fa  un  rifpofe  a me  le  cappe  rance  Son 
di  piombosi  grolle,  che  li  peli  Fan  cosi  cigolar  lelor  bi- 
lance. Quicmctaf.cparla  dell’ofTa  di  que'cifatican  quelle 
cappe  - f Dille  anche  cicoi  A R F > a qudla  voce, 
ch'ckcddtìzzon  verde,  quando  egli  abbrucia,  cch'e'iof- 

’fia.Iiif. 


_ c 1 

fia-  lofio 1 ».  Cocneri’un  Aizzo  verde , ch’arfo  fia  Dall’un  de*  j 
lati, che  dall'altro  geme,  E cigola.per  vento,che  va  via.Com-  i 
Si  che  conimpeto  fuori  p incendo,  incenerali  quello  cigoli-  | 
re.Ediqunlproucrbio.  La  più  cattuu  carrucola,  olà  più 
cattiua  ruota  dd  carro  tempre  cigola.  Che  vale,  che  colui,  I 
chedourebbe  Ha,  cheto, cinguetta,  e lì  fa  fornir  più  chc_> 
gli  altri. 

Checca  Beffo,  che  li  fa  altrui  mollando  di  dargli  ,che_> 
che  Ha,  e non  gliele  darc.Loren-  M.  canz.  Poi  m'hai  tatù  la 
cilecca-,  ■ 

C ilestro.  Di  cido,ma  fornpre  li  piglia  per  colore,  latin. 
t <rml cui. Bocc.g .p.p. i . A ucua  già  lotuuo ciclo  d'azzurrinoin  j 
coiorcildlro  rimato  tutto, G.V-n  -ij  i-Con  cotta  banca, o j 
mantello  cilcffro.o  perlo.  Lhb.4.6».L’armeanticadc’Ficfo- 
Uni, oue por taiiajio  vna  Luna  cii.Jlra.Dan.  Purg.  c.i 6.  Muta- 
la in  bianco  aipetto  di  diedro. 

C 1 1 1 c c i n o . Di  cilicdo , o limile  a ciliccio , Lat.  abetina. 
Vit-Sau  Gio.Bat.La  ritrouò  inuolu  in  panni  ciliccini. 

C i l l c c t o • Lao  eitìemm.  But-  Ciliccio  fi  fa  di  fotolc  di  ca- 
uallo  annodato,]'  quali  nodi  pnngon  continuarne»  tela  carne , 
ed  c freddiamo  a tenere  indollo,  imperocché  è fatto  a ma- 
glie, come  la  rete.  Fiamm.  lib-anum. . ? ? ■ L'animo  ornato  di 
virtù  baila,  ne  fa  forza  ,fc  il  corpo  di  cilicdo  foflc  vcflito. 
Dan.  Purg.  Di  vii  dhccio  tutti  cran  coperti.  Fr.  Giord.  : 
Salu-  Digiunare, o portar  ciiicdo,o  totali  cote- Pufiàu.  n.  1 
Come  è il  digiuno,  il  dlicao,  lagrime,  dilciplinc,  C limili  co-  , 
le.  Caualc.  frut.  1 ing.  Sedere  in  terra,  in  cenere,  ed  incili  cdo.  j 
Tratt.gou.fàm-StJuaicmpreincamera,  Tempre  in  digiuiu, 
fompre  oramai  cilicdo  poruua  alle  carni  ftic. 

Cilindri  co.  Che  ha  figura  di  cilindro.  Lat.r>  IvtJrActus. 

Cilindro.  Corpo  di  figura  lunga  c tonda.  Lat-  tjlminu. 

Gr  ftìA  vS'ftt. 

C 1 1 o m a • Sodoma.  Patalf.  H cor,  dloma  icmpic  Trotto- 
lando. 

Cima  • Sommità. Lat. tw*,<tf«.Bocc.g. 4- P-i-  Chelo'm- 
pcwofovcnto.e  acuente  della 'nuidia  non  douefife  percuotere,  j 
le  non  l'alce  corri, ole  più  laute  cime  degli  albcri.Dan.  Inf.c- 1 
p.  Ver  l’alta  torre  alla  anu  rouente-  E cau.i7-  Quando  vn’al-  j 
tra,  che  dietro  a lei  \ caia,  Nc  fece  volger  gli  occhi  alla  liuci-  ( 
ma.C  r.  p-  6j  ■ } ■ Gli  li  iticno  le  tenere  vernacce  de  gli  arbori , c • 
bronchi  morbit!i,e  le  cime dcJI’crbc  verdi.  q M.  V.  i-  6j.  Per  : 
meraf-  Montato  nella  cima  della  fuperbia-  Pctr-Son.  5 o.  Ch'a  ! 

£afio  a palio  c poi  latto  Signore , Della  mia  vica,e  pollo  in  fu  ] 
i cima.  cima  Ratifica  anche  eccellenza,  prefà  la  mctaf.  I 
dalia  eminenza  della  ama.  cima  ili  grano , etnia  d’huomo , c 
cosi  «ii  m ino , in  mano.  Dan.  Purg.  c.  6-  Che  cima  di  giudido 
noos’auualla.Ber.Orl.  E col  caual  d’ogni  altro  pregio^  cima- 
q Diciamo  andar  lu  per  le  cime  degli  alberi , di  dii  vuol  trop- 
po fofiltnàre,eauer  troppi  punti. 

Cimare  • LeturIiàma,cJcanareiIpdoalpanno  (ano,  ta- 
gliandogliele con  le  forbì  a.  Franc-Sacch-Mondiloaldmato- 
re,dic  i’afaughi  nella  foppreflh,  c chelo  cimi,  cimato  il  pan- 
no, cc.  Moia  Non  dimandar  s’ogni  pcluzzo  cima.  Ar.  Fur. 
Ouigfielmo tuBurniochera  vno  Incide  Maggior  di  tutti, e 
Dardinelloildma,E  lo  pareggia  agli  altri. q lnproucr.  io, 
Bagnato, e amato , d'huomo  fagace,  fine,  e aituto , c pratico- 
per  eficre  il  bagnare,  e'1  cimare,  maiufatuira,  che  tanno 
perfetto  il  panno- 

Cimatore  ver  bai  mafc.Che  cima.  Franco  Succh.  Man- 
daloal  cimatore,  che  l’aJcrughi  nella  fopprdla , c chelo  cimi  ■ 
Cron.  Veli.  Oggi  fono  di  Franccfco  di  Ouidalotto , vocilo 
rofTo^imatorc. il  Ucm- Rim. dille, nuJchcrzo.  Figliuol  d'vn 
anutor  (fi  pani  lini  - 

Cimatura-  Quel  pclo,chedi  taglia  al  panno , in  amando- 
lo, la  qual  s’adopera  per  riempier  più  colei,  come  palle,  balli, 
ccolc  limili  • Latin-  ttmemum.  Qui  cimatura  è verbale,  c vale 
l’atto  del  amare . Quid.  cont.  Furono  per  cimatura  di  panno 
d’vnarobadi  M.Gualterotto. 

C I M a z i a Altrimenti  detto  vòuolo , membro  della  cornice. 
CimbotToio.  Calcata,  colpo  che  fidai»  terra  da  chi  cj-  I 
foa.Fior.Vir.  A.M.  Gli  prete  lo  piede, c feeelo  cadére  vn  gran  I 
cimbóttolo  in  furun  gran  fa/To  Loraiz-Mcd.  cinz-  L lemmi  I 
a me  non  porgi , Ch’io  non  caggia  più  cimbottoli-  Fir.  Al’  ' 
d’oro . Adomu  paifo,chc  noi faaauimo,tombolauàmo  cosi  i 
bc’cimbóttoli. 

Cimento**  1 v-EfPcr*m€nurc  efperimento. 

Cimice.  Spezie  ifinfcuo  nociltimo , di  pcffinio  odore-  Lat. 
timrx.  Pallad.  Le  cimici  lì  Ipengono  con  morchia, c fide  di  | 
bue,te s’ungono i luoghi.  Cr.  i,j.5.Ifacdicc,chclcdeii’ac-  ■ 
qua , douei  lupini  fi  macerano , t luoghi  delle  cimici  fi  bagna- 
no^niioicxio.  f Diedi  Più  poltron  ch’una ctnucc.paragonan- 
do  gli  buoni  in  i uili , e poltroni,  a quello  animale , che  ti  laida 
pigi  i v lenza  quali  far  moto , non  che  ditela. 

1 C i m i e R o . La’mprdà , die  fi  porta  da’Caualieri  in  cima  it- 


C 1 igr 


l'elmetto . lat  ertfia.Q.V  aguglia  d’ar-  f 

gemo, che  v’era  fu  per  cimiero , gli  cadde-  Frane.  Sacci.,  rim.  { 
Apparecchia  la  branca,c’l  tuo  amicrc  ■ li  uhroue.  In  alto  fon 
dipinti  li  cimieri  De’ pcccator  mondani.Inprouerbio,Aucrci 
mieroa  ogni  elmetto, che  vale  pronto, e acconcio  a tutte  le 
colè , c per  ogni  vedo,  fecondo  che  fa  bifogno.  Latin,  mnium 
kit. -tram  Iberno.  F lol-  Jop- 

Cimino.  Comino.Lat.  rumtiimnf  ntmntan.  Q r.  nifMttf.  Mor. 
j S-Grcg.  GuaiavoiScnbi,e  Forddipoaiù,  che  decimate  la  | , 

1 mona, l’aneto, e'1  amino- 

Cimitero.  Luogo  Tigrato  , allato  alla  Chicfa  , douc  fi  [ 
Icppdhicono  i morii  . Lat.  /rptithranm  . Gli  icrittor  la- 
cri  lo  chiamano,  in  Lat.  (amttmum  . dal  Gr.  lui/aar»/». Ar- 
dici nazione  del  Vettori . Flos  cap.  iz.  Boceac.  mtrod.n. 
i4-  Si  facciano  per  gli  cimiteri  delle  chiefc  , ec-  lotica 
grandilfime  . E nouef.  79.  36.  Pallai  allato  al  cimitèro  de’  | 1 
Itati  minori  . E per  finul.  Dan.  In  ter.  c-  io.  Suo  esmite-  ■ 
ro  da  q udh  parte  hanno  , Con  Epicuro . E Farad.  9.  » ; 
Che  fon  ilare  cimitèro  Alla  milizia  , che  Pietro  foguettc.  j ; 

Piatire  i cimitèri , fi  dice  d’huomo  mal  condizionato  di  f 
uniti . j 

Cimvrro.  Crcfc  p.i4  i*E  vn’altra infermità, che s’appcl-  ' 
la  volgarmente  cimurro  , la  quale  auuicnc  , quando  il  ca-  . 
uallo  e fiato  alfai  nel  capo  infreddato . per  la  qual  colà  di-  j 
fccncfe,  per  le  nari,  vnfiuffo,  a modo  d'acqua,  conunuamcn-  [ 
tc . f Diedi . Egli  ha  amùrto,  quando  ino  ha  vruórc , o j 
fàntafia-  _ . 5 

Cinabrese.  Spezie  di  terra  limile  alla  finopia . 

Cinabro.  Materia  di  color  rollo  più  nobi!e,com pollo  d’ar- 
gento \iuo,cdi  zolfo . Lat.  ttiuultru . Arioli-  Fur-  La  bocca 
Ijurla  di  natio  dna i>ro. 

Cincischiare.  Vedi  ctxciscmo . | 

Cincischiato.  add.Iratt-gou.fim- Sei!  cominci  ad  vfa-  \ 
re  , o dilettarli  negli  dorati  panni , cincifchuù  veflùnenti,  ! 
Ibmpate  lcarpette,  corti  giubbettini.  _ 

Cincischio  . Taglio  inai  fatto , e dileguale , che  fi  fa  con 
fòrbici  1 o altro  finimento  mai  tagliente,  o nule  affilato  . I 
Q.S1  vai  trinciatura,  ed  è licito  per  tacaarc  . F ranch.  Sacch-  j 
Non  che  1 panni  di  Joflb  con  molti  cinuLh)  ,c  colori  fi  fra-  I 
lugiino,  c ripézzmo , ma  le  Calze  ncn  balia  fi  portino  \na  , 
(Pvn colore, c l’altra d’va’altro.^  Da  cincischio  cin-  r 
c Ischia  R e.  More.  Ma  tutu  gli  firaziaua  , comeicaui,  ! 
A chi  Je^alle,a  chi  i capo  cinciichia  • Il  Fircnz.  Ai.u’oro  • 
Veggcmio  quello  ladroncello  andar  cin dlchi andò  le  parole 
[cioè  parlare  huozzicaco,  e non  liberamente , auuiluparli  nel  » 
fàucllare.] 

Cingallegra.  Vcccllctto piccolo  di  più  colori . Morg- 
la  cingallegra,  il  luì,  il  apincro.  Frane- Sa  ceka  im.  Tra  cingJk 
legrc  vece'  d ogai  maniera-  Lat.  m*u>r.  gr-  tuyi 
Cìnghia.  S trifola , o falcia  tefiùta  di  fo ago  : ic/ue  a diaerfi 
vii, e proprio  al  taier  ferme  addoflo  alle' bduc , Iella , ballo , 
bardella,  c fimili-  Lat-  angui* . Tau.  Ri  eoa.  Apprcflo  nlirena 
il  buon  ildt  nere,  e acconcialo  baie  di  cinghie,  e di  foprac- 
cLighie.  G-  ViJl-n.  4 •}■  F-  vna  coreggia,  come  cinghia  di  a- 
uallo.  f Per finnlit.Matt.  Vili.  7-74-  Auea  molto  afforzati  i - 
fondamenti  con  gran  pietre,  e con  molte  1 lunghe,  c unghie  ! 
di  ferro.  ; 

Cinghiata.  Vena  de’caualli , così  detta , per  eficr  uiana 
al  luogo , douc  fi  cinghiano-  C'.Lac.  dice  T*nn  untmUri*.  1 iU  j 
9.  i8.'  1.  Incontanaite  gli  li  feemi  làngue  dalla  uena  ciò. 
ghiaia, di’e  dall’ima  banda  edall‘alcra,prdlb  alla  unghia- 
àura-,  . 1 

Cinghiale.  Porco  ni  nati  co.  Lat-d/w.  Boccn.  J9.7-Pren- 
derai  quel  cuor  di  cinghiale^  fa  che  tu  nc  facci  una  uiuon  det- 
ta la  migliore,ec. 

Cingh  iaTvr  a-  Quella  parte  dd  corpo  del  cauallo,  douc 
fb  la  cinghia-  Cr.9. 18.  ».  incontanente  gli  fi  feemi  fangue 
dalla  urna  cinghiata  i dice  dall’una  banda/: dall'uJ ira  ,pr  Jfo 
alla  cinghiatura. 

Cinghiai,  ino.  Di  cinghiale-  Lat.^^/.Bocc.Vrb. 

E con  quelle  lue  Iufinghcuoli  j>arolc,  le  prdentò  la  cinghiali-  | 
na  tclb . . 

Cinghiare  . Cigncrc , circondare-  Lat.  tntweéMt.  Dan. 
Iiif.  c-  5.  Cosi  diiccii  nel  cerduo  pritnaio , Giù  nel  fecondo, 
che  nicn  luogo  cinghia-  . r 

Cinghiato  add.  L&t.  N.ant.jj.  i-  Fece  venir  luo 
deli  nere  Iella to.c  cinghiato  bene- 
Cinghio,  ccrcluo/  i rcuito  - Ixt  arcHlia.  Dan.  Intc  1 S-Quel 
cingmo^he  rimane  adunque  c tornio- 
Cingolo.  Qiiafi  cintolo.  Laun.  Vit.  San. 

Pad.  Quando  fi  vanno  a comauuncarc  lo  Sabato,  c la  do- 
menica , ci  alcuno  fi  lunga  il  cingolo,  c icuifi  lepdu , c va- 
da pure  in  cocòib  • Ordì  nani,  della  MclT.  Lo  cingolo , cioè, 
cordiglio,  con  lo  quale  fi  cinge , lignifica  la  fune,  con  la_. 
quale  Tue  legato  alla  colonna  , quando  fùc  flagellato . f Per 

Vocc.Accid.Cruic.  Q_  oictai- 


metafi  Vit.  Mad.  M.  Quelli  lombi  fieno  cinti  cii  cingolo  di 
caditi . Moral-  S.  GTCgor.  F.  (Tendo  di  fciolto  lo  cingolo  della 
caditi , lo  diletto  del  peccato  prenda  fignoria  fopra  le  lor 
membrau» . 

C in  cv  ETTARI;.  Il  parlar  de*  fanciulli , quando  e*  comin- 
ciano a faucllare  ■ Lana  Uièutire . Qui  ièucxheuolmcme^.» 
ciarlare-  Boccac-  n.  io.  g.  Per  altro  mento  loro  aurebbe  li- 
mitato il  cinguettare  . lab.  a x$tf-  E dicoti , chc'lfuo  cin- 
gucture  è.  tanto  , che  folo  troppo  più  aiuterebbe  alla  Lu- 
na fodener  le  lue  fatiche . E num.^o^.  Ne  per  l’viu  ragio- 
ne, ne  per  l'altra  , fatto  l’aacrtc  , ma  (blamente  , per  vo- 
glia di  berlingare , e di  cinguettare  . E proprio  ddle_^  < 
donne . 

Cinnamomo-  Spezie  d’aromato.  Lat.fiwvmmxm . e refe. 
6,j.  x.  Aggiunto  polucrcdi  cinnamomo  il  dolor  dcghntellini 
fatti  per  freddezza  mitiga  - 

C i n QV  A N T a • Numero  che  lignifica  cinque  decine  - La- 
tin- futaqfMgtH/a . Ilo ccac.n.jj.  ijt-  Che s’cgli  non  \ olelTe  , 
die  a'  cognati  di  lei  U delle , gli  fiiccflé  unir  cinquanta^ 
ducati  . 

C i n qv  a d e a . Vedi  Draghinassa- 

Cinquantina.  La  Ibmma  di  cinquanta  • Mi  rie.  Mad, 

M.  Perle  quali  ui  m’onoralli  in  tre  cinquantine. 

CiNQjrB-  Nome  numerate-  Lat.?»<«f«r-  Boccac.n-41-1d.N0i 
t’accompagneremo  inlino  a vn  cali  elio,  die  è prcifo  di  qui  ; 
dnqu«  miglia  - 

C 1 n f^v  £ c e n T e s 1 m 0 - Nome  numerale  ordinati uo. Latin. 

9 *mgtntfjim*s . Dan.  Infi  14.  Quando  aJ  cinqucccmcntno  an- 
no appieda  . 

Cinqu  ecento.  Nome  numerale . cinque  centinaia . La- 
tin. fatagew.  Boccac.n.  ij.i.  Medili  m borii  cinquecento 
fior,  d’oro . 

Ci k ny  e f o gl  i e . Erba  cosi  detta  dal  fare,  in  ama  a ogni 
fuo nmicdJo, dnque foglie.  Lat.^»"<pi'/<>h*«.Gr.  ti>t ±9 
A«z.  Cr-4.j9.tf  Prendi  Teine d’Artcmifia,c  d’erba  anquefoghe, 
e polucrizza . 

C in  qv  e m ix.  a . Cinque  migliaia  * cinque  volte  mille,  lat. 
tmtlLs,  Bocc.11.i9.  i».  Metti  cinquemila  fiorin  d'oro 
de  tuoi  . 

C 1 n q^v  Ennio.  Spazio  di  dnque anm.Jjt-j*««jiw»»i*«»,Liu. 
d.j.li  fino al  profilino  cinquennio. 

Cinquino.  Si  dice  ne‘  dadi,  quando  due  hanno  (coperto  il 
cinque.  Bue.  Così  degli  al  tri  fino  a «licci  » che  può  venire  lei, 
quattro,  e cinquino. 

1 n t a • Cirauto,ccrchio,circondamenfo  . Latin,  mmhna, 
tu  t uitur,  G.ViJI.  10. 151- 4-  Eia  cinta  di  folli , e di  (leccati , 
cheli  terge,  fece  Giulio  Celare.  M-  Vili.  7.58*  E Lanzi 
contrailo  furono  medi  pc'  terrazzani  nelle  prime  ante  di 
mura  • 

Cinto.  Cintura . Lat.  tixgitltim.  Dan.Ptirg.ctj-  Ondefe l’ar- 
co il  Solere Delia  il  cinto . q Per  cinta.  G.V.tf.tf?. 1 ■ Ca- 
Itcllo  molto  forte  .con  due  cinti  di  mura  . 

Cinto  addDan-Infcr.c.  1 7.  Ne  lom  ino  vficio,  ne  ordini  facri. 
Guardò  in  fe,  ne  in  me  quel  capcliro.  Che  folca  far  li  ino’  unti 
più  nucri . 

Cintola.  Cintura.  Latin. eittgnlam. Bocc-n.ij.  1 j.E  quali , 
come  Te  io  non  alleili  delle  borie,  e delle  cintole,  mi  mandò 
yna  boria,  e vna  cintola.  E nou-so-R-  £ Adulo  a lui  il  calen- 
dario caduto  da  cintola  .f  In  vece  della  parte  doue  huom  fi 
cigne  • G.  Vili.  1 1 . t j Si  Ipoghauano  dalla  cintola  in  fu , e fi 
batecano  tutti  vmilrncme-  Dan,  Inficio.  Dalla  cintola  in  Tu 
tutto'l  vedrai . f Tenerli  le  mani  a cintola  : cioè  non  s'aiuta- 
re, e non  far  nulla.  Boccn.ao,t.S’imm.is*inauo,  chelcdonne, 
a cala  rimale,  fi  tengano  le  mani  a cintola . Ed  elfer  largo  in 
cintola,  li  dice  di  chi  la  il  liberale , e non  è . q Stretto  in  cin- 
tola, auaro. 

Cintouno  dim.  di  cintolo  ■ Boccmi  2-19.  Ne  pctdè  altro, 
che  vn  paio  di  cintolini . E n-40.11. 1_a  donna,  si  come  colei , 
alla  quale  fingneuanoi  cintoli  ni,  proucib.doc  le  premetta,  e 
importala  il  latto  : tolta  la  metafora  dallo  firigner  troppo  i 
Jegacaoli  ddle  calze,  che  da  pena,  e dolore.  4 bi  dite  anche 
Auerc  il  dn tol in  rollo,  legno  di  nTpctto,edi  riguardo . 

C IN  To  lo  • Falcia,o  naitro,  che  tigne  : ma,  per  Io  più, e quel 
lcgactioJ,  con  che  li  limono  Iccdzcjtra’lgir.occhio, eia  polpa,  ' 
chcqmui  non  fi  direbbe  , cigncrc , ncilTuogoantùra,ina  ie-  j 
gare, e legatura.  Lai.rwruùim^aaBni  m . Annoi. Vane- Or 
Vogl'io , che  voi  torciate  ii  capo  voftro , come  vno cintolo , e , 
che  vi  vefiiatc  di  liceo . cintolo  fi  dice  anche  al  viuagno  del 
panno  laro. 

C 1 n T v r a . Falcia,  con  la  quale  Limonio  fi  cigne  1 panni , in- 
torno al  mezzo  della  periòna  • Latin-  eingulnm, \c»a.  Bnccac- 
ik>u.  19.  ìtf.  Vna  borii,  e vna  guanucca  <fvn  Ilio  forziere 
trofie,  e alcuno  anello , e alcuna  cintura  • Dan.  Par.1d.1tf. 
Non  donne  contigiate,  non  dntùra,  Ch’a  veder  fòrte  più 
che  la  periòna.  fi  Parad.can.io.  Intanto,  die  la  fila  cir-  | 


conferenza  , Sarchile  al  Sol  troppo  larga  cintura  ■ Qui  è 1 
metafora  • f Perlo  luogo  dotte  la  cintura  fi  dgne  » Bocca  e 
nou.  41.5.  Ed  era  fidamente  dalla  cintura  in  giù,  coperta.», 
d\iu coltre bianchillima, e lottile. q Per  l'alito  di  agner  la 
(pada , nel  fare  i cauulicri  . I r-  Iao  da  Cefi.  Perocché  in- 
nanzi che  venga  alla  cintura  caualcrcfca , fi  conuiene , che  fia 
sfato  d’arme . E da  cintvra  ciktvrino  , che  e lòlo  de- 
gli huomini. 

CiNTv  retta.  Dim.  di  cintura.  Lat.  tmftnuÌM.  Bocc-n.i,  • 

1 5.  Via  belli  flìma^  ricca  boria,  con  vna  leggiadra,  e cara  dr- 
tùrecra.  E n.So. 1 4.  Ella  gli  ernie  vna  bella,  e leggiadra  cui  tu- 
rata d’argento . 

ClNTVRlNO,  Vedi  CINTVRA, 

Ciò  Pronome ■ Val,  quello, qudto, cotello.Latiii.flh»i>A#r , 
•fiuti,  Boccac.  nou.  8. 5.  Maroriundo  a ciò,  die  cominciato 
anca  . E n.  4-  4.  Poi  pensò  di  voler  tenére  in  uo  altra  manie- 
ra • E nou- 19.  j 1.  Force  bufiinando  il  Contedi  ciò , che  egli 
di  lei  non  fi  contentaua . Petrur-  Som  8.  Che  vendetta  e di  lui , 
ch’a  dò  ne  mena.  Bocc-nou.21.it-  Ed  egli  i il  miglior  del 
mondo  ila  ciò  collui  • E noucl.  77-  n-  Ed  ho  il  piu  bd  de- 
liro da  ciò  del  mondo.  Intro-Lnoocl-  fi,  Ed  a IuiJatura,cla 
fblleci  tudinc  di  rutta  la  noltra  famiglia  commetto,  e ciò  die 
al  icruigio  «idla  lòia  appartiene.  E notici. j.  5.  E a voicrucne 
di  re  dò,  chcioncicnro  • Dan.Iijfic.».  O morte,  che  lentilli 
dò, ch'io  vidi-  f Per  lo  qvale  . Bocc.mtrod.n.  io.  E tutti 
. quali  ad  vn  fine  tirjuano  aliai  cruddc,  ciò  era,  cc.  q E nel  nu- 
mero del  piti.  G*  Vili.  7.  fz-  i-  Furodettf quattro  capitani , e 
ciò  faro,  ce.  E lib.tf-8o.tf.:>!  fuggirò  dalla  parte  de’  Sancii,  caò 
furono  degli  Abati,  di  que*  delta  Predi,  e altri-  Com.  Inf.  e-  f . 
Otto  cole  fono,  che  danno  materia  a qudto  peccato  : dò 
lono,cc. 

Ciocca,  piceli  di  frutte , di  fiori , e di  foglie , quando  molte 
ioficmenafeono  e Tòno  attaccate  nella  cima  de*  ramicdli  : on- 
de ciocca  di  làluù,  ciocca  di  finocchio  fiocca  di  driege , e li- 
mili. E da  quella  chianu  il  Bocc.n.tf^.rS.caltri,  cioccavo 
mucchiato  ai  capelli,  e di  peli . La  donna  cautamente  guar- 
dò la  ciocca  ddia  barbarne  tratta  gli  auca  Dan.  Infcr.c./!. 
Io  allea  gii  1 capelli  m mino  automi , e tratti  gliai'xxi  più 
d’vna  ciocca . Arioll.  Fur.  Le  mani  li  cacaa  Ne*  cape  d’oro, 

C a ciocca, a ciocca  I traccia . P.  Veti.  Colt,  nel  pro’prio  figli- 
Chieda  vna  ciocca  dd  loro  vliuo  Acro,  e amatoli,  fa  ne  tornò 
lieto  a cala-  Diciamo  di  cioccare  il  lcuarc, e guadar  la 
docca . 

Crocchetta  . Dim.  diciocca.  Arnet.  e.  2 8. 1 biondi  capel- 
li, da  velo  alani  nou  coperti , inoltrami,  de*  quali,  cc  rica- 
dala,(opra  etafeuru  tempu , bionda  aocchetta.  Boccac.  11.69. 

1 2 . Apprettò , ch’ella  mi  mandi  vna  crocchetta  della  bar ba  di 
Nicóitraio . 

Ciocci  a.  Vote  con  la  quale  i bambini  chiaman  la  poppa.L 
mamma, \Ut.  Ani-  Alam.L  du  vuol  dindi , e chi  doccia,  e chi 
cocchi. 

Ciocco.  Ceppo  da  ardere.  Lat. trunau , t index.  Dan.  Farad, 
e.  1 8.  Poi  come,  nd  percuoter  de’  ciocchi  orli , Surgono  innu- 
mcrabili  fauillc- 

Cioè.  Auucrbio  comporto  di  e 1 o , e d*  e terza  voce  del  ver- 
bo, esser  e , e vale  du  Juarazion  rii  parolcp recedenti . Latin. 
bee  rff/dij},  Gr.  7ovrifi  Boccac.  Introd-  n.  8.  Ma  quello  che  e 
molto  più,  alTai  volte  vifibiimcnte  lece,  cioè , chela  cola  dcL 
l’huomo  mlcmio  flato, cc. 

ClOM'PERlA.  Vedi  CIOMPO. 

Ciompo,  Quegli,che  panna,  o che  fcardafla  la  lana . C ron. 
Mordi. In qudìo  fi  Joiarono  ì ciompi , e feciono  più  raguna- 
te  di  loro . E perche  tali  huomini  iono  feccia  di  plebe , dicia- 
mo anche  ciompo  a huomo  fdatto , e vii  coftumr , e maniera 
vili.  E ciomperia  didamo  a opcrj,o  maniera  da  ciompo. 

Cionca  r f.  Bere  Icona  amen  te.  Ladn  .Ut^uibtL-yr.  C'aualc. 
Med-cuor.  La  letizia  dd  fccolocvnaimpuiuta  letizia,  Jurtu- 
riarc,  cioncare,  inebbrijrfi,  ilare  agli  Ipettacoh.f  ranc.Sacch.  { 
Si  comincia  a attaccare  al  v ctro  : bei , e ribci, cionca^  ri  con- 
ca . In  quello  lignificato  tiiaamo  anche  tracannare*  | 
f Per  tronca  rc.roniperc/pczzaic.La  tin . tument  e } ptrjrixgm . 
Dan.Infic.9-C  he  lol  per  pena  ha  la  iferanza  cionca.  Ber.  Ori, 
Con  la  Ipada , eh ’auea  la  punta  do.ica . 

CIoncaTor  f-  Vcrbal  male.  1-a  r.  r«mu  'ohm  . 

Fati-  Elòp.  Polliamo  in  tendere  per  la  magione  de!  tiranno, 
cu  fama  raucrna  , nella  quale  hanno  luogo  1 giu  *,  a tori, e 1 
cioncatori . 

Ciondolare-  penzolare. 

Ciondolone,  pisolo. 

Ciò  n n o.  dappoco.  Da  niente , feiatto . lat,  w<w,  inT 

Ciotola.  Vafetto  da  Iverc  -,  lènza  piede , di  tenuta  di  no 
co  più  d'un  comun  bicchiere  , da  alcuni  in  lat.  detta  rmlU. 
*«$«#.  Flofi  13.  Cr.  4.  ji.  In  vna  metadella  di  Jolce_* 
mono  , mdcoia  una  ciòtola  d’aceto  . E ad  un^.-ro  uo-  . 
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io , alquanto  maggiore, col  piede,  ma  di  forma  più  piatole  di, 
varie matcrie,per  Uiuerfi  ufi, diciamo-  tazza. 

Ciotta R e-  V A- da ciotto.VaJ lapidare. Lat .UpidsrfJapùU. 
bui  nppncre.  Caualc.  Pungi  I.  E per  quello  debbono  cfi'cr  dot  ta- 
ti, fé  fon  ferui , nu , le  fon  liberi , debbono  efier  nielli  in  pri- 
gione- 

CiottaTo  add-Lat-f^H'^'^riMn.  Lib-oper-diu.  Gli  fe- 
cero battere,  c’Jhgdlar  crudelmente,  c lafciarongli  andarti . 
Allora  oli  appoiloli  cosi  dottati , fi  partirono  dal  concilio , 
gloriandoli , e godendo  molto,  che  Dio  gli  auea  degni  di  rice-  ! 
ucr  vergogna,  per  Io  nome  di  Gresil.  S.  Grilòft.  Da' Giudei 
cinque  uoltc dottato!,  tre  uolte  battuto  di  verghe,  e vna  volta 
lapidato. 

Ciotto.  Saffo.  Lar,  Lfu.fimm.  Bocc.n.7,' . 15  -Io  gli  darei  tale 
di  quello  dotto  nelle  calcagna . Cr- 9- 1 00.5.  Spellò  ancora_» 
eziandio  nc’duri  ciotti  percuotono  l’ale,  c conuicn  render 
l’anima  lòtto ’1  pcfo.f  Per  zoppo.  l atin,  dsxdm.  Dan.P3r.j9. 
Vcdrafli  al  Ciotto  di  ierufàlemme  Segnata  con  vn’ I la  ka_» 
boutade- 

Ciottolar  e-  Tirarcaltntt  de'  ciottoli.  Dar  delle  ciortola- 
te,die  fono  lo  lleiTo,chc  fiflàic-  Lat.  Itmdttnt  Af?r/ert . Paraff 
Poi  quindaualle  fimiciotiolónc-  E acdottolarc  diciamo  al 
lallricarco’dottoli. 

Ciottolo.  Ciotto  : ma  beneoggi più  vfitato.  Lat,L»^/,/4- 
xum.&ocn-jj-ié-  Buffalmacco  recatoli  in  mano  tino  de’  ciot- 
toli ,che  raccolto  aueua  • Ar.Fur.  Oqual  nulli  n,  ch’ai  ciotco- 
lo,che  gli  abbia,  Gitratq  il  viandante  corra  in  fretta. 

C 1 OTTO  Lo  n E • Accrcfcitjuodi  ciottolo,  laffo  groffo. 
Liultpiimflaru.  xtpulfur  . Lib-viagg-  Di  quella  montagna 
elee  un  gran  fiume , che  mena  falli  groflì , c vengono  rouinan- 
do,efracaflàndo>ec.  E quantunqueque'  ciottoloni  fieno  gran- 
di,e grolfi,  non  fe  ne  vede  più. 

Cipero.  Spezicdt  giunco angulare-  Lat-  rypma. uCrtptf . M. 
Aldobr.  Ancora  al  tre  colè,  che  fanno  il  l’angue  venire,  si  co- 
mete.Senape, pome  di  ParadiTo,gjrofjm,  e «pari . E appref- 
fb.  Cubebc,fog!ie  di  cipen/oglicinde/céUcra. 

Cipiglio,  vedi  piglio. 

Cipolla.  Agrume  nomane  fono  di  piu  maniere.  Lar. 
Bocc-n-60-;.  Conciofljecola  .chc  quel  terreno  produca  cipolle 
famofcpcrruttaTofcana.  En.7x-f-  Etaloraun  mazzuoldi 
cipolle  ni aiigc,o  di  IcaJogni.F-  per  fimilit-della  radice, o barba 
d’ognì  erba , che  abbia  firn  iglianza  con  le  cipolle,  f Per  metaf. 
al  capo  dcll’huomo . Cron-  Mordi.  A Mefl  Donato  del  ricco 
fu  tagliata  lacipolla^apiu  altri  lorfcgpaci.  f In  prouerbio. 
Più  doppio,  emina  dpolla,  che  vale,'  non  lineerò,  ne  leale, 
auuegnachc  le  cipolle  abbiano  di  molte  feorze  Lattar  duplex. 
Ant.Aiam.  Perch’egli c doppiopiu  d’ima  cipolla. 

Cipolla  sqvill a.  Eroa,cnehalaradice,comevnagran 
cipolla,  dalla  limilir.  della  quale,  piglia  Paggi  unto  di  cipolla  : 
e , per  la  fiu  troppa  acutezza , c quali  udenofa  : però  non  fi  : 
mangia , ma  fcruc  per  ingrediente  di  medicine-  Liòn.fdUm. 
cxì».tt . Cr.4. 47*  a*  Lo  iouillitico  aceto  fi  fa  cosi.  Togli  la 
dpolla  Iquilla,  e tienla  per  vn  di,c  vna  notte  in  aceto,  c cuoci, 
e cola- 

Cipollata-  Viuanda  fitta  di  oppile , e di  zucche  trite » • 

Belline- rim-  Veggio  in  ilhifa  llar  la  cipollata . Dici  amo  anche 
d pollata  a fcioccallrauaganza-  Fir.Trin.E  chi  ha  detto  qudla 
bella  «pollata. 

Cipollin  a-  Dim- di  cipolla, c quella,  die  non  ha  fatto 
ne  ingnillito  il  capo,  e mangiali  frefea . larin-  cupuU. 
Cr.é.xio.  Sicomelpinad,atrebici , cauoli,porrinc,e  apol- 
li ne. 

C ip  R E 5 so-  Arbore  noto.  Lai  .tafrtfim.  Gr  xi>r«ft7r#r.Boc- 
g .6-p-9-  Era  pieno  d’ Abeti, di  dprelfi,  d’allori ,c  dolami  pini. 
Cr.f-i8.i-  Il  cinreflo  è.  arbore  grande, e bello , e Tempre  di 
verdi  frondi  velato. 

Ciprigna.  Venere,cosi da  Cipri.  Lat.t«"*i.  Chelabdia  ■ i 
Ciprigna^’!  fòlle  Amore. 

Circa  prcpofizione  - Vale  intorno.  latin,  tirmm  tire* . 
Dan.  Par.  1 ».  Cosi  di  quelle  fempi  terne  rolè , Volgoli  circa 
noi  le  due  ghirlande.  E can.zx.  Qtiiui  lòflenni,  euidicom 
fi  muouc,  Circa, cuicino  alui, Maia,  e Dione  q F.  auucr- 
bio.  Latin  .intuir.  Q,  v.  11.95.4.  Bcntrouiamo,chc,  da 
jo.anni  addietro  , erano5oo.  botteghe, o ci  rea,  e’ ficcano  ' 
per  anno  cento  mila  panni.  Trarr-  gou-  fani-  Io  conofco 
vna  vergine  rdigiofa  , la  quale  cflendo  d’età  d’anni  di- 
dotto  , o d rea,  ratu  in  ilpi  ri  to , vide  fenfibilmen  te  fonimi.» 
fila- 

Circolare,  e ciRcvlare-  Volgerli  intorno,  girare  attor- 
no . Lat-  tircMm.mmbirt.  Com.  Inf.ip-  Onde  nota , àrco/an- 
do  Luna  l’altra , pare , che  l’autor  uoglia  mettere  a cialcu- 
na  bolgia  due  cotanti  in  giro  . E Par- 13  - Ed  aura  quali 
l’ombra  della  uera  colici! azione,  e della  doppia  danza,  chp  . 
cìrcuJaua  il  punto  dou’iocra-  Dan.Par.t5.  Cosila  drculau 
melodia  Si  ugiliaua^  tutti  gli  altri  lumi . E circolare 


didamo  ancora,i]  difpuar , che  fanno  i dottor  leggenti  negli  'j 
fludj  pubbjicanicnte.nclcercluodcgli  (colori. 

Circolo-  Vedi  cerchio. 

Circoncidere,  e ciRcvNciDiRE.TagJiaremtomo,edèpre-  j 
prò  quel  ragliamento,  che  fieno  gli  Ebrei  del  prepuzio  al  1 

merabrovinledc'bambinj.Lat.fn-r*»r«4rr,  Filoclib-  7-  *8  4.  | 
Funcll'ottauogiomodcllaiùanariuitàdrcondfo.Tef.Br.Jib.  ( 

1 » y-  Che’l  luo  Padre  Abraam  lo  léce  drconcidere  agli  orto  j 
dijdopolafua  natitutade-Dan.  Par.c.  j »■  Per  drconcidere  ac-  ; 
quill.tr  virtute-Cr-j-i  8.4.SÌ  dee  la  corteccia  circuncidcre^ic-  | 
ciochè’l  vizio  del  maluagiovmorn’dca  fuori- 

Circoncidimento.  Il circonddcre. Lar.ornwny&.T ef.  | 
Br.lib.i.tj.E  quello  circoncidimcnto  fu poi,  che  Abram  era  j 
già  villino  zx-anni. 

Circoncinto  - Circondato,  cinto  inromo.  Lar.  etrrmeint.  j 
tut,  ctrnauUt*s.  Dan.  Par.  18.  E quello  era  d*un'altro  cirCon-  1 
cinto. 

Circoncisione.  Circooddùncnto.lar.riri*»fjf&.  Me-  1 
tìtt-  arbxr.Prefc  in  fe  il  fegnale  della  circondfionc,  con  molta  j 
fua  pena , c fatica , nella  iua  verginiflìma  ca  rne.  Vii.  Cr.  D.  E 
auuegnaché  quello  fi  poflà  dire  della  circoncifiorc.  Petr-  cap.  \ 

5. Del  la  circondfione,c  delia  morte-CoIlaz.S-Padr.Permile- 
rabilc  cadimento  fi  conucrtitte  algiihiaifino  ,e  aliadrconci-  \ 
fon  della  carne. 

Circonda m ento.  Il  circondare.  Lat.  tnr$utm,  ritrtnric.  f 
lab.  Aftr-Qt iella  dinanzi  delli  tre,  die  fono  nel  circondamcn-  ! 
to  meridionale  del  capo. 

Circondare.  Chiudere, e lirignere intorno, c a cccrchia- 
rc-  latt-  incuniidTt , molirc.  Tei-  Br.  »-  54-  Qjicllo  elemento  fi  c 
appellato  orbis,cioc  vn  ciclo  ri  rondo , il  quale  circonda , e ri- 
chiude intra  le  tutti  gli  altri  elementi.  Dan.  Inf-  c-  51-  Cosi  la 
p roda, chc'J pozzo  circonda  Petr.  Son.  né.  Vdràllo  il  bel 
p3c;c,Ch‘ApenninParte,d  Mar  circonda,crAlpc  E per  ire- 
taf.  Canz-  xo.  6. Solamente  quel  nodo,  Ch’Amor  circonda 
alla  mia  lingua. 

CiRCONrtRENZA*  Linea  , che  termina  la  figura  circola- 
re- Lat.  nrnuiftìe»rut.  Gr-  ftyipff***  ^2n‘  ^ai'’ 1 1*  Ma  l’orbi- 
ta. che  fa  la  parte  fomnu  Di  iua  dromlcraiza  , è derelitta  E 
can.  14.  Di  fuor  ddl’altrc  due  circonferenze.  E perfimilit. 
Cirug.  M.  Guiglid.I  c pipite  delle  dia  iòr.o  alcune  parti  le- 
gate alle  circon fetenze  dcU’unghic.  Filoclib.  1.5».  La  rara, 
ec.  diede , per  diuerlc parti  della  fua  circonferenza , allegri , e 
manifelli  legni. 

Circon fvlcere  voce  lat.  Rivendere  attorno. Latin. 
rirnurfitigert.  Dan-  Par.jo.Cosimidrconfùlfc  luce  viua  , E 
bidonami  falciato  di  tal  velo  Del  fuofulgòr^hc  nulla  m'ap- 

pariua_«. 

CirconscRiTTO.  Add.  da  drconfcriucrc.  Iat.  mnm ferir, 
tut . Dan.  Purg.  11. 0 Padre  nollro,  che  nc’Cidi  ibi-  Non 
circonicritto-Com-Ed.è  da  notare,  che  Dio  non  è nel  Ciclo, 
si  come  cofa  circonfcritta  del  detto  luogo^na  la  fua  virtù  cir- 
Confcriue,e  regge. 

C 1 R c o n s c R 1 v ere.  Limitare, terminare, preferiuere.  L. 
tmmftrUtn.  Dan.Par.i4.QuclI’vno,e  due,c  trc,chclempre 
viue,E  r^na  fempre  in  tre,  e due,  e vno , Non  circonlcntto , e 
tutto  drconfcriuc*  Com. Dio  none  nelCielo  si  come  cofà 
circonkritta,cc-ma  la  fua  virtù  circonfcriuc,c  rt^ge.q  Per  ab- 
bracdare,e  drcondare.Lat.o«^'^».firr«r^rr.Dan.  Par-c.1. 
Quafi  rubin  che  oro  drcon ferme,  f L*ufiamoancheperdifi- 
nire, e moflrar  con  arcuilo  di  parole. 

Circonscrizione  - Circonfcriu  imento,  il  circonfcnuc 
re.  La  t.^r«i/m^«#.TcoIog-mif  fic  Lo'ntclletto  comprende,  o 

vero  fan  taflicamentCjO  uero  con  circonlcrizione. 

C 1 R con  s z etto.  Dal  latino  circunfpic ere.  Latin- tnretm* 
fpetìut.  Qui  pare,  che  vaglia  guardato  con  diligenza,  reuc- 
renza,  e ammirazione.  Dan.  Par. 55.  Pareua  in  te,  comelu- 
mc  refleffo  Da  gli  occhimici  alquanto  drconfpctta  .q  Per 
accor  to,confidcrato,cau  to.  La  un.  tirtmi  ftiitut  ,prHÀmt } /a?.ia . 

/ -wia/». Nobili,  faui, prudenti, e circonlpctti  huomim. 

Circonstante  ,c  circvn  stante-  Quegli, che 
Ha  intorno.  Bocc  nou.i  j.  »i.  Che  molti  dc’circoni tanti  vici- 
ni, ec-  F.  n-  9».  5.  Chiunque  per  le  dr  conila  no  parti  pafiaua.E 
imrod.n-14-  Però  non  meno  d’alcuna  colà  rifpiarmò  il 
ftaiueconrado.Dan.Par.c.»  1 ■ fc  tanta  grazia  lòpra  me  nulle. 
Ch’io  ritraili  le  ville  circunfhnri.  . 

Circonvenzioni;  dal  lat-  circunucnire-Infioia^iiginno 
concerta tO-L  ttrtmueni». G.V.  1 » . 108.9.  Che  la  maefta  rea- 
le,la  circonucnzion  degli  emuli,  c le  sforzate  niacchiruzioni, 
a iito  podere , con  fon:ma  prouidenza  fcacc i.  S-  Agofr.  C . D- 
OrcheècfTo  amore  <ii  canee  cole  uane,onoceuoli,pcr  lo  qua- 

le  nafeono  le  mordaci  cure  cc-lcdrconucnzionijcpreuarica-  \ 

zioni.ee.  ...  . /r  ■ I 

Circonvicino.  Vicino  intorno  intorno.  Lat.  fi****”*  tu.  1 
Bocc.  lett.  Le  nazioni  circonuidne  invntuedefimo  err  ore,  ' 
co  ’d  (radiai  fono.  j 

_V  ocab-Accad.Crufc  Circon-  "*** 


ClRCVNST  ANZA,C  CIRC  ONiT  A N * A.  lai  .tirrunfUn- 
r**.Qualità  accompagnante-  Dan.Purg.^j.  Per  tonte  ci rcon- 
rtanze  folamente.  Tel-  Br.  8. 1 1 . Ma  Per  meglio  /chiarore  ciò, 
ch'egli  ha  detto , dirà  delle  circonda  nzc . E appreifo.  Tutto 
qucllojche  dice, per  drcunltanzc/nortra  pcreicrapJa  Lecir- 
cu /lonze  fonqudle,che  aggrauauo  il  peccato  fecondo  Jalor 
grauczza.f  l’er  luogo  conuguo.Lat  €ntuafl*tm.  Ci-  V.S.jB. 
i .Simile  auucnnc  in  Brabamc>in  A noi  do/:  in  tutte  lor  circon- 
llanze-  Com.  Inf.  »f.  Trouò  nelle  cnconllanze del  Monte  A- 
uentino,chc  alle fue  vacche  era  diporto  Cr.  lih-i.  » j.jo.Ogni 
circonllanza  di  ramucdli  fi  dee  r imuoucrc. 

C i r e v ire  voce  1 at.  Circondare.  Lat.  eiremrt , amlire.  Fi- 
loc  lib-i.  159.  Alloro,  voltala  idra  delibo  causilo,  con  ri- 
tondo cor/o , gli  circuì.  Cattale  fr.  ling.  E però  ci r cui u. t ic  vil- 
le,c  le  colldlo , predicando , ed  euang.li/zando  in  ogni  par- 
te , e chiamando  li  peccatori  a penitenza. Pan. Par* e.  u- 
Inpicciol  tempo  gran  dottor  fi  feo,  Talché  lì  nule  a circuir 
Ja  vigna- 

C 1 A e v 1 T o add.  Cofa  rimondata.  Lat.  «r t un  Attui.  Bocc. n. 
41 .8. In  vn  protrilo  d’ai  ti (limi  alberi  circuitp. 

ClRCVlTO  fud.Spazio  di  luogo.  tnoniui.vf.  BoCC.proem. 
rem.  6.  Il  più  del  tempo  nel  picciolo  circuito  delie  lor  canic- 
re,racchiu/c,dimoraifo.Ci.V.8.97.i  - 1 arfono  tutte  le  calè d<f 
Cai  onaci,  e tutta  la  chicfa  ,ccircuito.f  Per  rotondità,  e cer- 
chio. iMtgfr*!,  Don-  l'urg-c.iS.  Or  perche  in  circui- 

to tutto  quanto  l’acr  fi  volge  ^ Per  giramento  1 at.  tnnutu . 
San  Gnfoii.  Quamfodw:qeequdfecolefienocefiàte,efiari- 
foluto  lo  circuì  io  del  tempo, legni  tei  a l'ottaua,ital>uc,  e lènza 
circuito/}  mutamento. 

Ci  a evi  Z ione.  Circuimcnto.circondamcmo.  I at. anni. 
rw.Liu.decj.  E’3  didunjnur.ro  con  piaiolecircuizsoni,  insi 
fatta  maniera  ammolli  rono.E  per  metal-  Bocc  n-9j.  10.  coi. 
vna  lunga  circuizion  di  parole  la  lua  fede  nehiefe. 

Circvlare  ,c  circolare-  nome-  lat.  rtt*r*ut9thr*lxrìt . 
Dan- Par.8. La  circular  natura  eh’é  fuggello  Alla  cera  mortai 
fa  ben  fua  arte.  E con-  50.  l *,1  dilla:,  l in  c:r-  u or  figura- 

Ciac  v carmi  N Tt.  In  ccrcitto-  La:.  gfnm.  1 mate- 
matici latini  dicono  ttrtuLuttr.  But.  I Poeti  di  odono  la  nuo- 
luzion  della  ruota , a dimoflrare , come  fi  mutano  circolar- 
mente. 

C 1 R f v l a T o add.  C ircondato , pien  di  circoli.  lat. nrtur. 
da/u.  e om.  rurg.  ci.  Immagina  effer  la  detta  montagna  tut- 
ta ci  rculata  a gradi. 

CircvlatcT  fuft.  Cerchio, circulo,  intornianicuto-  Lat.  "r- 
rHÌus,ie;ov‘t.  G.V.  ir- 1 08-4.  Noi  ancora  della  crrcolpczion 
reaie , e ancora  del  ci  rodato  dc”caua!icri , e ci  quella  lonue- 
neuole ddor fatti  rinouar  memoria.^  In  quello  lignificato, 
diremmo  anche  metaforicamente . chiuanda,cco- 
ROKA. 

I | Circviazicxe.  Ripir:  mento  in  citalo.  I at.  timùiie. 
Com.  Inf. 4. La  bocca  muoucl’aria  per  circuiamone,  come 
la  pietra  gettata  nell’acqua  Pan.  Par.  Quella circulazion, 

che  si  concetta  Pareua  in  te.  E comi,  fine  dola  d nutazione  e 
redirc  a vn  medefimo  puma 

C IRCVIBTTO.  Dim.dicirailo.Iat.c/rrwòtf.Com.Par.jo. 
Sì  chela  figura  loro  era , come d’vna  feoddia , la  quale  aucrtc 
nel  mezio/i  entro  quello  circulctto  di  luce. 

ClRCVNClGNER  E Vedi  CIRCONDARE,  CCIRCVI- 
r e . Lat.  rratxrmfnt , ttrtundart.  Com.  Par. j».  Eflcr  !or, 
cun cinta  la  prima  dalla  feconda  , e li  raggi  inficine  n.i- 
fchiaifi . 

CircvncinTo  add. C in to, ci rcondato. Lat. thnmiwcu  1, 
aramdatis.j  ju.dj.  Non  agliartèdiati  cantoria  a'drcunrinti 
di  (lecca to,donartc  aiuto. 

CiRcvNDATo,  e circondato  . add.  I at.  tttnati*- 
rw.Bocc.canz.ó.lì.i  .Poi  circundacaddlc  tue  catene. Pct  canz. 
1 6.1.  Serrate  incontra  agli  amorofi  \ enti,  E circondate  di  fta- 
gnanti  fiumi. 

I | CiRcvnsfetTo.  Auucduto,ecanro ragguardatore. Lat. 

1 1 ttnur.fptH m Frane  Sacci).  Non  die  egli  forte auticduto. 

ma  egli  fu  antrueduto,ecrrcun/pcrto.  F.  dirotta  E cosi  uitL: 
quella  guerra  corto  al  ci  reunlpctto  Bartolo  Sonaglini,  piceo- 
Ji Alma  cola. 

Circvnsìezione.  G iudiziofo,e cauto ra  guarda  mento, 
auuer lenza-  Lat-  cirnixffxfita.  Alb.cap.fj.Circunfpczionc  è 
guardia  de’vizj  contrae].  G.  V'.  1 ».  108. 8.  Sotto’]  qual  /deli- 
zio la  reale  drcunfpeztonc,cziandio  più/:  maggiori  colè  com 
prenderà  • 

C 1 R e e e To . luogo  douc  fia  di  molti  driegi.  Lat.  ttmjtnm 
flmunwm.  Palladi  £ può  teli  fare  piantarlo,  cioè  circgcTo,chi 
fpardc  in  qudlo  mefe  i noccioli  loro. 

C 1 R 1 f e i a . Frutta  nota , di  di uerfc  fpczie , e di  diuerfi  fa 
prannomi  : come  vifei  ole,  agrióttc,  amar ine,  coltre  latin. 

xtpmtitr.  Lab.  n- 191.  Ella  faccua  non  alerte 
corpacciati: , die  faedano di  fichi  , didriege,  odi  popóni 


i villani.N.  anr.85.  ».  Si  richiamò  vn  t iliauod’vn  iuo  virino  , j 
che  gli  anca  imbolato  driege.  f Diedi,  far  come  le  chiese,  di 
cole , che  fi  tirano  dietro  l’vru  l’altra , daJl  auuilupparfi , che 
fanno  infieme  i ga mbi  delle  ciriégc.  Grand».  Salii.  S’ioripe- 
fcaflì  il  primo, gli  altri  duesan  come  le  ciricgc.  f Eflcrc,o 
parer  marchiana  , cioè  , die  eccede  nel  genere  di  che  fi  fa* 
lidia  , e fi  piglia  mutuilo  lignificato  : in  I acro-  fi  direbbe . 
tfit.ixt  vtdcri exerléfaat,  Bcrn.  riin.  Oh  qudla  si,  che  mi  panie 
marchiana . 

C i r lieto.  Arbore  note,  e di  varie  /òtte.  Duo.  rm/w,  Gr* 
KtpArtf . Boccac.g .6.f-9  Timidi  v igne-  d’viiui, di  mandorli  » 
di  driegi , di  fichi , e d’altre  maniere  aliai  d'alberi  fruttiferi  » 
piene . N-  ano  85.  »,  Si  richiamò  vn  villan  d’vn  filo  vidno  » 
che  gli  anca  imbolato  driege , cc-  il  ciliegio  e finemente  ini* 
prunaio . 

Cirivola.  Angitìlletta lottile* 

Cirro  voce  JLataia  Cirri,  che  vale  ricciolini,©  zazzera,  oca-  \ 
pdlatpra.  Dan-Par.tf.Ondc  Tcrquato,e  Quintio,  che  dal  dr-  | 
ro  Negletto  fu  nomar© . 

C 1 a v C t a . Qnellapancdi  medicina,  che  cura  ni anual meti- 
le. Lat. thtrurgi».  Gr.  "XjMpittylx.  Bocc-  40.  ».  In  S Jerno fu  \ t) 
grandi  rtìmo  medico  m cirogia-  G.Vdf.y . 93.6-  Media  di  Fifi- 
ca,  e di  Cinigia  da  (Ili anta  • E’i  medico , die  l'dcrcua,  e £- 
RI  SICO-  Lat.  tlnrurtu  . 

C 1 5 Al  £ • Ciglione , che  fpartifcc,o  chiudei  campi . Crefe. 
%•  i £•  1.  Per  la  qual  co/a  fi  fanuoan^ora  ritcnitoi , o ucro  ci- 
s.nii,  per  trouerfo , dinanzi  al  umpo  ■ Il  tdlo  latino  ha  R<n- 

naiki.i , 

C I SC  R A K K A . Vedi  C 1 SC  R ANNO. 

Ciscrakno-  Qui  par , che  vaglia  li  bianda , o f.  affale  da 
tener  libri  • Latin.  ftttHum . $cn.  pift.  E tu  amererti  meglio , 
dòdi  tu,  ch’io  tidcflìlitn*i>checoufiglio,cdioion  prillo  di 
mancargli  ri , quanti  io  u’ho , e di  voùrc  tutto!  mio  ann_rio, 
t’J  mio  aleranno . ^ Oggi  ciscranna  c vna  certa  for- 
ra ai  leggio/a  rutta  di  legnarne,  e vna  fòggia  di  panca, con 
IVì  poggiatolo  mobile , per  ler  ut  rione  da  ogni  banda,  da  alcu- 
ni netta  in  Laun.  JfR*  pbunlu.  Burch.  E una  filatelia  di 
Ciicranne  • 

C uè  a . Cilpità . Burch.  Di  cacio  ^efeo,  e pien  dicifpaha 
l’occhio . 

C 1 s r 1 T a • Male , che  fa  colar  gli  gccJu  d'umore,  che  firifcc- 
ca  in  io . uo  alkr  pa  Ipi  bre,  e a’  nipiidii,  e fi  chiama  c:Jpa  Da  t in . 
///...  a.  Creic.4-1.5-  La  uilta  rende  acuta,  la  ci/pi  ti  degli 
occhi  toglie,»’ n orli  udenofi  /occorre.  Crcicó-ioi.s. Con- 
ila ci/pità , e rolicr  degli  occhi  fi  tolga  la  polucrc  dd  co- 
rnino . 

Cupo  • Cilpofo  • Latin-  Itjfus . Guid,  G-  Auea  gli  occhi  | 
alpi  , e auea  grande  chioma  di  capelli  biondi  , e crdpi  • j 
Com.  iofèr.  c.14.  Radisi  bella  molto  ,c  la  Lia  era  ci/pa , lctu  ! 
loffi  al  tuocero,  dicendo . Mora!. San  Greg. Quando  c’uo- 
gliono,  pure  con  gli  occhi  dipi , ragguardar  la  chiarezza 
ad  Sole » . 

Cisposo.  Che  ha  cifpa.I .h//*/.Cr.tf.  ioi.4.Sefimifchiacon 
acqua  rolata,  e fi  pone  /opra  gli  occhi  dipoli , o v ero  fitngui- 
no/Ì, mirabilmente  gli  tnondilìca,  e Iota  • 

Cisterna.  Ricetto  , a guila  di  pozzo , nd  quale  fi  racco- 
glie, e conferua  l’acqua  ptouana- J aun. uflon*.  Sen.Pift.  Tutti 
quc.ii  arbori  fi  debbono  aure.. e inu..rture d'acqua  di  dllerna. 
Fartau.  15.  t me t tettola  in  vnaci/ierna  forata , e rotta,  sì  che 
nonne riccncua  niente- Dan.Infer.55.  L Ila  mina  in  sì  fatta  ci- 
ft^ma-  Qui  è metaf.E  vale  luogo  profondo . 

Citare*  Chiama  re  in  ragione , f er  mezzo  de’  minifiri  pub- 
blici, o in  voce,  o in  litri tto, artcgr.ando  tempo  determinato  • 
lat.  tu  varar.  G.Vill-  8-  1J4.  E focdo  citare  a Cor- 

te,omkil  Re  Giamo  vi  venne.  Tau-  rit.  Venne,  ec  a difondcr- 
fidatJ  accula,  che  per  voi  latta  gli  fii  citare  [ aoè  notificare] 
f Per  incitare/n/l igarc-Lat^Wf, incitai ( . /^/^r<-.Libaf ’ Aro. 
Scia  femmina  ddi  junor  d’alcun  citata  fi  lente,  può  ,cc-  ^ci- 
tare diciamo,  per  addurrcautomi/J]cgarc.iar./»fy«Trv" 
rr.rdium  tffiru  , 

Citarista,  < ctcrirta  Dan -Par.» e.  F.  cornea  buon  cantor 
buine»  tarilia  Fa  feguiiariogiuiloddJa  corda,  luche  più  di 
piacerlocar.to  atquirta. 

Citar  izza  r £ • Sonar  la  ceiera.Iatin.r'f/atriw»  p*lf*rt.  Gr- 
xi3api£m>.  Euii  Com.  Egli  ucliito  umilmente  a modo  de’ Sa- 
cerdoti , aiuta ua  cantando , e ci  uri  zzano©  all'arca . 

Citazioni-  Il  dure, comandamento- Lat.  dir/.  G.  V.8. 8 1 . 

1 . Della  qual  riducila , e citazione , la  maggior  parte  de'car- 
• dmali,cc.  CauaJc  Med.  cuor.  La’utcrmiià  e quali  vna  atazio- 
nc,c  parco  toro,  che  Dio  d manda,  perché  torniamo  a ragion 
| con  lui . f citazione  , e comandamento  fi  diceanchc  a 
qudla  poluzcita}coniaqual  fi  cita. 

Citi  rizza  tore.  Citanfla.Com.  Par.c-i.  Il  quale  fu  ot- 
timo dtcrizzatorc , e fotuicrc  di  itrumemi  ih  fiato , 

CiTerna  • Ctiicrr.a.Pallad.  E pongali  in  citerà»  ottimamente 


lanata,  e netta.  Cr.  11.9.1.  Del  mele  di  Settembre  fi  fanno  a e- 
conciamemcleciterne,i  pozzi,e  i condotti.Dan.Purg.j  i.Chc 
pallido  fi  fece  lotto  l'ombra  Si  di  Parnaló,c  bcuuc in fiu  ci- 
urma- Qui  vaie  fontana. 

Citiso-  Frutice  noto.  Lai.  fjttfmt.  Gr.  hìt/sh.  Cr.p.ioo.j. 
Fanno  il  mele  inibaue , si  come  del  fico  : del  citilo , buono,  del 
limojottimo. 

Cita  a cc  a • Erba  nota . Latin  /r<»^»J*«M«»,fWr/fi.^...  Gr- 
fMKvritlfff  • M-  AKlob.  Seme  di  zucche,  di  mellóni  /li  cc- 
triuoli,ecedi  citràcca- 

C 1 T A A G C i x E-  Lat.  ttrTMgatfirftrtmt.  Pali.  Il  ujfo,  o uero  ar- 
nia , in  che  fi  r iccuono , fi  vuol  fregare  entro , con  erba,  che  fi 
chiama  ci  tra  ""ine,  cioè  mclacuofa,  chcc  un'erba  olorola,che 
quafi  ha  le  foglie , come  l'ortica  • Noi  la  diciamo  anche  c e- 
00  A NELLA. 

CiTAiNiTAOE.  Color  di  cedro,  giallezza . Iar.  colar  tini. - 
nù.  CraS.u.j.  Icedriuoli , cc.  non  lon  buoni,  poiché  la  loro 
lurtanziaa  durezza,®  il  colorca  citrini  rade  permeile.  E termi- 
ne principalmente  de*  media. 

Citrino  di  cedro.  Cr-ji-S-  Pomi  citrini,  fecondo  Ifàc/on 
comporti  di  quattro  colè,  cioè  di  cortcccia,di  carnc,di  midol- 
la^ di  fané.  Elib.ix.x.  Riioluc  il  calore  intrinfcco,il  quale  c 
naturale rtrumemo,cfacolor citrino.  Macllr-Aldobr.  Lafe- 
conda maniera  fi  è collera  citrina,  che  c colordi  dtrino,  che 
c fitta  di  flemma. 

Citta.  Adunanza  d’huomim",  che  viuon  pubicamente  fimo 
le  mcdcfimeleggia:’!  luogo, oueabitano.  Latin.  cmu*s.  Com. 
Par.8-  Ed  è ci  tù&accoghmaitod'huomini,  e ordinamento 
di  politicamene  viuere.S.  Agoft.CD.  Concioffiacofa,  che  la 
città  non  ila  al  irò,  che  concordata  moltitudine  d’huomini 
E appretto . Città  non  c altro,  che  uiu  moluiudincd'huomi- 
ni , col  legata  con  alcun  legamedi  compagnia.  fioccacinnod. 
ntim  -4.  Qui  nella  egregia  dui  di  Firenze-  Dan-Infcr-c-i-Per 
meli  ua  nella  città  dolente.  Fr.Giord.Salu.Non  volle  nafccrc 
in  una  Città  grande,  ma  in  una  cittadella. 

Cittadella.  Dim.  da  Città.  Laun-  ti*ir*nd*.  Fr.  Giord. 
Salu.  Non  uolle  nafccrc  in  una  atti  grande,  ma  in  una  citu- 
della-  f Per  rocca, fortezza tJdlad tri- Lami. *rx.  M.V.  9- 
5 5.  E fece  cominciare  in  .Pania  una  fortezza , lòtto  nome  d: 
cittadella. 

Cittadinamente.  CiuiImenrc,con creanza. Lat. duìlL 
ter.  Alb.cap.14.  Gli  umili  cittadinamente  fono  daammoni- 
re.  f Viuer  citudinamaitc  : è il  uiucrc  poli  dilaniente,  dapri- 
tur°. 

Cittadinanza.  Adunanza  di  cittadini.  Iat.  ««» , o- 
mum  (ceti, 3.  Dan.  Par.tl.  Ma  la  cittadinanza,  cVé  or  mirta_» . 
E can.15.Acou  fida  Cittudmanza,a  così  dolce  qftcllo.  q Per 
crdincjcgradodicittadino. Lat  w^rtwj/rt.G. V.  8.8.7.  Star 
contenti  alla  comune  cittadinanza.  M.V.  m.  Cittadini  di 
leggieri  intendimento,®  di  noudla  cittadinanza . f Per  ciuili- 
tà, polizia . Fior  d'ItaJ.  D.Lat.  tmlttos.  In  quel  tempo  gli  huo- 
mmi  erano  crolli , c rozzi  d'ogni  cittadinanza,  e ignudi  di  co- 
iiumi  dttadmefiJii.q  Per  mctaf*  ColIaz.S.Padr.Lanoflracit- 
tadinanzaè  in  Cielofcioc  llanza] 

CiTTADiNAAp.  Metterà  abitatori  nelle  citti-But-  Firenze  ' 
fu  nel  principio  di  Romani  dttadinaia- 
Citta  din  aTico.  V.  A.  Grado  di  cittadino.  latin,  tiuutm 
,1  i«ntt*  1 . Lib.  opcr-  diucr.  Ciò  * uol  dire,  che  era  nato  non  in 
| Roma  ,madipadre,di’aucj  priuilegio  di  Litudinauco  di 

1 Roma. 

Cittadinescamente-  Cittadinamente . Bocc.n.77-4- 
Si  per  la  fiu  nobiltà  , si  per  la  fui  faenza  xctttadincfcamcme 
v iucafi.  Tel.Br.6-50.  Perocché  naturai  cofa  c all ’huomo  viuer 
cittaciincfcamente. 

Cittadinesco.  Da  cittadino, di  cittadino,cr'ui!c.  Latin. 
inulti . Bocc.  n- 4M*  E nel  rozzo  petto,  nel  quale,  per  mille 
atnniadlramcnti,  non  era  alcuna  imprcflioncdidttjdincfco 
piacere  potuta  entrare . G.  V.  8. 8-  A.  Non  fi  uolle  mettere 
alla  urntura  della  battaglia  cirradincfca.  Colla z-S.  Pad.  I difi- 
dcrj  della  carne  , c quelli  dello  Ipirito , crtendo  in  un  mede- 
fimo  huomo , continuamente  si  fa  dentro  a noi  battaglia  cit- 
cadir.cfca. 

Cittadino-  Qiiegl  i che  c capace  degli  onori , e de’  benifi- 
ci  della  Città.  Qucglì,chc  può  comandarci:  vbbidire  • Latin- 
euui.  G.V.  ijj.i.  Quello  Dan  tc  fu  onoratole,  cantico  citta- 
dino di  Firenze , di  porta  San  Picro.Bocc-n.^.p.  In prdenza 
de"  migliori  cittadini  di  Quella  terra . E g-6.  fio-  E mi  faccua 
un  picdol  laghetto,  qual  taluolta,  per  modo  di  v maio,  £111- 
no,nc’  lor  giardini,!  attadmi,  che  di  ciò  lunno  deliro.  Dan. 
Inf-c.6. Voi, dttadiniani chiamaJle Ciacco.  Pctr.  Son.  7». 
Pianga  Pillola,  ci  citudin  peruerfi  f Permeuf. canz-i  1.4. 
L'animc , che  laisùlòn  aitatine , Ed  hanno  i corpi  abbando- 
nati in  terra. 

Cittadino  add.  cittadinesco.  Laun.  cùùlu'.ri. 

! uitus.  Boccac.n.41.4.  Perciocché!  cortami, e l’ufanze degli 


| huomini  grotti,  gli  eranphiagrado,cheJeduadinc,E  num. 
ic.La  rozza  voce  , e mitica,  in  conucncuolc,  cdttadina, 
ridurte* 

Civaia.  Lcgumc,si comececiJenti,ciccrchie,cfimili.Lat. 
Itgmmtn.  Amet-47.  Uliiolocra  ripieno , ecd'alprc  borrii  gtm,e 
di  lottili  fcheruolcjC  di  molte  altre  citiate- 

Civanza  da  ctviRE.  vaile,  va  maggio  ,gujdagno,auan- 
zo.Lat.  rompmium,vnUtMi,lHtnmt.  Bocc.  n.  io. 10.  Pcrchc,in  j 
altra  parte,cerchereì  mia  duanza.G.  V.  11.58,  $•  La  qual  ci- 
uanza  del  detto  pagamento  fi  troua  in  Firenze  di  prdente , 
e trouortì  la  ciuanza  di  ordente, che  fu  bella  cola.  Francaceli. 

E hanno  battezzat  i Punirà  in  diuerfi  nomi,  come  dono  di  tem 
po,mcrito,intcretto,cmibio,duanza.baróccoio,ritrai]golj, 
e molti  altri  nomi- 

ClVANZARE  - Ciuirc,pr0uucdere-  Lat.  fntrort  /ein^arort.Q. 
V.9.  ii.z.F  in  quello  modo  duanzò  fila  olle- E lib.  ic.  jj.6. 

E ciò  fece , perché  1 mercatanti  non  fi  paruflèro  di  Più , c per  | 
aitcr  maggiore  entrata , e i Pifani  fi  ciuanzafiero  di  moneta  j 
£ cioè  fi  laccherò  abbondanti  J Bocc-nou.  xj.js.  Nonauendo  t 
argomento,  come  gli  altri  huomini,di  ciuanzarlì  £ cioè  prò 
cacdarfi  il  vi  tto  ] C ron-  Veli.  E iui,ciuanzandofi,  s’aaompa- 
gnò,a  tener  toltoli  di  cambio  con  Gioiunni  Perini. 

Ci  VCO.  A fino. 

C I v 8 voce  lat.  cittadino.  Lat.muV.Dan.  Par.  c.8-  Sarebbe 
il  pcggio,Pcr  Plutonio  in  terra, fc  non  fòrte  ciue.E  Par.  14.  Ma 
perche  quello  regno  ha  fatti  ani, Per  la  verace  fede. 

Civetta.  Vccello  nortiirno,enoro , del  quale  ci  fèruiamo 
per  l'uccellagione.  I at.^".Cr.io.i&t.  Vergendogli  altri 
v cedi;  intorno  \ olarc  al  gufo  , c alla  ciuetta . 4 1»  prouci  b. 
Schiacciarsi!  capo  alla  emetta  ,c  Impaniarla  ciuctra,  vaie, 
condurre  il  niczzàno,doncc  iiia  arte  condurre  alcrui.f  da  c 1- 
v etta  civettare,  ch*è  per  metaf.  imitare  1 getti, 
che  là  col  capo  la  ciucna,aIlettajido£li  vccdli.c lignifica  va- 
nitile leggerezza  ,cdiccfi, per  lo  piu,  delle  donne.  Vna  colà 
firn  ile  lignifica  appo  i Greci , tret/»ct*.»?TT«r  Morg.  E nel 
giarvimo  vn  di  laido  rimalo, Doue  Almi  m'na  \ cento  ciuciti 
rc.f  Si  dice  anche,  Far  la  ciuetta,  chelollertc’.  Mog-  Nona 
yid’.o  parlar  con  Bianciardino  Nell'orco  ,c'n  qua,  e'n  la  Ur 
la  ciucici^  E toccarca  ciuetta.  dar  buflc.pcraiotcreamal 
modoaictto dal  giuoco,  fare  .1  ciuctta,doucin  giucando,  l'un 
i'altrofìjpercuotca  vicenda . Lat.  gr*mt  fLt«*t~sr.f:igert.  Salu. 

G ranch.  Fa  tuo  conto  ch’io  Patirò  a toccare  a ciuctra-  * ci- 
VETTON8, dalla  mede  lima  imitazione/licon  le  donne  di  que- 
gli huomini  ,chc  le  còdiano  pi  ù pa  vanità,  e per  poterlo  ndi- 
re,cbe per  amore. 

C I X h T T A R E.  V.  c I V E TT  A . 

Civeeare.  vedi  c 1 v r r a 

Civffitto.  Si  dice  a 'capelli  , che  fbprartanno  alla 
fronte, e chclònopiù  lunghi  degli  alrri-  lM.fmtu tufiitutum. 
Bocc.  n- 6c- Eiciuftctio  dd  Serafino-  Dan.  Inf.  c.  18.  Fcrto 
nel  volto  Col  memo  al  àufletto  • q In  prouerbio.  Pigliare^ , 
ilLion  pel  ciuffctto,  che  vale  godere  pro'cn temente  qual- 
che bene,  con  grandi  (Timo  pericolo,  ^ Tener  la  Fonuba  pel 
ciuflct.oiauerla  fecondi , c fàuoreuolc.  Onde  l’Ar-  Fur-  Ma 
ic  Fortuna  le fp alle  vi  uolu.  Che  non  però  nel  crin  prclà  , 
tcneie_>. 

Civeto.  Ciufièrto- Diteam. Similementcapprcflòdelduflfb  ' 
Diconcgli  ocdij  luoinellannodue.f  Da  duro  cn  1 fare,  : 
che  è pigliar  per  fòrza , deno  dalla  buona  prelà , che  fi  fa  nd  I 
pigliar  Pc’capdli.Bcr.  Orl.Pcr  la  gola  con  man  ne  ci  uffa  due-  | 
Morg-  Che  per  la  gola  il  corri  cr  tolto  ciuflà-  E appreflò-  Ba-  ; 
iardo  lo  ciuftcjCome  vn  martino. 

C I V F r O L £ . Bajattdic.  LAt-gcrrae^oe.  Paflàu.  t47-  DÌCO-  I 
no, che  fono  incamatori,c  iiidouiri,c,  con  lor  ciufiole, c anfa-  i 
nic,in"annanoinoltagemcfemplicc.Ealtrouc.  Schiudendo  ; 
tutte  1 ’airre  ciuffo!  e,  e anfanie. 

Civile  - Cittadinclco- Lat.  cnuln.  Petr. Son-iA.  Qud,che  | 
inTcfiàgliaebbc  le  nun sì  pronte  A farla  del  citili  fanguc  ! 
vermiglia.  Ecanz.  41.4. Del  lungo  odio  duiltipreganfinc. 
Dan- Par.  is.Etinfc  in  campo  la  fiu  ciuil  briga.E  Par<.ir.E  , 


chi  rubare, echi  ciuil  negozio,  f Per  tcrminclcgalc.  Bocc  - n. 
5t.  x.  Fu  di  timo  fentimento  r.die  leggi,  che,  da  molò  valenti 
huomini , \ n’armariodi  ragion  dui  le  fu  riputato,  f Taluolta 


nd  numero  del  più  diuenra  nome  lubrt.  e vaJ  fòro , c corte  del 
ciuiic.Lat^**«',Mow  4Mfi<i7«//.Bocc.n.xo.  6.  Auuilàndofi  iòrlò, 
checosi  feria  far  fi  conuenirte  conlc  donncr.d  letto,  come 
egli  faccua  tal  volta,  piatemìo  alle  chiili  f civile  chiama- 
no i notai  foranei  il  libro  , nel  quale  cTegirtrano  i richiami. 

1 Caule  diciamo  auchc^i  huomo,  c vale  poliuco  ,c  di  coliu-  , 
mi  nobili. 

Civilmente  . con  ciuiltà. Lat. cmtlutr. t ratt. gou.  Fani,  j 
confiderà  la  condizion  de'maichi^lccondo  onerta  vita, come  | 
debbono  viucrc  ciuiJ  mente , e unto  rilerba  lor  quanto  baita  : 

ClvUfTA.e  civiltà.  Coftumc,  e maniera  di  v iucr  j 
citiile-  Latin,  cuulutu.  Petr.  htiom.  III.  Ogni  huomo  metta  J 

Vocc-Accau.eniic- 


giù  Tarmile  torni  all’v&u  ciuiltd . q Per  cittadinanza , doc 
grado*  digni  tà  ciuile-lib.  opcr-  diuer.  A me  collo  molta pe. 
cunia  a poter  diuentar  cittaom  Romano.!;  Paolo  rilpuoietri 

10  lon  nato  in  quella  ciuiliiade. 

c J V x n £•  Procacci are,p rouucdere.  Lat .p*r*resmf*rme,  Bocc. 
r,  So.  i 7. Che  s'io auefli  fpazio  quindici  di,io  troucrrci  modo, 
da  cjuirnc  in  alcun  luogo. 

C 1 v X >1  / Propriamente  gli  fchùui  di  galea-  Lat.  rrmtgn. Boc. 
p.  j 4. 7.  t ocello, con  piccola fatica , in  piccolo fpa/to ,con 
tutta  la  ciurma jfcnra  perderne  Kuomo.cbbc  a man  laica  • G. 
V.  9. 11 7. 1.  Delle  dicci  galee , cui  urna  la  ciurma , nonne 
fcarnpaiono,che  tregalcc-But.  l a ciurma  che  remica  ,c  fa  li 
feruigi  ,chc  ^appartengono  a loro  • 5 Permolutucuredigen 
« templi  cernente- M.  V- 1-  9}.  Con  piu  di  tremila  barbute, 
c con  ttittal’alira  ciurma,  q Da  civ  x ma  chrmaclia, 
mulutudinedi  gente  vilc,ed  inutile  . 

C 1 v x m a x ? . Proprio  il  dar  bere,  che  fan  no  i ciurmadori  di 
quel  utno  ,/cpra  il  quale  egli  hanno  detto  una  lunga  in  teme- 
rità di  parole,  LquaJ  beuanda  dicc-r.ocPcrcantirotoa  mor- 

11  calure  di  icrpi,e  d’altri  animali  vclcnofi-Qui  emetaf  tuie 
mczzoir.ncbbr.arfi  col  uino.  Bocc.  n.  76 • 5.  Andiamo  ,c  me- 
niamlo alla  taverna , ce.  egli  li  ciurmerà  ,c  ucrracci  troppo 
ben  fatto.  Varchi,  rim,  in  bur.  E mi  ricordo  per  vn  Sao  Gso- 
uanni, Ch’io  mi  ciurmai , io]  pcraucr  cagione  pi  bere  vn  Jor 
fo.fcivXMAXEè  anche,darca«l  intendere  v na  colà  per 
vn’altra^i  come  fa  il  ciurmadore  *Morg,  Io  ciurmerei  piu  , 
Gan,con  vn  fermento.  Che  tu  con  le  tue  ferpi.  Cude  civx- 
w e XI  a , che  fon  quegli  atti , eque’ falfi  cicalar.  ulti,  che e- 
feon  da’ciurmadori:il  chcftrcndiamopcr  inganno,  cauuclgi- 
p euro  dt  parole,  latin,  nrtnìtt*  , mmkagtf,  (ilotg.  Tul- 
le tue  bagattelle, e fùc  bugie, E mandi  jcoIc,c  lcrpi,c  boflolcr- 
u,  fc.  poluerc*  cartòcci*  ciurmerle  - q Dicci:,!- fitrrcmrnu- 
to>t'uno,chc  par, che  polii  metterli  a rguì  n(chio,eanche,a 
contrario  lcnlo,di  chi  per  cflerei ncorlò nel  malc,cpiùnoiine 
teme. 

Civxmador  e.  verbalm  afe- che  ciurma  Qui  per  fimilitu- 
dfi.c, Mappatore , ingannatore.  Frane.  Sacch.  Deh  morto  fìat 
egli  a ehi.  iio.chc  dee  tflèrt  un  ciurmadore  : tolta  la  metal,  dal 
là  qualità  della  perlona.f  Diciamo  anche,  civxmado- 
x e a ogni  cantambanco,  c cerretano, che  \ cr.dc  fuc  baca  lid- 
ie, lava  propriamente  ciurmare . lat.  tirtuUtor , b qual  colà 
diciamo  anche, Far  la  birba, nu  in  modo  balio. 

C 1 V X M fc  X 1 A • Vedi  CIVRMARF. 


CI.  amo x e voce  lat.  Romorc.cfclarn azione,  richiamo  , 
querimonia  . lai.  1»,  In 

C or  tc  ne  fu  fitto  gran  clamóre  al  Papa. 

Classe  voce  lai.  Armata , carmina  di  nauilj  • Latin.  rlajfs. 
Dan-  Pur.  : 7 Le  poppe  uolgcri  u ‘Ionie  prore,Si  chela  daflc 
correrà  diritta. 

Ciavìtro  Tccelar.Chicflro . lat .<hp/h*m. Dan- Purf.j ». 
In  cerchio  Jc  fattuali  di  le  cLufi  ro.  Ai-  Fur  Che  rimbomba* 
re,  cnlonarqucl  dauliro  Senti  di  trombe. 

Ci  avjvk  a.  1 ungo  douc  fi  rir.chu  teor.o  i rcligioli  ■ I at- 
tLwlìnm  . Fjnol.  Safm.  Poi  pricga,chcìia  i ertezza  negli  edi- 
fici , creile  dausùrc.  f Per  chi uomu ino, luogo  chiulo- 1 aùn. 
tivù)**  Bue.  fuor  della  fepidcral  buca,  cioè  della  daufura 
del  fcpolcro . 

Ci IMIUIF.  Vedi  CIFMFKFA. 

Clementi  minti-  Con  demenza . I at.  eltmmttr.  S.  Ag. 
C-  D.  Quella  ftuuenieme  per  \ olontà  di  Dio  dementemen 
te  e puidicaiitegiultamcnic. 

C 1 e m e n z a . V irtù  ,chc  muoue  a piacaiolczza  il  fupcriore 


Veriblo’nferiorCjntllo  imporgli  Pena  lat.  tltmmu * . Lab- 
ium*. la  beingnita,ela  demenza  di  colui,»!  quale  t’ha  in  que- 
lla vicenda  mandato,  q Da  ci£MfK£A  cu  mentir  quello. 


che  è dotato  di  tal  virtù. 

C 1 r.  9 o.  Vedi  chixicato. 

Cui  kt  010.  Il  procuratore  chiama  dientolo  quello,  per 
Io  quale  e’procciirj.  1 atiii.  ritrr.t . Pataff.  Suo  d temolo  egli  c 
perch'e  lombardo,  But.  Come  l’auuocato  difende  la  parte 
ma*  del  dimoio. 

Clima.cumato,  oucrcttMATE,  c clivo  * Spazio  di 
terra, e di  Ciclo, con  tenuto  da  due  paralleli  ,ranio  lontani  da 
loro,die  il  maggior  di  dell’uno  stanzi  quel  dell’altro  duna 
mezza  ora.  Luurfimaftag*,  Gr.  xAi/44*  Pctr-  can.  j 1 . 1 Qual 
piu  dìucrù , c nuoua  Colà  fu  mai  in  qualche  ihauio  clima  ? j 
lab- A itr-  E d’una  maniera  in  tutu  h luoghi, c in  tutte  le  dime,  | 
ma  1!  gradocon  la  lidia  fàlie*  il  grado , conche  fi  pone  , li  J 
cambia  nelle  dime*  nelle  ville,  fecondo  che  fono  le  loro  rti.  1 
uerfitadi  nelle  larghezze-G-  V.  n.67-  z-Ciakunac  legno  di  ' 


Portuna.cnouità^c.cnullimanìcnte  nel  diurno  dd  piane 
to,che  l’ha  cria  ta-  Fiioc-hb.  7.48.  Ciucilo,  che  lotto  1 lette  di 
maù  s'abita.  Cr.  s-  ij.  1.  Ma  più  vera  colàc  a dirc,chendle 
Ilo  cimiate  vina.  t om-Par.  jo.  Climofi  c certo  fpaziq  di 
terra.  But.  Climaélidiuifion  ddla  terra  abitabile^diuilàia 
terra  in  lette  dtnuti, die  incominciano  aJl’oricntc,cincomin 
cranoall’occidcmc- 

Clivo  voce  lat.  full • MonricdIo,coJIincrta.  Dan.  Par-  c.  j o. 
L come dmo  m acqua  di  iuo  imo  li  Ipccchia.Cr-  ».  »o.  x.fcd 
i magri  cliui,cioe  campi  polli  a pcndio/mero  niomicclli.fon 
da  arare. 

Clizia  Elitropia. 

Cloaca  voce  1-t.  fogna.  Dan.  Par- 17- Fatto  ha  del  cimi- 
la o mio  doàca  Dd  lar  gure  della  puzza. 


CO.  pc:  capoailh  lombarda,  difve  Dante . I at.  fatui.  Purg,  | 
l . I n co  del  pon  tc,  prefio  a Beneuen  to . E Inf.  c.  »o.  To-  I 
Ito  che  l’acqua  a correr  mette  co  [ cioè  comincia  a correre  JF.  . 
Par.,?.  Onde  non  trafle  infino  ai  co  la  fpola.  | 

Co’  con  apollroló,  pronunziato  con  Io  lìretto.fignifica  ceni:,  , 
cl'.ipollrcfoncn-ollra  il  mancamento, «e’plurali  mafulini  1 
lolamrntc.  lat.  r*».  Bocc.  n.  io.j.  li  lapcr  ira  h donne,  e co’ 
valenti  huomini  faudlarc-  Dan.  hit- 1 7.  Che  recherà  la  talea 
co* tre  becchi. 

Coadiv  T a Tox  1 .Che  aiuta  infieme-  Lat  .j'mim  *nxilimn»i. 
Moral.  S.  Greg.  Tu  medichi  con  l'alfinenza  tanto  coadiutato- 
re  «Iella  tua  làuta  predicazione.  Calia!-  fr.  ling.  Ed  eflére,  co-  , 
me  dice  San  Paolo , coadiutator  d'Itldio , in  procurar  la  là!  u 
tc  umana. 

C o ad  iv  Tore- 

CoArv  NAXf  . Adunare  But. TiitrofofTc  coadunato  infie- 
me a dare  vna  loda  a Beatrice. 

Co  A Gv  L m.  v ice  lat.  R .ippi°3iare,e  vr.iie  in/ieme . Lat. 
ffugnl*rr.  Dan.Purg.if.  E giunto  lui  comincia  ad  operare  , 
Coagulando  prima*  poi  facuiua.Ciò  die  per  fiu  materia  /c- 
gellare. 

Coacvlazione.  Il  coagulare-  Lat.  (oepdatit.  Cr-4.  »6z- 
Poni  in  vaio  di  rame  a luoco*  cuoci  unto , che  alla  coagula- 
zione s’approfi'mi. 

Coartar  e voce  lat.  Riftrigncre.  lat-  i**rP*rt.  Dan. 
Par.  i».  Laonde  vegnon  tali  alla  Ieri ttura  , Ch'unoJalup- 
gc,cdtro  la  coarta. 

Coxbola-  V-  A Componimento lirico.  G«  V.tj».  u E 
molte  cobbolc,c  canzoni  prcucnzali  lece  di  gran  lemcnza. 
Cocca-  Pronunziata  con  Po  Uretre , E proprio  tacca  della 
freccia, nella  quale  entrala  corda  dell'arco.  Lat-  rr«M. 

Eocc.no11.41- 14-  Far  fare  làcttamcnto,  le  cocche  del  qual  e 
noti  firn  l uone  le  nor.  a qud’c  corde  fonili , cc-  Perciocché 
la  fòttil  conia  ricalerà  ottimamente  ia  làctta , ch’aura  laica 
cocca  . Dan.lnfcr-  c i».C  hiionprelcvroHrale  , econla 
cocca  Fece  la  barba  indietro  alle  malccllc  - f Per  IoUrale__» 
ftefio . Lzi.f*gnt* . Dan.Par.  8-  Dipollo  cade  a prouueduto 
fine , si  come  cocca  in  fuo  legno  diretta . f Per  natii! to . Lat. 
tretugn-TH.  G.V.8-77-».  E armò  ottanta  naui , o uero  coc- 
che, a modo  di  quel  mare-  Bocc.  11,14-6.  Nel  qual  icnopo 
co  liamc,  due  gran  cocche  di  Genouefi  , cc.  con  fatica  per- 
ennerò .Lib-  Viagg-  Ad  uno  porro  ,<loue  apportano  ,0  vc- 
roapprodano,Iccocchc,onauigrolfe-  q cocca  diciamo 
aquel  bottoncino , che  c all’uno, e all’altro  capo  del  fido , che 
ritiene  il  filo, e anche  quel  poco d’annodamaito , clic ui  fi  ta , 
perchè  non  ilcatti , quando  lì  gira  il  fido , c lì  tor cc  • 

Cocca*  E.  vedi  accocca xf. 

CocCHETTA-  Dim.dicocca.Caperozzr-lo  aguifadicoc- 
ca-  Cr.  4. 11.  ij.  E quiui  fi  fàccia  vnacocche.u,cquiui  an- 
cora il  cònio  ben  forte  Uia . 

; Cocchiere-  Che  guida  il  cocchio . lat.  aunga  , mrrum 
dntnu.  Confilo  lpezic di  corre ttanon  molto  differente  dal- 
I la  carrozza. 

‘ C o c c h 1 v m e . Quel  turaedo]  di  legno , < he  tura  la  buca  per 
douc  s’empie  la  bottc.clabuca  ftcflà-Altuni  lo  dicoiio  in  lat  f 
tfifiauuttm  . Bocc.  11.  £0.34.  fc  primieramente  taratele  botti, 
che  fi  credeua,  clic  piene  d’olio  fo fiero  , trouó  quelle  efier 
piene  d'acqua  marina , auendo  in  cialcuna  forfè  un  baril  d'o- 
lio di  l'opra  ,n;cino  al  cocchiume.  Cr- 4-  40.  14.  Traendo 
ili  lotto  per  la  fpina  fecciaia , c ponendo  di  lopra  per  lo  coc- 
chiume. Pallio.  Kiturabeucil  vaiò  del  uino  • c imbiuta  , il 
cocchiume . Cr-  4-  il-  4 E fi  fàccia  cocchiume  di  làlao  ucr- 
dc  dalla  corteccia  mondato . 

Cocci  a . Piccola enfiautra.L  i/-«»4f«/i*,Aw*,,mnlecocciiK) 
la  } eh’ è piccolifiinia  enfiatura  cagionata  da  merficatu- 


radi  piccoli  animaUszzi,  eomehmchi/amire/fimili.Cr^. 
6i.  i . Si  tragga  l'angue  della  vena,  la  quale  e fotrob  lingua—. , 
cioè,  che  due  quafi  cocce,  o uero  gangole , che  fon  quiiu,  li  fc- 
gnino-Cam  CaroE  fa, come  l’or  cica, coccmole  rileuate,epiz 
/icóri , 

Coccivo t a . Vedi  coccia-  . 

C oc  C i o . Te/zo  di  vjfo  rotto  di  terra  cotta  • I atin.  Trftajini- 
htim  v*[mtmfrMfn*nit$n:.  PaJIad.Pongafi  in  terra  fcauau, po- 
nendo loro  lotto  cocci,  e alga  marina. 

Cocco-  Coccola  di  frutice,  con  la  quale,  anticamente,  lìti, 
cncua  in  color  rollo  nobile,  chermisi  • vedi  Strabone,  Plinio, 
Diolcoridc.  Oggi  diciamo, grana-  latin»  . Gr. 

KtKKsf.  Daii.Ihi rg.c7.O0,  e argen co  fine,  e cocco,  e biacca, 
lmiitolcgr.o  lucnfo , t lèrci. o . ’q  Per  lo  panno  lìdio  tinto  in 
qud  colorc.C  om.J'arad-i  9.I  a femmina  era  in  porpora, ed  in 
cocco, ed  in  oro-  Mor-  S-Greg. Comandi  Moisc , che  quando 
s’ammazzaflc  lu  s acca, per  far  Lcrificinji  douefle  oiTeri  rc/on 
vn  panno  rolfo  i hianuto  cocco  biJlir.to,ctoè  due \ ohe  tinto. 

E apprcflò . Il  cocco  e panno  timo  di  color  rollo,  per  loqualc 
s'imende  la  virtù  della  carità-  lì  cocco,  e Cucco  eh  umano  1 
bambini  j’uouo  - Lat.  «a»»» . Ant.  Alain-  F.  chi  vuol  dindi , e 
chi  doccia,  e chi  cocchi.  F cucco  diciamo  anche  al  figlino! 
piùamato  dal  padre,  e dalla  madre  • l.at.  farrxrim  delia*. 
Coccodkilio.  Lar.  trcr,ai!n).  Gr.  n^-'xiXfMof.Tef.  Br-  4- 
4.  Coccodrillo  e vn’animJc  con  q metro  piedi , edi  color 
giallo,  chiamato,  Corobc!,eua(ccnri  lì  urne  del  Nilo.ee  ed  è 
armato  di  gran  denti,  e di  grandi  vnghic,  e'1  fuo  cuoio, e si  du- 
rò, che  non  fonte  colposi)  pietra , cnehuomoglt  gituflc  con 
inano.  Dicefi  in  prouerbio.  !.c  lagrime  del  Cocco- 1 riilo,  che 
vcddej'huorno.e  poi  lo  piagne,  ili  colui , dica  bella  polla  ti 
fa  malc.e  poi  moilrj,che  gliene  merefea-  Gr.  iLfutfithrutit- 
kcvx  . lai-  Crtuediit  Ltftym*  . 

Co  eco  1 A-  Frutto  decani  alberi»  punte,  o erbe  faliiatithc: 
come  ciprcflò,  ginepro,  alloro,  mortella,  piloni  topo,  lenti- 
fchio,  e limili.  Lai.fori*.  Ijb-  viapg.  Vi  forge  ifctitr»  vn'crlw  , 
che  mena  coccole  rolìèingrjndifliina  quantità.  Per  fimil.Ar. 
Fur.  In  luogo  n'occhi  di  color  di  fungo  lotto  la  fronte  ha  due 
coccole  d’olfo.  Frane»  Sacch.rim.Con  coccole  con  giunchi , e 
canterelle. 

C oc  colina  - Catarro  d’infreddatura  . Pataffi  Marzocco 
aura  la  tolfa  coccoIina.Marr.Franz.rim.bur.l  anto/h'e’  s’em- 
pia  il  capo,c’l  petto , e’1  fono  Di  quella , che  lì  chiama  coc- 
co! ina  - 

Coccoloni  . Starcoccoloni  li' dice  di  chi  fi  fiedein  Iòle 
calcagna  . Cam.  Cam.  Chi  giuocasfh  far  quello  Or  ritto, 
ora  a ledere,  or  coccoloni  - 

Coccovicci  a-  1.0  liefio , che  ciuctta.  L.  ««‘hw.G  r.  de’tein 
pi  buffi  xaxfcf*.  Pallad.  Alcuni  la  coccoucggia , con  PjIì 
itdèlufìutni.ano-Cr.  1-57. 1.  Produce  beiliflìme,  e lode  ver- 
ghe, delle  quali  li  fanno  brcuitclli  da  pigliargli  vccelli  conia 
coccolicela.  E 1 o.  1 é.  1 - 1 1 gufo , e la  coccoueggia  fono  cfuna 
meddiin.i  natura. 

eoe f n tf  . Che  cuoce,  ardente-  Lat .*n!rnt,  Dan 

l ni-  e.  6 O fidi  minori  » o (arai)  sì  cocenti  > Bore.  n.#»8- 
Senti  futuramente  non  meno  cocenti  gli  (limoli  della  car- 
ne, che , e:.  E uou-  5 7. 4.  Mille  toipm  più  cocenti , che  fuoco 
gittaua- 

Cocentissimo.  Super!. di  cocente. I ai. Dc- 
clam.  Quinti!.  I*.  L’erbc  furono  abbronzate  dal  coccntilfi- 
mo>olc. 

CocHiCLi  1 a-  Nicchio  marino.  I rer.ftyitm.tmclMt.G  r- 
r-  Filoc.  7.J1.  Si  mollra  il  picuoì  poggio  pieno  di 
niartnecochiglie- 

C oc  li  1 lj  a .coch1glia.Tet  Br.4-  4, Cochiila  e vn  pc:cc di  Ma- 
rena quale  li  Ha  cjìniiu  con  due  olla  grolle/:  api  e .cfliiudc,c 
Ila  in  fondo  di  mare,  e la  mattila , e la  fora  \ tcnca  loinmo , e 
| toglie  la  rugiada  Diciamo  anche  conchiglia, 
j C oc  1 m mio.  11  cuocere , eh-. là  il  turno. Lar. m4m , ftmor. 

| Fdoc.  6.  sjf»  I funu  dintorno  a'due  amanti , et. con  noiofo 
eoamente,  impcdiuar.o  1 circondanti»  t om»  Dan.  Incenera- 
ti in  Libia,  e in  Etiopia,  nel  maggior  cocimcnto  del  caldo- 
Bini- Piaceri  IcblsroJo  di  grattarti*,'  per  lo  pizzicóre , benché  ' 
poi  ritorni  in  ainaro.per  lo  coci  memo,  che  1. e lente, per  aucr-  ; 
I li  grattato  ( cioè  fri/zamuitol  q E per  limili. ialine.  M.  Al-  | 
dobr»  Quello  cocimcnto  appellalalificaprumcradigdlio- 
I I.C.I  ut. 

; Ccr  ior  E.Ardura. 

C‘f  e 1 to.  Stagno  d’inferno,  (fermante  da  Urge,  e dagli  altri 
■ fiumi.  Iat.  x«*ut»V.  Dan.  Ini.  14-  Poi  feti  sa  giù 

perqudta  dretu doccia.  Infoila  , otte  più  non lidiluioma. 
Fanno  Cocito» 

C OC  ITO  IO.  Vedi  C V CINA- 

C oc*  TV  R a • Qurii*acqna,o altro  liquóre,  nella  quale  fia 
1 (lato  cotto  qualfi  voglia  cola.  Lac.rfmAft/r..Cr»  j.  to.  17.  Se 
j fi  coccranno  in  vino/dclb  tictu  cocitura  fi  farà  cridéo, var- 


rà com.oal  dolor  del  venire-  Pallad.  Bagninfi  ,ec.  con  acqua 
di  eoa  tura  di  lupini-  M.  Aldobr.  La  cocitura  puorc  l’huo*  1 
ino  s fare  alla  maniera  de’pefi.  f Talora  l’ulìam  per  quello 
fpa/iodd  rtnipo,clicha  hilognola  cola,chc  s'ha  a cuocere- 

Cocolla»  Las  dia  rii  Jopra.che  ponano  i monaci.!  ai.  *»- 
cmììms.  Canal»  Mcd.  clcu.  L hec/iandiodiandoa  menià,  tene  1 
nano  lo  cappuccio  della  cocólla  si  chinato  in  fugji  occhi, che 
nnuu  colà  altro  poieuan  s ederete  non  quello, die  aueuano  n 
lianzi.  Eocc-  il.  u.  In  do  fio  me  fiale  la  nera  cocólla-  PjfTuu . 
e.  140.  Appari  il  morto  al  V dcouo , mentre , che  diccua  la 
niella,  per  lui,  in  ina  cocólla  candida  , come  nctic.  Dan- 
Par.  9.  Sempre  col  canto  di  que'fiiochi  pi  j , che  di  lei  ali  fan- 
noli  cocólla.  F canai.  Le  mura,  chciohcno  efier  badia  , 
Fatte  fono  (pclonche,  eie  cocólle,  Sacca  fon  piene  di  fa- 
rina ria. 

Cocomeraio.  Vedi  cocomfro. 

Cocomfrfllo-  Dun.di  cocomero.  Qui  il  cocomero  fol- 
uatico.  Pallad»  Se  con  le  barbe de'cocomcrdii  uluatidn  pelli 
fi  bagnino» 

Cocu.v.  ero.  Frutto  d'ortaggio  di  forma  tonda  :di  buccia 
s erde,  midolla  acquofo  , e di  grato  gulto  nc’caldi  ardenti  : 
j più  credono,  th’e’fiail  iat.  i»t*tncr  Anice.  47.  E 

oitr'a  ciò  i lunghi  nseUoin , e i gialli  popóni , co’ri  tondi  cocò- 
meri- Coll.  S.  Panr.  U muuguuano  Je  cipolle/- gli  agli  ,c  i co- 
ccrncri,  e i popóni.  BOCC»  nou.  79.  J.  H prdcc.iM  Odia  via, la 
quale  noi  chiamiamo  la  sia  del  cocòmero.  In  prouci  bio-  Tu 
non  tcrrcili  vn  cocòmero  all'erta , amo,  che  ridica  tempre 
turtclc  coic.o  lcgrctc,o  non  iegrcie,chcgii  fon  detre-  f Dicia- 
mo anche  Mettere  s n cocomero  in  corpo,  cioè , mettere  vno 
indubbio/-  in  pallierò- 1 latinità  finn/  jropofito,  AL  ita  j(ru 
fulum unjctrtJL  il  campo  douc  fono  i cocomeri. 

Cocomeraio.  Lat. tmt.m. tr 4 r«m.Gr-?fftCtoV. 

Coeva  ZOLO.  Mc,/o  ddla  zucca  del  capo,  intorno  al  qm- 
lelì  v anno  rigirando  1 caprili:  dicefi  ancora  a molte  altre  iom 
mità,che  abbiano  delibano,  come  campanili,  monti,  cllmi- 
li-lai» l ib.  Altro].  La  quinu  e nel  cocuzzoldcl  capo, 
ccnunufi  ai  roba,  che  e il  polmone  della  comincia-  L per  cer- 
ta Icaridla , o peli  ili  no , che  hanno  alcune  reti  da  pdcarc , e 
eia  vcccllare.Cr.  10  1 7.J.  in  Lat.  dice  <*«*//*/.  Tutte  le  iiluati- 
< he, nel cocùzzolodcllarcte  ,di*c nel  lopradeao follato di- 
lida,cacccrai,ec.  e poi  apirrai  il  capo  del  cocùz/olo/c»Fran. 
Sacch.  rim.  E quella  die  gli  porta  tufo  auuoJu,$u’lcocuzzol 
raccolti. 

Coda  » Quella partcdelcorpode’brutijoppofia.vlcapojcon- 
gmnta  alla  lpina  della  ichiena*  lar.  t-tud*.  Bocc-  n.  90.  i o.  E 
quella  fia  beila  cotia di  caualia  ,cc.  Bellia,chetu  le, cc. Qual 
taualla  sedei  (li  mai  lenza  coda  > E n.  79  z.  E non  v'incrcfca 
infinattanto,  ch’io  abbia  fatto  le  code  a quelli  topi.  Dan.Inf- 
e- 1 7.  Ecco  L fiera  con  la  cotia  aguzza , Che  palla, cc-  E can. 
x4- Quelle  ficcaaai  per  le  rcn  la  coda  ,E'l capo-  E rurg.4 
Quei , che  pni  n'ha  colpa,  Vegg'ioa  coda d'vna  bcflia tratto. 
Fetr.cap.ic. Vrurcomelioiujccome  draghi , C on le  code 
auumgniarfi- Bocc. nou, (o-  12. Tremarono  india  vna  pen- 
na di  quelle  della  coda  il’un  pappagallo- q Per  limili  tud.mcm 
bro  genita!  drii’buomo.  L.ftr.u, <*ud* ful.x.  Bocc.i  1-1 1 .For- 
fc  tLim-.ua/he  egli  così  lènza  coda,comc  fonza  faudla  foflTc  E 
ii^i.io-Fantafiina  fantafima,  che  di  notte  vai,  a coda  ridaci 
vernili/  coda  ritta  tcn’andrai.  E g.  4. p.  1 4.  Moli ra  male , die 
«moicano,  che  pcrdic  riporre  abbia  iJeapo  bianco  .chela 
coda  fia  verdciproucrbio, che  lignifica  robulla  vecchiezza  ,c 
ancora  atta  a kruigi  di  Venere,  i.n.77.  U- Lo  Scolare,  che  di 
mal  pdoauea  taccata  b coda. E quello  e prouerbio/ fi  dieedi 
eh-,  li  ricorda  delie  ingiurie/ a tuo  potere  vuol  \ endicarlènc.E 
g.f-i.j.  Monna  Alcruua  lcuatcIacoda,ci]e  buoneuoudlevire 
toiprmcipiodi  càzoncanticapcrduta,dcrta  inifchcrzo.cpuó 
valeripigìiatc  baldanza,  q Coda  fi  dice  anche  aU’dìrcma  par 
te deh'oiduo , allato  alia  tempia-  Onde  Guardar  conia  coda 
delf occhio. La t. Umtt^nìn .iffmu. Boccn-  77-5-  E comincia- 
tolo con  la  coda  dcil’ocduo  alcuna  volcaa  guardare.  E n.zó. 
iti. lo  r’hoauuti  miglior  bracchi  alla  coda,cne  tu  non  crcdcur. 
quali  prouerbio, e s ale.  Io  t’ho  laputo  far  codiare  ,c  Ipiar  con 
diligenza  1 cuoi  andamentiimcufora  tolta  da’cani , nel  Icgutr 
b fiera  alla  coda,  q Diedi  anche  coda  all’vltima parte d’vno 
eterei  to, quando  c’cammuu-  M.  V.  py  i.I!  Marchcfoaucndq  a 
petto  il  Lx;llo,cgranc.e  ricrei  to,  non  fi  potcua  volgere  indie- 
tro a dar  tòcco  no  a Fauia,  per  non  aucrc  i nimici  alla  coda. 

Si  dice  anche  Far  coda , quando  vna  moltitudine  d’huomini 
va  dtwtro  a qualche  gran  pcrfoiuggio , per  corteggiarlo , e per 
onorarlo.  l.at.  *Uqntns  Stor-  Aio’f.  Donò 

Amilo  l'arme, c’Icaiullou'Uccomanni  della  llalla  , onde  che 
min  gli  facien  coda.  Agn. Pand-  Ma  far,  come  fanno  1 piu: 
fottomctterfi  a quello , far  coda  a qudl'aJtro,  per  loprulh- 
rc  a’più  degni  : diremmo  anche  ciò  , br  codazzo.Tàc. 
D.  v.  odazzo , o cerchio  incoino  a loro,  v (centi  in  publico. 
Romano  caua'ier non  faccfle»  Far  coda  Rotnana  G.  Vili- 


io.  98.  3.  E Jo’ngrato  popolo  di  Roma  , gli  fece  coda  . 
Romana  . Quello  c vn  giuoco,  che  fanno  i fanciulli , ruzzan- 
do, ne!  quale  corrono  attorno  appiccati  con  Je  nunia’v •erti- 
menti  l‘vn  dietroali’ultro.Qui  vale,  che  gli  andaron  dietro 
fchcrncndolojc  beffandolo . q I nprou.  Ligi  ar  la  coda:ed  è q ucl- 
Jo,chc  noi  diciamo piuggiare/ar  moinc/tar  la  foia,tolca  ia_j 
meuf  da  quello  ftropicciar  che  fi  fanno  talora  i gatti, per  ad- 
dimellicargli.L.  Umnàin . q Mettere , dotte  non  va  il  capo , la 
coda, che  vale  Lettere  entrante,  e cercar  d’ottener , per  ogni 
guilà , lo'ntento  luo . q Nella  coda  Ita  il  velaio, cioè  ,chc 
ncll’vltimo è la  difficultà  ,c’l  pericolo , toltala  metafora  da* 
Serpenti , chef  riè  nella  coda,  piùchcinaltra  parte,  hanno 
raccoltala  maluagitidel  veleno . f Quell ‘altro.  L'almo  non 
conofce  la  coda , k non  quando  e'non  l 'ha , che  è conofccre  il 
bene , quando  c's’è  perduto . Lat.  Jlulna/xfit  .Fi. 

ali-  Lorenz-  Med-  canz.  Che  la  coda  par  conofca  L'alinino 
quando  e’non  I’ha . f F.  quell’altro  - f Egli  c meglio  eflcr  capo 
di  gatta , che  coda  di  Lione, cioè  : c fiere  il  maggior  tra  i pic- 
coR , elici! minor  tra  i grandi . Lat- mtlthtc  tptfrùntu 
Xtm*  ftcuxdui . q Mangiare]  il  po  rro  .dalla  coda , cioè  rare  a 
rouefeio . f Guadar  la  coda  al  Fagiano , fi  dice  di  chi , nar- 
rando vn  fatto,  laida  il  più  bello.  Lat-  Vntx  anno  txtalltrt. 
q Capo,  e coda:  principio,  e fine,  q coda  diciamoinche 
a’erim  delle  comète . q Coda  chiamano  le  donne  i lor  ca- 
pelli . Lat  .tafiUmum . r;  fi  dice  anche  allo  ftralcieo  del  manto 
de’CardinaIi,edc’PreIati-  Lat-.#"»*.  Gr-ripu*  : ccavda- 
Ta  r io  quegli, che  lofòfiicn  loro, in  camminando . q da 
coda  diciamo  codione  , o cod  R toNE,ch’è  l’ejire- 
mrtà  delle  reni  appunto  fopra’l  feflo , più  apparente  negli  ve- 
cchi , che  negli  huomini.Bcr.Orl.il  codione  palsògli  per  pan- 
da. Lat. crrhvfio:hm.Gr,ipfG*iyi*T.  q codirosso,  vc- 
ceho  di  coda  rotta  ,fpcaie  di  Decorino- 

Codardamente.  Con  codardia , vilmente , uigliacca- 
mente,pol:roncicamente . late.  .ftgnttcr.  Ttf.Br.  7.  u- 

E gli  la  tutte  quelle  cole  gclatamente,  è cotlardamcmc- 

Codardia,  v il u,uiguaccheria, poltroneria. Lai.**»**»*, 
inatta,  favài t.M.  V-4-  ix-t’l  n ranno, conolciuci gli huomi- 
1»! , tornati  peggio , che  pecore , per  la  lor  codardi  a,  gli  trattò 
afpramcme.Liu-M-  Fili  non  diiprcgian  ncnicauoliracodar- 
dra,ne non  fi  fidano  in  lor  prodezze.  lei-  Br.731.  Codardia 
c in  -.lue  ma.Tcrc  , i'una  per  paura  del  male,  che  ha  a ucni- 
rc , o per  paura  d J ma.' e,  ch’c  prdente. 

Codardo*  Vile  ,ptifTllammo , poltrone  . Lat.  ig****s 
te*i  .j'rfr.t.TtS.  Br.lib.7.j».La  manodd  fòrte  ha  fignoria.cla 
mano  del  codardo  fenie  altrui.  Liu.  M.  Quandunque  noi  auctc 


race , e r j ofo,  «Hora  ficee  fieri, c,  in  battaglia, codardi. Vit. 
Pìut- spione  dilprezzaiij  quello  configlio, c chiamata  Ca- 
ro codardo-  Calia!.  Spccch.  cr-  Sarà  codardo  cauJicrc , c lon- 


za gloria.  San  ,■  rilòlt.  Temerle  pencclcqno  d’ani  ma  uile,  c 
codarda  .q  E incodardire  diciamo  il  diurni  r codar- 
do impaurire  , auuilirfi . Tac  D-  Ai  fallò  grido,  ch’e’foffc 
morto  credettero,  c caletterò, incodartliti , la  «littoria- 
1 C o d a 7 z a • Coda  - Lat.  c*ud*>  Intr.  alfe  Virt.  IJ  dodecimo  di 
l cadranno  Ilei  le  di  Ciclo , con  codazze  di  filoco  .M-V.p  j6. 

E , alla  ritratta  dc’nimici , ufeiron  fuori  de!  borgo , c feciono 
alla  codazzo  doiimj,c  nc.-gogna.  <?r.  1 o.ao.  1 • Qiàiido  le  vale , 
tenderle  reti  in  torno,  con  alcuni  pali  ricci  , annodati  alla  fine 
della  rete,  c la  codazza,con  cerchielli  apcru,f  fende,  e,  di- 
lle le  le  reti , ; a innanzi  con  lo  laido  .ver  Jole  pernici,  cnella 
coda  delle  reti,  a poco  a poco , k pigne  £ cioè  parte  di  dietro  ] 

Coda zz o- v edi  coda. 

1 Codiar  e . Andar  dietro  a vno  lenza  ch’e’fen 'accorga,  fpian- 
! do  con  'ùigcr.za  quel , ch’e'fà  ,0  dotte  c’va . Lataèyò«.i».  .Liu- 
hi.  Coloro  di  cut  egli  ebbe  alcuna  iblpccdonc,o  ch’egli  co- 
diaua. q Da  codiare. 

Codiatomi. 

Codice.  Labro  di  leggi  ciudi , contenente  i refaitti  degl’ Im- 
peratori , compilato  per  G t ulli  nòno  • Lat.  torUx,  G r.iutìig. 
Tel-  Br-x.xs-Lgli  abbreuiòia  legge  del  Codice,  c dello  Di- 
gdlo , che  imprima  era  in  tan  ta  conlufionc,  che  nulla  perfona 
dc  potata  venirca  cano. 

Cod  1 c 1 LL ftlatawio/Ii  ow^-Lib-mot-E  perciò dicciia Pier 
Manzuolo,  quando  di  dò  s’uccorgcua , non  far  codicillo . Ed 
era  bello  parla  re,  chc’l  codicillo  e quello,  die  l’iiuomo  ordi- 
na , dopo  il  tdfamcn to , come  colà  dimenicata , non  ottante , 
che  di  ragione  vaglia  il  codicillo  dinanzi  al  tdlamcnto,cdé 
addietro . Cren.  Veli-  Kimafcmi  mattèrizie,  colè, c danari , 
mi  Laido  Filippo  ncl/ùo  codicillo-  Frane.  Sacch-rim-l  giudi- 
ci in  tranquillo  Gonfidio  Codicillo  ,Oicuran  chi  me1  ìcrifle 
lelcggi. 

Codimozzo- Che  ha  mozza  Iacoda,fcnza  coda  - Burch.  F. 
la  donna  con  bruchi  codi  mozzi  Canterà  me’,  che  non  fc  mai 
calandra  - Frane.  Sacdi-  Il  villano  nel  menò  a cala  fiu  cosi 
codimozzo , per  lo  migliore. 

Codione  , c Codrione.  V.  coda. 


Cod  v To-  oM*rf«/«i.G.V.ii.8$.y.  Pioucanograndifiìmaquan- 
titidi  vermini  grandi  vn  iòmmefio,con  ooo  gambe,  unii 
neri  ,cooduti  ■ 

C o f c v a l e . Infieme  eguale  - Lar.  . Ub-  A ttr.  La  in- 

clinazioncdd  zenit , detti  cani  in  lui ,c  cocgualcallainduu. 
zion  della  lòpra (faccia  di  quello orizzone di  tua  villa- 
Coetaneo.  D’vna  medefima  età . Lat.  ie*t.w<nt . Fiamm- 
lib.i  .9. Più  miei  coetanei  giouanctti  ,cc-  accefi  di  fuoco  amo- 
rolò . 

CotTERNo  - Infieme  eterno-  Lat.  * «azirww.Mor.San.Grq». 
Non  era  (ufficiente  a licompaiiòrc  l'juuenimenco  di  quella-, 
coctcrna  Japienza  d’Idcao-S-  Agott.  C-  D.  Lo  lpirito  lauto  fia 
inficine  fpiri  to  dd  Padre,  c del  figliuolo , cd  etto  conluttaiuia- 
le,ecoctcrno. 

Cofaccina.  Dim-  di  cofaccia , che  c lo  fletto , che  focaccia- 
Cax.pATtufhixit.cmtM . Vit.S.  Gio-Bat-  E alcuna  volta  lòrlc 
che  dcfidcrauadi  qudla  cofaccina  cotta  (biro  lacenere- 
Cofanaio  - Facitor  cù  cofani.  ScacmercSuflcguemememefi 
dica  dcll'altrc  dieci  arti , cioè , ec-  Chiaiuiuoli , legnaiuoli , 
cofanai,c  fornai. 

Cofanetto.  Dim.  di  cofano.  Tau.  rir.  E tantofto  andoe  dal- 
la fua  camera  ,e  aperfe  un  cofanetto , e irauc  la  punta  • £ deuo 
alla  francclc  ,pcr  forziere!  to  J 

Cofano.  Vaio  riiondo  col  fondo  piano»  nelqualc  fi  portano 
le  colè  da  luogo  a luogo , fatto  di  lottili  lchcggc  di  cali  agno , 
intettute  inficine , si  come  s’imcffono  i panmeri , ilqualc  noi 
di  ci  amo,  con  più  comune  vocabolo,  cor  e e tio.lac-o»- 
finntti . ieri’}.  Gr.  astrai.  Vegcz.  t ilaiuio  ancora  cofani  cor- 
pacciuti, co’quali  la  terra  fi  porta.  Canai-  Fr.ling.  Or  dicci 
lòno  io  ? Sono  vn  certo  cofano  di  queflo  laminatore , cc.  Non 
attendete  adunque  alla  viltà  del  colòno,  ma  alla  degni  u del 
fcme,c  alla  benignità  del  leminaiore.  G.  V-7-9».  4.  Gon_» 
quattro  cofani  piati  di  fichi  fiori  .q  Per  catta , o forziere^ , 
ma  alla  ff alicele . 1 at-  *rea  ,/<  n/tmn.-.  Sen.  Pitt.  Per  menoaii- 
rclte  v oi  comperati  alirctunti  cofani,  per  tencrui  dentro  1 no- 
ttri  libri  • 

Cogitare-  V. Lat/**/*". Tram. gou.fam.  Non  fiamo  fof- 
ficcntipuredi  cogiure alcun  bcnc,coineda  noi, mala fufli- 
cierzia  nottrae  loloda  Dio- 

Cogitazione  - Pcnfero . Lai.«c/zaz«.Dan.rurg.c.  1 j . Non 
mi  lirien  chiuicLecuecogiciZion , i;iur.iunquc  parue-Td.Br. 

. . -Concepette  il  i'uo  fi"liuolo,la.ua  carnale  cogl  razione.  Ga- 
llale- Speco  Cr-  E perchè  Crittoc il  noltro  telbro , il  cuore,  c 
la  mente  nottradel  be  tèmpre  etterc,  per  condmu  cogitazio- 
ne, c amore , in  alto  con  Cntto. 

Coccia  pronunziala  con  l’oflrerto , come  anche  i luo’deri- 
uati  - Boriò  de’ieliicoli  • Lat./<w«w.M.Aldobr-Son  buone  al- 
le potteme  delle  cofcc,e  apottcmc,chcueniffcro  nella  coglia, 
lib-mqtt.  louorrci  veder  quelli  cauaiicr,  che  vogliono  cttèr 
tenuti  franchi , tornar  con  gran  colpi  nel  uiio . Rilpuolc  Mef- 
fere  Alardo.  Dama , e’non  lòn  colpi  di  coglia. 

Cogliere  , c co  r r e .Lo  Ipiccarc  erl>e,o  fiori  ,0  frut- 
ti , o fronde  dalle  lor  piante  . Lat.  Itgen , nuptre.  Boccdntrod.  j 
n.  1 1 • Di  quello  alcuni  rami  colti . E nou.4-4*La  quale  andaua 
per  li  campi  certe  erbe  cogliendo  - E nou.  xo.  ij.  V.  auendo 
molte  rofc  bianche , e vermiglie  colte  - E nou.78.  io.  Dal  qual 
potrete  ancora  per  frutto  cògliere  £ cioè  imparare  ] Pctr-Son. 

6-  Sol  per  ucn  ire  al  lauro,  onde  fi  coglie  Acerbo  frutto.  E lòn. 

46-  Ne  poeta , nc colga  mai,  ne  Giouc  La  priuilegi.  Canz-xo. 
j.  Poggi,  c onde  palando,  c l’onorate  Parti  dei  Mondo  il  più 
bel  fior  ne  colie  • E Son.  1 05.  E’11  quali  fpi  ne  Collè  le  rofc,  c’n 
qual  piaggia  le  brinc.qPer  prendere, pigliare  - Lat.  «m/rrr.  zj_ 
ptrtftniptrr,  Bocc-Vrb.QucI  mck  fimo  giorno  colie  con  l'im- 
pcrador  luogo^  tempo , dotte , ec.  a defilare  immollo-  Dan- 
Infici  x • Lo  Nauareie  ben  fuo  tempo  colie-L  oni.  Infic.  1 . Al- 
cuni dicono , che l'cudc di  33.  anni, cogliendola  dalia  vita  di 
Critto-  Lib-  Attr-  Si  faccia  d’otconc,pcrch’c  metallo  forte,  ne 
non  fi  torce  tanto,  ne  cogliono  ucntole  fòglie  ddJ'allroLbio. 
DanJnfici7-  Ma  pofeia , ch’cb  ber  coho  loruiaggioSu  perla 
punta-  {ciocs’cran  mottcj.  Vegcz.  la  mifura  fi  coglie  in  dny. 
modi  ,0  vero  con  un  fil  di  refe  lottile,  CC.fcioè  film  liira-q  C or- 
rc  in  ifcambio  • Credcre,chc  uno  fia  vn’aJtro . Bocc  n-xo  1 3 . 
Guardate , che  voi  non  m’abbiate  colta  in  dcambio  ■ q Corre 
animo  addotto  a uno,  quello,  che  più  coinuncmctuc  diciamo, 
pigliare  animo  addotto.  FrancoSacch.  E’m’lu  colto  animo  , 
addofibjleggjcnncntc  mi  farebbe  morire,  qpcr  giugnere,  rro-  J 
uarcdopraggiugncrc,  che  anche  di  remmo  acc  n t a f f a r e.  I 

l_aX,t<ff:-*nifrt,c(CHp4rr,Jcfrrlxr.derf.  B0CCn.44.]3.Oimcatiima  | 

mia,  come  faremo,  chc’l  giorno  è ucnuto , ed  lamini  qui  col- . 
coJ  E noU77-iJ*  E pcrchc’l  giorno  quiui  non  Jacogliciìè.  E | 
nou.78. 10.  Dune  tu  non  vuogli, per  certo  egli  conucrrà^hc  ' 
io  il  ci  colga . E n.Sx.4-Penferono,acciocdrc  la  negazion  non 
aitettc  luogo,  di  uolcrla  far  cogliere  co!  giouanc-  Dan.  Purg. 

c.i. Quell'umido  uapor, che  in  acqua  ride  lotto  die  XaJ« ^ , 

douc  il  fèddo  il  còglie  • E can  i 7-  Ricorditi,  lettor,  lè  mai  nel- 
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l’alpi  Ti  colte  nebbia . Pet.Scn.14t. Cosi  caddi  alla  rete,enui 
ni’fun  colto,  q Per  uuticmre  , accadere  , incontrare^’ . 
Lat .ttcìin*.  Eocc.n.  j e- 1 5 . Quantunque  tal  uolta  lc<agura_* 
accòglierti- ad  alcuna.  V ir. S Gio. Bar. r giurdachctenete 
ne  colga . f E cor  cagiono  : rrouar  cagione.  lat.  "uftmumr. 
nm.Q.y.g.  144.  *.e  mandò  al  Tuo  "fratello  Arrigo, che  era 
a Brefda , che  còglierti  alcuna  cagione,  e fi  torna  tic  addietro- 
N.ant.  7*.  1.  C he  còglicrtc  cagione  a vno  ebreo  - e poi  gli  10- 
glierte  il  mobil  iuo . f In  vece  rii  pcraiotcrc.c  dare /ouej’huo- 
tnoha  diritta  la  mira . Lat./mrr.  M.  Cin©  Rime  • Ma  ,poi  le 
ne  ccrruccia , e grida  guerra , Sopra  l'anima  mia , che  gli  par 
Colta.  Petr.  canz-  io.  ?•  li  come  augello  in  ramo , One  non  te- 
me , iui  c più  torto  colto . q Per  raccorre , e radunare . Lat.  1 

hrtrt , r&’ire . pjol.  Orof.I  nemici , che  non  le  ne  guardammo , 
affilio  ,c  grande  mortalità  fatta,  molta  preda  ne  colte.  Tei. . 
Br.j.j . Ma  fopra  tutte  maniere  d'acque  li  è quella , che  notici-  { 
lamento  eccita  di  piouana,fo  ella  è ben  monda , e niella  in 
albina  ben  lanata . P.llad.  Se  l'altrodi ha  colto  tanto  v mo- 
re, che  , Premendolo,  gocci  oli  - E libj.i7-  Quelle  api  Porta- 
no grande  diligenza  a far  lo  mele, eia  cera, la  quale  elle  có- 
pliono  didiuerfi  fiori.  Amm.Ant.  Cogl  tettano,  lotto  la  men- 
ta mia,  i rimasùgli  delle  uiuande- q Per  forche  che iìa peri' 
appunto . Lat-  tx , RofaioddJa  \ ita.I  iD’anri. 
Alberto  Magno  fi:  vna  ftatua  di  metallo, 2 si  latti  corli  di 
pianeti,  e coi  tela  sidi  ragione, che  ella  fiutila  ua  - fi  l’er  uni- 
re, e concordare . Dan- Par.  1 1.  E moto  a moto , e canto  a can- 
to colte . f corre,  diciamo  anche,  quando  una  ferita,  per- 
cola,ofcalfitto, comincia  a generar  puzza,  o marcia,  lai 
/mffunar . q E Tu  non  la  corrai , Ella  non  ti  riufoirà.  L a : 
riit/mutfitri/ . fi  Da  cogliere  per  percuotere . Colia,  che  vaie 
i 1 cogliere , colpo-  Morg.  era  s-  ; grande , c >1  grolle,  il  G igantc- 
C he  chi  gettaua  lacca  tempre  col  ta. 

Coctioit  f .Tetticelo  • lat-  /«#»«*«.  M.Aldobr.  Il  ccrpodel- 
I huomo  fi  diuide  in  quattro  parti  : nel  capo , nel  pt.ro , cello 
llomaco  ,cn« coglióni- Tef.Br.j-4j-  E quelli fcjc  i , 

chequando  vede, che  nefTur.  figliuolo  gli  tu  Ica  ma' duo . 1..- 
cortanente  g'i  corre  addortq,pcr  lenirgli  1:  cqteo..  -teli 
madre  ton  tene  prende  gturdia.Cr.9 9 4.'  ci  coghói.idJ  ;a- 
ualJo  fon  rr  cito  grandi  ,c  più  rullico  ,e  nociuo  nella  fua  oj  • 
razione -E  da  cociiokh  , cOGHoke R ia  , che  vale 
fómtmitàggine , balorda  ggine . lar.>  >1™*. 

CoclioheM  A.Vedi-rocLio»*. 

Cogl  io  N ico,add-  da  cogl. ori, detto  per  iteherzo-  Franco 
Sacch- 1 a ualentre  donna  nuiìdòpofVfl  medico  de  iure  co- 
gl ionico,  c fixelo  curare. 

CcctiTcr  £.  C he  coglie.  1-  Cr.j.i • i4-Cofganfi  i frut- 

ti fan  za  rompimento  de’rimi,eùnza  rifehio  oc!  coglitóre- 

Cori  n ato  - il  marito  dcllafbrdla, il  fratello delL  mog  ie,c’i 
marito  della  Sorella  della  moglie,  ed  e conoerlòjricllc  femmi- 
ne . Il  cognato  in  Lat.  J/«r,  e da  alcuni  La  cognata , 

fl*i  , faro*.  Boec-68.ji.Auetc  voi  Icmito,  coma  il  buon \o- 
flro  cognato  tratti  la  Crocchia  solita?  fc  non- 17 . 44.1-flome- 
defimo ttraedò  li  vdbmcnti  neri  indotto  a’f  rateili,  ed  ibcuni 
alle  firocchte,  e alle  cognate  • E nou- 1 y.  11.  E poffcffimù ,c 
cafc  ci  hadare,eda  continuamente  al  mio  marito  ,ctuo co- 
lato . Dan-  Inferi-  Dinanzi  alla  pietà  dc'ttao  cognati. 

CocK  azione  • Congiunzion  dì  parentado - Lai. «**•«#. 

I iu. dee.  J.  Gii  per  cognazione  d’amico  maritaggio  giunti. 
D.  P.  1 J lViicia  mi  dufe  quel  da  cui  fi  dice  Tua  cognazione. 

Cognizione. V.C  onoteenza.  Sut.  Mere.  Il  «lecco  ufidale 
r.on  abbia  cognizione  di  procedere , cognoicere , o vero  ter- 
minare. 

Cogno.  Mifùwdi  vinpjcheanoi  oggi  contiene  dicci  barili. 
G.V.  1 1.9J  6.  Di  vino,  trou.mmo,  per  la  gabella  delle  por- 
te, n'cntr.auano  fanno  da  cinquantaanquemila  cogna,c  in 
abbondanzatalorapiù di dieamila cogiu . E cap. 99.  j.  Che 
di  vendemmia  valle  il  cogno  del  comunal  vino  hor.ri.d*oro. 

Cognome-  Quel  nome  oopo'l  proprio  ,chc  c comune  alla 
dilcendenza . Lìi.ugmefnen . Bocc.  lett.  Seguitiamo , come  già 
dirti,  l'opcrevollre,  contrarie  al  cognome-  Amct.  jo.ji.  Da 
quello  traflèro  loro  cognome  ancora  tluran  tc,  a cui  tanto  pi  ac 
que  la  giouane , che  i iuoi , ci  Juo  primo  cognome  hfoando,  a 
Ree- 

Cognominare. Por  foprannogie . Lat. t^nomnatt ,’Boc. 
tir.  cognominato  Prinapc  Galeotto. 

CoCNOJCBRr.  CONOSCERE- 

Cognoscibh.ita.V-  A.conoteimemo.Lat.  npùtit.  Pre- 
dich-Seg-  La  patena  del  figliuolo  di  ragione  di  cognofabili-  1 
tà  ,cioc  di  ooao  fa  mento-  ( om-  In f c.  14- Odio  c vn  ntoui-  1 
mento  d’appetito , che  discende  da  alcuna  apprcnfionc,o  uc- 
ro  cognofcioibtade  - 

Cole  ioscimento  - Conofcimento. L. Cfpw/M-But.Niu- 
no  huomo  può  clfer  buono , le  non  ha  cognolcunéto  del  uero 
Itene,  c chi  non  ha  la  fede,  non  ha  cogno  lei  mento  del  ucro  Ite- 
ne, e chi  non  c buono,  giult-i  men  te  c condcmuio  allo’nfcrna 


C ocnosc iTrvo.  Atto  acogno/cere.  Com- Par.i?.Noiuc- 1 
demo  diuerfiude  nella  uirrù  cognofaòua- 

Cocnosciv tesai MO  - Chiarirti mo , noriflìmo . Lat. «?<*- 
1 rtfftnmt , ncttjfmmi . Dedam-  Quinti!-  Per  la  cogrofciutirtima  ' 
! ^ fededdnoltroaniore,nonlaiaarmendicareifmiopadrc- 

Cogoj.ak  IA-Cr.  10. jé.  j.  Anche  te  nc  pigliano  molò  in 
| luoghi  If retti  di  ualli , con  receda  qual  chiamiamo  cogolo- 
ria , la  qual  rete  è grande , fòrte , c fitta , c-1  ha  enti-amen  to  ri- 
tondo  , c largo , e a poco , a poco  fi  nflrigne  infino  alla  coda , 
la  Quale  c molto  lunga , cd  ha  molti  ricettacoli , ne'quali  agc- 
ttoimente  entrano  moltitudine  di  pelei,  e tornar  non  pof- 
lòno. 

Coiaio  da  cvoio.Cbe  cona'a  >euende  il  cuoio . lar.za- 
narua.  Fan.  Efop-  Il  colore  dd  tuo  abito  «la,  che  si;  fornaio,  o 
carbonaio,oappanator  di  guado  ,0  nudi  ro  d’mchiollro  ,0 
nero  coiaio . Vit.  Sanr.  Padr.  Andoe  in  Ale/Tandria  eauendo 
crouata  la  cala  di  quel  coiaio , encroe  dentro. 

Coi  a me.  Lo  llcrto, chccuoio.nu, perlopiù, ha  riguardoalla 
qualità-  Latin.  «»»***.  Cr-9.66.4-  Il  forocoiameèbuonolpe- 
zia  (mente  s'cgJicgvolìo.Burch.  Le  corte  annoucrrelfi  in  lisi 
coiamc. 

Coiattolo- vedi  evo ia 

Coietto,  vctfi  couaretto- 

Coito.  Atto  venereo.  Iat.w«,  Cr.j.4-j.  Ilceccè  dimolto 
ntitrimtr.to  ,ec.perocch’eg!i  ha  in  tetre  cote  appancncnti  al 
cono-  Buri.  Consuma  il  lar.gue  unuix),  lo  quale  nd  coito  fi 
pcrde.c  Ipcllc  volte  negli  sfrenati^  llempcrati  induce  la  mor- 
te—#- 

Ccl-  tronco  da  coilo  pronunziare  con  l’o  lìrerto,ch'c  compo- 
flo  u r cn  propofi/mncjcdi  lo  articolo  mateulmo.c  trasfor- 
mata , pc.  lo  collutne  della  pronunzia , la  N .nella  leguen  te  Ii- 
quiiii,c  n:anu‘:ncd’..n>endeeLforza,ncmai  fi  truouateritto 
col  .chela  parola, die  Séguiti  non  cominci  da  conlònantc, fe  . 
però  r.on  cominci  da  S,  con  altra  coiifonanteallato,collìoc- 
* .0 , co!  irikio,  cc.che  non  p uò  dirli , e bifogna  dir  collo  fiocca, 
cc.il  che  non  ali  iene  di  colla  , ne  di  coia  i , che  portono  dJcrc 
atunti  alla  parola , dìe  cominci  da  notale , c da  conlònantc . 
Eccc.mtxou.n.49.11  pelo  della  lollccitudme,  col  piacer  ddla 
maggioranza.  E nou.i.  1 7-  lo  intendo  colla  uofira  licenzia  di  ! 
prci.dcrlo-E  i'Ou.i.i.ecolJ'opcrr>i.  colle  parole. 

C o l A-  Auucrb  locale^  s ale  in  qud  1 uopo.  La  t.  iUnr^lLt.  Eoe. 
n.i6.i6  la  buona  fémmina  tornò  perla  calla,  e colà  lariportò- 
I-cn.  Infcj.  Vuoili  cosi  colà  doue fi  puotc  Ciòcie  lì  vuole. 
1 Ltrcanz.  86.  Corro  iodio,  e rientro  colazione  1*10  largo  il 
duci  tralxrcchi.  fi  E Ta/ora  del  tempo.  Eccc.n.7C.i.E<J  era  tea 
ulanza , tempre  colà  di  Di  ccmbrc,  d’andarfene  la  moglie,  ed 
egli  in  villa.  E n.79- ;6.colà  un  poco  dopo  l’auemaria. 

Cola- vedi  colare. 

CotAMENTO.il  colare.  lat-  Purg*/u>  jW.  Qu  i tuie  la  ma- 
teria colata  - Cr.j.!9.j  • E'1  colamento  Ha  cotto  infinattanto, 
che  com  ilici  a diuentar  duro- 

Colare-  Proprio  il  far  partar  la  colà  liquida  in  panno,  o aL  j 
irò.  onde  ella  dea  *:■  fotrifmeme,  che  venga  netta,  epuri  ficaia 
dallcfcccejcheaueflèinte.  Lat-rM-we.  Cr- 1-4-15. Se  l'acqua  fi  j 
colera  Soucnte , fi  correderà  la  tea  mah  zi  a • fi  In  ligniti  neut- 
cader  gocciolando  • Laìr-n.  1 1 7.  Ni  uno  vecchio  bauofo,  a cui  I 
colinogli  occhi.c  tremino  le  in^pi  Dan-Puro.a 5.  Guarda‘1  ca- 1 
lordd  Sol,  che  fi  fa  uinoG  uuno  all 'umor,  che  dalla  uitc  cola, 
q I*er  mctatfondere-  M-  V. } .41.  E trouaronfi  tutte  fendute, 
come  foflcro  colate  nella  fornace,  t da  colare  cola,  che  è 
uno  finimento  da  colare  il  uino,  fatto  di  cela,  die  anche  fi 
chiama  calza  da  ui  no . E cola  c uno  J frumento  in  fbrmad'ar- 
cj,con  una  lama  di  fèrro  in  fondo,  foracchiata  a guiià  di  grat- 
tugia, col  quale  fi  cola  la  caldnafpcnta.  Lar.  f«V 

Cola  ss  v.  auuerbio  locale, comporto  di  co  la,  e di  ava  lo 
rtcrto,che  colà  ,ma,inoltre^lmou  altezza.  Lat-i/?«rart<V.Bocc. 
g. 4. 1 1 . Fate,  che  no  i ce  n e meniamo  una  colafiù  di  quelle  pa- 
pcrc-E  n-85.17.Egli  si  s’e  innamorato  d*  vna  donna  colateli. 

Cola  ti  vo.  Aitò  a colare- La  t.  Fiutata.  Cr.4-47-i*.  In  ogni 
colà  dolce  c terni  purgauua,c  colatiua. 

Colato  ad*i  Lat.  «•«*«.  TcfBr.j.  3.  Fece  fare  ampolle  di 
ve*o  colato  ,dout  gli  huommi  entrauano. 

Colatoio.  Strumaito,pcrlo  quale  fi  cola.Cr.j^ji.u.ftjofli 
ancora  chiari  ficarlo,coiajuiolo,  col  colatoio  di  panno  • Elio. 

4. 47.5. Apre  l'oppilaz’oni,  uoc  1 mramcnn  dd  colatoio,onde 
dee  la  rema . 4 lo  vaictio  di  terra  com , ouc  fi  fondono  i 
metalli, netto coREGGti  070,  o crocivoilo.  Mor.  SanGreg. 

J Come  lar  icmo  fi  pruoua  nel  colatoio , e l’oro  nella  fornace , 

cosi ''huomo  fi  pruoua  odia  boccate  quello  che  lo  lodala  . 
q Chiamali  eziandio  colatoio  vn  vaio  di  terra  corra  forato 
ria  ballò , che,  pten  di  cenere,  vi  parta  l’acqua  per  farli  ranno . 
Burch.  In  modoxhc  1 rami  ieri,  c koiatot- 

COLATVRA-  Materia  colata.  M.  Aldobr.  E s’cll’c  colatura, 
cd  dl’è  forte, li  fa  buon  dormir  con  efia.  E apprertb . E la  mat- 
tila ui  fatate  di  colatura  dì  crufca  di  grano.  Cr.bb-4-4i.d- 


Con 


Con  coltura  di  imi  d'ebbio  fi  rifloreri. 

Col  £ i • Femtnin.  di  colui.  Vedi  colvi.  Lat  Boceac.  In- 
irod.n.^c.  Quegli^»  quella  ,che  a co!ui,o  a colei  piacerà . E n. 
jp.x-  £ colei,  la  quale  fi  vede  indofio  li  panni  più  fcreziati.cc. 
Quali  niuna  donna  ondi  a fi  a , fc  non  colci,che,ec.  Pctr-ranz. 
xh.6.  Veder  pentirò  il  uiio  di colei,  Che  auanza  tutte  l'altre^» 
merauiglie. 

CoizztOME.il  parcjrr  ente  cibarfi , fiior  del  definare,  e del- 
la cena . lar.  fra*tiit*l*m , zMwr?;i/?a/i>.M.V.8.44.Il  Keiuo  pa- 
dre volata  venire  a far  con  lui  colczione-  Boc.Vrb.  Fecero  in- 
nanzi il  lor  mangiare  più  d'vna  .volta  laporitameme  coJezio- 
ne/Sior-  Aiolf.  Innanzi  che  cmraficro  nella  battaglia,  fecero 
colezioncdi  mangiare,  e di  bere  • La  cofcziouc  della  mattina 
fi  chiama  più  propriamente  AiciomiE-  lai.  HKtattu 
lum  ftiatum . lor.  Mcd.  Cani.  Non  fi  faziaron  bene  a afciol- 
uexe , Vollono  anche  merendare . Quella  del  giorno  meren- 
25  a . lat.  mtunda.  Quella  ddla  fera  dopo  cena  . ? v s J G N o, 
onde  PV5IGKA1E . 

Colica  . Cr.1.4.13  .l'acqua , che  molto  calda,  di  flolue  la  co- 

* fica,  cioè  il  mal  dd  fianco,  e la  ventolità  della  milza. 

C o 1 1 A . Canapo , o fune , col  qual  fi  rolla , ed  c proprio  per 
vfo  dd  tormentare . Lat.  Fumi  qua  mrtùMM’m.G.V  i \-9}-7- 
Ciafcun  tcneua  ragione , c alleano  colla  da  tormentare.  locc. 
n.i  j.  1 1.  Fattolo  legare  alla  colla , parecchie  tratte  delle  buo- 
negli  fecedarc-  G.V.  1 1 b . 8 59-  x.  Ma  il  detto  Tigr«©lo,pergra- 
uezza  di  carni,  mori  in  fu  la  colla . Abbiamo  in  prouerbto.  l a 
menfacvna  mezza  colla  : cheli  diccuada'Grcci  li  e.tydKn- 
ìh*  . lat-  •»  ■‘.tntai. Oggi  fi  diceanchc  corca. 

Co  il  a.  Compollo  tenace,  e miccio  .krucu  diuafi  vii, per 
attaccare,  e vnirc,c  principi;  Inui  lei  àgi  ani  eccn.por.fi  di 
diucrle  materie . lat.  f/wm  Cr.*«AA<t  l]b.  Alir.  Inganghera- 
le con  gangheri  di  legno , e cc  n colla  di  ct.c io. 

Colla  ma. Monti  e.  Firei:  2.  Al-c’cio  • Cc’miei  vezzi , con 
le  mie  collane  re  gli  adornerò- 

Col  la  R e -Torma;  tare  con  fi  te  tonici  taccia  locarcele-  ! 
tro, IbipcndendOjC dardo ce'tr-ui , dal  Grece  x«a«£ìhf  . de  ; 
vai  tormentare  - occ.n- 11. 3 • 11  fc,uu‘cc  dd 
podtfia  fieramente  contro  a lui  picce  tua,e  già  iVuoia  coda» 
to  • E n-xx-15  -Vi/altro  gli  aurclbc  voluti  lar  collare , marto- 
riare, elaminare.ee.  q Per  calar  con  fune.  Lat- 
w.Bocc.  n.ji.  S.E  accrn  oc.  to  i*\n  da'capi  delia  lune  ad  vn 
forre  bronco , pct  ou  Ufo  fi  celiò  nella  «rotta  • F n- 1 5 .50-  pi- 
li bcraror.o  di  legarlo  alla  fur;e,edi  colla j lo  nel p<  zzo. f Ter 
tirar  lu-  lat.  totirrt,  /Jfrrrt.Voc.n.ì  7. 19.I  già  aucua  collata  la 
vela  • per  douerfi . come  buon  vento  folle , ^partite . Vit-S.  Eu- 
Irofi  1 poiché  ] 'tbbt.ro acconcio  luto, fi Jocollaronofolo, 
per  metterlo  nd  luogo,  là  douefallaua  ; e quando  cTtbbero 
(oliato  lulo  ,ed  e’trouaror.o , ch'egli  era  vn  gomito  più,  e tre 
volte  lo  (oliarono, e niuna  tolta  non  \ cniaappumo.q  1 erme- 
taf.  Fra  Giord.  Salu. Bcnifici  cOi  nnui, cheta: fa  Iddio, tutu 
fon  hmi , e taglie  per  tollarù  in  Ciclo. 

Colla  R e luti  - da  collo- Quella  Hrifcia  dicuoio,o  d'altro, 
che  fi  mette  intorno  al  collo  allebeftic,cpcr!opiùa’cani,o 
per  ornarti cmo,o per  tenergli  legati , o per  ditela  loro . Lai- 
toll*  rt  1 . m.mtlla.  c r.9.78-  6.  A cciocche  non  fieno  feriti  dalle 
befiie , fi  pongono  loro  colliri  ili  ferro  • hocc.n-j6.il  Accio- 
chè  da  me  non  fi  partific,le  mi  partua  nella  gola  auer  indio 
vn  collar  c'oro . 

Coll  a retto  -Qndla  parte  della  velia  ,cheHa  intorno  ai 
colio.Stor.  Aie  Jf.  Prdela  per  lo  coliareito,  c maiauaie  del  col- 
tello. Morgan.  Greg.  E tengami  cinto , quali , com’vn  colla- 
retto della  gonnella  . F apprc/To.  Il  collaretto  della  gonnella  fi 
è il  collo  ddl'huom  vefli  to-E  più  propriamente  diaamo  col- 
lare , collarino  , c collaretto  a qudla  parte  ddla  cami- 
cia  , che  legname  rimboccata  fu  i vdlimenu  intorno  al  collo- 
fi  colletto  c lo  Hello,  ma  alquanto  maggiore, \l»to  dalle 
«fontine. Vale  ancora  colletto,  ma  più  proprian.cmc  co- 
ietto vnaipezie  digiubbon  di  cuoio  lenza  mamthc,chcda 
alcuni  è detto  Lat.  C aoltum  tfcorrtum. 

Collarino.  Vedi  colla  retto. 

Coll  at  a. Picchiata  infili  collo,  li.tolhitiui  Stn. PiH.  Al- 
cuni piangono , quando  l'huomo  da  loro  vna  collata-G.  V- 1 o. 

5 6-j -Cingendoli  la  fpada  con  le  file  mani  ,c  dandogli  la  colla- 
ta. Arrigh-  Allora  con  pugni , c afpre  coliate , il  banco- 

Collaterale  • Aliato, conuia no. \.ii.fi*iotnus -Coni. 
Inf.  1 4.  Deferì uc  il  letto  dd  fiume , e li  collaterali  confmr.Mor. 
S.  Greg.  Qudl’huomo , il  quale  è dcuato  in  altezza , ha  tante 
grauez ze  (opra  di  le , quan  ri  fono  coloro , che  gli  fono  fogge c- 
ti,eli  collaterali  di  cotforo  ancora , non  fono  lcn/a  la  lor  par- 


CoLiAZiOKE  da  conferò.  Conferimento  ,pjrlamc»- 
to, e ragionamento  inficine  • lat.  (allatto • io! lana  *t.G.  V.ix.  ( 
1 e?-».  E auuto  tra  loro , e noi  collazione , ediliberagione_>.  | 
ColIaz.S-  Tadr.Sìperchè  lauàmo  infiammati  d'vna  allegrez- 
za d'v na ciglila  collazione. Dicefi collaziomeìI dare, c 
conferire  ibenificiccclefiaflici. 

Colle-  Piceni  monte  • Lat.»//«-  Bocc. introd.  57-  Vcggton- 
uifi  Nereggiare  i colli  .Dan.  Ir.f.c.  1.  Ma  poi  ch'io hu  a piè 
d’vn  colle  giunto-  Pctr-Son.  j 1.  bolo  ou’io  era  tra  Lofchecti  ,e 
colli  • F canai  i.S.Ti  chicr  mercè  da  tutti,  e fette  i colli. 

Collega  . Compagno  nd  maginrato,o  vficio-L-rdfij*. 
Dan.  Par.  ci  1.  Pcnla  oramai  qud  fu  colui,  che  dc«no  Colle- 
ga hr  a mantener  la  barca,  f Collega  con  l’c  11  retto,  le- 
ga .lat  /òiVi.Gr.  G.  V.  11.77.  i*»*E  maggior- 

mente, prrche  il  detto  Vefcouo  era  in  collega  col  Redi  Fran- 
cia ,ec.  giurando  loro  di  non  dTcrpiù  di  collega  col  Kc  di 
Francia. 

C o l l r c a R e : . Far  lega , allegarci  Agolb  C-D.L'vna  foprap- 
polla,  e l’altra  fngfetta,  congiugnendola  , c coilcgandob 
con  marauigliofi  mòdi . 

CoufotoIuH.  t he  è in  lega , e vnione . lat.  trlufitaa. 
Gr.  ffv'wi*Xe(  - • G-V.il-»  8.  i-  Auencoi  Perugini , ci colle- 
gati prcla  gran  baldanza. 

Collega  zi  one  - Il  collegare.  La.  r«»///;/rw.ColJegamento. 

S.  A golf.  C.D-  Corrano  l'vno  dall'altro  con  orduwucollcga- 
yiorc , fenza  ricader  nelle  milcrie . Eut.  Si  fa  vna  colicgazion 
dell'animo  alla  cola , che  piace,  dalla  quale  nafee  la  concupi- 
fcaiza , c lo  difiderio,efalti  di  nuouo  /perchè  prima  non  era- 

CoLiFotATo.  Che  hacolleg  io.  G . V . 11 .2  S 1 .1'uolc  le  nfer- 
u.:  2 ioni  di  tutu  i benefici  collegiali  di  crifuanità- 

Collegio- Congrega? ione, e adunanza  rì'huomini  d'auto- 
rità, e di  gouerno . lat  .talli  f w.  G.  V.8  66- 1 • Il  collegio  de1 
Cardinali  ratinati  inlìcme-  Dan-  Par.  c-6.  incontro  a gli  altri 
Prir  dpi , e Collegi  • t Inf.  e-  x3-  OTofco, ch'ai  coilcgioDc- 
glTpocri  ti  trillile  venuto  - Qui  c irònico . E colle  gio, e 
collegi  in  Firenze  è vn  magillrato.coadiutor  ddla  Si- 
gnoria. M.V-  8. 7.  iHero  ricoricai  Coinun  di  Firenze, e con 
molta  follecitudine,ccon  molte prcghicre^ndulfei  Collegi , 
che‘1  Comune  comperallc  la  fu..partc,eDdibcrato  quello 
per  li  Collegi^. 

CoLLEPEOLARE-  GONGOLARE-  Patalf.  CollcppoJan- 
do  indarno  della  ncntcMorg.Com’io  mi  colleppolo . Di  far- 
lo ucnir  giù  fenza  laeppolo. 

CoLLERA,ccoiLOR  a.  vito  dc’quattro  umori,  lat-  hln . 
theltra.  Tef  Br  x-jx-  Collera  è calila,  c fccca^d  ha  U fuo  fcdio 
nel  fielc^d  è purgata  palorecchie . Quilì-Filof  C-S-CoJiora 
cun 'umore , che  ha  qi’alirà  conueniauc  col  fuoco , che  è ele- 
mento , con  la  Hate,  che  c tonpo,con  la  puerizia , che  è ctadc- 
Cr-5  -4- 1 .Vincono  molto  la  collora,  c Ipengono  molto  la  fete  . 
f collera,  sì  come  anche  i latini , la  prendiamo  in 
lignificato  d'ira, c di  lhzza.  Ar.  Fur.  E tratto  dalla collaA_> 
auucntoflc  Col  pugnochiufo.  Onde  incolloriae-  montare 
incoi  fora , adirarluTac.  D.  E incoilonuall  de*  mefiaggi  man- 
dali da  Piforve, ora  per  ora- 

Colle  r ico.  Che  abbonda  di  collora-  Lat-Miofiu.  TcC  Br- 
419.1.  Eperòfono  allora  i collerici  meno prolperoli, che  i 
ficmmaticijC  meno  li  giouani.chcli  uocchi.Cr.4- 19-1-  Qiicllc 
pcHatc,c  fittane  farina,  e beuuta,  conforta  la  collerica  ukita,c 
nllrigne.  q Per  adirofo^liizzoJò.G  V.i  j. 20-5. Piccolo fii di 
perlona,profpcro,ecollcrico.  Inqudio  lignificato dicunxo 
anche,  coliorofo. 

Colletta  con  l’c  largaRaccogb'mento,e  racco!  u.  la  t.^^ 
rw-G-  V-3.  jo.  t.  tadeendo  loro  podere  d*ogm  colletta  di 
gente  latina  fiiggitiua. 

Colletto  con  l’c  larga,  uoce  lat.  da  raflìfirt.  Raccolto  in- 
fieme- 1 at- 1 olirti* t.  Dan.  Purg.c.18 . Ogni  fiillanzial  forma , 
che  fetta  E da  natura , ed  è con  la  unita,Spcbfica  Viratile  ha 
in  lè colletta.  . , 

Colletto  con l'eftrerta . Dim.ot colle. lat. rMintlm/luiMi. 
G-  V.  7.  x7. $•  Il  Re  Carlo  era  in  fui  collctto  lópra  la  tulle, 
ou’era  la  fchicra  ri  polla. 

Collettore.  Che  raccoglie^  rifeuote.  Lat.  '(alba*.  G- V. 
9.331. 1 .Tolk  a'  collaton  dd  Papa,che  tonuuauo  di  Spagna, 
tutti  i danari. 

Collicello-  Colletto.lar.  nlltinUti.  SaluH-Iug.R.  Pcnicn- 
nc  in  un  luogo  piato  di  collicdli  non  lungi  da  Capii.  M.V.S. 

4 1 • Si  mi  fono  di  colla  in  fii  uno  collicdlo , che  era  in  mezzo . 
Dittam-  Qui  i collicdli  fon  belli , c placatoli.  Ombreggia  ti,e 
coperti  di  be’  fiori. 


ti,  e li  collaterali  di  couoro  ancora , non  fono  lcn/a  la  lor  par-  coperti  dì  [«'fiori. 

te  ddla  grauezza  .f  Per  conlànauineo,  e parente,  per  linea  Colli  n a.  Sommità,  e fchiena  del  colle.  Lat.  mUmbn.ttllii 
trafiterfdc.GV.ix-éx.x.  Non  Gradella  diritta  linea,  mapcr  myi»OT.M.V.8.9S.SicomccorreUvlettaHr3dicciuóla,fino  ai- 
collaterale-  Guid.G. lo  quale , appreflandofi  a Brikida,li iè-  la  collina.Ditum.PairatcdiHcil  nocchiereteuoi,Item  Acaia 
ce  a lei  collaterale.  di  lù  la  collina  c da  tenere . Onde  scoli  in  are  . f collin  e 

Co  l l a te  r ale  • SuH-  Quegli , che  da  Ifordincdi  pagarci  diciamo  più  colli  continuati. 

Soldati.  I ' CoLLiRio.Mcdiumentodaocchi  lat.r«-V>r««».Gr.  xjmo 


■ CoLLiRio.Mcdiumenrodaocchi  Lat.ro-y»w*«j.Gr. 


c o 


. Caual.  fr.Iing I!qualdoloredtce,chcpur- 

ga  l’anima  ? come  la  medicina  amara  il  corpo  , c allu- 
mina, c diichiarail  corpo,  come  il  collirio  gli  occhi  irfcr- 
jn1.Cr-5.4S. 1 6- L'acqua  rofàta, cc-Si mette  acconciamente  nc 
colliri , die  agli  ocdu  li  tanno  ,c  negli  ung  i;cmi , che  li  izn- , 
no  per  la  taccia  • 

Collo,  quella  par  te  del  corpo,  che  follami!  Capo  , tra  le  • 


fpallc,elanuca.  L.  collum.  Bocc-  n.  1 5. 7-  F-fla.  incontro- 
gli  da  tre  gradi  di  fede,  con  le  braccia  aperte , e auui  occhia- 
togli il  colio,  cc.  E n.tfo.  io.  Intorno  al  collo, e fórcole di- 


tefla  fm aiuto  di  luridume.  E n.  67. 1 1.  E gittatogli  il  braccio 
incoilo , amoro  fomenti:  il  baciò- E n.  77-  4J-  Fiaccandoti  111  il  I 
collo , vlcirai  della  pena , et-  Dan-  Inf.  c.  8.  lo  collo  poi  con  1 
le  braccia  mi  cinle.  E can.  1$.  Ale  hanno  late  , c colli,  e 1 
vili  vnuni.  Pctr.  canz.  5 5-  Dunqticoraè’l  tempo  da  ritrar 
re  il  collo  Dal  giogo  amico  . E casa.  Le  bionde  trec- 
ce fopra’l  collo  icio*  te . f Per  i ("palla . Bocc-  n-4i*4-  Pil- 
lando egli  di  viu  pol’dGone  ad  vn’aItra,con  vn  liio  baltoncin 
collo . E non-  1 4.1  J.  Recatoli  egli  ilio  ficco  in  collo  , da  lei 
fi  parti . q E portare , tenere  « e aucrc  i n collo  , è proprio 
quando  li  foilengono  i bambini  in  braccio.  Lat-  infinti  gtfi^ 
tt.  Bocc- nou  80.10.  E in  collo  Icu-itiglt,  amen- foni  ndlet 
tofatro  negli  portarono . q E colio  del picilcdtdamo alla 
parte  di  l'opra  di  elio, dulia  piegatura  al  fufolo . q Per  colle  • 
Dan.  Par.  a.  Ch’ai  (ottimo  pufge  me  di  collo  in  collo  ■ q Te- 
nere incollo, fi  dice, quando  le  cofe  limo  in  ter  tenute  dal  corto 
lorotcoinc . Il  tal  fiume  tiene  in  collo,  q Cader  di  collocale 
venire  in  dfgrazia.  Lat.  */;««.•«  ef~fi tntmfubv*.  Burch.  Di 
collo  a ogni  amico  fon  calcato . q Dicefi  collo  alla  più  ai- 
ta pane  del  fiafeo^o  cella  guallacb,e  a quella  parte  dd  piede, 
douc  sabbiala  lcarpa . q F.  colio  a vn  carico , o Iarde! 

10  di  mercatanti  , proprio  di  roba , chefinauighi , o ucttu- 
reggi . Ar.  Fur.  E colli  ,ccafic,c  ciò  che  u’eUigraue  , Git- 
tan  da  prora  ,cda  poppa,  edalpou.Ie . E armacollo  : porta- 
re 2 armacollo,  tenere  a armacollo, fi  dicedi  collana,  banda, 
o di  fi mil  cofa , che  attr auerlando  il  petto , c le  reni , teende , 
da  vna  (palla , all’oppollo  fianco  • 1 ir.  nou.  muffali  vua  fiu 
vdhcciuola  ad  armacollo . q E far  fare  il  collo  agli  vccdli, 
die  fi  cuocono  anolto , che  c tenergli  al  fuoco  lenza  voltar- 
gli , tanto  chc’l  collo  intirizzi,  f Fare . . Mungere  il  colloa  vno, 
e farlo  alpcitarc  a mangiare,  oltre  al  contici  cuole.  ^ Tirare 

11  collo  alle  uiti , è pota  rie  più  lunghe  del  doucrc , per  raccor 
quell’anno  maggior  quantità  di  uiìio  . Colt-Dau.  A conta- 
dini del  poggio rincrcfcc  lauoiar  le  uiti  bene  , e tiranloro  il 
collo . Rompicollo  ,fi  dicedi  per  Iona  di  macofiumi,  eche, 
p riti  carico  a,fia  atta  alar  capitar  male  altrui.  1-t-  fl*guu~ 
jui , Qui  precipizio  da  romperui  il  collo-  M .tu  Fran-Rim 
bur.  Ma  bada  balta , oh  che  via  , oh  die  via , Oh  che  fanghi, 
oche  Urani  rompico’Ii . 

Collocare.  Porre  in  vn  luogo , allogare  , accomodare . 
Lai.  ioctr * , tei  Ite  tre . Tcog.  miliic.  Non  lenza  fatica  ha  col- 
locato il  cuor  fuo  dentro  nel  Signore.  Dan.  Par.  28.  Par- 
rebbe Luna  locata  con  eflu  , Come  delia  con  lidia  fi  col- 
loca__»  • 

CoLioerziOKE.  Ragionamento  fatto  infierite  • Lat-  «L 
b un» . Caualc-  Fr-  ling.  Orazione  è una  dolce  aff!izion_, 
d’anima,  che  s’accolla  a Dio,  c una  familiare , c dolce  col- 
locuzione - 

Collo  qvintjda.  Pianta  limile  al  cocomero  (abiatico: 
vedi  Diolcor . KKmiwrHìt  Lat,  tmanbnxfyimtfirii . M,  Al- 
dobr. Kccipe aloe, Sarcoccolla, alfa  , femcUi  cicuta  , ap- 
pio, ani  adì  ca  tu  no  dram-  vna  , colloquiiitida  dramme^, 

Coiloqvio.  Parlamento infieme.  Lat-  cellejiàmm,  iiu. 
dee-  nquali  nalcolamcnte  aucano  amiti  colloqtij  co’ncmi- 
ci.  Don,  Caio.  Cdic  . E nelle  ime  deboli  orazioni  , encgli 
amichcuoh  colloqui  • Letr.  huopi.  Ili-  E domandarono  più 
légreio  colloquio . 

CoLLOROao-  COLLERICO. 

| Collottola.  Quella  parte  concmq^erctana  tra’l  collo , 
c la  zucca  del  capo  .T-  «nwx.M.  Aldobr.  Ma  a quello  cota- 
le vcntolàre,  fi  dee  l'Intorno  prender  guardi  a,  che  s’eJla  fofle 
niella  di  (otto  al  zuccolo  , e di  lotto  nel  piano  «iella  tollùtro- 
la, «lux  Auicenna , che  diftnigge  Io’ntcndi  mento  dcll'huo-  fi 
mo-  Com.Inf  »j.  b dice  , chcinlulclpalle  , didietro  • 
dalla  collòttola,  gli  era  vn  dragone-  Vie-  Plut.  Ma  dappoi  ; 
«li  fu  dato  vn  colpo  ndla  bocca , che  gli  padana  di  dietro  alla  1 
[ fa  collottola . 

Colmare-  quali  cumulare.  Empier  la  mifura  , a ir.  hoc- 
co, farla  traboccante.  Dicefi  proprio  delle  mifure  delle  co-  ! 
fc aride.  Lat- ufiue  fmmnmm txfltn . Petr. Son  107-  L'auara  j 
Babbil  Ionia  ha  colmo  il  (àteo . E per  mctaf.  Son.  1 ij.  Per 
colmarmi  di  doglia,  c di  difirc.  E Son. } la.  Ne  chi  gli  ag- 
ghiacci , e (caldi,  Nc  chi  gli  empia  di  fpeme , e di  duo!  colmi 
: q Dicefi  Aucr  colmo  lo  Rato  , o’I  lacco.  Di  chic  arriuatoal 


. colmo  «fogni  iccUeracczza  ■ Lat-  fiaptimm  gtr.err  (a*- 
I fntumtfie. 

! Colmatvra.  vedi C o L M o add- 
Colmicno.  V»A.  da  colmo- COMIGNOLO. Lat. entmtnff*- 
ftigmm . Mirac-  Mad-  M.  La  factta  fòlgora , vegnendodifo- 
pra  fili  colmigno  della  cala , venne  a collui  nel  petto , c sbra- 
nandolo , $1  Cuccile.  Per  fintili  t.  Medit-ab.cn>*-  Mietuta 
al  colmigno  dd  monte  delle  virtudi . 

Colmo  full.  Cima, Gommiti.  Lat- rubntn, -vtntx.  Bocc-  1 
Introd.n-  47*  Era  il  netto  luogo  fopra  vna  piccola  monta-  | 
gnetta , in  lui  colmo  della  quale  era  vn  palagio . Dan.  Inf-  c.  ; 
xi.  Venimmo, e tenauimo  il  colmo,  quando  Riftemmo.  E t 
can.  j4-Elbtto’l  cut  colmo  cor.lunto.  Fu  l’huom , che  vif-  1 
fé,  e nacque  lènza  pecca,  q Per  metaf  grandezza  di  fiato , ; 
eprofpcnca  Lat. ctifiiM,  G- V.  8.14.1.  E allora  ; 

fu  (jenoua , c'1  lùo podere  , nel  maggior  colmo,  ch’ella-*  j 
folle  mai . 

! Colmo  add-  Trabocante,picnoalbpr.;bbondanza’.  Lat 
ridMndx**.  Fr.Giord.  Salu.  Sempre  le  radure  di  Dio  fon  ! 
colme, e traboccanti  • Bocc-  noti.  <5$.  4-  D’auerlelorcamc- 1 
re  piene  d’ai  bercili  di  httouari,e  d’unguenti  colmi,  q Al 
colm  i , pollo  auuci  bialmente  , cioè  4 mifura  colma  ■ G- 
V.  ix.  12.  ».  La  miJura dello  Baio, oue fi  fatea  alcolmofi 
recò  a r4o.  E colmatvra  la  parte,  che  foprauanza 
I al  vaio . 

Colo  , co!  primo  o largo , dal  verbo  Lar.  coltre , Valevcne- 
! rare.  Di  quello  nerbo  non  tiferemmo  forte  Più  che  due  voci, 
c quelle  nel  verfo  , cioè  , colo , cole  - Petr.S0n.2S1.  Che 
per  te confagrato onoro , c colo . E cap.  9.  O Fidanza  gen- 
ul  chi  Dio  ben  cole.  Dati.  Inf* c.  la.  Diffe,  cola.  Lo  cUor 
che  fit  Tamigi  ancor  fi  cola . 

Co  lo  r o » 1 À - Erba , della  qua!  vedi  Diofcor  • Lat-  cthphe _ 
»-•«.  Gr-  niK^trrié..  Cr.  6.  >0.  E pongali  la  fila  poi 
ucre  , c della  colofonia,  c de’  femi  del  naituruo  , caldaio, 
pra’l  culo . 

Colombaia-  ccolombaio.  Sunzadòueftannoico- 
lombi , e dou’e' couano • Lat. rdxmbiriiim . (Jr.  1.7.  6.  La 

dottrina  dell’aia  ,de‘  granai , c della  cella  del  nino  , della • 

colombaia, del po!Liq,cc.  fi nierbaa trattare . fclib-9-87. 

1.  le  colombaie  fi  polfon  fu  re  in  due  modi , ec.  TeC  Br.  ?.  9. 

Di  mulino,  di  forno, di  uiuiio,cdi  colombaia , e «li  (falla, 
e di  pecore.  Fau.  f lòp.  Quando  le  colombe  fi  Italiano  in  gran 
ripoloepaccncllorcolomfjaio.  Mcd.arb.  cr.  Come  fon a- 
feonde  nel  colombaio  la  colomba, c iui piange, e lamen- 
ta . Oggi  difufà to , nel  mafculrno . q In prouerbio  Suiar  la 
colombaia , de'  bottegai , quando  fanno  in  maniera , che  gli 
auucmori  non  ci  pi  uno  piti  loro  a bottega  , come  fanno  i 
colombi , quando  non  fon  gouernarì , e trattati  bene  : ma  è 
modo  ballo- 

c™^0'  1 «dico^». o. 

Colombina  - Sterco  di  colombo . Lai  .fiumi  t^mmtutm  , 
fitnm  toìumbtìiHm , PalUd.  Rimedio  contr’a  ciò  fi  e Ipargcre 
iui  colombina . Cr.  9-87-  1 ■ La  colombina  fi  perde , Li  qua- 
le t di  grande  uuliude-  Elib.9.9i.a-Enota,chet  e paia 
di  colombi  l’anno  , fanno  vna  corba  di  colombina  , ec.  E , 
quanto  meglio  fi  cibano , p ù colombina  fanno . 
Colombino.  Di  colombo , fintile  al  colombo . Lat.  eohn»- 
f'iHMs . Medit.  arb-  cr.  Con  Templi  ce , puro , e colombino , e 
fotcil  pallierò , guata  ,c  contempla  mentalmente  con  fauna- 
zi.  Cr-  2.  ij.  xo.  Letame, ec-  ScnueCuffiq,  iccondo, 
che  Varrò  racconu  , die’!  colombino  c migliore-  E lib-  : 
i.ii.  4.  Quanto  alla  calci na,di co  che  fi  debbèt  «re  di  duro  j 
Ijfoo  * c bianco  tiburtino  , o colombino  «li  fiume  • Qui 
fpcziediialTo 

C OLOM  BO  , e COLOM  BA-  VCCellonotO.  Lat.  ceboxha  , 
co.H’nbm , Tef-  Br.  Colombi  fono  vccelli  di  molte  maniere  , I 
edi  molti  colori , che  vfano  intorno  adì  huomini  , c non  1 
hanno  niente  di  fiele,  cioè  il  veleno , che  hanno  gli  altri  am- 
mali appiccato  al  fegato  , crruouonolalufoiiriaper  lo  ba-  1 
dare,  e piangono  in  luogo  di  canto.  Dan-  Par.  xj.  Si  co- 
me quando  il  colombo  fi  |>onc  preflò  al  compagno  ■ Bocc- 
nou.  77.  Ninna  gloria  a una  aquila  è autr  vinto  vrcu^ 
colomba.  Dan-  Intcr.c.  5.  Quali  colombella!  difio  dna-  , 
mate  ■ Dicefi  in  prouerbio  Pigliar  due  colombi  a vna  fona,  , 
cioè  , ingannar  con  vnfol  tiro,o  firatagentma,  o allei-  ' 
tantcnto  , due  pedone  . Lat.  w»  ‘tp***  à***P"?- 

colombo  T«jr  rai volo  , quello , che  perlopiù  , 
coua  nelle  torri  . Colombo  CRoaso  a vn’altra—,  ; 
lòrtepiù dimdlico^ maggiore.C olombaccio, colombo  l 
grofiòlaluatico.C  olom  bell A^olombo^ninorculuaùco  | 
Lat*  p*h*ml>rt  . In  prouerbio.  Tirare  a’ fuo’ colombi  , c 
uale  fard  il  male  da  le  ltcflo . Sp.  Geli.  Padrone  uoi  auretc._» 
tratto  a’ colombi  voli  ri. 

Colonia-  apprefiò  agli  antichi , era  popolo  mandato  da 
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abiure  vnpacfc,  con  le  ftcfTc  leggi  della  Città,  chelo  man* 
daua,elo  prendeuano  ancor  peno  fleflo  luogo.  L.  Coloni*. 
Qui  per  limili  t.  delle  pccchic.Cr-9.100.  z.  Icpccchie^c  Tut- 
tc,fi  cornetti  dèrcitouiuono^cosi  indiuqrlc  ore  dormono, e 
l’opera  fanno  parimcntc,c,  si  come  in  colonie^on  mandate , e 
di  quelle  duchi  fanno,  alcuni  a voce^om'vn  fégui  to  di  trom- 
be. £ cap.ioi*  1.  Lo  lai  me  vfeir  fuolc>si  come  dice-  Varroiic 
quando  Papi  nate  fono  molto  prolpcrcuoli , c la  progenie  in 
colonia uoglior 1 mandare,!:  come  in  addietro  i Sabini  fecio- 
no,  perla  molti ludincdc’figbuoli. 

Colonna.  Solìegnonotiflimo,per  Io  piviali  pietra,  di  figu- 
ra cilindrica.  lat.'foliauiu,  Flint  m. li  b.  1. 16.  Appoggiato  ad  | 
vna  colonna  marmorea,!  me  di  ritti  Almamente  vn  inoliane 
op  pollo  vidi.  Bocc- g.j.p.  6-  Per  vita  figura  , laqualefopra 
vna  colonna  di  ri  tu  era  - Pecr.  cinz-  j.  3.  Inghilrcxracon  JT- 
folc.che  bagna.L’Occano  inrra’J  Carro,  eie  Colonne . L per 
I metaf.canz- z7-Conlòlpir  mi  rimembra.  A lei  di  fare  al  bel 

| fianco  colonna.  Dan.  Par.  rq.  Grande  era  già  la  colonna  del 
viio-  Qui  è la’mprcfa  della  famiglia  de'Pifii.  G.  Vili.  1 1 • 87- 

5.  Perche  fallitele  dette  due  colo»ne,chcpcr  la  lor  potenzia  , 
quando  erano  in  buono  Ita to,condiu3 no ,co’!or  traffichi,"! an 
parte  del  traffico  della  mercatanti!  de1*.  rilliani. 

Colonnello-  Dim.  di  colonna  . Lat.  tolumella.Q.  V. 

6.  }4- 9 - Alca  90.  braccia , c fatta  a colonnelli  di  marmo-  Og- 
gi è molo  di  grado  nuli  tarc,c  che  comanda  a piu  compagnie 
diloidati,ea’capicuni  d’effe  compagnie , ila  alcuni  detto  in 
Lat.  triturai , o \ ero  tb. nimbi . Fir.  Af.u’oro-  N’andò  prefìa- 
mente  a vnfuo  colonnello,]!  quale  a ueua  il  goucmodi  nulle 
fanti- Quando  la  feri  mira  d’ vna  faccia  d’vn  libro  c diti  ir- 
ta in  due  parti , a vna  di  effe  diciamo  colonnello,  vi 
cornee  quella. 

Colo  rame nt o-Tintura  di coIore-Dan-Conu- 5 3. L’occhio, 
lo  quale  per  infermitadc , c per  fauci  fi  muta  in  alcuno  eolo- 
ramento , c in  alcuna  debilitale. 

Colorare  - Propriamente  dar  colore , e tifncrc  con  colore. 
Lat.  «W«r«r* , tMcnmindutnt. Guid.  G.  Con  ilpcffe .lprilùre  di 
bocca , mandaua  fuori  fiamme , c coloraua  la  proffimana  acre 
di  calda, c tcrueutcrubricazioneuermiflia.  PafTaii.  ProhCo- 
Jorandola^  adornando  del  iuopitziofiffimol.uigueLib.Viag.  , 
Dietro  all’altare  di  detta  Chicli  v'c  vna  tauolt4,chcuifudi-  I 
pinta  la  figura  di  Nollra donna, che  fi  coloraua  miracolola- 
men  tc , conucrtendofi  m carne . q 1 er  mecaf.Omare , far  bel-  : 
Jo.  Lat- *«*«<«*'.  Dun-  Turg-c.  19.  Come  Amor  vuol  cosi  le 
colorai. a . q Per  ricòprire, fimuiarc  • I ac-  ttnttgeie  : 

Bocc-  tu  77 • 6.  Con  norie  cagioni  colorando  Panciate  • Dicia- 
mo, e forfè  più  comunemente , colorire . Dici.fi  anche  • E’dt- 
fègna , e non  coloriteceli  chi  non  condì. cc  a perfezione  le  coli: 
cominciate,  tolt.  la  roctaf-  da’putori. 

Color  ai  amìkte.  Si  muli  cani  ente- M.V.  lo-xy.Ea’Si- 
g>  cri  ia  detta  ferina  diedi,  la  quale  fi  trouòcflcr  di  mano 
o'Vberto  Infangati , fittamente  ,c coloratamente  comporta- 
Colorato  add-  Tinto  di  colore . Lua«lmf«t-Du-Int-&io- 
Che lece  l’Arbia colorara  in  rollò.  E Purg-3 , .Rifpofc  colora- 
ta,come  fuoco • q Per  apparane  verifimile . L juvtnfimitit , j 
fit'Ks  Cote-  r.ou-Ld-S ’ui.uisò  di  fargli  vna  forza , da  alcuna  ra- 
gion colorata . L non.  61. 3 -E  auendo  alquanto  d’albi  trio  più  1 
colorato  di  poterle parlare . E noti-  81.4. Ella aucfieondh , o 
colorata  cagione  di  più  non  uolcrele  loro  ambasciate  udire.  ; 
G*  Vili.  10. 13 1 . 4.  Me  tirando  con  belle  ,c  colorate  ragioni  la  i 
fua  confidenza . Frane.  S.«<xh,  Op- ùiu.  O Retorica, che  col 
bei  dire  colorato , inducali  gli  animi  a uò , die  voleui , cioè 
ar  jfidaio.E  c o 1 o R a t o , quando  fi  fàuella  di  p-nno , s’in- 
tuice  di  quello , che  non  è ne  nero . nc  bianco. 
Colorazione  . Il  colorire  • Qui  è mctaf-  E uale  ricopri- 
li uno  c abbellimento . But. Mercurio  fignifica,ec.  colora- 
zioni ,eiouiglicz?c  ili  parlari  .Quifi-IilòhC.S.Dimullra  la 
colorazione!  elle  parole,  con  le  quali  fi  piglia  lo  ingannato* 
Colore.  Quei  ch’è  nella  lupcrficic  dc’corpi , che  gli  ci  renile 
vifibi]i.Lat  <'#/«r.hocc.nou.eo. ic.  Con  più  macchie, e di 
più  colon , che  mai  drappi  follerò  Tartarcfchi  ,0  Indiani-  E 
Gior.9.p.  1 . Aucuagià  lottano  Lido  d’azzurrioo>in  color  ci- 
Jcitro , mutato  tutto.  Pct.Son.  9.  Che  velie  il  Mondo  di  ncuol 
colore.  Dan.  lnf.c-  zf-  E s’appiccar,  come  di  calda  cera  rol- 
lerò flati , e mifchiar  lor  colore . Por.  Son.  19-  Che  mi  Jaicìò 
dd  tuo  color  dipinto . f Per  appare  nza , finzione , fimuLuio- 
nc,  prctcflo . Iat.j^«u»/fl«.C-V.ii.47.  x-  Tutto  che  quelle 
fofìono  le  cagioni , c hanno  alcuno  colore  di  giudizi  a , da’faui  I 
huómini  fu  molto  biafimata-Elib.  iz.  1. 10?.  che  con  tante  I 
aru,  con  tanti  colori  adornati  ,con  fomma  ragione , noi  prou- 
ueduti,  e cauti  ci  rende  • M.  V.9. 19.  Sotto  colore  di  guardia, 
ma  nel  v ero , per  dare  alla  compagna  caldo , c tiuore. 
Colorire . colorare. 

Colorito.  Che  ha  colore  • Lat .col*r*tut , lua  dui. 7 cf-Br.Lib. 

5.  io.  E gli  occhi  fieno  in  fuori,  egroffì,  e ben  per  ragion  co- 
lori ti  dirittamente,  che  ciò  è legno,  chc'l  fia  figliuolo  d’ A fió- 


re , che  abbia  più  di  tre  mude . Diciamo  andie  colorito 
fiiilant-  ma  fi  dice  di  dipinture.  Bel  colorito, ornai  colorito, 
cioè  bella , o brutta  maniera  di  colorire. 

Colosso,  statva,  che  eccedè  di  grandezza . Lat.  <*- 
¥M.Toloa.  Lete  Si  come  vn  coloffo  nel  fondo  d’vn  pozzo. 

Colta  - Peccato,  difetto*.  Lat-  tulf*. Buti.  Colpa^r peccato 
fignificauna  medi-lima  cofa,c  peccato, eingiullizia  iiinil- 
niente,  c cosi  mgiuflizia  c torto,  onde  fi  dice,  a chi  non  ha  ra- 
gione , tu  hai  i!  torto  ■ E alcroue . Ogni  colpa , o procede  da 
ignoranza,  o induce  ignoranza  - Dan.  lofi  cup  i-  Sunui  Mi- 
no* orribilmente,  c'ringhia,  Elimina  le  colpe  nell’entra- 
ta . fc  can.  14.  Quando  fa  colpa  peorua  è rimofTa.  Boccio 
Introd.t1.31-  Che  per  guardar  quella,  lènza  colpa  alcuna-*, 
fi  fono  vcafi degli  huomini* num-44*  Lheinfaiiiia,oriprcn- 
fione,tcnza  nollra  co!pa,o  di  loro, non  nc  lègua  • £ nou.i?zz- 
E la  1 urge  vuole,  che  colui,  che  cagion  del  male,  che  fi  figlia 
in  quella  medcfimacolpa^hc colui, dic’l  fa.  Albert-...  F.  lap-  1 
pi,  clic  le  colpe  fon  cagioni  della  pietade , c inducono  ctTu  pie-  | 
cade.  Petr.  Son.  19.  Lhcgraue  colpa  fia  d’ambcduq  noi  ? E | 
S011.61-  Io  lòti  si  fianco  fotto’l  fàfcto  amico  Delle  mie  colpe.  , 
q*  Per  cagione . l at.  Pctr.  Son.  1 9.  Colpa  d’Amor  non  | 

già  difetto  d’arte  • GV.  7.40.1.  Veci  tedi  tua  mano,  con  vno  ; 
fi  /eco,  il  detto  Arrigo,  per  vendetta  dd  Conte  Simoue  ili  1 
Monfòrtc  lùo  padre  morto,  a fùa  colpa. 

Coir  ab  ile.  Lolpeuolcjchc  ha  in  fe  colpa.  Lat.  rrmattfia . 
cult  * òiroxiui.  Liu.  M.  F.  uoi,  diesila  egli,  s'iogli  prouo.ch’cgii 
c cclpabile.  M0r.1l.  San  Greg.  Si  reca  a memoriali  modo  col- 
pabile , con  die  fall  a prelazione-  Lattale.  Ir.liog. Sappi ,che 
colpabtlmenteè  duro,  e duramente  ècolpabrlccoiui,che_» 
piange,  c lagrima _la  morie  dd  parente  fuo,e  non  piange  la 
mor  re  oell’-mnu  fiu- 

COLF  A re.  Peccare.  Filoc-Iib.  7- 4J6.  Con  ragion  teme,  non 
lopra  dilui  la  mortedcl  vohio  fratello,  alla  quale,  non  nato 
ancora, niente colpò.toldtc  vengiare.  MoraL  San Grcg-Ira- 
pcrciocthè  egli  colp-rono  affai,  per  io  loro  parlamcnto,il 
cuale  fu  fatto  lenza  alcuno  ordine  di  di  f erezione  • q l’cr  ren- 
ilerfi  in  colpa. Tei.  Br.5.40.  Anzi,chccominaalaudareilno- 
me  d’iddio  fi  fi  dee  battere^  colpire  de*  iiioi  peccati,  percioc- 
ché niur.o  è fànza  effi. 

Col  F L C G 1 A R E • Dar  colpi.  Lat.  i&itui tmÀertjetrt . Guid. 

G.  E perciò  il  non  fati cabile  Iafone  non  fi  rimane  de!  col- 
peggture,sìcome  martello  in  fu  ['ancudine.  Ber-  Orlan.  Ma 
poidt’ognun  di  lor  fu  dimorato  Tacito  alquanto  fànza  col- 
peggiare. 

Colpevole.  Che  è in  colpa , in  fallo.  Latin.  «*//*  clnoxito. 
llocc-nou.  17. 31-  Te  credendo  nella  morie  ilei  fratello  cflèr 
colpcuolc.  Enou  jj.17.  E oltre  a quello  le’mpofc,  die  uianc 
mandaife  la  colpcuole donna.  G.  V.11.S.3.  F.  partirli  dell’ollc 
z8.  bandiere  de' detti  Tcdcfdii  colpeuoli.  Amm.  ant.  L'uno, e 
l’altro  è colpeuole , e chi  la  ueriti  nalcondc,  c dii  la  bugia-, 
dice,  perche  quegli  non  vuol  giouarc,  e quelli  difidera  di  nuo- 
cere. 

Colpire  da  colpo.  Dare,  o far  colpi, percuotere.  Lat. 
icrrt.ftnrt.  G-V.  7*9*  x-  Colpendo  di  loro  tpadc,  molto  dan* 
rcEgiauano.  Fra Giord.  Saiu.  laouiffiwjc  fùelalpada,con 
che  j Fonici  il  crederono  colpire-  Lab.mtm.zzi.  Come  arme 
por t.fTono,efapcffono nella chintana colpire-  qcoL r 1 R E 
uiu-nio  anche,  quando  a uno  rid’ce  felicemente  qualche  fuo 
fatto.  Lat.xw<  rtmftttm fitti. 

Colpo-  Percofla.  I at.  Bocc.nou.ij.  a 3.  Perchè  da  capo, 

preti  u.  a gran  pietra , con  troppo  maggior  colpi , cheprima, 
fieramente  cominciò  a percuoter  la  porta.  E nuu.6f.  7.  Lufca, 
tufu,chc  per  Jo|»rimo  colpo  non  cade  Ja  quercia  • M- V.  x.4x. 

! E non  ui  fi  die  colpo,  e non  ui  fi  fece  alcuna  ruberia . Dan. Ir. fi 

I c- 11.  Qual'c  quel  toro,  che  fi  landa  in  quella,  Ch’ha  riceuuto 
I già  il  colf  o mortale.  Pctr-  Son.x.  Quar.do’l  colpo  mortai  lag- 
giùójfccìc.  £ cìdz.  10.6.  Che  quello  è’1  colpo  di  che  Amor 
m’ha  morto . E per  metaf  Bocc.  nou-f  j j.  Perche  non  inten- 
dendo a puigar  quella  contaminazione , ma  a rcnucr  colpo , 
per  colpo,  prdtamcme  rilpofe  { quafi  pan  per  focaccia  ] lat- 
I‘.tr  {no  fmttrfarW^  Di  colfo,  vale,  a vn  tratto,  in  vno 
ffante-  Lat.  refom  JfMtim.  M-V-  5.48.  E di  colpo,cor.  poca  fa- 
titi tbbono prefi i due nauilj.q  A v»  colto,  infìcme. Lat- 
Jptrut.  Sai.  Pili.  Pcrocch’cgli  ucquilla  tutti  i beni  a un  colpo . 
q Dicefi , Cblpodjmaeftio,  quando  l’huemo  dice  ,0  fa  qual- 
che cola  con  maefiria  ,c  fugacità . In  prouerbio  D^rcun  col- 

. pcallabottc,  c vr.o al  Cerchio, quando  in  coRduudcrc qual- 
che accordo , fi  ua  ora  ffrignendo  una  parte,  or  l’altra,  a pie- 
gare^ a cedere  a qualche  cola.  Lat.  *»unltnTtttdirc  orjwain 

Colta  full.  Raccolta, o collctta.  Lat.  irdiBn,  eellrtio.C»V.tc. 
31.6.  fc,  dò  fatto , fece  una  colta  fopra  i Pi  ti  ni  di  fcfiintamila 
fiorin  d'oro . M.V.  3.40.  Rccaua  i Baroni, e Comuni  aJtebbi- 
vhcnzadcl  Rc,cd  a tutti  fiiccua  pagar  la  colta.  Com-  Inf-i». 

E mettono  colte, e da2j  agli  altri,  elfi  tono  ricoglitori  «fella 


moncu.  M.  V.f . 19.  Trouoffi  bene , che  grandi  ricchi  merca- 
tanti «violi  di  Iucca,  imendeuano  afar  colta  di  moneta-»* 
Scolta  da  cor*.  £. liu*  '**, per vna quantità dt fiori , 
c:  bc,o  flótte,  o limili,  colli  • * F.  coita  , al  ricetto, do-  • 
uc, fi  raccoglie  l'acqua , per  far  macinarci  mulini . ^ Per  far  j 
colpo.  Morg-B  ic'liuo  ÙralcontPa  me  poi  fa  colta,  f Darò 
alla  palla  di  colta,  che  diciamo  anche  di  polla,  è darle  innan- 
zi , ch’ella  balzi  in  terra  Cani.  Carn.  Pratichi  maellri  , e h al , 
primola  rimbecchinola  di  colta. In  prouerbio.  Di  colta  | 
fon  le  buone  fidiate,  e dicefi  di  chi  ha  qualche  ddgrazia  imme- 
diatamente , c improuuiùmcntc.c  anche  per  ironia  > di  chi  ha 
qualche  uentura  non  affettata. Cani*  Carn.  Per  dar  tempre  di 
colta  le  tifiate . Qui  nel  proprio . 

C o l T t L I.  A c C 1 o . C citello  cattino,  o grande , si  come  qua- 
li ogni  nome , in , accio , figmfie  t ,0  grandezza ,ocattiuità  : 

] cariche  talora  lcherno  • Mirac.Mad.M.t  abbicndo 

tolto  vn  coltellaccio  di  cucina  .Colla*-  S-  Pad-  Vedendolo  il 
garione , fuori  d’ufmza  ,arroarc  :!  coltellaccio. 

C o l T f t l A t a . C olpo  di  coltello  , o ferita  dì  coltello,  o ci 
ipada . Lat-jf/a*»/  rtf«o.Mor*S.Grcs.  Allora  dumo  no:  pugna  , 
c coltellate  a'nernici  itoli  ri , che  ftar.no  di  fuori . q Parca  tol- 
ì teliate  .combattere  a ipada , a ipada  • Lat .d.gladun. 

« COITEIUN  AIO.  vedi  COITE  LIO- 
J (Coltellino.  Don.  di  coltello . l&uuittuat . Boc.  non.  8<. 
j M.Qtundovn  pettine  d*auoi-io,cqiundo  ina  botti,  cquar^ 

* I dovncoitelliri0,ocotaliciarjce. 

I Coituio.  Strumento  da  tagliare,  per  \ fo  familiare , il  qua- 

f le  ha  da  vn  lato  il  taglio , c dall'altro  la  coltola . Lat.  calia.  Fi- 

! loc.  lib.  1108.  Il  quale , per  quel  giorno , il  fcruiua «lattami  di 

coltello . Bocc-  n-  3 f.  9.  Con  vn  coltello , il  meglio  che  potè , 

I glifpiccò  dal!o*ni bullo  la  tdfaJXin.InKc.»9.fc’fi  traeuangiù 

f’unghìc  la  fcabbia,Comc  colie! di  Scarcloua  le  icag.'ie— .»  • 

€ Pcrifpada  . Bocc.n.  17.  ij-  Mcllo  mano  alle  coItcJla\lurio. 
lamcnte  s'andarono  addofiò  . E noti.  19. 5 ©.Tratto  fuori  il 
coltello,  cprdi  la  donna  per  lo  braccio,  dille.  Cattale.  Med.  j 
cuor.  Si  pone  cfTer  tentati  in  mezzo,  feadfer  fegati , C vccifi  a 
coltello  (cioè  di  colpo  di  f'padaJBocc-n.  1 00. 1 4.  Come  otte-  ' 
He  parole  foflèro  tutte  col  iella  a!  cuor  di  Grifclda-f  E per  fi-  | 
mif.  alle  penne  maeiirc  del  l’Jic  degli  \cccUi  di  rapina  .But. 
Vanni  fi  chiamano  le  Penne  pretto  alle  prime  ».cli'alic , che  fi 
chiamano  coltelli  - E da  coite  no  co  iti  ili»  Aio, 
che  è quagli,  che  fa  i coltelli . Lat.  * riltamas. 

Coitiv  axpnto  ,c  cvitii  amento  , col  primo  o 
chi  ufo,  cosi  in  tutti  i dcriuati.  Il  culuuare.  Lat.  entrai  «r, 
{mino . «W/«r*,Cr.  procni.  I;  conolccndo , clic  nel  ctdtiuamcn- 
to  della  villa  ageuolineme  fi  truoua  fiato  tranquillo . t per  fi- 
ntili t.  Vit-  S.  G10.  Bat.  Al  Signor  diicttifiimocda  ofièniare, 

c abbracciare, per  culiiuamcntodi  linccrillìma  caritade.,-. 

q Per  culto, e ueneranonc.  Lat.  t aitar,  znmano.CoUizior.c- 
S.  Padr  Chetjoi  fiamo  chiamati  a!  col  t marnano  d’iddio,  nel 
primo  grado  della  vocazione . Oggi  più  comunemente  c o 1- 
TIVAZIONE*  . . 

Coltivare,  ccvitivare.  Etoctur r agricoltura, 
lat.  coltre.  Bocc.  conclufin.^Niun  campo  hi  mai  si  ben  culti- 
uato,chc  in  erto , o ortica, o triboli  ,0  alcun  pruno  non  fi 
xrouafie  màcola to  tra  l erbc migliori-  Cr.  z.  ;M>  Ogni  pianta 
dimcfiica ,chc  fi Licia  dtcoliiùarc.diuicn  làluatica,c  ogni 
faltutica  fi  dimeflia, quando  fi  addita  ■ q E per  fimilitudine. 
Pur».  14.  (.he  dentro  a quei! i termini  e ripieno  Di  Vcnenofi 
fierpi , si  che  tanfi , Per  col  tiuar  e altrui  verrebber  mcno-Petr- 
con*- 1 8.  fian.7.Io  per  me  fon  quafi  vn  tcrTer.o  alciutto , Col- 
to da  voi.Ecap.  io. Che  Vernai  culca,  mal  frutto  produce. 
Filoc-  lib.  1 . 1 8.  SacerJotcfie di  Diana , eccoliiuauano tiepidi 
fuochi . q Per  venerare. dal  Lae.«/«r.G.  V.  S-  jf.f  ■ Volcacf- 
fcr  libera  di  potere  adorare,  e col  tiuarc  il  nofiro  Giesii  Cri- 
fio. 

Coltivata-  Colduamento , coltura.  I at-  tartara . Cr.  11 . 

1 8 2 .Nel  campo  notule,  olla  coltiuara  rtdoiro , c da  fare  ettir- 
pamento  di  tronchi , ec. 

Coltivatore  , e evi  T iva  Tore  verbaf.  mafe.  Che 
collina.  Lai.  cairn.  Cr.  proem.4-  Diucrfi: , c varie  operazioni 
di  cuiauatori  delle  terre  vidi*  Scn.  Pili.  Vn  reo  coltiuatore  gli 
guitta,  c vccidc,ne  più  ne  meno,  come  la  terra  malnagia- 
Fram^Sacch-Op-diutr.  E morbi  Fiorentini coltiuatori.q  Per 
fomentatore , c inanrcnitore . Mor.S.Greg.lT.ina  dimoitran- 
doui  ordinatori  di  bugie  .e coltiua tori  di  pcrucrJc  dottrine. 

Coltivatvr  a . Coluuaracnto. Lai. rmltar*. Valer. Matti 
Per  ittudio  perpetuo  di  col tiuatura.  Cr.  1 1 . 1 8- 1 • La  coltùuni- 
ra  confitte  tndimefiicar  gli  arbori,  letaminatc,c  agguagliar 

la  terra  • , , .. 

Coiti  v azione.  P.Vctr.  rit.d’opcra  • T ratrato  delle  lodi,  e 
della  colnuazion  degli  uliui-  Dau.'i  it.  d’opera.  Tolcaaa  coki- 
uazionc  delle  ui  ti , c degli  arbo  ri. 

Colto  fufi.  Luogo  col  ti  imo  • 1 at-  eultum  ti.  Bocc.  introd.n.  ! 

Per  le  vìe,  e perii  loro  colti.  Alber...  La  gran  quanti  ti  / 


delle  rerrc.cc.  I.c  gregge  degli  armenti,  e l'ampio  colio  de*  i I 
campi  .q  Par  venerazione,  culto.  Latin.  e:,ittn  l:.  Dan.  Par.  j 
c ,M  fi- pianger  di  fé,  cibili/:  Lui,  Ch'vdir  parlar  di  così  far-  : 
to  colto. 

C ci  T o add.Coltiuato.I  at.  tu! ras  a am.  Petr.canz-7.tf.  Se  un-  | 
to  viuerpub  ben  col  to  lauro.  Damlnf.  1 ? . Tra  Cecina/:  Cor-  [ 
nero  1 luoghi  colti  • Com.Infi  j.  I quali  hanno  in  odio  1 uo-  | 
ghi  colti, cioè  iaitor.it  i.  { 

Coitvra.  colto  &fi-  lat.  cui  turala! no.  Vit.  S.  Gio.Bar. 

E cominciò  quello  benedetto  fanciullo ; a vfcirdd  giardino  ,c  ; 

I andar  per  le  colture  qua/:  là  .f  Per  col  liua  mento-  \LV.  i-6t.; 

| tinto  fi  diiuiàrono  i campi  della  coltura , tanto  fi  coniunuro-  ; , 
no,eo  Dan. Par.  1 ».  E tolto s'auuedrà  della  ritolta  Della  tn-i  a 1 
; coltura. 

Coltre.  Coperta  da  letto  Latin.  t*lix  dnts.  Bocc.  n.41?.  : 
Edera  folamcnte  dalla  a n cola  ingiù  coperta  d’qna  coltre^»  j 
bianchiffima , c fonile . E nou.80.  9.  Vi  nulèr  sù  un  paio  di  | 
lenzuola  lottiiiflìme , lii  tate  di  Dta,  e poi  vna  coltre  di  bu- 
cherarne bianchi  «lima.  Sen.  Pili-  La  coltre  giace  in  terrari  -;o  • 
insù  la  coltre . Djn.I0ftc.14»  Che, leggendo  in  piuma , In  h-  ; 
manonfivien,nefbttocolirc.q  E coltrone, pur  coperta  da 
Ietto  di  panno  In  o ,c  ripien  di  bambagia . Ut-  . Cani.  I 

Carn.  Per  far  col  tre,  e coltroni  Gran  mallcri  zie  abbiamo  m j 

panni  lini.  ‘ . , - , j 

Coltrice.  Arnefe  Allerto  ripien  ai puuru .fopraT quale 
figure.  Lat-  culatta.  C r.986.11.  Le  penne  loio,  ancora  lon  j 
buone  in  coltrice  • Scn-  Pilt.  Attalolbi-aloiltrla  coltrice  <- j-  j 
ra:  cotale  lido  ancor  10 , cosi  vecchio,  com’io  lbi.o . Vefc*.  j 
Alquanti  centoni,  c colmci,  con  le  funi  fi  caicono,  in  qua' ilio-  1 1 
ghf  fi  pongono, oue  fio  le  il  bolaone. 

CoitriceTTa.  dim  di coltrice. Latin.  atlartaU.  Btx^ac. 

lo  uit:  porrò  chetamente  una  coluicetta,c  do*iuiro- 

imi . 

Coltrone»  vide  coltre- 

Coivbmn a.  vide  Bombarda-  j 

Cavino  voce  ht-Scrpc.  Lat-  tdH&n.  Dan. Par.  c.6.  Piange-  j 

ne  ancor  la  tri  Ita  Clcopa  tra,  C he,  fìiggcndoh  urna  nzi,daKo-  » I 
Iùbro,I  a morte  prole  iubuana,  catra. 

Coivi  pi^r.otneaskf.  Lo  fidiache  qvicii.  I-ntin.  z//r.  Bcc- 
cac.n.9?-4ò.  Tu  diceui,clK  eri  colui/l  quaJequdbi  notte aucui  ! 
vccifol’hucmo?  En0.Mi.X4.  Il  quale  coloro,  clic  per  lui  in-  J 
darono,  tremarono  ancora  in  camicia.  Pctr.Son.8.  La  doni. a,  1 
che  colui,  che  a te  ne’nuia.  Spetto  dii  fimno , lagrmur.do , 
della.  D.tn.  Ir.f.C-i.  E vcslcrji color, che  mn  con. enti  Nel 
fuoco,  ec. 

Coi  vmbaR  ia.  M-  Aldohr.  Vn’erba  che  la  Tifica  chiame—» 
colomba  ria-  Cr.<5. 119.1-  Lafcrpcnraria  .lacolumbaria,  eia 
dragontéa  fimo  una  motefima  coli  : c chiamali  krpemiru  , 
o uero  dragomea , imperocché’!  Ino  gambo  c pialo  di  nuca- 
lc>a  modo  ìli  ferpentc.ed  c calcò, ec. 

CoivRo.  But-  Icolùti  fon  de' due  cerchi  mattimi  dcilasfcra  ! 
cc!ctte,chcdifttnguono  i fi>ìltizi,e  gli  equinozi,  colui .u.  v,oi;>  j 
Farad- 1.  E‘l  circolo cotiirojchcpafja  per  l’cqiùnozio.  Filoc- 7 ' 
47.  nella  fine  della  quale  il  co.uro  di  Libra  equinozio  tac-  I 
ernie.  I ' 

Comandamento.  Il  comandare  , c la  cola  comanda-  ; 
ta.  Latin.  mat.d*tum  . »>  , njittm . Boccac.  proenr.  1 * 

roii-6.  Kittrettc  da'uolcri  ,da' niaceri , da’ comandamenti 
de' padri , delle  mailri , de’ fratelli  .de" mariti . E no». 8. 1.  k 
Senza  alcun  comandamento  all  ettare.  G-  V. 7.  km- Egra»  \ 
parte  di  quelli  dell 'Dola  di  Crtilsa,  fecero  le  tomandinien- 
tadd  Re.  E cao.  11. f.*  E nchiclc,cc.che  giuraffero  le  co- 
niandamenudeilo’mFerio.Introd.allc  virfù.  Viene  a te,  e 
all'altrc  , per  farli  vottro  tcdelc  , c per  giurare  alle  voltre 
comandaincnta  Dan.  Inf.cz.  Tanto  m’aggrada  dtuoco- 
mandamento . Bur.  lo  comandamento  presuppone  prt  lona , ! 

che  abbia  autorità  di  comandare  : cniuno  lupoicnzu  di  co- 
mandare all’huomo,  fecondo  l'anima,  fe  noti  Iddio,  che  l'ha 
creato  • 

Comandare.  Imporre , come  Inferiore , commettere,, 
cfprcllamcntc , che  fi  fàccia . Lat.  lairrt.unuritrt.  Bocca  :.  in- 
irod.n.fi.  Pampinea, fatta  Rcina, comandò, che  ogmlwiom 
ucctte  ■ E nou.^4. ti.  I!  bel  Gerbino  , a quella  perueniito, tv 
comandare  ,cc.  Dan.Inf.cz.  Tal  che  di  comandare  10  la  ri-  ; j 
chicli.  Boccai.70.j.  Adogniammemfa,  che  comandata  mi  ha,  i 
mi  proffero  apparecchiato,  q l’cr  accomandare  ,c  raccom-  ; j 
mandare.  Lat. rMwocfl^arr.Bocc.n.99.1 9.  Clieuoi  fiateincr- 
catan:inonla(ceretcuoi,pcrcralcnz.i,amequcttavolu,ea  ! j 
Dio  ui  comando. 

Coma  ndatoae  vcrbal mafc.Che comanda. lai. #»»ww/cr. 
G.Vr.9.  r 1 8.1.IÌ  comandatordi  Rodi, con  quattro  galee, c altri 
piccioli  legni , ec.  Liu»M.  V nque  ma  i comanda  core  r.on  fi.c  fi 
famigliare  a fu* gente.  TdiBrltii.i. 8.  Egli  e comandatole, c.l 
ella  v libidi  Ice. 

COMANDATRICB  VCrbalfcmm.  Che  comanda-  Lat.  imprrat'i.'.  : 
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faci  Orof.  Non  perla grandemdiCc£ire,ec appara^ 
elTerp  auucnuto,r  non  alla  curi  di  Roma  conunctairicc_j * 
ma  al  creatore  di  mrto'l  Mondo  altere  vbbidito. 

Comandici  a da  comandare,  in  lignificato  D'ac- 
comandar  E - Accomandita , raccomanaamento-  MiràC. 
Mad.  M.  I predicatori , mie’frati , e figliuoli , io  ti  raccoman- 
do intimamente:  onde  nccuendo  quelli  lietamente  quella—* 
comandigia. 

Comando  fidi.  Comandamento-  Lat./V^W  w,«$c.Bocc.n. 

80.  h . È cosi , come  la  pedona  mia  e al  piacer  tuo,  cosi  e ciò 
che  c'è,  e ciò  che  per  me  fi  può , al  comando  tino. 

Con  ar  e.  Donna  che  tiene  il  bambino  d'altri  3 battcfimo,o 
a crefima  • I T cologi . Lai.  la  chiamano  ammetter.  Bocc.n-  3 1. 

1 9.  Eflcndo  Madonna  Literu  con  vna  lua  comare , cc.  Coma-  j 
resegli  non  li  vuol  dire,  ma  lo’ntciidimcmo  mio  e,  cc.fcchia-  ; 
manti  poi  inficine  comare,  e la  madre  del  bambino , e quella 
chelo  naie  a battefimo. 

C o m A T o • C he  ha  chioma . Lat.  tornante.  G.  V.  1 1.67. 1.  Ap- 
paine in  Cielo  la  Stella  coniata,  chiamata  Alconc,  et-  Quelle 
Stdlecomàte  non  fono  Stelle  fi/Tc . 

Combacia  r e.  Baciarfi  infieme -Lit.^/*ò  */?«/«_/*  «"u*'- 
wt-  Com.  Inf.C-5- Che  sì  come  il  colombo  con  la  colomba,  I 
per  effetto  di  luffiiria , fi  combaciano  continuo,  cosi  col  loro 
due.  iLo  diciamo  oggi  combaciare  del  congiugner  bene 
inficine  legno  con  legno , pietra  con  pietra,  taro  con  foro,© 
fimih  cole,  che  da  alcuni  fi  dice  in  Lat -^w»4i««r<\Cant.Garii. 

E copuien  da  fc  lieto  Coni  baci  ben  con  la  materia  Uretra. 
Dau.  Colt-  L'aunnhiature  fieno  J*vna  all’altra  contrarie,  e co- 
ponolte, combaciale,  e legale  Uretre  con  buccia  di  falcio. 

[ parla  dell’armcfor  leniti  ] 

Combattente  - Combatti tore , Lai. klLitor ,fupnuer . Li- 
toc.  Iib.  1.14 1 : Riguantmdo  la  gente  del  iùo  Signore,pcr  pic- 
ciola  quantità  di  combattenti  muffita- 

Combatter  r-Far  battaglia  inficmc,  cosi  detto  dal  bat- 
terli , che  fanno  infieme  di  huomini , guerreggiando . Lat. 
ftépurt i klhve , mtnw cemjmrt , w/ftgrrr.G.V.7.83.1.  fcra  ap- 
parecchiato di  combattere  a corpo  a corpo  col  Re  Carlo. 
Boc-  n.  r 7 44-  F-  col  Re  di  C appadocia  ,tlc*po alquanto  tem-  ' 
po , affrontatoli , combattè . E noe- 34. 1 o-  l a quale  le  valo- 
rofi  huc  mi  ni  liete , con  poca  fatica . com  ba/tendo . acquiflar 
pofiìamo-Fr.  Giord.Saiu.Sctu  non  lui  combattere  non  anda- 
re a battaglia . M.V.7.Ò0.  Ed  iui  anele  il  Re  ci  Raona«a  fine  di 
combattei  1:  con  lui  S Per  metaf-  Son-  S s.  Qual  vincerà  non  1 
fo  ,ma  infino  ad  ora  Combattuto  hanno , non  pure  i na  vol- 
ta Per  dare  a/falto  ,0  batteria  a muraglie  • 1 ar.  maadert , m, 
(ariete,  ouutfietum  fueen . N-  ano  4.  r.a/j>r. mente  auea  com- 
battuto la  città  di  Gladi  e.  Bocc.  n.  74. 4 tgh  non  ècallclio  si  1 
forte , die , dfendo ogni  di  combattuto , non  venga  fatto  tfet  I 
fér  preio  vna  volta  i Per  agitare,  noiare,  tranciare,  teni- 
pcliare . lat-  *gtt*re . vtxore.  Bocc.n.  1 7-7-  Efi'enco  da  infinito 
Mar  combattuti.  Pctr.  Son.sz.  Nauedall'ondccombartuta,e  j 
vinta.  Dan-  Infc.5.  Che mugghia, come £1  Mar,pcrccmpe-  j 
fo , Se  da'comrarj  venti  è combattuto.  E can-  •.  Non  ucdi  tu  1 
la  morte , che'l  combatte  - f Diciamo  anche  combattere  per  | 
contraltare  ,gridarcinficmc,ct'ntendcrc-  Lat .mlterom. 

Combattimento  . II  combattere  - Lat.  (trtjmm.  | 
Filoc-Iib.i.  i«it.  >.enia  altro  combatti  mento  rimale  il  Re  Fe- 
lice vittonofo-M-  V.  1 .43-  Si  condu/Tono all’arme,  e fondo  in 
combattimento  dentro  il  Contundi  Firenze . ^ Permeraf.  Lo 
combattimento,  ch’ebbe  di  feguire,  o nò,  poi  ch'ebbe  com  in- 
dato . 

Combattitori  - vcrbal  mate.  CJ»e  combatte.  Lat 
tor,  kUorer.Q.y. 7.13 1.3.  E ft  i capitani  dcll’olle  aucfTon  fatto 
ben  pianare  a'comlututori.  M-Ald-Chi  ha  fronte  larga  e di- 
rtela, fi  è combattitore, e ama miichia.  Canale. I r.  1 mg.  Non 
fumo  eradicatoti  delle  male  cogitazioni  ,nia  tomo  combat- 
titori coutracfic.  Cron-  Veli. Fu  gran  combattitore,  con  tra  1 
paterini,c  creda,  quando  di  dò  palcfcmentc  in  Firenze  fi 
combattea  - 

Combatti  T Rice*  Verb-femm.  C he  combatte . Lat  £*#*■ 

/,.  ■ . Virg.  Eneid.  M. Quella combattitricc  in  arme , non  via, 
con  kinminclca  mano , alla  rocca, 
j Com  BIBBIA.  Il  coiiUcnird’cficrcvniri  infieme  a far  qualche 
cola  • Lat*  Catamnadutn . Burdv-  Io  trono,  che’l  Frullana, e 
MdT.  Gt:o Han  fatto  vna  combibbia. 

Combriccola.  Compagnia  di  conuerlàzionc,  che  confit- 
ti infieme  di  far  male,  e ingannare*  Fircnz.Aiid'oro.bgti  d sa 
attorno  la  notte  vna  certa  combriccola  di  giuiani  d'alto  aù 
fare. 

CombvsTione  da  com  bv  re  re  voce  la;,  Abbrucia- 
mcnto . Lat. exufite , Pctr. hnom.  Ili.  Il  cenere, e quello  , che 
campò  delia  combullione , con  riverenza  di  làcrificio,  ricolti 
furono- 

C o m b v sto  . Abbruciato . Lat-  ecmbuftat , Dan-  Inf.c.i-  Toi- 
chè’l  luperbo  Uion  fu  combullo  • E Purg-jj-  Quel  del  Sofie  he 


fidando  fiifombullo.  Dittam.  Cosipatondoia  terra  combu- 
tta Ri trouammo  nel  più  ftremo  altra  gente. 

Come.  A guila,  in  gufo,  sì  cometa  quel  modo,  fecondo  che 
Latin,  vi > t telai , qucnudmoduin , ìkuc-  1 ctr.canz-4-tf.  Co. 
m’huom^che  «a  via  dorma-  Boccjc.  Introd-n.f.  Delle  qua- 
li alcune  crcticuano*cor:'.e  vna  comunal mela.  E CJ1175.2.C  o- 
memal  cono  lenita  Non  mi  graiiilcc,anzi  m’jiadilpcrata  - In- 
jr0d.n-4.il  quale  noi  onoriamo, e \ bbidiamojtomp  maggiore. 

E uou.15.1 1.  E quiui,comc  coliti,  ch’c  molto  guelfo  • Loccac- 
proeni.  rami. 9.  Così  ne*  moderni  tempi  auin?:uu,cc.  ine  negli  j 
antichi . liurqd-n.f  • Per  così  alpi©  laniero, come  fia  quelto, 
cc-cpon  come  in  Orfane  anca  latto  - F.  11.68-22.  Es'iofulfi 
huomo,tom'io  fon  femmina-  Dan.Inf.c-s.  Come  fallò  veder 
bcllia,quando ombra . Peir-  can 7.48.1,  lu:  com  oro/^end 
fuoco  aiTma.  <[  I cr  In  che  guidi.  Ir.  chen.odo.Lat-j**/*1^;»* 
mure.  Bocc.n.  13,1  f-  C oiu 'andrò  io  nella  camera  ikll’A ba- 
lte ? E r.  19.6.  Quello , che  1 maggior  medici  r.op  hanno  potu- 
to, relLputo,  vna  giouaiicfcmmtpa,  come  ii  potrebbe  fuPFr^ 
tnou.fg.  ij-  Domandaronla,comch'ii;fotoqudl®*“*fòe 
Arrisila  io  ili  fei  fi  dolala.  Pctr.cauz.4-) -Come non  fo,pur’io 
molli  indi  i piedi . E Son-ss  j-  Ne  di  Lucrtzia  mi  piarau  gliai. 

Se  non  ,comcamorirlcbilogi.alft  l^rro.  f In  vece  .11 , per 
qual  cagionc,e dinota  uurauigfia.La:-  yvèjumi * <**/*.  Botc. 
11-24.1 1 -Come  ti  dimeni?  fc  13.39.9-Conjc3  Che  cola  e cucila, 
che  uq:  m’auete fitta  mangiare?  E 11.83. 4-Oin;c,  come  * Che 
ti  parcgli  ch'io  abbia  Per  Qiunto*  Lat-v/,w.«*».B*KC.n.7- 

(.Veramente  è quelli  (osi  magnifico,  come  nuom  dice.  Liu.‘ 

M.  Si  dimelticòconlui  tanto,  copie  egli  poito.  Bocc.n.  1 f.»  1 . 
Oimclaifo,  copicin  picapl  icirpohòiopcrdutoanqucccn- 
to  fiorini,  e una  lordi  a?  BnoE,  is,  Lcua  coli,  come  pai  torto 
potè.  E n-i  1 -6.  Deh  come  ben  faedìi  a venirtene,  E n.7d-4-T  u 
fai  Buffalmacco  , conte  Calandrino  e auaro,  e con. e c^lj 
bcc  liolcnueri, quando  alt 71  paga.  Per  Quando,  e Su. 
bitochè  • Latin.  <nmxib*  frhnxma  Bocuc-  introa-  n.  53. 

E , come  terza  fuopa , ciafcun  qui  fia,  E n.6é  9.  E con:c 
il  uoicua  domandare  dii  fòffe  . e che  auetfe,  co  ecco,  ec. 

E non.  so-  14-  Andatitene  adunque  tu  camera,la  donna  , 
e MefT-  Ricciardo  lòfi  , come  a leder  fi  furo»  polli , co- 
pi inciò , ec.  £ noli. 80. 9.  Don?  ella,  come  prima  ebbe_> 
agio  , fece , ec.  Pctr.  canz.  9.  t.  Come'!  Sol  volge  le’n- 
fuinmatc  ruote , Per  dar  luogo  alla  notte  , ce-  L’auaro 
Bappator  Parme  riprende . f In  vece  di  Che-  Latin- 1'', 
ijkmi  . Bocc-  nou.  1 9.  r 9.  Scriuendo  alla  donna , come  tornato 
era,  e die,  con  lui,  aJuiucniftc.f  Per  Col  quale.  Latni.f**'. 
boccac-n.4.6.  Io  uoglio  andare  a crouar  modo  peonie  tuelchi 
di  qua  cntTO.  f Per  comcchc.  Latin. 

Bocuc. mi 3 - 4.  Giaciuto  con  la  moglie , come  contro  al  pia- 
cer di  lei  fòlle,  gliele  diede.  Liu.  M.  Quelupaura  ,come— » 
rivolti  ualcnri  huomini  dmundafiòno  il  con  lòia  io  , incli- 
nò ogni  huomo  a darlo  a Fabio  Mafiimq  * f Con  l’ag- 
giunta dell’articolo  , ulora  piglia  forza  di  nome,  e uale, 
tifa, modo.  Latin. r.uio^>.edki. Bocuc- n.76.4.  Dilfc  Buffal- 
macco. E come  potremo  poi?  Dille  Bruno-  fi  come  ho  10 
ben  veduto. 

Comiche  auuerb.  Benché , tuttoché , ancorché , auuegna- 
ché, quantunque,  e limili-  Lati n.  , rtùrnfi ■ Suol 

tempre  mandare  al  fi  biuntiuo  : non  per  unto  il  Boccìc- 
nou-  27.  if  • Per  lo'ndicatiuo  le  ne  lerui . Comecbè  io  credo 
te  piu  folfc  per  teucra  to  , cc.  il  mio  itero  proponimento  fi 
farebbe  piegato.  E pr- n-i-  Vnuna  cola  e au-.r  coinp-lfio- 
ne  agli  affimi,  e comeche  a ciafeuna  perjona  fica  bene,  cc. 

E nou.  78.10-  Comcchc  egli  noi  ÙFpia,  io  trouai,  che  la  fi- 
danza,] j quale  io  ho  di  lui^ra  peruenuta  a quello.  Dan.  Inf- 
c-6- Niioui  tormenti, e nuoui  tormentati  bit  seggio  intonio, 
come  chV  muoua , fc  come , ch'i’  ini  uolga  ,e  ch'i'  mi  geati . 
Ecanz.18.  Come  die  jjoju  lalconaanoudla-^uce  comun- 
que.] 

Come  n Tare.  Far  cementa  Laun.  commcnnrt 
nnm  ftnétre . Pufou-  3 14- Traslatò , interpretò,  cij>ok, e co- 
ntentò. 

COM  E NT  a To  add.  \*x.tmmtmt*tas . Qui  ritroiMioanucn- 
taio.  Bocc,  Vrb.  Pensò  una  nuoua,c  lotti  li  (lini  a malizia,  e co- 
ncitato inganno. 

C o m r n T o.  fclpofi/tone,interpret27Ìone,diiofà?g]oli.  latin. 
(unmtnt*n*m.  G.V. 9.13 5.4.  E comincio  un  coinento  lòpra  ( 
quattordici  delle  lue  canzoni  morali.  Dan.  Inf.c-4*  Aucrroi  s,  ' 
che’l  gran  comcmo  feo, 

Cometa.  Quali  cornata.  Latin-  tmnet.  Gr  xtfx^rne. 
Dan.  Parad-  24,  Si  foo  Ipcrc  (opra  filli  poli  Fiamuiamlo  , 
torte  , a guifa  di  Comete  . Coni.  Comete  fon  uapori  vi-  ' 
feofi , uldi,  montati  alla  terza  regione  luprema dell’acre, 
evi  iui  acccfi  ; e paiono  come  lìdie  con  chiome  , cioè 
con  trecce  , e però  Inno  appellate  comete  . But  Vapo- 
ri , ec.  Ed  e moke  uolte,  che  durano  parecchi  meli , e quel- 
li lòno  chiamati  comete  : e perche  lo  uapore  acato  fa 


fummo  ,c’l  fummo  s'accende  pare , pure  una  treccia . E di 
fbtto . Le  comete  fono  ujpori , che  fi  leuaro  ihfino  alla  iena 
region  ddl'acfe,  e quiui  s'accendono , e fanno  grandi  code,  e 
hanno  a fi gnificare,o  morte,  o auueuitncnto  di  Signore . G*  V. 
8.47.1.  Appaine  in  Cielo  vna  lidia  comèta  cou  grandi  rag- 
gi-  j, 

Coh ico. Quegli  che  fcritte.o  compone  fauola  comica, o 
commedia.  Lit.«mu*s  .Dan.  Par.  50.  Più  che  giammai  da 
pianto  di  filo  tema  Sopra  ro  fotte,  o comico  ,0  trogc'o-  j 

Comignolo. Lapiù  alta  parte  distetti , che  piouon  da  più  . 

; d’vna banda . Lat.  mima:.  Cr.  10. 17.;.  Quando  fi  chiudono 

inficine , in  alto  fi  congiungono , a modo  d*  vn  comignolo  di 
calò  dipaglia,il  che  diciamo  accomiCnolaae-  Cr.10. 
j 6. 4-  Pela  ,ec.  fi  con  giacchio , cc-  il  quale  ha  nel  comignolo 
vna  lunga  func.Pattau.5  5 1.  Per  lo  cantar  del  corbo , o dd  bar- 
bagianni, o delTaffiuoIo , in  lu!  cómignolodclla  cala. 

CofctiNciAMEMTO.il  cominciare , principio . Lit.  pinci. 
piHm , txordjtm.  Bocc.imrod-n  i-  Quello  orrido  comincia- 
mento  vi  fia  non  altrimenti , che, ec-  Ttf  Br.7. 1 5.  E’i  tuo  be- 
ne ha  doppio  male, però  confiderà  il  cominciamcnto , e la- 
icità Amm.ant.  E si  come  la  gola  è cominciamcmodi  tuttii 
vùj , così  è dillruzioncdi  tutte  le  virtù.  Albcr-cap. ..  Co- 
minciamentodel  lauc.eéla  paura  d'iddio- E c-  so- Secondo 
la  legge , il  conunciamcr.co  c grondiffima  parte  di  ciaicmuL__» 
colà . 

C om  t k c 1 a n 1 A . V.  A.  Cominciamcnto- Rim.  am-P-N-M. 
Iacopo  Moftacci  da  Pila . Si  alta  conùncianza  Amor  m’hauc 
donato  • 

Co  M 1 n c 1 a a e . Darprincipio , principiare,  incominciare, 
auuiare.  ljx-tnttftjt,mckome . «„Mir».Bocc.tr-7-p.j-  Coman- 
dò il  Read  Emilia,chc  cominciatte-E  introd-n-  j. Orribil- 
mente cominciò  i Jùo’Jolorofi effetri, ed, in mirucolola ma- 
niera , a dimollrare . E oum>lfAuiai  eia  piùparticolarmen- 
tc,  tra  fe , cominciato  a trurtar  del  modo  - L g.jp-i.E  comir- 
ciauanfi  1 fioretti , ec.  a lcuar  Tufo . t n.  85.  1 1.  E comiuceranc 
abere  vn  buon  bicchicrgrandcpcr  volta.  Dan.  Infic  i-  E co- 
minciommia  dirfioauc,e  piana.  Petr.  Son- 18.  Più  volte  in- 
cominciai di  fcriucr nerfi. S. Gntoll.F.  toglie  conlcguemc- 
mentelo  cominciare  della  /pinata!  battaglia  - Dan-  Lnfi-c.  1. 
Ed  ecco  quali  al  cominciar  dell'era , Vna  lonza- 

Cominciata  fidi. Principio, cominciamcnto. Lat. frintt. 
p»m.  Fior-d’ItoJ.Tuttc  le  conunciate,  c untele  finite  dcll’opc- 
re  vmane- 

Cominciato  fuft.  Cominciamcnto , princiDio  Guid.G. Al 
fiuo  cominciato  continuoe  quelle  parole.  Solidi.  Iug.R.  Erano 
venuti  contro  al  fi»  cominciato. 

Cominciato  add.  Lar.  imhouut.  Bocc.  nou.15.5-  E non_» 
ballando  allccomindatc  fpefc  fidamente  le  loro  rendite 

CominciaTom- Che  comincia,  fondatore.  Lat.  vmefrt , 
tutP-tr.  Palli  1 ».  CiaicutiO  dice , che  non  vuole  efier  comincia- 
tore,ne sbigottir lo'ufermo.  Mor. S. Greg.  Moisè  comincia- 
tor  della  legge,  con  le  lue  punizioni  corporali^]  rifrenò  i pec- 
cati.G-  V.7-15  5-  E'J  detto  Mcfl*.  Loderigo  fine  cominciator  di 
quell'ordine.  Gcncfi  P-  N-  Molte  ilorie  dicono , che  i comin- 
ciatoti di  Roma,  furono , ec. 

Cominciatale  ver  hai  fiemm-  Che  comincia  . Lat.  ; 
iktorrt*  Bocc  Introd.-ip.  lo , die  conimela  cri  cc  fui  dc’ragio- 
namenti . 

C omino.  Spezie  d’erba,  col  fernette!  medefimo  nome. Lat. 
<p5Ìw«.Cr-6.:4.  »•  11  coni  ino  dcfid era  graffio  terreno, e aere 
caldo , e kmmafi  del  mele  di  Maggio , co  c cablo , e lecco  nd 
icr/o  grado . Bocc.  1VOU.79-12.E  fon  non  meno  odorifere,  che 
fieno  1 boflóli  delle  ipczic  Jella  bottega  vollra, quando  voi 
fatcpdlarc  il  cornino . Tcfi.  Br.  5.  19.E  le  limonio  da  lor  bec- 
care cornino , c vmjcloro  l'ale  di  ballànio , dii  menano  «ran- 
de torma  di  colombi  ad  albergo  al  lor  colombaio . Di  cefi  dar 
cornino  l 'auuiare  a bottega, col  far  piacere,  si  come  s'onuiar.o 
i colombi  altrui  alla  iua  colombaia  col  dar  cornino. 

Comitiva.  Accompagnatura , compagni  a , c diciamo , per 
lo  più  ,aqudla  gente,  che  accompagna  per  far  corte,  e per 
onorare  • Lat.  nn.it mimi  mi  , gfìtiiamti . M.  V.  1 • 1 o.  E mono , 
per  andare  da  Aiier/à  a Napoli,  con  grande  comiùua,oltre 
alla  fiu  gente . riamm.Iib.M50.In  abito  tutto  con  trario,  con 
grandiflima  comi  ti ua  ritornano. 

CoMiTo.vedi  gomito. 

Commaginaiione.V.A. Pcnficro , immaginazione. 
Aibcrt.cap.  1 0.L0  v trace  amatore  dillenuto  di  continua  com-  ! 
maginazioneddla  colà , ch'egli  ama. 

Commedia.  Poema  rapprdèniaciuo  di  priuatcpcrfone__» . ' 
lat.  («medi*.  Gr.  Pattati.; 1 }■  Molti  di  loro  lludian  j 

le  commedie  di  Tctcnzio.  Dan.Infc-tf-  E perle  noteDi.que- 1 
Ila  commedii,lcttor,ti  giuro-  detto  per  fiinilitudinc- 

Commemora  ai-  Ridurre  a memoria,alianicnte,fà.r  men- 
zione,rammemorare  . Lat-  ttmmtrmrMTtjrtttnftrt.  Coni.lnf.C- 


. ginc  vera  della  fui  ci  ttade- 

Commemorazione.  Ridudmemo  a memoria, 'ricortfjnza_# . 

I at.  remmr/noTs/w/nenttc. Pc tr-h UOtn . II1.P.N.  La  prima  parte 
dclieparolc  di  Cc/arc  fii  la  commemorazione  della  patfìon 
di  Grillo,  la  quale  in  quello  fjgratncmo  firappreiénta  affi- 
duamente- 

ComNIKDA-  vedi  COMMENDARE. 

Commendabile.  Degno d'cfTcr  commendato-  Lat.  t«m- 
mendabilu.  Bocc-g.  1 .f  $.  Sommamente  e fierpiaccn ole, e com- 
mendabile l’ordmedatoda  voi  • Caual.Fr.Iing.  L'ora  rione  c 
commendabile  per  li  fiioi  molti  buoni  effetti. 

Commendami  nto.  Commaidazione-  ì.3X.emtnmdMtù.  But. 
Finge,  che  fòlTc  cantato  dietro  a loro  Umilmente, per  confor- 
tamcn  ro,e  com  men  damen  io- 

Commendare.  Lodare, capprouare-  Latin- rommtndtxt, 
Liudibus  {ftrrt.  Bocc-  proem.  n.4.  E perciocché  la  grukuài- 
ne,  fecondo  ch'io  credo , tra  Poltre  virtù , c.  lóuimamèH&  da 
commendare,  E noii.48.1-  Come  in  noi  eia  pietà  commen- 
data, cosi  ancora,  cc.  Enou-95.  CommcndandoI'onelhL-,  * 
fculà  da  Natan  trottata.  lucro!  55.  fc  quelli  ordini  fom ma-  j 
riamente  daci,li  quali  da  tutti  commendati  furono  - Dan.  Par.  i 
19.  Gliele  genti  nuluagc , Cotmnendanlei , ma  non  leguon  [ 
la  lloria.  Trattgoc.fam.  Amor  di  carne  non  commendo ,oue,  • 
per  Dio  non  s'adopera , tempo  fi  perde , o nule  fi  fipendr  . . | 

f Per  raccomandare . Par.c.e.  Ld  al  mio  Belliiar  commendai  i 
l’armi.  Cui  la  delira  de!  Cicl  fu  si  congiunta  • commenda  j 
diciamo  ad.UainerenditeeCiJcfialtj  che,  da  tea  godere  apre-  J 
t:,oacau.?lieri. 

Commendatario,  veli  commendatore. 

Commendatore.  V erbai  mafie-  Che  commenda.  Tratt. 
gou.  fon.  Non  ndirparlarc,  cc.  commenda  ori  più  decago- 
ni che  de’ Santi.  E commendatore  da  commenda  fi 
dice  a Quello,  che  gode  la  commenda-  E commcndatarioa 
chi  ne  ronda  una  di  nuouo,o  l’hapcrfowccffione. 

Commendazione-  Il  commendare.  Latin.  nmmcKdatie. 
lioccn.io.i.  Dopo  molte  commendazioni  ci  quella  fótte, 
dilTe-  CauaLFrJing.  Di mol deflètti, c commendazioni  . ri-  j 

l’orazioni.G.V.S.jó^  A rei  cren  .»  • ,’jddio  ,e  del  beato  Ciò- 
uanni^ea  comineiuiazioucticlla  Città  di  Firaizcfaocgloru,  1 
e onore]  j 

Commendevole.  Commendabile- Latin. nnmtnd*b>hi . 
Bocc.  n.  97.1.  A me  ua  per  la  memoria  una  colà,  non  meno 
commecdeuole  fbrfir^hc  quella. 

Commini  \ r a a e Milurare inficine,  agguagj/arc.paragr’- 
narl'un  conl’alcro,biIarciarc.Lat.  eemmt/m.  Dao-I’ar .6.  f.U 
nel  commcnlùrar  de'  nollri  gaggi,Col  meno,  è parte  di  nollra 
letizia  • 

Commerzio.  Libera  facultà  di  trafficare,  e trattare  infieme 
fra diuerfe nazioni, c*l traffico lleflo.  latin. temtnirtu.ni.  Dit- 
tarli. Infra  colloro  non  può  rin.anere.  Ne  abiure  alcun  fore- 
liierc,  I uggon  commerzio,a  tutto  lor  potere,  Per  n:et.  Ella 
mi  moilrojec.  Come  gli  olmi  con  leuiri  accompagnare , c 
quale  età  d'effi  era  più  anaa  tal  commerzio. 

C o m >1  e ss  a.  Commeflìone.  La un*"d*u.m,  u/fiut.  M.V.  9 7. 

F.d  in  cotnmefla  del  Papa  aueua  tratu  altrui  di  boria  fiorini 
centomila. 

Commissario.  Quegli,  alla  fede  del  quale  c raccomamfa- 
to^arico  di  cura  pubblica , come  : commcffitrio  d'vn’dcrcno  | 
commeflàrio  d’vna  citta-  . Qui  uale quello, che 

r.oioggidiciamoisFCVToRE,  e Tvtore.  Latin.**'- j 
tuia , tutm . Boccac.nou.j  r .6.D’o«iii  tdlamcn  io , che  ni  fi  fia-  ] 
ceiu,cra  fcdcl  commefiàrio,cdipoifitario. 

Commissione-  Ordine , comandamento . Latin. mMr.Jju  f 
tian^npMi.  G V.8-80-6.  Lo  Redi  Francia, auuiclclccrcrc_» , 
e commcffioni , fu  molto  allegro-  E cop  io,  j.  Veuiua  in  | 
Francia , in  fcruigio  del  Re  d'inghil  terra,  e per  comnicffìon 
del  Papa- 

Commisso.  Add.  da  commettere , nell'ultimo  lignificato.  ! 
Dan-Purg-17-In  fu  le  man  commette  mi  protcfi,Gtrardando’I  \ 
fuoco.  E can.  19. Anima  trìfla,comc paljconìmetta  [aoc  fitta , 
come  palo  fitto  in  terra] 

Com  me  s s v R a da  commettere.  Commettitura,  iitcjfira- 
turjjluogo doue fi  commette, e incaftr 3 . Lat.  ccn  j.-.gci/wf.'go. 
l'allad-  Apprefió  alla  commcbùra  ilei  vecchio, Icr bornio  il  , 
più  forte-  Cr-4.1J- 1-  E nnpcrò^ippreffolacommcfsùradel 
v ccchio  fermento, a vna,  o vero  due  gemme  del  batto  capota  j 
falciar  fono. 

Commestione,  c Commistione.  Il  commifchia- 
re,mdcolaincmo  • Latin.  temiMxiu.  Fioral’Ital.Pcr  commc-  ! 
flioocdiqueflcquattrocolc, nittelecofienafcono.Gr.il. 16.1.  * ! 
Alcunc'dcgli  arbori . e delle  piante  fi  generano  Piantate, alai- 1 1 
nc,pcr  lcmc^  alcune,  per  commiftione  de  gli  cfcmenti/i  v irai  ; 
ecidi  iole. 

C o m m e TiT  E>  E . Iniporrc, comandare- 1 at.  mundMTt.iti^r.  '• 
TMTijulxTi.bQz.n.ty.i.  Prettamente  ad  Emilia  cóinilè  il  ragio-  j j 


io.  Diremo  poco,  perocché  Virgilio,  per  commemorar  rori- 


V occ.Accad.GruI. 


pare.  Dan.  Inferi.  Talfi  partì  ria’ cantare  alleluia.  Che 
ne  commifc  quello  vficio nuouo  E Purg.can-i  o.  Perchè  lì  te- 
me vficiopon  eommcfTo  ,q  E Per  raccomandare,  e dare  in 
cuflodia.  Bocc  Ir.rrod.fi.  tda  lui  la  cura, 

e lafollecicudinc  di  tutta  la  nolira  famiglia  commetto  . F. 
nou.1.4.  Sentendo  li  fatti fuoi,ecmolro in rralciati , cc-pen- 
sò  quelli  commettere  a più  perfonc-  E g- j.f.i.  Secondo,* 
che  conceduto  mi  Ha,  remerò  il  regno  com  mcflò . Tcl-Br-i-S.  : 
E cosi  potano  vedere,  e cono  feere,  che  decima  Colà  è com-  ' 
media fuana tura-  Dan.  Inf.c-7.  Dt'Icn  ,ihclbncommefTi  j 
alla  Fortuna.  Pctr.canz.f.j.  h a tutù  i colpi  Juoi  commette  j 
ai  ventp-  CanMt.i.  Ma  non  lènza deftino alle  tue braccia,  ; 
ec.  E pr comme/To il  r.ollroCap©  Roma , E cui;-ai.».l.'atira 
foaue  acuigoucrno,  e vela  Commiti,cntra::doaJI'amcrola 
vita.  Boccac.nou.il-  16.  Nepiù  tafiia  v:u  in  si  fatto  atwO 
commifc  alla  Fortuna . q Per  rimettere  ir*  a Irmi,  Lat.  «'.cmui 
I jQj  comrnittcn . Vit.S.pad.  Pregai  itilo  inceflaine- 

p cnte,  che  t’aiuti,  e commettiti  a lui.  G.  Vili.  1 e.  190.1- 
I Commettendoli  la  ler  qui  11  ipre,  e pregandolo,  die  gli  paci- 
| fkaffe  inficine . q Per  contieni  ire,  epattouire  ,ocon  luoghi 
pij,o  con  altri , che  per  quello, che  tu  dai  loro,  ti  dicno 
unta  ricompera,  durame  la  vita  tua.  Lib- motti-  Vro  ric- 
co huorr.o , cflendofi  commdfoinvn  monificro,c  mrffoui  «1 
fuo , che  % aletta , ben  cinquemila  Iirc,a  patti,  ec  q Per  lare , 
operarcela  lem prc  in  mala  parte.  Lac.^* rune,  idmnnre.  Bocc. 
n.té.aó.  Quel  pecca  to  com  niili,  il  quale  fècofcmpretiaiela 
piouanezza  congiunto,  cc.  e come  amico,  e non  comehimico 
ilcommifi.  En.i7.J7.  Epochidi  apprc/To,a'ma’fartori , 
dotte  commcfloaucanl’omicidio,ltcc  tagliar  la  iella  . Er.oti- 
32.28.  Senza  prò  pianfc  i peccati  tomnicffi . q E Commetter 
male, difeorme^ limili  : vaJeiotrodur  male.o Icminarc fcanr 
dali  tra  l’un’huomo,  e l’altro.  Lai-  dtftetàmi  frrtre.  Boccac. 
nou.1.7.  Auetu  oltre  modo  piacere,  e fòrte  vi  (ludiaia  ,in 
commettere,  tra  amici, cpareuù  jcqualunquc  altra  perlmia, 
mali, inimicizie, e (caudali.  E a chi  fa  ciò  diciamo  commet- 
timale. q Pcrcongiugncrcjmcttcre  ÌJifieme,incjftrarc, com- 
baciare, in  tendendofi  di  legnami  pietre,  e limili  coic.chc  an- 
che dircr.imoccKCtCNAP  Ì.  ht.ee/tiline,  rer.  giungere,  e da  al- 
cuni, tem/nginmc,  Cr.4.11.6.  E di  fuori,  rimofTa  la  conceda  fi 
commetta  nella  fcfliira, e leghili  [ Parla  deYiclti]  Frane.  Siedi. 
Op-  diu.  Temo, che  colui, che  det  fonar  la  tromba  non  le  l'ab- 
bia gii  recata  nelle  mani , e commetta  li  pezzi  inlicmc  • Lib, 
Ailr-  Ingangherala , o vero  commettila  col  capo  dd  regolo . 
Rim.art.  Poi  guardò  fa  fua  Incita,  e bianca  gola,  ConimdTa 
ben  dalle  fpallc,e  dal  petto.  Qui  per  finulic- 

Con  METTIMALE,  vedi  COMMETTERE- 

Commettitore,  serbai  male-  Che  cenimene.  Qui  in  ma- 
la  pane.  Lat-  t*n*tor,  Bocc.i  7.JJ.  E de’ commettitori  di  così 
grande  eccello  inueftigando-  G.V.  1 0.70.7.  Che  lo  potcllepu- 
nircd'animauitcrfione,  iècondochc  eretico  , e commetutor 
della  Icfa  m adii; 

Commi  ttjtrice  vcrbal  ftrnm  Lat.  * ; t ww»  , FiJoc.lib- 
4-ij-  Niuna  cofa  può  contcntarui,  ddlatrici  de*pcricoh,com- 
metti  triade*  mali. 

Comm  ETT 1 T y A a - Commeflura- Latin- tem/ttge.  lib.  Allr. 

E ingangherale , o uero  commettile  con  gangheri,  o ucro  con 
comnKiùiùrcdilegno,o  con  collidi  cuoio. 

Commezzamento.  Diuilìone , fpartimento  in  due  parti 
eguali.  Lat.  dmi/ù.  Lib.  Afìrol.  Poni  untatila  i! capo d’Aries 
ndpumo del commezzamenio degli  Priemi.cc.Guardj.chc 
Iun«  ura  è dd  punto  del  commczzamcn  to  degli  orienti,  le  foli 
fcoricntalc,o  «lei  punto  dd  coni  mozzamento  degli  occiden- 
ti, fc  folfe  occ  ideo  r ale. 

Comm  ezzo-  Com  mozzamento.  Iib.Aflrol-  Fchiamafiil 
punto, doue  fi  taglia  la  linea  ddl'orizzonc.col  cerchio  di 
Mezzo  die,  e l’altro  punì*’,  die  e in  (ito  r>ppollo,iJ  comiuczzo 
di  Settentrione/ quello  e nc’luoghi  kiianrionali. 

Commiato,  licenzia  di  partirli,  dimandata,  o data.  Latin- 
dijtedtìidi  ftcnh.it , Bocc-  fi.  10.10.  Da  lei , preio  commia  to , fi 
partì . E nou.ij.6.  F fen*a  commiato  chiederlo  fare  alcuna 
pompaci  Firenze  vfcìù,  ec.  F.  nomai-) 4.  Adendo  io  gii  reo-  ; 
ùnta  indietro  la  boria  e la  cintola  alla  femminei  ra/c.  e brutto 
commia  lodatole.  A mm.Ant.  Quando  il  veneree  ripieno^tli?  , 
yirtudi  da  commiato. 

Com  mischi  a re.  Mifchiarc,ma  pare  che  abbia  alquanto 
pili  dì  forza  • Lat  .Cùmtntjtire.  Cr.4-4-8.In  quello  lì  milchi  ,c 
con  una  brocca/)  Iccdna  di  uino/n  qucllo/ommilchiato, tut- 
to fpo..ga. 

Commisero  biimfktf.  Con  grande , e comune  mifericordia, e 
compaffione/n  Lat.fi  direbbe  temmti fttitbiltrn.  Morg.E  vrla,  1 
e Umla  per  tutto  fi  lente,  E pianti  affai  commi  fera  burnente. 

CoMMimivOll.  Da  aucrnc  comunemente  milcricor-  1 
dia.  Si  potrebbe  dire  in  Lat.  Commi  fn <t*ò«.Morg.Tanio  com-  • 
mi/ercuol  cola/  (cura  Era  a vederlo. 

Commistione-  commestione- 


Commisi* rare,  Commenlurare.  Ijt-  temmetuì . 1 iamm- 
hb-7-j-  Le  mie  pene , con  qudlc  di  coloro , che  fono  doloroli 
palla  t j, co jnmòururc.Com.Purg.j. Con  quellcpenca  tempo, 
che  le  file  pene  con.  milùrano. 

Commise  razione-  Milericordia.Iat.  mifiriurdia.  But.  Per  mo. 
Arare  maggiore  indegna /ione, o commiferazione . E ahroue- 
Finge  l’Autorc/hc  JdtfT-  Caca  aguida  còlami  per  muoucr  io 
lettore  a comroijei  jzione- 

Commosso,  add.da  ccmmuoucrc-  lat-  cemmetw.  Bocc-  Ica 
Per  fuggire  lenza  fallimento  Ic’ngiuric  della  commo(Ta_# 
moltitudine-  Dan  par-e-i.  A quietarmi  l'animo  commoflb. 

Commotivo-  atto  a tommuouere.  But-  Quello  e aliai  com* 
motiuo  stempio  centra  l'auarizia. 

Com  mot  o.  add-V-Iat-  Comniolfo.  Dan.  Par.ji-  Che  nella 
madre  ebber l'ira  con» moia- 

C O M M O V I M t K T O . Il  commuoucrc.  L .Commuto,  mofHi  tts, 
(crantm*r  inm>cc>  matto.  G.  Viil.prl4  ».  Perocché  furono  qua» 
fi  commotùmcnio  a rutto‘1  Moneto- 1 ib.diccr.  ConciofolTeco- 
fi,che  alpri  conunouimcnti  di  guerra  al ffiggelfe  lungainente  ] 
molte  prouiiiac.Com-  l’urg-c.MS-  La  virtù  cornorafe  si  ado- 
pera comniouimcnto,comc  appare  nel  Sole,  e nomai  tre  Stelle- 

CommoviTore  serbai  nta/c. Che commuouc. Lat. w>r • 
ftmauttm,  GV.8,541.  E nota,  che’i  detto  Piero  lo  Roy,  fu  ca- 
po,e  commouitore  della  comuna. 

CoMMflv  1 z 1 o k e - Conimouimemo.  Lat.  temmotit.  QJV. 

1 a .1 .4.  E temendo , che  fàccaidofi  il  d^rto  pari  amento  » non 
fofìedifcoritia^  remore, e commouizion  di  Città- 

Commozione-  commcoizioiie.M.V-4.7T-Econqucllo^lTendo 
riceuuti  in  pace  nelle  atti  d’I tal ia,generano  tumulto,  e com- 
mozione-Vit.Pluc-  Acculandoli  per  quello.clic  fàccuano  con». 
mozionc , e turbazione  nelle  citrà-San  Grilòll.  Ben  lapete,  che 
in  Dio  non  cade  nulla  paffionc,ccomiroziorcc.  % 

Commi ovrRE.  Muouae l’altrui asfet;o,ouolontà-  Iat-roiww. 
tarCfixcirifrc.  Bocc-n-t>.7-  Ma  perche  i’Iu  perciò  quella  parola 
commolfo  < G.V.  1 1. 2 J-M  , per  le  lue  e fficaci  predicht,com- 
molTc  ad  andare  alla  quarantina  a Roma.  Dan.Par.4.  L'altra 
! dubitar  fon,  che  ti  commuouc.  Ha  mcn  vaiai.  F.  can-zf.Ahi 
I quanto  nella  niente  mi  commofli.  Quando  mi  uolfì  per  veder 
j Beatrice- 

CommvTare.  Mutare,efcambiarcunacofaaun’aIrra.  La- 
tin. cerrmuicre.  M.V-j.éi.Pergraziacommutò  laPcna.econ 
le  mitcre  in  capo  gli  lece  dicolurc-G  V.4-18-2.Ndla  qual  tcr- 
ra/iali'ora  in  qii , 1 F uchi,  per  Io  Re, vi  fon  commutati- 1 lib, 

1 1 . ).4.Ptctolamcnte  con  tagcnte,  e in  meglio  commutarne- 

CoMMvTAZioNt.  IIc.qnimutarc,fcambianicmo.  lat 
rt.ut.-no  , rcnm.uifi'-c.  Pali- 1 2 6.  Som»  malageuoli  cali  quelli  del 
m jrrimor.:o.  d-He  dilpcnùr 'onijdellc  cummu  tazion  de’ > où  • 

4 Per  ecnimou  mci  to  ,pcrtu.  iuzionc,turbuJcnza-  lati-  ttncu 
t»mtniMn.,n»i(iratie.  G-V.12.4c  j-E  battaglie/:  miadi,  e gran- 
di commutazioni  di  Regni- 

COMODAMENTE-  Co» Comodità-  L.rommodi. G.V.9-JOJ-4- 
Che  bene  comodane:,  ic  le  Ichiere  latte,  non  poteano,  lènza 
nartitli, valicare  BuoComodamentcli  può  intendere  di  quel- 
lOjchc  e detto,  [cioè  ageuolmcnte]  Può  anche, di  rfì  in  v eredi 
MEDIOCREMENTE  , e MEZZANAMENTE- 

Comodatavi  ente,  con  conica  :o,ton  agio- 1 ,at.r«w»?^.  Pctr. 
huom.lll.Efcrilfea  I abiéno, che  sello  pottAejCcmodaumcn. 
te  per  la  Repub-  che  v cni  iTe  a lui. 

Comode»  olmi  n te  - Bene,  acconciamente,  in  acconcio 
modo . Lat.  cttxtncdì , «pie.  Cr  •<$.*•!,  Ma  l’orbe  il  più  delle  voi, 
te  reggiamo  ccmodeuolmentc  infìcme  naicerc,e  \ iucre- 

Comodo  full.  Tutto  ciò , ch’è  dj  quiete , e di  loddisf  acimento 
dc'JcnH  ,odi  particolare  acconcio  a che  cheli  Ha.  l.at 
dtrm  , con. medititi . Bocc.n.  28. 12- Se  clfcrc  apparecchiata  a 
ogni  fuo  comodo-  Albert, cap.ji. Comodo  unto  è a dire, 
quanto  con  modo. 

Comodo  add-  Vtilc , conucneu  ole  .opporr  prò , buono  1 lat, 
icmmodkt  yirptkj.  lìocc.  n.  J2.8.  Rjfcrbijiùofi  iu  più  comodo 
tcmpoleluHnghe- 

CoMfAGE.  VTiat.  Qui  ual  parte.  Dan-Par.  ij.Lo  Cielo  auui. 
uan  di  unto  fcrcno , che  loucrchù  dell'aere  ogni  compage.  [ 

Compagna.  C ompagnia,  vfiuto  modo  di  que'ccmpi  di  le-  , 
tur  1*1  a si  fattcuoct;  come  Alcffandra  per  Aleffaii'lru, Tra-  : 
nareper  Trainare,  A tare  >e  A tòro,  per  Aita.tr.c  Ai  torio, 
e limili-  Dan.  Inf-c-xé-Sol  con  > n legno  ,15  con  quella  compa-  j 
gna  Piccola-  Pftr.  cap.»  .Combattea  in  me  con  la  pietà  il  deli,  j 
re,Chc  dolce  m’era  si  fatta  compagna-  C-V.  ix-fc.  1. Si  parti»  ! 
reno  di  Pifa,e  Ice  imo  vna  compagna, con  alcuno  piccolo  : 
foìdo*  E alerone  in  più  luoghi . q L per  certo  numero  di  follia-  , 
ti  lo  reo  alcuna  coluto  tu  - Lat-  cctx.s.  M.V.4. 19-  Aucndo  con- 
dotta per  tre  melila  compagna  del  Come  Laudo . E cap.  so. , 
Eftendola  compagna  di  Alonrfale  a Sancalciano. 

Compagnesco, Da  compagno. } Jéena. Com-  \ 
Purg.  7-tlli  doue  a làuarc  le  piaghe,  che  hanno  Iulia  morta , 1 
ciocie  cittadine,  ecompagndchc  dikordie f dot  lane  tra  i ! 
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compagni  J S-Agofi.  C X.  Koceanole  battaglie , battaglie  ci- , 
uili.ba [taglie  feruili. 

Compacnessà-  Compagna  : come  gigantefia,dottoreflà,  ; 
ealrre  di  quella  fatta . lat .fotta.  Bocc.  hTollr.  t redeuan  per  j 
pietà  la  giouinetta  Far  dò,  cfie  alleile  d’abbandonare  clic , le 
quali  elfcrfolten  lue  contpignefTe  • Forlc da  nooviàrfi.  . 

Compagnevole.  Sociabile,  anuchcuolOjConuerLtiuo,  di  : 
compagnia,  c da  buon  compagno- 1 a u/otiahitfotiits.  fioccac-  : 
introd*n.  18.  Anzi  ,in  luogo  da  quelle,  affiliano,  per  lì  più  , j 
rili»e  motti, c fefteggiar  compa  l'ncuole.  Sen.  l’iiè-  Quella  ci  ; 
ha  dato  amore  tra  noi,  cd  hacd  faut  compagneuoli . Dedant- 
Quintil.  P.  Per  quello  conforzio  fatto , cc-  Perii  compagne-  1 
uol«  Pellegrinaggi*  Dan-Conu  C9.E  pero  dice  il  FiloJofo,che 
l'huomo  naturalmente  c compagneuolc  animale . 

Compagnia*  L*accompagnure.accompj[>n.imemo . Latin. 

* tenutane,  * {ottano.  Boccacci- 79*9.  Ora  e quello  l'amore,  che 
voi  portate  a Spinelloccio , e la  leale  compagnia , die  voi  gli 
fate?  E nou.  19.36.  F.  fittale  venire  onorevoli  Ili  mi  vtftimen- 
ti,  e donne,chc  compagnia  le  teneflcro  * Dan-  Infcr-c-7-  E noi  , 
in  compagnia  ddl'ondcbige.  Pctrar.Son.  187*  Dogi  iole,  per 
fna  dolce  compagnia»  f I’er  compagno , che  anche  diremmo, 
accompagnati  ra  ■ Bocc.  n.  14- *<5-  li  datogli  compagnia  ’ 
infino  a Raudlo.  E nou  a 6. 14.  Catella, p refa  lua  coni p agn  1 .t ■ 

5 Per  vnione, e conuerlàzio:  e.  Lat.  tommntthm.  incroci-  41.  Io 
ubico  forte  le  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo,  che  la 
nofira, che  quella  compagnia  non  lì  dilTolua  ,cc.f  Compagnia 
diciamo  anche  a congregazione , per  opere  ipiri  tuali  .e’iluo- 
go  douedla  fi  ratina  altresì , c anche  fi  chiama , contatemi* 
tà*  I at.  fadahtas.  frdaiutum , fruttai . f Per  comunanza  d*in- 
terefiati  in  negozio,  o tràffico  mercannlepltrimenti , ragù  - 
ni-  G*Vi11-7-44*j*  E difpuolé de* danari  della  Chicli, appo] e 
compagnie  di  Firenze,  cdiPifioia»  i quali  erano  mercatanti 
del  Papa, c della  Chicli  * 

Compagno-  Quegli, che accompagna,o fa compagr4a_» . 
\_3X.fuikt  tcomet  . Bocc*  introd.  n.  27*  La  mai  lina' defina- 
ton  co’  lor  parenti , compagni , e amia.DanIa.ter-c.4I0  vidi 
Elettra  con  molte  compagne.  Petrar.  Son.  7.  Pochi  compagni 
amai  per  l'altra  via.  E cuu.J.8.0rmi»ui,nonfinamrl'al- 
tre  compagne  • 

Compagnone.  Il  medefimo , che  compagno  : modo  tan- 
cclc.  Ijt. /«•'•*! • G.VdJ.ix.jtf.i.Mcflcr Corìo \ olctiacfTcr  Si- 
gnore della  Città , e non  compagnone  • Liu.  M*  F.  comechè  li 
dicci  compagnoni  victa/Tono  ,che  nullo  non  pariafre*  Tef.Br. 
5*44*1  buoi  , che  lon  dimellichi,  e lauorano  la  terra,  e fon  dol- 
ci,  c piccoli, camino  loro  compagnoni  teneramente  * Coni. 
Turgat.  u.  Poiche'l  lupcriorc  non  la  effe  re  < ompagnone,  ma 
vuole  fignorcggiarc,  cc-J  compagnone  vaie  anche  huou.o 
grande,"equau  fuor  di  rniiura  * Morg.  Carlo  guardaua  quello 
compagnone . f E huomo  giornale,  piaccuole , e di  buon  tem- 
po. L at-  barn  veluftaritu . 


I Companatico!  t ™ 

Comparare  • Paragonarc,aggtia£liare,affimigIiarc- 
! La  t.rwfc/^wr.rflfc^òrf.Bocc-n.pMJ. Sciocca  colà  miparrebbe 

j adoucr  crederebbe  quella  liberalità  a quella  comparar  fi  po- 
telTe.Labm.{  3. Quella  coia,chequi  fi  foilienc,(cnon  in  tanto, 
che  quella  dannola,e  quella  c irutuiofa , non  c ria  comparare . 
Dan.Par-i^.Cqmparatoaliònariliqudlalira,  Ondcfi  coro- 
naua  il  bd  ZaiTìro . 

! Comparatico.  L’cfTtrcompare.  Si  potrebbe  forli  dire 
1 generalmente,  parentela  ipirittulc  • Latin,  cantilo  f/mimaLi. 
j Bocc.  n-  63.  8*  E apprettò , non  oliarne  il  comparatico,  fi  reco 
| a doucr  fare  1 filo*  piaceri  : ne  incominciarono  per  vna  volta, 

[ ma  lòtto  la  coucrca  del  comparatico , aucndo  piùagio,cc. 
Comparazione*  Paragone, agguaglio.Lar.wmp»«fw/fl?.. 
latto.  Bocc.  n.  17.31.  E le  vclti  tagli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni 
comparazione,  ignuda  gli  piacque . E n.  93.1.  Nelle  paro  elei 
Cartaio  fu  già  v n’huomo  di  legnaggio  nobile , c ricco , lènza 
Comparazione*GV.7*3i*5*  Onde  la  Città  di  Siena,  a compc- 
razione  dd  luo  popolo,  riccuctte  maggior  danno  • Diccuano 
indilfercmcmcnrcgli  antichi  comparazione,  c compì  ra- 
zione, e comparacene.  Sen.Pilt.Pcr  la  quale  l'huomo  fa 
comparagionc  avn'altra. 

Compare*  Quegli, thè  tiene  il  bambino  d'altri  a battefimo, 
c a crcfima.  I Teologi  lo  dicono  in  lat*  toonfatn.  Foce.  n.  63. 7. 
Oimè  trilla , voi  liete  mio  compare , come  fi  farebbe  quello  ? 
G.V.9.1  ja-3*Vn  fuo  compare,  e confidente,  il  tradi, c l'appe- 
llo al  Conre-Bocc-nPo-i.E  ra  quiui  in  que'  tempi  nollro  com- 
par Pietro  ddlo  Canigi.ino  Trafbricr  di  Madama  Ja'mpcra- 
dricc*  Qui  c forfè  titolo, alla  Puglidè* 

Co  mparigione  da  comparire  per  rapprefèntarfi  in  giu-  • 
àlido  * Il  comparire  , che  li  dice  in  latino  maino  fr  fi  fino  . | 
Boccac.nou.  7t-  7*  Che  m'aiuti  di  non  foche  m'ha  fatto  ri-  f 
chiedere,  per  vna  comparinone  dd  pa  renio  rio , per  lo  pc-  ’ 
ncolator  luo , il  giudice  dd  dificio  * 


i Comparire-  Farli  vedere,  far  mofira  di  fe.nunifdbrfi,  ar- 
riuandoin  alcun  luogo-Lat .toniamo  ta/panr* . Boccn.79.34* 
Acciocché  voi,per  la  prima  voltajCompariatcorrcuolcaiiun 
zi  alla  brigata.  L nou.  7-  4*  Per  comparire  orreuoIcaJla  fella  * 

^ Per apprdentarii alla  ragione.  Lat.  S*  fljhu . G.V.  8.48.1 1 * 
Furon  citati,c  non  comparcn<Jo,ec.Ik>cc-n-5  7*»*  Al  tutto  fi  dt- 
fpofe  di  comparire,  f fc  comparire  fi  dice  d'un  lauorio , 
che  fi  Jpcdtkc  più  tollo , che  non  fi  penfaua  . E ancora  delle 
colè,  che multiplicano  piuddl'd’petuziooc,che  ancora  di- 
remmo Far  comparita  ,o  comparifccnza  * 

1 Comparticjpare  . Partidpare  inficme.  Latiti*  fvnd  , 
pmrtttifrm  tfit . Com*  Parad-y-Entra  in  lui,  c comparticipa_j 
del  fuo  lume . 

Compartire*  Di  fi  ribui  re,  diuidere,  ftr  le  parti.Lat 
la*trt.  Dan.  Infer.c.19.  Che  moli  ri  in  terra,dn  Cido,e  nel  mal 
Mondo,  E quanto  giufiottu  virtù  compartc  F Farad.  17*  La 
proui.;cnza,chcquiuicomparrcVice,e vficio*  Vii. Plut* Ve- 
dendo Fodónc,chcgIi  huomini grandi,  ec.fi compartimmo , j 
quali  per  eredi  tarlami  d’alcuni  d’cfièrconfiglivri,  alcuni  d’ef  ■ 
ier  api  uni  le  f>ra  la  geme  d'arme.  ! 

Compassare*  Milurar colcompafib • Qy i è mctafe uale  , 
misurare  per  l'appuiuo  col  dilcortò . Lat . ftifu.tinr,  Dmam-K 
per  qud  che  fi  parlai  fi  coirpJfa,  A cosi  fatto  tuzio  * 

Compassione*  I wmlnùidt*. Buti-Ccn'p.aflìonc  c do- 
lore dell'altrui  pena-E  apprdfo.  Come  è dtito^-cmpalTionc  è 
dolore  dd  mal  del  proflimo>e  congratulazione  c allegrezza 
del  bendd  profT*mo.Bocc.procni*n.i*Vmanj  colà  è aliar  <jom 
pali  011  degli  affli tti.E  11.17*1  o-E  quafi,pcr  compaflion , nq  la- 
grimò*  Dan.  Purg.c.13.  Huomo  sì  duro,  che  non  fòlle  piuito 
l'cr  compa  llion  di  q ueì  ch‘r'  uidi  poi . 

Commi sionevoif*  Chcmuoue compafFonc.ftenodi 
conipaffione- 1 ct.»?//«r,wAi.B(ic  coi*  1 9. 1 .Aucndo  fc  lifs,con  la 
fua  compa ffioneuol  iioudla,  il  luo  uolct  fornito . A ggiunio a 
huonojvak-,  che  ha  compa  filone. 

Compasso.  Compartimento, ipartimentc.  Bocc-  n.99  37  E 
fècuii  por  Itilo  vna  coltra  I. morata  a certi  compaflì  di  perle 
grofiìflimc.Lib.viagg.  Lciùc  ai  fono,  cerne  di  porpora,  c .a 
coda  colorata,  com  c dt  rolc,  con  compiili  di  rollò, e la  lua  bel- 
lezza è incomprcniibile*  Filoclib.  7-n.44*  Haqudla proprie- 
tà, che  niun  vi  può  dentro  pa Ilare  si  malinconico , t he  miran- 
do il  cido  della  camera,  douc  i macllrcuoli  comparii  d'oro , di 
zafiiri,  di  Jmcraldi , di  rubini,  c d'altre  pietre  fi  veggono  lènza 
nouero,  egli  non  diuenti  gioiofo,eallegro . 

Compasso-  Strumento  geometrico,  che  formali  cerchio  • 
OruieinLat.rnrtw.pcomùncmenteglidiciaai  seste.  Tel. 
Br-1.35.  E alla  veri  tà  dire Ja  terra  c come  vna  puma  d'vn  com 
paflò,  che  faripre  Jìn  nd  mezzo  del  (uo  cerchio. E cap-40-  San- 
ai fallo  !o  cerchio  è intorno  fai  fiate  tanto,  comc'l  compaflo 
ha  di  larghezza.  C om*  can.  1 9.  La  ùia  lèfia,cioc  il  lùo  compaf. 
fo,  volle  all’cftrcmo- 

Compatir  e.  AuercompafTionc , c dolore  dell'altrui  male. 

z«yòr/rfrr.  Dan.Purg.  c^o-Ma  poichc'ntcfi  1. elle  dolci 
tempre  Lor  compatire  a me*  Mor.S.Greg.t  ciò,  ch’eri*  pollò-  j 
no,  non  gonfiandogli  a compatendo,  porgo»  loro . 

Compatriota.  D'vna medefima patria- ***- 
trrranna.  Gr.sv/xir*7p»4ÌTBr  fciam-!ib*4*^*  Il  dimando  fe  Fan- 
filofùo  compatriota  conolciuto  auefie giammai . 

Compendio.  Breuc  rillrctto  dd  trattato . Lat- tomftmdium 
t fiumi . Gr*  nrirofÀii. 

Compendioso.  Detto  in  compendio.  Lat.  irtait.  Crete,  z. 

f>rcem.8.E  nd  dodccimofi  la  compcnciiola  memoria  di  tutte 
e colè.  E lib.12.  proem.  Ma  ora  mi  pare  vale  di  fare  vn_» 
compcndiofo  memoriale  ■ 

Compfns  ACioNE.  Compcnfamcnto . Com.  Infer.  33. 
Qui  fi  paiola  il  detto  peccatore , c'1  fùo  fillio , c la  conipcnla- 
gion  lidia  pena . E I’urg.  c*  1 1 * La  pena , ch’egli  nc  porta  è la 
compenlagionc,  o uerofòddisfazionea  tal  peccato.  M.  V1II.4. 
70.  Io  reputo  cfferc  fiata  degna  compenlagionc,  aucmio-i 
! fiuta  ignoranza  compenùu , con  prezzo  di  cento  migliaia  i.i  ' 
i fior,  «fioro. 

Compenjame  V. A. Compenfàmemo* Rl.Vill.  1 1 . 78- F , in 
coii'pcnlame  di  ciò,»  Duca  di  Bauiera  ebbe  vn 'altra  Cernia . 

( Compensami jsto . Il  compcnIàrc,elaco!à  con  cheli  compen- 
I fa.L11.NnfrKfato.Com.  Infic.i  9.  Qui  l'Autore  dalia , elauda 
! la  fitpienza  d’iddio,  per  l'ammirabiJediuerfiti  dc’luogJii,  ed<f 
tormenti, e de'  com  peniamomi, eh  c’  vide. 

Compensare-  Darl'equiiuìemc contraccambio. Lat. com- 
ptu{xrr,reftmiert.liocc.n^6. 1 7.Pousò,chc  con  onore, c con  doni 
folle  la’ngiurìa  fatta  daconmenlàre.G.  VilL  1 1-39-1  .Ccmpeiv 
sò,  per  quello  douca  dare  al  Comune  di  condennagionc.  A r- 
righ.  Alcuno  compcnfcrù  fi  primi  fidi  con  li  fiali  dd  mdc_^ . 

1 Dan.Par.26. Della  villa, che  ha  in  meconfuntajlcnec.  che,  ra- 
I nionandojfa  compcnic ■ f F per  calculareuagguagliarc*  Com. 


Vcab.AcudCrulc 


Inf.c*  i.  Perocché  ramo  comprendono  lenoni , quanto  li  di, 
compmiiti  tutti  li  tempi. 

Compensazione.  Concrapponimcnto  del  debito,  edcl  credito 
tra  di  loro . Fik>clih.5.$6j.  raccendo  degna  com  penloz  ione, 
auanzano  in  gnUKiezzaogni  altra.  SanGriioff.Chc  compcn- 
fa  rione,  o agguaglio  fia  per  ciò  ? 

Con  p e n so  * Rimedio,  riparo,  prouucdimcmo,  Lat.  reme _ 
dturn,  <cn.finj.mt . Imrod.p-  Non  prenderli  per  noi  a quello, 
che  ciaicuna  di  voi  meri  uni  ente  teme,  alcun  compenjo.  E n. 
j 7.j  5.  £ alla  conlolazion  di  lei  quel  compenlò  mcitcllc*o,che 
per  lorofipotefic  il  migliore-  h num-54-Pcr  auucntura  l'ope- 
rapotrà  edere  andaratnmodo,chc  noi  ci  trouer  remo,  con 
l'aiuto  dTddio,alcun  compenÌo.Danflnf,C-i  i.Cosi‘1  Macffro 
ed  io  alcun  compenlò , Dxff  ì lui,  troua-  L Par. 9.  Deh  metti  al 
mio  uoler  lodo  compenlò.  Beato /pino  [cioè  lòdiiisla  al  mio 
dilidcrio] 

Cc.MJtRA.il  comperare,  c la  colà  comperata.G  Vr.u.7i.y.Che 
per  forza  li  prendicno  il  grano  della  nodra  compera . M-V-j . 
7é.Le  grandi  compcrc^n  cosi  tàlea  cardila,  làmio  pericolo  di 
diiòrdmata  perdita. 

CyNrrR  a m t NTo.  Ilcomperare.  Lat  .tmftie,  Cr.j  1. 1.1. 1 
A cciocchè  dopo  il  comperainento,  e iattura  di  caic,cc.non  ne 
fegiu  toliano  pentimento- 

Comperare.  Dare  altrui  danari,  per  auernefcquiuatcnrc 
in  qualch’altra  colà, contrario  di  vcnucre-l  at  ^ 

Bocc-n-i-p.  Chct  lcruigi  tutti  a denari*  vcndcuano.c compe- 
ravano. k nou.i  j. 7.  Gran  parte dellelor  poffcflìom  ricompe- 
rarono^: mol te  dcll’altrc compera rlòpra  quelle.  £11.76.10. 
Comperò  vna  libbra  di  bcllcgallcdigengiouu.  Albert.c-iy. 
Colà, per  moi ro  chiedere  data, cara  c comperata.  Don, Par.  1 8 . 

Si  chWalaa  Hata  ornai  s’adiri  Di  comperare,  c vender  den- 
tro al  tempo.  Lab-  n.x74-  Tu,  egli  altri,  che  le  gotte  in  lacco 
andate  comperando  : pronerbio,  e vuol  di  ricomperar  lo  cou  i 
lenza  vederla . q Diciamo  Comperar  le  brighe  a donar. on-  1 
tanti, che  \alc,cercarle  lenza  propolito.  Morg.  Sempre  le  bri- 
ghe compero  o cotanti- 

Comperatore  vernai  mafe.  Che  compera.  I atin.  emftcr.  . 
Bocc.ii.  1 4.4.L  trouato  compcratoi c del  luo  gran  legno . M.V. 
$.ic6-  Eziandio  che  il  compera lOre  il  taccile, a fincd'oucr 
J'imJe,che’l  Comune  aueua  ordinato. 

Competente.  conuencuolc,conucnienie.  Lat. a*tumkmt  ■ 
imputi.  M.y.i.pi-  Per  quello  motto  .ctcrtninecompctcnte,  I 
che  ordinato  lòde  per  la  San  ut  Chicli  ..0.9.82,4.  Acciocché  : 
polla  no  vie  ire  4 beccar  ne*  di  competenti-  (parla  dc’paoncini. 
G-  V.  10-69.1.  £ ili aò potclTccder  giudicato,elcmenziato 
per  ctalcun  giùdice  competente,  [cioè  che  abbia  giuriùizio- 
ne.Jf  In  competenza  djciamo  alla  inabilita  del  giu- 
dice. fE  competere  per  difputarc,  quiff  ìorurc , tcnao-  I 
nare,  gareggiare,  lat.a ktrtaet.  £ da  quello  Competenza. 

]*t  temfcuHim, 

Competentemente.  Conucneuolmcnte, conuenientc- 
mcr.te.  Lat-  ftmptttnter,  etnutmtnitr.  Tratt. goti -foni -Potendo 
compc:emcmenic  viueredànza  tuo  fufiiiiio/ài  loro  comanda, 
mento  non  curare.  S.  Agolt-  C.D-  Orchi  potrebbe  cornpetc- 
men  te  parlare? 

ì CONfBTIKTE. 

4-OMPETERE.  5 

Com  piacenza,  cullo  c diletto , che  fi  fentc  nelle  cofc,e 
ncli’azionpropric . Lat.  ^oluftu^eUtiatto.  Teol-mill.  Rimane 
alcuna  affàbile  compiacenza  nella  mente,  acciocch'ella  com- 
pia il  luo  clcrcizio  ■ q Andare  a compiacenza,  tuie  Andare  a* 
verfi,  per  adulare.  Lat.  etytqm. 

Compiacere,  tarla  uoglia  altrui,  far  fcruigio,  far  colà  grata. 
Lai-  objtoui,  mertm  gertrei  morigerare.  fiOcC-U.  1 5 . A UUaine,che 
uua  giouane  Ciadiana  belliflìma,  ma  di  Ipoita,  per  picco]  pre- 
gio* compiacere  a qualunque  huonio.  £11.17*2*  La  donna, 
auendo  di  le  a T cdaldo  compiaciu  io  un  ten ipo,  del  tutto  li  10I- 
fedal  uolcrgli  più  compiacere.  F.  n.29-27*  E per  leruar  quello, 
die  promefloauea,  e per  compiacere  a tu  tu  1 iUo’huomim . | 
£ 11.92  5.  E perdo  piaccùui,pe.  lo  migliore, di  comniaccrea 
Ghino  di  quello.  Dan.Par.x6.  Mifàccotralporer  perlacoucr- 
u,  Quanto  dia  a compiacermi  venia  giù.  q Per  dilettarli,  e 
prender  puffo , c piacere  in  una  cofa,o  d'uria  co  là . La  t. / <d*w 
ri.  Dan. Por.  1 5-0  frondo  mia, in  che  10  compiaccmmt , I*ute 
afpctumio.  Paffic.xcE.  Superbitesi  compiacciono,  fecondo 
h ior  pjopria  volontà- 

Com  pi  agevole.  Di  tettatole.  Latin.  AtUSaliUt.  M.v.8.1. 
Aldiafldro di  Macedonia , con  piccolo  numci o dicaualtcri, 

' infiammati  dalla  mfonnazionc  della  compiiamole  lingua  di 

u»ii.;,uink  le  infinite  fòrze  di  Dario. 

Com  p iacim  ento.  il  compiacere.  ComJnf.  5 -E  vennero 
all'Autore, credendo  da  lui  auerc  alcuno  compiacimento. 
Bui.  Nel  qual  fatto  10  Cacciamela  ebbi  compì  aumento , « 
dilgao/ooemi  ui  compiacqui] 

Compì  acne  re-  Condolerli,  lamentarli,  rammaricarli.  , 


Lat.  TefBr^.6- Lo  qmiitodcdino  : 

hiogo  c,  quamlo’1  parlatore  non  li  duole  djf'uo  male, anzi 
compiange  della  iciagura  di  fuo  amico,  e di  /ho i parenti.  G. 

V.  7;6ìx.  Si  compianfelo  RcCarlo  per  lettere,  c ambafeia-  1 
dori  ai  Redi  Fronda-  Dan.  Inf.c.8-  Donna  c gentil  nel  Ci  ci,  1 
che  li  compiange.  G-V.  10. jj.  £ già  molti  maggiorenti  fe 
librano  compianti  al  Batterò-  K lib.i  1.1J4.!.  E couipugnen- 
dod  infìeme  amaramente, si  del  pericolo  incorlò  al  noffrq 
Comune,  c si*c.  N.ant-6x.$.  Io  riio  fàtio  venire, per  potermi 
compiagnere  a tedi  tuo  gran  misfatto.  Rim-ant.  Mi  compia-  j 
gficuiiu attosi  pietolo. 

CompiagniTore  verbal  mafc-Chefi  compiagne-Iara»^^/^,  1 
Buti.  1 JuJTuriofi  nel  Mondo  fono  flati  amatori  della  lùacar-  | 
nc,c  compjagnitoripC  lamcntatori^gridatori,  quando  hanno  j 
cant4to,e  compoffi  fòoetti*  canzoni  d’amore. 

Compianto  dacompugnerc.C oiidnqliaiza.Lat.MW7*<^*', 
icnejutjteo,  li.rKtnt.uto . \.ao:  ii-i.  Fu dilioiui  allo’mpcradorc  : 
fece  il  compianto  ili  liio  barliòoc*  Tcf.  Br-E-60.  Il  parlator  Oc’ 
molto  guardare. quando  s accorge , che  gli  animi  fidi  com- 
molli a pietà,  chcelli  non  dimori  in  liio  compùntola  incon- 
tanente ponga  fine  al  liio  detto,  anzi  die  gli  uditori  deano 
della  pieià  fuori.  Dan-Inf.c.j.  Quiui  le  li  ri  c-pJ  compì  amo*'!  i 
lomento, Liu-M-lo  nule  in  genere  fcrnm*  Male  cotiipjjuiic per  ■ 
ouucnmranon  là  ranno  mica  troppo  gndeuoli. 

Compire.  Finire,  dar  compimento  - Lat.  etrrj ltrt,*&folurre . 
Bocc.  introd.n-yS-  Voi  non  aurcte  compiuta  ciaicuna  di  \ oi 
dt  dire  uno  nouelletta  • Hn.7i.4-  Quali  Quella  loia,  clic  la  Si- 
moiu  filaua,e  non  alcuna  altra,  ama  lo  tela  doueffe  compiere. 
G-V-  7.21. Fccioduì com iuciarcviu fortezza , ma  ronfi 
compiilo.  Vir-S.Gio.Bat-  E cosi  compiettero  di  leggerla  let- 
tera . Dan-inf.c. il -Mille dugenco  con Ic/Tonraiej  Anni  com- 
pier, che  qui  la  uia  fu  rotta.  £ can.jj.  Già  non  compiè  di  tal 
con  figlio  rendere,  compier  uoti,c  oiicmpirquello,chc  1 lati- 
ni dicono  (clurrt t «z*.  Voler. M alT.  Alla  madre degliddei  voi- 
lun  compiere  loro  voti 

C om  pietà.  L'ultima  dcll'Ore canoniche,  la  quale  glicc- 
c Idiotici  chiamano  in  Lat.  eamfletmuMi.  Boccm.24. S-Fd u.  fu 
l’ora  della  Compieta  andare  in  quello  luogo.  La  fiali- :<>?• 
Che  fi  ra  per  li  chcrtci  a Primate  a t ompuu  . q Per  lo 
tempo,  ch’diafi  celebra  • fioccm.x4-E  poi,  in  lula  Comj'iéta, 
ritornare. 

Compiol i AR  E.  Vnirc  inficmc, rappigliare- 1 . Cenere ftat.  Eut.  Si 
congelano  inficine, c compiglionfi,  c fannofi  noie- 

Compì  olio.  Ccpiglio , L ouiglio.  V.A- ( affètta  di  pecchie , 
ariiia.Lot.oIw/rr/-.  Dcclam.  Qumtil.  P. I loi  o orti  s’aggiugnc- 
uaiio  iiilitme,fuorichcvna/iepcglidiui<ieiio.  Aueua  il  ruco 
nel  fi», fiori, e l’amico, compigu  d’api, ec Non  disfatti  i 
compigli  delle  mie  api,  domandarono  altre  l due,  cc-  ’l  u dì 
che  di  Monconi  d'alberi  voti  ,o  vero  di  pietre  cattate,  clie__, 
trou.ua , feci  pompigli,  e a cala  portai , ec-  Sanza  dubbio  m- 
uolarci  con.pigli  non  lartbbc  licito- 

Compilar  t . Comporre,  ed  è , più  chcd’altro , termine  de- 
gli Jcrmori . 1 at.  r*w«w  ,/rrkn/,  tamponare. Q.  V-H.jó  ^.Co- 
minciai a compilar  quatto  libro , a r me  ronzo  d'iddio . Dan. 
Purg.c.il.Nongli  auoa  tram  ancoro  )aconocchia,ClicC-Io- 
to  impone  aciaiamo, «compila,  [cioè  ordina  ] BoccAmct. 
jx. Mmerua le  fuc  fila  compilate  con  artificio,  q compi- 
lare diremmo  anche  il  far  effe  che  Ha  con  troppa  diligen- 
za, c affettazione* 

Com  PiEATo.Compoflo,ordinato. Lar.f«qp«jf&#*.Tef-Br. 

2. SS-  Quando  li  quattro  clementi  iòno  infìeme  raunaii  in  al- 
cuno corpo,  compilato  di  dritti  membri. q PercoMPiv- 

To.hb.i.ix.Lat.rw^'A^^.Iogli  rifpo riderci, clic  non 
dimorano  vn’ora  compilata , che  egli  montò  in  orgoglio. 

Compilatore. Verbal  male. Che  compila . Lm". tempii»^ 
ter.  Coni.  Far- 6. Perocché  Ciufiinionolù  kurrcuorc, onero 
compilatore  delle  leggi  còlili, di  quelle,  e de 'compilatoli  d'ef- 
fe fi  tocchcrac • 

Compilazione  . 11  compilare ■ Lai. colletirc, Com- Par. C- 
1-ucquca  Diod’imianinurlo  alla  correzione,  c compii  azion 
delleleggi.q  Perla  cola  compilota  • Lat.«y*i.  jvi-  V.  6. 47.  E 
mafftfnomentencirvndecimo. libro  dello  noliro compilazio- 
ne • Vtrg.Eneid.  M.  Finiiccla  compilazione  del  qu-rio  libro , 
ine»  mùtua  del  Quinto. 

Compimento  - finimento,  c perfezione,  cioè  condccimen- 
100  fine.  L.pv^òóff.G.V.  11. 49-  x.  Per  lo  Comune  di  Firenze 
ui  fi  diale  compimento  in  Vmcgia-  Bocc.n.  xj.  18.  Per  dare 
all'opera  compimento.  £ nou.  15. 1 }•  Al  noliro  amore  dare- 
mo piaccuolc,  c intero  compimento . £ nou.  56.5.  A dare  al 
loro  amor  compimento,  molto  tempo  non  s’interpofc.  I ib. 
Amor.  Marautgliomi  le  in  alcuno  ailincnzio  toma  fi  iruoua , 
che  vfàndo  atti  d’omorc , ncll’vlàr  di  quelli , «frenar  |>o/là 
l'affàlto del  carnai  compimento.  Dicci,  diu.  Pcnloudo  cosi 
1 celierà  u cola,  non  che  menandola  a compimento. 

Compire-  Compiere-  Peir.  Som  217.  Lamia  fàuola_« 
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breueè  già  compì  ri . F.  Son-xn.  Eterno  uoglia  in  ciò  forte 
compita- f Compire  aifolutamcnte  detto,  vale  finire  Patto 
venereo  teda  quello  ènei  to  compi  ni  ra  tl  Teme  dei  l'huomo. 

Coup  ita  mente.  Coir.pmumcntc-Cr-  io-  #.7.  Non  oh- 
bentkc  alia  digdiiojie  comp:  umer.tr, si  come  fa  Tumido  del- 
la djmciiicazione.reu.cana.  10. }.  Locar  compì tornente ogni 
vi  r tute. 

Compitar  e quali  computare.  Contare,  annoverare , far 
conto , mettere  incoino,  in  muterò-  Lat-  numerare . nttnftrt. 
Seti.  Pili.  Perché  mi  domandi  tu  quanto  tempo  egli  c , ch'io 
nacqui,o  s'io  lono  ancora  compiuto  tra  i gtoixam  > E appref- 
fb.  b,non  aucndo  i libri  annali  jcompiterò  gli  anni,  Fr-Giord. 
Salu.El'vna,el’aitraèvera,perchè  ikmiU compita,  che  re - 
gnartc,fenon  quaranuannt.Pairau.j48  M compitano  per  no- 
me molti  ,c  molte  di  lor  compagnie,  f Per  l’accoppiar  delle 
lettere, cdcllcfillabc.che fanno  [ teiKiulli,<;iurKfo  co  trancia- 
no a impara  rea  legj^c- Lat.  Coll.  Ab.ltec.Or 

come  potrebbe  vcrunfancmlio  compitar  bene  le  iiilabc.s’cgli 
non  conoltcflelcJetccrc?Galjc.  Aquila  di  maeiìro , che  info- 
gni leggere , e compitare  a'tenciulli.  Frane- Sacch-  rim.  Tal 
compitar  non  ja,  che  taballate.^  M‘l  legger  lenza  compì  tarc,fi 
diccjcggcrc  a rilibo,qiiafi  a r ucuo.Lat-  egttt  ttnfim. 

Compì to.  Opera ,cìauoro alfegnato  altrui  ,pcrch'c’Iofac- 
cuin  tempo  dctcrnunato.  Onde  Dare  il  compito  , Aucrcil 
cómpitOjFarcil  cómptto,e  Raidcrcil  compito-  Pili.  Ottoni- 
li conuicmi  rendere  il  filato  per  compito. 

Compito-  da  compire,compiuto.  1 at .ptrftttkt.  Dan.  Inf.  c. 

1 4.  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Colpitore.  Finitorc.Lat.  ptifuùr,  I»etr-  huom.  III.  E vo- 
glio quello  efferc  compì  tòte  di  quella  granai  flìnu , e otuma 
opero.,. 

COMPITI'  A A . Vedi  COM  PIRE. 

C om p ivtamemte.  Compitamente,  interamente , per- 
fettamente. làUptrfecHjUftlittt,  Bocc.  U.  s-  1 E Jpprdlo  a 
valait’huominitofe.e  compiutamente  ammadtrarc.  E nou. 
ij.io.  Il  che,  acciocché  io,  che  oncnaincnte  vmcrdifùxro  > 
poterti  compiutamente  lare.  E g.  6-  f.  a- lo  vi  farei  goder  di 
quello,  lènza  il  che,  per  ceno , ninna  foia  compiut-iucntCL-» 
cheta_J  • 

Compivto.  Condotto  a fine,  perfetto.  La  , s «fot*. 

tM.  Docc-n.tfj-s.  Trottar  modo  amici  diletti,  e alla  mialalu- 
te,per  auergh  così  compiuti  in  quello,  come  nel  Tal  (re  cole-  h 
nou ■}  1.  s7.  Nitinaoote  ti  manca ua ad  aucr  compiute  clcquie. 

E nou-  84.  brano , non  fono  molti  anni  partati,  in  Siena,  <iuc, 
già  per  ed  compiuti  huom  ini . sai.  Pili.  Aliliuomo  compiu- 
to, c vergogna  andar  cogliendo  1 fiorellini.  Fetr.cauz.  10. 1. 
Senno  ctflumc,  cornato  parlare,  O leggiadrie  compiute,  f 
compivTo  per  dotato  d’ogni  eccellenza  di  costumi, c di 
vi rnì. hit.ionftfmmjuHt. fw;.’w.  bocc-n.99-j  S.Io  giuro  a Dio, 
che  più  compiuto  huomo , nc  più  cortcic , ne  più  auucduto  di 
coltui,non  ramai,  k nou  19.4-  Sc,dtipeziai  grazia  da  Dio 
auere  vna  donna  per  moglie,  Ja  piu  compiuta  <u  tutte  quelle 
virtù, clic, cc. 

CoMmsjioKALE-  Di  compitinone,  o,  che  viene,  0 de- 
rma cUcompldfrane.Lat.-ra  Cr.  1.9.  7. 

L'altro  lì  digcdilce  meglio  dal  caldo  compì  eiììonale. 

Comuejs' ionato  . Che  ha  comnlcrtionc- l.at- h*bttM 
4 un:,  «fftàus,  Cr.a-  ».  5. Il  lcmcdul  mai  compierti»  nato  anr 
malelì  mura, e cimenta  migliore.  PaiTau.t  io-  ben  coitumato, 
giocondo,bd  parlatore, ^uueneme , bai  complelfionato-  De- 
cloro. Quinti]-  P.  Io  ebbi  figliuoli,  di  diucrli  dima  qualità  u’a- 
ni ini, ceti  corpo, compleflìonaù-  Tef  Br.  a.jo.  Iter  Jc  quattro 
complcrtioni,  cioè  caldo,  freddo,  leccone  vtnido, onde  tutte  le 
cole  tono  compicflìonatc,  cc-E  l'anno meddimamen tee  diui- 
' Io  in  quattro  tempi, che  tono  Umilmente  compldlìonati:  cc- 

I co  la  Primaucra.  f Accompagnato  con  bene  auucrbio , vai 
robultoicon,  m ale,  debolcjcagioneuolc- 

Compiei s ion  e • Temperai  ura,quali  ti dilpofironc, fla- 
to del  corpo.  Lati»  lòtittde.eorper.s  hmitHta,t«rfvnt  1 enfiti  tu  io,  (jr. 
i£ir.  G.V.I1Ù8.40.J.  Checonofccano  la  complcffione,e  mor- 
bidezza dc’loro  giouani.  Amm-  Ant  Pregoti , che  tu  ti  penti 
d’eflcr  monaco , c non  medico , e che  non  tarai  giudicato  del- 
la tua  complcrtionc , ma  della  tua  profertionc.  Frane.  Sacch. 
rim.  Capitolo  di  franco  Siedi-  Dili  inguanto  i dilcetniaui 
dd  KeCarlo  primo  , cloro  conipkffiom.  q Per  qualità  tem- 
pli cernerne.  Lat-f Cr.é.  69. 1.  Il Icntifco c di caKte, e 
lecci  coni pldltone.  Dan.Par.7-  L’anima  d’ogni  bruto,c  delle 
piante  Di  compie  fiton  potenziata  tira  Lo  raggio, e’I  moto 
delie  luci  tante,  Bocc.  Lctt.  Nate  alcuna  parte  , oueil  1ìk>co 
fia  freddo  » c l’acqua  di  fecca  comptcflione.  Teli  Br.  a.  jo.  La 
«ale  è ilabilita  per  le  quattro  complcfiioni,doc  caldo,  fred- 
o,  lecco, e vmido. 

Complesso,  Fieno di came,informato, membruto. Iranc. 
Sacchrim.  Welter  Luigi  di  Durazzo,Compic/fo,cbellofiior  J 
di  vita, giacque.E  di  lotto.  Villette  anni  16-  e fu  coni  pici!  o.  / 


Complice*  Contepeuolc,  e cheta  parte  con  gli  altri,  a i 
inet  tcre  ad  ctecurion  qualche  fatto , ne  forte  fi  piglia  mai  in  1 
buona  parte,  lat- tonfi ^wmfJ.CJorn.l’jr.  9.  l.  tutti 
li  loto  complici ,c  fautori  li  partirono, e fecero  parte,  chiama- 
ti li  Fomoncfi. 

Componente.  Che  compone-  Lat.  (»vfont*t , eem}*fùor. 
Cr.  6 ■ 1.  i .L’erbc,cc.  alcune  qualità  hanno  (Scomponenti, 
alcune  dalla  compofizioi>c,cc.  da’componenti  hanno  il  ri- 
Jcalddarcjil  raftfedtUre,ec. 

Componimento.  La  colà  comporta-  Lar.  tompefitur» , 

! foinp/ìt».  Collaz.  S-  Padr.  Subi  tamcntc  liamo  ripieni  di  tali 
odori,che  auanzanoogni  toauità  di  componimento.  lib. Am. 

Se  amor  fi  da  per  largunento  di  doni , e non  fi  concede  per 
grazia,nonéamorc,ma  tallo  componimento-  Per  lo  più, 
componimento  li  dice  di  poche,  cd’alrrc  ferittured'- 
i micnzionc - 

: Componitore  . Che  compone.  Ioit.  tompefiror. 

Bocc.  11. 6t-i.  E te  ogni  col  1 allerterò  i componitori  ddlclcg" 
gì  guardata.  Serm.  S.  A golf  Dunque  Dio  padrcomù  porca  te 
I égiulloe  forno  goucmarorc,  e componitore  ddi'V'niucr.ò. 

Comporre.  Torre  e mdfcolarc  inficmc  varie  cote  per  far- 
ne vna.  JLat.rwfTwnfrr.  Bocc- 11. 79.  E quali  d^li  atti  degli 
huom  ini  douefic  le  medicine , clic  dar  douca  a ‘luo’ infermi, 
comporre, a tutti  ponctumeiuc  ,craccogltcuaglì.  F.nou.jj. 
i4-E  auuta  vna  vecchia  greca  gran maei;ra  di  compor  vele- 
ni. ^ Per  ilcriuerc,  c làueilare,  uuicntando.  1 .ir-  ftuurtjùmd*. 
tt/Mntwnt.  Bocc*g.4. P-  J Senza  chele  domic già  uii  far  ca- 
gione di  compor  mille  verfijdoue  le  Mute  mai  non  mi  furo- 
no,di  farne  aìcun,ca"ionc.  E nou-  _?  5. 1 s.  Fu  alcuno,  che  com- 
punte quella  canzone.  E nou.  47-  8.  Compote  vna  lua  lauoD, 
in  altre  torme  la  verità  riuolgcndo.  qf  Per  orditure  ,e  comic- 
mre-  Lat.  toniìuurrt^mn  rotiut»m,Boccn- 1 7. 1 o.  E ic- 

co,  ciò  chea  fare auefie, compote. F nou-i8.tC.E  con  lui  com- 
polé,dielafcguentc  notte  y'andaflc.  E noli. 45. 6.  F fattolo 
lem  ire  a Giannole,  compote  con  lui,  che,  quando  vn  certo 
cenno  fucelfoegli  ventrte-  L nou-  74. 1 j.E  i due  giouani , co- 
me la  donna  comporto  auca, erano  nella  camera.  E nou.  5jM- 
Con  lui  compote  di  douergJi  dare  cinquecento  fior.d'oro , ed 
.egli  v na  notte, con  la  moglie,  li  iateiafie  giacere  [ cioè  pattuì  ]. 
f Per aflcuarc,  acconciare, di ìporrc,  accomodare.  Lat-oww- 
p4Merr,4}r*rt  t dtffenar.  Bocc.  j i • 1 9 Con  la  coppa  in  mano  te 
ne  teli  foprail  luo  letto^  quanto  più  ondlamaitcteppc,com 
pote  il  corpo  tuo  topra  quello-  Lab.  num*  117.I  capelli  neri 
dalia  cotenna  prodotti  ,lmiigJiami  a fila  d'oro,  fannolcpiù 
dtuenire,  cc-E  ora  alla  tefla  rauuolù , fecondo  che  più  vaghe 
parer  credono  , compongono-  f L’ufùnio  anche  in  figninca- 
to  ni  pacificare,  emetter  d’accordo- Lar  .rcu.nuU.nt,  in  grò. 
tutm  r/jiumrt.  Ar-  Fur. E fàrui  nimiazia  così  intente,  ch«—> 
mai  più  non  fi  portano  comporre-  E oitrouq-  Ne  tntto’l  mon- 
do non  gli  aur ia  comporti.  Se  non  venia  ,ec-  f E comporli, 
infignihc.nem.paff.  vale  comiemrc,  e accordarli  co’crcdi- 
tori  di  pagare  m più  volte  tl  debito-  Lat.  d*  iiUù  folta mt 

tentanti  t. 

C o m p o r t a 1 b l e • Comportcuole- 

Comportare.  Soflèrtre, tollerare , topportare. Lat. tollt- 
rareJktffrrr.  Boccnou.  j.j . Acciocché,  da  tc  apparando,  io 
porta  pazientcmenrela  mia  comportare.  E nou-i  8.1 3.  Trima 
che  elfi  comporuflcro  toltalo  poucro , nel  anale,  cc.  E non. 
at.io-  E persi  fatta  maniera  le  fuc  fatiche  pararono,  che  egli 
le  potè  comportare,  t n-  a 3. 10.I0  per  tue  non  unendo  di  più 
Comportargliene.Dan. Par.  ja-O lauto  Padre,  che  per  me 
comporti  L’eficr  quaggiù,  Limando  il  dolccloco.  Bocc.  n.f  9. 

».  Guardando  di  mctìcrui  tali , che  comportar  potelfero  ac- 
couciamcmclc  fpcfe.E  non.  1 a-  6.  Faccua  groflirtìmo  il  Marc, 
il  quale  il  teo  picuol  legno  nonaurcbhc  ben  potuto  compor- 
tare.!: nou.  18, 14.  Secondo  che  comportaua  la  loro  tenera 
età  ,aflai  ben  comprclcroTammacrtramauo  del  padre  loro 
[ cioè  concedcua,o  aucua  tonta  di  poter  lare,  riduedeua.f  G- 
V - 1 1 . 1 9. 1 . In  quanto  to  11 atOjC  la  condjzion  ddJ'amma, par- 
tita dal  corpo,comporu  [cioè  ri  chiede j. 

CoMroRTEvoLE.  Atto  a comportar  fi,  conueneuo!e,con- 
uenicmc.Lat./«Ara^i«J»Mw  mdtmt.  Valer.  MalT.  Auuegnachè 
parerte  molto  comportcuole  ragione*  M.V.  8-tfr-  Di  contino- 
uo  tolteci ramentc  cerca fic mo*To  coraponcuokr  algrauafeil 
topcrchio dell'onta  ùtua'Sondt-  Diciamo  più  comunemen- 
te comportabile-  Circ-Gcllt.il  qual  modo  didolcrfi  è mol- 
to più  comportatole. 

Composizione-  Accozzamento,  e mcfcolanza  di  cote. 
Lat.  e**tp<fùtoicemp*fìitirj,[iotc.t\QVi-4to.  7.  Fc  la  mattina d*vna 
certa  lua  co  mpofizioncrtillare  vn'acqua.q  Per  patto, e accor- 
do di  pagamento.  Lat.  tm^ofiruttmtuntu,G.y.i  1 ■ 79.».  E per 
propria  auanzia  delle  peue,c ; compofizioni  di  misfàtudi 
luoi  fuddiù.  E hb.  a.  J9-x-  Fu  fato  comportatone  con  loro, 
e pagato  per  ammenda , cc.  Diedi  ancora  per  poefia , o altra 

tori  tura  d’inucnzione_.*  • 


Composta.  Mefcuglio  di cofc  acconce  inficine.  lar.  w/-  j mma,  e torri,  c barbacani.  E cap.id  6.1  più  di  loto  fi  fuggi- 

fltna  ttmpefìno.  Cr.  6.  97. 3- 4*  Delle  rape  fi  tanno  compofle  r ro  nel  comprdo  dd  paiagio,dou'cra  iJ  Duca.  Liu-  M.Latio- 

con  acqua>acciocchè  di  verno  fi  di  Quarefima  fi  portano  sucri  J rauaiui  campo  d’art  ài  piu  picciolo  compieta . 

per  cuocere.  Anche  té  ne  fanno  comporte  con  aceto  .rafano,  Il  CoxrnisjioxATo.  t ompkrtìonato-  N.  ant.  100.  16. 
Jènape,finocchio,ec.  I Quandoi’huomo.,cbcn  compra  rtìonato,  e ben  Cavo. 


Compoìtamikte.  Accondamente,graziof;mcnre.  Lat  ' 
toiuiHHr , remprjiù.  Rocc.  nou.  i f . i j-  Andreuccio , \ (fendo 
ot»eflafauoIacosiordinatamcnte,coM  comportamene  det- 
ta da  colici.  E nou.  j i • tit.  E mal  compolhmentc  dicendola. 
Vit.  C'rirt.  Siede  in  terra  loRcdi  vita  eterna  compoflamcn- 
te,e  cortdcmenie^fobrianicntc  mangiò-  Qui  modesta-  ! 
MENTE- 

Composto-  Sull.  Cr-6-tf9-i-laIaurco!a,cc l'uiofito,ecdif-  . 


' fi  ancora  ne’comporti,ma  perle  loia  non  fi  da.  I] 

Composto  add-  Lat.  inttptfutajUJtefiiiit.  Bocc  g-  6J.9.  Era  [ , 
pieno  di  oprarti,  d'allori,  cd'alaini  pini,si  ben  comporti,  csi  j 
bene  ordina  ti,  come,  fe  qualunque  e di  ciò  il  migliore  aridi-  1 
ce,gli  aueflc piantati-  E nou.  74-  9-  Ellaaucua  tl  nolo  Ichiac- 1 
ciato  forte,  eh  bocca  torta,  eie  labbra  grolle , ci  dotti  mal  ! 
comporti.M.V.8.47.Edauanti  ai  kc  urina  io  donne,  ccaua- 
Iieri,con  finti,ecompolli  richiami.  E Huom  comporto,  per, 
di  grauità,comrario  d'acuentato. 

Composto  auucrb. Compolhmentc- L zt.tomfofàèjne- 
dtfi'r.  Amm-  ant.  come  a fillio  huomo  fi  conuiene  compo- 
rto andare  , cosi  fi  colimene  comporto,  c non  stiacciato 
parlare—»- 

Compr  a.  Compera, compcramemo- Lat.  «»/*•'-*•  G-  V-it. 

41. 1.  E in  gran  parte  u'aucano  In  ragione,  per  certe  compre, 
per  loro  latte. 

Comprendere.  Capire , conofcere, intendere. I ar. wtL 
| lntT*/9gnofctrrttomfrtbe>idere.  Bocc.im  rod-num-t*  Acciocché 

quello  che  dalcuna  diccflc/cn/a  confiifion  fi  polla  compren- 
dere- E r.ou.  1 1-14.  Per  quel  poco, che  comprender  potè , mo» 
ftraua  di  doucrc  efl'cre  vn  gran  bacalare.  L non.  1 7-  7-  Nc  po- 
tendo,per  dlimarion  marintìca,  comprendere.  E nou.tj.tj. 

Il  valente  huomo  aucndo  affai  comprata  di  quel,chc  gli  bilò- 
gnaua.  Dan.  Inf.c.10.  Però  comp  render  puoi , die  tutta  mor- 
ta. E Par.  19.  Non  portò  \ occ  mai,nc  fcriflc  inchioltro , Nc  fu 
per  fintasi,  giammai  comprcio.  Petr.Son- 1 66.  Io  noi  porto 
rid  ir,  che  noi  comprendo,  q Per  occupare , circondare,  iat. 
tctK^m/irtuKéLtrr^om^thenUftr.  (j.  V.i  1.  86.1  .Erano  tanta-, 
gente, c causili , e fomicri , c carreggio , che  la  minore  olle  tc- 
neua  pili  d'i  na  c mezza  lega , comprendendo  amo'l  pacie.  E 
Iib.  12.  8.7.  Fece  comprendere  miro  il  circuito  dal  detto  pa- 
Jaazoaqucllijchefuron  de  Ftgliuoljpetri,c  le  torri , c caie  de* 
Manieri,cde'Mancini,cdi  beilo  Alberti, comprendendo  tut- 
to l’antico  G infingo.' M.  V.  j.  7 j-  Quello  arcuilo  cornprde 
il  poggio , c'1  borgo.  Bocc.  in  rrod-  n.  1 j.  Conaofòffecolaché 
l’acre  tuttoparcHc  del  puzzo  defnorti  corpi , e delie  infermi- 
tà^ delle  medicine  ,compreiò , e puzzolente-  <_  aualc.  fr-  ling. 

I-e  quali  tutte  predette  colè  comprendatelo  in  fo ruma,  portia- 
mo dire,  con  l’orazione,  ec-  [ cioè  rillrignendo } G.V.  8.96.7. 

E (Tendo  comprdo  forte  di  gotte  nelle  mani , e ne’picdi.  [ cioè 
opprcfTo  ] q Per  contenere,  c abbracciare-  Lat.  tempietti . ter. 
unire.  Dan.  Infi  c.  tS-  Ch’hanno  a unto  comprender  poco  fie- 
no. PartTau-  74.  Comprendequerta  difittizione  lh/ficicntcmen  ! 
te,  che  cola  fia  contrizione,  q Per  prender  lempliccmcntc.  L. 
tapere.  Vit.  S-G io.  Bat-  E giammai  nulla  tenerezza  vi  com- 
prenda più  di  me. 5 Per  lòpr  apprendere.  Lat.  dtprtbnÀen. 
Partati.  t6.EgIiperdonòalIadonna  comprcla  nell 'suoi  cerio-  1 

q Per  incorporare-  Iat-  tombiiett.  Cr.j.  1 9- 1 7-  Scuorrai  met- 
ter l'olio  invn  vaiclnuouo,  il  diguazzerai  con  la  morchia 
cruda ,0  ver  calda , cguazzcraio  affai , sì  che  la  bea , c com- 
prendala baie- 

C0MPRENDiMFNT0.il  comprendere , c’1  comprefo  rterto 
’Lxt.tomprehenfi».  Albert,  cap.  44.  La  ragione  e dtlccrt. imeneo 
del  bene,  c del  male,  ec.c  comprendimento  del  bene,cdcl  ma  : 1 
le  fuggimento,  l iu.  dee- j.  Giafolfccoiachc  egli  guenullc  il 
comprendimento , più  a fperaoza  deila  molti  tu  Jmc , ch’era  a 
reni  re,  che  di  quella,  che  allora  u’era  [cioè  iJ  contenuto,  t’1 
proprdo.  Dmani.  Apprclfo  a quello  confermo  colfui  Signor 


j Quandol’huomo,c  ben  compre flionato  eben  fono. 

Come  r e sso.Aod.n.embruto;groffb.  Lat.  bahtitr,  e alcu- 
ni, l'occ-n.jo.  j.  La  moglie,  ia  quale  egli  pre- 

fe,  era  vna  gfouane  comprarti,  di  pel  rodo,  caccela-  Ir. 
9.60.  j.  Abbiano  gli  occJij  pdofi  , clemafcdlacomprdU 
lc,IapcIlcddlagolagrai;dilIima.-  qFernfìrcuo.lat. 
prtfì:,} . por.  canz.  1 6. 1 . L’acr  granato  ,c  iVm  por  tutta  iscb- 
! bis  Comprarti iatorno  da  rabbiofi uemi-i  Dan. Irfcr.c. 1 1 • 
Io  uolca  id , ma  non  uedcua  incita,  Madie  le  bolle,  che*! 
I boiler  leu  sua , E gonfiar  rutta  c ri /cdcrconp  rafia- 
, Compromesso,  lull.  da  compromettere.  Iat.  ranfie. 
j . Al-  v.  8-7-  Ed  in  quelli  èra  , per  coni  p torneilo  , 

laquiiiiouein  mano  dd  Conte  Ruberto  da  bai u folle. Dice- 
I fi  mentcrc  il  fùo  incompro«mJio,il  rimettere  in  altrui  quello, 

I che  tu  hai  litui  o in  matto . 

Comp  ROM  t TTUe.  Rimetterle  fuediffcrenze  in  altrui, 
con  piena  faciliti  dz  deciderle  • Lat.  tempre  ’.attn , torrftvm,. 
finn  Facere  . G.  V.  1 1.  jt.  j.  Non  pote  i foa  ciò  contraddi- 
re, fi  coni  pronti:  mio  in  lèi  popolari  di  Firenze.  i.ib.  diccr. 
Rinnouo  liuaddomandagione,  che  p«r  uolea  , cheiu  lui 
fi  compromettdfc  dd  fatto  loro . 

Comprova  r i • Approdare , e ammettere . 1 ar* 
te , admu/e.e.  L.b.  All».  Dubbio  nacque  tra  noi , cioè  le  tra 
i coniugati , amore  può  tener  lu  ogo  , c le  tra  gli  amanti  c da 
comproiurcgeJofia  • 

Co m P v C x t r e • Affliggere  . tormentar  nell’animo . lat. 
vexsre , cintiate.  Guid-  G-  E già  duolodd  perduto  tuo  mari- 
to non  tt  dee  compugnere . Dan.  Infi  ss.  Di  che cialdin  di 
colpo  fu  compunto  . q Effcr  compunto , auer  compunzio- 
ne : da ‘Teologi  latini , ««*/**$/ . Collaz.  S.  Pad.  Per  la  qual 
colà  noi  prcgauàroo  d'ertcrc  informati  di  quelle  cole , donde 
noipotcilìmo  efier  compunti,  e umiliati.  Petr.  Sem.  1*9. 
Ch*:’ non  fia  d'ira  ,edi  dolor  compunto  . 

Comp*.  c n j mento.  Compunzione . Inrrod-  alle  vir. 
Cièche tuaddonunii ccontptigmn.cmodigran  dolor 
Rim.ant.  I’-N-  Amorozzo  da  iirenze.  Quando  ali’anior 
s’addanno , A lor  compugnimento . 

Compvnto  add.  Lat.  . Dan.  Infcr-  c.  7-  Ed  io  cha- 

uaa  io  cuor  quali  compunto.  Frane.  Sacch.  rim.  Fuggendo 
per  lalciarmi  s»  compunto . 

Compvkzionh-  Arti  izion  d’animo , con  pentimento  de- 
gli errori  commeffi  • I Teologi  latini  di con  quella  uirni 
ent.pHt.the.  Franc.Sacth.  op.diu  Checofà  è compunzione, 
quando  le  potenze  ìntdletmie,  c fenfìtiue  s’accorda  no  tutte 
infieme.  Lab.  19.  Ala  da  compunzione  debita  mollò,  calda- 
mente nc  lagrimai . Amm.  Ant.  E imponibile,  che conipun 
zi  ondi  cuore  s’accrdca  nelle  mondane  diheanze*.  Mor.  S. 
Grcg.  Per  lacontinuaulànzaddlelcztoni eraanimato  adi- 
fideno  di  continua  compunzione.  Collaz.  S.  Patir.  E però 
anche  Io  Ipertb  cantar  dc^Salmi,  acciocché  indi  na  fia  ap- 
pa ree chia ta  a noi  la  continu  i compunzione  ■ 

Comp v ta  mento. II computare.  Fr-Iac.T.Scla  fua  fa- 
miglia gode , E’n'ha  molto  lpiacimcnto.J>’ogni  Jor  mangiar, 
che  ode,  Fanne  gran  computamcntoj  cioè  tien  conto  di  ciò , 
ch’e'mangiano , c , come  fi  dice , conta  Joro.i  bocconi  j . 
Compvtare-  CalcuJare,  mettere  a rincontro  Luna  coli 
con  l’altra.  Lat-  Computare  . taittùos fubdutere . G.  V-  7. 
87-  !•_  Che  , computando  la  mifura  , c La  moneta  ,c’rtt  ■ 
grandirtimo  calo  . E diqui  compv  tuta,  chi  elejci-  ] 
ta  l'arte  di  tener  gli  altrui  conti , e ragioni,  f Per  anno- 
uerare,  mettere  in  nouero.Partau.j9.  Ed  ecco  , come  fono 
ora  computati  tra  i figliuoli  c. Iddio  • 

Comp  vTista.  vedi  compvt  a r e. 

CoMVMA  V.  A.  COMVKF  fofl.  O COMVKITA*. 
M.V.6.41.  Eh  Comuna  di  Mdlina  douea  ieruire  il  Duca  ' 
in  tutte  lue  guerre.  G.  V.  8.  54.  1.  la  detta  gente  delia-*  i 
Comuna  non  fu  vdi  ta  • 


di  quello  gran  comprendimento,  OndVfi  fe  crillun  connati  1 Comvnale-  Corrente,  conlueto , ordinario.  Iat.t *l«a- 


i fili  f cioè  circuito]. 

Comprendi tore  wbalmafc-Checomprendc-Fra Iac. 
T.  Non  ho  comprendi  tore,Ne  nulla  fimiglianza-  ; 

Comprensione-  Il comprcndcre.S-Agort. C. D. a’ò,chc 
fi  comprende  per  ildenza  li  finilcc  per  la  compncnfionc  dello 
fdente_j. 

Comprensore.  Termine teoIogalc.Lat-ra^rr^w/w.Put. 
Imperocch’egli  era  ancor  viatort,e  non  compreniorc.  E altr- 
l'altra  colò,  che  tùron  fàctcdaCrirtOjechcmluilònOjeap-  , 
prendono^.- dicono  li  beati, chelono  oomprenlbri , c non  poli  j 
fono  intender  da  noi ,c  he  fian  viatori. 

Compreso  fubft  Circufto,giro.Lat-  c***it*s.G.  V i 1.8.7.  : 
E il  detto  comprdo  fece  cominciare,  e fondare  di  grolle  I j 


tu  , commuru . Bocc.  Introd-  n.  j- Delle  quali  alcunccralcc- 
u ano,  come  una  comuna!  mela.  G.  V.  n.  99*  j.  Di  uen- 
demmia  uallcil  cogno  dd  comuna!  inno  fiorili  lèi  d’oro, 
q Conia  prò  polì  zionc  in.  diuenta  auucrb.  cualc  comune- 
mente. Lat-  tommvtìm.  G.  V.  »».  71.  a.  E’J  vino  vallea 
di  uendemtnia , in  comunale , da  fiorini  fette  in  otto  q I*cr 
Comune, comunità.!.  emmtaie.Gr.  unir.  N.ant.  47-j. 
Piaccia  al  Comunal  di  Bologna,  poich’io  lòn  tornato,  ch'io  ! 
fia  fignora . 

Comvnaemfnte. Comunemente . I ar .rnamunirer. Bocc.  f 
n.  41-  H-  A uoiconuicn  far  far  corde  molto  più  lottili  agli  » 
archi de’uollri arcieri, die qudle, chepcr  uoi  tutti  comu-  j 
nalmcmcs'ufano.  Db.diccr-  A cui  comunalmente  tocca  ia 


no  Ara  cauli.  Tef.  Er.  5.  17.  tra  tutti  gli  altri  animali  del 
Mondo  inamente  le  api  hanno  loro  lignaggio , e tutte  le  co* 
/e  comunalmente  [cioè  a comune,  o in  comune].  Ditram. 
E come  inoli  ran  li  Tcdekhi  ,ei  Galli,  Comunalmente  «Iella  ; 
carne  bianchi  , Cosi , colloco , coni'oro,ioii  gialli , I'crch’10 
non  vidi  mai  si  mioui  «ranch j . 

Comvjjalta.  vedi  comv  nix  a . Tratt.di  politica-»  . 
Perfetta  connina! ti, che  ha  per  le  tutti  i termini  di  /'uffici  enza, 

Com  v manza-  Comunità  . G.  V.  9.  1 >6.  3.  E rare»  allega- 
ti Signori,  e Comunanze  di  grandifiìma  potenza-  M.  V- 1, 
a- Ogni  uileaneficc della  Comunanza  vuolpmicnirealgra- 
do  del  Priorato  - Libr.  Scntcn.  l.i  maluagi  fi  debbon  cacciar 
fiior  della  C omunanza , perchè  non  guadino  gli  altri . f per 
accomuna memo.  Latin.  temt/.Mnuxnt.  a nini-  Ant.  Con- 
cici fie  cofa  che per  comrarioia  podiczza  de’ buoni  , per 
comunanza  di  » ir  rude,  non  pofia  1 colar  la  nuluigità  di 
molti. 

C 0 h v n e • ad*!.  Quel  ch'c  di  più  d’uno , di  molti , o d.Vsnu- 
no.  Lat.  ftmmauj.  Bocc.  introd- n.  11.  Di  chele  più  delie 
caie  erano  diuenute comuni  • E non-}?-  1-  Inficine a’piacc- 
ri  comuni  fi  congiuniono . E n-  ©8. 49-  Primieramente  con 
lui  opni  l'uo  (doro , e pofeflione  fece  comune  - G.  V.  7. 1 3 )■ 
Credendo , che  per  Ponchi  dell'abito  fofiono  comuni . Dan- 
Infer-c.  li-  Morte  comune,  e «ielle  Corti  uizio.  Ecan.29. 
Allor  fi  ruppe  lo  cornilo  rincalzo , E , tremando , ciafamo 
amefi  uouc . Pctr-Son-  3-  ornici  mia  guai.  Nel  comune 
dolor s'incomincjaro . f Per  ordinario  , comunale,  lat. 
xmlgsnt , tot» munn . Com-  Infi  e.  i • E da  rotar , che  Dame 
pone  fe  in  forma  comune  d’un'huomo , nel  quale  e l'anima 
ragioncuoic  • 

ConvNi  luti-  Popolo,  che  fi  regge  con  le  proprie  leggi- 

L.  nmmunt , rtffub.  (jr,  fiocca  8oi-  Tenuto  per 

lo  Comune,  e per  Io  Signor  «iella  Terra,  G-V.  7.  ij.j.FoJ- 
fono  cornimi,  cguanla/fono  il  Comune.  Frane- Sacch.  rim  - 
O vuol  Re , o Signore , o suoi  Comune • 

CoMVNtMinTf . A comune , vniucrfalmente . 1 at.  ««  - 
mun-ter.Q.Wi  j.  49.3. £ ogni  lpela,che  ouordfc,fi  oouefib- 
no pagare  coni uncinai te-  Bocc- 11. 28.  »i.  Tuuicomu.c- 
mentc fi dilperauano della  fualàlute,  E nou.  10.4.  chcc<- 
munementefi  dite  per  tutto -G.  V- n-f7- 4-l  oco  moboiat: 
di  moneta  comunemente . 

Comi  N£ voi  E.  Comunale.  Cr. 3.  11..,  F-d  alarne delie 
lattughe , e dc’fiuocchj , e al  .re  ; icquali  clima , a comui.euo- 
Je  radezza  ridotte , lì  iai  tiferanno . 

ConiMCAiut.  Con» ttj«t*no , affabile . Lat. 
fieithJit . Par-  huom.  111.  Celare  pei  natura  era  , ai  io 
parole, ed  in  fatti , comunicabile , e molto  mantuctQ- 

Comvnicaminj O . Partii ipazionc . lat.  . I ìb- 

Pred-  Le  cole  «li  mezzo  tòno  gli  hucnuniji  quali  hanno  con.  u 
nic  amento  con  tutte  le  creature. 

Comvkicare-  Conferire , far partecipe-  lat-  emù  uni. 
tart.iuuf.m  Bocc-Pj.A.  Senza  comunicare  il  fuo  confglio 
ad  alcuno . E nou.  8*.  4.  II  che  celici , eoo  alquante  alerei, 
comunicò-^  Per  praticare,  e cornic  iare  ■ lat.  infitti . In- 
trod.n.7.  Dagl'informi  di  efii  , per  lo  comunica  re  infic- 
ine , s’auu ematu  a' Iòni.  « Per  accomunare  , far  comu- 
ne • Lat.  (omnMmc.nt  , 1»  m Uum  itt-fitrt . hocc.  11.  78. 1 4. 
E non  effendo  tra  noi  due  Ritma  altra  cola  , che  le  mogli 
diuifa  , che  noi  ancora  quelle  comunichiamo . E nou.  98. 

Chiaurebbe  Tito  fitto  liberali fi’mo  a comunicarci! 
ilio  ampi  filmo  patrimonio  con  Gifippo  ? f Perda  re  i) 
làgramento  «Iella  fanti  filma  Eucarillia  . Paflitu.  128  . 
C talamo  fi  confcfiì  dal  proprio  prete  , che  lo  dee  comu- 
nicare. f £ in  ligniti,  ncuir,  pa/T  riccucrlo.  Bocc.  n.  <55 , 

1 8.  Andar  la  mattina  dd  la  Palqua  alla  Ciucia , econlclfurfi, 
e comunicarli. 

| Con  vw  iCa  rivo  . A rto  a palcfirfi  , farti  comune.  Putì 
E qui  e «la  notare  , che  fe  nonre Milioni  ddfanima  fimosi 
comunicatimi  a certi  membri  dleriori  dd  corpo , che  come 
fon  nell’anima , imman tenente  fi  dtmo  tirano . 

Comvkxc  ATOK  e.  Che  comunica.  Ml*  tmmuMÌeMtr  - 
S-  Agoti.C-  D.  Non  vi  dimenticate  «li  far  bene  ad  altri , ed  , 
eflef  comunicatori . 1 

Comvniokf.  Sagrarne!) todePa  Eucaritiia.  I Sacri  la_» 
diconoiii  lat.  CmmiMM,  PalT.  «.jr- SA.  Ritenendo  la  con- 
fcfiìone , e la  comunione , con  l 'eli rema  vnzionc . E car- 127- 
Per  la  comunione  fi  «ice  ricorrere  a'proprj  preci  parrocchia- 
ni . 

COMVNICAZIONF.  Conferimento.  Lat.  eemmunuMÌc. 
Com.hirg.22.  E vera  amilladc  cornunicazionili  configli, 
f E per  l’a..o  del  comunicarli  fitcramcnralnientc.  G.  V- 
ir.  a*i.  Rtcoriono  alla  penitenza,  e comunicazione  , chi 
ben  fitto,  per  appaciare l’ira  di  Dio.  f Per  raccomunare. 

1 Bue.  Rìmtcrdendo  Per  comunicazione  agli  altri  la  faenza. 

| ComvKita-  comvne  luti.  G.  V- 12- 108  9.  A te, 51 


cornea  Padre, e benefàttor poltro, peY.otiri  ,edelledctre_# 
comunità,  preghi*  ri,  ci  offeriamo,  q c.on  laprcfofizionc. 
j k dauami  ,ciucnuauucrhio,  e vale  in  comune  , a comu- 
ne ,0,  per  tutti  mficme.  Lai.  . Vii.  S-Gio.  Bai 

E allora  mi  difié  certe  a mbofeiate , ch’io  ui  doueffi  dire  in_» 
comunità  di  voi  tutti. 

Comvk qv e . Come , in  qualunque  modo  • Lat-  wor^ 
ijHOMdMurqj  Bocc-  n-  > i . i a.  Lgli  e i i (ciocco . ch’egli  s*ac- 
concerà  comunque  noi  verremo".  7d.Br.2-  44*  Tuitauia_» 
io  dico , che  comunque  fi  £a  , egli  ha  tome  ore  la  notte_>  > 
quante  il  dì . f Per , come , lobi  toc  he . 1 at.  * iifttmum , tmn. 
fumum . rr-  Giord.  Salu.  C rcdcttcro , che  eia  fumo  Intorno 
aueflc  fua  lidia , e » comunque  naie  elle , gli  folle  «lata  liia_» 
lidia . 

C on.  Prepofizionctirtimemalc.  Boc.n.4^  ?.  Marine  con- 
che, conun  col  rdlo,  dalle  pietre  /ficcando.  E n.  ?9-  9 ^ 
cuore  di  M.  Guiglielmo  GuardanaBiOf  cc.  perciocchcio 
con  quelle  mani  gliele  llrappai . Talora  denota  compa- 
gnia. Lat. '«w.  Bocc.n- iooj2-ConGrilèhia,cc.|unganicn 
re,econiòlato,vifie  • M-V-  7.  60.  lui  aite/èil  Re  «f  Araona 
a finedi  combatterli  coneffo  • ^ La  mettiamo  anche,  si  co- 
rnei latini ,in  compofizion co’ pronomi. me  , te,  s e, ma 
in  qudiacompofizion  perde  la  n-  M£co,TECo»5kCO- 

Conca-  Vaio  di  gran  concjimà , fatto  di  terra  cctu  , feruc 
propri  amento  per  fare  il  bucato,  l at- ratth», almtmt . Cr-J. 
fi. 5.  Edc'urofiififjnnoa/faicatini,econdie.  ^ Eperogni 
vaio  grande  di  qual  fiuoglia  materia  , di  larga  bócca  , e 
apertura . G-  V.  j 1 ■ 89  j-E  prima  , per  grandezza , fi  bagnò 
a lateràno  ne  Ila  conca  del  paragone-  coni.  Purg.  e.  2 1 • La 
conca  legni  ri  la  fonte . f Per  metaf.  Dan.  Inf.  e.  9.  In  que- 
llo fondò  della  trilla  conta  Di /cernie  mai . tper  lo  nicchio 
dd  pclte*  Lat.  ternh*  t tentale.  Bocc.  n*  46.  }•  Di  icoglio 
in  ucogtioand.Lndo,marine  conche ,con  vn  coltdlo, dalle  pie- 
tre lpiccando.Diciamo and’xCOKCH  1 CLt  a- 

CoKCATEAATo.InlÌaiicincatenato,coiigiunio,coIlcgato.L.r‘'m 

f~(iM , tfinnmfha . Buri.  Le  due  par.  ti  , da  ogni  lato , bene 
concatenate.  Iab.  2 ce.  l’armata  del  Re  Ruberto,  cc.  tutta 
inficine  concatenata . 

Concavato.  Concaio.  latin,  tntwus.  Guiii  G.  Li 
llrutn  nuuoli  s’ergeuano  in  ugnati  corfi,  perle couuuate 
usili* 

Concavità.  Profondità  • Lat.  <rorurdit.«i . Fiamm. 
j 14.  Quali , come  le  ne'laconcauità  del  mio  ccrcbro  racco!- 
ti  fi  folfono . Com-  Purg.  2 1 - E la  cagione  della  ingenerano 
ne  cùffia , è il  vapore  ritaiuio  nelle  concai,  itadi , della  maia- 
la • Cr.  1. 2.2.  Gli  corrompe,  cmandagli  alle  concauiudi 
e alle  manbra  «icboli . 

Concavo. C auato , profondo , cupa  Lar.owmw'.  Fiamm. 
lib-  4- 1 50.  Oh  quanto, egli  è,  a temperar  la  léte , dolce  l’ac- 
qua lidia  fonie  prcla , edd  r»‘uo , con  mano  cbneaua  • 

Concavo  futi.  La  lùpcr  fide  interior  «ie’corpi  piegati  in 
arco.  Concauiti-  Cr-  2-4-  M.U  quale  lì  li  cua  lu  nel  còr«ca- 
uo  di  qudlc  piante* 

Concedere  - Permettere . Lat. tofittdtrt y pmmtttre ,fnnr. 
Bocc.  procm-  n-  9.  M’ha  conceduto  il  potere  attendere  a’  Ior 
piaceri . h introd.  n.  1 9-  E pochiffimi  erano  coloro,  a’  quali 
1 putofi  pianti , e l’amare  lagrime  de'luoi  congiunti , fonerò 
concedute.  E n.  i£.i|.  Pcrciucdi’cgh  e più  giouane,  che 
perle  leggi  non  e conceduto  a si  fiuta'digima  • Dan.  ln£  e .j- 
Perch’.o  dilli.  Madri  o,  or  mi  concedi,  ch’io,  ec-F i,can.f. 
A die , e come  concedette  Amore,  Che  conolcdie  i dubbiofi 
deliri  • E can.  2 9.  Lo  tempo  e poco  orna  i , che  n’  è concefio . 
f Per  «lare.  Yat-dmi  trttèuttt . Bocc-  nou- 1 7.  Ad.  E più  \ ol- 
le pregò  Dio , che  grazia  gli  concedefie  di  potere,  cc-  E n Cp- 
j.  A cui  già,  virino  alla  secchezza  , concedette  per  moglie 
vita  gran  donna  - Dan.  Par-  6-  Se  Dio  t-uelfc  conceduto  ad 
F.ina  La  prima  volta  ,cc  Bocc-  n-  z8-i  i.Nelàpcua,come_^ 
negarlo,  concedergliele  non  le  pareua  far  bene. E nou.  jj- 
tir.  La  Icconda  concedendoti  al  J'uca  di  Greti , campa  «la 
mortela  prima,  f Per  dare,  accomodare.  Dan.  Ini.  e- 1 7- 
C he  ne  conceda  i fuoi  omeri  torti  • Per  dare*,  apf  ortare 

recare-  Infine.  Bocc.g. jr. p.  3.  Efiendaogm cciapicna 
di  quc'tion  ,chc  concedeua  il  tempo,  f Ter  actou  itoti  re, 
che  anche  diremmo  Menar  buono . Lai-  ttntedtn 
Bocc.  Introd.  3 1 • L concedei!  quello  tanto , che  alcuna  volta 
è addiucnuto.ee.  E nou.  27*20.  Ma  pollo  pur  che  in  qudlo 
fia  da  concedere  ciò,  clic  il  frate, c!.c  vi  sgridò,  vi  diflc. 

Conce  dimento-  II  concedere.  ***<&** ** 

Rctor-  Tuli-  E vn'altr.7 ornamento,  che  fi  chiama  concedi- 
mento.  Coiti-  Par.  1 o. Per conccdimcmo  della  Cbidàap- 
potiolicà , tornoe  all'or-iinc . 

C on  e edi  t or  s . Che*  concede  . Lat.  datar.  Fil0c.lib.7- 
484-  Cercò  licenzia  , cc.  La  quale  benignamente  gli  fu 
conccdura,bcnchepiù  cara  lolle  fiata  a’ concedi tor  la  lor 
dimoran  za. 


C.ON- 


/ 


Concento-  Armonia,daI  concorde  fiion  delle  voci.  I at-rw- 
€$nr*t  M/anrmnt.  Perr.Son- 1 14- Amor/erno,vaJor,  pie  tate/: 
dodi*,  Facean,piangendo,vn  pi  ù dolce  concerno.  E canz-  4*  • 
4 -Più  dolcezza  prendean  di  taf  concento . 

Concedere,  e concepire-  Il  ritenere  che  fi  fa  del 
lane  del  maichio  nell' vrcro  della  femmina , per  formare  il  fe- 
ra iM.iennfcrt.  Bocc  g-4.p.7.  Ne  altro  di  ica  Filippo  hfciò, 
che  vnJbJo  figliuolo  di  lui  concepirlo.  G.V.  fcjf  Affai  trito 
concepette,  e al  tempo  debito  partorio.f  Per  mct-if-Dan.Pur- 
gat.ox8.C©ncepc,c  figlia  Di  diuerfe  virtù diuerfe legna.  Enee, 
n.xò-i  7. Ma  poiché  a Catella  panie  tempo  di  douvre  il  conce- 
puto /degno  mandar  fuori  ■ E nou  St.j.Kde/foldvcggendo 
celli  tòma, rii  il  filo  difiderioauendo  con  gii  occhi  concctto,fi- 
mt]mcntedilds’accefe-G.ViJ1.7i:i-4-  Come  era  concefm  co 
per  l'Arciuefcouo  di  Pili.Dan.l  ar.  1 7.1ilu/iranu  di  te,  si  ch'io 
rilicui  Le  lor  figure,  com'io  l’ho  concettc . 

Co  x cediménto  - L'atto  del  concepire  Lai.  tcnttptio.  tm. 
ftptm  ut.  DcciamOyint-  P.  Cui  Ij  piaccuolc  lidia  fegnoc,  il  | 

I concepimento  (fella  quale  fauololàmentc  teftimoniato  h poe- 
ti, die  Giouc,  cc. 

Concertare.  Vedi  concerto. 

Concessione  - Conceduncnto>LabCMrr/^E*.fiocc-n.  19J4. 
Fatta  adunque  la  conceffrone  del  Soldino  a Sicurano.  E n.i  00. 

10.  Donna, per  concetòon  fattami  dal  P ipa,  10  pollò  altra  don 
tu  pigliare  - Stic-  Mere.  E che  le  conce  tòon delle  rapprclàglic 
fatte, o che  fi  faranno,fecondo*l  detto  modo  ilic  i ferme . 

Concesso  addda  concedere,  che  anche  fi  dice  conceduto.  , 
Lai * um.  Pctr.  cap.j.  Come  cialcuna  par,  che  fi  v cr-  . 
gogni.  Della  lor  non  concetta,  e corta  \ ia . 

Concetto.  La  cofit  immaginata,  e i intentata  dal  noli  ro  in-  ; 
tdlerto-Lat/rti/MW*.  Dan.Parad- 1 5 -Che’J filo  concetto  Al  le-  ; 
gno  de’  morta*  fi  loprappofe- . t Infer.can-  jx.Io  premura  di 
mio  concetto  il  luco  Fui  pienamente  - E Par.  19-  E però  non 
bifogiu  Rimemorar  per  concetto  (Imito. 

Concezion  e.  CoiiCcpimento.Lat.'<w<V;j<». Pafiju.i49- Io 
lòno  atòinighato  al  loto , quanto  alla  concezione,  e al  nalci- 
incmo.  E car.18;.  Vuole,cnea!  Mondo  fi  a celato  qudìo,  cn’e- 
gli  ha  fatto  dc-Jfe  madre  fua, o della ùa  concezione,  o della  lua 
all'unzione  - 5 l;cr  concetto  in  fignif.ui  pcnficro.  G-V.  u.i  i_j. 

$.  Acciocché  alcuna  maluagia  concezione,  orca  affezione  di 
quelli  Soldati,  cc. 

Conchiglia-  Vedi  conca, cochiglia. 

! ConcMIVDERE.  Cauare,  da  quello,  cnc  s’c  detto  di  /òpra, 

; ia  fua  intenzione  : venire  alia  conduzione,  venire  a capo  - 
I at.  tem'udtrt,  ìnftrrt.  Dan-P.irad.c3.  Si  venne  de  ducendo  in-  j 
fino  a quia,  Polita  conchiufe- Bocconi -9-  In  tutta  altra  guiia , j 
che  fettn  non  ausa»  cominciò  i parlare,  c,  conchi  udendo  , 
venne  . E g.|*  fi  1.  Perdio  venuto  egli  ai  conchiudere  di  I 
quella  , coi>okendolaRcina,dic,cc  f Perconuincercdilpu-  j 
landò  • Lat. ter.;. ime. re, . Dcdam.Scn.  Quella  ri- 
Ipolla  ti  conchiuoe,  edècontratc.fquafi  conquide] f l'cr  | 

| chiudere,  riporre, ièrrarc.l-at-  amlmdtrt.  Canale.  Fr. 

ling,  conchiudi  l'clcmofina  nel  fimo  del  pouero , ed  dia  pre- 
; gherra  pene. 

CoNCim  so  add  l.at- toadufm , Scn.Put. Sermoni  abbreuia- 
j ti,  e conchiufi  in  poche  parole • 

I Concia*  Vedi  conciare- 

i C oh  c 1 a R e . Acconciare  : ma  qui  fi  piglia  in  contrario  li- 
gnificato, e vale  Icona  are,  guatiate  trattar  male- Latin.  trae. 
r*rt , Miciptrt.  Boccac,nou.f  4.;  .Maio  ri  giuro.chc  l'c  altrimen- 
ti farà,  ch’io  ti  farò  conciare  io  maniera,  che  m,ec.  E nou-7j.  j 

11.  £ tuoi  Irò  loro  il  dolio  ,c  le  calcagna , come  1 ciotti  conci  1 
gliele  aurifero . E nou-7  7-  n.  j 7- Il  Sol  di  /òpra , e’1  fieruor  del  j 
battuto  ili  fono/:  le  trafitture  delle  mofche,  e de*  tafini/UIla.  | 
to,  e si  per  tutto  l'aueuan  concia,  che  cc.  E nou.  20.  jy.  Doue  • 
qu:  Paganino  tutu  la  notte  mi  tiene  in  braccio,  e come  egli  J 
ori  conci,  ecDan.Ir.fcr-c- jo- Mi difie quel  folletto cGiauni 
Schicchi, E va  rabbiofo  alimi  cosi  conciando.  Pctr. canz. 9. 
^PComc  ra  ha  concio  il  foco  Di  quella  vita  pietra  ou‘10  m’jp-  ! 
poggio.^  Per  addime(licare,e  ammari  trarc/ru  fi  dice  folamen  1 
te, in  quello  lignificato,  degli  vccelli  di  rapina.  L.»  Pruni, tu 
tnrert.bQiC1i.921f-  Da  ncccffiti  coltrcno , fi  dic-ic  a concia-  1 
re  varili.  Tri.  Br.j.ioQuando  vuoi iccglierc  Aliórc  grande, 
guarda,  ch’egli  abbia  la  teli  a lunga,  a guiià  d’anguilla , c la  fua  < 
cera fia allegra, c vn  poco dunata , infmo, eh 'elfi è concio.  £ | 
cap.  1 x.  £ quelli , die  hanno  grò  fio  il  capo , e l'ale  lunghe , la  ! ' 
coda  coru, c i piedi  grofii , e formati , fon  buoni , tutto  ch’JIi 
fien  duri  a conciare . f Condar  le  pelli , è ridurle  atre  a diucr-  , 
fi  vfi,  comedi  vefliri,  di  calzari  ,c  molte  altre  cofe  - Fau-  E/òp. 
Scorticò  il  bdfiuólo,  e condò  il  cuoio  . Equi  piglia  cvoio 
per  la  pelle  • f concia  didamo  a quella  materia , con  che  fi  | 
conciali  le  pdli,c  al  luogo  douc  fi  concia,  f Per  rncuf.  Mact.  j 
Franz.  rim.bur.Con  le  menzogne  mefcolar  cornisene , Qual-  ] 
che  poco  di  ver© , e qudh  concia  In  degniti  le  carote  man- 
tiene. e conciatore  a chi  concia.  Lat-  tmimi.q  lerpa- 


cificare-L. rtttntiliutrt, ni fruuon r*Pitmrt.Q.\ .8. 1 1 6- 1*  I Fio- 
rentini, e ì Sanefi  affai  fi  trauagliarono  di  concia  rii  iniìcn  .e. 
Nou.  anr-94-5-  Ser  Frulli , io  mi  voglio  condar  con  voi  : non 
ci  abbia  piti  parole,  f Diciamo  Condare  vn  pd  didelfe  fe- 
lle, cheé  fargli  gran  male,cdanno  : Lat ttiftrt. 
Conciatore  Vedi  conciare. 

Conciatvra.  Acconciamento-  Ladn-**riwuif»-Qiiad. 
Conr.pagò  per  lui  del  mele  di  Maggiopnni } oS.pcr  conciatu- 
ra fetoi  fòderi , e per  cuci  ruta  due  paia  di  panni  lini . 
Conciliabolo.  Vedi  concilio. 

Concilio.  Adunanza  ci’hiioniini  per  confili  tare.  lat.e»»«- 
hnm.  Dan.  InferapE  a tal  modo  il  luocerofi  /lenta  Incucila 
fofia,  egli  altri  da!  concilio.  Che  fu  perii  Giudei  mala  fcmen- 
u . E Parad.  16.  Quattromila  trecento , c duo  voi  fimi  Di  Sol 
difideraiqudlocondlio.  Bnt.  Concilio  c concordia  di  molle 
volontà , c però  niuuo  fi  può  chiamar  più  degnamente  couci- 

| ito,  che  quello  di  vi  t a eterna,  ne!  qual  e tutte  le  yoiontà  fono  in 

concordia,  c vnite . F.  altroue . Condito  non  è altro, che  con- 
ucn lenza  di  volontà,  c quella  è vita  eterna  . San  Grilòltonio . 
Chi  mamfèfia  l’ira  dentro,  per  alcun  fegno  di  minaccia  di  lin- 
gua,Ka  reo  di  concilio,  cioè, che  già  c degno , chela  lua  colpa 
a’daminidichepcna  fia  degno Dicefianchc  in  fign-d’aau- 
na-./a  generai  de’ prelati  di  Santa  Chiefii  - Latin.  OnuUmm. 
Guicc.ilor.Dair.il  tra  parte  molti,  ecaficriuano  l’autorità  dui 
couuocarei  concìli , nfcdcrcfolamentcncllaperfona  del  Pom 
tcficc.  < ! conciliamolo  adunanza  di  prelati  Idfinarici.Guicc. 
/ior.  C hi.imauano  quella  congref  azione  non  concilio,  cc-  ma 
diaboltco  condliabolo . 

Concimare,  letamare.  Lat.  Jitrtumt . Dau.  Colt- Perchè 
cantra  quell sche  col  tempo  confinila,  col  vento  ui  rifemiaa,  c 
con  le  foglie,  concima-  P.  Vett.  Colt.  Vn  proucròio  die  dicc- 
ela, die  colui,chclauoraual’\  Jiucto.gli  do  vundauj  il  frutto,  c 
quel,  che  Jo  concimaua,ottcneua  la  domanda,  quel  poi,  che  Io 
potaua  lo  forzami. 

Concime.  Acconcime.  Lat.  * Cotn Jnf.xi-  Qui- 

ui  fianno  a raaonciare  i nauil; , e gli  llrumenri  da  nauigarc  , 
liquah  condini  qui  l’autore  connumera,  f L'vfiamo  anche  ir. 
lignificato  di  letame.  Lat.^0*«  Dau. Colt.  Alla  vigna  buona 
non  dal  concime,  che  ù viri  graffo . 

C on  c io  add-da.Conciarc.  L. m*!* actiptmjmù  mfisriH. Botc. 
noucl.  88-  io-  Alia  maggior  fa  cica  del  mondo  gliel  traflerdt 
mano,  cosi  rabbuffato , e mal  concio-  f Par  acconcio  aifetu- 
to , lauorato.Lat.'w^nu.^rtu.  G.V-i  i.c6  i. Si  comiuoò a fon- 
dare i piJaltri  ddla  Jogria  d'orto  San  Michele , di  pietre  con- 
ce grolle,  c ben  formate-^  concio  fitll. vale  pietra  lauarata, 
c Icarpcllata.  Lat.^-*/«  exfvJftm . f»*um  (ancHuuttum  . E anche 
lo  Jleffc,  che  concime  • Latin-  firn**,  f Con  la  prepofizionc, 

1 n auanu, dittai ta auuerbio , e vale  in  ordine,  in  allctto , in 
procinto.  ìutfrtfio . Bocc.  n.  84-7-  £ vcggcndol’Angiulicri  in 
condo  di  caualcarc,  diffe . 

Concio  fuft. Accordo,  pice.ÌAtm.p^x.centunnt.  M. Vili. 8.87- 
Auaiuo  c 1 alcuno  difidcrio  di  concio,  che  per  mezzani  affai  di 
licue  vi  fi  trouò  accordo  - Boccac.  r.ou.44- 1 1 • Se  egli  fi  vorrà  a 
buon  condo  da  me  partire,  egli  conucrrà,  cc- 

Con c 1 ofossecosa • Concicffìecofi  Boccac. Introd.i^. 
Conciofofiecoià , che  l’acre  tutto  parefle  del  puzzo  de*  morti 
corpi  corrotto. 

Concio ssiecosa.  Corac,ciò fia cofa : c, pollo c dato, che 
dòfiacolà,  eficmJoil  con  in  vece  di  com  r.Kocc-nou.i.io- 
£ perciò,  conaofiiccofàche,  tu  niaite  facd  al  preferite-  E nou. 
77. 44-  Concioflìccofii  che fenza  fidarmi  io  di  te,  niuna,  cc-  G- 
V.  lib.  1.9.1  - Conaofficcolàchcperli  noflri  antichi  Fiorcnti- 
ni, poche,  e non  ordinate  memorie  fi  trottino . 

Concistoro.  Confilloro.  Com. Infer  e.^.  Poiincond- 
floro  il  di  di  Santa  Luda,  in  prefenza  de'  Cardinali,  puole  gru 
l'ammanto,  c rinunziò  il  Papaia  Dan.  l^rg.9.  Abbandonati  i 
fi.  01  da  Ganimede,  Quando  fb  ratto  al  fommo  cono!  toro. 
Boccac-  g.  é.  p.  3.  E già  l’ora  venuta  del  doucrc  a coccifto- 
ro  tornare. 

CoNCtT AMENTO*  Il  condtare-  Lat. tMtamie.temmetio.  M-  [ 
V.i  1.1 8-  Di  che  gran  borboglio  fi  /parie  per  Jo  parlamento,  c 
tafe,chefè  conci  umano  a nmil  romorc. 

Concitar  e.  Stimolare,  incitare  . Latin,  titn,  n?,  ture , 
Ani-  Ant.  Sc’I  corto  de’  caualli  per  le  grida  è concitato , c fe 
con  le  mani,  che  fanno  Tuono , gli  animali  mutoli  dcfidtrauo 
velocità. 

Conclavi-  luogo, doue  fi  racchiuggono  i Cardinali  a crca- 
reil  Pontefice.  Lat-  (turbar.  G-VilLii.xi.l.  Furono  me/fi  nel 
condaui,  per  ben  guardati,  e diftretti . 

C o N CLv  d e R e . Coochiudere . Qyi  folo  nel  figuificatp  del 
primi tiuo,chiuderc,  ferrare,c/lrigncrcinfieme . la»,  druuitrt, 
utitiudtrt,  Moral.  San  Grcgor-  La  tata  tutta  conclude  nel  fuo 
pugno , ec.  Ben  vedenio  r.oi , die  quella  cofa , la  quale  è con- 
citila dentro  ad  alcuno  corpo,  c da  ogni  parte  di  fiioriauan- 
zata  da  quello  : airranter.tt  r.on  diremmo , che  fòffe condola , 


0 c®f*c^uc^rc'  Per  I a fedia  adunque , ncJIa  quale 
cgJifirde,fi  dimollra,  che  fia  dentro,  cper  Io  pugno,per  io 
quale  conclude  tutto,»  dimoierà  .ch’egli  e di  fùori-S.  Gnioit. 
Or  cosi  Jo  nimico  maligno  fi  Ju  l'umana  generazione , mira 
li  ukm  lacciuòli, da  ogni  parte  inlatciata,c  concilila. 

C o v e ■ i v s i o k s . (Quella  parte  di  ragionamento , la  qual 
conchiude,  lai.  e -ouImJu.  Rcl.  Tuli.  M.  Cooclufione  è la  lcfu 
parte  «..ella  dicci  iaja  quale  lì  può  lire  in  tremolìi-  Bocc.n-  ». 
|8.  A /petunia  dirittamente  contraria  conclusone  a quella. 
E noti.) 9-»- Non  di  meno  me  n'èpurc  vna  rimala  da  raccon- 
lare^iella  condufion  della  quale , fi  contiene  a n sì  fatto  mot- 
to. fc  nou.71. 4.  la  donna , dopo  molte  noudic, venne  4 que- 
lla condurtene.  Petr.cap.7.  Vna  condufion  ,di’a  telia  grata- 
J Quando  fi  tratta  d'operazione,  Venire  a condufioneìè  dar 
fine, terminare.  Li tMjoJv*rr.f+,jitcrr.^  e concl.  SiONt  tcr- 
n11ncioicalc.Com.Inf.2-  e onci  ulto  ne  e quella,  come  dicono 
i IoxijchcJcoppu  dalie  premere. 

Coccola  dim. di  conca.  Catino,  ocatinclla-  Lat.  corvi».  ; 
Pali.  E veriàrcàuj  intorno  al  tronco , quattro  concole  d'ori- 
na  vecchia, 

CokcoUrj  voce  lat.  DdJo  flefib  colore , di  color  limile.  > 
Lat.  tmtolct. Dan-  Par.  1 a.  Come  li  volgoli,  per  tenera  nu-  ; 
be,Du'archi  paralleli , e concolori , Quando  Giunone  a lua 
anelila  iu  he. 

Concordante.  Che  concorda , conforme , limile.  Lat. 
r*»CT^*,anim/.Mor.S.Greg.  Ala  dmotameute  attendiamo,  j 
che  in  quelle  molte  magioni  lari  bene  concordante  ladiucr- 
fità  dCprcmj.S-  Agofi-C-D.  Senza  dubbio  maggior /elici  ra- 
de e ad  auere  il  buon  vicin  concordante, che  toggìogare  d mal 
viuu  guerreggiarne. 

Concordanza.  Conformità ,coiiuenitTza,accordo.Lar.  : 
«Mg, urne*  , tt*fe  fui.  Sai-  Piit.  La  virtù  li  mantiene  per  j 
concordanza . concordanza  c anche  termine  era- 
fn  iti  cale. 

C oncorda  R b , e concordia  re  . Conformare,  i 
touuenir^efler d'accordo , accordarli.  La i.cmvrrutr  t «*.«,.  , 
•tan  , conpwrt.  Al.  V.  8. 74.  che  bene  concorda  il  nome  co!  : 

fatto.  G V.  9.1.1.  Alla Uneque' da ca  Conno, e 1 loro  legna-  ! 
ci , li  concordarono.  Dan.  Par.  2 o.  $i  mentre,  chV  parlo  m 1 
li  ricorda.  Ch'io  vidi  leduo  luci  benedette.  Pur  comeba- 
tergli  occhi  fi  concorda.  Vi t.  S-  Padr.  Adiuaine , dienoo_» 
potendoli  concordiare  ^combatterono  infipne  l aoc  metter 
d'accordo  J 

Concordatamente.  D’accordojn conformità, con- 
formatamane.  Lar.  etncir  dttrr, -inanimir  rr.Lib,  Am.  Nclluno 
può  riceuerc  inganno  concordatamente-  Guid.  G.  fc  tutù 
concordatamente  contraddificro.  S-  Agofl.  C.  D.  la qtuJ  co- 
là fe  folle  luta  fatta  concordatamente  farebbe  bene  fiata  fat- 
ta con  mighoicprolperita. 

Concordatissimo.  Superl.di concordato add.da con- 
cordare. S-  Agoft.  C.  D.  L’ordinatiflima , e concorda  ti  fonia 
compagnia  a fruire  Dioica  fruir  I’vno,  e Pai  troia  Dio. 
Concord  ato . Confonnc,d’accordo.Lar.<»*w^>.Asofi. 
C-D.Ttittih  Regni  /arebbon  piccoIi^nalieu,cgodcnti  (runa 
vicinità  concordata. 

Concorde.  Conforme, vniforme, d'accordo. LjUtMmn, 
Bocc.  introd-  n.  4J»  Non  lo! amen  te  fi  tacquero , ma  con  con- 
lcntimaitoconcordcjiiittcdi/rero.  Dan.  Par- 1 ?.  Ruppe  il  fi- 
lenzio  l>e*con  cordi  ninni  ,Pofcia  la  luce,  cc-  E can.  1 j.  Che 
per  darmi  vogh  j,chYle  pregiaffi  a tacer  fur  concorde. 
Concordevole-  Conforme , d'accordo , atto  ad accor- 
1'  1«>“aw/*i"ww.6.v.i  1-40.^.  E sì  per  l’cclifli  pre- 
cedente della  Luna  a:  si  per  la  figura  annuale , a ciò  concorde- 
uolc.  Bun-Equdlo  dice, perche  vide, ch’c’dpueua  auercla 
comune  influenza  concordcuoJc- 
CONCORD  E VOIMENT£,C  CONCORDIEVOIM  £K. 

TE . D’accordoaronformcmente,  vniformcmcntc.  La u con. 
cord:ter,pjTi  tmf*Kfv.\x  b.  Amor.  Se,  nel  cominciamcnto  d'a- 
more,patto  non  folle  tra  lor  fitto  concordeuolmer.  te.  Guid. 

G.  Ragionarono  concordaioJmcmc  della  comune  partita. 
Stor.  S.  Padr.  £ can  taluno  concordicuolmcnte  , a modo  d' 
organi . 

C o n e o r dia-  Conformità  di  voleri, e d’operazioni^iccor- 
do , volontà  \ niforme , pace,  \ nionc.  Lat.  conto, tu*.  Albert, 
cap.yi.  La  concordia  e virtù,  che  legai  cittadini,  e i compa- 
tnoti,con  yna  medefima  ragione^  abi  lamento  .perifponu- 
nca  volontà. E cap.  i j.  Ira  genera  odio , e concordia  nutrica 
amore,  rei.  Br.  7. 60.  Concordia  è vna  virtù  ,chelcgainvno 
diritto, eirt  vn'aiiro,ciji  vna  a bi  azione  qudJi  d'vna  cittade- 
Bocc.n. 98.4 1.  Di  pari  concordia  deliberarono.  E nou.17.38- 
Doucrc  1 fratelli  rimettere  a concordia  con  Aldobrandino- 
Dan.  Purg.  1 5.  Si  clic  parca  tra  e (Te  ogni  concoidi.,. E Paro 
j 1 . La  Jor  concordia,  e 1 lor  lieti  Manbianu  ,er.  t accano  ,eo 
Petreap.  j.fc  la  concordile  h’c  si  rara  ai  Mondo. G-  V-7-8f. 

1 . Onde  lì  prdc  concorda  lotto  tiramento, prdcu te  il  detto. 


Papa.  Tifi.  Scn.  Tu  m 'inlegni , come  le  grani , e Taglile  boa  , 

1 s'accordano  inficine , Come  fi  fa  la  concordia  t'-c’nerbi , che 

rendono  dileguai  Tuono,  f Con  la,  in  , innanzi,  e con  la , di  , 
diuenta  auuerbio,e  valcconcordóiolmcntc.  Bocc.  n- 24. 1 o.  1 
Rimofi  adunque  in  concordia, venuta  la  Domenica,  co  F n.  I 
1 7- 1 x.  Di  concordia  andarono , e lui  pici  fornente  di  dietro 
preloàl  pittarono  in  mare. 

Concorrente.  Che  concorre.  Te£Br-2.48.Quclli  conti, 
appellati  concorrenti^  cui  noi  ci  dottiamo  aueiierc,iuttauu 
lo  primo  anno , quando  le  patte  fon  nulle.  Bu  t.  L'operare  Ha 
uclla  grazia  di  Dio  principalmente,  e iiiflègucu  temente  nelle 
cagion  concorrenti- 

Concorrenza.  II  concorrere  , comperai  za.  Fir-  Ictt. 
don.  L’deganza  della  Rodiaru  Erinna  far  più  fiate  concor- 
renza col  Duca,emaellrodi  tutu  1 poeti. 

Concor  rere.  Andare  inficnu.‘,coiiuenirc,e denota fern- 
prc  frequenza,  lat.  to»euritrt«mft,g,re.  Bocc.  n.  ti.t.E  con- 
cor/o  tutto  il  popolo  ddla  Cita  alla  cala.  L Imrod.n.  aj-  ; 
Allagran  moltitudine  de'corpitnofirata,  che  ad  ogni  eluda 
ogni  di , e quali  ognora  concorrcua.  E a.  j 7.  S.  Eran  quiui  a j 
cosi  fatta  eia  11 11  nazione , edi  tanta  e si  làmolà  donna , quali  I 
tutti iPra refi concorli.  F nou.9c.6-  MoJù,didiuorlèpartidd 
Mondo, a Jui,per  loro  fircttilTiiiii,  e ardui  bi fogni , concorre-  , 1 
uanopcrconfglio.DaiiPar-jó.AlJamiacaniarelòncoucor  • 
fi-  f Concorterciu  vna  opinione-  Lat.  >»  mltcuthi /tniinivm  ] I 
nt.  Bocc.n.  s)4-ij-l  gcntil’huoinini  trafcauuu  varj  ragiona-  ' j 
nienti, e tutu  in  vna  lcn tenza  cor.corcndc,ec  % Concorrere  ; I 
alla  IpcLi.  1 at .fimput  /w map,m  tpt.  G.  V 9. 1 o.  ».  L le  terre  ‘ 
vicine  mai  solcano  concorrere  alla  Ipelà.  f Per  competere,  ‘ 
gareggiare , pretender  lo  fidlo.  Ar.lur  Elo  firmò  eagiiar-  j 
no,e  buon  gucrriern,dic  concorrer  d'miègna  ardi  a cole  onte. 

Concor  r imento-  Il  concorrere. lzK  ‘«.<H>fiv,tor>ti,ifui.  j . 
DeeJam-  Quinti!.  P.  Dd  concorrimeli ro  degli  vccdJi,  e dd-  ; 
Je  fiere- f 1 -ITa  ancora  a colà  innaninuta.  Com.  Inf-jj-Io  ! 
quJc.pcr  durezza  ddJa  buccia , e per  lo  concorri  mento  della 
inaridì  a carne.  . ' 

Concorso.  Calca,  moltitudine  di  gene  ccr.corlà-  lat  • 
tot.cuif*i>tiTtcu  fio.  DccLni.  QmuJ.  C.  Il  cci.cc rio ddicgcr.ù  1 
non  mi  laJuaua  andare. 

C e n creare.  C reare  infime,  lat./»*  Inrart.  Dan.  Par.  - 
29.  C (increato  fu  ordine , e coi.  ri.  ito  alle  fi.fianze  Terge-  , 
ncrarc.I  at.  gij»rtt,rremr.^  ollaz.S.Iadr.  Di  quelle  tre  cagio-  I 
ni  li  concriar.odiucrfe.c  pi  IT  ir.  e micimitadi. 

Concreato  add.Iat.P//*i.Dan.  Par.  2.  La  concreata,  e ! 

| perpetua  lite  Del  Deiforme  regno  cen  portaua.  Filociib.  y.  ! 

265.  Achille  più  voice  già  mollròdi  cacciar  da  ieiaconcrea-  | 
u ira.  E lib. }.  214-  Aucua , infino  a quella  ora.  La  concreata  1 
ira  tenuta  r.d  luo  fletto  eda  a. 

ConcvBina.  lai. ttnatiir» ftBexf*lUc*.Gr jutMxxif. Bu-  1 
ti.  Ccncub  ina  chiama  no  li  "ramatici  quella, che  ita  con  J'huo 
mo,  non  efiendo  congiunta  per  matrimonio.  G.  V.rf.  i.j.E 
tenta  molte  concubine. e niammolucdli,aguila  de'Jaracini- 
C.  aual- meiliccuor- Anchcfuepericguitato  da  liradlùofra- 
tcllo,  figliuolo  ddla  concubina.  Dan.  Purg-  9.  La  concubina 
di  Ti  ione  antico. 

Concvbinario,  e 

Concvbinatore.  Che  tiene  la  concubina.  Lat. 

«»•<.  Maefiruz-  Muore  il  mariro, ola  moglie, ola  concubina, 
o’J  concubmatore-f  Diciamo  anche  ci>nc\  binario.  Beni- 
Rime.E  accularmi  per  concubina! io. 

C°kcvbiTO.  V.L.Il  giacer  ddla  donna  infieme  conl’huo-  ! 
mo.Lac- concvltrtcì. Cotti.  Purg.a-K  però, die  luppitcrcra no-  j 
bilcjc'l  concubi  tojngiurioio4'L]cna,pcr  la  quale  la  dilcordu  [ 
di  Troiafuincominciata- 

Co  KCVLCA  MENTO.  Il  conculcare-  Lat.  conculc»tu>.  Com. 

Ihir.  x 1.  E quello  fa  per  lo  percotimento  de'raggi  fuoi  nd- 
I’acre  Ipcflò/:  perle  conati  cornai  to/:  raditoppumcnto  d’dlì, 
ami  nule  Je  predette  colè. 

Conc vacar  E.  Calpcfiare,opprelLrr^encr lòtto , abbaf- 
làrc.rintuzzarc.Iar.  e mente  *,  e.  DiaJ.  San.  Greg.  M.  E irouan- 
doli  iTrbe  conculcate,  e luche- Vit.  San  Gio-Bat-  Che  lem-  I 
prc  ci  ha  ingannatile  conculca  ti.  Caualc-Specch.  cr.  L , tome 
immondo  e lebbroio.  Tea  càuto , e conculcato-  F nicd.cuor.£  1 
procura  di  conculcar  lo  ipirito  della  carne-  E frutt.ling-Quc-  | 
ili  lonqudli  ,li  quali,  come  dice  San  Paolo, conculcano  ufi-  ‘ 
gliuol  di  Dio , peccando . a lperanza  della  fila  bonrade.  £r<f 
17. 5.  Bruchi,  cc-to'ptcdi  fi  conculchino  , ocon  fuoco  s'oi- 
dóno. 

Concvocere,  vedi  cvocere- 

Concvpi5CFK2  a-  Interno  jirci:o,cdefiderio  intorno  al- 
la lenfualità.  Lari^  Bocc- n-4*  4*  Ne  prima  a astia  l'it  Lc, 
che  egli  fieramcnxfu  .tilaino  dalà  coi  1 f 
Eg-io-f.  ».  Quantunque  liete  aoad, 1 0 . i •.  n . e a j ; 
conaipifccnza.JVIoraJ.S.Greg  u . : re,  ; 

ed  eiara  nelle  calcinando  vn.  et  a coma  . 


La  condizion,  che  tal  force? za  ferra  . N anc.xy. i . Non  croua-  I 
ua  ehi  voleue  vlarc,neilar  con  lui , per  veruna  concai zione__*. 
Boccac.noucJ.5x,8.  Il  quale,  per  munì  condizione»  andarvi 
\olie_, . 

C on  o o i e r e ncur.pafl^R am maricar/ì, dolerli di fi»c fuentu- 
re,  Oddi ‘altrui,  con  i'ancico.  La  Bocc-n.  100.18.  le 

qu^i  con  ki  de’ figliuoli  cosi  morti  lì  condoleano . F.  n.t  7.J  j. 
t,  force  condoglienrlolìjPf]  pregò,  che  aJfonor  del  Duca,  e al-  1 
la  cowolazion  di  leiàque/compcnfomerielìèro^hc  per  loro  fi  I ! 
pOKocilmigliorc.Dan.Purgat.il.  E condoldmi  aliagiu(la_»  i 
vendetta . Fiamm. lib.  5. 77.  Di  cofa, chegli  auucnga  per  lui , 
non  fi  donna  di  lui , ma  di  lè  condolerc  • C olla?.  S.  Pad.  Ru 
iponuonc  di  calcar  la  vergogna , e dd  pericolo,di  chi  non  lì  , 
conduole  a'padrì . 

Coedotta  yerbaleda  condvrre  • Conducimemo , feor-  ! 
n,  guida,  capitaneria,  cd  c termine  militare-  Lat.  d*tha*sj*.  I 
ttte.Q.  v. 7.11 1. 1. condotra  di  Nuccio  da  Bilèmo  [ ciocef-  : 
laKloncapuano, c comandando NucdoJ  H lib  i 1 • 9:1.  Gli 
vnciaii,  /opra  la  condotta  de’  fbidatt , notai , e nielli  .lire  cen- 
to. Dan.Purg.c.  1 6- Ben  puoi  vc.'-cr,  chela  mala  condotta  E la  , 
cagionjchc’l  Mondo  ha  fatto  reo.  Diedi  anche  di  dii  ve;  tu-  , 
reSSu‘  *° 11  mandola  tal  colà  a condotta  dd  tale  • 

CokooTtiere.  Capitano. Lat. 171. x.  I 
£ oc  condottieri  «ielle  maihad;  de*  faldati.  Cron.  Veli.  Or-! 
dittammo  di  traigli  di  là  a bandiera , a bandiera,  e che  poi  \ 

' andane vn  «fo’condottieri-Bcr.rim.S’c'/i  trouaua  con  b Ipa 
da  a nancht,quando  1 topi  aflàltarono  i ranocchj,Egli  era  fatto 
condotuer  de’ granchj  E condottiero  li  dice  anche  di  colui, 
che  tiene  a luo  filano,  e fprlc,  muli,  e mulattieri,  e conduce 
ci  vn  luogo  ad  al  irò  le  robe  a nolo. 

Condotto.  Lo  dello,  che  condotta  - G.V.7.M.:.  Erano 
partiti  di  Siena,  per  condotto  degli  Vbcrrini-  ^ Per  via , llra- 
da,Conducimenro-Lat.  émibo.  Afb-cap. ...  La  paura  di  Dio  c 
chiaue  ad  ogni  bene,  c condotto  ad  aucr  parie  della  gloria. 

Condotto.  Acquidoccio -ìjn.sepuduitus.fifimU,  Crdc-  lib* 

1 • 4-  7- Ma  faeque<fe‘pozzi,e  «le’ condotti  fono  maluagc . Lib. 
Ani  .Imperciocché  l'altro  iu  nobiltà  tramcHa  di  luoi  parenti , 
e trattala  ila  loro , come  per  condotto . 

Cono  v cent  e.  Che  conduce. La t.*òw.  Com.Par.4^e  io  hoc 
co  tale  coi  ulucen  tejc  io  hoc  rotali  dirizzami, che  io  po/Ta  ficn- 
ramente mettermi  per  quello  mare  • 

Condvce  re.  Condurre-  Bocc.tt- 1 j.xo. Fuggire  ogni  cagio- 
nerà quale  ad  altrimenti  farci!  pote/feconifocere.No»  diuer- 
finca  da  condurrete  non  in  quella  prima  voce  liello'n/inito . 

C o n Dvci mento.  Il condurre.Lat.iò^'n  #*» dmtio.  Guid. 
5**i^ lUu.r3andopcr  molte  notti,  focto'l conduci  mento 
del  Tdljglidè  nocchiere. Com.Infcr  10.  Introduce  Enea  al- 
l’Inferno, fattoi  conducimento  di  Sibilla*  Tel*Br.6»f  6.  L’huo- 
mo,  il  quale  è beato  in  quello  Mondo , fi  ha  bi fogno  «li  mode- 
rato  comluci mento  nelle  colie  di  fuori . 

CondvcìTore  verbal maic-Che conduce. Lat. du8or, dux . 
G-V.S.n.p.  La  terza  ficài  700.  Caualicrr,  onde  lue  conduct- 
tore  McfT.  iv-iù  di  Alalia.  M.V.6.  7 6.  E fenza  faggiomo  le  n’an- 
dò alle cqmpagnc,e  fu  fàtto  loro  conduttore.  Mor.  S.  Greg. 
Accioché  coJiu,ch’cra flato  operatorc,e  condudeorc  al  vizio , 
gu  roflc  flagello  di  dilciplma. 

Co  n D v c it  r 1 ce  verbal  lem. Che  conduce-  Lat.  dnx.  Dan. 
Purg.  ji,  Vidi quclJapuSoura  mcllarfi,chc comludtrice Fu 
Clamici  palli,  Bui.  Guida , c conduci  il  ice  delta  meme,  per  le 
cole  si  alte. 

Condì  are-  Menare,  guidare,  eflere /corta.  Lat.  emàutnt, 
dMirt  .ferMurtrt.  Bocc.n- 1 j .é.La  onde  la  fanciulla  a cala  di  co- 
lici il  conduce  • Petrar-ctnz.7.4-  Ch’amorconduireaptcdcl 
duro  lauro  . E can- 19. 1.  Che  mi  inoltrala  via  ch’ai  Cicl 
conduce . Bocc-  o.  x 7-  9.  Con  rcJtimoni  non  veri  aucrlo  con- 
dotto a doucr  morire  . E nou-j.x.  Che  la  iciocchczza  di  buo- 
no flato  in  miforia  alcun  conduca,  cc-  Pctr.  Son.  8.  Ma  «lei  mi- 
fero flato,  oue  noi  lèmo  Condotte  «falla  vira  altra  ferenna_». 
Djn.Lnfc.7.  Fece  li  Cicli,  càie  (orchi  conduce-  E Parati.  1. 
Mineriia /pira,  e conducenti  Apollo  . Elntcr.c.iò.  Se  lunga- 
mente l’anima  conduca  Le  membra  tue  . Bua  Iopra  quello  ; 
luogo . Cioè  fe  abbi  lunga  vita  ; e ben  «lice conduca,  che  è ; 
vocabolo  gramaticalc,  e lignifica  tenere  a prezzo  le  cole  al-  i 
trui  ; e veramente  l’anima  nollra /la  nel  corpo  nollro,  come  f 
ila  l’huomo  in  cuti  altrui , che  gliene  coattìenc  vlc;rc_>  > I 
quaiidoilsigiiordellacalàvuole;  così i’xmnuclce,  quando  1 
vuole  Iddio,  che  le  ha  predato,  c accomodato  cosi  latro  ab-  | 
borgo.  Boccac.noucJ.  h.  15.  E di  quindi,  manna  marma,  fi 
conduflè  infoio  a Traiti  [ciocarrinó]E  0011.68.5.  E l'altro 
capo,  maniiitol  baffo ..  infin  fopra’l  palco , e conducendolo 
al  letto fiio,ec>  ( cioè  facccn-dolo arnuare  ] f Per  indurre  . i 
Lar. thài.iCTt.pttfu*Ànt . Boccac- Introd.  mtm.  j.  Qtufi,da  j 
neccfliti  coll  retto,  a fcritierle  nti  conduco.  E nouel-i6.ii.  I 
Con  la  maggior  fatica  del  mondo  a prendergli , e a mangiar  I 
hcondulic.  D-m.Inlcr.jt  Non  lenza  tema  a «licermi  con-  • 


duco.  E can.  f.  Per  torre  il  biafrno  in  che  era  condotta-»  1 
(cioè  nel  quale  fi  trouaua  j Dicefi  .eflcr  ben  condona  , di  pit- 
tura, leu  J tura,  o altro  fimi!  lauoro,  lauorato,  c finito  con 
diligenza . Firenz*  Af  d’oro . Guardauano  con  marauigha, 
ec.  come  s’c’  vedeffero  vna  llatua  d’egregio  artefice  pc. letta-  1 

1 mente  condona- 

1 Condvttore.  Conduci  torc.Dan.conu.  74-  Perche  veder 
fi  può  AnUotilc  eff«.raad«litatore,e  conductor  «fella  gente  a 
quello  légno-  S- Ago/l.  C.D.  Ali 'opere  diflribuitc,  e partite 
tra  loro,  come  conduttori  làJarjau  a vettura.  Fr.Iac.T.Mand-1 . 
fùa c*i Jlciia,  Con«Jut.ore  ammaeflrato-Polizdlan.C h'io  ho  . 
tolto  dal  Coro  di  Diaiu  II  primo  coth(uttor,la  prim::  guida . 

CONESTABOLE,  e «ONESTA  BUS.  Grado  •fi  COtlUn- 
do  in  guerra,  fécondo  J 'ufo  Jdla  milizia  di  que* tempi,  fot  1-  fi- , 
mile  a quello, che  noi  diciamo  capiuno,  o capo  ralc.  loilé  in, 
Lat.  trtb*»nsmiht*f*.  G.VilJ.9.^.1. 1 ccc tagliarla  teda  a tre 
coaeflaboli.  due  Borgognoni,  c\no  Inglcfc  . E cap-J9o.  Ver- 
gendo la  detta  battaglia  per  lo  Capitano^  condiamoli , eir.le- 
gnadd  Comandi  Faenze-  E cap.x?7- 1 capiuni  .cconclla- 
bili  fiutano  il  Siri  di  Baiètumo,  cc-  Condlabifc  appo  alcuni  | 
Prindpijcfiiprcmogrado di rmlizia.G.Vill.?.  iox.x-  Gianui  \ 
ci’Aricortccondlabilc , e malifcalco  Jcll'oilc  del  Re  di  Fran-  1. 
eia.  Og^i  gli  :idamo,Contdbbilc  . Ar.  Fur.Comcagran  | 
Concdfabilca  lui  «fato , La  guardia  fu  del  campo,  e della  j 
piazza  - 

Coni  sta  boli  ria.  Grado  di  coneftabolc.  Fori*  in  lat..Mv.*ffu  j 
i«ìmv//i.  Ltu.  M- Sotto  la  coueliaboleria  (fXppioEnfonio  . 
Sen.Pifl.E  fono  Jeconeftabolcriesìor<liiuie.Liii-der:rA  que- 
lla condbboJcna  aggiunie  dut  centurie  di  carradori  • 

Coni  a bv' lare.  Ragionare  inficine,  quali  burlando,  o fa- 
uoleggùndo-  fimmus  ttofirrt.  Canale.  PUngil. 

Come  adunque,  o crifliano,  t’è  lecito  di  confabulare,  per  pali- 
far  tanpo  ? 

ConfaccsHTe  . Similc,chcs’.K»tta»Iia.  Com.Rancioé 
colore  un  poco  più  acceJo  di  quel  du'oro,roa  affai  confaceli  | 
te  con  cito. 

Con  fare  neut-'-paiT.  Contieni' rc,ftarbcnc^:chicdL*rfi.  Lat- 
àttere,  ternuutrt,  Boccac.  n.4119.  E dooatik  «foni, quali  a lei  fi 
confiiceano,eacconundi;alaa  Dio,  noo  lenza  molte  lagri- 
me, «falla  Gollanza,  fi  partì.  E n.  9J-9Ì-E  que:  le  grazie  ren- 
dutcal  Re,  che  a cotanto  fono  fi  conficcano.  1 jb.  n.i  ox.  Co- 
me fi  coninone,  o fi  conti  a tcoggi  m.ti  maeun>,  il  carolare.» , 
o’I  cantare.  G- Vill-n.  1x9.5. E noi  autoredi questa  open, 
tutto  chea  noi  non  fi  confacc/Te,  e Iòide  contri  nollra  volon- 
tà, fummo  «tei  detto  collegio,  e numero-  Petrarxanz.  19. J- 
sforzomi d’cfìer  tale,  QÌiaie all’alta  fpc’rauza  fi  confaci  • 

5 ^ Per  auer  proporzione.  Lat- *-;*«/v»r4rrr.  Lbn.  lafcr. /4-  Vcfo 
oramai  quanto  efier  dee  quel  tutto,  Ch’a  così  fitta  parte  fi 
coniacela  - 

Coniederamfnto.  Vnione , compagnia dr popoli , Ic- 
ga-L  itJvlb  foutt.ujxdjs.  Trat-  pohr.E  primamente  od  lega- 
me, o ucro  confederamenro , ch’è  tra  le  dette pa  rtt  • 

Confederato.  Vedi  coke eder  az i ojte. 

Coni  edlrazione.  Confisferamemo  Pcrr.lv  lom-Iir.  la 
feconda  pane  fu  ddl’antica  confederazione  degli  11  dui . f E a j 
chi  c in  confcderazionc,fi  «lice  coni  edf  p aio.’  Lat.jìrdrrxtki. 

Conferire.  Comunicare  ad  altrui  i lùo’penficri , e fcgrc- 
ti,  f-iTiiefo  p;ncóf>cA-iwo'ftnr,cemtr.u*:sr*rt.  Bocc  e,  n-.t^  4- 
Sempre  d’ogui  cola  con  la  Reina , c con  la  nuora  di  lei  confe- 
rendo . ^ Per  dare  aiuto,  giouamemo,  far  pro.lar./wrfr^/a*- 
frrn.  Ct  i.ii.j.  Le  tre  «il  quelle  cole  foruono  alla  gencrjzion  c 
della  pianta,efedueconf"erifcono,e  fanno  prò  al  uutrimcuio  - 
Alla  generatimi  conferilceil  lerae,  e‘l  puntamento  in  altra 
pi ama.imperdoccht*  quello, che  alfa  gencraziou  conferilce,ec. 
Dan.  Par. 4. Se  violenza  c quando  qud  che  paté,  Neeme  conlé- 

I riice  a quel  che  sforza . 

'Conierm  amento.  Il  confcrmare,proua,confcTmazione. 
L.rw//«wrw.Tcl.Br.}i.8  F.  anche  ci  conuien  £«pere,cJie,c  come 
è la  qui!lionc,c  Ja  ragione, ci  giudiamcnto,c’l  conicmumcn- 
to  della  coi tenz ione.  L cap.  47-  Couférmamento  è, quando  ; 

parlatore  «lice  buoni  argomenti .^hc  accrclcono  autorità, e IcP*  I 
mezza  a fila  cola  ,rer die  diucr/c co/é  richicggon diuerfi  con-  : 
fèrmamenti.Cauaf.med.cuor-Repeciiione,  e confermamcnto  ! 
del  precedente  capitolo- Sul -S.  Ag.Qudle  lagri  me  ti  fon  pane 
di,c  notte, pane  dico  in  verità  di  contcrnutncoto,  che  confer-  [ 
ma  lo  cuor  dcH’huomo  . 

Confermare.  Mantenere,tener fermo.Iar. rcrfitmmt.ccM-  | 
{fruste . Boccg.  1 .fé*  Vi  dileggio  vn  dono,  il  quale  voglio , che  * 
mi  lii  conferii  uto,per  infino  a tantoché  la  nollra  compagnia  | 
durerà- E n.ij.i  i-h  apprelfo  nella  digniàil  confermi.  G.V.8.  1 
66-x.E  conférinò,e  approuò  ciò,  che  Papa  Bonifazio  auea  hit-  ; 
to.  Amni- an  t.ColtunK',  confermato  per  lungo  tempo , ha  for- 
tezza di  natura.  Bocc.u.ij- 16.  Il  Santo  frate  lietamente  il  pre- 
fe,e  co  n Ixioive  parole,  e con  molti  cieinpli,  confermò  la  «liuo- 
z tondi  colici  [ cioè  approuò  } 
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fco  NFERM  Azio  n z.  Confcrmamemo.G-V.8.  joì.  i-x*Si 
mandò  a Vignone  a Corte  al  Papa,  per  la  Jiu  confermazio- 
ne ,ec.  Incontanente  che  i fiioi  amb.ifciadori  fùron  tornati 
con  la  confermagion  de!  Papa , e e.  [rioc  approuarione].  Di- 
ciamo anche  con  fcrma-Tac.D-  Vcnncrodi  Grecia  ambafeia- 
dori per  !j  conférma  dell 'amiche  franchigie -E  rafferma, 
quando  s*in  tende  d'ufici,c  di  ferri  tù. 

CONFE5UMFNTO.  Il coufcttare/Lac*  ànfifi» . Albcr. 
cap.  ...  E anche proflimo  luogo  alla  tnnoccnzia  tiene ia  ver- 
go pna  del  peccato,  c*l  ccnftffcirti.tr. 

Co.vffssaKE.  Stare  a vdire  i peccati  altrui , per  affoluer- 
nclo:\  fkiopropriodc'faccrdoti.Lat.  unfiimttm  .■mJirt.  Bocc. 
n.  i.  i9>U  lauto  frate , che confettato i’aueua.  Dan.  Inf.  e.  t p- 

10  Unta  comeil  frate,  che  confetta  io  perii  lo  aflàffin.f  in  ' 
fignific.  ncut-paff-dircal  Saar  Jote  i fuo'fallt , perche  te  ne_»  ; 
dia  l’a  Abluzione.  Lat.  r*:'*t* r&nfiten.  Bocc-  n-  6 j.  8.  fila  ve-  ■ 
Km  andar  la  mitrila  della  Pafaua  alla  Ciucia,  e confcttàrfi»c 
comunicatili.  E num.  «*  Qriui  an  ditte  li  mattina  per  tempo,  ' 
e confettarteli . ^ In  ngnif-neut.  A (fermare , concedere.  Lar. 
Arm,  Dan.  Par.  3.  li  j 10  per  confettar  corretto  e certo*  Bocc. 
i),  19.  ij.Chetu  moderino  confetterai  e (Ter  vero- E non.  13.  j 
io.  Mai  si , ch’iole  conofco  ,cco:itèttoui , ch’io  feci  male.  E 
noti-  47.17-  Confettato  quello  clfer  vero,  che  dicala.  Cì-V.ia. 
x.  4.  fece  rimettere  in  camera  ,cc-  fior.  3 800.  d'oro , contri- 
fan  amia  in  fua  parte,  e guadagnati  in  Lucca-  Dan.  Par.  1 7.  E 
come ‘"voi  le  Beatrice  tuia  mia  voglia  confetta  [ cioè  palda- 
ta,c  manifeitata] 

Co kf  f t istori-  Confcflbro.lib. Sagrato.  Il  confettà- 
iorc,che  confetta , cc.  ^ Per  quello , che  afferma  che  che  fia. 
lat-  tnpiflar. Tef.  Br.i.^-Elli  fu  Principe  degli  Apposoli,?  fu 

11  primo  confètta  rore,e  dilcepolo  dt  Griffo. 

Confessione-  II confettarli. Lat. Pattàu-99. La-  i 

confeflìone  e vna  legittima  dieWarazion  del  peccato  dinan-  | 
zi  al  prete.  CauaUV.  lmg.  Confi  filone  è vna  acailazionc  con 
increpazionc di  fc medefimo , uoc chcl’huomo ‘.e bufimi ,e 
dilpiiCCia,inmianto  peccatore*  t appretto.  Mattiniamone  a 
ciò  vale  l’umile  coni: filone.  Bocc.  n.  1 . tic.  Scr  Ciappelletto , 
con  vna  falla  con fettìone , inganna  vn  Santo  Frate  emuorfi.  ! 
q Per  attcrmaaion  di  quello , ch'altri  è domandato.  Lai.  <«•>- 
/b^.Bocc.n- 1 x- 1 ji.Pcr  confettino  da  lor  med etimi  fatta  Dan. 
Par.j.  Che  dì  mia  confeflion  non  mi  (óuucnnc. 

! Confesso  add- Confettato. Lat. tanfifiut. Dan- Infc*x7- E 
i penino,  e confetto  mi  rendei. 

I [ C onf  fisso  r o • Che  confetta  , e Tempre  s'intende  del  Sa- 
cerdote, che  aicoltai  peccati. altrui , per  attolucrne-  daTcol*  ( 
Laj,  cer>f.fUrMt.  Pattali.  1 * j-  Si  di /pera,  è non  va  a confettarli  j 
da  altro  faccrdoie , ed  ha  in  alio  il  confettoro , clic  l'ha  eoe-  ' 
ciato. E car.  1 5 6-  U confittilo,  che  e medico dcll'anime  ,dee  ■ 
la:  er« ,le;l  peccatore  e ricaduto  rn  vn  medefimo  peccato  ,e 
qùaute  volte.  E car.  160. Pollo  adunque  il  peccatore  vital- 
mente,e vergognofanicntc  a’picdi  del  confrfioro,cc. 

Confettaci.  Far  confezione-  Il  erdc.  1 at.dtce caificm, 
Cr.j.  ì 6.1.  Lettali  l’orzo  prima  con  l’acqua,  poi  s'arroflilce,  . 
epolcia  lattane  tarma,  con  zucchero  fi confctra.  Bocc-  n.  67-  ■ 
io.  Comperò  vna  libbra  dt  belle  galle,  e fècenefòr  due  di 
quelle  de!  cane , le  quali  egli  Tea  còni  . tiare  in  vno  aloe  pàti-  ' 
co  frelco.  q Per  me  taf.  Scn.  Pili-  Aggiugncrc  la  cura , e la  fa-  ; 
culti  dei  noltro  iiìgcgno,cmefcolarc,c  confettar  quelle  cole, 
sì  chevn  riporne  naica.f  Per  mangiar  confetti.  Lat  ; 

fettKÀtu  .Loec.n011.79.  i r.Douepoi  che  hanno  beuuio,e  con- 
fettato,ec-  E n*8o-  ii.  E vn’altra  voItabcuauJo,e  conletcan-  ! 
doli  riconfortarono  alquanto. 

Confettato  aril.Rlcffo  in  confezione*  Cr^.  p.i.I’artc- 
mifia,cc. con  la  polucrcdclla  bidona , e noce  mofeada  > con 
melc,confetrats.  l’allad.  E'1  fondo  fia  di  buono  [malto , di 
mattone,  e di  calcina  confettato  inficme-  Qui  incfcolaio-  | 

Confettiera.  Valoda  tener  confètti.  (_ron.  Motel*  Bar-  : 
do  Mancini  tu  tratto  Gonfalonier  di  £iutti/ia,cdopo*l  Tuo 
V fido  gli  fu  ilonato  vna  confettiera  d'orientooracadnul tata- 
e ricca, piena  di  fiorin  attori* 

Confetto  add.coufetuto.  Cr.tf-8* Si  dia  la  fila  poluc- 
re  confettata  con  mele . 

Confitto  lul‘t.MandorIa,pinocchio,piftacchio,nocciiióIa,cu- 
riundolo^rómatoa)  finii!c,copcrto  di  zucdiero-Lat.  Miart/t. 
Bocc.n.  1 4*ii*C  un  alquanto  di  buon  vino  ,cdi  confetto  il  ri- 
confortò. E n.io.5-  lonucnne,che eoo  vernaccia, e con  con- 
fetti rittoratuiijccon  altri  argomenti , nel  Mondo  fi  ntcrnaf- 
fè*E  n-  iS.  ] p.  Li  l’era  più  melata , che!  confetto. San  Griiott. 
Come  s erbigrazia , quando  » na  nobi!  donna , e lignorilc, vo- 
lendo fare  aKutio  confètto , o \ nguento  molto  uccellano , e 
preziolb. 

Confi ttvka-  Confeziore- 

Confezione*  Frutte,  fiori, erbe, radici  d'urbe, ottmili, 
coni  polle  con  2ucdicro,omdc,  pcrtarlcpiùdurjbili,epui  ■ 

guitcuoh  lat.  ItlLna.  Qui  compofizionf  cr  liluar/r,uov  li-  1 


fcio.Laa/^/  yftgmuJtum.  1 ab.ii-  ip6  Delle  quali  confezioni 
vgnendofijc  dipignendofi.f  Per  latto  del  confettare,  ma  det- 
to per  finulimdine- Scn.  Pifl.  Altri  dicono,  clic  quelle  colgo 
no,e  fiigano  rie*  più  tenero  dcJI’crbc  verdini  di  fiori, fi  cambia 
e muta  in  quella  qu diti , per  confezione, e mdcolaraaito  * f 
confezioni  diciamo  anche  generalmente  a ogni  quan- 
tità di  confetti  ,di  con  fenica  limili.  E confeftvra  ogm  Ipo- 
zie  dt  confezione  mdiltinu* 

Conficcare.  Ficcar diiodi,pcr vnir cole infieme , o per 
altro  effètto.  Lat.rw/jfWiMV.i  1.44JU  baliiacra  dificatain 
mezzo, clic  non  s’auca  fe  non  a conficcarc.G.  V- 1 0.7 1 *J  ap- 
pretto diligentemente  il  detto  procedo  Icritto , conficco  con 
lue  mani  nella  porta  della  detta  Chicli*  L-  pcrtnecaf-l'ufia- 
mo,per  conuincere  vno  in  maniero,  ch’c’  non  polla  punto  ri- 
fpondere*Tac-Dau*Coafi(XÒ  Gìuqìo  Pollionc.che  volcua^c* 

Confida*  V*A.ConfidaitcLat./à«<fia'«.Tauùt.  alloro^* 
viu  Camarlinga  confida  «ionzcila  della  Reina. 

Confidanza*  Speranza  grande  procedente  da  opinion 
ccruJji.jWwr*.».  G*  V*  1 1 * 5 *1  • x*  Ne'fàm  delle  guerre  non  fi 
decaucrc  niuna  ila  bile  confidimi.  Vit.  S.  P4dr.Vd.1c  vna  bo- 
ce.chc  gli  dittè.Abbi  confidanza,!  uttacfiio,che  ili  qui  a poco 
tornerai  all’oaor  di  prima.  G-  Vr-  lib-  io*  i«.  1. 1.  AucndoiI 
Jxgjtodt  Lombardia  fatti  venir  ai  figliuoli  di  M*Gh;bcrfcJ 
da  Coreggia, ec.  Sotto  fua  confidanza^,  giacendo  lo’.igau- 
no,c  tradimento,  fatto  al  detto  Orlando , lotto  la  detta  con- 
fi -iànza  [cioè  fede] 

Confidare  ncut.paff.Aucr confidanza.! M.co»faUre,fi*fre. 
Bocc  n.i8.ij.Di  cui  egli  molto  fi  corridaiU.lt  0.19-1 1 • Nella 
fua  buona ,e  o nella  affezione  confidandoli.  Daj1.  l ar.x9.  che 
ic*l  volgo  il  vedette  vedere  bbc  1 a perdo  nana  a,  ri  ilie  fi  ctNifi- 
ila-  E Puri».  1 4.Tacc:uk>,  Fuccuan  noi  del  eammin confidare- 

Confidato-  Add-  confi  dente-  Franc-SaccU*  op-dm-  L lette 
tre  ilc^l  1 Apposoli , e non  più,  perche  Dwgh  tenaci  più 

CONFIDATI. 

Confidente.  Che  fi  confida^micod  at G-  V . 
».  64.  x.  Al  luo  tempo  fece  più  Cardinali  funi  confi. len tu  M* 
V*f.9*Ettcndo  M-Giouanm  Pcppolio-he  \ ernie  Bologca,mol- 
toconfidentc  a M.Galcazzo  Viiconu. 

Confidi n temente*  Amicherò Imentc , ficiiramcnte, 
con  fidanza,fperanza*l-itèf*»z#r.M*V.i.  45  • Due  fi  per. latra- 
no poter  venir  confidentemente  a Httdtouwc.iib  oj Kr.  au 
ucr*  Speratilo confidcotctuuitei.alla  miièricorria  di  Dio. 

Confidentissimo*  liij>crl*di  collùdente. Lat .fut.i!tsm 
njftmtp.  G • V.  1 1 * j 1 * 1 * la  pi  cuoio  tun po  diuenapoo  amici*  e 
confidenti  ttimi* 

Confidenza’  Confirinza*  Bocc  n.  a7*  xS.  Etti  erano  in 
parte  affai  rtmota,e  loli/omnu  confidenza  auucodo  la  don- 
na prela  della  fin  tua , che  ori  f eiegrn.y  fe  paccua , che  fi-'ilc* 
Collaz.$*Pacr. Dcll’u crii  tà  dc’maiuiriftu  peaik ri ,c  del  peri* 
colo  detta  propria  confidenza* 

Conficvkato-  V*L.  Dì  fi  mi!  figura*  Lat,  Ca- 

tulc.  Medie* cuor.  C riito  al  Gmricio  ril'ormerae  Io  nollro 
corpo  vile, configurato  alla  churiù  del  corpo  filo. 

Confinare*  ’ Rilcgare,pcr  paia  in  luogo  particolare  Qui 
mandare  in  cfilio^bantlire.  Lat*  .j.iopt 

Cacciò  di  Ferrara  dc’fuo'fratrili  > ed  alquanti  de'mjggiori 
cittadini,  confinandoli  fuori  dtUnodtftrctto.f  Per  dice  con* 
tiguo, conterminare*  Lat.  rf«r  Itnwum eflt , tenternin*ri. ditte 
Atnmiano*  G*  V.i.j*  1.  E dalla  parte  di  Mezzodì  si  parte,  e 
confina  al  diletto , che  parte  Sona.  Dan.  Purg.  1 o*  Dalla  via 
fponda.nuc  confina  il  v ano  Appiè  dett’alta  ripa,  che  pur  tale* 
^confinare  diciamo  ancora  porre  i terpiini^i  confim. 
Lat.  Td TXt*0t  tttmisct furgnr.  Mail- Vili,  lib- J • 61- 

Catuno  fi  prouuide  di  recare, e ri  far  recare  i beni  in  cui  voile, 

ccor,finauaglidrcondo,chetroujuali.ljuvicjnai.za. 

Confinato.  Add-  Lac^*****'.  G.  V.8*  s x.i * Per  infetta* 
gione,c  fi) .ndio dc'capitani  «li  parie  G urita , e tic'dctu  coi.fi- 

iiaii,Conaz.S.Pa«ir.Odfettcrconfiiuti/>ìbauriii.G*  V.  a.j. 
^.Qiicfla  rerza  partccosiconfiiiataluiniemoitcaltrcpro- 
uincie  infra  terra*  cioè  terminata. 

Coni  ini*  Termine-Lai  ,umunMi^ais,{o  fi  >um.  RI.  V.$*i 
Dira'nodc’confiiii  tra  il  nollro  Comune,  e quel  lo  dittolo- 
gia. Dan* Par*  itf.Eal GaJimiO,EaTrJpiaoo  aucrvollro 
confine*  f-:  Purg*  1 1 - Quella  opera  gli  ww  quei  confini.  E 
Iof.c*  jo.  Ed  io  a lui. Chi  lòu  li  duo  tapini  ,fl»e  fumai», come 
nun bagnateli  verno,  giacendo  ttrcttia'uiot  deliri  confini* 
Per.-*  c.fp-  ix*  Attui  riquadri  naturai  confine-.^  E CONFISI 
in  vece  rii  Iuogo,douc  altrui  e rilegato*G*V*  7-15*1*  I Guel- 
fi di  1 ircr.zc,ch’cranrubclli , e tali  a confini  per  lo  contado. 
In  protxrbio.Gemc  di  confini^  ladri,  oulh>  fluii.  _ 

Confiscare.  Applicare  al  Pillo  le  faculra  dp'cotulanna-. 
u.  Lat.  r«fc//b*»r-G-  V.  1 o*  1 cré,  j.  E che  mai  non  fi  »j!uafic_> 
perii  Fiorentini , ma  che  fi  confilcattca  perpemo  ri  nollro 
C ouiune.BocciVrb. L lairauc,  cl'ritrc lue  cedrila  camera^ 
Iinj  cnalc  coufilcauc* 


Con- 


Confitto. Add.da conficcare.La -taafixìL^fièiM.bocc-non.  i 
1J- 19.  Sopra  due  tratticeli  i , tra  l*vaa«a£t,e  l'altra  polli,  al- 
cune tauole  confitte-  Dan.  Inf.  tj.  Mi  di  Acquei  confitto , eli* 
tu  miri.  Configliò  i Fariici.qPermetaf.Petrar.Son.8©.  H’1 
volto,  e le  parole,  che  mi  fianco  Altamente  confi  rie  ut  mtz- 
10 1 cuore- 

Conflato  V-Lar. wfUtut.  Congiunto inficine, congre«3- 
to-  Dan -Farad.?*.  Sullanzia,  e accidente,  e lor  coltomi  Tutti 
conflati  inficine  • * 

Conflitto.  Strage^nacellodconfitta.  Ar.  Furiti  fupple- 
monto delle  turbe varile  Nelle  battaglie,  c ne  fieri  conflitti. 

Confondere.  Mdcobre  mlieme  lènza  dillinzione , e lèn- 
ta ordine.  Lat.  am  fondere,  fmmf ter*.  Lab.  n.  1/6.  fi  ciò  ch'é  di 
lopra ,c  «rifritto  vniuerlàlmentead  vn'ora  poter  confondere , 
guallare,c  tornare  a nulla. Dau.  Par -19.  La  venta , che  laggiù 
> fi  confonde.  * PtrmotafiDan.Infèr.Cif.fiauuegnadiè  gnoc- 
chj  miei  conrttfi  Foriero  alquanto-  F.can.  6.  Che  di  tnflizia  ' 
tutto  mi  confitte . ti  l‘urg.c.7.Comcvirtù,ch'j  troppo  fi  con* 
fonda-  f Per  mettere  al  fondo,  precipitare.  Seti.  Pili,  ì 

Dio  le  confonda , che  cosi  tono  forprck  dt  luffuria . Oggi  in  ■ 
quello  lignificato  diremmo  piti  torto  Scon fonda  . Morg- 
Dio  ri  Iconfonda/liflè  firtniiuonCjSe  ni  lè,  ec-  ff  Per  iUrugFc- 
re,  liquefare,  fondere.  Teli  Br.a  ■ ?7*  Ella  monta  tanto  m arto, 
che'l  calorici  Sole  la  confonde,  f Perconuincere  altrui  con 
ragiom/ar  rimaner  confido.  Mor-  S-  Gr.  Apprcrtbjpoichcdi- 
f pfcgiauàmod'vbbtdire  a quelli, fiufimo  confidi  per  gli  cicm- 
ph.Bocc-n.Aait.  Con  fonde  vn  valent’huomo  con  m bd  detto . 

Confondimento.  Vedi  confusione.  Lat. emfajìo. 
ftrturktuc.  Vegez.  Incontanente  nc  lufcevno  confondimento,  1 
e romo  re,  ec-  Paol-  Orof  Ma  de?  Crilliani  pericuiolo  confon- 
dimento ( cioè  preapizio,rguina,fcondo  ) 

Conformare-  Far confonne, concordare. Lat. n* fermare. 
Caualc.fr-  ling.  E per  quello  fi  verifica  quello , che  dice  Santo 
l£doro>cioè  .~C  he  l'orazione  fi  conforma  perl'opera,e  l'ope- 
ra per  Pormonc.  Sen.  Dcdam.  Io  mi  J011  conformato  con  la 
legge  ferita-  Cuiulc-Speccfocr.  Dcbòc  dlcrc profonda , per 
profonda  vmiltade,  a conformarli  per  amore  aglioobrobr) , 
e alleuùfiric  di  Crillo.  Dan-  Par-  }•  Che  cantate  a filo  piacer 
conforma . 

Cokform  ATivo.  Che  ficonforma,  che  hi  conformità. 
But.finge  Fautore,  che  le  parole  coniormariuc  aliacalliti  di- 
cano donnea  le  vioiperattueddlaluflum  dicano  gli  huomìni. 

Conformato  add  Lir.etmfemmiut.  Dan.Parad.j.  F.  come 
j Palme  denrro-  a voltr a poIue^Per  differenti  membra, e confor- 

! mate , A diucrlè  potenze  fi  rifohie . 

Conformazione,  lì  confonrnre.L^r.  ronformatio.  Com. 
Purg.  1.  Egli  ha  bifogno  d’uumiliarfi , fa  qual  conformazione , 
con  vmilta^i  è principio  di  penitenza . 

Conforme  add.Di  firailforma,fofnigJiante,che  fi  dice  da 
alcuni  in  \xi.tm*fmmit>fimdìuo*frmiu.  Bocc.n- 1 ; . 4.  Contórni c 
*aqudlo,  che  Tempre  gli  Agolanti  hanno  fatto,  e fanno  .pren- 
dendo argomento.  E hoti.79.9-  Senza  guardare  chi  effi  foirero  , 
piùccntiTi^lienon  gentili, o più  ricchi, che pouer  1, fol j mente 
che  rinomini  follerò  conformi  a’ior  coltomi. E non.  98. 4.  Tan-  j 
to  fi  trottarono!  colhimi  loro  clTer conformi. Dan. Par.  1 -Con 
forme  a lua  bontà  lo  nirbo;c’l  chiaro . E can-  7-Più  l'c  confor-  1 
mc,e  però  più  le  piace  . 

Con  form  evo  le.  C rie  ha  conformità  . Latin-  rm^nunt. 
Com-lnfcr.  1 6.  Ora  caldi,ora  freddile-  cioè  ora  conformeuo- 
lial  fegato. 

Conformità.  Si  m t g 1 i an  za-  La t. firmi no deseagmmriot Vit. 
CrD-Conicruino  lo  vigore  dell*  vtm!tà,e  della  potierta , e che 
facciano  fàmigharitadcA  conformila,  (.'auaj.diiapl-  fpirittal. 
l.’ottatu  colà,  c vltmu.  cheli  l'huomo  yirtuofo  c fière  iempre 
lieto,  si  c la  conformità  della  volontà  fin  «on quella  di  Dio. 

Cpnfortagioke  . Vedi  confortazione. 

Conforta  mento.  11  confortare^l  conforto  lidio.  Lat.  W<- 
no.  com  Infic-f.  Otto  colè  danno  materia  a quello  peccato, 
ciò  fono  : ozio  difordinato,  mangiare,  e bere,  confor  lamento 
divccchic  ruifianc,cd'altrcperJoncconfigliatricidi  fozzurj  • 
Anno  t.Vang-  Per  quello  confbrcamento , pcrlo  quale  noi  fia- 
mo  confortati 

Confortante.  Che  conforta.  Lar.  heruter.  Filoc.4-95. 
Con  pietolc  lagrime  alcol  tatù  Biancofiore  le  parole  tic’ con- 
fortami . 

Confortare.  Alleggerire  il  dolore  altrui  con  ragioni , c 
parole  piaceuoli,  e afte  tato  le.  Lat  .«/«tw.  Bocc-n.  1 • 1 t • Prima' 
benignamente  il  cominciò  a confortar©.  E n.14. 14*  Lodando 
Iddio , che  ancora  abbandonar  non  l'auca  voluto,  mito  fi  con- 
fonò. E n-47  *o. La gioiLin? confortandoli,  eticcemto  mt- 
drtre  il  li»  ptcciol  figliuolo,  dopo  non  molto  tempo , ritornò 
piùbclla,  che  mai.  E n. 9?.  16.  voi  liete  gioaanc,  c dourdle  Pol- 
tre confortare, e voi  viJolciatcauermalc  ? Dan-Inhc.j.E  poi- 
ché li  Tua  mano  alla  mia  pofc.ConJieto  voi  10, ornilo  mi  con- 
fortai . ff  Per  donare,!  nei  tare. Lat.  mimmi . Bocc.n.  i ? .6.GÌ1 


confortò  con  lui  rnfiemea  vendere  quel  poco , che  rimalo  éz3 
loro,  e andartene  wa.  Pcrr.canz.S.©.  Talch’io  non penfo  vdtr 
cola  giammai.  Che  mi  conforte  ad  altro,  eh 'aerar  guai . Sai* 
Pili.  Ma  già  confortò  tecorremc , crnficmc  me  confortante 
f In  prourrb.  Confortare  i cani  all'erta . E fortare , c fptfloe- 
rc  vnoa  far  quello,  che  tu  andreili  a niente  j tàrloLu-  /»-/'- 
dmmtujMtm/mjf-Htierr.  Ber.  Ori.  Per  non  ficcarli  nella  tirata  a 
calò  , E vanno  confortando!  cani  afferra . f Per  rillorarc,  ri- 
creare. Lat.  ncn*njtfo*tTtstfu trr. Boccac  irurod.n.ii-Il  cere- 
bro  con  cotali  odori  confortare . E n.to.  1 1 • E appre/Ib  tratte 
fbora  Ica  iole  di  confetti,  c prenoziflimi  vini , alquanto  fi  con- 
fortarono. Dan.  Infcr.c.S-  Ma  qui  m'attendi , e lo  lpirtro  L Ifo 
Conforta^ ciba dijperanza  buona. Petr.  Son-6- Che ie piaghe  | 
altrui  Cullando  affligge  più, che  non  confor ra.f  Per  onere  . - 

ronza*  dare  il  cuore,ballarranimo.Lat.^‘«,»r<,<‘'*i<o’.  Bo.  u.a 

09.?. Come  colla  fcUbcveduta^osi  incontanente  fi  corio.no 
didoucrlo  gucrire* 

Confortativo.  Cheha  virtù  di  confortare,  lat.  *»•*’*••  - 
**>■  Buu.Ndla quarta por.cla rilpofla di  Virgilio  corion.":-  • 
ua.Cr.t. 18.4.  Il  miglio, cc-c  per  la  lecchezzaconforatiuo,  . 
dello  llomaco,e  degli  altri  membri  del  corpo-  » J 

Confortatore.  Che  conferà \At.honu' . Bocc.n.  t; 
jt.H  quali  in  guilàdi  conforutore,col  piacer  de’prrgiome  ; .a  t 
lui  lè  n’entrò.  E n.69. 1 j. Mapure  Amore,  ch'c  buon  corno- 
torchi  gran  maef Irò  i'i  configli, le  foce, et. Serm-S.  A "c;..  > 

foruiòrde'dcboli,cfortez/adiqnelli,chcccda:^t.-u . * 1 
prouerbiO'A  niun  buon  confortatornondolfè  mai  »• 

dice  a chi  conloru  altrui  del  male,  che  a kn  non  dolga  1. 
iman  rum  iWnmi.  reti. « cotjUtu  tuoni  dorma . 

Confortatorio  adi.di  confono.  C he  reca  conforto  La: 
fobutriutJmtAt.uxs.  M.ViU.jf-71.  E'1  tocco  rio  de'  Cui!  1 
quella  volta  furono  lettere  conforratonc-Mor  S-Grc  - Nw-l  i j 
li  d c , che  le  parole  conforucor.c fi  dieuo  a cialau«o , . . j . 

la  capaci  ti  del  liso  ingegno . 

Confortazione-  Conforto. lat^vwe/zr/^ftrr*-.- ’.n- 
chc  refrattario. ncrtauo.  EipoL  Salin-  A confort az.on  ai  c:  . . . j 
che  fanno,  noi  diciamo  late,  fate,  chef- 10 ui  Lcncmca . 

1 8.4. Da  coloro  iolamente/ta* quali  rifrigerar  one  ,0  iter  > 
for cagione^  d'utnon  lòpcrchi suoli , difoccazion  fi  tuli. 'ara . 

CojtroxTfvoLE.  Coafortatiuo.l iloc.4-44.  In tur.ua fi; 
baldlraiio  confortatoli  par  le . Zibald  Awlr-  Mollo  cor.J  r- 
leuoìea  colui,cbeia  jx>ru.Co:n.Ittf  c.ióLa  di  lettazo.i . e'  c- 
bi  ora  caldi  f ora  freddi;  cioè  ora  conformatoli  al  foggio,  c 
ora  confort euolr  al  fègato,cc- 
Confortin aio,»,, 

COHFORTINO.  l' cieOHfoKTO. 

Conforto  nerbale.  Può  prenderli  in  tutti  i lignificati  del 
hioucrbo.ts>i(i  jurriuifione/rd efòrtaz iòne. l at. Ixrr  n/v  - 

truutti.  bocc-o.19.29  Tanto  che  perii  liioi conforti,  Ambrrgi- 
uolo,ecDan.Par.iA-Qi)anto  mal  fugeiii  ile  nozze  luc.pc:  , 
altrui  confòrti . f Per  confolauone.  Lat.  folaima* , tornai*! 
Boccproem-n-i.  Iiqiuligiahariiodiconformaiiutoirdli-- 
ri,  ed  hanno!  trouato  in  alcuno.  E nou.  18.  j8.  La  donna,  a cui  ; 
più  tempo  ila  contorto , che  da  riprer.lior.i  parca , forriricnuc  1 
tirile.  E nou-,  i-jaE  tardi,con  dolci  paro!c,lc>:atofi  a hiocou-  ! 
forto.H  proem.num  j.E  quantunque  ri  mio  lollcntamemo,  o 
conforto, che uogliam dire. Dan. Purg.c.9.  DaJaiom'craJo.'o  1 
il  m:o  conforto,  fe'l  Sqlecr’alto . Perrar.canz.  f.t.D'unuemn 
Occidaital  dolce  conforto.  ESon-8.VntolconJorco,etk:J 
morte auemo.  ff  Da  conforto  confortino  . che  c pai 
intniòcoii mele, emrouilpezieric,  rierto  confortino. 
fi  confortativo.  Cant.CarnatcLorcnz.McJ.bcricuoC‘. 
Donne.econlortin:,  Sencuolcteinofiri  ton  de’ fini:  c rf-  , 
Ricvocoio  è quali  ilmcridìmo.  Matt.Franz.rim.borl. 
nahanomc  Di  bcricuocol  forte^  dolce  torta,  f E confot  - 
tina io,  c ber tcocot  aio,  quegli  ,cheia>o nendei  Ihjic.  c-  ! 
coli^  i confortini-Lat.  * trùfhuaiua,  * fajior mi. 

Confraternita-  Adunanza  di  perlònc  per  opere  fp.rr-  • 
tuali,  compagnia. 

CONFRONTARE-  Vedi  AFFRONTARE. 

Confvsionr-  11  confondere. l..eiT.fufìc. Dar.. Par.  il. Sem- 
pre la  confiifion  deile pcrlone Principio  forici  mal  della  Cu  . 
urie-  l’cir.c.4.  Dentro  confofion  torbida  inrichiabote-introd. 
n-:  9. Acciocché  qudlo.che  ciafcuna  diccfic^cnza confofion  fi 
|H>ria  compre.  dcrcY>anPur.j  i.Confoliooc,e  paura  infici  v 
mille  Mi  pilifero  un  tal  si  fbor  ilclla  bocca,  Al  quale  intender 
j h»r  mcl  t ier  ie  tulle,  but.  contufionc,  della  mentc,cheue«iaiiA 

( uergogna  • 

ConfYso*  Add-dacoofondore.L.r<w^'/*'i.Boccn.F7.9.Rinal  o ' 
rimalo  di  cosi  matta  imprela  conlufo.Dan.Purg.  1 9.  Luiighc!- 
fo  me,pcr  tir  colei  confala,  t Inf.c.x7-  Per  un  con  riilo  luo. . ,che 
fuor  n'ulcta.  l*ctr<ap.7.  Sud  de' fogni  couturi  tort  e il  udo . 

ConfvTaRE.  Cotminccrc^ipròiurc.L»t.o«/.VMri-.Collaz 
S.  Patir.  Lo  qual  nimico , coorti tandolo  tu , per  la  tua  ,0  per 
l'altrui  rilpoufione.  « 
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i Coniato*  r_.  Che  coniàXìt.**fam*Hrr*.T mi.  Elop.  Tciii-  . 
J iwalmenrepcrlo  Leone s'i  neon  ilei  maluagi  coniatori^  qua- 

I li  s'adoman  o, e moli  ano  appjrcnza  di  beone  pedone. 

? Conigliera  • Luogo,  couefi  icngon  rinchiufi  i conigli- 
l roncSJcch- t ome  coniglio  fuor  di  conigliera. 

| Coniglio.  Animai  noto»  fimilc  aJlj  Lepre.  Lar.  tu*  it ulta. 
Bocc-  g.  ?.p.  P.  D’una  par  c.  » lc«r  conig!  i , d'altra  furie  correr 
lepri.  tiV.Rjj.  19.  i’cr  dimetto  di  lorvili.ì,da  rwiclenazio- 
n del  Mondo , i Fiamminghi  erano  chiamati  conigli  pieni  da 
borro.  € JVrchè’I  coniglio  e animai  tiniidilTimo,  diciamo  in  1 
• proi;crbio,Auerc  i conìgli  in  corpo d’un  timido,  e paurnlò. 

1 Conio.  Figura  folida  compirla  da due  triangoli,  erre  fupcr- 
j fide  quadrilatere  :inxn.idlrcmità  c lottile,  e tagliente, 111- 
i uerlò  Pop  port  i va  ingrofian<to,onde  ha  forra  di  ftrjgncrc, 

penctrare.c  fendere, quando, cacciata  innanzi  dall  j patte  lot- 
tile,c percola  con  forza  dall’altra.  Lat.  «*»**'-  Cr.  2- 1}-  is- 
ti quiui  .tra  la  corteccia  j c’1  legno,  fi  metta,  per  due,  o tre  di- 
ta,vn  cònio  di  ferro,  o vero  d’ofib , che  digradi  fino  a!  aglio,  i 
Liti.  M.  Poi  ledono  vna  Ichìca  appuntata , a guifa  d’un  co- 
nio, per  più  agiatamente  baltrglf  f conio  fi  chiama  an- 
cora quei  (erro,  nel  quale  è inngltara  1j  figurabile  s’ha  ad  im- 
primerne!!! moneta  ;c  diedi  altresì  Te  A $11  io  , e pi  nzo-  , 
NF.f  conio.  La’mpronra  rtcfla.Gr.wxkrsz.  Dan. Infic- 
So.  S’io  dirti  il  riho,  etti  fallili!  il  cònio,  E Par.  iscqucldi 
KafdajChcmaleagrriulto  *1  comodi  Vinegia.Ecan.29.fe  altri  1 
ancor>chcionoaflai  pui  porci,  Pagando  di  moneta  lenza  có-  t 
nio.  Bocc.n-6?>.i  z-Nnlt’altra  moneta  1 pendendo , clic  lenza-  . f 
conio . f conio  per  monca.  Lai.  Din.  Infic-iS.  • 

RurtSan  qui  non  fon  femmine  da  cònio,  cioè  che  vendanola  ■ 
loro  ondi.)  per  mencia-  Il  Morg.  per  meuf.  Come  fi  tragga 
l’amo rolo  romo. 

Con I VGA TO . Congiunto  in  matrimonio,  hu. r<mùigf- \ 
tmjtumwtoio  <*«rò«.Lib.  Am.  Mani  letto  c dunque,  che.  tra  1 
contus»i,gelosÌJ  noi?  può  aucr  luogo-  Mor.  S-  Greg-  Ciò  fu-  ! 
rono prelati  continenti^'  coniugati. 

Con  177  a.  Frludiduelpezic.vcdi Diofcor.Lac.«,u*^.Pal-  1 
lad.  F dice,  che  l’erba  comzza  feccJbUiichuta  tra  ! grano , li 
conkrua  lungo  tempo- 

Con  meco.  Lo  fteflb,  che  me  co, e con  fsso  meco-  - 
pzepofìrion,  replicata  per  proprietà  di  linguaggio , ma  lenza  i 
nec  ertiti,  c fi  replica  altresì  nelle  Trco's.-co  : CON T eco,  j 
CONSECO,  cc*  Lat.  r,Kt»m.  Bocc.  introd.  ntim.4*.  A cantar  j 
con  meco  infieme  vi  difponcte-fc  n.  28. 1 a.  fi  gliqua  con  me-  1 
co  fe  r.e  venga  a dimorare- 

Co  n n at  v fi  aie.  Di  lòmigliante ,e proporzionata  natura-  ! 
Lat. u>np*;ni, (Mntawxl-.i.  Cr.  j.  12. 4. S,»no  tempera tc  |>cr  , 
luogo  c per  l’aere  conn.ittiralcbor.ucnienti  alla  pianta.  Conu-  i 
Dan  c-  io.  Auuegmachc  più  fia  coiuiaturaie  adeJlo , che^» 
gli  altri- 

Connaturar  f . Far  d’eguale  , e fimil  natura-  La i.fimi. 

Um  rfficrir.  Scn.  Dcd.  La  Natura  gli  ha  connaturati  inficmc, 
clic  Ivno  dall’altro  non  fi  conofcc- 

Conno.  Parte  vergognofà  della  fcmmiiu.Iat.  r«*»»c  Pataffi 
Vi  lo  di  conno  infermo,  c di  marmotta.  l*roccura  ben  per  firn- 
rafia  di  fonno  , che’ non  gli  paia  furar  qualche  conno.  Ar- 
sa t. Baciar  loro  anche  a mio u.»  luna  ti  conno- 
1 C o n v n M fra  r f . Annoucrare  infieme  ira  gli  altri,  met- 
t tere  in  numero.!  aM|»«>T»f.w«*/«.C0ln-iiif.c-4-  Q,d  con- 

i numera  molti filofòfiji  quali ehbcrodiucric opinioni. 

| Conocchia.  Pernice  Litio  in  fu  la  rocca,  l.at .itnjum.  Dan. 
Por»,  c.  xi.  Ma  porche  lei , che  01  • e notte  fi  la.  Non  gli  allea  1 
tratta  ancora  la  conocchia.  Buù.  La  conochu , cioè  quella  [ 
parte ddpciuiccchio, eiidla  roccata.  Filoc.  ISMUjo.  O La-  i 
chefir»  ncn  ferma  l’ordiu conocchia  . D*  cokccchia  in- 
conocchiar e , che  e mettere  mfit  l.t  rocca  il  pennecchio. 
Lat-  ptnjutn  tde  af.'ar*.  Belline-  C he qui  1 fi  fila  poi , die  s*in- 
conocchia.c  scoNrccmARr , con  fumar  filando  il  pennec- 
chio. Sai  ben  dot.e  \ n pennecchio  fi  (conocchia.  I a t. /*»/*» 

cor, fica  e , ptn jsun  mb'iÌHtrt.  c S CONCCCHIATVR  A ìircfiduodcl 

pennecchio.  Lat  Jmfi. fmtnjubu. 

CoxoiciKTE  . Cile  conqfcr. lart. spufttrn. Bocc. n-  2 7- 
ut.  F falla  dd  fuocrror  conofeeme.  q l*er  n oro , lolamcnte_->  ! 
per  conofceu/aJoit-Varo/.  Bocc.  n.ij.  10.  c.o’quali,  sì  come  , 
concorro/ccnti,Alcrtandroacconntol:,ec.Knou-  5 5 - J-  Fug-  j 
girono  in  cala  d*un  lauoratore  amico,c  conoJcemc  di  cialche- 
auuo.  f Per  conofci bile.  Lar.  twfue/tiitlu.  Tcfi  Br.  1. 1 1.  Che 
due  enfi-  contrarie, nuando  fono  inficine,  F vna  coltra  l’altra, 
lonopiù  conofcem'i.f  l^r grato. Lat. pMui. I^etr  canz.^.6. 
Conciò  nò^na  conofcentc,c  pia. 

Conoscenza.  Noli  ziabonte/za , il  conofeere.  I at.  rp$nt- 
1 w.  Bot  c.  n.  ij.  14.  Io  per  me  niuna  coèiolcenza  aueua  di  s oi, 
coinè  le  non  fòrte.  Dan.  Infic-  7-  Ad  ogni  conokenza  or  gli  fa  1 
bruni- 1-  can.iO.Fia  noUra  conofcenza da  quel  punto,  Cho 
del  futuro  fia  c Inula  la  pcrta.fi  can  tò.  Fatti  non  forte  .1  \ iucr, 
come  bruti.  Ma  per  leguir  virane,  e conofcenza  - Canale.  F'r.  J 
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ling.  I a meditazion  della  canra druina , ucrio  noi , galera  cf-  f 
feuodi  caria , e >ii  conoìccii2à [ cioè  gratitudine]  Diciamo  ! 
anche  cognizione. 

Conoscere.  Apprendere  con  lo’ntcllctto  a prima  ginn-  J 
ta.  per  mezzo  de’Jcnfi,l‘efiere  degli  oggetti.  La  t-  r«f"v( '< ■ >r.  o - . 
UlUglrt^gaeJetrt.Q r.  yiratiutr.  Bocc- 11.48.8.  IonOI)  fo  chi  tvl  1 
ti  le,  che  me  cosi  conofci.  fe  nou.  E conobbero  la  voce 

di  Ferondo,  fi  n.  68.  8.  C he  lenza  farfi conofccre,qudle  buffe 
pazientemente  rieeuefle, che  Arrmuccio le  ddk. Petr. conz. 

4. 4*  Poi  la  nitidi  m altro  abito  fòla  , Taich’io  non  la  conob- 
bi. Dan-  Purg.  1 1. 1 videiiù  ,econobbcmi,echianuua  .Te- 
nendo gli  occhi  con  finca  fini-  lìoccac.  nou.  5.  5.  Il  Saladi- 
no conobbe  tortui  ottimamente  ellcr  f jputo  vfeir  dd laccio, 
t g.  :.f-7.  LaUeiiu , laonde hu , cftlleuolchuomo,elolaz- 
atnolc  conolcea-  Dan.  Infc.  Ma  s’a  couoiccr  la  prima—» 
radice  Del noftro  Amor.  F.  cant-  2 j.  Fa  che  tu  truoui  Alcun, 
ch’ai  fatto  il  nome  fi  conoica.  L nou.  17. 6.  fe  conoscendoli 
in  unto  tr.;sftt'iiraio,eu'abito. c di perfona, da qucfio,chd- 
Ict  foleua.  L u.  fc8. 2 1-  Or  non  it  concia  tu , tn  fio , non  u co- 
nciti tu, dolente^  fi  nou.  26.  2.  Prima  a feutir  d’amore  il  frut- 
to condotta  , chei  fiori  aueffe  couofciiirt  [cioè  gnftaii  ] E n. 

1 47*  7-  Il  tempo  non  fi  rafietiò  prima , che  erti  ih  fumé  diletta- 

zioni d'amorconoJautcbc.  [ cioè  gufiate}  Fm.c11z.15-1. 
Da  lor  condito  J'elfci  c ,ou'io  fono  f cioc  ho  grado , e ricouo- 
Icojf  1 er  intendere  ydicT  capace.  Sta  t- Mere.  Proeuedcr  d’un 
luogo , cuc  fi  pofia  coroJccr  odia  ragion  dr  ciaf  cuna  parte, 
c quella  fi. gin  tare.  • ]■  r.eut.  p-fl.  col  leeone  oralo  t cf  o,vale 
auc  re  c ff  c.  lenza  .pratica,  co* di  zicne.m  icndcrf  i . La  t.  ;#«/*»» 
r/'r.  1 j!>.  Motti,  S’io  mi  tofiolttfli  cosi  di  pietre prcziotè  ,co- 
m’io  focPhunaiini , io  fart  i Imon  gioiciliae.  Bocc.  n.  72- 1 s. 
Per  q od  losche  oc  dite  Bugiicito , che  lai , che  fi  conokc  cosi 
bene diquelii  panni sbiaua  i- 

Conoscimento.  Dillo* io  , Senno  , comprendimento. 

1 at.  tnuUtifktf tiùc, etgiutie.mit } .•-«,/«■.  I tJ.  ir.  1.15.  Lo’n- 
1 tau'imtuto  c la  più  alta  parte  dell’anima  , che  per  Jui  noi 
atdamo  ragione, cccr.okimanobjper  lui  ,1'huon  oc  appel- 
lato imin.r.  uicdi  Dio-  Bocc  11. 10. 8- Quanto  erti  hanno  più 
1 di  torioici matto, chei  giotuni.  E nou-  20. 1 5.  Perciocché  le 
voi  erauate  iauio,o  Cete , tome  \ olete  cflèr  tenuto , douauaic 
Kne  aucr  unto  conofcinxnto,cc. }.  nou.  ; 7. 47-  i e forze  dc!- 
la  penna  fon  troppo  maggiori , die  coloro  non  citi  mano, 
che  quelle  con  conokimaito  prcuatc  non  hanno[cioc  ciperi- 
mento  j Al.  V-y.  60. ]:,  dopo  alquanto  fpaziodt  tempo , hi  r:- 
colto  di  terra,  lenza  .mere  conol  amento  ni  uno,  cfpimo  po- 
co. Coll-  Ab.  Ifac-  Prortimanocal  conofumento, chi fàuia- 
mcn  tc  conotcc  qudlobhe  debbia  addomambire- 

Conoscitori.  . Che  conokc.  I at.  «ptw,  Lab.  n. 502. 
Gran  conokitor  di  forme  di  femmine  riputato.  Dan.  Inf.  c. 

?.  LqudcoDofdtor  delle  peccata-  Fctr.  cap.  2.  L’cflcr  mio, 
gli  r;  ipofi, non  iòlficne  1 amo  conofci  tor. 

Conoscitrici-,  vcrhal  fenim.  Chccorofce- 1 at-  * r*sw- 
tnx.  Fiamm-Iib-j.  xj-  L’animafpdle  volte  conolatricc  de’ 
i fuoTunui  nuli. 

Cono  sciita  mente.  Con  conolcimen  io.  Lat.  tmfukè, 
aij/Ji  .Teol.  milì.  Non  lonokiuuniaite , cioc  fin  za  alcuna 
cognitton  d'imelletto» 

C oh 0 s c i v T i s s 1 m o-  Superi.  Di conofcimo.  Cr. 3. 1 7*1. 
La  faggina  c cor.of  cimi  (lima. 

C on os ci v TO  add. lai. «**òw  ,nm 1.  Bocc-  n.  1 j. j-  San- 
zj  alcuno  conof  cimo  ordine-  to.j  1.38.  fe  con  qual  compa- 
gnia ne  potrei  io  andar  più  contenta  ,ec.  a'iuoghi  non  co- 

nolciuti  ? 

Conquassare.  Mettere  in  rouitia , fracafiarc,  sbattere. 
Lat.  ri»  tjurp*rc.  Ajor.  Greg.  lutto  intende  con  infinite 
tentazioni  aconquaflarc  la  ribellante  mente.  Colla*,  s.  Pad. 
t valendo,  per  vn  coiai  modo , fa  fede  lua  nell' onde  della  in- 
fcclelta  cllcr  conquafiau  agh  Itogli  del  notevole  rompimen- 
to ^ Diciamo  nolo  ftcrtb  fignitìcato  ictttqv  ass  are  , nu 
ha  vn  poco  più  di  forza-  Fircnz.Afind’oro.L’auuentaiielead-  t 
do  (log  frac ciarle  la  \ eli  c,fcapigli  arie  i capelli , fconquaffarle  i 
il  capOjfn  tmt’uno.  Vale  anche  lo  fieflò , Mettere  in  conqua£-  j 
lo.*  t andare  in  conquido.  Spai-  Non  vedete  voi,  che  qui  c | 
andato  in  compia  fio. eruche  c*é. 

G o kqj  as.uTo  add. Lat. unyaflttm.  Mor- S.Greg.  I'cr  [ 
temj»cl!adr,c  trcmuon.c  baleni  cooquaflaca,  verrà  meno  per 
fcmcdtf.ma. 

CONt»lVASSO.  Vedi  CONQ_V  A SS  AR  e. 

C p n q3'  * D t R E . Affliggere , ridurre  a mal  termine.  Latin. 
iw/fMfiif.Bdtì  t tnrrn.  G-  V-  9.  ^04.  j.E  aucano  rotta  Ifofte 
de 'unnici , cconquiiò  Calduccio.  N-ant.  a.  1.  Piti  mi  con- 
clùde tuo  nome  , che  tua  prodezza-  Sen.  l’ilf-  Alla  fine  fu 
conquifo  , e morto  per  pietre  di  trabocchi.  Petr.  Son-58. 
Della  beltà,  che  m’haue  il  «nor  conquifo.  Dan.  Ptirg.  13. 
Ciò, che  l’alpetto  in fc.uica  coi  qutJo.  kim.  anr. I'-N-Kto- 
lìag-Vrb. Perlo  piacer  n ’ha  cinto,  Per Itperar  concufc, 

Vcwab.AcwU-GUilc. b } Per  h 
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Per  Ja  belo  m'ha  cinto.  Daq.  purg.  > j.  Ciò , che  Mpctto  in 
le anca  conquifo.  J3lilì.  C onqmlo,cioc  giallo , cioè  la  cogno- 
feetya  , imperocché  non  porca  comprendere  dal  \ olio  chi  | 
egli  cra.L’vnamo  anche  per  importunarc.Tac.  D.  Conforta- 
to i chiedi cori  a non  conquidere  co' preghi  lo  fq  untino  • 

CofiQv  ist  a vcrbalc.Conquiflo.ViiPlut.  Seguita  il  libro 

ck'fattijcdellefcnqLiUe  del  JU  AiefTjndip. 

C p K Q V liTAXB.  Acqnillare/ar lùofLai^iK|>w , odtpfn, 
fa  fatti.  G.  V.  7-  5g-  $.  imeneo  vincere  , e conquifiare To- 
nili » c’i  facJc.  Mctt.  (Lino  Rijn.  Spogliata  dal  dolor,  chela--» 
ccnquilla. 

Con q_\*  |st  ATo  a r . Che  conquida.  Jar.  * pi.  [ 

loc.  i . 4i.  Li  itelo  del  nobil  Lr.guc  del  primo  conquillator  | 
dell' A rrricana  Cartagine- 

C p N Qjt  i s T o . li  conquifiare- 1 at-  * tuffiti»,  Bocc-  nou-9- 

i.  Dipo  il  conquido  latto  della  (erra  Sama  da  Gottifrc  di 
BugliioffGrV-  )•  sp.  i-Oue  dimorò  per  tempo  di  dieci  anni 
al  conquido  di  Francia,d‘  Inghii  terree  d'Alcmagna. 

Consacrato  add. da conLg rare. Dedica to- iM.tonfter*. 

/ut,  fato  , tanfìtn,  Fior  d’Ital.  L.pcrchè  a lui  è coniagra  telo 
primo  mele  dell’anno, c da  lui  e denominato  Gennaio.  Bocc. 
y 7-1-S • V oi  Gpcte,nobjli  donne, ec-chcdipianc  c quel  di,  che 
alla  patfiope  del  noilro  Signore  è coniègrato- 

Conjack  AtiONt-  Conicgrozionc.  Lai-  ronfiasti».  Vit. 
S.Pad-b , fatto  quello,  fen’ando,  con  tutto ’1  chertcato,  e coq 
tutto  il  popolo.c  ri cruci  te  la  conbgrazion  dcU’ufiao. 

f onj  ancv  i n £ o • Della  medemna  il  rpp.  Lai.  tmfmgni, 
nrw.Maefiruz.  Tutti  i parenti  coni  anguilla  della  moglie  mia 

_ fono  miei  aftni,e  iq  vn  rneddìmo  grado,  nel  qual  fono  i cou- 
fitnguinei  della  moglie- 

j Con  t t n c v i n i r a • Parentela  tra  i conlànguinei-Lat.  t*tr 
! fsxgxau/at . Macltniz.  Auuegnachè  non  polla  torre  alcuna^, 

J femmina  della conianguiniw  della  prima  moglie. PaoLOrof- 
• Non  guardando  ni  una  reucrenza  ci  conlàngutnitadeBoccac. 
Ame:.f7.Diconiàngiii  .'urà  11  retti (fimo  alla  bella  douna. 

Consapev  0 Scicirc  del  fatto- Latr^.W.Lab.iij.11 
tuo  antico, mal  ccmftpeuoledd  latro,  ti  ragionata. 

Con  soffiente.  conùpcuolc.  Scn-  Pili.  E cosi  il  oon- 
f ippicncc , che  rimira , c pon  inente  > c tnar-utgliafi  delle  no- 
li re  cole- 

Con-scRITTq.  scritto , e regillrato. Lat. etmftnfna, G. V. 

j. itf.j.1  quali  lece  chiamare  Padri  confai m,e  Sanatori.  San 
GnlolbSu  dunque  fu,  incominciamo  quella  vìa  odia  vita  ,c 
ri  torniamo  olla  polirà  città  celdle,  nella  quale  homo  con- 
iai t ti,e  fatti  a t radini. 

CONJECAARl  - CCO  jf  SACRARE.  Lat.  ttnfecrsrt.  Far 
0ao/>  render  /acro,  linee- n.  1. 1 6.  Quel  veraci  (lìmo  corpo 
di  CriilOjil  quJ  voi  la  mattina  IbpraT'aJur  conlccratc.Dan- 
Par.  ai.  E fanno  vn  gibbo,  che  fi  chiama  Curia  Di  lotto ’l 
qiuleè  conlccra :o  vn'Ermo.G- V.  7. 4°.  »•  £ lui  eletto , c tor- 
nato d'oltremare, fticonlecrato  Papa-  E per  tàmil.  Petr.Son. 

8 1 . Sempre  al  loro  ri  torno,  Che , per  tc  con lècrato , onoro,  c 
colo-  E Som  2 y 7.  Chc’l  bel  pome  gentile  Gonlacrerrò,  con 
quella  (lanca  penna. 

Conjkaazionk.  Il confccrarc. Lat. rtnfitrmi*. G. V.8. 

7. 1 . Alla  comccrazion  della  prima  pietra,  che  fi  mife  nc’lon- 
damenti,  vi  furono  molti  Vcfcoui.  M.  V.  5.  ».  Effeudo  il  Car- 
dinal d'OJlia  Lega  io  del  Papa  alarla  conlctrazjon  dello  Im- 
pcradore_> . 

Consegna  re.  Oggi,  dare  in  guardi  a,  c in  cuftodia.  Lat. 

m mimi  d*>  t flit  unti  /(lui  ttmnuuor.  edi  le  eterei  "4/  rtddett. 

Qui  vale  far  qu  Jchc  legno , per  r icono, cere , al  quale  noi  di. 
piamo  anche  contrassegno,  cil  farlo,  contrasegna. 

R E . Lat. nuore, nor.  Pad-Crcdiatno  che 

tì  a conueneuo}  colà  di  confegiure  primieramente  l'cctdlen- 
za  fua,per  l'eccellenza  de' Padri, 

Con  seg  nazione  - Il  confegnarc-  Lat.  confansti».  Stat. 
merc.Futtaladepofizione,e  conicgnozione  delle  dette  corte, 
colorazioni  ,c  beni. 

Conseg  vinte.  Che  ne  configli?.  Lat.  tonfatimi.  G.  V, 
H-4P-  la.Edircmodc’lòtti  di Tolcanaconièguenu, perlai 
detta  guerra-L  cap.  71. 4. E poi  coiilcgucnte,  non  potendoti 
Re  d*inghil  t^rra  pallore  di  qua  da  Marc,  comandò.  3 00,  coc- 
che,c 1 »o.  batti  armati  ( Qui  pare  auucrbio,c  che  vaglia,do- 
po/>  appretto  ] 

Cons  e ove nteminti.  Per confegucntc,pcr confegucn 
za. lat.  r*nfifi*f»/er. LiU.  Amor. Trai  coniugati  gelosia  non  j 
può  aucr  luogo , c confcgucntcmente  non  vi  può  cttcrc  amo-  | 
re.  Or.  1.4. 1.  Veduto  della  Sullonzia  del  palamento,  c delle 
opcrazionddlc  piante  ,conlcgucntementc  c da  vie  ter  minare  , 
delle lor parti  vcgct-bJi-  Canale.  Spccch.  cr.  Poiche’lnotlro  | 
amore  è ordinato,  c tratto  ad  amare  Crilio  croci  filfo , coniò-  , 
eucn temente  s’ordina  i nollro  ad  odiare  femedefi mi.  E Frut. 
pug.  Coufegucnter.nnte  ddfcITcr  l'umiltà  nell'effetto. 

CpNSEGvENZA-  La  colà,  che  confcguita-  Lat-  tonfatami* 


c o 


Com  Jnf  c.  1 $ ■ Se  lo  principio  è corrotto,  Icgudì,  che  le  cqn- 
legiicn7c fieno  corrotte  - * F-  ccnsjgvenza  , per  termine 
loical  eliciamo  a quel,  che  rifili  ta  dalle  premette , come  ap- 
po i latini  «*fantmM. 

(Conseg v ire.  Ottenere, acquillarc. lìurtnfani^tUf-i/n, 
Dan.  Iijfc.7.  Si  fpefio  vicn  efii  vicenda conlèguc, f Per  venir 
dopo, fut  cedere, che  diremmo  anche  «mlc^uitare.l 

M.V.  >.».  I'oi  confegucn  do  il  tempo  ordiiuto  da  Dio 
a'pccfi,  la  Cicilia  fu  runa  inuolta  in  quella  mortai  peli  il  cn- 
?a.G.  V,7-  08. 1.  E ccminciarfia  fombre  le  imouc  por  te,  ouc 
poi  conjéguirono  Jcnuoucmura. 

Consegvitare.  Vedi  conseg v ir  e 

Consenso.  Vctli  consentimento. 

Consentimento.  Il  coniènnrc-  lat.  tonfai '*/■  Boc cac- 
ir.trod  n-  ay.Non  fòlamcme  lì  tacqucio,macon  confentn 
mento  concorde  , tutte  difièro.  F n.  1 8. 3 1 . Di  pari  contai ti- 
mento  deliberarono  di  dargliele  jicr  jipofit.E  noni.  jo.  Di 
mio  conlcntimeiuo  mai  da  ine,  te  non  quanto oncllo  lòlle, 
auernon  potreblie.  E n.  98-40.  Per  coniai  «mento  dcgl'Id- 
dij,eper  visjor  delie Icffii , cc.  c mia.  G.  V.  8- 1 C,  1 . Non  era 
fina  di  fua  ìàputa  , nc  cCi  luo  conferiti  niepto.  1-etr.  Son-  1J0. 
Ma  fc coniai timenioc di  deliino,  t hepofi'io far-  Diedi  an- 
che, consenso.  Onde  Indiare  il  collidilo,  per  lo  lidio,  che 
conico  ti  re.  Lat.  tonfatne. 

Consentire-  Concorrerea»ndefcendcrc nell'al trui opi- 
nione^pproMarljjContenurfcnc.Ut.w  fatù*,*flt»urt,  Docc. 
n.  1 7.  j 9-  Pone  in  guilà  fi  facctte , che  il  Duca  mai  non  rifu 
pdfe,che  ett»  a quello  aucttcacconlentito,ec-  Perche  la  Du- 
didìa  copienti,  che  egli, come  il  meglio  gl  1 parttte,  facctte.  E 
nop- 1 8. 1 o.  Prima  ibmtrrcbhe  d'dTcrc  fquartato , che  tal  co- 
la contro  l'ooor  delibo  Sigilo  reaie  in  IcaicinaJrnii  cqnléntif- 
lè.Don.  Par.  4-  Voglia  afioluta  non  coniente  al  danno,  Ma 
cordai tem  in  tanto,  inquanto  reme. Pctr- Son.  ioj.  come 

fiuoi  tanto  in  mcs'io  noi  coniano?  Guid.  G- fc  vniilmcnre 
o prega  ja , con  moltitudine  di  lagrime , ch’ella  gli  fi  conicn- 
l crmeuf.  Dan.  Ini,  07. Per  coutraddizion  che  noi  coo- 
knte_>  • 

Consentitole  . Confcnzicnte-  gmd. S.  Girolamo- D. 

v tu  non  godila  gii  altrui  poca  ri,  c conienti  cor  del  peccato. 
Consen/.ien  te.  Che  coniente.  Lat.  ttmfatuni.  G.  V.  8- 
1 x. y. Frano  itati  coafènricmi  a fauorarc  i grandi- M-  V. 
l llauano  imarriti  a vedere, come Jè&fiòno  confenzieiui.  M. 

S-  Grcg.  Ma  allora  c detto  notte,  quando  oJcura  iu  tenebre  le 
memi  dc'iuoi  conjcrzicnri. 

Consertare-  Vc.j  conserto- 
GCNSE  rto.  congiunto infieme,vnito . Lat. tonfertm.Din. 
Par.  i0.  Che  nel  dolce  fruì  Lete  lóccua  l'anime  contate,  f 
E conserto-  lult.  fi  dice  per  conlononzadi  voci , c di  filoni 
di itnuncuu.  Lat.rwff A/M*. c consertare,  farconlcrto.  Fi- 
rcu.  Al*  d’oro,  comandato  al :u  cedratale  parlali'e  ^cc-a’flauti 
tlidoiufitro , a’conjcrii , che  /pie^aflcro  Jc  loro  note,  f Par 
mct.i.  conicrtarc  vn  latine  ordirlo,  epaiiatamcnte  ordi- 
parlofil  che  uiuamo  anche  ^concertare.  Lat.  examu 
fauna , 

C un  s E R v a -luogo  rif»otto,  douefi  conferuano,e  mantengon 
le  cole-  Lat-  ma  letUnum,  p$r  lo  più , s'intende 

d’acque.  Gr,0.  79.  Quegli  ,chc  Hanno  continuo  nel  pode- 
re, ageuolmcn  te  nonno  U contaua  nella  villa  ,chc  a'pallori 
le  cote  accettane  apparecchia-  M.  V.  E kaono  montare  il 
grano  nella  ncolta , e riitrignere  i granai  a chi  n’aueua  con- 
lc.iu Per  compagnia,  e lUccfi  dclnumcro  de’nauilj  di pili 
padroni, che  nauigano  inficmc,  a contauazion  fui  dell'altro. 
G.V.  1-21.  4.  Per  grande  Fortuna  di  Mare  fi  dipartirò  la  det- 
ta contatta  delle  naui.  Stor.  Aio! io.  Si  trouarono  in  mezzo 
di  »».  galee, c cinque  nani  grottesche  erano  in  conlerua  di  mol 
tcaltrcnaui.  ^ conserva  diciamo  per  la  colà,  che  fi  con- 
icrua  Pctr.canz.48.s.E  dc’iuoi  detti  C ordèrue fi  lonno-  E con- 
tala diaamofmtti,c  fiori,  e al  tre  cole  confettate  nel  zuc- 
chero, oin  altra  fimil  materia. 

Conservabile,  atto  a coatauirfi-  Lat./tr**klù,  Cr-  4- 
4.1  j .E  fa  vtn  duro,c  aflai  conlcruabilc- 
ConsERvadore,  che  conierua. bx\.tmftmmor , /trust or, 
Qiu  nome  d'vn  magiilrato  in  Firenze-  G*  V.  11.16. 2.  Sur- 
fc  vn’altrovfiao  di  maggior  licua,  che  fi  chiamò  Couicr- 
uadori . 

Cons  e rv  aggio,  fcruitù,  e catiiuità  di  molti  inficmc. 
Lat-  tonfrrmtmrn.  Lucon.  G.  S-  Dall'altra  pane  del  carro  lit- 
uano i prigionieri,  1 quali  erano  tratti  di  Joro  paefi , c menati  , 
in  conlcruaggio  a Roma. 

Conserv  amento-  il  conleruarc,  Lat.  tonftrtutit.  Lib. 
amor.  Tal  donoa  ine  fatto  in  legno,  ni’c  conleruamcnto  di 
vita.  Com-  lnf.c.14.  A ldfindio'  uuiamemc  prouuidc  al  con- 
lèruamctuo  della  Ila  olle. 

Conservare,  tenete  nel  fiio  cfferc,  binare,  mantenere, e . 
difendere-Ljt.  ton/erusrt  }n*tn.  Boccac.  Incrovl.ii.  3 1 • Naturai 


ragione  c di  ciafcuno  , chcci  nafte  , la  Tua  via  guarirò 
può  aiutare,  c conferire  , e difendere  ■ Dan.  Inf.  e- 13. 
Come  fuole  effer  tolto  ttn'huoni  folrr.go.rer  corfcruar  fra  pa- 
ce . E can- 1 i.la  menic  tua  conferai  quel  disdirò  Hai . Pcir. , 
canz. ts.i  E ,comc in  lauro  foglia , Confcnu verde  il  pregio 
d'ocellate  • 

CoKJEiVATivo.  atto , e acconcio  a confetture , e dica 
conferua  . 1 at  finitr  * . (juid.G.  I a fetide  fcrittura  degli 
antichi  confcnutilia delle cofc  anzi  dette.  But.  Riceuano  tfa 
effo , fecondo  lordine  naturale,  conferuaùua  virtude,  ed  in- 
fo rmatiua  • 

CoNSiM'ATMcE.  vcrbal-  femm.  C he  conferirà , man- 
icmrrice,difcnduricc  • Lat-  Par.  htiom.  Ill.Toc- 

carc  quella  mano  confeniatrìce  della  patria  , e vincitrice  de* 
nimici.  Com.  Inf  c-7-  Senecadicc  Giuili/ia  è virtù  confer 
uatrìcc  dell’unta  na  compagna  • 

Conserva  mone-L  co  nfer  arpone  con  fcruamento.  Lat. 
ttufenuuio.  Bocc.  introd.4.  E molti  configli  dati  a conlcr- 
ua7ion della lanuà . Q.  V*  1.79.5.  Per  cni  feriugion  di  fra 
calli  à , c per  dareefemplo  all'aire,  le  ni  cidi  ma  ve  afe. 

Conserve  volt.  Conleruabile , atto  a clfer  conlcruatto, 
di  lunga  durata . lat./0*di/r/i  «rddv . Cr<  1. 10.  E tut- 
te colè,  che  fi  colgono  al  di  fere  fecre  della  Lima , migliori  lò- 
no , e pi  ù conferucuoJi , che  quelle , che  fi  colgo»  nel  creici- 
mcnto. 

Conservo-  Jjnetn/ermt.  Com.  Purg.  19.  Conferiti  fo- 
no  coloro , che  hanno  vn  medefimo  Signore . Dan.  lTirg- 1 9. 
ConfcruolonoTeco.econ  gli  altri  aduna  potevate . Mor. 
S-Grcg.  li  fino,  che  fi  ioffe  compiuto  il  numero  de*conlcr- 
ui,  e fratelli  loro  • Dial.S.Grcg.  M.  Infino , cheli compie 
lo  numero  de’conferai , e fratelli . l’etr.cap.  4-  I mici  intefe-- 
ci , c miferi  conferai 

Cons  ettaivolo.  V.  A.  D’una  mcilcfima Setta.  1 ar./r- 
àtrnfit , ettfptratm . Coni.  Par.  1 7-  Bocc  lari,  che  Dante,  e 
quelli  fuoi  conferiamoli , cardati  di  Firenze  » li  quali  feran- 
nooffefi  , fieno  perfonc  colpcuoli  , c di  mola  condì  aio- 
li^. 

Consider  amento.  Il  confiderare.  lat.  t#pdn»ut, 
Paol-Orol-  Il  frrorc  rolfcacatuno  il  cor.ofei  mento  del  uolto, 
c’J cofideramento delle inlcgnc ddI-rnit.Vege.I-  tonoldam- 
Io,per  confideramento  di  qùd  magiluro.  But.  Vuol  dunolfea- 
re , che’l  cor.fideramenioddl.  paia  ndlMnimo  Ipcnga  lo’a- 
cc  mito , e la  tentaaioi.e  di  ali  ptccari, quali  quim  fi  pumfeo- 
no- 

Cons  ir  ri  ante.  ChecottfiJera.  But,  Spiriti  beati, con- 
fiderau  dalla  ir.cmc  vmaiw , comedalla  mente  con  fiderame. 

1 CcnsideR  a n z a • V.  A.  Con  fide  razione . Lat-  wfiinM. 
i.c  perfide,  . Rim  ani.  P.  N.  M.  Rinicr  da  Palermo  » Ed 
lo.auau  o in  dò  coufidcronza , Non  fon  più  vollro . 

1 Considerare.  A tteuiamcnteolieruare,  por  ben  men- 
te, ponderar  col  difeorìo.  Lai.  , *j,u>v*d»nttTt , 

fnscttrt . Eocc. n.  i.  1 8.  Si ueramente,  ch'io  uoglio  anda- 
re! Roma,  equini  ucdcrc,  econfiocrarc,ec.  E nou- 17- Ai  • 

Si  come  colei,  che  più  glie  tenuta,  chcalcuna  altra  , confi- 
dcrato,  dte,  per  le  ù.c  opere,  io  t’abbia  riouuto-  Enou.fj. 

6.  Cominciò  acoiifivlcrai'lodalato.c  da  capo,  c per  tutto. 
Dan.  Inf.  c.  »è.  Confidcratela  voftra  temenza , Fatti  non  fo- 
lle a viucT,comc  bruti.  E l‘ar.10.  Ifidorodi  Boli,  e di  Ric- 
cardo ,c  he  a copfidcrar  fu  più  ciie  uiro. 

Consideratamente,  Con confiderazione  , ponde- 
ratamente. lat.  t*nJ:àtT»tr , fruita  m . Lab.  n.  149.  Molto 
meno  confidcratamcmefigloriano,dicendo , che  colei  ,cc. 
S.Agoll- C.D.  Or  quanto  più  confideratamentc,  e prù  degna 
mente , che  l'huomo  conoicj  in  quella  necclficà  la  miicrià  , c 
odiala  in  fe , e le  ha  fede!  fornimento  grida  a Dio . 

CONSIDERATORE.  Che  confiderà  Lat.  ttnfidcra/or  .Bocc. 
n.  98.  é.  Tuo , quali  confi  (fera  tor  della  Ipofa  del  tuo  amico  , 
la  cominciò  attenti  Almamente  a riguardare,  Com- Farad, 
27.  A pp  refio  li  più  lottili  confideratori . 

CoNSinERAZioNF.il  co»  fidcrarc . Lat . tvtfidtratie , **u 
m*4HnJÌ6 . Bocc-  n.iM4'E perciò  nella  vollra  difcreta  con. 
fiderazion  fi  rimanga , a conofcer  quello , che  «o,  ec.  CauoJc. 
fe.  ling.  Così  San.  Giouanni , per  quella  confiderazione , ci 
conforta , dicendo , cc- 

Cons  igei  ante.  Checonfigha  Lat.  tonfulttr  , confila, 
ter.  Qui  in  ma  la  parte,  troppo  uago  di  configliarc  • Tel*. 

Br  6. 19.  E quelli  couh  lon  detti  làui,  ma  fon  detti  configlion 
ti  jC  brigami , e al  luti. 

Consigliare,  inatr. fignif.  Dar  configlio.  Lat .•Uem 
ien/*Jrtf  d tre . G V 7.1  J.  4. 1 quali doucffonocon- 

figliarc  Icducpodellà  • Petr.  Sou.  66.  Ood’io  configlio  voi  ' 
che  fiate  in  via . q In  ffonif.  neuir.  Paff.  Pigliare . c doman-  f 
dar  configlio.  Jat-  renfidm  «/ijwm,  Bocc  n.  1 ».  1 5.  C'o«i  , 
la  Ina  fante  fi  configliò  - E n.  19.  E detto  quello , configlia-  f 
ti  fi  alquanto,  gl  idifìcrofc  nou- ìj.  14.  La  quale  ella,  lonza  1 


altrimcr.ticonfgJiarfijVnaferajec  Dan.  Inf.c.  ai. Traggali 
auanti  ,'*un.di  voi  ,chc  m’oda , E poi  «li  roncigli  armi  fi  confi- 
gli [ cioè.prend-  rifoluzionc,c  partito]  Diciamolafciarficon 
figliare . M.  V.  9. 1 04.  Lo  Re  pollato  il  furore,  fi  lafcio  con- 
figliare , temendo , cc. 

Cons  igei  atamenTe.  Con  configlio,  con  ragione, 
con  confiderazione . Lat  ronfuti},  (rude* ter . Alber-  cap-  5 7- 
Molti  hanno  uerfeto  lo  loro patrimonio  , non  configliata- 
mcnte  dillrihucndo . Diccr-Diu.  B fecgli  aueffe  fatto  ciò 
configliaumcue  ,gii  farebbe  a coloro , Cui  tuhaiuoluto 
cfferialuì . 

Consigliati vo.  Chchainfe configliato, arto  a confi- 
gliare. Dan.  Conu.c-  ji.  In  effaèvna  virtù,  che  fi  chiama 
Identifica , e vna , che  fi  chiama  ragionaùua  , o vero  confi- 
gliatiua. 

Cons  igliato.  add.  Prouueduto  di  configlio . Lat.  «w- 
fultm . tnfilttfMs . Bocc.  nou.  1 5 • 3 o-  La  onde  Andrcuccio>pm 
cupido , che  config!iato,con  loto  fi  rnife  in  via . Vie.  S.  Pad- 
Dificgli  per  lo  modo  ,che  quel  Santo  Padre  gli  aucua  detto, 
sì  che  egli  fi  parti  ma!  conngliato. 
CoNsiGLiAToRE.Che configlia . Lat.  nnfiliMor.  Bocc 
n.^i.  7.  Configliatore  quali  della  maggior  parte  degli  huo- 
mini, «delle  dònne. G.  V.9. 11.  i-  Folle  llato configliarore 
della  fua  morte  - Com.  Inf*  c- j.  Lafd  l'atto  del  Giudice , e 
vdlafi  quello  di  configliatore. 

Consigliatrice.  vcrbal  femm.  Che  configlia • Lat. 
tmjilurnx.  Artigli.  Lagrauc  ira,  peffima  configliatrice  , 
con  le  furiofe  bod  , tilìnuoua.  Com.  Inf.  c.  j.  Conforta- 
mcnto  di  vecchie  ruffiane,  e d’altre  perfone  configlia  trio  di 
forzerà. 

Cons iglier  E.  Configliatore- Lat.  . Bocc. 

n-79-14-  Noi  fi  abbiamo  a quella  noflra  brigaa  fanpre  vn 
Capitano  con  due  configlieli, ec  E,  lenza  fuio  , acalendi 
fera  C-pitan  Buffalmacco,  ed  io  Configliele . Pctr.can.  43. 
5.  Di  ciò  m’è  fiato  configli :v  folo  effo . 

Consiglio.  Lat-^’f' » . Tef.  Br.  8.  a 9.  Configlio  c vna 
loenza lungamente penùta  l’opra  a fera  ,.!cuiu  cola  ■ But. 
Configlio  non  può  vcni/c  le  non  da  fepienza  ,la  quale  è in_» 
Dio,  cioè  t:tl  figliuolo  fuo  propriamente  fini  u,  è in  com- 
prenfibile.  Albar.  cap.  1 8.  A rollano  configlio  [cguiupcn- 
tire.  E cap.  1'.  Lo  configlio  femminile,  otl  egli  ecaro,od 
egli  è troppo  vile . Bocc.  introd.  n.  4-  t molti  'configli  dati  a 
conferuazion  della  foniti  . E n.  J5-59-  Parue  , pcrio confi- 
ggo dcll’olfe  loro , che colltu  fi  doudlè  incontanente  partir 
di  Napoli  . E nou.  ix.  11.  Ed  egli  mi  piace  di  leguire  il  uo- 
llro  configlio-  Dan.  Inf.c.  17-  Pache  diede  il  coniglio  frau- 
dolente , Dal  quale, cc.  Bocc.  introd-  n-  59  Ninna  riprenfio- 
ne  adunque  può  cadere  in  cotal  configlio  feguire.  E n.  17- 
io-  Ma  nondimeno  firignendo  la  necefiì  là  di  configlio , ec.  E 
n*  19- 1 6.  E bene  ogni  cola  comprefo , fermò  il  fuo  configlio. 
Dan.  Purg.  ci.Oc  mutato  in  Ciel  nuouo  configlio,  chc^c. 
ff  Pcrdiicorfo  . l’etr.  canz-  é.x.  L’anima  a cui  vicn  meno 
Configlio , ouc  il  martir  l’adduce  in  forfè  • E Son.  J5-  Ben-j» 
fipcu‘10,  che  naturai  configlio  Amor  comra  di  tc  giammai 
non  valle . Bocc.  n- 16. 9.  lo  trouai  con  la  donna  mia  in  cafo, 
una  femmina  a llrctto  configlio  cioè  ragionamento  ] ff  E 
pCTpubblicaadunanzjd'huomini , che  configliano.  Lat.ro»- 
fitmm  detto  da  Arili.  . G.  V.  7- 14-  )•  Si  partirono  dal 
^ configlio , e incontanente  lenò  la  rara  a romore . 

Consimigliare.  Affi:nigliare,far fimile . Dan.  Conu. 
c*  100.  Che  uollc  quella  confimigliare  con  la  vie  a fua. 

Consimile.  Simile  : ma  par , che  abbia  vn  po’più  di  for- 
za. Lat.  temjùmlit . Cr.  ».  4. 4-  In  quelle , che  non  hanno  le- 
gno , fono  come  membro  confimilc  negli  animali . 

Consistenza*  Il  confiflcrc  • But.  Quell’età  della  confl- 
uenza incomincia  a dileendere  di  dì  in  di , perdendo  ddia  vi 
gorofità  l’uno  di  più  che  l’altro.  E poco  lòtro.  Paffaua  allo- 
ra l’età  della  confluenza , che  era  già  piffera  lì  J j • anni. 

Consistere-  Aucrc  il  fondamento , l’effcre.  La  e. 
fien . Cr.i  1 . 19. 1 . La  col  dilazione  confil  i c in  dimellicarc 
gli  arbori  Acuminare , c agguagliar  la  terra , e condizionar- 
la alla  natura  degli  arbori . C nule  ir.  ling.  E quella  confiilc 


darcuocare  il  cuore  da  ogni  Ipargimento.  Bocc.  g.  ».  f.  S*  . 
Nd  q ualc  mi  pare  grandiflìma  parte  di  piacere , e d’unli  ti  in- 
ficmc  confillcrc . 


Cons  is  toro.  Bqti.  Confìlloro  fi  dice  lo  luogo,  dotte  fi  . 
ftainficme,e  però  lo  luogo  douc  Ila  lo  Papa  co’  Cardinali 
ad  audicnza,o  a configlio,  fi  chinina  conufforo.  Dan- Par. 

1 6.  Si  fanno  graffi  fiondo  a’  confiltoro  • 

CoN|oBRiNo,e  cons  ver  ino-  Cugino.  Lat-  tmfa 
trntuf.  Stor-Tobb.  C-Corpc  fomigh*  quello  giouar.c  il  con- 
fobrino  mio  ? M-  V,  10. 70,  Cofhu  ùi  quelli  giorni  ielle  per 
moglie  vna  fua  confobrioa  Conteffa  di  Chiome.  Vit*  S.Padr. 
Si  (‘abbracciò  , e dille  • Ben  fio  venuto  il,  ec-  mio  confu- 
• brino . 
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mento  nife  ere  fli turioni  d cJ te cote ,c  òhe  eli»  dee , cè< C, M\ }.- . 
44*  4-  fc  toofac  iootlmi2it.fi».  t tfcc-rct »,  f>tr  la  chicfaniiW/jhi-fi 
, fecero.  . ..  • 

C’o N .5  T v.  v i r r|.  Ordinare, e fi  ! brinare-  Dzn.Infe-» i*Ma 
pecche  fi  finora  i tre  pcrlonc , Irta»t4jir«ini  e diftiiiMNeooiji. 
iiruttmfìetribooa»:-,!  pietà  di  JUMnanl’aUbi a confinare» 

GoKìT RI  TTO  iufi-VtiJc. profitto.  1 ah valuti, ftmfnJUmm . 
Qui  e incutevate  candidimi. luia^rfi/iuvDim.Par  ij.t'J.c 
partarmictHiuicnten/acimlIrtmo.  frerefTetto.  Lap .t/fitim  , 
i tf  h pache  folk  quale  crain  contenuto,  Qmìucà> 

. fi  nioflejj^pirifoncnurio. 

Cowv  ^7.  tato  polire».  I ai.  taxfnamc.{uatui.  J ab.nttm. 

i j7>Sonq euidenuflìme, e conloete  colè.Ci-V.CU-i.C  «ime per 
gli  or.lini.^)r?ticto  era  di  firc*rcr  amico.  Bocc-  Jeft.  E vnmer- 
Ì4J  regola  e -dii  canfucti  non  \ n palfioni  gli  accidenti . L’nlo 
oggi  Jiwjtjgtó©  CJìn.ciiceaixJie  Ordinariol  ircnz.ALd'oro-Sc 
ne  ri  to  riUfofio  alle  toro  ordinarie  tic  tende- 

CoNivfTyD jjt f . Vfimza» cote  itene, latin-  tcnfuttxdtftfmi 
Boc.g.io»^.fcpcruò^Ccioccfu;  prrcroppi  lunga  confile  tudi - 
nc,alct.ua coliche iiifallidio  non  fi  c«nocrrific,  rtalccrron  «e 
Pr.cdTeXj,V.  i 1.142.1.  Mut aiuto  L’ofdmc,  e la  confbetndinc  4c’ 
baronaggi  di,  1 ranca- 

Cciiit  ETvJJiM AR io.  Di  confiietwiine.  Dan.  Conti*  Veramente 
quefia  differenza  e intra  le pafiioni  cor.n attirali,  e locdniaetn- 
dinarie.  - 11. 

Con5\  MAMfNTo.  Il cndunarb lat. Or«.4o. 

■j.  t altri  bollono  il  fingo  fuocol  mete,  ìrcoalct-nliinwiinemo 
.del  fugo,  q Peraffuione,  tranagteo,  tormento  d'animo,  flrug- 
gnnemo  - 1 ai.  tfiidic^nxiavt.  Bocca  e.  n.«  0.4.  ItefVep^ondr 
che  qudk»,  fuoco;  jùmamcni»,pnì  torto,  che  : mniqnì.mer 
io  del  là  e*  « linci  de  ì nui‘1 10 , potrebbe  e fltre-  J n.6t.  I. Quan- 
to»,e qual  cojiilinialfitiuufil  delftf  cauiucile,  quelle  VÀc 
DO,ChC,CC.  m 

Conjv  manti-  Che  confini*.  laim .uH  vjt*s.A/  faux±. 
Cr-i.xj^-  Ejc  alcuna  uolta  io  cata’  luoghi  e altro  calóitevfic 
ardcnte.cconii  mante- 

CoNiVMan.f,.  1 ograrc,  finire, ruljirroaliiicnte, torre  rcflc- 
rc-  Lai-  (*»if*t»*TtyiljknuT*.  Bocc.jntnuf.il.:  c«Noiidfatuta/i 
futuri  frutti  delle  UUie , e ddJc  ior  pjfianthuuhe,  ma  ih  e a 
femar  qualifiche  fi  tronauai  oprdcmi  • li  n-7-  4*  Ealir’axii 
corJimi^rJt jtcll*j!bcrgoco'  Juo'caualh-d:  n-ft-J  2.  I:  verter., 
la  terra  M«iero  il  drappo  , ed  m quello  la  tetea  .nonauror  'i 
contenuta,  che  erti, et-  b 11011,79.41.  Ne  quanti  fieno  (con- 
fetti, che  ti  li  coniumano . Dan- Infici i-  Qt-nlunquctradc. 
in  eterno  e contento.  E lSar.ii.Ch’AmorcirRirie.cowiehoi 
vapori.  E can-zo.l'l  giorno  il’cigm  parte  fi  confimi  a-Ur,».» 3 
13 . Ancora  i più  lau;  medici  commendano , che  fi/acciano, 
lotto  coiai  letame , abitazioni  a quelli , j quali  lòti  confanti 
ficioèàltOJUàtiJb  l1b-5.20.2-Ed.dT1  arbori  piccoli.c quali  con- 
finiti , per  vecchiezza . Boccn.i  8.*  1 • Della  nmgioumezra, . 
u'uic/dtAjla  quale, tome  ghiaccio  al  tuoooftconiumi  pttrtvoi. 

teqf.  flfiteàh  Dati.  lofio?-  t ootema  dentro  te  con  la  tua  rab- 
bia Pctr.cànz-8.4.  Acciocchè’l  rimembrar  più  mi  confumi  - 
i fi  cjA->y-j-  C.‘lK:dola,nicntomiroofiini3,eibiig|?c-^'hti6fi- 
^ifiii^iipp^ff  p^irc.pttMre.  r enirntcnodìmggci  fi,aifìuMr!cr- 
li-  Lat. dijonuuTi, diuiXAÙ, “ifisP  • Bocc.n-ii-n.  A’tjuali  ,0 
Jbfyiripcrnl'poiU  daua  ,odie  nino  fi  lentia  coufiimaro  K n. 
*7-3'  ì'ern?Jinfàrlicfacote(:,thttld  fuonulc  era  cagione,  di 
.Vede* 4* Arti1  t&ufiiarc.q  l'cr  ilirpctKiaonc^couij  limino  fiat. 
ttutf *’!■  tnx r r ./r*/S>#rr ,^yWa rrr . Dati,  lllf-  C 2.  Perche  pcnùmi<> 
co:ifiwnii  la’mprcfa  - lk»ccac-  iv98,a|.  E quinci  confuinaio.il. 
matriiiKwupjiut.gOj  e au  votolo  piacere  prete  di  le».  f.Conlù- 
jnai  la  fiancaci  c«mpo,ut:pieg4rfi  «lei  continuo  in  qtuldic  co- 
là Ì4tr  ampio  tom  . bctc.ii-M-  A quel  tempo  folcirà  dTere  il 
fi  r indbere , e conlumariì  la^or  faticatili  tratur  paojcc.  Lod- 
Mart.  ripu  Noti  fu  paia  du  louotc,  Ma  chi  contuma  m piami 
igiorui,cJ’ore.  - • 

Cowsv  m ati ve.  Artoaconfi.marc.Tr.Iac.T.Penanou  è 
coBluiuatitud  ’alnu  moria  tempre  e vitu.f  con.iv  m aT« 
luli  e qucll.ipcucraJd,ricL'j  quale  abbia  bolluo^j  polli^v  fimil 
. car<>9ggio>[«iHo  che  vi  fi  fia  conlumato  daiuo.  1 1 

CONS.VMATO  filli,  vedi  COKSVMATIVO.  11 

C,  o n r v m a T o R i.  Che  alluma, dilbuggi  torc.  Lat-r^A"*/ - 
rer  • G<Uruii<x, < cm-Par.tt'.OtemfoconfiiRiatordcUecòi^o  1 1 
imi idioJa nuocili  tade , uoi  dirti  figgete  Jccolc.  Vit-  Cr-D-  E 
colpi , ci|C  mai  non  léce  feccato -anzi  e nemico  e e oniwiu  to- 
rc, cede!  peccato  . Gra*fi  S.Ciuofi  ludi  Giuliano  affilata... 
xoiifimuwnte’criltiani. 

C U|N  $ -V  M A T R l C £ verbali,  fòrum.  I Jt.  tonfumptrix,  Filoc.  7- 
li»-. Su  f acerbi  taconlcmain.  eVeuor  , chela  mi  u ivano. 

CoNfifii  i io n p.  f ine, djtfi pameu to, di sfiici malto.  Latin. 
teojHr  fu*.  M.V-9-di.  b maggior  ifiliruggimemo, e coiifiutia- 1 
210141  jloro,e  di  lorcofc.Cì.V. 7.104-2 -C^neliaimprtrla  «‘Arso-  J 
nafivccpiik  maggior  perditi,  e cmifiimazion  di  cuuib  ,e di 
tcioro . che  quali  mai, oc.  f h qua/i  lidio  lìeiTo  fignjficuodi- 
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ciamo  e,*r^*r?>*.VMJJKTo:m4,tonm;*g 

I giorclfr.vio.Tac  D.  Coffe  più  a’Germantqiidiolpettac$to 
che  le  fcrinfite  /agrimr,c  lo  fpcrpeWMWto. 

Coksv stivo.*  Confumatiuo- <. r.A.r<M  • Baffìlicojcc.ha,. 
virtù  diffhhifiua^eofifiimiua,  efinWtua.ctfdferlìua. 

Con j vn to»  Conhuùaro.  C r-5.i4.J  - la pinaiec.c ottimo 
eibo,cc.ag!i  «rcifeConAinti. 

C o v 5 v s T-a  fi4  7 ì A 1 F ■ Dima  fteffifiuffanzia . I T cologi far. 
tonfnliì*xfmlò , -Teolog-mirtic.  fOriciortìccoiachcquclìi  due 
atti  ficnoeforrfttK.cconfiirtan/iali ^^inefth  beatifTimo  Dioxmc 
cognòteere  le  m«tefimo,camar  tehìectefìmo. 

C onta  di-JjT  5 co.  Di  contadino^ -odi contadino. 

Contadino.  Hnomo  che /fa  in  contado  a lauorar  la  «ira 
fiat.  txflkmfi&tktU . Bocc-n-^o- 14.  !•  temendola  molutiKhne 
gì  a ode  c/Ier  verniti  di  contadini.CS.V.  .Vus.i.E  con  loricgui- 
todr  conriifmf.crnafn  uiieri  in  quintini. 

Conta  nino  : add-C  omadinoko,  di  tontadìnoxida  conta- 
dino. I at*  ntflie*4mam.  Bocc-n.Ti^.  F pertiò  io  unendo  rac- 
contariir  tm’amor.M’zocr-nr.idino  . f oecletr.  I comiuciarou* 
mi  gii  i grofll  pimii  a piacere,  e te  tanndino » maiide. 

Contami  , ^ .'fmpagna  intrmw^te cnt.i, nella qualfixon- 
teng«VM> i • v ilLi Ugi  ,eIepoflòflì«>ni.  La». -»*'«.  Boec-uitnwi. 
n.14,  Abbaodonarono  la  propria  dui  , te  proprie  cale-,  ex-  e 
cercjronofVthrnfio-alnicmullorcoJlfcidn.  fi  ».<*&•  5-  l.'.utr.o 
di  Hate,  con  queffo  Ino  figliuolo,  feti ‘andana  in  connck»  -ad 
una  liu  poiTelfrone  ■ f Per  rcNMtrtrio  Contea . 1 1 cgilb  lo.di- 
cono'in  lar.  liUit7V.tir.  Cornei  horenùni 

comperarono  Prato, e recaronlo  alor  contado  : ci.d  demi 
c.ip.Kcrò  la  ferra, e con  rado, a e --m  rado  di  Firenze,  liocc.n.  2 9. 
9.  Noi  iiogl  Mino,  che  voi  t Or  rifa  re a- governare  il  uortro  con- 
tado- 

Con  taci-owp.  IhfticnM  di  male , chei'apprrra,  e diorfì, 
per  lo  piò  , dt-H.l  pelle , per  elterpiùoonugicio.  Lat-  - . 
r»V4^/;»w,Qt!Ìémcriif.Fr.Iac-T.  X>*ocni  contazione  Kimarc- 

] ili  illibata  .1  ir.  Ab  d’oro . h ra gl oticuoixi-.emc ubomaidòla 
conMgioncdbcoMorribil  peccate-  . .’ui 

G o,\  r agio  so  add.Diccfi  d'mlòrmiti,  e vale  appicmnccio, 
C atto, per  Tua  r»imrj^id  appiccarli^  tra.sfoc.dcrfì . l.at.rw»/^- 
poìt.s . < ..V.I2.  ic8-  io.  Si coiuagjofo  morbo,  con  tonile  inge- 
gno. iii  fungi  da  fc  cacci  - % Perrui-tafi  ( om.  P.ir.  j ó-Si  ptirgafi 
fonblcprcmncicdcHi  rcuecotiugiofihuomini. 

Ccntamfnts  V-A-  Acconci  a memedeggiadrameme*  lat» 
fMptc.clrfatur.  Liu.M.Pcrocchcplù  comamemc  sadoniau.i, 
die  non  s’accadcnaa  rdigioG.f  Iter  ouoraumeme.  AI.V.i.ji- 
E coutamaite,  lenza impedimcnto,fazii^/aJm  fi  ritornarono 
alla  Scarperia. 

Contami-  n to.  Il  coniare,  c’1  conio  flefib-Lar.  di»MHtT*tie, 
monnane.  Amm.  ant.  Iter  lo  con  lamento  antico  degli  anni. 

Contaminami  s.  A tto ad erter  contaminato.  S.Agofl. 
C.  D.  Dicono  adunque  li  demoni  incontaminabili,  e gl’ Iddìi 
eircrconnunirabiii- 

CoKTAM.tNAMERTo  . Coou orinazione.  Latin. Inottma. 
mr-tt-m  Val.  Ma/f.  AccioccSc'J  contini  inani  cisto  di  cotale  . 
inLniia,  non  patii  al  lu^nvllamento  della  gloria  di  Mario, 

Contaminare.  NSucchiare,  bruttare,  corrompere,  infcu 
tare,comLiì  x.uc  il  male.  Lat.  nove  Boccac  n. 

5? -5 -Alla.  Nonna  parue,  e he  que  lic  paiole  ^iquar  io  mcrddfcr 
la  lua  onefia , o la  doticUcr  contaminare  negli  animi  di  colo- 
ro, che  radtiu‘crano,ch«TudirOu*.G-V-JM7'3‘£  tuta  lutea 

conunijoaton  ledette  parti.  Boctuimrod.ii. 9-  Noiilolainane  ; 
ddla  infermità  il  contamina/lé^c. 

CoNTAMiNATmiMO.  Superi,  di  contaminato  • S.A  golfi  | 
C-D-  Non  ar.iileoooc'orteiKtef  quegli  huomini,lacuruiu 
con  un  muti  fii  ma  , e in  tutto  kcikratiilima , a lordilpia- 
ce__>-  i 

Contaminato  adJ, fi Cm/xmtxvus. Coll. S-Pad. Quan- 
do la  mento  notf  ra,non  cficndocomamiiuta  d'a'cuiu  graijez-  ! 
zadi  carncjma  ternata  lauiamcmc  d'ogni aftezioue, e q uafi .a 
terrena- 

Contaminazione-  lico«taii)iuarc,macchia,cocru/)o- 
nc,infczione,bruttura-  Lat.  fkHX-n.  %;  ■ 

j.  Iter  vile -non  intendendo  a purgar  quell  a contaimuazirue, 
ma  a render  colpo  per  coJpo^>reitameiuc  riipoJe-  Coui,lxt,5  ■ 1 
Quella  iòz?ura,cconraminu7Ìonddcorpo. 

Conta NrTi  da  contare.  Danarico«ranii,ooe contati, 
cfTettiui.cJ'ur.oluraJiro.  Lu.pcaon* i.i.mtfaroXtA  .12.106,2.  • 

Con  inolio  tef«>ro,  e fiori  m con  tanti -Boccac.il- ip.4-  Liquali 
veggendufi  rimali  ncdiifitmi>  e di  cotann , e di  poflufl’nmi  - 
Bovcat.So.  1 5.  AuuciifiCjdtccgh  uc/hìc  i panni  luoiacootaii-  ' 
ti,cguad4gnonucI)ci.e-  E n-Sj-2.  E lalciogh  dugcmoliredi 
piccioli  contanti . iter  firtul.  Attere  il  iuo  in  cantanti,  trattali-  . 
dofi  d ingcguo  ,0  di  lei aiza , vale  aocrlanprc  pronto  il  io» 
iapcrcad  ogni  oc  corrai  z.i,  ancorché  improuuila.  1 lat-difltro 
MèWWMio  haicrt. 

ConTanza-  V-  A-  Comczza-Rin|.apt-Buooag.  Vrbtc.  fettine^ 
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' re  in  orranja^  lontana  comanda , E per  potere  ira  li  buon  ca- 
perti, 

Contare-  Annoverare  T Latin,  n*mtr*rt.  Pctz-canz-r-f  «che, 
s\il  cornar  non  erro , ha  gii  lcc  re  anni , Che  folpirando  vo  - E 
Son-4 $ . Se  col  ucro  defir,  chc'I  cor  diltruggc,  Con  rando  Ifore- 
Bocc-ti.79.jr.  lobo  roba,  die  colio,  con  tara  ogni  cola,  delle 
lire  pretto  a cento  di  bagarini,.  q Per  ualutare , e djr  prezzo. 
LiC,  ohmattj*XMTe>  slinum m prteium indurr.  G-  VlI-9-71-1  ■ 
Fecefi  upa  monetain  Firenze,  ch'era  tutu  di  rame,  bianchi- 
ta fuori  Cariano , e contatali  l'uno  danari  Un , che  non  ualea 

3 uatcro. ^Per  racconarc^urrarc^iirc.  latin,  r iw^iwk, 
oc-n.io.i.Ciafcuno  delia  ©netta brigata fommaraentecom-  1 
mcndò^>crbeUaUnouclla/5c-contara.Dan.In/'.c.ti.nul  con- 
taua  1j  Infogna , Colui,  che  i peccator  di  la  vneina . Fetr-can- 
19. 1 -Ne  giammai  lingua  umana, Contar  poria  quel,chc  Jc  due 
dittine  Luci  fornir  mi  fanno.  E per  far  conto-  Ut.  r*~ 

f ttomm.  G.V*  11-89.9-  F.  udendo  il  noiiro  comune  comare 
con  loro,c  pagarli  di  cièche  rettattono  auere,però,ec. 
ContasTahenTo-  llconcattarc.Fr.Giord-Salu.E  vnlegà- 
me , c un  con  tali  amano , che  non  laida  di'  mol  ti  peccati,  ec- 
vedafoofi  impedito  da  quello  contaitamcnto.  Pili.  Scn.  La 
chiaritile  è lume,  che  \ iene  metodi  grado, c linai  ncuno 
conulbiircato  della  verità , per  fidanza  di  grida  • Lib.  elicer- 
si che  non  mol  io  curaua  del  contattameli  to  de’  pochi- 
Cont  aitarti.  Che  contatta. Affluì. aia-  Da  Itiogoal 
con  cullante»  ed  in  quello  modo  larai  uincitorc.  G.V  - ix-ioS. 

SJ  detti  Fiorentini  contattanti,  per  coniouarlacalà  reale- 
Con  TASTAR  T-  Contrattare- G.V. 9-77-*-  L'altra lc<u.chc 
fignoreggiaua  la  Città  nel  prto  ranco , che  non  amauanola 
S^noiia’del  Re,  volentieri  I’aurcbbono  contattato: ma  il 
Conte  era  sì  guelfo  ,e  si  pottcnic  vicino,  che  non  ardiuano  a 
contattare- 1 -u.rit.Si  ch’io  mi  Jon  formo  di  uo'ermi  far  caua- 
ltcrc»e  di  voler  contattare  il  detto  trifole.  G-V.  ;.»u.  Per 
confutare CurTadino,chc non potettépittare . E ltb-8  xi-i. 

In  p ù cole fauemo  contattato, per lidegou  di  lor  moggio- 
ranz  *.  Fr.  Gtord.  Salu.  Le  dette  cole  non  poter  cooullarc  in  . 
rullo  modo-  Dan.  Infi©.j8.  Fcrconufi-ic  a Ruberto  Gui- 
ttzrdo.  | 

C ei.TA5TA.ToRf.  Contrafljtore.G.V.io.i|^.Conutta- 
toriti tc ir. Firenze affili.  Amo», ani-  IgIicnKlucro,chcme- 1 
elio  x egea  il  x ero  colui,che ode  lo  luo  contattatole- 
Co  K-T  a il  e y 01 E • Acuito  a comaliarc.li:igiolò.La 

. Fau.  F Top.  E perche  1 contalìeuoli  tnuitiicfi^on. 
uer tono  i danni  altrui  in  'or  merlimi.  | 

: Ct itajto.  Contratto  .Botc-r.-41-Ji  Tirate  le  lìudcfi-ori,  ( 

lei.za altun contatto ,dau)rioda tutti  lavia,v«rio  lettale 
lene '«mero- G V.7-XJ-»-!  lanzanitmocomallopalsò. 

Con  tato  r e-  Lite  conta , annotterà.  1 at-  *»-».»«*/«■.  Tcfi 
Br.x-48.  fc  tutto  lia  che  li  contatori  di  Santa  Chicli,  dicano, 
ch’ell'ha  1 9.  di,e  mezzo. 

Conte.  Signor  di  contèa,  detto  da  alcuni  in  Lat-  fernet.  Boa- 
n-i  3-r6.  Attendo!  prima  il  Cente  Ale/Lndrc  caualier  fimo. 
Dan.  Inhc-jj.  T i:  cci  fapcr.  tf-Yfoi  il  conte  Vgolino.  t Par- 
1 e -Sancii  Monti  nu.rJo  ancor  et’  Conti- 
Contea.  Do»  ii.io,c  fiato  ccJ Coi. te, detto ccmunemcntein 
Ext.  innati* . Bocca,  rj-  x6. 1 dcnègli  h Contèa  di  Corno- 
u gira.  G-V.  6.91.1.- Perlaquale  ebbe  il  retaggio  detta  detta 
contèa  01  ProLenza*  _ 

Ccnticnenza  V.  A-  Sta  re,  elTcrc,  condizione,  qualità  • 

1 at.  hhie^maluMt.  Gutd-'G.Domandarladclla  contegnenza 
delia  Città  di  Troia,  c del  lire  Re- 
Contegno  da comenerc.Circuito,comenuto , proprefo. !.. 

« 1 n,.bs.  Dan.Inf-xx.  Per  ueder  della  bolgia  ogni  cor.tegrx». 
q Ir.  veccd’apparet'Za, fonbiajiZa. Lat.jjr«z«i.  Dan.  lnf-c.i 7- 
Ir  un_  berli,  gialla  vidi  azzurro , Che  di  Icone auea  faccia,  c 
tei  uxr-o.  Dnum.  Tanto  era  grande,  c di  ùobil  contegno,  I 
C hV  òiceua  tra  me , ben  lu  cottui , E pare  ancor  di  poiwdcr  | 

ben  regno,  Bocc- 0-71.5.!^  ella  eotaiiaJuatKhctra^aacndo 
uitta  dod  auutdcrltre,  le  n’andaua  pu  t’olir  e 11.  contegno-  aoé 
grafo».  Rim.  -r.t-  incerto.  Fd  aggi  adiami  cialcun  luocome- 
gro.Gloriandomi  Icrwr  si  gentil  eofii.[cioè  atto) 

Coti.cn oso-  Atfo-dawmcgn<Uaor*,'w>A*#r,/'Eoccac‘ 

04)  io-li  quale  molto  contegno*)  vegnendo  [ cioè  con  gra-  j 
uita) 

Conti  m per  are  Ridurre  vtw  colà  al  temperamento  j 
o'vn’Jtra^onfàre-Cr.dice'W^rr^rf.  Li b.  1.8.8.  Acconcia-  ; 1 
mente , c conuoieuolmentc  fi  contempcri  alla  naturaddle__»  | 
puetuMor  S.Grcg-  Laprudenza  non  e prudenza  >s'clla  non  c 
lortecontcmpcrata  jCgiuJla.  But.  La  verzura  della  fcluacon- 
lonj  c.  ava  lolplcmfor  nd  Solevi  chcgliocch;  di  Dante  il pò- 
stano loffenre.  H airrouc - L’obbiettn  dc’faitimenti.conuiene  j 

ettcrconicniperatoallepotcnzclènfiuuc^iltrinicnunonado-  1 

peron  Ji  fornimenti - 

Con  tfmp  irato.  Add.  But- Li  quali  umori  contemperati  J 
dalla  natura , si  che  benché  alcun  fignoreggt  ,c  ri  contempo. 
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rato  con  gli  altri,  chc’I  corpo  Ih  fono. 

Contempla  M£N To.  Il  contemplare . Latin. nm/mplav». 
But.  Gencròoella  mente  fui  il  con rémplamento  della  Tanta 
Teologia- 

CoNTEMRLANTB.  Che  contempla.  \M.ttntempUns , con- 
nmpUta.  Dan-Par-jx-  Affttto  al  Tuo  piacer  quei  comemphn- 
te , Libero  x fiao  .di  Dotrerc  attutile  - E can.xx.  Queftl  altri ■' 
fuochi  ratti  contemplanti , -H  uomini  foro  acce»  di  quel 

cablo. 

CoNTtMPiANZA  V.A.  Comemphzione.  Com.Par-tj. 
Auucgnachè  l’autore  in  altra  parte  dica,  che  l’una  delle  ruote 
della  Chida  fia  S.Domenico,cioc  Sapienza, e l’altra  S-Fran- 
cdco,cioè  contemplanza ^poucrtà  fi  amore. 

Contempi  a r e . Attìfotr  la  mente,  e*J  penfiero.  Latin. 
f tropi  jti  , G.Vil.  S-64-j-  Stette  un  pezzoin  filenrio  contem- 
plando per  (‘ammirazione,  che  gli  parue  della  pretura  del  Pa- 
pa.DanPar-i  8.0  milizia  del  Cid,cui  io  contempo.  Adora, 
cc-Petr.cap.6.  Pure  a ucdcrc^e  comau  piare  il  fine. 

Conte  MPX-AT  ivo.  Dedito,  c acconcio  a contemplar-_»  • 

Eat  .(ot./cmpisurtni.  G-V.  8.64.7  * E bene,  che  qui  fi  ponga  delle 
per  Jone  con  cemplauuc.  Te£  Br.7.d.  Io  dico,  chela  virtù  con- 
tcmpiatiuattabilifcerjnimoalla  Tourana  fine,  cioè  al  bene  tic' 
beni-  Dan.  Par-xi.  Co  stento  ne*  peuficr  contempla  nui  [ cioè 
di  comcinplazionej. 

Contemplatone.  Che  contempla.  Latin. nntfmUintr . 
Elpof*  Vang.  Per  quegli  > che  fono  dentro  con  Crilto  do- 
uiamo  intendere  Profo.i  contemplatoli.  Mor.San  Grcgor. 
Quando  le  parole  deeli  eretici  fi  sforzanodi  pcrucrtcrei  ve- 
ri contemplatoti , allora  fi  può  dire,  che  fico  guidatori  di 
Ipccch;.  E appretto.  Lo  fiume  torrente  è la  grande  abbon- 
danza dello  Spirito  Santo  > la  qual  corre  per  l'animodel  vero 
coutetupUu>re,e  nempidopiù  altamente»chenullofi  potreb- 
be ttimjrc. 

Contemplatrici-  Mtrbalfemm.  Che  contempli-  Lat. 
€*w*is  tJ/vnx . But.  come  contemplatrice  del  verbo  cimino 
incarnato- 

Contemplazione.  Il  contemplare-  latin.  ceottnpUiio. 
Com.l’arad-xi.  Contemplazione  eacoottamentod'anìmoa 
Dio,ucr  elouaion  delle  cole  terraic-  Seal.  S-Agott-  la  con- 
templazione non  èaltro,cheun  lieuamemodi  mente  fofpeli 
111  Domcnedilio,  che  gutta  ,c  attagliala  dolcezza  dell’alfo- 
grdza  odia  ' ita  eternale  • E apprdJo.  La  contempla?  ione  c 
quella  medefinu  dolcezza , cuc  ita  giocondi tadcaeJl’a/raeg? a- 
rc,echcda  ri  aiati  uo  lazi  1 noi  co  nell'anima  iuebbmta  eletta 
itolcezza,per  i'attaggianicnto  od  contemplare. PreàScg.State 
in  coutcmplazioiic , si  che  nulla  coTa  ui  manchi  a riceverla 
grazia  di  Dio.CauJdr-lingJa  lezione proponia materia, co- 
me vnubo  delibatala:  la  meditazione  la  mollica, e rumina  : 
l’oraziotie  fonte  il  iàporc  : la  contemplazione  léne  nutrica, e 
paice. 

ConTempor anco,  cfvn  meddimo  tempo.  Latin-  tu. 
am  aì.  Fior.  dTcol.  D-  Iobbo  , co  fu  contemporaneo  di 
Moise . 

Contemplare,  contemper  ar £•  Petr.canz.ao.  i. 

Sia  la  mia  lcoria,c’nlcgnin]iil  cammino,  L col  defio  le  mie 
rimecontcmprc- 

Conte  ndenza  V.A.  comelà . Latin,  tmwtt'o, <*>- 
ntMrrfim.  Un.  ani-  P.  N-  Notar  Iacomo.  Se  non  vi  fac- 
cio, Donna,  comeucionza  , Ma  xbbiittenaa,  e amo  coral- 
mente. 

Co.Nr  in  de  re-  Contrattare, opporli, impedire.  Latin-«i- 
Mifnn.mhtTiart.  q.  V-  io.  171.  j.  E perchè  quelli  ddla  terra 
di  Cimatore  fi  conte!ero,forono  ari»,  e rubali.  Nanujo-i. 
Qydli  fi  con  tele , azzutfan  jofi  con  lui.  Boccae-n^f.  i^Te-  | 
neramente  comindò  a p?.  cnerc,  ead  abbracciarla,  come  che 
ellxficontcnddlc-Gio. ViT-8-40.i.  Raunaronoloroaniittàa 
Remolo^  comcTcro  loro  il  patto-  f Per  isiòrzarfi , a ftàucarfi  • I 
Latin-  cmttndm^nnJsitrmTt.  Dan.Purg.  1 8. Pache  di  gnigner 
Jui  cialcnn  contende,  q Per  vietare  .proibi  re. 
poixitTr . Petr-canz-s.fi.  Tu  uedrai  Italia^  l'onorata  riua,can- 
2on  ch'agli  occhi  imd  cda,c  contende . Ettan.6.  E perdóno 
più  licue ogni  altra  oltèlà,C  hcl’cflcrmi  conrda  Quella  beni- 
gna angelica  lólutc . ESon.71.  Non  ,fieu  da  lui  le  lagrime-^ 
contde - 

Coktendevolmentf-  Adiratamente,  conmcdooon- 
tenziofo.  Latin-  tonitntMt.  Dcdam-Quinul.P.Bifogno  è^hc 
più  contendeuolmente  tu  fauclli. 

Contenditore-  Che  contende,  riottofo.  Lat  .olttrtom, 
hngufio^rxefMs.  Amm.  ant.  Guiderdone  del  contenditore  non 
è la  buona  cofcienza , maria  u:  ttoria  -Tcf.  Br.74  7*  Quelli ,ch e 
fono  con  tenditori  ,lòno  nella  città, cosi  come  li  mannari,  che 
s’adalliano  intra  loro. 

Contenditricf  vabal  fèmm.  Che  contende.  latin- 
afrtru/hx , nxtfa.  G0m.Inf.c-9. L’una c chiamata  Aleno,  cioè 
fanza  polà,c  contendi  tri  ce- 


Con T£WINT£.  Clic  contiene  Com-Inf-z i.DfrìcSanca.Ì:i-  . 
ta,a  dcno  u re  per  !o  contento  il  u>n  tenente  ■ f iNtf  quello , che 
ha virtù dicoutiiieoaaiat^/^^^.w^r**^,  M. V. raj.il là-  j 
u:o  R e, eoa  colente  odia  faccia,*  ne  gli  attinenza  uwfrrare  ai- 
Iecrcz7a,ec. 

C o itTf  K ere*  Teiere,  e racch  iudere  dentro  di  lé,camprtm- 
dcre.  baditi.  Bvcc.hmod.r.um.j.  A quella 

bricue  noia , dico  brieue,  io  quanto  in  podio  let  cere  ii  contie- 
ne, E nota  ii  .1  a moglie,  o’I  n uri  io,  li  due,o  ere  frateilijo’J  pa- 
dre, o'I  fig!  >uolo,o  covi  fattameli  te  uccoufaujuo.E  A-M-nU 
quale,  ancora  die  mifcric  maggiori  in  fe  contenga.  Don.l'tirg- 
*9*  J o fpa«Jo  dentro  a lor  quattro  contenne  Vn  carro , in  lu 
duo  ruote  trionfili.  1 Kr  rcpnroox'Jrad:rcnare-l)aff.6s.Fu|gi 
il  riju,  coiniou  la  lingua,  componi  i toJlumi,  vinci  i vi/j,aina 
Je  virai,  e Jcgi  li  u lanuta  de IufigmT.r,aicpjll.fernurJi,ar- 
rcffarfi.L-  A c^r«m.Dan.lWgc.7,$i  che  la  geme  in  mezzo  fi 
contenne,  fife  liimo  anche  nello  iioflofigmiicato , per  tan- 
ptr a t fi, aliene? li, e raffrenar  I'api-cu;o,Mcoinc  : latini , Se  ut  li . 
tuitndu:  to’:  tutti  e . 

Contenimento.  I! contenere. Qui afrinentia . Lat. *tyh- 
*«/“.  CaU.S.P*d.  Non  fi  credono  auur  b doglio  ne  di  fatica , 
ne  di  conccuimcntocor;>ordevic'di  coutriziòn  ih  cuorc-q  Per 
contegno.  Cut.  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, aot  con- 
tenimento « 

Contènta  mento.  Piacer  eSodtiisfaameiuo , che  in  lati- 
no potrebbe  ciirfì  «aw txpltrut.  Vita  S.Gto.Bat.Tutui'zI- 
kgrezza,  e tutto’! contentamento.  G*Vill.iz.4.s.  Nel  palagio 
del  popolo,  fatto,  per  loro  contentamento, dei  proprio.  Bòcc. 
pou.i S.t4-NiuiMcoiac,clieper  contentamento  di  te far  jv>- 
te(f,cc. liuti.  Il  h gioire,  ci  oc  io  fi  air.-.  e contentamento  di  le 
meddimo.  Agn.Paftd.Chi  li  *',i agli  tifiche pubblici  goueroi , 
con  tale  animo,  e prilìmo  cittadino,  ncpuòaucrc  contema- 
ra euro,  ne  npoló nell’animo.  E apprdTo.  l che  contentunien- 
topuò  aucre lo  frantale,  auenJo  rimo'!  di  a jKir^crc  il  viJo  a’ 
rapinatori'^  Dicumoartche  contentezza . lofeni.  lece.  Gli 
onori  aiutano  alla  contentezza. 

Contentare.  So Jdi>fàrc,adan|>irc l’altrui  voglia . I atin* 
^Inutili  x «Ww-1  pus  fune.  .l'./UMt»  .rnirtHiM  neviere.  Bocc-ll.  1 4* 

1 7-E  però  contenute  il  piacer  vollro  d'abbncaarmi,  e di  ba- 
ciarmi. E nou-jé-io.  Quello  che  io,  pei  contentini , valendo 
egli,  volentieri  gli  aure:  fitto-  £n-tò.if  Della  quale  Ambro- 
gìiiolo  vfcico , coi  ì tenta  t.i , k co  n do  1 a promclfada  icimuea.G. 
V.i».  rói.  Se  infinti a calmai  Maggio  proffimo  non  auefle 
conrentoil  Ducjdiciòjdicdiuuiidaua  di  menda.  ^ Iiilign. 
neuc.pajf.reilar  li>f  li  sfitto,  la  t;r*'  itmu.ii  tfi . Locc.n.ioo.  ij. 

I luot  huomuii  peifi marnai  te  li  con  tentauano  di  le:, per  L ùu 
balla  condizione-  Bocc.n.  t 8.5. Noi  u onice.. u-remmo  molto , 
che  tu  andafii  a Ilare  a Parigi  Per  acconlcnu  e-  Lai-  */;'•*/>- 
rutta  future,  Bocc.11 1 8. 1 y.  Valente  luiomo , le  tu  ti  eoo  tenti  di 
laida  re  appreso  <i-  lue  quella  tua  tighoietu.  E n-3*,.  4.1)1  che 
dia,  coutcmandcfi,  non  \ iu  \ ofeuùu  molte,  cou  gr  a n piacer 
di  ciafci:no,!a  infilo . 

Contentato  . Sodtis far»,acquierato.  L. 

Dan.lurg.x4.  E quali  con  tentato  fi  ucette . 

Contentezza  - C amento- Fir, Due.  anim. Muilrano nel 
vtib  v uà  certa  mala  contentezza . 

Contentatvr  a.  Contentamento  . Fir- Di  al.  bell.  don. 
s*io fono  troppo  fqiulito.o  rio  fondi  gran  contentatura  * 

Contentissimo. Superbirti contento add- 
jna/.Jtoeoc.nou.  17*47*  E U vcro,che  tl’viii  coucontenulfitno 
muoio.  E g-6.1.?.  lo  non  dubito  punto,  che  «quando  vi  farete^ 
non  Cete  contenti  dime ,i' e fieni*  Hate. 

Contentivo.  Che  contiene-  Cr.diffc.*iw*»/«»';.IdN6zj. 
ió.  Vale  contea’!  vomito  collerico,  a conua'lilullodd  venue, 
per  debilità  di  virtù  contemiua  • 

ConTen  ro  .1  la-  J oddi ditto, lieto, allegro. Ijuìu.mwz»/*/. 
Becc-  n.i.  19  I u ij  pai  contano  huomo , che  giammai  folle . 

E n.  xt  9-  Adunque  difiè,ec.  dunque  un  donerwc  v oi  il  vo- 
flro  amore,  e fiirc temi  contento  di  voi . E 0.46- 1 ?•  E latti  lor 
magnificili  doni , contenti  gli  rimandò  a caia . E non,  6$.  1 1 . 

Si  di  quello  d* Arriguccio  modefimo  la  louncnnc,  che  ella  fi 
chiamò  per  contenta  • E 0.(841,  Io  non  mi  terrci,necoo'cii- 
u,  ne  appagata , v’io  noi  1 aulii  di  terra . Dan.  Inicr.  cai».  10. 
Con  11  contenta  labbia  kmpif  attcJc  • P^tr.Son.jo/.  Poi 
legno,  comemilero,  e contento  • Pctr.catiz-  ij.  Del  mio 
cuor, donna, l’v tu, e l’altra chutift , Aucteiutnauo,  e di  ciò 
fon  contento  - 

Contento  lull. I! contcnuto.La taMmnmi, y*cd ttanunur , 
Dan.parad.x.  l’cllcr  di  tuitomocontajtogiace.Com.  Inlcr- 
ii.  Dice  Sama,2ita,a  denotar,  per  lo  contento,  il  conte-  | 
sente?.  Dan-  Inicr.  j.  L’umana.  IjPCvic  ecccik  ogni  romeo-  l 
to.Btit-aocauanzaognivOÙcomemita.  1 rati. goucr. firn -E  I 
luo  il  A-»clo,e  Ja  tetra , e rutto  contento  ne’  ccrdij  Ioro.Otj«i,  j 
contento,  vale  iCKÌdtALzioi,e,guko,  gioia,  piacele,  e limili . \ 
Lat.  xthtft/u . 


ConTBWVTo  add.I at. «mnntmt .1  un. Dan- L'ara*!. ♦ . Quel- 
le e fior  parte  per  dtucrle  dicale  Da  lui  uiltinte , e da  lui  ton- 
tnmte_j  . 

Contenzione.  Cometa.  Lat.  nmnrni* . A mm. 

Anu  Contenzione  è comraifamcmo  della  verità,  per  fidanza 
di  grida.  TeliBr-hb.tS.^.  Douctc  voi  intendere, che contenrm-:  ■ 
ne  non  e altra  colà,  che  D dilcordia,  che  e latra  due  pani  .0  in-  j 
ira  due  dettatori-  Tratt.  p.mort.  Contenzione  e contendere  di 
parole  con  altn.Qu1il.HJ0l.c5.  Concenztoncc  impugnazion 
della  verità^er  confiitanza  di  gridare-  Caualc  Medie  cnor  , 
Onore  tornai  non  dilonote^i  partirli  dalle  contenzioni. Bocc.  j 
n i 7- Conatrt  piaccuoh  , e amorolì  s'ingegnòd’indu- 
ccrla  a tare,  latra  contenzione,  iluoi  piaceri  ■ ‘ 

Contenziosa  me  NTE.Coficontcnaione.lAt.wrrurfrJi’ 
Amm.am.  Nella coralcdtlpu  azione , tu  parlaièi  uoppo  con- 
tcnziolainejHc.  S-Agoft.C.D-Non  r demo  no  coHtenwolainen 

te  il  contrario  . 

Contenzioso.  L ingioiò,  lai- . contmnafui , rtxefut . Aram. 
Ant.l’huomo  molto  \ iriuoft»  non  è comen*H’fo,pcrcheniiUa 
colà  reputa  grande.  Caualc.  Pungihng.  Chi  vuol  ellcr  comeu- 
ziolo  non  vai^a  fra  noi.  E Diicipl.  fpjrmiale  ■ Il  miglior  mo- 
do adunque,  che  polliamo  tenere  con  li  contenzione  diipuu- 
cort,  fi  e tacere,  e mollrarfi  pcrlaoe  idiòte  • 

Contesa.  Il  contemlere,  con teu zione.  Lat-  ci+tm- 

tau*Mtert.vio.  G.  v.  7. 15- 1.  St  non  li  voile  mettere  alla  oomc- 
ià.  Bocc-  n.45-  9.  l'erchc,  dopo  lunga  contelà,  Minghino  mi  le 
la  gioujnca  Giannole.  Frane.  Sa*.ch.  E non  riflette  infino  a 
notte  la  contila.  . 

C o n T £ s s A.Fcmmxfa  Conte.  L.  «»»•*-  F.  Quella,  che  i bar- 

bari dicon  ttmufitu  Bocc.  n.i  9. 16.  La  Con  teflà  quc»c  B®»Ie 
intendendo,  ec.Ci- V-p-jS.i . Che  paldc  li  dicca,  che  teica  per 
amica  la  Con  cella  di  Pcraborgo.  Bocc.  n-  79.4  : - Faceuan  votar 
la  Come/la  di  auiilari.  Qui  e'gergo.e  vai  voumra  di  cello. 
Conte  stare.  Tenjuiief1^kgrttì.Lat-«*W'/?.v/.Scat.merc- 
Lónza  contcliar  li  te  a;  lónza  ordine,  e figura  di  piato . 
Contestato.  I ermincdclpiaureantunato. notificato. I. 
o»,N>*i/«/.Iji>.Am.Da  ciaicuna  parte coiuellata  la  lite, veduta 
per  me  ragione,  volete . clic  {xr  me,  difiimto  lia . 

C ONTE  STO*  Tcflùto,compolio,con.mcfiò,ccongiuntoar- 
ufiaolamemL*  inficine-  ljf.r«nr*/«.  Ptrrar.canz-  4x.x.  T-tta 
u'auorio,ed'cl>eiiocomciij.  q Per  metai'.Daji.  Par.  19.  e.  he  di 
LurIc  Della  diiiioa  grazia  era  coutdio . 

Contezza  - Notszu.Lat.f^/«z/Aw/rM.Dan- Par.»4-  Che 
più  parca  di  me  aticr  contezza.  Bocc.n.  15.4.  La  giouane,chc 
prima  la  boria  d’Andrcucdo , epoi  la  contezza  della  liu  vec- 
chia con  lui  aueua  veduto . 

Contici/.  Potremmo  dir  ferie  latinamente , periferia  dal 
Or.  . Buri.  Contiate  li  chiamano  calze  (tifare  col 

cuoio , frani paté  intorno  aJpiè  • f E generalmente , per  ogni 
ornamento, e vaghezza.  Lati \x.anuur.etuum^mrfl*t . Limiti- 
le quali,  per  bcludc,  e per  contigia,  s'affcmbtauano  alte 
vecchie  inlegnc,  che  erano  appiccate  nel  tempio . Amili*  ant. 
Quelli  è meno  hiiognolò , ciurmalo  ha  contigia  N.  ant.  91- 
. 4.  E auea  arme  orate , e rilucenti , e pialo  di'contigie , e di 
leggiadrie  • 

C 0 NT  i C i A TO . Ornato  di  contigia.  Lat.  rmfntule 
Dan.Par.i  i-Non  donne  contigli  te,  non  cintura , Che  folle  a 
vcderpitlchelapcrlòna.Bw.cioe  non  aueua  donne  Fiorenza, 
cbcaiwraporuiTcroconrigte.  Franch-Sacch-rim-Concalze 
concgute  uan  ragazzi . 

ConTÌcvo.  Ralemc,aUato,  accollo,  che  fi  rocchi.  Lat. 
jhi’i. Com .Infèrq 4.  Quando  dice, quello  Mondo  è contiguo  a 
quello  di  lópra . 

Cortina  V.A.  Corrottoti  continva,  ualc  febbre  con- 
Ómu  Lati/Wr  f ternnum.  M.V.j.aj  In  quelli  di, elfcndo mala- 
to Papa  Clemente  icfloaiclla  eira  o’Aoignonc  in  Prouaiza , : 
d'una confina.  Elib.5-j4-CaddenuLuomrilà,«d*vnaa>n- 
tu:a,in  lette  di  pafrò  di  quella  vi  taverna  la  con  tuia  pili  ch’ai*  j 
irò  il  traile  a fine.  Pataffi  la  quale  e febbre  quartana  cantina* 
Continente.  C on  tenauc.C  rclc-N.i  éQudlc  ferme  cen- 
tinaio le  materie  delle  cole  da  generare,  e da  corrompere,.»  • 
f Per  quello,  che  lu  uirtù  iti  continenza-  Lat-  untine-1 . 

• reni.  s,m  GrifeU*  Nulla  cutj  hanno  più  rfi  loroVrentrc,  culla  j 
follecituilucdiloro  carne. ma  diuoitanocotKinenn , 1 
nenti,  per  lo  dolore.S.  Agofr.  C D-  Migliore  e l’twomolakle 
cotm:gato/:lK,l  connnauc  mietici  e . \ 

Contine NTissixo . Superi. di  continente* Lat.  \ 
toni  turni  ifftmMt.iiinpti, ut ffn.:  1.  Kut-Seneca  fii  Filololo  morale 
di  Spagna, per  nazione*  ’unaCittà  chiamata  Cordona  , elu  ! 
zio  di  Lucano  poetai  hi  di  coiiticatuflima  tura  • ( 

ConTinenz  A,ecow  n » ENZA*  11  contenere.  Dan-  , 
Par.  ij-b  paruemi  tre  giri  Di  tre  colori,  e cfvna  rcnimcr,  za.  » 
q Per  virtù,  perla  quale  limonio  fi  tempera  da’  piaceri.  I 
La  t.  coir  inaimi , nntittunn* . coni-  Par.  »i.  Continaiza  hac  I 
a reggere  tutti  gli  atti , che  fer.o  in  noNcirca  il  toccare  : e con- 


tinenza 


tm enea  ha  tre  partì.  Continenra  virginale  .continenza  con"  , 
lugale , e vn'aicra  comi  neo  za  » che  non  hae  il  proprio  nome  I 
Caualc.  delia  peni t.  I Santi  Padri  fanno  gran  differenza  tra  j 
culliti,  e continenza,  C unti nenza:*  far  forza,  e vincer  la  carne 
per  afflizione  ,criftrignerJa,perpaura.Tef  Br  tf.j9.Se  tu  ami 
continenza, caccia  il  ibprappnìjC'l  troppo,c  dillcndi  li  tuoi  de  ! 
fidcrj  in  diretto  luow.Boccn.99  imcndodi  vedertele 
continenza  ha  quella  di  mia  moghcre  in  quelle  nozze  . G.V.  j 
d.  6+.  4-tbbe  in  letama  continenza,  e /inceriti,  porlo  fuo 
Comune,  che  più  cc- Bocc  n.j8.  1 i.L, dopo  alquanto  ipazto, 
lagiouane  mararagliandofi  della  iua  continenza  • * Ftr  fuc>  j 
Cello  ,e  feguìto  . LxK.ftttrfiut  ui^xinnjmtTUm . G.  V-  II.IJJ.  | 

8.  M.  Ciupo  degli  fcolari , che  flaua  con  la  fchicra  diipartea 
vedere  le  continenze  della  battaglia-^  Per  laidezza,  fermez- 
za. l infirmi  rude  tfiniiUw,  Liu.  M-  Egli  ebbe  quella  male- 
fi  ma  continenza  di  cera,e  sìl'orgogliofo  nguardo/:  tanto  d'ar 
dimento  in  parlando,  che,  ec.  k a quel  palio  di  billo^atto  ; 
per  lato , rattencndo/ì , e iòllcuandoli  alquanto , fi  dice. 

,C  ONTINENZA* 

Contingente.  Termine  loicalc , e vale , che  può  efiere,  ] 
enon efiere, indeterminato.  Lat.  , detto da’G reci  j 

frttXÌlAtft  ■ Dan.  Par.  1 3.  Olcncccflc  Con  contingente 
mai  neceflc  fenno . E cin.  1 7*  Così  vali  le  cole  contingenti. 
Anzi  che  che  fieno  in  fc , miraudo’1  punto . 
Contingenza  - termine filofofko, vale indererminazio- 
zionCjC’l  potere  auuenire/)  non  auuemre.  Gr.  ri  iiìtyjnt  • 
»ar . Lat-  tmtmgm . Dan.  Par.  17.  La  contingenza , clic  tuor  ! 
del  quaderno  Della  noitra  materia , non  fi  1 tende . Luti  • La 
contingenza.rioè  l'auuenimento  delle  cole  non  uccelli  tato  ila 
cagion  naturali . f Per  cola  contingente , cioè  caduca , c po- 
co durabile  . Dan.  Par- 1 j.  Gui  d'atto  ina  ito  tanto  diucnc.i- 
do , Che  più  non  ha , che  brcui  contingenze,  t quelle  contili 
genze  edere  incendo . 

Ccntingere.  V. Lat. auucnirc,accadere, fuccedere. Dan. 
Par.  aj.Se  mai  con  tinga,  chc'l  poema  Acro  ,cc.  Vincala-* 
crucciti  , che  fuor  mi  lcrra . 

Cohtinva  verbale  .Continuazione . Com.  Inf.c-ix-  L*A- 
djce  e vn  fiume , lo  > ,ualc , per  la  continua  dd  co  rio , hae  roto 
la  montagna  di  Trento  • 

Coktin  vanente-  Sempre,  del  continuo  , lenza  intcr- 
mifiOM  • 1 Jt.  sfiditi ,tmtm  r . Boc.  n.  : . n - Ma  continua- 
I mente  la  vollra  religione  aumentarli . G-  V.  9.98. x-  Com- 
1 brucano  continuamente  di  ai , e ili  notte  , per  Mare.,  e per 
i Terra , la  Città  • Dan.  Inf.  c 14.  Alcuna  li  letica  tutta  raccoL 
I ta  , J altra  andaua  continuamente . 

1 Con  r in  v amento  - Continuazione . G.  V.  9. 1 1 6 . 1 . Non 
j folte  ili  maggior  cominuamcmo  di  battaglie  per  mare . Al- 

bert. cap.49.  La  Amenza , lènza  ammaeltrainento  , c lenza 
cominuamcmo  di  buonoiludio  ,c  con  molto,e  Ipcflò  legge- 
re , non  fi  puotc  baie  afiiarc , ne  tenere . 

Continv  ANZA,e  con  tino  vanza.  Contimiazio- 
ne.Cr.6-7j.  Auicenna ilice,  che  la  continuanza  del  man- 
giare I*anéto addeboliice  la  villa . E j . 1 1. 4-  E la  loro  conti- 
nuati*! è cagione  di  lunga  febbre . Com.  Purg.  1 8.  Nella  pri- 
ma contiene  la  conunuanza  ddiliciottcfimo  capitolo . Buti . 
Nell'ultrmo  pone  h continuanza  del  lor  camini  ito  . Bocc.  g* 
i.f.  4.  E perciò  ,infmartanto,o  che  clic,  o per  troppa  conn- 
nuanza , non  ci  diucni  fiero  no  iole , ec- 
Conti  n vare  , continvv  a rf,  e contino  va- 
R e ■ Seguitar  di  fare  ,non  intermettere , durare.  Lai.  tmu. 
ri.  ^zf»7«*4-i«r/.Boc.Inrrod.n.49-l>cnljndo  al  continuar  della 
noli  ra  letizia . E noti.  10. 7.  Perche  continuando  il  pafiàr 
del  maefero  Al  borro . Dan-  Inficio*  F.  fc  continuando  al 
pruno  detto  • Pccr-  canz.  10.  a*  Continuando  Painoroic 
note.  Bocc.  non*  x4-  i.  Ora  apprclfo , Panfilo, conti- 
nuca , con  alcuna  pi aceuol  coletta  , ilnof  Irò  diletto.  Dan-  i 
Par.  19.  E poi  conetnouando  dificquiui  - 
C o NT  jnv  azione, ecoNTiNOv  azione.  Il  conti- 
nuare. LtM/tMurÀp^iiffina.Declam.  Q^'ndL  P.Trop-  ! 
p..  continuazion  di  profpcri tade è rincrefcimen to . E al iro- 
ue . La  feconda  miteni  direttori , c continuazion  di  paura. 
Co  NT  JNv  ita.  Continuazione- Caualc.nicJ.  cuor.  Edif-  1 
ferente  da  quel  del  Mondo , in  lèi  cole  : cioè  in  purità  ,e  in-*** 
continuiti  ,ec.  Com.  Inf-c- 19.  La  feconda  fi  è la  continuità- 
di  q uella  i nferrn  i tade . 

Continvo,  c on tino vo,c  continvv o add.che 
ha  continuazione.  La  tffuimM . Bocc.  ii.t.j.  11. 

giudeo,  da  cosi  conrinuuatnfianria  , vinto.  En.j5.10.  Il 
bafiilico, perlo lungo, continuo  Jludio  ,ccdiucnnc  beili!-  j ' 
fimo  - Petr.Son.tfi.E  del  continuolagrimar  fon  fianco. Dan.  j I 
Inf.  c.  io-  Sì  che ’n  contrario  il  collo ’.Faceua  api  è continuo  1 
Viaggi . Bocc-  Introd.  n-  5».  Mifia  mia  fante  , e licjlcadi  I 
I ilomena,  nella  cucina  faranno  continue  [cioè  conti  nuamen  ! 
te  affidue  ] 

Continvo  a uuerb. Continuamente.  Lat .untumi,  affidai.  ! 


Bocc.  n.  yo-  4.  E adauemecol  marito  dilconc:  parale  aie  a 
iu  volta  ,equafi  continuo  mala  via.  Enou.  77. 4j-  Lami- 
fera  donna  pugncua  conrinuuo.  Con  l'affi  fio  dd  legno  dd  ca- 
lo, caniccio  , votelo  fieffo • G.V.  tf-77-x.  Del  conunuo 
fbnaua  di  di,c  di  nottc.E  lib.  8. 78.  j.  Al  conunuo  molto  gli 
affaruiauano  ■ 

Conto  foli,  da  amare,  per  annouerare.  CalcuIo,c  ragione' 
Lat.  . Scn.  Pili.  Quando  l'huomo  ha  ratinate  le 

parti  fi  le  fomma  per  conto  • Tel.  Br.  x.  48.  E di  quelli  mede- 
fimi  vndici  di  talee  vn  conto  , che  è appdlatolapjua , per 
trouar  la  ragion  della  luna.  G-V.6. 91.4-  Appuofono  al  buon 
Romeo,  ch’egli  aucua  male  guardato  il  teloroild  Conte, e 
lecergli  domandar  conto*  ^ Mettere  in  conto , annouerartra 
gli  altri  ■ FiJoc  lib-  j.  1 30.  Alcuni  vogliono  donar  gioie , le 
quali  non  fancno  degne  da  mettere  in  conto . N.  ant.proem- 
a. E inulta  loro  hanno  appaa  tratto  s n parlare, od  altra  cola 
da  mettere  in  conto.  ^ Far  conto,  è veder  k ragioni  s’d?c  fon 
giufic  • ^ Tener  conto , Ieri uerci  comi , claret  conti. Lat.  »<*- 
nonet  pu/.irt  t fuinittcm  rane” u . € Tener  conto  d'uno . Farne 
llima , ancrlo  in  pregio . tf  Inprouerbio,conti  chiari, ami- 
cicari. f Per  capitale, affcgnainento . Bocc.n.sj.7-Niu- 
nacofaauete  qualche  ella  filiacara,_o  vile , che  tanto  vollra 
polliate  tenere,  e così  in  ogni  atto  farne  conto,  come  di  me. 
^ Per  ili  ima , pcnficro  • G.  V-6-  i.j.Equafi  vita  epicurea 
tenne,  non  facccndo  conto,  che  mai  altra  vira  folle  . ^ Da 
C o n t a a e per  raccontare , il  raccontare , il  narrare , rac- 
contamcnto  , narrazione . N-  ant-  99.9.  Quando  PaJam’dcs 
nc  la  maio,  al  trotic  ilice  lo  conto-  7cl.Br.lib.  i-J.  Infinoa 
qui  ha  auuilato  il  conto  affai  breutmente  , eapertamente  • 
t Jib- 1 • »o.  Si  le  nc  vada  al  grande  tonto  del  vecchio  tdhu 
mento-  Tau.  rn-  Ora  dicelo  conto,  che  aucudo  l'altro  di  gì  or 
no  bello,  e chiaro  ,ec- 

C onto  add. Noto, chiaro, manifcfio.Pctr.Son.^- Raffigu- 
rato aik  fattezze  conte  . E canz.  4-tf-  H parlo  cole  manifdtc, 
c conte  • Dan.  Infic.j.  Ed  egli  arac  le cofe  ti  ficn  conte  Alb- 
cap.  1 7.  Se  per  ventura  tu  hai  male , dimanda  aratorio  dalli 
tuoi  conti-  f Per  za  o nto,  fecondo  il  Landino , e ammae- 
s ta  a To  t Iccomlo’l  Buti.  Dan.  Infi  c-  33  ■ Con  cagne  magre , 
fludiolc.econte. 

Contorcere.  Ritorcere , riuolgere . I.at- .nr. 
uertrrr . Pcc*.  canz.  6*  6.  L'amata  lpada  in  fc  fieffa  contorte . 
f Diciamo  ìcontorceR51  di  quel  trauolgimcnto ili 
membra , che  fi  A talora , o per  dolor , che  fi  fenu,  o per  \e- 
dcrCjOpcraucrc  a far  cote,  che  ti  difpiacciano.  Ber.  rim*  Meo 
tre  io  mi  gratto  il  capo,  enii  lcontorco  - Ga  lat.  Sono  ancora 
di  quelli,  che  tosi  fidi  menano , e ricontorcono  ,cc. 

Contornare.  Ridurli , e rifuggire . Lat.  r* nfrgirf . Tef. 
Br.  8. 66.  E lappiate , che  quella  c ' na  maniera  di  parlare  a 
che  fi  contornano  tutti  i ^conteilabilije  Signori  d’olli^uando 
li  loro  huonuni  vogliono  confortare  alla  battaglia-^  E con 
torno  (Sciano  lo  Ipazio  circonuicino  alla  colà  ili  che  fi  par 
la- 

Contorno. VedicoNToR nar  F-Salu  Sp.ch’c’tioglia  far 
qualche  Inno  in  quello  contorno.  Fir.  Af- d’oro*  F.ralparu 
la  fàuna  delle  mie  virtù.pcr  tutti  quei  contorni . Elctt.  don- 
La  buona  difpofizion  dc’Ctcli,  che  vollero  allora  arricchire 
quelli  contorni . 

Contorsione*  Forfè  conuulfion  dì  neriti  : infermità  no- 
ta . At./nr/w . Cr.y.  18.  io-  (a  prode  alla  contorfion  dc'ncr- 
ui,  e falla  loda. 

Contorto  add.  Lat-  emtmtu . Mor-S.  Gre"-  F.  quale  al- 
tra colà  lignifica  per  li  tremila  cammelli, fe  non  la  contorta-» 
viziofitàae'paganiz 

Conta  a.  contro. Bocc. n.ij* 8. Auuaine, che contraro- 
pinion  d'ognuno , cc. 

CONT  R ACCAMBIAR  E.  VedicAM  BtO- 

Contrada.  Contorno , paefe vicino.  1 at. * ••  • wp, wo- 
mwn.  Bocc-n.  1 1-6.  La  quale  di  moraua  in  vna  contrada— » 
chiamata  Malpertugio , la  quale.quanto  fia  onefta  con  traila  , 
il  nome  mcdelimo  Io  dimotlra.Dan.Inf.c8-Tuqui  rimarrai. 
Che  gli  hai  icona  si  buia  contrada.  Bocc-n.  4-1-  Gli  venne 
ueditta  vna  giouanc  aliai  bella , forte  figliuola  d'un  de  la  libra- 
tori della  contrada  • E nou.  19- xx.  Nc  in  quelle  contrade  di 
mcperucrrà  più  nouelle . E num.  xj- Pregatola , che  di  quel- 
le contrade  fi  dilegua fiè  . r«r.  canz.  9-  5-  l'mbnmir  le  con- 
trade «fOricntc  • Tcf.  Br.  f . 1 7.  Peraocch'dlc  abitano  tut- 
te in  vna  magione, e quinditefcono,e  Yannopafi uramio  per  la 
contraili- 

Contraddetto  fuft.Contraddizionc . Liu.  M.  Sanza 
contraddetto  di  niuno.  . 

Contaddicimento.  Contraddizione.  Iiu.M.  Non 
lafdando  per  contraddicimcnto  di  Tribuni . Colla/.  $■  Pad. 
Perocché  non  fi  fa  lofio  il  contraddici  mento  da  coloro , che 
fanno  il  male.  Rctor.  Tuli.  Dimandagione  , contraddid- 
mtnto , dtfcnfioiie . * » 
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j ConTR  a noie  ito  r f.  C he  contraddice.  Lat.  tmmdicier . 
Mor- San  Greg-  Lo  quale  fu  contraddicitore  alla  colpa , ea- 
mioo  alla  pena. 

CoKTAADDiRB  -Dir  con  ira , off  ire  ,uieta  re,  opporli.  Lat. 
witrMÀutft s«IHm  , trtMt.  mntpttt  ■ Dan.  Far.  e. 4-  Si  ch'el- 
la par  qui  meco  cor, iridi: ire.  Bocc-  nou.  »7-S-  Quantunque 
quelli , che  prima  nel  rulifcalmo  erano  diiccfi , con  le  cotti- 
la in  mano , il  conrraddiccffero  - F noli.  60. 1 1 . Non  contrari 
dicendolo  alcuno , nella  camera  di  frate  Cipolla , Jj  quale_* 
aperta  trouarono, entrati.  Caualc.fr.ling.  PocoeiouaiJ  pre- 
dicar parole,  quando  la  vita  contraddice  a quel  bene,  «iteli 
dice—». 

Coktraddiri tt o . Vedi  dir  1TT0  fidi. 

Cotf  T R a d n 1 T T or  E.Comraddicitc.rc.Caualc.fr.ling.Nc’- 
liluoi  «leni  ebbe  C0i;traddittori,nellt  fimi  ofiertutori.S.Ag- 
C.D.  Che  l’anima  panica  del  luocorpoqucdo,  che  non  vuo- 
, le , e anci  dono  quelli  contraddittori . 

, Contraddittorio.  Termine  loicalc  , «letto  in  Lat- 
uHnaduiortui . Gf.  »tTi?±rnti< . Con».  Infcr.c.  4*  Alcuni 
poncuano  le  comradittone  dfer  falle . f Edere  in  contrad- 
«litoriodi  riice,quundo  i litigami  deputano  inficmelc  lor  cau 
Jèdauiniia’giuriici. 

Conta  A dl  ITTI  R'a.  Conrraddizionc-rr.  Iac.T.  E ogni 
colà profeti  re,  £102  a contrai  finóra  • 

Conta  add  1 z 1 o n e • Il  contraddire , op  poli?  ione , nega- 
zione .ofbcolo . Lat-  toni  tho . Efpo.  SJni.  Quelle  lon  l 'ac- 
que delle  contraddizioni , per  lequali  Iddio  hiiera  l’hnomo  • 
bocc.  nou- 1 7. 1 7.  t in  braccio  rccatalafi , lónza  alcuna  con- 
traddir ione  lei  .conici  incominciòamoi'olómcntcalolaz- 
aarfi.Enou.  ?^  i5.  E lènza  romorc,ocomraddi7!or>e alcuna, 
prcl  i ne  menò  la  Ninetta . Per  contrarietà-  Lat 
Dan.  Inf.c.17.  Nepcnrcrc,  e volere  infilane  ptoffi,pcrla._. 
contra  Jdizion , che  noi  coniente . 

Con  TRAD tA mento.  11  conrradiarcrcontraflooppofi- 
zione  - Lai-  (fpefin* , elitre. .ne, cantra*, e ■■  /.Dccljm.Quintil.P- 
Il  vigor  del  pruno  vedere  s 'intorbidi ile  , per  Io  vot-menro 
della  luce,  e per  lo  contradiamento  «ic’iiipitclìi . Intmd.  al- 
le virtù;  Cominciò  la  fede  Criltiana  a figuorcggùr  tutto’!  I 
Mondo,  edefler  creduta  «fa  tutte  le  genti,  lenza  contradia  j| 
mefito. 

C o n t r a d 1 a r f • Far  contro , oliare , opporli  , intrauer- 
iórfi, contraltare • Lat .etflMt^dntrfert . ó.  V.  3. 17- 1 ■ Con 
tutto  che  i grandi  auelTon  voluto , e cominciato  a con  tedia- 
re il  popolo  ■ t Jib.  8. 2 1 . z.  Ma  non  poteano  con  tradurr 
per  la  forza  dd  Papa, e degli  Orfìni  lorocontrarj . Liu-  M- 
E' però  più  ampiamente  contradi  aua  la  legge  . Sai-  Piti- 
Fortuiti  tu  non  hai  niente  fólto  , che  tempre  m'hai  con  tra- 
diate. 

ConTr  adio  filli.  Auucrfiirio. Lat. . biìm:cmt . G.V.3. 
71. 1.  I contrad  j urei  crarw  principali  M.  Koffo  della  Tola. 

€ Per offèló/itlpcno , fcluruo , vergogna . Lat.  i*UurAjtl*fw. 
Tau-  Ritoiv  Io  non  m iridai  lo  corno  a uoil  o contradio,  ma 
(beile  adjfpcttodel  parte.  <j  V-7.  : 49.1  • Per  con  tradio  de' fio- 
rentini ,e  de*  Conrt  da  Batti  fòlle . 

C onta  adio  add.  Contrario.  Lat.  tentredini . Fiordi  vir 
A-  Mon.  Le  colè  fi  eonolcono  Per  loro  oontndio , che’I  [bene 
fa  conofcercil  male,e'l  dolccl'amaro  - G.  V.  Si  1 1.  La  qual 
benignili  ,epieti  de*  Fiorentini,  tornò  poi  loro  più  volley 
contrita  [cioè  danr.oL  J 

Contri \ dioso.  Danuofo, /comodo . Lat meemmJm,mL 
q*Mt . Albert,  cjp. . . E Lappi  chi  nella  battaglia  fi  sforza  di 
Ilare  in  contr  adioto  luogo , in  due  battaglie  ultra , cioè  col 
j nimico, e colluogo. 

r Con  tr  a ffacitor  e-  Che  contraffa  , imitatore.  Lat- 
itnuator.  fluì,  fi  può  intendere,  ch'egli  fòffe  naturalmente 
co  11  trattaci torc  degli  atti  degli  huomini . 

Contr  a>fa  r f . Imitare  , fingere,  far  come  un'altro  , 
per  Io  più,  neretti',  o nel  fauci  la  re.  Latin.  imtm'/tiàfHtm 
vultu  , WmBmmi.  Bocc  non.  il.}.  Leon  nuouì  atti  con- 
traffaccendo qtulunqucaltro  huomo,gli  vettitori  toliazza- 
uano.  M-  ViU-  ).  109.  Odie  trouafie  alcun  trattato  nella 
Città  contra  fé,  o chs__>  ilcontraffaceflc,  a che  fi  die  più 
fede  - f Per  falfificare  : come  de’mctaJIt  , e limili.  Latin. 
edu’tnerr  rem  fine  trjm  , terramare  . q In  fìgnif  neut*  paff 
trasformar  fi  , traucfliifi . Frane  Sacch.  Oper.diu.  Co- 
1 dro  fi  contraffece  con  uelle  di  manipolari  [ doc  fi  traue- 
: llìj  bocc.  nou.  19.  3.  come  la  notte  ne  fu  venuta,  con* 

| traffatu  il  più  che  potè,  ce.  Lab.  num.  ioj.  Cornee  .alla 

tua  età  conuencuole  Laudar  di  notee  , il  contrattarti , cc. 

^ Diciamo  anche  contraffare , per  difiibbtdirc  alle  leg- 
gi , cheanchc  fi  «lice,  contrauucnrc.  Latin.  co*ir*ltgrm 
tob.nnnert  . Frane.  Sacch-  Opcr.  «liu.  mandando  /petto 
l’ anime  ailo’nferno  , che  contraffanno  allo  Re  jupcr- 
no. 

CONTRAFFATTO  add-  FalfificatO>  Lat  sJml/erinHsJhffiu  . 1 


bocc.  nou-  100-  io.  Dopo  non  molto  tempo , Gualtieri  fece  . i 
venir  fiic  lettere  contraffi  rtc  «la  Roma  , e tei  e , ec.  G-  V.  8.  J 
4-9-  Vna  lettera contraffàira col Ji-ggcllodd  CardinaJe_>.  M 
Bocc. nou-  85..  14.  Allo'ncoiitro  rtcamfopli  totali  anclfetrt  i 
conrraft'jiudiniunvaIore.F.n.2S.*t.Fecctonvnavcceton  ' 1 
tra /fatta  ehi  amar  1 crondo.  Per  brutto^uallo,ilroppiatod  ! i 
Iapcrlòiu.Liffjl«’i»:M///^«rr«/.Bocc.n-  81.4.  E rasi  contr.»  ff.  e , | 
to,c  «fi  si  diuifato  trito,  dicchi  cotiofciùro  non  J'aucffc,vcdcn-  j 
dolila  prima  , n’aurebbe  aulito  paura  • E uoti-S?.  7.  che  i | 
doue  prima  era  bella  , non  panfìepoi  Tempre  lòzrrflìma  , 1 j 
e contraffatta . E nou.  74-  10.  fi  ben  ci.’dla  fitte  con-  j 
j traffatta  della  pcr/òna.  Frane.  Sacch-  Oper.  dii;.  E con-  i 
traffatu  , come  mercatanti  ,firaif.-ro in  viaggio,  [cioè  trj  ; 
netti  ii.J 

1 Con  T R a 1 m E N Te-  Il  contrarre,!'  Teologi  latini  dicon.«*  j 
Crcaz.  Monti.  Sanza  contrauncntòdi  pccato  erigi-  ! 1 
nalc_j  - 

Contr aiietter a.  Contrammandato. 

Contr  all  iz  za.  Vedi  lizza. 

CoNTRAMMANDARE.Ma!idarcoiitrj,rtuocarlacommefltòne,  * 
lat.  Ktmaittnrt  Aìtem mAi.à  un?»  f diccBudcO  ne’  Forenfi.  G- 
V.9.X0M  .r  poi  per  lettere  di  Papa  con  tram  ma^dòmer  iftu- 
dio  ucl  Vclcouo , e del  chericato , non  ic  ne  riccglicttot.o  j iù 
danari  per  lo  comune  • 

C ontrm  mandato.  Riuocamenio«k!la comnieff or.c , 
ede I mandato . Lac-  m**d.w  rtntinn  i f . M.  V-s-99-  li  capi- 
tano , con  la  maggior  parte  di  loro  , per  comrjmuumtato,fi 
tornarotK)  addietro,  f In  quello  /■:  («•  iiremmo  anche, cotv. 
trallettcra,contrafcritta  , che  i Greci  dicono  mniyftf*/**.  ■ 

qtiafi  (cn/rttrfd  lurr* , . 

Contr  ammin  a.  Vedi  runa  . 

CONTRAMMINARF.  Vedi  MINARE. 

Contr  ArpASSodacontrjj  patire.  Qcllo,  che  da*  nqff  ri  j 
«toltoti  e dettola  pena  del . taltone^crcfic  tale  f è il  gafligo,  ‘ 
quale  e flato  il  danno.  I Greci  Lir. /•««•«».  Da  it- 

iti ter.  e.  18.  Cosi  s'offcrui  m me  lo  ccmrappatto . E cow- 
Tr.iFtAJso  e vna  lotta  di  ballo- 

Coni  r a r p bs  a r j:  . Adeguar  con  peto . Porre  alto’ncon- 
tro,  aggi  ultore,  bilanciare  Qui  e fcmprc  metaforico.  Lai. 

(j.  V.7.75.S. Cosi  bene  conrrap pelato, che i Mel- 
fineli  fcopcrlono  il  guato.  Lib.  dicer.  Con  occhio  di  profon- 
do peti /amento  dill  era  ere  i meriti , e contrappela  rii  a flj«1c-  * 
radi  granito  prouuedimcnto . Tef.  Br.7*ia-  E così  dunque 
prudenza , «Jj'c  luogo  mezzo  intra  due  dirmi , che  contrap- 
pela , e dirizza  le  cole  non  pelikv  tempera  l 'opere , emilura 
le  parole,  Dan.  Farad- 1 1 • Contrappelando  l'uno  con  l’altro 
lato. 

Contr  ap  p e z o.Colà  che  adegua  vn 'altra  nel  pcfo.LaM-wL 
po  :dmtìf-ì(stna,riT . 9* ima* . Com-  InK  a7-  San  Fanctìco  1 
venne  per  lui,  ma  ildiaucdo  ottenne,  perche  aucua  più  par-  1 
■enell’jtiiina  , per  lo  contrappelo  di  quel  peccato.  Serm.San 
Agofl.  D.Poni  alla  tua  lingua  contrappelò  dì  teniper.mZa_», 
circondaiaconvnàmaturadiicrc;ioj:c . Frane.  Sacch.  rim.  ' 
Che  icco  porta  graui  contrappeli  il  perder  tempo.  S.Grilòfl. 

La  quale  fu  quali  un  contr. >ppeto  del  peccato  - ^ Diciamo 
CONTR  APnsi  a quei  piombi,  auuolticon  funicelle  alle_^ 
ruote  degli  or  suoli , per  fargli  muouere. 

ContraeponimentÒ.  Il cwu. apporre.  Lat- (fyfiti*, 
cfptfitus  us.  Mor.  S.  Grog- E Ila  rompe, col  ccntrjppontnien- 
to  ili  felice auticrfiti,co!oro.iqual:c!Iaconolce,  che  hanno, 
injloro  sfrenameli tod' inlccita liberti . 

Contrapporr  b .Por  cocrra  , opporre . lat-  tpfrunv  , 
oèqerre . Mor.  S.  Greg.  Contrappouei.'to  il  noflro  Salitalo-  ( 
re  ai  nottro  nimico  ,u  inroct-nzia  detta  carne  fua,  altora_.  1 
egli  mondò  le  toz2urc  della  carne  noftra.  • In  fign.  ncutr. 
pali,  opporli . Lar-  udunfxrt . Mor.  S.  Gr«;g.  C he  fa  «uxurap- 
porfi  nel  mezzo  della  via . 

C o n t R a p ros  1 z fon  £ • Contrapponimento . 1 at.cw- 
Jìr.o , elucito  us.  Cr. s-2  7.1-  Concerto  temperamento, e 
apcr to aere, o monte , ditelo  dall'altezza/)  conirappofizion  1 ■ 
d’altro  monte  • S.  Agoft.  C.D.  Per  vtu eloquenza  di  comrap  , j 
pofi7toncdi  contrarie  non  parole , ma  colè , fi  compone Fu . J 
bellezza  «lei  Jecolo . But.  D’egri  1 intoppo , cioè  d'ogni  con- 
trapj>ofi2Ìone. 

ConTRP  POETO  add.  lat.  efftjìna . Bocc.  u.  i?.  19. Gli 
venne  .per  ucncura , pofio  il  piede topra  vna  tauola , la  qua- 
le, dalla  contnppoftapartc,Ii;nnfittadalirauic«dto,  coru-» 
lui  interne,  fé  n'andò  quindi  gitilo . 

Con  T R AAiAMENTi-  Al  contrario  , arouefeto, 
a ri  croio -1  at-  tentoni}.  Com*  In&r-c.  7.  Sichecomra- 
riamentc  fi  confi  in  quello  luogo.  Colla?.  S.  Padri.  Ma 
due  tono  in  ilpczulr.i  : i'unafi  e «chefcguita  ordinamento , 
e grauezza  contrariamene.  L’alrra,;dae  sfrenata  libertà  , 
ec. 

Contrariare  . Contra.iiarc . Iar.  adunferi . Filoc. lib. 

Voc-Àccad.  C rulc. 1 M9o. 
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f.  1 9©  E contrariando*]  primo  giuramento  non  dee  valere- 

CpktmM£Ta  - Alluno  di  contrario  ,oppofizione , di-  j 
perii  ta.  J12i.centr4n1t.rt,  alpefitto.  PaiTau-ifo.  Le  virtù  fono  nic- 
dianede'vizj  ,cc.  onde  hanno  l'vrp'crlo  l’altro,  contrarie- 
tà. G.  V.  1 1 . j-7-  F.  quella  contrarietà  , e congiunzione,  paion 
pacione dd  loperchiodiluuio . Fr.  lac.  Ccff.t  quegli  fi  tien_» 
piu  Auio , il  quale  adduce  più  loniliudi , epiù  contrarietadi- 
f Per  miluagiià , controucrfia . Lat.  inujurtJti , inummethrei. 
Bocca.  17.1  S-  Perciocchcnon  potendone , pcrlaconttarictà 
del  tempo,  tanti  reggere  il  pali  Icalmo-f  Per  attualità  , e tri- 
bolazione . tutjuhuìjùat . mfertminm.  Mor.S.Grcg»  Conuien , 
cheeflì  ipftennnpi  venti  dulie  tcmaziom,cceIJcpioucdcllc 
contrarieudi  di  quello  Mondo . 

Contrario.  Propriamente  li  dice  contrario  a quelle  co- 
lè , che , polle  lotto  ! mede  imo  genere , fono , infra  di  loro , 
jn  tutto  e per  tutto  oppo/lc . Lat.  tw/wwtjocc.  8t.i  1.  Il  lo- 
fpinlc  innanzi  con  argomenti  cootrarj  - F.  introd.n.  1 1.  Altri , 
in  contraria  opinion  tratti, alterni  auuoo  il  bere  affai  ,cce 
punì.  8.  Colè  contrarie a'primi  coltami  dc’cittadmi  nacque- 
ro . Dan.  Inf-  j%.  Che  mugghia , come  fu  Mar  per  tempera. 
Se  da  contrari  venti  e combattuto.  q Pcrauuerfo»disfauorc- 
polcjoppoflo  a prolpero.  gocci).  14-  fi-  leuamioli  la  terse* 
\no  Icilocco.i)  quale, non  (blamente  era  contrario  al  luo 
cammino , ma  ancora  faceua  groflìflìino  il  Marc  • L nou.  1 7- 
S 1 . Gli  era  la  For  tuna  (lata  con  traria. 

Contrario  lidi.  Latin,  cmtrminm  .Gr.jttrénn*  . Dan. 
Inf.  e.  3 1.  Ed  egli  a me:  del  contrario  ho  io  brama.  Lieuati 
quinci . Perr.  Son.  40- E Ipeflòl’un  contrario  l'altro  accenic. 
Son.  78-  Se  brama  onore,  c’1  fuo  coti  erario  abborrc- 

Contrarre.  Stabilir  concordeuolmcme  - Lat  tmn^ben 
Boccn.  ij.  ii.  II  contratto  matrimonio  tra  Aleifandro  , e 
pie.  G- V-  ii. 8 10.E  con  lui  contrade  parentado , Bocc,  16 
18.  Di  pari  confairimento  contrallero  le  lpouljlizie[  cip* 
cendulero.c  celebrarono]  D0n.Par.7-  Guardando  alla  per- 
fona,  che  iofferfe,  In  che  era  contratta  tal  natura  [ cioè 
vnita,  cong  unu]  Caualc. fpetch.  cr-  L on  traile  macula  di 
peccato  [ cioè  attratte]  - 

Coktr  A5CR  i T T a - Scritta  ,chc  ani  uilala  prima  fcrirt?. 
Beccai- io.  jx.F  fatteli loro  tcritte,c«.ontralcritte  inliane, 
e in  concordia  rimali , anelerò  a loro  altri  fatti 

Conta  ajìicnar  e.  a Vedi  Consegnare. 

Contrassegno.  S Ar.  Fur.  ICr  contrafregm  ,c 
lettere  portate.  Fir.Af  d’oro  A cagione,  che  ella  prevalse 
maggior  fède  alle  lite  parole  >le  laici  al  se  l'anello  come  per 
com.  ubegno- 

Contrasta  minto.  Contrailo . Lat-  tmtmtir , tnumtn. 
Mor.  S-Greg.  Acciocché  per  la  parola  del  peruerfo  con  era- 
li  ancnto  ,cì  a cuopralauergogna  del  fuo  peccato.  Coll-  Ab. 
Ilàc  Doiicncoli  recare  il  beni  fido  di  Dio,  notili  ponga  a di- 
nior-  percontrallamento  ddDiauolo. 

Contrastante.  Checomrafla.  Latin.  *dt*r[**t. 
Boccac.  nou.  17.  59.  Aucndo  me  contraflantc,duc  gioua- 
ni  prcla.  G-Vill.ii.  10R.  8.  A'quali  detti  Fioraitini  conira- 
ftami , per  conleruarlacaia  reale, con  gran  potenza  fi  fece- 
ro, ec. 

Contrastanza.  Contrailo . Com.  Purg-c.  3 1 . Dallc_> 
contraltanzc,  che  tengono.fi  dibaxba  un  forte  terrò,  per 
vento,  che  tragga. 

Contrastare.  Oliare, opporli , rcfi/l ere , contrariare. 
Quando  ha  il  terzo,  e quando  il  quarto  calo  dopo  di  le- 
Lat-  *d*trj*n  ,ft  f*  ùijttrc.  Bocc.  n.  » 7-  ? 7-  Andarono  a con- 
traltare a certe  frontiere  , acciocché  piu  atlanti  non  po  iclfe  tl 
Prcnzeuenirc.  E nou.  18. 5.  F.  penlanuoniima  colà  a ciò  con- 
traltare, lè  non  vergogna  di  manifcllarglicle,  si  difpuoiècicl 
tutto,  e quella  cacciar  via.  E nou.  98. 7.  Contraila  in  quello 
cominciamemo  alla  tua  libidine.  M.S.G.  Alla  cut  volontà 
niente  fi  può  dire,  che  con  tralliéno  eziandio  quelle  colè,  le 
quili  fpcflc  uol  ic  pare , che  auuengano  conrra  quelli . G.  V.  7. 
73.  eie-  Arnuò  a Pila, per  contraltare  al  Re  Carlo.  Pctr-  canz.  1 
j 1.7.  Rade  uol  te  adiuien  ,chc  all’aire  imprcte  Fortuna  inqiu- j 
riola  non  contraili . E Son-  j ?•  Per  darmi  a diueder , di’af  luo  ! 
ddtino  Mal  chi  contralta , e mal  chi  fi  nafeoude  ■ E canz.20.  i 
x-  E la  ragione  e morta , Che  laica  il  freno  ,c  contraffar  noi 
puorc . 1 

Conte  asTo.I1  contraltare . Lat . , crrtumen , dirute*-  ! 
m . Caualc  fr.  ling.  Li  làuti  difidcr  j , per  indugio , e per  con- 
trailo , acfco.no- Dan-  Inf.  e.  7.  Vollro  làuer  non  ha  contra- 
Hoa  lei . 

Contrattare.  Vendere , o impegnar  per  uia  di  contrae-  I 
to . Qui  alToItuamcntc  ■ In  lat.  fi  potrebbe  dirc,aitenare__».  : 
Matt.  Franz-  Rim- bur.  In  quel  cambio  d’argeuto  tanti  pez-  1 
zi , ce-  Si  pofion  n*un  bilogno  centrature . 

Conta  attempo.  Vedi  TEm  ro. 

LONT*  atto  . Strumento,  fcrittura  pubblica,che  fiabi-  • 
lifce  le  comienzioni  . Da'lcgilli  . Latin,  mjlnunmnvn , coi,* 


rrtentt.  G,Vif  7-43-?.E  rimati  in  Firen?e;perdar  compimen-  , 
to  a contratti  della  pace. M.  V.3. 106.  Madiro  Piero  diceua , | 
ch’e’non  cralcciio  contratto  , e predicatalo-  Vit-  Fiut.  Pigliò 
per  moglie  Lepida  ,ecjì»a  Scipione  non  volle , e fiume  disfat- 
to il  contratto  [ cioè  conucnzionc  ] , 

Contratto  adì.  Ruteratto , rattrappato.Lat. memèm 
tui.  Com-  Inf.  19.  Gli  Apposoli  rendèumo  il  parlare  ammu- 
tolì >ttcndcano  li  contratti , lioauano Ji  corpi, e liberauano 
l’animc.  Cr-  9. 99.  1,  Se  puuroic  parranno, o ver  contrattedi 
corpo,efàccian  ideano  ,cc. 

ContraTTVRA  - Ratirappatùra,raggricchiamentodi  ncr- 
ui.  Lat.  mem>‘r*r*-n  centraci  «.M.  Aldobr.  Si  non  fa  mefiirr  fa- 
tica, vi  comcdiflè  Ipocras  jchequdl'é  mortale , le  contrat- 
tura e per  tutta  la  pedona , ma  le  la  contrattura  e in  certe  par- 
ti, fi  comiicne  vgnere  la  fchiaia. 

Contravvenire-  contraffare. ncll’vlt.fign. 

Conta  avversità  - Controuerlia , contrarietà.  Fra  lac- 
Cdf  Tolgano  adunque  via  t medici  la  contrauuerfita<iedegli 
animi , acciocché  non  mollrmodi  iàperpiù,che  diguenre 
gl’infermi* 

Contrazione.  Raggrinzamento , I-ar.  centraci  ».  Cr.j.x. 

1 4.  Fanno  f»rò  le  fi  pongano  lbpra'l  panno , e l'opra  le  laiggi- 
ni^:  margini  pcrcofie,  e appianano  la  con trazion delia  lacci*. 

CoNTRIBVIRE.  Vedi  CONTR IflVZlONE. 

C on  t r i a v z i o n e . Concorrimcnto , e aiuto , con  la  fpclà , 
a che  cheli  fia , Lat.  * co/imluiw.  V'ic.  Plut.  Viu  fiuta  donun- 
dauuno  gli  Atemefi  contribuzione  dal  detto  Focionc  ,pcr  lo 
deno  lucnficto . con  tri  avi  re  c'ilùo  verbo.  Lat-w- 

ri'Mfir. 

Contristamento.  Trauaglio  d'animo , affanno  mili- 
zia. Lai.  tnfiiv* , mcrvr . IntroJ-  alle  vir.  E fono  cosi  nomnu- 
u , e,..raUegranicnto,ocoiHrillamento. 

Contristar  E-Traiiagliare . perturbare,  dar  malinconia. 

lat-  contriji^rr  , m/f.Zi* nfp.ce/e.  fc  ,.cc.i>oU.  u.  IO- Egli  aurebbe 
a torto  contriluta  la  donna  Dan.  Inf.  cu.O  con  lor/a  ,0 
con  frode  altrui  contriila,  L Purg.  e- 1 • chem’aucam  contri- 
fiati  gli  occhj  ,e*i  petto  Petr.Soo  alJ.  Con  quella  dolce  an- 
gelita  lua  villa,  Ma00r.ua  or  pii  Ipuucnta,  or  mi  contn- 
lla_> . 

Co  N T R 1 ST  ator  E . Che  contrilla.  MorS.Greg.  Dimofìra 
quanto  elio  lia  iofte  contro  la  muuzion  dc'luoi  coiurula- 
tori. 

Contritamente  . Con  contrizione ■ I Teologi  latini , 
oggi  direbbono  nutriti , Vie.  S- Pad.  Pentendofi  di  aò , inco- 
minciò a pianger  contritamente  > e fece  orazione. 

ConTRITare.  Minutamente  mure,  lminuzzare, /tritola- 
re . Lat.  uwtrm.DiA. S-Greg.  Perciocché  li  lalfi  del  muro  ca- 
duto, laueano  minuzzato, e contrito, non  lolamente  le_s 
membra , ma  tutte  l olfa  • Cr.»*  13.4.  La  cui  mollezza  è tan- 
u , che  più  tolto  fi  contri  ta , e ichiacaa , e lacera , che  fi  poli- 
ti ficcare , e itili  eme  legare. 

Contrito.  Che  hu  contri  rione,  compunto,  penuto,  con 
dolor  u’animo  de’fallt  cotnmcQì  • I Teoio».  Lac .centrimi.  Boc. 
nou.i  8.40.  Contrita  «fogni  fuo  peccato,  dmoiamanc  fi  con- 
fèisòali'Arciudcouo di  lLuem- Cora.Infc.19-  Chccaunodi 
rcnu fiìone,  e <ti  perdóno  di  tutti  li  peccati , a chi  coutelfo.c 
contrito,  co  Pecrar.  canz.  49.  lo.Miièrcrcd'vu  cuor  con  trito 
umile- 

Contrizione  .1  Teologi  Lai.  tmtrim.  Pafliu,  74-  Con- 
trizione e un  dolore,  uoionuriamenteprcfo,  per  li  peccati , 
con  proponiuicmoili  «.onici! irgli  ,c  di  loc.ilivtare.  Caoalc.fr. 
ling.  Contrizione  e tm  colore prclo  uolontariamcntcper  li 
peccati , con  proponimento  di  più  non  peccare  : il  qual  dolo- 
re dico,  che  purga  l’anima , come  la  meuicnu  amara  il  corpo , 
e allumina,  e «muli  ira  il  cuore, come  il  col  lirio  gli  occhlia, 
(èrmi  , e pacifica , ciana  tomaia  ,c  toglie  ogni  eircrto.  But  è 

contrizione  ncQgr.olcinientoiiclpeccatto  Lommefibepenu- 

mcn  to , e proponi  1 nento  «li  non  ricadcrui,Bocc.oou.  1 . 1 ydigli 
potc  inlu  I'cl tremo  auer  si  Lua  contrizione • ec  G- V- 10.36. 

».  t con  la  «ictt  contrizione  mori.  Serpi.  S Agofl-  D-  Allora 
lo  fpirito  Santo  ti  reca  la  buona  infuria  ,cioè  *1  dolor  dc’pcc- 
cau,  che  fi  chiama  contrizione- 

Contro.  Prcpofizionc  ,chc  Icruc  al  fecondo , al  terzo,  e al 
quarto  calo , e denota  oppofiziooc , e contrariai.  Lat.  lontre  ^ 
tàuri fum.  Bocc*  11.4. 7-  Acciocché  poi  ntmuudkr  cagione  di 
niorniorurc  contro  di  lui  Introd.n.  14.  Niuiu  altra  medicina  j 
clfer , contro  alle  pendenze,  migli  ore.  G-V.i  i.j  8.3.  E fi  rico- 
minciò guerra  contro  agli  Aretini . Bocc.n.8.3,  Contro  il  ge- 
nerai coltume  de’Genoudi . ^ Pera  rincontro  ,0  nmpetio. 
La1wTtu.B0cc  n.19  ix- Metti  ciqucmiia  fiorili  d’oro de'tuoi, 
contro  a mille  dc’mici-  Dan.  Inf.  e.  1 . Qiiclti  parca , che  con- 
rro  a me  venelfc . 

Contro  vers  1 a • Litigio,  quiftione,contdà,contrafio. 
J_.ee* tiemerfid-M,  V.i.j-  Piati  ,quiflioni  ,contfoucrfie,  e nòt- 
te , pur  fono  da  ogni  parte . E hb- 10.67*  Li  cola  frette  per  più 


giorni  in  cemroucrfia*  dibattimento.  Retcr  TullScrad.  Ter 
quarto  modo  delia  controucrfia  coniet turale. 
CòNTvMACf-  Caduto  in  contumacia- 1 le galli.  Lat-  «•«- 
G.\ .H  J9-Ì-  Il  quale  aiiea  bando  di  contumace  della  tc- 
na.liffau-c.164-  Cttedienu  contraria  a fiiperbia»  che  è ri- 
bellione,per  la  quale  altri  é contumace,  e difubbidiente  a'iiio' 
maggiori.*  Per  contumacia.  M.V.j.4tf.  Onde  per  la  contu- 
mace, eper  la  impotenza,pocoapprefib  nelcgui  la  luggczio- 
^•ne  di  quella  terra.  Alb-  cap.14.  Chi  dilicaumciuceafàntt- 
litade  nudrica  lo  Jcnoo  Tuo  , polca  lèntirue  in  lui  contu- 
mace. 

Coktvmacimìkte.  Con  contumacia  SAgofi.C-D. 

1 K elidono  con  rumaci  m en  te,e  danno  fermi  a dilcnderlcloro 

I pellifere^e  mortali  dottrine- 

C ok  Tv macia.  Il dilllbidire a* giudici  ,0 a’ prelati, che  li 
tira  addoffo  pregiudicio.  Lat-  rw*»Mri/\Bocc.nou$7.4.  Vil- 
mente fuggcndo.pcrcomumacia,inclìlio  viucre.  Pan.Purg. 
c-j- Vcr’é,  che  quale  in  contumacia  muore  di  Santa  Chicli, 
ancorché  al  <in  lì  penta.  Starli  conu:en  da  quella  npaia_* 
fùorc-,Tef-Br.7.  81 . Dil'upcrbia  viene  orgoglio, edifpetto  ,c 
vanramento,ipocrilìa,contcn2ionc^edjltortiia,ptrdurabi]ità, 
e contumaci  (cioè  oJrinazror.e_,] 

C o n tv  hUioio  .*Che  fa  contumelia, villano,  fcortcfe,ol-  j 
traggiolb . ^t-  ttmmmttnfàs.  S.Grifòfi.E  d'innumerabili  pa-  ] 
role, ed ingiuriolc,econtumd:olè, continuati  ente  linollri  : 
predimi prouochiamo,c affliggiamo.  Cattale.  Fuggii.  Rade 
volte  li  può  bene  riconciltarc,c  medicare, quello, ch’c  fc- 
ritodi parole  connimeliolé,  e che  gli  torni  vergogna.  Ffr. 
linp.  Elànno  contumelia  allo  fpi rito  delia  grazia/icadcr.do 
ndli  peccati  già  confida  ti,epcrdona  ti. 

CokTv  m e l t o s o . Che  fa  comutneliaAilJano/correfe,  cl- 
waggiolò  • Liuti,  eet:  tu  mriiafii.  S.Griiòd.  E d’innumera  bili 
parole , ed  ingiuriofe,  e con  tnm  elio  le,  cominuaxr  ente  li  no- 
driproirmiprouochjjmo,eaffliggiamo.  Canale-  Purgil. 
Rade  volte  li  può  bene  riconciliare, e medicare, quello,  ch'c 
feri  to  di  parole  conrumdioiè,  e che  gli  torni  vergogni.! . E 
fading.  Io  fui  bedcmmijtore,ccontttirdiolo,epcrlcguiuto- 
re  della  C hi  di  di  Dio . E dilcipJ.  Spiri».  E adunque  da  lipe- 
re,chc  quel  o appetito  di  fir.norcggiarc  èa  Dio  molto  con- 
t unici  iok»  , al  froffimo  molto  ii.gùiriolò  >c  ,a  chil'ha_j, 
molto  perìcoJoló,  dannolo , c penofo.  Maefiruz.  Detrat- 
tori ion  coloro , che  negano  i beni  altrui , c i comuni  cito  fi  lo 
feemano. 

Con  Tv  reazione-  Il  conturbare,  alterazione.  Latin.^»1- 
rurUne.  M-V-x-8-  Senza  aucrc  con  lui  alcuna  guerra,  c con  tur- 
bagionc  di  pace. 

CONTVKAARl.  A Itera  re,  turba  re.  lat.  ter.  turbare , rwC-fw. 
tum  affine.  G.  V-  8.8.4.  Per  laqualcoli  il  popolo  mi  rum»  fi 
conturbò  molto.  Pctr.cap.xa.  E conturba  jC  acqueta  gii  de- 
menti. 

CoNTYRBAZfCNF.  Conturbatone- lat. tmrmbatia . per. 
imbatte.  J ib-prcd.Ia  lètonda  l’ofcurazion  dell'aria,  la  terza  c 
la  conmrbazjoncdtglt  occhj- 

CoKTvTTocHr  anuerb.  Quannmque, benché, e gb' altri 
di  quella  fducra.Lar.  </t,aH^uamJr/f.Hocc-n-6fi.7.  L ra  Arriguc- 
cio,con  tutto  dicibile  mercatante,  vn  fiero huomo, c vn  for- 
te • G-V-i  1.58.J.  E fi  ricominciò  guerra  contro  agli  Arcuiti, 
con  turto  che  nd  IcgretOjCC. 

Con  vaie  scinte,  vedi  Convaifscenza- 
Convalescenza.  Principio  di  ricoucramcnto  di finirà. Latin. 

* oauaitftentta.  M.  Aldohr.  E quando  viene  a conualefcen  za  , 
cioè  quando  la  febbre  è partita  :e  ConvALEJCEN- 
i s , due  vIcitonouclLnncncc,  del  male . Laun.  cannate, 
fim, 

j Conv  ICK  A - Conucn2ionc,accordo.  Lat. teanentie. G.Vil. 
8.8o  f.  E inchiufono  dentro  il  loro  Jùsgelloi  patti, econue- 
gnc.Liu.M.Cosi  lite  rinnouataLt  conucgna:  e per  quelle  con- 
uegne  fnc  comanda  to,cc- Frane. Sacch.  Io  fiuto  in  alcuna  con- 
uegna  co*  mia  creditori  , c'mi  conuien  nauigar  fecondo  i I 
Venti,  f Per  condizione.  Latin,  caudine.  S&i.  Pifi-E  non  mi  I 
fiudiaua  di  liperc  la  conuegna  , ne  lo  fiato  di  mio  bifo- 
gno. 

Con  ve G no.  Conuegna.  Dan.  Inf.cjt.  Dimmi’l  porche 
djls'io  , pcrtaJconuegno,  Che  le  tu  a ragion, di  lui  ti  pia- 
gnile. 

ConvenenTf.  Parto, opromcfli.L.w«t«/»*^wfl«».  Boce.n.31. 

1 1.  Ed  io  ti  perdóno,  per  tal  conuener.te.  che  tu  a lei  uada,co-  • 
me  tu  prima  potrai.  E 11.97-22.  Il  Re  molto  bene  olfcruò  alla  j 
gioitane  il  conuenentc.  N.am.it-x.  Lo  poltrone  «iiclc porfiree  ; 
tenne! i lo  conueneme-  * Per  fatto, particolarità- Latin,  ret.fi.  I 
flwm.Tau.Riton.  DitolconuencmcdimandatalaDama.  E I 
appreffo  . Tanroflo  mandò  lettere*  meffaggi  a tutte  lue  ami-  I 
fià,fignificandoloroilconucnente.  E altrouc.  Siiò,diflèTri-  j 
ltano,cosi  non  lo  fàpefs’  io  talconucnente.  * Per  cagione-]. at.  j j 
tanfi  a.  Tau.Riton.Non  n'vldffe  mai  le  non  per  lo  comicnerv*  ! 


V oc.  A ccad  . Crulc. 


te,chcdctro  n’ho.*  Perifiato,condizione.  litin-eordiru.  Tau-i 

Ru  on  Per  mia  fc, ch'io  donerei  uno  cj/I elfo, cd  io  lapilli  il  no- 1 

J mc,c'l  conuenentc  dd  Caualierc  • * Per  via  cuocio-  Tarn  Ri . 

! E per  tal  conuenentc  farete  vincitore. 

i CoNviNENza,e  convecnenza.  Iatto,conuenzione,capitola- 

I ziocc,cor.di zione- L.tmncuiejr  ffte.  Dan-Par.c.  j • Due  colè  fi  I 

conuengoroalicffcnza  Di  quello  làcrjficio.l'vna  è quella  J’i  ! 
cheli  fad’altraèlaconuencnza.G.V.  11. 8.1.  Cofrceranole  ; 
contiencnzc  giurate  della  lcga,conccrupato,e  ordini.  F lib.  ‘ 
1 j.4o.x.Comccrano  fiate  fitte  le  conuencnzc,  quando  rerde-  ! 
ronoParma.Liti.M-Tuttequefie  conuencnzelóno  rinr.oud-  f 
late.  E appreffo  . La  conuencnza  fuc  tura  intra i Romani,  ; 
egli  Albani  incorai  modo.  ^ Pcrproporziorr,oconformità- 
Dan.  rarxP.Tu  vaierai  mirabilconuenenzaDi  maggio  à più, 
c di  minore  a mer.o.G  uui-G-  L’amore  ri  cene  nakiiuemo  col-  J 
la  dolce  conuegncnza- 

Coni  enev  ox  e . Conforme  al  doucre , conuenicnte,  giufio, ra- 
gionevole,diceuole.  L.^tct,ctntiiauaf,cemgtki>:j.BccC‘Pnjcm-  ; 
ì.Aniunconuaicuol  lermir.emiialciauacortertofrare-  In- , 
trod.num.41.  Il  prendere  gli  lirani  r.on  faria  ccr.ucncudlc . E 1 
n.1917.  E fattala  dì  \ eli  unenti  a lei  conuencut  Ji  rlucl.  ire  • E 
n.41.10.  La  rozza  voce^rullica^i  conua.cuole,eci:tadina, 
riduffe.  F.  n.f  1-10.  L,dctu  «li  villania,  gli  tccc  torre  vn  fiale o . 
conuenaiole.  Eo.il.i3.  K01.pl  de volcuadirc.peruocehè  I 
non  era orefia colarle  conucneuole.  E nou.i.  1.  Non  lo  cui  io 
mi  polla  laici  are  artkuotcrcilmioda  loro  piùconuereucl  1 
di  te  [cioè  più  atto  [ E rou.i  9.1  e.Prclo  tempo  conuei.cuolc, 
dai  Snidano impctrò,ec.[dcc  baitantejE  n.M-ié.Lhcacou-  ■„ 
uereuol  pregio  vender. doIe.ec- 

Convenevole  filli. Lat*  aj**».  Bocc  n.i9.j.Laqualeir.fini:o 
amrre,e  oltieal  conueucuolc  della  tenera  età, fènica tc.pok  1 
quello  Beltramo.  G-V.10.IJ4-4.  Eielcdor.r.cvlàuanolopcr- 
chi  ornamenti  furo  recati  al  conucncuolc-Diciamo  fare  1 con- 
uer.cuoli  [cioè  cirimonie]  Morg.I. 'Abate poiché  molte oi.o.e 
ha  latto, E tutti  i conuencuoli  finiti. F.  altrouc.  E poiché  i con- 
urtuoli  fatti  hanno  Ii.ucrlò  Siragozza  fcr.c  vanno.  Cardctr* 
$cnza  troppo  Ilare  lu  1 cooueuaioli  io  mi  ui  do,  c dono  per 
amiciflìmo.  ^ Alconvenevoie*  auuerbialm.conuc- 
nci.olmcme.  G.V*  ix*7i«io.  al  continuo  paiciuti  dili-' 
moline  ai  conucncuok,  con  fi  Aerando  il  ddbrdinato  caro,  e 
fame. 

Conv  enevoienza  V-A.conuenenza.Com.Par.f.Diccchelo 
proprio  cllèrc  in  fullanzia  dei  uoto.confiJlein  due  cole  : i'ui  a 
é quella  di  che  fi  faJ'altTa  la  conueneuolctiza  : e dice,  che  que- 
lla conuencuolcnza  non  fi  può  permutare  f 1 ib-predJ'iffe  a* 
Romani^per  conuencuolcnza  a tutti  i Cnfiiani.cioè  per  c oc- 
feguenza. 

Convenevolezza.  L’cncfioùl conuenicnte . Lat-  nm, h-nr. 

fi mk, tu  toutm  Jenni.  Bocc  n.jd  i 7.  Ma  non  valendo  quelle  pa- 
role,volle, oltre  ad  ogni  conucncuolc7zj,vfar  la  forza.  F.  1 ou. 
78  1 Senza  uolerc,  fbppr abbondando , oltre  la  couucncuolcz- 
zadclla  vendetta,  ingiuriare. 

Convenevolmente-  Conucnienremente.  Lat- cemmadì^piì,  I 
^rr«/rr.Bocc.n.7"-J-  Dc'bcni  della  fortuna eonuaieuolmen-'  ì 
te  abbondante  • fc  n. 99.5.  Vi  condurrà  in  parte,  oueuoialber-  ' 
ghcrcte  affai  conuei.cuolmente.  G.V.  11 -19.1.  E, per  quello, 
che  fi  fa  pelle , mono  conuencuolineute  aliai  ben  di  Ipoito  ap- 
po Dio. 

CoNVENEV'OixssiM amente  • Superi-  di  conucneuofmcnte_.  - 
But-  Lcè  forte  Uretra^:  appiccata  .ealpoilurtocon  effe  con- 
cordata, c come  vn  membro  d’cfib  corpo,  conueneuolifiìma- 
meme  congiunta. 

Con  ven  ienti-  Conueneuole . Lat.  eatmemeatfieemt.  congrue*:/. 
Bocc.  Introd.num  jo.  Appreffo  per  nominila  qualità  di  eia-  [ 
fcunaconucnienti,ecnominjrle.  Enou.8.8.  A cut  Guiglicl-  ‘ 
mo , vdendo  il  filo  mal  comiaiientc  parlare,  rilpofe . E nou- 1 
4J.J.  Con  modi  più  conuenicnti  a beftia.cbe ad  huomo-  ! 
E nou.68.1.  Prdc  vna  giotune  gentildonna , male  a lui  coirne- 1 
nicntefi . 

Conveniente  fufl-Cofa  conucncuok  da  farfi.Tcf.Br.9.4. 

E quelli  conueniauÌAr  molti  altri,  che  appartengono  al  bifo- 
gno  dell'huomo. 

CoKVFNtFNTrMENTE.  Con  coaucncuolczza , con  mo- 
do con  decorOjCOine  conuienc.  Lat-  eerkenienrer,  4rrr*m 
modi . Lab-n-iKi.  A*  quali  dia  eoa  bene,  econucnienranemc 
fiette , come  al  porco  la  Iella . S.  Griioll.  Certo  enrealcuno, 
che  padicc, perché  la  vendeua  comica itn temente  non  può 
fare  • 

Con venientissim  amenti.  Superi-dì conuenien te- 
mente. Latin- eommaeùfimi.  Cr  i- 14-3  Ed  imperuò  di  quella 
conuenicnti ffìmamentc  fi  là  palude . S.  Agolt.  C D.  Si  che_j 
conucmenti  (fimameiue , quamlo  la  Ieri  taira  profètica  narra, 
che  Dio  fi  riposò , figm  fica  il  ripofb  di  coloro  , che  fi  ripolà  - 
no  in  lui - 

Convenientissimo.  Superi  .di  conuenicnte. Lat*  cm. 


tncJtffìmvt  , Mf  riftmur.  Cr.  1.  j 4.  7.  Onde  ai  tuttocconuenicn- 
tiffmo  nutrimento  delie  piante  d letame, 

Co  n \ BKif  nza.  Attratto  di  con  uen  lente . Lat.  deeen/i*,  de. 
r#rwm.Bocc.nou.ii.j.Qiietto  fuo  amore  ettcr  fiior  d'ogni  con- 
nenie  n za.Com.  Pur».  1 1 . Per  pcricncranza , e per  comicnien- 
*a  ,che'l  nome  «Iella  Cnfiiamtadcfi  conuuiga  con  Chilo . E 
iconucnienUjil  fuo  contrario. 

Convenirmi  coire  nella  fletta  fentenzia,  far  patto-Lat.  !><• 
tee  mite  tur»  re  tenue  tu  , rum  ilio  certe  crdam . Bocc.  n*  1 7*  » I • E 
conucnncrfi  di  far l’j  equi  fio di  quitto  an  or  comune.  E nou- 
ttf*J*Gon  Bruno, econ  Buffalmacco , che  gliele  dipigneflo 
ro , fi  conucnnc , E nou.9  j .0,  Colettale  Mettere  Anùldo, per 
grandtflìma  quantità  di  moneta , coi  iict.uioIÌ  -Bocc  11. 1.  io*  ; 
rcrchc  conuemitifi  infienic,  ricevuta  Sor  C iapdlerto  la  proc  - 
cura . q I'cr  ella  conucmeute,  non  fi  di  Idi re.  l at-  tenne;/™ , 
decere , ttxmmuns rfit. Bocc. procmai.  <■  E chi  negherà  quello , 
ec.  non  molto  più  alle  vaghe  donne,  che  agli  Intontii  ; cointe- 
nirfi  «tonare  ? Inrrod-jf  .Faccendofi  a credere,  che  quello  a lor 
fi  coouenga , e non  fi  dilciica , che  all’alcre . Perr-cauz.5 -7.Per- 
chc  inchinare  a Dio  molto  conuiene  1 e ginocchia , e la  men- 
te *E  can.:o-4.Qtitfio,  eque!  l'altro  mio,  Non  conuien,  ch'io 
trapaflì . q Pentirli , attui  fi  , eflcr  cor.  torme.  Lat.  i»f  f*  o*w- 
Hmirt.tcngiutrt.boc-n.&A.j -la  quali  ,quaiminqueinficiiv.  ma- 
le di  coltemi  li  cnnuentllcro , in  vno,  cotanto  fi  conueniua- 
no , che  amici  n'eran  diuenuti . F.  nou.  100.  j.  e onfiderando 
quanto  grane  colà  fia  a poter  trou.ire  chi  coiùo'coftumi  ben 
a OMuenga.  Dan.  Inf.  c-4-  Perocché  ci  alcun  meco  fi  conuiene 
Nel  nome . E can.  54.  E più  con  vn  gigante  io  mi  conucgno , 
Che  i giganti  non  fin  con  lo  lue  braccia  cioè  ho  piti  propor-  , 
rione . q Per  eflcr  di bilogno ,di  neceflìtà . Lat-  eetrun-sre  ,operm  j 
rrrr e/ie  Bocc.n.  1 f . jrf. Di  lame , e «i:  puzzo  tra i ver- 
mini del  morto  corpo  conuenirgli  morire. E n.57.  i4-Pcr 
certo  io*I  conucnqo  vedere.  Dan.  Inf.  c.9.  l’urea  voi  conte  rrà 
vincer  la  punga , e :om inciò  d . E can.  jj.  E s'10  non  ti  dis ari. 
go.  Ai  bando  detta  ghiaccia  ir  mi  conutgi u. Per  r Soma  1 . On» 
deal  vero  valor  conuien , ch'huom  poggi  q IVr  accozzarli , 
adunarli,  lat.  rvrrucutrr , tartgrtj>.tn.t«  re  [)  ;n.  Ini'.  C-  }■  1 UCti 
conuegnon  qui  J*o*ni  paeic-L1u.dec3.G1i  li  ni  meuMti,  dato 
il  legnò  «lille  calteli.!, alia  ltazionevi.ua  fi  coaucrùuaflO.f  Per 
chiamare  in  giudicio  • Lat-  «WWW  aitarne m , ;*  n-t  c.-7»uenue> 

1»  U4  w » ■ . Bocc-  Leu.  A grullo  giudice . non  ad  impetuofo,  , 
fi are  conuenuto  • F:  da  co.iueuirc  coiru.uzione , die  e il  coirne-  ! 

I ture.Gr.  rquC«A*. 

' Con  VENTARE- Dar  lc*n/cgnc  del  Jottor.no, e afcriuerc in 
■ quel  collegio, quali  nel  contento  (Sdottori , cioè  ucll’udu- 
nanza  - 1 n.teurcudmmt.  Bocc.t>.79-|7-  E «bcc^i  .che io  ,por 
vcniruil>cneorreuok*,mi  metterò  la  roba  mia  dello  lcarlac-  I 
to,con  la  quale  to  fiùconucnuro.M.  V-i.  8.  Mandato  il  Co.  . 
muneal  Papa, e a'Cardinali  ainifi-etrar  priutlegiodi  poter  , 
conuanarc  in  Firenze  di  canina  làculu  di  faenze-  Com.  Par.  | 
1.  Comcalli  Madtn  di  quello  tempo , quando  dii  conuenta- 
uano  nelle  feienze , in  légno  di  coronazione^  donata  viM  ber-  1 
retta-  t 

Con  VENTATO  add-  3 at  .leurtetut , laure*  doetajui.  Com.Par. 

1 . In  quel  tempo  alti  poeti  conucmati  era  donata  vua  ghirlan- 
da d'al  loro. 

Co  JJ  v 1 N T A z 1 o n E-  Il conucnurc  I at.o™»*n*.Com.Purg.  ' 
ai.  Apprendendo  dalli  poeti  Jiqtul  nella  loro  conucmazio-  ‘ 
ne, in  léjino  eViempi  terna  fama  }da  le  li  coronavano.  j 

Conventi  coi  1 . R-greu  raguiumcnti,  i legreu  di  pedone.  ! 
Convinto  «la  comicnirc , congregazione , adunanza. La r- 
ee  u.ntus  tu*$regcut.t}jj%.V~r.  C jo^F  diflc  mira  <^ua«toe'l  1 
conumioddlc  hr  ind  ettole.  caii.xz-h  FranuJco  •.  nirlmen.  I 
tcil  luoconuenM.fi  oimj  Noh  dille L ri/io al  luoptimo  ] 
conucmo.q  Per  ab  r .io.  e le 'traci . he  tu  1 at-comunemcn- 
tc  chiamano  ter-ueuM , dai  G.  KairiCiw.  «Jocc.n.6. 1.i  quale 
a'fieati  di  quello  conuento  ,cavot  fi  :«xoic.q  Per  l»:uilu.Dan. 
Purg-i  1.  Clic  tutta  Ubera , a mutar  coìmcmo  L'alma  «òrpicn- 
de  ,e  di  voler  legioua . q Per  conuentazionc  • Coen.  Par.  e.  1 . 
fc  poi  eaiio  aucfli  voo  Deo  vniucrlalepiome  ApoJio^U  quale 
riccucauoconucmo,  e coronazione  «ii  quelle*  h.ie..zc,ndl"_» 
qiul'dli  aucanoltudiato.q  Perpatto  ,c  conucnzione . Lat. 
evuetru'.nn.c*  ntir/ie.  N.  ant.  ir.  a.  fc«il0  bcròpvr  aumento, 
cne  mia  fioca  non  m appretterà.  Liu.  M.  Diede  il  Confido 
tricgua  d’Mi’aiino,pcr  tal  amuemo ,ch'clUi -cc-  iior  d'Ital. 

A ii-  terza  uolta  l'utu  parte , e Tal  tra , di  pian  coiui -ino,  com- 
buccenooo  • • convento  diciamo  a quel  legno  ,che  ri- 
mane tra  due  cole  commeflé,  e legate  inlianc,  come  di  pie- 
tre,di  mattoni,  di  legni,  e limili. 

C O N V E N Z I O N £ . V.  C o N V-E  K r R e. 

Conversamento.  II  contierlare.  fiat,  emtmfaì» , rem. 
m*>uutfì.  a min.  ant.  Sci  comici  lamento  di  quelle  Ipirituali 
tèmrninc  non  vuogii  Diuarc- 

Conversante.  Che  conucrlà . lat.  urrf*»s , * (o*utrteni. 
Codi. Ini. iì. Molto  adopera  ancorala  conuchazionc  delle 


gaui , fs  fon  buoni  li  comieiùmì. 

Conversare  - Viàrt- , e trature  infieme .praticare , baz- 
zicare .lat-  urr/sn  * tonunf.irt.  M.  V.  7.  j.  Kilulta  in  grau«_j 
danno riTcrittianj, che  conucrfanoinqiK'Ue  parti.  Stor. Bar- 
laam - Io «lifidero , iopra  tutte  l’altre  colè , d’andare , li  oue_» 

I abita  Barioni , Io  firmo  di  Dio  ,e  conuerfarmi  con  Ini.  Tef- 
1 Br-Iib.i.j- Delle  cofir,  che  non  ci  ha  imo  punto  di  corpo,  ne 
| non  conuerttino  tra  le  corporali  co/e.  C'aiuIe.fpecch.cr.F  fid- 
I fc  collante  nelle  tribolazioni , per  elcmplo  di  quelle  genti  pa- 
gi ik,  con  le  quali  uuetiano  a conuer lare.  Petr.Son.  j 1 7.  E i 1 
buon  configli  ,c'l  conucrfiirconcllo, Tutto  finnici,  q Pcrtn- 
tcrtencrli,c  dimorare  in  qualche  luogo- Lat-  **’'•»/.  Tef.  Br. 
4.7.I  conueriàuano  inacqua , perche  fa  Jn/hiria  fij  fatta  a mo-  ' 
dodcl ( acqua,  che  cosi  come  nell'acqua  non  fi  truoua  line,  co-  I 
si  r^llj  luìluria  non  fi  tmoua  fine. 

C onv  f R S A Tore-  Che  conucrlà . Lat.  * tmuerfater . Fior. 
d'Iral.Verfolilcmplici , e ignorami  dee  efleredolpc  ammoni- 
tore, e'nuerlò  tutu , dolce  conocrlàtorc- 
Conversa  / ione. II  conucrlire , e la  gen  re  fletta  vnita , 
che  conucrlà  inficme.  Lat.  cmturfuru  .tcnuanut.  Td-.Hr.j-iE 
fc  alcuna  gente  vi  va , che  voglia  eflcr  di  loro  conucrlizionc , 
non  vi  poflono  rimaner  lungamente,  le  caltu-ufe , e mnoceu* 
za  nonèconloro.G.V.io.  179.1.  Ouclmoni,  egiultì  huoini- 
111 , e «it  iamavita.ccomterfarionc.  Paflau- 1 ?7-La  loroccn- 
tic.'ftzionc  fuggi ua  il  Profeta.  E per  metaf-  G.V.  Ij8.j.  F.  per 
la  ornici Lziòitc  delia  loro  inuidia, con  la  bizzarra ùluati- 
clic/ za , nacque  il  faper  lo  (degno  era  loro. 

Conversion  fc  .Riuolgimento  di  pcnficro , e di  menre  «Ja 
male  a bene , il  contwrrirfi . I Teologi  lar.  le  dicono  teime>fi>. 
Dan.  Inf.  e- 1 9-  Ahi  Coibnnn  di  quanto  mal  fu  mitre , N0.1 
la  tua  comserfion , ma  quella  «lotc , cc.  E Paro  1.  fi  per  troua- 
re  a coruerfioue  acerlxi  Troppo  la  ^ciitc.  G.V.it.ux.i.  A ili 
xs.di  Gennaio  in  Venerdì,  il  vii  della  conucrfion  di  Sao  Pao-  j 
io.  Cr.4-10. 1 . la  natura  delle  granella  e iucca , e dura  di  niuna  1 
conucrfioncin  corpo. 

Co»1,  £Kio  adii  da  conuertire-RiuoIto.Iar.r«»»r',/J*» . Dan.  i 
Inf.  caq-j  x.  Più  volte  il  Mondo  in  Caos  corner  fi).  Pece.  Son. 
nx.Ltf.  chiome  all’aura  lp-rfe,elei  conuerfilu  «iiccroicg- 
gio  • f Per  quello , che  porta  l'ahiro  delia  religione  nel  cor.- 
Uedeo  ,'cii  e laico  : detto  daTeologi  (o**erft<i.Q.\.  1 o.  j 1 x .; . 
LTvrfachuue tcnca  1 l'rjti  conucifi.u  Settimo. f A quci.:a_a 
cfimilic.  dilfeD-nte  di  quegli  lidia  chiollra  di  MaJehoigc.  InK 
'"e-  x 9.  Quando  noi  filmino  in  fu  Pvltinu  chiollra  Di  Màlcbol- 
' -rge , si  che  i fiioi  conuerfi  Potean  parere  alla  veduta  noltra . 
Com  urtisi  li-  Acconcio,  e atto  a conuert1rfi.Lat.9Md 
fwiCe  tenue  t:  ter  e (ì . Cr.  x- j.  x.  il  quale  e tutto  coouertibi'c 
in  Lflanzia  de*«n«ynbri  f aoè  trasfbrinahìlc  ) 

CoNVSRTJMfcN  r«J-  Cwiuerficvie.tralmuramcnto.I.at.w- 
urfi , omuu  v-o.  CoUaz.  S.  Pad.  che  da  lòto  Iddio  gli  t ome 
la  cagione  dd  fitoconucrtimcnto.  Vit.  S.  Pad.  Egli  e un  per 
coniìerumciito,  e mutamento  del  pane,  e del  uu.o  ,n--l  cor- 
po, e nel  l ingue-  Vu-liirljim.  Laiuauanola  loro  poléflìone , 
e tonuer limono.  hut.Og  i peccato, fecondo  che  dice  S- Ado- 
ttino,e dipartimento  «la  Dio , e contieni  memo  alla  creatura  : 
e partirà  «la  Dio  non  coltro,  che  non  lòttomettcrfi  a Dio. 
Convertire  - Trafinuurc,  trasformare.  Lat. -ventre/ m.  ■ 
• m:, rare.  Bocc.  n.i  5.  i j.  Qiiafi  per  doglia  fu  pretto  a conucr-  i 
ti  re  in  rabbia  la  fili  gronde  ira.  tuou.  17.11.  E giungo  tcllc  j 
QuiaconuertircIeuoXlreDgrimeinrilò.H  n0u.jk.4-  L'vlàuza  j 
fi  conucr:  « in  amore»  tanto,  e si  fiero, che  Girolamo  non  lenti-  l 
ua  bene Je  non  tanto, quanto  colici  vedeua- 1 nou-Ao-i  1 .Tutte 
muemo  conucrtite,  come  le  più  delle  iùeimprdc  faccuano. 
Pctr,  caii7-  16.  1.  Tallo  conuien,  che  fi  connata  in  pioggia. 
Don-  Inf. e- 1 j.  St  conuertì quei  uento  in cotal  uoce-  E can.  j j . 
Taccia  di  Cadmo , ed' Arenila  Ouuidio,  Che  le  l'uno  inler- 
pente , e l'altra  in  fonte  Coiuiertc,  poetando , 10  non  le’, «li- 
dio. Bocc.  n.jx.iuf.  In huom làluùàcq conucrtito. G.  V.  i x . 

4j.  j-  E montarono  ledette  polcHìoui  più  ai  fior,  ifooc  k 
conuerufli  a riiqcimento  de*  Ponti  (cioè  fiuoHc^s'aflejnù  ] 
q l'er  far  riùolgcrja  mente  dal  nule  J baie.  Glilcmtori  u- 
. cri  dicono cmue.ntt.  u n- 1 . Qualunque  Dolca  10  n’ho  v«- 
dmoolcuno/emprc  ho  detto  : ua,che  Dio  ti  conucrta.E  nou. 

1.6.  Cmdaidoini  coflui  auer  conuertì  to.  Celiar.  S.  Pad.  Per 
inaierà  bile  cadimento  lì  cqi-uertitccol  giuà.  1 fu  :o,  e alla  e ir- 
onici fon  della  carne-  Qui  ualc  dal  bene  al  male.*  Pcrfimilir. 
far  mutar  pcnfiero,volou u, animo. l:oc  n-i  8. 1 1 .Parendogli e- 
lcgiaaiier  mezza  conueriita  . lau.  «ice-  j.Come  Aorih-le  , 
màmlato in  Iipagna ^onucrti  in  fc  tutto  i’dercito  [ cioè  ridui- 
le  alla  fua  obbedienza  J • f Per  uoJgcrc.  lat -vAk. ntr*m m rten. 

G-  V.ix.  108.9. CheglioccJij «Itila  luacdauidiiKa  noi,c  a- 
gli  altri  Jeuotui’IraJia,  benignamente  emulerei . Pctr.  can?. 

| 44.5.  L'vna  ter  l’altra  con  aniorcotntcrlc-Dan-  lofi cay.  C p- 

I si  per  non  aucr  via, uè  forame, Dal  Principio  .lei  fuoco  ui  ilio 

linguaggio, Si  comieriiuan  le  parole  grami. i.  uoc  tonuiuno 
iuittroj.  Lai,i«»*«^wt  : .-si  ; 
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Con  vertito  addLar. tenutrfm. G.  v.  i*.  u*. appretta- 
toti a vibra  della  detta  terra,  conuerrin  a penitenza,  fccion 
bandir  e,er.Paflàu.  78-StertcIacomieri!tapcccau,ice,trc  anni 
continui  cosi  rinchiulà. 

Conviktivoìi.  Conuer  libile,  volubiIe.lar- 1 olmklit.G . 
V.  t i.*.y.Mcrcurio,rijncio  conuertiuole,c  reo  co'rei. 

Convesso.  tidr  mori  ilei  cónca  no. 

Conviam.  Accompagnar  per  via  . Lat.  tintovi . G.V.i  o. 

I | zitf.j. E conino! io compapma furono ricaiu d,a grande ono- 

1 re, e conuiati  infino  a Njpoli. 

Conviciatore.  togtmiatoredtuttanegeiatore, maledico, 
detrattore- lat.  wtuitutor.  Pocc-lctc-  E fedi  coll ui,chccra,cd 
è luce, che  illumina  ciafetno  huonio,cbc  nel  Mollilo  viue, 
unti  conuiciatort  fi  truouano. 

Convincsae.  f Prouare  altrui  il  fuo  delitto-  lat.  rmuirr, 
(trt,ud*tiunt.  O V.6.J7-7-  La  quarta  fu  perch'egli  fu  trouato, 
e conuinto  in  più  articoli  rii  rena  di  fcdc.  M-S.Grcg-  E di  pre* 
fente  conuince  la  pertinacia  del  loro  errore-  Vit.S.Pad.I  ’nuo- 
mo,ch’c  dato  a Crillo puòcffcr  morto,  ma  non  conuinto. 

Convitare-  Chiamare  a cornuto  Lar.  G-V.  i o. 

ijò.r-Al  continuo  mertea  nuda,  conuirando  C2tialieri,c  buo- 
na gente-  E hb.fi.  ;.  i . Conuitò  a mangiare  gli  ombaltiador  di 
Firenze  • Bocc.n-x5.j'8.  £ (fendo  la  iella  grande,  c couui  tati  le 
donne, e gli  huomini  alle  tauole. 

Convitato  add.  Lat-  Mutua . tocc-n- 1 7. 1 6.  Vlrimamen- 
te  parti  ah  i coniatiti,  conia  donnaiolo  fc  11‘emtò  1 itila  ca- 
mera- 

Colt  v iTator  e.  Checonuìa,chcfa  conuiro-  Ijt.twww. 
i«r.  Amni-am.  In  meno, che  onoreuoJc  luogo  pollo, ti  cornifi- 
chili ad  adì  rare , e al  conuiuiorc/:  aU’aìIogatorc,  cd  eziandio 
a coluijchc  riera  pollo  innanzi, cc. 

Con  viti  ci  a,  e covidigia  V.  A.  cupidigia, difidcric, 
auarizia.Lat.  tufido^uiàtou. Liu-M-comc meno ai-rtio, tanto 
meno  aueno  di  conuitigia  - E appretto.  F.lii  rcn  feeiooo 
niente  per  ira,  tic  per  conni  ligia.  £ alerone.  Più  per  render 
cambio  a*  Veleni! , che  per  conuitigia  di  guadagno . G-  VilS. 
pra.Per  fuddudmemo  di  luoi  vficiJi,  e per  couidigia  di  gua- 
dagnare- 

Convito-  Splendido  definire , o cena . Latin . «"ttiutnm . 
Bocc.  n.y 11  cornuto , eie  viuande  dia  fola  volle  ordinare  - 
E mira -8.  Raccolicbcnela  cagion  del conuito delle  galline- 
E r.ou  z7.4i  Niuna cola  c mancata  a qudìo conuito a doucr- 

10  far  lieto-  G-V-  7.8 S.z.  Stando  in  commi  mfiemebn  cenc.e 
definari-  Alh.cap-9-  Lo  conuito, e pretti  me  «fanvillade  intra  li 
buoni,  ma,  intra  li  rei*  difeordta*  li  tc . Qui  vale  il  mangiare 
inficmepncocchè  comunak-thc  anche  diciamo  ttrauizzo  • Fi- 
renz-  AL  d’oro  , dia  focaia  ogni  di  mille  macnduzzc,  e mille 
ftrauizzi. 

Convocar  e.  Chiamar  pa  fare  adunanza.  Lat.  «««wc 
S.Grifollom-  Conuocodi  micini ,e gli  amici, c fecero infieme 
allegrezza  - Filoc- i.y  7-  Conuocati  nd  filo  lupetto  gl’mferna- 

11  numi  tri- JLiu.  M.  Anzi  conuocauaifuoi,cconfoùauali  alla 
battaglia. 

Convocazione.  Ilconuocare.  Star. mere.  Seladctta_, 
conuocazionc,oraunata*j  prodotto  non  fi  fàceflc. 

ConvoiToìo  V.A.ria  conuiMgia.tupido^uido- 1 at.  auiJut, 
euftÀui.Q.  V.  8.80-  7.  li  Gualcane  conuoitofo  delia  dignità 
papalèjfc- 

C o n v 0 i g E R e . Voltare  più  volte , voltolare,  c s'applica  a 
coir  /porche  - Lat.  zvJutare . Eocc-U-Sj-J-  ,£,  conuoltolo  per  lo 
fingo , miti  i panni  in  dotto  gli  lìrocciò-  BoccJett.  Ignudo  vi- 
turerojamcntcpcr  lo  loto  conuoJgcrfi-  Liu-decj-E  coìì  fola- 
mai  te  udlieue ghiaccio, e nelhfr acida  ncuc  fi  cotiuolgcuano. 
* Per  metal.  Com.  Infiy-  Per  fucilo  fbz2Ì(fimo  peccato  flu- 
pro,ncJ  quale  ell’era  contiolta. 

C ò n v o i To  Add.imbrarrato,Jporcato-Iat-yW*T*/Attfh*t/u. 
Dan.Inf.il.  Quei  s’jtturfò*  tornò  sii  conuolto. 

Cooperante-  Addala  cooperare*  he  vale  operare  inficine. 
Qui  è termine  teologico, detto  in  Lai.  tetftraxi.  Com.Inf.». 
chele  due  donne  abbiano  a fignìfitir  due  grazie  : J'uniègra- 
zia  prouenieme,  l’altra  la  grazia  cooperante. 

Cooperare-  tedi  coopta ant e. 

Cooperatore.  Cooperatila  . Omel.  S;  Greg.  Acciocché 
fiamo  coopera  tori, e aiutatori  della  verità- 

C 00  pe  razione-  Il  cooperare  . Coru.Dan.Minittranoa 
tale  atti  ima  cooperazione- 

CopEKCHlARE-  Coprire  lat-  ttcftiirt, tigni,  trtulare.  Pni- 
lid.  Ripongonle  in  orci  - coperchiandole,  e imbiutando  la 
bocci-  Cr.+.i8.j.  E quinJoil  vaio  attrai  pia  io,  di  (opra  pàm- 
pini aggiagRCrj! , e coperchierai,  e riporrai  in  luogo  freddo  • 
Dan.  fiiì-tj.  Salilo,  che  cucii  oc  rotto*  noi  coperchia- 

Coperchicela-  vedi  coperchio. 

C o r t R c h 1 o,  c c o v e r c n 1 o-  Quello  con  clic  alcuna  cola 
fi  cuoprt,  comedi  va  fo,arcj, caffi -e  fimili-  1 atm.  <oef<t;nhim 
epettMum  .iiocc-n.m.i  i-  la  quale  gli  era  affai  vicina  icfopra 


il  cópcrchio  di  qndJa  poflo  il  petto,  er  - E nou.  1 ir . $ j . Furono 
all’arca,  la  quale  era  di  marmo,  c molto  grande,e  -con  lorfcr- 
ri,Ìlcoperaiio,cc-foIJcuarono.Dan  Inf.c.«  Tutti  li  lor  co- 
perchj  cran  ibipcfi-  F.  Infc-iz-  Ci  raccofbmmo  dietro  ad 
vn  copcrdiio  trvn  grande  audio.  E permctaf.  Qudli  fùr 
cherci  , che  non  lian  coperchio  Pilofoalcapo  (ciocaueuan 
hcherica]  Ean.it.  Mai  demoniche  ddponteaueancoticr; 
chio.  In  proucrchio.  11  foperduo  rompe  il  coperchio,di 
colui,  die  troppo  vuol  d’vna  cola.  Lat.  •mut/uptruututan^t, 
noitplìmtmMiAi . f E coperchielee  diciamo  a quelle  cofe 
fàttenafcolàmente,  per  ingannare  il  compagno-  Latin,  ttth* 

tft'utrt. 

Coperta  da  coprire.  Cofa  conche  fi  cuoprc.  Jat-  eptrimm, 
tum  i ufu  maltinti.  G-V.  i ;-4J-z.E  nel  detto  anno  fi  cominciò  a 
rinuolgcrc,c  rinnouare  la  coperta  del  marmo  del duomo  di 
San  Giouanni.  f E coperta,per  luogo  coperto  . Frane.  Sacdv 
Op-diu.  Hannomi  lalciato  cafolari,c  terrazzi  ,equelli  bcn_j 
forniti  deU*aric,c  rotte  coperte-  [aoc  tcgoli,o  antiridj 

Coperta. min  TE.  Di  nafco/lo/cgrcamcntc . 1 at.  «Lim. 
G-V-?.z7z.i . Copertamente,  e con  ordine  foiw/caon  pren- 
der balia  a’ detti  priori. 

Coperto  full. Luogo  coperto.  1 ^.xìnJtifum.  Foccac.u.77- 1 J- 
Acciocché  io  polla  colli  dentro  (lare  al  coperto . F nou  47  ó- 
Collrinfcli  lanecdlìta  del  poco  coperto  a toccarti  inficmc. 
Com-  lnf-  c-i  1 - Non  dormono  lotto  coperto , ma  a campo,  e 
viuono lènza  regola. 

Coppa  to.  Add-  da  coprire-  Lar.wófc/^««.Foccac-n.79-i. 
E ffcfiik)  v r.a  pecora , tornò  tutto  coperto  di  pelle  di  vaio . Pc- 
tr-canz.z 7.4. Louerta già deU’amorofo nembo-  f Permctaf- 
oh  uro,  ambiguo.  Lat.  obfturus^ttdi^uui,  Uocc.fi-y7-i7-Soloil 
Re  intemieiiaìl  coperto  parlar  ddla  giouanc-  G-V-7-òo.i.  Per 
la  coperta  fua  riipofta.  Dan.Inf.c.4.  E qudche’nrelcilmio 
parlar  coturno.  F can.  z 7 • Gli  accorgimeli u,e  le  coperte  vie  Io 
léppi  tuttefdoc  fimulatc] 

Coperto  auuerb-  Copertamaitc/cgretamemc.dinahofo- 
Lat-  flàtn.  Dan.Par.c->  1 .Allora  cal,che  p aldine  coperto , Non 
3Rdcra  con  lui  per  vn  cammino. 

Copertoio,  vedi  coperta*  Latin. rrpimmtum* cpaat. 
lum,  efenonum . Ann.  Vang.  E come  copertoio  gli  muterai. 
Caualc.  l’ungi!-  E ilando  così  ville  le  danonia,  che  l’oppref- 
fauano,  nalcondcua  la  tàccia  lo  ttol  copertoio,  per  non  veder- 
gli . Vit-S.i’adr-  Perii  Ietti  omau,e  prcziofi  haobo  vna  matta, 
e vn  vile  copertoio-  Frane-  Sacch.  rim-  Con  uollramogticra 
Vi  trouerretepoi  al  copertoio  Per  la  rete  aiuòlo-  Cr.  io-  t 7. 
j.  £ fieno  due  reti  grandi  polle  in  ciafaincapo,  sicoracrctr 
aiuòli,! quali  cluamano copertoio. 

Copertura,  e covertvra,c  cotritvra- 

Copri  mento- Latill.  «j Untai  usjejumattufrttfrrtmettintn.  Cr-|- 
i.a-  Comiicnc  che  fi  tàccia  lor  copcr  turc,c  ombre^icciocchc, 
pcrlo  caldo  del  Sole,  non  fi  lecchino.  M-Aldobr.Donò  loro 
natura  afiài  *h  couertura,  sì  come  le  ciglia,  i palpebrar  loro 
giUKiareinlànude.  Pallad.  A copritura  di  cani  eretti  in  to-* 
nachic  più  vtilc la  rena  delle foflc . ^ Per  meuf  Apparenza, 
iembi  an  za.  Lat,  sptaa.jìmilttude.  Tcf-Br.i.y-  Per  Falle  ragioni, 
c per  argomenti , che  hanno  fimiglianza  ,ecoucrniradi  ucro. 
Arrighi  Tu  vedi  molte  cole  edere  intorniate  dalle  infinite 
coperture- 

Copia.  Douizia, abbondanza . Lar-  «F*.  Bocc.Introc.n-  57 
De’ quali  a ciofcuna  di  noi  ègran  copia  • E nou.éo.  1 1.  Come 
poi  in  gran  copia , con  disfacimento  di  tutu  India , fon  tra- 
paliate. E iLj  i.  Li  quali  adegni  materia  prdtauo  abbomlan- 
tiffima  copia  di  ragionare  • Dan-  lnf-  c-i4-Tra  quella cruda.c 
triftiffirua copia  Correuan  genti  nude-  Pctr-cap.a.  Pouerofol 
per  troppo  auerne  copia . Bocc.n-y  7.7.  Io  di  mellclfa  gli  con- 
cedala intera  copia.  t nou- 77-5-  Il  luo  amore  acquiti  are,  e 
per quclio  il  potcreauer copia  di  lei  - f Per elémplarc.  Latin- 
ixnuplM&.w.i  1 - 1 9-z.  A x erbo  a x erbo  la  detta  dichiarazione 
fatta  fedelmente  volgarizzare,  come  auemmo  la  copia  ria  no- 
li ro  fratello.  Matt.V-z.48-  La  lettera,  ec.  £ per  quello  molte 
copiclènclparfonotraicrilliani-EdacoriA  copia  re; 
clic  c irai "criuerc-  Lat-  dtfmbtre.ixfcrtUit,  t xtmylumfumtrt . E 
dicefi  am  he  de’ pittori,  quando  dipingonomoniTiniiefir  ione, 
ma  con  l’clèinplo . lì  copista  ,c  copiatore  que- 
gli, che  copia*  troiai uc.  Lai .hltarmt  svumtit*Ju, 

Coi  .Ay'  I vcji  copia. 

C ORI ATO  RE  * j 

topiCLio-  CoMPiCEto  Cr-y-Ti.  E di  quegli,  che  fono  1 
per  lor  vecchiezza  tauati, fi  fanno  copigli, lecerne , mine , c 
Hai.  i 

Copiósamente,  In  copia,  abbondantemcnte,douizio- 
làmentc.  Latin,  ttfìtuì  itdmJtdsuu*r , Boccac.  nou- 5-  7-  Che 
copiolimctitt  di  diiicrlc  làluagginc  aucr  vi  domile . Coni, 
l’urg.  11.  Dc'quali  in  Siena  auca  allora  copiolàmcme__>  - 
Coll.  S-Padr-  Affai  copiofomcuic,  c imeramente  dimollra- 
ili. 


Ve*.  Altari-  cr  ore. 


Copio*!** imamente.  Superi-  di  copiofamente.  Lat. 
s.fjiutt.tijfunt. S.  Agc»d.C%D.Cooobbono,c  fcriuono  copiofif-  | 
£tnamente,che  etti  fo;;  beati. Eappreffo.  Paolino  Vefcouo  di 
Nqla.fattofi  volontariamente  di  copiofiffimo  ricco,  poucrìf- 
fimOjC  copiofiflìmumente  fanto. 

Copiosissimo.  Superi,  di  copio  fo. 

Copiosità-  C6pia.Lat.r^»wr«?.Fr.  Giord.  Salu-  Nella 
'copìoiladedituttiibeni- 

Copioso  Abbohdcuplc.Lat. Eocc-n.i  P.i.  Sì 
' copialo  l’ha  fatto  la  Fortuna  bielle  fuc  nuouc . c graui  cole.  E 
pep.4.Picoa^:t.opiofadi  tuttequeUccolc,chea!cunapuò  difi 
dcrarc-E  n j.6  i.La quale, come  rfogm  altra  cofa,c  copiolà,cc- 
Copista-  Vedi  copia- 

Coppa  con  lo  Jìrecto-La j>ar  tedi  dietro  del  capo.  Lat.  «‘■o/w. 
Dan.  Inf-  c-  xf  ■ Sopra  le  fpallc  dietro  dalla  coppa , Con  l'ale 
apertegli  giaccua  vii  drago.  E Par.c.8.  Pigliauuuo  il  vocabol 
della  itelìa , cHc’l  Sol  vagheggi  a or  da  coppa,  orda  aglio. 
Stor.  Aioli-  Boratele  gli  Jic,sùh  coppa  de!  caporale , che_» 
roppel'dmo,  e Lofio  del  capo. E ita  corpx  AtcopPARE, 
che  è vccidcr  col  percuoter  la  coppa. 

Coppa  con  l’o  largo. Vaio  d'oro, o J’aricnto,  o d’altro  metal- 
Jo,per  vfò  di  bere.  Lat.p«/rr4,rr4/fr.Cocc-n.j  i . 14.  Li  o;ide_> 
venuto  il  dì  tegnente,  latta  il  Prenzc  venire  vna^rande^:  bel- 
la coppa  d’oro , c niello  in  quella  il  cuor  di  Guiìcur«fo,ec.  E 
n-7  9. 1 0. 1 fiafchi,le  coppe  ,e  l’altro  valèljamento  u’oro,c  d'ar- 
gento, nc’ouali  noi  mangiamo,  e beuùmo.  Seti-  Pili.  L'altro, 
che  ieri*  odia  coppa.pare  in  guifà  di  femmina- G-  V.  4.  i-6. 
11  Re  di  P.ucmme,  che  Io  lccuc  della  coppa-  Chi  L-ruc  di  cop- 
pa è detto  coppiere. Lai-  *i»tttUi^tntrrnafi da  alcuni/'*."'- 
Firenz.  Af.  d’oro.  La  rapare  aquila,  cc.  aueua  portato  a 
Gioue  il  Frigio  coppiere-in  prouer'oio,  leruirc  vno  ci  coppa, 

C di  coltello,  quando  filerne  interamente  di  tutte  qtuuielc 
cole,  c bene*  Lat-  <*d  un  rum  cum*  jer*g€rc.  q Diciamo  di  quul- 
ch’uno.  Egli  è vna  coppa  d’oro,  quando  vogliamo  inoltrare 
in  quel  tale,  ofquifitezza.o  eccellenza.  E da  coppa  cofpet- 
TA.chc anche  h dice  ventosa;  che  c vn  vaiato, che  s appic- 
ca alle  carne, per  tirare  il  funguc  alla  pdlc.Lat.f*r«r4»/Wj. 

Copruu.  PìccioJ  v-létto  fatto  di  ralchiatura  di  corna, 
nd  quale,  inetto  r.cl  fuoco , fi  cimenta l’ariento.  Caro  Ictt.io 
l’CbU  per  poeti  di  qualche  lega  , ma  non  d i coppella,  q Per 
Vaio  comune  di  terra.  I.at.^»/r<J“'M/rt- CT.  t- to.  9.  E di  poi 
che  la  lor  carne  farà  nlb!wa,fì  rinchiudano  in  coppelle , o v e- 
ro vuicllo  di  rerra  mnerniuto. 

Coppetta*  vedi  coppa,  conl’olargo. 

Coppia-  Due  cofeinficma,  paio:c  D huomini  in  Doratoli 
fi  .tue  té  non  Ji  cole  imianiniate-  Lat.^.Bocc.n.j  • j.  No  o 
efier  folto  le  ftcllc  vna  fimi!  coppia  a quella  del  Mar  die  le,  c 
ddlàinadoq.u.Petr.ca.E  moitraial  Ducajor  che  coppia  e 
qqella  Fir.  Ragion.  A Roma,  doae  quello  cacio  è in  grandi f- 
ftu  io  pregio,mc  ne  fu  donato  \ na  coppia- 

Coppiere,  vedi  coppa  con  l'o  largo. 

Copto  cou  i’oftreuo*  Spezie  di  vitojOicio.lat.^*».Dial. 
S-  Greg.  M.  Per  vn  coppo  d’olio, che aueua  f atto  dare , aueua 
rivenuto  da  Dio  vn  coppo  grandepicr.o.  t ranch-Sacch*  Op. 
diu-  Speizatiicoppicontantoolio  ,che  vulcua  fiorini  110. 
q l’cr  fimilitlo concauo dell’occhio.  Djn-  Inf.c-  qj  • E,  si  co- 
me vifieredi  criftallo,  Riempion  fotto'l  ciglio  tutto’l  coppo* 

Co  p R e n t £ . Che  aiopre-Lat-^w^r.  Cr-4. 3 7-  7-  Secondo 
fa  punibilità  della  v ite  coprente  l’arbore. 

Coprimento.  Il  coprire , c la  colà  con  che  fi  cuopre.  Lat- 
op*nmt*!um , ep*rculnm.  Cr.  z.  6. 1 . La  finale , c vlrima  intea- 
zion  delle  foglie  c a coprimaito  de’frutd.  Mor.  SanGrcg- 
E(u  lafdano  ignudi  gli  huomini , Icuando  loro  le  vcflimcnra, 


Pungiling-  E per  quello  coprimento  diceua  ancora  adii.  An- 
noi. Vang.E  irato  a loro, come  vno  coprimento  di  di.q  Per  lo 
congiugnimcnto  del  nufchio  con  la  iémm  jna.Cr-9.1. 1 . E’1  co 
minciauwnto  di  loro  coprimeli  co  fi  dee  fare  dill’cquir.ozio 
vernale  infino  al  ioidi  zio, 

C o P R ire.  Forre  alcuna  colà  Copra  a che  che  fi  fia,  che  l’oc- 
cu'tt,o  che  la  difenda.]  a tuwfmrr,  ugtre,tpnire. Petr-Son.jo. 
Nc  nebbia, chc’l  Cicla;c»pra,o'l  Mondo  bagni-  Bocc.n.  14.6. 
In  vn  feno  di  Alare, cc.  da  quel  vento,  copertogli  raccollé.  E n. 
77.n-s4.il  fòle  fcriua  alla  koperu,e  a diritto  l'opra  la  fuj  tetta» 
da  niuna  cotti  COperta.E  n-4M-Ed era  folapiente, dalla  cintu- 
ra in  giù, coperta  d’una  coltre  bianchìffiuu.F.  ii.Ss-6.  A me  pa 
re, che  tu  tc  nc  torni  a cala,  c Deciti  ben  coprire  Docc  lntrod. 
n.  S4-  Ogni  cofa  di  fiori  di  gindira  coperta  Jdoé  fparliui  fo- 
pra  fiori  di  gmcftra  ] Dan.  Inf.  can.  1 1.  Che  di  pel  nuotino 
er  t coperti- Pctr-canz,4,j.L’efler  coucrto  poi  di  biancheptu- . 
8»$.  qperfimilit.  congiugnerli  il  nufchio  conia  femmina,  ' 

, jgr  U generazione,™  ah  «lice  propriamente  delle  bdh’c-E  far , 
coprire  vna  bell  ia  ,fi  potrebbe  di  re  in  Ijf  *dtru(ìur.va  futrt.  ' 
Crp-  (9  j-  E imperò  fi  «irono  fare  in  tal  tempo  copri  re,  che  ; 
partonleano  intorno  alla  61  x deil’Autunno.  q Per  ilcherzo  , 


lo  dille  anche  ddl’fiuonto  il  Bocc.  n.  40. 3 . VSFoe , cheTpiu 
del  tempo  Ila  ua  inhe«ldata,sicomecolci , chend  letto  era 
male  dal  maeffro  tenuta  coperta- 

Copritore.  Che  cuopre.  S.  Agoft.  C.  D.  Non  fi  può  vi- 
ucr fel’huomo  non conoice chi  fia  il  fabbro , chi'l  dipintore, 
chi  il  copritor  «ielle  calè,  q I*er  iflallonc.  Lat.  tànuflutus,  Cr. 
9-58-r  .Qj.»egli  che  oifcooo  d' afino,  edi  caualla  fon  più  nobi- 
fijondc  Tafino  «ire  eflerc  copritore. 

CopriTvra.  Coprimento , coperta. Lat. optummtum , re. 

Eia  città  premette  sì  forte,  che  tutte  le 
coprì  ture  de*  tetu  roppe-  Amct.  xi.  Egli  non  toglicuaallavi- 
fta la  forma  dc’tonoi  pomi, i quali,  con  fotti!  copritura  all 
condendo , cc.  E per metaf.  CiujIc.  Mcd-  fpirit-  Cqnaoflia- 
coDchè hanno  gfi  altri  peccati  alcuna  copritura,  o feufà  ,pcr 
l'umana  fragilità,  q Per  lo  coprire  , chc  fa  il  mafduo  la  fem- 
mina, per  la  generazione. Lat. Cr.9.69. 1 .La  fecon- 
da copritura  fi  fa  dopo  mezzo  il  mefe  d’Ottobre,  acciocché, 
into.  no  nd  principio  della  primauera,partorifcano- 

CoivLAXe.  V.L  vnirc  infieme.  l.at-  trptUn.  Qui  congiu- 
gnerli camalmcntc-Lat.r^D«.M.V^.i*.Con laquaJc  fi  co- 
pulò con  tanta  coocupifcenza  carnale  , che  molte  dilfolute, 
e fconce  cole  faceua. 

Coraggio.  Cuore^n fignif d’animo , d’anlire , e brauura- 
ht. Maen/iM.JSit/ma.  Petr.S0n.17s-  Sforzati  al  Cielo, 0 mio 
fianco  coraggio , Per  la  nebbia  entro  dc’fuo’dolci  /degni-  N. 
ant.6i.i-Or  venia  che  fi  lentia  podcrofò  d’aucrc^  «.ii corag- 
gio. Frane.  Sacch-  rim-  Giulio , c benigno , c di  gentil  corag- 
gio. q Per  difiderio.e  voIonu-Lat.  v&auaisHfifiitru.  Tel-hr- 
1.15.  In  ciò  ch’eli’è  ‘*\rolontà  d’alcuna  cofa , fi  è appellata 
coraggio , e per  aò  ,chc  dia  giudica  dirittamente,cna  è ap- 
pellata ragione.  Coll-  S.  Padr-  E che  ne’noflri  coraggi  cre- 
iamo, o O/croi  fanti, e lpin mali pcnficri , 0 vero  1 carna- 
li, e terreni . 

Coraggiosamente,  valorofamente, intrepidamen te, 
animofamente-Lat.  wrtkttr.  Sen.  Pili.  Che  noi  fiamo  volen- 
tieri vbbidicntia  Diojidienoicontaltùmocorjggiofainrn- 
tc  alla  Fortuna.  M.  V.  7.  j 8.  Si  fece  i nunzi  a'namci , per  ri- 
ccucrgli^i  battaglia  coruggiofumente. 

Coraggioso.  Che  fi  nictcejpontaneamenre  con  animo 
intrtpuio  a malageuoli  imprefe^-rdito,  brauo.  Lax.Juict.s  t *u. 
datt.Q . V.9. 105. 6.  Que’iicil'oilc  de’Fiorcntini  non  furono 
coraggtofì,  neauuolontati  «li  combattere.  Frane-  Sacch.. Mol- 
to fupiù  arduo,  c più  coraggiolo  Kibi  buflonc,:ncontro  a vn 
Cauaiicre  d'un  podclti . 

Corale  ad«i  V.  A.  Di  cuore,  cordialc,afFcrtuolo.  Lar.  ir. 
fuKuitméomunt.  M.  Cino  Kim.  Lo  mio  corale  affetto , A voi 
medcfma,pcr  vcrgogna,cdo.  La  mia  forte,  e corale  inname- 
ranza  Vi  celo,cotn'huom  timo  vergog.iofo.  M.  V.  j s.  5».  Di 
grande  animo,  dotto  di  guerra,  e corai  nimico  dd  Comun 
ci  Firenze  [cioè nimico  di  cuorc,eaj: itale  J Medi t-  arb.  cr.  E 
di  lancia  cora  e tutto  lacerato  ,c  frauflàto,  Cfafiàiofàoc 
feritrice  del  cuore: dall’cHvctn] 

Corallo.  Pianta,  la  qua!  nafee  nel  fondo  dd  mare,  indu- 
rii» all’aria  , c truoualene  del  rofio  , del  bianco , e del  ne- 
ro , fecondo’!  Mattiuolo.  Lauq.  tmnUum , Gr.*ev/»«>Ar*r.  M. 
Aldobr.  E fe  più  tòrte  il  volete  imbiancare  , prendete,  ec. 
corallo  bianco,  crìlUllo  bianco  , farina  di  fatte , getto  , e 
gomma  dragante  • E altrouc.  Kec.mJlice,  Dngucdi  drago- 
ne, urmomaco, coralli  roflì,c draganti.  Pattàu-^sj.Dd  co- 
rallo dicono , che  è buono  contea  TiUufione,  eia  paura , che 
fa’l  demonio. 

Cor  almente.  Cordi almen te. La t. « 4 nimojnùmì. T au. 
Ri  t.  s’innamorò  tanto  coralmente , che  diccua  infra  le.  Dan. 
Rim-Deh  perchè  piangi  tu  si  coralmente?  M.V  9 -6.  Fu  in  fin- 
gulare  ablwminazioneyt  coralmen  tc  per  quelli,chc  amauano 
lo  fiato ,cl’o.ior  del  Comune. 

Corata.  Intcflini  intorno  al  aiorc-Lat.^rprAa  flrww.Dan. 
Inf.  18.  La  corata parcua,  c‘l  trillo  lacco, che  cc.  q Da  cora- 
ta coratella  chec  il  fegato  degli  vcceUi,  de  gli  ani  muli 
quadrupedi  piccoli,  cde’pcla- Ber.ritn.So  chci  pidoC  eh;  le 
cimici, el  ptizzo,M*hannoIa  curardla  a fganghcrarc.  Qui  «icl- 
l'Iiuomo  per  iicherzo. 

C o r a z zjv  - Armidura  del  bufio,fatta  di  lama  di  ferro,  detta 
furie  così  dalla  parte  prindpalc.ch'dla  difende,  che  è il  cuo- 
re. La  t./A9f«-.Gr.  Stip*!;.  ttApfitp  l ab.  n.  iji.  Nccoi» 

corazzaindotto,  nccon  bacinetto  in  cella.  G V.7-  H4S-  La 
quale  gii  en  trò  per  nelle  congcmu.  c della  corazza.  Vcg.  Di 
cataf.  atce^ioè  corazze , cd’cìmo , di  che  s’jrniò  Polle de’pc- 
doni.  Oggi  gli  diciamo  anche  corlàletto.  E cor  azza  oggi  di- 
ciamo anche  a foldaco  a caujllo  armato  d’amuduragràuc,  c 
che  porta  pillola  in  cambio  d:  lancia. 

Corazza  io.  lacitor  di  corazze.  Stai.  mere.  Suflc- 
gucruemente  fi  dica  delle  dieci  arti , cioè  ipadai,ccorazzai, 
c coreggìai,cc. 

Corazzi  n a.  Lo  fteflo,  che  corazza,  fenz^ 1 diminuire.M.V' 


6.  il.  Feciono  molba  di  dumila  cinquecento  balcftricri,  nitri 
fperti  dd  balcftro,e  armati  di  corazzina. 

Corba.  Cella  inceduti  di  uimini,o  d'altra  firmi  materùu». 

Lai.  tarbitsmu/hwn . Qui  la  tenuta  di  «Ha  corba-  Cr.i.t|4f. 
Intorno  a tre  corbe  nel  mgero , e moprono  il  feme  con  l’erpi- 
ce. E lib, 9.9  r. a -F.  di  venti  corbe,edi  xf-edi ^o-ottimaincnte 
serigrafia  la  bifblca  del  grano.  Eljb.j.8.4.  E una  corba, cioè  j 
niilura,  o poco  meno,  vna  bubul  cara,  cioè  .'pano  di  terra  d’un 
paiodi  buoi,cmpic-  f Da  corba  corbello:  vaio  ri  tondo 
con  fondo  piano,tefTuto  di  ilriTcc di  legno.dctto  in  Latin,  «r- 
iu  icflmsna.  Dau  colt  mcttigli  al  piede  vn  corbello  eli  coiacci- 

Corbacchio'n  e.  Vide  Corco. 

Corbezzolo.  Pianta  di  non  molta  grandezza,  non  perde 
fogliala  il  li»  frutto  ritondo,  che  gialleggia  nella  roffezza,ed 
è grande.come  vnagrofia  ciriegta.Lat.  arbunu.  Amen  c.47.  Il 
lazzo  lorbo.il fronzuto  corbezzolo,  c l'alto  faggio. 

Co  R c 1 c 1x0 . Corbo  picei  no.  Lat-  reni  tuffi, 1.  Elpof.  Sai- 1 
corti  non  nutricano  i coi  bicini  loro , che  nalcono  bianchi/ri- 
finatt amo, che  comincino  ad  effer  neri  nelle  penne  • Noi  oggi 
di  daino  pii)  tolto,  con  bacchetti. 

Corco-  lat-  tota,/,  gr.  *♦>«£. TcfBr.f.io.Corboèun’ucccI 
grande,  ed  è mito  nero:  «.-quando  vede  nalccrci  Aio*  figli  iteli 
con  le  caluggini  bianche,  fi  non  crede,  che  fieno  fuoi  figliuoli, 
e par  tefi  dal  nido,  e poi  a pochi  di  ui  toma.  Fior.vir.  A.M. 
Puotefi  appropriare  alla  trillizij  ileorbo,  il  quale  vedendo 
nafcerc  i fio'  figliuoli  bianchì,  fi  s'atrrilla  tantoché  gli  laida 
fiarc,c  par  tcfi,crcdcndo,  che  non  fien  luo’  figliuoli  .perche  non 
fon  neri , come  dii-  Palfaiuc.4;.  Laido  alle  rane  il  gracidare^ 
a’corbi il crociJarc . f Da  corco  scorbacchiare, chcèil 
ridirci  fatti  di  quclta,e  di  quello,  per  illrapazzarlò,c  bodarc, 
epalefercgli  altrui  errori,  c malefatte.  lai Mtiuittf-Haduu,!. 
l*tt  teUc<jM  ,*luums  fax* dnrahert.ln  prouerbio.  Alpettarc  il 
corbo.  lattaria  è nota  per  la  Bibbia.  Diciamo  Corlucchio- 
r.e,o  cornacchionc  di  campanile,  a chi  non  fi  lafcia  aggirare , e 
nuiouere  da  parole,  perche  tali  vecchi  non  ifbucano  jl  fuon 
delle  campane,  modo  baffo  • Orlando  è corbacchion  «li  cam- 
panile. I non  fi  venne  per  quello  mutando. 

Corcare,  vedi  coricare. 

Corda.  Fila  di  canapa,  dilino,  di  fcra,efiiriili>  rattorte  in- 1 
fieme,pervfodi  legare-  Lat.  /ùwa.r^x.Dan-Iuf-  16.  loaucua 
vi  a corda  intorno  cinta . Pcrr.  Son.  zx.  Che'ntomo  al  collo  I 
ebbe  la  corda  auuinta.  Didamo  corde  del  collo  a’  fuoi  due  ner 
ui  principali.  Fir.  Dial.bdl.don.  I a gola  vi  ol’cffer  tonda,  ec. 
e fa  re,n€l  volgerli  or  qui  or  li  .cene  piegature, che  inoltrino 
orl’una, or Filtra  ddledue  corde,  ere  metterò  ir. mezzo  le 
canneuitali . f Pcrmptaf.  Dan-  Dirg.  c-7-  I/ogni  ualorportò 
amala  corda,  f rcrvlodtpl1archi.Bocc.41.14.  Avoicon- 
uicn  farlar  corde  molto  più  lettili  a gli  archi  de’  uollri  arde-  . 
ri,  ec.le  cocche  del  quote  non  fien  buone  a quelle  corde  lottili.  1 
Dan.  lnf-c-8.  Corda  non  pinle  mai  da ile  Letta.  E cani  7-  Si 
riiIcguò,come  da  corda  cocca  - f Per  vfo  di  fonare, fette  di  mi-  ] 
nùgia,o  di  metallo.  Lat* therda.fidet,  Qx.ytfti.  Dan.Par.14.  I 
E come  giga,  cd  arpa  in  tempratele  Di  mol  tc  corde  fan  dolce 
tintinno.  N.  am.iz.8-lo  Re  Torro,  il  quale  combat  reo  con 
Alcffandro,a  vn  mangiare  fece  tagliar  le  corde  della  cctera  a 
vnceteratorc-  Dan.Par-if-  Silenzio  polca  qualla  dolce  lira , 

E fece  Quietar  le  fante  corde.  * Corde  del  collo,  diciamo  a' 
nerui  del  collo, detti  da’  Greci  ritenti,  c Cello  traduce  /«»*»- 
iri.  Mail  Gazza, c di poi,x! tri, f Diciamo <ferc,c  toc- 
car la  corda,  che  è lo  fieffo,  che  collare,  ed  effer  colla  to-f  A 
corda  , col  legno  innanzi  del  terzo  cafo,diuienc  auuerbio.e  1 
vale a dirittura,  ligiu"#*.  Qndc cordcggiare, effac a diriu 
eira  - 

CojfDECCl  ARE-  Vide  CORDA- 

Cordella-  Corda  piccola.  Lar.yi«/Va«/w.Cr.z.*j.zz.Con 
vinco  fottile , e feffo , o con  cordel la , con  poca  flrettura,  fi  le- 
ghi • f Per  quella  piccola  corda  fcbiaccrau,o  tonda  di  refe  fe- 
u,ofiniilnuteriainircctiata  .cheli mctteintornoallcvcllj- 
rrenta, particolarmente  per  aiTibbiarc.o legare  • I ib-  Amor, 
l'amanzapuò  riccucrIietameme,ec.cinturc,borta,fpecchj, 
cordelle, ec-  Quella  oggi, per  proprio  nome, chiamiamo  cor  - 
dj  i lina  . Fir.  Nou,  Vn  paiodi  Jcarpcttc gialle  di  quelle,  ec-  1 
che  s'afiibbiano  con  le  cordelline  - f cor  coke  diciamo  a vna 
corda  alquanto  più  grolla , lauorata  alla  medefima  foggia,pcr 
diuerfi  vii  : e a quel  cimo  fatto  a fimilitudine  di  corda,  che  fi 
mette  intorno  al  cappello. 

Cordellina-  vedi  cordella. 

C o R d 1 A c A.  Cr.5.48.7. 1 at.  torJimtM . U zucchero  ro- 
feto.ee.  vale  contro  al  vomito  collerico,  contro  al  tramorti- 
mcnto.c  contro  alia  cordiaca,  cioè  pafiìon  del  cuore. 

Cordìaco.  Di  cuore  ,0  che  v icn  dal  cuore,  u C.  re  le- dice  in 
lat.  Lib-t  .8.8.  Rimuouc  la fofpizionc,clacri- 

flizia  generata  dalla  collerica, c cordiaca  politone. 

Cordiale.  Di  cuore-  Qui  iùJfccratopffcttuofo.  Latin-  «//- 
tx ararne.  Paflau-C-M-  E ucdrò,pcr  la  ferita  del lato,il  cor- 


diale  amore.per  lo  qual  mi  ricomperò.  -Mor.S.G  rcg  Poxoccbè 
non  potea  elfere  a me  impoffiitilc  guelfo  . die  comandato 
m’era  dalla  carità  di  tali , e a i cordùiifra  celli.  f Per  capitale. 
Francò  Sacch-  Dando  a/fei,  che  penferea'  Fiorai tini.pcroc- 
che  era  lor  cordili  nimico . f cordiale  diciamo  per  nfrige- 
ranuOjC  riltaratiuo,e  buono  afcuorc.L-Mrp7W*-'*,IuBcr.rioi. 
Son  Icpefcheapriiiue/icordjali.Franc.Sacch.rini.QuclIa  che 
più  conforta  l'odorato, Coi guita  infiemepar più  cordiale. 
Cordialmente-  Intcramcntc,con  curto'i  cuore, con  tutto 
l’animo,  iùilccraumente-  Lat.  « anima,  MouS-Grcg.Sono  al- 
cuni.chc  tengono  la  fedenoftra  cordiaJmane  ,c per  Jégui  tono 
con  cattiui  collumi  quello,  ch’elli  hanno  in  apparenza  per  fc- 
de.Bocc.  Vrb.Auendo  uoi  mfino  ad  ora  si  co  roiajmcu  tc  fcgui- 
tatoogni  conundamento,e  piacer  dd  nuo  Signore. 

C o r d 1 c x n a-  Dim.di  corda-Lat/tawa^Agn-Paod-Vcdcte 
il  ragno  quanto  egli  ha  nelle  lue  reti  le  cordicine  tutte  in  mo- 
do fparlc  in  razzi,  cdc*ila  dello  lèmprc,  die  le  ogni  minima—» 
cordi cina  foli c cocca/ubito  la  lente- 
Cordigliero  - I ratcFrancdcano, perchè ua antodi cór- 
digho-  Lat.  CbkcSi/*  Frsneifìamn.  Dan- Infic-z  7-  Io  fui  huom  ' 
d'arme, cpoi  fui  cordigliero.  Credendomi  sì  cintofercam- 
mcn.ta  q Cordiglio  è uiu  funicella  piena  di  nodi,  cintura  tic' 
frati  di  San  Francelco- 
Cordiglio,  vedi  cordigliero- 
C or  do  g l i a R E.  V.  A-  da  cordoglio.  Dolerli  di  cuore, ram- 
maricarli. Latin-  (enduri, dola  e.  Rini.Anc.P.N.  Fr.  Guitt-  Ma 
d'una  colà  fola  mi  cordoglio  .fin  attiuo  fignif.  Far,  degno  di 
compafiìone,  far compafiloncuole.  latin.  rea^'rt . 

Saluti- 1 u°.  R.  Promettendo  loro  molte  coJe^d  anchecordo- 
gl lindo  il  calò  luo,»!!  confermò  in  ciò- 
Cordoglio  k za-  Cordoglio. lat.  eardefium^an^utllat.  Dir- 
tam-  In  quello  tempo  fu  la  piliolcnza  Perle  Jqcuile  sì  grande, 
c acerba, Ch'io  piango  ancor  di  tana  cordoglienza. 
Cordoglio-  Dotare , con  pian  to  c limai  co , affanno,  naf- 
fion  di  cuore.  Lat-  torddmmtien^tcni» . Bocc.n.i  7-zz-  Nuouo 
cordoglio  (opra la  nauc  sfare incominciò-G-V. 7. 104.1. Latto 
gran  cordoglio  Filippo/: Carlo lùo’ figliuoli, fecero  «care  il 
corpo  a Parigi . E hb.iz.^-x. In  firaizcièncfececordoglio, 
cd clèquio molto folenne,e.li grande  luminaria.  Pctr.  Sòn 
x5«-  Ch’io  porto  inuidiaàdogni  ehrema  lotte,  Tal  paura  e 
cordoglio  ho  di  me  llcffo. 

Cordoglio*  amente-  Con  grandolordicuore,affan- 
nofemcntc- 1 Jtin.  a*xir%dolmttr.  Mcdit.arbar.  Lamentando 
cordogliofemane  la  milcria  della  infia-ti  umana. 
Cordoglioso.  Dolorofo, compaffìoneuolc-  Lat. mifer*"- 
dm,  l*n>< nt*btlu . M-V.i  i . 1 6.  Fu  mifcrabilc,c  cordogltolò  ri-  j 
guardojc  alpetto  di  gran  audd  tà. 

Cordone,  vedi  cordella- 

CoKdoy  ani  ere-  Quelli , checoncia  i cordouani ,ogll 
vende:  forlc  fi  potrebbe  d i re itv in.falUi  etrdalt^fii  twtmn*- 
ttr.  Tef-  B r.  1 -4.  Ciò  fono  febbri,  drappieri,  cor  doganieri,  e al- 
tri meli  ieri  . Ehb.7.1.  E l’altrolauorala  terra,pcr fuo frutto, 
l’al  tro  è fabbro/)  cordouanierc,o  d’Jxro  nidlier  che  fio. 
Cordovano.  Cuoiodi  pelle  di  capra,  detto  da  alcun»  in 
) At.  conmn  iarrd*bcnft  f*Uii  1 orduitnjls . M.  V-tf-5  4.  Portano  ge- 
neralmente farfetti  di  cordonano  - f Qudli  ferie  tu  di  cordo- 
u ano  oggi  noi  gli  diciamo,  coietti  ,0  collctti-  E in  Lat-forlcfi 
direbbe  ttlgbéum ./tantum . Gr-  KOkaCtn  Stf^ànu»  ■ f £ vn» 
fora  di  quelli  cordouani,  che  fon  migliori,  e ucugono  a noi  di 
Spagna,  gli  chiamiamo  marrocthini/orlè,  perchè  III  ri  frolla- 
to il  modo  di  conciarli,  primieramente  in  Maiorca -f  Pro- 
uerbi  Jm- 1 cordouani  fon  lioiifi  in  Icuantc-  Si  dicchi  quelli, 
che  non  temono  d’e fiere  ingannati.  Floi.4i8- 
Coreggia-  Cintura  di  cuoio , alla  Quale  diciamo  anche  co- 
RECGiNA.  Lat-  tenigi-,  N.  lot.fj-  Gli  altri  dilccpoli  furo  in-  1 
temi  con  le  coregge/:  l'copirlo  per  tutta  la  contraila ..  Beccar- 
n-7j.  M*  E feccebifo  di  qticftt  ampio  grembo,  bene  a ucr. itagli 
alla  coreggia  attacca ti-E  n-Qo-  8.£d  rifondo  lalciatoa  u.”tc_-»  1 
andrebbe  dietro  peritando  la  coreggia  [cioè  ftupcfecccndo- 
fi  J.  E per  c»ireggtuolo.Paff.  Vmiliuulofi  diffe,  rive  non  era  de- 
gno di  fcioglier  la  coreggia  delibo  calzare.  F cocegjjù-  U 
luru  di  quel  ucnro,  cheli  manda  fuor  per  ir  parti  ili  lotto.  Vk- 
laff.  Vna  coreggia  aitar  forte  tirai-  j 

Co»  »ce  1 aio.  Facitor  di  coregge , c in  tu  redi -cuoio . Stv- 
mere-  Suffcguen temente  fidicjifcllc  dicci  arri,  cioèipadai,,. 
corazzai/:  coreggia!-  Cam-Caro.  N o'eram  rmù  chiattaiuoli , 
Or  fiam  fatti  coicggiai-  ; 

Coreggiato.  Su  omento  villerticOa  latto  di  du©  baftopi 
legati  inficme  da’  capi  con  gombina,  per  ufo  .di  bancre  il  erji- 
no£  le  brade  : al/iiaggior  bailone  fi  dice  manfanile,  c ail'aluo 
uctra.chc  ha  in  cima  un  matcrozzolo . Bocc-n-ya»?.  Non  t’clca 
di  mente  di  dir  loro , che  m’arrechino  quelle  gombine  per  li 
coreggia  ti  mi  ci.  Cr-4-f  0-a-  Si  fanno  manichi  di  mar  tei Io, e 
ticttcoi  coreggiati  da  battere iJ grano . Senn- S^nt.  Agoll-D. 

Si  come  nella  fornace  fi  purga  l’oro,c  laiima  putacc  il  ferro» 


X'p*t-  Dar.Farad.sS.Iofemiuaofiiimardi  torojncoro.fi  Per 
gat.  xj>-  E Vraiwa  m'aiun  <ol  fio  icno.q  Ier  luogo,  tiouc  fi 
carni  • Flpol.Salm.E  quella  pane,  deuili.iu.oi  pr  eriche  noi 
die  Lire  coro.  Caiiaic-fr- big.  Nei)  f crluicra  uà  incrazione 
cori  gli aliri, ('cero l'vlic io , n a Me  ina  di  coro.  f Ter  Jcrrpficc 
adunanza, moltitudine,  tcl.icra . J aw/rru.«/*j.  Dar-Jnfcr- 
C.y.Milchiaicfor.oaci:d  cattitott.ro.  E farad- 2?.  Vite, ed 
v fido  nel  b«io<cro.Fctrar.SoH.7j.Vul|!atecfin  p]o  allume- 
r ciò  coro.  q Fcr  neme  di  ver.  to-La  ti n.o*i. i • i/«  1.1.  Com.c.i  1 • 
Coro  e \n  \emo,d.tc  11  a 1 ontr.ic,  e Mad:ro • 

1 Coitoli  ai  10.  Aggiunta.  J at. uuiiatum.  Dan. Furi».  18. 
Darotu  vn  corollario  aiu or  per  grazia.  I IVr.c8.Ma  perche 
lappi, d.ZiJ  temi  gioua,Vn corollario  sot,lio.ihci\inni3n- 
ti.  Bui. Corollario  e vna  conclufion  ucra  , che  dilccndc  dalle 

- cole  «iene di  lopri.o! tra  io  propoi' io,  e chiamali  corollario 
nome (liminumio  demmo  da  corona.  La  corona  fi  dauapcr 
premio  a coloro,c he  » irueuano. 

‘Cof  olia  aio.  add.but.  I one  qui  vtu  conclufion  corol- 
laria__*. 

C o R o k A - Ornameli  to  di  v arie  ma  urie , e fogge , di  che  fi  ! 
ungono  la  iella  1 RcjC  altri  hi.onnni  iJJuiLri , in  iigHod’ono-  j 
re*  d’autorità.  Lat.  '««a/m**». Dan. Par-  r.8.  lulgcuami  . 
già  tn  fronte  la  corona  Di  quella  terra , chc*J  Danubio  riga-  I 
l'etr-  Sqn.  io.  Non  m'aucfie  di  Inietta  la  coroi:a,chc  luolc  or-  I 
nar,  e hi, poetando,  lente.  N-am.Se-.IJ  Dittatore  gli  donò  vna  I 
corona  ti'oro^marauighofatnenttf  il  ioi^V' pregiò,  f Perla 
I madia  regia.  Lat.  nunU.it  ngux.  Boccn.j.  4.  Clic  contro  al- 
r l'onore  della  liia  corona  ah  una  cola  < oinmcttcfie  ila  indi  in- 
nanzi. q Per  limili  unirne,  cerchio,  ti  rum  Jamen  io  ,circen- 
fcraua.  Lai.  urtmim , cottn*.  Dan.  Far.  e.  1 o.  Io  vidi  più  lui-  ! 
gór  v lui , e vinccnu  I ar  di  noi  centro  , e di  fc  far  cotona-  H ‘ 
«n.ij.  Formata  incerchio , a gerla  di  corona.  Fiain-  IiIm*  ! 
79-  Li  vaghi  giotuiù  di  le,  d’intorno  a noi  acculi  uJari,  quali 
taccuano  cita  corona-  q J cr  ghirlanda,  onumcmo,  che  por- 
tano in  C4)hz  le  funciaJle,v/ato  auc he  oggi.  1 at.  Dan- 
Far.  15.  Non  anca  catenella,  ne  covoiu.  Non  donne  conn- 
giatc , non  cintura.  q Corona  i.  dice  anche  la  In  prova  ; 
parte  dell'unghia  delle  Udire , che  cordini  co’pcb  delle  g-.nt- 
bc.  Cr.p.49-1  -Farti  ancora  vna  infermità  al  nualio , che.tol- 
garmeme  fi  chiama  for meliaci nra  la  giuntura  del  pie*'!  piè, 
topi  a la  cotona,  pollo  alla  palloia.  4 Diciamo  degii  albori, 
tagliargli,©  icar  czzargh  a corona, <hi andò  fi  tcgjij*  lor  tutti  i 
rami,  tu  ino  alla  capitozza  del  Pedale- f lì  corona  dicia- 
mo a quelle  filze  di  pallottoline  bucate,  di  varie  materie,  ri 
fo'igc.pcr  noiaro  di  tanti parc.nollri  ,c  auta.»i.c,<ladjrfia 


, fogge, per  neutro  di  tanti  pare,  noi  tri , e auca.-i  ie , «la  djrfi  a 
rcueienza  di  Dio,c  della  Madonna. 

Cor  o n a m ent  o.  Coronazione-  N-aut.57.5-  loprefi  ar- 
me il  giorno  di  noilro  coronamento-  , 

Coronami-  Mettere  , o porre  alirui  la  corona.  Lat.  (*<>»*- 
tt, t+ititmpi Boi c.o«  jj.tf. fagli conqu.hò  poi 
la  Scozia , e fiume  Uc  coronato.  E g.  ; f-i.  V uggendoli  coro- 
nata del  regno  • q li.  per  CIRCONDAR  t . lai.  *•»  aoMmre. 
Dan.  lui.  e.  ji.  Momereggton  di  torri  fi  corona.  L Purg. 
zj  - Comparata  al  fonar  tu  quelle  lue, 01,1. e fi  coionauaii 
bel  zaffiro . 

, Coronato  add-  Adorno  di  corona- 1 at.  «iwmmb.Bocc»  g. 
ì.p.i. Della  gjiirlandadcll’Jltìrocoronau-Dan.J  ar-jJ-1  ciò 
non  ebber  gitoceli;  miei  potenza  Di  legni ur  la  coronata 
fiamma  [cioè  cinta, e circondata-] 

Coronazioi.  l • Il  coronate.  Lai. G-  V. 7.  4L* 

1 .L'anno  appiedo  iua  coronazione,  fi  pani  conia  Cor:e_j 
di  Ruma—.  • 

Co  Rr  a e e t a T a . Fare  vna  coi  facciata  d’ira  colà  , man- 
giarne in  gran  quantità.  Laixn.  ijij.  De'qiuh  ella Lccua  son 
altre  coi  pacciaic,chc  facciano, ce.  Frati.  Sacch-Io  ni»  anuto 
voglia  \ n gran  pezzo, intendo  farne  vna  corpacciata  [direni* 
mo  anche  gran  mangiata  ] 

Corpacciuto,  (j  10  fio  di  corpo.  I at.  tmptltnm.  Qiii 
per  firmlit.  VegeZ-  Hanno  ancora,  ee.  cóLni  cor  pati  imi  ,co’ 
quali  la  terra  li  porta.  M.  Bui.  r.m.bur.  {.bicchieri  hanno  a 
dicr  covi  latti, corpaaiu  toni  .calti- 
Corti  e ci  volo.  Corpo  piccolo , e debole.  Lai.  tnfhtftHm 
Imw.A 111.  ano  Perchè  dilaniente  corpicciuolo  diamo  noi  nu- 
trimento di  fuOtO-Caual.  di.'cipl-  fpiri  e.  I’uò  la  noflra  prout- 
denzaa  qudtonoltro  corpicciuólo prolungar  la  1 ita  » 
Corti  ci  ciò-  Corpicciuolo-Lib.opcr.diu-Slor.S-  Onofr- 
L facciali  vficio  di  mortorio  2lniio  corpiccllo.  Vii.  S-  pad. 
Fiaicl  mio , uon  l’uccjdcrc qutt.o  tuo  co.p icdlo  per  tanti— » 

; artincniia,togh,c  mangia. 

Corpo.  Materia  langibile,  e vifibile. Lat. ‘ortw. Boec.  In 
1 ‘ tro<l  num.-j. La  quale, per  operazion  de  corpi  Superiori. Dan. 

I cornuti-  4«- Le  co.  pora  lar.plici  haiino  amóre  luturatoin  le 
! , alor  luogo  proprio  • f Per  la  parie  corporea  del  comporto 
dtll’animA'.  Let.  Dan.  coouiu.yd.  t conuortiacolà*  I 
die  più  parti  ddl’huouio  iiawuùuo,  che!  corpo , quello  più 


ama.  S Ber-  Ictr-  f an  t he  da  am  nmelha*  v . e re  guardi  il  cor  *] 
po  Ilio  .e  fiegli  raccomandato , vi  oow  « ph  forte  raccomandofi 
to  mo  interino,  ilquale,difi.loranJ  mìofiecolé  Munir,  gli  j 
debbono  t rter  negu  re.  Foce,  n- 1 1 . j.  Quello , a gitila  d'un  coi^  ! 
polanro,!.  ella  ehi  eia  maggiore  ne  portarorp.  R n*  la.  9.  Del  ! 
corpo  hcJJifFma.quamoali  tir.’altrs.  L'an.  In  fi  t.f.F  caddi  co- 1 
me  corpo  n orto  cade.  Icir.Sor.  1^.  Col  corpo  fianco,  ch’£  ; 
gran  pena  porto.  T-u.  kit-  E a qu  J fumo  fi  |f  ari  il  Palagio, 
èkduccorpora.  Boccn.zt.i- Òltrcaqiitrtocllelònnme.-*  j 
giouani , e parmi , chteU'st biapo  il dLuolo in  corpo. f Per  j 
pazuda,ciflcro-  Bocc.n  ».  la  mamma  mia  dolce, che  mi  por*  ! 
tòin  corpo  none  mefi  il  di,  eia  nono.  E n- 43- 1- Tenendo  gli 1 
fproni  Pretti  al  corpo , anonendofi  all’arcione,  f Couibanc-  ; 
re  a corpo  a corpo.  Lari/rve *4m  cnutmntt pugaat^QM.  785.! 
j . E che  di  dò  era  appa  recchiato  di  combatter  e corpo  a cor* 
po.  f F.  nafeerea  vn  corpo:  e‘lò-i  nati  a vn  corpo- 1 at. gtmtL  j 
h fu/tt.  e n.;^.  t . Delie  quali , le  due , nate  ad  v ncorpo , erano  1 
d'età  di  quindici  anni-  « Guadagna*'  ilei  filo  corno  : far  copia  j 
di  le  per  prezzo.  G.V.iib.  if.a.tra  bdla , e di  filo  corno  g‘u- : 
dagnaua,comc  meretrice,  f H idurre  avo  corpo,  cioè  fare  vn  ; 
comporto.  Cr.  i-  to.^.  E,  nicchiate  ledette  cole,  fi  riducano! 


per  quelli  di  Fera , come  ec.la  mcrcauntia,  e 1 corpi  (ielle  !or 
galee  erano  m Cantila.  * Diciamo,  corpo df  guardia,  a ‘~vn 
numero  di  ióMaii>  che  fieno  in  puardu  , caiù»ogo,ou'egti 
Ila  uno  in  guardia- 4 t-ornodi  compagnia, cioè  cougrcgaziou 
o'huomini, in  mimerò  liiffidenie^f  fc  pertneraf  corj»o  di  hot-  ì 
| tega, per  tutti  gli  effètti , che  vi  lori  ilcmro-  g i.  orpodi  Gale-,  j 

niaiorjx)  di  Bar  ioli, per  tutte  l‘ opere  th  GaJcon.cdi  Batrolo. , 
f Dicefi.  Corpo  iàtolJo,  acima  coclólara , quando v co  ,non  ; 
prima  pinco  giù  il  bocconc.fi  pone  a poltrire.  Da  corpo  |.  or- 
parerne  vale  mangiar  hcncaraliai.l  :rt»gir$v. 

CoRfoR  Ali  ■ Di  corf  o,chc  ha  1 orno.  lat.  tcxxcl  s.t  *<■- 
rtn*.  liocc-n-  n-}.  Molti  furono',  e he  la-  forra  corporale,  e la  ! 
bJJczzaec.  G.V,  1 ».  ió-  S.  Ahra  n.  bona  od  ella. lice  coi  j o- 
r ale  non  fitlàiu.  Com.  ni.  e.  zo.  Peruenutek  perù  aquelto 
patto, che  li  due  fratelli , per  corporale  battaglia  di  Ir  r o foli , 
firulleroJagiicrrafcioeacorpoacorpo  ] fi.  V.  7.11-  Aucn 
do  qui  \qi  duolirocorporaiiiinuto.tcngranpartcrie'ljaro- 
ui  [cioè  capitale] Dan. Par. : 8-  Li  ccrchjcoiporailonoam-  ' 
pia;  arri,SccondoiJpiù,omcn  «Idia  virsuic-ld-Br.  1. 14- So-  j 
no  corporali  Jc  quali  cominci.  1 o,c  fini  Icno,  Falere  fon  per - 
peduli,  che  cominciano,  e nor.fiurlcr-no.f  t or  por  ai  e liart- 
e quel  pannicello  lino  bianco,  /u'/quuiepoià  il  prete  l'oll  .a_. 
cor. laèrata/etto dj’ico'ogi  in  Lat.  utp*Jr.  Mir.  Mad.M.Ec- 
cola  verginità  della  rolli à dorai  a,  luca  lauato , t'mbi  ancate  1 
d delio  ioipor„Ic.  Cruinaro.  filefL  Lo  corporale  del  pan-  j 
nodigmlica  il  panno, nel  quale  fucaiaiolto  il  corpo  di  Crdlo 
CoRicRALhiKTi.  Col  corpo-  Lat-  t*f*4Ìtw<  G-  V-hb. 
iz.  in  fin.  Perciocché  non  era  polli  bile  di  vederlo  corporal-  ' 
malte*  Tel.  Br.  1.9.  Tutte  cole  furo  allora  cominciate , chc’l  ! 
tempo  non  ha  nulla  parte  corporalmente.  Mor-  S.  Qreg.  ! 

V mgeno  a tanta  i-oluzu,  elicerti  ptul.it» , che  neo  fia  aUii- 
na  colà  co!ui,il  quale  erti  non  pollono  vederi  corporalmente, 
q 1 erlccoiK.oil  corpo-  Gr^p.  ^-Gir.  Molo  Jolo coloro , che 
amano  lo  fuo  profilino  corporuJnien:c,c  non  ilpiritualmente . 
Cor  l’OR  ai  v R a . luuo'J  con.  poi  10  dei  corpo.  1 at.  fc$c- 
TiUM.i.ier;»-,i  Uiituì,  1 au.  kit.  J%f  io  gran  dc»k  te , che  gli  ri- 
cerca la  corporatura, si  pardon, e Lee  Vn  boi  faociwlo..  | 
C o R r o R £ o . Clic  fu  corpo , dd  corpo-  Lat.  «*t*>***  .^-ab- 
n.  zèj- Ne  Jtnn tenti  ir  polio  viir  dd  ic/zo  caprino  , il  quale 
tutta  la  corporea  uulia^rc-IVu-canz-y  ^-y-Nc  {-  olio  il  giprao, 
chela  vita  icrra,Aniiuciicr,per  Jo  corporeo  \ do-Fran-Saccb 
r in. Quando  lu  fuori  del  corporeo  velo- 
Co  rp  v li  n To.  Grane  di  corj-o^rJTo-  Lai-  «le.  . 

Jn*.  Bocc-lctt.  Il  vederli  gii  alla  ucehiea/a  vicit^corpuhn- 
io/:  gr  Jfo.  q Per,  di  gran  corpo.  Mor*  S-Oreg.  Il  C ammollo  / 
animale  si  corpu!auo,vc\ii  die  benignanieiues'inguiocchia  j 
a nccuciciJ  pelò. 

Cor  t VU.NZA-  Art  ratto  di  corpulento.  Lat.  t*pnL  t[t>*  » 
BocJctt.La  secchie  zza,  per  ,'i  coul-gli/:  icucrajidarf^fc(lflCor 
pulcnza,ad  erta  congiuuta,aggiugiù;  ad  efià  qudlagrauijà. 
Cori v To-.  Corpacciuto,! he ajichedirciwiio,paiKiùiaQu|  | 

grorto^nfoa:  pieno.  Loom.l  utg.a.L’acnc  uirrcitro  e più  ior 
bidojlo  quale, |Kt  li  sfiatamenti  vniùfi>filàcorpùtO"  .;.j  j : 
Cura  ì con  l'o largo.  Sincopa  di  cpghare.vcu»  a cutRR- 
| C o R R £ X)  A R b • Arredale, fornir  Ui  mafierizic,  d'arniv 
I fi  , di  Arumemi  ,cc-  I-at.  m/iru-it.  Boec-n.  1 7. 6.  E eoo  molf- 
t ti  nobili,  e ricchi  arutli , fece  l'opra  1 na  nane  bene  armar a_., 
e bai  corredata,  monture  Cr.  i-ij.  j».  l’uojl»  ancora  ,l*mza 
tasliamcnto  del  rampollo,  che  Voi  nella  , lcu..re  il  bue- 1 


tagliamaito  dd  rampollo,  clic  Voi  nella  , lcu.<re  il  tlnicr 
uuolo, c*l  dirocrtico  appunto  <lt  quella  grandezza, dall’ un 
parte  tagliato , mettere  in  quel  luogo , e , IcgatolocguLip  > fi 

. ■ deMfè 


dcbbe  cor  leda  re  il  modo  predetto.  Dan.  Par.  6.  Quella  pic- 
cioli della  fi  correda  De'  buoni  Ipirti.  Di  team.  D'ogni  valor 
la  lui  vita  corredi . In  quelli  due  vi  tmu  efempli  è metafora  , 
e vile, adornare- 

Comedato  add.  Lat.  *sf&**ff  • Tau.  Rit-Ederaui  vm_» 
letto  molto  ben  corredato  «fogni  maniera , che  folfe  al  Mon- 
do . 

Corredo-  Arredo, fornimento, gucrnimemo.Lac.'*^r*- 
mennm.  Pctrar-  huom.  III.  Finalmente  clic  furono  si  sbattu- 
te,e si  rotte,e  si  «lifutiJi, perduti  ilùoi  cor  redi ^hegi  linamen- 
te quella  lì  dee  conurc  tra  l’auuerfi  nidi  Celare.  Filoc-Iib  7. 

9.  Comandò,  chela  fua  nauc  fotte  accenda , e tutta  di  mioui 
corredi  guarnita-  q Didamo  anche  cor  redo  alle  riónora_» 
delle  fpolè . E oggi  è è quali  rimalo  lóto  in  quello  lignificato . 

I Icgldi  le  dicono.  Lit.fmMfherna , o Vero  bo>iA  p*rapj>nnah* . 

I Greci  f Per  conili  to.  lat.  centuHwm.  Onde 

caualier  di  corredo , perchè  quando  pipliauano  il  grado  del- 
la caualleria , faceuano  vnconuito  pu&lico.  G V.  7.  74-  »• 
Cinquanta  cauaglter  di  corredo , e etnquanu  donzelli.  E lib. 
j-  E dimorò  in  Firenze  fd  di, ealk  fine, riceuuti  piùcorrc- 
dida’  Istori,  e dato  continuo  definire , e cena  a*  cittadini  ,al-  ( 
la  lui  partita  léce  vn  corredo  in  ùnta  Croce,  molto  nobile-  ; 
Nane-  79-  :•  1 Caualier  nobili  di  Cicilia  feciono,pcr  amor 
di  lui , vn  gran  corredo  --  file  alla  delinca  : poi , leua  re  le  tavo- 
le, m:  saronlo  a donneare . 

Correggeste-  Clic  corregge-  Lat.  amftnnct/UgMu.O. 
V-  z 1 -J.+.  E ile  re,  si  come  madre , piccolamente  correggente. 

CORREGGER  i Galli  gare,  ridurre  aJ  ben  fare-  L.  umgatj,  1 
Boc-  n.  89.  j . Sono  naturai  inaitele  fémmine  «urte  _*  , 
labili, e inchineuoli , eperdò  a corregger  l'iniquità  vii  quelle,  ! 
ec-  fi  conuiene  il  baffone.  Val.  Mali-  Degna  cola  porne , che 
la  Vergine  di  Velia  fólle  corretta  di  battiture.  Dote  n-  96. 17- 
Voi , che  auetc  gli  altri  a correggere,  vincete  voi  mcdefilno . 
Petr.  caiiz.  1 1 • 1 • Poiché  fe  giunto  all'onorata  verga , Lon  li 
qu.d  Roma  ,et  lùo 'erranti  correggi  - q Parlandoli  di  fcrutu- 
l re , deliberazioni , e limili , vale  purgarle  dagl?  errori, e 1 ir.10- 

| «forarle-  Lat."»»  '•*"** . G-  V.  7.17.1.  E corrodono  tutr  llatu- 
ti  ,eordinamcnd.  q Permetaf-  Cr-lib.  1.  *.  1 j.  Se  l’acuì  , 
li  colerà,  li  correggerà  la  lua  malizia  [cioè  fi  purglte'a]  q P*r 
goucrnare.  Lat.&»érmart.bù; j.  Infer.c  f.  l enne  la  terra, ciic’1  . 
Soldo/)  corregge  • f fofignific.ncutr.  pad*- Kiconolcerc.L-la- 
filare i folli commeffi , ei propri  .ii&cci , rauuederlì-  G. V.i  1.  • 

■ j.  i4-  D’auere  affai  gran  materia  di  correggerli , c lalc«are_j 
| iviij. 

1 CO?>JCCiMEXTo.  Il  correggere-  Bocc-Inrrod.n.  xtf.La 
1 no.  te  a.’ie  torcale  , lenza  correggimene) di  pallore, (ì  torno- 
I uan  la  .Olii . Cron.  Vdl.  Bene  porto  fua  giouanezza , allcua- 
I toa  tei  reggi  mento  di  madre  - 

J cor  r EGGiToRE.  che  corregge.  Lat.  r*r»f/?fr 

y . V.  8 c 9.  E ftion  di  ragione , che  i prelati , che  dourebbo- 
I oocfiér  co-reggitori  de'tufctti.cpeccau  dc'fecolari,  ec.  Filoc. 

| iib.6.;?.  E fogi  etto  del  potenti flimocorrcgguor  di  Babbillo- 

I ria  | cioè  Principe^  fignorc  j But.  Orazio,  ec-a  Roma  ,ou'd 
li  ui  Ile , hi  fatto  cor;  eggitoi  de’ poeti . 

Co»  regnare.  Regnare  inficine  , efférea  compagnia  al 
regno-  ! n-Jimnlregr.Mtr,tarrtgnmt^Aioc  il  traduttor  della  Bib- 
b:a.Fior.  d'Ital-  Ma  non  tanto,quanto  fc poi  Saturno , il  qua- 
le corrcgnò  con  lui  - 

Corrente.  Che  corre.  Lat-  «ww».  Dan.  Inf.  c- 13 . Di  nere  j 
cagne  oramole,  e correnti , Come  veltri  .ch’ulcider  di  catc-  | 
na.  T ef.  Br.j.  j.  Vn  poco  chinando  ucrfo  Settentrione , c ben  , 
corre.ite,  lù  per  piccìolepirre,  o fu  per  bella  rena,  o alme-  I 
no  fu  per  terrier,  ta  ben  monda.  l*ecr.canz.$o.6.  Mi  riuedrai  { 
loufa  vn  rufcel  corrai. e.  F.  can.  49-  6.1  di  mici  più  correnti , 
che  loctta  (cioè  vdoci  J q Per  dilpollo.inchinato.Lat.  fro**s, 
fwf.Mi , zxitx  . Fior.  Vir.  A.  M.  Diffc  Io  lauio  : chi  leggiere 
e a idegnare  > rollo  lati  corrente  a’  mali- Teli  Br.  1. 77.  Le_j 
genti , che  nacquero  appretto , erano  più  correnti  al  male  af- 
fai , che  al  bene.  SJult.  lug.  R.  La  natura  ddl'huomo  c defi- 
dcrofadi  fignoria , ed  c córrente  a compiere  il  filo  defiderio.  ! 
q In  proucrbto.Al  pigliar  non  effer  lente,  al  pagar  non  effer  i 
corrente,  q Per  comune,  e vii  tato.  Lat.  **ig*tki  . : 

Dan.  Par.  c.  16 • Perdi'  edi  incontra , che  più  volte  piega-»  ! 
l'opinion  corrente  m falla  parie-  Roiaio  deila  vita.  Ftl-Pand.  j 
Chi  gouema  non  dee  effer  corrente^ie  fùrioió,  nc  troppo  cre- 
dulo , ddla  quale  credulità  djffc  Fulgienzio  ,cc-  [ cioc  non  cf- 
fcr  troppo  prefio  a rifòluerc.] 

Corrente  full.  Acqua  che  corre.  Lat.  «pnrpng&viM.G.V. 
10.7.7.  Comepiacgnea  Dio  non  erano  infra  Mare  venti  mi- 
glia , che*!  vento , e tempctta  di  fiirtuna , c la  correntc.gli  rc- 
caua  a terra.  E quella  de*  fiumi  fi  dice  anche  corsi  A.  Belline. 
Saper  vorrei  da  uoi , perchè  di  M aggio-  Vanno  le  chef  pit_» 
contro  alla  corsia,  q Per  quc'trauicelli  fonili , che  li  metton 
nt ‘palchi  ,0  ne' te  ni  e fra  traue,e  traue.La  t àgilUanjigmu.  Fa,, 
Efop.  Fece  cadere nd lago  vno  corrente  con  vn  fùbito , c fpa  * 


uentofo  buffo . Ber.  Ori-  Che  volati  con  gli  octhj  v or k/ì (ce- 
to. fi  1 laiuno  i corre  nei  a annouerare . Cors  ia  diciamo  li.» 
cammina  a della  nauc,  o della  galea  , da  poppa  a prua.  lue. 

feri  Cium. 

Correntemente-  A corù , fpacciaamente  , fiiriofà- 
meute , repentinamcnW.  Lat. et!trU?'  » ► tmfim  .Lui.  d- 

} • Scrutilo  li  Couiólo  gli  cacciò  il  più  correntemente,  ch’egli 
potette . 

Correre.  Proprio  l’andare  con  cfìrema  velocità.  lui.  «r- 
rtn.  Bocc.  nou.  1 8. 1 7-Facccndo  cotali  prouc  funciulldche  , 
come  di  correre,  «li  fallare,  ec.  E <?-p.  p-i-Faccendogli  corre- 
re e filare,  per  alcuno  Jpa  zio,  folla  zzo  preJcro.  Pctr.  Son.6. 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio.  E can.6.4.  Che  mi  Icacciar, 
diIà,doua  amor  corte . Dan  - Inf-  c-  p Che  girando  corrala 
taiito  ratta . Bocc.  n.  }6  9.  E,  dello,  con  la  in  a no,fubi  tu  men- 
te corfi  a cercarmi  li  lato, le  niente  vi  anelli.  E n.f  1.17.  Venu- 
to le  alla  fine,  alla  qual  ciaicun  corre-  Dan.  Inf.c.«.  Maitre 
noi  corrauàm  la  mora  gora-  Boc-..  n.  1 7.  6-  E la  naue,  che  da 
impctuof)  vento  era  folpinu , velociffuiiamcntc  correndo  , 
in  'na  Piaggia percoffc . L n-  60. 18.  Doue  tutte  l’acquecor- 
rono  alla’ngiù.  Oau. Purg.  1 . Per  correr  mi  giiore  acqtu  alza.» 
le  vele , Ornai  la  nauicella  del  mi  0 ingegno . q Per  occorre- 
re , e apporcrc.  Lat.  r<  *rrert.  *{>f utrr.c.  Bocc.  Inirod.  n . 4j  - Nc 
prima  effe  agli  occhi  corléro  di  colloro,die  colloro  furono  da 
effe  v c luti-  E n.  7.6.  E per  ventura  il  pruno  huomo , che  a gl  i 
occhj  gli  corfc , cc  Dan.  Inf.  c.  1 j . Ma  più  non  dilli , ch'agli 
occiij  mi  corle  Vn , crocefiffo  in  terra  con  tre  pali.  Bocc-nÒu. 
47- 14- Subitamente  nella  memoria  gli  corfc  vnfuo  figliuolo, 
ilquaje,ec.  [cioè  gli  fouurnne^fi  ricoHòJ  q Far  correre  il 
palio  vale  far  correre,  per  ottaiere  il  palio-  G-  V.  9.  ji  6. 
}•  Fece  , in  difiH-ttOjC  vergogna  de’  Fiorentini  , correr 
tre  pai;  «laljcnolfre  moffc,fino  a Pcrctola.Dan.Inf.  c. : j -Poi  il 
riuolic,  c paruc  di  coloro, che  corrono  a vcrona  il  drappo  ver 
dercioccorronoperaucreilpalio]  q Correr giollra. Itif.  1». 
Ferir  torma  menu,  e correr  giollra.  [ cioè  correr  gioft  rande] 
che  1 lat.  diceuan.  eurrmtfiMdùim.V  n cauallo  in  au.fignif.vale 
farlo  co rrcrc  effendoui  fu  l’huomo  Cr.9.6.  Ancora  quando  il  ca 
ualloo:c.corrjfi  la  mattina  per  tempo  vna  fiata  la  kt  imana^c. 
Ed  c tu  tape  re,  die  quanto  più  Jpclfo  fi  corre  temperatamente, 
tantopiù , ec-  Bocc*  n. } ».  Dalla  quale  aueua  prdc  le  moflé , 
quando  andaua  a correr  le  giumente  qui  in  lento  lalcmo. 
4 Correr  l’aringo , cimentarli.  Bocc.  n.  81  • Madonna  affai 
m’aggrada , poi  ch’c’  ui  piace , die  per  quello  campo  aperto, 
ebbero,  ec-d'e/icr  colui , che  corra  il  primo  aringo  . q Cor- 
rer proumàa , terra , o limile . impad ;onirlc.tc  per  forza.»  • 
G-  V.  7.8 1 ».  Entrati  dentro,corlero  la  terragni  za  nullo  con- 
tallo.  E bb.  7.  j 8.  Con  lùo  efcrcito  di  Saraci  ni  corfc , e gua- 
itò  quafi  tutu  l’Erminia-  E lab-  n.i79-  Colfei,corfa  la  mia  ca 
fa  per  liij,c  in  quella  fiera  tiranna  diuenuta  • Frane.  Sacch. 
rim.  Che  la  barbara  gente  Italia  corre-  q-  Correr  tempo. 
Bocc.  Introd-  n.  14.  Dico,  che  cosi  nimico  ttmfo  correndo 
[ cioè foprjflando , e dominammo]  q Corrcrlaltrada.cuan- 
doeffa  e frequentata,  oficura  ,0  libera-  M.V.6  61.  Ma  que- 
llo non  offeruaro  i Sanefi ^inzi  correa  il  cammino  in  grande^ 
acconcio  de*  Pilóni  G-  V.4-ÌI*  Perché  la  11  rada  m correa  a 
pie,  ed  egli  ' i ricoglieiu  pedaggio,  q Correre  il  danaio, quin 
do , per  c’flcr  buono,  è accettato  comunemente . Fr.  Giord. 
Salu.  Il  «ienaio , che  non  c coniato , fapete , che  non  corre , e 
non  fifpendc.G-  V.  8. 58,1- Di  »j.c  mezzo  carati  ,lorecòa 
meno  diventi  facendole  correre  per  più  affa  i,che  non  vac- 
uano - q Correre  a fare,  cioè  effer  prdlo  , oprecipctofo  nel 
fare-  Bocc-  no*,.  6 - Imperito làmcntc  coito  a formargb  vn_* 
proceffo  grauìffìmo  ad  offo . E Introd.  n.  40.  Non  è perdò 
cosi  da  correre , come  moftra , che  voi  ' ogliare  fare . £ nou. 
16. 9.  Dello  .con  fa  mar.o  (ubi  amen  te  torli  a cercarmi  il  la- 
to, fc  niente  v’aueffi.  q Correr  la  berretta  a 'no  , vale  vin- 
cerlo, c fopra  tforlo  ageuolmcn  te . q Correre  vna  cappa,  o 
altra cofa, cioè  rubarla,  efùsgir  correndo  con  dia  .f  Correr 
1 a prouuifone,  ola  paga,  vaie  aucre  il  pagamento  aflcgnaio  , 
alno  tempo.  4 t orrcr  la medclima fornirà  . Lat.cr «rmfx. 
futo  Ltbcrt . q In  proucrbio.Chi  corre  corre, e chi  fogge  vola, 
q Correre,  infignif.  di  foor  rare,  e dicefi  di  cofcIubriche,vn-  | 
te.eagcuolialdnicdolare.  q DacoRRFRF  lcorrazzarc,  . 
che  è il  correre  in  qua,  c’n  là  in  irrotta  mente,  e per  giuoco:  ( 
proprio  dc’fanciulli  , c degli  animali  giouani . ^ EÌlracor-  1 
rcrc  • Che  c correr  forte, c lenza  ritegno-  Bem.  Oorl.  I a Ijpa-  j 
invitata  memoria  lir.icorrc , Che  ricordarli  tanto  mal  ncro_»  - 
vuole-  Matt- Franz- nm.bur.  E padano,  e ltracorronqmn- 
cijcquindi. 

Correria.  Lo  fcorrerc , che  fan  no  gli  dcrciri  per  Io  pac-  ] 
le  nimico  .guadando, c depredando! o-l  at-  ««qfo.G.V.t.f  r.  | 
x . Sono  vfi  di  fi  re  affai;  i ,c  « orrerie  - Vii-  Plut-  E dopo  lamo  r- 
te  di  quello  Alcffandrob  pigliò  ndla  correria  di  Damale  o | 

Corretto-  Add-  «la  correggere.  Lat.  tcneUmt , tmrn*.  tut.  j 
Bocc. nou.  58. x.  Loldocco  crror  tfuna  gionanc  racconun . 


doui,  con  vn  piicanl  motto , corretto  di  vn  Tuo  zio. 
Correttori!.  Che  corre»»;.  L Am. 

ant.  Cui  cune  pedino  moleJhffiiumen  te  folHcu  correttore. 
Mor. S. G-eg  . S'adira, e va pu  e inudtigand  » di  trouire  aU 
cun*  C0J4  r»  nel  Ino  correttore.  Lib.  Ani.  Si  celierebbe  mol- 
u afflizione  , e fatica  a’corrctcori , e maggiormente  a°lj 
«'Vditori.  0 ■ 

Correzione.  Co:re»giin:nto,eTienitizione.Lat.Ctfrwr.  ] 
tu.  B »cc-  Incito  i-n-  4-  Da  giu  f la  ira  di  Dioanoifra  corrczio-  I 
ne  mandata  toprai  mortali.  Patii  e.  j4*  Vna  vergogna , che 
1 anima  ht,fouardandoiiùo'peccan  a correzionc.[doè  per  : 
correggerii}  Bue- E altre  co'iituzioni  imperiali  fatte  dal  oeu  i 

toGiulfiniano,per  correzione  di  quelle >chc  erano  fatte » j 

prunx_» . 

C or  r 1 b o - Vedi  b e r e o t o . Fir.  nou.  A 'quali  dia  di  Ile,  che 
di  ciò  ne  laJCl alle  il  p enfierò  a lci*hc  contenterebbe  lo  Ipolò. 
Parti  u !i  icorribi,cc. 

Corridoio, ccoRRiToro.An  li  co,  fbpra  le  fabbriche, 
per  andar  dall  “una  parte  ali  Altra,  di  alcuni  detto  in  Latino, 
jftrgmLt.  M.v,  j 96.  Con  vna  v olra  /òpra  la  detu  via, e vn  cor- 
ridoio (oprala  detta  volta-  0.8.4.*,  Poi  appreflb  lì  lafn  ere. 
lccri.1  parte  di  fuori , a modo  del  uiuro  jpxlo  fopra’t  corri- 
toio.i.i  comieneuoie  altera  i.  Sto.-.  Ria  Montalo.  E le  torri 
mafiìcce, intino  al  corridoio del  muro. 

Cor  r 1 dor  e.  Corridoio. G.V  9.  u8. 4. Ma apgiungeuìti 
per  ammenda  gli  arconcdli  al  corndor  di  (òpra . f Per  colui 
che  corre.  Ut-  tmfor.  M.  V. * . 8 j.  Ordinarono , che  in  tal  di  fi 
correte  vn  palio  di  braccia  otto  d'vno  cardina  Letico  di  licue 
coflo,a  piè,  tenendoli  al  duomo,  e mouendofi  i corridori  Ilio 
ri  della  porta  di  S.  Pier  gatrolmo.  f Per  chi  fa  correrie.  Petr. 
buoni,  ili.  Cornei  primi  corridori  arriuarono,dicdcro  Ipazio 
di  congiugnerli  alle  legioni.  Dan.  Inf.  «.  CorriJor  vidi  ,per 
la  terra  volfra,0  Aretini. 

Corriere  da  correre-  Quegli  che  fi  manda  a portar  le 
lettere,  correndo  per  le polle,  niello , meflaggiere , m iridato 
Lat.  TtktlUrua,  Marziale  lo  chiamò  -*  !»  . G.  V.  8. 64.J.B. 
cap  landò  i primi  corrieri  ad  Anfionj,  di  la  ciailc  nio.ua- 
gnedi  Br.gfcPctr-can**.  x.  Come  a corner  tra  via  ic’lcibo  ! 
manca  ■ 

•C  o r r imekTo.  Il  corre*; , trapa  flamenco-  Lar.  opfat  ut.  | 
scn-Pilf.  Ragguarda  la  rattezza , el  corri  me  ito  del  te  npo. 
Coni  Inf.  c. 9 Da  vuluog » di  m ire  peri  colato,  per  locorn- 
mento  di  molti  venti  traenti  da  iiuerfi  luoghi . Parlandoli  di 
Corto  di  cauollom  giolfrc,o  cole  fi.  mli.fi  lìce  propriamente 
carriera.OrJ.  Ber.  Tanto  dolce  taceua  la  Carriera. 

C or  rispondente.  Che  co  rr  ilpon  de , ctie  ha  propor- 
ZÌoneatonitentenza.LaL  ««jp-w**/.,  rtf  andini.  Vi;.  S.  i*ad.  Ac- 
ciocche  fc  altri  ci  venite  dietro,!cguujn i lo  le  no. tre  valigie, 
dall ‘altro  lato  della  ripa  del  fiume,  non  totiouo  corrilpouJeu 
ti  a quelle  della  prim a ri pj. 

Corh,i  jpo.vDijj  za.  Il  corri  fpondcrc.  Bue.  Mirabil  con- 
fcguenza,cioe  marauiglioià  conjcguaizayecorrilpondenza.  : 
Corrispondere-  Confarli, auer proporzione , conue- 
. menza.  Lat.  tvnmrr raffio  ndeu.  Dan.  Par.  18.  Dunque  collui, 

j che  umoquinto rape  L'alto  Vniucrfo/ecocorrilponde  Cr. 

! 1.6*4.  La  grandezza  della  quale  dee  eflcr  talc,chc  propor  aio- 

I nalmcnte  cornfponda  alia  miiiira  delle  terre. 

CorriToio.  vedi  CORRIDOIO. 

CORRITORE.  Corridore  LaUturfor,  rxiu'fer,  p«r.  huom, 
111-  Si  fàccuano  continuamente  aflalu*  picciole  battaglie  da 
I i cornioli  ddl’olfi. 

CoRRITRICE  V erbai  fcm.  Che  corre.  G.  V.  6.  )6  x.  Auue- 
j gnachenoi  crediamo, che  le  parole  della  innanzi  corricnce 

\ noueila,cc. 

Corroborare.  Confcrmare/ortificare,  dar  forza.  Lat. 
(orraiwrart.  Com.  Par.  1S.  L’uficio diquclf i angioli , leeoni  10 
Gregoriodì  é di  confortare,  e corroborar  coloro , che  s Affa- 
tica no  nella  battaglia  fpimuaic. 

C OR  RODIMENTO-  V.  CORROSIONE. 
Corrodere.  Rodere,  coni  urna  re  a poco  a poco • Lat.  zar, 
ndtrt.  Cr.  6-  io,  1 • L'ArilfoIogia  , ec.lafùa  poluerc  la  carne 
corrode  nella  ferita*  nella  fillola. 

Corrompere.  Giullare, contaminare, putrefare. Lat- «%■ 
rnmf-rre,  Q.  V,  7. 1 o 1 . 6.  E crebbe  unto  la  pdhlenza,  che  vi  fi 
corroppe l'aria. L r.j. io. j. Pico,ec.  imperocché'!  tenero, e 
giouanc  tono  corrompe,  e'nfradda-  f Per  violare-  Am.  la 
qiule,porthc  le  con  otta  dal  potente  Dio  conobbe.  4 Pcrme- 
taf.  Corrompere  v no , vale  indurlo  con  donatiui , o mezzi  fi. 
miti*  fare,  a tuo  prò,  quel  ohe  non  conuicne.  Bocc.n.  1 9. 1 4. 
Non  potendola  ad  oitrp  induce  r,  con  danari  la  corroppe.  E 
in  fign-nen-pafl-L  ornpirc:iicli*uIt.iign.Cr.6.67.  f .La  lattuga, 
ecunchcil  luo  ! emendato  a bercio ccorrc  a coloro , chcfpefTo 
fi  corrompono.  { cioè  Spargono  il  lane  in  fógno  J LsuJoUmi. 
Corrompe  vote*  Atto  a corromperli*  ad  eflcr  corrotto. 
Virg.  Eneid-M-O  etcmi,OQOH  corro  mpcuolg  de*  tadc. 


Corrompi  mento.  Corruzione.  Lat.  carmfno.  Stor.  S. 
Margh-D.  La  qade  tue féruaa  la  ima  virginità,  infoio  aora, 
unza  corro.npim.aito  B11..C0  nanone  .ce  inatte  le  corti 
ae’Signori c mu.4u,c  i è guaitaiii;  ito*corr otnpimento del- 
le corti,coma  U mor  te  ddl’aiu  naie. 

C o R R OH  PITORE-  Cne  corro  l»f>c.  Lai-  carrup/ar.  G.  V.  7. 
67-  x.  Si  come  di  corrompitor  d;  pace*  di  crifoiam  vcci.iito- 
n.m  Ocdam-  Q^uuil.  P.  Sa  ife.fa  percofTi  ,/»crciie'i  corrom- 
pitore fedir  iiv>.]  poter.  .Vf  >r.  s.  Greg-  Imperovcne  elfi  erano 
corrompitori  delle  menti  loro. 

Cor  kos  ion  e._  Ro  nmeuio,ocorrodimcnto. Lat.  rorrefii. 
Cr.4- 17- i-  Alcdiu  volti  tono  impeti  te  iti»  corrofion  d\mu 
mali, i quali  molto i 'offendono . 

C o r R os  1 vo.  a«jd.che corro  le- Lat- tmtofùuu, Cr.  6-  54. La 
gcnziana.cc.  L.l  il  ùgo  'Iella  liu  adifle^ninh  via  la  morf^i, 
e fona  le  piaghe*  i'alueraz  ion  cor  rotine. 

Corrotto.  Guaito, contaminato  ,cfi  dicecositlcll'ani- 
mo , coma  del  corpo.  Lat.  o ynpuis.  Introd.a  z 1 • Pruni  col 
puzzo  de'lor  corpi  corrotti.Tcl.  Br.  x.  so,  Li  Tuoi  vinon  ,chc  f 
tengono  m viu^òno  corroti  in  tal  manicra,che  elle  non  han. 
no  pili  me  l e ti  potenza.  Bocc  a-  8.j.  Li  quali,  non  lenza  ver 
gogna dc'cor rotti , e vi wpereuoli collumi’ di  coloro, cc-E  g. 
4-p- 10.  t’ni'Ior  diletti, inzi  appetiti  corroti, flandoli.E  nou. 
31. 4.  Hjomodi  I celi  creta  vita*  di  corrotta.  Dan.  Parg.  17. 
Or  vo*,che  ai  dcdai.ro  intende,  Che  corre  al  ben  co:»  ordine 
corrotto.  M.  V.  j.  SS.  Potendo#  ca amo,  con  ragion  dolere, 
ocua  corrotta  fé  Je,tn.r^uantia  de’ tiranni. 

C or  rotto  Ja.f-  Pianto , che  fi  fa  a'mu.ti.  Lat.  ’utt.a  fune. 
aro.  G.  V.  1 1. 6f.j.  Fu  leppeiluo  aita  Ciudi  di  San.  F rance - 
fcoai  Padoua,coi  gran  corrotta.  Boccnou-  58.  L mentre  il 
corrotto  gran  jiffoiw  fi  iacea,  tl  b.iono  huomo,  m cola  cu: 
era,  dille. 

CoR  RVCCIAR  £.  Crucciarli-  Lai-  indign*ri,1  cf.  Br- 

1 1.  ix-  v^unto  Dio  fi  c armc-ia  al  Mondo  ,dh  manda  h rei 
angeli  ni  vaidcua.  Lauai-  Med-uior.  Mdlcre,  io  u lodo , che 
mi  ti  corruccialfi . 

CoRRv  CClo.  Cruccio.  Lat.  indignano,  ira.  M.  Aldob.  E 
que.te  io.10  corruccio,  ira,  letizia.  Fior.  d'Italia-  Colfui,  per- 
ché tue  moltobeilicoJo*  nuumo  d'ar.:ic,edi  corniccio,chia- 

[ marioli  pagani  Dio  delle  battaglie. Pctr. cap.i  i-  Ingiuria  da 
corruccio*  non  da  fcherzo-Dan.  Iute-  xj-Ch'io'l  vidi  huom 
gu  di  lingue*  di  corracd. 

CoRRvccioso.  Iracondo , fdegnofa Bue.  Qui  dimofira 
1 Autore  la  naturatici  cane,  eh:  éhugiolò,ccorrucdolo  ani- 
milc.tyjuando  fi  corruccu.trcma . 

Corrvscare.  PropnamaKc,balenaredampeggiare. Lat- 

i«r*fc*rt.  Dan.  Purg.  1 1 . Nnuoie  1 j>cffe  non  paion , ma  rade, 
Nc  corruJcar ,nc  figlia  di  I aununce.  E Par.  j.  Perche  corru- 
Icasi  come  tu  ridi,  h c.xo.  Percn'io  ii  corrulcar,vidi  »ran  fe- 
lle. But.  corr.Jcare  doé  lampeggiar:*  Dettare.  D 

Corrvscaz  ION  E . BalwDincmoJauipcggiamemo.  Lat. 
umjcMto,  Filoc.  hb.  x.  2J4-  App.cifo  iniraom  worrul'caztoiu, 
e di-erti  fuoni.pcrlelquarciatenuuo  e.  coni.  Pur'».xi-  Cor- 
rulcazioi*  s'ingenera  per  conbatumcnto  di  uuuou  c Itrofi- 
namenti  nella  nuuola- 

Cor rv  sco  acid.  Rilplcnden tc , funi  neggiante. Lat.  con*. 
fcM,/pUndtm,  Dan. Par. , 7.  u luce  in  che  adcua  il  mio  telo-  ! 

• io,  ch’io  irouai  li  fi  tc  prima  corntfcj , Quale  a raggio  ai  So- 
Icfpccchiod  oro*  ** 

C or  R v TT  E v o l £ . Corruttibile-  Seal, S*Ag.  Ritorna,  ec. 
tlli  puzzolenti  diletti  della  Carncanifcri* corra tt&ioli- 

CoRRvTTiBiLE.  Atto  a corromperti.  La:.  * omuptibiiiit  ' 
fraglia.  Djd.  Inf.c.  x-  Corruttioilc  ancora  ad  immortale  Se- 
colo andò.  La  fon.  tati.  Per  finirei  corruttibili  corpi , quelle 
amare  co  fé,  non  tolomcotc  fi  totfc.igo.io,  cc.  Canile,  frfling.  ; 
Non  fi  conuienc  auereftudio,  c appetito  di  cole  brutali  *e 
corruttibili  • 

Cor  R vttore,  e COR  ROTTOR  E.  Corrompitore- L- 
cormttor.  Mor.  S-G^g-  Qjiando  fi  rallegra, che  per  menzogne  ' 
noi  filmo  Rad  corruttori  di  verità.  S- GrifolL  Tuie  fedita 
(oprala  via*fpetundo, e inuitando  li  tuoi  corruttori. 

Cor  r v TTvR  a.  Corruzione-  Lib.  oper.  diucrt  Tratt-fr. 
Gio.  Marignolti.  Il  tuo  capoc  lanza  niuna  cornimi»,  con  la 
carne  bianca*  bclliflima, come  di  vmo. 

CoRRvzionE.  Il  corromperti,  pu  trefazione.  Lat  ,cm*prù>, 
Tcf.  Br.x.70.  Corruzione  c quella  opera  di  natura,pcr  cui  tur, 
tc  cole  fon  menate  4 difinimcnto.  Boccac-  introd.  n.  n-  Non 
meno  da  tema, chela  corruzione  dc'morti  non  gli  offendete. 
Dan.Par.  7 . L'acqua,  la  terra*  tutte  lor  militare.  Venire  a cor 
ruz  ione*  durar  poco,  cc.  Perche  fé  dò  ch'ho  dei  10  é 1 f ato\  e- 
ro , Effer  dourianda  corruzion  ti  cure . f f^r  violazio- 
ne. Lat.  xntatie.  Tcf-  Br.  ; • r 7.  Elle  fon  tutte  caffo*  vergini, 
e fatua  nulla  corruzione  «li  lor  corpo , di  lufliiria  f parl/dcl- 
lc  pecchie  ] .Db.  Am.  Quando  lo  marito  fi  crederne  armo- 
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n.93.4-  Ed  effondo egli  gii  d'anni pienone pcròdef  cortéfeg-' 
giar  Jiuenuto  Manco-  Crou.Vdl.  Ma  m fìn’a  qui  la  giouanez- 
za,  col  cortcfcgba  re,  citar  troppo  i ri  briga  U,lo  fionda  e nel 
fine.  Ri  trou  jujn  volentieri  co’gioiuni , e ipendea , condcg- 
giando,di  iòpcrchto. 

•Cortesemente.  Con  cortcfia^illa  cor  refe.  Lat.  luìirir, 

. hxm*BÌtc»*:irrT.  Bocc.  n.  1 O.  8.  li  macftrodbitauiolì  affai  cor- 

J «demente  pugnere.  K n.  91 . 7.  £ ad  alcuna  aliai  cortdcntcnrc 

1 riipofe.  G.  V.  n-  71.  a.  I quali  arano  cor  tefemente  lladichi  a 

Verona-  Vit-Crifl.  D.Sied-in  terra  lo  Re  di  vita  eterna  Coni 
pocamente , e correfemente , e fobriameme  mangia.  Pctrar. 
canz.  x>8.  Canzone  10  t’ummonilco,  che  tua  ragion  cortc- 
fcmemedica- 

Co  etisia-  Diipofìrion  d'animo  a far  bcnificio,  e grazia, 
lonza  alcun  prò;  rio  comodoni  bcnifìcio,cla  graziartela. 
I?r.  hum*au*tj>tnt*nu.u  , UIht.iUim  , Umjlcium.  Com.  !l)f  C. 
16.  Largtitóza,la  quale  egli  appello  qui  cor  teli  a , e donagionc 
fatta, per  cagion  dlmuiu  co , e dolcezza  : ed  e detto  cortesia, 
perocché  primamente  hi  tatù  nelle  Corti  de’P.incipi.  Buti. 
E qui  fi  dee  notare,  che  cortesia  e , fecondo  chedicc  u Filolo- 
fo  nell'Etico,  virtù  reprimente  fa  turi  zi j,  e temperante  !<l_» 
prodi® aliti.  E al  croce.  Coi  celia  e benigna  inciuuzion  di  ca- 
rici, che  l'huomo  hai  nucrlo  il  proffimo  , per  la  qualel’huo- 
mo  tabelle  al  fio  proflirno-  Iratt.conlolDc’nfruiar  lalm- 
gujjChi  vuole  vlàr  cor  csia , perché  la  lingua  c’1  lùo  fonda- 
nt en;o  But.  Cortesia  è non  lar  cor  icsia  al  villano , che  non  la 
merita.  Bocc. n. 8.  8.  Fateci  dipigutr  la  cortesia.  E rvou  jo- 
AucnJoin  cortesia  tutte  Icfus  fuculu  Ipcfe-  E nou.93.  4.  Co- 
minciò  a fare  le  più  fmilùrjte  cortesie,  che  mai  faceffc  alcun* 
altro-  Dan.  Par. 7-  O che  Dio  lolo , per  lua  cortesia , Rimetto 
aucrt'c.  E Pur®.  i<5-  In  lùl  paelc,  eh’ Allicci  Po  r:ga,Solea  va- 
lore^ cortesia  trottarli.  l'c’.r.Soi.  j$.  Cortesia  te,  ne  la  po- 
lca tar  poi  E Son.Ai  .Per  lo:runa,ed  incttàbil  cortesia. 

Cortesissimo.  Suj  eri.  di  tortele.  L.  UUrmltfimmtJuam» 
Hmtfft'nHt . Lab.  n.  2 j 3 • l'cr  certo  eli  t è lUta  non  cortdè  • ma 
cortcliflìma.O.V.  8-  35.  4.  Virwdioloiumolto,clàuio,cpro 
di  lua  per.  uno,  e auucia  co  i n gucrra,«.or  teli  ili  ino  , e largo  do- 
natore . 

Cortezza.  Afteatto  di  corto, Lat-  brwrM. Bocc-  Lcrt.  Chi 
non  là,  die  la  lunghezza  • e la  cortezza  del  tempo , allunga , e 
raccorcia  la  noia? 

Corti  e élla.  Dimdicortc.Bocc.n.74.ti.  Edili  vita fre- 
fcocorticdJacmratOjdoue molti  lumi  actefi  crino. 

Cortigiano  full. CheftainCortc..lcrueSignori.Ijt.#*- 
Ium  a,  Bocc-n.  S-  Cautamente  cominciò  a riguardare  alh__» 
manieredi  tutu  1 cortigiani . E cortigi  ina  diciamo  afcmmi- 
nadi  Mondo.  Fir.Af  u'oro  Tra  gli  altri,  che  mi  polero  gli  oc- 
chi addotto  diddoucro/u  vna  tàmofirtìma  cortigiana. 

Cortigiano  add. lar. mhrut* um, Bocc.  n- 18. i&.E  du- 
biundo  tòrte  più  dclla'nuidiacortigiana.che  della  fuaco- 
fuenza^c.  G.  V-i  1 .>1 .3.  Fu  huomo  iu  groffo  intelletto  ,quan 
to  nella  pratica  cortigiana.  M-  V-j.i-  Ed  auucdcndoli  quanto 
l’atunzia  moucua le  cortigiane  cole, e dilponctui  prelati  al- 
l’olore  della  pedini  a- 

Cortile.  Lo  llcffo  che  corre  di  cafi,c  diccffpcr  lo  più, deb 
le  calè  grandi,  o palagi.  Lat-  Bocc.  uu/od-n.47.  In 

fui  colmo  ilei  quale  era  vn  palagio , con  bello , e gran  cortile 
nel mez2o-G.V-i  1 93 p.SanzJ i ricchi pafigi^torri , e cortili, 
giardini  murati,più  di  lungi  alla  Citta. 

Cortina-  Parte  di  cortinaggio,  che  è viramele , col  quale 
fi  fafeia  il  letto, a «nifi  di  tendagli  a cui  parte  liiperior  dici  am 
aoPRACCiELah  al  fregio,  cheto  rigira  da  capo,diciam  pen- 
digli. Ijt.r<w^*«,r-jr7/.7a,cda  alcuni  vtlurmm.  Bocc-n.  1 3. 
x 5 Se io  mi  folli  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  C tcfero,io 
aurei  fitto  dormire  lopra  i granai  i monaci  Tuoi.  E nou.xs-8- 
Dentro  alla  cortina  trapaffa(o,c  pori  io  il  m anccllo/c  n’entrò 
nel  letto.  E nou.3  1 -9-  T rouando  le  fineltrc  della  camera  chin- 
icele cortine  abbattute  E nou.  16-  j.Cbe®raucnonglifuff< 
il  nafeonderfi  alquanto  dietro  alla  cortiiu  del  letco.  Scn.Pirt- 
Niuno  ha  oggi  picchiato  l’vfiio  mio,  e alzaa  la  cortina-Quc- 
fta  cortina  viri  ma,  oggi  portiera,  o v sciale- f La  dicia- 
mo anche  per  tenda  , che  cuopra  fi  fccna.  Lat.  vtUrmm  ,fi 
fmium.  Ar.  Fur  Come  al  cader  delle  cortine  fuo le  . Parer,  tra 
mille  lampade,  la  leena  • f E cortiiu  di  muro  , per  pa- 
rete. 

Cortinaggio,  vedi  cortina. 

Corti  nato-  Con  cortine.  Lat.  ttrtinh  ìnfittabn.  e fpof. 
Vang.  Voi  il  trouerrcre  non  in  grandi  palagi , e pompe , ne  in 
Ietti  di  feta,  ne  ora  ti, ne  cortinati. 

Corto.  DipcKuhmghczzj.Lat.frcwvirrMr.Boec.nou.  19- 
13. Racconciò  il  forte tto  a lùo  dottò, t fattoi  conojec-E.tJ.5S- 
6-  E ralc  u’c  col  nafo  lungo , e tal  l’ha  corto.  E n-  24. 6.  Mi  par 
che  tu  vadi  per  vna  lunga  via , la  douc  ccn’c  vna , ch’c  molto 
corta.  Dan.Par.14.  Veloci ,c  tarili  rinnouando  villa^Lc  minu- 
zie dc'cor  pi  lungi , e corte-  E Par.  20.  Per  farmi  chiara  la  mia 
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corta-viffa  , Data  mifuioaue  mwlicina- L Inf.c. 7. Oc  ,-uo'n-  * 

gliuol  veder  Jacorubuffj.Pctr.Son.ij.  Alcamminlui-^w, . j 
al  mio  viuer  corto-  Ecan.i8.^.Vucorta,clpc4ita  t-a.  co-  , ! 
bc  a fin  qucft’aipra  pcnatc  dura.  4 In  vece  di  poco , odd.  Lat.  j ! 

Bocc.  n.i&j.Auendo  poca  fi  curia  della  co.  tu  J 
tède  de’Cidlioni.  Com.  lui.  22.  Prc-o  per  corta  quautiùdi  ; j 
peaiuujcberictiucttcdaioroiglilaldoc- 

Corvo  juuerb.Breucnieaie,  poco.Don.Par.  c*ti>  Noadica  : 
Alarli, clic  direbbe  corto,  Ma  Oriente.  E Purg-c.  1 i.Moltrate  ! ( 
da  qual  mauo,inucr  la  Itala,  Si  va  più  corto  (cioè  per  più  1 * 
I corta  vìa  J E taicr  corco  vuo  : non  gli  dar  comodità.  Uri-  ( 
gncrlo.  metal*,  tolta  dal  tatuilo , quando  c'non  vuole  Itar  fer- 
mo: onde,  in  quello  lignificato,  legar  corto  vuo.  G.  V-p.  $3). 

1 . Tenendo  Cai truccio  affli  corto  della  guerra-  M.  V ■ 9. 19. 
Mandò  all'Ode  Al.  Ricciardo  Cancellieri , cou  cinque -aito  . 
huomini  da  cauJJo,per  icnergh  corti  e ilrati,m  cammino. 

C o R T v R a . Cortezza.  Lat.  l ib.  /-.Òro log.  Per  là-  ? 

perci’#rc,cladiualia  delia  notte,  e del  die,  in  lungùra , e in  | 
cor  tura. 

Corvo*  Corbe.  Boccac.  nou.  90. 1 • Infra  mol  te  bianche  co  - 
lombe  ag^iugne  piu  di  bellezza  vn  nero  conio,  che  ec.Pctrar. 

Son- 1 7t>-  ^ol  deliro  coruo , o qual  manca  cornice,  Canuil 
mio  foto  - 

Cosa.  Nome  di  termine  gene/  Jittìmo  • e lì  dice  di  tutto  quel 
ch’e-  Lai.  ru.  Bocc.proem.n.j.  Diede,  per  lc^^c  incomnmu- 
biic,  a tutte  le  colè  mondane  adertine.  £12.1.0. 10.  àalua 
mia  onelU,cotue  a voli  ra  colà,  ogni  volito  piacere  imponete  1 
tteurameme-  E ilSj.7.  E che  tu  mandi  il  legnai  tuo  al  maettro  I 
Simone,  ch'è  cosi  noli  ra  cola,  come  tu  lai  f cioè  mmnieco 
amico  ] E n.72-6.  Trouò  Bcntiucgna,con  vn’afino  pien  di  co-  | 
le  innanzi. Valer* Maff  Renilcrono  a cottoro,pcr  noLcro, 4-  j 
giouani  pieni  di  cole.  Don.Iuf.c.i.  E quanto  a dir  cual’cru  e , 
colà  dura.  E can.  14-  Cofinonludagìi  tuo  occhi  fior  ta-  Pctr. 
Son.  io.  Perdendo  tanto  amata  cola  propria-  Bocc- non.  1.  io.  J 
Scioperato  fi  vcdea,c  malagiato  delle  cole  del  Mondo.E  n-io.  : 

9.  Le  quali  non  tòno  da  colà  alcuna,  ma  tono  di  maliugio  la-  j 
porc  [ cioè  di  m una  bontà  ] E n.  1 1 . 4 ■ E poi:  e le  lor  cole  ad  ! 
vnu  albergo  [ cioè  arneft.e  bagagli  e]  E n.  13.  if.Tuvedi,chc  ' 
ogni  cola  e pieno  [^cioc  luogo  j E u.  1 j.  1 1.  La  cofi  andò  pi  ' 
cosi  [cioè  il  fauo,il negozio ] E mim.  2».  Il  (ornarli  tlettt 
e chiuder  la  fìndira,  tu  vna  cola  [ cioè  fu  iu  vuo  Itante  J C 
5.38.2.  Cofi  fitta  capo  ha-  Dan.Inf.tS-  Che  ditti,  latto , 1 
ha  cofi  fitta:è  prouerbio-  E di  colà  nafte  colaci  tenipe  . ■ . 
goucraa:  detto  di  chi  piglia  qualche  riioluuoncjon  coici.  . 
ricololà. 

Coscia.  Quella  parte  del  corpo  dal  ginocchio  at  l’anguinaia- 
Lat.  tixrndrt,  1 mtm.Bocc*  n.77-66.Smucdando!e  il  pié,cad.Jc__» 
ddla fcala in  terra,  eruppdìla  colti. 1.  En-  54.  3.  Sentendo 
l’odor  della  Gru, e vcggcmlola, pregò  caramente  Ciuchi b:o, 
chele  r.e  deffe  vna  coda.  Dan.  Ini-  e.  25-  Li  denudili  olle  co- 
leo di  ftdèje  mifeli  la  coda  tra  amcnduc.*  G-V.tiiffcper  mc- 
taiJib-4.  jfa.i.  Colaadi  ponte,  che  e la  parte  del  pome  fon - 
dato  a brina.  Si  prendono  alla  cofcia  del  pome  ' occhio  di 
qLa dall'Arno, f da  coscia  scosciare,  che  è disunir  l'ap- 
piccatura,per  rompimcn  to  d'olla,  0 ui  nerbi*  Lau  t«x<ndium 
i» aurea. 

C o s e 1 A l e . Colà  che  cuoprc  La  cofcia , o vcftimcnro , 0 ar- 
madura,ch'eUafifia.  Filoc-2.a77.t  foprale  calze  gli  miiè 
le  gambiere  lucenti,  si  come  lòffer  di  bianco  .rgemo , e \ n_»  ! 
paio  di  coiciàli. 

Coscienza.  Lat.  eotftitnn*.  But.  Cofdcnza  è atto  della 
ragione  procedente dallo'utdlctto  rdpettiuoadaltracolàic 
però  fi  dice  coluenza  ,come  feienza  uilicme  con  altro  cioè 
lo  libero  a.  bitrio.t  appretto,  coibenza,  cioè  centra  le  leseti 
za,  cioè  lucnza  di  quel  ch'è  contro  alla  lua  dcruzionc  • E di 
fólto.  Coibenza  e conolarncnto  di  le  molcfimo , caqudlo 
modo  puòettcrein  male,  e 111  bene,  ce.  Quando  e di  bene—* 
conta  e quieu  fi  mente,  quando  e di  male  turba,  è inquieta  fi 
Lr-.nr  nr>aù,  ì ’niX  o,ìii  -.s.  a 


cogmzioneabitiale  dc'pnncipj  degli  atei  morali^ioc  del  be- 
ne, che  li  debbe  fare,  e ilei  male , che  li  delùse  fuggire , donde 
li  cagiona  poi^  lì  forma  fi  coibenza.  Tratuconitù- Quella  è 


Janoltra  allegrezza  nel  mondo,  che  la  coibenza  noilra_,  . 
buona tcrtimonionza  ci  porti.  E appreffo-La  mala cofcicn-  I 
za  tempre  grata  altrui  ili  paura  , eia  buona  non  e lenza  Ipc-  . 


ranza  di  giudei dor-c.  Albcrt.c.3  2 • Oh  cofacr.za  tacito  e quie- 
to tormento  della  fclIonu,cdd  peccato-  Bocc.Introd.11.44-f  a 
douc  io  onciftamcnrc  viua,  ne  mi  rimorda  d’ai  cuna  cofi  la  co-  , 
faenza,  parli  chi  vuole  in  contrario.  E u.  1.8.  Imbolato  a-  | 
u rebb  e,  e ruba  to, co  n quella  culbenz  a,chc  n San  to  huomo  1 
otterrebbe.  Dan-  inf.  e.  1 1 • La  fronde , ond’ogni  cofdcnza_»  I 
è moria-  E can.  x8 . Se  non  che  coibenza  m'afficura  la-, 
buona  compagnia  , che  Timoni  francheggia- Com- Inf- 12.  J 

Voc.Accad.Cruic.  V ierchè  . 
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Perché  fono  fard  vficiali  <Ji  loro , huofnini  di  buona  col'cicn/a, 
e pietofa.  P«rar.catiZ-4?>  1 1 • E'J  aroreor colaenza,or  morte  ; 
punge.  Amiti. anr-Niuna  pena  è più  graue,  che  la  mala  cofoien 
. È apprelTo-  Guiderdone  del  contendere  non  è la  huona_»  j 
coibenza,  ma  c la  vittoria,  f In  vece  di  sapi  ta  • lat,  «j*.  f 
v».GV-f-79ì  Alleali  tolto  il  fuggdlo.  perche  auca  flagella-  ! 
to le  dette  lettere forza ftia  coibenza.  M.  V-Iib- io.  59-  fi  uuio  : 
M.MaLidtaj'rcfeilfortileauuifo,cce  con  co/acnza del  fo- 
ga tornando  juo  legreto  ambafeiadorend  campo , 

CoifUiNA-  Dim.di colà, minuzia. Lar. Vjt- S.G10,  ' 
Bat.  E .indaua  cercando  c'cgni  cofèllina.  ch'egli  auic  trouato  I 
per  lodiicrto-  Mor.S.Greg.  E ftudianli  di  trottare  s’egli  pecca- 
no in  alcuna  coidfcna  • ' > 

Coseiiino.  CoJcllina- Don Gio. Celi. Ogni cofellino mi  • 
parca , che  forte  \ n raggio  d'amore . f Pi  ciamo  anche  c o 4 o 
jn  genere  maculino,  per  cola  lirauagante  * c ndt^oja,  ma , vo-  ; 
! ceVfia, 

Cosp?  e HA.  Cnfdlina-  lat.rzod*.  Vit-S.Gio,Bat.Torna-  « 
uano.cpcpeuanomliila  icuagkadi  quelle  ederelle.  Vir-S,  I 
Padr-  E incontinente  prendendo  certe  lue  coièrdfo , fili  in  fo 
vno  legnose  venne  in  Getufelcmmc . 

Cos  £ TT  a . Co|ercll-i,  ma  dinota  alquanto  di  gentilezza—» , 
Boecac  r.Du.14. 1 • Ora  appreso,  Pannfo,concinUì  con  alcuna 
piaccuol  coletta, il  nortro  diletto.  E non. 79  y-Serununo  i pre- 
detti gcmil’httomini  di  cord  foro  innamoramenti, c d'altre  co- 
lette hbcramente-E  nou.  74. j j.  Noi  yoghzm , fhV  s 1 piaccia 
di  voler  vedere  vna  coletta . 

Cosi  auucrbio  di  limili t.  In  quello  modo,  in  ou?!  modo  ■ lat, 
Ha.pt.  Bocc  proem-  n.  S-  C osi  nc*  moderni  tempi  auucnuu , 
come  ne  gli  antichi-  E notici.  1. 1-  E fattolfi  chiamare  gli  dille 
cosi.  E nou  jfi.9.  E chivrgafticòcosM  Dan-  Infidi.  Ferii 
peli , Fan  cosi  cigolar  lelor  bilance.  Petr-  Son.j  • C osi  lauda- 
re, e rìucri re  infrena  Li  voce  ftefià.q  In  vece  deli  bilo,  to(:o, 
immantinente.  .exttiflo.  Bocc  n iT.so.  Il  fajv 

ciullo , come  fornito  l'ebbe  cadere,  così  corica  dirlo  alla  don- 
na- F-  numj4-E  ricordatoli  del  caro  anello, come  Ih  giudi- 
fcefo , così  di  dito  il  trafleall’ Artmdcouo  ,c  milclo  a le . ^ la 
vcccd’clclamazionc  imprecatila.  Lat.  vtmm.  Bocc-  noi-.  1 1. 

Cosi  non  fofc'io  mai  in  quella  terra  venuto-  E in  vece  di 
sì.  Lat.  .Bocc-  Introd.n.  ».  Scio  potuto ai.efli  onettumcn- 
te  per  altra  parte  menami  a quello, che  io  difiiforo,  che  per 
cosi  afprolcnticro.1  cosi  c cosi  replicato.'! ef.BrJib-1.13 -Co 
mandò  Iddio  fia  fatto  cosfo  cosi.Dan.Par.19.Ma  così,  e cosi 
Nanira  falcia  poi  fere{cioe  in  quello  c'n  quel  modo]  Star  così 
1 così, intender  cosi  cosavate  mediocremente.  Lat;/»  /v/t. 

Cosi  come  Auur. S coinparatiuo^i come. Lat .pf/v^mvi- 
nmÀutn.  Bocc.  latro.!.  n.i  i . E cosi  cornei!  diceuano^l  mette- 
uano  in  opera-  Tel-Br j.».  Bagna  ed  infonde  tutto  quel  paclc , 
così  come  il  Nilo  tMgiul,Egi*uo,Dun.lnf.c»-E  vanii  a teso- 
si come  ella  volle . 

Cosi  fatta  mente.  In  tal  maniera.Lat,  Bocc.In- 
troi-n-*  t • Che  la  mogi  ic/>'l  marinagli  due,o  i tre  fratelli,  o il 
padre, o'I  figliuolo  ,o  cosi  fattamente  ucconrcniéno  • 

Cosi  fa tto - Tale, rtmilcjCotale.Latp^t/j^Mfc/?*»^/. Bocc- 
Introd.  oum-4».  Mentre  tralc  donne  er.no  così  fatti  ragiona- 
menti. E n.5.5*  Entrò  in  pcnCero,chequdtovoleflèitirc_^, 
che  cosi  fatto  Re.  E Introd-n-p-  Federo  (ra  l'aittc  sndi  cosi 
fetta  efpcrien  za. 

Cosmografia  . Propriamente  quella  parte  della  mate- 
matica,chc  ha  per  oggetto  la  deferir  ion  delle  parti  ilei  mondo, 

! diuidcndolo  nelle  Ipcre  celclli , ed  clanentari  • Intende!»  tal 
j volta  perla  fola  geografia, e per  lo  fteflo  dileguo,©  pittura  dei 

la  luperficic  terrena.  I..&/i»Mj«?^.Bcr.riro.Parc  il  luo capo 
| la cofmografu,Piend’ifoletre d'azzurro  ,cdi  bianco. 

! Cosmografo. Maeftro in coimografia-L.c#/^r.i/hA#<, 

Coso.  Vedi  CoillftiNO. 

Costai  to  . Spano  indi  molte  parti . Lat-  dtptSwt.  iìfftrpt. 
Petr.Son.9s  E l'immagini  lor  fon  sì  colparte.  Che  volucr  non 
I mi  portb/iu'ionon  veggia . 

Cosperso.  Afperfodpruzzato.  Qui  è meraf-  Lau  tfitjyerfrt. 
Dan.Parad  »7-Di  quel  color.chc  per  lo  Sole  auuerfo  Nube  di- 
pinge da  fora , e da  mane , Vid'io  allora  tutto'l  Liei  coir) erto  . 

E I*urg-  f*  Defilo  alquanto  del  cdorcofpcrfo  ,C  bela  rhuom 
di  pcraón  tal  volta  degno.  Amene*».  Le  candide  guance  non 
d’altra  bellezza  coipcrlc,  che  uri»  bianca  rofe  fi  veggi*  non 
veduta  dal  Sole* 

Cospetto.  La pre&ma- Lat. (v/Jptdm. BoccIntrod,nt. Fotle 
non  audaci  di  porgere  i preghi  nollri  nel  colpetto  di  un  to  giu 
dice.Dan  Par.17  Tuta  e dipintaod  cofpetto  eterno . 

Cospirazione*  CongiuraLatin  &*#*»**,  tmk—ik,  M- 
Vili.  K-  *9  Eflcndoin  alcuna  colpi razion  fegreu  di  trattano 
il  propolfo  de* mercatanti  <ti  Parigi  col  Re  «li  Natura.  G. 
V.8  T4  J F«cto  intra  loro  giura,  c colpirazioncdi  diJperarli 
M-  V ili.  i- 1 1 . Non  lenza  alcuna  colptraztonc  di  iperaiiza  dd 
regno. 
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Cos  s o.  Picdolo  cnfiatcllp,  cagionato,  per  Io  pià.da  vittori 
acuti,  e viene  comur.tmauc  ad  tifo.  Il  Cr-  Lat.  dice  p*tì*U, 
Cr.^.7.ia.Ifidrrodicc,chcljfarinadrigrano,mifchut4  ooj  1 
mele, lana  i corti  della  faccia  • 

Costa*  CoIIqìj.Bocc.  n-48.8.  Gran s ila c d'vncauolfore ar- 
mato , volere  s cadere  yna  femmina  ig  inda,e  aucrle  f cani  al- 
le colte  nielli,  7 cf.  Drun.Iib-  r - ij.  La  femmina  fetta  della  colta 
ddl’huomo.  Pan-Inf  c*io,  Ne  cangiò  collo , ne  piegò  fila  co- 
lta . E can.  1 7. 1-o  tlofloa.''!  petto , e ame::duc  le  colte  Dipinte 
auea.EPar.  ij.  Tu  credi  che  npl  petto, pnde  la  folta  Sitarti:, 
per  formar  la  bella  guància , Il  cui  Palato  a tutto'l  ^Tondo  co- 
lla. Per  fimil.pan.lnf.»  1 -Chi  fa  fuo  legno  nuouo,c  chi  riflop- 
pa  Le  colte  a quel  che  pai  staggi  fece  . 

Costa  . Spi  uggia,  o tali  u poco  reflue-  Lat-  rii*MroUu,l»t*t 
ttthkit.  Bocca.  14. »•  Nella  quale,  aliai  prcrtoaj^!crno,c  vna 
colta  fopra  il  piare  riguardante,  la  qu.de gli  abuÀnri  chiama» 
la  corta  d'Amalfì-  Dan.Ir.f  ci  1 -Vpnite  voi^hèictndete Ta  co- 
lta- f Per  banda,  lato  lat  Dan.  Inf-  c-i6>  Palla  lim- 

flra  colta  depennino- 

Costa-  Radice  di  manta  picdicinalc,  dici  Matt-  chiamacc- 
llo,  lat,<^«/.Gr,#/r»f -M.Ald.  Ree.  garofano,  cctolta,  cala- 
mo aron^aticodram.4. 

Costa  Auuab.loc.  In  cotcrto  luogo.  Lai- ^/^r.Bocc‘n.»  1.10. 

Se  voi  mi  mettete  corta  er.tro , io  m lauorrò  si  l’orto , die  uur 
non  s i fu  cosi  lauorato-E  noue!  16.  \ 9-  Fatti  in  colta , non  mi 
toccare.Pan.Inf.c*8.Pcrchc‘l  Macero  accorto  lo  fofpiiJe,  Di- 
cendo : via  colta  tra  gl j altri  ani . 

ICostantf.  Stabile,  tèrmo,  pcrjcucrantc  Lat.  tot/flatu.  Bocc. 
n- 18-41- Apcrlc  laica  intcnzioncalb  Giannetta, ma  più  co- 
llante, clic  ni  ai  rrouandofojcc.  G*V.6.8j-4.E  tanca,  che  i Ci- 
ciliaru  non  fi  soigcrtono,cc.  paoechc  non  gli  lentia  collanti . 
Dan-Parad.c  1 1 . Ne  s jdfecrter  coltali  te,ne!erpcc.Pcrrar.  Son. 
jo8.  Pcrfàrmiai<qmiurcoltante,eforie.Bocc-n-78.i  Qiian- 
tuiHjuc  rigufo,  e collante  ficrameme,  anzi  crudele , repuuffe- 
10I0  Scolare. 

[Costa  n temente,  Con  fermezza , con  inabiliti , perfe- 
j ueramanet)te.Lat.r«riFi«nm.  ! iNtiipred.CorreficErodecó- 
• pan  temente  per  virtù  dello  lt  ir  ito  Santo,  Mor.S.Greg.  Odo- 
| no  le  ionie  pi  cdiuztoni  del  Vangelo  ,c  voltar. temente  le  leg- 
gono - | 

Costant/ssimamejjtf  • SrperJ.cli  cortantCTner.ee-  Lat.rt*/!**\ 
njjim'e . Petr. fiuom.  Illufe.  I quella  tenne  con  lui,  c con  tutu  i j 
Corpdj.e  con  Jo  popolo  di  Roma, collant  ffimamence.  F ap- 
preffo . E alcuni  de*  fuoi  prefi , coifen  urti  inamente  vollon 
morire. 

Cost anz a.  Virtù^hcfel'huomopcrmancmeinbuon pro- 
poli to,  per  icueran  za  nel  bene,  1 labilità.  Lau^yf^'wia-Boccoi. 
19.M.  Attendo  più  di  pcrtezione , lenza  alcun  tallo , dee  aucrc 
più  di  fc,  mezzale  eli  cort-nzia.  E n.»74-Fudi  uniacoltanza  , 
che  fotte  anni  vinfoq«,dIabatugIio.GfV.io-5o-i.GonÌòrian- 
do  1 Fiorentini,  che  li  rimancrtbuo  in  coltanza  • 

Costare.  Valere , ma  die  ho  1 igiurdo  alla  compera , e al 
prezzo,che  vi  s'mipiega.  Lar.rw://*»^.  Bocc-  n.  7»*  1 1*  E non  è 
ancora  quindici  di,diVnu  colto  da  Lotto  rigattiere  ddfohrc 
ben  lette.  E n,8o- 1 6.  E \ landò  vna  voltai  altra  con  coltri,  len- 
za colmargli  colà  dd  Mondo.  E n.j»,M-Voi  mi  potete  fare  vna 
grazia^avoi  non  collcrànientcG.V- 11.71.5  -Venne  coltalo, 
polto  tn  Firenze,  fiorini  vndid  d'oro  il  moggio.Bocc.n.io,  1 »,  . 
Donna  coro  mi  colta  il  menarti  a pelare  [ cioè  in'èrtato  di 
molto  danno  j E n^t-6-  Al  quale  poco  coltauano  le  lagrime, 
quandole  s olca  [aoé  piagnoni  a fila  polla  J Amiti-  Ant-  Niu-. 
na  cola  più  caro  colta,  che  quella, che  c comperata  con  pre- 
ghi. Do»,  inf  c.19.  La  colpa,  che  1 uggiti  cotanto  colta,  fc  Par. 
1*.  L’eforato  di  Grillo,  che  si  caro  collo  a riarmar  dietro  al 
la’nlègna-  E can.19.N0p  vi  fi  peufe  quanto  faitgue colla, Sci»  1* 
narlu  nd  Mondo  - 

CosTASSv  apucrb, Ioc.untodimoto,quanro di  fiato  . In 
cotdlohiogo^  l'.cnoucmmaiza.e  altezza,  fat-  rpt»tf  | 
Bocc.n-77.j7  Ld  ctu  gì  aueiJ  coli  a jsù‘l  imorare.  Enum-*»J.  Io  | 
leppi  tanto  fere, che  io  cofia/sù  ti  feci  libre . 

Costato  da  cofia,per  coltola  UkiogoA>ue fon  le cofioictnu  : 
noi  lo  pigliamo  fole  per  la  par  te  dinanzi,  e da'lad.Lai.rr^i, 
FrancrSacch  rim. Fenderà  vn  dal  coltalo  alla  pancia , Bocc-  n. 
#9. 1 4.  Or  per  lo  colla  to , or  per  Panche,  c ora  lu  per  le  lpalfo  , 
battendola  forte.  Tcf-Br  j.je-  E «mandola  madre  li  vedemor» 
ri,  fi  li  piange  tre  di,  tanto  che  alia  fine  fi  fiede  nel  coltalo  <0 1 
becco,  unto,  che  ne  fa  vfeir  molto  Lingue,  c falloaderfopra 
gl locch; de* luoi figliuoli  - Liu.dcc.  ?.  fc  ferillodi  trauerlò  nd  j 
collato.  Ecofierctcio  fi  dice  a qpcfla  carne,  ch’è  appiccata  1 1 
con  le  cortole  «tei  porco, fpczzau.per  inlabre-lat.^r-f/o. 
Costeggia  z e • Andar  per  mare,Iungo  le  colle  de'  monti.  Lar,  ; 
luaraitm  nr«w»p«rrwrrr#.Bocc-n.4».j.E  quindi  partitoli, corfcg- 
giando,coniinaòa coftc(^:arc  la  Barbtru-  U jm7«i*Lì  quAlt, 
corteggiando  iT.rmmia.rnoJu  fanciulli  aucan prefi-  G-  V.  1», 
6j.T.L.oltcggiando  la  rancia  di  Scnpa  • 


Lo. 


Co  «Tei.  Femmin.da  cosTvi.  Lat.A«\  Bocc.n.i  1.14.  Co- 
lici vdendo  ciò,  auemio  gii  maggior  vosi  io. che l'altra-  Pctr. 
Son.yo.  Ma  che  fua  parte  abbia  cortei  del  fuoco. 

Costellato.  Congiunto  in cortdlazione* 
nem fammi.  Dan.  Par.  14- li  coltellati  làceri  nel  profondo,  I 
Marteque’rai  il  vcncrab:! legno , Che  fan  giunture  di  qua-  ] 
dranù  111  tondo. 

Coiteli  az  ione.  Segno  , o figura  edefte , comporta  di  j 
più  lidie  icfieme,  per  la  collituzion  (tc'piancti,o  vcroalpet- 
to  di  lidie  tra  di  loro.  Lat.  ig/MUito.  Don-  Par.  15.  Ed  aura 
quali  l’ombra  ddla  vera  Cortdlazione.  E con.  iy.  Al  piedi  1 
audio  croce corfc  vn’artroDrtla  coltdlarion , cheli  ri/plm-  j 
de.  Buc-Coilctlazioncc  congregazione  di  molte  lidie.  Com.  • 
Inf.c.  i. Cioè  da  mattina  a mezzo  Marzo, quando  lo  Sole.,»  , 
Iòle  con  la  collellazion  «'Ariete  Fiordi  vir-  A Mon.  Arillo- 
tile  dice,  die  tutte  le  perioue  dd  Mondo,  fono  nate  fotto  cer-  | 
te  coftdlazioni.  G-  V.  1 1 . 69.  j.  Vficiali  artài  apparecchiaro- 
no  3‘opere,  c la  matcra  alla  coitdlazion e,  onde  li  generaua_» 
qudla  vlcita. 

Coste  riccio.  V.  costato. 

CosTSTTo  percotdlo.  Foifc  s'ufa  così  a Siena, o nd  fuo 
conudo, poiché  l’Autore  il  ta  dire  a vn  banefe.  Lat.  tfltsvd. 
15occ  n.8 4-8- Deh  Angudien.m  buona  orajafciauio  Ilare  ora 
collette  parole,  che  non  tnoman  cauallc-  E 11.70-9.Acut  Tin- 
goccio riipofe-coilctto  no. 

Costi  auuerb. In cordlo luogo. Lat- >//A.r.Bocc.n.69. iy- lo 
vi  vidi  lcuarui,cporui  corti, doue  voi  fiele  a ledere.  En.7f-6. 

Io  vi  priego,  per  Dio , che  innanzi , die  coteito  ladroncello»  [ 
che  u’c  corti  da  lato  ,cc.  E noti.  7 6-  7.  lo  il  vidi  pure  ièr  colti. 
Dan-  Infc.j.  E tu  che  le  colti, anima  villa , Partiti  da  cotelli, 
che  ton  morti.  E con.  1 9.  Ed  a gridò: le  tu  gii  colti  rmo,Se  tu  : 
già  colti  ri tto>Rom tizio? 

Costiera.  Spuggra^tuiera.  Lat-  »».  Verg.  della  cofticra 
di  Marc  dille  *&*.  aal  Or-  «Uri.  M.  V.6.&J.  Ardendo, e met- 
tendo in  fondo/} uanti  legni  di  Catalani  trouaroc.o  per  tutu 
la  corticra  di  Caulogna-Cr.  1 .9. 1 .L'acqua  fi  meni  intorno  al- 
le lue  celliere/)  vero  lati. 

Costinci  auucrb.loc.di  corti.  L Dan. Inf-c.1 1. Di- 
rci cortincijle  non  l’arco  tiro.  E Purg.  c-9-  Di  tei  cortine» , che 
volete  voi?  PalT.6j.Sc  vuogli  vkir  coltma  «concedere  iti  vn  . 
gherone  ,0  vero  vngua  7 zcronc,dd  mio  vdtimenio. 

Coni!' amento.  II  coltipare.  Lat.  u'Jhpuf.  Cr.  9. 6y  .4. 
Ancora  enfiano  i buoi  per  coltipamcmo , cioè  per  nftrigni- 
m aito  di  ventre. 

Costipare.  Rirtrignere.Cr.j.7.1  y.  Lat.  malfare.  La  cor-  j 
leccia  è dura,  e non  nutricati  tc,quafi/:ome  troppa  incela,  on- 
de lecchifiimo  lingue  genera,  c cortipa  il  ventre. 

Costipativo.  Auoacortipare.Cr.j.i9.j.  irpanico,ec. 
ci!uroafnulurc,nunont  del  venire  coiti patiuo. 

[ C o s.t  1 fazione.  Riicrramcnto.Lat. tmftrfMs». Cr.j . 1 j 
VemufitàjcnfidgtonCjCcollipazionc  fanno , c però  allo  Ito-  I 
macoèpiùnociua-Elib.6.  ?•  i*  Ed  ha  proprietà  dmfolucre  j 
la  cortipazionede’mcmbri. 

CostiTviki.  vedi  consTitviae.  Bocc. Introd. n.  > 
y 1 .Io  primieramen  tc  corti  cui /co  I‘armcno,fum  igliar  di  Diq- 
nco/nio  Snifcalco.Fiamm-  lib-y  .n.  41  • La  onde  10  in  mileria 
cortituita,  non  lenza  ragioneuol  co!ore/»n  fumo  la  vitanda 
[cioè  polla,  ridotta  ]. 

Costiti  zionf.  V.  coNSTiTvzroNF..  S.  Grifofl.  Ricctictelo 
regno,  looualc  vi  fu  apparecchiato, infino  dalla  coltiuizion 
del  Mondo  ( cioè  creazione). 

Costo  verbale  da  coltarc.  Spcfa.Lar.  , funata. Bocc  ! 

n.7 1 -9-E  cosi  il  fagacc  amante, lènza  corto,godc  della  lua  aua  , 
ra  donna.  E n-  71- 1 j-  fc  cominciò  a pcnlorc  in  che  modo  ria-  j 
ucr  lo  potertè  lenza  colto.  E 11.94. 1 1 ■ Sonza  fuo colto  aucr  ri-  , 
conciliato  vn  malfattore  al  Papa- Sen.  Pili.  Tu  puoibreue-  | 
mente,  c con  poco  di  corto , montare/:  làlirc  in  Ciclo.  Bocc.  j 
n-80.  t j . 11  legaggio  delle  balle  dato  a’doganicri , e fimilmcn  - I 
tc  il  corto  delle  "rotti.  Dan.Puro-ij.Parlauonfic,  Chcl'andar 
mi  facóndi  nullo  corto[cioc  teaio/noia)  | 

Coitola.  Vnodi  quegli  offi,  che  fi  partono  dallafpina.c 
vengono  al  pettO,c  racchi  ungono  gS’inidfiniLat-"#*.  Fran. 
Sacd1.Op  dju.E1u  nacquedTuiomo,efuocllacortolad,Ada- 
mo.Cr.j  ij.i.E  più  noci ua,cc.  al  pannicolo,  il  quale  cuoprc 
Jecortole-^  PcrfimdiirosTctA  ai  uuolo,di  lattuga, odi  li- 
mili camangiari  : la  pane  più  dura,  ch'end  mezzo  dcllclor 
foglicjC  regge  il  tenero  d’dfc.Mat.Vill.Iib.  1 1.60.  Dotte  prefo- 
no albergo, cauoli  «lattughe,  bietole,  lappoloni  ,'c  ogni  erba  da 
camangiare,la  mattina  fi  trinarono  tutte  eoa  le  cortole^  ncr- 
bolini  tutti  bianchi.  E a quella  parte  del  coltello,  o d'altro 
rtrumemofimiIcdatagliarc,iliciamoanchc  costola»  Fir. 
Bell.  Don.  E di  fopra  auanzi  della  polpa  del  dito  quanto  la__» 
cortola  d'unpicciol  coltello- 

Coitoliire.  Spezie  di  fpada,  che  hai  tagl  io  da  vna  ban-  , 
da  lòla-Bcr-rim.  Stocco,daga,vcrduco^  corto!  ieri.  I 


Costrittivo-  Atro  a cortrigncrc • Crefcenzio  dice  in 
Lat.  taufiriSimi.Qom*  Inficio.  Lo  freddo  e cortrctrtuo , pc-  I 
rò  c maichio , lo  caldo  c ap ritmo , egermina , ed  è femmina. 
Cr-4.47-?.  Ha  virtù  penetratila,  eincifiua , per  la fiu  fùrtan- 
zia/:  cortrcniua  perle  lue  quali  radi. 

Coita  etto  aa<LLat.r*<*ÀM, tmifulfiu.Boec-  19.j1.Da  vna 
parte,  c d’altra  lpauentato,e  ancora  alquanto  coir  reto.  Cr.  i- 
4-7.  L’acque dc’pozzi,e  de’condotti  lono maluagc,  ec.  perchè 
fono  acque  coli  rette,  e che  lungo  tempo  riccuono  ter  rei  tt  lu- 
di [cioè  nnehiufe].  i 

Costa  i cn  e re,  c coita  inceri*  Sfórzare,vioIen- 
rarc,tcncrca  freno , aitrignere-  i.at.  «>£"? , , vrgtre. 

Bocc-g.i. f.6.  Che  io  a qudla  legge  non  fia  cort  retto  di  dnucr 
dir  nouclla/x-  E nou.  2 8. 10.  Amorcmicortrigucacosi  fare- 
Enou.jj.  18.  Il  quale  a douer  dire  il  vero  Jacoflrinfc.  F nou. 
91. 1 1.  Moladetti  fia  la  ! ornino,  la  quale  a così  vii  mc/iicr  ti 
coilrigne.  Liu. M.  E non  folfc  Ilota  collretta,  per  paura  de*  Re.  • 
Viu  San  Girol.  E colbinfégli  in  tal  modo,  che  J immillerò  ; 
gli  menò  inficine  con  Palino.  Tef  Br.  1.9.  E 111  mandò  It  rei  an- 
gioli in  vendetta  .ma  «mania  gh  coftringe.chc  non  faccia «_»  I 
unto  di  male.  Dan.  Int.c.  ij.  Portiamo  vfcirci,  San?*  con  ri. 
gner  degli  angeli  neri?  E con.  1 1 . Intendi  come  ,e  perche 
collretn.  E Par.  19.  Superbir  di  colui  ,chc  inventili,  Da 
i peli  dd  Mondo,cort retto- 

CosTRlGNI  MENTO.  Il  cortrigncrc.  , t p - 

tu.  Comlnf.c.  J\Per  io  cui  com  andamento^  collnffliitnento,  ; 
etli  moriìoe  in  Infèrno.  Vit.  b.  GiroJ.  PenlironO,  che. per  co-  j 
ftrignimento  di  faine, l’auefic mangiato. Cr.  1 • 16.4.  Dirizzi- 
nole radici,  doue  c tl  caldo  fumantc,per  cortrignimcmo  del-  i 
la  crolla  della  terra  [cioè  riiirignimemo , e condailamtmo  j j 
Lu.tmffrifht. 

Coita  vTTo.  Profitto,  vtiJc,  prò.  Varch.  Ere.  Ne  mai  per 
tempo  nc  diligenza , ch’i’vi  metterti , potei , no,*  die  cau j ri  e 
coùrutto/accapczzarnecofaalcuna.  Frane.  Sacch-  rim-Non 
può  giammai  lauere  buon  coll  rutto.  Clu  da  r^ycon  con  vo- 
lontà fi  parte- 

Costa  vttvra  . Fabbricazione . Latin  .JbnùU»*.  Pal- 
lad.  D-  La  quale  cortruuura,  e muro  di  lòtto,  vi  fi  mccupaii 
ipcrtì. 

C o s T v 1 pronome  add.  Qticrtohicmo , quella  perfona  ,che 
di  coti  innanimau  non  fi  dirdjbe/ic d’animale  luor  tldlalj-e-  | 
zie  dell'huomo.  La  t . fue’  Bocc-n- 1 .9-Si  pensò , il  detto  M.  Mu- 
lua:to.  coilui  doucrcertcr  tale, quale,  ec.  L n.  1 1. 1 j-  Noi  ab-  1 
biamu  colfui  tratto  ddla  padella,  cc.  Dan-  Inf.  c- 1 • Quim  o 1’  j 
vidi  coilui  nd  gran  dilcrto.  Bocc-  n . 1 1.8.  Come  colloro  cb-  [ 
bero  Vilito  quello.  E nou- 17-  6.  E domandilo  perchè  di  nero 
fclTcro  vdliti  colloro.  E n.1.1  j.  PrcfTo  giacca, doue  collor  co-  i 
si  ragion  aitano. 

CoiTVMA.  Confile  aldine, vlanza,nro.  Lat-  tm/attudo,  vfiu. 
M- Vili.  6. 4».  Per  antica  cortuma , con  ogni  nouello  Duca  di 
Brabante,faceuanol‘uliu  lega-  E lib.  8.  ioj.  Doue  hi  a cortu- 
1110  di  Papa  pompqlàmcntc  riccuuto.  Scn.  Pift.  Anticamente  ; 
fu  accollumau  colà,  e quella  collumac  tenuta  infino  al  mio 
tempo.  Dan-  Inf-  c.  19.  E Niccolò  che  la  cortuma  ricca  Dd 
garofano  prima  dilcoperfe. 

CosTv  manza.  Cortuma.  Lib-  Sagr.  Molti  peccati  auucn- 
gon  di  tale  colhimanza-  Mor.S.  Grcg.  Qttclla  e la  coltuman- 
za degli  huomini  eretici , che  erti  prauloòo  contro  a r.01  glo- 
ria deJlalorgiullÌ2ÌaDan.Rim.Na(ura,ccoilunuiiza  Buicc 
mirabii  colà. 

Cosivmaai.  Vfàre,  eflcr  confueto  a fare.  Lat.  fata*  {dtrrt 
tnmùre^luujMufe.Q.y/.j.j^.^.yu  coronato  per  l’Arciuclcouo 
di  Monreale, come  fi  collumaua  per  gli  altri  Re-  Cr.  6. 9J.  1. 
La  paltinaca  ,ec.  ha  ancora  in  fc alcuna  virtù  infiammatola, 
per  la  quale  aiuta  il  coito,  la  quale,  quando  fi  coltuma,  gene- 
ra lanette  non  laudabili [ uoc  quando  s’ulà  ili  mangiarne] 
Jjit^abttere.  q per  prati care^onucrUre.Ijc.w',^/»/. Bocc. 
n.  18.  y.  Colfumando  egli  olla  Coree  lidie  donne  prcilette-  E 
n.jj.j.  Di  piacere  agli  huomini,  co’quali  a coll  limare  abbia-  ; 
mo.Franc.Sacch.Fanno,o  ceico,o  bieco  chi  con  lor  cortuma- 
q Per  ilarcoitumi  am  m acrt  ra  re . L-i  t . -j» finire , nera  tmfmin*- 
r«.  Bqcc.n.ioo.i6.  Prcgandola.chc  lenza  mai  dire  cui  figliuo- 
la fi  fo/Tc , diligentemente  alleuafìè , c coilumafle.  cr-  9.6-1. 
Citiamo  a colfumare  il  cauollo  lì  richiede. 

CJo  iTvmat  ezz  a - Artratto  ili  cortumaro.  Lor.M» 
canz.s’io le  poterti  addimondare  Delle  fue  cortumatc/ac.  P- 
Vett.colt.  Ragionali , che  quello  Marfilio  fu  vu’deniplo  di 
cortumatezza/:  bontà. 

Costvmato.  Di  bc’cortumi , ben  creato-  La  t.  k*mm*nat 
morotut.  Bocc-  nou.  8-j-  Arriuò  a Gcnoua  vn  volente  huou;o 
di  Corte, c collunuto.  F-  nou.y . 6-  Gli  parile  bella , valo- 
rofa,c  co/hima ta.  E nou-  41.11.Egli  nufei  il  più  leggia- 
dro , e*l  meglio  cortunuto,  e con  più  partiolir  virtù,  che  . 
altro  giouane  alcuno.  Albcr.  cap.  6o-  Spezialmente  li  per-  1 
tiene  anonimo  ben  cortunuto  d'allcgrarfi  delle  allegrezze,  | 

" V ocoAccad.Crulc-  V x cdolcr/T  ’ 
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e dolerli  delle  trilli  eie . f Per  vfato.  auuerro^/Tuefatto.Latia. 
Apuani.  GViU.7-57.J-E  maflimamente  nell'ode  de'  Cnfiiani, 
noncofiumati  all'aria.  E cap.  150.4.  E tuttamente  cofiumara 
in  arme,  e in  guerra . M.  Cin-  Rim-  Amor  cosi  lon  coftom.no 
reco.  Che  1'aHcgrczza  non  Jo  che  fi  fu . 

CdsTvmaTissimo . Supcrlat. di  coRumato  lat.  «fflw menu»!. 
Jiocc.n-19.t  Si  come  colei,  che  era  coi  hmuti  dima  Jauu,  e di- 
ìcreta  moho.S- AgoA.  CD.  Con  groiuflinu  ,c  coitumauflìnu 
diceria  il  vietò- 

CosTvm  a moni-  Ammacfiramcmo.auuczzamenro.  La- 
tin. ir.fimfìn.  Crdc-p.  P-  ut-Dclia  doiuana,  c cmuimazion  de'  ; 
cadili , 

Co  s T v m e . CoAuma-  La r. vfujconfn nudo.  Bocc.  Introd.n-9- 
t quegli,  fecondo  il  ior  co  A urne,  prima  mollo  co!  grifo  ,c  poi 
co'  denta  predigli , E nou.  1 a.  4.  Sempre  ho  attuto  iii  coitumc , 
camminando,  cc-  Tetr-canz-ip.  i- 1 per  Jpngo colutine  Den- 
tro là  >loue  Ibi  con  Amor  leggio.  Dan-Purg-x8.  Venere  trafit- 
ta Dal  figlio  fiior  di  tuttofilo  colh.mc  I ur.S0n.7-  NoJlra  na- 
tura v inu  iul  collumc-E  canz-j  F f,,.  natura  può  bear  lenza  il 
CoAume  - ^ Per  maniera,  o modo  di  trattare , li  procc  Icrc, 
creanza,  c pigi  tali  tanto  in  beoni,  ou.intoin  mala  parte  - Ut. 
mti, Bocc- n.84.5. 1 iquJ» , qM.t*r;nqucin n.oltc  al.rc cole irw 
fieroemJcdi  tot  u mi  fi couuemrl.ro, ce. E nou.  7»  i-  n.on» 
fcmplice,edi  nuoti.  coitami.  Dare.  lofio  if- Da*  tortoiuiii  fa 
che  turi  forbì.  Pur  So-**  (.Come  vaiicuoi  liio'lpi- 1 man- 
cando Al  variar  de’ Mi  duri  c'*ihnni . Lib-  Sene.  ComiLtC  li 
c vno  corte&jcpiaceuolc,  c g.atilc/co  portameli  : o-  beccaio^  1 
4 1 .5.  Neper  luungha , o battitura  dd  r «drc , ne  ingegno  d'ai- ! 
cuu  altro,  "fi  s'era  potuto  metter  nel  rapo, ne  icttcra  Jie  collo-  J 
meaicuno-E  Lab.11.7f.  E di  tutu  quelli  coitomi  piena , che  in 
j gran  gentildonna  fi  po  Anno  lodare,  e commendare  • ^ in  prò- 
ucrbio-  Da*  cattici  coltomi  vengon le buone Icggi.Lat.^ «a /«■- 
ftw  m*Ut  monto  prftnmtmr . Microbio  oc’  Saturnali  tclli- 
ficicHer  prouerbio  antico  . 

Coitv^a.  Cuci  tara, che  fa  cottola.  Bocc- n.89. 14.  Or  per  lo  . 
coluto,  or  per  Panche,  c ora  fu  per  le  Ipalfc  battendola,  ìc  an- 
dana le  colture  ritrouando.  Don.Purgat.c-15.  Dall'altra  parte  1 
m’eran  le  dcuote  Onibre,cbc  per  Bombile  colhirad'rtmcuan 
sì,  ch;,cc-f  Diciamo  spianar  lccofiurc,c  Ragguagliar  le  co- 
tture, che  vale  kutokam,  toltala  inecaf.  dal  picchiare,  che 
fanno  1 farti  l i coltura,  quando  c cucita, per  ifpianurqud  riic- 
pato-  L-  Morg.  Per  modo  le  coAure  m’Ju  /pia- 

nate , ChV*  non  farebbe  cattino  fortore  : E m'ha  tutte  le  rene 
fr  auliate  b alerone-  borie  M argot  re  tu  mi  crcdirrai  SA  1,  trat- 
to le  co  urc  ri  ragguaglio . 

Cotale.  Nome  c attuo,  vedi  tale  . Iat.  fin , tonfato, 
Bou-incro  L.i.I.Scco  quella  cotale  infermità  nel  toccator  tra- 
Jportare . E g.  j.fi  \ . fc  perdo  ta'c  qua]  tu  l'hai , cotale  la  di . 
Dan.ii.1  C-x-Co;n*io  dopo  cotai  parole  latte.  E con.  f.  Cotali  1 
vfeir  dtlfa  fchicra,  ou’c  Dido . l'etr^anz  40-6.  Ma  c’ragiona  : 
dentro  m coiai  modo  - E cip.  j.  Cotale  ha  quella  malizia  ri-  I 
mcdio-O.V.7.ij.x  Per  vna  cotai  mezzani  ta,c  per  con  icntarc  I 
il  popolo,  elcAon  due  cauolicn.  Dan.  infic  xo.  Tra  li  ladron  ] 
trouai  cinque  totali  Tuo'  Littadiiii  - 

Cotale  luti.  Per  lo  membro  virile  dcll'hiiomo  dal  Gr.  ka- 
7 lat •f-r>:n.i*.  ■■  >i>um vinte . Lib. motti. Tratteli (li  vn 
laiv  a piicurc  : ella  lo  fi;  pigliare . e voleua  largii  Icg-rc  il  luo  | 
cotale.  Bcccac.no>j  85  10  io  odo  lare  alle  femmine  misi  gran  j 
remore,  beuch'cll'abbuno  buon  cotai  granati,  donde  bàrio,  j 
ch'io  credo , s'io  anelli  cucì  udore,  ch'io  mi  n.orrci  prima,  , 
ch'io  partorii.  Detto  per  ilcherzo,  e lignifica  U natura  cede  ; 
dome.  E generalmente  diciamo  cotale  a tutte  le  coic,tua  . 
in  nu>do  ImiTo, 

Cotale  auuerb.Cosi,  talmente.  Latin.  fa utomtttom meda. 
Bocc.  11.15.  *•  Nc  per  uo  ( quantunque  cotai  mezzo  di  noico-  - 
Itoli  diccHe) L -c . .3  riputata  fc  ofca.E  nou.; (.4-  Calandri-  ( 
no  gi'inuitó  a caia  co  Mie  Alia  trina.  Dar.,  li./,  c-  1 a.  Via'to  lo  j 
Minotauro  far  corale.  ^ In  vece  di  iu  vn  certo  morto.  Bocc,  n-  ■ 
7».  j.  E della  cotJ  fa!u-nchcita,cc.andaua  pure  oltre  m con-  ' 
tegno.E  n-10.15.La  donna  r molta  a lui,  vn  cotai  poco!  in  lor-  ’• 
nde-.do^lilTc.  Introd.alle  vir-Era  vdlitad’vmilc  v ehnnemo  ; 
c A atra  tutta  cotale  crucciata . j 

Cotanto.  T auto  nome-  Bocc  n.  1 8- 10.  Io  vi  prego  per  co-  ' 
tanto  amore,  quanto  è onci  ch'io  vi  Porto.  E nou.17.x7.Furo!! 
cagione  ili  farne  dir  quel  cotanto,  che  parlato  fc  ii'cdiioudt*. 
muue.  E in tnm.  n.  1 6-  E quelli  enunci  erano  huomim  , e 
: • . irte digroflo  ingegno.  G«ViU*p.|oj,d,  Auendopreio 
: . . r .alla  co.jnra  vittoria-  q Due  cotanti,  vale  il 

du  •;  10  pò . . attiv  firn  liuflo.  Bocc-  nou-  F9. 7.  Fare  i ùtu 
•101,. , •,  c con  la  cauallj,  c guadagneremo  due  coun- 

ri  «j.v  1 11-8. jp. ix. Lo' «diri pedóni, che n’aucmo due  cotan- 
ti 1 loro  . 

oh  NTo . Tanto,  auierb.rctr.Son. 95.  CotanroftiTcrvin- 
io  ph  diipiacquc.  Boccac. nou.  x-  7-Sc  tu v uogli , ch'io  faccia 
quello, di  c he m (n'hai  colui. o pregato.  B0ccac.n  c9.11.  Vedi 
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quello, che  tu  hai  tenutolo  bocca  già  é cotanto  ■ Dai..  54. 
Diti  bolli  coi  amo  quanto  Refi  - 
Coti.  Pietra  da  a Aliar  lem  • Lat  in.rw/ó.  Quièmetaf.Petr. 
car.z.  48- 1-  Sempre  aguzzando  il  gioucui!  daào  Alì  cuipia_» 
cote,  or.u’io  . 

Cotenna.  Si  dice  p ropriamente  alla  pelle  dd  porco , e a 
quella  dd  capo  dell  huomo . Lai.  tuia.  Ljb- 1 1 7. 1 capelli  neri 
colla  cotenna  prodotti  • Cr.io.  55.1.  Sotto ’i  quale  fi  ponevo 
poco  ili  co  tari  ia  di  porco  .5  Da  cotenna  icotenr,  are , chcc  Ic- 
tiarvia  la  cotenna. lat.  wnm  di mlxft . Cani.  Caro-  Qi.cAia 
tòrar.qucAi  a tagliar  lon  b(.oni,Qudc'àl(riabcotem)aik  i)au. 
coli-  Scotenna  v n pezzo  di  carnttccca  .fE  scotennato 
quella  pone  «lei  gru  Ho,  clic  fi  Ipicca  dal  porco  eoo  la  cotenna . 
Dan.;  ur.c.ip-C^rid.chcmorra  vii  colpo  di  cotenna.  Parla  «lei 
Ke  di  I rancia  morto  da  vn  porco  ir.  caccia.  Cr.;.  8. 8.  E colo- 
ro, che  la  cotenna  dd  luo  corpo  vogliono  mondi  fica  re,  con  la 
latina  delle  faue  laiurfi  s'uuuczzano . 

Cotesti-  Pronome  add.  nel  nuia.Jino,  e nel  numero  del 
meno  pollo  aAoiutamcnte,  fi  dice  belo  u*., uomo,  e va  con  la 
meddinu  regola  <1i  C^u^Ii,  e v^iidfi,  e di  nou  proflìmiu 
alla  fellona, Ut  cliialcoJca.Ijtin.  Dmì- l’urge.  1 hCocdli , 

ch'oncor  viuc,  t non  fi  noma , Guatdcrc'ro.  È e testo  nel 
minierò  .fili  mcno,ccotciti  nel  numero  ov;  più , fvoitr»  r.on  J- 
lolutumente,  fi  dice  il'huontoarn'ogiii  olirà cobà.Lat.  4V  a ud. 
Dan.lub.c.x9-Se  l’vnghia  ti  balli , Eternamente  a cottilo  b- 
Uoro  Bocc*n.x  i.ii.Quando  stello  aiiiieni/lc,  allora  fi  vorrà 
1 pciiLirc-  b nou.  ix.ié.l-hcv^gcndoui  corchi  panni  in  dolio, 

| liquali , e e.  Daq*  In&r,  con.  5 . Partici  da  cotcfti , che  iòn 

, mora . 

^otuTVI.  CoteAi , ma  fi  pone  alf, fu  tamentc  nel  numero 
del  nieno.e.  d più.  Lat-'A.  Bocc.n-79-14.Or  bere  ha  dunque 
dille  bruno,  fecotenui  fencfiJaua,  ben  me  oc pofio  fidare  10 . 
N-ant-45 -i-  Perche  battete  voi  cotdrnro  l 
CoTiniANA. mente.  Cominouanientc.giomaimente.I at- 
qmi  dtt  r*jjito.  Fr.  Giord.  ì*alu.  Il  quale  cotidunamcntc  re 
combatte ,c  nc  tiene  a/fciliari-Collaz  S.  Pad.  Quelle  treragio- 
| ni  a ecumene  co  tidurumeme  Icniare.Albcr.up.fo.Goiuiu- 

namaitc  Ila  in  tormenti, chi  bcnipre  teme . 

CoT  1 D 1 A n o.  Com.nuo,  d'ogm  " io  n a ; . La  t.qnctid  *ntu . pjf. 
fui.  j 64.  Si  confcAì  ipeflc  volte , per  li  peccati  cotidiari , che 
alt;  1 fi.  Amm-Ant.Bauag!i4,laj»7a  nuncare,cotidiano  danno . 
Td-hr-ho-x.5x.S1  come  bòro  fèbbri  cotidianc- Don.  Puqj*  li- 
, Da  oggi  a noi  la cotiduru  manna. 

Coto.  V-A-  da  cenare, ctoc, cogitare,  valpet'.fiero  Lar-  «•//- 
mw.  Dan-  lnh  c.5 1.  Qudti  e Ncmbrottc.pcr  Jocui  inai  eoo). 
Pure  vn  linguaggio  nd  Mondo  non  s'vla . E Farad. e. 5.  Non 
ti  marauighai  perch'io  torrida , Mi  di  Ac  apprdfo,  lituo  pue- 
ril  coto,  ce. 

Cotockato.  Conferua,o  confettura  di  mele,  opere  coto- 
gne, con  mele, o zucchero.  Lat*rM*s*i.  i>_ Uad- cap.xo.  del  co- 
■ tognato-  ercic-M  i-i.E  anchc,fi  }X>nc  incorno  al  cotognato  i 

• piccioli  brukob  diuifi,  e rotti . 

; Cotognino  - Vedi  cotogno. 

Cotogno,  crdc.j.7.  i-  11  cotogno  e arbore  noto,  e di  que- 
lli, ec.  L’au.  colo  il  pero  bui  cotogno  vien  prello,  e prefio  bene 
va . q fc  per  aggiunto  di  pere,  e mela  tuo  brutto . Lai.  tfatom , 
Gr.  aviàrnf. .vt.AUU>br.Si  ionie  di  mangiare  mele  cotogne , 
pcrc,caltnpdànti>pcrlcviuandcauuallarc.  E cotognino 
diciamo  a quella  cou , che  ha  odor , laporc , e colore  di  co- 
togne . 

Cotone.  Bambagia.  G -Vili. 7*  1 44-4-  Tcrchè  i 

5cracint  romfebTor.o  le  murai!  di,  forante  &aro  riparale,  « j 
l.o;  paté  con  tauole,o  lacchi  di  fona , o di  cotone  Accoro- 
sa  ut  vale  arricciare  il  pelo  al  panno,  che  in  Lat.  fi /potrebbe 
dire , /«*•*  uliijMm  mane . C ar.r-  Carn.  C iiiaronatoiioa 
voi,A-Jicm*cltrifuniijoid'accot&iiàic.<  cltcne,c  ac<  0T0-  • 
nato  iì  panno  in  quel  modo  KtoncioJjti/Auui  tutryu . : 
CoTTOIO  Veto  C V CINA. 

Coturnice  • Gli  antichi  Ja'ntcfiir©  alla  latina,  per  quaglia.  ' 
La; ,'cnvn.x.  Mil.  Marc.  Poi. Catini  hoc  j errici, e coturni u af- 1 
lai.  Dittam-Ancor  perchè  la  co  cornice -pparuc  Imprima,  die  j 
in  "reco  or  ligia  è detta-  GuiiiG-Ancora  è chiamata  Oi  ligia,  ' 
imperocché  iui  pi  ima  nacquero  le  cotornici.  Td-Brun.  \ln.  j 
Gotormee  e vn’vccdlo,cnei  Francekhi  chiamano  greoice,  | 
perocché  bù  prima  nouata  in  Goccia  , e l'Afiórc  piglia—, 
tempre  mai  fo  prima,  che  efee,  e fi  dimoierà  dinanzi  al  Pai- 
ne , e pero  eleggono , per  lor  espirano, e per  lor  guida»  vn' 
\11clio  daino  lignaggio . Oggi  noi  fo  picndùmo  in  vece  to 
pernice . 

Cotta.  Propriamente  toga,  velia  lunga,  foprauueAa.I  atin, 
rot  i }rnnit.i.  G- Vili- n.xj- 1-  1 quali  tutti  vedici,  quafi  ad 
abito  di  San  Domenico , cioè  con  coita  bianca , o mantello 
alcliro,  o pcrio.  N-am-if.  1.  S’ioawflì  cosi  bella  coi  a , 
come  ella,  fc  di  lotto.  I e premile  di  furie  vna  Lcifoeotta.G.V. 

1 x.  4.5.  I giouar.i  li  vcfiicno  via  cotta,  o vero  gom  el ..  tona. 
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I iu-dec  j.  E donò  loro  cotte  A'piw^nftlM  con  vna piada 
d'ottone  nel  petto,  ff  Oggi  diciamo  cotta  /blamente  a 
quella  fopratiuclla  di  panno  lino  bianco,  che  portano  t rcli- 
giofi  nel  l'dcrci  rare  i diurni  vfici. 

.Cotta  r dita-  Spczicdisdlenonpìùinvfo.  MV.j.Sf. 

II  fattoi!  giuramento  fi  vellirocod'vnacottardira,  crì’vna 
afiìù, e chi  ebbe  l 'animo  più  magni fico,d'uru  aflìfa.  Boc-lctt. 
Vna  grolla  cottardita,epoucra , dici  cari  drappi  non  hanno 
fatto  per  lo  pallaio-  lib.  motti.  1 aiquaie  giocolare , aucrxioli 
donato  M.  Giouanni  da  Camino  \ nato  tardità,  e lattaglie- 
le venire.ee. 

Cotto  full-  Lacofacotw':  ma  perlopiù  fi  dice  del  Icffo. 
Frane.  Saceh.  Non  ho  potuto  due  mattine  affaggiar  dd  cor- 
to, eh 'cll’abbia  fatto.  Diremmo  vn  cotto  di  ccci,vn  cotto  di 
lenti, per  tanta  quanuU,quanu  le  ne  cuoce  in  vna  volta. 

Cotto.  Aikf  da  cuocere.  Bocc.n.  77.  *4.  E ien- 

taidofi  cuocere,  e alquanto  mouendofi,  paniere!  muouerfi, 
che  anta  Ja  cotta  pelle  s’apriffc-  Vit.  S-  P-d.  Laldami  man- 
giare, ch'io  mi  muoio  di  fame  ,chcin  tutta  quella  lcttmnna 
non  ho  mangiato  di  cotto  ( cioè  di  cola  cotta  ] Dan.  Infc  e» 
14 • Saluo  chc  lddlropicdcc  terra  cotta,  fc  can.  jj.  Ficcai 
gli«cchj  per  lo  cotto  afpcrto.f  cotto  diciamo  anche , ma  in 
denti zo,  a vno  vbbriaco , e auuinazzato.  far.  Hihusjtmuttr, 
tki.  Morg.  Marguttc  irte  fola  mente  a Dio , Pcrocch’egltera 
più  coctò.chc  crudo,  E apprdfo-  E quando  egli  era  vbbriaco, 
e ben  cono,  E 'cicalaua  per  dodici  putte,  f corro , e cotta 
Itili,  diciamo  ii‘uiuC'.Tta,quan  ti  ti  di  colà,che  fi  cuoiaio  vna 
volta  loia;  come;  \ n cotto  di  cituie,vna  cotta  di  calcina , e li- 
mili : onde  in  proverbio.  Ogni  buon  cotto  a mezzo  toma  : e 
dicefi  quaodol’.t  legna  mento  fatto  «falcuna  colà,ti  riefee  al- 
iai meri, die  tu  non  credati. 

1 CoTTvRA-  il  cuocere.  Iat.ro5*fr«.Bocc.n- 77.  T4*  La  coffe 
le  carni  tanto,  quanto  ne  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto 
tutte  l’apcrle^fu  la  cottura  tale,  che  ec.  Cr.9.  $5.  j.E  lì  vor- 
rà qudfo  con  diligenza  offa  uarc  dal  di  deila  cottura,  in- 
finoa  v odici  giorni.  ^ Per  la  parte  cotta-  E poiché  farà  feor- 
ticitOjO  vero  paruto  via  il  cuoio  ddle  cerche  della  coaura , 
ec  in  ul  mani  era, che  l’acqua  non  tocchi,  e vada  lopra  le  pre 
dette  cotture- 

Coti  RNO-  Calzare,  fiiualctto,  a mezza  gamba,  vfato  nel 
r-pprc/cmar  le  tragedie.  Qui  la  beffa  tra  «cura.  Lur.  ea/jur. 
Kkt.  (jì.  «<ò  'prec.  rat . cap.  4.  materia  da  coturni , e non_» 
da  lòcci.i . 

CovACCioto.  Luogo  douc  dorme, eli  ripclà  l’animale. 

1 at JhJìimh.i  ab.  n.  t6j-  Si  tanno  il  couacciolo  icniir  dd  Lio 
ne,  che  ndle  chiane  di  mezza  Hate , con  molto  mcn  noia  di- 
morrebbe ogni  Ichilò.  Mor.  S-  Grog.  Elio  lari  couacciolo  ili 
dragoni, cpaitura  degli  bruzzoli. 

Covante-  Che  coua.  La t.fouem , incutei:.  Cr.9. 87. 4-  Pi- 
docchi, ec.  imperocché  da  quegli  .quando  s’accrcicono,  il 
più  delle  colombe  cottan  ridono  oifcic. 

Covare.  Propriamente  Io  bar  degli  vecchi  in  lùl’uoua, 
per  rifctldarlc^icciocch'clie  nalcano.lat-  inculare  fouert.  Teli 
Br-  J-ji.Eli  dicono  molti  di  loro  malizie,  ch’elle  furano 
l’uoua  l’una  all’altra.  E quando, cc.fi  li  partoiK)  da  quella, 
che  l'ha  couate,  e vannoJcoc-  Cr.9-  81. 5-  Se  l’uoua  dc'pauoni 
alle  galline  fi  pongono^culà  la  madre  dal  collare  ■ f Da  co- 
vare covata,  die  e quella  quantità  d’uoua, che  gli  vccdli 1 
coniano  ut  vna  volta.  q Permctat.  Dan.  In£i7* 

L'Aquila  da  Folcnta  là  fi  coua  [cioè  domina  .e  ticn  loggetta) 
G1  V.  1 xja. ». E dc‘ più  forti  cartelli,  croccile  di  Tofeana, e co 
ua,c  lòprallà  a Poppi  al  di  lòpra  poco  più  d’un|migIio.Óut  è 
finonimodi  lopraiiarc.  Frane.  Sacch.run.  Che  negli  alTalti 
la  Fortuna  coua.  <f  l’or  ibare acquattato.  Lat.  rubare,  incubine. 
Lab-n- u }.  Col  mantel  tederato  cenare  il  tùoco,  in  fu  le  cal- 
cagna ledendoli,  f E.lcouare.  Cauar  del  couo, e dicefi  di  fiere- 
luftn eUuctre.  El'couarc  vno, ritrouare i tuoi  andamen- 
ti, e conofcerei  fiio’penlien.  Petr.Son-  iotf.  Nidiodi tradi- 
menti , in  cui  li  coua  Quanto  mal  porlo  mondo  oggi  fi  fpan- 
dc-  [ cioè  i'origina,  fi  fabbrica  ] f COVARE  fi  dkeodi’acqua 
bagnante,  clic  non  ha  dito,  e Ita  femu.  L^uHnyimt.  Cr-lib. 

1 1. 9.  i- 11  fito  della  terra  ncn  lìa  si  piano  ,chc  l'acqua  vi  co- 
ui,  ne  si  repente,  die  tutta  fcn'cfca-q  cov a r e diciamo 
d’una  fabbrica,  quando  non  ha  altezza  proporzionata  alla-» 
fiu  larghezza. 

Covata.  Quella  quanti  tàd'uoua,  che  in  vna  volta  coui_j 
l’uccello-  Pautf-Tu  le  v na  couata  affli  catuua- 

Covaticcio-  Dii  porto a couarc, chioccia. T ef.  Br. iib- ? . 
40-  E le  galline  non  fono  migliori  di  bare,  che  di  Verno , per. 
ciocdi’di'c  lòn  coua  ricce,  e intendono  piu  a couarc,  e a nutrì, 
re  li  luoi  figliuoli. 

CovaTvRA-  11  tempo  de!  couarc , e’1  couarc  beffo.  Lat.  in 
thbMtojntubina  tu.  Pallad.  Poi  per  la  feconda  couarùra  ne  Ei- 
ra quattro. 

Coverchiarf.  Por  fopra  il  coperchio,  coprire-Lat-  «f**- 
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ruUre.ttgere.  Dan-  Inf.  5 4- Ched  e oppobo  acquei  che  la  gran 
lecca,  Cmtcrdu.i  • 

Cove  Renio.  Vedi  coperchio. 

Coverta.  Copcna,cofa,chc cuoprc, o di panno,o d'alno' 
ch’ella  H fiì.  Làt.  eperculut» , cfenmcfitut/i , Vlt.  Cnlf.  D-In  - ! 
perciocché  furon  vili  bebie , e non  ornate  di  freni , e di  1. 1 e ; 
indora  te,  ne  di  couer  te  bilica  te- q Oggi  quella, che cuoj  reta 
fella  de'caualJi,  fi  chiama  covERTiN  À , e,  con  v ocaboìo  tei-  ! 
rebiero  , GUALDRAPPA-  iM-dar/male.  M-  v.9.  4.  ItCOliUw-  ! 
niu*  tenere  al  lcreno,  eal  ghiaccio  ,cd  alla  ucce  lenza  cot.c.  ' , 
ta-  Jaocc.  nou-  76.10  comperò  vou libbra  di  belle  galle  d;  gc.  [ 
giouo,efccer.c  far  due  di  ai  elledd  cane,  le  quali  egli  ic\e,  1 , 
conferire  invno  alocpaticofrefco , poitia  fece  dar  loro  !c  | | 
coucrte del  zucchero.D.ui.  Par-  *6.K  fimilmcntc l’anima  pr-  . 
mria  Mi  .‘acca  ttafp;ircr  per  la  cenerò, Quantoellaacomp  a ! 
cenni  venne  gaia,  q Perlo  palco  della  naue.Boc.n.j4.i.?-fat-  ! 
tofoura  couerta  la  figliuola  del  He  venire , che  lòtto  «.©-.ir, . 1 
piagnea.  q Ter  rncraf.  Scufà,protef©-  Lat.^>a/«/w*/.Boct.  1 ; 
n.ój.  9.  Sorto  la  coucrra  del  comparatico. 

COVertarf.  . Coprire.  Iar.  ttf/nt , «ferire,  rj.  Cino  Rim.  j 
La  quale  ha  pretesila  niente  nofìra,  E eouer  tara  di  sidolcc  ' | 
amorc.Ch  ella  non  può  perdane  non  di  lei. 

Cover  tato  add.I at.'»òW^rz*/.G.y .6. 7L- 1. V’ebbe be  | 
ne  tettemila  a grandi  caualli,  couertad  di  maglia  di  ferro-  I j 

COVERTINA.  Vedi  COVERTA. 

Covioicia.  Vedi  cvpidici  a- 

Covinojo  V.  A.  cùpido,  lat.  et^tÀnt . nuidut.  G-  V.  7.  7.  ?- 
Lai  go  fu  a'catralicri  d’jrmc-ma  collidete  d'acqnibar  terra. 

C o v 1 e 1 r a r f.  V A.  reut. paff.  Ricouerarfi.  Rim.ant.  r 
lor  medeimi  fi  couiglia,cbuu.c. 

Co  v 1 Clio.  Copiglio-  Coni.  Par.  jj.  la  doue,  ec.  cioè  'al 
couiglio,douc  fa  fuo  frutto  mele,  e cera. 

Covile.  Couacciote,chediciamo^inchecoi:o.  Lat.^M  / . 
Fau.  Ffop.  I4  volpe  tornando  alcouilc,enci  trm  andò  1 fi-  ; 
gliuoli.  Amm.ant- L’erranri  ficrcal  ter coui.'e  fi  mori  ai  o. 

Covoio,  e covo.  CouiJc.  PalLr.E  altri  allato  a*t«-i  eli 
delle  talpe  fanno  cauerne-  Fir.difcumm.  Diucr.uu  icdic  c'ur  ; ; 
bori,edi  viri,mdiodi  volpi. e coro  di  lupi. 

Covone.  Quel  falcetto  di  paglia  legata,  che  fimo  i m:c;i- 
tori  nel  mietere.  I at.  Armò:.  Var:g.  L gii  mi  j e- 

tujchcnoihifiìnioncl  campo  a levarci  noli  rf  ccéóni  ,c'I»  <> 
cottone  baita  ritto,  e 1 voitri  coi  éni  adorauar.o  ilr  jo^o.  fi- 
ne. (_om.  Par.  1 s - Qtufi vneonó'  e,  o manclle delle prmi zie 
della  futura  biada.  Mor.  $-0 rcg.  Giuiéppe  a uua  \cr.u  o m 
fogno ,chea  vn  fio  couónc di  grano  s*inchina»^ro  1 couóiii 
de'  fuo'fratellt . Da  couor.c  accotonare , che  farei  cotoni-  : 

C o z'i  O K E.  Cocitura.  Lat-  ceSùtiofbcrt.  Cr.  j-7.1  ?-Il  qua 
le  ha  nella  lua  cozioi  e fuoco  grande  o forte. 

Cozzare.  Il  percuotere/: fcrrrcychc  Lnno  gl  an:ma!i  cor- 
nuti con!  e corna.  Làt.fornu ferire,  rmnitfetcrr.  Or.  Ktpxri^ti» 

Cr.9-6i-x.  Si  dee prender  cura,  che  non  ìflicno  urliti  ,t  .1  e 
no»  fi  ferilcano  .oche  non  fi  cozzino- Dan- Int.ji-  (.me.  [ 

duo  becchi,  Cozzaroinficme,  tanta  ira  gli  vn  le.  «,  !..  n 
taf.perCUOtere,Vrtjre.Lat. vedere. tmeurr  r.  M.  V-5-  78-  Fot 
ti  di  molte i ale, e bolctoni  ferrati  ,dacozzjrc  le  r.  tra*  e 1.1 
Cirri-  Bocrn.  1 7- 1 7.N01;  auendo  mai  lanuto  con  che  cor  o; 
huomini  cozzano.f  E fi diccanchc*h^li|Jiuoi;iKu,Coz7_->; 
ficme,quando  vengono  in  diffenfionc,ii  che  anche  fi  dice  ' , 

tare.  Varcò.  Ercol- Si  dice  da  quelli , che  dicon  male, e cozzai 
con  coloro,!  quali  fanno  dir  loro  meglio  d’erti- 

Cozzata.  Vedi  corno. 

Cozzo-  Il  cozzare.  Qui  e mcraf  Dan.  Inf-  e. 7-  In  eterno  vtr 
rannoalliduocozzi  [ cioè  vru  J E con. 9.  Che  gioua  nelle  fa- 
ta dar  di  cozzo  [ cioè  contrabare  ] M.  V.  1 e.  4-  E dato  < li  cor-  • j 
zoin  effa, con  loro dannaggio, lene  torn.ronoa  tolr.gi  a.  * 1 1 
[cioè  auuenutifi  in  effa]  Franc-Sacch-op^iu-  Chi  e 11  O.  ici:-  I 
te,  fuggendo  verte  Lcuante , coruacn  che  dia  di  cozzo  nel  j 
Ciclo. 

I Cozzone.  Quegli,  che  doma  i caualli-  Lat.  enuif^.-ju«Tum  | j 
i demirn.  Bocc.  n.  iM-  litui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro,  I • 

j cozzone  di  caualli.lo  diciamoandic  per  leufale di  erti-  | ? 
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CR  A P v L a . Soucrchio  mangiamento.  Lat.  crapula.  Gr. 
Kpdtr»Kn.XeC.  Br-  7-19  Lo  fecondo  vfiao  e, che  l’huomo 
non  chcsgia  troppo  preziolè  viuande,che  crapule, ed  ebbrtz- 
ze  non  fono  lenza  lordura.  C da  crapvla  CRAtVLARE-Gr. 
xpnrrnAÙr. 

Crajtiho.  V-latald  di  vegnente-  Lat.  nrnffmm.  Dan.  Par- 
xc-.Ora  co»nolcc,che’l  mudicioeterno  Non  lì  trafittura  ,pcr- 
• thè  degno  preco  Fa  crabino  laggiù  dell’odierno. 
Creanza-  C ottante.  Lat-  met.  Qui  creatura- V.A-  M.  Cino 
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Oimc'I  dèlio  nattfDi  sì  bella  creanza , Ch'ogni  alerà  mi  fi- 
ca vedere  addietro.  G alar,  nel  proprio  iignif.  Cosi  quelli  1 
leggieri  peccaci  di  nafcollo  giuliano  col  numero , e con  la_» 
moltitudine  broda  betta*  buona  creanza. 

Cihjif  .ecRiAM..  Far  qualche  colà  di  non  niente. 
Lai.  trtsrt.  Bocc.  m 1 9. 7 • Io  ho  tempre  incelo  l’huomo  efferc 
il  più  nobile  animale , che  tra  i mortali  folle  acato  da  Dio.  E 
canz.j.f.Cheornel  Cidfcdauand  a coiui.chcnecrcò.  Ca- 
ciai. Medie  por*  Spaar  dunque  può  ,c  dee  rhuomo,  che  elfo 
Dio,  dici  cnò , cicce , ila  iemprc  apparecchiato  ad  aiutarlo 
ad  die  r buono.  Dan.  I nf.c-j  • Dinanzi  ama  non  fur  cole  crea- 
te. E Par.  3.  Ciò  ch'ella  aia , o che  natura  face.  Pctr.  Son.  4. 
Che  aio  quello,  e quell 'altro  etmiperio.  E Son-  7 1 . Ben  ve.  li 
ornai  si  cornea  mone  corre,  ogni  colà  creata,  f Per  metaf. 
Generare.  La t jig *tn.  !»ctr.  Son.9.  Cria  d’Amor  penficri,  at- 
ti,  e parole.  Cr.x*  6-  3.  Concioffìccolàché  dal  vapor  tcrrdlrc 
voltolo  i frutti  fi  crjjuo.  f Per  originare , auere  origine.  Lat. 
tngiium  G- V.  6 +- 1 7.  Si  cominciarono  a criare parte 
Guelfa, c Ghibellina.  E lio?-  79. 1.  Cnolfi,e  fecefi  nuouo  vfi, 
do.  4 I*cr  coili  tuire , e ordinare  nouellaineme.  Lat.  c*»fl*t**~ 
rt/rUuìmt,  M.  V-  9. 44.  Li  Perugini  crearono  otto  ambafeia- 
dori.  Bocc.  conci-  n-  9.  E Carlo  Magno , che  fu  ilprimo faci- 
tore de*paladim,ix>n  uc  feppc  un  ti  creare , che  elio  di  lor  lòli 
potette  fare  olle. 

Cr  t ati  vo.  Che  ha  virtù  di  creare- But.J  e lor  virtù  acati- 
uc, che  fon  cagione  degli  effetti  inferiorità  come  lo  lume  c ca. 
gion  della  buda^hede'uenirc- 

Creato  add.  Lat.  ww.  Dan. Par.  j-O  ben  creato  f piriro, 
ch'a'rai  Di  viti  eternala  dolcezza  lenti  • fc  Inf. 31. 0 laura 
tutte  mal  acata  plebe,  chdlai,  ec.  ^ Og^i  mal  creato 
fi  dicedi  chiedi  coiiumi  poco  Ioileuou • Lat. tnoratus. 
Ehm  creato,  il  lùo  contrario, comune  a noi,ea’Gre- 

CÌ  » V T«»7*f . Lit. b*M* nrnMttuJmu  menino f rA.ltpii.^  SCRIA- 
To  diciamo  di  acatura  iparuta*  non  vegnente.  Lat .pAulu. 

Creatore.  Che  era.  E a Diololo  i'attribuilce  tal  no- 
me. Lat.  trunr.  Boccac.  11.31- 10.  E da  vn  me- le  fi aio  acato- 
re  tutte Panime.ee. acato  CauaL  Fr.ling.  Per  certo  quello 
èbl  vero  gambo,  il  quale  fi  conccpc  di  creatore  ,e  non  di 
acatura . 

Creatrice  vcrbal fcmm- daacatore.Chc crca.Lat.o**- 
irtx.  Eipol.  Vang.  E da  noi  a intendere  il  miitcrio  della  lama 
Trinità  aratrice,  Padre, e Figliuolo, e Spirito  Santo-  Tcol. 
mi  11. E cosi  truoua  la  prima  cagione  creatrice  di  lutee  le  cole. 

CreaTvra-  Lat.  * crtaturA.  Buri.  Ogni  colà  creata  è crea- 
tura. Boccac.  lucrala.  16.  Oltre  a ccnìomilia  aeaturc  v ma- 
ne. £ nou.}+}.  Era  vna  delle  più  belle  creature,  che  mai  dal- 
la  natura  fotte  I lata  formata.  E n.  94. 4.  Non  cffoc  ancora  di 
tanto  tempo  grauida  , clic  perfetta  poteflc  efier  la  creatura. 
Tc£  Br.  1.10.H  tempo  fùe  cominciato  per  le  creature, e non 
k creature  per  Io  tempo.  Dan-  Infe  c-7-  E quegli  a me:  o crea- 
ture (ciocche.  Quanta  ignoranza  c quella , che  Voffcndc . E 
Par.c.  1.  Talor  là  creatura,  ch’ha  podere  Di  piegar  cori  pin- 
ta vn’altra  parte  .4  creatvra,  per  colui , ch’c  ltato 
tòrtola  difciplina  d'alcuno, < allenato , e tirato  innanzi  da  lui 
Lat.  Atitmam.  M.  V.9. 10.  1 Re  di  Nauarra , ch’era  creatura 
del  Re  d’Inghilterra.  G-V.  8-8o.j.  con  tutto  che  fotte  crea  tu- 
ra del  Papa  Bonifazio, c uoo  amico  del  Re  di  Francia- 

Creazione-  Il  aeare.  Lat. MWffM.  S.  Agoll.  C-  D.  Non 
vogliono  accettare,  che  quella  fiala  cagione  della  crcazion 
delle  cole. 

Crebro-  V-L  fpeflb-  <vrfer.ifoi  Ao,  cyn.  Par,  1 9.  Di  che  fàc. 

I ci  quiltion  cotanto  crebra.  Ar.  Fur.  Ne  mende  gli  occhi  auea 
l'orecchic  crebre. 

Credente-  Che  crede.  S.  Agoft.  C- D.  Chi  dif pregia  li 
ludici  de'lodanti,dilprcgia eziandio  la  temerità  debraienti- 
Credente, pollo  attoluuuicnte  vuol,dir  cnHiano-Ilnnmc- 
ro  debraienti . 

Credenza.  Il  credere , fede-  Lat.jWw.I.ib.  dica.  Concio* 
fòffecolachè  alpri  mouirnerui  di  guarà  ifHiggcffc  lungamen- 
te molte  prouincie  delia  aifiiana  crafen  za.  Tei-  Br.  j.  4-  Ma 
tuctauia,per  li  Fiioiòfi,  conofciamo  la  vera  ctc- lenza  di  Gie- 
j fucrillo.  G rad. S.  Giro]. Quando l'huomoé  venuto  abjice- 
I fimo , e a credenza , il  Dianolo , ch'auea  nel  corpo , ten’elce. 

I Dar».  Par.  19.  Chel'effcr  lor  v’é  in  loia  credenza  Sourana_,, 
qual  fi  fonda  l’alta  ipervc , E però  ui  fuilanza  prende  intaiza, 

E, la  quella  crcdcnzaticonuiene,  et.  4 Per  opinione,  peti-  | 

! fitto.  Lat.  opnio.  Boccac.  n.  x.  4.  Oliamo,  fu  la  fila  crafen*  j, 

volger  non  fi  lafcuua.  F.  nou.  19  10.  Da  tal  là  credenza  in- 
gannato. E nou.  99-  9.  Che  voi  fiare  mercatanti  non  Lucere- 
te voi  a me  per  aedenza  quella  vola.  Com.  Inf.  c.  1 1 . In • 

quel  to  capitolo  tocca  l'Autore  vn’altra  aetica  aeden  za,  del- 
la quale  lue  Autore  Acazio . l*ctr-  Son. x Ré.  ChVcredeua 
(ahi  credenze  uane,e  inferme)  f Per  ari  ito, e opinione  d’ef 
lerein  buono fiato.  Lar.^#w>*<Mw.  Boccac.  n- 15. 9.  Li  tre 
featelbyion  lalametue  ia  aedenza  pcrderonojtna  volendo  co- 


loniche-ma  doueano,cfierpagati/uronf>,ec.  G.  V.i  1. 87. 4. 

E del  mai: urne. no  della  credenza  più  altre  minori  compì-  I 
gnie  di  Firenze,  poco  tempo  appreso , nc  fallirono . f l*er  ic-  j 
greto-  Lat-  miAtuan  , ftnaum,  Bocc.  n.  73. 4-  A’quali  ragiona- 
menti Calandrino  pollo  orecchie , cc- 1 emendo , che  r.on  era 
credenza,  fi  congiunte  con  loro.  E n.  7y.iyl,crciocdic  a lui 
era  fiata  polii  in  aedenza.E  n .79.xy.Oue  voi  mi  promettia- 
tc,cc.di  tcncrlomi  aedenza.  G-  V.7»  19-3- H promifc  di  far  la 
de  tu  imprdà  fegreumcn  tc , cc.  comandando  Ja  credenza,  E 
lib-7  -17.1.  Andaua  a pani  to  ai  configl  io  delle  cap  ire  dui  1 , c a 
quello  della  credenza,  cli'crano  io.Iib.  Sagrom.  Quando 
l'huomo  ha  prom efiò  credenza.  Nou-aur.éa.  1 .x.  Vn  giorno  il 
configl  io  di  mamto  crcdcnza3io  fanduilo  tornea  a dia,ec-La 
madre,  che  gli  ouea  promeiio  di  tener  credenza,  il  nuiufenò 
a vn’altra  donna,  f Dar  credcnza-LaiyWo»  *M*tm.prtJ!mejL 
dem.  bocc- nou.  x7- y.  L per  da  rie  di  cò  più  inrera  credenza, 
f Dare  a credenza,  diciamo  :i  vender pc’ tempi.  Onde  il  det- 
to prouei  buie.  Chi  da  a credenza  ipaccia  al  Li , perde  Lami- 
co, c i dinar  non  ha  mai.  4 l auoruVc  a credenza,  che  vaie—-, 
lenza  aucr  di  lùbito  Ja  mercede.  Lat.  nmpt(mu . u- 
ualcdilcip'.fpirit  Lauorauauoa  credenza  con  Domenedio, 
afpctundo  il  pagamento,  dopo  lungo  tempo,  f Per  faggio, 
Lat.  dtltiaxio.  Dan.  Purg.17.Fatu  verbi , e fato  Làr  credenza, 
con  le  me  mani  allcmbo  dc’nio'  panni,  f Fui-  la  credenza  • 
L'alTag"ure,chefanno  gli  fcaichi  la  viuanda , auanti  chelau, 
dtc.10  alloro  Signore.  1 at.  iri**-»'*. Fi loc-x-ior-  Voi  rato  a L- 
lapadino,ilqujuegià  volcua  far  Ja  credenza,  dille;  non  ugba- 
rc-Morg.  E d’ogn:  cofa,  chc’n  tauola  viene , Sempre  faceua  la 
ere  Jaua,c’l  faggio.  4 cRHde x l \ dteiarr,  a anche  a quell  'ar- 
mario, iouc  fi  r tpongoQ  le  cole  da  mangiare , evi  fi  duleucon 
(opra i piattellijpcflo (èruigio dulia  tauoia. Lat. aiuwr/.orwA. 
nA/n.q  Sidiceanche  credenziera:  onde  credenzieri 
quel  fsruidor,che  ne  tiai  lediuui.c  cheapparecchia.Lac.  »>». 
u imflu.  Firenz.  al-  d'oro.  Mi  fi  lòrtoiopra  ciò  die  era  là  per  le 
tanolc,efu  pala  aedenza. 

Credenziera.  vedi  credenza. 

Credenziere.  L’ufiamo  oggi  fuh mente  per  quel  ch'è  ; 
detto  di  fopra.  Qui  Segretario , e huomo , che  tenga  %reto,  ■ 
confiiieme.  Lat.  A/tntnsfw.iiiarn  ^.  V.  1 i-y y.  4-  Ne  lue  ini- 1 
piccati  due  legnaiuoli, ch'aano  molto  fiioi  credenzieri.  Ara, 
ant.  Ma  cu  guarda , che  tu  non  facci  te  me  lelìmo  credenzie- 1 
redi  niunacolà,  della  quale  non  potetti  ràr  cralcuziere  lo  I 
tuo  nimico  • 

Credere.  Auer  fède  altrui.  -Lat.  trtdnt  , fidem  Adhilmr.  ! 
Dan-  Par.xo.  Io  veggio,  che  credi  quelle  cole,  Pach'io  le  di- 
co, ma  non  vali  coinè,  S>  che  k too  uediuciooo  alcole-^  Fa 
auere  opinione , perfiiaderfi , darli  ad  intendere.  Lat*rèur*ri, 
rtnfett  ifim  ptrfùàdtn.  Bocc.  proeni.  4,  Ne  palTcrà  mai , si  co- 
m’io  aedo  de  non  per  morte.  E intrai-y  f . F accendo  fi  a erode- 
re, che  quello  a lor  fi  conucgna.  Pctr.  Son.  1 8.  Sì  ch’io  mi  cre- 
do ornai,  che  moli  ti,  e piagge,  E fiumi , e (due  lippian  ,cc- 1 
canz.  u.y. Come,  ere,  die  Fabbrizio  Stiaccia  liuto,  fiocco. 

1 7. 3 1 . E con  lei  unta  ionnocchioià , e credente , dici  l’reuze 
foife , fi  giacque.  Iju- dee. y.  Credente dC^tagiucfe  icaucr 
la  Città  prelà.  q Ifer  efiircin  tale,  aua  eredita  Lat. 
ncmm  i.Mtre.  Bocco.iy.  7-  Ed  erano  lom inamente  creduti  da 
ogni  mercatantc.ed'ogm  gran  quantità  ili  danari,  k nou  CS- 
1 9.  E quello  valente  huomo , che  fi  dii  ama  mercatante,  c che 
vuole  effer  creduto.  G V.  11.K7.y-  Omic  ogni  altro  merca- 
tante ne  fiifoipetto,  e mal  creduto.  q CREDERE,  dcitoaflo- 
luumcnre,  l'abbiamo  appropriato  al  tener  la  fede  t ridiate. 
Dan.  Par.  x 4*  Tu  vuoi  ch’io  maoifelli  La  forma  qui  ud  pron- 
to creda  mio  . E apprettò.  Ed  io  riJpondo  ; 10  credo  in  vn o 
Dio  Solo  al  etano.  Tcf-  tir. 7 -79-  Quelli  c ibnttaaiaue  bea. 
toglie  crede  din  tram  cote. 

Credevore.  Credibile.Lat.«w<òii/«.Scn.PiiKMi  confetti  quel - 
lo.chcparc  mcnocredaiolc.Tef.Br.  8-i-  Epiùaclcuolcgui- 
dicamento  fi  c tn  acculàrete  difendcrq.f  Per  crcdulo.c.  5 y.  L. 
rrriMlw.Crodcaolc  e quegli,  chefanza  rdlimonianza  da  lede.  , 

Credibile.  Da  ella  creduto.  Bocc  uiuoiii  j. E cJk- maggior  j , 
colà c, c quali  nonaedibile.  lumm.lib.y ^5 7. H molto aafi-  I 
bile  e la  mortedi  coiai  giouane  non  potere  Jfanafeolà-  • 

Credibilmente.  La  modo  da  crederli,  Lat.  enàtuttuer, 
S-Agofi.C.D-A  me  parodie  tengano  pii»  crecbbilmenu  quel 

• li^tie attrìbuifeono  a lui  quelli  1 jo-  Salmi. 

Credito.  Contrario  di  debito,  c quello,  che  s’ha  ad  aurr  ’ 
da  al  trui,cpalopitìininooea-Lat.wà//A*».Bocc,n.i  -s  .Cui  : 
potette  Jalciariuttìcicnu  a rifeuota  làoi  credici,  q Per  fede , s ! ! 
opinione,  die  vno  fiain  buono  (lato.  La», . G.  V'.  i i 
11,87-  »•  Del  tutto  perderouo  il  credi  io.  e fallirono  di  paga-  ; 
re. 4 Per  ilhma,riputationc-  Lzt- exifl tmM» , ] 

Ani  tu.  ant.  11  nou  e/tcrc  m credito  debei  huommi , cou.a.o  : 
per  vna  gran  tua  loda. 

Criditorf  verbatmafe iI-Checreds.Lat.'pur^/.Pct.hU'Vn 
Diut.  E lo  matcu/aucl lamia  cojxra’l iàuio, lecomio  viuiza^»  1 

. J 
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trouònon  /blamente  vdito:i  ,roa  creditori . 4 Per  quello  a cui 
cdonuio  lat.  ittàim.  G.V.ji  - ?».»  .Da  libre  cento  in  giù  ,ri- 
manetaioobWigarojllflO creditore  ■ I cap  ya-4-  I Barai  ren- 
der ora»  per  imko  m loro  pcleflioni  a'ior  creditori , Ioidi  9. 
danj-  pei  libbra,  che  non  tornarono,  a giu! io  mercato , Ioidi 
é.Franc.Sacch.rim.  li  creditorprek  dai  debitore  • 

C R ed  v l i r a • Affretto  di  acculo.  Lat.  rrotulitM.  Buo.  Cosi 
la  nlpofhi  e duplicata  a tiimoflraria  verità,  trimucucr  la  fua  1 
credulità.  Ealrroue  fc  /orride»  della  mia  credulità.  Frane. 1 
Sacch.il  cattiuello  di  Boccioli  rimale  con  quella  credulità , , 
appettando  ogni  di,  ch’cila  lolle  gramda  • 

Ciedvio.  AgeuoJc al crcdercsche di ie^gier crede-  Lat. <t'. 

Bocci.:,  n.  19.  li  marito  più  credulo  all'almù  falli  u. 
Boccn. r. 11  Priore^oo  gli  altri  frali, creduli, ec. 

Cudvto.  Aulito  in  credito,  in  ripu  unione,  in  fede»  ffinia- 
I tO.  Latto.  inftprtiftmMniur,  *'?■  miriti.  Vlt.S.  Cito.  Bat. 

i Coltoiocrano  huomini  creduti. c ì>uoiii.G.V.p.7j.i  -l  ece  pi- 

1 gli  are  in  Pila  Banduccio  Buonconu,cc.  molto  gccuìo  da'  tuoi  i 

f Cittadini . 

1 Ghiacciato.  Che  ha  crcpacd,p:cn  di  feffure.  L*  «**/*;'. 

I //>’«.  Grad.s  Grrol.C  hi  autà  a corrompere  lo  tempio  di  Dio 
corromperà  Jiu.tr.e  nei  tempio  ci  cpaccia.o  non  \ 'entra  Dio , I 
• diremmoanchc  sci ipoiato • 

C i £ taccio.  I .irur.i,  ipercura  grande,  crepatura-  Lat-  nmMt  ( 
/.pura.  Fauol.Hlop.  Per  Ja  cornicila  fatica  auc.ia  grandi  ac-  ; 
pacci  nelle  fpaile.  Cr.i.  10.5.  Quali,  come  di  confczion  d'v n-  < 
puento  li  metta  nc'crcpaccijckilure,  che  gemono . 5 b CRE- 1 
pacci  nel  numero  del  pai,  ui.de,  che  viene  ai  causilo  nelle  pa- 
ltoie.  Crdc.  9.9-  <.  il  càualio.  che  ha  in  tutu  1 piedi  crepacci  » 
cioè  rappc,  eiton  può  guarire»  è di  mioor  valuta  • 

Cai  paci  ore.  Sterminato  irauagIto.Lat^.-«*M  munti**. 

C a uaJ c. Mod.cuor.Sc  ogni  cola  non  va  a Ino  modo  » h gli  c vn 
crepacuore. 

Cxìiaki-  NeuenslT.  Spaccar  li , e fender)!  da  per  fe , feop- 
piart-latJifiie«ri,ìv>A.  Cr.  4 4. 1 o.  I lor  granuli  crcpauo  per 
troppa  piotu-  lau.fclop.  Io  ti  dico,  che  tu  non  potrai  vincere 
(Ragguagliarti  allmc.uia  inverna  potrdii  crepare-  Dao.  Inl-c. 
jo-ì*  tc  Ha  rea  la  fere  onde  ti  c repj.ecla  Juigua-  M-  V- 1 1 • » spon- 
de il  fummo , e*l  crcpar  delia  torre , fc  legno  al  caUellaiio,  e a' 
compagni ,chc  per  io  ponte  !:  ntug  (loco  4 Per  raetaMà  flou. 
24s-Chi  non  lari  gonfiato  di  reato  di  lupcrbia,  non  crepcr.a 
nel  fuoco  tfcUo'nfcmo. 

Crepato  add. j. Dan.  Purr.c.9  D’va* petri- 
na  ruuida»e  ìriiccia, crcpata  per  lo  lungo , t per  'ijucrto- 

CRKPATvR  A ■ Fc  ffur  a.Lat. fi?***.  Pol.u  J-  - inzeppa  be- 
ne/: rincalza  con  cito  ledette  crepature* ciitagnera.C..4  4o 
4-  E quell*  cuoci  in  ton.o , infin'a  tanto  , che  le  crepature  co- 
mincino ad  apparire.  Buri-  Dicendo . chrì  tubo  pareti*  rotto 
da  lungi,  come  pare  va  muro, che  fi»  feffo , od  abbia  crepatura 
da  sii  lagni  • 

Crepolare,  ncyrr  Fenderli . Lat.  fù»d* . Pallad. E vogali 
fpeffopiùvo(rs,con  graffo  di  lardo  foolatoyjcciocdic  non  cre- 
poli. Indarno  anche  screpolare. 

Crepore.  V.A-  Odio  dilnctto.Lat.  tdtum.  M.  Vili.  9. 97-  II 
perchè  la  k>r  madre  prenda  baldanza , più  nonficonue  ma  , 
c per  tanto  era  in  vggta , e in  cremóre  a’  detti  Ftaiice&o , c 
Niccoli. 

Cupvjcolo-  L’ora, nella  quale  appartfee  il  giorno,  e nella 
qual  fe ne  va. Lat^i»/tWww,]jb.Ahr  GrepLuiilofi chiama- 
no le  due  Jineejche  fon  quelle, che  dimollrano  il  cominciameli 
to  del  fdimemo  ddia  chiarità  del  Sole , e*J  luo  j ioni  mento,  c’1 
coni  me  lamento  li  chiama  l'Alba.  GuidG-Vegnendo  adunque 
il  crcpulculo  di  e tirila  notte,  con  molta  varietale  ^ Diciamo 
ir.  quello  lignificato  anche  Rlivzzo.  ficca.  La  fera  in  lui  far 
brurzo, ch'io trefolo.  4 F.  da  brvzzo  rabbui  zzare , die  ! 
è fa  rii  bruzzo.  Lorcn.  Mod.  cani-  Poi  gli  dille,  e*  li  ra  bbrazza»  1 
Stacci  intino  a domattina. 

Crescente  . Che  creici*.  1 jt.rrrfetm.  Boccn.j4- 14.  F gii  cre- 
Icentc  il  fitoco  nella  accdà  nauc . 

Crescenza*  Crefcimcnto-Latin. 

Tel-  Brun-j.  5.  F generalmente  tòno  fredde , cvmide.epcrò 
non  danno  al  corpo  nullo  nutrimento  ,ne  nulla  aviccnza_j  K 
s'ella  non  è compolla  d'ultra  colà . i in.  M-  E cosi  lo  gmaro  . 
nella  più  prefib  crekenza  del  fiume  , ch'clli  troturo  [ cioè  i 
maggior  tondo  J Pollati  Nella  quale  vegnooo  gli  arbori  di  ì ; 
maggior  credenza  • 

Crescere  neutr.  Lagumcnrarfi  del  corpo  per  ogni  verfo.e  ' 
dicefi  ancora  di  colè  innanimare,forlì  maggiore,  prciidere  ] 
agumcnto. Latin. rr«/rw,*»«5rr/.iìócc.Introti  n-t.  Ddlcquali  j 
alcuno  crelceuano,  come  vna  cotnunal  mela . E ncucJ.  15.57. 

Di  che  la  paura  gli  crebbe  forte.  Enou- 17.7.  E quella  non 
celiando,  nuerdeenrio  tutta  fiata.  Dan.  Inlcan.6-Crdcc- 
rann'ei  dopo  la  gran  fi-utenza  «•  Petr.  Son.  1 ».  Quanto  cialcu- 
na  è mcn  bella  ài  lei  , Tamo'crdce  d dillo,  che  m'inoamo- 
ra . E CAJ12. 9. 4.  Ch'io  fon  pur  già,  adcaido  in  quella  vo- 


glia, Ben  prefTo  al  decimo  anno . f In  att-  fignific.  acc.  clccrc. 
lat*  tj.V.i.cS.F  crebbero  (''affai  la  Citta  di  Pila.  Dan. 
Infcp.t  che  più  ' olte  v'ha  crclciuto  cugl1a.Am.t9-l  cittadi- 
ni lieti  per  doppia  cagione, ec-aggiunfcro  làcrifici  ai  loro  Dio, 
c crebbero  il  numero  de’  fàccrdoti.f  Per  all euare-Iaio«irj '’/<*'*- 
r^n-Bocc-n.i  8.19.  Madama, uoi  tlalla  pouertà  di  mio  padre  to- 
gliendomi, come  figliuola  crefciuca  m’auetc.c  per  quello  » ec- 
Dan.Inf.c.ij.Fdioa  loro:  io  fili  nato,  ccrdciutoSoura'l  bel 
fiume  d'Arno  alla  gran  villa . 

Crescere*  Nome-  Latin.  a*pimt*tmtu>.  Com-Inf-  cap.i  6- 
Tutto  che  in  quefli  crefccri , c diferefeen , s’offcrui  la  tegola 
prima . 

Curscivotp.  Attoa  crcfcere  ■ Qui-di  più  rendita , profi  t- 
tcuole,  etile.  Lat.  vtttu.  Tei.Br.  lib.  7.25.  Nullo  melUerecpiù 
buono , che  iauorar  terra , nc  più  crdccuole,  ne  più  degno 
d'iiuomo  franto . 

Crescimento  . Il  crcfcere.  Iat. «renv,  ntcrtornitum.  G.  V.10. 

95. 1.  Fu  "randinìmodiluuio d’acqua,  per  crefcunerico  di  Ro- 
llano. V.iJer.Maff.Pcrcrcftimenrodi  fpcfiuFr.  Gtord  5aiu*  O . 
moliiplicjmcmo,ocrtlcimentoin  bene. 

Crescione.  Spezie  d’erba  buona  da  mangiare. 

Gr.  ìfiyipùir.  Crdc.<5.u8- 1. 1 eSenaztoni,  ctoecrcluouc,chc  j 
per alrroioubolo s'appella Nalhiraoaquauco,ècjIdo^lt:C-  | 
co  nel  icconto  grado,  c cotto  in  acqua , con  la  carne , purga  1 j 
membri  ipintali . M.  Aldobr.  Crelcionc  c di  tlue  maniere , sì  | 
comedi  ruberà,  e di  cortili  • 

Crescitorf.  Chcaccrc/ce- Lat.méfer. S. Agofi. C.D-Da- 
tore , e crcicitoi  c della  felicitadc . 

CrescivTo  add.  Fatto  maggiora,  larin-  Ménltm.  Bocc.  neo.  | 
15. 11*  Egli  mi  laido  piccola  uncinila  n,  Palermo,  doue_*,  i 
crefciuta  quali,  crm’io  mi  fono  ■ E non.»  1.15. Egli*  voto*  I 
tal  giouan*ccio  /ciocco , creici  un»  innanzi  ai  icnno  ■ Lab.  n-  j 
$6-  Sempre  mai  co'  valenti  huomini  visto , c crclciuto  [dee  ; 
allenato.] 

C R e s E N T in  A . Si  dicca  fetta  di  pancarroftiu  al  fuoco , c 
f oi  1;  pra  fpartom  dio , fole,  c pepe . 

Cresima.  Olio  conics.  rato,  col  quale  fi  confcriicc  dal  Ve- 
Jv  oco  il  iagramemo  con  krmatmo,  con  efib  » gnendo  la  Iron- 
ie. 1 ar.  tUi/tn* . Gr.  yj\7{x%-  E IpoL  Van®. L'olio  nafte  dell'v- 
n. or  della  terra,  e,pcr  la  parola  di  Dio,oiuenta  Crdìma.  G- 
V ic.té  j.  Quando  prctufela  Crcfima  all'alrar  maggior  di 
San  Piero.  E lib.i.  19*». E nel  battdìmo  dimeiuicando  la  cre- 
fima  \ enne  vihbilmenic  vna  colomba  dal  Ciclo,  che  in  becco 
J’addì  die . 

Cresimare.  Conferire  il  figramento  della  crefima.I  Teo-  1 
lopi  dicono  in  Lat.  io  './i'nutrr,  iv:firm*ti«Hem , tatfrm.  Introd. 
alfe  vir.  La  crctknra  della  confermazione,  cioè  del  crcfiuur , 
che  fanno  i maggior  Prelati. 

Crespa.  Grinza,  c particolarmente  quella  della  pelle-  Lat. 


Bocc.77.Ai.  Toglieixlo  via  coteffo  tuo  pocheno di  vilb, 
i quali  pochi  anni  guaiieranoo,ricmpicndoicMÌi  crelpe.Mor. 
S.Grcg.  Le  creJpe  mie  dicono  teff  imonianza  con  tra  di  mo  • 


Che  s'micnde  per  le  crdf>c,k-  non  la  doppiezza  di  molti  huo- 
mmi?  certamente  noi  poffumodirc,  che  rutti  coloro  fieno 
creipedel!aSanuChiela,liqtuli  viuouotnefla  doppiamen- 
te. Cr.$.t  j.j.Anchclauandolène  mondiiìchera  la  faccia, e ri- 
moucrà  le  crefpe. 

Crespamento.  Raggrinzamento. Latin. eer/rmélic. Com. 
Purg.  1 » . C re ipa mento  di  uafb , lcuar  di  cigha , ^frenamento 
[ d’occhio . 

C R e s z e l L o-  Fri  trc]la,ma  fatto  di  palla  foda,h  quale,  in  met- 
tendola a cuocere  fi  raccrdpa,  e però  vien  detta  cretpello . ; 
Lordi.  Veggo  i crtfpclli , che  con  dolce  canto  Feuon  pictofo 
il  gran  ke ù’Antioccu.  \ arch-Queilo  nutrì  ice  l’huom,q  ueflo 
il  mantiene  Non  fia  chi  mi  ragioni  di  crdpelli . 

Crespezza  . Crcfpamento.  Amo*;.  Le  lite  guancc,pcr  crdpez-  I 
za  ruiùde^  la  fronte  rugolà , c la  barba  grolla  - 

C r F s 1 1 s s 1 m o-  Superi-  di  crclpo-  Lafcr^jfiwiw.Cr. é.ij-i-  | 
F de*  cauoli,  certi  hanno  Jc  foglie  piane,  late  » c grolle  : quell i 
comunemente  » fumo  nelle  noli  re  contrade  : altri  hanno  le  , 
foglie  creini fiìmex  quefti^uuegnache,ec* 

Crespo.  Che  ha  crdpc»contr-rioa,dillciò.  Lar.m^r-Bocc. 
n.;  r.ii-Chccffi  alla  c.ipdl  uura  crcfpa  non  corofccffero  effer 
quella  di  Lorenzo.  E g-^.f.s  la  Fiammetta  , h cui  capelli  eran 
crcfjpi,  e lunghi,  e d'oro. Petr .Sou.  1 iS.TdìcrkK»  vn  cerchio  al- 
loro terfo.  è crclpo. Sen.l'ili.  Quegli,  che  liaoi  ta|>tlli  diritti , 
e llefi,  non  fu  mdcolaio  con  coloro , che  gli  hanno  crdpi , o 
rugot tati . 

C R està.  Quella  carne  r offa  a merluzzi , che  hanno  lòpra  il 
capo  i galli/:  le  galline/:  aJcim’altro  vccdlo.I  .tnft.i. Gr.A#f  ir 
Boccn.c;.4.  Come  galli  (confi,  coti  la  creila  leuafa , pettoruti  j 
procedono . Tei.  Bruì.  4. 1 . Sara  C vn  pdee , chele*,  vna  ere-  1 
Ila,  ch'c  alia  maniera  «uferrc.ondc  rompe  le  nani  di  folto. 
Dan.  Iiif.  c.  34-  -Sour'effo  il  mezzo  di  d alcuna  lj>alla,E  fi  giun- 
gtfno  al  luogo  della  creili  * Per  limili  (■  La  cima  del  mortone , 


c della  celata-  Lk.««wi.  Liu-MSignoricompaeni,lc  erette-» 
non  fanno  mica  le  piaghe,  e le  nolìre  lance  pulfan  ben  gli  lett- 
eli dipinti,  f Per  meut.  iella, capo.Frane.Sacch  E confùper- 
ba  creila.  Il  lor.fignor  non  tengon  per  maggiore-  q Per  lem- 
mi tà,e  cima lempli  cernente.  l.at. - trttx?f*x. M.V.ixi.Saluo, 
che da vna  parte  fi  congiugnea  con  vna «dia  del  poggio  , in 
fui  quale  il  Kc  fece  fare  vn  butufolìe-  h lib.8.74.S'crano  ripo- 
ili  per  le  creile  de*  poggi/:  nelle  ripe, e baiai  ^ Diedi  anche, 


lliperlccreUcdcpoggi/:neilertpc,eiM]/i.  q LZiceuancnc,  | 
creila  di  muro, ette  c la  fommirì  di  etto,  fatta  a guila  delle  t re- 
He  de'  morioni.  f E CRESTA  diciamo  yn  male,  cheviot 
nelle  parti  verdognole, per  conragion  «ir  coito-lat-  msnfesjL 
(us  a . 5 Rizzar  la  crei!  affiamo,  ma  in  modo  ha  fio,  per  veni- 
re in  lupcrbia , tolta  la  metafora  dal  gallo  • Latin,  anima  nL 
Ut,  # 

CRESTvTo.  Con  creila.  Latin-  triflotui.  Liu.  M- A collo- 
ro furono  da  te  arme  dipinte,  c notabili,  ctl  elmi  crelluti. 

Creta.  Terra  tenace . Lar-  tnt*.  Pallad.  Senza  milchianza 
d'altra  buona  terra,  ne  terra  creta  fola, ne arena  (morta.  Cr.x. 
E-i.La  creta  <Lri  vene  inaili,  e di  non  molto  buon  lapore. 

Crjftano-  Cr.6.|7.t.  Il  cretino,  ciò  fono  i ricci  marini,  è 
calilo , c lecco  nel  terzo  grado,  cd  c erbata  qual  lì  truoua  nelle 
parti  marine. 

Cretoso.  Di  qualità  di  creta,  pien  di  creta . Latin,  nctofm. 
fall,  la  terra  fpefTa , umida, e cretofa , nutrica  Irene  tl  grano . 
Cr.3.5  i . La  cicerchia  e nota,  cdilidca  aria  vmida,  c terra., 
grattile  crctofii. 

Cribrare  V.  lat.  Vagliare . Qui  è metaf  e va!  diigiugnc- 
rc,lcparaic.  Par.  Sooè  tód.  Lega  il  cor  Lilio,  ci  lem  ipirti 
cribra. 

Cribro  V-  lar.  Vaglio.  Petr.  cap.J.  Portò  dal  fiume  al  tem- 
pio acqua  col  cribro-  . 

Cricca.  Nomedi  giuoco  di  carte,  detto  cosi  dal  chiamarli 
cricca  tre  figure  di  elle,  come  dir  tre  fami,  irccaiulit , ire  ile, 
che  1. uomo  alibi  a in  mano.  Fem-  Ori.  Sunbi.ni  cohoruuo 
giucator  di  cricca.  Ch'abbiano  il  punto  tutti c due  in  ba- 
ltoni. 

Cmcch.  II  li.ono  del  ghiaccio , c ilei  vetro,  quando  fi  fende . 
Dan.Inf.cjx.  ChcfeTabcrnicch Vi  foficlu  cadutOiO  Pietra- 
pana,  Non  auria  pur  dall’orlo  fatto  cri  celi. 

C ricchi  e.  vedi  Bvssr. 

criminale, e cherminale.  Termine  legale,  che_> , 
aggiunto  a citila , toro , giudico,  o Umili, denota  Icmpre  ,douc 
poìfii  inierucnircd-cl'.  ito  .cognizione  di  delitto, o "alligo  di 
malfai  ori.  Lac. ermi. »ain.  Ci-V.  t i.^i-i-Offctidcfle a-l  alcuno 
laicoo'.ilcunoma!tficiocrimirijlc,  Bocc.n-75.*.  Etti  pollo 
co.  uijtra  ?Ii  altri  giudici, à vdirlequillior  criminali.  G.  Vii. 

1 1 -I  » 7-i*  Froccdca  di  fatto  in  dulie , cd  in  chenninale  a fua 
volouii.  _ ..... 

CiuMiNARf.  Proceder  criminalmente.  lat.  mmiuou  tutu- 

. M.Vj.91- 1 Panciatic li i,per  paura, eper  non  c/lcr 
criminali  dal  capitano,  lene  \ennoooa  Firenze-^  Per  incol- 
pare. Lar.  crtmmxn.  M-  V-  $ -9S.E  chi  volcua  mal  parlare, cri- 
minauatlRcdi  difordinato  amore  in  quello  giouaiic. 

Crimine  V.lat.<rfw»rv.  Mor-S-Greg.  Ogni  crimine  e pec- 
cato , ma  non  ogni  peccato  c crimine . Abbiamo  appretto  da 
confini-rare  in  quella  diltinzion  di  peccati  ,cdi  crimini,  che 
alcuni  peccati  imbrattano  L’anima, ma  li  crimini l’vccido- 
nc  G.V.8-91.  i . A cctisò,cc.  il  macllro  del  tempio,cla  nug:o- 
ne/li  certi  crimini  ,cd  errori . 

Criminoso.  Pien  di  crimini, viziofo.I  ai-  crtmino/xi, moiui. 
Lipol.SaJm-  Da  ogni  \ ia  mala , cioè  crim.inofa,  ritraili  i piedi 
mia . . 

Crina  i f . Ornamento  di  crine . lat. rcdumcuium m cuna . 
Virg.Hncid.M.  E per  crinale ii'oro,c lunga  vdlimcnta,pcnUO- 
nodJlalua  tetta- 

Crini-  Peli  tanghi , che  pcndono’a!  cauallo  dal  fi!  del  collo- 
Lat. -mD,  .‘liocc.11.90-9.  E toccandole  i capelli  dille . E 
quefri  fieno  belli  crini  di  caia lla.Cr.9. 7.1  .II  bel  causilo  ha ,cc. 
il  collo  luR"o.clottilc,vcrlb  il  capo.  1 crini  fien  piani ,c  pochi, 
e'I  petto  grotto/:  ri  tondo.q  Per  li  cape'  «lei  capo  dell'huomo  • 
Lat. * 'filini . Dan.lnf.c.9  Serpentelli,  e ccralìc a«.ean  j cr cri- 
ne. E can.7.  Col  pugno  chiufo,  e quelli  co’  crin  mozzi.Pctr. 
ap -6.  Sudlc  Morte,  con  le  lue  muni.vn’aurco  crine-  Dan- Ini. 
c.14.  In  quella  parte  del  giouinctto  anno,  C-hc’ISoleurm_J 
fono  l’Aquario  tempra  [cioè  1 raggi]  Pctr.S0n.x5 1 - Quando 
io  veggio  dal  Ciel  Scender  l’Aurora  Con  la  fronte  di  role,e 
co’  crm  d’oro-  Dan-  Ini.  c.  17-  Pcrchc'c’  mede  il  configlio 
frauilolcnie,  Dal  quale  in  qua  flato  gii  lono  a' crini  [cioè 
apprefio  J 

C R in  v To-  Che  ha  crini.  Ut.  trinimi.  Fr.  Giord  Salu-E  fono 
di  quelle,  clxhanno  molurazzuoli  d'iutoruo , che  paiono 
cru.iitc. 

Cr'iocCa.  Compagnia,  vnior.c.ma  pigliali  in  mala  parte_, . 

iat.  ^«rtr/oiMw.Mjmcll.  Di  nuouo  u x’e  fiuto  vna  criocca, 
otto  vm  ihi  crcau,c  in  (cruore. 


Cristallino.  Di criHallo^ome enfiai kj.U r- erffiMnm. 
Gr.npvrmMjrsc.  Petrxanz.44.x-  Dinanzi  vna  colonna  enfiai- 
lina.  Lib- Am.E  in  mano  cenata  vna  verga  crifiallina . Tel-  Br- 
1. E lappiate , chclòpra  il  firmameli  co  è vn  Cielo  molto 
bello,  e chiaro^  lueen  te,  al  ha  colorc,come  dittilhllo,e  per 
ctò cappellaio  il Cielcriilallino. 

Cristallo.  Gemma  lucida,  c chiara , che  dicono  efler 
ghiaccio  pietrificato.  Lar.  etyfioliMs.nifinUxm.  Gr.  Kfbva, Mw. 
Lab  ai- *4J.  Sanno  .cclè’l  crillallo  s’ingenera  lòtto  Tramonta- 
na di  ghiaccio.  Petr.  canz-M-  Certo  crillallo, o vetro.  Non 
nioftròmai  di  fuore  Nafcolto,  altro  colore-  Dan.I11f.cj5. 
Che  le  lagrime  primcfiannooroppo , Esicome  vifieredi  ert- 
ila] Io  , Utcmpion  iotto’l  ciglio.  Td.Br.x  j8.F.  lappiate,  chc_, 
fof’ra'l  firmamento  c vn  ciclo  molto  bello,  e chiaro,  e luccn- 
te,ed  ha  color,  come  di  Crillallo.  Pccr.canz.uS-i.  Egiàfou 
quali  di  Crillallo  i fiumi.  ^ Per  metaf  acqua  chiara.S0n.184. 
É’J  mormorar  dc’Iiquidt  orribili  Giù  per  lucidif,  frclchi,  riui, 
e Incili . f Per  cola  lucida . Dan-Par-c-x  1 • Dentro  al  crillallo, 
che’l  vocabol  porta , Ccrchiamlo  1 Mondo  dd  fio  caro  duce. 
Ecan.xT.  S»  die  lèi  Cancro  aucfievn  talcriftallo,  li  Verno 
sarebbe  vn  mdc  d'un  fol  di. 

C*  1 s T e o . Seruiziale , cocitura il’erbe.con alrn ingredienti, 
che  fi  mette  in  corpo  per  la  parte  poderi  ore-  Lii.dj/icr,  ciyfic. 
num . Gr.*Avr*/s«rG.V.6.44J.  Il  lece  a’ detti  medici,  per 
moneta  ,c  grati  promcflc,  autidenare  in  vn  critico  • Frane. 
Sacch.rim.  lomungoilchialsocon  criftd,ccure.  TefBr-5- 
r 4-  Si  lène  vanno  al  Mare,c  bcono  dell'acqua , cemptelenc  la 
In  ; gorgia , c mertefi  il  becco  di  dietro , a modo  di  etilico  ,e 
cacciali  quell’acqua  in  corpo,  e in  qud  inodopurgala  fua  ma- 
lattia : c però  dicono,  chejlpocraslograiidc  medico,  trouafie 
il  crifiéo  a qudlo  aflemplo. 

Cr ISTIANAMEN7E.  Con  modo  crifliano.Lat.  ehrifiiane . E^JOL 
Vang.  Quelli  non  fono  lenpre  vtoli,nedi  accedici,  ma  di 
quella  si,cioc  crifiianamaitc.  Capr.  Bott.  Egli  ha  dato  loro  il 
lume  della  fede, 'per  lo  quale  e’ lì  fon  poi  morti  criltianamcn- 

Cr  isti  anello-  Homicciuolo/)  dappocco,  odi  piccolo  affare. 
Lat.  ho  n*iu -jh.  Bocc.  n-40.x5-  Volle  vna  volta  attaccar l’vn- 
cino  alla  crifiiandla.  Qui  è in  ilcherzo. 

Cristianesmo  . Crifiiantcà.  Ut.  thrifitAnart/pub.  G- V.  n-59- 
4.  E la  detta  Jéntcnzia  fece  piuuiare  in  Corte, e poi  mandare 
pcrtutto’lcrilliandìmo.q  PerinlUnjzione,erdigion  crillra- 
na.  Utin.  cbnjtu*»  rthpe.  Dan.  Infc.4.  E lehiron  dinanzi  al 
C ^riltuncfimo,  Non  adorar  debitamente  Iddio. 
CRisTiANiSiJwo»  Supcrl.dicrilliano. G.V.7J7.1.  Ilqualeera 

criltianiflimo^  di  Santa  vita,  cioè  di  perfetu  vita  crilliana. 
E Per  cpitcto.Ut.  thr.Jitmiftmui. Pecr.anz-j  j-  Le’inlegnccri- 
(lianillime  accompagna.  . 

Cristianità.  Tiru la repub. crilliana , c luo dominio . 
Lat-  nano  rimili»*» . CbtJÌ  tatui  «1  diceGrilòlogO.G.V.7*i8-t. 
Per  tutta  la  crillianità  n'ebbe  gran  dolore  • f Per  moifo,e  ri  co 
criltiano.  Ut.  dmt honorum  nrus . Com.Inf.x8.  Andò  a predi- 
care in  A Urica , e che  vi  fu  si  graziolo , che  quali  tutte  quelle 

parri  ridufieacrifiianitadc.  

Cristiano  daC  rifio.  C he  mihra  forco  la  legge  di  Cnllo  • 
Ut  .chnfiianui.  Bocc-n.i  .ij.Acciocdiè  le  io  uiùuto  fon,come 
peccatore,  almeno  muoia,  come cnlliano.  En.19. 15*  Fare 
vna  radunanza  di  mercatanti/:  crilliani,e  làracim  • E nj9J. 

E vdendo  a molti  crilliani , che  nella  Cita  erano  , mojco 
commendar  la  crilliana  fede  • Dan-  Ini*  c-7.  Che  cialcun  luo 
nemico  era  crilliano.  q cristiano,  per  propaeta  ili 
linguaggio , vale  qualche  voi  ca  huomo  lèmpliccmciite , ma  in 
ifiiTbado-  Ber.  rim.  per  compadrone  Ch’egli  ebbe  di  quel  po- 
ucro  crilliano . Vardi.  Ere.  Guarda  cole,  che  quel  criltian  del 
mio  padrone inli^na  aqucll’huomo- 
! Critico.  Che  da  giudicto.  Ut. mtum.Q r.  zprrncr-  Onde 
di  critici  fon  quelli  /defilali  il  medico  giudica ddJo’nlermo. 
Paifau. 538.  E i medici pcritifiimi  ,dc’  di criciciifcllcrnfcnn;- 
t.ì  corporali-  Alcuni  tefiia  penna  lutino, petiuliìtnt , e di- 
f fetwi. 

C r 1 V e l l a R e . Nettar  col  criuello. 

Crivella  To.Ncttocol  criuello . Ut.<nira/«i.Pallad.E  fre- 
ga anche  fimo  llrutto  con  cenere  criucllata  mifchiara. 
Crivello  A noi  vaglio  - con  fori  tondi , e grandi  per  vfo 
di  nettar  dalle  mondiglie  più  grotte,  grano,bude,o  limili. 
Fau.  Elop.  Scorticò  il  bclhuolo , c conciò  il  cuoio , c dell’viu 
parte  fece  vn  aiutilo  pertugiato  da  conciar  calcina. 
Crocchiare-  f Per  meuf.  del  Tuono,  che  remion  le  cofe 
felse, quando  fon  percoli^ le fcommclse . c (confitte.  M-Vill. 
11.70.  E nongiunfohoin  pian  diripoli  chea  pochi  lor ca- 
usili non  aocchialscro  t ferri . fc  di  qui  il  prouerbio . E non 
uh  crocchia  il  ferro,  c’  non  teme  di  muna  cola . f Didamo 
anche  crocchiare  in  lignificato  di  dar  butte,  q L’ufiamo  ezian- 
dio,nia  in  modo  batto, pa  Io  dcalarc,chc  li  fa  allepantacce,o 
in  luoghi  limili, al  qual  dcalamcnto  gli  diciam. 


r 


f Crocchio.  E a'  cicalatoli. 

LUOCCIUOKI.  ( 

Croc  £ Lue  legni  atrrauerfó  l'vn  dcll'alrro  ad  angoli  retti , fu 
iqu-Ji  gli  un  tu  hi  vtcùlciiano  ima 'fattori , e Tu  i quali  pati 
GiGucrilln  N’.S.Lat.  zr*2r.E«,cc.n.  » . Se  tuii.flì  flato  vn  di  quel-  f 
h jchdo  pqjetoìo  croce-  Da».  Int. c.  xt.  Aitar  vid’io  mora,  j 
•figliar  Virgilio  Scura  colui,  ch'era  dittino  in  croce.  Pcrr.canx* 
5-».  All'acro  loco,  r.uc  fu  pollo  in  croce,  G li  occhj  pergra-  j 
aia  gira . I:  Son.  4».  Rammenta  lor , co'n’oggi  folli  in  cróce. 

•f  I er  v drillo ilc’crilhani.  Bore.  mtrod.11.12-  E infinitevohe, 
auuennc , che  andando  due  preti  convna  croce,  per  alcuno, 
f Per  la  croce  ,chcci  facciamo  noi  crilliani  ,oco:;,aici  ,ocon 
légni  ,opcr  Ji  nozione,  o er  altro.  Dan.Purg.i.Poi  lece  il  le- 
gno lor  di  Santa  croce-  Bocc.n.60.22.  Perla  qual  cola  Frate 
Cipolla,  recatili  quelli  carboni  in  mano,  (opra  li  lorcatni- 
ciotti  bianchi,  e fopra  i lirletii,  e lopra  i veli  delle  donne,  co- 
minciò a tericmagirior  croci , che  vi  c^,  •ciurlo,  affermando, 
che  tallio  quanto  erti  feemau  no  a far  quelle  croci  ,poi  ricrc- 
fccuau  nella  cadétta . f I’cr  fini  il.  Dan.  Par.  1 4.  In  quella  cro- 
cc lampeggiala  Grillo, Sich’10  non  sò ledere  ei empio  de- 
gno. Gai  vi.  Canate- Guardi  collut , c vederi  *1  Ino  cuore,  Che 
Morte  il  poeta  in  man  tagliato  m croce.  Cr.io.  J5.2II  vaio  li 
cuoprc tfv na  caru , equella  in  croce  fi  taglia  { cioè  a guite. . 
di  croce-  J f Per  Pena  tormento , fuppTi/io . lstin.Atfffr- 
tixm.  tnxiJUMs.mx.  Dan.  Infi  jj-  Non  douci  tu  i figliuo’ 
porre  a tal  croce.  E can.7.  Quella  e colei , ch'e  tanto  polla_. 
in  croce  [cioè  lacerata  co* bufimi  ,e  con  le  maiadiziom J 
Far  delle  braccia  croce.  E arrccar/ìle  bracci  : al  petto  a gotta 
dr  ero  ce, in  legno  «ir  grande  v induzione -G.V.  12.sc.tf.iug. 
geu.iofì  i.i  cala , eficcendoaocc  con  le  braccia  » chieggo*?'- 
mercè  al  popolo . Dan  PurgM.  Scioccai  mio  pettolac:-  v . 
Ch'io  fe'  ih  me,  quando’!  doJor  mi  viole  Bui.  cioè  de  He  bi  ic- 
cta,c  delle  mani,  che  io  aucua  fatta  al  mio  petto.  q Predica- 
re, e pigliarla  croce,  ualc  predicare , epiglnr  lacrocut»-» . 
Pali  64-  Venne  il  caualicrc  a certo  luogo, douc  fi  predicai»  1- 
croce-fc  appreflo-  IJ  caiuJicrc  prete  la  croce,  c Itene  ol  tra 
mare  due  anni . Oggi , prender  la  croce,  c pioli  ,re  abito  di  rc- 
ligior»  militare,  f £ alla  croce  di  Dio.  Spezie  di  giuramento. 
Jiocc-n .tf4.io*  Alla  crocedi  Dio  ubbriaco, fitti  bota.  tu  non 
c*  onerai  ilanore.f  A occhio,  c croce.  Valeimpcntetamcr  - 
tc , a calo , alla  grolla . Varch.  L rcobn-  li  giudicar  di  quclte 
cole  vuole  agio , c buio,  e non  fi  può  far  ,come  fi  dice  ,a  oc- 
chio , e croce . 

Crocio.  Color  di  zafferano , tri  £>■  iIIo,e  roflo . Lat.zrw«*j. 
Lab.  n.  261.  Io  mi  tacerò  Vii  mi  tenguinei , e crocei , che  di 
quella  a v icenda  ji  Rendono, eh  ranca  muda  faldellati. 

Croce*  i a-  Molti tudmedi  crociati , cioè  contraflegnatt 
CO  I crocc-Lat  f'Wui/1  /.G.V.7^7  ».  Il  quale 

ituoloAtcroccrij,  fu  quali  d'iimumcrabd  gente  a cauailo. 

CROCETTA.  Di  01.  di  croce-  Lac-  fmuut**.  Bocc.n-45.14. 
Douereaucre  vna.margine,ù  gii;  la  rì'vna  crocetta- 

Crociamento,  l.'aiflizioncvlpormento.  I at.  t.miamt*.  \ 
tmm,  eruttanti  ut.  Med.arb.cr.  E a fui  medefimo  fu  fattoporta- 
re  con  grane  tea  paia , e fatica . c tormento , 1!  crociamento 
della  fu  inerba,  c cru  lei  morte,  e pallionc- 

Crociar  t-  Tormentare.  Lai.  ertuiar*.  E fpof-Vang-  Il  be- 
nigno lor  pa  he  non  kn tiene, eh Vficn  crociati  in  quella^  nel- 
l’altra vita  • Mora!.  San  Grcg.  £ crociato  d’eterno  tormento . 
q Per  entrarcela  crociata.  G-V.tf.89.2-  Molta  gente  fetidi  fi 
crociarono,!,  andarono  ad  ohe  con  tra  di  loro.  G.V.y.i.8.  Per 
lamia]  tote  i Romani  tutti  fi  crociarono  contro  alio  Jmpe- 
radórc-q  Ito  legnare  altrui  col  legno  di  croce.  lac .ff*  tratti 
/ig’uot.  Uocc-n-t  0.2$.  Non  fenzafua  grandi  dima  utili  tacen- 
do tutti  crociatili  t cruldefi. 

Crociata.  Si  chiamaua  quello  ctercito , e lega  generai  de’ 
Crilliani, che andaua  a combattere  contra  gl'infedeli  c ra- 
matici con  la  croce  in  petto . Bocc.n-72.1-  1 quali,  cc.  hanno 
bandito  la  crociata. 

Crociato  (uff.  Crodamemo,paffione.  Latin.  cmnafutus. 
Mcdit-arb.cr-  Che  tu , fan/ a lenti  mano  grandjflimodi  cro- 
ci.iti,c  tormenti  non  pafialii. 

Crociato  add-  ContrafTegnato  di  crocc-Lat.  tmtt  injìgnu 
tui.  c,.  V.8.1  i-j.  Vi  mandò  in  fcruigio  del  rapatfoo-tra  balc- 
flnerijC  pauefari  crociati.  M-V.7-1-  Con  gli  altri  Principi  dd 
filo  Reame  c roti  a u , per  andare  oltre  Mare. 

Crocicchio-  Luogo  douc  Va  t trailer  ten  le  firade.  Latin. 
quadri Htuw . G.V.  1 2. 1 7.  y.  E poi  partaua  quella  a crocicchio 
di  ftmra, infido  al  1 empio.  Fr.Giord.  Salii  Non  fi  truoua  Gri- 
llo alle  piazze/»  a*  crocicchi  ne*  mercati.  M.  V-9.4j-E  lajbara 
fi  pofe  in  fui  crocicchio  di  porta  San  Fiero- 

Crocidare,  li  crocitare-  Voce  del  corbo  da  ero,  ero.  Iat. 
fretti e.rrent*Te.l\i{tiu,4; .Lateiò  alle  rane  il  graddarc.e  a cor-  : 

I bi  il  crocidare.  Varch.  rime paft.  Sentendo  Napc  il  c radiar  ' 

I d*vn  corbo  Jalciò  tutu  imam  u andar  la  treccia.  j 

CRocificcARF. . Crocifiggere.  Lat-  imtt/Sgtrt.  Vit.Plut.  B > 
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f li  merli  dei  caJlelIo  fiiflonogruatr  in  terra , per  far  piamo  il' 

! quella  morte,  ed  il  triftodd  medico  folle  eroe 'ficcato.  hb> 

f oper-diu.  narra/,  mirac-  La  clic  voi  crocificc-te  lo  figlino!  ; 
tnio,  croaficcare,cc- 

Crocifigofre.  Conficcareinfu  la  croce.I-at.o’wr'.fc.Tf. 

Vie.  Cnfl.D.Ne quando  fu  eroc’fi(T>aic  n.-lla  morte,  mai  non 
J’abb.mdonò,infinattaii'o,che(u loccerrjto.Caual  fr.Iing  Per 
predicare , e difenderla  venta,  furono,  o lapidati  ,0  legati  ,0  . 

croafiffi.  Per  tormentare.  At.V9.97-  Colloro  bei*  trattati  dal 
Padre,cc.czian  lio, qualunque  hcjepcna  nicntj/rc,locrocifìl- 
lono. 

Crocifissione.  II  crocifiggere.cr.Kifìggimento.  Latin! 
tmttfixu.  Vie.  Orili.  D.Quella  pónofà  mortale  crocififfio ne  d1 
Grillo.  Mcdit-arb-cr.  E poi  .he  fu  giunto  al  luogo  delrfpofò* 
cioè  della  J àa  eroe* ri ffi 01  va, il  qu  ile  fu  ripolò  mortale. 

Crociì*  isso.  Confitto  in  croce-  Lat.m#«/r*».Dan.lnfic-j. 

Ma  più  non  diffi,  ch’agli  occhjmicorfe  Vn  croci  fiffo  in  terra  : 
con  tre  pali  Per  tormentato  in  croce.  Lar."sn*«/<w«.S.  i 

Gr  .'oll  Affai  baila  a uemrea  compafTìone  veder  ce,cconfidc-  ' 
rare  la  tua  una  croci  fi  fTa.q  crocifisso  afiólutamcntcs’in- 1 
tcn.lel’nmagincdi  N-Signore,  confi  ito  in  croce.  GV.Iib.4.  ; 
itf  i.  L’immagine  dei ccoofiflo  vifibdmentc  inchinò  al  detto  ■ 
Giouaimi. 

G r oc  ir  mio*  r.  Che  crocifìgge.  Lar.  mir^Cr^.Catal.Med.  1 
cuor.  Non  auciti  in  orrore , ce  lo  difcepofo,chc  ti  ncgOf__» , 
non  eziandio  li  tuoi,  crocififori . Semi.  S.  Agoft.  D.  Chinò 
il  r.ipo  alia  croce , c perdonò,  e pregò  il  patire  per  li  lùoi  ero-  . 

ci  fi  fiori. 

Crogiolare.  Ben  cuocere,  flagirnare,  dare  il  fuoco  a ra-  1 
gionc-  Forte  da  cruogiuolo-  Mari.  Franz,  rim.  bur.  Lgliha_» 
quella  miodolL  b .tubagioU, Morbida, crogiolata,  c tepo- 
ri ta. 

Croci  voto,  ccorreggivolo.  Vafetto  di  terra  cor-  I 
u,doug  fi  fondono  i metalli- 

Croio.  Duro, zotico,chcnon accontente, intrattabile, fitmlc 
al  cuoio  bagnato,  e poi  niccco.Latafar»  nK^/a.Din.Inf. 
c.^o  Col  pugno  gh  percnflcl’epa  croia,  f fter^netat  dicoflu- 
mi  ZotichijC  roz/1.  Lat.  «r traitaitUi,  tr.ha**rut . Db. 
Am-  Parlauafidi  dueCaualieri  confòrti,  ed’una  caladi  di- 
licrfi  lati,  cheque!!:  dcIi*u.io f emprc erano  flati  gemili, ecor- 
tcli , quelli  dd  l'altro  ijnprecroi,  > miteni.  Frji.c.Sat  eh  Altri 
villani  croi,c grofli  hceuano,  l 'it  ^ir.I  crchc  fi  dipani  dolci:-  ! 
te,c  croia, ed  10  rimali  ,cc-  feioè  aoirata  c imbronciata  j H dd  | 
parlare.  Latin .a/tn,.’t.r  i.  Pafiàu.jiy-  Vr.gheri,elngluldì,i  ! 
quali, col  volgare  bazzdco,  e croio,ia’ncru<i  Còno. 

C R oi  l a M e n To  • li  crollare-  Plinio  dite  1 - L-t.  UtifaPìa.  | 
Crcic-  4. 4 1 ■ 6.  E propriamente  con  allume  fa  prò  al  croila- 
men  code’  denti. 

Croi!  are,  Muouer  dimenando  in  qua  in  là.  Lat. '■rwiwai*.  ‘ 
rtàtatotomcrt.  Bocc.n.iy.jo.  E tomeLu.ro  lofic.croltefic la 
fune  E uou.98-4q.D1  quello  crollandola  cella,eminacaanivo, 
svici-  Don- Infc.21.  Cagna/ro  a coiai  detto  leuol  mulo. 
Crollandoli  capo.  E can-zt»  I o maggior  corno  uella  fiamma  ' 
amica,  Cominciò  acrolIarfi.E  Par  15.  S a come  torre  ferma,  1 
che  non  crolla.Petr.can7.j7.4-  Da  t ugnar  l 'erbe,  e da  crollare 
i bolchi.M.V.j  j.ja.InoUri  da  principio  dubitarono,e  crolla- 
ronfi  [a  oc  fi  mofTero  con  vn  po’di  difòrdmej 

Crollo.  Moto , Icofla-  i at. rm nwii»,  Dan.Inf. 02 5- 

Riicgol  Io, Ribadendo  in  le  lidia  Si  dinanzi , Che  non  potca_, 
con  effe  dare  vn  crollo . Purg .c.i  1 . Ma  dinne  te  tu  tei  perchè 
tai  crolli , Die  dianzi  il  mor  te . f Per  metafora,  tracollo ^nu- 
tamen  to,c  danno . Lat.  ulìma.  G . V.  1 1-87- ji-  La  noi  Ira  Città 
di  Firenze  riceuettcgnn  crollo,  c male  fiato  vniuerlàie-  Petr. 
cap.  1 - C he  gli  diede  in  1 «(teglia  poi  tal  crollo,  f E (Tcre  in  fui 
crollo  della  bilancia, effcrc  in  bilico-  La u*fit  fardo. e.  Morg. 

E’  ci  farà  fatica , car  Signore , Racquiffar  quelli  con  ilpada/» 
lanciavamo  fui  crollo  fon  della  bilancia. 

Cronica, ecRO  naca.  Storia  /criccai  a guite  di  Diario, 
lai,  tfr&rtA  orum^rtaala.  Gl-  7 « ^W7i  t«G.  V .8 . j 6. 4.  Reca  re 
in  quello  volume,  e nuoiia  Clònica,  tutti  i tetti , e comincia- 
mtiru  d efià  cinadc . Tutto'!  mondo  parlo  di  lui, c ferirteli 
nelle  c tonache.  Pafi-i  jj . 

Crosciare.  Il  cada  della  Tubi  ta,e  groflapioggia.ArFur. 

C he  difcnde^che‘1  ' emonia  tempeffa . Di  Gioue  irato  lòpra 
noi  non cd  f e.  *f  Per  móafva!  mandar  giù  daaJ[o,tnon  \ io- 
Jenza.  1 x^iafiigneiPum . Dan.  Infc  24-  Che  tota' colpi  per 
vendetta croteia.  Franco  Satcii-  E dalie  vna  buona  di  piatto. 

La  donna , dille  ■ Se  <u  lfuonai.no  * oche,  vuol  dir  quello  ? F. 
Buonanno  eroici»  vn’alirapiittonaca.f  Per  quello  fi  repiure, 
chela  il  fuoco , abb: i.ci ai  co  k legne  verdi.  1 at.  crrft:  »r-Liu. 

M.  E fi  del  vapore , e ilei  fummo  ,c  del  crolciare,  the'l  boteo 
verde  facea.  E diteli  aiìthedel  colmo  de  bollire. 

Crosta-  Quella  coperta  decrementi  ri  leccati, che  te  la  iu- 
tura  fopra  lapdJe  rotta/»  magagnata.  F.  inJIa.  Gr. 

Qui  per  fimiiiuD.Inf.2i.  Porfcryli  vncini  verte  gPmipamati , 

chcr'an 
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ch'cran  gii  cotti  dentro  dalla  crolla.  Cr.  ».  zS.j.  Perocché  in 
tali  meli  maiinumcntCjl'icqua  delle  folle,  e diclic  erode  delia 
tcrra,c  coniiimata-i-  Dan.  Inf.  e.  j4-  Trai  folco  pelo,  e le 
pelate  croftc-f  Per  metal,  il  iònio  apparane,  la  fùpcrficialità . 
lat-  (priexjHffffioa.  Lab-n-i  i y.  Solamente  le  erode  di  fuori 
riguardano-  Semi.  S.Agott.  D.  E auucgnachè  voi  non  intert- 
diàtela  midolla  ddlclcrmurc, il  come  alcuni  fimi  dilcrittu- 
ra,chelbn  tra  noi  , almeno  io  non  dubito , clic  la  crolla  voi 
comprendete* 

Crostata.  Torta, detta  cosi  dalle  erode  di  pada , che  le  fi 
fanno  fopra-  lai.  le  potremmo  dire  mmttmu  ,e’J  Platina  chia- 
mò  la  lotta  j«lmeHtum.  N.am.po. 1 . Fue  vna  buona  donna-, , 
die  auea  lata  vna  fine  crollata  d’anguilld,  oda  gatta  mangiò 
Jacoiiau  . ^ sfogliata  diciamo  a vn’alirafpczic  di  torta, 
fetta  di  sfoglie  di  Dada.f  E a fogli  e lòno  coperte  dira- 
da iottihflime,polrel’una  fopra  l’altra. 

C roitvTo.  e he  ha  erode* . Lat.  m/fo/us.  LabjJ.»  y 1 -Broc- 
cuca , quali  foco  gli  vccelli,  che  mudano,  grinza,  e croi  tu  ta , e 
tutu  calcante. 

CRvccevole.  S tiz  zelò  inclina  to  a oticcio- Lat.  mmndks.  Tef- 
Bry-s-  Lo  nono  e,  che  non  fia  troppo  t mcceuole,  e che  non  li 
duri  troppo fiu  ir a-E  lib.8.14.  (Quello  e meno  aucceuolt-» , 
che’l  colombo. 

Crvcciare  neut.naff.  Adirarfi,incolIorirfi,ftizzifJ  • Boccac-in- 
trod.n.j  8.11  quale, ancora  che  crucciato  ne  fia.lah.San.  On- 
de  iddio  fi  cruccia  ipctto  a tali  genti-  Bocc.n.j$- 1 y -figliuola, 
le  tuoi  quelle  cole  ti  crucci  • t nou.8o.n.ty.  Ecco  ietufu/Tt 
crucciato  meco, perchè  io,  co  Io  voglio , che  voi  vc\liate,co- 
m’iolon  crucciato  con  voi.  Dan.  Ini.  e.  j.  E’IPuca  alui  ,Ca- 
ronnon  li  crucciare,  tcan.50.  Nel  tempo,  che  Giunone  era 
crucciata  Con  Sem  rie-  ViteP.'ur.  Si  cornicierebbe  con  lui- 
In  atuuo  lignificato  Fare  auirare.  Lat.  ttbtm  man  maturi. 
Eoo-  nou-t  4-4-  Alia  fine  Chichibio  • per  non  crucciar  la  tua 
<ionna,ec.Dan.  Inf.c.  16.  Aliai  ne  cruccia  con  le  fue  parole. 

Cr  veci  a r amente.  Con  cruccio.  Lat.  «r*iè.TdìBr.8.4j. Quan- 
do dee  far  prode  a tuo  auucrJario,  cu  modellinolo  mudi  bene, 
e bello , o quando  dee  giouare  a te,tu’l  dici  turbato,  e cruccia- 
tamente- Km-Quando  mi  riprefe  crucciatamente. 

I Czvccia  To  arid.Lat.»»rf/^-r*i,i/-.riti.Bocc.n.77.i^.E  con 

) foce  lot»inieflà,fcnza  punto  moltrarfi  crucciato,  ditte.  E n.ij. 

! 1 e.  E ciucciato  parlandogli, il  nprdc  molto  òi  ciò.  Teli  Br-y. 

j o.  E poi  dee  efier  io  iuo  ui  io , come  m .mi  nconico,  e cruccia- 
to^ pieno  d’ira, e abbia  le  nari  ben  gialle . Dan . Inf.  e 1 1*  E 
pache  mcn  crucciata  La  diu ina  giuuizta  gii  martelli. 

Cm  cci.o-  Ira,adiramcnto  .coilora Jli?/a.Lat-  vt&dign*- 
no.  Bocc.n.16  19.  E d’ira,  e di cruccio firemenuo, andaua di- 
fpoiiodt  fargli  vituperofiunentc  morire-  E aj  j-i  t-  fc  apprefi- 
lo,cou  paro. e, e con  crucci,Jui,c  fc  non  ne  tribulaiìc.E  nou. ^8- 
40.  hd  s crucci  prefi  li  luian  tutti . E nou  6 1 6.  E unto  tu  il 
cruccio,  ch’dl'ebbc  ,th’cila  non  fi  ricordò  di  dire  alla  fante, 
ec-  M-  V.  10. 101.  Molte altrcaJticre,  cbrutic parole,  con  la 
tetta  lccata , \ furono  contra'J  Comune  di  Firenze,  per  muo- 
uerglia  cruccio.^  Per  trauaqlio, e alflizion  d’animo . Eocene- 
n.  4.  y . Ma  pure , lenza  del  iuo  cruccio  mente,  motlrare  alla 
giouane . 

CRvccius  amente.  Con  cruccio,irolamentc.  Lat.  rwè.Gencfi. 
Ecrucciolamemcbaflemnùaua  a Dm, e albina  poter: za_>- 
But-  Cheftizzofàmaitc,  cioè  crucaolamcnte  inumano . Chi 
C codui  ? 

CR\  cciojo.  Picn  di  cruccio,  adirato,  flÌ7zito.  Lat.  « *t**, 
indi£nMfMj.Jiotc-n-j4.6.  Di  che  ella  fu  crucaoia  oltre  modo. 
Enou.46.1r.  Tornò  in  Palermo  nella  fua  camera  affai  cruc- 
aolo*  G-Viil.  ji8$.  Mai  più  de’  Fiorentini  nefuroncruc- 
oofì . 

CRvdele.  Che  ha  in  fc  crude] tà/pien  di  crudeltà  • lat- 
debtStnu.  Tef-Br.  1 ay  - Quelli  è crudde,  die  non  ha  milura  in 
condennare^uando  dii  ne  fu  cagione.  Bocc.cB-ió.  Perche 
fa’  :u  tener  me  rea  femmina  con  ma  gran  vergogna  .eie  mah 
txagio  huomo^ crudele  di  qudlo,chc  tu  non  le  ? Dan. Inf.  c a. 
Lucia  nemica  di  ciaicun  crudde.  Pcu.  canz.  4-x.Ghe  la;  tendo 
ÌJ  crudd  di  ch’io  ragiono,  cc-Son.j  j . Allor  riprende  ardir  Sa- 
turno,e Marte Cruddiflcllc.  Bocc-mtrod.  mun  to.  E tutti  ; 
qu^fi  ad  »n  fine  tirauano  attui  crudele . E nou-iò-  j 9-  E degna 
ripuaficlafighuola,pcrlofùo  lìdio  ,d*ogni  crudel  penitenza. 

E 11.47- 1 j.Dau  dal  fiero  pai  Ire  quefta  crude!  leu  tenia,  contra 
lahgliuola^c. 

Crvdblezza.V-A. Crudeltà  - Com- Inf- e. io. E v lindo,  ) 
vna  fiera  cruddczza,  dime  tana  l’ardere  de'  corpi  di  quelli,  che  ; 
erano  rimali  morti  ndla  detu guerra.  Vit. Santa  Marg.  La 
rabbia^  la  cruddczza  dd  nimico  diauolo,  tcnca  si  preti  mol-  | 
a huomim , che  egli  adorauano  gl’idoli- 

CkvD£Iij5imam£nte.  SuperJ.di  crudclraoite.  Lar.  cr*. 
dthjfitnì.  Sror.Barlaam . E pensò  di  martoriare  gli  amici  di 
Crilìo  molto  cruddiflìtnamcmc . Vir-  S.  Pad. E commoflì  di 
grande  ira , battcronlo  cruddiflinumcntc.  S.  Agoft.  C.  D.  E 1 


perch’c'non  fii  ubbidito . il  uendicarono  crudeli  flì.n  amento. 

Cm  duujiimo  - Superi. di  crudde  . Lat . tr*dtLffiumi. 
Bocc.  nou.  77.00.  Se  io  tutto’!  tuo  parentado , lòtto  crudeli  L 
fimi  tormenti , aueflì  vocilo.  G«V.  i.tp.j.  Quelli  fùc  fatto  vc- 
cidcrc  dalla  moglie, chiamata  Fredegor.da,cnidcliffin.a.  Ca- 
llaie- fi*. ling.  Per  altre  crudel  irti  me  morti  martirizzate.  Co  1- 
I uz-S.  Pad.  Non  potendomi  10  liberare  da  quella  truddiffìma 
Signoria. 

Crvdel  mente- Con  crudeltà , fieramente . Lat. fmdtlL 
ttr. atntittr.  Loco  noti.  ?4-  M-  Or  quello  ,or  quel  tagliando 
dc’Saracini , crudd mente  molti  n’uccile.  E nou.77.4y.Quab- 
tunqueio  crudelmente  da  re  trattata  fia . G-V.  1 1.16-1 8.F  no- 
ta , clic  chi  e crudele  crudelmente  dee  morire.  Dan.  Infic.  1 8. 

Vn  diauolo  è qui  dietro . che  n’accilina , Si  crudelmente  al  ta- 
glio della  fpjiia . 1-  con.  1 8.  VidiDemon  cornuti  con  gran__» 
terze,  clic  vii  batteri  crudelmente  di  dietro . Petr.  cip-p  Lhc 
me , e gli  altri  erti:  clmcnrclcorza. 

C*  v delta.  A uocità  n’animo  nel  voler  troppo  «alligar 
gli  errori, ond  vendicarli.  Contrario  di  Compaf£one,ficri- 
u , innumanità  - L.  muttitM . . T.Br -9-  25 • Crudeltà 

none  altro,  che  Aeriti  di  pene, perch’io  dico, che  Quegli  e 
crudele, rhc  non  ha  nufura  in  condcnnarc,  quando  dii  ne  ha 
cagione . But-Cruddià  e non  aucr  coinpafl'one,  e non  dolcrJ: 
dcilamikria.fiocc.nou-  ji.ij.  Via  in  me  la  tua  crudd  tà,  la 
quale, te.  E nou.j4-  M-  Gerbino  vagendo  la  crudd  càdì  co- 
leo. o , cc.  E proem.  n.  2 . Certo  non  per  crudd  ti  ddla  donna 
amaia-C- V.x  1.1 7.1  Xa  qual  fu  vna  gran  cruddtadc.  Dan.Par. 

25 . Vinca  la  crudeltà , che  fuor  mi  icrra,  Del  belio ouilc-Petr. 
cap.3.  Ch’amore,  e crudd  ti  glihan  pollo  afTedio. 

Cxvdlzza.  Acerbezza , immaturità , aiprezza  di  fapore- 
il  lat- ilice erttdttat.  Cr-  6.2. 19. 1 fcmi  fi colgono,poichc’J  lor 
terni  ine  e compì  u io,  e leccatili  da  loro  la  ciudezza,  e l’acquo- 
fitadc- 

Cn  v d 1 T a . Attratto  di  crudo  • per  non  cotto . I at.  erudita tt. 
Vit-S-  Pad.  Fuioè  delle  foglie , e portofienele  a caia , e puoidc 
a fuoco  per  cuocere  : e ttando  a grande  fuoco  per  ire  ore  con- 
tinue , e non  pure  le  Jdandofi , ina  rimaixiulo  ndlaprima_» 
uerdezza,  e crudità,  q Per  quel  che  non  è concotto,  crudcz-  [ 
za.  C r.  2. 1 9. 6-  Diuengono  amare  in  Zapo  re , per  la  grettez- 
za,e freddezza , e crudità  ddl’vmorc.Elib-y- 12. 14-  Gene- 
rano flemma  ,e  putredini , e febbri  ,pcr  la  proprietà  ddiuo 
vmorc , e ddla  iua  crudità  • 

Cri  do.  Non  cotto.  iM.emdut.  Crefo.  6. 87.  6-  Uporrocru- 
do impili t rato  iopra’lmorfb  dc’lerpenti,fa vulitade.  Anche 
cotto,  ec- 11  porro  crudo  mangiato  sale  contri  l’ebrietà.  Cr. 
4.48. 7.  Il  vili  vecchio  è conucrucnce  a qudli,ne’cui  vali  mol- 
titudine d’umori  crudi é radunata  - E num.  io.  Similmente  il 
uino  ddle  rotte  s ue  fatto , quando  nel  principio  ancora  e cru- 
do , e’1  iuo  calor  mancherà , il  colore  aura  a bianchezza  vicino 
(cioè  non  maturo-  j Cr.x-ty.  y-  Comandano, che’!  crudo  cam- 
po fia  tre , o q uatcro  volte  arato  [ cioè  non  il  ragionato , e non 
concoco  dal  Sole  ] f Per  metaf.crudeic , afpro  , efferato , ina. 
mano . Lat.  fruttiti , ffttut . Bocc  nou-  7 7.  j 8.  Il  lungo  ,c  fer- 
iteli te  amor  portatole,  fiibitamente  in  crudo , e acerbo  odio 
tralmutò . E nou.  1 9- 1 6.  Auendo  vdito  lei  etter  cosi  cruda , e 
alp-d;ra , intorno  a quelle  nouelle.  Dan.  Inficio.  Quindi  pai- 
ùndo  !a  Vergine  cruda  Vide  terra  nd  mezzo  del  pantano . E 
can-  5-  Cangiar  colore,  e dibatterò  nienti  Ratto  che’n  telerie 
parole  crune . E can.  p.  congiurato  da qud la . E riton  eru- 
tti , Che  richiamai:.!  l’om bre  a’c orpi  fui. 

C R v N A . LI  foro  dell’ago . Lat.  . Dan.  Inf  e 1 y • E 

! si  ver  noi  aguzzauan  le  ciglia , Come  vecchio  lòrtor  fa  nella 
cruna.  Stor.  Barlaam . Che  più  Jeggier  colà  era  ad  vno  cam- 
mello entrare  per  la  cruna  dcll’agò,  che  a vn  ricco  huomo  en- 
trar nd  regno  dd  Cido.Ditum.  Maggior  miraeoi  quello 
Terra  ,ch‘vn  ricco  cntratte  nd  gran  rt^no.  Che  per  la  cruna 
d’vu’agocammdlo  Per  me  tifi-  Dan.  Purg.c  10.  Tantoché 
pria  lo  ttremo  odia  luna  K igiunfe  al  letto  fuo , per  ricorcarfi , 
Che  noi  futtìmo  fiior  di  quella  cruna-  But.  cioè  di  qudL  pie- 
tra caua . E Purg.  e.  n • Si  mi  di  è domandando  per  la  cruna  : 
del  mio  delio  [ cioè  nd  punto  dd  mio  dubbio  j 

Crusca  - Buccia  di  grano , o biade  macinate , feparau  dal-  ; 
la  farina  • Lat .f^rfur.  c.V- 1 1-  72. 5.  L’altrc  biade  aii'auuenan-  i 
te , e la  crufca  in  Iòidi  endici  lo  tt  aio  • E mini.  8.  Si  fiacca  pane  | 
ddla  farina  dd  grano  del  Comune,  lónza  abburattare,  o trar-  . . 
ne  crufca . Cr.  p.  j.t.  Si  dee  dare  la  farina  d’orzo  intrila  con  la 
crufca:  e diciamo  atta  crufca  più  minuta,chedccpcria  féeoi:-  j 
da  fiacaaa.  Succiatura,o  Crei. hello . I cmfcinome  della  ! 
nollra  Accadcmia,cost  detta  dal  cernere,  che  £1  ddla  farina 
ddle  feri  torre,  il  più  bel  fior  cogliendone,  e la  crufca  ributtan- 
do , come  fà  il  frullone,  fila  imprefa. 

CRV  S CREILO. 

C R v sco s 0 . pian  di  erutta . La t.furfurofut . M-  Aldobr.  F la 
dieu , fecondo  che  dice  A m coma , dee  etter  grotta , cui Icofa , 
cioè  pane  grotto , e ciuffolo  • 


c V 

CVB.lt t.  Giacere  V.  Lai.  . D**, Par.d.  Antandro, 
eSsmocnr3,ondc  fi  mofle,  Ridde,  c li  dou' Ettore  fi  cu- 
ba_*. 

CviATToto.Cr  io.  2 8- 7*  Anche  fi  prendono  col  cu  batto- 
lo, aJ  tempo  ddle  ncwi , iiqualeèvno  finimento  fatto  di  po- 
che verghe, dea tro  conca uo,  c nella  parte  di  fuori  acuto, 
aliente  vn’ vici  cólo,  ri  quakgjacc  in  rerra , coperto  di  paglia , 
che  fi  lieua  con  vn  vimine  fitto  in  terra,  c di  dietro  percuote 
Pvccelio  , che  entra  all'elea . Pataffi  la  cubattola  non  raccia- 
battare • 

C V 2 fi  £ E . Seme , o vero  frutto  aromatico , vedi  Man.  M.  Ak 
dobr.  cole  calde  per  vfare  a cjuegji^hc  hanno  il  cuor  freddo . 
fi  è 2Cttouario,  cc.  filoc , cardamomo , e cubebe . E appret- 
ta. Cubebe  fono  cable, c lecchc  temperatamente, si  come 
dicono  alcune  genti  : ma  fecondo  Auiccnna , fon  calde,  e fcc- 
chend  fecondo  grado  : e (àppiare , die  Ciò  c frirnod't'n'arbo- 
re,  ch*é  in  I nata , e dee  limonio  tor  quelle , che  lópra  la  lingua 
pungono , quando  i’huomoJ’vfi,ma  non  troppo  ,c  fieno  di 
buono  Oftorc,  e amare  , e abbiano  la  coda  fottile.  Tali  eubé- 
befi  poffbno  guardar  dicci  anni . 

Cv  fiiro.Gombico.  Ut.  Amet.So.  Fermò  il  finifiro 
Cuntto  fopra  quelle,  f Per  tmfura,chcil  cubito  minore,  fe- 
condo Vitrtuno  ,edt  lei  palmi , H comune  di  16.  Il  maggiore 
di sf"  G y.jC-M-Per ifpazio dalf*vna  tOTrcalfaltrfmvend 
cubi  ti. Tel.  Br.  1.  »o>  E lappiate,che  quell’arca  fu  lunga . ?oo- 
. Cubiti , e per  larghezza  50.  per  aircz/a  jo . 

C v no.  figura  follila  di  lèi  facce  vguaii,  c quadrato  .Lat<*- 
tw. 

fr  v cc’n  1 A io  .Stri  intento  concino  (fartento  ,0  d’ai  tre  mate- 
! rie , co!  quale  fi  piglia  il  cibo . Lix.t*tìt«n.  vii.  PJut.  Ilqual 
diffe,  che  cucchiai  faceuail  padre,  che  la’ngrnerò  -i.c  j.t6. 
4.  Mandarlo  grò  fio  con  cucchiaio , o vero  si  liquido , che  fi 
bea  .lìTiki .jó.j.Dzl  liio  legno  fi ù ottimi  pettini , cucchiai , 
e manichi  di  coltellini , e feaeth-  Ber  Ori.  Ma  col  cucchiaio 
la  mangiò  dell  1 rabbia.  Imboccare  col  cucchiaio  voto,  dicia- 
mo di  coloro, che  non  infognano  ^udchVmoflrano  divo- 
lere  mfcgiurc . Pataffi  Col  cucchia*,  voto  mofira,  chc’l  pa- 
fceffc. 

C v c c 1 a . Sorta  di  legname  da  letto  da  appiccami  le  cort ine. 
Mari.  Franz,  nm.  bur.  Quantunque  il  fonno  ne  vetrifica  uo- 
lo , e u cuccia  mancaffiedi  dilètti. 

C v cc  f 0 1 1 m o . dim-  di  cucciolo . C he  é cm  giouane/he  an- 
cor non  fi .1  finito  di  erpicete . Lai.  emtttmUn tnvttlw . Tauol. 
ntond.  Egli  auea  la  più  bella  dama  ,c  Io  più  fodcl  foruigùle, 
e l.t  più  teda  forai  male,  e lo  più  forte  caualio,  e Io  miglior 
cuccio!  ino , che  aueffe  ninno  baione  del  Mondo  - Equi , cuc- 
dolmoeprelo jurrcagnuo!o,fenza altra difiinz ione. E c ve- 
ci 10  lo  permctaf. fi  direbbe  d’hupmo  indo  erto,  e foro. 
CvCCIOLO-V-  CVCCIOLIKO. 

Cvccvma.  Rancore,  modo  baffo. 

C v C r n a ■ Lnogo.doue  Ja'uiuanda  fi  cuoce . I at. ridia*.  Bocc- 
Introd-n-  Ti.  Mifia  mia  fante,  e Licilca  é 1 ifomena^ella  cu- 
cina faranno  continue . E n.  7.1.  E uedutalagran  moltitudine 
delle  uuoie  nie/fc , c‘l  gunde  apparecchio  della  cucina . Sen.' 
rut.  Le  cucine  de’  ghiottoni  fon  piencdi  cnochi,cdi  garzoni, 
che  apprendono  1 arre  di  cucina,  Lat.  to^ninm* . « pCr  la  vi- 
uanda  lieto • Ut  tfaU,  d^,.  V/ 1.  cria.  1 t mandoe  \ n poco 
di  cucinatila  auea  apparecchiata.  VitSPad.  Quella  fi» 
pumltro,  aò  refendo,  per  grandi  nozze,  coffe  della  cucina,  e, 
quando  fu  cotta , mangiarono . t Oggi  in  oudlo  fignifìcato  c 
rimala  nc  contadini \. e vale  minefira, bro3o,'o  peuerada_j 
Jat.  »*t . f Parlandoli  di  cimic . Di  buona  cucina,  vale  atte  a 
ben  cooccrfi.coatoie.o  cottoie.  Lat.  uUMu.  Pallad-  Imba- 
gnandolccon  acqua  immirracadiuentanodibuona  cucina-, . 

La  gr^de, cntjouajC  che  fia  di  bLonacucJna,cc.  E 
le  laicati;  h mdcolf  tra  la  cenere,  meglio  fi  lerba^chc  no»"or- 
gog!u,e  rimerita  di  buona  cucina.  ^ Omfe  per  mccufi’Di  Imo-  ' 
na^uctnadiaamo  di  donna , chcageuolme.ite  fi  pieghi  a’  10- 
Icn  utftii.Lit.fircils*dffidiciri4tnl-icJtir*t*d*m . More.  E Fi- 
clna  P ,<>CChÌ0  tlcI  ratnarr0  * E tota  c fomprc di  buona  cu- 

^ r C/  K t Far  la  cuc^na>cuc>ccr  le  viuande.  Lat.  tow»*ri . 

t-r.iac-T-  Adauerlemprcacucinare. 

Cvcinjfre.  Cuoco, che  cuoce  la  viuanda,  òche  fa  la  olei- 
na. Fr.Iac.T-  Infermai  cuciniere  NoJ  torri 

fiuom  vedere. 

C v c 1 a £ • Congiugnere  in ficmc  pezzi  di  panni,  tele,  cuoi,  o 
aatro^on  refe  pulì ato  per  efii,  per  yia  delKago.  per  adattargli 


I a v&  di  veftimcmijo  (falcro-Lat.  ^"'.Bocc.ti.fiS.i».  Inupo  j 
I della  foia  fi;  ole  a ledere^  cominciò  a cucire.  Mor.S.Grcg,  i ! 

, Io  cuci;  vn  facvo  foprala  cotenna  mia,  6 copiti  la  camemia  j 

| di  ccnere.D-n.l'urg.  1 j.  Ch’a  tutti  vn  fìl  di  ferro  il  aglio  fo- 

ra, E cuce  31  come  a Spander  fduaggio.  Buri.  NoncfTcndo  . 

; veduto  da  quiIFammCiChcaiicuan  cucito  gli  occhi* 

j CvciTO.  Vedi  C V C ITV  R A* 

I Cvcitore.  Che aice.  Litin./^/flr,madi  panni 

Guid.G-  Quiui  li  cuciiori,cl)e  fiaccano  lebrachc,'  clccamicc- 
I Vit-S.Pad-  Vno focolare, cucitor  di panni,pafIoc  il  fiume, c 
■ andoc  al  detto  monifléro. 

C ve  itv  K a . Cucimcnto,  il  cucire,  eia  congiuntura  dd  cu- 
cito- Lzi./wur*.  Lih.  viagg.In  Colta  ntinopolì  fic  la  gonnella 
dd  noflro  Signore, che  c fanza  cuci»  ra.  Quad.  Coni.  Gli  po- 
gaua  al  Riccio  (arto , per  cucitura  de’ panni  della  moglie  dèi 
detto  A udrci.f  Diciamo  anche  c v c t t 0 per  c v c I t v R a. 
Spcr.Oraz.  Subitamente  i'appsccò  fuoco  al  cucito,  che  tutto 
l’arfe  da  capo  a piede. 

C v C v 1 o . V tedio  così  detto  dii  (nona  del  fuo  canto.  Latin- 
intuita.  Tef.  i r ■ j .j  7 . Cuculo  è vn’vccd lo,  di  colore^  di  gran- 
dezza, di  fimiglianza  di  Iparuiere, fillio ch’e  pjù  lungo, ed 
lu’l  becco  tufo , ed  è si  nigrigencc,  c si  pigro , che  eziandio  le 
fuevoua  non  suol  couare.  Amm.Anu  i 'uccello,  che  fi  dice 
cuculo, femprc  cantailfiionomc,manonèvolcndcrtvdito, 
anzi  e beffato  da  gli  altri  vccelJi,  cosi  quegli,  dìe  le  medefì- 
mo  loda . Filoc.  li  b.j . 1 1 y.  Il  Cuculo , c’I  ( >ufo  alleano  i nidi 
iupra  la  dolente  cali.  Da  cvcvio  cuoiliarc^hc  vale  beffo- 
re_,. 

CvcvRBiTiwo.  Aggiunto  di  Verme , che  fi  genera  nella 
parte fupoiorc de  gl’intefiini,  ed  c largo  : c fi  chiama cucurbi- 
ùno, per  cheque’,  clienepatifcono , mandano  fiiori  cicicmen- 
ti  fimiiial  fonie  della  zucca. Cr.^-ii, 7.  Il  fogo  delle  lue  foglie 
beuuto,  manda  fiorii  vermi  cucurbi  tini,,  parla  del  pefeo . E 
cap.  1 4. 7.  L radice  del  moro  cotta,  e betiùta , ammolla  il  ven- 
tre^ caccia  i vermini,  cc.  cucurbi  tini. 

Cvcvizolo.  Vide  Zvccolo. 

C v r F 1 a . Copertura  del  capo , fatta  di  panno  lino , la  qual  fi 
lega, con <foe cordelline, naifri,o bende, che  Lncretpanoda 
vna  banda.  Lat .c*Unnr*,  Bocc.nou.Sj.g.hudonnaJeDio 
v'aiuti , annoda tetri  la  cuffia , cc-  Che  cuffia  , rea  ftmmina_# , 
or’hai  tu  vifo  di  motteggiare?  Madonnadovipriego,chc-» 
v’annodiate  la  cuffia,  f In  prouerbio.  Ogni  cuffia  è buona  per 
la  no  ite, che  vuol  dirc.cha  quando  e*  non  fi  \ ede,  non  imporra 
auer  cosi  le  cofc  Iqu-fitc,  e intende/!  di  femmine , che  non  fien 
gran  fatto  bdle__».  Lati n. fitto* • nétti u tereffe  mttr  m*, 

Unn.  Vfdrfone  pcf  rotto  della  ctiffij.  Liberarli  da  pericolo, 
fonzaipcià , intercflc,onoia.  Latin. abòt.  f Diciamo, 

3 c v f ri  a R e , che,  fecondo  l’analogia,  dourebbe  figm  fi  ca- 
re,tor  via  la  cuffia, ma  lignifica  mangiar  con  preliezza,e  affai: 
modo  baffo- lat-  Morg. Vedrai  .com’egli  fruii 

fiaquelphioitt  nc.Ch’c’dcbbe.comtìcan  rodere  ogniofio. 
Eapprdfo . E fero  a crcpa  corpo  per  vn  tratto,  E feuffion, 
ch’c’parean  rWl’acqiu  vfriu. 

Cv  Ciro.  FigliuoIflizio,edizia.Lat.^#«>^iM‘/ii  , ttmftu 
bruna.  Bocc-19. 15,  Con  vn  fuo  cugino , e con  vna  cameriera- 
in  abito  di  peregrini  Jjen  forniti  a denari^  care  gioie-  E n.  yj- 
$ . Cugina  ai  M- Aleffo  Rj  nuca . 

Cvciìiono.  Mio  cugino • Paulf.  Cug inomo, fignormo, e 
locagianni. 

C v 1 ■ Nome  relatiuo , vale  it  OVAIE,  0 chi,c  frotiafi  in  tutti  1 
cali , fiior  che  nel  primo , e Tempre  lenza  ^articolo,  e alcuna 
volta  col  fogno  del  calò, e alcuna  fenza  • Nel  geniti uo^cnla  il 
fogno  del  ufo.  Bocc.nou.j8-M-  Il  buono  huomo  in  colà  cui 
morto  era,  di  fic  alla  Saluelfra^c.  f E fot  fogno  dd  calo.  Dan 
Infc».  Di  cui  la  lama  eternamente  dura-f  i nel  datino-  Bocc. 
Iacrod.  n.é.  A cui  grandi,  crade,  ea  cui  minute,  e f/>cfTc__> 

Dan.  Infici.  Molti  fon  gli  aninuli  a cui  s’ammoglia.  Petr. 
canz.t?.».  Voi,  cui fortuna  ha  poffoinmano  il  freno  Delie 

belle  con trade.f  E nell’acailariuo^oa.n.io.io.Cosiladon- 

na  non  guardando  cui  motteggiaffe.  E n.ioo.4.Affcrmando- 
ui,  che  ari  io  m i tolga , fo  dj  voi  non  fia,  come doana,  onora- 
E ncH’ablariuo^ol  fogno  del  colo  da-  Bocc.  nou.7i.t, 

Come  dTr,di  cui  egli  crcilono,fon  bclfati  • Petr.  Son.7.  Del 
Cid,per  cui  «‘informa  vmana  vi  ta  1 E can  6 4.  E queila,in  cui 
rcudcNollrafimira-f  E talortonrarricoJoaùjiicGnuaon 
è foo-  Bocc-nou.a.j.  La  cui  dirittura,  e la  cui  lealtà  reggendo 
Giannottofcioè  diri  aura  del  qualeJE  nou-j.j.IJ  cui  nóme  era 
Melchilcdcch  • E proem.num-i.Allaau  notizia  peruenne.  R 
nou.tj.u  Gli  cui  coftumi, ed  il  cu.  valore.DanJnfy*  Colui 
Io  cui  fiucr  rutto  traiccnde.  Vedi  Saiu  auuertim. 

C vx. aia.  vedi  c v lo. 

Cvlattare.  E quando  due  piallano  unoj’unpc* piedi  .d'al- 
tro per  le  braccia, cpcrcuotonlo  col  culo  in  terra.  Pauffioal 
tuo pjfqualfrruigio il  adattai.  Diciamo  più  comunemente 
accùlauare- 


cuore 


' Cvlattata-  Percoffa  nd  culo,in  cadendo. MBjn-rim.bijr.Che 
diede  in  terra  vna  gran  culattata* 

CvlattaKio.  Carola  in  ifcherzo,  detta  da  cvio,per  allu- 
dere al  TuogOjdondc  efee  la  Contesa  di  ciuillari,  che  vale, ilcr- 
co  ,cd  e fi  rauolto  da  catalogo.  Bocc.n.79;J  »•  Ed  impromifon- 
gli  di, dargli  Per  donnala|(  onteflòdi  ciuulari,la  quale  era  la 
più  bella  cola , che  fi  troùoflc  in  tutto'l  culattario  ddl’vmana 
generazione. 

CvriSEO.  Nome dcH’anfircatrodi Roma  G.V.9.j8.j.  Te- 
ncano  Laterino , Santa  Maria  maggiore  , Cubico  q Dicefi 
prouctbtalmcmc  ,pcr  allufione, nioltrarc.il  piùbcl  di  Roma, 
ch'è  tanto  adiro,  quanto  moftrarc  il  culo . Onde  il  Ber.  Rim. 
Scorge , chi  ha  li  villa  più  profonda , Il  culilco,  l’aguglia,eia 
ritonda. 

C v i l a ■ Picciolo  Ictacriuolo  concauo,  fermato  ut  due  legni, 
a guifa  d’arrioni.Lat.  J5occ-H-8é -7.  La  qua- 

le allatodel  Ietto,  douedormiua  , potè  la  culla , nell  a qualeil 
tuo  picciolo  figlioletto  tcncua.  Dan.rar.t  5 . L'vna  vegghiaua 
al  itudioddla  culla,  rctr.can.19.j-  £ credo  dalle  fafee,  e dalla 
culla. 

CviIAKf.  Dimenar  la  culla  /opra  gli  arcioni.  Latin.  ìhkm  j 
•yt  rt.  M.  Ahiobr.  Appreffo  aò  il  dee  ùr  cullare  foaue- 
mente. 

C v lo  . Quel! a parte  deretana  de!  corpo  , con  la  qual  fi  fiede.  1 
latiWwXi  r.  *»A ti.  Bocc-n. ji.  1 5.  Ed  ella  rimale,  faccendo  si 
gran  galloria , dve  non  <c  toccaua  il  culo  la  camicia  [ cioè, che  . 
n grande  allegrezza  non  le  iolciaua  fornir  la  camicia,  ch’ella 
acca  in  dolio  J mo  lo  b-ffo . Parai?.  E Li  cani  i eia  il  cui  non__» 
tocchcrtbiic.  t n-éS.ij.  ConJecaLtc  a campanile ,c con  la  j 
pennaincu!o  • Dcuoperifcherno . E n-79-ii'  E'vi lotto  tutte  j 
le  Reine  dd  Mondo, io  duo  infoio  alla  SchinchimurradJ 
Pnllo  Ciouam.i , che  ha,  per  me'f  cd,le  corna. Dan. Infici  1 . 

1 Ed  egli  uicj  od  cui  fatto  trombetta,  q Diciamo  in  modo 
l.iffd , Face  il  cui lappe  loppe,  di  chi  ha  ccccff ua  paura , c tale, 
ihc  infino  olculc  gli  trema. Lai. me:*  Uttupfinr.  h.org.  ! chi  { 
ir  p:.  a, e chi  taglia, .Tanto ch’ogpun gli  voltaua lechiappe_j  , 
PcroCwJic‘1  cui  gli  LceaLppeljppe.  q Non  iftare  a dire  al  cui 
vienncjChc  è fuggir?  con  gran  preti  e?  za  . Lar.  *■#*  •mrruii* 
mira  difetdrre.  Morg.  F.  ncn’c  tempo  eia  dire  a)  cu!  v terne, che 
la  bau  .glia  egià  pùlTo  all’amn  c ne.  f Dar  del  culo  in  ìcrra, 
cadere  dì  buono  in  cattiuo  ft-to.q  Dar  dei  «.u'o  m lui  lai* rot  e:  j 
1 on  tener  più  con  o dottor , ne  di  riputazione,  tratto  da  colo-  ; 
ro,  Jicp..t,.uiar.o  1 loro  debiti  col  dar  < d culoii.  fiirtina 1 altra,  ' 
poi.a  =n  1. àogo pubblico  a queU‘cffetto,cbec«atw ignomi- 
nie Jo  . * Trottar  culo  3 filo  tufo  - Tremar  chi  ti  nlj  or.Cu,c  non 
abbia  paura  di  tue  bracate.  Lac'«‘*<*/*L»  in  cereri . Coltrarci! 
cl'  -j!  popolo  4>3lc*àrci  Ilio*  fatti.  Ma  tutti  fono  modi  b«ffi  • J 
I.  ’j  cv  lo  cv  lata  , ».he  < la  pancia  de  gli  vccelli  fi  a mi j , m-  1 
gr  fi-ta,f  trio  calar  de  gt’iniefiini . Ekohcdare.  Darddlc  • 
ma.»  ii.  lui  cu’o,e  perche  per  lo  più  fi  da  - 'bambini  .pcrmetaf.  I 
kuLccvre  v no,  vale  trattarlo  da  bambino,  t alla  rercolTa  di- . 
cj.m.  ouuJ-cciata.  B&rdi-  Vcggendoirii  fornir  di  kdacciate.  t 
I dtrooe.  E cald,c  pugni, p:i)  d un  ccndnaio,E  trenta  Iculac- 
uiitc,o  più  a danaio- 1- a p predo.  Le  iculacctare , dic  i zocco- 
li danno  Alle  caJcagn  ' .quando  cfolc.cpiouc.  Quièmetaf. 
de!  li. no, che  rende  ia  U ulacctau . q Diciamo  Dar  del  culo  in 
lu!peiiCi.c,oit  filila  Arene,  quando  fi  fa  il  cedo  boni*  tatto 
turarne , il  qual  fi  Leena  col  porfi  a fcccre  ippra  vna  iafira,po- 
fiain  luogo  pubblico^  cottilo  effètto.  Lar.  Dr/opwrr.Flof.j  j. 
Patah-L^li  L-  dato  del  culo  in  liti  pctronc. 

Cvitiv  amiktc  - coltiuamouo. 

CvlTiva  A 1.  collinare- 

CvLTn  atoai-  C oltitiatore. 

CvTTi  V a T v a a • Coltiuatura. 

Coi  Ti  v A T a lilt.CoIuuan.er-tOjColtiuazione.  lat. n<h*r*. 
Cri  1.18.*-  Nd  campo  nouale,  alla  colti  tura  rtdotto,c  da  fa- 
re Iti  rpan.  a.  code'  tronchi- 

C v lto  ad  4.VcJiCo lto  Maefiri  .Culto  diuino.fidice  yul- 
garmeme,  per  venerazione , che  fi  fa  a Dio  con  atti  interri , o 
clienti . Franc  Sacdi.  Op.diu.  Culto  interiore  c qudlo,che  fi 
fa  a Dio  c on  lo'r.tcL'ctio , e con  la  uolonti.  l.’d  tenore  per 
mezzo  d*\  fici  corporali,  ccrinionie,c  lacrifici. 

CvlTricl  \ crb. lem. v ermratrice . Latin- mimi r.  1 ib- oper. 
diucr.itt.appok.  Sempre  fu,c  cultrice , e fedele  della  gran_» 
Dea  Diana. 

Cvltv*  a • Cultiuamra-  Latin.o*//Kr«rr*rfr»tf.Dan.Tnfic.zo. 
Saura  cultura,  e d'abitanti  nuda.  Oggi  più  comunemenie_i  ■ 

COL  TIC  AZIONE. 

Cvmvl  azione.  II  cumulare  • Che  è lo  fteflb^he  accumu- 
lare. Bat-  Quajidolaruou,doclacumubzione^:  la  reuolu- 
zione  di  tutu  la  natura^ton  che  de'Cidr,ec- 

Cy  NA.  Culla.  Lat. mx*.  Petr. Sor-  mi-  E fèra  cuna , dotte 
nato  giacqui . ^ Per  metafi  fianzaalbergo  J)an.  Infi  c- 1 4.  Rea 

1 la  fceuè  già  per  cuna  fida  [intende  della  montagna  (fida  J 

C v me  v Lo- Strada  fot  terranea,  per  ilcalzar  mura,  o ripari 


de*  nemici,  e per  opporli  allo  fcal  lamento  • Lau***»'‘*d»u.  Gr. 
vrin/àe (.  Liu.dec*  j.  I compagni  dc’Romani  Intuirono  pro- 
pugiut.uJi  incontro  alle  vigne , c , con  cimicul i di  traucrlo,n- 
ccucttono  i cunicufyJc'nmuci. 

C v M T a • Dalla  Lat.V^«/i# . Dan.  Purg.  c.  3 j - Ricomindb  , 
icguendo.  lenza  cunta.  Com.Sanza  cunta , cioè, lónza  di- 
moranza,  di  di  le  quello  è vero. 

C v 00  e x e • L’azione,  che  fa  il  fnoconellecolé  materiali , col 
calor  mezzano , tra  lo  lcaloare . c l’ubbmctare . Lat. 
Boc.11.54.?.  La  quale cflemlo già  prefib, ritc corta.  E nou.96. 

9.  Le  fanciulle  ueggendo  il  pcicc  cotto  - f Per  far  cuocere,  e 
mctterea  cuocere . Lat-  r. Bocc. nou-  54.  j-'Accoccia  b 
grù , Umile  a fuoco  ,c  con  lollcutudmc  a cuocerla comindò. 
G.  V.  >.,7t.  8.  E coccualcne  il  di  da  85.  in  100.  moggia  . Boc- 
40. 1 p.  Gl’incomindò  a fingnerc  agr-uicmclc  carni,  e a cuo- 
cerlo con  vna  candela  acce  fa  ^cioe  abbruciarlo  ] f Per  la  mc- 
definu azione  fattadal  cafur  M Sole-  B;»cc.  n.  77. 54*11  Sole, 
ec.  che  non  lolamcn  tc  la  coffe  le  carni , tanto  quanto  ne  ve- 
dea.  Dan.  lnf.c.  1 7-  Quando  Fetonte  abbandonò  infreni , Per- 
chc’l  <_icl , come  pare , ancor  fi  coffe*  f Per  trainagli  are , tor- 
memarc,e  aifiigger  l’animo,  lat.  }*,.*ert.  Bocc.  Lct* 
Piùchc  muiu altra  cefi  nd  picièmc  cfilio.vt  cuoce.  V’ii-S. 
Padr.  Tanto  m’c  «.ocn;ui,  t cuoca  qualta , che  qu  dia  c pallata 
via-  Pctr.  canz.  4*  4-  Qual  fu  a fallir , che;  ricordar  mi  cuoce, 
q Farla  bollite,  c mal  cuocerc^ioc,grau  iiacifio,c  poca  con- 
cludono-^ Cuocer  lue, c conlunurc  il  tempo  :n  colò, che 
non  V intenda  ,0  non  lcr.c  guJt  1 ,dal  tedio  dd  cuocercb  carne 
tìd  bue.  Ber.  Kim.  mentre  tu  di  Infido , e cuoci  bue.  f Dicia- 
mo anche  cvocels,  dcH'opcrJj-iot.c,cht;  fa  il  Cjilor  na- 
turai ucJ.o  lion  ato,  intorno  J cibo, che  anche  diremmo 
concy  oce  A t • Lat-  «xuyutTe . q E cvociaji  diciamo  di 
chi  s’im  briaca . btaMfan. 

C v o co . che  cuoce  le  uiiundc,  cucinière  ■ Lar.  rt^xxt . Bocc- 
0.5.6-  Di  quelle  Iole,  varie  viuande  diuisòa‘Juo‘cuochi,pcr 
lo  cornuto  reale.  E nou.  j 9. 8.  U cuoco  gli  mondò  il  manica- 
retto , ilquale  etili  fece  por  dauanti  alla  nonna  • Dan.  Infici  1 • 
Non  altramcnu  i cuochi  a’ior  vafialli.  Fanno  artuft’are,ec 

C v o 1 o • Pelle  d’animali  concia , per  vari  ' fi  • Lat.  tmmm.  Boc. 
n.  ji.8.  Vcltitod’un  cuoio  .che da’pruni  il  difcnddTc.  Dan. 
lriJ.c-  io.  Cii’j  nere  ititelo  al  cuoio,  c allo  ipago  ,ora  vorreb- 
be • E Par.  1 5.  BdLincion  Berti  uid’io  andar  amo  Di  cuoio, e 
d’ofso.q Iriuglidel  cuoio, eie raffibtureddlefcarpe,cheè 
qud  che  fi  (picca  dal  fucilo,  quando  ccudto,  per  pareggiar- 
lo, fi  chiamano  coiattoli,  e’1  pareggiarlo,  kaeeilaae. 
q In  ucce  di  pelle  lémpliccmente  ■ Lat.  P^//«.  Com.  Parc.t.Il 
cuoio c guaina  «ielle  membra.  Bocc- 0.85.1  x- E andaua can- 
tando, c fai  tondo  tanto  lieto,  che  non  capata  nel  cuoio.  Tefi 
j Br-  a i-  llfuo  cuoio  c si  tiuro  ,chcnon  lente  colpo  di  pietra , 
che  huomo  gli  gì tt-6c con  mono  • Nou-  ant  5 4.7.  Non  fi  len- 
tia m podere  di  ciò  ,auendo  maio  il  cuoio-  Frane.  Sacclcrim. 

O altro uccd  che auefic penne a’cur.j . q Per ilcoglio di ferpe. 

1 11. leL-rii . fcrpetmi  exMHiun.  Gr.  ktCgph  15occ.n-77.6-Tu  da 
quello  cablo  lcorticata , non  altramenti  rimarrai  bella , che 
fjccta  la  ferpe , lafciando  il  uccchio  aioio . q Per  cara . Lat. 
pugisj/MÌtx,  Dan.  Par.  14-  Che  è diffidò  In  fu  leuecchie , c in 
lu  le  nuoue  cuoia.q  In  prouerbio.  Ognun  c’è  pel  cuoio , c per 
la  pelle,  che  itale  ognuno  egualmente  corre  la  fiu  parte  del 
per ‘colo  ■ Lar.  ara/  fu»  cmque  Att . q DiOcnder  le  cuoia,  dieta-  1 
ino , in  iJcherzo,  quello  allungar  le  membra , che  talora  fi  fò , 
quando  altri  fi  lucilia  ,0  ch’cfhuo  condilògio  ,chcpropria- 
mcntc  dici-m  frofter.dcrfi . 1 m.^mUuuLah. 

C v o A e . Membro  intcriore  fintato  nel  petto  degli  animali , il 
qual  fi  dice  cficreil  fonte  della  uiia.Lat.rw. Bur  li  cuo.cc 
fonte  dello  /pirico , fi  come  il  fégato  c fonie  del  fòngue.  Bocc- 
n.  j 1 • 19. 0 molto  amato  cuore, ogni  mio  uficio  uerfo  te  è 
formio.  E nou.  ix.  i*.  Non  gli  folle  ancora  il  pollo,  o’ibat- 
| ti  mento  del  cuore,  per  Io  durato  affanno,  potuto  ripoùrc. 

1 L nou.  94-9.  Vinto  adunque  da  cucilo  appetito , le  nule  la_# 
manoin  fervo, c,ec- gli  parile  Icntire  alcuna  colò battercil 
“ cuore  a colici.  E ncufxo.n.  14- Deh  cuor  del  corpo  mio,  ani- 
ma mia  dolce , fperartza  ima , ec.q  Per  uita . Lat-  xiw  Nant. 

16  6-  G 001  andando  a T ri  fi  ano , che  non  fi  par  tiflc , fono  pena  < 
dd  cuore  - E nou.  19.7  -Sotto  pena  del  cuore,  e dcll’aucre,  pur-, 
titoli  dt  tutta  mìa  forzo-Pctr.  Son- 1 6.  Io  die  temo  del  cuor , J 
che  mi  fi  pane . 5 Per  animo , mente . Lat.  . *»//»*/.  Boc. 

n.  1 5 • 1 • Prima , con  un  poco  «li  roffore , punfc  i cuori  delle—» 
donne  akol  lami . E nou.j  1.4-  Eficndofi  di  lei  accorto,  l’aue- 
ua  per  si  fatta  man  ìcra  nel  cuor  riccuuta , ec.  E nou.  80.  zo.Li 
quali  ella , ridendo  col  cuore,  e piangendo  con  gli  ocdij,  prc- 
k-  Dan-  lnf.c. 3.Superbia,inuidia,  e auarizia  fono  Le  tre  fauil-  j 
le, ch'hanno  acccfi  1 cuori.  Cron.  Mordi.  Qudìo,  come  c detto 
amucne,che  cialcuno  piglia  lor  cuore  addoffo-q  Per  ardimen- 
io,i*iinio.I.at.<iA^«rrM,«Wjf/.j.Bocc.n.99.t  y.  Ma  confido an-  j 
doxhc  le  donnedecondo  il  lor  poucro  cuore , piccole  cofc  dor 
nano.  G.  Vili.  7.  Jji.  Cominciarono  a riniti  gorire,e  prcn«lcr 


cuore, e ardire,  f Per  fimilit.  centro,eme7?o.Tef.  Br.  j.14.  , ! 
E ciò  fa  egli  nel  cuor  del  verno  .quando  ['orribili  cempefie_a 
foglionoèfler  nel  Mjrc . Ar.  Fkir.  male  Parigi  in  vna  gran_j 
pianura  Nello'mbifico  a Francia  anri  nel  cuore  Dare  1! 
cuore  baiar  Pammo,  auere  ardire,  linee,  n.  xS-  7.  Pur  che  a 
noi  dea  il  cuore  di  Jcgreto  tenere..  E nou- 79.;*.  t per  ciò  le 
non  vi  da  il  cuore d’cllcr  ben  li curo  ,no»  ,cc.  Diciamo  fardd 
cuor  rocca-  F.  ualc  pigliare  ,ardirc.fp.  Gcllo.E  pur  biiògna_»  ! 
far  del  cuor  rocca . 1 Dar  lo  cuore  a vna  cofa,  volgerai  lì  f en- 
fierò. N-an.tfi.s-  l o Re  Marco  diede  lo  cuore  a crederlo,  lat.  j 
MunHmtnJuxit  . q Porli  in  cuore , metterli  nell'animo,  dili-  • 
bcrarfi.  Boc.  n.  x;-  7-  Mommi  polloni  cuore  di  fargliele  alcu-  ! 
na  volta  dire . ^ Eller  di  buon  cuore,  Bocc.  n.  77. 1 7.  Ora  io 
uo , alpetuti , C jij  di  buon  cuore  [ cioè  non  dubitare] . Lat^*- 
ne*ni/Hóri . q Edere  in  cuore . Carni.  Ir.  lingua.  Sappi  che  fe 
Moivc,c Samuel  mene  prega  fle,  non  m’èin  cuore  d’aiutar 
quello  popolo  [ cioè  non  l'aiuterei  J f Aucre  in  cuore.  Alb. 
c^p.  9-  K-ilpondi , che  tu  vadi  più  a lunga , che  tu  non  hai  in 
cuor  d'andare  [cioè  neU'aninio , nel  penderò]  f Far  cuore, 
vale  pigliare  animo . Qui , con  l'ad.f  dvro,  diuenire  olti- 
iuto . C aualc.  fr.  Img.  Ma  perche , i 11  quei  giorno , mu.10  im- 
pcdimcmogli  adtuamc, le -c  aiar  duro . f fcfler  di  poucro 
cuore , cioè  d’animo  uilc,  c abbtetto.Boocm.7M.Ia  quali  gc- 
neralmentelbnohuomini  «li  poucrocuorc.  ^ Prender  cuore , 
pigliare  ardimento  «diuenire  ardito.G.  V.7. 1 ;,i.  Comincia- 
rono a ri  .niigori  rc,e  p render  cuore*  ardi  re . 5 Pregare  ai  cuo- 
re - S-  Griioit-  Priegoti  al  cuore, c iridìmo frate, priegoti  ri- 
torniamo al  noitro  Signor  Cri  Ito  Iesù  : oggi  Ialino  al  cuore 
[ cioè  con  ogni  affetto  ] ■ f Fare  a inalatore , cioè  nuluolcn-  f 
ticri , a malincorpo , coutr’a  dia  voglia.  Lat. Mutria. Grad. 

S.  Girai.  In  due  maniere  c perduta  l'orazione  dcll'huomo, 
a’cgli  la  fa  a inai  cuore  .«s'cgli  non  perdona  a colui.chc  «li  lui 
ha  peccato . Nel  cuor  del  verno,  nel  cuor  della  moria, cioè  nel 
maggior  colmo.  Crou.  mordi-  Nel  cuor  della  mona  appan- 
nano a'piu  per  le  carni  certi  rolTóri,e  liuidó.i , e fiuitauan  lan-  ! 
gUe.Dicicmo  anche  cuor  «lei  verr»o,cioc  nd  fitto  vcmo-Capr-  j 
Jiotc-  Ella  pare  a molti  alquanto  enidetu  quc'Juc  nidi  del  j 
cuor  del  verno-  . 

CvpfKtV. bar.  Dcfiderarc . Dan.  Tar- c j Immagini , chi  I 
bene  intender  cupe , Ciuci  ch’i’or  v idi. 

Cvpfzza  offrano  di  cupo.  Profondi  ti  • Lat./^yW/nt/.Coin-  j 
Par- 19-  Il  quale  occhio  , benché , fiondo  in  fu  La  proda  del  • 
Mare, veggio  il fondo, non  lo vcdc,cficudo  in  pelago,  per 
la  cupezza  dell'acqua . 

Cvpioaments  - Con  cupidità ,difiderobmcnte,auida- 
tnen te . Lue  tumidi , an‘dì,  Bocc-  n.  j 5 • 4-  U qual  titolo , cc-  da' 
lùoi difcepoli  era  cupidamente  vJùrpato . Pctr. fon.  ìóo.E  fi 
cupidamente  ha  in  le  raccol co  lofpirto- 

Cv  fìnti/  a-  Cupidità  • Lai.  CKfidmu.  Fau.  E/bp.  Vn’huoino 
malagurato,  pigro,  c pieno  di  cùpidczza,fi  s’adirò.  Vita 
di  Barbara,  io  ti  prometto  di  torreda  me  ira,  e cupidez- 
za, e tu  li  vi  ,d»io  abbia  lauiezza.e  agguagl  anza . Amct- 
cap.  aj.  Lanuta  ripidezza  , edisfrenata  Madre  di  brighe- 

C V 1 1 o l C 1 a . Cupidità  . i-at-  cufuditji , id/da . Bocc.  n-fi.'i- fe 
non  lenza  frutto  - ugnci!è  d’vn  ricchi  (lìmo  mercatante  bcu- 
pidi  lia . t nou. 96. 5c.  Colpa , e vergogna  della intiera  cupi- 
digiadc'ino.-tah-  Dan.  Infic-n-  O cieca  cupi*figia,o  uà  fol- 
le . r.  Par.  j-  Se  nula  cupidigia  altro  ut  grida , Huo.nini  fiate. 
Dittam.  Ahi  cupidigia  quinci  fatti  n'hai  Nel  Mondo  desi- 
gnar morire  a torto . 

C v f 1 d i s s imamente  iupcrl.  di  cupùbmemc . Con_» 
grandiflìma  cupidità, callidità* Lat.  tHpuitfimr. Qui  ardeme- 
_ mente,  e fir/uc  1 tallente  Petr.  huom.  111.  I j qual  cola , ezian- 
dio nelle  battaglie , cupidiiTimamcntc  dio  fbceua. 

C V'  r 1 d 1 T a • Appetito  difbrdiuato . Lat-  cubiJi/m , Idtdo. Boc- 
nou.  16  z6.  Curradonc  cupidità  di  Signoria , ne  diGderio  di 
denari,  ne  altra  cagione  alcuna,  mi  fece  mai,  ne  alla  tua  vi- 
ta , ncalle  tue  colè , infidie , come  traditor porre.  G-V.  1 1 . tf. 

5-  M 1 la  diibrduuta  cupidità  di  voler  Signoria,  fi  montare  in 
lùpcrbia . D.  Par.  1 j.  Benigna  volontarie  in  cui  fi  liqua  Sem- 
pre lamor,  che  drittamente  fpira.  Come  cupi  «lira  lineila 
iniqua.  Alb  e,  ix-  Alla  cupiduadcogni  auaccioc  tardi. 

C v p 1 o o . Ddordinatamemè  difiderolb . Lat.  cufidm , .mi dm. 
Bocc.nou.  a-9.  E Piùauanti  guardando, in  tantoauari,c cù- 
pidi di  danari  gli  vide,  ec.D.  Infic-i  9.  Cùpido  si,per  .man-  J 
zar  gli  orimi,  t Par.  j.Polcrlilcnzio  al  mio  cùpido  ingegno.  j 

Cvro  udd.  Concauo , profondo  . Lat .frofmKdui.  Bocc.  nou-  4.  I 
1 • A chi  troppo  itoti  fi  mette , ne’iuoi  pi  ù cupi  pelaghi , naui-  j 
gando-  Pailad. Calia fiifiGi larga  tre  piedi  ,c  cupa  cinque.Dan. 
Infic.  1 8.  Lo  fondo  c cupo  si , che  non  ci  balla  luogo  a veder. 

I.  Pjr.;.  Cosi  parIamnio,epoi  cominciò  auc  Maria  cantan- 
do, e cantando  nonio,  Comepcr  acqua  cupa  cola  grane . E 
l^irg.io- Dille  cupa  alla  fame- Che  più  che  tuttcl’alcre  belile  j 
hai  preda , I*tr  la  tua  fame , lènza  fine  ,cuna . E cupo  diciamo  | 
ancnea  huomoil  quale  cicncin  le, odi  dii  diftìciimentcpuò 

Vocab.  Accad.  Crufo 


penetrarli  io’iitcrno. 

C v po  tuli.  Concaulti , profondità  • Lat.,f»>'^->-^  ^«.  Dan. Inf. 
C.7-  Non  c lenza  cagion  l'andare  al  cupo , Vuoili  nell'alto  la , 
doue  Micheb,ec. 

C v po  l a . Volta  . che  rigirandoli  intorno  a vn  medefimo col- 
tro , fi  regge  in  le  mcdeìima  : \'uD,pcr  lo  più,  per  coperchio 
d'edifici  M-V._j.ai.  E inqudla  tempe- 

fta  vna  fólgore  cadde  in  Roma,c  pcrcolTc  il  campanile  di  j 
San  Piero, calcane  la  cupola.  A r. cinque  Canti.  Vaiola  Ci-  j 
ma  Della  cupola  d'or, che  in  alto  il  ferra.  Detn-  P.  S-  SmuJc  j 
adunque  faranno , oc.alic  pietre , che  foilengono  le  cupole  de-  1 
gii  edifici. 

C v x a . Penderò.  lat-  cwm.  Bocc.  Introd  n.if.  F.qiiafi ninno 
vicino  aucf  fc  dell’altro  cura.  E nou.;.  a.  Li  quali  Jprclèmc 
non  fia  nollra  cura  di  raccontarcF  nou.;  1.;.  Poca  cur  i fi  da- 
ua  di  più  maritarla.  Dan.t'jr.iS.Ia  donna  mia, che  mivede- 
ua  in  cura.  Forte  fol'pelb  • E can.itf.  Di  ragionare  amorini 
* mifein cura.E  Infc.i;.Auendop;uiliIui,chedi  feou  j.Pcc-c. 
j8  ;.  Elacolpaedi  ta!,cfierionliacura.  1- Son.ój.  Ch'ogni 
vii  curami  leuard'intoino.  Dan.  Par.ia.Che ne* grandi vbei. 
Sempre  propofi  la  finitlra  cura.E  cani;.  Felicitando  ledi  ai- 
ra  m tura-Bocc.introd.nunv j x.A lui  Ja  o»rj,e la  follccitudinc 
di  tutta  b noltra  fiunigiia^ommetto [cioè  il  eouerno]Paflau. 
66.  A bbi  fidanza  nella  Vergine  Maria,bqua)c ha  fingular  cu- 
ra de’  peccatori, che  tornano  a penitenza.  Fetr-Son-i  ax.Tucre 
loro  arti  ,c  ogni  eit  rema  cura  i olcr  nd  viuoJumc  (ciccdili- 
germa  . Pcnitimaprcgio.L.  éHim/Wo.  Bocc-98.4o.Moltran- 
do  d'auer  poco  a cura  quanti  nel  tempio  n’.rano.]f  Por  cura, 
qu,di  proccurarc , per  aucr  riguardo,  toufidcrarc,  por  mente . 
Ijn.wt/;/.» déiktixre. Dan. Purg-C- 1 o.Cosi fatti,  Vid’10 color, 
quando  io  pofi  ben  cura.f  In  prouerho . La  buona  cur-  cac 
eia  la  nula  venturi  : e qui  vale  guardia  ^Jllodia.^  c v x a fi 
dice  anche  il  luogo, douc  fi  imbiancano  1 p-mui  Jinj,ondecv-  ' 
x a H E, lo ’m bi arcargli , purgandogi i tial b bòzzima  - 

C v R a vale  anche  s\  eposTA.  Fraudi.  Sacch.mn.  Xomungo’l 
chia/fo  con  enfi  ci  ,c  cure.  . 

Cua  v et  baie . li  curate,  che  è quel  de'  media,  quando  cura- 
no, c medicano  le  malattie.  x.at  .tur.^tmano.  Bocc-noiMO.4- 
11  medico , prolungata , per  la  leguente  mattina , la  cura  della 
gamba.E  nou.8;.ix.  Jodando  molto,ec.]abdb*ura.che«li 
fui  il  maeftro  Simone  nuca  fiuta,  d'jucrlofatto,in  txcili,knza 
pena  alcuiu,  fpreguare. 

C\  RAXDAIO*  Vedi  CV'RA- 

C v R a R f.  Auer  cura, auere a cuorcdtimare,apprczzare,teHer 
conto-  Lat.  tman^tVKtre.  Bocc-  Introdu.  14.  fe  da  quel  lo  ar- 
gomento molfi^von  airamlo  d alcuna  cob.  E cum.x  j .Non  al- 
trimenti fi  curauaòegli  huoqiini , che  oggi  fi  farebbe  di  capre. 

E nou-  n . io.  Più  di  lui  non  curandoli, prelbmente andò  a 
chiuder  l’uicio-  E nou  «©•  4*  Di  die  la  donna  poco  curòj’ia-  j 
cendoglicfio  peraltro- E nou-41-xR-  Nonuo'dirb  nuli  ber- 
cila qua  l credo, chef  oco^cn  za  buia  don  naturi.  Lnou-50.  ! 
1 1 . Di  che  noi.per  1 a prima  uolu,nc  la  feconda  curammo-  F. 
nou.tfo.i  7.  Poco  delibi  tnu  buche  curaudofi,douc  la  loro  vti- 
lità  vedeflcro  fcguitarc . t non  91;. Concedutogliele  il  Papa, 
fenza  curar  della  fama  di  chino . Dau-lnfic-i;-  Chi  e quel 
grandc,chenonpàr,checuri.Lo*nccndio?  F lbr.c.3-  Auria 
mcflier  di  al  milizia.  Clic  non  eurafie  di  mettere  in  arca-  Pc- 
tr  canz.17.;.  Filano»  degna  dimirar  si  balio,  Che  di  notlrc 
parole  Curi, chc’l  C icl  non  vuole B Son.198.  Di  ucJcr lci,chc 
folo  al.  Mondo  curo.  ^ Per  medi  care.  L.  tmuvcsncden.  Bocc  n. 
29.4.  Per  una nafeenza, che  aulita  anca  nel  petto,  eden  male 
fiata  curatx  E noti  40.6.  Quanto  elfo . luuilaua di  doucrlopo-  , 
ter  penare  a curare-  % Ter  meta  fi  Dzn.pjr-17.Su  per  lo  monte,  ! 

I che  l amine  cura.  1 Per  proccurarc^  cullodirc  - Ut .rd/icdmt  | 

1 rurmr.  Fra  Gioril.Salti.  Il  lino  fapete,chc  fi  v uol  curar  molto,c  ' 

macerare Per  tener  conto, prorcgcrc.  Lat.  tmar*£crr„ 

I rr.  Dan -Infici . Curan  di  tcndla  Corte  dei  Ciclo.  ! 

C\  R ANNETTA.  Incafiro.  Cr-9.48.i-ApprdIo  con  b curafnctra 
fi  tolga  uia  b hulcfia  del  piede.  | 

Orata,  vedi  corata-  Valer.  Mafi-Caddc  dinanzi  al  fuoco  ; 
ddraJurcb  curata,  con  due apptcognoli.  fr^nc.  Sacch.Rim  | 
In  liioi^j  cotto  Ho  la  curata  con  v«mri,e  rognoni  ^lkr  mctaf. 
Animo.  V-San  Gio.  Bat.  Aleff-Lot.  t non  inoltrarono  loro  la 
mala  curata, ch'egli  aucaiKu 

Cvrativ  o add.Mcdiantc il  quale  fi  curi  l^t.mrdtctanum.  Fi- 
fica  e in  due  maniere  : l’una  conlcruatiuad’aJrra  curatila. 

Cvr  atoRe  - Che  ha  cura-  Latin-  tufi*.  cr-9.8tf-c  F.  conuienfi 
chc’l  curatore  vada,  alquanti  da  interpolò,  e ilioua  riuol”a_j  - 
E nuin-tf- 11  curatore  iui  a quattro  iliache  l’aura  polle, dee  tor 
l’uoja,c  fperarlc  - Fra  lauda  Cefi'-  E più  tolto  bri  creduto  ca- 
lere uccidi  tor  d’iiuoimm.ctic  curator  d’inférmi  [cioè  medico] 
f Di  damo  c v R a To  x t a quello , che  fi  da  all'eredità,  ac- 
ciocché la  metta  al  netto, quando  gli  eredi , temendo , che 
fia  darmob , non  l’accetta»  liberamente  : e a pupilb,e  z’men- 
1 tccatti,  e agli  aficuti- 

X Cvxa- 


Cv*  atti r re  - Senfale.  Voce  Prouen.  Litio. prcxfmt* t 
Sc  i.  ì'ifl  ■ I curiiticri , c i Tentali , fe  falcono  alcuni  magagna , i 
che  <tiipiacc:a  nella  cofà,ch*e“  vendono,  e*  la  ric.iopro.io/:  ap- 
piattano, per  alcuno  ingegno-  I 

Cv*  azione,  c cv  a acionf-II curare, cioè medicare. 
I_jt.  citrali*,  •■ur*.  AlUcrc.cip.^  8 .coloro,  che  hanno  licite  moli- 
2Ìi , ìieiietnciitcli  curano  : a coloro,  che  l’hanno  graue,  peri- 
colo!.,c  dubbiose  cura  zioni  fon  corretti  di  lare. Me r.  S.Greg- 
Non  può,  per  la  grazia  Talli  curazione,  icuar  viailnule_j 
d'una  infermiti  ,chegiifia  polla  innanzi . ColIaz.S.Pa  bufo 
fendo  andato  a vn  vecchio , che  noi  conofdatn  troppo  bene , 
alcuno  de’ pigri  giotuni , per  cagione  di  mig!ioramento,c  di 
curazione*  E apptefTo.  E bifogno  «Crc  al  doppio  malóre  dop- 
pia curatone  - E di  l’otto . Contando  le  nimilladi,c l’ire,  eie 
riffe , tra  l’altrc  opere  della  carne , ma  comprenderei  ior  ai- 
ragiani,e  le  lor  nature,  ec.  : 

Cv  Juan  dolo.  Lat.  tmtmànm.  c <5.?  9.  t . Il  coriandolo  è erba 
j affili  comune,  la  quale  è calda,  c lecca  nel  fecondo  gradoni  cui 

Teine  fi  • tee  metter  nelle  ricette.  I’allad.  E alcuni  mettono  tra  1 
grano  foghe  di  curilo  iolo. 

■ Cv  Rasamente-  Concuriofiti.  Lat.  turmr.  Sen.Pifl-  La  quale 
i fi  cornitene  d’afooltare  curioUmencc,  c iute» deuolmente.  Vie. 

S-Pad.  Incomincióllo.1  guardare niyltocunoùiJKn te,  come 
j fo  gliele  pareffe  conòitcre. 

Cviuoalss imamente.  SuperJ.di  curi  alatucnts»  SAgofbCD. 

I cur lofi  tòmamente  a dò  puofono  cura. 

Cv  R ios  ita.  Lat.r*ngwrxi,Pa(fau.zio.Il  primo  fi  è turi o- 
f tà ,ch:  è una  difordinata  vaghezza  di  fa  pere,  v.  fon  io,e  vcJcn- 
c >,e  Iperimcatando  colè  di  lutili, e non  ucccltiae*  Tei.  Ur.7- 
1 quello  vizio  è chiamato  tur  ioli  cada,  cioè,  qu  nido  l’iv-io- 

mo  mette  tutu  faa  cura  nelle  cofe,  diche  nou  ha  prò , c w«o 
110 intendimento.  Tratt.P-mort.Curiofitàec.  è cercare, o va. 

} |cf  fon  tire,  o Capere  quel  clic  non  gli  fi  conuicic,o  v croie  gli  fi 
tonuiene,  non  crd  debito  modo,  ma  dilboJina  tornente*  E di 
lotto . Curioficà  fonfima  è,  quando  la  pedona  v la  alcun  teli- 
ti memo  corpo;.  :e,  non  per  alcuna  cagione  ragioneuole , ma 
per  diletto , che  ha,  e piacere  del  ièiipinento  di  vedere , v dire, 
odorare, multare, c toccare,  non  ti  aggiugocndo  altra  cattiua 
intenzione  Tpezi-le-Vit-Critt.  Tolga  uu  ogni  lùpcrbia,*:  che 
diluita  la  curtofin». 

Ci  urojo.  Che  ha  airiofia.Lat  Bocc.  intiod.n-47- 

Colè  più  altea  tortoli  bcui  tori,  chea  fobne,  concile  donne- 
Cau..l  fr.ling.  Al  peccatore  li  deano  due  parole  purgarmele 
vtili,e  con  uiriofc,  e inutili. 

CviiiA.  \otecor«ìaq  .J  fi  chiama  la  gallina.  Pawfl.  Curra, 
curri,  duca  la  dolce  .idieia.  j 

Cv  n < ■ Legno  mondo,  noij  molto  lungo,  «1  quale  li  mette 
foro  pietre,  o enfe  fintili  grufo,  per  farle  andare,  c murare 
affetto  mente.  Vergi  1. biffe, fyr  ferirai. '«•» . lib.  j 
Vi,:»  Le  donne  tanno  farcdVxm  maniera  \ cirri,  cogl»  al- 
tri ceda, carri,eciirri,e..ratoJi.  Qui  vai  carretti  Dan*  Inf. 
c-17-l  oi  procedendo  di  mio  guardo  il  curro  [cioc  l'andare,  c'I 
camminare  deli  a mia  villa  j Mcrrere  vno  in  lui  curro  : perita-  | 
vlerlo  a che  che  Ti  ha  goffrandogliele  agcuole.  ! 

Cv>  soKF-  <.  he  corre- Lat  «»yir.Pc,r.cap.x.1  wbodanun- 

tijcmilericurfóri. 

Cvmt-  Sedie  di  triadi (l  rato . Lar.  o.cioe  fitimtumit . 
Dan.Par.i6.ll  ceppo,cr  che  ncquero  t a aliucci , tra  già  gran- 
de,egià  er„r.o  tratti  Alfe  curale  M/j,e  Arnguca. 

Cvkvo.  ficcato  in  arco,ir  caro.  l.it.»**cAmct.cléj.Nd 
Tuo  andare  continuamente  curilo» la  terra  Rimira.  CauaJ.fr-  j 
Jir.g.  San  Bernardo  dice ,che  trainitele  colè  moftruafe  gli 
pare  quella  nuggiorc,Cioè,in  corpo  diritto  lia  i'animo  tu.uo, 
e,  in  corpo  razionale  ,lìa  e letto  batiale . Qui  c incut  e vale 
ingiullo  emaluagio.  * 

Cv  a u E.  Pretendere,^  è crederle  teticr  d'aticr  ra~:one,fu  che 
<1  c fi  3 .Ut.  amfmjMin  »c*.  G • V.  7 i j *•  » ■&  cialcui:  o de’  detti 
Signornò  evfamlua  ragione.  ^ IufignifineaOfmfl’-  liitnarfi, 
giedicarfi  Lat/f  <*•#  m^./t  ih#* cm.  G.V.lJ.tfj.4  E vergendo, 
che  i foo'  minici  ausano  prefa, e la  terra  c’I  palagi»,  oufora/i  li 
aliò  morto . Lom.  Infic.  1 ».  bili  fi  cuibc  lufEcxenie  in  tutte  le 
colc,thc  bifoffnaiuno  a vincere  il  nimico. 

C v Z c o T a ■ Punta,  che  non  !u  ferina  radice  in  terra . Latin. 
t.'fÌHiha.o r.x*rrlà<t.  MwVldobr.  farai  cuocerei»  acqua, poli- 
póde  ,Sctit'tonu,cdepitime,cùicotepgàrico,batbedi  finoc- 
chio- Cr.6.;o.  i La  cùlcote,doe  podagra  lini.o  grongo,  è ca'- 
da  nel  primo  grado,  cictcj  nel  fecondo* 

C v s T od  i a • Cura, guardi j.gouerno. Lat.  Eoe. 

nou  i H.4-E  benché  lotto  la  lua  cuiiodia,e giundiziotic,  ialcu- 
-efoffcro,nondimcoo,  cerne  lite  donne, c maggiori,  i’aaaraiu. 
Cv otooir  f.  Guardare ,conicmarc.  Lat. r^w,/w«.  Dan. 

Par-t  i -Li  ma  bcnificcnza  in  mectiffoai^i  che^c- 
C v itodio.  Che  In cultovìia  ■ l atin,  ‘tifies . tt-fi.dia . Dial. 
San  Gre».  M»  Lo  cuiiodia  dcala  Ciucia  , Ipcnte  le  lampo- 
ne, c v fa  mori . Oggi  cvìtodb- 


! CvTiCAGNA.  Collottolb- I.atin.«Mwr.  Dan.  Im.ja.  Al- 
I jor  lo  prefi  per  la  cuticagna , E dilli  : c‘  conucrri,che  tu  » no- 

mi, O che  capei  qui  mi  non  ti  rinugna-  But.  cioè  per  la  chio- 
ma de1  capelli  ,dic  c nella  colJottola.Ar.  Fur-Intanto  Allolfo 
! per  la  cuticagna. 

CvTRLirot  a ■"  Vcccllcrro  vcrmiuoro.  Ed  enne  di  più  forte , c di 
più  colori, che, polàtoin  terra,  dm-.cn*  «wauiumcmc  la  coda 
c'I  eulo.-onde  vn  noi  Irò  giocolò  ^>o;ta  la  chiamò  coditremola. 
Vna  verde^e  gialietu  còjmcmoFa.  L.**M*utt*.or.rll(reTvyi( . 
Burdì-  Ancoiaunacutrettolili  venne  A macinare  alletto  eoa 
JacoJa.Morg-L  la  ciitretukcoiamoue  do  • Fir.  AL  d’oro. 
Kimaundoli  per  ifohe  t u,come  vno  cuti cttola. 


Ui  ••  .-a -vi 

f.v,‘  [ 


Lettera  , che  ha  gran  paren- 
tela con  lai, eperciòmahe  voci 
latine  , nd  tarli  nollrah  , hanno 
I mutato  il  Tiri  D. come  più  do!-  : 


a — .V-  alle  vocali , t-auo  in  prtnEipio, 

: quanto  in  mezzo ddb  dizione,  c 

a..  ; nella  j tuffa  fillitu , con  perdere 

v’7>Yi-  li  alquanto  di  fuono,  come  DKAQD, 

“ ,É  SALAMANDRA.  RÌCCIK  aUOJltl  di 

fc,  nel  me/ zo  della  parola,  ma  i n diuerfa  fiilaba , La  L»  N,  R, 
S,  come  clilra  , bando, verde  , disdice  vole  . Ma  US, 
auamiUd.fi  rotta  di  rado  in  mezzo  di  parola,  c quali  Tempre 
ne' verbi  coni,  olii  dalla  prepolizione  dì  s,  come  disdire. 
Nel  principio  fi  .rolla più  IpdiOjCOniesDl gno  , sdentato: 
edeefi  tèmpre  proffe  ire  la  S,  auanti.ncl  fecondo  luono^ptù 
rìineflb , come  nclu  v oce  ACCvsa  , conforme  al  detto  udii 
lettera  S. 

Raddoppiali  nel  mezzo, quando  egli  occorre,  cornei  ranco,  f 
ADDVRRE- 


D A 

DA  légno  ddrultimo  calò  , o propofizione.  Lo  ftcflb, 
chc'fl-atin.*», o,*6 . Talora  denotaoperazionc-  Don.  Inf. 
c }i • Che  non  c imprefa  da  pigliare  a gabbo,  Defcriuer 
fondo  a tutto  l'uniuarfò,  Nc  da  lingua, die  chiami  mam- 
ma,o babbo.  Roccac.  g-4-p.ij.  Per  certo  chi’ non  u’ama , 
c da  voi  non  dc/ìdcra  d’cficre  amato,  cc.  Talora  léparazio- 
nc  • Boccac.  procTn.7*  Se  da  t:uoui  ragionamenti  txm  e ri- 
molfa . Bocc.  n.  x6. 1 1 • fc  s’e*  non  fofle,  che  cc-  io  me  Laurei 
per  sì  fatu  maniera  Iellato  dadoflo.  Pctr.  Sonijz-  Pien_» 
d'vn  vago  penfier , che  mi  diluì  a , Da  tutti  gli  altri-  f Talo- 
u denota  termine, onde  altrui  fi parte-  Boccac- nou-4-i  i* 
Credendo  lui  clTcr  tonuto  dal  bofeo . Vii.  Cr.  Cominciò  j 
andateti»  Nazzirctrc a Ieruiàlcmme.  Bocc.prom.  Dalla  mia 
prima  giouanezza  mfino  a quello  tempo. 

Da  conl’apollrofo  Voce  tronca  da  dai,  o dalli,  ebcc 
propofizione  ,o  fogno  di  calo , affilio  aiJ’arucdo.  Bocpc. 
proca).  n-6.  Da’ voleri , da’ piaceri , da* comandamenti  df 
padri, ec.  Ln- 7t.fi.  LokaggiaJciu'didellcfchc.  dauo 
dalli:  dalla  dalie-  tutti  propofizione,o  fogno  di 
cala,  affi  fio  abortitolo,  «iuenuti  unaloLi  di  due  parole^ , 
compoilidal  DA  10,  DA  LI,  DA  LA,  DA  LE,  a’qtU- 
lt  l’ v lo, per cogion di  pronunz:a,haraddoppiatanelmezzo 
la  con  fonarne  ,’c  coogiuiitigh  infieme . E dagli,  quando 
; non  c voce  del  verbo  d a h s , è affilio  finule  a o a l l i , E 

sufi  .quando  la  parola , die  icgue,comincia  da  vocale , come 
I dagli  huomuii,ec. 

[ Da.'  Invece  di  di.  Bocc.nou.1i9.  itf.  Dcgnodbodavoiil  re. 
i piit.ii . E procm-  n.7.  Hanno  mola  intKU  da  ai  foggia  re,  o da 
] paifat  quello . fc  n.i«.j8.  La  donna,  a cui  più  tempo  da  con- 

fòrto , che  da  riprenfion  parcua.  Lm-Mxhegli  buiiiuaua  du- 
rame nte. ora  da  fbliu^ora  da  codardia. 

D A-  Congiunto  co'  pronomi  me, te*lc, toro, vale  lòlo,lcnzaI*al- 
trui aiuto, oconf.g'ioicomcda rnc/la  tc,cc-  Dan.  Purg.c.i. 
tolti 2 riipofi  lut  da  mcnon  venni . Diciamo  onUu*  DA  per 
Hht  da  ter  te. 
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D a . In  vece  di  A fogno  del  terzo  calò . Eoccac  gj.p.4,  LUo 
aita  intorno  da  le,  e per  io  mezzo,  éc.  Enou.79.j4.  Anc.à  1 
farcendo  per  Jl  piazza , dinanzi  ila  voi,  \ n gran  infoia rp  » . 
Vit.S.  Gio.Bat.  tCUdluLnciullj  verri  dinanzi  dateceli-  • 
rà  quelle  fùcgiiillerjc.  F,  afj  r.r'o.  Ella  fi  iuino  dinanzi  dal  j 
Re.  Sai.  Tilt.  Nonandrò  imperla  traccia  di  coloro,  che  fu-  ; 
ron  dinanzi  da  noi  ? Omel  Orinai.  Ella  li  kuò , molto  per 
tempo,  vna  mattina  dinanzi  da  tutti,  e venne  con  prezzolò  ; 
vnguejito- Bocc.n.10.1  o.  Io  vi  menerò  da  Ìcì»c  fon  certo,  die  I 
ella  vi  conolccrà.  L nou-z6.tf*  Adunque  dille  la  buona  iòni-  1 
min3,andatciicnc  da  lui.  E nou.ir-j  e.Io  voglio  dono  ttc  poter  I 
venir  da  voi- 

Da.  Per  intra-  G.V.  10.7.1.  Per  compier  Ij  pace  daF  ma-  ! 
rito  al  Redi  Fronda,  ddla  guerra  diGuaicogna.  Eiib.f.jo*  | 
j i-  Fuc  afp re  battaglie ir.fiuo nell'Amo, da  gli  vfeitt  Ciucili  a’ 
detti  Tedeichi-  M-V.S.ji.Qyi cominciò  l'eolio  da’geiiul'huo-  1 
mini  al  popolo. 

Da.  Iii  vece  di  Per  lo.  Medi  ante.  CM-J.i-AlcunOjChe’l  j 
fru  ito  Ilio  dal  mdùmc  perdono- 

Da.  Ter  a modo,  a jcccia-  Come  da  zanni , da  brauo , da  i 
huomojda  donna. 

Da-  Io  vece  di  ri r.  vso  m.  Eoct.noo.7i- 9.  la  gonnella—.  I 
mia  dal  Perlo*-  lo  foggiale  ila  i di  delie  fiefic. 

Da  - In  recedi  a ìlio  à amo-  G.V.  io.  160.1.  Stettepiùd'ot- 1 
io  di  a fcgrc'.o  configlio  da  lui  al  Papa- 

Da.  Tjlora  in  lignificato  d’origine  di  patria  . Bocc-  Andreuc- 
cio da  Perugia  l Pagar. in  da  Monaco , Maiérto  da  Lamporcc-  1 
chio,  Scr  Ciappelletto  da  Prato . E trattandoli  d*imprcù,o  i 
d'infegna.valc che  in,o  porta  !a‘mprcia,o  h’nlcgna  dd, ec-G.  j 
V-9-ij+.i-  lltju.de  aucita  nome  Guig.'ichno  dal  Corno.  Ar-  ; 
Fur.  Serper. tic  dalla  Stella  in  gioltra  vcune. 

Da  • Talora  figniiica  differenza  , e contrarietà.  Petr.Son.t. 
Quando  era  in  parte  aitr'huom  da  quel  ch’io  fono . ^ L'vfia-  • 
mo  anche  in  vece  di  r e r.  da  quel  ch’io  fono.  cioè,  per  quel* 
l'hiiom  ch'io  Iato . Dahuomo  da  bene,  per  quello  che  dee  j 
dire  vn'huomo  da  bene. 

Da-  per  vso.  Bocc.  n- So.zj.E  comprate  venti  botti  di  olio, 
e empiutele. 

D a auuerbio.  per  1 n t o r.  n o,  o per  quello , che  li  dice  poco  j 
PiV,  O MINO,  IN  CIRCA.  Lat  turni/;.  Boc-nou.  4J- J.  Vid-  | 
ni  ad  vn  callelictto.dd  quale, effondo  dati  ceduti,  lubitamen- 
tevidron  da  dodid  fanti,  E nou-ij.7.  Ella  incómrogli  da  1 
tre  gravi  idi  lede  -Vit.  Crii!.  Cominctoe  ad  andare  vii  Nana-  J 
rette  a lcru£i3cnmic>chcu’hae  ila  74-  miglia.  C:.4-9.4-Ed  im- 
però da  quattro , o ucro  cinque  generazioni  da  uni  porremo.  ; 
G.V.i  ì.pj.i.Iilunauali  auereùi.Pireczedanouanujuila  Foc- 
ene,tra  huotmt)i/cminirie,e  fanciulli -E  lib.7. J7-7- Allora prc-  j 
leda  jo-in  40.de' migliori  Baroni  del  Re-  Dan -Purga.  Vera- 
mente da  tre  mpfi  gli  ha  iole o. 

D a . Auanti  a verbo,  o a nome  denota  conuenienza  ,‘oneceffi- 
tà  : ma  co*  licrlai  fi  congiugne  con  loìifimto,  ed  è equi  udente 
al  nominatiuo  gerundio,  conie,e  da  fare.  Latin.  tiì . 

Bocc-p  roem . 11  • S .Sommamente  ita  commenda  re,  e‘l  con  trario 
dabùfitnarc*  E nou.1J.14>  Diede  ordincaqticì.'o , che  da  far 
fofie-  Dan.  Inf  c js.  c he  non  cùaprcJàdt  pigliarci gab- 
bo. te . Ne  da  «ingiù  che  chiami  mamma,  o babbo . Bocc.g-6- 
léiDiontoquefiac fenienzuda (e-  E 0.99.16-  Fatteli  venire 
per  ciaicunodue  paia  di  robe,  cc.  non  mica  cittadine,  ne  da 
r.ici'catanuan.t  da  Signore. 

Da.  Per  dj  che,  onde.  Latin.t»^. Boccac.n.j.j.  Pen- 
fòlfi , coltiti  auer  da  poterlo  leruirc.  E noti.  7- a-  Da  di  feda 
morderei  da  parlare,  e da  riprendere-  li  nou-i.7-  huoini- 
ni  ,cc.  da  poterti  di  ciò,  che  tu  uorrai  ,0  domanderai,  dichia- 
rirc  [cioè  1 quali  potranno]  E colà  da  mangiare , e cola  da  be- 
re , cioè  atta  nata  a ciò.  latin. 
n. 7 9-  In  fuIcuuoIe,iiino,ncpanc,neahic  cofe da  man- 
giare , o da  bere,  fi  poneua  giammai . q Nello  fi  dio  lignifica- 
to, col  nome,  in  vece  dcllq’nfiiuto.  Bocc.  nc-u.fo.16.  9t,  da 
cena  ci  ha:  noi  iiom  molto  via  te  di  far  da  cena,  quando  tu  1 
non  ci  le. 

Da  atunti  alla  e n r.  Invcccdi  poiché  - Latin.; 
ant.6f.4- Donna,  da  che  Dio  ci  ha  fiuto  bene,fi*lci  togliamo . 
Dan-l'urg.c.  1 . Ma  da  di  e tuo tioicr,  die  più  fi  Ipieght . E e 1 4- 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  die  riluca, Tanta  Jùa  grazia,  Boccac. 
n-79  J7-  foche  non  aueutloim  ancor  quella  Cornelia  vedu- 
to .dia  s‘è  innamorata  dime.  Nou.am.GM.  Da  die  pumi 
piace, v Ubidirò  Io ttollro comandamento,  i-cr  advn  q ve. 
Tati. ri t.  Da  chcvolciccon  noi  battaglia  dìfibnoi  Caualic- 
ri?  Si  uoglio  dilTc  Corone. 

D a - Talora  auucrbio  ili  tempo, e valere!  tempo  del . Da  fera,  ' 
da  mattina.  Lat.  ttfptriiKc^m^iunnotcmpvrt.hoCCXìKWX.^^WT  [ . 
alcuna cagion dafcra,fuordi  e afa  andafic . E nou.7j.11.  A ine  f j 
pare,  le  pare  a uoi,  che  quella  lia  opera  da  doucr  fari  da  nuui- 1 | 
na.  Cr.y.jj.j.Dalla  mariinlpcx  tempo,  intino  a mezza  terza,  j | 
G.V.  7- iji-i-Cltc  durò  dalla  mattina , al  Soie  fuceuiF,n  fino  j I 
Vcub.Av.cad.  Crult-’ 


al  coricare.  . •'  .»  »■ 

Da.  Congiuntojoacconipagnatoconlcpanicdkpcco  hìhoi.-  ì 

TO,  ASSAI  , NIENTE, BENI, TANTO, PIV,C filmi: , Ita auttcr-  I 
bialn.cnte , e con  dfehaiórzad’addfetiiuo,  oche  quali  \ cdt  4 > 
fito  luogo  : e tra  tifa  da,c’I  wv,  ralora  vi  s'intron.cite  ìaiiucr-  ! 
bio troppo,  ASSAI,  MQlfOj  Ecco-  Bocc  n.n.j.  Aia  peraltro,  1 
da  troppo  puì,chc  da  cosi  vii  tndiierc  |N-Go.i  5 . Noi  coitolo: 
ua  da  tanto- 

D a in  vece,  di  a modo.a'guifa  : come  da  zanni,da  contadino.' 

D a B » e n e aggiunto , che  fi  da  a huomo . Di  bor.ta , buono  - j 
lat^wltf,ÌMU.  Eocc.n  79-»4.  Urjauctcvoi , Maehronito  , 
dabkeneàntefo  ciò, ere  noi  diciamo  l’andare  in  corto  * E uoo.  1 
li  rj-F.  par  per  lima  molto  dabbene,  e coturnato  . Enocj3-; 
6. Scn za  che  tu  doucntcrai  molto  migliore, e jmicoitum.uo,c  ì 

t iti  dabbene-  G.V- 1 1-  94  .j  • il  quale  fu  Jati:o,v  -lorolo*;  dat>-  1 
ene . . : 

D a bbvd  da.  Strumento  Umile  ai  Buonaccorvlo.mafénzara- 
fli,  oggi  anche  chiamato  Ogniaccordo , e fi  Loca  con  due  : 
bacchett  e , die  fi  battono  in  fu  le  corde . Qui  nome  dei  lòna- 
tqrcdidfo»  si  come  anche  fi  diceli  Piiu,il  Tambtinno+il 
Nacchffino  ■ Frani/»  Sacchetti . Cosifirronoauuilati  que’Si- 
gr.ori  in  pochi  di . da  tre  valenti  huomini  di  guerra,  di  tre  cole 
M latte, che  iidabbuddj  n'auvcbbe  Rapitalo.  Burch-  E che 
tanto  ben  luotu  il  dabbuvVà. 

Da  capo  pollo autierbialrn- Di  nuouo,vn*Jtraoo!ta.  Lj:- 
iHutMjttìM*.  Bocc.11.  j j .s  4*  E quiui  <la  capo  Iute  leipo?  1..!  . ; 0 
celebrare.  G-V-  io  j 5. 5-  Da  capo  gli  diedono la  Signoria 
la  Citti.Cr.j.i9.f.Eio!«'cuatab  terra  dal  Bèdale^nmct  - 
la  bcne,\  i fi  ponga  da  Cipo,aIqujmo  più  hleuata,  che  prima. 

9 Da  capo , vale  ancora , ilaiia  più  alta  parte , daJU  lòùuui  u , 
contrario  di  da  pie. 

D’accordo.  Concordetio!incntc,ifi  concordia,  con  accordo,  ' 
pacificatneOtC. L- CAVton///tr^rt uh/o.Jm,  G-V.iz.8.1.  Rrn*a- 
ncr.co  d’accordo  a*  Fiorentini  tutte  IccalidJa  dr  Val  d’Arno. 
Da  ciò  pollo  in  vece  Raggiunto-  Idoneo^  tto-  Latin.  •'*«!*/. 
Eocc-n.ii.il.  Ed  e il  miglior  dd  mondo  da  ciò  coluti  [cicè 
per  far  ciò]  I 

Dadd  ovrro.  Da fenflOjContrario di*ra beffe • latin./»'-  . 
Bocc.intro1ta1u1n.46.Ma  poi*.Jte  videro,  chcda<idot.eio  pati.  - 
ua  la  donna . G.V.  11.8. 16.  Chiunque  gli  riudaua  trattato,  oi 
da  bsifr,o  daililouero?p  t ri aua  contri  a 1 tu. 

Da  do.  Fczztiol  d’offo  diiei  faccequadre.e  in  ognuna  e ficna-n 
vn  numero  ,comiudandofi  dall*vno,ii.finoàllei,cfig:i  òca 
con  tìHò  a zjra,c  ad  altri  giuochi  4( forte-Latai/ et*.  Gr  mC *r. 
Bocc.n.i  .8.  gii;  catore,  e ìr.ctutpr  di  maltta^t  dadi  era  lòltnnc- 
PafÌJU.j4o-  Nel  torcalo),  o luggelli  a nicìiio,o  a ventura ,0 
ne!  girar  dadi . ^ Pigliarci  dadi  a uno.dctto proncrbialc,  va- 
le, impedirgli  l’operazione,  tolu  la  metafora  dal  parare  ida- 
* di  a chi  giuoca  con  dii . Latm.if’if'ùrt  t^niyire.  M.V'iH-4-iJ- 
11  perche  il  valente  caualicrc,  vergendo,  che  gli  «.-raro  prefi 
i dadi, e che  non  poreua  far  aie  me  di  Ino  intendimento , Jakiò 
i’vficio.f  d A do  fidiceanchca«iualunquc  corpodt  tei  tacce 
egcali  f d a do. mna  foriceli  ftrumento,col quale  fi  tonnen- 
Liiio  gli  huoinini , ltngnenJo loro,  con  eilòdenoci  ilei  piede- 
Fir-nì'ài’oro  - Ma  ne  con!a,uedaiio,nelLi!gberta,ec.tipori:- 
ron  mai  far  cangiare d’opi.uo.ic.  4 t’roucrt».  dm.  trattandoli 
di  per  foniche  continui  più  eh-,  mai  nelle  fcelleratczzc  : e’  tira 
pel  dado.  Morg.  Qiiel  che  fi  ruba  non  s’ha  a là  per  grado,  E lai 
ch’io  comincio  ora  a trar  pel  itado . ^ Diciamoanchc  cam- 
biare i òaJi , o le  carte , che  è ridire  in  altro  modo  quello , die 
s’è  detto  altra  uoltj.per  ricoprirli . f Pagare  :1  lume,  e 1 Oadt . 
Pagare , 0 pagar  fi  del  tutto , non  falciare  addietro  omU  1 ■ C r. 
Veli.  Io  me  ne  pagai  bene  del  lume , e de’  dadi , ptrofch’t’  ne 
fon  di  peggio  più  d’ vn  milion  ,ti  fiorini.  Morg.  E domattina 
in  lui  canìpo  làremo  , E fo  cizc’l  lume, e 1 dadi  paghere- 
mo. , . 

Daga-  Spezie  di  fpada . Lat-  Vite  Plut.  Ss  roppc la 

lancia  d’ A IclTaudio,c allora  mik  mano  allarga,  cr.  Aklfan- 
droaJtresi,m  ella  ora , vccifc  Rilàqui  còlila  daga- lratt.  goti, 
fam.  Comperandoli  la  fpadaccia^oucro  la  da«a*,trinaioa’ 
lòhlati  ht  VXoici ah,g.itnbei  uoh,doglic;e  fpadc  ioile. 

Da  imo  a 50M.M0.Dabaflb^daJttì.Fir.Di{c.anim-  La  buona 
donna  prete  vna  certa  caiina,  la  quale  ella  anca  fora  rada,  uno 
afonitno.  ' . 

I)a  indi  in  qui.  Da  quel  tempo  in  qua-  Dan.Inf-xf-  Da  mai  in 
! qua  mi  tur  le  iérpi  amiche.  ... 

i Da  indi  INTORNO  auucrbulm.  In  quel  torno, incirca,  uuor- 
no.  Lat.  cn  nrrr.Tef-  Br.  j • ; -Ma  Vegli  è 1 j.picdi,o  da  indi  mtor- 
no, allora  e ella  douiziolà  d’ogsii  bene* 

■ Daino.  Animai  fifuatico  finule  al  capriuolo,  ma  alquan- 
j co  maggiore  ,c  di pJ  nucubto-1  atakiw».  M. Ahiobr.  Carne 
I di  cerwo  , o di  daino  , lòno  dito  carni  fredde,  e kcchc- 
1 Dalla,  dall*»  e Umili . Vedi  DA’con  Papoltrofo- 
Dalla  lvnce,c  dalla  ivkci  aui  terbi  alni.  IX»  lo  n- 
i tano  ■ Lat-  Bocc.n-7f ^-Colforo, dalla  lunge^z , 
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^corniciarono  a rider  di  querto  fatto.  Cr-p-88-f- Dagli  vocili 
rapaci,moico  fi  veggono  dalia  lungi,  . 

r>Aii  a To*  Per  fianco-  Ln.aU/ert.  Bocc 41.77.  J 7-1*  trafittu- 
re delie  mofchc,c  de*  tafini, dallato*  51  per  tutto  faueuan  con- 
fta,che,ec.  Dan.purg.can.  j 5.  Io  mi  volfi  dallato, con  paura—» 
D’eflere  abbandonato.  Petr,  canz-4-»-  la’vc  tolto  mi  fu,  di*  i 
notte  andata,  Ricercando  dallato,  e dentro  ali 'acque. 

Pa  ivmci  auucrbiaJm.Di  lontano.  S.Grifoftom.  Onde  egli 
dice, per  vn  Tuo  profeta  : io  fono  Iddio  da  prerto*  non  da  lun- 
gi. Parti  c.  147*  Non  doma  mii  dc'petca ti,  che  non  fono  comu- 
nemente manifeUi , cerna  ficciafi  da  lungi.  Dan-  Par-io-  Per 
giudicar  da  lungi  mille  miglia. 

Pa  ma  a ito.  Pollo  in  vece  d'aggiunto  • In  età  di  maritarli.  ! 
Lat-  miklttfanfittni.  B0ccn.xp.1p. Io  veggio  vollra  figliuola 
bella*  grande  da  mari  to- 

Pa  vna  volta  in  sv  porto  auuerbialmente.  Piùvolte_». 
Bo  cc.n.  8 O.p.  Da  vna  \ olta  in  accanto  l'orza  otn  gran  piacer 
della  donna- 

Pa  ma.  VaJ/k>iUia>dallagrecai‘*'/ti^.Bo<;cji.j.8  Damaina- 
Jconoin  quello  paefo  fedamente  galline , fonza  gallo  a 'amo? 
Enou-1.11.  EanoflraDanu  di  Paridi, con  lui  inficine  anda- 
tolcnc.  G V.7.1  j 1.4  .Ed  eziandio  la  malira  Chicla  di  nollri_» 
Dama-f  Per  daino,  che anche fi  dice  damma-.  Dan.  Par. 04. 
Sì  fi  Itarcbbe  vn'agno  intra  duo  brame  Di  fieri  lupi  i guaJtncn- 
te  temendo.  Si  fi  f tarebbe  vn  cane  intra  due  dame,  q Ó_'”i  da- 
lia, comunemente  intcndiam  per  la  donna  ama  u . lat  -w»*. 
fi*. 

; Da  mi»  ino.  Inclinato  a fare  all'amore  vagheggiatori-» , 
j ' ago  lidi.  Nette.  Auendo  vn  damerino  si  d'aflai- 

P A :i  r C t 1 1.  a • PJzdla/fonzclla . Larin.  fattila,  adolr/reatuia, 
Bocc.  n.ib.xp.  Non  e conucncuole,  che  così  bella  damigella  , 
come  voi  fletè,  laiza  amarne  dimori.  G.V.S.5.4.  Nella  prelu- 
ra*  morte  della  innocente  damigella  di  Fiandra.  * Icr  don- 
zella nobile, chele,  uc  alle  PrmapefTe.Iiocc-n.51-8.  Mandai 
via  le  lue  damigelle,  e loia  formali  nella  camera. 
Damigello.  Garzonc^nzdlo^ouanctto.  Lat .p*er,*do- 
leftms.  PaoJ.Orol  Videro  molti  Romani  andando  per  la  via, 
vno  damigello  di  color  d'oro/ii  Ciclo  venire  in  crra.Ar.Fur. 

E leconut/l  mandato  al  damigello  fi  J'ambaiciara- 
Damma-  Daino.Petr-canz-4j.i-  E*  non  fi  vide  mai  ceruio,ne 
damma  Con  rol  defio  cercar  romene  fiume-  Ilocc.  Amet.c-80. 
Luogo abbomfouolc  di  giouincttc  caunuole,elafdue , edi 
damme  gioua  ni. 

Da  molto-  Pofto  auuerbiaim.Di  gran  condizione  • Boccac 
n.i  x • 1 4-  Rinaldo  ec  veggendo  L domujcda  molto  parendo- 
gli, rcttercn  temente  la  fatato- 

Da  monte  a vallb  auucrbialm.  Da  imo  afommo,dal 
» capo  aipiè-Lat.  a c*rite zfytu tdpedn.  j d.  Br.  lib.1.56-  Cosi, 
come*! /angue  dcll’huomo  fi  fparge  per  le  fuc  veneri  che  cerca 
ttmo'l  corpo  d-  monte  a uallc-tc- 
Dan  Aio, e dina  i o,  enei  numero  del  piti  danari,  e de- 
nari- Moneta  della  minor  valuta,  alla  quale,  per  iufua  pic- 
colezza, fi  dice  anche,  picciolo.  Da  alcuni  detto  in  lat.  » •**- 
u*.  Bocc.  non- 1 x-4*  E iafcio  correr  due  Ioidi  per  x4-danari . E 
nou.75. 4.  Nella  quale  fi  legano  le  vigne  eoo  le  fortìcce,  e auc- 
uafi  vn'oca  a dcnaio , e vo  papero  gùuita.f  Per  moneta  gene  - 
talmente-  Bocc-n.84*.Volemfc>,per  an- 

darlene,  L’oiic  pagare, non  fi  trottò  danaio . Com-Infc-t  1. 
Danaio  con  può  far  danaio,  ue  ingenerar  danaio.  Ecan.xx. 
Buono  èl  danaio  nelfauio,reo  nel  prodigo,  peflimo  nel- 
J’auaro.  Dan.  Iuf.c.xt.  Ddnò.pcrìidciur  vi  fi  fi  ita-,  . 
Darulnf. xx.  Deuar  fitolle,  c lalaógli  di  piano.  Boccac. 
n i 5.#.  In  pochi  anni  grandiflnia quantità  di  danari  auan- 
zarono. 

Danaioso-  Che  ha  di  molti  danari . Firenz-  A fi  d'oro , 
Ricco, e datuiofo , ma  huomo  d'una  direna  auarizia- 
Danar.v7.zo  dim  di  danari . Moncra- lAiin-r.umulus,prru. 
mola.  Pifi.S.  Girol.D.  Vifiuno  le  matrone,  c quelle  corali 
vedoue*  coinmcndonle,per  alquanti danarur n^he'c’ danno 
loro . 

Da  niente.  Che  non  vai  niente,  non  è buono  a niente.  Iat. 
HèbiL,  /-ri/w.  Bocc.n.9t.7.Pqualiacomparazion  di  voi, da  I 
niente  fono- 

Dak  . abiie.  Da cCer dannato, biafimeuole.Lib. Am.  Im- 
perr»occhc frmpreagli  atti  inccrtuofi,edannjbiIi,  huomdee 
contrairc.  Amei-óJ*  Alle  pura  predette  riiponde  con  propor- 
jrionp^t)  dannabile. 

D4  nn  a Br  lminTE-  Con  modo  dannabilc-S-Agort.  C-D. 

A c.  iocchè  l\  mana  infermiti  non  fi  porta  riuoca re  dalli  fit- 
ti viziofi*  dannabili. 

Dannabilmente.  Con  modo  dannabile . Iat-  Damno- 
Macllrii?-  E in  colui, che, effendo  tblpefo  c inrer-  1 
detto,  o vero  icomunicato^dannabiimcnte  s'inrr  amene  nelle 
cofe  dittine- 

Dann  aggio.  Lo  fteflò  che  danno.  Lat.  damnumjUfrìmttk.  [ 


ram.  G.V- 9.1*9.  *-  Grandiffimo  dannaggio  vi  riccuctton 
quegli  dd  Capitan  di  Mei.  no . Dan.  Inficio,  t quale  « quei, 
che  lito  danneggio  fogna , C he  fogo  andò  di  fiderà  fognare^. 
Bocc.caiu.i  0.4.  In  qi.cf  to,  in  mio  dannaggio.  Cerchio  proc. 
curi, 

Pannaggioso-  Dannofio. Lat damnofkj/xi/ìtfitt. Lìb-Sa- 
gr.  Alcuni  l'appellano  parole oziofo,  ma  non  fono,  ma  fono 
daunaggiofe,  c per igl iole.  Difendiror  della  pace.  Non  può  al- 
trimenti cflcrcftcrpato,cguarto  perfettamente  nc’ frutti si 
dannaggiofi . 

Dan  n amento-  pannazibnc,perdizione.  Latin,  dxmttt/h. 
Grad.S-G'r-  Conofcemmo bene  quale dannamentodelPar.i- 
ma»ec  F Ili  non  hanno  vnque  gli  occhi  aconolcerlodanna- 
memo  dell'anima.  Bue.  Quertòc  m pericolo , c danoamento 
del  mondo. 

Pannare.  Comlcnnare.  I at.  d'tmartùandnmsrt,  Boccac 
n.]8.  ij.  A perpetuo  cfilio lui , e 1 foo’difccndentidannaro-  ' 
no.  Dan.  P-r-7-  Dannando  fo,  dannò  tuta  fua  prole^». 

^ l’erbiafimare, incaricare,  Lat. cumtnarti -umperart , Bocc.  i 
r.41.».  Li  quali  mol  ti,  fonzafaper, che  fi  dicano,  dannano,  e I 
vituperano  agran  tono.  Bocc.n.17.  Urti  dannano  l'nlura,c  i j 
malti a^i  guadagni . f Per  cancellare,  c fregare , ed  c proprio  : 
di  cono,  e partite.  Lat.  datare,  Boccn.71.8- Li  duwnto  non-  J 
ni, -C.  logli  recai  qui  di  prcfentcaUa  donna  tua»  c fi  elide  dtc-  ' 
tii,  cpcrciò  dannerai  la  mia  ragione  - N.anr.x4-l<  Meflère  io 
errata  :c  volle  ciannare  il  foprappiù.  Al  lora  il  Saladino  par- 
lò . Non  dannare , /crini  quattromila . q Quando  la  Tenitura 
era  per  more,  fi  dannata  con  frego  torco,  c dicevano  dannare 
afcrpicclla. 

Dannato.  Condannato.  Latin,  djjnnaft.i/o-drrvrams,  Boc. 

I n-77.6o-Non  vn  bicchier  d'acqua  \ olermi  djrc,chca'middia- 
| li  dannati  dalla  rag:oneandjn.io  crtì.ec.  Lcrr-cap-x.  Con  piti 

altri  dannati  a fin  il  croce,  f In  vece  di,  ?£RZ>vTO,aoe  con- 
dannato airinfènto.Dan.l’urg.xa-  Dimmi  sV  fon  dannaa,cd 
in  qual  vico. 

Dannatole-  Che danna-Lat. d.mutatcr^dtmram.'Tiìoc. 
5.304-Mapcrchc  la cofoienza  dei  dannatorc  era  perp!efla_»  • 
Ouuid-1  ilt.D.  Adunque  fi  dee  fonine  louc  dannatore. 

1 Dannazione*  11  dannare, dannaniento,condcnnagione.  Lat. 

d*mnAtit,nadm**tu>%M  V }.i8.  t per giuftifìcarfi della  eor- 
J rota  fedepggiunfono  vna  corrotta  danii  j2Ìone,mcrren do  ,ec. 

I q In  vece  di  perdizione-  S-Gnfoitom.  PenJaquelL  da  ma?  10- 

1 neddl'nferno  ,douc  c comincio  piamo , elindór  di  denti . 
Pa/rati.c.5x-Alla  morteli  mentii  dannazione. 

DannlgciamenTo.  Ildann^giare.  Lat.  dammtmMfrirnimmt, 
uitkn , penuiti t . Cr.4.18-1.  Auuengono  tlanneggiamenti nel 
primo  anno  alle  pianate  viri , che  perdcono , o rimangono 
quali  morte. 

Danneggiare.  Far  danno,  nuocere.  La  x.oi*fìt,ia8matn 
rffirrr ,Udtrt.  G.  V-7.ioi4J-  fc  moltod.inntggiarorortedcf 
>rancdchi,e  dtiendeono  la  terra.Mor.San  Greg.  AI  noftroni- 
mico  non  c jemtcrto  uà  Dio  di  danneggiare!  lami  detti  den- 
tro dalla  mcn  tc-M  .V.x.  x 1 . Da  p o tcre  ftrigncre,  e danneggi  a re 
inimici. 

Danneggiato  add.Lat./4/5«.Crcfc-procm  n.f.  Perintrefci- 
maito di  lungoarcuito,  edi  danneggiata  libertadè- 

Dannevole.  Biafim<.uole,vit jpereuole.  Lar.  vanvera biìh. 
fntrofu.  B0cc-n-9a.il.  Maladetta  fiala  Fortuna,  Jaqoalea  si 
danncuoi  merticr  ti  coilngne-qFer  dannofo.Lat.  d*mmjtat*xì- 
no/tu . Lab-n . ito.  D>  quante  rouinc,e  ilerminazioni  quella-, 
danncuoi  parti one  c tiara  cagione. 

Pannevolmente  . Biafimeuolmente^on  danno-  Lat .f*rnàx. 
ri.  Ammani-  A correggere  gli  eccelli  de'ludditi, tanto  più  di- 
ligcn  temente  fi  dee  il  prelato  leuare , quanto  piùdanocool- 
mcnte  lalccreabe  l’ortcfe  non  corrette- 

Panni  E Ica  RE  • Danneggiare-  1 at .Uàtre,da^rKttm  -V . 

11. 11 5-x.  f otcrtìmo  cficrcdanntficati,  molella  n ,0  perturbati 
in  alcun  modo . C.  om.  lnf.c.ó-  ortttfcj  l'anima, cioè  lo*ntdlet- 
to,ma  eziandio  Jannific.ul  corpo-  Caual.  med-cuor-  Per  que- 
llo fono  donni  fica  ri  alcuna  volta pouc.'i  huomini,  e innocenti- 
C r.9.50-  Potendo,  ec.in  alcun  luògo  duro,  fi  danai  fica  U tene- 
ro fucilo. 

Dannimcato.  Cheha riceuuto danno. Inùn.Bam** afitàui . 
Tratt-P.  mort.Ciafouno  lòpraddetio  è tenuto  in  (UtrodnfìdO, 
che  fi  a lòddiéfitto  il  daunificato. 

Dan  Nfi  o-  Danneggiamento.  Lat.  lafiwftw*.  But.  Lecompa- 
gne dcll’v  fora,  crudeltà, daonio  inuerfo  il  pruflìmo,  auar  1 ; ia, 
cupidità, c negligenza  • f L‘ vfiamo  anche.per aggiunto . Luo- 
go dapnio^itto  a riccuer  danno  ; Fiere  damile,  che  fanno  dan- 
no- 

Danno.  Nocumento,  che  venga  per  qualunqnecofi  fi  fia.  I. 
frmittetAfttsxum,  «tlur*, Bocc-  Inrroifoi.x/.  Non  aueua  poni 
tocon piccioli , entri  dannia'faui  moftrare.  E nou-ioo.  j-  ' 
Voi  proucrretc  con  gran  vortro  danno  , quinto  graue  mi 
fia,],aucr,contr'aniutMglia,prelòmogliérc.M.\ . jt.wo 
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CatimocrediitNcdoueffcaiierc  .cdaucflcper  dono  , danno, 
edmicrdìc  , vn  duuio  per  lira.  ban.Purg.c.1  t.  Io fono Om- 
bcrto , c non  pure  j me  danno  Superbia  fc.  E Par-u  4-  vogl  la 
affollila  non  t Odiente ajj  danno.  l*etr.  Son.  1 1 . IfJ  vjJo  icoJo- 
rir, che  nc'uuci  danni, A torneo rar  mi  fa  paurofo ,c  lento- 

Dakkojo.  Che  apporu  danno,  noci  ua-  lat.  d*umcjht  ìptr. 
maejn  ,txùtsbt.'  Bocc.  introd.  n.'j-  Vnincr  lai  mente  a cuicu- 
no , che  quella  vide , o conobbe  datinoli . F.  labai.7?-La  qual 
mai  le  non  iti  coli,  die  datinoli  mi  doueiic  rtulcire,  non  m i hi 
ptaceuole.  G V n j J.Ii  diiàuucduro , e lubiio accidente, c 
molto  dandolo  cadimento.  Par.  canr.19.5  • Latin  lingue  gen- 
tile , Sgombra  da  te  quelle  dannose Ibme  • £ cap.  4-  F «tonnofo 
guadagno , e vul  danno.  Paffau-  : 9; . L'hunmo  non  dirama- 
re , ne  diliiicrarc  quella  coli  ,cbc  t datinoti , c nodua . Dan. 
Inf.c-6-  Per  la  dandola  colpa  della  gola , Come  tu  vedi. 

D a n T e • Che  da-  Boec-n.  31.3.  Danti  a cxalcuno , che  muore , 
pni , e meno  eccellente  luogo . Liu.  dee.  3 . I Cartaginesi  al- 
tresì hiron  rotti,  licitali, «timi  le  (palle  >_  cioè  fuggendo  ) Trai.  . 
P.  mort.  Quando  li  fa  il  patto  tra  il  dante , c'I  nccucme* 

Danza.  Ballo , caròla , c diedi  in  genere,  ed  in  1 ipeaie , etan-  • 
to  del  ballo, quanto  del  tuono . Lat. (hsrt* . mfidtmrH ! 
tio,  p.occ.  g.  1 .1.8.  Comandò  la  Rana , che  v na  danza  fbffe— » i 
p refa,  c quella,  ec.  E Iutrod.nr4. Cominciò loaucmcntevna  t 
danza  a tonare . Dan.  Purg-  c-  3 1-  Indi  mi  lolle . c bagnato  m* 
offerii  Dentro  alla  danza  delle  quattro  bdle.  Per  incoi- Bocc.  j 
nj.Six.  Aueua  (entità  Ja-  danza  triuiguna,che  iòpra‘1  capo 
latta  gli  era.  q Ettore  in  dan  za , detto  proucrbulc , che  anche , 
diremmo  Parli  vedere  in  campo  ^o  in  ifccna.  Pctr-canz.  ai- 
3 . Ed  anch'io  fui  alcuna  volta  in  danza  • q Entrare  in  danza,  o 
in  ballo,  vuol  dire  cominciare  a far  quel  che  gli  altri . q F me- 
nar la  danza  : guidar  chi  balla . F.  per  melai.  Maneggiare  ,c  1 
guidare  vn  negozio. G ranch- 11  Granchio  mena  tutta  Li  dai»-  j 

>a  m . I 

Danzare.  Ballare,  carolar* , menar  la  danza . Lat.  vip***.  | 
r,  Bocc.g.'4-  f-4-  t ome  viari  erano , al  danza-  1 

re , e al  cantar  lì  diedono.  Dan-  Purg.  29.  Veniali  danzando , J 
l’vna  tanto  rotta , ec. 

DakzeTTA.  Balletto . Lat. 'k*™ .fattati» . Bocc. p.T .p. j.E  I 
con  gli  linimenti , e con  le  canzoni  alquante  danzate  fc-  i 
cero.  , | 

Daoka  innanzi  auuerbialm- Per Pauuemrc. Lat. fofttut , . 
in  toflcrum . p«r.  Son-  j i ■ Da  ora  innanzi  laticolo,  callo  Luo-  j 
gonon  Ha. 

Date  V.lat-Viuanda.Lat.^'feuDan.Par.  13.  Cosi. a mente  [ 
mia  tra  quelle  dape , Fatta  pili  grande  di  tofieffav  lek».  | 

D a e E R 5 E . Solo , lenza  compagnia . Lat  , (***.  GVf 

87.1.  Prima  s’andaua  ciafcuna  delle  2 1 -arci  da  per  le  [ cioè  fc- 
paratamente  J 

Da  !•  pi  e.  Dalla  parte  più  baffi,  da  baffo.  Lac«^w4  pmtt.Q. 

V.tf-14. 10. 1 Ghibellini  faccendo  tagliar  dappiè  la  d«u  tor- 
re. q Parli  dappiè , vale  cominciar  dal  pruno  principio . Lat. 

tttt.Vf. 

Dappocaggine  - Vide  Dappoco. 

Dappoco.  I)i  poco,  oniun  valore.  Lat-  intrt yintftm . Boc- 
cac-  let.  Perche  dii  è dappoco , fe  perde  Io  Italo  non  lu  di 
che  dolerli.  Dappocaggine,  luo  altratto.  Lat.  merita.  Capr- 
Bott.  la  dappocaggine  e ancor'  dia  vna  imperfezione  od- 
l’huomo. 

Dappoi.  Dopo , dipoi . Lat./»ff**.G-  V.9*  303. 1 • S’arrcndco 
Cappiàno,laluo la  rocca, c dappoi  la  rocca ,laluo  1’attexr. 
Labai.  37.  E lènza  1 paranza  alcuna  e dappoi,  ch'io  ini  d vidi , 
cc-  Pcrr.  canz.4.6.  E dò  icpp'io , dappoi , Lunga  llagion  di  te- 
nebre veftko . 

Da  r a £5 so.  Apprcflò , rii  luogo  vicino • Lat .fnpt ,comt»*s. 
GV.i  1.4.3.  Ne  creda,  chc'l  fuò  giudico,  e feutenzia  gli  fol- 
to cosi  da  preffò-  Dan.  Plug*  s.  L'vccci  diurno  più  chiaro  ap- 
pariua , Perche  l'occhio  da  pretto  noi  lòltcnne.  Petr.  Son.  3 5 . 
PoHhc  cercando  fianco  non  toppe  ouc  S’alòcrgaffc  da  pretto , 
odi  lontano . Bocc.  canz.  1 ■ 4- E maggior  gioia  Ipcro  più  ria 
preffo . q In  vece  d'aggiunto , vale ,rvTvRo, vigne k- 
TZ,  do  zo.iat. /**»*«**•  J ut- M. belle  nullo nc  fòlle  tolto 
Tribuno  l'anno  da  preff  o . 

Daprim*  auuerbialm.  Lo  ftcflb , che  prima  primieramen- 
te , nel  pt  incipto . Lat .prnw  • tnmtter , prsrmnts.  BOCC-U- 1 1 . 1 9. 

E tolamemc  ita  prima  quella  notte  me  la  tonto eiìcr  redimita, 
t n-S  1 .4.CI11  conolciuto  non  Pallette , vedendolo , «to  prima , 
n'aurebbe  amico  paura.  Dar..  lui-  c- 1 • Motte  da  prima  cucito 
cole  belle.  Par.  Son.  50- 1 affo,  clic  male  accorto  lui  da'  pii* 
ma_». 

1 D A Qv  A N To  auuerbialm-  in  vece  d'aggiunto , Di  quanta  fuf- 
I hoc  iza , e valore . Lat.  ^tudu . Bocc.11.1 5 .7.  Itof- 

I fiate  farne  conto , come  di  me , da  quanto , che  io  mi  Sia-  Lab. 

• n-  iC6‘fLfc  il  minore huomoc da  tanto,  ita quontotiourau- 
t Icr  colui  ,lacui  virtù  ,ec. 

P DaqvINO  lNNANZÌ.Pcrl*JUUCnÌrc.L.«iprj7fl'WR-.Boc.n.68.i4. 
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Ma  guarda , cheper  la  vita  tua,diqutnct  innaiizi,  limili  no-  j 
tacile  non  ienrtamo  di  te.  j 

Daedetto-  Dim. dt  Dardo. Frr- Af. d'oro . Pofdachè  con 
' alcuni  loro dantetù  ebbero  iparfì molti  fiori. 

Dardo.A  imbda  lanciare , ed  è vn'aff  icciimla  di  legno , lun-  j 
ga  intórno  a due  braccia , con  vna  punta  di  ferro jn  cima,  fac-  * 
ta , come  punta  «li  lancetta , c condnepennc . I ar.  ttlum , i*.  i 
ikìum,boUsAii.  Gr.  Co.lt  G.  V-  7P- 4.Crtibafcffri,cdardi, 
j è giatiel'oiti  a fittone.  Amm.anr-Idanii, che  fono  preucriuti , 

meno  ftcgono.q  pcrfimil.  Petr-  Sòn.2  29.  Edoimé'l  dolete  { 

! rito , onÙ's  fciol  dardo , C he  Morir , ec. 

j Dare,  trasferire  vna  cola  di  ic  in  altrui , per  fùmclo  poffèf-  i 
tore, donare. lat-^-wr. Prcc-n.  if.n-Epof-  ; 
lcffìoni,ecafe  ci  iia date , e da  condmiamcnreal  n io  mari-  1 
top  tuo  cognato,  enee  buona  prouuifrore.  E n- 16-3.  Furo- 
no per  prigioni  dati  a!  ’Rc  Carlo.  E non.  j8. 16.  Rilpofc  di  t 
si  ,ecou  làgrime  gliele  diede. F nou.  93. 2-  GautaircnteLj 
a dargbelc  lìdilporeffe*.  F r.òu.dy.  1 1-  logli  darò  quello , clic 
egli  va  cercando  • Cavale- fr.ling.  Preffo  fi  perde,  to  r.onlo  | 
guarda  colui,  che  lo  diede  qTcr  pagare,  cioè  da  re  in  paga-  | 
memo. Bocc.  r.ou.éa-  ic.  Mia  moghcre  l'ha  venduto  lette,  | 
douc  tu  non  mene  daui  altro,  checinqtict  OfnInf.19.Nnl-  j 
loniaggiore  ffraziopuote  huomofaie  della  fila  donna  ,che  1 
fottometierlaper  moneta  a chi  più  ne  da  • q Invece  rii  per-  I 
mettere , concedere . Lat.  4*** , urrrde > e-,  ftmiatnt .Petr.Son.  • 
275.  E "gli  amanti  è oato,Sc*ferfi  in/ìeme.  q l'erafTccn.arc.  t 
1 • mOimm .Dan. Par. 3. E quella  iòne, chepar 

giù  cotanta , Però  n’è  data . q In  v ecc  di  percuotere- 1 ar.  ter-  . 
Z/»<wr,rofvov.Bocn.:f.34.Noitjdarcm  tanto  d'vno  di  que- 
lli pali  «'i  ferro  topra  la  iella , die,  ec.  E n-  73.  ip-Tan  iole  die 
per  tuttala  perfona  pugna , e calci-  Dan.  Purg.c.p-  Milcncor- 
dia  chicli , che  m'apriffe.  Ma  pria  nel  petto  tre  volte  ir:  re*  ! 
di.Incudfofipr.jficatofiponcancheaffbluiarren'c.t  hi?*?. a 
datofdol  Gr-/«t ifH* . q Per  dimorare, paJcf.* re- F -.t. 
dne , ir.iirmt . Fan.  F lopo  - Il  colore  del  rito  afcitc  ria , che  tu 
sij  fornaciaio  ,0  carbonaio . q E ito  d a E e ?darsi,  d.e 
è annigh-ittirffjimprfrirfi,  e,  per  infingardaggine,  celiar  dal- 
l'opera 1 ione  .lat-;  -inftert.  f /\  bbiamo  da  quello  v rrfco  imi- 
ti tr.oiii di  toucllarc, come. Dar  bem'fici,chectorl'em‘ffci, 
bcnifìcarc.  Lat.  tt^rfinum  cor.fintt.  Bocc.procm.n.4-Non_» 
perdo  èia  memoria  fuggita dt’benifid  giàriceum  , datimi  , 
da  coloro , ec . q Dar  licenzia  : permettere , ch’altri  faccia-, . 
Lat.//W.  dire.  Bocc.  n.  4-  7*  Volcmicr  preto  la  chi*. 

ue,e fimilmaitc gli  diè  licenzia  q.DarliccnziajComn.iato, 
licenziarc.accommiutarc- 1 ar «f/m.v/or.Bocc.ir  trod. 
num.  5 6.  Data  a tutti  licenzia,  t tre  giouani.eC-E  n.  :?  14-  ■ 

F.  brutto  commiaio  datole. qhar  confblazinnc, conforto  : ! 
conciare , contòrta  re . Lat.  n r fcUtMtm t rjfrnt.  Enee.  0.30-7.  | 
Tu  miliardi  gr^ndiflìmacoftiòiaziofie.  Rim.anr.P.N.  Koflò  ; 
da  Mcflìna.t  lieto  non  trouo  aiuto,  Nc  chini:  dar  conforto- 
q Darci!  battemmo  1 battezzare  - 1 at  .tr.-vnt , fatta  Y.^uaU  . 
firn c.B.yt  t*rr  dicono  i tcfrirgi  dal  Gr .QatrrtQtr.  EcK,c.n.:.^. 
Noncredi  tu  trottar  qui^hi’lMttcfioio  ti  dèa.q  Dartonrcntia, 

ftntenz»irc.L-/wrw/*fe»,r. Boc.g.6.p.6.Farai,c  -Chctudó- 
pr*cffa,iici  fentenna  firale.E  n.47*  13.  Data  dal  fiero  pa«fre  I 
quefta  cnidd  ientti»7!a  contro  albffg  inoli  q Dar  pr:nd- 
pio,coniincianiemo:priniipiare,con»inciare.  1 at.r  , 
wrt/pcrf.q  Dar  compimento,  fine,  compire, finire  - 1 at.a^- 
falutitfnficnt . Bocc.  n»  ).i.  Ciakheduna  cola  laquald  htio- 
mofa,dairammirabilc,e  tonto  nome  di  colui,  il  quale  «li  tut- 
te hi  fattore,  to  dea  principio . Itorche  riunendo  io  J soffro 
noucllarcdar cominciamento , intendo ,ec-  E nou-zj.  1 8. Ari- 
da fle  in  alcuna  parte , per  dare  all’opera  compimento . E «.  1 • 
f9.P1  acque  alla  Rana  di  dar  fine  alla  prima  giornata.q  Dar 
la  benedizione:  benedire. , dicono  i Teologi  lati- 
ni. Bocc.11.  t • 1 f . Gl  i fece  l'affòluzione,  c diedegli  la  liu  bene- 
dizione ■ q Dareiudugio  : indugiar  d'operare , metter  tempo  I 
inmezzo. lat-»»tffi*»j'"»»'/rr9/rrr.Bocc.Imro«ln.4d.E  lenza 
dare  alcuno  indugio  all'opera . q Dare  ordine  : ordinare.!  ar. 
terfhtant  ,/ÌMtmt.  In  troo.  11.46.  Diedono  ordine  a dò , che  a ! j 
fare auefiòno  infili  partire.  E nun.  33. E quelli  ordini  toni-  1 
roanamente  dati  -Eg.1-f.4-  Dato  ttonque  ordine  a qucIlo,ec. 
q Dar  termine  : impor  lermine  • Lat.  nmftm  tar.fittant . Bocc- 
n.33. 10.  Quella  legrcra maire  armaron  di  gran  vantaggio,  e . 
alpettaronoil  terni  ine  da  io.  q Dar  teff  imonianza,  far  teff  i-  j 
monianza  ■ Lat. nfhmjtjiinioKiiit»  dort.  Bocc-  g-x ■ P- 1*  Can-  [ 
lancio  piaceuoii  verfì , ne  dauano  agli  o ree  eh;  ceffi  monianza  - ! j 
q Dar  pruoua  : atldurrc,oproriurpruoue, prouarc.  Ltupni.*-  ! 
rt^robatmntm  mflrrt . Bocc.n-1  l.ll.  F chciOiilCJ  il  Vero,  Olle-  • i 
fla  pruoua  uene  pollò  dare.*  Dar  fcgge,impor  legge.  latin-  : 
ledetti  dtetre  , fi  *f  inètte . B0cc.pr0em.JU3.  Diede  PO’  legge  in-  j 
commutabile  a tutte  le  cole  auer  fine . q Dar  fede , Dar  cre- 
denza : prdtorfedCjCrcdcre  almiilM-fincm /tabu  Bocc.nou.  J 
18.1  a-  l*crqiK-JIodie«tor  felle  alle  fucparole-  E 11.  27.36.  E | 
per  darle  di  ciò  più  intera  crcdcnzafdoé  per  fargliele  meglio  | 


credere]  Lxi.ftrfuaia*.  f Dar  noia,  briga  : noiarefoifàftidirc. 
Lat .ìmltil um  ìnfèrrtt  ^defila  affieere.  Bocc.  nou.  $o.  7.  Percioc- 
ché fe  audio,  cc.pur  mi  diri  noia,  t nou.  j 9.  « AlIoracuJcu- 
no  in  tele,  ec-  e vergogno!!:,  ne  mai  più  gii  diedero  bri®a.q  Da-  ,• 
re  riempio  : cflcrc  il  primo  a operare , per  dare  oc  canoa  d’efo  i 

ìére  imitato  • Lìl^icei/e  aliqneùi  txttnplo.rxtmpiam  pt*btT' . In-  | 

trodiM  1 -Acciocché  io  prima  ciémpio  dea  a tutte  voi  . q Dar 
légno  : dimoi  trare.  Lat.  indica»,  pan futa.  Boccac.n.j.i.Con 
cucito  roliòre,nc'Ior  viti  apparito , nc di eder legno-  q Dare  | 
Ipaaio . conceder  tempo-  Lat.  dme  ttmpui  ,/fmum  a»rt . Bocc-  1 
n.f.  7.  l.'auer  dauonci  /lenificato  la  Tua  veinua  alla  donna , Ipa-  I 
zioJcauefle  dato,  q Dare  opera:  lare  in  numera,  operare,  j 
Lat.  ffiicat.  Boccn- 191  i • Onelta  co £1  era  il  dare  opera,  die  la  ! 
buona  donna  riaueffe  il  Ilio  marito,  q Dar  forma , formare  . i 
Lat-  i*rtf$rm.vn.  firmare.  Bocc-  g- 1.  p.  S.  Non  la  pcuano  cono- 
Kcre,  che  altra  forma*  che  quella  di  quel  giardino  ti  gli  potette 
dare  • q Dar  luogo  : porgere occafionc.  Latin.  atafimemprahe. 
re.  Boccmou-7j;i- Penso  effcrgfi  JatoliK)”o,c  tempo  alla  l’uà 
intenzione.  Lo  didamo  anche  nel  lignificato  di  far  luogo,  ! 
che  e dare  il  patio-  Lat-  (edactiLtrc  Utum.  q Dar  cagione:  por- 
gere occafionc-  LìX-Dart  ettmfiotntn^a  afuinetn  offtne . BOCC-  n- 
69. Le  die  cagione  vii  man  tiare  ad  ctfcuo  la  lecondi  cola . 
q Dar  baldanza,  porgere  animo,  ardire.  Latin.  anumt  redderr. 
l'etra  r-  Son.  r 1 - pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore . f Dar  la 
nulaveomra  : cagionare  altrui  male  • Latin,  altftum  perdere. 
Bocc.  n-  86- 1 j - Ciucilo  tuo  vizio,  ec. ti  darà  vna  volta  la  mala 
venturi-  q Dare  it  mal'anno , e limile , fi  dee  per  modo  d'im- 
precazione. Dio  ù dead  mal'anno.  Lai.  Detn  te  perdo/.  Bocc- 
n.i- 11-  Pormene  male,  che  Iddio  dea  a quanti  tono.  • Darle 
vele  a’  venti  : cominciare  a mitigare-  Laùu.  vela dare.  Bocc-  n. 
27.6.I  marinari.coiiic  v ùtero  il  tempo  ben  ditpolto,  diedero 
le  vele  a*  vaiti . 5 Dar  l'acqua  olle  mani  : vcrJar  l’acqua  fopra 
le  mani  altrui,  ptrcb'e’fole  Iaui.  Lat.  djre*yuosnmMnù*j. boo- 
ti. 7-  8-  Perciocché  ora  era  di  mangiare,  comandò,che l'acqua 
fi  dette  olle  mani,  q Dar  l'occhio  : volger  lo  iguardoJat.«j>'- 
(trt.  Dan-  Purg.31-  Lamcme,eglioccfij,oucllavolle,diedi. 
f Dar  d'oeduo  : volgerlo  cautamente,  c con  deprezza,  cure 
Jtczza.  Lat.  comi  enfputn,  q Dare  il  vilò  : voltarlo . Lat./*  *««- 
vertere . Dan.  Purgai.  /•  E diedi  il  vilo  mio  incontra'!  poggio . 
q Dare  il  cuore  : ballar  l'animo.Lat. «»/«<*/  vaie/.  Bocc-  ».  x8. 

7.  Pur  die  1 voi  dea  il  cuore  di  tener  fogrcto  dò , di'io  vi  dirò  • 

£ n.  J J.  7.  Mi  da  il  cuore  di  trouare  atfai  dolce , e piaceuoJ  ri. 
medio  . Én-41.  ii-S'io  potetti  parlare  al  Re,  mi  ila  il  cuore , 
che  io,  cc.  N.  ant.6o.a-  Lo  Re  Marco  diatelo  cuore  a credalo 
( cioè  volte  il  penderò  ) Lai.  oumvm  indurne,  q D..r  di  mano. 
Dar  ddla  mano , Dar  di  piglio  : pigliar  con  pienezza . Latin. 
ampere.  Pattuì.  141.  Diede  di  inano  al  col  (dio,  e si  i’iccifo-N. 
ani.41  -1  • Diede  della  mano  nella  guaftada , c dille  • Dan-  Par. 
Ci-  Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  . Ari  ur.  Gli  diede  a 
prima  giunta  ella  di  piglio  In  mezzo']  petto , e da  terra  le- 
uollov  q Dar  di  cozzo  : opporti,  contraltare.  Lat^Z/-. . ,*iwr 
/cn.  Dan-Infcr.c-9-  Chegioua  nelle  fata  dar  di  cozzai  Dardi 
cozzo  il  didamo  per  rilcoimarc,  intoppare  Lat.  effondere.  Ar- 
Fur  Venne  in  quel,  che  ccrcaua  a dar  ili  cozzo,  q Dar  de*  remi 
in  acqua  ; cominciare  a remare-  Lat  .J*t*tnp  rem  fi*  atruarufir  _ 
dere.  Boccn.14.6-  Dato  de*  remi  in  acqua,  fi  mite  al  ritornare. 

B 0011. jp . 1 1.  Dicr  de’ remi  in  acqua, c andar  via. q Dar ddlc 
coltdla  : ferire.  Lat-  fave tat t t vulnu are.  t^t.  er/JtyLa  ìtìàae 
Bocc-  nou.  40-  Dare  gli  aueua  voluto  delle  coitala . q Dar  per 
Dio  : far  limofine . Lat .fipem  menàuu  canfore.  Bocc.  n.  1.  Dd 
cui  auere,comccgli  fu  morco,diedi  la  maggior  parte per  Dio. 
Onde  il  prouerbio  - Tomo  e mio,  quanto  10  goiio,c  do  per 
Dio.  q Dar  da  mangiare,  e bere:  porgere  il  dio , e la  beuanda 
ad  aiuta,  pcrch'e'  mangi,  e bea , o mena  rio  a mangiare , o ber 
feoo-  Lat-  aUrefaftm.  Bocc  n-7-  1 o.  Vedi  a cui  10  no  mangiare 
il  mio  > q Dar  beccare  ; c dar  mangiare  agli  vccdli , imbecca- 
re- Lat.  fraine.  Boccg.4.p:i  x.Fatc,  che  noi  cene  menia- 
mo Vna  colafoù  di  quelle  papere*  io  k dorò  beccare . q Dicia- 
mo prou  erti  almeme-  Dar  beccare  olla  putta, quandopicl  gàl- 
ea rc,fi  ripo  n rulcoumeme  parte  iti  que’  danari, che  fono  obbli 
gau  a flore  in  giuoco  ■ q Dar  da  ridere,  di  che  ridere , o che  ri- 
dere, e limili.  Bocc  n.  85.  24- Aucnoo  moko  dato  da  ridere  a* 
foo’compagni,eallaNiccok)la,ea Filipj o.E  gx-f.i.Qudta 
nouella  die  tomo, che  rìdere  alla  brigatagliele,  q Dar  da  par- 
lar di  fé  : porgere  occafion,  ch’c  fi  parli,e  pigliali  in  mala  { ar- 
te. Liupepvlc  jtrtt.ohem  date.  Boccac-n-7.2.  La  s iziola,  c lorda, 
vita  di  molti,  ec  da  di  fé  da  parlare , da  mordere , e da  ripren- 
dere. q Dare  a vedere,  e Dare  ad  intendere:  pervadere,  far 
credere  • Lat- perfaadnt.  Boccn .6*  - tir.  AJquale  ella  da  a vede- 
re, che  ama  vn  prete  • E nutn.  2 1 . E a me  credi  auer  dato  a ve- 
rtere-che  tu  altroue  andatoli)  a cena  • E nou.  91.  4*  DanuogJi 
a vedere,  che  etto  v tmua  vcrlo  tuba.  E nou.i  j ■ 9.  Si  come  el- 
la gli  aueua  dato  ad  ìntenderc-E  mhmx- e.  ehcmccCilti  c ; 
buono 5 Mettersi,  ma  quanto  r.on  v i potrei  io  dare  au  in  calde- 
re . rallàu.299-  L ciò  daua  ad  mtcm>crc,pcr  fiutai  unta:  a 


Profèta. q A nere  a dare  :dooer  dare,  effer  debitore.  lat./**».- 
t.eam  de  ter t.  Boccn.60. 1 o.fcpli  aueua  de’  fiorini  più  di  millan- 
tanouc,  té»  za  quegli  •ch'egli  aueua  a dare  altrui.  E n.  1.  Da- 
nari, chctgli  ni  uloueua  tur  di  panni- q Darli  a che  cheti  fu: 
ddt burli, e metterli , impiegarti.  Lat.  tuvfmd  aggredì , ft  addi, 
tot.  Bocc.  g.j.  £ 4*  Filomena , e Panfilo  fi  dieilono  a giocare  a j 
lucdu-Bocc-m  7J *8.  Dieilì  adunque  a cercar  di  coltoro  ■ E n> 
14-  j.Drcflt  a fiutila  della  robad'ogni  huomo.  Enou-i8.ii- 
Sidiedunoadan  tar  lunofina  addi  manda  mio.  Pctr-canz.48-6. 
Quelli,  in  fua  prima  età,  tu  dato  all’arte  Di  vender  parolctte . 
q Darfi  attorno:  metterli  ad  aiutare  attorno.  LuM^redvflean  , | 
(tw6(*Y.Bocc.n.t  j .1  j.  Con  ogni  lolleatudtne  «Dndofi  attorno, , 
e folte  loro  ri  trouato . f Darti  a credere  : darti  ad  intendere  , ! 
pei ifio» torli.  LiUnriuranJiiiperfiiadere.  Boccn-  JO.X-Qpdio 
li  itanno  a crotcr e,  che  cflo  di  creder  motlraua  • Darli  di  Mou 
te  morello  111  celta . Cercare  d’aucrc,  o di  far  coD.che  fi  crani 
ildjo'nipofiiblle.  Lata*/»  cete  errare,  Flos.c-ir -Pataff.f  itomi  [.1 
in  tetta  di  Monte  morello,  f Darli  impacco,  Darli  boga:  tra- 
iugliarfi,c  ingerirti  in  clic  cheli  Ha,  prendertene  la  cura . l at. 
iterare  , 9*ut  fnjetprre.  Bocc.noii.i7-j/<AuuilaJliti>,  JlCOtCl-lafc- 
inentc  in  alania  par  te  andato  folle , cc.  più  non  fi  die.  uno  im- 
paccio . Patrau. 546.  Impacrìanmi  ne* fatti  loro , de’ quali  10 
non  mi  darci  briga-  q Darli  pace  : quietarti,  ncconfolarfi.l  ai. 
aoiMtfe ere/faer/ter*.  BOCC.  n.j8-7-  S ingegni»  di  darieuc pace,  k 
nou.  48. 16.  La giouanc,  datati  pace» li  aò,glt  pregò, cc-C-V- 
6-  91 . a - Datti  pace,  che  io  t«  farò  tolto  maggio;  Rema  di  foro, 
q Darli  a'  diletti  : immergati  nc’  dii  et  u -La  t.t  aletpeeuèas  et.  dui 
gert . Bocc-iiurod.  n- } 5. Dateti  a*  diletti  carnali,  iu  uigutJa 
auuiiondoicamparc.  q Darli  a uno  :.ctoc  dargli  J:  in  preda  - L. 
ahon f:  dtdr/e . N- ant.77.  *•  LcDee  delle  Icicnze Uauano nel  j 
mal  luogo, e donanti  a chi  le  volca  ^ Darti  in  vno  : rimetter-  ! 
li  in  lUi.  ijùn.edieuiui  J idei  fe  mandare  ; Dan.  P^rad.  ù-  A Dio 

Srazia  piacque  di  lptrarmi  L’alto  lauoro . e tutto  iu  lui  riti 
. q Darli  buon  tempo  : Ilare  allegramente , folleggiare  . 
Lat.  geme tmdeJgn e.hocc.  n-4/.iS.  tntoruoalqiule  uouo pa- 
llori, che  mangiauano, c dauaniì  buon  tempo . q Da:  fi  snara- 
UÌglia  : marauigliarli.  Lat Admtran,  aamtretiene. ijjite.  SoLoq. 

S.  A goti.  D.  Pare,  che  m’allunghi  lavila^  dominole  maral»  - 
aliai  q dallo  raddoppiato,  c triplicato,  polio  quali  auuer-  , 
biaimente , denota  vna  certa  continuato  frequenza  d’oi»cra-  » 
2 ione-  In  latino  li  potrebbe  dire,  (vmntnter.peiprtim^ulla  m-  ^ 
trrrmjffiene,  ci  Greti  dicetuiio  ruut^>r.  Lab-  n-i^y-  La  quale  : 
di  cicalare  mai  non  riltà,mai  non  multa,  mai  non  fina , lidie  , : 
dalle , dalle , dalla  mattina  lutino  alla  fora.  bcru.  rime.  Mena-  : 
ua  legni,  e iaflialpn,c  taglienti  : tutta  mattina  dalle,  dal  le  , j 
dalle.  Ariolt-  Fur-  In  cala  non  renò  gatta  nc  io]  »o  Al  fuon , die 
par  che  dica,  dalle,  dalle,  aoc  percuoti,  percuoti-  q Auùmo  ■ 
jicli'vfo  mola  altri  modi  di  Duellare, come  Dar  di  becco,  prc- 
fo  da  Dante  in  lignificato  ih  mangiar  con  auidità-  Lat.  Ugvrere. 

% cren . Purg.  » j • Quando  Maria  nel  tìglio  diè  di  becco  - Oggi 
2'vià  proucrbi  Jmcnic,  in  tento  metaforico,  c G ilice, quando, 
in  qual  fi  s ogJia  ragionameli to.vno  \ noie  inrerporui  Jcirza dì- 
Icrut  chiamato,  la  l..a  opinione,  ola  liutcntcnzia.Lai./<’y*’’*w* 
tKttrpentrt.  q Dardi  becco , di  ladro  a vno  , e fiatai  : e dixc  a 
vno  becco,  e ladro.  Lai-  *>  fi-rem  appellarti . ^ Dareaddie- 

uo,  DarD  a gambe  Dar  de’  pie  m terra  : fuggire . Lat.  pktm 
xn /.r*.q  Dar  dc’caJci al  veiito,che‘l Bocc-iiìflè- n.  xx-  ip-ifor 
de’  coki  a rouaio  : cflcrc  imjucuto.  iMJa^utofufftndt,  Aiutò 
lanute  anirnvn  per/rrmgi . 1 tremalnadicn,  il  di  icgueiuc , an- 
darono a dar  de1  ode  a rouaio  - Morg  lo  v 1 prometto , ch’ai 
vento  mtu  de'  calci  darete . q Darla  pc'd ua flì  : nakotament* 
fuggire,  vlccndo  delle  v ic  maeflrc.  làt-  fvklvtae.  Ori. 

Ber  - C he  s’v  na  par  te  all’ J tra  Un  po’  prcualc,  Quelb^he  pian 
co  può  la  da  pe’duaffi  - q Darlape’chiaflì  : in  knto  mctafori- 
co,  prouerbulmcme,VKÌr  del  temo,  per  Sfuggir  le  d ftìcultà . 
q Darla  caccia  : far  fuggire,  con  eneo  metrò  a chi  fogge- Lat. 
elisemi*  fugai*  terrene ,%  Dar  laitretta.  Dare  il  nUCOTiC  , 
che  anche  diciamo.C  alarla.  Caricarla,  Atuccarla,  Uatharla  : 
che  e Dre  altrui,  o inganno, o lchcrzo,  o mole  Lat.  Man/uuLu 
n . in  alujutm  rrAguiatu  t enfine . Dar  di  Ualo , Dar  di  ccfìo  : il 
voler  vedere,  c fiutare  ogni  colà:  mctaf.  prela  da*  cani  ,c  dalle 
gatte.  Lai.  emvilue  fe m.u,efiete . q Dar  di  puma  : lcancdhre  , ' 
c affare  . Latin  .deltrt.  q Dar  nel  buono.  Dar  nel  viuo  ,chec 
trouare  il  modo,  eia  ragion  delle  cole,  che  anche  direm- 
mo ’irouar  la  lima,  Trouarla  gretola.  Latin,  rmuemreperixt  . 
q Darne]  tifico  ; inu/ìchirc,  come  anche  dar  ndl’idropico,  c 1 
cosi  (fogni  altra  informi w.  Lat.  mphlxji»,  u»L  drepm  u.udne,  ! 
q Dar  campo: e dar  di  vantaggio  a vno  cerio  fpazio  di  via,  nel  | 
camminare,  q Dare  in  vno  : abbatterli  in  lui . 1 atin.  Altfucm 
vare  ft  è.  q Dar  lingua . auuilarc . lignificare  1 nt.  tttttaem  fa.  ! 
erre.  Dare  in  non  nulla . Non  conchiuder  niente Aitiamo  ' 
eziandio  molti  prouerbi,edctù  proLcrbiali , come ■ Dar  i.cf-  | 
Ja  ragna  : due  rimaner  colio,  p telo, ingannato . Lai.**'1  taciti 
.Onde ilSalu  4 m in. (>ranch. E’  da  talor  tale vcccl 
nella  ragna,  che  c foggilo  di  gal  li»-  Aiqual  Jet  io  j]fin.c  Lati-  ! 
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te  Par.?,  in  quei!  c parole.  Tj!  lignoreggìa,  e va  con  la  rd*ta_» 
alUtChc  già  per  Jta  carpirli  fa  la  ragruf  Dare  a due  tauolc,  • 
metaf.  folca  dal  giuoco oi  sbaraglino, che  vale  Fare  vn  viag-  I 
gio^ due  feru:gi.c,coir.e pur  diciamo  in  proticrbio.  Pigliar  ] 
due  colombi  a vua  taua-lata»  {uhm  tn  tufne  ùtm  Dar 

> del  culo  in  ferra.  Dar  ilei  culo  in  fui  lallronc.acto  ignonunio- 
io,  che  eran  corretti  a far  coloro , che  c e.kuano  i locni  a’ior 
creditori.  Ut.  detraete . q Dar  dei  buon  per  la  pace  : racco- 
mandarli con  vomiti.  La t. bumhrtr tJujuem  dem.fi i freon*  . 

^ Dare  il  pepc:ichemire  vno , fio  tendo  la  mano  di  ertogli , a 
guiùjchc  li  fa  la  pepaiuóla  lopra  le  viuande-  Lat-  dtema  inL 
turt.  q Dare  il  ùio  maegiorc:  far  tutto  quel  ch'altrui  può:  me  J 
taf.  col  udii  giuoco  rtc*  tarocchi-^  Dare  il  giambo.  Darla 
quadra:  che t motteggiare,  vccellarc,c  beffare  coper ramai-  | 
ic;  e Dar  la  bau,  e Dar  la  berta , che  è lo  Hello.  Lat  inidcrt, 
tHudtn.  q Dar  la  lòia , che  non  (blamente  vai  quello , ma  an- 
che, piaggiare-  Lat.wWiw.f  Dar  l’erba  caltia:  prillar  d'ufi, 
cio , allùdendo  alla  voce  ^cattare.  Lzutieffic»  dimmere. Dar 
nelle  vecchie , Dar  nelle  Icart.ue  : mancar  di  virtù  ,di  viuez- 
za.  Dare  in  cotennc/n  budella,  in  paréte , in  ceci, in  ifpania-  | 
io:  detti  della  plebe:  non  conchiudere, dare  in  non  nulla,  che  i 
anche  diremmo  non  artecchire,cno»  annodare-  Lat .mbil 
*t [tre.  L lo  fic/To  vale-  Hit  fumi. mini  utnueit  : detto  dc’Gred. 
f Dar  nel  matto,  nc’lumi , all'arme:  adirarli  infuriando.  Lar. 
fumé per  tipi, f Dar  die  «lirc.Fare.o  dire  in  maniera,  ch'cVab- 
bia  occafioncdi  fàudlar  fin  diramen  te  di  te.  Lat.  dare  ferme. 
**»».q  Darei!  vino:  èinlegnare,edi>eavno  quello,  che  tu 
vuoi  clprcfiamentc.ch’c’  faccia/»  dica,  LM.nlr’uamfitbeerwt. 
q Dar  lo'nccnloa'grilli:  far  colà,  che  non  lèrua  a niente.  Lat- 
tnaMsttr  ajwvn  tenjum:rt.  q Dar  del  capotici  muro  : fare  vno 
foro  polito,  vna  pazzia. f Dar  cartaccia-  Ritir-rfi  da  >na  co- 
utenza dprdfamcmc  ncgarla/ion  darui  orecchie.fOiro 
vna  (formula:  non  giudicar  rettamente , c più  propriamente 
nd  giuoco.  Lat.  rem*  rr  {ernie ^rùm fine,  q Dui c attrauerfo:op- 
potii  lenza  rdpetto.  Lat-«A< o ùri Darle  carte  aiia_» 
feop erta:  dirla  liberamente , tome  tu  la’ mcndi.  Lat  hirrr  U. 
qui.  Darla  pel  mezzo:  tlarii  in  preda  a’Juoi  capricci , lenza  ri- 
tegno. q Dar  nelle  Icartatc-  Dire/)  far  cole  tru.iaJi.eche  fie- 
no Hate  rifiutate  dagli  altri.  4 Dar  giù.  Dar  ud  cem>in  terra- 
Fallire,  perdere  il  credito.  Latin,  detufurt* . Dare  il  pepe, 
ok  \er  lo  Jpezio.  Modo  d'uccellare , o i beffare  alcuno-  Latin- 
fulfunnmt  .V.Varch.crcol .q  Lgh  ha  dato  nd  bue:  diciamo  di 
chi  nou  può  intender  bene  vna  colà,  che  anche  diremmo , L' 
c'è  incaponito.  havfuhUtmdlirir.^  Da  che  non  dolga.cdi, 
che  nou  dtfpi accia:doè  non  offendere  al  trui  ne  in  fato,  nc  in 
(letti. Lat- ne(  ", n,(  vtrfat  autmpitun  Uftni. 

D assai  dal  legno  del  culo  da,  c assai,  pofto  auuerbial- 
maitc,in  vece  d'aggiunto-  Valefufficic.>tc,da  fitti, contea  rio 
di  dappoco!  m.  S.Gfcg.  Perché  li 

tengono  dafl’ai,  paò  in  niuno  modo  conàilàcudono  agli  huo 
mini  vinili.  Frane-  Siedi.  Secondo  Caiulierdi  Corte,  dafiài 
quanto  vn'altro  fuo  pari.  E DalTaiczza  fuo  alfratto  ,.chc  vale 
Jufficicnza,attidudinc,  c prcltczza  ncU'operare- 

Dassaiezza.  V.  D assai. 

Da  s se  zzo.  All’\  turno  luogo- G.V.i-x.d.  Poi  fu  porta  San 
Piero  * Olezzo, con  la'nlègna  delle  chiaui.  Pctr.  cap.4.  (_he_> 
forgiai  primi,  equini eran daltèzzo. Boccat.  5 9.  1.  Che  pri- 
miero aucua  il  dir  dalfczzo. 

Da  tanto.  Pofio  auucrbialm.  in  vece  d'aggiunto,  ha  rcla- 
zioneal  da  qvahto,  e vale  di  tanta  lùfficieiiza, di  unto  va- 
lore, O giudi  do,  e Umili.  Lat  .rampreflans  .temperiti  1.  bocca C. 
nou.  91. 14-  Dtflàdi  farlo , fe  ila  tanto  forte , come  diccua.  E 
n-ip  : 6- f u da  tanto,c  unto  Teppe  fare,  chccc.  t nou.  60.  15. 
Pcrciouliè  noi  conolccuada  unto.  Lab.  n.  166.  Se  il  minore 
hiioino  c da  tamo,da  quanto  douerra  tllér  colui , la  cui  virtù 
ha  fi  tio,ec. 

Dato  lidi- V. A. Dono. Lat. munut tdenum.  Amni.anr.  Non 
indugiare  lo  dato  all'angofciofo-  E appreHb.Dtcciui  la  cirio- 
la. Lo  fuo  dato  gualb,  ci*  riraprouera. 

D àtore.  che  da.La.<èa/ffrd-Trjjf/*r.Filoc.  lib.  7.41  j.Lietii- 
limo  di  unta  grazij,quanta  il  datore  di  nitri  t beni  aucua  nel- 
le lue  parole  meflà-  A min.  am  • L'allegro  datore  ama  Iddio. 
Vi t-S. Pad. Senza  fine  inenarrabile >dator  di  lume,redentor 
degli  hur.mini. 

Data  ice  v erbai  femm-  Che  da.  Lat.  *datrtx,*  mllatnx.  Al- 
bcr-cap.j7.La  liberalità  è virtù  dcU'ajvmo  ,iiatriccde'beni- 
fici-  Pianini,  lib.  1 .109.  Io  allora  più  volte  ringraziai  Ja  Sanu 
Dea  proincitttrice/rdairicc  di  qnc'dilctti. 

Da  troppo  p 1 v . Pollo  auuerbialmcn te , ha  forza  d*ag- 
giunto,c  vale,  che  eccede  con  la  virtù  la  liu  condizione.  Lat. 
mi-ire frrtJUatmJtr re  fuptrter.  Boccai-  xx-J-  Per  altro  da  trop- 
po ptù,che  da  così  vii  ntefiiero.  • I 

Dattero.  Frutto  della  palma.  Lat.  dtffyìi.  Gr.  Iìxtvkh.  ■ 
Botc.n.50. . . F.  dandole  alquanto  da  mangiare  radia  d'erbe, 
e pomi  laltatichijc  datte  ri  ,c  bere  acqua.  Dan.  Inf  jj-Che_-.j 
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qui  riprendo  dattero  per  figo.  Tati-  Rit.  Dàttero  fromluto 
palma  del  F»aradifo  dilrziauo.i^iii  c prefo  per  l'albero. 

Dattorno.  Dintorno?  intoruo-Lar.  iinxmrrres.fiooc.  I11- 
rrod.n.  1 9.  Senza  auer  mo!  te  donne  dattorno , moriuan  le  gen 
ti.  E nuni.jj.  E fèdi  quinci  vfdatuo,  o veggi  amo  corpi  mor- 
ti, o infermi  rraiporurfì  dattorno.  E num.  47- Con  pratdli 
dattorno, r con  giardiminarauigliofi.  Cr.  lib.  1.4.  id.  Quan- 
do i pedali  d'-ttomo  attorno  fi  parton  dalla  corteccia. 

DavAMTI,  e davavTi  auuerbio.  Prima  innanzi-  Latin,  «srr.  | 
Bocc.imrod.n.4.  Alquanti  anni  datanti , nelle  parti  orientali 
iucominciata.  E num.  j. Seguita prdlamemcla  dolcezza  ^1  j 
piacere  di  qiule,io  u’ho  dauanti  promcHq.  Dan-  Infc.xo.Pcr  j 
che  volle  veder  troppo  (Lutante.  [ dot  l'anuemrc].  f l>cr  AlU 
prcfénza.  Lat.  rerùm.  Bocc.  inrrod.  n.f  i-  Fato  i fami  gli  ari  de' 
tregioiuni , e le  loro  fanti,  che  eran  quattro  , dauanti  chu- 
m.irJi.  Dan-  Par.  c.  f.  Che  gii  nuoua  qutHioneauea  dauantc- 
Pctr.Son.  fi  j.  Che  l'atto ifolce  non  raiftiadauame.  E Son. 
16-  Cosi  dolutiti  a'colpi  lidia  morte  Fuggo.  E in  quelli  due 
virimi  dèmpli  è prcpolizioue-  f Pararii  dauanti  : louucnirc* 
Lat.  I»  memtm  venite  Jutf un  tre. ^orX..Xi.  ti.l.  A meli  para  do- 
ttanti a douerfi  far  raccontare  vna  verità. 

DiVANZAfR-  Quella  cornice  di  ptc.ra^ù  la  quale  fi  pota- 
no gli  llipiri  delle  f '•dire, darà  cosi , perchè  auaiiza.ed  elee 
fior  della  faccia  della  pjfcte.  Frane.  Sacdv  Fate  polirla  gab- 
biadaquclla findlra , di/ìc  Marchdè,  metterda lui daiun- 
zàlc^c  mettetelo  lii^hc’J  daii.’nzàleè  largo. 

Davanzo  auuerb.  SopraLlnndanza.  iM.fttu  {upn+te. 
Pctr.  huom-Ill.  Egli  era  alfai  viuuto,  e dieauca  aHài  gloria , c 
dauanzo . 

Dazio.  Gabella. Iac  e«7/-.-/.Gr.  ^ a^,uir  ■ M.  V-  é.  47.  E ne- 
ccHità  Hi  a'mcrcatanu  Fiorentini  di  pagare  il  «Liz  io,  e rompe- 
re la  Franchigia.  Com.  In f.  i x.  E mettono  colte,  e daz,j  ..gli 
altri  ,cdel1ì  fono  ricoglitori  della  monéta.  Dittam,  Qui  non 
fi  ponea  dado  alla  Itadt ra  Dd  pan, del  vii» , dd  muiiuo,c  del 
falcjChc  dilpcraflè  aitrui,com’or  dilpcra. 

D A z 1 on  t . II  darfi,ikdizionc.Lat.à«t//w.G.ViIJ.  to-i  jo.  !• 
La  qual  dazione  di  Serrauollc,fùe  molto  cara,e  graditi  per  li 
Fiorentini . 
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DE  con  l'è  chiufj.  è legno  ilei  fecondo  cafo,  ed  è fcmpre  af 
fiflb  all'articolo  ,nc  ti  fcriuc  inai  de  faiza  l'articolo  affili 
1<V»  lènza  l’jpollrofb,  in  v cce  di  d To  artìcolo:  c con  cfCo  apo- 
firofo  c tempre  mafculino  nel  rumerò  dd  più- 1 Greci  7*i , 
7i».  Bocc.proem.  n.  6-  Da'comandamenri  dc’padri , delle 
madri , dc’fratdJi,  dc'tnariri.  E n-  7. 1 o.  Cialcun  rifpofe , «kl 
nò.  Djiulnf.  11.  Dd  no , perii  donar , vi  fi  là  tu.  E Purg.c-i. 
Ddfaito  [calde  virtù , che  m’aiuu. 

Dea-  Nomcdi  deita  femminile.  Lat-  Dm.  Gr  Sia.  Boccacci. 
41.6-  Dubitaua  non  fuHe  alcuna  Dea-  Pctr.  Som  x?i.  Chc’n 
Dee  non  erniario  regiuflc  morte-  Dan.  Purg.c-  jx. Quando, 
p«r  rbrza.mi  fii  volto  il  vili», Ver  la  (Inillra  mia  da  quale  Dee. 
Bue.  Per  certi  (icore  gli  huomini  grò  Ili,  che  credono , che  la_ « 
Fortuna  Ha  vna  Dea. 

Debilita-  Aggrauamento  di  membra,  per  mancamento 
di  fòrze, debolezza, fiacchezza , fictiu! e/za , c lì  rrasfènlce  an- 
che all'animo , e alenfi , vi  come  debili  tare  c gli  altri  limili. 
Lat.  debili  mi , infintati*!.  Scn.  Dcclarn.  A chi  pcrdelTe  il  vede- 
re, per  debilita  di  natura.  Mor-S.Grcg-  Echc  altro  intende- 
remo per  le  tre  figliuole , le  non  la  dcbilirà  ddlc  menti  feddi. 
Cr.i  .j.x.  1 venti  noeridionali  inducono  dcbilitadc- 
Debilitare.  Affieuolire, fardiuenir*lebole,lcenurle_> 
forze-  Lat.  dektlitar*.  Cau.  Med.cuor.  P.  N.  La'nfcrmità  è da  ! 
riccucre  con  allegrezza , per  molte  ragioni.  La  prima  perché  1 
debilita  il  corposi!  quale  conriivuamenR,ec.  combatte.  Vit.  j 
Plut.e tutti  quclii.chc follerò debdiuti «idli  luo’ment!>n,man  ■ 
do  alle  terre  man  ttime<  Mor.  S.Greg.  Per  la  qual  colà  è debi- 
litata in  noi  la  fidanza  della  nollra  Iperanza- 
DtBiTAMENTE.  Secondo  la  dirittura,meriumente,  giu- 
ftamente,  con  modo  domito-  Lat.  tufi*.  Bocc.  n- 1 8. 6.  Perchè 
debitamcnte,dinanii  agiuilo  giudice, vn  meddimo pecca- 
to, in  tliua/L-  qualità  di  pedone,  non  dee  vna  mrdefima  pena 
riceuere.  Dan.  Inf.c.4.  b le  foron  dinanzi  al  Cnltiaueltno  , 
Non  adorar  debitamente  Dio-  f Per  conuenientunentc , e 
conucncuolmcntc-  Lat. dtttnttr/emutiuturtr. Bocc.  nou.  8 j . x.  | 
Niuna  colà  c di  cui  unto  f parli,  che  Tempre  più  non  piac- 
cia,douc  il  tempo, c'1  luogo , che  quella  coiai  colà  richiede, fi  ' 
Lippia  per  colui,  che  pai  urne  vuuolc, debitamente  eleggere. 

L ti.jó-6.  Douc  voi  tutti  gli  altri  vedrete co*uiii  beo ccmpo- 
Hi,c  debitameme  proporzionati. 

Debito  ' 


Debito  fuft.  Obbligatone  di  dare,oreflimire  alani, cht-> 
chcfi <ia,c s'intcndepiù  comuncmcmc  didanari-Lar.iM»- 
fum,é//tJttnum.Bocc-nou.6o.4  ^ oltr'a  dò  teiere  pagare,  ec. 
qud  poco  debito,  cheogni  anno  fi  paga  vna  volta.  M.  V.i.éj. 
Gli  conduffe  al  foldo della  Chicli , faccende  debito  fopra  de- 
bito. G.  V.  9-  »i.  i.  Per  lo  gran  debito  rn  che  entrò,  per  rilut- 
tarle,venne  in  male  fiato. Dan-  Par.  ciò.  Per  vd»rc,Come  Dio 
vuol,che*l  debito  fi  paghi  Labium. n 9.  Cori  la  iùariimcfii- 
chezza  u/àua,comeil [mio maritai  debito.  ^ Per  douere  nome: 
onde  Rendere  a ci alcun  fuo  debito . Latin.  tu*  faum  zKùmijut 
tnlunt.  Partati.  c. 6-  E giullizia  vna  virtù , che  tien  la  bilancia 
pari, e diri  tra,  c rende  a ci  alcun  fuo  debito  - 

Debito  adii  Dovuto.  Lot.  debuta , ofacxuo.  Peir.cap.6.  Debi- 
to al  Mondo,  e debito  all’era  te,  Cacciar  me  innanzi  , cl.Vro__» 
giunto  imprima . E Son.  i ij.  E per  prenderne  ilCicl  debito 
a lui  Non  curi  chi  fi  fia . f Per  cotmeniemc , c acconcio . Lat- 
or.utr.uns.  Bocc.  Introd.n.  7*  E per  consegnai  te  debito  argo- 
mento non  vi  prenderti? . Crcte.4-43x.  Metti  debita  quanti  ti 
di  finocchio, edi  fantoreggia , la  quale  lì  cocucnga  • f Per  ob- 
bligato- M-V-7-  roi.  11  Con  te  di  Fiandra  non  era  debito  al  Re 
di  Francia  di  cotanto  feruigio.  BqcC.11.93.  r 4-  Quanto  voi  più 
pronto  (lato  fictc  a compiacermi,  ramo  più  mi  conofco  debi- 
to alla  peni  tenia  del  mio  errore,  f Per  conueneuole,  opport  ti- 
no. Lat-  affamami.  Bocc.  n.8  j.  s . Qttì  abbia , c luogo,  c tempo 
debito.  E Introd.n.|j.  Sci  fratfdì  qua  entro,  ec.  alle  debite 
orecantinoi  loro  vfici . E lece,  fia  non  fidamente  vi  ile,  ma  nc- 
ceflar  io  l’alpettar  tempo  debito  a ogni  colif  Pergiufio,  dirit- 
to, legittimo-  lavlfgi/imui.  Bocc.intro<Ln-z7-,'cnz.i  fiicceflor 
debito  rimanere . f Diciamo  di  chi  che  fia , Efièr debito  in  vn 
luogo,  quando, per  non  parergli  d’at.'erui,che  far  niente,  vi  ita 
con  tra  fuo  gufio , cri\iltrecoìe,quamio  vi  danno  lproporzio- 
natamentc,  che  anche  di  rem  mo.fi  arti  i a pigione  - 
Debitore-  Obbligatopcrdcbi(G.Lat.^/cf.N.am.<>7.‘i- 
E le  i tuo  fucccfiormi  vien  meno,  rumi  te  debitore.  Franco 
I Sacch.rim.il  crcditorprelò  è dal  debitore. 

I Debole,  e debile.  Di  poca  for?a>di  poca  porta,  fieuole, 
fiacco. Lat. datilo t trfatmtt, tmbtulhs . Bocc.n- 1 6- iS.  Ell’cra 
nella  prigione  magra,  c pallida  dittcruta,  c debole.  Dan.  Par. 
c.  3. Tornan de* nofiri vifi  le  pofiillc Debili  si, che  perla  in 
bilica  fronte  Non  vizn  men  toilo  alle nofirc  pupille  . But. 
cioè  per  si  fatto  modo  mancanti  de’  lor  colori , ic.  Pctr.  cani. 

8-  i-  Sièdebilcilfiloacuis'atticnclagrauoiàtniaviu.ESon. 
>9.  Viuc  in  Ipcran/a debile,  e fallai . f Diciamo  ancora  tal 
volta huomo  debole,  per  dappoco,  c <ii  bado  ingegno.  E 
, cosi vfiamo anche  debolezza. 

Dejoletto.  dim-  di  debole.  Lat.  'd>mdam  dtlnl.s.  Quid.  G.  i 
. kiiii.Tuvoccsbigotiita,c  debolctta- 

Debolezza  , c debuezza.  Astratto  di  debole,  fìcuo-  i 
I lezza.  Lat.*ò  lilu/u,  tnéu  ì’Ium.  iioccn.  1 7-  joJten  conobbe  Io 

I Scolare  alla  voce  bilia  debolezza.  Ami».  Ant.  Dunque  lo  pa- 

rer bello  none,  per  propria  natura,  ma  per  tlcbilczza  del  ve- 
| Ucr  degli  occhi  ■ 

| Debolmente,  e dfbilmfnte  . Con debolezza-Lat- * deitft. 
in , infimi,  ttnltiilhttr . M.V1II.9.  ji-  il  Duca  ccncua debol- 
mente attediato  col  braccio  de*  Ca trioni . E lib-j.  a.  Alla  cui 
compagnia, c lega  s’accofiaua  dcbiimeatcil  Contundi  Siena- 
Dan.  Purgai.  1 7;  Come  quando  i vapori  vtitidi  > e Ipcflì  A 
diradar  cominciai! fi,  la  Jpcra  Del  Sol  dcbilemeutc  entra—» 
per  eflì  • 

* De bolv ZZO.  Dcbolctto. Guid. Caualcan-Rim.Chcidcbo- 
' tozzi  ipi  ri  ti  van  via. 

. biCAcoRoo.  V.Gr.X(x«;t'pftr,  e i Lat,  traducono dtc*. 
th'  .-'M%.EipofiSalm.Ed  e ancora  detto  quello  fidtcro,decacor- 
do,  cioè  di  dieci  corde  . 

Decalogo.  V-Gr.  Latin.  iataiapu.  II contenuto 

ck‘ dieci  comandamenti- Paliau-19?.  A qudtidue  comanda- 
menti fi  riduce  tutto  il  decalogo  della  legge  • 

Decamero  ne.  Titolo  del  libro  delle  nouelle  del  Bocce  va- 
le, dicci  giornale,  dalla  voce  greca  Comincia  il  li- 

bro chiamato  .Decameron  • 

Decano.  V.A.  Capodicci.  I Jt-  decurto.  Fior.  (fluì.  D.  Che 
Lotto  daicun  decano  nc  fieno  died . Oggi  ti  colo  di  degni  ri  cc- 
dcfialhca,  c le  dicono  in  latino  Detona . 

Decapitare-  Mozzare  il  capo . J at-  detaU.vt , caput  preci 
diro , fecun  f neutre  . I greci,  «vex(9«Ai^HR, «TOx^AAn». 
G.V.p-7J*i*  Perchè  pei  bene  del  tuo  Comune  con tallaua alla 
tirannia  liu,c  fu  bi  tornente  gli  fece  decapitare.  M.V.4-U-  Fece 
decapitare  vnode'  Cozzatimi  valcnt’huomo. 

Decennario.  Di  «fieri- Ljl S-Agult-  C.D.la 
legge  è predicatane!  numero  decennario . 

Decenne.  V.  Lat.  Di  dieci  anni.  Latrerà»*/.  Dan.  Ture,  t a. 
Tanto  eran  gli  occhi  mici  fifli , c attenti  A disbramarfi  la  de- 
cenne fitte  • 

Dicevole. Diccuolc, che conuicnc.che fta beac-L-dfctru/on  ! 
«ww-Boc  n.j  1.14. Che  alla  tua  nobiltà  deceuolcfo/Tc  fiato.  • 


DtCIIIN  AR  E.  Vedi  DICHIN  A R E- 

Decidere.  Tagliare,  troncare  • Lat.  dee tdert^mptetart. Bocc* 
lat. E a quello  è vidna  la  morte , la  quale  ogni  mortai  grauez- 
za  decide.  Dan.  Purg.c.17.  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è de- 
dlb.G.V.  10. 150. 5.  Non  fi  conucniua  a Papa  di  muoucrc  le 
quiftionifofpettc  contro  alla  fede  cattolica,  ma  chi  le  mofle 

deridere,  ed  cftirpare  • ^ Per  mciafi  Decidere  .vna  qaiifioiie , 
vna  li  te,  cioè  ri  folucre,e  giudicar  d’efla. Lat.  ItrefHdmmm^»^- 
fiionrm  pfrfelttere . 

Decima-  Dazio , c aggriuio  importo  (opra  beni , c rendite , 
detto  cosìjpercheà  principio  impor  Olia  la  dedmapar<e.Lai. 
dttian * a.  tintiti*  ano».  Gradi  San  Girci-  Chi  vorrà  aucr  gui- 
derdone da  Dio.c  vonijch'c’eli  perdoni  li  Tuoi  pecca  ti .renda 
decima  di  tutte  le  liiecofc.Par  .j  1 8.  Iddio  ordino,  che  tòrte  lo- 
ro prouueduto  delle  dcdmcddlcprirnizic,  e deJIeofferre  • G. 
V-  9.5 1 t.  1 • Tolle  a’  collettori  dcNPapa,  che  romauano  di  Spo-  j 
gna, tutti  i danari  ricolti  di  decime,  edi  louuctuioni  • 

Decimare,  fletter  la  decima  lòpra  i bei».  Lat.  detonar*,  de. 
ciin*t  tmfirttrr:  il  irjslacaior  della  Bibbia  tufie  ’^r/Mwrr.Qui 
feemare,  leuame  parte.  Mora).  San  Greg-  Guai  a voi  fcribi , c 
fari  lei,  ipocriti,  cnededma  tela  menta,  ci’oncto^T  amino,  e 
lafciste , cc. 

Decimino,  vedi  DiACtMtNO.  Cr. <5. 71- .J-I  flemmatici  pren- 
dono offimclc.gvngfouo  condi  co,  o iciamente  gLiigiouo,o  de- 
cimino, c Leon  vinpuro. 

Decimo  full.  Decima. Lattari'»»  far*.  Introni  alle  virt.RiCO. 
glicrcildccimodi  tutti  ieri ftiani.  edi  fare  molto  nauil io,  e 
grande  apparecchiamento  • 

Decimo  add-  Nome  numerale ordinariuo.  Lat.  d*<tm>t.  Pctr. 
unz.9. 4.  Ch’io  fon  già, pur  crefccndo  in  quella  voglia , Ben 
prefio  al  decimo  anno-  Pafiau  i 3 7.  La  dedma  condizione,  che 
dcC  auer  la  confe/fione^c  f Per  ifeioteo,  lciniunito-Lat^"7**- 
fui^r fatato . Lab- num.219.  Eranoda efier chiamate lauic , e 
tutte  l’altrcdeame,emocdofc.  f Le  nofijc  donne  lo  dicono 
a rinciullmo  fenato,  e poco  vegnente . . 

Decina.  Quantità  numera  ta^hearriua  alla  fortuna  di  dicci. 
G.V.5 .29.3.  E ordinógli  a decine,  c centinaia, c migliaia. Dan. 
lnf.C.11.  E Barbariccia  guidi  la  decina. 

Deciwon  E.Determmazione,rifoSuimento.Lat.^o/<».Amct. 

88.  Fenfatanuoua  maniera  a derilione  dcllaprcfcntcquifiio- 
ne.  Dan.C0nu.9a  Conuienfi  procedercal  tratato  della  veti-  ■ 
ri,  fecondo  la  deci fionc  fatta  ui  fopra.  I 

DrcHNAMENTo  . Il  declinare.  L.  i»clinanotdttidmtim,  vie-  P.ut. , 
E quando  erti  fu  al  dedinamento  del  di , egli  vdi,  che  in  quel- 
l’ora era  prefio  al  cartello. 

Declinare.  Abbafiarfi^alarc  .'LuJetlmaniadaceajmmt*H.  j 
dtrt,  Dan.Parad.  cnp.3 1 ■ E come  da  mattina  Le  parti  orientai  •’ 
dell’orizzonte  Soucrchia quelle,  doue'I  Sol  declina . G.  V.  1 1 . 
99. 1 Ma  perchè  fu  dopo'l  merigge  al  deci  i nar  del  Sole,  non  fi 
inoltrò  di  /curiti , come  fbficnòtte , ma  fi  inoltrò  Kncbrofo . , 
Bocc- Introd.n. 37.  Voi non aurcre  culcuna  compiuudidire 
vna  noudlcta,che’l  Sole  fia  declinato . f Per  fimilit-  Inuiarfi* 
Tcl.Br.2.43.  E così  dedina  il  tempo  verte  lo  freddo , come  nel 
Marzo  verte’!  caldo-  Amet.  c-  8 1 . Alla  grane  vecchiezza  lànza 
figliuoli  dedinaua,correndo.  C In  fignificatoattiu.abbaflarc.  j 
Lat.  defrtmtrt.  Fiioolib.3. 232.O  Amore,  ec.  cu  licui  gli  ani- 
mi all’dtiflirnrcofeje cortei  gli  declina, e affonda  alle  più  vi-  . 
li.f  Dcdinareèanchetcrminegramaticalc.c  vale  recitar  per  | 
ordine  icafi  de*  nomi,  i tempi,  e le  pedone  de’  verbi,  E 1 gra-  • 
macia  Lat.  gli  dicon  dttitnart^fUiiere.  G.V.l  • 48. 1 - E Pcfò  fi 
declina  il  nome  di  Pifi _»n  grammatica  ptfr.  Arnm.  ant.  In  ■ 

gramaticadiJpuunodiragioiK,c<li  Loica,in  dialctucoccrca- 
no  dedinarc  per  gramauca.  # { 

Declinazione.  Dcdinamento-Iat.^ri/wutf^.Lib-  Altro!,  j 
Scquefìo  volerti  /àpcrc  : piglia  la  dedinazion  del  grjdo  dd 
Sole,  eferbala*  E per  termine  gramaticale-  Conu-  Dan.  Luce  . 
or  di  qua,  ordì  li  ,in  unto  quanto  certi  vocaboli , certe  dcdi- 
nazionijCertecortruzioni  fono  in  ufo,  che  gii  non  furono . 

Declino.  Declinazione-  Franc.Sacch.  rim.  E in  dedino  Fe-  , 
ho  gii  trapela . 

Declivo.  V.  Lat.  Che  declina  alla’ngiù  . Latin,  detlua* . 
Dan.  Parad.  c.10.  E qud  die  aedi  nell’arco  dediuo  Guiglid- 
mo  fii. 

Decorso.  T ra/corrimento , corte  Lar- dtear/nt. Com.Pur- 
gat.can-8.  Sipuoteconfidcxare  in  due  modi.  L’uno  quanto 
ài  decollo  dd  tempo , c quanto  all'allegorica  ipofi 7 ione  . c 
quanto  al  decorte  dd  tempo,  che  è un  di  ardfidaie  di  do- 
tliciore  • _ | 

Decozione.  Quell’acqua , ò altro  liquore,  nelqualeèri-  , 
maiala  fu  ftanza  della  colà,  che  ut  se  cotta  dentro  . latin. 
dt< «Bum , detUha  m . Crefc.  1 -4. 6.  La  fublimazione , e dirtil- 
hzior.c  retifica  l ‘acquo  nuluagc  : fimilmcmc  la  decozione  , 
gl  • imperocché  la  decozione  flottiglia  la  fua  iiiltanzia . Qui  il 
aiocetc . 

Decrepita  . Eflremauccchiczza.Lar./r»Mf».Capr. Bott. 


Quando  iti  ben  pàflàin  infino  alfa  decrepità.  t 

Dfcrepcto.  D*cfttwna vecchiczza.Lat.^frwpw*/.M.Vd . j fi-  j 
E perla baldanza  prefa, per  lamorted*vndecrepito  vecchio. 
Vir.S.PaH  O violenza  , ch'io  pati-co  di  quello  vecchio  decre-  , 

fiito-  M.V.».  jK-Effendoil  Piouano in  «fecrepi cacti  anima-  { 
aro  . 

Decretale.  Propriamente  vna parte  delle leggi  canoni-  j 
che,  ma  noi  .per  io  più  « lo  pigliamo  per  tutto’!  corpo  d’dFc  i 
leggi.  Lat.ii««/^vw  P»wfi(uu»,iw  wiwi'mw,  Dan-  l*araJ-  9.  1 
Per  quello  PKuangelio.ei dottor  magni  Son  derelitti  ,e  lòlo 
a'dccrtuh  S'attende.  Lab.n.  1x6.  Si  cornei  molto  in  leggi,  e j 
in  decretali,  ammadtrari,£iimo  ottimi  configli  donare.  M.V. 

3. 1 06.  Con  altri  Midtri  in  diurni  ci  ,e  con  dottor  di  leggi , e di  | 
decretali.^  Pertiecrccollaturo,  e canonico.  1-at.  deeranm,ltx,  j 
G.V.8  M.Checgli  faccflc vna nuoua decretale, doé, che po-  I 
nelle,  che,  per  vide  di lùa  anima,  ciaicun  Papa  potefle  rinnn- 
ziare  il  Papato . Pafiàu.  iix-  Si  diniolba  m vna  decretale  di 
Papa  Benedetto  vndedmo  • 

DhcretalijtA'  Cinooiflalat.^ pr«M.But.  | 
Furono  due  cardinali  gaudi  decrcaMi,  e Cunfiono  Jópra  li  j 
decretali  . 

Deche  tato.  Ordinato  per  decreto . Lat  deertunu.  Fiam- 
lib.y.jj.O  Inferno  eterna  prigione,  decretata  alla  noccnce 
turba. 

Decheto,  e dicheto.  Ordrnizioric,llartiro,colliui7Ìo- 
ne,  determinazione-  Lzt-dfmrmmJittaimm-B.ii-  Decreto  tanto 
vale,  quanto  colà  giudicati,  «lilibtvata,  e consigliata . M.  V-  8. 

1 10.  Secondo,  chic  dicono  gli  antichi  decreti  de*  Santi  Padri  - 
Dan.  Purg.  cj-  Se  tal  decreto  Più  cono,  per  buon  preghi. non 
dtuenra.  E can-  fi.  E ' par  che  tu  mi  msghi , cc-  Che  decreto  del 
Odo  orazion  pieghi- (jViU- 1 . 18.4.  Fecero  dicreto,  che  mai 
non  auefie  più  Rem  Roma.  Ecap.jj- 1.  Fecero  con  Fiorino 
dicreto,  che  m uno  potefle  vender , nc  comperar  pane. 
Dicheto  add.  decretato-  Lit .'Àttrttti tia.ijHruna  . 
Dan-  Par.  c.  1.  Edora  li , com'a  fi  co  decreto,  Cen  porca  lo  va- 
lor di  quella  corda.  E can.  if . Suoni  la  volontà , moni  il  defio 
A chela  mia  ri Jpoitj  ct*tà  decreta. 

Dicvaicne-  Caf»odieci,doe  caporale  di  dieci  huommil  . 
d*c*nfl.l).\n  Inf.can.ix.il  dccuri©  loro  Si  vollé^ntonioiotor- 
| no, con  mal  piglio . Com.  Ini.  c.  a a.  Qui  connumcra  dica  dc- 

| moni  lòtto  vn  decurione , a icoru  dell'Autore  • 

Dedica  mento.  Il  deificare.  Lat.^Ww-v^.Du.M.I  parenti 
di  Valerio tùron  crucciati, e «legna  ci^he’l  dedicimcnco  di  co- 
si nobil  tempio , felle  di  necemti  dato  ad  Orano . 

D £ d 1 c a h e • Offerire,  e donare  altrui  qualche  opera , e par- 
ticolarmente chiefe,o  libri/)  flatue.ponc.idoui  il  nome  di  co- 
lui, a cui  dia  s'intitola,  per  onorarlo , e per  ottener  la  Tua  pro- 
tezione. Lac.  dtcwt,  didic*rt.  Filoc-Iib.  7.  i) 7-  Riparò  lo  vec- 
chio rem  pio  con  grandmo?  ione,  dedicandolo  a Gioue.  Pctr. 
cap.  t.Coiigiugnemmoallacirtàlòprana  Nd  tempio  pria  , 

! che  dedicò  Sulpizia. 

Dedicazione.  D zdicamento . A nnot.  Vang-  Che  veniffo- 
no,  c foflero  alla  dedicazione  della  Sra.ua . 

Dedizione-  A Rendimento,  l’arrcnderfi.La i.dtditn,  Liu.dec. 

1.  Non  difpcraua  d'anergli  con  volontari!  dedizione . 

D e d v R H e • Condurre . Lat d*d*em.  Ct-1.1x.3-  Impercioc- 
ché quello , che  alla  generation  con  ferifee , contitene,  che  ab- 
bia in  le  al  cuna  cola , che  formi , e che  deduca , e meni  alla  fpc- 
zicddli pianta.  Dm.Purgat.14.  Ricominciò,  tu  vutchY  mi 
deduca  Nd  farea  tequd  che  tu  far  non  vuomi-  fi  Per  condurli 
col  difeorfo  da  vna  cola  a vn'altra*  Dan.  Par.  c.  8-  Si  venne  de- 
ducendo infido  a quid , Folci a condii  ufc  • 

1 Dedvtto,  e d 1 dotto  add-LardofadW/. Dan. Parati  tj. 

Se  forte  appunto  la  cera  dedurti,  L foderi  Ciclo  infili  virtù 
fùprema,  la  luce  dd  lùggcl  parrebbe  tutu-  Brn.poè  , menati, 
e fatta  molte-  E parad.xo.Ora  conofce, eoo  ine  il  mal  dedotto 
Dal  feo  bene  operar.  Buri  cioè  difcefo.Cr-x.17. 1 • L’vmor  dd- 
le  pioti#  nc  fonda  fuora , per  la  china , o colle  dolcemente  «ri- 
dotto, c chinato  per  li  lati,  [cioè  di  poco  pendio .) 
Dedvzione  - Il  dedurre.  Lat.  dttkdhe.  But.  E per  qudie  fàl- 
fe  deduzioni , gli  huomini  s’arrecano  alle  cole  mondane,  vili» 
e tranfitorie.* 

Deficiente.  Mancante,  che  finifee.Larin.</ofcM»/.  Lab.n. 

1 1 3 .Quello  aucndo  fatto , perché  la  deficiente  umana  prole  fi 
ri  Itera . 

Defieboeirb.  V.  A.Diucnirfictiòle,aflfei!o!ire.  Lat.*&- 
hrtrt.  Jtfiitn,  G.V.9.19.X.  Onde  ij  podere  cfe’Brdciani  molto 
deficbolio. 

Deforme.  Fuor  ddla  comune,  c debita  fórma,  fpronorzio-  | 
nato.biuao.LatVryir»*»'.  Bocc.rMij.Con  la  uocc  grotta^  de- 
forme^ con  modi  più  conumicnri , ec- 
Deformità.  Bruttezza . Lat. d*frrmit*t. Frane- Sacch. non 
eonfidcrando  alla  deformi  cà  della  fui  perfona , che  era  picco, 
liffimo  giudice. 

Defra  v dare.  Torre,  ©non  daread  altrui  qudchcglifi  I 


gliene,  e,per  lo  pi  ù.con  inganno-  Lat.  dtfr**dtrt , vit* 

Plut  Qftcftoe  quell©  ch’.oui  dicea  dtnanrf>chciR>i  noofecc-i 
Ile  forte  ni  uno  huomo  contr'a  uoi  medefimi  per  fraude,  che  1 
noi  uolefTe  defraudare . Ar.  Fur.  Gran  parie  della  gloria  ni 
defraudo  - 

D e r v N TO . Morto . liùn.drfi*#**,  viti  de  fu*  dui . San  Gri- 
fofioino . rnoUo  nondimeno  uedere,  e coti  fiderar  le  belle  ftc- 
tezzedddefimro,e  aucrnecompjffione.  Dan.  Farad- 17*  Sù 
per  lo  monte,  che  fruirne  fura  » E dilccndcudo  nel  Mondo 
defunto . 

Degenerante.  Che  degenera.  Latin,  de$mtr*nt.  Crefe 
10.  1 j.  1.  Agielie.ee-  E Alcune  in  vn  certo  modo  ignobili,  e 
degenerano,  che  appetono,  non  folatnenre  le  carni  uiue,  ma 
eziandio  le  morte . But.Qm  li  pone  l’Autore  per  degeneranti 
dalla  lor  uirtuofa  /chiatta . 

Degenerare  ■ Tralignare  . Ijtin.  drgtnntrt . Boccac- 
nou.  9;.  io.  Nobile  huomo  fo  il  tuo  padre,  dal  quale  tu  non 
uuogli  degenerare.  Crefc.11.  ] 1.4-  1 foni  più  Buaccio  trali- 
gnano, degenerano , c imbuii ardileono  ne’ luoghi  umidi , che 
nc’ lecchi* 

Degenerazioni.  Il degeiterare.La ùn.drgmtrMto.CoBU- 
Dan.c  • 8 1 .Qui  s’in  tende  uil  ta,  per  degenerar  ione. 

Degnamente  ■ GiuJlamcnie  , meritamente . Latin.  ««- 
/è , meritò , turt  eft  :mt . Bocc.  n . s * • 7.  l*enlàndo  a ninna  pcr- 
foru  più  degnai»  nte,  che  a colhii,poterfi  doiure.Dan.Parad. 

3 j.  L'aia /fimo  lume  Degnamente  conuien , che  s’incappelli . 
G.ViJJ.  10-c 7.  a- Fu  lónza  colpa  di  quel  peccato  degnamente 
punito- 

Degna  NTiajiMo  fiiperbt.  di  degnante.  Che  degna , cioè 
non  ilchifu,  nc  sdegna  l'altrui  condizione,  umanifiimo-  L- 
mnujfimtis . étttiurlr*/ijfìfn»/ , Med  arb-cr.  NcJ  fecondo  frutto 
ripcnfilabc.ìgii'.'fmi, c degnati  ifùmacondikcnlIoDe,  c in- 
chii.amento  a noi  niiicri peccatori • 

Degnare.  Dimoftrurcoa  genril  maniera  d’apprezzare  al- 
trui, eie  colè  fue,  c particdarmemegl’intcnori  .Lu.k*n*irjt 
> tumaniur  PalTau-  x 1 1- La  cui  uianza  ella  Ichi- 

fa,  ella  non  degna  si  b..fl‘o,c  le  pare  cller  si  grande,  eh V le  uic- 
nea  (chilo  dd.c  Jucpari.q  Per  giudicar  degno,  diceuofekon»* 
piacerli, per  benigai  tà,c  cortesia* Bocc. 
n-49*  1 f.  Pcnfmdo,  che  qui  alla  miapouera  calàuer.ura  ficee, 
doue,  mentre, che  ricca  Fu,  uenir non dcgnafle.  Pecrar.canz 
19-  x.  Onde  U motore  eterno  delle  Ilei  le  Degnò  mofbar  del 
iuolauoro  in  terra  . K canz*  49-  9-  Non  guardar  me, ma 
chi  degnò  crearne.  Pafiàu.  ni.  La  buona  fi  è,  quando  altri 
non  degna  di  fottomctterfi  alla  uilu  del  pecato . Daft.  Pur- 
gai. 30.  Come  degna!»  d’accedere  al  Monte?  Pctr.  Son.  ix- 
Che  folli  a tanto  onor  degnata  allora  [cioè  ilhnata,e  fatta 
degna  ] A quello  die  degna,  nel  primo  lignificato,  diciamo, 
degnevole. 

Degnazione.  H degnare- Iat-è«<»dwM.Vit.S.paiLCon- 
icgucntemcnrc  la’ncarnazioneeflérea  lui  poffibtle , ma  in  tal 
mono , che  lafua  degnar  ione,  e vmilodc,  in  prender  car- 
ne, non  menomafic  però  la  degniti  della  lÌMddtade.CoUaz- 
S-  Padri . Q^eifo  fu  grazia  di  diurna  promdcnza  con  degna- 
zione . 

Degnevole  Vedi  oegkakz. 

Degnissimamentf.  Superi. didcgnameme.IatJ^^*?.  Me- 
dit-  arb.  cr.  Il  quale  degnirtimamence  tanto  dee eflèr  più  ono- 
rato,quanto  maggiormente  egli,  ec. 

Pegno-  McrrceuoJe , ma  par,  die  abbia  alquanto  in  fe  più  di 
fòrza.  Lar  .drpwi.  Bocc.mtrod.  n.  x8.  Si  come  io  poi , da 
perlòn  a degna  di  fede,  feriti  E num.j  i.Di  quanto  onore  le 
r lindi  «ri  quello  eran  «legne,  e quanto  «rande  onore  ficeuano, 
a chi  n’era  meritamente  incoronato.  Petra  r-Som*.  O d’ogni 
reueren za,  e d’onor  degna- f ifer  conueniente.Lar.f<«««<'»”,  1 
deum.  Bocc.nou.49  i6.L>egno  cibo  da  voi  ti  riputai. Dao.Pur- 
gat-c.  1 1,  Laudato  fia’l  nionomc,c’l  tuo  valore  Da  ogni  crea-  , 
rura  ,com’è  degno , Di  render  grazie  • Hrrar-  Son.  48.  Mi- 
ferere  del  mio  non  degno  affanno . q Per  eccellerne , di  gran-  1 

t de  affare,  «ti  ragguardevole  condizione . Ln.exmii*t,ipfffkt . 

j Dan.  Purgar,  can.  3.  Cosi’]  madiro,  e quella  gente  de gnau, , . 

1 Tornate,  difie. 

Deh.  Interiezione  depreca riua  doc,  che  s*adopera  in  pregan- 
do- Lat.  '*>>»*>■  Bocc-nou-x.  6.  Deh  amico  mio , perche yuo?  ni 
entrare  in  quella  fatica?  Dan.  Purg.c-j.Ddi  perché  vai?  deh  i 
perchè  non  t'arrelli  ? Pctr.can.  j.  j.  Deh  quale  amor  si  licito , ■ 
e si  «legno,  Quai  figli,  ec-  Diciamo  anche , nello  lidio  figmfi-  j 
caco  En,ch  non  fere,  f Talora  intericzionecfclamatitu  . Lat.  i 
Bocc  n xf  -9  Deh  quanto  mal  feci  a non  aucr  miferi-  1 
cordia  dd  zima  mio  ? E nou.  4. 8-  Deh  perchè  non  prcntlo  io 
«tei  piacere,  quandoio  nepofio  auerc?  f ^ dora  imcriezioa_»  J 
garrì  riua . Bocc-  n.  71, 8.  Deh  andate  andate  : o fanno  i preti  • 
cosi  fatte  cole? 

Dei  • Nomégcneraleddiedcitàde'Genrili.Lat.Dy.Petr.can. 
j.  4.  Turchi,  Arabi,#  Caldei, Con  tutti  quei,  che  fpcran  negl’Id- 

’ «feri 


dei.  E cap-4*  Veder  prefo  col  ui , che  fitto  è Deo  Dj'tardi  in- 
£egm,n»tiizzaù,elciocchi.Dan.  Inf.c. 1 - Al  tempo  degli  Dei 
fa®, e bugiardi. 

D s t f 1 9 A m % KTo . Il  deificare. Com-Infic.  7*  (Quello dei- 
ficatncnto  attribuifcono  loro  : ne  fiirono  alcuni  trouarori 
d alcune  artici  come  Lfculapioja  medicina- 
Deificare.  Annouerar  tra  gl’Iddij.I  Greci  dicono  hicr*. 
lìl.Dfitm  tjjìcere.iu  Drarttm  vumtmm  mfn’dirr.G uid.  G.  fc  tol- 
lero, che  amigli  Aflìrj  credeflero , che  Belo  folle  deificato- 
Cattale-  dilcipf.  Jjpirit.  F.  non  è grande  ingiuria  a Dio  ,che_> 
l'huomo/lquale  é creatura,  quali  defiaudofi , dea  afe  l’ono- 
re, che  lolo  fi  conuienc  a Dior  1-iloc.  lib.  i.  13.  Colui , che  per 
deificarli  lofi  enne,  che  di  lui  folle  fatto  ficrificio  fopra  la  gra 
ta  [cioè  per  beatificarli  J 

Deificato  aJJ.  Teolog.  miflic-ordinati  in  Dio, e tutti  dei- 
ficati^ fard  Iddi],per  J'vnici  dell'amore. 

Deificazione.  Il dcificare.Lat- deificati», S.Agolh C- D. 

E non  li  crei lerrcbbe.Scipione, che  la  vergogna  &\  na  laudabil 
donna,pcr!a  deificazione, fi poccffe  tanto  mutare  ,cc- chela 
po ceffono  inclinare  ad  daudirli  fuo’cultori  con  tali  onori. 
Deifico  add.  Diurno,  che  ticn  del  datino.  Lat.  dinimu.  Lib. 
viagg.  Ancora  u’c  il  Suogo^louc  furono  trouatc  le  delfiche  , e 
fante  rcliquie^iùc  la  fonriflìma  C roce. 

Deiforme*  In  Lat.fi  potrebbe  diccdeifèrmìi.  Dan.  Par.c.t. 
La  concreata/:  perpetua  fete  De!  Deiforme  regno  ccn  porta- 
ua-  Buii,cioc  del  regno  di  v tu  eterna,  che  e elio  Dio , impe- 
rocché Iddio  è torma  di  tal  beatitudine. 

DeiTA.  Diuiuiti. Li  diuina  natura  di  Dto. Lat»  Deitat. Semi. 

S-  A golf.  D.  Sono  quelle  tre  perfoncvna  concordi  a , vna  vo- 
lond,vna  diuin:tà,e  vna  licita.  Boccac-  letr.  E molti  furono, 
che  lui  di  libilo  e fio  mago,  la  fua  deità  negando  del  tutto.  N. 
ant-77-  E pcnlbfli,  che’l  diuolgarizzar  la  iuenzia  lì  era  meno- 
mare la  de:  cade-  Dan.  Par.c  i.  Che  partorir  letizia  in  fula_» 
lieta  Delfica  deità. 

Delegare.  Termine  legale.  Dcpuure.E  gli  dicoho  in  Lat. 
dettare.  Ar.  Fur.  Ma  la  cauta  rimette  alla  ragione , E al  Ilio 
parlamento  la  delega* 

Delegato.  Si  vueal  giudice,  ch’è  depurato  dal  Principe 
al  giudici©  d’\  na  cauià  particolare  Oggi  in  Lat.  ar Ugtna.  gli 
antichi  gli  di  caia  no  recuperane  /.G.V.i  j - 4z-  a-  Inrpc trofìe  in 
Corte  <ul  a pa,o  appo  al  ero  legato,  lettera,©  briuiicgio  di’ 
giudice  delegato  ni  tua  cauta.  Maeftruz*  E quel  medefimo 
creale  del  giudice  delegato , le  già  probabilmente  non  lì  dubi- 
tafle  della  ina  autoritarie 

Delfino.  Lat. dc.'pf>i*ut)dekJ>.-*.G r- ìi\p}f.  Tefi  Br. 
hb.4*$ -Delfino  e vn^can  pcice,  e molto  leggiere,  ette  lìti u di 
fopra  dell ‘acqua , e fono  Itati  di  quelli  , chu  tono  taira  ti  difb- 
prjtldls  naui  ,c  volentieri  feguiicono  Jenaui , eie  voci  degli 
n no  ni  ini,  e non  vanno  fe  non  a motti  mfi etite-  Pafiàu.3  j*. Co- 
rnei delfini,  quando  valgono  notando  fopra  l'acqua  del  Ma- 
re, ..pprctfandofi  alle  naui  ,cbe  lignifica,  che  «olio  dee  venir 
tempera-  Dan-  Infcu-Come  i Dclfini/iuando  fanno  fogno 
A'm anturio 0 l’ureo  della  lchiena , Che  Vorgomcucin  di  fal- 
lar ior  legno.  Dclfino,é  anche  titolo  <fnn  principato  in  Fran 
eia.  G.V.p.jn.  Fu  gran  battaglia  io  Vieni  idi',  tra ’l  Delfino  di 
Vienna/:’!  Comedi'  Sauoia. 

Delibare  V.lat*Guifar  j,afLggiarc.Lat.  delibare , degaflart.  , 
l'ctr.Son.  1 6 1 - Doppia  dolcezza  io  vn  volto  delibo. 
Deliberazione-  Deliberazione  • Ltt.  deliberali».  Star-  I 
mere-  s'addofnandinole  rapprcfàglic eoo  configgo,  ddibc- 
ragionc,c  riichiaragioiie decinquc  tuoi  E di  lotto.  Con  con-  I 
figlio, deliberazioni,  e comune  concordu  dcllcdje  paro.  * J 

Deliberare.  VeÀ  dilibkrare. 

Delinqj  exe  V.l» Peccare. Dan. Purg. e.  j*. Nel  quale  * 
I vncinquccentodiccc/:cinqdc>McflbdiDiojnei.icraiafuu,  - 
E quel  gigante, clic  con  ici  delinque.  F.  di  qui. 

1 DELINQjk  ENTE,  eff  vale  MALFATTORE- 
Delirare.  Lifor  tilor  di  se , aucr  perduto  il  dilcorfo , far- 
neticare.  Lat.drfo««.Dao.Iafc.i  i.  Ed  egli  a me, perche  un- 
to delira,  Diire,lo'ngegnocuo,daqud  cJt'e'  fuole-’Buu-  tanto 
, , <jelira,cioè  efee  del  folco, cioè  fi  Tuia:  onde proucrbialmentc, 
ddirarc,vfcirdd  fominato.L  altrouc-Ddirareé  dal  folco  del- 
la veri  ri  vici  re , come  elee  lo  bue  del  folco , quanti  o i m pazza, 
e non  e obbediente  al  giogo. 

D e l i R o . Pazzo,  fuor  dei  tèrmo-  Lat.  delinei.  Pctr.  canz.  6 • 

Ogni  delira  imprela-eogni  ldegno,  Fa'l  veder  lcidbaue.  Dan. 
Par-ci.  Gli  occhi  drizzo  ver  me  con  quel  fembiante,Che_^  | 
madre  fi  fopra’I  figliuol  deliro,  Lab-n- 159.  Quamoqudla  1 
peruerfo  mol  ti  tudute  lia  gclola/itrofi^mbiaiola , inuutiofa, 
accidioià,cticlira. 

Delizia,  cdiuiia  - Preziofe,c  rare  dilicatcz/e , mor-  I 

!b ide?ze,si  di  viuande/ome d’amefi  ,c  altre  dilcttcuoli  cofo.  ! 
Ln.athemm/lelicia.Gr.  7 pvjii-  G-  V.j.  x4.i*  Schifando  ogni  , 
delizia  vmana-  Sen-  Pili.  Io  amo  meglto,chc  fortezza  nu  tciv-  i 
ga  in  fua  guerra , chc’n  fue  delizie*  M.  V.  i - j • v tatuilo  dilfolu- 


tamente  il  peccato  delia  gola , i conimi , le  roucrne , delizie , 
con  k delicate  vitande.  ColIjz.San.Pad.  Le  ricchezze^ 
diliziedd  Mondo,  e unta  dilettanza-  Dan.  Purg.  19.  Aurei 

?|ucllc  ineffabili  delizie  Seri  fi  te  prima-  E Par-c-  ji.Es*i’aucf- 
1 in  dir  unta  diurzia.  Quanto  allo’inmaginar,  non  ardirai  I o 
minimo  tentar  di  fua  delizia.  PafTau.  40.  Gli  Intonimi,  che 
fono  auuczzi  agli  agi,  e alle  delizie  della  carne,  temon  dt 
partirli. 

D e l 1 z I a s 0 . Picn  di  delizie.  I.ar.  delirai  tu.  Lab.  Rum.  i jp- 
Acciocché  vcdoua,aIIe (pcJédel pupillo, pofTa pai lungamen 
te  del :z iota  vita  menare.  San  Grifpfi.  Doue  fono  li  giuochi, 
eli  llormcnti.egli  Jpcttacolt,  le  turbe  de ‘fan  ci,  dc’donzellijli 
dclizioft  conuiu? 

Del  tanto  pollo  auuerbialra.  In  riguardo,  in  compara- 
zione, in  proporzione, a tanto  per  tan co-  G-V.7.x.x.  E ni  del- 
la miglior  gcntc,e  die  più  foce  d’arme  del  unto , che  auc/Tc  il 
Kc.Elib.  1.5. 4.  Quella  terza  parte  cosi  confinata,  cc  e del 
tanto  la  più  nominata  parte  de!  Mondo.  E hb-  j.  60.  j.  Egli  è 
il  più  beilo  tempio, o vero  duomo, del  tanto/  he  fi  truoui. 

! De  t tv TTo  poftoauucrbialm.  Interamente,  affatto. Lat. 

ornamelo. fm.  Bocc.n  4J.J.  Ir.fir.oaquiud  tuta»  al  mio ma- 
! rito, e a’mici  parenti  tenuto  ho  nafeofb.  Pctr-  Son.;.  Trouom- 

mi  Amor  dd  tutto  di  tarmato-  Dan*  Inf.c- 10.  Si  trouolic  cosi 
alcun  dd  tutto* 

Deìvbro  V.  L.  d:l*bium.  Fior  d’I  ral.D.Dclubro  unto  vie- 
r.eadire, quanto  tempio/on  la  chiane  ,econJa  mazza-  Dan- 
Par.c-6-  Con  coftui  noie  il  Mondo  in  unta  pacchile  fu  ferra- 
to a I ano  il  fuo  delti  uro. 

Delvdere.  Beffare, (chemire- I.at* deluder» ^irridere. Dan . 
Par.p.Ne  quella  Kodopea,che  dduli  Fu  da  Dcmofoontc.Ca. 
la  Kant.  Cosi  del  ufo  il  corpiu  volte,  e punto  Dall'a/proor- 
goglio  piagne. 

Demenza.  Sciocchezza, pazzia,  feempiezza.  Lat.  dementi», 
fin! una.  Lab-n. } 06.  vecnamo  al  fbcofo  a ino  re , che  portauì  a 
colici, e ragioniam  della  nu  demen/ia  in  qudlo* 
Demeritare.  Non  meritare-  Bur.  E le  così  folfc  fegui-  ; 
te.cbbe,chenoi  non  mcritaffimo/tc  demerita  (Timo. 

, Demerito.  Misfatto,  colpa,  con  erario  di  merito.  Lìt.eul. 
pa.periauim.  Filoc.  lib.5-4i  Senza  guardare  a', tolìri  demeriti, 
q Per  pcna.egalìigo.  Lu.  Penta JiffùeatmXai.  Coni.  Dando 
ad  ogni  col  i lùo  meri  co,  e demeri  co,  fecondo , che  richiede  la 
giuitizia.  Cafa  rim  Dantico  fallo, e l’empio  mio  demerto. 

De  m e R s o V. L*  Affondo.  Lat. dtnmfia. Cr.  s.6- 4.  il t!«to 
luogo,  il  qtule  e ripieno  di  letame,  e ridotto  in  polucne,ncc- 
uc  il  fonie  del  caitagno  non  più  dente  db  tf  un  piede- 
De  moniaco.  Indemoniato.  A ppo  gii  forittori  tacri  fi  leg- 
ge daMMMty» . Gii  óinidiiLt.  aicetiano  tjmkaium,  tarimi. 
Lituana.  Bipoli  Vang.Elolti  tempi , cioè  molte  ore,  il  demo- 
nioinuaJànunifollamente  cucito  demonuco,ec-  volle, che 
folle  maaifofto  il  grande  mole  di  quello  demoniaco. 
Demonio.  Angdo  ribello , Diatelo- Dalla  fcrittura  làcra  e 
detto  in  latino  damev^amcuium,  Bocc  n-  3 o.  4.  T emendo  non 
il  Demonio,  le  egli  la  ritcnc/Te  ,lo’ngannafic.  Dan-  l'urg.  14. 
Bai  fa  ranno  1 Pagan  da  dw'l  demonio  lorica  giri-G.V.u.a. 

7.  E d eziandio  le  demoni  a,  per  comandamento  di  Dio . fono 
flagelli,  e martelli  a'popoli. 

Denotare.  Significare.  Lat.  dractan  ,/Ìpiifiatrt.  Qui  dili- 
gentemente conliderore-  l~ax.f  tiftidere.  Com*  Nel  prefonte 
canto  parla  in  vniucrùlc  ,c  nel  Jcguentc  canto  tratterà  di  tal 
forma  in  fir.gulare,  nopiando,e  deno  tot  >do  ogni  iincazionc  in 
fingidanuUc. 

Densità.  Aftratto  dì  denfo.  Lat.  denfit.is  ,fi$tudo.  Coni.  : 
lnf.  xf.  Acciocché  li  raggi  degli occhj  fieno  ritenuti  dal!a_. 
denfità  dd  piombo  • Buri.  Le  nibluc , e drizzJe  co’luo* 
raggi, e allora  riloluclaloro  denfità  col  ilio  caldo,  che  nlol- 
ueTumido. 

Denso*  Si  dice  a corpo  vnito^rifirettoinfitme,  come  mc- 
uilo,marn!0,c  fimili,contrariodi  raro.cporolo-J  a toit»/»/,  ( 

fpifii-i.  Dan-  Par.  x.  Ld  io-  ciò , che  n’appar  quali ù diucrlò , ; 
Credo  die  fanno  i corpi  rari,  e deufi,  ec.  Se  raro,  e desilo  ciò  , 
facclfer  tanto, Vna  fola  virtù  farebbe  m ami- 
D £ n T a m E • Quantità  di  denti.  Qui dentc,o  dentatura.  Lat.  i 
dem.  Ffpof  Vang-  Chele  egli  non  gli  diletta , e non  lo'n  ten- 
da,non  morda  lubitamente  col  dentarne  canino/,  e con  l’un- 
ghia forpentina. 

Dentatvra-  Ordine ,'e componimen to de’dcno.  \ 

Dente.  Vno  di  quc’piccoli  ofli,  che  lono  in  bocca,  fitti  nel- 
le gcngiueJLat. ders.  Bocc.  intr.  11.9-  Prima  moltocol grifo,  e 
poi  co'denu  predigli, e IcolTìgJilì  alle  guance  Dan.l  uig.  e.  7. 
Qujuiitoio co'paruoli  innocaui,Da’dcnu  morii ddlamor- 
teauami.  Pe1r.S0n.83.  Rode  fedcnao«eidenu>cl’unghie 
indura.  Per  vendicar  JuoManni*  f Moilrarc  i denti  ,cioc  mo- 
llrarli  ardito , coraggio Jò , e lanza paura.  Dan-  Par.  1 6-  L’ol- 
tracouta  ichiatta  ,ciie  s’mdraca  Dietro  a chi  /ugge , cachi 
le  molila  il  dente,  Ò uer  la  boria,  come  a gncl  li  /naca.  M.  V* 


9-3  ■ • Tale  geme, ec. furono  per  naturatile,  e codarda  : ciccia-  i 
re  dietro  achi  fugge, e dinanzi  li  oikvua  a chi  malica  i «lenti  • j 
^Toccarcoldcuicvnaiigiarc.Morg.bi/reRinaido.ordaroG.  ; i 
cu  col  dente  Ncn  credo , die  li  iruoui . Diciamo  prona  bui-  j 
inane, dartene  infino  a’ denti , di'cou^m.o  due  runcioruiìo  ! 
almamente,  e ruudamcme  infume,  lenza  «Tipetto-  Tener  I 
Lamina  co’ denti,  fi .'iccd’vnomal cubato,  orqal  concio  da 
infermità.  1 lauto  dille-  </btò>  ft'mneftt . E ancJ>enoi,  di- 
ciamo E glie  l'ofia  , e la  pelle*  • Pigliarla  co’ dt-nu  : mererfi  a 
far  qualche  colà  comravnorabbmDmcnte,  ccon  ogni  sfor- 
zo- Lat-o^-'D  aittfuui  aggndt.  q pigliare  il  morto  co*,  lai  ti:  fia- 
rcolim.it:  111,  no-  me  taf  prcìa  da’iaujIJi.  Latin,  mtnLt.  t/mur. 

^ E qucli'.dtro.  La  lingua  U.::t;uonc'J  Jciitc  duole, chec  ragio- 
nar volentieri  delle  cóic,chc  premono, o che  dilettano . Laun. 

1 91  qua  ttairr^Um «-.{$•  ». -t  um  L-itt.  J. 5 7. 1 «taff.Scr.fir.  Ju 
lingua  vagente  1!  dente  gli  duole,  f E fiore  a denti  lecchi > di 
che  li  fia  lenza  operare, o nnn  volar  lo, o non  s'arr editando  , 
onon  unendo  minio  ; tolta  la  metafora  <1*1  non  auer  da  malli- 
carc-  Lat.  mor*n  efeuarttr.  balu-Or-nch.  Starli  a denti  lecchi, 
c con  le  nun  cortei? , come  v 11  i-oto . Lor-  Al.  Contenute  gU 
appetiti.  Non  iliatca  Cernì  lecchi.  Per  metal,  di  molti  altri 
luumenti  latti  aqccUafimiJixudme.CreUaf.9-1.il  ceraio,  et. 
pcroiib'egh  e du  n fi.  111  o,c  tenace,  fi  Cimo  ottimi  «lenti  di  mu- 
lino • E liu.j-7.8.  t tui  Jojio tramati  molti  deori  radi,e picco- 
li in  ordine , nella  parte  di  lopra  «lei  u rro . 
DfNTfCAVAlUNO.  Cr.6.  }B.i.  Il  mfquiamoè  freddo,  c 

lecco  nd  terzo  grado,  ed  è Jcmc  d’vn’*iba , che  li  chiama  cafli- 
làgrnc,ovcro<icmc«aualIif.o. 

De  x terriere.  Vn fonile, c piccol iùfcdlo, e cr fa finilc , 
col  quale  li  catu  il  cibo  rimalo  tra  1 «lenti , Iicz/icut  cnii.Lat  - 
dtnttfu.ipun,.  Madiro  Merda  Reggio.  B.V.  I o n. aitali  ro  c lo 
miglior  dentdlier,  che  fia.  Ai.  Aluobr.  Premete  vnat-l:ctu 
lungncua  di  piuma,  o vuo  dcntdlicre  «l'argento:  mcttccdui 
bellamente. 

DSMTitio*  Orr memo  a gui/a  c’i  «ferii , <hc  va  lotto  !«_• 

. cornice.  V.iruu.  io  chiama  aomJr,  Vitdi  fiar.'aam  • loi 
1 fi.  nena  io  in  tra  Cuoi,  che  era  si  graitdtflinu,  che  ixn  fi  po-  s 

tra  uh  c aire,  thè  ie  rnuvcr-iooi  t.i. :(fn  ocre , eli  cantoni , ' 

| eli  dentelli  di  pietre  j rcziok  q Itr  «e«.t  «a  alcuni  I ruincn- 
ti.  Creic.j.  7 9 «f  iga  ne.’J'cn  frumento  de*  dei  teli  1 ,om-  ' 
prda fi raguicra . ^ umilio  fi diccanu*a\uLu>ro,chc 
t.nno  le  ■-Oline  coniugo. 

DiNTitCHiAt  1 ■ hiai.piarpoco,ead:gìo,efeczaappcti- 
| io  Tcrcn-ncli’cuiucodific  roiccchiare ,0 mai.i- 

! cacdiiarc.  iat.  '| cl-Dc incontanen- 

te corre  .«1  finocchio,  o vero  alla  ciccrLua,c  oui^iat  e^>  vero, 
j cit'cilattc  ceiukchia. 

Dentro  A m-cib.  di  luogo,  comporto  di  pi,e  1 N T I o,  c 
valecu.-r.to  in  , o ki,c lignifica  interni U.  Latin-  «/<*. 
Boccac.  proci».  «.  6 • P fie  «lenirò  a*  diiica;i  petti,  temendo , c 
vergognando,  tolgono l’amorcle fiaiiime nuiioie . Eintron 
n.  16.  Dentro  alle  mura  della  Cit;a  4i  l-iraize-  dui.  Purgai.  x. 
Clic  Ja  coicczza  ancor  dentro  mi  icona.  Petrar.  Aon.  9.  Ala 
dentro, dm.cgi.mmai  non  raggiorna,  Pailau.  1R8.  lunula 
volontà  è radice,  ec;-onc  o ogni  pecca:  o,  che  dentro,  e di 
fuori  fi  commette.  ^ kiiokcre,o  neutro,  o mora, riloiucrc_^ 
afioluun-.eiitc.o  ii,ono . 

D 1 w v nziazigmr.  II  denunziare-  Lat.  dt»  tot  tu  rio . Colm. 
Ini.»* . La  guerra,  che  lì  fa  conti-'l  nemico  c lecitamente  im- 
1 prclr, per dcnimzijzionc.  E poco  lotto.  Nel  primo  calo  è 

I irci ioti’vUre ogni  arie, perocchc,j  cria dcmu)2:aziocc,é  mito 

via  1 titolo  tìeJ!o*n^  ani  o . 

i DEEfNDENZA.  il  dxpcndere,deriitaziot)e.LaLdrrnMrr*r4w. 

I /tour  1.  Com-l»f-c.if.  lkroci  Le  «la  principio  kgnono  tulle  le 

j dcpcndtn/c : Iclo principioe  cortotto, kgudi , chele  tonic- 
| guaize  fieno  corrotte  • 

Dependerk-  pcriuare,aiicrl’cfrere,trarl*onginc,e*lcon- 
ienuQìcnto . Ultin. & u mitrt } tu* ma»  diane . Dai».  Parad- c* 
18.  DaqucJ  punto  cepcr.de  il  Ciclo,  e tutta  la  natura.  Lab. 
nuru.i  10.  Noti  altramcmi,  die  lé  la  .'uà  fuma , o la  lua  vita  da 
quel  dipendere  • G.ViJLii.j.  ji.  Da  voi  depcodc  l'anima  di 
coloro . 

Deporre.  Diporre • 1 

Deposizione  - Il  deporrc,  depofito . Lat.  defitto  , Sut. 
mere-  Lattaia  depofizion^econlcgnaaioneddL  dette  carte, 
cole, ragioni , c beni . 

D E P R A V AT  O . Patto  prjuo.  I at-  1Ufv.nt.1im , t o- ruum . A«n. 
PanJ.  Crelcoi.o  in  loro  di  di  io  di  i vizj , o per  ingegno 2e- 
p rauato,  o per  bruta  conueriuzionc , e coófiienniinc , giulii , 
e corrotti  . 

Depravazione-  Il deprauare. Lat. dtpuutMuo. Bm. |j pC.  ! 
na,  co  dee  cficrevna,  benché  maggio  re,  cmuiorc,  lecou  do  la  I 
deprauazio:.c , malizia  della  volontà . 
iDep  r Eia  ione  • U d:PMmeretaUuiIimcnio.  Iat.  ! 1 

( Con11-c.1t-  A perpcmJc infamia, e depr*dlione  de’ móliugi  1 * 


httomim  d’itali  a.  B.it.  la  fhperbia  pc.  efalazìon  di  fc  fa  l*h»;o- 
mo  ter  care  oeprcfiìot:  crei  i rollìi  io  luo. 

Depresso.  Vilea,i bieitu.L- «•  ►*£.», wD. Borcder. Quan- 
tunque la  balìe  zza  iti  mio  luto,cla  dcpr.l.  a nua  couu:zior.C, 
tolgano  molto  di  lette- 

Deprimere.  Tener  lotto,  conculcare,  atbafijrc,ai:lub're  . 

1 11. dtfniM  f, frettine,  lai. n.  jié. Quelli,  die cult-r  tipok 
fono, «Ione colici  Jeroprtni  ccprimtntbbe.  Coni-  Kr^d-x. 
Caino  fraticida,  lue  ccj  remuto  rella  eterna  Dota-  liuake.  1 • 
la  forza , e la  ragione  del  in. efirato,  ilquale  por.,  uà , aitata 
dep cella , e Icalf  iuta- iiam  Jib-4- 1 oz  .Od  in  vn  calol'clalu , o 
mvn’aJiroil  deprimi. 

DepvTaRE.  Diputarc-  Lat,  tUgne,  edduere,  C rclc.f-x4.1-  A 
quella  Fcncrazion  d’arbori  deputerai  quelle  piai.  1.  re,  0' ero 
monti  ,1  cuali  r.on  poiìcr«o  ad  J tri  alberi  eficre  v tili . 

Derelitto.  1 ai uup.o  da  «ìcrclmquere , ci.e vale  abl-an- 
donarc,  ma  dt  quello  verbo  ncn  s’v/à  le  non  quello  paruci- 
pio . Lat.  dnehaui.  Dan.  barati a:. 9 Per  qudic  J Vuoi- 1. dio, e 
1 uottor magni  Son derelitti.  Dialog.  S.  Crr^or.  AI.  ci  ren- 
dono tdtitr.omo,  che  nonfi-mo  aJ  tutto  uilpctii,  cdcrcluri 
dal  ncltro  criatorcMor.  S.Crcg.J  quali  erano  itaci  lungo  tem- 
po derelitti. 

Deretano.  Direueo. 

Dir  1 d e r e . Schernire,  iat  detidne . Petr.huom-IlJ.I  odar- 
doPulprezza,  c la  toreri  1.1 , ederidoitio  la  tardezza  vici  com- 
p-gi.o.  Dan*  Pt.rgatc.xo.  Vcggjolo  vn’altra  vola  ciìcr  derno . 
lctr.Son.ff.E  le  la  lingua  ili  ie^uirlo  è vaga,  la  icoru  può, 
con  dia,  tf  cr  denla . 

DeridiTRice.  Che k hernifee, beffe tricc , fchernirnct_j. 

1 j(.  to  untfmx.  1 ian  niJib.7.74.  ó gaicra2  0ix  ii;grata,c  dc- 
n.airiccdcJIctenipliutor.i  c. 

D E r I $ I ON  E , e hip  i j 1 c k I - Scorno,  il  deridire. J at.-t'r. 
uc..u  lum/tT./i . :y  tu/L.  7-ai*  li  q.:-ieui  c.’.ctto  conte. 

r.ca, come  111  tieni  one , c in  cor.te  to  dota an  ta  Ch:cL».  Vie- 
1 lut.  O baiceli,  noi  abbiamo  per  v..ua  Coi.  itilo  degno  di  de- 
rilione- C. uah.  Apecch-  cr.  N.  .'air.ar:u.«iinc«:ei  tcucr«g^:o , 
ne liderifion della  croce.  E Ir.  hng.cln:  g.ai.«.c  cerio  do  rTo- 
ix,  ed  mcucreriza  c,  rrii'-  re,  c cu  c , ce. 

Derisivamente.  Conde.sl.on..  Iat.#«&rf/«ir.Caiv 
lui.c.xé- Quello  verbo  i -mo  Le  l'Autore  pone  in  qudto 

principio  ad  cipnolo  ,_c  fi^n  h^azior.c  ui  ipimu-lc  Jltgrcz- , 
za,  nuqui  è polio  «icrtfiuamaite  • 

Deriso  r e.  Clic  deride.  Lat-  itnfcr,  Paifeu-.j  C.  Fariondo  in  | 
{>crlona  di  coIoro,chc  furono  der fiori, cioè  Ichemicori  «‘c’giu.  | 
ìti.Metiùarb.cr.Conira  quei  cani  airabbiau  «ù  truddtà , e di  ! 
runa,  tuoi  mortali  derilóri . 

Derivare,  e diri  vare.  Dcpcndcre,  trarre  origine , 
procedete-  L+l-d*f  tr.4enjirri*arr}nrifii»e/ri  tiueere.  M.  Vili. 9.  44.  I 
il  ciò  non  vo  le , perche  quali  niente  dcriuaua  da'  ragion*.  ' 
menti fatu  con  gh  anilulcudon.  1 aflitu  tip  Ogni  vino,  e i 
pc.  cavo  crauc  ^eriua,  c r.- ice  dalia  lupcrbu  • E cir- 1x4.  la 
jul  ci  bia  c il  f ceca  ro  nufiimo , ex-  perciocché  è il  primo , el 
principale,  d-lqiuJc  gli  altri  fi  derivano.  Amet.14.  Leno- 
nrein  lenti  chiare  «li  mute  Divina  pietra,  beo«  con  i*po- 
rc.d  FcrUgorgare.  Djr/. Purgai- c.jj.  AD  vedi  Eunoè, che 
li  derma  • E Para J.  4*  Lotal  fu  l'ondeggiar  etcì  Sunto  rio  , ' 
ChMvidd  fonte,  onde  ogni  ver  derma,  fi  cxjo-  chinan- 1 
domi  a.  fonda,  Chcfircrmo,  pcichc  v:  s’immtgà.  Crek-i.f, 

1.  le  pioue.chcvi  caggioi:o,agcuolmente  lene  di  nume,  e ! 
koliuo fuori,  (.cioè  fi titucnilcuno  j f Ttr  trauaii«aie.  G.  Vili. 

9. 1 79.  :.  1 lnoi  baroni  erano «Iinuati  più  dinanzi  alle fron rie-  '■ 
readla  Scozia f cioè p.ifi»o  aiumi per  Jeriuiete,  qiuii nello  j 
lidio  mono,  die  noi  uicumo  xcolunari  , dxé  tmuahcac 
le  colline-  J ! 

Derogare  - Dimruuir  l’autorità  - latìo.  dtte^mr,  FiJocop.  , 
1id.  j-  D9.  Al  primo  laran-cnto  dehiumeute  fatto  ,mu.o 
luircgnaue  ptote  di  ragion  derogare.  Vili.  E.  jt-  A.olri 
codigli  tene  icnnono, e muno  modo  fi  lapeuano aoiu»e__, , 
per  ncn  derogare  aJ  nome  ddla  putte.  Conu.  1.  Ncu-intcn- 
«lo  pero  in  quella , in  parte  alcuna «krogarc, ma  maggiormen- 
te gioturc,  cc-  I 

Derrata.  Qudlo , che  fi  contratta  in  v emlita . Latin,  ut 
vtn.  Li.  fioccai- 11.  40-  »•  Seionon  voiefiì»  a quei:a  maiua- 
gia  derrata,  lare  vna  mala  giunra.f  Iroucrluo , 1 ni  la  giun- 
ta, die  la  derrata  ,qmu.<io  l'aggiunto  lùpera  il  | rmcipalc-1  ar. 
n.tutrejì  ih'LuoMt.jfto . p n.  S f . 7.  VJuefi  di  tal  moneta  p^O- 
to,  quoiicrano lìdie lodcrrate vendute.  G.  VJib-J'-id- E i 
Koiium.j  c.deloro  derrate, mron  tutti  rutili  - Li:b-  n.ijo. 

1.  kiièrbando  la  lortuna  u’Hoiaiiini  la  mala  dei  rata  di 
lucca.Fran^acch.Riui.  Dando  i vaienti  per  maggior  derrate,  ! 
Che  non  fc  Tuo  lagiu«lca  lenienta.M.V.9-4i.E  «lato  loro  fia-  I 
dichidi  noniartiunnopcrliriuierj.ec.cditorTcìicrraaper 
danaio.  Vit-Criii.  h non  ameno poficfitonj,cc  daiun,uc  der-  I 
ratc  Ta.ku  Sc  voi  troujfie  vna  bèlla  damai  che  v’auuficmon  | 
amerclirevo'ld^fc  Dmudàu diflc • Cotdta  dcrrau  non  fà-  I 
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rebbe  per  me , che  amare  non  è altro , che  Tua  vira  vanamen- 
te menare-  Invece  di  porzione,  o (guantata  di  cola, che  fi 
vende  per  determinato  prezzo.  N.  am.  94.  t-  Buona  fem- 
mina, comodai  quelli  cauoli?  Metterete  mazzi  al  danaio- 
C erto  quella  è buona  derrata-  ec-  Tutta  la  famiglia  c in  villa, 
siche  troppo  mi  farebbe  vna  derrata. Boccac. n. 80.25.  A 
pena  ch’io  abbia  delie  due  derrate  vn  denaio.  G-  Vili-  n- 137- 
é.  t le  pofjclìioni  in  Città,  calarono  a volerle  vendere  le  due 
derrate  per  vn  denaio.  [ cioè  per  meta  } f Die umo,  le  buone 
derrate  \ otan  la  boifa^ioè,  che  il  poco  prezzo  allctta  a com- 
perare- f E l’altro.  Guardati  dalle  buone  derrate , averten- 
do,che  fotto’l  \ il  prezzolile  fpeflo  lì  truouafraudc. 

Duchetto.  dim  di  defeo-  lai-  mnfuU.  Franc-Sacch-Tu 
fe  di  fuori  lui  dclchctto , a tetta  il  tagliare.  Bocc-  Vrb.  Sopra 
vn  defchctto,coo  vna  bianca  touaglia,pIi  apnarcc  Jiu>.  t de- 
schi TTo  Itrumemo  da  federe,  che  fi  regge  fu  ire  piedi.  Latin-  ' 
ftuttPutm,f(MÌullum. 

Desco-  Menti,  o tauola  fu  la  qual  fi  mangia-  Lat.*»r»/«.Boc. 
n.  71. 1 4.  L trouolla  infieme  con  Bcnriucgna  a defeo , che__> 
definauano-  N-ant.  tfj.  7.  Alla  prima  ferra  cadde  in  lui  dclco 
vntorncfè  d’oro-  Fior.  Vir-  A-  M.  Quello  Mondo  c fatto  a 
modo  d’un  gran  dclco  , con  vna  corra  (oiuglu . ^ l'roucr- 
bialmcnte,di  chi  a tauola  mangia  mancodclluo  coi:ume_^- 
Chi  non  mangia  a defeoha  mangiato  di  frefeo . 1 1 rouarfi 
a defeo  molle,  che  è ritrouarfi  a mangiare  inficine  in  tona-, 
giu  o apparecchio  formato.  ^ Appoggiare  il  corpo  al  dclco, 
ci  chi,  ttajulo  a bottega,  tira  mcr  cc<lc  del  lùo  Ima  re:  mo- 
di batti-  ^ desco  chiamiamo  quello,  lui  quale  li  tagliala 
carne  alla  beccheria,  c aflolucamcmc per  desco  s’intende 
quello  • 

DESCRIVERE-  Figurar  con  parolc-Llt.  dffirìtfre.  dihntirr. 
Paflau-xoó  La  prima  coli,  che  dobbiamo  dire  della  fuperbia, 

et  oc  Òefcriucrla,  che  colà  è-  Dan.  Inf. 3 ».  Che  non  c impecia 
da  pigliare  a gabbo  Ddcriucr  fondo  a rotto  Fumoerlo.!:  Pur. 
c 1 8.  Ch’i’  dii  cerno  chiaro  Quanto  la  tua  ragion  porti, o uc- 
fcriua.  Petr.  Social.  Chc’ngcgno,  olili  uonriamai,che’lde- 
1 ferma. ^ Per  rcgittrare,pigliarcinnou.Ìjt.**«MK,™«Pre- 
1 htndtrr.  M.  V.  1 o.  jx- t tiuiclcrilto il  ottetto  di Ccrbaia  po- 
leflìone,  e contado  del  Cornuti  di  Firenze,  onde:  rtefermo 
I nella  milizia^ si  fatti-  f Per  lempl i cernente lcriucre. Lat./r«- 

1 btrr.  Dan.  Pnrg.  09. Sette  Palella  Ironie  mi  dd'crilTc.Col  pun- 
totulella  ipada.  Pcw.Son.idi-  TJo  r,d  t'odo  di  r cole , c'n  cor 
ddcribo. 

Descrittivo.  Atto  a dcfcriucre,cheiiefcnuc-  Lat.  •*- 
fmftuaa.  Buti.Lo  modo  del  trattare*  p ocuco,fi(duo,dclcrit- 
tiuo,digrcffiuo. 

Deserto.  V.L.  Abbandonato.  Dal  verbo  1 at.«/w-.-.Dan. 
Inf.c.  x*.  E con  quella  compagna  Piccioia/ulni  qual  non  fin 
deferro . , . ' 

Desiato-  dittato-  Mor:S.  Grcg. Quanto  più  crdcono  nel- 
la dettata  fortezza  di  Dio,  taiuo^maicaiio  della  propria  vir- 
tù loro.  Petr.  So».  43.  QuJ’ombra  c li  cradel,chc’l  fané  a- 
duegc,ch‘ al  defiato  fruirò  era  sì  pretto. 

DìSidekamlmekTI*  Con difidcrio.Lar. t*pidt*tudì. 
Guid.  G-  Alla  ripa  delia  quale  Èrcole,  c 1 iuo’compagi  defi- 
dcrabilmertc  l’all'Cttauano.  S-  Agott. C.D.  Nonfi concupi- 
te tanto  dcfidcrubilroente. 

Desiderar  e , cdisider  are-  Auer  voglia,  appetire.  Lat.  dijì. 
Mrr/nr^tfpttnt,  (uff n.  Bocc.  introd,  3. Se  io  aucflì  potuto  onc- 
liamcntc.pcr  altra  parte  menami  a quello, che  10  ('.eliderò. 

Desiderativo.  Difiderabilc- Lat. dcjideratttn. Cr.  1 . 4- 
1 1 . Acciocché  tutte  le  dcfidcr.it:uc  \ i nudi,  procedano , e va- 
dano innanzi-  ^ l’crdefiderofò.  Lar. «w^-Buti.  Perdare_, 
cfcmplo  agl’inuidiofi,  che  dnien  tallono  cartutiui^  dcfidcra- 
ciui  dei  bene. 

DesideraTore.  Chedefidcra.I  at.*  d<fidn*ier.  * ofuter. 
Amm  ara.  O grandezza  croce de’tuoMefideratori . E apprett- 
ici. 1 jfaandolt  Inoi  defidcratori,  ddidcra  li  luoi  difpregiato- 
ri.  toll-S-Pad.  Al  quale  ragguardando  Jo’ngtgnolo  dcfidc- 
ratorc  di  ciafcuna  arte,  fotticnc.  con  igualc  animo,c  volentie- 
ri tutte  le  fatiche-  Dan-  C onu-7.?- 1 i defidcratori  di  quello  fo 
no  in  unto  numero,  che  gli  appetiti  ion  quali  tutti  fingular- 
roemediuerfi. 

Desiderevoee-  Dcfiderabilc- Atnm.ant.Danicle,il qua-  | 
le  dilcttcuolc  pane  non  mangiò, c defi dercnolc  vino  non  beu-  : 
uc.ScaLS.Ag.vendcciò  ch’egli  ha,pcr  comperar  quello  cani- 
po,nt]  quale  è nafeotto  lo  tcìoro  dcfidcreuolc- 

Desiderio,  Difiderio.  Bocc-n-4-9-  Dima  parola  in  altra, 
procedendo, ad  aprire  illùo  defideno  peruenne-  Caule.  Fr. 
Lirg.  E per  lo  diiidcrio  dilatau  l’aiùmaaiiuenti  più  capacci 
più  degna  - 

Desidjrosamentf.  Con  difiderio.  Lar.  *mùì ir , infide. 
Boe-n-i  x.i  7.  E poiché  mille  volrc.dcfidcrofamcmc  flrignen- 
dolo,ec-  Amm  ant.  Ma  noi  lpelfc  volte defidcroCimcmc do- 
mandiamo quello  ,chc  larcbbcii  meglio  a non  aucrlo  riccuu.  ■ 


to.Nant- xR-i-DifputauanodcI  CicUoempireo,ctnolione 
parlauano  defidcrofimente  [cioè  con  guttoj 
! Desideroso.  < btàcMcri.Lx.cutiduisuùlus. Din. Pur. 
j ao-  Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra  Mi  fe  ,dcfiderofo  di 
I iàpere.  Bocc.introd.n.40.  Non  fittamente  il  fuo  configlio  lo- 

dar  or-nana  dcfidcrole  di  legni  tarlo, cc. 

Design  azione-  Il  difegnarc , e’1  difegno  tteflo-  Lat  **- 
f/nf  t!e,«  (lineano,  Dial.S-  G reg-  M E piouendo  cosi  forte  din- 
torno intorno  alia  defignazion  del  cerchio. 

Desinare.  Il  mangiare  del  mczzodi.L-^'***frr.Gr.^«irré*i>. 
Bocc-n-  78.7.  Io  debbo  1 Limane  defi  tur  con  alcuno  amico,  al- 
qualeionon  mi  voglio  fare alpcturc,c perciò  fatti  condio. 
DilfeiJ  Zeppa.  Egli  non  c ora  di  dcfinarc  di  quella  pezza.  E i 
n. 73. 18. Mai  frate  il  Diano!  ci  ci  reca ,ogni  gente  ha  definato.  \ 
Desinare.  Nome.Lar-iraw^ifw.Gr.  fnr»».  Bocc.  n-  79.  1 
16.  b cornine  lògli  a dare  le  più  belle  etnea:  i più  belli  definari 
del  Mondo.  San  Gnlòft.  I quali  lògliono  flendcre  il  ddinare  j 
infino  av  cipro,  e la  cena  intìno  a mezzanotte- 
Desinata,  vedi  desinea- 

Desi  Nat  ore.  (_  onuiuanrcl  .rsuiuua.l.ib .motti.  Non  paf 
lcrcifi  mai , che  non  ricngliefTì  la’ir.potta  de’ tuoi  definatori- 
Desine  a V.A.  Loltcfio,  clic  desinare  nome, che  duerno 
anche  desinata,  come  v aere  a , e vallata.  N-ant.  79*  »• 
Fuc  a da  delinca, poi, leua  te  le  tauole,  menaronloa  donneare- 
M.  V.  9. 3 9.  Aucndo  ordinato  fuadefinéa  alla  gran  badia  di 
Churauallc. 

Desip  i.D/fio.rct.  Son. 78. Gridando  d’un  gentil  delire  airuàpo. 
Desistere.  Gettar  di  fare.  1 n-drjìft'trr.  Dan.  Par.30.  Ma  j 
cr  LonuieOjche'l  mio  léguir  dcfilla- 
D e s P ITT o . Dilpregio.  iM.dtJfUMtto.  Dan.  Inf c- 10. Come 
haudfc  l’Inferno  in  gran  dcfpitto.Petr.Son.8x.  Ri  le  fra  geme 
lagiin»olà,c  metta,  IVr  1 sfogare  il  fuo  acerbo  ddpitto. 

Desso  pronome  a ttcucraduo  • Quello  fletto  .quel  proprio- 
lai.  »//■  . Bocc -n.  1 x . : 6.  Parendomi  voi  pur  dctto.F  nou.  83 .4- 
Hai  tu  lenti  tallono  wc  cotta  niunalrunon  mi  par  ddTo.E  n.98. 
a i-Chei parenti  funi  r^nladieuo  prettamente advn’altro,  . 
il  qual  forfè  noo  farai  dettò  ui.  Dan.Inf.c-  a 8.  Gridando,  que- 
lli c detto,  c non  f àudio.  lJctr-  Son-  xpi-  Ch’i 'grido  : cll*c  ben 
detta  ancora  in  vita. 

DesTamieTo.  Il  dettare,'!  rifuegghiare-  iMJxtìtraio.  M- 
V.4-66.  Onde  auuicne,  come  Forruna  guida  le  cole,  nifi  no  al 
pubblico  dettamento  del  popolo  fi  pena  a prouuederc. 
Destare.  Succhiare,  rifuegghiarc.guattarc  e rompere  il 
fono.  L2i.»xuigcfA(rrtJcmne txururf.  Pctr.Son.  8.  La  donna, 
che  colui,  ch’a  tc , nc*miia , SpcttTo  del  fonno  lagrima  odo  de- 
lla. Dan.  Inf.c.  4.  Kuppemi  l’alto  forino  nella  tetta  Vngraue 
tuono  si,  ch’io  mi  rifeofli,  Comepcriòn*,  che  per  forza  è de- 
tta. Boccac  n.  t j ■ ij.  Luì  dettò,  ói  egli  incontanente  fileuò 
inpiè.  ^ Permerafi  farviuo,eccitare  Lai.  rArr//arf.r,etr.  Son. 
16.  Leuau  era  a filar  la  vccchicrclla  DUc:nta,elcalza,edctto 
auefl  il  cari  one  [cioè  rauuiuato]  Bocc.n.  u.  ij.Ilconcupu 
fcibile  appetito  aucndo  detto.  H nou- 16. 1.  Quante  volte  al- 
cuna cotti  fi  parla, tanto  è vn  dettar  delle  nottre  menti.  E nou. 
96.  jo.  Si  lènti  nel  cuor  dettare  vnfcrucntittimo  difidcriodi 
piacer  loro.  Dan.  Purg- 18-  Adogm  cola  è mobile,  che  piace. 
Tolto, che  dal  piacere  in  attoe  detto.  Petrcan.8.6.  Che’l  mio 
cuore  a \ irrute.  Dettar  folca  con  vna  vogl  ia  a cecia,  f In  fign. 
ncu  tr.pa  ff.  La  t.  rxperfifa  /rfrrrefim.Bocc-nou.2  6 . 1 4-Pxnuccio 
dettati,tor..a  al  letto  tuo^c  Alia  fine  pur  Icntuidofi  di  mena- 
re. fece  lem  bian te  di  dettarli. 

Destatore,  verbai.  mafe.  Che  detta.  I jt.  extit*for.  Filoc- 
j .x  ? 3 .E  gli  c d’onor  priua  tote, adduci  tor  d'affanni  ,dettator  d£ 
vi/  j.^H  La  fquilla  dt  gli  oriuodi,  che  tuona  à tempo  determi- 
nato per  dettare, chìamiam  • 

Destati©. 

DesTaTrice  verbai  femm.  Che  detta.  Latin.  * txritMtrix. 

Bocc-lett.  I-a  poucrtà  è elcrci tatricc  delle  virtù  fenfitiue,  c de- 

, ilatrice  dc’nolfri  ingegni- 

Destinare.  Deputarc,a/rcgnare,conftituirc,ttabilire  L- 
dtffin*rf/*t/3i/MTr^jjìgn*rf.ì>cir.$on.i}i.$eil  Ciclsi  ondfa 
1 morte  mi  (fettina-  F.  Son  i 79-Grj7Ìe,ch'a  pochi  il  Cicl  largo 
1 delfina.  M.V.8.1 03.  Sentcndofiin  Fircnzc^he’lpadCjOu’era 
dettinato,  auea  gran  kifogno  di  lui- 
! Destinata  lull.  Delfino.  Liu.M.  11  rimanente  farà  perfe 
t lcdcttmatejcgl’lddij. 

Destinato  add. Attcgnato, ttabijiro.lju- dtlìmanu^mitu 
; iurta.  Petr.Son-67-Qual  colpo  e tia  prczzare^qual  da  aucme 
Fede,  eh’ al  dettinato  legno  tocchi,  t Son.  78-  Balla,  che  fi  ri- 
• truouc  in  mezzo  al  campo  Aldeftinato  di. 

' Destinato  tufi.  Ddtino.  Liu.  Mmai  vr>que  per  configlio 
d’huonio  fipuotelchifarla  neccttitadcl  dcltinato.l*  apprett- 
fo.QuettofamiJiardcttinatocdatoal  nollro  lignaggio.  Scn. 
j Pili-  Non  è tempo  di  con  lattare,  che  cofafia  in  noftrapode- 

ttà  fi  fe  la  prouideuza  di  Dio  c iòpra  tutto , o fe  ddluuto  ci 
ticn  cottretii  • 


DESTINO, 
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E 
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Destino,  e destino.  Occulto  ordinamento  d’iddio,  fortc/a- 
to.  Lat. fumm.jm.  Petr- Son- 1 1 o.  Non  per  elei  ion,ma  per  de-  , 
flino-  G-  V.  1 1.  ixè-  4.  Noi  proni  ile  il  diurno  di  Inno,  o vero 
protiidcnra.  Il  cap- 131 .6-  Ma  il  durino  ordinato  da  Dio, per 
punire  le  pcccata/ioti  può  preterire.  I_ub.  n.j  5 • Qualnulua- 
gia  Jbrtuna  , qu.il  maluagio  de!  li  no  t‘Ju  nel  proibite  diletto 
condotto?  Dan.  Ini’,  c.15.  £1  cominciò  qual  fortuna  ,odclii-  ! 
no,  Ann  l' vi  timo  di  quaggiù  ti  mena  <-  Petr-  Son.  j 7.  Mio  de-  1 
llino a vederla  mi  conduce.  H Son.  49.  Ma  poi  \ ollro  dettino 
a voi  pur  vieta  l’cficrc  altrottc*  But.  Non  e fortuna  lenza  dc- 
fiino,ma  dettino  e bene  lenza  ibrtuna. 

Desto  add.  Succhiato,  che  non  dorme- Lat.  } 

vigli.  Boccn.40  1 4.  Dormo  io,o  iòn  dello»  Paff.  }i6-  E (Tendo 
della , e ve^ghui aio  , li  muoue  la  (intatta , e la  virtù  imm  i- 
ginatiua . Dan.  loler.jp  Già  cran  delti , e l’ora  s’apprella- 
ua , cc-  q Diciamo.  Huomo  dello,  cioè  atùuo,  vmace.lagace, 
fiero. 

Destra  (ufi. la  manoychec  dalla  banda  del  fegato, la  quale, 
per  adoperarli  comunemente  più  ccli’altra,c  anche  p ù 
agile.  Lat.  dtxura.Qx.  /•£r«.Boccac-  introd.  o-fl.  E r.ao.  u 
Panfilo,  il  quale  alla  lua  Udirà  li-dea.  Dan.  Purg  7.  Am 
no  a delira  qua  remote-  Bocc  n.41. 18.  La  Vinù  ce*ncttri  -ni. 
mi,edelle nollreddlrc- Dan  Pur. tx. E con  le  di  1 a -iella  feura 

Tcempie'l  rouai  pur  lei  le  lettere.  I;  per  la  parte,  che  e dalla • 

mano  deltra-Cr  9.6.1.  H fi  volga  l’ncflòaddlra , e a (indirà. 

Desta  ale.  Ornamento  da  delira.  I greci  lo  chumjr.o. 
7tpiìi^ttf.b  gli  lei tror (ieri,  traducono  dtxrrslt.  Mora!.  S. 
G.eg.  L ,iu;l]j,eorni:ncnti,che  fi  chiamano  delirali , chelon 
comuui  agli  huommi,c  alle  femmine.  F.  approdo.  Che  inten- 
deremo noi  perii  delirali , li: non  gli  ornamenti  ddiapnma 
operazione  ? 

Desta  amsxtj.  Con  dcfirezza.Lar.  dtxtn'é , mgiUttr.  Fi- 
loc.hb-x.iS8.  Qudte  cole  cori  deliramente  Tacca, come  lèal- 
cunaarine,r»n  ranelle  impedì  co.  dote-  n.  18. 17.  £ adir  cosi 
deliramente,  o più  , come  alcun  degli  altri  fàceflc.  k n.4 e.  1 5 - 
Si  deliramente  il  lece , che  dato  delle  rem  ned  un  dc’laticd- 
l*arc.i*cc-La  fc  piegare^  apprettò  cadere- 

Destrezza  • Virm  comp  ,fia  di  grandezza  di  velociti,  e di 
(bzza.  Agilità  di  numbra , e trasferì  ledi  ancora  all’animo  ,c 
vaie  accortezza^:  lagaura- Lat.  v.f  ^^-Pctrar.  Som 

; 10.  l'animo  fianco  , eia  cangiata  Teoria,  F.  laJccmatamu 
dcfirezza,e  fòrza.  4-1  4 leda  di  rado  armano, per  non 

perder  la  delirar  i del  regger  cidi  'arco- 

Destriere.  Cauiilonfctco  cosi  dalla  Tua  defirc/ra,e  agi- 
lità- Lat-  tauu.Q.  V-jx^oj.  j-huonnni  a cm  dio  ben  monta- 
ti,che  ptù  di  cento  erano  a grandiflìmi  bcfincri.lfetr-  Son.7«- 
Orlo  ai  voltro  dcliricr  fi  può  ben  porre-  N-  am.  x-  a.  L in- 
uennero,'  bela  dcllricra era  morta, c'J  pulci- o tu  nutricato  a 
latte  if  afilla. 

Destro  lufi- Comodo, comodità- Lat. etrnm^Jirrj, 
d*w-Bocc-n.  10. 6.  Secondo  che  piu  il  deliro  gli  venne.  E g-  6. 
f.  lo-Eduù  faccua  va  picco! iaghcrto,qiialctaJHolrj, per  mo- 
do  di  Yiuaio,  fanno  nc'Jor giardini  i cittadini,  che  iii  ciò  han- 
00 deliro-  Lui.  d-  i-Ettcndogli  venuto  il  deliro, e auendon*_j , 
alquanti  vocili. Pillati.  98.  Uefi  icrono  d'auere  opportunità 
e deliro  di  potere  adempiere  leloro  ni  afe  volontà,  f destro 
Puliamo per  necessario,  o PRIVATO,  nel  quale  fi  depon- 
gono gli  cl cremai  ti  del  ventre-  Lat  J*rrn*.  Lei--  Rim.  Va  ca- 
merotto da  deliro  ordinano. 

Destro  add-  Agile  di  membra, e accomodato  a operare- 
Lat-  àexttr^U.s.Rocc-n.i^^.  Gioitane  ancora  affai , e delira, 
e acantedcUa  perfòna.Bocc.n.  69.3.  Bello  della  pcriona,  e de- 
liro a qualunque  colà  auefle  voluta  fare- Diciamo^  quello 
figmficato  anche  lei  lo, ma  qui  vale, che  opera  con  prcllc2za,c 
ageuolczza-Grandi.  Salu-  Dando  cc.  Vh  po’di  volta  al  canto 
Idia  Jdla-f  Per  a tono,  accorto^  fugace-  latin,  v*ftr  .callidtu. 
Pafl'.xo^.  Fortezza, allegrezza,  bcl'czza/iobiltà,  libertà  ,cd  et- 
fèr  deliro  ed  accorto-  f Aggiunto  a mano , vale  Io  dettò , che 
delira  lufi-  Lat  Wm/r.Aggiumo  a laro  ,0  banda  vale, la  parte, 
che  e dalla  roano  delira , e ha  relazione  aqudla  Dan.Par.17- 
Non  fu  nofira  intaizion  ch'a  deflra  mano  Dc’nollri  fiiccefior 
parte  leik/Tc-L  Purg.j. Come  color  dinanzi  rider  rotta  I a lu- 
ce in  terra  del  mio  deliro  canto.  £ can.  1 o.  Or  dal  fenili  ro  e or 
dal  deliro  fianco. M.  Vili.i.  8.  La  Città  di  Firenzeera  braccio  : 
deliro  in  fàuòrc  di  Santa  Chìctt-  q Per  diritto, retto.  Lat.  w-  ! 
r*r.  Patr.  Son.  ix-  Ch'ai Cicl  ri  Icorge  per  deliro  fenderò,  j 
q lJcr  Tauoreuole^chce.Lat.^Ar^i^rtf/*"-  Dan.InT.c.xi.  Crc-  ' 
di  tu,MaJjcoda,qui  vedermi, cc.  San  za  voler  diurno,  e Tato  dc- 
firoflteion.  1 76. Qual  deliro  conio , o qual  manca  cornice. , 
£ Son.  196-  Che  s'al  ero  amante  ha  piti  delira  Fortuna. E Son. , 
♦6'Ch’c  bel  morir,  mcntrela  vita  e tfefira.  q Per  buono . Lat.  ’ 
èenus Dan.  Purg.  e-  jo.  Quelli  Tu  tal  nella  lua  vitanuo-  | 
ua  Virtualmente, ch’ogni  abito  ddlro  Fatto  aucrcbbe  in  lui 
niirabdpruoua.q  Per  comodo,acconcio-Lat-  oprai  .promi/m.  j 
M-V.4J.  Fu  impotente  di  geme  d'arme,  e mai  ddlro  a porcr 


reggere  ,c  guardare  il  Tuo  reame. 

Desviare.  Diiuiare-  Petr.  canz-  4f  L’auc/Tc  defuiando 

aitroue  volto. t àonet.  137-  Piea  d’uu.vago  pender  che  mi 
de(ùia_, . 

Determinare  - Stabilire , giudicare-  Lat.  iiitrmtr.tnt , tcnfti- 
Pafiàu.44-  Certa  colà  è,  che  Icpcne  fon  gra  uil- 
fitne,lccondo,che  le  determina  la  diurna  giuliiziu,  più,  e me- 
no- C4iuf.fr.  Iin£.  Troppo  (irebbe  lunga  materia  a determi- 
nare per  finguloìc  diucricquulirideUcperibnc. Lab-n-jis 
Se  quella  e latitudine, che  e(Ta,col  luo  amante,  tclchcrncn- 
dojdeicrtninaua. Com-  Irif.c.  7.  SaJamone  dice:  ilgiudicio 
di  termina  le  quii  troni,  impone  -lioiloltofilcuzio,  e mitiga 
l’ire.  G-  V.j?  157. 6.  Auemo  Ja  terminiti  la  Città  di  qua  dai 
fi  me  d’Arno  [ cioè  dclcrit.oi  taruin.ijchcèil  proprio  Ugni 
fi -ito  dd  Lat.  d.::rm;n,irf. 

determinatamente •'PreciTimcntCjpcrl’appunro.  Lat  /▼*- 
o/L  Amm.  Anr-  lì  quelli  totali  beni , 1 ùnti  «■•omini  dctcr- 
mùutamente  dimandarono  a l)io.  Ceni-  Par.  ij.  Quello 
non  a liuenne, perch'egli  parlaHe  deter:. unicamente  a que- 
llo fine.  But.  Ma  non  ùl  determina  tamerice,  oue  debba  ri- 
co ucrare- 

Determinativo.  Che  determina.  Lai  .dtjbirn.*4.  Com.  Par- 
6.  Quelli, per  battaglia  deierminatiua , combatcaono  [ cioè 
diffinitiua  j 

Deter  min  ato  add.  Lat ir- Eoccqc. 

4 6.  u-£  mentre  così  1:1  fi  no  all’ora  determinata  cran  te.  ul- 
ti. £ nou- 19. 10.  Evenuto  ii  giorno  a dò  determinato- Dan. 
Par-  x9-  Vedrai  , che’n  Tue  migliaia  Determinato  nume- 
ro fi  cela  ■ Pafiàuan.  100.  La  confcfiione,  cc.  ha  determi- 
nato arto . 

Determinazione.  Il  determinare,  fiabilimenro-  lat.  1 
cenfitnm», G. Vili- 11.19.4*  Inquanto  fono  codióni  olla  le- 
de cactolica,e  alla  determimaion  della  Chicli.  Madlruz- 
Secondo  le  determinazioni  delle  perlonc,  Tu  ordinato  nella 
leggedi  Mone.  Buri.  Dico,  e provilo,  ch’io  non  intendo , ne 
iu  u uctioaic  in  altro  dire,  alcuna  colà,  che  fia  centra  li  dctcr- 
m inazione  della  Santa  madre  Ecdclia  Cattolica. 

Di  testaBiee  • Abbomineuofe , (celierà to,  da e/Ter  dctdlito. 
LìXJittext*itlitttxtit»ndks.  M.  V-i-ii.Fu fatto l’ozdine,c  m el- 
io adcfeaizioneil  denfiabi  1 patri cidio  della  lua  morte-Com- 
Infiif.  PcrlcquaJicoicapparcquanto  fiadctcllabilequello 
vizio-  Mor.  S.  Greg-  Danno  confolazionea  Crifio  ,ec-  colo- 
ro, che  abbandonano  laviti  loro  de  iella  bile.  Canale.  Med. 
cuor.  E perocché  ogni  vizioè  piùdetriLbi!c,epiggiore^più 
peri  cololo,  quanto  piùpiggicri  mali  ne  procedono . q de- 
testare- infeolcc  eccello  di  bialTmare, abboni  mare- Lat. 
dtttthnjtxtunìi . 

Detestatione.I1  detefia  re-  Com . 

Inf.  e- 1 o.  E a dcceftazionc  lidia  fàzion  predetta , sì  Ghibelli- 
ni, come  vjuclfà , fà.cc.  Canale  Pungiling-  Per  lo  più  prin- 
cipale di  quelli  peccati,  che  Dio  ha  in  odio , ed  in  (ingoiar  ds- 
tella/ionc. 

Detrarre.detraccere,  e d it  rara  e.  Dir 
malc^  offender  Ja  fama  aitrui-Lat.^h  *»  dm.  b.xt  Jxjar.  Gr-  | 
jt«7«A&Attr.  Amm.  Anr.  Se  con  allegro  volto  vdirai  il  de- 
trattole, tuli  daraicagion  di  uctraggetc- 1 aitroue.  Alquanti 
però  detraggono  altrui.  G.  V.  11. 1 3 4-  4.  Cìaicun  cittadino , 
per  vna  Tua  piccola  vrilità,ditrae,e  froda, emette  a r.on  cale- 
re ogni  gran  cofa.  E lib-411.1.  Non  Tu  mai  amico  d. Ila  Chic-  J 
là,  ma  lcmpre  la  di  tracua.c  occupaua- 

Detr  attore.  Llicdetrae,ma!diccnrc.Lar.«’^i;'*,,n!,r,<^  | 
lequunr . Amm.  AnR  Se  eoo  allegro  volto  sdirai  il  detratto-  [ 
re,  tu  li  dai  cagion  di  detraggere-  Madlruz.  Detrattori  loti 
detti  coloro,!  quali  s’ingegnano  di  corrompere/»  vero  di  Lc- 
mar  la  vita, o i buoni  colluini  al  trui. 

Detrazione,  c dita  azione.  Laiin-  dm*tìi*  ,af- 
Urmit.  Gr.  «.«ruAcOa*.  Madlruz.  La  detrazione  e cìroerlà 
dalla  contumelia , cioè  villania , in  due  modi . Imprima—» 
quanto  che  al  modo  di  proponezelc  parole,  imperocché 
lo'ngiuriofo  nunifellamentc  parla  alcun  3 colà,  ma  Li  octra- 
1 ione  occul  amen  te-  Il  fecondo, quan  io  al  fi  r.e,o  vero  quan  to 
che  al  nodmento:  imperocché lo’ugiuriolo  macola  l'onore 
altrui  ,ina  il  detrattore  la  fama.  H (òn  dette  le  parole  del  d<- 
trauore occulte, non  fempliccmente,  ma  per  opcrazion  di 
colui,  a cui  eie  Parla:  imperocché  iono,  non  effondo  egli 
prcfente,enon  upptendoloaiuuegiKichc  dinanzi  4 molti  det- 
te fofiòno  le  parole  1 naiadette-  in  quanti  modi  dtmir.uifee 
la  «Jetrazior.cL  fama  altrui  ? Tratt.P-  moro  Detrazione  è dir 
male  occulto  d'aJ  tri , non  aucndo  alcun  debito  fi.,  e,  e r.on  ei- 
lendoprefcoiecolut , dichi  fidtcctal  male.  G.  Vili,  io-  161. 
j-Ellinodoueano  aucrc molte  detrazioni,  e abbafLmenri. 
Amiti- ant-O-idc  più  detrazione  fiatano,  indi  meno  veg- 
gono . Fdoc.  lib.  j-  xio-  b’egli  mai  alcuna*  detrazione  com- 
mile_j . 

Dt  TRiMENTo-  Danno,prc2i‘udiciaLat.<(rmoN»/«iw.Boc. 

"VocAccadCruìcr  Y 
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p.  4 S’inagnagno  in  detrimento  ddla  mia  fatica,  di  di-  ; 
jn<  Arare-  Coli.  S.  Pad.  Non  fanza  gran  detrimento  lonoirw 
tramcffc. 

Dftrvderf  rato Jat- Cardare ingiùX^t.^<tr»rf*rr.Dan, 
Dar  jc  Ma  pocopoiuràda  Dio  Coffa  io  Nel  fantovfiao.chc 
(in  dccruio.là  do ue  Simon  mago  è per  fuo  merto. 

P E TT  a Sortopdnapale  dd  debito.  J.aun.J&rj,/5»»wiM. Cr. 
li: metter, Jju.  M.  ledette  tono  tanto crd’ciut?, per 
rviurajchcipogliaro  fendi  uijrii  miei  beni.  f pi  cefi  Buona, 
©catuiu  detu,  di  chic  in  buono,  ocatnuo  credito,  Lat-4«- 
««w.ovoo^iiiwwiw».^  Tagliarla  detta,  è il  cedere  al- 
trui la  prcicnliop  dc'crediti.co! perderai  quale  he  cola.*  Star 
della  detta,  è il  promettere,  per  vn  debi torc.  che  li  confcgni  a 
%n'al’ro^[  L fiere  in  detta  con  vnoreffer d'accordo, d'antne- 
defimo  volere, edere vnito-  In  Iat.fi  potrebbe di  re, v* rrr 
ftnurt.  Onde  tXDiTTARar  , e fcgrctamepte  rcitar d'accor- 
do ili  cuci  che  s’ha af‘>re,o  a dirci  i\  <Um  terfìitum  mire. Tac- 
p I p:ù  i inietta  ro.chsunqucpùrue  più  atro . ^ Starfeneader- 
ra:  Quietarli  al  detto  d\utri.J  jt  « < -utu/i rttrfn iìmrt^itjp u. 
Jttrt  E detta  diciamo  anche  alla  buona  fortuna  ndpiuó- 
co.  1 latafi- Tu  le  indetta,  deh  pur  pian 

laibicrc.Illùoccr.trariocffercin  abietta. Lat- 

tra  tifar  art' 

Ditta  rf  . tire,  a chi  ferine,  leparole  appunto,  ch’egli  ha 
dalcriucrc.I  at.  c tiare.  Tcf-Br-s.iy.  Dicono  alcun  .chì’Iiuo 
Vangelo  fu  licitato  per  bocca  di  I tetro,  in  vna  Chi  eia  d’f  gì  t- 
to.  Pan.  Iprg.  :4.  Amore  Ipira  noto,  c a quel  modo,Ch  Voli- 
ta dumo,  vo  lignificando.  l'ur.Che  l’opcrc  miracojole,fegu: 
tate  dalla  Saa;ta  krittura/ofie  proua;cl:eJa  Santa  fcritturafu 
dettata  dallo  Spiri  to  Santo,  f Ter  firmili.  P.tlT.  j j-  la  ragion 
naturatola  quale  ci  dettj,e.injmadlra,che  r.ó  è vergogna,  ec. 
f Ter  comporre,  i iv/mfair,  Coni  Inf.  jj  fc  mamm- men- 
te per  lo  fuo  bello  dettare  .cornata  bellezza  di  Retorica.  Vit, 

I lut.  Li  quali  aucua  dettati  contro  li  capitani  ci  Macedonia. 

1 Per  (implicai  ente  due.  1 mfuttt.l  cinesi  7 zf- 1.  Colui, 
che  del  mio  mai  meco  ragiona  Mi  lafcia  in  dubbio  sì  confuso 
ditta.  Dan.  Purgar,  14.  Per  canape  confola  ,c  ne  ditta, Or- 
de vieni. 

Dittato  fuft.  ci ile  dettatura  , tefiura  del faudlarc.  I at.  d‘- 
fhrhmjU™.r.p)  'kiJhr-nttrm.Q.  v.9.  ijj. j.  I-  uiral'altrcftce 
tre  nobili  pillole , e tutte  in  latino , con  alto  di  ttato.  Dialop. 
San-  Grtg-M.E  alcuna  voft  a,  per  far  bel  dettate,  fi  pone  di 
molte  parole  $•  Ag.  C-  P.  (.  on  belli  dcir-ticretcnci  ,autic- 
chcr.ir.jit'  per  l’altrui  caule  f Pr r conipofi/jorc-La t./" V n-*», 
f&rn.-.  Vit.  Plut.  F.  quar.de  J furono  al  bore,  ero  poeta  auciu 
ferirti  alcuni  dettati,  li  quali  anciia  dittati  corna  ìi  r.  pitari 
di  Maccdcn*a,ebiafnuror.o  1!  prefa. eli  li  o'dcftau.^  riT. 
tato  diciamo  ancora  a vn  parifeolar  p -odo, e coi.foeto  di  la 
tu; ilare.  Lat. lr  i'f",  ridurr, 

Duìaku  - Chede-ta.Iac. . Atd.fo.iab.nS8- 
Ter  lo  l'.ile  itti  ilctt.'tor  ralla  tonerà. G V .A-t  j.i.Fccc  abbaci- 
narci! fiuto  huomo  MacftrQ  Pier  delle  Vig  eil  buon  detta- 
tole.* Per fegretano. lat.-  frc  ««.jib. 8.» ic-t.&l. Brunetto 
I a tu  . nec-fu  dettate. r dei  nofirc  C cn  itine. 

DfttaTvfa-  Il  detr  re  , c’1  retta  10  (letto-  Qui  titolo 
del iu;  r.mo magi(,r.<io della  Rombi, ni  Ren  a.  1 atin.d'óY- 
th  * Por.  huom  illull-E d elio , fatto  1 lùo’cott , mito  giufo  la 
oc  tu  tura- 

Detto  Ji.fl.  P.tro!a,morto  Lat. o£«m,c**r/o.  Eccoti. 
d-j.  L qnfonde  vu  \ ..  lente  huomocon  v n bel  detto  la  cc-E  n. 
7.5  • 1 u per  illra7i.i:io,chc  per  diletto  d'alcuni.odetto.difie. 

E r..i  6.jt  \ eggct.de  i detti  della  balta,  cor  quelli  dell*  Amba 
foiadordrC  brr;tdo,oriiri  -mente conuenirfi.  ] iti.M- Egli  file 
benigno  in  atto , e tortele  in  ri-.tto.  Pe|r.  canz-  9-  9 Alzando 
lei , clic co’m ici  detti  onoro,  t Som  a».  Al  buon  tdior  degli 
amore/!  detti.  Rendete  onore.  Dan-  Puro.  e.  Sarebbe- dunque 
loro  ipcme  vana,  O roti  m’c’l  doro  tuo  Urti  roani  lidio.  f Per 
detto  u porno, bel  tratto  diciatti  lacdiezzino. 

Petto  add.Lat-  a.ffui.  Bocc.protm.n.9.  Delle  quali  le  gi.i  det- 
te donne  ,chc  quelle  Ict-gcranno.cc. 

Dftto  tatto-  Subitamente.  eliti  .riren.Dife. 

anim.Comandò,  tl.einiornoaJl’albcios'accoilaflirodi  n oi  ' 
tc  Icgne^  vi  lì  me rr effe  il  luoco^  detto  fatto,v  t fu  meffb  le  le- 
gnerà t u cca  1 0 1 1 fuoco. 

Deturpare  V-lac-Sozzare , far diuenir brutto. Lat. j 
Dan.Par.if.il  cui  ainor  molte  anime  deturpa.  Frlac.T.Aua 
ro  intendimento  l 'huom  fa  baie  a guallarc,  E'iliturpa  l'ama- 
re, E tozza  la  magione. 

Deviar  e.  T ramare,  v lei  r della  via  ,tn  lignificato  di  regola , nio- 
do, ordine. Lat.wrdrre.  Santo  Agoff-diffe  *»r Eocc.  g.4.f 
4-  filoltratotionon  intendo  dctiiareda’mici  p affati. E n.f  61 
Senza  dal  noftro propoli todetiure.  Vit  S.  Giouan  Bai.  Se  la 
lua  mente  folle  dcuiau  a medi  urla  vita  di  Olito. 
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DI  legno  del  fecondo  fato , e Teme  non  foto  a*  nomi , ma  an- 
cora agli  auuerb:,  aJlcprcpoliziom,c  agl'infiniti  de' verbi , 

. Si  come  il  t/p  de' Orca  . Boccac.  prot-m.  ?.  In  cambio  di 
ciò,  th’10  riccuctu,  E Intro.ì  n.  }.  Al  numero  peruenuti 
di  milP  trccenquarap  torto . F nou.  if.  t-  Il  cui  nome  era 
Andreuccio  di  Pietro  fcioc  figiiuol  di  Pietro]  modo  cumu- 
lici noi,  e a*  Greci.  Ho^.f4. Dan.  Parili.  17  Amolùfiafa- 
uordi  force  agrume-  0-V.  j.t.  sNon  però  chefofic  del  la_,  i 
grandezzadit  rinia . fioccac.t1.4c.  n.taqual torno, cdilicdi 
si . t in  quelli  due  vliiin  dempii , la  di  può  aucr  lorza  di  ! 
che.  E uc.TvlànH>df]Bocc.puÒ4ndiedIcrpardcellah(in-  I 
puma.  G-V  y.fcy.i. Fuggiti  tu  vna  cala  diverto  il  borgo  di  ' 
Brigata.  Bofcac.procm.m  S.  Intendo  ili  iai,conurc  temo 
nouìtite^ » ■ 

Pi  legno  di  particolarcggiamcmo , e vale  alcuni,  o ajquann. 
Boic-n.54-4-1  milcui  sii  di  Valcni ’huomini.  t g.j  f.7.  fcdcb- 
bcrui  di  quelli , che  intender  vollouo  alia  Melai, de  - 
D 1 in  vece  di  a legno  del  terzo  cdo . Bocc-  4tì-t.  llchia  e vn'ito- 
la^flat  vicina  di  Napoli,  E 11.1 00.6.  Io  hotrouato  vna  eioua- 
ne , fecondo  il  cuor  imo, aliai  pretto  di  qui  Liu.M.Gli  sbandi- 
ti, eleni:,  intorno  di  1 joc.hucmjni  fiocc.Introd.n.jj.E  i più 
di  tali  leruigi  non  vlaù . 

Di  prcpofiziooe,  che  propriamente  fignica  moto  di  luofo. 
L..i  ftifde,  Jioccac.  imrod.n.  i y.  Di  quella  vita,  lènza  te> 
Itmicmo  , trapaffcuano  . E uou.  »7-if.  apprefianoofi,  rii 
giovi  a»  t giorno  più  alla  guerra,  le  cole,  ce.  Dan-  Parad- 17. 
t fouiafci tot  iddi  lume  in  lume  Hotoapprefo.  E cari- 
}■  1 .osi  le  lù  tolta  D capo  l’ombra  delle  Lierc  bende.  E Pur- 
g.u.r-i.Lo  Dui  - m.o  «fiorini  die  di  piglio  - f Ed  cfler  d’vn 
luogo  ( uoc  U-U.ci'origmcj  ficee- n-jfc.i  j*Riipofe,ch'cradi 
Piu-aiùia. 

Pi  in  ucce  di  pa,  occk.  Po  c*n.6o-si.  C.  htunquediqcefli 
carbome  totco-cc-  tuffato  di  quella  lancia^aode. 

Pi  in  vece  di  c.uK.Sal  fi  1 atdl.I’i  grai«.j<finu  forza  fi  com- 
battei dacuiiuna  parte.  Bocc.n.iif.i  s.Madtri  ,ameconuic- 
pe  andar  tef  ca  1 rei  ae^lauorarccù  forza.  l>an*  Purgac.c*j»< 
L Iti io*i  carro  « ’i  iuta  lua  lorza.Arro.  Fur.  E , temprato  che 
l’ha,  tira  à forza,  pan. Infici. Torreggiamo  di  mezzo  la  per- 
fora. Lui.  M..-  ili  fen'.-i.  Lii.-iiodifi^noarrtlarcscrtolcJog- 
ge«ie*nimid.S.G:ilofi.  E >l'mrumeràbiJi,cmgJuriolejCCOn- 
tunicliole  parole  li  1 .0.!  ri  pi  otl-11  u prot.ochiamo,  Bocc.  79.46 
abbiamo  ita  notte  auuto  tante  buik,  die  di  meno  andrebbe 
\ n'alino  a Roma. 

D t in  ucce  d’i.v.  Fr-GiorcLSalu-Ti  mcr.ct  ebbc  al  Ninfcrno,Co- 


si  e di  vcrita.fiocc-n  1 f . 1 7-Vc  ut  Doti  elle  tutti  anoar  di  briga- 
ta. fc  n-90.  ii.Lciutafi  in  pie, <ù  buona  fcdifical  manto;  be- 
lila die  tu  le  • E n.  i^-  a 1.  Dimmi  di  die  10  t’nooffc  o. 


Di  in  vecedi  fer.  G.V....  (idi certo Je  FapaGiouanni  fot- 
te pm  lungamente vuuito.F  Iib.9jc4.a.  C oi.llgiiandodi  por- 
fi  a Santa  Maria  a monte,  e di  Fermo  era  il  migliore.  Lm.  M. 
Ma  eJ  li  piag. ara,  e rii  grande  pierà  non  potea  motto  fare . Ca- 
llaie. Medie. cuor. Mal  finikono,leDio  ci  grazunon  gli  ri- 
coucra  aprmtuiTia-  D-n.  lulcr.ié.  Vedi,  ificiid  delio  ver  lei 
mi  piego . 

Di  invece  di  che-  Lat.  . Fr.  Giord.Salu.  Che non_f 
ia  più  figliuoli  di  lui  . L quali  tutte  quelle  cole  tono  /late 
conliderarc  dal  Saldati  nd  fecondo  volume  dc’luoi  auueru- 
menti  , 

D 1 in  fenumento  Ji  contraffcgno,o  di  titolo,  ma  con  l’articolo 
Vinto  1nficme.B0cc-11.79i1.  Si  cornee  tnamagninddlapor- 
ra.  Tju.  Kit-  Con  la  pulzella  Lòtta  ddle  biandiemani . Cosi 
Dudon  della  mazza , Serpai tin della  1 Iella . 

D 1 m vece  d’apprcllo.  Dan.  Infèr-zd.  sY meritai  di  voi  mentre 
diio  vifli,  s’io  meritai  di  uoi  affai,  o poco , 

Di  nome.  Giorno.  Lat-  din.  Tel.  Br-x.4J-  Di  non  e altra  colà, 
che  efierlo  Sole iopra la  terra»  die palla  rutti  gli  altri  lumi, 
l’ut.h  di,  eie  notti  Jon  mifora  del tempo,  Quili.  FitoC  C-  S.  li 
rii  e la  preJenza  della  luce.  Foce,  incrod.  n- 1 1 . E affai  n 'erano , 
che  mila  lirada  pubblicadi  iii,oi1i  notte, fimuano-  Bocc  0.71. 
8.  lo  (elogiale da  i di  ddJcfdlc.Petr  can.4.  j-J  a viuil  find,  ci 
rii  loda  la  fcra-Dan.Furg.i  i-  Vedi, che  torna l 'al  Jcruigio  del  dì 
l’ancdla  fdta.L>i  ttam.E  tanto  Scipio  i <ùoi,e  le  Joipinfè  A di, a 
di  prendendo  le  Prouincie,d:e  et.f  E con  l’aggiunta  del  Va  nel 
fi  ne, per  ili.  hi  far  la  durezza  ridl’acccnBO  grane, si  comc,fue,ec. 
Dan.Purga;.io.Voi  vigilate  nell’eterno  Jie.Pctrkunx.8  j.Che 
quali  vn  bel  icrcnoa  mezzo  ! die  Fer  le  tenebre  mie-  lib.  Altr. 
Poni  loppofito  ilei  grado  del  Sole  fo  foffedt  die.f  Diciam  prò 
uerl  iaimentc.il  buon  di  li  conolcc  dani.itor»a,di  ehi  dà  buon 
Dggio,c  buona  iperanza  di  iè  per  tanpoppor  t.  Cello.  Il  buon 
dico-) lincia  danuuuu. 
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Diabolica  msktb.  Con  modo  , e cortame  di  Dianolo, 
peruerlamentc-  I Teologi  latini  dircbbono  dwUtul.  E(j>oì 
Vang-Alcuni  intendono  molto  pej”io,diabolrcamaitc,guar 
dandt.fi  di  zappare.  Quipub  voleri  tiipcrflizioùmcnte. 

DiAioucoda  Diauolo  In  Dianolo.  Voce  delta  ferit- 
tura.  Latin. dintrhati.  Cr.  ìimCttJKÌt.  Boccac  n.x- 1 1.  Via 
fucina  di  diaboliche  operazioni.  G.  Vili.  ; 7.  r.  Nacque_» 
fra  loro,  per  fouerchia  gramezza,  e per  furtidio  diabolico, 
lUcgno*  S.  Grtloll.  I’cccàrc  « vnuna  colà  c,  ma  pcrlcucrar 
ne'mali  ,0  peccati , è coli  diabolica.  Pattili.  *»i.  E partan-  | 
do  ,cc.  rì*una  colà  ,cd'un 'altra , parole piaccuoli  ,con  drabo-  , 
lica  malizia  ■ 

Diacalawinto-  Comporto  medicinale  : Lattoiuro  confor- 
utfuo darilcaldare.M.  Aldobr.  Vfi  triaca. itiaciminofcdia». 
caIamento.t_r.tf.;  1 . 1 .Della  nepitella prede  tta,e  di  alcune  al-  , 
tre  colè  li  la  il  diacalamcmo. 

Di  A c 1 Mi  NO  • CompolÌ7Ìon  medicinale.  M • Aldobr.  Vfi 
triaca  ,dijcmiino,ediacjlamento. 

Di  AC  1 KB.  V.  DI  A SCANE. 

Diaconato.  Vedi  diacono.  Lat.dr>Kwr».*iw.Macftruz-I qua- 
li ordini  potrà  riceueredapo  1 t-annijfic-  il  diaconato  nel  ven 
tefimo.  il pretatìcorn a y.Tcffir.;.:. Dentro  alla  Cittàdi 
Roma  si  lo  no  quaranrei  chrdè  cardinjlane , delle  quali  «"Vi 
ha  iK. presbiterati, eròe,  che  hanno  il  Cardinale  prete,  c . 
diaconati  18. 

Diacono, o di  ac  ano.  Vno  degli  ordiui  facri , tra  lòd-  ! 
diacono , cfacerdotc,  che  anche  fi  dice  diaconato.  Lat.  Am  j 
HMtMt.  M.iertruz.  E tre  lono  1 lacri  ordini , cioè  loddiacono,  j 
dùcano,? prete . diacono  è quegli , che  ha  tale  ordine.  Lat. 
diaemm.  G.  Vili.  8.  a 1 . 1.  Mcilcrc  Iacopo,  c McfT.  Piero  dia- 
coni Cardinali. 

Diadema-  Era  anticamente  vrn  fafciuola  di  tata  bianca , 
cheporrauano  in  capo  1 Re , contraflegr.o  regio  : oggi  larga- 
mente fi  piglierebbe  per  ogni  corona  reale.  Lat.  dindon*.  Gr.  , 
l’etr.  Son.  1 Forma  vn  diadèma  na  turai ^allu- 

ma i*utr  dintorno. q Diadema  è quell’ornamento,©  corona, 
che  fi  diptgnc  fbpra’l  capo  olle  immagini  del  r>aluatorc,cdc| 
Santi.  Frane.  Sacch  op.  dii».  In  ifpazio  di  tempo  gli  raggi 
fieno  conucrfi  in  diadema  ,c'I  Beato  in  Santo. 

DiafaniTade.  T r jfi*  trenra.In  Lit.  fi  potrebbe  dire  p*r-  \ 
/punirti  ,c’n  Greco  hcttutuA , ma  lon  termi  ni- Efpof.  Salm- 
II  Cielo  ctirtalIrno,ch’c  detto  d'acqua , mediante  lafiu  dia- 
fàmtadc.  Com.Purg.  ry.  Il  fummo  rolli  la  diafanitadc  del- 
l'aer  puro.  Cr.;.*.;.  Per  molta  diafanità, cioè  trafparenza. 

Diafano.  T ral'parente-  Oggi  lo  dicono  gli  A Urologi-  Lat- 
d.  fifJxvtut.dil  Gr  «P/aep*»  iJf,'chein  ht.valeptj®1»"*»»^/- 
e limili.  Com.Inièr.  7.  Lo  quale  molti  chiamano  cri-  • 
ft aliino, doè diafano,  o vero  tutto  traiparcnte.Guid.  Catulc. 
rime-  E i,  cc.  Prende  fuo  Italo  si  formato,  come , Dùtan  dal 
lume  d'vnaofcuri  rate- 

DlAFlAW  A T F ■ Gr  ful9K lii.frpnm , trmfHerfnm. 
Crcfc;.t;.  E più  nociua,chc  tutte  ai  tre  grandi  a , cal  pol- 
mone,  c al  d u fiamma  te,  cioè  al  pannicolo,  il  quale  cuopre__» 
j le  cortole- 

I D 1 A c Ri  d to  . SoJurfuo  gagliardo  di  fcnmonéa  fchictta.  Cr- 
| y.48. 7-  Togli  di  zucchero,  è di  fillodi  rofecgtulmcntelibbra 

vna.ec.  fpoaio  dramme  no-.e,di  diagridio  dramme  i»- 

Dialettica.  Loica. Lat- J»W«,.,/r#.Gr.X«AtA7i*ti.Conu.  ; 
Dan.;».  La  dialettica  è minore  in  fuo  corpo , che  muna  altra 
icicnm.Td.  Br.  La  prima  è dialcttica,ta  quale  c'inlègoa  ten- 
zonare, contendere^ deputare  l’uno  contraI’Jtro,efarqui- 
rtioni,ed;fdé. 

Dialettico  add.Che pcrticnc a dù/crriea. Lat- disteJtinu 
^»»».Petr.cjp-io.rorfirio,chcd’acutiLllogdmi  Empie  Ja_. 
dialettica  faretra.  ^ Pigliali  anche  dialettico  per  profef- 
for  di  dialettica  latJodeainu.  c r . 

Dialogo.  Scrittura,  doue  s'introducono  più  perfone,  a di-  I 
fcorrere , per  vta  di  domanda , e di  rilpolta.  Lat-  dialognt.  G r-  j 
iim\ryt.\!it.  PJut-Entrò  Caro^puolcfi  in  fui  letto, eprcfcil  j 
dialogo  di  Piatoci  quale  ferine  per  l'alma. 

Di  altea  • Cr.4.4;.Dialtèa,ciocmaJuauìIcliio4cfogIie/»Tcro  j 
le  radici  ^emetterai. 

Diamante.  Gioia  notiflima,e  piti  dura  di  ninna  altra, ada- 
mcntc.Lat. "d«m*i.Gt.n.S'dft*s.  Kocc.n.4.9  ragionane,  che 
non  era  di  fèrro,  ne  di  dum  ante- Dan-  Pur-c-  9.  Sedeua  minia  , 
foglia,  C ht  nukmbuua  pietra  di  diamàte.Pet.can.7.4-Ch*ha  j 
itami  di  diamante^  d'or  le  chiome-  E Son.4;.Penfbiondta 
vifta  oggi  farei.  Odi  diamante, od'un  bel  marmo  bianco. 

DjamanTino-  Di  diamante . Qui  è metaf.  e vai  fortìf- 
fimo-  La  OH-  ndnmmtinm.  Gr,  Vit.  Plut- 1 i le- 

gamenti diamannni  della  Signoria  non  iono  quelli , che  tuo 
padre  di  ccua- 

Di amfta  ale-  Di  diametro.  Lat. dinmttndit. But.  Doucta  terza 
I linea  diametrale, dell'uno  cmilperio  larj.cc. 

.Diametro,  tanca,  chediuideil  cerchio,  permezzo-  Lat.  j j 
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di/imrtirtQt.  fiifUTptf,  Filocop-I1b-7.il.  Tra’l  ceruio,  t Filo- 
colo,  era,quafi  per  *tumctro,pallo  v 11  grandi  llimo  pino  [ cioè 
a «!irimpetto,perl‘appunto] 

Dianzi  auucrbio  di  tempo  partito . Poco  fi.  I.ar-  »»i+r , A*.  \ 
lium.  Bocc-  n-tfi.8.  Io  dirti  dianzi  tante  buone  orazioni  • Dan.  1 
Purgane-;.  Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  v n poco , Per  altra  { 
via.  Pctr.  Son.  96.  E panni  che  pur  dianzi  Folle  il  principio 
dì  cotanto  affanno . 

Diapazavero. Lattouarodi papjiicro-Cr.tf.8i.;. Contro  | 
alta  fècchezza  del  petto  vale  molto  il  diapapatiero  • 

Di  A P R VNO-  Lattouarotii  due  fbrTc-IcnitìUo3c(oIutiuo  .fitto 
di  priine.Madlr.  Aldobr.  Vfino  trifora  Saraccnica  ,cdiapnt-  ! 
no,  e feiroppo  ro£ito,eyiolato- 
D j a <iy  1 lon n E . Spezie  di  cerotto  comporto  «li  più  ingrc-  I 
dienti,  buono  a ciccioni , c finiti  pofteme . Burch.  Perocché  ;-j 
odo,  chc'l  Diaquilon ut  c taiona  cola . _ 

Diari  ia,  c diarrea-  Fluflo  di  ventre.  Lat-  dinota-* . | 
Gr.  ìtipp  /*.  C r.  y . ; t . 7. 1 c rofe  fon  più  fredde,  c meno  vmr-  1 
de, c però  vaglioiw alta diarria, calla diflemeria-  k cap.  14.5.  I 
Perla  qual  cóli  qucUccotali , ta  laranuo  iècchc, molto  vagì io- 
no alla  diarrea, e alla  diflemeria- 
Diascane-  V-abbicrra-  Vfiamodirquakhc  voi  tatuando 
femiamo  dire  a! ama  cola  difoneit a,o  che  non  cor.uenga.  C he 
diano)  di  tu?  Per  fuggir  la  parola  dauolo  fi  dice  dùltanc,o 
dùcine-  Pataffi-  e che  cialcane  dice  la  nuftaia . 

Di  astro.  Pietra  tlura,c  he  s’annoucra  tra  legioie  dì  minor 
pregio , e trouaienc di diuerfi colori . Lar. •<//■*.  Gr- itrtit 
Pctr.Son.4;  Pet:folò nella  viltà  oggi  farei, Odi  Diàinamc,o 
a’vn  bel  marmo  bianco,Pcr  la  paura  forfè, o u'vn  didlpro-Dan 
Rime.  E velie  fua  pei  fona  d’vn  diaipro . 

Diavoleria  tù dando. Faftidio^ntrigo noiolb,edi/pet- 
tofo- Lai-  mohflu»  , drtuxAtie.  Tau.  di  ter.  Mt  tonuienc  iti  tutta 
modi  prendere  argomenti, contro  le  tue  dùuolaic  - 
Diavolo-  Nome  vniuerfale degli  angeli  cacciati  di  Paradi- 
lo,  alquale  t Teologi  dicono  disteni.  Gr.  Fran-Sa-c. 

Op.diu-  Dianolo  e fiera  infernale  , non  ha  mai  alcuna  ra- 
g’one  in  fc:  tutto'!  fuo  intendimento,  editano  cin  far  ma- 
le, e a coloro , che  lo  feruono, da  dolore,  c pena . Boccac.  n.  1 . 

20.  Più  torto  douerc  eflèrenJlc  mani  dJDiouoloin  perd:- 
zione-E  n-xi-y.  Ellefon  tuttem’ouani^epannijCh’ell'abDiano 
1!  Diiuolo  in  corpo-  Dan.  Xnfic.;;.  E 1 Frate  : io  vdì  gii  dire  a 
Bologna  Del  diauol  vizi  aflài-Fcan.  »i.  Io  vidi  dietro  a noi 
vn  dtauo!  nero-Tel-Br.  lib.t.  cap.  1 1. 1 o male  fu  trota  to  per  lo 
Dianolo,  e non  innanzi,  e perciò  cmillj,cc.Pjff.*;o.  Il  Santo 
radrc  v'accefei!  fuoco  intorno, a!  quale, fedendo  quefta  diauo- 
lazd  egli  appreflo  di  lei . f Fare  il  diauolo , che  vele  fare  ogni 
sforzo. In Lat.difle Terenzio,  o6nix><m>na  furrr. Docc-u.;;. 

1 ;.S*io  non  allerti  guardato  al  peccato , e polca  per  volilo  a 
moreyo  aura  facto  il  dianolo.  Che  anche  diciamo  Fare  il  Dia 
udo,  e peggio,  f diavolo  è parola,  che  anche  talora  fi  dice 
ricmpuiuarnentc,}  cr  modo  di  ifilpregio/ta  chi  è adirato.Boc. 
n»7T*4X*  f da  chediauol  fétupùl,cc>cheqiialuiiqueal(rado- 
lorofetta  forte? ^ Daqucrto;,omcnc  deridano  n.oltiproucr- 
bj  : come  Sapere doue  tl  Diauol  ticn  Iacoda,cdicdi  d’huomo 
lagacc,eartuto,  e che  coreica  gl'inganni.  Bocc.n. 7 7. y. Gli feo-  ' 
lari ,ec. fanno  cioue  i!  duuo!  ticn  ta  coda  ■ In  firmi  tónfo  fi  dicc- 
ua dagli  antichi  latitai, ó* Dianolo é car- 
lino, perch'egli  c vecchio  • f Quando  il  nio  di  juoI  nacque , il  | 

mio  andaua  mio  alla  pancate  vagliono,  che  gli  huominitfctà,  ; 

come  clpcrti,  fi  poffon  di  (fi  cilmcntc  rngjnnirc.I  at  .Aurtft  ut  , 
fts  h*md  affittir  Lauro,  q 11  diauolo  c lottile^  fila  groflo:  fi  dice 
da  coloro,  che  vogliono  andar  cautirtimi  nc’  Jor  nego/j-artk  u- 
randofi  non  fol  dw  male,  ma  dal  pericolo-  q II  diauol  \ 1 ol  tcn-  | 
tar  Lucifero  : quando  vn  ch'c  trillo , cerca  d'aggirare  vn  più  | 
trirto  di  lui.  q L*vn  diauofo  caccia  l'altro:  fi  dite  quandoc’fi  ; 
cerca  di  riparare  a vn  dilbrdinc  con  v n’oliro-  Lai.  **mo*em  rv.  | 
frlht  doten.'Xctcni  f*thaanh*  ,*bam  tradii . Aucreil  diauol 
nell'ampolla  : fi  dice  di  chi , con  ta  fua  fagacnà,preucdeogni 
rtrjtjgcmma  c inutnzionc-  q Da  del  tuo  al  diauolo , c maoìùl  ‘ 
uia  r juucnimento , ch’egli  c vtile  tlar  qualche  colà  del  fuo  1 
a* trilli , pcrch'c*  ti  fi  licuin  dinanzi.  In  fimil  propofitoth- 
cetun  «li  antichi  . Nmnmum  putrii  frjftltntia  , d.ics  tilt  dat 
a durai  ft  fe . q Troturc  il  diauol  nel  catino  : c quando 
vno  va  ailefinarc,  o a cena,  c truoua  mangiato.  Lat. or-  ; 
ha  rem, fa  t mire  . Salti.  Spia.  Egli  e meglio  aiicre  alj*ertar  I 
l'arroflo,  chctrouare  il  diauol  nel  catino  .fDiauol  porta, 
e diauol  reca  : fi  dice  da  chi  ipcnde  , e Ktu  via  pitiche 
non  conuicnc  , rimettendoli  all'aibitrio  delta  Fortuna—.  • 

Di  bando  pollo auuerbial. Senza coitoàndono,qujfi aggiu- 
dicato per  bando-  I . ganti, gnututo.  Tau.  rit-  Noi  non  v oglutn 
ta  voflraTettouagliadi  bando, anzi  vx  vociamo  donare  del 
noitro  argento. 

Dibarbare.  Su  erre,  sbarbare , diradicare . Lat.  traditore, 
rutilar . Dan.  Furgut- c.  ; 1 - Con  mai  di  rcfiflenza  fi  dibar- 
ba Roberto  certo . Bur.  Si  dibarba , doè  fi  tronca  alalie » 

bar- 
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J barbe*  dille  radici.  Annor-  Vane,  Ogni pianra,che  tvon  pian- 
to il  padre  mio  ccldìiale,  fari  lutata,  e dibarbau-  Cr.410.5- 
E allora  ninna  coti  è più  vtile,  che  tutu  cftirparc , c dibarba- 
I rc,cpcttiapianiarJadimiouo. 

Divaricare.  Dibarbare.  Fior, d’Itaf.D-Qticfio popolo  ci  di- 
baibtcberà , come  il  bue  dibarbica  l’erta» 

( Di  iaììa  mano  polloauucrbialm-  ha  forià  ffadd,  D’v- 
I mil condizione , di  piccolo  affare  • I at. ÌhbuU  U «w*t*s . Sa- 
I luti.  Catelli n.R-  Vacuano  che  alcuni  di  bafia  mano  erano  Se-, 

[ ratori . 

Dibassar  f.  Abbaffare.Lar«tyrò»w,G-  V- 1 -4  j- 7*  la  det- 
ta pietra golfolìna,  per  maeflri,  con  picconi , cfcarpcili , per 
forra  jfii  tagliata , c dibaffata  per  modo , chc'J  corto  del  fiume 
d’Arr.o  calo,  e di  balio,  si  dici  detti  paduli  teemaro  • Amm, 

A nt.  In  Socrate  era  légno  d’ira , quando  la  boce  tfibaflaua , e 
piu  temperatamente parlaua.f  Per  diminuire,  mancare,  e, 

Perlopiù,  s’intende  ai  fòrze,  e riputatone  • G.V.  7.146-  Dol- 
ora innanzi  il  reame  di  Francia  tèmpre  andò  diba/Tando , e 
piegiorando , M-  V.  4.52. 1 Vcniziari  molto  ne  dibuffiror.o  - ! 
q Per  metaf.  Amm- ai: t.  Ogni  animo  infermo,  iJquaJ  per  bia-; 
fimo  fi  dibaffa , ouero  per  lòde  s’innalza , e canna  menala—, 
dal  vento- 

Dibassato  add-Atrm.  ant.  F però  noi  volentieri  aiutia- 
mo  gli  huomini  dibattati , e che  fi  lonomettar.oa  r.01  , Qui 
( unii  iato.  1 zudffTtpt.i , 

: Dibatti»,  f-  battere  in  quà*’n  là  prefiameme  con  che  che 

1 fia, dentro  a vaiò , materie  v ifcoJc , per  ificmpcrarlc , e ìncor-  ■ 

j forarle  infierir  I ac,  utxémt , awurdcrt.  Franc.Sacch-Op.diu- 1 
I Colato,  ch'ct'li  e mctii  fi:  iurte  l’Jtrec'le,  e dibatti  bene  ir- I 
ì fieme.  M.  Aldobr.  E tutte  quelle  cole  fieno  piikhiatc  infie-  ; 
ì mc,ebcn  d.'bartu:e.Crcfc-4.  4-6- co^nlal  O,ocon^clla- 

| gran^oizza,  molto  fi  dibattono,  E n-jo.  Voua*c.  F ancora  ' 
(libanti  te,  ec.i  eli  a botte  p t fic,  e cor  pertica  fi  ffa , ott  imamen 
te  col  vino  nella  botte  di  battute,  e mi/chiatc.  q Per  me:af.  Di- 
fputarcinrrojt’ocomro.Lair’'",  • ~dm,dtftuttu,G.y.  j*.  5, 4. 

Dopo  molto  tirata* diFatturalaque  eia,  rimaJéro  , molto  di 
rione. in  quell  j concordia.  W.V.i. 44.  t sbattutoli  fra  loro  più 
giorni, che  l’uno  uokua,  e l'altro  nò*  F hb.  9. 6».  E dibattuto/, 
lopra  ciò,  per  molte  pprefe  ■ f In  vece  di  percuotere  inficine 
con  prodezza . lai.  «dittine.  Dan.  I nfcr. c.j . A r :me,ec-  Can- 
giar colere  e dibatterò  ideati,  lofio , che  intefer  le  parole 
crude-  E can.  17.  la  fiamma,  dolorando, fi  parcio  ,Torctmdo , 

J e dibattendo  il  corno  attiro  ! cioè  crollando  ] In  fignif.  neu- 
tro p-ff-  battere.  J at-  ttìlrdi.  G V iJJ.lib.ii.  Vii.  Mtom.  Spello 
cuckua ir,  terra, e dibatteu.1  .ckhiumaua  conia  bocca.  Fiair. 
hb.5.9-  Cosi  il  trillo  cuore  fi  tonimelo  a dibattere- f Per  me- 
ta l.«mnu.oiicrfr,  adirarfi.Iat  »<i>pMtt,JI&macMt.  Scn.pji;.  Io 
mi  «u  latto  meco  mede  fimo*  grido*  dico,  coma,  cannonerà 
i tuoi  anni  • 

Dibattisi  fkto.  Il  dibattere.  lat. ttilìfa  dJfcuffìe.  M.  V. 
é.  1 x.  Defletto  molli  aua  mancamento  di  ccLbro,con  cadimeli 
iodi  t-pogirli.condiucrft  dibattimenti . Tcl.Br. 1.36-  F.  per 
quelle  ca uern e,  onde  l ‘acque  v engono*onuicne,clic  per  di  bit- 
11  n e nto  d’acqua,  e Ite  vento  vi  fi  muoia,  t Jib.  ». 5 ?■  Ma  come 
tilt  fi  fia  ,il  Filolofo  dice , che  v cnto  non  e altro , che  dibatti- 
mento d’aere,  ma  lavericade  è in  Dio,  che  non  fi  può  fepcr 
chiaramente , 

Dibattito-  Dibattimento . Pa/Tau-  prol.  Non  oliarne  Ja 
paura,  lo  sbigottimento , il  dibàttito , e la’ufietà . q Per  me- 
taf-  di /cu  filone-  Latin.  diù*jfio.  M,  Vili.  7.  57-  t recati,, 
la  cofa  per  lungo  di  bàttito,  a concordia . I.iu.  M>  t quando 
egli  in  quello  bàttito  ■ Ealtrottc.  Io  appello- cosi  il  dibat- 
tito deli’,  ppellazionefù  intra’l  popolo  . M-  Vili.  10.  té.  I a 
' cola  fi  vite  lungamente  m dibàttito , infine  il  Comune  com- 
però , ec. 

Duattvto  add.  Crdc.9. 14. 5-  Bagnando  la  fioppa  con  o- 
lio , ealbùmc  (frollo  dibattito  • E per  auuilito  , sbigottito  • 
lat.  diu  x niittffbBmt.  GViJI.81 16.1.  Quelli, dibattuta  «Idia 
fpcla  e della  guerra,  fi  rimifero  ne*  fiorentini.  E lib.jM6.i- 
fc  dibattuti  di  tanta  pendenza,  gli  Spinoh,cc-  Si  paruron  della 
C ittade  - 

Di  B 1 s o e n o pollo  auuerbialm.  ha  forza  d’add.  Ncceffario. 

Cr.jx.uDd  mrfedi  Diceml>re,ec.E  fi  polTbn  i 
far  le  cori*  de*  vimini,  le  celic,]c  gabbie,  molti  altri  «truclì , e 1 
* iloti igl idi  bilògno. 

Dibonak  lAMiNTr  V.  A.  Con  affetto  caritatiuo- 
pù  ,hunenuer , Liu.M.E  l’allattò  delle  lue  poppe  si  diboiu-  I 
j riamente,  che  ,ec- 

D 1 p o N a r 1 n a . V.A  Amorctiolezza , bontà  di  natura-* . ! 
l_z\.fnhrxsjh*n.c.nu*i.  Scn.Pill.  Noi  fiamoacceli  della  l'uà  di-  . 
bonaricTadc,e)'iaceiiolczra- liii.M.Edi  tanto  più  fi  dtlettaua  I 
in  fua  dibonarietà.  Diccr.diu.  Prego  re  Celare,  per  la  fede,  e | 
perla /per  anza,cpcr  la  Jancnza,c<libonarictà  tua,  che  tu  ci  1 
dilibcri  - 

Dieo.‘Cabi.  Ietur  via, figliare, e diradicare  il  hofeo- Latin.  t 


durmo if / w/orr .‘Dia  1 . 5.  Greg.  M.  F.  tagliando  il  dertoGotto 
Iclpine  , cdd  olcando  lodato  luogo , con  tutto  lato  sforzo,  ■ 
Canale,  mettalo  r.  Dille  quelli  al  Juo  figliuolo , va  dibo/ca  1j  j 
poitffion  r.olira.  Vit.  S.  Padr-  In  cominciò  cosi  afare,  onde  1 
in  poco  tempo  djbolcò  la  pofidlìon  fila. 

PjboTtamìnTo  V.  A-II  dibottare.I  ar. , remmmte.  i efi 
Br.  2.36.  Fili  fa  dibatter  l’acqua* la  terra  di  tal  forza, e di  tal  1 
virrude,  che  conuicne,  per  quello  di  bo  cu  mento , che  la  tetra  : 
rompa , e fracafli , si  erte  l’aere  n’efia  fuori  ,ec-  ma  s’clla  è si  1 
grolla*  ‘i  for  te,  ch’ella  non  fenda,  all’ora  conuiene,  per  ve-  ; 
ra  forza , di  quello  dibottarrctito  ile  11 'acre,  e delle  v a*  del-  i 
l’acqucjchc  lono  adillretta  là  dcntro/accia  tremare,  e muo- 
uér  rutta  la  terra  *hc  v'c  dintomo, 

Pibottai  t V.A. Agitare, commuoucrc.1  at. tgìtmtftm-  j 
RMMcrr.Tcf.  qttandoqiicllo vcntodtbortai’acrc--, 

ch’c  rinchinlò  per  quelle  cauerne,  dii  ià  dibatter  l’acqua , e la  ! 
terra  di  tal  iòr.  .t*di  lalvirtudcjCh'c’ionuicue.perqticiiodj- 
bottameiito.chela  terra  rompa*  fi  acaflì. 

Di  botto  pollo  auuerbialm-  Di  colpo, immantinente, di 
fiibito-lat./*'»  ^'.  Bocc-n.79.19.  E votene  dire  vita:  e «ti 
loitou  cctnmciòa  captare.  E non.  7^-9.  F voleremo  di  bot. 
to*hi  Piu  et  uro.  pan-Infcr-C-  * 2.  Non  altramente  ranni  a dt 
botro, Qtai  do'l lalcons’apprtfià^’iùs'.ttiilla.O.  V.  8.  ?8.8. 
M ile  di  l'otto  in  ifcc  riti  tai  Fiamminghi. 

Liei  anc.u  i.  da  bnnca.Icr  metaf  dilatar&Dan.Conu. 
fj.Gen  reJlaidcrquc  perla  vegeutiua, per  la  kniiuta,c 
per  h razionale,  e dibranca  fi  perla  v irtù  «za  quelle  mite. 

Di  M jcata  pcfto  auucrbiiJm. Tutti  inficine- lar./«W, 

. Pc  1*  .rei:.  1 5.16.  Vere  poireflc  tutti  andar  ci  briga  >#_• . 
Foce-  Vi  b-  tuoi  di  brigata  pidr  noia  v ia  ,verló  il  Campico- 
t1  o.Pctr  huoir.Ilfufi.F  quegli,  ch’crano  congiunti  a quegli 
mmcLiorop  araldi  bripatafcioc  vniumcntej 

F’mcAii  - / Lbtuciarc.J at.or.iwwf.G- V. 10. 99.$. Ar- 
cetrCo,  e :!  ' t.i  iu  r do , t lei  andò  pi  ede  per  le  terre  dei  I egato. 
1-iu.d.  1 . f tarerò  pr.  n damo ^1  torno  al  fieme  o* Amene,  at- 
dcndo*ciF  iiiaaidoilpaefe- 

Pii  ri  ?<  /ri..  P.  Veto  colf.  Quando  e'ncyv  par  loro, eie 
gli  vini  abbiano  mol  to  bi  legno  nefler  potati,  ce-  vliino  lo- 
lo  dt  ditrulc;  rgli , chceosi  chiamano i nofiri  quel  the,s'.o 
rcr  tr’:rt>anro,diccuaro  i Latini  mrtnaatre ohutntm . cioè 
qt  -nrogli\liuhaiino  troppo  folti  i rami  giouaui , e le  ver- 
me! e dcntrodctmarlc- 

D 1 bv  e e 1 a R e da  buccia.  Sbucciare,  iettar  la  buccia.  Latin, 
d iena  tt.  cr.3.1 7.5.  Auuolgergli allepunte dt’lòid,accioc 

ehè  le  beli ie non  j li  dibiicctuo.  Matt-Franz-run.  burL  V he ^ 

vanno  dibucciando,  di  lui  mai  o, Kameri.no  Icntiko,  oahro 
legno. Frane. Sacch- rim,.  Alchimia  maladctu  chela  vera-. 
Carne  fa'  di  bucciar  e.  farla  «Ielle  donne. 

D 1 fl  v e e 1 o fult.ll  dibucaare.  1 atzfrr»rri«r».Qui  e detto  per 
fimi)uudine,epertslu'.pircil  difònefio:  c*l  e modo  balio , e 
dafeherzo. Frane- Sacch. Poiché  tu  fufii mia  moglie,  tubai 
fatto  più  volte  il  «li buccio  , ccn.c  che  che  tu  eredi, che  10  non 
mene  fia  auucduco. 

Di  bvom’aria  pollo  auuerbialm.  Pia  ceuol  mente,  lietamen- 
te. Boccimi  4-  « t.  La  donna  ridendo,  e di 

Inion'ana,  e ferie  auendo  cagion  di  ridere , dille,  q Talora  ha 
forza  d‘add.evalepiacaiol^,gio*jialc.Lat.  Q. 

V.)  0.50.5.1  u pure  dolce  Sigi  toro*  vii  buoi. 'aria  a’/uy 'cittadi- 
ni. M.  V.  4-  9?.Mofiranùofi  d:  buon'aria, più  che  non  falena. 

Di  qui  ferie  boxar  10 , clic  vale  vii  benigna  natura.  Lat./ro- 

IniÌurmw.  . 

Di  b v t t 0 Di  botto, dalla  prefiezza  del  buttare  L at.  rtft*ù 
Dan.  Purg.c.  17.  Come  fi  frange  1!  for.no,  oue di  outtoNuo- 
ua  luce  p.  rcuoteil  viiochiufo.  Dan.  liif  24.  In  quel  mcdelmo 
ritornò  di  butto. 

Dicapitawento.  Il  dicapi  tare.  Lac.  *vry**; -t  '.de. 
cullane.  Tau-  dicer.  IJ  dolore  del  dicapi  lamento  or,  d>;'e„-} 
di  cotale huomo,  gli  animi  nofiri,  eque'dc’iàui  aiuta,  ha 
comprcfo.  { 

Dica  Ri  tare.  Tagliare*  rroncarc  il  wpo,  ma  non  fi  dt.«;b  j 
be  propriamente, (è  non  degli  huomini. Lac.ra/W yr.  ! 
lunftrtmntMtfoiUrt.  G.V-jj  185. i>La qual  giura kope-'ta,oc 
furoii  prefi  alquanti*  decapitati. 

Dicembre-  liticamo  m eie ddi’anno, fecondo  gli  afirologi 
Lat.  Lab.  204.  falciamo  I tare  l'Aprile , e*!  Maggio, 

ma'!  Dicembre  cc. 

D :c  e v t £ . rarlamc*hedice.Lat.d<Vf*'.  G-Vill.  1 1.5.4-  Di- 
ccnte  Samo  Agofiinonel  fermoncdcl  bafumemo  delia  Giu 
ta  di  Roma. 

Diceria.  Ragionamento  diftcfoj'aringare*’!  parlare  pub 
blicaniqnte.l  at.o^''«'a>r4/u».  G.Viil.i  o.jc,  1.  Solcunemcutc,c 
con  belle  dicerie,  annunziò  la  lira  partita.  Ammoni- l a txop-  : 
po  compotla  diceria  ha  molto  voto*  più  (nona,  dio  non  va-  j 
le.N-am-54- 1 2.  Lagcntedi  Roma,  e d’altronde,  ne  tenucro  | 
gronde  diccriofcioc  ne  laucllarono  affai  ] 


Di 


Di  C£RTo.  Vedi  ci RTo.Auucrb,  I 

Dicervellare.  T rarrc il ccrucflo, fare vfeire il ccru.llo. 

J atin • teiebunnxtrahef  , uttbtmm  eiiffnrJere , SCO.  Pili.  Egli 
fèdi  di  sìcran  forza,c  di  si  gran  niquua  il  capo  alla  pare  te,  clic 
fi  dricrucftò . 

DicmvmATo  add. Senza  cerueDo . Qui  cervello  c 
l'idó  per  sénno ■ Lai.  veivn,  tuJipiUs^MniefAftui.  Frane.  ( 
•Vedi.  Egli  ne  diuoinc  quali  diccruclbto . Fauol.  Eiòp.  Io  j 
non  offendo  a perlòna,ru,  vna  lòia  diccrucllata,  a ciaiciicdun 
nuoci  ■ ! 

Dicevole.  Conucfilaite-  Ludeettu/cHmenittu,  Lab.n.  1 05 . j 
Mole  e adunque  ornai  la  tua  e rade  agl'nuutnoramenti  dice-  ! 
uole  liamm.lib.i.  10.  Ma  polche  da  molti  v no, a ine  per  ógni 
colà  dicatele , m'ebbe.  Coll.  $.  Pad.  Egli  è diccuol  colà  «Uve 
gli  catinai  cadigli  della  dite r»z ione, ce. 

Dj  che  pollo  auucrbialmOiidc,  per  la  aualcoG.L.^»^- 
■*fTì(X  'j1*0  * Boccac.  non.  1 00. 11.  Di  che  fa  donna  in  camicia , 
e balza,  gli  vici  di  cab.  E nou.  iS.ji.  Di  che  la  Giannetta 
fu  contenta  molto . Qui  può  s ater  e andte,  della  q,val 

C O 5 A. 

Die  hi  a R amento  . Dichiarazione.  La  tJetlaratio^x/pcftie.Mor. 

S.  Gr-g-  Ma  attendi  \ n poco  al  dichiaramemo  del  nollro  te- 
ilo . TeoLmiftica.  A maggiore n uni feftamcmq  del  Iònio  ana- 
gogico, .:  dichiaramelo-  Uuc-PonelocL  Jiiaraniauo,chc  co- 
mincia a làr  Virgilio  in  generale. 

Dichiarare.  Paleiare/ar chiaro, manifeftarc,elporre,m- 
tcrpctrarc  . I at->'  dar^re.cxf.otere,  t xj.  it  e are.  exp'an.tre.  HoCulC. 
n.  j i- jf.  Tolto  dicliiarirei  a molti  lcmphci  quello , clictengon 
naie  ola.  Dan  lurg.19.  Quel  ch'auariaia  fa  qui  fi  dichiara  In 
purgazton ddl’anunc conuerfe . Pctrar. cap.  io-  Lune  gua- 
iti tra  noi  allor  non  vile , Ma  breue  e olona,  ci  la  dichiara , e 
llcuic.^  Vfiamo  anche  dichiarare  in  lignificato  di  «n- 
TENZIARE  • 

Dichiaratore  . Che  dìchiara.Lat.  * tUdmatar.txpeftor.  inter. 
f nt.  com.Inf.4.  Si  come  Danidlo  fu  rammentatole  dichia- 
ratore ilei  fogno  01  .Nabucdonofiir.Biu.E  pero  ha  lùuo,dic  da- 
zione fia  dichiaratore*  [cioè  interpretatore] 

Die u (ar  atrice  verbal  fan* Lat. * àrf/aramsr.Com.Itif. 
ciò.  Drizzò'! dito ,dimollrando in uerlo Cielo, la douc era 
Beatrice , diditaramcc  di  tutti  i dubbj . 

Die  ni  a R a E ione,  e i)  i e h i a r a G io  k E . Il  dichiara- 
re. Lat.  / -cLr»tit*xpcfìiu.  G.V.i  1.19.1.S1  metteremo  appreflò 
a verbo  a i eri»  la  detta  dichiarazione,  fatta  foiclmcmc  \ ol- 
gariuarc.  icr  dffibctaaiofl  iudicialc.1  • m.v.i. 

to.  I dichiara  Lori  di  Pila  aucuano  mandato  a Firenze  da  fau- 
ci dnliiar azioni  fatte  nel  principio  • 

Dicjiiar  irl  . Dichiirare  Uocc.n  1.7*  Da  poterti  di  ciò , che  ni 
vociai dqiuandcrai/iichianrc.G.Vill.1 i-ar-j . Dichiantofi 
per  coli  figlio  del  popolo . 

D i eh  1 a f. o pollo .lUuerb-ChiarameiuejCertamcntcLat^ti- 

r ;n!  dall.'.  ||.  5.  Greg-  Se  poncllono  il  loro  affetto  alla  fe- 
licità dleriore,  di  chiaro  non  larebbon  giudi . 

Dichina  mento.  Il dichinarc* Lat-»wr/»»<rw.'Liualec.i.  Il 
tlrchiuamcuio  con  picciolc  circuizioni , e in  sì  fatta  maniera 
ammollirono.  [ cioè  china^alau]  G.V.i  1 -S  i.j  • Onde  fu  gran 
rotta  allo  fiato  di  M- Mattino  nd  luo  didmvamcnio , [ cioè  nd 
cominciare  anfanar  di  forze, e riputazione  • ] 

D 1 fìtitNA  n te  . Che dichina^checala.  Lat .atrita**/. G.Vill* 
lih...E‘l  Sole  era  quali  a mezzo'!  Ciclo,  vn  poco  dichinante 
all'angolo , ageadi  ledici . 

D 1 e h i n A R e..  Calare , andare  a!]o’ugii«,abbafiarfi . lai.  de. 
tlinan,  Dan.Ptirgji.c.i.  Voigiainci  indie  tro,  diedi  qua  dichi- 
na Quella  pianura  a’  tuo*  termini  balli-  E Purgai. 7*  Ma  vedi 
già, come  dichina  il  giarno.Com-lnf.x.  E prima  dcJcriuc  l’ora 
del  tempo, cioè  il  die  h mare  del  die,  c'1  cominciar  della  notte. 
Cr.Iib-p6o..f.E  quegli  lon  migliori , che  dichinano  in  gioua- 
nczza,  non  in  vcccnic»zj  [ cioè  s’actollano  più  alla  gioui- 
nezza,chc  alla  vecchiezza] C r.  10.1 5. 1. E quefte  cotali  dichina- 
noaiguobiliti,cnamra  dinibbj  [ cioè  participano ] Lab. n. 

J là.  Àucndo  riguardo  a quello,chcranimatuas’cradichina- 
ta [cioè  alluditi.] 

Dichino.  Dichrnairtento,  al  baffo. I jntlineO».  G*V*i  t.np. 
J*F.  pei n cominciò  ad  andarcal  dichino  il  nollro  Comune . 1 
Tcf.Ùr.8.n.  E però  va  noftro  Comune,  sì  come  al  dichino.  I 
Frane  Sacch  S tara  i'huomo  con  gran  pompa, e fuperbia,  e vna 
piccola  cola  il  menerà  a didaino . 

D icif  e r A R j . Dichiarar  lacifera.  piccfi  anche  del  dichia- 
rar qual  lì  voglia  colà  nella  quale  fia  difliculià  nel lo’n tenderla- 
Lat-  •dtfintrtf nucleare.  1 irnou-Cercar  di  qualche  e duìt'huo- 
mo  che  meglio  gliele  ditifèrafiè. 

Dicimare.  V.A  dacinu.Ieiurlacima.fpumare.Ijt.w- 
ttttm  amputare . Rim.am.  P-N*  M.Goniuila  intcrmindli  da 
Iucca.  Vna  ragion  qual'ionon  làccio  cheto, Ond’c  * che  ferro 
per  ferro  fi  lima , E natura  di  vaia,  odi  tempera  O mollezza  j 
di  queL die  fi  diurna,  e rcfcc.ec* 


DiciMf.Mt  V.A- verEàlèdrTIÌLi'marc. Q11  Snunu:mCn> 
to,  Icenumento.  i at.  immutiate.  Scr  Pace.  Rim.ant.  P.  N. 
Poiché  tallita  tn’e  soffra  piacenza,  E la  valenza  del  soffro  > a 
lorc.  Non  polio,  ch'io  non  fjcciodicuuciiza,  Della  doglicn- 
za,  ch’io  ne  lento  al  cuore* 

Dicioccare*  Vedi  ciocca- 

Diciottesimo-  Nome  numerale  ordiiutiuo . Lat. dtti. 
mui  aliatoti,  Boccac.  n.  i8.^j*Era  già  il  didotrefimo  aimo 
pa fiato . 

Dicitore.  Che  dice*  Lat.  nnn/itsr.  Bore,  n.p-x.  Con  atteri-  ; 
to  animo  lon  da  ricoglicrc  dii  che  di  efie  fia  il  dicitpre.f  Per  ; 
oratort%aringatore.Lat.  orato*. G*V-  » o- 1 1 1 ■ 4-Ouc  fu  congre- 
gato molto  popolo,ouc  erano  molti  di  d tori.  E lib-7*  70.  t - E 
fecero  loro  dici  (ore  M*  Palmieri  Abati, il  quale  ringraziò,  ec. 
Caualc.dilcipl-fpint.H  douemoiàpere,chc  auere  buona  dot- 
trina^1 nula  vita , torna  in  gran  v ergogna  dddidrore.^  Per 
componi  torc-  Lat./o^o  Bocc.  n*  97  8.  Ritrouò  vn  Mito  da 
Siena  afiai  buon  dicitore  in  rima,a  cuc'tcmpi. 

D te  irTv  R a V-A-Diccria.  Lat gratto,  lucan  Poi  fu  mandato 
Celare  nella  deretana  Spagna,  per  far  dici  ujra  alla  gè;  itc- 
Dicollare*  Dicapitarc*fi*V.7-it*  tir*  Come  certi  ne  bili 
di  Firenze rubcllifuronDrcfi,c  menati  in  Firenze, e «Lcon-itì* 
Scrm.S.Ag.  D-  Quella  ( docmuidia)l«ccia  Adamo  : que- 
lla accecò  San  Piero  : quella  dicollò  San  Paolo-  C Per  rom- 
pere^ noncarc*  La l*  frangne^ritn erre,  Crdlb.r  1-14-1*  Si  dee 
aiutar  conpalo,  acciocché  ninno  mouimemo  Jicolli  il.dcbol 
fermento.  liocc.Lctt.  Con  alcuno  puntello  l'animo  soffro  di- 
col la  to  armare  [cioè  abballato^  oppreflo] 
DicOLtAziaNE.Tagliamantodi  colio.  Lat. deullou».  M-V.x.tf. 

Ifer  la  lua  dkqluziouc^  di  due  fuo’compagni • 

Di  colpo  pollo auuerhialm-  Di  ùottoàmuuntinentc, in  vn 
tratto-  Lat-  ithco/tpame. M.V-f  48<E«di  colpo,  con  poca  fatica 
ebbe  prelo  i due  nauilj.  Dan-Iufcii.  Di  che  ci  alcun  di  colpo 
fu  compunto. 

Di  colta*  vedi  COLTA- 

Di  con  tra  ,c  di  contro  polio  auuerbialm.  Di  rim- 
petio, dilla  parte oppoff a-Latin* owo*/.  Dan. Puro.»  o.Li  prc- 
cedcua.ee-  Di  contraetfiguta  ad  vnayiffa-G.  Vili.  1 1. 159-4* 

E le'I  capi  un  folle  almeno  Itelo  al  piano , dt  conti  o al  prato 
di  Lucci-»  • 

Di  corso  pofto aiucrlvalnv  Correndo ,3  corfa- Latin. rttr. 
neul  ,cutfim.Lm-  M.  Fili  lcuaro  » vnficio  grido/: affali ronglt 
di  corfo. 

Di  corto  pofto  auuerbialm.  In  breue,  frapoco.Lar.  fami, 
pauUpafl.  G.  Vili*  io. .?  1 * i.E  auaafi  lioudJc,  chc’l  Haucro/ler- 
to  Re ife* Romani, di  corto riouca  pafiarc in  Tofeana.  ^ In__» 
vece  di, poco  fa-  txunufn  tp/pxnue.  G.  Vili.  R-  79.  x-  Non  li- 
binomi! , ne  Ipaucnuti  delle  due  grandi  konliac  riccuute_,, 
cosi  di  corto. 

Di  coiia  pollo  auuerbl.  Daharo.  Liunx/s.  Bocc-g.^.p  -4- 
Fatiofi  aprire  vn  gjarduio^hcdi  colla  tra  al  Palagio.  G-V  j. 
x57.x-Pnma  fu  lati  onte  dì  Launte,di  coib  al  fiunie  d'Arno 
Dan.  Purg-jx.  Vidi,  di  colia  a lei,  dritto  vn  gigante,!  bacia- 
uanlì  mlieme.  Dan*  Inf.  e-  il-  Io  era  ingiulò  ancora  intento, 
e chino,  Quando'l  mio  Duca  mi  tentò  di  coila.  Dicendo, par 
b tu:queiti  e latino.  ^ Aiuto  di  iaÉa,  diciamo  alla  louucnzio- 
ne,chc  fi  da  a'miniftri, oltre  al  pattouito  fiiponlio- 
DicoTTO  add.da  di  cuocere*  Appai:,  ito  dii  Soie-  Il  Crdc-di- 
cc  dteodto.  t r.  4.1 9-  x*  Anche  altrimenti  rune  al  Sole  dieotte, 
pone  in  inolio, ec. 

DjcRtscf  re  . Scemarc-l  at. denefene.  pC(r,  huom.  HI*  Tu rouo 
trouati  da  Fauftolo pallore  del  Re,i!  quale  di  lopraauiam  no  | 
minato , e la  Lupa  fimilmarc  , cilendo  dicrclciuto  il  fiu-  j 
me.  Cr.j-19.4-E ilcolainaiujfi laici  rafiixiar  tanto, diedi-  | 
ere  tea.  E lib-9*  64.  4.  Quamfocomioctano  ad  ìnuccchiare  di-  ' 
crclcono,annerifcono,c  li  rodouo- 
DiCRETo.  Decreto- 

Dicroilamento  . Crollamcmo.M.V.j.  50.  Il  corpo  fi  dibat-  , 
tè, e aperte  le  congiunture  della  lua.c?lfa , con  tanto  dicrolla-  1 
mento , che  appena  lù  ritenuto.  Tcolog.  miff.  Quello  anche 
app ari lcc negli  arbori/  quali,  acciocché  fieno  ltjbili/: fermi 
nel  dicroilamento  dc’ucmi , mettono  in  terra  le  radici  molto 
adentro. 

DiCROLL  are*  Crolla  re.  Pallad.  Si  vogliono  Je  lot  **Vcctc 
lai  o ter  e, e dicrollarc.  Cr.ti  1.  s-L  ferrato  con  alcuno  copri-  ] 
tnento,da’ucnti,edalSoleli  ditembpcciocchc quelli  noti  la  I 
di  1 rolli  no  ,c  quello  non  la  riarda-Mor-S-  Greg.  Egli  ci  percuo- 
te, e non  ci  rompe:  Ipigne  ,enon  ci  commuouc  : diciyJla£Ì,C  I 
non  ci  getu  interra-  Per  metal.  >er.  S.  Agoft.  Coli  auuicuca 
te  monacodò  tu.ee.  non  ti  lalcialli  dicrollarc  al  Mondo.  , 

Dt  evo  RE  pollo  auuarbiaiin . Con  affetto  , cordialmen- 
te, di  buona ‘"volontà-  Latui.r*  animo.  San  Grifeli.  Ama- 
lo di  cuore , fagli  onore , e pacca  per  lui.  M.  Vili.  9.  éo.  Non 
fi  trouò  nella  terra  perfona,  che  fi  leuafiedi  cuore,  tanto 
craou'iato.c  mal  voluto.  Caualc.fr.  ling-  Gli  doni  delti  fuo* 


VocAccaJ.Ciulc. 


beni,  e perdóni  di  buon  cuore  le’ngiuric  riceuute__» . 

Dieta-  Afhncnzadicibo,afinediknità.Lat.«*'d»*  tihmm 
*tni*cr:rt.i , vifhu tutto . Gr.  J1  / *rr«t-  Oggi  le  feuole  iniettici 
le  dicono  rtgd*  vrthu.  M.  V.  8.  ij.  E per  diciamo  per  altri  ar- 
gomenti, che  i medici  foccflòno,o  fapeflòno  rrouarc/ion  po- 
tcanoauacciarela  liberazione-^  Per  mctaf.  Bocc.n-  14.5.  Fa- 
ceua  mofro  fpelTo , troppo  più  lunghe  diete , che  voluto  non 
aurebbe.^ T enèrc  a dièta. Sommini llrare  /cari cmentc,c a li cn 
to.  1 a t>p*rù  fupptdtt  *rt.  G.  Vili.  1 1 ■ li  j.  j • I fuoi  vficiah  di 
là  il  ne  teniéno  a dièta , e fcarfo-  f Preti  defi  in  fignif-  ri’afiem- 
brca-Guicc.  Stor.  Terminò  finalmente  il  vigefimo  di  d’Ago- 
fio,  la  dièta. 

Dieta h fnte.  vedi  diviatamente. 

D 1 e T a R E * Tenere  a dièta,  lar-  i-icfum  a/ ter  nitri , r.hrum  «è- 
fltnentum  frtfcrdrre.  M.  Aldobr-  E quando  viene  a conua- 
Icfccnra , cioè  quando  la  febbre  c partita,  Zia  diesato  con  al- 
tro abo. 

DieTRfcciare.  Dare  addietro , ritirarli.  Lat.nr/iwdrr*.  I ni- 
dec  i-  A iprameme li  Romani  cominciarono  adieureggiarc, 
c tornare  in  fuga. 

Di  dietro  pollo  auuerbialm.  Dinota  fituazione  tìppolì  a 
alla  par  te  dinanzi-  Lxt.  rtrrr,  a ter^o.  Com.  Infcr.  >7.  Quanti 
n'auea  quella  frode  per  lo  fuo  do/fo , cioè  dinanzi , di  dietro, 
«dallato. f Perla  prtjpofizionc  dietro.  Boccac- concini’- 
ti.  t.  Elle  non  correranno  di  dietro  a niuna  a farli  leggere-  E 
introd-n.  ii- Da ‘porta  tori  portate  di  dietro  a quella- f Per 
aldalèzzo.  Amm.  am.  Al  di  dietTo  diremo  intorno  alle  cole, 


che  fono  da  ventura • 

j Di  entro.  Dalla  parte  di  dentro.  Matt-  V.  Il  perchè  quei 
c'entro  muditi.  Po/f!  iya.  E' que’d’cn  tro, e q ue*d i fuori  inten- 


dano a Dio-  Dan-  Par.  6.  D'auro  alle  leggi  tradì  il  troppo^’! 
vano.  Par-i  i-Nifcetido  di  quel  d’etitro  t uel  di  fuori  • 

Dietro-  Propoli  itone , che  ferue  al  tc.'2o  ufo , oppollo  a 
innanzi,  e vai  Doro. l.f«7- Petr.canz. 9.4. E Ìallì Spagna 
dietro  alle  fuc  lpaile-  E Son.  79.  Dietro  a quel  fummo  Ben, 
che  mai  non  Ipiace.  Dao-Furg-  a.  Tre  volte  dietro  a lei  le  ma- 
ni autiinfi.E  untemi  tornai  con  effe  al  petto.  Boccac.n.  85-11. 

| n- Filami  verrà  dietro,  come  va  la  pazza  .1!  figliuolo  • fc  n. 

, 1 9-  Doue  la  Niccolofo  gli  andò  dietro.  E intr.n.14.  L acaoc 

clic  dietro  ad  ogni  parcfcoforiti,lc  nolire  paffete  mi  lene . ec- 
più  ricercando  non  vada.  • 

Din  acgvarma  . Rcrroguarriia  G-V.j-a.  7.  Fu meffò  all'an- 
dare in  ofiealla  dietroguardia. 

Di  r atto  pollo  auucrbiaim.  Subitamente,  imirantancn- 
tc.  1 ai./au».  j//.o»,Lib*  viagg.  la  quale  è auu erra,  die  di  fat- 
to porta  le  dette  lettere  ,otic  debbono  effere.  ^ Per  termine 
legale, e vale»  Secondo ’I  fa  tto,o  In  fatto  lleffo . Maeitmz. 
Che  lara,fc  viucndoIamoglie,alcuno  contrarie  di  fatto  con 
l’altra  ?G-V.  1 i.jp.  i.Stcndca  il  tuo  vtìciodi  ragione, e di 
folto,  a modo  di  BjrgclIo,loprjogni  altra  Signoria- Stai- 
Mere.  Procedendo  Lcntraloro,e  loro  beni,  di  facto-  E di  lot- 
to.  Polla  eflrigneie, pigliarci  pig!iar|fàrc,di  r.igronc,cd  s fatte. 

Difendere.  Saluarc , e guardare  deperitoli , c dalle  in- 
giurie ,c  riparar  dalj’offcic-  lat.  dafrudtn,  ttttrt.  Boccac.  intr. 
n-  $!•  Lalua  viuquamopuò  aiutare , conferuarc,  c attende- 
re- E nou.j  1 . 8.  E fe  vertl to  d’un  cuoio , che  da* pruni  il  difen- 
dette. E nou-  Si-  9.  Il  poterli  dagli  (limoli  della  carne  ai  feti- , 
derc.  Dan.  Purg  c.6-  E così  dalla  calca  li  difende.  Petr  Son- 
*7-  Sono  ammali  al  Mondo  di  si  altiera  Viltà  ,chc'n  contro 
ai  Sol  par  fi  difenda.  E Son- 17.  Difendi  or  l'onorata  ,cucr  a 
fronde,  Doue  tu  prima , e poi  tti’iuuelcat’i©  N.ant.  5U- 1.  La 
forma  delia  loro  ambateiata  fi  fu  per  difendere  ila*  Romani 
il  criburo,pcr  via  «li  ragione.  5 Per  proibire,  e vietare-  Latin. 
pi»htl<r<,vti*rt.  G.  V- 1 ».  1 14-  ? - bj tendendo  loro  non  entrai- 
fòno  nella  Città.F.lib.  io- 154  j E rutti  i \ citici  di  drappilli 
leu  rileuati  fùr  tolti , e difefi,  e che  nulla  donna  poiché  por-  | 
tar  panni  lunghi  dietro, pivi  ili  due  bi  accia,  cc.  E ferii  mi! 
modo  furo  ditele  le  gonncNc.c  robe  diluiate  a‘tanaulii,e  fan- 
ciulle N.ant-  fn- 1.  In  quel  tAnpoil  Redi  Francia  auca  dite- 
lo .lòtto  pena  del  cuore,  cd'auerc,  che  ni  uno  torncaiic-  Di- 
fèndi t.  della  Pace»  Per  mangiar  del  frutto  dell’albero,  che  di- 
telo gli  era  da  Dio. 

Dipindiminto-  Di  fife,  il  difendere.  Lat.  dcfotfi* , tuta, 
mtntum.  Vcgez.F-,  fecondo  la  condi rion  del  luogo,  il  liiiaidi- 
mento  fi  debba  fare.  Mor.  S.Greg.  Quanto  più  gli  lenti  forti- 
ficati dal  difendimemo  d’iddio. 

Difenditore.  Che  difende. Latin-  tUftnftr.Q.  Vili.  10. 
i 36.  t>  Promife  , ec.d’elTer  tèmpre  figliuolo  , e di  tendito- 
re di  Santa  Chiefe.Tau.  diccr.Orpiroi  dunque  viuer  tan- 
to,quanto  cu  attrai  alcuno  difenditorc.Scrm.S.  A golf.  D. 
Stante , e foilccito  nella  cura  dc’Judditi , feudo , c difendilo: 
della  tede. 

Din NDiTRtcs • verbal  femm.  che  difende.  Amm- ant.ElIaè 
' aga  di  difeiplma,  fconfiggitncc  dc’mali , di  fanti  tncc  di  na- 
turai purità  Speziai  gloria  di  coibenza. 


D 1 f £ n s 1 0 n p.Difefa,  difendimemo.  L-  defcafio/utan-entuiH 
1 G.V.p.  31 1.» . Vcggcndo  la  forza  di  M.  MaJatcila , non  fi  mi- 
te aditisi  Itone.  Semi.  S-  Agoll.  Piango,c  fi  addentando  il  lùo 
aiurono.e  la  tua  difenfionc.  Dan.  Ini-  c-  7.  Oltre  la  difenfion 
dc’lcnni  umani. 

Difensore.  Difenditore. Lat- dtfinfir. G. Vili. 9. 1 rj. ;■ 
Feuono  Signore , e di  feritore  del  popolo  di  Pila-  Coll.  Ab. 
Ilac-  Chi  chiama  cotidianamcnteil  fuo  difcnlòre,  cerea  co£i 
è che  gli  c tempre  prelènte. 

D 1 f e .5  a . Difcniione^difeodtmentO.  Lat.  dff(*fìo.V>occ-iì.  1 7- 
j4-  Il  Duca  quelle  cole  fcmaido,  a ditela  di  le,  fimilmenre_> 
ogni  fuo  sforzo  apparecchiò.  Dan.  Par.  14.  Muouefi  pcrlo 
raggio , onde  fi  lifta  Taiuoita  l 'ombra, che  per  fua  dritta , La 
gente  con  ingegno,  c arte  acquifta.  Petr.  Son- 1-  Fra  la  mia_j 
virane  al  cuor  riilret  ta.  Per  fare  lui,  e negli  otxhj , iùc  dilcfe- 
E Son-  jc-  Da  nra  innanzi  ogni  ditela  è tarda* 

Difeso,  add-  L.  Defenfus  Cr.  1. 17. 1.  Monte  difete  dall’al- 
tczza,c  contrappofizioned*iui’altro  monte.  Dau.Coh.Dallc 
lirade  ri  mofla.bafljjC  difefà  dal  tramontano. 

Dii  ettari-  Aucrdifctto^nancare.L.^/fm.Frin.Sacch. 
E)ctra  per  vn  vccchtcrdlo.a  cui  la  mente  già  difetuua- 
i Difettivo.  Mancheuole , difettuolo.  i.at.  étftfluan.  Dan. 
I’ar.  c*  11 . 0,  infenfata  cura  dc'morrali , Quanto  fon  difèttiui 
i fillogilmi  Quei,ec-  E Par-jj . Tutto  s'accoglie  m lo,  e.tìior 
j ili  quella,  E ditetuuo  ciò.chc  li  è perfetto.  Mor.S-Grcg.Qua- 
lurtque  addomanda  quelle  cote  temporali , c difèt tiue-  Petr. 
huo’m.  111.  Ditettiuo  della  forza,  ma  in  rcrode’fènfi»  e forti  fil- 
mo nella  Meme.  Cr-  9. 11.  Ancora  1 caualli  ,ec.  conuienc, 
che  fi  feelgano  belli , e di  largo  corpo , e che  in  «una  parte.» 
licn  djfetTiuj- 

Difetto-  Imperfezione , mancamento.  Lar-  tÀtìnm^nmi*. 
Rrrr.S0n.54.  Colpa  u’amor^ion  già  difetto  d'arte- Bocc-n.  1 1. 

$.  Menando  quiui  zoppi, e attratti,  e occhi,  coltri,  di  qua- 
lunque altra  infermità  ,ò  difetto  impediti,  q Pcr  colpa,  pec- 
cato, errore, misfatto-  Bocc.  n. 4-  7-  F fàr lor  vederci!  tuo  di- 
fetto- Dan.  Purg.  c-  6.  Non  s’ammemfauj  per  prega  r difetto. 

G.  V.ii.3?-4  Lficndoafindacato,cc-ctrouandofiindifct-  f . 
to^erfuLCUtore/x-Bocc-n  9J.2.I;  le  noi  qui  per  douer  cor-  r I 
reggere  i difetti  mondani , o pur  per  riprendergli  foffimo. 

Perlo  mancare,  per  non  aucr  mancanza.  I j 

irurod.n.17.  Pcr  lo  difetto  degli  opportuni  feruigi.Dan.Purg.  ] 
c.  1 0.P01  fietc  quafi  cn  tornata  in  difètto  Si  come  verme,  a cui  ' 
formazion  falla.  E can-  aj.  Deh  non  contendere  aliai  Ciotta 
icabbla,  che  mi  fcok>ra,pregau3ja  pelle, Ne  a difetto  di  car- 
j nc,ch’i’abbia.  f Pcr  bitognò,  ncccfiltà.  Bocc-n-  8 .j.  Softene- 
I ua  egli^cr  non  ilpcndere, difetti  grandtflìnu. 
ì Dif  et  toso  . Difettuofo- 

iDifettvalmente  - Con  difetto.  St2t.Mcrc.Le  prederà 
I cote,  c quelle  che  latte  faranno  per  l'ufidale  predetto^  difct- 
tualmcmc,èinKuocheuo!mcmc. 

Dii  rrrvos  am  ente  . Con  difètto, con  mancamento,mancho- 
j uolmentc- 1 at.  imptfùti.  Pa/Tau  c 1 j.L  cosi  non  fa  nulla, o 
1 fallo  malc.e  oìfetruolamcme. 

| Difettvoso.  Mancheuole , che  ha  difètto-  Lat-  mmé^a , 
n/tejt  ijntmtmi , imfrrftfhr/.  Lab.  n-  3 1 p.  Ne  difèttuofo  ri  veg- 
gio in  parte  alcuna-  G-V.p  1 14.  1 Fiorentini  rimali  in  Pra- 
to, con  poco  ordì nc,c con  difettuofo  Capitar.o.CauaJ.  Mcd. 
cuor-  Non  intuperbiamo  contea  i noilrt  p .-odimi, quantùnque 
li  reggiamo  d»fet;uofi-Pjfì ati .363.  acciocché*! nofiro  tratta- 
to non  fia  difettuolo.  Oggi  più  com unemen te.difèttofò.^ Per 
cagioneuoie.But-  Lofìguor  Re  m’ha  mandato,  che  fa  che  £c-  | 
te  difettuolo, ch’io  vi  facciacompagnia. 

I DurAicARE,c  DifAtCARE.  Scemare, trarre, e cauarddnu. 

mero.  Lat-  ^tirthert.  pctr  cap  a.  Com*huom,che  ] 

| per  tcrrcn  dubbio  crnalca , C he  va  reftasìdo  ad  ogni  palio , e , 

1 guarda,  E'ipenficr  ddl’andartnolto  diffalca.  Morg- E molti  1 
I con  la  fpada  ne  difalca. 

D 1 f F A l co -.Scema  mento  Tntr.Gou.&m. Sappi  feofleruano 
la  regola  loro, c coftuuzione  ne’cibi,  et.  E L’.uianzo  lènza-» 
diffalco. 

D 1 F F A t T A . Fallo , peccato,  colpa-  Lar.  drhlhtm . culp* , vL  ^ 
nnm.  Dan.  Purg-ciS-  Per  lua  diffalca  qui  dimorò  poco.  E ap- 
prodo. Penna  diffalca  in  pianto, ed  malfanno,  Cambiò onc- 
ttoriiò.  L Par.  c.  9.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalca  Del- 
l’empio tuo  Pailor.  Frane.  Sacci»-  rim.  Perche  dal  mezzo  mai 
non  vien  diffalcai  Per  mancamento  di  promoflà , alla  qua- 
le potremmo  dire  ir.  lar. ^W^rarèw.G.V  9-xc;8.i.  Veggcndo  ' 
la  diffalca,  che  gli  aucano  fartai  Baroni  della  Magna-  Liu. 

M.  Tra  quelle  guerre,  li  Senato  pentolo , e angoldolo  della.» 
diffoltaile’laùni.  f Per  cardila,  penuria.  Lat- penuria,  cantai. 

G-  Vili-  10.J5- j.  E cosi  vi  (lette  il  Bauero  jll'jffedio , con-» 
grande  affa  11  no,  c con  più  diffalca,  più  d'un  mele.  £ lib-  4- 
3 1 - 1.  Per  diffalca  di  vettuaglia  fi  rendéo.  Tcf-  Br.j-  &.  E per- 
ciò vi  venne  la  fonie,  cT  caro  in  quella  terfa,  eia  diifalu  del- 
le biade. 


Diffa- 


7)1 

, Diffamare.  Mancare, fermare, auer  diffalca.  Laf.'«’*- 
nw,  drfitai,  TefiBr.x.ajE  Pcrocchc'l  Sole  è di  lunga  roda  noi , 
è mcftiere,che  noi  abbiamo  diffàlraro  di  die,  e di  calóre . 

DrrFANAMFNTo.  Il  diffamare.  1 But.LottauocIo 

diffàmarr  trito,  che  c fignificaio  per  G ra  (bacane- 

Djffamarf.  Macchiar  la  lama  altrui  con  maledieenza.in- 
famarc.  1 at>  d'.farturt^ mfamta  tm/ut,  (jr.  lurfiuttf.  Lib.  di 
pred.  Fu  diffamato,  e acculato  a!  firn  Signorc,ch’egli  giuliana 
ifuo’ berti.  Vit.  Phtt.  F quella  Si  rocchi  a di  Caro  hi  diffamata 
per  Celare.  Gradi  SGirol.D.La  canti  fi  c pacifica,  c buona , 
r.onifchcrnilccaltnii.cnondiffamaper/óna.  Conta.?.  Eque» 
fi i non  fidamente  pa (lionati,  mal  gùidicario,ma,diffamando , 
agli  altri  fanno  mai  giudicare. 

Diffamato  add.  1 adii.  dijf*m*tttt . . Guid- 

G.  Potremo  racqiulhre  tfiona , perla  quale  la  diffamata., 
{chiatta  di  tutta  la  nollra  generazione  , per  nianifdtamen- 
to  del  parlarne  vituperio,  c adontata.  Sen.  Pili.  Qui  ha  ordini  , 
viilam,  c diffamate  eccezioni , ancora  a coloro,  chea  Corte  , 
piatrfeono.  Oggi  diremmo  più  tolto  in  quello  fignif.oiFF  A-  , 
M ATOR  ie- 

Diffamatorio.  Vedi  diffamato. 

Diffamazioni?.  Il diffamare,  biafimo . Gr  JVfn.uò*  L. 
midtdicer.ns^emuiamm . Gutd.  G- 1!  quale  fi  poteflc  loro  VIIU- 
pereuolmcnte  apporre, per  diffenuzion  de"  mali  parlami . 
Tratt  - gou.  fain.  So  direbbe  vna  prudenza  mondana , rifguar- 
darfi  la  diffamazione  ne  può  venire . 

Differente-  Vario, dilTìm ile. La i.dtgmUìs, Bocc 
n.  i ?.  i -Ma  munto  differente  da  effe,  inoliamo,  ec  Dan.  Parg. 
if-  Anima  fatta  la  virrute attilla , Qual  d’vna  punta  inumo 
di  fferen  te,  che,  cc. 

Diri  r p.  INTEMFNTE . Variamente, con  differenza.L.  varù/b/fu 
mil.f?  tdn*rt'r.T)in.PAT-4.t,U  tutu  fanno  bello  il  primo  giro , 

E differentemente han  dolce  vita  • 

Differenza  - Diucrfità , varietà-  Lat- dìfertwi», dimrfitJt. 
Bocc.Iett.Den  lo  io, che  dui  confortare  adoperare  c gran  diffe- 
renza- Dan.  Par.x-  eh  altri  giron,  per  vane  differenze , Lcdi- 
Ihnziou,  che  de  uro  da  le  hanno , Difpongono  a lor  fine,  e lor 
femenze- 1 Per  lite, «liflenfione,  con mmerfia-G* Vili. io.6?.i. 
Prefe  in  mano  la  differenza,  e accordógli  inficme.  E lib-  8.  jft. 

? . 11  pregò3che  faccffe  con  M t_  oefò  Donati , « con  la  lua  par- 
re,  rimettendo  in  lui  tur;  le  differenze. 

Differenziato  add.  ita  differenziare.  Lo  lleffo.che  dif- 
ferente. via?.  In  detta  ci  t ta<ie  lì  è vn 

tempio  fatto  proprio , coire  quello  di  lenilatcmme , ma  pure 
é eglivn  poco  differenziato.  Fir-  Difc.Jetr.  Che  hanno  dife  j 
fercniiato  luono  nel prormnziarcquelJa prima  A . 

Differire  . Eflèr  differente.  Lat.  diottre tdi/l*re,  Dan.  Pa- 
rad-  t i . Locali  fon  per  gradì  differenti,  Sol  differendo  nd  pri- 
miero acùme.  ff  L’vfiamo  ancora  ni  lignificato  di  prolungar 
l’operare,  come  talora  li  truoua  appre/To  i Lac^'j f*m , m vece 
di  pnc/mfiinirt . 

Di  FF  E R M A m E N To.  Termine  reto r ico . La t-/»//*»*/»», tu,  fu  j 
tim.  Tcf.Br-  8.57-DiccTuilio,chc’ldiffermamcmoechia- 
mato, quando'!  parlatore  mciimia  .cllruggc  l'argomento  dd  : 
fiio  auuerlarìo  in  tutto,  coi»  maggior  parte.  P.  lappiate,  che'l 
di  rfcrma mento  elee  di  quella  medefima  fontana,  che’l  coufer» 
mamento  • 

Differmare.  Termine  retorico , contrario  di  conferma- 
re ■ Lat-  injtrtHMtfnfmtart.  Tei.  Br.  *.? 7.  Come  vna  cola  può 
efier  conferma»  perla  proprietà  del  corpo , e della  cola , così 
può  eflèr  diffcrmata,ec.  Tuta  argomenti  diffèrnuno  in  quat- 
tro maniere  • La  prima  è,  le  tu  vuogli  negarlu’mprcù  del  iuo 
auuerfario,ec. 

j Dir  fiche-  Che  non  può  ferii  lènza  fatica,  malagettole,fa- 
, ticolò-LV'iyir'ó/.Bocc.n.??.  i ?.  Marautgholà  colà  c a peniate 
, quanto  fien  diffìcili  ad  inudligar  le  forze  d'amore . 

■ Difficvltarf.  Dar  di/ncultà , aggiugncr  difficulta.  Fir. 

| Dui.  bell-  donn.  Con  cfli  più  loliodifficuìuiia  l’viodcll'vdi-  f 
io, che  no  . 

Diffic  vita-  Aff  ratto  di  diffìcile-  MalagcuoIczza.Laroòfp-  f 
eultit.  fioccai. 7. i. Senza  troppa  diffic.ulii,da  di  Jc  da  parlare.  J 
Diciamo^ludia  re  in  d • ffi  ulta  ,di  coloro,che  ndi'opcrare , fi 
compiacciano  di  tener  ic  viepiù  difficili . 

DrrricvtToso.  Clic  ha  difficulta/filfidle-Lat.  diffidine rr- 
d*>ui . Caiulc-  mcd.  (pir*  Lficndo  coiai  cammino  difiituJtoJò , 
e'1  tempo  breue. 

Diffidar?.  Non  auer  fidanza , non  fi  fidare , non  s’aflìcu- 
rarc  • 1 ar.  a.pdrn . Dan.  Purgn.j.  F.’l  mio  confòrto  : perchè 
pur  diffidi  > Adir  nn  cominciò.  M.Vili- 1 1.  sj.  I rettori  di 
Roma,  diffidati  di  loro  fiato , accolfono  configli»  .fin  figni- 
fic.att. Tor  laficurti  Jafptranza*  Rim.anr.  1».  N.  M-  Rai- 
naldod’Amiino  • Non  vino  in  dilperanza,  Ancorché  mi  difi. 
fidi  La  volhradifilegnanza. 

Diffideniia.  Il  diffidare . Latin,  digdotua . Boccac. n- 
j p8-  49-  L molto  prima  della  iùa  tiepidezza  • c diffidenzia  n- 
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prefolo  Peti.  huom.  111.  Moli  rondo  audacia  fimo  paur  a , con 
; diffidenza.  * 

D i z fi n i R p.  Decidere, terminar quifiioni. Lat. d.nnurr.  dr- 
tidtrt. Pafiau- 1*6-  E conieiJgii«fice la qu-ltionc, la qlialc egli 
non  làprehbc  di  (finire,  ofèntenz  ure,  le  imprima  non  cono- 
falle  la  verità  del  fatto.  Vit.  Piur.  Bruto  Ifudtaua , die  la  qui- 
Ilione  li  diffinificpcr  battaglia . ff  Per  finire,  compiere.  Latin. 
r<w^r/».Tef.Br.i-4#.Or  volete,  che  tutto’l  conto  della  Luua,c 
le  lue  ragioni  difiiiuicono.ccompiono  il  Juo  corlò  in  1 9-unni. 
f IVr  dar  Ja  diffìnizionc  di  che  che  fia-Lat . drfinirt.  Pa  flou.  1 86- 
Imprima  diffiniruno,  che  colà  e peccato. 
DiffiniTamente.  C huramouc*afroJutamente,dccifiua- 
mcntc-  Latin-  dtfimrì^imfluuer,  S Gnlòfi.Lo  quale,  per  lo  luo 
profeta  looa,  non  minacciando,  ne  fimo  condizione , ma  dif- 
fiai  rumente  profferemlo,  auc  promulgata  • 

DiffiniTivo.  Che diffinilcL', tcnnma,r ifoluc. Lau dtgmtt. 
t««.Lib.anior.  Ma  di  negazion  tùia  gli  rilpuofc.  Bui.  Lo 
modoiid  tratare  è poetico,  firtiuo,ec.ediffinitiuo.  E aluo- 
ue.  Commcttcfiònfi  in  quelli  due  tutte  lor  quifiioni,  cddfefi 
loro  autorità  d'acconuarJe,  come,  meglio  partile  loro,  cinfi- 
npallalcnteuzia  diifinttiua.fr.inc.Sacch.rim.  Per  far  riipofia 
a te  diffinitiua  • 

Diffìnizionc.  Termine fi’ofofico, ed c il dctto,chcpa!c- 
là  la  quali  tà,  c l 'efienza  di  eh  ci  he  fia.  O veramente.  Porla- 
re , che , con  propr;  c conoiciuti  vocalvoli , !’c fiere  dprimedi 
chcchclìj-  Ove.-o:  vn  parlare,  ifquale  braiemcntc,  e per 
colecficiiziali,ncdicliJ4/-a  liquidità,  c natura  dc.laccia»», 
che  fi  dilfinilce.  luti  Ronfia./»#,  di/ii.-m , pjfiju.74.C0mf  rui 
dcquefiadilfinizioneiofhcientemcnte,  che  cola  c contrizio- 
ne. Canale,  fi.  Log.  La  dobbiamo  tu, mandare umihnen te,  ic- 
condola predeua  diffii.izior.cdcU’unulra  ff  I er  dctilìone^* . 
Latin,  dtnjw.  Coilaz.  S>Pad.  E acciocché  cucila  niihutzio- 
ne,  auucamcn  te  pronunziata  da  Sant’Antonio,  c dagli  altri 
Padri , ec. 

Diffondere.  Spargere abbondan  cmenre,brgamaHC.  Latin.1 
Atgtmdett,  Dan.Purg.i  j.All’acque  della  pace , Che  dall’eterno 
fonte londiffufc-iltHM.Salm.La  canta  èdirtufa  ue’oolln cuo- 
rt.M.  V-8.i.<^ualfiaal  Mondo  di  maggiore  operazione,  o la 
potenza  ddl’anrii.cc.o  la  nobile  eloquenza  diliulà  per  la  boc- 
ca de’  Prcncipi,con  affai  minor  potenza  . 

Difformare.  Grillar  la  fórma. .tor  la  bellezza  - Lat.  deftmme. 

dciurpurt , Amm.ant  L'ira  molto  laidilcc.e  diffòrma  il  corpo. 

Dir  formatamente.  In  modo  difforme,  con  e.iffbrmi- 
ui,  (proporziona tamentc-S.  Agolt.  C -D. Quello , che  era  nato 
in  elio  difformatuneme. 

Difforme.  Deforme-]  ar^vyJrw//.Fj'am.lib.4.e:i -Io gli  ri^>o 
fi , lo itomaco aucrnc colpa , ìlqualc,  ec-a quella  difforme ma- 
grczzam'aueacondotta  Pctr^on  i?  j.Sielladiflformc.c  feto 
lol  qui  reo  Commifèa  tal-  Qui  differente  contrario. 
Difformità.  Deformità, bruttezza*  iM.dtfarmutu .Lib. 

A mor.  D'egei  onore  e indegna  la  femmina,  la  qual  per  diffor- 
mità, a battaglia  v cnura , la  quaJeauucriirnon  luolc , fe  non  a’ 
valenti , giudica , chcfamuiHe fia.ua pnuar ddi’amor  luo,  ec. 
Adunque, perche  la  deformità  de’  membri, per  ardimento,  na- 
turalmente venuta , ec. 

1 D 1 f f v s a m e n t e . Largamente,  copiofamenre,  ampiamen- 
te • Ij t in sr^butUM in.  urefe.  proem*  1 1 . Ne’  libri  di  {ò- 
; pi  a diffùlàinente  è detto  c.‘ogj,i  ojierazton  della  villa  . Mae- 
firuz.  F.  quello  calo  fi  tratta  j>:ù  uiffulanientc  nel  cap.ileilo’n- 
j terdetto-  Mor.  S-Greg.Lo  qual  cuore  più  ardentemente  rac- 
coglie Dio,  quanto  pìu  lo  (farge  ciffùiamente  per  h lauti 
c.chdèri . 

Diffvsivo.  Chcdiffondc,lpargc.  Due-  E riluccflè  poi  ne! 

Cido  nc’  corpi  riceiicuoli  di  luce,ettitìùliui  di  quella . 

D if  fvfo  add.dadiffbndere.Lauii- fioccac.1wn1.99 1. 

Io  feguitcrd,  con  diffidò  férmone, le  lue  parole . Dan. Purgai. 

31.  k le  fu  più  lo  tuo  parlar  diffido  Non  vò.  Potrai.  Sonct. 
i7r-  Qiidloarder  mio,  di  che  vi  calsi  poco,  k ivofiri  ono- 
ri in  mie  rime  ihifuii  ■ San  CJ  rifoli  -E  qticfio  dicea,non  vo- 
lendo nfingnere  li  Imifuratidoni  di  Dio,  diffidi  per  tuito’l 
htomio. 

Dificaminto  V.A  I1  difìcare, e’1  d'fi-io fiefiò.  Lat .tdifittno. 

A !bcrt-La  fàbbrica  del  grainfe  dificamcnto  delle  calè . 
Difìcare-  V.  A- Edificare.  G.V.  1 1.1 01.  f.  Fece  ordinare  fi 
dificaffe  vna  torre  .1  modo  di  ballila . Per  acquietare,fer  re- 
flàrdificato.  Fiord’Ital.D.Altn  lono , che  voglion  lapere  per 
altrui  ammacflrare,  e difìcare- 

D 1 r 1 c 1 a To . V A-  Accommoibto,cdifpofto  con  arafido  - 
G-Vill.  ?- 19.1.  Orumò  trombe gramfiflime sìdificiatc.che a 
ogni  vento  trombauano- 

Dif  icio.  Edificio-  Dan.  Purgar^ . Trasformato  cosi  il  difi- 

cio  lànro,  Milc  fuor  ielle,  perle  parti  lue.  E Inf.j4.  Par  da  lun- 
gi vn  muiin,chc'J  vento  gira,  Veder  mi  paruc  un  tal  dificio  al- 
lotta. Td-  Br.  lib.  1 • }6-  fi  muoucr  tutta  la  icrra , che  u’è  dintor- 
no^ li  difici^hc  ut  fòn  (opra,  Per  maahina,ordigno.  Latin. 
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DrcozzARf.  Sgozzare,  laure  il  gozzo  • Qui  tor  uia  la  co- 
priuiradttagohi.FrandTSaataiisfibbiala  gorgiera,  e dalla 
a pietrose  dice.  Nel  pi  nuora  w-.-livjeheiuui,  mandala  a ven- 
dere a Firenze,c  cosi  tinnJmcnm  Piero  ti  digozzò. 

Diradamento,  Stendimene)  a grado  per  grado.  lAi-de/ren. 
j /*i.  Com.int.c  7-  In  nudlo  principio  «kf  digraiLmcnto  al 
quarto  circolo,  douel'auarizu  li  pinulec. 

D i e R adiri.  Scendere  a j *oco  a poco , o di  grado  i n gra- 
do. Lat  .tufeoiot.  Dan.Par./x-  Può*  tu  veder  coiidi loglia ' 
in  foglia,  G iù  digradar.  G.V.  1.36-4-  E di  grado  in  grado  le-  | 
deano  le  genti,  aldi  (opra  i più  nobili,  e poi,  di  granando,  le-  i 
conrio  le  e:  gai  là  delle*,  enti-  IrancSaccii*  Op»diu.  L’accidia,  ; 
quamodaJc,iiGn  digradando  altri  peccati  i.a  quello,  ed  ini-  : 
nor  peccato  de' moi  ca]i[ciocderiuauiio.J^  Per  icchinardol-  | 
cernente  • Bocc- g.é.  f.8.  Le  pia  "ve  delle  quali  moutagnettc, 

. cosi  digradando, giù  vcrJo’l piano, dilccnticuano^f  Perlo 
diminuirti,  o lcoruar  de'  fcr  jdijC  degli  ffuz  j.  Laùn^wM»*»- 
Dan.  Purg.  12.  i:  come  abete  in  alto  li  digrada  Di  ramo  in 
ramo.q  Ivr  priuarridia  degnili, e del  grado,  e di  cefi  oggi 
k>lanicmeinqucliùlì^n;lkuio,de’laccruuti,qiun4Ìo,pcral- 
Umlariimiatto,lon  prillati  de* priuilegi  thcricaii.  E termi- 
ne,! Jie  fi  dice  in  iat-  ut  gufare.  Fr.Iac  -i  .E  mcttdo  al  flagello, 

L h’iolo  >0'  digradare. 

Digradato.  Priuodel  crado.But.Tutti  gli  altri  cerchi, che 
tono  dentro  di  ctii  digradati , cerne  detto  crìi  (opra  • Val- 
Malti  P Scg.  £ a loro  couiancato  dipartirti  dal  Sacerdozio 
digradaci- 

Pjg*  ai  azione  . Digridamcnio/cendimemo.  But.  Fcrladi- 
gradarion  degli  fu  gli,  titu^wnefala. 

Di  gi  aco  rollo  aaucrl'ialm.  fcnuolcnticri , gratamente.  j 
1 b^rtr.  V 1 w 1 hu.  Lm  ..  finiauano il  Poeta»  hluoiduiuu,mj  ! 
Aidiàndroi’akoltaua  di  grado. 

Di  gran  Dice  ima  u sga  porto  auuerbialm.  Superi. 

01  GRAN  iVCGA*  Dl.nA«»4U«.i.  Dbjl-I^-  Ncc 

0 Lna  »lo  una , o fémmina,  cc-  che  quella  Ci  coki,  de  vogliam 
dire, di  granrìiflima  lunga  non  l'auanz.rtc. 

Di  gran  unga  polio  auucibialm.  grandemente,  fuor  di 
mono-  Lat.  .tutu, 'itv;, àun.. Boccji.$.i.Dì gran  lunga  trapad 
iàua  la  ricchezza  d'ogni  altro  r iteti  li-nio  uiumiko  * f In  vece 
di  piv  IoìTo,  y dito  ri v- Lat- /w^i.Boccai-7 7-49- 

6 L di  gran  lunga  e da  eleggere  il  poco,  e hit  orito,chc’l  molto, e 
intipido.  r 11.60.  la.Ma  di  graalur-ga vani  non  gli  auca  ricor- 
dare [uoc  ne  pure  anche] 

Di  gran  vantaggio  porto auucibialm-  Ottimamente, per 
eccellenza  1 at .■;*</*  <y*n»«.Bocc.iuj.8-Le  quali  di  gran  van- 
raggio  bene  li  riipondcano.  fc  1133.10.  fc  quella  lcgrcumentc 
anuaronodi  gran  vantaggia. 

Diga  1 m R 1 V.  L Far  digreflìocr.  Lai.  isgrtdi.  Dan.  Par. 
i§-  Ma, perché  km  digredì  «iiai^iturci  Oh  occhj  oramai  r er- 
to la  dritta  li  rada. 

Digressioni:.  Trai  ilciamento  del  filo  principal  della  rur- 
rj/iona.pcr  uurapomi  altra  «da.  lai. dig> che  ti  dice  an- 
che tptjv«i*m.  Or.  f tiitit-  «r.  Dan.Pur.6.  Pioraiza  nua,l  en 
puoicflcr  contenta  Di  quella  digrctiion,  che  non  u tocca-G. 
Vi  1 .1  ja.tit.Digrcflìonc  lòpra  la  detu  Lonfirta.  F cap.i  3 3.6. 
AuaiiO  per  quello  capitolo  latta  si  lunga  digrdTionc,  lopta  la 
detta  noHra  (confitta-  t onu.,6.  Non  imeneo  al  predente  mo- 
lhare,clie  troppo  m duplicherebbe  le  digrcfliOiu. 

Digressivo.  C he  la  digrcflione , che  ha  in  te  digrcflicne  • 

E tenuiuc  : C ti  direbbe  in  Latin  Uigrrjfuu>j.  fiut-  Lo  modo  del 
trattare  e poetico,  fitti uo/(cfcriaiuo,  digrcrtiuo. 

Digrignare.  1 roprio  decani  ,quando,ncI  ringhiarc.rag- 
gncchian  le  labbra, e mollrono  i denti.  Lu./»*«^r,'Mji.JL)iii. 
inf.c.xi.Nonvcditu,  <h’c  digrignanti  denti,  E eoo  le  ciglia 
ne  minacci  un  duoli?  te.  Latitagli  digrignar  pure  a lorlcuno- 
Frane. Siedi.  Quando  FranceJco  \ ede,  che  con  lo  può  cacciar 
fuori , eziandio  ^ucndo  prcù'la  Ipada,  e come  Ferrammo  di- 
grigna con  la  tua, dirte.  E nelle  rim.  Che  dia  digrignatine  il 
Diauolo-  Luti  Digrignare  e aprirla  bocca  ,:n  trauerlo,  (tor- 
cendola. A r.  Fnr.  ComeJòglion  talor  duecan  mordenti,  C 
per  inuidia , o per  altro  odio  molli,  Auiuduarfi  digrignando 

1 denti. 

D 1 G Ri  C natio  add-  Lib.  opcr-  diu.  Narra;  ion  di  mi  racoli , 
fc  flrignca  1 demi  .Iigrigiu.i , e tutti  irunauano. Franc.Sacch- 
rim.Nafi  cornuti, e viti  digrignati. 

Digrossar  e.  Aflbtugliare,cdar  principio  alla  forma: 
per  lo  più  ddl'operc  manuali.  i'r.Sacch  E guardando  fra  certi 
ferrameli  ti , con  che  digroffaujqe  intagliami.  q In  quello  ligni- 
ficato diciamo  anche  abbozzare, e pozza,  la  cola  ul'boz- 
j zata*  • Per  metal  Dtin.«n^n,  G.V  8.  xo.x.  Fucommcu- 
torc,  e madiro  in  digiortarc  i Fiorentini- 

D/CXV  MARI.  Vedi  Rv  GVM  ARE. 

D 1 G V A V T A R li  V-A-  Guati are.  l.atrn- xafUtt,  u*riuttUrt.  Di- 
giuftatii  lo‘nfi:mo,e legarti  io  duuolo.  I r.Iac-T-  Potere  fan/a 
I jenno , la djguikw b fchicra-  Alba  1 w ...qucùo  di'tiauuo 
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accattato  per  cupiilitadediipcndono, e digi  diano  [cioè  rìiflì  ' 

1 panoj  Ecap./8r7ijua/lalaéeiite,chc  baitaghau.de. 

.DiG  va  zzare-  Dibatter  l'acqua. e altri  liquori  ic\  ali.  Iat- 
«^/Mrr^«fMm.CrJib.M9.i7w  t le  vorrai  metter  l’olio  tu  vii  I 
vate!  nuoiiO.il  diguazzerai  con  la  morchia  cruda,  over  calda. 

I Morg.  fcrìi/ìé  poli  pori,  Squarctafcn o , Non  ti  btiognai*-c-  j 
qua  diguazzata,  f Per  metal.  1 ranco  SaccJi.  S’andaua  con  le  I \ 
gambuccc  (penzolate,  a mezze  le  barde,  combattaido,  e di-  j 
guazzandOjCC-L  Melf  Bernabò,  quanto  più  il  vcdeadigtuz-  1 
zarc,più^c.Morg.  e Ji'ognun  per  parer  viuo  fi  diguazza.  E al- 
trouc.  Va  pure, iiiiuiizijc diguazza ’1  barratilo.  Lor.  Med.  E' 
nonc’e’l  più  bel  piacere,  Donne  mie,  chef  diguazzarti. 

Di  cv  se  iato,  'i  ratio  dd  gukio  : ma  Danti  direbbe  di  tutte 
le  cole, che  tanno  gu tao,  come  rì'voua.di  noci, di  mandorle^ 
tintili  :perchèdell’uouadiciam  mondare, e ddl’oltre lchiat- 
ciare.  Cr-ó  j-4  Acciocché  le  medicine  di 

fcatapuzza  ti  facciano  acute,  il  clic  ti  facon  dieci  ,ovndia 
granella  diguiciatc/:  pdìc.  Diciamo  anche, più  comunemen- 
te, (guidato. 

DilacCARe.  Laiar  le  lacche],  Quieprdò  per  guartore,e  ! 
tiracaarc  02111  membro , dilacerare . latin.  <tau»M/r,  Lu  trarr. 
Dan.  Inf.  x«.  G uardonmn  a-'  con  ic  man  s’aperle  il  petto  ,|  Di-  j 
eco  do  : or  vcdi,comc  io  mi  dilacco. 

Diiacciari.  Sfibbiarc,elcH»rrcilacci,comrariod,aJJac- 
ciarc-  l*t.  fvl*nt . Franco  Sacch.  Dilacciaror.gli  l’Jmo,  e quel 
gì  ida,  e due  Iti,  omc  fate  piano.  Morg.  Abbr^cda'tcorpo.c  I 
l'elmo  gli  dislaccia.  Diciamo  anche  * z>  1 1 ACC  lARi.Cala  j 
rim.Bur.Foricch’e’s'haa  srìilacuar  calzoni. 

DliAClRARE.  1ACERARE.  1 aun-  Uurrim , djUotìMTt . ■ 
Dan.Inic.ij.  In  quel  che  s'apDÌauò  tri  ler  h centi,  Eque!  j 

. dilacerato  a brano  a brano,  lab.  jj.  1 e fiere-dei  luogo, cca  1 
•>ci.c  r.  1 taccile  dilacerare.  Vergò.  fcnctd.M.O  t oca  perche 
c.iJaceri  il  nuotio  lento, pcnioici  ornai  a me  (cppellito.  Mor.S. 
Greg.  Si  che  intendendo  la  mu.tc  tutta  lulo  ccll’amor  di 

I Dio/la  ni  una  diluii  le  tcr.r^/ioi.c  porta  eficr  dilacerata. 

Dilagare-  Allagare.  Latin.  Allww.Ar.1  ur.  Che  dilagò  di 
pioggia  oleura  il  piano . fcotirouc.  Ondeggiò’!  ringne  per 
campagna, e coric.  Come  vii  gran  fiume,  è dilago  leliradc. 

DiLAUKt  V.  A.  Trattenere, allungare,  prolungare,  ditfcri- 
re  : forfè  da  aia , e dal  prouerbio  Menare  11  can  per  l’aia,  che  e 
aggirare  altrui, non  v ola-  conci  rudere-  Lai.  i*d*rr,  dtufMt.Q. 

V.  1 1.  ij6.j-  £ cosifcdono,dila:jndo,c  menando  il  Re  per 
parole. 

Dilargare.  Diradare.  Qui  e metaf.  lar.  teUne.mfem.  M. 
V.9. 1 07.  Quella  pctiilcnza  ricominciò  nel  mele  di  Maggio  in 
Fiandra,  che  dilargò  il  terzo  tic' cittadini. 

Dilatamento.  Il dilatare.Lat. * àilmtit. Cr.1.4.1.  Dal- 
l'umido acnuirtcrà  il  Icao , acciocché  refi  ori  ccua  dilatamen- 
to;, e agcuolczza  a figurare.  Tcolog.mttiic-  11  quale  affocato 
afrettoTc  auto  con  unta  ampie/za,cdtataincntó,cpronte/zu 
della  parie  di  lòpra , che  ti  loia  con  marautgliori  tollanza  de' 
tnouimenti. 

Dilatante.  Che  dilata.  Lat-  diUtmn  u r bande*  t.  G V.  1 1 . j 
1 1 . Arbore  fronzuto , e fiorito  , dilatantcgli  raruifùoi,intino 
alti  termini  del  Mondo. 

Dilatar- za  - Dilatamenro .Com- Par. j i. Qui  vuol  mo- 
li rar  la  dila  tana  2 delle  roic  ucll'cti  reme  fòglie 

Dilatare-  Allargare-, ampliare  . LM.dtLum , tx}*ndtn. 
Bocc  letr.  llquale  unto  tempo  continuamente  se  di  la  tato , 

G- V.  10. 117.  i-I quali, pc-rghioiioruia  delia  preda, strano 
dilatati  per  lopaelc.  CoJJ.Sdr’ad.  Per  la  nolira  l-lutc , riccuc r- 
te  il  difpcnrimciuo  •'iella  lù a incarnazione,  e dilatò  le  marau  i- 
glie  dc'luo’mrticri.  Dan.  Purg.  3 1 ■ La  eh- ornatila , che  tanto  ti 
dilata  Piri , quantopiù  è fu.  fc  i'ar.x  x ■ Cosi  m'ha  dilatata  mia 
fidanza.  Cornei  Sol  fa  la  rori , quando  aperta  Tomo  diuien, 
quanto  eh ‘ha  di  portanza. 

D 1 l a Ta  T o add  L.  diUratkj , txfm/u.  D.Inf  e.  1 4.  Soura  tur- 
to’liabbion  d’vn  cader  lento  fiocco  ni  fuoco  dilatate  falde,  j 

DiLAVAMfNTo.il dilauarc . Lai- * dihtno.Qt.x.  1 8.3. 1 ^ | 
parlidi  fono,  per  Io  difccndimcntodegli  vmori  .diuengor.o 
grafie, ma  quelle  di  lòpra, per  dilaqainaito  tipriuan  deha 
grortezza. 

Dilavare.  Quafi  Jauando  ,confiimare,eportarvia . Lat 
dtlit+t.  G-V.  11.1.  ix.  L’acqua  copcrfc,  e guai  tòi  monti  ,eic 
piagge  ruppe,  dilauò,  emulò  via  tutu  la  Ihioju  terra.  Cr.x. 

1 8.4.  Più  ad  aitoti  iparge più  del  ictimc  ,dou*r  più  ddl  tunor 
fi  dilaua . fc  cap-17-7-  Imperocché  troppo  ti  bagnano  di  frod- 
do  v more, e la  farina  ck'icmi  ti  dilaua., e penice.  Tratt-P.mQrt- 
Mangiare  alcuiu  piccola  cori , non  però  pane , ma  o|  rutta, 
o confezione , acciocché’!  \ ino  non  dilani  lo  itomaco-Da  di- 
lavare . _ 

Dilavato.  Cheti  dice  decolori,  quando  fooolmorti  • tati 
alluna],  f ir.  DiaJ- bell.  Don.  Abbiam  detto  caraiita, pcrooc- 
ch’clla  non  vuole  erter  d’viu  bianchezza  diUuau , lenza  alcu- 
no Iplendorc. 
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D i i a i i o k t ■ Indugio . I alili.  diUrn  * mera.  Bocc  • r.ou. 
98. 5tChi  aurcbbe  Tito  j lenza  ali  una  dilazione,  fatto  li- 
btraliflìrno  a comunicare  il  fuo  ampiffimo  patrimonio? 
Duegciake.  Beffare , deridere , pigliarti  giuoco  d'alcuno , 
fchcruirlo . Lat.  tmint t iUadat . M.v.i.8.  Ónd’cfft dileggia- 
li , preia  itilpcrazione , sguernirono  ,cdieronfi a'Perugini. 
Lib.viagg-fc  iui  lue  dileggiato , e bcffcggiato.Morg-  Rinaldo , 
come  quello  ebbe  fentito , Lo  diicgguua , e chiamati*  codar- 
do . 

DiirccjATErr  a da  dilegiato  . ScoMuma  rezza,  sfàccia- 
tczza , sfrenatezza  • Lat.  tmuuunn* . Com.  Purg.  ij-  Coman- 
dino, che  portino  tali  panni , ch’elle  non  inoltrino  per  dileg- 
giatala le  mammelle- 

D ìLfcciATo.  Dilegiato-  G-V.u-49-dI  quali  erano  i più 
traicoutiduc  fratelli,  Alberto, e Mattino, felli, e dileggia-  1 
ti,  con  ogni  abbomincuol  uizio,  che,cc.M.  V-j-j.  Come  huo-  ! 
mo  di  vita  dileggiata, e diiònclia. 

Di  J.EGGiEA£,eDiudciiiu  poftoauucrbialm.AgcuoU 
mente , leggiermente . Lat-  {«<“'■  Bocc.n.  16-14.  Per  auucntu- 
rapotrebbonodilcggicrcimpcdiinento  riccucre.  Dan.  l’urg. 

1 i.Noitra virtù  , che  di  lcggicr.s’adona- Cr.i.n.7-Son mag- 
giori , e più  belli , ma  li  \ iziano  di  leggieri. 

Dileci  ato  , da  di,  e Le  CGE,  lenza  legge  ,fuor  deter- 
mini delle  leggi  , korrctto,  sfrenato,  fcoflumato-  Lat.  txUx, 
rfìì  *nu  ì , tmfudtttt . G.  V.  7- 1 44-?  • E non  potendogli  auerc  da* 
Signori,  e Comuni,  per  cui  v 'erano,  parte  di  loro  huomini  di- 
legiati,  e lenza  ragione  - PafTau.  ij4-  Non  Ila  cbbrnro,non 
malnadierc , non  lecoLrdto, non  mondino, non  rio  10/0, 
non  dilegiato  - Con  doppia  g.  lècomk»  l’aiulogù , pariebbc , 
che  ffcflc  meglio,  ma  là  equino. o- 
D i l »g!n£.  Ficuolc- 

D’i  m nono  . I urtiuamentc  : modo  baffo- Fircnz.Trinuz.  E 
s'io  vo’nurito  d’ini  bollo  ,o  non  d’in.  bollo. 

Diiegvake.  Allontanarli  /uggì*  con  gran  prcltezza.e  qua- 
li fparire • Lat. utfupTt.i' e:  jnijùjm.Bdcc  n'>u.  1 911.  Edio 
ti  giuro,  per  quella  fàlute  ,1-quj!  ai  «ler.au  maurai  .ch’io  mi 
dilegucrò-Dan.  Inf.c.9-  C onic  le  rare  im  anzi  alla  nemica  Bi- 
fida ,pcr  l’acqua  li  dilcguan  tutte,  t 1. t. e.  17* Si dileguò  .co- 
me iia  corda  cocca . Pcir-  Son.  4J  • E v’io  ho  alcun  dolce  , e do- 
po i-  i.u  amari . e he  per  diidegro  il  gutìo  li  dilegua.  PaìLd.E 
in  quatto  modo  il  fummo  riempie  il  duco,  c n.uor  la  talpa  ,0  ! 

| dia  lì  dilegua. 

Di  if-GV  o.  Gran  lontananza . Andare  in  dileguo.  Andar  tan-  ! 
j to lontano, ch’c'fi  tolga  quali  ait  ai  liipcranra  ili  nuederti.  [ 
Pataffi  E in  diléguo  /pelici  va  Piumini  andò- 
DiitTlCAR£,c  DuiTif  a Rf  . Sollecitare , che  e ffuz-  , 
zicarcaltrui  leggicmieme , ir.  alcune  parti  del  corpo  ,ch«_> , J» 
toccate,  incitano  a rinere,  e a fgumire.Iat.DnM-»".  l’affau. 
j71.Se alcuno  vermine  di  quelli,  che  v’i rigenerano  ne’corrut- 
ribili,  e fillidioli  corpi,  apprefiàndofì,  e toccando  il  cuore,  1 
o la  milza , o*l  fegato  ,©’  polmone , innanzi  che  vi  ficca/Ic.^ 
entioii  capo,  gli  dileiiofle , ec.  per  parere all’huomo  effer  di- 
leticato. t car.jzo. Fogniamo  calo  .dice  et»Ii , che  una  pedo- 
na fogni  di  far  gran  rifa,  parendogli  effer  dilincata-Bo.c.nou- 
i.  Sicuramente,  le  tu  ieri  r.jffliggdli , tua  hai  oggi  co* 
tanto  diliticate,  che,  cc-Sen.  Pili. Peri  he  mi  dilebehi  tu  Col- 
tro fi  conuien  fare.  E mi  conuien  guenre,  per  cura  di  ferro,  1 
e di  fuoco.  . I 

D 1 1 r T i e 0 • Solletico , ch’è  l’effetto  del  lolle tica re , flropic-  | 
i cumen.o  . latin- n/M'*"*.  PafTau- J 70. Ghe  altri  aucffc,o  | 
j alpet  effe  d’auerc  grande  abbondanza  di  (angue,  oche  la  per-  | 

tona  uni  effe  molto  il  dilctico . E car-jz»  .Qualunque  di  quel- 
le c-giorie  fia,o’l  verni  ine,  o’I  temere  il  dilctico,  o al  irò,  fi  1 
I termina  quel  fogno. 

Dilettabile.  Atro  a dilettare , che  apporta  diletto . 1 «• 

I d*U8*lélis  Com.  Purg-  4.  Tcfcnucre  l’atto  d’vno  di 

quelli , per  noti  rendere  lua  materia  dilcttabile- 
DilettabiliTa  - Aliratto  di  oilcttabilc  • But.  Superbia , 
ec.fe  è in  edificio  in  moltuudincdi  ca  le,  o in  grandezza,  o 
I fon  moli  ti,  o dilettabili  tà. 

1 DiiETABtiMtKTF.Con  diletto , in  maniera  dilettcuolc. 

- Lat. drUrtultlurr  t numidi.  Liti*  M-  Elli  parine dilettabilmcn- 
te , e di  ITcal  tresi , come  per  giuoco- 
DrifTTAFtFKTO.II  dilettare , diletto.  Iat.  dtUaamouum , 
dflr&uto.G.V.  1 1 1 7*  Sc’l  fiume  t'atnmiriiftrò  tanti  dilctta- 
men  ti,  e tanto  grandi  vtilita,ec.  Introdaife  vir.  Nella  ma- 
gionedentro  al  foo  cuore  alberga  Grillo , di  fnùfurati  diletta- 
menti  pafcc  l’anima  fua  - Mor*  San.  Greg.  I Santi  huomini, 
ec.  di  Ipregiano  tutri  i diletumenti  della  prcfcmc  vita • Cr.  ». 
t j • 1 9.  Ecìc  detta  dime  dica,  quando , per  h cultiuamenro , il 
fuo  fàporc  fi  riduce  a dilatamento,  e vediti  degli  huomini. 
Dilettanza  - Diletta  mento . Lar.  drtttfon*  Dan. 

Pur^-4-  Quando  per  dilettanze,©  uer  per  doglie , Che  alcuna 
virtù  noflra  comprenda . E Par.  1 8-  E come  per  fenur  più  di-  , 
Icttanza . fiuti.  E va  per  la  via  manca , lèguendo  la  dilettanza  1 


del  Mondo,  cioè  li  beni  fallaci.  Albert- ..viui  di  poca  colà, e 
non  vadi  a dilettanza,  ma  a nutricamento  : la  fame  com muo- 
ua  il  palato  ruo^nonlo  fàpore.  Gollaz-S-Pad-Fuggire  le  ric- 
chezze ,e  le  delizie  del  Mondo,  erutta  dilettanza,  cioè  per 
ritener  la  perpetua  purità  del  cuore. 

Diletta  R e.  Apportar  diletto . yoèIr8*rt.Boc. 

nou.1t.17-E  dilettandogli, da  falla  credenza  ingannato  ,l*cf 
fercon  coflei-  Dan-  Purg- 11.  Di  ri ucrcnzagli  atti.c’I  vifo 
adorna, Si  ch’e' diletti  lo’nuiarci  in  fufo . E canz- 1 o.  Men- 
tanomi dilettaua  di  guardare  Le  immagini.  Cr- 8:8. 1.  Molto 
diletta  aucr  l’orto  ben  difpoffo. 

Dilettato^  f.Chc«^a,e apporta  diletto . lat. * drJcffj r_ 
ter , ‘otti ffw.Ouuid.  Pili.  Tu  iblcttarorc,donafliamcgra- 
uida  , dolce  pelò,  omf’io  fon  diuenura  in  doppio  numero 
beata. 

Diiejtaztokf  . Dilertamento  • Lat-  ddt&mù  . Mtile. 
m**t*m.  Rocc.  rou.  47*  7*  I ’vhimcdiJcrtazioni  d’amorcono- 
fciutc.Tcf-Br.6. fz.  la  ddcrtazione-o  effa è fenh bile, o m- 
tclleruale  : e colà  , dou’él  fer.timenro , vi  è la  dilettazione_*. 
Dunque  e tndliere  , che  quella  dilettazione  fia  nell’anima 
fenfìbrle.ColIaz.  S-  Pad- E cosi  inreruienc  della  mente,  che, 
Mando  nel  coifo  diqudlaprefonte  vira.ecommofla  da  ogni 
partcdafiunii  di  diletazioni  ,non  potrà  Mar  vota  delle  calu- 
re de’penfieri. 

Dilette  v ole. Che  dilera  .lat.  àtlrlb&ilù.  Bocc.  proem. 
num.4.  Ogni  affanno  togliendo  via , dilerrcuoleil  lento  effer 
rimalo . Imrod. n.  ».  Preffo  alla  quale  vn  belliffimo  piano , e 
dilettcuolc  fa  ripolio.  Petr.  canz.  j 9. 4.  Dall’altra  parte  vn_» 
penfìer  dolce , e agro , Con  fancolà  ,ediJetteuolfalma. 

Dilettevolmente.  Con  diletto , piaccuolmcme . Lat. 
dtltR«h»lticr  Lib.  Am.  Li  quali  più  dilctteuolmente 

fi  fpandeuano  .per  lo  detto  luogo.  Laflau.  71  .A«oMandofi  al 
pecca  to  diietteuolmente , cosi  lì  riformi. 

Diletto  . Piacere, gioia, gufio , contento  sì  d’animo, co- 
me di  corpo  • Lat.  dAriitu» . elhfìamrn , xtduftu.  Bocc.  pro-n. 
^Parimente  dilettodellc  follazzcuoli cofe  inqudlomoMra- 
te,  e v file  cordiglio  potranno  pigliare.  Dan.  Puig.c-7-L  non 
fenradilerto  tificr  note.  E can  1».  Ma  fia  diletto  loro  effer 
fu  pino.  Petr.can-P.7*E  per  piar^ere  ancor  con  più  diletto.  E 
cap.j . V'uoN  edere  in  vn  cuor  diletto , e tedio , Dolce , e ama- 
ro ? Cr-  j 1. 40*  i.  H giardino  dee  sucre  intorno  dinerfe  gene- 
razioni d’erbe  odorifere,  che  dieno  diletto,  e conforto,  im- 
perocché ogni  odore  è all’animo  (bauilTmocibo  -Bocc-lctt. 
Chi  potrebbe direquantigii addetto  lafciaronlapropriafe- 
dc  ? G-V.j  .j.j.  Bagnando^  a diletto  in  vn  picciol  fiume . f A 
bel  diletto  : lo  Meno , che  In  pruoua,  e a bella  polla . Lat.  «*- 
fmitr , dtdxta  o.vr<« . q a ndarc  a diletto , cioè  a fpaffo , a ricrea- 
zione- Boe-n.jj.f . Sembianti  facccndo  ©‘andare,  ec-  a diletto, 
q Prendere  a diletto . Lat-  Miòne  h*krt.  Petr.  Son.  14»*  Ma 
tu  prendi  a diletto i dolor  mia  (cioè  in  ifcherzo,in  paffa- 
tempo] 

Diletto  add. dal  I ar- dinrrrt.  pen  voluto , amato.  Lat.^f- 
Dan.  far.  jj.  Gli occh)  da  Diodiletti  ,c  venerati  Fiffì 
negli  orator . Petr.  can.  j.  1.  À Dio  diietw,  obbediente  ancel- 
la-,. 

Dilettosijsimo.  Superi,  di  diletrofo  - Ijr  .iurmdginuu. 
Quinti!.  Dedam.P.  O^iotiartc  p ictofiffimOjOgiouane.dilet- 
tofiflìmoame. 

Dilettoso-  Dilettcuofc.piaccuole.  I at  tUlrddtlii.  iucm- 
d*s.  Foce.  n.i7-j7-  L’un  cd /'altro  prendendo  dilettofa  gioia. 
Caualc.  mcd.fpir’t-  Gli  huomini  virtuofi  fi  vede^he hanno  , 
più  lunga  vira, eafrjipiùdilettolà,egtoconda,chcicattiui . j 
Dan.  Infici.  Percheron  fidi  il  dilettolo  monte  ? Petr-  Son. 
ioj.O  Vtua  morte, o dilettoli)  male- 

Dilezione  dal  latino  diligere.  Beneuolenza,afFc2Ìo- 
ne-  Lat.  htnmeUmut.  * diirdio,  mmor.  Albcrr-...Di  quanto  amo-  1 
re , e di  quanta  dilezione , la  m ia  cari  rade  di  pad  recami  la  tua 
fubbiezione  di  figliuolo,  apcna  lo  ti  potrei  dire , o con  la  mia 
lingua,ìn  alcuna  guifà,  marùfèfhre- Mor.S-Grcg.  SpefTe  volte 
nalcencl  mezzo  delle  operazioni  vmanc  colà , donde  gli  huo- 
mini fi  partono  dalla  \niti,edilezione  fraterna  . G.V11.J. 

2 i.Prouuedcmmo  di  mandare.per  debito  di  caritade^illa  vo-  . 
Mra  dilezione.  Caual-fr.hng.  Siche  vuol  dire,  che  fecondo  la  ■ 
meditazion  precedente  fi  debbe  formar  l’orazione,  c dilezio-  . 
ne,c  affezione. 

Dilibfra mento.  Liberamento , liberazione . Lar. lih-  ■ 
ratto.  Tau.  Rii.  Signori, qui  entro  è vn  caualiere,  ilqualecom-  S 
batteràalvoMrofignore,perddiberatj?entodifé.  Tef-Br.s.  | 
48.  Che  in  quel  dì , che’l  loro  dilibcramento  fùc, la  ou’elli  ri- 
trouarono  la  Luna . f Per  rifo!tizionc,e  Mabilimcmo.Lat.  d*h- 
btratum , detutun . Petr.  huom.  111.  E reggonfi  per romori,  c 
fpcfTc  volte  mofTi  da  quello  diliberamemo>cofo  delle  quali  in- 
contanente egli  fi  pcnterono/eccrojcc- 

DiBrBERANZA.  Li  bcrazione-Ltt.  Uicrno.  M.V-99.  Il  Re 
«ii  Francia^h’era  prigione,  confontiiu  a ogni  cofa,  per  lìn  . 


I 


I dìliberanza.  K-anr.£o.f  Trouò  l'armedel  Re  Meliadus,cheh 
1 aueua  fatta  si  bclia  diliuerani.i.e  dono, 
i PXLIBERAM.  DILlVfRARE.  liberare.  Latin. lilrrsrt  tmp*K  . 
j 3gccmou-8;.i.  Vnagrouane.ec.Se,daYn  fopralhme perico- 
j lojcggiadramenic parlandola  li  l'ero . G-V.  9.5  t j DiJibcrò 

J dj  juj  prigione  Federico  Duca  d‘Oficricch.E  cap.519-5.Spe- 
j rancio , perla  ftia  \ enuia  ,eiLr  vendica  ti*  di  liberi  dalla  forza 

j del  1 iranno  ■ E lih.n.ioi.i. Alfafine,nou  trottandoli  in  tol- 

l pa,  e apri  ego  rie'  frjh,lùciJibcro.  Dar.-Parc-z-  Daqucfiain- 

I itanzia  può  diltbcraru  Eipcricn/a  • rctr.Son.6i.  Ben  venne  a 
oilitirarmi  un  grande  amico,  I’cr  ibmma,  ai  mcffhbil  corte- 
fa.  BocCR.;7.i.P.inhfoN'craddlalti.tnoudJaililiU;rato(cioe 
I Jpcdito  ] N.ant.57-6-  Allorafiiedilibcraio  M.  Alardo ddla_# 
promefla  [cioè  afiblnro]  <1  Per  iftatuire,  f : abilirc,  rifoluere,di 
terminare . Che  oggi  anche  diciamo  deliberare- 1 ai-  tv-flu**- 
ufimrhirc . Bocc.nou.7.7:  Alliberò  di  volere  andare  a veder 
la  magnificenza  di  cudìo  Abate.  J*ctr.<an.t9  8-  < bepurdili- 
1 bcrando ho  volto  ai  bibbio  Gran  pane  orinai  della  mia  tela 
breucf  cioè  confi!  tondo  ] <f  Per  rifclucregmdicando,  fpoiire . 
Lat.  1 itrtmatjkftMrt.  1 m-M-  F.  li  puolè  a leder  nel  le. 110  rea- 
le, e alcuno  piato  di)  ìueraua,  e d'alpino  s'infingca,  dicendo, 
che  oc  volcua  parlare  al  Re . * Fd-còrbia, annullare,  fcanccl- 
lare- Laun. dtltn^mdmt.  Vito  S.Mar"h.  Quello  Prefetto  em-  , 
pio  d'ira,  fì  ti  vuole  dii  buggere  ,edihucrarelo  tuo  nome  di 
terra  • I « 

DiliìeraTamente-  Con  animo  rifilino,  penGta mente, rifo-  1 
j Imamente-  Lat. dib&trarì,  twfuitì.  G.V.9. 156. 1.  E di  ciò  die-  j j 
de  termine  a*  Frati,  che  a quello  articolo  dili  bercia  moire  ri*  j ; 
fpondefiono . Semi.  S- Agoll.D.  Che  vuole  in  quella  lama—, 
cfjn°rtga2ion.'  di  libera  uni  cute  abbandoni  il  Mondo  . Calai,  j 
Medaìor.  La  fanmacola  e che  l'huomo  nonpLÒdtlibcrata- 
mcnte  nuocere  a!  profilino , die  imprima  non  offenda  le-  Pai-  | 
lau.  198.  Imperocché  quante  volte  la  volontà,  co!  conlcmi- 
mento  della  ragione  dj.iberatameme  coniente,  e vuole  fare  il 
peccato. 

DuiMKATO,  e dilivvrato.  Rifilino , ^abilito  Lat  erma,  i 
unfuitu*  * nm . Bocc-nj  1.1 9.  Gurlcardo, non  per  accidente  I 
to!fi  , come  molte  fanno,  ma,  con  dilibe.  ato  coniglio,  de  Hi . ! 

^ Per  liberalo . Scn.  Pili.  Dilibcràtidi  queftomaluagiofcr- 
uaggio.  E oiiii irò  per  dthbcr.ito dille G -V. lopra  in  or. 

LJflLKAFE» 

Dilibe  razione  . RifoluzionCjITabilimento,  determ  inazione . 
jjn,dc;il**M}(tt’jilium . Bocc-nou.59.10-  Indurrò,  far  za  al- 
trttdilibcrazion,fi  lalciò cadere.  E non  98.jo.lJ  voli ro confi-  I 
glio.elavollradiJiberazionc.aucua.Sof  orna  data  a Gilippo-  ! 
GV  114-4.  F- mandato  in  Firenze  amba  iciàvfori  .pcrladili-  ' 
berazione  dclcaualcare.  Llib.it.  ioi-j.  E auuta  rr a loro , e 
noi  collazione, eòliberagione  .<f  I r liberazione-  lat./-^- 
r*tio.  Lab.  numjt  x.Se  10  non  erro, l'ora  ridia  qu  dihbcrazio-  1 
negli  i’auuicm.1. 

Di  lìbero.  Di  liberato  Qui  liberali.  N-«nr.f.r.  Il  Duca  di  j 
Normandia  nel  reame  di  [rancia  tue  si  largo,  eli  ddtbcro, 
che  nepafsò  i)  grande  Alcflandro- 
D 1 l r b r a r f Vfcir  Ji  libramento , quali  di  bìlico, tracolla- 
re. Lar.  dtL  b. ^cctAne,  lJan.pjr.t9.  Quando  amendue  li  figli 
di  la;ona,ec-  Infine)*  Perno*  l'idtrddaquclcmro.  Cambian- 
do l'emifperio,  lì  dilibrj. 

D 1 1 1 e a .'i  s n To . Delicatezza.  lat.  dtJitujitlumm.  Albert. 
cap.lt-  Ebbi  con  mero  cantatori , e cantatrici , e tutti  uilica- 
mcrtii  di  figliuoli  degli  hi.omini.Vcgez.  Senza  dubbio  le  pam 
re  fono  per  le  luffuric,  e dilicarr.cnti  del  Mondo. 

Diliga  nza.  Dilicatozza.  Amm-ant.  E a tale  modo  (fi  dili, 
carne , e di  ricchezze  ti  perduca . F appreflo  • Imponibile  è, 
che  compunzione  di  cuore  s’accrefca  nelle  mondane  dilican- 
ze.EJpol-  Vang.  Non  ne&fiazzc  dilettatoli,  non  indilrcau- 
zc,ma  nelle folitudini  in  fegrcto.  Mor.S.Grcg.  Quanto ella.# 
licite  in  dilicanzc, unto  1*«  dato  di  Tormento, e di  pianto. 
DmcATAULNTi- . Con  dilicatezza,  pulitamente,  “tMdmrnte. 
l2tJ*UmìjmU*trr,Tr2it*^.ùm.S»i  chela  no  dilicatamcn-  , 

[ te  nutricato,  ribella  al  Signore , e afino  vezzofo  da  de*  calti  ! 
i Bocc- Inirod  n.j 5.  Le  vuiandedilica  tornente Éàuevenncro*  j 
! G.V.  io.t  ii,  a. . Dilettauafi  in.dilicarameme  vipere . Vegez* 
Stando  a calò  viuono  in  ripofb,  e dilicanmcntc-  Alt  err.c.iG  ! 
Chi  diliciumcntc  dalla  fcmiliradc  nutrica  Io icruo Ino  ,po-  1 
fetafémirà  lui  con  ri.macc,  e non  folamcnie  contumace,  ma  1 
vile, si  chcniuna  fatica  potrà  durare. 

DmcATf?zA  aitrcrtodjdilicatO' Morbidczza/lilizia.  latin. 
dtlu iufnjt. rilutti,  Borc.n.ifi.^.  Fjù  allediiicatczzcatto,  che  a ■ 
quelle  famhe.pa  rea.  Guid.GJ  a terza,  evitimi  era  chiamata  • 
Pulì  lena , vergine  di  m tratti  bilude,  e di  non  nutarabildiJi-  ‘ 
carezzi. 

Dilicatissimo.  Superiti;  dificato  lar . drhc*t.-{fìt**t,Boc€‘  Iu- 
trod-n.io-  Driicaullimi  dii, e ottimi  vini  ttinperatifl! ina- 
mente v landò. 

Bilicato-  Soauc  al  catto,  morbido,  lifeio,  con  irario  di 


ruuido- 1 at  Mtumn  fiditi.  B0cc.tt0u.S-5.  La  quale  ci  ha  iat- 
ieiie'corpidihcjte,cinorbide.  E1tou.15.17.  ‘lroundi c.a» 
POjppcUìne  tonde,  e dille. uc,  non  aui-u  eni  > chele  tì'aitorio 
foflcro.f  rer  Dc!iziofb,efqiufito^(diei)te.  Lat/»  Bi>cc. 

e.a.f.9Seruitj  di  tuione,c  oihcateviL'ùiidc.  1 11011.99.16.  Ccn- 
fiaerjndo.cc  Chtimercaumi  fon  W tu.ediJK.a:  jiuoun.ii 
E i.ou-iE.4  !Era  il  più  leggiadro*’)  più  di)icatoc4uahcrc,che 
aqueitempificonofccffc. Amnuar.t.  Dihcato  maclìroe,i) 
quale con^v enrre  pierò  «conforta  a digiunate  : d;r  male  dd- 
l'auarizia  eziandio  Jo  Jadro  puotc  [cioè  gei.til  ai  bocca]  Pecr. 
cap.4.  VnalloJcriad:Jicau,cmollc.  Tel.  Br.a.jj.  Lo  fuoco, 
ch'cdi  fopra  fi  havna  lirenutade,chc  tutuuu  wa  in  fido  : e 
quella  è la  più  dili&aia,  e la  piti  leggiera  • L’aJtra  Ilrcmitadeè 
iU  lotto , che  e men  leggiera , e mai  diiicm , che  l'altra  [aoe 
pura  ] E lib.5.  cap.j.  QiKdla,  che  corre  per  pietre,e  migliore 
acqua , per  lo  percuotere  dd  le  pietre,  chela  tanno  più  ililica- 
uf  Per  di  cernii  complcflionc,  contrario  csrobulto.  Larin. 
Attuiti.  Fafìau.  car.i  o.  Vergendo  io,  come  10  era  teuero,  deli- 
cato , e che  ni una  cola  maJagéuole , 0 alprc  potala  ioitaierc . 
Boccpr.S.  Comendledilicatedonuevcggnimo- 

Diligente  . che  opera  con  diligenza , che  ha  in  fc  dili- 
genza. Lat .àiltgmt  1 15-5.  Acciocché  con  di- 

ligente cura  ,e  iollccitudinc  verghiate. 

Dieicen temente. e on diiigeozia .accuratamente. Lat 
dtiifnftr, fidali.  Bocc.  non.  a.i.l  aqual  diligentemente  aicoL 
uta  ,e  al  fiio  fine  effendo  venuta . E nou.  il-  54-  Da  parte  di 
Currado  diliccnteir.cn  te  il  pregò.  G.  V.  9.zj7-  Euroi-o  .uli- 
pemememe  milurate  ..d  initantia  di  noi  aurore- 

DìligenTtlsi. ma  mente  . Superi-  di  diligentemente. 

1 at.  dtt iettili ft»  * . Mor-  San.  Gres  Io  era  padre  dc'potieri , e 
diIigcntrlTlmanicrMC ìnucfiigaua  la quiflioitc, ch'io nonlapc- 
uà.  Vegez- Diliscmi/fimamtme  fi  rieoJeano  fall»  mondi  di 
fiumi . 

Diligentissimo.  Superi,  di  diligente.!  ar  .dìhfcxnjf.mut. 
Bocc.  nou.lj.i.  Di  Ji  genti  film  1 cercatori  ddlalormorte- 

Diligenza-  Eiquifira , e afliJua  cura.  I at.  dihftru*  .{rìalt- 
Bocc.n.  14.  a - Con  mir.or  diliger  tia  fiala  mia  vdita  .E  n. 
s9-  la.  Con  gran dihgenzia,  e Joliecituome , ogni  cola  rimile 
mordine. 

D 1 1 1 e io  n e V.  A. da  dileggiare . Scherzo,  beffe,  dileggia- 
mento. Lat.  tidtbtnm  , mtjio.  G V.10.17  4.E  perdiligio7ie_» 
chiam.iiuno  il  Papa  prete  Giouamii . E cap  98.  %.  À)L  l'uà 
partita  i Romani  gli  fccion  molta  ddigione  ,khemendo  lui , 
e)  fòlio  Papa.Diaf.  San  Gregei.  C renette  più  tof<o,cheT  di- 
ccfie per  beffe,  cpcrdiltgione.  Vira.  Cr.P.N-L'alrroIo riuc- 
fìe  di  porpora  in  diìigione , Pai  tro  per  di ligion*  gli  >*i ngiaoc- 
chia.  G.  V- 4.16.1.  k menato  a Roma  a diligtoue  min  vno 
C ammdlo , col  v ilo  volto  alla  groppa. 

Dii  i>j  A R E V.  A-Quafidifiendcreadimo-Iataa1  imam  ter. 
d<rs  Ditiam.Trouammoinpiar.oquafiinfùlacrmaSaiuati- 
co  di  fpine , e d'altre  rame , Per  quello  vti*«cquicella  fi  dilima 
Bagnando  l'crbe.efcendeperlomonte. 

Diti  1 r»  a R e - Rammorbidire, 6rfi  liquido . Lar.  nulle, 
jtfìe , t lAueflrtr,  PaJJad  -I  i oue  cosi  amir.uricateir.cominccran- 
no  adiliquidare.f  Per  mctaf. dimoitrare,enuniféUare_j  . 

1 a uaflat:att , ixfcnrre,  Com.  Par.  1 j . Li  dato,  e in  fimo  fi  di- 
liquida  il  diruto  amore , come*I  fallò  amor«.  ' 

Diliv bramente  V. A.Spacciatamcnrc.prtfiamente. Lat. 
ce»w«r , n flint . jju.  M.  I.o’iufouino , si  cotti  e J’Jmomo  dice, 
prclc  dii  lucra  mente  vn  ra.'oro , e tagliola  pietra. 

Dili  vera  nza  V.  A-  Diliberania.N.  ant.5.6.  Onde  la ma  ' 
figr.oru  prouucggia  della  mia  dii. ixranza. 

Diti  VIRAR  h.  vedi  D I L 1 EIE  Al  F. 

DiLiziANO.V.A.Iuogopicno  di (khzie.lìtin.'àrÌKif*af-  ! 
Jiltun.  Genefi,F.  poi  nciuportato  nel  Parai-'ifo  driiziano  1 au. 
Rii. O dattero  fenduto,  palma  dd  ParAdifodiliziautN  Frane* , 
Sacch-rìtn.  C heparcii  Paradifodiliziano. 

D X l O G G I A R f . V edi  ALLOGGIAMENTO 

D 1 LO  m B A TÒ  da  lombo  . 4 he  ha  1 lombi  effefi , 0 sforzati, 
lat ■thtmhit.  tinn  iti . Lib. metti . E , cor.rcmÌemk>Ja,fii  [co- 
perto, ch’era  dilomba  10. 

Di  lont  ano  pollo  auucrbùlm.  Di  parte  lontana, di  lungi. 

J at.  pmu! . ir».  :,u.s.  Dan.  Pwrg  c.  1 . Si  che  di  lontano  c onoboi 
il  tremolar  della  tr  arma.  Bocc.  nou- 1 0.7-  Aneiu.o  iti  lontano 
veduto MaeftTo  Alberto. E nou-  is>  18.  Moffn.ndo di  venire 
di  più  fontano. f Per, lontano , fempliwmcntc . I etr.  Son. 
55.1  oichc  cercando  fianco  ron  fcpf  c òoc  S'Jbergaflc  dap- 
prefiò , odi  lontano. 

Dil\  nc amento  . Allontanamento. Lat . rm/V M. v.  ! 
9j. Parendo  loro , che  il  diluiigamcntoda  quello,  al  bilogno , 
c Iicue  flato,  c h'auieno  > Me  peri  colo  Io-  ConJyg.15.Otto 
fono  li  rimedi  coim'a  quelto  vizio , cioè  gola , il  Jermon  di-  [ 
nino,  tcirpcrcta  occupazione, diIung.;nicnto di  quelle  cole,  j I 
die  danno  cagion  di  troppo  mangiare  ^ Per  prolungamento , 
dilazione  . lat.  di  in  no  ,pei  «fAfio . Scrm  - Sani’A  gol  ■ j r.o  D-  fc  j 
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farà  quella  vieitazion  meritoria  >£mza  dilungamento  di  tem- 
po , e fenza  alcuna  fcu&ziooe. 

D ix.v  K c A n s • Dikolìarfi , allontanarli , andar  lungi-  Lat.»*- 
(riine.  Bocc.Imrod.num-46-  Ne  oltre  a due  piccole  miglia-» 
fi  dilungarono  da  erta  • E g.x-f-2-Non  dilungandomi  dalia  ma- 
niera tenuta  per  qtidle.chc  dauanti  a me  fono  Hate.  Petr.Son. 
10.1.  Per  dilpcracauia  fon  dilungato  . q In  fignifi.att.  latin. , 
rrwwww.Dan.Purg.j.thefemprel'liuomOjincui  penfier  ram- 
polla Soura  penfier , da  le  dilunga  il  i'cpr.o . Pccr-  canz.  x8-  x. 
Poiché  ladiipietau  mia  ventura  M'ha  dilungato  daltnag- 
gior  mio  bene . q Per  allungare jdiitenderc-  Llt.rxitndere.  Fi- 
foc.  hb-i.  x8a.  Con  minor"  forza  dilungando  il  collo  aiKtreb* 
bc.  4 Per  prolungarc,diftcrirc.  ì^.t.  ditene,  preereTtinar  e,  G.  V- 
9.316-1.  Se  ne  venne  a Piftoia  per  guerreggiarci  Fioreitum, 

«dilungare  la  tornata  fua  in  Lucu.  . , 

Duvnoato  add.Lab.num.2y7-  Tanto, oltre  a milura, dal 
lor  naturai  fito  fpiccatc,  e dilungate  fono , che  Je  calcar  le  lo- 
feiafle,  forfè,  anzi  lènza  forfè,  infoio  al  bellico  le  aggiugncnc- 
no.Bocc-n.  1 4. 1 1 . H vide  da  fc  molto  dilunga  ta  la  tauola. 

Di  ivncI)  c d 1 ii  NCE.  pollo  auucrbioJm.  Lontano- 
Lat.  frotui.  Bocc  nou-  12.8.  Ma  la  notte  feltra  il  foprapprefe 
di  lungi  dal  cartello  preffo  ad  vn  miglio- Dan-Infc 4-  'giungi 
Verniamo  ancora  vn  poco  - Cr- 2.28.6.  Che  fitti  i pali  duc,o 
tre  piedi , dilfontiquattropcrtichc , vgiialmcntedi  lungi,  per 
trauerfo  fi  legano  - F.  Jib-j.  1 9.5.  E, fe  vuoi  ordinare  vlmc.o, 
da  tare  vno  di  lungc  dall 'altro,  20,0 15. piedi- 

Di  L v n co  porto  auucrhialm.  Conunuameme,  di  continuo. 
Lat  .tflidx't.  M-  V.  9. 29.  E iui  dimorarono  due  di  di  luogo. 

Dievv iAKfi> Piouere lluboccheuolnicntc - Qui montiate. 
Lac .inundare.G.V.  12.49.3.  t limile  diluuiò  il  Mug;  orse  » ’i 
Rnnaggio,  erutti  i follati  dintorno,  q Per  meta!  Se.. i bocche- 
llo! mente  , cdiiordi natamente  mangiare.  Lat.  *»«•  V- 

tetre.  Albert.  cap-jj-trt.  Come  li  dee  porre  aliincnzj,e  tempe- 
ranza contro  la  golofiià,c’liliiuuiarc . Morg.  Vcidtii  mai 
Margutte  foggi  ugnea  Vn’huom  si  bello  ,c  ui  tuie  natura, , fc 
che  unto  duuui,e  tanto  bea»  E altroue.  Per  --.ch’c’d.lu- 
uiauaa  marauiglia  • In  quello  fig  ufi. .no  c paiola  ba/fa_» . 

Duv  viatori.  Chediluuia.b.AgoU.C- D.  U'Iidij  di - 
luMÌatori,ediuoratoride’i  enfici . Diciamo  anche  uiluuione. 
Fircr.z.  A J.d’oro . Ma  vn  difiuiionc  de’  veraci ,c  bugiardo- 

D 1 l v v 1 o . Trabocco  finifiiraiodi pioggia  ■ Latiti  diùmutm , 
t .G-V.7.i»j.i.  Fui.  Firenze , c nel contado vn ®ran- 
dif&mo  diittfio  di  jiotu.  Ei1.Mc  .71-1-  Ter fimil modo foc 
dii  -rdtoato  diluuio  s.e.rt  parti  ili  Spagna . « Per  Inondazio- 
ne. G-V- 10.  xxo-2.  Per»  gonc-.cl  dilfiuio,  che  venne  in  Fi- 
reiizc-  f Quando  fi  dice  afio’uumci  1 c il  dievvi  o,s’in  ten- 
de quel  diNoc-  Paflau.334.  QkH  a è certa  kicn  za,  ec.  Pviiie- 
latainfinojlccminciamento  ».d  Mondo, c <fezialir.cn:«__> 
dot  o il  diluii  10.  q Pcrnictaf.Peir.c.29.2.  Odilùuio  raccolto 
Di’chcdik.ii  Urani,  Per  inondare  inoltri  dolci  campi-  In 
quello  lignificato  più  comunemente  dittamo  inondazione  > 

• lei  lo l;r-bocchcuol mangiare.  A J ber ■ -c a p .? 3 -Rìlpamii a- 
meuto  dei  ordinare,  contro  Jlagolofi  là,  c lodiluuio , cioè  il 
troppo  Grolla  re  - L appretto-  Per  ragione  adunque  de'?  con- 
trapporre alla  gola  ,‘c  alla  golofiù,  c allo  diiùuio,  acciocché 
tu  le  vinchi* 

D I IVV  IONE-  Voli  DILVVIATORP- 

Dimagrare  in  att.fignif  Render  magro.  Ltt-  m»rrumrté. 
dm.  Fju.  F.fop.  Come golofi,  c ghiotti,  fole  in  yi/ora  gli  di- 
magru::o,c coniumano,  che  mai  non  fi  pofibno  rileuare . Cr 
1.4.9.  le  loro  interiora  ingrottano,elcpartt  di  fuoradima- 
g:ai,o-  F. Iib-3-i 7-t-  saggma,ec-c«niclIa»crr..mo!todima- 
gra,  per  Io  molto  nutrimento^,  ch’ella  richiede,  q Per  meuf. 
diminuire , Remare  ■ Dan-Inf.c-24-  Pilìoia  in  pria  di  Negri  fi 
dimagralo!  Firaizerinnuouagcn;i,emo;ti.q  Iniigmf.ncut. 
dtuemr magro. Lai.  n*at*rfir  t 

Dim  anca  , e domanta  . Il  dimandare  • I at  .«/mfww.fm. 
ite.  Bocc-nou.j  .8.  La  Marcheùna,cheòuimameiue  la  diman- 
da inrefe.  F.  nou.  13.2.  Al  quale  Alcttamlro  ogniluo  IL  to  li- 
bera mane  aperte,  e toddisfete  alla  tua  domanda.  pan.Purg. 
c.j.Sanzav  olirà  dimanda  io  uiconfolìo,  C he  quello  è corpo 
vman , che  voi  vedctc-q  Bocc.  n.  13.11.  Efocklisfèce  alla  fua 
domanda  • 

Dimandacene,  e domandacene-  Dimanda • Lat.  ptttm, 
fcfi.Une.  Rctor-  Tuli  ComiaieinlcaccufajOdimandagione, 
Albert.  E dopo  la  dornandagione  giuf  f. «mente  lo  gaitiga_> . 
Coll  jz.S.Paa- Della  domandazion  iicli’Abatc  Moisé. 

DiMAWDAWENTo,e  noMANDAMrxTo-  Dimanda-  Viu  Bar- 
Jaam.  Eincomir.aoca  fare  wiodimandamcnto,cvnaque-  , 
fifone  molco utile.  Am.an.  Diucntcrai più  vile  nel  dornan- 
cLmento. 

Dimandante-  Chedimanda- Lat. intmegMis^em.ti b.  j 
amor.  De’rtudiarecon  tutte  le  foize  lite  di  conoicer  la  fc,  eli 
collumi  del  dimandante. 

DIMANDARE-  DOMANDARE. 


Dimandatone,  c do* a ndato* f. La t- Wy*/"T<>s«w-  | 
Petr.  huom  111  Molto  d.Tpari  dimanda torc,  benché  famofo, 
habbta  uinto.  F1I0c.Iib.1-37.  Soccorreua, e foccorrei denoti 
domanda  tori-  Mor.  S-Greg-  Concio  fia  coti  che  erti  non  deo- 
no  e fiere  appellati  domanda  tori  di  giuiìizia-  S.  GriTort.  Ri- 
cordati delle  Icntcn/icdi  Crirto nel  Vanadio  ,cfi  trouerrai , 
che  i pcrlcucra-iri,c  importuni  domanda  tori  non  caccia  - Al- 
bcrt.cap.t*  Quando  e domandato,  neghi, o taccia,  od  ofeuro  j 
rilponda,  acuoccht’»  domanda  torc  fi  laici  in  dubbio- 

D.'mandatrice  verbol.lèmm.  chedimanda.  Lat-A^W^/rÀr. 
Fiam-tib.3.42-  DdlcqiiaJ!,ioartuti&man)cntccradiue:iuta  I 
follccitadimandarrice- 

Dimandita  ,c  eomandiTA  - Dimanda.  I ii.tntmfgMtio,pottu~  | 
Fr.  Giord.  SaJu.  Se  tu  di,  come  folli  ene  Dio  tale  ; 
peccatore  : come  non  uencica  ìrnmantcncntc  ? Quella  c fol- 
le dimanditi»-  Elpofsalrn.F  mri  la  mia  domanditi  nel  colpet- 
to tuo, e fecondo*!  tuo parlare  libera  me,  ec.  imprima  diflc, 
che  la  ina  ad.iomauditax'a  . p.-effi mafie  nel  colpetto  di  Dio . 
Vit-Pluc.  Come  Alefianlro  nceuette  gli ambalciadori  dd 
Redi  Perfia,e  delle  donun  : ice,  die’ ficea  loro-Mor.S.(ire« 
Dopo  la  diman. i.i  de' flagelli  ,è  daminato  per  domanditaìii 
parole-  Canale  irJmg  Oi  da  perciò  qudtoappetito,cqudla 
do  iiaudiraripren-kiJ  .'t.ifoidti, quando  dice, cc- 
1 Dimando, c domando.  Dimanda.  Dia].S.Greg-M.Ottima- 
I mente  hai  iodJiilattoal  mio  dimando-  Saluti.  lug.R-Nou  ti 
pariira' kji/a’l  tuo/lomando.FiS.JiUj.i 29.  Vi  pricgo^heyol 
Coniiglio  diate  a*  miei  dimandi.  Caual-  Med.cuor.Onde li  fa- 
c cuaiso  lequifiioni , e i ilimandi , a inganno  [ cioè  i quesiti] 
Dan.Purg._-4. Gruferò, a \ 01, qui  c \ diro  dimando.  E can-6- 

1 E quella  .Km  rifpofealfuo  dimando* 

I Divane,  c domane.  II  giorno  vegnente.  Lat.rw.  Bocc.g-x- 
j fi x.  Domane c venerdì , d fegueme di labsto  • Introd.n.39. 
Farcendoli  feguitarc  o«gi  in  quello  luogo, e domane  in_» 
quello.  Liu.dec- 1 - E lhidiando  Marco  C latidio,chc  Icilio  del- 
le in  Jlcuadon  di  ritornare  la  dimane  la  pulce! la  a Cort-_, . 
Albert.  Anche  incominci  ad  elfo r dolane,  e »fei  cagioni  : allo- 
ra prometti , c dai  un'altro  dnn jne,  c cosi, muìtiplicando in 
Domature  uè  va  »'ora,e  fuggc’l  tempo,  q Per  lo  principio  del 
giorno-  Lat.  m.mtjtmjw  r»*natnHm.  Dan.I0f.33 . Quando  fu 
odio  innanzi  la  dimane,  Pianger  fenri. 

Di  mano  in  mano  polio  auuerbialm.  Di  tempo  in  tempo - 
Lat.  d nrrfi.  Dan.  Par.6.E  lotto  l’om bra  ddlc  lacre  penne_^  » 
Goucrnò  il  Mondo  li  di  in  mano  in  mano.Varch.Rim.pailor- 
Inolh  amori  Crdean,crcfccndo  quei  di  mano  in  mano. 

DiMEMBRARE  Smembrare  . Latin.  l*emrt ,dU*ni*n. 
Cattai.  Medie  cuor-  Etfcre  impiccati,  arfi,  attanagliati,  di- 
membrad , c perdiuerfi modi , 1. empiati.  Liu. dcc-i.  V0U0- 
no»iir,  che  egl  i fu  morto  c»ii  mcnil’raio,pcr  le  mani  de*  Pa- 
dri. q Per  mecafiiiterare,  guattire*  1 at.  t fm’tmptu.G. 
V-lib-i  i"  8 6-  Dunanbranaogli ordini  antichi  ddl*arti,a cui 
eranolouopofii- 

Dimenamento.  Il  dimenare.  Latin-  wtatiojrtm*.  Bocc. 

, 11.24-  io-  Panica  Puccio  tenóre  alcun  dimenamento  dipal- 

I co  cella  cala.  Cr.x. 23. 13.  Acciocché  non  fi poffan  rom- 

f cre,o  Iclor  piagne  aprirli,  per  dimenamen  o di  vend.Col* 
iz.S.  Pad.  Conluto  pcrlo  lofio  «iella  iùacolcienza>eperlo 
tozzo  »'i  mcn  amento,  u'cdclfe,  die  gia^c-  Diraumo  anche-» 

DIM  I N IO. 

Dimenare.  Agi  tare,  muouere  1 ti  qua  ,e’n  U.  Latin.  m*tm» , 

| tfHtjixfe , tommvi.  « . Boccac.n.  1 } . 2 1 . A ll'vlcio  «iella  caldee. le 
I n’andò,  e quiui  in  vano  hingamerue chiamò, c morto  il  dime- 

J no , c perco/fc  • fi  num-j  1.  L licn«fo  già  nel  tondo  dd  pozzo 
Andreuccio  lauato , dimoiò  la  lune.  E nou.  14-1 1. Gnaffe, 
marito  mio,  ch'iomiiiimcnoquamo  10  pollo-  Difie  allora 
! Puccto.  Coinè  u dimeni?  Che  vuol  dir  quello  dimenare? 
Dimenio.  Dimenamento. 

Dimeno  auucrb-Scnza,urtramenLÌ,c denota nocclli ti. Latin. 
Aitter.  G.  V.  1 2.8.  2 1.  E non  fi  potei  far  di  meno . 0.9-  9-4- 
Se’l  cauallo  coricale  in  fua  operozion  lclionc  , e vaine  di  me- 
nofcioé  manco] 

Dimensionato.  Che  hadimcnfionc.  Lat .dimtvjùmtpMrtittp. 
Com.Par.j.  con dimcnlìone, ‘cioè  con  larghezza, fj>efiezza, 
c lunghezza  entra  1 n corpo  dimenfionato* 

Dimensione.  Miiurj.  Lat.  dtme*fie.  Dan.Par-i.  Com'una 
dtmenfionc  altra  patio , Ch’circrconuien  fc  corpo  in  corpo 
repe.  Coni.  Pur^.-.  L'anima  è fot  lan  zia  Ipiritualcja  quale.-» 
non hac dimaitiune . E Par.f . Con (timcniìonc,cioé cou lar- 
ghe zza.  fpcrtczza.c  lunghezza. 

D 1 m e n T a R e V.  A.  Trar  di  men  te,cauar  dd  certiello  - Lat. 
ed tnf-miq»  impellere,  dementare  fi  legge ndlafcrittura fecra , 
di  Simon  Mago.  Lib.opcr-diu.  Si  reputaua  effereungran 
fatto, c d’aucr  gran  uirtù  di  Dio,  intanto,  che  quali  tutto  il 
popolo  fi  traeua  dietro, si  gli  aueua  dimentati  con  fueard 
magiche. 

Dimenticacione  . II  perdere  la  memoria  delle  cofc,  obbliuio*  I 


ne.Ut.o#«M.l5ut  Mente  li  chiama, perche  fi  ricorda,equon-  - lezza  ,accoglienze,ve*?i,carene  Boccnou.xtf.13.  Nclcfcce 
do  erra  in  ricordarli,  non  fi  può  degnamente  chiamar  mente , fèrie  quei  la  dimdtithc/za , che  era  sfato  di  fare . q I'cr  atto 

ma  fmemoraggne , o vero  di menti  cagione.  But.  Hanr.o  me-  carnale.  B0cc.t1.i7.1tf.C0mc  voi  meddìma  \ oldlc,a  voi Yen- 

moria  lènza  di;ncnucagionc*inccUigaiza  lenza  dilètto  ,evo-  ne,evsòla  vofira  dimcflichczza. 

lomi  ferma, cinuariabiic.  — Dimèstico,  e domestico  aggiuntoddl'huemo.  Fa- 

D1MSKTICAMIKT0. Dirr.emicagiorte.  lsx-Muie.  Amm.  miliare,  intrinfixo.  Lauti. ftrmUem .ntt  /».» un . Boccacav 

Am. Amordi lai  1 mina  ,dmienuomcntoà  ragiona Vit-S.  13.14-  Alcfl'androincaùd'ón’ollcjilqujIcj/raiiuodimcJti- 

Pad.  Per  negligenza , c per  dimenticamente , non  léguitando  costa, il  fccelmontare.  E nou.ttf.8-  Non  meno  dimeftica 

10  predetto  configlio,  venne  in  Alcfiandria.  della  Cauriuola  «ìiuenuta,  che  de’  figliuoli;.  M.Vill.3.78  II 

Dimentica  k ZA>  Dimenticagionc . Boccdctt.  Il  vedere , o popolo  licue , e «imititi  co  al  giogo  , dimenticata  l'amica—» 

11  ricordarli  delle  maggiori  amici  li  ta  in  al  tnu  gitole,  o dima;-  franchigia  [cioè  o/Tu  ditto,  c accomodato. f lebbre domc- 

cicanza , o atteggiamento rccarcalic liie.1  au. diccr. Vcnncgli  dica , \ ale  \ fi  rata,c  frequente-  Pcrr.  Son.x8*.  C ui  do  metti - 

lafciata  la  camera  aperta, per  dimenticanza . Filoclibi.i.  Ne  ca  fèbbre  a/ìaltrdcuc.  «f  Trattandoli  d'animali  ,f»or  della-» 

alfoltrcoflclc  per debita dimenttcuiza • Dcdani-  Quintil. C.  ipczic dcll'huomo,$’intendedi;quelli , che  fcruono  all'huo- 

Per  dimenticanza  die  può  poffare-  Amm.  otte.  Rimedio  delle  mo , lenza  c/Tcrdimeliica  ti,  don  cultodui  da  lui- Latin,  tua. 

ingiurie  dimenticanza  e.  I rw.Cr-x- 13-19-  Impcruocchc  degli  animali  idimcftichi  fon 

Diméntica  r s.  Smarrire,  o perdere  la  memoria  delle  co-  più  carr.oli,  per  l'abbondanza  del  nutrimento,  cc-cllàpor 

ié  • Lat  .elluafa.  Bocc-  nou-  1 }•  7 - Attendo  dimenticato  a qual  | «iella  lor  carne  c altro  làpore , che  quello  de'  labiati  chi  an:- 

par  (ito  gli  aueffe  lo  fiondo  IpeadercaJfta  volta  rcuti.  E nou.  mali.  1 Aggiunto  a bisocna  , c cv  r a , vai  calai  in. 

1 j.xi.  Ma  le  pur  lòn  con  fatti  1 parentadi  di  Cicilia , che  in  sì  go  • latin.  lùunrjhtea.  Bocc.  nou-tf  5.:.  Elle  Hanno  turra  Ja  ièt- 

picciol  termine  fi  dimemichmo,ec-  E nou.  41*  i<>-  Vi  fu  dea-  ! umana  rmchinfe , e attendono  alle  bilogr.e  familiari, edome- 
tro,dal!amiadonna,efuamadrc, dimenticata.  Amm.  Ano  luche. f I'er culuua to^iùi tato-  l ami.  thUut. Lab-n.xS.Xe.cc- 

Non  inai  dunauicj,  dii  la'mudu  tempre  jrdc.Pj/iauc-4.l*er  poteua  diicernerc  donde io  di  quindi  potetti  vfcire,e  inpiù 

giullo  giudico  «i’Iddioi’huoino  peccatore,  morendo, dimen-  dimei fichi  luoghi  tornarmi. 

tica  le  medefimo , il  quale,  viucudo, dimenticò  Dio.  Dicia-  D 1 m ette  r e.  Perdonare, rimetter Ic'ngiurie. Lat.  t. 


moanclicldimemicare.  fircnz- Af d’oro. bdimcnucatofi del-  , dimmere . Pjir.nr.95.  il  mrièrkcrdiofoDio,ec-gli abbix.»  I 

la  facenda  del  calzolaio.  i dimefìì  rutii  1 peccati  fu  01 . G-  V.  1 0.7.  io.  In  nulla  fJIa  volle 

Dimenticatoio.  Qua/i  abi  turo  della  dimcntic  anza.  Me  t-  veder  la  moglie , ne*i  figliuolo , nc  d : metter,  ne  pe.  tot  iai  e—  • 

ter  nel  dimenticatoio,  cioè  dimenticarli . Lat.  téUmvu  Atre,  Stor.Tobb-C.  Nel  tempo  della  triUdazionc, limici  iipec-  ! 

«fc’;*//r/-SJu.G  ranch-  Ti  ricorro, che  canon  la  metteflì  nel  i \ canacoloro,!  quali  l'tnuocano . Don-G.  dalle  celle.  La  cari- 
«Sroonticaeoio.  Varcb.  Ercol.  Ufculldiioi  nel  chiappolo  I «i  dimette  ogni  misfatto-  Dan.Inf.19.  Se  tu  auettòrifpos’io 

in  pruoua, opiùcolto  nel  diniemicatoiononvcn  accorgendo?  1 apprettò,  A ttek>  alia  cagion  , perch'io  guardano,  lori"—» 

) Dime  N'Ticiie  vols<  Dimeatico . Dt.  «Ww«/jw  , inniMr.  j m'aitrdli  ancor  Io  if.tr  dimetto.  E.Par-7*  Oche  Dio  fuìo, 

Amm-  Ant. Non dee  J’huomo effere vditoredimcnucheuolc.  per  lua  cortcfìa,  Dimetto  aitcflè- { Per  crala.cL:e,abban- 

Buti.  Per  moitrar  l'effètto  della  paura , che  fa  Plutonio  obbii-  I donare.  Latin.  nere,  dtnuu, re  Fior.  <i‘ltal.  Ma  vnadcHc..» 

iuofb,cdimcntichcuclc.  1 donzelle  di  Cair.miiJa , poiché  vide  la  fila  donna  terna-» , 

Dimentico. Dipou  memoria,  che  non  tiene  a mente- Lat-  ; non  «limile  mai  quello  A ruoto,  che  Potate  (cioè  gli  tenne 

Utiuiffiu  fiatmeu.ae.Jcf.tr.  j.jtf.  Ed  è dimentico  molto,  che  dietro}  f Diciamo  d (emette  r e vitaccia.],  ilgnifdi  I 

non  gli  lòuuknc  delle  coftpafute-  Liu-M.  Dimentico  del  co-  traiate  urla  ,c  dilèlarfa  .non  vi  attender  più.  P.  Vere;  Colt- 1 

j mandamento  di  lùo  padre,  e dddiuietode'Confoli.G.  V'.  11.  Quando  s'vlcri  il  mo  ao , oggi  qua  «dimeno,  dicielo  parlai  ‘ 

* 108. 4.  Quale  Fiorentino , lè  huomofi  può  dir  per  v ir  rude,  I pocolopra. 

puotccficr  dimentico  della,  cc.  I D t m ezz  a r e.  D!ttidere,part!r  per  mezzo.  I Teologi  Ji- 

Di  menti  re.LiI  dire  a vno , chVnan  dice  vero.  tetMije*"  ! cotto , tLn.ult*  e . pu  ììèu.  174.  E non  dee  dimezza  re  la. . 

I edum , qu-.d mmiatm.  Fiamm.  4. 4j.fi  in  cotal  modo  me  ine-  ; confdfiooc , c parte  de'pcccju  dire  a mi  prete , e porre  a j 

j deli  ma  dimoi  rendo  ,equa/ì,  in  tuia  prima  fpcranza  tornan-  _ vn'altro.  Bue.  Rinaldo  vn  coJpoalla  zucca  gl:  fole, Ch'aureb- , 

do.  Oggi  noi  diciam  più  collo  SMENTIRE- Morg.S*eVha  bcbendamczzatclcperc- 

finenti  to  impiccai  per  la  gola.  " Dimezzato  a<ld.Latin.d;Ww/w/.G.Vill.  ji.io8.t-  Po;- j 

Dimesso  - bilmtfio,intcrmcflo,rralafciato,abbandonato.  tando tr.fegne , c luogclJo  l’arme  di  Francia  ,c d'Ingh  Iterra  ! 

Lat.  mmtfint.  Dan.  Par.  can.  5 . Ed  ogni  permutanza  credi  Jlol-  dimezzata  ■ M Vili.  9. 44  V dìiti  d’albla  di  mezza  u di  Star  • 
ta,  Se  la  cofa  dimcfTa  in  la  iorpreia , Comc'l  quattro  nel  lèi , latto  . Quad.  Cono  , Ikr  una  catenella  d’anenro , c |»er  un 

non  è raccolta,  tali  rim.  Che  l'vm  il  cetra  mia  rota, che  voi  paioci’affibbiature , per  la  guarnacca  dimezzata , per  la  mo- 

Vdirchicdetegiàdiiix/fapendc.^  ]JcrrimcIfo,vmiiiaio,rin- } glieu'Andrca.  . 

uizzato  • lat.^r*"/jw>.  l'Vt.'.Son.  _?ctf.E  iònoin  ci  molti  anni  Dimi.no.  Dominio . lat-  Dtntrtum.  Tau.  Rtt.  F.  fermalìdi 
sì  dimcfibjCh’a  pena  nconefeo  ornai  me  fielfo-  mai  partirli , le  prima  non  ha  la  città  a filo  rlimino-  Fiqicc. 

D iMEsTu  ami  NT£-  lamiiiarn.cntc , con  dimelììchczza.  Cren.  Dapoi^he  lo  Re  Piero  ebbe  alito  «liminola  Cicilia, fi 

Iat.pW/xrx/^.Bocc.nou.49.9-  Io  intendo, cc  dciìnarteco  prouerbiauano  molto. 

«iunéilicamcn  ce  damane . E nxtfi.Dimclticamcntc,  come— > D im  i n v im  e n To.  Il  diminuire.  Lat.  d«iw**rw.  Boccn.^j- 

vicino, aitando ,e  i egnendojo falutaua-  Collaz.S  Padr.Ncl  I tf. Ciò  che  deila  fama  «fi Natan  \ dica,  diminuùnento  «Iella 
qual  luogo  ftando,  altri  più  familiarmente,  può  pregare  Id-  « fuaeltimatu. 

dio  ,c  accolforfia  lui  piti  dimclticamcmc  [cioè  più  licura-  ' Dimi.nvike  Sccmarc,llremarc,  ridurre  a meno.  La:in.  d-. 


mcmc,o  ,cou più  faina  J 

■ D 1 m e s T 1 c A m i n to.  li dimcflicarc . Latin.  * ruurtric.Ci- 
| x.  8.10.E  qudto  e Io  fpcziui  modo  cd  dimdticamer.to. 

, Dimesticare. Tor via iaialuatichczza, render dimeftico. 
lll.ocutArt . matif.,ef Altre , rum  redine. C r.x.S.J -Ogni  pianti  , 
et.  iàluatica  ,fi  dimcllica , quando  lì cultma  ■ E hb.  1-  7. 3 • E 
quanto  piu  fi  6 , tanto  il  fuo  frutto , c lapo:  c fi  muu , e «timc- 
Ifica.Elib.  9-  proem.  z.  Ancora  a prendere  gliamnuJi  inco- 
minciarono.c  rinclmtdcrgli,e  diuieliicarglf.f  In  figmti-neut. 


mrr.uere.immtVHtre.  Boccnc.pr-n.j-  Per  le  mcdcli  mo  in  pnuel  - 
fo  di  tempo  fi  diminuì  in  gii.  fa,  che , cc.  Introd-  n.x  9.  Di  dì-  | 
niinuire  in  niuno  atro  I'ondtà  delle  vaiorofè  donne, con  ìJcon-  ; 
ci  parlari.  Enou.itf.  if.  .Mai!  generalo  animo, della  | 
origine  tratto,non  anca  ella,  in  parte  aloina^minuito . Pai-  ; 
tm.ji4*  L’altro  modo, che  la  confdfione  dimuiuilccar  lccma  | 
la  pena,fi  c, per  la  erubdcenza.Maeffruz.  Auuicnc  alcuna  voi-  t 
u.chel'huomo  pioflcra  parola , per  la  qiule  la  toma  altrui  c ■ 
diminuita. 


paff.diueiurfàmiliare,dinicltico>jm:co%finuli.Bocc.nou.  Di  m invito  add.PafTau.c-91.  Nonfctuando  il  comanda- 


li- io.  In  tal  gui/à  con  lui  fi  dimcfiicò,  ch'io  ne  nacaui.E  nou. 

J 79.  y . Gli  venne  in  difiderio  di  volerli , lè  cfTo  pctdic , con_» 
i amcnduni.ocon  l’v  nò  almeno,  dimdlicare:  vcnnegli  facto  di 
pigliar  dimdhchezza  con  Enjuo.Pc1r.S0n.3oi.  Vedendo  tan- 
j toicidimdiicarfi. 

Dimesticato  add.  Fatto  dimtlhco.  Lat.  titmnns.  Cr.  1 o. 
proem.  1 -Degli  yccdli  ,in  che  modo  fi  piglino,  con  vccdli  ra- 
pacidimdhcati. 

Dimejticazioni.  Dimeflicamcn  toXr.t-S.?-  Non  ob- 
bcdiicc  alia digefiiouc  compitamente,  si  come  li l'v miao  dcl- 
ladimclhcazìone. 

Dimestichezza.  Familiarità  ,intrinfichczza . Iatpwf- 
/lanrai  tntt<jf,nUo. Bocc.nou.  1 7. 13.  Ella  nfiutaua  dei  tutto  la 
lua  dimdiithczza . L nou.  xo-9-  Con  lui  s’accontò  > e fece  in 
poca  d'ora  vna  gran  djmdìidwzza, cannili  ■ f Per  amoretto»* 


:nacaui.Enou.  J tnen  to  della  Chidà,e  non  aucndo.  intero,  ma  diminuito,  c ; 

pt ielle, con_»  ! feemo il ùgramento «fella penitenza. 

cnnegli  fatto  di  Dìminvzione.  Diminuunaito-Lat.  *«*»«««.  M.VÌU.J. 

Vedendo  con-  | 37.  Vedemmo  fèguirc  in  quell 'anno  diminuzion  rl'acquc.Cr 

i.j.io.Manteno  finità  c in  loro,  che  ndlc  terre  orientali,  con 
u urtati. Cr. 10.  molta  diminuzione.  Tel.  Br.x. 50.  Dsminuzionccopcradi 

,con  vccJiira-  . natura , che  fi  menomar l’iiuonso,  o altra  coli  di  quello, ch'e- 

gli è. 

t.S.yN'onob-  Dimora.  Indugio,  lardanza.  lai.  Bocc.nou.  jf.tf.  Si  co- 
li l\  miao  dd-  me  a colei,  a cui  la  dimora  lunga  gratuita  f lincee  di  danza, 

permanenza.  Dan.Purg.17.  E pre.  dorai  Alcun  buon  frutto 
zza . La i-f.rmt-  ' di  coltra  dimora . E lar.tf.  Tu lai,ch'ca  lece  in  Alba  lira  dimo- 

aua  del  tutto  la  I ra,Pcr  trecem’anni . Bocc.  Lab-n.40.Se  tu  le  nella  prigione—» 
untò  > e fece  in  [ etcriu , lènza  dubbio  piu  dura  dimora , credo , che  vi  fia , che 

f Per  amoretto-'  qui  none.  ^ Perlo  luogo,  ouc  lì  dimora-  Boccac.  g.  7- f-4- 

YotdkCGÙL  CnJO  ^ 


In  veri©  li  loro  sfata  dimora,con  lento  paflò,  ripreieroil  uni 

mino* 

p imo»  ahi»  to.  II  di  morire , riloc.  *• 

n.  iS°-  Giue  *òno  le  ricche  camere,!*  quali  de  noli  ri  dimora- 
meli ti  lì  rallcgrauano  ? lib.  A Prolog.  E quello  che  rimane  fi 
è l'arco  della  notte  di  quella  lidia  » ed  e il  tempo  di  fi  io  dimo- 
rarne): codi  lotto  la  terra  • Colia*.  S-J’ad.  iTdiiroraiiicjito  del- 
l'anima in  quella  urne,  è viupercgrinazion  dal  .Signore- 

PimoHante.  Clic  dimora . L-  wmaat , m**t*t.  Bocc.  nou* 
Quando  a lui , dimorante  in  Irlanda  , venne  to-  j 
glia,  ce.  | 

DimoRanza.  Dimora.  Bocc.  g.  to.  f.j.  E perche  alcuno  !a 
polirà  lunga  dimorane  gauillar  non  potere.  Ci  .V.  9.3  j 1.1.  E 
in  quella  ^imoranza  tanto  s'adoperò,  ec*  Albcrr.cap.tfj-ln_* 
couucrtirfi  a Pomeneddio , penterfi  dc’mali,  la  dimoranza  e 
moltopcricplofà.f  rcrluoj.'',oacfi  dimora.Lat.»  ^y^*Com. 
In t’ zo*  fc  bbe  vita  Ipclonca  per  fua  dimoranra , si  lccpcrta_»  1 
d’ogni  parte,  che  indi  vede*  Itheramcnieil  Ciclo. 

D 1 m o a a R j • Star  fctni-meuteio  vr*  luogo , abitarti: , tratte-  ! 
r arili  li . Lat-  numtrt , muntn . B jCC-  pr,<ctn.  mun.  7*  In  quelle  j 
conuienc,chccon  grauenoà  lì  dimcri.Introd.m4n.34-E  par-  ! 
tm  comunque  io  vado  ,0  dimoro  ,ec.  tede. e.  E nou.84.3-  Pa-  j 
ren.io  all’Angiulicri  .cc-  mai  dimorare  »n  Siena  della  proutò- 1 
fionc, che  daipadre  donata  gl»  era.  Dan-Purg-c-i-Ordic  di  li  : 
dal  mal  fiume  dimora  Piu  nìùoucr  non  mi  può.  ^ Per  templi- 1 
cernente  Ilare . Lar.«w»rf.Dan  .Purg.c.13.  ch’a  tutte  vnfil  di  I 
ferro  il  cigljo  fora , E cucci»,  come  a Sparger  fduaggio  Si  1 
fa , perocché  queto  non  dimora.  Bocc-  nou.  7. tf.  Trottandoli  * 
egli  vna  volai  Parigi  in  pou ero  flato , si  come  egli,  t!  più  del , 
tempo , dimoraua . E nou.  %9.  % t .E  con  lui  dimorerò , come 
moglie  dee  dimorar  con  manto . 

Dimoro.  Dimorano*  • Ciò.  Vili.  9.  303.  2.  Per  lo  dimoro , 
ch’auier.o  fatto  in  lu  la  Guifeiina , molti  n'ammalarono  Mat. 
Vili.  1*  10.  l.odouico  Red’ Vagherà, giunto  ad  Au:rà,fccc 
fuo  dimoro  in  quel  luogo-  Tel-  br-  3.5.  Kraocdic  prende  mo- 
le fumofì udì  dalla  terra  , per  troppo  lungo  dimoro , die  iTha 
fatto . E lib.  7.  34*  Cacca  tutti  1 dimori,  che  tempre neccio, 
no  a quelli , che  fono  apparecchiati.  Dan-Ifif-xi-  Dimandò  il 
Duca  mio,lcji7j  dimoro,  C hi  fu  colui.  Frane. Sacch-rim. Dun- 
que cofor,dc  fan  teco  dimoro- 

D 1 m o s t a a m e h T o.  11  dimoftr.ire,indàio, fegno/egnalc* 
lat Bocc- nou.  64. 3,  chi  potrebbe  inoltrare 
quegli  accorgimenti, quegli  auucdwtenr  .quegli  dimollra- 
menti,  che  fu  tu?  Liu. deci.  Dauantt  a fe  portali*  il  dinio- 
ftramento  ddi’animo  iuo-  Am.ant.  Si  come  al  commciamcn- 
to  fi  dee  contali.: re  a!  male,  cosi  eziandio  fi  dee  al  tener  Pillia- 
mo ila!  fuo  i limoli  ramento . E apprcflo.  Ogni  molto  dirau- 
flramcr.ro non òfiiiza  loipczion  di  ratto- 

Dimostra jj za.  Dimof» ramano* lat. ìndttium . o»j«wrw- 
tum.  Scn.Pill.  Quella  diuerfì  ti  e gran  dimof  Iran»  della  nula 
mente- lau.de.-i.  E aggiunte  vn'aitradimoitrauza  d'iiuomo, 
eh:  au . ffe  di  te  fidanza  - M.  V-  9.  6o.‘  Cosi  per  dunoftranza  di 
fedelini  a fono  anici;  due  nella  Signoria. 

DIMOSTRAI1  f M_niKitaie, iarpalefe,  dichiarare . latin. 

. ni^/ejarrtc . Jiocc-u  ^li-ip.  iiìtcrjiucntc.cornc'l  fat- 
toftaua  le  dimoflrarono . E introd.  mini. 3 - Non  fi  potava, 
fenzaqueitarainmentora7K>n,dimoflrjre.  Dan- -Par. x*  tifi 
vedrà  ciò,  thetexm  per  fede  Non  di  moli  rato , ma  li  a,  per  fé, 
noto.  I afIau*prCR.m.  I r.  quello  libro  fi  di  moli  ra  chiara  men- 
tequeIFo,chc  fi  richiede  di  lire . f Per  fempliccmcmc  ino- 
li rare.  Lat-  vW7 »*.<•.<>?  Bocc-nou.1S.4j.  Doue  con  ve- 

rità .*1  Conte,  e 1 figliuoli  di mo/t rafie.  E Lab-n-  1 79-  Soprab- 
bondantenel  parla, -e  4:  magnifica  ai  moli  rame  fi.  Dan.  Purg-9. 
Qui  t:posò,epoimidimoflraro  Gli  occh)  luoi  belli  quella 
entraraapcrta. 

Dimostrativamente.  Con dimofirazionc . Lat* de. 
m#>ji  ^owé.Com.  Purg.i 3 ■ DimoltramiameaceriipondcDan- 
tc,  quali  a dito  inoltrando  Vergibo- 
Dimostrativo*  Che  dimoi  tra.  Lat.  detmufrtmi.  Com.  j 
Inl-c-4-L  quel  Giouanniprimo  battczzatorc.c  Profeta  dimo-  ; 
Aratiuo-  Bui-  a onuoflìaeoùchc  di  fopra  abbia  fiuto, che i ! 
corpi  aerei  dcll’anime  hai  vifiui,  cdinioItrati;u  dellcpaf- 
fioni.chcfòn'ndl'aniuia-  j ; 

Di  mosT  R ATv  R.  f . Chcdiinoflra,  latin,  titrrvifìr.i/cr.  Boc.  . 
n-jo.j.  M 'e egli  aliai  buon  macllio , t eunofiratorc.  Bue.  Ta-  j | 
cen  do  la  verità  fi  dimollra  per  fé  modellino,  e lo  luogo  n'è  di- 
nioflratore.E  altroiie.  Monte  nulo,  elicerà  dimolfratorcdcl-  [ 
la  magnificenza  d<  Roma, a ehi  an.faua  ucrfo  Roma , come 
l'vccclàfoio  e dimofiratorc  della  magnificenza  di  lircnzea 
chi  uicn  di  verfo  Bologna  a Firenze  - Lio.  Allr.  F piglieremo 
vndimollratorelùocapoaguto  nel  luogo  del  punto. 

Dimostratricr.  \ erbai ftm Chcdimofl ra. Latini dt. 

Bocac.  nou.j7.18.  Furono  ordinate  di  grofli 
panni , e dimoUra triti  ddi’animo . Celiai-  S.  Pad.  Ma  len- 
za ncuno  pizzicóre  il  mandi  fùorcil  ripofcuoleionno,  e non' 


lafalfacE  imnugi1iazionc,dinaoilraticc  dell'occulto  diletta-  / 1 
mento- 

Dimostrazione.  Jidimoftrare.  \iùi\-dtme»nr.M9.f!- 
pùftm»  ■ Bocc-lett-  Non  cella , ch'elle  non  poffano  chiarifT*- 
ma  dimofirazion  iarc,chccc-  Bocc.lmrod.iit.  Dopo  la  liimo. 
fliairàne  fatta  dall'Amore,  f DI  mostra  zio.vh,  termine 
luteo , per , argomento  necefiai  10,0  molto  efficace-  Latiiu  de. 
mwftr*nc.  Bocc.uc  u- r - 4.  Al  Giudeo  cominciarono  forte  a 
piacere  le  dimoftraxipjii  di  Giannotto.  Dan-Par.*4<  Chc'n- 
Ucrlod'cUa,  Ogni  dnr.oltrazior.  miparcotmfa.  ^L'ufiamo 
anche  talora  per  a f f a R£ nz a , e finzion  r.L .fiti». 

Dinanzi  propoli zionc.  DaJà  partcanteriorc,coiitrarioa 
do  i o,  e dietro.  Latin- «»/r. Boccac-  lntrod.nuin-i8. 
Dinanzi  alla  calli  del  mortolo’ fuo' proflimi  , fi  rapunauano . 

E nou-i  1 6.  Domandando  a ci  alcuno  che  dinanzi  loro  fi  pa- 
tina ,|t  he  loro  luogo  f aefie.  G-V-  i-jft.  Veggendofifubiu- 
mente,  affali  ti  oa  Fiorino  di  dietro , e da  Mettilo  dinanzi,  fi 
lib.4. 16. 1.  L’aticndcvano  in  fu  i gradi  dinanzi  l a CJhrefà  di 
S.l'ictro.  Lcuarfidinaiui  vnacafa,  allontanarlada  lc,perle- 
uarr.cilpaificro.  boccac, n-jS.  j.  Q.icdonofUolanaul!o, 
ec-  E m innamorato  d’ur. a cc-  che  fe  noi  dinanzi  nou  glids^j 
leniamo , cc*  Dan-  Purg.5.  Lo  Sol  die  drctro  fìaromeggiaua  \ 
roggio.  Rotto m'era amatizi ollafigura, che eu^Talor vale,  ; 
aliaprefeiiza^apprcfio . laF<Mv,(mlii.  l’nr.tiiMA  ben 
mi  eroica  dinanzi  agii  occhj  luoi , L'indegno  faretti  di  mer- 
ce degno.  E Sou.104.  L’ideo  Signor,  dinanzi  a cui  non  vale. 
Bccc-nou-sj.ié.  Io  àrò  fenipre.dinanzi  agli  huominidermiX 
fimo  tdlimomo della  tua ondti.  Enou-iS-  Debiumartedi- 
nanzi  a giulio  giudice,  ec. 

Dinanzi  auuerb-  prima-  latin.  Boccm.79.4G 

Non  vi  fuegli  detto  dinanzi?  G-V.9-8tf.2- Si  come  dicemmo 
dinanzi.  Boccac.n.80.  »o-  Perche n’era  fiato  auucduto di- 
nanzi . 

Dinanzi  in  vece  d'aggiunto.  Profilmo  pa/Tito.  La  t.trexu 
u>4af>*ttnatt.  Bocc.nou-41.9-  Era  il  dì  dinanzi.pcr  auucnrura,  I 
il  Maichefe  quiui  venuto-  GV.9-78..'i.  Perocché  il  Verno 
dinan7Ì,e  tutta  l i Primauera , e po<  la  fiate,  cc. 

DikajaTo.  Senza  naie.  Lat-  dnmfatM,  Vit.S.Pad.Se  czàn-  | 
zio  me  ne  menerete  innanzi  alcuno,  che  fòlle  eziandio  dina/i-  ; 
to, purc,chc edi  fa  lauto, cfoffidcntcdcli‘altrccofè,fi  uon_»  : 
dubitate  ^ii  farlo  Vcfcouo. 

Di  nascoso  pollo auucrhialm-Naicofimcnte^oper tamen* 
te/sccultar  cnte-  latin.  Bocc-n  j 1 3 1*  Pos- 

chc  a grado  non  ti  fu  , d.c  io  tacitamente  , e di  naftolo , 
con  Guifcanio,  vriK.fii-G.yill  9-^oj.  11.  Non  filafciòtro- 
uarc.anzi  fi  partì  di  nafcolò.  E lib-^.92.4.  Quando  illor 
madiro  fi  cor.àgraua,  era  di  nafcolò . Cosi  li  kgge  nel  mi- 
glior tefìo. 

Di  rincontro  prepof zione . Rincontro , a dirimpetto . 
Litio.  «mzmjF  nriòur.G.Vill.i  x.Rtf-i.Epcr  fimi!  modoauucn- 
nc  nel  porto  di  Pera  in  Remania  ,uirineonti  oaGoilanuno- 
poli- 

Din  do  - Parola , con  la  quale  i bambini,  quando  comincia- 
no a faucJlarejchiaiJuiP  - 1 danari.  Lar.  --ws-lui.  Dan.  Purg- 
C.  11.  Innanzi , che ijitiafli  il papro, e'!  i.tdi . Am.  Alani- 
E chi  vuol  dindi,  e chi  c»occia,c  chi  cotclii.Pataff.Epcrli  dim- 
di  fi  rinfalconoe. 

Dinegare*  Negare  - Latin*  »'Sm*  G*Viil.7*>44* 

3.  Le  quali  rrchidte  "li  furono  dinegate  * Montemagairae— »• 
Dunque  non  dinegar , giouinc  bella , Danzar  ne*  tempi  dilct- 
tofi,egaì* 

Dì  ne  R v A R b Sncnurc*  Latin  .menare.  Mcdir.arb.cr. 

Per  lo  quale  noi  polliamo  {configger a,e  dincruarc  tutte  le_^  ( 
violenti fòrtezzede’ combattitori  nolln  nemia.  C0m.Par.9-  > 
Lafaa  tenere  in  quella  ifoà , che  tlinerua  li  foro  animi,  e non 
legni tai  primi  nutrimenti  del  fuo  nata!  fico. 

Di  n etto  poùoauuerbialm.  Di  colpo, in  va  colpo  fido,  fur- 
to ni  vn  tratto  : come  : tagliareti  ncrtmgùtai di  nctco/alurdi  | 
netto,  e dimollra  agilità , e deli  rezza.  Lat.  &*••*  ut*.  Bocc-n.  ‘ 
79-41-  E con  efia,  foipimolfi  daddofTo,  di  netto, col  caponi.  1 
naiizi,il  gittò- 

p 3 n 1 e r a k E-  Far  negro- Lai. d**tgrsrt.  Qni  è metof-Arri^h- 
Appena  farebbe  la  mia  buona  nominanza  a bene  Lutar  colui, 
i!quale,con  fozze  nucchicda  infamia  dinigroc.  Ar.Fur.  Dini.  ; 
grò  fu  fama  egli  più, che  pece. 

Dinoccolare.  Da  nuca  Quali  dinticularc.  Romper  la  nu- 
ca. I ìufr*»ftrt  ccTMteem,  Burch-;  Tu  ugni  il  caui edule  *Che_, 
t’ha  a dinoccolarc-Patafi*.  Dinoccolato  riirulc.a  mezzo  ofio- 
Frane-  Saccb.  rim.  Colui,  che  prima  fi  dinoccolò,  Moltrò  il 
collo  fuo  a Gallono. 

Dino  minare.  Porre  il  nome.  La  tfiMMw.  Boccn-itf- 
11.  Da’ quali  non  Jjppicndof  per  tutti  il  fuo  nome,  ella  fuca- 
uriuqJadinommata  - C.om.Infc.4*  E gucrrcggiòcon  Fumo, e 
v ccifcio,, e edificoc  un  caitcilo , lo  quale  dinominoc  dalla  mo- 
glie. 

UT- 


Dinom  in  azione.  Il  dirominare,irnponimemo  di  no- 
me- Lai.  d«***»wi#.M©r.S-Greg.  La'ncarnazion  di  Crino,  fi 
Unifica , per  !c  dinontinazion  delI’ombrarc.Bur.  Jo  Itru- 
nento  fi  pone  per  l’ano  in  che  s*vfa,  ed  è c.o!or  re  ronco, che  fi 
chiama  dinominaziorc . E altrouc.  Ogni  addietriitazione,e 
ànominazionc,  quantunque  grande,»:  conuienea  Virgilio- 
Di  non  peniate,  auucrbialm • 1 cria  non  Peti/ita.  Frano  Sacch. 

I Qiie’delia  badia , di  non  perniato,/?  guadagnarono  quattro  pa- 
- ùdi  buoi. 

Dr  novello  pofloauuerbiafmDinuouo,dicorto.  lat-*’*'- 
pr,  fault  M/f.  Teli  Fr  4 -6.  Feli  ua  fitto  per  le  canne , citofono 
tagliare  «li  noudlo,  tanto  c he'l ilàngue g/i  e/ce  dt 'piedi  in_j 
grande  abbondanza.  M.  V- j . 81 . Torneano  forre  de)  Signor  di 
Melano  ,ch*4Uca  prelò  di  noucl'o  la  Citta  di  Bologna.  "* 

| Di»  a IN  A tanto  poiìo  auucrbtalm.  decora  tempo,  in- 
1 hn’atanTo.Iìu.  M.  d'infin  a unto , che  sicuramente  fiam 
I peggiorati. 

I D‘J  » s v L polio  atnterbiaJm.comc.D’in  fili  tetto  ,cioc  di  fopra 
| dal  tetto . Lat.  ncuBo.  Locc.  nout7.8Gli parue,in  lù  la  mez- 
za notte, lenurc,d’inful  tetto  della  caiit,  /tender  nella  ala_. 
per  ione. 

D'x  .stoino  auuerb-  di  luogo . In  giro , c da  ogni  parte . Lat. 
{intontiti*.  Bocc.g.  a.p.i.  Alci  dintorno  fi poicro  a lcdere_’- 
Dan.  Purg-c.  ic.  Dintorno  a lui  parca  calcaro,cpienoD:  ca- 
ualieri.  Tctr.  Son.  1 jj.  Forma  vd  diadema  na  tirai,  ch’alluma 
L'aer  dintorno. 

D IH v D a K E . Spogliare . Lat.  denudare . Qui  « mcraf. Com. 
Inf.  c. 9-  Quello  angelo  è in  figura  della  vtrtude,  che  dir.udj 
ogni  legreto . [cioè  lcuopze.Ar.Fur.  Acciocché  meglio  il  vero 
io  d dinudi. 

Dixvmerazione.  II  dinumerare , numerazione.  lar.**- 
mm/nr.S.Agoll.C.D.La  Dinumcrjzion  dt’tcmpi,  la  qual  non 
volle  ferlo  ieri ttorc nella  Cacti  terrena. 

D 1 n v n 2 1 a , e D e n v n z 1 a . Protcllo , Notificazione.!  at- 
étnimttttto.sm.merc.  Sanza  cagione , ei.1r.7a  du.unzia,  c dan- 
za dar  libello,  o ver  petizione. 

D 1 n v x 2 1 a R e . PiotcJlarc , notificare.  I at.Jtn*nnarrA  om. 
Inf.c.  xó.  Conciofiìccolàchc  i Greci  allctterò  grulla  guerra 
contro  i Troiani,  per  raddomar.darc  Ja  rapita  E lena,  c di  min- 
fiata  folle  la  «nicrra . f Per  dichiarare,  nunifeflare,  acculan- 
do. Lat. tnaniJtf/nmfatert.G.y.^.  119.4.  Trouoflì,  perii  piti, < 
tre  caualicri  nominati  ,cc  iquali  tre  caualicr,  dinunziati, per 
lo  modo  c forre , come  eletto  aitano . f Per  rapporta  re-  Lati  n. 
rtferrt , dtmtmetare.H^niS*  i -Or  \ enne,  che  fue  dlliunzijto  di  - 
nanzi  allompcradorc , come  il  Fabbro  latto raua  continua- 
mente. Rctor-  Tuli-  Quando  alcuno  nialificio  v’c  diuunziato, 
dite  pure , ben  faremo).  Star.  mere.  Cialcuno  potta  dell  e pre- 
dette cofe  acculare , e denunziare  icgrctamcn  tc , c palclcmen- 
te_^  ■ 

DiNVNZtAr10NE.Il  din  iniziare . Lat-  ietuauuait . rdiifnm, 
Madlruz.  Se  quando  il  bando,  onero  ladenunziazionc  ,fù 
fatta , egli  era  inori  della  parrocchia,  oucrottc  la  dinunziazio 
ncnon  potè  pcrucnircaiui.  Due-  Auucdcndofi  delia  cagione 
della  denunzia? tondi  qucli’-nimcje  certifica- 
Di  hvovo  polio  auucrbuJm.  Da  capo,  vn'altra  volta  - Lat. 
nafta jittrnm.  hoco  n.  sj.  1 7.  E di  nnouo  tngiuno£uncnte,c 
crucciato  ,parIandogIi.G  V.  11.j9.1it.  I Fiorentini  crearono 
di  nuouo Inficio  del eonfcruadore-Dan.  l urg.  *z.  Taccuanfi 
amenduogia  li  poeti  Di  nuouo  attenti- 
Dio-  Sommo  bene , c prima  cagion  ilei  tutto . I atin.  Detti.  Gr. 
5«#r-Boc.n.7  ;-9.Se  Dio  mi  Saliti, quello  c mal  fattO.Dan.Purg. 
a-  Grido  fa  fà.  che  le  ginocchia  cali  : Eccol’angeldi  Dto.pic- 
. ga  le  mani  .E  Par.  5.  Detto  mi  fu  da  Beatrice  : di  di , Sicura- 
in  cn  re,  c credi,  conte  a Di/.  Petr.  canz.4.7.  L’alma  ch’c  lolda 
Dio  fatta  gentile. 

| Dio  add.v-Iat-  Dittino.  Lit.dmt.  Dan- Par.ij.  Che  feguirai  nto 
figlio  ,c  farai  dia  Più  la  /pera  fuprema  • E cao.  »6.*Perche  la 
| donna  ,che  per  quella  dia  Region  ti  conduce  - E can.  14.  Ed 
io  vdi  nella  voce  più  dia  Del  minor  cerchio  vnavocc  mode- 
llo-• . 

Diocesano.  Della  diocefi- Madlruz.  E dii  fu  ordinato  fitor 
del  tempo , e da  altro  \ cleono  : ma  più  vera  cola  e , chc'l  Dio- 
cesano , con  quello  coiai , potrà  difpcnfàrc. 

D i o cesi.  Luogo  fopra’J  quale , vcfcouo , o altro  prelato , ha 
! lpintualgiundìzronc.  Lat.durerjf/.  GrJW*»i<r/f-G.  V-d. 7.  Ed 

J era  della  Diocc/ì  di  Frdolc,e  del  difi  retto  ili  Firenze. 

(Dio  volesse ; , e Diti  vole  ss  e,  dio  il  voglia. 
Auucrlùo , e dinota  di»? derio . Lai-  vtmam.  Amiti,  ani.  Diel- 
uoiefie , che  cosi  molti  bene  facettc.o, come  molti  bene  par-  : 
latto-  Bocc.nou.  44.tf-.Ora  Dio  il  voglia , ditte  Ja  Caterina. 
Dipanare  - Aggomitolare , traendo  ri  filo  della  mau/Ta.  ‘ 
Fir  enz.  rim.  bur.  Dipana,  e zttnaipapcr  lette  pedone. 
Dipartenza  - II  paro  re,  la  parti  u.  Lat.  1 1. 74.  j 

Sonate  le  trombe,  fi  le  dipartenza.  Guid.  G.  E con  parole^»  | 
niinacccuoli  comandoc  dipartenza  ad  Aménnore-  ditar-  f 

Vocali.  Acca»  UC  rulc  • 


tenza  i'ufiamo  anche  in  lignificato  del partir,  licenziar»-;  \ 
doli . ! ! 

Dipartimento-  Il  dipartire . Dr.  difttfus.  nt.  ant.  61.6. 

Al  k«nonpiaceuafuodiparbrncn:o,CTcdcndo,chc,ec-  Pafiau- 1 
So-  Tu  ti  duoli,  c piangi  il  dipartimcn  to  dell'anima  dal  corpo,  j 
«non  piangi  il  dipartimento  dell'anima  dall'anima.  Ecar. 
114.  Tutta  la  grauezza  d'ogni  peccato,  fi  prende  dall'auerfio- 
ne, cioè  dal  nuolgimento,  overo  dipartimento,  che  fa  la  j 
volontà  dell'huomo  da  Dio.  Bur.  La  notte  lignifica  Io  diparti-  1 
memo  del  Sole . f Per  diuifioncjfeparamcmo . Latin.  1 '&*£*. 
Lib.  Afir.  E quelli  circoli  fanno  dipartimento  dail’vn  legno 
all’altro. 

Dipartire-  Din  idcrc,  fera  rare , difiungereleuare.  Tcf.Br. 
j.i.  Quello  dipartita  già  Aunugna  da  Francia^naora  dura, 
cc.Dan.Pur2-c.9-L1  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò-  E Inf.c-ij. 
Sanza cofirigner  degli  Angeli  neri, Clic  \ engan  d’efto  fom'.o  / 
a dipartirci.  E Purg.09.  Ricorre  infetto,  che  muro  dipar-  i 
te-  Ifetrcarz.^t.  *Ondc#iaiVic  per  forzante  per  arte.  Motto  i 
farà^iu ch'io fia dato tn preda,  Achi  tutto dipartcEcan.i4- 1 
5.  Maio  peri)  da’miei  non  ti  diparto,  q Pcrparttrfi.  Latin. , 
dtfttitrt.  Foce.  n.  8-f . le  virtù, ni  quaggiù  dipaniteli,  hanno,  j 
ndla  feccia  de*  uizjjimilcriviuenti.  abbandonati  • En-ij.iS- 
Tamofio  di  qui  ti  diparti' , e nel  tuo  luogo  ritorna.  Dan-  Inf* 
C-4-  L’cnìhra  l'uà  torna, ch’era  dipartita"  Par  Som  1 5.  Magli 
4>irib  miei  s’apghiaccian  poi  .Cii’ioucggioaldipartirgli  atti 
toaui.ESon.ijf.  L'anima  al  dtparur  mito  raftrena- 

DiPARTtRE  nome*  Lat-  Hfttfut.  Par.  Scn-ij  1.  Ivofi  ri  di- 
partir non  fon  vi  duri,  Ch’ahuen  di  notte  lùol  tornar  colei  • 

Dipartita.  I! d:pai  tirfi  • 1 atin. djofiut.  Far. can?.  8.  i - 
rerccchcdopoi’cmpia  dipartita,ChedaI  dolccmtobcn  feci. 

Dipelar  f.  Pelare  - Lat.  «tfilmnfeL’af,  C r.9.4 1 • » .Dipclu.fi 
primieramente  i peli  della  giuntura  in  quella  numera.  Dan. 
Inf.c.xf  • E genera  il  pel  lido  Per  l'ima  parte,  e dall’altra  il  di- 
pela. Madtr.Aldob.  Fatelo  cuocer  tanto,  che  quando  voi  vi  | 
mettctclapiuma, chela  dipeli.  Per  fimi!.  Cr.j -6-j.  FQucilo,il 
quale  c molto  grotto,  e lungoni  come  per ttca,fi  può  dipelare. 
]:arla  dc’la  canapa. 

D j ? e l a to  . Ser.zapclijpclaro . Lat.  defilati  t.  Daivlnf.e.itf. 

T ulto  che  nudo,  c dipelato  vada , Fu  di  grado  maggior,  che  tu 
non  credi- 

Ditella  re  da  pelle.  Tor  uia  la  pelle,  feor  tiare.  Lat  .fctlem 
dttrahert.  Com.  SmiluratcÌRgiurie  /òfienne  «lilla  moglie,  co- 
me recita  Girolamo  contro  a Gioutniino,  clic  il  dibatterono, 
e dipcllarono. 

D t pi  n se  pollo  auuerbùfm. feparatamente. LiT.fifdtonmi 
G.V.S-j  1 -J.  E tutti  fi uefiirodi  nnouo, adeutu  arte,c  mifiie- 
rt  di  per  »c.  Pafiàu.itj.Diciafeunodipcr  fcdiiiinumentc  fi 
dirà. 

Di  peso  pollo  luuerbialm.  Con  fofpendi  mento  : metaf.dal 
pelar  della  lladcra  : pigliare  vn  di  pelò.  Lat-  abqtttm  fuUtmtm 
ratert . Bocc-  rou-79  S 6-  Pofcia  prelàla  di  pefo,  aedo  ch’io  la 
portaflì  pretto  a vna  balefirata- 

Di  ri  a no  pollo  auucrbialm.  Dberamcme,fcnza  impedi- 
mento- Dan.  Inf.e.i:.  Deaar  fi  tolfc  ,c|lafciógli  di  piano , Si 
come  e’ dice- 

Dì  piatto  pollo  auucrbialm.  S’accompagna  co'ucrbi  n a- 
r f , c menare,  onde':  Dar  di  piatto.  Menar  di  piatto, 
v ale  percuotere, o tirar  colpo,col  pian  dell’arme . Vedi  Fl.j j • 

I rarcoSacth.  E dalle  vna  buona  di  piatto-  Mor".  Ma  col  bat- 
taglio non’daua di piatto.Bcr.Orl-  Clic  fi  tnenaftér le fpade di 
piatto . I.’vfiamo  anche,  per, di  na l’eolio:  ondeftar  di  piatto . 
Ar.Fur.Ma  quel  che  più  nare,e  più  di  piatto,  cor.  lei  fù. 

Dt  pieno  pollo  auucrbialm  Sempre  s’aaompagna  col  ver- 
bo dare-  Dar  di  piglio,  chetale  pigliare,  c dinota ,vn  non 
foche  di  preiltZ7a,edì  violenza-  Ln^nnftit.  Dan.  Infc-n.Ei 
fon  tirannijChcdicr  nel  /àngue, cnell’ai.cr  di  piglio-Rim.ant. 
Aut.incer  canz.7  Vede  allegro  dar  di  pip!  io.  l’attau-ProI  Con- 
uicnt-jche  fiet:o  molto  accora  a dar  di  pìglio,  c fortemente  te- 
nere alcuna  tauola,o  legno  della  rotta  nane.  Franc.Sacch»rùu. 
Ch’a  quella  vecchia  \ 01  diate  di  piglio. 

Dipicnere.  Rapprcfcmar,pcruiadicolori,!afbrma,efi- 
gura  d’akuna  colà  .Lat-  tltftn^err^iere.  Bocc  r.ou.j  j.j.Niuna 
colà  dalla  Nat  tira  madrc:ec.  C he  egli  con  Io  llilc.c  con  la  pat- 
na,ocolpcnndloaion  diptgrctte.  Enou.8.7*  Saprei! in: t voi 
dileguar  colà  alama,che  mai  più  non  fotte  fiata  \ eiiuta.la  qua- 
le io  potetti  far  dipignere , nella  làfa  di  quella  mia  cali } Dan. 
Inf-c-i  7-Lo  dotto, e’1  petto  ,carr.end.ucic  colle,  Dipinte  acca 
di  nodi, e di  rotelle.  Pctr.ii6-  'I  ruouo,  che  bella  donna  fi  dipi- 
gnel’cr  finuJit.  Dait.I*urg.c.s.  Di  marauiglia;  creilo  mi  diptn- 
fi.  E Par-4.  lomi  tacca,  mal  mio  defir  dipinto  M’era  nel  vilò. 
Petr-canZ.  1 8-4- Vedete  ben  quanti  color  dipignc  Amor  iòuen- 
te,in  mezzo  del  mio  uolto.  Diretbcfi  ancor  per  deferiuer  per. 
fettanKnte,ftrct/quifi  lanterne  chcche  fifia.TacD.Paruca’ 
jodator  di  tutte  le  cole  de’  Principi  ©nette , e diloncfi e, ch’egli 
auc/fc  dipinto. 


D i p i p n ì T o r f.  . Dipintore.  Latin.  fiRor.  Veecz.  c.  al/olai , e 
fabbri,  c dipi gridari,  c altri  maeflri  di  diucifiTauorij . 

Dir  in  io  iult.Dipinuira.L./'tf^‘Dan.Pur.i8.  Diligi  teiufii- 
tianj, frimai,  Fur  verbo, c nerne di  tutto’] dipinto. 

D ) r 1 N Tp  add  la i.fitìhsJrjvfT**.  Bocc-gu-f . i i-Elle  mi  paion 
più belle,  che  gli  agnoli  dipinti  E perfimiÉt-Ii/ciaio^iz2Ìnia. 
to-Lar-  >■  Rote  n.  10.3.  Quelle  tosi  fregiate,  cosi  dipin- 
te , cosi  ("crcpiate.  Da;:.  Paraci.  1 5.  E tornar  «1  Jlolpccchio  La 
tfonoafiia  l’rr.za'l  viiodipintp  • ^ lerrtpaifo, COI  vari  color 
didimo.  Bocc-g.j.p.6.  Era  vii  prato  di  minu  urti  ina  erba,  ec. 
dipinto  tutto  di  mille  varietà  di  fiori . Dan.  Purgai.  aj.  La- 
fciando  dietro  a fel'aer  dipinto.  rctrar.  Som  19.  Chcmi  la- 
ido dcffiio’  color  dipinto.  E Son-i  i-Quando  la  gcnrc,di  pietà 
dipinta  . Su  pcrlanuaa  ringraziar  s'atterra  [ cioè  che  appa- 
riua  piccoli  .'J  j 

D 1 f 1 n Tor  i . CoIui,che dipigne . tii-fiSor. Boccac- 0.79.4. 
Furono  due  dipintori,  de*  quaIi,cc.E  nou.f  f -6.  Credi  tu,  ch’c* 
crcdcfTc,  che  tu  fufli  il  miglior dipintor  od  Mondo,  come_^ 

m fé  ? 

D 1 p 1 n Tv  R A • La  cofa  rapprdentara,  per  via  di  colori-  Lar.  ; 
ftéiwA . Bocc*n.  19.  is-  Le  dipinture,  togni  altra  cola  no- 
tabile, che  in quella  era,  cominciò  a raggimela  re . Boccac. 
lctt-  F.  chi,  conì’andar  grattando  i piedi  alle  dipinture-  G- Vili. 
111 1. 1.  II  più  fourano  maeftro  Bato  in  dipintura,  che  fi  tro-  1 
uaffcal  fuo  tempo.  Qui  non  colà  dipinta,  ma  l'arte  ddtli-  , 
piglierà  - 

Di  foco  pollo  auucrbial- denota  tempo.  Poco  tempo  aiun- 
ti. Latin,  nuf.tr, f.'uloaftir.  O.ViJI-ii-8-  if.fc  i più  ftironode^ 
grandi , die  di  ituouo  erano  Itati  rulvcJii , rimedi  in  li  renre  di  ! 
poco.Dan.  Iiifa.c.9-Dipococriilimclacarncuuda,Ch'clJa 
mi  fece  entrar  Per  lo  ftefloche  per  poco.  ilocc.n.to. 
4-  E di  poco  fallò, che  egli , qudla  \ na,  non  fece  tauoJa  - G-V. 

9. 1 19.  i.  Fu rconfitco,cattcrrato,céd!to,cdipocùLca9ipò 
h vita.*. 

Di  poi  amKrb.Dopo.pofcia.LadVh*,  G-V.  1 i.jo. i-Auendo 
la  Iliadi  Lotnba  rdia,cc  molto  affitta  la  Città  di  Pamia,di-  j 
poi,  ch'ebòono il  cillellodi  Colorino. 5 L picpufizione.  Lai.  ; 

Vill.i  .1 9-  E dipo' lui  regnò  Ldeberto  fratello  del  detto 
Clouis. 

Dipofoeare.  Votar  di  popolo  le  città.e  Ir  prouinde , fpo- 
poljrc  • Lat-  diptyuiAti.  M.  V-7. 1 *•  Ed  in  Marc  hanno  tagluto  . 
le  voi!  re  forze,  hanno  dipopolato  il  vollro  reame  • Dialog.  S.  j 
Greg.M- Furono  «Spopolate  le  caf%clla,diiiaiiel«dudà,c  arie  , 
le  munì  fi  era . 

DxRORRR*«DiroRRB.  Lafeiare,  por  giù . Lar.  dt^tr*.  { 
Bocc.i».  i.f.  19.  L richiedendo  il  nauiraicx  lodi  douerdiporre  t 
il  liipc.ffuo pelò  del  ventrc.E  Icrt.Lc  ricchezze  diponpon  l’huo  [ 
mo.  Dan-  Purgat-c.i  i>-Del  mio  cercar  deporta  auea  là  Ionia.  F 
luf.c.  1 9.  L\ buon  Ma  diro  ancor  dalla  lua  anca  Nonni»  dipo-  ! 
fe.  h l'urg.c.  1 1 ! Ogni  vergogna  deporta  s'affi  rtc.Pecr.  Son.  1 1 ».  1 
Depoi.  a uuea  l’vlatalegguuri.;.  f Diciamo  deporre  vno  di  di- 
gnità, infigmfic-.to,di  priuarnclo,c{orglidc. 

Dire  RT  a R E ncut.pali.rarchcchcfia,pcrJuopafr.itcnipo,c 
diletto.  La t. wtd*i°tie. Scl/rw vii,  Bocc-g-i .(.6. 1'onhc  al- 
quanto diportati  fi  furono.  N ant.4j.1-  Donne  li  > cnionoa  di- 
portate alla  fontana . 

Diporto-  Sollj7zo,Jpartò,recrcJ  rione.  Lat.^òmiwj.  chi  eri  a. 
imi. rum.  Bocc.im M Con la  Jua donna,  aprcndc'calcun  di- 
portaci:, veri  tuono.  L n-9J-i  i.Ogni  nuttina  \ a tutto ioio,pren 
dendo  liiporto , per  ben  lungo  ipazio . 

Dipositare.  Por  nelle  mani,  e m poter  del  terzo , che  che 
fifia,perch’c'lolaIuj,e  lo  curtodiLca.Lat.*p<y-oz>*//r*i*«  fidti 
tmmtuttt.  G.  V.  1 i . 1 j 7.  J*  Aucanodipofiuti  loro  daiuri  alle 
compagnie . 

Dipoi it a k 10 . Coliiijappo’l  quale  fi  dipc/iu.  dr;efitmm  dico- 
no 1 legirti  Latini-Bocc  n.ji-6.Lra  fede!  coni  niellarlo,  e dipo- 
rtano, e guarda  ioni  1 danar  di  molli . 

D 1 F o s 1 T o . La  colà  dipoli  tata,  lat  Àt}*fnannm.  G.  V.  1 1.8.2 . 

E fatto  era  dipofito  di  cinquanta  migluiadi  fioriti  d’oro.  Vit. 
riut.Cato  non  volle  tenere  quelli  dipoli  11,  ma  j uofefi  fidanza 
per  tutti . ^ Dare , o Mettere  in  dipofiip . \j*t**é mttmum  fttu. 
ni*m  àtfmtrt . E Pigliare  111  dipofito.  $ tot. mere  Vmtendano 
in  tutto  afiò!uti,elrtx:ran  >ial  «le tto  depofito,o  vcroprdlanzc . 

Di  f R a v a R £ • Far  prauo  ,gualLre.l  MimmcS.  Agoli.c  -D. 
Volontà , ec.  da  erta  incominciati  male  degli  foiriti  mutabili , 
per  Io  quale  fi  dinunuifee,  cdiprauail  bene  cella  natura  - 

Di  presente  pollo auuerbialm. Immantinente,  incorna, 
ncnte.l  atMAtim.nluc.  Bocc-n- 1.17.  F fàrebbe^hediprcléntc 
gli  farebbeapportato.  lì  non-  *4. 4.  Venne  qudla  cola  fentira 
al  lortarngo.il  qualiiiprcL:nitfual3’Angioiicri,cc-  crelc-  9. 
171.  Senon  II  Soccorre  di  prefeme , l’ubi  tornente  morrà  d ca- 
tiJlo . 

Di  poeta*  Dare  alla  palla  01  tosta-  Vale  dare  alla palla 
Jciura  in  aria  prima ch'dla  percuota  in  terra  • Dtqm  vfumo 
di  porta  in  lignificato  di  iubuojeuia  interpofiztonc . 


Di  presso  prepofizione.  Vicino, apprclTo. lat. V'. 
9-1S7- 1- Diparto  a quella  torre  a 90.  braccia  li  ha  vna  por- 
u-rt  Talora  auucr b. VioS.Gi  o.  Bac.  Alpcttaiauo  fcrmainen 
te  di  prertò  ilSahutorc.  Qui  pare,  die  vaglia  in  breuc  • Latin, 
lrcut,nen  inuiiafefl.  Dan.lni-c-i  1-  I.omio  Madfro  dirtc  1 la  n- 
Iporta  Farem  noia  Chiròn  colla  *ii  prertò  [ cioè  da  preflo  .] 
l ar-  . 

Di  prima  porto  auucrbial.  Prima,  fj.y.  11.74 .1  -E 

fom morte  tutto  1 fùo  reame , edi  luo*  amici , per  raunar  gctxc 
maggiore,  che  di  prima-Dan.  Purgat.14.  Allo  Iplaidorcafiài 
più  clic  di  prima . G.V-io-i  70.  tu-  comedi  prima  il  Re  Gio- 
itami! di  Buenune  polso  in  Italia  [cioè  Ja  prima  volta,  j Latin. 

ululiti , 

Dir v tare,  e depvTARE.  Dcrtinare, ordinare, elegge- 
re a fare . Lat.  dtfin  mt.  fréfittrt^tli^tn . B0cc-n-9j.il-  Se  non 
qucglijdi'cgli  al  lùo fcruigiodiputau auea.G.V.  1 i.j ? r -Pipu 
tolii  a fornire  il  iktto  guiderdone, parte  della  gabella  delle  por  ; 
ti.Com-  Inf.c.a.liifiJoiofianaturale^heediputataallacen-  , 
Icmplazionc-Coll.S.  I*ad-  Sappia  cuicuno,  cir’c  pollo  1 n 0 uc-  ! 
Ilo  corpo, chV  lari  dipupto  a quella  regione,  e a quello  111101- 
rterio,dd  quale  egli  s aura  fatto  pari mncuole.  l*afl  ju.  jjo-  E 
però  non  cìeuto  ad  huomo  viuen  te  dipuurlc , o a|»ptopriarle 
a tale  vfo. 

Dir v tato  add.1  jt. dtfhnAiui, pi tftftui . M-V- 1 1 -40.  Attendo 
ilei  mete  di  Febbraio  ij6x.  per  danari  corrotto  certe  guardie 
diputaie  a certa  parte  delle  mura  di  Pclcia. 

Di  andò  in  quando.  Alle  volte,  piu  hwrJnm  aII- 
ùHAtde.  Cr.  90.  Jf.x.  Quiui  conuienc  erter  luoghi  naloofi,douc 
le  lepri  di  quando  in  quando  naiconiicr  li  pollano . 

Di  qv  a n t o- Lo iiefio che <ì.\' auto  auucrb- Scn-Pirt*  Ma 
agiiaìcconuiaic,clicigucr..imciiti,di  tomo  fieno  jmi  forti, di  , 
quanto  più  forza  louo  Te  cole, che  ci  aflàliicono  ■ 

Di  qv  f ifa  porto  auuerb.  Quietamente, aqucto.G-V.6.19.  j 
4.  Federigo,  diedi  qucio/i  ere  leua  entra  re  in  Roma. 

Di  q\ri  pollo  aMUerb-Fcrinfino.  Boccac- n-j9. 7. Donna, io  ho 
auutodalui.ch’cglinoncipuòcfierdiquiiioiiunc. 

Diradare.  Allargare,  tor  via  Jj  ipertezaa.  Lat 
tert , dtftATart , dille  Colti  incili  . PÌliad.  t di  quc.o  mele 
negli  artieri  l'eròe»  ni,  li  vogliono  diradarci  pomi  1 e » Frutti  . 
Dan.  Purgar,  e- 1 . Quando  noi  fummo doue  la  rugiada  Pugna 
col  Sole,  e per  cffc.'c  ui  pane , Oue  a dorezza , poco  fi  dirada . 
Crete,  t- ai  • ij-Icauol  i,  .omc  tutte  Poltre  erbe,  chequtut  ri- 
mangono, fi  diraiiatM».  ^ In  fignifaiait.pa IT. Lat ^^'■/( c>r-  Dati- 
f'urgà  t.  e.  1 o • Come  quando  1 \ apori  vmidi,  e lp erti  A diradar 
comincianfi  • 

Diradicare  da  radice-  Cauar  di  terra  le  piante  con  le  ra- 
dici, sbarbare-  Lar.  *r*du*n.  Crelc-  ì.xt.j.  Putite  diradicacc,c 
d’altrondediucite.  F uiun.f.Si  diùipino,  e diradichino  l’er- 
be,che  vi  nafeono.  Amen  1 j.  Souente  diradicando  gli  robulli 
cerri  del  luogo.  ^ l'cr  mcrat. liete. i»-4.p  i’Ne  per  tutto  ciò  l’d- 
L re  da  coiai  vento  fieramente  icrolljto,  anzi  prertò , che  dira- 
dicato- Lab.n.  1 4.  Per  diradicarlo , e kuurìo  iU  terra.  ^ Per  dt- 
uerre.  Cr.40  o.x-11  icguuitc  anno  licucmcmc  nel  luogo  prima 
diradicatoli  tragga. 

Di  rado  portoauucrbial.(.onmoltointcru.ino.  Latiti.^- 
Boccn.jo.Alcuna  voltale  foddisfacca,  ma  fi  era  di  raiio  ,chc 
ec.GV.ia.8.i».Con cittadini  anca  di  radoconfigii , e pocogh 
prezzjua- D-ti.  Iiilcr.c-p.QudiaqiHftion  fec‘io,cquc’d  i rado, 
Incontrami rilpolc.M.V.8.x4.I  gtaiuii^; potai u cittadini, ce. 
vi  tornammo  di  rado . 

Diramare  da  ramo.  Spiccare,  troncare  i rami  • Latifi^**»»®* 
Amf.+r.ire,rAU*idttuìr.r.i<,lQl.(jiol.{jli  armenti  egli  alberi cra- 
l>odiramaii,epercortì.  ^ PcrmetafDan.Par.jo.  Vedi^orye 
da  indi  fi  diramaJ’obbhco  ccrciùu.Bui.Cioc  clcedaertò^omc 
fa  dall’arbore . I 

Diramo  rare  ila  ramora.Diraniarc-Liu.M.Glialbori,che 
«’Jiuomo  taglùjcdirumora  dal  ceppo  • 

D 1 r a n e a R E • v.  A.  Storcere,  e giullare:  mctaf.tratta dallo 
llorto  andar  degli  Zoppi,  che  fi  dice,  rancare,  ran- 
chettar t.  Kinuant.  P.N.M.  Raimomlod’Aquino.Lafi- , 
gora  j-iaccnie,  io  core  mi  diranca:  Quando  voi  teguo mente,  I 
Lo  Ipiruo  mi  manca  ,e  torna  in  ghiaccio . 

Dire-  Maiiifcrtarcilltioconcettoconlcparolc,  raccontare, 
rag! onarc, fàudlare, narrare.  Lat. ditti*.  Bocc-n- 1.  Tu  midi 
chele  fiato  mercatante,  ingannarti  tu  mai  |>e<  Iona,  comt_>  • 
lamio  i mercatami?  E imrod-n.j.  Dicoadunque,  che  gii  ' 
erano  gli  anni  della  fruttifera  incarna  rione.  Fm.m.44-Pam-  I- 
piiiea,*peT  Dio,  guarda  ciò  che  tu  dichi.  L n041cl.61.8-  Fece 
villa  di  luegliarfi,c  dille.  Come  die  * fc  nouel.ép.  11.  Vedi, 

1 4ifca,tutro  le  cole, die  tu  mi  di  ,io  le  conofco  vere . Fn- 19.18- 
Se  egli  none  disdiceuole , diccelo , come  tu  le  guadagnarti  - E 
non- 1.14.  E fon  certi  Alino,  chi  fos»  n’auuerrcbbe,  come  voi  1 
dite.  £ nou-z.6.  Fu  oitrcmoitn  tfoicme , tacitamente  dicco-  il 
do . b nou.  11. 1.  S'to  creviefii , che  cu  mi  tendi  credenza  , i 
1 io  ti  dirci  vn  penfierp , che  10  J10  aiuim  pi ù volte . Fr.  Giord.  1 


D I 

Salu-Ma  fe  a pur  voleflt  andare,  e defitti  il  cuore ri'eflérc  for- 
te,dicaci  va  Dan.Purg.c.  i . Com'io  l’ho  tratto  feria  lungo  a 
dirti. IV: tr- Son-7-  Pouera,cnud«  vai  Filolofia, Dice la gente- 
f Per  confettare,  affermare.  I_at-  ttfftmntrrsfltrert,  Bocc-n.19. 

9.  E tu  medesimo  di , che  la  ttia  moglie  è femmina,  t ncu.i- 
Difle  tl  frate  : dillo  Scuramente  • 4 Per  riferire» ridire,  confe- 
rire. Lat.  rtftrrtjtn fare  sommanti  art.  Boccn^i^-Comare, 
egli  non  fi  vuol  dire,  ma  lo'ntendimcniomioè,cc.  E nou.i7* 
11.  E guardateti!  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo.  4 Per  ri- 
vendere- lat.  rrfpcnÀtrt.  Bocc-g.4.p- 1 7.  Qual  farebbe  la  lor 
nipolla/e  io,  per  bilògno,  loro  r.c  domandai!!  ? Direbbor.ot 
va  cercane  tra  le  fauolc.  E appretto.  Ma  che  di  rem  noi  a 
coloro , che  della  mia  fama  hanno  cotanta  ccmpa!Gone_*  ? 
f Per,  quali  comandare.  I at-/t daptrtsném.  Boccnou.  11.13. 
Chiamalo, odigli, chequi  le  ne  venga  al  fuoco,  f Per  fare  in- 
tcndcrc.ndtfficare.Iat.  dmuntune.  Bocc.n.i?.!  f .Dicendomi, 
le  io  non  me  ne  rimanetti , io  andrei  in  bocca  del  diauolo . 
f Per  nominare.  La i.nppcUtrtjwmnMre . Bocc.n.8.4.  Li  quali 
ailprefénte  vogliono  efier  gen:il’htiomini,c  fignor  chiamati, e 
•eputati,  fono  piùtdfo  da  dire  afini,  ec.  Conu.40.  E quello 
vnirccquelIo,chcnoi  dicono  Amore,  f Per  figmficarc,infc- 
rirc, dinotare . I M.fipnfitKrrjhnotnrt.  Pa/fou.j-*  I peccati  pali, 
lati  fi  debbon  piagnere,  e per  innanzi  tonfarne  più  ,Ctòca 
dicc.chc  cc.  Bocc.11. 6.7.  hi  quella  parola  ec.la  qual  dice  • Voi 
ricalerete, cc-  % Voler  dirc,e  Venire,  a ài  re,  trattando  fi  di  pa- 
role,val  lignificare-  Lar./£«!^®<'.Bocc.n.«9.7.  Allora  cialcu- 
no  i ntefe  qudlo.che  Guido  aueua  uolttto  Hjrc.E  m:m.6.Quel. 

10,  ch'egli  aueua  rilpollo , non  venire  a dir  nulla-  tn-i  .5.  Non 
fappicndoli  Francefchi,chefi  tolette  dir  Ceppardlo,crcdcn- 
do,  che  cappello , cioè  ghirlanda,  fecondo  il  lor  volgare,  a dii 
vemlfc-G.V.  1.391.  Èfcmcdcfimo  fece  primo  Imperadcrv. 
di  Ronu,che  ramo  tiime  addire, come, cc.II  tolto  Rampato  fu 
è a dir* . fl  Voler  dire , ragionar.doli  «l’cfrctti , vai  deri  tiare , c 
procedere.  Bocc.  n.61 5. 6-  E non  fo  che  quello  fi  voglia  dire, 
che  egli  non  ci  tornò  nu’più  a qucU'otu,  Icrlc,  che  ti  vide, 
egli,  quando  tu  c’en traiti,  cc.  Io  gli  andrò  ad  aprire, e \ capia- 
mo quel  che  qudio  vuol  dire.  En-j-  f.  E appreffo  entro» 
pcnhcro.chc quello  Tolette  dire  • t nou-68. 4.  Ora, che  vorr.. 
di rq netto?  Domincaiutaci . f Da  a,  c di*  e,  auiamo  addir- 
si, Che  vale  affarli,  e ben  conuemre.  Lai-  D.tert , lenutmu. 
f Dire  a Dio, licenziarli,  lat- \»Udtmr,  Bocc.n-73.il-  Senza 
ciirci,r.c a Dioica  Diauolo,cc-nc!  Muenone  ciLlctalii.f  Dir 
tdhmonianza,  tetti  miniare-  Lat.  ttflmi  ttrfhmcmt,mduett . 
Bocc.  n.  1 6.  TdiimonianzelalJe.con  lon.n.o  diletto, diccua 
ncheilo,enonnchclto.^  Dir  villania, itnllancggtare.  Latin. 
etHHientm  d-ttr r,  tenuta*  txgrrtrt.  Bocc.n.31.17.  Dicendogli  le 
più  vitupcrofe  parole,  e la  maggior  iiilianii,  che  maiaiiiur. 
ghiotton  fidictfic.  f Dirbcncic  Dtrmaled'unacola- 1 odar- 
la.e biasimarla  . Lat. LuMteìvit»fp*t*  1.  Boccn.113.  Perlo 
nieltier  noli ro, il qualepar  loro  iniquifiimo,  e unto  giorno nc 
cUconmale.f  Andar  dicendo, ditrui"arc,palelarc- 1 at .pndu*. 
rr,dtH*lg  v*.  Oocc-n.éi.i.  lldourelte  voi  medefime andar *!i- 
cen<lo  per  tutto . f Diciamo  in  prouerbto  • Il  dir  fa  dire, che  è, 
quando  vn  ragiona  d’una  coia.cch’un 'alerò,  a quel  propoli- 
to,nc  dice  un'jura.ch’c'  non  aurebbe  dettale’  non  auettc  pri- 
ma tenuta  quell  j- 

D 1 p e nome.  L-t .itdum,  Petr-canz.47-x-Quanto in Sembian- 
ti ,fe  ne*  tuo’ dir  mollrafii.  Com.Par.9.  Trouoc  in  ProitcnzaJc, 
ciche,  feruentefi,  e altri  din  m rima- 

DiREDARE,D!RETAR  F , DISRFDA  R E-  Pn'uar  dd- 
l’ercduà.  Lat  rxh*rtd*rt.  G.V.  8.64-3.  Ed  egli  x luoi  figliuoli 
rimarranno  diredau  del  reame.  Dan-Purg.c.  :4-  E l’unà^rl'al- 
tra  gente  è di  reta  m.  CauaJc-  Pungilin.  Non  temere  adunque 
del  flagello, nc  ddi'eficr  flagellato,  ma  tenti  dcffcrdilredato. 

Di  redato,  djjridato,  add-  Lattai-M /rfo’i.G.Vill. 
8.64-4-Ed  egli,  e i figliuoli  rimarranno  diredati  dd  reame— » • 
Vitpfut.  Elìi  rimale  da  Ino  padre,  come  dilrcdato. 

Dirbtanambnte.  VItimamcmc- Lat.Fw*-w..M.V.9.48. 
Con  tutte  le  ville,  terre,  c fortezze,  e diritture  di  quelle,  come 
tennu  il  Conte,  di  re  tana  mente  morte. 

DiRETAKo,eDERETANc.  Delia  parte  di dietro-  Latin. 
rttrorfui  « um.  Dan.Inf.i  j-Li  direuni  alle  colie  drìlelc.  Ar.Fur-  j 
t gli  feriale  1 dereranginocchj,Ildellxier-fl  Pervltimo.  Lat.  ! 
vittima  ftjktwmt . Bocc  n.  99.1. 1 1 deretano  luogo  riferbando  a | 
Dioneo-  Lui.  M-  E quella  c la  deretana  opera,  che  Enea  fece . 
AI.V-9.84.  Ejchcqudtnfoficil  di  retano  pcnficro,  ntanifdfa-  1 
rono.  Tcf.Br  1. 11.  D‘Arfttar,dirctano  tiglio  di  Sem,  nacque 
Sem . E lib-7-35.  Morte  è lo  diretano  termine  di  tutte  le  co- 
le. Alb.cap.6i . Ogni  di  c da  ordinare,  come  fe  folle  lo  dereta- 
no ddh  11  iuftu. 

Dir  et  ato.  diredato. 

D 1 r e t r o fulUa partctiirctana.  lat.  pnpoft.c*.p*rt  t trt»(*m 
D.  P.  19.  Ed  egli  a me, perche  1 uollri  dinari  Kiuoiga  il  Cido. 1 

Direttamente  - Per  finca  atta.  Qui  a/Tohi  tonici. te_» 

A r-  Fur.  Ancorch’egli  conokl,cne  diretta  Monca  tua  tnac-  . 
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fià  danno  fi  feccia  . f Per  con  modo  diretto.  Latin,  diteci t 
Sut  mere-  Icqualiallepredettecolè  contraddicefiunoù:  al- 
cun modo,dircttjmcntc,n  \cr  o indirettùnKrnc. 

Direttivo.  CheindirÌ7za.Com.Par.c.i.Perlevirui  Car- 
dinali, che lòndircttiue agli  atti  umani- 

Diretto . Addirizzatoaiolto pcrlinca retta,voItodiritramen- 
teàndiritto.  1 at-  dmSmjrtiiut.  Kiamm-lib-4  n-io8-E  quel  che 
per  diretto  non  puoi , comi  ieri , che  per  obbliquo  , fortifichi . 
Dan-  Par.c-8.  Si  come  cocca,  in  fi»  légno,  diretta . E Pure. 
17-  Mentre  ch’egli  è nel  primo  ben  diretto,  E ne’ fecondi 
fc  fiefiq  milnra.  f Per  termine  allronomico , e diedi  de’ 
pianeti  , quando  camminano  con  la  linea  dui  moto  vero  , 
Jecondo  l’ordine  de*  fegni.  G- Vili-  11.  40.4.  E ftettc  nel 
detto  legno  , tra  diretto  , c retrogrado  , infino  a di  1 o.  <11 
Gatnaio . 5 Per  grullo,  buono , e conuenicntc . I atin-  . 
rrf?*r.M.Viil-3.ic6.Che  per  modo  di  retto,  o indi  retto,  veiufié 
contro  a’ priuilegi , ed  immunità.  Pafl.331.  Auucgnachè  non 
polfa  adoperare  dentro  alla  mente ,per  dirctto.o  pei  indiretto. 

Direzione.  L.  dindic.  Bui.  Secondo  la  ragion  degli  AJlroh  gì, 
che  dicono, che  Palpato  de'  corpi  celdli,chccladirczioijclc’ 
lor  raggi,manda  per  li  raggila  loruirrù.cla  loro  influenza. 

D 1 R 1 c A P o V.  A.  pollo auuerbialm.  Di  nuoua  \ irg-.M. Allo- 
ra di  ricapo,fonola  cauanpa,intoincataQ'ajbori,lutauo- 
Ic  mettiamo . 

Diriccia  RE.vedi  riccio. 

D I R ILA  N CIO- Vetil  L AN  CIO. 

Di  rime  aezo  auucrb.  di  balzo-M.I  a lancia  gli  getta  : quel- 
la , partita  dallo  feudo  d’Enea , di  rimbalzo  li  ficea ntfianehi 
d’Autcrc- 'Pcrmetaf.Palfeu.189.  La  vanagloria  ,cc-nonc  ccn- 
tr-rta , le  non  folle  di  rimbalzo , oper  indiretto  • f Ir.  Gxrd 
Salu-  Penfatc  voi  forfè,  che  folle  opera  d'jl>luttimcnto,ehc 
s’a  vuenifiécosi  di  rimbalzo ì nò-  E.  Jt  ot.c  1 «mm-Rin. \n- 
chcliacprouederzadi  rroutteder  tutte  le  cole  ,cn«  ng't  ven- 
gono le  cole  di  litnbafzo.comea  nei . l.il\ mota. Dicci. a_j 
1 ’ckionc  fa  C al  ! d fiore»  tino,  che  - uea  vii  noiolo  ccuip-fi  t o. 
Oimc , ch’io  muoio  di  rimbalzo,  per  le  bell  et  un  ite  , cl.'craiio 
nuii.*.iicaquci  lì»  compagno,  [vtqcmoriua  per  colpa  o’aU 
tri,e  tenza  proj>ofitoJ  Caual.  Fr-lin-  Or  quello  fa  detto  di 
rimbalzo.n.a  non  lenza  grande  cagione  [ eie  c per  inciden- 
za J.  ljt.rè//rr.  Dan.Iuf.c.i 9.  Cor. altri ,chcI’\ciron  di  rim- 
balzo. Com.  Dice  di  rimbalzo  .perché  ,per  obli  quo , er.cn 
per  diritto,  a loro  venne  liumone:  « j'crl’cnauouitarilur- 
ledi  rimbalzo  l’altra. 

Diri  m b ecco  • Vedi.  A im  bfcc  A re. 

Dirimbvono. vedi  rio  add- 

D i r i m r R e verbo  lat-  Diuidcrc.  Dan.  Par.  31.  E del  letti  ino 
grano  in  giù, ti  come, Infino  addio  Accedono  Ebree, Dirt- 
mendo  del  fio  r tu  t tc  1 e c h ionie. 

DiRiMrErTo.Ru.coutro,a  petto, di  rincontro , dal  lato 
oppolto.  Lat*  ftrna  ^éun/um  , r frgiert. Bocc.n.7  9-Fu  mefiò 
a ledere  appunto  dirimpetto  aJl’vlao  della  camera . G.  V.  i o. 

1 5 9.3 -CauaJcaro infino  preflò  a Serrauallc,'lirimpctio  al  luo- 
go inetto  la  magione  • Dituin.  F.  quel  che  vedi , che  l’c  dirim- 
petto, L'Ciceionc. 

Diri  k contro  - Dirimpetto,  rincontro . Bocc-  n.8  6.6.  E f- 
Icndor.c  due  dall’vna  delle  fecce  della  camera,  ci  terzo  di  rin- 
contro a quegli  del ì altra • 

Dirintoppo  . Con  oppofizionc,oppoftamente- Lat.r«w- 
u*.  Dan.Infic.zr-  Alicfun  non  fi  tenne , c dirintoppo  Agli  al- 
tri, dille  2 lui. 

D 1 r 1 p a t a . Scolcauli mento  di  ripa , precipizio, burróne • 

1 ar.  * or  ;,nm  p 1 * ctpat* . V egez . A panar  fiume , a correr  per  di- 
rip.  te, ad  andare  per  ilpdTc,crcnde  l'c!uc,opcr  paludi  ,0 
ma!agct:olivje,pcr  l'uà  volontà,  vada  dando  villa, che  per 
2uuen:mcnto  gli  fiaincontrato. 

D 1 r 1 s 1 o n e . Derilione  - la»,  dtrtfct  «.Bocc-  Filcftr.  Nc  Cen- 
no c,  credo,  per  din  fioni.  Neper  altra  cagione  altrui  hn  fin  li- 
re-Annoi- Vang.  Colloro  fon  coloro , i quali  noi  .uxmo e to- 
nano a dinfionc-  PalTau.  179.  Mandato  al  luogo  della  gittlti- 
zia , con  la  croce  in  collo,  per  dinfionc. Madlruz.Quando  al- 
cuno pone  il  nule,  c'1  difetto  d’alcuna  perfona  in  giuoto,  c^j- 
rifionc  ; quella  è ictu  tlirifior.e  • La  dinfionc  c più  grauc_' , 
chela  contumelia , imperocché  il  comumeliolopar,chept- 
gli  il  mal  dell'altro  ,/rr:nì . ma  il  beffardo , c dinlore,  in  giuo- 
co , c cosi  par  maggior  dilprcgio,  c difonore. 

D 1 r 1 j o R e . Che  dtridc . Lat .am/r.  Macfiruz.  U comtimc- 
liolo  par , che  pigli  il  mal  ikl.’aluo  firmi . ma  il  beffardo , c 
dinlore,  in  giuoco. 

Dirittamente,  a dirittura  .per  linea  retta . Lat.  rtP.e  tr *• 
unir , reti*.  Bocc-  n.  4. 7.  Dirittamente  fe  n’andò  alla  camera- 
Dan.  Purg.if.  Pcmonar  fu,  dirittamente  vai  ^ Per  nictaf- 
Bene,  comicncuohnentc,gÌLllanicnte.  Lac.wt'tt.  tkift. Boc- 
n.  17 -3-  l’crchp lédirittamcnre  operar  voleffimo  Dan- Par.» 5. 
Bcnigia  volonude  inau  filiqua  Sempre  l’amor,  che  dritta- 
in  ente  Ipira . E carni  7-It.cc  imnciai , come  colui,  che  brama, 

Voc  Acud.Cn.fe. Z j 
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Pubi  ondo , configlio  da  per&na , Che  vede , e vuol  diritta- 
piente  ,e  ama-f , Per  Lappumo,  appunto. 
p»ftj^».  G.V-j,5-<5  Chcnenadi  ncccttìtà  a voler»* dirittamen- 
te  ritrarre,? raccontare-  Bocc.  n.  i. 1*.  Giannotto,  il  quale 
alpettaua  dirittamente  contraria conchifionc.Hnou- 4- 6-  La 
quale,  ai  fine  immaginato  da  lui,  dirittamente  peni  enne  - £ 
ncu  d7-  f.Tuiedtntumemc  famiglio  dadoucicdTcrcaroa 
vn  gcntil'huomo  di  quella  terra. 

Dirittezza.  Attratto  di  di  ritto,  da  alcuni  fi  dice  in-Lat,r«» 
kj  fitudt , Cotti- Inf.c. 4. La  quarta  generazione  c la  forma__« 
delia  figura  .diri «czza , e chinatezza , afpro , fòaue , raro , c 
Jpcfò.  Efpof-fitljn.  Confederò  te  nella  dirittezza  del  cuo-  j 
re__> . 

P 1 ji  l T T 1 5 1 1 m a xt  E k T f • SupcrI.di  diri  ttamcntc-Lar.*  ^»- 
rrZ?/^wf,  Fiamm-lib-i.il- 16.  A mcdirictiflimamaitc  vn  gioua- 
ncoppoflouidi.Cr.  ic.  1S.5.  Decla  mano  manca  tener  fcr- 
pjiflima jicdinttiflimamcmcvuo’ Jàcttarc.  Coli.S.Pad  Sem-  , 
prc le  noitre opere, epcnfieri.fi dirizzino  diritufliinamcnrc 
per  aucrla- 

1 Dir  1 TTt  ss  iMO-Supcrl.didiritto.Lat.  * refi  Jfmki.Qoìhz,  ! 

i.  S.Pad.  Riduciamo  lo  iguardo  della  mente, si  come  a dirac-  j 
tiflìtna  regola.  Petr-can.j  .1  -La  condurrà  de'Iacci  amichi  fciol- 1 
ta , Per  dritti  fiimo  calle,  Al  verace  Oriente.  j 

Pi  ritto,  e dritto.  Per  linea  reta,  che  non  piega  da  • 
muna  banda , e non  torce . Lai.  rifar , di  rifai,  r.occ.  g-  3 • p-4  ■ | 
Vieainpifl*ime,etuttcdiritre,comcfiraii.  Enou- 11. 8- Non  j 
era  colmi  atrrarro  ? ec.Egli  è fiato  fempre diri tro,comec  qua- 
lunque di  noi,  Dan.  Purg.  c,  1 o.  Perche  fa  parer  dritta  la  via  j 
torta . E Par.  1 3.  Che  furon.comc Ipade alfe Icritture , In  rcn- . 
der  torti  li  diritti  vola  • Petr.Son.  21- Sì  ch’ai  dritto  camini» 
l’ha  Dio  riunita. Dan.  Purg. c. 8.  Che  perdici  capo  reo  lo 
Mondo  torca , Sola  va  dritta, e’1  ma!  cammin  diiprcgia.E  qui 
ha  anche  forza  d’auucrbio -f  Ter,  ritto  in  piedi  • Lai-  rifa  1.  | 
Bocc.n  48. 1 s -Leuacifi  tutti  diritti , e riguardando , che  ciò  po- 
tette cflcrc  . E g.  j.p.  6 Per  vna  figura , la  quale  (opra  Vtu  co- 
lonna diritta  era , gittaua  tana  acqua , ce  q Per , \ ero , lega  r- 
timo . Lat-  hgiwtM , ***** . G-  V.  1 o.  69-  ì-  E partono  lo  tuo 
iniquo, eprano  inrcndimentocontroa  apa  Giouanm,c  la 
diruta  Chicia . E hb.  *.  x.  Ma  non  furono  di  diritto  maritag- 
gio iuu.Elib.x.rx.4.  Lms  il  balbo,  della  dritta  (chiatta  reale. 
IcLBr.  ;.jj.  Vdendo la  boce della  dritta  madre  ri  fi  partono 
da  quella , che  l’ha  amate  • q Per , retto , guido  . Lai-  nfat, 
peiut , **/?«*.  Boccn.x-x.  Lcal  i (fimo , e diritto,  c di  gran  trat- 
fico  d’opera  di  drapperia . E apprettò . 11  quale  (imilmentc_j 
mercato»  te  era , e diritto , e le  de  iiuomo  affai.  M-V.6- 1 4.DJ- 
la  Circi  di  Firenze , e del  contado , vn  frate  de’Romiur.i  Vc- 
icouo  di  Natili , tratte  grandi  (fimo  ecfora,  del  quale  non  po- 
tendo il  Cardinale  auere  diritto  conto,  lungo  tempo , cc. 
q Pcr,difpolto.Lat .premftm  .panrM-  M.  V.  y 5 $•  E perdici 
tempo  allora  tra  diritto  alle  pioti?. Qui  diremmo  anche  di- 
rotto Pam  Par.  c- j-Qacl  io  dils’io  diritto  alla  lumiera. 
Che  pria  m'auca  parlato  [ cioè  volto  dirittamente]  • q Per , 
certo, chiaro. Lat- tinti,  pUmu.  N.ant.7x.x.E  niunonefapea 
il  diritto  vero  altri , che*!  padre  loro.  Amm.ant.  Non  miralli 
v no  a diritti  occhj , perché  dello’ngcgno  tuo  parlò  male  [cioè 
benignamente]  Ónde  Guardar  con  occhio  diritto,  dimo- 
Itrarej affezione. q Nel  diritto  mezzo, che  anchcfidice  Nel 
bel  mezzo,  vale,  nel  mezzo  appunto.  Lat  »»  mtdu 
p.  Ini-  18.  Nel  dritto  mczzodcl  campo  maligno.  Vaneggia 
vn  pozzo . q La  diri  ita,  cioè  via , e vale  II  meglio , o’I  più  v ti- 
lt • Lat  opti’rum  cff.Cant.Cam.  Adire  il  ver  la  diritta  c proua 
re , Chi  vuol , che  qualche  colà  pai  gli  piaccia  • q Per, deliro , 
contrario  di , manco . Lat.  dtxier.  Cr-  4. 7.$.  L’vna  n arrai  da 
man  diritta , e l’altra  da  man  manca. N-am.yi .1. lo  l'ho  ferii, 
tond  pie  diruto  di  dietro.  BoccuMf  • 1 J.  Leuàri  con  la  man 
dritta  1 capelli , la  croce  vidu.  Dan.Purg.c.i4-Ragiooauàm  di 
me  ima  mandritta. 

Diritto  (ufi. Il  giullo,  il  ragionatole,  i!  diritto,  il conuc- 
nicntc . Lat-  rtOnin . dire  far» . Dicer.  Diu.  Fidandoci  più  dcl- 
1\ manna  di  Cefórc,  che  del  noli  rodiritto-  Dan.  Purg.  Affai 
più  là,  che*l  dritto  non  volea.  Amm.  Ant-  None  il  diruto, 
quando  il  bue  de/ìdera  freno , c fella  d'oro  • Fetr.  cap.  1 - Onde 
è ben  dritto,  S’c’vinlrf  Mondo , e altri  ha  uinto  lui  5 Per,  taf-  1 
fa,Q  dazio , che , di  donuto , fi  paga  al  pubblico  - Lat.  nettigli. 
q ( Quella  aie  paga  il  reo-  Hot.  11. 80.  j.  Faccendofi  poiddlor 
di  ri  no  fugare  al  mercatante.  G-  V-6.do.  1.  Che  4 perpetuo  i I 
Fiorentini  fòdero  franchi  in  Pila , lenza  pagare  muna  gabcl-  - 
la , o diri tto  di  loro mcrcatantia.  T ra  i litiganti-  Diritto. 
fi  dice  alla  talli, che  paga  L’attore,  ccontraddiritTO 
a quella , che  paga  il  reo . q Per  tributo . Lat. mbmm.  Pccr. 
Son.  174.  E pria  cherendj  Suo  diritto  al  Mare,  fidò  v’fi  010- 
flri , attendi . q Per  ragione . gl  olii  zia-  Lar.  «m.Li'u.M.  Olian- 
do Cor  iole  fu  prefa  per  diritto  di  guerra.  Tcf-  Br.8.  Ai.  lo  di- 
rò bricucmciHe,  perciocché  10  halbo  diritto^cSignori  Giu-  ! 
dici , io  non  mi  farci  meffo  in  voi , s’io  non  credetti  auer  iodi-  j 


rirto.Kou-am-67*i.  Metter,  fammi  diri uodi quelli, aie  a tor- 
to m’hanno  morto  lo  mio  figliuolo . q Ver  dominio . Frane. 

< Sacch.rini,  Numidi.!  retando  a Ino  diritto. 

D j r iTToauucrb-  OiriitanKnie  laiaù'  ti  ,ilrTt3>.  p«r.  Son. 
8 j.  Anzi  fèguiiclijdnucui  chiama  Voi  ira  fortuna.dritiopcr 
la  ttrada , aie  vi  può  dar . t Son*  14S  laqual,lcnzaalc;mar 
poggia  con  orza , Dritto  per  Laure  al  luo  deli  r feconde.  Dan. 
Ixif-c,  1 8-  Se  dritto  ,0  torto  v a , non  c ino  nierto.G.  V.  1 0.^9  5 . 
Ed  u>,  con  certi  eletti  ,n-  andrò  diruto  olla  terra  del  Re.  Petr. 
Son,  \6.  t giudico  bai  dritto:  Quelli  auea  poco  a aiutare  ad 
cflcrmono.  tcariz.i^^.Efia^’iodrittodtiino,  Vnmodo 
di  pictate , vccider  tollo. 

PiRlTTV  R A .Bonti,cilgiuflo,cl'or>etto.Lat.^"5ip»,rr_ 
far» , iit/lit it.liocc-iiQu  i-ì .La  cui  dirittura, e Ja  cuilealti  veg- 
cendo  Giannotto-  G-  V.  1 1.  J.  j.  Sì  come  la  noilra  niquitadc 
bufi inatte  la  nolìra  dirittura.  Amm.  ani.  la  infinita  dirittura , 
none  dirittura, ma  doppia  iniquità.  Dicano.  Catone cra__* 
alpro , e fiero , e forte  in  dirittura  guarda re,in  giullizia  man- 
tenere. Dan- Par.  to.Tuito’Kuoamor  laggiupolèadrittura, 
q Per  impolla , c tributo . Lat.  neti. -g.it , tntMum , mi/m.  M.V. 
7.61-  Franchi^  liberi  (fogni  dazio, gabellai  dirittura-  q Per 
ragioneuzione  ; termine  legale- La  t./*w.M.ViU.j.98.  Con  tut- 
te k ville,  terre,  e fortezze,  c diritture  di  quella , come  teneua 
il  Conte  tiiretaiutnente.  Per  li  nei,  filo.!'  Vctt-Colt.  Giudi- 
pi  , che  lo  ipazio  fra  gli  ordini  ,cc-  debba  ctterc  almanco  60. 
piedi, encila  medefima  din  1 tura  fra  i 'una  pianta, e l'altra, 
I0I055. 

Diri  vare.  Derivare. 

D 1 r 1 vo  verbale. Originaledarincipio^cominciamcoto  Lat. 
enne.  G-V.  ix  yj.*.  E da  quello  ebbe  djriuo  Legge,  il  proprio 

Dirizzami  to.  li dirizzare.  Lat.  diritti» . M.  Vili.  6-61, 
leccato  l’acconciamento  del  porto,  cc.  cdel  dirizzamcnrodcj 
commino/:  ddi'oibcrghctia.  I et. Br.8.1 1.  Anzi  nc  va  per  feti, 
rieri, c j>ct  dirizzamemo  tli  cammino  [cioè  dirittura]  . q Per 
correggimouo-  M.V-M7.  E conucnne,chcaDiofi  ioiaaCcil 
corio/rf  ortzzanicnio  di  quelli  ioperchj. 

Dirizzante.  Che  dirizza . Latin,  dirigivi . Se  io  ho  co- 
ufe  addottrinante,  s'io  1k>  cotale  conducente,  le  ho  cota- 
le dirizzatile,  che  io  pofiò  mettermi  ficuramenre  pcrqueito 
nure . 

Dirizzare  - Ridurrc.cfjrto  nar diruto  il  torco,o'Ipie- 
gato*  Latin.  ymjo«,pattau-s|.  E peto  più  malagcuolinentc 
fi  piega , e dirizza , come  il  legno  vecchio/:  torio , più  toifo  fi 
rompe , e arde, che  non  li  di  ci  zza/»  piega.  Lab-nxjj.  La  cui 
lancia, per  (a  , o per  otto  «ìriughi,  o per  diete/ n vnanotte  , 
non  b piega  io  guiia,che  poi  non  fi  di  lizzi  q Per,  volgerli 
vcrio  qualche  luogo.  I aun.j*  dir.gtre.  Boccac.n-7y.41  ■ Adora 
Buffalmacco  pianamente  s’mcomindo  a dirizzare  vei  fo  San- 
ta Maria  della  Scala.  E non.41.ij.  Envatain  Marc,vcrfò 
Rodi  dirizzarono  proda/:  ainiar  via.  q Per,  volgere.  Latin. 
UKMttun,  dirigere.  Jlucc.  nou.  J7  j4-  E a tur  guerra  j Duca., 
d*Ateaefi  dirizzò.  E 110u.y7.x0.  .Male  a me  conucnirfi  in  sì 
alio  luogo  l’ardor  deU’ammo  dirizzate.  Bocc.n  96 7.  E ad 
al  ero  di  rizza  i tuo’pcofieri . lab-n.i  7 j.  Quante  volte  tu  die- 
troaUcftmmincj’appctitodirizzi.  pan-  Purg.  c.*.  E tatto 
mi  ritratti  Al  Duca  imo,  E gliocchj  a lui  drizzai- E camy. 
Cheritteucua  1 raggi  si  uer noi,  Ch*i’dirizzauafi>ettòilvilo 
inuono-M.  V1ll.fe.74-  Vn  fedele  del  Conte  Guido,  cooi8- 
compagni, arditamente  fi  dirizzò  al  Conte  di  Landò, e va- 
lcn temente  Lottali . q Per  rizzarli . Latin,  /urgere.  Petr.canr. 
p-j. Drizzali  in  piede, c con J’vJàta  vergale.  Muouelafchicra 
lua  loaucmcntc . q Per  ifl  ubili  re/;  fondare.  Latin  .firmsrtum. 
/intere . Pctr.  conz  i 1 ;7-  Clic  puoi  drizzar^1:©  non  falfo  di- 
feerno,  lattato  la  più  nobil  monarjia.  q 1 er  correggere, 
emendare.  Latin.  *ntgeret terrigne.  Fraudi.  Sacci}»  Op.diu. 
Parlamentarono  inficine  di  quelle  colè, come  fi  creder,  che 


aucfltro  a dirizzare  il  Mondo.  £ apprettò.  C 01. figlia  ciu  n’ha 
biJogno,  dirizza  chi  erra  CauaIc  lr.Jing.  Li  cicchi  dell’amma, 
come  quelli  del  corpo , fono  da  guidare , c dirizzarci  non  da 
fergb  inciampare , c cadere  ■ f In  prouerbio , Voler  di  ri  zza- 
re il  baco  a gli  Sparuieri , le  gambe  a' cani  ; tratur  ddlo'm- 
poflìbtle  . q E da  dirizzare, dir izzatoio,  cli’c  vnottru- 
1 acuto  fòttile/li  lunghezza.cdi  grottèzza  limile  a vn  fijfb,ma 
acuto,  del  qual  le  donne  fi  fervono  per  pax  tire,  clcpararei  ex* 
pelli  del  capo  in  due  parti  eguali.  L atin,  di/ecir.tcuimm  : e «el- 
la icrittur  a fiera  : di JtnrmHÙt , ttunr inaili  : c aug]  rigo, che 
fa  quel  lèparaineoto , la  chiamano  d i r j z z a t vr a.  Fi- 
renz.  afin  u'oro.  Preio  vndinzzatoio  d’acciaio,  e fittolo  per 
mezzo  d’ambe  le  luci , lo  dannò , ad  una  perpetua  doro  . 
E al  trouc.  E raccoltigli  vnpoco  inficine  intorno,  al  fine,  con 
benigno  modo,  le  gli  aueua  ritirati  in  fu  Ja  luminiti  deiiadi, 
rizzatilo. 

DuutA-n**.  I vcdl  D'*'“**e 


’2>  ~T 


Dif  i z z a T©  a £ - verbnutoC he  dirizza -Si  può direni  Lat-  , 
diretto?.  Traitgou.fam.1  ingiù  tono  predi  calori  ,ec<»£giicri, 
confouton  ,c  dirizzalo,  t odia  vita  dello  Ifiri io . 

J>\t  o Y'.l-tmpio,  cruddc-J ar. *'>*»,/«•**. Petrar. Son.ic8.0 
fucina  d*ir.j»anni,o  prigioniera,  Ouc'J  ben  muore. 

Dikoccake-  dii  fare , c Jpiamar  rocche  ,c  roui  iure  vniuer- 
tolincme.  Lai.  àuutu, dti/urt.  M.V*  L alli  micidj  aggiu- 
gncaiiol’arfioni,  diroccando  fora  zac,  e numeri.  G-  V-io.  8». 
li  quale  i Fiorentini  ledono  di  fedente  diroccare  infino  a’  fon 
«lamenti.  A r.  tur.  Perche  giù  diroccando  a ferir  venne  Prmu 
nel  tondo  • 

Diroccato  . Franato.rouinato.fcofccfo.Lan^w.Filodib.j. 

ai*.  Si  comclciviani  monti,  vrtanciofi  inlìcmc,  gmgnefTcìo 
k lor  tommuà.JiqujIi,perl'vTu:cpdhlcjiziolo,djrocuti,  ca- 
deflèro  giuio  al  piano . 

Pixoccufu.  Cader  dalla  roccia-I  atV<to/(.Dan.Inf.c.i4- 
lor  corto  in  quella  vallefi  diroccia.  f amila  d’acque,  cv al,  ca-  , 
dendo,  li  difiondc.Com.Purgatal.Nd  fruito  di  quell  albero, 
laicato  addietro,  cd  in  qndluacqua,chc  diroccia . 

; Di  Rogato»  io.  Ant.uJUiiuoLu.Do^n/oriia.  s rat-mere.  . 
Si  trnouioo  alcune  parole clj»r effe,©  vero  dirogatoric . 

Duowiru.  Propnair.cn ic Jcua  re, o ammollirla durezza, 
o,  per  dir  cosi,  la  tei.lion  ddla  colà,  renderla  arrendeuole  -Lai. 
•mollai.  Qui  fiaccare,  e romper  con  violenza  • Lai.  dnumf*  u. 
Dan.  Inf.p^.Da ogni  latodtronipeaco'iicnti  Vi.  peccatore, a 
guifa  di  maciulla , Si  che  tre  ne  lacca  cosi  do, 'enti . * fc  dell'ac- 
qua, per  fimilimd.  Crclc- 1.  10.1.  Acciocché  ,per  io  loro  no- 
tare,l'acqua  fi  lì  batta,  c dirompa . 5 Per  rompere,  giu  Lare , 
ditordinarc.  Lai- wfiouJuKÀtrt.  Pih-  Ouuicf.  Imprimami  di- 
fefi  ila  lui,  cdmippigli  gli  orati  capelli  ,c*l  lucente  vi.'o.  Lìu. 
M-  Con  le  redini  aU>an tonate  corrono  topra  li  nemici , c di- 
rompono gli  ordini , c forano  Icfducrc . q E neut-  paft.  Adi- 
rarti, vcmre  in  diicorlia,  di  flcnfiooc.  Im-  M. 

V.9.44-Ì1  voltolili  diromperei  iTmpoflibtlita  non  gliuud- 
lc  tenuti . 

DiXOHMMSNTO-  IJ  dirompere . Qui  interrompi  memo . 
Dcdam-Quuitil.C-Pcraocctic  urne  tonarne  dire  le  polfo,  nc 

| fpartendoic,  prolungare  i dirompimenti . 

' Dirottamente.  Fuor  di  mtlurj,  linodcratamente,  fenza 
ritegno-  Lat.  imatoduì.  immctena'e.  Botc.nou.j  8- 1 4. E topra  lui 
cominciarono  dirottamente  a piagnere,ec-cadol erfi.l  c'V?en- 
dar.SantB.  V.Vctfeua  ancora  in  tol  ponte  vn*amma,chg pugne 
ua  molto  dirottamente . 

DiroTissimamente  . Superi  .di  di  rotta  mente.  Lat.  iw»Ww. 

Bocc.n.  1 j.jd.  Ma  poiché  in  to  fu  ritornato,  dirottiffi- 
mame  me  continuò  a piagnere . 

■ Dirotto.  Strabocchcuoic,chenonhiritegno.  Lat.  ó**w- 
4uut,  tmmèdiftks.  Dan.Puroac.c  sj.  Ed  egli  a me  si  roftonTha 
condotto  A ber  lo  dolce  aflcitzio  de’ marmi  LaNeJIa  mia_* , 
col  Ino  pianger  dirotto.  Hocc.  Filolt.  cominaarono  vn  gran 
pianto,  edirotto.  Amm.ant-  Da  riprendere  è il  rito  ferì  egli  é 
troppo, fi  égarzoucuo] mente  (parto,  e femminilmente  di- 
rotto. f dirotto  diciamo  ancoraper , dilpoflo,o abituato 
in  qualche  colà. 

D 1 rov  1 n A R t-  Rouinare.Trart.Contol. Dirouinanok gran- 
di coli , perche  loro  è nega  to  di  potere  llar  ferme , ma  fon  le- 
nite in  alti, acciocché  faedano  maggiore  itokio . 

Dirozzamento.  Il  dirozzare-  Sen-  Pili-  Nofiri  dirozzamenti 
tono  , non  opere  • Coll-  Ab.  llàc.  Quando  noi  legniamo  per 
opinione  di  ciafcuna  arte,  o vero  dottrina,  fa  mtflicri,  che  co- 
minci prima  da  cotali  morbidi, e leggieri  rii  forzamenti . 

Dirozzare,  icuar  la  rozzezza.  Qui  c metafe  vale  comin- 
aare ad ammaeflrare, e diiciphnare.  lat-*T*dirr.Alb.c.$i.Chi 
perdona  alla  verga  ha  in  odio  lo  fixo  figlinolo , ma  chi  fruii,  j 
in  fretta  lo  dirozza,  e gailtga-  Mor.SGregor.  Allora  aptr-  ! 
rà  gli  occhi  degli  huomifli,  c,  dirozzandogli,  gli  animaci  Ira  di  1 
diiaplina  ■ 

Dirozzato  add-  Lat.  ondina.  Albert-  cap- 18.  Che  per 
v lonza  di  molti  huotnuii  tono  tcnun  ammacfirati , e diroz- 
zati . 

Dirvi  a To  add-dadirubarc-  Rubare,  Dan.Purg.it  ?.l:d  fuggi 
amentc,  quando  tulefcrmi , Dinon  celar,  quale  lui  villa Ta  : 

1 pianta  >ch‘èor  duo  voltedirubataquiui. 

Di  R v f F a in  r a f f a - Torre , o guadagnare  di  ruffa  in  j 
raffilale  rubare,  e guadagnare  ingi irtamente . Frane-  Sacch. 

I rim.  fc  cosi  cialchc-riun  ai  rafia  in  ruffa  Con  forza  ciò,ch’e 
punte  Tempre  arrafta . 

DiRvCGINARe.  Nertarcil  ferro  dalla  raggine-  Lat.  ndigi.  | 
m p*ri  ire.  Giani  Confo!-  Come  la  tornare  affina  l'oro,  e li  1 
lima  diruggina  il  fèrro,  cosi  fa  la  correzione  all’nuom  giullo.  ' 
E dirugginare  i denti  Pvfiamo  per  ili  topica. irgli , o per  ira , o j 
per  menilo.  Lat.  domina  mf  under* . Morg.  Rinaldo  d’ira  di-  1 
ruggirà  1 denti.  Gaiateo.il  dirugginare  i denti, il  zufolare , lo 
Itn.ìeie,  lo  llropiccurc  pietre,  c fregar  fèrro , Ipiacc  agli  orec-  j 
chj  • 


Di'rvfamento.  lidi ruparc.Lat^*n;»/^p>, ruftt. Crcfo/ * 
6.6.  eie  altri  ha  paura  del  dirupamento  delle  ripe.  q Per*0 
luogo  dirupato- Stor.  Aiolf.lc  ripe  granduci  fieponi «li  (pine, 
gran  dirupamenti.  C aual.Med.cuor.t  loè.chccomclo  càtial- 
Jo  punto  fi  getta  velocemente  in  ogni  precipizio,  cioè  diru- 
pa mento,  o pericola  mento  . 


D 1 R v P A R e ncut.pafT.Caricre  dall’alto  della  rape, precipita- 
re,pencolare-]  a 1. fittoli.  Filoc.htoi.yi.Giùperu ftraripeuo- 
le momagna,cc.  fi  dirupaua.  JH-ViU-I^i.  Allora  tutta l'ofle fi 


mofi'c,  lènza  attender  J’vn  l’altro , dirupandoli, c voltolan- 
dofi  per  le  ripe  - f In  fìgmfic.  att.  ma  meno  vfato  • Latin. 
daftrtt.  Guid.  G-  tutti  gli  vccidono,accoltelbndogli,o di- 
rupandogli . 

D 1 R V F A TO  fiifl.Precipizio  di  rupe.  Lai  rMpti,fr*cr^rmm-  M. 

V-  ii-ao.lI  perchè  quelli  ri’entroinuiliti,  intorno  di  lèfTanta 
I di  loro , di  notte  fi  gii urono  per  vn  dirupato  d’altezza  paura  - 

fa  a vedere . 

Di rvpato  add.Lat/rzw^»fi.Cr.i.i7.i.lJfirodclieterrcnon 
fiali  piano,  che  lacca  (lagno,  nc  alto,  ne  dirupato  sì  che  ro- 
uini . 

DirvpinaRE  V.A.Dirapareinatt-ftgn.Lat.^rmf.M.V-a. 
éi.  Sopra ifvno  dinrpinatogranriiflimo,fùrono«hmpinaci. 
Pataff- A D;o  riuegpio  va  dirupimi ndo . 

D 1 R v pinato  r.s p.t.Conl  luogo  non 

c ilimp inaio, ma  di  larga  chinata  . Liu-  M.il  luogo  dauanù,di 
fiu  natura,  ftrabqcchcuolc,  e Jirupinato. 

Dì R v PIU  ATO  fufl-Dirupato.M. Vii.  1.61  .Polli a’  merli  della 
maggior  torre  deli»  rocczdbpra  d’vno  dirupinato  gràdiflimo.  , 

Dir  v pò-  Il dirupaio.Fr.Giord-Pand.Qticliaattaèincolla,  | 
dallato  v ’lu  certi  dirupi  : da  vno  di  que’ luoghi  il  voli  croio-  1 
fpigncre- 

DisaebelliRF.  Contrario  d’abbdljre-Conu-  Dan.  Olian- 
do di  fuori  farcia  colà  dilabbcllirfi,c  delitto  v erameme  s’ab-  1 
bdlifce  - 

Dia  a J)!T  ARE*  leu  a re  gli  abita  tori . Lat-  '«difentt  expdlnt. 
G-Vill.  a.  7-  6 Quello  gì  fJto,ec.  tutta  Puglia  diiàbitòdi  Pae- 
fani,  e abito  di  Longobardi,  t Jib.  8.  jo., . E quelli  fignoraggi 
tra  Jor  parùro,e  dùabiuro,c  diilru/fiao  gii  amichi  fij  de’  I ran 
etichi- 

Disabitato  add-priuo  (fabitatori.I  nJntela  mimi.  BocC- 
n.77-x6-Sopra  vna  qualche  cala  diùbirata-G-V.i  -7  i- Arri uh  ! 
in  Italia  nel  paeledi  Tolcana , il  quale  era  tutto  «Jiiabitato  di  ! 
gente  vmana . : 

Disacconcio-  Sconcio.]  ai Jna*tinK*s.  Amm.  ant.  Se  noi 
non  le  facciamo  tutte  acconciamente , almeno  fieno  meno  di- 
(acconce,  che  potiamo  - Vit.  S.  Margh-  Anzi  che  Criiioper- 
maneffe  tn  te,  tu  eri  pur  terra,  e cenere  : il  tuo  corpo  era  tutto 
dilacconcio. 

Disacerbare.  Lcuar l’acerbczza,3ddoIcire, mitigare. L. 
mt/ig.irr,  moli  tu.  rctr-can.4-4.Pcrchc  cantando  il  duol  ù dilà- 
ccrlu.  Son  nS.Con  diletto  l'affanno  difaccrba.Ar-fur.  £ poi- 
ché per  Lraziarlo^  farne fctn;pio,Non  fi  stoga  il  fellon,nedi- 
lacerba-Lod.Mart.rime.C  he, quando  ogni  altro  duol  fi  difaccr 
li  a.Piouo  martirea  null'ahro  iccondo . 

Disadattamente.  S«aizaatmuriin».IatT"rpfhS.Agofl.C.D. 
Secondo  l'opra  di  Dio  a:  a filmameli  ;c,  ma  fecondo  la  con- 
ghieitura  di  coltoro  difadattamente. 

Disadatto  • Non  atrojenza  a t mudine,  fconcio-l. 
tut.  Agn.  Pand  E ièa  vno,o  a più  farà  data  f accendagli» qua- 
le eglffia  inutile,  o difadatto. ber.  Ori.  Ora  m quella  fcluaccta 
di  la  natta  Abitauavn  centauro. 

Disadorno.  Contrano o’ariorno.Lat. intttj»m. mmtmttft.  , 
Lib.Amor.  Quel  ch'è  difconao.c  u.Jàdorno,  Amor  lo  fa  chia- . 
ro  d’adornezza . I 

Disacgr  adarf.  Non  efTcrea  grado,difi'ia(ereJ  ìiÀtfilL 
teu  jt. guatar,  tfit.  Uu.M.  Il  Re  meiìcfimo,  Ictifando  il  giudica- 
mento  di  qticfia  cauto , che  tanto  dif-iggrauo  al  popolo , fece 
aflcmbiare  turto’1  popolo. 

Disacgvaglianza.  Difparità,difuguagJùnza-lat./»a- 
^Ara.Daia.Par.c.  1 5 -O.ulTo  che  fon  mortai  nsi  lènto  in  que- 
lla DitogguagJ1anza.PetrS0n17c.Gh1  le  riiiagguagliante  co- 
ltre adegua.  Ì ib-  Amor.  Se  troppa  difàgguagbanza  in  tra  loro 
manifciu  non  foGè.Mor.S.Grtrj.S’abòafii  m vmilti,coholcen 
do  tanta  «litogguaglianza  . 1 

DiSACGVAtoEiARi  ncutr.paff.  Lfl'cr  differente , diuerfifi- 
t arfi-1  AtJrftmjbflerr.  CauaJc-  mcd.  (pitie. I quals,quam©  tn 
gran parfedalorofidilàgguaghnojnonlotodirc,ma  l’opcrc 
lidie  gridano  ■ • ’ j 

Disacc  vagliata  mente.  Con  ditogguaglianza,dif-  i 
j fèrentcmcme.Lat.wa-;*  Cr.tf . 1 -9.  Due  pian  te  hanno  due 

' quali  tàcgua  li,  fecondo  1‘efTcnza.e  oicntedimcno  dilagguaplia- 
tamente  adoperano  . 

Disagiare-  Prillar®  d’agio, feomodare  • Lat  mtemnadstl, 
incamntf>,ium  ufitm.  Dan. I*urg.  ly.  Clic  la  tua  ltanza mio  pian- 
ger difagia  • - *'  • - ' * 

” ? ’ RlTF- 


Disagia  to  • ScomodoJenz’igio.Lat.  mammadus.  Bocci». 
>M4-  Fccegli  la  fua  camera  fare  od  meno  difagiato  luogo 
della  cali,  f Ter  i ndifpoflo,cagtoneuole.  Lat-  muaudui^u ow_ 
p.»da  valetudine,  £ nou.  17.  jK.Si  molfrò  force  della  pedona 
diligiate».  Tei*.  Br.  ».}:.£  però  fono  jn  quel  rompo  di  fagiau, 
e fragili,  i vecchi  flemma  ti  ci. f Per  bifopwfo-Litdn^/scnui. 
Gr-S-  GiroJ.  Di  quello  che  non  ha  gli  da  parte, quando  Io  ve- 
de poucro,  e dirigi  aio. 

Disagio.  Scomodo.  Lat.  meemmedun. ?.  Boccn.8.7. Accioc- 
ché di  mangiare  non  pati  Afe  difagio-  E nou.  1 & ac.  E con  po- 
co cibojc  con  molto  mrigio/erbuti.G.  V.  9.  3 17.  3-  E le  genti 
{campate,  rifuggici  in  Firenze, per  li  diligi  riceuuti  ,u’addu£- 
fero  infermiti.  ^ rer  mancamento, cardìia-Iat./»*?'* 

Dan-  Inf-c-  34-  Non  era  camminatadi  paugio , La’u’cratum, 
ma  naturai  burdla,ch’auca  mal  luolo.c  di  lume  dirigio.f  Sta- 
rea  difagio  .*  itar  con  ileomodo , lènza  agio.  N.  am.  1 oo- 1 y. 
Diflégli,  come  gli  pelàua,  ch’egli  era  flato  unto  rinchiufoa 
difagio.  Bocc.n.  40. 1 j.  Stando  anzi  a difagio,  che  nò  ndl’ar- 
ca^n’era  piccola. 

Disagi os amente.  Con dilagfo  , con incommodo. Lat. 
ituemmcd'e.  Varch-Ercol.  Nella  patria  lor  propria  abitano 
male, e diiagioLmcntc- 

Dijagkare.  Profanare. Latin .prtfaoart. Ouu- Pili. Poni 
giù  gl‘Id.Lij,e  leiagrate  cofe,lc  quali  m, toccando,  diiigri. 

Dis  ai  VTARe.  Portare  icomodo,  e impedimento  .contra- 
rio d’aiutare.  Latin.  intommdun  t alttnt  imemmcdum  fen*.  Fr. 
Giord  Pand.  Adaucr  bene  di  quello,  ogni  gente  Penimi-  , 
ca  ,e  ti  diriiuta.  E apprefib.  E aiuterallo , chi  ora  il  difoiuu, 
e’mpedifcc . 

D 1 s a 1 v To  • Irapedimemo^ontrario  d’aiuto.  Lat.  ine*»**,  j 
dMm.damnum.  Filoclib-  1.377. Liquali  più  lofio  difoiuto, 
che  foccorfo  mi  porfero. 

Disaibergato-  Senza  albergo  , fbrefticro.  Lat-  hfptt. 
Grati  S.  Girol-  Dirà  c"Ii  .J  die  del  giedido  a coloro , che_»  j 
volentieri  gli  hanno  albergati , io  fui  titiaìòcrgato , e voi  mi  i 
riceudle . t 

Disamare*  Reflar  d’amare, odiare.I^t.  ctffit, edioparftqui.  \ 
Filoc.hb.d.6j  J-’huoniocon  può  amarc.c difamare» a fua  po-  I 
Ila.  G-V.  io-114-i.  E molto  temuro.e  chiamato  da’iuo'citta- 
dini-Elib-i  1.68.  Con  tutto  che  prima  auca  cominciato  a di- 
ramargli. Perr.  cap.  3.  Vc’J'altro , che  in  v n punto  ania , edi- 
fama.-. . 

Dis  a matrice  vcrbal  femm.  Che  dilania.  I /poi  Salm. 
Incomincia  a follencrcle  pcrfecuzioni  ddlcmaligne,  edi- 
fomatrici . 

D 1 s a w 1 c 1 z 1 a ■ Niinifti  La;,  inimiaùa.  vir.  Plut.lc  colpe 
piccole,  e.le  fpcfc,  ola  dilani  id2ÙM>  la  diiconucn  tei  t za.cc.foi]  - 
no  partimer.to  di  compagnia. 

DisAMiNAMENTo.il  «iifominare.  Lat-  txambtur:».  Qui  il 
raccolto  idl’efominazionc.  Imrod-alle  vir.  E pisolila  in  ma- 
no della  pi  licenza , c dilli:  ceto  la  caru  del  filo  difominamen- 
to.  f Ter  tiilcullionc.  Lat-  , difcujfu.  Coll  - S.  Pad.  Col 

maturo  dirimi  namento  degli  Abati. 

Disaminare.  Efonùnare.  Lat.  «mwmi  , deixminequt. 
fiuntnUàcrr.  m.  Vili.  f.37.  Gli  fecedifaminarca vn  giudice 
d’Arezzo.  G.Vill.p.  t^4- 1- Con  più  di  cento  buoni  huomini 
della  terra  il  venne  a ili  laminare, c a foongiurarc-  ^ Per  decor- 
rere,difcuterc- Lat-  txaKir.xrt t:trur.dtrc.  G.  V.  JO.  144»  -Mi  al 
noflro  parere,  e a’piùfaui,  che  poi  l’hanno  dilàmi  nata  aui- 
flioi undo , ec*  niuna  più  alu  vendetta  lì  potea  fare-  Coll.  S. 
Pad-Tutti  i peni: cri, che  vengono  nel  cuore, con  fagacc dùcer 
fomento  difàminarc- 

Disamtnazione-  Diri  mina  mento . Che  anche  diciamo 
Difonùna.  Lat.  *»*«**//*.  G-V.  1 o- 1 6. 1 . E fatto  con  ordine, 
per  vn  giudice foreilicre  per  fellonia  d:faminazionedi  fette 
tellimoni  fègreti.  Mor.  S.  G reg.  T u verrai  a fare  l' vlrima  diri- 
minazione- 

Duamiitadb.  Difamicizia.  Latin.  àùmieìM.  Dedan». 
QyintiLC-  Acciocché  le  di fimilladi  pi  u lungamente  uon  du 
rrno.  E altrouc.  Volle,che  dirimilfodi  ccflaflexo- 
Disamorare.  Liberarli , feioriì  dall’amore.  Lat.  umore  (e  | 
Lub- 11.  a f 4.  lo  non  temo  punto  «die  tutte  le  lite  virtù  f 
dal  tuo  amico  vdjte,aue/fcr  tanto  potuto  forti  di  lei  innamo-  j 
rare,  che  quelle  vedendo,  centomila  cotanti  ,difomorar  non  j 
tGueficf  fatto-  Rim.  ant.P.NAmor  5*10  parto, il  cuor  fi  parte  , 
e duole, E vuol  difamorarc,einnamora.Fran.Sacch.rim.Che’l 
tuo  morir  non  m'ha  difiunoruto. 

Disamorato,  libero  da  amore.  Lat.  zattuu.  Dan. 
Rim.  Io  canterò  cosi  dtlamorato.  PaufF.  Br.  Ch’ogni  diri-  i 
morato  ne  Deriflc  - disamorato,  diciamo  quello,  che  j 
non  conoicc  , ne  amor  oc  bencuolcnza  . I Greci  dicono  1 

Disamore.  Odio.Rimant.P.NEchiperdifamore,Epcr  1 
| maluagicà.c  per  foiiczza.  Indegna  amico  e frate.  | 

J Disamore voxe-  Contràrio  d’amoreuok,  poco  cortefc-  } 


Lat.idnmw.  PalTau- 1 10.  Perla  mala  cura  del  medico  di. 
fomorcuole  dell'anima. 

Disanimare.  Priuar  d’anima,vccidere  Lat.  mtafìctrt^. 
nmttt.  Deci  am.  Quinui-  C.  E si  cornea  i corpi,  i quali  il  cru- 
de] fuoco  difànimó. 

Disanimato-  Senza  anima,  morto. Lat.  Dan. 

Purg.  c 14.  Quando  dilania  taro  il  corpo  giace.  Virg-  Eneid. 
M.  Li  compagni  ne  por  tauano  il  dirinima  to  Liufo/op  r a l’ar- 
mi, piagnendo  • 

Disappaiare.  Scordarfi,dimcmicarfiLat.  Mìni  fa.  Km. 
ant.  Perchè  a poco  a poco  onci  la  vergogna, per  le  parole  fi  di- 
foppara . 

Disapprendere.  Contrario  d’apprendere , dirippara- 
re.Lat-  àtdtfctrt.  Sen.  Pili.  Noi  forno  tutti  lòrprefi,  e occupa- 
ti a imprendere  le  virtudi,cdiripprcnderei  vizi. 
Disarmare.  Tor  via  l'arme, fpogl/ar  detrarrne ,priusr 

dell’arme. Ljtm.«^WfMT#,  aliati  arma  dtfra/iert, al ’umem  .irmi/ 
court.  Filoc.lib.^.1-  Fattili  difannare  le  loro  arnii.  ^ Per  rne- 
taf.  Pctr.  Son-  x 1 3 - E vdtrcofe,  ondc'l  cor  fedi  acuuilfa.  Che 
digrazia, edi fp.mefi difarme.f  disarmare  afiolutanien. 
te  : leuare  il  campo, licenziar lefèrcito.  Lat.  dnmert arm*t ab 
ortnii  À fctdcrt.  G.V.^.x  io.i.  I Pii  ini  non  fi  voJIon  mettere  al 
la  battaglia, e fi  tornato  in  Pifo,c  di/irmaro.con  loro  danno,  e 
vergogna.  E cap.  r 69  - . L’armata  delle  1 7«Gafccdif armato , e 
(sicuro  l'afl'cdio  di  Portonencro. 

Disarmato  - Senza  arme.Lat.  tntrmtts.  inntmt,  Boccn.39. 

| 5.  Venirlo  vidcdifarmato,conUuefomiglfartapprcffodifar- 

I matù  Pctr- Son.j. Trouommi  Amor  del  .atto  diformato-  B 

ISon.  1 86.  Qtial  mio  deflin , qual  forza , o quale  inganno , Mi 
riconduce  di  formato  al  campo»  E Soner.  2*00.  Già  dall’onde 
vinta,Diformau  di  vele,e  di  gouerno-cioé  sfornita. 

: Disascondere.  PalcfàrcLat./w/«5C«w.Dan.Par. if. Perchè 
j la  fùa  bontà  fi  difofeonda. 

j Disaspr  ire.  Mitigare, addolcire. Latin. lto-rt) mtdrtrt.y. 
j ri  m.Pafl.Iniencrifco^meflcfTo  difofpro. 

I D 1 S A S T R O . filli.  Incomodità, f concio.  Latin,  imramymbm , 
i itamoum,  tati ura.  Cron.  morell.  E cosi  feopn  le fpefe , legra- 

! uezzc,gl’incarichi.eidifollri . 

Dìsastróso.  Che  ha  difol!ro,incomodo. 

Disattato-  V. A- inetto, difodatto.Lar. www.Fau.Efop. 

Ma  te  pazza^iifonata,ogni  gente  fJiifo. 

Disavanzare-  Perdere  del  capitale,  fcapitare.  Lat.  di. 
jrtndi*m  faeert.  G-V^.x4-».  Perocché  di  quella  lezione  abbia 
mo  molto difouanzato.  Ricord.  Maiali  cap.  ijz.  Di  quella^, 
elezione  auiamo  forte  difouanzato , ch’egli  era  amico  Cardi- 
nale, ora  fia  nimico  Papa.  Fr.  Giord-  Salti,  l’huonio,  che  paté 
per  umore, più  c trillo, c meno  meritarmi  è peggio , che  più 
dilauanza,cperdc.  Da  disavanzare  disavanzo,  onde 
Mettere  a dilauanzo,  termi  ne  mercatantefco , vale  mettere  a 
conto  di  perdita. Lat.  expmftmfrrrt. 

Disavanzo,  vedi  disavanzare. 
Disavvantacgiare.  Contrario  di  vantaggiare^,  ■ 
Cron.  Mordi.  Abbi  riguardo  di  non  ti  difouuantaggiarc però 
per  l’aflrcrtarti. 

Disavvantaggio.  Contrariodi  vantaggio.  Latin- 
iniqua  andtiic.  Lab.  n-  31 1 - Nella  quale  ti  pare  auer  molto  di- 
fauuantaggiodalei.G.  V.n.31.  ».  l*er  la  potenza  maggiore 
de’Iornirnici^per  lodifouuantaggio  dd  poggio.  Morg.E  no- 
ta vna  parola,  ch’ogni  fàggio  Non  fa  mai  cola  a foo  difautiao- 
taggio. 

Disavvedi]menTo.  I nauuertenzaLar. imfmdmtia. But- 
O pergolofità,e  difouuedimcnto,per  tenera  cti,non  ti  douea 
grauar  lepenne  in  gitilo- 

Dì  s A v v e d v T a m e n Te . Inconfi<feratamente,inaHuer- 
(cntcmcntedcnza  conS^h-ÌMd"*om>j*mtrì/mm/àltè.  Boc. 
n.y  .9.  Perchè  cosi,  come  difa uuedu  tannai  te  accefo  s’era  di  lei, 
fouiamente s’era da fpegnere- G.V.i  14  }■  Dilàuueduumen- 
te  in  vna  f'ordla,  cacciando, vecilè  Siltuo  luo  Padre. Rct-Tull.  | 
Ma  chi  diiàuucdutaniente  cornine  ite  peccato , hac  cagione-,  / 
molte  volte  «li  domandar  perdono. 

Duawebvto.  Inconfiderato^sa l’accorto.Iat. incantiti. 
Bocc.n.  ii.  2.  Per  quello  riprendendo  i diiauucduti  difetti  in 
altrui.  Colf  S.  Padr-  Leggiermente  ingamuuoi  non  fotti,  e 
difoimcauti. 

Disavvenente-  Difauucncuole. 

Disavvinevole.  Contrario  d’auucncuole.  Qui  vai». 
Iconcio/conucnettole-  Lat.  nuUttmijiufit.  Tef  Br.  7. 23.  Tem- 
peranza è quella  Signoria,  chcl’huomo  haceoutra  luffuria,c 
contro  agli  altri  mcmimcnti , che  fono  difouucneuoli  : ctoc  la 
più  nobiìe  virtù,  che  rifrena  il  carnai  diletto.  Dicefi  anche, 
dilatmenemc^nd  proprio  lignificato  di  difauueoeuole.  Gaia:. 

E zonco/collumato,eiiifouucnente. 

Di  sa  v venire.  Incontrar maJc,mifouuenire. taiJnuein- 

rt tnfhriimium}i>i infortuniHm  wuderr. Filoc  il b-6. 1 26.PÌU  ch’ai 

tra  mifera  fi  poria  riputare,!»  di  ciò  le  diiàuuenidè- 


Disa- 


D ! 

D i s A v VINT  v R A verbale, da  di  limimi  re , Dùgrazia,  tri- 
llo aiiuenimcmo.Lat.M>/»>rrt'w*'’sr«^'flwM/*r.Boccac-notJi  1 . 

n.E  conriogiunfi  ,pcr  mudila  tingitura  andai  a ve  ter  q ae- 
do corpo  U no.  h non  - 4j-  9 • Perchè  egli  ispirando , e pia- 
gnendo,eìécol.i liudtùuucntura  iiuladiccndo»  vcgt'htfua. 
Ci. Vili,  io,  i(<4.  La  quale  hi  tenuta  gran  dùauuentura,cfiie 
grande  sbigottimento  ai  Legato. 

P 1 s A v V £ N T v 11  A T a m e wTS  • Con  dùàuuenrura.  Lat. 
Md*njAftrtmtofint'G.V-i  i .140.1.  s'apprelc  fuoco  di  ùuuen- 
turatjnvciuei)dJatcr/adi  Malina.Guid.  G.  Auucnturaumen 
te^uui  dùaaucAturjtamcn  ce  fi  faoctìcro.  cr.  Veli. Vitrette  più 
di  60.  anni,  mori  dilzuuemnratamcnre. 
Disavvent'vraTiìjino.  Superi- di difuuuermirzro. 
Lai-  infatuami  tffimm.  Deci  amQ  tirniLC-  O tiùauucnturatif 
fimo  vec.hio^osi  cominciai  ti  a lare. 

D 1 a A v v t s T v ■ n a T o . Scora  vendita , fuemurato,  nnlau- 
ucnturato.  Lai-  mfirtmmmsjxfmUx. Bocc-n. J J . 1 1.  E cosi  ildi- 
Uuucunirato  amore  ebbe  ierinme.G.V.^.^  1 7 .j.  Segui  la  pedi 
lenza  al  Lui  liauuauu  rara  1 or  runa- 
DuavvenTvaosambktii.  Con dilàuuenrura,dilgra- 
ziaunientc.  Latin.  mdforfafatunx.  G.  Vili-  f . In  vno pie. 
ciolofiuniicc.lo,  chiamato  il  l'erro,  di  lauucn  t molameli  te__»  { 
alfbgò. 

DisavvinTvro*o.  Dùamiermirato.Lat. mftUx. Dicer-  | 
diu.  I uni  quella  difeordia  c finita  pcrdiùuueninrofa  bacta- 
glta«E  altrouc.  Di'àunemuroia  è la  cauli  del  Ré  Dioraro- 
D J s fi  A n o £ c c 1 ATO-  Sbandeggiato.ljrin.o-.y$*/iw,f*  txL 
lutmmt/im.  Mor.S.  Gr-  l-./Iì  liimano  d clfei  e in  qucfto  Mon- 
do , si  come  in  luogo  disbondeggiaro . Qui  vale  di  bando,  c 
d'cfiiio . 

I D i a fi  a A A tt  are.  Sbaragliare^ bara  ture.  Larin.ò’l*f  "" 
tontjttre t Liu. di<.cpr4<i*ttxrr.  Liu.  M.  Affuliro i dentici  persi 
! gran  lorza,cha  vru  Jpronaca  gltdisbarattiro. 
j Dubarattato  add.  Lm.  M.  Per  lo  deliro  corno  della  . 
j batuglia.iJqualecradtsbarartato. 

| Diìbakbarb.  Sbarbare  ■ Latin.  meline.  Mor.  S.  Gre-jor. 

I \ uoco.cikcdiuora  infitto  a perdizione,  c disbarba  tutte  Ker- 
I be  natela  • 

Di  j b a f,  j ato.  SbarbatOjfenra  barba-  Latin. tmterttt.  V’it- 
, i’iut.  Vnlutomo  popolare  cbshirbatò.perlocammmo  incon 
j trò  vna  ceraia . 

Disboscare.  Dibofcarc.Cau.iIc.trart.pazicn. Cofttii dif- 
l le  al  mo  figliuolo,  va  edtsboica  la  no  lira  potéffione. 
Dijbramarf  Adempier  lebramc.cauarli  la  voglia  Lat. 
txfUu.  Dittam.  Cosi  qut  riióos'ogli  il  imo  t «frutto , ec- 
Per  disbrimare  il  mio  difio  del  tutto.  Dan.  IHirg.  ^t.  Tan- 
to èran  gli  occhi  mici  fifli, carienti,  A ds  sbrani  morii  la  de- 
ccnne  lette. 

Disbrigare.  Trar  di  briga , d’’mpaccio. Latin.  mthflut 
Itbtxrc.  Don.  Inter.  jj.  Dimmi  chi  iè,  e s'io  non  rt  disbri- 
go, Al  Jòndo  della  ghiaccia  ir  nn  contegni . q Per  rùbluerc. 
Juan,  imamtjtixxr*.  Vie.  Cr.  P.  N-  lue  a disbrigare  quella 

quiitionc- 

Discacciami  kto.  Il  difaccijrc-  Latin- txfndfi».  Lab. 
lì- 8-  Anzi  oiù  tolto  ddifacciamemodi  quella.  Elpof- Vari®. 
Cercare  Iddio  c dircacèiaincnto  d’ogni  iollca  rudi  ae , c cura 

vmaiu  • 

Discacciare  - Cacciare , mandar  via.  I.at.  •xftUm.  1 ab. 

; n.  1 7-  Loia  adunque  via  ,111/1  dùcacela  del  cutto.quorto  tuo 

I lòiic  appetito.  BocC.  n- 1 7. 1 1 . Il  rubarlo  ,0  scadérlo, o’I  di- 

j IcACtiario, da  tnaliugita  di  mente  procelle- Petr.  cap. } . li  co- 

! me  ogni  ragione  indj  di  (ciccia. 

Discacciato  add-  latin,  rxgmlfa.  Nani.  7-  4.  Fiele  tutto 
I l’orOjCdiedelo  a quello  K e di  (caco  iato. 

! Discacci ATRicE . vedi  cacciata  ice. 

DijcadbrK'  Scemare,  diminuire,  venire  ai  poco , andare 
in  balTo/c  adene-Lai-  étjgtm , tmmium , mere.  Lui-  M-  Tanto  è 
crdciuta,chc  iua  grandezza  non  puott  orci  mai  durare ,’egià 
comincia  a dilcadcrc.  Sen.  Pùl.  Ora  è lui»  timer,  tc  diicadu- 
toj'-Lllito.c  venuto  meno.  Tel'.  Br.  7.^4.  Forza , lànzaconfi- 
glio,  Jdcade  per  fu  a pclanza. 

Discadimbnto.1I  diJcjdere.  Latin.  ÀiftRto , mi »*. Te£ 

Br.  7.81.  Dail'auah/ia  vien  tradimento  ,ec.  ingHidi/ia,edi> 
fcadimemo.  E apprdfo.  Orgoglio  ingenera  imiidia , menzo- 
gna,menzogna  discadi  mrn  to^c  di  l'cadimen  to  i j-j. 
f D 1 J C A V e z 2 a R E . Scapezzare.  Qui  deopitare-Litin.'^wf 
A li  r.  V Icoxlo  ianguc  del  collo  Iuo,comelè  l’auci 
fé  allora  dil'apezzato. 

DrsCAR  icari.  Scaricare. latin. ftmtrmt. Dan- Par.c-8. 
Quando'!  volto  Suo  fidilcarchi  di  vergogna  si  carco-  fi  Ini’. 

1 7. E,d inarcatele  noi! re  PCTlonc,Si  diléguo- 
Discarico  verbale. II dilcancare , iflcuareil carico. I at. 

* txorenHie.  Doccac.  Vrb.dic«leordjne,eopcr.i  per  iodilcan- 
co  dell  J^rauota  nane- 

D 1 s c a x n a k t • Scarnare-  l ai-  mMrt/trrr.Dm-  Infèr-  c.  io. 


^ l %Jt 

Che  l'immagine  lor  viepiù  m'afciuga,  Cht’I  ma Ic.ond’io  nc! 
volto  mi  dilcarno  [cioè  dinugro,c  ìcemo  dt  carne J 

Discaro-  Comrariodi  cARo,pocoaf’ra\Vv)diofo,noio. 
fo.  Lat.  ingrani ,moUft*s.  Bocc-n.i  p-i.  Ne  vi  do  uri  eficr  ddca- 
ro  d'auerlo  s dito.  E n.17.7  Jl  che  molto  fu* eall'tino^all'altro 
di  Icaro.  Pctr-  can-4-6.  Quanto  mi  lìa  difeara , La  trilla  vira_, 
amara.  Montemag.  rim.  E mille  volte  il  di  muoio,  e rùnico 
Diletto  ad  alm^  me  Hello  dilcaro. 

Disc  a v acca  RE-  Scatolare-  l^x.ixvtuoAtfcoitrt.  Vir. 

PI  ut.  H®Ii  s'auLuia  a tirar  l’arco  ,0  caualcarr , o dilcsualcarc, 
correnaoiicaujllo- 

Disc  edere  V-  lat.  Partirli.  Dan-  Purg.  }o-  Quando  verrà, 
per  cui  quella  dilcc<]> . 

D 1 scende  NTf  • Ciiedifcende.I.ar-dr.frjnlm.Com. Infer. 
c.  11.Il primo  de* tre  dilcendemi  circoli. q Per  nato,  d riccio, 
originato  da  dii  chefia-  Lat  , t offerì . G-V.  1 1.78. 

1. De  difendenti  dc’principa!i  baroni, che  ruliellarono  l'ilola 
Bocc.n.  1 8.1  j.  A perpetuo  cfilio  lui,c  i fijo'ditcen<fcmi  danna- 
rono. q Da  quello,  discendekza  , che  vai  proiapia , e gè- 
oologia.  La  Uprefai.iS  rogtmrt. 

Discendenza-  Vedi  discendente. 

Discendere.  Sccndere.cjlarc,  venire  a baflo.  l4f-  dtfnn. 
dot,drUh.  Boccic-g.i.f-7-  Vcrlbvnnuo d'acqua  chiariffim.1, 
il  quale  d’ima  momagnctradirccndeuain  vna  valle.  Dan.  l\;r. 
p.  Poi  mi  panca,  che  più  rotata  vn  poco , Tcrribil , comcfcl- 
gor,diiccndeife-  I»etr.Son.  s».  Cortesia  Ic.nclapowofar  poi, 
Chcfù  dùcdb  a prouar  caldo^  gielo.  E Son.» . Quamio‘1  col- 
po mortai  laggiùjdifelc.  Sen.pill.  Della  quale  ancora  par- 
tita n’é  difenduta  in  quello  corpo  morule.  Dan.  Purg.c.  1 }■ 
Già  difendendo  l’arco  dc’miciannt.q  Per  meuf-Bocc.  nou. 

li  oticcndereoggimai  agli  auucnimcmi , c -igli  attide^li 
huomini.noo  fi  diiJire.  Nani.  4-  S • In  cuor  di  guìllare  oca  .» 
puoic dilccnder  Signoria  di  cittadc  1 cioè  non  è conuenicnre, 
ere  venga  J q Per  trarre  origine , e nalcimcnio-  Dan.  iTirg.  c. 

8.  Chiamato  fui  Currado  Mal  alpina , Non  loti  i'amic  o , nu 
di  lui  ih. celi- q Per  fare  fende  re, far  calare-  Lai.  Atmtttn . Cr. 

4-  4J  - i.k  quando i!  predetto  vino , borendo , fi menotnera  , , 
anche  il  predetto  lar<ù>  piùgiù  fi  difenda. 

Dii  jkdimb  nto.  Il  dilcendere^'I  luogo,  per  lo  qual  fi  di- 
kea0c.lii.dt/tmjat  ta,itfurfit . Arrigh-  Eleggere  diicendi- 
mento  al  N inferno-  Lib-  Altr.  r.  altresì  del  dilccntlimento del 
le  felle,  che  fono  in  quelle  torme-  But.  Nella  feconda  lan- 
fpolta  di  Virgilio  al  ilubbio,caI  diicendimento* 

Dijcbn sio n e . Dilccodimcmo. Elpof Salm-DifcendijSi- 
gnorc,non  per  muuzion  ai  luogo,ma  per  dilccnfione. 

D 1 s c e n sor  £ • Ciie  difende-  Pur.  Lo  qual  dilcauòre  fu 
eletto  per  patire  dell’alma  Roma- 

Discente  V. lat. Che imparadcohre.Lat jttfctpmlm. dt{et»>. 
Dan. Ini.  c.  11-  C he  l’arte  v olirà,  ec.  Segue,  comcìMaelho 
fa’]  dùcente-  E Par*  xc  coinè  a diiccnte,ch'a  dottor  feconda. 
Pronto,  chbcnte. 

Discr  volato,  lltcmpo,thes*èdil'cepolo,cbefiflafi>tto 
la  cura  del  inaeftro.  Si  può  direin  Vix.diiupuiauu  w.Stat.Bier- 
Non  tofiono  tenuti  al  detto  madiro , o macllri  iùoi , per  ca- 
gione fiel  dilccpolato.o  tu  noria- 

Discepolo-  Quegli, che  impara  da  altri- Latin,  dtfapulur 
foce nou.  79.8-  Aclinlianzade'prcghilorOjCi  lafciò  due_^ 
f’uoi  folficcnti  difcepoli-  Lib.opcc  diu-  Nella  rerra  di  loppe 
hi  Viia  dinota  drlccpola  di  San  pierò.  Caua!.  ir.  ling.  Do- 
mandato dalli  ciilo:poli,che  inkgnallè  loro  orare,  dille. Non. 
ant-io.  t.  il  dùccpolo , per  torre  il  pregio  al  it  udirò,  dille 
al  padre. 

D 1 s c 1 R n e n z a - V.  A.  Il  difendere,  lat ./«»»*,  xrgumm. 
tum.  Declini.  Quindi.  P-  Mani  Ièlla  dijcernccza  della  fiuu^ 
fclloi.ia , uiflc nd  lcgucntetlic . q Per  ùcclra.  1 atin- drfcmio, 
j elnhc . Coll.S.  Pad.  Che  noi  ti  f euenamo  tiadfa,  con  vna 
cotale  <{ùccrncnza,non pollando  ttc,K>pcrchieuoli,ede,psù 

/ bilicati  cibi- 

Discernerf.  Ottimamente  vedete , c dilli  inamente  co- 
nolccroLat^j^ww/Hw^arf,  Beccai.  13  • b anco  rapi  fi 
lui,verlo  noi.di  piccola  liberalità  pieno, uueerfliamo-  E n-  ti- 
j j.  E la  iwta-  era  si  buta,c  si  ofura, ch’egli  non  porca  dùcer-  ■ 
nerc,oue  s’amtalfc.  Dan.  Pur.c.4.  Certo,Madlroiniofdib,to, 
vnquanco  Non  vidi  chiaro, si  com’iodikcmo  La-l’atr  cinz. 

17. 5.  Ma  me,  die  cosi  adcmro  non  dileemo,  Abbaglia  iltRdi 

che  mi  fi  inoltra  intorno.  P Jfitu.ioj.  Il  prete, come gtudicci 
oonofe,edilccr:.i.i  peccati. 

Discernimento.  Il  dif  cmerc-  Lat.  ugxitùJtUtti*,  Al- 
bert. cap.44.La  ragione  è difemiroemo  dd  bene.c  del  naie; 

L olfz-S.  Pad/.  Tatui  penfreri , che  vengono  nel  cuore,  con 
fagacc  dÙ’cerniracr.lo  ti;  lami  iure . Ji  altrcue- 1 quali  hanno 
per  v lanzadcrduti  1 icmimenu  al  dùcer  min  emo  del  bene,« 
dal  male. 

Dis  cernitore.  Che  dùcerne . Lat.  t«pum  , 

1 aliali-  sor.  Dentro  acquali  fi  tnioua  pochi  difcmitori 

” die 


che  bene  lène foppìan  guar  da  re-Collaz.S.Pad.Difcer  tutori  de’ 
penfieri  e dalie  intenzioni  dd  cuore  . 

D 1 5 c ps  a . Difcendimento-l-at Mfttnfin «.Qui  èjmctaf-  G-V- 
i o- 1 8 1 . » .E  nota,chc  pare,  che  auuegna,  neIJe  Signorie , c ita  ti 
ddle  dignità  xnondanc,chc,comc  fono  in  maggior  coimo>han 
tuo  dì  pr dente  la  lor  di  feda , e rouina . 

Diaci TT ARS.  V.Lat-Contcndere,dilpuurc.Lar .difttptart. 
Qui  diforegare,  difonire . Lat.  du^cert,  dtfptrgtrt.  Dan.Par-jo. 
Come  (ubilo  lampo , che  di  ice  t ti  Gli  (piriti  viti in . 
Discettazione.  Conrefo , dilputa . latfo</"iw*/,<*.  M- 
ViJl-j.  di.  Dopo  lunga  diicctzazionc,  c combattimento  di  cit- 
tadini • 

Disceverare.  Sceuerarc. Izt- ft^nartjifngmt. Sen-Pirt. 

Si  come  quelli , ch'cran  formati  da  Dio , e di  (cenerà  ti  di  fre- 
feo . F.  apprc/To . Alcune  colè  fi  difecuerano,  e fi  partono  più 
leggiermente.  F.  alrroue.  None  dunque  tenuto  colui  di  ren- 
dere grazie  a Dio  , il  quale  la  vecchiezza  noti  dilleucra  dalla 
vita-  TcfBr-7-  fo-Scncca  dific,  che  lealtà  ,c  vcriQtiilceuera 
1 ’huomo  ,c  trac  franco  da  quello  dd  l’cruo , ma  menzogna  i‘o- 
dia,c  miidicc. 

Di  schiarare.  Dichiarare.TefBr.7.i.Permegljodifchia- 
rare  i detti  & Ariftoule-  q Per  render  chiaro-  lat.  tUrum  rrddt- 
rr.  Caual.fr.Img.il  qual  dolore  di  te, che  purea  l'anima , come 
la  medicina  amara  d corpo , e allumina  , c tìtlchiarail  corpo , 
come  il  collirio  gli  occhi  informi . 

Dischiattars.  Non auer conuenienza,nc fimiglianza_» 
con  1j  (ua  (chiatta,  tralignare.  Lat .dqtuerm.  Valer.  Mali'.  Da 
raccontare  fono  coloro,  li  quali  dtichiattarono  dallo  (picador 
di  qudle  immagini-  Petr.huom.Ill.Ed  eziandio  li  parcua , che 
tutu  quelli,  i quali  leggiermente  fi  dauanoa  Celare , dilchiat- 
ta/foro  dalla  virtù  deJpaeJc- 

Di schi  attaTo  addLaL*V£<w«.G.V.r  ij.ii.Noiouafidi- 
khiaiuiric  come  non  appartenerti-.-  o joi o,  t come  r.on  pji  tc- 
fiu  ci  lor  fortuna  • 

Dischi  avai  i da  chiaue.  A pr\xcXat.refr\,Mt,/^enri.  Qiii 
(piccarli,  parrirfi.latawrff."  . n; . i .. . --Dan-  Par-z.  Beatrice  m 
(Llb,ed  io  in  lei  guarda  tta,h  :or:e:n  ionio, in  guanto  va  quadre! 
pofo  E vola,  c «falla  noce  (i  «fochi,  u.. . 

D 1 5 C H i f R a R e - Contrai  io  ai  Ichicrarc.Qui  ncut-palf.Lat. 
ma*  irridere , Liu.  Af.  Allora  fi  difchicroijijoiatornu  Vciua- 
licri.  f Dice  dischie*onno,  per  dischierarono,  si  co- 
inè in Dan.Par.ip.TEAMiKOKNO,  per  terminai,  no.  qPcr 
metaf.mfignifiatt.Ddcompagnaie.lat>/r  <•  »«-Dan.kin.O 
| coiai  donna  pera , Che  liu  beltà  diichiera  Da  naturai  bontà , 
per  (ita  cagione  - 

Dischiomare.  Lcuar  le  chiome.  Dan.Inf.c-u-  Ond'cgli  ' 
a me,  perché tutnidilchiomi,  Non  ddirò,chVuaAr.  Fur.  E 
tenendo  quel  capo  per  lo  nolo.  Dietro  c dinanzi,  lo  diiduoma 
rutto . 

D i s c h r v d £ R £ . Contrario  di  chiudere,aprirc.  lat-  mlmJt. 
n , aftrirt . Crcfc- a.27-1-  Acciocché  per  oppo(Ì7Ìone  «Eal- 
cunagran  montagna,  aperto,  cdikhiuiò  da  quelle  due  par- 
ti , non  diuenti  rigido  per  freddura  - Dan-  Purgat  e- 1 9.  Co- 
s'io nd  quinto  giro  fin  difchiltfo , Vidi  gente.  q lermetaf. 
Parad-  can-  24-  fcd  io  (a  proua , che  1 ver  mi  dilchiudc  - f Per  , 
cfdudcrc^cccttuarc.Lat-  txcludenjrxuft  re  .Valer.  Malti*-  S-  E 
dilodedifantoanimojcdirdigioneinficmcmemenon  nedi-  i 
(chiude . 

D i s c H i v m a i r b . Schiumare.  La t.fìtunmt.  Cr4.40.7-  Qua- 
lunquc  v inolia,  prcmanli  i’vuc.e’l  vino,  niente  co’  rafpi  bolli- 
to, tutto  al  fuoco  bolla , c diichiumifi . 

Discjndere  V.  Lai. Spiccare,  troncare.  Dan- Purg.c-jx- 
Beato  le,  Gri(òn,(è  non  aiicindi,  Col  becco,  d'dlo  legno  dol-  > 
caalgulio. 

D 1 s c 1 n T o . Scinco . Lat.  HftinQtu . Petrar.  Son-  27-  Iettata  I 
era  a filar  la  veccliierdla  Di  (cinta,  e (calza,  e dello  auca’l  car-  ! 
bone_, . 

DiseioctriRr.  Sciorre-  Lzx.  felttentUberme.  N.xnt.tfo.4.  | 
DilibcróJlo,  e fatelo  difdoglicrc,  c domigli  vn  ricco  dcfiricre . 
Peir.can.ic.tf.Solamcntc  quel  nodo  Folle  difciolco,io  prende-  [ 
rei  baldanza.  E caii.jp.y.'luchedaglialtrijche’ndiucrfimodi  ! 
Lcganoil  Mondo, in  mito  mi  dilcioeli.  Bocc- n az.j.  Diquc-  : 
fio  amor  non  potendo  difcioglierii,  deliberò  di  morire . f Per 
tucul.  E nou.45  -9-  T'ingcpni  di  fare,  che  fobia  ta  la  tua  oneilà , 
tu  fij  daqudla  premerti  dtlciolta-Dan.  Purg.c-i  9.  Poich’cJl’a- 
oca  :1  parlar  cosi  difciolto , Cominciaua  a cantar . 

Di  sciolto  add-Lat./*W*j.  Bocc-  g.8.  fa.  Che  poiché  i buoi 
alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato , lòtto*!  giogo  rdlrctti , 
quegli  cflcr  dal  giogo  allcuiati,c  di Jaolti-  G-V.10.7-I-  E più 
giorni  durò  la  otudead  arme , e difciolra , fino  alla  venuta—» 
della  Rcina  [cioè  lenza  frcnofoifioluta  ] Dan. Infero-  Ancor- 
ché mi  fia  tolto  Lo  muouer  per  le  mem  bra,che  fon  graui , Ho 

10  1 1 braccio  a tal  meli  ier  di  le  ìol  to  [cioè  agi  !e  c dell  ro] 

D 1 s c 1 P A R E . Dilfipare-Lat. dtjfyitrt.  Loro.  Inf.c.  1 x . Dilcipa 

11  nedu,  perche  col  lucati  ere  non  gli  togliertelo  Signoria-  Ir- 


1 Giord-D- Collui  effondo  egli  infornato,  per  la  (ua  mala  opera, 

| come  auca  difoipato del  Signor  fuo  - 

Di  sciPATORt’.  Dirtìparore.  L2r.di_ffipsrar.C0m.  Infc.ij- 
Quefri  fuconliimatore,e  diicipatorede'iuo'beni-  Fr.  Giord- 
D.  E maggior  peccato  ertèr  difeipator  del  corpo,  che  noné 
della  ricchezza . 

Discitidezza.  ScipiicMzi.Lar.ìffttJJì/Ms.  M.  Aldobr. B.  V. 

Son  queiu,ec-vntuofiiayicetofità,difcipidezza . 
Disciplina-  Arte nobdednlègnamenco, ilHmzione . Lat- 
dijujlm*.  M-  V.8- 1 ■ I nobili  Prcndpi  Romani , più, per  (auio 
ammadlramento  della  dilciplina  miliare, eh*  per  armc,o 
per  forza  di  lor  caualicri,domaronoJ*  Vniucrfo.CauaJ-fpccch- 
cr.  Onde  tutta  lafoa  vita  in  terra,  fecondo  l’vnianita,  eh 'egli 
prdcdu dilciplina,  c redola  delia  ooftri  collumi  ■ ^ Perlo  bat- 
terli con  la  dilciplina,  ch’é  vn  mazzo  di  funicelle , con  le  quali 
gh  huqmiin  fi  pcrcuotonoa>er  far  penitenza.  I teologi  la  chia- 
mano in  1 PaHatM7-Comeililigiiuio,ciliccioJa- 

gnine,diicip!iiK,c  Umili  - f l*er  pedieiuù^go.bt^M, 
jMffrlmum.  Dan-Purg-ij.  Quai  barbare  fur  mai,qùai  lancine , 
Cui  bifogiuflcr, per  larlc  ir  couertc,  O Ipirirali , o altre  dtlci- 

f»Lnc.  G-V.i  1.  i;j-;  - Al  fallo  della  guerra  JegucincontaiK’nte 
1 ddctplma.  E hb.  7.58-a.  Al  folio  ttclfo  guerra  fi  è incontanen- 
te apparceduau  la  «iikiplina,  c la  penitenza  . Frane.  Sacch- 
rim.  Mal  tu  conolci  l'aipra  dilciplina.  La  qual  ti  da  colui , che 
tutto  regge. 

D 1 a cs  R x e . Scerrc.Lat./f//£frf,  Grad-S  Gir.La  colomba  ha 
nouc  virtù:  dlagcmilce,  edilccgliclopiù  belJograno,  e vola 
al  fiume,  e a il  nido  in  fu  la  pietra,  eia  «k1  colombi,  e nodri- 
foegli  ad  altrui  uopo, e baaanfi,cnon  lialiJe. 

D 1 s c 1 p.l  1 n a R r . Ammaeltrurc.  Lat.  tn  il  rutti,  eruditi . Cr- 
j i - li- 1-  Il  cult. lido,  ec-  del  podere  dee  elfcr  bene  ammaelt  ra- 

to, c ben  diluplinato.  F.  in  vece  di  percuoterli  condilciplina 
per  tormento , e per  penitenzia  S.  Agoftin  dice , de  Ciuitarc 
Dd.  fa  Uttrm  tumitre.  Bocc-n.  24-  Dtgmnaua,e  di- 

foiplnuuafi,  cbucinauafi,  ch’egli  era  degli  fropatori  . Vit-S- 
P-  .1-  E (fendo  molto  Ipc/To  cosi  acculato,  era  difaplinato  mol- 
J tt  volte,c  tpofio  duramente  1 cd  egli  rutto  portaua  in  pace—»  • 

< Me-.-4i  o.cr.Pcr  coi  fu  crudelmente  diiuplinato,c  lacerato,  e 

tormenta  io . 

Disci  pli  n £ voLfi-  Atto  alle  diiciplir  e, docile- Lat.  dociiit, 

■ But-Pci  lo’ngegoo,  dichai ouuto lòtulc,  e buono,  edikipli- 
1 noiole > . 

Discolamente-  Alla difcoIa-Lat.p<xWi/>. Cr.Vell.Ifoiché j 


toraiò  d.t  Vignone , fi  riparò  all’arte  delia  lana , e viuendo  a/foi 
ctiicolamouc  co"  fratelli  , e firocchie,  portò  fua  vita  , fino 
ai  ij4J- 


Discoletto.  Diin-di Difcolo  Franc.Sacch. Porgendo d’efi- 
ler  «Ulcolctto , e acro . 

! Discolo-  Maeitruz.  Coloro  che  a ogni  cola  fi  pongono  al 
t coni. ariocouraltar.,non  curando  perlona,  lòn  chiamati  liti- 
I gioii , o diicoh . q I cr  idiota , di  poche  lettere . Latin,  idu. 
j w, tl:ner*iHj , l-ranc.Sacch.  Io  Frac .0  Sacchetti, come huomo 

dilcolo , e grofio , mi  propoli  di  l’c-'iuer  la  prelente  operi-»  . 

' ^Oggi  discolo  diciamoad  Jiuomo  di  collumi  poco  lo- 
<lcuoJi,criottofo,cmcomportabiJc.Gr.  JW*;A«r-  Lai. ne™- 
I Jmtpr*frma*s . 

| Discolorare.  Torre,  e lcuar  via  il  colore.  \M.dtteUt*-  j 
n.  Dan.  Purga t-c- 1 1 . La  voltra  nominanza  è color  d'erba,  che  ■ 
viene/:  va, c quei  la  decolora,  Per  cui  cli’dce  della  terra  acer- 
ba. Pctr.Son-jó-  Ma  yoi,chcnui  pietà  non riilcolora-  ESon- 
x4J-  Dilcoloraro  lui  morte  il  più  bel  vifo.  Che  mai  fi  vide . E 
neutr.pair.  Impallidire.  Pctr.S0n.2j  1.  Amor  in ‘aliale,  ood’io 
I mi  diicoioro . 

, Discolorato.  Lziin. dictUrunu , Crcfc. 6- »4-z-Efoppi, 
i che  per  io  troppo  vlò  del  cornino, la  co:cnna  diucnta  dtfeo. 

! iorata-,  - 

Di  se  clorazione.  Pallidezza,  mancanza  di  coIore-'Lax. 
i dt  colorati*,  fai  lor.  (jrcfc.  io.tf.2-  Alcuna  volta  infrcdda,e  non 

può  ima!  ti  re  il  cibo  , e allora  fimigliantttnentcc  trillo,  cal 
toccar  freddo,  c’1  color  degli  occhi  li  muta  a pallóre,  c a difco- 
| lutazione. 

1 DiscotORiTo  add- da difcolorirc, ch’c lo fiertb, che, difeo- 
i forare.  Pallido,  fniorto.  lenza  colore.  Lur.dec*ierisaihdus.Sen. 
Pill.Ma  quando  viene  il  pericolo,  allora  noi  tramiamo, e fia- 
tilo decolori  ti,c  dmentumo  pallidi,  e languiamo . 
Discolpare.  Scularc, Icolpare.  Lat.  culp* ìtUr*rt,t*cmfi*t. 
Don.  Purg.:  j ■ Rilpolè  S toziodà  doue  tu  fie , Di/colpi  me  non 
poterti  io  farniego.' 

Discom posto.  Inordinato,(énz3 ordine, confufo. Lat.»*-  j 
totnfofitui.  .S.Agolt.C.D.Nel  principio  fece  Iddio  il  Ciclopia 
terra,  tra  i nuili  bile,  cdilcompolta . 

Disconciamente.  Sconciamentc-Lau"c«r*wM>/r.Tau.  I 
rii-  Ma  Trillano  abbatte  Brousdifconciamentealla  terra.  $a- 
lull.Catif.G.S.  Quelle  cole, ch’egli  auea  volute  tare  occulte,  di- 
Iconcianicutccrano  auucnutc  - 


I 


j 


D I 

Di  sconci  are.  Sconciare,  lat.  luxart.Sen.  Pift.  Se  alcuno 
fi  rompe  3j  gambo  ,a  lèdisiur-sM  alcuno  membro,  edifccncia- 
f Per  metal.  ] ar-  tmumpert.  Àrrni.  ant-  Quella é \ na  f oten-  ' 
Itia  iVmaluagi  coturni,  che  la  malu-gita  ce 'pochi,  dikonci- 
, noWimoccmu  dcHamoltmidite.  • t 

f Di  scorcio-  Sconcio.  ] ar.«  wi™«,  lib.  Ani' 

Quelch’è  difeopeio,  e diiadomo , Amor  lo  fa  chiaro  d'ador- 
ceiza. Cr.  j.  t-  -«■  Mu  quando  il kmc d ‘alcune  piante  c debile 
o.pcr  difètto  del  luogo,  o per  acre  ilifconcto,  a tempo  manca, 
[cioè  non  conucncuole  poto  proporzionato. 

Disco  nf  fiiari-  lar.  Affari.  C onu.  77.  Puote  1 luto- 
ino  difdireiioi]  offèndendo  alia  verità , quando  della  debita 
confcflìone  fi  priiu/r  quello  propriamente  è difconLflarc. 
Ducine ideava • Diffidenza.  Lib.  prod- perla  valle  delia  di- 
(cófiiitza  andò  Caino,  e Giuda pcrqudla  della  di/pcrazionc* 
Diìconì’  iggekc.  Sconfiggere  * latin.  , tutr. 

me.  Liu.  M.  E cosi  furono  i nemici  intraprefi , cdiicoufiui , 
e morti* 

DlS  CONFORTARE-  Sconfortare-  I ar.  drhcrt.ni.  Scn*  Pifi. 
Aggiogai  moire  cole, che’]  dikoraggino,  c'I  dikonfortinc* 
Dan.  Ir.f.c-8.  Pcnla  Jet  tor,s‘io  mi  di  {confortai* 

D 1 s conforto.  Sconforto. Lar.  deiui*/». Me  (T  Ci  no  rim. 

| Si  che  la  ragion  prende  di  (confòrto. 

j Di  SCONOSCE NT  S • Sconofcente.Lat.  1 Xfrmna . inhtmumut. 

■ Vit*  Piut*L  da  poi  egli  Io  rip;elc,com’cgIi  eia  difconolceme,e 

I traditore* 

ID 15  c o n o j r t N z A . Sconofan  za -lat-  tupanttanìmia.  Vir 
rlut*  maggior  perù»  alienano  Inflètto  li  Stracufà.. i , che  Gli 
non  aucuano  giudicatole  eliino  doueffono  (offerire,  per  lo- 
ro dticonoicenra. 

Disconoscivtamente.  (cono  Làutamente. Lar. ture. 

| pati.  Nou-  am-  60. 1 . Andando  vn  giorno  quello  Cuualierc 

; lènza  patirai  guifà  «ferrante  cauaJierc.difcoooktiuamcntc. 
Disco*  sentimento.  DifTcnfioncdconlcniiiv.cntoLat 
dtfierji  /affidami  Saìult.luQi-  K.  Per  cero dtlconlcnicmimcn- 
to  era  lor  piaciuto,che  fi  diuideftcroh  telàun.  S.  Agolt.  C.D. 

E che  altro  è la  paura, c Ja  infuna, le  nomi  diiccniammtn- 
to  delle coièjche  non  vogliamo. 

Disconskntiré.  Contrario  d,acconfcntire.Lat.«fi/’,r»- 
m*.Safofh  Cardi.  G.Concioffiacolaci>c  dagli  altri  mali  co- 
fiumi  dilcorda(fi,edtkonfonufli.  S.  Agoft.  C.  D-  Quando  di- 
fcoo tentiamo  da  quello,  che  non  vorremmo,  che  ci  auucnific. 
Di  sconsigliato.  Sconfiglato-Lat.  n tnaaauffi  u 1 >.(}). 
N.ant.j  1 7.  E fi  non  dee  edere  in  luogo,  doue  dama , o dami- 
gel  la  fia  diiconfipliata/h  rgii  non  ia  configli. 

DncoNvFN  Ev  OLE-  Sconucncuok-  Lar. indiani , mieto, 
na.  Darulnf.  c-n.  Ondcvna  voce  vfeio dall’altro  follo,  A pa 
rolc  formar  difconueneuoli. 

Disconvenev  olmente.  Sconueneuoln  ente.  Lai. 
Attenta,  tniuo’t.  Cr.  7*  f • J*  Ho  impererò  non  ducomieneuoJ- 
mente , infino  } venti  piedi , fparti .0  l’un  dall’altro,  li  punta- 
Lib-  Am.  Si  che  difeonucncuolmenic  volito  ioaue  parlare 
d'ani jr  mi  conforta. 

Disconveniente-  Scorni  enicnte.LatW/v#rw/aWfrr»/. 
Lib.  Am.  Imperciocché  di iconuemen te  cofa  (irebbe,  c di- 
fferibile. 

Disconvenire.  Sconvenire. Latin. dedurr*, d-ftoirtunire. 
Dan-  nf.c  1 f . Ed  c ragion«dic,rra  li  lazzi  forbì.  Si  d'konuien 
fruttare  ri  dolce  fico.  Petr.bon.49.  Che  gentil  pianta  in  arido 
terreno , Par  che  fi  difeonuengj.  E canz.  j j . 5 . Lmconuicr.fi  a 
Signor  i’cfièr  si  parco. 

Discoperto.  Scoperto.  1 at.  dettata /tpmw.  ] ab.num.79. 

Io  portai  tempre  opinione,  e porto , che  amore  Jilcopcrto , o 
fia  pieno  di  nnile  noie,  o non  pofià , cc.  Dan-Purg.  c- 1 . Porli 
ver  lui  le  guance  lagninole.  Quitti  mi  fece  tutto  difeouerto 
Quei  color, che  Jo’tucmo  mi  nafeofe- 
Discop  A 1 mekto.  Il dilcoprirc. Lai. dettHie, Cr-  i.j.  n. 
Secondo  il  lùoaprimcnto,ediicopruncmo,  ouero  fecondo  il 
fuooccul  lamento- 

Discoprire,  c dì  scovrire.  Scoprire.  l.ai.\d*tep- 
ntaf>trirr.  Nati  1*60.4.  PrcgoJlo,che  no  diadi  (copri  fle,  fino  a 
fuo  oltello,  c par  ti  ronfi.  Bocc.n.io.  1 o.  La  cagione,  per  la  qua- 
le venuto  era,  gli  JiloopcrJe.  li  nou.  $j.  1 1 . È conofccmio  non 
(blamente  il  iuo  icgrcto  amore  e/ler  di  (coperto.  li  11.47.5-  Pur 
fi  vergognata  di  diicourirglidc-Dan.  In£c.a 9. E Niccolò, che 
la  colf  urna  ricca  Del  garofano  prima  dilcopcrfe.  F Pur*.  9.  1 
Poiché  ia  v cr  ita  gli  c diicouerta.  Petr.  Son.  i : . Pur  ini  darà  i 
tonta  baldanza  Amorc,Cli‘t'vi  tfilcourirròdc’mia  nurtin.E  i 
canr.  1 8. 7.  L*amoroio  penliero.  Ch’alberga  dciitro  in  voi  mi 
fi  dilcuoprc. 

DISCORAGGIARE.  Scoraggiarc-Lac exmmuve^trtttrÒMrt, 
Liu-  A4.  E fuc  s 1 di  i coraggi  a co  della  mone  di  due  fuo  i fratelli, 
che  dinanzi  a lui  giacrt  1.0  morti , che  appena  li  potea  tenere 
in  piedi.  Sen.  Pdè.  Aggiugm  molte  colè  ,chc*l  drlcoraggino , 
c’ldticonlortir.0- 
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Decorare.  Scorare. Liuofcc.i -Ma perche qtielJideJla_> 
villa  erano  di/cotatt, per  le  tcni!c,cheaue..hoperilutc. 

D 1 s co R o a w en to.  Scordame.ito,  diicord'a-  Lat. dìfim 
/tata,  diferttmnn» . quello  , chei  Greci  dicono  AnnritJtiA.  \ 
Cr.tf.  99. 4-  Il  rafano  è nimico  alle  viti  ,edicefi  , che  le  vi  ■ 
fi!  emina  pre/To,  per  dilcordaiucnto  di  natura,  tornano  ad- 
dietro* 

Discordante-  Scordante, far. difcord*™ tdijf;dmsjls{trt- 
f*»s.  Boccac.g.4. 1 8.p.  Qiiegli,  ihcqucfic  cofc  dicono , aurei 
molto  caro , che  eflj  recalierogli  originali  .liquali , le  aquel  i 
ch’io  (criuo  dilcordann  fòdero,  giuda  dirci  la  loro  r prendo-  | 
ne.En.j4. 15*  Acciocché  i'iln  me  parole  non  fico  dùcordanti  ! 
alle  prime.  G.V.  i i.^j.j.  Ala  come  franchie  vcrtudiofi,qua-  j 
nniuno  di  (cordame,  ec.  Dan.  Par.  9-  Tra  idilconlanti  lui,  1 
contra’l  Sole,  Tauro  fai  va. 

Discordanza-  II dtkordare. Lat. dtfleufus us.difmpMittm. 
Coni.  Par-i  1 . Altro  non  s’aurcbbc  a dtfidcrar  più , fe  non  cù 
fcr  dtfcordi  -lillà  Ina  volonudcja  quale  diicordauza  c impof 
fibtlc  ad  edere  in  l’aradifo. 

D isc o R d a r k • Non efler  concorde , non comieni re. Latin. 

M;  V.j.  71.  Perocché  fi  difeordi- 
ua  co  Parlati  d’A  rezzo,  e co  Borgognoni.  Amm-anr.  None 
mai  tanto  vJor  di  direbbe  non  fi  dubiti,c  fi  tema,  quando  le 
paro, e fi  dikordano  dali’jnimo.  Sen.  Pii}.  In  quella  coià,chc 

legni m mi  dticordo  io  da  Podidonio  f cioè  non  fono  della » 

(leda  opinione)  G.  V.  4 4. 1.  E per ò di/corda  la  cromcanei 
nominare  gli  Arrighi,  ouc  dice,  f Per  mctaf  Dan.  Purg^j. 

E veggio  v ultra  vmlalla  diuiiu  Di/hr  cotanto , quanto  fi  oi- 
icorda.  q Perlo  dt  donar  delie  voci,c  degli  /frumenti  mufica- 
11.  Ammani.  Nel  luono  delle  corde,  c del  fiato,  auueg-iaJic 
poco  dticordino^I  buon  nudf.o  Icn’accor’e. 

Discorde.  Che dtfcor.ia,diffimilc.UtinTrfrA*« , dftmiln. 
Dan.  I^irg-io.  E alvi  e al  oò/dtkordt  (énfi.  L Par.  j.  Seòifiaf 
fimo elTcr  più  luper.ic,  Koran  ddcadt  li  tiolìri  deliri. 
Djscor  dev'ole.  Liugio(ò,atiutordidtlcori!ia,contrad- 
dtcaitc-Lat- diftardiitu^i  i>vdu/ui.lju.  AJ,  Llcg  -erannoi  più 
noi tófi ,c  i più  dilcordeuoli di  tutti.  Per. huoin.Illuit.Ma  in- 
dugiando la  fortuna  l'vluma  ruuirw  dJ!a  ducordcuole  "ente, 
duplicando  di  quello  nel  Sanato , h i.ecdTti  degli  amia , 
traile  CaminilJo  in  Tofcaiia.  q ter  di  (limile,  vario.  Latin. 
dtjuloe }v4Ttni , Corn.  In:er. c-  35. Quella  Jtfciatu lodifcor- 
deuole  collo  ilei  creiamo  Cerpeittc  [ uoè  di  var;  colori  J Tel'. 
Br  hb.8.61.  Ccrtoquclfepro;>rjcia,nonlònopiù  dilcorde- 
uoh, che  l’orgoglio  d’un  fòlle, che  d’un'aiiro  huomo. 
Discole  ia.  Dt  fienii  onc,  diuifione,diiuntonc  d’ani- 
mi. Latin,  dtfirném . diffidami . iratt-  p.  morr.  Difconùa  fi 
c quando  *”vno  difcorda  dalla  volontà  degli  altri  in  alcu- 
na colà , che  trattano  inficine.  Fior-  vir.  A Man.  Difcord:a_* 
fi  e ne’euoi  1 di  coloro , che  non  vogliono  l’uno  quel  chcl'al- 
tro-G.Viil-  9'itfo.j-  In  quel  nieddinio  tempo  i Fiamminghi, 
per  <i!icoriii-.ch*auc.ino  con  gl’inglcfi,ccDati-Iuf.c.tf.E  dim- 
mi la  cagione,  Perchè  Un  tanta  tu&ordiaafiàlica.  Madlruz. 

E la  dilcordia  peccato  niorraie  ? Quando  alcuno  Icicntcmcn- 
te.econ  intenzione  difcorda  dal  bene  di  Dio,  e del  prolfimo, 
nel  quale e’dce  coniature. 

Discof  dio  V.  A. Dilcordia- 1 ar.  diffidami. fidili». Liu. M. 

1 dandoli  del  d)ftorJiodc*Ronurii,gJiaflà]iro  Jle  tende-  E 
appreflò.  Quella  colà  rifrenò,c  ritenne  il  «iifcordio,  che  gii  fu 
mito  apparecchiato. 

D 1 s c:  o R d 1 o s o . I ncJinaro  a difcordia^itigiofò,rtrro fo.  L. 
dilaniatiti.  lei. Br. 7. 1 j.  Spjnentcnoie  è in  cirradc  huomo 
difcordiofò,  e folle  di  parole.  E appretto.  Guarda  dunque^», 
che  tu  non  parli  ad  huot  no  ili  kord2uiò,e  che  tu  non  metta  le- 
gna in  filo  fuoco  ■ 

Discorrente.  Che difcorrc.lar. fittati. Cr. 5.8. 15. Ma- 
nicata la  fàua, calle  cempicappolla , gii  vmor:,  agli  occhi  di- 
feorremi,  colti  igne. 

Discorrere.  Operar  col  di  lcorf  <,  difeutere,  efami- 
nare.Llti n.anim»  fenurrtr»  , txmnn.at , ;<;ipc.idcrr.  Boccac- 
g.  J.  f.  4.  Auendo  noi  oggi  auuto  affai  lungo  (pazio  Ja  incor- 
rere • ragionando. f Per  correre  incorno.  Latiji. dìfin-iere. 
Boccac.  1 .trod.n.55.  Condiipiaccuoli  impeti,  perla  terra, 
difcorrcre.  Dan.-Par.  1 f.  Quale  per  li  (cren  tranquilli, e puri, 
Dilcorread  ora  ad  or  l'abito  fuoco.  Pctr.  cap.  1 1.  Colui , che 
mai  ridette , Ma  decorrendo  iuol  tutto  cangiare,  f Per , cor- 
rerò, Latin,  inerir*.  Boccac-  g.  6.  £ jo.  ConqURH  in  vn  cana- 
letto raccolta,  infino  a mezzo  del  piano jYclóejffima  dilcor- 
rca.  Boccac.  0.91. 3.  Più  fbcofàmente,  ertegli  altri  huommi, 
a quella  difcorrono.  E introd  n.itf.  Dilcor/c  vn’ulo.ciufi  da- 
tuntiinai  non  vdito- Alber.cap.  j 9.  Propria  colà  cdcU'huo- 
mo prudemcjdàminar  lo  configfio, e non  con  credulità  difeor 
rere  a folle  cole,  f Diciamo  anche,  <iifcorrcre,iu  fignificato  di 
ragionare. 

Discorrevole  . Atto  allo  fcoerere.scfrucciolcuolc.  Latin.  **»- 
fM , v**mn , b*nt  tu  fate  tUuc  oienant.  Ammani.  1 re  cole  fon 
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Disdegnoso.  Pìcn  di  fdegrw,  di  mal  talento,  incollorito. 
I-at.  » 'tHtfnJifiMiu  Bocc.nou.92. 5.  Di /degno  Io  forte  , con 
i’ambaiciadnrc  pitie  la  via  verk>  il  cadetto.  Dan.  Infcr.  c.  1}. 
L’auirno  mio.per  dilettinolo  gallo  .Credemmo  col  morir  fug- 
gir di/degno-  * Per  f'.lìnio.pai  d'alterigia.] 
tw-  Bocc.ic  rtoo.Aff.}. si  alt  era,  e diIdcti‘.ota  dtucnma,  chu  ne 
cg'i.  ne  coliche  g'i  piacetele piaccia -Petr. canz.i  1 .i.Che’n 
v dia  vada  al  re -a, e djldcpnolj.Nou  i’uprrba  ,0  ritroia.  lì  Son. 
i?}- Nonla  betta  Romana  *chc  col  ferro.  Aprì1!  fttocittoicdif 
degno/o  peno.  Dan-  Purgc.6. 0 amena  lombarda , Come  li 
duui  altiera*  d’idcgnolù.  ! 

Dis  dftta.  Jldififirc,ri^a?iane,Iaf.'»z£*zò».Bocc.n.»}.fÉ. 

I liliale  1 dopo  molte  di  Ir  et  te , lp«  giiatofi , vi  fi  coricò.  Fiat* 
lib.  y.  ro.  Non  fece  il  valorolog’ouar.e  diidctu  avi  fàrrj  ur- 
preJj.e  r fiere  in  di  Mera,  li  dice  nel  guoco',  quaui<o  s’ha  la 

j fortuna  contro . lami.  tnùtnjj j^rjh-.n vtt  , ai lutrja  prtu/i-t 
I . t.ilurme.  j| 

! Disdetto.  Dililetta.  Porr.  cari?.  u.6.  F.'nbcl  ramowan-; 
nido,  ed  m ni  mento.  Ch'ione  mirrarlo  Amore.  F fedo  il  - 
gran  dikimo-  F.  cap-i-Cli’aucaii  Uno  ad  Amor  chiaro  diti 
detto.  Dan.  Rime.  Che  non  vii  tu  in  ptaccic  alcun  ridetto. 
G.  Vili.  9-C-r  }.  Filippo  C onte  di  Furieri  ,per  di  /detto  della 
Ina,  che  Pani  .•aatnoho.lati  ri'òltcpet  buona  ,cpcr  bdja_»-  i 

Mich- Agi;- Buon. rim.  Ma  te  ikI.c.  prime  ore  Della  fiia • 

guerra  àlum  le  ni.il  ditelo  Non  acculi  da  kra  il  luo  ag- 
lietto . 

Disdicevoif.  Sconneneuolc- 1 ariti,  nultrmi , %»  «»_ 
i.ckisi.s,  Bococ  n.  19  iP.  Se  egli  nontdiJdiccuole,  diccelo, 
crnetulcguaclufiiiii.i. Hoc cac.  conclul-  n j.I.i  tempo, rivi  | 
quale  andar  con  le  brache  ma  o,  p-ctilc  ;i,  ro-.ir  se,'en__»  : 
allipìùonriti  non  dildiceuolc.  Puìlauan. 94.  i \mu:n',li_.  i 
(ernia  :Iaqu  .le  auuta,  e ledendo  igranj:  uikliccnoli  pei-  : 
cati,cc. 

Disdire.  Negar  la  colà  chi'  fh-I.arm-  nrrr,  *•  rr-uttr.  <3.  V-  , 
C-60  s.  P di! jnenon  rote • •olarichicli  *À,,Fiorernnr.lai><  • 
mun.  ?;  4-.  Mentre  da  doucrc  e Iter  nducftac  Bara , mai  diidi- 
reno!  Fppc:  cosi  ormai  ,chctetn;*o  viene,  che  a lei  cotìuer- 
ra  richiederei muco  vorrebbe , ciie le  oudicvife :e veramen- 
te di  temi  nurau’giio , come  ti  tu  [fato  midetio  quello,  che 
più  a niuno  rii  giammai.  G.  Vili.  ic.  tto.q.  E non  lorcfve* 
dcurdrquelJa  grazi  < , ch'egli  domai)*  Li  ile,  che’l  Papa  òLfiè  • 
ditdirc.  l'ctr.  Son.  ìo.  Non  in’aueffc  dìi  detea  la  corona  ,Che 
fuoie  ornar  chi  , poetando  , ferme  • • ! >1  Fetir  Ut  r g?oné/>|j 
compagnia  fra  i mercanti  ,è  il  Dee  tu  rendere  compagni  di 

non  voler  più  Jcguitare  inego*/ con  eflo  loro.  lati  ' ìtu/fu 

atuUein rt’vn*rr.  f Dtldire  t dcpo/ill , Life  ini,.-  d TC*Ì  pJ- 
dron,  chele  gli  ripigli.  Lai  À*pfuii  rratarrUre,  <Y:, , n>  > 

d’aucrgli  auuti-  luin\.*ncfìr*ni#f£'tr.  Fr.  Lac.  d < C tfi-  M i_» 
quando  ti  vcddfòno  il  bello , non  fi  vercopnerebbo»  nili  cjiù 
c’irei  iLpofiri  a lor commetti  Ih  fignific-ncuf.pafl'  àtrio,  - 

tro  a quel  che  s*c  «Vito  atlanti , ridirti-  Piamo  dice,  . 

j tt.  Dan.  Pu rg.ee}.  Quando  io  mi  fui  vigilmente  dii*  letto. 
D’iuerlo  vitto.  G-  Vii;.  S 69.  t.  Melato  ne  fù  moJtorìpVct 
- «rnfùm.ito,e1  ella , ai  die  colpa  ,«>«  ó , lene  dii  ditte  molto  ai 
1 popolo  { , loé'ii!  , Volpandoti  j • Per  e fi  eie  Komxnénole, 

I"  j.hncffor  •nfiiolf.  Itoc/liitro'l'.huiiv  tu  FaCcc'idoli  a creder, 
j ‘ cSc  «viWloEu  *c*  li  conucn;  M.  erton  li  dfKiica,  che  a ll’til  tre-  fc  ' 
1 c0ndnt.tam.4-  Dien  .rhe piurrii  tixCea  niecficr  dii»  etto1 
1’auerlelì.ftitejClie  gè,  r^JmeiftC  lrdiiVlit'.t  agli  huhiiuni , le 
••  al. e dorme  dir  tnrto  -;i , ec.I  «Ita  àttfi  to-t- < he  mortài  ev- 
ia amar  con  tanta  tele  , Più  li  lirMry.v  ihi  più  preg  o 
• brama;' ' v ‘ ' ' "•  ‘ 1 

Di  IE  Bbp  TA  p Fi  Vlcir,»M»bitkra.iat*/W.vorrfrrir«W!w.N^ 

: "Aldobr.CJii  vuole  drlèlibriare,  libt-.l  jpefio  Vino  accio,'  ino- 
I fu  Piato  Con  acuì  fredda. 

f Df  S EC  e:  Vj-fK  1 O.ll  f!i/e:care.1.a **fi"*ti*.  Coll. 

I S Pad.  O."  enfi rignc  il  ventre  per  «filcccamemo  uidiviùfurd, 
orlo  coffrigné, per  troppo  nungiabe»*’’ 

D i .s  ur.AR  r . Render  lecco,  r Jciugaie,  tor  l’umiditd.  I .if. 
j r*t ei'ati,  firrr.tr  Canai.  CUOO  II  fllui A aiuh'vJ» 

’ ptrrgal’airerio/efiHobuono.edslcccal'umidiii.  Fan.  filò;!. 

II  filale  e Veu  to  ardente . che  efifecca  ogni  fumé  «li  pierà1.  Al- 
| ber.  up.Co.  F ’ant  noalkgrofa  lj  vira  'fiorita,  ciò  Ipirito  trrT 
} Ito  difécca  l'offa . f In  fh?nific  neutr.  puff,  dhienir lecco  4 i.ut 
j ivììtc  Lai.  +rrfie>t , n,fitn.  liHrod.  alle  v irt-  Pigliare  tanto  eia 
■ bo , che  nitori  quegli  vmoii  di  leccati , perche  fcl’umor  per. 

liuto  im«i  fi  fi  fior  „ ff^,tolt  finente  il  corpo* .fi/bcchc  rebbe.  ?.lor. 
San  <i  rcg.  La  pdle  mia  abbri;mlcc,e  l'ofL,pei  lo  caldo^tilec- 
I cono.  1 ratr.  Giamb.  L'animo  lieto  ta  iìorir  la  vita  dell  lino* 

! mo,eqt:riloch'e  trrffo«!iicccal-offa. 

1 D 1 s t e e a T 1 v o.  Atto , e acconcio  a ditéccare.  Il  ( refe.. lice 
, in  Lu.  4*/f<i/«W.Cr.  1 . I-  Pii  pere  me  che  euell.»  e e 1 :e.  e a- 

riua.c  adnfiiua.  S:rap-  E la  Ina  prima  V imi  fi  e di  leccaci  oa,  e , 
infreddatma. 

Diseccato.  Adii,  da dileccare. I aun. rxittrtn-t. Vira C.  * 


| Guarita  uà  li  pird.j  cosi  fcrit'^difeccat’.  [ ‘ 

| Disi  cc  amore.  Di  leccamento.  Cr.p  iP-4-  E cTumorifu-  ' i 

porchletioh  difrccaaion  fi  difidcra. t oni- Purg.  x-:T La  natura  I 
rii  quello  fere  e tale,  comcqudfadeil'auarizu  jU’aiuro,  che  j J 
I quinto  pi  ù li  tee, per  la  diteccaziore^he  tail  vino,  per  la  Ina  , J 

! natura  cilida,e  per  la  vaporili  de^fiisai , che  rr.oniar.o  alee-  i ? 

labro, poro  più  afduga  il  levato.  ' 

Di  secco  in  secco.  Auuerbtalm. Senza  niuna , o p<^  ] 
l chifiìma  occafionc  apparente.  F:r.  Dial.  bell.  domi.  Allora  j 
' vna  ccita  vecchia, cc-oi  lecco  in  lécco  chlìè.  1 

Djsfgx  amento,  dis ecico.  Figurale coitiponimen- 
to  di  linee . e n'o rubre , chedimoltra  quello , che  s’ha  a colo- 
r : e,o  m altro  modo  mettere  in  opera, e quello  ancora,  che__j 
t 1 pi  e ema  ; . pe^e  fa  tee.  Lar.  fr*pèi*  **•* , "*."«$>-,*■  Cr.  ; 

ii' od.  alle  vir.  A liora  tolfe  la  canna, e di  legnò!-  . 
Jt  .a  |>»  lenza  di  intcifri,  ed egli  icrtflonoi!  lùo dilegna men-  ' 
to, perche  non  i tenie  lor  di  mente-  ^ Far  dilegno  lopra  v ut— « | 

coi  ,'n  \ na  coù,n  «l’ima  cola , e pentire  di  farla  Ina , odi  pò-  j 
tcrie.is  icru'renc’/tioi  bi fogni  ,che  anche  diremmo.  Farne 
adeguamento.  Ar.  Fur.  Ma  or  pi  j aperto  io  ti  dico, e più  pia-  j 
no.  Che  tu  non  facci  in  quel  dJlrer  difegno-  Morg.  Fiera-  f 
j monte  BaiarJ«>  ngnarilfx;  ? Subito  tu  vi  faceua  dileguo.  F.  j!-  ; j 
troue.  C he  tu  fai  funpru  fiipra  ine  dilegno.  ^ Aue»  dileguo, 

termine  ile'dipinrori , laf>ere  ordinatamente  diiporre.  e or.’.i- 

narla’iiuenzione  : e’,  ale  anche  ,fuor  .tei  termine  de  pittori, 
onere  iiigcimo,e«rjzia  nelloperare. 

D 1 5 F.  C ha  r F .Rapprclcntarc , e deferì  nere  co.;  légni , e li- 
ne.mia  ti-  l.,rm.  -1  rìèar. But. Dileguare éft- 

purare  mini  -"'ni , fecondo  le  lineamene.!  corporali , L quali  I 
non  danno  ti  certa  notizia , come  donnole  colorazioni.  Boc-  j 
eoe.  n.?6.tf.  Si come  lo  rliono  efferei  vili  ,chet  mnodu  prima  I 
ifintiuìli , che  apparo  2 .legnare»  Dan.  Furg.}a-Comc  j 
pi  itor,  che  con  cleinpio  jT.iga , D legnerei,  com'io  in  adilor- 
uientai-B  can.21.Ma  pecche  verghi  me'èió  ch'io  < rive  o,  K 
c< do E.irci fenderò  la  mino.  Boccia  n-  J9' l7’  l’rmvcra  Cite 
od  -lò  la  fbma  della  camera^- 1«  cùpiniuredi  qua  j.t.F.  n«iu.  ; 
}(.'/.  Anei’d'-.'lfdil'rga.iijralteE» ,che»daquUbi. tnlinoa  1 
k ra,cf.erpo  < Uè.  I*etr.  s m.60.1  on quaniiluogbiiiiab  1 
la  pei  fona  <.  op  1 ntaid  ombra,  odilègno • pied  e^cioei 1 - 1 

pr.tk  i.  L’ulfjmoanchcmfigoific.vt'i  ergere  • Dileguatola  J 

h>  del  MagìUratò  .1cg!i  Orto . « Per  fare  confi  nar  nel  per- 
I jiìn.  r*»  fittift* . lo  ho  dilegualo  d’andare  a Roma..».  | 
q Diciamo  Diftgnare  , e r.on  colorire  , tbc  vale»  Non  . . 
mandare  i fuo’pcufieri  ad  effetto.  Latuuxc»  ponrer^  jitn  w- 

À'M-  v j- 

Disegnatore.  C He  dilegua.  But.  D<p;ntorc  ,cioc  diic- 
gnarorc  con  iftilo  nelle  tauolc. 

D 1 s £ C n A T R i e e • Verb.il  tèmm.  Che-difegna.  Qiù  vale 
ciemj'laie.I  at.  xri>rfU%r.  Com.Par-*6. 1-apalla«  dilagnatrice 
dell'.inmeriòjeHorf»  au.inza  oprrirocrailo. 

D r s f C n a T vR  a - -Dileguo.  But.Gl'tmeirni  lottili  iòn  quel- 
)i;«  egli'  diono  le  proprie  dipinoRCc  diltgnaiurc,  e non  li 
gtofli  hi»  gni. 

Disicno.  V.  DtsrCMAifRNTo.  FiraJiaJjclL«roi>.  ^kjùr.ttea 
niuora  in  dìfernb dittila  riir.foztone  dèli» pcriu.ia nclU figura 
«ferica-F.  dia!  Deltdoo.  Con  diicgno,con  inuenatoiie,e  lem- 

p re  con  ntKHic  fogpe. 

Di  if  cvai  .mfntp-  C ontrario d’cgodrrearc,-con  edag-  ' 

' pur  gliJiiz  ».  Law«4(f/iMf.Biit.  che  vanouo  n’itorco  al  bai.  o,  jj 
-minia  prima  cornice,  con  graudt/fi  mi  itulf  ad  vi  ilo  dileguai-  r 
mente,  léconcio  che  più,  e meno  hanno  peccalo,  in  sitano 
“peccato-  À V ; 

DiJiCvENTK  pollo  anuerbiahm  Incontanente. lat./-'-»- 
n/M^Utf.  petr.  huom.  I!l.  E di  icguence,  menando  il  Coololo 
I la* gente  tra  la  terrari  fiume- 

DliiUAKF.  f y,  s £ Ll  a,  S Eli  ARE- 
D li-ILIATO.  * 

■f  Dn'EMBH  iCfARB-  Vedi  SM  ARICE-  , 

■ D 1 ^fn  F i A A E.  Tot  ita  ('enfiagione- 1 at-  tamtam  faina*-  M. 

■i  A'hinbr.  FarediciòirtipiaHio.c  poriopralc  ma  ninni  le  cu- 
! fiate* dnrc,per4bhoh,tan*a di ìatie,fi leodccfia.  Cr.J-l'-f-c. 

I \ h.  F a vctr/uola.cif. ptlfa alquanto*  (caldaia con  vino*  cru-  . 
Ica,  fifcnlìa.q  lnfi{»ivif.neur.ar.darvu  l’enfiagione- 1 at- '■■>rr.  ■ 
(etili , dcwmtre.  CrefC- dice  dttumfjrtre. Cr.  J.  f}- 2. »llO- 
j Fneoto,fat [ridetta  dedottone  delle  fiiecohecce  inacqua  laln» 

! fadifénltarl'enfij/ion  iV'pJcdi*  1 hb-9.id*»«  F le  ledette  gan:  j 
\ gole, per  manci inerirò  ic’dctd  fetom  t non dilcuDauo,ii di-  j 
! odiano  in fino  offe  radici.  , ; 

D 1 1 , N N A T ->.  l'riao di  .mno.  I atin. *W«u-V ir.  Piar.  Per 
quello  veggi  oro  h land  ullini*  le  femmine/»  buomim  dilcu- 
'nari,o pazzi.  . r. 

Disi  n 5 a T o-  Prillo  di  feufó,  mfsnfato.  Latin. 

dht \fhtfìA*r ,tttfm/Mrn.  dicela  fcrittura-  Lab. 0-197-  Cosi 
adunque  delti  da  ridere  alla  tua  làuia  donna , c'Naiorola.  », 
cal  lùo dilenfatoamante.  leolog.  milfic.  E così  i’iWBilj  f 
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ry$ 

I flolta  , e difènfàta  , per  l'vmane  faenze  lcolfa  , vada  per  i 
le  varietali»  ed  errori.  Macftruz.  F.  ip  quello  modo  chia- 
mò il  Signore  i diiccpoii(ltoJa  , el'Appoftolo  i Calati  di- 
teti (à  ti- 

Diserrale,  e disserrare.  Aprire,  contrario  di 
ferrare.  JUr.  *tf* rmt. rttùuitrt, afe} m.  DiaJog.S  Grc".M  H,con 
con  gran  luoi-o,  torre  le  chiuftirc  della  Chicli  tùrono  diletta- 
le. la  u.  rie.  Allora!  fotta  dilcrra  l’vfao , e Goucrnalc  la  pone  ' 
a cauJio-  Dan. infere- 13. Io  fon  colui,  che  tenni  ambo  lechia- 
ui  Dclaiordi  Federigo , e che  le  volli  Serrando,  ediicrran- 
do  fi  toaui . L Inhc.17.lo  C icl  pois’io  ferrare , e difarare_i , 
Come  ut  lai  • t Purg.9.  l'altra  \ lo  1 troppa  L'arte , e d’inge- 
gno, auantj  che  ditterà  - H Par-  e.  11  ■ Fa  porta  del  piacer  nctt 
lun  di  (ferra,  E c.i.  Oue  chiane  di  ten0Vcn  diflerra.  Petrar. 
Son.22.Nc  lieto  più  del  career  £dittcrrj,Chi’ntorapJ  col- 
lo ebbe  la  cordaauuinra  • Per  me  taf  Dan.  Purga  t.  (.  > y.  Con  I 
qnell’alpcrto,  che  preti  di/ferra,  t Infer.  1 7.  CpV  fu  de*  mon- 
ti li  i mra  Vrbino , 1- 1 giogo  tu  che  I cuer  fi  dif.rri  [cioè  elee , 
e tea  ninfee  . ] Ci.  Vill.7-  14-4-  Vegècndogò  il  Conte,  e che  | 
non  poteano  dilararc  d popolo  . [ cioè  causilo  del  lerra- 
glio-  ! 

' Diserrato  add- Aperrp-I ai. *fm*s . Qui  e meraf.  Mor-  S. 
j £regor.  Allora  e mandato  giù  da  Dio,  quando , per  diferrato 

I giudici»  ,non  e legato  nelle  tenebre  della  lua  ignoranza  [ cioè 

chiaro,  e manifefio . ] 

j Disertagione.  Difertamento.Lat.t*^*/«. M.V.7‘4*  E j 

tutto  ciò  che  pagatuno  di  upitalc, s'approprio  alia  Corte , in 
[ dilèrcaginn  di  molte  famiglie  • 

DiitRTAMtNTO.  Il dtfattrc.Ut.po»"", attua*. i+JÌ.  . 
ttc. G-V.11.6j.4-O inabdetu guerra , quanti  malefici  fu  a di- 
fertamento  de’ reami  - Croo.  Veli*  Quali  del  continuo  tara 
fiato  .nambalciau , ina  non  laccano  per  me, ch'era  mio  dila- 
tamento . 

Di  £ RT  ARE*  Di  sfare,  guadare,  diftmggerc,  qua/i  ridurre 
a ' tlcrio-  lattui-  t fttnttd'/irMTtjfrdot-  O • Vili-  2-i*».  Ruban- 
do^ djlcrtandochidè,c  munillcri.  Ehb.8. 18.:.  11  Re-mu.- 
zana  ogni  di  Iib.6ooo-  di  Parigini,  ma  pretto  guall p , e dilatò 
f il  paeic.  hliò-1112. 1.  Furono  rantolo]  eri {ìiepioue, e got.- 
fiamenip  del  fiotto  del  mare,  che  tut  e cale, e terre  di  ^ctic 
marine  lì  d iter  aro.  E hb.  10.  25.  j-  ict  lui  h irono  morti , e 
dilettiti,  per  lo  limile  peccato  di  tracimano.  crete.*.  14- 
20. 1 noLclIi  nefii , e rra (imamente  fatti  «e*  luoghi  alti , agcr 
uolmcnrc fi  difettano.  Dan.  Purgane^. ch'auetcìu,  c*l  tuo 
padre  tuffato,  ec-  Chc’l  gi arditi  dcllo'mj  erto  fia  di  fa  io. q Per 
mctaf.  Boccac.  nou-  14. 4.  Se  Ipacciar  \olle  le  Ilc  cele , gliele 
contienile  gitrar  vìa,  la  onde  egli  tu  ut  lui  difettarli  f cioccai- 
piando,  rouinarf*,  imperniare  j£  rà>u- 7j*i  8-0  n e,  n.J- 
uagùi  femmina,  o eri  tu  colli  > tu  m’hai  diletto.  G.  V.  9. 84-  *• 
Tolleri  1 l oidinuollo  tòrti  (fimo  calici]*»,  1 VcrrucabuoJi , e di 
tutte  lìce  terre  lo  dilettato  [ cipé  prtuarc  ] Eut- 1 unendo  > che 
Pompeo  fotte  fiato  morto,  cadde  in  terra  uamuruu , e diler- 
toflì  Luoe  fi  .colie IO  .] 

Disfrtato  add.  Fau-  Etòp.  E andando  il  Toro , c'I  cin- 
ghiale, e la  diler  cara  bri  tu  delle  gran-.' fi  orecchie , inficine  a 
detto,  troiurono  il  leone  vlàto  delia  profpcricd  , e legge- 
rezza, muccchtato  ■ Qui  (concio,  inaila tto,  diladatto.  Lat. 

impunti . 

Disertissimo.  Superi,  di  dilètto  add.  in  tigni  f.  di  so- 
li t a r 1 o . La  t.  difn  ttftmni.  Coll.S.  Pad.  La  oue  abitano  in 
(olitudìnc  diicrulfinu , keucraci  dalla  compagnia  di  tutti  gli 
huormni . 

Diserto  add.QiiièmctafiBoc.n.So. i9,lolbn dilcrto:  per- 
ciocché il  legno,  ce- E n.76.8.  Io  ]anuzlerro,e  nonio  come  io 
mi  tomi  a cita.  5 Per  fohurio,aubjqdonato  ,alerelico,  Ljl 
dfrtUtitti.  Jkiccac.  nou- 1 6. 1 8.  Perche  parendo  olla  gaitil  don- 
na aucr  nel  dilcrto  luogo  alcuna  compagnia  trottata  . Dru.  * 
Purgar,  e 1.  Venimmo  poi  in  iiil  luogo  dilavo,  che  nui  QOO 
I vide  luuigarfuc acque.  £ camp  Tra  Perici, c'Iurbu  la  più  j 
diletta , Lu  più  romita  yia.c  vna  (cala- 1 cu  - can.4. tt*  Per  lpc^  ! 
lotiche  diler  te,  e pellegrine  Pianti , E cap.  1 o.  k qud  die  lieto  > 
i luo’  campi  disfatti,  vide, e difirrti-f  LMiamo  anche.  l'cr  nic- 
Icluno^nielice , dappoco  • Latin.  mtftrt  mjaltx.  Beni- Ori.  ■ 
Onde  larebbe  vn  gagliolfo , vn  dilcrto , Vn'afin  quei  Torbido 
troppo  fiato . 

Diserto  Jiifi.  Luogo  Solitario,  abbandonato  per  ifiqrjlicà.L.  j 
tu;  tiumjaitii  titjtTius.  Lr-i-ij-S.  Sono  ancora  certi  luoghi  ,dic  ! 
m piano , o in  monte , che  fieno , fono  di  perpetua  fieri  iiu , e 
quelli  s'appellano  eremi,  o vero  dilètti  rcuoii,c  talli  • Pctrar- 
can.12.2. 0 dilnuio  raccolto.  Di  die  dilètti  Urani.  Bocc.11.jo. 

;•  Nelle  loJituduu  de’ diletti  di  lebai da  andati  le  n’crar.o  , 
Lan-I'urg  c- j 1 Sanza  la  qual , per  quello  alpro  dderto,  A retro 
va,chi  più  tbgir  s’attànna . 

D 1 s e r v r e 1 o * Contrario  di  fcruigio,  in  lèufp  di  comodo . e 
. «Lvrtlc  . L.rr(om».v*t.nyia8uTaJdamnHm.  (J.  V.t.  Jt-  2-  Ne  per 
priega,  ne  per  tana,o  per  uilcruigio,oper  altra  cagione,  non 


mancafiè  la  giufii7j3.Fr.C10rd.Salu.  E non  li  conolcdlc  aucr 
I knucio,  ma  diJcruigio . 

Diserv  iMihTo.  Umalfcrviire.  Liu.M.  meglio  larebbe 
fiato  guiderdonato , fecondo  lo  Ilo  dilcruimemo . 

Diserv  ire.  Maiferuire-  lat .K<»  l*nt femre . Fr-Giord- 
Salu-  Se  tu  le  Ièri»  del  Re  a vn  mcliiexi , t tu'I  ifilcrui , cc, 
q Per  far  danno, Jar  uupiacerc, nuocere.  Lai,  >hfuÀ*n, 
infette , rntlr/h* affimi . Fiamm. lib-  5.  j j.  Credeudomi falli» 
re,  difauita  pi'., ucte*  Stor. Pifiol.  II  poder  di  M.  Luchino 
era  si  granfie,  thc’I  Conte  di  Pili  dilemma  la  lua  gcnccmal- 
polcmicri.  Fr.  Giord.  Pand.  Intra i pernici , non  lolamcnte 
il  non  kruire,  ma  ildpèruire,  non  lolamcntc  non  pare  di 
grande  ofTcJa,o  lòllia,  mapar  quafi  debito:  ma  intra  gU  a- 
nuci  il  difauiicc  lemma  chela,  eziandio  la  ptecioU , e la  leg- 
giera. l!occ.n.8i.  10.  Anzi  lì  dee  credere,  thecfli  ncvogli-m 
tur  qualche  firaiio,  si  come  di  colui,  che  forte  già  d’ Jen- 
na colà  gli.difenii . G.  Vili-  7-  7J.  1.  fid  emmi  tolta  da  gen- 
te, ch'io  inai  non  ditemi.  MrCino da  pifi.Rim.  Ch'io le__> 
e ledo  Icmire , lafio  cosi  morendo.  Poi  le  dilpiaccio , e di-  ' 
leruo,  viuaido*  Franco  Sacch.op.diu.  Elenio,  e dilettato  mi  i 
trouo . J 

pisFACiMEKTo.  Il  disfare  . latin,  t *Jl*fi* , , 

txt/tfim.  Boccac.  iMHi,  Co.  12.  Come  poi  in  grandi 
copia,  coiuittlàcimeutodi  tutu  lulu,  (on  trapaliate,  ri. 
Vili.  4-6.  2-  E cosi  crebbe  in  quelli  tempi  molto  la  Città  di 
lircnzc  di  popolo,  e di  potenza,  per  lo  di  siaci  mento  della 
Citta  di  Ficlolc.  LiU-dcc.i.E  pretto  al  finale  dislaumcmo  li 
pct'Lcnnc . 

Lise /l cito r e , Che  disia  . latin.  itftrhiìcr  , 

m:., éiutm,  Scn.  dcdam.  Ma  ui,conic  di:,facitor  della  Rc- 
p-L.'.  non  voltili  . Luti.  Quello  lazno  fucittadindi  Siena,  lo 
cu-itjpcr  mola  modi , lu  gualtatorc,  e cisiacitor  di  fin*  fan  il- 
udi . 

Disfamare.  Da  fame.  Canaria  fame , fatollare . lat.  Av«- 
,*u3ixpiert.  Qui  e mctaf-  e vale  interamente  foddisfarc , con- 
tenurc,  adempiei  e il  dilldcrio.  Dan.Purgat.14.  E te  la  mia  ra- 
gion non  ti  disfama.  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  Ti 
coirà  cucila , eoa  lama  altra  bianu . Guid.  G inf  eraocchc 
orac  i!  tempo  eletto, chela  nollra  piouc/zali  disfami  tra  li 
nofin  nemici,  q disfamare  da  fama:  tor  la  lama,  infa- 
male! .cifri» a.  t . DccIam.QuiimJ.C.  Vcuieil  nou  *.o!|  cucle, , 
e'1  morto  disunu,  rette,  e iquarda. 

Disfare*  Gu-lut j'cflcre,e la ionnadJlccofe*  Latin. àt. 
fìiunt , 4h*i>.  . Coni-  Infer.  12.  Dionifio  Areopagita  Filo- 
fofbgriooe,  o l'Iddio  ddb natura paufee  pena,  erioiuerb 
fi  distacc.  G.Vi !!•  4-J-4-  1 accenno  1 Fiorenuui della  Città 
Jor  piacere  di  disfarla,  o di  tenerla  in  piede  • Bocc.nou-av-ò- 
Perciocché  l’orun.c,  cc.  1 neon  unente  larebbe  uisfiuto-E  nou, 

19. 10.  Poiché , come  la  donna  cadde , non  &oiur..cmc  mori , 
ma  quafi  tutta  liutsiccc  bcioc  sfragclló  ] L nou.  79.  7-  Ed  e 
cola  da  distarmi,  e da  cacciarmi  del  Mondo  foce  Ipcrpc- 
rartni  J Dan.  I urg-c.j- Sigiami  fe,disfècemi  nurcnmia[aoc 
m'iaiit.J  E Pàra.i.c.i6, 0 quali  \idiquu,  che lòn disfatti , 
lx  Li  lu|  erbia  (cioè  vanno  in  rouma,in  conquattojE  ap- 
piclio  • Vdir,  conaq  le  khiauc  fi  disfaimo  f cioè  mancano  , 
ipcngonfi  J E Infa.  e- n.  Dimanda  d.fie  amor  le più  difij  , 
Saper  da  lui, prima  di'altri  il  distacela  (cioè  ne  faccia  pezzi .] 
Pcu  Son-i7o-E  silcvcne,c'Icuorm'Jciuga,  e (ugge.  Che 
inuifibilmaitcìo  mi  dislaccio  [ cioè  conlumo  j E Soner.  185, 
Qiicl  telette  canur , dicmuiistacc,  Si  die  nu  retta  ornai  da 
disfar  poco . 

Disfatto  add-  Latin,  drfi.uftui,  dtmtttt . Boccac.  noucl* 

74.  2.  Ficlòlc , il  .cui  poggio  noi  pottìom  quinci  sedere,  fit 
gU  antichiflima  Gì  uà,  e grande,  come  che  oggi  tutu  disfai 
tafia*  Petrar.  cap.  10.  E quel  che  lietoi  tuo' campi  disfatti 
Y»dc , e ciiferti  ( eroe  gpaiii  ] Dan.puigaLs4.  Gì elccndo fon» 
pre  uifin  ch'elia  il  ; erettole, £ Jalcia’l  torpo  vdmente distai- 
lo, £ lnf-c.8- Non  mi  laJciar,diIs’io,cosi  disfatto  IcioqJar.za 
aiuto.] 

Disfa villaRP  • Sfauillare  . Latin,  {umiliai  *$tr*  , />_ 
tutta/ dijftm  . Dan.  Parad.  28.  Non  altrimenti  fèrro  disfa- 
mila , Che  bolle  come  i cerchi  stauillaro.q  Per  firn  il.  Pa- 
rad.  27.  Orni' 'io  fouente  irrotto , e disfamilo  . qE  l’cr, 
attere  origine,  vfcirc,-deriuarc.  Lat.  ornino*  duce*.  Dan-Purg. 
c.i  j-  Ld  cui  nome  ne'  Dei  fu  tatua  lue,  E onde  ogui  faenza 
disfamila  • 

Disfavorire,  Contrario  di  fjuorirc  Capr-Boci.  E tu  ve- 
di bene,  come  quelli  tali  ladisfàuorifcono  • 

Dis  fazione.  Disiaumcmo-Lat.  dcfl/uUto,  txinum.  Q-Vill, 

1 2, 4j.  4.  E con  grande  oftènfionc  a loro , e a*  Jor  liifccodcmi  , 
si  delibo,  e di  stazione  de’  beni  loro,  e d’altri  danni  tatù.  Pc- 
trar.huom-  I.’Jufi.  Non  fittamente  non  gli  parca  datazione 
de' Galli,  ma  ancora  non  gli  parca,  ec.Bocc-  Vip-  H grande 
etera k> continuato  a rauìiai  li,  per  ogni  padè,  a lorifamo,c 
di  stazione . 
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i Differenza  . Di  Aerai  za.  Lac.  i Ufiwitm,  Alber.  c..p.  - . 
i Non  fu  disierai*»  tra  2a  tua  lanplxcc  a 11  erma/ ione,  e la  lara- 

! Din»  e R e n z i a f.  f.  ■ Effe r differente , variare-  Lat*  iittmfft, 
y'‘'ire‘  ‘t'J*  ‘'r*  ben.  PAI-  Se  alcuna  cola  disièrenza  intra  te,c'I 
| librofoilmo  a quando  apparerai  tu? 

D J s f £ H ma  Mt#T  o.  Termine- retorico  - Difi  rughimeli  to 
i ikiiuauijferma/ion ddl'auuerlar  o. lei.  Br.  8.  | 
j ij.Di>ÌOTtumemoc,qtunifo  fi  dettatore  irwfira  le  foelnio-! 

| j ncragioni,c  i liioi  torti  argomenti , celie  indeboli»cono,<:  di- 
I ! tiHiggor.oilcoiiténnaiiiciuoiiiluoauiicrtario. 

| iDhuRMAM.  Auere in aWotniiuzione^lctcAare- latin. 

I.  duciti  ».  Albert,  cap.  1. 1 * lingua  bugiarda,  c che  fannia oi- 
I fcordùmirjiJ'ratc!Ji,DM)I,u.u;ioduj,elaIiiaaim>u  Iodi:-  , 
I I lei  r.a,e  t impera.  Ciuie  dilli?  baiamone-  SJcofclònoJeqtU- 
. | li  Louiciicdiotuctnodioxl,vietfimadisti:rnia,evituj>cri_.  > 
j j l’amnuiiu.  >.  • 

1D/sf  tXKAJii.  Cattare  :J  tftro.sùirare.  Lat .fm*n  eduem.  I 
| Ri  ni.  a tu.  ner  Pace  notaio.  K*t  ito  fòro  >cla.ii  me  ferente» 

Ouarm^ihuncu  m'anckla .^iscenure. 

! ■ Dnn'  aste-  Cheti  lì  fi  l.i,noj]  s'jftkura.  Lat-  dfiàtttt.  { 
« SatuliJug.  K'.  ArvnoaGn.'i.m,  élin  tomorolò,epcrlj  t.ii- 
■ la  colticuza,  moJtoiUHÙdàuR; , aifie»  Diramò  anche  szjdvc- 

: ì CI  AIO.  »•  ■ -i  u.,  ... 

! D : a « idan  /.A . Diffidenza.  I arici  .diffjrutu.  M.  V.  t.90  !•: 
i unta  ifrfidjozj,  clic  la  Juaroito  d<ol  momento  della  terra- 

1 . Cion-Mwdl.  fcuò  tu  fa  twpcf  disfidano!  , che  aucoiio 
in  Dui  - . : ■ ; 

[ | D 1 s f 1 n A R t in  fignific.  ncutr.  Diffidare.  Lu>n.d:fidi>t.  ! 

1D.iii.pjr-  if.Konpdrcn'iòpurvieimfoparhtt  i.iiduSaJuil.  . 
. lug.  R. Urtile*  disfidandoli  della  secchia  Ol.t-.q  in  • 

att. 1 humar l’auucrùno .1  battaglia. Latin. prct m vejM  ... 

o. Vili,  ic.714.  FJucimìo  iitsfilare d manto, <? 

| j : cin'J  icguiffe. 

L j ì »i  1 0 \ n a R f . Guai l.-.r  la  figure: , la  inim  ?r:nc.  Li(.n»- 
. - 1 ,^f/r«irr.  «terra- S.Atpfit.i).  io  eòi.  «iùro  k-uiprtu/ 

-i  j-  Ja nobiltà  dell’anima  mia , biaal!aiiiun<tt;iiù,  calia  fini i- 
I ; glu.izadi  fóro :eJiomiiao-, multe  sOlcvi'li't  ui'LnuJcdiL 
ligurau . 

D 1 1 f i n<5 r-  ab.-  Dirthnularc . rrofirar  dinoti  iitfjerc. Latin. 
d>JJi/na!sri.  Salubri;*  idi.  R-  Prima  comincio  a comfoecr 
parole  ,'c  ad  infingere  altre  colò , c dr  stingere  della'  congiu- 
ra rione-  1 ’ . 

Disfi  kirf.  D.  frinire.  I ar-  dtfitm.  1 iu.dec- 1.  Il  primo  ro- 
miTc.cJ  impeto  (bsfimlo  bifogna.  f i.'uhóino  anche  per  di- 
chiararetcon  .ctDifimrc  vii  teiio  a'Arilb 
J Dii  fio  RAM  EX  To  • Il  disfiorare.  Lac-  dtf.trxtic,to»t*mw/s. 

I tu.  Coro.  Iul.e-7.  A denotare, che,  come llupro  e ideato  dif- 
fioramemodi  Yc-giuRec.  ' • 

D 1 5 f i o#R  a r e . J orrc il  fiore.  <Jui  e metaforico',  c vale  ter 
la  \ trgmira.]  a t.W<  furai  tettar  » , t o nn  lnt'can.7.  H comcco- 
lui,  die  disfiorali  Vergine.  I<  togìccque!  bene, che  mai  non_.  1 

può  racqiiiftare.  Kr h.Saccfi.rimt.'i  qnomiciuijupinc, 

c aiiulirr|.Vergini  »i:  fiorando  in  vini;  crii 
DufocAJiii  Sto£,ji\  : ,;t.  « . . t ;an-  Ir.f.  c.  j ».  A rima 

ictocca,!  ieuti  col  correa?  con  quel  li  disfoga,- giunco  irai  o 
■ altra  Tdflloti  ti  tocca-1  et  Son.7i.k*  mi  (ia  dii  :pir tanto <or 
, tele,  (guanto  1 iJcgua  a-.:  >•  fugare  il  cuore.  ■ 

OlJfoKM  ATM  E uro . li  disformarci  Lai.  dtfvrmarto.  Amili, 
auc.  umoe  nell'ira  il  mriMmcmo  c‘emro,  diedi  lei  leguua  il 
disto  muntcmo  efifaori.  • • - 

Disformai  e.  Di  Ito  mi  are.  lat.  deforme» , ftedan.  Aninv 
ano  L’ira  molto 2aidifcc,edisfornuil  corpo.  M.  V.  1. 18.  Ac- 
ciocchì; alteralo  j-gouertsirc  conlaKctnak  cole  del  rc.me, 
ca f.u  itacic.por aia par;c,il molo  non  utsformallòfcioc 
lo  Ifc  cord  orme  J.  . - -•  - 

I Di  si  ormatu  s 1 m o . Stipeti,  di  disformato . Declam- 
Quiiitjl.  e-  Piu  diirifTtiiUjtlialira  neccflitu-smiiidist'ornu- 
ttii'.inodi  tuctii  mali. 

Disfo  k m a r o . Li  uttOjContraHatto  gnaflo  di  forma-I  a tiri- 
d*f-rttdi.\j\c;.  Mali.  Il  catiakcrronuno , ^allignandogli  il 
collo,  rodendogli  con  la  bacca  1)  nafo  ,e  ;.Ìi  uVcvchi  ,distdr- 
mato  il  lece  ,c  ; ie 'morii,  pieno  di  vender  :a,fpiró«  AdUium. 
Di  ' formata  cola  c grado  lourano , c animo  lottano.  Vie.  San 
G i rol. Le  ntie  incnirwa erano  mafprite,cciis torniate,  per  Pai-  . 
prò  veftuncmodcl  ficco . 

Disiorm  A/iojfF.  Distòrmiradc  Ì.ìl\(\.def»rrur*s.  Mae.  I 
flruz.  Al  merito  delia  quale  non  ripugna  la  iltsfomuzioti  dt  | 
quella  bugia. 

Disformi-  Di  contraria  forma,  differente*  Eut.a  confidc- 
rarlo  moto vnifbrmcdd  primomooife , edi  tuttclc  ipere , e 1 
krmo*  li. ■>  forme  de’Pianeti* 

Disfor  mitadf.  Bnttfczza.lar.<ò/W<rai:Com.Inf.^4.  j 
Quali  adirala  fila  tlisiòrnittadea;airj'itade,nKiftra  bene  a ho  1 
ogni  n ale  «jee  proveder  da  lui. 

■"  ~ _ .. 
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D t 1 ork’irf.  Contrariodi  fornire-  LH>.  Am-  Fi  de  «/ogni  ' 
bellezza  disfornito. 

Di  s f r a NCare.  Torli  franchezza,  la  forza  ,inficUdirc. 
D:b  litare  D in-  Par.  7.  Solo  il  peccato  è queli , che  Udisfcan-T 
ca,E  falla  «lilHinile  al  Sommo  bene- 

Disfrena  m fvto-  Sfrenamento.  Lar.  rff-m.uio.  Mora!. 

S.  Grog.  Per  fuelufinghe  non  t’inducell'c a dtsfrcnamcmo di 
Lufiiiru. 

Disfrenare.  Sfrcnare.Lir.  f /*/«  Attnhm.  Gitid.  G-  Fu- 
ro,rNot»».c  ATico,  d-,.frcnatt  ilillcipclonchaa  EoIo,riuol- 
f mito  il  Mar  di  foco. 

Dmfrfnatam  i,  »;  y i! . Sfrena  t trticnte.  Tat.nfaM/LPet. 

; linoni  III.  u ch'egli  non  v oleifero vùr  disfraytairicnte  lali- 
b arti icorne  buoi  eoi  ci  dall'aratro. 

Disfrenato;  Sfrenato.  I.ar.  •rtf-*»stns.  Liti,  dee- 1.  Ma  in- 
tinto l tra  ella  più  disfrenata , tn  quanto  ella  fùrà  meno  gafii-  • 
g ita.  Dan-  Pi|tg.c-?j.  Fòri.-  in  tre  volt  trito  f’r»a/ io  prete  Dif- 
f/.mata  tàettà  f :ine  vlciradell’arojf:  Rirne-  R nfciia  vnpo-  > 

1 co  il  disfrenai  ardire-  ! 

Di  s frodar  k.  Defr.tuilare,iiiginriare.Lat.»f,/ra«dr»r.Ftof.  I 
j citai.  D Faedishro  htala'ntc  iziondi  S 'turno. 

• Drjcivcsi  R F.  Separare , c f : rcgtr  lecoletSingiutus^ ».  I 
1 l.u. •'  t”* ..j-vr . t’‘-*'r.S.  Gio.  Gr  Dirg  ripir  a.lunquc, 

■ ju’if'io'i.e  d:ipai*ti  quèflam  il»  roppta»er«fmpi  «juedo  giogo. 

Da. i-  irf-c-  ij:'5ù  eitteilcrlo  Iniioililòildl», Ch'tù lo 
| miefrond-  *Mvmc  dl%i unte. Pctr.  ca'p.}.  Or  lo.com .•  di  io  il 
J cuo  r fi  «ii  Prugne. 

i D : s et  v *.  r o idd.  latin,  df, . k-Uh.  Dan.  Pur?.  09.  Vedi  la  il  ’ 

‘ balzo,  che’I  chiude  di  PtoftiL,  Vedi  l’aitrara  la'ue  par  di.giun- 
1 to.  1 c.  tj.Sic..c  i à fui  natura  hi  ih^gittnco  Dall’aiunu  il 
! poffij;lennU!i.vt«». " . ....  - 

, D t s c 1 v n zi o h F.r  Scpàramento.  lÀim.diJìiusrf  j. GuiJ. G • 
j t^iietio  e*i  legno  empio  «iella  difgitmzione,  efie  infine  farad  * 
j ir  j noi  - 

j D 1 s C 0 c C I o 1 a R e . Sgocciolare-  Qui  è meraf.e  v voi  min  | 
j care , co  tuoi  di.Lin'n.'  -•  v..,:i.  nit.  i--.  t gioitane ,c*  ■ 

I • ter;--,  en.ma.vauaneente:  poini'ali!ifrai,eiórioftj'ti,evcu- 
| mi  n mitilo  jthe  io  medefinio  aistfatra  dngocciolanao , e vc- 


D t s c o .vi  r r a r e . Sgombrarti.  Petr.  Son.  1 7 -Di  quelle  ini-  ) « 
j prefi ioii l'aer dilgombra.  !•.  cinz,  j R.  6. 1 a qujic  pgm altra»*  f j 

'I  filma  Di  notoh  penficr  Jngomlira  allora.  P-  son.  jo-  Orlò  j 
;i  c'iiqn  furori  inai  hutm  ,nc  flagni , Ne  Mare, oue ogm  rtuoiì  ( : 

; tìngomcra.  N*  ant-  76-  '%•  ComandbUi  ,chc  dilgrombrafic  il 
pai.  le,  lotto  iH?na  della  pctfona. 

DtsCR  ADAio;  Senza  gra«ii.  Latin,  pciiman  exptrt.  Bufi, 
j Fight.nl  mio, dentro  da  cotefltfjffi  fono  tre  ccrchiettimi- 
nori  l'uno  »chcl’alu,o>  tondi  .edugntdact , fecondo , che  più  I 
fingiti  • ^ oucdadar  e,  ma  da  grado,  per  uri*,  i 
titubine.  Iotcncdifgrado:djtcocoJuunicliofo,che*'valc»a  ! 
lo  non  te  ne  lo , ne  grado , nc  grazia-  Lami.  ««T jw»  tinnì 

• ■ I ! 

: Dim.ravare.  Sgranare. lar. t ,«/ .vr».»»r.Djn. Purg. 

| i r Jilegiultizia, epietì  vi dilgraui.  fi  Par.c-  ift.  Prefica  I . 

, ciiL.i,(.u'ogni  torto  dilgratu. 

' D 1 so  R-  A v 1 D a R E-  l ikrarfi da!!agrauKÌezza,o  col  parto-  . 

• -'vite/}  etnie  iQOtìciutì.  i 2V  f un r t/unóitf tre.  Qoec.  _ J 

! iM?.8.Pe.che«ill.tmoheaitnsù,perifo;iLre,contr.i*’  cotlo  . : 
j deda  Natura  ,tiii-rauitlarc . Diciamo  anche  se  ras'  idahf  . ’ 

! Cane  cani.  »\cvjiie  abbiadi  ui  più  virtù, Par  cfu  noti  pu*‘»  - 
I fjyait'dare. 

Dìa c R A?  1 a*-  Difanuer. tura’, infortunio. Latin. infornami*.  't  ; 
I Bocc*n*4p*  ij.  E sf  come  tu  lui  vna  dii  grazia,  cosi  n'ho  i« 

i vn'ultr.i.q  Latrare, a \ ameni  dilgrazia  al  triti, \ ale  perderne  la  1 

i grjZia.lair.^<cMw»^ri^»»ify»i£ìrr.G.Vil.a.7.t.Ve>ine.indii'--  , ! 
grazia  deiia'  Impcradruc  Sofia. 

Disgraziato.  Diùuucnturaro,  sfortunato,  lac.  »«finw-  j j 
ì ;»*  //»/,!  ^fRi/f/j.Qui  poco  gradito.  ljiin.«r{»«M.Anim.  ano  I | 
D t'/'jziàin  c quei  bcmficfo,lo  quale,  con  (riUizia,dando^>a-  I | 
rtj»  ne  covi  il  <fea..cf>n,c  gli  folle  tolto. 

Di  sor  A/.  leso  V.A.C  heha  poca  grazia,  Igrazùto.  latin-  | i 
;*.v«.;..fo,»^ihy'/4*».Alberr.cap.i6.  Guptdi,luperbi , a bezzo  fi,  i i 
1 l’cficmmiaiori.ffnon  obbctliemi  ali  ìoix>  padri^  madri , dii-  ! 

1 gr.izto/i , iniqui , c peccatori , c felloni  > lonza  amore , ciào- 
] za  pace- 

I D 1 5 c R f g /•  To.  adtida  disgregare,  che  vai difumre.  Latin. 

‘ . iT?/c/</..j.Dan.cjn-55.Si  che  le  cole  non  paiono  vnne.maiUf- 
I gregale. 

Dugrigazicke.  Il  di Jgrega re,  Jccucramento.  Dan. 
Comi,  sj.fc  per  cfferc  il  vtfo  debilitatolo  centra  mollo  alcu- 
na ili Igiegazione c!i  Jpir  i ; <». 

Di  sgrignare.  Wgiignare»  Franch.  Sacch.  rim.  H vinci 
belzebù, che  fi  dilgripna^ 

Diicrorrark.  IWàic ii groppoJacin-'f'A^*c",yW»^rr. 
Dan.l’ing.9.Perth'clJ’cquc.'(.i.Diel  no* lo  1 ilgtoppa. 
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( Di  16V  AOt  iani  A-  Difjgguaglùn2i!.jtA»«^/u/(/«i. Coll, 
S.Taii.  Laqu.!  miggioranu  di  luolmudine,  è nella  diigua- 

dianzadcuU  huomtni. 

DiscvAOtiAne-  Diiàgguagliare  . S.  Grifoflomo.  Nella 
qual  coi  a certo  non  folamentp  ci  difguagliarno  da’  Pagani , e 
da-  pubblicani , ma  fumo  molto  pignori . Albert.  cap.  4 ?• 
j_'vno  oolìrignc,  c manda  le  forze,  e Pài  irp  feeo/lrignc,cdil- 

D K?V .Api  i o . Dilguaglianza.Lar,«a?**/i/-r.  Pifl.S,  Girol. 

Nullo  buomo  fiuio  famai  agguagliodal  male,  al  bene  : glo- 
riarli le  maritate,  che  fono  dopo  le  Vergini,  troppo  c gronde  ♦ 
difcuaglio.Dialog-  SGrcg.  M-  Se  quella  beata  vita  non  auefle 
diflercaìza, c dj&uaglio  di  ritribuzionc  • Caualc-  med.  cuor.  1 
Quello  lolo  dilttrnCjC&difguaglio  dal  giu/toaUo’ngmilo  , 
Sigillilo,  pollo  in  tribolazione  loda,  c ringrazia,  clo’ngm-  ; 
Ilo  mormora,  cbellcmniia. 

DiscviaATo.  V- A - Senza  ordine,  fenzagut/a,  lenza  ma-  | 
mera.  la».  «wdiMiw-VfoPlut  e moki  figlilioU  di  gentil’huo- 
mini,  fecondo  la  colluma , andauano  di  qua , c di  la  dilguiiàti 
perla  terra. 

Dinante.  Che  delia . Lat Màdus/afidas. Dan. Parade. f . , 
Poi  fi  riuolfe  cut»  difiantc  A quella  parte , end  Mondo  è più 
viuo> 

Disianza-  Difio,  difiderio . lat.  defiderimn,  capdifej.  Dan.  ! 
Par.x.lHi  e perfetta , matura,  ed  intera , Ciafcuna  difianza . E 
rim.  Ma  io  dico,  eh'  Amor  non  ha  hi  danza.  Ne  è cola  corporal, , 
ch'abbia  figura , Anzi  e Vna pafiione  in  difianza  • • 

Disiare.  Difiderare-  Lat-  èftmt,  capei  e,  difidtun r.  rcrr.  Son. 

8.  Vita mortai,  ch'ogni  animai  dilla . E Son.  i 89.  Vn  languir 
dolce,  vn  ttìfiar  cortei?  Dan.  largane.?.  Non  per  far,  ma  per 
non  fare  ho  perduto  Di  vedcri’altoSoJ,chctudifiri . Vii.  Plut.  | 
E per  quello,  che  Galiaccio  gli  auca  mandato  a dire,chc  Io  de-  i 

fi » vedere  .fin  prouerbio  • Egli  è meglio  ben  difiarc , che  | 
mai  tenere.  Piloc,j.x7ft 

DasiATO,  Difiderato.  Latin.  •&*/*>,  dcfidcro/to.  Dan- Pur- 
gai JJ-  Ma  perche  tanto  iòubb  mia  veduta,  Vollra  parola  di- 
fata vola.  £lòfer*C.?*  Quando  leggemmo  il  difiato  r 10  J ficr 
baciato  da  cotanto  anuntc  PcuSou-i  4-  La  dilata  * olirà  lor- 
ma  vera  t 

l Disici  a a JB r 1 £ • D- c/fcr  difidcra  o.L nÀrforiMit. Bocc- 

р. 79. 1 4.  E in  unto  defiocrto  s’acccic  di  v olere  e fere  in  quella  ! 
brigata  ricctiuio,qua»!todi  qiunu  altra  colà , piùdifufer-bdc, 

fi  ponile  tlierc  accelo , 

Disioi^ASiTE-  chetlifiifcra. lat- V.  ! 
11.  ixi.j.  i nonlaicia  muno  male  impunto,  oa.e non  fu  a’  | 
ttmp^cpiaccrede’difidcranti.  J iu.  dee.  j.  Anni  Dole,  la  vq-  ( 
gnui  tenone,  mofic  il  campo:  Ma  reelio,  ut  fiderante  dilegui- 
urlo,  il  vietò  la  moltitudini  de* fediti.  TcÉ£r.7.6$.Difiucran- 
te  di  lapcrc  la  natura  delle  cole . | 

DisiDkXAN/A.  D i CHkno.Ln.opdàMjdffidmrn. Albert.  | 
cap.ix.Ladifideraiizaèmohorcacoù,chcqucIJi  molto  ab- 
biiogna,chemoitocifidca.Rim.anr.P.N-M.  Rin-daPoler. 
Da  poi  clic  per  la  mia  dtfidcranza , Amor , di  voi  mi  dicui  a : 
piacimento,  lai  mia  /amila  in  gran  fuoco  c tornata . 

Disideaau.  Desiderare,  foce.  »7-  j.  poucgli  antichi  di-  ! 
fiecrauano la  Jà Juic  degli  huomim,  quegli  d'og°i  di  difidera-  1 
noie  femmine -L  concJ.5. l'arme Umilmente la làlute difendo-  1 
no^li coloro. che pacificamcnieviucrdifiderano.  Sen.Piil.B. 
V.Ncuna  di  flètei  z.  c tra  necnte  dificerarc^  affai  auere-Conu.  j 

с. 4.Difidcro  con  timo!  cuore  di  ripolarc  l’animo  fianco  •* 

DisiDt  a ato  add-bramato. Lat. iftnai, ar/ìderan*.  poco n. 

17.1  f.  E tanto  più , quanto  più  vitina  fi  vcdcualadifiderata 
colà- Dan Par.ci.  Quando  la  ruota,chc  tu  lcmpicerni  , Difide-  ' 
rato,  a le  mi  fece  alido . j 

DuififclAZioKl  . Difiderio  . I-atin.  defideretìe  . Efpofi  • 
Var*>-  Dixcok  fon  cucile  principali,  Liiza  le  quali  nullo  huo- 
mo,  liquale  abbia  intendimento  > cdi/ider.iziui.e,  fi  può  fàJ- 
uar«_» . | 

Disiderio,  e d t s 1 d fi  f. o . Mouimcnto  d’appetito  in.  , 
torno  alfe  cole  amabili,  brama,  voglia . lai&fi*erumttnfi-  ; 
ditit. Bocc. n.ij.ij.  La  laute  conofeimdo  il  difiderio  della lua 
donna  .quanto  potere  feppea  fegui  rio  la  confortò.  E n.j  .8.  Pa- 
rendole. che  fecondo  li  Ilio  di  Infero,  Domericdio  tempo  le  ! 
aucJit  mandato  opportuno.  Pcir.c*m  j.j.  1 irar  mi  iùofe  \ n ai- , 
fiderio iotenfo.Dan.lnf.c.i.  Tu  m’hai  condclìdcnoilcuordi.  > 
Ipoilo  Si  al  venire.  Caualc-  fr-jling.  Acciocché  perio'adugìo 
creici  iì  notìro difiderio, e per  ìoddidcrto,dibiàud’aniina_^ 
diucnci  più  capace, epiùcegna.  I 

Disi  direi  ole.  Difidcrabile  . Qui  in  vece  di  difiderato,  ( 
llocz.  A munoc  dubbio,  chcqudledifidcreucJi  vie,  non  fono  1 
a beatitudine pcrucnirc. 

Lisiukosamemt t.Con difidcrio.lat.w^'W; *wdì .Bocc- 1 
11  1 i l 7-  F.  poiché,  mille  'ohe!  ngixndolo , di/rdcro/amentc  1 
b.iuatol’cbbc,  ccLttw  tifi  quindi- Eùt,Qudio  dice  per  cor.fòi-i 
tu  Lume, che  di  quella  acqua  bea  duiderofajiiente  • l 


P i r idb  roso  • Che  ha  difidcrio^t-r*'/rf*uMM^i<>.  Bocc.In- 
trod.n.4o.Non  iolameme  il  fuo  cor-figlio  lodarono,  ma  di  fide-  I 
rofcdi  fcguitariOjec.Dan.Par.i.  Difidcrofid'afcolurfegujii, 
Retro  al  mio  legno.  Jib.viag.  l’crchè  non  potete  voi  perù  effer  I 
mia  difidcrofà,  c vaga  amante  ? [cioè  difidera ra  J 

PlSiOiiiAAt.  Rompere , c guaftarc  il  figlilo , aprendo  j 
le  cole  fipjllatc.  Latin.  rArnow,  Qui  e metaììc  vai  dnfarfi , I 
firtiggCrff.  Lar.  hqmftri.  Dau.Parad.^  j.  Cosi  la  neue  ai  Sol  fi  1 
di/Igùla  » Cosi  al  vento  nelle  foglie,licui.  Si  pertica  lafentcn-  ! 
2a  «u  Sibilla- 

Disi k finge R s-  Infigncre.difiìmularc. Latin. | 
Ammanr.Ingrato,chi'l  ben  1 fi  ciò  niega  d'auer  riceuu  co,in«ra-  ■ 
to  chi*]  difinnnw.  E sppreffo.  l 'ccdcfialfica  fcrittura,  ezian-  | 
dio/e  ha  grande  bellezza  di  parlare,/!  la  dee  difinfingerc,e  fùg-  { 
RifC-., 

D i s 1 n F i NTo  ìód.l.dtfmddtm. Amm.ant-Più nocciono gli 
aguati  nalcofti, vnli/fiiiia  èia  difiiifintaforrigliczza . 

Disingannare.  Sgannare.  Latin- •Imum tntrrm aufme. 
Lib-Aflr.  E di  quefio  venne  gran  prodc,c  vien  tuttauia.perche 
gli  huomini  fieno  difinganaati  delle  cole,  elicgli  no  non  fàrib- 
bono.- 

Disio,  e ghiro.  Difiderio.  Latin,  defiinmm , ntpiditm. 
Bocc.  n.f  .4.  Gli  poteffe  venir  fatto , di  mettere  ad  effetto  il  fuo 
difio.  E n.i  j.ió.Iddio  ha  mandato  tempo  a’ miei  difiri-Dan. 
Purgai.  4.  Dico  con  l’ale  fnelle,  c con  lepiumcDelgran  difio. 
Pctrar-  Sonct.  6 • Si  trauiato  e’I  folle  mio  difio . E Sonct.  1 1 . 

E fe’l  tempo  è contrarioa’bc'difin.  E Son.  <0.  Pid  non  mi 
può  fcampar  Laura,  nc'l  rezzo , Sì  crcfccr  lènto  il  mio  arden- 
te difiro- 

Bis  io  so,  Difiderofo.  Lat.  npdat.  Dan.  Purg.19.  Dell’eterno 
piacer  tutto  forprefo,  E difiolb . Pctr.can.i7j.  Volgala  Mila 
difiolà,  c lieta , Cercandomi . 

Disiacci>R£  - Sciorreillaccio.fmiupparCjIlrigarc.lJtin. 
txrrumc.  txftdrrc.  Lab-  n.  j j o.  Quando  di  quello  viluppo  larai 
dislacciato . 

Diseagap  e.  Dalago^hiatarfiaguilàdilago .dilìendcrfi  ■ 
Lat dar t hi  dilatar.  Dan- Purg.j.Lo’n tento  r allargò, *>1  come  va- 
ga, E diedi  il  vifo  mio  inconcra'J  poggk>,Chc*nuerio'l  Cid  più 
alto  fi  di  daga, 

D 1 s l fi  a le  . Che  manca  di  lealtà,  infido-  Lat  .perfidia.  Bocc-o. 
ij.ij.Diskalelpergiuro.etradiror chiamandolo.  G-V.  10. 
54-j.Ma  la  guercia,  e disleale  feniprc  ìnu’dta  de*  Cittadini  di 
Fircnze.Petr.S0n.177.  Umifero  la  prende,  c non  s’accorge  Di 
nollraàeca,  edislcalcfcorta- 

DuiEAiMENTf.  Con  dislealtà.  iMpyfidiuì.  G.V.  1 1 .J4. 
j.Ma  ruppongli  dSsJeal niente  la promefià  ■ 

Dislealtà  - Il  mancare  altrui  di  fede , perfidia . Lat.  pr/L 
^M.Boccac.n.7^-46.E  perla  vofira  dislealtà  abbiamoli  notte 
aulite  tante  buffe,  che  di  meno  andrebbe  vn  'alino  a Roma . Cj. 
V.8.H1.  Priuato  della  lezione  ddlo'mpMio,  per  cagione  del- 
la lua  dideal ta.N-  am.7 i.j. Giammai  nonfocm  caiuliero  un- 
ta dislealtade,  quanta  tu  hai . Cron.Vcll-  Per  la  disicald^  tra^ 
dimento  ci  fece  Mcff.Bcrn-bò . 

Dislegare.  Contrario  di  legare , feiorre  ■ Latin,  fidarti  , 
difiottare.  Pctr.huom.  Ululi.  E cosi,  per  forza  del  Mare,  fi 
disfogarono, e fu rono lopcrch ia ic . q l cr  metafor. liberare  , 
flrigare.  Latin .Jifinatt,  txf  catte.  Lan.Parad.  jj.  Perche  ni 
ogni  nube  gli  disfoghi  Di  lua  mortalità  . E Purgatjj.E  qui 
riipofè , Come  fi  chi  da  colpa  fi  01  slega  • Com.  Infcr.  c.  i j. 
Che  l’anima  lì  leglu  in  q uegli  fferpi,  o vero  tronconi , e fé  mai 
ncuna  fe  ne  dislcga . f I*er  manifelf are , /piegare  Latin,  pre. 
frurc . Dan.  Purg-c-i  s -Scia  venderà  eterna  gli  diniego  R ifpo- 
fe  Stazio  • 

Dii leghevole  V.A.  Ageuoleafdorfi,  Latin. d/fiotaii fu . 
Boez.  G- 1 fooi  \ esimenti  erano  di  fottilifiimi  fili,  con  lottile 
artificiosi]  non  dislcghctiolc  materia  perfetti . 

Dislocar  e.  Cauarddfiiqluogo.Lat./*A4rr.Scn.rilKScaL 
cuno  fi  rompe  la  gamba,  0 a le  dtsfeoga  alcuno  membro , e di- 
fc oncia,  egli  non  mont4,neliIe  in  carro , ne  io  uauc , anzi  fa  il 
medico  venire  a fe- 

Dishagare  - Trjuurc,  trar  del  dirittofenuero . 
id*  dipeline.  Dan.l’urg.c.  1 p-  Io  fon  d.'ccua,  io  fon  dolce  le  rena, 
Che  i nausganu  in  mezzoi  mar  diimago . E cau-J-  Chcl’one- 
Itadc  ad  ogni  atto  dilmaga  Lamcntemta- 

Dismacliare-  Romperle Ipiccar Jc maglie J'vna dall’al- 
tra-I  a t,**f*ta$ dijùmgm.  Qui  è mctaf.c  vale  fonare  i pezzi  «fel- 
la carne  con  l%Dghic-Lat-«*.ga«4*j  lacrime,  Dan  lnf  c.xp.O  tu,  I 
! checonlediutidilinaglie,Coinindò1  Ducaiuio  a vndiio- 
I ro,  E che  fai  d’efieul  volta  tenaglie ■ 

DismALARE-  Sanicarc,guanrc.  Im- foume , fmiam  facete . 
Dan.Purg.  1 j-Lo  monte, dìe  lalendo  altrui  dilinala  ■ 

Dijmakriwekto.  bnurrimcnto  - La  un-  fifltmmia  . 
Rim.  am.  P.  N-  M.  Piero  ddlc  Vigne.  Metti  brando  ciò  ch’- 
Amor  nu  fa  /offrire.  Sento  difinarrimauo , Ood'io  fono  al 
1 morirei . 
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Dismfnbrare.  Smembrare. Lat. Uterene , difettare, dth. 
mine.  Uu.  M-  Tutto  cosi’]  tuo  corpo  farà  dilmembrato, ca- 
pannoni più  pezzi.  E alerone- Quiui  il  dilmcmbraro, cru- 
delmente, pcrocthYaU  i!  partirò  niduc  me  radi.  Sai.  Pili. 
Quando  huomo fi  dilrcraua  in  difiiicbrarc , c in  tagliar  befiie. 
Caualc-fr.ling.  Uguale  quel  chciicomaladcrto , vedendosi 
l'ammazzò, e,  inf.tmccon  vnalua  lbrcila,lodilnicnibrò,c 
fcppdl»,e  prifrro  quelle  vafe'.Ja. 

Dementare  V. A.  Dimenticare , fdimenticarc.  La ijMì- 
m/it.D.Viiif.ti.  Quando  din:  en:o  voftra  vani  race.  Kini.am. 
P.  N.  Ver  ben , che  non  ttil’mai  te , Secondo  bai  tcrrcn , ch’c 
faftidiofb . 

D 1 s m r s T i c a M ir  n T o . Dimenucamento . 1 atin.  elltuir. 
/ibJd.  Amar  femmina  none  altro, che dxlmenti cimento  di 
ragione- 

D i s m f n T i c A A I . Dimenticare.  Lat.  Mimfei.  Artigli. Non 
ti  dimentichi  l'origine  della  mala  torte.  Petr.huom.  Ili- 1 le- 
ccio dimenticare  cartaginese  la  gloria  di  fc  mcdrlimo* 

Demeritare.  Contrario  di  meritare,  loti.'».  nem*tde- 
twmerr.  Coni- Purg.  7-  Per  propria  volomadc  non  pollano 
meritarle  alimentare-  Diciamo  anche  demeritare- 

Dismesso.  Tralafaato.  Bcrn.  rio».  vna  barcaccia  par  vec- 
chia diimcfla- 

Dismettere-  Dimettere  tracciare. 

Dismisvra.  Eccello,  liipcrfluuà.  Latin,  fuptnfmt*».  Dan- 
Purg-  »».  L quella  dilmitura  Migliaia  di  Lunarj  hanno  pu-  ; 
ruta- But.  cioè  paflàmento  di  inilura.  E Infcr.  cau.  té.  Ia_, 
geme  nuoua , ci  labili  guadagni , Orgoglio , e diimilura  han 
generata. 

| DisMtSVRANZA.  Difnitlura. Latin- fieftrflwtat, Tef Br. 7- 
j 8».  Di  volontà  nafconocatuuealieg.  crac,  molte  parole, van- 

ti di  parole, fomichcric, prodigalità,  almiiiironza, (idoneità, 
luergogn-memo.  Rimami  • N.  Chele  buoni  dilmilura_.. 
Conici  u ai.do  lca-./a,  Non  fa  diiiniJurari/a,Si  che lia  da  but- 
niare.  Dan-  Comi-  \ 9-  E per  quella  lua  diimiiuranza , fi  dice, 
che  l'anima  .della  filoiòna  lo  maniglia  ;n  quello,  chela-» 

{ conduce. 

Dismisi  rare-  Eccellere  il  termine  conucneuole,  ecce- 
j der  la  tiitlura-Lat.  modumtxerdm.  Teli  Br.$.  ».  L però  dicono 
| quelli  (l'Egitto,  che  quando  il  Ndo  ctcilc  tanto  troppo, che 

| nel  fuo  crclcimento  h diimiLra , oltre  1 8.  piedi , che  li  loro 

campi  non  rendono  affai  frutto.  Rimani.  P.  N.  Chefchuom 
diJiniiiira,Conlenundo  Ica  za  Non  là dilmdùranza. 

DismisvraTAMEnte  Fuor  di nuiura, ecceiJiuamen- 
tc.  Latin,  extramàum.  Liu.  M.  Dilimiurataincnte  fu  a grado 
al  minuto  popolo.  Tel.  Br.  j.t- 1 quiutpolekiRe  Scrlcf\m 


pome  di  naui,otupafsò,  poi  s’allargò  di  imiiura  ramane .E 
lib.  7-  7».  Sia  noi  curudiamogloru  uiimi(uratamcntc,che_^ 
noi  \ ogìiamo piu  tolto  parer  buoni , che ell'crc, c più  lofio  d-  1 
fcr  rei/ihc  parere. 

' Dismisvrato  add.  Smoderato.  Lat-  immerfut.  Cr.  8.  8. 4.  ; 
I In  quel  luogo  dicono , che  dolce  il  cocomero  di  dilmifurara 
I lunghezza  diltclo.  Sulult-  lug.  c.  S.  La  iua  virtù  c luta  gran*  ; 
diflìma,cdilniifi;rata. 

Dismodato.  Senza  modo  , fregola to. Laun. ùnmceUfiut } 

! tn.nodoMks.  Amili. am.  Qualunque  pei lona  ila  le  cole  di 
| quello  Mondo  p:ù  diflret tornente , che  non  portano  ìco- 
l Rumi  di  coloro , tra  i quali  viuc,o  e diitnodato , o e di  fopcr- 

] chiacura. 

Djsmontare.  Propriamente  leader da cauallo , fcauai- 
carc.  La defetndtre,  Bocc.  n.ftj.8.  Da  canal dilmon ta- 
to, piagnendo  corte  a^piè  di  Natali- C1.V.10.5  5.4.  Da ‘Roma- 
ni tu  nccuuto  grazioLuncnte , editinoli  ione ‘palagi  di  San__» 
Piero,  e la  dimorò.  N.ant.  1 1.  »■  Dilmontò  dd  dcltriere  Ric- 
ca r Lociicrgio , e montò  in  flirtino  mulo.  f l’erifcehdcrlan- 
plt  cernente,  calare  in  ballo.  Lat  dejeauttrt.  N. ani.  81 1 Ca- 
uahcri.c  Baroni, difmontaro  dc’palazzi.  Dan-  Lifer.  24.  Per- 
ch'io, Macrtro:ta,chc  tuarriue,  Dall’dtro  cinghio,  e di  linou- 
ùam  lo  muro  E Inf.  c-  1 1 • fc’l  balzo  via  la  oltra  fi  ditnion- 
ca-  E con.  1 4.  Infin  li  douc , più  non  fi  di Jmonta , Fanno  Co- 
; cito. 

! Dismvovere.  Commuouere, rimuouerc  Lat. eemmeutre, 
umottert.  Amm.  ant-  L'allcgrczze  tutt'ora  dilmuouon  gli  ani- 
mi- Mor.  S.Grcg-  Per  tonfo  fi  sforzano  di  dtiinuoucrciprc- 
I dicatori  dalla  Santa  Chtda. 

j Dis  k amorare.  Contrario  d’innamorare,Iafciarl’amo- 
re*  Oalat-  Sono  flomachcuoli modi  .catti a fare  ,dic  non  ci 
amijinachc  le  alcuno  ci  amafi'e,fi  difnamori. 

Disnatvrare-  1 rar della  propria  natura. Lat- «tiemut 
n*turam  ietnmtttMt.  Rim.  ani.  l’-N-Si  m’inoiora,e  innamora, 
C he  mi  denatura- 

Disnebbiare.  Tor  via  la  nebbia-  Lat-  ntbedem  iinmnt. 
Dan.  Purg.  »8-  Che pttotc dilhebbiar  v ollro intdlccto.  Qui  è 
me  taf. 

Di  ss  ERVA2  ione-  Il  difiieruare,  chcc  il  tor  la  forza  alla 


cola-  Latin-  mtnnuio.  S-  Agofl.  C.D.  Quanto  meno  fi  dauano 
all  i diletti^  alla  difneruazion  ddl’animo. 

Disnodare  - Snodare,  Saorreil  nodo.  Lat  Jtfiolun  e nodo- 
re.  Dan-  Conu.  Tcmorofamcnte  non  fi  curò  cominciare , in- 
tendo almeno  alcuna  cola  di  tanto  nodo  deodare-  Scn-  Pili  • 
ApprcfTom'inJègnaa  fdoglicrc.e  dilnoAirc  le  cole  annoila- 
; te/i  impacciate,  f Per  meuf.  rnéd*res*put*re.  Dan.  Purg- 1 - 

E buon  farà  cofiui  s'ancor  s'ammana  Di  ciò , che  \ ero  Ipir- 
toniidifnodaf  cioè  chiarite Iiifignif-ncut.pafi.Diuidcr- 
t fijlepararfi.Lat.^/i*1^  rt^hjìur.gt.  Dan-  Par  c.j  1- Si  cJje l'ani- 
ma mia, che  fata  hai  lai».  Piaceri  te  a tc  dal  corpo  fi  di  modi. 

, Disobbixcare  - Cauar  cfobbligo. Latin. »bìr%atttm  ide. 

rem.  Fiamm-Iib-4- }.  Ad  vn'ora*  voi  m’obblighcrrò,ragio- 
[ namlo.cdifobblighcrrò  configliando.  Ber-  rim.  Di  lo  brighi- 

ti i tuoi  inahcuadori. 

Disoccvpare.  I rar  d’occupazioncjafciar  libero-  Latin. 
eiiefum trdJtrf.  Pianini.  !ib-4.  j8. £ quanto  efio  della  mente 
di focaipaua,  cotanto  il  kruaue  amore  ,c  la  tiepida  Iperanz  a 
vi  fi  racceudeuano. 

Diiocc  VP  a to  add.  Che  non  c occupato- Lat-  ™*us,Zocc. 

‘ introd-a.  io-  In  qualunque  lepointra  dtlbccupata  irò ua nano, 
piùtoiioilmcttcuano- 

D 1 s o l A m e n r o . Il  ii  foSarc.  Lat.  dep^ulfif,  Pa^'- 

Orof-  Spcfìc  fiamme  cicua.ia  fuori,  con  di  Ibi  a mento  di  Cit- 
tadi.edi  campi. L perlo leuardo'  i.,oìo  Cr  9-  i W*  sc'J  ma- 
io ec.  làluteiioimeiiteiicuracoi  iiibLmento dall'unghia. 

D 1 soi  a R e . Di  popolac , render  d ila  focato , diltiuggcre- 
ht. et :fei. itegli;  cÙLu:.  G.V- 1 A perdere  ,cdiloljrcla 

potenza  della  nofira  Republ.^  disocare  da  svolo  per  p:an- 
ta  di  piede,  tagliare,  è Iruar  via  il  liiofo*  Cr-9-y  j.  1 • u.  gli 
valori  corfi  a’picdi,  foff.ro,  per  nula  cura  inuccchian  fra_» 
huighie,  fi  conucrranno  al pofiutto  i piedi , che  zoppicano, 
dilolare,  acciocché  gli  vmoii.c'l  Lingue  rinchiuio  quiui^i  vo- 
I tino  in  tutto. 

• Dimoiato  add-  lat.  defehn  tt  defluì. u*i.  M.V*  io-  ? 8-  Lo 

prouindedi  la  rimaneffer  dilblatc.c  lenza  abitatori-  O-  VilL 
10.40-  ».  Onde  la  picctola  città  d'Imola,  quali  rinioJec:- 
11  rutta  di  buona  gente,  e ditola  ta  di  preda.  ^ L da  s voi  o.  . 
FraiKO  Sacch.  Eli  colle  si.  che  più  di  quindici  di  flette,  che 
quali  non  potei  andare,  si  era  adulata  . E rim-  Ogni  regno  . 
diuilo/idilblato. 

. Disoi aTv  R a dafuolo.  Il difolaredeuareil fuolo.  Cr-p. f;.  j 
i di. Della  difobtura  de  funghire  lua  cura. 

1 Disolazione.  Diiòlamemo- Lat. de ;if ulano , defelatie, G- 

■ Vi»-90.».Con  gran  danno,  e dilblazione  della  contrada.  M- 

VilLi  1.19.  Che  tanto  erano  infiammati  li  Piorcntmi,  chcrt- 
fchto  era  della  difoLt  on  di  quella  Curi.  E lib.  10. 4 6.  Con 
toma  rouina, clic  quali  le  recò  in  difolazione. 

Disonesta-  Vizio d*impudicizia,chcconfille in  fattijoin 
i parole , sfacciatezza  dicollumi  .call’ecatlo  di  quello  sino 
j diciamo oscln ITA.  La rjmfMKittetdmfmu.  i.Tcr tuli,  dice  >»- 

! l«Nr/7iV-|’.flau.  1 54.  Imprima  dcecfierc  di  matura  crade,non 
. troppo  gioii  .ìtiCjJcciocche  lia  rii-cri  :o , c eh',  r.on  et  abbialo- 
Jpctto  di  diioneJla-E  car  j i.Quc!3o,che  rende  ir.oegno  (I  pre- 
te del  fórno  vficio,c Ipezialinente  ia  diloi  cttà  della  camesBoc. 
»p»p  Come,ccper  la  lunghezza  de!  tempo  aucITc  le  lue  tri- 
lhziCjC  ..tiondià  dimenticate.  S.  Agoll.  C.  D.  La  [ uriude  lia 
nalcolla,e  la  ditonclladc  lì  mani fella, 
j Disonestamente.  Con diibnclU , irr pudicamente. L. 
im}uà.tc,ir.U'  ifù /rr.Bocc. Ili  ti‘Ov*-f.-i 9-  Lgll  non  fi  dll-.l- 
ce  più  a noi  l'oudlamcmeandare,chc  faccia^  aran  partedd- 

l’Jtrc,Joltardiloiidlamciuc.Lab.n.ii9-hLicllcprd:jiiolor- 

tifihni  animi  a quelle  colc,lc  quali  el/c  voglion  dtlbnelf anten- 
I tc  adoperare.  Ouuid.  Pili.Ella , diloncHamente  auolterau,  ti 

coglioni*  maritórma  i'ondlà  diede  tea  medine  a te. 

; Disonestare.  Tor l’onclla.Lacin. it.fonrflmtt,Ué*<erare. 
Guid.G-  Innanzi  ch’ella  cacgia  tra  ternani  de'G reci , li  quali 
l’ucciiiano,o  villanamente  la  di  tondi  ino.  I ib*  Ani.  Va  cer- 
cando li  doni  dell’amore,  e \ uol  dilòndlar  li  comanda  menti 
di  quello.  S.  Agoll-  C.D.  On'cra  quella  dipintura  di  iupitcr, 
quando,pcr  ingannarci diloncllar  Danae , le  mite  vna  pioua  , 
o'oroin  grembo. E apprefio- Efier  diioncllato  nc’teatri  da’ 
ucrfi  poetici. ^ DrsoNtsTARSi  ùi figlili. ncut. pali,  vale  par-  | 
tirfidalgiufloidalcorucneuolc,  ! 

Disonestato  add.  Che  gli  è fiata  tolta  fonefta-  S-  Agoft-  I 
C.  D.La  vergogna  delle  diioti  diate  donne,  calte  peto,  è 
fanta_». 

1 Disonestezza.  DifoncfH.Com.Imer. c-4- Per an,*piac- 
kramemo di  Fiiolòfia  ififprcgtaJcdilbndlczze  corporalità 

• dolci  agguati  dclli  defidéri.  . 

! Disonestissimamintf.  S^IpcrI.didilbndla(nentc.Lat.»»«,- 
j I Bocc  n-18.  Dilònellilfinumentc  pec- 

care in  Lufiuria.  $.  Agoll.  C.  D.  Platone  ondtiflimamcntc 
I | proibì  fi  i iprclc  qudic  colè, per  certo  gli  Demoni  diiondiifii- 
I 1 inamente  le  comandarono^  domandarono. 


Voc.Accaù.Crulc. 


Disonestissimo.  SupcrJ. di difone (lo. La t.  impattiti ffì. 
n.t<ski*bi.*tfhffir>tui.  Anim-  Anr.  Conta  Suetonro  di  Nerone  ? 
come  fa  «biòndi  iflìmo.  S.  Agoll  C.  D Quella  placazione  di 
corali  Dij^iiibncfli(TTma,cd  impuriflima  cc.  Lcuò.cc. 

D 1 5 o n fi  5 T i t,a  d e V.  A Dii  un  dìi.  Introd.  alle  virr-Ab- 
bilpeiuo  in  ce  ogni  appetito  di  carnalità , e di  di  lòtici!  i- 
tad»..,  ■ 

Disonesto.  Che  ha, e contiene  in  lir  d./òncfti-  Latin- **- 
haatfik u Paflàu.  77  Inuitaio  da  lei  all'atto  diloncllo,  doman- 
dole. JJoccìc-  Introd.  n.^3.  E decorrendo  per  tutto , con di- 
fondtc  canzoni,  rimproucrandoci  1 nollri  danni.  £ non.  5 • 9 
^cciocchc , col prdto  partirli , ricoprirtela  luadilbndlavc-  , 
puta,nr  graziatala,  ec-  ®an.  Pur.  ié.  Nel  monte, cheli  letta—»  1 
più  dall’onda  j Fu  io,  con  vira  pura  ,edtlondla.  Boccac.  non.  | 
71.9.  Diede  al  marito  il  di/bncfto  prezzo  della  Tua  umiltà 
[ cioè  per  la  dilonclla  cola , che  nc  tu  compera  ] € Per  gran- 
dc^CCefTuO  , ImoderatO.  Latin,  m tvmti,  :n.tnet)Jnt  .fré^anJn. 
Dan-Infc-i/-  F quegli  a me,  o anime,  che  giunte  Siete  a \ e- 
jdcr  lo  lira?  io  dilòndTo, Ch’Ila  le  mie  fiondi  si  da  me  di  giun- 
te Berti.  Ori  Dall  al  tra  parteilgran  figliuol  d*Atnonc,Con 
vna  groira,edironefb  lanchu^Per  ingioilo,  c fuor  del  doucre, 
l’uso  i!  Morg.  Lu.mmfiut.iw^tuu.  Rilpolc  Mazzarigi  cosi 
1 vuole  Macon,  ch’a  quella  volta  c difoncifo. 

Disonnare.  Suegghiarc.  I ai.  nettar.  Dan.  Par.  x6-  E co- 
| mea  lumeacuto  fi  <lilonna,PcrlofpirtoviFuo. 

I Disonora  n za.  Contrario  d’Ónoranza.  Latin.  dadetut. 

1 Dan.Conu.  c-94  Benec  vera  biute ctfcrclà doue è \ ergogna, 
cioè  tema  di  diionoranza. 

Disonorare.  Torl'onore,  v i rupcra re . L a f . ^ tdt tarar* yit. 

| tiìft  ^f.N.ant.  17-  !•  Che  li. uomo , ch’era  giudicato  d’eifar 
ditoi.orato  ,egua/lo,f  Per  deprezzare-  J.at  .fa-*'*.  Amm. 
am.  Appo  li  quJi  li  tcmoiofi  tono  diiònorati , c li  loro  fon o 
onorati. Lib-opcr.  àiu.N'amzron  di  mirac. Colui,  clic  re. 
gnaua  in  <^iclo,lòpra  gli  alti  1 , itile  elèni  terra,  c fue  diionra- 
| rodagli  huo  in  ini. 

‘Disonor  Ato  add.  Latin- inhonratkt,  ittfaar/h.t.  Vii. 

I Fluì,  b marauighoini  di  te , che  di, che  hai  p.iura delle  batta- 
glie ciudi,  per  lo  pencolo,  ma  bella  utlonor au  pace  non  hai 
I paura_»  - 

' Disonore.  Contrai  io  d'onore,  infamia,  vergogna,  vitu- 
pero. Lat-  vttmfom»<^rdrtMs.Q.\ : 1 1 . 1 j j.is-Fu Sconfitta  con 
molto  «tirino , e vergogna  ,eòijonorc  luco  turatamente.  V it. 

<.  r.  Tutto  e nitori. (attuti  pcnc.tutto  c intorniato  di  dilonori. 

I ctr.can.  lo-Canzon.  mia, termo  in  campo  Staro  ch'egli 

dilnor  morir  fuggendo. 

Disonore*  o 1 m e x t e . Senza  onore,vergognolàmente- 
r/<e.  Gui.!.  G-  F.  ora  ,con  mantello  riuolto, 
dilonoretiolmente c’mtemii  contortale,  cheti noirro  addo- 
manuipace. 

Dia  on  RARE.  Sincopa  di  disonorare.  Liu.  M.  La 
1 pulcclla  non  lia  dito; .rata  c \ imperata  di  tuo  corpo. 

Di  soperchio  pollo auucrbiaimen.  m vece  Raggiunto, 
Superi» uO-  Lxi.f-lcTMtunj  , (up  et  fiuti  t.  Boccac.  n.  1- 7-  Al  mio 
parere  quella  tua  aivtata  c di  loperthio . 5 Per  lopcrchiamen. 
te. L J ti  1 1 . « inmadiie,;ntwd  .vr.B0i.cac.n-64.11.Sl  che'l  vino, 
il  quale  egli  di  fopcrchio  lu  bcuuto,ti  fofle  moko  bcueinnac 
quato . 

Di  sopri  atto  Nafco£imemc,alla  coperta. 

Di  5 ore  a polio  auuerbuf.  Significa  iuperiorità  di  luogo- 
havfitp»*- Dai). Purg.c.6-  Tu la  vedrai  di  lòpra  in  iu  la  vetta- 
f Talora  OH.OU  un  tenori  ti  di  tempo,  cvJc  innanzi.  Lat- 
/><!*’,**■■  Bocc.n-ij.j-  In  alcune  noucllc  difopra  moilrato 
fia.  f Con  l’articolo  ha  forza  di  fallane-  si  come  molti  altri 
auuerbt,e  lignifica  la  parte  fupcnoic-  Latin-f*” jupaner.  Dan. 
Par;  i-  Ndio’.,(crporfi,tra‘ldilopta,e'I  fiore , Di  tauta  pieni 
tudine volai. te. G-V- 9.  jo?. j. Canniccio , ch’era  jl  «iilòpra 
del  poggio,  or.Unatamuite  mandò  geme.  <j  bile  re  al  di  iópra, 
efler  iupcnorc^uicr  vanup^iofat.  *fi*  natUoru  ccnÀmvut. 
DlSORIllTANlE.  Scodl.encuolc; 

Disorjitakza.  Stonucmcnzj. 

Disorcinamento.  Dtiordine. Lar- tnerdinwejtrtuttj 
r»«.  Pafiau.  9S.  Anzi , fecondo  il  duordinamctuo  de'loro  vi-  ■ 
ziofi  difidcrj , appculcono.  Dui.  S.  Greg-  M.  A nullo dilordi- 
pamemo  Rinomile  l’animo  luo.  Amm.  ani.  Ciò  die  Ìopra__» 
qudlolara,  non  e a necefiìtà  delia  viu , ma  al  ttilordiiiamcn- 
lt»  del  vizio.  E apprettò.  Sia  il  tuo  rifolunzu  lomorc, eia  tua 
veteianza  grido  ,c*l  tuo  andare  lànza  dilòrdin amento.  Vu. 

S i uti.Puoicniifiiniiileginoahiatntalniodo,chcimcom. 
n-'  he  tutte  le  mie  membra,  che  lentij  unto  diiòrdinamcnto, 
c.  x .juJi  mi  parciu  d'auer  peccato. 

Disordina  k i a • Diiordir, smalto, confofioiK.  Lacimr. 
/*»,««.  fijn  Com.furg.  16.  Molli  a per  atti, che  ali ‘anime, 

chciqnc  in  iltuto  di  faluazione,  molto  dolga  della  dilordinan 

z-  ue'uiucnti.  Dan.  Comu  74.  Non  per  ic,  ma  per  la  diiordt- 
nanza  della  geo  tc,si  dic/x- 


I Disordinare.  Pcrmrbare , e confonder  l’ordine.  Latin-  • 
ftr furiar ty (onfundfrt.  Pjflau.i  79-Traggono  della  corrotta  na 
tura,la  quale  Adamo, tc-d  lordino ic  viziò  con  la’nièzione 
del  peccato  originale-  G-  V.  7 • 144-  5-  F.  perla  confufionedi 
unte  Signorie  ,e  capitani,  li  riordinò,  e furono  in  dilcordia, 
Maellmz.  L’uno  modo,  inquanto  alla  cognizion  icnfiuua , fi 
dilonhnaadalcuna  voliti. 

Disordinatamente.  Sanza  ordine,  fuor  dell'ordine, 
fmùdcratanicmfdconfideracan'jcmc-I  at.immederarf.iHrrmpf.  , 
t*r.tntimiha*iut, Bui-  Le  quali  cole  egli  ama  difordi natamen- 
te, cic»c  più,  che  non  fi  conmcne.Bocc.n.  1 - 1 1 • Fra  vecchio  ,c 
diiordiiiaumentc  vmuto.  lab.  num.191.  M’auuidi , che’l  ci? 
bo,c’l  vino  dilordinaramen  te  preio  da  loro,  cc-  di  fe  medefi- 
mi,cc.  gli  auca  traiti- G-  Vili,  io- 177. 1 • fc  tcneano  la  terra  a ; 
niododi  Tiranni  jòpraUando  difordinatamente  il  popolo.  ’ 
ì:  cap.  9*.  1- Il  Rodano  crebbe  si  difòrtiinaumente.  Com- 
Purg.  1 o.  C hi  eccede  in  amar  fe,c  fuperbo;  chi  c tiepido  in_»  j 
amare  il  proffimo  ,c  inuuiioforchi  difordinatamente  l’ama, 
incade  tn  {leccato  di  difordi  nato  amore. 
Disordinatissimo.  Superi. di «lilòrdinato. 

: *#fjftrrMt.  Mcd.  arb.  cr.  Ebix:  difidcrato  nell’animo  fuo  • 

di  * \ olere  empiere  le  difordinatilfimc  ‘'volotitadi , e crudc- 
I li  difidcrj. 

; Disordinato  add.  Sanza  ordi  ne,  firn  za  regola,  fmodc- 
iato-  Lat.  ' ordinami jnàH&itT4ttustmrrK*iitniiim*at»fn*.  UuCC. 
j n.  ao.  1 8.  Dei  tu  ,{>cr  quello  appetito  dilòrdinato , cdilone- 
I UoJalaarl’'.noMuo»Enou.  j j.6.  Lj  poucrtà,  nella  quale—- 
per  lo  0 riordinato  loro  (pendere,  eran  venuti.  G-  Vili- 10-171- 
1 1 r-.cl  netto  anno,  per  fimil  moro,  lite  dilòrdinato  diluuio 

n.lRparudiSpagna.Eltb.9. 14. 1.  Fecero  molti  capitoli,  0 ì 
P>ru ordini , comraivilorUii.au  ornametui  celle  donne—,.  1 

• Per  liconao,  non  ralKtuco.PiH.  Otuud.  Con  li  capelli 

• 1 i lortu nati, come  il lònno gii auea  tenuti. f Per  infoiente, li- 

ccnztoio.  Luiin-t'/fl  »*  . VilJ.p-xjj.  i-Ed  eri 

j amagcfKC.cvi  óiiordiiuu.chc  diitruggcano  amia ,c  110- 
r.i-i. 

pi.  i>y  riRAZtONF*  Difordinamento.  Latin-  tnordiMie, 
j~j‘  .Fr.Giord.  Salu.  NtW’opere  degli  huomini  ha  molta 
ouor.  itu/ione-  Mcd-  arb.  cr-  Non  vi  la  rà  djtbrdinazionc_»,  j 
e non  li  può  por  termine  a’ luoghi-  CauaL  diicipl.  Ipirit.  La  : 

* noruxazion  dell'anima  t la  maggiore  informità  , c la~»  , 
piaggior  pena , che  lia.  Vit.  Piut.  fc  per  quello  dubiundo  | 
Caio,  perla  dilordinazion de’poucri  gcnui'hnoaiici  [cioè 
malo  Ita to] 

Disordine  PenurbamcntOye guait amcntod'ordinc, con- 
io.! imeneo  di  colà  beneordnuta-  L-  ardtnuturt  atta. 

Gi  Maciiruz.  viu  eia  ragion  del  dilorduiCytuue^na- 

I che Ijcjjv . iu  cofouiioruuiatc  ■ • Fardifordine : vfeir  del  vi- 

uer  regoliro.  I,at.  faa*npit(ontum  ut*  crdmam.  Ber.nm. 
Or  per  tornare  a voi,  compar  miocaro.  H a’dilordinacci , 
ciu  voi  fate-  Guardate  pur  ,ch’c' non  yi  colli  caro.^ElTerc 
in  «li  lordi  ne , cioè  in  malo  iìato  di  luo  auerc.  Lat.  m Umilia- 
rti arpftia  IfLarare . ^ per  male, danno-  P-  Vett.  Colt.  Se  be- 
ne c’uenilfcro  fu  fj]uatichi,c‘fi  potrebbono  itmcllarc,c  cosili 
riparerebbe  a qudd:lbrdine.tratta  degli  vliui. 
Disorrevoce.  Contrario  d’orrcuole , *ii poca itiraa_», 
abbietto.  Lat. ulti , hìkUhi, bumtln . Bocc.  n.  1 5^.  b veggen- 
doogni  cola  cosi  dilbrreiiolc,ccosulilparuto,ec.cominaò 
arulcrc.  G-V.  7-  98.1-  Che  prima  erala  badia  più  indietro 
piccola^iiilòjvcuole. 

pisoRR£VotMENT£.  Poco  onoratamente  , abbietta^ 
mente, vilmente.  L^x..iaTtitcr^i*a).lMi-  M-  Sieno  cosi  dilor- 
rcuolmentj  aboandonati  Vie.  Cr.  Come  dunque  andate  co^ 

Si  duorrcuolmeiitc? 

Disossare.  Tnr  l'oflz  della  carne.  la  x-tx^^t , afta  extra. 

òt»r.Petr.Soai6^.  InfinchYmi  ilìlòHò,c fneruo, e (polpo. 
DisoTTEhRAKE-  Cauor  di  (otterrà , contrario  di  iotter- 
ranr.  Leu  c^daun  è fcpultra  txtralxre.  Boccac.  n.  J j -tu  Fila  oc 
culumeme  dilòtterra  la  iella , cmeitda  ia  vn  teilo  tltbalfi- 
ltco.  G.  V 1 a-9. 1 z,  1 . Ratinati  a SanSahii,dilòtcerraro  M Cor 
lo  Doluti  : 

Disotto.  TaIorprepo(Ì7Ìonc,ctjlora  auucrbio , ed  ha  re- 
lazione a luogo,  c a munita  , e dinota  la  parte  più  Dalia.  Lat. 
JaUcr.  Dan.  Purg. C.  9.  È di  lotto  da  quel  traile  due  chiaui,  E 
can-  x-  Poi  d’ogni  pa.te  tdelTo  m'ajipirio  Vn.  non  làpctL-» 
che,  bianco,  c. fi  letto,  A poco  a poco  un'altro  a lui  u’ufcio. 
pjfau.  c-  4t  • F altrctunto  n’era  «li  lotto  appiedi  loro.  G.  Vili. 
6.40.4.  Il  terzo  vii  Jopr.  r\>Ji  campo  rollo , e l’altra  mai  di 
fottoavai. 

Dispacciare  - Cauar d’impaccio, sbrigare,libcrarc.Lat. 
txftdìtt  t Ubtrart,  vit.  plut  t J i ipacciò  il  tuo  olle , dilpacctan- 
dolodi  molte  bartaglic. 

Dispaiare  da  paio.  Gualbra  il paio/compagmrc.le- 
pararl’un  ilairalrro.  Làiu\’di/ìun£ere  ,di(3Mtarr . Dan  - Purgar, 
tj . Prendendola  (cola,  Clieper  altezza  i làlitqr  dùpoia . t In 

fere  • 


ffer-  e-  ?.  Quando  vengono  a'  duo  puntfdd  cerchio , Ou;  col- 
pa contraria  gli  diljUia.DanInfc.jo.Lagraueidropifì,)chcsi  . 
dilpaia  le  membra.  [ cioc  Iena  Za  proporzione,  e la  forma 
D i s p a R a r F . Dimenticar lo’niparzro.Lar. dedijurt. Albert, 
cap.  i.  TudiJpari,  le  tu  non  impari.  Amm.anr.Tu  •iilparijè  tu 
non  appari.  E appi  cflo.  Mahgcuolc  lidiipara  quello,  chc_j 
J’huomo  apparo  nilla  tenera  eià.Petr.huom.Ill.Cefire, conio 
fpazio  di  molti  anni,  v lato  a fignoreggurc , ddparo  a vuierc  a 
modo  di  cittadino . 

Pupaunia.  Contrario d'anp  arenza.  But-Coffriulè  me 
j Dante  la  detta  difparenxa . 

!DUPAK£voi£  V.A-Di  non  pari  pado,dtlégualc. Lat. <»<- 
quahs . -jel-  Br.7. f 5 . Ama  dunque  lituo  anucoi  oltre  alle  co  fe 
diiparctiol],non  olirà  il  tuo  Dio , e oitrj  re . 

Disfarcele.  Spargere . Latin-  * fifone . CreTc.  9.76. 4. 
Crcdcli,  che  fia  affat  gt  jngreggequdI*,ii'fino  a cinquecento, 
imperocché  le  caprefonoranoage,  e li  difpargono.M.Vill4.6> 
t ptrqucuo  le  gregge  lìdilpargono.cdiueiitanopaUodi  lupi 
rapaci. 

Disfar  1 . Non  pari,  di luguale.Lat.  dfijr.intfUMlìi.  Dan-Pur- 
gat.  c.jj.  Lcti?u  prelì  ad  ogni  altra  djlpjri.Petrar.cap.to.Iui 
era  il  ainolò  Diiearco,E  d m Tuoi  magitic  1 Jfaj  dilpari.Quin 
tiliano.  E huonuIll.Dupuo!cf:,ec.a  vendicar  le , c'1  fratello , e 
l'auolo , eia  nudrc,c  non  nunifclt  amene , perche  era  dilpa- 
riinpolTanra.f  Per  differente,  diflìnailc-  Latin,  àrjjtmiln. 
Dan.I  urgat.19.  Apprelìo  tutto  il  pcrtrattato  modo.  Vidi  duo 
vecchi  in  abito  dupan-  hioc.  I1b  7.n1.  auuegiuchc  d’eia  fòf- 
férodilpari. 

Disparimentf.  Con dìTi*arità,diTcgtalmente, liff-rente- 
meme.  Lat.  a finititi,  iiuqualurr.i^onx . Purg-c.  1 1 .A  odiano 
dipartine»  te  angolciate,aoc,  fecondo  che  più,  o meno  erano 
effute  Juperbc  in  v 1 ta-Dan.purgat.can.  1 o Dapalmente  at.go- 
laatetuttcatondo. 

Disparire.  Sparire.Lai.  tua»  fine.  recedere.  Bocc-  n.  j*.  7. 
Lediflc, chepiù  noi  chiatnalfc  ,enonT.dpcttaflr , e difpaniv. . 
Dan.lnf.11.  Hcotnt'l  baratuer  tu  oiijumo,  Cosi  ione  gii  ar- 
tigli.  E Purg.c.  14.C iò che pareua prima  diipai io.  fx-tr.  canz. 
4-6. Ne  g. animai  neueJottoal  Soldiii  arue,Cota’tv lenti  me 
tutto  venir  meno  • 

Disparita.  Di fugguaglianza. Larin. tuéfuahtat.  1 i b.  Am. 
Nedilparita.i  generazione  polla  1, offro  poponi  mento  im- 
pednc.Petr.Jiuom-Ul.fc  rallignò  quanta  lolle  Ja,<uJp*riu  del- 
le parti . 

Dispartamente.  Spartamente  • Latin,  fp  rfi» » , hit **- 
u . Vit.PJut.  fi  comandò, che acccndcficro  ino ,ti  fuo- 
chi li  qua  ,edi  la  dii,  arumeiuc , sì  come  ella  folle  Tutte  at- 
tendata^# ■ 

Disparte  auucrb-  In  diparte.  Litiiufinfitrtjeparufiin  .G. 
V.9.J»o.?.E  dilpartc  s’ordinò  Icgicumcnte  per  quelli,  ch'era 
j l'oprale  fpie,cc E lib.  1 1 . 1 $}■  8.  Mefl- empiitegli  Scolari , 
che  Jhua.iou  la  Ichiera  dii  par  re,  a veder  le  contenenze  delia 
battaglia.#  . 

! Dispartire.  Spartire- Lrr  diuìdnejbfiioifirr/liTimen.lÀn. 

' M.lohoiiib'clli  dilpartita,cappjciaw  vna  qttill  ione.  Anim- 

t ant.Ladiflìmiglianza  de'quali,  dilpartc  i'amiiià.  San  Grifolt- 
Dtlgiugni  adunque  priegou,edtlparu  quella  mala  coppia,  e 
> rompi  quello  giogo . 

1 D ts  p a r tita  mente.  Spar  ti  tamen  relat./ì/  * ratim.  Pctr- 
buoni.  IH.  E dipartita  mente,  que’  caualicn , 1 quali  erano  an- 
dati con  Dccio,  adornarono  il  luo  capitano  - 
Dispartitole.  Che  diJpartc.Lar.  dilemmi,  Albert-  c.if. 

Chi  è ridi  ti  cor  di  parole,  e dilpartiiord'amiffadc. 
Disparito.  Sparuto.  Boccac.n. jj.6.  E vergendo  ogni 
cola  cosi  diforrcuote,  e co  vi  Jilparuto , ec.  comìncio  a ride- 
re . L nel  Filo!  Irato.  Se  11  aio  folle  conolciuto  In  abito  cotan- 
to diiparuto. 

DlS  P A VENTA  R E.  Spauentare.Laiin.  detenere.  Tef.Br.7.71. 

Fallo  onore  diletta,  e nominanza  bugiarda  dilpauenu . 
Distendere.  Spendere . Luin.**,p*lfria»/«'w».C' Vili- 
10. 5 4. 2.  La  badiaaueua  di  rendi  tapr  elfo  a dumilahorm  d’o- 
ro,e dilpcndcuanli  fra  dicci  monache  vn  Abate.  Tei.  fir.libi, 
4-  Accrdccre  nollrc  polèffìoni , e noltre  eredi  tati , e aticr  mo- 
bili, e mendica  per  dipendere,  e ritenere  . Albert,  cap.  37- 
Chi  temperatamente  dtlpende,  più  lungamente  duran  le  lue 
poldlioui , 

Dispendio.  Spendio . La tin. dtfiendmm, impeti  fi , fumptut. 
G*  Vili.  10.  iti.i.  Per  grano  in  Cicilia,  cc-  e poi  condurlo 
in  Firenze  con  gran  rifenio,  e diipendio-  N.  ani.  3.1.  Do- 
nami cauallo  da  caualcarc,  e fomieri,  e roba,  e dilpcndio 
comieneuolc  a ritornare  in  mia  terra  T Qui  pronuifion da 
fpcndere^.] 

Dispensa  da  dispensare-  Diftribuzionc , feompar- 
h mento,  porzione.  Latin.  dtIlnlmio,Urii». Dan.Purgat.27. 
E pria,  che ‘n  tutte  Ictuc  parti  immcnle  Folle  orizzonte  fat- 
to d’vn'alpetto,  E notte  audlc  tutte  lue  diJpenle.  E Farad. 


C. f • Perocchè’l  cibo  rigido,  ch’hai  prd’o,  Richiede  ancora 
aiuto  a tuadiJpcnCt . Coni.  Infcr-  e- 14.  F.  diputò  ti  Kc  loro  la 
diJpcnlà,  per  culi, uno  die , de*  e ibi , e del  vino  lùo  • Per  la  dan- 
za, douc  li  tengon  le  colè  da  mangiare.  lai t.fumipiunum . M. 
Aldobrand.  Per  la  dilpenfa  ddla  magione  fono  amminiffratt  i 
nodrimenti  a que’dcll’offcllo . f Ahiniglianzadiqueffa,chia- 
mòloffonucodilpenlà  del  corpo.  Ed  impacio  appellano  i 
Filclofì  Io  ltomaco  dilpenla  dd  corpo  • 

Dispensacione.  Difpcu£izjone,il  difpcnlare,  in  lignifi- 
cato Ji  concedere, derogando  alla  legge.  G.  V-ia  .9.».  Condi- 
Ipenùgioncdd  Papa,  fc  lib-  10.2x6.2.  E pcrdilpaiùgionc,  e 
per  volontà  di  Papa  Giouanni.  f I\r  d 1 II ribu z 1 o n e. La x.dtfin. 
tono.  N-ant-7-4.  E tuttala  Corte lonaua della  dilpcnCigione 
di  quello  oro . 

Dispensa  mento.  Difpcnfagionc.  Coll.  S- Pad.  F.  quando 
finalmente  perla  nollra  ùlute  riccucttc  il  dilpcnfamemodcl- 
Iafiiaincarnazioiic  G V.».i/.jr.E  quelli  fono  i nomi  degli  Ar- 
cittcfcom  ,e  Vclcoui  principali , cui  egli  fece  fuoi  cfccutori  a 
quello  di  Jpcn lamento  • 

D 15  pensare.  Compartirc/liffribiiirc.darJa  partala  por- 
zióne- Lat-  dt fitn fin. dìftiibuat . G-  V- 1 1 • <56. j- Per difpenfare 
a’  poucri  di  Dio  • Dan-  Farad-  j ì-  Non  dilpcnfarc  ,0  due , o 
tre  per  fei . Parar-  Son-  40-  Amor  tu , chei  penfier  nollri  di- 
Ipenle . E cap.  7.  E col  lem  po  diipcnlà  le  parole,  q Per  abi- 
litare altrui,  liberandolo  da  impcuihiento  indotto  ila*  càno- 
ni, derogando  loro . Lat .l^gibut  fiuta . I Barbari  dicono  in 
lat.  tura aitqeto  dtfirnfire . liocc.n.  ij  . 1 r.  Ne*  difètto  delia  trop- 
pa giouane età, dilpenfi con luiècapprJfo nella  dignità  il  con 
fè.  mi . E n.  1 00. 1 9.  A fuo  poter  volcua  procacciar  col  Papa , 
die  con  lui  ifrJpciiJaflt:,che  vn’altra  donna  prender porci?'-' , e 
Llciar  Grilèlila.G.  V.i  2.98- 1.  E fi: dilpenfiito  il  tictto  IcelJerA- 
to  matrimonio  per  ClcmaueSeffo.Dan.Pir.c.j.  Ma  perche 
Sant*  Ciudi  m ciò  dilpenfa.  Clic  par  contralo  ver,  chV  t’ho 
fcoucrto . 

Diìpensativamentb.  Con difpcnfimcntoMadTruz. 
Ma  le’l  figliuolo diipenliiiuamemc  luccola  .il  padre , il  fratel- 
lo di  coliui  ben  potrà  fucccdcre  al  fratello . 

Dia  pensatore.  Che  dilpenfi . Latin,  d: firn  firn , dfì.t. 
lutar , e». Vili.  11.94. 2.  Chc’i  fece  quali prouueditorc,  e di- 
fpenfatore  di  tutte  le  lue  mainane.  Vii.  S.  Pad.  E,  dopo  al- 
quanti da,  lo  dilpenfi  tare  del  muntllero,  pregò  I*Aba;-_>, 
che  Io  Ialciaffc  andare . Mor.  S-  G rigor.  J.a  v olòma  dd  giullo 
difpenlitore.pcr  mirabil  tnodolì  compie.Caual.fr.  iing.  Dice 
S.Gregor.  Clìc’l  cibo  delia  mente  e'1  Icrmomli  Dio,Uquale  li 

: predicatori,  come  di Ipaùitori  d' Lidio, dillribuiliono  olii  po- 

ucri fpirituali . 

Dispensatrice.  Verbo!  fcmm.Lat.  dMHbumx,  Àifptnfi. 
nix.  GuiiiG.  Ma  quella  inuidiola  dilpenfatricc  ,tiraddla  ca- 
gione «Idia  zizzania . Albc.  t.cap.y?.  Sarà  ancora  la  libcraliu  : 
tua  •liipsnlitrice,eponla  incontra  Tauarizia.  But.  Gli  conure- 
ne  legumi  re  il  giudiciodi  quella  dilpenfatricc  • Cron.  Mordi- 
Nd tuo  rdbmento lafdala facttricc , cdifpcnùtrice  di  rutti  1 
tuo’ fi  tu  libera,  e fpedita. 

Dispensazionf.  Dilpcnfagione . Maeff ruz.Difpcniizio- 
ne  è vna  rdafiazioncddla  ragione,  ond’di’c  chiamata  fcJiu , 
perch'ella  fcdtlcc  la  comune  ragione.  Maladilpenlizione  e 
ella  r igione  > La  dilpcnliziooec  vn'atto  della  ragione  conce- 
duro,  ma  fecondo  colui,  in  cute  difpcnlito, è vna  hicnzi’,o 
v ero  pcrmilfione/atta  contro  ai  rigore  della  ragione , ina  non 
è ragion  comune.G.V.9.26i.i  Toric per  inoglic^c.pertlilpcn 
fiziondi  Papa  Giouanni.Guid.G.Ogenriii(fimoKc,nonèa 
me animofiude,  lenza  difpen&zione.  Coff.S.Pad.  Ma  poiché 
fu  compiuta  la  dilpcnlizior.c  incontanente,  liuza  dubbio  do  - 
uri  non  palfare . 

Dispensiere  - Propello  alla  cura  ddla  difpcr.ù.L.prtmui . 
certuni.  FLji-G.  V.io.7.t.  Quello  .Meff.  V'go  era  di  piccolo  lc- 
gnaggiod’lnghiltcrra,  cDiipcnficrcauea  nonte,perGCchc  Ta- 
uolotudilpciific.-cdd  Re  Arrigo.  E hb.9.  j 14.  t controaJoro 
volere  fi  guidaua  per  M.  Vgo  il  Diipenlicre . 

p 1 s p e n to . s pemo.Lat.wi»ri«i.Qiii c meta f M-V- u-j<5. E 
gli  huomini  laranno  amatori  di  fc  mcdcfimi , e certo  ogni  ra- 
gione di  carità  Dar  dilpenta  . 

pMPHAMir  Priuo di Jpcranza,fcnza rimcdio.Iat.^r, 
tenui.  Lib.  Am.  Imperciocché liilconucntentc cola  farebbe,  e 
difpeiabile  male  • 

p 1 5 E t R A m E n To . Diiper.izione.  Lat.  defilano.  Vegez.  A' 
rinchiufi  per  lodilpcramcmo,L’audaciacrdcc.Dedam.Quin 
til-C.  Quelli aiuiocla  mattczzaddpcrdonarc,queglialtn  Ja 
fozza . . . . dd  dilpcramcnto . 

Dispera n za.  Dilpcramcnto . Scn.  Pili.  E a feguirare  il 
Madiro,  ianzadiiperauza  di  lui  lòrmontarc.  Meff".  Gin.  Rim. 
Mi  mena'conira  ira  in  itilpcranza , Che’l  cuor  dilprcgia  Ja  fùa 
viu  ornai  • 

Disperare.  Perder  la  fperanza.Iat>^fr«rr.  G.V.io.ioo* 
i.  I Fiorcmtiu,  et.  però  non  li  operarono,  ne  lì  gjttarono 


tra  i vili , e ca  tritìi. fretr.  Son.  1 57.  Tal  ch'io  comincio  a difpc-i 
rar  del  porto . E Son.  101.  H l'alma , diTperamlo  ,ha  prclo.tr- 
dirc.Dan-  Purg.  c.  1.  Di  cui  le  Piche  milcre  fènuro  Lo  colpo 
tal , che  diiperar  perdóno  .f  Difpcrarc  vndi  che  die  fi  ha, 
torgli  ,e  I alargli  la  /pcranza.  iM.spfpnuirf.  lab.  Am.  Non 
mi  rimane  iperanza  di  lalutc , le  del  tuo  amore  tu  mi  diiperi. 

Per  perdere  la  pazienza , darli  alla  dilpcrazionc  • Lat.wp». 
tieaM ou.nnt  dare.  Bocc.n.768.  Deh  perche  mi  farete  deperi- 
re,ebeiiemmiarc.  b rum.  16.  vdendo audio s'mcominciò a 
dilperare.f  Eller  disperato  da'Mcdid,c  quando  efli  perdon 
la  Ipcranza  ili  poter  larur  l’ammalato . Lati t\Mfs*r.nt.  Mine. 
Mad.  M.  Infermò  sì graucmentc,  che  fu  difpcratoda' Medici. 
OmeL  S.  Grcg.  Non  gli  douete  lcguitare,nc  anche  difperare. 
Mor.San-Grcgor.  l’cTch’agl’inftrini  difpcrati  « conceduto  ciò 
ch'c’vogliono.sf  Di  qui  cvra  disperata  » che  taluoltx-, 
li  trasferiti^  a proucrbio,  e diceli, quando  ne  ammaefframen- 
ti  ,ne  documenti  nonpolibno  ridurre  vno  a bai  fare . Lat-  da. 

rat» e-  tutta, 

Disferatamekte.  Con  dilpcrazionc . Lat. dtf/aanta, 
Vit.  5.  Pad.  Aedoct he , per  nollro  cicmplo , non  pe  r liio  frut- 
to , più  diJperatamentc  moriffc.  Mor.  San-  Grcg. Guarda  be- 


ne, che  certo  tanto  dilperatamentc  già  non  piag'icrebbon_>  ! 
quella  percofla  di  temporale  afflizione  [ cioè  dirottamente] 
San  Grilòft.  E inuiluppoflì  nescienti  amori  della  Luffuna,e 
precipitosi  diipcrauincr.teaogm  mai-  [ciocllrabouhcuol-  f 
mente]  j 

DiSPf  RATO  add.  Fuordifneranza.priuodi/jHiranza.Latin.  1 
ra/t/.Bocc.n. x7. 1 j. Egli fe  n'andò duperato.F.  nou.  15- ut. 
tornanifofia  cala  t er  differito.  Pctr.  Scn.  joi.Poiiht'Jcam- 
minm'c  thiulodi  mercede, Per  difperaraMa lòn  dilungato 
[ cioè  da  difpcrarfi  J f Per  i (modera to,  ecceliiuo  .cioè  da  di. 
jperati , a quell  aquila  che  dicono  1 Lat.  trj.mu  m vece  dir.. 
$M-t . •mtr.tvfns.  Bocc-  n.  48. 1 5 Jl  romor  di/perato  della  cac- 
ciata giouane, da  tuui  hi  cominciato  a udire.  Dan.Ir.fo  1 .Out 
vdirai  le  diiperate  linda. E ca1.-j5.roi  cotr  inciò  tu  v cricch  io 
rinnouelli  Difpcrato  dolor, chc’l  enormi  preme  Caualc.Mcd. 
cuor.  Quando  rhuomo  v uol  dirci 'alcun,  che  Cu  molto  reo,  di- 
ce, egli  è un  diif  crato. 

Dtsrr  r az iok  £ , e p upm  agickf  * Perdimento  di 
Ipcranza , il  diipcrarli  .hx,  defittati»  .Bue  • • (pera  rione  è af. 
n.'/ioned  :.1  mal  proprio  alfcntc  ,-pprdò  lenza  rilcuan  ento 
alcun  di  Ipcranza.  lrarr.Pjp.orr  t ripcrazioneè  «quando  ag- 
grazia la  mente  da  mol:  i milizia,  non  gli  par  poter  venire  a 
(ablazione, o aucr  ri-  d'on  dc’pci.eati , n v lardi  qualche^» 
pencolo, o peccato.  frJ.uU.  j >.  Quattro  loro  gl’in  pedmicn- 
ti  ,chc  ritraggono  da  lar  penitenza,  cioè , verfrgna  «paura , 
fperanza  ,edifperazione  • Lab.  num-  91.  Ad  cfirimadifpera- 
zionemauen  c ouriorto.G.  V.  11. 94.  s.  Furono  in  gran  dolore, 
e aftànr.o , c in  dilpcrazionc  di  lor  là  Iute-  Petr.  huc  m.  IH.  Prc-  * 
dìcaua , che  Celare  era  venuto  in  difperagionc,encn  ft  fidaua 
di  c mbatrere-  Pctr.caP.6F  per  dilpcrazioniztta  ficura. 

D 13  ft  Mir  f.  Mandare  in  perdizione.  I n-difirrdat,  dtjfita.  \ 
»f.Vit.s.Viargh.M  » le  tu  non  m'vbbidirai,  ni  morrai , per  Io 
ni*o  io!tel,o'J  c dilperdcrò  tutte  le  tue  offa.  Caual.fr.ling.  Ciò 
v uol  dire , ilice  C affiauao.  hftirpi,cdillrcgg: , edifperdi . e di  C. 
lìpi li v izj, imprima, epoi  edifichi ,c  punti,  cioè  laudando 
le  virtù  • Llpol-  Salai-  Nella  tua  milcTÌtordia,c  non  nc’mici 
meriti  tudiJpcrdi  ,cb.$fàci  i mici  nemici.  Bocc-  n.17.44.  E fu 
ralla  battaglia  il  luo  citrato  rotto , e difpcrlo.  D.-’n.  Inf.  *9. 
Cl* dilpcrlcCaca'ad* Alcun  la  v'gna  ,clagran  fronda. 

Diii-tAriTR  ici  verbal  fomiti.  Che  difpcrde-I  at  .tnfnm*. 

CaiiJ.  Med*  cuor. D'ogni  peccato  c l’ira  radice, cd  c ; 
d’ogui  virtù  dilpeniitrice. 

D 1 5P f R Cf  R z -Sra  gere.c  fèpararcin  varie, ednicrfc par-  • 
Ù.ÌM^‘lf*rdert  ,d.  » <- Am.  90.  Caduta  nell’ira  di  Lucio 

Silla^ilperlèil  :uo  picco  popolo  in  molte  partirei  lotto  l'afra 
remico.  Dan.  Purg.  j.  Auticgnachcla  Ui l>i tana  fuga , Dìfpcr- 
gefle  color  per  la  cali -]  alma  f Per  contornare,  IcraJaiouare. 
Ijtvf^tgert  ,froftatd*  rt  .Albert. . . - Chi  nialer.iguna,tofio  di- 
verge • f Per  sbaragliare , mettere  in  rotta  • Lat.  mtnm9éu 
fi  a oat,  Bocc.n.17  44.  F.  fu  nella  battaglia  morto  ,e'l  luo  cicr- 


fi nata,  Bocc.n- 17  44.  E fu  nella  battaglia  morto  ,e'l  fuo  citr- 
cito  .'confitto  ,ciiilpcrlo  Dan.Inf.c.io.  Si  cbci»crdue  fiate  gli 
dilpcrfi.  i'ctr  Son-j i.Pernon  feontrar , cnTmiei  (enfi  di/pcr- 

?a  .5  l’cr  meuf. Son. 54. Stelle r.oiolè  fuggon d’ogni  parte, 
WpcrfedaJ  bel  viio  innamorato- 
Di5P£RG/ToR  z.  Che  diipergc. Bui. Tito  Vcfpafiano  di- 
fl  ruttore.,  cdilpcrgitorde’Giudci. 

Dn  P£  R5E.  Di perse-  Latin* Stcrfam , feparanm,  Uu.dec-j.Ia 
mattina  per  tem  co  (Tribuni  hiron  nel  tempio,  iConlòli  ,ei 
gcmilhuoimni  li  raimaronodilpcrsc. 

D 1 s p e R s t o k f i . Dupcrgimcmo,  il  difpcrgcrc.  I,ar. difmfat 
*u  ^dt/pn/ù,  dice  la  Icntnira.  Annoi.  Vang  A gli  detti  ventac- 
ci delia  difpcrfionedi  Pomo  • E apprefro.  Comeandrcbbegli 
in  dilper/tonedi  gente,  per  aimnaeltrare  a gente. 
Dispera-  Spela.  Lit.imf***/*.  difptnàtnm.  cj.  V.  1 ».  pj  • 1 o".  Ed 


era  per  la  «ietta  guerra  molto  affannato , e (tracco  egli,  c lùa » 

geme,  e con  grandil'pda. 

D J SPETTAR  E.  Dllprcgiare-Lat  dtffitmi .jji*nMrr.Liu.M.Tu 
metti  virtù  in  luperbia,ein  fopcr  chiama,  e in  difi>ettare_, 
gl'iddi j, egli  huomini . F di  l'opra . I meffaggi  non  furono  be- 
ne riccuutim  alcuna  parte,  tanto  erano  i Romani  di  l’p  et  tati. 
Tcf  Br.7-  ?6-  C hi  dilpetu  Jùo  amico  .egli  è pouero di  virtù.  E 
cap-7t.  Morte  dilpetu  tutte  glorie,  e inuiluppaglia]ti,ei  baf- 
lì, c pareggiagli  tutu  Frane. Sacch* rim-  Dilperundoillcon, 
cheglihafommerfi.f  In/ìgnific.  neutr.  Adirarli, incollorirc , 
prendere  onta, e l(*cgnc-  Lat  .indignmr^rofet.  Corn- Inf.  c-»j. 

E dice  l’autore,  clic  Marte  il  fac , perchè  dilpettóc,che  li  fue 
td(oilpacrimor,in.G.V.ii>54^.  Dcllaqualerichdlail  Redi 
Trancia  forte dilpettò.  c crebbe  lo  ldcgno»  c la  guerra. 
DiiPETTEvoif.  Di Iprczzabife- Latin. tmttmftththt tea*r 
dtmnandtu, Scn. Tifi,  i alciocchezza  è vna cofa  ba ffj,c di Ipet- 
icuole.  E appreffo.  Ingegno,  c coraggio  fòrtc.c  bcato.puote 
cffcre  in  ciakun  corpo,  già  tanto  non  Ira  debole,  cdifpctteuo- 
Ic.  Ealtrooe.  Lu«  > re  vu  coraggio  bello,  c grande  vf  ciré  «fvn 
picdolcorpo,cifilpeitci  o’c.crtifiico.  Coni.  Inficiò.  Cosi 
qui.pdarcoalla  diurna  t :ufii  zia,  fono  vili/rdilicticuoli. 
puf  £TTlVAW£KTf  - Con  (b /prezzo,  i aan.  CMUtmfnm, 
te*tnaf tifatila . v <tni.Infc.ìc.GridauauoconrroaIui,cdi- 
ceujnOydiipetduamcote  parlando.  Oh  Anfiarao , docc  ro- 
umi  * 

DI  5F  £ TT  t S 5 IVO.  Supcrl.didifpcttoadd.  I u.antamftiffu 
K/.Med.arb-«  r Ripieno  di  v imperio,  cd'ognicon- 
fùfioiic,sicorrtifiipettiir:vo.  c vili/Tmokruo. 

Dispetto  add.  Dilpi ezza io , abbietto , vile,  diiprczzabile. 

1 n t-  io»ittm}tutiiii‘i,irt.rtr’  ttir.l.i . Dan.Par.c.i  1.  beqli  granò 
\i!T.idicuor3ccipIia,Per  cffcrfi'di  Pietro  Pcrnardònc,  Ne 
per  cficr  uifpctto  a mera E Par.ci.  Mille, e cento  anni, 
cpubiblpt  ita,  clama , Lino  - coltui . fi  flette  lenza  inulto . E 
Ini  c 9-  Oc-cciatidclCid  reme  dilpetta  , C ominciòegli. 
But-  Difpctta,  cioèdifpregutadaDio.edai  Mondo-  Vita 
Cr.  A.ior-i  Ir  pare  cflcr  più  \ ilc^r  più  dilpetta, che  mai  • H sp- 
preffo . Rendendo  fi  inutile  nel  celpcttodcJia  gente,  cdilpct- 
to.ticiocco.  Dial.San  Grcg.M-  Era  quello  Goltanzo  molto 
pie  colino,  e d ipctto  di  perdona,  ec.  dilpctto,  e v ile,e  di  brieue 
ila  tura.  Laffau  • 1 8 1 . 1 a per  fona  p iccola , e fparuta.  Tabi  to  di- 
sputo ,cl'V fido  vile.  Mor.  S-Greg.  Deh  v cggiamo,  perché 
l’onnipo tolte  Dio  , sì  duramente  affligge,  come  dilpcrn  a 
efTo, coloro,  i quali  egli  s'ha  detti  per  luo’  curi/Iimr  cterual- 
mentc. 

D is  petto  fuft.  Offdà  volontaria  fatta  ad  altrui,  a finedidi- 
fpiaccrgìi  : ingiuria  lchcrncuole,onta.Lar.  ttr.iuwuhm tdaffu 
t.  n t nt.d'f  icone,  tenttmf  tm  tu . Bocc-n.  1 7.5  y . E mofttò  il  di- 
fretto a lei  fattodal  Di  ca  della  femmina.^  I k d i s p et.to, 
dctio  auuerbial.  quali,  Per  far  dilpctto  .E  n.Si  .9-  In  difpetto 
d:  qi  die, che  di  lei  aueuar.o  inuidia,vi  fé  venirc.E  n.91  Quel- 
lo , iicupettocfi  Id  voglio,  che  fu  v offro-  ^ Per  dilperro,  e A 
dilpci  ir , lo  frcfìbjChe  In  difpetto . Bocc-n.4j.tS.  E impiccar- 
lo, pe:  dii]  cno  degli  Orfini, a vna  di  quelle  querce  • T au.  Rit- 
A cuid  ipcttovr:'mandafrclocori>o  incantato  aIJoRc Mar- 
co [ciocindifprcgioycindilbnorddQualc]  f Pcrdilprcgio. 
Eut.  Dilpctto  c avere  a vileognuno.  lJan.infc.14-  Ma  come 
i'.l  ff  lui  li  luci  d: inetti  Sono  aitilo  petto  affai  debiu  fregi  - 
f A nere  in  difpetto, dùpregiare.Dan.I  urg.c.n.Ognt  huomo 
ebbi  in  dilpctto  t .nto auame,  ch'ionemori. 

D 1 s n T T o 5 a v r n T £ • C on  dilpctto,  con  rabbia , di  mal 
tallito.  Iccgncf;  mene- 1 ai  .terutòft.»*,  tmttatuUaù^nttmii. 

In  M.  1 111 fàccnotuttccolcnigluttofàmentc, infimamente, 
difptrtol..mctieBocc.g.4.p-J.  Piùdilpcttolamcnte^chclauia- 
menteparIai)Co.G*V.65M.  Rilpolonoi  Dilani  difpetrolà- 
mer.tc,c  per  inuidia.  Sono  noi. ri  Arabi  fra  terra. 

Dispettoso,  t he  fi  compiace  di  far  dilpctto , di,'  cofrum  i 
Itortcli , ' li^ircgjante , forti  : dal  g:  J'vr7»«-3iV,che  lignifica  lo 
frollo, o ueto ài  ìvJTtTtr.  Iat.«*»<y»i,  ”S>Km*nMis  tndigma. 
Dan.Pt.rg.c.10.  Sicotncionnadilpcttola.etrilb.  Ecan.i7< 
Poi  piouùc  dentro  all'alta  fantasia  Vii,  crqcififfq  ,dilp«aolo, 
c fiero.  Iab.n.joj.  Ma  lalciamo  ilare  l'cflcr  le  femmine  cosi  I 
fiere,  cosi  vili,  cosi  orribili,  cosi  dilpcttolc,  come,  ec.  f l>er  • 
altiero,  che  dilprcgia.  Dan.Inf.c-14.  Chi  è quel  grande,  che 
non  par  che  curi,  lo'nférno,  c giaccdilpettofo,  c torto.  M.V.  1 . 

68-  Con  l’impeto  dd  liiodiipcttolo  cuore,  ebbe  podere  di 
vendetela  Cini. 

Dispiacfkte.  Che  di  (piace  I atin.  difflitm  ,ininatnd«s. 

G.  Vili.  8- 164.5-  Lancile  fatte  affai  ddle  cole  difpiaccmia 
Dio  - 

Dispiacenza-  Dilpiaccre, fifgufto.I ar. difrlintrti*. Mor. 

San  Gre”- 1 fudditi  li  debbono  sforzar  di  non  pigliardilpia- 
ccnzadaJecoldthefenroiloro  prelati. M.VilJ.  n.j*.  t per 
non  aucr  materia  di  fare  in  dilpiaccnza  del  Re-  D.  Conu.  j o. 
Dillinguo  nella  liia  perfona  due  pani,  ddle  quali  l’cnun*_» 
piacenza^  dilpiaccnza  più  appare. 
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Dispiacere  verbo  contrario  di  macere.  Non  piace- . j 
re-  Lat.  infittire . triMiunium  efie . Pa/T-j  i . E allora  poflìamo  j 
credere  di  piacere  a Dio , quando  dijpi  acciamo  a coloro,  che  I 
djJ'piacciono  a fui . Bocc  n.i.ix.  Senza  potere  egli  auer  fatta  ! 
colà.chcchfpiacere  ci  debba-  En.11.16.  E le  io  non  auelfi  ere-  j 
doto,  che  diJpiaauto  vi  foiTe,pcr  certo  io  laurei  fatto.  G.VilL  i 
1 1.58-4.  Ter  non  diipiacerc  a’  Perugini,  ne  rompere  i patti  ! 
delia  lega.  Petr.  cap.j  - Io  era  vn  di  color  cui  più  diJpiacc  Del-  « 
l’altrui  ben,  cbcdclfuoma! . Dan.  Lnfic.15*  EdifTc,ofigliaol  I 
mioaton  ti  dii’piacch  Se  Brunetto  btmi,ec> 

Dispiacere  come . Noia, moleftia , follidio,  dolore, tra-  1 
«aglio-  Lat.  Affilimi*,  mehfita , Boccac Tn trod-n- ^ 8.  I 
V’c  tanto  minore  il  diipiacere,quamovi  fono  piu , che  nella  j 
Città,  rade  le  calè,  En.77.z4.  1 erciocchc  ella  c di  grandifli-  j 
mod  fpiaccr  d’Iddio[cioc  gli  difpiace)  q Per  iugiuria.inlulto. 
Lat./MMnM.  Boecn.4J.ti'  Per quelle contrade ,ec. uanno di 
male  brigate  a/lai,  le  anali  di  moi  te  volte  nc  tanno  di  gran—* 
difpiacen. 

Dispiacevole.  DiTpiaccnte , rincrcfccuole,  che  apporta 
diipiaccre-  Lat.  mUtHnt  tiiffUtentiuttunaditi.  Lab-n.i-  Ocola 
iniqua,  e a Dio«litpiacciiole,c  graiulìimaa’diicrcti  huomini  • 

1 G.V.  11.2.20.  f cr  punire  i r.olln  peccati , i quali  timo  lojxr- 
chi,ei{ifpiaceuoli  a Dio.  Bocc-  lntrod.n.j4.  Con  difpiaccuoli 
impeti, perla  terra decorrere.  Amili* ani.  Perchè  nel  conti- 
nuar delle  cole  lì  genera  faittdio , c'nfin  la  dolcezza  del  meleti 
chi  il  continpa,vicn  difpiaccuolc. 

Dispiace  volmen  te.  Con  modo  diipiaceuole.  Latin. 
mobile , mnumrtit.  Lib.  moti.  E cominciando  l'uno  anoucl. 
lar  di  Jpiaccuolmaitc,  dille  l’alvo.  Ponnu  giù,  ch’io  non  vo. 
glio . 

Dispiacimento.  Difpiacere-  M.V.i  1 • 1 8.  Ne*  folli  rima  - 
limjc  leale , c i grilli,  che  in  fino  alle  mura  cran  condotti,  di 
gftfn  difpfacimcnto  dc'nollri  Cittadini.  F.lpcf.  Vang.Scri- 
uonoalproflìmocondiipiacimcDto,co2I\.la(ii  Dio.  MoraJ-S- 
Greg.  EgU  si  sforzerà  di  lpignert  uro  2.  i!piaamcnto,cira, 
per  cagione,  ch’clli  uoJra  un’alvo  brjMi  cine  durcpcrDio. 
Paff.81.  Anzi  quantoc  maggiore, e pitici  dee  l’amor  d’iddio, 
tanto  più  ere  tee  d dolore,  c’1  dripucirueuto  dd  peccato,  clic  c 
oflèh  d’iddio. 

Duri  ara  R e.  Spianare,  pe;  esplicare-  lat.  txfl.tnmt.txfh. 
rtut.  Lib.  Allr.E  tuttequdle  coJeion  ragionare  in  quello  li- 
bro, che  ragiona,  e dt  spiana  1 tatti  dcll’alcorj  della  (olia. 
Dispiccare-  Spiccare . Don.  Pure.  1 5 • • d egli à me, però, 
che  tu  ri  ficchi  I a mente  pure  alJccoic  terrene.  Di  vera  luce  te- 
nebre difpicchi  [cioè  dal  vero  caci  il  tallo] 

Dispiegar  e.  Spiegare. laD«/h'«rÌ^n.Purg.jj.O Lu- 
ce, o.gloru  della  mente  vmana , Che  acqua  c qud<  j,die  qui  li 
dilf  foga  Da  vn  principio,  e le, da  il  Jlontana?Dan.Par.7.Ógni  1 
liuorc , ardendo , in  le  slamila,  si  die  dtfpiciia  le  bellezze  eter- 
ne- fc  can.j  j.  Sì  che'!  lommo  piacer  gli  fi  diipicghi. 

D 1 s P 1 1 t a N z A • V.  A.  contrario  di  pietà , di  cruddtà . Lat. 
tTttàAttf.frrturi.  Rimaiib  l’.N-  Cerco  ben  léce  Amore  diipic- 
tanza,  Che  di  voi,  donna  al  tura, cc. 

Disri  ET  atamenTE.  Senza  pietà  .crudelmente.  Latin- 
nuicl ner.  Dietim.  Cosi  i criftuni  collui  perlcguio , Come—* 
Nerone, dilpietatamcn  tc- 

Dispietato.  Che  non  ha  pietà, crudele.  Lat  fimtrtmddit. 
Bocc.11.51.x7.  Potè  Iddio  nell'animo  al  mio  difpicuto  Padre, 
che  a me  titnandaftc.  GV- 8.R1.  j. Per  vnScr  Lindo  d’Agob- 
bio,crudclc,c difpicuto vficule.  Dan.  inf.  c.jo.  Gridò  ten- 
diam  le  rcti.cc- E poi  ddldci  dilpieuti artigli  Petr-cin/.j.é. 

A vendicar  le  dilpicutc  mièle-  E S011.29-  Tempo  ben  fonua 
ornai  d’aticreipimo  L’v  lumoilral  b dilnicrata  corda. 
Dispignere  da  dij  priuatiuo,e  pigne  re,  per  dipi- 
g N ere  . Scancelbre.  Lat-  dtlrrt.  FraiK.Sacch-  Tu  dcfli,po- 
chidi  fa,  unti  colpi  nel  giglio,  ch'era  nd  muro, che  tu  lob  in- 
cedi,c dislaccili  . Va  tollo,  carnuti,  come  tubi,  e fa  che  Tu- 
bi to  vadi  a dilpigncix,  e v incer  quello, 
i Disfi TT are.  Difpemre- Lat itjfitmi,  Ltu.M-  Allora di- 
fpittaua  Ina  firocclùa,  ch’auea  marito  di  si  alto  affare. 
Dispitto.  Dilpetto.dilpregio.ldegno.  Dau. lnfc.10.Edci 
s’ergea  col  petto , c con)  la  frónte , Come  aueffe  lo'nfèmoin 
gran  difpitto . Pctr.Son.8x  Rifefra  gente bgriraob,e  mclla , 
Per  isfogare  il  luo  acerbo  difpitto. 

Dispodestar  e.  rriuardelbpodcliàjcdcl  polTefio./po-  1 
dell are.  I it.friMmt^folimt^imirt  fottn..ttm.  0. Vili.  9. 1 5 j.i.  j 
Corooòdel  Reame  di  Cicilia  Don  Piero  fuo  maggior  figli-  ; 
uolo.fanzadifpodclfarelcal’uauita.  Liu-  M.  E così  vici  del  1 
configlio,  e fi  diipodelìò  dtih  fido  delladitutura. 
Dispogliare.  SpoglMrc.Lat.r«ww->/»*W.  Vit.Plut. 

E li  medici  prìmieraincntccercaronola  frcccb,e  dapoigli 
difpoglrarouob  corizza.  Dan.Par.z8.  In  quella  Prunaucra 

Ifempiterna,  Che  notturno  Ariète  non  dilpoglb. 

Dispogliato.  Spogliato-  Latin. mw, iiffelìatt/i}.' Dan . 
Purg  c.jz.  Poi  ccrchiaro  vna  pianta  dilpogluta  Di  foglia. 
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e d'altra  fronda  in  dafeun  ramo . 

Di sfonim  ento.  l\ d\ipoir cljii.it fctjìrut tu 
dicer.  Quello  è!  procedo  della  fon  inizia  dd  dilpo.. intento 
dato  per  Mcff.  lo  Pana-  Fr.  Gicrd-S.Ma  bene  può  c fiere  dalla 
nodlra  parte  alciuia  uiipofizionc  ,c  alcuno  apparecchiamento 
a riceucrela  grazia  diuùia^ionchequdlo  diJpot.ima.to^  ap- \ 
parec  chiamano.  Vegez.  Per  Jogmamo,  c uiipoiu  mento  del-  j 
lo'mperadorejec.s'ordma.cc. 

D 1 s F o r r r . Ordinaredlabiiire,ri/òIucre,diIiberare . La  fin. 
iif funeri y(»)flttutTtJlxt ut/ 1.  Boccac.  Invod  n.xo.  Non  a cucila 
Lhicfa.dic  effe  aueua,  anzi  b morte  iiifpoflo,ma/:c.  M-V-i  o. 
100.  SanzadilporreaJtramenti  de’iùoi fatti  Boccac. Introd. 
a 46.  Eprcgógli.cc-  chea  tener  Jor  compagnia /idoucflcr  fo- 
fporrc.  lVtr.  Son.t-  Scriuolgendo  per  molti  anni  il  Ciclo, 
Fuggir  dilpofi  gl’muefcatt  rami  • f Per aaomodare, mettere 
in  affetto, prcparare^dattarc.  L.frtfmmt.Jcr^riruéJtTt.  Bocc. 
n.  1 . 1 8-  Ogni  colà  a dò  opportuna  oilpolLero.  q.  1 7. 1 j.E  v^- 
cendo , che  IcIuCnghe  non  gli  ujlcuano , difpo/e  lo’ngegno,  e 
l’arti . Dan.Purjj-cj.  A fòffcrir  tormenti, caidi,cgicirJSimili 
corpi  la  virtù  difpone . E Par.».  Gli  altri  Giron, per  varice 
differenze',  Ix  dii linziou,  che  dentro  da  fc  hanno , Di/pongo- 
noalorfine.  G.V-  j>dj.i.  Si  non  difponca  lue  virtù  aJ  reggi- 
mento dd  reame.f  Per  perCudere.tirarcaltrui  alb  fùa  volon- 
tà- Dan.  Inf.  c.z.  Tum'haicondifidcnoil  cuordiipofloSial 
venir, con  leparole  tue . E Pure  za.  E oueib.conK  madre, che 
(occorre  Subito  aJ  figlio  nalii do, c anelo.  Con  la  lua  voto , 
che’l  Cuoi  ben  difporrc.  q Per  deporre , modo  ant.  I Teologi 
di  con  o*òp«wmjC  cosi  l’vsò  anche  Plauto,  coltri  :frtt.-n . o- 
Vili .9. sòf  • 1.  Diede  vltima/cmenzia  contr’j  i odouico  Dogio 
di  Bautera,  detto  Re  dc’Romaui  ,difponeu<folod'ogni  ixnc- 
fido-Elib-i 0-7.10.  L mnanzi  voll’eflerdiipoflq  Rc,alcflcr 
prigione.  E lib.4. 1.1.  U qualc.giunto in  Ronia,fèteddporrc,  i 
e cacciare  il  detto  Papa  Giovanni . V;t.  Cr-F  leuwudon  s’ap- 1 
j:jrecchuroadiIporloodJa croce. f Perelporrc.  Lit. <xf.rrc„  j 
n. G-  Vili. 7.50.  'lornòinCortCjcdiipuoleal  iCpa^al Re 
Carlo  la  rifpolla  dd  Re  d’AeaCNu . q Ivr  rimettere , termine 
merpuotdcG^he  è il  mandare  i danari,  cheli  fanno  i mcru- 
tanti.l’uo  l’altro.pcr  lettere  di  cambio.  G-V.7.44  ^-11  Papa  gli 
promilé^diipuolede'  danari  ddJa  Chicù,arpo  .‘c  compagnie 
di  Firenze, e di  Piitoiu.  q disporre  die.  .mio  anche  il 
tra Jpo curie  lacrc immagini , con lolenne  cerai ìorda/L  luo- 
go a luogo. 

Disp os  amento,  li diibofàre. Lat-* 4*{}e  /■/<•.  vita CrJ). 

1 mpcrciocchc  Iddio  il  Padre  fece  nozze  od  di  Jpobir  ento  del- 
l'umana gcnerazianc,bquaJe  cqngiunjea  fc. 

Disposare.  S poh  re- 1 at.  dtfftnfmcì  itfptnie>t.  vie.  Cr.  E 
diipofàafe  l’vniucrfità  della  Chiefà.  Eapprcfìò.  Onde  nel 
battcfimofiainodifpofàtiaCrillo.  W V. jo.io . Saorwfo'I fùo  1 
pouuro  flato  Ja  dilposò.  Dan.  Par. t.  Salii  colui , che  inna- 
ndbupria,  Djfpofindo.ni’auca  con b fua  geu.nu  Ec.u* 

1 a Ipola  di  colui  jch'ad  al  te  grida  Dilposò  la  col  lingue  be- 
nedetto- 

D 1 s pos  1T0R B-  Chcdi/pone-  Lat- thffrftfr.G-V.  12.40.4. 
Dilpofitore  de* corpi  cdelliaii,  mediante  b lua  giuliizia_* . 
l'ut,  significale .lubbiezioni  d’huomini  dilpolitori  di  regno, 
e d'ognt  opera,che  fi  faccialo  forza, e con  male. 

D I s p o s 1 / 1 on  e . Ddibcrazione^iloluzione-  Lit.it/icfitti. 
mfiltAm . Bocc.  Intr.n.4f.  G con  lieto  vilò  fàlutaugfi,  loro  la 
loro diipofiz:ORC  tcuunildb.  B nou.97. 7.  Non  Tippiendo 
pcrciù  potergli  quella  mia  di/jxifizion  fargli  fénrir  più  ac- 
conci-meoie  . q Per  imcnzione,paif;ero,  uolontà  Boccn  zj . 

8.  Commendatala  donna  di  queib  lua  difpofizioo  buona.  0. 1 
V.to.104.5.  Il  detto  Bavero  non  fi  {èrnia  podere,  ne  in  dilpofi-  1 
zioob  lua gente,di  volerc,ec.q  1 cr  tcmiine^lato^lTere . I at. 
<Ww».Bocc.n.4f*?-  la  • ittà  di  faenza  ^alquanto  in  mi- 
glior difpofizion  ruornò.  E nou.8o.ie.  F chi  ciu  com fatta 
dilpofiziooe , bench’cgb ami  molto  altrui  ,cc-  Dan-  Purg.52. 

E la diipofizion , ch’a  vedere  cc  Negli  occli;  pur  tcfició  Sol 
percoli’,  Senza  la  v illa  alcu.  mo  efier  mi  /cc.  Bocc.n.8é.4.Sì 
come  colui , chela  dilpof  zton  della  cab  della  gioirne  fipcua 
[cioè  compartimenti,  J Erou.4d.7-  Awndo  f runa  per  rutto 
confidcrata  la  dilpolìziondclluogo  [cioe.tlftoj  Crclccnz. 
j.  4.  5.  Il  pelò  c uno  de  gli  (perimenti  , che  aiuano  co- 
nolccrc  la  di(polÌ2ion  dell’acqua  [ dcè  la  qualità-]  j 
€ Per  natura,  itici inazione,  o attirudinca  brea^cuoLncnte,  : 
che  che  fi  fia, alb  quale i Greci  filofofi dicono  iwtSrnfjci  I 
Latini  traviatane»  dtjpofit*,  Conuiu-29*  la  pittale  conépaf- 1 
fione,anzicunanobil  diipofizion  d’animo  apparecchtau  di  ' 
riceucrc  amore, mi Icricoraia,c  altre  carità tiuepalfioni-  Bocc.  1 
leu.  Se  gran  forza  di  naturai  dif’pofizionc  non  èli  ha  lòfpimi , , 
mai  altro , die  catnui , pigri,  iuperbi , c ilizzou  non  fi  trquer-  j 
ranno  cficrellati.  Pafiju.no.  Beni  naturali  dell'anima  fono, 
nobile  ingegno, con lo’nrd Ietto  lottile,  buona  memoria , na-  I 
ruraldilpofizione.catuiudincallcvirtùjcc.  Dan.  l'usò  per  i 
l'operazione,  die  naicc  dall 'abito  di  gii  fatto . Inf.c.1 1.  Non) 


D 1 


ti  rimembra  di  quelle  parole.  Con  le  qua' la  luaFtica  per 
tratta,  letrcdrlpofi2Ìon,che‘lC  icbnonvuolc^q  Diciamo, 
I (Vere  in  lurna , o in  mala  dilpofi rione.  «.  he  valc,cficr  bene,  o 
mal  te  mperato , e acconcio  ithechelia  -he!  corpo  fi  dice  ni 
1 JC.  JJitixfin*.- tl  fi ‘tu*  terpeni  «*jf»/ir//f«M.DdJ  'animo/r  ( 
•t  ti  r.filt  Mt.mtm  .td  Miatmi  fantnduto. 

: Di 'Poìtamfnte.  C ondifpofizioric, ordinatamente^  • 
j J .it.  dt/ff/ue . Com.Par.8.  Che  quando  nuioue dall'arco  celc- 
lliale  iactudilpofiamcnee,eapreuedutolinc« 

Di  'Toito.  Add.  dadiiporrc.  latin. dt/pipmi.' l?o c c l m rtx [. 
j n-«4-  Ora  fodero  effi  già  pur  di  (polii  allenire  [cioè  ritòltiti]  F. 

rou.  i i 6.  Ma  fcpurcauiicnrfic,  che  Itkiio  la  \ ortra  benedetta, 
e lien  dimoila  anima  chiamale  a le  [ cioè  contri  ta,  e ben  volta 
im  trfo  Dio  j Dan.  Pani-  Fuffequcrtuwa  giti  infiila  cima 
Dalla  pente  ingannata,  tfmal  ddpcfca.  F.  l’urò.can. io. Tanto  c , 
dilpolìo a turtenolìre  preci  [cioè  voi  o 1 ltocc.g^.p.?.  Douc 
ogni  cola  ordinatamente  dìlpolb  ,li  Io:  famigliar)  lieti . e fè- 
Jtcggianti  t ronaros.o  [cioè  ordinatagli  a fi  et  io.  preparata]  Dan- 


della  nolìra  tracotanza- 

Disprezzamento.  Dilpregramento  ■ lai.  .*  t.  \ 

Fr.Giord-S.Moilrafiqui  altresì  gran  dilprezzawcntn  di  tatti  t { 
dilem  mondani-  làb.  Allr.  Fare  difprczzamcmo  del  làpere , c 
più  rimane  (ciocco  quel , che  legge , come  leggerlo  in  modo, 
die  non  lo'maida , nel  taiga  a prò.  Coii-S-Pàd.  Non  .s’acqui- 
tla  tanto  frutto  per  lo  leggere , quanto  è ii  danno  <lel  d ilprez- 
z:mcr.to- 

D i s i*  k i- 1 7 a R e • Difprcgiarc  • Foce,  non-  ; 7. 1 #.  li  quale  le 
temporali  deprezzate  anca.  Pe1r.Sqn-p4.fc  ciò . che  non  c lei , 
Già,  per  antica  v (anzi,  odia,  e dilprezza»  1*  *. 

D 1 s pr  ezz  a tori.  • Dilprcgijtore.  J at.  tmumpur.  Filoc.l.b. 
r.  174. 1 dilprtfgi atori  delle  mr  potenze  s'ingcgnauo  di  doni-  1. 
mergere-  Lccr.di  Papa  Greg.a  Lolerigolnij  prudore.»  di  c i 
dilprezzatorde’cattolici  Principi , c tiene  a belle  1 loro  coito-  j 
mi.S  Agofi.C.D.Ciò  ,ch*c'i-r.<  .igli  octhj  degli J.iioilinif  cr  ; 
-anparcr  dilprezftuor  «iella gloria, io  faiij maggior  J-u;c,e  | 
gloriale  gli  Ci  crederti. 


l’tirg.c-io.  Verdura  Ilona  nella  roccia impolta,  1 erch'i.ovar-  i Dis  r r f.  zzf.  voim  ENT  t .Di/f  rcgcunlmeme.  f.ar.'.  ’mr 
cai  Virgilio,  efemmi  puffo,  Acciocché  lolle  a gli  occhj  mrci  j pina,  fciu.d.)- Ciucile  colè  li  duchi  d.Ìprczz:uu!incntLriì.e;i 
diJpolb.  tur.  di  inolia,  cioè  niahildtai.1  • Tc£kr.f.44>  buoi  j dettano. 


dilpoiti-  Bur.diJpólta,  cioè  mahilcllati  - Td-  buoi 

ec.  dure  1 >cr  bora,  c piccole  \ 1 ghie , Ctodagrinrfc.  l pilo  la,  e, 
tutti  1 polli  del  corpo  ben  difpolìi,cioc  torti,  c Ipefli  • Qui  \ a- 
Ic.prot  orzionatì.q  Pcrimerprerato,dichiaraik>.  I at .«/'A 
«•*,  raj  luna . Caualc.fr.  img.  (di panie  vederli  innanzi  iurta 


Disprezzo. Dilpfcgio.Pctr.can.19.4-I0 parlo^cr \cf dire,  * ; 

Non  per  odio  d'altrui',  ne  per  difp  u zzo. 

DiJUiGiOKAM.  Sprigionare  - cauar  di  prigione  . 1 ;:t. 
t, nitri  Uf  tntrt , e Ct*t(u  hhuur.  Ditto!».  Afl'il  JlW  paglie  _>  , j 
quando  di  Ipri  gioita  Monda, eptfec- 


I;  Luta  feri  Ultra  <1;if  olia  >cdichttrata  . ^ Per  Jiifcetrn.rr.pre-  I j quando  ddprigiona  Alonda,epiù,ec- 
da.  Cr.  1.6.1.  Cerai  lungo  emen  di  (pollo  all'ii.lufictfi’ ladro- J t D 1 s'fcjcov  1 E dv  Ta  ment  t.SjvGUucdiiramcnrc,iramicr-  j 
ri • * Diciamo,  ben di  (poli  odi corpo, fiOc  Indio, deliro, «a-.-  tcmcinciHe.  lat.«.«';/*i/  ,r<r.o  t. salmi. h.«  K.l aoitoltC!  h . 

gliau  odano . latin-  agnini  Dilpoho  ce)  corpo,  io  l.tllo die,  j s\ue.l diiprouuedaumcme  potìaal  capc22a!c1qpea*i  ùipo, e I 

ai  tre  il  beneficio  del  corpo*  : . lefièla  tutta. 

Di  <r  ro.  Tuoi  di  Principato  tra  i Grette  vai  Signore.  Dia  p’f  ov vf» vTo.^»rotaicc*utd.  Ijìr.pv.fn.T.aflttitiii.ant»  J 
Jtf^.Tur.  I ariii.t.'/m«x.i.G.V.io.r.  i- M. Filippo  Dii;  o;o di  ! c Jneiiproliucvimo  dall'auiicrfita  è comfrdò»cquààlr!i:c,  ; 
Remai. u,c  figliuolo  del  Prcn/c  di  Taranto.  ’ì  chi  cormendo,  è tWuatodalftio  nimico.  . 1 n» 

Dr  moti  oir-  Dadilp ■•regiaifi  rdrlpiczzabile.  2-rw;.  ! Dispvnzii  ark-  Da  pulzella  ,li:ergn'mrc.J3t^.>/rn  •*-  • 

fi  nmnòii,  ) 1 r •-  Nonpcr  grazia,  ch'i  o ; ntxitùn*.  Vit»I1iml4aljeptmo  la  diipulzeUòj  e piglicela  per  v 


p;.  >■  ,tr  iimni.at.1.  Fsloc-lil'tf.  *o«»  f orj'ergr.r, ' »t, -,.7 wr.  Vii.  Tlut-  Ma LcptinoL diJpuizeiJo, e p;gU‘JIu per  f 
haggia  nel  tuo  colpetto,  niapercotidueemii  a pili  di. 'pupe-  ! moglie.  " li 

uni  line. Fctr.  huoin.Ill.  Fili  ti  muouono  per  vane,  e t^iiprti  c-  j D i s p \ T a . vctli 

uh  paurc.Tct.br.  7.5-  Ah  come  Mn  omo  c vile,  cdiJj  rcrtt.o  JDispvt  ak  r .Con  troll  a re,  e difendere  l.t  fui  opinione,  per  | 

Ictolà, fenon  A*aJicnada*iÌ7r.  An  ni.ant. Pili  fira.doi-ooi-  I vu di npooi.1  / n". Bocc-n-to-i i.Mi p.’i:,  ' I 

fpn.gei.oli  nella  vita.  E apprcfio.<  Itili  huemint  fi  reputi.  cheSer  Bernabò  ,dilri.tando  con  An  hm'fiiK  U..cn  uaJcafic  ! 

noit’Jfcrc  diJprcgiati  ,qivdi  ron  timi  cri  giammai  ,le  non  a j laCapra  inucriò'Ithino.  Noce.  11.2J.4.  t.Oivvna  filar  ■:?<:-  r 

crdoro,chcdiipicgeuohfi  tengono.  " 1 /purar  del  filato.  All’atto  del  difputar  diciamo  dis  •*  1 / a.  \ 

DiifRicn  oivi.vTt.iVii  t'ffprcgm  .]at.ttt.nmptn*t  [ D 1 3 rv  t at  1 v o.  Da  dtlputarii , ditiifputa.  I at.  *•  .:>!.•».  ; f 
ururnjnfa'uer,  Scr,  l<lt.  Ciò  ,che  tù  01  ‘,ch\g3i  dica,  ec-.il-  Tratr.  P.  moro  Saluofe  non  f faceflè  per  tr.odofcolilticodi-  j {■ 

ctifc  r ole  di  Iprcoeunlm  ente,  coniroa  vanagloria  • t':  otto.  fptirariuo,  per  troiurmcyliolaver.ta. 

F fc  l'vna  co/ac  tic  ra  a Ipramcmc  contro  alla  Morte,  c duprc-  DispvtaTO*  c i C liednputa  • l.at. Ammant.Ic 

gcnolncn  te  contro»  lortunà-  parolcdc'dilptitatori  inducono  nmlioa  piti  drlpurarc,e'iitai- 

r DÌ  s Pf  r C r a mi  k T ó.  Il  d 1; ■•«■piare  • 1 ar-  ttvnfrptni  t / , u*-.  dere.  Cattai  h.ht  g.  Beiicadiu-.qttc  t dj  bcrXMirc.cda lardare 

.tr». ne.  Amili,  ano  Dìlpregiaintnio  di  r<cthczze  fc  lòrma  di  tale  nutrirò,  dqfùlcd’huomini  grctì:  léce  cori  toltili»  c alUui 

• gurilizia , Mor.S-Grtg.'Ar  ciocche  dìi  abbiano  .’Vma,  con  lo-  ttolputatcri.c  discepoli. 

lama  tede)  ImointLllenoynucziaiHiio  dclolprcgiamcnto  Dia p vt  a zioxf . Il difpinarc, la difptica.Iitnd*/^'i^o* XaK 
irwefin  codia  van.,glrr.i.  n.7z-  Ma  falciando  óra  qitcH,adiIpuriZKine,fheIi»ogoi«onci 

1 DrsrR  1 c 1 a N z a A .A. Di 'pregio  ■ I ixjtmrmriio  tdtffiextié.  | ha.  A». m.  ani.  Nella  cotale  deputazione,  ru  parfufci  :o>ppo 
Kim-am-  K N.  Hanno  poca  accordanti  Dimettcìcledonne  contcnzioJairenie.ColI.s.  l a.'.Jì:  uomo K>l|  di  pc-  .'..;j>ctia- 

indiipregianza.  • mento  della  ripromvfia  uifpmaaiojie. 

Di.m  (GiARf.  A nere,  ora;  ere  a vile, contrario  di  prc- : Di  s regola  t am  kk  ti  • ; tn/a  regoli.  lajt.rro.trè,ó«y/è. 
giare.  1 Ut  “'j  : ,,rtn;  trr  ,tcn,>>  litui  gjuoi-  Albert.  Cap.)  j.  Molti  ione,  ciicfc:  troppa  CdritLiUtk*  molte  i 

cm,  ninno,  cJfc  fo  Jitprtgi  r f una  Icampaic.D.tn.  lurg.c-  C.  1 colè  accatteranno fozzamaue,  e tiii'rtgoUcimeaie. 

Sola  va  drnu,c'J  mal calmimi  dilprcvia.F  HiMi.FcrAlfrc-  : Dia  rcmperi.  Rompere,  thlimirecorn  inIen7^Jat.<òJ^>f»'-  ; 
giare  a n e iurte  altre  lette.  Petr.ctnz-  i.F  uilprcgiar  di  $en  tdmnnpt*t.  Liu-dec.  j-  Manetrapjirare.i'.edì/f.imperela 

qud,d.’j  molti  c in  pregio . F Son.ic^Qitafi  vii  Ionia  egual-  ìalmcria  oppoila  era  lcggrcrc-C.r.9. 1 o 1 .1.  Allora  fi  diiroinpo-  it 

mcntc.dlpregì.  r.o  con  codi, e milchutes’ac^omitolano.jMrla  d.depcc- 

? D151  r,  j ciATia.r  i.m  o.  Superi.  didifprcgtato.Lat,  wL0!~  due  • 

uMi.  i-etr.  huom-  IH.  E mcontàncntc  pròccurÒ  àtierie  fidcam-  Dia  5 rxs  iòne.  Difcordia , controlla  fu.  I xt.dtfiirfìi. 
poviide'Cornclfjdifpregiaiiftìmohuotno.  a.um.Q.  V.ij.  z.  ».  Di/ilnfionc  nacque  tra  la  fca  genie odagli  | 

DuruciATov  Tcnmo  v ile , abbietto . m piccola  f?  :zr»a Alamanni  di  lopra,  a quegli  di  »ttc.M.\  - > 119.1  *nsn  lemcn-  ■ 

lat.  tt*  h n pn. s, uhi. hw,itn . V : i . J’hir.l  '^ucora  Dkicììiiiì  • tloduu.-oi-ifiènfìoncdi  ròiuorccittaifi'  tifo. 

Jbtniplu,lccgli  con  lò/ic  tanto  tu  bailo  lai ittie.  e di  nifpregia-  Di  -:r.  : sii\T  1 a . (,r.  fumici*  ,1 1>>  ì..t..  V.idìr. 

u guicrazionc.  ì I Aldohr.Qiiefia malattia iia.tah in diflemcru.cMO  melrorial 

Duprfci  ATOR  e.  Che  dilprcgia,  1 at.f  '-r-trer.  Gukl.  f z«  rei.  Ile  intcriorà-C  r;-8.i*.I’anno  prò  alla  fi  .mena_»,  j 

G.  F s'cgli  lenrirà , che  \ oi  fiate  diìpregiatori  ik’iuoi  con.  n-  , <i\  ìòft.zion  di  lenire  con  fingile , che  tlireiLum.-  i.i.t  ix  c a- 

damcnu,perlocertoiappiatc,cc.C:om.l*àrg.cii-D:iprcj;ia-  ! < a.sak<jv  f. 

tor  di  pccuiiij , cullilo  die  lue.  che  non  donjfle.Mur.  l'-Oreg-  I Drss  r R R A R 1; . Diiérrare. 

l'ernon  vdir  la  voce  dell  j venia  .certamente  nonlarachm-  j Disvi  .n  T 1 R t . Decorila  re , non  con  uà  lire,  non  concorrere 
in  .ito  non  lappicmc , ni  j ilifprceiatcre.Pctr.can/iij).  j.Dj-  1 I ne!ine'lefimoprirerc,elèmcnzia.lJt.^'’<^//-(>uid.G.Dal- 
Ipxcgiatordi  quanti  ri  Mondo  brama.  : 1 la  loro}uitc*ciprcffa'na)(cdifientiroi:o,erici'.f<rfin(>,fhe_> 

D ispr  fci  ATR  ice  . Vcrbaì  f-ìnnn  Iran  tua  ini  nix.  Fiam.  . coti  non  fi  fittili.  Cut:J.dilcipl.’  Spi  ri  t.  E del  diritto , che  fin- 

ii b.  7-t‘  Ncfiwp  di  quelli  itstaditprcgiatrice,  si  coniclurono  i te  in  r ulla  dificnte,  ctoenoi!  oiiconla. 

1 1 ebani.  ’ ^ Disutarì- Gallare  .tlir.ii  la  fiele,  ha?.  txnrfHtrtp.nm 

i Dia  pregio*  Contrario  di  pregio.  AutùJimcntofchcmo.  Lai-  1 ,Uu  Utn.  Dan.  Par.  ?•  Io  dubitaua , e dicea  dille  dille , Fra_# 

! tMiunpiHi  us } tctitnupik^Àtjf turno  ,d,/puÌKs  w.G.  V -9-^  io- 1 . E [ ine,  dille  ditata,  alla  mia  donna,  Che  mi  dirtela  con  le  dolci 

, ,pcr  più  di4>ttgiode*Fioreimni,  fi  lece  andarcinnanzuJ  carro,  j f tilic  - 

j Ani.  Inf-c.  ii- lì  par  ch'egli  abbia  Diqindifprcgio.c  poco  : [ Dj  ss  t m;  CI  1 A N T r. , ch*ò  diflimilc , dift'crcnte . latr.  biffimi. 


k "l  • . . LJ  j HM.CUAM  f. , Ili  O UUimHIC  , UWTCfC-.lS  . -• 

pregi.  S Par.  1 9.  Nd  qual  fi  fcriuon  tutti  i fuo'ditprc-  In  ihfpnr.  Gaualc.  Mcd- cuor,  lutti  quegli , i qual'  refiginù- 

gi.f  mau.  c.  1 7.  Egli  farà  vendetta  alpra  dc'r.oltn  lidprigi , c | i ni  'ito.  ' iglion  viucrc , c bifogno , che  fòltengaro  dagli  nnp; , 


n , 


c diflimiplianti  da  i c , pcrfecuzione , cd  ingiurie. 

DiiiiMiGUANZ  a affrattodidiiTtfnilc.L^iftcrcnza.difag- 
guabanza  • Ijlttn* diffmiiimé»  . Sen-Piff- Dalla,  j 

qua!  profctfionc,  c compagnia  ci  dikcuerri , e partirà  difiìnù- 
glianr  a . Ama.,  ant.  La  diifìmiglian/a  dc’quali  difpanel’amt- 

DiisiwiGtMKf.  Non  aucr  fimigliznza , efór  differente» 
contrario  di  fimigliarc-  Ltf.Mìmtlcm  . Conuiu- 

Dan.  97.  Si  come  nelle  biade,  cficquandonafcono,  dal  prin- 
cipio hanno  quali  vna  rimili  elidine  nell'erba  ,crcJccndo,c  poi 
fi  valgono , per  proce/To  di  tempo,  d inmugli  andò. 

Diss  im ieri  ATo.Diflìmik, vano. lat. dijftmtlh. Tefi Br. 

7- 16-  Ma  le  la  parola  è dunfata,  e isifTmigliau  dall’cfór  di  co- 
luijihda di Qt,  tutte  legniti  Icaefiabbcranno. 

Dissimiglieyolf-  Di  (limile • Lat.d$Jia»/« , àtfym. Petr- 
huom.  IlJ.Di propon imeneo  forfè  finn  le  al  primo  Rc,madcl- 
J'cfirrdzio,edi  tutta  1 4 Ulta,  di  filmigli  mole. 

D 1 s 1 i m 1 1 1 ■ 1.  he  non  ha  la  meaditna  forma , o le  medefi- 
me  quali  tà, vario,  «ima  io.  Lat  .dtjfitntkt,  munfus,  difp.v. 

Bocc-n-i  co.4.  Sii.no  fpelfc  volte  le  f.i;liiioIca’padri, calle  ma- 
dri diilìmili-Dun.I'ar.  7.  Solo  il  peccarne  quel, che ladiifran- 
ca , E Lilla  didimi]?  al  tomaio  benc-I  iu.dcùj.Efl’cr  x caito  vr. 
gicuar.edilfitnilcagl:  altri»  vincente  ogni  cola,  si  co:,  fame* 
si  con  la  benignità* 

D 1 s 5 1 m 1 l 1 t v d 1 k e . Didìiniglianza.  latin,  d'fiiluud,: 
EipoJ.  Salili.  Non  del  luogo , re  coi  corpo , ma  coti  la  mente , 
e per  ciifliinilitudtne  della  v uà  • Commi.,’ 9 A ooutcruazion 
di  quella  vna  proporzione  cfórc  intra  loro,  die  la  ui lfi;mhru- 
ditte  quali  ri  «luca. 

P t s 5 1 m v un£.  Fingerei ULmente  nafconderc  il  iito  pen- 
derò, far  lembi  ante,  .9. 1 j j.x.fc  quel- 

lo accordo  «iiflìmuLua , per  edere  cgl  1 S ignorc  in  Italia . C a- 
ualc.fr.  lino,  t per  certo  dobbiamo  tenere  e credere,  che  chi 
non  fa  p cr  .tona  r e,  e diflim  ularc  oiicreumcntc , non  la,  ne  può 
punir  gitili  amante . • i « conu^ffarc,cfaJi:fkaic.  l_jt-*‘Wrr_ 
r **< /w trtu» t m uMptn.G'Y&i 70- 1. 1 aquaicoia gli  fumcl- 
£1  a gran  r iprcnfiouc , a far  di (Emular  si  fatta  moneta,  come  il 
fiori  nodi  Fircu/e. 

Dia  $.1  WVii  r a MiNTf.  Con  HiflimuJ.;rione,inganncuol- 
mente.  Lat.  4$*  mSr»fr . d.firt thI*u»  .G-Y.|  o- 1 So.a.  Parendo 
loro^bedilf  mula  camp  te  elli,c  la  ciucia  aueffon  {atto  veni- 
re il  He  Gjoiunm  in  i calia. 

D 1 S S I M \ IATO.  Finto.  Lll.JitruUt xs , fiffxtjQ.  V.  1 0,1  Fj • 1 . 
Anemie  1]  Re  G'ouanni  ordinato,  col  Legato  iniieme,  vna_» 
difiìmuhu  pace. 

Dijsiwvlazionf.I1  di  (Emulare,  finzione.  lat. 
va  ifi&stji ut.  Simulazione  e fingere  vero  quello, che  noa_» 
e vero,  cdiffiniulazionc  e negar  quello,  che*  vero.  G.V-io.f*. 

A-  la  quale  ipocn  tadc , e diflìnmUzione  piacque  inol  to  4'  Ro- 
mani ■ 

Dissipar*.  Disfare  , diltruggcre.  ridurre  al  nulla  ,diflolne- 
re.  lat. d.ft?*at , ùfioduc.  Cattale. ir. ling.  Ciò  vuol  Airc,iìi* 
cc  effluito, «turpi,  e «fili  ruggì  ,<  di (perdi , e «Iiflipi  li  vuj 
imprima, e poi  edifichi ,p  pianti, laudando jc virtù- fiiu-d, 
j.  F,  quindi  ratti  furono  diflippti.Lib.  Am,  Per  opere  minali 
diffidarla  propria  lulianzia- Dan,  Inf.  e.  j 1 - L ome quando  1^ 
nebbia  li  difflpa , Lo  lguar«io , a poco  a poco,  uffìigura. 

Dissipatilo.  Ri  Jolunuo.  Cr.tf  • 1 1 J -a . La  cui  y 1 nule  èdite. 
reuca,edi£ipamu,c  oouiùmatiiu. 

Dissipato*  E -Che  dllìpa-  Lai.  * difiìf*/*,  Mor- Sa  n Creg. 
Quegli  ,cii'elì’hapcr  drtfinititu fentemia  condenn.ui,come 

; didipatori  dell’unita  della  lu a fede.  lUi.goiu.r-  i^ui-  Diuidit^n 

| di  Dio , dtll’jni  me  di  di  oatori,  fondatori  Jrjictte,  fuucneuti  di 
vere,  e Sante  religioni. 

Di  ssipaTMc*  verbo]. fcmm.Chediffipa.Lab41.1c9. Ve- 
dere adunque  doucui , Amore  dferc  viu  poilìouq , cc.  diflìpa- 
trkc  delle  terrcoe  facul  ta«li-  * 

D 1 s s 1 p 1 t o . Sopito.  Lar.  «•fiftiut , infxIfut.Quì  è mcuf.e  va- 
le di  poco  fenno.  Uocc  n«  28.4-  Quantunque  1 grondo  (òffe  .in 
ogni  altra  cofa , fèmplice,edi flipito.fi.  r.79-^.E  parendogli  la  ) 
domanda  ddl’oltrc  lue  leiocchc , e diflttitc. 

Dissodar*  - Rompere , e buorarc  il  terreno  flato  fino  ab  i 
l'ora  foiio. lor.Med.  canz.  Chi  auefie  vu  podere uo , Chcl  vo.  I 
Iclfediflodarc. 

Dissodato.  Add*  [ 

Pis  sol  cciTva>iN£.  Vedi  - Lentezza  , contrario  di 
fbJlecitudinc  . Latin.  Ittttttféb , ts- dum . Com.  Lif.7-  Non_* 
pcrfaicranza.ftraccuran/  ; , diflbluzione,diflblcdiudinc. 

DissotvFJtT*.  Chediflolue . La:-  difì?!n*r.s.  Cr-s.  s j.f*  La 
terra  dolce, la  quale  abbonda  nel  caldo  djllulucme,  e ncll’v  ali- 
do vaporante-  E Jib.  5.1 7-4-  U qual  fi  fa  per  fòtuliti  di  dillol- 
ueme  calóre. 

Dissolvere,  pifeiorre , di  (unire..  disfare.Lat.  difidtrcrr.  dì. 
ntntrt,  Bocc.introd.  n.41.  Chela  noflra compagnia  non  fi  difi. 
folua  troppo  più  toflo,  e con  mcnoonor  di  noi, che  non  ci  5i- 


Ibgncrcbbe  1 etr-Cwi  z-i  ; Di’ta.ciie  poi.  la  ranno  lènz.i  fama* . 

Se  (’vniucrlo  ^ria  non  fi  tu  Zìe  lue.  Cau  J.  Mcd.  cuor.  Il  mai  o"  ' 
ne  crudo,  le  e niellò  nell  acqua , fi  diflolnc , ma  non  cucilo* 
che  e corto.  Djij.  l’urg.  c-j  5.  Con  quella  falcia , Che  la  morte 
diflòlucmen  vojulò. 

Di  s sol  v T a m f.  n te-  Li  ccnziofamcnte , sfrcqatamente_j. 
lat.tjf'tMr  ,fetd:ù , influirti ttr . Mor-  S.  Cr-  Per  viuerdilfo- 
Jutamentc,  quanti  mali  egli  fu  fctu  , in  cambio  di  quelli  be- 
ai. Macflruz.  Nelle  nozze  e v lónza  th  molìrardiflòliitamente 
molti  legni  ili  letizia . 

Dissolxtivo.  Clic  ha  faculci  di  diflolucrp  Cr.  f.  aj.  i-  Il 
Pepee  caldo,e  fecco  nd  terzo  grado»  cd  ha  virtù  diflòliuitu, 
e conforutiua. 

DissolvTo  add.  da diflbkcrc- Gtiaflo, annullato.  1 at.dt/T*- 
iurus.Bo cc.  Introtinum.  12.  Era  la  reucrcndaauiorMà  delle 
leggi  ,cosi  durine,  come  x inane,  qua  lì  caduta,  e di  flòluu  tut- 
ta per  li  miniftri . q Aggiunto  a ccllumc,  o a huomo , «Aule 
lica«z:o(o,diiondio,  1 at>  difitluius , mif^iens.  Hoc. 

introd.nu.ji.  In  talguila  auuifando Lampare , fon «imenute 
l.iiciue,edifiòìutc.  Ciò.  Vili.  ja.  ioi.j. con  Juc femmine—» 

Il  lido  in  vira  diiloluta.Fr.Giord.S.  Non  aurebbe  potuto  cre- 

Idax , che  loflé  huomo  vcnudiolò , ma  difiolu  o . jDialog-  San 
Creg.  M-  Ld  era  ;i  d floluto  in  giurare, ed  in  turba  rii,  ed  in 
truffare,  die  non  data  » ilU  di  venir  mai  ad  abito.  Coni.  Infic- 
io Semel  e e imcrpciratodiflolm.;  ogni  «lifloluto  lejnprc  «li  fi-  1 
dera  le  calè  contrarie. 

Disici  v zio k e .11  diflolucrc , disfacimcnio. L 
C-Y.K-6t.6-/ flora  conur.ccrà  la  diflòhtzioo  della  Chicta.Cr. 
9-Wi  • I fiori  amari  dell'olmo,  ce-  fanno  loro  d:  Abluzione  di 
cc rpo , e Pvccidono • q l’er  tfifòndld , sfrenata  licenzia -Lat. 
intontii anuntupt  ttf}'*rt.o  , .tenuti  u,  Bocc  Irurot!.n-ii.Nc 
ndbere  ,nc  neli'Jire  di/ìoluzìoni  aUargamio/i,quan;oile- 
CODdi.Mor.San.  C»rcg.  Dobbiamo  rifrénarcio  noi  mecefimi , 
ogni  minimo  punto  di  diflbluzione.Scmi.SAgofl.D.  Piccolo 
pruno  la  fitpc, peto  rampollo  fi*  fiume, cosi  poca  dilfoluzioo 
di  lingua  fa  languc. 

Dissomigliarti.  L illimigliunte.  Lat.^*»»V->,  dr^ir,/»- 
twdij,  Scn.  Pili.  Non  coi.ucrfin'  con  genti  «tiKòmigl ianti , re 
difidcranticqfcdiutxlé.M.  V.  . 17.  t poiché  fu  Redi  .Maioli- 
ca , e fóndo  diflòittighame  u’Ca:at*m  >oude  uacua  fiu  tingi- 
ne, cc. 

Disio  wiciun  za  • Di/Tmiglsanza . Latin,  itjfimitirttd» 
Dcclum. Quindi-  C.  Aiaqucflair.edcfima  diifomigIianza_j  % 
nell'affetto  del  padre , comanoaiu,  che  1 figliuoli  tuoi  s’adiral- 
fono . 

Dissomicliaxl-  Dilfimigliarc,  E Ipofi  Vang.  Principio,  e 
incomiiKiamcnto  «ii  diflomiglurir  l’aniQu , o nero  l’huomo 
da  Dio, li  uòuentarpjgrojcd<.bolc,cdo2iòlo,cIrcddhncUc 
\ ir  ; udì . 

DlS  soRI  il  CIA  T o-Di/rmigi:ato.Atnm.int-Ptrciocchc  eia  ^ 
Icuno , o c/lo  e ic>Uc , e orfion  1 jgliato , cc. 

Disio  k arte.  C henon  cor  icona»  « Ite  icorda.l  at  Jificxmtt , 
d/.adrxi .Qui e nietafiexalc,uoii  corrdpomicnte , di ucrfo- 
M.  Vili.  S.  76.  E jpcr  non  moflrarfi  nc'lótu  diflouami  alle  pa- 
role, cominciarono  ad  \ /órcautoritd- 
Dtssx  AsoRio.Cheha  forza  di  diflùaderc,  atto  a diiTuadr- 
rc . Si  direbbe  in  Lat.  Hut.E  code  x dì  voci  diflùa- 

ferie  de!  peaato della  gola. 

DisTagliare.  Diuidcrc,  Icpararc , cd  e quello,  che  gli  A- 
I flronomi  dicono,  imctfccare-Laidifitt/ìtt.  dixidtrtX  i l>.  sii  roj. 

E tutu  quelli  cerchi  fidiliagliano  perii  due  punti,  che ibn  li 
I poji  del  cerchio , ch'c  ne  minato  zodiaco. 

1 pisTAGLiATvRA.il  dilfigfiàre,  «liuifiorc,  fena  razione, 
lat.  dimjiè  Jt^Mrsus.  I ih.  Al! r.  È correrà  l’acqua  ddlc  tina  al- 
la pila , e correrà  dalla  pila  allo’ni  boto , che  e <1  le  turno  del 
cannone , che  flac  ne!  fondo  della  di  Aagliatura  [ uoe  intacca- 
tura] 

p I STA  NT  E.Ion«rO,d!fcoflo  • Lat.d.</?ar/.RoCC,£.6.f.I?.E  I 
1 comccra  fattoli  luogo,  e quanto  quiui  diflantc.  Dan.  Pure,  t 
! 1 Che  lolo  il  fiume  mi  fatea  dilbnte.  E Par.i-Intra  duo  cibi 

: diffami , e mouenti  D x n modo,  ce- 

■ Distanzia.  Quello  (J»azio , clic  e tra  l’vn  luogo , e l'altro^ 
tra  vna  colà , e l’altra . Lar  d,fìn*ra.  tnitnudlmm , laraeaptdo. 
Dzn.rar.7-E  quali  vcJociffìmclàuille  Mi  fi  velar  di  fubita di- 
fljnza  • E Infi  1 6-  Quando  m’apparuc  vna  montagna  bruna , 

Per  ladiffauzia,e pjrucmi alta  tanto , cc-  E Purg- 19.  Che_y 
l'obhietto  comun , diel  Itnlb  inganna , Non  pertica , per  di- 
flanzìa , alcun  fuo  atto.  Bocc- j 4-  6 Per  lunga  dtflanzia  al  àio 
amante  s'allontanaua.  F.  nou- >8.  lo.  Ricordatole  il  palfato 
tempo  jc'l  filo  amore,  inai , per  diflanzia,  non  menomato, 
b 1 5 T a R E V.  Lat.  Sfar  lontano . L-ttn.  difl»tc.  Da^u  Purg. 

E veggi  voflra  via  dalla dtuina  Diflar  cotanto , quanto^ fi  1 
difeorda  Da  terra  il  Citi.  Amen  e-  Tirato  di’dragoa ce  ne 

mont  iamo.  Gii  fiam  vidoi  a lui  ,gia  diflum  poco. 
DisTL-MfERAMENTo.  Stempentmento.TcfiBra.jj.CoM 
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I iiflrilcnpcritnento  Jìloro°li  corrompergli  famorircf  eroe 
I nialidifpofiziooe  J Amm-ant.Non  ridono  mai,  ma  più  pi4- 
i cuoi mente  fòrridontì  ,cofiringcndo  ogni  diltemper.imcnto 
di  r ili*  f cioè  (moderato  rilb}  il  che  diremmo  anche,  « c a k- 
C a s e « a v r n to-  modo  batto  : Onde  Sganga fciarddl»_à 
rifa . cjiMfi  sganascia*  B, cioè  ridere  in  inumerà,  che  |c  gir 
lutee,  c oc  malcdle , cica  no  del  luogo  loro. 

Dim  mh  r a n za. Diltcmpcram  trito,  o forza  diflenipe. 
rauua  l ai.  Il  C rete-dice  ihrrmperMtra . Cr .6-  : r?- 1 . Vale  con* 
cru  alla  dilicmpcranza  alla dilordinan  fatica  di  tuttol cor- 
po. L libi.a  r.?-  Se  il  Sole, per  fé  moueffe,  diflolucrebbc^cf  la 
lira  troppa  difìa:npcr3nza,c  fecchezza.  Eltb-f.r.io.  Addime- 
ne al  cuna  uolta  anc  piante,  che  per  la  gran  dillcmpcfanza  del 
caldo  dJ|  Sole,  quali  fi  lecchino,  q Per  fimilii.  tmempcrana 
za.  Par-  iKrttnperaxn* , etntmtati*.  Amiti-  anc.  Da  v ir.o  in  lui- 
fùria  è profilino  grado  di  diftcnipcranza-  F.  apprclToi-  F a'gio- 

[uam  fa  più  (uergognata  la  foro  d:llt‘iw,cranri.!  Franc-Sacch. 
Op.thij.Qiidli/cJic  ha  morto  faccende  in  ira  per  la  diftcnipc- 
rji.zj,ciocpcr  l'alterazione-  Valer.  Maff.  Rcndclolpiritoa 
• loz/’jC  puzzolente  dili  cnpera  nza- 

DnTiMfERAi1  i.  stemperare.  Pcrr.  canz.  1 6 l- 
1 Amore , auuegna  mi  fia  tardi  ac. orto , V uoi  che  tra  duo  con» 

[ irarj  mi  dillcmprc- 

DUTPMriRATAMrs T E . Con diflempcramcntOjltem- 
pcrjtan.cme  • Cr.n.i.  F da  attendere,  die  non  fia  putrefat- 
tolo uero  corrotto  s'nc  troppo  caldo,  ne  troppo  freddo , ne  di- 
Itcmpcratatnef.rc  amido.  Amili. anr.  Qualunque  femmina 
vuole  dslien’peraiamcmc  vlùr  vino,  a tutte  fu  virtù  ferrala 
porta , e a*  \ i?j  l’apre  [cioè  intemperatamente]  Lai.  tntanfe. 

rMitr , 

Dutemper  a To.  Add.Crj.id.  f-Mate  sfera  diJlcmpe- 
r.ito  calorcpar fungo  tentpO/fi  11  niggcrafli.ee. 
DmTikderi  Allargare,  n allungare  macola,  ri'1  retta,  o 
raccolta  inficine,  o raggi  ic<J.  l atin-  rxm-Jrrt . r*t.  r mirre, 

Bocc.rou.j6  •?.  L per  vr.apC7/.i  di  drappo  di ferì  fumando, 
evenuta  quella, citi  terra  dtlkia'.a  • ruoti- 1 t.-.Criijinaó.ct. 
a fa:  fem'-:.:  d mete  citta  ■•af.tjj  ;viJ!.-’.i  maio, 

} e poi  il  braccio , e co>i  tutto  a venirli  diltcr.deitdo.  Eocc-n-7».  • 
! ij.  F.  cominciatala  a baciare.  Li  diilclclop/a  Li  caffa  [ciocia  i 
| ndfr  r.  giacere  ] DutJiftirg.jj.  che  fi  dlUcnde  (oprala  verdu-  j 
! ra.q  I e. metal. (piegare i Ilo’ concetti  conia  fcrittura- Latin. 
tx;  .i.t  t };x:ì i.d'r's.  L«b.n.j4j. Solo ,cfcc ratìto  tempo tni  fia 
prcfìaio , ch'io  poffa  rcncordar  le  rime*  : o difender  le  prole 
q t er  aliarg^rr , dilatarli; Ipargcrlì-  Lat- ùìetmt.  M Vdl.j-ié. 

I \ ilLni  li  raccncl  v 0 mfieaie,  e nafrond  icr.fi, a’ paiu. caco- 
ni. icau.-. litri  fiaiilccdiiroperlc \iìlc„:gli vccidicr.o.  <1  Jet. 
t^.ar  . :!  «hfirfcrio • Ir  Gìord.  D.  Imemtr ‘ente  vuol  la  ca- 
la , halli  ; poi  vuole  fa  villa . balla  : pòi  fi  viene  diffondendo 
agli  ore  i ,ca!I  figliarle. q Per  falce  lare  a lungo , effer  largò  j 
Gelregionarc.  I . ‘ìml  t ■■  > ht  . fioccai- 

Fccefi  1‘ Ammiraglio  piùlarouclla  dillenderer  caucn-. 
co  ogni  crf.-  udrà  <u  lui.  È i.ol.io  j j.  Uqif'l:»ni  .r  eor  paro- 
le potrebbe  illcndtrfT troppo,  f.  notili  -8.  Perche  n i difiendo  ' 
ioni  tante  parole?  I:.  nn-.t.r;.  Porle  non  rv  .’tòpiù  fi  Cirehbci 
lancutlla  d’1  tnilia  jfifida  f In  \»<[C  d:  1 ioide  re  ni  i:gi  ific. 
CalicnurCjO firarieor dcfl’-rco.  latin.  fnr.-r:nt,  Dind'iifJ-c.  •. 
i6-  Al  quale  ha  or  cialcuti  dilido  laico.  Pire,  cioè  n’iui  o \ i da . . 
. più  Jriitro  in  quel  Icgoo.  delle  t imi  politrdic , e della  corte-  : 
mì  : cioè , ciaùuno  n’ha  lauto  lo  ilsL-.lcrioat  la'n^cnzione^» , • j 
ninno  ' ‘intende più  al  prcientc . E u die  i me; Dillcndi l'arto  • : 
'tuo  si  che  non  dda’/Piiita  per  conia, la  fletta f.  nre. 

I I> i s T i n ri  y i k To . Jl *.:!lendcte.  ! it-ùtìojl  . rcolog.mift.  j! 
I IVr  lo  dii!  ctid'incrto  «Itilo  fpirito  lì  l.t  a lenir»*  dof  olezza  c*r-|| 
I pcrale, e ipititti.de  Ipartimentv  [cioè  relafiamcnto,c  v."ga-‘ 

f memo  ; 1 

i D i s t e n £ A e . R iicriere , tener  con  \ iofomza.I  atin  ***>*  • 
à.ttMTt.  Stor.  Pillo1.  Gli  collidè,  e dtflcuncd.i  latici  cipori- 
Ji  fic^n.iggiori.ciic  Ib/Tono  in  quella  geme  ,ec  • n pcdió  lalo- 
rqandati.Amm.anr.In;pa  oahc  defie  Cole  «fili. lire  noi  piti  ci 
ii.'ajatuglunio  ,c  còsi  r.w, in: opiù; fòrte  v‘è  dillcniito.  Lib. 
Moti.  Auea  dilleta  tovn  git:dcoti*vn  Conte  de!  ffo  reame, 
non  volendogliele  render  , :!  Conte ]>en!ó  ,tè.  Àlberi,  cip. 

Perdo  gliccdijaffacicaa  per vegghuic, e, c.g^cny  nd- 
ì'optra, gafìigati,  gli  divengo- 

DtsTfNiM£KTo.U  dil'cr.cre  lai.  dfirniic'.  Sta  Murre.  Do- 
tte fatto  fólle  co  til  dift'citiniénro^prcrtdimcfiie  ,o  àrrelf  amen- 
to. l -.u.dker  Steffono . e \ hbidiilono  a ragione , filialmen- 
te lopra  il  dificjiimaito  delie  ragioni  [ cioè  fuprat:  cmmciuo , 
e foprafiedinicnto] 

Determinare!  euar  via , mandare  in  perdizione , che 
anche  diciamo  arrz  pera*  e Lat.  txti>mit^rr.  Com.Inf.c.4. 
Egli  diflcrnfinoc  tutti  gli  errori  intanto  , che pare,  che  egli  ri- 
fò.rri  likcoIi.S.Agoft-C  D.  Cosi  vai medennia  forza,  e ;_*ra- 
! uczza  fopraggiugnerite  purifica , cola,  e affiliali  buoni , dan- 
I na , guaita,  e diUetjnina  li  rei 


I Distes  amente.  Al!adificfa,mimiramente.l  at/^-’r./j . 

fnftfi'è . Boccac.  n>p4. 7.  Pofciachè  dal  figliuolo  ebbe  «fide-  1 
fini  ente  ogni  còfa  vdita-  E I.ib.n.117.  Della  quale  parlato 
non  t'ho,  ne  imciido  diftefàmente  parlarc-G.  Vtll.ro.59-9. 
Auemo  sì  difiefàmente  marmo  la  prefura  della  Città  di  Pi- 
llola . 

Piste. so.  Ad-i  da  difendere.  Lat.  rxfrrfus.  Bocac-n.t1.t7. 
Tutto  difiefo all'ombra  «fun  mandorlo  dormirli . [cioè  pollo 
a giacere]  D.Purg.t  j.E’n  Iti  la  punta  della  rotta  lacca, l.’infa- 
tnudi  Crcu  era  Jtlielà  • E can.j  9.  Tanto  daremo  immobili,  [ 
cdificfi1.  F Pare- 1.  Che  pioggia, o fiume, lago  non fèce_>  1 
mai  tanto  dif!elò(ciocl.irgo,grande,c!paziofoj  Ecan.i  i-Tu  J 
dùbbi,  ed  hai  uofer,chc  fiddeema  In  si aperta,  esidiftefi  ; 
lingua  j Lodicermio.  Coll.  S- Pad. Si  mofionopcraiidarepa 
la  cìifldà  folinidinedel  diterto[cioé  ! ungale  grandmi 
DlSTItLANTf.  ChediJlllIa.  cr  t.tj.14- O 

vero.che  alcuno  va /elio  difiiJIzntt  vi  fi  lóJpenda. 

Dittili^  re-  Stillare.  Lr.tin-//f : jf.ih-e.Cr.ì.^.i^. 

Il  migliorili  tutto  quello,  chryietto  e , fi  edili  diaria  per  lùhli» 
mar  ione.  Lab.  n- 1 94.  A (filliilare,  a fare  unzioni  ,ec.e  fimtli 
colè , intendala . f Per  mandar  fìiora  a poco  a poco . Dan. 
Pc.it.  ludi m'apparue vn’altra con queil'jcque,  Giù  perle 
gote,  chc‘1  dolor  tiilfolla.  retr-  Fon.  104. l ‘una  piaga  arac,  e 
verJaftwHOjcfi-mma,  Lagnila  l’altra,  che’l  dolor  dilli  Ila* 
Sic  arb-  cr.  Non  fi  rimale  di  diltillar: , intuirlo  1 nemici , 
dolcezzadi  conqv. fifone,  e pleiade-  Dan-  Par. s 5. Da  molici 
lidie  mi  vicn  quella  luce,  .Ma  quella  difMlò  nel  mio  cuor 
pria  [eroe  infìtte  j q Per  rnetaf.  Giudicate,  intemiere.confìile- 
rare.  T rar.c.Saah-rim.  Sclien  dnfiJio,olcuran  ehi  mc’lcriuc. 
f In fignir. ncutr. pafi. vlcirfijora.Dan.Inl.c.i$.  Mauoiclii 
fiere  1 cui  tanto  diltilla,  Quanto  io  veggio  .dolor  fii  per  le 
pu  mee?  Pctr-  canz.  1 j.i.Perìagrimc.ch’ìo  « erfo  a mille  a mil- 
ìr.Cor.iiien chc’idu«HpcrgliocchjfidiHillc.  Cr.4-i*»j.  Ac- 
ciocché , per  quel  pertugio , fi  difblic  J’timor  lupa  fino . f Per 
Herìu4re,vemre.procederc.  L ac  •min,  Dan.Par-s  i . Ciò  clic  da 
lei  lenza  mezzo  dillilla,  Non  ha  poi  fine. 

Dis  ni  l>  7.  iok  f.  Stillazione.  Lar.  ntjhìlrtie.  Cr.1.4.8.  la 
luóiimazior.c  edili  illazione  retifica  l’aCqucmaIulge.G»»id.G. 
W«Ìetto!:;norc  incera,  concontinue  dilttllazioiii  ,dilcorreua 
| «le partcgi  «enze  del  petto- 

Dijtincver  e • Sccuerare,  tepararc,  far  differente,  difcer- 
nerc , partiramcntc  confidcrarc  • Latin.  rhjhkpu*r , di/ttrrtrt. 
Bocc-n.ji.io.  La  virtù  primieratrer  re  noi,  che  tutu  nafeem- 
ir.o,c nafeiamo igtrali,cc clrfi irle.  Dan.PZr.:.l  oC'fellégucn- 
te,  ch’ha  tante ualu te , Quel: ‘JTcr  parte . per  «iiucrfedscr.zc, 
Daluidrìlime,e dahiiuinofcttire’-  C01.u  u.j4-  LaGalaflia 
non  è altro, che  nioltimdir.ci'i  ficlìefiflc.in  quella  pane, 
tanto  piccole, die  di  quaggiù  dtlhngifrrnon  lepofiìamo-  Eoe. 

’ ét  j.  I eleggi  ornili  ,ec. hanno  i di  delle  fatuhe  dtltinn  da 
quegli  del  ripciJo . Ittr.S0n.9v  Quando’!  Piancu.chtdillin- 
guc  i ore-  L cap.tf.  Tuétdide  uid’io,  che  ben  dilli ngué  t tempi, 
e j luoghi,  e loro  opre  leggiadre-  q Pcrminuumentcconfiiic- 
rafe-  fiocc-n.4i-6-  £ quindi  cominciò  a diliinguer  le  parti  «li 
Iti;  lodando  i capelli,  la  frootcdl  nalb.la  bocci 
Distintamente-  Con  diilinzicne,  farri  tornente-  Lat. 

| étfloirtr , ftfwaiim . Boccio  iiou- 1 j.  1 f . Ella  cominciò  di- 
, , Ili  mani  ente  a domandare,  di  rutti  i fiio*parefl’.i  nominata» 

■ | ' mente-  -E  nou.4K- 16.  La  quale  ogni  cofa  dtllintamertteve- 
j dutaauca.  G10.  V1ll.4-i3.i-O11cd1ltint.1mcr.refi  tratudtetò. 

! Gaualc-  mcd.cuor-  Adimollrarcpul  dilLinumcntèla  tuagra- 
_ ticzza.  1 

i Distinto  add.  lar Dan-  Pnrg-:9-  Di  ch’egli  fo- 
r pra  nmanca  diftimo.  Di  fétte  lifi^fcioé  diuiiaio] 
Distinzione.  Separazion  delle  cote  , o fecondo  fue^_» 

■'  proprietà  ,0  per  altra  cagron  conceputa  dallo n telicelo. 
latin,  àifltrfho.  Dan.  Par.i-  Gli  altri  giron  per  varie  dine- 
ténze.  Le  difiir.zion,  che  dentro  da  fc  hanno,  Dilpongono 

alor  trie,cIorfcm«’ii7c-  Boccac.introd.noif.  j 5- Senza  far  oi- 
1 fi  11  rione  alcuna  dalle  cote  olitile,  a quelle,  che  onel!cr.on_» 
fono. 

D 1 s to  r e r r e.  Storcere-  Lat .Siftmentrt.  Dan.  Inf-  cap.i  7- 
t^tii  di/lorfa  Ja  bocca , edi  fuor  tralfe  1 .1  liiwua . E cn.11- *j.  . 

‘Quando  mi  tude  tutto  fi  tliUotic, Soffiando  nell -barba  co’  lo- 
fpiri.  1 

. Distornare.  Srornare/uolgere,diJlorre.  Latin. tlmeuerf.  1 
j|'  Scn-PiJl.  E Me  non  ripolino,  e ffnano  de*  piedi,  e delle  gambe, 

1 \ an/i  fi  «hf  (ornano , e volgono . I iu.  M.  Per  niente,  tnte’cgji  j 

j a’Conlbli,  uoiui  trauaglì.uc  di  Ipaucn  tarla  plebe,  e dt  di- 
domarla dalJo’ntaithnicmo dell- tHiudfa  legge.  Petr.  So». 
jj-Sìchel'al  tro  a ce  idei  1 te  noi  distorna, Vedrà  Bologna,  e poi 
la  nobil  Roma. 

D 1 s T o R RE-Rimuoucre  da! proponimento. 

Distorto.  Stono- Lit. Set». Pili-  Fedito, ediftor- 
| to,'o  Jconcio , pofTa  gucrire . per  mutamento  di  luo9>  ■ Dan. 

1 '„rur!-T>  E quando  lur  nc’cardini  difiorti  Gli  (pigoli  Ji  quella 
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f regge  (aera;  I can.  i 9.  Mi  vaine  in  fogno  vna  femmina  bal- 
ba , Con  gli occh)  guerci , e lou r a 1 piè  diftorta.Petr.canz.8a* 
Giunto  il  ueiirat  per  vie  lunghe^  dillortc . f Per  me  taf  Illeci- 
to, ingiulto.  Cauol.fr.  ling.  G li  Abati, e i nucllri , faceuano , 
e faceuan  foi  e olii  loro  lùJdici,cdilccpoli  molte  ingiurie,e  ob- 
bedienze difterie , e indierete.  PalTan- 19*.  Gli  huomini  la_. 
vanno  cercando  per  viediftorte. Sen*  Pili.  Come  credi  ,che’l 
coraggio , ch’c in  unte  luogora  fedito , e diftorto , © fconcio , 
porta  guerire,  per  mutamento  di  1 uogo  cioè  nulcafiòtto] 
Di  straforo  pollo  auucrbialni.  ÀiJa  coperta- 
Distrano-  Strano . Lat.  lagrotut . uuutundut.  m.  Cin.  Rim. 

Dal  qual  tanto  diftrano , In  verità  mi  làrà’l  dipartire. 
Distrarr  E. Diuiare, ftorrc-Lat.^»^*r«.Caualcdifcipl. 
fpiric.  Molto  biartma  que’lauorij,  i quali  diftraggono  molto  Ja 
mente,  e affliggono  molto  il  corpo,  e altre  occupazioni  graui , 
inuuli , e vane  • ^ Per  rrarrc , cauarc . Liu-  M.  Verginio  , per 
f contrario  dicea , che  Appio  tutto  lòJo  douea  cftcr  diftratto , e 
pnuato  di  tutte  le  leggi. 

Distrazione,  il  diftrarrcsdiui.imcrto,fiijgamento . Lat. 
Àtftntihojilitn*ua,  Cauoi-frling.  Sentendoli  per  molu  accidia, 
eangolcia,e  diffrazione  di  mente, pregò  Iddio,  cc. 
Distretta*  Il  diftrignere^retta^iccefti  ti.l  a r .«nfwM»  - 
gu/ha . G-  V1II.9.  u 9.1 . Ali’afìcdio  della  rocca  di  Bafignano,e 
quella  in  molu  diftretu , ch’egli  anca  fatti  fare  ponti  di  naui 
in  lisi  Pò  • E lib-  io*  100.4.  E come  Ranchi  huonuni  erano  di- 
fpofti  afòftencrc  ogni  °ran  paflionc,  e diftretu,  per  mante- 
ner, con  l’aiuto  di  Dio,  la attadc-Dan.  Purg.c-4.  Vna  voce  da 
preflo  lònò  : forlc.  Che  di  lèdere  in  prima  aurai  diftretu-fiut. 
cioè  «li (àgio- 

Distrettamente  . Efpreflàmente,  rigorofamcntc,  in 
dill retto  modo.* Latin . *>/irtfh . putrì.  Fr.  Giòrd.S-  Allora  co- 
mandò diftretramaitc  al  prete, cc. jSpccch.  cr.  Canale*  Pc- 
rocchè  Crifto,  ri  qiula  li  parti  da  noi , làlcndo  in  Ciclo,  ritor- 
nerà al  ®iudicio,e  dill  rettamente  domanderà.  Amm.anc.t^ua- 
lunqucpcrfona  ufi  le  colè  ili  audio  Mondo  piùdift rettamen- 
te, che  non  portano  1 colinoti  di  coloro , tra  i quali  viue,oè 
diimodato , o e di  fopcrchia  cura- 
Distrettezza  - Rigore,  feuerità.  Lat.  /r«m>*/.Col!az.S. 
Pad.  Conicvno  dtligentiflìmo  baliolafciandonelùiaredalia 
regola  delia  dilf rettezza , e della  difciplin.£ 

Distretto. Stretto.  Lat- àifintiut. Bocc* can*. 7. 1 . 0 caro 
bene  ,0 lòlo mio  ripofò,  Chc’l  mio  cuor  tien  diftretto . Dan. 
Purg.cò.  Per  cupidigia  di  coftà  diftretti  [ cioè  riilretti  ) G-V. 
7.87.4.Cor>olccndofi  morire  , dille  a più  dc'lìioi  ditticeli  ami- 
ci [ cioè  m tri  nicchi  J Virg.M-  Ne  parte  nonne  diedero  alli  lo- 
ro  dii  fretti  di  (àngue  [ cioè  con  languì  nei } Cauaic.  ni  ed-  cuor. 
Tanto  meglio,  e più  collo  camperanno  del  diftretto  giudicio 
diDio[cioe  dirigorok)]. Cr. 4. 19.$.  L’viudiftvctca compor,: 
in  vali, e ftrigni  calcando  con  mano. 

Distretto  fuft.  Tutto  quello,  che,  o per  ragion  di  guerra. 

0 altra  cagione,  è aggiunto  al  vecchio  territorio,  econudo . 

1 Legifti  k>  dicono  in  Lat. dtifn&tarfi  potrebbe  forlè  ditetrm- 
tmum.Q.V.i  r.i. udì  quello  pericolo  non  fu  iòlamcntc in  Fi- 
renze,  e nel  diftretto , ma , cc- 

Distretti’ ale.  Del  diftretto.  Lat.  tiufdtm  ttnnorrj.  G.V. 
9. 1 79*  1-  Il  quale  acquifto  fu  di  più  di  tremila  ;dxftremiali  * E 
cap.  >4  4*  a*  Si  come  terra  loro  diftrcttualc,  ctonie  lorofud- 
diti . 

Diitribvire.  Dare  a ciafchcdun  la  fua  rara , difpcnfare , ! 
compartire . Lai-  dpnbmtn  , difptnfgn.  Caualc.fr.ling.  ; 
Cibo  della  mente  e’Ifcrmon  d'iddio,  il  qualcli  predicatori, 
come  dilpenlàtori  d'iddio,  diflribuiiconoalli  poueri  ipiritua- 
U.G-V.i  i-8.i.  Poi  rt  <ÌJltnbui,cparii  afòldodi  Signori.  Lab. 
ni8j-Efta  conucniua.chelc  ragion  riuedefte,  ci  frutti  pren- 
delTc , e diftri buiflc , lecondo'l  piacer  fùo.  Dan.Inf.c-7-  Diltri- 
buendo  vgualmcnte  la  luce . E Para.  Vna  lòia  virtù  farebbe  in 
tutti  Più,e  men  diltnbuu , e altrettanto,  cc- 
D I S T R I fi  V I T 0 R E . Che  dillribui  Ice . Lat.  diftnémfer.  Vii.  S. 
Pad.  E perche  fii  partito  lo  diftribuitore , s'accoftò  al  Patriar- 
ca, e di  Negli.  Dan.  Conu-icS-  fu  partitore  anuouopopolo,c 
diitibuitore  della  fua  terra  defèrta- 
DistrisvTo  add-  Diftnbuito.  Lat.  diftribufus.  Dan. Pure-  e 
15.  Com’efler  puotc,ch’vn  bai  diilrtbuto  I più  poflautor 
faccia  più  ricchi  ? 

Di  s T Rt  bv  * 1 o n e . Il  «lift  ribuire- Lat- difhtbuiio.Kfpof.  Salin. 
Ladiftnbuzione  della  liu  bontà  va  ad  ogni  creatura*  Mor.S. 
Grcg.Coflfidcrmo.clie  1 penlìcr  loro  fon  rimili  ncll’amor  d'Id- 
dio, concila  diftribuaione  delle  cole  del  Mondo . ^ TaJora__* 
la  prendiamo  per  vna  rau  della  colà  diftribuiu.  Latin*  fer- 
ito. 

Distriga  r h.  Strigare,  dichiarare  Lit.ttylitsre.  mucUmt. 
Conuiu-68.  Pcrjmcora  s’entra  a dhltrigare  il  tcfto  perfetu- 
'niente  • 

DMTRiCNERE.  Strettamente  flrigncre.  Lat-  dijhinger r3  em. 
Jlnngtrt.  Dan.Inf.c- 19.  Ne  fi  Itancò  d’auermi  a le  ditticelo , Si 
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men  portò  fopra'l  fondo  del  varco.  Pctr.  Cànz.i  8-4* Gii  di  voi 
non  mi  doglio  , Occhj,  lòpra’i  morul  corlo  ferali , Ne  di  lui , 
d/aul) nodo  mi  dirtrigne.  Ecanz-i4.<s.  Ruppelì  inumo  di 
vergogna  il  nodo.  Ch’alia  mia  lingua  era  diftretto  intorno- 
^ Per  metaf.  Liu-  M-  Tutuuia  della  grande  paura , che  comu- 
nalmente le  diftringea,  non  olàuanomorto  fonare.G.V.9-144- 

A i -Per  tal  modo  l'aueano  diftretu  di  vcttouaglia,che,et*  f Per 
circondare.  La  t.oruif»»4«/.Com-Inf.c.  4-  E diccfuo  rcgno.cioe 
quanto  ella  dilfrigncL 

Distrignimento.I1  dirtnVncre,  ftrettezza . Lat.  diarie . 
rw  ,*»£Jjfr«.Grad.S*Giro!.  Li  felloni , 'che  non  temono  diftri- 
"nirnen  co  della  dirittura  del  noftro  Signore.  Coll.S.  Pad.  Non 
la  prodezza  della  vira,  ne  alcuno  diftrignimento  lodcuole , è 
da  limitare.  Rim* ani.  P.N.  Chi  d'amar  mi  conuicocTicnmi 
in  diftrignimento . 

Distrv  GOtRf  ■ Struggere , disfare , ridurre  al  niente,  con- 
fumarc.  I-at.^r/?r«or  tdtmere  ,<wrr/«Y.G-V.l.lX*I.Al  CUI  lem-  ; 
po  fu  diftmtra  la  prima  volta.  Paftau.  ca44>  la  torre  di  Bali-  | 
bilonta  fiidiftrutu,ld:ngucconfuJe1eiImguaggi.G-V.9ai6. 

E racquilLrono  il  cartellone  i traditori  dillruftcro.  Dan-Puig.  ! 

C.  1 1 -Oatfera  lire  quando  fu  diftrutta  La  rabbia  Fiorentina.  £ I l 
can-u-Sc cosi  folle,  in  voi  fora dilfrutto libero arbitrio.Pctr. 
Son-4T.Sc col  cieco  deh r,che'l  cuor  diftrugge  Contimi©  l’ore.  rr-' 
E cap.  z.  lui  al  vano  amator,chelalùapròpnaBellezza,iÌt- 
liando , fiidiftrutu . 

Distr  veci  mento.  11  diftruggere . La  t.  tempo , dtfku&w. 
G.V.6.8j. ( Scampo  la  noftra  Città  di  Firenze  da  tanta  fùria  , 
diftrugg!  mento , e rouiiu.  Tau.  dicer.  G-S.Si  (òno  nate , e crc- 
iciittc  mortali  gramigne  di  reJia,  in  graue  dirtruggimnitodd. 
la  vigna  d’iddio . E apprclTo.  Ma  ora  vederno  noi  apcrumcn 
te , che  tu  vuogli  mettere  a morte , e a diltruggimaiio  tutto*! 
Comune . 

Distrv  cocitore.  Che  diftrtigge.  Lat.  tvtrfor , drftrutli 
M V 9.1  .Sozzamente  maailato  delie  arri  bili  perfecuzioni  de* 
micidiali  predatori , e giultatori  ,e  diftru3citori.Tcl.Br.7-48. 
Diftniggi  toro  e quegli,  che  giuocaa'dadi , e (pende  in  viuan- 
dc , e in  a’giullari . E apprcllo  • li  dili ruggì  tor  difpendc  ciò , 
ch’egli  ha  e,  (he  non  ne  rirnanememoria.L)an.Inf.cap.»t.Che 
tn'auea  generato  d’vn  ribaIdo,Diftruggitor  di  le^  di  lue ìcofe. 

D 1 s TX  v TT 1 v o.  Ano  a diftruggcrc.com. Inf.c-i  j.Egh  non 
verrebbe  a quell'atto, ch’c  diftrutùuo  del  luo  edere. 

DiiTRVTTo  add.  Latin,  dtftntihu. Dan*  Para.  E quei, fuor 
ch'uno,  Scguncricno  a tua  ragion  diftnmi.F:  Inl.c.9-  Vid'io 
più  dì  miiranimcdiftrutte,  fuggire-  But.  cioè  dannate*  1 

Di s T R v TTOR I * Ddiritgpnore. Sen- Dcdjm-Tujcome di- 
li  ruttor  della  icpub-dcbbi  morirc.S.Agoft.C.D-Qiicito  ordi- 
narono poi  gli  dilhtuton  di  Roma.  But.  Cl>e poi , che  forte 
fciolto  dille  catene,  «lattea  e /Ter  dillruttor  «li  molte  Città- 
Franc-Sacch-rim-E  dillruttor  di  chi  mal  li  conduce- 

D 1 s T r v z 1 o N t II  diftruggere>rouinaJdi:.facjmcnto.  Latin. 
tunpo , drftruHto . Bocc.  lett-  MÙò  Menelao  fuo  marito,  e i tìra- 
tdliyc  i parenti,  e unta  Grecia,c  Alia,  111  unporubilc  fatica,  e 
quali  eterna  diftruzionc.  G.V.9.141  • 1 • Con  granile  coniò  ina- 
zione de’  Greci  d'auere , e di  perlònc . Tef.  Br.  1 .17.  Per  riftri- 
gnere  lo  male  ,'chc  laccano  contra  la  rcucroua  «h  Dio , in  di- 
ftruzion  dell'vm»niude. 

D I s T V R fi  A M E NTa  II  difturbarc.  Latin.  perturUric.  Filoc- 
lib.7*?»i.  Seefler  poteva  lenza  difturbamento del  Rio  auuilò. 
Liu-ccc-i.  Chela’nuidiadclla  Signorianougli  fàccflecon-  I 
trario,  e dift  urbamemo. 

DisTt1  r fi  a k z a . Difturbamento.Liu.M.  E «iilfurbanza  non 
ch'altro  entrò  nel  fùo  albergo.  Rim.ant.P-N-Chcper  confor- 
umcnto , Allomioparumauo,  Non  lòlle  «hfturbanza- 

DisTVRfiA  re-  Sturbare. Fiamm. libò.  19.  Ogni  accidente 
j porti  bile  a dillurbare  la  proporta  toruau  del  nuo  Panfili,  10- 

] gliate  via. 

jDisTvRBATISSIMO.  Superl.di difturbato- da  DISTvR. 

j BARI  

JTVRB  _ 

< tre  colè  alcol tò,  dittarne  dillurbaurtimo. 

1 D I S T v R fi  O.  Sturbo  • l^t.ptnurbMto,  turbo.  Lib.Aftr.  Non_» 

; di  meno,  per  auuen  tura,  vcrrae  alcuno  diilurbo,  che  noa  lo  Ja- 

1 feerae  vlcirc  in  frutto. 

Di  S V pollo  auucibialm.  Lo  fteflò  che  di  fopra.Dan.Inf-c.19. 

O qual  che  le, chc’l  di  lù  tien  di  lotto,  Anima  trilla.  G-Vill-B. 

58.1  .Partitali  la  bemuucn  turola  olle  de’  Iioren  uni  di  luT  con- 
tado di  Siena  [cioé,dei] 

D)£v  A RIAMENTO.  U difuaria  re.  Lat.  * t«w« . Lib.  allr. 

Per  lapere  il  dilùarumcnio  «folli  dì,c  uclle  notti  in  tutu  gli  al- 
tri orizzoni. 

D 1 s v A Ri, A R F-  Sua riarc- lat-  %-uriorryitftmiU tfit . Lib. Artr. 

E le  dilùiariaffcro,  e non  vcniUcroqui,  lappi  che  tutto  e erra- 
to. Frane.  Sacch.Op. diti.  Dall’aali'odilùaria  Marre  a Morie. 

DiSV  ESIBENTE.  Che  non  vbbi«Jifcc.  Lat-  irultdumt . dilfe 
Tertulliano  - ùufttum  Atmdur.ì jantmnAx.  Boccai^o-7-Nigli- 
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, dd  lignificato  del  qual  verbo,  cde'iuoi  deriuati.vaii 
bare.  Lat.  ptrrurbatiptmm.  Filoc.7.489.  Comel’al- 


Voc-Acud.Cruic. 


geute, 


gcnrc,difubbi'dente,  e maldicente-  Dandogli 

grande  autori  cade  di  procedere  fpmnuJmcni£>  2 chi  folle  di- i 
{ubbidiente  jùia  C hicla. 

DisvzbidienzaIJ diTubbidire, trafgrcflbre.  Or- «Twflùt. 
Lat.  lertriamiKtm.  Lab-nió^.  la  cui  gola, e lacuidilubbidcu- 
ja,e  le  cui  perfusioni , furono  di  mire  le  nolire  milciicca- 
gionc,c  origine  - Boti.  Giace  poi  cent'anni,  per  pena  della  di. 
lubbidcnza  della  giuflizia-  Madlruz-DcJIj  vanagloria,  fecon- 
do  quello  dottore,  naicono  lètte  figliuoli  ; La  diiubbidcn- 

Diss  ubidiente  mente-  Con difubbidienzà . Lat. |Wf!- 
.’S.  Agolb  C-  D.  Mafèperfia  libera  volontà,  lùper- 
bamente,  e dilubbidicmcmentc  viaudola,  offende  He  il  tuo 
Sigili,  re  Dio. 

Dm££ir>lKE-  T ralgredirc,  non  vbbidire , di  cono 

i Greci- In  Latin,  potremmo  dire imferinm detnuort , retntrt. 
Eocc-n-ij-u.  Per  quella  volta  io  non  vi  voglio  turbar,  ne  di- 
fubbidirc-Daji.rar-7.  Obbcdicndo  poi  Quanto  diiubbidendo 
miele  ir  luto. 

Di  jvbiTo  pofioaunerbialm.I  oftcflo  che  Tubi  to,toffana- 
tneme,in  vn  tratto.  Lat.  fiocca»?  -4.DÌ  lubito 

teruen temente  la  cominciò  adamare.ÌPct.S©n.j  z-Mugghiac- 
ao  dentro  in  gu:lad>hbGm,ch'alcu!ui  Nouello,  che  «■:  li  bile 
1'accuora.Paflau.  J40.  Figure, chc/i  facile  no  di  piombo  hrui- 
to,boglien te, pittato  di  lùbi to nell’acqua  frclca. 

DuvttAKf.  Sudare.  Lat.  denteare.  tirerà  r . Dan-Purg.ji. 
Per  grazia,  fa  noi  grazia.chc  difude  A lui  la  bocca  tua  si  chV 
diiccma. La Iccoinla  bellezza,che tu  cde.  Dittar». Ornai. per 
quello  nur  gli  occhj  diluda,  Dille  la  giuda  ima,  Jè  tu  difi) 

T rouar  dd  filo  a tefter  la  tua  tela. 

D 1 s * £ N IR  e • Venir  meno,  mancare,  confuma  rii.  Lat-  dtSrr. 
n.  Rim-am.f  r-Guitt-  E non  e maraui«Iia  s’io  mi  doglio , Che 
la  ventura  tutt’ora  diiuienc,  E U bellezza  voflra  v addop- 
piando • M.  Aldobr-  Scia  femmina  non  hae  fua  ragione,  e fu 
di  luenuta  od  corpo  iùo , dee  Uec  quello  rimedio  [uoc  fu  in* 
deboli  u,  e -TrjhtjJ 

Disventvrata  mente  - Sucncuraumentc , fgraziata. 
niente-  Lai.  n jaliMrr , M.V.  1.8 1 . fc  così  diiucmura  umane, 
con  l'aiuto  di  meno  di  cenuuquanu  fanti , fu  occupata  in  ti- 
ranni • (a  Città  ..'A  gobbio. 

Djsvergin  amento,  si  erg:  rumente . Lat.  * deturp* te- 
ne. com.f-urg-rs.Laiccontia  fi  e fiupro>ti<c  e iliccuo  riiiucr- 
guumeiuo. 

Di  ss  F-RGIKA R £ . Suerginarc-  vedi s v fi R e in  amen- 
to. .^Jui  e meuf-  e vai  profanare  - Lat.  (ref  . 

*u»r.  e om.  Infc.  7-  Volle  rapirei  dutìcrgiiiarc  il  vergine  re- 
gno ci  Dio. 

D j s v e r it  e . Suerre-  Lat*  •ntlUre.  Dan.  Inf-c-rj-  Quando  fi  > 
parte  l'anima  feroce  Dal  corpo/wn/dla  lidia  s'c  diludu.  Mi- 
no, la  ma.  ria  alla  Ctonia  foce. 

Disvestire-  Snellire.  Nantói.i  • E conuenne-  chedifue-  j 
luffe  de'  canali  cri  di  lua  terra . e Cornifica'  cavalieri  di  Corte  • ; 
q 1 er  meiaf- Dan.  Par-c-i.  SV  rui  nel  primo  eiibbiodifucfii- 
to.Per  le  ferrile  paraluce  breui  [cioè  fitto  uiiuroj  .Lai ./crii*. 

rem  filari. 

Disvezzare.' DiluL  re.  L*udt{*ff§cm.  But.Purgc.io.Di- 
fuez  za  .elida. 

Diss  gg  v agii  ax 7 a allratto  di  difugualc . Difpariti . 
Lat .ikétjualuM,  Mor.NGrcg.  Niente  può  elitre  fparmo  da  al- 
cuna ditùgguaglunza  di  potelhde- 

Di  s v 0 v a 1 t.  C onerario  d'eguale.  Lat.  MMuM^nr.Cr.;. 
%.i.  Acciocché  lelor  pedate  non  remiino  il  fuo  terreno  cilu-  i 
guai  e.  Amiti-  -ne.  m’  «i.fiiguali  coltimi  fi  Jèguitadiluguali  llu-  i 
dj , la  diflìnuglu  1 za  ut' quali  «biporte  la  vtriù  • t oli.  S. rad.  : 
Mentreche  ancora  fìgnoreggia  laciiùgualcdtuufita. 

D 1 sviamento.  iTdiiuijtfi.  la  in . Untt*.  PafTau-i88.il 
peccato ,cc<  s n irapafLmeuto  d JJa  diuiiu legge, e and.es  no  I 
dilòrdinamcmo.c  vno  diluiamento  dd  detto  tùie. 

D 1 ss  1 a R £ , e o es  v 1 A R t-  Tordella  diruta  ,0  deliaco-  ) 
m incùta  s ia,  tramare.  Itone  Lat.  onere , (Lfi*ngne,  Dan-  ! 

Pure  18.  L la  m'appuTic,si  com'egli  appare,  Subitamente  co-  ; 
f J,tnc  diiuia.Pec  inauuigha.  l’cap-9.  Ma  diluiamo  i percgri- 1 
mega-gi,  Aumbal  Primo. G.V.jiMoo.i.  Cerne  i tuoi  pallori  . 
t’It-.n.  0 t»n.r  .ra  dal  tuo  buono,  e \ nule  ,cc.  comiuciamcnto . 
M.  ni  iobi.  * .«oii  fi  diluì  jno  dd  diruto  tramite  ddla  ragio- 
ne.q  icr  'lontanar  fi,  edeofiaffi - Latin,  recedere . Caualc. 
Meo-  cuor.  c«»si  D;o,  mttuco  lapremiflìmo  , a*  Tuoi  detti  l 
nicgi  ilio,  e e nloluziom  temporali  , accioccbc  non  le  ne 
difuijuc , e -ifbggegli , per  purgargli . Conuiu- 1 1 1 . A con-  r 
fidò -ne  mu  quelli,  die  li  difuiano  dalla  nollra  fedta. 

< Per  ui.'-^narc.  Latin,  degenerar*.  Lib.  Am.  Adunque_, 
fc  nibbio  , 0 ucro  accnello  , ardito  fi  truoua  , e ila  s iiti 
di  tuoi  parenti  difuù  , è degno  di  polire  in  pertica  di 
Falcone,  % e'Aiióre_^- 

Disviato,  add-  Latin,  deuuu.  Sen.  Pift.  E che  tu  moflri  la 


1 lumiera  di  verità  a coloro  , che  fono  s barattar!  , e aiuia- 

Iti.  San  Grifòll.  Come  reuoca,  e inulta  a penitenza  vn  Ino  ì 
amico,  ch’aucj  nome  Dimofiio , ch'era  e limato . Pctr.  Son,  f 
zfiz.  Ch'alio  Itile, onde  morte  luparuilc,  le  diluiate  rime 
1 ha  ricondotte.  E Som?  14-  Soccorri  all'alma  dijuiata,  e frale, 
i AL  Vill-p.ò-  Le  cofip  ifiiuiatc  con  alcun  mezzo , più  toflo  fi 
I congiungono^a  vnua>c a concoraia.  Dan-Pazuz.  Jo)>opol 
diluiate  fi  r accorfè. 

D.r s v 1 at R ice.  verbo!  fcmm.Chedifiiia.Lab.n.jo9.Vedcrc 
adunque  doucui , Amore  cffcrc  vna  palfione  acceca  eri  ce  dc'- 
! raninu,ilijuiatricedeìlo‘ngcgno. 

D I S V 1 1 V PP  A R £.  Suilup]  are.  Lat.wwarr.  Bocuc.n.f  7.». 

I Se  de’ lacci  di  \ impernia  morte  t 'fuiluppò.q  Per n. ciaf  Dan. 

Purg.  ì j . Ed  ella  a meda  tcm.,,  cria  vergogna,  s oglio,  die  tu 
ornai  ti  diiutJuppe.E  Par.i  y Quiui  fuiodaquclla  gente  turpe 
DifuiiuppacoiiaJ  Mondo  fai  tace. 

Disviticchiare  - contrario  c’a  vviTiccni  ar  e. 
Qui  è meta?.  Lat .dijlwghf-t.  Dan.  Purg.c  1 o-  Ma  guarda  filo 
la^ilifuiucdùaCol  »i!oqud,chcsic»iotto  aquc'Dfli.  Bui. 
Difui  ucchu,  uoc  dtllingui,  e fcparav 
, D 1 s v 1 zi  a R t • Ltuarc.d  ui  z io,)lUrgare.  I . vi  finn:  elue. 

retvr/ntm . e om.Furg.^.  Quando l’hnonio  il  file, fi  ' 
difinaIa^iocfidilÌH2Ìa.Cr.i.4.^.  Quella  e miglior  rii  quella, 
che  lopra  le  pietre  rrapafia, imperocché  il  loto  la  mondi  fica ,c 
ladifiuzia. 

D 1 5 v M A N A r e in  Cgnif.ncut.palTiu.  Lofi iar l'umanità.  Bur.  • 
Glihuommi  fccilcrau,chcfon  rifiutati  da  Dio,fi  difùniana-  > 
no, e diucnran.bdlie. 

Disvmano.  1 r.umano.Lat-*»A*w*»jw. Ce m.Par.i 7.  A bban-  \ 
donerae  ,ec.  tu  tic  lue  facul  cadi , Icquali,  mulo  e si  diiumar.o , j 
che  almeno , per  lo  ncceflario  s lo,non  hmÉ 
D 1 s v N I R E.  Difgiugneredèparàfc.conrrario  d'unire,  latin.  ■ 
di/mngrrrj.  t.Tnre.  6.  Dal  luo  !uccnte,chenon  fi  di- 

fima.Gucr-P.f.I  cr  chi, crudo  deltino  Ne  difumlci  tu  s'amorne 
lingue. 

Dis  solere.  Riamare , non  volere  più  cuci  che  s'è  soluto 
V r.a  volta-  lat- rrtmtrt/unfart . C- Vili.  1 x.  ij .4.  Domandato, 
che  colà  era  parte,caiulIcrcJcanicnte^inbrjcuc,nipuoJc^  ■ 
Volere, e diluolercf  cr  oltraggile  grazie  riccuute.  Lab.  rum. 
140.  Vogliono, e diluogliono  una  medtfima  cola  ben  mille 
volte.! ci.Br.7.j^.L‘shtJO  diqudìa  virtù  ».  solere, e difuolere 
una  mcdelima  colà  • Dan.  Inf  c.s.  E quale  e i;uei,  che  diluuol  • 
ciò, eli  e * volle-  Pctrc-i, 2. s4-$-Cnric  a incinquerò  bau»  Al- 
tro uolere/tuiiuoier  m’c  tolto- 

Dissoì-Cere  - SuoJgére . Lat.  rucluere.  Boccac-  (opra  Dan- 
Neri  entrar  ddla  prig.onc  legaffe  il  capo  odio  ifago , e così 
ancal:c  diJucJgcnoo,c  dishetendo  il  gr  nmoJo- 
D 1 s v s a k l a • Contra.  io  dtiiar  za,  mancamento  d'ufo . la- 
tin. defueihtu.. Albert. cap.so.  Maapctoaf  eco, ptr «Itlufàn- 
za, i'abbandou t ,cladillmggi.  1 ci.  Br.8.  t.  L'huomo,  che  ha 
moito  delle  cole  minori  e più  fi<.uole,the  gli  altriainmali, 

| per  ladituLnza  d:  quella  una  cola , che  può  parlar  nunifèfb- 
[ mcntc.Saluff-.ug-K.MaJi  nolìri,per  l*àlprczza,eladilulànza 
dd  luogo , riccuca,  ed  unpcdia  [cioè  per  non  aucr  pra  tica  del 
luogoj 

Disviai  e-  Diuezzare,diIuure,lafcùrl’ulo. latin. de. 
fnefetere.  Dan*  Purgar- e- 10.  Poi  lim  ino  dentro  .d  loglio 
della  porta  , Clw.'.  male  amor  dell 'anime  dilula  .Pur.  dil- 
uet2a,e  lina. Ami». am-  In  due  moei  fi  dilulà  l'ira  di  j>ofic«icr 
l'animo. 

LisvsatamikTi.  Con  modo  difufàto,contr’alI'ufo . Latf 
i„ foiue.  s.Agoll.  e.  D.  Le  cele  che  fono  intervenute  diiuiau- 
mcnte  al  tempo  loro. 

i Diss  iato  add. I ulol i to , inu/i ta to-  Lat. mn/ìt.unt , mfoliriti. 
bocc  iiou.7-i-D’vna luhiia, e dilulauauarizia,)!n lui  apparita. 
Saluti.  Iugur.  K.  E da  paura  diiulaia  tu  impedita  la  lei  tiigga . 
Fau.Eiop.  Fece  cadere  nel  lago  uno  corre»  te,  con  un  lubito,  e ’ 
Ipauemcuol  buffò,  per  lo  quale,  le  diluiate  ranocchie , ione  ; 
impaurirono.rcioc»onauuezze,nonvlàtc]  But.Lccofcdifir  I 
tate ion quelle, che  turbanlafàntafia.Amm.aur.Ciò, che  difu-  j 
laio  e , quello  e nella  moltitudine  notabile . Petr-Son. 40. Per-  I 
che  fa  in  lei  con  diiùiàca  foggia , Men,  per  molto  uolcrde__» 
uoglicintcnfe- 

Disvtilaccio-  Vide  DISVTHE. 

| Dss  VTH.E,  e disvtoie.  Sanza  vtili:à,inutilc,fenza Tirò* 

! i^x.ikhtiUj.  M.ViU.  1. s 7-  Perde  tempo  cinque  mefi  al  diiutile 
ì affcdiaCoualc.lr.ling.  Ma  acciocché  da  quell j opera  munofi 
polfalctifarc,nedirc,chcfiacolauile,o  paiola, o difùtilc. 

Per  inetto  • lue-  mtfttajien  te^rui.  G-V.i  .i9.«.[Il  detto  Ilderi- 
co  Re , si  come  huomo  difiuilc  al  reame , fu  dilpolto  dclb  Si- 
gnoria. Gr-ia.i.z. E taghanfi  lorole radici dilùtoli- F.  num-j- 
Nettargli  da  tutti  i fuperfiui  ran»,lecchi^lcàl>biofi,cdiliiroii 
Diedi  DisvTU.ACCJO-d’uno^iiiàdatto,e  che  non  gli  l'auuo.ga 
a far  nulla.  I axjmf&sjnrfftdtes,  Firenz.  Afid’oro.  Stmggcmlofi 
di  bacarle  il  di  fu  ti  laccio, egli  le  imbauaua  tutte- 


DiìvThiTa  • Inutilità, danno -Lae .intttUitmriaSom.  Al-  ( 
bcr.cap. 9.  Piacciati  l'altrui  amifladcconferuarcon  voliti  del- 
l’amico, enon  con  diluulicadc  d'altrui , olia  amico  ,oncmi- 
co. 

Di  jvtiimekte  - Senza  vtilità  • Lai.  À»*/i/»«r.FHoc.?.i$i. 

E qudlononcou  nulura , donando,  madiJuìtimemc  untan- 
do. Amm.  am.  Non  douer.o  di  re  ogni ceda , diedi»- potano , 
acciocché  non  diiùltimcmcdiciamo  quelle,  che  dir  douemo. 
Colla/- S.I’adr.  E però, quando  pitteranno  indarno  diluu!- 
mente  in  aria,  non  pollone  lemenztarctn  che  pecca  (Tono. 

DiavTort  - Di  lutile. 

Di  taxi  «Dito,  che  lì  taglia  d.tl  «tanto  per  difefa  del  dito,  che  j 
abbia  qualche  malóre.  Latin»  £>•■£  /W/.wAiatt.  Franz. rnnbur. 
Vn  guanto,  ec.s’at  opraafàrdiuli.£  di  piailrelli  vii  largo  bc-  I 
nificio. 

D J T a n T o pollo  auticrbialm.  Loftclfo , che  T a N T o , come  ! 
anche  taluolta.iK  tanto  Lat-r»»»,c  col  compara  duo-  t*n-  ! 
t«-  Scn- rili- ma 3guaIcconuienc, che  igu. rr.ir.icmt , di  tanto 
fieno  piti  lord,  di  quanto  j\u  (orza  fono  leceic , che  ci  aitali-  [ 
rcoro.f’occ.n.79.14.  Se  non  diedi  tanto  barn  di  ricreo  u da  lo-  1 
ro, che cgùno -ec. 

DiT  tj.tò,nclt:ism.deJpiù  DITE  ILA  ,e  D ITE  LLf.Alcel- 
pu  Lac.aajihi.M.  V.9. 1 5 -F  n bando  lòrto’l  ditello,  e l'anguinaia. 
Bocc.introd-n.j.  Naicatinoncl  cominciamcnto , a'nuldii , c 
alle  femmine  parimente,  o nell'anguinaia , o locrole  ducila 
certe  enfiature- 1 n-éo.  to.  Intorno  al  collo,  ciotto  le  ditcìL , 
imalratodi  hiCtdume.Cr.5.  j 7-T-I  li;o*Jcmi»eleii*c fòglie lec- 
che , rimuouono  il  puzzo  delle  ducila,  e dell' anguinaia.  Al- 
bert, cap.  36.  Nasconde  lo  pigro  le  mani  i'ue  lòtto  le  lue  ditti- 
le , e paxgli  fatica  di  porlcit  a ciocca-  Pataffi  Br.  cap-7*  Solleti- 
cando fotto  le  di  ielle. 

Di  temto  in  tempo  pollo  auucrbi  alni.  Di  quando  in_» 
quando , con  qualche intercr. iflìonc-O.  V-7  79-a-  Poi  di  tempii 
in  tempo  vi  furono  aggiunte  tuuc  l’alt  re  arti  • G»  V*  i.44*i- 
Più  altre  nazioni  barbare  pafljrono  m Dalia  di  tempo  iaj 
tempo . 

Ditener  r-Intcrtenere,  inrratrcrcre  trattenere,  tenere  a ba- 
da- Latin.  rfwjwfrr.Sen.Pilb  Perche  dui  q.-enu  ditieni più  tra  : 
vocaboli  della  Filoibfia , che  ir:  tra  ['opere  ? * Per  rattencte , 
foli cn ere.  lat.  wuww.ltaunerc.  Sica  prefi , c di  tcnuu , ditemi- 
ti  polfano  eflere  ed  eglino  ,elc  lor  cole. 

D 1 T e a w 1 N A R 1. 1 or  termine , por  fi-  ic.  decidere.  Lat.  dtm. 
rmnar* , ttéfHutrt  ► àitumn  .comIm.c  7.Sala**K>ncdt<e.  Il  «in- 
dicio  ditcrmina  le  quiitiom,mipouc  allo  1 tolto  hlcnzio,e 
mitiga . 

D 1 t o , c nd  mirrerò  del  più,  diti,  e dita.  Vno  dc'cùiqcc 
membretti , che  neri  Uoim  dalia  palma  della  irono  ,c  dalla-, 
pianta d-J  pie.  1 at,-  ^/>*j.  Bocc.m>u.i  i.f.  Martellino  lì  borie 
in  gutia  le  man , le  dira,  e le  braccia,  ebe,  cc  i nutn.7-Coinin- 
ciò  a far  fenbumedi difendere J'vno  dc'd iti. Dan- Pii rg.canz. 

5.  Quando  dite  ro  a me  drizzando  d cmo.E  Par.  18.  Se  li  tuo’ 
diti  non  {indi  tal  ih  ..o  icffciciun  M-  V.  S.tfj.Coitvn  nalfro 
d’oro  largo  quattro  diu . ^ lai  proucrbio,  Meltaireadito.di'c 
dirizzare  il  dito , accennando  \ trio  alcuno , che  metili  d'elle r 
confiderà!©,  caperlo  più , li  piglia  io  cattiusparre.latc.Mtdw 
rfww'/'jwi. Gr- lince- tn  74*  15- tgb non poteua 
mai  andar  per  uia,tli’cgli  non  folle  da'rar.ciullfmoltraio  a di- 
to. Pe-r.can  sx.6.fe  nell’alma  dipinto  i'larc’vuuo,E  moflraio- 
neadito.  E Non  faperquanrc dita cVha nelle  num/ii  eh:  non 
là  quello , chedtmerreboe  faperccgnunaGli  antichi  I anni  in 
quello  teuu  mento  di  celiano.  Ne  tri aquilini]  SlcIìiIioti  nouit- 
Bocc-  Lete.  Iqualt  unti  ricercando  non  lì  troucrra  lappiano 
annotjcrarc  quante  dira  Rabbuilo  nelle  mani.  4 Per  lumia. 
Lib.  Aiìr.  Strilli  nella  prima  parte,  che  li  tiene  col  diametro , 
che  elee  con  l'orizzonc,  vno:  cucila lèconda , due  : c nella.-, 
ter/a , tre  : e tosi  ancora  andrai  Icriuendo , ramo  ciré  compi- 
li ii  F.  catunadt  quelle  parti  lì  thiamaditotenoicia  parti  ca- 
tundito  di  loro  in  quante  parti  puoi,  eternile,  nel  fecondo 
fpazio,  1!  quale  c più  firctto.  E quelli  di  ti  fi  chiaminoli  diti 
dell'ombria  ritornata, o icjo  riuólta.q  Diciamo  Proucrbiolm. 
Lega  riti  a al  dito , die  ua!e  imprimerli  bcncndla  mcruotial, 
detto  da  quel  legno,  o filo,  chef;  tega  , omette  tal  volta  al  di- 
to,per  ricordanza  Vedi  cap^.De'proucrbi  di  Salamene, d’on- 
de par,  clic  tragga  l'origine.  Morg.  Malia  die  vuoiceli  ditolc- 
gherjt  1 , Ch'io  nacqui  per  punire  i tuo'peccati . Burcll.  1 egati 
quello  al  duo, c ben  L’annoda . q Sputarli  nelle  dita , faro 
Ogni  luo  sfor/O.  Laidumi nerhes  infeudar  , Unix  e err.nia  fatar . 
f Toccarci!  Citi  col  dito,  ù dicceli  quello  che  gli  ipaia  attere 
ottenuto  colà  fopra  1 luo’mcriti,  o fuor  del  liio  ci  edere.  Latin. 
digno  calum Mtfiagtrt.  Morg- P A rpalilU  toaaua  li  Ciel  col  di- 
to, poiché  trottato  auea  eoo  chi  contendere,  q Leccartene  le 
dita,  lùiicc  di  ci bocche piaccia  iooimamcntc . Gr.  nacirlor  ■ 

ìnKilKtvt.  ÌA%Jiguósf>*ndttf . 

D i t a a n .a  x £■  Rubare,arrappare.Lara,apArfa/*r^fTf.Lib  di-  : , 
| cer.  L non  lolamcntc  veggbiare  per  alpeturc  il  ionno  a’mari-  J 


Ititi , ma  ancora  per  di  frappare  1 beni  di  coloro , che  tono  ve-  1 
c ili . 

pl7kA**E.  Deirarre.  G.V.11.  1^4*4*  Che  ciafcun  cittadi-  ! 
no , per  vna  lira  piccola  v ri  lità , di  trac , c froda , c mette  a non 
calere  ogni  gran  cola-  E]ib.4.ii.*.  Ma  però  non  fii  amico  del- 
la Ciucia , ma  Icnipre  la  ditraeua,  c occupali  a. 

Ritratto  auucrb.  Subiumente , in  vn  fubi  to . La  t Mei . 
f0v/j»«:.Sp.Gel.Di  tratto  andrebbe  il  romor  per  Firenze, eh 'io 
non  iltimo  il  guadagnare. 

D 1 t a a MONE.l!  ditrarre.  tinn.detralho.Q.  vili.  io. 

61  • 1.  Ch’diino  doucono  altere  molte  di  trazioni,  c abbaia- 
menti . 

D 1 t r 1 n c 1 a r f , Minuramcme  tagliare-  Larin.ww»»«- 
t*nm  dtfìtcsrc.  Tau.  rio'  E tutte  loro  armi  li  vengono  di  trio-  * 
dando . 

D i TT AMO- Erba  : delle y:rtit,cqnalitidcJla quale,  vedi  Mar- 
nilo!. (ir.  S iKTA/x^r  , X <47 stfeior . Lat.  diUAf/mum , diti  unnm . 
Cr.t4i'i.  iliiitramo , che  per  altro  nome  lì  chi  ama  frafiìnd-  ! 
la, perocché  ha  le  fuc fraudi  a modo  di  /fallino,  é caldo,  e * 

leCCOjCC. 

Dittato  full.  Dettato.  Latin,  diéfarm  tono n.  G.'V.  u-Pp.i.  E 
mandò  letterea  tutte  le  caporali  Città  d'Italia  ,c  vna  Deman- 
dò al  noli ro  C omune , con  mollo  cccclien  te  di  tu  to. 

Ditta  t,o  af,cdetta  R e • Che  detta . Lat.  ici-tm , 

fjràftw.G.V.ii.ji.  Il  COTccIlicre,cdittatordd!cIetterc. 
Dan-  Purc-14'Io  \ e?gio  ben , come  le  uol'tre  penne  Dtrctro  al 
di  : ; a ;or  leu  Hanno  ifrcttc- 

DjTTaTcR  e dal  la  r.  Mrffm/or/fut  dtSmtormmgtrh-  Nome  di  lu- 
premo  grado  nella  Rcp.Roinana.  Bocc. leu.  Patto  Dittatore, 
in  Ronu,rrio«4findo.rornalfc. 

DiTTATv  xa.  Dignità  del  di  t latore.  lat.  ii&Atur*.  Boc.Icrr. 
Quinoo  Cindnnato  cJctchò  i!  magnifico  > fido  della  di  tra-  ! 
tura  ■ 

Diva.  Dea.  Dan.  Par.4.0  amanza  del  primo  amante,  odiua, 
f il.’ioapprclTo.  Pctr.  Son.jo.  Io  era  amico  a quelle vofrre 
ditte.  E Son.isf*  Pacean  dubbur  ic morrai  donna, o dina, 
folle  • 

Di  VAL  lamento.  Il  diuallarc.  Lat.rf.fi- tie-Tcf.  Br-x-j^. 
Cosi  ricomincia  iJ  di  a menomare,  per  diuali.i  mento,  che'! 
Soie  la,  tanto  quanto  va  per  Cancro,  per  Leone,  c per  Ver- 
gine. 

D 1 v a l l a RE-  Andare  a valIe,dccftnarc/rem?erc..calare.Lat. 
dff.'itonrCjdefctfidrre,  D ui-Ljf.c.  té-  Che  fi  chianw  ecqiu  cheta 
fiilb,auantc  Chefidiualligiù  nel  bal?o  letto.  Liu.  M-  Prdono 
la  uia  delle  montagne  di  PiTcfcrioo  : quindi  li  diuallaro,  cgua- 
flaro  1 campi  dc’Pileltrini. 

Divampare.  Auuampare.  Lar.r»»^*«rwf . G V.  i.zo.i.  e 
tutte  le  immagini  delle  Chicle  di  Roma , per  ditpctto  del  Pa- 
pa^fclli.  Chida.c  de' fedeli  criiiiani,  arlouo,  eJiuatnparono. 
Pafìat:.4i-Tuttoc  braciai  fiamma' 'd'ardente  fuoeo  penuace, 
il  quale , tei. za  veruna  lena,  mi  dnunapa,*  arde-  E altroue.  In- 
comanentcltidiuampatojcarlo.  Frane. Saalv rin».  Gno’io 
tutto  dmampo. 

Di  vanta G6 x 0 pollo auuerbial*  Vanr.ier latamente, otti- 
tnamenre. Lat- tfnmh  Tati.ru  II CofrclbccT -dora sarnoL^ 
di  uaiitaLgro^niouraacàiiallo.  Franc-Socch.  li  luo’pari  an- 
dafrero  cercoudo^cr  lor  >iucrc,le  cole  di  vantaggio . [aoc 
vantaggiate] 

Divari  a R e.  Variare-  latiti,  wwr,  Gene  fi.  F.  perchè  le 
frorielón 1 forte diuariatè.f  Diciamo  iv  a r icnhcvalcva- 
rietà , e differenza-  Laudifo.tnti^imttttu.  Ber.  Orl-Scnza  vi- 
ciflìtudinc,odiuario.  Moig.  Pdlcmmratoruoaui  foniundi- 
uario.  Di  bcllcnmiiar  ; itigli  huotmni,cc>  Graitch-chedomin 
di  diuario  e ili  dire,  1 h‘  o.  cc. 

Divario.  Vedi  divariare. 

Divedere,  ma  lèmpre  accompagnato  co!  verbo  dare. 
Fare  dprclìamcntc  conolccrc . Dare  a diucr  ere-  Lami. . à - 
dite,  mcrftwt  «lumi,  finiate . Lab-r.. i i t . VJÌua  la  UUr.ia>ua_, 
donna  la  magni ficen zia  egregia , dal  tuo  amico  datau  adiue- 
dérc.N.anut.j.  Per  dare  a cuuedcrc^ch Vili  era  luto.  Parar. 
Son-jj.  Quando  ecco  i tijo’  immiti  io  non  io  donde.  Per  j 
darmi  adiucdcr,ch’alluodcfttnoMJducomralfa,craalchi  j 
lì  uafcor.de. 

Di  vj-'DVTA  pollo  auuerbial.  Aucndo  villo:  ilcgilli  dicono  I 
in  Ut.  d*  tifo.  Com.Infj.  Che  Dame  vada  in  Inferno,  per  ri- 
portar di  ueduta  a’ mortali  quelle  cote , che  le  Icricturc  dico- 
no,q uà  li  fia  ultimone,  di  ucohta,di  quelle  colè . fioccn-5 
Si  come  molte  di  voi  poflondi  \cdutalapcrc,o  poiiono 
attere  vdito. 

Diveller  E-Diueglicrc.Sucrre.L.rwrL'frr.Sen.Pifi.N’on  polfo 
del  tulio  1 luo*  vizj  diti  eli  ere,  c liirparc.  Dcclam.  Quintile. 
Per  gli  aridi  campi  le  radici  dell’ erbe  uiuclhanio . Mora!. 
San  Grog.  Maueranumtcdcl  rutto  non pofiono  dalorodiuc- 
ghercla  radiccdi  quello . Cr.x.  1 7.  K.  Cotali cgfcaWlr?  , 
uahe  radia, temperat  o la  liu  itperliuta . Coìl.S  Pad.  Purga- 


cadi  tutte  le  fpinc,  diuc!  tene  trote  le  gramigne-E  apprcffo.Per 
la  qual  cela  ne  diuella  da  vmilude.  ' . „ 

Diveliimento.  Il djudlere . Lai- tnuffi.-.  Collii  S. Pad. ^ 
non  finzi  ragion  pronunzia  il  Signore , che  fieno  da  vomica- 
re  della  bocca  lua>con  vn  cotale  dtuellùncnco  del  petto  lùo,co- 
joro,ee. 

Div*iT0-v«fi  , 

Divenire- Diucntare.la?.,£*w,  tundere.  Boc-Introdn.?*  Fra 
il  numero  diuenuio  grandi  (fimo  F num j i ■ In  tal  guilà,auui- 
fando  fcampare/on  diuenute  lafciuc.cdilfoIute.E  nou.  1.5.  Ec- 
co, Giannotto,  a te  piace »ch*iodiuengaCrilliano  Dan.Pur®. 
t si  che  le  bianche,  e le  uermiglic  guance , I a dotte  l’era,  del- 
la bella  Aurora , Per  troppa  et.. te  diueniaan  rance.  Petr. cinz. 

1 8.  Altri  che  voi  lo  ben , che  non  intende . Oliando  agli  arden-  | 
ti  rai  ncuc  diuigno . I iu-  M.  E poi  appreso diuegnendo  1 Ro-  ' 
mini  pni  fieri  ,e  piùbattzgliofi , che  : Galli.Tcf.Br.i.i  s.Chc 
le  fofiero  per  natura  gli  Angioli,  chediucnucro  ru»non  ureb- 
bon  mai  caduti  ■ f Per  auucuire,accadcre.Lar.  ncudt<r,  <«*»/- 
rf.B0cc.n-77.dt*  Maio  non  la  trottai,  Miquiui,neaJtrouc,  ne 
lo  cheli  fiudiuenuta . E nou-54-4* 1 «e  chiamar  Chichibio  ,c 
domandollo  jchefoflediuemiu  l’altra  cofcia  della  grti-Caual. 
Mei  cuor.  Come  diuiene  a molte  donne,  che, per  la  morie 
dc’m ariti , diuentano  poi  ùnte , e or-efie  - f I1er  arriuare_a , 
e venire  - Latin./«w«w* . vwrt-  Dan.  Purg.  3 Noi  divenim- 
mo in  tanto  a piè  del  mon«,Quiut  trotummo,ec- E Inf. 
càn-  ìS.Pofciavon  pocbi  palli  «iiuenimmo  Li  doue  vn  Jco- 

gltOjCC-  « . . 

Divenire*  Farti  diuerfo  da  quello , che  s era  prima,  varian- 
do nella  lulìanza.o  negli  accidenti  - 1 at.jfen . <#".B©cproem. 
n.8-  O conlblazion  (opratimene  ,0  diuenta  la  noia  minore  * F. 
no»*  1 t-n  • 11  quale  parcua  diuentato  vna  cicogna.  Amnj-ant. 
Cercala  compagnia dc’nuoni , Che  fimi  ùrai  lor  comp.gno. 
nella contier fazione,  tu  diuemerai  comparilo  nella  virtuale. 
Dan.  Furg-c  t Mar  ju:g!iam'.o,diuen taro  linone-  E can.  3-  Se 
tal  decreto  Più  corto,  per  buon  preghi , non  diucn  a . I-etr- 
can- 4 J- F * piedi  j in  ch’io  mi  detti , cmoffi  ,ccorfi.Diucn- 

tar  duo  radici.  , . 

1 Di  vero  polio  auucrbialm- Veramente, in  verità, fermamen- 
tc , per  certo.  T at njmdcnr  ,{>u>t , f-erftUì.  Boccal  i 5 . 1 6.  Di  ve-  ! 
re  tu  cenerai  con  elio  meco.  Lab.  n- 191-  Teli  è di  vero  vl'cito 
del'feminato-G-V.  »o.  i£7-i*E  di  veroni  li  mandarono  ban- 
diere , perii  Fiorentini. 

1 Dr.  F f f-  E.DiucgJiere,ediuellcre,fiiCrre.G.  V.  11.13.  Ab- 
bat. tndo , c duicllendo  alberi, e mettendolfi innanzi ,e  me-  1 
mintomi  ogni  mulino-C  r.j.ijj.F.lìdcei.Ktaferbadiucglie- 
re,  che  intorno  da  effe  fi  tmoua.  An-et.88.Con  le  mani  d.n  e!- 
km  gioitane  coni  io.  Beo .n.*9. 17*  Vn  picciolo Incssj-oletto 
f reto  della  fua  torba, ridendo  ,»for«eil  uro , che  tutto  il  di-  : 
mite  1 tu’.  can7.  $9.  t-  E del  tuo  cuor  diuclli  ogni  radicc_  •- 
« Ter  i piccar  fi , parti  rfi , torli  vii.  Lat.  ét$/tUt.iCfi'kugi,ei  il  r.  J 
Li.  Bocc-r-tr.  1 4.  Poiché  cor.  fatica  dJlaXucina  ,c  dalla  Nota  ' 
fi  fu  dine!  o.Dar.Iiif'.c.54-Pr!machcddl,AbiffomidiucIJa,  1 
Mad  ro  mio,  diis’io  • f D i v H P i diciamoiilauorar  | 
1 profvucamenre  la  terra,  per  far  politeci , thè  anche  fi  Vice,  ; 
i scassare, onde  t>  1 v c ito chiama quellauorec- 1 
cio,-  i rerr-110  lino  diucho, ekalfaco-  Date  Cnh.Ogiù  pian-  j 
t-gronc  da  fruri  vuole  primieramente  buon  lauoreccio  , c ( 
a déntro  ,0  dindio,  o fofL/)fbm  cl*a,ch’cg!t  fia- 

Diversamente*  C ondina fiti, differentemente,  varia- 
| mente- Lat. ’***■<.  Boccp  3.7-  riuerlan-emeda  diuerfi tuin- 
S tda.F  n.j  7.5.  Dd  la  quale  quell  odi  diuete  cole,  diariamente 
. parlando ^njrdiucrk parti  del  Momlq_.ee-  Dan-  Par-c  ft-Segii 

non  fi,'  iue  Dinerlatuemc  , perdiceli?  vfici-F  can.i  t-Diucrù- 
mentc  fon  pennuti  inali  • Per  foggia  u.  mcn  t c , eccelliti  a- 
mcntc-Lat.  mrulun.Jrf.tr.  G.V.o-ijj-i-  Non  fiiron  lenti  ri, 
perche piourtta diuertememe . Eub.ii.1.1.  (Quello di  della 
1 ulanti, cominciò  a i ioucr  diuer&Diente  in  I irenze.  Tcl-fir.a. 
18.I  c guerre  crebbero  d'ucrlàmentein  Italia. 

D 1 v E R s A R e.  Eller  diticrlo.diffcrentc,non  contienile-  I atin. 
dijtìdtitj.f lordar  e,  .itjfmt.  Di  fendi  cordella  Pace-  Alcuna  volta 
fi  • 'niellano,?  dtlcordano. 

Diversificar  e-  Far  diuerfo, variate, differenziare.  la?. 

, A ir  fi.m  tendi  t . Fr.  Giord.  S. I attenzione  c quella  , 
che  diuerfifica  l’opcre-Cr.  1 -5  • 1 • Le  di  ipofi rior.  da’  luoghi  abi- 
tabili fidiucrfificano.nc’corpi.perlacagioncdi  loro  ricchcr- 
2c,v  baficzze-b  hba.i^.i . li  campo  laiiùo,c'l  notale  fi  diucr- 
fificaiiO  nei  culiiuarete  ncll’arare. 

Di'  ERSJFK  ATO  add-I  at.  nxriMkl,ii$inul:t . Guid.  G Lo 
IpazzcdcUa  quale, con  diucrfificata  materia, era  cult  ir.  lo. 

Dn  frsificacionf.  Varicti,differcnza.l  atin  .xarutt, 
differenti*,  Fr.Giord.D.A  metter  mano  in  (uttcqtkUcdiucrf*- 
ficazioni,làrebbe lunga  mena  a dire.  Com.Par.jj.Epcròil 
cuatauacosi  l'Autore , credendo  vedere  diuerfificazionc  da 
lui  -gii  altri. 

DtviRsissi mo . Superati diucrlò- Lan ééfimUin ms.  De- 


clam.  Quinti!.  C.  fo  ebbi  figliuoli  di  tiìuerfiflinuqualiude 
d'animi. 

Diversità  all  ratto  di  diuerfo.  Varietà,  differenzia,  diftin- 
zione  Lat.  d'uurfitas,  differenti  fi  rime*.  Cri.i- 1 . Principa'- 
mentec  da  confìdcrare  della diuerfità  della generazìon dcL'c  j 
piante, imperciocché, conofciuta  la  diuerfità  della gencrazion 
' delle  piante, farà  conofciuta  qi  ali  tuttala  lor  nantra-  Virg. 

| Eneta-  M.  Sonando  il  fuo  Itormento  di  v iuorio , c ficea  fette  j 
diuerfità  di  boc;.  Pallad.  Per  la  diuerfità  de* Iòni , fpeffe  volte  : 
fono  vidi,  ff  Per  crudcltàdlranc77a  - lat .crMdeUt*fj»kum*ni.  \ 

t **.  Tei’  Br-  lib E prefono  tutti  i Gmdci,e  molte  grandi  di-  1 

ucrfitadi  tue  fatto  loro. 

Diverso.  Chenonc  fimile,vario,dillèrente.  ljn-variui,djff!- 
mtUt,d.fp*rjtùurfkt.  Bocc-proem-n  d.  Seco  riuolgono  diticr.'i 
pcnficri-  Dan-Purg-a.  Si  cli'amcnduc  hanno  rn  loloorizzoo, 
Ediuerfiemifperj.  F.  can-ij.  Guardai  innanzi, e vidi  ombre 
con  manti , Al  color  del  la  pie  tra  non  diuerfi*  Petr.  canz.47-S* 
Da  me  fon  fa  tu  i mici  pender  diuerfi  - F carni  1.4.  Deh  qtun- 
to  diuerfi  atti,  f Ter  il!irano,crudelc,f>.'r'btie-  Ljr.(’*‘df!it.ten,t 
inh*rr..wi-i t htertbtUs.  G.V.9. 1 if.i-  Chi  potrebbe, comir.uan- 
do/criucre  il  diuerfo  affedio  di  Gcnoua  ? N-  am. <4-5 ■ tonali  1 
noi  uoleano  vdir  ncordare,impcrocchc  era  c«  la  dtuerfa  a ve- 
dere. Dan.  Infcr.c.f  • Cerbero,  fiera  cruddctediuerfa , Coq 
tre  gole  caninamente  latra . F can-7*  Entrammo  giù  per  vna 
uiichucifi  [cioè  alpraj- Petr  .canz.ji.i.  Qiial  piu  diuerfi,  e 
uooua  Colà  fu  mai  > 

Di  verso  auuerbialm. Loffcffo, chcin verfo , dalla parte__» . 
Tcf.  Br.i,  37.  H di  verfo  i ramontana  vn'altro,  ch'è  più  di 
buon’arra , che  ha  nome  C oro.  E appreffo  - 1. 'altro  principal- 
mente, che  vienili  vcrlò  Ponente, cacciai  freddo  .c"!  verno . 
Cron-  Veli.  Tcnnclo  il  padre  molto  tiretto , per  ch'era  molto 
diuerfo. 

D 1 v f.  r s o ri  o.  V.  lat  Albergojoftcria.  lat-  duterfenum.  Ca- 
usi. Spccch.  cr.  O huomo  fuperbo,  cheproccuri  palazzo  le- 
gale , « Crifio  R c tuo  non  ha  luogo  nel  diucrlorio  proprio,c  l 
è pofi*  nel  prefepio. 

D 1 v e R T e r e.  Duicrtirc  • Lat-  Dimrtm ; But-  lenza  diuertere 
lo’ntelictto  ad  altre  cole- 

Divertire-  Riuolgere alerone-  I atin.  iimmm , dtfl.&ete. 
Efpol.  Vang.  La diucrtc, o vero canli,trnpcdiinen tendo l'ant- 
madcll’huomo,chenon!a’ntenda. 

Dtvestire.  Suefi ire. Lat- txuert . Grad.S.Gtno’. Diuertite 
lo  vecchio  huomo,  e >efli  te  lo  noucllo:  cioè  diuefliteladi- 
lubbidienza  di  Crifio,  diueilite  orgoglio  ,c  veftitc  umiltà  : 
dineJlitecupidczza,  e vefìitc  carità  : diucfittehdfuria  ,c  vefii- 
ie  cattici- 

Civettare.  ? Scamatarla  lana  con  la  uecu,cioè  carnato 

Difettino-  » Quegli  che  dtuecta. 

Dii  EizaRE.  Spoppare ■ 

Diviatamente  - Spacciatamcnre, fpcditameme,con iol- 
leutiulinc , con  prdlczzr.  1 at.  tdtnter.av  .nuiUmt  truci  % rrr- 
r -.  Vir. S-Gio-Bat.  E colici  pur  voleua,che egli  il  faceffe  vcci- 
dere diuiaum ente*  Vit- Cr.  E apparecchiarli  di  crocifiggerlo 
dtutatameme.  t appreffo.  Puofcrlt  giù  «talli  croce,c  gì  tarli  in 
vna  fòffa  diuiaumeme.  Oggi  fi  dice  anche, per  fincopa,  d i k- 
tamektf. 

Divider  e, c dovidere.  Separare, difunire.difgtngne- 
rcl'una parte dall’altrj . 1 xi.dnttdfrt.foxrme^difimnfeTt . Cr.9. 
x-5  ■ Si  j*>»ga  in  tra  ciafcuna  un  legno,  il  quale  ch'uida  c fparta , 
acciò  ira  loio, non  fi  poffunoazzutfarc-  Bocc-n.t7iL-  EpM 


colpi  :non  potendo  quelli , che  l’opra  la  natte  erano,  dittidergh , 
fitbedono  inficine  (cioè  fparurgii]  F.  g-6.f.iò.  Il  quale  da  una 
delle  uali: , che  quella  montagnetta  diuirieua,cadey  . Da  n. 
Ptirg.j.  Ma  l’un  desigli  un  colpo  atte*  Jiu'fò.  Sen.Plfi.H  non 


fàranuono  douiderlo  in  molte  parti  • ^ Pcrdifiribuirc/Iarla 
rara, feompar tire.  t»t.dimderrjntmrt.  Bocc-n.  1 6- 13.  E quitti, 
tra  i padroni  «Hilla  galea , dittila  la  preda.  Colla/.  S-Pad.Tur>e 
quelle  cole  adopera  ' no,  eque!  medefimo  fpiritodittidendo  a i 
aafcunojècou«fo,cheegli  'Uolc.APerdifitng'icrc  1 it.d/'m. 
^j*rr.Dao.Purgc.i7-  Rdbfè,diuidendo  bene  filmo,  (.  hc’l 
ma!,ches’jma.f  PcrmctafiBocc.n.t;  8.  Nacque  in  Inghilter- 
ra una  guerra  tia  il  Re,e’l  lùo  fi") molo. per  la  quale  tutta  J’I  lò- 
ia fi  d urie.  E nou-Ft-f. In  diteti  etiuileroy;  vna  parte  icnetni- 
fca  guar«liadcll*'fcio . I ab.n.ia».  De’quali infiniti  fono,  che 
1 cacciano,  chi  il  padre, chi  il  figliuolo,  cAi  da’  fratelli  fi  dttitdc. 
i I*c,r.Son.  1 5 -Quando  in  um  adiuiai  che  gli  «cchj  giri,  Per  cui  > 

| loia  del  Mondo  i’fon  diuifo . E Son.  t j 1.  Laflo, che  fiadc  fòrte 
• ella  diitidc  Gli  occhj  funi  da  merce. 

1 D t v 1 r>  e v 01  e.  V.  A-'diuifihile.Lat-  Coll. 

S.Pad.  C ol  quale  ir.finodal  nouiziatico  , e ne’  dirizzameli?! 
della  cauaiteria  ipiiituale,fu  a ine  non  diuidenole  compagnia- 
Lui-  M- Salilo tragunamenci  «Iella moltitu.lù.e, ci diuidcuoli 
ragionamenti. 

DlV  I D t TO  R E-  Che  dilli -ic.  i.K- diluir /iifinixror.M-  V-ì-fO- 
I corporali  diuiwlitori  furono  Currado  Dipo^C-Fiam.  lt-s-j  5 • 
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O canali:  cniddillìmi druidi  tori  dell'Innocente  I polito , me , 
noccmcgioiune , fquarci  are  [ cioè  dii accr  atori } 
DiviiTAW£NTo.  Vieta  mento . Lat.  *}nb.biuo , * vtutio . J 
iMtirJufHMAcl.Jir.j.  $ i , t he  peccato  non  /irebbe,  fé  il  diuic-  ! 
u mento  non  fo/fc.  j 

D t VIETARfi  .Vietare.  I nettare  babbitt  ,f.irhbert  .nttrrJt- 
mMj.V-t  i.J.if*  Non  vi  diuictt  l’auitcrlT rjdc  di  dire  le  vofirc 
lingueeoi  baino  lob-  E lib-  i .46.1.  Si  furono fiutiti  iti, e dmic- 
tati , che  non  tornafltro  in  Roma,  li  b-  lag  ram.  Quelli  corali 
maluagi  giuochi, e IpezialrDcntc di  Zaraedi iauoJc,lon  di- 
tiicrati . j 

Di  VT  I T A TO  add.  Lai.  vit*tx<  ffuckbttmi  sinteté:(im.Q.\, io. 

I J4»4»  Sopra  i «letti  capitoli  feciono  vociali  fo  refi  ieri  a ccrca- 
rehuonu  ni,  e doitnc,  e lànriiiUt  delle  dette  colc«liuietatc_.. 
Com.  Inf.c.  i .Sarete  Di)  % difiò'l  Dianolo,  eper  quello  mangiò , 
ildiuieuto  pomo. 

D i v ieTaziok f .Vieramemo.I * *et*rio.c<>m- 
Purg-M-Qìiv‘ha*fiu«er.i/  o-ie  iaua  da  alcun miniilrodi  Dio,  e 
notificatore  ddl'v  nàtali]  pianto. 

Divieto.  Vietimciuo*  Lat.«w</'i?«w  tpntnlitio  tìnttrdiBie. 
,G*V<to.  15^.4- 1 quali  diuieti  fatti,  fiiron  molto  commenda- 
ti, eluda».  E tib.  i o.  1 1 »-4.  O/ìenundu  il  diuieto nella  perfora 
di  quel  li, ch’era  «lue  anui,che  più  non  porca  e/fere  infra  il  tem- 
» po , «fi  fiiliaolo , padre  ,o  fa  telinoli  qucjli  anfano  diuieto  vn’ 
anno-M.Vij|.|.jif.  Raccendo  tfiutcu,cJiei  mercatanti  non  vi 
cornili cdi’o no  wn  lòr«?ilicro.  Dan.  Purg,  14.  Dou'cmcfiicrrii 
coulòrro,  odimelo- fc  Purg-c.j-  Reoulamlo  alla  mia  buona-, 

..  Gol  Unra,  come  hi ’lwi  vilto,c  anchcdlo  diuieto.  t can.  io. 

L Angeliche  venne  in  rcrra  coi  decreto , Della  molu  anni  Ja- 
grimatt  pac,,  Chapcrlcil  C id  dal  iùo  lungo  «fiuMO. 

P I V I M A A fi  da  V 1 M fi  , O V I M I K E . Sciorra-Ut.  difiolture, 
d. fittiti.  Dan-  Par.  ip-  Nel  mezzo  fienile  potenzia  con  arto , 
Tal  vinte , che  giammai  non  li  diuima. 

Di  v m am  fi  n Tfi*  In  maniera  diurna  ,condiuinìti.  Lar.^- 
ìsìfduun.tu.  Cora-Purg.c.i.  Acciocché  poetKamente,etiiu- 
namentc,  io  polla  entrar  nell'aringo.  S.AgoRCD.  Apolloli , 
cc-  laccando  erti  colò  «liu  ine.  E diurnamente  parlando , e vi- 
uenrio* 

Divinar  e-V. I. Indbuinare • I at-  dìuìtune ti*ttcì*ari . Vit. 
Piti  t- E per  quella  cagione  di  rtittc  q uellc  colè , che  egli  prega, 
tia  la  cliu matrice , die  lo  rioucua  di  ulnare , nor.  li  * "volle  nuli  u 
diuinarc. 

D * v IN  AToa  io.  Che  ha  ‘"virtù  rifimlouinarc. Palìdu 
Douclle  venir  retcrendo  il  prender  della lòrtc,o alla  dilpolì- 
> ioti  d Jlc lidie,  o all  operaaion  dc’dui .ot.i , e tale  fi  chiama-, 
forte  dium-ioria. 

Divinatrice  verbal fermo. Indouina. I.at .dìummiXypi*- 
‘.Vit.Muc.Di  tutte  quelle  cole,  che  egli  pre- 
ga ua  la  diuinatrice- 

Divinazione-  Indouinamcnto , predi  cimento . I at. 
tutto t vn/icuisfia.  Vit.Plut.  E ricordàronfi  d’vna  diui nazione 
di  molto  tempo. 

Divincolare  - Torcere , e piegare  i n qua , c’n  là  a guifa  di 
vinco.  Ber*  Ori.  Tiragli  va  colpoorrcndo  intubato,  che  Du- 
rindajufcdiùincoLue. 

D 1 v 1 Ni  5 s 1 M o.  Supcrf.di  diuino.Lat*  diuiniffaiuu.  Com-Inf. 

e- 7.  Di  quello  Iccomto  Ciclo, diutniflìmo^e quieto. 
Divinità.  E Acuzi  di  Dio . Iat.  dtui*tt*i.  Qui  tculogia-  Lat- 
ihtofo*nr.  Gr-  Sri ikoyi*.  Td.  Br- 1 .j-  Per  lei  ouenio noi  la  Ièlle 
' , cattolica , eia  legge  di  Saura  chidu,e  brcuemenie  ella  c*in- 

p^natuttociOA^adiuÙMUdcapparDcnc.Gy.yjf^.i'Pcr 
niouimento,CAclèeé  va  gran  macero  in  diuinid.de'frau  ini 
Dori.  M.  Vili).  106.  Auùtc  di  molto  difputazioni , con  grandi 
moefiri  in  riiùjuiu» 

j Divino.  Quello , die  appartiene  a diuimtà , o che  partecipa 
dìa . lAt.dtuinut . Bocc. lutrod.  n.  :z-Era  la reuendaauto- 
'_f  riti  delle  feg^ì , cori  diuine , come  vnune , cc-  Don.  Purg.  c-z  • 
roi^còuiepm  ,cpiù  Verfo  noi  venne L'vcceKlmino, più  chia- 
ro appariua . E per  fimi],  /iugulare , eccellente.  Pctr-canz.  1 8.  , 
5.  S'a  voi foiTc si  noia,  la  diuina  incredibile  bellezza.  1 

Divisa  idhdjdiuidércSparrinicnto.tUuifionc.Lac^'»^» 
r O- V.  1 1.5.1.  E c«kj  torma rono  in  quel  jurlamcmo  la  di-  ' 

ù:ù  del  conqnilto.  Cr.  Veli.  Vendono  a diuila , e toccò  al  Jee- 
, io  Piero  le  due  calè  «fi  là , verlò  pia  zza-  % Da  diui  lare,  vale  or-  ; 1 

diiumciHo,or«finc,modo.  I^t.w  «òd^/^.VSeiNPiit-lluo-  ! I 
iuo  uigran  cuore , e degno  «li  morire  a liu  diuìfa , e a Ino  vo-  ' | 
Icrc. ^rcc  velìimcnto  tiiuìDro , affila.  Pctr.cap.  j z- Portati-  ; ! 
no  a lor  JVwgdìche  diuiiè , E l'oucùc  .parole , e i renlier  ca-  g 

du. 

Divisamente.  Con  diuilìone.lat.  b/Wj/Tw.But*  Chcdiui-  ! 
, /àmen*  ricettala  grazia  di  Dio  negli  Atigdi,!»  bontà  liu,  e I 
.lq'utfii«icr  iuo, niemcdiaiaio egli  e pure  vn  lèmplicc,  uou  «fi- 1 ì 

Plrt'i  s a *1  fi  N T 0 . Il  Jìuifarc , ordine , di  finizione , fiompar-  1 j 
t uuieino  - Lat.  dtfuntho  oenes.  E non  a diuii àmen to  «li  1 


tempo.  Td*Br).  j.  E oltra  Tilcv'è  il  Mar  Congelato,  e te- 
gnente , e li  non  ha  nuUodiuilamemo , ne  nullo  accorgimen- 
to di  Lcuantc  .del  Sole,  ne  del  Poneiuc.Elib.tf.é.Diuihmen- 
to  lì  è , quando  l'huomo  conta  lo  fatto,  e poi  comincia  a diui- 
fàr  le  parti  • f Per  diuilà , in  fignificatod'j/lìla.  Vcntkt-  Cr.Si 
le  conobbe  alle  Jiui lamenta  dellevcfiimenta- 
Divisar  f . Immaginare, dilcgnafc, penfare.  lat. 'pi»srìi r». 
pian , un  lìnntrt.  Bocc.  n.  7. 1 4-  Ma  io  la  caccerò  con  quel  b.v 
fione,cheru  medefi mollai  di uiriio  - 1*  nou.  »o.  1 i.Nnn  de- 
mando, che  altraiv.enti  iìa , le  non , come  tu  medefimo  hai  di- 
niJjto  * E noti-  a 1 . 7*  Perché , molte  colè  diuifare , Icco  imma- 
fiinc-G-V.  1 1.77  »•  Si  come  Icppono  diuilàref  cioè  volere] . 

^ Per  dclèxiuere^ordinat.imcr,rt  n «olirà re-  I.a t.d'fìnlrTr.ftoc. 
n.to.  1 7.  Perchè  vi  vo  io  tutti  i padi  cereln  da  me , diuilà  rido, 
t nou- 79-  10.  I0  non  vi  potrei  ma:  dùalire,  dienti,  e quali  fie- 
no i dolci  filoni,  cl-Enou.  1 8-j9-  Mentreché  ia  Forrun  1 in  qiic*r 
da  gui  la,  che  diui  lato  c.iiContcd’Anr-icrb.cifighi.r  !imc- 
naua . ^ Per  ileompartire . L»T.pr*p*rsre,diMid*rt.  |>occ.  r * ?. 

4.  E v erg  :.u!o  linceo  n tutre  le  lue  ricchezze,  da  muri.»  afra  co- 
la eiTèr^più  atlanti , che  da  diuifare  un  melcolaio , e faro  onii- 
revnateJa.*  Peronlinzre.Iat./vAro’/Bccc.g- 1 fu  Tutto 
quello , che  far  do uefic,  in  tutto’.1  rempo «iella  Ina lìgnotia , 
pienjmcmcgli  diuisò.F  noinjo.is.  Dopo  la  cena  quel,  'he 
Pietro  fi  diuilalTc  ,a  lodtfisficiniejìto  di  tutti  .ciré,  m’c  vièti 
ui «fi  mente Ter *èpararc,diliinguere . lai- 
rr.Genef  Al  cominciato  dd  fccolo  fii  diuifita  la  luce  dailc re- 
ne br  e . f Per  ditìércnziarc,  vanart.I-ifc  twionGiV-  7- 1 -4-.  : 

lita  orine  era  quella «h  Francia  ,il  un>pOaznirro.i?fior(iaii  .o 
doro,  e «ii /opra  vn  rallrcllo  terni 'gito  ,cw<-o  lì  ilàiilàU»da  1 
quella  del  Re  ili  Francia  • ^ Ji  fièr  dittilo , per  lo  Itclfi»,  che  pa*  { 
rcrc-  Lat.  -tÀm,  Filoc-lib. 1-1^7.  Sopra  Marnionna  gli  era iii- 
uilojchcloporulfj.  ! 

Divisatambnti  - Difiintafner.to  i ordina  tan- et  tc-I  atìn. 

dtfiittti't , mdmttiun.  (^ui  per  imm.iginazicwic , per  tonghtctui- 
. ra.  Bocc.  Ftlofir.  tu  lancili  diullata mente,  eguali  1 e ragio- 
ni, che  mcn  pena  lìa- 

Divisato  a«M.da  divisa!  E • Qui  contraffi 1 tto  - 1 .ititi- 
uu  »/«/.  Bocc4i-éf.i  1 -Parendogli  in  ogni  altra  cola  sì  del  tur- 
co clierdiuiiato  ,chcc(ièr  dalo  riconolriuto,aniun  partito , 
Credeua.  Tel.  Br.j  •:  3.  E quando  lo  uidcro  cosi  diui/àio  a loro  j 
natura, elle cotlero aiico/fo alla lunmìna, e vcciitrla  v diana-  j 
mente.  Bocc.  n.8 1. 4.  Era  così  contrafiàtto  ,cdi  cosrcfnJatO  1 
\ifo,che,ecG.V-io.  1 j4.t.Rcti,e  mtreiciatoidi  ptrie,  cai- 
rn dtuilàti  ornamenti  di  iella , di  gran  collo , chinili  di  vciìici 
intagliati  «fi  diuctfi  panni  [cioè  vàrj,  e variamente  intcfluti  1. 
l atin. v*ritg*wi. E lib.  ta- 107-  j*  Vclliti  tutti d'vn  pannotli- 
uilato, molto  appard.ee [cioè  di  var;  colori]  • Latin. dt/et. 
lor. 

Di  v 1 s tOH  E. Il  diuidere,fpartiineiuo  ■ yftpHrMìo. 

Cr-  J-S4-  a*E  fimigliantemer.tcl'abbondanzadiqud  n:c>fi:fi- 
mo  valido , diìcorrc  in  maggior diuilìon  dt  foglie.  Tel-  Br- 1 - 
L'eternità  di  Dio, li  è anziani!»  i tempi,  ea  lui  non  e nul- 
la diulìone  del  pallata  tempo  al  prcfcnte,ea  quello,  che__> 
de'vcnu  e.  f Per  mera/,  difuoioue , dilcordia.  I.at .d:tfrato-mt  di. 
fmdi*,X)àr\.  Pai- e.  t6-Tanto  chc’l  giglio  Non  era  a ’ alla  mai 
pollo  a ritrofo,  Ncpcrdiuifion  fa  tto  vermiglio.  G.V.p.iéo-i. 
Ben  tendo  la  dim)ìonc,chc  era  in  Inghilterra , tra  il  Re, e i 
luo’baroni . fc  bb-i  i.u  .1.  Per  la  qual  colàrimefcoLua  la  diui- 
fionc  della  lezion  tra  i collegi. 

Divisivo.  Che«i:uide . che  ha  in  Jè  diuifione-E  taniinc-  I ar. 
dnujùtkt.^M.  Lo  modo  del  tra  età  ru  e poetico  , Httiuo , deferì  t-  j 
tino.iiigrclfiuojtranfumiuo ,e  ancora  itflRniiiuo,e  «tiuifiuo.  ! 
Diviso-  Atld.  da  dividere.  Latin.  djnifn./rojrMui.p^n,  I 
Purg-có-  Vitfi  Come  Orlò , e l'anima  diuilà  Dal  corpo  filo . E : 
can.  17.  E perché  incender  non  lì  può  «li  ui  lo , Ne  per  le  (tante,  j 
Petr.SoiM^.E  uonffli  virtù  «i’crbc,od  arte  maga,  O «fi  pie-  | 
tra,  dal  Mar  nollro , diuilà. 

Diviso  full.OrdiJK-.l.ar^.Bqcc.p.i-f.l.Cialèunocommcn- 
dò  il  parlare,  c’i  «iiuilò  «Iella  Rcina . E nou.i7-4J.il «ituilo,  cT  * 
conujto  de!  Peregrino  era  Ha  io  bia/ìiiutq.  | 

D iv  1 sor  io- Cneha  virtù diuifiua-  Pali.  J14-F-  vn’altrogit-  j 

tar«fiforte,chcfichiamalòrt»diuiiòria,cquefiaclcctu.  f 

Di  vizia, e dovizia-  Copia,  abbonda  nza.  Lat.«f***  wr.  ( 
tt'i  Come  m ilcricordìolò, gran  di-  J 

uizia  le  fece.  B nou.  77.  68.  Quiui  la  donna,  che  aucua  a gun 
diui  zia  lacciuoli . D-Infcn-  OtHl'etjch’Mea  lacciuoli  a gran 
diui  zia,  «fi  Ile.  E Par.ji.E  s'io  anelli  in  die  tanta  diuizia,  Quan- 
ta all1 'immaginar.  G.  Villa  o.  1 96.  s.  E in  quello  anno  lue  ir^_» 
Firenzegron  diuizta . e v berta  «ii  vettuagfia  « B lib.  1 1 66-$ • 1 n , 
Tolcana  fu  gran  douizu  ,c  ablxindanza  di  vittuaglia . Vit.  S.  | 
Pad. E l'altra d'auarizia,  e tenacità,  edi  ritener  Icdouizie,  e di 
non  dare  a’poucri.Com  • Purg.zo.Le  diui  zie  di  quello  Mondo 
confifiono  in  «ole mobili , sì  come , pecunia, argento,oro,ar- 
nefi[cioè  le  ricche  zac;.]  Lat.X*‘/n.  I 

D J v 1 1 1 os  o,  e d 0 vj  7. 1 o s o.  Abbondante,  copiofo.  Laun-  I 


Vocìi?.  Ac  a«l.C  rulc. 


WjW/, }teficfi0.  Lib.Maccab  Li  conce  deflcro  l'apparecchio  lo- 
ro,il  quale  era  diuiziolo. M-V. i -47-Sanza  comailos’cmrò  nd-  j 
la  t errarla  quale  era  douiziofà,  c piena  d'ognj  bene . Td.Br.j. 
i.  Ma  s’égliei?. piedi,-,  oda  indi  imomo>ailora  c dia  douizio- 
la  d’ogni  bene-  ' 

J p j v N v i ni.  Magistrato  di  due  huomini.Iat.  dtmtntùri.  Valer. 

I Maff.Scg.Ch’erà  deli  *vficio,chc  Sì  chiamano  dipnuiri. 

| p i v o • Lo lidio, che DiviNo-Iat- diumj,duummf Dan.Par. 1 4. 

Si  volle , con  un  canto  ramo  diu© , Chela  mia  fanta/ìa  noi  mi 
ridice-  Petr.  S011. 1 71-  Seguendo  i partì oncflijc’i  diuo  raggio . 

£ cap.5.  Domita  l'alterezza  dcgi’Iddci , E degli huomiro  vidi 
al  Mondo  diui. 

DivocàTo  V.  A.  Quali  diuoaaro,diuolgato.lat ditmlrarus. 
i Vit  S.  Pad.  la  qual  coD,cffaidodiuocita,cUpuca,  cordono  più  1 

1 genti  a ueder  quello  £mo. 

, pivoiCAUf.  Pubblicarf/arnoto.Lat- WWf-wr.Pcrr.Son. 
j 78.  Che  come  fama  pubblica  dinota  » f gli  gii  là,cc.  E canz- 

I 48.8.  Io  l'eia! tOjCiIiuolgo  ,IPcr  qud, ch’egli  imparò  nella  mia 
| fcuoli.  O-V.  7*50. 1.  Diuolgjtala  òocc,  eia  fama  dil’uo  ap- 
parecchiamento. 

pi  VOLGARIZZARE.  Volgarizzare.  macula 

lingua  exfrtmtu,  N.  ant-77.  i/Pcnlc-fli, chc'l diuolgarizzar  la 
feienza  li  era  un  menomare  la  dei  tadc. 

Di  volgere  - Aggirare,  auuolgc.e.  Latin,  annolutn.  Com . 1 
Inf-c-5.  Da  vnafurjola  rabbia  di  venti  continui,  perlaquale, 
diuolti  in  quell’aere  maligno, fi  percuotono  inficine . 

Di  v ocaggine.  11  diuorare.Latin-  wglumo.  PaoLOrofi  r 
non  battana  alla  detta  diuorageine,  e gran  piltolenza , Cipi- 
gli are  k corpora  morte  de*  lepolcri,  le  1 viui  non  diuoralfe- 

Divolt  agioke.  Voragine. Latin. r*r*go. Com.Inf-c.  1 1 . F 
bene  diuide  qud  burnito , cioè  crudele  diuoragion* , cioè  In- 
ferno r 

Divo*  amento.  Ildiuorare.Lat.*^*«r^Cr.rr7-4  Con- 
ferueramiofi  adunque  1 frutti  ddle  viti  ,c  arbori,  per  cagior,. 
delle  torti  duulurc , dal  diuoramento , e rapaci  tà  de'  Villani . 
Medit-  arb.  cr.  Gli  condannerà  ,c  di  {porrà  ndla  carne,  e nel- 
l’ammaal  trar.ghiottimenio , e diuoramento  del  le  fiamme- * 
eterne. Lib.  preti-  Lenue  pecore  fono  fatte  in  diucramcntodi 
tutte  le  belhcxaoè  dc’dcmom. 

Di\  oaaa'Ia.  Diuoramento  CoU.S.Pad.Fll’cvna vecchia 
Icntcnza  : il  troppo,  c ladiuoi  jì.zj  fonoeguaii. 

Divorare.  Mangiare  con  eccdfiua  ingordigia , e dicéfi, 
per  lo  più, di  belila  rapace.  1 at-  i.  uwmr.  Danlnfc.ù.E  fi  rac- 
cheta, poi  che’l  palio  morde, che loloadruorarlo intende, e 
pugna.toccii.Joa.it*  Ma  non  lolalciarper  modo,  che  le  be- 
ll ie, e gli  vccclli  ladiuorno.  Enou.19  j».  Eilafoprdlarnente 
diiH»raiada  moltilup»  J et  metal-  lat.*^«w«Tr.M.Viil-7 -d* 

A ridendo , e diuorando  con  ferro,  c con  fuoco,  ciò  che  innanzi 
glifi  parjua. 

Divoaatoaf.  Che  diuora  I at .*  dtn<*ator . Com.  Inf.7. 
Virgilio  d cca  l iuto- Odiuorator  degli auari.coniuniati den- 
tro con  l'auafizij  mfiziabilc  • Mor  S.Greg.  Veramente  £ può 
dire , che,  a modo  dd  diuoratorc^lli  muoia,  per  quello  pane , 
del  quale  cfTo  doucua  v mere. 

Divoratrice  verbo!  fenili-  Che  diuora*  Lat  dntoramx  , 
Filoc.  lib  d.  1 jo.  O aurijij  inlàziabil  fiera  ,diuoratricc  di 
tutte  le  cole.  Mor.S.Greg.  Quella  fiamma  diuoratrice arderà 
quelii  miseri , li  quali , m quella  tuta  fono  corrotti  dal  diletto 
della  carne.  ColLS-Pad.  Per  cfTcr  concimato  dalla  diuoratri* 
cc  ruggine  della  vanagloria . Piani.  Iib.4. 1 5 6.  Ne  conolcc  il 
veroltuidór  della  inuitiia  diuoratrice , e mordente  con  dente 
iniquo . 

Div  orazione.  Diuoramento.Libalictr,  G-S-  Perla  cui 
lobna  larghezza  vai  dicendo , che  tutto  il  regno  è dioorato , 
ma  le  la  diuo  ; azione  e già  com  fatta  in  tutto,ondc  10110  toc- 
chiate cotante  rimanenze  a diuorare  ? 

Divorzio-  Separazione,  che  fi  fa  tra  marito,  c moglie . lar. 
amo  num . Sen.dedam.  P-Fece  il  diuorzio,  e laltrò  la  fanti idla, 
ed  ella  nefo  comcia-f  I11  vece  di  partenza . Lai-  dt/nfat.  |»c- 
rr-cap- 11.  E la  Reina  di  ch'io  lopra;  dilli , Volca  da  alcun  de’ 
Tuoi  già  far  diuorzio. 

P I V OT  A H F K T E-  Con  diuozionc.IJt.  * Dwttr,JMimlirrrffit. 
Boccac  n.1S.40.  Diuotamenrefi  confortò  all'Artiuefcmtodi 
Ruèm.  Dan.  Par  ia.  A uoi  diuotamencc  ora  lofpira  l'anima 
mia.  E Purg.8.  Te  l.itcis  ante-siOiuotamente,  Gli  vkidi  boc- 
ca- Pctr-cap.7-  Cosi  parlaua,e  gli  occhjauca  al  del  lidi  Di- 
uo ta  mente* 

D 1 voti  s'S  imamente.  Superbii-  di  D I V OT  A M F K T E • 

I lai  un. E quelli  cosi  diurni  nana- 
mente andaiuno  . Mor.  S-  Greg.  E diuotiflimameiue  mettono 
j il  collo  lotto'l  gtogo  di  graui  fatiche. 

Div  otti  esimo.  Supèrbi,  dici  voto,  lav  * deuft/ffìmtt, 
h*nuì!t».us  . Bocca*.  Dou-  60 Perciocché  dmotirtìrm  vi 
conoko  tutti  >iclB..ron  M.Sjnt’ Antonio. 

Divoto.  Che  ha  diuo/ ione . Lai.  * dmotHi^rnmiln.  fami . 


Pi 

IBoccac.  inrrod.  n.f . Vinili  fupplicizioni , ec.  a Diofatté  dal- 
Jcdiuote  fH.rlònc.  Dan-  Purg-c-tf.  Ahi  gente,  che  dourdìi  et 
fcr  dinota-  E can  9.  Diuoto  mi  gituta’lanii  piedi-  Petr- 
canz.s.t.  Forfè  i denoti  ,cgli  amorofì  preghi , t fé  lagrimO» 
fante  de’ monili  [cioè  aficttuofi  ] Paflau-  prof  Prouòccmmi 
ancora l'affcttuofo  prego  di  moire  pcrfonc  fpirituali,  e diuote. 
G-V.  ii.jcS.»-  Ptrloqiialeancora'dcpemlcràloffatodc'di- 
uo ti  della  cab  reale . f Per  affezionato  dj  fpirito.  Fir.  Difc. 
anirn-  Se  n'andò  ad  alloggiare  locala  un  Ino  dinoto,  i!  qua- 
le, poi  che  aliai  benignamente  ebbe  raccolto  il  finto  ro- 
mìto*  - , 

Divoz  io  fi  e.  Affetto  pio,  c pronto  femore,  verfo  Dio,  e 
Vcrfolccofelacrc,  Volon  rà  d i fir  pron  ta mente  qud  lo^h’ap- 
particr.c  al  fmiigio  d'iddio.  Lat.  * deuem th*milir*i,  fiera* . 
But-  Diuoziouc  è donazione,  e promifTone,  che  l’htiomo  fa 
difc  a Dio.  Gio-  Vili- 10. 17».  ».  E l’altro  corpo  rimifero  in 
1-jo  luogo , con  gran  diuozionc , d'orazioni , e canti . Boccac. 
nou.1.16.  Senzacheiohoauuto  Tempre  ipezialdiuozioneaji 
uollroordinc  • Dan.Par.i  0.  Cuordi  morta!  non  fu  piai  si  diV 
gdìo  A dìuozione,e  a renderli  a Dio . Talora  anche  Varai* 
buiiceacofe  non  fàcre-G  V.i  ».  108.2.  Per  la  quale  i Fiorentini 
vegghietiolijCon  animata  diuozione  a‘ progenitori  tuoi  iguai- 
mcnte^c.  , _ , . . , . _ 

Div r etico,  Chehafàculta  di muouer  l’onna . Cr.f .6-f- 
le  calane,  ec.  non  tono  molto  flnichc,ouero  diuretiche.,* . 
F.ltb.é  f-i.  C on tra Poppilazion  del  fégato  diefi  la  decozion 
fili  con  altre  crlx;  diuretiche  - E lib  6.6.1.  F.  fecondariameme 
laradicc  verde  li  virtù  diuretica,  di  romper  la  pictra,c  d'a- 
prir la  uia  all’orma, 

Div  r no-  Del  di.  1 ai-^rf’w.Bocc-nou.itf.f.  MadamaBen- 
iofa»finito  i!  fuo  diurno  lamento.  Dan-Purg.  C17.  NclPora, 
chcron  j nò 'IcJordnimo.d  ctt.S0n.199.  Allegraui  tempe-  I 
|ÌC  «rie  umrn. . Fonte  s’c  or  di  làgrime  notturne. 

D 1 v T v R n o.  1 ungo* nfcrikefi  a tcmpo.Lir.  dimurnus.  Ca- 
ualc.  fr.Iinp  Altro  e il  lungo  ìcmione,  c altro  il  diutumo,aoé 
continuo  affa  *>•  1(k  . -,  „ I 

D 1 v v l c a r f . Far  comune,  far  noto  all  umuerlale.  Capr. 
Eoct.  I.c  lettere  iati  unii  Jonovn  po'  più  diuulgatc,  ch'elle  non 
folcuai.o.  . . 1 

D 1 7 10  n f dal  verbo  dire.  Mimma  parte  fignificatma  del  fa- 
udlarc biella  quale  e comporto  il  ragionamento , e nd  quale  fi  | 
rifolue . Lat.  diitst  - Eli  of.Salm.  A quello  Salmo  fi  premette 
quella  dizione  ' a v-*  Pcrgiuridizionc..  .:ominio.Ut.  ditto,  1 
,mterlmm,imr.Jd;ctw.t)ìk-n([\  r pac-  Per  comandamento, tutta  la  | 
terra  abitante  lòtiomikro  a loro  dizione,  imperio/:  /ignori.». 


D O 


DosuAlt  V.  A dupli  ere,  raddoppiare  Utili. 
gimaurt.  Rtm-ont  ir.  Guitt.  Noia,  edolore  meo/ebe  dobblo 
limale  , „ 

Do  bar  a,  e dobbla-  Moneta  d’oro , alla  qual  diciamo  an-, 
die,  doppia,  forfè,  perchè  comunemente  uale  più  il  dop- 
pio, che*!  fiorili  ddPoro.  Bocc-n*i9-37.  Che  non  era  si  poco, 
che,  oltreadiedmila  dobbrc,non  valelfe.  Gio- Vill.710.j- 
Si  dille , che per  bifogno,  al  Re  Carlo  prdtò  quarantamila^, 
dobblecforo. 

Doccia.  Propriamenrecanaletto  di  terra  cotta,  di  legno  ,o 
d'altra  materia  , per  Io  quale  fi  fa  correre  uniiameme  rac? 
qua . Latin,  tab^s.  G.  VilJ-i  *j8-j.  Macnno  fece  fare  il  condo  t- 
to ddl'jemie  in  docce  in  arcora  - Daii  luf-  c- 1 4 • Lor  corfo  in 
qucfla  valle  fi  diroccia , Fanno  Acheronte , Suge,  e Flegcron- 
tc , Poi  fen  va  giù  per  quella  lì  retta  (feccia . t cantar.  Non 
corle  mai  suoi  lo  acqua,  per  doccia,  A uolgcr  ruota  di  muliq 

D o ccl  a r e . Verfare , prela  la  limilirudine  dall’cffétro, che 
fa  la  doccia.  Lat.  rf fi  ^sminar*,  Medit-arbcr-  Vedi  fopra  te 
ajicrrc.elpartc  le  fonti  di  grazia  delle  piante  del  Salua  torcale 
quali  docciano  a sgor"o , per  dar  bere ,c  fjziare  a ribocco! 
2l©i  amanti, di  umo  dolce  pieno  di  carità* 

Doccione-  Stn.mc»to  di  terra  cotta , fatto  a siila  dian-* 
nella, che  le  ne  fa  i condotri,pcr  mandarui  racqUahat  nimfw, 
mini.  Cr.  1.9.1.  Si  mcnij>cr  comlotro  murato  ,opcrcannon- 
cdli  di  piomlx).  o j>cr  canali  di  legno  , opcr  doccioni  di  rerr* 
cotta . E n.i.  Più  laluteuolc,  c ytilmemcrtmcnj  per  doccióni 
di  terra  cotta,  li  quali  ducerà  fieno  graffo  e dall’un  laro  fieno 
appuntati  in  tal  maniera , che  l'uno  porta  aitrar  nell'altro, 
cc.  Partaci  E da  ogni  latodella  Icaletta  abbiano!  canali  i lo- 
ro doccioni.  Lib.  Artr.  Fac  vn  doccioni  tutto  ferrato  din- 
torno , c aperto  in  ambo  li  capi,e&  F.  fae  un  ferroTn  mezzo 


[ de!  popmoio,  che  fia  tMtoampio,  in  clic  cappia  quello  doe-  cofaé  più  perfetta,  PiiUènta’l  bciK,'c  cosi  la  doglia,  za  G afe!* 
\ don  e.  I Gdé  fece  più  ir.tì.rncuoltwgli  a;, o0(ùwG  dolori,  c ùll.l  »«.•). 


Docile.  Arto  ad  apprendere,  che agcuf>lmemeapprcnde__> 
gl’mlègnamciiri . latin,  ie-tihf.  Lafi.n.  5?- 1 a contrizione  delle 
comracfic  colpe , la  quale  mi  par  conoictre  in  tc  venuta , ti  di- 
moGra  docile.  Buri.  Prima  fi poncil  proemio, ouc l'Autore 
proportela  materia  di  che  dee  trattare,  faccendoni  editori 
docili,  bcniuoli, cattarti,  come  comanda  l’arte  dclfa  retorica, 
c la  jnuocazion  delle  Mule  • 

Docilità  All  ratto  rii  Docile.  Lat-  DkiIwu.  But.E  cosi  ac- 
quila docilità,  beneuoJemu , c affezione  • 

Dodecimo.  Dodiccfimo.  Paflón,ié4-  Il  dodecimo grado 
d'umiltà  lì  è il  timor  il*  Iddio,  cd  è contrario  al  dodecimo  gra- 
do della  fuperbia. 

Dodicesimo.  Nome  numerale  ordinatalo , «la , dodici  . 

| latin,  dmdttimuf.  g.  V.  lib- 1 ».  tic  incomincia  il  libro  dodi- 
I cefi  ino. 

Dodici.  Nome  numerale,  Lat  *ta*«<w>.Boccac.  11.43.5. Del 
! quale  ec-  v feiron  «li  «lodici  fanti . 

1 pepici  n a*  Dozzina>lab'iM4<. .'E  quante  futa  logori  a fila- 
j | revna  do«ficinadilino.Vit.Plur-  Di  ernie  dodicmc di  migliaia 

d’huomipi , cheli  trouruanoin  Siracufa  . 

, DoC  A , con  J'o  Urtilo.  Vnu  di  qucncffri/ìc  di  legno,  di  cheli 
| compone  il  corpo  della  botte , o limili  vaf;  roiiii.v'r.Djii.Pur- 
! gat.  c-ia-  Cheli  fero  ad  ciade,  Ch\ra  ficuro  i!  quaderno  ,c  la 
: doga.  liuti.  Secondo  .che  abbov  dito  «Gre,  che  fu  comincilo 

falliti  in  due  colè,  eroe  in  .vn  libro  di  mcrcatantia  ,odi  noto- 
ria, tramutaro , e cambiato  carte  «lei  quaderno , e allofono  ,o 
Vero  quarta,  tìi  cauata , o \ ero  (tenuta  la  doga  del  legname  , 
perche  Uincffè  meno,  f Per limilit. lillà , fregio.  G-  V-;-  io». 
i.CiòcraIacappadifopra,aaerchiatj  attraucrlò,  con  Jar- 
gJiedoghc  bianche , e bige  ■ 1 rau-gou.  fam.  Spendere  i dana- 
ri, e molto  uropo  in  far cimili  rìcamarncod  a doghe,  e a fra- 
Ihgli.non  ti  sò  di  quello  affigliare . 

Dogana.  Luogo  doue  Ricaricano  le  mercanzie . per  mo- 
llrarlc, cdisgabelLrle.che  e ’I  pagarne  lagabcl.'ajO’liU/MKda 
alcuni  e detta  in  lai.  '/«Www . Or  it\ù tnv-  fiou.  « e.  i . Sole- 
li*  eflcrc , e forte  che  ancora  oggi  e v»’\  Lama  in  tutte  k icfrc 
marine  f chic  hanno  porto,  cosi  fura  : che  tutti  i mercatanti , 
che  in  quelk,  con  mercatanticcapitanodàcceiujoie  Irritare  , 
tutte  in  t n fondjco , lì  quale  in  molti  luoghi  e chiamato  «!o- 
sana,  tenuto  per  lo  con  nne,o  pcrlofignor  della  terra, le por- 
tano . E quii»  «landò  a color  > , che  lopfa  ciò  fono , per  iicriu  ! 
io,  tuttala  mc.cauinia,  ed  il  pregio  «liquefo , (dato  por  u ; 
detti  al  mercata-uc  vii  nugazzmo,  nel  quale  efio  la  liw  tnerca- 
tanua ripone, e icrraloconUchuue,eli  «letti  doganieri, poi 
: forsuupo info!  libro  della  ogiqa , a ragione  dèi  me rcatanjc  , 
tutta  la  ina  mcrcat..nin/.i«;ccndoGpo^.:dlor«‘iri:topagaré.J 
merci tan le,  o per  tutta,  o per  parte  t .ella  tnercjtanùa,  che  egli 
dcllj  degan  a ttacffè  • E da  quello  libro  della  dogana  aliai  tol- 
te s’iulorinar.o  i iènfaji , e della  qualità , e della ’q  urna  ti  delle 
inercauntic,thcvi  fono.  E ancora  ehi  fieno  i mercatanti  , 
e he  l’hanuo,  con  li  quali  poi  efii,  leccia  o che  lor  cade  per  ala- 
no , ragionano  «li  cambj,  ai  baratti,  e di  vendite,  e d’aJaj  (pac- 
ca • icn.  Pili.  Non  fi  lagna  nano  tanto  delle  grauez/c  delle  do- 
gane, quanto, ec.  Per  la  gabella  fi  ella-  Lat.  cìtgit!.  g.  V.j.66- 
i- Paga u«U> quelle  colte, e deano, che  fono  vfui.  lì  migliorie- 
ilo  «Scc  dogane. 

Dogasuhi  . Minillro  della  dogana.  L.  TV/**,»*,.  Bocc-  n. 
So.  3-  fc  li  detti  doganieri  poi  fortuono  in  fui  libro  della  doga- 
na. E n.  aj.  U]cgagg:o  dèlie  balle  date  a’  doganieri , e final- 
mente il  colio  da'cbótti  • 

Dogane.  Cigncre,  falciare,prefa  fa  firnilitudinc  dalla  do 
ga.  I.at,  Cingirr,  Dan.Inf  i . Cercati  al  collo  ? e trouct  rai  la 

ioga, elidi  tien legato, o aiunuconfuù , E vedi Iui,cLc'I gran 
petto  ti  doga. 

Doge.  Titolo «fi  Principato , e di  capo  di  Repub.  e talora  di 
capuap  «Belerei  to.  lat.  D*x,  Bocc.n.791  »■  Edhauuiletu , clic 
vi  parrebber  piti  belli, che  quelli  del  Doge  da  Vinata  -(j.  V- 
9-i’frj.  V.  Nel  detto  anno' 15 u.  del  mele  d’Agollo,il  Dogìo 
«VQIicucch,  vno  degli  cfocci  Re  de'.  Romani, mandò, cc-Corò» 
Ihlcr.ti.  11  molte  battaglie  nanali  fece  con  li  Dogi  tfOtuuia- 
no,e  eoa  Ini  medefimo'con  diuerfi  fini . Finalmente  fu  mor- 
to da  due  dogi  d’Antonio  . 

Doccia-  Dolore , afffiziohe-Xat.  Doler, *ngor,  D4mP.1rg.a5. 
Tal  che  diletto , e doglia  partorkj-  E pn.  1 1 . pd  io , che  fon  : 
giaciuto^  q'uc.U  doglia,  emqueceuto  aiuii-Doccmou.  151;.  ! 
Quali  pa  doglia  fu  prefib  a conucrtirc  in  rabbia  la  ina  grande  I 
ira^ctr.cjn.é.  j.  Che  tG  làgrime  pregisi  bou  gii  occhj  mici  ,si 
; compii  cuor  di «foglia. 

'DoqtiEXTE.  C he dùolcJ^p ZWi*a.  Cr-6.j^.i.Si4tainyì-  | 

, nq^tfout  :lricotu,chcrba^intnoIuquaDtm,cutrain  vino,c 
! o ho,  e pongali  /opri  ii  luogo  «fogliente . 

Dojì l 1 1 ff z a . Dolore, cordoglio, angoku.rammarichio.  L. 
A»i?rt(o’<Ìe}i:<m , ajjhctte . Dan.  luf.C.6-  Che  vuol, quanto  la 


me  flcuiiji, e lunga doglienza dilanienti.  M-  Vili ■ 9- !?.,][  si- 
gnore moilroe,  per  L ipiaccuolci  za  del  calo,  nc’icmbianti , 
dogliciiza  - , ! 

DqC  l io-  Pronunziato  conl’o  Gretto,  vaiò  di  terracotta-, , 
fitto  a gui/a  d’orcio, e buuto  da  pii  a gatta  «la  botte^icr  vfo  di 
teneriu  entro  vi»o.o  aceto,  o fimi!  liquóri-  Llt.Dahur».  Bocc. 
nou  éo.  1 1.  Il  doglio  mi  par  ben  laido,  tua  egli  mi  pare,  che 
voi  ci  abbiate  tenuto  entro  feccia.  Liu.dcc  j.  li  fiumepiù  cor- 
rente, con  trafocrfo  corfo , cacciò  i dogli  alle  ripe  tu  i fili, 
callri  . 

'Dogliosamente.  Con  doglia-  Lai.DcWrr.S.Agóff.C. 

! D-Laqual  Cicerone  piange  do;’!iolàmcnte,  tanto  tempo  in- 
’ Danzi,  che  Crillom  carne  vcm&. 

, Doglioso.  Ad«!o!orato,j)icndi doglia . Lat. Moefiujltinl* . 

1 Fumm.lib.j.y.  Più  giorni  mi  ite  tu  «ioglioli.  Petra  r.  Son.4i. 

[ Chc,pcrfirpiuiiogtio(à  lamiavita.  Amor  m'adduffe  in  si 
l gioioia  freme  • A min.  ani.  Co;a  ito  ci  fia  «logliofo  d’e/ìcr  lo- 
dato da lai-tc  Pecióne,  come  fé  fotti  lodato  per  laide opcra- 
I Sioni  [ cioè  dllpiacentcj  pian.  Inf’cr.c.i  i-  Morte  per  forza,  e 
1 ferite  «logliofo.  Nel prottìmo fi  danno  [cioè, che  apportano 

I «frgha-J 

Doh.  Lfclamazione, che nenougarrimcnto.o cordoglio. Lat. 

0.  Franc.S4Cch.Dohiùcnturaco,chcDio  u dia  gramezza , non 
v eticità  lutneiérfera  ? Albert.  Doh  mi  (èra  bile  con.Gzionc  di 
colui,  che  mendica. 

I Dolce  , e dolci  a _ fidi,  fornai.  Il  lingue  del  ^>orcoraccol- 
j to  inficine,  del  quale  fi  launo  migliacci.  Latin,  jm&hh  Juillm  . 

FraucSacch.  1 porci  non  ebbon  dolce , la  carne  fu  tutta  Jiui- 
| da,  e per  colla-  E apprefio.  il  figliuolo , efiendo  amia  to  per  vn 
atino,  per  la  dolua,a  pcnu/cc. 

Dolce  ad«I.Sa por  temperato,  nfoetto alle  qualità  prime^ at- 
ti (lìmo  al  nutrire,  e grato  al  gtwo . Lat.  duttu . But.  Come  la  \ 
colà  dolce  «filetta  ilguilo,coà«  lacoiadi  bel  color  «filetta  Li 
vifta.  Lidc  4-  af.  4*  Pvuc  troppo  mature  fanno  il  vino  più 
dolCe,cmenopoircntc.  E lib-  ò.o-  ii.  E certe  ne  colga  molto 
Mature, acdocchcfabbiamo  Jolce. Elib  5.5.  i. Edule ctric- 
ge , ccrtcfon  .folci, e co-cafre . ± cap»  io.  Terra , ec-  nella 
quale  i più  lecchi,  e 1 più  «folci  frutti  nuicocio*  Dan.  Para«Lc.8- 
A «lubitarm'Jui  mollo, conte  vicir  può  di  .oieeJcme  amaro  • 
Petr-Son.  194-  Sì  dolce  è del  mio  .muro  la  r*UiC,  q Per  uicuf- 
grato,  piacèuok,  lóauc,  aro,  gufietiolc  .La;.  &■**“>,  meundui , 
fM  'u-K  Peir.Son.  3 09.  Non  può  t .r  Morte  il  dolce  v ili)  amaro , 
MVJ  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte.  E Sonct.i7J*  Dolciere, 
dolci  fileni,  e dola paci,  Dolce  mal,  dolce  affanno,  edolce 
pelo,  Dolce  parlare,  e dofocmcnteii.cuo , Or  «fi  dolce  ora,  or 
piep ai  dolci  faci. E Soij.j. II  luonde'f  rimi  dolci  acccutiiuoi 
E Son.70.  Erano  i capei  «j’oroali’aur.DparfijL.he'n  mille  dol- 
ci «odi  gli  auuoigea.  Bocc.n.  1.  La  mamma  mia  dolce,  che  1 
mi  portoni  corpo  nouemdì  il  di,  e la noue.  E notici,  ij.  ! 
I».  La  buona  mercè  «li  Dio , e nou  tua  , Iratcl  mio  «folce,  *i  ' 
veggtp.  fc  n- 16.8.  Li  quali  pareuan  la  più  dojeecoìà  del  mqp- 
do,  e lapiù \ ezzola . Dan.  Purgai. e-  3.  Andiamo  tuli , chV  | 
vegr.oà  piano.  E tu,  ferina  la  Ipcmc,  dolce  figlio.  E con. 
*.  Dolce  color  d’oricr.tal  zaffiro,  Chcs’accoglietiancl  diui-  } 
no  olpctto . E can.  1 1 . Lau^Ujo  fia’l  tuo  nome,  c'I  tuo  valóre , 
Da  ogni  creatura , com’è  «legno  Di  render  grazia  a!  tuo  dol-  | 
ce  vapore  . Huomodo'ce,  di  benigna  natura,  contrario  j 
2 feuerO,  e aullcro . latro .«ww  tialìaitlu , , 

Coni. Inlèr.  e. 4Ì  Huomo ifolcc^c  di  buonacoa.fizionc . Tef  j 
fir.  ».  z7*  Gl’Iinpera.  fori,  che  furono  «iopo  Coltanttno,  non  I 
jfiirono  si  «fola,  uc  «fi  si  buonV^y,  come  focili  , f Huomo  : 
dólce  «li  fole,  di  poco  ièn  no,  fcij>i«o,quaG  fcarfo  di  fole_>.  ( 
JLatin-  i fotd..s . mfjtfhi . Boccac.fi0u.5a.  1 1-  Donna  zucca  ai 
verno,  la  «jualccra.  anziché  nò , vn  poco  dolce  «li  fojq-»  • 
tf  Legno  dolce,  terra  dolce,  e fonili , vale  trattabile, e agcuo- 
le  afouor-rfi . tdtin.rraSaiiliU  fiMiit . Vitòdiflc  /vw/^  del- 
la terra . "M.  Vili. 9.8.  Per  Io  terreni)  dolce, furono  fo  breue_> 
tempo  forniti.  Tel-Br.  3.5.  F «-.  in  fomm^«tcc  Tiiuopio  gtùCda- 
rc^  he  fo  terra  fia  dolce,  e gaicroia , thè  del  color  pqn  • 

q Diciamo  Partirli  a bocca  «folce,  cioè  con  KxWisfaiiÓr.c  ; ed 
ingenue,  dolce,  s’vlapcraggiui.todafignific-r boutadi 
piar eublez  za  • 

Dote  £ filli .«folcczza.l ai* irai. Pctr.S0n.44.  E s'ip 
;ho  alani  «.folce  e «it-pó  fina  amóri IE  Sòffici.  Coìi  JoI,d’t  na 
duara  fonte  viti»,  jv;uqu«.  il  dolce, e l’ama  o. 

fjOLCE  auucrb.  Dolcetti. -iuc‘.  fatili. JdiìJt, te/rify pc tràr. ^o-  1 
IKM7-  Lhi  no;;  fa,  come  dolce  cU-folpira,É  cquicdòfocpar-  : 
jó , e «folce  ride  . Soi..*t-77.  \ u empiendo lariu, che  si  dol- 
èce/uona  • ...  ri- J it  pi* 

D o Le  E m f nte  . Cop  «lolcczfa , affètcuofomct: te,  pi.iceupl- 
I mente.  Lat-  d*Uu*rj>>tM*fc.  Hocc.  nou.  13.10. Dòlccmcntejli 
| domandò  chi  foffero  • E noti-  38.7*  Lo’ncomindò.  a lufuv- 
garc,  e a pregar  dolcemente,  che  gli  doutilc  piacere  di  far 

‘ Agnello,  :~rl* 
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cucilo  ,che  votano  i fuò’tujort.Dafi.  Pilrg.e. j 4-  E dolcemen- 
te si  che  parli  accoJo.  Petr.Son.  i j $.  Dolce  parlare,  cdolce- 
nwntc  intcfo.  f PerfoauMncnte,cconarmot  ia.  lai  .{mutiti, 
Bocc.  n.  97-  ?.  Con  yna  lui  viimola  ,'dol«mcnfc  forò 
alcuna  fìampjta.Dan.  Purp-  Cominciò  egli  allor  si  dolce- 
mente,chelasiolctzzaancòrdcmro  mi  lùona.Petr.  Son.  io. 
l’irofipnuoljchcdolcemcmcall’ombfj , Tune  le  notti  fi  la- 
menra.c  piagne. 

Doichza’  attratto  di  dolce.  Guflo,confcnm.I  atijloM"*®. 
4klyt*det*&b,ti*t.  Bocc.  Introdn-J.  A cucila  biieucnoia  ic- 

Puita  impianteremo  la  dolcezza, c’f  piacere-  C.  n.  i i.j  »■  Tutte  1 
altre  dolerne  J'oro  vna  hcPàa  n /petto  di  qticlla,qtidndo  la 
femmina  s la  ccnl’hixn.o,Dan.  l\jrg.c->.  t opijnciòcgli  ai- 
tar si  dolcemente,  Chela  dolcezza  ancor  d-cjitro  mi  Icòna. 

E Par.  j O ben  creato  fptpto  ,ch*a’rai  Di  vita  crema  la  dol- 
cezza .‘enti,  C he  non  puflata  r.on  s'intende  mai.  Pctr.  cinz- 
».  4-  E la  fera  dolcezza , ch’é  nel  cuore . f Per  firàuità  d’ar- 
' moria  j e di  melodia.  L atin.  /•  tntùat , MaUÌtM.  Boccac.  n.  96.  1 
1 2.  Cominciarono  a cantare  rvn  liiono,  cc.  con  tanta  dol- 
cezza,cc. 

Docci atijjixo.  Super!. di dofeiato. I ar. dnl<iffitn»s, r«, • 
rtffmta,  Fr.  Giord.  $.  Chcog»i  cosi piccolinolbllenr.c  pena, 
e fparfe  /angue  per  tentici  doTeiatifl  mo. 

Doiciato-  Rspicn  di  dolcezza. Yat.dMlrit  ^arut.  Scal.S.  ! 
Ag-  Lufinsanefo  pio  condolerne,  econtafocatc  parole , ri- 
concilùua lo  /polo , con  la  fpolàr  L'occ.  n.  f 8.  a 1.  Dio  le  dia  il  i 
buon’anno  alla  mia  moglie caciaia, melata, dokiata-  F n.  79- 
8.  poueteadunquCftiififc  Hruno5Madiron.iodo!ciato,Dp<rt. 
Qui  lo  ltel!o,chc,  «folce  di  fàle.fotminrto* 
DotcusiMANSim.  Superi,  di  dolcemente.  I atin.  rV_ 
affimi  , iHtknd  jJiHir.  Boccae.n.4j.  li- Equnui  frutti  del  loro 
amore  dolcifliimmanre  lenti  rono-  S.  G ritòlta  'poi  Pabbr.tc- 
[ ciò  dolci  Almamente.  Con:-  Par.  1 1. Intendendo  Jcfnteùrit 
I ture  >c  interpretando  le  parole  di  lesti  ,«lolciflìmamcntc  an-  i 
I mmziaua. 

Dolcissimo.  Sirperlar.  di  dolce.  laùn.dti'iiffimut. locete. 
non.?  6. 1 V Perché  cominciando  cor.  dolujTÌP'c  parole  a raU- 
. j imitarla,  fcnou.  51.  **£.  Ahi  dofcifTmo  albergo  dt  tutti  i mici 
J , piacer». mabtietafia  la  crudeltà  m colui, ec.  Dan.  Purg.jo. 

■ ! Ria  Virgilio  n’auea  falciati  iccmi  Di  /e , Virgilio  dolciflimo 

| ; P.ldre_j.  ■ I 

Dei C ITV  DIKF  • Dolcézza.  ì.n\r\-d/<'f!tuJo,  dubitai.  Boc- 1 
Cut.  nou-KoAi.  Troppi  danari  a vn  trattobai  Ipcfi  in  dolci-  i 
j ludi  ne. 

Dolco,  vale  dota,  eie  proprio  della  flagionc,c«fc!  tempo,  I 
e denota  vn  certo  temperamento  tra  caldo,  e freddo. Lat-ow.  ' 
fn*r>  y+l*ridHi.  Dittam-  Lucetta  il  Sr,Jc,cd  era  ìlicmpo  dolco, 

1 Come  fi vede  nella  Primaucra.f  Pcrdota,in  vece, di  tracta- 
bilc^mollieo.  Lai  .me/tti , naHaltlu.  Cai  pie.  medie,  cuor.  !n- 
dolca,  e ammollalo  cuore,  come  l'acqua  materiale  fa  dol- 
che, e trattabtii  molte  cole  aride:  or.de, per  la  tributato»  ! 
ne,  lo  cuor, che  prima  era  duro,  e arido,  diuema  trattabile^-'*  I 
eroico* 

D0  iiKTS  . Che  ha  dolore- Iat.o//./.  »^»r.TJocc.nou.»  f- 
(piando  Giannetto  intefequetto , fu  oltre  modo  dolente^-, 
j Dar.  Infer.c.  1.  \ cdrai  gli  antichi  /piriti  dolenti,  fc  Pur.  e-  6.  , 
Qiiando  fi  parte  il  giuoco  della  zara , Colui , che  perde,  fi  ri- 
• man  dolente.  Pctr.  cinz.  1 . Però  dolenti , anzi  che  fien  verni-  i 
te  L'ortdd pianto. F cattf.  27.  ». Daic  vdienzi  infiemé  Alle 
doler  rr  micf  aroIceftr«nc.,q  Per  mele  hi  no,  infelice,  fnilero.  ( 
lat.q.f/' 1 t cc.n  85-as  Cri.OJi  li  COr.oRi  ni  trillo?  )• 
i cn  ti  cor.oki  tu  dolente»  fc  n-4  f .9.  Al  qual  forfè  Mettere  An-  j 
kMo,fc  tuil  beffa  firmar  ci  farebbe  tfoJcnii.  H r1.27.14.  La  qual 
motte  10  ho  tanto  punta,  otuhto,  dolente^  me.  Dandn/c.j.  j 
Ptr  me  fi  va  nella  Citta  dolente,  f Per  dapp^o-e  sbigottito.  1 
‘ latro.  *nns  Boccac.  tu^i- iC. Non  conte  dolente  leni-  ! 

mina^>riprcL  del  Ilo  fililo, tm.  come  non  curante, e valorofa.  ! 
■ In  vece  01  peffimo,  Icellcr-ro.  Lai . tctnfiut$u  jiiiirft,i,  Bocc.  ; 
n^o.Qucf  io  dolente  abbam  oiu  me,  per  andare  in  boccoli  ; 
per  !’-:ci  urto. 

Do  l f.  riissimo-  Superlat.  di  dolente.  I atin.  1 

• FtainmJib-4.7lf-Con  trtfìi  lolpiri, pianti  gli  aura, dolenci/fi-  ^ 
ma^c  contieni  uofe  mi  fòfleparuto. 

DotrNZA.  dolore, doglia  .za.Lat.^^.Tan.riton.  La  Reina  | 
iman  endo  ta’parolc, taccile, coi) .gran  dolatza.  j 

Doirut.  Aucrc,cfa’.tirdolore-Iat>Wor. Boccac-g- ì.f*  1.  ! 
QueitatiouclJa  die  tantoché  ridere  a tutta  la  compagnia,  che  I 

, mun  n’tra,a  cui  non  dole/feco  le  ma  {celle,  t ncu.c  9.1 1 .Scegli  ! 

tidcrrà  troppo,  ti  laiccrò  io  incontanente.  F n.40.  if.Edo- 
•^licndogliillatohilnl  quale  era.  f ter  affligga  fi  ci  die  che 
j Ita, ab»  perniale,  lai.  tifi  i*.  Quelle  parole 

1 >dt  il  C.  onte , e do  Iter  gli  forte.  ^ Per  increJcerc,  caucrccrii- 

j , pa/Trone.L jt.  mfirtri. Dan.  Purg.  e-  4.  Poi  coOanctò  : Kdac- 

qua,  a me  r.on  duole,Di  te, ornai.  E Ir.fi  C.i.DiVó tu, perch'io 
i ! venni^quel  ch'io  inrcfi , Kpl  primo  punto , che  di  te  rtii  dol- 


; uc. Pocc.n. j8.i7*  Manifc/lamenteperrmtififcppc  la cJgio- 
ne  della  morrejdi  etafeuno,  il  che  a tutti  dolfé.Vtt.Sani  Marg. 
R\argherita  fortcmcmcdolcmo  di  te , perocché  ti  l eggiamo 
ignuda  lacerare-  q Per  lamenta rfi , ran>maxicarfi , quereJar/r, 
lagna:  fi.  1 atin-  mquert , lamtnten.Q.  Vill.9. 77. 1 . Guelfi , cc. 
fegretameitrc  fi  do! fiero  per  lettere, e ambafdate,  al  Re  Ru- 
berto. Hoccac-r.ou.  1 • 1 1 . Di  che  ) i due  fratelli  fi  dolean  forte. 

F.  nou.  1 6-  5.  Qiiiui  a dolerli  dpi  ipo  Arrighetto  fi  miic  lutea 
fola,ccauKennc,  che  ciìendo ella  nel  fi.o  doler/!  occupata- 
F r.oy.  1 7-  *0.  E dffia  iiia  prima  iciagurj,e  di  quella  feconda, 
fi  «folle  molto.  Petr*  canz.  6-x.  £ fepur  v'arma  talora  a dolerli 
l'anima^  cui  vieti  pur.  co.  F.  Sor..j  27.  Bene  fio, di  mia  vento- 
ra,Di  Madcnna,e  d’Amorc.or.dc  mi  «ìcgli*. 

PuioRAAi  da  dolore.  Aure , e fcr.rir  dolore.  Latin»  éff/rrr, 
rff'taen.  Dan.  Infer.  e i 7. 1 a fiamma , dolorando , li  partio. 
Vie.  S.  G10.  Bat.  piondimei.o : 'i  rimafcvn cfiraudlo nd cuor  j 
del  corpo,chcnon  falsò  mai  re -'fine  notte,  che  non  piangefi- 
fc^  dolorali  e.  E apprt/fo.  E,ii  nanzj , die'*  Jcpojero  u nchiu- 
defié,  1 diicepoh  fùoi  dolorauai’.o.c  p .a  ^nettano, 

Dpi  or  azio.ve-  Iolore,per.a,  p^ffinne.  latin,  «fi»/®*’.  Mi- 
rac.  Mad-Al.  Lciundofi  quella  doloMioite,  e forbendo  le 
lagrime. 

Dolori.  Pa/fioo  dell  iinim  ale, j>cr  la  difioliizion  delle  parti 
del  corposa  ita  con  violenza:  ailiìzionc^ordoglio-lat. 

Ajfi.èt -f/-'.Paffau.  c-8 1 di  dolore^ nquanto  è Icnfi bile, cioè  nel- 
la p.irtcfcnfitiua,cc-è  vnconrrilljintnto  atfiittiuo-  Boccac. 
il- 1 r.Olrre  al  dolore  auuto  delle  «lira  premute  «lai  pie  «fcll'jfi- 
no.  Dan-  Infer.  e.  15.  L'Arpic  pafi.endo  poi  delle  fine  foghe, 
fama)  dolore, e al  «lolor  /indirà.  lfanc>Sacch.  Se  tu  fa  pei  dd- 
fi,o  vcnificti  meno,  ni  morreili a dolore, 0 impicchercftiti  ! 
per  1.1  gola. q Per  pa/fione, e jfffrzion  d’animo.  1 atin-  <*'e/#r, 
tjfhfho.  boccac-  Introd,  ni.  E si  come  I*«fi  remi  à del!'..  Ile-  | 
grezza  il  dolore  occupa,  cosi, cc.  Fau-  l lòp.  i;  domandòSa-j, 
perd/dlamcnaua  tanto  dolore.  Dan,  lJurg.  cari-  6.  Ahi  ferua 
ita!  u,  di  dolore  ©Hello,  b Infer.  cj.  Per  me  fi  \ a nell'eterno 
dolore.Pctr.  canz.4.8.  E ritornai  nelle  terrene  membra,  Cre- 
do per  più  dolore  iuiicntire-  PaHiH.7f.Onde  il  dolore, che 
Vieti  lolo  dapaura^onWlla.Pctr.lòn.7i.Io  permcprxegoil 
può  acerbo  dolore.  Non  fico  da  lui  Je  lagrime  contefe- 
Doloro. sam  ente.  Con dolorc.lu(./t&&r«r;’to'f?.l!oc. 
p-i  7. 10-  Coti  quelle  infierire  ilolorofimente  comincio  a pia- 
gnere- E nou,  8> • 8.  Come  Calandrino  vài  quello , doloroù- 
n.ente  cominciò  a gridarci  a dire 
Dolor  oskTTo.  bim.di  dolorofo . Qui  vile,  e dappoco  • 

La k mtn.vtLi, Bocc.n.7 7-4 1 ■ E da  che diauol,  cele  cu  pili , che 
qualunqucaltra  dolorolctta  fante? 

Dolorojo.  Piai  di  «lolorc.dolen  te.Iar./w/ó/zwn'A-r.Bocc. 
lnrrod.n-  f. Orribilmente comincióiluoidolorofì  effetti. E 
nou.ij-if-  Dolorolò  quanto  mai  alcun’altro,  ec.prefciavia. 
Dan.  Par.  17-  Nel  monte , e nella  valle dolorcu.  ti  Infer  con- 
ix  Quiuic  AlefTandro.cDiOQifìo  fiero  ,Chc  le  a Cicilia 
aucrdolorofi  apni  Ecan./i.DopoIa  dolorcfà  rotta  quan- 
do,Carlo  Magno  perde  lalantagella.  E can.j4-  Lo'mpcrador 
del  dolorofo  regno.  M.  Aldobr.  E postone  lopraf  dentedo- 
loio/o[ciocchc<luo!cjq  Permaluagio.pefTimo.  Lat*  malta, 
ftjjithM. Gr.  ìtAtfile-  G.V.io-7-i  1.  Malicominciamenri,  nu- 
1 li  md£zi>  e dolorosa  fine-  Pctr.  can2*  1 8-  j.  Ahi  dolorola  forre. 

Lo  Rarmi  itn;ggc,c’l  fuggir  non  m’aita.  Bocc-  n.  é8.j».  Do- 
mine fallo  taUotVbbriaco  doloroio,ch’e'  non  fi  vergognale, 
q Pei  iluenturaco,iinclicc.  nou-  64. 4.  Auucnnc,che  il  «folor«a- 
fo  marito  fi  v enne  a ccorgeudo,ec. 

Dolzore.  Do!cióretdoIcezza, gioia, contento- 1 at.  dMlcrde, 
xttaftMi.  Pctr-  Son- 159.  Acquctan  cole  d'ogni  tlolzor  priue.  -r 
Dan.Par.^o.I  crina, chcrrahmteogm(to!zóre.TcfiBr.,ipeii- 
na.acciocnè’l  dolzóre  del  canto  noci  appartiene  a!  lùono,ma 
il  luonò  non  appartiene  al  canto, neal  dolzóre  [cioè  melodia  , 
cloauua.J  ( 

Domakoaxioki-  Di m .indagione. 

Domanda  mento.  Il  domandare,  lat.  ttgrah  S. 

Agolbln ninno  luogo  fuoiu  qui  domandamento  di  perdo- 
naiiZJ. 

Domandare, cófM andare.  Ricercar  notitiad’alctmJ'iOa 
da  altrùi  con  parolcamerrogarc-Lat-  «»rrrr«>*.’rr.Bocac.n.jf. 

6.  E lolleciramente  1 fratei  domandandone,  si  come  colei , a 
cui  la  dimora  lunga  grauatn,auuenncvngio.-no,che  doman- 
dandone ella  molto  i«ilTa»tcmcnte,chehiino  de’lratelliledil- 
fc-  Che  \ uoldirmtclto^chc  hai  tu  a far  di  Lorenzo,  che  tu  ne 
di  ma  ndt  cqsi  /peno  ? Se  ra  ne  domanderai  pi  ù , noi  ti  faremo  * 
cucila  nlpofla,chc  ti  fi  conuiene.  E ncu.  f • 8-  Al  Redoman- 
I «lame,cc.  baldanzoùmcnte  nlpofe-  Dan.  In/èr.c.  j».  Se  loffi 
domandato  altri  chi  v’era.  E Purg.  x.  Del  qual  coni ‘io  vn  po- 
co ebbi  ritratto  L’occhiopcr  domandar  lo  Duca  mio . f Per 
<hiedcre.Lat./v/«#  Boccac.  n.  1 f • E «domandarono 

alcun  lauto, e lauio  httomoydie  vdificla  confcffìon  d’vn  lom- 
bardo. E nou.16.  if . Ho  bene  in  cali  il garzon  che  tu  dunan- 


di, e vna  fua  raadrc.rctrar  caor.4-a-  Ver  cui  poco  giammai  mi 
valle, o valc,ingegiio,  o forza , o domandar  perdóno . 

Domanda  TORE.  Dunandatorc. 

Domandazionf.  Dimandagionc . 

Domanditi.  Dimandila. 

Domane.  Dimane. 

Do  m a n d a s s E r a . Domane  inuerfo  la  fcrn.lat.*'***^*™- 
rcu.can  j7-7  R.icca  piaggia vedr.u domandatila. 

Domando-  Vedi  dimando. 

Do.m  are-  Proprio  di  bcftic  «la  caualcarc,  e da  portarfoma, 
e da  traino,  vale  far  nuniucto,  trattabile.  1-atin.  domare.  Gr. 

Crdc.p-jp.j.  Gli  afini  comincianfi  a, domare, e am- 


maturare,  ce.  poiché  faranno  nel  terzo  arino  pcruenuti  . ; ; 
E cap.tfj-j.  ancora  fi  debbono  domarci  buoi  nd  tempo  iti  tre  ! 
anni. E cap.4.  > • Varrò  «ficcai, c’1  ciuallo,  die  fi  doina^ompiu- 
ri  i ere  anni,  di  denta  migliore.  q T rasferi  to  ad  huomo,  rintuz- 
zarc , mortificare  gli  allctti,  vmiliurc,  ammantare.  lat.  doma- 
re fonare.  Pattati.  »ip.  acciocché  concole  viliffime  fi  Jonufic 
lb roana fiiperbia.  Lab.  11. 1 j j-  la  ruhbi<>fit  fùria  della  carnai 
concupifcei.zu,  con  ariinei.zia  mirabile,  «tornarono, e viole- 
rò • G-V.io.  144-4-  Forte,  o làura  forte,  aiv.  ora  non  erano  i*ttr- 
gati  i peccati,  ne  domata  la  fiiperbia,  ne  Infine,  ne  i malabbia- 
ti guadagni . Dan-  Purgar,  e 1 1.  Clic  la  cenucc  rata  liipcrba 
doma  • E can-  ij.  Spirto  «iifr’to,  che  per  latir  ti  «iqmc.  renar. 
can*-4i.x. Vi>,Jtrapriioua,i\Ìarjiiigliolà,ctHioua,  Per  do- 
mar me  corniseli  ti  vincer  pria.  E «.ap.  j.Ojiii  atto  fcruil  te 
(ietta  doma- G.  V.?64.?. IV  la  cui  forza  domarono  quali  tut- 
ta Campagna,  e terra  di  Konu[  cioè  lb^ogaronoj  diremmo 
andic  Domi  i panni  alquanto  contumaci  - 

D o M A T o r 1 . Che  dm  uà  - J ut.  ovu.uoi . Ouuid- 1 iti.  era  cac- 
ciatorc,edo;nator«li  fieri  cjuaili.  g refe-  9. 4-  J-  Ne  fi  dee  mai 
il  domatore  con  lui  grauemeute  adirare,  Pianini.  lib-4-5  6-  O 
doni  atonie’ mali,  e parte  miglior  dclTv  mona  vita,  «infoiami 
di  te-  Amet.  Ercole  domati  »rc  delie  s inane  fatiche  fu  innamo-  | 
rato.Fiiii-Sacch.rim.Dc' mici  minia  franco  domatore.  LOp. 
dm.  Voi  liete  colti  capitano , e doma tor  d’v n caualio sfrenato. 

Doma  r riare  V.A.  Dal  lai-  dogma.  Decretare.  1 at.  decer, 
nere,  d-  tetta  fatte . G-  V.  1 1 . 1 9. 4.  Anche  le  alcune  altre  cote , 
fermonanito,  dilpuuiHfo,«tomatriaiulo,-u»maclirando,o  \ e- 
ro  per  alcuno  altro  motto,  dicemmo. 

Domai  r ice  vcrbal  fonili. Che  «loma-Lat-  ^wixfr.A.Declam. 
Quinci!-  La  lufiuna  progenera,  e \ cnus,  domatrice  di  tutu  gli 
animali  • 

Da)  mattina-  Domane inuerfò  la  mattina . Lat. tr  * mmt . 
Bocc-g-i-f-i-E  acciocdiè  quello,  chela  Reiua  nuota  diliberrd 
efferper  domattina  opportuno.  N-am.65.5-  Anzi  fi  vendiamo 
domattina , e uurcnmc  parecchi  danari . 

Domineddio.  Dio.  Lit.de:n,  Gr.3i«r.Boccacn-5-8-Pa- 
rcndole,  che,  fccomio'i  tuo  «li filèno,  Ltomeuediiio  l'aucttc 
temuto  mandato  opportuno.  Vi t.  S-.Margiur.  Compiuti  li «to- 
«iici  anm,  e quelli  maggionueute  fi  éotninciò a dticcurfi  in_» 
Domencddio. 

Dom  f n ic  a • Gioruodcdicato  a Dioda'  Criftiani  ,c  prinu- 
pio  delia  tcttmuiia-  l.ut.dici  dommietii  ,Qr-  Kup'ttKii- Boccac- 
11.15. x.  Dotte  cimilo  vna  Domenici  Icra  colui  vdpro.  Coll- 
S-I'ad-  Doccitdo  andarci]  Saba  10,0  ia  Domenica  .dia  Chicli, 
non  sangokiatU  • 

Dome  nic  Alt.  Dei  Signore-  Lat-  dcm:»ieus  a um.  Com-  Inf. 

j .cr«amj*ono la  domcnicai  fidanza, cioè  ijiiclla—» , 

cfic’i  Signore iioe nel  fudtlito.  f Viìamo  anche  quello  adì-  per 
furiammo , e vaie  abi  0 «la  i «li  «ielle felle  : ou«ie  tu  prouerbio  - ! 
Chi  porta  leuiprc  il  do.  nenic.de, o egli  e cicco, o egli  ila — • 
male_i  • _ t I 

Domevoif-  Domabile,  Jtto  a etto  domato,  docile.  Latin- 
domatela,  dittili . Cuti-  Sign:5cando,cc.  per  ia  dolce  llagionc  , 
dice  la  Pr  inolierà, la  Itu  giouinezza , la  quale  eradomeuolc , 
pallata  la  sfrenatezza  deli  'adolcfcenza  • 

D o M 1 e 1 1 1 0 - Ricettacolo,  albergo.  L^omittliionJamut  .1  iu. 
dec-j  • E ffer  quella  pili  torio  domicilio  di  foggi  tino,  e he  d 'olle- 
j Dominare-  Signoreggiare  . Lat.  dominar:.  Canale,  frding. 
Dominare,  cioè  fignoreggiare , fi  e pofledere, e reggere  alimi 
lotto  I :a  lurifiiizi  one,  e fi g noria.  G • V • 1 o- 1 o 1 . 1 • Pei  far  1 a ‘let- 
ta fortezza,  per  meglio  «Ioni  ina  rei  Boiogndi.E  Jib  7-  8j.»- E 
quafi  donunauano  11  Marctonior  legni  • f DOMINAR  t , efle- 
\ re  a caualicrc,  foprallarc,  come . Il  tal  monte  domina  la  Ci:- 

l ti.  Lat. nomimele  . 

j Dominazione.  Signoria , dominio . Lat- dominati». G.V» 
10. 85.  x-  E'i  Ducane  solca , e anca  la  figDoria,cdomiiuzion 
libera  della  detta  Citta  di  Pilloia  • E cape  : xf.  s.  Rimanendo 
la  dominazion  della  terra  a’ detti  Signori.  ^ Per  titolo  d’ono- 
re, come  oggi,  la  Signoria  v olirà-  Cr-Lett.dedicat.E  le  il  libro 
alla  voli  ratlominjzion  piaceri,  mi  Unno,  ec.^  l’or  s no  degii 
ordini  angelici  del  Parad/lò.Lat.ac/*/»-*/;*’.  Dan-Parad-  xS.  In 
tifa  gerarchia  lon  l’al  tre  Dee , Pei  tn  a dominazioni , e poi  > ìr- 
, Jj^tudi.  Com.  can. 7-  Inf.  Sono  quelli  detti  or«iiui , il  primo  An 


! geli, il  fecondo  Arcangcli,ilter2o Troni, ilqiurto Dominai 
rioni.  CauaJ«.  fr-ling.  Dominazioni  lbi-o  anche  maggiori,  che 
li  principati  .però, dfer  principe  s iene  a dire  ,cficr  primo  fra 
molti  : ma  dominare,  cioè  fignoreggiare,  si  è pofTederejC  reg- 
gere altrui  lòtto  Juaiunf(1izionc,c  Tigno  ria . 

Domine-  V. I.Signore.Bocc.n.Sz.H.Nonpotèapcnadire, 
domine»  aiutami . E nou.76. 4.  F.  pofciace  lo  goderemo  qui 
iiificmeco!  Domine  (cioè  col  prete -H  Talora  particella_j 
imprecatilo  • Bocc-  non- 1 1..  7-  Mistamente  comi  uciò  arr- 
dcre,cadire-  Domine  fallo  trillo-  Lab-n.  xpx  - Domine  dagli 
ilmal’anno.^  E coijgiuntaconla  che  c garriuua. Domin- 
chc  tu  t;  fermi , Dominche  tu  sogli  Lr  la  tal  cola  ? E con  la 
s 1 . e dubita  tnu-J  at.  *>  **,*  tr*»».  Lotnin  s’tgli  andò  > 
Dominio.  Signoria, giurisdizione. proprietà . L.  ■'  . ! 

G.V.10-7Q.?- C h’dli s’auea soluto ..pprrpriaic'oj;  im«.  le,  | 
e’i  temporale  dominio, di  tonfiglio  01  lacob-  Canale.  Medie.  ? 
cuor.  1 gli  ci  ha  ricomperati , e cwsi  come  a lui  1 -erti eoe  la  fi-  < 
gì  :or  i_,  e’i  ‘V  minio , «.osi  Ina  e la  s codetta  . 

Domito  add.  da  domare.  1 -tomaio.  Lat.  aamitut . ? etr.  cap.  ? . | 
Domita  T Jtcrc*.z.ideglT«ldci.  1 

Donade  1 io.  Nome  d'vnpicciollibretio, pritra  introdu-  1 
rione  deila  granuli  ca  latina,  diminuito  dai  nome  deiifAuto- 
re,  col  quale  egli  e pubb'iUtO . 1 at.  g iinil.imiit  f- 
btlli.i.  Qiiad-  eon.  E de’ «lare ni  1 4.  Di  Dicembre ■ jc8.  Eb- 
bene ibi.  40.  Bimioiuo  nipote,  per  s n tiotudeiio,  e per  lo  van- 
to . 1 rara:.  Sacch-  rim.  L tal  fi  s noi  moifrarc  baia , fclifeo,  e 1 
DanicUo,  Che  legger  non  Japria  il  Donadello  • 

Don  amento.  Dono.  Lat.  dv-tupjnui't  1.  Saluil-  lugR.Co-  J 
loro,  1 quali  poco  innanzi  aiiea  ripieno  ili  donamene!  • Vip  S. 
Pad-Veuiie  al  monilicro  con  la  moglie,  e co'  figliuoli, per  rin- 
graziare line  ione,  e largii  alcuni  donamenti  • 

Donare.  Dare  in  dono.  Lat-  donartjtpgiu.  Boccac-  noti-  3 -6. 

E oltr’a dògli donb grandiUImi doni.  ‘E  ooud  ^i.j.  E pcr- 
ciocchcalui,  che,  «la  quello  elicgli  era,  fi  teneua , mente  era 
donato.  E canz-  i.tl.4-  Tutta nudonoa iui,iu:;-«  ui:  rern^o . 
Dati.  Parati  jN  Che  tuonerà  qudtopietecoretie.  Per  inoltrar- 
li «:i  parte , e coiai  doni  Conformi  riei.o.  lìoet.  n-t  • 1 o.  loin- 
tcndo  «li  farri  auercil  fauor  della  Corte,  e di  donarti  quella 
parte  di  ao, che  tu  riicorcrai,  chcc«>uucncuol  fia.  * In  ve«e 
di  DARE,  v fitto  alla  fran cele.  Lit.r radere, dare.  Eocc.  n- 1 K. 
j 9-  E le  voi  non  Ponete,  noi  ve  ne  vogliamo  donare  v no.  E più 
volte  in  detea  notici]  a • 

Donare  nome-  Dono  «ionamento-  Lat.  nutria,  domm.  N-ant. 
proem-s.  Facciamo  qui  memoria  d’alquanti  fiori  di  pacLtriiOC- 
«il  nell t donari,  e di  bell:  amori . 

Donativo.  Vedi  dono. 

Dona  Tore.  Che  «fora-  Lai.  It»iifor^enato\  Bocc.n.  16.  j8. 
Volle  Don  icneddio  abbondanti  ifimo  donatore,  ec-  G-V.8-J  j. 
j 4.  Cortcfitfimo.e  largo  «h  natorc . 

Don  atricb  sc  fc.icm.c hcdonaLar-  *danan.r,  Eoccm.49. 
i.Appruufiaic  «i,cflu'VOÌmc«iefime,doue  ficonuicn»  u>n.«. 
triti  «te’  solln  guiiicrdoni- 1 ab.n.iio.  Douc  teloria- -ucr  n.i 
credca,donatrice,  lcialaamatrice,  e guariatnee  auca. 
Donazione  - Dono.  Lati  ti.dM-vri &*«>».  Ag.u  i'and-  Che  j 
lamio  ninna  doiuztonc  cfTar  liberalità  » (è  il  bri-  guo  non  L ri- 
chiede - 

Donde  ai  uerb.  locale  • Onde, di  qual  luog?.  I at.  Bocc. 
imro.l-n.j4.  con  voi  villa  orribile, non  lo  .fonde  in  loro  nuo- 
uameme  vc.iuu,  fpoucmarini . E nou.i  j.  1 x.  Cominciò  pia-  } 
caiolmciuc  a ragionai  e,  e domamfiirdu  lode,  « onde  vomire, 
e douc  umiaflc . ^ In  ligi  u fio  di  diche,  ha  lo  qj-  a- 
le  relatiui-  Latin,  ex <pto . nude . Pctrar.  canz.  1 1 . 5 • Girne 
perche  si  ratio.  Mi  «latcqud  dond’io  mai  non  fon  fazio?  Dan. 
farad-  9.  Come  tolto  le  fu  il  buono  Metello , donde  poi  rima- 
le nuora  • 

Dondolare.  Mandare  in  qui,  e in  là  la  cofa  JoJpcfii-  Frane- 
Saeth.  accennò  vnluo  famiglio , che  dondolali?  L g I bu , e 
nientedimeao la iòlleneflc . Infignitìc.ncut.p^fl  C oiifimure 
il  tempo  lenza  far  nulla.  Eronz.rim-bur.  Campane, cc.  fc  llao- 
do  auto  i’anno  a dondolarli  Sempre  ci  gridi . L alla  cola , che 
fi  dondola,  «tiriamo  dondolo-  lor.Mcd.  Nette,  tncoliw 
rindi  quc'bottocin  rodi  Convn  domici  nel  mez.o.  Onde 
Volere  il  dondolo , s ale  io  ri  dio , che  Voler  la  Lu  • Grane  h. 
lo  ho  j «aura , che  tu  non  s ogli  il  dondolo  del  fatto  auo.q  don» 

: dolars  1,  e dondolarsela  diciamo  di  cht  vana-  , 

niente  per  «le  il  tempo  in  qualunque  cola  fi  fia  • 1 ano.  .ia~ 
utier  infitt  i taire . Lorenz.  Mc«uc-  Poi  conchiUì  pure  affat- 
to , Senza  troppo  dondolare . E d o n d o L 0 N £ , a thi  le  la 
{ dondola . 

; Dondolo.  Jvedi  bohdoia»*. 

Dondolone. a , 

Donna.  Nome  generico  ideila  fonimi  «Idia  fpczic  s mana  , 
ma  li  dice  piùpropriamentediqudla  ,chcabbu,  o abbila, 
auuto marno.  Latin. maUtr,  Bocc. pr.  n. x.  C erto  non  per 
cruiidta  «iella  «fonila amata, ma, cc.  h nou.  16  2 ?-E, ritoltoli 
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alla  fha  donimeli Ite  - E a tc.chc  nc  parrebbe , donna , le  io  così 
fatto  genero  ti  donafF?[doc  moglie]  Cosi  arche  vianoi  Gre- 
ci >ùutt.  rctr-Son-  3.  Quando  io  fu’prcfo,  e non  mene  guar- 
davi. Jiei  bcWlltachj  ,Doi  r,a  .mi  legato.  E cantili  Di 
cofior  piagne  quella  genti!  donna,*  hci’ha  chiamaro.Dam 
l’uro-  c- 1 fila  Ir  don  a eie!  Citi  ri  nru<  uc,e  reggere  me  tu  dì. 
Y car  9 Venne vna  doniu-edifittrc  fon  Lucia.  Causi.  frJing. 
KicordirijO  h:ion  o^he’I  primo  hur  rr.o.per  donna, Ut  del  l*a- 
ra  litio  cucciato.  q Per  ignora-,  epadrona , quali  domina , dal 
Étti]  o.  Boccac.  n.  ioo.  n.  Lcfifccc  lietamente  in  contro  di- 
cendo. Bai  \ enga  la  mia  donna,  fc  nq*i.  ac.  1 8.  lo  daurò  lem- 
pre  cara,  ekinprc,  ancora  ch’io  non  voleffì, tarai  donna  della 
Jnia  cala- Petr.Son.  170.  Dftjue’Ja  dolce  mia  nemicai  donna. 
Dan  i urp.c.é-  Mentre  edi  qua  la' donni  di  Brabuuc.Boccac. 
Filofirt  be  più, donna  Caflandrajchiederctclndonnaornat? 
Don.  li.rg.c-tf.  Non  donna  di  prouineie,ma  bordclloJioccac. 
itoli-  9S.3 1-  Iodiròyth’iofiadi  Città  donna  di  nittr/1  Mondo. 
G.Vill. Iib.  4.17.  *•  Rcgnaua  in  Tofcana,c  in  Lombardia,  c 
quali  di  nato  fu  donna.  Boccac.  nou.  38. 4- 1 a donna  del  fan- 
ciullodi  ciò  auucdutafi , molte  volte  negli  d:(fe  male,  end 
»(t:gò  Qui  in  vece  di  madre,  c come  mòdo  h ancdc,va!e  go- 
ucmatrice,emae£Ira.F.  roti.  79-  4 j-H  , andando  carpóne  ,fin 
predo  le  donneili  Ripole  il  conditile  [ cioè  prefio  al  munilie- 
ro  delie  Monache  di  Ripole  ]E  nou.  7 3-  9 • fcfli  buoranano  nd 
munì  fiero  delie  donne  di  Faenza.  [ cioè  delle  Monache]^  No 
lira  Donna  .per  eccellenza,  diciamo  alla  Santiflima  Vetgirc 
Madre  dTddio-Lat-  Buia  Kom.G.VìII-7.  34. 1 -Il  di  della  No- 
ftra  Donna  vegnente  di  Settembre.  Dan.Par.oix.  Puntila-, 
caia  di  Nofhra  Donna  in  lui  li  ro  Adriano . q In  piouerbio.  Le 
buone  donne  non  hanno  neocchj,nci>n.cchj,pCT  ouucrumcn- 
todi  doucr  far viite  di  non  veder , ne  Laure  quel, die  none 
oncllorcome  quel  detto,  hmtfta  non  far.  r , >. Hjar mdtrnijnr- 

tjMtvutt.i}\ià*  donna  DONNA  10 , fi  dice  di  quello, che  con- 
ucrfa  volcr.tier  cor.  Ic  donne-  Lat. nmìmmttu.  Tac.D.  Riprcic 
in  vn  capitolo  della  lettera  quelli  tanto  donnai. 

Don  n,a  i 0.  Vedi  donna. 

Donneare  Da  donna.  Fare  all’amor  con  le  donne , c corv 
uerfar  con  effe,  per  trattenerli.  I ar.  r«w  mmIh  ...»  v«r  * *«-  j 
Noo-anr.  7 9- 1 • Lenite  le  tauole , menaronlo  a don-  > 
r.care.Dafi.Par.  »7-L  * niente  innimor.ua, che  donnea  con  la  | 
mi-  Donna. . rb.  mott.  Ella  non  ' alata , che  atteri deua  a con-  j 
near  con  M.  Ricciardo.  Qui  tere..  l‘-mor  della  donna  0 n_»  1 
I‘n;:omo.  I’cr  domtn : re,  lìgnoreggiare.  Latin.  donmtan. Dan.  ì 
P.t.  Ricomui.  iò;la  grazi  a,chc  donnea.  Con  la  tua  mai. 

tc,U  bocca  t’apcrfc. 

Do  nnicciar  x.  Far  del  Signore, del  padrone.  Lar.dfpv. 

t.en.  San  Berti.  f>obii..i:iim  Grande  &omn.-neunle/zaé,  che 
la  donna  fumeggi,  e la  tante  donneggi,  taccila  dell’anima»  e 
del  corpo. 

Don  nuca  >t  ente-  A modo,  e coltene  dornefeo. Latin. 
mv/M>nr<r.Bocc.n.to.!.La  quale  donnejcjmeote,con.inaan 
do  a parlare, difle  Dan.Purg.yj.l  a bella  Donna  molìcli,ed  a 
t SutioJ)oxvndcamenrediLc:vien  con  lui. 

De  n ne  sco.  Da  donna,  lat-  *!*<.«■/»«.  Eocc-g-4-P->j-E  el- 
ida ciò  1«  voli  ra  donneici  orelià-  E n.  1 co.  1 y-  Con  animose 
con  ccltumc  doimctco, tutte  le  donne, che  a quelle  vennero , e 
comi irto  v ilo  nccuette* 

Don  Niccivci  a.  Donna  di  Icggicr  condizione.  Lar. 
lirt  b,  Agn.ì’and.  Ancora  auetevoi  mai  pollo  mente  a que- 
lle donmcouolc  vei.oucuc  ?Lor-  Mcd.  Cam.  Venga  a quelle 
donniccniole  Per  aiuto,*  per  coniglio. 

Donno.  Quali  domino^-  è il  malculin  dì  donna , in  ffgi  nifi- 
caro di  Signora.!  at.  àrr  r t.t.  Nousnt.  7tf*  P..UÒ  in  baroigna, 
e Nette  col  Dcrm  < u'Afl'ccrse  iiman'orouui  d’una  Far*  ,«,cc. 

11  marito di  trouò,i.on  l’oficie,ma  audclict^diuai.ai  al  Don 
no-  Dan. fnt.c-p.33. Quelli  p«Miaa  me m ael! io , c donno. 
Cacciando!  Lupi,  l can.  az.  Ch'ebbe  1 nemici  di  luo donno 
in  nuiiO. 

Don  no  a<M.Dan. Pur«j 9. Qju'lugen raffermando eflir bea 
d,  c h’aucan  di  comoLr  l'aiume  donne  ( cioel'animegend- 
li,  e buone  ]f  Per  molo  di  Principi,  edi  Monaci.  Dan.  in£c. 
zr.  Via  con  etlo  Donno  Mtchcl  /l.  t.che. 

Donnola,  barin.  icl.Bi.t-av  Donnola  è vna-, 

bei.  n o la  piccola,  più  lunga  alcuna  cola , che  1 topo , e odiala 
molto  il  topo, e la  Jcrpc , c la  botta,  fc  quando  li  combatte  con 
loro,  cd  ella  è moria  da  loro,  ella  intcn  tarane  corre  ai  fi- 
nocchio , onero  alla  cicerbita , e mangiane,  0 vero  ch’ella-» 
uc  denticchia.  Cr.o- 101. 5.  Quando  la  drnnolu  s’apparcc- 
diia  di  coinbaticrc  col  lerpemcdnangula  ruta,  c guerr=:ta_, 
del  luo  odóre,  c virante , ficuramaitc  - fiali  Le  ,c  veci  dcil  ba- 
Édilchio.Sen.Piil.1  pulcini  hannopauradeìla  donnola  ,e  i.on 
, hanno  paura  del  unc.N.  ant.  31.».  Quando  l’huotno  iruoua 
la  donno! a nella  via. 

^®*0,  Q*1C!  che  fi  da  altrui , volontari- mente , lenza  prcren- 
dcrnerdfiuizioncaie contraccambio, oggi  anche  donaTiv  0. 

àmum.  Boccac-  nou.j-tf.E  oltr’a ciò glidonò grandi ffìmi 
doni.  M.V.ptzo.  Dauco  iorodi  cenfoogni  anno  fior.  4000. 
d*oro‘,ca  tutta  l’of.c  in  dono  tre  di  vcrtòuaglia.  Dan.  Par.  y. 
Lo  maggior  don,  che  Dio,  per  lìia  larghezza , Fc/Tc  creando. 
Scn.  Pili.  L intra  l’altrc ignora, quello  bene  ha  fatto,  q Oggi 
don  or  a nel  numero  del  pi  ù, c lolai  ner,  tc  rimalo  a quegl  1,4  r- 
nefijtlie  fi  danno  alla  ipola , quando  ella  lè  ne  va  a caia  iJ  ma- 
rito. I Greci  dicci  0 IoroT«^«9*;r«.  H alcuni  in-Laon./ara. 
ffxrua, 0 vero /'O'7/ 1 t^Kcltr. 

Do  N v zzo.  Dint.  di  dono  Iat./»*"»/r'd«»w.ScafS  AgQue- 
j Itilònniaratughofii'onuzi’i.ciaporiti  loliazzi. 

Donzelia.  Femmina  i ergine,  d’età  da  marito.  Lat.  f*Vf# 
xtthiliijntlh,  Bocc. nou. tf8.  : 9.  Ghcdourcbbccfiercpiù  tem- 
perato,ch’uri  rcligioio,  e più  onello,  ch’un a donzella.  G-  V.n..  ! 
loy.y.  E in  Forlì  lòggiornò  tre  di  con  gran  iella,  e caròle^  1 
d’huomini,  di  Donne, edi  donzelle.  Pctr-  Son.  144.  Ch’i’Bho  f 
negli  occhi, c veder  lèco  parme, Donnc^donzclle.Tau.  ritou. 

E 10  vi  donerò  vna  donzella  molto  bella  di  filo  corpo.  Eap- 1 
preflò.In olitolo  cafidìonon  era  fenon  lòlamente^Nma-»  1 
donzella , la  quale  lentia  noi  di  tutto  noitro  b degno . Qui  1 
Donna  di  panico-  j 

DoNZEito.  Giouane  fenza  moglie.  'Ln.mUltfcttrt.  Paflau- 
ztf.  Vn  di  di  Pafqua , eficn  Jo  egli  ud  palazzo  proprio  attor-  [ 
niatoda  Gaualicri,  c donzelli  ,c da  molti orrctioh  cittadini,  \ 
che  p.  fcuaumo  con  lui  [ come  vno  era  latro  caualierc  perde-  ' 
uailr.oniecii  Donzello  J Bocc.  nou.  19-4-  ba  più  compiuta,  di  . 
tuncquellc  \ ir:ù,chedonna  ,0  ancora  cau-tlierean  granpar- 
tc,ournzellod?eaucrc.  1-  non-4.< .in  cortefia pregiato  lopra 
ogni  altro  .lonze!  di  Tore  ani.  rc.u-ant.3j.  8.  In  tanto  inque- 
lte  p:_ . c, certi  tuoi  caualicn,c  donzelli,  c altri  delia  famiglia  • 
diuui.!-.oKc,l’-!i  .ju-nocaendo-SanGrifolb  Sono  li  giuo- 
chi, e li  'armenti,*  gli  Ipetucoli,  le  turbe  dc'iànri , ede'don-  : 
zeli:, U .rdiztof:  commi, cc-  f Per  famigliare, lcruo.JLat.>«^-  ì 
fiu -.  NoUmHU-5  ^>z>  Si  mandò  vn  ino  tì'ónzdJoaIpadre,ea!!a 
madre.  ^ Dt  n zeli  i diciamo  noi  oggi  ad  oleum  icmenade’ 
magfltrari.Iji.^'1»^* 

Doro.  Prcpof  /ione,  che  lcrueal  quarto  calo , e dimoi! ra  or- 
dine d iuogo.edi  tempo, c vale,  di  poi,  eriietro.Lat^  Palf  j 
71.ll  i.  .lualicrc,  che  dopo  la  colonna  auea  alcolraro.  Dan. 
Purg. } .A nenra  cr- que ! poool di  bntano.Io dico.dopo ino-  ; 
ftri.miUejuflì.  Bocc.Iutrod.  tit.  Dopo  la  iimortilrazion  fatta  1 
dò]]' Autore,  t nou.1j.18.  Die  le  la  boria, eia  cintura ah’ami 
co  iuo,c'l  dopo  molio-ucrlo  aninudi:rato,ec  Pctr.canz-4*7- 
Dopo  quantunque  offelc^t  mercé  viene. 

Doppiamente-  A -.'oppio , aJircc.anto. Latin. 
tetiàtm.  M- Vii'. 3. 1-8.  i quali , conoiccndo l'.oppumentc.d- 
Icrcoffcfi ,pcr io  migliore, iNflìmularono  rifatto*  l’aflauan.  { 
itf-8. credendo  lapèriòru cfiereiuolu,rintan  doppiameu- 
tc  legata. 

Doppiare.  Addoppiare.  Latin-  * r.Qui  cre- 

lcere,c  multi]  tifare-,  indeterminatamente , cric  atnuo,e 
neutro.  D.n.iar.c.zS-Lhc’i  numero  loro,  l’iù  che’I dop- 
piar degli  ìcaccht  s'immilla  - fc  Inler.  14-  Onde  la  rcnas’ac- 
ccndea,  coni 'cica  , Sotto  focile,  adoppiar  lo  dolore-  l’etr. 
Son- 1 39-t-i  e m’anddonoa  torto,  es’io  mi  doglio,  Doppiai 
martire. 

Doppiere.  Torchio , 0 torcia  di  cera , detto  cosi  dalla  dis- 
pari degli  lloppmi  ritorti  niliemc.  Latin-/*»*;*.  Boccac.  g. 
3.1.7.  Auemio  lari  molti  iioppieri  accendere.  Enou-4ò^.ln 
quella , con  vn  gran  doppiere  accefo , innanzi  lèn'cntrò-  Mi- 
rae.  Mad.  M.  Saua  deuoramcntc  alla  niella , e offereuano  vn 
gran  Doppiere-  Dan.  Par.  27*  Come,  111  ilpecchio  , fiam-  f 
ma  di  lioppiero  Vede  colui , chele  n’alluma  dietro-  M.  Vili,  f 
3.63. Con  gran  nouero  di  doppieri  emanai,  e intorno  al  1 

corF°’  , . 

, DoppiaTvRA*  Congiugnimcnrojcongiuniwa, addoppia- 

n ei.to.Lat.  (cuduplumt» 1 ib.Aiir.  e falli  mlonuno 
dell»  doppiatura  vn  canto  aguto,ouc  fi  «ingiungono. 
Doppiezza.  Infirnimemò- 

Doppio  tufi.  Altrettanto  più- Lar. dmflu/r.  Boccac. non.  14.  I 
1 6.  Egli  era  il  doppio  più  ricco , che  quando  parato  s’era.  E 
nou.  s7- itf. In  ben  millcdoppi , fucile  i’amor  rachloppù-  j 
re.  G.  Vili.  7 .66-  y.  A’icconui  fece  fallo  del  «loppio . q Dop-  j 
pio  diciamo  il  tuono  di  due  ,0  ni  più  campane , che  luonino 
inficmc.  , j 

Doppio  adJ. La  meri  più- Latin-  , dufiex , Gr. i 

Dan.  Purgat.  1 y.  Prima  era  lccmpio , cd  oraè  fitto  doppio-  i 
K Infer.  13.  Chela  prima  paura  mite  doppia  E Purg.it.  31.  j 
Comet.-iloipccchioil  Sol  non  altrainemt  La  doppia  fiera-» 
dentro  vi  raggiaua  [ cioè  biforme  ] Petr.Son.3 z.lo  farò  forlè 
vn  mio  lauor  sì  doppio , Tra  lo  liti  ilc'moiter<u,e'l  lèrmon 
prilco.  F-Son.  161. Doppia  dolcezza  in  \n  volto  ddiboiM. 

Vili-  8. 5 5>-  Molte  fèbbri  terzane  , cicmpliri , eitoppie_> . 

* Per  fimulato  , finto.  Latin- w/*rw  . jhHoÌm*.  e appo  i 
Greci  ìtwKÌt}  fi  prende  come  appo  di  noi- M.  Vili.  3.59. 

' riT-'J 
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Tatto  affai  pregno,  doppio,  e poco  accetto.  Paffau.  j4f*  Per- 
ch'egli e bugiardo,  e ingannatore,  rii ri  vna  per  vn’aJrra , e di- 
rà parole  doppie , e nioz  re,  che  poffonn  aucre  diuerfi  inren- 
dinicnti:  onde  in  proverbio,  Più  doppio,  ch’vnacipoIlaLj  , 
d'huomo  finto, c che  tempre  cero  ingannare  altrui,  eoo  dimo- 
fìra2Ìon  contrari  e al  la  fua  ir.tcnzionc.Gr.  ìirKiut  *np.  Latin, 
ti r dttltx . Morg.  Io  l'ho  Icmpre  veduto  in  t i.olpccciuo , Vn 
trillo,  vn  doppio,  vn  \ il  tradì tor  vecchio  • 

D’ora  inora  polio auucrbial- Di  quando in quando,in  bre- 
uc  momento  ili  tempo.  Qui  lo  ffcffo,  clic,  a poco  a poco  .lat. 
fmuliwr..  Petr-Son.i  ìo.l  uggendo  Jpcraiiùo'  dolor  fimrc,Co- 
me  colei , che  d’ora  in  ora  manca. 

Doramento-  ir.doramen:r>,  il  dorare.  Lat  dt«nr*tto,  mm. 
TMt.o.  Vii-  Plufc  E,quandofù  fatto  di  .apparuouo  Jùbiunjemc 
leilatueartific  ok, ducenti, per  lodoramcmo[ciocpcrl’o-  * 
ro,  ch'era  liuto  loro  appiccato  lopra-j 
Dorare.  Indorare , che  è diffondere  e appiccar  l’oro  in  fu  la 
lupcrficic  di  che  che  Zia.  Lat-  dtaurart^tuutittt.  Bocc.nouj  j.4 
I atti  dorare  popolini  d’jner.io,  che  allora  fi  (pendolano.  I’c- 
trar.  Son-i 1 ?.L>d  bel  dolce  loauc  bianco,  c nero , In  die  i luo*  j 
flrali  Amor  dora,  e affina . 

Dorato  add  .\juMéutT«tusjnaut*iM.  fioccai- $9  A9-  Vna  gran 
coppadorau, la  quale  dau^ntiauaua, comando,  che  Luata 
folle.  Dan-  Infic.  xj.  Di  fuor  dorate  iòn  si  ch’agli  abbaglia  • E 
Par.  16.  Ed  anca  Galigaio  Corata  in  caia  itu gu  l'elló  e*l  po- 
me. Pctr.can.4i  *4. Prendi  i dorati  tirali, e prendi  Parco, fc  iac- 
ciamifi  vdir,si  come  filale-  ^ Per  metal- Ornato,  adombrato, 
palliato.  Lat-  txormuttt.  Tcl.br.  8. 19- Io  dico,  che  dee  elitre  for-  i 
nito  di  motti  nitendeuoli,  re.  ch'egli  non  vuole  elicr  dorato  di  ! 
lulìnghc,nc  di  motti  couerti.  _ 1 

Doratvka.  Imiorarurj,  il  dorare,  e l’oro  acconcio  in  fu  la  ; 
cola  dorata.  Qui  abbdlimemo, e ornamento.  Latin-  exor. 
n i ».  Teffir.lt*  x$-  Ma  egli  dee  aucr  poca  di  doratura,  e di 
giuoco,  c di  confonunza . t cap.jj.  Dora  tura  di  parole  cfo-  , 
jpcttola  colà.  I 

DÓrh.  Aurino, rancio • 

Dormentoko.  Luogoaloue  fi  dorme,ma  c proprio  de’  con 
ucjiù,cdcnnmilteri. UuJmmttrutm, G-V.ii.j6.;- fc  fo  notte  , 
medefima  s’apprdénd  moniflero  delle  donne  dia  Trinità  in 
campo  Corboìiiin.c arie  il  lordormemoro-  Dùl.S.Grcg- M-  . 
Dirouut mene  luogo ilobbùtc far bChicJarf in  che  Iuo.;o  lo  ‘ 
cormauoro,euit^»;luogol'o;pi2iO^  tutte  Poltre  orice:  tc , e 
cale  needìaric . 

Dormiente.  Chedorme  • iar. damtt  *.  Macffru?.  Cosi  li 
lmemoruti,e  ormienu,lc  innanzi  alla  furia-e  dormizione^»,  j 
auci.ano  cunr-ru  voiomade,  non  rtcuono  1 iagrjmcnu . j 

Dormiglione*  Che corine affai. i oc- vxiemefnt , finaum. 

Ufri . bocc.  0.40*9.  Jcua  lu  dormiglione , che  ic  tu  volcui  dor- 
• mire,  tu  eoueni  ondate  a cala  tua. 

Dormiglioso.  Sonacc/lioio . Lat.  {*nù[«mn.tJani[t}uH* . 
Outud-lhll.Oh  lillà  : io  allora  cosi  dormigliela  mi  fueghai,e, 
mezza  addormenuu^crcaua  o’abbracci  ar  Tdeo.Lin.M.Lgli 
tagliàuano  i cer,  i .gnuiu,  e dormitoli.  Tel.Br-i.ja*  Conine* 
nc*chequsi  io:<uc  huomo  lìa  lento  annoile , [ damc,c  dormi- 
ci tolo,  c che . on  li  ricordi  bene  nelle  cole  paliate  £ aoc  pigio , 
ciònnolviitc  -J 

Dormir  e.  Pigliare  il  fotino.Lat.duw.i.*r.Bocc.  Ir.trod.n-jj* 

E in  quella  maniera  Uctiero  tanto , che  panie  tempo  alla  Ra- 
na d'andare  a dormire.  E noti.ij.ij.lo  vi  ó porro  chetamen- 
te vna  colcrioata,  e donniuiti  .t  itou.  01.17*  Tutto  diP.OO  al- 
l'ombra  d’vn  mandorlo  dormirli-  Dan.  Purg  -9.  Quando  l’ani- 
ma tua  dentro dormia  Sopra  li  fiori. I cu. u-n. 4.0. coni 'huun, 
che  tra  v u dorma  ,Gi itami  iianco  l’opra  l'erta  v 1 > giorno . E 
can-it.  1.  V cecilia  cziolà,cl«nu.  Dormirà  Icmpre,  ei.onfia  i 
chi  la  lucgli  - f Inproucrbio.  Non  fi  può  dormire,  c farla  1 
guardia , cioè  in  vno  lidio  tempo  non  ii  può  far  due  cole  con- 
trarie. q Dormir  con  gli  occhi  altrui,  vale  npolàrfi,  e quietarli 
d'alcuna  colà  in  fii’I  iaperc,  c'n  iu  la  ddigauia  d'altrui.  q Dor- 
mire ai  fuoco , e, dormir  con  la  fónte , non  badare  a quel  che  fi 
doucrrcbbc. 

Dormitori.  Che  dorme,  dormiglione.  J.at.^”ntf*w*  Fr- 
De.  T.  Se  tu  vuogJi  Rampare  Dalla  final  fcmcnzta  del  giudi- 
ck>,E  di  quel  gran  fupplicio,  Deue  dilccndc  cioicun  dortni- 
torc  • Qui, quali  ipcniicrato.crakurato,  il  clic  vale  anchc^r- 

mifMter . 

Do  R m 1 z iòn  r.  Il  dormire, ripofo,quicte.Lat.  rttpàtt  Jtrmit*. 
fit . f Ipofi  Salm.  E non  darò  ioni  10  a gli  occh  j miei,  c alle  mie 
p ’pcbrt non  daròdorn.izioue.Madtruz.C  osi  !i  lmcmorati,c 
djrmien  ti,  le  innanzi  alla  turu,c  dormizione  aucuanv  contra- 
ria volontjdcjflon  ricciK.no  in  Libramento . 

Dorso.  I olio. La Lib. Allrol. Seguiremo liquinti,e 
J01  parti , c lor  conti  udii  due  quarteroni , che  Icguono  l'anel- 
lo , si  come  loivo  r.d  do  rio  dcll'altroiabio . 

Dojsiin.  ^Vc^*  DOJSO-  I 
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Dosso.  Iurta  la  parte  pollenor  del  corpo , dal  colio  imo  a’ 
fianchi, c taiora.,odiaamoanchjpcrturi.o,lcorlo,o ver  bu- 
ffo. Lat-  dorfum.tnpitn.  Liu.  M.E  gli  hJruccJa  fua  rr.ba,  e mie 
lira  al  popolo  U doffo  battuto,  e ffai.o.  Tcf.Br.4-  r-Echi  la 
fiede  nd  capo,o  nd  doffo,  non  fa  male-  Dan-  PurgJ.c.19.  Chi 
fòlle,  c perche  volti  auctcidoflì.  Al  lu.  E Parafi-  K molto  ad 
efiì  là,  che,  dopo  il  doffo,  Tì  ffea  vn  lume-  E Purg. c.8. Tra  l'er- 
ba,et  fior  xcniala  nula  llnlda,  Volgaidoadora , idor  la  te- 
da, e’1  doffo.  fioccai. 11. 1^.  Li  ouali,come  velisti  »’cbb  \a  fuo 
dolio  fiuti  parcuano-Cr.j.aj  j.llnocciuloddla  palma.'!  .ma- 
le c foffo  del  dattero,  l'haq  11  all  dal fùo doffo  f Pcrfimii.Dan* 
Purgai*  c-j*  Entrate  innanzi,  ec*  Co*  dofiì  (Itile man  fitcccr.do 
inlegna*  E Purg.cjo.dicc, doffo  d'itaLà,  a* mono  Appennini . 

Si  come  nem  rra  le  viuc  traili , Per  lo  dolio  d’Italia  li  congela . 

^ DolTi  fichiaaunolcpelii  ddfalcJuena«xl  vaio,  che  fi  con- 
ciano per  far  pellicce. Quad.  Con.  l'cmmone  per  lui  fior.  6. 
o'orojper  vn  foJcrodi  dodi  di  vai,  per  Madonna  Sirnona*  f da 
Dossi  dossier  f , dievaicopcnada la a>  .Lar.  L^»x. 
Bcrn.  Ori.  E fopra  vn  drappo  azzurro  d’oro  ornato,  Pollo  co- 
me do  (fiere,  o capoterò,  f In  prouerbio.  Far  lofio  di  buffone, 
che c cercar  lùo  vantaggio,  e v ùle,elafuar  dire  il  compagno 
Morg.  E ogni  vola  mi  paghi  di  ghigno , E fai,  Morgantc_> , 
dolio  ili  buffone- 

Dotare-  DarJadore.  \M.deu»rt,dttrmeUrt.  Boccac-n-9^- 
18  Con  piacer  di  Mdl.  Neri,  magnificamente doutde.  ^ l1» 
finulit.  G-ViIl-9.jz.i.Dotan  Ioli  di  beni,  e rendi  te  dei  Comu- 
ne . E Itb.  1 1. 9-  ».  I! quale  c:;li  auez  farro  fare , e riccamente 
dotato  a granii  onore.  £ lib-i  -»4- 4.  Coffaneino  mpera  k>- 
re,  che  doto  Jj  Chi  da  .ludi  loro  dilcendcnti  - Dan-  Parati. 

1 ».  Al  Jàc  o fonte  intra  lu,  e la  fede,  v 'fi  doraRdi  mutua  l*1u- 

tc-f  dota  RE,  per priiuJegiarclpczial!nentc,edc proprio 

di  Dio , e tL."  a natura , coinè  Dotar  d'ingegno,  di  grazia,  di 
bellezza , di  libera  vo!ontà-Lnt.  tufipurt. Dan-  Paratie^ J*  I o 
maggior  don^c-  che  le  creature  iatdiigenci , E tutta , e iole  fu- 
ro, c fon  dota  ic. 

Dotato  add*Laf.fr'd/>»,'  fignina . Boceac-n-to- j.  Piùchc 
di cqrporal fòrza, dotato  u ingegno.  E non. 8 ».j.  Di fànguc  I 
nobile, e di  marauigiioia  bellezza  locata  • But*  E viene  l’ini-  [ 
ma  v mani  dotata  dalle  dette  tre  dote . Franco  Sardi-  rim-  E : 
voi,  Pietrojin  iu  la  fcrmapietra  Teneteli  loglio  d'ogni  ben  1 
douto . 

Dote,  e dota  - Quello,  che  da  la  moglie  al  marito,  per  fo- 
ikntunientD  dd  carico  matrimoniale-  Lat.  But. 

Daunofi  li  4^0-  fior.  E oltre  per  dote,  come  fe  fùffono  faue , o 
lup.nijcquali  dote  non  fi  poironoacquiltarein  si  poco  tempo, 
fc  non  vlureggundo,  e rubando,  e male  acciuffando  - Boccac- 
nou-16.  |j.b  ve-fom,  eia  fua  dote  c grande,  c buona.  E n'-u. 

1 8*  4j*  Ha  tua  lòrdfa  per  tnoglicrc,  ne  mai  n’cbbe  alcuna  do- 
ta : e perciò,  acciocché  tua  fòrella  lenza  dote  non  Ila  ,cc*  Lab. 
n.  1 94*  conuenifie  con  la  bellezza  fopplire  la  poca  dosa.  Dan- 
Purgat.io-Memroc.ic  la  gran  dote  Prouenzale  Al  Lingue  mio 
non  coffe  la  vergogna  - f Per  mctafi  Dan*  Iufcr.  1^.  Quella 
dote, Che  da  tc  prefe  il  primo  ricco  Patrc.^  Per  ilpezial  grazia, 
d'mgcgno,  o d’ai  tro , ottenuto  da  Dio.  Latrar-  Parar,  canz-  9. 
j.  Perdilo  veggio,  e nu  ipiacc.  Che  naturai  nua  dote  a me 
non  uale__,  • 

Dotta  con  J'off  recto.  Parte  di  otta,  cioè  ri’oR  a.  Fati. 
Liòpo.  Mollefi  troppo  tardi  ,epcr  giugncre  adotta  ffudiaua  il 
bdhuolocon  parole afprc^e  forti  bàlionacc  £ eroe  all’ora,  c al 
tempo  determinato, c predilo.]  l_ai./*M  . 

Dan-  Infcr.  c.j  1 • Allor  temetti  io  più  che  mai  la  niortc,E  non 
u'cranidLicrpiùdielailotta,  S*i'  nonautUì  indole  ritorte, 
[cioè un  mimmochcdi  tanfo.  J latin,  ttmfmis  mtmtntum . 
q Pigliarli, o uolcidc lite  dotte,  cioè  J'orc acconce, c comode 
a* luo* piaceri*  Franco  Sacdi-litiikcpoJofi  sforza c*in  ogni 
ingegno  di  mantcucrhi  ielle  dotte,  chela  natura  ha  bifoguo. 
E rim.  Mi  cuoi  ui  è più  delle  perdute  dotte-  ^ Ri  mct  ter  le 
dottc,cioc  rucquillaxcil  tempo perduto.  Lat-rr/aror#  itmpts  . 
Lor.  Med.  Noi  rimetterà!)  le  dotte. 

Dotta  con  l'o  largo,  da  dottare.  Timore , paura  ? fofpetto , 
dubbio.  17.1.  Ma  le  imprima 

s'cbbc  paura , e dotta  in  Firenze , a quella  ritornata  s ebbe__> 
maggiorc-Liu-M-A'  Romani  talli  la  lperanza,e  furono  in  gran 
pcuuero,eingranckicudi  lor  campione.  E appreflò . iurta 
notte  gli  tenne  in  uegghiarc,c  indotta . 

Dotta  ceto  V.A.  Dot  ta,per  timore- Dan.  Maian*  Si  grande 
ho  lo  doteaggio.  Non  le  lu  UiJj>iaccntc  - 

Dottante.  T ni,oroJo.La«W«/.Td"Br.».  1 j .Ed  ebbe  in  fo- 
prannome  Didimo,  che  ualc  unto  a ilirc,  come  donante,  o 
ucr  gemello,  chcelli  dottò,  c teme  v dia  relurrczion  di  Criffo. 
Lrn.  M.  Coloro «ia cauallo fi  traironoaddietro,sicomcdot- 
tar.u/e  doueffono  combattere,  o fuggire  • 

Dottanza.  Dotta.tmiore.  Boccac.  n.78. 7.  E di  fór  quello 
non  a ucr  dottanza  niuna . G . V.  1 .»4*  1 * Mandò  per  lei,  c per  Io 
figliuolo,  die  vernile,  lenza  alcuna  dottanza.  Tel-  Br.  7. 1 j- 

Bontà 


iflà  bene  in  bocca  a vn  par  nuo , Che  fono  vn  poetuzzo  da 
dozzina • j 

Dozìinaif.  Da  dozzina,  comunale-  La  r.  i atgarh  gregari*  % . 
Qui  di  mediocre  condizione.  Ber.  rini.  La  bianca  e da  pedone 
dozzinali  Quella  d'altri  colori  e da  Signori  • 
DozzinalmenTì-  Ferialmente- 


D R 

Dr  a C h i n a i J A . Nome,che  tra  gli  altri  s'attribuifcealla 
fpjda,ma  per  ilchcrzo,corr,c  anche  (inquadra  » daga , llri- 
l’eia,  e limili.  Latin.  t*fu.  Salu.  Spin.  Ma  volere  vo'dir , ch'alio 
(curo, e con  la  miadraghtnafia.  io  mi  folti  mollò  vn  paffo  ? 
Drago.  Dragone.  Dan.  Purgjx.  l’oi  panie  a me»  clic  la  terra 
s'apnife, Tra'mbolc ruote, e \ idi  v feiroe  vndrago.Pctr. cap.  j 
io.  Vrcar  come  Leoni , e come  draghi.  Con  le  code  auuin-  j 
ghiarfr.*  Per  fini.'litud.Labn.  176.  La  qual  molto  più  diritta-  1 
mente  drago  potrei  chiamare . 

Dr  aConÈ-  Serpente.  Latin.  </««.  Gr.  //§«*•>>.  Tef.  Br.  j 
lib.  5.4-  Dragone  e maggior  generazione  di  tutti  ferpemi,  ! 
ed  eziandio  e maggiore , chei:dL;u  bcliudd  Mondo , e ahi-  ! 
tanoin  India  nel  padè  d'E  dopi  a , la  oueflmpre  è grande.* 
fiate.  Filocop.  Iib-  S-  16.  V11  carro  da  due  dragoni  tirato, gli  : 
venne  auanti.  Franco Sacch.  rim.  E tbto  lo:io  in  luogo  tra  ! 
dragoni  . 

D > a g o n T f A • Erba  medicinale.  Unii,  dratunnìut . Gr- 
r . C‘rc!c.6.i  19.1.  Chiamali lerpcnuria,o  uerdra-  . 

Sonica,  imperciocché  il  lito  gambo  e pieno  di  macole,  a gitila  ; 
i lcr pente , ed  e caldo . e lecco  nel  terzo  grado  • 

D K a 14  M A • Pelò  df lei fall tagram.  Lat.  U/arAm*.  Gì  i 

Boccac.noti.79-4i.A*icndonc  alquante  dramme  ingozzate, pur  j 
n’vlcr  fuori . Dati.  Purgar.  Cai-  Sun /a  efiò  non  Ter  inai  pe- 
lo di  d;  anima.  ^ Per  minima  particella,  latin-  hlum , m:. 
tu»:*  f*irutuh.  Parar.  can.6.  i-  F.  non  lùlfa  in  me  dram-  , 
ma , Che  non  lia  lacco , e fiamma  - f Per  iJpczic  di  mone-  , 
ta.  Latin,  dndaai.  PufTau.c.s  f . Della  donna , 1 bea  urouò  la_» 
dramma  perduu-  But.Druitmu  e vn  pdo,  cioè  i'ouatu  parie 
d’vu'oncu . 

Drappfllare.  Maneggiare  il  drappello , cioè  la’nfcgna  • 

! Latin. vcXtium*ttdU>tJi  tun  voltare.  G.V ill.jof  .9-Pcr  arro- 

ganza li  mifero  a roteare  con  le  fchiere  loro,vc rio  Folte  di  Ca- 
ftruccio,  trombando,  e drappclLftdo,  e richeggcadolo  di 
battaglia.  : 

D r a r t e l 1 t T T o ■ Din.di  drapdlo.rctrar-  cap.é.  In  vn  bel 
drappella  io  iuan  riilrettc . 

Drappuìo.  Certa  mo!  titudinc  d’huomini , lotto  vna  in- 
fcgna  ,cheanch’efJà  li  dice  drappello  • Watt.  Vili.  7-*-  E»  con 
mola  baldanza , tutti  in  vn  drappello  fatto  s'addiri zzarono . 
Petrar.cap.4- E poi  v'era  un  drappello  Di  portamenti,  e di 
volgari  Urani- 

Drappellone.  Diciamo  drappelloni  a one'  pezzi  di  dr.ip- 
po,chc  s’appiccano  pendenti,  intórno  aJ  Ciclo  de’ baldacchi- 
ni, e anche  le  ne  paratile  chicle.  MVill.^x-  E vn  ricco  palio 
d'oro  leuato  inaile,  con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  rea- 
le/otto’l  quale  voilono,ch'egliciitrafle  nella  Città.  E lib. 

4j.  F, , fòpra  la  bara,  u>i  drappo  ad  oro,  con  drappelloni  pen- 
denti , con  l’arme  del  popolo, cc. 

Drapperia-  Quantica  di  drappi  Lat./r/a  f.  ut*.  noce-  n-x-x- 
Il  quale  hi  chiamato  Giannotto  ai  Ciuigni,  leali  (fimo,  e dirit- 
to , e di  gran  Traffico  d’opera  di  drapperia . 

Drappiere  - Facitor  di  drappi,  lat.  ttxttr  fnUmrùtt , Tef- 

IBr.  1.4.  Ciò  fono  fabbri,  e drappieri , cordouanicri , e altri 
mclberi - f Per  mercatante  di  drappi.  Latin,  ffriearum  uh. 
rum  meritar  . Boccac.  14. 1 5 • Doue  trouati  de*  fuo’ci  ladini, 
Uquali  cran  drappieri , ec.  da  loro  fii  duellilo.  Franco  Sacch. 
rim.Fatc  ragion  ch'io  lia  vn  vii  drappiere,  C he  mtoui  panni,  e 
grolfi  vendere  vii . 

Dr  appo  - Ida  di  Iòta  pura  , come  velluto,  emulino,  ra- 
lò,  taffettà , e limili.  Latin-  /enea  reta . Boccac. noucl.  1-9- 
Maggior  mercatantie  faccendone,  e più  (enfili  aucndonc  , 
chea  Parigi  di  drappi . Filocop.  lib. }.  x 1 9*  Di  moki  drap- 
pi vedila , e rutti  neri . Dan.  In  ter.  1 s . Poi  li  parti , e paruc 
di  coloro,  Che  corrono  a Verona  i!  drappo  verde  [ tra  vn 
palio.  ] ^ Per  li  vefiimcrui  in  comune,  tanto  di  leta , quan- 
to di  lana,  odi  lino.  Latin*  vtflu.  Dan-  Purgar- 1 9-  L’altra 
prendeua,  e dinanzi  l’apriua , Fendendo  1 drappi , e mollraua- 
mt  iiuentre.  Bocc.  19. 11. Prefi  i drappi  iiioi , e datole  v n luo far- 
lettacelo-  G.V.  1 1-9. 1. Furono  mandale  in  Firenze  l’orlique  di 
S- Iacopo  a:  di  S.  A ledo*  alquanto  del  drappojche  vefti  ertilo. 
Dritto.  Diritto  . 1 . 

J Dromedario.  Spezie  ili  Cammello.  Lat.  dutnat  , Camrùef. 

I . La  Ieri  t tura  DwntdArita . Tel-  Br.  5. 46.  Cammelli 


fi  {anodi  due  mani  ere.  L'vna  maniera  fono  più  piccoli,  die  gli  j 
altri,  liquali  li  chiamano  dromedar;,  e fono  molto  grandi , e 
portano  si  gran  pdò,che<c  Gui(l  (J . Quello  carco  era  mena- 
to da  due  dromedari  forò . 

Drvdiria.  Scherzo amorofo. Lat.'^w* ama/ottus.  T au-ri t.  ! 
K ntri  in  grande  parlare  con  ella , e llia  in  gran  dru d-ru , te-  : 
nnido  tuitauiail  fuo  onore  in  pie  • E appreflò  . Truoua  lua 
donna,  con  M.Caluanodlarc  in  gran  druderia , ol  clli  dice  da  ^ 
lungi.  Dama,  gettami  la  chiauc  del  vollro  Cofano . 

Dxvdo.  Djfondlo  amante,  e nel fcmm. concubina.  Latin 
a maior , arn.tjiHi  : e di  donna , tmufi» , feliex . Lab.  n- 1 96.  E 
fc  non  folle,  che’l  Drudo , noucllo  teméo , non  il  troppo  fcri- 
tierc  ,cc.  Dan.Iufic.i  S.Taidaè  la  Puttaiu.chc  nipote  Al  utu- 
dolito.  E Purgar,  jx-  Quel  feroce  drudo  La  (tagdlòdaicapo 
infili  le  piante . C'onu.  j 1. 1 urte  fetenzie  chiama  reine,dru*oc , 
e anciik . Tati.  Kit.  Io  ipprcfiò  vi  dotici  ò lo  mio  amore, o a 
moglier a,  o a druda . * Per  inclinato,  e dedito  a lare  all’amo- 
re- i..  -o/um  dtdrnu.  Liu  M.E  qudJoiion  auncnu  mica  per  po- 
ucrtà,  e per  Io  mifagio  del  pojxilo , imp.rcioccnc  troppo 
anca  di  Franchigia  a lare  lue  volontà  ,che  t,  appoera  drua> , 
e oziofo.  ^ Di.emmo  in  ilcharzo , sv  anziixe,  1 a- 
ghegGin  o .Lui;’,  l’ul.  Bcca-  Tu  vuo’  kniprc  di  dietro  i ga- 
ueggiiii/b  non  turriti  loro  vn  berlingozzo  : e dille  gavlc- 
Gino,  per  imiiarc  il  kucLlac  de* conudtm , che  Itrauolgou 
voJentier  le  parole . 


1 D V 

DV  a e 1 o . Lo  lìdio , che  Doagio  Città  di  Fiandra , dalla 
quale  anticamente  et  veniua  viu  Ipcziedi  panno,  dal  no- 
me cella  Città, chiamato  Doagto.  Qui  Idvurz^  l»pra  la  paro- 
la d v agio,  quali , rapprclcnundu  per  eli-,  il  numero  due , 
come  colà  fine:  onde  leguitò  trcagio  , e q^-ttragio  , come  | 
di  più  finezza.  Boccac.  u. 7x.  E^.jctfi  du.igio,  lutino  m_»  ; 
treagio , evi  lucci  di  quegli , ncl^pol  nollro,  cJk’1  tengono 
di  quattragio  • 

Dv  Bai  AR  t • Non  fi  rilòluere*.  Ilare  in  dubbio,  ambìguo  , 
dubitare  - Latin.  . Petra r. Son.  1 is.  Faccan 

dubbiarfemorta!,donna,odiua,fòirc.  Dan- Purg-i- L Ver- 
ter fermi,  e iìrctti , Come  a guardar  chi  va  dubbiando  Ila  Ai  ■ 

E Inl’.i  i-  Che  non  men,  che  làuer  dubbiar  tn’aggrau . E Ptu"- 
gat.iS.  Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno-  f Per  teme- 
re , aucr  j>aura , lolnctto.  Lat-  trepidare,  ;*rm . Saiull.  lug.  K . | 

Gli  Ipaucntati  dubbi  aliano  in  ciafcun  luogo-Dan.lMrg.xo.Tat  ì 
ch-’lnuellroinvcrdimcfifco.  Dicendo  : non  dubbunnei  - 1 

tre  :o  ti  guido. 

Dvbsuta  • Dubbio,  dubbiezza . latin-  duèi/.r/,:,  h:sm . | 
Mor-S-Gregor.  Oh  daouanta  feltriti,  e quanta  dubbierà , e 
accecata  la  no  Ara  feienzia-  Caualc.fr- ling.  La  tecomla  cola  fi  \ ' 
e dubbierà,  e poca  fede,  laqualc  procede  maflnumcnte  dal-  1 
la  mala  viu.  t apprelfo  - E di  qudlailubbieta  parla  San  j 
Iacopo,  quando  dice . Chi  dubita  uou  può  prduxncrc  d’c/fc-  ; 
re  eiaudito* 

D > £ fi  1 £ v OLE . Dubbio/ò.  Latin-  diel.Mi, éoicepi, amti^eui . 

I Quid.  G.  Io  non  itpargo  quelle  parole  tra  voi  , perche 
dubbiatole  ci  Ila  , che  r.ui  non  poniamo  coniondere  li  | 
I Troiani . 

DvUfiio.  Ambiguità,  Li  colà  di  che  fi  duòiu . Latin-  dubmm 
tu.iiui:ot  amlugMiui . Bocc-iiou.  i.6.  t lèfòric  alciuii  dubbj  1 
hai  intorno  olla  fede,  ch'io  t:  iti  ino  Aro,  ec.  Amm.ant.  Quan- 
do alcuno  pollo  nelle  profferita  e amato, e in  dubbio  le  e 
amatala  prolpcrità, o uccia  perioda.  Dan-  Farad.  C-j.  SY  fili 
del  primo  dubbio  dilnciìito  , Per  le  lòaui  paroieue  brcui.  Pe- 
tra r.  Son- 1 j - 1 .dot  m'afialc  in  mezzo  a’  trilti  pianti , V11  dub- 
bio, comepoflon  quelle  membra,  cc. 

Dv  fi  fi  io  tfdd.  Dubbioiò . Lat.  duina,  mrtfi,  Petr.S0n.24t.In 
dubbio  llato  si  fede!  tonfi  gl  io.  E cap.x.  Coin*huom,dte  per 
teneri  dubbio  caiulca . Paflàu-  sor.  C.onciofliacoià  adunque, 
che  fhuomolìa  tenuto  di  coiifcflarci  peccati  dubbj  . 

D v fi  b t o v a m l x T e . Con  aiubiguita^oii  dubbio.  Lat Julù. 
Mor-S-Greg.  E nelle  tenebre, o niente, odubbiolament e veg- 
giamo . 

DvflBtoso-  Ambiguo,  i:irefo!uto,inccrto,picn  di  dubbio.  1 
La t -ituÌHeji'1,  duliui,  iMteuui.anUurtMS . Bocc.  n.*76- 1.  E per  Ciò 
io,chein  animo  alcuna  colà  dubbiolà  fòrfeauca-K  n.  i x.x.  1 i 
quali , per  li  dubbiofi  pacli  d1  A more , fon  camminati . l>an- 
Iiiàer.  c.j-  Ache,  e come  concedette  Amore,  Che  conclcclìc 
i dubbiofi  difiri.  ^ Per  pcricololò,  eiliffiLiJe.  Latin,  fri  in. 
lefus, ardmu, diffiabi . Boccac. nou-  $ - 1 • Mi  ritorna  a memo- 
ria il  dubbiolo  calò  gii  auuenuto  ad  vn  giudeo  s Pctrar.  So- 
nct.  2*.  Per  le  colevi  ubinole  altri  s’aiun/j.  PafF.i^.Auuegiu* 


Voccab-Acud.cruic. 


D 


'tip  detto  lì-»,  che  la  pewtenzia  odia  morte  fu  riubbioió  ,c  di 
rirchio . 

DvbitaminTo.  Dubbio. Lat.S»br*rie/*J?r*t/*.Yr.l2cT-  , 
Tu  m'hai  lafciato  afflitto  In  gran  dubitamuuo. 
Dvbitanza.  Dubbio-Lai- ,**hi*n<>,\ìloc- lib-i • 
97.  F , veduta  la  forodubitan7a,lhoIiòadt{fi-Rim*ant.r.N* 
Ma  lenza  dubitanza  Lo  mio  Signor  Icmio. 

D v » i T a R e - Dubbiate- ljn.duiir*rt , Itfutrt.  Dan.  Par.  c.  4-  ! 
Ancor  di  dubitar  ti  da  cagione.  Bocc.  Introii.  n-  4».  Iocom- 1 
prendo , c > oi  ùmilmente  il  potere  comprendere , ciaicuna  di  j 
noi  ili  le  medelima  dubiure-  L n.i  • Dulu  una  no  forre, non__»  1 
Ser  Ciappelletto  gl’ingannafle* 

D v b 1 t A T i v A M b k*t E . Per  modo  di  dubitare , indub-  • 
biojo  modojdubbiofamcnte,  ambiguamente-  I.a un-  dktir<*-  [ 
tir 9dubu*ttm . Com-  Par.  15.  perii  quali  douea caulàlmen- 
te  , c dubiutiuamcntc  di  fe  giudicare . Putì.  Dice  dubita- 
tiuamcote,  che  era  quelli,  che  ingannò  Eua,lanollrjprima  | 
MadrtL-»  • 

Dvmtativo.  InccrtOjdubbiofol  at-  inrtrtxs.  Fran-Sacch-  ] 
tip.  diti-  Noi  non  abbiamo  il  fine  della  guerra  certo,  ma  forte  1 
dubitatolo. 

Dv  citazione.  Dubbiq-lat.rf^>.,rM.Bocc.ij.i7.Iaqual 
dubi  (azione,  o per  prefunzione , o per  alcuno  atto , 1 he  Alci* 
(andrò  fiKcffc.ò.  V.  70,146.4.  Si  buoIcniO  contro,  n.  oliranno 
più  dubitazioni^  peri  coli.  Da  n.I  ar-4-L’alcra  dubttazion,dic 
ti  comniuoue  Ha  mcn  ventri.  U 

D \ a rTA To  add.  Dubbio.Lar. drfMtf.Alberr- c.ip.4.  r.’inrcn- 
I di  lede  femu,enon  dubitau,  perciocché  del  latto  uTutlio  in 
j 1 neiino  modo  fi  dee  dubitare- 

Dv  B ito-  Dubbio-  Latin . dubito» JukitMi». F-Joc- lib.  j.z.81. 
Se  volete  dir,  chc’l  dubito  de*  parenti  cifia,  noi  il  neghia- 
mo* Lib.  Aflr.  E lónza  dubito  vedrai,  chclcllcllc,chcfur©n 
conefla  neb’orizzonc , li  paran  con  ella  altresì  nell  orlo  di 
mezzodì^, 

Dveitosamente-  Dubbiolàtname-  Ouuid.  Pili.  E io  di- 
ióuuenturata o<io  dubirofómentc  mormorare. 

DvbiToìo.  Dnbbio(o,paurolo.iat-'»^/w , duhufm 

dm.  bocc-n.99.4i  E mentre,  chcdubiiofi,e  timidi  lenza  pun- 
to al  letto  accollarli.  Dai:,  rime.  Poi  vidi  cole  dubi  iole  molte 
Nel  \ ano  inim-ginarc*  f In  i cce  di  pcficololc. 

8. 4*.  1.  p informato  Papa  Bonifazio  del  male  Ha- 
to,  c dubi tolo  della  Città  di  hrcnzc.Tau.rit. Imperocché 
quello  paelc  era  moJt  :>  dubi  tolo. 

Dica.  Generale, capitano, guida,  e conduci tor  d'cfcrciti. 

1 arin.  dttxjuifa.  o.  Vili.  1 r- 1 44. 8.  Sì  grande  olle,  non  ca- 
pitanare di  fufficicnri  duci.  Dan.Par.if.  Ri  trota:  puoi  il  gran 
Duca  de’Grcci.  E Infic.i.  Tu  Duca , tu  Signore,  e tu  Maeltro. 
Petr.  cap.  a.  Or  dimmi  ic  colui  in  pace  vi  guide , E inoltra  il 
Duca  Jor.^  Per  titolo  di  Principato, il  qual  molo, dice  il  Var- 
chi nell?:  rcoJanofaucreauuto  origine  da’Longob-rdi,cchc 
Dilìdcriolor  Rc,fo  auann,  che  Re , Do  cadi  Tolcaau-  Latin. 
dux.  Bocc-n  i 7-id.l’cr  la  qtulcofa  al  Duca  d' A tene . cc.  Dan. 
Purg.  14-  Però  Lappi, ch’i’ton  Guido  del  Duca.G-  V.  9.  447*1* 
Giunfe  in  Firenze  il  Duca  d’Atcnc  ,cc-  per  Vicario  del  Duca 
diCalaura* 

P ve  al  e • Da  Duca,  di  Duca-  G.ViU.9.59.  <5.  Rimafono  con 
ottanta  a caualfo,  con  le  bandiere  ducali , e del  Comun.di 
Firenze-»* 

Dvcato.  Titolo  dd  principato  del  Duca , c*l  territorio,  e 
giurifdizionc  ilei  Duca. Latin .dueuntus.Q.  Vili. 9. 449.1.  fc 
co  ine  era  legato,  epacìaro  inTofcana,  enei  ducato,  e nell»-» 
Marca,  fc  lib*  4- 1 8. 1.  Il  minor  figliuolo  non  ebbe  la  Signo- 
ria del  ducato-  f Per  la  moneta  d'argento , e d'oro , comune. 

« mente  del  maggior  pelò.  Bocc.n-41.14.  Glilacclfc  venir  cin- 
quanta ducati. 

P v c e . Lo  lidio , che  Duca.  Latin,  dux.  Paflauan- 118.  Iddio 
ha  gittate  per  terra  Jcicdic,cioc  lo  Itamela  Signoria  de 'Du- 
ci (uperbi.  Pctr.  can  z.  8.  y.  fc  lien  col  cuor  punite  aml>c  Jc_» 
luci , Ch’alia  lirada  d'Amor  mi  furon  duci.  E Son.  508.  Ch’io 
Segua  L mia  fida , e cara  Duce-  Dan.  Purgar,  c.’i  4 . S ‘altra.» 
Cai'tojic  in  contrario  non  pronta,  fcfler  den  fempre  1 i tuo’rag- 
gi  duci . : 

D v c.  fi  » a , c d v c f a . Ducato  per  principaio.G.ViN.9.1 5 4-  ■ 
i 1 . Nella  Duchèa  di  Bauicra  in  A lamagna,  fu  grande  affembra 

| mento  a battaglia,  li  I ib. y* 4- a*  Tornato  in  Franua  gli  lolle  la  i 

mieta  di  Normandia. 

• Duchessa.  Moglie  di  Duca.  Lu./xtdux.  i barbari  dicon_, 
Boccac-n.i  7.44*  Li  quali  da!  Duca  onoreuolmcntc  ri- 
ceuuti  furono,  c dalla  Duchc (fi , cc.  La  Duchcfla , prdo  tetu- 
j pOjjtricnduc  nella  camera  gli  lì  lece  venire. 

Pvchino.  Dira. di  Duca.figliuol di Duca,  cometa Re, Re- 
golo- G V- 10. 117.  1.  Gridando  viuanoi  Ducili  ni,  cioè  i fi- 
gliuoli di  Canniccio. 

Die.  Nome  di  numero,  che  feguita  immediatamente  all’vNo; 
ùnzadiflinzion  d’ai  cuti  genere,  tempre  nella  profa , lì  ferme 


ove,  end  verlo,  n v o,  o'una loia  Jiilaba. Bocc. imrotì. p. 

I 5 . E dalle  due  parti  del  corpo  prcdeue,in  fi  a breue  lpazio,co-  1 

piinciò,cc.  Dan.Par.C4*  1 n tra  duo  cibi  diffami,  è moucn ti 
I D*un  modo,cc.  Si  fi  darebbe  vn’agno  intra  duo  brame  Di  fic- 1 

zilupijCC  Sìfiftarebbc  vn  cane  intra  duo  dame*  Petr.  canz- 1 
4i.  i*Vna fiera  m’appanie,ec.  Cacciata  da  duo  veltri:  vn  1»- 1 
ro,i  n bianco.  E Son.  47.  Òu*iofo'"iuntoDa  duo  begli  occhj,  1 
che  legato  m’hanno.  Stare  intra  ouc-Starc  ambiguo  dubbio, 
tra’l  sj.c’lrò.I  zi.mdultetfit.  Pataif  E 'filicina,  c non  itici  te 
in  tra  tùie.  ^ Tener  tra  due.  Petr-  Son.  1 io.  Ma  pur , come  Ino] 
far  tra  due  nn  tiene* 

Duellante.  Che  combatte  col  fuo  nimico  d’accordo  a 
I J corpo  a terpo,c  con  arme  eguali.  Lat fUdhuer,  E tal  combat 

| (imeneo  c detto. 

D v ti.  LO.  1 Jl.jfoywhw  rerramtn. 

P v e takTi  pollo  auucrhalmefi  Nel  numero  del  più , vale 
altrettanti.  Latin.  «/«WVit.  Plut*  Ftlronne  morti  di  loro 
più  di  trecento,  e furonne  prefi  due  tanti.  G.  Vili.  1 4o-4.Non 
tallendo  , perche  1 Fiorentini  follerò  due  tanti  caiialieri, 
che  foro. 

P v cef  To*  Nome  numerale,  di  due  centinaia- 1 arin  • d*r*»r- 
/».Boccacn.8o.  18.  lon’aueabcn  cento  , e anche  dtigcnto 
da  darà. 

Dvmuia  , PvMiLA,e  pvoMitiA.  Numero nume- 
] ratiuo  di  due  migliaia.Lat*  divmlli  t. Bocc.g.4 *P*s  • Sar,2J  ^Ac- 

re andari  , oltrcadumilapafF*  E n.So.  19- Che  bendumilu 
| fiorili  d’oro  vaiola*  Paflàu-c  14  9*  Da  che  non  la  mf  volete  im 

. p or  voi,  io  Hello  mela'mpongo,  eimpongomi  duomi lia  anni  . 

! doucrc  Ilare  ik!  Purgatorio. 

D v mo.  Priino.Lar.«^w*z  Petr.canz*48.  4.Cercar  m’ha  fatto 
j ditóni  pacfi,Fierc,e  ladri  rapaci,  lipidi  dumi. 

IDviko.  l’unto  de'dadi , ed  e quando  due  dadi  s'accordano 
amenuunia  mollrare  il  punto  due.  Pa ri If-fc  quando  io  voglio 
vn’a/fo,e  c’uicn  duino. 

; Dvkqi'b.  Adunquc.B0ccn.14.  Vadunquedilfc  la  donna, 
c chiamalo.  Dan- 1 urg-  c.  1.  Va  dunque,  efa, che  tu  collui  ri- 
I cii.ga  D'un  giunco  fJùctto.  l’ctr*  Son.  20.  Cercate  dunque 
fon  te  più  tranquillo. 

Dvoiif  nEio.  Dmiicefimo.  I.at. di^derimm.  Creic.  4.14.  x. 

InfinoalL  Luna  duodecima  del  mele  di  Febbraio. 

P v o L o.  I cna-p.. fifone , dolore-  lau'n.  doler.  Dan.  Purgai,  7. 

£ quindi  viene  il  duol.chcsigli  lancia.  Petr*  Son*  7y- Di  fuo- 
ri , e dentro  mi  vedete  ignudo , Bcnchc'n  lamenti  il  duol  non 
firit.erfi.Boccac.n. 74. 16. Calandrino,  Icmaido  il  duolo, 
Icuòalti  > pie.  Paflauan.  1 a* li  duolo  della  iulèrmiude  oc- 
cupa l’huomo, 

p v o m o.  La  Chiefii  Cattedrale.  Latin , f*mmM tdrs.  Q. 
Vili.  1 o.  1 74*  2-  Sonando  le  campane  del  duomo  di  di , edi 
notte.  £ lib.  1.  co.  7.  E chiamaronlo  duomo  di  San  Gio- 
vanni . 

Dv  fucato.  Doppio, addoppiato.  Lat.  duf4tt*t*t  ,gtrm» ». 

/k>  f duplex,  (j.  V.  10.86-  1,  Perocché  la  terra  era  fornfiima 
di  mura,  con  il]  clTc  torricclIc,  cfccrrciche,cpoifleccaucon 
duplicati folEtCr.  i.8*p:Sefifii  vna  ruota  d’afle  duplicata 
eforte* 

DvfMCiTA.  Doppiezza:  e per  fimilir.finzione.Lat./W«. 
nc.  Paffau- 1 6 1 . La  con  A: fifone  fia  lémplice  : ciò  é a dire, 
fanza  pieghe,  fia  (piegata , non  abbia  duplicità.  Lib.  Am.  E 
nuhz:o:u inegualità  d’amore , c lidia  duplicità , fuol  cacciare 
amore. E appreflb.  fcd  incomincia  adapparir  lalor  falla—, 
naicofla-tuplicità.  Mor.San.  Greg.I  quali  elfondo  con  il  In- 
dio da  noi  rilrcnati  dall'cflcre  della  duplici  cade . 
p\  m verbale  da  durare*  Duraia,dimora.Lat.«#r*.G-Vi!l.9. 

4 &5 . 1 . Si  per  informità , sì  per  lunga  dura/,  e che  li  falba  lo 
{pendio.  Stor.  Piflol.  Gran  dura  fedon  cucili  froraaranto 
darai  ad  aficdio.  Cron.  Mordi*  Per  la  dura  della  battaglia-, 
c’ti  ricnea  braccare, c a poto  a poco  corromperti  ,c  in  fine  [ 
cV  abbatte* 

r \ r.  a B 1 L e da  d v R a R e , Atto  a durare.  l iùn.d*rjètitr,  j 
diHin'  fnft-t-t  s.  1 f fi  Br.  ».  12.  Angeli  fono  Ipinti  naturai-  j 
metile, eh  natura  foro  è vita!c,ma  la  carità  durabilegli  guar- 
da lónza  corruzione.  Dan.  Par.»*.  Che  nuJfo  affollo  mai  ra- 
zionabile, Per  Io  piacerci  man,  che  r:iiuoudJa,seguaido'j  ! 
Cielo  fouprefu  durabile. 

D\  p aeii  ita.  Il  durare,  il  baflarc-Lat-  * dmaèiL mJwrumif*s. 
Liu-M-Moflrar  la  grandezza,  eia  durabilità  dcllo’mperiodi 

Roma  C r.4  • 4 * 1 4 - bim  igl tante  alla  predetta  in  làpore , e dura- 
bilica  ili  vino.  Com.  Pure-  29-  Delia  quale  due  fono  le  cagio- 
ni, l’una  è l'abbondanza  Jdla  matcria/rladurabilitade* 
DvRAB/LMENTE.  Con iflabilità , eternamente , fempre. 

Lat  Lib.  v iagg.  1 u fc  durabilmcnrc  refidenre 

nd  più  alio  Ciclodc’eicli , comandando  ad  ogni  creatura-,. 
Gradi  S.  Giro!.  Li  Jóui  luceranno  ,comc  fannole  lìelle, e co- 
loro,che  ammadlranogli  altriàuccrjnnonurabilmentc.Te£ 
Br.7.7 1 • Ah  ven  tura, tu  non  fc  durabilmeme  buona. 


D 


D v R a c ix  e . Aggiunto  d'aldine  frmte,che  hanno  durezza-,.1 
lat.  ^»r*«»a.pa]iad.Duc  fono  generazioni  di  pckhc/furacini,  I 
c armooiache-Dau.Colr.C  ir  iege  duracini,  o delirare . 
Dvramente.  A fpraincntc, crudelmente- Lai. duri, cmdrlt- 
trr,  Palfau.  141.  Ydendo  i molti , e grafo  peccati , ch'egli  alle- 
tta , duramente  il  nprdc  - floccac.  nou-  4$-  6.  Li  quali  dura- 
mente appretta  correndole, cc-douclagiugncuano,  la  moixie-  D 

«tatto.  F.  n.  1 oc-  6.  Si  duramente  fi  rammaricano-G  • V.  1 1 - 6s 
Con  la  giunta  della  morte  di  M Piero  s'accorò  duramente  fa- 
nimo  [ cioè dolorolàmente . ] sen.Pift.S’abbattc  negli  tchcra- 
ni,i  quali  lo  batterono  durameli  te  Dan-Inf.c-j  a. E io  di flì  a co- 
, lui , Che  beflentmiaua  duramente  ancora  - f Per  difficilmen- 
te. Lat.fojfuwfirr.  Cr.1.4.  i.Imperciocdic,[\mido,auucgnacf.e  D 

toilo  perdale  figurate  fbrme,nondmieno  lotto  le  riceuc,si  co- 
me il  fccco  della  tcrra-aitucgr. acche  duramente  le  riccua , mi- 
pcrcanto  le  ritiene  fortemente . D 

D \ ra  mento.  Durabilità.  Difend.  Pace-  Perla  permanen- 
za, eduratr.cn  to  di  quella. 

D v R A N 7 £.  Che  du  la , L ■ d:n*ntfnm*xfin.  Boc  a 1 8. 40.  Auucn 
; nc,duranrc  la  guerra,  che  la  Rema  di  Francia,  infermò  grauc- 
1 mcmc-M.Vill.j.Ta.EderjjiobcUijcdiirjntijperlunghiiccoh.  D 
D v r a r e . Occupate  Ipazio di  tempo , andare  in  lungo , o fil- 
ler lungo.  Lat.  i»raìt>f€rm*ntTt.  flocc.nou.14.  Quanto  duraua 
il  tetnpo dell'orazione.  E noti.67i.lncoM  poco  fpazio,  come 
la  Lue  parole  du  r a te  tono  ■ q Per  ballare , man  tenerli , colile  r- 
turfi,  continuare,  pcrlcuerare.  l.xtJurmttf*ffr$ur*rrj>erjt}h  u . D 

Boccac  lmrod.n-49  Le  cote,  che  fon  fenza  anodo,  non  potfono 
lungamente  durare.  E 0.7-5- E cominciò  lopra  la  terza  a man- 
giare ,dilpoflo  dittare  a vedere  quanto  quella  durone  poi 
partirti  [cicc  quanto Ja  valuta  della  vede  fomniinillrafle  ria 
t fo  ernie  re.]  B in.  i urg.c.8.  Per  lei  aliai  di  lieucfì  comprende. 

Calumo  1.1  temmina  fuoco  d’amor  dura,  Se  l'occhio , o’I  tatto 
| fpdio  non  Faccende.  Petr.S0n-27.Dal  pigro  irtelo*  dal  tempo 
afpro,erio,  Che  dura  alquanto  il  tuo  viios’aicondc.  Dan.  Ini' 

I c-2.  Di  cui  la  fama  ancor  nel  Mondo  dura,  E durerà  e.  turno  il 
1 moto  lontana,  q Per  refifìcrc,  reggere  flotc-n.2  1 .8.  Al  che  per 

colà  del  Mondo  io  non  potrei  durare.  E n.  1.2.  Alle  quali, làura 
muno  tallo,  :;c  pot  ramno  noi,  ec-  durare,  ncripararci.  E nou. 

72. 1 1-  Bene  Ih  : le  voi  volete  andar  si  andate,  le  non  ti  ve  ne 
u -rate,  li  iocliba.  1 40.  Penta,  cheq  nella  vita  tu  du  rar  non  |nj- 
trdti  lungamente  [cioè  icguìtardi  viucre  in  quella  gtnl.i—,-] 
q Perfotlinerc,  i 0 lì  cr  ire.  come  durarla  dea,  e limili.  Lac.  t*Ur*- 
«.Bocc.g.-t.p.tf-  Voi  fìeie  oggi  mai  vecchio,  e potete  mal  durar 
i fatica.  Es.8j.it.  Il  prcrró  che  in  tuo  imitalo  in  quelle  iole 
1 dura/Ic fatica.  Lat-Wvw# .'liam.lib.j.  4.  Ne  credeua,  che  più 

j ii  porcile  durar  di  male,  di  que  Ho,  che  io  duraua.  G-V.9.  tt?. 

1 • Alla  line  fi  partiron  lenza  combattere , perche  quel  di  Bà- 
tterà non  poteua  durarla  tpefa.  E lib-s.  J4.  i.I  Sancii  non  po- 
rcino più  durarla  guerra  co’ Fiorentini.  q Dinota  anche,  tal- 
ora lunghezza  di  ipazio  di  luogo . Lat ••xitndi.  Tef-Br.j.i-  E si 
V'è  l'Arciuefcouo  di  Milano,  che  dura  il  fuo  Arcincfcouado, 
infino  a!  Mar  di  Gcnoua,  e dalla  Città  di  Sauona,cd'Arbi. 
gitana.  q Duraria,vale  mantenerli»,  filo  effere.  In  prouer- 
bio.  Chi  la  dura  Ja  vince-  lat.  affida*  tiilla  (axum  txtutat . 

| D v rata  verbale.  Il  durare,  pcrlcueranza-  Lat .j*tm**fi*.  Liu. 

M.  Ma  non  ebbono  mica  lunga  durata,  perocché  in  poca  d’ora 
tarano  sfratimi.  Madlr.Pierda  Reggio.  Per  la  fila  lunga  du- 
rata, fu  vinta  e curila  battaglia-  Tef-Br  a.a7-  E quando  l’Appo- 
iluJico  vide,  clic  non  polca  auerecoutra  loto  lunga  durata-, , 
egli  te  n'andò . 

j D V R A T 1 v o . Durabile.  Lat.  imtkUt.  Grad.  S-Girol. Lo buo- 
j no  huomo  ,ec-  per  quella  pazienza  riccueri  vita  durabili,  e*l 
reo  huomo  tèmpre  piagnerà  col  cuore,  ce.  e inpeiuduramia. 

[ But  Dimollrali  beni  del  mondo eiler  fallaci,  e ingatmcuoli , e 
non  durarmi,  perla  lor  mutazione-  £ 

. D v razione.  Duramento, durata . L. /rr»»i«f«.Efpof.SaIm. 
Sempre  lodate  Dio,Jècomio  la  durazion  d’ogni  tempo-Conu- 
$9. La  feconda  ragione  fa  lo  Uifidcrio  della durazione di  quella 
ainiltade.  S.  Agoit.C.D.Di  si  lunga, e lenza  principio  durazio- 
nc-  Bue.  Dice  della  morte  di  Palante,  dcll'cdihcazion,  e du- 
ra zìon  d'albi. 

Diretto.  Alquanto  duro.  Lat . iunn/athis . M-  Aldobr.  E 
dee  auere  le  mammelle  dorerie,  e non  troppo  molli  ■ 
DvRtvoii.  Durabile.  AmmAnt.  Signoria  di  Tiranni  no:i 
e duratole.  E apprclfo.  Qudio,che  non  na  uiccndeuol  ripotb, 
non  e dureuole.Cr.j  1 .b.i . E quelli  fon  molto  dtircuolid  quali 
fon  jugliati  de’ monti  dalla  parte  di  Mezzodì . 

Dv  ruzza  attratto  di  duro- 1 at.  dutum^muw.  Dan.Purg.  17. 

Cosi  lamia  durezzacfaitalòlla.  f Per  metaf-  Rigidezza., , 
afprczza,ofli«3zionc.  La  Boccio  n.»j.  i.  1 

Ammollitala  vollrapal1audurczzi»vcrta  mcdimoilrata_, . 
Diccr-  diu.  Tal  cofapuò  parere  all’»  no  fcrmczza,cheairaltro 
pare  tcoimeneuol  durezza . Pctr-Son-7J.  Quando  ti  ruppe  al 
cuor  tanta  durezz’.  H S011. 1 94-  Indi,  e manfiicrudine , e du-  1 
.rezza.  E Som  jt^^JoIci  durezze,  e placide  ripulic.Coflaz.S. 

Vo«b.Acsad.CruK 


Tad.  I quali,  da  indi  innanzi , feguiaudo  cattiuità  di  cuore , e 
durezza,  caddero  innòccuolc  ricpidezza*nd  profondo  pela-; 
go  della  morte.  M.  Vdl-7. 69-  fctlando  in  quella  durezza-.. 
Vanni  da  Sufinana  degl  iVbaldini  fuo  padre,  ce.  E qui,  ma 
in  modo  buffo,  la  diremmo  anche  , caparbi  età  , e 
CAPONERIA  • 


Dvr  US  imam  ènte-  SuPcrlat.  di  duramente,  lib.  pred„ 
Imperciocché  praufe  la  madre  duntfimamcnrc  [ cioè  Jiro:-! 
ufltniameurc]  Vie.  S.  Pad.  Delle  quali  parole , egli  ,diucn  tati 


più  crudeli , battcronlo  durifiìinamemc  intanto,  che  Io  la- 
iciaron  per  mono  [cioè  aipramenre.]  L.  Crou.Mor. 

Durifilnianientc  mi  cominciò  acon:batiere,eamolefl.tre_f. 

D v r 1 5 5 1 M o ■ Superi-di  duro.  Bocc.  11.59. 1 4*  1 

Aiii  quali  e fio  duriffiino  diflè  l cioè  ollinatitlimo,acerhitru:ioj 

I it.xttìktfjim*} . 

DvriTa.  Durezza.  Dialog-  S.Gregor.  M.  Il  cuore  umano  è „ 
molto  di  grande  duriti . Caualc  difcipl.  tpirir.  Sij  certo , che 
fecondo  u duriti  del  tuo  cuore,  tu  tclaurizzi  a re  fleflo  qucl- 
i’irj , la  qu.de  u motlcrrà  il  giulto  giudice,  nel  di  del  giu-  j 
di  zio  . ' 

DvRitiA-  Durezza.  Mor.SGrcgor.  Lcquali  hanno  a dare,  e 
rompere  la  durizia  della  maue-S-GrifolL  Incominciò  vnpt^o 
a vergognarti  della  tua  durizia*  prorcrtùa , E apprefib-  Onde  1 
le  pcrlèueri  nella  dunzia,dirat:i,  come  dtflc  Paolo  olii  Corui- 
ti,  Lappiate , ec. 

Dvro.  Sodo,  chercfiile  al  tatto  «contrario  di  tenero  . Latin. 
durui,  Dan.  Purg.  ir.  Ciò  che  parduro , ti  parrebbe  vizzo  ■ E 
l’urg.  j.  Quando  fi  tìrinlér  tutti  a’duri  matti  Ucll'aJu  ripa_«.  ■ 
Parar.  Son.  179.  Ch'ogoidurrompe,eogni  altezza  inchina  ; 

E cau.  4*  7.  Ch’ancor  poi  rip regalato  inaui, e Tolfa  Mi  volle 
indura  itlce.  Crcfc-2.r8.i.  Seminano  quella  coiai  terranou 
arata,  madura,  f Per  lìmiliurobuito , gagliardo. L,cin. 
rebufi  ut,  Com.Inrèr.zo.Vno.  di  molleccmplcfliorc.  tue  niol- 
tclineazioni  nelle  mani , quelli  della  dura  compitinone , n’ita 
poche  • q Per  crudele,  efierato.  Lat-  truàtfa,  Damiate?, 

e- 1 4.  Macllro , tu  dieuinci  Tutte  le  cole , fuorthe  i (limoli  du- 
ri. lcirjr.un.4.  i . «cr.dic’l  mio  dui  o fcempioSu  léritto  aliro- 
ue  si . flocc-  n.  1 7. 25 . Prima  con  parole,  graue , e duu  riotu-  ( 
incominciarono  . Dan.  Purgai,  e.  1 9-  O eletti  di  Dio  gli  a*i  | 
tortiiri , E giutuzìa , e iperanza  ù men  tini  i [ cioè  maio  Ipia-  j 
ccuoli . J q Per  metal,  oi -auto , indorabilc , implacabile— » / 
floccac.  n-i- 12.  Doue  to  ri-  ■ 
gidu,e(turolLuaa’tuo‘coi:forti,enonsolca,ec.  E nou- 100.  ' 
-a.  Stando  pur  col  uiio  duro,  diflt.  Dan.  Purgat.ij.  jSoucre-  | 
do,  che  per  terra  vada  ancoi  Huomo  si  duro,  che  non  lolle 
punto.  Per  cotupafi  onc.  Petrar.can-4.2- td  intorno  al  mio 
cuor  penfier  gelati  Fatto  auean  quali  adamantino  lmalto  , 
Ch’ali  .marno,  latu-ua  il  duro  afittto.caual.fr4in.Ma  perchè 
quel  giorno  ninno  impedimento  gli  adiacnne , fece  cuordu- 
ro.q  Pcruoioto,lpia(.cuole,alpro,tàuco;o.  latin-  «vitfikt , 
ojptr.  floccac- 11.96. 18.  Quantunque  duragli  folle,  il  fare  al- 
trui pofièflor  di  quello,  che  egli  lommamentc , per  le  medefì- 
mo,difidcraua-  E nou.  51.  ?-  MctTcr  quello  sottro  tatuilo  ha 
troppo  duro  trotto . lucrar.  Son  a 1»  Fu  per  moitrar  quanto  è 
fpinoioil  calle,  E quanto  alpeilra,  e dura  la  faliu-  Vie.  P’utar. 

E quel  Bruto  era  di  lita  natura,  tome  il  ferro,  quando  fi  batte 
freddo,  cioè  duro  di  tollumi  [ cioè  rozzo,  e zotico  • ] 1 ut  .mia, 
q Per  fàticofo*difficile.Lat. diflmlu.  Dan.  Infcr.c.j.  Perch'ro, 
Macllro,  il  lento  lor  m*è  duro  - q Diciamo  Dvr.o  a huomo, 
che  non  abbia  buona  appretti! ua  ,al  quale,  quali proucvbial- 
meatefidice,  capo  dvro,  ca-passohe-  Liw*ài,  1 
tr.ductiu . fiufhii» . q Duro  di  bocca,  diremmo  al  caualio,  ch<  | 
non  cura  il  morto-  Morg.hu  ili  Locca,  ccin’io  dilli  dura.  Su-  ! 
bito  fece  col  morto  l’ s tanza . 

D vttor  e • Duce, guida . Lat:n- i*xMèior. Fr.Giord. l’ami.  > 
Venne  duttore,e  gmdatore,acck:cche  dopo  lui  andando  j,pcr- 
uenitTimo  alfine  difidcrato. 


-jg^—  ^yrT~~7  fetceca,  secale, che  ha  molta  con-  ( 

\c  ' con  i’I , prcndaidofi tire-, 

^ jCjh  quei) temente  l’vna  per  I’Jtrx.,  , 

f F \ v^v*  0E5  IDI  RIO,  DMIDtRIO  i | 
r*  L A?L\vV  pECCJORfi,  fICCIORE.  Ap- 

u_  , pò  1 1 oteam  ha  due  liioni , L’vno 

3/  fi  più  jperto , come  mensa  , RE- 

/ L \ ' | ito,  l’altro  più  diiufo,cpiù  fre- 

gB  jiÉTmjr  jH  “ queiitato  da  noi , come  refe, 

' <.  ina  : perche  , Per  tor  via  gli 
] errori , mJvedcrcboon  var j cara  t- 
— fi  '.eri, quantunque cotal fiiono, appo 

i Poeti,  non  taccia  nou  allj  rima  Petr.can-24- 
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Fa  fub  ito  (patire  o®nr  altra  fidi  a. 

Cosi  pare  or  men  bella- 

deue  nel  primo  Vedo  la  H di  stella  ha  il  fuon  duolo , e nel 
lece ndo  tn  bella  aperto- 

E.  Copula-  laun.r/jC^r.v^f,  Boceac, procm- 1. Quantunque 
appo  coloro  , che  dilcrcti  erano,  e alla  cui  notizia  pcruenre, 
ione  felli  lodato^  da  molto  piti  riputato.  E num.  z.  E /Tendo 
acalo  dato  d'alti  (Timo , e nobile  amore.  ^ Talora,  quando 
vogliam  fuggi  r incontro  delle  vocali,  pii  appi  ugniamoti 
D,  ne  mai  il  T,  alla  latina.  Vedi  Salti-  auucrr.  Boceac-  n.  7 j:4« 
Editti  predo  corrala  vn  fiumi  ed  di  vernaccia.  Dan.  Infèr. 
e.  4.  Ed  egli  a mel’angofcia  delle  penti.  Che  (òn  quaggiù. 
G-  Vili.  6.1$.  Le  dettcnaaioni  ,cLbero  dure, ed  alprcjiafc 
taglie^ . 

F*  pronunziata  ftretta,in  vece d'acti,  che  risponde  al  prono- 
me. Lit.  ma  lacontraflfgniam  con  l’apofirofo.Lat. 

dh.Boccac.  n.  99.  s.  la  onde e*gh  pensò  di  volere  la  feguentc 
mattina  rilìora  re . E numi  9.  menati  | gentil ’huonn  ni  nel 
giardino , cor  idem  ente  gli  domandò  chictofifro . f I onfi 
anche  talora  perparticeilarienipitiua, si  come  reti,  a!or» 
n.imento,  e acconcio  della  pronunzia.  Bocc  n-  £9.10,  f'mi 
par^.h*egfì  fica  in  manicra,dje,ec.  E nou  8s.ij.fc*  nti  par. pup 
vederti  morderle, con  corchi  tuoi  denti  ,ec. 

E 1 con  l'accento  graue.  Per  la  terza  pedona  del  rannero  del  me- 
no, del  modo  dimoieranno  del  verbo  t s s m t . Latin- 
Boccac.n.  ij.  1 1 . Quclli,che  alianti  caualcj>cvii  giouanet- 
to  noltro  pareti ce__> . 
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EB  ano  Altiero,  che  nafee  nell'Indie,  e in  altri  luoghi, il 
an  legno  e dentro  nero,e  fuori  del  color  dd  bollo  io  lodo , 
e di  man>era  pelante, che  noti  galleggia  neli'acquu.Lac.  tbrnu, 
o vero i.i Cwf.  Par. cau. ai.  ì-Tutta  d’ano- 
ro,e  d’ebano  contrito.  fc  lon.  i x J-  La  rdto  orfine,c  calda  ne- 
tte il  voi  io, Ebano  i cigli. 

Ebbio.  Erba , o più  torio  frùtice  puzzolente , che  fa  i fiori  ,e 
le  coecolc.fi miii  al  lanibtico,  e arche ouafi  I-  foghe.  Lat,  f£«- 
lum.  palla  f.  t quando  produce  di  quelle  generazioni  d’erbe, 
per  leni  edefimo, come  ebbio,  giunco,  cannucce  ,cc.  Cr.e.46. 
1.  L’tbbto  e caldo,  e lécco  nel  terzo  grado , e le  cortecce  delle 
lite  ridici^  le  ci  me  Ipc/ulmcn  ledono  mcuiaruli. 
EifMz/A.  OH’uicjmen  odeLlo’niclIctu^CJgionatodafo- 
txi  eh  io  ber  \ ino,  o finule.  Lat.  ttrirraj.  Bocc.  n>  64  4*  fc  tanto 
' di  fidanza  nella  coltui  ebbrezza  prelé-  Coni,  lfiirg.  ij-  L’eb- 
brezza coglie  la  memoria  ,dilfipa  il  ùnto , confonde  lo'nneU 
lcri0.1ra(t.ccnib).Doue  regna  l'ebbrezza  niuna  cola  ele- 
geta ,e  ooulunu  il  corpo , e menoma  il  vedere,  f Per  melai. 
Dati,  Par.a7.  Perché  mia  ebbrezza  fcnrraua  per  l'u.lirc  , e 
perlovifo. 

Ebbri  a c h e zz a • Ebbrezza.  Buri  Imperocché  niuno  le- 
gato t ,oue  regna  ehbriachezzj  ■ f Diciamo  anche  BRIA- 
CHEZZA, et  BBRIACftFZZA. 

Ebbro,  b p k io.  che  ha  la  mente  turbata  ,o]o’nrelìetto  al- 
terato djll'cbbrezza.  Lat,riw.x.Bocc.n-S4> 5.  Auuisò  l'Augiu 
lierijui, in  alcun  iuogoatbbro  dormirli.  E n-64-  lo.fcgti  v que 
fto  reo  huomo , il  quale  mi  torna  cbhrola  fera  a cria  >os’.id- 
dormenta  per  le  ta..crne.<f  Permetuf-  D411.lnfic.x7.  Donun- 
dómtni  conlìglio  ,eil  io  t atti , Perche  le  lue  parole  parucro 
ebbre  [cioè inJcrifàee,e  ienz-  r.igioncJ. 

E B R a 1 e o • Secondo  ì'uio  degli  Ebrei.  far.  LtUairm.  Q.y.e. 
j 1.1. tra  di  volume, come  vn  Jaltcro^cruro  di  tre  lingue,  grc- 
ca,ebraica,c  latina. 

E a R 1 a co.  L bbro- Lat. tbnatxs. Flof.  1 7 1 .Ilocc.n  i.?.  Vniuer- 
làlniCitcegoJolì,baiuori,ebriachi. 

E e R 1 a To’*  t . Chcs’umcbrij.Lat.  vo» ft wgMrgtrmni. E fpof 
Vang-  Le  ricchezze  fanno  molti  mangiatori,  dilloluti.cdiuo- 
ratori,cbria:on,làluo  qudli,chc  fon  ritenuuti  dall’aturizia. 
EBR  JCTA  • Ebbrezza-  Ai.  V.7.  to.  I-t manna  vegnenteil  Si- 
gnor mandò  per  cerri  cittadini,!  quali, come  vieti  d'ebrietà, 
e accurati, v’andarono.Tef.Br.  7.15.  Salomone  diUjClic  dotte 
regna  ebrietà, non  v’c  occulto  nulla* 

E BR  io.  fc bbro.  Albert, cap.  j.fcbrio  tantoèda  dire, quanto 
filor  di  brio, cioè  fuor  di  miliira. 

L br  10  so.  E briaco  .inclinato  all'ebrietà.  Lat  .tfcrfnt.  FfpoC  j 
Salm.Perchc  inno  It.iTurioli,cbriofiullc  cofc  ddiziolc  dati, 

L B v r n t o.  irauono.  lat-  tianteus.  Bocc.  Lecr,  Con  le  mani  \ 
vico  romper  lcdnrc  zolle  della  terra , foderine  la  verga  ebur-, 
nej.Petr.So.1.199. Ti  Uigna  Amor, con  quelle  uiaui.cburia;.  , 


T?  Ccedere  Soprauanrare,Paflare  i comuni  termini.  I 
-T  * Lìt.ixu^ert^xttllrTt^mfijirtjH^erjtre.  Lab.  0.  164.  Quanro  | 
; Ja  nobiltà  ddl'huomo  ecceda  quella  della  femmina-  Vii-  S.  | 
| Pad.Io  ho  veduto  in  lui  opere,  le  quali  cccedonoogni  faculti  • 

vmana.  e aualc.  frut.  ling.  L’eccellenza  della  ditiina  miferi-  1 
I cordiale,  ccccdcogni  v mana mi-’cru.  Dan.  Infici.  L’umaiu  j 

fpccie  eccede  ogni  con  teu  to.  f Per  trapalare  i termini  conuc-  ' 
ncuoli , onde  fccéderf  vale  anche  peccare-  Latin.  1 

A min.  an  e.  Celiando  noi  vediamogli  altri  accedi  ,noi  penfìa- 
mo  i nolirijpa  gli  quali  eccc-icnio  contro  altrui. 
EccmmTi  - e he  cccedcjchc  nei  fuo  clferc  e in  grado  di 
perfezione, E pigliali  femprein  buona  parte-  latin.  exetUtn, 
ipcpin.  J ab  n.  mSj.  Solamentcari  alcuni  eccellenti  huomini, 
quei  0 cosi  ampio  priuilcgio  di  no  In  Ita,  fia  conceduto.  Dan. 
Par. si- Vedi  le  far  fi  dee  l'huonio  eccellente.^  Per  titolo  di  di- 
gnità. Lat.  ixtelUnt.  G • V.  io-  6^  s.  Latta  a!  fcn.potlcll’ccce]- 
ìeii  re,  e magnifico  do  mi  no  noltro  Lodouico  Impcradordc' 
Romani,  f Oggi  lo  diciamo  a’doctor  I ifici,ea’Lqiiili.  1 

Eccfu£NTìmìnT£  Con cccdlcnza.otf miJmentc.Lar- 
tx  t!ien/tr$*tregù.  Teol.  millica.  Imperocuiè  la  mente , tan- 
to più  diurnamente,  e più  e cedi  un  ternarie  aggiugncalieco- 
fe  lopracccleltiali , quanto  ad  eflepiù  s’apprcfTa.  A Dim.  anr. 
L'cccellciitaneiite  \ . rtuofo , cura  delia  v crità  più , die  dell’- 
opinione , 

Eccellentissimo.  Super!. d’eccdler.tc  Lat- mtlUnuf.  ( 
/imufiJdtwjfimM.  G.V.y.xiS.  i*  Madiro  in  di  umili,  e in  filev 
iofia,  huomo  eccdlenriflìmo-  l’or.  huom.  III.  Non  perché 
l’cccdcnulTinio capitano  abbifognaflc  ddl’aiurono d’alamo,  ! 
ma  perche, com'io  pcniò,dilponendo  Dio  degli  errori  di  co-  i 
lui  ,dlo  trouafle  materia  tfi  i.uoua gloria. L'ufiamo anche  1 
per  molo  di  Principi, e Signori  granili. 

Eccellenza.  Artratto  d’eccellenre.Lat.  txttllenrix.Bocc. 
n.  io-  s-  Per  eccellenza  di  coflumi  léparatc  dall’altrc  vi  di- 1 
niOuriatc.  Lab.  n.  xx.  Tanto  d’eccellenza  trjpadanogi’intel- 1 
letti  de 'mortali-  Um  4-  4-  L’acqua  ptotuna , aWirgnaché  fìa 
/rcdda,u«ipcrtanto  non  ha  eccellenza  di  frtorio.  <^ut  ecces- 
so- Dan.  Purg.  e.  it.Pexlo  gran  difio  Dell 'eccellenza,  ouc’l 
mio  cuore  tntefe.  fc  Con.  1 7*  fc  chi  per  effer  (uo  \ cm,lopprcf- 
fo,  spera  eccellenza-  l>ctr^anz.x8.6.  Cori  tre  belle  eccellenze 
in  lui  raccolrc-  ^ Parlando  per  terza  perlima,diaamo  eccel- 
lenza a rutti  quclli,a*qiuh  diamo  titolo a'ecdlcntc,  od’ec- 
cdlcnufiimo. 

Eccelsamente.  Con cccelfirudinc. Lat. txeelsi. Caualc- 
tratt.f  azienza-Poicìe  : lauti  uc  parlano  cosi  cccchantcnte. 
Ecc  e lsi  tv  di  n e • G randv  zza,  al  rezza  : già  uioJodi  Prin- 
cipi. Lat. 1 G-V.  11. 108.  x- uu eccelli tttdi- 

i)c^mai«rifltn.  .mcntudch^iC- 

J E cceiso  . AitJdópretnin-ui&I  a un.  rxeriftt , m!rxs . rgn^ixj. 
Bowcac  g,  4.  p i 1 . sopra  gli  alci  p Jagi.e iopra  l eccclfe  torri, 
f Per  melai*.  Dan.  Purg.  cali  t.ji.  Per  (iugular  cagione  effere 
' eccella.  Petr.Son.  1 7 S^Spa n’crnlo a terra  lefiielpòglie  cccd- 

! le-  Labm.  a x.fc  1 nturno  a cosi  alti,  e cosi  eccelli , e cosi  nobili 

! ragionariic.ri- 

iEccentrico.  Che  non  e iopra'!  medefimo  centro.  Gli 
A urologi  1 cono  in  Latin-  r«wif*i.Com.  Par.  7*  Il  circolo  1 
brine  dd  pianerò  e quello, il  an  centro  fi  niuoec  (oprala  cir- 
cttufèrenza  rid  Cielo , e ;,o  eccentrico,  Morg.  Il  qual  non  va 
per  l’orbi  te  Èie  gobbePcr  l'eccentrico  il  di,  cemclarfuole- 
. E e ce  s s 1 v a m k n T E . Smo destamente  , luor  Jdi  nufura. 
j Lat-  itNmedtfi . t (poi-  Salm-  Chi  eccefiiiumonte  troppo  prcn- 
j de  allegrezza, comunemente  il  fine  fi  e con  pianro.  caualc- 1 
med.  cuor.  Ne  parlano  cosi  cacdruamen  te Jenza  determina* 
rcaJ tutto,  qualchc,cc  Mor. S-Greg.  1 a loro  abbondanza 
medefimadiuentaaloro  ecceffiuamcnce  grauol’a.  Bue  Parla 
qui  l' A more  ccceffiiiamcnic,  evi  è coior  reioric  o , quaitito  per 
magnitìcarlacofa  fi  palla  il  termine  dd  la  verità. 
Eccessivo.  Che  eccede-  firenz.  Af-  cforo.  Gioite  perla-, 

| mia  ccceffiua  beirade  mi  propois  a tante  Dee. 

I E e e e s s o . superiorità  .preminenza.  Lat.  txtellrvria , fràftjm . 
na.  Dan.  Par*  19  Non  porco  fuo  valor  si  fare  impreco , In 
tutto Puninerfo , che1! fuo  verbo, Non  rimanere  m infinito 
eccedo. q Perfoprananzamemo. Cr.  5.49.  i.Il latino  dice_» 
txujìxt . Ilramcrinoc  caldo,  elccco,  ma  il  fuo  eccedo  uon  fi 
determina  in  grado,  f Per  amplificazione,  aggraivlimcmo. 
latin-  /.x  San  <]■  (iriloif.  Acciocché  niu- 

no penfi.chc  10  quelle  parole  dica  ; cr  e 'VriFo^o  fia  troppo  e re 
dulo  in  mia  opinione,  q Pcrdcuazioue._it-  firmati».  ^ aualc. 

'■*  rrltn®.  — ' 
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fr.Iing.SxPlCro'°ran<to  in  fur’vju  torneai , fii  rapito  in  ec- 
cetto di  «ente . * Per  misfatto, peccato . Latin.  fingmim,  ,t, . 
hcìHm,R°cciC-  nou.t  7-ìì'  F.  ite’  collimar  icori  di  così  grande 
ecccir,n,,c*tigondo.  G.ViJL  11.141.1.  Per  alquanti  ccGeffi 
fon  -er  alami  - 

E cc  rs  s o .uaierb.Ecccflìiumente.Larin.»««W<.:é.  Amm.ant. 
lirofò  fi  to.jolce  daU’ciafib  Jguardare. 

I E rCSTT  ARE-  hcccniLUe.Linn.txopereMnntrtrxìmrrr.  Liu. 

' M.  E tu  folo  ne  fia  cccetuto.  G-Viil.  9.  j 1 7.4.  Saluo  quelle  delle 
cale cccctta te  per  ghibelline/)  Bianchi  rubelii . Cariale-  Med. 
cuor-Sc  tu  non  le  eccetto  dal  numero  de'  flagelli,  legno  e , die 
ni  non  se  eccetto  «tal  numero  de’  figliuoli . 

Eccetto  auuerb.  Fuorché,  làliio/fc  non,eqrrello,chc  noi  di- 
rem  mo.tra  t ione  fi  canalone.  Lat^*  */et.  Fiam-li  b- 1 .pi  .ficee?  to 
colui.)  che  cosi,  conino  le  £1  ,potrebbc>dii  io  mi  fofiì,  cono- 
fccre-Tratt.goudani.  Pollo  non  pofia,  contraddicendo  m , far 
lunghi  viaggi  ,0  dimorar  fuor  di  cafà,douc  le,  eccetto  che  per 
conquifiar  terra  unti’,  e perla  fede  cattolica. 

ECCtTTvARf.  Cauar  del  numero.  ! at.  txotm.  numero  éxt. 
mti.  Bocucdartt.  E niuno  vecchio,  laluo  le , Quinto  Metello 
non eccettuarti , il  quale, cciiu- dee- ^.Eccettuati  quelli, che 
per  nobiltà  ragguardeuoli  erano . 

Eccezione-  Quali cccctwarionc, l'eccctruarc  . Latin,  ex. 
ttftto.  Boccac.  11^20.  j. Sopra qudtiaggiugncnJo  certi  pun- 
ti della  Luna,  e altre  eccezioni  .4  L’vfiamo  anche  per  ter- 
ra ine legale , e vale  cidulion  d:  pruoua  ,0  d'altro  atto , infra  1 
litigami. 

Eccidio.  Stragc,vccifione,  reuma,  txuneidikm.  M.  V.j.48. 
E di  vero,  pietà  fii  a uedere, l’eccidio  di  cotanti  criiliam.Fiain. 
hb.4-  IJ7*  Del  quale  non  li  erede,  che  altro  pi  ù ornato  all’Uà- 
dio  di  Tebe  vernile. 

E ce  x T a m 1 Rio.  L'eco  tare,  prouocarncnto,  incitamento , 
ftimoloaiizramcnto.Lat.  ’ rxni.ino,iKst:*M/u.  JXclam.Qitin- 
ul.  C.  Volgari  ccduuientidi  api Jxtadc,  fon  la  bellezza,  e 
feiadc- 

ECCiT  arf.  Far  venir  voglia,  cdi/pofizioiie,rifue,ighìarc, 
Itimolarc,  mitigare.  Lat  *xtuarttr»fi:«*r,.  Caualc  Mc^dpiru. 
Softenendo noi  valorofàmentele tribolazioni,poicl)c  ci/e  ci 
purgano , e pruouano , e a tolgono  al  nule,  ed  ce  ci  r ano  a I be- 
ne- I.  frut.  Img.L  angelo  d’iddio  mi  eccitò,  chccrj  gratulo  di 
grane  fanno, cioè  di  pigrizia.  Fianun.Jib.x-  iy.  Io  adunque  ec- 
citata alzai  il  tei  mollinolo  capo  - 

Eccitatore,  C he  eccita-  L-«r tir*/*.  Bocc-  n.4 1 . 1 1 -Si  come 
potente, ecome  eccitatore  degli  addormentati  ingegni-  But. 
Inuoca  A polline,  lo  quale  fu  eccita  tordella  poefia 

Ecclesiastico  Sufi. Titolo  <fvno  de1  libri  del  iella  mento 
vecchio,  lenito  da  lesti  S:rac-  PafLu-  9.  Onde  il  fatuo  ecde- 
llicodice. 

Ecclesiastico  add.Di Chielà*app.irrcncr«c,a  Chicli. I 
Teologi  in  lat. tctlrfi  /Frw.Gr.«**A*«*r/*,y.G.Vio.7f.j. 
E riuiofte,  ediede  molti  benefici  ctddfiaibd,  come  Papa-P-i 
lau-c.  1 e6.Chuui,  ec.  lcquali  lignificano  l'ecdcfiaflica  podc- 
llà,  e glandi/ ione. 

Ecco-  Auuerbio,  che  lignifica  dimofìrazion  di  colà , che  fon. 
prauuenga . Latin.™.  Boccac.  Introd. n. -fx.Mcn(rechc tra 
le  donne  erano  cosi  fatti  ragionamenti  j ed  ecco  entrare  nel- 
la Ciucia  tre  giouani . E nou.jo.xj.  Edetfcndofiladowu, 
col  giouane,  poltiatauola  per  cenare;  ed  ecco  Pietro  chia- 
mò all'vlcio-  Enou.77.1j.  Accollaceli all'vfcio  dille  ■ Lc- 
conuqui.  Madonna.  E inrrod.n-4;.  Ecco , che  la  Fortuna 
a’nofiri comindamenti e fauorcuolc . En.jj.17.  Eccofc_», 
che  dia  mede  lima , piangendo , ne  l’ha  recate  ■ Dan.  Pur*at. 
ij.  Ecco  qui  Stazio,  ed  lolui  chiamo,  e prego-  E can.t.&Ed 
ecco  qual  fuol  pretto  del  mattino , 1 er  li  gfofli  vapor  Marte 
roffegtjia , ec.  Cotal m’apparuc - Parar,  canz.j.  1 . Ecco  no- 
udlaincmcalia  ma  barca.  Ch’ai  deco Mondo, ec.  D’vn  ven- 
to Occidental  dolce  conforto . 4 E anchepar  ti  cella  riempi  ti- 
na,  per  dar  forza  al  parlare,  che  talora  mofìra  prontezza^» 
all'operazione , e affetto.  Bocc.n.  a-  5.  Ecco  Giannotto, a 
te  pare,  ch’io  diuenga  C rifilano,  ed  io  fon  di  Ipoito  a farlo  • E 
H.77-J1-  Ecco  io  non  io  ora  dir  di  nò,  per  tal  donna  me  n’hai 
pregato.  E n.aj-ja.  Lccoj ditte  la  donna  • Per  e, udta  volta 
10  non  vi  Voglio  turbar , ncd.-fubbidirc  q Talora  in  vece  di 
ADVNQ.VE.  Par.  CJp.  li-  Ecco  s'vn’huom  fintolo  inter- 
ra v ifié , L di  fila  fama  per  morir  non  dee , C he  fata  della  leg- 
£c,cii«’l  Cid  fific  ? 4 Alcuna  volta  per  quello , che  noi  dicia- 
mo , tf. Di,  considera  - fioccai- n. 2 j.  24. Lccooncilo 
bucino , ch’c  Emanato  onda  ter  di  noi  te,  apri  tordi  giardini  . 
q*  Talora  i’\  fìamo  per  particella  riiponliua , pcrdinocare  vna 
granprefkzza  ndl'vbbidu  c.Morg.  Diffe  Moi  gante  piglia  dd 
ncn  l.cco,  E \ icn  qua  muo,e  Margotte  dt/Ic  ceco  : e xu  fimili  i 
altri  figntficaù. 

Ecco  luli.  Voce , ihe  mediante  il  ripercotimento, in  alcuni  luo-  ! 
ghiattiaraiderla,u  ritorna  all*oreacbie.Lat.f(j6p.Gr-i^a*.Cr. 
jH-  UcJI’api,  cc.  Vjrront  dite, che p fello  alla  \ liu  oa  fi. 


gnorc  fi  deono  porre,  dotic  non  rimbombi  voce  ddf’ecco.  Ini  . 
perocché  fi  filma,  che  quello  le  faccia  fuggire . 

Eclissare.  L’ofcuràrc  dd  Sole , e della  Luna , dal  greco 
iaai  AJ.hu.  Lat.de/Utrt.  Qui  per  fimi  firn  dine-  Dan.  I'arad.  1 o. 
E si  tutto*!  imo  amore  in  lui  fi  ralle  , Che  Beatrice  cdifsò 
nell’obblio. 

E e l 1 s s 1 . Ofeurazion  di  Sole , e di  Luna . Latin,  dr/ifti* , de. 
e dagli  Aflrologi  oggi  communeuiente 
4«*  G.  V1U.1t.  t.j.  A di  4.  dd  Maggio  pallàio,  fit  celi  fb  . o 
\e:o  o/curazionc.  Da».  Pjrad-t.  Se’Iprimo  fòlle  fora  manife- 
lio  Ndl'eclt  'li  iJdSoi, per  tralparcre  Lo  lume,  come  in  altro 
raro  ingdto . 

Eclittica.  Quella  Iinea,cii'c  nel  mezzo  del  Zodiaco , alla 
quale  A Urologi  dicono  m latino,  etlsxit*.  Buti.Saluo,chc’l 

Sole,  che  va  per  lo  diritto  mezzo»  per  la  linea  eclittica  • 

E converso.  Per J'oppofito - G. V-8. 6^.  1.  Aucnano vo- 
lr*nia  di  boi  1 iucre,c  amauano  la  pace,  e la  concordia , iJ  e 
conuerfb  per  gli  altri . Com.  Ir.fu-.  1. 20.  Vero  e ,di*e*  lòno 
vccdIi,cncfento.-io di  p .rucchi di  innanzi  la  mut izione  de! 
tempo, di  buono  in  reo,  ole  lonuerlò.  But-  Sign  'fica,  chela 
dottrina  dcll'vnociiauuichiaramaiió  della  dottruu  dell’al- 
tro, ed  e conucriò. 
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Edifica  mento.  L’edificare.  Latin.  d/frvM.  Com. 
Infcr.ji.  Le  quali  diedero  aiutorio  ad  A nfioi  ic  neli'eui- 
ficamento  ddla  Citd di  Tebe,  f Per  meufòr.  Guid.  G.  1 a 
I radunanza  di  tanti  mali  fofie  alificamcnto  dj  bene,  chellguir 
! dooctil > . 

Edificare.  Fabbricare^ dicefi  proprio  degli ct'rfici  deU 
; le  muraglie.  Latin.  *J-J!e.tre,  c^.firutrt . G.  Vili. 9.  tj7-i- 
Sopra  a vna  pila  di  ponte,  ordinato  a ini  edificare.  Pa  fiali . e- 
j 1^4.  Santo  Agoflitio  dice , che  l’amor  proprio,  pe.- Io  quale  fi 
/pregia  Iddio,  e.l'fiaiJ»  Città  ddj’iiiferiio . 4 Per  me  taf.  In- 
I Jur  buona  cpinione,  far  rifare  altrui  bene  iniprcfiìonato  » e 
propriamente  fi  dice  in.orno a’ coihmu.c  bontà  di  vita . Voce* 
\ fata  dagli  ecdefiJlici,  in  Lat.tif/firxrr.  Lib.  pred.  VeJeflono 
«li  efcmpli  lupi  della  fua  Jantitarfe,  e vita,  e per  quello  lòiloao 
Lene  edificati.  Mor.  San  Gregor.Ogm  colà  m'è  lecita,  ma  non 
ogni  cofa  m 'edifica. 

Edif  icata  verbale.  Edificamento,  edificio.  Larin-  tdifi. 
j (tuo . adijittum . Fr.Iac.  T.Huomo , dìe  nella  rena  Fa  grande 
edificata . 

E p i f 1 e a to  R e - Che  edifica.  LataAjfr«w.  G-V.i.  9...  E fu 
i il  primoedificaioredcllagrandcCirtadiTroia.Filoc.lib.1.7. 
j Senna,  diedi  lui  doueua  difccnderc  l’cdificator  di  qudìo  h o- 
«0  pontificale-  Serm-S.  Agolt-Guollatordclla  Sirugoga^eedi- 
I fteator ifcllc  Chicle  Cattoliche. 

. Edificatorio-  Atro  a edificare,  in  fignific.d’imprcfiìo- 
nare.  Vit.S.  Pad-  E /fendo  pregato  ila  quelli  moiua  , die  di- 
edre loro  alcuna  cola  edificatoria  del  profilino.  Mora!.  San 
G rcg.  Sauramente làeuano  parole  edificatone, con tro  a* cuori 
degl'infedeli . 

| Edificatrice.  Che  edifica-  lit.tdifai/rrx.  But.  Nella  fe- 
conda nomina  vna  fémmina,  che  tu  edifica triccifclla patria  di 
i Vergibo-  E alrroue.  Dido  figliuola  del  Re  Belo, e moglie  di  Si  - 
1 dico  ci  Sidonia  ,chc  fu  in  Siria , edificatrice  di  Cartagine . 

' Edificazioni.  Edificamento . Latin,  eutfitathfa.  jhutìio. 
i G-  V.  io.  20J.4.  Acciocché  la  fua  edificazione  fótte,  più  fcr- 
j ma,  e l!a bile . E lii*.  y.  j 5 7. 1 . Si  faremo  menzione  oruinara- 

nienccddlacdificaziou  utile  dette  mura-  Bùr.dclla  grandezza 
I della  prima  cdificazion  non  fi  intona  certezza , ma  si  di  que- 
lla feconda-  [ P.. ria  di  Firenze  • J 4 Per  metaf  Mor.  S-  Gregor. 

{ Che  come  vaie, cheli  a di  bilogno  a cdificazion  iti  \ imi-  Vit-S. 

Pad.  Grandccdificazionc  prenderono  della  fua  profónda^. 
\miltaue.  Vit-  Cr.  bnperdoahe  taccono  li  miracoli,pcrcdi- 
ficazion  della  gente . 

Edifìcio.  La  fabbricaria  coli  edificau.Lat.  g.  V. 

1 1 • j H.j.  E qualunque  di  loro  .òpra! Idie,  al  lauorio.cioc  lacche 

pili  toltoli  luo  edificio.  Tei-  Br.,*.?.  Quando  la  tua  nugionec 
conipiuta,cformtailel!i  tuoi  edifìci , ìecondo  lo  Rato  ild  luo- 
go, e del  tempo,  tudei  far  camera,  e laU.Petr.cap.9.Lerdi!i‘- 
le  al  fomrao  l'edificio  làuto. 

E d 1 TTo.  Ban .to, legge  pubblicata.  L xt.edì3nm.  Dan.  Purgit. 
1.1.  Non  fon  gli  ediuT  eterni  per  noi  guàlli-Sut.  Mere.  N'djp  fi 
potdfc  al  tri  menu  proiiucderc/x.Nc  alcune  leggi , f fatuu . ò 
vero  editti  che  fieno  di  1 uun  valore- 
E d R a . Ellera . Parar.  Son.  1 1 "•  Non  cdra,  abete, pin,  faggio  » 
o genebro  . 
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r?  F r f xi  i n a t a m f k t r • Da  femmina , a suite  di  fem- 

IP^.  ni  iu,  femminilmente/  pigliate  ir  nula  parte,  latin.  >fce- 
ritrj.nr,muhtirttfT.  Bocciai-  come  alleuati  erano, cosi  effemi- 
natamente morirono* 

E ffì  minate  zza.  Afirarto  «/effeminato.  Circ.GcU.Na- 
ite  da  cffcmminatczza  d'animo, e con  da  fortezza- 

Effeminato.  Di  collumi, modi, e animo  femminile , dili- 
Cato.rnorbido-Lat.  t^rlr.inmnvlUi.boU* 

Ictr.Tra  le  delicatezze/ gli  odori  arabici  effeminali. 

E F r i T T i v A M e n T E . Effettualmente. 

Effettivo.  C ha  hatfteiio/ch’è  in  fiiflarziajO  in  effetto.  ] 
Qui  efficiente,  ciocche  fa, che  produce.lat.«/?r//r/.Difcn‘iit.  > 

1 ace-  Appretto  quelle  cole  conuien  dire  della  caute  effiritHia  j 
della  parte  principame,e  quello  farà  mofiraro  pcrdimoltra- 
zioiic-Tcolog.milt-  Si  dice  cosi, per  fluitoti  ddi’amorc  ,la_» 
quale  e clictnua  della  vera  cognizione. 

Effetto.  Quello  che  riceùc  l'cfTerc  dalla  cagione,  la  cote 
HeCa.Lat.«/> itt . ».  Bocc.  Introitai*  ? • Orribilmente  cominciò  i 
Yuoidolorolì  effetti  jdiiroflrare.E  nou.77. 41.  Non  le  tu  di 
qudle,ii)  cui  la  magnanimità  debba  i fuoi  ciTccti  niottrartcj- 
Lan.  l»urg.c.6.S'iodico  il  ver  l’effetto  r.ol  nafeonde.  K Ini.  e. 

cortefe fii.pcnf  ondo  J'altocrfctto.Ch’tdcir  ifouca  di  lui,  c'1 
chc/’l  quale.  Peir.canz.  ao. j.Non  porta  giammai  lmmagi- 
nar/.on  che  nariar  gli  ertati.  Che  ncJ  mio  cuor  gli  occhj  Joa- 
ui  fanno.  ^ Per  fuccufo.  Petr.  cip- 1 . L’uno  e Diooifio/  /Jt.  0 
è Alclfandro  ,.M  j quel  dii  ino  temere  lu  degno  effetto.  Bocc . 
IV77-19-I' tuo  auutl'V  parata  doucrc  aucre  e fiato.  1-  n.E.a. Per- 
che Tritato  della  pallata  l'ornigli , non  vi  «tourà  pcrco  effer 
men cara. ^ Per finc,compimento.Lat^nr.  Bocc.n.6z.  i a-ad 
effetto  recò  i!  gioitemi delidcrio-  E nou.  50. 5.  Per  darc/cgrc- 
tamcntc  a ciò  cffetto,fi  dimcllicòcon  vna  vecchia.  L nou-pG- 
5 1-  A recar  le  cote  agli  effetti  determinati.  E noti,  a?.:  7-  * ut- 
tele  lue  operazioni  mena  adcffctio.*  Per  beiiifuio  latto, 
l ab- 11.  ? 6.  Pouenflitno  di  grazia  da  rendere  a tanti , e si  alti 
effetti. f U in  efflTTo  , per,  in  futtanxia,  infine,  in conclu- 
lìone.  Lat'.n.  u junma,  M.  Vili. 9.  f • F.  m effetto  gli  fu 

Ogni  cola  prometto , ed  egli  rendè  la  rocca.  Direbbefi  anche, 
con  effetto. 

Effettv  a ime nTE.  Con  effetto, infatto.Lat.R'tfM.rct. 
buoni.  HI- 1 le  elio  non  potcua  auae  effettualmente  la  cola, 
auctta  te  immaginazione.  Stat.Mcrc*  Potìà  eliaca  tiretto/ 
debbia  cifettuaiùianc.f  Diremmo  anche- 

E F F ETT  1 V A MENTE- 

Effezione.  E atto, effetto.  Lat.  rff-flw*  G.  V.ii*  1 1 3.  3-Ao- 
ciocchc  alcuna  mainagli  concezione,o  rea  eiezione  di  quelli 
Soldati, non  potette  a voi  generare  alcun  notintcnto- 

Efficace.  Che  ha  gran  ibrza.Chc  fa  petentemen  i«  /effet- 
to iuoDc’.Tcpcrarc.  Lat.'^/lr-u.  Vergiamo  adunque,  come  a 
cucilo  moi’o  fu  più  a»nuentuoIc,c  più  efficace,  che  mimo  afe 
tromodo.  G.V.i  2.3. 1 1 . Noi  prcndumo  efficace  argomento 
dell’amor  «l’Iddio. 

Efficacemente.  Con  efficacia, con  forza,  potcn  temen- 
te. La  Bocc  n • 7J.4*  Delle  quali  Malo  cosi  efficace- 

mente parlaua.comv  le  flato  foflc/cCoIl.S-Pad.Pcr  le  quali 
cole  eUm  nare, e cercare,  fi  amo  informati  p i ù efficacemente. 
PJT37».  Quando  altri  parlattccfiKaceiiicntcdi  qucll'acoua. 

E r e 1 e a e 1 a • All, ratto  d’efficace. Lzt.//‘««*iv'n.Mor.S.Gre. 
Iddio  per  tanto  cu  dato , che  irandodemroallamemc.gli 
daua  efficacia  di  parlare-  Cauakirding.  La  quale  orazione  Iti 
di  canta  cìTujcu  , chc.cc-  Hoccac.n-  79  4- 1 intra  gli  altn,!i 
quJi , con  pai  efficacia  gli  venuo no  gli  ocdij  adiloflo  polii, 
turonojCC. 

ErncACisiiM  amikTe.  Superi. d’cfficaccmcntc. Iat. 
tjji(xf4jfr  .lVtr.htioni.Ill. La  quJ  cola , come  il  lauiffimo  ca- 
pitano inicfìt>fficaa(fi.nanKinearicoiujIiare,ca  raumi  ha- 
re  gii  animi  ffecc- 

E 1 F 1 e 1 h N T E.  Chefa/he  ojvra.I  at.«#re«  J.S.Agofl.C  D. 
NulL  li  fede  non  procede  Ja  cuiUaeliicicme-E apprettai:  per 

quelto  fi  concjùudcjchc non  fimo  cauli;  efficienti  di  tutte  le * i 

cole, che  lì  ialino, le  non  Jc  volontà  ne.  Bui.  le  cagioni,  che  fo- 
no da  iuucdigar  ile’  prjnctpj  degli  autori  fon  quauio.tioc  ca 
gionc  materialc,formalc^fncicnu:,efinale. 

E e f 1 e 1 a a e . iur  l’effigie, figurare , formare.  Lat.  * èlitre. 
Dan.Turg.cio.  Di  contracliìguud’una  villa  D*an  gran  Pa- 
lazzo Miìol  atmuiraua.  Luce.  11. 13. 19.  Dauaiiu  od  vna  touo- 
iata, dotte  nofuo  Signore  era  effigiato* 

E f pici  fi*  Sembianza, immagine,  alpctto.Laun.  , in*. 

f ab.  n.  34.  Otiinumenie  la  tua  effigie  raccolta,  ehi  cllifoi-  » 

ic/cMor.S.Grcg-In  Amicritto  apparirà J\tolc>e  Tappa-  1 
recza  vinaria*  Dan.Par.c.3 1 .Sua  effigie  Non  difc^òaku  a me, 
per  mezzo, miti* 

E F formato.  DribrmeLar.  difcrm*tns.  G.  V.4.  .3.  Qui- 
ui  trouando  huoniini  neri  efformati,  die,  in  luogjd’ ter- 
rò,parca,  che  tormenta  peno  <;on  fuoco, cconmatc!Ia_. 
huoniini . Lo  Iterr.pato  dice.e  formati , in  due  dtziom,cla 
copia, che  efirafic  Matteo  Villani  dall’originale , dicc.j,  « 
efformati. 

EFFVSJONE.  Vcrtemer.to, /par-nnento- 1 atin. Buti- 
Auticz/ógh aC'uddtà  ,ea  effiiliondi  /àngue. M-  ViB.  6. 80-  j 
Ma  cosi  lu  per  la  grazia  d'iddio,  che  non  conienti  tra  loro 
maggiore  effufion  di  fangue.  Tei-  Br.  }•  7.  Ma  rdfe* parti  di  | 
Se  tieni  rione  abbondano  racquc,in  grande  cflufìonc , e Jim_«  | 
più  fané.  9 

E F 1 M E fi  a . r.pìtacojche  danno  i Medici  a vna  forte  di  febbre,  - 
e vale  d’un  fol  giorno , «iti  Greco . t , alla  quale  o^gi  j 

communememe  dicono  in  1 n.fjnu  Atti*.  M.  AJcfobr*  Sono  j 
ci  e geiierazioiu  di  f ebbre,  e lìmcra^tica/:  putrida. 

E G ! 

rGriTioKE.  Il  mandar  fuora  degli  cfcrcnicntì.  1 at-  ffr- 
C Jh* , f.‘ fi**  **•  Cr.j . 7. 7-  Il  luo  liquor  conforta  lo  lluma 
co,prouoca l’o  ina, cortrigncl’cgcllione,c'I  vomirò. F can- 8. 

8. e cdcnjo,ec. mitiga l’cgclì ione, cioè  vici u del *Nromito 
collerico . 

E e e 7 r a e 0 . D'Egitto.  I atin.  àgyftimt.  Efpof  Vang.Or  che  : 
e oueito  Mondo , Iz  non  vna  contrada  egezuca  ofcura.cto- 
nebrofa. 

Feti  pronunziato  con  l'cfiretta,  primo  calò  del  prononie^ 
corrilpondcme  al  Lat.  */->.  Vale  qucgli,coIui,ciW  diedi  un- 
to nel  fingufer,«]uonto  nel  plurale,  quantunque  fi  dica  anche, 
nel  plur-L  .eglino.  Al  ber.  cap-  49-  L col  ui,chc  teme  Dio,  te- 
mono tu  itele  cole  lui  ,ccolui,chenon  urne  Dio,  teme  tutte 
le  cote  egli.  Bocc.  n i 7 41.  L’o»tu , la  quale  egli  fa  alla  mia  fo- 
rclla- 1 i ou.  68-  *1.  Com’egli  hanno  tre  Ioidi  vogliono  le  fi- 
gliuole dc’gemiJ'jiuormi)!-  Dan.i’urg.  c.8-  Ed  c«li:or  va.chc’l 
lei  non  fi  ritorca  Sette  volte  nel  letto.  E cant  i.  Secete  appa- 
re, ond’cgli  -bbian  paura.lctr.cjnz-  48.8.  Per  quel  cl»Vg/mi- 
parò  nella  mia  tettola.  5 Talora  par,  che  abbia  forza  u:  neu- 
tro/»! in  vn  certo  modo  e particella  riempi ùua,  proprietà  di 
quello  linguaggio-  Boccac.  n.3 1 . 1 6.  Lgh  e il  vero , che  io  ho 
amato , e amo  Guifeardo-  Petr.  canz.  4 1 . 1 . E Vegli  è ver,  che 
ma  potenza  fia  Nel  C ic!  * t grande,  come  fi  ragiona-  [ cioè , le 
quel  ch’e’  fi  diete  v ero  ] f Talora  .alfoluumt.  te,  particella—» 
riempii  jua.  Bocc-n.77.1-l  gli  non  ha  guari,  che  nella  notìra 
Citta  fu  vna  giouai.c.tc.t  ucu.73.1  J.  A me  par'cglicflèr  ut- 
to, ch’egli  è ora  a cala  a definere- 
Egei  stesso  CorriipomfentcalLtino^/éwzr.QucIlortef- 
lo,  quel  medefimo.  Boccac  ai  96- 1 1 • bfe  tepcua  egli  ItclToqual 
di  lor  due  fi  fofTc/judla/he/at-Dan-lnf-c.  1 a.  E le  di  le  la  v en- 
detu  egli  ftc/To. 

Egregiamente.  Con  egregio  modo, in  iuf  crl.grado  «fec 
cclleuza-Lat.  Bocc.11.94-  j 5.  Ja quale  egli  egregiamen 

teauea  latta  vcltirc. 

Egregio.  EcaJIcmcdcfv.alato.  Lat.  Bui,  Egregio  e 

colui, che p.«ffa  Io  snodo  ricgK altritimperoahc  Gregario  Ca-  ; 
uaherefi  chiamaua  colui, che  non  era  ancora  adornato  d’al- 
cuno  adornamento  di  Cauallerìa , pcfdi'egli  era  pari  dagli 
altri , ma  egregio  fi  dicea  ,cioè  fuor  della  giegge  degli  altri, 
colui, che  per  alcuna  prodezza , e gagliardi.,  e.  a onorato,  lc- 
| cencio  la  Jua  opcrj.d’alcuno  adornamento  ci  mihzia/dtr’agli 
al  tri.  t apprclTo.  Ben  fi  può  dir  dc'Rcnan,  che  toffono  cgrc- 
j gj, imperocché  r.cll’opercvirtuofc,  e d J l’armi , aiuiuarono 

1 tei  i gli  altri.  Lab.  n.  12 1 . La  magnificenza  tgreggia  dal  tpo  } 
amico  datati  a diuedere.  Dan.lar.caii-6-Sai  quel,  che  fu  .pòr- 
talo dagli  egrejp  Romani.  Ik»cc*  I n ero  d . n .4  .N  e H\.  gregia  Cit- 
ta di  EircnzcjoTtre  ad  ogni  al  tra  italica, bcllilfmu. 

Egro.  Fronunziatoconl’e largo. V-  L. <j^.fpoffeito,debole. 

. affltt‘.o.Petr.cap  i s.Egri  del  tilt to,em iteri  mortali. 

1 L v ovali.  Dclmcdefimo  e Iter  col  comparato,  in  quello, 
elicgli  ficompara  latin*«';«»lo/^Mi»fi//r.Ljb.u.  269. Aucre  i 
corpi/ l’animc  tutte  eguali , da  vn  mcdcfiuio  creatore.  Dan. 
Parc-ij.  Perocché  al  Sol,  che  v’allumò,  ed  arie  Co!  caldo,  e 
con  la  luccjc’n  si  eguali, Che  tutte  fimighanze  fono  fc-rfc. 

Egv  alia  s 1 m 0 . Superi,  d’eguale.  FiJoc-hb- 3.  i4-- Sonno, 
cc.louucnitor  degli  affanni,  cguolilTimo  douaior  ds’ruo'baii 
t [cioegiufiirtlnioj. 

EgvaÙta*  Aliratto <fegualc,pariti. Latin- •w’-iict , <pw- 
Catule.  Med.  fpirit.  Difrincndo  parinicott  .1  vir- 

tù  San- 

E L 


, Th  * 

ni  Sam’ A «orti  no.  Hi  ffc,  ch'ella  non  caltroch’vna  egualità  di 
mente, che  da  ogiu  parte  lia  conforma  alla  ragiopc . 

E o v .u m £ v t r . C on  egualità, a in  turi, a vii  modo-Latin.  • 
Aqu\htrr  t àfuaiilitet . Bocc.Leu.  lettale,  egualmente , lucere  1 
in ogni luogo . Filoc.lit>.p n.:j j.D’ulturi veHimentivelliu  j 
egualmente  ogni  Pedona*  ec-Tutto  l’anno  egualmente  dimora 
per  lei  il  Sole  m Capricorno.  Dan. Purga t-x^-  Quando  le  ripe 
egualmente  dier  volu.  rctrar.Sonioj-  Egualmente  mi  Ipuce 
morte, e vita. 


E H 

EH  interiezione . vedi  Drn.  Talora  la  diciatti  per  indi- 
gnazione. Eh  vienne,che m'hai  traodo. 4 Talora  pro- 
nunziata lunga,  comete  folfer  due  e e.  con  Ispirazione , f 
denota  mediocrità . La  tal  co(x , carne  fu  buoni  ? cch , cioè , 
co  .1  così,  medioacmaitc , mezzanamente  * 1 atin./A  , 

rmdittrfirr , 


EI , Lo  tteffo  ,che  egli:  ma  nei  plurale  non  fi  d’r 
e ino,  si  come  eGiiko.  Dan-Purg-cx-Ond'a . 
ur  tutti  in  (ulaptaggu,  E dei  kn  gì,  come  vento,  vcloct 
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EI.  iu  vece  d'cgli.  Boccac.  nouel.71.1-  Se  cosi  ha  di/j*>f?c  chi 
può,  ch'io  debba  alla  predente  giornata  ,con  la  mia  nuoci- 
la, dar  cominciamento.edelmipi-ce.  L noud.7s  i’Ciu.i li- 
do la  Reina  a Tanfilo  voltatali , lor  ri  (fendo, gl'ui ipole  , di'el 
£g  a rafie • 

| tu  e • Lece  io  detto  poeticamente.  lat-r.V*  irò.  Porr.  Sor.rée. 

L’erbetta  verde, e i fior  ut  color  nulle  Sparli  folto  quclldce 
j antiqua , e negra . 

Elefante,  /‘nrmal noto. Lat.r/'y^. Gì  Dan.Inl. 

cji.E  s’ella  d’elefanti,  e di  baicne. 

Elefantino.  D’elefante-  Qui  fpcz-c «li lebbra-  Lat-  *1*- 
fLwiifJìf,  da  alcuni  tltfhtntM.  Or.  ii.tp<tnia.?u . Vu.  S.  Pad. 
Trouoe  cella  piazza  giacere  vn  febbraio , si  pivtio  di  Jebbra_. 
elefamina,ch’auca  già  perdute  le  inani , e i piedi . 
Elegante.  Ben  ditlcfo,  e bene  ordinato,  e ornato, e dicefi 
di  iaudia,  e di  tenitura.  Qui  vale  di  bella  diipoitezzadieor- 
po.  Lat.|*L^a»»r.yit.S.Iyid-tra  d'alpctto  angelico, come  iacob, 
rii  corpo  elegante,  e piacevole,  ma  lecco,  cniagro- L del  par- 
lare. Fir.  Diàl-bdl  don  v^itdia  prociczz.t.edolcezzaddpar- 
Iarcof*clb»,arpuco,rdlcgro,edtlegame . td 
Eleganza  fooaUratto.  Fir.  Leu-  Don.  Vedete  l'eleganza-» 
della  redima  Lrinna  far  più  fiate  concorrenza  col  <-uca , e 
madiro  dt  tutti  i poeti. 

Eliccele-  Scegliere , o pigliare  fra  più  cofc  quella  , clic  fi 
giudica  migliore,  o che  piace  più . Lar.  frhpre,  itUgert, 

7u.a*  • Gr-  f xAi} ur  • Dan.  Parad.  iz.  fcldJeaIl’ortoluo,per 
aiutarlo-  Bocc-u.; i-H-t .leggclli Guifeardo giouanc  di viliflì- 
ata  condizione . F.  nou-7  7 -49-  E di  gran  lunga  e da  eleggere  il 
poco, e làporito,chc'l  tnolco,cinfìpido . G.V.x.iJ.a.  fclcflò- 
110  il  detto  Carlo  Magno  Impcradordc’  Romani.  i-d  digitale 
verta  da  eleggerli  Ed  e quello,  che  dal  coniglio  e Rato  guidi- 
ci to  miglio  re. 

Elegia  • Poefia  eli  cofa  miferabile.  I at.  J lìtgi* . Gr.  (*!>-*«, 
Ariofi.Tur,  Qudli  tticlte  elegie  quel  y ci  fi  Leu . quel  cauta,  | 
ec.  Qui  per  limili  turi.  Fiati  ni.  Elegia  di  Madonna  liatn-  , 
metta . | 

E le  mentale.  D’elemento-  Si  potrebbe  dire  in  lat.  tltmuu  ; 
j t frati.  I jb.n.  1 si.  Quali  non  d’clcmental  co mp oli z ione , ma 

d’vna  qui  rea  1 ficnzia  fu  formata  • ari  oliere  abitacolo^:  citello 
del  fighur-1  S Iddio-Com.lri’i  : .E’vco,  che  ogni  graue/za  de- 
! mentafe  fia  fondata  info  quel  luogo. 

Elementare.  Comporre d’clcmciui. Franco  Sacch. Op. 
diu.Tutti  fonoin  vn’cflvtto  all'cmentare  d'vn  corpo, perocché 
di  tutti  qtuuro  dememi  e clunaiuio  vn  corpo . 
EieminTaTO.  ConpoRo  degli  clementi,  millo.  Si  direb- 
be in  Lat ,‘xiltfrxniii r* ]?*>■>, Com.  Parad-x- Dclcriuc i’ordt- 
ne  de' corpi  celeftiaJi , circa  gli  elementi,  ed  dementavi  del  i 
Mondo.  But- La  produzione indiuiù, e indiliintacfeglidc-  ; 
nienti, cioè  materia ccr.  forma, t«>inci«mofecofc  dementate  1 
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e tra  le  cole  dementate  fon  fa  gradi  più  l' vn  nobile,  che  l'-i I* 
tro.  e couunaite torio  fe,  e comprendane  1‘altro  : caltioue  in 
più  luoghi . 

Blemen to.  QucI.'o,onecfi compongonoimiRi.c ne! qua- 
le fi  riloluono-  Lat.  tUnxntut» . Bocc-letr.  Il  beneficio  della  va- 
rietà de* tempi,  e degli  clemerri  vJàre.  Dan.  Par.  7.  Ma  gli  eie-  j 
menti,  die  tu  hai  nomati,  E quelle  co.c,chc  di  Jor  fi  fanno,  Da 
creata  virtù  fono  informati.  Cr.  1.  ».  1.  L'aere  e vno  degli  de- 
menti delle  cole  genera  te  • 

Elemosina  . Voce  della  fcritrura  . Vedi  limosina- 
Iaiin.oVr/A*/i>M.  dalla  Greca  i Ainf/or/rn  G.ViU.i i- zj.z-E 
r.dla  noRra  città  di  Firenze  fu  loro  latte  grandi  demoline  • 
Canale-  fi.  liiig-  Buona  epurazione  col  digiuno,  e con  l’clc- 
mofina. 

Elemosinar  io.  Che  fa  limofina,  cheoggi  fidiccinLat 
tltrm  finirmi , Laude.  McLcuor.  Onde  fi  narra  nella  leggen- 
da «li  San  Giouanni  Elemolinario  Patriarca  d'Alcffondria-. , 
che , cc. 

Eletta  nerbile  Elezione.  I.ar-zfeflò.  Dan- Purg  t;.  I'temo 
fori--, Che  troppo  aura  d'indugio  noRra  detta.VaJ.Malf. Cen- 
to prigioni  a ma  eletta  [ cioè  licita . J 

F.  lettissimo.  S:!r*cr!.l,eletto.Pc:r.huom. Ili-Oratore  dei-  j 

iifruno,Scua:ore?,rauilTi:‘o.i 

Eletto-  ScJzo, .adone  .fez  nne-Lar.'1- fa*.  Dan.Purg  ?•  O ] 
1-.  t finiti,  oq-a  Ipir::  eletti IVPoafioìutr.n'ente  dinota-»  , 
u*:  -aiafiiv-l-.t  à.equaiinec  -.Me  ite-Petrdio  ..i fi.  Se.; do  I 
'^:;neun  ik:' ruiinero elvuo  Coll-S. Pad-  Conoo/Ii., «.olàvhe 
.;.liocJerto,teflmionc«Jife,di'aucuab;.‘Tgiy»di  .agio- 
, a co'ilio*  compagni . 

amento.  L’d citare , dona  rione,  lar.  tltmrrie.  Teolog. 
null.S  rigncndo  le  d-foriim-zioni  delle  1.: rea  li  d’entro  con 
uJec  Ili.  no  dcua  mento. 

E LE  . ah  e . Laure  m alto,  innalzare,  editare.  Lat.rVw.if/x- 
Ititfre.  Lab.n.5 1.  A coloro,  che  ad  alcuno  onore  lonodeua- 
ti.  Mor.  s.  Gregor.  La  cui  mente  clauta  alle  ccfccddhili. 

E apprefto.  Ma  quando  efii  guariljiio  bene  alquanti  d.  qaettl 
hi  oni/tii  com  elcuati,  Jubtunicmecllcredal  nof.ro  Signore-* 
Iddio  atterrati  - 

«Elevazione.  Elaiamento.  Lati  1».  fW/«.  Filocop-  lib. 

: 7.^9.ConqueRodicaidolauanjziojieddlelorodcuazìoni , 

I «iiucrfi  orizzonti . Com.  Purgai,  e.  1#.  Chiaro  appare  r.c! 

I Mappamondo,  confidcrando  J'dcuazione  de*  legni  e de*  fuoi  1 

' ocelli . 

Elezione.  L 'eleggere , deggimemo  ,fcclta . Latin.  r/«7 » . 
Bocuc.  11. 97.  xo.  Niuuo,  fecondo  debita  elezione  ci  s'inna- 
inr>.*a.  Parar.  Son.  1 10.  Non  per  elcz:oo,im  per  deRino-  Dan. 

In  fa -e- 7-  Andouui  poi  Io  vas  d’elezione  [ cioeSl‘aolo.f  Per 
faculri  li’cleggcfe.  Lat .uaitiguuti.  Dan.  Farad.;  1.  Primach’a- 
ueffer  vere  eiezioni. 

Elicere  . Verbo  latino,  e mantiene  il  lignificato.  Cauare, 
ed  ellrarre.  Pecr.xS  1 . E parole,  e lolpiri  anco  n’dicc . 

E LIC  I 2i  L£-  Vedi  ELEGGERE. 

E L 1 t ro  r t A . Pietra  preziojj , di  color  venie,  fimile  a quel 
dello  fmeraldo,  tua  chi.zzata,  o icmt'eltata  -fi  gocciofe_» 
roRc,  djle  virtù , e qualiia  «Rifa  quale,  vedi  Mimo,  Soli- 
no, e Alberto  Maglio . Latin,  htitesre'ium . lioccac- n.  7;-7- 
L’altra  e vn»  pietra,  laquale,  noi  altri  lapidar;,  chiamia- 
mo Llitropia . Dan-  Inler.  e-:  4-  Corrami  gemi  nude , e fpj- 
pematc,  Senza  afpcttar  pertugio , o duropu  - Bua.  Quc>:a 
è vu»  pietra , che  fecondo  die  foce  il  Japi  Uno , vale  eomr*a* 
veleni . <1  Diciamo  anche  BUT  ROVI  A a q «le  J l’erba,  che  lem  - 
prefi  volge  inuerfo  Poetino  Hd  Sole,  onde  da  tjfedfe:ro  e 
de? u anche  girasole.  Lat.  btl-àrofoum.  Gr.nAiZT^«Vi#r.  i 
td  e anche,  thia nuca  clizia.  Poluun-  Volgali  clizia 
pali idctta  al  Sole- 

Ella.  Erba  medicinale aromatica.Lat.  tAiritr.  Cr. 

6.44-i.L‘dla  non  li  fontina,  pero-che  non  produce  lane,  ma 
la  fia cotona  li  pianta. 

Elia.  Pronome.  Vedi  ellj. 

Blleboro.  Erba  nota  medicinale,  ed  e di  due  fpczie.bi a^eo, 
e nero, fecondo  Diolcoridc.Lab*<r4Zi*i»»/.7fifl.*^.  Or  iaaIC*. 
ft t Cr.  in.  ix.  La  piamapoRa  allato  all’dkboro.o  vero  al- 
la foarnonca , trae  a le  le  lue  propnetadi . 

Elitra-  rianca  nota.  Lat Iktdtra.  Dan.  Inf.z  j.  E Jìera  abbar-  « 
bicata  mai  non  foe  Ad. liberti,  come  Por  nbil  fiera.  Per  Pai- 
irci  membra  aulii  ticchio  le  lue. 

Elli.  Pronorrc.  Lo  Redo,  che,  egli,  e aitdve  molto  vfitaro  | 
nelle  più  antiche  lem  tu.  e,  e tempre  nel  primo  cafo,  cosi  nel 
rainiero«icinieoo,comeinqudiJdpiù,tna  si  come  icii  nel 
più,  può  fare,  EGLINO,  cesi  BILI  , ELLJKO.  lite  M. 

Af  pio,dilx’dIi,pcr  lór; a d’arme  imeonuien  quinci  efier  cac- 
ciato. E apprefiò . E Hi  ri  [puoi n no  con  grandi  grufa,  ch'dh  fa-  • I 
ceffo  trombare.  Dan. E a.rg  xz.Llli  giuan diuanzt/ul  io  lolcrto . 1 
Petr.So».  1 1 1 . h v cggio  ben  u canto  di  1 a Ithiuo  ni  hiiio.^  i ruo  j 
uafi  talorncl lecódo cafo, col  fogno dd  caioauàu-Dan.Inf  e-;.  ) ! 
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Ch'alcuna  gloriai  reiattrebber  d’elli  [ cioè  di  lorojf  Lo  por- 
remmo anche  talora  nel  fello  cafo,  c diremmo,  da  Ei.Lt, e 
con  e li  i.  Il fcmm.d’E  ll  i , cella,  nd  numero  del  meno. 
Lat.'^.cd  in  onci  dd  più  h L l E,ed  t l l s k o.  Lar. iti*, Dan. 
rurt;.i7.EllaeiÌL',fuo,bq»liocchj  veder  vaga.  F.  can.j.  Ad- 
dofìàndofi  alet  s'ella  torretta.  Bocc-n.77-3>-  Jl  gitale  dia  do-  : 
uetta  meritamente  creder  nimico.  En.s.  Chetiti , che  clic  lì 
foflero.Dan.ini' c.?.  Voci  ahe,c  fioche, c lison  di  man  con  clic- 
Petr-caii2..j4-7-  Girmeli  con  cibili  lu!  carro  d'Elia. 

E no.  lo  lidio,  che  e l 1 1,  c fi  può  declinare  in  tutti  gli  ftdfi 
modi  ■ Dan.  Infic.18.  Elio palsò per i’ilola  di  Lenito.  Pctr. 
huom.lll.Poich'ello  gli  tolfèiotio  fidanza. 

■ Elmo.  Con  i’c  larga.  À r ni  adura  di  loldato  a causilo,  che  arma 
il  capo,  el  collo  ,c  dalla  parte  dinanzi  s’apre,  c fi  chiude,  eda- 
b.  La  t.  G-V.  9. 174.  ».  Venia  con  1 <00.  Calali  cri 

ad  elmo,  in  aiuto  ai  fratello.  Vit-Piut.  Aleffandro  fu  cono- 
lciutopcrl*cJmo,chcpomua  incapo.  Vcgez.  Non  fu  cura  a 
niuno  di  render  le  catafratte^  l'cmora  a'  pedoni -Di cefi  anche. 

1 f.lm  £TTo,macon  amenduePé  chiufc. 
i ELOQU  ENTE.  Chchaek>quenza.Lat.rfc?"r»*.G-V.ii.icS- 
| 7.  Qual  lingua  quantunque  eloquente,  tante  cole  potrà  nar- 

! rare  f 

Eie  QJ.'  ENTE  MENTE-  Con  doqucnza.I  Jt-  tlcytmitr.  Pc- 
| ir.  httotn.  111.  Perche  come  eloquentemente  dice  i Ioro,r»uno 

1 fi  vergognò  efler  vinto,dopo  Cartagine-S.Agoil.C.  D.Nc  ~w- 
! che  quegli , che  cosi  eloquentemente  grida  in  quella  dilpuu- 
| zi  cr.e,  non  aur  ebbe,  ardii  e tl»  farne  motto,  in  jcrLimcn.o  di 
‘ popolo- 

; EloclV  e KTiiiiMo.  Superi. d'eloquente.  Iat 

<rwr"iab.n.7$.  E olirla ciò eloquenriflinia , fèrie  noumeno, 
cheflatofoflc  qualunque  ornato , e pratico  retorico . li  «uni- 
J7j-  A h quanto gitili  amento  ti  fàrcbboii quelle cloquaitifii.. 
medonnc.ic^c.  . 1 

EloQj'IKZA.  Scienza  di  bene,  e facondiola  mente  parlare.  I 
Lat .ttcoMMi*,  fteundu . Lab-n.88.  tllcrc  di  gran  lunga  del 
•unirai  fenno di !ei,c dell’ornata  eloquenza  ingannato.  Par.  • 
canz.5.5.  E l’Eloquenza  tua  virtù  qui  mollo, 
fio  qj,  1 o.  U agi  eliantemo.  Lai.  fiuti*,  enti».  Scrm- 

S. Asoli.  Non  nabfciamo  più  chi  c’interpreti , e {pongale  icn- 
trnzielorOiCÌfigurau,cprofondi doquj. S-Gn/oit.  Fcrcioc-  I 
ì eh  e , eia  volontà , e l’anima  cosi  diJpolia , e tutta  trasLta , e 
trasformata  al  difillo  io,  e al  l’amore  de’ diurni  eioquj  ,c  de' 
f fqiuiiicnri  calciti.  . I 

Lisa-  C^ucI  lerro,intorno  alla  manica  della’ fpada,  che  difen- 
i de  b mano ,cditvfi , peraltro u«x<o fornimenti,  ed 
[ 1 1 s 1 • Dan-Par.  io-  f d -uca Galigaio, Dorata  in  cui-  lua, già 

| l’dUjC’J  ponte.  Ar.Fur.  Di  Lingue  finoall’clfa  tutto  alperio . 

| Vircnz-  Af.  d’oro.  Gli  ficco  ndìiniiuolito  ddJjgola  tutta-*  . 
j quella  fpada  infine  agli . 
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Emancipare.  Puro  I jt.  Libale . che  fa  il  Padre  il  fi- 
gliuolo da  Ila  lua  poddla,dinanzt  al  giudice.  Liu.  M-  Ed 
auea  .‘atto  baratteria  alla  legge , emancipando  il  fuo  figliuolo. 
1 MÒOPgt  dlC^M  A NCEEPARÉ- 
Empiema,  vedi  intrisa. 

1 Embolismo.  Bttdco. Pjnd.jéj.TefBMS.j.dicccembcilif- 
nio,^  Perquetti  t « *di  Hi  ri  manente,  adiuicnc  lo  cembolifmo, 
ciò  e a liircl’anuOjChc  lu  1 i.luiuri,ec.  E altr«  1 Hanno  d’uno 
anno  in  l’altro,  unto  che  compiono  lette  ccnilohfmi,perIi 
fot  te  di  della  ietti  mana. 

Embrice.  Tegola  piana  di  lunghezza  di  due  terzi  di  brac- 
cio , con  \ n ri  laico  per  lo  lungo  da  ogni  lato,  ièrue  per  coper- 
tura di  ietti  ,cli  pone  co’  1 rialti  alloiisù , l'oprai  quali  fi  fon. 
r g©r,o  tegole,  o tegoiim, acciocché  non  ut  trapelane  entri  l’ac- 

I yatBTOt^l^tlO.laiitdwr. Cr.p 5>Ci- 1.1- k“ 'geli  \n  luo- 

■ go  fircctorhiufo  di  mura , coperto  d 'embrici , al  incute  quat- 
tro torte  findtre-  f Da  embrice  difcmbrici  are , 1 he  tuie  Icuar 
via  gli  embrici  al  tetto-  Matt.  Franz-  E fe  bene  e*  difembricia, 
e fina  t tona  li  tetri,  e i muri.  Fiorini  ifltilia.  D.Trasiòrmoffi 
in  pioggia  d’oro, e tutu  la  notcepiouue oro  in  lui  letto  di  que- 
lla doìttu,e  tra  embrice,  e embrice  fi  calò  nd  iùo  letto . q t f- 
C o L a ,airolutamentedctta,intcndiam  perentbrice.f  Dicia- 
mo in  prouerbio . Non  la  guardare  in  yn  filar  d’embrici  ,dic 
vale.  Non  por  mente  cosi  a ogni  minuzia, 
b m b r 1 on  k • Il  parto  concetto  nella  matrice, attinti,  che  ab- 
bia i debiti  lineamenti , e domita  fórma . Gr-  iftGfiw,  o vero 
tuCfUsy,  onde  oggi  1 medici  dicono  in  Lat-  emèrga , o vero 
fa*  Com-  Plato, udendo  trattar  dell'anima,  difie,chc  li  for- 
inatta  nell’embrione.  Spcr-  Oraz-  l’embrione  le  le  monca  nel 


corpo, cll'era  grauida  cereamente.^, . 

Emendamento.  EmendaJ’cmcndarc- Lat. tmendane, tot. 
rtdie . Vit-  Plut.  Per  quello,  che  elfi  accettatoli  poi  l’emenda- 
mento, che  emendò  E umenio.  But.  Per  riftoro,c  emendamen- 
to dell*  altre  cole  malfatte. 

Emendare.  Correggere,  e purgar  dall’errore-  Lar.  *men. 
d*rr,  cmigtrt . Bocc  n.26. 1 1 - Non  ricorfe  ad  emendare , come 
meglio auclfe potuto,  nudiife-  Mor.  SanGreg.  Collrigncn- 
domi  i predetti  mici  Irati  ad  altre  colè , non  vollono,chc  que- 
lla parte  più  feralmente  s'emendaife.  Petr.cap.it  - Mentre—» 
emendar  potete  il  uoftro  fallo. 

Emendato  add.Cr.1-1j.9-La  parte  di  fopra  produce»  frut- 
to emendato  in  làpore- 

Emendazione-  Emendamento.  Latin-  emendane.  Boccac. 
Vrb.  Ma  nondimeno  a emendazione  mi  piace  di  ricordami 
alcuna  colà.  San  Grxiolt.  Ma  con  grande  carici,pcr  lòia  no- 
li ri  emendazione,  ci  corresse,  e fi-gclh. 

Emendo.  Emendamento.  Ttf-Br-i-iz-E  feedi  far  l’emendo  a 
Santa  Chicli,  e ìcccridochu’J  Papa,  ci  fuo'frarih  vollero  co- 
mandare. 

Emergente  • C he fucccdc.-chc derma- Lat. tmir^ens.  Bocc- 
Jett-  La  qualità  delle  cole  emergenti , e opportune,  r.c  fanno 
chiara-^  I Dottori  chiamano  danno  cmergemeqitddjnno , 
che  iuccc-lc  dal  non  dfer  rdo  altrui  al  tempo  conuuiuto 
cucilo, che  egli  aueuaprdlato-  l^U.dmomntn  emerger*. 

E M lecere-  SurgerCjleuarfi,  venne  a galla.  Latin-  emergere . 
Qui  mandar fitorc, esprimere-  Dan.  Par-aa-St  ch’io  appmouo 
ciò,  che  fuori  cmcrlc  • Ar.Eur.  Viucla  voce,c  comc.Cniara_» 
emerga.  Vdirpotria. 

E m i n t n T a.  Che apparifee  fopra  gli  altri  , fopraiiwizante , 
eccello.  Latin.  tnmtrtfxuIUns.  CauiIc-Spcccli-cr-Per la  cmi- 
nentc  carità  ,con  b quale  ha  amato,  ed  ama  Iddio  la  creatura 
razionale,  mandò  ii  luo  unico  figliuole! . q Per  nmninenic-*  • 

] M-V.  7C9.  l’autorità  del  Patire,  le  minacce  de 

gli  eminenti  pericoli/  ne  altri  mamTclh  dcmpli»  poterono 
Imuoticrc  la  fermezza  di  quella  donna. 

E M NENIA-  Rileuato,  rialto  . Lat.  tmwtntèa.  Qui  per  fimi]- 
vai  rumorc,o  nleuamcnto  di  orne.  Lat.  «/w-'T.  Ci  rag.  Marii. 
Giugl.  Ranella  fi  e alcuna  eminenza,  lulò  b lingua, appreflò  i 
demi  dinanzi. 

E m 1 s p 1 R IO . La  metà  della  macchina  mondiale,  terminata 
dall’orizzonte,  lat.  Gr.  ifne^cdpter-  Bocc-  ,‘g.f.  ! 

p-t.  E li  fin-gora  raggi  ,per  tuttoil  nofirocmifi>crioaucan_» 
làrochiaro.  Pardon. 4.  C.hecrcòoucifG,cqt;Jl'altrocnii- 
Ij  cric.  Dan.Par.can.  1 . E tutto  era  la  Stanco  Qucll’cmiipcrio, 
e l'altra  parte  nera.  But.  Emiipcriotamoc  adire  quanto  mez- 
za Ipera.  E altrouc . Fmifpcrìo  e il  mczzod’un  tondo,  e per  Io 
Ciclo  hj  due  cmifpct  j , l’uno  fopra’l  capo  nollro , e l’altro  di 
lotto oppofito  a quello,  e tra  l’uno,  e l’altro  e una  linea , che  fi 
chiama  orizzonte , la  qual  termina  la  itoltra  uida , die  da  indi 
in  giù  non  pofliam  vedere. 

EMMTiCiNE.  Volatica , che  è fpezic  di  fcabbia , che  nafee 
dalla  fchitèzzadpordzia,c  corruzion  di  cotenna.  Lat.«  *f*rix*. 
Cr.sS-P.Le’mp«iggini,eIemiggini,llropictiatccoiii  quella, 
rimuouc. 

Empiente*  Cheempic.  Lai .imftms.  Quipier*o  Cr.j.io-j. 
Vntori  grolli  generano, ed  enfiagione, cucn tufiti, e molto 
fanno  il  capo  empiente. 

Empiere-  Metter  dentro  a v*n  recipiente  uoto  tanta  tnjtc- 
ria,quama  Meape- 1 at.  infine.  liocorni  1. 1 8.  Datigli  alcuni 
panili  affai  cittiui.ccmpiutagli  la  boria  di  danari.  L n.y:.tft- 
Gli  fece  torre  vn  Solco  coi.uencuoie , ec.  il  quale  Ciliilieta- 
nitntcglieleempic . Eikju-Co.  1 j - \edcnilo  carboni  in  \ n_» 
canto  ridia  camera,  di  quell:  la  allctta  cmpicrono-E  nou.99. 

49.  Vna  gran  toppa  dorata,  la  quale  dauanti auet«,  comandò 
, che  lattata  fofic/r  ciuf,  iuta  di  uirìo.  q Pei  tnciaf-  Pcrr.canz.i9- 

! 1 3 . 1 mpicndo  d’un  pcnficro  alto  e ioauc  Qud  cuore . ^ Per 

j faziarc.  Lat.  fatate,  exfarr.  Don-Inl-c  1 -C  he  mai  non  empie 

la  bramoiauoglia.f  lcrcoprire.Lat./ejz»<.Bocac.n.4:-iJ- 
Colini, auendólo  tutto \nto  di  mele , e empiuto  difopradi 
. penna  matta.  E nou-j6-i  4 • E tutto  delle  rolc, che  colte  aucua- 

I no,  empiutolo- 

Empi  E zza-  Afiratto  d'empio,  impietà,cruddtà,fierirà  Lat. 
iekf'ttr Q.  V-6-  $4.9.  Ancora  inoltrarono  i Ghibelli- 
ni maggiore empiczza . 1 ranch.  Sacc.  rim-  Qudlaprouiiiuj 
per  la  lua  empiczza  v’abbandonò . Vit-Barlaam-  Era  pieno  di 
grande  ira, e di  molta  empiczza, e faccuagli  morire  per  diuerfi 
inarurj.  Dan.Ii1rg.17.  Dcll’cmpiczzadt  lei,  che  mutò  ferina.  . 
^ I^cr  adempimento  : i Dottor  Eteri  dicono  «dimftetu.  Elpof. 
Saliti.  Seiua  la  qualc-l’cmpiezza  della  legge  non  fi  può  mette- 
re in  clccu2Ìonc,pcrchc  l’cmpicz za  della  legge  carità. 

Empimento,  l’empiere . 1 atin.  * > tufi  aie.  Bocc-n.c .Kmpi- 
Jncnto  di  fiorini  delia  lùa  mano  ne  oouefie  procahrc -Lib.  j 
Alìr.  dicono , che  lotto , come  empimento  di  ventre. 

1 Empio  . C rudde , fenza pietà . Dan. lnf-c-t o- Diiniui perchè  \ 
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[ quei  popolo  c si  empio,  tclr.  0117.  S.  i . rerocchi  dopo  l'cm- 
pu  dipartita- 

E n p 1 li o . Fpirctodi Cielo,  e dalli a]l'vndctimo,ed vltimo , 
OLtdj  teologi  ficoftiimlcci!  leggio  dc'Bcati.  Lutili.**»»™ , 
(jt.tpirvpiét.  Dan.  ini-i.  Nd l’empireo  Citi, per  padre  , clct- 
to.  Petr.  canz. 47. 1 . Da!  torcno , l iclo  empireo , e di  quc!lc_» 
Sante  para . l'uiìau.  e*  icy.  La  luperbia  nacque  in  quello  al- 
u'rn,°  luogo  del  Ciclo  empireo.  Lib.  d'Ainor.Ddì’empi. 
rco  Cielo,  douc  il  nollro  Creatore  imperia, e rce°e,  mof- 
fo.io. 

E >1  * l SS  I M O.  Superi. d’empio  ■ I ar.  rrxxrmr  empita , rrudrltff,. 

W^'G,.Y'1V,5*IO*Corrcr^a  icrra  ammodo  , che  fece  lem- 
pi  tomo  rot.'ie. 

Empito.  EccefFca  forza , fu  bit  a , rotiinofa , o prccipitofa- 
Ijtin.  immetti  .tiio.  Vili.  1 x.  1.  j. Con  gran romita  ed empirò 
io  itimene  molto  del  piano  di  e afenrino . BoccaC-  nou.  14.  ìt. 
con  grandi /limo  impero  di  topraaliTiola  di  Cctaloma  ,per- 
ccfìc.  1 

E m piTvr  a . Empimento  -Qui  vieneda  empiere  pcT  co- 
PRiRE,evJc  fornitura, e f’auura  di  gujrnizione-Lat.w*/. 
G r.  »ysr.  Giuad.  con-Fior.  1 4.  per  v tu  foderatura  di  cappiuc- 
codi  vaio,  per  la  moglie  <f  Andrea,  cfior.it.  per  empitura 
d’vnaJua  giubba  fottana  della  moglie. 

1.MVIAZIONS.  Afiraito  dfemulo  • Latin.  dmuhno.  Tratt.  F. 
mort. (^ud’ta  criflizia  eziandio , non  è inuidia,è  chiamata 
emulazione,  e zelo  nella  Jeri  ctura  Sama-Ar.  Eur-E  torto  emù- 
la/  on  tralor  naicca. 

£ **  'a"  ° i a Sogna  d'ottener  quello , che  e deli  dorato , o cer- 
co da  altri  «idi'effer  lùo,co»con erte,  gare-- tutore.  I.at-  •»■*- 
Im.  o.V.t».  1 ©$.  5.  La  .circonucnxtonc  degli  emuli,  e le  sfor- 
zate macauuazioui . 
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EN  n 1 e A . II  comperar  robe , per  ferbaric , e poi , a tempo , 
r iuemferlc , per  guadagnar^ . G.  V.  1 1 . 99-  E falciando  i 
f olienti  con  le  grandi  auliche.  M.  V-  j.?6.  L'cndichedi  Mar- 
zo , ctigAprile  [ cioè i magazzini , doue  era»  rimhndc Mendi- 
che ] Die  ionio  anche,  incetta.  C ron.  Mordi  ! » dato  vn  de- 
pofi  to  fegreio,  vn’et.dica  d'olio  ,c  di  cola  buona,  e Scura.  Di- 
ci ,mo anche  iecitt  a. 

Endice.  Coiai  he  li  falsa  per  legno,  e rimembranza.  I at.  m- 
W *.  Er  C»ior.f.S.  Allerto  in  riuercn/j , e ri  torba  rio,  come  fi  ri- 
Icrba  i na  buona  endice . Oggi  Io  diciamo  in  genere,  makuli- 
nojcpui  clic  d’altra  cola  ddl'vouo,  che  lì  bitta  nel  nidiodd 
le  gufine , qiufi  j dimollrar  fo.o,doueell’hannoa  itidarea 
fa  rie  toro  voua,  e al  iramenci  diletto  endice  fichùnu^» 

CVAXOAMDIO- 

È NOI  v i A . Erba  nota.  l atin-  trutte*  ,ftris.Qr.  rlptf  ancorché 
il  Crei  enzto  intenda d altra  fpczic,cheè  detta  ila'  latini  'la- 
ttica nbjh  c.^t.6  43 • * .E'cnoiuia,  che  per  altro  nome  fi  chia- 
ma lattuga  ià  lu a nca , è fredda , e lecca  nel  fecondo  grado , c’I 
Ino  tome , e fogne  fi  confa  ad  ilo  di  medi  e ina.  Oggi  J’\  lo  ha 
corrotto  quella  voce,  e la  dice  invidia- 
E » r 1 a C 1 o n t . F r.fiazione.,Cr.j.7.  16. 17.  Se  adunque fpcfTo 
fi  mangi,  dopo  molto  tempo,  e enfiagioni,  «dolor  di  fianco 
genera,  cz} prel.o  ci.fiagior.i/tgrauju  di  membra,  e ofeuri- 
tafa. 

Enfiamento  - l’enfiare . Lat  nmm.  Amm.  ant.  Certi  mi- 
nuti ammali . quando  mordono,  non  li  feiirono , fi  e piccolo , 
e in^anncuolc  i o pericolo  di  lor  puntura- 1 'enfiamento  dimo- 
f»ra  Io  innrlo-  Cr.  lib.  j-  4-  x- 1]  cete  è di  molto  nutrimento , e 
UMunidjfceil  \ cntre,ma  genera  vcntufità^l  enfia  mento,  [cioè 
gonfiamento  Jf  Pcrfimilit.CTclciincntOjingroflamemo-M. 
V.i.6t. Turbatoli  tempo  ,cor>  ratmolto  enfiamento  di  nuuo- 
li , rillretta  la  materia  vmidt  da’ venti- 
ENFiAK.fi  • ingrortareper  enfiagione, e per rilcnamcnto di  ■ 
cime , proprio  de’corpi , e delle  lor  membra . Latin  .tntatntrt.  I 
Eoc.n.j7.8Non  loLmcnte  morto, ma  già  tutto  cnfiato.Eifoc.  ! 
fib  ,i.  iéS.  Chiunque  lari  primo  mangiatore, olubitamcntc 
morra,  od  enfierà.  5 Per  metaf.  dello  mfupcrbirli.  Pali-  xjx.  | 
I crcnc  cnha , per  luperbia , cqntr'a  Dio  lo  lpirito  tuo : Mor.  1 
S-  Ore®.  Il  noli ro  albi  ;o  atmeriario  fi  sforza  d’enfiare, e lòffia- 
re , conca  ttini  difidcri , nelle  menti  di  coloro , che  egli  vaie 
rendere  Iplendore,  e lume  di  g hftizia.  I ru.dcc.  5-I  aguerra_, 
deaatini,  Jaqttalcgii  alqtuin  anni  era  enfiata,  non  porca  più 
durare  t ooc  commofla , gonfiata  ,intxlenita  ] 
Enfiathio.  Di  m. d’ai  fiato.  Lat.  tubcunlum.  Fr.  Iac.  T.  A 
me  vengano  enfia  felli  ,cc  - 

T A “E* vo*  ^hvfienfiare.cioè gonfiare-  Cr.j-7.r;.Lapa- 
Ita dei  frumento  \ bino  in  molti  modi , elee  azzima  e viJco- 
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fi , e enfia  ritta,  e a fmal  tir  dura. 

E/.  f 1 a To  JulJ . F.nfiagionc . latin. /«wr,r«r^pi'.  Gio.  Vii!.  11. 

84-7-Ccrti  enfiati  chiamati  gauoccioli  ,e  tali  ghunducce. 
Enf  iato  add. L./«»</'-t.'*ì.|r^>cc.n.57.i/- Infemcconlafua 
Simotij  .cosi enfiati  ,cc. Dan.  fnf. e- 7-  Poi  fi  miollea  quella 
enfiata  fabula , e dille,  f Per  metal.  Gonfio  ,lupcrbo,  altiero. 

, thnnAui.  cuoi-  rr  co-  cunr.  Lcuui  doli  alquanti 
enfiati  di  uanitd,  volendoli  ciafcun  larnomc.fcrifibnOje  lemi- 
narono  diuerfi  errori  ,e  lette . C oli.  S.  Pad.  O vero  traendogli 
aderrorc  dircsie,e d’enfiate prdunzioi.i  Amm. ant.  F,  indi 
noi  ciduu  di  varie  opinioni,cadiamo  in  imiumerabili  pec- 
cati. r 

^ K rnr,ATv  R A - f n^Jto ftf»*  Bocc.  intrtv.f. n.  f- Nafccuano,ec. 
nell  angtunaia^)  lotto  le  di. ella, ccr re  e fiacurc.Sen.Pifi.  L’en- 
fiatura nioltra  il  mono,  e ncli'e.fiafiira  non  appare  punto 
di  piaga, nedi  puntura.*  l*r  nwjf.VjT.  2?t.  Acciocché, 
|^er lo  nmcdiodi  tal  mediana, retifiaiuraianiire delia  lupcr- 

E n f 1 a z r o n t,ed  e n r 1 a c r o n e .Enfiamento  ,h  pareen- 
hata.Cr-9.j9-  2.  Qjsdlo  tnollificaentnto  molto  va  leu  tutte—» 

I enha/ion  delJegambc.Lib.prcd.  Scg.la  pnma  cola , che  im- 
pedì (col  vcdere.fi  e l’enfìazione-Guid.G.Ora  letta  u per  l’eu- 
fijziom  ikll’ondcde'caual!l , in  lu  le  moi.tuoic  altezze  .Hit»  . 
tanpdtc  [ cioè  gonfia  mento,  e nfaumciio  J - 
Enigma.  Detto  olairo , che  fotto‘1  velar'  e delle  parole , na- 
tonde  lento  allegorico-  Lat-  **>*/»*.  Gr.  Smypn.  Dan.  Purg- 
c.j;.ChclòIucra!.r)oqtteflocnigmafortc.^  Dicefi anche  in- 
do \i  nello.  Vedi.  Flos.c.j97. 

E norm  e-  Eccedente  la  norma,  fin: ifurato, fetta  o-dinc,c 
Prcndefi  femp-ein  figr.ificato  di  nefando,  di  diionefio,  di  icel- 
ierato  - Lat.  re  ni* , .mM%  G.  y, , a,  ì6  jm  pcrg|j  lum 

enormi  peccati.  Lab.  oum.  ss*?- (>-«li  ,e conia  cuorttu  mali , 
per  malizia . operati  e'.Ji  abbia- 

E N O k M f M 1 n t e . t iòu enormi ti.S.Agpft.  C.D-Si  diflribnì- 
Jea  in  tutte  le  parti , elida  conlcruino  bella  • che  le  lolle  enor- 
memente in  vna  parte,  non  iltarcbbc  bai  per  ceno. 
Entomata  Vote  greca. Bacherozzoli , cosi  terrei! ri  come 
aera  Lat-  w/r^t-Dan.Purg.io.  poi  fietc  quali  en to- 

rnata in  difetto.  Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. Dice- 
Saliche  infetto. 

Entrambi  . L'vno,  e l’altro,  amcnduni,tramaiduni.I.»..( 
m*r.lx>.  Albert-cij.Si  come  quando  entrambi  fanno  voto  do!-! 
feruar  caflttade  • 

E N T R A M B n T° . L'entrare , e l'cpermra.o.nde s'entra . latin., 
iKgrtjTiu , i»/T*i/4i»._Gr.  1 .6.1.  E.  leggali  vn  luouo  ,alquale,  fuor- 
chcpcrordinatocntramenro,f\iTupra , e gr  cùcùli  u.Ouuid- 
Mciam.  Strjd-  NeU'emnimeTno della qu.Jc  narra,  che  abita- 
ua , et.  Filoc-  lib  i.zjj.  F.  commuoui:  con  lottili  entramena  le 
licui  arene.  All^crt. e.  64.  Ciucilo  iecoio  e quali , come  ponte 
nonfermo, il  cut  entra  malto  e '1  ventrcdella  madre,  e'i  cui 
vfcimcnto  è la  morte  di  lui  medefimo. 

E ntr  ante.  Che  entra, penetratalo- Lat-  , Lib. 

I Am.  Oparola  più  entrante  «fogni  coltello.  Cr.  s.  t».  14.1/v- 

1 mor  tcrreifre  più  ageuolmcmc  entrame, nutrica  la  pianta.f  E 
verbale,  per entrareemo, eemrata.  M.  V.  7.  jj.  Del  metodi 
Marzo  armo  jjó.  all'entrante , cominciò  il  Comune  - cc.  En- 
trante , aggiunto  a huomo , vale  frammettente , e audace. 
Entrar  f • Andare, e pc«.ctrare  entro  • Lat.  />?*«■<//.  irretir* t \ 
fmcn.fr'.  Bocc.  n-  77.  j 5 . E a Lo  poter  fi  guardale , che  »’cun  ] 
non  v'emrafie  rientro  • E gj.p.j?.  Nel  quale  entrali,  cper  nòto 
andati.  G r-9.  los.j.  E le  già  in  alcuno  àrbore  perfora  toen  ter- 
ranno. Dan.  Purg.i.C  hc  ha  'vo.'uio  entrar  con  tutta  pace.  Itot- 
canz.  1 1-7-  Ora  inombrando  il paffo, onde  tucrurafli.  « Talo- 
ra in  al  cune  locuzioni  ha  fòrza  di  comiuciarc.Lat.wc/jfo#,  òg. 
gndt  tcome  Entrare  in  parole,  comi fidare  a parlare.  Bocc. 
nou.7H-5.fcconlci,dc!lccoielta:e,eiitròinparorc  t nou- 19. 
z4-s_oI  quale, entrata  in  parole , con  lui  s'acconciò  per  ficrui- 
dore.  I 11.77.  *4‘  Ricominciato  il  / tanto , entrò  in  Vn  amaro 
penfiero  [ cioè  cominciò  a jsenùre  J Dan.  Purg.  C13.Q  doto 
JumCja  cui  fidanza  r’cmro  l'erto  miouo  camnnn  [ cioè  comin- 
cio , e mi  metto  a camini  are  ) t Par.  15.  E come  finge,  e ua , 
e entra  in  ballo  Vergine  lieta  [cioè comincia  a ballare  ] Cr.9. 
77.7.  Il  verro,  quando  éd'otto  meli , comincia  ad  entrare  alfa 
Troia,  e ciò  ptiore  intìno  alli  quattro  anni  firc.Enirare  in  bai- 
lo , diciamo  ,pcr  coiti  luciar  qual  fi  voglia  co  fa . E quello  mo- 
do di  locuzione.  L’vfiamo  irequentcmente,como,  Entrare 
in  altro, ch’e  mutar  ramonamento , Entrare  in  coIJofa , iq. 
collorirfi . Entrare  in  danari  ,0  in  /«otoflionc,  0 limili , vale 
farne  acqnrtfo . Diciamo , quella  cola  non  m'entra , cioè  non 
mi  lòddisià , non  la  capi  fico . L at  amért.  Nm  fatte  mttUigù . 

Entrata.  Emramcmo.  Bocc.g.  }-p<-  Parendo  loro  nella  . 
prima  entrata  di  marauiglioli  bdlcz/a.G.V.ii.8i.;.Accioc- 
chc’l  Comune  audfc  f polita  l'entrata.  Dan.Pur.a9.Ved1  Petù 
traula'uc  par  di /giunco.  E lofi.  e.  8.  vfcircci  gridò  : qui  cPeri. 
nata-  Pctr.  car.2-1S.7-  Ma  perche  la  memoria  innamoraraLj  ] 

- Chiede.  • T“ 
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Chiude  lor  poi  l'entrata  . q Per  rendi  ta  • I a:. /»*»»?/*/ , rtJJt- 
t*i , o nero , come  fcnuono  alcuni , redirms , cenfits.Q.y.  n.8.p. 
Montauano  l'anno  più  di  zoo,  mila  fior  .d'oro.  Senza  balere^, 
entrate, e grauezre-  E lib  i i.p.L’cntràra,el*vfciradcI  Comu- 
nc.B0cc  n04.1j. 8.  II  quale  metto  s’era  in  pre/hrc  a baroni ib- 
pracallcUa,  e alcre|loro  entrate.  Elpol.Vang.il  tempo  del 
iònno  (criuilo  allibro  delie  cofe  per.  iute,  ma  quello  della  vi- 
gilia c /cricco  in  quello  decentrante  guadagno.  Caualc.med. 
ipirii.  U adunque  /tolta cola  riputarli  a entrata, e credito 
quello , che  è debito . N.  ant- 11.1.  Spendo  più  ch’io  non  ho 
d’entrata  *00.  lib.  di  Tornei!  • Franc-Sacch-  Op.diu.  In  ogni 
altra  lettera  s'imcnde  all’entrata  4.  Aprile,  cioè  al  princi- 
pio. • 

EntxaTRice.  verhal  fcinm-  Che  entra.  lat.  yua/w/r*/ . 
F iloc.lib.ó.  i ic.Tu  fotrili/fima  entratrice,con  diluiate  curg  . , 
nc’  mondani  petti  rompi  le  calle  leggi. 

£ntko  auucrh.  di  luogo.  Vale  in  luògo,  si  come  dentro. 
lat  .tutta.  Poco  0.78-  8.  In  quella  cà  Ha,  chc’l  ma»  ito  detto  le 
auca  ,cfcrolloui  entro.  N.  ant-8j.».Tutri  li  milcin  vn  monte, 
e caccioiiui  entro  fuoco.  Dan.Par.6.  Dentro  alle  leggi  trafli  il 
troppo  c’ivano.  G-V.7-6.1-  Similèroabadulaccarc  ,cacom- 
bauercconque'd'cmro  Matt.Vili.j.fs.  Quc*d’cmro,cc.di- 
riamon  manganelle.  Cr.9-55.1.  la  quale  dannili  ta  meno  il 
tucllo  d'entro . ^ Talora  c particella  riempìciua,  aggiupnendo 
vn  certo  che  piu  d’intcmità  al  concetto.  Liu.déc,i.B,R.  Io  ti 
ficcherò  quello  colte!  per  lo  colpo  entro-  Bocc  n.7j.11.  Il  So- 
le è al  to,c  da  per  Io  Miignonccmro,cc.Truouafi  quello  ai  ucr- 
bio,  in  con  ipofi?  ione , con  altri  auuerbj  di  luogo,  ma  per  gra- 
fia,e per  acconcio  modo  di  faocllarc,come.  1 a Lenirò, Cola 
colaeritro.  Qua  quaentro.  Quia,  e quinci,  quietine  o,lui  I- 
M«wo,c  fiumi  ; c col  F b R,pcrcr.tro,de'  qiun  a fi»  luogo. 

» 

E pj  TT  1 M A * J on  t • Lfcpittimarc . Latin.''»*»<?«».  Cr^.  1 1 
1.  Si  confetti  con  acqua,  e fi  lecchi  al  Sole,  per  due,  0 tre_» 
di , e di  qudlo , con  acqua  rolata , 0.  icna’dla  , fi  faccia  epitti- 
mazione_* . 

E Q 

Qv  a 1 IT  A.  Egyalira.  Dan-Parad.  t j . E cominciai  così  : 
Xl  !‘affirtto,c'liciino.  Come  la  prima  equaliti  u’apparfe  D'ilo 
] pelò, per cialcun di  \oi , fi  fenno  [cioè bio J Mor.S  Greg.  Io 
voglio,che noi  (leggiamo  in  qual  maniera  la  lama  Seri t tur a_» 
dimollra  l'cqualita  delle  lue  narrazioni. 

Eqj  aTok  e . Equinoziale. Lar.  *?**/*.  Dan.  Purg.4.  Che’l 
mezzo  ccrdùo  dei  moto  liiperno,  Che  fi  chiama  cquatorem 
alcun’arte,  E che  Tempre  rimati  tra’i  Sole,  ci  Verno- 
E «cy  A z 1 ox  e . bgualità^tggmflamento, pareggiamento-  Iait- 
1.4.1.  Acciocchc  fermamente  ritenga-# 
quella  co/a , che  in  lui  loprauuicne , per  re(ificazione,ed  equa- 
zione, e figurazionc.l'aff.jsj  le  loro  differenze, e proprietà,  i 
lorcorfi,equazioni,congmnzioni;eoiudicj. 

E Qj'  idi  stante.  Egualmente  diilantc  ,c  in  lar.  po/Iìam 

ai  re  dittarti,  0 Uero  dittsns . Com>  Purg  c-4-Si  è 

nella  predetta  Jpcrj  ui.'Jtro  circolo,  il  quale  c cquidi/lantc  al 
detto  equatore. 

Eqj  inoziale.  Ccrchiocclcfìc  ,che  diuidc  la  sfera  in  due 
pani  eguali , cquid  rllan  tcincn  te  da’  due  poli  .artico,  c a ri  uni- 
co : ucùo  co  i .perchè,  quando  il  Solclpatfa  lotto  qudlo  cer- 
chio,! potili  n pareggiano  conlcnotti.  Qi.ic  add. e vale, 
nc!  tempo  ddFequirfozio.  Lat.  *pim«8ialu.  cr.i.j.14.  La 
qual  polla  è a.conciffnu  agli  equinoziali  leuamenri  del  So- 
le, ho.  Altr.vn’.iltroiopra  J'afcenfiooi  equinoziali  della  deci- 
ma caia. 

E Qj' mono.  AgguaglianMdc!giorno,edelJanotte,che  è 
qi.jndo’l  Sole  prtlL  lotto  l'equinoziale.  Lat-  *^utnMiintn . <_r. 

1 i 9-» . 1 luoghi  magri  a pendio  fi  dcono  arare,  c fem inare, in- 
(cri.o all'equinozio.  F1loc.lib.7- 48.  Dicendo  nella  fine  di 
quelli  il  colùro  d’ariete  coni tnciarfi  inficmc  con  l'equinozio 
. id  liccio  legno  • Pcrr-cap.4.  Era  nella  ltag:on,dic  l'equinozio 
) a unici  io  re  il  giorno- 

Eq^'  ita.  Dium  propriamente  nc*  giudici,  per  lo  guitto  fuor 
1 di.»  legare  ferina , che  i lat-  dicono  *<;**•».  a ìokw»  , 0 *.  -unm 
hcr.H'n , ijr-  irnUu*,.  §P:gliafi  anche  per  giullizia,  ragione,  c 
doucrc  icmpiiecmcntc. Lauti. Bocc-n.94.1j.  lllùofi- 
gnorefipuòa  buona  equità  dolere.  Dedam-  Quindi.  C.Di 
quella pofcffionc  i’cquiudc  del  mio  animo  Fece  vn  regno. 
Coll-S.  Pad.  Perocché  tu, per  lagiuitizu.cpcr  l'equità Jedd 
cuor  tuo,  non  cui  terrai. 

[ qj.  1 v a L ente-  Di  valore,  e di  pregio  eguale . Lai- 
ttf.i . Fiam.  4- 1 07.  Tu  non  potendo  nc'nottri  animi  generar 
nimicizia,t’ingcgnattidi  mettcrui  coLcquiualaitc.  fiuti.  Dee 
baltarc,cne  fi  renda  l'equiualcntc. 

EQ^ivoCAMtNTt.  In  modo  cquiuoco . I Greci  dicono 
ifiMfifj-  l,r  he  fi  troslaucomunemaiteinlat.  tr«i»r>.Com. 
Par.19  lujrcniioqueitouoi-jbolo  iuccJiigere  » cLs  egli  ha  per 
più  proprio  olla  potenzia  delia  nottra  anima , che  nò»  n’c  ne- 
gli Angeli , Cduo , che cquiurxamcmc,  ec.  non  hanno  ( parla 
degli  Angeli  ^ intelletto  patti  bile,  ne  agaite,  làluocqiuuoca- 
menre. 

Equivocare.  E il  dare  à più  cofe  vno /letto  nome.  Alcu- 
nidicono  in  lat.  telerai t m ayumaai , e gli  feicntifichi  moder- 
ni, fpczialmcntc.  Dan-  Par.  19.  La  verità,  diclaggiù  fi  confon- 
de , Equiuocando  in  sì  fima  lettura.  Buri.  Pigliando  Io  voca-  : 
bolo,  lotto  uarie  lignificazioni,  ìqjiv  ocau  fi  dice  an- 
che  a ogni  fcan^hiamemo  di  nome- 
Eqvivoc  azione.  F.quiuocanieGto,fcambiamcr,todino-  i 
me.  Gr.  Lat.  'eyumiaut.  Difcnd-  Pace . Kr  Schi- 

fare ambiguità  dettola , e doppio  intendimento, in  noftro  1 
propoli  10  , per  cquiuocazionc  de' motti.  But.  Quando  lo  : 
uoc atsolo  c uno , c le  lignificazioni  ficn  uarie,  allora  e cqutuo-  1 
ozione- 

Eoy  ( voco  auuerb.  Equiuocanventc-  Bocc-  Filottr.  F.  tu  par-  1 
Lui  cquiuoco , e coperto  : cd  e QJp  xvoco  add.  diciamo  a 1 
quella  uocc,chclcruc  a più  cole, che  infra  loro  iono  diucrlc_» 
ci'clfcrc. 

E Qj'  1 v oco s 0 • Dubbio  , ambiguo  , picn  d’equiuochi.Gr. 
ifitita/i»  * , che  fi  traslata  in  lat .vptuutut,  Difen  - 

dir.  Pace . Numero  di  dizioni  cquiuocole.  Oggi  più  com  uno- 
mente  equiuoche , 

E P 

P P a . Pancia , cioè  quella  parte  dei  m fi  ro  cor  , J Ilo  fio 
maco . 1 pe'oVnoDe , nella  quale  lì  raccl  » 0 .i'iiudii- 

ii:«  1 a..  • • •’  . r;.ln.  I t c.jo.  RiJpofei  rei . h'aurùa enfiata 
l’cfa.  ‘ jiiu.*:-  c f-',  : i 0 gl-  r.i.fc  IVpavfoia  Quella  Io-  ! 
ro,j.cpiw  ìoi.c  v t.  r. . .<■>  r un.  1 5.  Cosi  pare., lenendo 
ver  lo  Pepe, degli  altri  d»ic*  * I-u  :..o  0 anche  pecca, e trippa, 
juain  modo  batto  d fi,- r detta n. i tim. 

EpiciCio.  D.-.gluf  r..'ogi  c dettoquei piccini  cerchio, 0 pic- 
co! 3 sfera , il  q»; .ne  iterarne,  col  moro  càci  iuo  corpo, il  piace- 
la ,c  periati  .'  CTConfcrenza Io muotie, detto d.i loro  in  Lai. 
t;inrli<*.Gr.  fWxvjcA'r.  Dan.  Par-c.S.  Chela  bella  Ciprigna 
il  lolle  amore  K.  ij!e,  volta  nel  terpoepicido.FiIoc.liu  s. 
4J-  Venere  era r.cli’auge  ddfuoepiado  Bui.  E fcpiddoio 
cerchio,  che  ha  nclla/uaàrcoiifcrcnzal’altezza,  eia  battezza 
del  pianerò,  e cica  j lo  centro  hio  infili  cerchio  deferente, c 
per  la  circonferenza  dei  ccrdùo  ddcrcntc  li  muoue  da  occi- 
dente an  Oriente. 

Epifania.  Voce  in  tutto  greca.  Com. Par.t. Epifania èin- 
Ctudio dfibbraciaia  affa  ione,  dillributa  con  altezza  di più 
alto  intelletto,  Iiùùìkk.  di giudico,  dittribuito  rifiiltamento 
A imi  vale,  giorno  fdf  Ilio,  la  cui  Jolenniid  fi  celebra  a’ò.d: 
Gennaio, per  l ‘appari /ioti  cella  flclla  a* Magi  t e dicefi  per 
voc.  bolo  corrotto,  Befani  a.  1 IcologiJadiconoin  Lat. 
dal  Greci- 

Epuocare.  Vedi  ti  liceo. 

E p j i c c 0 . Brcuc ricapitolazion  delle cofe  dette.  lat. rfiUjns- 
Gi.  Pattau-  Alla  fine  del  iratuto,quafi  per  minio 

d‘\  n'epilogo,  ri  coghendw  in  brume  quello,  che  di  iòpralun-  • 
coniente  è ferino,  Dan.  Comi,  Accendo,  che  nc!  libro  del-  ! 
rìiggrcgazior.  ddle  lidie  epilogata  fi  truoua-  Diaamo,ii  fare  | 
epilogo, epilogare,  c ricpigourc* 

Episodio.  Digrtflione. 

E p 1 a io-la.  Lettera.  Lat.  Gr  ir  eiAu.G-V-6-  ! 

s6.s  Come  appare per  la  lira  cpifiula,Ijquaicitiuoc  il  detto  : 
Madlro»  Chigi  l’ufo  nc  lieiu  Iae,cdicc,p  1 stola. 

£rn  eto.  Aggiunto,  che  dichiara  la  qualità, di tìcrcnza,  ocf- 
lenza  dclfulKintiuo , col  quale  egli  c accompagnato  • Lai./?*,  j 
/*rrt.j*»,gr.  irto  top.  Matr.  Franz,  rim.bur.  Or  ripigliando  I 
quanto  in  le  contiene  Degli  epiteti  detti  ad  vno  ad  vuo. 

Epitimo.  Fior  del  orno  riti  duro . Vedi  Matùuol-  die  in  lat- 
lo  dice  ttnbtmun* . G r.  ie/^utur-  Madri-  Aldob- Farai  cuoce- 
re in  acqua, ■po!ipodc,ktuw  orni,  ed  cpuimo,cuicotc^igarico, 
barile  di  finocchio  • 

E VITTIMAR  s.  Fare,  c applicar  pìttime. 

t p 1 tt  i m a t 0 add.  pollo  in  pittima-  C t-6. 4J*a-  ,’AqucI  me- 
cefimo  ualc  il  fugo  cpitunlato. 
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ERadicator  r- Che  era  dica  «cioè  sbarba  -I-at- 

m».  Qui  è metafora-  Caualc-  med.coor.Fratel  mio, noti  te- 
ne contnfiare,  ma  combatti, che  noi  non  fumo  eradicatori 
delle  cogitazioni. 

\ Erario.  Tesoreria  dei  pubblico. I-at.  ar^^wn.Bocclet-Dc'tc- 
| fori  d'Amioco  aueua  riempiuto  l'erario- 

E R e a.  Quello,  die  nalcc  ir.  foglia  dalla  radice,  lenza  far  furto, 
comelatniga,  cr-diuia,  radicchio,  e fimili  infinite  .-ealfolu- 
tamcntc  detta,  s'intende  di  quella,  che  produce  la  terra,  lenza 
cultura.  La r.^» A».  Bocc-g-  9-p.t. C on  le  mani  piene , o d’erbe 
odorifere,  odi  fiori-Fctr.Son. io. 7 ra  l’erba  verde, fi  bel  mon- 
te v icino.  Dan.  Purg.  e-  8.  Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mila  lin- 
iera • £ Infc-7-  C He  e occulto,  conte  inerba  l’angue.  £ Purg. 
1 0.  Ch’ogni  erba  fi  conojcc  per  lo  fer.ie . £ quello' e prouerbio 
vfirato , e diedi . Ogni  erba  fi  cortola:  al  lente , cioè , che  da!- 
l’cpercfi  conolccqu J , ch'huomo  vale- 1 a Aticmtu  ip- 

fum  n.  dir*/ , q Dici  amo  anche.  iOgni  mai’crba  creile , quando 
fi  t uoi  ntollrare  vno di  poca  ipèfanza, clic  venga  bello, e gran- 
de della  pcrfoiu . q Non  e er ha  «lei  fi.o  orto , quaiidso  fi  cono- 
fcc , che  vno  da  fuora  \na  cola  d’altri  per  foia . Latin,  tu» M*rtc 
km <n . q più  conojciuto,cJicla  malVrba  : di  chic  noto  vni- 
tterfo.'mcmcaciafcuno;  e, per  for  ..l’erba, intaidiam l’orti- 
ca , la  quale  pugne  in  maniera , che  f;  fa  conofocrc  da  ci  alche- 
duno  : ondequd  detto . t cmedilfc  il  culo  all’ortica,  io  ii  co- 
noko  mal’crba,  che  tanto  e a dire  a vno  , io  conofco  !e  tue  tri- 
1 li  rie  : modo  ballo , per  le  comir  cdie  • La  t.  bt*t  te  twfeo . q Di- 
ciamo anche.  Mangiarli  J’crb,<  ,o  la  p-glia  lotto , di  chi  confu- 
ma quel  th'cgli.iujlen/a  in.piigarfi  in  colà  veruna, tolto  ila’ca- 
itallt , else  1 mangiano  il  letto,  q Conlimtare , e mangiarli  la 
ricolta  ;n  erba , e torte  in  predo  fopra  la  fpersn»  della  futura 
ricolta . V e.  dir  L tu o u . lare  d prezzo  del  frutto  da  riio- 
g]ierfi,o!bIigandofi  a<or,fcor..rIo  a ricolta:  e per  metaf-Ven- 
dcr.  quell  he  s’afpctta  mnui.zi.ch’eVabbia-q  Far  falcio  d'ogni 
erba:  Noi,  òil.ingucreil  buon  dal  utuuo-Lu.  nufttrtf* 
f*ru.tios.i67‘ 

Ekbacc i A Erbacatùtu. Amcr.if-Daqticll'erbaccc  grafo 
ritenute.  Nell’ampio  ven  rrc.C  apr.  Bon.  Po  icua  fimiglurfi  ve- 
ramente a vn  gran  campo  ripieno  eli  molte  erbacce. 

E r p a e e i o.Lroprijii'cn te  ogni fona d’erba  da  mangiare, ca- 
niaii"iare.  J ai M.V- 1 -sé-La p;glia,lclcguc  ,il peke, 
e l’erbaggio,  ui  furono  in  gr  .inde  corei . ia.  q Per  erba  Jcmpli- 
cemeiuc  • Latin-  htrU.  G.V'jli  9-25  »- 1. 1 la  lorpaltura e d’er- 
baggio, edi  li  rame,  lenza  alma  biada. 

ERRACI  VDAIC  A.  Spezie  d’erba  cosi  detta , ed  è la  flefla , 
che  quella , clic  fi  ilice  v a c a k a , e v 1 R e a a v R £ a , del- 
le cui  qual  ita  -leggi  Djofcoridc.Cr.tf.ixj-i.il  reirai,  cioè  l’er- 
ba giudaica , e calda , e lecca  nel  terzo  grado  - Il  vino  della  l'uà 
deeoa  ione  aiuta  la  digcliionc,  e curai!  dolor  dcliollomaco,e 
delle  budella  per  \ emuli ta de. 

Erbaio-  Luogo  delie  lia  di  inolra  erba  folta , e lunga  - Latin- 
hrfcj  btrUJm.  Bocc.n.77  ',<(-■  1 1.1  inorato  re,  pelata  la  donna  fo- 

fira  vn’erbaio , andò  a veder  cheauefle  la  laute , trouatola  con 
a coki  a rotta,  finn  Unente  nell’erbaio  la  recò  - f Per  mucchio 
d'erba , ce  fp  tiglio . Lat. Cr.B-t-4-5-  Contrai  CefpugJio, 
o verocrbaio,tJquale  e contro  alla  via  del  Sole,  fi  deano  pian- 
tare arbori , o menami,  o vero  tirami , le  viti , ccl.c  quali  co- 
ncai cefpuglio,  o vero  erbaio,  Lircbiiono  nocimcuio.q  cr- 
eola 10,  qucg!i,che  tacciando, e ricercando  diuerie ma- 
niere d’erbe,  per  luoglu  laluadchi,  Lai Àubmuu.  q e t r bo- 
l a to.  fpeziedi  torta . infoiali  liigo  d’erbe-  Bcrn-rjmc.  A far 
migliacci  torte,  e erbolati- 

E R B a L £ • Di  qualità  d'erba.  Il  Crefo.  Lat.  dice  l*rb*hs.  Cr.». 
4-1! 6.  Perla  Jqual  cagione  fpclTe  volte  fi  leccano , quando  i pe- 
dali .dattorno attorno,  fi  partono  dalla  corteccia  infino  alla 
carne  lignea  ,0  vero  ci  bale  della  pianta . E cap.J.i.  Sono  nelle 
piante  parti  lignee , o \ ero  erbali- 
E R * a 1 ve  ciA.  Spezie  d’erba  nota , che  fa  nc'prati , e fa  vna 
loia  foglia  per  puma.  Frane.  Sacch.Hd  auea  Mia  lòggetu  in 
capo  foderata  d’indifia , C he  pare  l’crlu  luccio- 
E R V.  b tt  a . fcrba  fioc,cgentiic.  ljamA»&*fo.  Bocc.g.j.p.x. 
Piena  di  ucrdi  erbette  ,c*di  fior» . £ Lab.  n-  204-  Di  lèi  manie- 
re d’erbette  verdi,  od’altietuntc  di  fiori.  Dau.  Purg.c.i.Am- 
bole  mani  iti  lii  l’erbetta  lpartc-  Pctr.can/.iò.i.E’n  vece  del- 
l’erbetta per  le  valli  Non  li  vede  altro, clic  pruina, e ghiac- 
cio. 

E R Bice  rvOLA-Oim- d’erba. Lat- hahtU. Fr.Giord.S-Solo 
vna  virtù  d'ina  crbiccn:ola,a  volerla  pcrlcicaincnte  cono- 
scere,darebbea  larea  tutto*!  Menilo. 


Er  boi  Aia?  « 

Erbolato.» 

Erboso.  Pien  d’erba , coper  co  d'erba.  Lat-  herla/in.  Fìloc-lib. 

5. 1 6; . Qui  uj  d 1 lina  1 u to , d‘erU>fa  terra  due  al  tari  compoll*. 
Cr.a.i7-i- Sia  aito , e alpro , ma  bofeofo , e erbolò. 

E R B v e e £ , ma  nel  numero  del  più  • Erbe  da  mangiare  odori- 
fere , e laporite  Qui  è prdò  largamente  in  lignificato  d’erbet- 
te . Lat.  Inbub.  hocc-g. 6.p.  x.fc  ogni  colà  (Ter bucce  odorofe 
e di  bc'fiodfcminata. 

Erbda,c£Rbi>£.  Qiiegli,  che  fucccde  nell’eredità  di  chi 
muore. lat.£*rw  W»r.G.V.4.2o.4.  Ella  rimala  creda , fi  dilibe- 
rò di  rimari  tarli.  Dan.  Par-can- 1 1 . A 'frati  Tuoi,  si  come  a'giu- 
Hi  eredi.  £ Inf  c-i  1 • Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda.Peu.cap. 
a - Pianto fo’l  mio  di  tanta  fpola  erede- 

£ R t n 1 T a • L’aucrc,  il  quale  e 1 aiciato  da  chi  fi  muore-  Lat.ò<- 
rr4r4/.Boc.!i.79-:9-  Io  era  pur  dilpofio  a venir  qua  a grandiflì- 
n.c  eredi  ta , clic  io  ci  ho.  1 ab  n.  2 7.»  • Di  lìu  dota , ne  di  patri- 
moniale  eredità , folkncrfi  non  aurebbe  potuco.G.V.i  • 

A'tìgliuoli , a’qiuli  fi  pene  ladikiplina , non  iolamemcrimu-  j 
ncrarion  fi  promette , ma  fi  Jerba  loro  certa  credirade. 

ERbdiTACCio.  F rediu-G-  Vj-4^  Acciò  non  fi  mariu/Te 
a Signore , che  le  toglieflepoi  li  Signoria  dcllo’nipcno,  per  Io 
iuo  creduagio.  Seal-  S-  Ag.  l a contemplazione  Dio  la  da  a cui 
vuole , ec.Che  non  lì  pofliede  per  ragione  d’eredi  taggio  natu- 
rale. 

Ereditano.  Ereditario  ,crcdc.Lat./a^A//>4f,jv».Ouuid.Pift. 

10  adoperai  tanto  male  per  far  te  ereditano  Signore. 

Ereditare  . Succedere  nelle  eredità  di  ehi  muorc,redirc.An- 

not-Vang.E  tanto  e fimo  maggior  degli  Angioli, quanto  mag- 
gio» mente  eredi  toc  fopra  loro. 

Ereditar  io.  Cola  che  viene  altrui , per  ragion  d’eredità. 
Dedan».  Qyintil-C  .Ne  v oJlono , che  od;  ercthrari  lòttcntraf- 
fono,acdocchè  le  di  lini  Iliadi  più  lungamente  non  durino, 
q Per  erede.  Lac.h«vi.  Cr-  proem-n.;-  Gli  huomini  finalmen- 
te cimentano  eredi tarj  della  terra  degl’iniqui. 

Ere  dite  voce.  Ereditario , da  redurft . I.adn.  htrtitturim. 
Guid-G.Sc  meddìma  pi  : eoe  ddl’credi  teuolc  /ignori  a del  rea- 
mo  • 

Eremita  da  eremo. Romito , huomo , che viuc ncll’crc- 
mo-Gr  tpnnharX  he  vicn  tra  sla  rato  in  lat.  ‘ ertmirt/olinvun, 
G. V.x-5 .4.  £ m vifionc  vide  vno  lanto  cremila. 

ERE  mitico.  Di  romito . Gr.  . I ac  in  .falitmrùu.  Vit- 

San  Pad.  Dopo  mol  ti  anni  era  pali  a to  a vita  eremi  cica , e foli- 
uria  . 

Eremo.  Luogo  foli  cario  ,ediforto , e doue  abinnogli  eremi- 
ti.Gr-N  tla  forittura  via  in  Lat-  Mrtmtit , [alaude  # Lna 

<fe/<i/*i.Mor-S-Grcg.C  lieoflcfidibi  conuerlà/ione  ne  potet- 
te far  quelli,  il  quale  dell’eremo  non  fi  parti  mai  ?Cr-*.  16.3- 

11  campo  ,ec-  fi  riduce  ,pcr  focchezza , in  foliuidinc d’eremo 
[cinedi  dilerto]  Eitb.x-xj.S.  Sono  ancora  certi  Luoghi, che, 
o in  piano  ,0  in  monte,  ch’c’fieno , fono  di  perpetua  lteriliu , 
e quelli  s’appellano  eremi , o \ ero  diler  ti  rotoli. 

Eresia-  Opiniooccrronca . incorno  a religione-  Gr.  àftnr. 

L così  s'intende  oggi  la  voce.  Lat  liuti.  Erefia  e elezio- 
ne di  propria  opinione,  conti  ola  determinazione  della  San- 
ta madre  Chidà,ovcroil»uifionedel!a  «Icicrminazion  della 
Sanu  Chieda  : cii  e erefia  vna  delle  figliuole  della  fuperbia,  ac-  1 
compagnau  femprc  dali’arroganza -Falfau.c-i 2 4.  Dalla  luper-  ’ 
bia  nalconoi  erdic.G-V-4.x9-1.  Con  armata  nunodifcndea- 
nolalorocrdia.  • 

Eresìa  Re  a .Capo,cfondator  d’eretica  fotta.  Gr.it  ftoUf- 
y* f.  Lat.  U'tJUuim  ,0  vero  UnJfaiLt.  Dan.Infc  9-Ed  egli  a 
me  : qui  fon  gli  crcfiarchc- 

Erbtacgìo.  Erediti.  Amm.  ant.l'huomo , che  ha  buona  fo- 
nia , fi  gli  e grande  erbaggio. 

E r etico.  Che  ha  opuiion  d'erefia . Gr.  miptj/nx.  la  ubtrttì- 
iut. 7 rati.  Panort.E retici,  fon  comunemente  battezzati  ,i  qua- 
li accettano,  come  verde  ieri  (ture  del  nuouo,  e vecchio  tcila- 
memo , credono  in  Cnifo,maefFongonolcJlritturcfo!fo- 
mente-G.V-9.15 1 • 1 • Scomunicato  dalla  C hicli  di  Roma,  con 
proctfio  d'eretico,  elcilinauco.TefUr.  j.cap.  1 »•  Gli  eretici 
ere» fono , e uicosio , che  Dio  folcile  il  bene , e’i  Diauolo  il  nu- 
le, e cosi  credono,  che  lia  due  nature,  vna  di  bene,  l’altra  di 
male  • 

Eretico  add.  Che  ha  erefia , d’eretico.  Dan-  Tar.  4.  E argo- 
mento Di  lede,  e non  d’eretica  nequizia.E  can.i  x.E  negli  ito- 
pi  eretici  pcrcolic  L'impeto  lùo- 

Eretto.  Ritto,  innalzato,  clcuato . Lat.  trtàm.  Dan.  Inf.  e. 

1 4.  E ila  in  fu  quel  *pi  ù che'n  fu  l’altro , eretto. Purg-  e.  1 j .En- 
trate quinci  Ad  vn  kalco , ' ic  meri , che  gli  altri , eretto- 

Erger  E-Innalzare,Jeuarcinalto,  rizzare. Ln.mfnr, m:<A. 
Uri.  Dan-Inf.can.  1 o.Ed  ei  s'orgcacol  petto, econ  lafronrc-G- 
VilL8.55.14-  Cominciarono  a ferire  co’balloni,  detti  gondo- 
dach , alle  celle  dc’dcllricri  de'Francdchi,c  foccangli  nnuerti- 
re  .ed ergere  indietro . q Pcrmaaf.  Pctr.  canz.  8 7-  S'er gela 


Speme, 


Speme , e poi  non  la  ftar  ferma.Com-Inf  1 7 E con  belle  paro- 
le correggala  quella  lòlle,  thè  non  ergefle  si  l'animo,  per  que- 
lla liuarie. 

E x 1 Kjt  • le  furie  Infernali  ■ Lat.  Sri**f*‘\Gr .[tfiftCt.  Dan.Inf. 
e. 9. Guarda,  mi  difiè,  le  feroci  Erinc. 

Ermafrodito  - Huomo  dell'vno , e dell’altro  leflo.  latin. 
Afr»,afW.r»i.Gr.i^*f/)*i'<T*r.Dan.Purg.i6.  Noflro  pecca- 
to fu  Ermafrodito. 

£k  MEU  ino.  Animai  noto  bianehÌflìmo,c  pohtiffitno,  delle 
pelli  dc’qvali  li  fanno  pellicce  * Gli  lcriuori  delia  natura  de- 
gli animali,  lo  dicono  in  Lat-  mu/hlt  alfa.  Fior.  Vir.  A.  Moti* 
l'Ermellino  è vn'animale  più  moderato,  e cortcic,  e gentile, 
chefìa  al  Mondo , si  chc,periiia  moderanza,  e natura, e gcn- 
tilczza/ion  mangia  mai^e  non  vna  volta  il  di,ec.  Lab-  n.  1 4»- 
Cosi  inloro  dimora  .come  le  macchie  nell'Ermellino  .G-  V. 
10.154.;.  F,  per  Umile  modo,  furo  difefe  le  gonnelle,  e robe 
dittila te^i*  fanciulli,  e fiinc;ulle,e  tutti  i fregi,  eziandio  ermel- 
lini [cioi  di  pelli  d'ermellino] 

Ermo  fremo.  Dan.  Par.ii.  Di  lorto'l quale  è conterà to 
vn’ermo.  Coll.  S.  Pad-  A noi  huominiruflichi /e  idioti,  e 
cheabiriamoinqucfta Cecaggine  dell'Ermo. 

Ermo  add- Solitario, diicrto-Gr  «pnnwc-  Lar.jWò*r««.  I’ctr. 
Son.26*.  Cercai  per  poggi  «editar  ?,e  1 ermi. 

Erpicar  b.  Spianare,  e tritar  con  l'erpice  la  terra  de’  campi 
fauorati-Lar-  ecm.  Cr.|.i  5.$.  Al  quale  molto  là  pro^è  cota- 
le campo  s'erpichi,  poiché  fard  /emirato. 

E rof.  Huomo iliui tre-  Lat.  Aera*.  gr.3f«f.  Ar. Fur.Voi finiti- 
rete  fra  i più  degni  eroi.  Che  nommar.ee-  Capr.  Bott-E.chia-  ì 
m angli  croi,  fctcidei,e  colè  veramente  diurne. 

E rpicaToio.  Vnafortadi  rete,  oggi  detta  Stralcino,  detta 
crpicatoio.dallo  ftrafurarla^i  cerne  l’erpice  Lat.  *unri$*ium. 
Cr.io.ii.  1- E un’altra  rete,  chr  erpicatolo  e chiamata,  affai 
grande , con  la  quale  fi  prendono  le  pernici,  quaglie^:  fagiani, 
calcimi  .diri  vccdli,  con  aìutod*  alca.  ;o  catello,  a quelle  cole  ; 
-ri"  tirato, iJ  quale  gli  vccelli  cerchi  : i quali  .quando  gli 
t.-.  ..ù-j,lh,cnon  vaalcr",actioivli'e'nonlecjcci,mal'vccel-  \ 
lator  lùo  Signore  indictto  raggiunta , eia  coda  muotie  in  tal  1 
nodo.-  hcl'ucccflarorconoicc.chc  poto  innanzi  fieno  g/i  vc- 
c Hi  AÌloraegli  ,c’l  compagnola  . te  traggono, e gli  v Cecili, 
e'Fcaneciioprono- 

Ef  t r e f finimento  di  legname,  che  tirato  da’  buoi  „e  calcato 
dal  bifolco, (pana, e tritala  terra  <V  campi  afi'olcati*  lar. 

Virg.  Georg-  io  chiamò  crmits.  V tthtntajfjtn  tmiinu  (reta.  Cr. 
j.ijf-ij-  C u^prono  il  Jenie  con  l’erpice,  poi  delmdcd'Otto- 
bregb  :..;;lurio,e  poligonali  ne’  fakhf  f Diceli  in  pfoutrbio» 
Genie  dine  la  botta  aflcrj  ice,  ferra  tornata, pcruocdie,pa£-  j 
fandolc  i’erpic<Jòpra,le  roppc  l’ofla- 

E t > amento-  Errore.  Fror.  d’Ital.  D.  S’egli  i crramento  di 
ua,o  % enti  con  trar  j,  che  v’hanno  fatti  capi  tare  in  quelle  con- 
traile. 

E r.  r y T e.  Che  erra-  Lat.  Mor-  S.  Greg-  Adunque  al- 
l’i.uomolirranteèdata  1 a legge  rall’huomo  errati  te,  il  quale  è 
pi . o fono  legge,  e addottoli  tefìimomo  di  coloro,  che  iòti 
fuori  di  legge-C  auAiedCuor.Ma  fon  certo ,cht  noi  fìamo  gli 
erranti , ? r marrctno'angannaei  • Dan-  Purg.t*.  Che piu  la- 
uto di  ttgia  lece  errarne  - f Ter  vagabondo,  e di  poca  1 labili- 
tà. I at.  « o t*11 . mtAundmi . Perr-cm z.4.8.  Spirto  dogliofo  er- 
rante I ib-  Am-  Se  tal  femmina  tale  amaiiorc  errante  riuocar  ; 
vuole, J:.n  prrponimenrojf  pciificrd’amnioli  de*ccbre__»  • i 
q A quello  diremmo  anchc(»ia  ha/Tametirc)  randagio,  j 
fFRRANTE  hanno  chiamato  i poeti  quel  Caualicrc.che  i 
va  cercando  aui!C:m«rc.N.anr.6j.i.  Andando  vn  giorno  que-  j 
I.  et  C mailer  lenza  paura,  a guila  d’errante  ciualicrc,  ducono-  | 
fatuamente. 

Erranza.  finamente.  FiJoc.iib.5.)  2;.  Piaedui  adunque,  j 
chcpcrioi  di  quella  erranza  efea.  R Filoftr- Così  piangendo  ; 
in  amorofa  erranza  Dimoro ia/To.  Dan.Rmi.  Cosi  mi  fruouo 
in  amoroii  erranza. 

Errare*  Trainare , e partirli  operando , dal  bene, o dal  ve- 
ro,odaiTordinevinganiurfi.  1 1t.rn.1rf.  Pctr.c  ,117.7.5  • C he, 
v al  contar  non  erro  .oggi  ha  lette  anni , Cheiolptrandovo. 
fiocca*.  11. 5 4,  Tal  uolta  dicendo , io  non  dirti  bene , e fpcf- 
fo  ne*  nomi  errando . E introd-  n.)é.  Noi  erriamo,  noi  /Sa-  | 
ino  inganna  te.  Che  beftialitàc  la  nollra,  fé  cosi  crediamo  ? j 
En.i6.is?.  Si,  turni  credi  ora  con  tue  carezze  infinte  lufin-  I 
garc.cc-o  raccofiiohrc  : tu  le  errato.  Dan. Pur*,  c-8-  Ma  non 
si, che  era  gli  occhj  fu#i,c  1 mici , Non  dicliurartc  ciò  che  pria 
crraua  - 

Errata  Rata-  G io.  Vili.  ìjS.6.  Ella  fu  popolata  della 
miglior  gente  di  Roma,  edi  più  lòfficiemi,  mandati  perii  Sa- 
natori ,di  cia/cuno  Rione  di  K.onu>pcr  errau/iomc  toccò  per 
forte- 

Erraticò-  lofie/To,chc  errante  per  vagabon- 
do- ì Aiin.  rrr*/i a», mal#* d*t.  LibAfir.  E ancora  hanno  al-  > 
tro  nome,  che  le  chiamano  lidie  erratiche . But.  L’altro  mo- 


ui  mento  e erratico,  e difforme,  che  fi  fa  per  virtù  de*  moto  r 
dall’occidente  inueriò  l’oriente. 

Errato  add-Picn d’et rorc.ingunnato.confofo.  Lat.  emfmfuit 
. Caualc.  med.cuor.fe  alpcttando,  per  ueder  lo  fine, 
vidc,l landò  un  poco,lo  romito  v fcrr  fuori  tutto  errato,e  come 
huomo , che  non  anca  Ciputorcfificrealla  tentazione,  andar-  1 
ferie  per  quella  via  incddìnia,dicn’audauailgiouanc,  vertè 
la  città, per  peccare. 

E x r o n f o-  Erronico.  ScalS.  Agoft.  La  lezione  lenza  la  medi-  | 
tazione,è  co/a  leccai  la  meditazione  lènza  l’orazioneé  erro-  . 
oca, ciò  è adire, piena  d’errori. 

E r runico,  Pien  d’errore:  che  ha  in  lèerrore.'Oggiglidi-  ! 
cono  in  Lat.  moneta.  GVvit.Alaom.  Con  diuerfe  maniere  di  I 
lesgi  erronichc . Aior-  S-Grc^-  Alcuni,  per  accozzargli  a doc- 
rrinecrror;^hc,alcum  per  di  letti  carnali. 

Errore-  L’errare,  lo’ngamurfi,, il  fallire.  Lar-  *rm.  Bocc-n. 
5fi.2.  Lo  «Linceo  error  d’vnagiouancraccontandoui  ■ E nou. 
27.9.  Qium:,eqiu/i  follerò  gli  errori,  che  poreano  cader  nel- 
le menti  dciih  huomini.En.55. }.  In  tanto, che  molte uolce, 
nelle  cole  da  lui  fatte,  fi  truoUj.ciie’I  viliuo  /cn/ò  degli  huomi- 
ni  ui  preie errore , q udlo  credendo eflcr  nero,  ch’era  dipinto. 
Dan.  Purg. 4.  E quefio  e contro  aqudl’error.chc  credei, 
Ch’un’amma  lòur’altra  in  noi  s’acccnda.  E canr.14.  Se  nel  mio 
mormorar  prenderti  errore  f i'er  mancanicnto,pcccato.  Lat. 

Bocc-n.  1. 10.  Non  al  riollro errore, nu 
allapuriuddia  fede  riguardando.  E n.1.1.  La  benignità  di 
Dio  non  guardare  a*  noflri  errori,  quando,  ce.  Petr.Son.i.  In 
iù'l  m io  p'rimo  gioucm  le  errore. 

Error  v zzo.  di  m l’errore,  caf.  Vf.  Com.Qtianto  malage- 
doI  colà  fia  , cc  a non  fallir  nui , a non  incappare  in  qualche 
crroruzzo. 

Erta.  Vu,luogo,pcrlaquaifiiiaal]o’nsù,contrariodiscB- 
s a,o  e h 1 n a • A qtaJfa  nfguardò  Dante  in  quel  verlò . Si 
che1!  pie  fermo  iemprt  era  il  più  baffo.  Cr.lib.5.7. 1.  Ne’  pia-  ! 
MrfmeU’erte  allignano,ma  dilidcra no  più  i luoghi  a cluna,cd  | 
erta-  M.  V.  6. 5 • Non  oilantc,  che  guade  folle  i l di/àuuantag- 
oio  d’aucrc  a cotnbattere  i nimici  all’erta  [ cioè  andandoal- 
lo'iisù]  Dan.  Infici.  Ed  ecco,  quali  al  cominciar  dell'era, 
Vna  lonza  leggiera,  q Diciamo  proucrbiaJm.  S rare  all’erta, 
quaniio  uno , in  fiuellando,ccrca  il  uanrapgio,  di  non  fi  lafcia- 
re  intendere , e di  non  effer  prdo  in  parole  . Lor.  Mei.  Canz- 
E’fi  vuol  con  dolce  modo  Con  lor  Tempre  Ilare  aJJ’em.f  Con- 
fortare i cani  all’cr  ta , che  e confortare  % 110  a f ar  e udlo,  che 
nonvuo'ùr  in- 
erti zza.  Erta.  ht.  aetJiuj/M.  Filoc.flib.1.84.  I'crJafuaer- 
! terza  cominci  a nano  ad  allentare  i lorpafiì. 

j E rto  full.  F rea- L'an.  Purg.7.  Tra  erto,  e piano  era,  vn  fenderò 
Ipliembo . 

E rto  add.  Che  ha  ertezza-  Lat*  nttlinìt . Bocc.  introdai.i.  Vi 
fia  non  altrimenti  che  a’ camminanti  vna  montagna  afpra , 
ed  erta.  M.  V.8. 74.  Dune  era  la  uia.la  qiule  fi  leuaua,  <topo  al- 
quanto di  piano,repepte,  edera  a marauiglia-  Petr.Son.i  ji* 
t di  me  non  t’accorgi , Che  fon  si  fianco, e’1  fènder  m’e  trop- 
pocrto.f  Per  ritto,  eretto.  Lat.  'r«tf*/.Dan.Infi$4-  Altre  /fan- 
no a giacere,  altre  Hanno  erte  - E can.26.  (Quando  i caualli  al 
Ciclo  ero  leuorfi. 

Erto  auucrb.  Con  ertezza.  Lat.  * « ttlhàttr . Dan.  Purg-  ci  1. 
Quel  ncV.lcgnate , che  meno  erto  cala  [cioè  meno  ripida- 
mente] 

Fri  TT  A z 10N  R.  Il  trar  rutti  Lat.  «rw&»/«.Cr.6.6.i.Coocra 
la  ventufità,e  indigc/iior.c,eacciola  eruttazione. 


E S 

ES  a C 1 o . Sella  parte  delJ’oneia . Lat.  ftxmU.  gr.t£*yì/r- 
C r-5  • 1 8.9.  Se  fi  dara  un’elàgio  delle  fue  cortecce,  e foglie  • 

L n.io-E’ilugo  delia  «uacortcccia,c  radice,  beuuto  alla  quan- 
tità ù'vn’clàgto,lòuuienc  alla  malagcuolczza  dc/1 ‘ori  iure- 
Esala  Rt.  Vicir  fuori,  falendo  in  alto,  ed  e proprio  de’  ua- 
pori, edel  uigore  ìpiritale.  Iat,(»Uw.t^ir«v. Cr.4.10.}. 
Ogni  calor  dd  letame  fia  dàlato,cioc  sfornato  ■ Bcr  nm.  On- 
de’! fummo  di  lotto  in  erta  eiàla . f Per  metafora  diciamo^n- 
darc un  poco  acfàIare,cioc a ricriarfi. 

Esalazione.  Materia , che  s’e/cua  a guilà  di  fummo  dalia 
terra , e dal  mare,  più  che  d’ai  trouc  : prèualc  nel  caldo , enei 
letto-  Latin,  rxhdtuu.  Dan- P i 8.  Perthc’l  turbar, che  di  lotto 
a ie  Ialino  L’dabzion  dell’acqua , e «iella  iena . Bui.  Celiato 
l’aere, non  ha  Ijfuaeiàlazion  la  fiamma. 

Fsaìamentò-  Aggrandimaito, innalzamento.  I . w/«.  | 


E S 

ne.  G.V.  9.  if  5-2-  F/àltamento de? deero  M.  Caoe.Boccac.n- 
1 co.  1 ».  Per  Io  Tuo  (lato,  c per  Io  filo  elàli  amen  io,  predando  • 
Frane.  facch.  Op-diu.  Vi  conceda  far  quel  lo,  che  Zìa  bcnc.c 
elàl  lamento  della  ridirà  Patria. 

Esaltare.  Leiiareinaho,aggrjndirc,acercfcere. Iar .<**L 
t*Tt.  Boccac-  n.jS-x.  Se  voi, con  tante  parole,  l’opcrc  del  Re 
cfjJtare,epaionui  belle-  fiocc.  Leu-  In  quamc,cquali  cole  dTi 
e/ldufl'eroiJ  detto  imperio.  DanInfc-4-  Che  del  uederein 
meZle/To  m’efalto . F-  Par.tj  • O benigna  virtù,  elicsi  gl’mi- 
prcnti.  Su  t’c/àJtaili  per  largirmi  loco.  Petr.S0n.4-  latito, 
ìoura ogni  fiato,  VnuliaTcddur  Tempre  gli  piacque.  Fall. 

E Top.  Per  locauallo  polfanio  intender  cialcuno , che,  per 
grjnderra/:f?ato  temporale,  d'alta  in  lùperbu  [cioè  La  clic] 

E sa  LTAtions.  Elàltamento-  Bocc.nou.97  6.  Fece  la  gran 
Idia  della  Tua  «lallazione  • Bocc.l  ctt.  J a vita.perlo  comiiii 
bene, e per  fc/alta/ionc  della  lus  Città,  di/pouga.  G.V.  ji-6- 
l /Fendo  il  Sole  nd  grado  dd!a  Tua  dal  (azione . [aoc  ndis_> 
maggiore  al  tczza.] 

Esami  k amento.  L’clàininarc.e/àfmna.l  at 
ptrfvtfene.  Introd.  alle  virtù  ■ Pcrbunno  pronncdimemo,c 
per  buono  ciani  manico  to  delle  colè  con  traric.Collaz.S-Pad. 
RiTcruiamo  il  pieno  ordine  deJJ’amn.irazioneallo'mcro  da- 
mi namentodd  di, ebe  ha  a venire,  diciamo  anche  esamina* 

Esaminanza.  EJaminamcnio . Fran.Iac-T.  Potere  amar 
Tuoe/Tere  Odiala  ruala  vTanza , E cerca dominanza  Deli'a- 
mor  con  filmato- 

Esaminare.  GmdicioJmemc  interrogare  • Lat 
h*Ui* , t K*it.in»rt . Bocc-n-p8.44.  llquaJc,dàn>inato,conTei>ò 
fé auerlo vcciTo  .Enou.12.15.  Vn’alirogli  aurebbe  voluti  far 
coIlare,m«ioriare,eLminjre.  Dan.InT.c.5.  Elimina  le  colpe 
iidi'entrara.  Bocc.  n.  16.13- jPariitair.ente  d’ognilua  p;.fi.,ia 
vital'elimirò  -1  Per  coi, i:dcraiamcntc,c  diligentemente  di- 
fcorrcrc , ventilare  Topra  che  che  fi  Zia.  l n.f*’prnut> #.  /«/m- 
t*n . Boccn.3  i x 1 . Eliminale  lor  v iriù,  e i lor  collimi,  e le 
lor  maniere,  c,  d’alrra  parte,  quelle  di  Guifcardo  ragguarda . 
E ncu.  19. 16.  E più  imamente  daini nanco  vtgnem'ooeiu 
particolarità.  M.V-procni.  Finimondo  udi'ammola  vefira 
donazione, carifllnu  amici-^Pcrcin>emare,fàrpruoua-G  V. 
11.1.10.  Perocché,  in  quello,  che  Dio  damma,  li  loda  la  v ir- 
mele . 

j Esaminato  add.Prouaro, cimentato. Lat.  tr.*mìnat»s.  Mor. 
S.  Greg.  Li  parlamenti  di  Dio  fouo  parlamenti  calti,  clono 
argento  eliminato  dal  fuoco. 

Esami  n a T o r e.  Che  elimina.  Latin-  rxammarcr,  fetuiaiar. 
Mor.  San  Greg-  Tanto  vite  l'huomo  maggiormente  /icuro, 
quanto  egli  e più  llranicrodalla  confidcraziondjqud  lotti- 
le diminatore-  PctT-huom-  111- Celare  lommo  diminatore  di 
pagamenti-  [ cioè  confiderator  di  menti  ] Bue-  S-Iatopo,che 
tiene  figura  di  Tpcranza,  induce  cLnuiutorc  iopra  la  iperan- 
za , e cosi  induce  S.Giouanni  Euangdifta , che  ticn  figura  di 
cantiche  Zia  eiimiiiatorndla  carità. 

SSAMINazione.  EJàrninamcnto,clàrnina.I at. * txsmin*. 
tit/fK+jfrc.  Com  Inf.c.  1 6.  Come  quando  il  giudice,  per  la  leg- 
ge, coftrigne  a giurare  Topra  -lama  dà  nn  nazione.  Mora]. 
S.Greg.Li  Santi  fiuominiicmprc  ri  tornano  a!  fcgrcto  del  cuo- 
re, e lèmprc  con/idcrano  la  durezza  tir  quella  atpra  cfàmina- 
ztone.  Bocc.nou-1  5.  E lupra  quella  eliminazione pcidaiwto , 
lungamente fiato.^ Per couZiderazioue^iiTcorlo.G.V.i  t.47.1 . 
E fatta  per  più  tempo  Zolcnnc  eliminazione. 

Esasperane-  A/prcggiarc, trattare afpramcntcinalprire. 
Lat.  tXA(p*r*re,t**at*r'.  CauaJc.fr.ling.  E lalpcramio troppo 
quelli, che  hanno  fallato,  gli  fanno  cadere  in  odio,  c in  bugie, 
e in  altri  mali. 

E s ATTOR  £ • Rifcotitordd pubblico.  Ljt.«*ff#r.G.V-8.89. 
5.  Andimtouil'vficialeclattorcpcrloComunc.  M.ViJI-8.13. 

E ordinarono  gli  dottori ,erifcoflonne  parte-  Vit-S.Pad.  Ve- 
derli intorno  unti  cZartori  crudeli,  e lenza  mifericordia-Mor. 
S-  Greg-  Non elaudirono le  voci  ddl'dattore,ciocdi quello, 
che  rilcuota  la  moneta.  1 

EsAVDSVOlB*  Che diudifce-Lar.rA-ar«F»7/r.Fiam.lib.4.49.  j 
Tanto  mi  fono  gl’Iddij  contrari, e malccfaudcuoli  in  ogni  co-  ? 
fa-  Amct.j4.  Quella  mi  lù  tanto  benigna, e si  daudcuoli  : 
orecchie  porle  alle  colè  pregate,  che,cc. 

Esavdimento.  L’elaudìrc-  Lat-  * txjuukne.  Coll.  Ab.  Ific.  ! 
Tuhai  nel  conTcnrimento  de’ due  il  fruito  dclLdaudimcnto, 
fignificato  per  la  bocca  di  C rifio, che  dice. 

E s a v d 1 R s-  Afcoltarc  quel  che  huom  domanda^  conceder- 
gliele. Lat.  traudire.  G.V.i-7-4-  Al  detto  Santo  Aldìandro  fe- 
ce onore ^ ziuerenza  ,ed  Claudi  la  fua  domanda . Boccac  n.7  7. 
38.  Lcggier  cola  inibirebbe  al  prdentei  tuoi daudire.  E nou. 
19.11. 0 non  fu  mai  da  alcun  pregata , o le  pregò >non  fu  clau- 
dica- Caualc-frlingE  truouo,chc,  in  Tonima,anque  lòno,che 
c'i  tnpedikono,  che  dàudi  ti  non  Ziamo. 

E s A v D iToR  £ • Che cTaudiTce* Latin. Filoc  lib  j. 
j<5-  Ed  clTo , giullo  clàuditorc , non  fu  della  coftui  uita  tanto 
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vaJorofo  refiZlente . Franc-Sacch-  Egli,comepi«tofi)eZàudito 
f re  de’ mia  preghi, gli  mandò  ad  dedizione. 

Esavdiiione.  L'dàudire.Latin.  *txaudmc.  Filoc-lib.i.46- 
j Sanza diudizione  non  poreflqtrapaZTarc-  E/poT.Vang.  Pon 
, tutto  ndla  volontà  di  Dio,Tanza patto, clànza  cernirne  di  fua 

1 dàudizione* 

E 3 a v sto  voto.  Qui  c preterito  perfetto  paffiuo , eviene  dal 
▼ vcrl>o  latino  «*/*«wr/rr.ban.Par.i4.  £ non  era  anche  del  mio 
pcttoeùulio  L’ardordellàcrifido. 

E s a z 1 o n e • Rifcotimcmo.  I at- exadio.  M.ViJI.3. 1 3.  Fecioro 
in. polla  a'meratanti  , e agli  artefici  ben  grauc, c di prefer. te 
, l'eia  ■■ -ione.  Stai- Mere.  Sia  Zopra  fare  fetz  ione  d’ogni  quantità 
di  pecuniaja  qual  pagar  Zi  dourà-  Ar.  Fur-  Inumo  grani  cL- 
2Ìonisc  fpcZTc  Han  lime  le  citta  d’Afliica  oppreZfc. 

, E s c A . Cibo.nu  proprio  de  gli  vccdl  i,cde’j >cfd,  bei  >c  he  fi  di- 
ca a nclietaJuoIta di  quel dcu’huomo.  I at.  '/«.  Dan.i  urg  e-». 
Subitamente lal’ciano Itar l’elea.  CrelÉJih.3-6.4.  1/  Teme  Tuo  t 
ottimo  per  gli  vccclli,  e volentieri  Jo  tfccaiio.c,  i:  l-..i  per 
elea.  G V.  i 1.72.2.  E quafi non nmaionocoion  bj,ci  *.*.V  j _r 
difiutod'efiuu f Per metafilnganno^lal molirat  ci:c /li  l*tl  1 
a quelli  animali, con  cZla  allcttandogli,  per  pigliargli.  1 al.n. 
11 7-aucndoncll’cTcanalcolioraino. Caual.  Mcdtuor.Cabia-  ' 
mente  conuitn  pcnlàrc  il  lacciuolo  occ  ulto,  c l’amo  pollo  nel- 
l’elea del  diletto . Pctr.  Son.  1 33.  Ch’io  non  curo  altro  bcn.uc 
bramo  altra  cica.  E canz-Pn-Oe  mi  conduce  alJ’dca,  Onde’ i 
mio  dolor  creTca.  1 Per  quella  materia , che  li  tiene  k-pr-  ! 
pietra  focaia , perchè  vi  s’appicchi’l  fuoco, che  iti  necaua  1 f 
focile.  Lat.y«wn  Dan.lnf.  c.14.  Onde  la  rena  s'acccndea.i 
m'ciu,  Sotto /beile. 

EscaTo-  Que-loipaziojdoue fi  poneil beccare, chcfi  d 
efea, acciocché  gli  v ccdli  vi  fi  calino, per  pigliargli,  lab.j.i  ■ 

7.7* quella  ha  fatto  vn’dcato,  comcjpcr pigliarci  colombi, 
fanno  gii  v ccdlatori. 

Escnitta.  Dim. d’efea. Lib. Arti.  Il pcTarorfàuio v’Ingc- 
gna,ton  l'dchctu,  di  trar  li  pelei, c di  prendenti  i • 

Esci  a m e.Sc  1 a M £.  L*  txmmtìt.  Cr.psp.i.  Debbono  eli  al-  • 
uearj  dler  grandi,  per  lo  grande  de  ià  me  ,c  piccoli,  per  fo  pic- 
colo, auuegnache  nel  piccolo  più  ZpeUo  l’dciamc  gittin<  1 ■ : 
perocché  duceTcìàminon  pollono Ilare infiemenc! piccolo 
ESCITA.  vedi  VSClTA- 

Esclvderf.  Ributtare, contrario  d’ammettere.  I ar.  rjrrWrr# 

Qui  leuar  uij,prruarc.  L-aJimertAmftTrryprttnrt.  Mor.c  Gir 
E ra  uenuto  il  fuoco , di  Dio  per  potergli  quafi  cTcludc  ; a oc- 
rifugio  di  conTolazione . S GriZòfi.  Pure  che  noi  non  _ ■ ef  .u 
diamo  di  quello  bene,  perfcuerandone’m al ipcrtiua  or- 
E sclv  sione.  L'eTdudere.Cron.VelLfcZrcndo  Tarn  vari  • • 
dini  po’ Capitani  ineTclufioncdelladctra  rifòrm-gi'  .'e 
Escoriazione.  V.l. Scorticamento. Cr.  1-4.8.  Gc.'-i-' 
dizrentcria,  cioè  efeoriazion  di  budella. 

E S CV  SA  R E.  Sculàre.  Lat. rxtm/are.  EfpofiSaJm.N  • 
tcrcil  mio  cuore  ^inchinarli  nelJcpacolcmaJi/ioi-, 

Zàndo  relculà7Ìoni,  ne*  peccati* 

Esecrabile.  Dieteltabilc, dcrrno di maladi rione.  1: 
to.  Lit.txcera&iPi,  dcttjlandus.  Lab-rum.  1 j 2-  Ed  e qcc: 
crabil  lè/To  femmineo.  Caualc.fir.ling.  Chi  chiù  ‘efo- 
che  non  oda  la  legge , la  fua  orazione  e clecrabilc. 
Esecrare.  pctdlare,m3ladirc.Lat.«^<,»*n,drr^i?rf' 
c.fiS.Cocalc  le  ad  efècrarc  incominciò.  Ecar.41.  Eia. 
I’a<UiIrcra  gioitane  con  lo’nganoeuole  huomo. 
Esecrazione.  Dcicflaz ione, mabdizionc, imprecaz:*-.— 
Lat ■ *xiC'a/ictdetrft*rici.ìiocJcu.  Gon  tante cZècrazioni  da. 

A tene  caccia  toglie  cgli.ee-  Hut-  L aggiugue  l’ Autui  e v iu  da 
crazioncall’.tu.rizia^icendo. 

EsEcvToRE-ed Esf cv i7or e. C h’cfeguifcc, miniftro.  I \i 
txtfwer.  G-V-  9.284.1 .[  Zìcndo  acculato  Bernardo  Bordoni  al- 
l’décu tore dell j giullizia . E li b.  n .92 . * . LI  1 Lino  dcH'degui- 
tore  degli  ordini  ddla  gniilizia.  Bocc-n.i  9.32.  Situi  ino,qu.tfi 
cfccutoredd  Soldino  in  quello,  r incito  a Bcruaby,aiflc.Dan. 
Inf  c.3 1 - Per  torre  uli  ckaitori  a Marte. 

Esecvzione.  L’déguire  ,che  é mandare  ad  effetto  il  Tuo 
pci>/tcro,ol'a]rrui  comandamento.  Ijt-  txttmto.  Bocc-nou.8o. 
35-E  lalagacitàdi  Salabaetto, Chcnonfiiminoreaiiundar- 
lo ad dècuzione.^  Percftètiodipunizione  G.V-8.1.4-  Pcrià- 
reelecuzioni  courro  a’grandi.  M-V.3.98.  Dapoterfarl’decu- 
zione  con  tr*a  lui  dd  lùo  procciro.  . 

| E 5 EC  V I R E.  Vedi  ÉS  feCV  Z IONE. 

| EsEm TIARE  - Fareefemplo, ritrarre^flìgiarc.  But. Ritrarre 
1 è v oci  bolo  fiurcn  tino, ’chcifignificadcmplarc. 

Esemplare  Ziill.FTempIo.Qiii  K1ea,o inodcUo.L.txfmflar.im  . 
g».  Dan.  Par.  28.  Vvfir  comtictnmi  ancor , come l’ddnpJo , r 
J'd'emplare non  vanno  d*vn  modo • ^esemplare  a>.i.  ! 
onde  huomo  cfcmpkre.di  buoiu  ulta, di  buon  coitomi, degl 
d'tlferc  imitato.  Lat.  z:r  w/rprylwwwM  ùwgfrrimé. 
i Esemplar  mente  - Come eTemplare. But.abccemo'dèm - 
pbrmcnte . Jono  Hate  nella  fua  mente. 
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E .<  f *»  p b A r ì v A *1  f KT  f . Con  efcmplo , per  via  dtfémplc . 
C0m.Purg.s5.  Innoducc efem|  lauuamoue  il  modo,  che  nti 
lor  volare  tengono- 

EsrMMÀYiv « • D’efcmplo . Com.Ptirg. ir . Rifpondc, per 
due  argomenti  ctcmplanui , e poi  commette Ta/wurione. 

F.  SEM pi  a to  . l)cr iiuntc da elcfnpLrc . Dan- Conu.  E fc  effe 
\ nana  forma  cfanpLita,e  indiuieu.it  a non  c perfora. 

E S 1 W P L 1 M ( A R F - Apportare  dtiKpli- l .rxtnfJa  *fcrrt.T\- 
Joc.hb.$.s6i.  Ciò  che  tu  cfcmjplificando  l'ingegni di  mqflra- 
re.Ccni.  Furg. Qui , elcrr  phr.cam'o , niofl ra  (a dota  fi:pcr. 
bia , «'.ori  iolanicntc  proceder  nt’iroi  tali,  per  radice  domicili- 
la di  l'angue,  e d’opera  c’anr.e,  e di  ct-llunii  leggiadri  ,n'a_~> 
calandro  per  eccellenza  d’arte  manuale. 

tjf  MPtiFJCATAMENTE  • Con  prò-,  uci  mento  d’c/èmplo,  per 
uud'demph.  1 at.^V/»/«rr///r.com.lnf.st  ! 1 poeti  l'anno 
parlato  fìttÌ7Ìamcnte^d c empi ificaumciuc reIJc  lue p«  etrfc. 

Emiri  ifica  z io  he.  bdèmpIrficare.Com.l’ar.M.  Anco- 
ra procede  nella  eicmplica  rione  di  Quegli  ipiriti. 

Esempio.  Azione  vi  rtuot.t  .ovizjòufchccifì  paradattanii, 
per  imitarla  ,0  per  «fuggirla . I at-  ixmtium.  line.  Efcmplo  c 
\na  Jpene  d'argomento , che  v fa  lo  dialettico-!;  a!  irouc-E  (em- 
pirie color  reioricojcomedice Tullio  lloc-inttod.n.it.Aucn- 
iio  cfl'  Stefli, quando  fasi  erano, efcmplo  dato  a coli  ro.  E num. 

, 51.  Acciocché  io  prima  dej  riempio  a tutte  voi,  G.V.9- 184  4* 

1-  di  ciò  auemo  fiitonicn7Ìot«c,ec-pcr  compio  per  l’auiienire. 
reir.canr-t-t.Di  ch'io  fon  fittoa  molta  geme  dcmpio  1 Per 
> no  de*  me?  zi,  con . he  pruomro  i rcton  c i . t a t .ra  m,/  /»».  T<f 
Er-  8-5j.  Llemplocqudlo  argomento,  che  moli  rj  alcuna  fi- 
mighanza  nelle  cole  , pei  lo  «ff  rto , c per  lo  comandamento , 

j chèl,huoniotruouanc''ibrnVll)iii:cj»crò,th'cauuemitoa’fd- 
ujl»K)inijii,o.  Ile  cole  di  quella  fniiglunza-Djn.I’ar.c-i.Tra- 
{ J a nar  lignificar  per  verba  Non  fi  porta,  però  l’clcmploba- 

• j;  • . * MatcrbUnente , vaJt  modello  demolire.  lat.  , 

-.Pctir.Jon.»«7  Inqtial  (urte  del  Ciao,  in  quale  idca>Era 
[ l'dcmp lo t »d:i. attira  tolfc. 

I ) $!.M  f . Iviuilegi sto.fiarco.lihcro.Iat.rwiwrr/r.G.Vtll.j. 

j » .1  tcteli  cluni  di  t?  Ji.eazc perdile annì.Caual^ol-c uo. 

| C rìdo  no -’i  pab.ó  lenza  fioga  li  ,c< .me  noi  peccatori  ne  dob- 
biamo cflérv  ricini  * D..n.|'urg.c.7.r.. 'denti  morii  deli.:  ir.or- 
K.iuanu,Cht:tòiliériltlhi  ma  colpa  ci  mi -Barn.  *6.»  or 
dii-  rito,  pud»  dai  retaggio,  I •lì;  li  di  Ieuiftirono  dènti. 

« incarno  ijf  kmokarf  imecedietciituarc,epnLÌ- 
hgiare  : c priuittgio  jtfHziosr. 

EStNZIOR  AI  E ? uin  ESI  VTI. 

Esenzione.  Si.  icilcgio.but.  Aoeano , ec.franchigia__» 
edef'  z:onedaUei.tiioni  utili  lor  tornimi,  come  rtug’OU- 

EitQV  11.  Ivitnpa  01  mortorio.  1 at.  txrqxu  r.  Bocc.  n-i  1 . 
jt.  Miuna  cou  ti  ma  nenia  adaucr  compiute  dequie  ,cc.Paff. 
i AppjrccviiiauaJ'deqoiccol mortorio. (i.V.i x. a c.i.  Del 
deuo  Papalcnefccel’ckqntcadì  ló.di  Dicembre  nell  1 chic- 
6 di  S-G  louanin.  con  grande , e ricca  luminana.M-V.i  1 .?  9- li 
corpo  fuo  fu  recaco  a ! i reme,  alle  Ipcfc  ad  Comune,  ton_» 
mirabd  pompa  d’dcquic. 

Eseqj  io.  idearne.  G.  V.10.1 11.  i- Sene  fece  l’dequio  in  Fi- 
renze a di  i-  di  Dicembre- 

F.  s £ ACER  f.  L lèrci  tare- 

Esercita  mento.  l'cfcrcitarc , efcrcizio • I at. txntuatn. 
Sen  i ilM’dcròttmci'.iOinedefimo cloro torniemo.M  ViJI.é- 
7s.  E fu  cagione  di  graadcdcrci  amento  od  óalelfro-  Coli-  S. 
Pati  Adunque  in  vanolauorri  in  quello  derciiamciuo , qua- 
lunque Ila  quegli, che  tlar.  o contc-ito  di  quelle  cole, ec. 

E s t R c 1 T A x T f • C he  di-rei  ta , cheta  eicrcizio-  lai-  txtràt* -, 
tr.  C r.t  7 1 4-  La  pattatici  frumento,  ec  ■ c inlauilabiJe,cpcrò 
ag!*  .Incitami  fi  conuieuc  [ cioè  affatic  i no  ] 

E A f i>  c.  t T are-  f ar  durar  rauca  ,f  ce  indurre  affuefa rione  ,c 
acquitfar  pratica , prouarc, cimentare-  ì.nt^xrrtrft.  (xrun.irr. 
ralÌm-19- 1 e temaz  oni  ,cc-lanuo  l’rwomo  lo]lcuto,cdeler- 
citai  lo-,c  non  lo  hlcur.o  anmgmairc  ,cdc/lcrco7Ìoiò.  Pctr.  1 
Son.155.  Ou’e colei, ch’elercitae,  vi  Iuojc.Uoccji.77-57-  Non  ì 
v Jcrc  !c  tue  forze  contro  viu  Icmminaderatarc.Caualc-fr. 
lii.g.  PerciercirarcjCpcr  nuo-arcb  noi  In  di  I:  de.  1 . * lalora 
fu  !a  mede, ima  forza  del  ncutr-pafi.  ( omc cicrdtarc  vn'arte , 
chcuntoe  àd'ie.quantodèrcii.UH  iicll'arte.l  at-'>'<rr»'f,|joc. 
n.t  1.4.  E perfoiialmcmela  luaarteelerceua-  ^ In  (ignif-nciitr. 
pulì  durar  lanca  in  vn*  cola  ,pcr  imparare , eafliiclarfi  a far- 
la  ber.e- i at-Àfor.'-^/rr.  Bocc-n.j  1. 17.  Econ  e ruhucmo,m 
parte  i.i'iuo*  migliori  anni.ncll’artni  direnato  ti  fij-Lab.n-^z. 

L lom.  cosi  nelle  lue ope re clcrciurfi, come  voi- fc  n.77  1 s-Lo 
Stolatcvm.lai.do  per  la  corte,  s’dcrcuaiu  per  rifcaidarli  (cioè 
fjteuadcrci2io  J L «atnmnifiw/. 

Eifmiuth  o.Atto  all'clerciurfì  ,che  s’elèrcita . Btrr.  i 
Cammilla , ec.  perocciié  fuc  dercu  jtiua,  perù  nc  la  niencior.e 
qu  l.\.utorc. 

Esercitato  add.  Celiai.  Spccch-cr.  V quelli  fon  quelli , [li- 
quali fono  già  e lerci  tari , e riccuon  tortezza. 


Esercitatore-  Verbo!  nule  c he  dcrata.l  roti -gas  -là  ir- 
li corpo  fia  dell’anima  fante. dcrcitamrc,  ccon  p.if  r.o.But.E 
quelle  arti  ,efcrcizf  ,0  vero  lciuize,  di  tendono  1 loio  elcrci  co- 
lori dalle  pene  dc’maniri, 

E[s eccitatrice  verbaf femm. Chcs'elcrcira. Bocc- Lete. 

La  pouerd c eferciiatrice  delle  virai  Icnlitiue- 
Esercitaztone.  E lerci  zio . Lat^«»r/Z4/i#,Sen.Pift.Si  con- 
ni cucii  coraggio  iorinarc.pcr  grande cfcrzitaziouc- Coll-  S- 
Pad.  La  corporale  darci  (azione  a poco  c v tilt-  S-  Agnfl.  ( ,D.  1 
Auuezzad  in  quelle  medefimc  dcrdtaziom',e  laitorij.But- 
l ’dcrri  t azione  è necefld ria  al  poeta  ,chcgl*infègnaatenerrli 
debin  fini , c li  termini  dell’arte,  si  che  non  s'innalzi  più,  che 
dcl>bia,ncabba(ri. 

F serc  1 T o.  Moltitudine  di  gente  irilicmc  armata,  per  guereg- 
giare.  I.at-  exertum.  Bocc-n.17.44.il  fuodcrcito  radiato,  pii- 
iliache  da  due  polenti  film  i Signori  fblTclircrto  in  mezzo.  E 
n.  18.  ».  V'n grandiflìmo  elercito  -per  andare lòpra  iranici, , 
r.iunò-  f Pcrfiniilit-gran  anartu.i  adunata  infieme.  La  txttnt, 
Dan-  rurg.  Vidi  infili  oracelo  deliro  tfler  r molto  lo  glo^  I 
riofocfcrciro-  F.  can  8.I0  vidi  qucli’clcndto  gentile. 

E s £R  c 1410.  Artc.B0cc.n-s7.19-  Ed  é lor  maggior  foUecitu- , 
dine , che  d'altro  cfcrcizio Ter  lo  clerci tarli,  aff’aticJrli-Boe. : 
11.1S.j4.  E lemendfi  fi,  per  So  lungo  dcra  zio,  più  della  perfe-  ì 
na  atante , che  quando , ec- 

Eser  editar  e.  Prillar  dell’eredità,  diredare.]!  at-  fxUndx- 
r&HctorTull.  [Perche  l’hanno  tutti  quar  ti  deredi  tato-  1 

E s 1 1 1 a r r . Mandare  in  c/ilio . dar  bando , sbandeggiare.  I ar.  ; 

*>i  tx  um *$.-•' J.ftUtrc,\  jjoc-lib-i  .j^-Imnuginh  di  far  ci, che 
le  nuoue  creature, da  quella  abitazione-faccflccfìliare-V  it.Hu. 
Urad.  Mertrechè  eri  cf!1  no  noi  abbiauatno  tribolazioni, 
f PeramLre, ti  areineliliu . |at.*z  .'.?rt,»i*/r»^.Gui(l.  ! 
G- 11  quale  il  onca  (cacciare  del  luo  regno , e coflringerlo  di 
ma-bii mente  efiliarc. 

Es  1 Li  ATo  add.  Iat.rt-«AG.V-T.4G:.RiuiaferoinguclIuo- 
go,  ec  m come  eflìj  ti  ,enimicidcl  < Inmundi  Roma. 

Esilio.  Succiamentoikllapatria-sbaiMleggiamcnto.  Latin. 

1 txrfinn,.  Bue  n.  rP-4  s- Ir,  noccntc  di  ciò  p^^hc”  cfìlioandato 
I era.  G- V.  1 i-ted.i.I  1 rinarri,  diequc’jopoli  non  poterono 
1 Vcci  'cre^acciaronoinefìIifkDan  Inf.cxj.  Tauro  vilmente 
nellcterno  efilio. Pctr.  Son.  1 9.  Ed er  non  truoita in  voi  NcL. 

! l’dilio  infelice  alcun  foccorlo. 

Esim  io  V.  lai. Eccellente, finpulare.  Dii/i.m».i,i)ijrtp*i. 

Lab.n-94- Delle  lue  cimile  vi;  tù,meco  parlando,/?  didctè- 
Es  r m ntf-  Cheèinatto. la t.r»>?^i.Cr.  10.1  a.i. Molte 
cofc.cc. fe  n più  lofio  apparenti,  che  cfirtenii. 

Esistenza,  l.’cfièrc matto.  Gli fcicmifichi dicono inlar. 

1 *xtfttru0.  Lab-  n.stf4*  A ucndo  ni  il  uifo,  sì  come  gli  al  tri,  più 
diritto a!J'apparaiza,ch’.ìll,c/iflci.zaJlocc.lc(t.  E in  nomc^d- 
cunaco*  ..i-dinefiflcnza.nmna. 

Esito.  Vocelac.  VideVsciTA- 
Esorcismo-  Att-  ,oop>erjzion  fatta  con  la’nuoeazion  del 
nome  di  D;o  ,0  d'altre  co/e  fiere,  contra’I  demonio/)  ÙU  po- 
ddlà . Gr-  i^pKtf^lr.  F.  Io  dicono  in  ht.ixmn{m$iS,xdiMMie. 

| Coni.  Ii,f.  uso-  t per  modo  di  feongi  orazione,  gli  demoni 
fanno  noto  agli  huomini  di  quello,  che  ha  a addiuenirc  in  più 
modi  .com’c  d'vfarc  d’efle  /congiurazioni , cd-elorcifmi  ili 
Santi, e di  Dio. 

Esordio.  Principio  propriamentedelledicerie  ,col  quale  fi 
rende  l’uditore  attento, dodle.beneuolo.  Qui  principio  fem- 
plicemcnte,piolopo.J  at- 1 x ■ ^,.Dan-I>urg.C- 1 e. hirc^ignus 
Dei  ,cran  leloroélòrdia . G.  V.  1 o.  2 ic-s.  E ciò  fi  rrouò  vera- 
mente per  lettere  zroi . t-, perii  lorodordj.  E cap.148.s-  In- 
contanente il  fuo  dor  dio  d'Iulia  l.R’  , e .indonne  nell.;  Ma- 
gna. fecap.qi  -|. E J-c'a.che.pcrb } vuradi  1 afiruccio, tutto 
rdordio,ein  prcfedcl Baucru,chc  no.,  ordinate, per pafìa- 
rc nel  regno, gli  v ennero  toriCre fallile. 

Esordire  V.  la:.  C ominciare.darprincipio).  lat.  rxordiri . 
Dan.  Par-  29.  Cosi’l  triforme  effetto  del  ino  lire,  Ncll’dftr 
fuo,raggiò  inficme  tutto , Sar.za difbnzion  neJl’dordire. 
FsORTARE-  vedi  ESORTAZIONE. 

Esortativo,  eh-  i:  ria-  Boti,  la  /ponila  defl  radei  carro 
fign'li  aladottrij  a. 'ella  C hicft  ctortjtiua.'cpreiriattua- 
E s o r tIa  torio.  L’dor razione , dorumiu , clic  ha  uirtù 
] q'doriarc . Lat.  frw  *«  ■ Mor-  S.Greg.  Cqlui.che  rende  al- 
I’huomo, fecondo  l'opcrefuc, non  ci  fu  bifogrioddpandcre 
parole  dortaiorie. 

Esortazione  verbale  da  clortarc,  il  cercar  di  muoticre  ,0 
d'indurre  vno  con  dcmp!i,o  ragioni  a far  quello, che  ru  norre- 
ni- L.  xixr tatt*-  M-V’-i  proem  El  . minando  nell’animo  la  vo- 
flraefortazione.unflinii  amici,  di  mettere  opera  alcriuerlc 
fiorici  lenouità- 

E spander  f.  Spandere.  I a t.rrtMdtre,  CoJJ.S.Pad-Tuttodi 
cfpjndctti  le  mani  mie  al  popolo,  che  non  mi  crcdcua,cche 
mi  contraddiccua. 

Espedito.  Spcdiio-L'^iMi.Lib-aj/pE  parmi  vedere  la  uia 
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erpeiltu.Boccn-ft.S.E  fóndo  efpfeth  ti  ,c partir  riouerKfolt. 

8irE*ii*Triti#TE.  Conclpcricnrj.  Coll.  Al).  Ite 
Quello  r.c  mollrano  nianifelbmcnte,  ed  elptmnrtmerue, 
che  r.cn  auuicoc  lenza  opera  del  Demonio. 

E s r f.  r 1EN  2 a.  Cognolti mento  di  coJc  particolari  acculila- 
to mediante i'i fb.  lat.«^»«»/w.Eoccac.  11.19.jj.  Dalui, 
per  lunga  ciperienza , potuta  corofccrc-  lab.n  101.  E le  la 
Iitrpa  e/penenza , ec-tamo  non  rauca  galliga  to , che  baJlafl e , 
cc-Dan.  faif.e.17.  Acciocché  tutu  piena  Esperienza  a'cflo 
giron  porti  .fi  Pur",  can.4. Dt  ciò  ebb'tn  efpc  rieri  za  vera...» . 
P.S.*6.Milcra,chcdour«hbecircrea<corta  Per  lunga  cfpcrien- 
za.L’vfiamo  anche  in  lignificato  dici  He  sto,  edi  prova. 
BsPERihfntam.  ConoJ'ccr  per  mezzo  dell'v  lò^fir  pruo- 
UJ.  Lif-M/o/rr.  Bocc.nou.99j4.  La  cui  arte  gii  e/pcri  ritenta- 
ta- Dtccn anche  cimentare. 

Es«aimentaimenTe.  Cone;perimemo.S.Anort.C.D.  Fraci- 

do  per  vecchiez  za,  prouoe  cfpcnnieu  t j J.nen  te  i ‘altra  mor  re . 

E a r * h 1 m eh T A To  R £•  (.he  cfperimeiita  ■ Bue  Poiché  pri- 
mo le  flato  ti  trouatosedi  $1  fatto  tormento , farai  dico  il  pri- 
mo efperimcnratore. 

E 5 p £ R i m £ n To.  Efperienza-  Latin. txptrìmmt*m . Pjlbd. 
Anzi  che  n abbi  efpennicnto  non  c iti  porre  troppa  fperan 
«•  MonS-Cireg.  Imprcodefibnn.per  cV  ir:  memo,  in  che  ma 
mera  cfli  deh-.«ono  auer  compair-onc  ah'.u  fazioni  altrui. 

E st  If  T a m 1 NT  f • C on  elpcrit.'  7.1 , làutamente.  S-  Agofl. 
C.  D.  Quelli  atti ii  Romani  ramo  più  cfpertamcntc  cfcrcita 
uano/j'j.ir,;o  meno  li  ilauano  .dii  (filetti. 

Eap£P  Ti  a a imo.  Superl.rì’elpcrto-  Lar.  m 

Jtyt,.  fcoccn.41.10.  E nelle  cole  belliche,  co?  i m jrinci  come 
di  terra, eh >crtifl-mo,e feroce  diuenne. 

Esperto.  0 /perimenti to, praticole ha efperienza. Latin. 
fmas  ,«Wr„*/Ww.Bocc.n.77  49  Magli  attempati , si 
come /perii,  fanno  meglio,  cc.  E Lakn.irr.  Molrr  ti  pofìòno 
al  mto  dire,  vera  idi  ini  on  ione  a renderei)  comecfperci.Dan. 
iLrg.c.i.  Hucmchcdi  ritornar Ha pofeia ciperto . E l'ar-*T 
Frontone  Jibcme  in  quel  ch’egli  è efperto . q In  vece  hip  rè  t*a- 
todpcnmcntato  Lar.  V"tevztt*isx?tTt*i.  Pctr-Son.i,?.  Or 
tei  dico  per  colà  cfpcrra , e vera- 

Espi  T T a zi on  1.  L'afpettarejo  Ilare  a fperanza-  Lar.  r“/r. 
wrw.t.poI.SaJm.  Non  e altro  k*  non  certa  cfpertazione  dj- 

Elt"'  à * *•  sl««*.  Cr.i.id.f.Elpjrera 

h.'ori  lo  !uo  «mieto, e d.flrt.ggerj9i*diUtrmni,i>ro  ,1  corro. 

E s P L i ic  a r e-  Dichiarare,  chiaramente  marniti!  are , r.iccor- 
tuc. Ut, Dedam.  Quinjj. C.M, breucnicniel da 
eiphcarciacrudelitadc  di  n,c  le  cofe , ch-reli  opcroe.  Amct. 
rve^folkarc,  4 n,cnoma  l’ai  tc  3 pena  le  ne  potrebbe  per 

E-roNiToRE.  Che  cfpone,  Ui..x^/«..Bur.Sicom:  dico- 
j no  tutti  gu  el  pr-  n t tori. 

EirIVv£'  ^irhijrareAnrerprcare.mjjiiWIarciIfentimcn. 

I io  delle  icricrtue.o  delle  parale.  Lar. caiule.fr.Iins. 

I li°J' s^r«l- '‘ponmdo quel frlmo,ec.S.Grifo(|. E oonrtc 
I V ,*  dii]  oli-  a c...eruarh  comandamenti  di  Dio,  efpo- 
• tflamolianofiro  modo . Diciamn anche , efpor  Pambaicuta. 

E ir  o 3 I t I re.  Che  ha  urtò  dc/porre.  Bui.  crtéqiidlo 
cfpomiuo  atenei  dinanzi.  E 

E a r 0 J I t o * r . Che  c'pnnc  ,intcrp remore.  L. 

. ft"- llpoh  Sjlm.  Ma IctoiKlo gli elpo/irori, quello Cdmo li 

lrorcdelp....itOreJdiperlonadinuot!ocoiiucrlj  a Dio. 

E 3 r o : r a J on  » . Inierpremionc . L'elporrc  I ami. 

I C-il'.i.iire.  ,6c  Ncda  mia  cipolla  ione  ni  caldani  nini  conio  r. 
rete  gli  trottai. 

Espr isSAMFNTf . M.inifc<3amentc,chiaranienrc,fpczialinenrc. 

I . txfx/H c.  aualc.Specccr.E  a udlo  dprdfamemc  mo- 
ftrd  nell  euangclio - Com.  Purg.c-8- S.Tomnnfo dice , cc.chc 
oc!  luogo  di  l urgarorro  non  lì  rruoua  alcuna  cofa clprefla- 
memedctermrBau  nella  fcrittura  Colf.S.Padr.  Ma  piu  cipref- 

Limeme  fi  può  dire,  la  noli ra  idoneira  fi  c da  Dio 

E s p r £ a s r o w i . Dimoflraaione,  dichiarazione-  Lat-dr^w- 
,k'-  Lib.pred.  Siamo ccnuti di  rendere graaica Dio, per  I 
efprc/liondtconofcimemo.  I 

r s r R t s is  s i M O.  S upcrl.d’efprcflo.Filoc.  lib.r . . La  dolce?-  1 
za  del  uoflro  pnego  a me  cip  re ffi (fimo  comandante-ito , mi  1 
llringesi,ec. 

Espresso  add.da  e^irimcrc, Chiaro,  manifefìo.  larimrT. 
pnp*sfleT*tgtxtftpxs . quipronunziato.  Dan.  Infc.19.  Io 
credo  ben.ch'al  mio  Dtrcj  piaccfle.  Con  si  contenta  labbia^, 
fanprc  atrcfc,Lo  inon  delle  parole  \ ere  cfprcffc.  f Per  fermo, 
determinato.  Las/fntmr, f trini . G. V.  11.1S.4.  Santa  efbrcfla 
\ oioma,c  confentimento  de‘  tfciti  collegati.  I 

Espresso  auucrb-Ffprciramcntc.  Dah.Purg.^Epar.chctu  ' 
nnnieghi,  O luce  mia , cfprcfl'o  in  alcun  tdfo . I 

Esprimere.  Manifeflarc il fuo concetto  con  chiarezza , c al  ! 
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vino.  lar-  exprtixere.  Bocc-canz.j.?.  rfprimer  noi  potrei  con 
iafauella . E non  98.  ij*.  Tanto  myiuflamentc  della  Fortuna  t 
duoli/] uantunq uè  tu  ciò  non  dprìmi . Dan.  Par.  11.  Li  cuoi 
1 concetti  farebbero  efprcfTi. 

j E spv  Cka  R e.  Vincer  pcrfbrzaluogoforte,cmun;to.  bar 

j txpu$*!Art.  Ar.Fur.Pcr  ciptignar  Bilcrta, che  data  hanno,Vir. 

I che  s‘abbia,a  fuoco, c a faccomonno- 

! E s p vogatore.  Che  efpugna  S.Agoff.C-D-  La  «al. 

| non  fece  però  CamtmJJo  clpugnaiore  odia  (ùmici  tlìma  Ci . 

[ ti  c contraria  a Roma. 

E st  visiva,  rotetjzia  dell’anima  iènfitiua , che  ha  vir^i  di 
1 /pigri er  fiiora  : i Barbari  dicono  in  latino  ’i  ef.tìr.i. 

| } }.  Cioè  appctttiua.rcren  tiua/ligel  bua  ,ef  puffi  ua . 

1 EsscfisiTo.  Eletto,  ottimo,  fingulare,  d'ultima  perfezione. 

| La t. tìlent.  Boec.  concluCnum.9.  Fancand<ifi  in 

i trouar  cole  moitoefòuifite.  E I ab.n.uts.  E lL,  eoo  quella  Jua 

! vanitile  con  quclhelquifìu  leggiadria.  Pecr.  huoni.Ill.  Con 
. velhmenu  di  ien,e  degni  dÓLÌfiioabito. 
j Essenza-  1/clTetvdi  tuttclecolc , c vita  cola  comune alle_» 
naiuradi  Rtttiglicmi-  Lsta/sdì,  Gr.  «tiri*  Dan.Purg.17. 

1 Non  è feliciti , non  c la  buona  F.fìenzu  d’ogm  ben  frutto , e 
radice. Coni.  Par.c.i.  Dio  c per  dletuia  in  C mio,  come  ab- 
biamo per  lo  ialino,  Cm’um  neh.  iab  n i s 1.  Qtufi  iron  ij’clc- 
mentai  co ’npo\ffz ione,  ma  d una  cfiLnzia qumu fu fornuta 2 
doucrc  c fiere,  eC' 

Essenziaee.  E termine, do  diremo , in  lat.-iW.^/./.S. 
Agofl.  C-  D.  conaoiflaco/à adunque,  chei'cff  -lente ddJs_  » 
mola  yr  fonia  non  fia  afri  n«  cofa  na  rurale,  oucro,  IL  dir  fi 
può^ffenziafe. 

EjrtNMAtMFNTr-  Con  eiTerftia-  Gr.  ivnmfiif . E oggi 
i F iplcfi  le  dicor  f in  fat.  **///»,  /•  ■.•■/).»///(.-. TenJjjjiit.  Nnnfo- 
lamencf  potenzi  Jmente,  e prdenziiÌ!H«ZDn-*3ed  cficnzialmen- 
tC| comendf altre creatorèimaT  «mofce- GomiR.x^  Ani 
gnachc  dìo.i  ilio  dica, c:e  Diolòprj  */;l-n  zia.1  niente  fia  rimoto. 
Usui:  R F-  Verbo, che  non  ftgueJciKUconiu^a.,’i<|fc,  edcjoe- 
malo.cd  1 fregola  to  più  d‘alcnn*a(tro  di  qtu.fi  J irptt,c.o- 
ffniù-efi  variamente , con  varj  cafh  si  cc  iùeptrpit£i«jnpli, 
vale  uUcre  e fienaia.  Latin.  . Dar..lurg.c-io.<.)i;a,id>  oc- 

nobfci  quella  ripa  intorno  E fiòrdi  marmo.  E cani  1 -SU  tu  eh*;, 
tuo nq!er,che più  fi piegJu-F  can  *5.Chcqucfi  ic*ii  ut-^equ'i 
1j  e giaariua.E  Infc.i.  St  tifa  tJcncfpcrarm'cracsgiynt  * i 
untila  fiera  la  gaietta  pelle . fi  Inficio.  DcnTTOccf'uuagia.-o. 
Parrabbiate  Ombre,  che  vanno inrorno  dicon  vero . L c.14.  . 
Nftcon  dò , che  di  Sopra  il  Mar  ro fio  ee.fi  Puig.id.  Dinne, co- 
m'èjche  ùi di  teparcrc rcioc,come JlaJ  fi  Inficia-  Ma pe  ótri  ' 
Jeuarfi era  niente  [cioè  faticata  umano l Hoc c r.r  i-8.  Qtùiito 
potata  sfilili  tana,  ma  ciò  era  ntentef  cioè  non  fi  porcuajii  nou.  ! 
77j8-  Ed  etti  grane  il  coilafsti  ignuda  dimorare  [cioè  i'atrrca 
affanno]  Fr-  Giord.S.Non  iànnoaui  mai  al  tronche  iludiarc  di 
conolcerc  il  peccato , e fbnne  incito  di  meglio  [ doc  vici)  lor  1 
ben  farro]  Virg.  Eneid.  M.  Sic  iàn.0^:  quelle  cole  dette,  Iparùc  i 
Ìciocftaiono}Petr.Son.i.Alpopol  tutto  fiauola fùi  :t  re.n- 
po.Da  quel  d*Ofa;io-f>Wi JBocc-n.  1 1 . . o O Ij  cfìì  I 
mi  cactialfcrgli  occhio  mi  traeflcto  t derni, cc.  1 cheiarefio  ? • 
[cioè  chcpartitofàrcbbeilmio,  doue  fili  cronerre  io  f J Latin.  I 
ymtrjtmH  rfirm  > Bocc.n.77.14. Trjl’alrrd  cok,ct:'ji)  apparai  ! 
a Parigi  si  hi  nigromanzia , della  qual  epe.?  cerco  io  fóci  oche 
n'd.  (cioè  quel  jchcfcnc  può  fipcrcjf  Per  andari:  a limare.  L. 
usine.  Stor.RituI-  Figliuoli  fiaic a Carlo, c fàfuzate  Dufiiano. 

M utafi  taluol ta  il  Sono,  terza  perfona  del } un, in  £ NKCdoinu- 
ta  dalla  terza perlòaa del  mcno.c,  ma  non  è piti  m vfò,fe  «on 
in  alcuni  luoghi  tra  i contadini  .Fr-Giord.S.E  perche  non  cn- 
nocftmiiu  quc‘ Fari Jc i. Dan • Inf.c. j .Intcfi,chr  a cosi  fatto  tor- 
mento Emo  dannati  i peccatorcarnali-fi  Pur».  1 <5- Ben  u'en  tre 
vccchj  ancora  ,in  cui  rampogna  l’anticacià  • Il  partteipiodi 
quello  verbo, che  denota  tempo  prcterito,è  sT.‘.To,cd  c tolto, 
conte  in prcllo.djl  \ e. bo  stare.  l’crr.Son.  t ^a.s'io fòlli  dato 
fermo  alla  fpclumca , cc.  perciocché,  fecondo  la  fin  analogia , 
dourebbe,  sicontc,  essente,  effere  esst  to,  come  tal  uofea  fi 
ritmoiu  nelle  più  antiche  lemma*:  nu  allora  poco  in  v/ò,e 
Oggi  niente  G-V.9 1 71.1.  Quelli, che  non  aucan  retto,pcrad- 
diccro,necfiuti  diloro  ferra. D .-cenano  anche  tal  uolta  issvto. 

Vi  t-S.G io.  B ir-  Sopra  qncf  le  colè,  ch'erario  ifiiite,e  che  donca- 
no  eficrc. Fr.Gioru-S-Cht credea, che fofiero iffutt  alanti  huo- 
uiini.ch’eranopa/l'ati-  fi  raloras  vto.  fioccai.  16. 17.  t sto 
auefii  creduto.c  Ite  conceduto  m 1 doocCc  dfer  Su  to.Sahtll.  lug. 
l a (ua  virtù  c fau  grandiflini  j,c diimi furata-  Truotufi  ancora 
nel  preterito  imperfeno)  in  vece  di  ERAVAMO^edi  sbavati, 

SA  v amo, e 5 av  AT£>  Seti.  Pili,  fi  quella  cupidità,  che  noi  appa- 
rammo, quando  noi  .finiamo  teneri, eradicata,  c crcfetuu. 
Tan-nt.fi  si  come  voi  finùte partito- f Talora  pcr,fia/>  farà  fi 
dice  ha,Bocc.n.77  i6. Io  ognqra,chca  grado  ti  fia, te  ne  pofio, 
ec.Don.Puig.iS-E  fieri  nuìiifeilo  L'crrorde'  ciechi,  che  fi  fan- 
no duci  - f Diccfr  anche  fieno,  per  si  eno,  o sa  R anno.  E fo- 


Vocab.  Acu4.Ci  qfc. 


Ra, pronunziato  conl'o  Jjrgo,in  vece  di  s are  ere.  Don.Purg 


Dd 


u 


£ S 


i7.  E fallo  fora  non  fare  a filo  (cimo . I3.  anche  l’usò  per  Sarei-  i 
Can  s 61-urg.Si  mi  parlati  a uc  ifcfli,e<iio  mi  fora  Gi.i  mani- 
ftllo . * 1 re*  A NO  f ilice  in  VCCC  di  1AKS  buono.  q C or  iugafi 
quello  \crl'o  con  tutte  le  pedone  d’opni  fi»  ternpoycol  parti- 
apiodi  preterita  recedi  unti  i vcr!-iat(iut,(0mccou,Av-.ATOt 
chiamato»  eoli  altri , e formali  di elio,  e del  participio, 
il  pafl'uo , del  qual  manchiamo.  JJ0cc.ii.a7  j4.Si  dourcblono 
gloriare , quando  da  alcune  amate  fono . E g--i  p.  j 4-  Per  certo  j 
chi  non  v ‘ama»  e da  voi  non  deliberei  d’dtei  e omaio.cr.E  nou.  • 
chi  altrimenti  il  chiama , non  colui  » clt’è  dilaniato, 
n:a  colui,  che  chiama,  commette  libato . $ ( nniugafi  ezion- 
dio  con  molti  de’neturali,  ma  non  muta  loro  il  lignificato  ,co- 
mciNASCERjE  , VOLTAIf  , INCONTRARE  , RAI- 
iiCRAUi  , fiOiiRii.  I);m.  Elirg.  t-\- 1 emmina ièna-  j 
ta,enon  porta  ancor  benda -E  can.it  l’crlo  conir.irioino  I 
m‘è  incontrato.  E can-  24-  Pereflèr  pure  allora  volto  in  bei  1 
Boct.1mrodn.r4.  Rallegrato  ci- lui;. o, con  piaccuoh  moni, e 
con  fella , mangiarono . Qui  et  s ‘intende  11»  vi  nù  , e s s s n- 
do.L  nou-irp.  Sicuramente  gli  di  te,  che  io  fìa  (lata  quella, 
che  quello  v'abbia  «letto,  e fia  m mene  doluta . f Coniugali  an- 
cora fi-co mcdtfi mo,doc ce? participio  stato. Boc-n.;?.?. 
Sema»  fi  rilapcflc,chcnoi  fotfìmu  fiati,  noj  faremmo  4 quel 
medefimo  pericolo . f Coniuga  eziandìo  altrui , nc|  coniugar 
le.  Bocc-tM  i.iaDalui  eflcrgli (lata  tagliata  la  boria . f t .-n- 
itigato  altresì  con  I*add.chc  nuocili  del  verbo, didl’vno, e dcl- 
Paìtrodi  loro  fi  forma  elfo  verbo , del  lignificato  dell'aiLhet- 
tiuo.Dan.Purg.it- E già  venuto  jU'vhiim  tortu  as’cra  per 
noi,  e volto  alla  man  adira , ed  erauamo  attenti  allahn  ei  ra, 
q Coniugato  con  le  porri celle  bene  ,0  male,  lenza  ag- 

• ginntoifalrra  parola,  che  l’aiuti  (vinato  modo  del  buon  le- 
colo ) valcelferc  in  grazia,cdlgraz»a,4  grado, eadiiaggra- 
do , graziata  ,c  odiol'o, amato ,ciltlàmat  . llocc. nou- 94. 3- 
FerJiè  mal  dell -n:or  della  donna  era, quali  difpcratolcnc , 
e . G-  V- 1 j • 6-  *■  Tutta  quella róuina  auuenne  al  Legato,  per- 
rh’era  n aie  ifo*’ Fiorentini , che  lèfofie  dato  bene  dj  loro , la 
Iteri-  , che  cblte  a Ferrara  la  fila  gente , non  laurebbe  ai  u- 

i bb-9. 79-3. Ondgil  Pc  Ruberto, prima  d.’-’fofcC  ar- 
dii .«ramai*  i Ini.  e annuali  mito  il  lògge!'-  u 

; < ’r?  retagli . f - do  eh  pei  gli  atti 

d:  J*.r  pottLa  cr  mpnci-  e u ,ctfereu/bibu!  della  grazia  (ul_j 

1 CJOC  ulK'l  1 .1..  J 

E 5 s j R F fi;f\C< ■»•  bz  onc.fi  .te».  latJf.vat %tc  -Urie.  Dan.Par. 
17.  ».*o  « ..  :r  J.  pra  voleri;  i « conci  cilVfilrfi.o.  filt  e.  lib. 

1.7*  \\.  neorori.  moa:-:iu»  ug. oliai  :i  ' . biatitigei-tili , 
t'.t.  !’ r. inde  etere.  Fctr.cap.1.1  ’dier  mio  gli  rilpofi  1 on  follie- 
; v.  i.,i  tocon.ohr-  .'  .1.7.74-»- ilnxgjio  Jui.ia.tn?oJ>  11. bat- 
taglia in  r re  • e in  tir,-.. , che  ma»  folle  dii'uodfcrc.BJJinc. 
t he  1M  . . 1 «■  * il  in  no  • od  |>.  rere. 

E.uo.ii . .fio,  che  ì c.ii.ìai.;^-,//^:eneIfemm.E5S a,  | 
|<  i:t  l e tu. a. L’occ.  imr' d.n.3 oltana quella Chida,j 

che  dio  aucua  >ai<zi  la  morte  u:;potlo  ,ec  F.  nou.  77-  50- 1 Ili 
ancoravi  riil>aiio3uouc dagli  ■’tierr.pati v "e  donato. Dan. rurg. 
c.i.Chc  rnfino ad  diagli  pare  ire  in  1 aio.  E caiM-I.V  mia  be- 
ne a&fo  li  laccodic.*  Talora  lerce  per  ri]  ici.o,v  ficaio  mo- 
do, e 1 eli  antico  leu»  .lo,  e ne!  r.oudlo , e . -prugne  forza,  e gra- 
zia al  parlare.  \ udì- 1 \ echi  ,uo.  Daini  urg.*S.  LoJom- 
idq  l:cii,cbcioioe/roah.  ptatc.E  c-m  ta-ltifiSciir  tifo  il  mez- 
zo di  «alcuna  fpalJa.G.»  ifl.4-a-5-  No.  porcile  diere  eletto  ad 
Imperati*  re,  lenza  la  lezione  di  quelli  leue  principi  ,iq»uli 
fono  tollero  dii.  Eocc.  nou.  42. 7." La  quale  ella  lei , die  forte 
dormiva , chiamò  nxltc  volte  • U r.ou*  3 < 11.  QiurdTo  fu  lo 
mJ  CnliianOjCher.  iinràLtgral!a..M.  Aldobr.  ! pcrlaperc 
quali  (elio  le  t | ,i  uh  medicine cuore,  fi  le  diuitkrcmo  bre- 
uerneMe , cfi.no  quelle  elle . • Coogiugnefi  talora  con  la  pro- 
polizionc  con  , e Ila  uuucrbialui.cnon  ha  riguardo, ne  a 
genere , ne  a numero , e vale , infieme , e in  \ n medefimo  tem- 
po. Lat.  Cum ,fi>  ../.G  V .9  jzi.j.  Lad.ianucnturacra  tanta , 
e con  elio  la  diiconiia  de’Fioremrni.  M-  V.  7. 60.  fc  iui  attelc  il 
Re  d’Araona  a fine  di  combatterli  con  elio  lui-  Bocc-  U.7S.  4- 
Egli  incominciò  a giacerli  con  elio  lei -S’aggi ugr.c  ancora  ad 
altre  propofizioni>  lenza  alterar  Jor  punto  il  lignifica  io,  co- 
me L \ N co,  5 or  K A - Lat./fca/^f,/. ,/A/fr  , f.  ri  . LoCC.H- 
47. 10.  l^Dando  Lnghcftola  camera, dotte  la  figliuola  grida- 
ua.Dùn.EuR.c.ii-Giuufcro  in  fui  eolie  ScurVlfo  tioi  ,nuncn 
g:i  era  lol/xfo. 

Estasi.  • ^ieuazion  dell' anima  a contemplar  cofe,ch’atia73n  1 
la  lira  condizione , gr.  * 9it.  Lai-  ”•**  cxréui , marni  ohe. 

» •/;*.  Vii.  S-  Pad.  Ùiuuio  di  ciò  molto  fiupefatto  >in  cllafi , 
e' vide  in  \ifione  vn pozzo  di  buona  acqua.  Medio arb.cr. 
C^.andoi’ia  Ltta^neiiafi,  tuia  inebbri  j di  quel  làpore  diari-  I 
co,  cecidi  ia!c.  liuti.  E quello  è elitre  ir»  citali , quando  l'huo-  | 
moti  elio  pentì  et  Ilio  lof»ra  vna  cofa  è turto , vi  cnemunaaltia 
cola  lente  di  luori.  L altroue.  F fiali  e clcuamcmo  dt  r.-.cnte^  • 
du  ogni  opcrazioncjc  appotumemo  ad  aleuti  (incular  p en- 
fierò. 


E s T atico.  L clì.ifi.«xf«7M0f.i  latin» di  oncuN*'» 
t*>.  Dan.  Furg.  j y.  Ini  1; •'.-pparu .•  m vna  v ti’or.c  Efiaticaadi 
fubito , efìcr  tratto.  Mcdiui  b Cr.  Quando  già  fatta  lincila  lì 
tu  la  inebbrij  di  q ucl  faporc cfiatico , e ceJeftiaJe. 

Estendere.  Stvndcre . I at-  ixntdtu.  Qm  e tempre  me  taf- 
Pctr.  So»».  1 2.  Ite  dolci  pender  parlando  fiiorc  Di  quello , ouc 
il  bel  guardo  non  s’cfiendcltioc  nou  arriva  J ^ Per  dificn  ’e- 
rc,  e ailungarfi.Caual.fr.  li»  g.  Alatoli  n.’cfiendo  a dir  di  fui,  | 
per  non  eficr  troppo piolilfo.San.  Grilofl.t  per  ciò, eziandio  J 
verfo  li  nofiri  tiaflolli , e minori , fi  dee  «fi  elidere  quello  tota-  . 
le  comandamento. 

H s T e s s 1 v a A ito  a eftenderfi . I at.  txrtxfaau.  Qui  dilatato. 
Teol. mifi.  Ingrandì  ta,pcr  lo  eilen litio  amore,  ilqualcollriguc  I 
| di  t rapa  Ilare»  termini  naturali. 

. Esteriore.  Quel  ch’è  di  fuori , efit  iafcco.  lat-  txtnìor,  rr.  | 

, ttrnus.  I.ab.n.  fi  » . E vn  poco  gl  i atri  cllerìori  cbl>i  confi dcrati.  j 
Mor.  S-  Grog.  Chi  eia  La  liiilanzia  eficriore  al  oroffimo  bifi"1- 
[ gnolò,cnon  guardala  vita  foa,cc-  Efpof.  Salm.  Per  quelle  , 
cofeelleriori  riconolce  l’huomo  la  fua  interior  miferia. 

Ester  minare.  Gualla  re , dtfiruggcrc , mainfare  in  roui- 
n:l, in  precipizio  la r.  xtrr»n , à*n,+im,  tutrìtrt.  Li fooper. 
diu. In qitdtc  contro .le, nell- qu.di abrtauano genti  pagane, 
le  quali  Iddio  cllc.minoe,  e ca  ciò;  «folla  fàccia  loro,  g aual  e. 
mod.  cuor.s’affli  ;rono  in  digiuni,  e a /prezzo,  cficrminaudo  le 
lor facce, come difie Crifio.  e s Te  r m i n a to  , c st  r r- 
m inatu  .idd-diciamo  di  cola  hnifuran,c  fiiordc’temnni. 

| Ester  minato  re.  Che  ellermina  - Lat.  txtttmraror . Ca- 
llaie. Pu-igi.lin.  Ed  erano  lòtto 'a  Signoria  d‘vno,  il  quale  fi 
chiamata  eUermiiutorc. 

EsTerminazione.  Difiruggimcr.to , rouina.  Lat.  txetjSf , 
tx-,  '«'«.Lab.:;.  1 ex;  l>i  quant.*  rouir.c,  edeficrminazioni  que- 

• fi  i danncuolep-'  ffione  è fiata  cagione.  Diremmo  anche. 

Estbr  m » K 10 . Fi  renz.  Aforo-  Ne  altro  bramando,  cheTlito 
vitimo  aficnirnio- 

Estimare. b .1  ture.  Lat.  <*.r.  fi  .1,  ite  % erlitmn.  Bocc.n-77.47- 
So;»  • ro;  'i  *o  m aggi  ori,  eh.'  coloro  non  eli  intano,  che,  et. fc  lab. 
n-6.Vn',  J.,i  ,tc!  pra  1 ’ litro, col  pcnliero  jggiugnendo,riii- 
nui , eh.-  molto  meno  iouefTeefler  grane  la  morte-  ^ Per  con- 
fidcrarc  . pelare  Lat  ti-  ftr  v . rar.  Son- 18.  Ferolo‘iJi»e- 
gno,  die  ibe  forze eiliitta,N.II-opcrazion tut'o s’agqhiaccta- 
• Estimata  a - P«  u..z.  ifo.  ' filmare- Bue.  Nella  parte  di- 
nanzi,cioè  nella  fronte,  L' ir;imaginatim,o  vero  efiimatiua. 

Estim  azione.  L’ellimare , ititùa  - Latin.  <***<*  - txtfttmmri».  j 
Bocc-«.  4-p-  « • M.i  ion»;  treno  dalla  mia  eflimazioneinganna-  | 
to-  Lab  11.;  8.  Ne  per  efimuzion delia  mente,  in  gufi.  Jo.ua 
mipareuapotcrcomprcmlcrc- 

Estimo.  ImpofiziOiic , o "rauezza , detta  cosi  dalle  fi  ime_», 

; cheli  fanno  de’ beni  fiabili , quando  fi  pone  (opraci!»-  latin. 

) t etiig.tl.  G.  V.  io.  » C91  -E  fjccendo  ogni  fazione  di  Comune , 
reale,  e pedonale , con  gtufioefimio,ordinato  di  libbra. ,M  V. 
1.73.  E reco  la  terra,  c’J  contado , a conudo  di  Firenze , e die- 
j de  l’cllimo^  le  gabelle  a quello  comu4ie.Franc.SaccJ1.op.diu. 
i IkJiche'gli  doni  L'cfiimo  ,e  la'nipofia. 

'EjTikcvere.K  idurr.-  al  niente. Spegner  e 3.sòn.txnnvnrrr.  i 
j Qui  e m ciaf,  e vale  vccidcre . Tetr.  Son.  » 97.  L’ira , cicm  del 
| rutto , non  pur  lippo , I atto  auea  Siila  : alibi  timo  1 eli  irne  - H ! 

: cmz.4q.  7.  Prega chcr.on  cttmgua.  Ansila  toccai luo  nome 

rilchiari  [ aoc  la  lrnorti , e attutila  ] 

5 E stinti  ve.  Che  ha  v irai d’dliugucrc.  But-E  fiume  diDi- 
menticagioncjcllimiuodd  fòmite  del  ni  ale. 
j Estirpa  mirto.  J.'cliirpare  • Lat.  *xnrf.uù.  Cr.  1 1 . t F.  1. 
Nel  campo  noualc,alla  coltiuata  ridotto,  è da  fare  cùirpn- 
memo  de'tronchi , e delle  radici  ùluatichc. 

Estirpare.  Lcuar  via  in  maniera,  che  non  le  nepofla  ve- 
der più  fierpo  • Lat.  txnrf.irt.  San Grrlofi.  Quando  !o  lauora- 
torc  della  tcrradfipera  u’aucrl.i  ricolta,  nou  fi  cua.o  (egli 
vcccll',  o le  bcJiie  mangiano  la  biada,  ne  d'clhrparc  la  m J’er- 
ba  ,q  altra  cola , che  ria  v 1 ila . ^ Per  mecaf.Cau:dc.l.  .]ing.  E- 
fiirpi , difirugga , e difiipi  li  vizj  imprima,  e poi  edifichi.  G. 
V.2.30. 6.  Non  fi  conile,  ima  Papa  m to».i;rc!a  quinioni  lò- 
(paic,  contri’  alla  lede  ca  dolio,  ma  du  le  a;oifo  de cùicrc,  ed 
' cllirpare . 

Estivale.  E lituo.  Cr.  4. 39.T.  Ogni  vino  IpefTo  fi  volge  ap- 
1 predò  dd  iramon  rar  delle  Iliadi,  e apprdiò  del  ^o!!iiz^Owltl- 

, uale.  But.Poicfic  ha  padato  l’equinoziale^  viene  v erto  Io  Tro 
pici»  cltiualc,  creiamo  li  di,  in  lino,  che  u iene  in  Cancro. 

E s Ti  v o.  Di  Hate,  da  Hate . loit-  Par. Son.  1 7 s.  ficaio 

j in  fogno, e di  languir  con  tento,]  D’abbracciar  l’ombra,-  (cguir 

l’aura eitiua-E  (00.239.  Muoucr  foauemeute  all'aura  eliitu. 

E s t o • Con  l’e  chiuJa,  Sincopato  da  c^y  E sto.  ed  è poetico- 
Lat-  t*c.  Dan-  Purg-  e-  j.  Forte  che  fiamo  Ipircid’cfio  loco. E 
can.15.L0  Duca  ni  io  dice;  perdio,  fc  can.13.Tmu  dìa  gente, 
che  piangendo  canta.  E Infic  i.Ella  ijiufcluaggia  ,colpra,c 
forte.Pctr.canz.ó^NoucJlad’dlauita^bcm’addoglu. 

EsToRRL.  LccctuurCjCiénzioujrc.  liutxtifen.immanem  j 


r fòdere.  A melo-  c.  90.  La  non  durante  fortuna , cc.no»  uden- 
do quefta  dlorrcda  quella  legge , chiufa  la  larga  mano.ee 
Oggi  l 'ulo  non  fi  fcrue  di  quello  verbo . fc  iion  per  diflùaderc, 
cariche  nclicualaprinue, e dicesToR  u.cdutoiu  e. 
lo I'ho (tolto,  o di  li  olio  dalla  tal  colà , cioè  : fatrondo  tor  *»iù, 
e fattogli  mutar  per.licro.l  at-  ttfenttnti*  dimettere.  b j 

Estraneo  - Sull- V. Lai.  straniere . Canale- fpccch. cr. Dob-  ' 
biarno  più  amare  il  buono  dlraneo.chc’J  parente  rio.  Cr.  1 .4. 1 
4. 11  loto  la  mondifica , c la  diiuia ia  da  ogni  diramo  mifchia- 
mcnto. 

Estranio  add.  vedi  strano.  Pctr.  canr.4-4-  Mercè 

• chiamando  con  dirama  voce. 

Iestrarre.  Propriamente  cattar  «firn  luogo  ,c  trafportarc 
in  un’altro  che  che  li  fia . Lat.  rxtvnaresx  trifore.  Retor.  Tuli. 

E (tratti  ddia  Retorica  nuouadi  lullio  Romano. 

Estremità.  L'dtrema parte. La. extremuns,»*!, Bocc.»- 1 o- 
p.i  • Efi'endo  gii  quegli  dell’oriente,  nelle  loro  dtremi nomi- 
li ad  oro  lucenuffìmi  diucnuti-Dan.infer.c.n.  Inful’ellre- 
mitàd’vn’altra  ripa-  But-  direniti  e T ultima  parte.  Boccac. 
Intrcdn.».  Eco5i, come l’dt remiti  ddl’allegrczza  il  dolore 
occupatosi  le  milèric,  ila  loprauucgnentc,  Ictizia/on  tcrmi- 
natc-f  Percalanuri,milcnj,nccefEu.  Lat.  tiiamttM,mi/tua. 
Bocc.  Leu.  Tolga  Iddio  .che  voi,  in  si  futa  dimoiti,  venuto 
fiate. 

Estremamente  - In  diremo.  Lat-  maxime.  But.  Tutti  gli 
altri  lònodlrcmamenrc poucri. 

Estremo.  Sull,  t (tremi ti.  Lat. rxrrtrmtm,  txnemttai.  Bocc. 
g-4-pn  5 dnfino  ndl’el iremo  della  mia  uira.  Peir.can- 1 9.6  C he 
rdiremo  del  nfò  affiglia  il  pianto.E  Son.8.  Predo  all ’ctt  remo 
Riman  legato  cor.  maggior  catena . q Diciamo  in  prcucrbio . 
Tuttigli  di  remi  fon  viz  ioti,  commendando  la  tr.cdiocruà- 
L- iMjttttxxexs tfi <s  rendete,  q Pcrmilcria ,nccc(- 

fità. 1 at nteeffìtct, nu  fetta. M. V.ic-  59.  E (fendo  Bologna  abban- 
donata dall'aiuto  della  Chicli , da^Tmperadori /da’Signori 
di  Lombardia, e»i*’<_oniuin  di  lo  Jean*,  c polh negli  dire 
mi-  Bocc.  n-4  9-5*  Litoide  col:  Federigo  dmenuro  aU’.Prcir.o 

Estui  ho  adii.  Vitinio.Lat.ra/imM. iab.n.* i . Apccalcpar- 
ticeliedtremc  fi  poffonoda’piu  In;  limi  ingegni  comprende- 
re. Fetr.  5oiM4-  Per  l’direme siornate  di  (ùa  vita-Dan.  Inf-c. 

1 9.  (uolc  il  fiammeggiar  delle  cole  vote,  Muoucrfi  pur  lù 

peri’oVema buccia  [ciu.  tupcrEciule]  Bocc.i1.9a.Il  quale.-* 
vedeua  poueriflìmOjCd in  dtrenu liuteria pollo { cioè  gran- 
diflòra] 

Estrinsecamente.  Apertamente  chiaramente  I.atxr. 
ia*e.  Fir  Di  al.  beli.  Don.  Dimoltrance  lo'ntrintcoo  di  le  me-  I 
defima  dtnnfccamcnte. 

E s T R 1 H s e c o • Di  mora . Lat.  menar , txjernut.  Pctr.  huom- 
lll  ColIrigncndogli  alcuna  altra  cagione  dlrinfcca.Tratt.cou. 
firn.  L’anima  muoue  le  medeiima , poi  c dall'dir infero  mol- 
la-*. 

E sv  R I R s.  Verbo  in  tutto  latino,  edere  affama  roridamen- 
te appeurc-  Dan.  Purg.  c.  14.  Eludendo  lcmprc quanto  c giu. 
ito. 


E T 

ET  atp . Nome  generale , che  fi  da  a’ gradi  de!  viuer  dd- 
l’huomo , come  a infanzia,  fanciullezza , giouanezza,vÌrili- 
tà.e  vecchiaia.  Lat .*tft . Boccac.n.nS-4.  Con  vii  luo figliuolo 
«feti  ferie  d’orto  anni-  E nou- 18.4. D’età  fbrlc di  quarantan- 
ni- E introd.n.jo.  Qudla  chcdi  più  età  era  , Pampinea  chia- 
meremo. Dan.  Purg.i.  Per  troppa  cute  diueniuan  rance  .-Pc- 
tr.S0n.14.  Dddolceloco.ou’hafuaetàfornita.  f Piùgerc- 
ralmcnrc , per  fccoJo temporale. Latin,  attojemfmt.  Dan. Purg. 

1 ».  Per  le  (calce,  chef?  fero  ad  etadc,  C hcra  ficuro  il  quader- 
no^ la  doga.  E can.  1 6 .Ben  u'cn  tre  vecchi  ancora,in  cui  ram- 
pogna L’antica  eia  Ja  nuoua,epar  Jor  tardo. 

Etera*  V.  L.  Cido.globo.  far. etfor/ifora. gr.  tildi  p.  Dan. 
Par.  »*.  S’apprdentòla  turba  trionfante,  Chelicu  vien per 
qudto etera  tondo. 

Eternali.  D*etemiti,cterro, Lat.  verniti  ftrpentus.  Bocc. 
n.48.9.  E (duo  alle  pene  eternali  dannato.  G.V.9.»^4.  ».  Per 
l’aiuto , c meri ro  de’  Ivo’  tfati , c del  Priore , rollo  au rebbe  re- 
quia eternale.  Tcf.  Er-t.io-  E dalla  al  tra  parte  Dio,ela  liia  vo- 
lontadeé  eternale,  lànza  muta  mento.  Dan-Infi4-1  Jclccn- 
dcua  l’eternale  ardore-  Albert,  cap.»  6.  Loriccuutobcuificio 
c da  mandare  ad  eternai  memoria- 
ETERKA1MENTE.  Sempre  in  eterno  • Lat.  eterUHm eternò.  ‘ 
Dan.  Purg.c.  j . Ch’eternalmcn  te  c da  to  lo  r per  lurto-  M-V.lib. 
7.1  .Che  per  non  perder  l'amme  ctcrnaJmenrc,  temporaJrocn- 
tepercuotc,efiagella-Td.Br.i.6.  Ecioebb’cgli  tuttauia ctcr- 
nalmcntc,  si  che  quello  penfiero  non  ebbe  mai  com inciamcn-  ' 


I to-  F.  altroue . Io  dico , chcqiiefla  penlagione  fi  fùcùi  (Lo  con- 

figlioerenu'mcntcicioèabcrerno]  ; 

I ET  fc  R N A R E . Fa  re  eterno . Lat  .eternare.  Dan.  Infc.i  ?.  M'in-  j 
fcgnatiate , come  l’huom  s’etema.Tiloc-lilvrf.  » 1 9.11quaic,  noi  \ 
! prcgauàino  gl’iddi;,  che’Idoudlèroetcrnare-  1 

| Eternità  offra  ito  d’eterne.  Miliira  interminabile  ,c  infin  i- 
I ta,  di  qudlo,  che  non  ha  prindpio,  ne  mezzore  fine -latin.  | 

; eternami.  Dan.  Par.  19-  In  fua  eterniti  di  tempo  Inori  • Fuor 
d’ogni  altro  comprautrr.BurF  temiti  éturtainficmc  ,cpcr-  1 
folta  pofieffion  di  una, che  non  ha  rerminc.Pctr.cap.i  ».t  (ola  i 
eterniti  raccolta  e’nrera. 

Eterno.  Senza  fine , e lenza  principio.  L-  ettmm. Petr-  canz. 
f.  »-  Fuor  di  (ilo  corto  la  giultizia  eterna- f Invece  di  perpe- 
tuo- H.^p/*M.Boa.non97.ij|.  Darti  altrui  nut-.ri  a di  bene 
operare,  eie  fame  eterne  «‘acquetano.  Dan. Pii  rg-c-i. Trattan- 
do l’aere  con  l’eterne  penne. 

Eterno  liil't.  Dan.  I*urg.can.5- Tu  te  ne  porti  di  colini  l'eter- 
no [cioèl’anima.  ] 

Eterno  anuerb.  Eternamente.  Dan-Infc.^.  Dinanzi  a me_j 
non  fur  colecrcatc,  Se  non  eterne, ed  ioetcrnoduro. 

Etica.  Sciai  zia  de’coftumi.«3in‘  mortiti.  Dan- 

Inf-c-u.Conlequaila  tua  etica  pertratta.Tcf  Br-i  4.  La  p ri-  • 
ma  di  quelle  tre  faenze  fi  è etica , la  quale  c’inlcgna  goucrnar 
noi primicrameiue , e alcguir  via onclia ,cfarc  virmoleope- 
re  ,cguar.air(i  da’uiij. 

ETicÀ.Spczie  di  fitblire  .ibi tinti  gr  i*n*i » : da* medici  co- 
munemente fi  dice  in  lat.  betttea.  Bui.  Elica  cvnj  generar ion 
di  lebbre, che  ha  trefpezie,che(leli’vna  a geuolmcn  ce  f;  gua- 
ri icr,  cella  (éconiL.  inafageooJmenie , della  terza  non  fi  guari- 
fcdmai.C  r.M.i».  Conduce  ì’huomo  in  Idropisia  ,cd  in  etica 
fèbbre,  cconlùma  il  corpo. 

E T 1 co.  Infcrmodi  Lbbreetica.  ì*t  *(r.  Dicono  i Medici, che 
vaie  in  latino  ^htiitcafeurt LoLtroxi . ])m.  Inf.  c-  ^ o-  Faceua  lui 
tener  le  labbra  aperte , Come  l’etico  (a , che  per  la  fere , ec.  M- 
Aldobr-  Potrebbe fitrdiuenir  l’huomo  etico , e tifico. 

ET  1 M O I.  G I A . Ragion  della  dcriuazione  delle  parole-  Lat.fl}- 
' ■ >.( . 1 « ruuiKey  1 a PalTau.  Ifidóro  dice  nel  libro  dell’età- 

niologic. 

ET  I o p E no  . D*F.tiopia  Tcf.Br.j.4-Diuidcla  terra  d' Affrica  di 
quella  d*Europia,  oucgli  Ltiopeni  abitano- 
E T 1 o ro.  D’Etiopia.  Latin.  Dan.Purg.»4-  Che__» 

d’acqua  tf dea  Indo  ,0  Etiópa 

ETRVRIENO  V-A-D’Emiria , Tofano. Lat. Imtftut. Liu-M. 

E , da  quello  die  innanzi , fi  guardaron  gli  E trurieni  d’andare 
x»  fellcmcmc  correndo  perla  con  tra  da-L  apprdTo-Mcdefima- 
mcnte  per  lafconfitu  degli  Etrurieui. 


E V a 6 v a R e • Votare , aitare , far  vacuo . Qui  c metaf.  La 
fai  (tura  (aera  dice  in  lat.  ntneutne.  Mor.S.Grcg-Lcprofczic  j 
iarar.no  cuacuatc , e !c  lingue  ceficranno , e la  feienzu  fia  di-  I 
lhr.tuf  cioè  Cancellate  per  aikmpimcutoj  Cauilc.fr-ling.E , \ 
quanto  c in  loro , cuacuano  il  giudteio  di  Dio. 

Èva  n celiò  à mente.  Secondo  L’cuaugelio.  Lat.  Zonoge. 
//rf.S.Bcr  lctt-Nonc  negato  anche  a coloro,  che  viuqao  cuan- 
gelicamcnte. 

Evangeiico. D’euangelo- lat.eiuasgeltnfi.Gt  iuAyytMn >e. 
Dan.  Par.  19.  Se  mai  qud  lauto  euangelico  lùono,  elic  dice.  E 
can.  14.  La  mente  mi  figlila  Più  volle  Beuangclia  dottrina-,. 
EfTcndoqueffc,  con  le  lue  dcriuatc  voci,  della  noi* ra  rdigir>* 
ne , fi  diranno  in  latino  ,c'n  greco,  come  s'vlàno ocsi. 
Evangelio.  Vangclcl  Gr.il/a75sAiDr. Dnn- 

Par.»4-  l*cr  Morse,  rer  Profeti , e per  laimi,  Perl’euangclfo,c 
per  voi , che  Icrtucile . E Turg.  s».  Quanto  perl’aiangelio  >’c 
aperto-  Bui.  II principio dcll’cuangdìo c la  vigorofita ddla__, 
Iperanza , a chi  lo  vuole  fludiare,  al  trame.;  ci  lo  lludicrcbbc  in 
vanu-  fioccai.  »7*  Perche  non  lcguuauo  la  parola  ddrcuange- 
lio  ? 

EvA  KOB  USTA.  Scrittor  del  Vangdo . Lat.  tuangtUn» . Gr. 
i i/a»ÌAfr»  f.  Mor.  S.Grcg.  Ancora  l'cuangdiita  Giouanni,  di 
knuv.cfimo,dice. 

Evangelizzante.  Ch’cfpon  1'euangelio*  Latin.  * tu». 
geli  Zani . Gr.  Dilcn.  Pace.  All'euangdizzanrc 

qucUo,ch'c (ufficia :ic per  catun  g:orao,fia  riléruato-  S.AgoÀ. 

C-  D.  Ecco  prciìi  lopra  li  monti  1 piedi  ddl’euangdizxautc,  c 
annunziarne  la  pace. 

Evangelizzare.  Elporre , dichiarare , e predicar  l'cuan- 
gclio . Latin-  * ttmugeltz  tre . Gr.  iv«»iA/£inr.  Mcdit-arb-  cr. 
Alando  i Cuoi  dileepoliper  tutto’!  Mondo  ad  euangelizzare,  e 
prcdicarcillùo  reguo.  Caualc.fr.Iing  E però  d reuma  le  uillc*  I 
c le  alleila, predicando,*:.!  cuangelizzando. 


VwuUAccad.C  rufe. 


Ev  AFP».  amjnto.  L’cuaperarc  Lat.  Cr*  »•  S.  8. 

Apertamente  fi  muoua  con  cuippramcnto, 

FvAroKAM-  Spirare , c mandar  fùora  il  vapore  , luapo-r 
rare,  Qui  penetrare,  trapelare.  Latin  Cr-».8.ff 

jU  durezzadi  tal  luogo  non  falcia  riiflUlare,o  vpro  «uapo- 
rare3lie piarne,  fafficiaitenutrimento.  Tcf  Hr.  i.*?.  i he 
r.onpuoic  più  loffri  ^abbondanza  dell’acqua,  che  Vè  cuapo-  ; 
rau  ,c mefiicre, clic debba  ariete  topra  la  cerra,cquc(hc  la 
pioua- 

Evaporazione.  Euaporamemo  • Cr-x.  t x.  f-  Imperoc- 
ché .per  cuaporazionc , fi  priuan  di  caldo,  c ù’vmido.  Éut.  In 
ueitun  tempo  c più  libero  Lo’ntelletio,  che  quando  lo  fiqtna- 
co la  fattolaiùa  digcfiionc.impaocchclccrcbro  non  eoe-  | 
cupato  dalla  fuaeuaporaz  ione» 

E vp  o&i io  ■ Veleno c'vn fugo , o d’vna gomma d'vn’aJbcro,  » 
detto  anch’effo  Eufòrbio,da  Euforbio  medico  del  Re  luha*  | 
Che  ne  fu  il  rirrouatorc.  Latin .(uttorb*™.  Gr -èvf  *>£«*• 
Mercuriale  lib- de*  veleni.  M.  Afdob.  Si  fi  fi  co  a lì  ropp  udi- 
re il  capo  di  touaglia afpra,  odi  cipolla  >o di icnupc  »cd*cu- 
forbio . 

Evidente.  Cheli  vede  chiaro , manìfcfioppparcntc . I at. 
ruttimi  pafptc**/ . ftoccac-  proan-n.j.  Ni  una  forra  di  propo- 
nimcn  to.o  di  con  figlio,  o di  vergogna  cuidcn  te  • G.  Vili  • i -4  j • 

6. Truonafi  ,eper elùderne cfpcricnxa  fi  vcjdc,chc,cc-  N-anr- 
50.  i-  Togliere  d'ogni  magagna  euìdeme  tu:  danaio  di  pai- 
faggio- 

Evidentemente.  Mamfefiam«itt,apparcmemente_- . 
Latin.  . Bocca#-  lett-  Scopa  che  pure  alquanto 

«udentemente  quella  prdenza  addotti andata,  la  natura, 
ce.  ci  ha  dato.  L nou.  97.  34-  Infermò,  «1  ctiidcmcuien- 
te  di  giorno  in  giorno  , come  la  ncue  al  Sole  , fi  confa- 
tnaua* 

EV  l DI  KTUStwo  - Superi. d'£ v t D ENTE. Lat. rmdmtìff:. 
mui . Lab-  n.  t j 7.  Le  ruberk*cc.  che  fimo  cmdemifiìn:c,e  ccn- 
fuete  colè. 

Evidenza.  E quella , per  la  quale  le  cole  imi  ratc,c  raccon- 
1 te  ci  fi  rappreiènuno  quafi  al  v j uo , come stile  ci  foflèrp  1 eal- 
I mente  amanti,  la  quale  i Greci  chiamano  latini 

mùnti* . Si  piglia  anche  più  Jarg-mentc , e vale  chiarezza!, 

| manifclìazionc,dimofinjioncJpalclamemo,apparenra . I at. 
ntp.cvj’  1 ix.  1 1 i.t . Si  come  Ituidcnza  del 

latto  a tutto  I Mondo  fa  manifdfo , Com.  Inf.  c-to-  Adeui- 
dcr./.i  del  detto  rimprovero  e da  faperc.cc 
E v 1 se  1 lAToif  - Suil  cera  torc,che  /i.  beerà Latin,  ««ir. 
w-r-À  gii.  I ai.y  Spegnere  ili  a droni  arrappatori  dtfìemra- 
tedii  <omune,deìJciyii-iipede'priua«,euùcerato:ide*.Ju:.4- 
din. 

E V RO.  Nomed’m  vento.  I ai. «a-»/ > .Gr-iZ^t . Tef-Bt.».j7- 
I Dall'altra  par  re,  diverto  Mezzodì,  fi  è un  altroché  ingenera 

nuuoli , ed  ha  nome  turo , ma  li  nuunari  lo  thunut.o  Sci- 
[ luteo. 


oMu-f I.BTTERA-laqtMle/jelpronun- 
. ^ '»•  i iarfi , e affai  limile  oli’ V conto- 

vc  il  l'rfSjÓ,  C ,1  nance , per  effe  re  amen  dune  moU 

cl^‘  - .0  tu  alpi  rate.  Riceue  dopo  di  le, 

in  a_/  [>;X  -}C  nd  mezzo  della  parola,  codia—* 

jS;/p-  f betta  filfaba,  le  confonami  L,e 

SaT.  | ^ R .euipcrtk  alquanto  di luono , 

; I come  a f r l itto,  fa  esco: 

' «4^..-  ; ma  ricette  la  L molto  più  di  ra~ 

E*7  2 do , come  luor.o  alquanto  mala- 

i *3'  et  ^ atto.?  geoole  alla  no  lira  pronunzia- Am- 

' >~r~~  1 ' I mette  auanu  di  le  la  L,K,  R*  S,  io 

mezzo  della  parola, e in  iliucrla  (ìilabu^oine  a l f j t A E,  tN- 
e iato,  fori  or  a,  distai  to,  ma  Li  S feleponc.^ 
aliami  molto  più  frequentemente  nel  prir.cipio,conieSF  s R- 
z A,  sforzo  : e pronurtziafi  la  S atlanti  alia  I-  nel  primo  mo- 
do,e più  comune^omc  nella  \ oce  e a s a , conl'omica  quel- 
lo,che  fi  di  ri  nella  lcrtcra  S. 

Nel  mezzo  delle  dizioni  fi  può  raddoppiar , dotte  fi  roefticre, 
come  effetto,  jbvffone. 


EX  a*Rv?to.  In  vn  tratto, fenzape.tfarff  ad  altro.  M.  V. 
S-51.  Lxabrupto  gli  ièciono  coiid^nnare.  Si  come  anche 
ìxpropos  iTO,  e con, e mol  :c  al  tre, fimo  amendue  (Ta- 
te dal  latino  nella  noitra  lingua, ma  da  noi  fi  pronunziano 

Il ARRVTTO,  ESFROTOSITO-  , 

Ex  morosiTo.  con  proposito.  Bocc.nou.^.i.  Vna 
parola  molte  uolte  per  accidente , non  che  exprupofito  detta , 
l'ha  operato. 


E ziandio.  Ancora. Lai.r/i>/r.Bocc.nou.ioo..;a  E co. 
ine  donna,  la  quale,  eziandio  negli  bracci,  pr-rciu,  nella  li- 
Ia.Iarimcnarouo.Giq.  VÌ11.9.IJÒ.Ì.  Ed  eziandio  in  Corte  di  j 
Papa  Giouanni- 


F A 

Fabbrica,  Edificio.  Lar. f*tne*:tdUi(mm.  G- V.  i •£©•#. 

E bbono  in  guardia  la  fabbrica  della  detta  operadi  San  Gio-i 
patini.  F.  lifi.tt. é£-x.  Eia  detta  opera, e labbri  ca(i  diede 
in  murdia  all'arte  diporta  Santa  Maria  [cioè  l'edificio,  che  fi 
fabbricala]  f Per  luogo , rione  fi  f.hlm'c*-  lat-Mnoncffiti. 
**.  G.Vill.  4-ì;3‘  Capitò  alla  lai  vi  Conca  vna  f.bbrica, dotte 
s'vlà  di  fare  il  ferro . Paff- 3 Co.  li  ;„bbro  logna  la  fabbrica—* , 
L'ancudine  ,c’I  martello- 

; Fabbricare  - Edificare,  proprio  dcll’opere  manuali , ed 
• e 1!  lauorarc , o l'operare , che  fi  fa  loro  intorno , per  condur- 
lealla  forma , ch'eU'hanno  ad  onere  : epiù  pn  pnatneme  fi 
dice  delle  muraglie,  e dc'naurh . Lar./*."A»«<jrr  tf:óntMrt  ,fit£re- 
Jdttr*  ,diujHrarf . Pajfau. prò  1 . D'vna  naiiicclla  licue  ,c  falda, 
Ja  quale  Icfu  C rifio  fabbricò  con  le  lue  mani  proprie . f Per 
j dai  (òrma,  ed  e proprio  dc’fiibbii  ,o  limili  artefici.  Pctr.  Son. 

, ^«.Quelli  fùr  fabbricati  (òpra  l'acqucd'  Abiffo.  Mcdit-arb-cr. 

| E poi  il  chiauaro,  e forarlo  nelle  mani , e nt'piedi , con  ajpn  f- 

| fimi,  e duri  duauclli,e  fabbricarono  fopra  quel  lintodofiodi- 

1 beato  dcll’amantiflìmo  giouanccon  t r.;ut  niartclli  faoé  gli 
1 martellarono  fopra , 3 ruffa  di  labbri  j 
Fabbricatore’.  Che  fabbrica . La  \.f*k  tttner  , efiftsr,Q.y. 

1 1 . 1 6. 1 6.  La  quale  il  fàbbrica  tor  di  tutte  le  e efe , ila  principio 
ragguarilò.1  rati.gou.f  .m.IJ  JaptemifTmofàl^ricafotC  ddrv- 
ntuerk) nulla  fece dilutilc, nulla  oziofo,  nulla fanza  maraui- 
gliofa  ragione,  f Permetjf.SalufUug.RJIuomo  mobile,  fab- 
bricatore , e opcrolodi  ivighe , fiudiatsa a uouiia.  M.S.*Gncg. 
Voi  Cete  fabbricatori  ,*di  menzogna,  e culùuatoridi  perueni 
ammaefiramemi. 

Fabbricazione.!!  fabbricare,  e la  cofa  fabbrica  ta,  magi- 
fiero-  Coni. Inf.  xi.  Flcmptifica quella  bolgia  - 

Miluogo  della  ci  tta  di  Vincaia,  ccttol'arzani . nel  quale  di- 
uerlè,  e varie  fabbricazioni  ,mefiicri  ,copercjioui , vi  fi  fan- 
no per  h ntaefiri,  e artefici,  chcquiui  ftaimoatjccoiicure_->  . 
inatiilj. 

Jabbrile.Dì  faUiro , pcrtincnec  a fabluuLar./afrilò.Com. 
Par.  1 . Di  ce  a<iunque,si  come  nell  urte  fabbrile,  quando  il  ferro 
non  è tanto  caldo  ^ i'cr  metaf.  d’ooui  alua  arie  manuale.-*  • j 
Omiid.  Metani.  Strad.  Dedalo  nominatiflìmo  per iugegno  | 
dell'arte  fabbrile  , ordinò  lo  lauorfo  [ cioè  per  arauict-  ( 
i tura  ) 


Fabbro.  Propriamente  colui,chehuorali  ferramenti  in  grof- 
io*  V.iij.8.  fc’l  corto  di  namraèappo 

Dio, miafi,comcalfabbro  il  mar  tello.N.ant  tEravnfab- 
brn  ,che  tutto  tempo lauoraua  di  fua  arte.TefiBr.j.xo^  di  lei 


ingenerò  egli  Tubalcàìm,che  fù  il  primo  fabbro  dei  Mondo- 
Dan.  Inf.c.  14.  Se  Gioue fianchi  il  fuo  fabbro  tta  cui , Cruccia- 
to prefe  la  folgore  acuta-  Pctr.  Son.  ^4.  L'anuchifiìmofabbro 
Siciliano. f Per  inucntqre,  facitore, e maefiro  di  qualunque 
coia  . Lat  .Mtr  .•ptftxjnmntn.  Dan.  Fu  rg.  e.  io.  E per  lo  fab- 
bro loro  a veder  care  • E can- 16.  Fu  miglior  fabbro  dd  parlar,. 
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F a c c e t l i jj a . Fililo  ifi  legno  raqiofo,  o d'altre  ma  ceri®,  ar- 
te id  abbruciar  per  ter  fonie. Hoc cac-n-  96-7.  Ndl'aitra'nuuio 
vn'utd  d'olio , e vru  facccliinaacccte-  Tau.  dicer.  Rimanga/! 
di  comperare  picconi  .e  ùer  di Ine, per  distirc.eardercla  tir- 
tà.Scnl'UÌ.  Affai  Inno  pre/ìo  delia  morte  quelli,  che  viuono  : 
a torchia  ceri  le  a facccllinc.  G-ViH.9.]  a*.  y A cederò  molti 
fiiocJii  ,cfocccbinc,ùcccnlo,fcnibijnrc  di  volere affolliti 
nemici.  E lib.i.  co-.».  Spanòefì  diletto  fuoco  linto.Dcr  tutta 
la  Città  al  modo  fi  iacea  in  Icndilcmme , e di  audio  follen- 
nità  venne  alla  cafade’  Pazzi  la  dignità , che  hanno  ddla  gran 
de  foce  dJioa,i  ubo  rrx>  fidi  1 40.  anni,  [dura  ancora  quell  me- 
moriandla  ùmigfiatfe’Pazzi-j 

Faccenda.  Colà  da farli  affare. T at. r.rytum. Eoccjc-  In- 
trod.mtm-ij.l’cr  la  qual  colà  erti,  cc-  Di  ninna  lor  colà , e 
faccenda  ctiratuno.  F.  n-7J-  9 • Lalciau  ogni  altra  iiu facceli-  I 
da , muli  correndo , n'andò  a coiic.ro . F non.  1 < . r-  Mite la_» 
vecchia  in  faccenda  per  tutto'!  giorno*  f Diciamo  in  prouer- 
bio.  Dio  riguardi  daclii  hon  Jù  fenon  vna  faccenda,  perchè 
j qud  tale,  inai  parla  d’altro , e tempre  con  ella  iniporuina-j 
altrui . 

Faccendiere.  Che  fa  Facendc-  Fir-  Al.  d'oro.  Percioc- 
ché lupo,  die  e vuo  de ‘più  faccendieri  di  quelli  patii,  i’aueua 
il  dì  innanzi  mercati  to. 

Faccente.  che ra.follcciro al farc^.iffai.I.ar. r**it*s tprt, 
Jisnt jiriifliÌM/. /dm.  Ago.  Paini  Acciocché,  pcrl'auuenirc, 
didiindi,eTùpiUtetteurc.e  ubbidiente. Ecltroue.  Itemi 
fono  , cornei  Signori  loro  gli  tanno  lare,  e ubbidienti , e fac- 
cemi.  Cr.4-4. 1 • Edè  vn’altra  maniera rf  vuc  ,cc.  tecccn«__» 
nobile  vii.o,e  ben  terbaioio-  * 

Facchinerìa  Fatica  da  facchino,  Lar-X'***'  /«^#r.Bcrn. 
Ori  U pruno  e vna  gran  facchineria. 

Pacchi  no- Quegl  icheportapriì  ad  lofio  per  prezzo.  Latin. 
i/uulus , 

Faccia-  La  parte  antcrior  ddJ’huomo , dalla  foni  ni  iti  della 
fronte ,alletf romita  del  mento:  vtfo, volto.  1 ai .ftttu  , guitti. 
Boccac.fi.  14.  la.Quìndi  appreffo  ramilo  la  faccu,  e quello 
efferc,  che  era,  sim magi nò.  Dan.  Pure,  ty  E rauuilài  li  fac- 
cia di  Fordc  E Par.  j.  Coiai  violo  più  facce  ;t  parlar  pron- 
te. E I’urg.  jj.Laiàcda  tiu,  ch’io  ùgriniai  già  mora.  Petr. 
J'Oti.jzj - A Jui  la  fàccia  lagrimoij^:  trilla,  Vn  nuiulsrto  intor- 
no ricouerfe-f  Per  mulo , ceffo  d'antm  ile  Dan.  Inùr.  e in-  6. 
Coro  fi  lecer  quelle  facce  lorde  Dello  demonio  Cerbero, 
f Per  iembianza  , dimotf  razione  , viltà , in  figiulicir. 
d’apparc.iza.  Lat.  /in^/«fi«.Dan.  Iof.c.  té-  Sempre  a qud 
uer,  ch’ha  tàccia  di  menzogna  De’l’huom  ehm  ler  le  l ibbra. 
Ecan.  i4- Veggendo’l  Mondo  auer  munto  fàccia,  f Pigliati 
ancora  per  lato,  o parte  di  iupertìci.  platina.  Iloccac.nou-8A. 
ò-  Erari  tre  letticelli  meli! , ec.  effendone  due  ddl'uru  delle » 

. facce  ddla  camera*  G.V.  t .41. a.  E fece.'Io  molto  bell  » , e no- 
bile , a otto  facce.  Tei  lìr.  2.49.  Ver  quella  tramontana , a cui 
queila  taccia  giace.  1 Iter  ci  alcuna  bin-ia  del  foglio.  Lat./'a- 
l>nm. Dap.  Pufg  t.  e.  j.  Audio  in  Dio  ben  lecca  quella  ùccia. 
Qui  è prdòper  Io  luogo, douc era  replicato  qu.J,  e bV  ilicc- 
tu-f  1 acci,  ola  dtm-di  faccia  , fi  dice  all’otiatu  pau-_» 
dd foglio.  Lat^w.-  -.5  Far  teccu,va!ecfi'..*rtfardi;o,epre- 
liimuoló.  Xu.fnirmftrf  itKif.,.  caualc.  Misi  cuor.  Imprima 
li  commette  in  occulto.poi  1'hnomo accieca, intanto, die  pec- 
ca inatiil‘eiùmentc,cù facaa,cnonfi  vergogna.  1 Non_» 
aucr  faccia, e non  fi  vcrgog.ure-  Lat-  /Wente*  . 

• tacciata  la  parte  ddla  cala,  che  guarda  lcllraik,o  1 cor- 
nice he  potrebbe  liirfi  in  hufw*. 

I FACCIVote  ^vedi  [ACCIA. 

I I Face.  Fiaccola, colà  accclà,  che  fa  lume , come  torchio  , o li- 
mile. Lat./àx,  t**U.  Petr.  canz.  t9  .?•  Non  porca  fiamma  en- 
trar per  l’altrui  lice  q Per  meta f.ipicndorc.Son.  1 7 j.  Dolce 
parlare/:  dolcemente  uitdb.  Ordì  dolce  ora,  or  piai  di  dol- 
ci £td, Dan.  Pjr-  2 7-  Dinanzi  agli  occh)  mici  le  q tauro  faci 
Stauaix)  acccfc. 

Faceto,  che  piacenolcggi.i  nel  dire.  Lat.prr/.'/,irTwv/.  s. 
Agoit.C.D  Neil  ri  lo  di  codui , ne  la  calla  m iteri cordi  a di 
colui , ne  la  faceta  continenza  di  coliui  .come  aurcìibono  la- 
Icuto  di  ferincte»  Iter,  rim.  Mala  gouclaccta  Mi  Ila  pure  a 
impulsar  di  chiolkc  carini-  E ndì  Orlando, Ch'era  ùccio, 
capitoli  a niente  D’orituli,  e d'angui  Ile  tcvicoiu  • b a deito  ■ 
arguto  e puccuol/iicioui. 

Facezia-  lat-  »>um.  fi  rena-  Af  d’oro-  Si  ridcua  per 

ogmuno,cdiceuanfi  imllcùccric- 

F a e £ l l a . Fiaccola, faccdlina  Latin.ySmrù  tf»x,  Petr.  canz.  j 
j.v  - Ogni  Ipenu facclla  Accende, e ipegne  qual  trouaHeac-  ’ 
ala  . f Per  fuoco  1 atin.  sg*«i.  Don-  Par.  e.  9.  Lì  on  le  lede 
età  vna  taccila , Che  fece  alla  contrada  gnn.ic  aliaho.^  Per 
iume.fplcndore.  Latin.  ffW*,/»».  Par.  1 8-  io  vidi  in  cudù 
giouiiU  taccila  Lo  sùuillar  ddl  amoc , che  licra.  t can-aj. 
Per  entro  il  Ciclo  /cete  vna  facci  la  Formata  in  cerchio,  a gui- 
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ù di  corona. 

Faci  almerte.  V^l.  In  fàccia^  fàccia  a fàccia,  sì  come 
diedi  ferii  tura. Lar.^"1 , forum , rur^m.  Llpof.  SalreuLfier 
ne"  Cidi, doucdu'Santi  fi  vcdeùdalmente. 

Facile.  Agevole.  Lai-  f-uiUt.  Ar-  Fur.  Facil  ti  fu  mgannarc 
vna  donzella. 

! F a e x l it  a • Agevolezza  .Lat- /5»«/«w/.Tratf.  gou-fàm.  Molti 
\ ónicntanogagIiolfi,pcr  la  facilita  ite’Jrmofinieri. 

• Facil me n t e.  Agatolmentc . Jar./iri/f. CauaJe- Spccc. cr. 
Perche  fc ceffa  il  diletto,  e s'egli  auuicnc  alcuna  tribolazione, 
facilmente  fi  rompe . 

[Facimento.  II  ùre,  il  furo  flefiOjC  l'operazione.  Latin. 

1 tttficium , tfks.  Elpof  s alm.  lì  quale  v 1 fu  af  parecchia!»  in- 
nanzi alùcimcntodcl  Mondo.  Com.Purg.19.  Molltjmi,Si- 
gnor,  li  tuo' facimenti.e  in  fognami  la  via  d’cfF.Tddir.  1.10. 
Quello  focimento  file  nel  tuo  configlio  crcmalmeme- 
Facimale.  Nabifio, nel  fecondo  Irgnif. 

F a e Imola  . Strega.lar.t'r*,^  4»  ,fngc.  Dccbm.  Quintil.  C. 
Tutte  le  ùcimolctrargono  da  amore,  oda  nimilùde.  Anche 
diciamo,rATT\ccHi£RA,maliarda.  Ber.  ori.  Sappi,ch'cgb  y 
vna  donna  in  qud  alleilo  K ibalcb, fattucchiera, c’ucanutri- 

ce-e  fattvcc.itibria  bnulu-Iat.iM^m. 

F A C 1 molo . Malia.  Luin.  zmfftium.  Kr.  Giord.  S.  Quegli , 
cheque!  corpo  fon  tifiimo  v/i  a ficmioli,o  ad  alrremalic.Bur. 
lngannj.::o,niollrani1nciicper  lorfjcininfi  Jedimofinno.  E 
altrouc.  Seniprc  ritornano  a que'mcdcfimi  fàdmoli , e tu«n- 
tomcnt:,o  lupctilizioni,cfie  e mouitnenro  circolare- 
F a e t T 1 e C 1 o • Operali: tura: ma  denota  diiprezza 
Facitoio.  Factcuola. 

Facitore,  cheli.  Lat.  «uf?cr , Boccac.  Conci-  r '9. 

Carlo  Magno,  che  f«i  facitore  dc'Paùdini.  èc.G.  Vtll.  11. 
9Ì-  4-  Che  tu  conlinciatore,  e ùcitorcdd  fecondo,  e preteti- 
rc  popolo. 

Facitkick.  vcrbal  femm.  Che  fa.  Cron.  Mordi-  Nel  ruo 
tcilamentoiafoiala£icitrice,ediipenùiricc<li  tutti  i tuo'fat- 
u liberai  ipediu- 

Facondia.  Copia  d'eloquenza.  Lat in.fxiunJu» . tloq*tr/r.i. 
L:b.  Amor , E molte  v olte , facondia  di  parlare  li  cuori  de’ 
non  amatiti  adamar  colinone- 

Facondioso.  Che  hi  tàcondix,e!aquemc.  Iatin.^r»fwa«/, 
u./«/i/,e  AgcIIio  vii  fatnndii<(u. G.  V.j.i.  ».  Quello  Fcilcrt- 
golulargo,bontadolo,c  facondioiò,  e gemile.  Saìull.Iug-  R. 
Non  Ijppicndodt  battagliajdmcntò  il  più  douo,e’l  più  facon 
diolodi  rutti  gli  altri. 

Fa  condita-  Facondia-  Dedam.  Quinti!.  C.  La  maraui- 
glioJi  facomiità  della  mifora  moglie, commoffc  i maritali  ab- 
bracciamenti • 

Facondo.  Cheha facondia.Latin-f"'Wj»»//^»*w»t. iL/rrrxi . 

I umm  Jib-4.  x j i . Qual  lingua  si  d'eloquenza  fplcndida,o  si, 
di  vocaboli  eccdJcnu,ùconda.Paff.2  8 j.  Loquela  gra?iolu»fa- 
conda,c  pronta. 

F A e vita.  Potcnza.podefià , poftibi  li  ti  - Latin./*™**'  : l"- 
tir.  i uÙKfxit.  Dan.  Par.  4.  Iter  quello  la  Icrirtura  couddeen- 
Ue  A voura  ùculrate.  M-V.  procin.  n.  1 • l'ente  1 la  mia  picco- 
lalaculta  efler  debole.!  cotanta,  e tale  opera  leguire  Per 
ricchezze,  aucrcAmtratc^  beni  di  formila-  La T.f'ie»l/*tn ,fr- 
!*'•*.  Onde  fACVLToso-  Lat./*rt<?/«.lJocc.n.jo.  10.  Aucndo 
in  condii  tutte  le  fue  facoltà  fpelé  Lab-n- 109.  Liffpairicc 
odie  terrene ùculiadi  q Facvlta  diciamo autora a tutte__« 
l'artiiil>erali,cailefcienzi£-f  i’ufa  ancora  in  lignificato  di 
pniulegiojedi  conce  Oi  mie. 

Facvltoso.  Vedi  tacvlta. 

Laccio.  Albero alpellre.  Lai.  f Gr.  9»>«V.  Amet. 47*  U 
lazzo  torbopl  fronzuto  corbezzolo,  e l’alto  lagg'o. (_jualc.fr- 
liug-SoJeua  dire  gsocofamewc,  die  le  querce,  1 1 faggi  gli  era- 
no itati  macilri-itetr.canz-^  0,4.  lo  l’ho  più  ve!  te,  co  Veduta 
v iua^  nd  iroucon  d'un  faggio- 

Fagiano.  Vccel  liluauco,  di  grandezza  fintile  al  gallo:  di  ; 

piuma  varia. Lat .phifiauut. Gr. u* Cr. 8. j j-  Douefi  f 
| mettano  ùgtaiu , pernici,  v figliuoli , e ogni  generation  d'uc-  , 
i cclfi,cficcaiumo.l  ab.n.191.  Le  darne, ite» -'in.ci  tordi  grate  ; 
I fi.  1 hoc.  i:b.? . n.  Cx*  11  vuu  incominciare  a cab  re  ,cdi  dietro  | 
i ad  vna  lagiona  beiliffuna,  e volante  molto, cnelcuau  s’era^c.  j 
E lucy  E un  uomo  olla  fagiana  polirli.^  Diciamo  in  prouer-  ' 
bio  cnignuiiCO-Gualùr  la  coilaol  fagiano, cioè  1 alture  il 
piu  bello.  Lat.-.  r t* jn.no t&ilcre. 

F a e 1 v o lo  . I cgume,o  ciuaia di  color  bianco^lquanto  lurw 
gncttO.l-Jt-  / ÌjjiJ.oImi, , t tufi pha/tlat,  o /i/ùw,  bcnch’c’ 
fia  ehi  gli  uiflinguc,  ma  pare , ebe  così  fi  piglili  comunemen- 
te. Pailad.  Aguale  in  certi  luoghi  fi  miete  il  panico/:’!  miglio, 
eterninoli  i!  ùduóiopcr eica.Amct-car.  46.  Sivciicuani  gb 
alti  papaueri,vuii  a!  fono  fi  i teggicr  fagiuóli/ilectcchc  tenti, 
licrn-  Orlon.  Vn  vilo  rincagnato  di  fagtuólo. 

Faina  Animale  rapace  limile  allo  donnola,  ma  di  maggiore 
lùtura,il  luo  pelo  nereggia  nel  roffo  ,edc  bianca  fottoli  go- 

ù.La  t.  — 
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la.  Lat.  hitaunu  ii.  Cr.  9-90.5.  Anche  fono  offefi  dalle  faine, 
donnole^  ga  tee , e da  alm  animali.  Com.  Inf  1 7*  E di  gran- 
dezza di  foina,cd  ha  coda,comc  peicc. 

FalavesCA.  Fauoldb.  Pataffi  E come  folauefche  poi  rabico* 
Falcakf.  Piegare  : forlc  da,  falce.  \.2X.JUdnt.  Dan-  Purgai- 
28.  Tale  per  quel  giron  t uo  parto  falca-  ld.Br.  7-45*  I inni  an- 
teneme , che l'huomo  vede  pedona  di  giudice , dee  egli  vcliir 
pedona  d’amici,  c guardar,  che  fu  a pedona  non  folcili  l’altra . 
FAL c astro.  S trumento  di  fèrro/atto  a guilà  di  falce,  ferie 
quello, chcnoi chiamiamo  monconi.  Diaj.S-Grcg-M. E 
cosi  perduto  lo  falcaitro.  Io  predetto  Gotto  tremando , cc-  E 
apprefìò-  Ecco‘lfoicallro,lauora,enon  ti  contrilìarc- 
Falce.  Strumento  adunco  di  ferro, limile  alla  zanna  del  Cm- 
ghialc.col  quale  li  lega  le  biade , c l’erba-  E quella  con  che  li  ic- 
gan  le  biave,  é dentata-  Petr-Son.  154*  Del  mio  cam- 

po mieto  Lappole , c Itccchi , con  la  folce  adunca  . Maeftruz. 
Non  perché  non  c lecito  al  Vclcouo  mettere  la  folce  nella  bia- 
daaltrut  [ciocturbar  l’altrui  giuriiiizione;  B0cc-g.5-L2.C0- 
nofcendo,che  folci  li  trouauur.o  non  meno,  che  egli  aucficflra- 
lijaiuò , ec.  q Per  lo  tempo  della  mietitura , ches  adopera  la 
falcc.Lat.w#r-M.  V.j  • 1 4.  Effendo  nc*  campi  feminati  creJciu- 
tc  le  biade, cigrani  db  bcrtuofo  ricolta, vicino  alla  folce  - q In 
diucrlc  contrade  di  T oleana  diremmo  anche , vicino  alla  mie- 
titura. li  per  limil.  della  parte  arcata  della  gamba  di  dietro  del 
cau1llo.Cr.9J.2-  Il  cauiu'o  che  hai  garretti  torti , le  falci  di- 
rtele, e anche  forti,  dee  cflcre  naturai  mente  ambiati  te- 
Falciato*.*.  Che  foga  con  la  falce.  Burch.  E ’1  folci  atorci 
nutsdò'1  fieno  i n fretta,  falciarono  il  fegare  in  vn  baleno . 
fAlCioat.  Ronca,  arme  in  afta  adunca,  a gai  fa  di  folce,  con 
vno lpuntonc  alla  dirittura  ddl’alia-  Può  elitre/ he  >,  -*  «ic’ 

Lat*el«*»à  tic’ gr- non  forte  molto  differente.  M.Vrtl.io.  59. 
Coup  eiuiperanzaui  vittoria  prcion  l’arme,  e gr-n  pariti 
falcioni  in  mano.  E approdo-  AfLk/oRoniol.oa  »U  ..mente 
innanzi  alla  venuta  dd  popolo,  to'foiaoi;i.  «i  tra»  alcio- 
ne, per  crror  di  craicurr aggine,  f E dal  tralaiuar>clK:fi  ta  con 
la  folce, legando,  straf alc; ARE,  che,paaicu>-iidiccdi 
chi  cammina  a gran  palio . 

Fàlcolotto.J  v’cak  DI  1 1 A’ 

Falcona  p e.  Andarci  caro.*  col falcone, e afarvolare  il 
lalconc.Lat./- hm*  irojrj. G-  V'.j.ji.i.P-t  ,ucr  la  caccia,  c la 
rimerà  dd  falconare,  a fua  rtgnona-  G.  V 9.52. 1.  A.. cui  1 do  a 
falconar  nell1  UoL  d’Arno.Diitim.Efoaonfoffcpoficnca  Vie 
tona , Per  io  foo  talconarcin  foga  volto , Ancor  farci  maggior 
la  fin  memoria  [fotte!  la  di  Federigo  Iccondo.] 
Falconcfllo.  Dimali  falco  tic.  C rdc.  1 o*  1 5 • 1 . Gli  finali 
fon  di  natura , e gcr.c. az.ondi  falconi , c Sòn  quali  ùkcncelfi 
piccoli . 

Falcone.  Vccel  di  rap  'na , che  s’a.iopera  a pigliar  degli  al- 
tri vccclli.  Lat .fiUà.  or.  $LhK*t-  i ef.Br-5.12.  r-lcon:  lo»io  di 
lette  generazioni  : il  paino  lignaggio  iouo  lanieri , cc.  Lo  fe- 
condo lignaggio  fon  quelli,  die l’nuomo appella  pellcgrini,ec. 
lo  terzo  lignaggio  fon  fai  coni  montanini , ec.  Lo  quarto,  li- 
gnaggio fon  f foconi  Ljc.iti  Ii,cc.  Lo  quinto  fon  girifalchi,  cc.  Lo 
letto  e lo  fagro,cc*  li  lètti mo  lignaggio  fi  c faicon  randione , 
cioè  lo  Signore , c Re  di  tutti  gli  vecelli*  Delie  qualità  de*  qua- 
li , vedi  ncldctto  libro  il  detto  capitolo.  bocc-g.4-f-x-Cotuluc 
occhj  in  tdla , cheparcuano  tfvn  folcon  pellegrino.  E n.  49-ó- 
E aucudo  v educo  molte  \ ohe  il  folcon  di  Federigo  volare-  N. 
ai.:.  JS.  1 • Lo’mpcrador  l eder  go  andaua  vna  volta  aTalcone 
| ci  oc  a falconare]  Dan.Par.iK-  Com’occhio  leguefuo  falco» 
volando.  Pctr.cap.i  i-Pui  veloce  affai.  Che  folcon  d’alto  a fua 
preda  volando . 

Falconiere,  che gouema i falconi . Lat.  frlcamm tnjlot. 
Kocc.  11.99. 25-  Traficlo  di  prigione, c menitelo  per  fuo  falco- 
niere. Crete  i o.  1 2.  i-  Alcuni  Falconieri  narrano  molti  modi 
di  goucroarei  falconi.  Dan.  lnf-c-i  7. che  forata  veder  logoro, o 
\ a dio.  Fa  dire  al  falconiere  : oimc  tu  ali  • 

Falda.  Si  dice  «.li  materia  picgheuole , dilatata  in  figura  pia- 
na, che ageuolmcnte ad  altra  fi  loprapponc.  Pctr.  Son.i  1 5. 0 
fiamma,  o rofo  fparfc  in  dolce  follia  Di  viua  ncuc  • Dan.Inlcr. 
c-i4.Piouean  di  fuoco  dilatate  filile.  G.V.i  1.26.1.  Vna  falda 
della  montagna  di  Faficronj  ,cc.pcr  tremuoto,  croui»a,fco- 
fccfo  pili  di  quattro  miglia  [ cioè  vna  folleggia  ] q falda  fi 
dice  a quéUa  parte  di  fopraiincfta,chc  pende  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio. fìJoc  hb.i.x77.  Fattogli  metter  le  maniche, e dgner 
ic  fai  de,  gli  mifé  la  gorgiera- q A lomiglian/a  da  quella  k_» 
partedd  forfetto  , che pende  dalla  cintola  ingiù . Sfalda 
quella  parte  del  cappello,chefo  lolccchio, detta  anche  T e SA* 
q Per  lembo  di  verta.  Vir-Plut-  E,  quando  egli  era  in  configlio, 
mcttea  la  falda  dinanzi  al  libro,  e leggea.q  Forfè  ita  falda 
faldiglia,  che  èvna  (oltana  ai  tela,  cerchiata  da  alcune 
funicelle, àie  la  tengono  intirizzata,  c l’vfano  le  donne, perche 
for  le  verte  iolpcfc , e non  impedilcan  loro  il  cammino . 
Ar. Fur. Benché  nc  gonna,  ne  faldiglia  auefle. 


Faldata-  Quantità  di  falde.C0m.inf-c.14.  Sopra  dd  quale 
cadeano adagio  faldate  di  fuoco. 

Faldella  . Piccola  pezza  a falde.  CrJ.  105. 2. Le  faldelle  iiv  / 
tinte  nel  fogo, e nell'acqua  rofota,fi  pongano  aiiafrante.f  fal-  ) 
D e l l a.  Vna  qua  nei  ta  di  lana  di  pelò  di  dica  libbre,  (carnata, 
tatuanti  che  s‘ vnga,  per  pettinarla. 

Faldella  ro  - Pieno dj falde, folda to, a fuolo a fuoIo.Bocc- 
Lab.n. 262 -Tacerò  de’ fiumi  fànguinei,  ec.  di  bianca  mufo  fol- 
dellati . 

Faldiglia.  V.  falda. 

Falimbello.  Senza  fermezza , frafoa-  Lat.  Unii.  Pauff.  Ne* 
bucini  nonemra  il  falimbello . 

Falimbellvzzo.  Dim.di  ralimbcllo.  Belline.  Non  unto 
| cicalar,  folimbctluzzo. 

Falla,  rallo.  Nomo  ci  ta  in  vece  di  fallai* , come  vo- 
ce amica.  I.ib.  Ani.  Negò  amore  a quella,  non  voghendo 
commetter  tal  falla  • Bcrn*  rim.  Ch'almanco  venga  il  cancht- 
I ro alla  folla. 

. Falla  bile.  FallaceLit./à/i«. G.V.12.54.4. Perla fallabi- 

j le  fortuna  delle  colè. 

Fallace.  Fallò, nun cheuolc,chc non corrilponde alla efpet- 
I tazione,  e alIepromcffc.Lat.fi  l*x/amd*x.  Collaz.S.  Pad-  Ma 
una  ninno  pizzicóre/!  mandi  (bori  il  ripofcuolefonno^e  non  [ 
la  fallace  immaginazione  umioilratiua  dell'occulto  diletta. 

1 me  ::oP.iff.5ó5-  Io  f erme  credo,  che  ogni  altro  légno  può  ef- 

ici  : ...  4 . e-  Dan-Parad- 1 o.  L’anima ianta , chc’l  Mondo  follace  * 
fomamferto  l'ctTar  canz .59.5.  E fei’ardor  fallace  Durò  molti  ; 
j antu  in  aij  etundo  vn  giorno . E canz-47-  4-  E quelle  dola  fue  ( 

, follaci  cianctf  Librar , con  giufia  lance . 
l Fallacemente.  Con  foJIacij>foJfamcnte. Lac.yi/G«>rr . | 

< Cr-4. 1 7. 8.  Auucgnaché  alcuni  imprudentemente,  o fallace-  ! 

mane  affermino  alla  gragnuola , o alle  folgori  alcuna  cola  far 
fi  polla.  Omel.S-Greg.  L pazientemente  cacào  da  le  quello  , 

I che  vdìfallacemcmc  dire. 

• F a l l a c 1 a • fognino,  falfi  ti , man  con  za.  La  r.  f di  Atta.  Tratt- 1 
J P.mort.follaciacingannareaJtriconleparoic-  Lib.  Sagram. 

Tutte  ie  falfitadi.c  le  fallacie  ,c  le  baratterie,  che l’huomo  fa , 

I ec-  Guid.  G.  Se  tu  non  vlcrai  fallacie  in  compiere  quelle  cole, 

I ch’io  ti  diroe. Maertruz.  Dell’auarizia  nenalcon  lèi,  cioè  tradi- 

: mci)to,inga  uno, fallacia /re- 

: Fallacissimo.  Superi,  di  Fallace.  S-  Agoft-  C-D-  Quelle 
I cole  dilcemi  da  quella  dilbneftillima  vanitane , e faliaaflima 
maiignitade  delle  demonia  • 

, F a l l a G C 1 o V.  A.  Fallacia-  L^t  fnUneU.  dtlw.  Fr-  Guitt-rim. 

| ant-Qiialc  huomo  fi  diletta  in  troppo  dire, Tenuto  è dalla  gcn 
te  in  fallaggio. 

Fallante.  Fallace.Lib.amor.  Volea,  che  fi  tcneffe  quel  mo- 
do dell 'amanza  fallante,  che  del  fallente  amante-TcL  Br.  7-14. 

| Chi  parlerà  folpcttamente^l  fari  vinto  da  tutti  gli  hoomini,  e 
1 fara  fallante,  e Dio  non  gli  darà  fua  grazia . 

IFallanzà.  Errore,  mancanza  Lat.  *rrt  ,<M/«S*»».Dan.Purg. 

1 2 7-  E come  donna  onefla/foc  permane  Di  fe  fi cura  nell  ’al  crui 

* follanza— • - 

I F A l l a R E • Errare, commetter  fallo,  cra^redire-Lati n.tn*r . 
étUiujnrrt , pttemre . (j.V.ìì.j-  io.  La  dilciplina  del  Signore  è 
non  follare,  quando  da  lui  fc  corretto*  Dan-Parad-c-j-Puote 
bene  effer  tal,  che  non  fi  folla , Se  con  altra  materia  fi  conucr- 
ta . Petrar-Son-54-  Sc’n  ciò  follarti,  Colpa d’amor,  non  già  di- 
fetto d'arte . q Per  marcare.  Latin,  dtrfit.  Petrar-  Sonet.  95- 
Cialcuno  arriua  1 a , dou’io’i  mando,  che  folo  vn  non  folle—» 
Boccjc.nou-65 . 1 j ■' V ic.ilène  dentro,  c halli  meco,  e qucho  non 
folla  mai.  E n.  io-  5-  Pure,  perla  prima  notte,  incappò  una 
1 uolta  a toccarla, e di  poco  fallò,  che  egli  quell’ vna  non  fece  ra- 

I noia.  Dan.Iurg.ij.v  osi  fiacchi  .acuì  la  roba  falla.  E cau.9. 
j Quandunque  l’vna  d’elfe  chùui  falla,  Che  non  fi  volga  dritta . 

, q Per dilmòttcrc, intermettere, tralaiaare.Lat.wsww.fotrod. 

alle  \ ir. Prendere  il  mangiare  ,o’l  bere  ienza  benedicerc,  o fal- 
! larei  digiuni. Tau.  Kit.  E non  locoflrinfctantol’amore,ch'c’ 
i voleffcJagiultizia  fallare. 

F A LL  A Tor  e.  Che  folla,  trasgrefforc-U^rrM*»,»™*».  Ouu- 
f Pili,  fe  fìcndo  dimcntico/foe'l  tuo  fallo  m'auefTe  fatto  fallare , e 
l a vn’ora  forchi  follatore, c riprcnditore . 

Fallente.  Fallante-  Scn-Pilb  Io  ho  detto  dcll'huomo , eh  e 
materia  fdrucciolcnre , c fallente  * 

1 Fallenza.  Errore,  mancanza-  Tef-Br.  i.tz.  F.d iodico, 
chcl’huomo  trquò  perdono,  pera'occhc  la  fallenza  del  pec- 
care venne  in  !ui,da  parte  del  corpo,  che  c dei  limo  della  terra, 
j Boccac.  f il  olir-  L la  mii  gran  fallenza  Aperta  veggio,  e'1  mio 

folledifire. 

! Falligionf  VA.  Fallenza-  Rim.anr.  P.  N-  Non  laudo  co- 
minciar lenza  configlio,  Ne  nomea  piacimento.  Dar  lodo  a 
chi  commette  falligtone- 

FahimikTo.  Falligione,faJIanza.  Moral-S-Gregor. Egli 
non  ricercherà  di  far  vendetta  dd  fallimento  della  coipa  di  co 
fiui-Tcf.Br. 8.51.  Acciocché  nullo  di  certe , che  cupidità  di  loro 


_ r^Zr „ 

ricchezze  i li  di  ri  ruggì  fic  p iù  chela  cagicn  dt  ior  riillirocnto.  * 
Kim.  ant.  P.  Ni  kel:;  ro.  Per  lealtà  ccnuicn  elicli  mantegr.j, 

I per  td  itTimr.crro,  ! t.ora  di  FalJimcutc.fira  amore,  q Per 
lo  II  ajktaivcnio  cVriarui  ia'irmaLmti  .ptrfo  quale  ne  n_» 

| o/Hiopagar&G.  V.  r t.  i?7*<-  Perii detti  fallimenti  dcllc^j 
compagnie  m.  necrosi  irianjrfcc.  E Jib.  ».  <u-  3.  Jmiiliiopcr 
lo  tiHmrfr.ro  >ccdìagionccte>luoi  conforti . f In  quello  v lu- 
me rigrihcaio  Puliamo  nci,più  che  in  alrro. 

E A 1 tip  b . Fallare.  Tetr.  Sou.  ? 1 • Fallir  Porle  non  fu  di  boria 
degoo.E  cip- 1».  Nel  Sgnor,  che  m.n  fallito  Non  ha  proludi- 
la • E canz  33.1-  e hc’iì  giotcniJ  tallire  e meri  vergogna  - F. 
ion.  201.  Airorcio  fallo,  e veggi  o'J  mio  tallire.  Enee.  n-^P. 

I I • La  quale  fallato  con  gli  parca,  che  aueffe.  Dan-  Inf.c.  13- 
E poiché  bòrie  gfi  follia  la  kra,riie,  cti’nn  celptigliofcvn 
g«  I po.  l I urg.  i ;.  1 be',  :oti  mopiaca  li  ubò L'io  Per  la  mia 
mone.  E Inf  (,15.  Non  puoi  falli;  e a pio.  iotó  pene.  G.  V.i. 

tulli  il  primo  lignaggio  del  Redi  Francia.  E lib.  ».i  1. 

;•  Come  t enie  infedele, e vaghi  di  imouorigrore.ri  fàlliiono 
a Manfredi,  ahbandoMttdtlò.  Ehi».  11.  :t . 3.  Non  vlaron_» 
frodo , i;c  inganno  corr.ro  a*  Pilóni , ira  fallirò  in  negligenza. 
Elih.  11. 40.1.  Dell  a qual  promefià  fallì , si  come  fellone, e 
traditore-  E cip.  6 i.i.t  centro  a loro  i.ons’cr.t  tallito  in  nin- 
no articolo.  E lib.  8-77- 1 •Fallitele  t rie.  gì:  e del  Re  di  Francia 
a’Fi.  raminghi.  TcfBr-2 . zt-  E quando  clli  conobbe, che  Jo’n- 
icnd)  mento  luo  era  fallito,  lì  fi  fece  monaco  nella  badia  di 
San  Marco.  L lib.  7. 86-  tit.  Cerne  Io  Re  Piero  d'Araona  talli 
la  gionuta  promefià  a Eorddla.  Per  ingannarli,  Boccac.  n. 
68.9.  T u hai  Ipcnto  il  lume , perch’io  non  ti  truoui,mà  tu  l’hai 
tallita.  E nou.  1 *.?.  Se  fallito  ccn.  ci  viene  tu  albergherai  pur 
male,  f Per  mancar  di  danari  a mercatanti , che  non  £ direb- 
be FALLARE  latin.  Afri"  .étrrf.  •.  G.VlC.  is.79j.EoU 
tr'i  ciò,  per  aggiunta  a lor  fallire.  ! » .p  * «.  1 . Nel  detto  on- 
rode!  mele  di  Gennaio, fallirono  p della  compagnia-.. 
dc’Dardi . 

Fallito-  Termine  mcrocnidé  a, còlobi di  eli»,  mancando 
di  pagare  a’debiti  tempi  ,é  dichiaraci  non  poterc.Lat.^r'w* 
tot,  ; r.at.tntthus  dtfethti.  G-  V.  ! 2.78. 3.  L'uhcio  de’  1 6-  Sopra  i I 
rindacati  de’ fallici.  I 

Fallito*!.  Che  talli  fee-  Lar.  rrrttrcr , Fil^c.  lib.  a • 

J4-Tuio picciol fallo,  con  granìiflìma  temperanza  nuiigj- 
lu.conotcendo  il  motunw.to  del  falli  core.  I in.  dee.  j.  Cerne 
cglmo  faecf  duo  d’andare  centra  le  leggale  quali  donano  pa- 
ci corporali  a’falJitori. 

Fallo.  Errore,  peccato,  mancanza.  Latin.  errarum  .ptrtr. 
tum , dtJufum.  Boccac.  n.  4t.  17.A  utliso  ai  volerti , del  l’alio 
corniti  eriò  da  lui,  nianiucumemep-tfare.  E n.  8». 6.  Attente 
erano  a couer  far  troiiai  e I tabella  in  fjlio.F  n.f7.7.Lalciaro- 
nOjch’eghs’intendcic  tolamcmc  per  quelle  donne,  le  qua  li 
per  denari  a'iormjrit!  ùcefler  tallo.  L n-67. 17-  E hai  credu- 
to,ch'io  \ oleffi  ,0  \ oglia  ,d  mio  ignare  tir  quello  tàlJo>  Dan. 
Pjr.ó-  C h’i'acc ubai  -li  lopr j,  e dc’Jor  falli.  F.  can- 16.  Al  primo 
fallo  lenito  ài  G inaura.  E e ut.  2 e - Sol  per  fare  onore  Alla  110- 
utzi.1,110  , per  alcun  tallo.  E Far-  29.  VJetto  adatto^hc  non_» 
anca  ballo.  1 l’urg.  27-  i Udo  f'r  ; non  tare  a tuo  lamio.  Porr. 
6o;i.j  1 ? Ch'io  co  oro  il  imo  ballo, e non  lo  leutò.  fc  can.49. 
f .Oue*l  tallo  abbondò Ja  grazia  abbonda.  E Sun.  1 U-j-Ncl  cui 
amor  non  tur  mai  inganni, o falli.Bnccac.ti.  44.  f ■ Senza  fallo 
io  «l'ingegnere*  ‘li  vcmrui.*  J/> (celio, ohe  quello,  che  noi  di- 
temmo.iciua  monco.  La  t s.w  q Con 

la  propnlìztonc  ik  diuoiiri , diuenta  atmcrbio,  delquaJea 
lùoiuo^o.q  fallo  lì  di^-c  ii  tr,tlgredimento,etomrjiVaci- 
nicmo  litlìe  condizioni  de!  giuoco  della  palio  : cJ  ogni  ballo 
importa  il  quarto  del  giuoco , in  dannodcl  ballici  re.  Firenz. 
capti- in  burla  in  lode  della  tu  » mnamorau.  Giucca  alla.* 
palla , e tempre  dice  fallo  . Litio.  Gr.  ì 

FlotiJ. 

Fallore  V-A.  Fallo.  Rim.  ant.  Monaco  da  Siena.  Cosi  mi 
ila  in  cuore.  Perciò , tànza  fallore,  l’iùd’uit  cuor  s’ntnatnora.  > 
Dan.da  Maiano . Ma  d’elio  «ran  tallór  mi  parttraggto,  E tir-  \ 
mcraggio  in  tal  donna  i)  delire. 

Falò*.  Fuoco  di  llipa.o  d’altra  materia, eh:  faccia  gran  fiaro-  • 
nu,eprcfta,cfa'Ti  per  legno  d’allegrezza.  G . V.6. 5 7.4.I  Ghi-  : 
bellini  ne  becero  fella, e falò,  lecondo,chc  fi  dice.  E Jtb.  1 1.^4.  j 
f.Feccdellanollra  lcoulìui  falò,  e grande  aJhgrezza.Eiib.  i 
9.1  i6.j.rerqud!omo.!o,labcu:ido  italo  ,elc  luminare  ac-  i 
cele  nd  campo.  Burch.  A furia , a tàr  baio  n'andrai  di  pelò- 
{cioè  a e fiere  abbruciato. 

Fa  lo  Ti  co.  Fantattico, all  ratto.  * 

Falsamente-  Con  falli  ti.  Latin.  Boccac.  n.^9. 

17.  Non  diciaui  te  datia  uri , che  io  tal  famcnic  vedeflì , men- 
tre i<  1 bui  lopra'l  pero.1  Dai». Inf.  14 .h  .tàliamcncc fu  g:a  uppo- 
llo  altrui.  . 

Falca  mento-  Il  fallare,  Seri.  Pili.  Non  ’ 

troucrra  falfuncnu>,ne  inganno  ni  uno-  j | 

Falsarda.  Facimoda.  1 
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; F A 1 s Alt F .*.<  orron  ptr  |j  fncrrita  eriche  che  tìa con me- 
! /colarla  con  altra  cola  di  peggtor  lega-  lait.  aaaòoa»#  . AUuie- 
fnno àifx.J'i'ifut.  Dan.l1J  c.29.  t Jj’io  ial/at  b metalli  con  al- 
chimia. G.V.  lib.  ) x*  5 t-x-E  RciJ'aipidi  C-llro  anici :o oidi- 
rato  di  fallare  la  detta  moneta  nuoua.  Dan-  Inf-c-  so.  S’iodil- 
f il  tàllb,c  tu  faif.lli  il  conio.  Liu.  M.  !:  Ih  lì  dottauai.oahntr- 
tanto  di  ialfare  Joroiaramemo  e lor  tede  fcìot  coturaftàre 
al  brani  erto  ] Dan.  Purg.  : 9.Fali:ua  nel  parere  il  lungo  trat- 
lO.fQui  INCANNARE.  1 3t 

Faisario.  Cheta  fallita.  I ai .fil/uim.  Boccacai-^i.^Di 
lallario , d’omicida , Tubi  umane  fu,  ec.Paflàuan.  i^j-Non 
maldicente,  non  iipergit.ro,  net  fahàno,  non  lìmoniaco,non 
ili  rullo. 

Falsatori.  Falfario-  Amm.  ant.  Non  folamcntc  e fàlfa- 
tordi  venta, chi  bigia,  per  verità,  d;ce,  ma  cziaivdio  colui, 
chcJtbcramcmc  nf odicela  verità. Dan-  Inf.c.  29.  Puniteci 
bàita  tor  chequi  regiilra. 

F A 1 i E C C 1 A R K.  Andar  fallando  ,frl£uc.  Dan.  Purg.  c.t  9. 
Indt.ee  (alleggiando  la  mencia. 

Falsfzza-  ‘Fallita.  Rim  ant.  P.  N-  E chi  per  c/bmcxe,  1- 
pcr m alita gitadc^prrf  Ilczza.lngcgna amico,  o frate.  I 

Falsia  V.À.Fali  .i  ‘ ni.ant.P. N E dcliccoJ  ritraile, Ci.’c 
loro  c«ii  brutte;  za  a.  di  falsia. 

Falsiti  care.  FjJ&ru.G*  Vili.  8. 48.11.  lettere  con  Ior  i 
Jtif  geli:  fecero  , o vero  fun  no  laifihcatu.  E cap*  f 7.  t-  Fe- 
ce pi«..iorai-e^  fu  ìf  he  are  la  lui  ir.oncia*  Dan-  l'mgat.2- Fal- 
flii...  rialo  tuo  parere. E InlcT-c- jo.  Foih ficai ido  le  mal-, 
turi  bornia- 

Falsii  icato  add  i at.  fami , fa! fai.  Ago-  I 

Paiid.  Spenda  /opexciuo , e lu  a t tichio  d'accr  coli  tal  li  ficaia, 
e non  durabile,  e non  buona. 

Fai  iiiit  aTof  f . FalLiore.Iat.^'  ^Com.Ir.fcr-ap.  ! 
Ponc,cpuinlccglilallIficatori  reprima  coloro, dicfàiilica-  ' 
lonoiuieulJi. 

F a l 5 1 f 1 e ATI  ice.  Vcrbal  femm.Chc fa lf fica. lab-  Ani.  j 
Danctfun  ria  tenuta  am.i'rice,nu fi  1 JÌ fica tr ice d’a more.  i 

Fai  sita.  Allratto»lt  lùìio.Lat.f  vir-  Agn.  Mon.  f 

Fai  li  là  contradio  vizio  della  !ealu,e  a due  vna,  calure  vo'al-  j 
tra,  per  animo  d’ingannarcaltruid’alcuaacob.  Bu  ti. La  filli- , 
tà  non  fi  può  commeterc,  le  non  li  morirà  vna  cola  per  vn’al- 
tra.cc-edc  fallirà  generalmente  lo  negar  quel  ch'c  vero.Bocc. , 
n- 1 9.  sì‘  Più  erede» io  oll’.ilirui  fillftà , che  alla  verità-  Dan. 1 
Inf-c-!. Filrirà  ladroneccio, e limonia. 

F a l s o . Non  vero, co r ro t to^ori craifatto. Iju.fijf  Bocc-  n.  | 
2 6-  ]6.Laquale,coniàìlclufinghe,tuhai  ,già  èafiai  tempo, 
ingannata.  Dan-lnfc-i  • Al  tctnpo  degl'lddci^folfì^  bugiardi. 
Pctr.Son-  2 1 4.  E folla  ria  m ia  trilla  opinione.  E Som  290.  Mi- 
randola in  immagini  non  falle. 

Falso  luti-  Fallica. Boccac.  11.27.  io. Quali  follcciti inuefti- 
L'i  tori  del  vero , incrudelendo,  tanno  rifallo  prouarc.  Dan. 
infcr.c.jf.  S’to  dtlTi'l  bàlio , e tu  fàlialti  il  conio  . q Isolare  ia_» 
bàlio, «Ir.  eli  de' membri  d'architettura , che  Hanno  fuor  de’ 
lùo' diri,  et  • f mettere  \u  picicin  fallò,  vale,  ine,  ter  Io  fuor  j 
del  luo  reggimento.  _ I 

Fa  1 s o astierò.  FoJ làm ente.  Latin. fihs.pe tr. canz.  1 1 .7*  Che 
può’  Drizzar, s'ionon  tallo  tluccrno , In  liuto  iapiùnobri 
monarchia . 

F a l svi  a V.  A- Falfità.  Rioi.ant.  Dan.da  Maiano.  Che 
s’io  ne  péro rVol irò  O/aluntmo  Sari  colpato , chci.iu.12-» 
frinirà . 

Fa  LT  a R f • Mancare.  M.  Vili.  9. 57.  Il  Signori.  Bologna, 
ch'c-  a làuio,e  (fantino grande  .non  fallò  di  cuore , per  la  non 
penlàu, e fubiu guerra-  E lib.  1 1.70. Quella  fpcranzagli  Gi- 
to per  la  lubiwp.<rti  tu  degrhigldi,ebecdo  entrare  in  altro 
pallierò. 

Fama-  Diuolgomcmo  .covi  di  bene,  comedi  male,  ma  deità 
alToIutamcntc , lenza  aggiunta  di  bene , 0 male,  ri  piglia  in_» 
buon  fanibìca  co,  evale,  nome,  e grido  di  gloria , d’onore,  e 
tì’ogni  bontà.  Latin  .finta.  Gr.911 u».  But.  [<lcfama,lecondo 
che  ii  piglia  in  bcnc,diiara  notizia  con  loda*  Boccac-  leu.  La 
fimackruicricc  delle  antiche  virtù,  e predica  crice  de'ui/j, 
lenza  reiiare: rixn inamente  (i  guariltno  t lauj  ‘li  non  comami- 
jurla,o  di  fama  trarimuarlain  infàmia.  Bocc.  ima-  • 5 • Carle 
la  Ignudi  quelle  cole  perla  contrada-  En-  49-1*-  Ber  nobiltà 
di  bn^ue  chiarirttmo,  e degno  d’eterna  lama.  E u-yj^.Conw 
colui, che  di  ciò.die  della  bàma  rii  Natan  v«iiua,diminuimcn- 
to  della  ùu  critmaua  E n.  7-S-  Sicomechiariflima  Ltna_^, 
quaiì  per  tutto'l  Mondo  lìiona-  E non-  97.  ai-  Dalli  altrui  ma- 
teria di  bene  operare.-  e le  faine  eterne  s’acquiiiano-  Dan.  Inf. 
e-  »•  Di  cui  latania  ancor  nel  Mondo  dura , E durerà,  t can. 
16.  E le  la  fama  tua  dopo  te  luca-  Ve».  Son- 106.  Quelli  ch’j 
tutto'l  Mondo  lama  lolle.  E Son.  27.4.  Qual  donna  attende  a 
• gloriola  6nu.Ecan.;9.4-Chclol  per  Lina  gloriola, evi-ima 
Non  lenteyec-E  .e.  io.b  vo  cercando  fame  indegne, e frile-Don . 
Inf  c.3. lama  di  loco  il  Mondo  cbTcr  noni  affa  [aoc  menaoriaM 

Fama-  ’ 
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F am  Alt  Dar  fama, diuolgaral’almii  buone  opere.  La  r.«W*- 

uUbwrt . Cotn.Inf-c.joSi riputò  cfTerc ingiuriato, per- 
chc'l  .Madiro  Adamo,  ai  grande  operare,  ch’e°liauea fatto , 
banca  si  poco  fama  co,  che  più  di  le  per  vn  poco  ai  fallì  fiorini , 
ch'egli  aucua  fatii,auci  parlato,  cc. 

Lame.  Voglia,  cbiibgno  di  mangiare  . Larin./jwM.  Boccac, 
nou.  91.  7.  L’Abate,  che  maggior  fame  aueua,  che  volita  di 
motteggiare-  E nou.  77*  5T-  Dalla  fame,  ec-  ma  mouopiù 
dalla  icte  dimoiata . Dan.  Tnfcr.  coti,  t.h  dopo'l  palio  ha  pnl 
fuHK,chcpm.DecIatn.Ouinti!.  C.  Perdonate  Iddi; , c Imo  mi- 
ni,la  vergognai  la  fame  non  illanno  iufieme.  La  farne,  quan- 
do cll'c  cruide,  fìgnoreggia  le  fiere, efe  crudeli  bcflic-  Albert, 
cap ...  lai  fame  la  pa rcr  buono,  c tenero  il  pan  duro,  e ncro,c 
non  nc  mangia  altri, anzi  ch’ella  locomandijec-La  fame  com- 
niuoua  it  palato  tuo,c  nonio  fàporc.f  i’cr  nietaf.GV.ii.68. 
1. Per  gran  ùmc,ch'auea  di  moneta.  Dan.Purg.»7-Oggi  porrà 
in  pace  le  tue  làmi.  E Infici  y. Che  l’vna  parte,  c l’altràauran- 
no  fame  Di  te  • Petrcanz.;  y.i.  FameamoroL,e’l  non  poter 
mi  Jcuie-  L caiM4.8.Qudla  per  ch'io  ho  di  morir  tal  fàmc_>  , 
Canzon  mia  fpenic  morte.  <|  l’crcardlia.  Lat.p*»»''»,?. G.VA. 

1 9 x.Fu  si  grande,  c etm  «c!  fame  nel  paeJc,  die  per  fame  la  ma- 
dre tnuiiguua  il  figliuolo.  Iib.4.iy.i.  Al  Ilio  ten- pota  fune, 
e mortalità  per  tu ùo'l  Mondo- • Inproucrb.Lafiimecacaail 
v Lupo  del  boico,  clic  vale;  lafamcindurl’huomoafiir  ddlq*» 
cole,  clic  per  ftu  natura  non  Icfiircòi»e.^  Quando  vogliamo 
mollrard’jucrcciccfliuj  lame,  diciamo  V . er  la  fame  maria. 
Morg.  E la  fanciulla  l'aiuta  acconciare,  Pcroc-.hc  in  aria  la  fa- 
me vtdea.  Lappi dTo.  DifieMorgame  10 'etkuala  fame,  in 
aria,  come  vn  m-gol  d’acqua  pregno . 

Famelico.  Grandemcu  e affamato.  £*»'- 

| tuta,  Bocc.nou.  >4.14.  Alla . iauc  fi  fece  accou  are..  « qui u:  Iti, 
j ec- montato,  non  altramente,  che  vn  Leon  tanie.uo.neiJ’ar- 
mentode’GiouemJii  semir>,  or  quello,  orqnello  incitando. 

I petr.cau.5y.j.Ioquujfuoto#cL.’ne,Q^etoifrali,c  famelici  | 
miei  fpirti . 

Famiglia.  Figliuoli, che v!i;ouo,eflaimoiòttolapodcfià,c  ; 
I cura  paccrna.coin p rcim.i idofi  anche  moglie,  c lordic,o rnpo- 

j ti  del  padre,  (e  ,ii  etnaffein  cala.  Ut.  Pctr.  Sou.j6.  L’1 

pallor , di‘a  Golia  roppe  la  fronte , Piarne  la  ribellar  :c  Ina  fa- 
miglia- Bocc.  n.  jj.7.  Non  oliarne,  che  in  famiglia tutti  venuti 
federo*  E tatrod.  n>  tfl  iauoratori  miftri,epoiitri , eie  lor 

• filmigliele.  ^ Ler/imilit.Dan.  Par- 1 o.l  ale  era  quuu  la  quarta 

i famiglia  Ddf aito  Padre.  fc  can.i  1.  Indi  fen  va  quel  patire  ,e 

| quel  macftro.  Con  la  iiia  donna,  c con  la  Ina  famiglia  . E can. 

I 1 1. 1 a tua  famiglia , che  ti  mr  fic  .fri tri , C o*  piedi  alle  It  e or- 

] me.  l'ctr. Son.i 70. Seffiro  tor:.a,  c*l  bc!  ter:  r«  1 mena,  L r fio. 

! ri,cl’a!u,efuaifoJca  famiglia,  f l*er  Jcn.cnu.lat-/  »«-•/*«*», 

1 Jauttu. . fioccac.nou.4S. t . Comandato  a rutta  la  Ina  r .miglia, 

che  fole  il  falcia  fièro.  K n.  1 ;.  10.  Con  molta  Dm  tfia,c  con 
gran  Din. erta  aitanti.  E imi-m-V  oman  ò.tv  che  untala  Da 
famigli . gli  va.ifièdauanu . 1 «flati.  c.yo.  c 1,. -rr.au  la  fami- 
glia,ch’egli  aura  grande,  e orrevole,  dific  loro.  % Ferii  icrgcn- 
ti,o lemmi  od  a c_orte.Iar-»//  Mim/jf//  'i. t«>i c.n^a.17. 
Ruggieri , eC. pittò ji.reroro  io  mano  della  tr.mifJi-  i'el  Ret- 
tore ridia  Tcrr a.  G. V.  1 c.  1 j * C or  t ei.u, clic  \ 1 io Ife  a guar- 
dia ridi’* fici.dc  le  famiglie  vile  Signorie  armate  ,ccl  ceppo  , 
e con  le  maiioaie.per  Di  giuluzu  ì ^ In  quel  o fgnil.dictamo 
oggi  ni  am.  ea  tutto’!  co'po  a’cfiè  famiglie  inficine,  sur- 
ra CL  t a . Ar.  Fui.  II  c.i|  uan  cella  sbirraglia.  E sbirterw . 
hi.ì  ctctt,mn.i.,tr;  . . Cf.  Ori.  Ecco  dofio  h fu  la  sbirre- 
ria  ; Creikwo  alici  e a legar  qualche  bue  • q Per  brigati  , fan» 
plu cmcntc, coi  ue-Daicnc  • Boct.lmrcdj), 

ja- l_olt  aulico  I a;mcro  iamrgf.ardi  Dioneo  mio  Staile  alto, 

• c a lui  la  cura , e la  tolteci  indine  di  mira  la  r.ofua  DrmgluL* 
Commefto.Dan.Ir.f.c-a.Vuii’l  M • diro  di  color -che  fai  .no, Se- 
der tra  filoiofica  famiglia . f l'cr  Schiatta, fìirpe.lat/*W«. 
inni.  Bocc. n.41.2.  Pietro  Bocc-mazza-di  Dnuglia,  tralc  Ko- 
mane,afiàiorrei:olc.  I nàja.  In  Siena fit  già  vn  giouanc 
aliai  leggiadro,  e di  nobiiiamtaiia . 

Famicliaal  Sufi. Di  fomigiii.Seruidore.Lac. ftruusj-.mu. 
Ita.  Boccai.47-ii.Equellodreticad\nfuofaimgliarc.Lnou. 

; 16 ■ 16.  Gon  Currado  Àlalc/pini  fi  mj/c  per  familiare . f 1 cr 

1 feguace-  Dan -Far<.i  i.Bcr.  panie  mciio,c  famigliar  di  Callo. 

; E Itarg.  19.  L’vn  fi  moli  rana  alcun  de*  famigliati  Di  quel  lom- 
i mo  Ippocratc.  f J’crdomcfiicoimrinfcco-Petr-cap.8.1 01  quel 
1 chea  Diofamiharfù  tanto.  Valconche  fi  1 A A o . Ikjcc. nou. 

! 47.  i;.Pietrocondcnnato,cficndoda,fómigliarimcnatoalle 

forche , frullando . 

Famigliar*,  c familiare  add. Domeftico,intrin-  : 

! leco. Lat./aWi.w /onitfhrut.  M.V.9.5  j ■ Niuni  pillolcuza  c al  | 

nocimemo  piùcfLcacc , clic’l  domellico,  e famigliar  nimico . 
Coll.  S.I'ud.  D’vna  coiai priuata , e famigliar  diJputazion  «icl 
vangelo  [cioè  con'  line,  potai  tu.  ] Bocc.1 .1  b.;  ; -Le  fiere  di  quel 
1 luogo, si  come  a lai  familiari,  c domeniche  • 

1 famigliarla  , e familiarità  • Dimellichezza , 


• ìatrinfichezza.  Lar-^ fmilimit*t,ne  tiffirud j.  Vit.  Crift.  Perocché  | 

permeile  l'anima  in  i na  fàmigliaritade/ : confidenza  • Dialog- 
S.Greg.M.Andó  vn  di  a lui,  con  grande  famigliaritade . Bocc- 
n.i  7-45 . Cominciò  feco  tanta  umiliariri  a pigliare  in  pochi 
<li,ec.l:iam.Iib- 1 .94.  S’ingegnò d’auerc la  fànuliariti  di  chiun- 
que m’era  parena- . 

Famiglio-  Famigliare  fufbSeniidorc-Lit.  fuoutu t.  Bocc-  n1. 
4*.i  J.  Perchè,  fègiuto  iJ  ]uogo,a’fuo'  famigli  fene  tornò.f  Per 
birro  Bocc.  introni,  numi  i.Liqual  si  di  famigfi,  erano  rimali 
ftremi,  clic  \ fido  alcun  non  potcuan  fare . 

Famiglivola.  Dim. di  r AMiCt  ia- Lat.piwrfiWa.Dice 
S.G:rolamoI»e;r.Son.i4.E  dallalamiglmolasbi^otuta , Che 
vede  il  caro  p^dre  venir  manco.  Vii.  Cr-  Confidcraadunque 
quella  fiimiglniola  benedetta  lòpra  mttel’alrrc;  equi  valc,non 
piccioli  figliuoli , ma  brigata  vmde,c  monltteu  • 

Familiare.  Famigliare  odd. 

Familiarità-  Famigliarità . 

F am  1 l 1 a R m * n T*.  Domdtiramente.intrinfecaiiicnte  I.at. 
fmntliMntery  *mu>.  Bocc.n.9; . 1 j.  Ben  ignomcn  te  l'aucua  r iccuu- 
to,e  fiuniliarmentcaccompagnato . Vit.Cr.  raucilò  con  reco 
cosi  famiyliannentc . Col/.  S.pad.Nel  qual  fuoco  fi ar.<io  al  tri 
più  fimiUumrote,  può  pregare  Iddio, tdaccuilarfi  a lui  più 
dinidiicamcnte. 

FA.viLJARuMMAMt.vTF.  Supcrlat.  di  familiarmente. 
Coll  Ab-  ifac.  fàmilrorifiìmamcmefi  ragiona  couDio,si  co- 
. me  con  luo  padre , per  ilpezia!  piemie . 

F a m o s a m £ k t * . C on  fama , maiiifefiamente  , pubblica- 
, mente.  1 atin.  falàm > lubUti,  a 1 bere. cap.; S.  Huonio  tanto 
piùhmiolamcmc  ha  mfclo  peccato , quanto  dii , ce  auuro 
maggiore. 

Famosissimo.  Superlat.  di  Lmofo.  laitin.  . 

j cerar. huom. Ulule.  E cosi  lo  famofìfiìmo agu-tatorc  lue  vin- 
to con  gli  agguati. 

l:  A M o s 1 T a . i xmxlM-f-imefitM.  dice  Apulcjo,fe  fi  può  crede- 
re al  tcflo.  Pctr.huom.Ill  Grande  battagliarne  impnma.edc- 
gnan  : en  te  da  fi  rnc  menzione,  tra  le  cole  famoic,  per  la  famo- 
htà  de’capiuni  . 

Famoso.  Di  gran  f-nu , t hiaro . I at-  lUuRm,  rima,  c’I  feco- 
le più  moderno  v sò  **,  ir.  buon  lèi  JÒ.Cocc.n.y7-S.  A co- 
si latta  dominazione,  c di  tanta,  c si  Di  noia  donna.  Perr.Son. 
a 5 y . Qi.ella,  ch'ai  Mondo  si  limola,  c chiara  Le  la  lira  gran-» 
s irtutc-  Don.Inf.c-i.Auiumidalei  famofofiiggio.  t Purg.»  1. 
Fon  10I0  afidi  ma  non  con  tede  ancora . 

Fami  ccia.  Dim.  di  f AMf,  nu  detto  per  vezzi  • Vit-S. 
Giou«mb.  Pache  fi  dcfiaiu  allotta  s n poco  la  firn  uccia . 

L A K al  * . Quella  lanterna  , nella  quale  fi  tiene  il  lume  la_» 
iKMic  in  fui  nauifj,e'n  tale  torri  di  marina  gr.  f«r«V,Aa/4- 
n*f.  iii.f'ux,Lterft»,  G.ViU-7-  ij4>  i.Togliaroic quattro 
ioni,  che  erano  in  mare  alla  guardia  dd  porto,  t’1  finale  del- 
la Melòria  • 

Fanczllezza  V.  A.  Fanciul!ezzz.L.^*rw;a.Crad.S.Ci- 
rol.Tutto  quello,  ch’hai  detto,  fcd  io  mia  fanceliezza . Alber. 
tratM-cap-9.E  alla  fin  della  fantellezza. 

F a k c el l o V.  A.  Fanciullo-  Vit-S.Margh. Nella cafà fiia non 
naica  fanccllo  ciccOjne  zoppo,r. c lordo.  L apprcllo.  Si  la  man  : 
dat.a  a guardar  le  pecore , con  eflo  l’al  tre  fan  celle.  E altrouc . | 
C redettono  in  DomencdJro  cinque  mila  huomini,  lenza  lc_» 
femmine , e lenza  li  fi  ocelli . Scn.Dedani-  Poruodoaucfio 
abito  di  femmina , parcua  vna  fàncclla . Dica  giouoni  u prc- 
iono , e sfbrzaronlo . 

Fancivllescamfkt*.  A guifà , c modi  di  fanciullo . 

I aun./>*rmfi/rr . Mora!.  San  Gregor.  FacccndoclTo , si  come  I 
Ici'Jcri,  e mobile,  molte  cole  fanciulldcamentc-  Mirac-  Mad.  f 
M*.  \ turando  ncli ‘acqua  fancjuUclcamentc,  l'acqua  il  trai-  I 
le  a fé . | j 

FlJfCiv llhzco.  Da fanciullo.I Bocc.g-t5.fy. La  ! 
puma  parte,  ch’e  opera  fiicciuLdcj.  Sco*PilL  lutti  gli  alisi 
fon  piccoli , c fanciulli-li  Ju . 

Farci vlletto  Diiwc. di  Fanciullo. La \m.puer*h/t. Lab. 
n.  zBj-  A guilaii’sna  Dnciullcttalalciua  . 

Farcii  llez/a.  Kcr  zia , eia  quali  da’ fette  antri  a’quin- 
dici.  1 ai^**»".-«.  toic  .c.9;  9 11  quale  dalla  mia  fanciullezza, 
conlui,tr.i  foaoinuecchtdto  N ant-4-i.Sìcheautuaanniiy.e 
giammai  non aueua  veduto niui, a fanciullezza  [cioè colà  da  | 
fanciullo . ] 

Fakcivllixo.  Dim.di  faxcivllo.  Latin,  ptttntlm . j 
Boccac  n.6;-8.£gli  con  la domu,die’l  fanciullin  fuoaueua  per 
mano.E  n .44-8- Marauigliateui  \ oi,perchc  egli  le  fia  in  piacere 
i’vdir cantar l'vfignuolo, che  c vnaianciulliua?  Vit.  San  Gio- 
uamb.1-  tu  fanciullino  profcta,che  fc  \ enuto  innanzi , per  ap- 
parecchiargli la  li  rada . 

I a n c 1 v l l o • D’età  tra  la  infanzia^  1’adofefcenla , cioè  nella 
puerizia.  Lat  putita.  Tel'  Br.  1. 1 y.  Li  fanciulli  fono  inno-  1 
centi  del  fare , e non  dd  peni  are , perciocché  non  hanno  poter  i 
di  compire  il  mouimciuo  dd  luo  coraggio , e cosi  egli  hanno  j 
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(>afe7Mj?crcaWt,  ma  non  per  mininone.  Boccic.  n.  71.1 1. 
No.  aiircnum  oP!M  pcrduio  il  fendili  m. Uro.  rum.  n'rs  c 
1 1.  Uic  farne, i nife .1,  f.„  < uJlH.hcr,,.  r am. A *u>- 
uoi  fanciulla,  Che  Pi.u  gendo,c  ridtn^o,par!’a,c«‘iù.  fiocc 
n.47.1.  C offiggiamfo l’fcmun'a, molti  fanciulli  at£m  prefi  . 

r.ANrn  ,.nonfoJamcncepcr piccola^  pìotianetra,  ma  ,e 
per  femmina  vergine  la  prendìamoLat.  fiuNmtirg».  Bocca» 
2S’.1J£  \ °J  do,,fell \CJ?ùrc'  <!M*nto  fieno  più  caidc.Ic  fa  n- 
nurÌMMLl  ^nC‘  * Tj  °r- ■anchcPer  n,«rctricc,  corife  non 
, f L T X Pcrr.cap.  » .fi  ia  fanciulla  di 

Ti  ione  Correa  gelata  al  fuo  antico  Aggiorno.  Che  Dante, 
dire.  l a concubina  di  Tt torte.  * 

F a k r m °.  Piccolo  ' ceti  ietto,  e he  in  rabbia  c.innÀfolccmen- 
te.e diuenta dimefhchifl  n o-  II  Ruclho  in  1 3t.lt»mu>.  Cr  8. 
t*4'.  crrJ?°  «S'J^i.peniKi.vfipnnoli,  merli.calde- 

rujUanelli , eogoi  jcuctmìoii  il'uccclli , die  emiro.  Frale. 
Saeth-V  orrci,che  .o/Te  qualche  vccel  nuouo.chc  non  le  n*  , 
tro  ira  nono  molti  per  i\d tre  genrùcome  fanèlli  .caldere!  li , ce. 
A r.  Saur.  Mal  può  durare  il  Rofignuolo  in  "abbia.  Più  vi  Ila 
il  C aj deri no, e più  il  far, élla 

F a N F A t,  A . J.O  flcf?o.cl:a  fi,:  fiWa-Lar  ftiiMef.  Br-  a-  sc.E 
vn’a. tra  figura  muta  fmighartcnicute.chel  bruto  , che  nafc« 
del  cattano  fifidiuentr  f anfibi  . ed  ha  leali , e va  volai,  do.  E 
forfè  «fa  quello,  fanf  alvca,  eh  te  quella  frafea  ,che,abbru- 
ctata, fi  hcua  in  aria:  dal  qual  leiiamentojcpgcrem , e in/la- 
b?Ir  u,ii ‘e:  ceanc  he  alle  e ole, che  paio  tonda  te  in  ana-f  ì ranch* 
Fanfaluche  a innamorati. 

Fakfalvca*  Faufifj. 

* A * F 1 *■' A * / jr  fanferina, e mettere  in  fanferina  , fi  di-  ! 
cedi  ehi Per  tuo  interdir  mette  ogni  colà  in  bjta , c’n  canro- 
nc-lat  !•  pM  «t,  t.chtUtre, 

Fa  ko  accio.  Peggio  , che  fango  femplicementc.  Buti-E 
«jiidb  "ente,  fitti  nel  limo, cioè  in  qtiel Giil'jccì  del  palude, 
dicono , miti  fummo-  q per  meta  fi  Sen.  Pòf.  lutino  ..tanto, 
che  I nuotilo  gii  purga  del  lor  fùngacelo , r della  1 or  ruggine 
[ cioè Jortfura dei  vizio J fc  quelli  nomi,  a’quali  s'aggnlgnc 
loro,  ACCIO, q u j u lei npre,  con  (ale  aggiunto  «denotano  nuf- 
uagita.  Aggiunto  a nome  di  buona  fi  ".ufi.  azionalo  fi  di  rea: 
le  a quel  di  rea , lofi  pìggìore.  I • talora»  - nota  noi»  tu.Iu.igi- 
t.i,n»a  Hraordinariagranilc2/a,comc  CKandonaccio,  ba- 

STON  ACCIO, 

F a K e o ■ T crr.?  molici  calpefta.  I .ir.  lumm,tan>rur:.  Bcccac  n. 
**•  io.  Ballerebbe  le  egli  t’atiefle  ricolta  del  fango- Dan.  li.  1. 
e-  7.  Coligli oeth/  volti  achi  del  fango  ingozza-  l'ctr.  Sou. 
*i>.  Vederne!  fango  ti  bel  colóro  mio . 1 lèi  mctaf  e. oli.  5. 
Padr.ìu  ti  vedrai  libera.» dal  fingo  di  0110* peccati,  q In  prò 
ucrbio.  Vie  ir  del  fùngo , o trarre , il  ail  del  fango  vale , \ itir 
d'mirighi.the  anche  diciamo  Io  ilcfio  appunto  con  la  parola 
a pel  ac  ars.  Pataffi  Del  fingono  tra  tio’l  cui, ch'era  «affilio. 
Lat  tarn<\*-  w*m  eutUnt.  q Far  delle  fuc  parole  fingo,cil  non 
mantener  la  parola ,ne  attener  le  promette-  LatjfW<«<  frangere. 
q Da  fango  jìamca^s  ,chec  camminar  ben , per  lo  fango. 
Matt.Frau/.rim.  bur-  Ma  chi  inuefiifee,  e sfanga  pc‘ pantani, 
et  mberciator  valente. 

F A k G o 5 o . Imbrattato  di  fango,  infangato.  Lai.  tanufut , tu. 
topo.  Dan.  lofi  c«7-  Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano.  Cr.  1 . 
f • 1 - Per  la  cagion  «iella  difpofizton  della  terra  loro , s’clla  è 
lotoia , o vero  vniida , o vero  fingofà  ,0  limaccioJa.  [ ctoc  di 
quanta  di  fango. J 

Fagotto  Fardeiletto.  Matr.  Franz,  rim-  bur.  Filo  ne  fa  le 
nalle,c  ItngnCjC  ferra  Fango  tri  con  diuerfe  mercerie- 
Fantasia.  Fanrafia  moto  fatto  «lai  fenfo , fecondo  l'atto, 
gì  f trrxrix , "li  fcicnrifichi  in  Bu- 

ri. Fantasia  fi  chiama  la  potenza  immaginatala  dell’anima. 

E altroitc  Fantasia  e veder  mentale,  bau- Par- e.  io-  E (eie 
faiitaficnollrcfon  bjfie,A  tata  altez/«t.Ecan.2-4-Si  volle  con 
vn  canto  ranco  diu«*.  Chela  mia  fantasia  noi  mi  ridrte.fi  can. 
li*  All'alta  fantasia  «lui  mancò poflà.G.V- 1 o.  1 j }.  1 .Per  con. 
figbo  d'iikJouini entro  in  fantasia , e feeelo  intendente.  Qui, 
nianinconia,cvmorfAnraftico.  Scn-dcclam.  Sempre  mi 
pondlijC  (olii  di  quella  fantasia  [cioè  opinione,  parere, pcn- 
fierof  fiat,  fruttar Mt.yìnn,^  Diciamo. Non  mi  romperla  fan-  , 
tasia,chetantoc  dire,  non  m’importimarc>non  mi  torre  tl  ca- 
po,cioc,n«m  mideuiarcdal  mio  penficro.  Lat.  *r  ne  oh  unti ji.  1 
Diciamo  anche-Io  ho  altra  fantasia.quando  non  fi  vuol  dare 
orccchiea  quel  che  t’c  detto 

Fantasma,6  fantasima.  Nel  primo  modo  e ma-  ! 
lchtle,c  v ia to,  per  lo  più.da’  poeti, nel  fecondo  femmi  nile^da’ 
prolatori, vale  fegno  di  falle  immagini, e fpauci.teuoli,  chc__> 
apparirono  talora  altrui  nella  fantasia-  gr-  ^ùrrà.9nu.J}t<. . , 
Dicono  efica1  iti  qudfo  differente  da  fantasia,  : i 
che  fantasia  e immaginazione  di  ^uclch'è,c  fantasma  1 
di  quel  che  non  è- Petr.ca11z.4S.  9.  Mai  notturno  fàmafma_»  | 
P’errornon  Risi  picn,  com'iovcrlci-  Boccacndi.S.Fgli  e la  » 
fai»afina,dtllaqualciohoauu5oa  qudlenoui  la  maggior  | 
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p:ura,ec.  F n.  ic-  !■  r j finu,f u 1 tufi  11 1 a che  di  notte  va  r,  a cod  j 
ritta  ci  ver, illi, a co- ia  ritta  re  n'andrai.  PjfT.  }6 1 C hiatnano 
t alcuni  quello  fógno  demonio,»  vero  inculo  , dicendo, ch’è 
J sn’jnini  idea  modo  d‘unfatiro,ocomcvn  gatto  mammone, 
clicvaia  notte, e fà  quella  moldlia  alle  "enti,  e chi  Io  chiama 
1 a.vtasima  . q FANTASMO , termine  filofoficc,valcimmagi 
ne,o  apparenza  di  colà  conccputa  dalla  fantasia. 
Fantasticaggini  t 
Fantastichi  r i a f ^-Fantastico. 

F a n T astica  MfNTE  • Vale  propriamente  , con  modo 
qdio/o,faflidiofo,c  rincrc/ccuolc-I  a t.rucmi  man 

ticneil  lignificato  di  1 a.vtasja  , dondec'dcriua , e vale  con 
immaginazione,  «r.  f(t:7«ci<c*r  Teol  milite,  lo'n  tei  letto 
comprende, o vero fanullicanicntr.o  vero  con  circonfcrizio- 
nc.  Com.Par.  «.La  memoria  «fella  fpczie,che  fan  talli  camen 
te  altea  velluto, fi  «lifigilDua  da  quello. 

Fantasticare-  Andar  vagando  con  la’mmaginazfo- 
ne,pcr  rr  trottare,  e mucntarc.  Lat.  medium , frrum  rogi/ure.  dal 
gr  9<ct7d£t££  P..ifju-  fi . ancora  kgnita,  che  fa  qucììo,  ciré  "li 
nuomiia.ii.uuginano  ,fantaflicatulo.  t’1  VareJu  Uni»,  bur- 
Jclciic  Io  i.ofjntaflicaio  tutta  notte  Quel  cheli  fu  l’ambro- 
fia,  chcgi'IJtlci  M rgianoin  t telo,  t ncll’F rcolano dtfTe_*, 
chcfjiitafiicarev.il  nitilinarc,ghiribizzarc^iràdoIar«:jrzigo 
colare,  e Jicc  di:  li  «11  coloio^  qtMli  fi  fiijlann  il  ccrucllo,  pen 
fafidoar.uouciiiuuizioui.a  troua ti  Urani, e llr  .io-ditutj.Mat. 
Franz,  rnn.  l»tir.  Pervie  di  COuictturc,cdi  rfilcoi  fi  .e  colccr- 
ud  f.iiitjflita,c  n nJiitj.  lac  D.Nonaucrcah(oni.  i,cheire, 
e tnfii.tc.  e foppiatte  libidini  mulinato,  fc  altrotte  Atolli  cuo- 
ri furono  al  prjncipe.fèc«>ndogl’iiige«ni,ghiribtzzatt^  vinti. 
Fantastico  da  fantasma.  Finto,immaginato,non 
vero • Gr  9 Anne ik»(.  I atm-«»t.j Bocc.-c.  L-b.  11-14. 
DaLanti  alla  virtù  un  ufi. -cada  quale  il  fonilo  legatine  riè—- 
fu:  me  para  temi.  < oin  Infe-ic- 1 ul,crror*de,M.i:.icl,cii,che 
laniero^ he*]  corj  »«ii  ( rido  fi>fiéfantafiico.S.G  ri  foli.  Ve- 
da ido  quc'krui  ò’Jddio  non  «uder  nella  foniate,  iicefic, o dir 
pouf  :c,  che  quello  fiioco  lede  fautaf  fico.  G V.  n.  L9.6.  Era 
vn’oj'cra  lànrafi ita , e da  poi  :>  durare  \ cioè  fatta  lenza  fon- 
damento^; con  poco  difeoi  io  q Huomofantaftico,  lignifica 
ilraiiagaiuc,  fàlótico.intratrjbi.'c  ,«iiJl’auer/cmprt  occupata 
la  fantasia.  Lat.  mote/m , differii*.  Omfc  f antas Tic  aCCin e, 
e fantasticheria  fiioi  .«llratti.  Tac.  D.  Chi  diceua  per 
aucrca  noia  le  raunatc,chi  per  fantaOicheria. 

F A K T I - Seruidore.  I^n.ptmulu*tfeni:-.I.  BOCC.1C.  IlOtl.  1. 1 1 . Al 
quale  i due  fratelli,  fecero  preflamente  venire  medici,  e Culti, 
t non.  1 8- 1 8.c  on  vn  Calia licrchtn  ( onte  paefimo fi pofè_» 
per  fante,  q I n genere  femminino  non  fi  piglia  fc  non  per  ler- 
ua-  Boccac-  flou.  60.  9.  Se  fante  vi  vedetta  niun.t  ; auendonc  in 
quella  ddl'oflevua  vciiuta"rafia,cgiofia,piccoIa,  emal  fit- 
ta- n.  45.4.  Aucua  Giacomino  in  caft  una  fjntcatcctnpata_>  • 
Dan.lnfcr.i8.  Di  quella  fbz/a  fcapigliata  fante. q I*ei  huomo 
kmpltcemcntc,c pcrlona^ creatura uni^na- 1 at  h»  - Vote- 
nou.  1 1 . 1 6.  fc  parendogli  eflere vn  bc!  finte  dcllj  pc  fona-#. 
Dan-Purg-c.i  1.  E l'ilio  in  Campagnaiico  ogni  fàntcfcióc  in- 
fino a’ba m bini  ] fc  can-  * j.  Ma  conte  d'animal  diuenga  finte. 
Albert. cap.  s 1 . Sozza  colà  caucrc autorità dc'ucechj , e i viz; 
celli  fanciulli,  che  ivccch;  non  finpo Topere de' fanu  per 
l’etade,ma  per  t izio  [ cioè  finciuJIi]  q Per  Addato  a piè  - 1 ar. 
fede*  tu.  G-  V-7- 109. 1.  Mandando  soo.  fanti  Ghibellini  del 
contado  «ti  l irctizc.  Bocc.  n.  at-  v.  Del  quale  cflcndo fiati ue- 
duti,(i.bitamcmc  vfctrotiodndici  fanti. 

Fanti  CC 1 a F f • Far  cola  ila  fin  te.fcrua,o  feruo  lat-  «*■«/- 
Uibjrrunr.Szn  Bcrn.uobil  aiuin.  Grande fconuenet.cJczzac, 
che  ladonna  fante""  i,<>  la  fin  te  donneggi* 

Fanteria.  SoMatelea  a piede.  I arii Ipdiratuttrr.  M.  Vili. 

1 1.  S4-  C on  1500.  CaualierijC moki  baicilricri,  ed  altra  fin-*{ 
ter  ia, fi  parti- 

Fanti  e:  f.  lia.  Dim-  di  finte.  latori//*/*.  Bocc-49.11.  Ad 
vna  fua  fimicdla  il  fé  prdfamcmc.pelaio,c  acconcio,  mette- 
re in  v no  fchidionc. 

Fantilit  ade  . Infanzia.  Albert,  cap-  zi-  Hai  figliuoli? 

ammacftrali  ndla  fin  tilitade  loro. 

Fantino  dmi.dt  finte  : picco!  fanciullo,  bambino.  Lat. 
fam. Dan.  Par.c50.Non  e fintin,  che  si  lubito  rua.  Col  v olto 
verfb  1! !a:tc-G-\'.7  ^8- z. Dilfe  chcnonvolea  vccidere i fin- 
tini,che erano  innocenti-  Frane  Sacch.rim.  Vecchi  mezzani, 
gio  uani,e  fi  ri  tini  • T cl.  Br.  *.50.  Accrcfcimentoeouell’opcra 
di  natura  , che  fa  crcfccrc  if  piccolino  fantino , o alrra  colà  di 
fua  gena  azione . Diciamo  fin  uno,  ah  uomo  vali  uggiolò , e 
ella  faccia  profèflion  d'aggirare  gli  altri,  fc  iuo  aflrattocfin- 
tineria  • 

FÌ:SSS,o‘U  i ^b.cccrù.namhccc. 

Fantolino.  Fantino.  Latin.  + infatui**.  Dan.  Par.  15.  E 
comc’lfintolin.corrcanamamma.G.ViM.  1 1.  }■  i4.Quan-  j 
do  le  firn  mine  patteggiarono  inficine  di  manicare  1 lor  fin-  I 


tolip.z. 
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«olmi.  Com.  Inf.c.  1 4.  Acciocché'!  pianto  del  fantolino  non  fi 
fènnrtè  da  Saturno . 

Farsa  . Vedi  infardare,  ìarkìcckio. 

t AKDEIIIMO.  dim.  dì  FARDELLO.  I.ar./W/Wj.FriilC. 

Sacch.  Subito  n'cbbc  fatto  vn’afletrato  fardcììino,  enicttdo 
tra  altri  panni . 

Fakdiuo.  Hauuolto  di  panni , e d'altre  materie  finiili.  Lar. 
fanpia.  Scn.  Pili.  Non  tanto  /blamente portano  i gran  fardelli 
di  robe, anzi  gli  vanno  franando  per  la  via  • Morg.  L'altro  far- 
dello, Con  cflo nella  folla  inficine  mette . q Bienni , far  lar- 
dello , che  vale  raunar  la  roba  per  portarla  via , e andarli  con- 
dio COn  clTa.  1 M.jaumnlae  comfxmrre , vafa  eeiUgrre  ,u.  ..  tifare , 
Morg-  c^uel  che  ci  rerta  farern  poi  fardello  , Ch’io  porterei , 
quando  i‘  rubo,  vn  cartello,  q far  fordcllo,Io  diciamo  anchc,in 
vna parola  affakduiak£.  lat. eenfmunme . 

F a R f . Significa  proprio  attualmente  operare,  e dar  tórma  a 
che  che  ù Ìì  a,  creare , comporre.  Lar.  fot  tre . a con , tom/vme . 
Boccac.nou-4».  >4*  A voi  corniteli  far  far  corde  molto  più  for- 
nii agli  archidc’uortriarcieri.  E nou  19.4.  S’io credo, che 
la  mia  donna  alcuna  uemura  procacci,  ella  il  fa,  e s’ionol  cre- 
do spi  fa  : e per  ciò  j fare  a far  lìa  • Dan.  Infèr-  e.  a.  Io  fon  fat- 
ta da  Dio  lui  mercè  tale . E canr.  4-  Pecari i la  diurna  poiella- 
tc.  E Ptirg.  16  Tu  folli  prima , ch’io  disfatto  fitto . latrar. 
Son. ai 7- laidi virtute amica  Torrealla terra ,c’n  Crd  farne 
unartella  . E Son.  178.  Che’I  cncrm’auuiulè.e  proprio  al- 
bergo felle.  CauaJc.Specch-cr.1  ccocheotie!  che  tu  hai  loda- 
to Mitezza, ogni  huomo  va  a lui,  e fi  più  dilccpoli  di  te.q  Per 
operare  per  mezzo  d'altri. Lat-  curve,  rfcc.-t,  mirre.  Boccac.  n. 

44.  4.  E d'altra  parte  fecero  di  re  a Ciglinolo  Saùllo,  ec.  E ri. 
j }.  Furono  alla  cala,  e fattili  apri  re,  e dentro  entrati  ,cc-  Petr- 
can.  58.4.  Ne’l  pianger  iriio,nc  1 preghi  pon  far  l’aura  Trarre, 
o di  vita , 0 di  niartìr  qiiefl’ahna . E ni  lòtto . Quali  fognando 
fi  ficca  far  via-  Dan.  Purgai,  c.i.  Grido  fa  fa,  chele  "inocchia 
cali.  Petr. can..*  t.  Fa  ch’io  riuceg-»  il  bel  guardo,  ch'vn  Sole  ru 
lèpri  il  ghiaccio  • E Son.  1 47-  C osi  dunque  fa  tu  ch’io  v cgfna 
efclufa  Ogni  altra  aita . 4 Per  eflèr  cagione . 1 at.  in  «**■/*  fie . 
Dan.  Infere.!.  F.  moltcgcnti fe  già  \ iucr grame-  E appref- 
lò.  Che  m’ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume-  E can.  a.  Io  fon 
Beatrice,  che  u faccio  andare-  Fetr.S0n.x40.  Chetili  lèa  viuer 
lieto,  e gire  altero.  E Sonic:.  Tacito  vo,  che  le  parole  mor- 
te Farun  pianger  la  geme.  F.  can.  46.  io-  Chiaro  a lei  giorno , 
a me  felle  atre  notti- q Per  trattare,  e procedere.  Laxfi prete. 
Petr.  can.  4 5.4.  Mi  giacqui  vn  tempo,  ora  ailVitrrmo  famme 
E Fortuna  ed  Amor,  si  come  fonie  - Bocc-n.  96.1.  Perciocché 
di  parte  auuer  là  alla  foacra  U Canali  ere,  più  familiarmente  fi 
douefle  fare . f Per  apprettare,  mettere  in  punto . Nou.  ant- 1 . 
tir.  Della  ricca  amhaiccria , la  qiul  fceci!  Prillo  Giouannì. 
q Pereieguire.  Lar.«**j*/.  Bocc.n-46-  5-  Comandò , e cosi  fi! 
fatto-  q Per  atfaticarfi.  Dan.  Inf.can-4-  E con  Kachdc,pcr  cui 
tanto  fe.  5 Per  cangiar  fi,  di  uen  tare , trasformarli , ma  nel  paf- 
futo (blamente.  Lar-  fi  fri,  eflUt,  enodere.  Petrar.  Son.  xxx.  Alla 
mano.ond'iofcrjuocfatra  amica.  A quella  volta.  E can.  40. 

4-  Oline  terra  e fatto  il  foo  bd  v ilo-  Dan-  Farad.  4.  I cfii  Bea- 
trice quii  fcDamcUo.f  Per  fingere. Boccac-n.ii. tir. Malctto 
da  Lamporecchio  li  fa  mutolo . q Per  iltimarc . La  \,fa*ere*fiu 
matt.  1 arar.  Son.  xof.  Bench’io  non  lìa  di  quel  grande  onor 
degno,  C he  tu  mi  fai  .f  Per  di  (por  re  di  che  che  na,  come  di- 
re-Che  ne  fir^i  i lat./md  de  ilio  fami  l Boc.ri.41-14.Di  Gui- 
fcardo,  ec.  ho  io  gii  preio  partito,  che  farne,  ma  di  te  fallo  I< L 
Dio,  ch’io  non  focile  formi.  Petr- cap-4-  Ma  prima  vo’lèguir, 
che  di  noi  fe o.  q Per  i m portare . Lai.  re  f erre t interne . Bocc-n. 
418.  Che  vi  fa  egli,  che  ella  lopraque!  veron  fi  dorma  *q  Per 
«fière  ville.  Lat. txpedire,  tmU èfir.  Petrjr.can.40.  rtan-vlt.Non 
fa  per  tedi  rtar  tra gente  allegra,  Vedoua  ftonlolata.  f Pcrap- 

• panenere,  confo  ru,  aucr  conucnienza , affarli . Lat.  emgruere, 
cfiMutr.nt.  Fauoi.Efbp.  Niente  hai  fapordi  biada,  e perciò  tu 
non  tifai  a me,  ne  io  mi  fo  a te.  Crete.  2.14. 10.  Douc  fi  dice 
diquellecolè,  lcquali  lannoalla  generazione, e al  crcicìmcu. 
to  nelle  piante- f Per  andare  alianti,  lpignerfi  incontra,  ap- 
prestarli. Lu.pregndi. Boccn.46. 14.  E,  più  verfo  lui  fattoli, 
il  domandò.  E n.  14. 14.  Fattali  alquanto  ptr  lo  mare,  il  qua- 
le era  tranquillo.  Dan.Purg.can.16.  Poi  verfo  me,  quanto  po-  i 
teurn  farli,  Cerri  fi  fero,  e"  can.i7-  f atti  ver  lei, e fatti  far  ere-  ; 
denza.  E Infer.c-8.  Dinanzi  mi  fi  fece  vn  pien  di  fango  • E , 
Farad.  9.  Verme  fi  fece, e*l  fuo  voler  piacermi, cc.f  Per  af-  : 
tacciarli,  farli  vedere,  Jporgerfi . Bocc.r1.14.7-  Ne po/fo  farmi 
ne  ad  vlcio,oe  a linci  ira,  ne  vfeir  di  cafa,chc,cc.  F.  nou.  15.17. 
La  vide  in  capo  della  /cala  fàrfi  ad  affettarlo . q Per  nalccrc, 
apparire, e cuccfi  della  notte,  e del  giorno  • Lat.«w«,  affateti . 
Boccac.n.77  40.  Il  quale  in  fui  far  della  notte,  col  foo  fànte,cc> 
£11011.44. 18-  Perche,  cerne  fatto  fu  il  di  chiaro, ec.  q vfiamo 
anchefare  per  produrre.  Dau.  Colt- Vedi  il  poter  della  luna 
nel  melagrano , chequanti  jjiorni  ell’Ju,  quando  il  poni,  tanu 
ami  pena  a farne,  e porto  a luna  (cerna  non  ne  fo  - 4 Aucre  a 
fàrcon  vuo  ,0  d v no , vale , aua  (he  trattare  ; e talora , aucr 


camal  dimeflichezza,  sì  come  vale  appo  i latini.  C*m*!****  r 
rem  haiere  t A litui  cum  aùquo  rem  e/le.  G.V-6-47-X.  Fu  nato  per 
madre  d’vna  bella  donna  dc’Marchefi  Lancia  di  Lombardia , 
con  cui  lo'mperadorcebbea  fare.  Vit-  Plut.  Filippo  nel  fogno 
\ ide , che  vn  dragone giaccua  preflb  alla  foa  moglie  Olimpia. 
de,cdcbbea  tar  con  lei.  Boccac.  n.  1-9-  Auendotra  gli  altri  a 
fare  con  Borgognoni,  huonùni  pien  d’inganni . G.V.  12.50.2. 

Il  quale  fi  dice  che  a uciia,  che  fardi  lei , ai  era  in  trattato  di 
torla  per  moglie,  q Inquetlomodo  vale  anche,  attenere, ed 
eflèr  parente  • Io  non  ho  che  far  di  lei  • latin,  nulla  regnartene 
tmln  imita  tft . q Congiunto  a TE  w Po,  nelli  terza  perfona 
del  meno  del  di  moli  ratino  preieute,  lignifica  E , o sono,  j 
Come . Oggi  fa  tre  meli,  o vero  tre  men  fo.  Lat.  temni  agitar  \ 
nm:futmben  ab  Inni  meijimi . G.V.  1 i.i.ad-Erafommo  filo- 
lofo,  e maellro  più  che  Re , che  portarti:  corona  gii  fa  mille,  e 
più  anni  • Boccac.  nou.  41-1-  Fu  vn  gioitane  (poco  tempo  la) 
chiamato  Piero,  q Talora  piglia  il  lignificato  del  verbo,  ch’e- 
gli ha  in  lùa  comp-gma,  si  come , facio,  de’ latini  • Dan. Inf- 
c.i4.Iolaitiad’ogn*intornotra^crguai , E non  vedea  per- 
fona  che’l  faceflc  f cioè,  che  "li  tracfiè.o  guai /le . J l Inf.  cui- 
la.  Si  fan  lennr  con  gli  folpir  dolenti  [ (toc  fi  lentono  J Bocc- 
nou.45.4.  Di  cui  piu  fi  fidarte , che  di  oiacomin  Iacea  (cioè  fi 
fidaua . J q rarli  a credere,  credere,  e darli  ad  intendere-  Larin- 
erede* e , exifitmare . Bocc.n-i  0-4 . E fànnofi  a credere , che  da 
purità  d’animo  proceda,  q Prende  ancora  il  lignificato  del  ver- 
bo, dal  quale  derma  il  luitannuo  ,0  l’addietuuo  ,che  va  in  lua 
Compagnia  .Far  parole,  parlare-  Lat-  falere 
Infic-6.  Pcrfiiml  colpa^tpiù  non  foparoJa-f  Fare  onore, ono- 
ra re-  Lat.  hen&ratt Jxtnertm  Lalxrt . heaettm  faterei  diflè  A nio- 
bio. Dan.Infer.c.  1 • Lo  bello  Itile,  che  m’ha  fitto  onore  • Petr. 
Son.  1 67.  Polèr  natura,  e’1  Cicl  per  tarli  onore,  f Farli  nome , 
forfi nominare,  iat.  feiiJuflnere.  Caualc- Ipecch-cr.  Alcuana 
enfiati  di  vanita , volendoli  e alcun  far  nome  .q  Far  di  feti,  di- 
fenderli. lui.  fe  difendere.  Pctr.Son-104.  Nalcondcr,nc  fuggir, 
nefordifclà-  q Far  fede,  «Ili  moina  re.  La  un  - teflon , te/Hmeetuem 
pohbere.  Pctrar,Son.to6.  E foqui  dc’ccldti  fpirti  fèvfc.q  Fare 
vn  lontano, allontanarlo. l.H.aiujutm dimettere.  P«tr-  Son.  xi7- 
Perche  lontan  m’hai  fatto  da’ mia  danni  ?q  Farli  liello^ibbel- 
htfuL-fi «jrwiMrr.tanz.40- 4- E bella  farli  Tanto  più  la  \ cdrem, 
quanto  più  vale . q rar  forte , fortificare.  Lat-  «owurroon.  1 1 1 . 

L s’amor  centra  me  la  fo  si  forte , Sol  quando  parla  : q far  for- 
te vale  anche, operar  con  forza , e con  violenza-  f Far  grazia . 
Dicer-Diu-  Non  s’intende  eflèr  tolto  alcun  beneficio , o grazia 
alui  fitta  per  lo  comune,  o Senato  di  Roma  .q  Far  nido,  anni- 
darli- Lat.  nidificare,  mdura  cent  Imi  re . CanZ.  18.  ì.Octhj  leg- 
giadri ,doue  Amorfonido.qrarclpeiKLo,djlTeDame,in  ve- 
ce di  fpcndcrc.  Latin-  tt^endiaiti  fuete^mpenfjtn  facete.  Infcr- 
can.7.  Che  con  nulùra  nullo  /pendio  lerci,  f Farli  ficuro  : alfi- 
curarli.  Lat-  tenfiderejendtrt.  Canr.  9.  Ben  lo’lcanunin,  però  ti 
fo  ficuro.  q rare  Arida , rtridere.  LatyW.  •« , finderem rtddtrt . 
Cane.  1 x.Ouc  1 bolliti  focéno  aire  Arida,  q rar  lamenti  .lamen- 
tarli- Lat.  «uiquert.  Cant.14.  Fanno lantemi  lu  gli  alberi  llrani. 
q rar  grida , gridare . Latin,  damarti  facete.  Canti  4.  Quando 
piangea  vi  focea  far  le  grida  ■ q Farli  mero  : mcreggiarfi , fe  fi 
di  celle,  e varrebbe  purificarli.  Par.c-x  1 .Somdeuao,  Incomin- 
ciò focccndbli  più  mcra.q  rare  vno  dottore  addo  dorarlo. Lat. 
m itaci  «rum  numero  anquem  adftriitrr,  Cint-  1 ».  In  picciol  tem- 
po gran  dottor  fi  feo-  Qui  imparare,  q Fare  altrui  faggio  : in- 
fegnarg!i,farche’ lappa.  Turg-c  » Di  volfra coniami!  fà- 
tenc  foggi-  q Farli  dilcorde,dil'cor.iirc.Lai-^«/r^it«r«^«ww. 
Cane.  10.  Ed  al  si,  ed  al  nò  dùcordi  fc.ifi . q Far  nqa,noiare  • 
Lat-  meltjha  affuere.  pauol.  Elòp.  Mertèrc , io  non  fopcua  vi  fo- 
ceflc  noia,  perch’io  beueua  di  lòtto,  q rare  aiuto  : aiutarti»  • 
Lat.  t/tm  fene.  Scn.  Pili.  Studiano  d'appreflàrfi  alle  cofc,chc 
alcuno  aiuto  ci  portbn  farc.q  Far  martiri,  martirizzare- Lat- 
dtfcnuiare.  Sen.detlam-Lc  fece  molti  martiri. perch’ella  nuni- 
fertaffe  i foo'  lègrctt . q Farli  beffe,  beffarli  d’vna  colà , difpre- 
giarh,  che  anche  diremmo  sfatarla,  teucenemuere, 
neglige  e . Gaualc.Specch.  cr.  Se  l’huomo  ama,o  lèrue  a vno , 
che  non  gh  pare , che  ri conalca  il  Icruigio , c faccialène  beffe , 
l’huomo  fi  turba- q rar  coidòbzione,conlobre.Iar.o»«j,^-ir«- 
nem  .uihibere,  cenfelan.  Vit-  San  Giouamb.F.  forai  loro  confo - 
Iazionedi  rtartu  ilanotte  [cioè  darai  loro  quello  contento-] 
q rai  foce:  sboccare.  Lat-  «;n«.G.V.  >«44-1.  Oue  fo  foce  di 
colla  alla  Città d’Ollia  - q rar  fine , finire , in  fignif.ncut-artbl. 
Lai-  definiti.  Lib.7.4.  ».  Alla  porta  alla  Carraia,  douc  fece  fine 
il  muro  fu  l’Arno,  q rar  menzione  : mcntouarc.  Latin-  menno* 
mia  facete.  Lib.  1.  »o-  4.  Gomcaddietro  è fatta  menzione^». 
qConlapatoIa  diritto  in  lignificato  di  civsto  , vale 
atnniinrlfrar ragione, egiullizia.  Latin. undieere. Or.  ìutui- 
0‘Jtlw  iuTuùe.  N.ant.67.  i.  Fauum  diritto  di  quello,  chea 
torto  ni’nac  morto  il  mio  figliuolo . q Con  la  parola  rvNro 
in  lignificalo  di  posa,  ferma  il  parlare.  Lar.  ffnfom  facete. 
I3occac.nou.x4-i  1-  E auendo  già  delio  cento  dc’luoi  paterno- 
flri,  fattopunto  quiui, chiamò  la  donna,  q Con  la paro!a__» 
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male,  in  fi"mfic*att.e  col  terzo  calò  dopo,  vale  offendere,  f 
\no/> pregiudicargli  in  qualunque  fi  voglia  co&.Latin.né'/V, 
ffienlprttHJiciumfiutrr A rnot»o,e  con  la parola  bine, 
il  contrjrìo.La(m./ra4f/7r  Boccacn.  jo.  i 9.  Pregollo,  che  per 
l’amor  di  Dio , non  gli  doueffe  far  male . ^ In  fignific*  ncur. 
pali-  goaHarfi  b perfona , o alcuno  membro , percotcndo , o 
cadendo, o in  altri  si  fitti  modi.  Boccac-  n.  ij.  ai-  F.  di  tanto 
l'amò  Iddio , chcniim  mal  fi  feccnella  caduta  • f Con  la  prc- 
pofizionc  in,  auanti  al  calò,  ch'egli  ha  dopo,  bufiamo,  eoo 
la  parola,  bene,  o male,  per  guadagnare,  o perdere, 
Latin,  fptjtum  futrt . U tale  fece  bene  in  que?  tr-fficol  o,vi  fe- 
ce male-  latin-  pndtdit , dtfpmimm  fitit . % Far  liia  voglia-» 
d'uno , auerlo  a tutti  i tuo’  piaceri . Latin. ndfmrn  xoluxtattm 
rriUum  hibrtr . Petr.  Son.  159.  Che  gran  tempo  di 
me  lor  voglia  fenno . C Fa  ragione  : penfo , (lima , fa  conto.  I 
Latin,  txìfi. ma  Dan.  Par.  : 6.  E la  ragion , che  fia  La_» 

villa  in  tefmarnta , e non  defiinra . E can.  jo-  E fa  ragion-* 
ch’io  ti  fia  Tempre  allato  • Bcr.Orl.  cll'auran/atcconto^ltro 
penfierof  Non  fa  forza:  non  imporra- latin.  rifui. 
Boccac-n.7fl.  7 Spinelloccio  clifie  : non  f i forza , io  ho  altre- 
sì a parlar  feto . ^ Far  motto  a vno  , (aiutarlo . I aun.*h- 
atum  f Mutare.  Boccac-  n-  jo.  i a.  Si  faluaticamente  motto  mi 
fai.  E n-  7».  6.  E,  fattogli  motto , il  domandò  dou’e^li  anda- 
ua . f Non  far  motto , alfolutanicntc , vai  non  fàuellarc.  Lai* 
non  mutiti.  Dan.  Infcr.  jj-  Ond’io  "turdai  Nel  vifo  a'miei 
figliuo’ lenza  far  motto,  f Far  villa:  f-rfcmbiantc , fingere, 
fimularc.  Larin.jGvgw  }fìmulsrrr.  Boccac.  n-  74*  tit-  Fa  yjlin_. 
difettarli  in  vnJpozzo.E  n.i  M.Facccndofcnibiantc[di  voler- 
mi li  menare-  Dan.  Infcr.  c.  F non  fc  motto  a noi , ma  fc 
fcmbiantc . 1 Far  luogo  : allargarli , cedere , c concedere  il 
paltò.  I a (in-  U tutti  dot  traditi.  Boccac-  n.  1 1 . 6.  Per  tutto  gri- 
dandoli fa  luogo,fa  luogo.  CI  atti,  o foteui  condio.fi  dice_>, 
pigliando, o dandolo:'  muto  ,prcgjndobenca  chi  rimane, 
cachi  Tenevi , quii? rimanga , o vada  con  effoDio.  Larin. 
xalt x*Ute , V/i. Roccac.ti.di*  la-  Fantafima  fan- 
tafima  fatti  condio . ^ Fa  fono , vale  Io  Hello  appunto.  V irg. 
Fneia.  M.  Fa  l'ano,  e guarda  ionor  del  comuni  figliuolo, 
f Far  vela:dare,elpiegar  kr  vele  a’vcnti.  La  un.  vela  faiert , 
dufixtln. Boccac. n- 14. 8.  Il  di  fèqueme  .nutritoli  il  vento, 
lecocchc.cc- Fcr  vela-  Far'aJco.Terminc  mibtare.e  vale_, 
fermare  il  campo, q uando  c’marcia.  Ar.  Fur.  Dauan  legno  di 
gire,ordi.forcalio.f  Venir  fatto:  fuccederc-  Lat ir.-furtide, 
rt , irvftfnnttirrt.  Boccac.  n.  14*  x-  Alquale  non  ba-  1 
fiondo  l.i  fua  ricchezza  ,difiderando  di  raddoppiarla , venne  f 
prdTo  che  fatto,  di  perder, con  tutta  quella,  le  lidio,  q Farle-  ■ 
del  là,  cioè  giurarla.  Latin-  utrammttfìAtmfHMn  c bjìnngm.Q. 
Vili-  7* 7®.  1.  iTofcani  fàccffcro  la  fua  fedeltà , c comanda- 
mento f Far  popolo  : adunarli  popolarmente.  Lat  .Mulum 
nUifert.  G- V1JI.9. 1 47.1  • E que*  di  Colle  fcccr ponoIo,con__» 
lanfegna  a croce  de!  popolodi  Firenze,  f Far  iella  : riunirli 
unitamente  contra’l  nimico. Latin,  (tutta  hrfttm  m v*um  a 1. 
uniti.  M.  Vili.  6.|8.  Si  ridu/Te  con  pochi  dc’iuoi  in  alcun—, 
vantaggio  di  terreno , e fece  cella  - f Far  faccia,  cioè  non  fi 
Vergognare.  latin,  hidori  nunetkm  rimtttrrt.  Floi.  xf6-Ca- 
ualc-  Mcd.cuor.  L’huomo  acdeca  più , intanto  , che  pecca-, 

[ nunifclfomcme,elà  faccia,  e non  st  vergogna.  Farboccada 
! ridere-  Dar  legno  di  uoler  ridere.  Boccac.  nou  -6.t-7.La  Don- 
t na  fece  bocca  da  ridere . f Far  chiaro  , rilchiararc.  g.  f * pr. 

| 1.  Era  già  l’Oriente  tutto  bianco,  cliiùrgcmi  roggi, per 

! tutto , il  noflroetni/perio  aucan  fatto  chiaro . f Farli  da_ » 
che  che  fi  fia  - Cominciar  da  quello . Boccac-  notisi.  70. 1. 

E per  ri  ò , pi  ù auanti  faccendoni i , dico , che , cc-  f Farla  a 
vno.  baigli  ir:ganno.caricarglidc.Boccn.79-inf-Voi  ccl’aue- 
tc fatu,mj  mai  più  perfona  non  la  cr  farà,  f Farla  bene:  cfic- 
• re  in  buono/)  maluagiollato/nteruenirgli  ben  d’una  coU-L- 
1 Utile  fi  habtrtjìcnt  citta  altquo  agt. Tnu.  rii-  £ tutti  la  fanno  bc- 

ne.Iddio  mcrccde-f  Farla  male,  il  contrario.  L-  tum  «le 

f*«4 fi.  Fr.  Giord.S- 1 Giudei  la  fecero  male  .pcrocch’ ebbero 
nulaintcnzionpcffima.  f Fare  ipampaui.la  foglia, c limili, 
do  è cogbexe.  L • pampwarr  jtamf’tnn  dnerfire.  Si  dice  anche  far 
l'crba.Cr.4.i8.8.E  faedanfi  i pampani  per  li  lati  trenta di.io- 
nanzialla  vendemmia.^  DiaamoFAR£,pcr,cficrca  lufiicicn 
za  fallare.  Lar-/i#cf  odigli  c pococ’non  può  farc.^  fare  di- 
ciamo^mche il  fèndere,  ccrepar  dc’murt.I . rimai  a^m.  (fuc- 
ilo muro  ha  fàtto-f  Della  1 una,  guando  finifee  il  fno  coriò , e 
fi  ricongiugne  col  Sole.  La  Luna  fece  ieri.o  fari  domane-  Dau- 
CoItJnque’due  cermini.dcl  farc,e  dd  volur  della  Luna.  Ori. 
Ber.  La  L una  fènza  dubbio  debbe  fare.L^*4  trai  tMktt%  Far 
le  parole.  Fauellar  dilldàmcn  te, orare.  L-ontimm  hahn.^ Far 
le  belle  pa role: fare i conucneuol i de  cerimonie,  c i ron i carnet» 
te  dire  apertamente  a vn,comc  tu  la’otaidi.  LMhtrt  Fa- 

re vna  predica  a vno  .‘ammonirlo,  e riprenderlo  con  circuì  zio  ; 
di  parole- L p-irrtSut  xtr/nr  ad/nomrito  vero,  rt  fri  bf adir  t . q Fa  re 
vlcire  vno- Indurlo  contr*!  fila  voglia  a fouellare , o a fpcn de-  ( 
re.f  Par  le  fbrche,mfingere,firaulire,  che  fi  dice  anche,  FUr 
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le  Iullrc,e  tauolta  le  marìe.Lat^Wf^/^^-f  Fare  vna  bra 
uata,tagIiata,'ofpauentacchio':  alpramcn  te  minacciare.  Lar. 
intttmtnmrt.  q Far  lenone  : preuenir  con  parole  colui,  che  tu 
credi, che  ti  voglia  ricercar  di  qualche  Icruigio^ol  dirgli.chc 
quella  ralcnfa  ti  manca,  f Far  peduccio:aiu  tare  vn  conlcpa- 
rolc.facccixlo  buono  il  Ilio  det  io, L-omm*  a fin  tari, t y (Te  Tcrcii 
zio  in  fimi!  rropofiio.fFarcil  grande-  Far  l’omaccione  Har 
fui  grande. f Far  caldo, e far  freddo, lo  dice  colui i ,ch  è traua- 
gluto.o  dall’uno, odjU'aitro.t’nii  fa  caldo,e*mi  fa  frcddoL. 

Far  capo:!? drcedi  naicenzc.o  ahrt  malóri^uan- 
do  danno  in  foori^  fi  mollrano  con  puirctline,o  enfiamento. 
l3t.(*tut  ftdH.ffìr  capo  a \no£  rifuggire^)  andare  a lui  per 
aii:to,o  per  configlio.J  -*^  aliquan  cti.fiten.^  Far  beitele  piai 
ze:di  chi, per  qualche  fua  bellialird , o flratnganzadi  qui.  10- 
ne.-o  d’ai tro da  correre  il  popolo,  q Fare  al  'amore-  Gtiar  1 e 
attentamente, econcupiJceuoImcnielatb  ma.  vedi  » achjc- 
Ciare.  ^ Farcii  Giorgio.  Alida  re  attorno  ornato,  epaoi.eg- 
giandofi,esforz.uidol!  con  Papparci -ze di  p.irer  bdlo , egran 
cola.  Bcrn-  rim- 1 fare  il . iorgio  con  le  icccaticce.  f Far  nel 
Grande.  Il  medefimo.  Cere* r con  l'apparenzc  di  moflrarfi 
gran  cofa.f  Far  dclgrande:ltarcin  grauità,ui  madia, a imita-  | 
zion  dc’gran  perfonaggi-Lat./^^",  maxima  fyirtrnt  imUrt. 

Ber  rim-  Pcrch,elI’c»ergognofa,cfàde!grai»ifc.f  Far  Calan 
drino,  o'J  Graffo  legnaiuolo.  Dare  ad  imerder  cole  fuordd 
vcrifinule  : comcfii.-  Calandrino  .ch'egli  era  pregno , e al 
Graffo , ch’egli  era  vn’alrro-  Turni  vuoi  fitr  Calatidi  ino-  Lat- 
mtc  Munì  ixtkeo.Mt  Fare  il  callotiffucfàrfi  al  nule.  I at. 

et talUrt  t la/lum oiduttrr.  Ber.  rim-  Si  dolce  in  quella  parte  ha 
fatto  il  callo. f Far  le  furi  torrc:é  il  romper  di  fede, che  fi  fan- 
no mari  ro  ,c  moglie,  c anche  fi  dice  degli  amanti-  Lor-  Mcd- 
canza  ballo.  Fila  ini  fé  le  fori  torte  Nc  n'auca  colpa  nefiuna- 
Farfare  vno,  vaie  ingaiuiarlo , aggirarlo.  E'm’lu  latro 
farej  • 

F a R e A - Spezie  di  fa-pcnte-Latin-  ffmnts.  G r.  f dftUt.  Dan- 
lnf.i4-riù  non  fi  vanti  Libia  con  fua  arena , Che  le  chclidri, 
laudi/:  Farce  Produce  ■ 

Faretra.  T urcaffo,guaina,doue  fi  portan  le  frecce.  L.fba- 
ntra. Gr.  f <p»Tf  et.  Dan.rime.  N'  n elee  di  faretra , Saetta,  che  | 
giammai  la  colga  ignuda.  Petr.cap.f.Quclli  gli  llr  ali,  dia  Ci-  , 
recra/:  l’arco  Auea  Ipczzato.  f Per  mctaf-  Pcir-cap-io.  Porli-  | 
rio, che  d’acuti  fillogifmi  Empie  fa  dialettica  faretra. 

Faretrato.  Chehafarctf.i.Lat^Awcrr*/«».i>ctr.Son.i  19-  ; 
Cieco  non  gia,ma  faretrato  il  veggio. 

FJa  r t a t L a • Vermicello, che  ha  l'ale  di  carti  bgine,di  diucr-  , 
iiffimc  fpczie^  di  diuer/ì  colori.Lac.p^^.Fraoc*  Sacch  rin»- 
Però  con  le  farfalle  vfa  do] cezza.  Petr*  Son.»  1 1 • Seti. pituita 
farfalla  al  lume  auuczza-  Dan.  Purg.?c.io.  Non  v’accorgete_>  1 
voi,  che  no’iiam  vermi  Nati  a formar  l’angelica  farfalla  - che 
vola.ee.  E per  mctaf.  L'ufiamo  per  di  poco  ccruel!o,\oh  btle,  j 
leggieri.  Grand».  Io  ne  potrei  bdlo  e cffcrc  tenuta  vna_# 
farfalla. 

Farfallino.  Dim.difarfalla.Fr-Gior.D.Ohchepazzia  I 
è quella, fare  vn  vcfltre  fchicchcrato , pieno  di  farfallini , che 
collera  trecento  lire.  Qui  è nietaf.fc  vale  vanità  . Diciamo 
Farfallino  anche  a huomo  di  poca  (labilità , a fimigltanzadi  ! 
quello  picciolo  anmulctto, che  mai  fi  ferma-  j 

Farfallone.  Accrcfc: tiuo d 1 fàrfaUa. C r.9.99 7. Nel fuo 
foralo  vn  lume  accdò  porremo, c quiui  i farfalloni  fi  ragline- 
ranno.E  per  mctaf.  c vale  gran  bioccolo  di  catarro, che  fi  ipu-  i 
a.  Bocc.Lab.  n-  x s j.  Coni  occhiaia  liuida  , toffirc , e (putar 
farfalloni:  che  anche  diremmo  sorxagchi  da  sor  naca  re,  1 
che  fi  «Lee  di  chi  rantola  per  lòprabbondanza  di  catarro.^  Dir  | 
farfalloni  c,  dir  coie  grandi  ,’che  non  che  vere , non  abbiano  1 
anche  del  vcrifiinilc?^  Fare  vn  farfallone , fare  vn  crror  ma-  : 
dornale.Lat.  tato  t>;lo  irr-in-f  sfarfallar  e , diciamo  dc’ba-  j 
chi  da  feta, quando , diucnuci  fàrfalie,forano  il  bozzolo  ,cd  1 
efeon  fuora* 

Farfa’Ro.  Erba,  che  s'alza  poco  da  terra,  ma  fa  gran_*  ! 
foglie,  le  quali  di  lòtto  fon  bi anche , e dt  fopra  verdi , ddlc_» 
lue  qualità  ‘Atcdi  Mattiuol.  Latin.  Crcf-  t-  16.  ]•  . 

Quella  terra  c vtile  afomiuare  il  grano,  la  quale  naturai-  j 
mai tc  produce  le  prugne  lòltutiche , le  lappole , il  fàrfjro , la  | 
acuta,  ec. 

Farina.  Grano,o  biada nuciiUB.lat.pW«.  B0cc.ti.7j.  6.  ! 
Odiando  fon  macini  fatte  lène  fa  la  farina.  Dan.  Par.cxx.  E le 
cocólle  Sacca  fon,  piene  di  &riuaria.  ^ Diciamo  proucrbiaL 
Quello  non  fa  forma,  delle  cole,  che  non  nlcuan  nulla  • f Tu 
non  le  vna  netta  farina  cioè  ,ne intcramaitc  fchictco  ,nc fin-  * 
céro.  Tu  non  le  farina  da  cialde:  che  c lo  llcffo  appunto  : cd  è 
tolta  la  mctaf.  dall'cffcr  la  firma  da daldcpura^tanca/:  tKt- 
ta  più  che  alcun’altra.  Morg.  Chi  v i ccrcaffc  dentro  a falde  a 
falde,Nel*un  nc  l’altro  è forma  da  cialde. 

Farinaccio!,  o.  PocÒKgnente,  e che  fi  disfo  age- 
uolmentc . Latit».  fntm  , ftltdtht , dice  Scruio , c Palladio 
rtfoiumt . Pallad.  L da  lceglierc  il  campo  graffo  , e fari- 
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_ __  t ^ ______  

| qudìo  fàflcllaocio.l’altro  s’auucftta,  cc. 

! Fajtì;ioss.  Vedi  Fajtsluo. 
i Fastidia  re.  In art.  Agni  fic.  Recar  foftidi« . Ijr.  t*ii* atf>. 
ceti  ,n»Ljìt*m*ftrrt.  fìJoò  irò.  j.  46.  Le  co!  e di  che  Limonio 
abbon  do  iole  L iruoua , forti  diano.  f In  figmfic.  ncur.part'. 
antichi  hi  lidio.  Lat./-  ttuitt,  Amm.ant.  ratn  ricchi  « Miti-  1 
diar.li  dt’p  oneri  amici, con  la  loro poiana, acciocché  non  pa  ! 
ia,  che  appo  loro’,' iur  inula  alcuna  colà  del  primaio  bilogno. 

Fastidio.  Noia,  tedio,  rincrcldmcnto- ut.  j^ó6*Mv,rA. 
dJum.rnoirtfix.Eiii.  FoltiJioc  rfiu  lamento  del  ben  proprio 
apprdTo  o aliente*  computi  co.  Bocc.n.ji.  8.  Dirtc  tante  cofe 
di  qudta  liu  L'IJc  zza,  chetimi  fortidio  a sdire-  Amm.ant.  I , 
frutti , che  d:  poi  pochi  di  verranno  in  fortùito,  dilettano  a!-  ! 
irt;i-  l’ctroon.  aj6.  Ch’altro  rimedio  non  auca'I  miocuore 
Contri  i latini) , ondula  vita  è piena  f Peri  modo  di  proce- 
dere falli  JioJo-  La t. i.  Boccac  11^4.8.  Or’ecco,  10 non 
: pollo  più  lòltcucr  quello  tuo  folli-ire:  Dio  tei  perdoni.  G.V.  . 

; 12.71*  t ‘td  era  il  loro  vn  gran  fìlli <iio,  che  con  maggiore^*  ? 

I auda(ia,eprofunzione,  viàuanoiliormadtrato.q  l’erogai  1 
ioru di lpor«.izij*d: porcheria.  Ijt./^o/ni.M.Vj. 88.  Agli  , 
ani  b-ioa  Jori  di  catun  Comune , lii  fatto  vergogna , e gì  tt.no  } 
. addoiìo  .cuiuIcjikìo perla  Catta  ,viruperolo  fall idio.F rane. 

; ! Sjcch.  Op.tùu.  C hi  mette  nell’uno  cole  odoritcrc, ovino,  e 

ì ! dii  mette  in  alctim  follidio, e cole  puzzolcrni-Cr. 9.68.  j. E le- 
j uarloroii  foilid:o,cicè  l 'abbonii  nazione.  E cap.i  c-i.j.Lace- 
) ra*C-  E nettili  «La  ogni  forti  Jio.che  fòrte  tra  l’acqua , e la  cera- 
j F A ? T 1 pi  05  A M £ KTE . Con  modo  fall ìdiolo. Lai. «wr#*fr. 
Filpc*  I1ÌJ.1  -aos.  Fartidioiàmouc . mclcolandole  Rorruncce- 
ncri.con  le  bu.baritJicnou  conolcune. 

! Fa  jTidioìishmo.  Superi,  ili  fallidiofo.  Hur.  Sono ac- 
conipagnateconoccupaziom  viJiflinte*  falhdiolìilìmc. 

Fastidioso  add- Insportunu,rincrclceuo!c,tcdiolo.  latin. 
maltttHffufòtthfnogvtt , u0t  .0-64. 1 o.Vbbriaco,  fall  idiolo,  tu 
non  denterai  ftano:re.  D in.  jufor.  c.j- Da  fattoli  vermi  era 
| ricoiio.  ^ Per  intcgnolo,  ichifo . ; contentabile.  Lai.  m>rof*i, 
j difiwtiu.  Aniin.am.  Modo  e di  fàltidiolò  ìlomaco  moIce__, 

I cófeaflaggìarc. 

I Fastidito.  ric»dinofa,difortùliocrincrcfcimenio.Lae. 

moitjh*  ?£ìtf*f.Petr.canz.j9.i.Si  già  è gran  tempo  foiìidua* 

I laflaScòi  quc!*c. 

j FajTidivMs  allratro  di  fallidio , Quanti  ri  di  fallidj.  Lat- 
mtitfit  tram  eoifmst.  ft.  (nord.  D.  Or  non  douremmodilidc- 
! rar  d’uicire  di  qcrciio  fartiduimc  de!  Mondo f 

FasTigioso.  Pien  di  fallo,  fartelo.  Agn-Pand.  Ragionan- 
I do  della  maflèrizia  ,coa  qualunque  letterali , non  faitigiofì, 

I vdi  rebbon  volentieri . 

Fasto.  Alterigia,  arroganza,  poinpofa  grandezza. Latin.  , 
; /lijfffri.Elpol.  >alm.  Da  fallo  diiuperbia  viene  dilcordjrcdal  ■ 

detiodeglialtri.Ar.rur.Inumofcillo^n  tamoorgogliocrcb 
be,Ch’cflcr pa  ca  ir tuttol  Mondo lchiua.  E iltrotu  diflc  . 

F aito!  o-  che  vale  pien  di  fofto.Non  fiateperò  tumide  ,c& 
lì  ole.  Donne . per  dir , che  Ihuom  lia  vollro  figlio.  L-f*fl*f**  • 

F ATA.  Vedi  FATATO. 

FaTAGIONS  Altratto  di  fatato.  A r-Fur.  Sia  qual  lì  vuol  po- 
co glt  nuoce, o »ioua,si  odia  fotagion  lì  raffittire. 

Fatale.  Cocche  \ icn  dal  lato,  data*  conceduta  dal  fato , 
deflinaa.Iat. /'"/^«.Pcrr  Son.  1 1 . Cosi  lempr'iocorro  al  fa- 
tai mio  Sole.  Dan.  Inf.  c-j.  Non  impedir  lo  luo  fa  tale  andare. 
G.V- 1-22.1.  Andando  Eoea,per  foia!  guida  della  SibiUa.Pilt. 
Ouuid.  Certo*liora  le  fatali  lirocchic,ie  quali  di. 'padano  li  | 
futuri  auuenitncmi,doiieano  a ri  trofo  volgere  le  allertila.».  j 
Fetr.  buoni.  111.  Scipione  Emiliano,  fatale  liiftruxion  di  Car-  j 
tagine, pafsò  in  A finca. 

Fatalmente.  Per  fotoS.Agoft.C.D.  Quell’anima  diede 
foulmen  te  all’altre  anime,  alle  quali  li  fati  non  conccdetto- 
no*hc  nccuefiono  li  dooi  dcgl’Iddij. 

Fat  appio.  Vccclictto.FrancoSacch.  E guadagnò  co’farap-  1 
pj  in  pochi  di , ciò  ch'egli  auea in  Lombardia  mclì’oaJ  ddot- 
co.  Morg.  E uui  il  fatappio , ed  euui  la  cornacchia  • E talora  lì 
dice  /itappio*  fonciullodi  poci  fermezza. 

FaTaae.  Ddlinarc,  dare  in  foro.Lat/*«  te*fih*trta  detti**- 
rt.Ft.  Giord.S.  Se  io  non  pollo  fare  in  altro  modo,  le  non , ne 
più  ne  mcnOjchc  mi  lati  la  fi  dla,chc  dunque  « fanno  le  leggi? 
Eapprelfo.  fcflcrfouto,cioc  venir  da’foti-  Lat. •*  futi*  tptTSc 
tu  non  mi  roglil’arbmio*  che  ciò, ch’io  forni  lia  forato- Rim. 
antraz-  Vb  E diflc , e’t’c  fatato,  ch’io  non  mi  deggia  mai  da 
te  partire-  Metani.  Protdilaopriniaio^ìcomcfucfotato^a- 
de  per  la  lancia  d'Ettore. 

Fatata aiefìTe.  Per conwcflìone^r perni iflion di foto,de- 
fbna tan lente. La t./4Z<«i«rr.  Virg.  Lneid-M-  Prima  veiuie  fota- 
tamemem  Italia- 

Fatato.  Dato,c  pcrmclfo  da’foti  ,deftinato.  Lat.^< 
tuiui/'jhn*tui.  Sen.i  ili.  Non  creder  giifche  le  cole  fatate  de- 
gl'iddi)  lì  mutino, per  ma  pregheria  But.  Inlu  la  fortunata 
terra , cioè  fatata  a'  Troiani-  ^fatato  lo  pigliano  nc’lor 


poemi  1 Poeti  eroici  ,periouuIncrabiIc,cchenon  porta  cflcr 
ferite.  Come  cantano  d’ Aduliceli  Cigno,  d’Orlando, di  Fer- 
rali* limili.  Lat-  /wW*4T*4<.'//.DcU’arnii.  A r-Fur.  Fatate  l’ar- 
mi auea  ma  quella  botta  Pur  iramorti  to  il  manda  iuor  di  fel- 
la-Epar.chc  venga  da  fata,  che  lignifica  incantatria*,ni  1- 
ga-  Ar-  rur.  Li  luta  poiché  vide  acconcio  il  mtto. 
j Fatica.  Affanno,  e pcna,chc  fi  Icn  te,  eli  patifccncli’opera- 
rc.Lat:/aA>r.Bocc.n.44.p-Con  gran  fatica*  pericolo,  le  cadu- 
to forte, peruenne  in  fui  vcróne-E  n.4j.  10.  AI  qual parena  del 
Ronzino  aucrcvna  compagnia, e vn  foflegno  delle  lite  fati- 1 
che  E 11.8.4.  Confumarlila  lor  fatica  in  trattar  paci , cc-  E ti- 
lt. 10.  E alle  ma*.*gior  fouchedd  Mondo , rotta  la  calca  ,ec.  j 
Dan-Infci.Toglieuagli  animai,  chelòno  in  terra  Dalle  fati- 
che loro.  lVtr.  Son.  16}.  Porto  ddi’amorofc  mie  fatiche . E 
Sonalo.  Kipolò alcun  delle fotiche  tante- E canz.  4S-4-  Con  , 
peri  col  preferite*  cr>ni  fatica.  ^ Fatica  anche  diciamo  all’ope- 
ra re,c  all’opera  ftefr.i,  comloita  a fine- 1 a e-  *{**■  Quella  è mia  , 
fatica,  Qudtac  fatica  del  tate- f Diciomoancora  fati-  1 
C a per  loprcinio  del!  opera- Lat-  mata  ,*w.nr»,wrMu».  Io  vo- 
glio le  mie  fatiche, Non  mi  defraudare  3einiefotiche.cc. 
f Faticante.  Che *!ura fatica, che s’aflFatica.Lacin.h*iw«ff#. 
Bocc.g.4.p.zo.  Coti  gra.Jiflìmo danno  del  faticante  Vadopc- 
rano.FrancSacch.rim.Qicflonoiolo  faticante  regno. 

Faticare.  In att.ligmf.trauagltare*fl{ìgg.re, tempeflare. 
LMJwtxarf,  1 tif. art. %occ.n.ì  7.6-Diucrlì  vaiti  fa  ti  canni  la_» 
natie, doue  la  donna  era.  E n.  73. 20 ■ Calandrino  foti caro  dal 
pelò  delle  pietre  E jetter-  Con  grandifF ma  guerra  afi.m  .à  i 
Romamd  In  l>r.if  nait.pall  aV..  ticarh. Lat  '.ràorait. BotC-g. 
8-  (.  1.  Porche  i buoi  alcuna  parte  del giorno  hanno  faticato, 
fotto‘1  giog->  riltretti,ec.  E r.é4.  6 ■ DÒmu , tu  ti  fatichi  in  va- 
no. f rancare  vna  cofo,aflàticari!  per  accaldarla, die  più  co- 
illunemente dircmmo*ffaticartlL-M.  V.t  1.  ij/I  -a  t preda- 
tori lòlo  M.  Bonifazio4>cr  lua  coricsia/u  laura  pre<L,lalcian 
I dola  a ehi  l’auca  faucata. 

Faticato.  Stricco, ilfonna  to.ir.uu  guato  dalla  fatica.  Lat- 
j Utfe/i  ..i.Bocc.coticIn.»,  E da  dare  alla  penna,  e alla  man  foti- 

. ' ca:a,npoJo. 

' Fatic  iiévoie.  Attoadaft’attiurli,cchcsalfoiica. Latin- 
Liittie/m.  Decl.tm.  Quinti!.  C.  Che  colà  lì  rruoua  nella  natu- 
ra miglior, che  Papi?  Quelle  lodo  temperate , fedeli  ,fotichc- 
I uoh.q  Per  fa  ticolo.Cr.i  1. 10.1.  La  troppo  lecca  e molto  lan- 

che, io  le,  e non  lì  può  tritare,£ome  colimene. [parla  delia  terrai 

Faticosamente-  Con  fatica.  Lat.  Uìvrxs*.  Fiamm.lt!>- 
S - 1 9 l’olio, che  là  ticolàmencc  il  portarti , pur , v ima  da  pufio 
colore*on  meno  angolcia  lo  lollcncuz.  Cr.6.  j j -j.La  fcatapua 
Za*c-purga  di  fopra*  di  lòtto  foticolàmente , e con  angolcia. 

Faticosissimo.  Superi-di faticofo- Lat. 

Agoll.C.D.Della  quale  facciamo  quella  fàticolìfliina  difpu- 
taztonc.f  Per  affaticatissimo-  Pctr-  huom-  HJ-  La’ndu- 
Itria  ddfàucolìflitno,*  ardent  rtimo  Capitano- 

Faticosi).  Che  apporta  Bocc- 

procm-4- Poiché  faticofo  c/Tcr  loleua,  o®ni  affanno  togliendo 
via,ec.  E Lab-  n-  44.  Egli  non  e così  malagcuole  il  nule  irne, 
ma  e f .incoio.  Vie.  Cr.D.  Hai  veduto , come  fu  faticofo  la  lor 
poucrtà  Pctr-cinz-j4-  Con£uicolà*dìlcttcuol  lal.na.  E lòn. 
ì-O  vero  al  poggio  foticofo*  alto. 

Fatigaiue.  Fatichctiole-Qui fottcofò.Lac.di’j^rr/.-r.Guid- 
G-U  quale  jrdire*on  làgaccHudio,  dentro  reggere  Icir.gamcn  | 
te.pcr  fotigabile  pazicnzia,fl  sforzoc- 

Fato.’  Determinazion  d’iddio , intorno  all’hitomotc,  fecon- 
dofo  verità  Crilhana,dice  Boezio,eficre  vna ,;iU  ohzion  nel- 
le cole  mobili, per  la  quale,  la  prouidensa  d’iddio  ila  ordine, 
e norma  a ciafcuna  cola-Lar./-»/"^- Dan.  Purg  e.,*  o.  L’alto  foro 
d’iddi  o forebbe  rotto , Sclere  fi  palialfè  ,c  tal  \ ìuamfo  Folle 
gullaUjlanza  alcuno  icono.L  Infc-y-Che  gioiu  nelle  fata  dar 
ni  cozzo.  S-Agoll.C-D.La  qualprouidaiz  ije  alcune  però  la 
chiama  foto , perche  chiama  la  v oJom.i , e la  poddfà  dt  Dio 
per  nome  del  foto  ? tenga  lafemenza  ,camn.cndi  il  parlare. 
Boc  n.98.47  l miei  foti  mi  traggono  a dotici  lòlucre  la  dura  .. 
quillion  di  coftoro. Pctr. Son  2 i 8 0 mia  llclh.o  f<»rtuna*  fo- 
to/» morte.  F,  Son.  101 -Dagli  occhi,  ou*crà,io  non  lo,  per  qual 
futo.In  quelli  tre  riempii  e prcloal  mododc’GenliJi-  In  pro- 
ucrb.Clu  mutalato,uiuta  fato.  l’aiaJf.  Chi  muta  Iato  ili/fe  ■ 
mura  foto. 

Fatta-  Spezic/qggiadora.Lat.^r««^«*/.Cr.2.4-i7.E  la  cor 
leccia  è di  due  fotte, cioè  la  cortecciaii’entrOjcIa  corteccia  di 
fuoriBocc.n-7.j1  ».Fgii,nc  lon  dògni  foru,ma  tutte  lòn  qua- 
lì  ncrc-Cr-6.j8.i.La  celi  dòma  *ioc  cenerognola , cc-  é di  ilue 
fotte,cioé  indica*  noilralc-^  E Acre  u;lu  la  latta  e tanto,  quan 
to  Edere  in  In  Li  traoda*  quello,  che  901  didatti.  Per  la  t-uo- 
na.L-  rtH*m  vt*m  ibridi. neon  Ritti  ,ch'c’parch.e‘rtcno in  lù 
la  fotta. E malafatta  ogni  crrorcdi  tcrtìiura.E  taiuoltafop. 
plica  ad  altri  errori . Tac.  D.  Delle  lu  malciàttc  le  cinque  ve- 
nir dalie  moglicri. 

Fattamente.  Con  la  particella  si  auanti,  lignifica  in_* 
"V®cab.Accad.Cru4.  * Ee"a  tajguifo 


za!  guifa,  in  tal  modo,  in  tal  maniera, in  ulfoogt3.]_auedce./ìr, 
tra. Boa  g-6.  f i.  Si)  dunque  Re  ,e  si  fattamente  tic  reggi , ec. 
q Senza  il  s r,  aitami,  ude  effèttiuameme,  €ffettuaJmcTHC,<on 
tlfctto.  Lat-  R*  '//•■Fr.  Giord.  S.  Noi  poni  in  croce  fiutanicn- 
te , ma  per  te  non  rimane . 

Pattizia.  l'orma, figura, fazione  delle  membra  ! at. firma, 
figura.  Boa  n.i  7.*.I,aretuno  Icfuc  fattezze  btllifFmc.  Ferrar. 
Son.  3*-  Fiatile  morto  il  marito  di  fua  figlia  /Raffigurato  alle 
fattezze  conte.  q Ter  foggia -Bocc  Sopra  Dan  L prima  ti  dice 
PaStczza,  eia  fattezza  di  quello  ci  nolo . 

1 / TTtvoiz.  AftucJea  farli.  I M.V.9.48.  F.  ciò  era 

lattaie  le  lènza  contralto , per  forza , che  apprc/fo’J  cartello  a- 
lieta  il  Comune.  Ciò  diremmo  anche  fa  cito  io. 

Fattibèllo-  Ltlcio,ion  chele  donne  ccrcanodi  farli  belle, 
lauti.  /*« lab.  n.  2 jo.  Quando  la  mattina  del  leup 
vicina, prima  che  pollo  s 'averte  il  fattibello . 

Fatticcio.  Atticciato. 

Fattivo.  Che  fa,  che  opera  I at.  tfftùes.  Cr-ì . » a.  1 . Ed  e in 
effe  inlìcmeuicntc  la  materia,  e la  uirtù  lattina . 

Fatto  • Negozio, frecciala, maneggio, azione.  latin. nego, 
tn, tn , dite ,hj , fai'.utr. . jjoccac.  i.ou.  4$- 15.  F, mangiato, e 
tenuto,  s’andaron  pc’  latti  loro . E n-  44- » a-  Temendo  elfi  di 
non  venire  a peggio,  e per  colici  piallare  i fatti  loro . E n-  jo. 

».  Adunque,  venen.  o al  fatto,  duo,  <hc,cc-  G.V.1.1.1.  J)c’ 
farti partati  ddJanollra  Citta  di  Firenze-  L lib.i  i-8.j,Lcre- 
cicanli  eh* al  tutto  il  Duca  annullarti  il  popolo  in  detto  ,c  in 
fatto.  Dan.lnf.  c-4-  Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  v icn  meno. 

E Purg-ij  • Alcun  ch'ai  fattp,o  al  nome  fi  cor.  elea.  E can.  17- 
A nzi  (hc’l  fatto  fia  fa  le  nouellc  E Far.  16.  Eie  palle  dell'oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i fuo*  gran  farti.  Pcrr  can.  1 t.r-Ch'a- 
gli  aminoli  fatti  mal  s’accorda.  Boccn.  4 5 -x- Stati  nella  for 
giouent  ud  ine,  quali  femore  in  fatti  d’arme^  lòldati  1 cioè  fa-  I 
zinne- ] E n.71 1.  Qualche  gran  fatto  deceder  col  tu: , die  ri- 
baldo mi  pare  [cioè,  cola, marauiglia.J  G.V-i  1 .vp.io.Piii  iti  ^ 
centomila  fiorili  d’oio.fcnza  quelli  vili  Ipefono  poi,  che  lu  1 
vn  gran  fatto. compeniàndo, cc. Dan.  Purg. 33- Con  LcfUm- 
miedi  fatto  offende  Dio  [cioè  con  gli  ertetu.  J f Per  modo  di 
procedere.  I tir.  r*  t e^itlìttutum.  C uualc-  focccli-cr-  Vergiamo 
che Ipefle volte  d Padre  fi  lamenti  de!  figliuolo,  e su  e «vice 
maicjcdiipjaccgii il  fat  ofuo.*  IVrlaperlona  diciu  t. par- 
la-  bocc.  ii.  j.  n.  Noi  alitiamo  ‘e’ farti  fùorpcrt’mo  partito 
alle  mani  (cioè  di  lui)  q in  prouerbio.  Pouc  Ul'  guaco  1 fatti, 
le  pan.  le  ncr.  battano,  ia  t.  - </*-,  vm  a .0*  j.flun.m. 

j queU'akro.  là..!  «letto al  fat.o  v’c  vn  gran  tratto . i ar .ultt.n 
tfjàtf  ,dtudttt fit.  t.  Fr-Trin-Lh  1 urdia/Lldettod&t-  , 
tov'evn  gran  tratto.  I 

Fatto  adii  Fcrtetto,compiu:o.  Lat./'/*-’-'.  Fiamm.  lui.  4.  : 
7 o.  Di  bdliflimc  dan  7c>d’n . fini  ti  An11r.cn  u,  4-moroie  canzo-  j 
tu*  così  da  giouani*  comedi  donne  fatte,  fonate,  e cantateci*  I 
iuouano-q  Parfrndod:  frutte,©  «li  Cimi  materie, v ai perfozio.  | 
natoci.;  gionato-^  Coiti  aggiunta  de!  si  valtdi  talfàtta.Cr. 
j.g.i.  lì  quale ipcrnncnra  insì  fatte colc.Bocc-n.7p-i0-  Non 
ne  troucrrcdi  vn'altro  di  qui  alle  porci  «li  Parigi, de'  cosi  fatti. 

Fattoio.  Dct.cii riaiclolìrumenio,  colquale  s’ammacca 
lilu-cper  trarre  l’olio.  Frane. S-cih.  Rim-lofòchcauctcìl 
1 capo  » .1  fattoio, 1 ra  macine,  tra  gabbie,c  tra  braghari  . 

FATTORE*  facitore. Laup^/P»^*. Dan. Iiifc-p.  Giudi- 
aia  mofTc  il  mio  alto  Iatture.  £ Fu rg.  1 6.  L'anima  IctnplicCt- 
ta,  che  fa  nulla.  Salico,  die  morta  «la  lieto fàttore.F'etrardjon.  ! 
184.  Or  forti-agliata  fra  gli  fpirii  eleni, Ouend  foo  la’ttor l'al- 
ma >’m  terna.  Bocc  - n.  1.1  * UalTammirabtlCjC  lanto  nome  di 
colui,  il  quale  di  tutte  fu  fattore.  E nou.jjO-  L’vno  ,si  come 
fattore  odia  «tiibiidla  coli.  q Per  ragazzo,  lecuo-  lat  Jkmu- 
/w.q  Per  quello. che  ha  cura  delle  poìfoflìom , die  altrimenti 
e detto  caluldo . I atin-  vtlbtw.  q Fcr  q uc*  fanciulletu , che  li 
tengono  per  li  foruigi  delle  botteghe-  Lab.  n.ixx.  In  continui 
I romonco*  fcrui^oiilcfontijCo’ fattori,  co' fratelli,  e figliuoli 
de* mariti  mc-iefimi,  Hanno-  q In  prouerbio  . Fatto»  nonno 
tre  di  buono,  q 1 attore  dicono  1 fanciulli  a vii  .egnet- 
to  piccolo,  fatto  a conio,  il  quale  e’ fanno  girare  ceti  vna 
>laza,c  anticamente  il  dicean  paleo  ! at.  uilo,  Gr.  Cif*Ct£. 

1 at  ioKM  . Caiialdcria-SaMiierc.Non  folìono  tenuti  ai  netto  < 
liK.cllro,omadlrifuo!,f  ceca -ione  Jeldiktpolato.uljtiuria-  ■ 

Fattv  cchilk  a.  Facinioia- 

FATTvcciiiEitiA.  Alalia,  q Tratt.P.Mort.Si  chiama  ma- 
iuicio,  o ta . nicchici  u , le  quali  cole  fanno  no«. intento  alte.., 
penone  1 n ìocto.Comed'imparare^icrcaiiti^aitucchicnc* 
canzoni,  lorctti.e  cole  di  ribalderie , 

F A TT  V A A Faci  .auto, opera  creatura-Lat-  fdl*r*,crus,  eitfi. 
f.utfi  (j  \.i  41  i-La  Città  di  Fi  re-nze,  eccome  figliuola,  e fut- 
tura  uj  koir.a . Ehi».  7.  6-  4- 1 più  torto  fattura  «fi  Dio,  che 
for/u  \ mina.  Da.i.Par.9.  Ahi  anime  tng4nnate,c  f atrurccm- 
pic.  E 1 un*.  1 7-  cor.tra‘1  fattore auopra  lua  fattura. q l’er  ma- 
nifataiu.Lai  ^tp'rKw.G.  V.i  1 .^i.p  II  guadagno  ddla  I 
moneta  dell'oro,  vaiala  l'anno,  pagate  le  fatture,  fiorili  du- 


piila.  f Per  configlio,  cfodduc/memo . Lat.  tttfltttm.  N.  ani. 

7 8. Onde, per  fattura  di  quel  barone,  il  Re  mandò  per  vn 
fornaciaio,  q J’er  malia,  e ffregoneria.  Lar.  ventfithm,  M-V.i . 
9.  E però  fi  dille,  che,  per  fattura  malefica,  la  Rcina  paretUL.» 
ftrana  dall'amore  dcffùo  r.-ariro,  J lib.i.a4*  Per  forza  di 
malie,  e fauurc.chcpli  crarr  f,utc  fatte,  frane.  Sacch -Ritti. 

E con  fatture  affai  corpi  disfi  mu  .q  fattv  a a chiama- 
no i it  creatami.  La  nota  dc’fefi, numeri, mifure,  colori,  o aU 
trcililiinzioni  delle  cofc,ch’c'commetrono,man«lanq,ori- 
ccuor.o  : e «iicono  Tornarcalla  fattura,  quando  .pelando, 
numerando,  o indurando,  i peli, nt:nu ri  , o mifure rifpotu 
dono  a quo*  della  noia,  f Comperar  per  la  fattura,  quando 
Urta  alla  nota,  lènza  pelare,  numerare,  o mifurarc,o  fi  fa 
l’vno  in  cambio dclJ’o! tro,  come  : pelare  ,in  cambio  di  conta- 
re, o pur  fi  pdà,  ma  i>on  al  netto,  ma  con  le  mungi ic,  o fi  pefa 
colè, che  per  \ aggio poffonoauerprdo  umido,  che  allora  fi 
tratta  pigliarle  perla  Fattura  .perche  non  s’intenda  pagare,  fe 
non  conformcjche«*conori/pondereipcfi,lccomio  lanca  • 

Fattv  a aTg-  Affatturato.  Pa/feu.c.  j?4x- Quantio  per  tale 
ar  te,  col  fouor  ilei  pemon  loplcpna  perfo  uà, o tuie  rio,  o fem- 
mina ammalata , e fatturata,  v feirà  foor  della  memoria . 

F A T T v A O . Participio  futuro  attiuo  «lei  verbo  fare.  La i,f*8u. 
tm,  Djn-  Par.6-  Fatto  aucaprima.epoi  era  fatturo . 

Fava,  boria  di  legume.  Lat./»4*.  Crefe-J-  8. 1.  Alcunafiiuac 
grofia  , e alcuna  e minuta , alcuna  e bianca,  e alcuna  è negra . 
Hocc-11.pl.  7-  S'accor/c,  l’Abate  aucr  mangia  tofaucfccche-G- 
V.  1 i.pj.j.Per  ogni  nufchio,chc  bartczzaua  in  San  Giouanm, 
per  onere  il  numero , nicttea  vna  fona  nera , e, per  ogni  femmi- 
na,vna  bianca.  Bocc  .n-;o.  Ma  fi  era  di  rado, eh  e non  era  altro , 
che  pittare  vna  faua  in  bocca  al  Leone . Prouerbio . Dar  po- 
co a ci-  t ^pace  «li  molto  • f Per  voto,  vfóndofi  in  Firenze  ne* 
magli  -t: , confermare  il  fuo  parer  con  le  Fatte  nere,  o biaiv- 
tne,c  er  con  elle  iJ  pjrtiro,st  come  anche  v farono  i Greci. 

I at  ? fi  u>r.,  t.i'tu/ut.  G.V.ix.ii.z.  Vincendo6,cc-  per  cen- 
to,. cci  fauc  nere  i<  meno . Don.  Gio.  dalle  Celle  - Solamente 
t’hai  a guardar  «ti  non  dar  configlio,  e di  non  metter  faua,  che’! 
Papa  fuf  rGo,o  ^.urto.  Hcrn-nm.  Quello  è pari  ito,ec- Vinto  1 
per  lei  te  ùucc  vn  baccello,  f Dicefi  in  prouerpio-  da  gli  agri-  [ 
col  tori -La  faua,  e la  mela  con  l’acqua  allega,  q Pigliar  due  co-  ■ 
lombi  a viu  fi«.a,cicècon  vnafòJaailuziaingamar^in  vn  n.c  1 
«Jefìmo  tempo,! lue-  \..m  Uh*  vt.emfitu  tiuct  afta.  Morg.E  co-  ' 
me  il  tradimento  aoppio  andaua , Per  pigliar  duo  colombi  a 1 
vna  faua.  qi  ava  duuno.1  quella  viuanda  fatta  «li  fauenv- 
fraiirc,ccotu  nel  tcgamc^hc  fi  dice  anche,  macco-  L/*f*w*> 
Oi.l’c  il  prouerbio.  intere  andar  per  Ja faua  aiic  tre  ore  : dicefi 
«!cJcdouh.*bru«ie,c  vecchie  f iava  quella  parte  del  membro 
v inietti  prepuzio  ali-  j-iuita,  detta  cosi  pcrfinnlitudinc,  alla 
qu-le  1 medici  dicono  ir.  Làl.gha.t. 

FAVACn.LO.Erba  càj‘e((rc,chetiafce  nclprincij  io  della  primane 
ra,.’.  iuo  fiore  « giallo mtx*j.G.XttoHr$tr  iwtpir. 

F a v i l l a.  il  làudlarc.  1-  ferme,  letutio.  Boc«.-n.65>i  i . S'aucua 
m.fie  alcune  f ietruzzc  in  bocca,  acciocché  effe  alquanto  la  fa- 
ULÌia  gl'iini' e.Ulicro-Pct.Son.ij  j . E’n  don  le  chieggo  fiu  dolce 
fàuclla.Fr.Guit.rim-ant.Chc  certo  a grà  pena  haggio,' Tanta  le 
na,ch'io^ ; ol  1 a,T rar  di  txicca  la  fàudla.f  Per  linguaggio^  idio- 
ma pare  1 colare- Dan. Infic- j . Fu impcradricedi  molte fauellc.E 
cau  i.Gon  angchc*  voce  ili  fiu  fauclia.Boc.n.4x.i.x.  1 a gioua- 
nCjiK.cdo  la  Ducila  Luna, dubiiò.Diciamo  tenerla  faudla  a v- 
no.Non  volergli  più  fjueilare.q  Réder  faudla  ritornare  a rifa- 
ucUargli-  C ron.Vcl.E  allotta  con  gran  faticagli  rende  f audla- 

FA'.  lll/iMìnTo.  Il  Duellare,  ragionamento-  Vit.S.  Giouamb. 
li  molti  LuciLmcuti,c  molte  cole  fe  ne  diceua  per  le  cótrade  - 

Favel-Laal.  Mamfdlaze  i concetti  ddl’animo,con  le  parole, 
e vico  dal  JLit .fii.tUn,  > fato  da’  Comici : coinuncmemc  - Lat. 
l&jvtyfart.  Boccnou.6f.S.E  quiui/enza  Duellare,  inguifa.che 
feorger  fi  polirtela  voce  E n i j.j .Piacendo  alla  Keina^he  fo- 
pra  ciò  fi  faucUi.Dan.Parad.c.fSi  preci  lo  di  Jopra  fi  faudla-  E 
Par.  ia.  Por  cui  dd  mio  si  ben  a fiLaudJa.Pctr.Son-iSj-Amor, 
par.ch'aJl’orecchie  mi  faucIie.PafT.i41  J;  benigna  mente  faucl- 
laniìogli.  Ditesi.  Faucllarc  in  fili  laido . Faudlar  confideraa- 
inai  ic,«fe  lenno.  lAt.fi* te  à^ut , io^t,ttxna  iemnA  Faudlarein 
fu! quamquam . raudLr  graueniente,  con  eloquenza,  l-audlar 
rouu/;mcifchiato,oaddciitclIato.E  proprio  il  faudlar  degl’in 
namoraii-Lo  ftefio  di  quel  di  Virgilio.  7* tifiti  ifiari.tmdàt^u*  m 
vcunJiiUt.  q Faudla.*  con  Ja  bocca  piccina, cioè  faudlar  cauta- 
mente/: con  riipctto-l.raatfr.'«ttt;'.Faue2Jarcouiemani.  Dare . 

E fi  chiama  chi  faudla  in  quella  maniera, manefoo.  f Faudlar 
Fenza  barbazzale:  cioè  lènza  riguardo,o  rilpet:o,c  fdolto, eli- 
baro  da  ogni  timore.Iar.hrt7»  ut  stufa  capite  Un  tre. ^ Faudlar 
pcrcerbottana.cioepcrinrerpoflaperfona.  q Paucliar,  come 
gli  ipiritari,  cioè,  per  bocca  d’altri.  Lat.  \t*dtt**tT9ffimf*iuu  j 

muri  predice  . 

Fav  ell  atoa  f:.C hcfauelIa.L./rtwcr. Bocc-n.?T-6.Giotro/l 
quale  beliiffimo  faucllatorc  era-  Albe.  1 4.  Da  Idi  ilare  e J’ami- 
itadciiel  fauclIatorc,e  con  multa  lingua.  Gron.Vdl.  Di  coniti- 


r a 


naie  Ila  turale. fot  tc,e  arante, grandefauellatore(e  gridatore . 

Favellatricf..  Verbal.fcmm.C  he hueilaJat^nNnni- 
trixk,  I ab-n.  hi-  Non  fauci  latrici,  ma  feci  amò  fono.  Cron. 
Vell.Erano  amorcuoli  molto, c grandi  f.iuclutrtci. 

F A v e 1 1 1 o . Fauci  lamento , acalamcmo.  lat./rim*.  Ouuid. 
P.ft.E  non  tia  ptedb  a luogo,  dooc  ft  fàccia  fjueliio- 

Favilla-  Parte  minutiflima  di  fuoco,  fcinti  Ila.  I ar .f***ll*9 
funrtlL .M.V.t.jo.  Della  quale  lurlc.come  di  piccola  fàuilla, 
fuoco  di  fin  ifurata  grandezza.  Petr-Son.  104.  Nc  per  duo  fon- 
rilolo  vna  fauilla  Rallenta  dcllo'ntcndio.  Dan.  Iar.c.i.Poci  I 
fjuiJla  grati  fiamma  feconda-  F Infer.c.  6.  Superbiaanuidia.c 
auorir (afono  l.c  tre fiuille, ch’hanno i cuori  acccfi.  But.  Fa- 
utlla  c reliquia  del  fùoLC.onda  fi  ripara.catrcndeil  fuoco  fot- 
fiando  , e ponendolo  le  colè  aride,  che  gli  deano  nutrimento. 

E altroue.  Dalla  fauilla , corno  da  principio  effettiuo  nafeelo 
fuocojthe  ri  Splende.  Petr-  hnom-  HI.  Di  quella  fauiila  crede- 
rebbe grande  anlorctd  Jla  qual  fi  amma,  per  lo  tempo  futuro, 
arderebbe  rutta  la  Repuldtca.  f Per  nicuf-  Sol».  10*.  Gli  oc- 
dij  belli  ora  in  Ciel  chiari,  c felici  ,ec.  Diceuanlor  fauiII-_» 
oncSie , e nuoue.  E Som 1 60. 1-  ’l  Cìd  di  1 aghc  e Incide  fouille 
S’accende  intorno-  E Son.i  7 1 . Duo  begli  occnj  chiufi, Rima- 
ner dopo  noi  pici»  di  fluì  Ile- Dan.  Par.c~4.Bea trite  m 1 guardò  ! 
con  occhj  pieni  Di  faille  d’amore-  E con- 1 7.  Parrai!  fauillc  : 
della  fua  v ir  tute.  E canc.5j.Ch 'una  SatuìJa  Sòl  delta  tua  gloria  : 
l’offa  lasciare  alla  futura  genie. 

Favillo.  Splendore.  Lann.  fp’^nder.  Dan-  Par-  io-  O dol-  ! 
ce  Amor,chedi  filo  l'ammanti , Quanto parcui  ardente ia_>  1 
que’fauilli. 

Favillvzza-  Dimali faurlIa.Lat-Aù»/i?fo/.*. Bocc- n-8.7- F. 
pure,  aucndo  in  Se, quantunque  aiuro  fbflc , alcuna  fàuilluzza  | 
di  gemilezza-Qui, qualche  poco- 

F A v h o - Voce  Latin,  fomiti.  Oituid-Pifl.  Li  ùrirclli, che  fono 
Iddi|«lelli  bolchi , e li  Fauni , che  fono  Iddij  dc’campfigia  mi 
pcrlegmtoror.o  per  boli. hi  a:  per  riuierc- 

Favo-  Fiale-Lai.  ^«w.Cr.y-roj.i- Quando  fon  pieni  di  pec- 
che, vi  Ic.itiumo piccolo  mormorio , impr rocche  le  vote  Se- 
die de'taui.si  conte concauc,ec.E  cup.99.  6.1’cr  li  quali  Si  coi 
rompe  l'ufo  dc’faui. 

Favola-  Dal  latino  Fallii  narrarono  alla  verità  Si- 
migliarne,usuato  non  vero,  ma  talora  veri  Sìmile , talora  nò, 
come gli  apologià  le  trasformazioni  d’Oumdio  : ede'vcrif!- 
mili,comc  le  noudle  del  Boccaccio, il  qual  uri  proem-n.  8- In- 
cendo di  raccontare  cento  noudle,o  fauole,  o parabole, o Slo- 
ricfichedir  le  vogliamo.  F.  n.  47. 9 • Compofe  vna  SuaSauola- 
in  al  tre  forme  (a  veri  ti  riiiolgcndo.  E l.ab  n.91.  Senza  cnc_a 
colui  di  me  facondo  vna  fauola  con  alcuni  [ cioè  mettendo- 
mi in  canzone  j Dan.  Par.  19.  Non  ha  Firenze  tomi  J-api , o 
Hindi  - Quante  si  fatte  fauole  per  anno, In  pergamo  Sì  grid  ai  j 
quinci  ,cquimfi.Petr.Son  »i?.La  mia  fiutola  brcuccgta  com-  I 
pica.  E SÓn-t  - Ma  veggo  ben,  $1  conte  al  popol  mito , Fauola 
fu*  gran  tempo , aucndo  riguardo  a quel  luogo  d'Orazio . H tu 
me  per  v’btm  ( >:  am  end  >/  tur.ti  m*U) ftptt'j  qusru*  fu.  Dan.  Ini. 
ìj.  Volto  era  in  fii  la  fauola  d’F.fopo  Lo  mio  penfìer,  per 
preS’cn re  riffa,  Doti’**  parlò  della  rana, c del  topo.  Pataffio.br. 
La  fiutola  lÀrà  dell'uccellino-  Proucrbio,  che  vale  .nelle  do- 
mande repacrlèmprelc  medesime  cole,  c non  venir  mai  a 
conclusione  : il  che  anche  fi  dice  La  canzone  dell’uccellino, 
q E cantafimold  li  dice  di  colà, che  fi  racconta  tato  lontana  daJ 
vero.chc  abbia  anche  poco  del  vaSìmile.  Latin-  fAÌui*,*ug*. 

1 Salti.  Grandi.  Mentre  la  lingua  va  occupando  in  quella  can- 
i tafauola  In  prouerbso.Ia  fimola  del  tordo: guardagli  alle  tna- 
I nijVolendo  Significare  tatti  contrari  all’apparcnze,  ila  vn  tor- 

j do , chcprdo  ,c  vedendo  lagrimare , per  calò , l'uccellatore, 

[ menrre  agli  altri  fchiacctaua  ilcapo.diflà , a'compagni,  che  1 
| ficaia  per  compaflìone , c vn  replicò , Guardagli  alle  mani. 

! Lat.  irotedyli  Ucjynu. 

; Favolare.  Raccontar  fauole-  Lat  .f.Umlm  nmnan.  Gr  pv- 
| òtwytìr  N-anr.j  o.  1 . Auca  vn  fuo  noucllatorc , il  quale  fiacca 
fauoiurc, quando  erano  le  notti  grandi. 

Favolatore.  Racconutor  di  fauole- Lat.fi'&w'wr.N.anr.n.jo. 
t-ll  fàuolatore  cominciò  a dire  vna  fauola  d'vn  villano- 

Favoleccfvolmekte-V.  A-  Fauololàmentc.  Lat-  fr- 
èmi«>.  Ftor.d'ltal*D.L.*i quale  fàuoleggeuol mente  fi  dice , che  : 
era  d'oro- 

Favolfcciarp.  Fauolare.Pctr.cariz-4.J-Ou'c'lfaiK>lcg- 
giard’ A morde  notti  ? Dan-Par.  c.». Fan  di  Cain  fauoleggiare 
altrui- E can.  1 j.  Fauolcggiaua  con  la  lua  famiglia  IVI  roia-  ! 
ni,cc-Laber.  ».  96.  Cosi  ella  tra  le  femmine  di  me  tàuoleggù  j 
[cioè  fa  beffc/dirmOjini  inette  in  baia, in  fauola, in  canzone]  [ 
FauESòp-JP-  N.  randeggia  l'Autore,  q J*cr  mutuare, ctoni-  : 
por  fattole. £.at./iW»<  io>npnnr.  Raffi  j 4i-<-o  me  faokggian- 1 
do  Seri uono  i poeti- 

F a v o l e- s ca  • Quella  materia  volatile  di  frafthe.o  di  carta,  I 
o d’altra  Siimi  cola  abbruciata, che  il  vento  lena  in  alto,  Latin.  I 
qw hjtih t xvlMtei, Com.  Par. 4-  Adora  attutati  Sono  panine»-1 

Voub.Avu4.(.fufo. 


tc,ii  ferrosa  terra,i'argento,  e l’oro,  e ridotte  quali  in  fauolc- 
fea^hefìa  portato  dal  yento.Oggi  falavesca- 
Fa;  olisco . Fauoiofojdi  fauolj  Ljt/^v/r/w.Com.  Par.  t- Sua 
materia  amplili  cando  introduce  v na  fono  Idea  opinione. 

F A v c L 1 C o • fauolofb.Com.  rn/cr.  c 9 Poi  tocca  la  tàuolica 
otfcnfionc.chc  fece  Ercole  a Cerbero. 

F a \ olo5amekt£.  Con  modo  fiuolo  fo  finamente.  Lat. 

| frlitlcsi.Cotn.ini.  1 4.  La  quale , fauololàmentc  Si  dice,  die  1«- 
1 cca  diuenrarcgli  huomini  animali* 

! F a v oloìo.  C he  ha  della  fàuo'a , che  rren  di  fauola.  Latin. 
ftbmUfmt.  Bocc.  n.  xo.  3.  Si  credono  quello  con  dimotlrazioni 
Sauololè  potere  qud  jcheeflì  non  poSfooo.Petr.cap.x.Tra  qu 
Ih  fàuolofi,e  vani  amori. 

Favorare.  Faoorirc,Atutare,difendere,eprotegcrealtrui: 
di  quei  verbi,  che  tono  ora  dd  primo  ordine,  cor  ori  quarto 
Lat./.T*rrr.G.V.i-4d.x.  E tàuoraronlaa/fai,e  dicdcrleliato.  E 
lib-T-i-r. devotamente  fu  ricaiutoarfàuoato  Lib.Am-Qud. 
li,  che  c fauorato  da'foui,c vuol  \ incer  per  h.igaro  Dan.  Par. 
p.Percli’dla  fàuoi  ò la  prima  gloria  Di  Ioide- 
Favorato.  Add.  iM-feautdtajeejfper.  M.V.  i i.i#.,  Ritratto 
il  capitano  dell.,  poco  fauorata  bat taglia- I cioc  formnata. 

F a \ oratore.  Clic  fauorifee.  I ìt.ftmUT.  G V 9 ióy.  1.  Si  ’ 
come  rabdlo  di  fama  Chicli , e fauor itorc , c foltcnucor  de- 
gli eretta. 

F avori.  Grazia, che  fi  confi,  rifee  in  al  triti,  protezione,  aiu- 
to, difefa,  dimo.'lrazionc  di  buona  volontà- l aLp^w/5*  *-  ;»«. 
Botcac.11.j9.  ì 1.  AdeSTcrcin  Jc»r  fat»orefidifpolé.Eg-  ».  S.  ». 
Nel  qu-ilc  il  huor  loro , \ crlò  la  Rema  !■  ctam cn re moit raua- 
n0.G-V.4-x  1 -4*  AfTcdìò  il  detto  S’apajC  Suoi  CardiuaJi,col  fà- 
uordc’R ontani  in  Calici  Sant'Angelo.  Dan.  Par.  c-  1 1-  Duo 
Principi  ordinò  in  Suo  fonoreC  he  quinci,  equindilefollèr 
per  guida.  Petr.  cap.j  .Tal  venia  contr'  A iitore,c’n  si  fecondo 
Fauor  del  Ciclo. 

F a \ o r e c c 1 a n t*(  . Che  6uorifce.Lat.^4«r«/.Boc.lnirod. 

r1.4j.Lj  Fontina  clfireilla  nollra  an.Ltafàuorcpgiaiuc. 

F A y o H,i  CCIARE.  Fauorarc-  G.  V-4-J.  x.  Sempre  fiaiorcg- 
giarola  Citta  di  F;renze.M.V.8-7  J-  Come  volle  Fortuna, dìe 
per  li  peccati  de* popoli,  lòucntc  fuuoreggia  coloro, che,  allo- 
r^ Sono fiagel d'iddio. Semi.  S-  Agoll.  Cam-  Riti.  La  grazia, 
la  quale  in’ha  fàuoriggÌ4to,oltr€  ad  ogni  credere  villano. bue. 
Fauoreggiandomi  L diurna  bontà  ,la  quale  in  cudlopriud. 
piombiamo  druotamere- 

Favor  ecciators.  raurorc,  che  fauorifee  hvn.pMftr. 
lib.  Amor.MoriteuolmentepoSTj c/fer  tenuto  fauoresgiato- 
icfi  compagno  di  quelli.  M.  Vili.*.  86.  Come  eretici  ,c  S^uo-  i 
reggiaton  dello  fafnutico cipitan  di  Forlì.  Com.  inlci-c.  * 
io.  Infimo  chevifle.fiic làuoreggiatorc  degli auuerfarj  iielia 
Cincia-  Macltrux.  Ala  fé  fono  interdetti  i fioreggia  tori , o ■ 
vero  i partiapjtori  nd  peccato,  non  tòno  nonunaumentc 
interdetti . • 

Favorevole.  Checinfauorc,einaintealrrui.Iat./r»-  1 
t",Mt >f* Militò.  Bocccac-  n.  45. 5 . A doucrcil  «ito  defiilcrio 
ottenere,  gli  Sofie  fauoreuolc-  f lib.  9.317.  z.  Erano  fauore-  | 
uoh,  ciollcati  alla  guardia  della  Città-  Boccac.nou.  1. 10. 
Ricetiutaser  Cuppclkttola proccuraa: lelettcrc  tauorcuo- 
It  del  Re. 

Favore;  olmfnTe  , e favor  ebilfmfnte.  Con  fauore. Ij un. 
f vietabili  ter . Guid- G.  La  qual  cola  d'iddi)  fàuorcuolmcntc 
promettano^;  aiutando, concedano. Liu.M*  Il  popolo  riipoir 
dca  fauorebtlcmentc. 

Favorito-  Che  c in  grazia . e fauore , e intcndcfi  di  grandi 
• huomini. Fir-Difc-anim.  Abbiti  cura  daiij'nuidia,laqiùlc,c0- 
me  palla  di  Sapone  fi  mette  Sotto  1 piedi  dcTauoriti- 
FavjTo  V -La 1. 1 emina to,proSpcro/cJicc. I. 
f /M-'.Dan.Pur.c.i4-fcflolitarc  Sfato  accetto^:  SàuSlo. 

i FavTore  V.  Latin-  Fauorcggiatorc-  Latin,  f ww. G.  Vili. 

I io.j.  1.  Sifmatico.c  fautore  degli  eretici.  M.  Vili....  Fece_» 

I foprala  compagnia  il  piocdTo , che  auca  fimo  l’opra  il  Ca- 
pi untili  orli , come  JÌ10  fautore.  But- 'ruttili  Padri, ch-_j 
furono  fautori  dei  Suocero,;  cale , troLUiulo  contri  a loro  fid- 
1 fé  cagioni . 

F a v VLB-  Campo  dotic  fieno  Hate  fem inare  fatte  ,epoicia_j 
Suclte.Lac./^.dj.i  Imm.Cr- 3.1 4.1. Semi nanfi ottimamente^ 
dopo  ricolta  nelle  doppie, o vero  fouuli,due  volte  arati.  JLxrig. 

! Pus.  Bcca.  E che  per  mezzo  il  fautil  per  dispetto,  T'ho  caccta- 
; 10  il  buqacchio/:  lù  per  l’aia . Vale  ancora  gambi  delle  tauc, 

1 iudti,c  Secchi. 

- Faziose  - Stacura,cffi;_;ie,f.itrczzc^:cra^iria.Ljt.  fama  }<ffipust 
1 Jl*t  »'■*,'**'».  No  u^nu-  7 • j • IlqualccradmobiJcfàziouc,Slaua 

j con  peritola  faccia.  En.11.x-  Ditoni  di/Tc  lo'mperailorc,  di 

che  fazionc,edi  che  gutfa  era  vdltioi'MclIeic.egli  era  corallo, 
e uelliio  di  ucrgato.  G.  V.  1 x-  89.4.  Vn’altra  ne  trofie  di  nuoua 
fazione , dou’cra  vna  donna  vecchia  a Scderc,in  figura  di  Ro- 
| ina  [ cioè  differente  da  quella]  E hb.  8-  78. 7.  E di  fazion«_, 

1 1 ili  corpo  meglio  fornito , che  nullo  CnSluno.  Tef.  Br.  lib.  5. 


cap.p.  I.aflórecvn’vccdlo  di  preda,  eccedè  Hi  fazione,  e di 
colore,  limile  allo  fparuierc > ma  è maggior  del  falcone^  Pc 


aggraiiio , gnucca , angherìa . Latin,  vrftifd . G- 
Vi!l.?.n<».  ».  Recógli  fotto  Tua  Signoria,  {accendo  loro  paca- 
re libbre  , e fazione  • f E per  quella  forti  di  faccende,  che  dee 
far  u alcuno  per  debi io  di  fuo  vfkio,  e in  particolare  i lòldati  • 
Larir-  fa* Ot»  • Mirac.  Madon.  E del  filo  argento  il  francò  da 
quella  fazione  . q Vaie  anche , fatto,  c particolarmente 
<Lrmc,come.  Llla,fuvna  gran  fazione.  Fir.  Pife.  anirn.  Al- 
tro è comandare  il  pane  alb'al'ora,e  altro  e comandarci  vai- 
falli  alla  tal  fazione.  £ setta,  e parte,  come,  Fa- 
zion  Ghibellina , Guelfe . Lar.  f*ch* . Fir.  Af.  d'oro.  Or  non 
fu  egli  per  fraudc,epcr  inuidia  d’vna  iniqoftfima  fazione— * , 
danna  to,ccmccornutor  della  giouimù. 

Fazzoiitto.  Moccichino.^.  Pezzuola  . GaJai.  Di  chi 
porta  il  fezzolettoin  bocca  • Fir.  Nou.  Soffiarmi  il  nato  con 
quelio  fazzoletto. 


F E 


Febbraio-  Nome  del  meliche  i 1 acini  diflbn  f'tx"*Tun , 
dal  fere  in  elio  i fecrifici  pe'  morti,  ch’c’mccuan  /’*£»*•* . G. 
* Vili-  9 47. 4.  Furono  feonfitH  da’  Caualicii  del  Re  Ruberto , 
di’crjno in  Colle, a di  14. di  Febbraio  131».  Gr.131.1.  Del 
mele  ili  Febbraio,  e di  tutti  gli  altri  lì  può  couoJcuc  la  bontà , 
e la  malizia  nel  luogo  abitabile  • r.-j- 

Febbre.  Calda  intemperie  di  tutto’!  corpo , e ne  lotto  01  di- 
uerìc  ipczicjc  hanno  diucti.  nomi, come:  lebbre  continua—!. 


come  tónno,©  lebbre  l’aflaliffc*  L can.17-  A guarir  della  In. 
lupe  b.i  febbre , Domandommi  configgo . f errar  Soli,  xi  j . 
Qjulc  ha  già  i nerui , e 1 1 olii,  e i pciifia  i egri , e ui  tlomefetca 
lebbre  afuiir  delie.  q 1 ebbre  callaie  diaoiiiotbluma,  che  am- 
mazza . Lorcn.Mci  canz.  F.Ila  l’ebbe  bai  callaie,  E cosi  lo  tuo 
Vallerà  . 

I'ziibmcante.  i ebbricitante . I r.Giord.  S.Q;tcfia  e l’al- 
tra corni:/ imi  dola  febbre  : le  1 fabbricanti  hanno  letei’elfetto 
ino  li  e morte- 

FebbRicaRE.  Aucr febbre- Lat. fthttìt*r« , ftmu . F jpof. 
Var«g.  fi  Vangelo  d'oggi  contiene,  come  Grido  curò  L lùocc-  j 
u Hi  San  1 irto, che  hbbricaua. 

Febbrile ila.  Dim. ili  fèbbre-  tet.frintxJ* . Vit-S.Fad.  A ! 
bozzima  cncruc  vna  fcbbricclla , e rimale  nel  moail (èro  . j 
Cmel-S.Grcg.  fc  vua  febbiicclla  ìcggltrt  ritornando gu  veci,  j 
de-  Diremmo  anche  febbrvzza- 

FtBBR  JCIATTOIA. 

FZBBR1C1NA. 

Febbricitarti.  Che  ha  febbre , tormentato  da  febbre  •'  , 
ttocc-coucl.n-6-C  hi  non  si  the'l  \ ino , 
£C.  direm  noi, perciocché  c’nuoce  a febbricitanti ,ch’e’  lìa  | 
tnaluagio  ? 

Febbricitare,  tffcrcomprcfo,  e trauagliato  da  febbre . . 
L.ftbrt  lalmatf.  JJtit-  fcgii  doucua  morir  delia  infermi  ti, ch’egli 
aucua,chcauej  vna  poitcma  nel  capo,e  però  kbbriciuua . 

Febbricoso,  re  librici  unte-  Vendetta . Cr.  L lenipre  mai 
era  febbricole».  M.Vili.9. 107.F.  molo  febbrili  li,  e farnetichi, 
ballando,  e cantando  tnoriuano.Gr. 9.6 j ^.L  quando  lon  feU 
bricolì  fi  conofcono  ni  ciò , che  lon  caldi  al  toccate . q li  feb- 
bricole , che  induce  febbre . 

Feìukué.  Di  ffbbkf,  e che  procede  dal  ebbre.  Lai.  fitti. 
/n.Gr.4.1.1.  Le  toglie  liclla  vite  feno  inolio  medicinali,  coin 
acqua  cotte , il  c.;lor  felorilc  refrigerano . 

Fec  cia*  Superfluità,  e parte  più  gr.  Ha,  e peggiore,  e quali 
citrini  io  ut  loteiiqu  de, e vifcole  • lai* Kllad.  metten- 
do alle  lue  rauiei  lecere. molto  licerne,  dì  vin  vecchio-  boccjc- 
nou.M- 1 1.  li  doglio  mi  par  ben  laido,  ma  egh  mi  pare,  che 
voi  ci  .lutate  tenutoci  r - o feccia . Per  elctememo  del  ventre- 
Bocc.  itou.t  t.  z t-  Se  tu  <fei  l'  -rc  al  firacidùme deite  parole  d \ 11 
inercaroiiU  /zod;  feccia  tFaftno»  Arioit-  lur. I nvolralcica  il 
ventre  loruiipcnfe . q i ir  meial{Boccn.8.j.Pcvirui,di  qtug- 
giù  diparti  idi,  n-n  <>,  ncii- leccia  de*  vi2),i  miieri  viucmi  ab- 
bandonai • t uou.51S.ji.  lo uouioiuutu della  feccia  del  po- 
polano di  Rwfna.  fi  alfe  leccia  del  vino,  e d’ Jenni  altri  li- 
quori, diciamo  fosa'i  \ R a - q Prouerbio. Imbottar Jopra 
la  feccia,  naie  arroger  danno  a danno. 

F E e e 1 a i a . Buco  ne.  feudo  dd  mczzule,  douc  li  mette  b can- 
ndla  alla  botte,  e pcuìouuai  fi  può  trac  la  fccc1a.Greic.4-41. 
7.  Efettoqudlo,  conuna  mazza  felli,  ne!  uato polla,  lun- 
gamente fi  rimcni , e pia  uolte  di  lotto , per  b feccuu  , fi  I 

tragga. 


Feccioso  . Imbrattato  di  feccia.Lar./r.*-'  v«r.Qi8d.lUaii»fe 
C.S-  Se  quella  parte  di  lòtto  tcnebrofe,  1 cedola,',  tempefeoia  fi 
regge  per  anima  razionale,  tonto  maggiormente  quella  uuc- 
chiua  region  pura  e ccnncncuole ,~ che  per  effe  fi  regga—. . 

5 PcTmetaf.feitidiofo,Icziofo,fpbcaioIc^mporttuio.  Latin. 
dtjjìci!ti,imr*fiti . Bocc.ii.j8.j-  A cui  li  modi  fecciofidellji  ni- 
pote dilpiaccuano'. . 

Fecondare.  Far  fecondo,  fertile, abbondante^  diedi  pro- 
priamemedi  terreno. lat.  prtundMt.  Qui  e metalor-Fr-lac  T. 
Ora  lenti  il  dolce  milito,  Di  che  tu  fe  fecondata . Senn.San- 
t’Agolb  1 a noflra  madie  Vergine  Maria , fu  dem  lòpra  tutte 
fai  tre  creature , fecondata,  e ordinata  di  tutte  le  grazie , e d*o- 
gni  virtude . 

F L C o N D I A . Fecondità  rigoglio.  Lat.  / uxunCi , fk  .-undu  MS . Cr. 

1 i-ia.i.  Acciocché  la  tolb  fenico  ta,pcr  fecondi!  delie  maler- 
be non  affoghi  • 

FecokdissimAMENTE.  Superbi. di  fecondamente, che  i 
Val  con  fecondili.  L-  fceimàiffnì.  S Agoll  .c.p.Douendoger- 1 
niogltare  fccódiffima  menici  icminal  le  nei  fengne  de’  mar  ti  ri. , 

Fecomxjita.  L’cfier  tlxoiiJo.cosi  d’animali, tome  d’erbe,  e I 
di  piante.  Lat .fitatmairut , ft<*iu*s . fmcunt.  pjibu-Iiupuoc- , 
che,  nel  tuo  luogo, li  nceuequdb  fecondila  ibfbmaorc*  Mor.  j 
San  Gregor.  Non  lolo  dice/Jtcgli  fóffÒR  tei  te  l’aline , ma  che  > 
erano  grauidc , acciocché,  le  fune  quelli  1 iiiai.im  Ji,  poco  j 
turlafiono  l’animo  fijo , per  lavi]  condizione,  almeno  più  lo  - 
tu  baffo,  o,  perla  fecondità  loro. 

Fecondo.  Fertile,  che  genera,  e produce  abbondcuoJmente , , 
cofi|ranodi  Iterile,  lan fatumu  1 , f„iUu,jlr*x,  ban  Grilolt.  j 
Lgiicqucfei,  InquJtb  blfcrile  feconda,  e dagli  letizia  di  ; 
nioiti  figliuoli.  Pctrar.  con.  4 9. 5 • Al  vero  Dio , f acuto  e vino  j 
tempio,  Fwiero  in  tua  virginità  feconda.Lab-n.iaj.  Forte,  che  ; 
in  loro  scateno  da  principio  da  feconiia  prole  ( cioè  uau  «li  ( 
madre  feconda,  j j 

Fedi,  c f 1 ■ Vna  delle  virtù  teologiche,  detta  in  Lat.jW*,  e 
ila  alcuni  f*rfit‘]u,  Mor.  s • G reg-  La  fède  e argomento  di  cote , I 
che  non  appari lcor.o.  n fe>trt.  up.4.  Fede  è luftanza  di  cole  da 
Ipcrarc,  e argomento, e pruoua  di  cofcr.onapparilccnu.DaR.  1 
Farad.  s4.  ftdeèfuftanza  di  cole  tpei  -u,  h argomento  »fcl-  : 
le  non  paxucnù . H lutei-  e.  1.  A quclb  fede , G h’é  principio  ! 
atlauiadifeluazione.  G.  Vili.  1*.  40.3.  Traslazione  di  Signft- 
nc,e  di  lette,  e appaiamento  d’aluin  Profeta,  e eli  nuoui  errori  ; 
a fede,  q Per  religione.  • G.V.  i^o-i.Si  lpar-  . 

fe  per  Tofeana,  e per  tutta  Italia , e poi  per  ut tto'l  Mondo,  la 
ucracc  lede  di  iciu  (.rido  • Per  giuramento , a feri*  Iddio  ,0 
in  re  d’iddio  : modo  di  giurare,  come  appo  i latini  jteàtfot , 
tMUn  i futili , e limili.  Bocc.  n.j4. 4.  In  fe  d’iddio  le  ui  non  la 
mi  dai,  tu  nonaurainiajdaniccofa,cheti  piaccia  - £ noucl. 

1 j.34.  In  fcii’Iddio,  le  tu  non  u’entri,  noi  u ibrem  tanto,  re- 
q Per  fidanza-  Latin/-*©*.  Se  con  piena  Fede  dal  dritto  ano 
fciiticT  mi  piega  • Boccac.  nou-  44-13-  Quello  non  meritò 
l'amore,  il  quale  10  ùporiaua,e  iatcdc,laquJc  io  aueua  in 
tc.q  Per  allctto,  eanK>re.latin./*uh/a>/r*i-*aò*//a.  Bocc- 
r.oucì-49- 1 1 • Iulicptecii:.  Federigo,  che  con  l'omma  fede  le_> 
lèruiua,  mangiarono  il  buon  fekoi.c  ■ q l^er lealtà.  La un.jUn. 
Dan.Infer-  c.ij-  Fe  e portai  alglonoiouliao.  qi cr  lealtà,  e 

f)iomcfiadilealta.G.V-0.7J.3.  tranodi  buona  fe,  e leali  tra 
oro.  Bocc-n.  1 7-  4 J • Senza  lei  uare  al  tuo  amico , e ngnor  fede- 
li q.jo.ij.  Giitauiuiafe lu-ondta.eLfedeprcmiJTaalluo 
munto,  t n.19. 8.  Non  u.cndo  della  iua  le  mancare.  Dan.  : 
Infer.  e.  j - Ghc  ruppe  ieOc  al  ccnrr  di  Sichco  ■ q Per  credenza,  j 
Lat./*f‘J-lR'C(-n-4J.)6'Ldar.iìoallcpai<fefcdc-  Dan.Infer.  1 
can.i  J.  G ole,  che  tornei:  fece  al  mio  lernioi.e-  Far.  Son.  zi  3.  j 
t uiUr  cole,  ondc'i  cuor  lei  e acqutlìa . h son.  *j8>  Rotta  eia  1 
fe  degli  -mcrofi  inganni . q Per  (diimomanza.  Dan.  Farad.  7.  I 
Ma  it'iliuuicraro'nu  tucafiatfeoc.Pcu'rSon.ioó.I  liquide’  1 
eliciti  lpiru  tede.  * 1 uloi  a con  1’ucgjumo  di  pura,eiii  buona  , ' 
dir.ora purità, iten  piicna. ^occac-nou-3o.7-  la  giouauc,dt  I 
tuona fede,riipofe.G-V.j.4.6.£  tulcmpiicchuomo^dt  buo-  | 1 
na  fede.  j 

F'zdecomhfssario.  Qticgli  in  chi  uà  il  fidecommi/lo.  L. 

: ^«r/..»/.m/y>'«-,*/,Madtruz.QudlofàJlaRc‘Jegai-rj,i:tedecom  | 
I mcfbrjp  quali  tdiimomauoin  cauta  tdfamenti. 

Fe  mdecnO'  Degno  ili  fede.  Lìv/ùttm  >:ut.  Bocc.  Inuod.  n. 

S . Qua n tunque  da  fededegno  udì  io  l’auc  flì . 

Fedfce  lull.  Suddito,  uafiaUo,  detto  covi  dalgiuramcntodi  ■ 
fedeltà,  C d’ubbidienza  al  fuo  Signore.  Lat .JitUwa.  Gr-  *{X*- 
fitm.  N.apt.  731-  Vn  tcddeu'unfùo  fignore,che  tenca  lua_» 
tcrraG.V.4-1  f -J  • td  erano  fedeli  tic*  Comi  Guidi . 

Fede  1 e add. Che offcrua féde,lcale. iM.fidelu.fidm. Boccac- 
notte 9. 4.  Li  bencfia-liquali  tu  hai  da  me  nccuuto,ti  debbono 
fare  obbediente/;  feiìcIc.Dan.Infer^.j.Dcgli  Angeli,  che  non 
fiiron  ribelli.  Ne fùr  fedeli  a Dio.mapcrlc  toro . ‘l-eirar.Scn. 
i4  j.  In  dubbio  flato  si  tede!  coniglio,  noe  buono,  e;  Act.ro.  £ 
canz.  49*  6-  D*ocni  lèdei  nocchia  fidata  guida  - q Talo- 
ra, ancorché  add.  ha  forza  di  lùll.Dan.  Inf.  z.  F.  dille  ora  afe. 


bifora  il  tuo  fedele  Di  re.  Petr-  Sor.  198-  Fcdel  mio  caro 
&idi  icmifduok£  in  virtù  ci  s'intende,©  amam*,o  amico  ,0 
feruidorc,e  fintili.  L per  Criihano.eche  terga  la  vera  fede  di 
Criflo-  Dao-Par-its.  li  quel  che  lpcra  ogni  fede! , com'io.  Ar. 
Fur.  Non  teglia  uu  bontà  ,pcr  mio  fallire , (.be'!  tuopopol 
fedele  abbia  -patire. 

[ 1 iDttitóiMfi.  Superi . La r- fidch/fmuit.Vtocc- n. 94 ■ 1 J Ha  in 
caia  vn  fuo  feddiffimo  fcru  idorc.  Introd-n.ij.  1 Cani  feddife 
fimi  agli  huomfifi. 

Fedelmente.  Con fcdc,con fedeltà .Lat- fidtluer. Bocc. n. 
9}.  1 3,  Familiarmente  accompagiuio,e  fedelmente  eoufiglia- 
to.G . V*  1 . 1 . 1,  fi  però  fedelmente  io  narrerò,  i n queùo  libro, 
in  piano  volgare  [ cioè  con  verità,  c lenza  pall  one]  Caualc 
fr.ling.ii  però  dice,  che  Limonio  debba  domandare  in  fede, 
cioè  fede] mente. 

Fedi  lT  a ■ Oircruamcnto  d;  fcicdealta.I.at.  Còòw/.Bocc- 
n.  67.  ij.  Ma  le  vuogli  la  fedeltà  «lei  uio  famiglio conoiccre. 
G.V'.i.  1 1.  a.  Carlo  Magno  fece  lor  giurar  fedeltà  a lama— * 
Chic/’:.  L lib.tf.xo. 1 . Sneneano alfe  fedeltà  ,c  vi  .bidi«nza_» 
della  Chiefa.  L lib-  io.  160.  j.  1 giurarono  la fcdcjtade  per- 
petua del  Comune.  L lib.  7. 7?.  1*  Acciocché  i Tolcar.i  facefe 
lóro  la  fila  fedeltà,  e coniati  .umana  (cioè  olfcrualìaoia—. 
lèdei,  J. 

F ed  ha.  Soradi  panno  d’accia  ,c  bambagia,  del  quale  fi 
fanno  i gelei  alle  coltrici , e a 'guanciali.  Quid-  coni-  l'ago  in 
IVocnza  in  vna  federa  di  coirritegran  dem  filo,  che  comperò 
per  Andrea  fuo  figliuolo , e recarla  m Firenze , con  anche  lèi 
federe,  f fedirà  diciamo  anche  a quella  lopraccopcru  di 
panno Iuio,o  di  drappo, fatta  a guiudi  fa cchet torcila  quale 
lì  mettono!  guanciali.  Belline.  Non  di  te  pai  1 eleo  taccile—* 
male  Ter  amare  vna  federa,  ec. Mal  fichi  s’imumora.de' 
guanciali  tei  mctteruegli  diciamo  infederare,  c sfede- 
rare  il cauarnegii. 

F f,  dimenio.  Feritnenro,tf  fertro.Laon.  vttbmuuj.  tutti:». 
Declini.  Quinti!.  J\  Ma  fé per  la  ventura  1 fediinemi  ddPui> 
ghiCyOi  torinenuVni  muteranno- 
F i D,l  R f . Ferire.  l±\jamtv*tntrmt  Jamtìtrt.  Bocc-  n.4)-!4- 
La  ornicela  fu  per  mettere  v n grande  lindo, temendo  d'elici 
fedita.  E non.  41.^1.  Da’com  j agui  • li  Li  li  maco  ,c  Cimóuc, 
fediti. G V. 5.55. 4.  Non intekro  te  non  a romper  le  lanci t—, 
j co’pe.ude’dcllrieri , lenza  feair  colpi . 

Fedita»  Ferirà. 

| F e d 1 t ad  e;  Bruttura,  fporcixiaLar./*fir«.  Com-Infc-i  1 . 

1 Pone  icditadc  «li  luogo  perla  puzza,  ciudi  corruzione— » 
d’aere . 

Fedito  full,  Ferito. Lao  fautMki.vttiKeraut /, fintata,  Bocc.n. 
17-  Ma  i preghi  «lei  fedito  ,ec.  dal  pericol  della, morte  la 
libcrarono,douc,col  fedito  inficinocele  m terra. 

F 1 d 1 t o r e ■ Feri tore. Lat. J*»uoter, ; niturmitr.  G-  V-i  *•  * JJ- 
4-  Fcciono  due  Ichiere , Luna  di  1 xeo.  Laualicri  per  fcdiiori. 
M.  V.7. 1 j.  E quell  a Ichicradoucapcrcuoterc  appiedo!  fo-i- 
tori.  In  quelli  «tue  deinpJt  vaie  vi  l'ordinanza  01  lòldau.  1 cf- 
Brj . n.fi  lappiate, dui  tutti  gli  vccdli  feditoti  fon  di  tre—» 
mamere,cioc  ramate, grifagno, e nidiace. 

Fido.  V.Lat. Sporco, icl.ifò, imbrattato, puzzolente. Lat n. 
faUm  Mum.  Dan.  Ima.  e- 1 x.  Da  tutte  parti  Folta  valle  feda 
Tremò. 

Fegatella  - Erba  tilarn  ila  dicono  lupine*  t ed  è lame- 
defimajchefi^.Gr.Aii^nV. Cr.6.41.  t.  E panca,  aoc  fe- 
gatella,e fredda  ,e  lecca  nd  primo  gra^o^d  e cioa^headcc 
DC’iuoghi  acquidoli. 

Fegat  Ello.  Pezzetto  di  fegato  ritondo, e rinuolto nella 
rete  dcJJuo  animale,  e cotto  arra!  to:do  alami  li  dice  in  Lai. 
ttmathUm.  Morg- Del  fcgatcl  non  tuli  co  niente,  vuoFdler 
tondo.  Burch-  Valer  vorrei  ormai , che  1 fegatelli  Muu/tero 
altra  guilj,;onuoua  foggia.  Firenz.Af.d’oro.  J,  n«J  caucrc  10 
rclfai  di  fotto  rinno]to,c  ricoperto^ome  vn  fegatello. 

, Fegato.  Vno  degl'intcftini principali  iteil’aiumalc,  «iouc, 
fecondo  i mcdici,fi  genera  il  languì-  Luta*!»/.  But.  11  cuore  e 
fon  te  udlo  fpirito,  fi  come  Io  legato  e fonte  del  fanguc,e 
quello  lpande,el'arrerie#er  tutto  I corpo  fiumano- l'aifj  6 j . 
Quando’l  fegato  fotte  rikJdato , 0 01  pila  to.  Tei-  S9 

fegato  di  bue  non  lo  guari  tee.  FiJoc.hb.5 . 1 6j . Va  fegato , con 
tutto*!  polmone, ili  vecchi  (fimo  Ccr.  Q. 

* Feccia.  Vedi  ferire. 

Felce.  Erba  nota,  della  qualità  della  quale  Vedi  Mattiuolo. 
I Lzwì.fiiiX'  Cr- 1. 10.  e.  Il  giunco , fa  felce , e la  gramigna  fi 
vincono  coti  l'arare.  I lib.1.10.5.  Cenfidererafeecodcgii  è vc- 
ftito«ii  felci, o di  gramigna, o di  lpir*y>  vero  bronchi-Pallad- 
L le  porrai  lopra  clTì  paglia,o  tdci.iion  veira  mai  l’omoic  . 
della  colai;.!  ad  clic. 

! E S I C E QJ  E R C i » A . Or.  ir  Atrr/JW.Cr.tf. 

191.1.  Il  polipoli  oc  caldo  nel  quarto  grsuo,e  lecco  nel  fecon- 
do ,c  viugarmente  s’appella  felccqnacma. 

Felci ata-  Giuncata. 


:£Ltcf.  Proipero,be»iaRuenrtirato.La.»./c’^a-.ye»/»*«/i*a Bttr. 
Felice  e colui , che  fu  lo  dilìderio  fuo  quietato , fi  che  niente 
difideripiùanafiiaconremoaquelch'egli  ha.  G- V.  6.60.  j. 
la  felice , e beneauucnturofaofic  tornò  in  Firenze-  Dan.  Inf- 
e.  i.O  felice  colui,  cui  iuicleppc-  Bocc-n  . j.a. 1 a iciocchczza 
fpeffe  volte  trac  altrui  di  febee  fiatone  mette  in  grandiflìmi_. 
miferia . Petr.  Son.icS. 0 fclicc.o  lieto  giorno. 

Felicemente.  Con  felicità,  proiperamente,bcnauuen- 
turoiàmentc.  Latti  1.  fidiate» . /■''^tvF.Boccac-n.  70-  7-  Così 
amando  i due  compagni  , l’uno  più  felicemente  , che-, 
l’altro- 

Felicita.  Bene  perfetto,  efi-ificieme,  con  temo  difeme- 
dclimo,  beatinidmcv  mana , prolpcmà.benauuemuranza-,. 
Latin  fcheurt.  I jb.  Seno  Arr.  FeJuàta  li  è vn*atto,clie proce- 
de da  perfetta  v irt  j dcli’anima  ,e  non  del  corpo.  Bocuc.  n. 

98.  jx.  li  quale  lopa  oqm  fua  felicità  , e più , che  la  propria 
\ iu  l’amaua.  I el.  Br.  lib.  6. 2 9.  La  fèlla  m non  e cola  da  eleg- 
gere per  altrui,  ma  per  le  rocttefimo,  come  lalanitade-Dan. 
Purgane.  17.  Al  rro  bene  è ,chc  non  fa  l’huom  felice.  Non 
è felicità,  nui  cJa  Ixiona  licenzia,  ii*ogm  ben  frutto,  e 

. radice- 

Felicitare.  Far  Ifelice.  Latin,  falutm  rrJ/Jtrr , * forimi  ». 
re.  Dan.  Par.jj.  Fcliciurkloiè  ii  cura  in  cura.  Montem-Rim. 
Sucltac  n?l  monte,  oue  Ipeoi  lolca  Febciurmi  in  le  morta- 
li Ipoghc. 

Fello.  Maliugio,ingiofto^mpio,di  mal  talento , fcdleraro. 
Lai.  Iftfujmt , I rttftHJ , fetiefim . fiuti.  I elio  e COluì,C  Ite  polla  di  | 

1 mal  fare  ad  altrui.  Macfl.  Ah'obr.  tifigli  ha  in  fuori  jcarofT-, 

m e feUo*egran parlatore.  Dan,  Inf-  c.i  7 F da  (unge fi  pone, 

1 Dallt.omaJ}ro/lifdcgnofo,cfè]Jo.E  can.11.  Mac’gridònef- 

I hindi  voi  fijfcllo  L cau.8.  thcgridauaor  le  giunta  ar.ima 
fella,  l’etr*  Son.149-:  quelle  Voghe giouuuli  accclc Temprò, 
con  v uà  villa  dolce, e fella. 

Fellone.  Agunicnratiuodi  fello.  Latin- tnnithttàrmi. 
Boccac.11. 47-  H - F fieramente  diuenuto  fellone,  jppn  a_j 
d’ucciderlafi  ritenne.  G.  Vili.  1 1.40.X.  Della  qual  promefla—» 
fidi  1, si  come  fcllcnc,e  traditore,  t num.  3.  t he  s’^ueua  con- 
ceduto con difoKÌioata,e fellona couidigia.Tef  Br- x.  41 -Sa- 
turno,il  quale  e di  lopra  tutti,  evi  e auifeie^: fellone, e di  fred- 1 
da  natura. 

FELLONESCA  MENTE-  Con  fellonia.  Latin,  enuieitter^m- 
Ittèe.  Paol.Ortw.  IcJlrndcamente  pcnlarui.o  di  pigbarc  la4- 
Signoria. 

Fellonesco.  Di  fellonia,  pieno  di  fellonia.  Latin,  erude. 

I fi t,  u*fttajr*fnbut.  M.V^.40.  t omt,  per  grande,  e feiloncfco 
ardire,  gli  venne  fatto.  CoJJ.S.  Pad. Nata  lubiiamemcla  con- 
tufion  ite’lmgiuggi,  coflnnfc  l’opera,  che  i malacctti.cfelio- 
ncidu  huomiiii  aucuano  prefo  arci  memo  di  fere.  Tau-dicer. 
Iter  tutte  qudh:  ragioni , ch'io  ho  dette  a quella  affamata , e 
fellone! oj  olle , che  t’alpetta-  Licer. diti.  Or  te  n’andrai  >JC  a- 


telliua,pcr  tutte  quelle  cogio 
taglia,  confotr.nu  falutcuci 
ediitreog! mento  di  te. 


[ioni,  JJa^èlionelca , ed  empia  bai- 
ci C ominidi  Roma , e con  morte. 


Fello  ressa  add- Non  fi  dice  le  non  a genere  femminino, 
tome dottorefià,  e limili^  vai  fcllona.l  at.  cnttdìt,  tn.pt*.  Lau- 
M-  h coniela  figliuola  fellonelTa,  e p - fi  ma , Icalpiiò  il  corpo 
del  luo  padrc.fc  appreffo.  Ar.c.  ra e chi^matoouelluogo la_» 
ruga  feilou*fra,ch'cib  fece  il  corpo  del  fuo  patire a'pic  «.ie’co- 
uaib  affo!  lare. e Icalpitirc. 

Fellonia.  Mala  volo» tà,  lcdleratezza-  Lat./"';/J'- , 
fimgirtmt.  G.V- 1 1. 4-;.  5.  Il  tradì  cor  Mafirr.o  ,giouaneu’eià,e  ; 
più  di  felino, e fellonia  .e  traicoucoteaniUizioio.  Dan-  Par.  e- 
1 6- Sopra  la  portai,  prelem*  e carca  Di  nuoua  fellonia,  1 

di  tanto  pelò,  tonfilnf-c- 15- 1 uno,  e l’altro  fa  fellonia,  e di 
inaiamone  muoiono. Grati. S.Girol. Non  ilchernilcc nomo 
huomojiion  perla  nule.non  fu  vana  letizia  di  fcllonia-E  ap- 
prefio-  Qucm,chcicfue  fellonie  turi , e l'abbandonerà  , mi> 
lericorcia  trouena  ir.uerfodi  Dio.  Albert,  e- a.  Da  colìrigne- 
ree  la  lingua,  che  non  parli  fellonia.  E cap.  ji.  Guadagnar 
l’oro, per  guerra  e fellcma,c  per  Mare  è pencolo,  e,  per  falli  - 
tac1e,e  vnupcrio-  ! 

Fellcnosam  e ntp.  Fcllonefcamcntc. G-  V. 7 -»:»«- 

lonolatncntc  gli  diri!  ò a morie  loro, e i loro  figliuoli.  Ricor • 
Malclp.  Fcllor.olamentegli  disfidò  lo  Rea  morte  Du.  M.I 
quali  più  fellonofàmcnte  fi  combattere bbono. 

Fello  roso.  Pieri  di  fellonia.  Laiin-/frfi//wv«»^»*jr  ^etfiéus. 
G.  V.t  1.44.  d*F  auueggendofi  per  ciò  tardi  della  k11ohoul_» 
intenzione  del  disleale  Maflino  Du-M.  Pcrocchècgb  aucano 
impi  eia  tellonola  guerra.  k 

Feltro-  fiuti- Feltro  è panno  compofto  di  lana  compresa 
infiem*,enon  «fiuto con  fila.G.  V-5- 29.?.  II  quale  in  fu»  Vn 
pouerofèliwsftileuatolnipcratlore.  q feltro  fidiceanchc 
a mantelle^»  gabbino  fa  co  di  feltro  da  far  viaggio. 

Femmina.  Quell'aniimk,checoncorrcaIJa generazron  col 
inJch:o.L^jN»*^Bocc.n.i9  9.E  turoetlcfimo«fr,chcJaiua 
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moglie  è femmina.  Tef-Br.i.i* . Adam  fecelddio/na  lafem- 
ninia  fu  fatta  della  colla  dcll’huomo  • Perr.  Son.i  j i .Feir  mi- 
naccofe  mobil  per  natura-  Amm.anc.  Che  altroè  fémmina, 
fenoninchincuoleiamiltà  ,1'uggeuolc  pena , ncccilano  male, 
naturai  tenta  rione,  domefiico  pencolo , dilettene!  dannat- 
olo, natura  di  male  dipinta  di  color  dt  bene  ? 1-  apprcIFo . Al- 
ia itn.rr;i;a  diedenatura  l'animo  inchineuole,t  a mietere  : ; 
an 'tnadiro  il  li  o petto  di  molte  malizie,  ma  le  ncgòjia  for- 
za- • Per  domi  a . lai  trailer.  Bmc.n.41.8.  La  buona  lem  mi- 
tu,quelio  v dei  co , ude  prefe pietà.  G-  V.  i t-t  i . ».  H più  ba- 
roni ,c  altri  fece  mettere  in  prigione, e due  femmine*  Umae-  ! 
Ilrclla  della  Rcina . Alb-cap.sj.  Con  lagrime  mette  guato,  | 
quando  la  femmina  piarne  Dan.  Inf-c.4-  D'mfanti,edifan-  | 
mine,  e di  viri . 1 ut.  Alcuna uolta  e la  femmina  si  adornata , 
ch’ella  s’auuila  più  per  gli  ornamenti , che  per  la  bellezza  del- 
la pcrlona . q Talora  in  Ugnif-  di  m o e l i e , si  cerne, huomo 
di,  NAf- 1 To.  I ac  t xor/omux.  m.  ant.é(.4.  F.  quel  li, che  aur- 
ua  auuio’l  pane , doue  non  era  la  moneta,  dille  con  la  femmi- 
na iùa.  Tati,  elicer.  Tre  cofc  cacciano  l’huomo  fuor  di  cala  : la 
cala  mal  copertaci  fummo,  e ria  femmina . q Talora  per  v e- 
R e T R i e i • l at •mtnmx,  Bocc.  n-7 9.16-  Quando  io  andato 
ulora,  co*  mie:  compagni.alle  femmine.E  nuoM-Tu  cri  ino  a 
qualche  altra  femmina, e volevi  comparir  moltoorpcuole^ 

con  la  roba  dello  Icariano.  DcclanuQumt.  p.vn  poucro  ciò- 
nane, inuiia  vna  femmina  connine.  qbìllingucnfi  ancheì’cr- 
bc,cÌcpiantcinfcmniiiu,cmjlchio.Cr  4 -t  d.  Et  e un’altra 
maniera  d'uuachcgarganegaè  detta,  ce- la  femmina  e molto 
frutti  fera,  e’I  mafehio  niente  vale- 
Fsm  minaccia*  Peggioratilo,  di  femmina  :ma  qui/ipf- 

f|ha  per  grande,  e grò  flà.  Bocc-n.79.17.  Oh  ella  vj  parrebbe 
a bella  tcn .minacci a. 

Femmina  ce  loco.  V:g<di  femminesche  Ha  vclcnticr  tra 
effe,- cflèm inato.  Lat.  putl-a^i.  sfjnm  mi.  Sen. Pili.  Perche*! 

[ coraggio  diuentaa  poco  a poco  Jerrminacciolo.  Pali",  ijj. 

Non  lìti  urto, i.nn  leggiadro/ion  icmminacciolo,i-.on  niottcg- 
i patere,  r<>n  giullare.  Fr-  lac.t  cfT.  Saputa  I li. lo'unegi'Olo 
I nuomOitr  el  malcdilcrtamento  fàgli  humr.im  fcmmiuàccio- 
li,t  Miotti  gl '4  il  corpo  l'oggetto  a carnalità. 

■ Fi M M IN  ALE  Femminino.  1 zt.fan  tx  tutti. urmmna  t Com. 
I'ar.i  ? . lo  It.i  il  tuo’  comincramento  radicale  vmano/icn—* 
far  milizie  [cioè  Jbno  il  ceppo  della  ma  caia] 

Fi  m M f K FM  A . / uuihuuo  di  femmina.  I «e.  formella.  Botc. 
r..fc:-9-  j’lui  tee  dmo  ennpie  gigliati,  il  quale  io,  femminel- 
la, cc.i’ho  vendt.ro  lette 

Fi  ».  minio.  Di  femmina.  I-at-  firmmetu . Bocc-  lab.n.iji. 

Ed  e quello  cfècrabil  fello  iemminto,  oltre  ad  ogni  altra-» 

! comparaz:cn,lòJpcttGlo.  Pctr.cap.9-  Nel  cuor  femmineo  fii 
tanta  fermezza. 

FfMMiNf  jco-  Da  femmina.  I a vfatmtKatt.  Valer.MalT.  la 
cu:  figliuola  non  ebbe  animo  femmindeo.  Virg.  Fncid-M 
Quella  combatti tricc  in  arme,  non  vù,  con  femmineica ma- 
no, alla  rocca. 

Fi  v.  micetta-  Dim.  di  fer-  mina  : detto  per  vaghezza-» . 
i at  .firminolo  .ficmtiir.  Boccìc.m<4  j.  Vna  femm  inetta  della 
contrada,  la  qual  Brunetta  era  chiamata*  Dan.  Purgai»  la 
Irte  naturai , clic  mai  non  làzia.  Se  non  con  l'acqua , onde  la  • 
iéum' inetta  Sammariuna  dimandò  la  grazia. 

F E M M I N £ V O L M E N T E.  FfMMIN  IL  MENTE.  AmaiU.  | 

Da  riprendere  è il  riib,  Icd  egli  e treppo/eé  garzotxuolmcn- 
tc  lparto,cremmineuolmentcdimoUro.Tefto.B.R. 
Femmine?  z!a-  Allratto  di  femmina,  vedi  maachiezza- 
Femminili.  Femmina.  Lar. mhhelri^fteminei.1.  E occ.n.go. 
55.  Sciocche  lamentanzelon  quelle^ femminili.  San  Grilbit. 
Non  v’impacciatedi  cedola.  n:i, che  10  non  piango  per  aftet- 
1 to  di  carne , ne  per  tenerezza  femminile.  Dan-  Int.c.9-  Che 

membra  femminili  alieno,  ed  atto- Alber.cap.xj.l  oconfiglio 
fcmmii. ile, oe<^iccaro,o  egli  e troppo  vile- 
Femminilmente.  Con  modo,  e collumi  di  femmina—. . 
Latin.  mUtirittr,  Amm-  ant.  Da  riprendere  e ìlrilb.ledcglie 
troppo , s’egli  e garzoncuolnicntc  iparto/:  fcmminiimente_j 
dirotto. 

Femminino-  Di  genere  di  femmina.  Latin.  firmxitiusjmi. 
h ritti . Ca  rd.  G-  ConciofTiacolachc  la  femminina  potenzia 
non  polla  lopcrchiar  l’umana.  liu.M.  Fili  fecionotarc  vn__,  j 
tempio,  e dedicare  a Fortuna  femminina,  in  rimembranza  di  j 
femmine, che  la  Città  alièno  guarentita, e labiata. 

Fendente  full,  vedi  fendere* 

Fendere.  Qual»  diuidcrc  per  Io lungo-Lat-Hm . friadmr, 
fetore.  Filoc.lib.i-  157-Tagliando  il  fendè  quali  infinoa'dcntt.  j 
Dan.  Rim.  canz.  1.  Cosi  vedds’io  lui  fender  per  mezzo  lo  ’ 
cuore  alla  crudele,  chel  miolquarra-  Inf.c.29. Con l’unghic li  1 
fenda  a alcuna  il  petto,  t Par:  j.  Quel  che  fendendo  va  l’ar-  j 
| dita  prora  . Virg.  Encid.  M.  !•  fendeua  li  leuri  marofi  d’aqui- 
I ione.  Dan.Purg.  c.8.  Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali , 

| Fuggio’J  Serpente,  q II  dare  la  prima  aratura  al  campo,  si  di- 


cc, fendere.  Cr  ii.  io.».  Nc‘luoghilecchi,icjnipi  piùauacoo  1 
fìfendono. q Infigni£neutj>aff/»^^^«»^.G.V. ixiit-z-  | 
Il  campami  della  chicù  lì  felfc  pel  mezzo.  Cr.j.^x.a  .Sene  j J 
fannoconticncuoImcntetaglicrijcboflbli.iqualiradifTime— » , I 
volte  fendono,  il  che  diremmo  anche  rcREPOLANO,  da  j 
scr  E'roiARE.qDi  qui  fendente,  che  e colpo  di  1 
fpada  di  taglio,':  per  lo  diritta  Beni.  Orljn-  Quella  fra  ra'trc  ' 
è quei l'arme, chefpeua , Punte,  fendcmi,ecolpi  duri, e Ipelfi. 
Morg.  Dannoli  punte, dannolì  fendenti , Dannolì  llramazzo- 
ni.qPerF  ìndilf,  diciamo  anche  5fender£,  st  ac-  [ 

CARE.  I 

FendimfnTo.  FcITura. Lati n.fiflura. Dcclam.  Qiiinril.C*  [ 
.Ma le  per  L ventura  i rendimenti  de!l'm:ghie,c  i tormenti  mi 
rattcrranno:  purcio  il  vidi.  Diremmo  anche  Ipaccamcmo. 

FendiT\  Ra.  Fendimemo .felTùra, crepatura.  1 jt. fflm» , 
rim.-,  cimg-  M.  Guiglid.  If  fegno  di  quello  lì  e fregare  il  luo- 
go doue  appariicon  le  fendi  ture  ■ Sen.  Pi  II.  Sono  piccole  fi'.e- 
ltre,  che  meglio  paiono  fenditure,  che  fincllre.  Cn.T96.Im- 
perciocchc,  nella lbte, quando  li  lecca, ec.  lì  fènde  il  Joto,ch‘c  . 
di  lopra , di  gran  fenditure  : il  che  diremmo  anche  lp.icc.tui- 
ra,  icrcpoio , fcrepolatura . 

FenekaTore-  Franch.  Sacch.  Op.  diu.  E differenza  tra 
vibrato,  e lene  ratore-  Viuraioccn:  toglie  cotanto  per  cento  : 
feneratorec  chi  toglie  quello, emetterti lMura,etog!icn«_j 
merito  : chiamali  capo  d'anno. 

Fenice-  VcceUofauoJqlo.Lat.;4*»**.Gr.  TcfBr.f. 

16- F^nicec  un'vccello,  il  quale  e in  Arabia , e non  n'èpiù  in 
altro  Mondo,  ed  cdi  grandezza  d’Aquila.  Frane-  Sacch.Op.  { 
diu.  Fenice  e vn’vcccllo,che  viuc.t  1 f.  anni,  e quando  li  vede 
imieccluorc , siche  binatura  manchi , tt^lic certe legne odo-  ! 
rifere  lecchi, e fanne  vn nido, epoi  11 'entra dentro, ec. Dan-  ■ 
Inf.c.»4-  Coai  per  li  gran  laut  li  confe/la.  Chela  Fenice  muc- 
rc,e  poi  rtnafcc.  Lab.it.ij 7-  Sorio  piti  rade,  che  Fenici . Petr.  I 
Son.x  R 1.  E quello  il  nido,  in  cui  la  mia  Fenice  Miicl'auracc^ 
le  purpuree  penne  > 

Feralmente.  Con  fcrià , crudclmenur,  belli  al  mente__> . > 
Lat .rrudfUter.  Med.arb-cr.  Innanzi  innanzi  in  te  mcddima  . 
t'jccendcJli  feralmente  di  fùria,  e dt  rabbia  beibaie, 
r F e r i a • Fella,  dì  fdtiuo,  ma,  per  lo  più,  ibno  i giorni  vacan- 
ti de*  magiilrau.  Lat  .fer*.  Macllr.  Ferie  fon  dette,  quali  fèfli- 
ue,  perche  danno  ripofo  da  quelle  colè , che , in  foro  gìudicia- 
le,  (1  lbglion  fare-  Delle  ferie  alquante  fon  temporali,  alquan- 
te repentine,  e fubi  te,  e alquante  Iòne  lòlenni . ‘I  emporali  fon 
quelle , che  lì  danno  per  ritogliere  i fruiti,  e ballano  due  meli, 
per  far  la  ricolta,  e la  uewkmmia , cc.  Le  repenti  ne  fenc,c  Tu- 
bi te,  fòn  quelle , quando  lo'mperadore  comanda , o per  ver-  ] 
toria,  ch'egli  ebbe,  o quando  menade  moglie,o  vero,  quando  1 
gli  nafceflevn  figliuolo.  Ma  le  ferie  foleimt , o vero  fedine , 
fono  alquante  precipue  felle,  cioè  il  Natale  del  Signore, di 
Santo  Stefano , iti  San  Giouanni, degl  Innocenti  .ec  Boccac. 
nou.5f.4*  Chele  ferie  ù celebrali  per  le  Corti.  Enou-10-8. 

L (lenito  a lui  il  calendario  caduto  da  cintola^ ogni  feria  vfei- 
a dimenio . k num.j.auuiùndolì  forfè,  che  cosi  feria  ferii 
conutniffe  con  le  donne  ndletto,come  egli  ficaia  tal  uolta, 
piatendo  alle  ciudi  M.V.hb-  ri.Si.  Sempre  il  Verno  feciéno 
feria.dando  alla  guerra  ripolò  [cioè  li  llauano  ] Lar. oamift- 
ruot.  q Far  di  feria,fi  dice  da' Sacerdoti,!!  celebrar  gli  v Sci  de' 
giorni  corrcnti.non  lèltiui. 

Feriale.  Ordinano,  dadi  di  lauoro-  Lar.  triiaalis.  Boccac. 
Fiamm-li  b-4- 1 69.  Con  le  qual  1 io  lanplicememr , e di  feriali 
vcftimemi  velina ,v ‘andai  • Diremmo  anche  triviale- 
£ neH’una , e nell’altra  parte  la  rà  gioconda , ne  troppo  triuia- 
lc,nc  troppo  artifiziolà,  Dcm.P.  S. 

1 Ferialmente.  Alla femplice, pianamente ■ Ln.trfaoUter, 

| vtdgonter.  Bocc.nou.90. 1 1 . Ldeiìeiido  affai  ferialmentedalla 
donna  riceuuto.  Il  chcdiremmoanchedozzinalmcntc, ordi- 
I nanamente/:  triuialmcnte. 

[ Fe  r iato,  die  lia  feria-  Lzi.ff-*or*r , fnioùcus . Sen . De-  • 

1 ciani.  Occoriònci  certi  di  feruti, che  non  li  potè  fer  giultizia.  ! 

j Mor-SanGreg.  Pcrqudlacagiouc,ndiaIcggc-vecchia,fico- 
I mamii,cheì  ietti mo.ili lia  fcriato,pcr  fignìrtear  l’ctcrna_»  1 
; quiete  per  elio. 

' Fe  r in  o.  Di  fiera,  bell  Life-  Lat .ferinm.  Filoclib.7. 86.11  cuo- 
re, ouc  tu  non  regni, più  rollo  ferino  e,  che  1 mano. 

Fe  Ri  R e.  l’crcuotcrc  con  ferro,  o al  irò,  mlino  ali'dHifìon  del 
(àngue.  Ux. ferire, fittaiorOfimliurore,  Bocc- 0.17.19.  Convn 
coltello  .ferito  il  I’renzc  per  le  reni , infine  all'altra  parte  il 
pafsò-£n.4J.9.  H,  qudlo  detto,  gl'incomindò  a ferire . l au. 
rii-  E Lancelotto  feria  lui  allo  feudo , e parelio  in  due  metà . , 
E altrouc- lancelotto  fiere  il  Caualierc.  l’etr.Son.uj.Non 
fu  mai  Giouc,  o C'dóre  sì  molli , A f ulminar  colui,  qu^li  a 
ferire.  E Son-iój.  L’aura  cdcllc/ilic,  nel  verde  lauro,  Spira, 
ouc  Amor  feri  nel  fianco  Apollo . E Son.i 45-  Dolce in’é  lol 
fenz'arme  clfere  Ilare , Doue  arma  to  fier  Marte , e non  accen- 
na ■ Dan.  Inf  Cai-  E dille  agli  altri  : ornai  non  lia  fènico . 
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E canti  i.  Ferir  torncamenu  ,c  muover  giofira  [ cioè  armeg- 
giare] q Invcccdi  pcrcm>(cricmpliconente.Iaun-/t«rr<tf«rf. 
Dan-  ru:g.ji.  Atugiia,ec.  F fério’!  carro  di  tutta  fua  forza . 
h Infoio.  Non  fiere  gli  otchj  fuoì  lo  dolce  lume?  E cani.  9. 
Vento, ce*  C he ficr  Ja  felua,  lenza  alcun  .'attento  • fc  Parad.1. 

* Qiufi  adamante , in  cui  Io  Sol  ferdca  • F.  Inf-C- 1 8.  Vsò  feggia 
per  fenica . Lo  Duca  di/Te amenti, e fa  che  fòggia  Lo  vile  m le 
di  quelli  altri  mal  nati-  Boccn.77.j4.  Il  Solc,cc-feriua  alla— , 
fcopcrta,e  al  dimto^lópra’l  teucro,  e delicato  corpo  di  colici . 

E g.iap.j.  Perii  .folart  raggi, die,  molto  loro  auuirinandofi, 
gli  lericno-  E nou.41.tf.  La  barca  feri  iòpru’l  lito.G.V.J  1.107. 

1 . E rupponui  quatuo  galee,  ferendo  a terra , cariche  ili  pri- 
gioni . 

Fe  RISTO.  Forfè  lo  Alle , che  regge/;  fofliene  I i padiglioni  da 
campo-  N-  ant-8  I crcoflc  tanto  il  capoal  ferrilo  del  padi- 
gliore.ou'era  legato,  che  s'uccifc  ‘.gli  nicdc/ì  nio. 

Ferita-  PcrcofTa,  taglio,  o fquarcio,  fatto  nel  corpo,  con  ar- 
mcjoaltro.  lat.i*^«f^*.Dàn.Inf'c.xi.  A lui.chcancor 
tniraua  lua  ferita  • Pctr.  canz.xo.tf.  Ma  le  ferite  imnrcflc  Voi- 
pon  per  forza  il  cuor  piagato  aliroue.  Cr-9.j5.tf.  C he  nella  fe- 
rita fi  metta  fcuo,  ec.  Bocc.imo,  1 1 .Piacque alla  donna  il  con- 
iglio della  fante , fuorché  di  dargli  alcuna  fedita.  Corri. Pur". 
29-  Le  fedire  di  colui,  e he  ama  fon  medicine,  e li  baci  di  colui, 
che  odia,  lon  morfi  di  ferpenti  vclcnofi. 

F f Ri  T a ■ Peflialità,  alprczza  di  natura,  crudeltà-  Lat.  ferirai , 
tmmarir.tr.  Peir-cap.j-  Tardi  pentito  di  lira  feri ute . Coll-  S- 
Pad.Chei  crudi  barbari,  dimenticata  la  lor  feri  rade,  auefiòno  , 
loro  pr  offerto  pane, per  coltella- 
Feritoia.  Balcltricra. 

Feritore.  Che  ferifee-  lM.faariat«rtvalnerartir. Mor. San  ' 
Greg.  Eziandìo,  dopo  quella  preferite  vi  tajo  feritor  lidia  ca- 
rità tidcerà  nelle  lor  menti.  But.  Omicidi,  feritori,  guai  lato- 
ri, fchcram,  ciò  è incendiar;,  rubatori,  ccorùlidòn  punì  u nel 
primo  cerchietto. 

! Ferma-  Condotta , che  è il  fermar  chi  che  Zia , prczzolato/f 
j tuo’ fcruigi , per  tempo  determinalo . M.  V- 1 . j 9.  Ed  elìciuto  . 

mancau  la  ferma  dc‘  lor  fòldati,  per  non  partirti  con  vergo-  i 
gna,ec.rifcnnarotK) ilorcaualicn- E lib-j.ioJt  Molti  faldati, 
che  auicno  compiute  lor  fermc/enza  uoJcr  più  Jòlrlo/racna- 
|io  a fra  Monde . Buri.  Per  dar  Ja  ferma  al  fìtto  [ cioè  «alter- 
ni azione  ] Lat.  wfi'mtne.  f Firma  diciamo  al  fermarli , j 
che  fanno  certa  forra  di  cani , quando  rruouan  le  quaglie , o li-  1 
mili- Onde,  Bracco  da  ferma- f Per  conucgna  • Frjfic.Sacdi.  J 
Quella  fera  lo  rccaffc , o venijSè  a lei , e covi  fu  data  1j  fer-  j 
ma_>  - 

Fermaglio.  Borchia , che  tien  fermo , e affibbia  i vefìi-  ; 
, menti.  Lui.  fati*,  Bocc.  I ilollr-  Ch’elio  gli  uidcvn  fermàglio  I 

| nel  petto  Pollo  iui  forfè, per  fibbiarfì  il  petto-  M Vill.7-91.  E'n 

fui  pcttogli.fi  t rouo  il  fermàglio  papale . Lib.  Alfe.  E ferma  li 
1 due  capi  con  gangheri,  o con  fermàgli  di  legno,  e con  colla  di 

f cuoio.q  Per  ornamento/: gioiello  fetiiplice-  J aurea. 

Bocc  n.91 . S-  Nell'uno  di  quelli  forzieri  e la  mia  corona , la 
I verga  reale  or’ i pomo,moliemicbcllcamùre,fermàgii,anclla, 

cog.ii  altra  mia  cjragtoia^h’io ho.  E 11.99.4 1 • E oltre  a que- 
I Ho  vnfcrmàglioglifedauanu  appiccare  , ndqual  cerano 
j perle  mai  furili  non  valute. 

Fermamente.  Con  fermezza,con  iflab.  liti  baldamente , 
l_li.fi' ma  tr}  ri  Miter,  Td.  Br.i.jj.  e he  nulla  coite  puoieellcr 
sì  fermameli  te  ferrata  in  fe  m eden  ma , si  comcqudJa,  ch'è  ri- 
tonda.  Bocc.n.tf.  j.  Alcune  paroìv,  le  quali  elfo  nella  memo- 
ria fermamente  ritenne.  Vale  anche,  certamente,  Scuramen- 
te,veramente,  .'crua  alcun  dubbio-  Lat.  pò**!  dutwjtrmt,  Eoe. 

1 «.4j.14.Tu  troucrrai  fermamente,  ch’ella  è tua  figliuola. 

Firmami  nto.I1  Cielo  f Iellato , bottaua  sfera  : e così  co  • 

1 illunemente  in  latino  è detto /irmamemum.  Lab.n.  141.  Sanno, 

come  fi  voice  il  fermamemo,  quante  lidie  fieno  in  Ciclo- 
Gencs.  Ha  dato  a goucrnar  lo  Ci  do/:,  a certi , a muoucrlo 
■ ferma  mento, e’ 1 fermamemo  a muoucr  le  lidie- 

Firmanza.  Stabilimciuo ,.'confcrmazJonc.  Lat. firmamwn. 

G.V.8-9I.E  dato, per  lo  Papa,flabiJimen- 
to,e  fermanza  alLi  pace.q  Per  ficurti.emailcucria.  L .fidnafiic. 

1 M.V.ro.fU-  Ccnrottamanula  fionn  J'oro,pariea!|ora,cdcl 
! rcflo  fcrmanza. 

Fermare-  Temi  ina  re  il  moto,  arrcflarc,  rat  tenere-  Latin. 
amfrfim,  robiUre ^firmare  xefitpa  ,dilfe  Giilòlogo-Boccil.47- 
1 5-1  i tergenti,  che'! meo aliano, per  riuerenza  del  v alcnt’huo- 
mo , 1]  fermarono  E n-4S.S.  I Cani,fprefa  forte  la  giouane  ne’ 
fianchi, la  lernurono.Dat1.Inf.c-5.  Quando  noi  fcrincrcm  li 
nolln  paffi.  Petr.  Son.ij.]  Fermò  le  Piante  vbigottito.e  Imor- 
ro-  Bocc.n-51.1tf.  Ma  pur  quella  \ iltà  vincendo  il  luo  animo 
altiero,  ri  viJofùo,con  ntarauigliofà  forza,  fermò,  q tu  lignif. 
neui  palT Lar.rwiy»}?^  Boccimi- J.  Fernutofì  lòpra’l  ilio  ba- 
ffone/*. La’nconnndò  intcntiflìrno  a riguardare  - Dan-  Ini. 
c.9-  Attento  lì  fermò, com’iiuoin^h’afcoìta.  E can.  1 5.  Quan- 
do'l  Maeflro  fu  tour'cffo  fermo-  lctr.canz-  4.4.  C he  vcftra_* 
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villa  in  lui  non  può  fermarfe.  f Per  confrmarc.flabilire.  Lat. 
firmare  Jì*ktUrt,  Bocc.n.70-  4-  Equdlo  fermarono  con  giura- 
mento. G-  Vili-  Jib.9. 1 7.  ut-  Fecero  parlamento, e fermarono 
taglia.  Dan.  Par.j.  Che  nd  fermar  tra  fhuomo , e Dio  il  pat- 
to .f  Per dihbcrarc, enfòluerc . Lat. it*fh(nert, deUltr*rt,it. 
temere.  Bocc.  n.79.  »4*  A ca laidi  lari  Capitan  Buflàlmacco, 
e io  Cordigliere , e cosi  e fermato . G.  V.  9. 1 9.5.  Si  fermò  di 
non  partirli,  ch'egli  aurebbe  la  terra-  l.iu  dee. 5.  Fermò^he_» 
non  folle  la  bilogna  da  trarre  per  la  lunga  • q Fermar  nella-, 
memoria , imprimere.  lat. t»  r*<*rc imptimtrt.  Bocc.n.19.1  j. 
cominciò  a raggnardare,  ea  fermar  ndla  fua  memoria. 

Fermato  adii.  I at.  renai . Dan-Rim.  Dille  : Madon- 
na, lo  tuo  cucrcc  fiato  Con  si  fermata  l'ale,  Ch’a  voi fcruir  gli 
ha  pronto  ogni  pcnfic:c  [cu  cfermo,c  collante]  1 l’ctr.cana- 
xi. 1.  chic  fa  maio  dimenar  lua  uiu  [ooc  diipoflo,nfo- 
luto] 

Fermento.  Fermento.  Lat^w-cww»  Sen-  Pifi.E  si  come  il 
fermenro , che  per  la  fua  forza  fa  di  molte  cole  prendere^  ic- 
nercinfienie,ec-lVTfiuiil.Cr.M9.5..Ncl  fcimeuiodclla  terra 
cattatali  ficchino, fcauatoui  innanzi  col  palo. 

Fermezza  - Lat.  tot>fl*nn*ifirmtias.  Alliert-  jtf . I a fermezza 
è,  fecondo , che  fi  dirà  fono,  ferma  llabihtà  dell'animo,  e per- 
L-ucrantc  in  btionopropommaito . Locc-  n.  1.1.  Con  più  fer- 
mezza d'annuo  fcguitiaino.E  n.  1 9 8. Dee  auerc  più  di  iènnez- 
za , e cofianza-G.  Vili.  4*>tf  4*  L tomuiiicoffi  con  lui  dd  corpo 
<ii|Cri(2o , per  più  fermezza  di  pace  ( cioc  pcrleucran* a ,cfia- 
bilttà  ] Yax.firfnum Dial.b.Grtg.M.  Incontanente, 
f lamio  tutu  la  caia,  in  fùa  fermezza  fudde  il  balco  (cioè  lai- 
dezza ] Tel.  Br- 1 • 9.  Che  tutte  ce  le , ce.  per  ciò  non  ha  in  loro 
nulla  fermezza,  che  tutu  i tempi  fi  inuouono  mitemente,  e lic- 
u (.mente  ( cioè  ; labilità  j E hb.  4-4*  E indurano  alquanto  que- 
lle gocciole  della  rugiada,  tiafeuna , feconslo  di ‘die  tono, 
non  tanto, ch’ella  fia  compiuta  di  fermezza  ( cioè  couioli- 
dataj 

FeRmissimamenTe  - Superi,  di  fermamente . I atin.  tot. 
UéU.njfiiM.  Pianini. liti.  5.  xo-  Io, si  come  ni  Jai,  fermiflima- 
mencet’amaua.S.Agqfl.CD.  iNonditncnoecU  tener  femuffì- 
mamente , die  D'oiviupotentc  Dio  può  fare  tutte  le  coic , che* 
vuole.  • 

Fermissimo  - Superi. di  fermo . lat. terrlfmus , 
mas.  Bocc-  proem. n.j.  Ch'io pe-rto fermiflìma  opinione , per 
quelle  cffereauuenino , ch'io  non  fia  morto. 

Fermo-  Senza  moto,  che  non  fi  muouc- 1 nm. firn  tu,  rerfl^xt,  ' 
risiala.  Pctr.  Son.  no-  Fermi  cran  gli  occh;  defiofi  ,e'ntenu.  ; 
Boccale  1 1-  Stando  adunque  fermò , domandò  la  «ionna,  et. 

E n.77.jj.  Perchè  lenza  ftar  ferma,  or  quà4>r  là  li  tramutau.i. 
Dan- lutee. i Michel  pie  fermo lemprc era  il  più  baflo.E  can-tf. 
Non  auca  membro,  che  tcndic  fermo-  F Par.  15.  Mentre  ch'io 
dico,  come  ferma  rupe,  b Purg.c50.Qual  nmongira  ,per  ve- 
nire a porto.  Fermo  s’affile  Cr.  1. 4. 8.El*acqutfcrmcdc’la- 

fiu , ijfeziaìmcnte le  dilcoperte,  fon  ree  (cioè  non  correnti  ] 
‘etr.canz.5j.8-  Canzon  nua,  fermo  in  campo.  Starò,  ch’c- 
cli  e difoor  morir  fuggendo  [ Qui  fortc.c  colta n te  ] q Per  illa- 
bilc , o fiabihto  Pctr-tap.  1 x.  Da  noi , che  lòtto’i  Cid  cola  non 
v idi  Stabile, e ferma.E  canz-j.4-1  o mio  fermo  difio  \ ien  dalle 
JtC1Ie.Cr-1.xi.17.  Del  mele  di  Settembre,  intorno  all 'equino- 
ziale, quando  il  tempo  è fermo,  e chiaro,  acconciamente  fi 
lemma  • Pctr.  conz -5  x.  Però  più  fermo , twnor  di  tempo  in-» 
tempo , Seguendo, ouc  chiamar  ni’  vdia  dalc ido.  E Son.5 1 1 . 
Rijponéccglic  ben  fermo  tJ  tuodeJlino-Bocc.11.55.ttf.  11  Du- 
ci pur  fermo  a volerne  fargiulrizia  llaua.  [cioè  oltiuato,  nio- 
luto  JF-  n.75  -tf. Calandrino  lemplice,  uggendo  M alo  dir  que- 
ll e parole,  con  vilo  fermo , e lenza  ridere-  [cioc  con  grani  là] 
q per  lodo , duro , laido.  Lat  /oh/*».  1 d-  Br.  j.59.  Il  fuo  l>ccco 
e si  fermo,  che  in  qualunque  arbore  dii  ' uol  far  fuo  nido,  per 
couarc  le  fue  \ oua , dii  vi  i ae  col  becco  v n gran  buco , e quiui 
fac  le  lue  voua,ecoiufc.Elib.j.44*C»ràndiocch)  .callcgri  .e  j 
le  corna  nere,  e férme.  € l-'cr  epiteto  di  notte  fignifioL.*  : 
buona  pezza,  o alquantodi  notte.LMA*iw«npjfa.Nant-57. 
x.Ella vuole  che  voi  vcgnaie a caualio,«ià quando  ha  notte 
ferma,  q Canto  fermò , usciamo  a quello,  che  vfànoireli- 
giofi  ne*  Con,  lenza  variardi  tempi,  oppoilo  alla  mufica-  i 

Feroce  • Fiero , brauo , tC‘  ribilc , cor jggioio , animofo  nel  1 
combattere . Lat  Bocc.  11-41- 10.  Nelle  colè  bèl-  1 

lidie , cosi  marine , come  di  terra , cfpertiflìmo , e feroce  di- 
ucnnc.Paflau.171- E cosi  dice,  che  fa  il  Leone,  che  "li  anima-  , 
li, feroci,  che  il  comallano,  lacera,  e vcade.Dan.Inf.c.9.Guar* 
da  mi  dille , le  feroci  Brine . Qui  cruddi.Lat.  crudeli is  attive,  e 
Purg.c.  li-  Che  q iuui  per  cant  1 S'entra , e laggiù , per  lamenti 
feroci  (cioè  fpaucnteuoli  J Lat.  fornichi,  e par.  15.  Ch'io  ho 
veduto  tutto'l  Verno  prima  11  prun  moflrarfi  rigido,  e feroce. 

[ cioè  alpro , pungente. } 

Ferocemente.  Con  ferocità.  Lat  -fernet".  G.  V.tfx.8.  In- 
comanentcafTali  ferocemente  il  Leone. 

Ferocia-  Ferocicà.Lat.  fwtmjmtuat.  Saluft.  f a tdl.R. 
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rafldo  li  ferocia  dtll’anìmo , ch’aueua  muto  vino. 

Fi*  cciijiM  o.  Superi,  di  feroce,  l2t.fneafrr.ns.  Eocc.Lab. 
n.ip.Vrli  ,e  11  rida  di  dioerfi,  e ferociflimi  animali. 

F i r o c i T a • Fierezza , bramita.  I ufirtm/u.  Perr-  huom.  III. 

A vmiliar  la  ferocità  di  quel  popolo  airarmi  nato.PaIlad.Stie- 
noi  ronzini  di  lundl’vno  dall'altro , per  lor  fero  diade,  ac- 
ciocché non  fi  noccìano infieme  ■ Bocc-  Introd.n.  j».  Poich'a 
montar  cominciò  la  ferocità  della  pillolenza  .Qui  crudeltà. 

Ferra  ivoi-o.  C hiunauc maneggia > c lauora  terrò.  \ at.  f*- 
ItrtiTrariw.G.V.y.ìj-ó- 1 fabbri  }ei  terraiuoli  il  cambo  bian- 
co «con  tanaglie  grandi . Oggi  FI  * * a I volo  lì  dice..» 
a una  forta  di  mantello  femplice,  con  vn  collare  ,chcfi  chia- 
ma bauero.  Lufdlhim.  Gr-  fifK. 

FlZAAMEtiTi.  Moltitudine  di  finimenti  di  ferro  da  lauo- 
rarc,ctia  mettere  in  opera . Lat*  ferr*mtm* «rum,  Bocc-n.i  5. 
19.  E quiui  l’vn  di  loro , fiancati  certi  ferramenti, che  in  collo 
auca.M.V.x.  14.  E fornii 0110  la  terra  di  molta  yittuaglia.c  di 
bale/lra,edi  Lettameli  io , e di  legname, e ferramenti,  c di 
buon  madl  ri.CoIIaz.S.Pad-  Perocché,  per  quella  cagione-» 
fludia  altri  di  farli  fare  i ferramenti  di  qualunque  arte.  Cr.  1. 
ij.  j.  ApprclTo  guardile  v’ha  pochi,  o molti  ferramenti  ,e 
malferme  da  Luorarc. 

FAp,  rana.  Mefcuglio  d'aldine  biade,  feminatc  per  mieterti 
inerba  ,c  pafturarne  il beftiame. Lar. F*tr*i*.Cr-ì a.?. a-  Alla 
fine  di  detto  mete  lì  lemina  la  tei  rana , in  luogo  Icrammato, 
per  lo  palio  delle  bdhe.  PalJad.  la  fèrrana  in  luogo  Ictam.ina- 
10 fi  làmina. 

Ferrare.  Munir  di  ferro  che  che  fi  fia  lat-  fin* «**»; e ,/**- 
nmtndttitrt.  G-  V.ta.  15.  ?•  t per  difpctto  fece  ferrare  Icfinc- 
11  re  del  popolo . E Jib.  i.ji-i.E  fece  ferrare  i luc’cauolii  a ri- 
trolo.E  Iib-4-j  8.5  ■ Aucndo  ornato  il  fuo  cauallo  di  freno  d’oio 
fine  c ferrato  di  fincancnto. 

Fere  ato  add-  Lai-/»»,wi.i.G.V-8.if.7  H ordinarli  vno  con 
lancia  ferrar  1.  tcgucndola  a modo , che  lo  /piede  alla  caccia—* 
del  porco  laluatico , e vno , con  grande  balionc  norer u to , co- 
me manico  -di  «piede , e da  capo  terra  to  a punta  acura , legato 
ad  anel.'i  di  terrò.  I ab. n.aji.  Vedere  glthi.ommi  prò,  e ga- 
gliardi con  bilance  ferrate , gii»in\»iuio.L..n.  lnf  19*  Lamenti 
Jacturon  mediuerfi,  Che  di  pieni  icrrat:  uucan  gli  llrali-RklT. 
Cino.  Rim- Davanti  alla  Letta  tua  s’aflìlè  ferrata  di  piacer, 
chclodieiic-q  Per  meiaf'.Ammant.Le  lerraic  menu  Lufluria 
doma. 

Ferra  to  e b . Che  ferra,  manifcalco.  lat.tz/m'*»Tùr/.Stor. 
Aioli-li  ferratore  andò  alL  u.  lia  ,c  vide  Marzagaglia,c  rico- 
r<obbclo,cdomaudollo,douc ucua  aW.tr  .Macliruz.  Che  fa- 
rà dc’burbreri , e de'tcrrator  dc’caualJi  ,aVfanno  quelle  cole 
nc‘.  1 delle  tdle J cc.  q Ter  fabbro.  i at .f*tn  fmaritu.  Tcf.Br.6 . 
17.  Poniamo, chc’l  ferratore  abbia  « ola , che  vaglia  vno  ,c'I 
cihoLioabbia  colà , che  vaglia  due,  e’I  macino  della  <afa_» 
abbia cofa,  che  vaglia  tie,ec.  Dunque  e mcllicro , chc‘l  fab- 
bro tolga  dal  calzolaio  l’opera  fua  ì 

Fi  RRAT\R  A-II  terrare,  c'1 1 :CaIo  del  ferrare . Qui  l’orma 
del  terrò.  G . V • 1 . 1 . A ccioct  he , par tem  oli , le  le r rauir t— • 

de'cauaili  motlralltro,  che  gen  tc  foirc  entrata  in  Ficfi>fe,cnon  : 
vlcita.  ' 

Ferra  ve  cCHio-Chc  compera,  riuende  cofc  \ eechic,c  sfcr- 
rc.Lató'“*/a«»i.Varch.Erc.  Non  dicoda fattori  di  barbieria  | 
di  calzolai , ma  da  ciabattini , eda  ferra uecchj.Gr.  ypu 7*r». 
aa/- Man. Franz, rim. Di iato rotto, odi  uuola amica, Come  ; 
iruifcjTjucc(hjfer.c\o-'c. 

F e R R f o . I.  j .erro.  l.ai./o*«i.Ouuid.Pill.Aimc  lalTa,  perche  1 
allumando  mai  il  nauilio  il  monton  ferreo. 

Ferriera!  alca,o  bilaccL  piena  di  linimenti  di  fcrro-Fau. 
Elóp.Vnfaro  » t guarnì  in  mano, gli  Jproniin  piede, cvna 
ferriera  oa  medicare.  Oggi,  aJ luccio . q ferriera  dicia- 
mo a quella  , 1 he  fi  porta  per  viaggio,  per  poter  ri  ferrare  i ca- 
ualli.f  ffrkiera,  anche  la*  fucina , douc  fi  raffina  iJ  fer- 
ro - lai  tffwu  f ».  tu.  q e Caua  del  ferro-lat./^'-r.*. 

Ferrigno,  t he  ti.  n di  ferro-  lui. dm » 1.  it£taniftncui,  fan- 
go.tut.  Amet.  $ 5.  Qual  rigidezza  tiene  il  tuo  ferrigno  animo , j 
anon  piegarli ad  alcunoàmorc ?[ cioè  duro] Dan. Infic.  18. 
Tuttodì  pietra  ,cdi  coi'  1 ferrigno-  Dau-  (.olt-Douc  illegnj- 
mej  tagliatoa  buona  Ragione  cjiodo,  ferrigno , nerboruto  ,c 
pelante- Franc.Sacdi.  rim-Ttrouala  lancia , e l'arme  tua  ferri- 
gna. 

Fi  R ro.  Ilpiù  duro  d’ogni  metallo.  Lat./irr»».Eocc.r..4.9.  La 
gioitane, che  non  era  di  ferro,  ne  di  diamantc-G.  V 4.8. 1 .Pren- 
dendo la  corona  del  /erro  fuor  di  Melano . Dan  - Par.  14.  Non 
Icaldò  ferro  mai , ne  battè  meude.  E c.i.  Qua!  ferro , che  bol- 
lente elle  del  fuoco  ■ E Inf.  c.  8.  le  mura  mi  parca,  che  ferro 
folle.  Pctr-  cap.  1.  Con  lei  Marte  Cimo  diferro  i piè, le  brac- 
cia ,e'l  petto  .qPer  illruxnento  meccanico  di  ferro  lai-  mfirm. 
tntntw».  Eocc-n.69.x1.  Fattili  dunque  venire  ferri  da  tal  lerui- 
gio . E nou.  61. 6.  Io  ti  veggio  tornar  co 'ferri  oioi  in  mano . E 
tou  J».  8.  Parendogli  terreno  da’fcrri  iiioi  [ cioè /oggetto  da 


poterla  ingannar  con  lefue  malizie].  Per  arme- Lar. 
evfii.Vet-  Som  xi $•  Non  la  bella  .Romana , che , coi  ferro.,  A- 
pri’l  fuo  callo , edificato  petto.  Hocc.n.  47-i  »•  Lvna  di  quelle 
due  mo rii , o dt  l ueleno . o del  ferro.  Lab.  n-’t  4?  • La  vendetta 
daddouero,  la  quale  i più  degli  huomini  giudi cherebbono, che 
fòlfe  di  far  co'fcrt  i.O  udla  lafrerò  io , ec-Dan. Purg.c. x f. Scoc- 
ca l’arco  del  dir,  cht'iì  fi  no  al  ferro  hai  rratto.metaf.dalielaet- 
te , accomodate  in  fu  l’arco , c che  non  abbian,  che  a faxeare. 
Com.Inf.c.6.Vcrraniìoa'ferri,c  toccheranfi  1 cittadini^num 
guir.eranfi  ■ f Per  quel  L'ucrnimento  di  ferro,  che  fi  mette  lot- 
to a'piè  dc'giumenti.l  M**  K”*'-  G.V.9.141  » ioto  cattalli 

fon  piccoli , c lènza  ferri . * Venire  a'firrri , prpoerbial.  vale 
Venire  al  fattoi  at.  tginài.^  E fiere  a'fcrrri,  Elicre  a 

lìrctto  configlio  ,0  ragionimenro.Morg. E Florinctta  con  lui 
era  a’fcrri , A pregar . f Battere  il  ferro , mentre  ch’egli  e cal- 
do, vale  , operare , quando  l’huomo  ha  comodità , valerli  del- 
l’occalionc-  Lat zuminv  ferrimi , inm  tt.ni  tarde/.  Morg-  Orlan- 
do non  c in  Corre , Ne  Ricciardetto , Vliuieri.o  Rinaldo,  Pe- 
ro battiamo  il  ferro , mentre  è caldo- q Aguzzare  i fuo  ferri, o 
fcrruzzi , vale  Alto  figliar  lo’ngegno , ghiribizzare-  Ut-*»»» 
turms tBttndm.  Morg-Ilcrjlfc  adunque la  llcina a Gano, Che 
«fouefle  agguzzar  tuta  1 fuo* ferri . q E*  non  gli  crocchia  il 
ferro.  Cioè  c’rron  c huom  di  paura , c’non  gli  manca  l'animo. 
Pataflf.  E'i.on  gli  crocchia'!  ferro  • Mettere  al  fcrro.Sidice_j 
de'forzati,  e degli  ichiaid  quando  s’incatenano. 

F p r r -,  zi  o.  Piccolo  finimento  di  ferro-  Lai  forum»  firnmt». 
non.  Fr.  lac-  da  Ccfs-E  nuto'l  volto  fi  venne  arando  con  lanci- 
nole, e con  fcrruzzi . 

F ERZ  A*  Vedi  FE  R 5 A.  • jn 

Fertile  ■ Frartuolo,fccondo,abbondante.conrrano  di  Ite- 
rile, e fi  dice  propriamente  del  terreno- ]*at./<r«r,fir/«lw.Dan. 
Par.  1 1 . Fertile  monte  d’alta  colla  pendc.C  r-  j.*.x-  Faue;  cc. 
le  piccole  fon  più  ùpcrofc,c  piu  fèrtili,  che  nonlonle_> 

Fertilità.  Aftratto  di  fcrtille . Lat  fnétitas  , fatiti*/.  Cr 
x. . . . Piani  atti  a'iauori , e dimoftranti  fertilità.  E cap.x7*dt. 
Della  politura  conucneuole  decampi  per  cagioncdilorolcr- 

Fertilmente.  Fruttuofamente,  fccondamentepbbondan- 
temente , con  fertilità . Lat.  '«’/'*«"  » Dan.Par  x 1 1 . Ren- 

der Iblea  quel  chiollro  a quelli  Cieli  Fertilcrocnte,cd  ora  c 
fatto  vano.  . ...  . _ _ 

F e R vcol  a • Dim-di  fiera;.  1n.MkU.Vixz  Sam  G10.  Bai.  u 
Giouanni  nel  dilcrto  fi  ftaua  con  le  Llnauchc,  c con  le  Icruco- 
le. Introd. allcvir.  Come  s'è,beftie,vccdli,e  pelei, c alure 
fcrucole.  Mor.S.Greg.  Or  ron  diremmo  r.oi , che fien  gii  An- 
geli, di  huomini,  cc.le  bell  ie,  e gli  rettili  > Ciò  fono  fcruco- 
le. Cr-9. 85.1 . Ogni  fcrucoL  ,che  va  col  corpo  per  terra , co- 
I me  ferpi , c lombrichi,  e lucertole,  e firn  ili,  v olcnocr  palcor.o. 

Frane.  Sacch.  Op.  diu-  Nc  fcrucole  ci  aurebbono  ottefi  ne-» 
morti.  .. 

Fervente.  Bollente , cocente . Laun.  fmtevs.B  occ.  77*?  f * u 
battuto  della  torre  era  feilicn  te  tanto,  che  ella , ne  co  predi  ,ne 
con  altro , vi  potcua  trouar  luogo . q Per  mctaf.  1 at -P+Ì'  . 1 
Bocc.  Pietro  di  feruente  amor  corretto , e ncn  parcndcgli  piu 
douer  fofterire . q Per  fr  II  ec;  fo  ,e  vt  mente,  lat  .fr*»pmt9y- 
henens.  G-V.  7.86.4.  Acciccth’egli, col  radre Retti  Francia , 
fofiòno  più  feritemi  alla  guerra.  . 

Ferventemente.  Con  feruorc,qui  Tempre  li  rireruce  al- 
l'animo . Iati n.  f rmtnttT  Bocc.n.69.  x-  io  non  cre- 

do , che  ninna  cofa  fia , ec-  quantunque  fia  grauc , e dubbioia , 
che  a far  non  ardi  I ca , chi  fauentemen  tc  ama  Tcl.  Br  • 1 7*  Lc 
Api  amano  il  loroRc  si  fcrucntcmente,cdi  unufctle,  quan- 
10  ell’hanno  intenzione,  che  bai  fia,  e niettonfialla  morte, 
per  aiutare , e per  difendere  il  loro  Re.  Caualc-  fr.ling.  A tut- 
ti fcrucn temente,  c vmilmcntc  annunziare  il  Regno  did- 

Fe  r v intezz  a.  Femore,  caldezza  • Lat./»r**»’- Com.Purg. 
c.8.  Immaginando  loia  mente  la  fcruentezza  della  pena  dei 

FHVINT’IIJIMAMIXTI.  Superi,  di  ferucmcmeme.Lu. 
JlapAtuitfìm*.  Bocc*  n.i  6. 1 7*  E fcrucn  ti  film  ani  ente  i’vn  deli  -n- 
iroViiuiamoró-Bur.  ScntilIeneJL  mente  fua  un  gran  difidcrio 
di  ritornare  ad  cflà , c amarla  fcrucn uflimamcntc , c alci  ac- 
cofiarfi . . . 

Ferventi  seimo.  Superi-  di  feruente.  La  imbrumi ifftmui. 
Bocc.  n.  77. 54.  Il  Sole,  ilqualc  era  fcrueifiiflìmo . E n.  98-tfx* 
Chiaurebbe  Tito,  lènza  alcuna  fofpizione, fatto  fèruenufli- 
nio  a concederla  torcila  a Gifippo  ? Coli.S-  Padri.  Trouianio 
noi , che  del  terzo  grado,  che  pare  il  più  baffo , c tiepido , fo- 
no talora  vfciti  pcrfctti  huomini  ,c  fcrucn riflimi  di  ipirito. 

Fervere.  Bollire , cfler  cocente . Lati n.fmttrt . Dan.  Purg. 
c.  17.  Tacite  all’ombra, mentre  che!  Sol  fenie-  E Par.19.D1- 
ueriàmentc  in  effo  fcruc , e tepc . E can.  x 1 . Che  più  , c unto 
amor  quinci  fu fèrue.  Pctr.  canz.48.  8.Esialtofalire  li  tea , 
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che , tra  i caldi  ingegni , fcrue  I!  Tuo  nome. 

FikTv ezz  a.V-A. c aJdezza.Lat./>»**r. Cotti- Pur.;7-Difcriue 
per  compat  azione  la  feruezzad:  quel  luogo-  1.1 

FFMiDAMfNTf.  Fcntcntcmenic.  Peir.  e.  4.  L’altro  è Pro- 
perzio.chcd' Amor  cantaro  Fe  rutilamente. 

Fervido-  Feruente-  J at .fin  multa  {/ameni.  M.  v.4.  »j . Ed  alie- 
na in  lijo  aiuto  l'aria  fordcfca^e’l  tempo  delia  feruida  fiate-  Pe  1. 
Son.281.  E'n  sì  fcriiide  rime  farmi  sdire. 

Fervore.  Caldezza , calor  s ementc  • 1 at .finta.  Boce.  0-77. 

5 7 JI  Sole  di  (opra  }e’l  feruordel  bjttutodi  lotto, ce  si  per  tut- 
to J'aueuan  concia.  Cattai.  fr.Img.  L ioggiugnp  nella  detta  fio- 
ria , che  Abram  laicità  in  liti  fenior  del  giorno , cit>c  in  fulroc- 
riggio.f  Pcrmetaf  vemenza,  affetto . L-  V.8.89.8  ■ 

Acop  orandoli , per  lo  noiiro  1 0 ni  u ne, con  fede  ,c  con  femo- 
re. (_  anale.  Mal.  cuor.  I peccatori  conp:ù  femore  amano  k 
cole nociue, che l'vtili , ce.  venendo Joro  vn  femore  imfilcre- 
to.  Dan.  Purg.  e.  1 8.0 geme  Jn cui  femore  acu  co  adc/To  Ri- 
compie forte  negligenza , rindugio. 

F £ R V T a . ferita  I at. vtdnta.Lib.  d'Am.  Pentiate,  e riguardia- 
te le  dolorale,  e grauiilimc  lenire  ,cpercoflc.  Dan  lnt.c.  1 .Per 
Oli  mono  Ja  y ergine  CammiJIa , fcuriaio.  Turno , e Nilo  di 
fetute.  Peir.  canz.41 .7.  Certo  ornai  non  tcm'io , Amor , delle 
me  man  nuouc  ferute. 

F I R V f o.\ciao.Ut.fnuciri*i  JaueiHj.  M.  Cino  Rim.F.  porto 
dentro  agli  otthj  vn  cuor  lenito.  Che  ouaC  morto  fi  dimofira 
altrui.  * - 

^ rV  A >c, F * A"  C°mG*annac  fanna.zolfoe/ol/b,cfimi- 

li. S tntmc  to/erye  per  <!ar  delle  piTcofiedàttod’vn.ijO  più  firi- 

lcc  di  cuoio,© funicelle,  o minùg"  Litfiml*,valer.  Pet.cap- 
7.  Ne  per  ferra  e però  madre  ir.cn  pi  a.  Dan.Ir.fc.i8Vidi  Di- 
ri ion  corniti  con  gran  ftrze  ..E-Par.  1 j.  E però  fono  Tratte^. 

’ n or  le  corde  della  ferra . E can.  iS.  E letizi  a era  terza  del 
’ ro-  Li  b.  lenza  tu-  Fecefarc  »n  molto  bello  palco,  e vna_> 

: ' , per  farlo  molto  ben  girar  dimorno-G.  V1lM.4c-2.il  fe- 
condo, campo  bianco, con  una  ferra  nera.  q ier2a  per 
l’ora  ilei  maggior  caldo , nrigiorni pfiiui.  1 u.vnkt.  Dan.lnl 
c.ij.  Come  il  ramano  lotto  la  gran  ferii  DCdì  canicular, can- 
giando fepe  , Folgore  par  fela  via  atiraucrCt.G  V.8.71.^  Alla 


parrc.E  Int-c.20.  ù natiche  bagnaua  per  lo  Je/foBut.  cosi  an- 
daliono  giu  tra’l  feflò  delie  natie  he. 

Fesso.  Add.  da  fendere.  Lat-ySfo't.Bocc.n.j  m Guardando  la 
canna, e quella  trouando  fefia.  Dan-  Purg.  e.  io.  Noi  filarini 
per  vna  pietra  fefra.  Pctr-cap.  8-  E membra  rotte,  e Intagliate 
arme, e Ielle- 

F fa  soli  no.  Dim. di  fefib  fuft.L1t.nW0.  Fra  Giord.D.Quc- 
liofiorijficajcheneJl'aninu  tua  non  dee  diete  nullo  buco,  nul- 
lo fenoli  no , onde  acqua  p-c/Tu  entrare. 

Fi s s v R a . F elio.  Lat.r'w«,/f£*r».Bocc-n.£f  .6. Vide, ec-if  mu- 
ro alquanto  da  vna  feffura , effere  aperto. Dan.lnl-  e 1 4 .D’vna 
rcllura , che  lagrime  goccia-  L can.  i 9.  Per  la  frilura  della  pie- 
tra piatti.  Mor.S-Greg.Nc  ancora  ii  vento  può  tender  voce,  le 
per  alcuna  feiiura  ii  cannone  e fioco. 

* V J Al9,0,L0  bienne  teli  tuo,  e nel  quale  non  fi  lauora.  Iar. 
ftri*  ijrjfiid.  Bene.  imo.  6.  Guardandola  l<ne , non  forfè  al- 
cun altro  le  nfcgiiaflc  conokciei  di  da  lauorare , come  egli  le 
aucua  infognate  le  felle.  Enou.59.j-  Armc?giauano,emaf. 
Jimamaue  per  le fiJìe principali.  E n.oj.S.  Apprc/fàndofi 
la  fella  t ei  Natale.  Dan.  Pani  6.  La  fella  di  I ommaJo  ricon- 
forta-* Per  giu  uno,  allegrezza.  lat.  Utili* jutUm*  .Bocc-n- 16- 
3 7-  Qualcia  fella  della  madre  folle,  rivedendo  il  it  o fiL'huo- 
10,  quale  quel  la  de’ duo  fratelli,  cc- Dan.  Par.  14.  Kilpondcr 
quanto  fra  Jpi  galafeha  Di  Paradifo , tanto, cc-  E Purg.cjo.  1 
Baulétto  l'angelica  fella'.  L Par-  n.  Foichril  Ripudio , e 
lai  tra  fefia  grande,  q Per  carczze,callcgra,  lieta,  egrauacco- 
glicnza-  lat.  lami  xmltms,  lan  fittiti.  Botcn.4j-i<.t,vttWfldo 
la  giouane , previamente  la  riconobbe,  e eoo  gran  fdla  la  rice- 
uctte  Dan.  Par.  1 1 . Dilcefi  tanto, fòJ  per  farti  fdla . E Purg. 

* • Senza  rdla r contento  a breue  fella  • f Per  ilp  cttacolo , ;c 
apparato.  GV.7. 1 ip.  j.  Huomini, 

e femmine,  con  gran  pompa  di  veffimenti,  cd'arrali,  eappa- 
rcccfnamcnto di  ricca  fefia.  Bocc-n.49.j-  Giofiraua,armc"- 
giatia  , c faccua  gran  felle,  E n- 19. 2 5 ■ Il  di  d’Ogniflanti  m 
Kou’giionc,douerfarevnagran  fella  di  donne. e di  caualieri. 

1 * CjCo:  , j ni4fiRf  Jre-’folita  sii  darli,  odi  \ cnderfi  alle  felle. 

J at.  . n.71 .5.  Portando  loro  della  fella,  CC. 

q Invece  di  loliazzo,piacci-e,ritroui,cluogo  douefi  felleg- 
gt.  Petnur.z.^S.j.  F.  quante  vtili, ondle  Vie  fprczzai^uan te 
felle  • q Guardarla  fella ,aficncrfi dal  lauorare,pcr  onorar  1 
quel  giorno  feftiuo  Lat.  Hf/re  ditm  ftfiun..  Bocc.  n.io-i  1 . Sen- 
aanui  guardar  lclta,qiunto  le  gambe nc’gli  potcron  portare, 
lauqrarono.  q Far  felia^por  fine.ccflardjÌ3‘operj, prender  ri- 
polo. Lau/m*r/ . « Dar  fella.  Conceder  npolo.  E .fenas  i»r t. 1 I 


f Far  la  fella  a vno,  vcciderlo.  Lau«c/r«r,»w  fnjftun,m  de  mb,  I 

qnijimtir.M  org.  E cadde  in  ballò  con  tanta  temprila.  Che  fi 

I ficcò  più  o”un  braccio  iòttcrra , Penìa  le  fi  tto  gli  aurebbe  la 
. fella-  q Conciare  vn  pel  di  delle  felle,  vale,  trattarlo  male, di. 

1 lerurlo.  Lat.  *hf*rm  msJtflagii  a et,  erte,  * In  proucrbio . Clù 
non  suol  la  fella  Iteui  l'alloro , cioè  l’occafonc.  q I matti  tan- 
no le  felle , e i fauj  le  godono . Diedi,  di  chi  Ipcnde  il  fuo,pcr 
dar  piacere  ad  altrui.q  Ogni  di  non  e fella,  cioè,  che  non_* 
tempre  vanno  le  cole,  fecondo  il  tuo  difidcrio.  Lat.  ftmr 
jet  nu  q Da  fella  f ellone . Che  è quello  adornamento  di 

verzura,  odi  bambagia,  odi  fimilcola^hc  li  mette  intorno 
alle  porte  altati,c  altri  luoghi,doue  Zìa  la  fefia.  L.fntHm.  Fu. 
Dui- ben.  don.  Si  che  e’ par  tal  uolta  che  ch’abbiano  vn  fello- 
ne iiuornoaJuilo. 

FESTANTI.  AJIcgro^ioiolò. Lat. txultam. Boccac. nou.68. 
16 ■ Ma  perciocché  cosi  lieta,  e tritante  ti  uide,  ti  uolleproua- 
te-  Dan.Par.c.ji.  Vidi  più  di  mille angdi  fefianti. 

Fi  s T a r e.  Far  fella.  LAiin.fertan^ffrt  dea  ftjìoi.  Ammani, 
alcuni  huomini  di  gran  uirtù , in  certi  di,  fdlauano.  Lib.Mac- 
cab.  Benedifi'ero  ilSignordel  C ielo , che  gli  auea  fatti  Vitto- 
rio!!, e follarono  otto  di.Liu.M.  E lue  il  giorno  nobilmente 
fellatoper  Io  fhidio  delle  donne. 

FisTecge voli.  Frisante.  Bocc-Amer-c-ió- Porti iprie- 
ghi,  e 1 Geritici  agl'Idtiij,feltcggeuo!i  clultano- 
FisT£CC£  V'OLMlKìi.  C or. Iella-  Latin  lilantn.  Filoc 
lib-t. 379.  Gli  parcua  con  quella  fclfeggeuolmente  effer  ri- 
avuto. 

Festecgiamento-  II feficegiarc.  Lar.  txnUitt'w,hìUtnut, 
Com.Purg.il  .Religione  e vna  virtù,  Jaqualcporta  lalua  cu- 
ra a Dio,  e feficggiamcnio. 

F 1 s T E GC I A N T i.  Fefi ante-  Bocc-g .9.9.3 . E li  loro  famiglia- 
ri  lictijcfelicggianri  trouarono. 

Festeggiare.  Far Jri!e,cioé eitJochi,fpertacoIi. Boccac.n. 
41.24  Per  non  tornar  più  alle  fpefe  ^eal  fcficggiarc.  E n.  1 co. 
jx.  II Iollaz70, rii frit  1. pigiare nuiiupTicarono-  q Per  folenmz- 
zaic.  Lat.;;’ Cattile.  frJin&  Diede  al  popolo  Ibo  a 
giurxiarc^  a fri;  celiare  il  giorno  del  Sabato.  Guid.G.  Egli 
abitatori  lìdie pròcinciei4'inton:o,|(ccoiu*o  l’ulanza de’ Paga- 
ni, pqnrifi.ro,  e aurifero  grande  fa'c  dia  Dea  Venus  , la  quale 
principalmente  fi  fcilcegiaua  in  quel  tempio,  e ogn:  annose- 
iuuano,con  riucien/a,  a onorar  la  fuafrila. 
Festerecciamente.  A modo  di  fefia . I atin.  in  moretti 
dm  ftfli.  Valer.  Mali  Imcrpuolòno  d’infigncrcdi  mangiare 
fèllcreccianienee. 

Festereccio.  Di  fefia,  e da  fella  Jefiiuo.'  Lat.  finta.  Alle- 
gor-Mctam*  Strad.  Andauano  li  uidnididi,edtnotre,  can- 
tando loro  Iaudc,vcfiiti  di  panni  fcfierqfti.  Safiifi.Iug-R.Puo- 
fcro  il  terzo  die  a far  quelli  fatti , PerJéchc  quello  die  era  fe- 
llereccio.  Metani.  Ordinò  i fan  ti  giuochj,  con icflereccia  bat. 
taglia- 

Festevole-  Fefianre.Bocc.n.9.i.  laquale^fenzaafpcttar- 
lo, tutta  fcllcuolc,  cominciò-  E g-i  .f.7-  La  quale  lui, e lòllaj«e- 
uole  huomojC  feficuolc  conofcea.  Oui  ,piaccuole. 
f 1 s t*e  v oIl  mente.  Con  fella , gioioià mente , lietamente, 
allegramente.  Lat .htUnmtì*t>.  Bòcc.lntrod  n.49.  Fcllcuoi- 
mente  viuer  fi  vuole. 

F t s T 1 e 11 1 N p.  Color  verde  chiaro . I mn.f*£*iridir.  Quad. 
Con.  Furo  per  zendado  bianco , e fefiichino , che  comperò  da 
lui,  per  Biodo  d’Andrea  iuo  nipo te- 
FestinatamenTe.  Con  gran  prefiezza . latin-  fitfhnan. 
nr.  e aualc.fr.ling.  F.  quello  però  balli  auer detto,  a mofirarc, 
che  la  cpnfefiìonc  fi  dette  fare  friliiutamcntc , e lenza  in-  I 
litigio , > | 

Festikare  V.Iat.forecitare, affretrarfi,auacciarfi.  Dan. 
imrg.  c.jj.  Da  terra  il  Ciri,  die  più  alto  fedina.  Qui,  fi  muo- 
ue  con  prefiez/a. 

FestinaTo  . Add.affrettato.  latin,  fa  fi  inani . Dan*  Par-;;. 

E però  quella  tellina  tu  gente  [cioè  gTinnocaiti,a’  quali  fu  fc- 
flinaa  la  morte] 

Festino.  Sollecito , prefio . Lauti  fifiima.  Dan.  Par. 3. Però 
non  fui  a rimembrar  tritino. 

F E s T iv  amenti.  Solennemente,  con  fella.  I.at.jWr»#/«r.  1 
Fior,  d' Ital.  Cdcbratc  fdliuamcntc  le  nozze  la  Idra  in-  : 
nanzi, 

F e s T 1 v o . Di  fella  , da  fdla-  tet.fi/hn. Qnj^éflcuole.  Larin. 
fieflmtu  jtxnlrMi.  Ago.  Paud-  Affai  ci  diletta,  che,  in  quelli  ra- 
gionamenti matrimoniali, voi  fiate  gì  oio/ò,c  feilitio.  J 

Pesto!  Feftiuo  .difilla.  Lu.fifim.  Peti.  Son.iox.Pcr  adorna- 
re  il  di  fedo,  ed  altcro- 
Festone.  Vedi  Festa- 

F E s T v C A . Piccolo  fulcehino  di  legno , o di  paglia,  o d’ai  tra 
si  fatta  cofa.brufcoSo.  Lac./L//*t*.  Da0-Inf.c-j4.F_  tra/parcan, 
come  feiìùca  in  uccro  l.ib.Am. Prima  la  trauc  dell'occhio  fito, 
che  la  feliùca  di  quel  del  proilìmo  dee  l'huomo  trarre.  Amet. 
c-ó6 . In  rifa  tralparctiano  i nollri  corpi,  come  in  vetro  tra  !pa- 
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re  il  fefljico.  Frane.  Sacch.rim.  Di  quel  che  co  ia  a lei  macche 
fdhica  • 

F ET  ENTE.  Che  ha  fetóre , puzzolente . Lar.  feci:  dm , far  tuie*. 
/«•Efpof.Saltn- 1 di  colà  v:!e , e fetente  Jeua  i!  poucro.  Mor.S, 
Greg-  Ma  perchè  > edcmlo  lo  nimico  fetente  di  fuori , ancora 
Io  vèccua  dentro  l'ano , e collante.  Cauale.  difcipl.fpir.  Lufiù- 
riare , inebr  i irli , e cercar  cofe  Feten  ti , e vane. 

Fetidi  ssimo. Super.  di  fetido . Com.Inf. 
e-  li-  E lòpracfli  fa  pafccre  vna  generazione  di  fetidirtìmi  vc- 
cclJi» chiamata  Arpie.Vit-  San.  Pad.  Si  che  veramente  la  mia 
fètidiflìma  carne  era  dea  del  Diauolo,  a urar  l'amme  in  abif- 
io,  e in  perdizione- 

Fetido.  Puzzolente , pien  di  fetóre . Lar-  fcctidttt , fatuUrtm.  \ 
iab.n.ij 8.  Alla  bocca  Alea  tata  ,e  bauolà,  e fetida. Com.Inf.  j 
e- 1 3 .Pone  l’autore .chele  dette  A rpic  fono  animali  feridiTd* 
Br.5 .41.II  leone , cc.e  per  la  fua  fierezza  e sì  fetido  etafeun  di , 
chcec-  q Per  brutto  ^(Monello,  (porco,  lat-  imfis ,Uftemus. 
Lab.rv  i4t-Più  vna  fetida  parola , ndlo’ntellctto  fdegnofo , 
adopera  in  vna  piccola  ora,  che  mii  le,  cc. 

F e T 1 1 d o 5 o . Lo  lidio , che  fetido  • Coll.  S . Pad.  La  farà  si  feti  - 
dola , e tozza , ch’ella  mede  lima  conferii  della  propria  fozzu- 
ra-Fr.Iac.T.  Diuenta  fetidofo,  t pcrdela  fortezza. 

F t t o V. Lat.  Creatura  nel  venere  della  madre.  1 at-  fanti  w.Dan. 
Purga  5 -P  lappi,  che  si  collo,  come  al  feto,  L’articolardel  cc- 
rebro  e perfetto.  Cr.é.ic.i.  A cacciare  il  feto  morto , cuoc.dì 
bene  in  vino , e olio  la  tua  radice , e facciali  imbagnamemo 
nelle  parti  del  petti  jiónc.  E cap.i  i.i.L’abruottna , cc. Caccia 
fuori  la  feconaa , e’Jfcto , e fa  prò  aJ  r aguuamen tu  delia  bocca 
delia  matrice. 

Fetore.  Puzro , odor  cartiuo.  lau.firter.Com.Inf.^.  Stando 
in  InfomOjlà  doucc  tenebre,  e fetóre,  si  che  Hanno  quiui  vio- 
lentemente. Vit.  S.Padr.  Volata  ailor  lol tener  quel  puzzo , ac- 
ciocché Dio  lo  Ubera  He  aldi  del  giudico  dal  fetóre  orribile 
dell  o’n  forno. 

Fetta.  Particella  d’ alcuna  colà  tagliata  fottilmcn  te  dal,  tutto , 
comedi  pa ne, carne, e limili.  N.anr  8.  Or  come  ebbe  tutto 
affettar  io,  e a letta  a fetta  cercato.  Bocc-n.9j.6-  eliporto  due 
fette  di  pane  ar  tolti  io . q IVr  fìmilit-  anche  d'altre  colè  ,in  fu 
que  Fondare,  bete- n-  7»*®.  O vnogli  vna  bella  retta  di  liame 
[ciocvn  pezzo  di  r.aitro  largo  di  Pome  ]L  da  fetta  lidi- 
n:ini:tiuo< 

! t tt  veci A » 

I 1 v D A T A R 10.  Che  ha  in  feudo . Ttud.itmta  diconobarba- 
rar.xnlci  Icgilli.-M.V.i.J-E  a tutti  i baroni  reali  ,c  feudotary , 
e vficial: , fece  farcii  tiramento. 

F ! \ do.  Sorradi  dicatela , per  L quale  li  concede , o dignità , 
od  /)  ,0  polciTioni . con  patto, dici  fenda  tary  riconòlcano 
impcrpcnio  tal  benefido.  Lat.  FendumM.' Vili  6- 18.  Peniindo 
d’auere  amultiplicar  lancia, oltre  alle  colte  dc’icudi  delle 
Città  del  reame. 


■p  1 a cc  A . Strepito , fracaflo , tolta  la  firn  ili  aldine  dal  romo- 

r re,  che  li  fa,  fiarcaiido-Ut  ^^//«f.Lju.M-Gridando  lpaucn- 

coiimeute , e menando  grande  fiacca , e gran  remore. 

FiACCAWEKTO.Il  fi  ateare-Lar-  fofn>JnOm*y  infrxtht.  Scn. 
rilf.Dali’vn  lato  abbiamo  molfri  crudeli  ,cc.  dall’altro  1 fiac- 
catemi delle  natii.  San  Grillo®-  Penti  adunque  quanto  ciò 
tremore, elo  dolore  del  crociato, e rodimento  d'mtcriora , 
che  fiaccamento  «li  membra. 

Fiaccar  b . Rompere , lpczzarc , fracaflar  con  violenza , e 
con  impeto . Lat-  tufnndrie , fiMgrrr.  Dan.  Inf-c-7-  Caggiono 
auuol te, poiché  l’albcr  fiacca  - E Purg.c-7-  Frefeo  Imcraldo 
in  l’ora , che  fi  fiacca  Dall'erba,  e dalli  fior.  Petr.Son-aJ.  Pre- 
io fu  già  l’armi  per  fiaccar  le  corna  AbabbiUonia-Sen.  Pifh 
Vadatene,  fiacchi  il  legame  del  foruaggio  ■ Scrm.  S-  A golf.  D. 
Alluminò  la  Chiefa  di  Dio , e confermò  li  Crilliani  : ruppe, 
e fiaccò  le  catene  del  peccato . Bocc.  n.77.4;  • Fiaccandoti  tu  il 
collo,  vlcirai  della  paia , nellaqualc  c/lcr  ti  pare . Fr.Gior.S. 
Oh  quanta  gente  di  ciò  e corrotta  : oheome  li  fiaccano  il  col- 
lo.Pcrmctaf.Amm-ant-Non  fi  dee  incontanente  fiaccar  Tanti- 
Ila  , ma  a poco  a poco , si  come  ben  dice  il  Sauio , fi  «ice  difeu- 
circ-  q Per  straccare  ,artàùcarc,affiebolirc, contornare, lo- 
gorar le  forze  .Lat.  debiti*"  ,fuig*rt , vira  fraogm.Vztx.^on. 
107.  Alenando  ragion  miilruj$o,efiacco.USon-  I4-B  che 
j pie  mici  non  fon  intuii , e lafli.Djn-  Infc.é.Lomc  tu  Udii , 
alla  pioggia  mi  fiacco-  Rim.ant.  Autore  incerto.  Uie’J  piamo 
m’auca  già  si  rotto , e fiacco.  Atnm.ant.Dice  che  fono  ventilo-  . 
te , e che  làura  dubbio  fiaccano  la  natura. 

Fiaccato  add.  1 aim-  input,./.  Vegez  Ter  negligen- 
za dc’nolt  ri  maggiori  la  lor  fortezza  e fiaccata.  Scn.  Pili,  vec- 


chiezza è nome  tfetade  1 affa, e non  fiaccata  - Amm-ant.  A 
quegli  che  fono  in  fiore  ,1*  turba  degli  amici  intorno  fiede, 
ma, intorno  a'fiaccati,folitudine  è [cioè  a’mileri,infclid  , 
murali) 

Fiacco  • Fieuolc , /fracco.  Lar.  dtf*rig*t**.  Filoc.  Iib.  1 • 
jy.  I Jiioi  niembri  erano  per  magrezza  alTottmluti  ed  egli  eri 
tfiucmuo  debile, e fiacco.Ar.Fur-  Nonnulla  ifronzin  mai  fie- 
no ne  biada,T amo  che  in  pochi  «li  ne  riman  fiacco. 
Fiaccola-  taccila /ace/acceJlma accefa Lat-/**»rad«.Virg. 
Encid-  M.  Turno  porta  fuoco, con  pece,  con  Ja  fimimicantc 
fiaccola-  Cauale-  mcd.  cuor.  L’huonio  iracondo , ec-  fa  di  fe 
fiacco!a,per  ardere  altmi-G.  V.  1 1 • 19. 1.  Con  quella  vifione , 
che  l’AppolfoJo  chiama  fiaccole. 

Fiala  V-l  at  ogr-c  mantiene  il  lignificato,  e vai Igualhda.Iac. 
fi.eal* , gì  Dan-  Par.  io-  Qual  ti  nccaflcilvin  della  fùa 

fiala-Pcr  la  tua  liete.  Cauale-  frtitt-  ling.  Vide  certe  fiale  d’oro , 
piene  diede  odorifere,  lequali  erano,  e lignifica  yano  Turi- 
noti dc’Sunti . 

Fiale.  Quella  pa  rte  di  cera , doue  fono  le  celle  delle  pecchie,  e 
«Jouc  elle  ripongono  il  mele.  lar.  fonus,  C r.y.  104.1. 1 fiali, in- 
nanzi che  lì  prianano , fi  toglie  |via  , fe  v’c , alcuna  parte  cor- 
rotta , e cacchionolà- 

Fiamma.  Fummo  accefo , ch’cfcc  dalle  cole  ,che  ardono.Lat. 
fiavur.  ».  But-La  fiamma  è vn  aioli  ti  ,dic  elee  della  materia,  e 
conucrtefi  in  fummo  ,elo  fuoco  vi  s*accende,c,doues’acccn- 
«le  la  fiamma , l’aere  fi  com>mpc,e , com’cha  fi  diparte , l’aere 
fi  rigtnera  G.V.i i.7i.5.Tutta  TI(ohmifonqafùoco,ca fiam- 
nu.  Dan.  Inf-  e-a.  Ne  fiamma  d’elio  incendio  non  m’aliale  • E 
Par.  18.  Come  in  ifpecchio|fiamma  di  doppiere.  E Can-a* 
C he  fi  «lilata  in  fiamma  più  viuacc.  q Per  fuoco  femplicemen- 
te  • Lat.  /£»fi.iPctr.  Son- 149-  L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle 
beila . q Per  roflTore , limile  a fiamma.  Latin . rubar  tgruns.Dia. 
Inf.  e-  y.  Che  intorno  agli  occh)  auca  di  fiamme  ruote . q Per 
fii«>co  amorofo  «amore.  Petr-Son-204.  L’yna  piaga  ardc^vcr- 
la  fuoco, e fiamma . E cap.y  .QuelTaltra  è Giulia , e duolfi  del 
marito  , ch’alia  feconda  fiamma  più  s’inchina,  fioccn. 41-16- 
L’amor  di  lui  ,già , nel  cuor,  «li  lei , imicpidito,con  fubita_, 
fiamma  fi  faccele.  j 

Fiammante.  Chefiamma.Lat.A'”'"®”,  «/«/^/.Rim-anr. 
Che  mai  non  fon  tormentisi  fiammanti , Ne  si  grande  alle- 
grala, Come  la  innamoranza  fe  venire.  Qui  avvampa  n- 
Ti’ 

F 1 a M M A R £.FiammeggiaraL»t./d«iiwArr.Dan.Par.a4.Fiam- 
mando  for te,a  guifa  di  Comete- 

Fiam  masalsa.  Infermità  , che  viene  in  pelle , cagionau 
da  vnior  flemmatico,  con  mc/colanza  di  coUora.Tr.Iac.T-Ro- 
g na  lecca,  fiamma  falla,  Mai  di  tigna, ec. 

Fiammeggi  ANTE • Che fiammcggia.Lat. lntrm,ffl™dtnt , 
rfdgrai . Dan.  Purg.  e.  9 Porfido  ini  parca  si  fiammeggiante  , 
Come  Lingue,  che  fuor  di  venafpicaa- 
Fiammeggiare.  Rifolendere  a guifà  di  fiamma,  fcintillr 
re . La td«< ‘*t*,  fplrndrtt , fiatnmart,  tv.umrt.  Dan.Par.  1 0- Vedi  ol* 
tre  fiammeggiar  l’ardente  Ipiro-  -E  apprelfo-  QueH’altro  fiam- 
meggiarcclcedd  tifo . fc  Par.  e.  J.  S’i’ti  fiammeggio  nel  caldo 
d’amare , Di  li  dal  modo , cc-  L tan-i  1 .Quinci  vien  l’allegrez- 
za , ond’to  fiammeggio.  E i’urg-jj.  Di  lopra  fianimeggiaua  il 
bello  aroefe.  Pctr.  Soiuxó.  Già  fiammeggi aua  Tamorola  lidia- 
E canz-aS.s.Girpcrì’acrlcrcnolfcllecrrantijE  fiammeggiar 
tra  la  rugiada , c’J  girlo . E lòn.i  15.  In  quanto  fiammeggiando 
trasformar!:.  Dan.  Par.  ix.  Poichc’l  tripudio,  e Tal  tra  refi 
grande , Si  del  cantare,  e fi  dd  fummeggiarfi . E carnai. Sì  co- 
me il  fiammeggiar  li  inamida  , q Per  ardere,  far  fi  anima. Lat. 
txordeu,  Dan.  hit.  e- 19.  Qual  lùole  il  fiammeggiarddle  cole 
vntc. 

I F 1 a m m e l l A.Dim.di  fiamm3.Lat./*»wt7»fe.Qiù , fplendore , 
fimileafiamma.Dan.Inf.c.14-  Co m’c’I prdc n cc  rio  .Chefo- 
pra  fé  tutte  fiammelle  ammorta,  fc  Pan  1 A quefb  voce  vid'io 
più  fiammelle . E liirg.c-i.  GooerParcua  il  CiddiJqr  fiam- 
melle. Bue.  La  fiammella  fc^ue  fua  forma  nouella  nell'  aerc_j, 
comc’l  fuoco  muta  nuouofuogo. 

F 1 a m m £ s e o . Di  fiamma.  Lat.  fiammetes.  Declam . Quimil.P. 

I L’anima  per  certo  di  fiamme!  co  vigore,  mouimento,  e vdoei-  j 

j rade,  non  del  noi  fro  fuoco  pigliando  ,madi  quello,  il  quale  le  I 

I ltdJepaÌTano,ec. 

Fiammetta.  Piccola  fiamma.Lar./,«m«*G.Bocc.Filoc.lib.  I 
j . ;4 1 • Si  feria  detto . che  fra  le  verdi  fiondi , vlciflc  vna  chia- 
ra fiammetra  d'ardente  fuoco.  Dan.  Inf. c-S-Gli  occhy  , noftri 
mandar  fulò  alla  cima  Per  due  fiammettc,ch‘ci  volemmo  por- 
rc.E  Par.  20.  Ch’io  vidi  le  duo  luci  bcncuctte^c.Con  le  parole 
muoucr  le  fiamme  tte- 
Fiancata.  Vedi  fiJanco. 

F 1 a n e o.Qudla  parte «1d  corpo  ,ch'è  tra  le  cofec,  e la  cortola. 
Lai-  /^/.Boc.n.Sjj.9.  Gli  cominciò  con  la  Pecca  a darci  mag- 
gior colpi  dd  monuo, era  nella  cella, eora  nc’fianchi . Tetr. 
cani.  42.1*  L’vno , e l’altro  fianco  Della  fera  gentil  mordean  si 


1 * I fi  ??7 

forre.  E ap  i.  Con.ircoinmano,cconfàettca'funchi.Boc. 
n.48. 6-  le  vide  sfianchi  due  grandi  filmi,  e fieri  maliini.f  Di- 
ciamo Alzare  il  fianco , e Far  buon  fianco , quando  vno  man- 
gia affai,  e del  buono , e s’intende  Tempre  in  comicrCizione-M. 
liin.  rim.  bur.  In  giucarc , in  dormire,  c alzare  j1  fianco . q Per 
liuto'l  corpo-  Pctr  c^nz.atf.5  Ondc'1  cuor  laOo  ricdc.C  ol  tor- 
ni cn  colo  fianco.  E canz-19  j.  Al  qual , come  fi  legge,  Mario  2- 
perfe  si  il  fianco . E Son.  1 4-  indi  traendo  poi  l'antico  fianco- 
f Per  lato,  amo,  bamU.  Dan.  Par- io.  Che  dal  fianco  dell’al- 
tre  non  lì  i’colfa  • E lofi  e- 1 1 . Quale  è quella  ronina , che  nel 
fianco  Di  là  da  Trento  h A dice  pcrcolfe.Da  fianco  fiaucara.chc 
è colf  0,  ebeti  da  con  gli  fpronicel  fianco  al  cauallo . Morg. 
H inaldo , ccm’c’guinlc,al  luo  Saiardo  vna  fiancata  diede  con 
g:i  fprcni. 

F 1 a k e v T 0 . Che  ha  gran  fiandr  Fir.Dial-  bcll.Con.Simili  al 
fecondo  con  quelle,  che  firn  ben  fiancute. 

F 1 a R £•  F 1 a 1 f-Cr.p.jB.  j.fc  nclTcii  reme  parti  dc'fiarimacgio- 
ri  fi  creano  le  pecchie. 

Fi  Aie  A.  vedi  fiacco. 

Fiasiietto.  Dim-  1 tiafcaDau-colr-Noa  per  tanto  da  lodar 
Tonoquc',chc  dicono  ilacp  poli  efier buoni  per  appiccami  il 
fiafchetio. 

F 1 a s e 0.  Vaiò  di  verro  ri  rondo,  col  collo,  sì  ome  la  guailada , 
ma  Tenza  piede,  af  quale  dicono  in  latino  coir. uncinai re *«- 
//w  «»7?.Gr  *Art^*»«r-lìo;c.n.fx  .8.Chepcrvnfiatco  andatiti» 
del  via  di  Cilti-E  t»u-S8.6.Chc  vi  piacci  a d'arrobinarcli  oce- 
llo fìafcodcl  voflrobuon  vi»  vermiglio,  t appi  care  iTnjfco. 
l o lidio  cheappicar  fonagli.Cron.MorcII.  Per  molte  falfera-  1 
gioni  è appiccato  loro  il  fufeo  • q In  prouerbio  Amor  di  me-  ' 
retricc , e » in  di  fùfeo , la  mattina  e buono , e la  fera  e guaito  : 1 
ef  usrA,  iùfoo  grande , ma  di  Torma  fch  facciata  • Arud.  1 

1 Sanar.  Chi  a lai  .iarda  non  iffognata  fiala. 

! Fiata  Tempre  di  tre  filLbe. Volta , cioè  quella,  che  i latini  dì-  j 
cono  t-ir-  jw.  Bocc  ii- S6- 1 i.IIqual  più  fiate lopra  le  parole,  ec-  : 
auetu  poi  Ti  to.l  cf.lìr»  15.21.  E madiro  di  conoiccrc  quelle  di-  ! 
mollrazioni , ch’elle  fumo  alle  fiate.  Dan. Ir.f! e.  1. La  qual  /peti  ; 
le  fiacel’huon.o  ingombra»  Petr.canz  }$.  Mille  fiate  ho  eh  idi  e . 
a Dio  quell’ale,  f Perlo  tempo.  Dan-  Purg.j  spennile  prima , 
e poi  lungi  fiata.t  di  quella  voce  la  fincopacfià  e fic,cncs'vlà  j 
nclmultipiicare  i numeri,  che  anche  diciamo  via  ,cvie-  San. 

A goibC. D.  Quattro  fié  lèi  venti  quattro. 

FiAT  a mento.  Il  fiatare . Lat-  «p/w».  Amm.  ant.  S i come  ■ 
il  maio  aere , tratto  per  continuo  fiarameu  to,corrompc. 

F 1 a t a r e . Il  leggiere  fpirar  de* venti , e H refrirare,  e mandar  ! 
fuori  il  fiato  ddrnuomo,  alitare.  Latin.  rxfiiartJtaUte , fpvart.  ; 
Amm.  ant.Sc  fiuti  eziandio  lituc  vento,  si’I  muouc . q Per  dar 
legno  difaucllarc.  Lat.m/Mrr.N.  V.S1.7.E  nel  ampollette 
due  di,  lenza  mercato  di  vettotuglùii  grande  llreita  di  loro 
vita,  e non  osò  filare-  Beni.  Od  E lenza  più  fiatarmi /latta 
chiotto.  Non  e chi  purcardilca  di  fiatarc.Tac.D.Ttberio  in  Se- 
nato non  ne  fiatò. 

FiATENTE.  Fetente.Lat./ìoVw.E  fpofiVang-  Vna  catena,  con 
la  quale  fi  a legato  il  peccatore , e die  la  lebbra  del  peccato, fac- 
ci.i  il  fiato,  cioè  le  parole  Allenii  «ecorruedbO!. 

Fiato.  Alito,  ipirito,  che  dee  delia  bocca  degli  ani  mali- Latin- 
/fintiti.  Paffi jp. Che interrompendoti il fiaco,cle__> 
parole , non  poteua  1 lòo  peccati  dire. Bccc-n-^  7.11-  Vna  bot- 
ta di maraui|lioù  grandc2za,dal  cui venenifcro  fiatoauuifa- 
ronoqùelia  Ulula  cficrcvencnoiàdiuenuta.  q Per  vento,  au- 
ra. Lai  z:nnii,rj.r.\  Dan-  Purg.c-i 1-  Non  è'1  monda»  remore 
ahro,ch’vu  fiato.  Ch’or  uien quinci, or  vie»  quindi.F.  con.»  j. 
Elacomic  Ipira fiato  in  iuló.E  Inf.c.s.CosiqucI  fiato g.’ilpi- 
mi  mali  Di  qui,  di  li , ili  sù  di  giù  gli  uuna  Fa tr.  Som/4-  Del 
li»  Occidental  fi  muouc  vn  fiato . 1 Per  tnal’odorc . fctó_re_^». 
lat-fiir/flr.Labai.ie'j.Affai  \ oJte,  da  cosi  fatto  fiato  offe  lo,  mi 
credetti  altra  morte  Tare,  che  di  criiliano-  Com.Inf.  j.  Puzzo 
eli: re  in  quello  pccato , il  prona  chi  ha  tufo  : onde  vno arci- 
diacono lentitia  il  fiato,  quando  vno  Tuo  fornen  te  auetu  fornì- 
Cjto.Cr.i^.ijo-  II  letame,  cc.  Per  lo  fùto  felli  farne.  Ila  riuni- 
to dalla  parte  di  dietro  della  corte,  0 vero  magione,  q Ter  vo- 
ce , faueiJj.  Lac. ntx,  fermo.  Dan.  Inf.  x7-L‘jguta  puma mofTe, 
Di  qui , Hi  la , e poi  die  coiai  fiato,  q Diciamo.  La  tale  fchiat- 
ta  è rimala  con  unti  fiau,cioc  con  tante  pcnònc-f  Talora  an- 
che per  n 1 e n T£.Lataw/j//.Bcr.  rùn.  E non  mangio  più  oflri- 
chcne  fiato. 

F 1 a v 0 . FialeCr.j-jj.y.  Le  putride  parti  de'fiaui,o  vero  le  vo- 
te cere,  le  quali  ,cc- 

Fi  A To  R F • Fetóre . trillo  odorc-Lat./ir^.Elpof.  Vang.  Ma  al- 
lotta e il  pcflimo  puzzo,  cfiitórc,  quando  e quatriduano.  Liu. 
dee-  j-  Ter  la  paura, ch'egli  ebbero  d’efler  rubati, fi  fuggi- 
rono alla  Citta  con  lor  belile, donde  il  fiaióre  grauemcntc 
gratulali  Cittadini.  Cr.9- 1C1.7.II  guardiano, quando  corali 
cole  proccura,  si  come  Palladio  foncé , dee  tifer  puro  da  ogni 
immondizia,;:  /latóre  u’alcuna  cofa  agra. 

F 1 A T 0 5 0 . Di  trillo  fiato, puzzola! te-  Lat.  ftetUhtt , malt olm. 

Fior.vir.La  Taccia  crefpa, eia  bocca  fiacóia,glidemi  marci-In- 
trod.alle  vir.  F.  gli  altri  fece  ardere  incontanente  in  vn  bie- 
co , ilqualc  facca  vn  sì  futofo  fummo  , che  rutta  la  con-  j 
traila  appuzzò  . Cr.  5.17.4*  La  polucrc  de*  mirtilli,  ec.  e | 
vtile  a coloro , che  tanno  la  boca  fiatola,ilqual  puzzo  auuc-  | 
fina, per  vizio  di  llomaco-  E lib.9. pi.  7-  Tutte  qucltctofe 
faccia  il  giurdiano^c-  da  odor  fi  a té  lo,  e da  tutti  lalLitncnti  ti-  ! 
mofiò . 

FIBBIA»  Strumento  di  metallo,  o'd’ofTo,  di  figura  qua  fi  cir-  | 
cularc,  sbarrato  da  vna  traocrlà,  doue è infilzata  vna  punta-, 
dctt2,ardigIionc,laqtiaIcfi  fa  palla  re  in  vn  foro  della  cintura, 
che  è termine ,douc  altri  vuol  formarla.  Lat-fibttla.  G Vil/.j  x- 
4-t.  Vna  coreggia,  come  cinghia  di  cauallo,  con  i sfoggiate 
fibbie.  Lib.  Altr.  Tiene  con  la  mano  manca  la  cintola^  cheti-  , 
gne  Ikhc  bene  iui  a capo  della  fibbia.  ; 

Fi  d b 1 a e Lio.  Fermaglio,  affibbiagli) . Lat*  legge»  ; 

nelle  noudk  antiche,  nou.jó.  del  Gualtcruzzo . Font  loto  dal 
petto  vna  mola  d’oro  ,oU’arlento,  doc  una  boccolo 
fibbiiglio.  l 

F 1 B i 1 A 1 e . Fibbia-  I at  Filala.  Bue.  Superbia,ec-Sein  libri, 
0 in  lettere  d’oro,  0 in  fibbiali  d’oio,  0 in  legnaceli  di  Zeta,  0 
d’oro. 

Fi  EBI  ETTA-  Dim. di  fibbia-  Quad-Cont.Pcr  diiepaia  di  fil> 
biette, per  la  detta  roba,  ec  E per  due  altre  paiadi  hbbieac. 
Fibra.  V.  lat-A^  * *»»*ìa Pctr.Son.  1 1.6-  Non  ho  midolla  : 
inofTa,olàngueinfibia.  1 

Fi  e a.  1 arte  vergGgi,oiadcJlafcmmina,chcanthcl!v1iccpor- 

ta.  I at.  tu r.t.n . t eia  quella , per  qualche  fimilittuline^i  chia- 
ma fica  quell’atto,  che  con  feniani  fi  fa,  in  diipregio altrui, 
me  fio  j]  ilitogrofio  tra  l’indice,  e'1  medio  : on«lc  Far  le  fiche  • 
Lati tì-mcdittiii  xff^»rM«y7r/'  (/rrr.Dan.c.x5.  Iiif  lcmam  alzò  con  ; 
amendue  le  fiche.  But.  Quella  Fica  cvnvitupe  roso,  atto,  ! 
die  fi  fi  con  feditami  difprcgio  ,c  vitupero  altrui , e non  lene  ; 
piaa  far.fc  non  v na  da  ogni  i»ano,con  Iedita.N^ni-j  j-i.Qud  • 
donzello  gli  focelafiui, quafiii.li.no  all'occhio.  G.  Vili. 6-5- 1. 
Le  mani  delle  quali  faceuano  le  fiche  a Firenze,  quello  atto 
fi  chiamaanchc,  far  lecalbgne.  q Far  le  fiche  alla  allctta  , [ 
dicono  i mercatanti  de’  lor  cafiìeri,  quando  egli  Ipenuoro  in  • 
>lo  propi  io  idanar,ch*egli  hanno  in  conlcgoa-  l ataff.Eg»  ha  | 
fattala  fica  alla  affetta.  . ; 

Ficaia.  L'albero  fico-  Lar.  Fìnst  ut.  Frane.  Sacch.  E hamnu 
gualla , e rotta  una  mia  ficaia,  ch’io  auetu  nell’orto.  E apprefo  1 
Jo-  Manda,cc.a  richieder  colui,  che  tloucua  auciguaftufo  fi- 
caia . F.  di  lòtto . Buona  donna , che  domandi  tu  a coilui  : e 
quella  dice.  La  ragion  della  mia  ficaia- 
Ficcamento.  Ilficarc. Lat. fixo.  Cr-x-ii  A-Iniperaoc- 1 
che  ogni  inndlamento,è,pcr  ficcamento,  d'vna  in  altra—* 
pianta.  E lib  4. 7. 5-  Acciocchcnon  dia  impc-hmcmo  nel  j 
ficumento  delle  deboli  radici* 

Ficca  bue.  Atto  aefier  fittoci  ficarfl  Lib.  AflrE  porrem  | 
nomea  rutila  gamba,  la  gamba  mouibile,  e alla  prima,  !a_,  : 
gamba  ficabife . t. 

Ficcare*  Mettere,  e cacciare  vna  cofa  in  altra,  con  qual- 
che  poto  di uiolen za.  latin. n.fyetf  tpprrt  . Boccac-n  jó-M. 
Amor  più  leggiamcntc  doucua  i filo*  artigli  ficare  , E n. 
17.8.  Che  quali  tutta  fi  lieto  nella  rena-  Teli  Brj*  x-  In 
qtiel  luogo  èia  fine  della  Terra,  ouc  Frcole  ficcò  le  colon- 
ne, quand'clli  conquido  la  Terra  . Gio.  Vili.  11.  (Sf.  x.  La 
oualc  il  percoflè  alla  giuntura  delle  corazze , e ficcogiifi  per 
lo  fianco . Dan.  Infer.c.jo.  Oh  : dils'ro  lui, le  l’altro  non  ti 
ficchi  Li  demi  addo  fio-  q Fi  care  gli  occhj  ,il  uiio,Umen-  ; 
te,  lo’ntcllctto,  vaie„ffifi‘are.  Latin.j%ov:  Pan.  Furg.c.t,'.  | 
Mentre  che  gii  occhj,  perla  fronda  verde,  Ficcauaio,così 
come  far  foòle.  Chi  .Ifetro  aU’vccellin  Tua  uita  pc«fe_».  ; 
E I»f-  e. 4.  Tanto  che  per  ficcar  lo uifo  al  fondo.  E Par. 
ai.  Fica  dirietro  agli  occhj  tuoi  la  niente,  E fa  di  quegli 
jpccchio  alla  figura".  C0m.Inf.c9.  I»  quella  parte  /Au- 
tore rende  attento  Io  lettore,  a ficcar  Jo'n  celici  to  a quel  che 
9 fi  finge,  f Ficcarli  lotto  ,oinnanzi,tufe  metterli  foció,  Tufi 
innanzi,  accodarli . Lad»-^*.^«*"^.Nant.9ii.  Il  lu- 
po Mi  credette,  eficcoflcglìfotco.  Morg.  Foifinebbc.ecoa 
lui  ìi  rappaci , Allor  Morgan tepiù  oltre  fi  ficca  • q r ite  ar- 
5 t vale  anche  metterfi  a competer  con  ehi  non  ingiù  a con- 
traffare: onde  in  prouerbio.  Alla  macca  ognun  fificca_j . 
qt  ficcarsi:  intrometterli proliimuoJamemc . q F 1 c- 
c a R e fanpliccmente  *fi  dice  di  chi  da  ad  intendere  al- 
trui bugie , e colè  inucncaie,  die  anche  fi  dice.  Ficcar  ca- 
rote. 

FichkreTO.  Pollicelo  di  fichi.  Latin,  filaria  a.  PaiJjd  * 
Alcuni  le  minano  nel  fichcrcto  l’arbore  apri  fico,  acciocché 
nonfia  bifogno  appaidcrc,perogniarborc,  1 pomi  pem- 
nicdio  • 

Ficheto.  F icheréto*  2at/rrww.Cr.5.i  o.f.  Ne' freddi  luoghi 
non  fi  poflòno  alleuar  ficheti  * E lib- 7.  fai.  si  confànno , ec. 
l’vli lieto , il  ficheto  ,c  lèlua  ili  melagrani- 

Vocqfr.Acad.CruìF.  ' Ft  Ft- 


t l 


F l 


ÌFic  o.  Albero  frurtifcro  noto  : i!  teo'frurto  anche  fi  chiama  fico , 
ed  è di diuer/c  fpc2fe.Jlat./'**.  N-ant.  75.  Vide  in  lu  la  cima_* 
d’vn  fico, vn  bel  fico  niaturt>.Bocc.g.«.f.8.Di  ciricgc,di  fichi. 


ed'al  tre  maniere  affai  d’alberi . F.  1 ab.  n.  1 pi.  Dc’guali  clla_» 
fàceua  non  altrecorpactiatc,  che  facciano  di  fichi,  di  drie- 
gc  ,o  di  popóni  i viliani.G.V-7*9i*4. C on  quattro  còfani  pie- 


ni di  fichi  fiori  - Franco  Sacch.  Attendo  in  infilo  orto  vr.beJ 
fico  cafia^nnob  ,c  auca  molti  fichi.  Dan.  Irf.c.  ij.  Che  ma’!  ! 
lazzo  fori»  Si  éifcomticn  fruttare  il  dolce  fico  • F can./j.  Che  j 
qui  fi  rende  dattero  per  figo.  Pctr-canz.  xi*j.  Mal  fi  cor.oice_.  j 
il  fico  • f i’er  vn  malóre  ,che  vico  nel Leflò,  ch’é  fiuperfluitd  di  I 
carne, altrimenti  detto, e R fiTi  ,c,  per  baia  jTATTe-  | 

R i • I iCfirMu,  M.  Aldobr.  LevemoJe>chc  fi  pongono  nelle  j 
colerti  fuori,  sì  iòn  buone  a malattia  del  fondamento , si  co- 
me a portema , ed  a fico,  e adaltrc  malarrie,  chcatmcngou  ne!-  I 
le  natiche . q Per  malóre, che  vien  nel  piede  a’cuualli.Cr-Io  di- 
ce in  Lar./rw*- lit».  p.  jd.i.  Aulitene,  che  aleuta  uolta  il  pie  dd  1 
audio  fi  danflifiea  temo  Pvnghia,  nel  metto  della  pianta,  ec-  | 
delta  cuoi  JeCone,  quando  l’vnpbia  non  fi  tagliadinrorno,co-  | 
me  fi  dice  nafte  dal  tucllovna  lupo  fluita  di  carne,  la  quale  lo-  1 
pralta  la  fàccia  della  pianta,  a modo  d’vn  bozzolo, e però  voi-  ; 
gannente  fico  s'appella . q In  prouerb.  Cercare  i fidi!  iti  net- 
ta,choc  metterli  a coleo  difficili,  o temerarie,  o pericolile.  i 
Morg.  E tal , ch'ha’!  fico  in  mar. , ne  cerca  in  v e:ta  • f E quei- 
raltro. Quando  il  fico  terbi  il  fico.  Mal  uiIìjj.  terba  il  panico.  ‘ 
Pronortico  villereccio;  indizio.di  mala  ricolta  Panno  vtrgnen-  1 
te.f  Da  fico  beccafico,  che  e vn’icccllctto,  clic  u iene,  in  ! 
quelle  parti,al  tempo  deifichi  ,di  grato  làporc.chcpaiijcohr- 
mcn  tedili  liio  colore  jChiamiam  bigione.Lat;/Ér«òf \ Atte-  Ala- 
man.  Afpcrrandoalla  ragna  i becczfichi.  q Onde  ;1  prouerbio. 
Ognivcccl  cfAgoltOje  beccafico,  e vale,  che  quando  e an- 
dazzo d’vna  cola , ogni  colà , che  n’abbia  fimilin:  ine  e tenn- 
j ta  per  quella  lìcita.  Bcm.  rim.  Ogni  maluzzo  fiirf.tntc,e  men- 
dico.e allor  pelle, o mal  di  quali  forte.  Come  ogni  veed 
! d'AgOlio  e bcceaficco. 

Fico5icco.I!tìcotTutta,feccoaISole,oinforno,daa!cu-  j 
nidet  • ,in Ut><  f ■ e r.f.ij.8.T«ittauoIufbn  più digciii-  ; 
bili  dc’iichi  lecchi  >cprù  prouoctn  l'orina . Pallad.  E duali  lo-  ! 

| ro abbondantemente cfca,cioc  fichi  lecchi  peiti.mcicoL ti  con 

fiordi  farina. 

Fida* Vedi  fidar  e. 

Fidaci© n il. Sicurtà , afficurameuro.  Lauri, 

Fati.  Elòp.'  Prendi  il  cane,  e dJJoameper  diadico  dificurd , 
e fidagione- 

Fidanza.  Fiducia.  Bocc-  n.é*.  4.  E tanto  di  fidanza  nella  co- 
filli  ebbrezza  prete.  E e jo  <M  Ch’ancor  porto  fidanza  Di  tor- 
nar balla-E  noo.79-  i .’.Dimeiiicamco  ea  fidanza  ,ti  richic- 
dei  è.  Petr.capp  O fi.tanza  gc’itil  ,chi  Dio  bai  cOlc.Dan.Par. 
c-it-  Cosi  m’Ju  dilatati  mia  fi  danza*  Com.Infc.i7*  *1  fi  ie_> 
del  frodolcwc  i:  due  modi  offende,  cioè  con  mezzo  di  fi  fan-  j 
za.ciò  tono i traditori  ,c  tanza  mezzo  di  fidanza  ,ciò  lono  j 
lufir.ghieri  ,e ruffiani.  Dan.  iAf  e.  1 1 . E in  quei , che  fidanza»,  i 
non  imbotta  [.cioè  che  non  fi  fidano  ] Petr-huunùIJI.Potcli'd** 

10  gli  lolle  fono  fidanza,  comandò  thè  fi  partiffrnn  dallo  li- 
do [cioè  fede, promefTa } Stor. Rim. Moncalb- Orlando  gli  ! 
mandò  per  fidanza  il  fitto  legreto  lurgello  [cioè  per  legnose  ] 
pegno  di  fede]  q Perfictirtà  ,cmJ.Juerta . Lat/. vit.  > 
Plut.  Caco  non  volle  tenere  quelli  utjiohti , ma  polcfi  fidanza  ! 
per  tutti . 

Fidanzare.  Far  fidanza,  afficurare.L.*» tiilrmrrr:Hrrtfl»nde- 
rr.M.  V.p.  82.  E di  buona  vogliagli  prendetegli  fi  Janzaua. 

1 iu.  M. Turno, il  Re<te*Rutihcnfi , che  I auinu anca  fidanza- 
ta , dinanzi  alla  ucmita  d’Cnea  [ cioè  tiara  la  fède , e rictuurola 
in  tede, per  ifpofà  j F.  appretto.  La  firocchia,chca  viwrie’Cu- 
riaz)  tue  fidanzata  [ cioè  prometeici!  per  ilpola  ] 

Fidar  E.Durcaltrui  vna  colà  co;:  fidanza , ch’e’nc  faccia  il  tuo 
volere , Lat-  ton.n.utm- 1 /retine  , nUttuKi finn  m/PuUut.  Uocc-n-  1 
tfo.  ai.  Ma  io,  temendo  di  fidarle  altrui  jfcmprcleporiome-  ■ 
co.  Dan.  Iiif.es.  Anzi  clftlPaftopafiò  tu  mi  fidi . E Par  j-  Poì^r 
fopra’l  vite  ancor  Io  pie  non  fida . Qui , aflìctira  ■ f Fidare  i I 
bdtiami,  è vendere  la  pai!  ura  , efficurando  i pallori,  che,  in 

quel  luogo , i»n  faranno  moldfaii.  la  tin./rr.r,»»  d,mn*p>c-  ! 

: e l’affi curoniento  fi  chiama  f i d a . f In  figt;iF.neu-}>alT.  1 1 
Aucr  fidanza,  fole,  opinione  di  non  cficrc  ingannatole  rimcr-  1 1 
terfi  in  chi  l’huomo  fi  fi  ìj-  Lar -fidcrr.  Bocc.  n.  a a*  1 7*  Per  non  1 \ 
fidarmene  ad  altri , si  come  egli  hj  Voluto  , io  medefima  tei  | 1 
fònovenuca3dire.En*A7.ij*Iononcbbtimialcuno,diaiiio  1 
t arto  mi  fi  Jalfi.o  fidi,  o ami  quanto  io  mi  fido,  canto  Ani-  ! 
ci  in  • Dan.  Ir f-c. a*  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onciio . e can.  ' 

1 1 ■ Può  i’huomo  vfàrc  in  colui , che'n  lui  fida.  Pctr.  canz.  ^ 9. 

j.  Quelle  pitiote  braccia.  In  ch’io  mi  fido,  veggio  aperte  ar-  I 
cura.  L c-nz.  4-7-  Ma  nula  è al  mondo  in  ch’huoni  Liggio  fi 
Me-  “ 

1 F 1 r A T a.  Giuramenfo  di  fedeltà  . Latin;/-V///.wi  ittrmuntHm.  I 
J G*  V.  1 x.  verfo’l  fine,  copia,  che  lii  già  di  M-  Sperone^  manca 


nello  flampato.E  fccergli  l’onMggio^b  fidata  al  detto  Re. 

1 Fidatamente*  Con  fidanza,  con  ficurtà.  latin./A»m, 
Jjb.n.s8i.  Io  cosi  fidatamente  re  lauclljua,pcrciocchc , ec* 

! L’vHuno  anche  in  vece  di,  Con  fede,  con  integri  ti , lenza  in- 

! panno . 

Fidatissimo. Superl.di fidato.  I avfdeftjfìm»t. Boccn.17. 

19.  Se  n’andò  con  alcuni  fùoi  fidatiflìmi  compagni. 

Fidato.  Leale  , li  ncero,  e da  credergli,  e da  fidartene  ficiu-a- 
mcntc. Latin./Aff/V./V/r.  lioccac-  n.He.4*  Inficine  con\n_» 
fuo  fidato  compagno,  chiamato  Adriano.  Dan.  Purg.  c-8. 

E firmo  m'accolfai  tutto  gelato,  Alle  fidate  fpalle.Pctr.Son.  ! 
ito.  Diccmi fpeflo il  mio  fidoitolpeglio . E Son.x57*t’n dub-  | 
biauia  Lenza  fidata  borra. 

Fidissimo.  Superici  fido.  Uocc.n.97*tf*  Io  ho  eletto  te  per 
fidtffimo  guarda  toreo’vn  miotegreto. 

Fido.  Fidato . Lat.  fdm.  Boccn.4  S- 1 7.  Vna  tea  fida  cameriera 
fòbicamente  a Naltagio  mandò* Dan. Inf.c.i x.  Noiamo- 
ucnimo  con  bfcorta  fida,  t Par.  òli-  Spela «cc.In  le  fi cura,  e 
anche  a lui  più  fida.  Petr.  Son.  140.  Negiammai  lidi  valli 
auer  si  Ipeffi  luoghi  da  lofpirar  ripofii,e  fidi,  t Sona 86*  O fi- 
do guardo,  or  che  volci  tu  dirmc. 

F id  v e 1 a.  1 at .fidutuhftrt.  Albert,  cap.jé.  La  fiducia  è certa 
Jpcranza  dell’animo , di  venire  a fine  celli  cefà  jnconnucia- 
ia_». 

Fidvcialmentf.  Con  fiducia.  Iar./rtV*/'r.Fior.d'Ita!-D. 

In  tutte  l’ altre  ente  Moisc,  e A..rou  aopcraro  fiducialmente , 
ciò  ch’oucjiio  fatto . canile,  fr.ling*  Dico  pelle  dobbiamo 
orare lauiameme,vmi!njaue,aflct mofan  ente,  fit'uctaln  cr.te, 
perfcucranren,.emc.<>.BcrJeti.SjÌ3n;oncdice*  Chi  ua  templi - 
cernente, va  fiducialmente* 

Fi  e boxe* i 1 E v oli.  G*V.9*pi.4*  Dcu’era  fiata  la  rottura 
dd  follo, e più  fievole. 

Fiebolezza.  Lafle/za,dcboIczza  fiacchczzj,3ccafi.iamcn- 

to.  Latin.  Àtbibutjkftiikì».  Annoi.  Vun®.  F°li circondato  di 
fiebolczza  , sì  m'c  fieri  Ice.  G*  V.  10.175.7*  u ib  non  filile  li_» 
ficl»Jczza  di  q uc* di  Lucca*  Qui , debolezza  di  potenza», . . 
q Dicefi  andie  ddlecote  iimamm.itc^uandofondeboJijlrao- 
cibiltsptcgheuoli?arrendcuoli-  L .Itunna.  Td-Br.t. 41- La oue  | 
e vnf  icciolo  l>olco  di  piccioli  arbufcdli  lunghi , cheli  ir.ena- 
lio,c  piegano  a mtteparri , si  che  per  la  loro  liebolezza  non  le 
poflou  tagliare , si  come  cola  , che  non  ilid  ferma  al  lor 
colpo. 

F 1 e d £ R e • Percuotere , ferire,  vedi  ferire*  Lat.,wr#^r- 
rtjtn r.  jc fi  Jii-4*7..ElJcaueuanoale,cvnghie,afimilitudine 
dclI’amore,che  \ o!a^  fiede.  Vegez.  Allora  il  pie  dri  no 
nicttcre  innanzi , acciocché  lèggendo,  il  lato  non  ificuopra  a* 
nemici.  N.ant.w  5-  Piacciaui  di  donarmi  vna  grazia  che vn 
IomÌ2mento  feggi- [ciocci edajantica  terminazione,  e oggi  ce 
ncficrùircmmo'jaù  torto  nel  vcrfo,chc  nella  pro/à-  Amm-ont. 

I dardi, che  fono  preueduti,  meno  fcggonc  Dan  ) urg.c.9 Tra 
nicpc.dàndo  : fiorfequerta  fiede , Pur  qui  j er  \ io . 1 1 ar.j x* 

E lappi  che  dal  grado  in  giù  die  fiede , A ir  czzo’i  tratto  le  due 
dilcrcfioni  [cioè  diuidcj  EFurg.c-j?-  E purghe-fòla  nebbia, 
che  ti  fiede. E lnfii  j-Seiizaarròil arli.qiùndo  il  loco  il  leggìi- 
E can.  1 8.  Lo  Duca  di/Te,  a nienti,  t fa  ihefiegga  I o telòni  te 
di  qncrt 'altri  mal  nati  [cioè  Pia  rincontro  a linea  retta  ] Tetr. 
Son.8o.Nc’  bricte  g:omi,quJndo  Borea  ficdc.Scn.PiU-Colo- 
ro/he  tardi  entrano  in  cammino , che  Leggono  degli  lproni,e 
fhidianfi  Gmoyquar.to  peflòno. 

Fiele, e ffle*  Vmo.  j'iaJ!«,chcfiainuna\efcica,attacca- 
ta  aU*ultima  parte  ed  fcgaio,tfanui  iffimo  laf  ore-  Latin./ò. 
Amm.anr.  PcrlocoiHintiamancad:iarf?,<;:coro  i medici, 
che  trclce  i!  fide,  e per  lo  crefcimcuro  dd  fide,  poi,  da  capo , 
leggi crnicntcjc  quali  lenza  ninna  cag-one-ci  ..dirtamo.Tel  Br. 
2.J1.  Collera  e* calda . e lecca , e.'  Ju  1!  ino  tedio  nel  fide,  ed  è 
purgata  per  gli  orccch;  Stor.lubb.C.l  ubi  luzzotolfedi  euel- 
Jo  fide  de!  felce,  e si  ne  fregò  agli  occhj  dd  l'adre-Pctr.canz. 
48.  j.  O poco  nsc),  molto  aloè  con  tele.  DaiiPurg.c-xo-Vcg- 
giorinnouelLr l'aceto jel fide: e r eli  e dirtc,in ca.ienzj  , 
per  amaritudine,  amarezza . Par.  e.  4.  E però  pria!  ratterò 
quella  .che  f iù  ha  di  felle  • q Noi;  auer  fiele  fi  dice  di  chi  e di 
luiona,e  di  dolcilfima  corfdÌ2Ìone.  Lata.  *]**■ 

1 lauto . f Dicouiuo  fide:  di  mala  condizione,edipeflìma 
intenzione. 

Fi  e x a 1 a * Aggiunto  particolar  di  falce , e vale , da  fieno. 
Lat.  toeuanai.  Dial.san  Gr«g.  M.  Ed  ceto,  dopo  quelle  parole, 

I Equ  i zio  con  la  falce  fienaia  incollo.  Vit*  San.Pad-  Ed  ecco  il 

1 Diauol  gli  venne  incontro  con  una  falce  finun , e \olJdo 
percuoter, ma  non  f>o retee. 

Fienale-  Lo flcfioUhc fienaia •’ Pallad-Falci da mictercdàlcì 
ficnahVnarroni,  e tegoni. 

Fiescreco-  L.f*iutm ^return.  Spezie  d'erba  deflaqnal.V.  Matr. 
Cr-<  yi.  Ilflangrcco  t caldo,  e lecco, ed  ha  fiullanziavificolà, 
ondala  virtù  di  maturare,  e di  lartàre. 

Fieno,  fc  rba  lecca,  Legata  da’ prati , per  pirtura  de*  brillami . 


lat./«r#m.Focc.4!.i?E  vedendo  dafl'vna  delle  parti  di  quel-' 
la  di  molto  fieno  , in  audio  s'andò  a oafconderc.M.V  tf-sa-  Il 
loro  nodrtmento  c crea , e fieno . q Diciamo  in  prouerbio . E ; 
non  c tempo  da  dar  fieno  a oche , che  vuol  dire'*  chVnon  c da  ; 
baJoccMp,  ne  da  in  tertenerfi. 

F il  R a -Animai  laluaticolar./tfra.  Bncc.nou.4j.7-D’altrapar-  • 
ccddJe  fiere, che  nelle  Icliiefoplionoabitarcjancuajec-  pau-  ì 
ra.Dan.  Inf.c.i.  Di  quella  fiera  la  gaietta  pelle-  Pcrr.Son.  arfl.  I 
Fiere  Siluri?  ri,  \ a”bi  augelli  ,c  pdci.E  canz.x7.,j.Tcmpo  uer- 
rà  ancor  foric,  CnVJJ’vlato  loggiorno , Tomi  la  fiera  odia,  c 
mai.ftrcta.E  Son  147.E  fon  fatto  vna  fiera,  Moflrando'I lùobel 
vili),  cl’opre  finte. 

Fiera*  Mercato  1 1 bero-Ia  x-Ktmàirt^  mtrtatMui.  Bocc.non.90. 
n . E con  Gianni  inficine  n'andò  alla  fiera  di  Bitumo . Dicia- 
mo proucrbialni.  agli  agiati , Tu  non  furetti  a tempo  alla  fiera  ! 
a Lanciano’,  che  dura  vn'anno  c tre  dì . q L , fcorcio  di  fiera, 
diciamo , intorno  al  fine  de'ncgozj- 

Fieramente. A motto  , cguili  di  fiera , crudelmente  ,cc- 

I cdfiu2mentcl.3i.rn>jtiaKi/n’tfero(itfr.  Qr.  5apimì£s.  DanJnf. 
c-i  o-  Poi  dille  fieramente  fitro  auuerfi.  lei.  £m  .41.  Il  quarto 
dì  viene  il  lor  padre,  c grida  loro  si  fortemente, «si  fieramen- 
te in  capo,  ch'dli  fi  leuano  in  loro  natura-  Focc-n-f  9. 1 9-  Cuc- 
ilo non  t’auuicne  t?cr  altro, le  non  die  la  bocca  tiDutcficra- 
méfC-E  n-44.j.Di  lei  fieramente s'nmamorò.L.»'/f,r.  mS/Jmr. 

F 1 £ RE  11  A-  Fcrid.Dt^nr<i/)fttw<fW4J.Bocc4)4Si.E ( per  la 
fua  fierezza,  ccruddta,  andò  si  lamiafciagura  ,ec-  Tel.  Br-4. 
7-  E , quando ethanno  prcià , dia  ptrde  tutta  la  fua  fierezza , c 
diuiensi_vmana,chc’I  Aio  figror  la  può  caualcarc.f  r 1 e - 
R £Z  Z a vale  anche, deprezza, viuezza  si  di  corpo, come 
d'ingegno.  I at d**nnn>t  .airmw, 

F 1 f r 1 T a • T criti.Scn.  Pifl-I  tigri,  e i boni  non  lafciano  giam- 
mai la  lor ficriM , ma  c’I'allenunoalctina  uolra . E quando  tu 
crcdcrrai , chVi-cno più  man/ùeti  , allora  in feflhn dicono,  c 
tornano  alla  lor  fieri  i.Fdoc.lib.  1.99.I0,  tenera 1 pulzella,  fon 
lalciata  da  tc , si  come  la  timida  pecora , tra  la  fieri  tà  dc'bra- 
mofi  lupi.  Cr.  io.;.  2.1. Innanzi,  che  lepenne  in  fierità  niutaf- 
fc.,  foro  fi  chiama. 

Fiero.  Di  natura  di  fiera , Umile  a fiera , efferato , befiiale  , 
crudele , feroce , tcrnl)ile-I]t^>*<  Bocc.n-47. 

1 j Data  dal  fiero  padre  rutila  crudcl  fentenzia.  E nou.  1 7.  1 ? . 
tra  Pei  icone  fummo  di  fiera  villa.  Dan.  Iifc-9.  Onde  le  fiere 
tcmpiecrano  aiMiinte.  E Par.*.  ( he  dallebraccia  litre  di 
Ghiu  t.i  Tacco  ebbe  la  morte-E  lofic.ij.E’n  fui  cor,ouafi  fiero 
Icon , rugge . P.Son.  1 29.  Oimè  il  parlar , ch'ogni  afpro  inge- 
gno , c fero  Faccua  \ miic-E  Son.xj  4-  Disleale  a me  fol,  che  fe- 
re feorte,  Vai  ricettando . q Per  orribile,  /paventatole.  Bocc. 
n.  1 1 .f . C he  fiera  colà  parea  a vedere  • q Pe  r ecce  Usuo . ilttpcn- 
00 . lat. untar»/» t.'jzi ^ Br.5.4.  Mauritania finilce  nell'alto  Ma- 
re d’Egitto,  e comincia  in  quello  di  Iibia.ou'clli  ha  troppe 
fiere  marauigJie , chel  Marc  v’c  affai  piti  aito,  chela  terra  ,c 
tienfi  si  infra  le, che  non  cade , nc  corre  fopra  la  tèrra . q Per 
altiero,  fupcrbo,inlbpporrabjfc.  Lat-  Ew*.  Lab.n- 121.  Co- 
me effe  da  qudlo,  fiere  ndJecafcdiucngano,i  miferi  il  lànno, 
che’I  Pruouano . f Per  cattino,  fpiaceilolc,  noiofii.I-atin.  itnr , 
rmltjhfi.jcl.  Br.j -6.  E da  fórno , e da  cillerna,  e da  acque , e da 
tutte  cole , che  ha  uno  fiero  olorc  .f  fiero,  l'vliamo  per  vi- 
vace, temente,  pronto,  dello  d'ingegno.  Latin*  àtxttr ,«/«. 

ter. 

Fiemcoi  a-  Vile , e piccola  fiera . I atin.  IrfhtU.  I itvviagg. 
Trouauifi  dentro  vna  nerucola , la  quale  è carne , e olla , e làn- 
gue. 

Fievole.  Debole,  di  poca  forra , fneruato-  L.  4thlhy  mentis , 
mcUis.  Dan- Inf.c.  2 4.  Parlando  andana  per  non  parer  fieuolc-M- 
Aldobr.  Il  lira  colore  è bia  nco,  c tiene  vna  partita  di  rodo,  c 
ch'hai: fragore  buono, c foatie,  c ch'ha  fauorenon  troppo  fòr- 
te ,ijc  troppo ficuole  [ cioè  lcipito)  Filoc-  lib*  21 14.  Con  fie- 
uolc  voce  gli  di  fle. 

Fisvoirz z(a . Ficbofezza . I.ar.  ’tntlliciet. N.ant.42. 

A baino  deTauj  ripuraua  mouimemod'  vmori,  alcuni*  fieno- 
lezza  d’animo-  TrfBr.7.1.  Perocché  la  fieuolczza  fi  è dìer  po- 
co rcfillcme  a’vizj.Qui  fragilità. 

Fis  volita.  Ficuoìezza.  Modi.  Aldobr-  Quelli  che  fono  di 
gran  tempo  non  lotteranno  grandi  medicine,  per  la  materia,  e 
per  la  iletoli  tà  ddJa  loro  complelfione. 

Figger*  • Ficcare.  Lat.j4jf*rr.  Dan.  Ihirg.ji.  Che  per  lo  carro 
fu  Ja  coda  fitte.  E Inf-  xj- Chc’nla  mente  m ‘è  fitta,  e or  m' ac 
cuora  [cioè  imprelfa  J . G.V.  io68.j.  Vna  melarancia  fitta  in 
vna  Iancia  Bocc.n-77.f.  La  g!Ouancdonna,ta  quale  non  rene- 
tta gli  occhi  fitti  in  Lifcrnof  ciocaffifati  J Cr.x.ao^.Fitti  i pa- 
li dueo  tre  pietli,dillami  quattro  pertiche, vgualmcntr di  lun- 
gi. Arioll.  F'ur.  E mille  baci  Figge  nel  volto , c negli  occhi  vi- 
U2C1  ■ 

Figliare.  Far  figliuoli,  dicefi  più  propriamente  delle  beflie.  I 
La yfrnmt ,fat/ijitM,r.Cr.969-  5 - Ancora  fi  dee  la  pecora  di  due 
anni  coprire,  quando  bilognolàri  , per  figliare.  Fau.  Efop.  E 

Vocab.Acu'j.Ccufc. 
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quando  ebbe  fatto  i fuo 'figliuoli , cioè  i cagnuoli , e figliato  di 
più  di , chiamolh  a fc , infórmòlii , che  iòll’ono  prodi , e va- 
lenti .Dan.Purg.14.Chc di  figliar  tj'cootipiùs'impiglij!f  pcr 
metaf.  mandar  fuori , produrre.  L.  p*rtmt,t  ,/ra»6<cr?rj<f/«w> 
Dan-  Purg.  a8.Concepe,e  figlia  Di  diucrlc  virtù  diuerfe  lc^ 
gnau#  • 

F 1 c*L  r a s T R o . Figliuolo  del  marito , auuto , d'alrra moglie , 

0 della  moglie  d’altro  marito.!  <i.Bocc.n.  98.8.  Il pa- 

dre la  figliuola  amata,il  fratello  la  IbreÌJ.i,  la  matrigna  il  figlfa- 
Hro.Dan.lnfx.12.  FuJpentodal  figl iafiro fu  nel  Mondo.G.V. 
1.2  41  I auma,  ec  La  quale,  per  paura,  che  Alcamo  luo  figha- 
ftro  nou  P\  ccidefiè , cc- 

Fi  gl  1 a T v R A- Tempo  del  figliare.I  a t.t*nrs  m . T*t*ra.  Fr  In  c. 
Sacch.  Venendola  figliatura  degli  llornclli  de'quah  era  molto 
copiolò  a vn  luo  po<icre  in  Val  di  marina- 

Figlio-  Loltefio,chc  figliuolo.!  at-A'/^.G.V-i  1.54.6  Che  fu 
figlio  dd  fi^liuol  del  L ontcd'Artele.Dan.lnf.  c.4- D'Abeì  iuo 

tìglio,  e quella  di  Noe.  E an-7-Lo  buon  maclfro  dille  : figtio, 
or  vedi*  E Par.  c«  s o.  (j  cardando  nel  luo  figlio  con  l'amo  re,  , , 
chc,cc.E  l'urgc-M.  Vendica  tedi  quelle  bruccia  arditc,t_h'afc- 
bracciar  nolira  figlia  ,0  l'ilìliràto.l'ctr.  Son.245.  Nomai  pie- 
tol.i  niadreal  caro  figlio . E Son.tzo.  Gioues'aUcgradi  mirar 
lì.a  figlia.E  S0n.a7 1 • Quel  rolìgnuol  ,clie  fi  loauc  piagne  For-  : 
fc  : loo'figli . 5 Di  rado  li  truoua  figlio  r.dlcprole,e  mai  nel  \ 
faucllarc, perche  a noi  piglio, ‘detto  alfoIuramentc,v.J,  ■ 
facchino, c poru.Sport.GcII.L’nou  Ita  tanto  credito  ,chVic-  j 
ualfc  vn  figlio  dalla  colonna,  i at .ìmu.’i  t. 

F;clioccio.  Qtirgli,  che  è tenuto  a battcfimo.derc  fi -Hoc-  ! 
ao  iòlamcntc  da  chi  lo  tiene Qudlo  che  oggi  i Teoio  ;i Tiiccn  I 
comunemente  in  lat-/«t/w/,  c te  r*-  Bocc  o Recate  •»  in 
mano  uoltro  figliocdodib.  Sagr2m-Lo  fettimo  è J'htiomò  con 
Ij  lua  coniare , o a fua  figlioccia  ,0  alle  figliuole  di  luo  patr;- 
gno,  o di  Aia  matrigna. 

F icnoiACGio.  L’efler  figliuolo, figliolanza!  barbari  dico- 
no  in  Lat . Stor.  Barlaam . £ fc  far  noi  vuogli , lappi , [ 

ch'io  ritìuio  figlio  la  ggio. 

Figliol  a nza  - Filiazione. 

Ficliolett  o.Diin.di  figi  molo,  piccol  fanciullo. Lat.yft'/#/»-/ , 
yi.'j»j'#.Boc.R-8^.7-polc  la  culla,  nella  quale  il  fuo  piccolo  figlio-  | 
Jeuo  tcnciu.E  n.i6.;6.auendo  vna  Aia  bella  figiidctu.  E r.ou-  i 
99 . 1 4.  In  mezzo  dj  due  luoi . figliolctti , che  parcuan  due  ag-  ' 
noli.  ; 

F IG  Ciò  L r no.  Figliolctto.Bocc-n.94.  prefò  in  braccio  il  figlio- 
lin  luo  bellittmio. 

Figlivolmo  - Mio  figliuolo.  Cron.  Veli.  Ora  farebbe  b:lo- 
gno  x me  d’aucr  moglie  più  che  a figliuoli!» , che  m’at.ifle. 

Ficli\  tuo.  Ilgcncrato.ediccfipiùpropriamcnicudl'huo- 
mo,ed  ha  rdazioneal  padre,  e alla  madre.Lat./f/i  Dan-  ; 

Irf-c.  1 .Figlino!  u'Amhiie,  che  venne  da  Troia-  Bocc.11.42. io. 
Ella  ti  riceverà  uolcnticri , c conje  figliuola  ti  tratterà . I\rtr.  . 
canZ'49'i  1 • Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace-  E ft.j.  Del  t 
tuopartogcntil  figliuoIa,emadrcG-V.i.4i.i.  I a Citta  di  Fi-  ; 
renze  ,ec*  come  figliuola , efimurj  di  Roma-  F hb.49  r-  Ar- 
n9ica, e Sizj, e 1 figliuoli ddla Tolà [ctoc  nati ddla famiglia  | 
della! ola, liilcenden ti , come  il  lat.òiV»;  Jc  dicci ia no  Fili- 
pctri,Filiromoli  ,cioc  figliuoli  di  l iccro .edi  R empio, fcr-  I 
ucndoli  dd  fecondo  calo  Latino  tedi  f ili,  e del  nome  prò-  | 
p rio  le  nc  forauua  il  cognome  ddla  t imigiia  : e anche  diccmn 

1 indolh,  Ftgiouanm  : onde  anche  Dante  Fi  per  figliuolo,  non  1 
colfrctto  da  necdlirà , ma  fecondo  Pvfo  del  luo  tempo.  Par  e. 

1 1 -Per  efler  fi  di  Pietro  Bcrnardone.  f Pcr  nominazione  amo- 
reuolc,  come  il  Lat./**1'-,  viatoria  Oraziopiùuolre.Boc.n. 52.  I 
9.  Figliuolo meif.  c.  cri  non  ti  manda  a mc.Dan.  Inf.c.  j. Figli-  1 
uol  mio,  di  fle  il  Madlrocortciè-EnduocatiLodiccuanoan-  j 
ticamcnte,  figliuole, quali  il  Lat.^w^.Dan-Purg-c.ii-Lopiù 
che  patire  mi  dicca,  figliuole,  Vienne  oramai.  Albert.  Non  cel- 
iare, figliuole,  d'vdjreiiiiégnaincmo.  E aitroue.  Figliuole,  dd- 

. la  iuuenune  rua  riceui  la  dottrina  Fr-  Iac-  CelT.  Alpettati .figli- 
uole, più  fono  i punti  di  quelli  dadi,  che  tu  non  ucdi. 

FlCLIV'OLTO.TUofigliUOlo.LaW«ir//ntf.coillC  SIGNOR-  j 
T o , ino  Signore , m o c l 1 a T a , tua  moglie,  f r a tel- 
To,  tuo  fratello  ,c  Amili-  Albert- «ap.  22.fi  non  aiiirarelrgli- 
uolti,  che,  cc.  E di  /òpra.  Marita  figliuola» , e farai  grandel» 
opera.  Lor-  Med.Canz.  Va  raccoiìiòla  figliuolto,  Che  morir 
pollu  di  /lento. 

FlGNOL  A R E.  Vedi  FjCNOLO. 

Fickolo.  Picciolo  ciccione.  Dal  quale  auiarn,  figno!arc,che  è 
rammaricarli  ,c  /contorcerli  pur  dolore,  coinè  li  ,du  ha  . 
figlioli . 

Piovra-  Forma , afperto , lembianza , immagine , una  cer-  1 
u qualità  intorno  alfa liipcrfidc  dd  corpo,  procedente  da_, 
concorfo  di  lineamenti . 1 a tin.firwa . forma , uotgg.  pctr,  j;on. 

1 ji.Qualor  veggio  cangiata  lua  figura  . E lon.  227.  Afpro 
coree  jduaggio,c  cruda  uogba.  In  dolce  un  ile  angelica  fi  gu 
ra-  E canz.  ab.  2-  Onde  s'io  seggo,  in  gioucnil  figura  jnco-. 
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niinciarfiij  Mondo  a vcftii  d’erba  • Deferiue  la  Primauera, 
e dice , gioixni).  fieun  quello,  chcBaniedifiè.giouinettoan-  i 
no.  Dan-Inf.c.6.  Ripiglierà  lua carne,  e liia  figura.  E Par.  5. 
Si  mi  fi  n alcole  Dentro  al  /no  raggio  Ja  figura  /anta . E tram.  J 
ìc.  Perche  de' fuochi , ond’io  figura  fonimi , (Quelli  once_-* 
l'occhio  inrertamifciiuilh  [cioè  l'almc  fante,  onde  l'aquila 
prendeua  la  fin  figura  J li  cantai.  E fa  di  quelli  Incedilo 
alla  figura  [ qoé  all'immagine  delia  fcab , ch'era  rdpiaue- 
todi  Saturno]  Gosn-Infcao.  E puoffi  predire,  Iccondola^, 
natwa  degli  (mommi, la  loro complcflìonc,  per  coltella* io-  ; 
ne  , o ùuguigiu  , p collerica  : cd  eziandio  la  figura  , c la 
ftatura,  da' quali  pr  incipi , procede  Parie  della  fiionomia__. . 

^ Per  impronta  ,0  immagine  di  qualunque  colà  ,0  {colpita, 
odipinu . Latin,  imagi . Hmm  . Boccac  g-j.p.6  V a figura, 
la  quale , lòpra  \ na  colonna,  che  nel  mezzo  di  quella  diritta 
' era.  Dan.  Purg.  10.  Come  figura  in  cera  dtfuggcllo.  qper 
millcrio  ,fignihc.izionc,chchanno  copertamente  in  ìeleù- 
crc  feritone, ilchc  pure  in  Lai. dlcon  figora.MQr.San  Gregor- 
Noi  lporrano  alcune  cofcllorialmaue,  e con  allegoria,  alcu- 
ne cple  inueflighcrcmo  fono  figura  • G-V.j.x*».r.  la  qua!  vi- 
lume fu  figura  , e profezia,  come  per  loro  fi  douca  fbUencre_, 
Santa  Chieià-  Elib-9;  9 3.  E d’acciaio  fi  là,  a figura,  e fimiti- 
tuduic , che  co^ricvKA,  termine  matematico , e «.nella , 
die  con  vna,o  più  linee  , racchiude  qualche  Ipazio.  Dan. 
Par. e.  10.  b fi  dillende  .in  circolar  figura-  E l’urg.c-o.  Po- 
liciti  figura  del  freddò  animale,  che  con  Ja  coda  percuote-* 
la  geme  Qui  intende  in  tipetto  trino  dello  Scorpione,  e 
R-ìci , che  fi  chiama  figura  trigona. q Per  la  coffitcrtondel 
Cielo,  dileguata  in  piano,  G.  Vili-  ix-4c-i,  Si  perla  figura 
annuale  a tioconcordeuole.  q MOV  R A anciic  diciamo  le 
cofìcibzioni  - q Ter  li  légni  rie"  mur  tri  «kJl'abbaco . latin. 
ri  intUtr,  Qr.  liU^llr.  Sappi  altresì  l'abbaco^ue 

figure ,e’l  multiplicare,  e come  fi  party  \ n contocon  \ n'Jtro  . 
q Figtrra,pcr  oneftà  ,la  natura  della  femmina  ^chei  Lat.  di  co- 
no u>  '•  pollati.  Scia caualh non vnolc il  moJdiio, trititi 

10  cipolla  lqtiillu,c  ffcghiit'i  .c  la  figura  liti  con  dia,  e ditidcrr.t 

11  male  Ino  ,*e  co  iteri  a luffùria . q Dicefi  Pogniam  figura  : e 

vale,  come  farebbe  a dire.  Verbi  grazio,  Pogniam  calo- 
Latin-  , ex rrrrlt  tonfa. t f 1 C v R a termine  retori, 

co  creiamo  a quel  modo  dd  fauuLir,  che  s'allontana  dai  co- 
mmi-. vlo- 

Fi  Ci  KAtf.  Di  fi  :ura,(ntlteriofo-  Lat.  mifhrrts.itrejnits.  Mor- 
S.Grcg  Se  noi  voltino  difcuicrc  la  facra  ijoria  lotto  intellet- 
to figurale. 

f 1 e 1 ’ R A I m e n T E Con  figura ,m i fterio  làmcn  te.  Iat-  mrfii- 
art,  : 't  , dille  1 crtulluno.  Lifend.  Pace.  Cosi 

dunque  figuralmente  noi  ha  inoltrato  G telue rido  gli  Appo- 
lioii , andatori,e  camminami . Moral-S-  Greg-  Apprefio.pcr 
la  lignificazione  delle  cole  figuralmente  dette,  rizzeremo  l'e- 
dificio sidlalc,!c. 

Figvkam  f.  sto.  Lo  flc/To,  die  figura.  Latin.  figura.  imago. 

I r.Iac.T.  Di  Trinitate  sera  Porta, figuramento. 

f 1 e v R A » r • Dar  figura , /colpi re,  Jipìgnerc.  f, 

fumare.  Q.  Vili. 1. 42  Marte,  ce-  t lecerlo  figurare  in  inta- 

glio di  marmo.  E I i L>.  z - 1.1.  La  città  imoua,  ce.  figurandolo 
' a modo  dt  Roma,  fecondo  la  picciola  un  prefa  ■ Bocc-n-F*- 
a . i i Fortuna  auer  mille  ocdi; , come  gl  1 luoghi  lei  cieca  fi  - 
gurino.  Dan.  Purga 5 • Secondo  che  ó a fffigflón  li, deliri,  E gli 
altri  affetti,  l’ombra  ci  figura.  Frane  SacditfinWi'coIngo  non 
fu  giammai  in  terra,  Che  l'alta  trinità  si  figurale  • <1  Perfare 
apparir  figure.  Pufiain^jx-  Il  Dcmpmoa  e.  dentro  le  quali 
egli  può  tra/mutare , alterare, inform-u t,c  figurare,  f Per  fin- 
j gere, formai  conl’immaginaiionc.  far .^ngne^fiuiett.  Pctr. 

I S011.94.  E Pini  1 ..gine  truouo  «li  quej  giorno , Cfic’Ipcnhcr 
; mio  figuri/juunquc  io  (guardo.  Bocc:'»-7-  In  altrui  figurando 

; quello , che  di  le , ed;  lui  mtcndeu  1 di  dire,  f Per  figmfic  are  - 

Caualc-  fr.ying.  f-aqiul  cola  fii  tì  :u;atijnciò  f die , alPora- 
zion  d’Ela  ,il  fuoco  di  Itele  dai  Cieioiòpra  d lue»  lacritìcio  • 
Paflau.141.  lù  bei  (figurata  Ufupcxbu  per  quella  l>;ltu,ec. 

*1  Per dcfcnucrc. Lat, d.  fu:ùtrr.  Dan.  Par.*^.|.  così  figurando 
il  Parafilo  • ^ Per  dar  figura  alle  cole,  e «owlurlcapcrfczio- 
r.e-  Lat.  . Cr- 1.4-1.  Se  alcuna  tagion  di  mori  ponlaf 

contraria  ,c  nelle  cole  generate  aiuta  a figurarle  forme.-»  ■ ! 
q Per  raffigurare  lnf,c>iS.  per  ciò  a figurarlo  gli  ocdij  af- 
fiffi  ■ 

FicvKATAMiNTr.  T iguralmcntc. Mor. ‘yin Greg-Ma pri- 
ma , che  innanzi  procediamo , e «L  L|  ere.,  che  lidia  Santa_» 
Scrittura,  figuratamente  fi  confiderà  il  lònuoìn  tre  moiii . 
Com. Infici-  E Perònota,che  figuratamente  Paniere  pone 
jl  luogo  de*  dannati  in  forma  d'una  tonda  folla.  Madlruz  ■ 
Compofe  il  tnpui mento  luo, quali, come  d'vn'huomo.chc 
Yoklfepiv  «h  lungi  aixLtrc,  per  lignificare  alcuna  colà  figuro-  * 
Unitale- 

I IiCUativamfkTì.  Per  figura.- 1 atin-  Scn.  de-  ' 

] ciani-  Secondo  Pulàiua de’ poeti, parlando figurauuamcnte 


in  perfora  d altrui.  But  Com.  Alla  Fortunaficuratin.inieme  i 
poeti  di  odono  la  riJoIuzionddlaruou.  VifcPluc.  Gii  dille  fi. 
guratiuamcntc,pcrla  potenza  di  Filopomaic-  Bue.  A Ila  For- 
tuna i po.ti  liioiero  figurauuamcntc  la  riuoluzion  della_. 
ruota  - « 

Figvrativo-  Che  rapprefenta  lòtto  figura.  Mor.S.Greg.Cono- 
feono  alcune  cole  figurali  nc,«1cl  le  kg  rete  paroledc*  Profèti. 

F 1 C v R a T o . Che  rapprefonta  fiotto'  figura  Latin,  figuratiti . 
Senn.  S.  Agoff.  D-  Non  habbiamo  può  chi  c'imcrpreri  , e 
lpoi;ga  le  lentenzic  loro,e  1 figurati  eloqui  loro  - Coll.  S-Pad- 
Coiài  fatto  leggiamo  noi  figurato  nel  libro  de*  giudici  - Dan. 
PuTg-  ia.  Secondo  Panificio  figurato  (cioè  /colpito ] Can- 
to figurato , diciamo  la  nutfica  cromatica . l.atm-inuiica-» . 

F 1 e v razione.  II  figurare , e la  figura.  Lat  Cr.  t . 

4.j.  Acciocché  fèrmimcntc  ritenga  qucilacofà , che  in  lui  lò- 
prauuicne, per  retifi-,  a/tone,  equazione, e figurazione.  Mor-S- 
Greg.  Prima  contempla  li  chiarezza  dell’eterna  foutazion 
di  Crdto.  Com.  Purg.iS.lmmagina  beerà,  111  che  fi  luggcifa, 
eflàr  Pobbictto  d’amore,  e b figurazione, che  là  il  iùggeliò , efi- 
fcrc  il  mouimemo  d’amore- 

Fila.  Numero  di  cofo,chcl’una  dietro  l'altra  fi  firguitino , per 
la  mctfofima  dì  rimira, o veramente  camminino,  o (fieno  a s n 
. pari,  come  fila  di  Joldati,  di  cacciatori,  UÙkAw.  Vita  San 
Girolam.  Imperocché  in  quelle  contrade  e 11  fiora, clic  quan- 
do vanno  lontano,  con  molo  cummclIi,acc:occhè  vadano più 
alla  fila , mettono  loro  auanu  un’afmo  per  guida . con  una  fu- 
nicella lega  ta  al  coho.  F.  f 1 L a T ts  sa  lo  ildfo.ihe  r 1 1 A 
ma  più  coutula.  Burch.  L una  filateffà  di  cilcranne-  Frrenz-Af. 
d'oro.  Vna  iquadra  di  bicducri , uia  fibcclu  u’orciuoli  erano 
infubtauob. 

Fila  cere  a.  Nel  minierò  del  più- 1 ila, che  fpicciano  da  pan. 
no  ro(«i0iiraccuto,o  tagliato/»  cucito  - Lat VìlS, 
Pad.  Difiderauano  di  toccargli  almeno  le  fibccica  dd  vefti- 
mcnto.  C di  qui  Sf  IL  a CCiC  am-  L'ukir^hc  fanno  Ic.fiia 
iiiltaglio,offracciodc’paiuù- 

Filare.  Vnire  il  tiglio , o’I  pelo  di  lino,  o bna,o  fimiJ  rrute- 
ru, torcendogli  col  (ulò Ridicendogli  in  fimflìma  iottigl ìezza. 
Lat-A"f.Bocc.nou.6i  .j-Ef]o,conl,artc  iuach'cra muratore,  | 
ed c'b,fiIando, cola lorui careggiano.  F nou-7»-9-  E'j’i  mi 
conuicnc  andar  Sabato  a Firenze  a render  lana,  ch'io  ho  fiuta. 
Pctr.canz.44-8-  Detto  uucflo , alla  iua uolubil  ruota.  Si uolfc,  I 
in  ch’ella  fila  il  noffroftame  Frane.  Socch.nm.  Che  mai  fidò  | 
d'acciaio  non  filò- q Per  metaf.  Dan.  Purg-e.  Che  fai  unto  I 
lottili  Prouucdinienti , ch‘a  mezzo  Noucrnbrc  Non  giunge 
quel , che  tu  d'ottobre  fili  [ cioè  ordini,  dilegni.  J Filar  ian- 
guc,  tuie, non  a gocciole,  madilidamcmc,e  lotoiiucmc, 
vaiare  il  (angue . Latin,  \urdtrt  Jangtmum.  hamm.  hb.  5- 
119-  Miferainente , graffianilob , la  beta  filar  làngue . E’1 
fottìi  gettar  della  bot  te  , quali  vota , fi  {chiama  filare- 
; q far  fibre  uno,  itale  farlo  tare  interamente  a tuo  fenno,  for- 
te dalla  fàuobd’Onfàlc-  ^ Tornea  filar  per  «Urea  filare,  di- 
cefi «fi  chi  da  a far  le  lue  faccende , per  pigliare  a fàr  quelle 
d’altri,  lenza  pro.q  La  pucurafib,  quando  noi  ruggiamo 
alcuno  affaticarti  comra’l  luo  foli  io , che  denota  aucr  gran  bi- 
fògno- 

Filare  fiulh  Lo  defilo,  che  f 1 l a,  nu  fi  dice  fido  «le  gli  albe- 
ri , e dell 'al  tre  cofe  iniunimate.  L ar.«««.  Palbd  E lata  me- 
glio fe  gli  vliui  fi  pongono  ordinati , per  tibn . Gr.  1 1-40-1. 

[ Eie  fchiere , o uero  filari  degli  arbori,  potranno  ilare  quoti. 

| to  piacerà  più  lontano  . q Diciamoin  proucrhio.  Non  b 
guardare  in  un  filar  d'embrici , upc  Non  por  cura  cosi  tomi. 

! mente  a ogni  cote- 
i Filastrocca,  venti  filatera- 
j Filatera.  Quanmà,moluuulme,fcgucnza.Guid.G.  Poi- 
ché ialòn  tanta  filaicr.id'ambalcaiL  uuio.tuuoVacceicd'ira. 
Diciamo,  e più  comunemente,  f 1 L A s t Rocc  A.L’ulercm- 
nio  anche  per  lunghezza  di  ragionamemi , fi btt  rocca,  raarn 
quelli  lignificati  vfiamo  più  toumnemente  fiialtraccda.  Mac 
Franz-  ntn.  buri.  Due  fflafuocchc  (opra  il  correr  fatte-  Fir. 
nou.  Egli  non  era  nuca  ponevo  di  parole, e con  ccra  filalljoc. 
cole  la  fece  rimaner  fòdtfisfàrta. 

J-  l L A T E R I A - l a lcritturadicc  fitylatienum . Qt.  9v\*KTn- 
f/tr.  Fr.  Giord.  S-  Le  filatene  fiorano  una  caria , ouec»a- 
no  Icrittii  comandamenti  «iella  legge, e portauanla  intorno 
al  braccio  aperutneme  • Anno  e Vang.  I annolclor  filatene 
| molto  lunghe^  molto  le  dilatano.  (Qui  fimbria. 

Filatessa-  Vedi  fila- 

1 ilaticcio.  filato  di fcraflracciau. 

Filato  fi'uft-  Ogni  cola  filata-  Bocc.im-j-4.  Con  ma  filatrice 
difiputar  dd  filato.  Pa|fau,^éo-  fiat  donna  buona  tua  Ifaia  fogna 
Imo,c  buon  filatoi  b tela  ordita, e refiuta. 

.Filato  adii  Lat.  «rt**  « Bocc-nou-j  7-4-  Ad  ogni  pa/To  di  Ioni 
filata , che  al  Tuo  fuiò  auuolgeqa,  mille  foipiri,più  coccnù,che 
fiiocojgittaiu. 
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F i iato  io  . Strumento  di  !e»nflrfa  filar  la  lana,  che  ha  una-, 
ruota, con  la  qual,girandoIa>  n torce  ilfilo  • Bocc.  n-7 x-9-  Mi 
conuicne  andare  a far  racconciare  il  filatoio  mio- 

Filatrice  verbal  femm.  Che  fila.  I ^/?«.  Gr-  xi/imtif. 
Bocc.fl.iJ -4  Con  una  filatrice  difpurar  de!  filato. 

Filetto.  Vnadi  quelle  funicelle , die  fi  legano  da  baffo  alle 
ragne,pcr  tenerle  tirate-  . 

F i l i a L e-  Di  figIiuolo,da  figlinolo.  Lat./M".  Fiam-  lib-i-M- 
Per  la  debita  obbedienza  filiale,  c per  qualunque  altra  col»_» 
più  grauc  puote,  di  continuo  mi  Scongiura. 

Filiazione-  l.*elfer  figliuolo . I barbari  in  lat.  dicono 

tùu*.  tfpof.  Vang.  Alla  quale  filiazione,  chi  vuol  venire, pigli  | 

efomplo  da  quella  Cananea.  Caualc.fr. lii.g-  Molto  è ca_»  j 
amare  quello  largo  perdona  tote,  il  quale,  cosi  liberamente  c 
predo , ojjni  offda  perdona , e refUtuilccl’buomo  alla  grazia 
ddla  fua  filiazione-  Diciamo  anche  figliolanza- 

FiLiGGiKE,  c fuliggine.  Quella  materia  nera,  che_» 
lafcta  il  fiitnmo  fu  pc*  cammini  •_!  ai-  U-^s{-  Scn.  Tilt-  Nc an- 
cora gli  huomiiu  fi  dilettano  in  filiggmc.Cr  9-  j4-4.Anchevi 
vale  U fulf  gsine  ini  rifa  con  olio. 

Filo.  Quello  che  fi  trac  filando,  da  lana,  lino , e limili . E nel 
numero  del  più  r ila.  Lat. Comlnf.i  r-  tlla  gli  die- 
de v tu  pallottola  di  pece , e vn  gomitol  dì  filo , col  qual  filo, 
legno  all'entrata  dei  labctjnto , Tefoo  v’cntrò.  Bocc-nou-s*. 
»o.lu  m'hai,conIapiacci.o]c//.i  tua,  trattò  il  filo  deliaca- 
midi*  l’ctr.canz.K.i.  Sic  debile  ilfiloacui  s'atticnc  la  grò- 
uofa  mia  uita.  E Son-j».  tpcrò,  die  mi  manca  a fornir 
l’opra  Alquante  delle  fila  benedette-  f Per  linulit-diaamo  fi- 
lo a ogni  cola,  die  li  riduca,  a guiia  ili  filo,  come, hi  di  rame, ni 
di  ferro , fil  d’oro . Bocc.u-96 -6.  Due  giouincttc  ii  c;  a forlc  di 
quindici  anni  lima, bionde  cerne  fila  c’oto . q Per  linea  - Lai- 

hMra.Dan.Par.  io.  Si  che  ritenga  il  fil,chc  fa  L zona.q  Per  ili  il 
di  uita,  modo,  o coftumedi  v mere.  Lat-  àijftf*/*"-  - Dan- Par. 
24. Che  milc  Roma  ceco  nel  buon  filo  Mettere  uno  in  lui 
luo  filo,  fi  dice,  indirizzarlo,  lecondo  filo  fi  ile, e collimic-f  V il 
di  perle,  coralli, o limili,  vale  vezzo ,0 collana  Iteri}  ia-G-\  • 
10.154.1*  Con  fregi  di  perle,  edi  bottoni  «fai^cmo  dorati  a 
quattrOjofci  fila , accoppiati  inficine,  caffibiùg.:  vii  | crJ« — » - 
1 1n  vece  di  fila  (ufi-  Dan.  PuifeiJ.  Poi  volunpiù  m frttu,c 
vanno  in  filo  - q Diciamo  fi!  di  paglia , fi!  0'crba  : c filo  al  u- 
g},0  del  coltello.  laUMUj.  Ondeipadadi  filo,*  differenza  di 
quella  dafehermire . deludi  marra  ^raffilare-  ter- 
mine di  farti  ,r di  calzolai, quando ritondano, b velie,  ole 
fcarpe,  e le  pareggiano  a filo . q Dicefi  vn  fil  di  pane,  che  fon 
tic  pam  appiccati  inficmc  per  lo  lungo  . q Andar  per  filo, 
quando  alcuno  fa  oualchctola  forzaumeme. q In proucrb- 
Andar  pel  filo  della  ‘linopia,  ch'c  fare,  che  che  fu  con  gran-» 
con  fiderai  ione, c riguardo  : metaf.  tolta  da*  legatori , che  per 
andar  diritto  in  legando,  fognano  d fogno,  con  vii  filo  intinto 

nella  finopia.  Lxt.fimutJtm  *à  Itftùr,  . Morg.  I tu 

fiU  fil  della  linopia  laido , Senza  ufoir  punto  mai  del  legno  ret- 
to. 4 Vederla  fi  1 filo,tioe  tr-ttar  la  coli  con  rigore, c gua  rifar- 
la in  ogni  minuzia . Lat  ed rtuui» rtfttwt.ì  Fil  Fi!o,auucrb. 
vale  lj>cfib  Ipclfo.  jLat.  . q A filo  a d\o./Utim , 

dìflc  Lucrezio,  q Tenere  attaccato  il  filo , diciamo , quando 
s'mrcrnictrc  vn  trattato  d’un  negozio,  ma  non  fi  rompe  la_» 
pratica,  f Fi  lo  talora  vai  ni  ente  py  n to,  si  come_» , 
appo  i latini , ne  L !um  qtitdem . Io  non  ho  filo  della  tal 

cola,  q Dittamo  anche  filodellc  reni,  che  e ladina.  Latin. 
fi w* . Di  damo , per  filo  c per  legno , chcuale  per  l’appunto , 
punulmcme.  Latin.  SipUi/a*.  Fir.Trin-Hammicontoogm 
colà  per  filoni  per  fogno. 

Filomena  Rofignuolo , così  chiamato , per  In  pedona , 
che  fingono  i poeti , che  folle  alianti  la  iua  trasformazione  in 
vcceLlo , benché  alcuni  tengano , che  Progne, e non  Filomena 
folfe  trasformata  in  rofignuolo.  Lat-  Lufim*,  rhlomrla.  Par. 
Son.170.  E Garrir  Progne^  piagner  Filomena- 

Filo  per  filo-  Appunto  appunto.  Fir.  Difc-anim- la  putta, 
che  aueua  ofTeruato  ciò  che  vi  s'era  fatto  il  dì , filo  per  filo , e 
legno  per  fcgno,gliclc  raccontaua. 

Filosofale.  Da filofofo, filofofico.  lat  pbilefithatr.  Vir. 
riut.  Illorofòllazzoeraamichcuole,e  filofofulc. 

Filosofante-  Filolofo,che  attende  a filolofia.  Lat.  fbdefi- 
fktti.  Gr  e<A^rof«r.Boc.  n011.98.it>.  Crcdcfi  per  molti  filolo- 
fwri.Ln.41.10.  Vaia  voli  fTi  morra  i filofofanti diuenne. 

Filosofare.  A (tendere  a filofofia , lpecular  per  trottare  il 
vero-  I.at  Gr-fiAerepifr . Dan.  Par.  19-  Voi  non 

andategiù  per  un  fonderò,  Filofofanda  Com.Inf.c.4.  Del  fi- 
nc,o  uero  cagion  finale , di  filofofarc,  e del  din  uo  v fo  di  Filo- 
folia.  Ndi’uio  ce  nc  forniamo  anche  per  1 ipccularc,  o difeorrer 
foco  medelìmo . la  un.  inf,4n»ri , àUfdi  wumt  tptsrt  .Frane. 
Sacchrim-  E chi  uole/Tc  pur  filofofarc. 

Filosof  nc  gì  a r E.  Filolòfarc-  Com.Inf.c.4*  Zenone 
vedendo  , che  torre  le  lue  cole  erano  andate  in  fondo  , dtf- 
fe.  La  fortuna  vuole  , che  io  più  elpcditamentcfilofofoggi. 
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Filosofia.  Lar. fMfiphiMjGt. qimscqU-  Tef.Br.i .: . File- 
fofiac  verace  cognofoimcnto  delle  cole  naturali  ,e  delle  diui- 
nc,e  delle  v mane,  untoquanto  l’huomo  c poficntc  d'uucndc 
re-  Albo-t  ap.5  o.FiIolòha è perfetto  conofoimcnto  ceH’luiq- 
mo  di  le  medefuno.  Dan.  Conu.58.  Filolofia  è vnoamorotò 
viódi  làpienza-  Bocuc.nou-98.j.  Ad  imprender  filolofia  il 
mandò  ad  Atene.  Petr.IS0n.7-  Pouera,enuda  vaiFiIolo- 
ha_, . 

Filosoficamente.  Da  filofofo.  Latin.  * ptiUfakià 
’ 9<a tfftfiKtt-  lib-Am-  Alqualladonnadilofoficamcnte— » 
nipote. 

FilosoficaRF.  FilofofàrcCom. Turtj.j. Li filofofi filolo- 
fic  andò  fecondo  naturai  prò  ceffone,  l'etr.  iiuom . 1 U • Puolc  fine 
diviuere,cdifiloloficare.  _ 

Filoso!  1C0.  Di  filosofia, da  filofofo^  di  filofofo-  Lai.  ;«**’- 
Jefbfui,  9/A<»c9M«‘f.  lìocc.n.77.5.  11  lauto  Scolare,  lalciatii 
pcnfiei  filolofia  da  vna  parte.  Dan.rar.2tf.  Ed  io  : per  hlolò- 
fid  argomenti . E Inf.c-4-  Vidi  il  Maclìro  di  color,  che  unno. 
Seder  tra  filofofica  famiglia. 

Filosofo.  Prcfolioriu Filolofia  Lai. pinefophus,  Gr. p/A»* 
gt Qjr . Petr.SOt1.j25.  Vcngan  quanti  filofofi  fùr  mai-  G.V  ili.?. 
4 1 j . Pcrocch’cra , comefiloUfò , huom  vcrtudiolo  in  molte 
cole-  1 - nelle laituircantuhc, fi truouaquafi  fompre foritto, 
filofafo-  . , r 

F 1 l z a-  Più  cofo  infìlrate  inficine,  in  che  lì  Ha. Lab.  n.i79*  Ai- 

fjticarcviudolcntefiliiailiparcrr.ollri. 

F IM  z R I A-  Lai. /"•*"*».  Fr.Giord.  Pand.  Portauano  altresì  le 
«rondi  fimbrie  ,cioc  gl»  0.  I1  alle  toniche  loro,  a modo  di  lefii- 
iùrc-  E di  lotto.  Quando  dice  degli  Saibia:  Fanlci  le  vamudi 
loro,che  poruuano  le  grandi  filitcric,ouero  fimbrie. 

F 1 m f . Sterco , litàn.e-  La r.fimuijlmui.  • Com.lnfc.i4-  Pe- 
rocché li  modica  col  lime  del  bue. 

Finale-  DiffiRÌnuo,ultitno.  Lat-  txtrarm.zltìtr.tu.  Bocc-S-tf 
r.tf.  < he  tu  lopracfià  dei  Icntenzia finale.  Liu.dec.j.E  predo, 
the  al  finale  disfacimento  fi  peruenne.  Palfeu.^  .Finale  per- 
fc  7!onc  u’ogm  comandamento  fi  é la  canta.  Bui.  Le  cagioni , 
che  fono  da  inuelbgarc  uc' principi  degli  aurqri  lon«;.u  t:o, 

uoccagtonematerialcjfort:  jlc,clfitiaiie,cfinaIe  Cr.9-ji  j 

A quel  meddimo, rimedio  finalcé,  chdluogo  ncll'oLcaprc. 
detta, cosi  nerlung'J,comcpcr  iraucrlò^'mcenda. 

Finalmente.  Alla  fine,  all'ultimo, vlnmamauc.  Lat-  > 

.ppfiurm  .N.ant.iM*  Finalmente  vn  lauionur.- 
dò  coniglio  • Paflau.  1 98.  E l’amore,  ecàn  lui  finalmente  ri- 
fieifc  • 

F IN  a m EN TE • Con  finezza , perfettamente  • Latin. 
Kinvaoc.P.N-  SifinamcmeAmorm'hamcritato. 

I 1 N A R t.  Rollare,  celiare,  finir  d’operare . Lat.  àifirat/tfart, 
icfiftnt  .Bocc.111.5.  Cosi  Giannotto  di  follcatarlo  notifina- 
ua  oiammai.  1 ab  n.i  j9-Dt  aarbremai  non  rilla.mai  con-, 
moìUmai  non  fina.  G.  Vili,  ix- JJ-4-  Non  finaua  il  Duca  di 
metter  lo(petto.Tci'.Br.i.4?.  Secondo  chc’j;  finn  amento  gira 
nmauia, lenza  finare.daOrtaitc in  Occidente, lotto  lidue_» 

occhi.q  Per  quiure^ir  qtiiunza.  G V-  9.ztf4  :;  E foce  pren- 
dere ,c  ricomperare  tutti  i Catalam , die  prdtauano  in  luo 
rcamcjc  farli  hnare  per  moneta. 

F 1 n a T o . 1 mitoycondotto  a fine.  Lat- pufeiìui^jolutKt.  Mor. 
S.Greg.'-criueflci  fatti  della  lua  Aiuta  vittoria- 

Finattanto.  Infino  a quel  tempo-  Lat.  ^V^^-Bocc- 
n.941 7.  Niuno  dòucrfi  muoucr  dal  luogo fuo^n’a  unto,drio 
non  ho  la  mia  nouclla  finita- 

Finche-  Lo  ilefto.die  finattanto.  Boccaon.50.2 1 . Se  ni  uon 
puoi , ticnloti  a meme, finché  tu  pofli-Dan.Inf.c.i.  Finché 
l’aura  rimefia  nell’inferno.  Pctr.canz.4x.  Valer lòrnucc- 
ielle ,cd  immortale.  Prima  pcnùi , fincli'allo  Incito  alloro 
òiunfi.  , , r . 

Fine  filli.  Quello  che  ha  di  ucce  Aita  alcuna  cola  innanzi , 
ne  può  aucme  altra  dopo,  oppolìo  a principio,  ter- 
mine, ed  c mafoulino,  c femminino.  Latin.  fin:u  lioccac. 
n.44. 1.  Vn'amorc,  ec.  alierò  fin pemenuto, in  vna  mia_» 
noucllctu  intendo  di raccouurui . t nou.48.  ij.  E ponga 
fine  al  mio  fpcndere-  E nou.  5.  x-  Ma  venuta  di  qucfia_. 
la  fine-  Dan.lnf.c-9.  A cui  non puotc il  fin  mai  efler moz- 
zo- E can  x5.  E prima  apprcfTo'l  fin  d’tìtej parole  . l'etr. 
Son.  xi7.  I miei  corti  ripofi,e  i lunghi  affanni  Son  giunti 
al  fine.  E canz  4-s-  La  ulta  il  fine , e’1  dì  loda  La  kra^, . 
L canz  4tf.i  1 ■ Porto  delle  mifone,c  fin  del  piamo.  E cauz.x.x- 
Prendete  ora  alla  (fine  Breuc  conforto  a si  lungo  marmo . E 
Son. 45.  Dolce  all  a finc,e  nel  prinabio  acerba.  G-ViU.  4.701. 
Alla  porta  alla  carraia  ,ouc  fece  fine  il  muro  fu  l’Arno.  E 
lib.9.5  x.i  • Quella  fo  la  fine  dello  nipcradore  Arrigo . E lib-7- 
ax.  1.  In  fei  meli  non  le  nc  farebbe  venuto  a fine.  Pctr- 
Son-  X09.  Manda  prego  il  mio  prima,  chc'l  filo  fine.  Tau. 
riton.  E chiama  mene  a Lancilo  tto,  che  nonio  tragga  a fi- 
ne. q Per  cauli  finale  , intenzione  dell'operante  . Latin- 
JÌmi.  Iiloc-lib.  x-  tf? • Niuno  è,,  che  affannando  vaila  , le 
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pon  a fine  dolere  alcuna  \ olta  ripoio  f Stare  in  fine  e/Tere  in  | 
ellremrs  Lat. anmam agere. Don.  Gio-  Celie  • Perla  quaJ colà  ] 
fi  tornò  a ca fa,  e (lette  in  fine  pili  di.  ri  ’erquitanza-  G.VilL  j 
li.  16.  ?.  Icfiiri.c  qnitanac  fatte  per  lo  detto  Duca  al  Comu-  : 
nef  LMiatno  anche  per  lo  greco  Che  vale  quello,  a 

che  hanr.o  ripido  tutte  le  noli  re  arreni.  Egli  fece  c:ò  a buo- 
no, o a reo  fiìiC.  q Toccar  della  fine . 1 mire  il  ragionamento  . 

1 a ufinem  tmfenete.  Graiidi.Salu.Io  vorrci>ehc  tu  toccafii  duo 
parole  della  fine. 

Fini  àdd.Di  tutta bontà,in diremo  grado d*eccc!lcn?a-I atin. 
ef  ritmi.  G.V.4. 1 8.$.  Attendo  ornato  il  /Lo  cauallo  di  frcr.p  d'o- 
ro fine, eferraro  di  fitte  ariano.  Taurit.  Handie  Palamidcs 
era  vn  fine  caualicre  [ cioè  protic,  e valoroio . J latin.  tgrifim, 
/*^'.N0U4|U>7:.  1.  Mandò  per  vn  fine  Orafo, c di  ffe.  Mac- 
ero, fammi,  cc-  /cioè  valente  maefiro.}  1 «./»»>«■  1 r-Giord. 
D.  E chi  cucila  ragione  bene  fi  reca  fio  a mente,  farebbe  rime- 
dio fine adancr  padenja  ndle  tribolazioni  [ ctcc  ottimo.  ] 

^ p ix  e,  talora  parlando  d'huomo,vale  vizia  to,afiUto,  c fa- 
pace, si  come  de-  Greci,  lat.  t*/»,  talliti s. 
j Finemente-  Ottimamente,  per  eccellenza.  1 ar ,<frw.r,rgrt- 
gir.  Soltloq-S.  Agoft.D.Amnucllrato  finemente  di  tutti  gli  ar- 
ticoli della"  fède-  N.ant. 94. 4- 1 pagcm mi  finemente  [cioè  in- 
teramente, c bene.] 

F 1 n f.  s T r a • Apertura , che  fi  fa  nella  parete  della  muraglia , 
per  dar  lume  al  ra  fhnza.  1 ii.frmj!**.  Cr.9.87.1.  Sia  in  findira 
ingraticolata  di  ferro,  odi  legno- Bocc.  nou-40-#.  Gliele  ven- 
ne, per  ventura,  veduta  vn  di  ad  vna  fincftra.  Petr.  canz.  41  * 1 . 
Standomi  vr.  giorno  foloalla  findira  Per  tr.ctalor  occhio- 
prtr  Som  jpo.  O belle,  ed  alte,  c lucide  finettre , Onde  cold , 
che  molta  geme  atirifla,  Trouò  la  via  d'entrare  in  si  bd  cor- 
po. F.  can.49.  j.  Vergine  pura,  cc.O  fincllradd  Citi  lucen- 
te altèra.*  l'er adito, o entrata- lar.^/wr.  Dan.  Infèr.  can- 
15.  L’Arpic.palcendo  poi  delle  lue  foglie,  Fanno  dolore,  col 
dolor  fir.ellra.  ^ Fincllra  (òpra  rcrto,  fi  dice  a quello,  che, 
d.  ’tuoinupgiorijt’cdatoin  compagnia , per  tenerti  a légno , 
ofiènwndoTc  tue  azioni.  flnuctriata, chiufura di ueuri  fatta 
all’apertura dcllcfiitdlre.^ Impannata.  Chiufiira  di  patino 
lino,  o di  carta,  che  fi  fa  all'apertura  delle  fine!  i re.  Capr-  Boti- 
Di  fendertene  in  cafa  co’  fuochi  ,ccnn  le  (inerire  1 ni  pannate  • 

FINESTRELLA*  Dim.difindira.I./"fr//?iv//a.  N0u.ant.90. 

1 (Viddentrare  vn  topo,  per  vna  finclFrella  • 

[ Finestaftta.  Dim.  di  fineltra.L.  frntHritah,  Bocc.  non. 
77. 10.  t rfa  vna  finethetu  guardiamo  ciò  che  colui,  di  cut  tuie 
d'iie  .Uto  gelolò , fa  • 

Fin  fi  za'.  A 11  ratto  di  fine.  Ar.  Fur-  Qniui  fcdta  finezza  di 
metallo,  r-  ben  temprata  pi  idra  poco  gioua . 

Finge  r e • Infierire  »rt trottar dtfjoralia, comporre:  come 
di  poeti , pittori , rapprelcnrarc.  latin-  figgere,  fumare . Dan. 
Pur?  ,1  jt.  Ma  oti  ti  vuol  fia, che l’afTonnar  ben  tìnga  . Bocc. 
ih>u'  is- 14-  Credendo  lui  elfcrqiu  le  he  Ipiacetiolc»  chcquc- 
Ire  parole  fi.igcffc.  per  notar  quella  buona  femmina . q l'er 
limitiate,  nffimularc,  far  villa,  latin-  fi >t-*Tc% funaio* r,  dijfi- 
mniurr . N.ant.  jj.j.  Era  tanto  il  luobifugno,  che  finte  di  non 
conolccrlo . 

Fingimento.  I!  fingere.  Ine. /fa*".  Amiti-  ant.  Mani  fellah 
lo  fingimento,  quantunque  fia  guardato . 

F incito*  j - Che  tìnge.  Lit.yi  S.Agoft-O.DNon  lo- 

lamcnienonfi  fonoadiraticoritraqiief!ifo.i'rton,nia,cc- 

Finimento.  Il  finire. el  fine  Ikflb. Latin.^w/oMÒj^».  Lib. 
Sagr-  Accidia  fa,  chcl'huomo  ha  mal  comiuciamcnto,e  pefii- 
mò  finimento.  Rim.  ant-  P.N.  Che  buona  c ornine ianza  indt- 
fpiacerc, Torna  le  cnuluagio  finimento.  Vrb.E  lòlo , per  fini- 
mento di  loro  andata,  Ja  dilicata  Lucrezia  alpctuuano/ cioè 
per  conduzione  ■ ] 

[ Finimondo.  V.  Mondo.  Capr.  Botr.  Io  per  me  dubito  , 
che  noi  Barn  pieflb  a Finimondo . 

Finire.  Condurre  a fine,  a perfezione,  dar  compimento, 
terminare.  Lat.  finire,  finn;  imfmeret ahftlunt,  fttfitcre.  Dan. 
Parai!.  3 j ■ L’ardor  del  difideno  in  me  fini  j.Bocc.i).  1 t . t ? . Ma 
colui  non  afpetto,  che  Andreuccio  fintitela  rilpolta  L 1.011.4$. 
11. II  quale,  finitoli  luo  ragionarla  guilà,  cc.corù:  addo  fio  ab 
la  gioitane.  I^etr-  canz. *6-  ir.  Prego, che*l  piamo  mio  finilca 
morte.  F.  SomayS.  E finite  li  ripoio  pien  duflàpni-f  In  fi- 
gnifiadbl.  morire, mancare.  Latin,  cmk, interi,  c.  Ut jìtat,  de. 
j \ nert,  Caualc.med-  cuor.  Come  il  nimico n’habbia  inganna- 
ti moiri,  fòt  toipezie  di  virtù, e fattogli  cailere,e mal  finire- 
nati  Purgar-  t^*Sc  primi  fida  pofiaincefimu.  Paflàmc.  1 1. 
Ma  v iuemo, non  meritano  di  ben  finire.  F infignif.att.vcci- 
dcrctD-'J  2c.Il  quale  il  Centuricmcdi  corallo  a pena  liui.* 

Finissimo-  Su/  er/at- di  fine,  r j r . ferf.iijjjUih*. ìft urna.  G.V. 
«.$5.1 . Fcccntf.tr  fàggio»  c irouolli-di  finilTimOoro.  Bocc.  I11- 
trod-n.fj.  Finirmi  vini  fiirprclli.  E n.i7- is-  Le  fu  ino  luci- 
oc, c di  fini  fumi  panni.F  non  97.  f.  Tenuto  rn  fintffimo  canta- 
torc,  Cionatore . 

F 1 N ita"  Finimento, fine,  verbale,  come, tortura ,andata_». 


pafliara,  cfimili.  Lar./wj#riw/»/*.  Bocc.n-j  i.s.Quclla  chcce-  1 
minciau  auca,c  mal  feguita,  lenza  finita  fafciòllare.Ftor. d’I-  1 
ul.  D-  E in  quello  fu  la  finita  di  TurnaMcfT.  ( ino.  rime-  Però 
forfè  m'aggrada  mia  finita  • Dan-Run.  (.  he  poflan  guari  flar  1 
lenza  finì  fa . 

Finito  aiicf  l at- *bfaUfut, cemflerm, Dan. Purgar. cj . Oboi  j 
finiti,  c eia  (piriti  eletti,  Petr.can.55.  Nc  però  n-uouo  ancor  } 
guerra  hnita . Dan-  Infèr-  j.  Finito  quella  la  buia  campagna  j 
'iremò,cc. 

I Fino-  IofiefTo,che  fine  add.G.V-9.9-j- Biadetta  corona  | 
fi  da  in  Melano, ed  c di  fino  acciaio  forbì  co  a fpada  ■ Dan.Inf  \ 
C.14.I  afua  teda  c di  fino  oro  formata,  ftetr.  Son.iaJ.  La  telìa 
pr  fino, c calda ncuc il  t olto.  I 

Fino.  Infino. Lat  t/pir.G.V-n.tfj  ».  CaualcaronfinnrefTo  , 
alla  Città  di  Verona.  E lib.i1.4-i- Si  sclliuano^c^ol  battilo 
fino  alla  cintola.  Dan.Inf.c-io-  E non  rdlòdi  rouinarea  valle, 
i irpa  Minos,chcciafcliedutioaflèm.E  Purg-c-ii.  Maguar-  ! 
di  j cerchi , fino  ai  più  remoto.  | 

Finocchio.  Erba  nota,  delle  cui  qualità  vedi  Matr.  Lat-/«- 
mutlun..  M.Aldobr  l$.V.Mclf  a bollire  inacquaci  fonte  viua, 
con  radici  d’appio,  e di  prczzanolo,  edi  finocchio . Teli  Bi  t- 
1.  E mangiano  finocchj  per  auer  chiara  veduta  - E cap-4J  • E 
quando  la  donnola  fi  combatte  con  loro,  ed ella  è morii  da 
loro,  ella  uuon  tancntc  corre  al  finocchio , o vero  lih  cicerbi- 
ta, e nungiar.e,o  vero, ch'ella  nc  denticchia,  f Dicefi  voler  Ja 
patte  Inalino  al  finocchio,  cioè  volere  infino  a \n  mimmo 
che,  che  t:  tocchi, detto dall'eflère  ti  finocchio  la  coli  di  man- 
co pregio, cl'vhima  che  venga  in  tauola.Mot^.Per  tutte l'altre 
Volte  10  te  Iodico,  t.  h'iovola  parte  mia  fino  al  finocchio, 
f Diccfianche.  E flèrui  come  il  finocchio  ridia  fólficcia,  «oc 
per  ripieno,  di  chi  in  vn  luogo  non  ha  autorità  niuda-f  Da  E 1- 
NOCCfiiP  , ine  inocch  i a R e , che  vale  Dare  ad  in- 
tttndcrealtrt.i  s a cofa  per  vn'alc.a , t.  cercar  di  recare  Altrui, 
con  belle,  c dolci  parole  a tua  volontà , che  anche  diciamo  in-  : 
zamfocnarÈ:  c,  pcrauucntura , dcnuadal  verbo gtc-  I 
c«j  9i»«xj^Hr.  Latin- xrria dfl't.  Bem  Ori.  Penli  d'mfùìoc- 
chtar  l..  Cailo  Mar.o,F  vna  pervr.’altra  dargli  a bere.  Lo- 
renz. Medie. Canz.  Conofaam»die  c’infinocchi , E diluiti  j 
vuo’la  baia  . 

Finocchio  forcino.  Pcucedano  - Latin-  fenttianm , gr.  J 
llivtlf  Crclc-<5-78- 1.  Peuccdanoè  vn’erba.chc,  |<r ai-  r 
tro  nome, Vappdlao  finocchio  porcino,  il  qualcc  caldo,  j 
e lecco  ■ 

F 1 n'o  r a.  Infino  a quello  punto , infino  a qudìo  tempo.  Latin. 
hurr.ui.  Dan.  Inf.c-»7-  E poi  midifTc  : tuo  cuor  non  folpetri,  1 
I in’or  dafToluo,c  tu  m’in ugni  fare . 

Finto  add.da  fingere- 1 ..fift**.  Pctr-Son- 1 89-  SVna fede amo- 
roli  vn  cuor  con  finto.  S-GrifoH,  Maconfiuirrapurc,e  nchic-  I 
de,che  la  conuerfonc fia  vera,  c non  finta . _ I 

Fio.  Val  feudo.  Lit.fiudum  fi  dice  oggi  t arbarameme.  Alcuni 
lo  dicono,  teltm  f,fraiinm  tìmwUrt,  ttnifinonuia.  G-V-  4.  io. 

4-  E molti  nobili,  cgcm:Phuomini,larganientcdaio  loro  lotto 

fio,  h fi  fea  vaflalli.  E libi  .1 1.1.  E alfoluettetutn  1 fuo’  baroni 
dal  fio,  c filamento . E ltb-7- 1 °*  1 • Celie  <1  uali  baroi.ie , c fi- 
gnoraggijC  fijdi  caualteri  • E lib.?-77-s- liqualcclh  tencain 
fio  dal  Re  • Pctrar.  can.  sa.  Grane  Ionia  è vn  mal  fio  à mante- 
nerlo . Procedo d'mnoc-t-Spezial  patrimonio  di  Santa  Chie- 
la,tl  quale  egli  tcncua  in  fio.  t Pagare  il  fio,  portar  Icf  enc.  L- 
lutre ferrai t;amri  dare.  Dan.  Purgat.c.i  1 . Di  tal luperbia  qui  lì 
pa^ailfio  . E Inf-c-17.Infin01.1lu  l’altro  arco, Che  cuoprcil 
follo,  onde  fi  paga  il  fio.  liuti-  Iti  che  fi  paga  il  fio,  cioè  lo  loia- 
rio,  e la  mercede  • 

Fiocaggine.  Afiratto  di  fioco.  ìit-****“k.  M-Aldobr.b  : 

fiocaggine  procede  da  vmiditadc,  che  corre  nello  linimento  | 

della  bote_-»  • 

Fioccare.  Si  dice  proprio  della  neue,  che  calchi  folumcn-  j 
tc  ili  Cido.  Latjn.  dradee,  difrutt  mirts.'i.  c reiC-9-  joj.J.  Cig-  I | 
giono  piu  Ipcl/e,  che  Ja  gragnuola,  ole  ghiande,  quando  fi  j 
kuotono,f>ncuc,  quando  fiocca.  Amct-  94-  E l'aere, nonab  j j 
tramente  piena  dt  piume  inirauano , ci^  allora  che  la  Nutrì-  1 , 
ce  di  Giouc  tiene  Apollo,  fi  vegga  fioccai  citi  bianca  ncue__». 
Pctrar- cap.6.  Più  die  neue  bianca.  Che  lenza  vano  in  vnbd  I 
colle  fiocchi.  Montcm.  Rime.  Non  fiocca  in  Apcnnm  si  Irai-  | 

I da  falda,  Quan todiflilla  in  me  ghiaccio,  e fudóre.Dan-Paraif.  : 

17-  Si  comedi  vapor  gelati  fiocca  In  guilo  l’aer  noliro.  liuti.  ) 
Fioccarne  venir  giù  la  neue  a fiocca  a novci.f  Da  fiocco  per 
I nappa , sfioccare,  che  c lo  sfioccare  de’  drappi  trincia-  j 
1 ti , il  cui  sfioccamcnto  ha  limigli. m za  conia  nappa-  f rioc* 
co  pcrillrage,c  macello . Latin. Urmgu. Morg.  Male  tu  vuo‘ 
venire  in  Roncilualle,  Vienne  con  meco , e bedrfmo  vn  bel 
fiocco.Dau.Colt.I  bruchi  ne* luoghi  fòlati;  il  fiocco ne1  baci; 
non  le  nc  genera . 

Fiòcco.  Di  neue, quali piccol  bioccoletto  . Il  Buri,  dice 
Fiocca.  Lat. /«zo*/.  Bue.  Fioccarec  venir  giù  la  neucafiócca  1 
a fiocca.  E di  lotto.  E fioccare,cioé  a modo  di  Bocche  di  neue . ^ 
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f Fiocco  diciamo  anche  alla  napna-J  ar.  lemnifmt.  A r.  Rir.F. 
con  rete  pur  d’or  tutta  adombrata  Di  bei  fiocchi  vermioli  al 
capo  intorno, 

P;  e ghetto.  Dim.  di  fioco,  che  fimellaal  quanto  fioco. 
Guido  Canale*  Rim.  Quando  io  u riipondca  fiochetto,  e 
piano* 

Fiocina.  lat./«/r»»*Cr.io.j8.c.Elj fitkinavno  finimen- 
to di  ferro , con  molte  punte , delle  quali  punte  eufemia  lue  ' 
vnabarbuccia,chcrircgna*f  Le  diciamo  anche  pettinella, 
perche  quelle  punte  (hanno  a gusla  di  pettine. 

F i oc  inf.  l a buccia  ddi’arirte  dell'ima.  Latin,  fìnti.  Crefc. 
4.4.4-  Ed  imperò  meglio  e,  chc'J*'VÌno  di  quelle  fènc_»  1 
prisma,  chcJalcùrlo  tallir  Iunganicmene'tini,)co’fuo,fio-  ’ 
ciiìi,  e rafpi . 1 

Ficco.  C he  ha  la  voce  impedita, per  viniditd  di  catarro , ca- 
duto sù  l*vuola,roco:c  dicefi  anche  della  voce , e delle  parole. 
Lat.  rmteur.  Fctr.Son.  1 j 8.  Cosi  m’ha  fiuto  Amor  tremante,  e 
fioco.  Ret.  Tufi.  M.  Incomincstd  quefiia  cantare  con  vni_* 
boce fioche  con  vn  rarpifltiwnttodo.Dan.Inf.c- j-  Voci  alte, 
e fioche, e fiion  di  man  con  elle*  E Par.  e.  1 1 • Or  le  le  mie  pa- 
role non  lòti  fioch^f  Per  metaf*.  Lnfer.c.|.Com,io  di  (cerno 
per  lo  fioco  lume  [cioè  poco,  manche-rolc , abbacinato, in_* 
comparargli  della  voce,  che  fioca,  è piana,  e’mperfctCLj. 
Virg.  diflc. :Hxt»i!i*nn]  e O.inid. Pili.  Chiama  fioco  il 
rornor  dell'ortdcdd  Mare.  Il  quale, a guila  di  kogiio,  pende- 
ua  fepra  le  fioche  acque. 

Fior  a liso-  lior  cimpeftre  di  colore  azzurro,  di  tanè, e 
di  bianco.  Latin. />***».  Fir.  DiaT.bdl.  don  Furono  chiama- 
ti fioralil:,  quali  fiori  tlavifi  , o fiori  atti  aH’adornanicnto 
del  vtfo . 

Fiorcappvccio.  Fiorcampcfire  il  fallirti  co , che  è az- 
zurre,d:f  (pialle  degli  altri  darre, e colori  vedi  Galjuro  Balli- 
no lóprafi  Marr.Lar.eawTM**» r«g«//s,alirr * Ufonmm. 
Fir.  DrafUréfldon.  Furono  chiomati  fior  cappucci , quali  fior 
da  cappucci. 

Fior  d a l rao.  Giglio.l01t.Whw1v.Dan.P11rg.c  t9. Corona- 
fi  venien  di  fioH.ififo.hcan*  zo  Veggio  in  À lagiu  entrar  lo 
fiordaliin  (cioè  !c*nicgnc di  Francia  J GV*  4*  J • t*  Portarono 
l*armc,il  campo  azzurro, e fiordo!  dò  ad  oro- 

Fior  e.  Germoglio,  che  ogni  anno  (pìccia  dalle  piatire,  per 
abbonderà  n’umorc,cdeprincjpin, e régno  ài  frutto ,o  le- 
nte , d’odore , colore  , c forma  atffèrcWrc , fecondo  fe  iat_j 
fpezie.I  a x.fter.  Bocc-g-é*  p-i.  Ogni  cola  d’erbuceeodorolcre, 
e di  be*fiori  (cninmta.  Dan.Inf  c.^Gli  rami  fchianu,  abbat- 
te, cporta  i fiori.  P.  Par.p.Producc  ,c Ipabde  il  mala  detto  fin. 
re  [cioè  il  c 1 G 1 1 o . imprefj  di  Firenze,  dal  quale  erano  det- 
ti fiorini  la  moneta  dello  feudo  d’oro } Peti*.  canz.j  8. 1 .Là  ver 
l’Aurora, che  si  dolce  l’aura,  Al  tempo  nuouo  , ino!  maoucrc 
i fiori.  £ appretto.  Ed  io’l  pronti  fui  primo  aprir  defiori*  F. 
Son.  s iz.Tra  belle  donne.  3 guifad’utiarola  .Frai  minor  fio- 
ri* f Per  metaf*  Bocc  n.96. 19-Scnza  auer  prcfo.o  pigliare  del 
fuo  amore  fronda,  fiore,  o frutto*  Dan.  Par.  z*.  Cnc  fa  nafcc- 
rc i fiorici  frutti  lanr  [cioè  i pontieri, e gli  effetti  jq  E fiore 
è quella  parte  della  frutta,  della  quale  cade  il  fiore,  quando 
ciré  allegata.  * Fiore  fi  die.  a quella  rugiada,  che  c (opra  alle 
frtmc^uiu.intt  .ch'elle  ficn  brancicate*^  Di  qui  fiore  di  veli  1- 
menti,qucl fullro ,cqi-clla  integriti  .ch’egli  hanno , quando 
e’fqn  miociijic  bene  condii  ioni  tì  secosi  di  cole  limili  * Onde, 
Colà  sfiorita.^ fior*, nella  femmina  .è  la  perfezion  vergu 
nalc-Madlriiz-  E tenuto  di  menarla, odi  man  tarla  colui,  che 
toglie  alla  vergine  il  firn  fiore  ?cc*  Se  le  toglie  il  fiore,  erte odo 
dia  contenta,  non  è tenuto.  Ar-F'ur.  fc  che’]  fior  vi rginal  cosi 
auea  fafuo,Come  (ciò  portò  dal  materno  alito,  q fiori  fi  di- 
cono quelli,  ciiafi  atomi  banchi,  che  produce  il  vino  .quan- 
do èa!  fin dcllabot;e:ondcinprogcrbio. Ogni  fiorpiacc_>,  j 
eccetto  quel  del  vino.  ^ Per  la  parte  più  nobile , migliore,  e I 
Più  bcllacfcdtadi  qual  fi  voglia  colà , sì  come  vlàno  anche  i | 
lat-  e i Or-  fift.tr  &if.  G.  V.  t.  j 8. P.  E filili  opera  d'arnie, e di  ; 
caualleria, fiore.  N.  am-tit.Qucllo  libro  tratta  d’alquanu  fio-  j 
ridi  parlari.  M.  V.  Ratinò  a Parigi  i fuo*  baroni  ,e  rutto’l 
fiore  della  lua  caualleria.  Lib.  motu.  Figliuolo, il  negare  c i 
fior  del  piato[cjoèil  maggior  vantaggio  del  litigarci  Fccr.cju.  1 
4o.4.Chcqni  fece  ombra  .il  fiordcgli  anni  fiioi-E  Sou-z8j.Or 
di  bellezza  il  fiore.c'l  lume  hai  fpento.E  Sin.  315.  Fior  di  vir-  J 
ni  .fontana  di  bel  tade.  Dau.  Colt.  Perché  le  l’acqua  pianano  j 
vi  corre, fenza  ritegno, ne  porta  feco  il  fior  della  terra.f  Sidi-  j 
cea  vna  tela  crcfpa  lòtti  li  (Tì  ma  quali  cattata  dd  fiore  delia...  1 
bambagia.  Fir.  Af.  itero.  Senza  altro  véftmcnro  portar^  >,  | 
che  vna  fòla  \cflicciuola  ili  lòirififlìirio  fiore  • f fclìcre  in  1 
fiere,  vale  E fiere  in  ottimo  fiato*  Latin*  f* \«t*n*xtt. 

<tr ì imi.  dicono  i Greci*  Oualc*  Pungilmg.  Non  vi  fde-  , 
gnatc  le  li  mali  huomrui  fono  in  fiore,  c voi  fiere  oppret  I 
wri-  f In  protierbro.  Vn  fior  non  fa  ghirlanda  , V/ifior 
non  fa  Frirnjuera , cioè , chc‘~Vn  folo  può  fer  poco . I at. 

Lthhìu  nm  f*nrx+r . ÀfE  fiore  à quello  ornamento , 


- i I 

al  fine  della  guardia,  parte  della  briglia,  nel  quale  fi  méttono  i ' / 
voltoi.  , I 


Fiore  auticrb. Punto, niente*  lat-rw^i/rw.  Nonfiore. lat. 
nthil.  LiitM.  Quell’anno  fu  duramente  (ecco , perocché  tutto 
l’anno  non pioìiue fiore . Pr-Giord.  S.O.'dc non  ualia  fiordi 
tempori  di  fi  di  notte  • Cattai.  Specch.cr.  Se  tu  li  volcflìfior 
di  bene.  Dan-  Infic  i j . la  rouirà  fèjfior.  1 1 lingua  abborra_, . 
E can.^4.  Penfa oramai  per  res’hai  fior  d’ingegno.Afefl'.Cino. 
Cosi  IfefTe nel  cuoresì  dt’vn  fiore  Di  mcpicudcauefic  f cioè 
vn  pocoJSen.Pill.  Qucgli,che  l’hanno  comperata  non  nchan- 
no  puntole  fiorcCr.|.8.6.£  cosi  i gorgoglioni,  o non  fiore, 
o meno  noccuoii,  aura. 

| Fior  t lli  n o . Piccol fiore.  lat^AWw/.Sen. Pifi.All’huomo 
compiuto  è vcrstigna  d’andar  cogliendo  1 fiorellini.  S.  Agoft* 
C.D.N'euno  fiorellino  d’erba , ncuna  fòglia  d’arbore  non  fili, 
lafciato  fanza  la  concordia* 

F 1 or  E LL  o . Dimali  fiore-Iat.P/^rir/w.FrancSacch.rim.Lau- 
ri  ,con  fonti , fiondi  ,erbc  ,e  fiorclli . 

F 1 o RF  n t e * c.h’c  in  fiore . Latore»*.  Salufi.Iug.R.  Ch'clli  le 
lue  condì  zumi  fiorenti , c prolpcre,  non  mifchufTe  con  quelle 
di  Iogurta. 

Fiorèntis5I  MO- Superi,  di  fiorcnrc.I.at.^Jrrw/of>»w».Bocc. 
n:  93.  jz.  Io  fondi  città  fiorenti  Arnia  d’arme , d’imperio , e di 
fiud;  G*V.i»  io8.;.h  la  loro  fiorcniifiìmatitti , si  come  mu- 
ro e lleccato,  vale-  Lw.dcc.j.  Lil’cra  di  bellezza  ragguardevo- 
le, cd'c:-i  fiorei  infirma. 

| Fior  BTT0.DÌm.difiqre.Ut./-*/ò».W,pocc.g.9.p.i.E  comin- 
ciauanfi  i fioretti  per  li  prati  a fruir  (ufo.  Petr.  Son.p.Lc  riuc, 
c t colli  di  fioretti  adorna- Dan, Inf.  é.s.Qmdj  i fioretti  ilaliio- 
turno girlo.  ^ Per  (imil.G.  V*9*»9i.i . Mutando  il  conio  con  S. 
Giouanni , più  lungo , el  giglio , mezzo  a !! a francefea , lenza 
fiorati , cc-  attenuo  lauti  1 fioretti  dentro  a ligli . come  Tem- 
pre erano  flati. 

Fiorino-  Moneta  d’oro  battista  nella  Città  di  Firenze , c cosi 
data  dal  giglio  fiore , imperla  d’erta  Città,  impreffoui  dentro. 
Bocc.n.  ij.4.  Compolé  didonergli  dare  cinquecento  fiorin 
d’oro.  E nou.éo.  10.  Aaeu  1 de’fioriu  più  dim  ilantonotie.  G V- 
it-yj.j.Nd  IJ47*  Montò  a fiorini  uno  d'oro  Infimo  . Dan1 
Iifi.c-Jo.  E m’mdu fièro  a battere  i fiorini , Cb’aueuan  tre  ca- 
rati di  mondiglia. 

Fiorire  in fignif*neutr.Farfiori, produr fiori. I an/fcrr/tw. 
fiìrne.  Porr.  Soii.£7 1 . H cantare  auèclletti,  c fiorir  piagge—»  • 
F.  canz*4s  J.  Irami  lauri  Florian  d'vn  Lauro  giouinctto,  e 
fehicrto . ^ Per  fimi!*  Son  i4P*  Ch’auanlo  in  nìano  Mio  cuo- 
re in  (iti  fiorire^'n  fui  far  frutto  . E Son  1 76.  H non  s’accorge 
Di  fiorir  quelle , innanzi  tempo , tempie  [cioè' iipbioncare il 
pelo,  incanutì  re.  J Lat-  f Per  metaf.  Eflèrcin 

fiore,  in  eccellenza.  Lat*/^«rt«*óMrf.  Bocc.nou.98.j-  Oggi 
più  che  mai  boriicela  gloria  de!  nollro  nome.  Enou.R7.V0. 

Intanto  le  file  bellezze  fiorirono.  Dan  Par.  z 7.  Ben  fior iicc > 

negli  huomini  il  volere.  Petr.canz*  j8.  ChAmor  fiorifca  in 
quella  nobile  alma.  E canz4o-j.  Che  pur  moria  èia  mia 
fperanza  viua  Allorjch’clla  fioriua.  f Percficrem  buono  (la- 
to. Medie,  arb.cr.  Fgli  fiori  nella  fua  dolce  incarnatone, e 
inori  nella  acerba, c dura  pafitone.  f Inart.figmf.spargerdi 
fiori.  Dt./»rÀ"/f«|w|Ff.liC'T.  Di  bei  fior  tutte.’!  fiori feo . 
q Pcrmciaf.  Dan.Parx.8.  E le  palle  dell’oro,  Fiorian  Fioren- 
za intatti  i fuo’  gran  fatti. 

! Fiorito  add  Prendi  fiiori.  Lati  a.  floridi", fi  . Boccac.g.j. 

p-4.Coperredi  pergolati  di  viu,cc.  e tutte  allora  fiorite.  Par. 
Son.i06*F'rcfco,onimo;n,fiorito,e  verde  colle,  f Per  ftzniiit. 
M*V.6*4J.  Venne  a lui  M.  C an  della  Scala  con  500.  barbute 
di  fiorita  gente  [api  lecita]  \lbcrt.cap.6o.  L’animo  allegro  fa 
lavila  fiorita,  e lo  lòir'io  trillo  di  Lecca  l’offa.  Petr.  Son.sjS. 
Nell’età  fila  più  beliate  più  fiorirà*  Lab.  num.jio.  Qtiamun- 
quetu  abbi  la  barba  molto  fiorita,  c di  nere  candide  hai  diue- 
nure  le  tempie  tue  (cioè canuta)  f E f ì.ok  i i o;fi dice  ci’ogni 
arnefejC  vcflimcr.ro  ben  mantenute* 

| Fiottare.  T empef  loia  mente  ondeggiare* 

V*  is-òT-j*  Donelariuicra  faccia  vn  gran  marc/è,  che  fiotto- 
ua*  Com*  Infc*  1 1.  H però  gli  huomini  di  quelle  parti.pcr  non 
clfcreoffefi  dal  fiotur  dei  Mare, a riparare  il  fiotto,  fanno 
far  grandi  ripe. 

Fiotto,  marca , gonfiamento , tcmpdlofo  ondeggiamento. 
Lat .flMtìuntio,  fluxto.  G.  V.  1 j .zi.  1 • Furono  rance  fupcrclup  . 
praùCjC  gonfiamento  dei  fiotto  del  MareAdie^c.  E It b.  1 z-94.  t . 
Cocche  armate,  ec  conpienc  i de,  fiotto,  e marèa,  vennero 
addofio  al  detto  natale.  Liu.dec^*  t col  fiotto  dello  flretto 
trasufsò  a Locri . Sen.  Pili.  E che  1 mezzani  freddimi  abbia- 
no loro  fiotto , e loro  onda , che  gli  temprila , e commuo- 
ue-  Dan.  Inf-c.i4*  Quale  i Fiamminghi,  tra  Guizzante, 
c Bruegia,  Temendo^  fiotto, chc’n  vcrlor  s’atiuenta.  Fan- 
no gliichérmi , perchc'I  Mar  fi  fòggia,  oggi  fivjio,  c 
r i f l v s so  f Per molumdine/rotta.  M.Vtli.i.ji,Vfciro- 
no  della  terra  un  fiottodi  buon  bri  ganti,  e dicronfi  trai  ne - 
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mici.  Franc.Sacch.rim.  Anche  ho  veduto affai  di  belile fiotti. 
Come  ori?,  con  cinghiai.  Lupi,  Leoni . 

Fisamente.  Con  fermezza, con  attenzìone,artemamentc, 
fd  c proprio  ddl’atto  del  guardare , e del  tener  fermi  gli  occhi 
ip  vr.a  coL.lM.fm  orniti.  Dan.Purg.c  .ìj-  Poi  fi  limi  ente  al  So- 
le gli  aedi  j porle-  f In  vece  di  p rofondamentcXa  t.  aUÌJiafi*- 
dt.  Locc-nou.  1 7 .}  t .E  chetamente  la  dorma,  U quale  fi  lini  ente 
dormiua,  fcopcrJc.  Matti  ruz.  Se  tu  indebolito  dal  peccato,non 
puoi  orjr  Diamente  • , 

Fidatamente  fisamente.  Coll-Ab.  lue-  A voi  e da 
dire  la  forma  di  quella  Ipiri  tuale,  e vera  faenza , nella  quale  i’ 
iguardo  Tempre  filatamente  . 

Fiscale.  V.  fisco. 

Fischiare.  V fischio.  ! 

Fise  E ll  a.  Ceftdla,7ana  iclFutadivinchi.!  at .fifrrlla.fi/ei.  i 
na . Fior-  d’Jtal.D.  Ma,  non potendolo  celare, prefe vna filccl-  i 
la,  cioè  vna  nato,?  impeciolla,  e,  impeciata,  die  l'ebbe , mi-  i 
fcui  il  fanciullo . 

Fischiata.  V.  ivfoiar  e . | 

Fischio.  Suono  acuto  limile  al  canto  degli  vccdli,  che  fi  fa 
con  bocca,  con  varie  pofturedi  labbra, e dii  ingiù-  La  I 

Dan-I’arad.xf.  Tutti  fi  poiane  al  fonard’vn  hJduo-  La  prò- , 
rumiadi  tal  vocabolo,  cfprimemarauigliofàmenrc  il  fiondi  i 
ul  noce . (fischio  li  dice  anche  a var  ; finimenti, che_> 
aiutano  a fucinare  • 

Fisco  V.L-  Pubblico  erario,  al  quale  s'applicauo  le  facultàjO  I 
ccctonnagionide’nu'fttron.  Liufi/tM.arminm.  MV.  $.jx. 
PrcR  licenziadiprotacciardi  recare  al  fifeoibenidi  coltui,  i 
ch'era  bandcggiato . E fiscale  e il  fopraflaute  ili  tale  e-  : 
rario.  Lai.  *?*>*  fntjtBm.  ^ I 

Fisica.  Scienzia  della  natura  delle  cofc-L -fiifii*-  Gr  ? un*.*- 
Tef.  Br.  t . j • L a feconda  fi  è fifica,  la  quale  c'inlcgna  a prouare , 
che  le  parole , che  l'huomo  dice , fon  vere , e che  le  cofc  fono 
in  fe  com’d  dice,  per  diritta  ragione,  e per  veri  argomenti. 
Dan.lnfer.c-5-  £ feben  tuia  tua  fifica  note , Tu  iroucrrai , ec. 
h'ou.ant-  j o.x.  E foce  la  fifica  delle  bei  li  e, e \ ili  animalUèiupre 
tutta  vita . 

Fisicale-  Di  fifica,e  attenerne  a fifica.  Laun./^V1"'''  aum. 
Lib-Am-  Quelle  cofc  che  v oì  mi  di  re,  per  ragion  fificale/cnza  ! 
ri  Ipofi  a , per  ragion , vi  lafdo,  perche  di  fifica  non  Infogna—» 
trattarle  uon  per  infami- 

F i s i e i a x o . Che  fa  la  frittila  di  Fifica.Lar.^/rwi.G.Vdl-6 
45-?.  Infermò  di  grane  malattia,  ma  non  però  mortale,  e iac- 
ccndofi  curare  a*  menici  filici  ani . 

FisicaKE-  V-  fisico  add-Cam. Cam. Buono  a forili di- 
Jporrc  A non  fificar  troppo  nel  lottile  - 

Fisico  filli.  Scienziato  di  fifica-1  at-M’/*»*.  GrCurntfo.  Petr. 
c-x-E  fé  non  fofTe  la  difereta  aita  Dd  fifico gena!.  Lab.n.  1*9. 

Se  quello  e vero,  che  quciti  filici  dicono-  Oggi  l'vlo  lo  piglia 
tempre  per  medico.  Lat-ri«i rtu. 

Fisico  add-  Di  fifica- 1 ai.  tlgfitm  * um,  naturali! . Dan.  Pa- 
rai. x4-  Non  ho  io  purpruouc  Fificc,c  mct afificc,  ma  dalmi . 
M.  V tlJ.9. 107.  La  mano  di  Dio  non  e fianca,  ne  limitata  da  co- 
ficllazioni,  neda  tìfiche  ragioni- q Equi,  risicoso,  che 
Vale  fcrupulofo,fantafiico.  fatimi jbficitis  . q h 

da  quello  ne  \ iene  il  verbo  f J sica  A E , che  vai  foniafiica. 
re,  ghiribizzare-  Varc.Erc. 

Fisicoso.  V.  FISICO. 

Fisima-  Fantafia  fificoIà-Pataff  Ter  fi  lima,  che  venne  al  zen- 
zoiuno-  C.ron. Mordi. In  tanta  fifima  venni,  che  per  gran  pez- 
zo non  poterono  i mici  occ  hj  raffrenare- 

Fiso.  Affiliato , intento, attento , fermo  a confiderarc , o a ri- 
guardare.Iat  .JtxuKmlif  marna t alitami,  Petr.  can.18.1.  Mille 
cole  di  ucrfc  attento,  e filò.  Solo  vna  donna  veggio  il  fuo  bd  ! 
vifo . £ canz.Vj.4.  Quando  vna  donna ^c-  Vedendomi  si  filo  I 
All'atto  della  fronte,  eddlcciglia-  £ Son.  1 5-  Mentre  io  fono 
a niirarui  intento, e filò.  Bocc-n.17.Ji-  La  quale,  perciocché 
belli  dima  era,  fifa  cominciò  a riguardare . 

Fiso  auucrb.lilamcme.B0ccn.99.x7-  E cominciò  fifo  a riguar 
darla  Dan.  Ir.fc.4-  Fifo  riguardai  Per  cono  Iccr  lo  .’oco.dott'io 
filili.  E Purg  c.j  x.Perch’io  vdio  da  loro.  Vii,  troppo  fifo.  Petr. 
Son.xx4.M1n  fifo  negli  occhj  a quella  mia  Nimica  • 

Fisofolo.  Lo  lieto  che  fiJofofo,  dei»  dall’autore , per  baia, 
in  perfona  d’huomnu  idioti,  per  Icruarcil  coflumc.Boccac- 
ooud.  j6.j.  £ a quello  s’accordano  turni  filofòli-  E noti- 
I 9_.  9.  Io  Jon  mcrcaunrc,c  non  filófolo , e come  mcrca urne 
rifponderò* 

Fisonoxia  . Arte,perJaquaJc,dallefattczzeddcorpo,  e 
da’  lineamenti,  cariatici  volto,  fi  conofce  la  natura  degli  liuo- 
miui-  Latin.  Gr.  f vai9>rsfu«t.  Coin-Infc.xo.Ed 

eziandio  la  figura,  e Lillà  tua,  da' quali  principi  procede  la  fi- 
ibnomia . q L’vfo  la  piglia  ancora  per  la  licita  aria,  ed  effigie- 
degli  huoruini.  £ lo  lieto  è ivcaiKA,  ma  fi  piglia  per 
lo  più  in  catriuo  lignifica ro  • 

;F  1 s s 1 o k F . Ficcamcmo. Tool.  mifi-Nelia  qual  £ filone, o uer  1 


fi  e ca  mento  Je  gocciole  vnitiuc  della  rugiada  eterna,  attinte—, 
per  amorcjcc.lcendono  al  pedale  dell 'affetto. 

F 1 s s o . Add.  dajfiggere.  La Petr.  Son.  196.  E per  auerc 
huom  gli  occhj nd  Sol  fiffi.  Tanto  fi  vede  mcn.  [ cioè  affila- 
ti J. Dan. Par, x 1 . Quel  Serafin , cheto  Dio  più  l'occhtoha  fif- 
fo-F.  Infici?.  Principio, eftnc„'con la mcntefifla.qin  vece 
<hformo^ftabUc^I-tt.<«^'WA«^^m*lw,>xKl.  Dan-  Par.  10.  Co. 
me  lidie  vicine  a'fiffi  poli.  E cane-  7.  Ficcammol’occhio  ,ec- 
Al  imo  parlar  difcrctamentc  fito.  Petr.  Son?  7.  Ma  s’io  u’era  I 

con  Ialiti  chiouì  fito,  Non  douea.ee-  E cap.  1 .Ma  or  si  filfe » 

Sue  parole  mi  trouo  nella  iella-  E fon.  r 5 j.  Così  fon  le  Aie  for- 
ti a ctalcun  fito  ( cioè  definiate  ] Ed  e quel,  che  dito  Virg. 

fi*: fa*  iniqui  d.ts. 

Fist  fila-  Fifcdla, paniera ,ccflclla.Lat^fH<»Fr.Giori. 
D.L  femm mo  .che  vanno  per  la  terra , per  le  piazze,  per  le  ru* 
ghetto  tute, e 1 mbambacollatc^r  con  loro  Ducile  /opra. 

F 1 s To  l a • Piaga  incurabile,per  etoriène  trafondatoii  medi- 
camento- Latin-  fifinU.  Li  b-  oper.  diuer.  Tratta  rodi  Fr.Gio. 
Marignolli.  Intanto  gli  lòprauuennc  vna  inferrqiu  incurabi- 
le, die  lì  chiama  fiilola  ,o’l  canchero-  Bocc.  nou.19.4-  Gli  era 
rimala  vna  fillobi,  la  quale  di  gtainhfiitna  noia, e di  grandiUó- 
ma  angofda  gli  era . 

Fi  sToto-  Di  suolo.  Lac.  D.-alviui , damtn.  Bocc.n-6j.6-In- 
fiiut tanto  ,chc’i  fillolo  vlcifledaddoflò  al  fuo  marito  • E nou- 
7t-  9-Clie  liete  tutti  quanti  più  Icari? , chc’l  fillolo.  Dicefi  an- 
chcinqudlo  lìgnif-  Tentennino,  Tientamila-  Morg  Dilfe.^, 
Kinaldo  non  temer  Dudone,Chcs'e'fotoIa Morte, c'i  Treo- 
umila.Edi  lòtto.  Ch’era  pcrccrtoil  Diauol  Tentennino. 

F 1 t o n 1 co . Che  ha  ddlo’ndoui  no.  wu5mu*t . Pythtmcu. 

Pu fi.111.  }J7’0  huomo,o  femmina,  che  Ila , che  abbia  /pirico 
fi  tonicojO  ila  ìndouina- 

FiTOnisì a ,e  FiTTONFSSA  da  Fifone.  rvàinAr a .Prthanifla. 
Guid.  G.  E quindi  fono  chiamatcfiromfic  certe  femmine, 
che  lànno  dicerc  innanzi  le  colè  future , si  come  predicaua_» 
ridetto  Apollo- f D*alcune  di  quelle  Fitonifle  e fermo  nd 
vecchio  tdlamcnto,  nel  primo  libro  cic’Rc-F  di  qudio  prò- 
dicimcnto,dicc  il  Pafiau.  Entra  il  Dianolo  addoto ad  alcuni, 
cper  la  hngu  a loro  predice  le  cole,  die  là  egli,  e tale  Ipczicfi 

' chiama  inooui Momento  per  Filone. 

! Fitta.  Terreno,  che  sfonda,enon  regge  al pic.Latin.r<wm*. 
Lab-n.?  xs  Se  tu  cosi  pulìllanimo,cosi  icuduto,così  nelle  fit- 
te rimalo Per  dolore  pungente, interini  tienicele  par  quali 
chefia  dato  vna  ferita  di  quando  in  quando,  che  anche  udi- 
rebbe trafitta . Madfr Aldobr.B  V. Dogh‘c,c fitte lpcto 
in  cflb  ronamento. 

Fittaivolo-  Quegli  che  u‘en  l'altrui  pofoflioni  a fi  no.  L. 
Inquilini",  fondi  ttnantiar.  G.V.S.Sp.  j . Piu  ingiurie  fùron  fatte 

a*chcrici,ea’loroofti>fittaiuoli.Gello.Spotta.li  fiuaiuolo  dì 
piano  non  vuol  più  reggere. 

Fittamente.  Confinzione-Lat^.Com. Pure.i 9-0« 

P Autore. fmamen  te  introduce  vna  femmina,  cosi  diforduuta 
ne’fuo’membri^omc'I  tefio  parla. 

Fittivamente.  Confinatone.  But.  L’Autore  parla  fit- 
tiuamauc.come  poeta.  E al  trouc.Di  q udii, ec.  Parla  poetica- 
mente,!: fiitiuamcntc. 

F ITT  1 v o . Che  finge, che  ha  in  fofinzione.Lat^r««/.Bu(.Lo 
modo  dd  trattare^  poeticodìttiuo^c. 

F 1 T T i z|>  a M E K T e . Fin tani ente , con  finzione.  Latin.yS««*- 
Iaù , fitìe.  G.  Vili. 6-  4 j.  A ciò s’accordt)  Manfredi,  come 
colui , che  tutto  aucua  ordinato  fitciziamence.  E lib-  ix. 
i6-x.  Che  certi  ribaldi,  clami,  fittiziamente  s*azzuftaire- 
roinficme  Lui-M.  Dille  fittiziamente  al  popolo.  Com.  Pur- 
ga 1. 19.  Li  Poeti  fittiziamente  volendo  far  menzione  d’alcu- 
na  femmina . 

F,j  T T 1 z 1 0 ■ Finto.Latin  .fiSta^mmlatui,  Q.  vili.  9-  x ?4- 1 -Per 
tema  non  foflè  fpiri  to  maligno,  e fittizio.  Leti.  Nc’Cittadt- 
ni  fono  tutti  atti  fittizi- Dan.  Itorgat.cx6.  Adir:coiuinon__» 
par  corpo  fittizio.  Alb  cap-i-Diiedc  nonjfi ttizia, ciocche^ 
paia,e  nonfia. 

Fitto  foli.  Il  prezzo , che  li  paga  da’fhrauioli  ddla  pofcfiìon,  , 


7-di  Settembre  li  19. allogò  al  Comun  di  Firenze , per  certo  , 
fitto  annuale,  ec.c’lprouerbio,oinotto.  Rincarimi  il  fitto, 
che  tanto  e a dire/acoami  il  peggio,  ch'e’puo.^Dd  lieto  non 


ne  bcccanlcpallcrc. 

:i  TTo  add-  dafiggere.Ficcato-Lattn-/x«i-Dan.  Tnf-c.  7.  Fitti 
nel  limo  dicon  irmi  fummo-  E Purgar.  1 4-  E dito  l’uno  ,!o  ani- 


ma , che  fitta  Nd  corpo  ancora.  E Purgai.  1 x-  Vedala  Bria- 
rco  fitto  dal  telo.  Qui  trafitto  q Per  folto , Ipeto-  Lau  Enfiai , 
f fifim.Cr-6  x-  9.  L’eròe,  che  trafpiamarenon  fi  ./oliranno,  ra- 
to fi  debbono  lèminare,  ma  quelle , che  fi  trafpongono , più 
fitte  fono  da  fcminare.E  cap-  97-  j.  Si  può  in  alcun  luo- 
go acconcio  da  poterli  adacqui  re,  e ombrare,  fominar 


F i v M A L £ • Di  'isipuit  u/fii.Ouuid-Pirt.Io  non 

racconterò  la  limola  del  tìunufo  Cecero  • 

Fiv  m a tico.  Di  fiume.  lat-  À*uutn*i.TcC  Bm-<5.  Portarne 
evo  pelar,  che  è chiamato uual  fiuruati co , perocché! nafte 
nel  fiume  del  Nilo  . 

Fi  V M A N A , C NVMARA.  Ut.  p*ft*  • fon^mn 

But.  Fiumana  e piti  che  fiume,  cioè  allagazion  di  molte  ac- 
que Bikc.uou.5*»-<  • Vcrlouiu  fiumana,  et-  nel  mcnò.G-V  1 1 • 
5J.  *.  Vegnendoin  Padouaiu  ,j>cr  le  molte  fiumare,  e canali, 
che  aucuano  a palTarc.  Dan-in£r.c.2.Su  la  fiijiuiUjOue’I  Alar 
non  ha  vanto . E Parad-c.jo.  Di  uJ  fiumana  ultian  fiutile  ui- 
hc.  Qui  e metaf. 

F i v m e . Adunanza  d’a  cquc,che  continuamente  corrono,  • Lat- 
jìh.m.ì nm.:n,  hocc-n.yi.j-Vcnncro  ad  un  fiume,  equi- 
ui  abbeverarono  le  lor  Udii  e- Dan.  lnfeT.c.3.  Vnn  \ e ite  alla—, 
rma  a un  gran  fiume  -Parar,  canz.4 1.  x.  li  non  li  uidc  mai  cer- 
uo,  ncdjmnu,  Con  ul  delio  cercar  fonte,  ne  fi . nic.q  Per  me- 
tal Don.lnfor-c-i.  Orfetuqud  Virgil.o,e qudL  fonte, che 
lpond  : di  parlar  si  largo  fiume?  rctr.Son  i » 1 ■ D’alta  doqucn- 
UHlÌMtti  fiumi  • 

F I V M ICEUO.  Dim. di  fiume  uentstm.  Bncc-lC-  £-6-  f-  7- 
Dall'mu  licite  parti  della  quale  un  chqrdfimo  fiumi*.  cìlo,tc- 
Dau-  Ifi/.c-4-  Ditelo  intorno  tfim  bel  fi jnuedio  • 

Fi  v minale  . di  fiume  • La \.fltuu*Us.  But.  L’acqua  burnì  na- 
ie, per  uia  circolare^lcc  dd  mare, e ritorna  in  elio . 

F 1 v T a A f: . A tira  rre  l'odor  delle  cole  col  tulò,  a inaiare.  Lat. 
olfiunt i»àé3ratt,  Boccac-ii-jo-i  ?•  L’uno  degli  all rn,cc. ogni: co£a 
andana  fiutando. M.  A Idobr.Non  dorma  al  SoIc,nc  legga  trop- 
po, e fiuti  cole  ih  buono  odore.  Diedi  Fiutar  che  che  fi  a , cioè 
tentare,  cimentare . 

Fivto  . Il  lèmimemo dell’odorato. Lat. cJar*tusut. 

Fauiil.F.lòp.  Atuicnne  alia  uolpc  pattare  jkt  la  contrada,  c 
uolfcfi  al  fiuto  alla  cab  del  lupo . £ iivto,  ucr  baie, l'atto 
dd  fiutare  • 

F 1 7. 1 o n e . Finzione.  Lat.  fèto*.  Paflaiec — Pqrtcn doli  091  la 
fi/ione,  la  quale  quando  fi  confoAò  non  eblv-Cuti.  Bene. Ve’  ci 
frammetta  le ji/ioni  poctici’.c.  Pctr  cap.7-_Pcrfizion  non  ere- 
foc duci, ne  focaia..  .. 


ilamuia , pcrdic  ha  uirtù  incenliua  , ed  e fomigiiame  alia  ui-  I 
calta-,.. 

FlavTo.  Strumento  muficale  di  fiato, ritondo.c : diritto^  lun  | 
go  intorno  a un  bruiCto.Laun/tf*fvb-ww‘1-Tcl-Br.4.7.0ndc 
l'unj  cantata  molto  bene  con  la  bocca, e l’altra  di  fluito, e l’al- 
tra di  cetcra,  e,  per  loro  dolce  corno  e luouo,  fate  no  perir  lc_j 
uaui  • 

Flemma.  pK iypM,  Lai-  pilliti,  pblenoM.  Crefc-1.7-6.Flan- 
ma  cioè  umortvl  quale  e bianco  freddo,e  umido  • Quilt-  Fi- 
loi.C.S-Flemmaé  un’umore,  che  ha  qualità  e conuentcnzo-» 
c«>il  l’acqu.i,the  e clemento,ioI  ucrno.diec  tempo, con  la  vec- 
chiezza,die  e code*  TeC  Bruii.  2.32.  Che  però, chela  fieni- 
ma  e fredda  e umida,  fi  e *it  natura  d’acqua  . E lib-j  • j . L’ac- 
qua di  Mare , ch’c  cosi  lalla,  c pungerne,  però  monda  Io  neu- 
tre di  flemma  grolla,  e udcofii.  Crcic-ó.ij.  Per  alcune  uir- 
tù purga  la  ficuuna , si  tome  l’ebbio . 1 Flemma  talora  la  pi- 
giuiii^  per  pazienza , e moda  azione,  per  Io  contrario  del- 
l’ira.» • 

Fl  t M M ATIC  IT  A . Qualità  e natura  di  flcnima.Cr.t.x4- 3- 
Sari  l’umore  delle  diuiei fiche  fpeflò,  e untolo,  e penderà  a 
flemmatici  tade . 

F l e m m a T 1 e o . Che  abbonda  dell'umor  della  flemma . Lat. 
fniui/e/itt.(ar  QAiyn*7iKlt  Td.br.  2*ja-  H di  cumpielEon  làn- 
gumea, l'alua  maimcoiiica,o  flemmatica,©  collerica,  fecondo 
che  gli  umori  Jòpcrchiaopiù-Crcfcò.7i.i-I  flemmatici  pren- 
dono odimele, gengiouo  condito,  o folamemc  zcoaouo.o  dc- 
c inuno, e beoti  iun  puro,  f flemmatico  anche  Io  pigliamo 
in  lignificato  di  pazieute^clato,modcrato,e  die  difficilmente 
s’aliri . 

Fleto.  V?L.  £ mantiene  il  fignificato,e  ualpianto.Lat.ffrr«r* 
Dan.  Par.  16.  La  colà  di  che  uucquc  ti  uoitro  fleto  ,;pec  lo  gmffo 
dildegno,chc  u’ha  morti  • 

Flette*  e . V-L.  Piegarc.Iat/o?*".  Dan-Par.i^.  Come  la 
fronda, che  flette  la  cima,  Nel  tranfitoifol  uento,  epet  li  ictia. 
Per  la  propria  uirtù, che  la  fùbli ma. 

Florido.  Che  è in  fiore,  tugPjbdlo.Ruc-api-  Onta  dcll’api 
delibo  florido  orto. 

Fu  -Scibile  . Corrente^  inclinato  al  fiu(To.Qui  lubrico-Lat-  fo- 
kia/i.fmxHt.i^tclc- 1 -4. i^.H  prima  fa  il  ucutre  fluflìbilc,  jkt  la 
forza  del  radere.cfie  lu  in  le  ■ 

Flv  jsidiliTA.  Aftratiodiflufl;biJe.But.  Sopra  tutte  1c_-j 
tempclhdt  ilei  mondo, e fopra  le  flullibiliudt'uizj- 

Flv  sio.  Mal  *lipoi..ir,ioeconcii7a>diflcnttvu,il  qual  cagio- 


na, che  con  gli  ckrttueuti  nel  ttemre,  fi  mandi  anche  tuora  del 
lànguCfcd  deano  con  grane  dolore.  Gr-A»«#r7V<**  L Celiò  la 
«lice  ^»«/wz.G.Vi1J<7.io4.i.  Per  ioqualc  ammalò 

forte  di  fèbbre, e ih  flufìò  • E lib  i i.i^.i.Mori.cc.  d'inférmuà 
difiufio  Significa  anche  feor  rimano  di  Iau°ue,e  di  catarro, 
detto  da’  Medici  flvìsioke  . Crefo  1.3.5.  Si  multiplica  fluf- 
fo  delle  materie  ilei  apoa:  infermità  di  pctto- 
FL v sso,  e Rzrtvsso  V.  FIOTTO- 
Kiwi  ale-  V.L.  Di  fiume.  Lat.  fuiUMln.  Qrefe-  j.81. 1. 
Delle  pilanc^lcunc  ne  fono  grandine-  alante  roariue , piemie 
fiuuian» 


Flagellamento.  Il  flagellare-  Lat.  Fr.Iac. 

T.Sc‘1  duro  flagellammo , Turno  l’ha  miàngiùnato 
F l a ce  ll  A NT  t « -Che  flagella. Latin,  j fauum.  Cauak.  fr. 
ling-  Loda  aihinquehuo.no  Lidio. ntlìi  litni  benifuj , e nelli 
luci  flagelli,  perocché  la  lamie  ilei  fUgeUanoté  mediana  del 
flagellato . 

Flagellare,  e r r a g e l 1 a r e • Percuotere  con  fra- 
gcllo.Lat/^bu#.Dau.Purg.,  i.La  flagello  Dal  capo,  infin  le 
piante,  f Per  mandar  vaiagli,! rauagharc-  PafTili.c4o.Se tu  fc 
fuori  del  numero  di  coloro, che  fono  corrente  flagelìau , farai 


ta.f  E dal  verbo,  finftr  e . vai  fiuto.  Latin.  fSm , firntUm 

un.  Pali-  e Q»lcfto  coulc  venne  fitto,  ciò^c  a dire , che  non 

ebbe  quella  dilpofiaion  dentro , eòe  fi. r ehi alou  all’atto  di 
fuori  Jcllaconfoffionc.  f Diedeil  Bocc.nou.71.  t. Quello  ag- 
giuauaa  meriggio ,’clic  vale  appumoudl'ora  del  mezzodì  , 
cioè  nel  più  arJainecalor  del  giorno.  Ora  auucnne  vn  disile 
andando , cc.  di  fi  ttu  meriggio.,  che  tanto  è a dire , quanto  r.cl 
colmo, nel  fondono  mia  sferza  elei  caldo.  A capo  fitto- A ca- 
po aila  ngtu-Franch.Sacch.rim.O  morte  in  croce,  chci  lieta—. 


penderti  A capo  fitto  per  maggior  marcirò. 

;iTTons-  Barba  macrtra  della  _ pianta , fi  va  nella  terra  per 
rtirmo.Dau.Co!t-Ncl  trafporrcabbi  gran  cura  alla  barba  mac- 


fira detta  il  fittone* 

FiTTonfas  a-  Vedi  TjTONissA  • Alacflr.  Siamo  am- 
maclirati  dal  demonio  di  quello, che  Saul  Re  feto,  quando 
chicle  confìglioalla  Fmoneffa  : {erme  Agort ino  a Simpliu  i- 
no.  Non  è però  vano  credere,  cflère,/>cr  alcuna  dilpciihizioue, 
perni  efTo, non  fignoreggtamc  l’arte  magica,  ma  perocadta^. 
difpenfazionc,  la  quale craocculta a Saule,e  alia  Decornila,  fi 
mortraflc,  ec- 


raglia,  flagellazione,  fpqrgimento  diianguc,  rapinabncai-'c , 
e ruiiu  . Dtclam.  Qiiimil.  C.  l a bore  , uefle  fijpd-'a-  - 
rioni,  e ne’ fuochi, pcrvierouo.  Qui, rouma, e conq tu  1 fo- 
mento • 

Flagello,  e fr  agello-  Il  tormento  del  flagellare,  e 
Io  linimento, col  quale  fi  flagella . latin,  . Declini- 

Quinti!.  C.Da  quello  Iato  feuerghe,  da  qu  ch'ai  ero  le  flagella 
fi  portavano-  Fr-  fac  i - Se  alcuno  Vcfcoucllo  Può  aleuta  colà 
darc,Metti[oai  fratello, Ch’io  lo  uo*  digradare  - Dan.  Infor.c. 
iz-  Qisril'Atrila^he  fu  flagello  in  terra,  f Per  rouim, "alligo, 
disgr  jzia^tuuerfiui  ^TxnM.Ì^Ut^nnurt^f.Tntitinm.  G.V.6.64. 

• ’a-fe  foie  un  grande  flagello^!  luo  tempo,  nella  Marca  Triutgia- 
na.  Jtlib.12.3-j.  Come  Iddio, ec.  prouulc al laaoflra Citta 
flagelli . 

Flagrare.  V-  Lat.  Abbruciare.  Lat.  flagrare . Penar. 
cauz.39. 5.  Non  lènte  quando  io  agehucao,o  quand’io  fla- 
gro. 

Fjlamvla.  I Semplieirti dicono effer qucli’crla, die i Greci 
chiamauan  tf-T?*'/.1  r • E i lat-à<«wW»#e  i*nuniuiui.(^xc\c- 
6-49- 1 • La  flamuia  e caldi, e lecca  nel  quarto  grado^  chiamali  1 


da  Fani m e ctctnàl nìcn re , tcmporalmeme  percuote , e tìagd-  1 
la  . Caiulc.fr.lmg-  la  laude  del  flagellante  e medicina  dd  fla-  I 
gellato . 

Fl  a e E l 1 ATo  r e- Che  tìaqella.Lat.  *jt*friòu^Mor.S.Greg-  1 
Per  pntofi.turbaflcconvaTgiudiciodd  flagdlatore.Coin.rn- 
fer.c.?-E  uicncaudieadirc  ffogcllatorc,  o ucro  infiammato 
di  peccato. 

pi  agellazionf.  Il  flagellare.  Lavo.  ' JLqtllw.  But. 
le  compagne  della  uiolcazu  nel  prò  (limo,  e lue  cole , fono  bat- 


Focaccia.  SCHIACCIATA,  che  è un  pane  crudo 
fchiacciato  , e me/To  a cuocere  in  forno,  o lòtto  la  bra«_>. 
Inalami  luoghi,  da’ noli  ri  contadini, e detta  , co  facci  A. 
Da  alcuni , e in  particolare  da’ facri,fi  dice  in  Latin.  p*»n  fui. 
ttrmtiui . 1 Greci  Io  di  Ile  io  CUx^*f>  COTO^tcfllfica  Atenèo. 


r o 


Pur.  Lunare.  Pare  fchiacciata, come  vna  focaccia  a noi, quan- 
do la  veggiam  tonda  in  alto.  Bocc.n.  7p.  ]}■  Voi  m'auetc  ren- 
di:to  pan  per  focaccia-prouerb-clo  fteflo , rhe  Rcnderfra- 
ithe  per  foglie.  Lat.fw pan  nfirre.  Par  fari  lxii:mt>uhm riaie. 

Poe  acci  vola.  Dim.  di  focaccia . Il  lat.  dice  flatmtmU. 
Crcic.  9.39.3.  L'uouo  lòdo,  e mondo,  fi  ponga  aldo  fopra 
la  detta  c.illoliti , ralà  imprima , e,  a morto  d'vr.a  focacciuo- 
Ia,fi  leghi. 

Focaci,  A rdeme, infoca to/otofo.Lar. mdtnt . flagrai» . Vìt- 
C r.  E vedi  gran  difeordia^forte,  e focace,  dalPuna  par  te, e daL 
hiltra.  Quicmecaf. 

Focaia.  Aggiunto  di  pietra ,dalla  qualcfi  Olia  il  fooco.Iat. 
Jiltx,  Virg-Eneid.M.  Conli  fucili,  delle  focaie  pietre  traggo- 
no il  fùoco>Morg.Dtttc  Morgan  te  ogni  pietra  e focaia:Dotse 
Morgan te/^l  battaglio  s'jccolta. 

FoC a i volo-  Aggiunto d'alcuna fortedi tcrreno.Coh-Dau. 
j In  terre  a (lignine  focai  uolc  afiola  tic,  che  fon  lottili , e calde, 

I e gitian  primaticcio. 

’ Foci.  Sboccatura  della  canna  della  gola  in  bocca.  Lat-fi*»'"- 
I Pallad.Guarda  lecordmon  di  coloro,  che  ahi  tan  la  contro- 
date le  foci  della  gola  fon  delicate.  Mor.S.Grcg.  lcfoci,cioè 
la  gola  di  colui,  die  mangia, giudicano  ilfàporc.  Oggi , per  lo 
ptu,diciatn  f A v e i . ^ Per  fimilit-  La  bocca , onde  i fiumi 
sboccano  in  mare:  e in  quello  figmf.  la  fimilitudine  ha  occu- 
pato il  luogo  del  proprio  La»  .faicei  ,ei  Greci  diflono  r»/**. 
Boccac.  nou.16.  i».  In  fi  no  nella  foce  della.  Magra  nVwdaro- 
no.G.  Vili.  1.  3.  1.  Partendoli  dalla  parte  di  Settentrione,  dal 
fiumedt  Tana!  in Soldanla , chc.mcttc foce  tu  fìi*rnur;  mag- 
giore,cc-pcr  Io  fiume  del  Nilo,  che  fa  foce  a Dai  ma  tu  in  fgit- 
to-Dan-Inf.t j 1- Muouafi  la  Capraia/:  la  Gorgon.!, E facciali 
fiepc  ad  Arno  in  fu  la  foec.E  Par.  1 3-  L'aiuòla , che  et  fa  unto 
' ftrocijCC.  Tutta  m’, tppanicjda'colliancfoci.f  Per  tocca , o 

' apertura/iwlcfi  polla  entrare,!»  vkire.I  at .«fim/i.  lian.Inf 
» j.  Non  vidupiaccia , levi  lece  dirci , Scolla  man  delira—, 
giace  alcuna  foce  , Onde  noi  amenduo  pcflì-tno  vlcirci. 
purgar.  11.  Oh  quanto, fon  diurne  quelle  foci  , DoJj’lc- 
fcrn.il  • 

FocnlTToio.  VA-  Focolare , e luogo , dotte  arde  il  fuoco, 
lat .fata! m fi* hi.  Vaitr.  Mali.  Seg-GettVi  poiudello  iuo,ch'el- 
l'aucua  o turno,  fopra 'i  loJiettolo/:  fobicamente  il  fuoco  die- 
de fiamma- 

Fochi-  Fucile.  Latin.  .’^w#fw.Gr-w^fo».  Dan.Infcr.  c.14. 
Onde  la  rena  s'accende  - com’cfca , lotto  focile-  Virg.  fcncid. 

< un  li  focili , delle  focaie  pietre  traggono  fuoco-  Ferrar. 
Som  1 jt.  E’I  tacito  fotile  D’amor  cragge  indi  vn liquido  lot- 
tile Fuoco . 

Focolari.  Luogo  nelle  cole,’,  fortoì  cammino , douc  fi  fa  i I 
filOCO.  Lat.  fiti'f  fruita,  lìocc.n.to.6.  Da  guardarla  cenere  in- 
torno al  tocolarc-G.  Vill-3 -3  .i.Saluo  danari.  t6.  per  focolare, 
ci  alcuno  anno.  E qui  vale,  ali» , o famiglia , che  nel  numero 
dei  più,diciam  fvochi . Scn.  Pift.E  ch’egli  non  oda  il  gran- 
de botbogliodi  cuochi  intorno  di  fc , che  portano  i focolari 
dd  ferro  leco.  Qui  alari,  che  fon  ferramenti , chcfitcn- 
gon  nel  foco  lare,  per  tener  lofpdc  le  legne 

Focone.  Vedi  evoco. 

Focosamente.  A rdentemen  te, semente  mente,  con  ardo-  1 
re, con  intct.lodifidcno.Lat.  Mrdtnter.flagrmutr.  Eocc.  n.F6.j.  I 
Vii  giouanetioyLc.il  quale  molto  v fatta  per  la  contrada , eiò- 
colamaite i'aimua. I .:ou.  9*. t. Quantunque  lommamenrc 
la  rimcflion  dcllcoffUc  commendino , più  focoiamcnte, che 
gli  altri  a cucila  difeorrono. 

Foconi}  IMO-  S uper! .di  focofo.I.atin . flagrantiflinmi . or. 
at,  tij). fitta.  Ftloc.lib.  5.  33- Frali  effo  Noto , con  focofiflimo 
tosamento  da  E tiopi a ìcua  to. 

I oc  o a o . Di  fuoco , infocato , ardentc-Latin.  ig*wa , 

\ Coin.Inf.c-i6.  l i ciuallt  ardenti,  con  lo  focolo arro/ie  por- 
tauano  il  Profeta  in  Ciclo-  Litico  il  fi^utua  ,con  gli  occhj. 
Pattati.  4*  Come  fotte  fiata  vna  Getta  tr.cofa , eaguta.f  Per 
metaf.  pieno  d'imculo  difiderio , vomente , d'animo  aldo. 
Latin,  atadu ifCfipidtafrgaHt.  Boccac.n.  81.  6.  E con  l'ali re,che 
si  focofc , e si  attente  erano  a dutierfar  trouarc  in  fallo  Ifabel- 
ia.E  canr-  7 Certo  10  non  Io , canto  è’J  difio  Incoiò,  Che  io  j 
porto  nel  petto.  E lab.  n.  117.  La  lor  lutturiac  iocofà,cmù-  - 
aiabilc . 


Foderare.  Soppannare i refi  intenti di peDi , drappo o fi. 
mili.  Cr.lib.8-Fo.  Le  pelli  fon  buone  per  foderare  le  veifimcn- 
ta.  E sfoderare  Letiar  loro  il  fodero.  Matt.  Tan/.  riti,  bur 
Non  fi  può  far  peggio.  Che  fargli  sfoderar  la  cappellina. 
Foderato  add-  Soppannato.Lab.n.  if 3 . Col  mante!  fbde- 
ra co, cou aie  il  fuoco.L  num.  1 8i.  E II  invino  ,ecchc’Qc’vdli- 
menti  foderati  di  vaio.ee- confida  la  aualleria. 
Foderature.  Vedi  fodero- 
FoderaTvra  - Manifattura  dd  fodcrare.Quad-ContDiX 
le, che  ne  ditta  io  |.  m -a  Por.  d’oro  per  vna  foderatura  di  cap- 
puccio di  vaio.per  la  moglie  d*  Andrea. 


Fodero-  Soppanr,o.Cr.97j.i.DeJIelorpelli,co’peli,fi  fan- 
no le  pellicce, e li  foderi  de  panni,  che  fono  stili  ndtempi  del 
freddo.  Pattau.  3 1 . Vedi  tu  iJ  fodero  di  quella  cappa  ? T utio  è 1 
brace, e fiamma  d'ardente  fuoco  pcnnace-f  fodero  chia-  | 
mano  le  donne  vna  certa  velie  fbttana  di  pdlicia  Latin.  rie**  - 
»ttiv.  onde  il  prouerbio. Mettere  il  fodero  in  bucato,  cheè  far  j 
cofe  da  par/i,  impazzare.!  Per  guaina.Lat- "•«*»- 

«a.  N-  ant.  19.  4.  Allora  il  figliuolo  tratte  la  Jpada  del  fodero  : 
cheli  dice  anche  sfoderare.  Per  Legnami, o traui,  collegati  in- 
fieme, per  potergli  condur  pe’fiumi  a fcconda.Lat^«M-Salutt. 
Iugur.  R.  Andie  fece  fòderi  di  legname  abbontfcuolmentc,  e 
tuticcofcjchc  in  iTuariate  guerre, in  acqua,od  in'terra,ad  huo- 
mo  fa  bi fognante.  G.V-i  1.91-4.  La  gabella de'fodcri di legna- 
me,vienpcr  Amo. For.jo. d'oro.  Stor.Nar.  In  luogo  di  nauilj 

con  molti  fòderi,  che  tono  trauate  di  legnami  congiunti  in-  J 


fietnc.q .fodera tori  richiamano  coloro, chegli  guidano.  1 
^PcrvcttouagliaL.  riw»r«/i.i^ww»4.Dii.M-L'altroconk)lo  1 
gli  mandò  il  loderò  di  Roma. 


F oc  a . Impero , fùria,  latin,  imtrtui.  Buti.Foga  è andamento 
lenza  rattcnerfi,coperamemo  lenza  tramezzar  ripolo-  Bocc. 
ai  7.8.  Natte,  ce.  E si  grande  la  foga  di  quella,chequafi  tutu 
fi  ficcò  nella  rcna-G- V1IF.1 1.1.9.  Tutta  l'acquaxh'cra  nella-* 
Ci  tea  , ricorfé  con  gran  foga  all'A  mo.  Vt^èz-  Perocché , per 
la  tòga  del  combattere , perdono  quelle  naui,che  alla  terra—» 
fono  impintCjC rillrette-  Dan-  Purg.  e.  5.  Che  femprcl'huo- 
tno  in  cui  penfier  rampolla,  soura  penfier,  da  fe  dilunga  il  fe- 
Cno,  Perché  la  fòga  l'un  dell'altro  infoila.  E can.ix.  Si  rompe 
del  montar  l’ardita  foga.  E can-^  r • Dietro  alle  quali,  per  la—» 
lunga  fòga,Lo  Sol  tal  \ olta  ad  ogni  huom  fi  naicor.tlc. 

Foc getta  dim. di  foggia*  Berretta. Latin./^«^**"r.  Frane. 
Sacch.Auej  vna  foggetta  in  capo  foderata  d'mdifia,  che  pare 
erba  Succia, ed  era  trogIio,o  ver  balbo. 

Foggia-  Guilà,modo,maniera.fazione.I  at parie.  Pct- 
Son.40.  Perchè  fa  in  lei  condifuGta  foggia  Men,  per  molto 
volerle  voglie  acccnfo-Dan-  Infcr.  can.  1 j.  E le  non  gli.ha— . , 
perche  loro  a tal  foggia  l E ant.  14.  Lo  fpa«o  era  vna  rena 
anda,e  lpttta,Nonti’altrafoogiafatu,checoIei.  Cron.  Veli. 
Fu  v n frcico  huomo,c  bello,  ben  fàtto^on  troppo  grandc_j, 
ma  di  buona  foggi.’,  f IVrvfiuizadiadbrc.  Lat.*»«,r*/w.  Al. 
V.  1 .4.  Trouanuo  nc't  cllimend  l!  rane,  e difilla  te  fogge.  Bocc. 
Lab.n.  fio.  Primieramente  alle  fogge  nuouc , e alle  leggiadrie 
non  vfàte- Franc.Sacch.  rim-  Poca  virtù,ma  fògge,  catti  affai 
Vcgg’ioogn’ora  intc.fDi  qui  sfogciare,  che  è veli  ir 
fon  molò.  1 fnpmi  to.7:  iròiìn  ditte  I f ocra  te,  che  fi  potrebbe 
direni  Latin. Cfi.'irm tn xijitm «fi rudere. q Per  berrettone  de’ 
plebei  di  quc’tcmpi.Latin.^K^jPiiow.Franc.Sacch.  O vo- 
lete ch'io  achi  io  in  cotclfa  voli ra  foggia , ovoleteui  acar 
voi.  Burch.  Di  giudici,  e pedanti  si  fcorrctti,  Ch'hanno  mag- 
gior la  fòggia,  c/.ci  Isecchciti.^  fcgGiA  vale  anche  modo  di 
procedere. Se  tu  fai  a quella  foggia.^  Per  fajionc,  proporzio- 
ne Bella  foggia  di  cauallo. 

Foggiare-  Formare/tir  foggfi.G.  V.  1 1 -i-  8-  Quafi  come 
al  fabbro  è il  martello, che  con  etto  può  foggiare  diucrlclpc- 
zic  di  cofe. 

Foclia.  Parte  eferememofa  e quafi  chioma  dellepiante—»- 
tixin.fihum  Gr  Crefc.itf.t-  Dico,  che  la  materia-» 

della  foglia , in  tutte  le  piante , è l'umore  acqttofo , alquanto 
mutato,  e mcfcolato,  non  ben  digello , e purgato  dalla  fèccia 
della  rcrrdlriu:  ma  la  finale , e vltima  intenzion  delle  foglie 
è a coprimcnto  dc'frutti.Boccac.nou.if.  8.  E tolte  via  foglie 
fecchc , die  nel  luogo  erano.  E nou  37*  7-  Al  gran  cello  della 
faJuia  riuolto,  di  quello  colie  vna  foglia.  Petr.  Son.  117.  Che, 
quando  nafcc,c  muor  fiore,  erba/:  foglia-Dan.  Infcr.  c.j.Ctv 
med’Auiunno  fi  Icuan  le  foclie.  q Foglie, nc'fiori , fon  quelle 
parù,chc  fanno  ghirlanda  alla  gemma.Dan-  Par- 1.  Vo per  la 
rofa  gui  di  foglia  in  foglia,  f Ter  metaf-Mor.S-Gteg.Ma  iojti 
priego,che,  trafeorrendo  tu  i «ietti  di  quella  opera,tu  non  dò- 
maodi  lefogliedellcparolefcioé  non  attenda  allafiiperficic 
delle  parole  foglia  fi dice  anched'oro,d'ariento,e 
di  rame  ba«uto,eridottoafoitigliczzadifoglia.Lat.  Brat- 
ti» , lamia.  Vii.  Plut.  E li  loro  feudi  cran  coperti  di  foglie_j 
di  rame,  f E foglia, per fimil.  mdlura  di  diuerfi  mettaJi,qua- 
fi,  come  vn 'orpello  ii  mette  nel  ca  (Ione  per  fondo  alle  gioie, 
e fattene  di  vari  colori.  Fir.  A f.d’oro-  E aueua  foco , quclchia- 
10  diamantc^necon  la  foglia  «ii  molte  virtù  nobilitala  piaz- 
za di  S.Francefco. 

Fogliame.  Quantità  di  foglie.  Qui,  per  fimil.  lauoro  a fo- 
glie. Firen.  rim.  Mira  quel  bel  fogliaiiK,  ch'uno  acanto  Sem- 
bra, che, fopra  vn  niur,v.ida  arponi. 

F o e l 1 a T o . Pien  di  foglie, fòglmto, fronzuto.  Latin .foiia/at, 
frude/ta.  Liu.M.  Li  fcmi  che  ledano  fopra  i muli,  tranauano 
per  terra  rami  fogj  iati. 

Foglietta.  Dtm.di foglia.Dan.Purg.cS.Vcrdi, come fb- 
■ glictte,pur  mo  nate,Erano  in  velie- 

Foglio.  Propriamente  carta  da  lcriuc  re.Iat.  ckaru.paptrtti. 


' G.V.£.JT*i.  Troni  vn  libro  etmfogfi  forni  . Vi  t-Pfut  Sitrouò  ( 

io  vna  Città  di  Licia  vn  libro, che aueuà  li  fogli  di  ramr.C-r-  4.  ; i 
44.7.  Anche  il  vi  no,  e'I  vaio  fi  dice  liberar  dalla  muffa»  le  vi  fi  I 
mette  loglio  pollici  irzaioin  lòtril  Lccherto . lofio,  e crror  di 
Lampa-  ^ Diciamo  in  prouerhio.  Dare  a vco  il  loglio  bianco, 
che-  v-lc,  rimetterfi  bberamentein  fin . 

Foglio  lina.  Dinoti  foglia  • Pallad-  F.  (e  poni  il  Teme  fuo, 
quando  egli  e nella  fua  foglioluu,  vuoili  ficcare  in  terra  eoo-» 
let!it*_» . 

Foci  loso.  Foglit1to.Dan.Conu.7f.  A volere  ornai,  cosi  fo- 
! glielo  campo  lardili  re. 

, FcctivTo.  V.  focliaTo.  Ouuid.Pift.Adóncamoe  Ci- 
terei ,e  loucnrc  fi  dikttaitano  in  freme  fop  ra  le  venti  erbe,  e 
lotto  li  foglimi  alberi  del  boJco.  Cr.7.j.j.  t felhrà  fieno  lotti- 
le, doghino,  odori fcroJaudabiJe,  fari  quali  annona  agli  ani- 
mali, e osi  nel  caldo,  come  nei  freddo  tempo  ^officiente  alla  lor 
fatica-  tiieid.  Virg.  k la  foglia  nasconde  lotto  li  toglimi  monti 
[cioè  pieni  ò'albcn  toglimi.  J 

Fogna*  Condotto  lo, terraneo, per  riceuere, e fgorgare  acque, 

1 e immondizie*  La  e.  denta,  lautat.  G.  V.  1.18.4.  Nel  qualel’ac- 
! qua  del  fiume  d’Arno  per  gora,  con  ouata  fogna , venia.  E hb. 
FM-Per  su  folli 1 0,0  uer  fognatile  ricoglicua  quali  tinca  l’jc- 
qua  dell  a ci  uade,  e anrfatu  in  Arno.f  Da  quello  fognare, 
che  e il  far  fogne,  e lin  al.itoi  «i'ucq  jc  , e , per  lo  pili , s'i  mende 
dt  Ile  coluuaaioni.  Dau.  Colt-  Ne* luoghi  aridi  e ben  fognar  le 
folle, e le  formelle  con  corna  aJIo’nfo.  f Fognar  le  miiure,  li 
dice,  quando  vendendo  calbgnc,  o noci,o  fimi!i,il  venditore, 
con  .ine, filiera  del  voto  r.cltj  ni  itera  • 

Fognare.  V.  fcgka. 

Fo  1 A . V F V I A ititi. 

Folcire  V.  I.  Puntellare*  latin-  filari.  Qui  reggere,  e 
folte-nere.  Ite  tr^r- Soli,  j 1 a.  Che  pur  col  ciglio  li  cicl  gòucrna , 
e folce  j . 

Fola,  Baia,  fauola, chiacchiera, ciancia, vanità.  lai.  fo/*- 
Ictr.cap.4. Sogni  d'interni»^  tulcdi  Romànzìd  rane. 
Sacch-rim.  Ma  dii  ricJùcil  tolco  Dell'amoroio  Sole , Elle  fon 
• fole.  Bocc.  Filollr.  U tu parlaui cqjiuoco, e coper  o , Si  co- 
me egli  ora  appar  nelle  tue  fole.  q fola  , ù dice  de*  *io- 
flrami,quanito,  tutti  in  v.»  tempo,  s'affrontano.  Onde  r o- 
1 aT  a , a quantità  di  cola,  cheveugiinvn  tratto , e con_» 
abbondanza,  raapa  iì  tono . Come',  roba  di  ve  1 o,  folata 
dteccelli . 

Folata.  Vedi  tol  a.  Pataffi  Pure  a coca' folate  mi  ri- 
mila-» . 

Folgorare.  E quando  cade  dal  C ido  la  làetra  fó’«or«_z . 
Latin,  f-'bmmrr  . Vi t-  Pluur.  SrraJ.  Folgorò  si  tòrte  , eh: 
molti  huomini  d’arme  arie  nella  fòlgore.  Fetr.tr.  cani-  j. 

Cangiofli  il  Cielo  incorno , e tinto  tn  mila  , Folgorando,  il 
pcrcòfle . ff  Per  firn  'mj.  itila  velociti  Iella  fólgore.L’aqji- 
lu,  ec.L/«o;idc  venne,  folgorando, a Giuba,  ff  Per  meuio.*.  Ji 
tutte  le  cofe,chctoiioro  Jplendore percuotano, e aobaglin 
la  villa,  a gu:L  di  lampo,  e baléno.  Latin,  centfurt t- 
r*rt.  Petrur.  Sonsr.  tit.  Viuc  fi utili?  vietati de*  ‘duo*  be'  fu- 
mi, Ver  n e s»  ilolcemenee ■ folgorati  to'*  P.  Sor».  1 66  E folgo- 
rare i nodi, oud’io  fon  prefo.  Dan-Parad-J.  Ma  quella  folgorò 
nello  mio  iguardo  • 

Folcor  ai  o.  loffeffio,  che  sfolgorato; fm,Hcv\ito,f.ior.l*v- 
fo,itrcordiiuf io. Lu< a, inne«' v ri.  G-Vill-  77  i.j.E 
1 bbioc.efu  L comune  dota  di  moglie.E  libbioc>,o  joo.hu  te 
nuu  a quel  tem<>o  folgorata  dota  • 

Fo  £ CO  R E 1 J.j  Detta,  eli:  vico  da  C ido, che  e cù I azione  acce- 
la,  che  fcoppi a,  con  % ioleitzi , fuor  delle  nugole . La  t-  fulmcn. 
Tei.  Bruii. 1.J7,  E allora  fc quello  vento  motta  li  \ jpori  mon- 
tali, e ingro/lau,  c?1:  gl’ili fi -mina, e fagli  ardere,  e quefh  é la 
folgore,  che  le  genti  dicono . Petrar.  cinz.  6. 7.  One  non  fpi- 
rafólgore^ ne  indegno  Vento mai,chel‘aggraue.G.V.  i.*8.i. 
Li  lortomiiè  a fua  Signoria,  e poi  fu  morto  di  fólgore  • Dan. 
Inferi?- Fólgore  par  tela  sia  attrauerlà.  Eein-t4  Crucciato 
prete  la  fólgore  acuta,  f Per  metaf.  Peci  -cap-  8.  Quei  tre  fólgo- 
ri , e tre  Itogli  di  guerra . 

Folgore.  Con  la  feconda  fillaba  lunga,  vale  fplendore,  e lu- 
ce. I at  Dan  Farad.  5.  Nel  folgor  chiaro, che  di 

lei  vfcta_»  • 

Folgoreggiare.  Folgorare- Qui  è fintili  t-e  vale , far  co- 
me la  foctti.cioè  Contncredibilpreitezza.Dan.  Purg.u.Giù 
dal  Cielo,Folgorc"giando,teeiuterdaTn  lato. 

F o l l a • Calca, mòfttmdine.  Lar. /mia* umltitmdé . Qui  quan- 
tità di  cole  inficine.  Lat.  tentar  ns^trtrttut.  Coin-  Infc-tf.  Anzi , 
che  Io  Itomaco  abbia  fnultrco,  l’vno  cibo,  vi  gena  lu  l'altro, 
donde  la  digellione  la  fólla  de'  cibi  impedì  Ice. 

Folle-  Pazzo,ltoito,matto,vano-Gr 9 Zu\-c  w- 

. Boccmou.^6. tu- Vergognandoli  v'el  luo  folle  pen- 
ficro-G-V.i  1.19.1.  In  quello  bollóre  ili  Citta,fi  lenò  vn  folle, c 
matto caualierc.  Dan.titfc.z-  Temo,chela  venuta  non  fia  fol- 
le. E Parad  11.  Qtiei  frutto,  Che  fai  cuor  de* monaci  si  fólle- 


Petr.Son.iSo.O  caduche  fperanre^o  penfier  foUi.Taii.rit.  C o- 
mc,  nuhiagia  donzella,  penfa te  > oi,  ch’io  v*ami  di  folle  amo- 
re? Qui,  falerno  .e carnale. 

Follecgiante-  Che  folleggia- La  Qui, 

folle.  Seti.  1^11.  La  virrù,  che  e diurna  fi  finii  ce  in  cola  flri.ccio- 
laute,e  fóJJeggiance- 

Folleggiare.  Vaneggiare  ,pazzcggiarc,inconfiderai3mco- 
te operare-  Gr.f€u,\ì£Hr.  Fio 5.  c-iò-Lat-  tttjifxre, tufamrt.  Paffi 
3J 8-  t-hi  dopo  tale  g^ltig  .tura , folleggiando , ci  ricaggiono. 

1 d.  Br.7-8-Parmi  brutta  coia,e  laida  di  garrire , e di  folleggia- 
re. Al.  Ciao  Rim.Dunaueal  mio  folleggiare,  Piacci aui  perdo- 
nare. Liu-NLMilèa  fine  la  guerradacùalfaceatutto'l  popolo 
fi.  l eggiare.cioè  Infunare,  e romoreggiare-Jffln  proucr.Quan  ; 
do  L iloti na  toUcjgi  t , la  fante  danneggia . 

Foll  tGG  1 ator  e . Che  fol  eggiV,  che  fa  follie  . Latin.  ; 
infanta . GuiifG-  Effondo  ri  molla  al  folta  * quando  la  Luna-j  : 
v ulgarmen  te  s'appella  Quimadecima^na  quegli  fìi  folleggia- 
toti . 

Follemente. Stoltamente, vanamenrc.pazzamente, incon-  ' 
ftderatamemc  Lat.  ■hurì.,  .fati.  Ljb.n.97.  Della  quale,  01, mal  j 
conofcendola,fo!lcm.,n-e t'mnamoralh.G  ViU.  1 i-j i-A.Follc-  : 
menteentrò, combattei!  lo,  da  uro  ìllj  porta . 

Folletto  - Nome  degli  Spiritiche  fon  nell'aria.  Im.Dima 
*e  mi,  Qui.armni  l4  .1i4u-DaJi-Iuf-c.jo-  Mi  diifcquel  foiict-  1 
toc  Gtanm  Schicchi  * 

Follezza.  Aitratto  di  folle . Cr-  pxuKJmt . I atin.  ftdr-  1 
r*.  falcano.  lq  conofco  bene,  dia  battaglia  c follezza  di  cit-  : 
ladini . 

Follia.  Follezza-  Scn. Pi.ff. Follia c vno apprendimento  di  t 
pericoli,  edi  fatiche,  fioccar,  no.,.  77. 41.  E d-rot:i  materia  di  l 
mai  più  in  tal  fobia  non  cadere.  Dan.Parad-c.  7-0  che  Annotti  ! 
perle  tifo,  AueilclòJJesfàito  a Jiufollia-G‘V.M7.i.Sì  che  in  • 
certo  tempo fèciono  due  follie-  N.am.  74.1.  Vj.o  s'erra  ir.cfiV.  a 
fenuer  tutte  le  f »iìic,  c icipidezze,  clic  li  faceflcro  • Fr.  lac.  da 
Ceffi  i'huomo adiratola  follia  crede, che  fieconfiglio.  Dicer. 
d:u-  Follia  noti  fi  meicofit  coti  laur.v , r:e  f -rta  di  ventura  non 

• fi  rueue  in  buon  ccnfigho.  Frane-  Sacch.  F-ffitfi  il  folle  con  la 

1 lua follia,  E palfx  vn  tempo,  ma  non  tutrauia . 

IFoilicola.  Loppa,  il c fidiccanche//*- 
m.UdGj.liiÌd  e ria  farli  prima, che  le  granella  caggiaDO, 
dalle fpighe rotte.im perocché  non  fono  ccpcr.e  da  alcune  fol-j  . 
licolc , còrnee  coperto  il  grano . 

.Follone  - V.L.Furga[oje,tmtorrjhuatore,rK//r  awò.G.V.p. 

J09.1 .1  urti  i caporali  de'  telferandolr,  e folloni  ,c  popolo  mi- 
I mito. l:  lib.R.f  4-1  .Come  fono  rcfiéran<loli,e  folloni  di  drappi, 

becc4ri,calzolari,cal(ri.  Calzolai-  li  teli. Dati. 

: FolloRE-  Follia-  Rimant-  P- N.  Fra  gli  altri  mici  follórfii, 

1 ch’io  irouai  Di  «lifamar,ch‘ioamai. 

Folto-  Dento,fiHoJpeffo.Dicdidimo!cim<flnedicolè,poco , 
didauti  l’vna dall ’altra-LaMt*»^ tjffita.  Bocc.n-47.t5.Vn  bo- 
I folletto  affai  folto  d'albnlcelii.  Dan. Infcr.c-ij- N >n  ha  sì  alpn 
llerpi,ncsi  tolti-  Pctr  canz-jó-^  S.iliiin  le  piaghe,  ch'io  prefi 
in  quel  bolco  Folloni  Spine-  Dan.  l:f-j 4.1  ra’l  folto  pdo,e  le  : 
gelate crollc.Bocc.n.77-0*  S’é nieffia L prò  folta  neue  del  Moti- 
do.Den.Inf.c.f-I'cr  l'acr  nero, e per  fir  nebbia  folta.  Pctr.  Son.  [ 1 
jo6.fi  da  sì  folte  tenebre  mi  parta.  Mirar. Mad.F-N.La  onda 
battaglia  era  Più  folta.  Fetrar.canz.49-4.  IKccoJ  pien  d'errori  j j 
olcun,efólti.  f 

( Fomentazione-  FoiiNQto.Uf.j«AiiACr.M7  j. E lafo*  , { 
I mcncizicvuliquclia  acqiu,allafroiKe, e alle  tempu-.ea’picdi, 1 

i prouoca ilfonno nella fèubrcacuu. E iib.é.i is-z. Sifin  brio,  j . 
! ec-  mena  fùora  i metìrui , c inondifica  la  matrice , e la  fua  fò-  [ 
menta?  ione  aiuta  la  concezione  • 

Fomento.  Mcdicamaitocnj  ipofio  di  varjjcmplici , ilqua-  j 
le  rcitcratamei.te  lctfdato,eappiiutoalla  parte  offieù,ha  vir-  j 
| tu  ih  corroborarla^:  <li  mitiga.^  d t!ohrc.Lji_'**x*r**r.-.  Cr.f. 

I ij.ió.Comral  fidici  fi  evocano  Hcji’acquaptouana, e fjcciafc- 

! ne  fomcnio  . 

I Fonda  - Boria.  Latin-  tnrmivqWw,  Matt-Vill.i o.iZ.Ma 
poco  tempo  la  durarono,  per  la  pouertà  <ld  legato  ,che  auea 
j l'animo  grande, eia  fónda  vota . Td.Bnm.tf.  s ».  Io ilico.rhe 

mio  argento , o elfi  f n a rio  , o egli  c nella  fonda . o ni  me  l’hai 
imbolato,  ff  Eflerncllà  fónda,  come  dire  dt!.  e frutte,  cioè  j 
nella  gran  douizia  dì  effi*.  Latin,  tfie m vin. 

u/e  . Bronz-  rim-  bur.  Che  quiui  n*è  la  fonda  , e la  do- 
ui zia - ■ 

Fon  Dà  gaio.  Che  fa  fondaco , Macftro  di  fondaco . Frane, 
eacch.ll  Gonnella  eoi  Mocceca  giunte  al  fondacaio  da  lato,  a 
cui  egli  auea  detto,  ec-  E di  lòtto.  Il  fondacaio  accorto,  c auuc- 
dutO,dice:  per  certo,ch’io  non  gstrecò  fiorin  cinquanta . 
Fondaco.  Bottega  , dotte  fi  vendono , a ritaglio , Panni , e 
drappi . Boccio  nòu-67-z*  Non  l'aucua  il  padre  voluto  met- 
tere ad  alcun  fóndaco.  G-Vill.tf-T5.J-  Fece  franchi  i Fioren- 
tini,c ch'audrero.pcr  loro , fóndaco  cfabiatioiie,  c Chie/à  in 
1 unifi  • 


FOKPAMFNTALMEKTB.  Con  fondameli  tO-Qui  da'forw 
damenti.  Latin,  fonduta.  S.  Agofi.C-  D.  Difirutti  infelicifl’i- 
mamcnte  dalli  Romani , e diradicati  fondamentalmente  dal 
regno  loro. 

Fondamento.  Terren  fodo,detto,pancone  ,fopra'I  quale 
li  pofa:io,e  fondano  gli  edifici.  Vedi  Infarin  • Lat.  fund/mun, 
tum.  G-V.  1.7.4.  Sì  come  ancora  fi  mofira , c può  vedere , per 
le  fondamenta  delle  dette  mura.  Boccac  n-18.  15-  F appretto, 
ir.fino  a’ionda mentila  mandar  qiufo.  Cr.  f . 51-1  • Ma  c ncccf- 
fario,  e vtilefe  è da  pianure  in  luogo  umido  di  fondamento. 

4 Per  me  taf  Boccac.nou.i- 1 1 . La  douc  elfi , ec.  fondamento, 
e follegno  efier  dourebber  di  quella.  Lctr.  La  poucrtà  aulita 
per  fondamento- Dan.Par.  c-S.Elc’l  Mondo  I aggi u po  nette.-» 
mente  Al  fondamento , che  natura  pone  . E cane.  *9.  Ma_» 
diede  lor  verace  fondamento . f Per  fimilit.  chiamò  M- Aid.  j 
Fondamento  il  culo . Le  ventofe , che  fi  pongono  nelle  cofcc  ’ 
di  fuori,  si  fono  buone  a malattie  del  fondamento,  si  co-  ì 
me  a pollone,  cd  a fico  j e ad  al  tre  malattie,  che  vengono  nel- 
le natiche. 

Fondare.  Cauarla  folla  fino  al  pancone,  e riempierla^» 
di  materia  da  murare.Latin/w tdart,fnt>dMntnta  mere.  q. Vili. 
7.98.  j.E  fominciarfi  a fondare  le  nuouc  porte-  Pctr.Son. 
178.  Solco ondepn rena  fondo,e  fcriuo  in  vento. f I‘cr metal- 
lo ridare,  llabilire.  Dan.  Par.18.  Quinci  fi  può  veder , come  fi 
fonda  L’eficr  beato  nell’atto , che  vede,  t caur.  14.  Sopra  la 
qual  fi  fonda  l’alta  lpene.  Pctrar  cap.  1 1 .Fondare  in  luogo  lla- 
bdo  (uà  Ipcme.  Boccac.n.  j j.  j.  Sopra  quello  fondò  la  iua  in- 
tenzione. 

Fondato.  Add. Làt.fuxJj/ut.  G. V.  1 .36- 4.  E, parte  de’Pala- 
gì  de’  Pcruzzi  vi  fono  lei  fondati-  Pctr.  Son.  1 1 5 . Torre  in  al- 
to valor  fondata,c laida  - f Per  cominciato, principiato,  po- 
llo. Lat. • uhMun!,h'i  utn.  Petr.  Mm.  10S.  Fondata  in  calta , c.1 
vmilpouerute-Tef  Br^.iE  nel  fondato  Verno  non  mangia, 
e non  fa  lordura , e quattro  meli  dell’anno  lia  lènza  mangiare 
[cioè  nel  cuor  del  verno]  Lat.  tngnirrt: 

Fondatore  - Che  fonda,  eda  principio,  e fondamento 
a vna  cofa.  Latin.* /wrd'/fl.  , i>. Mor. S.Grcgor. De‘ 
qua!:  beni  ditte  quel  fommo  fondatore,  voi  farete  edificati, 
cerne  Pi  tre  ville.  Ptorar-  Son.  108.  Coutrai  tuo’fò»idaiori 
alzi  le  corna . 

Fondere.  Struggere,eliq:icfare  i metalli  .mediante  il  fuo- 
co , e di  cefi  anche  dogfti  altra  colà , che  fi  liquefacela  col  fuo- 
co-Lati V.  u 31.  i.7i<(tclc_z 
monete  d’argento  fi  fondiéno-  Sem  Pili.  Onde  ella  fette  fon- 
due.  ,o  Lattuta-o  tratta  co!  martello.  Dan-  Purgar.  ? o.  Sì  che 
par  fuoco  fonder  la  candéla.  E Purg.  10.  Chelugciue,chc_> 
fonde  a goccia j goccia , Per  gli  occhj  il  mal,  che  nwol 
Mondo  occupa  [ cioè  vcria]  € Vxv  diffipare , mandar  male , 
prodigaleggiaie  • Latin,  fr^ijrtr  . t Grifoiogo  dille 
niM>. j junaere.  Dan.  infcr. c-  li • Biicazza , C fonde  la  fua fa- 
cultate. 

Fondigli voio.  Pofatura- 

Fondisti  mo.  Supcrl.difondo,  per  folto-  Latin- dm. 
Jtjfimms.  Fùmm.  lib.  4.  149-  la  coflui  fame  , fc  forfè  al- 
cuna volta  Io  fiimola,  i colti  pomi , ncllefondiflime  lelue, 
Cucciano  • 

Fon  pò  filli.  Profondità,  la  parte  inferior  delle  colè  concaue. 
Lattn./*a4u.Boccac-g.4-n<  a.  Il  fondo  v ‘era grande ,cd egli 
fapeua  ben  notare.  E.  g*tf.£  1 0-  Quello  laghetto,  cc.  chiari  fii- 
mo iifuo fondo n lofi raua  > E nuu.  81.  16.  Trouau  apertala 
(èpolturadi  S cannadio, ne  dentro  vedeudoui lì, perciocché  nel 
fondo  Panata  Alclfandro  v oliato.  E n.  6f . 4*  Vn  paio  di  bra- 
che, ec.  che  if  fondo  loro  , nifi  10  a mezzagamba  gli  aggiu- 
gnc.i-  Fr.Giord.S-  Ma  Grillo  non  l’cbbe  a mi  fura , ma  lenza  » 
milita,  che  nonhanc  fin,  r.c  fondo  f cioè  tcmrnic]  Dau.inf.  1 
c- 4.  Tanto,  che  per  ficcar  Io  t ifo  al  fondo-  £ cai  1.9-  In  quello 
fondodclla  trilla  conca-  Pctr.Son- 141.  Che  del  più  chiaro  j 
fondelli  Sorga  cica.  E Son.  idi.  D’ogni  aìiro  dolce:  e Lece  ■ 
al  fondo  bibo.  f Per  mctaf.  M.  V- 1.41.  Della  qual  cola  fu 
molto  allegro, e confortato,  nel  fondo  della  fua  fortuna,  eia — * 
quclraprolpcriti  [cioè  udJ’cfii-emod’ognilùaiTiilcriaJf  Per 
luogo  concauo.  M.  V.  9. 97.  E nella  fua  propria  camera, in  vn 
fondo,  che  v’cra.Io’ncJi  cerarono  - ^ Per  centro.  Pctr.Son. 

1$  1 . NcJ  fondo  del  nuo  cuor  gli  occhj  tuoi  porgi . q Mettere 
in  fondo.  Latin,  perdrr*ftflimdM*r,  Boccac-  g-  4-  P-  5 • Gon  ogni 
piccola  Jor  fatica, mi  metterebbono in  fondo-  M.  V.4-U. 
Pollando  di  quello  rimanere  elàltati,cgrandi,c  auer  melfo  in 
fondo  il  Gomun  di  Firenze  [cioè  iu  reuma,  in  cficrmifiio,in 
cllrcma  calamità c niilèria]  Frane-  Sacch.  rim.  veduto  hai 
quali  fogni  nimico  in  fondo  • f Dar  fondo , fi  dice  dcTiauil  j, 
quando  fi  fcrman  lii  l’àncora.  \u9.<iiRQ-Aaehtrafund*tat  no- 
mi. f Dar  fondo  alla  roba , vale  uiifiiparla , c cor.l’unurIa__» • 
i lai  .fnéigm,  dijpgou. 

Fondo  add.  Profondo. Latin* profondi»*. Teolg.  Mifi.  E cosi  i I 
' rami  grandtflimi  fuoi , per  le  fonde  radici , c barbe , non  fi  I 


rompono,  f Per  foltodpefTo,fitto.Latin.  denfoi.  Dan.  Infer  e.  ! 
ao.  Alcuna  volta  perla  feJua  fonda.  Cr.10.  jj. a.  E intorno  alt 
campo  vi  fi  fa  una  forte, c fonda  fiepe. 

FondvRA.  Fondo,  luogo  baffo,  e profondo,  a guib  diva]-  , 
Ietta.  La  t.f«*w////  an*.  Vi  t.  Plut.  Fece  allora  in  luogo , ilqua- 
lc egli  làpeua,  cheatieua  un  gran  foflàto,egran  fondura.  E al- 
troue-  E ra  vna  fondura  tutta  coperta  d’alberi , e poib  in  quella 
agguato . 

FondvTo  add.  da  fondere-  Strutto,  liquefatto.  Lit-fr/m.  IL 
5«4/»rr.Fiamm.  fib.7.1 1.  E che  può  cuocere  il  fuoco,  o il  aldo 
ferro,oi  fonduti  metalli, a chi  dentro  fubiramente  vi  tuffa  il 
di to,c  filbito  fuori  nel  trac?  M-V.j^x.  E tutte  legrandi,  e tio- 
bili  campane , che  erano  in  quello,  fece  «cére,  c trouaronfi 
nuafi  tutte fondutein quel  punto, come foflono  colate  nella 
fornace . 

Fon  t aie.  D’origine,  originale  ,agui/a  di  fonte,  dal  quale 
piglia  il  fiume  il  principio-  Latin.^nr/ò.  Tcolog.  millica. 

Occultare  in  lui  figura tman'.cntc,  in  quanto  egli  c lontdl» » 

principio  di  tutta  u vi  ta.  Medi t- a rli-cr- In  quello  raggio  fon- 
talc  nulla  cola  immonda  puote  incorrere-  Dan-  Conu-  j j -La 
faifibilc  vircude,vì  come  in  principio  fon  tale , fubitamente__» 
fanza  tempo  loriprefenra. 

Fontana.  Fonte.  Bocc.  n.  4 6. 3 . Per  lo  deliro  d’una  fontana 
d’acqua  freddi  fiima.  Dan.  Par.  9-  E le  fon  tane  di  Brenta,  e di 
Piaua.  Petrar.  Son.  171-  Ne  tra  chiare  fontane, eucrdi prati- 
Dan.  Par.  10.  L’altra  per  grazia , che  da  si  profonda  Fontana 
? filila*  Pcir.  canz.45. 1 - Solca  dalla  fontana  di  mia  vita,allou- 
| tanarme  (cioè  da  quella  colà,cfie  lo  rcncua  in  vitajF  Son.^i  5- 

| Fior  di  viri  li/o  ii  una  di  beirate  (cioè  dooc  ha’Ifeggio  perfet- 

ta bellezza]  Lab.  ».  60.  Ghcè  v/ua  fontana  di  milcricordia,e 
madredi  grazia.  G-V-i  1.43-6.  Della  grata libcralit.t,iòntana 
! di  benefici- f Per  me  taf'.  Luogo  abbondante^  cppiolò  G Vili. 

7.144.6.  Acri,cc-fontana , c porto  era  d’ogni  mercaianria. 

Fontanella.  Di nudi  fontane.  Lat  .JlwtMUu.  Di  rum.  E 
che  di  Iatte,e  di  mele , c di  vini  Fiumi  fi  iruoua , e chiare  fon- 
tanelle  • f fontanella  della  gola  fi  dicea  quella  parte  della  go- 
la, ilouc  lu  principio  la  canna-Cr.9.  je .1 . Quella  infermità  fi 
fa,cc-imornoalla  vena  maefira,che  fi  chiama  fonutKlla. 

F 0 n t,a  n E o . Di  fonte.  Cr-d.  1.3.  L’orto , che 

al  Cielo  temperato  foggiacele  di  fon  ranco  vnioreinnalfiaco, 
è quali  libero. 

Fonte.  Luogo  onde  faturifeono acque-  Latin. foni. Boccac- 
g.C  P-3- Dintornoallafontcfipofcroalcdcrc.Dan.  Par-  3.  A 
qu:l  ch’accefe  Amor  tra  l’iiuomo , e*!  fonte-  Pctr.  caiu.  4 1 • 
fc  non  vide  giammai  ccruo , ne  damma  Con  tal  delio  cerar 
fonte,  ne  fiume.  Per  mctaf. Litin  fant, rigonf  i*.  Son • 104.  Ne 
per  duo  fonti, lòlo  vna  fauilla  Rallenu dello ’ncendio.  E un. 

46.1  o.  Chiuda  ormai  quelle  duo  fonti  Di  pianto.  E cuna.  49- 
4.  Tu  partorilli  il  fonte  di  piccate.  Dan.  Inf.c.  1 . Or  fe  tu  quel 
Virgilio , e quella  fonte,  Che  fpande  di  parlar  si  largo  fiume? 

E PaM.Ch’ufci  del  foote,ond’ogni  ver  de  r iua-  E cant.14.V0i 
beucte  Sempre  del  fontc,ond’e'  vien  Quel  th’e’  penlà.f  1 onte 
fi  chiama  il  vafo,doue  fi  ticn  l’acqua oatulhuie-  Laun./^v*- 
iltriH*».  Gr-  C atti f tifiti.  Boccac. n-:.  1 3- E Giannotto iljcuò 
dal  facro  fonte.  Dan.  Par.  c.  1 s . Al  lucro  fonte , intra  lui,  e la 
fede.  E ant.  15.  fc’n  fui  fonie  Del  mio  butidmo , prenderò  il 
cappello.G.Vill.  4.3.3.  Prima  il  Contedi  Fiandra,cbcl’aucaa 
leuatoa’fonti. 

F,o  r 4 c c h 1 a R e . Forare  con  pteeeli , e Ipcflì  fori , che  an- 
che diremmo  bucacchiare- Lat.  fetfoTMte.  I.ib.  opcr.diu.Tratt. 

Fr.  Gio-  Marign.  Tutte  lecorpora  loro  foracchian4o,efquar- 
ciando.Luig  Pulc-  Bec-  Io  mi  lenii  all’or  foracchiare  il  cuore, 
come  fiu’i  fòracchi-ffi  col  baleilro.  Dicefi  aixhc , c più  corali-  1 
nemeute,  sforacchiare.  Fir.  Al- d’oro- E quelle  piecre_j  ! 
aguzze,  ec- da  ogni  canto,  che  tu  andrai,  u sforaceli:  eranno  , 
in  mille  pani-  i 

Foracchia  to  add.  Lat.  ptrfwtM.  Dan.  Inf. c.  1 9.  Laggiù 
ndfondoforacchijto,edarto.F]r.  Afind’oro-  Tuttoltramiàa- 
la  to  ra’O'.oi  f ; ,c  i/c  uc  cl  u»  to  dalle  feri  tè. 

Foraggio-  Vettousglia. Lat. r*«wirr«wy»»w»a.G-V.9. j 1 j. 

1.  Ai;  :ando  per  foraggio, furono  kor.fi ui  al  ponte  a Lcnlà. 

E lib.i  1 • 1 17- 1 -E  più  altro  nauilio,grofiò  e minuto , da  portar  j 
foraggio, e altro  guern imeneo  d’olle  Goni.  Par.  8.  M.mdocil  j 
fuo  Ai:. un  raglio, Mcfi’.Ruggier  dcll’Oria,  con  6 o-  galee  lattili  ! 
armate,  alla  bocca  del  Faro  di  Mcfiìna,pcr  impedire  il  forag-  | 
giodell’ofie. 

Forame. Buco piccoIo-Lat./»r*»»«»-Cr-9 95-4-Lc pecchiene.  ! 
i forami  grandi  verfo’l  verno , di  cera  riturano  - Virg  Liieid- 
M. Vengono  a I luogo, douc  lono  certi  lòrami,e  altrcitante_j  » 
l>oci,rilponfi  della  Sibilla.  Oggi  comunemente  forame  fi  dice  . 
ddbucodcl culo deli’fiuomoJLatm.p^rAr.H peraltro’!  ado.  j 
Burch-Non  hai  danari  ?g  rat  tati  il  forame-^  Pcrfindha , aper- 
tura.Lac-/r»r/r«.Dan.Ii%c>a7.Cosijpernon  aucr  via,  ne  fora- 
me,cc.  Si  ainucrtiuanlepatolcgrame.E  coiu.^.  Malica  mo- 

firato  per  lo  fuo  forame  Più  Lune  già- 
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Fon  ARE-  Bucare, e far  fori,o  buchi  con  che  che  fa , pertugia- 
re- Lat  .forare,  perfer**.  Bocc.n.7*  7-Chi  faccflcleroacim.bel-. 
le,  e fa t te,  1 ega  re  in  indJa/mma  che  fi  fo  raitcro.ee.  G-  Vili-  8. 
55.7.  Con  gran  bailonc/c.  a punta  acuta , legato  ad  anelli  (ti 
tèrra  da  fedire, e da  forare.  Dan.Inf.c- 1 4-  l e quali  accolte  fo- 
4an  quella  grotta,  f da  forare  in  quello  ligniti  trafora- 
re , e straforar*,  che  è il  forare  da  vna  banda  all'altra, 
che  anche,  diremmo,  forar  foor  hiora  . Di  qui  strafo- 
ro, che  è il  foro  fatto  con  lo  {traforare  : onde  proucrbialm- 
Fallar  per  iltraforo , lì  dice , di  chi  s*adopra  in  qualche  nego- 
aio,  lènza  apparimi.  Spia-  Ser  Ciappelletto  ci  paffà  per  il  tra- 
foro. Firenz.rim-burl.Ch*  non  ci  lauoraron  di  Itralbro.f  Per 
pattare  olire,pcnctrarcadcmro-ColIaz.S.Pad.  Brigo  dì  di  ve- 
nir forando  1 più  lcgrcti  luoglu  dclTerctno , acciocché  s’acco-  1 
flattè  al  Signore. 

Forasiepe.  Piccolo  vccclJctto,chc  da  per  le  lìepi . Qui  per 
limili  c-  Onucciaitolo.  Belline.  Vii  cerio  lor  od  epe.  vn  tal  gob- 
buaao. 

Foraterra  - Strumento  da  far  buchi/»  fori  nella  terra.Cr- 
4. 7. 5.  I q ual  r,con  \ n palo,  sMan  di  fa  re, ma  meglio  è , che  li 
facciano  con  vn  foraicrra/hc  vno  Itrumemodi  terro,ec. 

Forato  liilt-  Buco, foro-  latin-  fot»»,™.  Fiutar-  Eno- 
Itrònel  luo  petto  tanti  forati , che  nullo  huomo  non  lo  potea 
credere.-». 

For  ato  add.  Pertugiato,  bucato.  Latin. p*rf trina,  forma. 
Podau-4j-  il  maellro  rinule  con  grande  afflizione,  per  la_* 
mano  forata , e aria . Dan.  lntèr.  con.  » 8.  L qual  forato  Ino 
membro ,e qual mozzo . E Purgar,  can-  j-  Arriua’io  .forato 
nella  gola  . Sen-  Pili-  Tcgmamci  appagati  delle  colè , chc__> 
noi  abbiamo  già  riceuuto , lè  non  le  nceuiamo  con  corag- 
gio forato , c pertugiato  [ cioè  con  animo  ingrato,  c dimcnti- 
chcuole  • ] 

Foratore.  Chefora-  Qui  li  piglia  per  foratoio,  ttnuncn- 
j w con  che  fi  fora- Lat. /<▼«.'*.  Li  b.  Ailrol  Piglia  quel  forato- 
i re,con  che  (bradi  gli  altri  fori,  o Vn'dtra , che  ha  cosi  grado , 
come  quello- 

Forbici-  Strumento  di  ferro  da  ragliar  tela,  panno,  c limili, 
fatto n’vna  lama  <li  ferro  ripiegatane!  mezzo,  ìaqual  ripiega- 
tura, detta  calcagno,  fa  vfioo  di  molla , e le  due  parti  rappre-  ; 
fontano  due  coltelli,  che  li  rifoontrino  col  taglio,  e,  iti  citi 
ràderne,  mozzan  tutto  ciò,  che  vi  s'interpooc-  Latin,  fyfi- 
tti . Flof.  X75-  Crefcen.  ?.  48.  4*  Vi  figiuneano  quattro  lib- 
bre di  rofc  verdi,  con  le  forbici,  o col  coltello  , tagliate . For-  ) 
bicc  , fi  Si  dice  a chi  cottinato  nel  dire,  o voler  far  che  che_*  | 
gli  fia  vietato . La  fattola , da  die  via»  tal  detto , c nota  • balu- 
Spio. Va  viadicuau, partiti  : forbici:  tu  pure  innanzi  con  quel-  , 
la  fune- 

For  siri-  Nettare, pulire. far. . Cr. 
5. 19. 16.  Andie  fo  vgnerai  gli  arnelidd legno,  ec. quando 
gli  forbirai,  diuetuerannopiÙDclii-  Anche  le  n'vgncrai  ogni 
terrò,  ma  prima  il  forbirai  baie,  ec  Mirac  Mad.  M.  Allora 
fi  forbì  lua  (àccia , ch'era  piena  tuttadi  poluerc , c di  (udore . 
Dan- lntèr.  La  boco  loilcuò  dal  fiero  palio  Quel  pecca- 
tor,  forbendola  a" capelli.  £ cani.  5.  Da  lor  collumi  là_, 
che  tu  ti  torba  [ doé  thè  tu  ti  guardi , che  tu  non  gl'imi  ti.  J 
Albert/  eo.  Forbiti  le  lagrime,  c vedi  quel  che  tu  fai  Ufo*  A- 
fcitigati . J 

Forbito.  Netto , puli  to . Latin-  t**nd*tu!  tfurg*nu , txplL. 
tur.  G-  Vili,  y-y.  j.  td  c di  fino  acciaio  forbito  • Parar, 
canz-  a 7.  Qual  lu  le  trecce  bionde , ch'oro  forbito,  c per- 
le parean,  ec-  Boccac-ncu.  50.8.  Egli  non  c alcun  si  forbi- 
to, aJ  quale  io  non  ardila  dire  quel  che  biiògna  [ ctoc  di  gran 
condizione  . ) 

F o r B 1 T o 1 o . Stnimcntoycoa  che  fi  forbifee-  fat.  f*niciU*m , 
ftranJns.  c aualc.  Pungiling.  Molto  vilifica  Iddio  li  nodri  de- 
tta ttori,poic  he  delle  lor  lingue  la  forbitolo/  llrofinaccioJo  del 
le  noftre  macchie  • 

Forbottar  e-  Kipicchiare,dirbuflc. fatin. xttbtrmrr  ,ftr. 
iH/trt.  Frane.  Sacch.  E cosi  forbottato  fi  tornò  al  Vefcotiado . 
Morg.  Ei  veglio  pur  con  la  mazza  di  fèrro.  JLi tocca/  Tuona,  e 
martella, e forbotta.  E al  troue.  Tocca,  c ritocca,  e forbotta 
Margutte. 

Forca.  Ballon  lungo, intorno  a tre  bracci  a, die  ha  in  dmt_» 
due,  o tre  rami  detti  rebbj,  che  s’aguzzano,  c piegano  alquan- 
to,s'adopera, per  mettere  ràderne/  rammontar  paglia/  nmili 
colè.  Qui  per  fi  nuli  t-Dan.  Infici  7.  Torcendo  in  fu 

la  v denoti  forca  fu  oc  ernia  biforcata/  fatta,  agitila  di  forca . 
E canr.i  j.Che*llcrpcntcla  coda  in  forca  fèlfef  forca  pur 
per  firn  i Mi  chiama  quell  a 11  rada,l  a qual  li  fparu  ice  1 n due.  fa  t- 
itutum.  G-  Vili  4.7  x Ebbeduepollicrle:  L’vna  alla  forca  di 
Campo  CorbaliruJ’aJrra/c. 

pORcATA.  Parte  del  corpo  vmano/}oue  finifee  il  bullo,  e co- 
mincian  Jecofce:  dalla  fimil.ddia  forca  delle  II  rade  Dan.  lofi 
can.  1 4.  E puro  argento  fon  le  braccia,  e*l  petto.  Poi  è di  rame, 
infino  alla  forcata,  f Forcata  diciamo  a conta  paglia,  o altro,  | 


-Hi. 


quanto  (ottiene , e licua  in  vn  tratto  vna  forca—»  • 

Foro  aTelia.  Di  min.  di  forcatane]  fecondo  lignificato. 
Dan.Purgar.4.  Maggiore  aperta  qualche  volta  imprima , Con 
vna  forcatdla  di  lue  (pine,  L’huom  della  villa,  quando  T 1 ua_. 
imbruna. 

For  c a t v r a • Forcata. Com.Infc  1 4-fa  cui  tdlaera  d'oro, 
le  braccia/’|  petto  d'argemo,poi  di  rame,  infino  al la  foratu- 
ra. Oggi  diciamo  inforcati' r a . 

Force.  Sincopato  da  forbicc.Dan.Par/-i6.Lo  tempo  va  din. 
torno  con  le  force. 

Forcella • Dim-di fbrca.Lar./««wL*. Crcfc-4- 14- J-E  poi  i 
tralci  fi  (tendano , e,  intra  vi  te , e vice , vna  forcella  piccola  fi 
ponga  (cioè  vn  legno/»  palo  biforcato . ] 

Forcella  - fa  bocca  dello  11  om  a co, do  tic  finifeoa  le  cottole. 
Madtr.Aldobr.  E si  come  di  mangiare  concorde,  mdlórà,  fo- 
nile, muluchc,  pclchc,  mele  di  Hate  a digiuno, per  lo  gran  cal- 
do,pcr  la  forcella,  e per  lo  fégato  caldo,  raffreddare-  È appref- 
fo.  Che  l imoni  lenta  la  forcella  leggiere,  pcrciocch’dla  non 
puotc  nemica  cuocere  appunto  infieme-Tcl-Br.?/  i.Ma  quan- 
do ella  li  cognoicc,  che1!  patto  none  tutto  continuato  déntro 
alle  lue  forcelle, si  gli  là  noia,  f Per  fàuce-  Mor.  San  Gre*».  Ec- 
co io  ho  apcr  ta  la  mia  boca , e la  mia  lingua  parlerà  nelle  mie 
forcelle . 

Forcelletta-  Dim.di forcella-fat-/»*//!*. Qui k> fletto, 
die  Forcatella  . Com  Purg.4.  E alcuna  volta  racchiudo- 
no vno  si  piccolo  buco/hc  vna  forcdlcrta  di  (pine  lo  tuta.  Lo- 
cuzione, come  : bicchier  di  vrào^>anicr  di  fichi,  piatte!  di  car- 
ne [cioè  picn  di  vino,ec-] 

ForcellvTo.  Forcuto • fatin.  nifiim  ,trifultut . Decìam. 
Quinril.  P.  E la  forccllutta  fiamma  delle  flette  innanzi  nto- 
Itrano.  Con1.Infcr.a5.Le  Icrpi  hanno  la  lingua  fiorcdluta,j  c- 
rò  zufolano . 

Forche-  Due  legni  fitti  in  terra'/opra  de*  quali  lè  ne  pofsc 
vn’altro  attrauerfo>a  vlo  it'ardmrauc,  per  impiccanti  ima' 
tintori.  latin.Jiirr«»»»*.  G.Vili-4-Js.j.t  in  quello  rizzaron  le 
turche,  e temono  la  giuitizu  Boccac-  nou.  4,. io.  Poiché  l'uno 
dalJe  forche  ha  campato,  el’altro  dallalancu . E nou-  47.  tj. 
Pietro  condannato,  cflèndo  da’ tàmi^iiar:  menato  alle  forche, 
q Diedi  Far  le  forche/he  e il  negat  e/»  mùngerli  iu  non  1 jpccc 
vna  colà. 

Forchetta  - Dim.di  forca,  fat.  ftmtU.  Qui  legno  bifor- 
cato. Sen. Pili-  E aueano  lorchette dintorno , c <B  lotto , che  le 
IbllenclTc.q  forchetta  è quel  piccolo  linimento  d'argen 
to , o altro  metallo, con  due  rebbj , col  quale  s 'infilza  la  viuan-l 
da,  per  pulitezza-  Onde  far.fi*rr*L,.qilproucrbio,  Fauclla- 
re  in  puuu  di  fordietu  : cioè  noppo  dquiltumeme , Icccata- 
meme*  affètta  tamtute.f  E augni  alla,  che  abbia  due  rebbj  di 
terrò  in  cima , dicium 

Forchetto- 

FoRCHiVDEAE.  C hiuder  fuora-fat.  txtludm.  Qui  è menf. 
e vale  deludere , eftrarre-  Dikiuiit-  Pace.  Ter  li  preti  fono  for- 
chu.fi  ìcomunuò. 

Forcone.  Propriamente  atta,  in  cima  alla  quale,  c fino  vn 
tcrrOjCun  tre  rcLbj.Lat- nt^eni,murim . Cr.5.61 .1. Anche  lene 
fanno  forche , e forconi , e affai  conuencuolrneme  tutti  li  flru- 
memi,che  richieggo»  teuaciu.  Bcr-CrJ-  Piglia  un  forcone  in 
mono/  va  con  elio  Con  molta  i uria  addo  fio  al  Paladino 

F0RCVT0.  Che  ha  forma  di  fora/ i rebbj,  come  la  forca-,  . 
fatin-  bifuni!.  Fiamm.Iib-5  - 1 1 ».  Ad  \ n forcuto  legno, me» tre 
iocorreua,non  focome,s'auuilupparono.Djn.Ii.fcr.J5.  Lin- 
gua, ec  eia  forcuta  Nell'altro  fi  richiude,  e’1  tuoi  ino  rdla^,. 
E canteo.  Anguràaia/c.  I ronca  dal  lato/hc l 'huomo  lu  for- 
cuto - 

Fo  A E L l i N o - Dim'-di  foro-  Im. firmi  Lib-  Attrai.  SeiH>- 

idlì  laperc,  come  fi  pela  l'acqua,  e come  fi  dee  compartire , pi- 
glia una  caiccruola  di  rame,  in  che  cjppia  libbra  una  d'acqua 
o libbra/  mezza,  c land  fondo  un  forchino. 

Forese-  Chcltafuor della Città/omadino  Lat.r*^o». Ar- 
righ-D.  Auucgnacchc  fia  nato  di  uile,e  fbrelè  fia  la  mia  genera- 
zione. M V.  1 . 47.  E a non  laluarc  a*  fiordi  portare  alcuna  roba 
in  quella  terra . Crdcp.  yj-  4.  Pudici  d*erba,chc  da'  Lordi  £ 
chiama  amcllo . 

Forese  llo.  Dim.  di  fbrelè,  uillanello,contadineHo.  Coll. 
S.Padri.Allora  que|  filolofi, che  crcdcuano/he  qudli  fo/Te,co- 
me  uno  cotale  fordcì!o,lcuu  lettera,  ec 

Foresozzo-  Contadino  ho.  Bocn.71.4-La  anale  nel  nero  era 
una piaceuolc/ frdca fenxlbzza,brunazza/ ben  tarchiata. 

Foresta.  C ampagua  Jaluaua/pietudi  feluc.bolcaglia.  L. 
TtmptjttmoTa,  GVitt.i.»4*j.  lo  una  fordla/acciando/iccilè 
Siluio . N.am-35. 1.  CaualcandoqudloCaualiercjper  una 
granforclla.  Dan.Purgat.  » 8.  fa  di  u inafo  rei  I a fpdla,  euiua. 
Buti.  Lorella  è luogo  di  fuori  lèparato  dalla  congregazione , e 
coabi  fazione  degli  buoni  mi  • 

Forestie  r e • D’altra  patria,  d'altro  luogo,  che  di  quello, 
douefi  ntruoua-  fatin.  ****•• . fmpimm.  Boccac.  nou.  a 7.47. 
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Lei  fen  tendo  qui  foreftiera,efenzaaiuto.  G.V.?.;*.  ».  I Fio- 
rentini cbbonOjdi  prima, Signoria  forefliera-  E Jib.  i *-  aa-M- 
i Venutici  di  contado,  e forieri,  cui  poco  dee  calere  - q I*cr 
olle,  cioè  per  quello, che  vicndi  fuori  ad  alloggiare  ,ea  man- 
giar teco-  LatA'/r«.Iiocc.n-i4-4-  F-ficndopoi  dauanti a Cur- 
rado,e  ad  alcun  fuo  forafiicre  mefia  la  gru,iènza  colcia-  ! 

FoRfisTISRfA.  Moltitudine  ,c  Quantità  di  foreftieri- Lat-  ! 
r.dutn.trur»  eptk>.  Stor.  Pillol-  Quelli  di  dentro , die  non  len- 
ii unno  il  tradimento,  s'armarono,  cinficmc  conia  tordi  ie- 
na de*  Fiorentini,  che  v'era  dentro , cartono  alle  mura . f Per 
lo  luogo,  c danza , rione  h mettono  ad  alloggiare  i foreflieri, 
che  è quali  proprio  defruti  ne’  Jor  Conucnti.Ladn.  hcfpttitm. 
Vtt.  S Pad.  Allora  l’Abate  la  fece  menare  nella  fere! licria, 
fuori  del  munifteroFr.lac.  T.Vada  in  fbreftieria,E  gli  altri  io 
refettorio . 

Fori JTo.  Salpatico,difabitato.I at.^^^Mj^^-Nant. 
8».i -Andando  vn  giorno  vn  romito, per  vn luogo  forcllo-M. 
V.io.64-Si  roife  nel  pili  làluatico*foreffo  luogo. 

F o r f a a fi  - Far  quel  che  non  conuicne,  errare,  peepre.  Lat. 
err*rt,[<rcjTt , dtitn/fucrt . M>  V-  7-  4-  Ed  ogni  cola  S ‘appropriò 
alla  Co  ricucendo, che  aueuano  forfatto,  d'auci  me  Hi  piò  da- 
nari aJPulur*.  f da  igrfare  , f\  rfante.  latt/kjma/M./r*. 
URutic  fvrfantér  i a lìioallratto.  Lat 
/«/«. 

Forfatto  foli. Misfatto , errore , mancamento- Latin- f*t- 
Mitm,trranim1d/!iRum.  G.  Vili,  i Mi-  5-  E fue  condannato  il  ■ 
Comune  della  nooua  terra,  a pagare  -Vomì  fiorini  onomi- 
la d'oro,  per lo  forfatto.  Tel  Br- E dico  beneindiriuo 
di  me,  che’l  forfatto  di  quelli  della  congiura  tormenta  tutte_> 

fene.  Albert.cap. 3 x-G rande  c la  pciu,quantio,pcr  lol òrfatto,  ! 
huomo  fi  pente. 

j Forfecchia-  Bacherozzolo, che  particolarmente  fina. 

I konde  nefichi.di  coda  biforcuta^  guil'a  di  forfici , onde  forfè  i 
ha  prefo  t J nome.Lor.Mcd.canz.Quando'1  fico  e un  po'-pcr 
I to, Villa  dentro  la  forfecchia. 

1 FoRFiCfiTTJE-  Dim  di fórfice. Lat. fatfUuU.  Bocc-  nai- 1 3. 
j E con \n  parodi  forfi.ctte , lequ  ih  portate  alleagli  tonde  al- 

quar>to,uah’(ina  delle  parn,i  c-peih- 
‘ Forfice-  Forile.:- Vu-S-Gia  Ha;- Non  ci  faune  ago,  nc  re- 
te,ne  u ha  ne  tosticele  coltello. 

I Forfora.  Quegli  ekrements,  lecchi,  bianchi,e  fintili, che 
j s'atto  atwlopr-iporitlclcapo.LaiP  ^«•‘Vv',,.<<,-Cr.6.^-j. 

! La  lua  cenere,  con  ranno, c vtiie  alla  forfore  del  cupo*  lacoiv 

fauna- Cirug.M.  Guidici-  11  legno  del  luogo  li  c quello,  douc 
appa.  ikono le  fenditure*  le  forfore  caggiono. 

. For  for  aggine-  D.rfora-M.  AldouFoeforagginc, fama 
| . fallo/i  grande unpedim.ato a'oapdli. 

Forma-  1 conine filolofico  : Principio inrrinfeco,d3l  quale 
lecofericcuono  l’ellcrJoro.Lac-Ff'iwa.  Dan.  Par.c.  j.  Vero  e, 
i che,comeformà, non  s'accorda  Molta  fiate  alla’nrenzion  dcL 

I l’arte-  E can.  >4-  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio  E Purg. 

a 8. Poi  corne  i iiioco  muouefi  in  altura,  Per  la  lua  forma, eh V 
nataalalirc.  l'afiau,  138-  Dee fapere,  qual: eia  debita raate- 
i radi  ciafcun  ùgramento  , e quale  e la  debita  forma . q Per 
[ forma  che  da  k figura,  eia  foggia.  Fra  Giord-D-  Vedeteli 
Calzolaio , eh$  ha  le  forme  de’ calzari  non  tutte  a vn  modo, 
o a vn  piede- But.  La  forma  mai  noti  s'aggiugnc  alia  materia, 
le  la  materia  non  è dilpofta.  E altroue.  Forma  è quelJo*he_, 
da  Pelfcrc  alla  cola.  Ber. Rim.  Di Ifò  d’uno fparuicre.  AJpcua- 
ua  il  cappcljcoip’una  fórma.  q Per  regola , Itile , norma.  Lat. 
rfi*U , ttcmu,  hfn^  Canale.  fpecch.  cr.  L’amore  di  Cnfto  a 
noi  c forma  cd  c (èmpio  deli’amorc , clic  noi  dobbiamo  aucrc 
alni,  q Per  maniera,  guilà , modo.  Boccn.  67.9 ■ Laictandolo 
ilar  nella  fórma,  nella  quale  fi  llaua,  folle  contenta,  ch'egli 
Famaiic.En.af.  11.  E cominciò  informa  delia  donna, ec.  a 
fifponricre  a le  medefiino  (,  cioè  vclLndofi  Li  perfona  <lclla_j 
donila]  Dan.  Purg.  c.  5-  E due  di  loro,  in  fórma  di  mctfaggi. 

R Par  .3 1 .In  forma  dunque  ai  candida  rofa.G-V-9-  9. 3 . A for. 
ma  d’una  ghirlanda  d'alloro.  E lib.  8.36. 3.  Per  aar  memoria, 
cd  dèmplo  a quelli, che  lono  a venire, preii  lo  Itile , c la  fórma 
c'aloro-  Bocc  n-  6.96.  j 6-  Ora  cuudta  della  gtut(i/ia  del  Re? 
Chccoloro , che  nelle  Jor  braccia  ricorrono,  in  cotal  torma, 
cemeosi  fatta  guila/ì  trattino?  t nou.  Ij.j.  In  propria  fór- 
ma , gialla  ragion  di  (òpra  detta  aiutata,  la  vi  dirò,  q l’crim* 
magi  e. faccia, figura,fcmbianza,aipetto.L./òr»M,jfu/«.l^ara. 
Gr.  Bocc.  0-47-9-  Sotto  turpiifimc  formeo'huommi  fi 
froiia  ...no  ma  ruuigliof  ì ingegni  • i n trod-n-  x 9-  Sama  eia  (cuna , 1 
cdi  Dnguc nobile, e bella  di  torma,  cornata  di  coitomi  Per.  I 
canz.40. 1^4.  L’muifiiMl  fila  forma  c*u  Paridi  lo  (cioè  l'efctn  i 
pLrcj  E Son.x4i.  Ora  informa  di  Ninfa, o d’altra  Dea.  E 
Soli-  j 1 7.  Forma  par  non  fu  mai  dal  di , eh' Attimo  A perle  gii  ; 
occli;.  E cap.io.Vidi,e dipinto  il  nobii  Geometra  Di  triango- 
]i,iomli,c  forme  qua drtfcioc figure]  q fórma  di  cacio , al  ca- 
cio,in  figura  circolare.  Lat.<*/«*^«.  Cr.o.  7x.x.  Caciose.  E 
dopo  alouanu  giorni ,raflodatc  le  forme,»  pongano  fupe'gra 


J ticci,per  modg,chc  l'ima  non  tocchi  filtra. 

Formabile  . Atto  addicr  formatola  prcnderforma.il  Latin, 
dice [xth aititi , Or.x.6.4.  Il  quale, per  la  fua  fotoliti, c anzi  for 
mabile  in  figura  de’fiori.che  in  groflezza  dc’frutti. 

FoR  maggio.  Cacio.Bocc.n.7J»4- Ed erauivna montagna 
tutta  di  formaggio  pami»gian«rattugiato.  E n.76>9-  Io  lòfà- 
re la  fpcrienza dd  pane ,e"dcl  formaggio, cc-  Si  dific  Bruno: 
benfirai  con  pane, e con  fbrmaggio.L.r.ix.?-3.Anchefi  rap- 
piglia il  !auc,c  finì  il  formaggio-  Tei.Br.  3.9.  Com’dli  dee  far 
lauorarc,ec.  telar  le  pecore, eìo  latte, e formaggio. 

Formali:.  Di  forma,tcrmine  filolofico.  Lat.  Dan- 

Par.  x.  Virtù  diuerlèeflcrcomiengon  frutti  Di  principi  for- 
mali- Buri- Le  cagioni  che  fono  da  iiiudiigarc,  nf  principi 
degli  autori, fon  quattro,  cioè  cagione  materiale,  toimali^cf- 
ficicnte, e finale- 

Formalmlnte  Con  forma , effenzialmentc , fiiftanzial- 
memc-Lat./t'WMtorf.  Cr.  é- 1 . 7-  E non  fon  le  non  tre  cole  for- 
malmente nclIcpiante.Maellruz.se  noi  parliam  della  yo- 
lonu, e operazione,  in  quei  modo , che  è congiunta  la  cagion 
con  l’eftcuo.lono  vn  pccctu^formalmcnce,cc-E  di  lotraNon 
è detrazione, formalmente  parlando- 

Formamehto  . Il  formarCjComponimemn^rcazionc.Lat-*]1^- 
Fr.  I jc-  Celf- 1 a terra  c madre  di  untele  colè,  pc- 
roccJiè  da  !?i  tutti  pigliamo  il  prindpiodcl  nollroiormamen 
to.c  cucila  douiamo  aucrc  ,pcr  abituro,allano(lra  fine. 

Fo  R m‘a  R fi . Dar  forma  LjtvW«r.  Bocc.  n-34-J-  Delle  più 
belle  creature , che  mai  dalla  natura  fo/Tellata  formata-  Dan- 
Infici 4-1  a lua  celta  è di  fin’oro  formata.  E Pur.  19.  Femmina 
lòia, e pur  ulte  formata.  E Par.;.  Letizian  càci  fuoorvhne  for- 
mati. E cant- 1 3.  Si  irafife  per  formar  la  bella  guancia.E  Purg. 

3 1 . A pena  ebbi  L;  voce, che  ri ;polc,E  le  labbra,  a fatica,  la—, 
form-ro.  Petr.  canz-x-  Perchc'incno interi  Siete  formati,e  di 
rmnor  virtù  te»  E Son.  ut.  Forma  un  diadem  a naturai  >ch,aU 
lama l’aer  dintor.».E  Son.3 1 6 E formai»  1 lolpiri ,eleparo- 
lc.  E Son.  i3K.Oud’io  non  potc'nui  formar  parole -q  Per 

ordinare, comporre- Lacin./'A.arr,  empi mnt , i -niìittun.  Bocc  > 

n.  6.3.  Corte  a formargli  un  proccfio  grauifiimo  adtfofió.  F. 
n xs.ij.  A pena  poffo , a renderai  debite  grane,  formarlarif- 
poiia.M-V.7a3.  F.  formò  vn  protelfo,  lotto’!  titolo  del  Vica- 
riato contro  a M.  Bernabò.  N-  anc.8.3.  Il  Soldano,pcr  la  mol- 
to no.iilfiuia  col  a .raunò  fauj , e mandò  per  colloro  : formò  la  , 
qutiiionc- 1 fauj  laracini^c.  Formare  fi  dice  anche  dagli  Jcul- 
tori,per  fare  il  cibo. 

I Formatamente.  Con  forma,  perfèttamente.  Cr.x.xi- 
7.  Il  quak  U nceuuu  luce , temperata  dai  Soie  formaumcn- 
tcdpaiRlegli  lpiriti  delle  cote  animate.  . 

Form  ativo.  Che  da  tonna.Cr.x.8.x-E  l'umido,  che  tira-, 
con Iccb.diuenta  fórmatiuo  di  pianta  o’al tra fpczic- Da» Pur- . 
2T.  La  vtrni  lórmauua  raggia  intorno. 

Formato.  Che  ha  forma,  che  ha  riceuuto’forma-  Lat./*»-- 
ituuuj.  G.V.  11-60-  x-  Si  cominciò  a fondare  i piUUri  della-..  | 
loggia  d’orto  San  Michele  di  pietre  conce  grolle , e ben  fo r- 
mate • f formato,  fauellandofi d’huomo , vale groffo rii 
perioda, edi  membra.  Latin. bdutHtawu.  G.  V^-a-i-Quiui 
trouandohuomini  neri,  e formati,  che^c.E  lib.10.  n j.  1.  Fu 
huomo  affai  bello  del  corpo^  formato. 

Formazione  II  formare.  Latin*  * fermar*  emuie.  Efpof,  ; 
Salai . I benefici , che  ni  m'hai  dati  tra  i quali  fi  è la  forma- 
zion  dell'anima-  Dam  Purgar,  io.  Si  come  verme,  in  cui  for- 
mazion  falla- 

Formella.  Propriamente  buca/àic  fi  fa  in  terra,  perpian- 
rarui  alberi-  PalJad.  E farqi  entro  cotali  formelle,  e,  in  cztuna 
formella , mettere  poi  il  fuo  fico.  Dau-  Coir.  Ogni  pianta- 
gionedi  frutti  vuole  primieramente  buon  lauorecdo^  aden- 
tro,o diudto, o foflà , o formella . q for mllla  è anche  vna 
infonnità,chevicnea*caualli.cr.9.49. ì.Faflì  ancora  vna 
infermità  al  cauallo,che  volgarmente  fi  chiama  formella, 
intra  la  giuntura*’!  pié,c’J  pie  di  fbpra  alia  corona, preffo  al- 
la pallosa.  . 

Formfntato  add.da  fom»emare,che vai leui tare. Cr.  3.7, 14.  j 
SVla  lara  fornico  iaca,ùri  buono*  vtilcnutmnemo, 

FormenTo.  Palla inforzata,per lcuitarc  il panc,oode è det  ; 
to  anche  lievito.  Pallori,  Serbagli  io  vafi  nuoto  i 

di  terra  cingcfl'agli*vlàgli  in  luogo  di  formciiio-Mor-S-Gr.  | 

Poto  formano  unta  la  mafia  corrompe.  Lr.3.8  7.  Operano 
in  quella, come  fa  il  formcnto  nella  forma. 

Formica.  Piccolilfimo  animaletto , che  viue  il  verno  fòt- 
terra.  Latin,  forma*.  Frane-  Sacch.  op.  diu.  Formica  è pic- 
colo animale,  che  con  gran  foJlcciiudinc  raguna  Jalfar^-» 
quel  che’l  vemodee logorare-  M.  Vili. 8.  j 8-  E a modo  del- 
le formiche,  ciafcutio  ne  fiorii»  via  la  parte  (uà*  Fr-  Giord- 
S-  Orchcfiamnoi,  ;>erJo corpo,  noi  iÌ3m formiche-  Dan,  ; 
Purgar  c.  i6-  Come , per  entro  loro  Ichicra  bruna , S amrau- 
fa  lima  con  l’altra  formica.  Abitane  ancora  oc' ceppi  degli 

alberi  vecchi , da’  quali , percmendogli , fi  veggono  ^vlar 


fuori,  m "tati  quantici, fjluo  però  quelle,  che  abipno  nel  for- 
bo.  Onde il prouerbio.  Formica,  o fonnicon  di  lorbo.che non  . 
efee  ncrbufljre  : dicefi  d’huomo,  che  difficilmente  fi  laici  per- 
vadere,o intendere.  Morg.E  guida  a quella  volu  il  cicco  l’or- 
bo, Dunque  tu  bulli  a Inimica  di  (òrbo.  E in  altro  luogo-  Ma 
perch’è  tormicon  vecchto,cdi  (orbo , Che  non  isbuca  all'ac- 
cetta, o al  martello - 

• Formicaio.  Mucchio  di  formiche,c  il  luogo  doue  elle  fi  ra- 
giinano.  L2l.formic*mm  nidut .foimic/nwn  ngmtv . Q i fxupfxivuH, 
Dmam.  Grande  è'Ipacfe,  c fonui  genti  tante,  che  pare  vn  for- 
micaio,e fc  ben  vcdi,cc.q  Diciamo  in  prouerbio- Stuzzicarci! 
formicaio , che  è il  dar  noia  a eh:  ri  Ialina  Ilare , c,  incitato , ti 
può  offendere  : che  anche  fi  dice  Stuzzicare  li  vdpaxo . Latin. 

nrH*rt  ttakrwn vtllumt.  fJof  114. 


Formidabili.  SpaiK8tofo,trcmendo.Lat.y^*À4a£«fo. Ar- 
1 Pur  .Doue  col  fuon  «lei  formidabil  corno,  Auca  cacciato  il  po- 

polo infedele  . 


Formosità. BcJJczza.Lat./*rw»qfA«. Senec-Dedam. Le  mie 
bcllezze,e  formofiii  ne  forono,in  parte, cagione. 

Formoso.  Hello.  \jn.ftmufui.  Bocc-g-t  p s.  Fraformofj,c 
di  piaccuolc  affetto.  Paflàu.  140.  Anche  nuoce  la  fiiperbia  al- 
I’huomo,ch’cIla  toglie  all'anutia  la  fila  bellezza/;  la  lua  tornio- 
fa  figura. 

Fornaci  • Edificio  murato,  o cauato,  a gtiilà  di  pozzo  , 
con  la  bocca  da  piede,  a modo  di  forno , nelquatc  fi  cuoco.-.o 
calcina,  e lauoro  di  terra,  e in  alcune,  di  loggia  alquanto  di- 
ucrfa , vi  fi  fontloo vetri , e metalli.  Latin,  jvrux.  Lab-  n. 

5 z- Ni um pietra, diuenuta  calcina  , mai  nelle  uollre fornaci, 
non  fu  cosi  dalvoltro  fuoco  in  usta  . Dan.  Purgar.  14.  F. 
giammai  non  fi  videro  in  fornaa , Vetri , o metalli  si  lucen- 
ti, e rolli  - 

Form  acilla  - Dim.  di  fornace-  L21.fem.unLi.Cr.1-48. i$. 

! Intorno  al  cello  è vna  piccola  fòrnaedia , fotta  cu  pietre , e 
| dilotc. Oggi  forni L lo . 

* Fornaciaio.  C he fa,ede!èrcitarancdcllafornace.l.atin. 
femm  inei  Lab-n.i 95 . Infoio  a* fornaciata  cuocer  guicia  d’vo- 
ua, erano  impacciati. 

Fornaio  da  forno.  Quegli,  che  fa  il  pane,  e lo  cuoce . I atin. 
p/for,  fnri.iv su  . Bocc.n-5».».  Il  qual  Cilti,  «l’alt.,  fórno  animo 
fornito, la  fortuna  foce  fornaio,  h nou-io.j.  Oconlalauan- 
daia.oconlafiufòmaia  Lucila. 

Fornèllo.  Pictol  forno.c,  per  lo  pi  u,  diedi  di  quello,  doue 
fi  dilla,  e lambicca-Labai.  » 94- 1 a mia  cala  era  picn  j di  fòrr.èJ- 
liidi  lambicchi, di  pentolini,  ed’atnpoUc.G-V.  io-  188.1.'  git- 
tate furono  a fooco  di  fornello,  per  mactln  Vmizutii. Ai.  V- 1 • 
97.  A pie  delle  mura  ledono,  intorno nuorno,  molti  fornelli 
con  caldaie. 

Fornicare.  Propriamente  il  carnalmente  congiugnerli 
dcll'huomo,  e della  femmina,  non  legati  di  matrimonio . Lai. 
mrmncmu,  femori.  J a Ieri ttura  dice  fèmnmn.  Elpofi  Vangel-ll 
fornicare  fa  la  perfona  fornicatore  dfore , laqual  pcrfbna  non 
penfoua innanzi  di  fornicare.  Mor.S.Greg. Tubici  qudla  fom 
mina  Ic2al>d,che  dice  fie  edere  prole  tcfia^mmacl  Ir  are,  e in- 
gannare i Jcrui  nuei,c  fornicare,  e mangia  r le  cole  tigrate  agli 
Idoli . 

Fornicariamlntf.  Con formcazione.Lat. 'fornicane. 
Macflr- Alcuno  tognobbe  alcuna  fornicariamauc,  e poi  fi  fa 
filo  compare . 

Fornicario.  Chc<.ommet:efornicazione.Lat./ff"«,^r«w. 
MadlruzF  nota,ciie  fornicane,  e forze  peritine  lon  tenute  di 
rdlituire  alla  Ciudi  quelle colc,chc indebitamente  hanno  ri- 
ceuuto  da  pedone  Ecdefiaf  tic  he.  E di  lòtto.  Diccndo,che 
per  lo  fornicano  coito,  s'acqmlta  il  comparatico  [cioè  di  for- 
nicazione . ] 

Fornicatore.  Che  fornica.  Lat.  famitamaJtmiaHr.  An- 
nor.Vang.Ogni  fornicatore,©  vero  quegli,  che  e tòzzo  di  pec- 
cato carnale.  A mm-ant-  Il  fornicatore  penta, che niuno  fia ca- 
llo, il  callo  del  fornicatore  non  fi  penta  di  leggiere  - V.or.  San 
Grcg.Nè  i fornicatori,  ne  quegli,  cne  limono  agl'idoli , ne  gli 
adulteri  .poflederanno  il  segno  dTdiiio.Caiialc.fr .hng.  Vn  no  ì 
tono  . e infame  fornicatore,  effondo  riducilo  a vn  finodo,  e 
concilio,  temendo,  cc. 

Fornicatrice  v erbai  femm.  Che  fornica.  lax.fcrnitmi* . 1 
Maellr-Lo  innocente  v i può  bene  entrare,  ma  non  I'auoltcra,o  ' 
vero  fornicatrice,  o l'auolicro . 

Fornicazione.  Il  fornicare.  Lat. *fanucMtto.  Madlruz. 
La  fornicazione,  parche  fia  vna  generalità  di  ciafeuno  atto 
camalcnon  lecito  : e nondimeno , in  ilpczialita  s'intende  nd- 
l’vfb  di  coloro, che  non  fon  legati  a matrimonio/iu  liberi  lid- 
ie corpora  loro.  Buri.  Fofnicazioncc  congiunzion  carnaJcdi 
foluto  con  foluta . Quill.Ftlof.C  S.  Semplice  fornicazione  e 
quando  pecca  folti to  lenza  nioghc,  con  folti ta.tioc  che  non  iu 
manto . Fr.  Giord.  $•  Come  Vegli  audlc  fatto  vn  miadio , o 
vna  fornicazionc.Mor  S.Greg.Qudlodicc  Iddio.  La  tua  mo- 
gliera  fari  fornicazione  nella  Citude.  Blpot- Vangcl.  Che  voi 


v'allegniaie,cguardiatedallefomìcazioni,cioèdaogni  amo-  1 
re,  e piacimento  corrotto, contro  alla  v olontà  d’iddio  • G-  V.  1 

4.1  j.i.  Per  loro  peccata  <it  foniicazioiii,edi  limonic- 

Fornimento  . Ciò  , che  fa  di  bilògno  altrui,  per  qualdte 

particolare  impreli.  Lat-  *ff>*r*r*t.  G-Vtll.  i.jo.j.  Marzioap- 
parccchiàri  i forriimcnti,ec.fidiiiifcro  l’edificare  in  quello 
modo  [ cioè  materia  di  murare.  ] lat. cimtnum . E Iib-  6.  jj. 
a.  Ed  crasi  afibrtigliata di  fornimento  di  vettouaglia,  cioè 
prouuifionc.  TcfBr.j  .9.E  d'ogni  fornimemojche  a guerraap- 
bartiene,  per  offendere,  e p crdifead  ere- Coll. S.  Pad.  Fanno  fc- 
ifili,  per  ledere , e tal 'otta  gli  tengono , per  guanciale,  quan- 
do dormono  : non  è ynque molto  duro,  ma  trattabile , e ac- 
' concio  fornimento  {dotamele-]  Latin-  fitfpellextviflis . n. 

ann  i».j.  A collui , ch’andana  alla  Città  per  Io  fornimen- 
to [cioè  prouuifionc.  ]Enou.$j.é.  Lamiaipadacaflàipiù 
bella,  finza  grande  fornimento  [ cioè  gucruiinento  d’elli.  ] 
Llt.  munirne» . 

Fornire.  Finire.  Lat.  tmfittrejttfitert.  petr.  Soni  j.  Ma  pe- 
rò,! he  mi  manca,  a fornir  l'opra,  Alquante  lidie  fila  benedet- 
te. t S011.1 17- Lamia  Luolàbrcue  egli  compita,  F.  fornito 
i!  mio  tempo,  a mezzo  gli  aiuti.  Bocc.u.48.1 6.  LaquJ  colà,  a 
fuo  termine  fornica, caudata  vi  : la  donna- E nou.79.9-  Ed  dii 
prettamente,  per  qi  ella r.ottc,il lornifcono  . Dan.  l’arad.  1 ».  • 
che  le  cappe  for.ufoc  poco  panno  [cioè  fi  fan  no  con  poco  pan  ' 
no*]  E canteo.  Poco  farebbe  a fornir  quella  vice*  G.VilI.i  2. 
63.1.  Forni  Ruem di  lùa  gente  a cauallo  r cioè  munì  ■ J q Per 
prouucdcre.  Latin- renavate . Gr- wtpìfyir . G.  Vili-  n.ós. 

9. 1 citudini, e 1 loro  famigli , ch’erano  furniii , per  lor  viuc-  : 
re.  N.  ant-  . j .E  ra  marauigfiofunentc  forni  ta  d'oro , e di  ; 
pietre  [aocguarnita.JBocc.nou.fi.il.  UqualCi(li,d'Jtit- 
fimo  animo  forni(o,la  natura  fece  fonuiofeioè doutojE  o.òf  • 


7-  Se  quella  fqflc  la  camera  di  Filippo/tc.ioLr.i  mezza  forni-  j 
u [cioè  aurei  mezzo  compiuto  il  mio  intendimento  -JN.jnt. 
81.  j.E  poi  fornirmi  di  ccriccolc,  delle  quali  10  ho  melliere. 

Fornito  filli- Arrciio/ornuncnio, ir, uud’arncf.Ljt.- /;^4- 
tvi.  G_.V-io.75*»*  E volleroaucrcaualli.c  famiglie  velti te, e ! 
camlieri , e donzelli , e fomiti  ifrmcfoc  vfor  largì  mcnfii , a ' 
mangiare,  si  comcgli  altri . 

Fornito  adii.  Copiofo/ibbondante.  Latin-  etpttfns/'fflmmi . 
Boccic.  noe. 47*  »•  Era  di  figliuoli  oliai  ben  forni  tal  d.Brun.  | 
7.9.  Qaando  l'huomovuol  conofierc  il  buono  Altère,  Ucci 
giuntare , che  fia  grande , e ben  forni  to  [ cioè  abbia  perfezion , 
di  membra-  ) f Per  condotto  a pcrfczionc,adulto , perfetto  I 
Latin-  frrftii.'S . Boccac.  nou- 1 9. 9.  Bdtramouot  bete  oggi; 
mai  grande,  e fornito,  noi  vogliamo,  che  voi  torniate  ago-| 
ucriure  il  volito  contado,  f Per adornato , ripieno  . latin. 
txomatut , fJeuMi . G-  Vili- io. 5.  ».  Con  belle  aringheric.  c 
fornite  ili  bdleautorici. qPer prò iKieduto.Dao.Inf.c.*R. Affa- 
mando , chc’J  fornito.  Sempre  con  danno  l'attender  lolfcrle- 

Forno-  Luogo  di  figura,  quali  monda,  fatto  in  volta,  e con 
apcrturaquailra  dalla  b^jcci.  per  vlo  di  cuocere  il  pane-  Lai. 
/i4riw/.Boc-nou-5».4.Doue  Cifri  fornaio  i!  fuo  forno aueua.G-  1 l 
ViH>ii.9o.»:Enc'detridis’apprdcinpiùpartidi  Firenze^, 
con  danno  di  piò  calè/;  forni.  E lib.  1 i-9j-6.  Fornoraaueua 
allora  in  Firenze  1 4 6-  Cosi  il  tcllo  del  Picch.emenda  lo  llam- 1 
nato,  ch«  ha  fomara.In  prouerbio.  Chi  non  è inforno  è in  lu  1 
la  pala,  cioè . C hi  non  è rouinato , e fallito,  e m fui  rpumarc , 
e lallirc.q  Dir  colè , che  non  ledirebbe  vna  bocca  di  forno, 
cioè  che  non  pofibno  Ilare . f E forno  fi  chiama  la  botte- 
ga, doue  è il  forno,  q Fare  il  forno,  vale  cfcrci  tar  l’arte  del  for-  ; 
naio.  lùH-fìanunam  ixnttrt . 

Fornvolo  - Sinuncntodi ferro ftagnato, entroui  vnalucer- 
na  di  terra , detta  testo,  o botta:  Icruc  per  tari  urne 
a chi  va  la  notte, quando  egli  e buio, a vccdlarc.o  a pdcare_>  • , 
Cr.ias8.j- Anche  fi  pigliano  a fornucfo.cquelto  1 contadini 
vluno  nelle  notti  molto  oJcurc . Parla  delle  pallcrc  - 

Fo  R0.  Buco,buca,apcriura-Lat.foffwn.f/p,^.  camu.  Bocc-con- 
clul-n.4-Dir  tuttodì  toro, e cani  glia, e mortaio  • Dia!.  S-Greg. 

M-  Fa  lo  legno  della  croce  alla  bocca  del  foro,e  incontanente 
il  ferpente  le  ne  trac  morto.  Dan  J'urg.j  .Quindi  fu  10,  e li  pro- 
fondi fori,! inde vlti‘1  làngue.  E un  i 1 .Nel  tempo ,chc’l  buon 
']  ilo,  con  i'aiuto  Del  lommo  rege,  vendicò  le  fora,  Ond’v  Icìl 
(àngue  per  Giuda  venduto,  l’ccr-cap.8.  Curzio/c-  e bc«iifc,e 
dell'jrm»  empie  lo  Ipeco , In  mezzo’!  foro  or  ri  brini  cure  no»  - 
Tcf.Br.^.j.Mal'acquc  del  lago  fi  cmranofocro  terra,  e corrono 
chiulc.c  per  fori  pnuari  riauro  della  terra.  Vendett.Criil.G3- 
I Gli  vfeituno  le  vclpc  del  naiò,  cioè  delle  fora  del  nalo-  . 

Foro-  Col  primo  o Iargo,Luogo,douc  fi  giudici,  e fi  negozia. 
In.  femm.  Dan.l’ar.jo.h  fu  periato  nei  loro  diurno. 

Forosetto,  chic  i or  f. setto.  Contadindlo,  villa- 
, ndlo-latm.  rmuda.  Guul.Catulc.Rini. Fra  in  pender  d’amor 
I quando  io  trouai  Duo  fbrofette . 

Forra.  Valle  lunga/:  iìretta  tra  poggi  Hu.l-.ton**llts.  Burch. 

1 Poi  lacrimando  per  Iclcure  forre-  hlorg-E  cosi  arde  ai  vento, 
come  forra  Di  fccchc  pianto  - 


:c-  io  farà  mezza  forni-  , 


Vocab.Acad.Cmfc. 


Fo  * J t auuctb.  di  dubbio.  Per  amienturj  .per  fotte-  Ut  f"fi- 

tAi,  4r./;jJnr.  Dan-Inf-cAForfe  ti  tirifuordelhinu  men- 
te. retr.Son.ti6E  le  ulor, di’ begli  occh]  forni.  Forte  ini 
lien  qualche  dclcem  ondi!-  £ tmz.p  l.  Il  di  noliro  vola- 
A "er. te, che  di  li  forte i'àil’elia.G.V.  Ic!  444-0 -’orlc.o 
ilforfc,  ancori  non  crino  purgati  ipecciu.  Trio,  gou.ftm. 
Or  cmi  prucenicmentc  opponi  il  forte  ai  forle,il  bene  il  ma- 

Je.il  £,1,10  al  dubbio.  J Per  intorno, in  circa-Ut-  «rwr.Eoc, 
nou- 18  ii. tra  il  figliuolo  di  forte  none  anni,  e la  figliuola 
n’anea  forti  line  E liou.  4J.4-  Come  forfè  otto jmiglia : da-. 
Roma  dilungati  furono, cc.Enou.4J.19.  Ipaltori  dillcro, 
che  mi,  forici  tre  miglia , era  vn  calle  lo . 4 Stare  ,ol|iira- 
re  in  forti  : vale , «are,o  cntr«  in  dubbio.  Utili- 
4*lu  ,/ir.  Boccac.  n-  49  1 7 ■ Della  lilute  del  figliuolo  entrata 

p oitt K N A TO . Fuor  del  fenmtUt./unW» , «/««A 
rmi.  G V-7  77-  4- I Tedcfdu  forlcnnatt , e caldi  di  vmo,  ' Ici- 
ron  fuori. N -araM 8.  x-Evia  più  matto , c forlrnnato  t colui, 
che  pcna,c  pcnli  di  fjperc  il  iuo  pripcipio.Dan,Iahcjo.  For- 
Icm.auUtròpSi  come  cane. 

FC  MENNEHM’  V.A.Sjofow,pm|a,nMttCZZa 
I fo  foranei rn.fow.Liu.  M.  F.  vhrK>,ego.Uuodci 
» biado,  ch’egli  hanno  guadasnaiOjper  loro  forlemxvia. 

Forte  adit  Gagliar  Ja,pol}cntc,  di  forra-  lat.  f*M . vaUiut t 
• ‘ e s’ctlcnd?  cosi  alle  forze  dell’animo , come  a quelle  del  cor- 
po.Botcac-n.l8-  7-  tra  Arriguccio  ,con  tutto  che  fonc  mer- 
catante, vn  fiero  huomo , ed  vn  forte-  E nou.  46'  4- 1 3nt°  che 
più  forte  folle, comandò , ch’ella foffe niella  tri  certeolt-»* 
Dan- Par.  14.  Chegl|  organi  del  corpo iaran forti, E l’ar.  17- 
Nalccjulo si  .G quella  1} dia  forte.k  Ii  rg.^  1.  Perche  altra-, 
volta,  Vdfodo  le  Sirene  f*e  pii»  Ione.  I ctr.can*  J9-4-  F sto 
Puccidp P'Ù forte  rit.afcc-l.  ca».2.4i- J»E  poidic  «’almae  in 
l'uà  r-fion  p«ù forte-f  cai.2j9.i.Nctpcnncrm’auale  Vnapic 
ià  si  forte  di  me  Hello  [ noe  grande  ] 6 ■ V-p-f  1 • 1.  Se  non  che 
sì  trm  ò torte  delle  nufhade.  Goni.  inf.  J4-  Fuc  Celare  huo- 

mo  chiari"  mo.e  ci  forte  ingegto  [cioè  lottile,  acuto  Per 

i!jfÉci!e,faticoto.D.i!i.lnf.c-i- 1 at.^#f  .Ella  ìdua 

klii-f  gi-«,e  jfpra,c  fi  ri? , C he  r lé  penficr  rmnuoua  la  Paura. 
E Pai.xx.  Al  puffo  forici:  eh-,  a leu  lira  [cioè  palio  della—» 
nv.rtejpuuc  tofo,c orribile]  l'ar.c- 6. Si  ch’e lotte  i**\v.lcr 
qu-l  pù  lì  rulii[ciòe  difficile  a- dubbio]  E cartt.  1 6- Non  ti  par- 
wnuouj  col  .4  iictortc[cioc  lirauigantc,du..*  ] F Pur.19  For- 
ti colia  pe.ilàr  mettere  in  > c.fi-  L lurg-  33- Clvelol  tiranno 


ticoiea  re.nai  mcue.v  iu  «.5- 

oiu  fio  enigma  Ione.  1 ib-  S jci  am.  F cosi  coni  cgti  c Ione  co- 
ll a numerare  tutte  le  loglie  dell'albero  ,cosi  c forte  a-a .nu- 
mera re  tutti  i peccati , che  della  bocca  naicono.  Filo*.  ub-  6. 


mera  re  lutti  1 peccati  ,crcu«.i.a  .a — 

ico.  Se  non  chV  mi  fi  di  ni  ice  l’cflcr  villano,  serio  di  chi  a me 
è ltato  corick, torte  liria,  ei  e 10  coiai  prefeme  piwtH.fl»[cioc 
gran  latto  lana  j E lib  j.ii.ix8-  Che  lortc  mi  par,  che  le  luto 
tofic.ic  non  ncautflì  alcuna  cola  lentia  [cioè  mi  pareitfanoj 
« Pcrri^rolo,lèueTO.jLai./«*o,'<.G.yilj.io-i  54  5-  Ma  per  li  | 
loru  ortiini  li  runalòno  degli  oltraggi-  ^ Aggiunto  di  tempo  , 
vale  icmpellolo,okurO|piouolò  ,pci>Mriok>-  La 
ttmrifiu*/'»-  V it.  Plur.  Vna  notte,  che iaccua  forie  tempo  ,e  , 
Praiukcfcumi.Iiloc.lih-  j-ti  8-  Senza  alcuna  punta  da  n-  , 
confortare  il  forte  tempo.  4 Forte  inulto,  vale  inculcatole, 
mali°i)o,pcflimo,sfortuiiato.lat.  a/f  trinar . a/nw . Bocc.n, 
97-6.^10  venne , armeggiando  egli, in  si  forte  punto  v educo. 
N.ant.  j j.  1 . Il  palafreno  cadde  lotto  ?J  Gauaherc  in  si  torte 
punto,  che  già  non  potcua  riauerfi.^  l*ei  quali  ti  di  sapore, 

ernie  d'aceio.ed’ugvimiicomc  cipolle,  »^li,icalo°ni, radici, e 

anche  tic»  pepate-  Laia^w-  Dam  Par- 1 7-  A molti  ha  lauor 
ti:  forte  agrume.  ^ Forre  kit.  tiiaamo  oggi  a vn  rosTo  fian* 
eh  "ciato,per  tiutdaie  vn  palio,  o vn  filo- 

I tu»*#»- 1 ae.  D-Nt . m«  zo  clftì  Bldo  co’m  ighori  perendo 

I forti  c guai  die-  Giace-  Sto^«  Gi-icuuo  tci.cua  il  campo  nel 
1 ! torte  luo. 

1 Fofte  auuerb.rorienicrte, gagliardamente, granii-mcntc. 

Lll.ii^»n/r  Bot4.ll.  toafiti  aioi.pli 

Ione  ciò, che  egli  voleva  tare  F nou.  49.  t>  I-u: r cibagli,  t<  rie 
defidcraua.dVi.erlo.Pan. Ii.t.cj-f. dio; Madiro, cl.c c t. mo 
graiie  A Jor,thcLn.ciiiargli  ta si lorterE  l’urg.iZ-Gtian'an- 
00  il  (ir  to, immaginando  lortc, V rnai^i  corpi  già  'edu-  i accc- 
h.QuipniC.-  iarr' ente- 1 cu. uou.  14- 1 i-Tencmk« forte, con 
am  ti.  due  le  m. . l’orlo  delia  caffj  [cioè  con  fcrxiOLat./f»*- 
fr-.Hlrd  c ft  hu  a,  c grafo*  u,  fuggendo  si  lo  ite.  k Krg-c-xi. 
C pmc-MiÉ . p.  :t  peri  he  anda  «ciotte»  [cioè  vclocen  ente]  E 
ncilc  cauz-z'inant  C he  «on  i 'accorge  ancor, coni  Vili  piace, 
NecoiTu  10 P-mo  forte-  E appreflo.  Lo  tpirito  maggior  irc- 
ir,o  ìì  .c  pic,ihep*arfebaieiet.Bocc.n.  éS-4-  A tiara  alquanto 
con  elio  lui , n -catte  il  marno  dormiuu  forte.  Qui  prolomla- 
rreme.«  l'crad  Jjru  vocc-I lat* i*r. Dui ^Can/.rmi-aut.Co- 
loijiF-e  ma  1 . gioneinwpdoa  bene,  Tanto  lor  parli  faucoto,  e 
forteti  ercrudc'niente,ficrainéte-L/z*^*rm-Pct-canz^x.i. 
C he  i’uno^  l’altro  fianco  Delia  fera  gentil  mordcau  si  forte. 


Fortemente.  Con  forrcrza^agliardamente.Lir/^r»'’ 
ta fratto  *ntme,  liocc.  n.  96. 6.  E le  mede  fimo  fortemente  vin- 
cendo. f Per  grandemente.  1 at.  vald*^-* fammi fr. G .V-7-9f  • * • 
Fortemente aggrauaro  il  reame  di  C icilia  di  fcomur.iche.  M- 
Cino.Rim.  ant-  Se  non  fi  nuior  non  trouerrà  mai  pota , Cosi 
l’auete  forrancnte  in  ira-  . ..  ... 

Forti- tto . Dim-di fortc,gagliardetto-Iait./wr»fW#fAM.AW- 

E la  primaia  volta, quando  la  materia  fia leggiere,  ci  alcr«_a 
appreflo  più  fortettc- 

Fortezza-  Virtù  morale.Lat./^r-'w^-  Btit.  Fortezza  e con 
fiderato  riccuimento  dc’pericoli^follenitntmo  deflc  taucnc. 
Circ-  Gel!.  La  fortezzaé  vr.a  mediocrità  determinata  cot^j 
ragione  infra  l’audaaa^'l  timore,}  er  cagion  del  bene , e nel-  | 
l'oncilo.  Albcr-cap.^É-  faforiczzae  conlideratoriceuimen- 
to  di  pericoli , e lungo  loflcrimfcnto  di  fatiche.  Frf  Br.  7-JR* 
Fortezza  cyiriù, che  fa  l’hi.on.o  forte comr'JJ'aflalto  dcl- 
1 auucrfì ta-  E cap.  jc-La  fortezza  si  c abito  laudatole,  e buo- 
no- Sdì-  Pilt- 1 a fortezza  è Ip regia tricc  delle  co|c  da  temere- 
Lab.11.44.  E conuicnfi  fare  conlenno,  e con  fortezza,  f Altrat 
tooi  iorie,forzagagIiardu-Lai-  «'►"  G-  V.  x.  i . 8.  E torri 

dimarauigliola  Ionizza  erano  alle  |>orti.  Amm.  anr.Coltu- 
ms  confermato  per  lungo  tempo, ha  tortezza  di  natura.  Cr.j. 
15.  >4 1 rouoca  l'orina , c manda  fuori  la  creatura  ,c , dopo  il 
cono, corrompe  la  creatura  con  la  iùa  fortezza-  Qui  qualità 

Uporc  Llt.*nrr~tntMiJo. 

Porte  zza  - Rocca,  cittadclla,propugnacolo  fattocon  tor- 
te muraglia  , per Uilendcrlfe,c  tener  lontani  i ncmici-lat-  Mrx< 
G.V-i.ixi.  Edificò  m Troia  la  maltrafortezza,ecaUdlo  rea- 
lc-t  lib  9. 138.1  - 1 quali  disfecionole  murarle  fortczzc.Dan- 
lntci.w  9.Ucond1zion.che  tal  fortezza  lerra-  F can.  1 8- E co- 
rnea u’  tortezze  da’ lor  logli,  Aiiu  ripa  di  fuor  lonponucelli. 
q l'erogai  altro  luogo  forte , atto  a dsfcfa-  G-  V I.L  9-  1 • 

Gualtaiop  tutto  infinoalla  Marma,  laluo  ali  una  fortezza—» 

FoRTicUio.  Dim-  di  forte.  Lat  .fortumi  1.  Pallad-  I.a  fua 
pianta  fi  v uole  vn  poco  trapuntare , quando  c più  loruceJla, 
cioè  gagliarda, 

Fortificamento-  11  foruficare,e  la  coti , che  roru  hca. 
Eat.  I kiMiri#, G.  V- 1 1 .73  -3  I^r  for ificamento ceda 
Signoria  prcla.  Boccac.  n-99-  4.  Venne  vn  medico  con  vn  bc- 
pcraggio^ fattogli  \ edere, che  }-cr  fortificamento uj  lui  gliele 
c-ua , glicl  fece  bere.  Coni.  Pafc  x4-  Ancora  per  Jo  forufica- 
1 mcnioucgliAppoltoli, 

foRTiricARE-  Afforzarc,rendcr forte- Lit.j<*riftc*u, nm- 
JMM..G.V.1 1.39.  X.  E quello  feuono,ec-  per  fortificar  lo  Ita- 
lo del  popolo- 1 lib- 1 x-  8. 1.  C redcndol:  di  fortificar  dentro 
il  luo  luio>e  figr-cria, si  fece  di  prefeme  pace- E cap-4-i.Itìr- 
ufica  giulli  tu, e i loro  ordini.  M-V.  9.49*  lJ<r  lenificare  « ra- 
gioni del  r.oliro  Comuiae.Mor-  S-  Oreg-  lo  \ i ^ 

le  mie  p.iio]e,e  moucrci  il  capo  mio  lo  j*ra  di  voi , torunrhe- 
rcui  con  la  bocca  mia.  Colla/.  S-  Pad-  Con  e la  nolira  tene  e 

! larucaolente,c«oiih:rma,ne czundiob-licuolea  le, scila 

nou  è tonificata  dall’aiuto  d’iddio.  Cr-ò-e?.!  • 1 a lattuga  ,cc- 
Non  tane  il  freddo  ma  le  ne  fortifica . Diciamo  anche  mutu- 
rc^  s’Uitendc  di  citta,  ofortezzcA>fithiii. 

Fort  11  icatrice.  Vcrbalkmm- che  fortifica-  Amet.  10 
mi  nuolfi  alla  fontana  foruhcamce  m quelle  laette. 
Fortificazione-  lo  hello,  che  tonificarne!,  to.  lami. 
», **mt . » H ttn.auur».  Com-  Inter.c.  x.  t’1  voler  diurno  io-» 
San  Paolo,  per  fortifica;  fon  Ceda  tede  Grilìiana.  Stat.  Mere- 
A lortificazione.c  accrelcimcnio  degli  ttatua^;  ordinamenti» 
che  parlali  di  quella  materia,  * t r. 

Foatissjm  amente.  Superi. di foriemcnte.Lat-/^z'J7»- 

r-t,ztl.<Tno.vff,rr.i.  ficCC  HJ1.  fotE  poi , COI ifaltl^,  torti fl’.riia- 
r n.aite  leguue  lagramlczzadcJl'anmio  mio.  E LatoiM-  Ni’ub- 
ptin-e, ch’io  forti  imamente  ,lopragh  accidenti  del 
-more,  cominciai  a pollare.  Vii. S.l'adr.  Vcnnongli  addol-o, 

. , come  fiere  a oddi^batteronlo  foriifiìmamente^poi  locac- 

ciaronvia.  , . _ . 

For  tissimo.  Superi. di  forte- lat- 
Bocc.  ii.xi - 8.  Gohui , che  foreflìmo era , in  poca  «fora,  ebbe 
\ unti Jpc/xau- Lett.Laricchczza.ee. nelle fortiflimc  rocche, 
teme  ìe’nfidic- G-  Vili  i ti.  1.  In  GOrtOW,  la  quale cr«_> 

1 molto  loru  fiima-  Fr-  lac- Cefi.  Molti , chclono  fortifiimi  di 
corco , lon  deboli  odiammo.  I ’uiiamo  anche  per  auuertoo, 

I evale!  rtiflìmamcmc.Dau. colpi urau la bouejcolcocciuu 

| me,foriiflimo . 

i F o R T 1 t v d i N £ . V l-Fortezza,virtu  morale-  la 
j Gom-l’ar.  1 j . Fortintdtnc  c vn  rieeuimemo di  pencoli , e k>- 
flenimaito  di  fatica  li  apprefio.Fonuudinc  c imprendiroc»- 
10  di  grandi  cole,o  dilpregiamento  delle  vili  ,c , eoo  ragione 
dutilitaòc^oltcmmemodifatiche.  . . ... 

IFortvxto  . Di  calo,  di  fortuna-  Latin. [ornati# & yui. 
I 11.134. 3.  Prima  dolutoli  con  noi  del  finillro  cafo*  cfof- 
tuitoaimcmmento,  occorlo  alla  ooftra  gente , e alla  fiu-». 


* 0 
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E lib-ix- 18-7-  E vera fcntenza  in  quello  nofiro  fortuito cafo ,e, 
in  quelli , che  legni  ranno  appreso . 

Foatvma-  latin.  fin.  Buti.  Alouantifàuiconob- 

bere  bene  ciò,  che  era  Fortuna  : c dirton  , chc , Fortuna-, 
non  c le  non  tempora!  dilpofizion  delle  cole  prouuedute  da 
Dio,  o vero  mutaDilirà  delle  cofc  temporali,  lécondo.chepro- 
cede  dalla  volontà  diuina.  fc  altroue . Fortuna  c l'cuenimcnto* 
delle  cole  prouuedute  da  Diodo  quale eucnin  ctqè  cagionato 
dalle  influenze  de1  corpi  celelli  ,chelòr.ocagioni  feconde, c dal 
la  prouidenzj  di  Dio , si  come  da  cagion  prima.  Coni-  Inf-c  • 
7. Fortuna  è vna  fcicnzia  ignorata^  non  fàputa  dagl'intelletti 
unum.  Bocc.njx.x.  E ccrtoio  maladiccrc:,  eia  Natura  pari- 
mcnte^la  I-orruua,fcio  non  conolcrilì  la  Natura  cffcrdifcrc- 
tiflìma,c  la  Fortuna  jucrm1lJcocd1j  Dan.Int.c7- Madiro, cc. 
Quella  Foruina  di  che  tu  mi  toccbc,Cheè,  che  1 ben  del  Mon 
do  hi  si  tra  branche?  l etr.can.i$-i.Voj,cui  Fortuna  ha  pollo 
in  manoi!  freno  Delle  belle  contrade-  Paffau.u8-Impcrocchc 
vengono  a catò,e  a Fortuna, c di  rimbalzo,  f lcr  auucnimcmo 
indcierminato-Lat./’««»':»^/r/*».  fioccai.  1 7 Antigono,  che 
molte  volte  da  me  ha  quella  mia  fortuna  \ dita, il  racconti-  G- 
V.  ioM-1.  Non  li  volle  mettere  alla  fortuna  delia  battaglia-,, 
f Per  ventura, auucnimcnto  buono, e felice.  Lat.  finn»* , firs- 
fi>tt*na.  Giv7  u\U . Eoe c.n  99.4  6-  L'Abate  lieto  delle  lue  for- 
tune, con  lui  intiemc, rende  grazie  a Dio-E  canz-S.Non mi  fa- 
rien  credute,  le  mie  fortune,  omi’iò  tutto  m’infuoco,  f Og- 
gi, per  lo  più,  F Acre  in  fortuna,  Aucr  fortuna,  c Gran  fortu- 
na, in  buon  fignific.  Lat.  f*t*n*tkm  tfit.  q Perinileria,diJi»ra- 
ri.i,atiuenimentocattiuo.  Lat.  m*l*fitstrts  siineif*.  or.  ***9- 
iojusrit.  - Matc< Vili.  1.  75.  Sentendoli  Re  luigi,  la_» 
kcifta  Gfouuuna , ec.  tornati  di  nuouo  nel  regno , c che  era- 
no in  fortuna,  e in  gran  bifogno  • • Per  condì 2 1 one,lì ato, erte- 
re.  Latin* fonditi»,  Boccac.noucl.i6. 16.  Ahi  quanto  c mile- 
raJa  fortuna  delle  donne*  Pctrar.  Sou.xoi.  L’a  hre  maggior 
di  tempo , o di  fortuna,  f Per  butilica  di  tempo.  Latin,  fntel- 
U. te.i y tfln:  situi  fi*, nmfHt nubnltutnm . G-  Vili.  1 1. 131-4.  Se 
none!  «gran  fortuna  di  piogge  gli  fopprclc.  fcJib-7-Sj-j.  Si 
ieuo  vna  fortuna,  <on  vento  Aderbino,  sì  forte, e impctuo- 
fo,  che  fciarrò  tutu  la  detta  armata . Boccac.non.41. 18.  Af- 
fermami, «.per  muna  altra  colà  quella  tcmpcfuifa  fortuna  cflcr 
nata.  Da,  ì.Ihirg.jx.Onu'ci  piego,  come  natte  in  fortuna- Pcrr. 
Son  i j 1 - \ leggìo  for runa  in  porto,  e Banco  ornai  11  nocchicr. 
q rermeta,  - tumuItOjturbultnza-  Lat. nmmltnt f fidai* . G.V- 
S.  9.  i-Mfeu  do  pallate  le  fortune  del  popolo,  per  le  nouità  di 
Gùnddla  bella.  q Tener  la  Fortuna  pel  ciutfetto,  li  dice,  di 
chi  urne  le  cole  gli  vadan  profpcrc.  Laon.fr t§*t*  finn»*  t //. 

Fortvn  accio.  Fortuna, lmrrafca-Latz«*^«?" ttnlmUtu*. 
Rimarne.!  ’.N.  Ch’io  fon  difeetò , c non  fon  giunto  a porto , In 
gran  botuc  eia  grcuc  fortunaggio . 

FoitTv  N al  £ iufl.  Burraia, tempora! cattiuo . Tau-  Rat.  La 
gran  tempdl  a,  e terribile  fortunale, durò  da  tre  giorni . 

FoRTvkacì  ■ Di  fouu.u/onunolo.  Lat.  fa  tu»*  reta.  Ou- 
uid-Pili.E  cosi  la  fortuna!  ruotagli  huomini  volge.  Rim  ani. 
Fr.  Gititi.  Ahi  b»  dia  gioiamola,  e dolor  mio , Che  punto  fornu 
j nal,  laflo,  fu  que.  Ho  ? 1 Per,  di  u mpetia  ci  mare.  l at.  «duerni, 

» tioiidtr.tm,  Fiioc..  lib.4  6j. In  quello  luogo  non  volcntcroli  ve- 
nuti, ma  da  tempi  * for tuual  portati  ■ 

Forti-m  ar  e.  Fa  tir  fortuna  • Latin,  métter/*  finn» * tri  . 
Gr-  xetKt'Tny/if . Qa  t per  mctafor.  tumultuare  • Latin. nurtui. 

| tturs.  G.Vilt.j  x.t8.8..cosi,formnando,ediflìiuulandofi  rifor- 
mò la  Città. 

Fortvh  atamintf-  Con  buona  fortuna, auuenturofa- 
i mente  Ln.fi>  lunati yfmii  f.w,pr&r*.  Pctr.luiom.HJ.il  pruno 
j era  paflato  in  Italia,  bene  he  auclfc  no  line,  l'altro  pallaio  in 

Aiìa  fortunatamente. 

Fort  v nato  Che  ha  buona  fonala,  auucnturato.  lìtfi  - 
j tunttui , (alpe.  Bocc.Procm.jr.  P.  aceuoli,  c alpri,  ali  d'amore, e 

\ altri  forrunati  auucnimenti.  B'aiJ’wà.u-  Siede  la  fortunata 
j Callaroga.Petrar.Son.i  5 j-  OKn'iunato,che  si  chiara  tromba 
trottali  1 ì , .V.  1 x -8j . 1 .Se non  che’l  pianeta  di  Giouc.ch'e  fortu 
I nato , che  inferire  buona  fortuna  • 

Fortvnecoiarr.  I ormnare.G . Vili-  8-4 * • | . 1 o quefln modo  lì 
j gutdauala  nbllra  Citta  ,fortuncggia  mio.  Coni.  Far.  1 1 . Della 
| compcnlàzionc  del  getto  in  Mare,q  tundo  più  fo  rameggia, per 
I alleggiar  la  barca. 

■ Fortvmevuìe.  Chefucccdc,fcco ndo fortuna.] at finiutut. 
j Matt.VilLa.61.  Ed  erano  da  rilcruare  per  li  cali  fortencuoli 
della  guerra  • 

ForTvwosawimTE.  Per  cafo,  inifptttatamente,improu- 
uifamcmc,per  la  non  pcnlata- Latin.jWi  iaic/*fi*-\ docop.lib.  1 ■ 
69.  Fortunolamentemi  tra  He  ro  delle  lite  mani  • ^ Per  tempe- 
ftofomentc,impetuolamcntc,con  liiria.l.at./»r«m  r . imfnmeti, 
Tef-Brun.j.x.  Entra  nel  mar  maggiore,  cioè  nei  Mar  di  Pro-  | 
uenza , si  for  tunolàmemc , die  le  nc  porta  le  uaui  ben  dnque  [ 
miglia,  opiù  > 

[ Fortv  .No so.  Di  fortuna  : cafo  fornmofo  . latin,  firtun* 


ekmtxint,  fmimiut . Boccac.  non.  1 7.  j-  Sì  come lìcuro  da' for* 
ttmolì  cali . G Vili.  7. 67.7.  Gli  auueni men ti , e 1 cali  form* 
noli,  che  agli  a/fedj  delle  terre  polTono  addiuenire . Montini- 
Rime.  E dal  fuo petto  vdirqualchc folpiro,  Vcrfo'lmio fla- 
to for  tunolp  errante.  Frane.  Sacch.  Op.  di u.  Io  Ièna  ù line 


a Firenze,!  voli  ri  fortunolI,c  pericolo  A cafl.^  I'er  tempero 
lo.  lat.  ttmfefimofiu.  Buq.  Quel  fiume  diuenuto  per  la  ptoggi 
corrente, c for tunolo.  PalTau.  prol.  I*er  la  forza  delle  fortu- 4 


noie  onde  delle  tentazioni . E car.  ijo.  Domandando  , ec.  | 
della  fuaformnofa  condizione,  ed  ella  vie  più  pungendo , cc- 
Qui,  infelice.  Maeflruz.  Calòfortunofoèqudlo^cneinniuno 
modo  lì  puopreuedcrc.sicomclo‘uccndio,;arouina,ilpcncol  ! 
dclMare,rapm3,ec.E  di  fopra.  Simigliatitele  fono  cosi  uau.o  \ 
vero  per  forza  furono  flnoz/icati , o vero  per  calo  fortiuiolo,  i 
dando  opera  a colà  lici  fa . 

Forviare-  Vl’circ,candar  fuor  di  via,di  firada,  latiti-  étti* 
Hnlitunt.  Qui  c uietaf-c  vale  vfcrr  di  propolìto.Latm-n'.TT.-rr, 
digredì.  Seti.  Pili-  Io  ho  foruiato,  c trauiato , e fono  entrato  in 
vna  fàuoia. 

For  vocìi  a,  e fvor  vocìi  a.  In  vece  d‘ag«iiintoJdoè, 
fiiordi  voglia,  comra  ina  voglia.  Lat-  utiurut.  Al  ber.  c.xj.  E ben 
puoi  lapcrc ,chc foruogliadjcramico.douepregato  tace . E 
poco  lotto-  Ni  una  colà  concila, che  li  fa  da  huo:m>,iòrfoj  vo- 
glia. E cap.j8.Vlj  lailazionc,chcntunquepuoi,acoloro,che 
fuoruoglia  aurai  offclo . 

Forza-  Cagliar Ji.:,robufie?za  di  corpo,  potere,  portanza-»- 
Latin. roiurtz  i.  Boccac  noueLjfi.  11.  Ed  a quclia , con  tutta 
fua  forza  .diede per  mezzo'!  petto ,e  pa Ubila . Boccac. 7 7-  44- 
Che  elG,  con  maggior  forza,  lcuotonoi  pelliccioni . £ noti- 
1 1.6.  Ogni  arte,  cogni  forza  operando-  Dan.  Purgar,  jx-  E 
fcrio’l  carro  di  tutta  fua  forza-  Ferrar-  Sonci-  jio-  E la  Icc- 
mata  mia dcilrczza , c forza-  E canz-47-f.  Merce  di  quel 
Signor,  che  mi  d:c  forza . Boccac.  nou.£s*  4»  Dalla  forza  di  ’ 
Dio  in  fuori , di  mente  ci  fi  teme  per  noi  • E nou.g.  7.  Que- 
lla parola,  ec.  ebbe  forza  di  farglimiitareanimo.^  Per  ba- 
lta , dominio , poderti . La  un-  . Boccac  uou-  16  16. 

Quannu-.quc  egli  feruentememe  dilìdcralìe  quello , che  Cur-  J 
rado gJiotìcrcua,  eie  vederti:  uelle  fuc forze  - Pctrar.  eanz-j 8-  J 
1-  Si  dolcemente ipenfier dentro  all'alma  Muoucrmi  lènto,  1 
1 a chi  pii  ha  tutti  in  forza . Nou.  anr-i  9. 7.  Poi  vcune  Beltra- 
' mo  da]  Bornio  in  Ina  forza  • • Per  violenza  - Lat.t -n, virimi;*.  1 
Pttrar-  canz.  jS.2.  Facccndo  a lei  ragion,  ch'ante  fa  forza  - 
Bocc-  ROU-4f.l.  I a colà  non  andrà  così,  che  forzai- quel  a ? - 
Dan-  Infcr-c-ii.  Morte  per  forza,  e fèrutedogliofc.  G-  V.S.i. 
x. Conni  Contado,  come  in  C itti,  6cccndo  for zc,c  viof:  1- 
ze  nelle  perfonc  - Seal-  S-Agoft-  Il  regno  del  Ciclo  pad  ice  c 
comporta,  che  gli  fia  fatta  quella  fòrza,  per  lamilcricotui  .i 
Gìcmì  Chnito.q  Per  potenza  di  milizia.  Lat.  cxerinm  1 1 
così  v lano  i Greci  - ìiuin/i n . Boccnou-17  4L- Sopra  Aliam 
«lili'vtia  parte,  con  le  lue  forze  Iccpdcrte,  ed  egli  Vartài.r;  - 
be  dall'altra  ■ G.  Vili.  1.  j 1.  x-  Che  finalmente  foli. , co.  : t 
fua  forza,  dall’altra partcdellàffediodi  Fiefok.  E cap  j ; . 
Pregandoli,  che  lor  piaceffe,  di  dar  lor  forzaci  genti . 'ar- 
nie a riparar  comra  1 Fiefolani.  f Di  forza:  con  uutol  po- 
tere. Lat- tb»txi. Bocc- 18. 8.  Figliuol  mio  confortai!, c per.- 
fa  di  gucrir  di  forza . E nou.  85. 18.  M.icltri , ec.  I allora  te  di 
forza  - Dan-Infcr.  14.  Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza_».  j 
(cioè,  ad  alia  \ oce.  J f A forza,  in  vece  d’aggiunto,  vale, per  1 

forza  forzatameote^ontra  fila  uogJia.  Lat J**ir*r.  Bocc-u-lou-  j 

x6.xc.  Io  fò  bene  cggi  mai,poldàchènimiconolci,chi  io  fo-  1 
no,che  ciò,chc  tu  faceilì,  farcfti a forza-  Caualc.  difcipl.  fpirit.  ! 
Se  egli  non  c occupato  in  Ikiic  , bilogna a marcia  forza , ch'e' 
pcnli  mule.  ^ Non  fa  forza, uale,  non  importa. Lat-«»iwf  rtfert.  j 
Boccac-nou.78.7.lglinoncoradidciiiurey:c.iioufafoiza:  10 
1 ho  altresì , cc. 

Forzare.  Violentare,  far  forza,  collrignere-  Lat.  'ogrre,  ww  l 
infitti.  Qiù  è ncur.part.  c vale  sforzarli^*  forca  gara. Lat.  rat*-  | 
ruonn yiotstenUtrt.  Vu  Piut.E  a tutu  1 luoghi , che  jndaua  Ca- 
! ione,  gli  huoQjini,  per  inuidia  l’uno  dell'altro,  fi  forzammo  di  . 

fargli  più  bel  cornuto  - 

Forzatasi  ENTI.  Per  forza.  Fir.tiial. bell. don.  Genera- 
no quali  forzatamente  la  bellezza . 

Forzato.  Fatto  con  violenza, fuor  del naturale  vfo,  vsofen-  } 
taro.Qui^cccrtiuojrtraordinario-  Latin,  munenfmjmmtdétta. 
G.V.ii.ióij.  Tal  fine  ebbe  dei! alila  forzata  induf(ria,ditro- 
uar  nuoue  gabelle,  f forzato  fi  dice  a dii  fia  condcnnatoal  j 
remo.  Lat.z*/r.#»i. 

F o r z e v o L E . Che  fa  forza, forzolb  lar.  t uden/mtv»lijtn.  Fi-  ! 
locop-7- 1 47  .Benché  a'  luo’  con  trarj  la  torzeuole  aitratrice  in- 
uidia  aggi  ugnelle  dolore- 

FoRZEVOtMSKTE-  Per  forza,  violai  temcnte.Lat.t,wfo»r<r. 
Saluff.  Iuf.R.AnzihafottoIaquillionedaltrui  aspramente,  e 
forte,c  forzeuolmente  fuc  fatto  per  lo  romore,c  per  la  grande 
guardia  del  popolo . 

Forziere.  Sorta  di  carta . Latin-  fmtùmm,  sre* . Bocc3c. , 


Vocab.Accad.Csu/c- 


il 


ti.pi.  « Erano  Aie  gran  forzieri  ferra  tiG.  Vili,  ix-j-i  i .Che  fi 
trouò  in  vn  fuo  forziere. 

Fon  riz  r ixo.  Dim.di forziere.Lat. armi* ,/rr/wMÒ«w.Lab. 
p.  191  F quella  lettera,  che  tu  mandala  aucui , irattad’unfor- 
2icrin©.Quad*  con-  I'er  vn  forzicriuo , che  comperò  per  J«l.. 
moglie  d’Andrea  fuo  figliuolo- 

FoRziF**TT‘’-  lorzicrino. Mil. M. Polo, lo fcrigno vuol 
> dirc.in  notti!  Linguaio  forzicretto- 

FoKZi  i r v z 2 o . Pieeoi  forziere.  Quad.  Con.  Furono  per 
vn*  rctc,c]>cr  intrccciatoi  di  perlc,cc-pcr  vn  forzicruzzo*. 

ponzo-  Vedi  forza.  Littxtmmyefed. G-V-a.  j-i-Glifi 
fece  in  contrt*  mAquilda,con  tuttol  forzo  d’Italia  [due  po- 
tenza militarci 

Forzoso.  Forzuto. 

Forz  ojahintk  , Con  forza, gaeliardamoite-  Lai.  raUn. 
ut.  Rim-ant-l’-N*  Pugnandunque  \ ulcr forzolàmcnte. 

FoRZ  VTO.  Che  ha  forzo,  gagliardo-  Tac-Dau.  Agnppa  po- 

1 ìHimonipptc  vpicoàdiotalforzutojcfiiribi  lido. 

Fosco.  Color  quali  nero:  chetende  dl’o<dirità.iaHa/»y&»r. 
Dan.lnfcr.c-i  ?•  Non  frondi  vcrdj.ma  di  color  folco-Cr .9.64. 
2.  le  loro  vnghie,ec-fìeno  hrew.-ouero  corticc*  c fieno  mal- 
fimamcntedi  color  rotto/.  folco.  q Per  nebbiolo,  caliginofo. 
lat-  tm'titrefié>,T»U»b.,,  Dan.  Infcr.  ij-  Voi  che  correte  *i  per 
l’aura fofea.  Pctr.fon141.Per  luoghi  fombrofi,  efofchi  mi 
fon  mcfib.F  fon.  m.  Amor  m’juru  tra  1 ino’  be’  colli  folchi. 
q Permctaf.Son.ifj’.  Rimeafprc,e  folcJie,far  foaui/:  chiare. 
F lon.iéj.Idi  nùcifiirsi  chiari/>r  fon  si  fol  chi  [cioè  infelici] 

Fossa*  Spaziodi  terreno  cauato  in  lungo,  lèruc  per  lo  più  a 
rn.«  nere  acque/:  vallar  campi.  Lzt.fmt*  Bocc.  n. 79-41  - 

Erano  allora  j>er  quella  contrada  folle,  nelle  quali  ,1  Jauora- 
, t r 1 1 q.  c’campi,  laiiuan  votar  la  Contcìr.:  a C iuillari-Dan. 
Ii  i.i-8.Noi  ) urgiucnctnmo  intorno  alle  alte  folle, che  vallan 
queiu  terra  fconlclata.  F carni»  Io  vidi  m' 'ampia  fotta  ìil_j> 
JUO  sorta.  F l-'urg.  14- 1 a maJadett.ì  jClceJlcrau  lolla  ■ Qui 
iiuei.nct'el  fiume  d’Arno.  Cr.  1».  tt- 1.  l’acqua  miglior  di 
tutte  a innaffiare  1 campi,  c a maturare  il  letame»  c la  paluda- 
lc,o  varodcllcfoffora.ff  Per  iepoltura.l  ìtuufti'lnera  ,/efui. 

Bocc.n.03. 14-  Nonaltramcnii , che  ddJa  lotta  il  tia- 
{ efie  ,il  cominciò  a baciare.  D.  n.  Purg. 37- 1 crch’io  diuenni 

tal,  quando  io  lo'ntcfi.  Quale  c colui , che  nella  folla  c mcflò. 

; Pei-Si>n.i8^-Or  di  bellezza  il  fiore/:’!  lume  hai  Ipemo.E  chiù 

lo  in  poca  fotti -f  Diciamo  in  picuerbio , dii  vien  dalla  folla 
la, chi  cola  e*l  morto.S  1 dice  da  chi  è cipcrto  di  quello , di  clic 
e’r aeiona.Lat.ra/w* s /*4*«r.Franc.Sacch.  Op.diu- 1 fo  come 
colui  -che  \ ien  dalla  folla, che  là  chi  e il  morto. 

FossaTELLA-  Piccola  folTa-  lat./cM*.  N.an  t-  j d.  i . A iti  lol- 
le,il. ’e’ptriua  in  vna  IbffaidJa  q’acqiu:  diremmo  anche  ros- 

StRELLA  ,C  FOSSIC  1J«  A. 

FoìsaTuìo.  Dim.di  fofiato,  ma  qui  lo  tteflo,  che  fossa-  . 
tllla  .Cr.4-7.1-  La  terra  Ha  tutta  cattata,  overo  con  folcisi, 
0 tcro  con  folla telli.  ■ 

Fo s S A T o • Piccol  torrente*  Latin,  terreni.  Cr.  1.  f.  1 6.  Sono 
ancora  1 luoghi  alti  più  ficuri  dalle  piouc,  che  dilcendono 
con  \ cuti  ,c  oa*  pcricolofi  torrenti/)  ucro  fottau.  G*V.  1 1 • i-j . 
Ogni  fofiato  die  metteain  Arno, parca  vn  fiume.Dan*  Infcr. 
C*7*lcr  Wifioflato/heda  lei  <lcriùa/E  Purg.c.5  La  pioggia-. 
ciddc,e  a’foflati  \ enne.  Pctr.  Son*'  3 1 ■ Troliatti  per  la  via  fof- 
£sti,o poggi.  M.V.  10*  1 5*  Valicarono  la  falfata,c  poi  il  fiume 
ddl'Amo-q  L per  rosso.  Cr.  1.6.  7?Pcrl’appcuco  dc’frutri 
gli  huomini  giuliano  le  /Tepidi  fiottati*  • 

Fosserella.  Folla  iella. 

Fossicella-  Piccola  lòlla.  Lat./»0*/*.Palfad.  F.  la  detta-, 
ghionamctti  in  vnafolficell.i-Cr.  8.8.  x-Se/x.  Fatto  ciò  lo  rin- 
uoigi  in  letame  > ed  111  piccola  torti  cella  lottcr  ri/rc. 

FosfsiciNA-  Fotta  teli  j- 

Fo.ìso.  Fofia  grande!  at.^.Dan.Infc-ii.  E come  all'orlo 
ddl'acquaf'un  lotto  , Man  Ir  ranocchie.  F.  cali.  13.  Dintorno 
al  fello  vanno  a mille  a ntilic-Boccac-n.i  • 1 ? - Anzi  farà  gitta- 
to  alofiì/i  wuila d’uncane-G-  V- 12.38.1.  in  Lunigiana, latto 
vn  gran  toflo,con  utcccati/  bcrtcfche.Nou  ant.5  4.  6-  E poi’l 
m cn  crcKa’fofii/rlafccrc  telili. 

Fotti v.jkto.  Gheppio- 


F R 

FR  a . Vedi  TRA-  latin-  ittr.  Boccac.  nou.  4;.  <•  Co  fio- 
ro cominciauan  Fra  loro  ad  aucrconfi°liOjC  a dire.  F.  nou. 
46.  }■  Frale  deliberarono  di  ifoueria  pigliare-  G.  Vili.  It-  C*,. 
1.  Fra’i  fiume  dell'Era,  c quello  della  Senna.  Pctrar.  Son.  ioi. 
Fra  tanti,  e sì  bc'uolti  il  piò  perfetto.  E canz.j  8. 5.  Maitre 
fra  noi  di  vita  alberga  l’aura*  E Son.  246.  Temendo  non  fra 


~ ~ f K. 

I via  Mi  fianchi . o’ndietro,odaman  marca  giri  f cicc  per  la 
Via,  o mentre,  ch’io  fon  per  via)  latin,  ù rn*tre.  lioccac-  , 
9*  Vn  di  ad  andare  fral’ifolafimilc  1 cioè  dentro  a terra  luti-  ■ 
gi  dalla  riua  J G-VilI.32.,jo.j.Sen’andaro».oiutuin  Granata  j 
Ira  terra  f cioc  den  irò  a tcrra,cotr  c fej  ra]  ff  Fra  me , fra  fe, e J 
fimilijVale n cco#fcco.  I at*  metun.ftthu.  .Dan.Furg-c-y-  Fia_»  , 
tnepenfima:forfe  quella  fiede*  J 

Fr  acassare.  Mettere  a rouina,in  conquafib.coiimiaf-  j 
fare , re n pere  in  molti  pezzi  ili  \ n tratto,  latin.  , 

%ejìaui  eenfrwgrrr.  M.  vili.  7.  €4.  Dando  loro  il  di  ,c  lar.otte  j 
graui  affisiti, e »rìttiui pili  trabocchi,  pii  fracafiaua  d’og.ii  , 
parte.  1 ef.  Br.  2 ;6.  Che  cornitene  per  citello  dibottamento, 
che  la  terra  rompa, c fracaflr^  ì thè  l'aere  n’c/ca  fòori.PalTau. 
prol.Chc  quanto  piùfono,e  più  grafo,  tante  più  torto  la 
fracafiano , efpezzano*  F.  anprdfo.  Auucgnachc,aliu  colpa, 
la  noi  tirella  filda^lie|lc,dcllaqnaJcgIi  atctsaprouucduiocc.  ' 
fia  fracaflaìa5c  rotta- 

Fracassato  - add.da  fracaflare.  But.  A quel  ch’c  fiato  di 
fopra  ,chc  ha  riceuuta  la  pioggia,  quando  c fracalìàu . ^ I ra- 
diato diciamo  anche  in  lignificatosi!  poteri flimo,  e fintalo 
lenza  niente.  Tac-Dau-  Non  pigliando  foldo  volontario,  le 
non  fracjfiati/:  vagabondi. 

Fracassio.  Fracafio  continuato. Tac-Dau.  Contano  di 
montagne nabi fiate,  piani  rimofiin  altura,  lampi  nel  fra- 
cafsio  vlciti . 

Fracasso.  Il  fracaflare,  fracaflàmcnto-latin. 
ruma.  vili*  1 1 • 78.2.  Dopo  molte  battaglie  dite , e Iracai- 
fi  d’etiifici.M-V  6 84.  E quelli  medelimitrcnuiou  fccion  nella 
Magna  grandi  fracaflì.  1 Per  romore/s  fimiglianza  fo  quello, 
che  li  fa  nel  f ricattare-  Lai m.ftnptk, } fraga,.  Dan*  Iforg.  c*i  4. 
Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracaifo,  E Infcr.  c-  9.  Vn  fracafio 
u'uii  fuon  picn  di  Ipiitcnto.  . 

Fracidezza,  t orruzionc,  putrefazione,  attratto  di  fraci- 
do- Latm^»/>  >d»ttormpu>.\  \t.  S.Pad.  Gran  parte  di  quel  meni 
brogli caJcò.per  fracidezza,ccoraiìionc*Cr.i*i x-4*  Alla ge- 
ucràzionconlcrilccil  lcmc,cU  fr  acidezza,  c'i  pian  tomento 
in  altra  pianta- 

Fracidiccio  fuft*  Che  tiene  del  fraudo  , o tende 
al  fraudo.  latin-  f*iridetm.  Crcic.l.  5*  M*J*  Dopo 
i tre  anni,  fidcono  potare,  c purga  re  d'ogni  purgazione, 
e fracidiccio.  Ecap.  19.4.  Sitagli,  c rimuouada  erte  ogni 
fracidiccio  * E lih-  5.59.  x.  Ricidaido  audle  colè  , the_* 
fono  da  purgare  nella  radice  , cioè  il  fraudicelo  , e usai 
nato. 

iFr  a cidiccio  add.  Cheriene,oteii<foaIfraddo.Lat.yi^- 

) fulmini  t putrii,  pjJJad-  Mo^fia  terra  fraudicela , c fia  qua  fi  ne- 
ra ,c  per  le  medili  ma  lufficientc  a producere  erba. 

F R a c 1 do  ■ Putrefatto  ^corrotto , coli  infracidata*  Lat.  temrp- 
iui  , juiìtdnt  ,fuirujfuùnù.i,  Bocc*  nou.69.10.  Tu  n’hai  vno  da 
quelta  p.  rie, -il gitale  ,per  quel  che  mi  paia, non  fidamente c 
magagnato , ma  egli  c tutto  fracido.F.  nou-i  5-7*  P?llfo°*c  t“l" 
to  rabbuffato , c con  panni  tutti  ftracciati , c fraudi  in  t.oflo. 

Diuatno  1 ìi  m’hai  fraudo , a dii  c'c  noioio , e importuno . 
mctaf.dalla  noia,edalfaftidio,chcfifemencl  vedere  le  cole 
traode , c corrotte  > c fon  rime  l’odore.  Lati  n Attenda.  X aulenti 
meun.  Sp.  Geli.  O vattene  in  cafa  > c ferra  l’vlcio , che  tu  m’hoi 
o^imai  Incido. 

Fr  acidvmi  . Più cofcfracideinfictnc, ufraado fiefio.  Sen. 
Pifi.  Credi  tu , che  Tal  ire  colè  piene  di  fraddutne,  che  1 ghiot- 
toni itigorgiuno,cd  ingollano,  tantofto, che  l’hanno  gittate 
in  lu  la  oncia , fi  poflàno  nel  corpo  itendere , lènza  nocimen- 
to?Epcr  ciò  hanno  Polito  puzzolente.  Crj.j  *4*  L liceli  pota- 
re il  feccùmc  ,c*l  fraudarne , die  in  elfo  folk  ■ f IVr  noia , fa- 
ftidio,  importunità  Seccaggine,  tolta  la  metal,  comcabmam 
detto  ,inFRACiDO*Lat-  , urf»nmtai.  Boc- 

n.  68. 10.  Se  tu  de’ftare  al  fracidumc  delle  parole  d‘\  n mcrca- 
tantuzzo  di  feccia  d'afino.  . . 

F R A CELI  ATO.FlagdIatD.Lat*/^r'A»r*z.  Qui  Incartato,  ro- 
uinato.  Lat.  mi.  C-V.ffrfj.  E vcgi  eneo  perle  catte 

cadérle  mura,cpcr  li  molti difiu  frjgellat!  si , cc. 
FRAGELLATORE. Flagellatore . Latin Vor-San 
Grcg.  Che  per  tanto  fi  tur  balli  contra'l  giudicio  del  trageila- 
torc.  , ,n 

Fragile.  Che  agcuolmente  fi  rompe,  che  dura  c rtfirtepoco. 
Lax.fr/Tgtlu .exiiuati.  Pafi*.  148*  Seguitando  dfiondt.irnaite  gii 
appet  ti  della fragil carne*  Petr.S0n.29».  Quello  uofirocadu* 
co,  c fragi  l bene*  , , . 

Fragil  ez za*  Fragilità . Cauak.med.  cuor*  C he  sedendo 
l ‘Intorno  la  liia  fragilczza,  perla  taiuzionc*  But.  Per  mollrarc 
la  loro  deholez/a,  cfragilezza.  . 

Fragilità  attratto  f i fragile . Debolezza  Hi  forze , c d ani 
mo- Lat.  frJTgtlir.il, imbrattivi  /^F/foji.Bocc  ::ou.7»  « qua- 

tto non  potendoli,  cosi  appieno,  uittaui  a,  come  fi  coimcrreb- 
lic,pcr  la  fragilità  nottra.co!laz.Saa,Padr.  F fotte  aR1  J adtra- 
to  di  conddccnccrc  alla  fragilità  depili  giuliani  *Mad.iti2. 

Non 
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Non  per  negligenza,!»!  ptr  fragilità-  Pafiau4 . Confideranno  . 
l'vmana  fragilità . 

Fracuwiutb.  Con fragili tà, debolmente. I ar.  * fragili-  : 
Kr,i*ÌM/i»o,MorAGrt?.t uicunoeJctto/oniineiandofra-  : 
piovente,  dalprmci  piu  dd  la  /tu  conuer/ionc,  p oi  migliorati-  • 
rio, fi  mene  a fare  più  forti  operazioni . 

In  acoLa-  prima  nota.  Lat.  fraga  #r*».Dedam.Quimil.P. 
Varrer )e ghiande^  cor  Jc  fragole.  Maeftr.  Aldobr.  I ragolc  fon 
calde,  c umide  temperatameli  tc>ma  tengon  più  in  freddura^, 
che  in  calóre. 

Fragore.  Strepito.  la  t.  fiatar  Jfrrpirui.  Buti.  Per  audio  ma- 
nifrfra  l'impeto,  con  ch'e’  venia , ch’era  si  ratto,  che  l'aria  fi 
monca, e vcnrcggraua,c  ficea  fragóre-  Mor.S. Grog- Spirando, 
c pittando  fragóre  di  minacce,  eoi  morte  - • Per , piencza_* 
c’odere.I  Jit^i^.M.  Aldobr.  II  luo  colore  t bianco,  cit  hac  \ ria 
partiradi  rollo, cch’hae  fragóre  buono,  cfoauc. 

FnAcr.ANiiA  - Odor buono, c /òauc.lat. /»*£«»/«. Annor- 
Vàg-Come  lenti  fa  fragran7ia,c  l'odore  de’  vc/hmcnti  <1*1-  làù, 
benedicendolo, difie-  Tratr.gou.fam- Pur  dico  non  perdi  il  rem 
po  a voler  riccucre , e lenti  re  fra  gran  zia , di  vino,  fieri , c Ipc- 
zicrie_-»  • 

Fr  ALF-  Fragile,  ficuolc.l  ariti  frigdu.dtldtsju  UnlUu.  a min- 
ali t- Frale  èli memoria  , e non  baila  alla  moltitudine  dclkco- 
fe-  Perr.S0n.167. Trottimi  all’opra  viepiù  lento, c frale  D'vn 
picciol  ramo,  E Son.  j 17.  Deh  porgi  mano  all’affannato  inge- 
gno , Amore , ed  allo  (file  fianco,  c frale. 

Fralezza-  Fragilità.  Alberr.cap.y8-  Contro  alla  leuitade,  e 
contro  alla  fraIczza,poni  la  fermezza.  Tcf.Cr.i.j  j.  Hanno  dii 
fra  lezzi, peretadc,n>.;  non  intenzione.  JLiu.  M.  Mirerò  tuta  la 
Città  in  fralezza , c in  paura  ■ F.  appreso . Chela  venuta  di 
Vergini© non  mottflèMe  in  fralezza, c in  mormorio  [ cioè 
sbi:  ottitnento-  ] 

Frammettente.  Entrante.  Cron-Morcll.  Frammettente 
nel  parlare^  ne*  fatti  molto  ùgacc  • 

FRAMMETTERE.  Mcrrere fra vna colà ,c l’al tra- 1 .in/eyent- 
rc,m/.-!/ir««. Buti. Benché  ci  frammettale  finzioni  poetiche  . 

C In  fìgnif.neut.pafT-  intrometterli,  interporfi-iafc— Smmrm 
trr'p<wrr<.i,cii.dcdjni.  Ma, frammettendomi 

in  bene, debbo  effer  meritato:  fra  te,  c’I  tuo  figliuolo  mi  idi » 

frammcfTo  - 

Franai  E ■ Ammortare . 

; Francamente.  Coi) franchezza-latin. vùilùtr, amUtter, 
utdnner.  G.Vjlf  i.j4-i-  Cominciata  la  battaglia,  vici  franca- 
mente al  di  dietro,  al  dolio  de'  I idolani-  E hb.  1 ».  J0.1.  E nd- 
Iccafldla  di  Val  d’Arno,  e di  Val di  Nieu  ole,  gl  uiegu  irono 
francamente.  Boccac.nou.jfi.jtf.  Conofciuttla  famiglia  della 
Signoria, francamente  diflc.  Vit.S-Gio.Bat.  Fa  francamente, 
Gfouanni , quel  che  i'c  conimelo  da  Dio . Cron.  Veli.  Prefe 
l'abito  dd  detto  ordine , od  quale  perfeuerò  bene,  e franca- 
mente • 

FrancamekTo.  Il  francare,  mantttiimento,  ficurtà.  Lat. 
tuT*m*nt*nt,  unenti*.  G.V.  1 1.16-1- li  tcuono  più  per  lor  giur 
di  a , e fìrancamcn  to  di  loro  fra  to . 

Francare  - Far  franco,  efauc, liberare^ fiiairare, campare, 
fcam pare. I at.  t*t*reJslrC>*rejniMuntm  rtAdert^fc, uait.  G.  Vili- 
n.  1 8.  j-fc’ci  varo  cacci jr  di  Fircnze,che la  francammo  dal 
Duca-Franc-Sacch.  rim-E'1  faggio  goucrua,  c franca  il  rrcno . 
ls'.an  t- 1 9?  .11  Come  gli  Jconfifìc,e  francò  lo  pacie.FiJocJib.4. 
j 6 5 • I.*altre  madri  fogliono  francar  Jeferue  amate  da'  figliuoli, 
crii  la  libera  hai  fatta  lcrua.  M . V. 6.4 1 -Se  non  fofle,dic,l  Coti- 
tedi  Bari ,(on  tutta  iiia  forza, il  francò  aqudla  voi  ta-Fr.Giord. 
ì).  E fecce  i liberi,  c frali  coca  da loro . Ali  r ac.  Al  ad.  M.  Edd 
filo  a rgento  il  francò  da  quella  fazione  : il  che  fi  dice  anchc_j 

ISENZJONAKE. 

FR  ANCLSCAMFNTE.  Alla francefe . Latin. Galtemmmere. 
Dan-  Purgat-  > tf.Che  me' fi  noma,  Franceicamcme,il  Semplice 
lombardo. 

Ft.  ance 5 co  adii. F ranccfe.di Francia. Lat. Galktas , gallus  a 
nm.  Boccac- 1. 1 j-Non /apprendo  li Franceschi, cheli volefle 
dir  CcppardJo.t  g.7-p.4.1  atti  ietti,  cc.  di  farge  Francefrhc.e 
di  capo!  et  ti  intorniati.  Dan.Inf.cx7.  E di  Francclchi  languj- 
nofo  mucchio . 

FR  ancheggiare.  Francare.  M.V. 9.  i j.I  Gentil  buoni  ini, 
con  tutto’l  icguuo  loro , rifcaldauauo,c  f ranclicggiaiuno  il  Sin 
daco.  Qui,  fare  fpalla.Fr.Iac.  CcIT.E  friggendole  Signorie  na- 
turali, acidonaiktavo  d’eli er  francheggiati , c poi  cimentano 
fami  d'altri  vili  fignori  [cioè  fatti  liberi.]  Dan.  infer.c.x8.  La  , 
buona  compagnia , che  ì’huom  1 rancheggia . 

Franchezza-  A idi  memo, brama- Lai.»* dtnn e ^viur.mr. 
rwr.G.Vili.i.jx.j.Si  milc  alia  fortuna  del  combattere  egli,  e i , 
fuoi,  con  gran  franchezza,  c ardire.  N-ant-j  i - j-  Qui  dimoi! ro  ■ 
la  fua  gran  franchezza  j la  quale  era  nella  fua  pcrlona,  oltre 
agli  altri  cauaiieri  • Dan.  Infcr-con.i.  Perche  ardire,  efran-  ' 
ertezza  non  hai  ?q  Per  libertà.  Td.Bnjn7.x7.  Laida  cola  c , 
che  molto  fi  fri  biafimarc  lo  inchinare  la  franchezza  deli'huo- 


- mo  alla  fcraitù  dd  ritltnio.cfare,  «fi  luo  tramaglio,  altrui  *<-Ion 
tà.  E cap.47.  Ritener  dono  non  < altro , die  v enee  re  ìua  Fran- 
chezza^,. 

Franchigia.  Libertà. lat. òtfrrr-w.O.V.in.f. f. promct- 
tendolorodi  dar  franchigia  con  molti  larghi  patti . F.  cap.tf. 

1.  E recare  Jo 'ir,  per  i© di  Ronu in ibo fiato, c franchigia.,  • 
J-iu-M.  Agramente  fi  faticò  in  mantener  fra  franchigia.  Coll- 
S.Pad.Con  maggior  fatica  ninnerà  alla  tetra  della  Jua  gente, 
calla  franchigia  della  fua  genie/f  J’or  cfrnzione.lat.  imnmnu 
MLG  V 84.1.  Attendo  i l iorcminiin  Fifa  libera  franchigia, 

lenza  pagare  niente  di  loro  mcrcaamie.  E Iib.11.5x.  j.  Fac- 
crndoui  torture  entro  huomini  di  tutte  le  viJJate , con  certa-, 
franchigia, e immunità,  f franchigia,  Inogo,oiicrhuoroo 
fi  riura  in ficuro.nc può  cllcmc  auato dalla  G milizia- latin. 
a filata.  G r Zavkn 

Franco-  Libero . Lar.  filar  a um.  Caualc./pecch.cr.  Sia- 
mo popolo  d’iddio,  c dobbiamoe/Ter  franchi.Tcf.  Brun.  j . 1 7. 
t non  per  tanto,  che  egli  fiafignorc,  l'altrcibno  tutte  frati-  ' 
che^d  hanno  di  loro  lil  era  figroria.  Liu.ifec.j.  la  Signoria  | 
de’  Rtgi  durò  in  Roma  dal  fondamento  infino  al  di , ch'ella  fri  | 
franca . Pctrar.  Sonet-  stfS.C on  franca  pouerta  ferue  ricchez-  ; 
?c . Dan.  Infer.  can.  17.  Tra  tirannia  fi  viue , e flato  franco . i 
Boccac.  47- j-  Piacete  si  a Aids.  Amerigo , ch'egli  il  fece  Irai?-  ] 
<0.  f Per  ardito,  coraggiolo.  intrepido  .lar.  tnrrefidai , urdù, 
tuatns . Pctrar-  c.ip.9.  1 01  quel  buon  Ginda,a  cui  nefiun  può  ; 
torre,  Le  lue  leggi  paterne,  ùltimo,  t franco . Dan.  Infcr.c-i . '• 
Ch'io  cornine  iai,  come  perfona  franca . M.  Vili. 7. 1 1 . Per  Jo  j 
franco  ronfiglro  di  quel  prelato . f Per  dènte  • Latin,  tm.  uan.  ! 
G.  Vili.  7.  ijj-4-  lo  Re  gli  fece  franchi  d’ogni  grauezzager 
dicci  anni . 

Franco  • Francefc.G.V.i  -8.j.  Dolora  innanzi  fùrochiama* 
ti.  Franchi, onde  poi  deriuò  il  nome  de'  Franceichi . 

FRANGENTE-  Dal  frangere  del  mare.  Oncìàrc,etcmpcfia . 

" 1 aùn.ft-Htis . Tei  Brun.  x.  47-  E medef  inamente  Jo  Mate  ne 
' crcfce,chc  allora  nc  gita  grandiflimi  frangenti . Oggi  piò  per 
accidenteiiifficuJtolo,c  trauagliolo.Lat.'^«<i,w©/r4.  **g*m  j 
iiu.  Giiicc.  Però  il  Pontefice  ridotto  in  periccJofifl'ir.ofran-  I 
geme. Fi r.Dilcunim.Troua  qualche  arte , o qualche  inganno,  ' 
colquale  ella  porcili  vfeire  di  quel  frangente  • 

Frangere.  Rompere,  f p czzarc.  I aè.  franprt . si  che  duro  ' 
giudicio  lalsù  frange.  D.Purg.j  1 .C  ome  baldi ro  frange, quan- 1 
do  Rocca,  Da  troppa  tda  la  lua  corda,el’arco.  E Ir.fer.  19.  Al- 1 
lor  diflc’l  Maefironon  fi  franga  Lo  tuopenfiero.Qui  inteneri- 
ica  per  compafiìonc'.  q Per  metafor  Dan. Purgane.  1 7.Comcfi 
frange  il  Jonno , oue  >di  butto  , Nuoua  luce  percuote  il  viib 
chiulo,Che  fratto  guizzj.pria, che  muoia  nm0.l  d Br.7- j4-Sì 
che  quegli,  che  non  può  efier  vinto  per  trauagho,  fi  laici  fran- 
gere p-er  volontà  di  dignità,  [cioè  v incere,  c lùpcrarc.  lat.  t«-  . 
etrr , /narrare,  q Diccfi^l  Mar  frangere,  quando  le  lue  onde,  ri- 
percorse,/! rompono.  Pctr.Son.xj7.Mia  via  in  rutto,cnotte, 
e giorno  piange, -Stanca  fenza  nocchiero  in  Mar,  che  frange^,. 
Dan.  Iiifrc.7-  Come  fa  l’onda  la  foura  Carriddi,  C he  fi  frange 
con  quell a^n cui  s’intoppa-Guid.G  E conia  fchiuma,chegct- 
ta'l  Marc,  quando  frange, in  terra  peruenni . q Per  infragnerc. 

, * ViS-frt»tltrttinfhHgtn.  Dial^an  Greg.  M.  E milcla  nella  pila, 

_<fouc  fi  frangcuan  l' vliuc . 

Frangia  - Quali  lo  fieflo,  che  cirro,  per  ornamento , 
guarnì  mento,  ak  uni  dicono  in  Lauti  .fimina.  Gr.  Ai>m . Agii- 
Pano.- A (indiate  da  unti  ufienta  tori  1 jfciui,  e,  con  frafiagli , li- 
uree,  e frange,  addobbaci.  Eda frangia  sfrangiare,  che 
c sfilare  iltefiuto. 

Frangibile.  Agende  a frangerli.  Latin,  fraglia.  Crcfc-j. 
17-4- 11  legno  del  lorbo  è focio,c  non  ugliofo,ma  agevolmente 
frangibile. 

Francimfnto.  Il  frangere,  e la  cola  fratta.  Latin.  * fra. 
aio,  frattura.  M.  Aldobr.  Viene  con  gran  frcddóre,e  frart- 
gi  memi  d’o  fia . Qui  tremito,  e di  battimento.  Dufog.  San 
Grcgor.M/i  rouò  lalanipana  intera,  e fanali  cui  frangimeli  ti, 
con  tana  paura  auca  ricolti  [aoc  pczzudi . ] Latin-  fra^mtn, 
ftagmnuum . 

Frantrnderf.  NonbeneintendereÀmenderealconrra-  ! 
rio  di  quel  ch’e  detto.  I at.  non  rtttt  nntlhgtre.  O quello,  che  da 
alcuni  fi  dice  in  Lat.  dauéirt,  ma  lenza  autorirà  de'  buoni.  G r. 
vA/KUt«v«v.Galat  perciocchc  così  farai  intclo,c  noùfrantcJÒ. 
Agn. Pand ■Quand'egli no  comincianoa  conchiuderc, pregan- 
dolo,che  prdti  loro,©  thè  almeno  entri  maJkuadore^gli  /ubi- 
lo di  uenu  forilo /ran  taidc,  e ad  altra  colà  ri/ponde. 
Frappare.  Minutamente  tagliare  - Dal  trinciar  de*  vefti- 
memi.  Morgan.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la  periona , E molto 
fanguc  in  terra  aueagittato- 
FrappaTore.  Auuiluppatorc  • 

Frasca.  Ramucelfronzuto  : per  lo  più , d’alberi  bo/cherec- 
ci-  Lat.  ramut  fratuUns.  Bocc.n.48^.Tutagrafitaradallefra- 
iche^da'prwii-Dan.Inf.c.ij.Ch'odc  le  bcifie,  eie  frafehefior 
mire-  M.Vill.9.50.  Con  vna  frakafp  mola,  fopra  la  quale  era 


vn  guanto  ùngumofb , ed  in  più  parti  tagliato  • f In  prouer- 
bio  • Al  buon  vm  non  bisogna  fralca , cioè  il  buono  non  ha- . 
bisogno  d'allettamento,  e di  contraflegno , toltala raetaf.  da 
q odia  feafca,  che  tengono i uucrnat  foprarvfcio,per  fépio 
d'arte.  Latice  nudtMt  y{nfptnfm  htder  a ni  fui  cfut.  f fc  a udì 'al- 
tro . Chi  Ila  lotto  la  frafea  ha  qudla , che  pioue , c quella , che 
cafri . f i R a s c n i e , nd  numero  del  più , vale , chiacchiere , 
fàntoccerie , vaniti , baie , bagartdle  • Lat.  ««fé  ,*«-r4 . Morg. 
Tutte  fue  bagattdlc,  c lue  bugìe. Qui  faUédimoltrazioni,afhi- 
ate  Bocc.g-4.p-4.  Dietro  a quelle  frafchc  andarmi  palcendo  di 
vento.  E nou.85  • 1 6. Seri  Ile  in  fuqudle  certe  lue  frafchoE  nou. 
jt.  16.  Con  lucfralche  jcheporute  auea,  ec.  fi  trasfigurò.  M. 
V.  io.  1 oc.  E di  tali  frafche  fece  comporre  Ieri  taire  d'alto  det- 
tato • Agn.  Pand.  Quanti  auete  voi  irouato  comunicare  con 
voi , altro  che  parole  , e frafche  : il  che  diremmo  anche  ira- 
iCiiEkis.  Lor.Mcd-  Canz.  Fè  intaccarmi  nella  ragna.  Con 
fue ciancc , e fralchcrie . ^ E fralca  fi  dice  per  metti’  a fummo 
leggieri  Lat. U»u  fttntmt*.  Ber-  rim.per  fimilù-  t gli  altri  pe- 
lei .ch’hanno  ddla  frjfca- 

F n a se  ato  - V11  coperto  di  rami  con  le  fuc  frafche  • Lat  ./«'• 
(utf'onàtbm ttfhu.  Pallai!.  Facciali  loro  vn  portico.o  fralca to, 
dtaffi,  coperto  di  tegoli  ,odi  frafche.  % t apprefio  : per  quan- 
tità di  rami  con  le  Ir  alche  .lesati  inficine  .come  tVakom.c  li- 
mili: il  Lat.  dice  Rudit.  Aguale  fi  taglia  la Iclua  a tare  frafeari , 
quandodl’c  vciliu  di  fralche.M.V.i  .j  1 . E per  aucrc apparec- 
chiato da  riempiere  1 folfi.ec.xuza  contrailo  ricuipicrono  di 
loro  frafeati  il  primo  lòfio. 

Frascheggia*  e- Burlare,  beffare,  fcherzare,  voler  la__ . [ 
baia-Lat.w*j*^**ir«4,ir<Tr.Bocc.n.77.É9-Non  alrramenùcon 
vnofcolare  credendoli  fraleggiare , che  coinn’aJ  ero  aureb- 
be  farto-Orl.  Ber.  E tanto  auuiìuppò  frache , e parole,  Come- 
colei  , ch’a  fralchcggiarc  era  y fa.  $ f R a S c ii  e G C i a k £ di- 
damo al  romoreggiar  delle  ifalchc  mofic. 

Frascheria,  frasca. 

Fraschetta.  Dim.  di  fralca.  Dan.  Inf  c.  ij.Qualchcfrj- 
lcivittjii'\ tu d'efie piante. f rR  a schetta ,ep  r asc a 
dilanino  a giouane, od  Jinoniole?L;ieri,e  di  poco  piudicio. 
Lat-  ■ E’1  Beni,  in  lode  dcfitanguille.  C ctn'clcc  il  bar- 

bio^ coni  efee  la  laica.  Ed  tìcon  bene  fpeffo  anche  i ranocch; , 

E gii  altri  pelei  .ch'hanno  della  fralca. 
j Frasche  tt  ino.  Dimali  fi-alca-  Leuis  homo. 

FRASCONAIA-Vedi.VCf ELI  AR  E lltfi. 

Fr  ascoke  • Vetfónidiqsjercnioli.ofimillegnamc.chefi ta- 
gli ,pcrlopiù,perabbruciare.Cr.4’i.4.  Ad  alcune  E pongo- 
no pah,  c per  oche,  ad  alcune  al  tre  fu  li,  o traicòni.f  Inpro- 
ncrbio  : Portare  i frafeoni , di  chi , aggrauato  da  indilpofizio- 
nc , fi  icggcdilficijmenre  lopra  di  fé,  io  Irò  dallo  fitrafcicariid-  . 
Italie , che  fanno  i polli,  a fìmiht.dc’frafcóni  in  lulfoniicre,^  , 

, che  toccan  terra  con  le  punte. 

Fr  a ss  iGNV0io.lllaLdiceFr4*«*4f^u.CM. 4$. i.Il /raf- 
fi gnuolo  è arbore  fimigliante  al  fraflhioi.d  legno , nelle  fron- 
de, ilqualefi  diletta ne'luoghi  diincflichi,» colmati. Quello 
arboreproduce  vn  frmto.o  vero  granella  piccole,  le  qual  1 fon 
nere,  quando  fon  mature,  c molto  dolci, 
ì Frasi  ik  e t l A.Frbal at-  C r.6.41  i.II dittamo , 

I che  per  altro  nome  fi  chiama  fraflinclla , perocché  ha  le  fue__. 

I frondi , a modo  di  fraffino* 

Prassi  n e to.  luogo  dotte  fieno  pian  rati  molti  ffafiini.i]  L- 

Idiccfr.  Arj»r/y».Cr-7»J.x.E,Je  cotal  luogo  lara  crctofo,  fi  con- 
formerà aliai  ben  con  efio , l'olmeto , il  frafiioéto.  l'oppio,  el 
roucréto . 

j Frassino.  Arbore  noto , la  cui  ombra  è nimiciffima  defer- 
pcnti,  eia  sfuggono,  più  che1!  fiioco  : delltaltrc  lue  qualità  ve- 
di Diofcoridc.  Lat-/taroMr*.Boc.g.6.f-9.  Di  qucrciuoli,  di  fr  af- 
fini^ d'altri  alberi. 

Fra5Tacliahf.nto.I]  fraflagliarc.e  i frafbeli  fleflì.Lib. 
Altr.  In  modo,  che  quando  qudla  tanola  fonile' fi  porraend- 
Ja  cauatura , fi  la  empicrae  tutta  da  ogni  parte , con  fuo'frafta- 
gliamenri/enza  aggiugnmiento,o  fremamento-Qui  1 n t ac- 
ca T V R E • Lai.  a ffi* , imi/iré . 

Fras tacciare.  Frappare , trinciare , rìndfrhiarc.  Latin. 
misuri  tenutoti.  Franco  f-acch.  Nonché  i panni  di  doflò  ,con 
molti  cindichj,  e colori  , fi  Indaghilo  e ripczzino;,  ma  le  cal- 
ze non  balla  fi  portino  vna  dtan  colo  re,  e l'altra  d’vn'altro. 
Morc.Dunquccodornon  facean  per  motteggio,  1 o feudo  Pe- 
no afftaltro  aliai  fra/ìagln . f Dicefi  ancora  frastagli* 
agl'intcriori /piccati  JdJ'anima!e,ca  certe  (mozzica  ture_, 
della  fua  carne  . f frajtacuui  vale  atto!  tarli  nd 

ChUCCÌ.JCTarc  I 2tM*ttr*Tt. 

Frastagliato  add.  Frane.  Sacch.  rim.  Sopra'l  cappuccio 
fraftagliaro  Ilare. 

Frastagliatvra.  Tagliuzzamenro , piccola  tagliatura-  1 
Lat-rrr»<.Lib.Aflr.  E tarai  untale  quella  cauatura  da  ogni  par-  ! 
te,etarai  in  lei  due  frali  agita  ture,  e Puna  tarac  dalla  parte  di  I j 
fuori dd  quadrante, c falera  tarae  dalla  parte  difùo  centro.  | * 


» Qui  intaccatvra- 

I Frastagliatamente  - Confutamenre^ndifiintamen- 
I te.  lar.  enfiti , Qui  c in  baia^ detto  a huomo,  che  non  inten- 
I óc/:  vale  breuemcntc-  l^tta.kmùtr.  lk>cc-n-7 9 )0.  Di  cIkìo 
parlandoui,  come  fi  vuol  parlare  a’ tau  i,  co  me  voi  fiete/raila- 
! gliatamentc  vi  dico. 

! F r a s t aio  l 1 e . Lae/na  trun.  v.  Frafi agliare. 
Frastaglio.  T nncio,cincifchio.  Lat. Icmmfu ontm. Agn. 
Pand.  A fiediato-  ita  tanti  a (Tentatori  tafani , e con  frallauli , 
liuree.e  frange  addobbati.  E di  lòtto . Quelli  fraUagli,e  rica- 
nti, a me  non  piacciono  a'mafchi,aJic  femmine  si* 

Fra  sten  f.  re-  Soprattcnere,  tenere  a bada.  Lat.  ronariri, 

1 denn tre . Rim.  ant.  P.  N.  Fui  mifo  in  giuoco , c fraflenuto  in 

| pianto. 

[Frastornare.  Far  tornare  indietro,  riuocare.  Ladn. 

funtori . Boccac  nou.98.16-  Il  riprender  colà, 
chefrafiornariiorifipofla.  Him-tfi  Erafìil  matrimonio, 
perdiuerfi  accidenti, più  volte  frali  ornato.  Mirac.  Mad-PN. 

E abbiatelo  1 tribuni , pcrquefteparoJc,  frallornau  la  plebe . 
Grad.  S.  Girol.  Matadcrti  fico  nitri  quelli , che  fraftornauo  il 
giudicarncmodcgli  Urani- 

Fr  AjTvoio,  c Fra  sTvono-  Romore.cfracafio, che 
fanno  diuerfi  flrepiti  infionc. 

Frate.  Fratdlo.G.V'.  it.urj-  Oue  fu  morto  Andreas  mio  I 
frate-  Dan.Par.c- 1 5.  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Elifco.  f Per 
compagno.  Pan.  Inf  16.  Ofrati,difT,  che  per  cento  milia_j 
Perigli  liete  giunti  all'occidente.  Pctr.  Son.78.  Ben  fi  può  dire 
a me:  feate.ru  vai  Moriranno  altrui  la  via.  f Per  huomo  dì 
chiolìro.edirdigione.  Lar. (txnobus.  Boccn.81.4. Eraflato 
iottcrrato  in  unoaudlo  fuori  ddla  Chicta  de' irati  minori . 
Enou.6o.j-  litui  nome  era  Frate-Cipolla.  Dan- Pani-  Di 
Fra Tommafo il difcrcto Latino. f Da  Frate  fratesco, 
che  vale  attenente  a frate.  Ar- Fur.  Far  chcriche  maggior  lid- 
ie fejtcfche- 

Fratellanza.  Dimefiichezza , nttrinfichezza  fr atdle- 
uole-  Lii.fa>nili*ntMi1tuctfìmto.  Boccn^z. 4.  Vna  fratellanza, 
e vna  amicizia  si  grande  ne  nacque.  G.V-  j.7j.  Aperpetua 
memoria , e légno  d'amicizia  , c fratellanza . Mor.San  Greg 
Quando  l’huomo , che  può  operare  il  bene,  fi  diparte  dalla-» 
fratellanza  di  tutti  i buoni. 

Fratellesco.  V. A. Di fratdlo-  Lat. frmttmta. Pili. eie. 
a Quinto.  Egli  fi  forzi  iti  moftrar  verfo  noi  amor  featdlefco,  I 
ec.  con  quelli  frattclkichi,  parlo  reco . Dicer-  Dio.  Gittari  in 
vna  forma  <f  vn  fot  uolere.e  a 'una  fra  tdlcica  agguagl  ia  nza__» . 
FraT£L£voie.  Da  fratello.  Lat.  fra/tmu . Boa-  Introd. 

n-4j . Con  puro,  c feateJIcuoJc  animo. 

Fratellino.  Dim.di fTatcIlo.Latin./r«r<rr»#/iu. Boccacn. 
)oo.88.  Lodaua  molto, c la, c*lfuo  fratdlino . Cron.  Mordi,  j 
Palio  di  qudla>  iu,  ec-  Fccita  nporre,douc  il  foo  fratellino^  n 
Sama  Trinità. 

Fratello.  Nomecorrdariuo  dimalchio,  tra.  li  nati  d’vn  . 
medefimo  piilre.e  d’vna  medefima  madre,  lat.  fnutr.  Boccac.  | 
n 681 1. Li  fratelli  della  donna.cheeran  tre.  Pctr.c-r-  Padr«_»  | 
m'era  in  onore,  in  amor  filio  , Fratd  negli  anni.  Dan.  Infe- 
ri.Le  tdlc  de* /ratei  miferi  laflì.  Qui  ual  «compagni. 
Fratelmo.  Mio  fratello  .Lat.  meuift*ttr.  Boccac.n77.16.  ! 
CIk  leggiermente  (arci  fen tira  da  fratchno  • V iuS. Pad.  E ve- 
nendo a vn  fiume , pafiòc , con  fratelmo , dal  l'altro  lato  , ec. 
Venne  vn  lupo^  portonne  fratdmo. 

Fr  aTUTo.  Tuo  fratello.  Ijxt.tnuifrater.  Prcd-Segn.E’non 
t’c  lecito  tener  la  moglie  di  fratello.  Rct.  Tuli.  Quando  da 
f.atdtotidiuiddli. 

Fraterna  le.  Difratdlo.  Lat.^/rr»«tf.Boccac-’gio.f.i. 
Continua  fraternal  dimcllichczza  mic'c  paruta  uedere_^. 
Amm  ani.  I primi  muri  di  Roma  furono  bagnati  dd  frater- 
na! tanaie.  Collaz.S  Padr.  Addomanda , per  ragion  di  rctag- 
gio,il  debito  fratcrnalc- 

Fraternità.  Fratdlanza,  compagnia  fraternale . Larin.  I 
^4Tfr»:fr«.G.Vill-7-6.j-Doucanoamarfrandiigia,  liberti, c ' 
fraternità . Amm.  Ant.  Ciò  die  tra  1 leruidor  èrlddio  fi  fa  da  ' 
uno,  oda  pochi,  e non  fi  tiene  tra  tutto'!  corpo  della  fraterni- 
tà,© egli  è fuperchio,  o egli  c fuperbo. 

Fraterno-  Di  fratdlo.  Lat  .finttmus.  Mor.S.Greg-  L’huo- 
'mo,non  potendo  follcnere  punto  d'auuerfità,  rompe  la  con-  ! 
cordia  fraterna. 

Ifrateto.  Loflelfoche  fr  a telto.  Lab.n.nj.  Senza 
mille  rimbrotti^  de*  frateria  de’ fanti  tuoi. 

Fraticello.  Fratcdirdigione,equdlodim.fignifica_» 
nonpicciulezza.ma  vmilrà.  Lat.  Vili. 8.84.1.  Non 

era  di  regola  ordinata , ma  fraticello  fenza  ordine  Pctr.canz. 

1 i.j. H incri  fraticelli, ci  bigi^i  bianchi.  Fr-Iac.  T-  Eccola 
Primauera,Buon  fraticelli,  ci  alcun  fi  rimvouclli. 

F R A T 1 c 1 D 1 o . Vccifion  di  fratello- 1 Jt- * frsnvtMnm.  Com. 
Dicono , che  Caino^er  lo  peccato  del  iraticuho,cou  vna  in- 
caricadi  pruni,  fumeflb  da  Dio  nella  Luna* 
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FRATile.  Pi  frate,  da  frate.  Iar.  r<rarf«/r*r.  Poucr  atiued.  ! i 
poan.mpn>i.Strad.  Ein capo d’vn  ode  Jafciò  Cartai panni  j I 
ffatjli,e*eibJ!ì  fratini.  *' 

F*  atta.  Borroncclta.  liu.  M-  levie  .onde  l’htiomo  vi  fa. 
liberano  afprc,  c piene  di  bultiom,  c di  fratte.  Fircnz.  Cani, 
Cium.  E lecur  per  Je  fratte,  e Per  le  ualli,I  pettuefli  Jcncva- 
danpni.  f Dice»  : Egli  è per  stratte;  quando  uro  e condot- 
to a mal  terni  me  .per  la  poucr  là  ■ Lat.  dt  t»  ciinm  tfi , ce. 
Esatto-  V.  L.  add.  da  frangere.  I ax.fr*8*t.  Mirar  Mad.  P.  , 

N.  Emojbaal  popolo  il  dolio  battuto,  e fratto  iu  più  luogo- 
ra-Dan-  l’ar-i  Crmc^-ggio  di  Sofrehe  puro  mei,  Per  fratta  J 
r.ubc.già  prato  di  fiori. 

F r A \ dare.  Defraudare.  Lat ./wi« . Vir.SPad.  Icfù  Cri-  j 
fio  He  , e fàttor  d’ogni  creatura , non  mi  fraudar  del  mio 
dtiirierio  , ma  concedimi , ch’io  uegga  ancora  quella  tua  an- 
elila. 

F r a v d e . Frode,  lat.  fi***,  Poccac.n.?8-$6-  Non  cercai,  ne 
con  ingegno,  ne  con  fraude,  d’itr.porrc  alcuna  macula  aliene- 
Uà^alla,  chiarezza  dei  voflro&opuc. 

Fr  A vdolek  Tf . Che  frauda,  piai  di  fraude , ingannatore . 

Lat ,f*mdtdtHttn . liuti-  Ipocri.su, ladroneccio , fraudolente 
ccnngliodèminamemo  di  IcandaJi,ec-Fd  e fraudolento  confi- 
2I10  qut  3lo,che  viene  a danno  del  profilino , con  apparenza  di 
bcnc>accÌDC(  he  non  tcrcpo fra  guardare. 

FR  AVDoitKTikijiTi.  Con  fr.ude. latin. fiutdtltrttr. 

I Mor.  S.Gieg.  Falciano  contrai  Cinto  Predicatore  il  maluagio 

| loro  configli©,  che  prima  ffaudolen  temente  tcncan  celato , 

I Madia:  z.  Ma  le  fraudolcn  temente  tace  k/nipcdinja:io,non 

> può  vfàr  l’ordine  cosi  riceuuto. 

F» aydoienza.  Fraude.  Trart.P.  moti.  Fraudolenza  e in- 
gannire  alimi  nelle  cole,  che  fi  vendono,  o comp  r-no^  altri, 
menti  fi  commutano . Quii!.  Filol.C  S. Fraudolenta  è quando 
>no  moli  ra  eli  fare  una  coli , e fanne  un'altra-  in  cancri  to  del 
pa  filmo-  Canale.  Mcd.  cuor.  In  quanto ua  torcendoli , m el- 
itra la  Ita  fraudolenza  - Con1.Inf.x7-  Quegli,  per  quella  Irau- 
c ©lenza , i!  mandò  alla  rena  bolgia.  Sem;.  Sam’AgcfUno  D. 
Quegli,  che  iono  in  età  perfetta,  s accendono  a frai:doJcnza,e 
i vecchia  tradimenti. 

Fr  ftcia-  Saetta,  àmie  da  fcrire,chcfiriraconI'arco,fatta 
d’ina  bacchetta  fouilc,lunga  intorno  a vii  braccio,  in  rima  ha 
vr.  fèrro  appuntato, e,  ila  b-lìo  la  cocca  con  panie,-  o«  la  qua- 
]c s'adatta  in  iu  la  corda-  \ aùo.  jt*tu(nm.  Plut-tiròviia 

freccia  con  un'arco , ce-  E li  medici  primieramente  cercaron 
la  freccia.  M-V^-h.  Di  loro  leggieri  arme  da  offendere  : cioè 
l’arcocon  le  frecce  ncIorrurcàÌTi.  Da  FRECCIA,  rrfc- 
C t A R e,  che  tuie  propriamente ferirdi  freccia-  Utio.M»iJ» 
ptputu.%  Pcrmcral.richicdere  ©rquello,or  quello, die  ti  pre- 
tti danari  ,cen  ammoni  non  gli  rendere,  che  anche  diuamo . 

Dar  la  freccia.  Lat  .tèrni. 

Frecciare.  Vide  freccia. 

Fr  ecciata.  Ferita,  o colpo  di  freccia . Latin,  inaiti  ifftu. 

Piut.  Perch  e'  fi  ribellò  egii  mcdefimol’uccife  a frecciate. 
Freccio*  o.  Frettololo : metal, dalla udori  ti  della  freccia. 

Lat  ztb* , "l*r;  Vrb.  K atr* , e frccaola  alia  figliuola , la  qual 
rrouò  piangendojpcniennc- 

Fredda mente.  Con  iieddezra,  ma  la  metaf  ha  occupato 
il  luogo  de»  proprio, e vale  pigramente,  lentamente^  malin- 
corpo, detto  da  coloro,chc  comprcfi  dal  freddo, operano  con 
difncultà.  Iar.  lenii jigrè.  Anici-  Ribaldando  ci  ile  una  fred- 
damente . Petr.  huom.  Ululi.  Sapeua,  che’l  fuo  otte  , pi- 
gramente pighaua  l'a  rmi , e freddamente  ucniuar.o  alla  batta- 
pla- 

Freddar  £•  Raffreddare.  Cr.  i-4-8.L’acque  ferme  di  lago, 
ec-non  fi  freddanodc  non  per  le  neui . 

Freddato-  Freddo idd.Liònfox'f*#**- fogùbu, TeC Br. 3 . 

8.  E fa  rii  1 bollire  inficine  canto,  che  fi  fchiumino,cpoi  li  le- 
uerai  dal  fuoco,  e quando  fieno  freddati,  metterai  di  buona 
calcina  trita , Cr.p-18.4-  Acqua,  te.  allora,  die  farà  alquanto 
fredda*-'. 

Freppezza.  Attratto  di freddo.  Latin-  fogdfo -’Cr.x.H.é. 

Non  fi  toglie  il  nocimcnto,  che  fece  con  la  prima  freddezza , 
perche  fu  cola  mor  tifica  tiu  a-  ^ Jnjvccc  di  pigrezza-  La*. /*- 
grw*.  Amet.  proem.  Reame  gli  altri  d’acciìitoli  freddezza, 
co»  i fuoi/i’amorolà  caldezza  lor  o tefiimoni. 

Freddissimo.  Superi, di  freddo . Fat./»j»^»w . Bocc- 
046.3 . D'ima  fontana  d’acqua  fredd  1 ffì  ma* 

Freddo  (ufi,  Vna  delle  prime  qualità , propria  del  tatto  al 
fuo  proprio  e coll  rigr,  ere,  e raff  reddare,  contrario  a CAicRE , 
lat./”j« • Boccac.n.44.6.  lo  non  pollo  far  calilo,  e freddo  a 
mia  polla . Dan.Purg  c.  j . Tolto  cfrc'1  Sole,  doue  il  freddo  il  ! 
coglie,  beami  9.  dell'ora,  che  non  puo’lcalor  diurno  Imic- 
piedarpiiVJ  fardo  ddL  I una.  Feir-Son-j  i x-  Terra  cqudJa, 
©nd’ioebbi,e  freddi*  caldi- 

F rIeL  t/o  add.  di  qualità,  e di  natura  di  freddo,  lat  .frigi/**. 
pcc.pp.4tf  lo.fc  quel  cuor  duro,  e freddo,  ntlqual  mai  amor 
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re  pietà  rq*erono  entrare.  D.Infrc.f.  E come  glf  ffornd  ne 
portati  l'ali , Nel  freddo  tempo,  a /chicra  larga,  q piena.  Petr. 
canr.j9.8-  F.d  ho‘1  cor  vie  più  freddo  Della  paura,  che  gelata 
noie.  F Som  17».  Ch’io  veggio  nelpenfier  dolce  mio  fòco. 
Fredda  vna  lingua,  f Pèr  mctai-  Son-z*?.  Ne  si  freddo  uoler, 
che  non  fi fcalde. 

I Fredporf.  freddo fuil Jilaeff r-Aldobr.  Viene vn gran fred- 
| dóre^fr.rgimentid’ofla- 

Fr  ed  dv  R a • Lo  flcfio,  ch’c|freddo,maparc,chc  alquanto 
abbia  più  di  forzai dinoii  più  rigore-  \AU*igr>tfngw.  Bocc- 
n-  it-  7-  Srlp!ntodaliaired<lùra,trortando , fi  dirizzò  veriò 
calici  Guiglulmq  .Tel.  Br.j.j7.  L’altro  principale,  che  viene 
di  Tramon tana, si  dà  r.imolr,  e freddura  • E lib.M.L’huomoè 
eli  calda  natura, e però  lègge  la  freddura  del  veleno-  Dan.  Inf- 
ero. Doue  Cocito  la  freddura  ferra . E canuji-  E vn  chauea 
perduto  ambo  gli  orccchj.Pcr  la  freddura,  lau.dicer.  le  fati- 
che. le  ferite,  le  grandi  frcitdùre,  con  le  calure.  Don.  Ciò.  Celi. 
Conolccrla  tua  fred.iùra , c’1  mortai  diniemu  amento  [cioè 
tra  fi  uragginc,p  gnaulai  terza  jLa  ifigritt*,  lu.tuuàc, 

II.,1  CACI  est.  F Vedi  F*tCA 

F * fCA  misto.  Il  fregare.  Lat  .frie*ttpjruìm  tu.  Cr.9. 1 4.  j. 
Scióni.i quali cominuamemeatir.iggongji  v mori, per coo- 
ucneuo]e,c  IpeflTo  frega  mento  d’efi'  któni. 

Fregare.  1 cegicrmcmc firoppicciare . Laiin.frtr*rt,h»irr. 
B0CC.8C.7. 1 rdo  i’ar.dlo,  e f regato  felo  agli  occfcj,cpoi  bada- 
tolo , lc’1  niile  in  cito . E nou  J7.10.  V na  di  quelle  foghe  di 
ialuia,  fregatali  a’ denti.  £>an.  Purg.c.7.  E’lbuon5orciclJoih 
terra  ii egò’i  di  to[aot  léce  vn  frego] Cm .1 0.1  • Si  dee  lóuente 
di  lari  o llruuo  fregare . ^ Per  far  qualche  ingiuria  ad  alcuno, 
o con  mganiio.o  lenza  ri/petto.  V2i.fi<gilLujr,*KniuUn.  Hoc. 
nou.E)  .7.  Io  la  fregherei  a mio  padre  disiiàttecofe,ncn_* 
ch’a  1 ilippotein quello  ligmfic.fi  diceanchc,barbare,  atiac- 
■ care, ac  cocca  re.  Burch-  F aqudio  modoacia/ctm  mela  frega- 
^fregare  vale  annidar  frego . I aun.  Jtgw , botare,  e 
frigo  è vna  linea,  fatta,  con  puma,  pennello,  oaltracofa 
Umile.  i at.*i»M,onde  fi  dice  m prouerbio  de*libri  de’ Conti. 

| Frego  non  cancella  partita.  Sfrego  andie  fi  dice  per  ver- 
gogna,econtraficgno  iguominiolb.  Lat.  punti* fa*.  Onde, 
Fare  vn  frego  a vno , v uol  eli  re,  Imaccarlo,  e fucrgognarIo,tol- 
to  dalle  ferite, che  fi  danno  a poli  j lui  vdò.perilguergogna- 
re^he  gli  antichi  diccuano  l>"  *t.  Spi»,  Di  fere  vn  frego  tale 
al  fratello,  ea  tutto  cuci  parentado-  f Far  le  fregagioni , e 
cucilo  Itroppicdare  .che  fi  fa, con  la  palma  della  mar:o,fopra‘J 
dolio  degl  1 ammala  ti , per  diucrtìre  gli  umori , ed  euacuarc , 
che  i medici  dicon  r R 1 e a R E : diiamanfi  anche  fregne. 

L per  metaf*.  Moine -1  ac  D-  Con  urne  Iicenze,paghe,  e frega- 
gioni. Latin,  fotti*.  E f R e e a,  fi  dice , uogiia  Ipafiniara  di 
qualche  cola.  lat.  liltdo.  Ber.  Rim.  Cr  voi,  cncn’auauate  tan- 
ta frega.  Andateti:  per  elfo  alla  bottega. 

. Fregata.  Picuol  nauilio  da  remo.  far.  myapme,  r.»msi  rxpìo. 
rute r.v,o  Vero fjttki*terir.  Gr-  K&lMitiirtetjjUjanràftwr.  Bocc. 
046.3- Certi  giouani  CieiJianfrehe  da  Napoli  ueniuano  con 
tuu  lor  fregata. 

Frega  tv  ra.  F rego/reMmemo . Lat  .fnffiet  foriti».  Buri. 
Cioè  di  fregatura  di  pennelli,  come  frega  io  dipintore,  quan- 
do vuol  fare  vna  lillà. 

Fregiamento-  fregio, fornitura, guernimemo di vefreye 
arr.cfi.  1 21. cpu. (ir. ipytr.  l ill-S-Girol.  MollranoJalorvani- 
tadem  ornamentigli)  fregiamenti  di  veiiimemi. 

Fregiare-  J^rfrcgi^guaniimenu.  Qui  è meufevaJeab- 
bcllire,  e ornare,  si  come  fanno  i fregi  , dou’ e*  fon  polli  ac- 
conu^meme-  Lat.  exarun.  Dan.lhirg.c- 1 -Li  raggi  delle  quau 
uo  luci  lame  Fregiauan  si  la  fua  Tàccia  di  lume-  E-Inf.c.8. 
Bontà  none,  che  fua  memoria  fregi.  Petr.Son.zx6. 11  bel  tdb- 
ro  Di  culliti,  par  chcl’adorni^  fregi. 

• FRÌeciato.  Ai'.d-iar.  Boccac.n.ioj.  Quelle  co» 

j fregiate, cosi  dipinte, co»  lerci  ine,  Dan-  parj  1 . L’altrui  Ju- 

I mefrtgiati,cdclJi:orilò.  Fau.Flop.II  giouanela  bencqtudlo, 
i ch’dJ’ha  in  cuore^  nipondc,con  parole  fregiate  : amica  dolce 
| [riocrarolcjgcntili.grazioleJeccaiCipiuccuoli]  Fiam.lib.j- 
; 84-  Se  quella , si  come  adirata,»  fcguilFe,  di  quanta  infamia , 

ed  eterna  vergogna  rimarrebbe  la  tua  memoria  fregiata  ? Qui 
( è ironia- 

FREGIaTvra.  Guarmmento^uamizione^órnitura d’abi- 
Vedi  r R F G j a mìe  N T 0.  G • V ^10. 1 j 4-x  -C  he  ninna  donna 
non  potefTe  portare,  ccuiulla  fregiatura,  t:c  d'oro, ne  d’ariemo, 
ncdi  fiu.  Quad-  Con.  Furono  per  vna  fregiatura  granata, 
ch’e*  comperi ^>er  la  roba  della  moglie  di  Bindo»ecper  naiìro 
largo  di  leu , per  inetier  l'otto  la  fregatura . t appreflb . Pa 
fregiatura,e  affibbiatura  d’ariento,  e per  due  andla. 

Fregio.  Guarnizione,  forni  tura,  a guifa  di  lilla,  o lenza,  per 
adomarc^rricchirc  velli,  e arnefi.  Lat  /ìprbtM^ms.Q  .V-ix-4. 
j-E’lmantcllo,con  moiufregi,einugli.E  Iib.io.i  j 4-1. Con 
fregi  di  pcrle,c <u  bottoni  d’argento  • L num.j.  E tutu  i fregi, 

— J 

caian- 


eiÌjndio,«rmd!ini.  io  i-  Li  pjnmpmfcteziati.e 

più  vergali, c con  piu  trc*ri . L>m,  Par. >6-  Auutgnathù,  col 
poi  ol  (Traum,  Osci  colui, eh:  la  lalcia  col  tre ':io.  PciMjp.i. 
lafcifeli  il  nome  ■ c'1  rcal'mame^  i fregi.  1 l'cr  ornamento 
di  laude, dori»  e onore  . l»in.  "*»«*<*«»  «/l'*.  Dan-lnl. 
c.i  4.  Sono  2!  fuo petto  affai  debiti  fregi . Qui  ironico.E  fie- 
Gio  fi  dice  quel  membro  d’architettura , tra l’architraiK , eia 
cornice  Zqhonts,  «li  dicono  gli  Architctu  latini, 

Fm  co-  Vedi  fregare. 

Fregola.  Solfa.  . 

Fregolo.  Quella  rannata  , che  fanno  i pelei  nel  tempo  del 
gettar  J'uoua, fregandoli  lupe1  fallì  ne’ ratu. 

Fremente.  Che freme. Lat .frtmoit.  Dedam. Quinti!. C- 
perche  ne’  frementi  caualli.il  vincitor  fiede  [ cioè  nutrenti . 
lat  .hnntnrni] 


gno.Bocc  nou.1619.  E d’ira,e di  cruccio  fremendo.  Fiamm. 
Eh 4-  x i-  Piena d’angofciola  ira , non altrimenti  fremendo,  j 
chc'llionlibico.  Ar.  Fur.  Chc’lCiel  bdlctrmua, e di  tintura  . 
freme,  C hc’ltempellol'o  Mare  e orribil  manco.  I 

Fremire-  Fremere-  Un.  M.  E cominciarono  a fremire,  per 
tutta  folte.  Filoc.lib.1.597.  Egli, nella  ina  motta,  fece  tutto’l 
campo  niònare, e fremire.  Rim-ant-  Dan-Maian.Ma  oura_» 
ciò  mi  lento  il  cuor  fremire. 

Frem  ita  R e-  Fremere.Liti.M. In cotal maniera  frtmitaua, 
eparlaua  la  plebe  • E.Liu-dec  j. Che  gii  trinciceli  Volici  fre-  [ 
niiuuano,cd  era»  fortemente  adirati.  1 ib.Am.  Io  pontonaio  j 
intendendo,  chr’l  giouancdicea  di  pollar  con  col  celle, comin- 
ciò a fremi tar  con  u denti , e a lmaniare  con  gran  fùro/c. 

FR  em  ito.  Strepito, rumor  di  voce-  Latin  lmdcc.j. 

Attutato  alla  fine  il  fremito,  fu  rifpotto  agli  ambakudori , 
non  eflerc  appo  di  loro  alcun  merito-  Attici  c.86-i  CJii.iIli  La- 
ri chctiflìmi  mfino  all’ora , diedero  fortiflmo  fiemiioldoc 
anttriiol  Lat-  (mutua  ut.  ' 

F R C N A i o.  C he  fa  i freni. Lat.  ft*n<rrum ( orai. 7 > - Al  Ca. 
ualicrdcbbc  acderclolpadaio,  il  frenalo*’)  idl.no . Frane. 

5 iedi.  Op-  dia-  Il  frenalo, c’i  fai  Lio  lente  J maggiore , a cui 
Teme  alla  caualltria. 

Frenare.  Rattcncre  , dall’effetto,  che  fa  il  freno  a’  cjualli . 
La cin • fr*n*re,fnhib?rt,  •tgtrt,  Petr.Son.i74*  Vattene  innanrt  il 
tuo  corfo  non  frena , Ne  ifanchtzza,ncionno.  E Son.  1 97. Ira 
e breue  furore, e,  chi  noi  freni,  E furor  lungo-  M-Viil.  11-19. 
Omic  cominciò  a frenar  la  lingua- 

I- renella-  Ferro  piegato , che  fi  mette  in  bocca  a’  canai  li, 
per  fare  francar  lor  fa  iella. 

Frenello.  Ordigno  di  fcrro,o  cuot'o,compotto  d’vno,  o piu 
cerchi , nd  quale  metto  il  mufodell‘ammalc,gli  fi  'iciail 
mordere  • Ut.  Otta*  Gr.10.54-4-  E la  boccachiula  con  Irend- 
iofciccinchè  aprir  non  la  polla,  t per  iiperte  d’o  marnai  roda 

6 -.ire,  come  orecchini,  nattri,  e fiorii  1.  I Greci  gli*dicono 
t am?  i«  Boccac  uou.7t  8.  O v uogli  un  paio  di  karpette , o 
> cogli  vn  frenello. 

F R 1 n e s t A.  Mal  ch’oftlrdc  la  mente , co  ridurrò  dola  al  furo- 
re, e alfa  p ‘/ria . Lit./'»r»^J,^if''riH,  SanGri- 

foli.  F dopo  duperuta  f.enelia , o pazzia  «molti  ntomanO  a 
buon  fermo . C r.Iib.7.47-4.  Vale  ai.cr.r-i  l’aceio  contro  alfa  li. 
largii /e  frenesia . Pctr.  Son-  »c7-  V hV  loco  entrato  in  fimil 
frenesi  - [ci  oc  ui  1 1 o re, e penfier  fantaftic  oj 

Frenetico.  Infenno  di  frenesia . Lai.  tfantneHs.  G r.  f?«- 
tiTiKif.  l’Jut.E  breucmentcfii  fimo  frenetico, e mori  jo.d! 

Giu-’IjO  . Caualc-  Pungi].  Che  più  tolto  vuole huomini dcl- 
l’.trnnu  ,chc piangano, che fraictici ,chc ridano.  San  Grilolt. 
Quantunque  da’frcnetici  ,e  mentecatti,  oda, 0 riccua  alcuna 
ingiuriapior»  fe  ncduole. 

Freno.  Strumento  di  fèrro , che  fi  mette  in  bocca  aJ  cauallo , 
appiccato  alle  rcddini,per  reggerlo, e maneggiarlo, e guidarlo 
aluo  fcnno^ltrimenti  dctto,M  ORSO.Lar.fr*»»».  Hoc  41.99.1 1. 
Furono  d’intorno  a' freni, e alle  Ifaffe-G.V.  4-18.5.  Ornato  il 
lùo  cauallodi  freno  d’oro  fine^  ferrato  di  fine  arietico.TcfBr- 
7.74.  Freno  d’oro  non  fa  miglior  cauallo.  Dan. Pur»  10.  E vna 
vcdouelfa  gli  era  al  freno . But.  Il  freno  non  guidalo  cauallo., 
fi;  non  è dù  guidi  io  freno , cosi  le  leggi  non  corrcggcrebbono 
lo  sfrenato  appetito  ,fc  non  fotte  chi  guidattè  le  legjji-E  altro- 
uc.,  Come  per  lo  frcnofiriticnlo  cauallo,cCsiperIocoman- 
damento  l’huomo.  J Per  mctaf. _B0cc-n.ii.4-  Senza  alcun  tre- 
no, o ritegno , cominciarono  a fpcndcre . E nou.i.8.Saiza  fre 
00  alcuno  di  nmordimento  ,0  di  v ergogna . E nou.S4-1.In-j 
uano  fi  factclicrebbcr  molti  inmor  baio  alle  lor  parole.  G.  V- 
ai.  8.i.  Ma  pure  era  vna  pofcflionc.pcr  lo  nottro  Comune  ,e 
freno  a’Pifani-E  lib.9. 184-5 -E  vi  miicro  frcno.efrcero  decre- 
»,  che  i Priori  potettero priuare , oc.  Dan.Purff.*  f . Si  vuol  te- 
uereagii occhj  llretto1lfrcno.Petr.canz.59.1Hai  tu’!  frenoin  I 
balia  dc’pcnficr  tuoi  ? E «mz-  i9-i-Voi , cui  Fortuna  ha  pollo 


in  mano  ii  freno  Delle  bdlc  contrade. 

Frequentare  - Spcffcggiarc , tornare  (petto  alle  medefi» 
mcojxrazioni.  I .frtipxntmrr,  N -ant.  1 00. 1 6.Dondc,per  lo  fre- 
quentar de'pcnfìcri , gli  vieti  quella  cola  a memoria . San  Gri- 
loll.  Lo  comindarono  a vifitare , e tanto  frequentarono  que- 
lla votazione  ,ec  Dan.  Par.  »*•  Fu  frequentato  gii  in  fii  1«_j 
cima. 

F r f qj/  e n T a T o add.  luogo  frequentato,  cioè  doue  capi ta,c 
palla  molta  brigata-  Lat-fr  «/<6*r.Bocc.n.a 8-5  -Polla,  ti 

come  noi  ne  veggiam  molte,  inluogo  non  molto  frequentato 
dagli  huomini.  N 

Fre QJ‘ ENTAZroWE-Il frequentare-  lat- TrequmtKt» . Bur. 
j Con  quel  colore, che  fi  chiama  frequentemente  frequenta- 
I zionc. 

Fre  q_v  ente.  Spetto.  Lat.  frrtjuens  V-4-t  7-a*  Pcr 

le  frequenti  opcrazion  de'luo’Cittadini.  Caualc.  l’r.ling-  La_> 
frequenie,c\  nule  orazione, uinccògni  tentazione.  Dan.Par. 
5 1 . Quello  ficuro , e gaiuiiolo  regno , Frequente  in  gente  an- 
tica , ed  in  nouella,  cc-auca-  Qui  frequentato. 
Frequentemente.  Con  frequcnza.lat.//«f*«wrr>rr<-8fìt 
' Lib.  Fredde?-  Frequentemente  fi  leggono,  e cantano  le  paro- 
le. Caual.fr.fmg.  faebbecii’er  fatta  frequentemente,  cioè  ipci- 
lo.but.Nd  girare  intorno  più  frcqtiemcmemc. 

1 r e qj  e n z a> li  frequentare,  1 01  corto , moitirudine.  Lat-frr- 
y.t,  /la.Palfac.Luugo  le  fontane  ,la  ,onde  la  fccqucnza  ddla- 
pi  viCTie.Vit.S-l’ad  Vcnaidogh  in  rincrekimemola  frequen- 
za tle'popoli- 

FreecamenTC. Nouellamcntc , poco  fa • E , tn  quella  vo- 
ce, fa  nittaf.ha  occupato  il  luogo  del  proprio . Lat.  **f  *r  , à$u 
ft.m.  Guid.G*  Potrcbbonode’dannifiittialorofrdcamcmc, 
prendere  «ta  noi,  cruddrocntc , ricente  ucn  detta. 
Freschezza. Mflrattodd  frefeo , c’I  frclco  1 lei  Io-La  t.  * fr- 
g.*:us.  Bocc.g.5.f.6.  Il  caldo  dd  dì,  ctter  vinto  dalla  frefehez- 
za  della  notte,  g in  vece  di  rigoglio  dell  j giouentù-  l or.-tp*  , 
i.).&ppi.Uocc.n.j.s.U  vigoràd  quale  ne  la  frcfche  zzarci  di- 
giu.n,  nekvigilie non  poi aiano  macerare.  Scrm.S.  Bcrn.In 
quel  mede  lìmo  modo  tra  patta  ,cfugge  fa  freichezza , eia  bel- 
lezza di  quello  Mondo- 

Freschissimo.  Superi,  di  frefeo.  add.  Liti  n.frtgtdijfimuu 
Jiocc  n-70.4.  I>ouc  con  frefcliiflimi  uiiu,  e con  confctcì , la  fa- 
tica del  picciol  cani  min  cacciata  via  ,ec. 

FR  e s co  full-  Freddo,  temperato  .cpiaccuolc  ,c  che  conforta. 
Lat .jhfWMmrèil* , ditte  Orazio*  Uocc.n.44-6-  Foricqucil'a  lira 
notte  farà  più  frefeo , e dormirai  meglio. 

Fresi  o add.  Che  lu  in  le  freichezza , di  natura  e qualità  fre- 
(cz.Lufìg*»*i.  I\tr.Son.:c<-.  Frc(co,Qmbrqfo,  fiorito^  Ver- 
de colle-  E fon- 165.0  Ninfe, o voi,  che’lfrelco  crbolo fondo* 
Dan.  Pur.26.  L he  d’acqua  frelea  Indo,o  Eriopo.  Boc-n- 17.20. 
I marinari,aucndobuon  vento,  e frclco,  feccr  vela  a lor  viag- 
gio-Qui  vale  anche  gagliardo,  onde  dicono  i marinari,  il  uenJ 
to  rmfrefca , quando  crefce , e rinforza*  f Per  contrario  di, 
patto/li,iecco.Bocc  n-7i.  J-E  quando  le  mandaua  vn  mazzuol 
d’agli  Ir;  felli , cc.PeirSon.14 1 . Or  l'ho  veduto,  fu  per  Perfetti 
freica  • Calcare  1 fior.  Dan.  Inf.  C.  4-  Giugnemmo  in  Prato  di 
frelea  verdura  • ^ Per  rigogliolb,  di  buona  cera  • Lat-  vtgmt. 
Boccn.44  5 • Vn  giouane  lidio , e frefeo  della  pcrfòna.Tcf-  Br. 
5 . 1 . Spoglia  fa  lua  pelle  uccchia,  e diuien  gio  uane,e  frclbo,edi 
buon  c0I0rc.Tau.R1t.  Tutte  dame , e darnigdk  di  frefeo  ccdo- 
rc  • f Per  contrario  di , s T a n T i o . Lat.  rtctnt.  Bocc-n-  61  - 6. 
In  vna  touagliuoia  iduc  cappon  letti,  e molte  vouafrelchc. 
Plut  E intontrò  unluoconoiccnte,ilquale  poraua carne  , 
frelea  ( cioè  macellata  di  poco  : o pure  a dittinzìon  di , 5 fic- 
co j ^ Per  non  affaticato. Lat.?  nmUu.Q.  V.  1 1. 1 09.  a IJ  franco 
Re , ec-  ripofàto , e frefeo , percotte  la  fera  con  piena  marèa. 
* q per  nuouo,  nouello.dj  poco  tempo. Lat.«rr”r.Petr.Son.i7tl 

; Ned’alpetutobenfrelchcnoucl!c.Ecanz.44-5-  Oue’é'I  pian- 
toognor frelco  ,efi  rmucrde.B0cc-n.17-4.  La  taciturnità Ifa- 
I Ta,perlofrefcodtìlore-Dan.Purg-2.  Covi  viuioqucllamalha- 
dafrdca(cioc  venuta  di  nuouoj  Dan.  Inf.c.  M-lh^tendo  da 
fir  l’arfura  frefea . ^ Col  legno  del  facondo  calò  auanu/lJuema 
j auuci bio, e.v ale, noudlamenrc,nuouamcme, poco  auanti, 

poco  fa. I at.«*^rr,A»d«w.G.V.i  1.96.5.  Accampaci  di  frclco, e 
i non  prouueduri.Cr.y.11.4.  Altri  fono,  ec-  chele  prugne,  coi- 
re di  frclco,  fommergono-  f Dicefi , io  Ho  frclco, e, tu  Irai  fre- 
fco,  e Umili  : (igni  beando,  che  altri  non  è per  auerquelchV 
vorrebbe,  f Dipignere  a frefeo,c  il  dipigncrclbpra  Io  fotoni- 
co  del  muro  non  rafaiutto.  Ber.  rim.  Era  dipinto  a olio,  e non 
a frd’co . 

Frescvra.  Frefeo  full,  ma  s'auuidna  vn  po’più  al  freddo. 
Plut.Elanuggiorbonacda,evmidità  ,con  frelaiu, la  qua- 
le è dolce  nudrimemo  dclh  terra.  Lor.  Med-  canz-  Venite  alla 
frclcu  r a Delli  verdi  arbulcdli. 

F R e t t A-Difidaio  d’auacciare,  di  fpedire , o di  far  che  che  fia 
prettamente  : follccimdinc,  p rettezza-  Lat .fcnaut»tfr*f*T*- 
/<«.Bocc.n.8o.y.E,fcnza  mottrar  troppo  gran  fretta  dello  fpac- 


ciò , rincominciò,  er.Tef.  Br.  5./  a,  T-efi  turino  al»,  onde  frfic- 
dc,e  batte  le  me.iefimo,comc  con  line  sproni  .quando  dii  lue 
gran  fretta  di  correre . Gauolc.  Mal  cuor.'  Dine  vn  filolofò , 
che  due  cole  fono  nuffhnamcnre  c«»iiii  aiie  il  ttmfigIio,ec.  É 
quelle  sono , ira  .elretta-  Fr.Jai.L-cfi.Socrate  dice,  che  due_» 
cote  maffifnamcntc  tono  comune  »1  cordiglio,  cioè  frena  ,c  I 
ira.Dan.Purg.c./.  (Quando  li  piedi  iìiot  lafctar  la  frena,  t cast, 
so.  Nc  per  la  fretta  domandare  tra  oliò,  q In  fretta , vaie,  con 
troppa  prclle/zu.  Pallau.  i 9-  h pei  non  fi  là,©  fiilTi  in  fretta. 
Dan.Purg.15.  Poi  volai)  più  m frettai  vamiojinfilo.q  In  prò-  « 
ticrbio-  c hi  erra  ni  frena  a bell’agio  I»  pente. 

F r 1 T T o L o 5 © . Che  ha  gran  fretta  , e che  opera  frcttoJofa* 
mente.  Lai. rette , xcm.  Amm-'ant.  Chi  cfircctokdb  incappa  i 
piedi  • E appreflo . Mouimento  grauefi  pcrticne  ahuoino  di 
gran  virtù , che  non  c frcrtoioiò  dote,  imrodn.ao.  b.  quella-» 
confrcttolofi partì,  ecpor  tana  no  [ cioè  veloci  ] I11  prouerbio. 

1 a cagna  frctcoloià  là  i Ca  teli  in  cìechi.xhc  tanto  c a dire,che; 
chi  fa  incetta  le  cole,  non  le  fa  bene,  k kìvt  enfiScwa  719/1.* 
7Ì*7H  . Canuffì  hmi  i*c» pani  camiti.  Oii de queli’uliro.Prc- 
Ito  e bene,  non  contisene. 

Fmc  a ss  e a.  Vedi  frigge  re. 

FU  1 EH  £. Huorr.o d’ordijM:,o rcligion militare.  G-V> 10.70  4. 

F (fendo  dii  pregato  da'fricridi  Santa  Maria  degli  Alemanni. 
Borenti-  ut.  t fallo  Irierc delio  (pedale. 

Fmcceri  .Cuocere  eh:  che  (la  in  padella,  con  olio,  lardo  , 
o burro.I.at,F«i«rfJgr.  ffCyur.  Cr./>7>i  Avella  bri  fbrnicu- 
tata  ,fàra buono,  cJodeuoic  nutrimento  > nule  fari ',fri  tu,  o 
lòtto  la  bracecotta,  rea-  è Per  fimil.  Quando 'I  fuoco  gli  viene 
addolìo,c  frigge)©. f Da  FMCOsua  rifrigger  e,  j 
che  c , quando  fi  frigge  vna  colà  cotta , la  qual  v tuanda  fi  chu-  / 
ina  poi  fricalIfa-  Ber.tim.  Bisognerebbe  auerqudJl^, 
caldaia,  Douc il  luocerolùo  Medea  nfrifie.Fir.uou.Il  Droqf  t- 
to  con  la  perla, e le  tellicciuolc  rifritte  ion  l’uoua.q  in  proucr- 
bio.  Buoi  c parole, c friggi , che  c prometter  bene , e non  tar- 
lo. ^ friggere  diciamo  a vn  ceno  rammaricarli , cbe__ » 
fanno  1 lanuuilctci , difiderando  die  che  ha , o Sentendoli  ma- 
le—'- 

Frigidezza-  Freddc77J.Com.  Purg-9.ll  peccato s'ingenc- 
ra  delle  più  grolle  materie  tcrrcrie,c  indura  per  laingioezza. 

<f  Frigidezza  è o?«»i  comunemente  data  quella  ludd^ofi- 
?ionc  , che  fi  piglia  , per  io  ilare  nc’ luoghi  vnudi  ,c  l'rod- 
di . 

FR  1 C 1 d 1 T A . Qualità  fredda/rcddezza.Cri.ié/.  Perla  fri- 
gidità moi  tifica  i.c  del  luogo,  ili  firn-;  1 fe.pnoe  sogna  la  per- 
lona,chVpioue,cch  fimili  colè  d\  miuòrc.c  frigidi  tà-G.V> 

4- >0-5.  Non  poteva  Cono  (cere  la  moglie  carnahiK*-icaic  altra 
fémmina , per  naturale  frigidità  te.  c aualc.roedlpint.  Poiché 
dunque  abbiamo  rinunziato  al  Montiose fiamoci  partiti  dallo 
Ita  o delia  frigidità  del  peccato , cc 

Frigido-  Fretldo  ,di  qualità  fredda . I at-  fn^uba.  Fr.  Giord- 
S.  Egli  c ben  tanto  frignio,  che  non  c nullo  Serpai  tedi  tanta 
frignìi nde-  Sbadati.  1}  1 . t le  frigide  membra,  aie  come  li  gia- 
cciano imprima,  fi  risentirono- 

Frigna,:.  rregtu  • Natura  della  femmina  • Parafi'.  E con  fin- 
ghiozro  la  frigna  fjttcciommi. 

F R 1 n C v £ l To . Vcccllcttonoto.l  aun.  Fruibili*.  Pataft’E  Ila 
con  guazzabùgli,  con  fringuelli  : al  tramonti  detto  uscio- 
li E . 

I Friscello,  l lordi  farina , che  vola  nel  macinare  : oggi  la 
chiamano,  fiifccl.'o  : è amara  >c  piglia  l'amaritudine  nello  fta- 
j re  appiccata  alle  mura  del  mulino , che  tempre  Jono  vmidc  : 
non  s'adopera  ad  altro,  chea  far  palla  da  impattarci  congiu- 
' gnerlecole  inliemc.  Lit.peUu  *‘J-  l'jllad.  Scduc  ciati  di  Fari- 
na d'orzo,  o \ ero  del  fnlcdk>,chc  ifttola  dd  nudino  macinan- 
te—». 

; Frittata,  Vimndad’voua dibattute, cftcmperate con ac- 
qtUjfrittc  nella  padella- 

r Frittella,  V manda  di  parta  tenera,  c quali  liquida,  fritta 
; nella  padella  con  olio.  Alcuni  le  dicono  in  ut.  mteUggata.  tir. 

6.114,1.1  e frittelle  fa  tic  della  lua  erba,  e di  farina,  c d’acqua, 
confortano  il  naturai  calore,  cprouocan  Forma,  q Diciamo 
talor  frittella  ad  Fummo  leggieri  ,c  di  poco  giudi- 
ciò. 

1 F R iTTF eletta  . D m.di frittella. Lab.n.  191.  Lclafagne 
maritate,  Jcf'ritidlctcc  InncUcate. 

Fritto.  Add.  La  ufi  &••*£•***■  Bocc.n.88.5.  E appretto  del 
pclcc d'Arno  fritto.  < r 9 77. 1 /.  A'porci,clic  poppano,ec.  Ct 
conuien  dare  il  grano  fritto. 

FR  ITT  V R A-  Vedi  FR  ITT V ME. 

FMTTVME*  Cole  fritte.  Mor.  S-  Greg.  Perla  padella  sln- 
tende  to  Iriciumc,  e per  lo  fèrro  la  rbTttz/a.  q Da  t R tT- 
Tvm  f R 1 T T v R a , che  e il  pdcc  piccolo, che  li  frigge, 
detta  ua._,  Terenzio , ftfucut  rmmtn  ■ Ber.  Rim.  Predo  Tu 
vnbgo,cho  mena  carpioni,E  trotc,c  granchj,e  Iàrdclle,c 
fnnùra-  I 


Frivolo.  Debole/li  poca  importanza.  I at.  fi  lueim.  Uoccac. 
n.?7-  te.Sx  come  fri  uoié,e  vane,  in  prefenzadd  giudice,  erano  ! 
fchcrnt'c . Calar-  Da  quello , che  per  «cuennirj  poirébbe  a 
molti  parer  frittolo. 

Frizzaktf.  Chefa frizzare • Latin.  aw»»,«w»# tj. run^tti. 
Sen.  H fi.  Vedi  qur  afèrze  frizzano  ,eipade  lucenti,  q F r 1 z- 
7 ante  fi  diceaivino,quando,nclbcrlo,fifafentireitima- 
niera,ch'c’ par,ch't' Jjunga.  latin-  E>au.  Colt  E per 

dargli  il  frizzante , lenza  cui  non  ha  garbo, ammolla,  come  di 
tnpra .f  Frizzante  a feritami  lalfj egrazioia,  c chc_a 
muoia- 1 at.  viM*x,*[[ir*x. 

Frizzare.  Dicefi  di  quel  dolore  in  pcHc.chc  cagionano  le 
liuterie corrofiue  , pelle  lu  gii  l'calfini, o le percooc delle  fco- 
pc,odi  cole  limili . 1 Dicdf anche  r r r z z a r e del  pugnerc  : 
c mordere,  che  fa  il  utn  piccante  nel  berlo.  Lat. 
«,*.»*r»,Dau.lult.  E finitoli  Ixjlliredjgliducgiomclled'vue 
fecche  per  botte , icquali  il  faranno  più  chiarire, e frizzare-» . 
q Huomo  che  f rizza , fi  dice  a huomodeftro  d'ingegno,  di  va- 
lorc,cdi  Ipiri'.o.  Lat.  1*1*$ étxrmtatt  poilne. 

Froda-  c Frode.  Lat Petr.Son.s  16.  Odolce  inganno/j 
amorofa  froda.  Dan.Par.  14.  Dilcelà  poi.  per  più  pelaghi  cu-  ! 
pi,  Trotta  le  volpi  sì  piene  di  froda.  E Inf.c.  17- E quella  lozza 
immagine  di  froda.  _ i 

FRODARE-  Naltondcre,  celare  il  nero, ingannare,  fir  fraude,  | 
rubarconfTa'.ide.Lat./»a»»»<*rf , Dan.Inf.c.io.  l a verità  nulla  j 
menzogna  frodi . lem.  Il  Dianolo,  quando  venne  ad  ingan- 
na re, e frodare  dcllcddizicdi  Paradilo,  Adamo . coll.  S.l;ad. 
Acciocthc  non  cangiano  in  quello. che noi,con  tutta  la  virtù, 
filmo  ammarinati  il*offèrujre,pcrlo  comandamcntodel  Si- 
gnore,e  riamo  frodati  da  rutti.  G-V-j  1.8.1/ . Cinquemilacih- 
qticcentoquindici  fiorin  d'orr», opponendo,  gli  auea  frodati  al 
Comune  in  Lucca.  Ecap.?».6.  Auean  frodato  il  Comune.» 
fai  lindo  la  milùrj-  j 

Frodatore.  Che  froda . I at  ,fr*ud*nr.  G.V.  6.61.1.  Si  nc  ' 
fucotidennato  ralire  mille , sì  come  frodatore  delle  cole  del  1 
Comune.  I e medefime  parole  appunto  fi  truouano  in  Ricor-  ■ 
dano  Malafpini.cap.il  9- 

Frode.  Bini.  Frode , inganno  occulto,  intorno  alla  vicende-  ! 
noie  fede.  Dan.  Inf.  1 1-  E perché  frode  dell'huom  proprio  I 
nule,  Più  'placca  Di  o.  G-V-f.  191.  E in  quelìocomraSlo  , 
per  frode  dell’Anogrado,  il  ietto  Filippo  fu  morto.  Elib.l». 
im.  1 4 mrlura  dello  II aio.ouc  fi  face  t colmo, perchè  vi  s’vlà- 
ua  frodc.fi  reco  a ralò.  Pet1.S0n.14/.  Ora  abclperto  uolfre_» 
frodi  intendo.  Ecap.  1.  Che  chi  prende  diletto  di  fitr  fro- 
de, cc- 

Frodo.  Lo  Ifcflochefrotlc.G.VilL  1 »•/*.?.  I Fiorentini rR>n 
civlarono  frodo , nc  inganno  , contro  3*JKIàm.E  appref» 

Ma ttmocra coti froilo^con  uizio  Pilanorum . F f r odo  è 
la  coli  edita  a’gabellieri,  per  non  ne  pagar  gabella.  Lal'c.  ri- 
me. Perchè  condTo  tecojogni  modo  Sempre  fi  paga  la  ga- 
bclla»c’l  frodo.  ‘ ■ 

Frodolekte*  rien  di  frode, fraudolente.  lAt.f'anJmUntut, 
«W</*/.G.Vil]-é.45.i.  Si  pensò  vna  frodolcnte  malizia, per  eh  ! | 
fer  Re.  Genes.  Come,  figli  eoi  mio,  che'l  tuo  frate!  frodoleotc 
cucnutó prima  ditc.M-/vldobr.  B.  V.Luffuri  io, come  porco, 
frodolcntc,  come  golpe-  Dan-  Infrc.  1 u E però  ftan  di  lutto  Gli 
frovlolcntijC  più  doior  gli  aliale.  E can-n-  Per  io  furar  frodo- 
lente, di'ti  fece. 

Frodolen temente-  Con  fn>lo!enza.  Lat-  fratidMJan. 
w-G-V.  4.19.5.  fe  lui  frodolcn  temente  pigliando,  eocculu- 
mcr.cc.  Di.il,  b.  Gr^.  M.  E quelli  ,chc  iìrodoJentemente  do- 
nundaualc  vestimenti  altrui . Alb.cap.xf.  chi  vafrodolen- 
temente,riucla  i fegrcrì,ma  chi  c frdeJe.gh  cela. 

Frodo uutis:  imo.  >uperl. ili frouolentc. Latin. dclofijfi- 
mM.  Pad.  Oros-  Il  irodolcnriflìmo  nemico  ammonterò,  co- 
me negligentemente  il  paflò  li  guardaua. 

FR  o do'l  e k 2 a . Fraueclenzj.  1 arin-  fraudolenti*.  Fan.  F fi»p. 
Ii.fiiigonii  a far  p ace,  acaocchc,  so  tto  quelli  pace,  importi  no 
tradimeuto,e  frodoicnza.Comlnf.C.  1 1.  Qui  dillinguc  l'altro 
modo,cioc  la  frodolenza. 

Froci.  Iapcllc  difopra  delie  narici  .dicefi  propriamente  de' 
ca  tulli-  Fir.  A fi  d'oro.  C on  un  coltello,  che  gli  uenne  alle  ma- 
nine mozzò  le  froge  ile 1 iulo. 

Frollo-  Tigliofo  Aggiunto  dt  carne  da  mangiarc,che  abbia  am 
mollito  il  ttgl  10, e ria  di  uemjt  a tenera . Watt.  Franz.nm.  buri, 
v-  Con  un  poJlatfro a cui  k caliamole  Si  tder  per  pigli jrlo^  cosi 
frollo,  Venne  con  un  guazzetto  di  parole.  E da  Frollo 
Frollare- 

F R om  bola.  Scaglia  : linimento  fatto  d'ima  funicella, "di  lun- 
ghezza intorno  a due  braccia,  nel  mezzo  alla  oliale  è una  pic- 
cola rete , fatta  a mamforla  ,doue  fi  mette  il  làffa  per  (Scaglia- 
re, i f quale  anch’dfo  fi  diurna  frombola , forfè  coti  da  quel, 
fromboich'e*  fa, quando  egli  c per  aria,chc  fi  dice  FAvllare. 
lat.fitiUi.  Filoc-i.  85-  Non  alci  imente  fece,  che  la  piombofa 
pietra , la  qiuic,  vfcciuio  della  r donante  frombola,  vola  - Ai- 


ber.cj  8.  E Dauid/iic*  2]  Filiflc'o,  il  quale  vcdfè  eoo  la  from- . 
boia. 

Fronda',  e fronde.  Foglia.  Lai  -firn  dà.  Boccdn.9tf.19. 
Senza  auer  prdo,o  pigi  tare  del  fi»  amore , /ronda,  fiore,  o 
fruito-  Petr.S0n.a48-  Non  ramo, o fronda  verde  in  qucfle_j» 
piagge.  Dan.Par  x t-  O fronda  mia,  in  chciocompiacemrai. 
Qui  c mctafej  vai  figliuolo,  ojnipotc,  o nato  di  lui.  Pecr.  Son. 
a 88.  Ma , ricogJiendo  le  fue  (parte  fronde  , Dietro  Icuò- 
Don-  Purg.  c.  1».  2eiKro dolce  lc',noueUe  fronde-  Qui  nel 
numero  del  più.eriipondea  f r o n d A-  E Son.  1 a9.  O fron- 
de onor delle famofe fronti . Qui  ncl,numcro  dd  meno.  Pc- 
tr.Son.t8*.  Di  mie  tenere  frondi  altro  lauoro,  ereticamo, 
ilrarfi.  Qui  è metaf.  Bocc-g.j.p.j.  Ogni  cola  piena  di  que* 
fiori , che  con  cedea  il  tempo , e di  frondi  - E n.  1 o.  9.  E come 
che  nel  porro,  ec  Uopo  vi  tenete  in  mano,  c manicate  le 
frondi . 

Faonditta.  Foglio]  ina.  Pallad.  E in  que*  tre  di  gli 
li  dicno  tenere  vetticciuole  di  frondi  d'arbore , e molli  fron- 
derte. 

Frondifero.  Che  generai  produce  fronde.  lìtio.  fr»»du 
ftr.  Com.  Purg.c.  1 . Pare,  che  in  quella  piaggia  non  fia  nc  ar- 
bore,nc  pianta  frondifera. 

F R o n d ) R e.  Produrre , e far  fronde.  Lat.  frandefene.  Pallad. 
E ogni  di,finocfc  frondi  fcano, coluuare,  e innacquare.  Com- 
Par.  1 7 -Lo  verdi  carc/rondire,fiorirc,c  fruttare,  maggiore  an- 
cora dimoiiroc- 

F R o n d 1 To  add.Picn  di  fronde. Lat.  fro»dof*t.  Rim.  ant.  P.N. 
Infra  la  prjmauera,cbe  vien  prelcme,  Fruiamone  cosi  fron- 
dita,  Cialcuno.inuita  d'auer  gioia  intera. 

F R v n d v R A • Moltitudine  di  fbglic  Lat./wiVe/.  Rim.art.P. 
N.  Gli  augelli  fanno  sbddórc,  Dentro  dalla  fronciura , Can- 
tando in  lor  maniera. 

Fxondvto.  Picn  di  fronde.  lit.fr*1  defi*.  Tau.rit-  O datte- 
ro /ronduto,palma  del  Paradifo  diluzione. 

Frontale  Ornamento,  che  fi  mette  lopra  la  fronte.  Lat- 
frontale,  fiur-  Brolo  al  modo  1 ombardo  è orto , doue  è \ crcu- 
ra,c  qui  lo  piglia  per  lo  frontalc,c  Per  la  corona  • Frontale  di- 
ciamo anche  a una  delle  parti  della  briglia,  cdé  appunto  Tor- 
to gli  orecchi  dd  cauallo,  e paffj  per  la  fronte^per  cfTo,paiTa 
la  teiliera,c  la  fguancia,  e’1  loggolo. 

Fronte.  Par.e  antcnor  della  faccia  fopra  le  ciglia.  latin. 
fruita,  Pctr.Sonjo*.  Gliocchj , elalroi  ie,con  lembùmc 
vmano,badoIieJ>an.  Purg.ir.  Quiui  mibat.èJ’aliper  la__» 
fronte  • Bocc.  n.  19.  io-  Se  per  ogni  uolu.'che  elle  a cosi  fatte 
noudlc  attendono,  nafccifcloiovn  corno  ndla  Ir  onte,  chc,cc. 
f Per  capo-  Dan-  Inl  c.i  ».  Eiquélla  fronte,  che  ha  pd  cosi  ne- 
ro.fc  Puig.22.  1 Greci,  che  di  lauro  ornali  la  fronte,  q Per  tut- 
to’luolto. Lat.  vMltnitos  «71.Petr.canz.41-1.C0n fronte  \ma- 
na]da  fare  arder  Gioue-  E Son.  iti.  Quand’io  veggio  dai 
Cicl  freoder  l'Aurora,  Con  la  fronte  di  role.  Dan.  Infoi- 
Rilpofi  lui, con  vergognoli  fronte.  E cani  tf.  Alte  terrà  lungo 
tempo  le  fronti  Jocc-n-77.7.  Che  io  con  Pai  tre  donne  pofla__» 
andare  a fronte  feoperu . E conclul  ’•  n- 1 o.  Nella  fronte  portan 
legnato  audio,  che  clic  dentro  dal  loro  lcno  lulcolo  tolgono  • 
q Per  la  parte  (Guanti  di  cofainnanimaia.U-at- A*"'- G.  V.  8. 
ji.i.Nonvi  fi.murò  più  innami.chequdìe  mura  della  fronte 
del  prato  .onde  frontispizio.  C he  equd  membro, 
d'archicettura/atto  inferrila d'arco/»  con  l’angolo  ndla  par- 
te lupe  riore , che  fi  pouc  in  fronte, e /opra  a porte,  e a finellre, 
chinili , per difcnderlcfdall'acqua . fi  A l l a t a o’k  t e , a 
r R o n T e : a rincontro, a dirimpetto.  Latin*  tutrm^duerfnm. 

! M.V.7-5-  Stando apparecchiato  alla  fronte! de* fuo’auucrfarj. 

] Dan.Par-;  1 -Vincer  di  lume  contea  l’altra  fronte  ■ Qui  la  pat- 

! te  oppoila . q Per  buona  fama.  Dan.Inf.27.Se  l nome  tuo  nd 
! Mondo  tegua  fronte. 

i Fronteggiare.  Andare,e  (lare  a fronte  al  nimico. Jlatin. 
hofri  adutrti , tener*  hofttmftmrt . Dan.  Infc.so.  Siede  Pefchie- 
ra , bdlo  e forte  arnefe , Da  fronteggiar  Brcfdani,  c Bergama- 
schi. 

Frontiera,  luogo  ne’confini  dd  dominio , a fronte  d’al- 
tro iino.Lzt.fr*"  >Profhfnn(utkm.^occ.v\.  1 7-  I7.Andarono  a 
controllare  a certe  fronticrc.G.V.i  i .7 1 .4.  Alla  Città  di  Cam- 
bragio , alla  fron fiera  dd  reame  di  Francia.q  Per  fila,  cprima 
parte  ddl’dèràto.  Liu.M  La  prima  frontiera  sì  Hculoc,  i liz- 
zai , che  douieno  /occorrere,  furono  lpaucn tati,  q Per  faccia- 
ta.Lat.,/«»i.G.  V. 9.15  71-  Da  qudla  porta , confcgucmio  G-, 
detta  frontièra, e linea  di  muro.  t 

Frontispizio.  Vedi  fronte.  # f 

F x o n z 1 R e - Frondjre-L»tfr**defrtrf.Virg.  Eneid.M.E  con  fi- 
ntile oro  fronzifre  la  verga. 

F r oi^tt  2 v t o.  1 he  ha  fronde  I2t.fr  *idefrti.  Bocc.g-fi.f.  I Giar- 
dini di  uarie  piante  fronzuti.  Gio.ViU-  n.j.ij.  Simigliata  ad 
adornato  arbore  fronzuto. 

Frosone.  Frir  guelfo  eretto.  A Jcuni  Io  chiamano  in  I 
l*‘  dal  Greco  mu«Vvriir,  del  quale  fi  menzione  Efichio. 


FilocF.dp-A’qualidìerropara.chevola/fevnoIndiano  Pap- 
pagallo , e vn  fro/òne-  F rane  Sacch.nm.  Lanterne  ,e  gufi  con 
frofon  coltrati. 

F r otta.  Molti  tudinedigemeinfieme.Lat.M***,«/w«».Plut. 
Corr.adò  allora  Focione  a vna  /rotta  d’ofle^hc  doueflono  ire, 
e ricoucrare,cc  Frane  Sacch.  ri  ni.  Poi  venia  maggior  frotta 
di  Romani  • 

Frottola.  Canzone  in  baia  , compoll a di  uerfi  di  /ètte,  d’otto , 
edi  none  filiate,  luig  i tifalo  ho  ina  mia  frottola.  Ch’io  ho 
ndla  collottola  - Tenuta  già  gran  tempo. Frane.  Sacch- rim-  E- 
gli  e fi  pieno  il  mondo  già  di  frottole- 

FROTToLARE.da  froltola.Far  frottole.  Qui  dir  baie , buri  a- 
rc.  Po  uff.  Non  trottolar, che  tu  gli  hai  traluìdjfi-E  apprdTo.E 
con  cilomakmprc  trottolando. 

FRVGACCHIARE. Vedi  fKVCARE- 

FrvGaliTa  - V.L-Moderanza  nei  vmcre,  parciti.Lat./ì***- 
htat,  fmfimem*.  But- 1 odando  la  frugolai , c l’ailincnza , ch’e’ 
contraria  alla  goloiita. 

F A v G a R e*  Andar  tentando  con  baffone, o altro  Umile,»  luo- 
go riipollo-Iat.“"(»*iMr/>«B^»«wrr(qiufi,r»'»/#  prete* t tur,  Co- 
me dice  Senno.  Bocc-  n.  96. 8.  Frugando  in  quelle pa rei , delie 
fàpcua,  che  1 pelei  fi  naicondcuaoo.q  Per  il  limolare,  c Ipignere 
amanti,  leggiermente  pcrcotendo  di  puma,  con  ba/lone,o  pun- 
golo, come  gli  afini  ,efitnil be/lie, oincttando con parole-  L 
toft re . imptlitrt. Dan.F’urg.c.j.  Rjuolii  al  mome,oue  ragion  ne 
fruga. E Purg  c.ij.  Cosi  frugar  conuicnfii  pigri  lenu.Advfar 
lor  vigilia,  quando  riede.q  Da  frvcare,fr  v cola- 
re,e FRVGACCHIARE  frequcutatiui  .cdimnmilcono  : 
e FRvCoio,e  fRv  colino,  fiditca’fanciullmi,chc_~» 
noni/lanno  mai  fami , che  forfè,  potremmo  dire  inlat-con 
Marziale  t*tdtiu. Cjfa  Rim-  Bur.  Perche  quando  v no  attende 
a frugacchiare  Su’l  buono  appunto  la  fùria  gli  cala . E no.- 
G o n fc  perco/Ta , o pugno  dato  di  punta . Morg.Alcuna  \ olra 
meiiaua  frugoni . Vale  ancora  vn  pezzo  di  legno  ,0  di  bilione 
rotto- 

Fri  gaToio.S  trumenro  da  frugare.  Franc-Sacch.  Con  vn_t 
frugatoio  ,il  qual  diede  a bozzolo,cheaueuai!bigonciuolda 
pelei.  E apprclfo  • Il  mugnaio  col  frugatoio pcrcoteua l'acqua 
con  dmerli  arri,,  guatando  la  gatta. 

FrvcaTore  - Che  frugj.Lab.n  i ip.Le’ndouine,  Iclifdatri- 
ci,  le  mediche , e i frugatori , che  lor  piacciono  , cc. 

Pascolare  . 

Frvcolino  » Vedi  fr  ve  ARE- 
! FR\ COLO  ► 

F,R  V C O NS 

F r v 1 R e . Godcre.Lat./rw'.Efpol’.  Salm.  Pbfliede,  efruifcele.^ 
cole  più  ottime  del  padre- Dan.  Par.  indille  r r v t per  lo 
fruire  . C he  nd  dolce  frui . liete  luccua  Fai  urne  confate- 

FrvllaRe.Sì  dice  di  quel  romore,  che  fa  illa/To , firato  vio- 
lemcmemcpcrl’aria.Quicperloforte iotfiai  dd  tento-  Lat. 
ptifrrrpere>tr.u>  n.ier  rtf*rr.Di  rum  - Per  la  marina  ljluhtica^  brul- 
lalnfinoaclfa  fu  la  nollra  via  Col  vento,  che  di  là  più  dritto 
frullate  anche  lo  lidio,  che  1 oMEARE.q  Farla  frullare, 
vale  guidare  \ na  faccenda  ih  propria  autorità  q Far  .frullare 
vno,  vaie  violentemente  fpigncrlo  a operare. 

Frvllo.c  FRVUA.Vnn  sente , prefo  dal  romor  dd  frulla- 
re- Lad»/**,  nmwiw>Bo<CJi.io.i  1 . t difle  parole  affai  a Pa- 
ga nino,  le  quali  non  montarono  vn  frullo.  Era  v l lo  fi  di- 
ce al  romor,  che  fanno  le  ftame , fatando  il  volo.FrancSacch. 
rim  II  vdlir  bianco  non  rilinia  \ n frullo  Se*l  cuore  é nero. 

Fri  llone  • Strumento  <ti  legname  a guila  di  ca/Tone , doue, per 
mezzo  d*vn  burat  telili  ibmigna  ^‘(lo/To  dal  girar  d’vna  ruo- 
ta,  fi  cerne  la  cinica  dalla  fàrma/orlc  detto  f R v l l o n £ dal 
romor , che  nel  girar  fa  la  ruota-  Salu.Spin.  Chi  ha  crulca  ,cc- 
Vcniua  giù  per  \ elidergli  quella , chVuel  frullone. 

FRv  m’e  n to.  Grano.I  ac .frtuntntum.  Dedam.  Qiiinul.  C.Og- 
gimai  £ii  nulla , profferendoci  frumento,  pokia dietro  quel 
die, le  venuto*  lr-j.9.j-  E fimigl  lantemcn  te,  il  frumento  ul 
t»lta  fi  trafmuta  in  ségale , c la  legale  in  frumento. 

F R V S co-  Si  dice  a quei  lùlceliuzzi  locchi, che  fono  fu  per  gli  al- 
beri. Pallad.  t purgar  prima  quelle  uui  d’ogni  uit;cao,cfru- 
feo  lùpcrfluo. 

FRv  scolo*  Loffeiro,chefrufco^ùfcdIoIat.y'Af-*.Cr.M». 

1 .£  anche  lì  pone  intorbo  al  corognato,i  piccoli  frufcoli  diui- 
fi  ,c  rotti. Cr. 9. 1 01  -4.11erchè,ec.  Se  ella  s’appicdieranno  in  a- 
ba,oinfrufcoio. 

F R v st  a R e.  Banere^  percuoter  con  frulla, o sferza-  Lar./ot 
gelUre , fiagrn  et  aere.  Bocc.n.47. 1 2.  Per  la  terra  frullato  folle,  e 
poi  appiccato. Tef.Br.S.j».  ;Elli  fruii auar.o i Ciuadim,ihca- 
ucano  misfatto^]  modo  di  Grccia.qPcr  andar  vagando^  cer- 
cando- Lat .eitrt,l*ffr*r*.  Tef.Br.  1-27-  Pcrch’dli  andò  frullali-  i 
do  tu f to’!  Mondo-qin  fignif.palT.  rimanere ingannato^omeii 
lat  fnfrrm.  M-V.p).  Frullati  della  loro  intenzionc^ìpar ti- 
rono  mal*con lenti  di  Corte  [cioè  tallita,  c liunuaL'a renai o- 
ncjq  fa  vsTARfvalelogorare^onlùmarc,mafidicepiù 


propri  amen  re  de*v eftimsnn.  latin*  tmtern*. .Il  Bern.nèII’.Oi*- 
nndo  diffcdc’p/edi.Ipié  ti  frullerai  poi  tutu  quanti,  Scguen-  j 
dola  tra  i falli,  c tra  IcJpine. 


F * v 5 tato.  Add.Lai.J&g*#*»*.  Dan-  Par. e.  1 8.  E quel  fru- 
llalo celar  fi  attici  te. 

F R V STA  TO  a £,  C he  frulla . 1 atin.  *J*gtUam.  Dan.Inf.i8. 

Nuoui  tormenti,  c nuoui  frullatori. 

Faveto  /uff.  Fcxatiolo.  Lxnn.  fr*/?»m.PjIIad  *e  re  arpiono 
i pomi , riddi  vn  frullo  della  lùa  radice,  e ficcalo  in  maro 
dello  limite.  Dan-Par  6.  Mendicando  la  uni  a frullo  a frullo. 
Franc.Sacch  rim.  1:  dì  legname  Iruilo  Si  cuopreco'lùo*  fregi. 
FivjTo  add.  Quali confumatojogio.  Donna  frulla.  latin. 
multi*  tifar*  . Madtr-  Ahiobr.  Che  nullo  huomo 

menaffe  fémmina,  la  quale lòffc di  più  tcnpodilui , accioc- 
ché non  rimaiiefle  poi  l’huomo  indarno , di  non  potere  aucr 
più  figliuoli  ,da  che  la  femmina  fofle  fruita-  Diremmo  anche, e 
più  propriamen re, panni  frufti,e limili.  I cifilet*. 

F R v sTR  A-In  s ano  • Dan.Par.c-4-  Se  non  cialcundi  dò  fareb- 
be frullra.  voce, in  nino,  latina- 
FavTICf  Vedi  ARDVJTO. 

F R v TTa  r e . Far  frutto , render  frutto,  latin,  fiuffum  edere. 
Dan. Pare,  r 8.E  frutta fempre^  iiijì  non  perde  foglia . E Inf- 
c-if.  Trj’lLxro  lorbo» fi  ttilov.uitn  fruttare  il  dolcefico.  E 
Far- 1 j Onct’cgli  auuiai , ch’uri  medefimo  legno, Secondo  ir>e- 
cicme^Po.epcggiofrutta.  Cr.j.fl.j-  in  ogni -rra  abitabile 
nafcotK>,e  fruttano^  defideran  itrra  graffa.  GV  9.78:  .Allo- 
ra le  terre  affogarono , si  che  pili  anni  -ppreffo  .quali  »on_> 
fruttarono-  D.ttam-Orouiben  puoi  seder,  che  non  rdpoode 
Ognor  la  fine  .come  11 . u principio , Come  ogni  albor  noo_» 
frut  a,che  fa  fronde.  ^ Pe«*  vfufru  tiare.  Lir.  ■w*/’«/.Lib.Mac- 
cab.  Al.  Non  era  chi  li  conrradi  affé , e ci -daino  fruttjua  la  liu 
terramp.ee.  ^ l'crineuf.  Dan  Infic-jj- Male  le  mie  paiole 
tffei  deh  .cme,  Che  frutti  infàmia  al  iraditor.ch’io  rodo.M.  V. 

9 ; j.  E quanto-cna ail'anima  pocofruicaflcf  Da  r R v TT  a- 
ke  jrRVTTA  R E,  trattuidofi  di  terra,  vale  indebolirla, e 
rcndetL  meno  metal  fruttare;:  trattandoli  d’altro,  cercar  di 
trar. k p'ù  frutto  , che  fi  può,  lana  aucr  riguardo  ai  manteni- 
mento. 

F R v T T £ v o 1 r • Che  fa  frurto.I  at.  fiuffifir^fiutluofai , fiugi. 
/■-.Fau-Elbp.  Il  friitteuole,egra/iofo  frutto,  c stile:  per  lo  va- 
| i;o  iil'crro , c làuta  frutto.  Buti-  I cosi  lòno  lrutieuolj,e  vidi 
[c;0«p.',,lr  rotoli/ 

FRvTTirERo  Che  fa  frutto,  fecondo, fertile.  Lat.  buffi  fer. 
fìerumtuiJ'**tib*.Bocc.u.6S 9.  D’alberi  fruttiferi  piene  G.V. 
5.19.1- Ai1  paefe  d’india, choa  fruttifero.PaJJad.  la  terra  frut- 
tifera^ di  tr-tou  fito.  flnv cce  di  Ltlutifero. Lat-y  tlurtfir.  B >cc.  * 
introd-nj.  Gii  anni  delia  fruttifera  incarna?  ion  del  figliuol 
ài  Dio. 

F R V T T I F I C A .v  T E.  Che  fruttifica.  Latin,  fi» ffifi fàerundut. 
Caualnic  l.ipinY-L’arborcinfruttitofb  fi  dee  tagliare,  accioc- 
ché non  occupi  la  terra  uanatncnce.c'i  luogo  foglia  a vno  frut- 
tificante, e buono. 

F R V T T I F I C A R F . f^r  frutto  . Lat.  fauff  fi  tre  firn ium  tderr. 
Arrigh.  Alale  fruttili  a q.i^K’ah»cro,  il  quale  mai  non  fio  ri  Tee. 
Cr.j  to.j.Pe:!,;;.  Afona  u’of t a uengouo tardi , enouperfet- 
urnente fruttificano.  : all. N.‘f’c t-rre  " vuole  attendere  a frut- 
nficarc{cioé  colnuare,e  Li  fn.u*f' lrc-  J^r  mctaf.Caualc  mcd. 
cuor-  Il  nono  effetto  di  quella  a fi  c,  che  fa  fruttificar  l’a- 
nima.comeracquj  la  terza.  E fri: ^'c-ling.  S.  Paolo  dice, che  lò- 
Jo  Iddio  può  far  fruttificare  il  icaiy  del  ucrbo  filo  [ d'oc  far, 
che*  faccia  profitreuo,e  utile]  1 

ÌR  vTTIflCAZIONE.  II  fruttificax'C’  • I atin.’  * fr*#’ fi  ■ 

Cr.i.j  j.E’ptrcontrano,ccru: piante, \*c'vn£,untea^A^trc>im- 
pedifco.10  la  loro  generazione, e fruttifica. ’teme. 

Fruttif  ico-  truciderò- latt-  frmd.fitutr,j  '*“'*»{**■  Cr.4-‘  1 ©.  1 

J.  Qrtandu  la  uiie,cbe  fola  c troppo  di  lungi,  produce  (Te  frut- 
ti fiali  tralci. 

F R v TT  o • O frvTTa.  Il  parto  degli  alberi,  ed’alcuneer- 
bc,mapiù comunemerttediciaino  frvTTa.1  ar.Fw**ro,gr.  j 
irJfix-G.V-  ii.ij.i.  Vincano quafi  come  beffaci1  e 

di  ghiande. Petr.Son.xpa.Frutti, fiori, erbe,  c front.' 1.  Boccac  n. 
96.1 1. Ninna  cofa,fiiorcnc  Jffruitc,rellandoadar  nc dia  cena. 
M.V.j.fo.Eil  maggior  fuflldio,clu:  ^ueffono, era  l'j^r.tllo.cle 
frutte  non  mature.  Cr.j.i.i.  Il  mandorlo  c arbore  no«o,e  le 
fue  ifiuerfiradi , nel  frutto , Co  no  due . 5 Per  entrata,»  rendita. 

lat  frutìfi t truffi . Introd.n.ij.  Non  d’aiutareilùturi frutti 
delle  befiic.e  delle  terre,  e ddlelor  paffàte  fatiche,  E n-7^.tf. 

Ne  di  noffra  arte, ne  d’altro  frutto,  chciioid’alcimcpoh'  ffi®ni 
uaiamo^ij-cmmOjec  D.Par.i  ». Quanto  ;.d frutto  , Ch  c la  i 
cuor  de' monaci  sifolli-f  Per  met4.  Pctr.Son-saS.  Mio  oiorc 
è’nful  fiorire  iC’nfulfar  frutto-Gan/.  48/8  Di  buoni  le  me  ; 
malfrutto  Mieto.  E Son.  j8o.  Frutto  limile  in' lùogiouciùl 
fiore-  Boccac.  n-  96. 19-  Senza  aucr  picio.o  pigliare  del  tuo  I 
amore, fronda,  fiore,  o frutto-  Dan. Par.:  Virtù  diucriè  1 
effer  couucngonfrutu  Di  principi  lòr mali  [cioè  cfictuj  Cane.- 

' " Vocab.ÀccadCmfC' 


11.  Redditi  al  frutto  dcfl'it— 'icJerKa  . Ecani-n-t.  ùt.  1,.:- 
fccrcifion,e  i frutti  làmi.  E Ii.fic.jJ. fiilpolc adunque: 
io lon  Frate  Alberigo , Iolónouel  delle  fruita  del  mal’i  no  • 
Qii  FERITI.  Onde  il  prouerfio.  1 c fruite  di  Frate  Alberi- 
go . <[  L da  queiro  diciamo  r R vTT  t . A ogni  torta  di  p«- 
coffa.e  di  battitura . More-  Nor.  parue  un  pò  ^ « bare  a A.ar. 
guttc,  thentngli  delle  Morgantc  le  fruite-  fcjfprclfo.  Ma 
miocoftumcall’oHcédarlefruttcSmj  reai  pàitir,oujr.tVi 
conto  facciamo,  f Fritto  lopigbamoar.chcFcrrJbcro 
ponulero . Lat.  ari»*,  f per  utile, gioiianicnto,profitro.  1 ann. 
icmmtàum-  itltt»tfiuffui.Bocc.n-9c-6t\  e potemmo  d’ef  c com- 
prendere , ne  imcndin.ei.to , nc  frutto  alcuno,per  la  loro  bi fo- 
gna • E neu.8.  a.  Ccicesn  valente  hur,mo  ei  C ortc,lini’l- 
mentc , e,  non  feijoa  frutto,  f ut  «effe  uhm  ncchi/Tmo  mcrca- 
tantcla  cupidigia.  G-V.ó  ^c.i . Gli grauaua  d'iccompon.’oili 
graut7ae/rc.e  con  poco^rutto. 

F rv  TTvosawek  Ti.  Con  fnirro,  utile,  profitto  la  1 
/rntffcwr,-:z//»/(r».TrarT.gou.fi.m.SeiuiiO(  vfifnmucf  r ei 
ed  in  purità  cor  lenii  i ben  naturali , con, e toro  fi  j ■ 
dell'anima,  e del  corpo,ron  riccuerar  degli  Ipn.^^f . , , . 
prrferinnede’uaturali.  Pallad.  l’orii.a  dcr'’-fii  ( ,m  ut 
ctnlollerco  del  porco  frut  cuoia  meni  e crm.  1-  1 %ezt..u  . 
P-fau.  prol.  Ne  dobbiemk)  negar  quello , J.t  la  cartra . ebu  i 
tamcmc,e  frutti  mia mcn te  richiede. 

Fr  vtt to5o.  V tilt, che gioua.  Lìt.f*ffutj  tjt ■».  l . b-n- 
5j.Scnon  in  tanto, chequd:jd-i  r, olà, cqi,dl.i  c IrunuoL, 
non  è da  comparare-  Bocc.i.cin  ai  coiticdawoia  ancorai  un 
ln.tu.oa.  . . 


, p V c 1 1 1-  Piccolo  0 ritmenro  d’acciaio , c<d  ouale  fi  batte  !a 
pictra,per  trame  il  fùoco.L.^.',«r*»5,Gr  np  0»  Virg.E;,. -U.  . 

^ M.  Con  li  fucili,  delle  focaie  pietre  traggono  il  fi.«  co . T e»r. 
Sor- ifj.E’I  tacito  fiicilcDàn  or  magge  indi  unfrquuo  Jo  i:-  i 
le  Fuoco, che n/ar'eolla  più  algcr  te  hnima. 
j F v c 1 K a . luogo, douc  i fabbri  bollono  il  fi  rro . I atin-  ' . 

Dan.Infic.t4.ln  Aiongibe  loallafucmancer.  l-ctr.Fcn.j4-  le 
braccia  alla  fiicina  indarno  muoue  L'anticn  llinio  fabbro  c - 
cifrano-^  l'ermetaf  Son.108.  O fucina  d’inganni, e pngron 
d’ira-  Bocc.n.i.i  i.Fcr  una  fucina  di  di..bolichc  operar  ioni. 

■ Fv  CO.  Pecchione- latin-/itr»n(r  tc.j.i.Anche  quando i fu-  ' 
chi,  che  fono  api  maggiori,  «Migrarne  ii.fdlaaionc  le  per  tur-  j I 
bano,f'gmfie.>nomau.ri  i meli- f Ub.9. 1 0.1.  Scacciano  da  lei  ‘ I 
fuchi^  Quali  non  I’aiutano,econfi,mat'o  il  n eie- 
Fvca-  Il  fuggire,  latin.  fuga.Gr  I ou.  n-48.  10.  F da  j 
capoccmiiicia  la  dolomia  fi:ga,cic..iii, coma  fluitarla-..  \ J 
G.ViH-u.moi.  I quali  non  refiero,  mali  mtlertTin  fuga.  E [ 
Jib.i».^?.J-lafùga  ronauca  luogo.Dan.  Ihir'-  c j-  Alli  cci  a-  j 
che  la  fubitana  fuga . Fctr.Son.ò.  A leguitar  et  licr,che'n  lega  | 
è uolta . F Sonato.  E per  troppo  Ij  ror.ar  la  fuga  e tilt  a. . . 
f Mettere  in  fuga , fugare.  Dan.Infrc.jo.  A metter  più  1 n lei  1 
fofpirì  in  fuga- 

1 TvCACt.  L l;efi:gge.Lat./*'/'-*.  Fiamm.  hb.4.n.  t8o.  Obel- 
1 cara, m fecola  fugaceaion  altnmcnti,cheron<1eron  mai  tor- 
nanti aUelor  fonti  - Pctr-  cap.  4.  O fugace  dolccC/a, o viucr 
laffo.  _ , 

F \ oamfvt  c.  I!  fugare.  La  t/n . * fit%ari»t  exfu  fio.  F i!oc-  lib-f. 
l 29  8-  Accrcfamentodi  tribulj2ioni,cdipcnficalefi.gamcuto 

di  quiete. 

F \ care-  Mettere  in  fuga , far  fuggi  re , cacciare.  I atin./ùgo. 

Ìtt^nfugumenifeert.  Td*.Br.:.j7.  V?iene  alcune  fiate,  che  li  I 
>cnu  fi  feontrano  in  fieni  e dilopra  v'a’ nugoli , e fi  fugato,  e : 
percuotono  fptffo  in  loro  senirc.  Dan-  Pur». c.  14.  Virtù 
i cosi  per  nimica  fi  fuga  Da  tutti.  E Par.  »«.  cosi  degli  oc- 
chj  mia  ogni  quil’qutlia  Fugo  Beatrice, col  raggio  dt-’fuoi . 
F1amn1.l1b.5jj.  Preli  deli  abito  luo,c  delle  pai  olc^c.  fugai  il 
fonno  • 

F v c a to r e . Che metre in fiig a ,chc fcaccia- hx* <<*>'* - 
fui  far.  Filoc.lib.j.440.  Fugatoredcllc  lol.cciaidinijinitigatore 
delle  fatiche. 

Fv  c a T R 1 c e serbai  femm.  Che  fi  ga-  lanu.  txtuL 

trix . Filoc.lib.j.sio.  U antica  madre,  lolleuuff  mafùgatrice  j 
degli fccffcrati -fluiti di  Cupido. 

FvGCA  lo  llcffo  , che-fuga.  Ciò.  Vili.  9 tj7-j-  Qtfelli 
incontanente  fimilonoallaluggafao«fidiciiono,oficavaa- 
rono  a fuggi  re,  lar.fr*  f*>#mfi  .w ir. 

Fv  cc  e k ì i . c hefugge.  1 at  fileni . G.ViU-7-iJ  t-i. Sonata 
cou  la  uoii.  ba  la  ritratta  della  caccia,  dietro  a’fiiggciut-  I 


F V c G f n Ti 5 s i m o : Superi- o 
r/tJ«<A;.Scn.Pifi  £ j'c’Lj  «fucili  buvi  luggaaiiflìrru  v 'affida,  el- 
la è rollo  abbardon  ,j. 

F v 6 C E v o X.  F . F..g4if  ,cbe  trapaffa  toflo.  Latin. /*£<*? tzrlex. 
Amm-  aw.fplcrdor  di  bellezza  è re/  fot  e,f  veloce  ,edè  pili 
flggcur.li,chc  KOI  I tono  li  fi  ri . E apj  idfo.N  uiij  cola  c?che 
lu , -iti  fuggcuolcnclK:’!  cuoi  c,i!  quale  unte  volo;  danai  fi  par- 
te . in  quanti  pcnficri  peruerf  d-lcorrc.  Fiamqi.hbi ./7.lgli, 
nel  kro  o'urAiicra  gicuaix , 1ivìo  tralconx  il  fiiggcuol  cin  pò. 

F \ e,  e i a s e o . Fuggi, iiio.L./w/irjw.  I ior.d‘lt J.D.c or tjudU 

rn:-in'.e.ò orgiallo  intèrno  Enea  fupgiako  ti’ Alia  • f Sui  fug- 
pi:.k*> -di  chi  ,pyr  qualche  umorc,non  l'appaleù , che  anche 
arcuino  Stare  sfugdjako. 

F\  GCÌ>.  e N ToÌJU^giicJafi.ga4?t  >^.Scn-rifi  l.,l.iicniO 
die  raccogliete , e ritenere  ilfùrgimcntndel  tcmpc.Trat.'ou.  , 
finn.  Dico  loro  amor  di  nirgimùjCC.  fuggimento  di  tulle*-*  1 
compagnie , e lomincianumo di  cor  ten  /-'are 

Fv  eri  i e - Pararli  correndo  ci'vn  luogo, con  prdìczza,per 
| ^rj4at.£ Bocc-n.  68.?.  Viti maif erte auei.ee  Ruberto 
bn  grar  pezzo  iufgitp>ec.lk<r-Sop.204.Dir;.n/Ì3ciu  non  va- 
le Nalcontkr  Rifuggir ,ncwrdilcla.l’jH.<.$j. VoniJ-aicco!  j 
Diallelo, e fuggirà da voi  • Pur.  Son.  1 19.  Nond*atra,otcm-  ! 
j pillola  onda  marina  Fuggirti  porto  giammai  fianco  noc- 
chiero Bocc.n.48* 1 1.  E cominciò  a hipeir  veric'l  Mate.Dan- 
Inf  (ant-9  L la  (uggirle  fic reseli  pallori  1 f Icr  mancare,  e \e- 
r. ir  treno*  1 u^>  ijityitifmi.  Bocc.n.77. 47.  t ,«ouc  liuti  man- 
cati mi  follerò , non  mi  fuggitala  penna.  E mini. } 3.  le  Ìl«™ì 
Pai-imo, e vinta  cadde  fopra'J  battuto. Dan. Infic.i.C  osi  j 

inomiOjc'V.ncor  h.gg’ua.f  rer  i fcatriarc , khifarc . 1.  >f}t.gnt. 
Dan.  li  Ilei  .Àccitcch’kO  fugga  quello  piale,  e Teppe  I occ-g. . 
t>.  ttt.Lj  ehi  ,cc.con  pronta  rii;  otta, o auueujmcrto  ,lu£i'i  ! 
peretta,  o pericolo  ,o  (corno. t g.j.fii.  Infra  quelli  terminili 
ragioni,  di  chi,ec.fufgi  perdita  pencolo, olcoino.E  n.21.14.  ! 
Ir.ruel'ca/ai  f.utoja  douc  egli  fògge  l'acqua,  q la  trafu- 1 
gare,  fair .**«//«#,  G.\.lxi9ó.  t hiauc4.cc  ir  rare, o 

rr.crrca\iMÌc,li  fu^gia  m Chtcla,em  luoghi  di  rdiglofifìcurì.  ! 
Viloc.iil  3.  ijc.l  1 quindi  .a  fuggirò  luparie,  dote  10,  Enza 
pau-. ad'afcimo, potio  dimorar  tot; lei. JV5edit.aib.tr.  1 ts  ri-  i 
t:ela tnento d'iddio  h;  portato,  e fuggito  reìl*! gitto  dalia  ma-  j 

. F\  e C ita  .Tuga , repente partira.G.V  iz.tfc.é.mifono in  vol- 
ta la  p rima , e feconda  hatragJia  dc’Francekhi^mafiiman  cn- 
I re,  per  la  fuggita  de’Genoutfi.  Vegez-  T er  paura  confufi , della 
fuggita  maggiormente  pcpfino.  Fra  neo  Sacri]  Oh quiui  era  la  • 
li if guai  e da’Janu ,e  da'caki  del  ca uallo  ognun  fuggendo. 

« f v CCtTA  anchcdidamoiIfuogo,dondcliptòfÙg<ire. 

F \ C C 1 T 1 e c*o  ■ 1 o llcffò , che  fuggitine.  1 at./*X'm**.JJetr. 
bur  m.  HI-  E aggiunfc  quelle ‘condizioni  alla  pace,  ch'egli  ren- 
de fiero  i prigioni,  e i fuggi  licci,  t altrouc.  L da  lui  lue ‘di/pre- 
giato  .quali  con  rutti  i fuggiticci. 

FvcciTio.  Fuggitine  Petr.hucm.  Uh  Che  trasformazione-* 
folle  quella  d'v  na  notte,  la  quale  gli  auca  fatti  fugguij. 

! I \ e e 1 T 1 v o . Che  fògge,  nafcolanicntc  fi  v a comlio , o riflg- 
l gc  al  nimico. Lat  /ì*xm***.G.Vìli.8. 5 1 . t . Fuggiuui,  dittoluti, 

e paisrtni.M.  V.  7 • i4-  Capo  dc'ladroni , e guida  de'iuggitiui 
foldaii.  l ctr.canz  j9.j.Fallidjta,  e Jafla  Sedi  quel  bùio  dolce 
fuggtiuo.q  lVr  ,dacllerfijggiio.ljt/*Xfr«4i.i.‘ijb.Am.  Tale 
amòre  Icmprc  ti  fiafuggiiiuos 

FvcciTORE. Che fùggeLat./^»>#r. Valer  Ma/T. Si corrc_* 
fignitìcoc  l’animal  fuggi  toic*fiic  coll  retto  ri  toma  rene!  iùo  re-  i 
gito.  Atnnt. ani.  La mondanaglona  fugge i furi  fegunatori  ,c 
legnila  i fuggitori.  Com.  rar-6-  Quiui',poichc/uo  commino 
Ipioc,  per  li  fuggi  tori , moffe  il  campo. 

Ficcitmce.  Vtrbal  femm.  che  (ugge-  Lar.  * fugtntx.  pjjoc. 
i Irb.j - 1 S4.  Fuggitricc d'onore  .oaupatnccdi  virtù. 

[ Fvi a fulì.Brutnira, macchia, IceJJeratezza Jl ufTuria  Dan.Purg. 
j 3 j Meflo  diddio  anc  idei  a la  fuu,  I.  quel  gigante,  ei  e con  lei 
| delinque.  Oggi  foia,  che  è incito  menta  a miluria.  Bcm.nni. 

| prima  mi  lalcero  crepar  di  foia.  Ch’io  acconlema.cc. 

I F v io . Ofeuro Dan.Par  c.9  d e nulla  Voglia 
di  le  a tepuote'cficrfùia.  Com.  Nulla  fua  vogliajttf  uotee/fcr  j 
1 fuia.  F v R è ditto  il  la<iro,che  imbola  di  notte,  da  r v R v o , | 

| chcc a dire  ose  vR0lnfc.11.  Non èladion^ic  10 atniiia-»  I 
i fuia.cioe  ladra  tqiuli  fura. 

F*v  z e o R a T o • Da  1 ulcòre , pien  rii  fulgóre,  rj'fplendienrc_,- 
1 n.fulgtmJpltnUrKs.  Dan.  Iar.  13.  Fulgorati  di  ludi  raggiar, 
denti  • 

Fv  1 ce  r e da  fulgóre, Splendere, e rilucere.Latm.^/fw.Dan. 
lJarc.8.FuJgeamigìà  in  Itomela  corona. 

Fvicioezza-Iucc  , chiarezza . lat.  fitlgpr Jplném  t Coni- 
I urg  j.  C hiaro  appare  la  luJgidcz/a  del  luo  iplenriore- 

F v x e 1 d i T a . Fulgidezza.  Cenni  ar  *8.  tkmplih'caUfin’gJ- 
ditàdiqucllume- 

V v 1 e 1 r o - lucido,  rifplcndcnte,  rilucente  • lnin-f*lg<*i.Dìn,  j 

__Par.zy.Ddla  fulgida  fiamma,cheIolpcnfc.  ’ 


^ y. L C 0 R E.rufgideazajuc;,  fplendore.l  , frimài >f-Dan. 

Pji\y-  Per  Jcuriar  Jafìù  fulgor  s'acquifla.  F.  cani.  14.C0S1  que- 
l*o  fuigór,  che  già  ne  crchùn  E can./ 1 . Ciajcun  diftinto  di  liil- 
góte,cd’ane.Ecant.:3j.  Da  vn.  fllgó.c,  in  eh?  lùa  voglia-» 
venne • 

F v l 1 e o i h r . Fileggine. 

F v 1 n 1 k a p e.  Percuoter  col  fiilmir.c.Lat  Vwwu^/.rctr-Son. 

1 W • l^on  fui-  mai  Oìouc,  e Ceùre  fi  molti  A fulminar  colui, 
cucili  a ferire  • ^ F.v  iminam  diciamo  xnchc,  per  fimi-  | 
li  (.sbuffare , e alterarli  fuor  di  indura-  La  iurdipum>ftoJn*i*rt.  ; 
• Da  FviNiKaRi,PvLMiNE,  Che  è la  iaetta,  che  vicn  1 
ria  Cielo, che  Tempre  gli  antichi  diceano  fletta  fó2gore,adt-  j 
Il  innondi  qudla  dell'arco,  cheooi  oggi  ,nonladidamfe_.«  I 
non , freccia,  lafcian  d°  airolutamcnrcilivomedi  faetta,aqud- 


Dfo  il  fiilmtne , f.  leua.  Òotiunquc  io.vo  fi  gran  veffigio  reità , 1 
C he non  lo  la  (eia  il  fulmine  magporc.OrJjndo  ricamar  £1  nel 
quarticrol'alioBabcliiallulminipercolTo. 

F V IM 1 N £ . Vedi  FV1M1N4K  t- 

FvJLMiNaTO,  Percoffo  dal  fulmine  - fa  i.f>>lrmnxthi'ffuimire 
i/lfi,  Pctr.far?.  4.  }.Allorchciulminjto,cmorto  giacque  li 
nuofj  erar.  Qui  è n ctaf 

F v 1 k a 7 ione -I! fulminare-  ì.zi.* Com.Inf.c- 
3 1 • C h'clla  Vatin  : j , o per  temporale  1 nforcunio , o per  la  co- 
,,:tu:e  fulminazione. che  haedi  luo  ordine. 

?1'  I v irò-  Fulfido.  pan-  Par.  j o.  Fuluidodi  fulgóre  intra  due 
r:i  e Fiairtn.  l*b.  i.n.67.  A p^roapocoualafuluidalucc,di 
felc  belle  partim’jpria  più  Ju'are. 

F v vAfCfio. Sufomo. 

bv  mh  rcio  Fumicazione.  Maeflr*  Aldob-E  fc  cor  ri  zza  proce- 
de, per  fre  ' io , ricetta  quello  fiimigìo. 

Fvmma  iv  ero.  Lcgniizzo?V>  carbon  mal  cotto,  che  per  non 
elitre  it.  te '•amen  re  affocato,  tra  3’alrra  brace,  fa  fummo.Quic 
prclo,  perla  mera  del  e _■  tornino, che  è quella  parte  Hi  effe,  che 
cfccthrl  tertr.rci  ’a  cuale citila  i!  (un  mo^r  Xerrv’ì  un- Lat. 
tamrut , ealcuHT  Io  dicono  fumar  rum  t e altri  .rfutulum  . 
G.V.ij.  m.x.V'rcgia,  nella  quale  rouhiaronoinfi  .ititìim- 
nuiiioli.cheven'aueua  .ffai.  rcrmcrafTratt.gou-faai.PocQ 
cibo , e lunga  dieta  non  lafcia  troppo  fummare  il  fùmmaiuoJ  1 
della  iella, 

Fvmmakt  E.f  hcfiimma.I  .W-i'j.  Cr.s.ió-  f.Dirizzanoid 
radici  ,dou’c  il  caldo  fimi  ante,  per  lo  coflrignimencodclfcu» 
crolla  della  terra . f Per  fuoco,  in  lignifica  rodi  Limigli.!.  ! ac. 
ftnuUa  ftiemn i-M.  V .*  .46.  E ol tr'a  ciò  ordinarono , aiilribui- 
rono  tra  i cittadini  la  ga bella  de’fumjnti* 

Fvrmare-  K fiimafe . Far  fummo.  I n.ftunarrtfMmxm  emìr. 
f/»f.Fiamni.lih.4.i63.PcrgIicuiaffcdi.itncntidegIianimi,in-  V 
finite  città, cadute  carie,  ne  fumano.  Dan.Inf.c.it.Erli  e’1 
ferpcntc  ,cc.Fumauan  tòrte, c*J  fumo  s'incontr.  ua.E  Purg  14. 
Nel  petto  lor  troppo  defir  non  fuma  [ cioè  non  funje,no:)  s'ac- 
ccr.de]  F.  Parai. La  mente, chequi  luce,  in  terra  fuma  [ cioè, 
chequi  arde  ,0  riluce  • come  fiioco  ,0  fiamma  in  terra  fuma , 
cioè  in  terra  e ofcura.c  tcnehrolà,M  come  fummo] Cr.j . 19.1 1 . 

La  quale  acqua  e vaporolóuciu>contanciue,fùrnnu,e  vapora  al 
lcfue  radici. 

FvmmicareE  fùmicare.Far  fummo. L./hwwVorr.Cr.t-tj.  14. 

Si  conuicn  prender  guardi: , che  il  ledine,  ragunato  (oprala 
terra,  non  fùm ichi  a'fiori , e a'fimf ti , e alle  gemme  del  le  pian* 
te-  Franco Sacch  t nonardiua,  vcggendoIÒ  nolto fumicare, 
apprc/Jarlofi  alla  bocca.  Annoi-  Vang.E  ve  leuano  le  lampo- 
ne ardenti , e‘I  tuono  della  tromba,  e’I  monte,  die  fummica- 
ua • , 

Fvmmicazione.  II  fu  nimicar  leg<'icrmcnre,r1  fummo  fletto.  L. 
fumifatie,  e r 1 3. 1 e.  I .o'm  piatirò  di  quello  letame , porge_, 
alcuna  vmidi ti, conia liu  fu mtr  icazionc,ollelor  carni.f r vm- 
m ic  azioki.  diciamo  anche  il  darei!  fiimmoa  vna  colà. 

Fs  mm  iFrRo.Cheiàfiimmo,chefùmniica.L^B,/^.Dan. 
Rim.Veriàn  le  mui  le  fummifcrc  ac^ue. 

Fvmm  a ivoto*  <.  animino  - Lai:.. , Carni*  «.Pataffi  E per  lo 
fuuinuiuol  tu  te  n’andrai  • Diciamo  anche  fùmmaiuolo  acar- 
bon  r.on  cotto,  e che  faccia  fummo. 

F v m m e a . Fummo.  Qui  s’inrcnde  de*vanori , e fùnutii , che_* 
mandilo  (lonuco  al  ccrcbro.  M.Aldoor.Si  deMarcapprcD 
fo,  che  l'ha  beliti  to , di  mangiar  Dici  certo;  ne , e mele  dolci  ,e 
vliuc  in  fr>lcio,oniidofla  di  pane  nell'acqua  fredda,»  tutuco- 
lé,cJie/cfiinmiccamiailaro.  *■  I 

F v m m i e A k Tf  .Che  fummica.  lar.  f7rr;;jr«v.Virg.  Fned- M.  I 
Turno  porta  fuoco  cor:  pece,  con  la  fuipmiQtue  fiaccola.  ’ | 

F v Ri  xi o,  e r v n o . V'apcr  ,che  dila  da  macerie. e h'abbru-  1 
ciano, oche  fon  calde,  la  tin./i»*r.  Dan.  Plurg.  3?tfe  dal  j 
fummo  fuoco  s'argomenta.  Boccacn-vo.  12.  E sforno /ita!-  ! 

giunto  i!  funmio.Tel.Bi.M  7. Pecchie, ci.Lllc£ict:o  K ,.‘t  <.f?c  ] 


F V 


F V 


J guglia , c fùngono , per  lo  fummo , e raunanfi , per  fuono 
oi  rerrojodi  pietre/)  di  colà,  che  faccia  grande  romorc-  M.  V. 
a-  93-  E , ratto q udì o , cognofcendo , ciw  altra  medicina bifo- 
£naua,a  riducer  colini  alla  via  diritta,  che  fuono  di  campane, 
© fummo  di  cati((de.N.  ant.,8.4.  Ora  che  ha  venduto  fummo , 
cnc  è la  parte  di  futile  delia  cucma.Dan.Inf.c.SSc’l  fummo  del 
pinun  noi  ti  nafcoode-E  fummo  d’accidia  dille  Dante-  Inf.c. 
7-  uolendo  lignificar  la  caligine de'peuficriaccidtofi-  Portan- 
do dentro  accidiofo  fummo . ^ Metaforica!».  Par.  j 8.  Ond’c- 
fce’l  fummo, chc’l  tuo  raggio  uizia  - q Per  vanità.  M-V.j.jc.  1 
Sancii  ,cc.La  profferta ,ec.  La  qual  ledono , chcsìconucrti  in 
fummo  [ciocfuani  J f Per  vanagloria- M.V-8-67-  Vantandoli 
di  lor  cuore,  c ardire,  coi  fummo  della  vittoria , ferirà  conta- 
rto1,fi.!trnurono-Tratt.P.mort.  Ma  le  volcflc,  che  Dio  princi- 
palmente fòlTe  l'onorato,  c anchlcgli  nc  vorrebbe  vn  poco  di 
himmo , farebbe  veniale . Frane.  Siedi-  op.  diu.  Che  per  que- 

„ Ito  mifero  fummo  Si  letuno  a volere  effer  rettori. q A ucr  fum- 
mo, diciamo , per  auer  lupcrbta , albagia , alterigia . Lai.  «m. 

gfiei  feruta  hahnj. 

Fvhmoso.  Che  ha  fummo.  L/tmefm.  Com.Inf.c- 1 4.  la  qua- 
leacqua,  per  Joiuy  fummo  L.lfurco,c  po>,  per  lo  calore,  lì  e in 
colore  roflctta.c  fuma  continuo, cosi -per  la  rctuddlo'nferno, 
n'atiiiiua quello^  rollo, « fjmmolb  Cr.x.4.1  j.  Perch’egli  han- 
no bilogno  di  molto  ipirito,  r.mmiolo, ebbero  ^ Per  altiero , 
fiiperbo  ,albagiok>,chc  prefume  di  le,  più  ch'alia  lua  condì- 
7.ion  non  parrebbe  fi  r ichiedefie.  Latin- j*fert*s  Agn. 

PandO  luocchcrza  degli  huornmi/ quali 1 tanto  frinì  ano  J’an- 
dar  con  le  tr  ombe  intuì  uri , cc.  O matti  fuuimofi.  E di  lotto . 
Chiamano  onore  circi  cougiunuco'prolumuoli , arrogami  ,e 
fiuumofi . 

FvmmOITIrno,  Cioè  himuf  terre  : erba nou.gr. mtrr.V 
edaalcamm  Latin. fanvin.  Cr.ó.to.x. Il  hiramolìciuoc er- 
ba affai  conolciuta , laquale è c>si ditta , imperocché c genc- 
rata  da  alcuna  grotti  funi  -fi  ;à  dei  a terra- 

FVMMOIITA »"F  VMMOilT  a.  . poròfi[.i,cDlazioiic. Boc. 
n.t$.  14*  Q.ufi  da  Alcuna  lui.. olita  di , omaco.o  d'altro , che 
occupato  l’.iuefic:  Mj-mt-  Al  - ~r. nomato  .cc-rugghiamcii» 
iodi  ventofita.efiimofiii  a'tlf^ih  *urjiu  alla  iella. Tei-Br  j. 
5.  E quella,  die- corre  fu  pai  uet.oLfi-bionc.e  migliore, che 
l'acqua  v ecciua di  chioma, perciocché  prende  tnalefummoli- 
tadi  della  terra , per  tropp  » lungo dimoro,  elle  u'ha  fatto.  Cr. 
9.4$.  1-  Lcgailcfi  làmio  IpclF;  volte  intorno  alle  giunture, c 
Ipcffe  volte  per  accidente , c per  tunimofiti  di  letame. 

F v N t . Corda, per  lopiù,di  canapa- La  t/«»«.Bocc.n.ji. «.Ac- 
comandato ben,l*vn  dc'capi  della  fune,  a vn  Ione  bronco. 
Dan. inf.c. to.  In  Aultdca  tagliar  L prima  fune.Pctr.S0n.149. 
E’1  fune  auuol.o  era  alia  man , cii’juorio , E neuc  auanza.  Cr. 
1.  Racconciar  le  funi  necchìe,erifàr  delle  uuouc.q  In 
proverbio  Appiccarli  alle  fimi  del  Ciclo , che  c ,far  capitale 
di  ciichc  fi  crede,  che  polla  gioii  are,  per  debole,  o.rcmota, 
ch’ella  fi  fia. 

F v s £ a a t fi  add.  Attenente  a mortorio.  l&t.fMneUrt,fitnrrrni. 
Bocc.  imrod  10.  Con  funcral  pompa  di  ceri, e di  canti  ■ F. 
Lab- n.x7t*  Mandaci  adunque  ad  decozione  tutti  «li  vfiu  fu- 
nerali . 

Fvnek  so.  Funerale.  Pctr.  cap- 4.  Infino  al  cener  del  fune- 
reo rogo. 

• Fvn'ssto.  Mortifero.  I.ar  /W/P*j.Pecr. cap.  j.  Subito  rico- 
‘ perle  quel  bel  vilò  Dal  colpo , a chi  l'attende , agro , e finitilo- 

F lanini,  lib.  5.  fi.  Quelle  intorno  al  bilicato  ietto  forate,  in 
legno  di  fanello  augurio,  s’pctiìrm  amami. 

F vKCO.Efcrcmento  della  tcn-a,  o d’alcur.i  alberi, prodotto 
quali , a guida  di  pianta , per  lopr abbondai)  te  umidita , e calor 
di  Sole  : e,  si  come  tono  di  diuerie  Ipczie,  hanno  anche  diucr- 
fi  nomi  : caltri  feruono  per  cibo , c altri , per  altri  vfi . Laceri. 
fMrgkt.Sen  PiibE  fono  ghiotta  cola  i funghi.q  Oggi  fi  da  il  no- 
me di  fiin^o,  per  fimilmidine  «Iella  lua  forma , a Piti  cole , co- 
me a quell*) ttonc , che  fi  genera  nella  fotnmità  ilei  lucignolo 
accedo  defila  Lucerna  ,in  tempo  d’umidi  ti . E VirgJo  diti»  . 
fungm.q  Funghi  fi  chiamano  ancora  al  cune  crefixnzc  di  car- 
ne, che  nafeouo  nelle  palpebre  degli  occhi  ,c  nelle  membra. . 
genitali,  perchè  hanno  anch’cfle  forma  di  fungo . f Talora  gli 
enfiati  dc*pannicoIi,'cheefcono  fuori  «Icll’ofTo  rotto , o trapa- 
nato. q In  prouerbio,.  lungo  di  rilchio,  di  colà,  che  fia  pcri- 
colofo  il  fidartene. 

F vn C o marino. Bur. Fungo  marino  c vna  coagulazione  di 
fchtuma  d'acqua  marina  /che  fi  fa  in  mare,  c falli  viuo,einuo- 
uefi,  olènte,  ma  non  ha  membra  formate- 

F vNCosft.  Picn  di  funghi  .Latin,  fungofui.  Qui  è meraf. 
evale  ynafpcaic  d’infracidamcnto. Cr. 6.100-  x Radici ,ec. 
Non  vi  fi  dèe  metter  letame,  perocché  ne  diuentano  iungo- 

fè-»« 

F-vnic  FLtA.  Dim-di  fané  Lat./">iW*i.MorS.Grcg.E  la  tua 
terra  farà  milurata  con  la  funicella.  Fr.Oiord-D  t tutu  ci  at- 
terremo a una  funicella. 


Vocub.  Acud.Cruic. 


Fvwicbllo.  Funicella , ma  meno  vlàto . Albert.  Malagc- 
uolmcmcfi  rompe  il  funicclloaddoppiaro- 

F vo  co . Elemento  diqualità  caldai lecca-Iat^w-Boccic-n. 
fuoco /li  fila  natura, piu  rollo  nelle  leggieri,  e morbide 
cole  s'apprcndc , che  nelle  dure,  e grauami . E nou. 46.  io. 
Pensò  di  uolergli  m pubblico, c dfifiioco,  far  morire.  Tef. 
Br.x.p  7*La  fólgore  non  ha  poter  di  palTarli  nuuoli , anzi  ui  fi 
fprgnc  dentro,  c perde  il  Ilio  fuoco-  Elib.9. 14.  Allcfuocora 
di  verno  tutti  raunare  infua  camera.  0111  altroluogo,eparlar 
con  loro.  Dan-Iufic.!  ■ E vedenti  color,  che  fon  contenti  Nel 
fuoco.  Pctr.  Soo.17-  E altri  col  difio  folle,  che  fpcra  Gioir, 
forte  nel  fuoco , perché  Iplcndc.  q Dallo  fpkndcrc  ,ctLlla_» 
luce , ch’é  in  lui , c dalla  purità  di  efib  ,ch?au  ò , Dante  Par. 
ax.  Glfilpiriti  beati,  Ffvlb  chi.  Quelli  altri  fuochi  tutu  con- 
templanti . E cani- 16.  Per  firmili,  la  llella  di  Marte.  E tre 
fiate  venncquclio  fiacco , A rinfiammarti  lotto  fa  lùa  pianta . 
qda  fvoco  r ocok  faccrcicirmodi  fuoco-<|  ,ocon  f , 
Detto  al  trimenri , icodi  uiko.c  ndi'archibiao  quella 
par  re,  douc  fi  mette  il  poJucrmo,  per  dargli  fuoco . ^ Per , af- 
fetto, appetitole  Patitone  amoiolj . Bocc  proon.n-x.  Da  io - 
ncrcJuo  fuoco^nclla  mane  concetto  «la  poco  regolato  appio- 
to.4[  Fuoco  fi piglia  calor  per  una  intera  fam  tgiia,c  di  celi  la 
tal  città, t mila, fa  tanti  fuochi.M.V.  7.1 6,‘ Perocché  afl ài  uille 
di  cinquecento  ,edi nulleluocora  ,cdipiu,cdi  mcno^iu.ua 
uintc,e  rubate,  q Gii^ncrkgnc  -J  liioco,  t uk  a;  roger  mule, a 
nule.  lai. ignem  !g»t  ì,  ànitre.  Peir.5oio.xjj.  Giugnèndolcgne 
al  fuoco,  oue  tu  ardi.  ^ Mettere  a fuoco, e fiamma.  Lai.  r. . «».- 
«*«ir,fignific2TOUÌnarcvbbruciaiido . o.Viil- 1 1. 71 .5. E tutu 
rifbla,Vniibno a li;oco/' fiamma. f Mctterea fuoco, permet- 
tere a cuocere.  Lat .nffmmné igxem . Bocc  n-i4.j-  Acconcia 
la  gruja  mife a fuoco  - f Far  fuoco  nell’orcio  : macche. aie— » 
qualdic  colà  iufcolamcntc,c  roaffarar  d’attendere  ad  altro, 
f Ogni;  acqua  ipcgne  :l  fiioco  : cioè , alle  neCcflità  naturali , 
ogni  colà  fcruc.pcv  cattiua,ch'cUa  fi  ha . Non  dar  ,ici  itioco  j 
cencio.  Bocc.n-j9.7-  che  non  trouerrei  chi  mi  delle  u.ocoa 
cencio’-  t uolendo  oggi  «iekriucrc  uno  auuriffimo , «li  a amo 
c* non  laiccrcbbeaccemferc  un  cencio  al  fuo fuoco,  lai.  /»- 

lem quidtm dedrrtt  : bite  *l!tj  tsput  *trdmt . q Nel  SiUOCO/JUMi- 

tk>  h cliipu ra  una  cola , per  leuar  la  conccfa , Farne  fuoco,  c toc 
irundjrla  a monte,  che  ne  l’un,  ne  l’altro  Ja  uinca,  che  anche  li 
dice,  FARMI  FVORA',  e NE  USI  .Vfc  HAI,  NE  fA  NE  FA- 

q Dar  fuoco  atlagiandola,ecominciare'  rifbiucamemeuna 
cola,  intorno  alla  quale  fi  fia  (fato  qualche  tempo  indubbio. 
h.  diciamo  anche  Dar  fuoco  alla  bombarda . q Dire  o far  co- 
fé  di  fuoco  : cioè  - 1 marauiglia^  granditiìme . Metter  troppa 
carnea  fuoco:  imprendere  troppeco/ea  vn  tratto . A nere  il 
fuoco ,o  pigliare  il  Loco fiiiice del  vino  quando  comincia  a 
inforzare,  lai.  Colt.  IJcr  non  L»laar  la  limaccia  nlcddare,  c‘l 
uino  pigliar  fuoco. 

Fvora,  fvoRS,  c f v o r 1 . Prcpo/irionc,  che  nota  lo>a- 
r.imcn(0,odifianaia^dè  il contrarinole  entro.  Lit-fai, 
fina  . exna . Peir.Sonx  14.  Vlcitoc  pur  del  bello  albergo  (bo- 
ra . Boccac.n-4j.7-  1 ofciachc  a lui  panie  cllcr  ficuro,c  tùor 
delle  mani  di  coloro  . Dan.  Infici.  Vfcito  fuor  del  pelago 
alla  riua.  Pctr.  Son- i7j.  fbb’io  eon  loro,  Fuor  dc*ioipir 
tra  l’an ime  beate-  t can/.ji  .6.  Fuo/ tutti  i uotirilidi-  E 
Soivjoi.  Or m’had’ogni ripofb  tratto  fuorc-  Boccac.11.4j. 
6.  Per  alcuna  cagione'  da  Icra , fuori  di  cala  andafìc  - Dan. 
Inficio.  Supin  ricadde,  c più  non  panie  fiiora.  tcanz.xx. 
Sun  li  ranocchi  pur  col  mulo  fuori,  q Fuorddl’ufo.ddl'opi- 
nione,c  limili.  Lat-/» *tcr e;wjvtem.  Bo<cac.d6.j.  J utto  fuori 
della  credenza  della  donna  aimenne.  esser  fior  di  ìe: 
ESSER  EVOR  DEL  s.E  kno,  non  cflère  in  ccrucllo- 
J.atin.  n‘rn  *fìt  afud  /t.  Lab.  n-i4.  Se  tu  non  ledei  tutto  fuor 
dite. 

Fvorchi.  Propofizione  eccettua  tiua,f«luo,ccccito , fé  non. 
La vjwtr.  Boc.11.69-j.  L bretttetiKotc,fiiorchè d‘,vna,noQ  mi 
polfo  rammaricare.  E uou.19.1j.  Fuorché  uno,  ch’ella  11 ’auca 
ietto  la  finifira  poppa.Dan.lef-c  tf.  Elle  giaccan  per  terra  tut- 
te quante,  Fuorch’una- 

Fvor  di  mano.  Lontano  dall’abitato , ed  lu  fòrza d’ag- 
gi mito-  Lat.  dtwnt.  Bocc.n • 7 7- a S - j Luogo  molto  fòlingo,e  fiior 
iti  mano. 

Fvor  dimisvra  atmerbiaim-  Grandemente ,efìraordi* 
nariamcnte^ccctiìuametue-  Lat*Wdr«w/nw dum.  Boccacn.  j 7. 
4J.  Dolente  fuor  di  milura , lenza  alcuno  indugio,  uòchc_j 
Baffan  donundaua  fece. 

Fvor  di  modo.  fuordimifurj[Boccn-4J.4.  Si  comincia- 
rono ad  auerc  in  odio  fuor  di  modo. 

Fvor  solamente.  Fuorché,  flocc-n-i-j. Fuor  fidamente 
in  dubbio  gli  rimale,  cui  lai  uar  potcflc,  cc  L ihxmj-tj.  Flicc 
dagli  abi  tanti  abbandonata , fuor  tolamcntc , che  quella  fan-  i 
ciulla. 

F v R a r e . Rubare . latin- yiw1.B0cc  n.40.tit.  F.  iprefiatori  » j 
d’aner  l’arca  furata, fon (ondennati-lci-Br.i-xE.  la  quale  I 
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fu  furata  eia  Paris  figliuolo  del  Re  Priamo  di  Troia-  Dan.  Par. 
ì e.  Per  vedere  vn  furare , altro  off  ere  re.  Perr.  Son.i  i i.!E  ven- 
ga torto,  perche  mone  fura.  ^ In  figmf.  neutr.  paff.  Furarli  da 
luo;  0,0  aa  perfona,  pini  rii  aafcoumaite  .fuggirli . Ln.fab. 
ttipiftret  fi  f-‘*rrr,bL\'.}.8<j,  Il  loro  Re , furandoli  dollVlcrci- 
to , fu  in  M.  gcilo  prdo,  e motto. 

Fv?  atmcb  veibal  femm.  Che  fura , ladra.  Fap.F  fop.  Ma_» 
i'aL bot.duM za  delle  mie  cefe  rifiuta, e Ic-tua  furatr.ee gola. 

Fvkbfku.  Azion  da  furbo  baratta  u.Lat  mf*Uu>a. 

FvR'Besco-  Daftnbo. 

F v R no  • Barattiere,  Vaga  bendo.  da  quella 

I fi imi  nudine  diciamo  anche  lurboa  Jiuoir.odt  feccia  di  pie. 

I bel». 

Fv*  ETTO.  O.10.J4.4.F  pcrl'alrroburo  mette  vn'animaMo- 
; md^co , il  quJ  li  chiama  furetto , e la  bocca  ha  dittila  con  vn  : 

: fratello, acciochè  aprtr  non  la  porta, ci  conigli  non  pre«da,o 

nui-gr.Qudto  foretto  e poco  mjrgior  della  donnola,  e de*Co- 
; mglt  proprio  nimico  : e cosi  unti  1 conigli  fuor  caccia- 

F v k r a a t fda  fòrfarc.  hcm.  rime-  il  l'ape  e Papa , e tu  fe  vu 
furfamoLMiamoanchciii  lignificato  di  tpilorcio^di  vile, 

' F v * r a K Tf  Ria  alìrattodi  tu  ria  me-  licr.  Ori.  in  terra  giace 
L luì  fanteria, C.  h’ha  k ni  premai  f li  liinchi  pici  di  rogna- 

F v R 1 a.I  crturbaziomli n;ente,cagìoiiaUiiaira,oaUrap.:fTìo- 
nc  1 at- |W.  But.  Fu  ria  unto  e . quanto  perturhation  ai  uicn- 
tc.L'occ.n.  je.i.  Quali  con  furia,  e. .Ile.  F nou.yM.*- l’iti  O*— » 
furia  ,chc  da  ragione  incitati.  Dan.  Infili.  Mentre  eh ‘ciiiùria 
è ben,  che  tu  ti  cale.  la  b.  u.  1 j j . la  rabbiola  furia  ddla  ca  t nal 
concupilccnza  .con altinenzù mirabile, domarono. Sem Tfc- 
dam.Auej  vn  ii:;liuoln,ii  quale  era  infermo  d’inrcrniità  di  fo- 
na, e quali  pazzia.  Cau.tlc.n  cd.  cuor.  Oirnc.oime,  die  male 
e qudto  ? che  la  furia,  ed  ebrietà  del  peccato,  tifa  tanta  tortez- 
za a‘i  ci.®  lcr  impetnola  vcmcnza-G-V.i  1 -141 .1  .Si  leuò  in  fu- 
ria  il  popolo  minuto  d'Ancona.H  lib.  1 1.1  1. 1 . Ter  fuggirla  fu- 
ria , le  n'andarono  in  contado.  15ut- 1 fa  v na  limili  tudu:e,dicerì- 
<i<  he  quella  andauaiu  caccia  ,c’n  furia , come  ar.dauanoi 
T eludi . q Per  moltitudine,  come'!,  9op»  de’, Greci.  Dan.Purg. 

1 8.  E quale  limono  già  \ :de , al  A lupo , l ungo  di  le  di  nome , 
furia  e calca , Purché  1 Tubati  di  Bacco  atcrttaouopo . % Furie 
sVp|  diano  que'trefpiriti  infernali,  A letto  ,Tefifone,c  Mege- 
ra.l  at. Funs, LumthUts.  D-.'Inf.c-y-  Tccfoncinfcmi‘1  di | Lin- 
gue tinte.  But.Lcduama  Furie,  ptrch'cilc  fanno  perturbare  la 
11  ente.  -, 

. F \ u.uf.  Menar  furia, proceder  con  iliniiurato  impeto. lat. 
fan/tu  ,fa>err.  C6m.  Ini.C-4-  Onde  Lucano  dice  di  lui . Celare 
nell  arme  furiando,  non  s’allegra  d’auerla  UÙ  ,ic'l  (angue  non 
e Iparto.Diciamo  anche  Infunare. 

■ Fv  h ibok  n o.  Pten  di  fùria- iati  n.  fmibundus,  fwtns.  Am.c.é. 

| Con  loJIccito  palio.', furibondo, icguia  • Ar.  Fur.  Rodomon- 
te non  giàmeii  ea  Nenforotre  iiKX»mito,foferbo,cfuriboit- 
| do- 

Fvbiebe- Anticorriere. 

F \ moSAMENTE- Con RltU-tet.F*rentrr  , furiar. Boc.n-?8. 
44.  Cifippo  fondamente  ne  menarono  prefo. 

Fv  R io  si  ss  imo.  Superi-  di  foriolo.  Pctr-huom.IlI.  fmonun- 
dfffla  cauaJlo  , furio!,  fi-ino  andò  nella  prima  le  lucra. 

I V R I OS  O . Furibondo.  Lat-  furnfai  .fuitr.j  JuTiimruiiii.&aCC-tì. 
74.14.  Ma  vedendolo  tòrtolo  Iettare,  per  battere  vn’ahra  volta 
la  moglie, cc-  Dan.InLc-S  Cosi  e l’ombra  liuqui  foriola.f  Per 
pazzo, e bcliiaJc-Lat.vryiw:*/,/-(r».:/*/.Bocc.n-99.io.Quafi  fit- 
[ riola  duarnu  ta  fortc/c^idò-G.  V. j ■ 5 .i  .Cacciatta,?  ycceljaua, 

< comcviiolaico;einoliccofcree,ehinolélac.q  Pcnmpctuo- 
lo  Arrigh.D.K  tualtresipromiftimacagiondifuriolodolorc, 
akolta-  Cr.  1 j .9.4-  Non  fi  dee  rompere  le  2oMc,acciò  le  fo- 
prauucgncnti  acqucfuriofc  non  meninole  terre  morte. 

Fv  KO  vocc-Lat. Ladro, imbolaiore.Lat/Irt’. Ir- Giord.S. Tuie 
furo , e ladro  di  quello , ch’c  di  Dio , chetisele  imboli,  inaile 
, furodcl|adatadc.Palràu-:9$).  Nonju'fcreiidola|a  Dio,perccr- 
to  tu  le  furo , cladto-Mor.S-Grcg-  IJ  furo,c‘.  ladrone , kn  pie 
ama  le  tcncbrc.Franc-  Sacch.rim- Tradi tor , ladro , luto,  e ma- 
landrino. Dan-  Iiif-c.ii.  Con  tanta  fretta  a Irgtn  tarlo  furo . F. 
can-i7-  Dillequelli  e dc’rcidd  fuoco  furo.  Coni,  lnf.15*  Furo 
è quegli , che  di  notte  toghe , edi  di'fl  iguartb  • *F  V R o ,per 
f o k o dille  d Boccac.  alia  f-ilana.  ù.  io.  li  ma!  furo  non  \ uol  . 
fella . 

Fv  xoKCttio  dim /di  furo.  Ladmecio,  ladroncello  • Lat- f»~ 
runculks.  Agn.  Pand.  Io  cercherà  quella  pofdlìonc , dotte , ne 
fiumi,  ne  mine  di  piene,  me  la  poteìiou  torre,  o doue  non  \ lal- 
ionofuron  celli. 

F v R 0 R e . Furia,  impeto  imoderato  predominante  la  ragione, 
paz7ia.Lat.jWr,  jv/«w«.Bocc.n-.j } . 1 4 .F  di  quella  in  tanta  ira , ! 
ed  in  tanto  furor  tafcorlc,  che  » ec.s  auutso  con  Ja  morte  di  Re-  j 
Itagnone,  cc-vcndicare,ec.L  11011.47-1  i.Lgli  .lòlito  in  furore, 
con  la  lj>a»G  ignuda  cor  le,  ec.t  nou-i 11  popolo  a furore  I 
corto  alla  pngionc,ec-CauaJ.Med.cuor.Lo  furore, e l’ira  I • 
micuiiton  la  s’irà . Gio.  Viti.  1 : . tf.  4 Quali  tuoi  1 Cutadini  ' 


I erano  lommortì  a furore.  Dxn.Iof  c- 14-  Sarebbe  al  tuo  furor  I 

dolor  compì  to.Petr.  Son-  j.  Quella , ch’ai  Mondosi  lìmo,  j 
I fa,cchiara  Fclafuagran  virttite,c’lfurormio-LSoni97.Ira 
| è breue  furore , e chi  noi  frena,  ec. if  Per , impecuolà  vemen- 

: za-  Cr-j-S4.i.  Per  lofuroredi  molti  vmori  corfi  all*vnghia_,. 

Ar-  Fur.  Con  quel  fuior  thc’l  Re  de fiumi  altiero, Quando 
1 rompe taluola  argini, e Ijiondc. 

FvRTivAMf.HTE.Bi  fitrto , nafcofantentc , fitgreumcntc. 

I Jjit.farnm. cUmJ*u»fer. Boc-n.jd.j . Furtiuam««ch  loro  con- 
gtugntmentLCominuando.I.ucanal'ompco  pensò  di  partici!, 
e non  fùr imamente, anzi  di  bei  mezzo  di.Mor.S.Gr.  Acedoc- 
chccfli  buoni  più  temano  l’apparecchio  della  lor  crudeltà, 
poiché  così  fiiruuair.eute  e lor  paidato?»  Maefir.  In  tre  modi 
è detto  alcuno  furuuarmin  te  ordinato . Qui  lurrctti  piamente , 
col  frodare  alcuna  condizione^.  Frane-  Sacch-  Opaiiu-  E qual 
gente  delia  tua , lé  nonfùrtiuanicnte,ha  vedutoti  votiro  ter- 
reno • « 

Fvbtivo  .'Di  furto , occulto , naftolo , fegreto-  Lat.  faniimi . 

. tUnfìr/Iunn , ótruhui.  f iloc-  lib-  J . ioo.  Ne  fono  altutc  a trou  jr 
le  vie.  etmodi,pc’qujIi  ifurtiui  diJccti  lìpolfan  prendere. 
Guid.G  Al  quale,  con  lottile  fuono  di  uocc,  in  far  due  paro- 
le, parlo e. 

F v R T o . Ladroneccio , ruberia , colà  furata . Lat  fanum.  Mae- 
llrtiz.  l urtoe  il  togbmento  ddla  cola  altrui  rnobilee  corpo- 
rale, fraudolenta , o voglia  il  Signore  di  cui  cll’è,o  nò,  per  ca- 
gion  di  guadagno.  F.  appreso.  Fa  pena  del  furto  fi  varia  iècon- 
che  variamente  di  lui  fi  tratta,  e criminalmente,  e 
a pena  di  peccato  criminale.  Tratt.  P.mort.  Furto  e tor  le  cele 
altrui  occultamente',  e non  le  jn'auuedcndo  colludi  cui  (ooo. 
l'etr.Son.  107- l^r  quello  e furto,  e vicn  ch'io  mene  ipoglic- 
Dan-ìnfcan-iò.  Del  folio, che ncrtuna  molfrail  furto.  Quii!, 
Filoc.?C-S.  Furtoc  tol!:mentodella[colàaltrui  coniroalla  vo- 
lontà del  .vero  fuo  pollertbre . Qui  colà  nalcolla  - Fior  ViivA. 
Mon-  Torre  l’altrui  occultamente , quello  fi  e fitrto-  Boc-n^S. 
4J.  Alla  qual  grotta, due , i quali  inficine  la  notte  erano  suda, 
ti  adì  ni  boia  re,  col  furto  latto,  andarono. 

F v s a C C 1 n e • Cr-  j.4f.  1.  La  fulàggine  e arbore  picco- 
lo, il  quale  naicc  nelle  fiepi , ddcui  legno  fi  fanno  ottiiue^» 
fòli, e archetti  di  viuólc . Ojgi  comunemente  Silio. Latin- 
fiitx. 

F v s A f o . Che  fa  le  fu  fa,  detto  da  alcuni  in  lat.  * fafmnus.  Guid. 

G.Qui  Ji  fulai , che  adornauano  le  femmine. 

Fvsa  ivo  lo.  Vedi  Fvsa 

F v s e e li  1 n o . Dim.  di  fiilccllo  - larin.y^ffwra.  B#ccji.éj .7* 
Facccndocadcrpicmizzc.ccotali  fiilceUini.  Grad.  S.GiroJ- 
Perche  guardi  tulofiitccllino  nell ‘occhio  del  tuo  fiate , enei 
tuo  non  vedi  la  traile*  In  prouerb.  Cercar  le  brighe  col  fitfccl- 
!ino:chcanche  fi  dice  Comperar  le]  brighe  a colami,  cioè 
procacciarli  r.oie,e  fili  idi  a beila  polla.  Lai.fi&i  Iva  tnnufaUo 
farare . f Cercar  col  fiilcellnio  : il  cheSerjBrun-  dice  nei  Pa- 
ulfio , andar  cacndo  col  fufccllino . Lat-  omnibus  veihpjs  ih. 
yurta , Franc.Sacrh.  rim.  E 'par  che  noi  andiam  col  fiìlcdli-  ; 
no, cercando  pur,chc  uoi  poflìam  far  guerra . € Rompere  il  j 
fiifcellino-  Adirarli,  romper  Pamiazia . La  t.  amtema  nnucmm  j 
rtmuitre.  Lor-  Mcd.  Cinz.  Io  ho  roteo  il  fufccllino.  Per  un  i 
cr atto,c  fciol  ro  il  gruppo. 

F vs  cello.  PczzuoJ  di  fottìi  ramuccfio',  di  paglia,  o di  li- 
mili . tiùn-fafiuca.  Bocc.nt.19 . Per  ogni  fufccllodipaglia, 
che  iti  fi  uolgc  traji  piedi,  lieficm  mi  arcare.  Lr.10.j4.}.  F ci- 
dendo  qudto  v (ciucio, di  (òpra  alzato,  fi, ferma  con  vn  picco! 
fiilccllo, e nuni-,’.  E cosi  trae  lcco  il  fuicello  , e l’vlciuolo 
fi  chiude. 

Fvsco.  fosco.  Cr.4-11.^.  Igranclli,  che  negli  acini  fonn.i- 
lcqfidicndi  color  fiilco,cpre/lo,  che  neri.  Dan.Par.17.  Indi 
rilpofc,cofcien7j  fidca.  Qui  wnetaf. 

F s o . Strumento  di  legno,  lungo  comunemente  intorno  a vn 

f ialino , diritto  jtorniiOjC.corpacduto  nel  mezzo,fotrilend- 
c punte, nelle  quali  ha  vn  poco  di  capocchietto, che  fi  chiama 
C oc  e a,  alqualc  s’accappia  il filo, aceto , torcendoli, ;non_* 
ift’Ulci.  ì^rfafa-i.  Uocc.n-9M.  le  quali  a pena  all'jgo^al  fiiib 
h-lhanio.  Lab.  11.144.  Qtian  te  fola  logon  a filare  una dodi- 
cina  di  lino . Pili.  Ouuid.B.K-  Vincitrice  di  mille  pericoli,  ti 
là  ella  porre  alle  fola  del  paniere.  E altrouc-  Certo  allora 
le  fatali  Crocchie , lequali  dilpenlàno  li  futuri  anuenimenti , 
doueano,»  ritroJb,uoJ"crc  le  mie  fola.  Ptir.  Son. 156.  In- 
nidf  Parche  si  repente  iìfiifo , Trontalle  • Dan.  Infc-in  - Vi- 
de le  trirte , che  Lifdaron  l’ago , la  fpuola,  e’1  fitfo,  e fece  ri!  in- 
douinc-  EPar.if.  E leluc  donne  al  foli»,  e al  pennecchio. 

^ Famiofi  ancordc’folidi  fèrro  non  per  filare , ma  per  torce- 
rci infilare  il  cannello , per  autiolgcrui  (òpra  il  filo . f F'vso 
è anche  quel  ferro  lungo,  e lottile,  il  quale  fi  lice  i,da  > naivan- 
da,in  un  toppo  di  legno, che  lo  tien  fermo,  e dall'altra  ui  s’infi- 
la  l'arcolaio , per  dipanare . C Da  r v s 0 , Fvsaivolo, 
ch'é  tui  piccolo  rtrumemo  di  terra  cotta , o d’aIabaflro,riton- 
do,  e bucato  nel  mezzo , .il  quale  fi  mette  nel  fido , accu>uhc , 


f 


affgrauato  da  quel  pelo,  giri  più  vintamente,  e meglio,  Latiti.  . 
tir ìtnllmm.  Morg.Se  tudoueffi  forre  vii  fefaioolojDouc  ru  vai,  ! 
to’fcmpre  qualche  colà.  q Da  r v s o anche  tkafvjoUj  ! 
ch'è  quella  piccola  matafia  di  Icta,  che  i leiaiuoli  mettono  alle  1 
cautglie,  per  nettaria,eper  rauuiarla.  * far  le  fu  li  torte,  li  di- 
ce dcilc  mogli  .clic  fanno  toroaTortnariti-l.  itn fi  di  m fran- 
ine . Burch-  Non  ti  fidar  di  femmina  ch’c  uia , Di  far  le  fida 
torte  al  Aio  marito*  5 f v a o il  folio  della  colonna,  Lat./*/*/. 

• E Colonna  ben  fùlau^ioc  ben  tirata, e proporzionata. 

Fvjoio.  L'olìo  della  gamba,  dal  pie  al  ginocchio  • I ar-  nhé*t 
<w> r.  Maefi.  Aldob-  E chi  ha  il  fiilolo,  o ucr  lecauiglic  del’e__» 
gambe  grolle  vruaimeme,  fi  c lenza  vergogna, peiantCiC  lcn» 
to-f  Ter  quel  perno  di  legno,  che  regge  la  macine  dd  mulino,  i 
C r.  i .6 1 . t . 1 olmo  e arbo: t noto,cc  Del  li ;o  legno  fi  fanno  le  I 
traui,  cc.  Anche  le  ne  fa  ialc  di  carri,  e fufoli  di  mulini. 

FvsTA-  Spez  re  di  nauilio  da  ri  mo,da  coclcggiarcJ  a tjmetm*.  I 
Or-  pvtxàfttf-  Vit.l’Iut.  Ma  si  come  incontra  avna  uauc  vec-  ! 
chia.ela  cercano  di  mettere,  c di  dira  tare  altra  lidia  Urania  : 
il  telloélcofrcito'. 

Fv  sto.  Gambo  d’ctba/ul  quale  fi  regga  il  fioreso’I  luofruno, 
epcdalc,ellipitedegh  alberi, dal quale  dirittaLO  lutti  itami  • 
CÓnJnf&f  C onipuofc  un  libro 
delle  virtudi  dcll’crbe,e  la  materia , in  che  na (tono, cioè  che 
radicCjdie  fillio,  onero  g~mbo,ccd2nno.^  1 er  fimilitJa  cor- 
poraiuradell'huouio.ou  altro  aiumalc-  Lar ,«•*«•».  DatUnf. 
c.17.  J a faccia  fin  era  faccia  u’iiuom  giullo.  Tanto  benigna 
aue‘  di  fùor  la  pelle , fc  d'un  lei  perite  tutto  l'alno  lidio.  Morg, 
Bcriinghier  vide  venir  t tenete. 0,  t non  guardò, perth'e* 
folte  gran  follo. 

FvT  a.  T itga.  Lix.  finga,  Vcgcz- Aperta  la  uia-ondel  nimico  fiig- 

. gir  pcfià,non  pelila  mai  de  r.ou  della  futa.  E lopra.  Ecostin- 
teruicne,  che  non  della  battaglia,  ma  della  futa  lì  penfi  per  co- 
loniche nella  ichicra  fon  dii;  orti  alia  hatUgly.L'an.Purg.j». 

1 a Donna  mula  noli* in  tanta  fitu  l ratx.confol.Rimcdj  1011- 
tra’la  Jufli.na  leni  duc,ec.  La  futa  per  coloro,  che  cali  1 voglio- 
no torre , e ì-.luca  fi  fa  per  tor  uia  le  cagioni , t r.de  ruke  quel 
«trio. 

p v T v K o*  Che  ha  a eflere^ia ad  auuenire*  Lar.  fiuurmt.  Bocc. 
n.5i.i. Incerarle* futuri  cafi.  Mor.S.Greg-  Innanzi  a rutti  i lè- 
coli  danza  preterito, «dopo  tutu  t lèoolt  .lenza futuro . Dan. 
Purg.  tj.  ì cmpo  futuro  m*è  già  nel  cofpetto.  Pctr.SotVxJi. 
Elccoie  preferiti  «eie  patiate,  Mi  lamio  guerra  , eie  future 
ancora. 


Ri-,  benché  la  S fi  troui  in  mezzo  di  rado,  e per  lo  più,in_, 
compofizioncjconlaprcpofmocc  Dts.  Ma  nel  principio  di 
parola,psù  frequentemente^ome  scarare:c1ì  pronun- 
zia letuprc  la  S auami  al  G,  nel  fecondo  modo,*  toc  nel  iuouo 
piti  rimcfio.come  nella  uoce  a c c v s a . 

Raddoppiar»  quella  lettera  nelle  oolite  uoci  molto  fpcflb,  co- 
me roccio.oGGi.ec. 


■ '-JL.-J-'i  r I erera  compagna  del  C,Iaqnale, 

anch'ella,  ha  due  filoni  diuerfi^cr- 
’ che  polla  acanti  all'A , O,  V,  ha  il 

rTpf-  - tuono  più  rotondo,  come  callo, 
^ ■ G°ta,c\  iTo:c  alianti all'E, 
r.  ed  I dia  il  ùiono  più  lottile,  oalpt- 

rato,comeG£N  te,giRo:ck- 
4 pt*-.  de, per neceflirà  di  proprio carat- 
J tcre,per  fcnurccne  nel  primo  luo- 

ii|ìm*>ì' — 1 no  con  la  E ,econ  l’I,  p ogni  amo 
. f~  ^ 1 ■ uÌAfn;  1 dopo  la  K,  COU)«  CHESONE, 

GIURO- 

Quello  Oh  , cuando  rie  legni ra  1*1, ha’  anch'egli  due  filoni, 
l'uno  più  rotondo.e^rofibcomcCM  1 RLANDA,\ECChi 
dal  verbo  uedere  : l’altro  più  lottile,  Schiacciato,  il  quak.per 
lo  più  , auuicue, quando  ali’!  Icpue  un'altra  uocalc,comc..z 
ghia  KDA]  ghiera,  vecgmia  : cj  acotali  fotoni . per 
«fuggire  errore , larcbbe  di  bilògno  proprio  carattere  acia- 
feheauno- 

Delle  confonanti  riccue  dopo  di  le,  nella  fieffa  fillaba,  la  I.,N, 

R*Comc  NKGlITTO,CtflM  A,  EGLI,  REGNO,  IK- 
c r'a  To,  GRETO.EA:  lienc  c vero  ,che  dopo_  ìa  L , doue 
non  fegui  ta  IT , per  eficr  lùono,  per  lua  durezza  sfuggi  to  da_» 
quella  linguali  truoua  di  rado. 

Quando  alla  L,colG  aitanti,  fegu ita  IT,  in  tal  cafohaducluo- 
iu  : l'uno  più  rotondo , e grotto,  come  negligi  jrTr,S 
male  non  c molto  ri cernito  da  noi  : l’altro  più  lottile  , o 
foli  laccato,  come  giglio,  foglio:  e quello  c uoltro 
proprio. 

Aggiunto , come  s'è  detto . il  G alla  L,  c N , gran  par  tc  gl  i fa 
perdere  delibo  tuono,  come  aglio,  ragna.  Coniente 
auami  di  le  La  L,  N,  R,  S.  nel  mezzo  della  parola,  c in  dmerlà 
fillaba, come  volgo, vanga, ve  rga  .disgrega- 

Voub,  Accademie* 


GABBA  MENTO.  Il  gabbare.  Latin.  fittmU/ia/lettfrÌK , 
ur feltra . frane*  Sacch*  Quella  non  è mancanza , ma  \ n_» 
gabbamento., 

Causano.  Man  cello, ma  con  maniche,  ogsi  detto  Palandra- 
na. Lix.tadTtmu.fr.  Frane.  Sacch-  Nuoui  GabLàni , 

li  nuoui  tabarTÓtu,e  le  amiche  armi.  E ri  in.  Con  aoppe  ,c 
con  gabbani  di  più  verli. 

Gai^aki-  Ingannare  .giuntare*  Latin.  derrfetet 
fattrt  }frandmt.  G.Vill-M-7'  F.  per  quello  moito  lòuentp  ♦ 
gabbauano  i Fiamminghi . E lib-x  .j.  AuucifeiufoIi,coii.e 
erano  Rari  gabbati^:  traditi  uillanjinciuc-Td.  Br.7.14.  Non 
è alcuno,a  cui  non  dilpiaccial’cffer gabbato.  Dan. Riir,  Ccn 
Pai  tre  donne  mia  viltà  gabbate,  ^in  figeif.  ncut.pafT.  farli 
befir.  lat.  ntghtcrtfani ottime,  G . V*3.  t j.  4*1  J t onte  Ila  .come 
fauia,fi  gabbodt  qudleparolc.  Guid-  G.  I o Re  Octc,e  «Ital- 
tri,  con  giocondi  tade,  quello  di  cablarono  (esoc  sTr  ter  tenne- 
ro j Qj urlio  che  Ouuidjo  dille  nelle  Mctamo ( Mr-arr fi tmmtim 
fatine. 

G a B bevo  t E.  Inganncuotc,burleuolc. Aniet- cir- 

77*  Leghi  dette  Ichemitrici  mi  furon  dauaoti , ma  con  uilìa 

gabbeu ole  meno* 

G a » Ri  A . Strumento , ordigno , o amefe ili  uarie  fogge  . per 
vfo  di  rinchiudere  yccclliùiut.voinpolio  di  regnici::  ili  le- 
gno, «jetli  fisggi>€  di  lamini,  o fil  di  terrò  Latin,  tauia.iit.  10. 
»4.i.  Intorno  a quello  fi  ficcano  rami  d’arbori , a*  quali  V*q>- 
piccati  gabbie, ncilcqiufi  fien  molti  uccelli  lpartiti  ,cbc  can- 
tino. Boccac.n.44.  ta.  Si  ch’egli  fi  troucrrà  aucr  mcffol’ufi- 
gnuol  nella  gabbia  fila.  E d’ogni  altra  cola  fatta  2 quella  fi- 
militudinc.per  rìnchiuderui  dentro  animali.  Latin,  xmtoum^ 
tanta . petr.  canz-s9..}.  Or  dentro  ad  una  gabbia.  Fere  fèluag. 
ge.emaufuctc  gregge s'aunidan sì. Cr-p.86i.GaUinc,ec.  Se 
ditgemo  nudrir  ne‘ vorrai , luogo  chiufo  Cita  aucre,  net  qual 
due  gabbie  di  loro  abituro  congiunte  fieno.  G V-6.J  8- 1 . E lui 
milono  in  carcere  in  una  gabbia  di  fèrro  • f Per  meuf.  l’etr. 
cap*4*  In  cosi  ccncbrolà  ^diretta  gabbia,  Rinchiulì  (ùmmo- 
Fannofi  anche  gabbie  di  corda  d'erba, detta  Uramba,  intrec- 
ciata a maglie^  guifà  di  rete,  di  forma  rotonda , con  vna  boc- 
ca nel  mezzo , di  ferro , edi  lòpra , nella  qual  fi  nicttoo  l'uliue 
11, frante, per  iltrigncrlc.  Lat .fiiuajfan*.  PaUad.  Non  fi  vuo- 
le Idùacciare  1 noccioli  con  la  macina , ma  Ria, e lieuemaite 
la  carne,  edingabbiedi  falcio  pranere.  Frane.  Saccfonfn.  Io 
foche  auetc  il  capone!  fattoio  Tra  macine,  tra  gabbie,  etra 
brachieri  ■ Oggi  in  cambio  di  falcio^rba.  Fallì  anche  di  cor- 
dala maglie,  e chi  amali  gabbi  a,quelJj  che  i mulattieri  attac- 
. cono  al  capo  a'nu.1» , per  netta  in  entro  Ararne , atciocchè.in 
arxiindo,pofiàno  lì  rameggiare*  ^labbia  per  fìimlit-dico- 
noi  marinari  a quello  li  rumente,  chV  mettono  intima  al- 
l’antenna, lui  quale  Aa  la  udetta^ioèl’huomo^he  fa  l’alcolta. 
Lar-  t<nbttg*!ei.  M.V*t  i.?o.  F , nella  ueria  di  ci  aie  una  antenna, 
mife  \ na  gabbia , Ar.  Fur.  L non  pon  guardia, i»c udetta in_» 
gabbia,  C he.dj  ciò  che  fi  Icuoprc,  .uiuifir  Pjbbij . i v intini , 
di  che  fon  compolle  le  gabbie,  fon  det  ti  c R l T o l e . Lat.  r/r_ 
nRari.Fir.  Dilc*auim*  Guarvfjte  adunque qucllegrctolc.che 
fon  lòtto  J'abbcucratoio  della  uollra  gabbia . q Tremar  la  gre- 
tola , 1 rouar  la  congiuntura  in  far  die  die  fia,  tolta  la  metafo- 
ra dagli  ucce! li^he, tremando  la  gretola  magagnata,  s’clcon  di 
gabbia . Latin,  rtftmt  nr»a».  E SG  RETO  L AR  C,  rompere^ 
tritare  a guila , che  fa  il  Can  l’olla  co'  denti,  tratta  forfè  la  me- 
taf.  dal  luono.chc  fi  lènte, in  romper  le  gretole,  Lat.  tanfi  infe- 
re. Morg.  h'  fi  lenti  Pamele  Igreiolare,  che  non  ilgretolòn  ui 
olfo  cane,  f E da  gabbia,  ingabbiar  F.chc  e Mette- 
re iu  gabbia . Lat.  rawM  iwr/Wr,r.  Mor».  Or  non  biiògnain- 
fegnarcal  Signore,  Maflìmc  attendo  il  nimico  ingabbiato  . 
Lor.  Med.  Can*.  Se’Idificioefortc,  e laido  PrclUmcnic  fo  n- 
gabbiate, e ACABBIARE.  fililo  contrario . Latin-  Canta 
emettere. 

Gabbo.  Burla,bcffc,g«uoco/cher*o . latin. «»«<*. !uditmm.U^ 
fin* . Bocc.  n-ji.j*  t quello  iu  fella,  ed  in  gabbo  prclo,  miic_j  1 
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mano 


C A 


G A 


mano  in  altre  nouelle.  N.  am.  77.1.  Dirteli  cutiol  fatto;  il  Si- 

fnor  fe  ne  fetegabbo.  E pou.7&»-  Nel  genere femm.  legai*. 

e non  piacquero  al  Signore:  comandògli,  chedilgombrafle- 
Scn.  Pili.  Perchè  mi  vai  tu  facendo  quelli  gabbi  ? E' non  è 
tempo  da  giocare.  liu.  M.  alcuni  domandammo  a’mcffaggt 
per  gabbo , e per  di  (petto  ,$*egli  auiéoo ordinato  alcuna  ma- 
glorie.  E altrooc- 1 Confoli  medcfimi  rt  facéno  gabbo  di  loro 
pouerti.  q Pigliare  a gabbo,cioe,tn  giuoco, in  ifcherzo-  Dan. 
Inilc-J  i .C  he  non  è iniprefa  da  pigliare  a gabbo. 

Gabbione  accrelcit.di  gabbia- Vedi  gabbi  voi  a. 
Gabbi  v 01  a • Dim.di  gabbia.  Latin.jTra.Gr.>4#**  Crcfe. 
10.  jó-8.  Hanno  i pelea  tori  gradelle, o vero  gabbi  uole  grati-» 
quanti u^atte ili  canne  di  paduJì-  J-iu.  M.  Cnc  làrac  le  1 pulci- 
ni non  pall»rranno,fe  l’uccello  dceddlag-.bbiuolj  troppo 
tardi:  e gabbione-  Gabbia  grande,  ouc  li  rac*hiuggonq 
infieme  più  vccellijO  ammali,  c c a b B i 0 n 1 . Di  fiumi ,0  di 
fortificazioni. 

G a bui  A - Quella  porzione,chc  fi  paga  al  Comune  delle 
cole,  che  fi  comprano,  o che  fi  vendono  ,o  di  quelle,chc  fi  con 
ducono,ofi  tralportano.Ut.^«<jA/.M.y.6-48.  Innanzi,ch’c’ 
volcffono  comportare  vn  danaio  «li  dazio,  o <11  gabella  da  Ti- 
fai.G-  V.  1 o.  1 96. 1 . E oltr’a  do  ordinaro  vna  gaodla  di  da- 
nari quattro  per  libbra. 

Gabellare  Pagar  la  gabella/:  liberar  la  cofa,  pagandone 
la  gabella- Lat-fr«4«/  vtitigal . M.  V7.8  1 • E dell’ altre  colc__>, 
cheentrauano  con  fome.ccon  urrà,  che  tutte  erano  gabella- 
te. Don.  Gio.  Celle.  La  quale  ha  in  vlanza  di  porre  agliaio  a 
ogni  buona  operazione/:  gabellare  ogni  cola,  che  aura  nella 
Città  di  Paradilb-f  Non  gabellare  quel  che  dice  v no,  vaia 
non  cr«dcrglidc,che  anche  ti  dice , Non  partirgliele.  Lat.  *h- 
nw.1  éUtn  fuUm  non  ndMnt . q Sgabellarli  da  v na  colà , vale, 
liberartene- 

Ga  belletta-  Dim.di  gabdla.G.V.ii.<S6.i-Dipuio(fi 
al  Uuorjo  la  gabella  delia  piazza,  e mercato  del  grano, e altre 
gabellate- 

Gabelliere.  Che  rifeuote  le  gabelle.  LztftdUttmnt.Boc. 
n.  7J.  1 7-  Alquanto, con  le  guardie  de’gabcllieri,  fi  ridettero. 
Diciamo  anche  Ihadicrc.  G ranch.  Salu.  In  luo  (cambio  lolii- 
tut  vn  di  quegli  llradicri  .f  Per  appaitator  di  gabelle-  Lann. 
m*ntrfs,ttil4ìufnoT,G'\ 'io.  196.1-1  oltr’a  dò  ordinaio\na_j 
gabella  di  danari, quattro  per  libbra ,lòpra  ogni  gabelliere.,, 
tld  a <òmma,che  compera  flc  gabella  dJ  Comune. 
Gaggia.  Gabbia  di  nauc  Lat.  torùtt:  e da  alami i/«/M.Fiam. 
lib.J.t  9.  E quindi, non  altrimenti , Che  i marinai  ,!bpra  la__» 
gaggia  dc’loro  legni  dpccufao- 

Gaggio.  Pegno /na  di  cole  dt  guerra,  e di  caualler  ia , ortag- 
gio. Latin  .fig/uii  ,o6fts.  G- V.  io.  1 j 6.  i.  Il  detto  Mc/T.  Marco 
non  volle  ri  tornare  4 Lucca , perocché  era  in  gjggio , per  .lo 
Baucro,  a’C  aualicri  del  t- eri  tìglio-  E lib- 1 1. 86- 1.  Lo  Re  di 
Francia  accettò  la  battaglia,  e prole  il  G^gio-  Liu.  M-  Man- 
daron  Tergenti,  per  le  magioni  dc’Senatori , a pigliare  i gaggi- 
N-aiu-  8j.j.  S’mgaggiaro  ,chiaucflcpiù  bella  (padane  lodo  il 
gaggio , ce.  Valer-  Ma/T.  Alla  per  fine , non  lo  io , le’l  petto  di 
Maftimila  Re,  grandemente  hi  ripieno  di  gaggi  d’ani  moco- 
nolcente  [ doe  d’effe  rti,e  legnai i di  gratitudine  J-  q Per  l*cur- 

tà,  loio/rmallaueria.  Lat.  Valer.  Maff.  Co- 

ir andò, che  coloro.,  che  ven  mano  aliatila  foggia  giudidale^à 
domandar  regione, «teffero  gaggio,  che  nella  ma  magione,ec. 
q Per  ili  (pendio.  Latin.  ffjp»«w».G-Vill.  1 1.76.$*  Aueagran 
lefororaunato,  e a ‘Ilio’ gaggi  al  continuo  ronca  dnqueccnto 
Caualieri.  t up.  84.1. 1 utta  quella  geme , o la  maggior  par- 
te, tùrono  a gaggi,  oprotiuifion  «lei  Kcd'Inghilieru.E  lib-io. 
j 00. 4.  Dugento  migliaia  di  fiorili  d’oro , che  «Emano  al  Duu 
per  Jùo  gaggio,  fecondo!  patti},  di  non  pagargli , le  non  tanto 
folamentc , quanto  montaffono  i gaggi  dc*caualicri  che  tenca 
M- Filippo  fa  Sanginéto.  q Per  ricompcnla-Lat.  %Kmnmr 
Dan.Par-6.Ma  nel  commenlurar  dc’noliri  gaggi , Colmerto, 
c parte  di  nofira  letizia. 

Gagliardamente-  Con gagliardia-Lat/fr** *ìtv*Liì. 
Fior,  di  Ital.D- Morto  in  battaglia  combattendo  g allarga- 
rli ente.  Mor.  S*Grcg.E  tanto  gjgliardamenic  fi  mette  tra  li 
pericoli  della  batuglia,che-ec. 

Gagliardezza.  Gagll1ard1a.Lab.n140.  Alla  quale  pa-  . 
redi  gagliardezza  auanzare  GaJcottodellc  lontane Ifolc.  ai-  f 
cyn  tetto  a penna  dice  covi. 

Gacliakdia-  Vna  portanza  di  mtioucrc  vn’alrro  ouun- 
que  tu  vuogli,o  ti  randolo,  o lpigncn.ìolo.o  alzandolo  ,0  pre- 
mendolo,© pcrcotcndolo.  Forza, robultez za  di  corpo.  Latin. 
ie6mT,v*Unn*fomitn.]socc  i\.(’f“i9-  E poi  fece  tuttcqucllc_j 
fiiegagliardicjCh’egli  «lice,  t Lab-n.ijo.  Sempre  s'e  dillctuta 
oltre  modo  di  valere  gli  huomiui  pieni  di  prodezza , c di  go- 
liardia - 

Gagliardissimo-  Supcrl.di gagliardo. latin. ninfitjfu 
iMMaiwJim*/,  vniiotflìmus.  Bue.  E pcrocch’cgli  era  gagltar- 
di filmo, molti  Troiani  vccite.tu  1 quali  vctiJc  Ettore. 


G A c L 1 a R d o.  kobuLo, portenti  ,forzuto.  Lai. tdifrus 
iriu,v*U**j.  Boccac.r.oti.5o-j.  llcheelia,inprocertodi  tem-  j 
pq , conofeendo , e v efgencoli  bcila,e  fi-dea , e temendoli  ga* 
gliarda,epodcrola.M.V.i  1.  4-Lagtntedi  Meff.  Gala  fio,  eh** 
era  alla  gtur«1ia  del  uficIJo,v  olendo  far  del  gagliardo,  fi  fe__» 
loro  mcomr.<,  e di  prelente  Tu  rottj-  Petrar-Son.  »i».  Laceua 
vinile,  e «.fogni  huom  vii  gagliardo  [ cioè  prode , e vaJorofò  ] 
Dicefi  (.cruci  gagliardo,  cioè,  lirauagante, altiero,  cbiz- 
zarro . 

Gaglip.  Materia,  con  la  qual  fi  rappiglia  il  cacio,  fatta  di 
vemneini  di  bdiiuoli,piem  tii  latte, comé  d’agnelli , capretti/ 
o fimili,  che  ancora  non  abbian  pafetuto  ! .fffulum.  Maclir. 
Ahiobr. i famjtc  chc’llattcédi  trediualclurtanze,  si  co- 
rnei! latte  gaglio,er. 

Gaglioffamente.  Da  gaglioffo.  M.Bino.rim- burl-Per  - 
si  gaglioffamente  gouemarci- 

G aglio!  F E Ri  A.  Allratco  di  gaglioffo.  Latin  .fornititi*!. 
But-  Da  quella  inconfiderazion  procede , che  la  pedona  dice 
parole  leggieri ,c  lcortumate^ fcandolofc.Jc  quali  Santo  llido 
ro  chiama  vizio  di  fcuriulità  .il  cui  volgare  proprio  è co- 
gl ioficria  • 

Ci  a Glioffo  • Nome  d’ingiuria,  come,  briccone,  manigol- 
do. c limili.  Latin.  impudtniy  utmttnur.àiii , fottuti  of m,  l.juilc. 
Pungtlm.  Come  l eggiamo , che  fi  poucn  ,c  li  gaglioffi  li  11.0*  . 

It  rano  p>u  trilli, e piu  infermi,  c più  milcri,t  he  non  fono,  per 
prouocarc  le  genti  a fare  a dii  limoline-  Vit.S-  Pad.  Ma_>  j 
quell’ J tra , per  poter  meglio  accattare,  come  gaglioffa , liu-  ! 
diofiunentefi  vefiiua  mafie.  E appreflo  Sappi,  Mtllère, ch’egli  1 
è quello  medetimo  di  prima/na, come  gaglioffo,  muto  abito. 
Caualc.  fir.  ling.  Si  che  in  quello  punto  dobbiamo  imprende- 
re dalli  truffatori^  dalli  gaglioffi , li  quali  ,per  prouocarc  gli 
huomuu  ad  auer  compafiìon  di  le,fi  mofirauo  più  trilli , più 
m iteri ,e'iifernit , che  non  lono- 1 ratt.  goti,  fàm . Mol  ri  «'.men- 
tano gaglioffi  per  la  fallici  dc’limofinicri.  Morg.L  otfTc  ,ga- 
gJioff  acoo  picn  «li  broda. 

Gaglioso.  Di  natura  di  gagIio.LaL£fa»«>jW«Mr  .Mieli. 
Aldobr.  k tal  lulfazia,ch'c  gaglióu^ì  c calda, c lecca , cd  ha* 
di  Tua  natura  di  purgar  lo  iiomaco. 

Gaclivolo-  Baccello , che  produce  il  fagiuòlo , il  pifello.e 
altri  legùmi.Lat.y*ùf««.  Cr.j.io.  1. 1 fàgiudi  fon  conoTcuui, 
cc  colgoi, li ouotuiianaroence , quante  volte  i Tuoi  gag!u.oh  lì, 

\ cggono  imbiancare.  E ai  troue.  I forni  «le’porri,  e «felle cipol- 
le , e d’alcune  altre  erbe , meglio  ne*  luo'  gagliuoli  con  le  pan- 
nocchie,che  ajtramemi,  fi  Temano . Pauft-  E fece  vna  b-ruf- 
faco’gagliuoli. 

Cagno  la  re  II  mandar  fuora  deila  voce,  che  fa  il  cane, 
quando  fi  duple.Lat;«*»ór.lib.Mott.  Quando  u’andaua  fo- 
cena legno  di  cane, che  mormora  Ife, e gagnolcua. 

G a G n o - Luogo  pieno  ©'ammali  nouui:  cper  merafi imrijo 
viluppo: Onde cfler nel  gagno. Morg.  Dille  Rinaldo  allora 
10  lon  nel  gagno  De’Diauoli.  E appreffo.  E per#  befiia  ritor- 
na nel  gagno-Salu.  Spin.  E cosi  fon  nmarta  nel  gagno  a «rtipc- 
ranni  con  erto  voi. 

Gaiamente.  Allcgramcnte,fcrteuo!mcme, piaccuolmen- 
te,gioioTamcnce.Lai.*«i^wLi(//rr.Boccg.7.p.  1.  Ne  era  ancor 
lor  pamto  alcuna  voi  ta,tanto gaiamente  canta r gli  v figliuoli , 
egli  altri  vcccl  Ji,quamoqucI2a  mattina  parata.  ( om.ìi.tcr.c. 

1 6.  E come  vi  fiero  gai  ai  nenie  nella  v ita  forena,Cosi  tpiijud- 
l'ccema  morte,  dimorano  mileri. 

G aietto.  Dim.di gaio.  Dan.  Inf  c.  1.  Di  quella  fiera  la  ga- 
ietta pelle. 

Gaiezza.  Aflratro  di  gaio.  Latin.  I>tlmitastfejìinii»t.  Com. 
lJar.  14.  E s'e  meno  ictiziola,  con  meno  gaiezza  rendono 
la  n (bolla. 

Gaio.  Allegro,  lieto, bdlo^lleuole  [ nt.Un  t , h-leùsj- Jf-um.  ! 

V.Eneid.  M.  Quali  tecoli  ti  portarono  si  gaia , qua!  padre , c ; 
qual  madre  generò  te?  N-  ant.  61.  I caualkn.ci  donzelli , ì 
che  erano  giuliui,c  gai  ,si  laccano  di  belle  canzoni.  Dan.  Par. 
ij.  Che  alcuno  altro  inqueib  turba  gaia.  £ cane  2 6.  Quanto  j 
ella  a compiacermi  venta  gaia,  Petr.  5on* } 1 8.  Ve«fo.  ami  la  j 
notte, c’1  verno  a Iato,E*J  di  dopo  le  fpallc,c  1 giorni  gai.  Ainm.  j 
ant.Comuenfi  ictur  di  notte,  chequeftoé  vtilea  taiiiià.ea 
mautoici  lì  gaio,e  anche  a If  lidio  di  lapienza. 

Gala.  Onumento/he  por  un  le  donne  lui  petto , afqtianto 
liior  del  bullo,  ed  cuna  llnfoia  di  panno  imo  bianco  lo;  ale, 
lauorato , e trapunto  con  ago:  inlat.potrebbc  thrfi ,/?»«  /■  tnn. 
Lab.n.  70.  S’cgli  e meglio  alla  cotal  roba  mutar  le  gjic , o la- 
fciarlc  llarc.q  Largala,  vale  (lare  allegra  mente,  e (guazzare. 
Lac.i'iàW^w^raw.Mor.Qui  fon  genti  llanotte  capitate  ,Che 
come  noi  auranno  fatto  gala-  F da  cala  calante  , che  vai 
gentile,graziofo,gaio>aivioi,«.-tio’e.J.aiin.  ur>*f}Ms,  trr.tmnat*!. 
fir.  Trin.  Buomii  buondì  Tomaia  mia  galante-  E da  ga- 
lante g a 1 a m t e r 1 a firn  affretto . Ber.  ori. 
i ci  tic«  Tarn  Da  quella  pdlc,  olia  galanteria,  Allotta*.  :on 
' par  ch'ella  fia- 


Galan- 


CALAPPIO.  V-  ACCALAPPIAR!. 

Gala  kg  a.  Radice  aromatici.  Vedi  Mattino].  M-  Aldo, 
brand.  Spigo,  genoiouo,  galinga , Zafferano,  Sàndali  bianchi, 
e rolli,  di  ca tuno^ram  m .vna.e relc.9  20.  » . Faccia  beueraggio 
di  garofani,  di  noci  mofcade.ili  gengiouo,di  gola  ngo, perequai 
pelò- 

Galassia-  La  via  lattea,  gr.  yiKctg'nr.  Lat  J*Bnu  c*bn /tr- 
otini U lina.  Dan.Parad.i4.Come,diitima  da' minori  in  nug- 

Si  Lumi , biancheggi  tra  i poli  dd  Mondo  Gol  affa  si , che  la 
ubbiar  ben  faggi . 

Galiano.  Liquor  d’vna  pianta  di  fpezic  di  ferula , del  qua- 
j le  vedi.  Diofe.  Lat  .t*U>*n*tn.  Gr.  ^«AjSàr».  Pallad.  Se  1 uogli 

; l’cacciarc  i icrpcnti,eogni  animai  \ denoto,  logli  galbano,cor- 

no  di  cerbio . barbe  di  giglio,  c vnghie  di  capra , e fumicale  in 
hi  la  brace.  C refe.  9. 1 0 j • a.  F-icuafi  fummo  di  galbauo , c di 
lecca  bouina,  la  qual  nd  polmonarie , con  accdi  carboni , li  | 
conuicn  ddlare  : il  qual  vafo  Ita  cosi  figurato:  che , nella  llrct-  ; 
ta  bocca , il  fummo  poffa  vfeire . 

Galea.  Nimbo  di  remo,  di  forma  lunga , per  vfo  di  guerreg-  j 
I giare;  comunemente  fi  dice  in  Laun.rrirrmr/.Boccac.nou.  16. 

I 4*  Vna  galea  di  Corfari  loprauurnnc , laqual  tutti  a man  lalua 
gli  prdc . L num-  6-  Vide  la  gJea  non  molto  ancora  allun- 
j gaia,  dietro  tirarli  illegneuo.  MV1II.8. 3 7.  le  quattro  galee 
I del  regno , in  quelli  medefimi  dì , vennono  da  Napoli . E da 
: galea,  vnuauiliomodemo  limile  a lei  >ma  molto  mag- 

| | giore, detto 
'.Galeazza. 

; Galeotta.  Di  m.  di  galea.  Boccac.nou- 16.3  7.  E con  la  ba- 
lia, montato  l'opra  vna  galeotta  bene  annata,  le  ne  venne  a 
Lerici  • 

Gali  otto.  QuegIi^hevoga,oremaingaIeaLat-rr»«afa*- 
juLtrtm.  M.V.x.xs*  k 1 galeotti  tutti  forniti  d'arme  • Dan.  Inf. 
c-8.  Sotto’!  gouerno  ti'vn  lo!  galeotto.  E Purga- Allorché  ben 
conobbe  il  galeotto . 

G alio  are.  Annebbia  re,  appannare,  venir  bagliori,  abba- 
[ gliare.  Latin,  ttltgm*.  Vir.  S.  Pad.  Sentendo , per  quella  taiv 
! ta  aiinenzia,gahgare  i foca  occh;  ,c  tutto’l  corpo  empierli  di 

i petigini. 

j G a l 1 c a 1 o . Calzolaio.  Star.  mere.  Suffeguen  temente  fi  dica 
, delfaltrediecrarti,aoé,ccPizzicagnoIi,galig:u,lpadai,e  co- 
' razzai . 

Galla.  Propriamente  vai  ghianda,  ma  fi  piglia  anche  co- 
munemente per  ogni  gallozza-  Lat  t*U*.  Crdc  j xé.j.La  lui 
luperficiec  molto' lazza, c fi  migliarne  le  galle  de’ ile  tu  arbori. 

; k hb.  5.  j 8.1.  Le  fue  foglie,  e galle  fono  Uniche  « e le  foglie  ri- 
muouono  la  morfi*a,e  laldaòo  le  ferite , e la  fila  noce , o vero 
galla,fail  fimiglian  te.  E lib.4-4ox.  Alcuni  il  frutto  dd  ce- 
dro, e galle  a rfe  mefeol a no  nd  vino , c fan  nolo  perm  agnente . 
Dan.  1’urgat.c.  1 4.  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle,  che  d'al- 
uo  cibo.  E galle  «fide  il  llocc.nou.zó^.a*  pezzi  dd  gcn- 
giouo . Vorrcbefi  far  con  belle  galle  di  Gcngiouo , e con  od- 
ia vernaccia.  M.Aldobr.  Si  rilcaJ<?aH'inccnfo,cc.I>iSauina, 
digalIamolcata,edi  nuce.^  Per  alcuni  enfiati , che  vengono 
nc’ptcdia’caualli  ; il  lat.  forfè  per  la  fimilitudmc,  dice  g*U*. 
j Crdc-5  9-1.  Imperacene  la  fum&fitàdclla  Italia  liiol  gene* 

I rar,pcr  la  tua  colderza,  galle,  c mali  vmon  alle  gambe  bagna- 
te. t cap.i  0.3.  Gallar  vna  enfiatura,  a motto  d’ina  1 claca 
' piccoIa/U  grandezza  d’ina  noceja  quale  fi  genera,  intorno  al* 
le  giunture  ddlcgambe^JIato  all'i  nghie.  Ostare  a galla,  vale, 
ltarlu  l'acqua^  guila  di  galla,  ch’é  leggeri  filma.  Lai  vt9*t*rr. 
Bocljc- conclul. n.u.  Anzi  lonosi licuc,  ch’io ltoa  galla  nd- 
l’acqua.  Crelc.pSé.j.L’voua  pienc^c-vannoa  fondo.elc  Ice- 
mc  nuotano  a galla.  5 Dic»mo,cffcre  a gali  a,  e,  Ilare  agalli-, , 
dfer  fuperiore. 

Gallare.  J ofleffo  che  «alleggiare.  Dan.  7nf-c.tr.  Non  al- 
trimenti i cuochi  a’  lor  v ardii  Fanno  muffare , in  mezzo  alla 
oldaia,l  a carne  con  gli  vncin  perche  non  galli . f Per  clàl  tar- 
li. Dan-  Purg.  c.10. 

Di  che  l'animo  voli  romaico  galla  . 

; ; Gallato  Vedi  callo- 

i Galiicgiare  - Stare  a galla,  contrario  di,  fiare  al  fon- 
do. Latin* iMMMnr , f*pnn*t*n  . Guid-G.  Poiché  li  timoni, 

! inficine  co*  remi , pallcggiauano  per  lo  mare . C refe.? . 1 6.5 . 

E poi  Ipdfo  volte  s'jnfondiiiO , oucro  tuffino , si  che  non  gal- 
; leggino  • 

I | Galletto.  Dim.dipaJlo.M.Aldobr.E douetc faperc^he la 
( urne  dd  galletto^quondo  «gli  comincia  a cantare,  ci  vói  me- 
! glio,chc  la  femmina . 

| Gallina-  Vcccllo  dimeflieo,  e noto.  Latin.  galltm.  Boccac 
nou.j -8.  Dama,  nafeono  in  audio  pi  eie  galline,  fi  nza  gallo  al- 
cuno. Enou.di.io.Trouetrai  vmo  bi  Imito,  c cento  cacherel- 
! li  ddla  gallina  mia.  f In  pronerbio.  Gallina  vecchia  fabuon 
brodo,  ma  a poco  orsetto  propoli  to.  q k qudl’altro , Chi  di 


gallina  nafec  contncn , che  razzoli:  fi  dice,  di  chi  ha  de' co- 
ltami de’  fuo'  geni  tori, ma  fi  piglia  tèmpre  in  cattiua  purcc__»  • 
Latin.  NMttrd  fcquuttr  ftmin*  ytifami  ftU.  f Chi  vuol  tTO- 
uar  la  gallina,  feompigliala  vicinanza,  che  eia  cercando,  o 
udendo  il  fuo,fi  Scomoda  chi  fi  crede, che  l'abbia.f  Trouar  lat- 
te di  gallina,!!  dicedi  chi  trouadbiciquifiti,cQuafiatrouarfi 
impolfibili  : perchè  la  gallina  non  lu  latte,  G •t.lfttòtn  y*K*t 
[ lac  gallmaccum . 

Gallinaccio.  Di  gallina.  Latin.  Pallad.  E Io 

decimo  ili  della  Luna  le  fi  tolgano  quelle  quattro  vóua  galli- 
nacee—» . 

Gallinelle.  Stelle • Latin-  pinato , Gr. itMÌ» JNir  Dit. 
tam.  Poi  dille  guarda  odia  fronte  a quelle,  Leqiu',da'fauj , 
Piiadi  fon  dette , E che  1 volga r le  chiamati  Gallinelle . E in 
quelle  llanzein  burla  intitolate  la  rabbia  di  Maconc,le  qua- 
li fono  attribuite  a Piero  Strozzi  il  Mardciale,  fi  dice.  Le  Gal- 
linelle lituano  a man  Vote , Mentre  che  l'orlo  atidaua  a pro- 
cdfione_>  • 

GaLLIONS.  V-  CALLO. 

G allo.  Il  nufehio  ddla  gallina  .Latiti.  Fiordivir.  A- 
Mon.  Puotefi  appropriare! 'allegrezza nel  gallo , il  quale  s’al- 
legra ,c  canta  , fecondo  l’ore  del  di , e della  notte.  TcL  llrun. 

5 .40.  Gallo  c vn*v  ccd  dimdiico , ìlquale  abita , c vfiic  con  le 
pedone,  e,  per  la  lua  bocc,  puote  l’huomo  conolccrc  quai’ora, 
ch  e di  di , e di  notte  , ed  eziaiuiio  lo  mutamento  dd  tempo . 
Crdc.9-86- 1.  Igolli  vogliono efièr nerboruti, con roftcgg ton- 
te crdla,con  corto  becco,  c aguto , e graffo , cc.  fpeffo  gridan- 
ti,e  battaglieri . Docc.nou.63. 4-  E come  galli  trónfi,  conia 
creila  leuata,  pettoruti  procedono.  Don-Purgar.c.8-  Non  le 
feri  si  bella  lcpoltura,La  vipera,chc*l  Mclonele  accampa,Co- 
me  auria  fatto  il  Gallo  dì  Gallura-  Qui  c pollo  per  imprelàdi 
famiglia,  f In  prouerbio.  Più  bugiardo,  ch’vn  gallo, percioc- 
ché là  notte  e’  canta,  lenza  difinizione,  a ogni  ora.  Orazio 
dille,  in  fimil  propoli  io.  PmtUi  nuntowr . ì[  PiQ  ltreuo,ch’vn 
gallo  : fi  dice  d’huomo  antro,  c tenace.  Lat.  **mmt  Jrciot.  E da 
GALLO  GALLATO,!  VÓUOdi  gallituuluuda  gallo  . E 

gallicnl  didamo  a cappone  mal  coltrato. 
Galloria.  Allegrezza  etccflìua  manifdlau  con  gefti  : dal 
rollc°rarfi  ddgallo.L-  l*nn*&ejl>tns.  bocc.n.32.  n-  Facccndo 
sì  gran  galloria, che  non  le  toccaua  il  cui  la  camicia.^  Far  gal- 
loria diaomo  anche  callvzzaaì.  Motg.Non  domandar  le 
la  dama  gallòzza , e dice  * 

Gallozza.  kfercniento,o  vero  pano  non  lc"ittimo,d'alcu- 
ni  alberi  da  ghiande,  di  forma  fimigliantca  pallottola , che  fi 
diccanche  gafiozzola-Qijt  vale  il  Ibnaglio.chefandracqua  la 
pioua.  U t.àWfe.  Mor.S.Grcg*  Effa  è sì  come  le  gallozze , die 
nafeono  ncll'acqua.al  tempo  della  pioua^di prclcnte,  quanto 
più  adcono,  tanto  Icoppiano  più  tolta . 

Gallvzza.  Certe  galloz2olctte  di  grandezza  d'vna  arie- 
"ia,  proilorta  pur  dalla  quercia,  la  quale  entra  in  alcune  tintu- 
re, e anche  nclio'nchioUiO-  M-  Aidobr.  Recipe  feorze  di  me- 
lagrano, balaufte,  gallu  zza  , -galle  d’arciprefio,  foglia  di  nefpo- 
lo',c  di  queraa  • 

GAUVZZAIE  V.  CALLO. 
iGALOPPAAI-  V-  CVALOIf ARI- 
! Galoppo,  e cvaloppo.  Il  galopparc.lat.a-'/**  ?•**- 
timi  . G V*  9 » 14  13.  E di  buono  andar  di  galoppo,  fi  riduffe 
! a Scrrauallc.C  rcfc.9.6. 4.  piando  laprà  ben  trottare  con più 
! breucetofianuiilto,chefi  potrà,fi  meni  a gualoppo  • Dan. 

Inf-c.2  2 I0  non  u verrò  dietro  di  galoppo-  Pcirax.Son.68.Pcr 
! fijggir  dritto,  più  che  di  galoppo. 

G A l v p P o . Spezie  di  lofiiato  quali  bagaglione^ fi  diccanche 
a huomo  vile,  abbietto,  e nule  in  arnefe.  Latin.  Ux*tt*Umt». 
i Cant.Carn.Non  curiamo  olla  batiagha^tradiotti^balefitio. 

I rj.  Ne  galuppi.  Morg.  k tutu  fono  ocaipati  i g aluppi  • 
Gamba-  La  parte  dell’animale  dal  gmocchioal  pic.lst.tt4U . 
Bocc-rou.i  i -6. Martellino  fi  llorfe  in  guila  le  manine  dita,  e le 
braccia,  e le  gambe,  ec.  che  fiera  cola  parca  a vedere . E nou- 
1 5 . 1 8.,  Subì  (amen  te  fi  fpogliò  in  ferletto , e tra  Itasi  i panni  di 
gamba.  E nou.j  4.  4-  Signor , le  gru  non  hanno  fe  non  vna 
colcia*  vna  gamba.  Dan.  infer.cau.i  j . Gridai»,  1 ano,  si  non 
foro  accorte  le  gambe  tue.  E caut-i  6.e  a fuggirli , Ale  fembra» 
rotile  lor  gambe  bielle.  E ftlnco  diciamo  alla  parte  della-» 
gamia  dal  ginocchio  al  collo  del  piè  - Latin.  "**.  Fir.  Dia!, 
bell. don.  Con  gli  llinchi  non  al  tutto  ignudi  di  carne  • E ftm- 
cau a percoffa nello lhnco  • ^ E centocameb  diciamoa  un 
uermiccllojche ha grandiffima  quantità  di  gambe.  Lit.ttto. 


pttU.  Infar-  pr.  l'Amadigi  è una  appiccatura  dt  mola  corpi, 
ha  più  capi  che  l’Idra , piu  braccia , chc;Brtareo , e più  piedi 
ch’un  ccmogambc . 5 In  prouerbio . Dolerli  di  gamba  lana , 


che  è rammaricarli  lenza  ragione, o dd  bene . Laun.  tmmmi* 
terujurn.  Nul/e  tun  4»w«»/a«.qjMcuerfi  la  uia  tra  gambe, cioè, 
metrerfi  in  cammino  • Latin-  ***** untptrt . Frane. 
Sacch- Paiamolo  lparuicre,edincappd!ato,fi mifela  uia  tra 
gambe-  Darla  a gambe,  cioè,  fuggir  tele  cernente.  Latin.  r*«- 
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( ìf  f eu  ft  m fatiti  ^olumvnttrt.^  Andare  a gambe  leuate,  cade-  , 
reir.miluagio  flato.  Firen.  A f.d’oro.l orzati, per  tema  d’efier  | 
fopraggiunti , a darla  a gambe.  Lit-fain  Spin-  efle 

re  al  primo  intoppo  mandato  a gambe  leuate.  E,Doncla  vo- 
glia e proni a,!cgambc  fon  leggieri , al  quale  riguardo  I Ario- 
floFur.  quando  dtflc.L’an  imo  è pronto,  ma'l  potere  è zoppo, 
q Da  gamba  GAMBATA.  Dicrfau^lagamfatajfluandola 
madama  se  maritata  ad  vn’alro- *’*'’«  txudat , dille  T eren- 
2 io. E Icuala  gamba.  Non  t'arrilchiare.guarda-  Grjnch.SaJu.  I 
Forza  in  quefta  Città  eh.icua  la  gamba -q  E G AMBONE  : dar  | 
ganibone-\  ale  dare  ardire, rigogTio,c  baldanza-  Lat-  itfiìfmt.  | 
qE  gambettare,  vate  leuotere,  c dimenar  te  gambe  • h’1  | 
fuo  Signore  Orlando  non  lo  vede,  si  che  nel  (angue  li  liorcc,  c ; 
gambetta.  E di  qui  sgambettare  • Che  c dimenar  le  gam- 
be, ftanite  a federe.  Ber.  rim.  A sgambettar , che  fa  te  mio  | 
amoiricmte  il  prouerbio-  Siedi,  c (gambetta*  vedrai  tua  ven 
detta  icioe  non  correre  a fttria  di  vendicar». 

Gambata.  Vedi  gamba. 

G AMBJt  AACCI  A-  V.  CAM1VCCIA. 

Gambero.  Animale  aquatico  noto  Lat.  emnmmnt. lì  b.  Ani. 
Pare,che  nel  tuo  pailarc,comc  gambero, torni  addietro. Gom. 

j II  vilocra  volto  indietro , si  elìcli  conuenia  andare  come_j 

I gambero,  q l’roucrb-  Far  come  il  gambero.  latin-  A'. p*n* 

I unirmi . 

O A M B £ X v oio.  Annidiira  dì  gamba. Latin-  orrea.  Liu-JM. 
gamberuoli , e colciali  tutu  di  rami  ,e  quel. carmi  furono  per 
/o  corpo  guardare.  Liu. dee-  }■  C he  foflono  armati  m I cudi , c 
di  eambaruoli , di  sberghi  tutti  di  rame.  Vegez,  1 gambe  ruoli 
di  ferro  nella  gamba  manca  erano  coflrctu  di  portare. 

; GAMBETTAR  £•  Vedi  GAMBA- 

Ga-vjftto-  Dare  il  gambetto, e dar  con  la  tua  nella  gamba 
di  chi  cammina, per  farlo  cadere- lai./*# t**>i*> e.  Gr.  »ìto«iì- 
A/^nz.Cron.  Mordi.  Concorri  tu  ancora  a ogni  cola  con 
«•li  altri  inficine,  che  altrimenti  ti  farebbe  dato  il  gambetto. 

[ cioè  fcacciato , c rifiutato  dall  a compagnia  ].  Palai?-  A fuon 
di  corna  mula  ebbi '1  gambetto- 

Gambiera.  Gamberuolo-  Filoc.  *•  *77-  Sopra  le  calzc_» 
gli  milekgambicre  lucenti , sì  comcfoflèrdi  bianco  a igei», 
io  .q  Fcr  doccia.  Latin- l’allad.  l 'acqua  li  mena,  per 
forma  di  condotti, fabbricati  di  pietra, cc-o  v ero,pcr  gambie- 
ra di  terra. 

Gambo-  Stelo,  lù*l  qual  fi  reggono  le  foglie,  ci  rami  ddl’cr- 
lie,c  delle  pian  te.  Latro-  emUit jr*f  ni.  Cr.6-  71- 1 • Sc‘J  (ùo  gam- 
bo!?piega  in  tcrra,c  fi  cuoprc  di  terra,  fi  conucrtc,c  fi  muta 
in  radice.Gutd.G  Nella  temmiti  del  qual  gambo,il  detto  ar- 
borefi  (pa  rgeua.  Morg.  Paruonlc  lance  gambi  di  finocchi. 

E altroee.Ma  il  gambo  a quel  appello  è troppo  lungo . q Di- 
l damo  anche  c a ubo  in  figmf-di  n cc  x v oi.  o : c ,pcr  me- 

tafora , l’aita  delie  lettere;  Amet-yt-  E fcpiù  vii  gambo  la  pri- 
ma lettera  aue/Tc  di lor  cognome  ,ec.  q E gambuto  , che  1ul_» 
gambo-Bur  ch.lc  ficr.  gambuti , o con  lunghi  cappelli. 

GaMBOSE.  Vedi  GAMBA- 

Gambvccia  dim.  di  gamba.dctto  per  di/prezzo.  Franc-Sac- 
ch.  Col  lui  s'andaua  con  le  gambtiue  (penzolate  a mezze  le 
barde . E fgambuccijto  fi  tiicc  achi  fuor  di  lùo  violi  vede  li ar 
lenza  calze.  EgambeRaccia  diciamo  a gamba  v lecratj. 
TacD.Per  non  cacciare  delle  gambcracce  de’poucri  et  tuduù 
le  mote  he  già  ripiene * fi  tolte-. 

Gambi  i e -Da  g a m b a , crediamo,  che  v aqlia  lo  Hello ,chc 
ginocchi.fi  £.0,0  c osci  a i£,i!  quale  allccaizcipcz- 
zatc  ,ora  di  Itr.  effe,  copri  ua  dalla  coicu  ai  ginociJiio,òpni  to- 
flo  quella  fodera,  che  cala  dalle calzcfsiJcnroca’Laiizi.  Franco 
Sacch-  A rendo  le  calze  (gambate  ,c  le  bradie  all‘untKA_, , 
co ‘gambute  larghi  in  giulo , e accoda  cogl:  fi  alle  gambe,  lalcn- 
«te  iu  tubito,  verte  il  gambute,  entrò  nelle  brache . 

GamìvTo. Vedi  GAMBO. 

G a m m v x x a . l’anno , col  quale  forfè , fi  foleua  far  le  gam 
murre-  Quid.  Cont.  Pagani mot:e per  lui  a Lamberidco , per 
braccia  i - quarti  gammurra  da  calze, per  Andrea  lùo  figliuo- 
Jo-Dicumo  anche  gammurra  a velie  da  Donna.  I ir-uou-i  a. , 
gammura  ,lc  maniche  di  colore,  c J ‘altre  cole  di  i alma  .delia 
moglie  - 

Ganascia-  Vedi  disteupkiam£NTo:sma-  i 

SCELL ARE.  j 

Gangherai o.Mcironc,ganghcri.G*rdi»/^NArvJ.Crio.j4.  I 
x.Hacvn’vfciuolodemro  dalla  parte  lùperiore  ^gangherato  ? 
per  modo,  che  fi  porta  dentro  alzare , c non  vlcir  mora  . q Da  j j 
quello  sgang  he  xatd,  che  vai  canato  di  gangheri,  : . 
icommclfo,  che  non  fi  direbbe  d is  axpiOn  ATo,ita  ax-  | 
pione.  Lit.Emern*  Duomo  (gangherato,  le iaman- 

narojchc  vuol  dire, inetto, lcompolio,  illùdano, (concio, 
flratto,c  che  porti  male,  e (gangheratamene  la  vita,  q sGan- 

Icmixarf  ,cauardi  gangheri ^commettere-  Lai.«w*»*Mr- 
dnw.Burch.  Audte  (gangherato  fv inolino. E per  mctaf.  Morg. 
Morgan  te  le  nufcclfa  ha  (ganghera  tc,cc.£crrim.  Sudaci  pi- 
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docchj , Incinteci , c’1  puzzo , Affanno  la  coratella  a (ganghe-  , 
rare. 

Gang  he  Ro  Due  ferri  fonili,  con  piegatura  lìmite  al  calca- 
gno celle  forbici,  chc,inancllati  infieme,  fcruono  per  congiu- 
gnere i coperch;  delle  carte,  earmari  ,e  limili  amefi , lù  i qua- 
li fi  volgono.  J ib.Allr.F.  ingangherale, con  gangheri  di  le- 
gno, c con  colla  di  tuoio  [cioè  commettile]  Mor.  S-Greg. 
le  nuuoic  loti  lo  (uonaicondiglio,  e non  confiderà  lccofe_» 
noflre, c va  intornoalli  gar.jdieri  del  Ciclo. Qui , cardini . 
q E ganghero , c vn  picciolo  flrumcntodi  fil  di  terrò  adunco, 
che  leruc  per  artibbiarc,in  vece  di  bottone,  al  quale  alcuni  di- 
cono in  l.aiìn- 1 mrmmlu.  q Diciamo  Dare  v n ganghero , pro- 
prio della  lepre, che,  (opra Batta  dal  cane, li  fchiaccia  in  terra, 
c volgete  indietro, ilei u»  dalla  temighanza , che  ha  quel  riuol- 
gin lento  ton  la  forma  dd  ganghero-  q Sure  in  g.  i ehcri,fla-  | 
ire  in  ccrucllo,!  at- ‘fi*  <*p<*  j*.  E vlcir  cc'ganghcri  : il  ilo  con-  l 
za  rio.  l.j  i.  àr/tmnmnte  r^rra/.Granch.  Tu  nu  farai  a ogni/no»  i 
do  v lórde* gangheri, 

G angola-  Vn  caco  noccioletto,  che  viene  altrui  tetto’!  j 
nicmo,iiuomo  alla  gola,  per  Um.  i 

nm.  Gr.p.  i».  i.i  on leniate  lino,  lattone  impiaflro .laro-  | 
ftcmadilioiuc^  le  gangole-  fc  lib-p.  n.  ».  Di  tutte  te  lupa  nen- 
ia delia  carne,  le  quali  naie  or. o intra*!  cuoio,e  la  carne,  che_» 
volgarmente  li  chiaman  pai.?;olc,icfiuiiini,o  icrofòlc. 
Gangxena  - Vedi  canchero. 

Gara-  Concorrenza, competenza  ortinata. lat.  euuntnru, 
uKtmue.  M.V.  j ip-E  di  quello  fu  gara , e lunga  tira,  rei  r.o- 
liro  Comune.  Liu.  dee.  j . A (fallico  no  da  due  partii  a terra_* 
de'uiuicijC  per  gran  gara , guadarono  dall ‘una  parte  gli  VcJ- 
iu,cdaJi 'altra  pane  gli  Equi.  Filoc.lib- j . 1 1 8-Aucndo.propo-  • 
ho  ui  \ jqcci  ia  tea}  uctj  J gara. 

C a x a iu  ijl  a x j . Ingannai  c, fare  flare-Lat-  mnfrrt  j 

jUtnt. Pauft.  In  con frcuigliaatidiamgarabtiilaiKlo;  Diciamo  ( 
auchelngarabullare. 

G a e,b  a x i. . Vedi  piacere  verbo 
Garbato-  Gr3^iote,kggia(iro,clieliagarbo.Fir.Dial.bcll.  i 
don -Lo  la  bcllo,rilcuato,e  garbato-  * 

G A R E AT  A M IN  T£  . vette  “HtAWFNTl.  NdCviilt.  ' 
Sign.Fir.Dial.bdl.  don.  l*crciocchc  col  \ cflire  garbatamente, 
die  s’cmpion  di  maggior  vaghezza. 

Garbo-  Auucncmczza,te«giadria.  Fir.  Dial.  beli-don-  Quel 
vocabolo  unporuua  certo  ordine  dolce,  e pieno  di  garbo. 

E di  tetto  . falciando  (tare  il  garbo,  la  maniera^  la  gcnti- 
leziau» . 

Gaxb  v Cito.  Vette  rimescolamento.  Perni  itehia- 

! mento  :XA\VILVPPAM£M  To- 

Gaxiggiaxe.  Mettere  in  gara , far  fare  a gara.  M.  y.i-i* 

E in  quello  mezzo,  gateggiaua  con  doni^  con  leruigi  i lùo* vi-  i 
cunuranni.q  gareggiare  in  fignif- nane  fare  a gara  .Lat. 

Diedi  sgarare  vno , cioè  vincerla  gara  con  elfo 
lui,c  rimanete  al  di  (opra  della  colitela.  Latin,  tontturnidemli. 

infami.  Fir.i  rin-  Fio  io  a ellcrc  Igarato  dal  maggior 
ninuco.ch’io  abbia. 

Gareggio  so.  Che  fpeflo  gareggia.  IzùnMrìpofm.  Agn. 
P-nd.  fa  famiglia  garcggtola  non  può  mai  aucr  buon  penile, 
ro.  Lo  li  erto  mrcmnio  anche  garoso. 

Giretto,  c c a r retto.  Qudlapartc,enerboapte  ! 
odia  polpa  della  gamba,  che  fi  congiugne  col  cakagno.Lat.  | 
Vnn-  Cauolc.  l'ur.giling.  Si  chela  Chicli  vede  oggi,  ì 
cosi  poco  in  molti,  che  debbono  eflcre  occhj  ,c  darlum"e_>  I 
agli  al  tricorne  veggono  dd  gairctto/i  vero  calcagno,  cioè  in  , 
huutnmi  femplici , t rozzi.  Cr.j.  7-  a-  I garetti  ampi  affai , c 
(cechi , e abbia  le  falci  chinate , comc’l  ccruio . Elia  GAR- 
RETTO SCI1ERETTARF*,  O SGARRETTARE, 
thè  vai  ugnare  i garretti. 

Gargarismo.  Acqua  artificiata,  con  la  quale  Ihuomo  fi 
gorga  rizza- la  t-£*r{*tt/avMr.Gr.  yapyap'ruìr-  M-  Aldobr.  E 
tea  medicato  con  gargarizzare,  c hamutlre, con gargar timo. 
Cr-tf. j 7.  i .Alla  doglia  del  capo,per  freddo,  fi  faccia  gargarif- 
moddJa  colatura  Odia  lua  decozione  in  acero. 
Gargarizzare.  Hi  inacquarli  la  canna  della  gola  con_* 
gargaritenotdctto  dal  (uono,chc  fi  fà,ritenaido!o,  ch'c'noiuj 
parti  allo  honiato.fat.£«r£.*j^4rr.or.>flei>«i!'£M».M.  Afcteb. 
i;  tea  medicato  congargarizzarc,c  flaroutirc^on  gargaril’mo 
Gr.s.io-i  7-E  gargarizzata  la  lor  coci  t ùfa,  di  (lòluc  la  puf  tema 
generata  lidia  urne  del  polmone- 

GaRGATTA.  Gargoz/a. 

G a RCi»  e.  l a • Gorgozzule.  Paulf-Chcgti  è cottala  bocci, c 
la  gargozza- 

GamngiU.  M.  Aldob.  Garingà!  fi  è caldo  c lecco  nel  ter- 
zo grado, c dicono  molte  genti,  che  ciò  e -ilbcrotma  Diolcori. 
de «lilfc ,chc ciò  è vna raxli ce^he l'huomo  trunua , appaitele 
radici  d’ufi ’albcro^hc  crctec  in  l'eifia^r  può  tela  l'iiuomoguar 
darc,per  cinque  anni, lènza  corruzione, ma  che  fia  roiio  a.o- 
ucllojC fia  nodorolò,  c pelante, cd abbia  imore ad .ilìat  g-a  c 
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alla  bocca  ,c  punga  la  lingua, che  Vegli  e pallido  Jcggicrc/r  per- 
tugiato,con  poco  fauorc^ion  e buono . 

Garofanata,  e garofanato.  Forfè  quell'erba..», 
che!  Mattinolo  chiama  garoìtllata  , poich’c'dicc,ch'd- 
l’h  1 ta!  nome  dalla  fornir! ianza , e conucnicnza,  chc’l  fuo  odo- 
re ha  con  quel  «lei  grofatto.  Cnfc.6.jé-i.la  garofanata  e lìnai- 
gliantc  alle  ooudle  foglie  del  rogo,  claiua  radice  è odorifera, 
e anche  le  foglie.  M*  Aldobr-  E poi  da  di  e purgato , \ li  diaci- 
mino.e  garofanato  - 

Garofanato  addfCofach;  vi  fjiinfufo  dai  ero  ilei  profa- 
no. Bocc.nou.8o.  10.  Ella  mcJefiuta,  con  tapgu e mofeoTeato , 
e con  garofanato , marauigholamanc  e baie , tutto  lauò  Su-| 
labaetto.  Cr.  6- 1 6. 1 . Ba(linco,ec.  del  quale  lou  tre  ipcztc,cioei 
garofanatoplqualelu  le  foglie  minute, ec-  [cioè  die  ha  odor  di 
grofani  • • 

Garofano,  c g rotano.  A romito  noto . Vedi  Dio- 
Icor.  Lat.rj'.Mf  ^W>  Gr  *<#u«>t/AAor.  Dan-  Infera*  E‘,Nic- 
colò,  chela  cortuina  ricca  Del  garofano  pruni  dticopcrfe.  Cr- 
4.59  8.  Prendi  venti  garofani  per  ctziciuu  corba, e e. 

Gaudio.  V.  perfidia. 

Carta.  MaJórc,chcvicMea'aualh.Cr.99-44.i.Lcgarpe  fi 
fanno  nelle  giunture  delle  gambe , intoruo  a'  pie , naiia  parte 
di  dietra,rumpcndo quitti  il  cuoio , eia  caroc , per  traucrio  ra-  | 
gliando,  e alcuna  volta,  per  lungo,  gì  tuudo  alcuna  vola,  o 
fpeflo.pcr  le  fcfiurc,  corruzione,  a modo  d'acqua . 

GaRECCiATORN  da  garrì  re.  C he  ifcc.  . 

Agn.Pind.E  tenere  huomo,o  lcm.Ji.ua  r apportatore,©  gareg- 
giatore ir.  cala,  1 edete  quanto  è di  danno . 

Garretto,  c garr  jtta-  Vedi  e aretto.  Btiti. 
Tcnea , ec.  dd  peccatore  ghermito  il  nerbo , cioè  il  garretto , 
con  gh  artigli.  Cr.Il  bel  tatuilo  i.a,ec- 1 garretti  ampi  affai , e 
lecchi.  E cap-K.i.  E quello,  i cui  garretti  lòuooiupi,  e dirteli, e 
le  falci  dittdc* e conc,k  quali  raggiuntolo  1 garretti  tf  entro, 
dee  cifer  tortino,  e agile  nel  camminare  • fc  cuprei . I lopcr- 
chi  v inori  dilccndo.io  alle  gambe,  onde  li  fanno JcgùrueuJ- 
le  garrcttc  • ...  , , 

Garre  iole-  Che  girrifcc , cioè  minacc:a,gridan  Jo . lat- 
tliurgatcnut . Fati. Hlop.Io  lutto  tuoi  io  Jjuuc. aaio  della  gorre- 
uole  voce  del  cane . . 

Garrì  mento.  Il  garrire,  tau’.ftrebtefit.  S.  Agoit.  C.D.  Li 
loro  detti  fienuli,  die  lì  debbano  più  tolto  dllputare,  che  ae> 
tcrrar  con  aarnmcniolùcrgognattlEaio,cquaiì  «premono.  | f; 

G a R R 1 R E . Sgridare,  e npreiidcrc,  quali  imnoceia-ido  altrui 
con  grida-  Lat.  aèturgare,  interminati yu terreni.  BotC.U  JU7J.1 5 • 
Benìtuegiu  fi  credetti,  che  la  moglie  quelle  parole  dittile, per- 
ch'egli  lattata  garrì  io-  fc  nou-  No.ii.,  La  donna,  parendoli 
mere  vditoii  marito  garrire,  e vdendo  Adrian  »,  m.onuncn- 
te  conobbe  co u douc  fiata  era-  Qitili.  Filol.  Cd».  Garrire  non 
procede  le  non  da  ammortinolo,  inorili  nato,  accertila  ven- 
detta- Nou-ani-ioo.  la-  Molto  mi  conturba,  e tormenta,  e 
alìiktni,cgarrc,  cazzatoli.  G-VUI-p-i  j j.4.  Bene  fi  diletto  in 
quella  Commedia  di  garrirle  Iclanwrc,  a guifà  di  poeu.Dan- 
pjr.19  Per  la  lorbdlu  fi  lamenti,  e garra-  E Infcr.  e.  1 j . Pur- 
ché miacofcicnzj  non  mi  garra.  [ E qui  fi  direbbe  rimorde- 
yp  ] Pctr-Son- 1 88.  c on  Amor, con  Madonna, e mecogarro. 

q Per  lo  cantar  degli  vcccllì.'Iut.^w.  Pctr.Soù.i7tTEGar- 

rir  Progne,  e picguar  Filomena . 0 

GaRaitore  - Che  garrì  tee.  La  uburgam.  Arrgh-Cofi  Ilio-  j 
le  lo  ignorante  garrì  core  fqfiftioD.Mi  t.PJut.  I a mangiatoia^  la 
Italia  non  danno  confoUz  ione  a coloro,  che  fon  lui  lofi  » garri- 
toci ,c  uditori . 

G a r R 1 T R 1 e R verba!  lem.  Che  garrisce.  Lat.  * murgwtx . 
Vk.S.  Pad.  Era  gamrricc, obriaca, dUòneflao:  come pdTìina 

meretrice,  con  fumana  quj  ch'era  in  cala,  f Per  fimil-djgli  >c- 
celli.  Lat.  «4 Traini  ■*  ut*.  A ir  ìgh.  La  garrì  trite  rana , nou  può  te 
clfcr  diucfud.iJpadu!e. 

Gara  vi  ita.  Prop/iomcnteil  gamre.  Lat.;*"*/;/.” . Qui 
afnrczza.o  vcromalcdiccnza.  Latin. tittriianp, Àer- < m.  Bui. 
alprczza,o\crògarruJiu>c  biafimarc  ogni  colà,  come  fanno 
gli  vanagloriali  I e gl'inuidipfi  * 

Gaiuonciuo.  Dim • di gjrzone-I.>*m'*/wj. Bocc. n.4*f  • 
Perchè  auucnne.die  quello  garzoncello  l’iucom  inciò  a dime-  • 
Hi  care  con  qudio  Federigo. ’H  n um-6.CoM  dandola  cola,  au- 
ucnncche'l  garzoncello; infermò.  I 

G a r z ok  e . ciouamtttodinciulloJ.atin.p»<r,*d»lr/<rtw«w* . 
Bocc-nou.j 6-i j. Stcttera.ee. idnegar/oui  in  cafa  MclI.Gua- 
(parrtno  fc  nou. 50. ti t.  1 .1  donnajùa  fila  venire  vngarzor.e  - 
Liu-  M.  Che  comegarzoni  erano  per  mcnteJpauentau.  Amiti.  | 
antI.aprimacd’apparardagarzonc.Petrar4k»i).i  ij.G-rzon  1 
con  l’ali  non  pinto,mavero-E  cip.  ».  Sopra  vn cairo di  fuoco 
vngarzon  crudo.  E garzone  fi  chiauuqucgli.dicuaa  ltar  . 
con  altrui  per  lauorarc.La  terrori».».  Fu  garzou  d'olle,  e guat  j 
tcro in  cucina-  J 

(jarzon  etto.  Piccol garzone, fandullctto. lu  jHerewht. 
Bocc.  nou.  6s-i  74  E poco  arprtfio,  mandato  uigaraonerto,a  ' 


guila  che  fiato  folte  il  chcrico . Mirac.Mad.M  L’vnadi  quelle 
garzone  tic  gl  idillc. 

G arzon  tv  ol  mente.  A guifa  di  garzone,  gioucnilmen- 
tc,  fanciul Ideamente.  La t.puenhttr.  Anima» t.  Da  riprendere 
e il  rtlo,  kd  egli  e troppo , le  e garzon euolmen te , e femmine-) 
uoJmentc  dtmofiro  • 

Garzonezza.  Età  di  garzone.Latin.^^rw,  *Jdefat*n4 ., 
Amm-ant.  Da  mia  garzonezza,  fino  all'vltima  vecchiezza . 

Garzonile.  Da gjrzone.Lat  /*rr»fij.  Amm. am. G arzonilc 
lodaniauo  è quello, che  in  qua  dietro  i garzoni  folcuanofare 
acadàr  le  f.tnoic pcribnc.cd a fc ccrcarlama . 

.Garzuolo  - Le  foglie  di  dentro,  congiunte  infieme  ,dcl  ce- 
llo dcll’erbc,  come  ut  lattuga,  duolo,  e si  fatte.  Poh  ad.  Quan- 
, do  comincia  a producer  frondi,  fi  ta«'li  licuemer.ie,  cioè  fenda 


vn  poco  il  garzuolaemro.  Ouii‘carnbi.i  dal  garzuolo  algam-  j 
bo , perche *J  lamio  dice  (**•  1 . q cr\  moio  diciamo  anche  | 
nello  Udìb  lignificato  - « garzi  glo  c ancora  vna  forre  di 
Canapa  fine- 

Q a j t i e a zione  . Gaftigamenro  . Albert-  cap.  tf.  Nella 
^alligazione  d’Jcrui  Icmpreda  mefeoJarc  alama  colà  di  lu-  j 
fingile . 

CasTicamenTu.  Il  gafiigare-  Lat.  (■tftir.ftit , /immoti ur*. 

J».  Bocca*.  • noud.98.  »j.  È cuicun  di  caia  lui  degno,  non  fola-  ! 
mente  di  nprenfiwic,mad’alprogat:igamcnro.  E nou.  6. 1.  i 
Commendato  il  valore,  c'1  leggiadro  galligomento , ec.‘  fatto  1 
al  Re  di  Francia.  Lab.n.joa  Ne  fiarlè  i gafiimcnti  aurano  1 
potuto  nella  luagioumez/a  fare.  Albert,  cap- 1 . Chi  ama  la  ' 
dottrina,  ama  2a'l’de*iza,nia  ,chi  ino  di  ai  gafiigamenn , e 
matto.  E cap.tj. Mcg]iocmaiufellogafiiganicmo,ch'.imor 
nalcolò  • 

Castigare.  Punire.  I u.crjiigare^punirr,  in  uiumem  Mimati.  \ 
Mirine.  Bocc.  n.Sf  i j.  Cosi  adunque  fu  golligata  J»  ri  troia,  c'1 
gioitane,  amando,  fu  amato.  TclBr.f.^  a-  Si’l  dee  i’huomo  ga- 
Uigarccon  vna  piccola  uerghct.a  di  ferro.  Tau.rit.  Buona  tia- 
manongalugar^seìla  e eia  poco  itale.  Dau-  Infcr.j . Perch’io 
dtfiì  à.aulro:  chi  loi»  quelle  Genti,  chel’acr  nero  sì  gafiiga  ? j 
f l'cr  rip.iuderc. Latin.  (a/iig  <rr,  nfrt-  trd'Tr.  Gcnc'.l  egj-cfi , * 
che  Auuctilelogaltigaiio’tnjltodJlefémmiiie.  f Per  a v- 
Munike  , avvertire.  lac.jJ«-» fcocc.nou.14.j- Per  la  i 
qual  cou^alligaco  dal  pruno  dolor  della  pcrdiu,cc- 
Gastigatoia  . Punizione , galcigo  ■ La  rin.  t fi. gatta , tu.  i 
Mina.  Buccacaioucl.  6S-a».  E*  iene  gli  darcbhr  si  fatta  gafiiga-  ' 
tota,  elicgli  putirebbe*  Franco  Sacch.  Che  uoi  aLbiatC-* 
auuto  vna  dil’cipluu,  e una  gafiigatoia,  anzi,  dici  popol  1 
uofiro  periica . 

Castigatore.  Che  gafiiga . Lat-  feotitor^afiigourr.  Bocc 
j rum.  Li  quali  effendi!  iioltilfimi,  maefiri  degli  altri  fi  fini- 
I nojc  gaUigatori.Amm.ant.Qucgli.chectiolccmcntegafiiga- 
| to,hu i i ruterenza il  luo "alligatore. 

! Castigata  ice  vcrbal  ftm.  Che  gafiiga.  \..ttfiègomx.  Bui. 

1 Si  comcgafiigatrice,erif'rcmfuriccdcl  luo  errore  • 
GasticaTx  ra  - puiuzione^alligo.Lat-p«»»#z/i»^tr*4. PalT. 
il 8-  Dopo  tale  gafi.’gatura,  folleggiando  , ci  ricoggiono  . 
Mora!.  San  Grig.io  t’tio  pcrcofio  ai  piaga  di  ninna, e di  gaiti- 
gatm  a crudele  • 

Gasticazione-  Gafiicamra. EfppfVang.Donde fummo 
cacciati  , per  lo  peccato  del  nollro  primo  padre  Aliamo,  per 
galligli- ione. 

GaSTICO.  Vedi  G ASTICA  TV  R A. 

G ATTA  . Antmalnoro.ilqualfi  tienncllecalé,  per  laparti- 
colari)imicizia,di'cglihaco'topi,acciocchcgli  vccida-  Lat. 
fil.i.  Boccac.uou.  j o.t>.  C i cacciano  in  cucina  adir  ddlc  fattole 
cotiUga.ta,  N ant.90.  i.II  topo  lì  n-tlcoJ'ctra la  farina,  e la 
gatta  fi  mangiò  la  crollata.  Liei.  Sagr.  Si  come  il  gatto  giuoca 
col  topo , che  quando  Tha  p refe , e lungamente  giucato , ic*I 
mangia, e hattdoois ira priuato.  Franco  Sacch.  Feaono  pi- 
gliare una  gatta  di  quelle  deliaca  fa , e tolto  il  cappone,  ch’era 
nella  calili,  ui  muoriti  lagatta  ■ Dan.  Infcr-  can  ti.  Tra  male 
gatte  era  umilio  il  lòrco  *<f  Pcriftnwnento  bellico,  da  percuo- 
ter nur.glte,  il  quale  ha  il  capo,  in  forma  di  carta,  latin.  t<-  k 
fiuit.  G. vili.  10.86.1. Laudo  alla  Città-fonemi  battaglie,  con  ; 
fiatti, e prilli , e torri  di  legname  armate.  Vegez.  Di  rraui , e ) 
btio.c  afii  ferme,  fi  lù’l  gatto,  il  quale,  acciocché  ardere  non  ; 
fi  potia,di  cuoia  ricenti,  cdiciliccio,cccntonio  fi  verte.  Que-  j 
lì  o gatto  ha  dentro  una  trauc,  douc  fi  mette  un  ferro  vncnm*  1 
io,  ilqujecfalccchiamatojcolquale,  pvroccJ/c  piegato, del  I 
muro,  fi  traggono  le  picrrc-  O uero.chc1]  cap»  gli  udlotio  j 
di  terrò, ch  e chiamato,  inuolgarc,  bolck>ne  , e pcrlcttera  j 
montone  1 pérch'ha dtirìflima  fronte,  econ  etfofi  fant-.o  le 
mura  cadere.  Òuero  che,  a modo  di  montone  , torna  ! 
addietro,  acciocché,  con  gran  forza  menate,  più  fortemente 
fenica.  Il  catto  e detto, per Icrtera,  testi ccine  , a fi» 
imbrodine  cella  > trace  tcftug°ine  : perche, fecondo  che  quel- 
la or  rnet:c  Inora  il  e;  po,cor  lo  ritorna  dentro,  cosi  il  dihtio , 
ojoc  iJ  bolcjone.che  e nel  gatto, ora  mette  tuoi  rie  ehi  :ui,  e or» 


le  reca 
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* le  reca  dentro , acciocché  più  fortemente  percuota  f 

GATTA,  animate, abbiam  di  mola  prouerbj,cotpe.  Cade- 
re ii> piè  come  la  gatta , che  vale  nulcir  bene  a vno . fuo'difc- 
«ni  Latin.  mj!a-  ^ Voler  la  gatta,  cioè  far  da.  . 

Loti.  Udii./»**"'-  B«-  Ori- Che,  come  fi  Gioì  Ar  .co- 
ri,, h «ara  e Non  voler  la  gara , il  tuo  «mirino . f Vender 
Lia  in  Ciao:  dare, o dire  vracoù  per  yriihra,ad  ah™, 

SiiachV  polla  prima  chiarirli  di quel  .(JiV  li  a.  Paoff.U^. 

,n  lacco  abbia  nalda  ma, Uccia.  < Catta  c.  coua , cioè,  f 
K lotto  inganno, omiliiia-  Utin.*p"  1 Fare,! 

eattone.chc  c tare  tl  balordo^  le  v illedi  non  conolcere^non 
ledere. Ber- OrLComeinvncampo.aPtcdt  qualche  mao. 
chea, ravnauolpe  alle  volte  tl  gattoue.  1 Far  la  gatta  morta, 
k ClTo  ,ehe  Fateti  hatm.  irf«  , < «*■»<- 

Par  la  gara  d.  Maliuo.  Par  le v alte  di  non  vcdoc-Lal . "™*<- 
«eootic  non  fon  gatte . top.  v.  ballano  .eli  dtce.uuando 
la  brigata  non  ha  intorno  coloro,  di  chi  eli  ha  paura,  che  li  da 
buontempo,  tralalciando  quel  che  le  conuienfore.Iatm. 
S,T.!tl.«  «.AW'—IM Andare  alia  gatta  pellar- 
do:  andare  a ricercare  vno  di  co&Jaquale^trealmancatgl., 

pfoeua  a lui  fa.ifcraomo.KhO  pure,  «««dola , ne  fi»  auartffi- 
O V Che  colpa . riha  la  gatu  , I.  la  malTaia  c matta  > cioè 
Sonando  vna  codimi  cullod.ta.c  tolta,  la  colpa  non  ed. 
chi  la  li  toglie  ,ma  di  chi  gliele  talea  inconlideratamemem 
c u u oD  ) „ . «atta:  cioè  dir  le  co!c  lenza  riipc:- 

u’e  * Pudore  a pelare  una  gatta:  metter  mano  m q talché-, 
coli/afl  3 ioli  ,c  pericolosa.  1 arili.  *.-i«vr»>;*i.. 
e Tenere  vi.eochio  alla  padella,  e vno  alla  gatta  tcocauer 
neuardo , c conli  Jcrar  ione  in  ciaiaipo  -il.rc.a.  P.tw- 
dente  che  polii  occorrere , t p oceder  cautamente . g aIIl. 
«mid^chebollc  non  via’accollalasatu:  cioeofjnino  rófg- 

.eforfo  .intende  P«*  ratamente , chef. . eon 
triture  eh  ìuoiniiu  .ncollomt. Ut./*»*»-  » 

£££££  11  che  diciamo  anche , Non  lliuizttarc , quando 

-tanto  della 

1 la  yatuVtu^cIflàgaluiuolal  Io  non  et  veggo , r.e  gatta, uo- 

animale, a modo  dV ; rwàio, o,  conw 
VJorCaio non  % i conoicca^ucte  voti  gtfffi»  Pacali.  L chi  ha 


G.V-i  i-8t.s.  Che  prima  tuttodì  ccrcauano  gau  illazioni  in 
rila.  Mor.S.  Greg.  Ma  la  cola  ordinata , per  diurna  di fpenla-  j 
?ionc,nor  fi  potè  contraddire , per  alcuna  «auillazione.  Scn.  < 
Pili.  Dunque  c Iktic  dell'uno,e  dell'altro  di  coloro,che  ci  con  < 
taftano, per  alcune  gauillazioni.  i 

Gavilioio.  Ptcn  di  Mulilazioni , fofiltico  lai-  c**UUtì*.  j 
nfaa *&*•»*,  V it.S-  Paif  Impcrocch'egli  era  mol to alluto , e 
gatiillolò  in  paiole. 

G A V I K E • Vali  ACCAVICNARE. 

Gavocciolo.  Pelle, cqudlo  enfiato, che  fa  la  pelle.  latin.  | 
fejhs . tuie.  Boccac.  imrod.n.  f • Nalceuauo , cc.  certe  enfiltu-  | 
rc,cc- le  quali  i volgari,  nominoun  gavòccioli,  cc.  Ir.tr» — « J 
brcucfpazio  cominciò  il  già  detto  gauòciolo  mortifero  in- 
difivrcti temente.  H muri. 6-  E come  il  «auócciolo  primiera- 
mente eia  luto,  c ancora  era , ccruflìmo  indizio  di  futura—» 
morte, covi, cc. 

Gazza,  vccello  di  color  bianco  ,cneto , della  grandezza^ 
cfun  colombo. auo  a imitar  la  fa  nella  vmaiUL  Latin-  »«- 

ria , e/w* ermi*/*.  Gr-  uhi  a. , e xiW*.  Cr.  i o.  4.;.  Sparuie- 
rijCt-  Non  fi  laici  prima  alle  gazze  ,0  viro  pernici , imperoc-  ! 
che  troppo  lon  torti.  E apprtftò.Ma  He  vira*  ch’c*  pigli  le  gaz-  | 
ze, abbine  vna  preù,cc.  Fior.d’Iral.  D.  Perchè  non  vollcfare 
Uluo  volere,  lo  conutrtì  in  Gazza. Morg.Quiui  eralolnar-  ; 
uier , quiui  la  gazza , Che  par,  che  fi  voiefle  inalberare-  E ap-  j 
prefio  • E la  gazza  marma  vicn grillando , E Iccndc  in  ballo , 
cor.  molta  temprila.  Ciucila  c d'altra  fperic , e di  color  bigio, 
c verde- Oggi  più  comunemente  Garzerà.  4 Dicefi  in  proner  j 
bio.  Nido  tatto,  gazza  morta,  quando  I huomo è accomoda-  , 
coxnqudloMon  ’0^dhaacconcioumiifiio*ratti,ee,fiinuo-  i 
re.  l at . Cwm/» / (rum . f Da  gazza  , acazza  a e , ch'c  1 j 
ardentemente itizzirfi, per  cagion  di  cola,che  li  difidcratmo  ' j 
do  baffo.  Lat.  ***  *jì.i<nt,  . 

G a z z e r a • Gazza.  Frane.  Sacch-  rim.  Con  vna  voce  affai 
Gazzcrcin  grib , a afpidi  venire.  Diedi  Que.la  gazza  ha-  ■ 
pelata  la  coda, d’huomo alluto  ,eprattco,cdano:3filllcijrc 
ingannare.  Sp.  Gel!.  Ma  quella  gazza  aura  pelata  la  coda. 

G azzera  marina . Vccelio di  gandezza  fimilc  alJ'altrt-» 
gazzcrc , detta  cosi  dalla  maggior  pane  delie  fuc  penne  di  co-  \ ■ 
Jorc,acquadi  marc-Morg-  La  «azzera  marina  vicngridau<*o.  J 
L’AlJourando  le  diffe  in  Lat-  conforme  al  volgare  fu*  in», 

riniti  ( 

Gazze  MA.  Gazzarra.  M*  V.p.  ?o.  Mandarono  con  grande  : 
garzeria  trombandole]  campo  dcTiorcmini, con  vua iìralca  I 
Ipinotà* 

Gazzarra.  Strepito,  ofiion  di  finimenti  hcilici , fatto  per 
allegrezza. M V.  i-  6t  Udì iéguemc,cqn  gran gazzarra,ne_> 
menarono  i prigioni, .c  la  predai  1 oggia-L  Iib-4  • J°-  E con_* 
grande  tdta,egazzana,quc!h  vtile  preda,  al  bifogno  della_^ 
Città,miiònom  Meifina.  E lib-  j».?o.E  numlarono con  gran 
de  gazzarra  trombando,  ne!  campo  dc'I  ioremini . q Per  vna 
iurta  di  nauilio- Lib.  io.sip.i-  Vaiticinqucgazzarrearmatc 
in  Pò.  E lib.<H07.i  -Gran  nauilio,con  vi  ttiuglia,  e con  gaz- 
zarre armate,milcro  iu  per  io  fiume  del  Pò. 


STqudSwfa  fard-u»  JuJo,  O Shuuu  ,o<«uctfiu,tdta. 
GA?42?ÌV  E.  Far  rumore/:  ftrepito  per  ullc5rc2zu.Ar.Fur, 

Vili. 

fiacco 'e  poflauan  le  dmwU*  con  gran  gauazzt  di  griiu,c  tìor- 
meini.  « • -,  -tatin.  fituHnm.  Caualc.fr. 

re^nondicrcacura.  N*or.b.VjfC0  v-l'‘*r  -,  trirtia 

dcgaucjddiacontemplazionc- Don.  lor.p  . » : 

3 te  non  mi  Jornoiwli-E  con.  i • • ficuro,  cgaudtofoic-  j j 

gno  Frequente  in  gente  antica  ed  m uouuU . 

Gavetta.  Vedi  crossa 

s^ssseSMSSsi^rfs» 

«»ssss*Sììes®^  : 

! cfT'iiSiilo»».  UgauilUrc. !,«■  cMliwGr- <riW«  J 


[/^EccniTo  da  AcotccHius-  V. A. Rimeffo , vmi-  1 
I VOT  liato, abballato,  dichinato.  Latin.^r«KP«r.  Rim-aiit- Don- 
Mai  an. Vidi  vermcgccchia  profferenza , Che  midiltenne- 
Gelamento.  Il  gelare-  Lat.  g*l*us.  M-  Aldob-  Gli  potrai  . 
conofcere  per  gl’infralcri  tri  legni  : dogi  la  di  loro , o in  alcuiu 

di  I oro  ,gclamem  0,0  enfiamento.  . I 


G e L a R ì da  CIELO.  Diucmr freddo , gelato,  equa.i  a«- 
ghiacciare.  iM.&bctre  ,rtgtjtirt.  Coni.  Purg-S*  Alcuni  ioiio, 
che  fon  si  materiali,  chcnon  poffon  paflarefalcconda  rcgion 
ddfacrc.c  quiui  fi  «iclano  ,e  cagiono.  Pqliad.  Si  che  non  ha 
all  “al  tre  due  parti  khiulb,e  gich,  per  la  freddura-  Pctr.  Son. 
iSs.Al  duro  cuoóch’a  mezza  fiate  «tela. 

Gei  a T a Verbale.Freddura-Ut-xrifa.^hf»^^.  Rim.anr. P. 
N-La  miafauilla  in  gran  fuoco  è tornata^  la  picciola  ncuci in 
«t-jn  «data,  f Per  luogo  pieno  di  ghiaccio,  e’1  ghi  accio  Iteflo. 
Dan-Par-iJ.  Noi  paltoni  óltre , lòlle  Li  gdau , Kuuùliinen- 
te,vn*altrj  «ente  falcia-  . . 

Gelata mV nti-  Con giclo,frcddamente. Qui pjgramcn 
teJcnumcmc-Lat.«<//Afd- Jìr.7-»J-  Eglila  tuttequdlcco- 
fegclatanicntc^coilardamcntc.  ....  - ,. 

Gelatina.  Brodo  rapprdo,  nel  quale  fia  fiato  cotto  piedi, 
capo,  c cotenne  di  porco , o altra  carne  \ ifcoia  , CJ  niu/o  u j 
entroateto, ovino.  Alcuni  la  dicono  in  Latin  jn/:*lm»Mej 
• iuir.  Crcfc.  j . 1 1 • x • Anche  li  mettono  nella  gelatina,  ac  cioc- 
che rendati  quella  di  buono  odore-  ^ Perfiniri.  Dan.Iuf.^a- 

™ Potrai 


Potroi-cercire , e non  troticrrai  putirà  Dev.ua  più  d'cfftr  fitta  i 
in  gelatina. Morg-Tuttala notte u fi  borbottala. Ognun  yo-  ì 
tcuiGuQoia^uuW.  £ ahrouc.  l'cnfichy  fàccia  gelatina,  ; 
o ^olci,  Che  t piedi-dentro,  eia  teff»  effer  vuoici  ? , j 

Gei  ATM  j i m o , Superiali  gelato.  Lar^W^fwn».  Qui  j 

e ,if  pigro,  e lento.  Colla/. S.  Pad.  11  fcruor  dello  Jpirito  da!-  j 
rvo  1.4to,cla  ecLnfftnia aiprczza  dall'altro  laio/twio  tempe-  [ 
rati (fimo caldo,  temperiamo  il  tiepido  arbitrio  della  noltra 
volontà . 

G se  ato.  Freddo, quali  ghiacciato.  Lat<f«/«d’M.Tef*Cr.  2.37- 
Anzi , che  Ila  ingraziato  d imene,  in  quell’aere,  freddo  , e j 
gelato . Dar..  Parad.  31.  Onde  nu  vidi  riprczzo  , lì  verri 
tempre , oc’ gelati  guazzi . L Parjd.»  7-  hi  come  vii  v apor  pe- 
lati fiocca  lai  «mio  l’acrnollra.  Pctr..r.cai  z-  4.1.  t u’inior-  . 

Ino  al  mio  cuor  penfier  gelati.  lì  canz-M.  Alai  tempre  in— » ; 
ghiaccio, ed ia gelate ncui . £ di  lotto-  teda’  gelati  • eda’ teo- 
ut  venti. 

! Gttoit  a.  Genici  11  truppa  tli  poco  (lima . 

Gelicidio.  Giclo,  (logton  fredda,  e gelata.  Lat.  gelieùUuM,  ' 
C refe.  9.  <58, 4.  Non  dcono  v 'dre  alla  plhtrj , le  non_  j 
quando  lari  rilbjuto  il  gelicidio,  cioè  la  tre  -tira,  c*l  briuido , 
che valeanche  t r i vi d o eccello <li freddo, e achr i\  ida- 
Rli,  aggelare,  fentirc  diremo  fred.lo  . t lib.2.1  7.  2.  La  terra 
gridò  a Gioite , lamentando!!  dello’ncendio  di  Fetonte , non  ; 
od  gelicidio  di  Saturno.  1-.  cap.zi.tS.  Purché  in  nulla  manie- 
ra s'indugino , infino  al  gelicidio  tic! « crno  ■ E Iib.j.7-5.  £« 
iè  tira  troppo  molle,  Gii  corretto  dal  geliamo  del  leden- 
te verno . 

Gelido.  Gelato.  Lat.  Pctr.canz.io.  La  vide  in  mezzo 
ddlc  gelide  acque. 

G E los  1 a ■ Patlione,c  trauaglio  d’animo  degli  amanti, per  ti- 
mor, che  altri  nongo.lafi  cola  da  loro  amata.  Lat.  ZiUajfx*  3 
JufcUis.  Gr. £«*«7(17*4.  Boccac-cauz-  io.  i.S’Amor  veniffe 
lenza gelofiu , for.onlo,  ec-H  nou.4<.4;Inr,mtn,  che  per  ge- 
losa s'incominciarono  ad  *ucre  in  odio  fiordi  modo . t nou. 
ci.  io.  E Federigo,  che  di  hiori  era,  e quello  vdma,  già  di  gc- 
loMa  vicitojcc.  1 etrar-canz-xi.f . Amorfe  gelosia  m’honno  il 
cuor  tolto  . L trasferitali  anche  od  al  tri  loJpctti.^  cìlo- 
1 via  fi  chiama  quello  ingraticola  tu  di  legno,  il  quale  li  tic- 
! ne  alle  lineare,  per  affacciarli  per  vedere , e noa  clfcr  villo . 
Latin.  irMHfnui* . 

Geloso-  Trauagliato  da  gelosia.  Gì  £ìiA»7i/Tar . I at.  v^w.v- 
dille  A niobio-  Bocc.11. 20.7.  Il  qtu.c  era  si  gdofo , che  cc- 
meua  dell'aere  dello.  Pctr.S0n.2tf.  t i'alira,  che  Giunone  Suol 
far  "dola , nel  Settentrione . 

Gfijo.  Albero  noto,  vedi  moro-  Lat.  ntwui . e da'  Barba- 
j n.  Mona  1 <yv".oodc  celso.  Dan.  Purg.2  7.  Come  al  nome 

Idi  1 isbc  aperte  il  ciglio  Pirumo,  in  fu  la  morte,  e riguar  inolia , 
Allorché'!  Gellodiucmo  vermiglio.  E e 0111.33.  fc’l  piacer  loro 
vn  Piramo  alla  GclCu  1 iatnlib.7.10.  A pif  dclgdZo  trouando 
i vdbmaui  della  Zia  Tisbe. 

’•  Gelsomino-  Pianta  nota , che  produce  fior  bianchi  odon- 


p-  <•  Le  Inora  delle  quali  vie,  tutte  di  roLu  bundu,  e vermi- 
glie di  gcllomiiii,cràno  quali  chiulc  • 

G»  mulo-  «Quegli , che  e nato  con  vn’altro  in  vft  medefimo 
partorì  quale  diciamo  anche  biuato.Lar.jrmr//ju.Gt' -ìtìvu  t- 
Dccfim.  Quinti!.  C>  Non  e confòrtodclla  madre  delt’ancrc_* 
l’vnodc'due  gemelli-  Td.Br.Diditno,che  vale  tonto  a dire, ec- 
come gemello-  Dan-  J'ar.j  2.  £ ciò  cfprdTo,  e chiaro  v 1 li  uota 
Nella  lem  tura  finta  in  quc'gemdli,  Che  nella  madre  ebber 
l'ira  commuta  l.  can  22.  VoTgendom'iocongli  eterni  gemei, 
li  [cioè  legno  di  Gemini.  ] 

, Gemente,  che  geme.!  ut.y?///.-'  tJftauUnt.  TcfiBrun.j-f.E  che 
non  ila  falla,  ne  amara, che  non  Zia  v nuda , ne  gemente,  o piena 
{ di  renale  non  fia  in  ofeurj  valle,  troppo  pendente . 

Gemere, e e e mi r e • lionanicme^lotDJmcntc verfire-L. 

. ! effondere,  Cr<i.8.j-Ia  terra  nera  gemerai  renderà  Inora 

ij  colali  niiidamcau.Enu.4  Neperconlnetudinc  vigerne  alcuno 
vittore.  F.  lib.j.ij.io-r  non  lì  dee  raderla  lua  cortetei  a, peroc- 
ché allora  gallerebbe.  Dan.  filler.  1 3.  Comcd'vn  llizzo  verde, 
ch’arto  fia  Doll’vn  de'  Iati,  ci-©  &J1  ai  irò  geme , F.  cigola,  per 
vento, clu:  va  via- q Per  limili  t.'labm.  263.  Quando  da  fatica 
iurta  h corporearno/la  incitata,  geme,  e ipira  kuoc  ludo]  q Per 
pianamente  lagunare, e piagnere.  La  e-  j?««rrr.  Arngh.  Come 
Sède  loia  la  prodezza , punge , e gem  lice  la  fet  enzia . Virg.  e- 
ncid.  M.Norj  gemiliipcrjioitro  pianto.  Dan. Inf.c.i  2.  Oncia 
tirannia  conòidi,  che  gema.  (■  J;if  can.2<5.  L dentro  dalia  lor 
fLnimo  li  geme  I ed  canai , cheli: la  porca . ^ Da  gc- 

mcre^cimuo,  elice  quella  jroca  tiacq  iucche  Zi  vede  in  alcuna 
1 grotta , quali  l’udare  olla  terra , ed  e monco , che,  acquitrino  • 

1 Canr.  Cam-  Bernardin  della  Boccia-  Surgeui  vn’acqua  non  di 
fonte  viuOjD'vn  gemitio  piu  tqllo/>ptccoI  duo. 


Gì  m ikato. Doppao,raddcpjiiato.I.at^«w^w«r.Daii  Rim. 
ChcpanorilccU  ycmuiato  Ciclo  • 

Gemino..  Doppto.chc  vai  per  due.  Lat-  Gtmmut.  Pctrar-  Son. 
119.  Oh  Zola  iuiégna  al  gemino  valore . 

Gemitio.  V.  gemere. 

Gemito-  Pianto. Latin* x«ww.  Virg.  Encid.  M.  Ma  traendo 
grai.i  gemiti  «lei profondo jpctto,  d:Z7c-  tapprclTo.  Piangea 
con  doloroZi  gemiti.  Arngh.  La  notte  piango^:  n piango^  rad- 
doppio i gemiti- Arioll.Fur. Ne  per  fingulu,gemitj,  o lamenti. 
Clic  faccfle  BruntI  lo  volleiciorre . 

Gemma.  Nome  di  tutte  le  pietre prcziofe  in  vniuerZàle.  Latin . 
gemmn.  Pctr.S0n.19s.  Sciuafior  prato,  e lènza  gemma  anello  • 

£ Son. 230.  Negemma  orientai  ne  t'orza  d'auro  • £ Son.  164. 

E le  chiome  ora  juuoI  te  in  perle, e'n  "emme.  Dan.  Purgai- e-?. 
Salii  colui,  die, imianellau  pria,  Dilpofando  mi  auca^  con  la 
fua  gemma.  £ cani.  13.  Parcanl'occhiaie.andla  Lenza  gem- 
me-q Per  l’occhio  della  vite- Lat. Gr.  «^xiAr  vIzòaa- 

P*r , come  noi  : occhio  di  vite-  Pallad.  Non  ricidcr  con  tei  ro 
ogni  tagliatura  diicrmemi,  sì  che  non  rocchi  la  gemma  . C r. 
i-n.'j.  Arbori, ec.hamio, pcrnccefiiti, diffida virtudedi gc-  ; 
nerornc’ratiìi,ene‘polloai,o  vero  rampolli , «nelle  lor  geni*  j 
ine.  E cap-23.7.  Ancora  quegli,  chefoiioocchiuti  di  mof(c,« 
croffe  gemme^  lpeZfe>iinperucchè,doue  fari  mol  ri  mdine  del- 
le gemme  grolle, cc.  ^ P.rmctaf  Ir- Gì  ord.D.  la  feconda,  che  j 
t i dacia  gemma  della  pazienza.  *|  gemma  fi  dice  alla  fecon- 
da Iccrza  delle*  corna  ilei  coltrato,  della  qual  fi  fi  la  coppellagli 
cheli  r-ffina  l’aria  ito. 

Gemmare.  Metterla  gemma-  Lar.  itmmxre,£tmtn*f(.-rt.  Cr. 
2.23.3 1 .1  rampolli  innanzi,  che  gemmine,  colti,  fi  conlèruino 
alquanto  lòtto  terra . E 5.13.1*  Melagrano,  ec.  Emej'ltocre- 
iccra  le  il  ramo , che  fi  dee  pone  fi  prenderà , poiché  la  madre 
fura  gemmata- £ Gemmato  , pien  di  gemme.  Poliz.pcr  me- 
tafora. Spiega  il  pauon  la,' fila  gemmata  cofa  . 

Gina  V-L.  Gota,  guancia.  Dan.  Par.3!. Diffidò  era  per  gli  oc- 
chi^ per  le  gene  lai  benigna  letizia  matto  pio . 

G e n t a t 1 e o . Gr  >« Lat. gmah'tAtui.  Maeftruz. 

In  quanti  modi  fi  fa  lo'ivlouinamcnto,  che  fi  fa  per  la  confidc- 
raziou  della  difpofiztone  ,0  utro  nioutmento  a'vn’jlira  cola  > 
raffi  in  molti  morii:  imperocché  fc  alcuno  fi  sforza  di  > oler  la- 
pere  le  cole  future , pcrlacoufidcrozion  del  Zito,  o nero  moui- 
maitodi  Stelle. quei to  s’jilpjrnene  agli  alirolaghi.i  quali  fon 
dati  gencadci, per  la  couliUcr azion  de’  di,  ne’  quali  naicono  le 
pcrlonc . 

Generale.  Vniuerfile  Lat-  /eiwa/i#.  Bocc.  n- 5-3-  In  vn  ge- 
nerai paffaggio da’ Criltiani fatto,  con  armata  mano.  £ nou. 

8. 3.  Contro  al  generai  cofhune  de'  GcnouJi.  E n 5 1 .2.  Gene- 
ral vergogna  di  tutte  noi- E nou.  100.14.  Auuido,  con  parole 
gencralijdetio  alla  moglie,  ec.  Dan.  inf.c.7-  Smnlemcnte  agli 
iplendor  mondani  Ordinò  generai  madiro,  e duce.  £ ge- 
nerale full,  diciamo  al  comanda tor  degli  elcrcici.  La»^- 
raror  rxtruiui.  q Spacciare  vno  pd  gencraJc,C  farne  poca  lìima. 

Generalità-  Vniucrfiliti.Lat.jr'"«'^,^i,djlIcGMlologo. 

I due.  lib.7.70.  Quando  iu  generalità  male  di  uot  parlai  • 

Generalmente.  V niucrfiilmen t^cominuncmen te. Lat. 
^.N«r.<£;<i.Bocc.Introd.n.5 3. 1 ciaJqmo  generalmente,  cc.  co- 
mandiamo,che  fi  guardi  . £ n.  10.0-9.  Generalmente  da  torto 
appetirò  dratcàlcapo  ui  tenete  in  mano,c manicate  le  fronde 
Tcf.Br.3.5 -E  generalmente  fimo  fredde, e umide.  PalT.c.  203. 1 
pecca  ti  mortali  f n quegli»  che  fi  debbono  cotifefi'are,  non  pur 
generalmente,  ma  fpezulmentc  ■ 

GeneRaMENTO-  Generazione,  il  genera  re.  Lat.  . 

Amm.ant.Gli  uccelli,  per  utilità,  cgcncramcnto-  Coll-S.  Pad. 

In  trillo  non  eràfimiglianzadi  lane , o di  pcneraraento  u- 
niano , léce  odo , e he  i’.i  rigelo  anmsnziò  la  rugionc  del  filo  ge- 
neramento . 

Generante-  Chc’gcnera.Lat.^m^r^M^/n . Com.W. 
ciò-  £ in  quello  ut-ole  l’Autore  di  moli  tarla  forza  ddi’an. ore  j 
dal  generai): e al  genera to.Dan.Par.c. 8.  Natura  generata  il  fno  | 
cammino,  Sinulfarcbbc  tempre  a'generar.ti . 

Generare-  Dar  l'cfTcrc  natura  Imcntc.l  at .geatme^igintf. 
Bocc-oou.  47-  n - O tu  mamfdla  di  cui  quello  parto  Zi  ccncraf- 
Ze.o  tu  morrai,  lenza  indugio.  Daji.Paràd.3.  L he  del  fecondo 
ucntodiSoaucGcncrò'J  terzo,  In  ucce  di  produrre,  lempli- 
cemente-  iMm.?™*  Dan.  Inhc.is- Mentre  che'l 

fuinmol'uno.c  Taltroucla  Di  color  nuouo,  e genera  il  pel  fu-  1 
fo.  Per  bina  parte,  e dall'altra  il  dipela.  ^ Per  ogioi  jrcJSocc. 
00u.5a.tf-  Alqitalc,oforlciliaporitobcn:,chca  tdliuDieua 
fare.  Zete  auca  generata , cc.  thè  ibamno  anche,  aliata  fitta 
uemre. 

Generativo-  Atto,eacconcio’agcncrarc . Lat.  gernantni 
«p/*u.Cr.2.i2-2-Oudle^hcfinno  iflcmc  forte, hanno  genera-  j 
. tiua  uirtudc.toIJ.S - Pad. In  che  mudo  fi  galtighi  l’abbondanza  | 
degli  umorigcncrjtiui.  Cr  x zi.T.PiaiNCAtc.DouefiràlamoI  , 
ti  tudi  ne  delle  gemme  graffe,  e lpcfic,  in  fra  l'abbondanza  della  J 
generatila  uir  tilde- 


Generato.  Add.  Lat.  £•***«*.  Dró  rar-  ij.t  quelle  con- 
tingenze dTerc  infeudo  J.e colè  generate • Com.  Inf.  io.  E in 
quello  vuol  l' Autor  dimoflrarc  la  forza  ddl'amorc  dal  gene- 
rante il  generato. 

Centratore»  Chcgcnera  . grmttr.  Critj.i. 

I a pianta,  nella  Tua  generazione, abbilògna  di  due  cofè,  l*vm 
delle  qujfi  c la  materia  , «i  che  fi  fa , e l’altra , è i!  luogo  odia 
lua  generazione,  come  padre,  o genera  tore-Ouuid.  Pili. Tuoi 
genera  fori  furono  le  pietre , c’I  Marc  • Canile,  Ir-  line- 1 Però 
dice  S-Agolt.  Amar  Jidcbbcti  generatore,  ma  molto  più  il 
creatore. Dan-Conu-Conforrando  gli  huomint  a libertà  di  be- 
nefici, che  fono  generatori  d'amici- 
Generatrice  verbal  fenun.  C he  genera . I a t-jt  "»«*»»** , 
genrtrix. i_om.  Inf-c.7-E  vollero,  che  si  come  le  iniclligaize__j 
de'Cieli  fono  genera  tri  d di  quelli , ciafama  del  luo  ,cc.  Vit-S. 
Padr.  Ella  è radice,  e generatrice, e cagione  degli  altri  vizj. 

C oH-S-  Pad- Tra  tondo  di  quella  vinù,ch'è;gencritricctti  tem- 
peramento • 

Generazione.  Moto  dal  non  cflcre,  aJl’dTere,  il  generare  : j 

j c riccuer  la  generazione-  Lat.£«*ww».  TcfiBr-z.j.  Generazio- 

ne* qudlfoj  era  di  natura,  per  cui  tutrccolèfcno  ingenerate,  I 
ch'cl  i a fad'vnVouo  vn'vcceJlo,chc  non  lo  farebbe  tutte  le  een-  ' 
ti  dd.Mondodè  per  forzaci  na  tura  non  fi  faceflè  Paflau-c.  1 79. 

Si  trasfonde  in  tutti  coloro , che,  pc  Temenza  di  naturai  c- 
ncra rione,  s'ingenerano , e naficono-Cr.z-  ttf-i.Jl  calor dd  So- . 
le  mcfcola  miserile  le  cole  di  lotto , con  quelle  di  fopra , a gc-  ; 
neration  di  quelle  cofe,  che  nella  t;  ra  nafcoiio.  E num.7. 
Quella  vmidirà  poco  /pira  , cd  elee  fuori , le  non  le  for-  1 
fe  dd  profondo  alla  generazton  degli  arbori . 

• Per  ifpezie.  Lat-xr»'  >■  Bocc.jmojc.  v^he  venir  porta  fiioco 
da  C ido,  che  tutte  v'ard-.,gc..cr.»Eio;i  peffima,  che  voi  fiete.E 
n ?9- j 1 ■ Lrala  più  bella  u la,  che  fi.  rot'Jfc  in  runol  culatta-  i 
rio  ddl*vmana  gener-zicne-G  V.  10.41. 1.  Metto  do,  che nd- 
le /pere  dilopra  erano  gene;  azioni  di  Jpirtct  maligni.  N.ant. 
zìi. In  gramliff  n.a  molti  ti»  ire , e con  moire  gencra/ion  di- 
liormemi.  Fiutimi  ì;b.  4. 16-  Veci  'ardo  di  q tu hwque genera* 
Zton  di  morte  più  vi  pi  jrc-C  r.  8 S.  1 . E qu't.i  n od  ri  Ica  tutte^j 
generazioni  di  buone erbc-F  b!>.  10.  r8.  1.  Fdc  vn'alrregoic- 
ziondi  rete,  con  la  quale  fi  pigliar!  molte  generazioni  d'vcccJ- 
li»  F.  lib- 1»  7.  »•  Allato  Jlcnpc  ddla  cor  .a,  fi  piai  nino  nobili 
generazioni  di  viti  da  pergole.  £ c ip.  S.  j.  Confiderà  la  ma- 
niera ,0  vero  generar  ion  della  terra . M-  ViU.x.i-  Sforzando- 
li , ion  ogn:  geiicrazion  d'inganni , quelle  loggiogarc. 

G J K l U ■ Secondo!  I oici  ,qucl , che  comprènde  lotto  di  le  le 
Jptzrc.  I at  Gì  Partati.  }i  j.  Non  in  genere,  ma_» 
fi  ecificutamcnte  • E tur.  ij4-0  fia  fcomunicato  nominata- 
mente , o in  ger.iTe.Lib.pred.  Pand.  Ma  non  ne  fiamo  però  te- 
mi'. fe  noi»  in  quello  modo,  fcoon  dirgli  in  grò  fio,  cd  in  gcne- 
foG- V.vit-  Maom.Ma,nd  genero , la legge  defilili  Calittc,c 
dtii’.iluo.fi conct  rdatuno mficme • f t CENERE  diciamo 
a tutu  la  generazione  \ mana.  I ai .&***. 

Gì  s h oda  generate.  Marito  della  figliuola.  Lat.£«w.Bocc.n. 

1 j.:  6.  Con  grami. Uliria  folla  lei  ,c‘l luo  genero  ricaiettc  E n. 

1 0.19  E a tc , che  pàrrcb'hc,  Donna  > fe  10  cosi  fatto  genero  ti 
don- Ili 5 retr.  p c Noi.  fo  sì  arderne  U dare  in  I ar|jglia_. , 
Contro  al  genero  luo  confidi-  tue- 

G e n eros  ita.  Nobilume  grandezza  d'animo,  tratta  da  chia- 
ra , c nubi!  gene  razione  • La  in-  Qui  c meta  fi  C'r.4- 

S.  4-  Nel  qual  numero  fi  conokc  la  vera  gcnoofiti  demagli- 
noli • 

Gf>'  f no  so.  Che  ha  gcnerofità-  I-at.jf*»<»*i5o.  Bocc.n.itJ.zf.  Il 
g.i.crc  m ai.  imo , dalla  lua  origine  tratto , non  aueua  ella  n_* 
p^rtcaliui.a  dm. inulto.  Tefi.Br.j-Jt.  Infornata  dccl’huomo 
guardare,  chela  terra  fu  dolce,  egentrofa,  che  del  colore  non 
caggia.f  cioè  gemile,  c fertile  ì 

Gì  fc  s.  i j c Cj  «•*.//»  .Grilli  ne.  S toria  facra  ferina  da  Moi-  ( 
se,  la  qiul  narra  il  principio  b.i  Mondo . Dan.  Inf.c.  1 1 . Da_, 
quelle  due , k u.  ti  rechi  a mente  >l.o  Gelidi , ec- 

G e K C 1 a , o c £ N c 1 v a . La  carne , clic  ricuoprc  le  barbe_j 
dc’dcnti-  Latin. jn  ^«M^Bocc-n.j/.z.S'mcomtnciò  a llroppic- 
ciarcidcntf  ,c  legengie-  Cr.s.i  i J-Scfimingiar.ovcrdcin- 
nanzi,cheal>buno  cortecce , confortano  le gengie.  t lib.4.zo. 
j.  Qud  lo  .vale  agli  valori, alla  gola  dikcndcnti,  calle  gcn- 
giue. 

G e N c 1 o v o . Aromato  di  Zapo  re  limile  al  pepe.  Dell'ultrc  file 
qualità,  vedi  Diofcoridc.l  lcmpiicilii,con  l'autorità  di  Plinio , 
lo  chiamano  in  La  1. Bocc-  n-76.9.  Vor-  1 1 
rebbefi  Lr  con  belle  galle  d:  gengiouo  ,'e  con.  bella  v cmaccia»  j 1 
Cr.|.8-iaEfoil  fecondo  brodo  h tàccia  con  colè  calde,  si  co- - 1 
me  pepe,  o gengiouo  ,0  olio,  ec. 

Genia.  Geucra/ion  s ilc,cabbretta . Latin./«w wfo . firr.ih a ■ 

.? litUa.  Lib-  viagj*.  Fd  in  quanto  vi  piaccia  ,fi  vi  diroc  di  mof- 
tc profonde, diu?rfi  rac«,eiÌoIc,chefi truouauo  ,cdm;ol-  j 
tc  genie  di  genti,  e fiere.  K appreflo - Sta  ditto, e ncn_»  j 
parl-rpiù^crocchcudla  mia  Ichiattjt  n’ha  più,  che  nella  tua 


genia  M VtIÌ.  ii  ioi.  Scr  Vanni  Borricclfa,znriàmeme, per 
genia  di  beccaio3sòfforfe,ee.  Ecr.  Oriah.  E pure  è nera  ancor 
unii  genia-  Morg-  Non  forjfgucrrierco/ìor,mafon  genia-# . 
E'J  Laica  nollro  Accademico  ne'fuo'Mofiri . Turba  gente, 
o genia  Zìnnie  a quella  Nonfùgiammaijddcrittain  vcrfi,o 
in  prolà. 

: G e n 1 t a 1 e . Aggiunto  del  membro,  col  quale  fi  genera.  Lat. 

I grtntmtu.  t tutti  vanno  ig-uid;,  li!uo  che  portano  vn  panno 
I dinanzi  al  membro  genitale. 

I ! G £ n 1 T o r £ . Che genera>padre.Lat.x'”tor.  G.V.ix-i  1 j.j.U 

’ quale  era, ira  i genitori noliri,e  voi» 

| Genitrice  verbal  ferri  m-C  he  geiiera,madre.  Lat. {mitri*. 
Dan.Purg.4.  Vadi  a mia  bella  figlia  genitrice  DciPonor  di  Ci- 
cilia.cd* Aragona  . Lab.n.109.  Gcuitricc  dc’viz;  e abitatri-  , 
ce  de’ vacui  petti- 

Geniti  ra.  Nafcimento.lLat.£,”»rwr<».  Bur.  vegnorso nella  | 
vigorofità  pi  terna,e  materna, e quindi  ilendono  pòi  alla  geni-  | 
tura, clic  e !.i  prima  punta  delfarco  vi  tale.  Caini:.  Pungi!.  Ma 
perla  ragione  della  prima  geni  fora,  la  qual;  E Lui  gh  aueua__, 
innati  zi  vaidua.  Qtjt  lo  i teno  che  primogeni  rfirj. 

Gennaio.  Ne  nie  .11  inc/e, che  è,  fecondo  la  Ch:cfa,capo  del- 
l'anno. 1 arto.  / MM rim.  Dan.Par.17-  Ma  prima  che  Gennaio 
tutto  fi  lucrili.  Pctr.S0n.4s.  Molli  a'idotni  vnd’Agollo,  e di 
Gennaio-  Diciamo  Sudar  di  bel  Gennaio,che  vale^uergra*- 
dcaffjiuio.  Morg.  E Picena  fudar  di  bel  Gennaio. 
GenoeoGIA.  Vesti  OISCENDENTE- 
G E N T A G L 1 A • Vedi  SORGAGLI  A. 

G E n T a m £ • Gente  abbietta.  Lat- ' « 

Non  mangiano  le  non  vna  volta  il  die,  e poco,  ed  c brutto 
gcntàrae,* di  nula  natura  ,cd  in  quello  figmfiaatodiremmo 
anche  CANAGLIA.  Arioll.Fur-  Slegate  il Cauahcrgridò, 
canaglia» 

Gente.  Molti cudincd'htiomini/iazione, popolo.  Latta g*"*- 
But-  Geme  è congregazione  di  più  huomin-  ,cnondidut_j . J 
Bocc.  Iiurod.n.zV  DcIIj  tnmura  gente  ,c  forfè  in  parte  della  | 
mezzana, era^c- l*crr-Son-i8.  Altro  khenno  noti  truooo,che 
mi  icampi  Dal  manifèllo  accorger  delle  genti.  Dan-Infc-7-  f 
Che  pcrmutafiè  a tempo  b boi  vani  Di  gente  in  gente,  c j 
d*vno  in  altro  liogt'C» 

Gentile.  Nobile , ?ra?iofo,cortefc.  Latin.  aMIii£carrofusp 
wufiujMmmHUi,  Bocc.n.79-9  Sema  guardare,  chi  citi  fio  fiero 
più  gentili,  che  non  gentil  .0  più  ricchi,  che  paicn  . En-io- 

I 8-  Sentendo  elfo , lei  da  molti  belli,  gentili,  e leggi  airi  gioua- 
ni  cflcre  amata.  lab.  n .169  Colin, chela  vfrtùieguitò , hi 
detto  gentile, egli  altra  ,p.r  contrario,  ficguendo  1 viz/duro- 
no  non  gentili  riput  iti . Dan.  Inf-  c-*tf.  O rie  vici  de’  Roma- 
ni il  gentil  lime  • 1 etr.  Son.7.  Tanto  ri  prego  più  gemtle_a 
fpirto.  Ecan.4.7.  L'alma,  chcfiolda  Dio fatu gciioJc_j • 

E cap»7»  La  morte  è fin  d*vna  prigione  oleura  Agli  animi 
gcnuin  E Sofl-j  lf  »Genttl  parlai  e, m cui  chiaro  rifùlge.  Con 
lom  ina  cortesìa  fomma  óncitade-  Dan.Inf.&x.  Donoacgcndl 
nc!  Ciclj.hefi  compiange  Di  quello  impedimento.  E Inf.c» 

1 1 . Amor, ch’ai  cuor  geirii  ratto  s'apprende  • Qui  è contrario 
di  OV  Ro,  di  zotico,  di  R v v 1 d o , c di  villano: 
onde  l'Ar.Fur.  Amor  de' far  gemile  vn  cuor  villano,  E non 
far  d’vn  gentil  contrario  cftcìto.  ^gentili  fi  chiamauano 
qwc’popoli.chcii.-iunziaJla ven  cadi G:eiùcrilb,adorauan 
gl'idoli,  t/b  'crino ri  latri  gli  chiamano  gtnnlti.ovzrotih’u. 
o.Gt.ìlitiiu'f-  Doccdeit.  Non  credo  che più  giullonaficcflè 
intrai  gc.iuli,ncpiùd'onore,nc  meno  di  pecunia  cupido. 
Dan.  Par.io.  De* corpi fiioi  non’vficir,  come  vedi.  Gemili, ma 
crilfianidn  ferma  fede,  f gentili  fi  dice  ancheauna  Ipe- 
zic  di  falcone  -TcJ.Br-s -n.  l o quarto  lignaggio  fonoftlcon 
gcn  .ili,  che  prendono  la  grue,  c vaghono  poco  a perfona,  che 
li  a faiza  cauallo,peroccJu-  fanno  volo  molto  lungo. 

Gentilesco.  Di  nell'aria,  di  nobile  afpetto , c di  graziofo- 
Lat. i***rof*i  3 «Muffe*.  Bocc  n- 1 8. 1 s . La  donna,  che  pietofa_» 
era  ypofègliocch;  fopra  la  fànciuiia , c piacquele  molto,  per- 
ciocché baia, e geniilélca. e auuenentc  era  - Euou.47 -z.  Trai 
quali,  quantunque  tutti  gli  altriparefivropailori,  n 'era  uno, 

U quale gentiltfoofe  di  migliore  afpetto  parcua.  M.V.  9.45. M. 
Btordo  degli  Vbertini,ni  caualrcrgennlelcO^dt  bella  manie- 
ra. Cron.VdJ.  Fu  ed  e grande  della  perfona,  gem  ildco^i efoo, 

« di  bella  carnagione  • Franc.Sacch.rim-  Leggiadro,egentilc- 
fico  Cauah'cre» 1 

Gentiletto-  Gentile,  detto, per  vezzi-  Guid.Caualc-rim. 
E.focdagiiocch;  liiot  ia,cond*io  ardo,  Vn  gentiletto  lpirito 
d'ainoie. 

Gentilezza  affretto  di  gentile- Nobiltà. 

r.cb-.lttct.  Conu.  Dan.c.69.  Federigo  Imperadore.ec.doman- 
dato,  che fofie gentilezza, rilpuolè,  elicerà  amica  ricchezza,  e 
belli  codimi  i-  But.  Gentilezza  c mantello,  che  torto /tor- 
cia , impcrocciie  come  lo  mantello  adorna* di  fopra  l'huo- 
nto, cosila  nobiltà  degli  antichi  adorna  in  apparenza fauo- 
nto,nu  non  incfillcnià  ,fc  egli  non  ha  la  l’uà  nobiltà,  uoè 


d*JU  parte  Uufiamo  in  iTgn.di  cortesia, di  bella  maniera,  leg- 
giadria .canormoiezza.  $p.  Geli.  Quella  cvna  gentilezza- 
Boccjlbou- B-6.  Ancora  aucniioi»fe,quanrunqneauarofof- 
lc, alcuna  fauilluzza  di  gentilezza. H n. 98.  49.  Ritornatolo 
nell’abito  debito  alta  Iuj  virale  gentilezza.  Mirac  Mad.  M.  r 
Queiii  anca  per  moglie  vna  «kmna  di  gran  gentilezza , ed  era 
bcl.'ilTima  del  corpo.  Lab.n.jij.Non  lai  tu  qual  fiala  vera  i 
gentilezza , equa!  la  falla  ?E  n.  j *7-  La  gentilezza  non  fi  può 


Quelli  anca  per  moglie  vna  «dònna  di  gran  gentilezza , cd  era 
bcl.'iflìma  del  corpo.  Lab-n.^ij-Non  lai  tu  qual  fiala  vera  i 

Éen tilezza , a «] ual  la  falla  ? E n.  j a 7 - La  gentilezza  non  fi  può 
d'eiar  per  crediti, cc-  acqmftila  ,chi  aucr  la  vuole.  Perr.  Son. 
xxé.  Gentilezza  di  Lingue/  l'altre  rare  Colè  tra  noi.  Dan.  Ri-  I 
me.  E gentilezza,  doaunque  è virtù  te.  Ma  non  virtù/lou’ellu, 
Si  coinè  c Ciclo,douunqueé  la  lidia.  Filoc.hb- ...  Se  riguar- 
diamo, che  cola  gouiiczzaiìa,t:ouerrano,  che  cfolo  virtù 
d’animo-  . ^ » 

Cìktil'hvomo.  Quali  ditienuta  vna  parola  ^jJc  huo- 
mo nobile.  Latin- virHohtu.  Boccac.  nouxo- 10.  !o  percioc- 
ché ptaccuol  gcatil'huomo  mi  parete  , vi  menerò  da  lei.  E 
n.  óo.io.  Cominciò  ad  entrare  in  parole,  cc.  fedi  rie,  ch’egli 
l era  gentirhuomo  per  proccuratore , c ch'egli  aucua  Jc’fiormi 
più  oi  millantanouc.  Frane-  Sacch.  Eque!  gcntil’huom  per 
procairatorc  il  comincia  a guardare,edice. 

Génticia  V.  A.  lo  Hello , che  gentilezza.  M.  Cino-  Ri- 
me- E non  cura  nccór  ne  gcnulu.  Nc  vaOaggio,nc  Signor 
potente  - . _ 1 

GENTILIZI.  Far  gentile-  L2t.gnrr*/ir*/tm.  tfrrr.  Fr.Gior.  , 
Pand.  Imperocché  non  fidamente  è gentil  cola,  ma  fa  gam- 
ie, cgeiiuliice, ouunqiie  di*e.  ...  -- 

GINTUU5I.MO.  Superi,  di  gentile.  Latin,  •merefifimui, 
wW?.  B0vC.g.4.p.  1 8.  Dall’aiuto  d’iddio, c dal  sottro, 
gcntilifiì.nc  donne-Com-Inf.c.a 8. Ventimila  tra  huomini  pa- 
trizj  ,lìati  confo! t ,e  trentamila  Senatori  tra  morti  ,c  prefi / 

trecento  gentili  fimi  grandi  huomini. 

Gentilità  - La  fetta  de’  Gentili.  Onci.  San  Grcg.  Dal 
tempo  Lù  fiera  noùmeno,  i.itino  alla  fine , la  gemili  ti  corfc  \ 
co.i  u Sinagoga,  cosi  p ari  e comune  via  ■ f Per  genoiczzi_#-  I 
Gai  ’.  'i.  \u..c»  iac  »c  forte  orutto, di  gentiluadc  non  regolata- 
G S N T 1 LM  E n T E . Con  gentilezza  • Qui  riccamente,  nobil-  ] 
niente.  La:-  <p  >*  Egli  foce  coprire  il  fuo  causilo,  il  più  ( 
gc  itilmaitc/h'cgli  poteo.  1 

GÈ  n Tilot  ro.  Propriamente  Signor  di  cartella  ,al  quale  1 
direm  no  ..neh:  Signorotto,  c ge.ml’huotno  di  grande  aaton-  | 
ti.  Latin.  ^-/^.Gr.  furari  M.V.  x;47-Uoro  Principi,  c ' 
gli  aliti  gcntilotti , coiiiinu^rouo  a ricettare  i malandrini,  i 
Bo:c  n.76.9.  Ben  forai  con  pane, e con  formaggio  a certi  geo-  j 
tifimi , chi  ci  ha. 

Genziana.  I at.cz™*»'.Gr.  >i»-t  *rf.Cr.6.  jj  i ljgcrj- 
ziana  è radice  d’u  l’erba , che  firn iglun  temente  cosicappd-  j 
lata, La  cui  radice  folamcnte  è medicinale.  J 

Geografia.  Ddcnzioneilitunelcparu  cella  terra.  ! 
Geom  anta.  Che  fa  Geomanzii.Gr.  yutuétrne.  Latin.  ! 
gt>m  tutti.  Duo.  Pur.c.  1 9 ■ QunJo  1 Cromanti  lor  maggior 
fortuna, Veggio  10  in  Ori  ente, innanzi  all’alba,Surg.-r  per  \ ia, 
che  poco  le  tu  bruna. 

Geomanzia.  Spezie  di  diuinazione.  Latin  .gttmmti*. 
Gr-  Paffau.  }J9  Le  quali  le  appanicono  in  al- 

cuni corpi  te  teftri  ntfcnlibili,  come fcrro,vetro, pietra  puli- 
ta, ihecchio , ovnghia.fi è Geomanzia.  Madir.  In  quanti 
modi  fi  fa  lo'iidouinamcnto , per  uiuocaz'on  di  «temo»:  ?cc. 
alcuna  volta  pronunziano  le  cole  hiturc,  per  alquante  figure, 
c legni,!  quali  apparifcooo  in  cole  inanimate*  Oiide,s’egJt  ap- 
pariscono tu  vnghia,o  ferro,  o vero  pietra  pulita,c  chiamata 
Geomanzia. 

Geom  ATRA-  Latin.  Gromma,  gtemefru.  G ytuui 
Tf9(  Dan.  Par.  }}■  Quale  è’1  Geometra,  che  tutto 
Per mifurarlo  cerchio , e noi  rirruoua . E Infer.  r.  4-  Eucli- 
de geometra,  cTolommeo.  Sen.  Pili.  Il  geomctro  può  dire__» 
quanto  il  corpo  puòcrterdi  lungi  dalla  immagine.  Tetrar. 
cap- 1 o.  Vidi  dipinto  il  nobil  geometra  Di  triangoli , tondi  ,‘c 
forme  quadre.  ..  . 

Geometria-  Propriamente  l’arte  «lei  milurarle  tcrre_>. 

1 ai.  r*9mftn.i.C*r.  Tel.&r.i  .J.  La  terza  fi  CCeOinc- 

tria,  per  cui  noi  lappiamo  le  milure,  è le  proprietà  delle  cole, 
per  lungo,  per  alto,  per  ampiezza.  Bocc-n-  ao.  19.  Pcnfando,  ' 
che  per  punti  dt  Luna  ,c  per  ilquadri  dt  geometria  , fi  conuc. 
mua  tra  volume  congiugnerei  pianeti-  Bui-  Molto  valle  nel- 
la fetenza  «Iella  «coni  scria,  si  elicne  fece  libro, c della  geome- 
tria arte  delle  mifure- 

Geometrico.  Di  Geometria.  l.n.  grommino.  Gr  >•*/«- 
ifiM.  Pctr.  huom-  HI-  Dtlegnauaper  ventura  in  terra  figure 
idrologiche/)  vero  geometriche. 

GERARCA.  Nome, di  dignità.  Medit-  arbr.cr.  Ilqnal  ' 
Gerarca  e impcrador  fommo.  La  regge/: guidai  c nutricai, 
egoucrna- 

Gerarchia.  Gt.  ìtptpyU . Latin.  hm*ulM  . dicono i 
Sacri-  Com.  Par.  iS.  Gerarchia  c ordinata  poddhiic  delle 


cole  fiacre,  e ordinabili  i «finenti  debi  10  principio  nc’fiuo.  iti’  ■ 
Dan.  Par.  iS.  In  ella  gerarchia  con  l’altre  Dee.  But*  Non  c J 
altroadiregerarchia,lenonprincipato  diurno.  Caualc.Fr.  ’ 
lirig.  E quell  » nono  ordini  fi  rtilucono  4 tre  gerarchie , cioè  fa-  | 
cri  principati. 

Gergo-  Parlare  ofcuroe  fono  metafora , come  la  ingegno-  1 
là  per  la  chiane  „la  feticola  per  la  fcala  ^bracchi  perbirri  : o,  ; j 
/otto  allufione, comcallungar la  vita, o affogar  nella  cana-  : ( 
pa, per eflete impiccato  ;o,  voci  inucntatecomc,  gonzo  j ; 
per  contadino,  morfià  per  bocca.  sTefa-  i ' 
No  per  tancia.  E non  s’intende  fc  non  tra  atic]ii,dic_» 
nlunnofatta  ofieruazione , o fon conucnuti  tra  lordc’fignfi-  I 
ficati-Lo Hello , che’l  Parlar  forbdco,vLro, c mrcio  da'fiurbi, 
cda'barattien.  CatGalat-  E direbbe,  ch’io  t’inlcgneffì  fàuci-  I 
lare  in  gergo/»  vero  in  clèri. 

Germanico-  Di  nazion  gerrrana, germano-  Lat. * erm*»L  I 
; ni. I»eir. huòm.lll-t’pcniàua,ch’cgli  /pargeflci  Germania  1 
' per  tutta  Gallia. 

| Germano.  Aggiunto  a fra-elio , vai  carnale.  Lat. gttmwm. 

Lm.dcc.i-  Quando  egli c buono  ciò  Luto  ,i  fratelli  germani 
' s’armaro  H»,i.omcJerjordin«to.q  cexm ano  «he tatuo  a \ (.‘ne- 
cci Jo  di  Ipezic  «Pam  tra. 

1 Germe.  G-*rmoglio. Lat..?rr»w«. Pctr- Son. jpy.  Chcfudto 
1 hai  di  virtuie  il  chiaro  germe. 

G e r m 1 k A R p • Germogliare.  Latin- ger»tnmt.G, vili. 

: j.  16.  Acciocché  la  Città  muictplicafie  , ec-  egermmjl- 

1 le  d’aflài  figliuoli  - Dan.  Par  J}:  Cosi  c germinato  qudio 
. fi  >rc.  Omd-  S.  Greg.  Però  erdee  acciocché  caggia . p.ro 
{ germina , e frutuficaracciocthe  cotilunt  il  frutto  tuo , ton__» 
j annerii udì . . 

Germinativo.  Atto,  cacconcio  a germinare.  Cr.  j.  15.  ; 

• 1 Acciocché  la  virtù  germin  auuagh  fi  tolga,  cnoniipufla  in  j 

altre  parti  feminare. 

Ge  R MocttAMi  nto.  Il  germogliare  c la  colà  germogliata-,.  1 
hi- grimi»,  ut  3 r rm«.u.4.  io-6-L  molto  gei  moglianiciuo 
produce  nella  Primavera. 

Gfrmogliante.  Che gcrmoglia-Lat ■,?(-«<■- T^.Palbd. 
dice  trmnuiit.  Pallad.  Togli  1 tralci  gcrmogluatiiicl  rolaio, 

I euandoglicnclnnghi  qua:  tro  dita. 

Germogliare  • Produrre , e mandar  ;fiiori  germogli. 
Latin. gmnmMt.  Pallad.  Inogi  icofà,  di'cdafarc  inviti, o 
in  arbori , fallo  innanzi , che  mettano  i fiori,  cchc  germo-  . 
glano  .q  I*er  menf.  di  qual  fi  voglia  altra  cofa , clic  multi],  fi- 
ca/ produce.  Boccac.  I.etr-  E si  radica u in  quelli , che  non , 
sì  come  l’altre  colè,  inuccchia , ma  ogni  dì  più  verdegemo- 
ofi.i.Djn.Infcr.  c-  Q-  Qniui  germoglu  ,comt  gran  di  ipdta. 
Dm.  Par- 18.  L’altro  tcrn .irò . che  così^crmogiu  In  quella 
r ri  murerà  fent  pi  terna.  Frane-  Sacch.  op.  «iiu.  AppillT.n- 
dofi  la  fine  del  mio  vfiao,  pace , c douizia  coni  inciò  a germo- 
glart-»  • _ 

G È R m n'c  no  - La  prima  mefla  ddle  piante,  c rami- 
celli  teneri , che  fpumano  «la  gli  alberi , rampollo  , c germe. 
Latin,  germtn.  Arrigh.  Li  iperanza  della  biada  altresì  fi  certa,  , 
quando  injgermòglto  malamente  pene.  Decimi.  Quintil-  C. 

1 Prati  innari  di  rono , perirono  le  foglie,  1 germogli  «icli’er-  i 
be  non  vteiron  fuori.  Crcfc.  x.t}.i7-  Dicono , ec.  le  alquanti 
di  fi  bagnano , nell’acqua , si  che  mettan  fuori  buon  ger-  j 
mógli- 

Gesso-  Materia  limile  alla  calcina , fatta , per  lo  più , di  pi  c- 
i tri,  cotta-  Latin.£W*'w.  Gr  G-  Vili.  6.  s p.  ».  Vi  era  | 

r>zn monte, diaamo , come gtfl«.,in luogo  di  farina, il  man- 
gi juano- 

Gesta-  Stirpc^chiatta  prop  niclit.Sri>fs./cUletigti;iti.  M.  j 
V.-m-L  /oh  gran  traua^lio  ,'pafvo  nel  reame  «l’un  grande  Re  ! 
della  gerta  de’  Tartari-  ìau.  ru.  Ed  eranc  Signore  v n fellone  1 
bracino, di  getta  di  gigante.  D.in.Infer.c.j  1. Dopo  la  doloro- 
ia  rotta , qua  mio  Carlo  Magi»  perde  la  santa  gdia . E nel 
rum.  de!  più,  fotti,  e azioni.  Lain.  rw^r/Pa.G.  Vili,  &.  6-4. 

Chi  velertc  làper  piùJiiiltdanKnrc  le  batuglie,  e “ette  de  j 
Gotti,e  . . 

GeTo.  Vncoreggiuolo  di  cuoio,  che  fi  lega  a’pic  degli  vcceIJi  ! 1 
dirapina^iÌqujles’ataccàIalungj,«iailcutudettomlatin.  * 
moi.ira/MOT.  Bocc-n.  óp- 14.  E ,prdolo per  li  geti, al  muro  il  ! | 
pcrcofic.e  vcc:lclo.  fin  proucriuo,  Becèarfi  1 gc(i,«(’uoo , che 
fi  mette  a qualche  cola/he  noti  gli  può  rtulcire,  tolta  la  mera, 
fora  dagli  uccelli , che  hanno  i gcti.chedi  quando  in  quando, 

»,  col  beccargli , temano  di  Iciorglili  «ia’pieiU  . Ijùn.^ra/w»» 
hdm«Tt.  m.  Bin.  rim.  Buri.  Far  tutto  a fàntaiia,  Ancorché 
fperto  fi  becchino  1 geti. 

Getta  r e,  e cittaRe.  Rimuoiier da fe, con mcn vio- 
lenza,che  non  è tnurc.Laiiri.  i*im,  tmarrt.  Boccac.  n-  4j.  14. 
Gittò  la  fin  lancia  nel  fieno.  E n-64- 1 1 ■ F.gU  mi  credette  Ra- 
llentare,co!  gmar  non  Io  che  nelpozzo-  Boccac.n-4j.  1 a. I11  iù 
vn  lor lettice]lo,con loro  infieme,a  giacer  fi  gittò  icioc  fi  po- 
fe  j Petr.canz  *m-  Gcttanlc  mcmbrj,poichc'l  Sol  s’afconde. 
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de’bolzoni  delle  baleftrediquc*  tempi  ■ M.  Vili.  6 • 7».  f.ice- 
uano  fa  re,  per  gonfalone,  un  bello, enobii  baldtro,c  ire  ric- 
che ghiere. 

Ghiera  Spezie  di  littouaro.  M-  Aldob-  E Ha  purgata,  con 
ghiera  pigra,  e cadì  a fifitulj.  Morg-  Quella  c Itaca  vna  pìllola 
<t»  ghiera- 

G H IR  v A - Vedi  ghiova.  Albcr.cap.tf4- Statti  adunque,  e 
fiegraiie,cheru  vediate  Jaghicua, pcrciocxh'eli’è grane , fi  li 
fia  quietamenteana  la  polucre,  per  la  l’uà  leggerezza ,li  li  fpan 
*de,e  si  perde. 

Ghignare-  Ie?piermcnre»e  fearfimeme  ridere-  Lat .fmht. 
dtrt.  Bocc.  n.  jò./-  li  quali  vdendo  Io  5caJza,cominciò  a ghi- 
gnare^ dille.  Franc-Sacch-  Cotncgli  ebbe  veduti, ghignando, 
c guardandogli  diflc-  E alcrouc-  Molti  gìugi>auaiir»,c  ighipnaz- 
zauano  della  l'uà  /partita  pcrloncina  - q Da  ghigna*  e giu- 
gno , che  vaie  l'atto  del  ghignare.  Morg.  E ogni  vola  mi  pa- 
ghi di  ghigno  -jCafi  Caiacco.  Alla  tal  maniera  di  peritine  vn 
ghigno^  alla  corale  v u nit». 

Ghignata-  Il  ridere a/Tai , cquafi  per  ifcherno.  Pataf.  Per 
la  "higiuia mormora^ Ongueita-Franc-  Satch-rim. Venden- 
do lor  ghignare  A' ciechi  fritti  .quando  voglion  moghc-Dicia 
mo  anchc,e  più  comuncmcn  cc  Ighignazzata. 

Ghigno,  vedi  ghignare. 

Chiottamente.  Con ghiortornia.Lat. *uidì,gnletì,Sen. 
Pill.fcdc’ft  sforzano  di  ma^grar  ghiottamente, più  ihc'i  ven- 
tre non  può  tenere. 

GHIOTTISSIMO.  Superi,  li  phiortO-Ut-C/i/ a*iatjimus,iu- 
Ufi Hocc-n-Sg.s-  Huomo vi uottifiìmo, quanto alcun’al- 
tro  foflt  giammai. 

Ghiotto.  Viziolòdi  viziodigoIa,golofo,auidodicibitli- 
Jicati. lattiti- tbtvp&fmjrliie.buì.  l'ar-c.1  i.Mail  luo  pecu- 
lio di  nuoua  viuanda.è  tatto  ghiotto,  q ghiotta  lufl.in'ter- 
mina/iòn  fonili.  diciamo  .1  mi  inaine  di  torma  ouata,  cne  fi 
merce  torto  l’arrollo,  infi/zatoncKo  Chimono, quando  fi  cuo- 
ce, per  raccor  l’unto,  cii’dcc  da  elio.  « J cr  brarnolò  lemplice- 
men  te-  La  t.*midut^n}niut.j  r a u.gou  .fam . Col  bcchicre.a  boc 
ca,cltomaco  rouefcianredi  ghiotti  abt.ee-  danno  fenrenzie, 
Dio/achenti^qiuli.  Fior.  Dral-  bell. don.  Si  vedrà  vita,cc- 
che  porrà  meritarne  ite cflèrg  udicaca  bella  da  ognuno  ,11011 
di  meno  non  aura  vn  certo  ghiotto , come  ha  la  torcila.  Dan. 
Inf.c.ió-  Che  di  loro  abbracciar  mi  tacca  ghiotto . q Pervi- 
ziolò.edi  male  affar:.  Lat-  mprobnt, fntin*r*fns. Pctr. buoni. Ili . 
Indegno, e ignorante  di  tutte  Jecowfctte,  per  quegli  iculcra* 
ti  ghiotti. Lab.n-iz  t.  Donando  a ruffiane, e (pendendo in  co- 
le gh:ot;e,ed  xn  Itici  [cioè  viuande  e(ì]uifite,e  da  ghiotti. 

Ghiottonceuo.  Dim.  di  ghiotto,  per  huomo  di  male 
affare- Lat.  »w/^/»yiÌiBJocCJ.7  f.  6-  Mefier  non  gli  cre- 
dete, ch’egli  è vn  ghiottonccilo  - Dtttam.  Dicendo , quello 
ghiottoncci  fi  mtJe  A giudicarsi  nobil Vangile, c degno- 

Ghiottone.  Accrdi .di ghiotto  Laua.«hw,j».k/i««. Dan. 
infici  i-  nella  chicli  Co’lànti,  c in  taucrna  co’ghiottoni.  Sen- 
Pili  Ma  le  cucine  dc’ghio ctoni  fon  piene  di  cuochi , c di  gar- 1 
zoni, ch’apprendono  l'arte  di  cucina.  f In  fignifid  huomo  di 
m il'affare-La \.f*ttn*rcfia  t ferie ff hi,  Bocc  n.  ja-  7-  Che  u .par, 
ghiocron^parti  eh 'die  n Ubbia  n due? 

Ghiottoneria-  Vedi  chiotto*  nia- 

Ghiottornia-  Aiirattodighiotto-Lat.  «g/*»/«.Bocc.n. 
88.1.  E non  pollarlo  la  / uà  potabilità  foitcner  le  lpck, elicla 
tua  ghiottornia  nchiedea-G  - V.  1.44.  *•  Quella, della  ghiottor- 
nia  del  buon  vino, gJ’indulfe  a pillare  1 inumi.  (»-V-i  o.i  17-1- 
I quali,  per  ghiot  torni  j della  preda,  strano  dilatati  per  Io 
paclc  { cioè  per  auidità  J q II  diciamo  anche  in  lignificato  di 
vù'andzcfquifiu.Lat-;«->  »ntan.emton.  Morg-  l'cntoatc-Che 
fbflc  da  fornirli  dentro  il  fieno  Di  ghiottoni! e , per  due  gior- 
nate almeno  • q E ghiottoneria  in  vece  di  Iteli crattezza. 
La  t.  Jeelut. 

G h 1 o v a • Mozzo,  0 pezzo  di  terra  ,che  altrimenti  diciamo 
zolla.  IM’SM*.  Ouuid.  Metani.  StraJ.  Allora  qui ui/ion  Ia_» 
cruilcl  mano , coppe  gli  arati  volgenti  le  ghioue.  cr.  1 ■ 16. 1. 
La  znlla.o  vero  ghioua,  non  fia  bianca,  c nuda/: che  non  lia_ « 
magro  fabbionè.  Incroci.  viri.  Fece  vna  folla  rad  io  gronderà, 
e profonda,  cordinoli  a di  vcrghcctc  dallapartc  di  iopra,  c 
poleui  fiu  ghioue  di  terra  erbola . Vcgez-  Lcuaicnc  ghioue-» 
di  terra  Aordinano^  fifone  arginale  ,cc'.Sc  la  terra  non  lari 
tenace,!  fimiheudine  di  nuuoùe,ghtoue non  iène  potrà  fare. 

Ghiozzo-  Pronunziato  col  z alp;o,e  con  l’o  (treno, lignifica 
pitcol  pezzetto  di  che  che  fia:  qui , gocciola.  Tcfi.  Br.  3.  7-  Se’I 
vitèllo  ludi  iknrro,c  tu  ui  truoui  ghiozzi  d'acqua , non  dota- 
re, chequiui  aurei  buon  pozzo  - q E Ghiozzo  pronunciato 
col  pruno  o lar®o,cco;  z rozzo,  diciamo  a vn  piccolo  pel  ca- 
tello , fienza  lifiche , e di  capo  grolTo.  Ber-  Kim.  in  lode  di  elfo. 
Ghiozzi.ec  Aucndo  voi  gran  tcfla,E  forza, che  voi  abbiate 
vn  grande  ingegno.  E daUa  gran  celta  di  quello  pcfice  dicia- 
mo ghiozzo  a huomo  di  capo  groflò , cioè  di  groìfio  ingegno, 
e ornilo-  Lor*  Med.  cinz.  Certi  ghiozziBuom  appunto  a 
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• j sbanigliare^. 

i i Ghiribizzare-  Vedi  fantasticare- 
I ! Ghiribizzo.  Capriccio.  Grandi.  Salu.  Veto  Urano  arzi- 
' I gogo!o,e  vn  nuouo  ghiribizzo ndl’animo. 

! GniR  r bizz oso.  Prendi ghinbi2ZÌ'Matt. Franz- rini-bur 
! ) Gotu^c  Ellaghiribi22ofi  gli  fia  Ilare. 

Ghirigoro.  Inrrecciatura  di  linee  fatta  a, 'tiro  di  penna.* 

< Per  limili  [Udine  fi  direbbe  a ogni  altro  lauoro  fìtto  a quella 
I ernia,  h r.  nou-  Con  le  belle  guigge  bianche  llampace  con_> 
mille  belli  ghirigori. 

Ghirlanda.  Cerchietto  fatto  di  fiori  ,0  d’erbe,  che  fi  po- 
ne in  capo>2  guili  di  corona-Lat./*™*, ,/ertum.  Bocc.Introd-  j 
n.5  i.Diqiidioalcunirami  col  ri,  ne  k fece  vna  ghi.Ian<1*_» 
onoreuoJe,e  appaiente.  Dan-  Par.  1 x.  Cosi , di  quelle  Icmpi- 
terne  rote,  Vdgcnfi  , circa  noi;,  le  due  ghirlande.  Petr.car.z. 
14.  7.  Di  verde  lauro  Mia  ghirlanda  eolie,  q Per  coù,  che  cir- 
conda. 1 atin.  t»ron*.  Dan  .lofi,  c- 1 4- 1-*»  dolprolì  lei  uà  le  ghir- 
landa Intorno.  q Inproucrbio,  Vna  ghiri  inda  cofl.j  wij 
qu.iurmo,  c nomila  bene  in  capo  a ognuno  :ooc,  che  l’huo-  . 
mo  dc’auer  più  nguardo  aqucl^hegh  fi  conuiene.chc  a quel,  ’ 
ch’e’puòfiare. 

Gii  ire  ancella.  Dim.di  ghirlanda.  Lat.  r*r*//j.‘BoccaC.  j 
canz.6.1-  Quindi  con  gli  altri  il  metto  iu  ghirlanddla , Lega- 
to a>'  mici  crin  biondi, c leggieri.  Frane.  Sacch.hni.Che  baili, 
e Canti,c  fiori  ,eghirIandcUa 

GhiRlandetta.  Ghirlanddia.  Bocc-  n.  66. 6.  E Coppelli 
lciolu  vna  leggi  cr  ghirlandcta  di  proumea.  / 

Ghirlandi  zza.  Ghirlandata. Quid. Con;. Per viul* 
ghirlandi!/ zijC  per  vn  forzicrino , ch'c*  compero  ,per  la  mo- 
glie d'Andrca  Ilio  figliuolo. 

G h irò-  Animai  lalujticoi:oto,dico!orc,c  di  fiatura  limi- 
le al  topo, ma  di  coda  pai  mocci  mito.  Lai.  gire.  Cr.  s • 4 i-i»  La 
fiu  midolla  piace  molto  a'topi , ingralla  1 ghiri , cd  è conue- 
nauolea’tordi-  Morg.  Veggeiulo  il  uraano,Chc  come  il  ghi- 
ro s'era  n inalberato. 


GIÀ  - Auuerbiodi  tempopafiato,e  vale , per  lopaflìto. 

Latfn* «li» , futod  tm.  Boccac-  n.7^  • x • In  Siena, si  come  io  I 
mtefi  giàdùron  due  gioiunj,cc.  Dan.  In  ter-  c.  1.  E molte  gerii 
fc già  viucr  grame.  Pctr-  Son.  4-  Venendo  in  terra  a illuminar 
le  carte,  Ch’auean  molti  anm  gii  celato  il  v ero  • ^ Per  ora- 
mai. lat.«u«».'Boccic.n.  i.p.  Il  buono  huomo,  il  quale  gii 
era  vecchio, edifiordinatamcnteviuuco.  Dan-  Infcr.  c-  j.  Già 
ogni  lidia  cade , che  filma,  fc  cane- 1-  Tanto  m’aggrada  il  tuo 
comandamento,  Che  l’ubbidir,  lega  fo/Te.m'c  ardi.  Pci.  ar- 
Son.  1 1.  Che  gii  vi  sfida  amore,  Ond’io lolpiro.  Boccac-nou. 
jjf.ij.Douc  già  la  fuma  aueualauouella  recata-  q E talora^ 
particella  riempitrua , come  la  tpudtm , e la  Lat.  f v>'t.  BoccaC. 
Introd  n.4t  • Ora  foffero  elfi  pur  gii  difpofli  a venire  • » alo- 
ra  riempitiua , ma  che  aggi  ugne  alquanto  di  forza  al  parbre, 
celagli  ornamemoBocc-  mtrod.n.ts.  Le  quali,  non  già  du^ 
alcun  proponimento  tirate, ma, ec*  Pctr.  cinz- 1 4- 1-  ì>cl  mio 
férmo  voler  gii  non  mi  fuoglia-E  Sou.41.  Caddi^iongia^o- 
me  per  fona  viua. 

G l ACchio.  Vna  rete  ronda , la  quale,  gettata  nell'acqua  dal 
pe/catore,  s’apre, e, atmicin indoli  al  fiondo , fi  rilcr.a  ,c  >-uo- 
prc,c  rinchiude  1 pcùi-Lzi-fiwJ*.  Cr.  1 0.36-  4-  Pelei , cedi  pi- 
gliano con  giacchio,  il  quale  e rete  fotti  le,  c bua,  ed  ha  forma 
tonda  : intorno  alla  circonferenza  impiombato , e rauuolto  : 
ha  nel  comignolo  vna  lunga  fi1ne.B0ccaC-n.x7.18-  fc  qiule^ 
col  giacchio  il  ; >efcatore , d'occupare  nel  ficaie  molti  "pelei  a 
vn  tratto , ec.  q In  prouerbio.  Gì  ture  il  giacchio  tuudo , che 
vale  non  aucr  riguardo  a niuno , trattando  ognuno  a vn  mo- 
do. Ijt.  haUrt.  Morg.  E giudicaua  ogmin_* 

nel  fino  lègreto,  C he  Ganellon  gitialfeilgiacdiio  co ikio-G ir- 
ta ix  il  giacchio  in  fu  la  fiepe.  Far  cola  non  tolamente  inutile, 
ma  dannob.  Pataffi.  In  fola  fi  epe 'egli  ha  gii  tato  il  giacchio. 
• C’c  aucora  vu’altra  forte  di  giacchio  aperto,  chiamato 
5TR  ascino  dallo  llrilcinare.chc  fi  Li,  peicando.  E alla  parte 
inferiore  di  quelle  rctiyloue  rimangono  1 pska, diciamo  ver- 
ta: Onde  zvERTARf  votare  la  verta,  arrouciuandola.  Per 
mctafi.  Vale  dire, fienza  riguardo , quel , che  è occulto , e fi  do- 
uerrebbe  ucere-Tac-  D.  Certe  poche  fienza  autore,  che  fucru- 
uano  le  l ue  crudeltà  • 

Giacente,  che  giace.  Lat-  »'«  »/*?**■  D’u.  dee.  3 . Spera- 
rono il  fine  del  lor  calumino  nc'  campi  giacenti,  tra’l  Teucre, 
eie  mura  Ronune:aoe  polle,  eli tuaie.  fc  Liu.  M.  Aiblirono 
le  taidc  dc’Romani,  che  erano  polle  in  giacente  piano  [doc 
ballo, e come  noi  diremmo, eh  e couaj 
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0 jApWfiw  ■ S«r  col  corpo  difieló.  I at.Iaem.  Bocc  noui.i  i . 
Vicini  della  camera,  dcoeScr  CiappclJeuogiaceua  interni© . 
t n.  i j . 1 6-  £ finii] mente  aue*  tenuto,  doiu  Aldfandro  Vera  a 
giace:  meflo-  Don.  lnfican.  io. Ditemi, qui, con piùdi mille 
taccio,  h Parai^-:»j.Qudii  è colui,  che  giacque  lopra’l  petto 
hd  ’ioftro  Pelluiuo  [ eoe  posò jJ  capo,  j l eu. canz.jp.1. Dc- 
ei  o c.  che,  inai  làao  grado,  a terra  giaccia.^  Icr  meta*  Lana 
4 ?•  Allor,chclulxmaro,eniortoguc^-cllrmoipcrar{cioè 
ch'io  fui  m tutto  priuo  delia  Ipcrinza.  j E Cuna.  j.4*  V'na  parte 
del  Menno  e,  che  li  giace  Mai  tempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate 
r.eui  [ u oc  e limato, cpolto.  ) Lat-  murr.fnutn  tfi>.  Dan.  l::f e 
19.  Ed  egli  a me,  te  u v.ioi.cii’.o  ti  porti.  Lagnili , per  quella 
ripa,  che  più  giace  [cioè,  ch’c  piu  pi  oluado.  ] q l'crcon'diere* 
Lat. Jja.'.Pjr.c  z N-.Ua  cui  vtrtute  i’cflcr  di  ; 
nino  Ilo  contento  giace-  Ì Ptrlocouare.etfognarddl'-cqua*  ' 1 
Lai Sr«p:; it.r  j. B.' } s . Per  JVmidórc dell’acqua,  che  v 1 giace  , 
entro  rioppolurg-mcntc.  Eda  giacere  cucitoio  che  va- . 
le  luogo  ouc  fi  giace . 

Giacchi  lutt.Giadmemo.Tratt.gou.fam.  Sappi  fcoflcrua- 
I cola  regola  loro,  ec-  ne‘ cibi,  giacer  i,vclli  ri  • 

Giaciglio.  Giaciioio,luogo,o  e*  «la,  nel  quale,  o fu  laquale,  f 
lì  giace.  Lat .fh‘.r*m,né:i* , More).  San  Gregor.  I Januhuo- 
mini,  quando  non  attendono  alle  cote  citeriori , fi  ripolano 
ndgi-ciglro  deliamente,  cc-Il  dormire  nel  Ictticriuolo fi  e 
riputai  fi  nel  giaciu'10  della  tua  mente:  onde  e termo- 1 San- 
ti culleranno  in  gloria,  e fi  raUegrcrran»oiu.'Iqr  giacigli  ,cc. 
Allora  inverici  nói  conolciamo  j legreti  della  diti*. mi  , 
quando  r.oi  ci  rechiamo  dentro  nel  giaciglio  della  nollra_» 
mente,  partendoci  dalla  ccmpcitoia  concup:lcenzj  ili  quello 
Mondo . 

G 1 a e 1 m h n To.  Il  giacere-  Qui  peccato camaJc.Lat.rriwW.r_ 
ptt.  Com-infic.i  5.  Di  cconmaichionon  vietai  giacimento'  1 
fémmina*  Dedatn.  Qutntil.C.  Mclcoloci  giacimenti  degli 
h noni  ini,  equa  dulehe-c* 

Giacinto  V.  iacinto. 

GlAClTOlO.  V.  CJACfcHf; 

G 1 a e 1 T v a a.  GaqmentOjC’J  modo  e qualità  di  giacere.Bou 
n.ja.i  7.Àltra  giaci  ttira  facccndolejthe'i  marito 

Giaco.  Vedi  borica- 

Gialla.  Spezie  d’arme  amica,  dell  a quale  s’è  perdufp  l’vfo , e 
la  cognizione.  G.V.p.yo-f.  I Gialdomenlalcurono  cadere  le 
loro  gialde fopra  i noflri  cau alien . 

G uiDONiEU.  Saldato  armato  di  Cialda  . vedi 

CIALDA. 

G i a 1 1 f CG 1 A R e , Tendere  al  color  giallo.  Latin,  mtttm 
(oloritn  rtftn* 9 fljMrt , Lib. iiag  Chi  \ oìdio  comperare.., 
Om  diamante,  gli  fa  ben  di  brioguo,  cheloconolca,  perché 
fi  fanno  di  aiUalIo,  che  gialleggia.  E apprettò*  La  gente  , ! 
che  dimora  appretto  quella  fiumana,  verdeggino,  e gial-  1 
legguno. 

GmuiTTo  - Alquanto  giallo  , che  s’acrolla  al  "tallo  , | 
che  anche  diciam  gialliccio.  Latin.  * JultiKcm . : 
I-JIad  Situo  di  colore  lpczialmeMCDCte,o  verogiaJlctte__», 
e bionde.  1 

G 1 a 1 1 B 22  A . All  ratto  di  giallo . I attn.  tder  crotns.  Crefe*  j 
a. 4. 14*  E in  proceflbd’ctJdc,  declinano  a lecchiti,  e a gioì- 
In». 

G 1 a Luce  io  . Gialletto.But-Fuocovedutoda’rjogidelSo-  • 
le  \ icn  gialliccio  ,e  te  vi  s oppone  colà , che  ripari  li  raggi  del 
Sole, lo  fuoco  ritorna  roflo  • 

Giallo-  c olor  noto,  finale  al  SoIc,e  all’oro.  I at.'wr**,/*- 
mi.  Creic:s*is*i*  1 de  inoliopck>ritero,cdi  color  giallo  a uri- 
no. Lcirar-unr. 18. r.  Ma, pur,che l'Ora vn poto, Liorbiai.-  , 
chi, e gialli  per  le  piagge  muoua-  Dan.  Paraci,  canr.5*  E della 
chiane  bianca,  e odia  gialla  *tt  E per  pali  ido,imorto.  Franco 
Sacch.  II  quale  vài  to  dal  giallo  amoalciadoruzzo,  com’era  Ila- 
to  ir  aitato,  ec>  Dan-  Farad,  cari.  40.  Nel  giallo  della  roia  tenv- 
p 1 terna , die  fi  dilata . Qui  p tuie,  e v al  parte  gialla  dd  mezzo 
Cella  tOÙ  • 

Giallore.  Giallume . Frane.  Saedt.  E breuemente  veggon 
ccriognllorc  venire grù per  le  calze. 

G 1 a l l v m e ■ Giallezza.  Bui*li gialJumedd fiioco,che torna- 
ta tn  roflo  a Inombra  mia . 

GiAwro.  Volerei!  gunbo  dvno:  volerne  la  baia.  FirTrin-  | 
Fccol  dottore  io  vogi-o  vn  poi  di  giambo  di  lui . 

■ Giammai  auuerb.  Alcuna  voi ta,aicun  tempo.  1 arin-  vnmunn.  ' 
j fc.i . i Mtiti,  Petr.  can z.c.) . Di  quanto  per  amor  giammai  fotìcr.  ( 

fi,  bc  haggioafoflrircanco  t canz.4-  Ver  cui  poco  giammai 
I n 1 valle,  e vale.  Bocc-i-ou- 11. j.  Li  quali  quiui  non  effendo  itati  1 

iarnmai,  vergendo,  correre  ognuno,  fi  marauiglurono-  Dan.  j 
ufc.17.  Ma  pactocch  e giammai  di  quello  fondo  Non  ritor-  { 
nò  alcun,  herr.canr.4.6.  Ne  giammai  ncue,  lotto  1 SoI,difpar-  I 
uc,  Com’io  lenti  me  tuno  venir  meno.  F.  canz.S  j.  Altro  giam-  i 
mai  non  chicggio . ’ j 

Giannetta.  Spezie  d’arme  in  afta  Morg.  L'altro  gli  mena 


| con  vna  giannetta,  Afloltò  vide  la  punta  lenire,  E eoo  vn_» 
colpo  tagliò  l’alta  netta. 

Giarda  Malattia  ,chc  vicn  nella  gì  tintura , fopra  l'vnghi’a 
al  cauJio , che  noi  oggi  appdli  am  guidoni.  Crel<i.p 
io.».  Alcuna  volta  naice con  giarde  ne*|gjrrctti,  e con  eallc_» 
rdlc  gambe  -.f  ciarda  la  f>igliamo  anche  in  lignificato 
di  beffi . burla , natta,  cilecca,  eoi  tre  si  fatte  voci  odio  flel- 
io  fignifi  ^>'0  . Onde  far  la  giarda.  Latin.  lhÀMfau-%.  Or.  I 
1 fL*.7a(*n  57**  • Burch.  Tu  lirclli  allo  flato  qualche  giarda. 

Morg.  L duoli!  aliai , che  gli  ha  fatta  la  giarda,  f Far  la  natta 
a'  vermini,  fi  dice  di  anelli»  che  fono  abbrucia u per  ma  -ir  gm- 
Ihztu,  perché  non  poflòno  cfler  palio  di  vera)iitt.  Perche  N ir- 
ta propriamente  e vn  male , che  v iene  altrui  in  bocu , che  mu 
pcdtice  il  mafltea re.  Salu.  Grandi.  L'vn  fece  la  natta  a' vermi- 
ni, e l'altro  fece  gheppio  fopra  tre  legni . 

GiardiNLTTo  dnti.  Di  giardino.  Boccac.g.x-f-?.  Pre- 
lcro  adunque  le  donne, e gli  huotmni,  in  ucrfo  un  giardinetto , 
la  uia . 

Giardiniere.  Quegli , che  ha  cura  del  giardino , e rac- 
concia. Lat.  mftes,  V tridenti,  tipi  trini,  N-ant  fij.i-Ora 

au  uenne, che 'n  mJjimcnturatpgiardinjeref.  n’auuidc.  t.'os* 
la  flampa  uccchu  del  Gualteruzzi  f Per  giardino.  Crete-  8. 1 . 

1 . Conuienfi  adur,qucprinc!pa!mcnte,diè,l luogo , che  s'ap- 
parecchia a uerzicTc , o ucro  i;iar,hmcrc , fi  purghi  prima  «la!-  . 
rerbe,  e radia  maluagc , e grandi . 

Giardino-  Orto  dchzolo . Latin,  fmirimn , -um-Unum  t ; 
Della  fui  origine  uedi  Flos.  fi-  Boccac.  Introd.  num-  47*  i 
Con  pratdli  dattorno,  e con  giardini  marauigliofi,econ_,  ’ 
po//i  d’acque  frefdiiflìme  . t num-  jj.  Qui  fon  giardini , 1 
uni  lóri  pra  dii,  qui  altri  luoghi  dilettatoli  aflài  q Per  me-  \ 
ùi.  D ut.  Purgai,  can.  6.  Che*!  gardm  deilo’mperio  fia  d; ter- 
rò [ cioè  l’itafia  ] f Farad.  »j.  Per  labdlczza  dd  Para  ti- 
fo. Perche  la  taccia  mia  fi  t'innamora  , Che  tu  non  u ri- 
uolgi  al  bel  giardino , che  fòlio  1 raggi  di  Còlto  rinfiora. , . | 

E can  té-  i u vuoi  vdir , quant’è , che  Dio  mi  poto  NdI’cc-  j 
cello  giardino.  E conr.  $ì-  Vola  con  gli  occn;  per  quello 
giardino- 

G IARDONF.  V.  pi  ARD  A- 

Già  51  a cosa,  e già  sia.  p>fteflo,che,coftcio«ieco- 
là.  Eut.  tum.  f sfie.i-f ium . Sen.Pifl  È già  fia  cola,  ch'eili  non  fia  ; 
graci  datore,  11C  berlingatore.Vu.l’ìut.  Addo  ter  maua  i tuoi  fi-  \ 
«Iiuolijccondo  la  dottrina  di  lua  terra,  già  ffa,dK  amaua  là  j 
dottrina  de*  Greci  • I 

Giavellotto-  Spezie  d'arme otfenfira , ddla  quale  fe  n’c  . 
perduto  l’ufo, e la  cognizione*  G.V*8.78.4-Con  baldtri,daidi, 
e giaudlottia  tùfonc- 

Gibbo  fuit.GolHX),lcrigno,rialco,rileuato.Ljt  f«»w.  Dan. 

Par.a  i;p.  fanno  vn  gibbo,  che  li  chiama  Carria. 

G 1 e 11  e R o . Erba  ,*.ota,  delle  cui  qualità  vedi  Diofcor.  i Scm- 
pliciiti  la  chiamano  in  Lat.  «•;  o vero  . Gr.  iftr.  Cr.  I 
é.ós.i  L'ijro,  cioè  gichero,iI  quale  e detto barbaron , o ! 
ucro  piè  ui  teli  ino.  f ta  bambino  Id  tante,  aJcgro,  e rigo- 
ghofo, dicono  le  doru.c, quali  dal  rigoglio,  e vegnenza  di  quel- 
le fòglie , 

Gicherojo. 

(,  1 1 to  • 1 tce(To  di  freddo . 1 atin.  . Contrario  a , 

odore-  Crefe- j - 7 Del  mefe ili  Gennaio,  doppa’l  ciclo  , e di 
Febbraio, e di  Marzo  Penar,  canz-  J8.5- F gli  alpidi  meau-  j 
tar  fanno  in  lor  note.  Non  chc’lgiclo  adornar  di  nuoui  fiori.  E j 
Son.5  6-  Che  fii  di  Iceto  a prouar  caldo,  e gtdo  • Dan. Inferii* 
Gocciar  fu  per  le  lal)bra,t'l  gielo  tìrtnfe  Le  Ugnine  tra  dii , e : 
nlt-rrolli.  F Ihirgat.j*  A fofferir  tornirmi  calibe  gieli.f  Da  • 
grclo  adiamo  il  prouerbio-  Dio  manda  il  gido,lecondo  i pan- 
ni, cioè  raunerlita,  fecondo  le  forze.  Latin-  nummi  I 

FJos.il  y»  . I 

1 Giga.  Strumento  muficale  di  corde-  Dan.Par4(i  c.i4-  E come 
giga, ed  arpa  in  tempra  refa  Di  molte  corde , firn  dolce  tinan-  j 

no.  Likmott.Vnmf>co!aie,chefoiuual3'g!ga,<fcllaqualc Ce- 
jarcdiIcttandofi,r.iueua  fatto  molto  lmwre,eiucaliraf»  dar  | 
«rane:  queir:  mdcgnaiodd  dono,  vn’ahra  uolta , domandali-  , 
dolo  Celare  «iella  giga  lua,  dille.  Mettere,  ella  andò  a ma-  • 

I cinare . 

I G 1 0 A X T E . Huomo  grande oltr’a!  naturale  vfo.  Lat.;f»L"*  Gr.  j 
Petr cap.6. Conunfiiroreilqujlnonlolèmai Alton-  ; 

podc’  gigantifoflea  Flcgra.Dan.Infor.c.ja-  E più  con  vn  gi- 
gante io  ini  conucgno,  che  1 giganti  non  fan  co»ilc  lue  brac- 
cia. G-V.6.88  }.Qudii  era gran«Jc,come gigante , e di  inara-  ( 
uigliofa  forza  . | 

Gigantesco.  Digigaim:Lat-jp|«*/«*r.S.Agoft.C.D.Col 
* corpo  gigantefeo  era  inolio  maggiore,  che  tur  tigli  altri. 

G tg  V iato.  Spezie  di  moneta  antica  Napolctjiu.Bocc-n-tfz. 

1 9.  lo  ho  venduto  a coflui,  die  tu  uedi  qui  meco,  il  doglio,  ec, 

[ e dammene  cinque  gigliati.  E num- 13, E dltik  lètte  gigliati , 
a calane’!  foce  |forcàre  > 

G 1 G l i £ t o . Luogo , doue  flen  piantati  di  molti  gigli J 


C 1 


G I 
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lìM-l^rrum.  Pali-  Riponendogli  inoltri  ordini  nuoiu  dei 
gigliéto . j 

Ciglietto.  Dim- di  giglio.  G-  V.7-x-x.  Bene  v’hanno  poi  ! 
aggiunto  i Guelfi  vn  si glieuo vermiglio-  ‘ j 

Giclio.  Piorenotirfiino^digra:.band»em.I.otin.^/*«w.  I 
Gr-AM/ior-G-V.r.  j8.6.  Diiror/io.oucfo  la  Città  edificata,  * 
ianpre  oofeono  fiori,  e gigli-  Boccoc- «117.9.  Io  vo  petierdi 
prati  riguardando  I bianchi  fiori  ,c  1 gialli,  ed  1 \ er migli , Le 
rofolu  le  lpuie,ci  bianchi  gigli-  Dan-  Par.  e.  16.  l’uno  al  pub- 
blico legno  i gigli  gialli ripone.  Quila’mprcfade'  Redi  Fran 
da- E con- 16.  Tanto  che*! giglio , Novera  ad  afta  maipo- 
ltoaritrofo.  Neper  diuijituiiatio  vermiglio.  Qui  la’mpre-  , 
fa  di  Firenze . 

Gin  a-  Lcna.Pataff-Eglicpurcuorc.ecuffia^iionhagiru. 

(jiKfPXAio.  Ginepréto.  Luogo,  doue  fica  molti  ginepri- 
Lai.  Utui  nettuni  ivrjimt.  Qui  cn.ctof.evaic  intrigo , torte 
detto  cosi  dall’eficrei  luoghi  de’Giutpri  .faliutichi  snccl:i,e  j 
lènza  ordine.  GrandkSalu.  Tu  vedi,  ec.  per  quello  ch’io  fono  ; 
entrata  in  quello  ginepraio.  Matt.  Franz.  E invìi  gran  gine- 
praio entrar  mi  fate-  V arch.  E re.  Io  vorrei  oggi  mai  \ lardi 
quello  ginepraio , che  dubito  di  non  cffcrc  entrato  nd  peco- 
reccio. 

GiNmiTo.  Gmepraro.C  apr.  Boti.  Egli  in  tal  maniera.» 
in  quello  ginepreto  ..che  andauoo.ec- 

GinipxO;  Arbore  noto.  Lat.  **'  »/<nw.Cr.f.  19. 1.  Ginepro 
c un’arbutcdlo  piccolo  noto  affai.  E lib-  4 44-  ? Si  tolga.» 
ilgine;  ro  cotto  il)  «Idaiadt  v i no^lìanu  fiondi  alo,  con_j 
vino  togliente.  Mor.  S.  Grcg.  L’albero  del  ginepro  ha  puntu- 
re per  le  foghe. 

Ginestra-  Pianta  nota , che  fa  le  foglie  fimili  al  giunco , 
alle  quali  no:  diciarn  fila,e  fa  1 fior  gialli.  Lat.j»'/./?*. Bocat- 
Imroi-n  .54.  Ogni  coia  ui  fiori  di  gtneftra  coperta. 

G iKtsTltfcTo.  Dolco tiigineltrc, fi potrebbe  dire  in Latin. 

Cron- Mordi  Vcdr-ifcopeuiu,eginahcu  ,deuc 
viòli  lepri  in  gran  quanti  cà. 

Ginocchio-  Li  piegatura , che  è tra  la  gamba  , c la  cofcia. 
Lat.jt'»<'-Gr  >*’»u  Nou.ant-  Sj..|.  E fecclc  mettere  vi.  bei  lot- 
tano, il  quale  le  dalia  a ginocchio.  Dan.  Ini",  c..  10.  Credo  .che 
s'era  in  guwcchj  leuata.  Pctr.canz- 1. 7-  Perche  inchinate  a 
Dio  molto  conuenne  Le  ginocchia  , e la  mente.  Dicci.  Diu 
Or  ti  fono  i fratdii  a ginocchia , e preganti  della  fidate  di  lor 
frate. 

GikoccHione  . Conte  ginocchia  pofate  in  terra- Latin. 
jféw»/f.i-.*i.G.V.7.5f.7-E  (lamio  i!  Re  Ridolfo  in  letica,  ^turilo 
di  Buemmcgli  ffaua  dinanzi  gmocchioneBocc-  n.  19.  J4-  In 
gmocthton  dinanzi  al  Sol  fan  gittacofi. 

G io  - Voce,conIa  quale  s'i  nei  uno  i cauolli  da  foma  al  cammi- 
nare. Pataffi  Arri  al  lotnicro^  al  cattai  gtò  li-  Onde  andar  giò 
giò,ancUr  pian  piano. 

Giockevole  - p ù -cuolc.da giuoco, burleuole. Lat- ioufn, 
,o(HÌ  i'iui.  Filoc-Lib.7  98 • Con  giocheuole  Iguardo  a rutti 
egualmente  donò  vana  iperanza.  Giud  G- Ardirono  di  Icnuc- 
re  molte  dance  giocheuoh.ne'loro  libri. 

Giocolare-  Chcgiuócola .buffone, bagattellicr e Latin. 
grfligxbuorj  */tigiuu.gr.  Lab  i).:  16.Se leggiadria 

chiamar  fi  dea  il  vcrtirfi  a goda  di  giocolare.  Galat . Pare  più 
torto  baffone , o giocolare , o per  auuencura  lufinghicro . q F. 
C'OCOLARfc  verba.fàr  giuochi, cioè  inoffraicconprcitczzatii 
mano,  o altro,  quel  che  non  può  farli  naturalmente , che  fidi- 
cono  .bagattelle,  c giuochi  : c bag a uiel  licrc , e giocola  tor , chi 
le  fa.Lat.fflf ‘«da»».  E a aucl  giocolare  imnukhi.Tato.chc  fa_» 
diucrfi atteggiamenti  della  per!  orli,  diciam  Mattaccino, e 
Mattaccino  anche  ai  loro  abito , e aufehera.  T ac.  D.  Quelli 
che  erano  gii  mattaccini,pcrfarc  vnpoYidcre  il  popolo. 

G tocoL  ar  m ente  ■ Giocoùmeme.Lat.wwì.S.AgqrtC. 
D Da  Apolline  iòpra  l'auueni mento  dd  fatto  gli  fu  rilpoffo 
giocolarmente^  dubbioLwnente- 
G10COLATORE  ■ Vedi  GIOCOLARE. 

Gioconoane  n,t  e . Con  giocondità. Li(.ì«<,m*47.S.  Agoft- 
CD.  Il  pucerc  cerca  quello , che  diletti  giocondamaite  agli 
occhi  corporali. 

Giocondare-  Stare  in  giocondità  viucr  giocondamente, 
loUazrare.LJ*«*’’rf  ^'-diirc  Firmiano,»^*//-»/*  Tcolog- 

mift-  Più  efficacemente  libera  da  ogni  luggczionc,  ucl  pro- 
prio regno  più  beatamente  fi  gioconda >e  rallegra.  Cora-  Pur- 
c 1 6-  Dilettali  in  veder  fuom,  giocondandon  infoautflìmi 
odori. Fr-Iac-  T.  e fono  vn  grado  piu  alto  leuato  Al  aoufiffo 
andato  a giocondare. 

I Giocondato.  hdd.Lii’u<Mr,tiaf*ii.icìu;t.tTt  affiata.  Guid. 
G- Me  ici giocondità,  per  li  buoni  auucnimcnti , venne  a ve- 
dcr  Giafóue.S.AgolLC.D.Siifilrtcniioc  modiiì«ca , contem- 
plando è illuff  rata. accodandoli  a Dio  gioconda ta- 
GiocondiTa  - LctÌ7Ìi,allcgr«za,giubilo,ccontcntenzza 
di  cuore- Lat- iurmtd./M.Vit.S. Pad.  Allora  10  mel>bruta,c pie- 
na di  grande  giocondità  Jabbraccjakc  pregalo,  che  mi  laicioC 


fc  rimaner  foco.  G tua.  G- 1 quali  eflò Re auea  nceuuti  con_»  1 
molta  giocondi  tade.Cr. 4. 1 9-1. Ma  che  il  loro  granello  fia  dal  • 
la  luce  iralParente.trifplcndicntc,c'i  toc«mcntocon  rnotbi- 
da  giocondità  caiiofo- 

Giocondo.  Piaccuole, dilettolo, lìeto^ioiofo.Lat  »* tu* far, 
jj.iMi,fr*rui.D2n  Infici  1 . E piange , la  dou ’effer  dee  giocon- 
do. F.  Par.iìl.E  vidcle  Ine  luci  tanto  mere,Tintogiocoi:de__jf 
chc,cc.r  canta  a. Sì  chc’l  ruo  cuor,  quantunque  più  giocondo, 
L’apprefonti  alla  turba  trionfali  te.  Pctr-Som  74  Che  fa  vendei 
ta  a luo efilio  giocondo  Canale  Specch.cr.GiO<  ondo>accioc- 
chè l’huomo  fia  tratto  perlo  diletto  ad  offe  alarlo. 

G 1 ocoNDoa 0 V.A-P:endigiocondiià,gK>ioto. Lat.GLw». 

I r. Iac.  T.  Amraomfooui amanti , Viuete  giocondofi,  Vollri 
cuor  contemplami  Sempre  Ihcao  amorali. 

Giocosamente  . Da  ?iuoco,pcr;burla  Lat.  tonfi,  ne--  Cauil-fir- 
lmg.  Onde  fòlcua  «lire  giocolàmente , che  le  querce , e i faggi 
gli  e rano  Itati  maelfri.  Macitruz  Ma  le  grocblamente  c pèr- 
coffo  dal  chcru.0  jgraucnitaue  ripercuote,  non  di  meno,  con 
giocola  lcuità,c  non  con  inganno, non  c Icomumcato. 

Giocoso  .‘Lieto^allegrodcircuolé.Latùhi/anf^wM/.Ag.Pafid. 
Aflai  ci  diletta, che  in  quelli  ragioiumcnu  nutrimomali,  voi 
fictc  giocoió.e  felli  uo. 

Giogaia.  Quella  pelle  pendente  de!  collo  de’buoi.  Lar.f*- 
lr.tr.  Cr.9.60- 1 . Abbiano  gli  orecchi  p*!olì^:  le nulcella  com- 
preffe,c  la  giogaia grandiffima^e pendente. £ cap.64.1-I  buoi, 
ccabbunola  teda  alucra,  tnulcoloià , e comporta  ,c  di  larj 
giogaia. 

G ìoGo.  Strumento  dileguo,  colquole  fi  conguingoao.cjc- 
coppiano  inficnici  buoi-Lar.  MMn.Gr.  ^yj-^r.Bocc-g-B.fia. 
Pe-chc  i buoi  alcuna  partc.dd  giorno  faticato  ,k>iro’l 
Ciotto  riflrctti,qucgli  effer dal  ^iogo  allauati,cdiIciolti.Dan 
Pur.  ta- Di  pari , come  buoi , che  vanno  a giogo.  * Per  meufi 
lèruitibc  foggczione-G-V.io.  144.J.  E folto  nol:ro«iogo  rei ^ 
dtr  lor  pace.  Tei"  Br.  7-  4i-  E non  aurebberomeffo  lor  collo  a 
giogo  di  (ignoriate  i:on  fòflè.cc.  Petr.  can.  9*5  • I mici  folpiri 
a me  perche  non  rolli, Quando  che  fia,  perche  no’J  graue  gio-  , 
gocf;  Son  ^S.Sotto’l  cui  giogo  giammai  non  rifpira.f  Perii-» , 

« l<>nmiUà^i.'inoiiu.L-'*»/rf"--‘'  t*..-nrn,  Gi.Xi  paf  G-V-io.:op 

I j.  Vna  graffa  forte  terra  di  là  da!  qingodell'aipc.  Dau-Inf.  c- 

1 17.  Ch’io  fu'dc’ino:ui  là  intra  Vrbinò.  E'1  giogo  di  chcTcucr 

1 fi  diffcrra-But-G  ìogo  c lo  colle  del  mon  te. 

.Gioia.  Pietra  prezioLi.I  at-  latiti ntttftu.  Bocc-n.  1 4- 

I tit-Sopra  vna  taffettà  di  gioie  cari/fime  piena  ,f«n.pa-  Dan. 

I Par.c.  IO.  Nella  Corre  del  Caci  dond’io  riuegno  Si  rruouaa  ; 

! moltegioic  care,  c belle , Tonto  che  non  fi  poficmtrardcl  re 
gito  [cioè  le  bellezze  vici  Para  filò } f gioia  fi  diCcil!‘huon;o 
ironicamente- quali  tacctandolo.otii  malizia, odi  Japj  oc  g- 
gmc,o di  qual  li  voglia  al :ro  vizio, o mancamento-  1 latti  ia- 
urebbon turfe certo.? ing'tgu.t.  Boc-  n-6f -a  r.td elfi  volloix. 
pur  darti  a quella  bella  gioia.  E n-  fi.u-  Ella  ticc  ben  ficura- 
mcruccffer  «tuiu  col  i, ad  auer  vaghezza  di  cosi  bella  gioia, 
come  tu  Jc-f  rane.  Sacche  fola  matrigna  l'auea  pruno  guatalo 
in  cagnéfco,ora  lo  guatò  a leuarcia  lacco, dicciuù»  Guaia.e— » 
gioia.q  z\cole  innanimate aircmmo, pure  anche  ironic-nicn  1 
te,cioiA,cioe,cf»c  ci  paxcfloOjOmaluage,  odi  poco  pregio-  I 
Gioia-  Allcgrczza^iubilo,let!tia, giocondità, forlè daiiail- 
legrezza^che,  col  loro  iplcndure^irrecano  alimi  le  gioie-  Lat. 
2uuJMit*j,frn/i*.r+l*pt.n.  Bocc-n-46- 1 7- 1 ungamer.tc  in  piace- 
re,cd  in  gioia  poi  viirero.Lih.Sagr.  E quando  li  luo  Signore  c 
irato, db  nondec  far  gioia.Dati-Inf.c-i-  Perche  non  Gli  il  di- 
le  nolo  monte.  Ch’cprincipiOjecagran  di  tuttagioiar  E ndlc 
rime.  Lo  voliro  prello  fino, In  gioia  fi  nnnoudh  Petrxan-iS. 
7.1  al  che  mi  trac  dd  cuore  ogni  altra  gioia. 
Gioielliere.  QuegJi,chcconokcl.i  qualità  delle  gioie, 
e nc  fa  mercanzia  : da  alcuni  è detto  ni  1 ano-  jjnwMiw. 
Db.  motti.  Se  io  mi  conolccfli  così  *ii  piare  paziole , tome 
io  fo  d’huomini , io  iòrd  buon  gioiciherc-  Ber.  imi.  Lll’e  ma- 
tncolatagioielhera- 

Gioiello.  Più gioiclcgateinfieme. Boccac.n0u.7S.  11. Ti 
donerò  vn  cosi  aro,  c bel  gioiello , come  niui«  altro , che  tu 
n’abbi  ;G.  Vii/- 10.  J9. 9.  È menonrc  foto  molti  prigioni  Pi- 
ilolcfi,  cc.  c molta  roba  : drappi,  c arnefi,  e gioì  eli  i-Scn.  Pili. 
Io  fono  il  fighuol  dd  voliro  fattoio,  col  quale  voi  vi  iolauatc 
un  co  dilettare^  a un  voi  lolauàtc  1 gioielli  reure  : 10  lono  il 
v offro  vezzo. 

G 1 o 1 e T T a - Dim.di  gioia.  Lat .&tnrm*l*.  Fr.  Iac-  T.  Huomo 
pouerettOjGiòicrra  ti  dona. 

G 1 0 io  r e V-  A.  Lo  II  effo  che  gioia,  per  contento,  e per  alle- 
grc27a.l  at.t*ò^/*»-Rim.anr-P.  N.  Ricaccio  da  Firenze.  E di 
uò  mi  rammanto^  vmone  in  gioióre. 

Gioiosamente.  Con  gioia , giocondamente , Teff  cuol- 
1 niente.  Latin- uutndì , IJmttr.  Stor.  Barlaam*  Che  era  v£uo 
di  portare  cosi  rifplcndienti  ‘A’eftin  viuere  tanto  gioiofo- 

ii)cmc,cdili«tamen[c.Oiud.p*ff.E  nei  mioanimo,qui  meco 
*io loJjmcmc  dimorati  due  verace  due  ilau.  Rrm.am.  P.  N. 
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Gioiof  amente  io  cinto , E viuo  in  allegranti-^ . 

Gioioso.  Pien  di  gioii,  allegro,  contento,  giocondo.  Latin. 
i*tut  , fatarti , incnr,du i . Liu-  M-  Mi  fece  t'orza, c oltraggio , c 
fcn'andò  gioiofo , e litio.  Pctrar-  cinz.  xc.  8.  In  quc*  be’ lumi, 
ond'iogioiolovjLio.  L Sor.,  Mj-  Amor  m’adduttcinsigioio- 
Ulpene-  Sen.  Pili.  Tutto  altresì  c'è  guaiolila  rimembranza  ' 
dc'nottrt  amici. 

G IO  MI)  ILA.  Vedi  MANATA- 

Gioire-  Stare  in  gioia,u.  iella. rallegrarli, prender  contento- 
Lat.  /*■  tu» dart t obltfì*) i, . veluptate  affiti.  Dan-  Pir.i7-  Che  Dio 
parea  nel  fuo  uolto  gioire.  F.  cant.  8 1 utti  fem  pretti  Al  tuo 
voler,  perchè  di  noi  tigioi.  Tetr.S0n.19  I altri  co!  ditto  tol- 
Ic,chuibc.a  Gioir  ferie  nel  fùoa>4>crchc  (plendc-L  Son.  i«. 

1 jnguir  per  lei  Meglio  i ,che  gioir  d'altra  ,c  tu  tncl  giuri  • 

J Per  godere,  polir  fere,  in  attico  f g'  1 - fic-  Latin,  f'  «V  ‘ffidere. 
G.V.10  87.S.  Voi  aurctelafignoriadi  Lucca , ma  poco  tem- 
po la  gioirete. 

GlOVt CL A-  Vedi  MANATA- 
1 Gioì  k.umikii-  Di  giorno  in(*iorno.Lat.'»wbaVi.Tratt. 
j pece,  n ori- Tcccle  dilaniatore  , e rìccuicorè  di  tutte  le  limo- 
' fine*  he  gli  cran  fatte  giornalmente. 

Giornata*  Termine  d*un  giorno, il  giorno  ftcflo.  L at.««. 
Boccac.  Introd-  u-  SA-  Adunque  ditte  là  Reina  ,fe  quello ‘~Vi  . 
piace-per  quella  prima  giornata»  voglio, che  fia,  cc.  fc  nou.15.  j 
acE  dopo  molte  giornaicperuenncro  a Roma-  G-  V-  44-  s- 
Menando  per  lunga  di  giornata  in  giornata,!  detti  noftri  anv  ; 
balci-uori.  M-.V-j  6.  fc  a giornata  fortemente  eretta»  si  di 
gentc,cc.r  cap.  1 1.  Con  fame, e confuiionc dc’paciam, e he_j  • 
a giornate  correlano  a milcria[àoè  ogni  giorno  piu  jì  Ciò  A-  ' 
n ata  il  cammino,  che  fi  fa  in  vn  giorno-  Latin.  tttr  *>«.Tef. 
Br.j.x.Alungaa  Icrufalenjme  trenta  giornate.  Pctr- Sonaci. 
h la  morte  vicn  dietro  a gran  giornate-  F.  Son,  14  Per  Peli  re- 
me giornate  di  lua  vita.  4 Diciamo  far  giornata , quando  due 
cfcrciti  vengono mficme a battaglia.  Laiin.  remautu. 

rt,m  imiti  eauftrrra  Ji|»4  tc*f<trt . f GIORNATA  perla  fletta-, 

battaglia*I.at/rafom, 

Gior'mia.  Vetta  di  dignità  militare-  La:  *mtt.  x^au-.t. 

Bcr.riu  , Ch’io  ni  mectefll  con  voi  la  giornea, Come  già  lece 
Euandro  con  Enea.  E al-roue-  USoUion  de  metta  la  gronda, 
et,  A lem  e bocche-  Cron-Morel-Si  veiiiflbnodi  lbprauuclta 
bianca  coi:  l’arme  del  popolo  di  dietro  * dinanzi  ,enelquar- 
r ere  iolo  l’arme  della  Parte,  echianuronf:  giornee.  Affib- 
bi arfì  la  giornèa diciamopa pigliarli  troppa  auioati,eprc- 
fiinicrfi  troppo-  . 

Giorno.  Propriamente  quello  fpazio  di  tempo, che*!  Sole 
tta  fopra  Io  nottro  I mifperio-Lat.  dt> s.  Bocc-n.  r • 1 1 • Andana 
di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio.  Dan.  Inf.e.  f.  Noi  leg- 
giauàmovn  giorno  per  diletto  Di  LancUotto.  Lete.  cane*  7-f  • 
La  notte, e‘l  giorno  ,al  ca!do,e  alla  neue- 

Gjo.vtra.  L’armeggiar  con  lancia  a cauallo . Da  alcuni  è 
licita  in  latino  drauji»  Indierà jT,ai*  Infnt,  G-  Vill-9.8o.^.l:bbe 
in  Firenze  grande  allegrezza/:  fècefcne  gran  fede,  e belle  già- 
lire.  Dan.lnfer.c.  xx.c  vidi  gir  guahìàne.  Ferir  torneamela, 
cinuouer  qioflra. Btit.  Gioitrae  quando  vno  caualicre  vicn 
contro  all’altro,o  ver  corre  con  Palle  broccate  col  ferro  di  tre 
punte, ouc  non  fi  cerca  vittoria , le  non  dello  fcaualcar  l’urua 
l’altro.  F-  Inf.e- 7-  Poi  fi  volge!  aalcun  quando  era  gì  un  co, Per 
lo  luo  mezzo  cerchio,  all’altra  giottra-  Qui  per  tini  ili  t.  E luf. 
e.  1 ; -Gridai»,  Lano,  fi  non  furo  accorte  Le  gambe  tue  alla. 
giottra  del  toppo  [ cioè  alla  fazione  ] q Vfiamo  anche  g i o- 
s t r a , per  ifcherzo,  burla , e inganno.  Latin-  rf-eitjiehaa. 
Ber.  Orlan.  Rinaldo  ttaua , come  ttupefaito , Dubitando  tra 
le  di  qualche  giollra  Di 1 Malagigi  f Onde  Fare  vna  giottra  a 
vno,eioé  Fargli  vna  bilchenca , o billcra.  f biscsienca  , vale 
camuofcherao.E  FILLER  A,  lenon  catriuo,  almenclienon 

f,iacci a:  modo  batto- latin.  marrwwòfjW.Granch.Pufch’cl- 
ì non  (ìa  vna  billcra  delle  lue.  Varch-  tre-  E ancora  fare  del- 
le bifchcnche. 

Giostrare.  Armeggiar  con  lancia  a cauallo.  Da  alami  è 
detto  in  lat.Trfl-aw  tmdm/>»fiu  tmurtme. Frane. Sacch.op.din. 
Se  vai  Re  volettefare  vna  giollra^douette  dardi  polire  a dii 
meglio  gioii  ratte.  Bocc.  0-49-$.  I.  acciocché  tgli  I'a  mordi  lei 
acquillarpoteffe,  giollraua,armegguua,  taccia  felle  f Per 
fintili  t- Fare  a gara  ca  concorrenza  Latin-  attutar.,  eatutnare. 
Pctr.Son.jx.  Ma  con  quetto pallierò  vn’altro polirà.  E cap 
10.ll  Mantouan,chcdi  par  feco  giollra. 

Giosratorf.  Chegiottra.  GV.781.  t- Diè  del  battone,  ! 
che  portaua  in  manovella  landa  del  gioftratore.Nou-ant.io. 
i.Huomimd’aric.giottratori,elchcimitorid‘ogiu  maniera.  ! 
j Frane-  Sacch.  Era  fiato  il  detto  Matteo  di  Cantino,  ne’Juo’  di,  i 

e giottratorc^fchermidore.^  Quelli  che  mettono  in  campo  i , 

[ giottraiori  fi  dicono  «vaiassi, onde  imbvriassare,  che 
: valeammacftrare,cadd«llrare. 

, Giovamento.  Il  giouareLu.  mtmun , ìmwmww.  Ial\ 
num  x99.  Giouamcmo,eaJlcuiafncn:o  debbia etterc dalJa_.  j 


colica  qual  fottiene.Cr  i.a.i  L'ettèredelqiialcfagiouimeiv. . j 
to,c  prode  a rarifìurlca;  ad  allattarle.  ^ •{ 

G 1 o v a N A e C 1 o . Si  dice  di  colui , che  e nell’età , tra  la  gio-  ( f 
uentùjc  la  puerizia,  che  nonpuòauerc  ancora  ildifcorlofal-  i 
do.L4t.-T**M‘Aw*i*r.Boccn.ii-ij.Eg!icvneoialgioiunac-  i ( 
crokioico,  crcfciuto innanzi  al  lènnoT.f  ciovanastro  di-  j 
ci. imo  nello  fletto  lignificato.  Lorenz.  Mcd.  Canz.  Giouaua-  i 
f i ri,cc  Ndfun  fa  quel  ch’c’  fi  pefchi. 

G lov  a k a G L i a . Moltitudine  di  giouani.  I-at.  tutenna , tu.  j 
ftenum  miùnnuio.Wtn.  Encid.  M-Tutra  la  giouanàglia  fp arra  j 
ne’campi , cfocto  le  cale , riguardano  coltei  andante-  Filoc.  j 
lib.  1. 1 1 6.  Soletti  attutar  l'acerba  volontà  della  gioii. miglia  j 
Romana.  Liu.  dee-  pUE  qui  mandarono  Io  sforzo  dcllalor  j 
giouanaglia  innanzi 

GipVANASTRO.  Vedi  CIOVAMACCIO* 

G*iov  a n e . Che  nell'età  ,diciégue  alf’adolefcenza.  Latin. 

1 nmnu,  Introd-num-17.  Quanti  valorofi  huomiut^uante  bel- 
le  donne, quanti  leggiadri  giouani , Itqtiali,  ec-  F.  noie  4 9 La  | 
giouinc.chc  non  era  di  ferro, ne  di  diamante, ecE  nou.  j 

Non  migagiouanc,  che  ad  vl’ura  pretta to  aucflc.  Perr- canz.  ■ 

1 1. 7-  Quamagloria  11  fia  Dirgli  altri  J'aitar  inoliane, e fbc- 
tc.Dan-1'ar.  14.  Si  che  tuvincdfi  Vcrlolèpolcro  pnl  giouani 
piedi  [cioè  i piedi  de’più  giouani  ] 

G 10  v anello.  Quali  fanciullato  ,dim-  di  gì  ou. me.  I.atm. 
iMutniuiui.  Stor.  Barloam.  F.  tu  nobile giouancilondJ'amma, 
enei  i.orpob-ncaddottrinato.Mett'.Cin.rim.  Vna genul pia-  ' 
ccuul  g toni  1. ella  Adorna  viend’angclio  virtute- 

G to  v a N t ' e o.  Da  giouanc, giouanils-  Lat-  ttattniUi.  Virg.  | 
Encid-  M.  Nel  giouendcocorfNi  il  pallidóre  apparue.  Valer. 
Maff.G.S.Emratoapcnaiie’giouandchianr.i.Comlnf'c-i.F. 
falciare  fecole giouandehe^t  pariitfi  da’  vizi , e icguir  virtù. 

Giovanetto.  Qua  fi  fanciullo.  Latin.«<wc/rw*/%j.  Uoc-  ' 
cau non. 4f’-i. Nella  quale  fugià,  tra  falere, Orna  gioua-  j 
nctu  beliate.  La  quale  vn  giouancito , ce.  amaua  fopra  la_^  | 
viuiùa.Dan,  l'ar.ó.soit'cfn  giouanetti  monfàro,Scipioue,  1 
e Pompeo  • L Info.  14-  In  quella  parte  del  giouinetto  anno 
[cioè  di  poca  età  ] 

Giovanezza.  Età  che  fègtie  aH'iJoIcfceoza  , siouemù. 
Latin marma.  Boccac  nou.  1 s.  1 3.  E Perle  medefi- 
njo^onofccndo  de' giouani  1 collumi , che  volentieri  amano, 
nella  giouanezza-  E nou- 15- xi- Per  la  fragilità  della  ! 
gtouanezza-  L nou.  s®.  j. Imlamo mi  domò  d’auer  la  mia—. 
niouanezzapcrduu.Dan.  Purg.c.  xo.  Per  condurre  adonor 
lorgiouinczza. 

GlOV  ANiL^lfiNTF,  CGIOVENILMENTE.  D-lglOUi- 

nc,a  guia di gvouanc. Latin. muariUm.  Anun-uit.  Quan- 
do  il  vecchio  conceria  gioia  u limane,  bene  è da  lcherairc. 
Boccac.  nou.  100. 19-  Gonotccua,chcmalc,cgioueajJmencc 
auca  fatto. 

Giovanissimo.  Superali  giou:ne.  Bocc-  n.  74-  3-  D'anni 
già  vecchio, ma  di  fennogiouandhiiio. 

G io  v ani  Tv  dine.  V.  A.  VeJigioucntudine.l  at  .tuuemU. 
t*t.  V it.  Gr.  Io  fon  preio  in  fatiche/ai  in  imlerie  fino  alla  mia 
giouaoitudiue. 

Giovare-  Dare  aiuto, farev  ile,  far  prode.  Iati  n.mmrt, 
fndtfie,  lioccac  nou.  1 s.  xtr.  Ma  chegioua  oramai  di  piagne- 
re ?E  nou.  itf.  13.  Mi  poiché  vidclcìagrime  niente  g:ouare, 
ec  Boccac.  ixni.  4S.  x-  Non  {blamente  non  gli  giouauano, 
anzi  parcua , che  gli  noccffcro-  Dan.  Purgar,  xx.  Facetti  co- 
me queljche  va  di  notte , Che  porta  il  lume  dietro,  e le  non_» 
gtoua.  Parar,  can.  8. 5 . Ed  10  tono  vn  di  quei , chc'l  pianger 

f;ioua.  E canz. 3 9.  S.  Che gioua  dunque , perchè  turta  fpa Ime 
a .mia  barchetta ; ^ l’er  ddeture.  Lami,  noisrr , dtitOan. 
Canz.  10  6.  Quel  tanto  a me  non  pili  del  viucrgioiu.f  In 
prouerbio  Solleticar,  delie  ne  gioita,  cioè  djrcjC  Lire  appunto  ■ 
quel  ch'un  deli  dcra.  ^ Per  piacere.  Latui./Dror.  Boccac.n.4S  • I 
•.  I*oichc  Filoilrato  in  Romagna  e entrato,  a me,  per  quella  j 
ttnailmentegioue.'a  d’andare  alquanto . • Per  icrmrfì  d'uni  I 
col j .prender  giouamcnto.Lat.  rn- 1 ib.Allr.G  S.  Quegli, che  I 
li  voglion  gicu  are  della  forzai  della  virtù  di  quello  legno,  fi  i 
111  eh  ieri, clic  gu  ardii  :o,cc. 

G 1 o v a t 1 v o.  Da  giouare  , che  gioia  . Latin,  t ttlis  • 
r.  Ipof  VangeL  Scia  o/enta  e nuda,  e stole,  e giouariiu 
a Liuto 

Giovatrice.  Verbi)  femm.  che  gioua- 1 min.  finxil**tnx. 
Ouuid.  Pitt-B  però  piaccia  a lei  d‘  elitre  a me  benigna  au- 
trice d’amoic.  Convella  m’è  Hata  benigna  giouatrice  del  f 
Ma  re*  Guid.G.  A' quali  di  fidcr;  Fortuna  gioua  trite  innanzi  j 
foiu  toauea. 

Giovenco.  Buegionane.Lat. ÀiwMw/.Bocc.n. j4- 14. Non 
aluramcmi , ch’un  i 1011  famelico  ndl’armcnto  de'giouenchi 
Coni-  Par-  x7-  falciata  la  deifica  torma  ,fi  niottrò  cflcre  vn 
belli  fli  ino  gioucnco. 

GlOV  Eni  le  • Da  gioua  ne,  di  giouanc.  1 .11.  t**tnil-r.  Boccn. 
H-S-E  face cndo do , non lol.uncmc , chcagentil’haomini 


s’appartiene,  ma  ancora  quello , che,  nell ‘appetì  to  lor  gioue- 
| nile, cadetta  di  voler  fare.  Petr.canz.j  j.  Che’n  giouenil  tallire 
I è mcn  vergogna.  E can z. x4-  x-  Mi  menò  molti  anni  Fien  di 
vaghe?  7 a giouenile,  ardendo . 

| G io v c n T v DIM  £ • Géouenmde, c giotientute , giouanezza  • 
Bocc.  n0u.4j.x-  Huomini  ornai  attem- 
pati,e (lati,  nella  lor gtouentudmc,  quali tempre in  fatti d'ar-  1 
me, e ioidati.Tcf.Br.j.xj.Gli  \ficiddl’huomo,chchapaflato  , 
giouenuidhc,  loco  quelli,  clic  Ora  zio  nominò  qiu  addietro.  : 
Colla;.  S.Paii  Si  che, dalla  Jua  giouentudc.fi  die  canto  più  ar- 
dentemente nella  Ruota  de'  mooaliérf.  Petrar-cap.6.  Si  morte, 
e dille:  otu,dunnj,  che  vai  Di  gimtemutc,  e di  bellezza  al- 
tiera. q Per qu unità,  c moltitudine  di  giouani X.tuatnrui . , 
Nant.91.  i . Fece  allo  librare  tutta  la  giouentude  Romana. 
Gioviali-:.  Di  Gioue,  che  gioua , benigno , piaceuoIe_*  • ' 

| L.hiU  ;<J;.W/d.v/.Dan  Pjr.i8.Io  vidi  in  quella  giouixl  taccila-  j 
| Giovincello  - Gioiunctto.Lar. Vic-Plui.Str.id.  | 

; E dicefi, che  I ilippo  Jtio  padre  era  »:ouincdlo,quandu  egli  co-  ! 

nobbe  Olimpiade  la  madre  d’Alcflàndro.  Ftrcnz- ALd’oo.  Por  j 
j ta  lcco  quello  tuo  gioimicdio  ventre  vn'al ero  giou.nccllo , il  | 

I quale,  cc-  farà  di  urno . 

I Giraffa-  Animai  quadrupededa caualcare.  I .xuamtltp». 

dalts . Gr.  Mii.  M.PoI.  E Hi  lutino  giraffe 

I molto  belle,  c tòno  latte,  come  io  vi  diro.  Ml'Junno  corta 
I coda , c lono  alquanto  balle  di  dietro,  che  le  gambe  di  dietro 
| fonopiccolc,  e le  gambe  dinanzi , c’I  collo  fi  c molto  alto 
i e fono  alte  da  terra  ben  tre  pjflì , c la  tetta  c piccola,  e noru, 

1 fanno  ni  uno  male.  Di  team.  E Leopardi , e lonza,  e porci  fpi- 

1 ni,  Ed  er.inui  giraffe , e Jòpra  quelle , Huomini , come  nani, 

2 piccoli  ni . 

Giramento-  Volubslirà,  riuolgimento , andamento  in  «»i- 
| ro.  Filoc-lib-i- tA.x.  Tu  gli  hai  con  tubilo  giramento  tofto 
| mete  quelle  colè.  Arrigh.  Perche  con  lubito  giramento  la  For- 

| tiuu  tutte  le  colè  volge. 

* Girandola.  Ruota  comporta  di  fuochi  lauorati , chcgi- 
ra^ppiccandoui’lltioco.  Permctaf.  aggiramento.  Fir-Tnn. 
j Che  quella  fbtfe  vna  girandola  ordinata  da  lui  per  guadare  ■ 
Girandolare-  V-  fahtaiticaiu- 
j Girare*  Ro icarc,  andare,  e muouerfi  in  giro  • Gr-  yvftt’n r. 
j Lai.  mm Cne,€nfHimr t,  Boccai.ff./.  Ebbe  vno  ingegno  di  .anta 

| eccellenza,  che  muna  cola,d.il/a  madre  di  tintele  cole,copc- 
i ratricc  del  continuogirar  de' cicli , che  egli , cc.  Dan.  Farad- 
can.  8.  D'vn  giro,  d’vn  girare, c d'vna  fete.  E cant.  :j  E 
1 cintela,  e girorti  intorno  ad  ella.  Infer.  can.?-  Cosi  giram- 

, ino  della  lorda  pozzi  Grand'arco  . E can.  1 7.  Lo  Rende- 
te , €\  girar  per  li  gran  mali . Pctrar.  canz-  17-  4-  Giran- 
do , parca  dir , qui  regna  Amore . q Per  circondare  - Latin. 
LtunntUre , arumuu . Pctrar.  ani. 6-  9.  Qua i ito '1  Sol  gira 
Amor  più  caro  pegno , Donna , di  voi  non  hauc . q Per  auer 
circuito-  Latin-  «««/»  tLuuii.Q.  ViJI.t.  4^- j.  E gira  la  det- 
ta prou:ncu  di  lòlcana  700-  miglia  ■ f Per  volgere-  Latin. 
ttHuentrr.  Pctrar  Son.  14-  Occhj  miei  lafli,  mentre  ch’io  vi 
I giro  Albelviió  di  quella.  E Son-  18A.  Poi  s'auuicn,  ch’ap- 
prdTandoamcligirc.f  Per  mera  f.  Canz-jox-  Che  loucirc, 
in  giuoco , G ira  il  tormento , ch’io  porto  per  lei  i cioè  nuol- 
I gc  • c comici  ti  Jcc  .J 

| G irasole  ■ Piantanota,  detta  così,  dal  voltarli  il  luo  fiore 
! tempre  vedo  l’occhio  del  Sole-  Litio.  Mit/nfta»..  Gr.KAio- 
7 pirttr.  Comdhirg.  1 9- Seguono  quali  l’andar  del  Sole, si  come 
appare  nel  giratole  • 

Giravolta.  Mouimcnro  in  giro,  evia  fatta  in  giro-  Ca- 
tidlo  dice,/»***  Ouuid.Pi/h  Era  pollo  in  vna  prigione 
fatta  a girauoltc,  lacuale  fi  chramaua  1 aberinto.  Fsrcnz*  A fin. 
d’oro.  Fui  collietioabraiiurdi  tornar  di  uuouoa  farle  gira- 
uoltc intorno  a quella  macine.  q E Dare  vna  girauolta,  dicia- 
mo l'andare  alquanto  attorno . 

GiR  azione  Giramento.  Dan  Comi-  Nella  cui  girazionc 
conuienedi  neccrtitàcflcr  due  poli  fermi- 
Gire-  Veci  andare-  Voce  comunemente  poetica.Latin. 
»»«.  Dan-  Infcr.can.  10.  Falciammo  il  muro  e gimmo  in  ver 
lo  mezzo , Per  vn  lènticr , che  ad  vna  valle  fiedé . L can.  x 8. 
Poiché  l*vn  pie  periglitene  ioipefe.Petr.Son.11.Ne  listar fòl, 
i nc  gire,  ou’altn  il  chiama  . F:  canz.  4-  Gir  di  pan  la  pena 
col  peccato.  Bocc.  canz.  j.i.  Mi  tenti  gir  legando  ogni  virtù  - 
Girella-  V.  girello. 

Gir  ellaio.  V-  girello. 

Girello.  Cerchietto.  Omcl  S.Gregor.Armilla  c vnogi- 
1 rcllo,moriiamcntotW  braccio.  E girella  diciamo  a viupio- 
ciola  ruota, per  lo  più  «li  legno, odi  ferro-  E da  girella  girellaio, 
che  vate  v ojuUj.V.  c lira  ubante . 

Girevole-  A 1 io  3 girare, v oJubife, leggieri.  La  t-  Umt.vtltiit- 
Ut.  Ouuid  Pill.  Ma  tu  te  giratole,  a guifa  di  fòglia . 

GiR falco,  e girifalco.  Spczicdi falcone* Tef Brun. 
5.  ix.  Lo  quinto  legnacelo  tono  girifalchi,  li  quali  partano 
tulli  gli  vccelii  della  lor  grandezza , cd  e fòrte , c fiero , c'ngc- 


gnofo,benauuenrurato  in  cacciare,  e in  prendere  . Mil.Marc* 
Poi.  Manda  a quella  montagna, e all'ifole  di  quel  Mare  n’efco* 
no  i girfalchi.  t iiocop.  hb.  1. 1 7.  Gli pareua  vedere  vtdreda’ 
vicini  Mari  due  girfalchi.Cr-4.10.14-  li  girifalco  è vccello  tu 
pace, maggiore, 0)0*1  falcone.  Franc-Sacch-Op.diu.  Il  Girfalco 
c il  fupremo  de’  falconi,  c Izfccrcbbcfi  prima  morir  di  fame, 
che  palcdfe  colè  fracide  • 

Giro.  Cerchio,  circuito.  Lar.  gyr**,  tiranna,  triti.  Gr.  yiptt . 
Boccac.  nou.éo.8.  Ed  era  di  giro  poco  più  d’vn  mezzo  miglio. 
Colla?.  S.  Pad-  Or  non  l’hai  ni  aitorneato,  lui,  la  caia  ina,  e 
onta  la  furtanza  l'uà , per  giro.  Dan.  Parad.x  j.  A quella  voce 
Rinfiammato  giro  Si  quietò,  con  erto  il  dolce  mifchio-  E Pa- 
raci. c.8.  Veduto  a noi  venir , Laici  andò  il  giro  Pria  comincia» 
ro  • E Purgat.c.p.  Gli  occhi  iùcgJiati  rùiolgendo  in  giro[  cioè 
intorno mtorno.JPetr.Son.tja-  NorrciJ  carro  Odiato  in  giro 
mena.  E Sqn.14*  Nd  quinto  giro  non  abirrebb’clla.E  Son.  8 j. 
Chclbclpic  fece  in  oucl  correte  giro  . f Per  riuolgimento 
Son.  1 ox.  £ bagnar  gli  occhj , e pi  ù picrofi  giri  Far  come  fuol. 
Girone,  lo  lleflò , chcgiro  • Dan.  Panda.  Gli  altri  giron 
per  varie  di  fferenze  [cioè  cidi . ] E Infer-  c- 1 1 . Ma  perche  fi  fa  j 
forzai  tre  portone,  In  ire  gironi  cdiliinto,c  colimi  to  [cioè  j 
cerchj.]GVill9.;xj.4  Rafforzando  il  cartello  molto  di  Roc- 
ca, cgiron.fi  mura  (cioè circuito.]  li  gì ron  di  volto.  Latin. 
vtrttx.Qx-  • q Diciamo  andare  a girone,  quando  l’huo- 
mo  ua , c non  ù doue. 

Gita  vcrbal  da  Gire.  Andata.  Litio-  iter.  Buti.  Quello  è itero 
ancor  di  quelli  del  mondo,  che  innanzi , che  Puna  gita  fia  pal- 
lata nd I’ol^uJ7!Orie,fi  rauna  l’jlfra-  Diciamo  io  prouerbio,  di 
chi  ua  alTaflPftnojicnza  concluder,  pcrqudch'c'  va.  Andar- 
fene  ir.  gii* 

G iTT  a ione  . Erba  dal  Mattiuo/o  detta  gittone  . M- 
AlJobr-  Recipe gittaione  arrortito  nella  tegghia  calda . 
GlTTAMENTO.  licitare.  I at.  Mtihtta,  lattarti.  G.  V.  9. 44- 
x.Non  temendo,  nc  lautamente,  ne  gittamemo  di  pietre.  Va- 
le.- Malf.  Con  cosi  fatto  nettamento  di  bocc,  pcrcolfc  la  For- 
tuna gli  orecchi  di  Gaio  Caflio  . 

GlTTARE.  V.  GETTARE. 

Gittata  full-  nerbale-  Il  pittare.  Lat. ùflu  ut.  Bocc-  n.  1 7-9- 
Vicina  al  Ino  , quali  una  gì  tiara  di  pietra  fcioc  quanto  fi  può 
trar  con  mano  una  pietra  - J J- , corpe  diciamo , Vn  rrar  di  ma- 
no. I Greci  tìonK  $euC$Atui . 1 31.  att tetì/>m  Upidn.  ^ E GIT- 
TATA diciamoaqudla  terra  tratta  tfdla  iurta,  e gittata  lu  l'or- 
lo di  erta  folla. 

Gittatore.  Che  getta- Dan.  Purgat-c.j.  Quanto  un  buon 
gittator  trarria  con  mano  • 

Gitto.  V-  CtTTo.  Com.Infe-4. Certi pefeatori uendero- 
no  1!  gitto  del  giacchio^  trart.ro  con  li  pelei  una  tauola d’oro- 
q Diciamo  A giifo,cualeappumo,ea«Iirunira  L.rA*»»Allìw>. 
Morg-  Il  C tei,  che  certo  allor  « ’aper/e  a gitto . 

Giv-  Auucrb.euaJeabartoja  fòndo-Ijiin.^wy*»i,i»»i*M^- 
tt.  Bocc  nou-4^i4-Epofte*;iùIorljiKc,  clortauolacci  E 
nou-J4-sFcr  lo  qual  grido,  lejgrù,  mandato  l’altro  pie  giù  , 
cominciarono  a fuggire.  E non. 61. 1 j.  E polli  giù  » fèrri 
ltioi . D.m-  Infer.car.t.-j.  Cosi difeefi nel  cerchio  primaio,  Giù 
nd  iecondo.E  apprcffo.C  ingefi  con  la  coda  tante  tioltc,  Quan- 
runqiK gradi tiuoljchc giù fiameflò.  E can.tf.  Diuerlccolpc 
giù  gli  àggraua  al  fondo.  Pctrjr  canz.6.7.  Quando  iJ  bd  par- 
to giù  nel  Mondo  Icorlè.  E canz-jf.O  tomi  giù  ndi'amorolà 
lclua_»  • , . 

G 1 v B u a • Vertanosi  da  huomo,come  da  donna , per  tener  di 
lòtto.Ut.w»«/w^*»*-G.Vil/.9.i40.».E  fpogl iato  in  giub- 
ba, col  capcrtro in  collo , econ  un  Juo  figliuolo,  lccie al  popo- 
lo. bocc.Jiou-s>6-i  i-Vfaincro  le  due  gioumette  in  due  giubbe  di 

zendado  • 

Givbberello.  Vedi  GtvfiRON  e.  Stor.  Aiolfo.  Vfciua 
ogni  mattina  nel  giardino,eandauain  giubbcrdlo  un  poco 
al  frclvO.  Morgan.  F.  feccsh  imbottire  il  giubbcrdlo  Da  quat- 
tro marniti  jlucchi,co'baltoni . 

Gi  \ b betti  no  dim  digrubl)cto,ncIprimofignifTrat.gou. 
tani.  Scil  cominci  ad  idùre,o dilettarli  negli  dorati  panni,  an-  ! 
cifchiati  udì  imenii.rtampatelcarpctte,  corti  giubbet  tini  • 

G I v B RETTO . Giubbone.  M.V.0.61 . Il  fece lpogliarc  in giub- 
belio  ,c  cacciar  fuori  di  fuodillrctto  incontanairc  • G-  Vili. 
10. 154.3»  F.  agli  huomini  tolto  ogni  adornamento,  c cintura  . 
d’argento , e giubbetti  di  zendado,  q Per  forche,  dalla  parola 
francele,  Gibci.  Dan-  Infer.  can.  ij.Io/c  giubbetto  a me  del- 
le mie  cale.  Frane.  Sacch.  Chi  pigliarteli  detto  Iparuiere,  e 
rappreièmafldoaurcbl>edalui  xoo- Franchi, echi  non  lo  rap- 
prclèntarte  andrebbe  al  giubbetto,  q Oggi  ancora  diciamo  1 
(ma  è gergo ) Andare  alle  giubbone,  per  andare  alle  forche. 
Lat.  ttrmt >*>  irate p*{rat. 

G 1 v b b 1 1 £ o - l’iena  remiflion  di  mtti  i peccati  , concerta 
dal  loramo  Pontefice  ogni  ucnticinque  anni,.  Da  i facri  e 
detto  in  Lat.  hMtmm.  Onici.  San  Greg.  Il  quinqtugefimo  an- 
no , ]>cr  comandamento  di  Dio,  fu  chiamato  Giubbileo  : 
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nd  quale  rutto'!  popolo  fi  ripofaua  da  ogni  opera: ione.' Corri, 
lnfic-i  8.  Cornei  Romà,pcr  J’cfercitn  molto,  L' annoici  Giub- 
ileo, sù  per  la  ponte.  Hanno  a pattar  Li  gente  modo  tolto  • 
q Diciamolo  anche  anno  lauto. 

G i v BBO  V E • Vette  li  retta , die  cuopre  fi  butto  ,a!!a  qual  s’al- 
lacciano  Je calze/)  i calzoni.  Lar.  tw**.  gr.  a £.  M.JVÌ1I-S. 
74.)Dcue  gli  Vngheri  grani  di  loro  armi,  e giubboni  «Jion  po- 
ticno  falirc  • Qui  par  che  rosila  dire,  giubbe  grandi. 

G i v » ; t a R t-  Far fdu,giùbilo,c allegrezza . tatù). >*M* rt. 
Caualc.  Fr'ling.  Che  quello  giubilare  s’jpparrenga'proprìa-  . 
mente  aliai  tra  vita,  mottrariì  per  quella  pai  ola, 'che  ditte  Dio 
alobbe. 

I GivSiX-Aziome.  Giubilo, allegrezza , gioia- lat.  iMUrio, 

IMt£«h<m.MoraJ.San  Greg.  B$ato  iJ  popolo,  che  la  la  giubi  baio- 
ne : e non  dice  popolo,  die  parli,  ma  die  lappi- 
Givano- 1 zt.  iiii/um.iHintxttf.  Canale.  Fr.ling.  Giubilo  /ì  è, 
quando  si  incflàbil  gaudio  fi  coni  epc/ihe, ceti  la  lingua,uon  li 
può  cipri  mere , ma  tacere  non  li  punte  t e però  li  manifcrta , 
per  certi  foni, e atti  giocondi  di  Fuori,  auuegnathc , per  nulla 
proprietade,fi  polla  efprimcre.But.  E perche  l'allegrezza  hac  , 
prima  mouìmcnto  nell'anima , e chiamali  giubilo*,  e poi  dee 
nel  uolto,e  dilatali  nella  faccia,  e chiamali  lctt7ia,c poi  li  spar- 
ge per  tot  tu ‘I  corpo/:  niuoueJo,  e chiamali  cfùltazione. 

G i v e A R E Amicheuolmcnte  gareggiare , a line  urlerei  zio, 

0 recrcaztonc.douc  operi  fortuna,  ingegno,  o forza . fioccac. 
proetn-7-VtceJkrc,  cacciare , pelea  re , caualcarc  ,giucarc , o 
mercante-  E g-tf.p-i-  Chi|andòadormire,cchiàgiucare  a 
focchi.  Vit.Plut.Ligiotunihuomini,checrji,ocon  Alelìan- 
dro , li  fpogharor.o , per  giucarc  alla  palla  . * Per  ifchcrzarc , 
burlare-  lat- fodere,  Ani tn.ant.  Furono  alcuni, che  trou  rono 
Mett.San  Giovanni  Euangclitta  giucar/i  co'iuo’ ducepnj  .1  ib. 
Sagram.Si  come  il  gattcgiuoo  col  topo/;hc quando  l'ha prc- 
fo,e  lungamente  giocato, i.'I  mangia,e  haudodi  uita  priuata 
f Per  festeggiare-  lat- r«frw^///rf.6occ.canz.8.i .Quel  na- 
fconden«lo,ond'io  m’allegro, e giuoco-  q Giudicar  di  battone, 
ballottare:  diedi  per  ikherzo.  latin.  :rW.  Frane,  sacch. 
l accendo  cialcuno  da  quelito»  innanzi  i fatti  loro,  si  occulta- 
meli tw  u cheti,  che*!  padre,  mentre  che  vufc/ion  ebbe  più  a 
giucurdi  battone- 

Gì v catone.  Che giuoca. Lat. ty*. Boccnou-i .8.Giueato- 
i rc,e  metti  tordi  maina":  dadi  era  (bienne. 

G J v oa  ico.  Di  giudeo,  attenente  a giudeo . Lat .ini/ùtut.  gr. 

I iivStn.lt  Boc  C.H  ou.  i.j.blc  latte  gli  errori  della  ledcgiudai- 
\ ca,e  ritornattc  alia  verità  Grifi  tana  • Enum.4.  E comcche'I 

I giudeo  folle  netta  giudaica  legge  vn  gran  macttro,  ce. 

G I V n A 1 s w o- 1 egee*  rito  giudaico.  Per  an.i  foriamo  pottlara  ! 
dire  in  latino  inètti jnn,nnna  uu/Mtt,i.ar,  iiuìa'if/xar . t oll.S. 
Pad.  I ermi  foratole  cadimento  ficonuerimc  aJ giubbilino, e 
alla  circuncifioo  della  carne-  S-n  Grttoil.  Di  \ olcrfi  arcuaci-  I 
dcre,e  io  mare  jì  gì  miai  Imo. 

GivdaizzaRE-  Imitare  I riti giudaichi. Gr.  bui* tfiHf.c 
lo  instauro  in  lat.  tallir.  Secondo  Ofiiuiu.,i)eJ 

bbato  mair-tn3wu  .de,  dobbiamo  opcrare^iccioche  non  paia, 
che  noi  eiudaizr.’-mo 

Givi>i  aria-  Giud-ufoio- G.V.  Vie. Maom.  Fece  vnalcg"c, 
feguendobgtudeariadel  v ceduo  teli  omento. 

G 1 v d £ o.  Li  Giudea. Dan  lid  c.ij.  t he  fu  per  li  Giudei  ma- 
la  fomenta  • q Per  quegl-  che  v »ue  leeondo  la  uecchialeggcdi 
Moisc  .lat.W<*M.  Oi  itvitiit.  Bocc.nou.i.j.Edaucagran- 
dittìma  amitta , con  ùn  ricchi  (Timo  huomo  giudeo , chiamato 
Abraam  .q  Pcrottinaio,  incredulo.  1 iiir.pi/i<i*/)«^iaww. 
Mdl.  Cino.Rim.  OlMi,che  bete  ver  me  si  giudei.  Che  non_* 
credete  oJ  mio  ifir,  fcnzapruoua. 

GivdicaminTo-  XI gindicarc,il giudicio. Lat. miiaMnju- 
ittnno.  Tef.Br.  1 .j  1 . Statuito  le  cole,  e li  giudicamenti  follerò 
dinaniia'giudiciye’l  luogo, douc  lì  fucino  giudkidottè  appcl- 
Lto,  lerone-  Liu.M.  Quello  giudicamcmo  retti  a cobi,  die  la 
guerra  comincio-  q Per  dilccrio/‘agione,ofni)ioue.l  at./o  tm. 
n*.tftnu>  tana.  1 el-Br.i  -i- 1 o darò  10  3 te,  bel  dolce  ami  co, che 
tu  ne  fe ben  degno , fecondo  lo  mio  giudicamene . E lib  i - 1 ?. 
Quando  etti  e morto, e per  duco  ,elfc  perdono  la  fcde,e’l  "indi- 
camente m tal  modo,  ch’elle  non  ttnpionoil  loro  mélc,egua-  ; 
Pano  loro  abitazione- 

^ivdicanTì.  t hcgiudica.Lat/W;r^f.Dan.Par.c 9-Ondc 
rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

^ 1 v d ic  a * £ • Rikduere,  e determinare , pernia  di  ragione, 
dando  Icntcnzia-  lat.  mdietrt  Jìtuurrt,  dimeni . ft  ntthiuun  fn. 
w-tDan-lnfcc-j.  tlamina  le  colpe  ncJlVmrata, Giudica^  man- 
cfadccondo,ch’auuinghia.  E cani  7-  Voftro  làuer  non  ha  con- 
trailo a lei,  Ella prouucdc, giudica/; perfegue.  t cani  28.  Fob- 
ie per  indugiare  ire  alla  pena,  ch'i  giudicata  in  Ju  le  tue  ac. 
tufo-  f Giudicare  uno , uale,  fame  cattino  giudicio,  fenurne 
male-  Lat-  m*ltdniiiqt»Jrnin«.  Vi t-S- Pad- Vedendogli  Ilare  in 
molto  proliflo  parlare,  incominciane  ad  aucrne  ira,  e giudi- 
care nel  mio  parlare  lo  predetto  Giouanni , e a riprenderlo , 


che  auea  lafciato  me,perquel  Principe,  ec.  Perche  hai  latto 
male  all'anima  tua , giudicandomi  > che  colpa , o che-  ertela—, 
ha* tu  ueduta dimeni:  appretto  Vn'altro ordendo  bereque* 
fra  ti  ,uino,  giudi  cògli  ,eidegnógli,epcrvn  fuperbo.e  trillo 
zelo.fìiggi  m una  lpclonca  • f Per  far  pudido  cosi  buono^o- 
mccattiuo.  iat./«»mf.  Dan-l’ar.c.é^  Ornai  puoi  giudicar  di 
que’ cotale . I ctr.  Son  fo-  Però  $V guardone  giudico  lxn_^ 
dritto,  q Itnecedi  pcnbre.ttimarc*Latin.  • 

toccn.tfo.8.  Irritamente  ri  Ipondegl  1 siye  nò,  corri  e giudica  lì  1 
conuegna . fc  nou.»j-.ir-  L he  tu  ne  facci  Quello,|chcl'animo  i 
ti  giudica,  che  ixn  Ita  latto,  (acéti  detta  jf  civ  Die  ato 
futi -come , Stare  ai  giudicato,  che  uale/-imcttcrtt  algiudido- 
Lat.  imiti  Uif  Atrtutji  n t. 

Gì  v dicati  \o.  Giudi  eia  rio.  I zxm.iudta*riia  .dicono  gli 
Atti  ologi.Com.i'lr.j.  Si  come  appare  iie*librid'AftroIogia 
giudicatila. 

G 1 v D ie  a T,o  full.  Stgr.otJa,rome  Ducato,  e limili-  Bur.  Gal- 
lura è chiamato  uno  de  giudicati  di  Sardigna- 

GivoiCATonr.  Giudice • i at- tannar. M-Vill.  1 1 j. 
Solo  Dio  è giudicatoredcllcgiuftc^d  inique  battaglie-  Mo- 
lai. San  Greg-  Se  già  ella  non  e più  rotto  accreiciuta  dalla  mi- 
fericordia  driperi1onatorc,u:c  aggrauata dalla  giuttizia  di 
quel  diritto  giudicatore. 

Givcicator  io.  C he  ha  facilità  di  giudicare-  Com-  Par- 
c.7.  Volendo  prouare quello  imperio  auerc  giunldizionc—. 
giudicatoria. 

Gi  \ dicazioke.  II  giudicare-  But.  Lardando  (‘chinina- 
z:one,cL  giudicaziou  ddi’anime- 

G iv  Die  f.  Che  ha  autorità  di  giudicare^  che  giudica-  Latin. 

& ocg-o-f-4;  Non  lapete uoi ,chc per  la  pcrucr- 
tttà  ili  quella  /legione,  li  giudia  hanno  labiati  i tribunali , ec. 

E nou.  1 1. 1 1 .le quali  cole  vdeadopl  giuilicc  del  Potfottà , il 
quale  cr„  un  ruuido  huomo  • f Per  lemplicc  Dottor  di  legge  - 
G.V.iiio».  Onde  11  fedoni»  capo  1 Medi  ci,  e i Rondineib,e 
M-Vgo  Ceda  Stufa  giudice-  B0ccn.10.1tf.  A men©nparue_* 
mai , dicuoi  giudice  fotte,  anzi  mi  parauate  un  baDditore,cc- 

G 1 v d 1 e 1 a l g.  Pertinente  a giudico, da  gtudtcioiai  »^«<- 
l’t.  1 1 ioclihi  ì 1 9.  VoIckÌo  ci r quctttopcrj,  fecondo  il  ciudi* 
culeordine,  che  dice- 1 Jiau-  car.4.  Sali  nella  mente  ma  Squali 
iniùuna  tedia  giuoiualc-  But.  Dice, 'die  al  di  giudicale  ver- 
ranno nel  mondo  per  li  Jnr  corpi- 

Givciciaaio.  Gheperuenca giudice/» a giìidicio-  Latin, 
«rfituriw-  Mor-S-  Greg.  AUaporta  della  citta  lcdcuanoli  fe- 
mori hu],i  quali, per  ri'amiiiazion  gindidaria,  terminauano . 
Caualc.  Medeuor.  Molte  tono  anche  fai  tre  pene  giudi  ciane, 
clic  la  Chsela  vuol  punire  li  micidiali  in  quella  una  (cioè  di 
giudico  arbitrario] 

G 1 v D i e 1 o.  L’adunanza  de’giudici  reli  denti  per  giudicare.  Lat. 
mÀittum , »«i,jifwr,Bocr.  o-j  7-tit.  Madonna  Filippa  . dal  ma- 
rito , con  v n’amante  trottata , eh  amara  in  giudicio , cc.  Dan. 
Inf.  e.  5 • Vanno  a vicenda  uJama  al  guuucio  ■ f Ter  Deter- 
cunazione  del  girilo , e ddlo’ngiulfo Sentenzia . Latin,  indi- 
uun>  ,/tMrutn.y . CaUol-  fr.lii.g-  Pattando  alla  "rattezza  del  fu- 
turo giudico , fece  quel  lalm'o.  Dan.  Por- 1 Tale  c'1  giudico 
eterno  a noi  mortali.  Pctr.  Son-  64-  Che  1 perfètti  giùdici  fon 
si  rari.E  conz.ip-  e Potrebbe  forfè  ai  urne  Nd  bemguogiudi- 
cio  vna  tal  lama . q Per  dttcorfo,parcrc , opinione,  presiden- 
za. Som  xo».  Subito  feorfe 

il  buon  giudicio  intcro.Bocc.  Incroci- num-54*  Secondo  il  giu- 
dico di  l'armeno , tutti  andarono  a lèdere,  q E giudicio, di 
tre  li  IL  be,conìa  pi  un  a lunga,  per  giudice.  Boccn.  7J-4-Lz 
quale  Metter  lo  giùutcìo  teucua  a’picdiidetto  quali  per  iichcr- 
no- 

Gn  ce  1 a a 1 V.A.  Giudicare.  Dan-  Purg-c-  io-  Ne  feria  ven- 
detti, F.  d 10  la  cheggio  a lui,  che  tutto  giuggta-But.  I ut:o  gi ug- 
gia, cioè  giudica,  e vette.  « 

Givccioià- Fratta  nota,  dalla  quale  fi  dice  il  color  giuggio- 
lino, chee  tra  giallo, e rotto, come  da  «carne,  Icamatino  ,o, 
incarnatino , che  e tra  rotto , e bianco , quali  del  color  delia-* 
carne.  Lai-  ui^hun.  Gì  , 1 aoiccSimtonSeu.Cr.y. 

2 S.j- Colgonfi  le  giuggiole  nel  tavpo  della  vcndcnmiia/iuon- 
do  dimolt  rano  rattezza,  e vaiezza- 

G IV  CC  101  INO.  Vedi  CIVCGIOLA. 

G 1 ' e C tono.  Albero  noto,  il  cui  legno  e quali  ilei  colore  del- 
la ttu  irutta.Lato'.i7ibi.Gr  ^v»#r.Cr.i.7.j.Si  piantino  pic- 
cole, e battè  piante  Iruttiforc,  «x.  e de'nocciuolj , e de’giuggto- 
li,edc"ineli. 

G 1 \ e k iiu  ,cc  ivk  e 1 R fi  in  fignif.  neutr.  Arriuare.  in  vn 
luogo,  condurli , per  tieni  re . Lzxfnbo  in,  ndumrr.  Boic-uou. 
ii-V  Intanto  tumulto,  e di  (commento  di  popolo,  auucn  ne, 
cheinl  riuigi  giunfcrotreooiiri  cittadini-  E nou. 78.8-11  Zt p. 
pa  «giunto  iufo,cific  Dor.na,cc.  Dan.  1 urg-c.i  G1.1  era  il  So- 
fealrOrrizzontegiumo.leu.Son- 1 j?.  Giunto  Alcttàndroal- 
lafamoJa  tomba  Del  fiero  Achille*  E con.  ii.i-PokIk  te  . 
giunto  all’onorjta  verga, Con  la  qual  Romaici  liio'crranti  j 
cor-  ’ 


DaiiJ/ik-j'  i . Fufpwnierror^  e giungami  paura— . 1 
[ cioè  n.j  venuta  ] Petr.  Son.óp.  Quando  giunte  a Si  monchi!  to 
concetto  [ tiofc  vaine , iopraggninte  ] 1 atin,  •*  mmam  xuùre. 
D-m-Ld,  ci.  E quale  è quei,  che  volentieri  acquifla,  t gru£>nc 
il  tempo,  cheperder  lo  tace  [ cioè  foprjuirteiieJ  f In  lignifica- 
lo neutjuff.  congiugnere-  Lat.^j«rr,Liu.M. Prete  fuoco,  ec. 
lì  untelo  ndfc  caie , die  fi  gìugncno  a’muri  della  1 erra . Dan  - 
X c- *-'v  n l'altro  ha  Ipeuco  ,ed  è gì  unta  la  fpada  col  pa- 
“’V J;e . E lofi  c-;4- tli  giunpréio  al  luogo  della  crcita.  Liu-  M . 

F.  ioni;  ria  te,  che  fi  poffiuio  giu.nierc  ,e  imparentar  con  voi. 
q In  lig.urìc-ait.arriuare  tat.  rjì.aHt,  tjfmdtre,  MJwwrr.Boc.n. 
4?»  7-  speffe  volte  crudelmente, douc  la  gmgncuano , la  mor-  i 
j dettano.  E nou-  66.  S.  t , montato  Hi  non  diflcaltro,  fc  non  : ’ 
io’I  ghignerò  alrrouc  f ctoe  trouerrò,  acchiapperò , corrò ] 
j JPecr.Son- 47. t'ibd  pocie, c’1  luogo, ou'iofii’giunco.f  I’cr 
co  igiugncrc, accodate.  Lit-’umgtrt,  fdtmtuerf, Dan . Pqrg -Ciò- 
Come  per  fólletiur  lolaio,  o tetto , Per  mcuióla,  ul  volta  vna 
( figura  Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto-  f Per  accrefcere , 

! aì?gi,'SPerc-  Lu.uddm  yéUtftTf.  [>ctr.  Son-xj  j.  G munendo  le- 
gncal  fuoco , otte  ru  ardi.  Tel-  Br.  1.4$.  Elgtuiìgerclqpra  tC.  E 
j cap.jo,  cioè  vna  luna  ccnilx)liJuia,chedeeclfermeMancll'an- 
I nodiuannoudìmo  .ff  Per  indurre,  ridurre . lat.  trdt*nt.  Fior 
j viro  fc  giuntelo  a tanto  , di’dla  Io  fece  veffìre,c  imbendar  e a 
I modo  ù’una  femmina. 

0 1 V G K i M S H T o-Il  giugnere-Qui  congiugnimcnto,  vnione. 
Lat.  anmntìio , tapHUtw.  I.JU.  M.  U podere  de* K ornai jì  ,luno- 
ucllamentecrcfciuto,  per  lo  giitgmmenrodclpopol  d'Alba. 
Gi\  c n o . Nome  di  mele  Lat.  >->  •«».C-r.iz.^.i.Di|<.»tungnofì 
dee  conciar  l’aia,  e nettarla  d’ogni  taflidio. 

0 I v 1 1 b b o . Bannda  mc.tici.ulc  compolla  di  zucche- 
ro , d'albume  d’uouo brndibactuno, c d’jcqua chiara.  <_ron. 
Mordi.  Mangia  la  mattina  vn’oncia  di  ca  Aia,  covi  ne  buccu.o- 
li  ,«c  ta  d'aucrne  in  caia , e frefea , e del  zucchero  ,c  dell’ac- 
qua rofa,  e del  giulebbe  : te, hai  fere  il  di,  bei  quello- 

! G ! v L I v o . Lino,  contento , gioiofo.  Latin-  Jkf*w,  ì*na. Bocc. 

I nou  i 8-xp.E  le  voi  i»;i  Pauetcaioi  uc  nc  vogliam  donare  v no , 
di  che  voi  tutta  giuliua  v mererc.N.am  di  .a -Caual ieri , e don- 
I zelli , che  erano  giuJiu  i c gai , fi  faccuarco  di  belle  canzoni- 
G i v L t v t T T o - Di  mali  giuliuo  Sior.  Akilf.Chi  c quel  gtoua- 
netto,  eh  "e  si  giuJ  metto. 

CivUAKE.  Buffóne- Lat./nmw. mimus. T cf Br-d.j f . l.ogiul- 
larc  fi  e quel  die  conuerla  con  Jc  gemi , con  rito,  c con  giuoco, 
c fa  beffe  di  te  ,c  della  mogi  re  .c  ^figliuoli , e non  folamcnte 
di  loto, ma  eziandio  dcgli'aJfri  bucinimi,  l auJ-fr  hr.g.  A cui 
noti  piace  il  "iullarc  ,nòn  pace  la  canzone-  Dial.S  Greg.M. 
Venite  vn  giullare  con  vna  fua  lamia,  c cominciò  a tonar  tuo’ 

cembali, cc- Poiché  quel  milcro  giullare  ebbe  mangtato.N-ant. 
78.1. 1-ue  vn  Signore,  che  anca  un  giullare  in  fiutone  ,equc- 
fbo  giullare  i’adoraua.  Pafìau-  j 1 0.  Quelli  cosi  la  iti  predicato- 
ri,anzi  giullari, c romanzieri,  e buffoni  .^c  iv  ila  RSin_» 

1 vece  di  giullcria , ma  in  modo  baffo.  tiraizuoh  in  lode  della 
fua  dama  • Gap.  alla  contadina  - A fc  dic'l  fatto  iiiuc  vn  giul- 

1 lare. 

G 1 v l l a R b s c o . Da  giullare,  buffoncteo . L/'*mto.Ciual. 
Ptingil  Or  legnila  dd  \ eder  del, peccato  di  parlare dilònelfo , 
eguularelcO^-Agofht- . D.Or  non  fi  corucngono  più  tolto  al- 
le truffe  giullarcichc,  che  alla  dignità  diurna' 

GiviiEKis. Buffoneria • lat-  ftmnluM. Dial-S.Gr.M- Sono 
. alquanti , che  viuoitodigiullcrie^indandopcr  conumPataff. 

| Scr.  Br.ll  giudaUfco  ha  marcio  in  giuilcna. 

; GivmenTo- Cauallo , c altre bdtic da Jóma. I^t. iMmutum. 
i Efpof  Salm-  Da  adunque  t!  Siaiorc  il  nutnmento  agli  anirna- 

! li  gramlijOiidcgiumciiu fon  detti, quali  umameutu-  Coiii-Iuf. 

c- }o,  1 alao  a Gianni  Sdiicchi  dc’Caualcanti  la  giunicma_* 

I nua-  Fr-Giord.  S.  Abh:  fognano  del  cibo  maggiormente,  che 
i giumenti,  si  conica  queit!  pallori , a 'quali  abbifògnaiiad'cf 
ter  paiciuti,  non  meno,  chepafcerei  giumenti. Cr-9  79-j.Alla 
1 qual  cola  hanno  giumenti  da  ballo  del  Signore . C Per  nrc-taf. 

I Femmina  di  mondo . Lat.  Bocc  nou  j 1. 1 6.  Quando 

' andana  a correr  le  giumente- 
j j Gl  V'h*c  Al  A- Veci  CIVMCARf. 

; Gì'  nc  A k F.t  oprirc , ò Ji 'ergere di  giunchi-  Bocc.Introd.n. 
j 47.E  aghi  cola  di  fiori , 1 quali  nella  ftagioncf  orcuano  aucrc , 

I piena,  eòi  giunchi  giuncata  la  vegnente  brigata  trouò  • Filoc- 
iib-  6.  )i  1 • Niuna  ruga  fcopcrta .ma tutte 01  belJiffimi drappi 
| coperte , e d'ctl«c-c  c,i  fiori  giunca te^Jaujno  puccuolcombra. 
Qui  giuncare, c prefò  generalmente  per  ogni  torte  di  Ipargi- 
mcnto  d’ert)c,o  di  fiori,  torte  perche  a quei  tempi  fi  doucano , 
per  lo  più,  vinte  1 giundii  t civncaia  uale  luogo,doue 
fieno  da  molte  piante  di  giunchi-  Lat.  ivkcata 

diciamo  oggi  al  latte  rappreib, che,  lènza  infilare,  fi  pon  trai 
giunchi,o  tra  altre  foglie,  come,  fide  i .dalle  quali  viene  an- 
che detto  rficiATA.e  Ja'Ia  tini  c detu  tiiiui*  r.Eurdi.  C he 
le  sendeuj  Jcambiodi  giuncata. 

G I V KG  ATA.Vedt  OI V NC  AH*. 


Gn  k co ^ Pianta -1  cita, c fi  preffo- all’acqua, fimilrfTmo  al**1 
gine/lra  .ma non  f j » tdhl . Lat-  UtrfHi.  c am.  l’urg  e.  < ■ 

Giunasc  vna  pianta , laquale  non  poru,nc  fogli. i,ncraroi.' 
chi.  Dan.  J’urg.  c.  i-  Va  dunque  e fa,  die  tu  cofiui  ri  cinga  LA  n 
giunco  ichictto . Boccac.  Introd.  n.  47-  E di  giunchi  giunca-  I 

G tv kTa  verbaiedagmprvcre.il giugncre.l’arriuo. Iat^d/(r>.-- 
nit , ««^pJJocc-Inirodai.47.E  poftifì  nella  prima  giunta  a lè- 
dere, diffe  Dioneo.  Dan.  Inf.  014-  Anzi  m'afTdi  nella  prtrra_» 
giunu-Com.Inf  c 9.  Qui  in  quello  prinapio  ,equi  alla  giun- 
ta dell'angelo,  fi  continua  alia  fine  di  quello  capi  solo,  q Per 
accrcf  cimcn  to , e aggi unu  La  uidditMnitnt*m . acitflìc.  Bocc  n. 
77.67.  Vcggcndo  quello , a giunta  degli  altri  fùoi  mali , auuc- 
nuto,ec-G.  V.i  1.65  • 4-  L con  la  giunta  del  dolore  della  morte 
di  Meff.  Piero , s’accorò  duramente.  Dan.  Par.  c .6.  Ma  la  con- 
dizione Mi  flrigne  a fcgui  tare  a lama  giunta.Caual.Med-cuor. 
Non  fi  rillorano  per  quello  gli  danni  ricottiti , ma  liffi  giunta 
al  danno,  Per  quello , cheli  da  fópprappuì  .fattoi!  merca- 
lo.Lat.cerp/i^nttwijWwff/i/T^  Bocn.7j-».  L aiicuafi  vn’oca  a do- 
nato , e vn  papero  giunta  • E noiMo-s-  Saluos’io  non  » oleflì  a 
quella  maluagia  derrata  .fare  vna  inala  giunta-  q In  protierbio 
diciamo  PiùTa  giunta,  die  la  derrata,  enee  quello,  che  i Gre- 
ci diccuano  • 7 d irìf  t ùr  ì?ya tr  »yi im . fc  lo’ntcndiamo 

di  quelle  cole,  nelle  quali  e più  l’acccilòno,dic‘lprmdpalc-E 
Lucilio  dille ,M»i  fiaUfenmm  vinai. 

G 1 v n T A . Giuntura. Dan.  Infc.  19. Perchè  si  fortegiuzzauan 
Jc  giunte, diclpczzatcauericn  rnorte.ciirambc- 
Givntare  i« 

Gl  V KTA  TORE  JE  Vedi  BAR  ATTUAI. 

GlVKTERJA  r 

GivNTo  add.Congiunto.Lat.'«»ò,iir.CauaI.fr.ling.Santo  An- 
tonio lo  trouo  morto  llar  ginocchione,  con  le  inali  giunte^» , 
vcrló  il  Cido,come fcorafTe.Petr.Son.  ai  1.  G iuntiìn  vn  cor- 
po, con  mirabil  tempre-  M-V.3- 98.  Vedendo , che  la  fòrza  del 
gencro-giuma  alla  liu, era  grandi ffima-Dan-Inf-c-io-  rerch’io 
pani  cosi  giunte  perionc  Partito  porto  il  mio  ccrcbro  lafio. 
Gn  k tv  R a- Congiuntura, commcfliura, commetti tura-Fat- 
tnnitura.  imm.  -fita.i . compii. Vìi  n,  luf-c-  x?.  Le  gambe  ernie 
coke  feco  Ucfiè  S'appicar  Si.che'n  poco  la  giunti:  ra  Non  tei  e a 
legno  alcunché  fi  par  die  - E Por.  1 4-  Che  fan  giunti  r.-  di  qua- 
dranti m tondo.Com.Inhc-ao-  Chi  confiderà  giunture  di  ma- 
ni , cImca7:oni  di  palme , chiamata  chiromanzia-G- V i i4»5- 
x.  La  quale  il  pcrcoile  alla  giuntura  delle  corazze- 
G 1 v oco- Verbale  da  giucarc.  11  pucarc.  Lat-  /^r.Dan.  l'uro. 
c.6.  Quando  fi  parte  il  giuoco  della  zara  Colui , cheperdc , fi 
rima.idolcmc.N.am.i».s.x.A  giucarea  zara,equalia  tauole, 
o a IcacchijO  ad  al  tri  diucrfi  giuochi-M.V.p.ye.  E Jeuato  s’era 
da  giuoco,  c ridotto  in  luogo  di  pace , edi  ripoto.  TefiBr-? -xj- 
II  giuoco  ingenera  briga,  eira,  codio  ,c  mortai  battaglia-^- 
Dan.luf.c-ao.  Delle  magiche  frodi  teppe  il  giuoco.  Qui,  arte, 
q Per  beffe,  Icherno,  burla,  traflullo-  lat-^n  f*yw.IJctr.canz. 

4 1 .6-11  pcnfarc,  c*!  tacere,  c’1  riio>c*l  giuoco.E  canz-jo-x. Del- 
la mia  donna, che  fèucntcrn  giuoco Gira’l  tormento, ch'io 
porto  per  lei.  E C«:nz.  x x-x  Non  c giuoco  v no  fcoglio  in  mez- 
1 20  l’ondc.Dan.lnfc.x9.Ver’è,  ch’io  difiia  lui,  parlando  a gi- 
uoco [cioè  per  baia]  lattee  .1  ,tb.dìcer.Ma  intende  a diflrug- 
ger  ch.de,  e mettere  a giuoco  II*  perfoneecckfiafìiche  [cioè 
in  ilchcrno.ein  dilprcrzo]  Bocc-n.8j.iS.  Con»eladom:a  vdì 
quello,  non  le  paruegiuoco.q  Volare  a giuoco, fi  dice  itegli 
vece 'da  ferire,  quando , lafciau  da  colui,  elicgli  ciillodiJcc,  fi 
godo»  per  l'aria  lambert» , quali  craflullandofi,  che,  con  prò- 
pria uoce,diciam  forar  z .onde  Dante,  dt  Gei  ione,  luf.c. 

1 7.  Ma  poi  ch’ai  tutto  fi  temi  a giuoco  [ uoc  alia  terga  J !•  c 1- 
voco  diremmo  vi;iucrtilimmc, per  ogni  f tto.lai»o  Boc.  1 
n.  78-  4.  Nalcofò  fi  flette  a veder  quello,  a die'lgiuotodouef-  . 
fc  nulcirc.  q Percattiuo  fcherzq,oficù.ik*cc4».7$.  tcvlogh  fa- 
ròunguiooo, che  ne, tu, ne  egli farete  mai  lieti.  L’ufianiopcr  ; 
mortoli!  fatele  d:  procedere , ionie  anche,  modo , va  :o . lat. 
r*rn>.  * «dm , i' y?i»«ww.Morg.Da  ora  uuianzi  tra  noi  fia  dittili 
la  compagnia , le  tu  non  muri  giuoco . f Jn  prcuerbio.  C hi  Ila 
. a v edere  iva  due  narri  del  giuoco  • Si  dice  dei  vantaggio , che , 

; per  lo  più,  ha  colui , che  Tracemente  fi  ila  di  mezzo , clateia 
; tentare  agli  altri  le  cole  pencolo/è.  % fc  qucU’aitro . Ogni  bel 
j giuoco  v noi  durar  poco,  c Ogni  bei  giuoco  nnuclcc  - Lat.  nm- 

1 unni  f*ntM  ■ l los  1(9.  E giuoco  01  poche  tauole  • Si  dice  di 
! faccendadasbiigarlenetoliOjcagcttolmcnte- !ir.Tnn-.Qt£- 
fioé  un  giuoco  di  poche  tauole  a chiarirli. 

Ghia.  Congiura.  LaM**»*  **«/*>?  "*^.  G.VìU.y.;^.!-  \ 
Aura  traditi  1 Fiorentini,  cd  era  ite  quella  giura . TcJ.br- 
l.d  allora  era  egli  Cjjntoiodi  Roma,  quando  quella  giura  fi; 
fece—»*  f ■ -ì  0...:/  • j 

Gn  RA  ciociura,  C ole  giuridiche,  ragiro  cicli- Latin  i*r<«; 

unir :.Dan.Par.c-a  1 - 1 hi  metro  a giura, echi  ad  anfortlhu. 
GivRamikto.  il  giurare  lat-  iuu.Knt.tttr. . tkfiurnxdtipr. 
Madii  uz.  I!  giuran.cnto  prinupalmeiue  è ri  ferito  a o/To  Dio, 


J^Ua  ciu  tefiimonianza  fi  chiama.  G-V.  it.  r ij.x-  Dal  quale 
orporJ' giuramento,  alle  Sanie  Dio  Vangde,riceucmmo 
per  lettere-  N.aiu.68.j.  Sotto  giuramento  gli  prooufe  di.  ta- 
gliare il  capo. 

G i v R a R E • Chiamare  Iddio/}  i Santino  le  cole  bere  in  tefii- 
mor.ui:  7a.pcr  corroborare  il  Tuo  dctio.  Lat-  turai* , ùtretur.rre. 
Macftruz.  Giurare  è chiamare  Iddio  per  tcliioiomo,  ed  è ano 
d'adorazione . Onde  dice  S.Girol.  C hi  giura,  o egli  fa  teuc- 
re» za />  egli  ama  colui ,per  citi  egli  giura, co  Nel  fecondo  ino. 
doli  pigliali  j alcune  creature , non  Jecondolc , ma  in  quanto 
in  loro  la  diurna  virtù  fi  tnaaifclb,  si  come  quando  giuriamo, 
per  Io  V augello , mani  Iellata . E pe'  Santi,  i quali  credemmo 
quella  ucric.i,c  oflcruaruna . E vn'aJtro  modo  di  giurare, cioè 
per  effe  creature , quando  s'induce  alcuna  creatiirt/iella  qua- 
le ililiuiiiogiudjaofiaefiucitato^i  come  lìiol  e alcuno  giu  ra- 
re, per  lo  capo  Ilio , o uero  per  lo  figliuolo,  e limili  cole  ■ Ma 
quello  , che  Iddio  uietò  di  giurare  nel  vangcho,  perlecrcatu. 
re , defi  intendere  tfclTcr  utetato,  in  quanto  a loro  folFe  tatù 
rctiercnza  diurna,  si  cornei  giudei,  che  giurauano  per  gli  An- 
geli , cacature . Bocc.n-1.7-  Tamequiftioni  malttagiamence 


vincea,a  quante  a giurare  di  dire  il  vero,  lopra  la  fiu  f'cdc/xa 
chiamato,  fce-6.p.j.  Alla fe di  Grillo, che  debbo lapcrc quel. 
lo,cheio  mi  dico.quando  io  giuro.  D0n.Par.x4.  Di,  chi  ti  afi 


ficura;,  Chequc!]‘opcrefbfler  quel  medeimo , Che  vuol  pro- 
I uarfi,  non  altri  il  ti  giura.  But.*  Non  tcjaflct  1 al  tri  quel;  o, 
imperocché  giurare  e affermare , E In£i$.  Per  le  nuouc  radi- 
ci d’elio  legno  Vi  giuro,  che  giammai  [non  roppi  fi.-Je  Ai  uno  1 
Signor.  Peir.Son.j6-  Chi’I credcrrà*perchc  giurando il dica  > 

1 . er  promntcrcd’ofieruarccon  giuramento,  Giurare vui 
legge.  l at.  >"■  i'I  *>  turare.  G.  V.7-I  « io . Gì ura fio  o le  coniali, 
dametuz  dcllo’mperio.  Mor.S.Greg.  Giurare  fi  è legarli  a ,c»- 
utre  a D.o  per  voto,  f fc  Giv  R a R £,  per  prò,  neuerem  ma- 
trimonio. Lat.ySwoL* LittM-  F cosi  il  Regligiuro 
la  lùa  figliuola  • E apprclìo . II  Padre  l’auea  giurata  a Lucio 
Icilio,  Ouuid.  Pili.  Non  U(*c  la  tua  ragione  'limile  alla  nva , 
imperocché  ella medefiina  mi  li  gitiroè  .f  E oivr  ahb,c 
Dar  D fede,  fi  dice q.:c!lo  impalmar.-,  cioccar  la  prima  vol- 
ta la  mano  alla  (pota.  Cominfi  ct8.  E fallito  ,per  la  pane 
tic’  Buon  Untomi , il  compiere  dd  matrimonio  in  ciò , cht__» 
fatta  la  rugunata  d’anuci,  per  giurarla  donna,  fecondo  la  <0- 
lluniu  Fiorentina  ■ ^ E da  quello  giurarci  fi  c-ii-nia  la  dorma , 

G 1 v R A t A , infitto, che  oon  ha  confumato  il  matrimonio. 

G iv  rato  add.  Confermato  con  giuramento,  iat.  tur»»  :t» 
j&.f^/w.G-V.  1 1-44- j.  Noti  guardandoafcdc  prometta, e giu- 
rata a*  Fio  renani.  M.  V.  8. 71.  Portarono  1 patti  giuratilo, 
leniti,  ciuggcllaci.perli  caporalijcccnductiori. 

Givrato.  s_Ongiurato,di congiura. Latin. t* ■'fanti . I.ìu. 
M.  Mandò  a Roma  intorno  a 560.  de'  giurati.  Par.  San.  1 j x. 
Amor,  Nitura,c  la  bella  alma  umile,  cc.  Coatta  mclòn_* 
giurati- 

G iv  rato  a e.  Che  giura-  Lat-  tmnuar.  Madlmz-  Sci  giu  ra- 
j tori  fumo  ouello,dotie«onocos»  generalmente  giurare.  Pai! 

làmi  j j.Non  bugiardo/ioo  ii.lauuiorc/iongiuratore,non_* 

I beitemm  Miorc. 

Giuratorio.  Di  giuramento  : è termine  legale,  che  fi  di- 
rebbetn  Lat.  imatanut.  Maeiirtu*  Se  lo  fconmnica  rodici,  che 
la  cagione  della  leomumcazionc  tu  dubbia , o nero  nulla,  e a>  1- 
donwida  d’clfcrc  iflòluto  a caucda/ari  atto  luto  con  giurato- 
ria cauzione- 

G 1 v R 1 s £>  1 7. 1 o n a 1 £ • Di  giurildizione,  attcncniea giurif- 
dizione-  Lat  •utrtdtu  1 in.  Co  m.  Purga  o.  Non  auenòo  a caopo- 
I deità  gitinfdittonale. 

I guris  dizione.  Podcfià  introdotta  per  pubblica  auto- 


tutto, t moc  giunMizione,  quanto  tut to'! mondo.  Launrif. 
a.éite.  Bove.  n.  18.  4.  t benché  lòtto  la  fiia  cullodia,egturildi- 
• itone  Ideiate  follerò,  nondimeno, come  lue  dorine. 'e  maggio- 
n,l‘onoraua . GV.  10.9.4  Che,  gerle  loro  lette  palbtc, fotte 
auuilita  la  loro  gsurildizione. 

G 1 v R 1 s T a . Di  leggi  ouili canoniche  I at.  turùltna . G.V. 
pxt.i.Pcrp  ù ragioni  giuritle,  allegate  dinanzi  al  Re  .E  giti-  ! 
riha  - Sull,  il  Dottor  di  Leggi.  Tac.D.  Atcìo  Capitone  il  pri-  I 
Dio  giurilta  di  Roma. 

G tvso.  1 oliefiòjthcGitì, aggiunto  il  so  per  .'eggiadria,cper 
isfuggirc  il  luon  tróco,comc  ularono  anche  gli  amichi  in  mol-  | 
teaftre parole, l’aggiugnerui;perquclloriiperto,  vna liliaba,o  I 
un’altra Locale/omer  v e,tv  t.efimili.  Bocc.n.i  t.19.  Con  j 
lui  inficme  fe  n'andò  quindi  gitilo.Dan.  Infic- 1 6 la  gittò  gitilo  : 
in  quell'alto  burraio.  E Par.  c.  1.  Se  d’alto  monte  /tende  giuio 
ad  imo . Fctr.  Son.  7 1 • Da  che  le  Igombro  della  maggior  lal- 
rnad’altre  puoigiulo  agcuoJmcme  porre. 

G 1 V s qji  1 a m o . ruma  di  tre  maniere,  delle  cui  qualità  vedi 
Diolcoride  • I ar. 


I t*»/.  PalJad.  l'aceto  forre,  mefcolaro  col  fugo  del  giufquiatno; 

le  fi  /porge  foprj'l  comangiarcdegh  orn/iccidelepulci. 

I G 1 v s T a • Auucrb.  di  termirunon  icrnm.  lèmprc  saccompz- 
I gna  con  v oce  del  medefimo  genere , e uale  Per  quanto,  fecon- 

do,in  lignificato  di,coufqm>e.Lat. /«Ara.  Star.  Aiolf-  Ordina- 
rono,gufila  lorpofia.di  far  morir  leremia.  M.VilJ.  1 t.4l-  Se- 
guenti giuda  lor  polla  ogni  atto  di  guerra.  Cron-  Mordi.  E 
quella  aiuta,giulia  tua  pofià,ondlamenie. 

Gjv  stame  n te.  Con  giu(iizia,rettamente,con  integriti, 
con  buona  ragione, ragioneuolmentc.  Lat,«il7>,fiwr.  G-V.io. 
8f.j.  Faccendofi  colcienza.che  giullamen  te  auefie  fatto.  Dan. 
Par.?.  Come  gì  lillà  vemletu  giullamence  Punita  falle.  Petr. 
Son.jif.  A quel  cnegiulLnientc  fidiMice.  Boccac.  n.94.1  j. 
Guittamente  parca  ui  lui  li  Jenudor  duicnutof  cioi  meri  ta- 
memeJLat-MKW''.  5 Per  comodamente,  conueneuolmerite__> . 
Lat .tonurnirti/rr.  q.  v.  8.jo  x.E  miti  erano  fornithecontenti 
1 diuittuagltagiuliameiitc. 

, G 1 v s[t  1 1 1 c a R e • Prouarc,  e mollrar  con  ragioni  la  ucrità  , 
j del  fatto.  I Jt.  r*m  firmi  fimi  r^tomln.l  rimerai  art . G.V.S61X.  I 

| E.  prima  .pergiuflificar  lìie  ragioni , fece  richieder  tacci  gran 
I prelati  ^ -Per  tar  giuito  : al  qualegli  1.  raion  fieri,  dicono  co- 
| munemente  in  Iar.«d7.£t4rr.  OmelS.G  reg.  Colui, il  quale/>cr 

! virtù  della  diuinita,poteua  giullificarc  1 peccatori . Com-Inf. 

I c-7-Colu,  clte  té  te,  non  gitili :fi.hcrà  te , lenza  te-  Canai,  tir- 
I ling.  Chekguitanolafupcrbia  del  Fariseo,  che  fi  giultifica- 
I ut-»  • 

; Gì  .•  s Ti  f ic  ATor e.  Che  gruflifica  : termine  de'  Teologi 
1 1 ar.  “}}■?.(  mi-  . Mor.  S-Grcg-  Qual  di  rem  me  noi, che  . 

l'ai  ettardcgli  huomim  yiaiti,  1»  non  lo  giuito^ eiullificaió- 
. re  Idàiof  =6 

Gtv  sTific azione.  Prouamemo di ragione,fcolpamen-  I 
to/cula-  La  frittura  fiera  dice  tuflificatt*.  Anno  t.  Vang,  N0.1  ' 
proferiamo,  nc  diamo  i nolln  pricghi,  ne  lenollregiuibfica- 
z.-om, innanzi  alla  fàccia  tua- 

GivsTissimamente-  Superi. di  giidfamcntc . Latin- 
ttjhtfmk.  N.  tnt-xM.  Le  iiie  condì  non  fi  nogliongiuJlifliina- 
niancofi'eru  ire.Collaz.  S.  Pad.  Ponendo  nella  bilancia  del 
noltroperto,con  igual  pen lamento, giuliillì.TU mente  a auue- 
drcno,i'eg!i  c pieno  d'ondhdc  comune,  o s’egli  è graur  di  ti- 
mor ili  Dio . Qui  cgu.ui Almamente.  • 

Giv stisjimo-  Superl.di giuilo. iu it- Boccm..?  1 . 
j j.  Dall’viu  parte  mi  trael'amorc,  ec.DaJi'ahra  mi  traegiu- 
llifiimofdegno,  prelopcr  lana  gran  follia. G.V.ii.j-i-  Ime- 
nei iono  rimunerati  da  giufii fiimo  Rc-Dan. Parafi,  j x-Di  que- 
llo imperio  guiilil?ìmo,c  pio. 

G 1 v s T 1 7 1 A . loit.  infima.  Albertcap-44-  La  giullizia  è vir- 
tù conlcruatricc dell'umana  com^agnia,  e della  comune  utiii- 
tadCjCdècondqla  legge, li  Ice  cosi . La  giullizia  c ferma 

e perpetua  uolontà,cne  da  la  ragion  jua  aoaìcuno.Ecap.45. 
lo»  giuitt2u  è vn  taatoconucimiicuto  della  Natura , trouato 
in  atutoriodi  molti  .Tel.  Br.6.15 .Giudiziali  e abito  laudabi- 
le , per  Io  quale  t'huomo  fi  è fat  opinilo,  e fa  opere  dt  giulli- 
zia.  Eup.sd.  LagiuJlizianon  èpartedi uirtù  ,mac  tutta  la 
virili-  E lib.7.64.  Giullizia  guarda  dt  far  troppo,  c poco,  e di 
ièruar  lo  mezzo.  Com.Par.18.  Giullizia  non  calerò,  che  una 
tacita  conucm ione  di  Natura,  troiiata  iu  aiutorio  di  molti . 
PalTiu.car  6 Ed  c giullizia  una  uirtù,  che  rien  la  bilancia  pati, 
e din  età,  c rende  a ciafcun  fuo  debito,  la  quale  ogni  huomodi- 
, ri  rio*  buono  dee  amare  in  lè.e  in  altrui . But.  Giullizia  èco- 

. flan  te,  e perpetua  udontà  dell’animo , dante  a ciak  heduoo 

la  ua  ragione.  E al  none.  Giullizia  è abito  dell’animo  leruara 
la  comune  utilità,-  laute  a ctalct.no  la  tua  ragione.  Eapprcf-  { 
lo.  Conlagmlózia  con  mene  la  pietà , che  lignifica  moutmen- 
lOdi carità.  Ogni ..  ctoni  giultizia  vuole  cficrmofib.dacariti 
auolcr  chVlia  meritorio.  ltocc.n-9-i.Egli  era  di  si  rimcfTa^»  1 
; uia,e  da  si  pocobtr.c,chc  non  che  egli  l’altrui  ome.congiu-  ‘ 
j fìizia,vendicalfe.aiizi  ec.  ferou.i7  »«.  Ialciandoogniragio- 
I ne, c ogni  giullizia  , dall'ima  delle  pi- r ti.  ! 1:00.48.1.  Cosian- 
I cera  in  noi  è dalla  diurna  giullizia  rigid  mente  la  crudeltà 
vaidicaw [cioè da  Dio]  Dan.  Infic*?.  Giullizia  mofic  il  mio 
! altolatiorc.  E Par.4-  Parere  ingiufta  la noAra  giuitiaia.  E 
cant.  1 9.  C he  t’alcondcua  la  giullizia  uiua-  Elnf.c.11.  E per- 
che tr.cn  crucciataJamuiDJ  ciiulliziagh  martelli . Pcrr.anz. 

5 . luordi  luo  corfo la  giullizia  eternai G-V.ix  j i-j. La  Rciru 
difcndca,a  luo  podere,  di  non  biciarac  far  giullizia  [cioè  giu- 
lliziai'cj^  1 1 dn  c, come, per  ingiuria, uluoltjs’ufa,  a unoGiu- 
llizia,c  dirgli  quali  degno  d’euer  giullizia to , come la- 
tino . e limili  .f  E civstizia  diciamo  anche  al  rribunal 
criminale. 

Givstiziarf-  Vcdderei  condannati  dalla  giullizia  -]Lat. 

dcaitqm  txnrmnn: {iyf  ìiuum  (-mere ti annfitart . G.Vill.  9-^oj. 

Ma  per  tema  degli  altri  F ram.de hi , non  fiigiutlizuio . F li b. 
is-jt.^.  Pcrfinul  modo  fece gmihziarc  Melf-  Ramondodi 
Catena. 

Gxvstizferato*  Giurifdizione  , e luogo,  deue  s'abbia^ 
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autorità d'efercitar la  ?tufti?ia  • Lar. hmfdiO».  Matt-ViU-C-jj.  . 
Auuenne.chc  terra  dcìla  Contèa  di  Ricorri,  cranclgiufti/it- 
rato  di  luovficio. 

GiV5TitiEX£>  C arnefi ce ,man i go  Jdo.ogg i comunemenrc, 
boia  : quegli  chevccide  gii  huomin-giudiàii  alla  morte daJ- 
lagùiltiró.  Lat.  immftx.  Ser.Ptil.l*crchc mi  molto  tuqudte 
fp-fde , cqucfto  fuoco,  c nudo  gruliizicri  ,d»e  fono  apparec- 
chiati per  me  Per  giudici*  tnantenitori  della  giuibzia.G. 

V.H.70.J.  Fcciojio più  Signor»,,  pergiunirieri,  ma  poco  fit-  ! 
rooo  vbbiditi . Canale  fr.Jing.  Alquanti  altri  nlia  il  reggi-  1 
mento  rld  reame  in  comune,  comefói.iOg!ulUzicri,cprincipi 
della  milizia*altri  limili  v fidali. 

G t v s T o . Quegli , che  noti  fi  parte,  ne  piega  da’  precetti  della 
ragione, leale, diritto, buono-  lat.  • fi*  t ,****.  Trattconiol. 
La  femplidrà  delmuhocvn  Jumc  fregiato  appo  l'opinion 
dcllegenti-  Dan.  Par*.  E poi  lo  móffer  le  parole  biecc,  a 
domandar  ragione  a quefto  giufto . F inf.c.  1 .Poeta  fui*  can- 
ta: dt  quel  giuflo  Figlinol «fAnchife.  F.  cani.*-  Madimmife 
tu  fai  a che  verranno  U Citradin  ddla»Cmi  partita,  S'alcun 
u'cm’ulto  ? Bocc.n.xR.j.  Perche  grufi  ocra  tenuto  in  os;ni  co- 
là- Dan.InCc.i  j.  Che  non  è gioito  a-rcr  ciò  ch’httom  si  toglie. 

F Purg.c.  6.  Giulio  giudicio  dalle AeJlecJggta  Soura'Auo 
fangue.  Pcrr.Son-x;.  Ringrazio  Ini, dici  gitila  preghi  vmani 
benigna  mente, Ina  tnerccdc*fcolra . F.  canz-M.  Che  in  «-alla 
parte  la  lemenzia  cade.  F Son-^.  Gioito  ituol  certoa  lamen- 
tarmi  mena.  Bocc-nw  1.10.  Non  paratilo  loro  aucr  piti  "tulio 
titolo  adargli  la  mala  ventura-  £ nou.  8.j.  Da  che-mito  Ide- 
ano m'ha  tramata  più, ch'io  non  credetti,  f c 1 v s *r  o I'ufiam 
talor per  £ c v a 1 £•  jair.«4«d//j} onde agciv  stari, che 
vale  rare  vna  colà  per  J'jppunto.  Far.  q Talora  J>er 

quello,  che  eccede, anzi  che  nò,in  grandezza.  MorgHuotmni 
neri*  di  Uarura  gutfti,Che  porta.  1 per  ilpada  m azzafrulli*c 
Sai  che  1 Giganti  più  di  noi  gagliardi  So»  per  ragion*!*  fono 
anche  piu  guitti. 

G tv  sto  auucrb-  Loftctfo.chegiufamrnre.  Dan- Inf.c-i8. 

E quanto  gudto’lua  uircù  comparte  q Per lo  licito  <hc  civ- 
a T a auua  h.e  accompagnali  a nome  mafcuM.  at-  <**/<. Filoc. 
lift.  7-7*  Con  ferma  fpcranza , che  forni  ta  lia  giullo  il  poter 
noltro. 


GL  A ve  o . Add.  In.  gitana.  Cr-4-43.9.  F.  fono  airri  color, 
.,n  trj  qucfltjCioe  glauco,  e roleo,  1 quali  fono  intra*]  rollo. 
c’1  bianco*’!  pallidori  luppMdo. 

G t a v e.  T ef.  Br.4.1  .Glauc  c un  pcice,  eh  e ha  il  becco*omc_» 
vna  Ipada,  con  die  dh  penula  le  naiu*  lòlle perirà 
Gii-  Articolo,  vedi  li,  s Saia.  Auticrtim-  Boccaen.702.Co' 
panni  lunghi,  e larghi, ccon  gli  fcarfotti*co’sai.Pctr.canx4. 
Quella  che  col  mirar  gli  animi  fura.  Dan.  Inf-c*.  E gli  altri 
eh  a bai  far  poler  gl'ingegni- 

Gli-  Pronome  ; talora  c quarto  cafo  del  numero  del  più.Rocc . 
n.17;».  Tremarono  chi  per  uaghezza  di  cosi  ampia  redita  gli 
vede  [ cioè  tirale  loro  ] Talora  è terzo  calò  del  numero  itti 
meno,  cnialciihno*  itale  tanto,  quanto  a ivi  Bocc.n-70-t. 
Gli  entrò  nel  capo, non  douer  potere  dTcre*c. 

Globo.  Corpo  rotondo  per  tutti  i ucrfi.Lit.g/tUt.  Dan.Par. 
c 22.  fc  uidt  quello  globo , tal  ch'io  fornii  del  fuov.1  Icm- 
biante. 

Gloria.  Lat. glmt.  Tcf.Br7.71.  Gloria  è nominanza , che 
corre  per  molte  terre , d’alcuna  pedona  di  grande  affare,  o di 
lapcr  ben  jua  arte.  Bui.  Gloria  c notizia  chiara  d'alcunacofa 
con  loda.  Panati.  1 g j . E adunque  gloria  un  conofoimento  ma- 
nilelto*  chiaro,  che  hanno  lepcrlòne  d’alamaeccellaiza  ,c 
bontà  altrui  che  Aa  degna  di  loda*  d'onore,  fecondo  la  Itima, 
eJ  opinion  delie  gemi  Buti.Gloria  non  è altro, chechiara  no- 
22r“n "«i  Com. Purg.c- n.  Secondo  Tullio.  Gloria c 
ipeiicggunte  forma  di  dctto,o  di  fotto,con  laude.  Scn.  F:ù. 
Uxoria  e ombra  della  utr  ni , e tenutala  ancor  nulfoogra- 
1 ^ n “P  ÌS  ' G°m  fì  é 6ma  d’alcuna  co  là  con__, 

lode-^ciac.n.yj.j.  Meritamente,  vna  delle  luci  della  fioren- 
tina pioria.ia^puore  Dan.  Inf-c.ji-  Clic  fece  Scipion  di 
gW.rcde.Peti,^.  Caduca  ila  tua  gloria,  e tu  noi 

G ; ® * 1 ì K 7,?  • Chcf/i  >!or:a-  Latin,  cltnatn,  M jeftruz.  L’J. 

9«lh-.«»iwtaa 

G 1 A!'  ' dar slori, . Iatm,  <«.- 

.-mrt  ^1  <-®l^inct3mcuio  delle  Jùc  prediche  J 

amo  il  nugnitolu,eglwmu.FrMc.  Sjcch.mn.  Soi^iro^.  i 
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Ir^ico  in  gloriare;  Mobilili. Dan.Pjr.n.  frrb  verace  fede  , 
gloriarla  • f In  Agnifi.  ncut.  palf.  Prender  gloria  di  fe  medefì- 
mo,  edc*fuo'fatti , uamarA.  Lar^Arà**,  f*  miìtat.  Bocc.a91.y- 
Meritamente  gloriar  ui  po/fiate  co’vollri  vicini.  lab.g- 104. 
PcrgJoriarA  traucrc  vn’huomo  maturo*  gui/àd'vn  femphce 
gar zone.ee. D. P.i^.Se  gloriar  di  re  la  gente  fài.P-Son.  1 02 . An- 
zi mi  glorio,  D’eflcr  fer  ciato  alla  ftagion  più  tanht.G.  ViJl-io- 
201  .j . F.  quando  piò  eJoriaua , e trionfata , la  Aia  olle  fu  Scon- 
fitta, f Per  diueni r gioriofo , farli  gloriofò , acquillar  gloria- 
Latin. gloriar»' adtp fu.  Coni.  Purg.c.  1 . Che  a Dante  fbiTemo- 
Urato ,pcr  lui, la  "a* te  ria,doc  la  perduta  ncJlo'nfcrno , e 
pofeia  tanta  di  quella , die  aletta  di  gloriarfincH’ctema  vi- 
ta.^ • 

G loR  t a To.Gloriolb-Franc.Sacch.op.dju.  Ncll'cuanedio  fi 
può  comprendere , che  la  fentenzta  lira  gloria  a'glorrati. 

Glorificare.  Lodare,d.irgloria.  Lu(in.ghr/*  tffiure  ,gle- 
nam  d»t , glonfitan  dice  la  feritturi  ,e  Santo  Agollino  Lab. 
n.,?4o.  E per  ciò  quelb  ingannatrice,  cornea  glorificarla  eri 
diipollo , cosi  ad  auuilirtajca  paruificarla , ti  liilroni-Caualc- 
difcipL  4>ir.  F furono  ingrati  al  creatore , il  quale , pur  cooo- 
feendo  in  alcun  modo,  per  lo  lume  dello ’n  tei fctto*on  log!o-  I 
rificarono-5  Per  gloriarli.  La vglmtn.  Guid.G.Anzi  mi  pollo  | 
gIorificjrc,onipotc,  «fella  lignoriadel  regno  de’  TeflaJi.  1 

G lor  ificatoR  E.Cheglorifica, dator  di  gloria- lat- *x!»- 
nfii  Mtor,  Cauli,  fr.  lin.  Or  quanto  adunque  maggiormente  gli  I 
fon  tenuto  , e obbligato  io,  il  quale,  per  lede,  «molto,  c tengo 
lui, non  folamenrc  per  fattore,  nurricatore , c gouernatorc,  aia  j 
eziandio  copio.'ò  redentore  , conferuadorc  , c glorificato- 
ri-». 

Glorificazione ■ Il  glorificare, donamemo, c riceuimcmodi 
gloria.!  .*  rlmfif*n*.ttpoi.Sal.  Ld  ha  conolciuto la  mia  «fur- 
rczionc,  cioè  la  mia  glori  ficazione  nella  mia  reAtrrezione-Ca- 
ualc.  méd.  cuor.  E dobbiam  Sapere , chc'l  gaudio  degli  eletti , 
procede  da  fei  parti , cc-  Dalla  glor  fkazion  del  corpo, dallo 
inferro  ,edal  Mondo.  Mcdinarb-  cr-  Delia  quale  li  tratta  co- 
piofamentc  della  vita,dclla  pairionc,cdcliaglorificazion  di 
CtiDo. 

G|l  oRtosAMENT  E-C  on  gloria,  onoratamente.  La  Lghrieti , 
ksuf.'t.  Bocc-n  .96. 1 ? . Non  uogliatc.con  si  fona  niacchia,ciò, 
che  gloriolàmente  acquili  a to  auctc,  guaitarc.F  nou- 1 U.47.  F.d 
elio , ir.fino  alla  morte  .ville  in  Pari»!  ,più  gloriolamente_# 
Che  inai . F nou  ■ 1}.  16.  II  Conte  poi  .conia  fua  donna , glo- 
riofamcntcviirc.  Dan.  Par.c.11.  con  Beatrice  m 'era,  lido  in 
Ciclo,  Cotanto  glonolàmcmc  accolto. 

Glor  [osissima mente. Superi- di gloriofamente. Lat. 

* glorn/ìfiìmi . Petr.huom-  111.  Gloriofilfimamemc  in  mara- 
I uigltolilTìnio  carro,  riceuè  lo  trionfò- 

Glorioìismm  aSuperl.di  g lor  1 olo . I.  a t.  * lllfjhtjf mus  +glo- 
m/ìjiìn.t. j.pctr  huom.Ill.  C ammilio  già  era  vecchio,  ma  ftnza 
dubbio  era  tenuto  glonofiflìmo  cittadino.  G.  V.ia.  1088  Re 
adunque  gloriolìlfimo,  chi , cc. 

Glor  loso.Piendi gloria. lat^&m/Sv.G.V>5.i.i.  Facondio- 
lo, e gentile,  e in  Ritti i luo’fàtti, gioriofo.  Dan  Purr-n.  Me- 
le, e lotufle  ftuóje  yiuande,Che  nudriro  il  Bauli  a nel  diferto, 
Pcrch'cghc  gioriofo,  e unto  grande.  E Infic.  1^.  fede  portai 
al  gioì  ìoàj  unziojTar.ioch’io  ne  perdei  le  vene*  1 polli-E  P.2. 
Quc*  glor  ioli , che  { alfaro  a L olco.  Bocc  -n . 1 4. 1 . Vcggendo  lei 
al  gioriofo  fin  della  Sua  renella  f cioè  lodcuoìe  J f L erpica  di 
vanto,  vaiiaglonolo-  Collaz  S-Pad.  Ma  fe 

noi  là  remo  vinti  da  pigrtzia*  vero  negJigcnzia,  o occupazio- 
ne nc’uizj,  e nc'glorioA  parlari,  ec. 

G Lo  a a . Voti  chioda.  Eipof Salai.  Douc  dice  la  gioia*!  oc 
aque’ch’amano- 
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GN  Arri.  Spezie  di  giuramento , ed  è lo  fiefTo  , che , a li , 
come  il  Lata«  Antult nudità fidnn,  •drfolì  e Amili  Boc-nou.  ; 
1 .Ingannali!  tu  mai  perfona,  come  fanno  i mercatanti  : gnaf- 
fe dine , ec.  melfersì.  E nou.24.  n.Gnalfe marito  mio, io  mi  j 
di  meno  quanto  io  polfo. 

G n A v . Voce  della £atra. Frane  Sacch-Sc  la  volea  leuar  da  dof- 
fo , ma  quanto  piu  quello  lacca , la  gatta  /accendo , gnau),  più 
l'affcrraua.  1 

Gnoico.  Pan  gramolato , entroui  anici-  Cam.  Carn-  Faccia- 
mo ancor  de  bracciatdli , e gnocchi  Non  gau  all'occhio , 
ma.ee  j 


Gob- 
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GOxb  jtto  cina-di gpbbo fuft. che uaJc fcrigno. 1. giUtu. 

M.  V .4.7 1 . La  liu  pcriuna  era  di  mezzana  ttacura , ma  pi c- 
h colo,  fecondo  gli  Alamanni,  gobbctto,  premendo  il  collo, 
cavilo  innanzi. 

Gobbo  lutt-  Scrigno.  Cmel.  S.  Gr.  Dice  eziandio  Moisè , che 
dii  ha  il  gobbo,  cioè  chi  e fcrignuto,  ron  fu  ordinato  al  1 àcer- 
dozio . *1  E huomo'gobbo»  che  ha  lo  fcrigno  : E gobbo.  Di- 
ciamo alla  pianta  del  carciofo  ricorica  1 a. 

G 0 * o t a • Proucrbio,  ribobolo , o leggenda-  Lar.  edagum^a. 
Tttrr  tA.(j.  V-i  1 • 60.1.  Come  dice  il  pioucnzalc  in  iaa  gcbola. 
Huomo  faggio  non  dee  faggha,  perche  altri  faglia. F rune SaC-  , 
eh.  Non  beuendo  per  lo  modo  detto , non  aureBbe  iaputo  diro  j 
vnagobola* 

Goccia-  Gocciola , a goccia  a goccia  auucrbialmaina  goccia  . 
apprettò  l'altra.  Lit.gur*/»».  Dan.Purg.  c-xo.  Che  la gcntc^ 
che  fonde  a goccia  a goccia,  Porgli  occhj  il  mal. 

; Goccia  a £.Gocciolarc.Dan.Inf.c.M.D'\nafcfliira,clicla-  I 
griniegoccia.Ettnc^.Gliocchjio^ch’craupmjpurdcii-  1 
tro  molli.  Gocciar  (U  per  le  labbra-3 
G oc  e io  LA.Miiimapartcd'jtqua,o  d'altra  materia  liquida,  ' 

I cadente,  o in  anodi  cadere,  fornica  lagrima.  Lm. guru, filila.  1 
C auàlc.med.cuor.Guai  dunque  a quegli,  die,  contenti  di  que- 
lla gocciola,  Lfeiaro  la  fonuna.CoIi-S.Pacr.AJ  lùo  fiacre  fon 
preitiui  le  gocciole  delle  pfoue.Tef.Br.4-4.  L poi  ita  al  Sole,  e ! 
indurano  alquanto  quelle  goccio 'e  della  rugiada,  «alcuna , le-  1 
condo , ch'c/leloro  f Per  limili!-/  ocaq».  ntiui.lioccai.54-7.  [ 
Io  lo  nò  menu  bai  mclccrc,cJi'io  lappia  infornare^  non  alpe  t-  I 
taPcvcui-flageiarnegocciola.*  cocciola  diciamo  a quel- 
la fc/Tura , o bu^'j  di  tetto,  oiiuid,  donde  cntn  l’acqua,  e goc-  ! 1 
cioh.^  Gocciola  di  cono  gli  archi  lettori  a ina  cola  a guiU  di  j 
mcnlola,  che  non  ha  fono,' h-c  li  iuilcnii , e Idfticne-  f fc  a quel 
ir.einbrctto  del  concio,  eh.  f ai  ieléuafoltcgRo.  f E a quella 
foggia  di  mcnlola, che  pc  ; .nuipuito-f  gocciolato, 
io  quclL  parte  deliaco  iec,che  ita  lòtto  la  gola  rondai, 
fitta  per  riparo,  che  J’.i.  non  tomi  indietro  .f  cocci  o- 

1 a didimo  anche  a quel  c.tàrro.che  i.  deno,da’mcdid,  A po- 
plefsia.Guicc.ltor  I/o  . tawo  *.id’ Aprile  mori  il  Re  Carlo  in 
A mf  noia  d'accidente  di  gocciola,!  .e.  ta  defilici  apopleffia. 
Gocciolanti. C he  gocciola,  da.'  quale  efee  gocciole . Lat. 
guitr  t . Virg.  Eneid. L vidi  quando  eli:  manicami  membri 
gocciolanti.'con  iic-.ra  marcia. 

Gocciolare.  Cofcarc  a gocciole,  ver  far  gocciole,  che  è | 
iMei  re,  o*l  mandar  fiiori  il  liquore  in  piccioi/iT.  ma  quantità, 
e con  1 ntermi  (TiOfle-Lat.AU*Dr,  gwrmrt  da  gmrrui,  \ occ , che  li  1 
legge  in  rhoio.Pallad.  Se  l'altro  di,ha  colto  tanto  vmorc-che,  ! 
premendolo,  goccioli.  Mut.  Era  acqua  fredda,  come  gielo,  la 
quale  gocciola  u’vna  pietra.  C r-s».  1 4. 1 • E alcuna  volta  fanno , 
a modo  d'acqua,  gocciolare  gli  vmori  per  le  nari,e  allora  s’ap- 
pella Vermo  volatine. 

Gocciolato  - Sparlo  di  gocciole .litia.ptfaw.pJa<Ll 
colori  fon  quelli , gocciolato , bianchi flfimo , nero , preffeuo- 
rio , cioè  il  nero  colore,  mefcolato  con  colore  albino.  Qui  co  - 
lore^on  macchie  d'ai  tro  colore,  a guila  di  gocciole. 
Gocciolatoio. Vedi  cocciola. 

Oocciouna.  Dimin.  di  gocciola,  latin.  gutrul*.  Fr. 
Giord.  S.  Alcuna  gocciolinadi  quel  Mar  maggiore  di  tutti  i 
diletti  ■ 

GoCCIolo-Lo  flcflo  che,  gocciola.  BocC.n-7j.f  .Ed  iui  pretto 
coircua  vn  fiumicel  di  vernaccia  della  migliore,  che  mai  fi 
bauue/enza  auerui  entro  goccio!  d’acqua-  Pali.  Voglionli  por 
ai  larghe  lepiamc.chc’l gocciolo  dcll’vixyion  caggta  in  fu  l’al- 
tro- VTiamo  anche  gocciolo  per  miniminima  parte  di  qua- 
lunque li  voglia  cola. 

G o e e 1 o l o n £. F.  pi  icto , che  lì  da  al  trui  in  ifcherzo,  come  an- 
che BACCELLONE,  SA  CC  HlLLONE,l’  INCMELLO- 
ne  , e si  fitti , die  tanto  c.a  dir , quanto  a e im  vn  ito  , li- 
mile a quel  dc’Jacim  -V/Au/o,  >^pa.Boccnou-56.  j.  Andare  via 
andatelo. uoioni , che  v oi  liete  : voi  non  iàpete qutllolchi*.  .» 
voi  vi  ditc-Lab.n.19]  E te  or  gocciolone.or  mdkmc/x  lènne- 
ilola , e ulor  cenato,  Chi  anumlaCron.  Veli.  Fu  anche  vn  po- 
co gocciolone, e oggi  e molto  Duio , incendente , e Jàctcxw 
te_,. 

Godente.  Che  gode . Lat.  frtun.  Eocc.  11.67*  1 o.  Io  te  ne  fa- 
rò godente,  auanti  che  quella  notte  tutta  trapafli.  Dan.  Ini.»;. 
Frati  godenti  fummo , e Bologndi , Io  Catalano  - Ordine  di 
Irati  L.aualicri , inlhtuitoda  Vrban  Quarto  • Vedi i Cemen- 
tatori . 

Godere.  Pigliarli  gutto , e diletto  di  quello,  che  fi  poffiede. 

1 lat./firt.  Ictr.  canz- jì.6.  Del  prcicmc  mi  godo,  e meglio  a- 
lpctto.  Boocc- n ai' i-  £ innpofo,  Jungamemegodertm_j  | 

I del  loro  amore.  E nou.61.7-  E non  ce  n'ha  niuna,  che  non  n’ab- 
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bia '«chi  due,  e chi  tre,  e godono,  e moftrjuo  alitatici  J4  Di- 
na per  lo  Sok,Dai)-Infic-8.Di  tal  «lifio  contieni , che  tu  goda- 
E Par.  j;  .Quiui  fi  viue,  e gode  ilei  teforo.  F.  cant.  1 y.  Con  can- 
ti qua’fi  la  dii  laisp  gaude.  ^ Per  rallegrarli , lèmpliccmcnre. 
1u^AHtUrrtUtxri,  Bocc.ii.i6.  i 9.  Ricciardo  io L medefimo  go- 
devi* di  qurii  e parole.  ^ Per  darli  buon  tempo,  pigliar  diletto 
mansiando  Lat.r/D«r/. «<■/«/*<. Bocc-n-zd-j. Deh  ,coriie  tuie 
gre  fio:  vendilo,  e godiamo  i danari-  E nou  Sj-io-iiruno  com- 
perati i capponi , e alne  cole  r, tediar ie ai  godere,  inficine  col 
medico,  eco’/ùo' 'compagni , le  gli  mangiò- E Introd-n-i  i.Al- 
tri  in  contraria  opinione  afl'crmauano , il  bere  affai  , erode- 
re, e l'alida  rumando  attorno , e lolJazzando  ,cc.  f Io  quello 
lignificato, diciamo  anche, fguazzare,  trionfire,£ir  buona 
cera, far tempone.  Latin. ^«w**^*/fw.Cant.Carn -Pippion  ! 
fempre  toglietele  far  volete  la  gente  fguazzatc-Bcr-rim-  Eca 
comodamente  d^fguazrarc , Iccondo’i  tempi-Firenz-  Af.U'o- 
ro.E  in  ocello  mezzo  atrendeuano  a fguazzare,e  fir  buona  ce- 
ra. fi  godere  didamo  anche,  per  trarre  l'entrate,  e 
frurto  di  qualunque  colali  fia,  die  1 Lcgdti  dicono  %tt  fitti. 
Godevo  le.  Da  godere.  La  t--***'-  ^>4,1  mo.  Fr.  G t o r >i  -S.  San-  I 
za  causilo  ; otrò  v mere , non  mori  o però , andrò  apiede , ma 
ben  lare  >l  t pili godcuolc  via.  Amm.ant.  Chiara, e godcuo- 
Jc  aggi'  glioi-zJ,  in  tutu  la  uiu, elanprc  v:ia  incddicu  h on- 
te faccia. 

Godimfkto.  Il  godere  Lat^.r*w'.s»;.  Annoi.  VangJ’allegrez- 
za  ,c'l  godimento  del  Signore  fia  la  v olirà  fortezza.Introd.aJ- 
le  \ imitila  fola  hae  a godimento  li  Jourano  bene,  e am  mini - 
iiroio , e dallo a'fcdcli  luoi . PalDu.  jcy.  fe  duragliele , a tutto 
lùo  volere,  a perpetuo  podi  meuto.l  rate-  con.'ol-td  egli  iDto  a 
godimento  ili.  urar.o bene. 

Godioso  V.A-G- udiolo-  Amm.ant.  Bcnauuemurato  non  li- 
ra godioio , ne  niulauuenturato  fard  criito. 

Goditori- Che  gode , buon  compagno , che  mancia  volen- 
ti eri,  e dei  buono-  Franco Saccn.  Era  go- 

ditore,e volentieri  Deca  cortesia  a!tmi-Caualc.fr-ling-lu  luo- 
go decanti  Appofloli,  ea  litichi  rclrgiofi , e monaci,  lono  o«- 
gi  alquanti  incappucciati , goditori , mal  contenti  devoti  del- 
la poterti,  e della  caltiù , olii  quali  obbligati  fono.S.  Grifofi. 
Edera  circondato,caccompagnato,purcda  lufinglùcri,!^ 
goditori,  e iD  brigati  ri. 

G o r f t r i a.  Attratto  di  goffo  Fir.  Dial.bell-don.Cbe  golfo ia 
e egli  a vedere,  ec.  O granile  lciochezza, o gran  eoffer u. 

Goff  o-Sciocco,  incno,icirr.i.niio.Lat.^'^*4/J  i^/a’w.Lor.M 
Canz-  Com'io  veggo  ta’luuatichi , Muffaticci  goffi  e rozzi- 
• A ggiunto  a colà  malfatta-Lat •/*»£«/  .finititi  ti.  ji/iaus.  Fir- 
Rim-Vidienl'crb.  alla  fin  languidi/: ; goffi. 

Gogna.  Luogo  douc  fi  1 v-gano  in  pubblico  i ma’fatrori , con  le 
man  di  dietro,  e eolie:  <o  al  collo  ,6*1  ferro  Itclfo  : virjpcrolò 
indi  zio  dc’lor  misfatti. Lat-BK^-ù’/r.  Q.t  e metal-  e vale  1!  car- 
cere di  quello  Mondo- Lat.  t.trctrtr^Jrul^m.Saì.fvA.  E in  que- 
lu  gogtia  ci  conui  e.,  e nottra  vita  menare.Mur^-Tn  nilùili  tra 
mi  (ere,  e tra  gogne-  Qui  nel  fuo  proprio  figmncato-Poliz-Prc- 
l"o  ncliamoro:.  crucci  gogne.  Qui  lacci. 

G o l a ■ La  parte  dinanzi  vici  corpo , tra'l  mento,  e*l  petto,  por 
D quale  patta  1!  cibo  allo  llottuco*  Lat-  c-n.  1 z* 

1 1 • Con  animo  di  fargli  confdfarc  ciò,  che  coloro  diccuino , 
per  furio  poi  affittar  per  la  gola  • E n.ix.  Etti  mentono  tutti 
per  D gwa.Dan.Inf.c- 1 1- Soura  vna  gente,che'nfino  alla  gola 
Parca, che  di  quel  bui. Lame  v l citte.  E ont.6.  Cerbero,  fiera-, 
crudele, ediuerla,  C,on  tre  gole  can  inamente  latra.  E Par.  ji. 
Tratto  m’aueand  fiume  mfino  a gola.  Diremmo  anche  Im- 
mcrlo,e  nnuolto  nc'piaccri,cdilpiaceri  a goD , a chi  aucffe__» 
gran  quantità  degli  uni,  e degli  altri,  modo  dc‘Greci,/d*/r 
7»u  /àtffitiu.fu.  Ditc.anim.Or  che  noi  lìamo  nell'oro  a goD. 
q Per  lunoiieraro  dilidcrio  di  cibi,ghlot«ornia,pt*ccato  di  go- 
la , 30  lofi  M-  Latjah , ingluiuti,  Dan.  Inf.c.  6.  Per  la  datinola 
colpa  della  gotta,  Come  tu  v crii, alla  pioggia  mi  fiacco-Lab.n. 

1 6j.  Di  quelli  vna  e fola  femmina , cc-  La  cui  gola  ,cla  cui  di- 
fubbidienza,  elccui  perùiafioni  foronodi  tutte  knollremifc- 
rie  cagione,  e 0rigincPccr.S0n.7-  La  gola,  il  lonno,  e l’eziofè 
piume  Hanno dd  momfoogni  virtiIlbandiu.^Pcrdifiderio , 
appetito,  agonia.  Lai  .Itbdì.autàitoi  Dan.  l'ar.  e.  3. 

Ma  ,si  come  egli  auuicn  ,ch’vn  ciboiàzia , E d’vn’altro  rima- 
ne ancor  la  gola . E cant.  io.  Clic  tutto'l  Mondo  Laggiù  ,n’hi 
gola  di  là  per  nouclla.Dan.Rim.  Quello,  01  ui’io  n'ho  più  gola, 
f Per  me  taf.  Dan.  In  fc.  x.Perch’ci  rilpofc  : io  piouur  oi  Tofea- 
na.  Poco  tempo  e,  in  quella  gola  fiera . f Per  entratura . Latin- 
qf<»m.Infc-z6.Tai  fi  mouca  cialcima.pcr  Dgola  De!  ioffo.f  E 
cola  diciamo  anche  al  condotto  dell’acc tufo, dalio’ngoiar, 
ch’c’fa  l’acqua. 

G.o  lari-  Agognare , appetì  re-  Lat-  vurt , txcftau . txpant. 
TaU.Rit.  Golouad’aucrc  vn  figliuolo  del  fuo  corpo,  accioc- 
ché , ec.  M.  V.  1 0.1 1 . 1 quali , per  non  auer , che  perdere , non 
curarono  li  comandamenti  dt’lor Signori, golamio  il  fo.'do di 
hlJf-  licrnabò-  Kim.ant-P.N.Ma  non  gola  alcun  tanto  ne  mi- 


ra , Nc  diuanti  fi  tinL_. . 

G o t a T o . Agognato.  I .at.  ex^fM/nt.  Introd.  alle  vir.  M'auca  al- 
la rga  io  la  mano  fua, e arricchito de’dom fiuoi «hlìderafi,cgo-  , 
lati  • I 

G o i'ett  a * Vedi  Cam  aglio*  I 

Golfo. !Scno  di nuredal gr  ju ATof.Lar.y'™*. G.V.m.i.U 
Alare,  detto  lene  adriaci  co,  dii  amato  oggi  Golfodi  Vinegia. 
Dan.  Par» e 8.  Tra  Pachino , e Pelóro  lopra  il  golfb,Chc  ricc- 
uc  da  Eolo  maggior  briga.  Lab.n.xSS>.Da  qual  parte  io  mi  deb-  ' 
bia , cominciare  a ragionare  del  golfo  di  Sctalu , nella  valle-» 

d'Achcronte.  ...  . . 

Goti  a A£  V.  A -vedi  cola  R t.Fau.Eiop.E  rantoIiladoJ- 
cc  il  o0liare,cbc>cc.Kimam.l'.N'.  e lie  tal  ual  molto,  thè  nul- 
la uarria , Per  innamorameli  co  Di  donna , che  golia  cono  la- 
mento • . . 

GoioiAMPHTE.  Con  gola , auidamentc  . Lai  . ««- 
de.  vii- San  Pad.  Non  lon  connoti  di  quelle  uiuande , che_» 
fono  polle  loro  innanzi , mafedgono  guidamente  le  migho- 

Golosità.  Agonia , ghiotto™  Li , sniditi  di  gola,  peccato  di 
<>of.i.LK.  B occ.11.1.9.  Attendo  alla  maiiifèiiauJura_. 

Traffico  porto  nome  ,c,alla  golofi.a  «folienuziooc.  Coll.  S. 
Pad-Sì  che  mol  te  uol  te  abbiamo  uc-iutn , clic  coloro , che  non 
fon  potuti  ingannare  per  gololitaJe,lono  Itati  abbattuti  per 
irtemperamen codi  digiunare.  But.  LagoiofitacgranuaninGc 
lo  gofofo  pare  perlona  cioè  huomo,  e non’c  . 

Golosissimo.  Superi-  di  goloio . Bocc.n.  1 . 

8.Golortffimo,cl>cuitorgr-iidctamo,chcalcuna  vdulton- 

ciamente  gli  tacca  noia. 

Goloso.  Ghiotto,  che  ha  il  vi 210  de, la  gola.  La x$ubfust  umi- 
da • td.'x,  Bocc.n- 1.8.  VniucrLimcntcgoJofi , beni  tori,  ebria- 
chi , e pi  ù al  ventre  àmen  ti  ,cc-ftut.  Benché  folle  goloio  pure 
era  inwpdfmg,  ed  eloquente,  come  fono  comunemente  li  Fio- 
rentini. f Per  auido , e cupidofemplicemcuic . 1 at.  »Ww,«. 
f,  dut.  pjloc.  Itb.  1.51*  L’iniquo  etera  tu  goloio  uj, 'innocente 
fanguc. 

Golpone.  Vedi  Volpi. 

Gombina-  Quel  cuoio  ,con  che  fi  congiugne  la  vetta  del  co- 
regnato  col  manico  .Boccac.  n-  7*.  C.  Non  l’elea  di  mente  di : 
dir  loro, che  mi  redimo, quelle  gombine, per  li  atteggiati 
miei . 

G o m b 1 T o.Gomico.Quimthira.  Latin. tnbnnt.Ct-  r.  19. 
j.  E ridotte  in  tronco  , infino  alla  intiera  d,f~vn  combi- 
to . 

GOMITATA. Vedi  GOMITO- 

Gomito.  Pronunziato  cor.  !*o  rtrccto,c  la  congcnmra  del  brac- 
co dalla  par  e di  fuora  • Lat.  tMótmm.  Gr.  KiJCmr.  V:t.v.r  .D.  ' 

E quello  fi  j oie  a federe  in  tu  quello  laccontdlo,  el  gemito  te- 
naia  in  fu  la  lei  la.  Fataff.  Di  ben  far,  » erJo'l  pomi  io  procaccio . 
q Per  angolo-  Latin Mgakt.  Gio-  Vili.*  j 7. } .lui  fa  il  muro  go- 
mito ,o  vero  angolo.  E da  gomito  gomitata. 
percolila  del  gomito  ,0  die  fi  da  col  gomitc- Latin-  '“In 
Firenz.  A fin  d'oro-  Qudl'altro  mi  caricauale  ipallccon  le 
gomitate. 

Gomito.  Pronunziato  col  primo  o largo, quel  che  co- 
manda alla  ciurma  , che  oggi  , più  comunemente  , dicia- 
mo co  m rro.  Lami.  peufunu  1.  xtAtveirr. Boccac.  n. 

41.  ii.  leqtuli  cole,  vedendo  ad  oreedue  a Martuccio  Go. 
mito- 

Gomitolo.  Talla  di  filo,  rauuolco  ordinatamente,  per  como- 
di ti  di  metterlo  in  opera . Lat- Coni.  Ini.  e- 1 a. Ella  gli 
diede  vna  pallottola  di  pccc,eungonmol  di  filo. ò Per  mc- 
taf.  ddle  pecchie  ammucchia  te  inficme.Pailad.  Cere»  1 a,  oue 
vedi  il  gonu  tolo  dell’api , e traile  fuori  quelle , die  ui  lòn  trop- 
pe—» • 

Gomma.  Vmor  vifeofo , chccfce  dagli  alberi,  per  la  feorza,  al 
quale  fi  dice  arche  omchico-  Li  t.|*w»^<-Cr.i.4-4.r:ù, ili- 
alquante  piante  , quando  il  calor  refpira , rimane  molto  verni- 
cio terréftre  vifeofo,  elucido,  per  molta  dia  fatti  ti , cioè  tra 
fparaiza,ec.Qtnndoper  lo  caldo  aprente,  poco  diltilla,  e per 
la  freddezza  dell'aere  fi  lecca , è detta  gomma . L tal  volta di- 
flilla,  perla  ferita  fatta  nella  pianta  con  ferro,  ed  e detto  an- 
chcgomma,c  non  editanti  virtù.  iab.n.»6o.  Riporto  lotto 
gli  oleuri  bofehi , di  qudia  , fpe/fc  volte  ragginoti , e d‘vna_» 
gomma  fpumofi. 

Gommar  abica-  Vna  fpczie  particolar  di  gomma,  della 
qual  vedi  Diofe.  Cr  6.69.1 . Ma  tuttauoita  ,fcla  volemmo  vii-  | 
re , per  fc , fi  la  douerremmo  cuocere , e giugncrui  gommar».  | 
bica . 

Gomorp.f  a- Scolazion di  rane , che  no:  diciamo, sfila- 
T o,  dal  greco  y>v •??•>& , che  1 Medici  traslatano,  gonorrhea. 
Cr- j.$  j Contro  la  “omorrca,fi  cuoca  vii  poco  di  Gallono , 
nel  fugo  fuo,  edeafi  a bere. 

G o m o n a . 11  canapo  attaccato  allanoora.Liu.«kc.j.Ta- 
gluuano;iegoraonc,conlc  quali  l’àncorc  erano  alle  nauile- 

Voccib-AccadCrt/c. 


gapc.Ar.  Fur.L’iixora  con h gè  mona  in  nunprefe  lJoi , con 
gran  cuor  ,1‘orribi]  motiroauefe. 

ondoletta.  Dim.  di  Gondola , che  e vn  piccol  nani]  io.  1 
Franc.Sacch.Eutrjndoiu  vna  gouiolcua, come han no  d’vljn-  ! 
aa  per  mare- 

CokfalonaTa.  Quella  gente , che  feguita  il  fuo  gonfalo- 
ne. Lat. v*xiU*nt.  Veg.  Diligentemente  pi uoui  le  forze,  egli 
animi,  cl’vfanze  di  mite  le  Icgioui,  e coloro,  che  fono  venuti 
pcratarc,edi  tutte  Icgonfalonate. 

Gonfalone. Intigna .bandiera. Lar. vexiUmn  ,/ifpnon.Qfo. 
VtH-7.i^.j.  Acciochc  le  nella  Cirri  fi  leuafseneutio  con  fona  i 
d’arme , fotta  i loro  gonfaloni , foiìono  alla  difda-Frauc-Sac- 
ch.  ri m.U gonfalon  di  libertà  fi  tiene. 

Gonfaloniere.  Quegli  che  porta  neti’elcrcito  il  gonfa- 
lone, e la'n legna,  o bandiera,  il  quale  noi  oggi  diciamo  al-  ' 
FIERE,  lana,  vtxilhfir  JifftrfcT . Perr.  huom.  111.  Z Capitani  1 
amcr.JucJopralbuano  a "Gonfalonieri . E perchè  ie’nfegnt-»  [ 
Vanno  auan  ti,  e fon  feguita  te  dagli  al  tri,  chiamò  Ser  Bromi  efi  J 
j.17.  Gonfaloniere  la  grù.che  guida  lafchiera . E Sempre  ne 
va  dinanzi  vno,  sì  come  gonfaloniere,  e quello  gli  mena, e j 
conduce  con  la  fua  boce.  q Gonfaloniere,  e titolo  d’vna  [ 
dignuijchedaancoraoggila  Chida  aprincipaliflìmipcr-  | 
lonaggi . Bocc.n.5.5.  Era  il  Marcheledi  Moni^rrato  huomo 
d’alto  valore,  GonfaJonicr  della  Chiefà^ohre  mar  portato, in 
vn  generai paffaggio  da*  Criltiani  fatto, con  armata  mano . F, 
Gonlàlorùciefì  clùaniaua  in  Firenze  quegli,  che  nella  Re  pub. 
aucua  i!  lùprcmo  magi lira  to.  G.V.  S.i.;.Orilmaroi;o,chcol- 
irc  al  neutro  de’ lei  Priori,!  quali  goucrnauano  la  Ci  uà  ,fofle 
un  goufàlomcrdiGiuitizia. 

Go»  DAMI  NTo.  Il  gonfiare-  Lat.  retmer,  n./tésus  tf/.G-Vill. 
ii.»m.  Furono  tante  fopcrchic  pioue , e gonfiamento  * t! 
fiotto  del  Mare,chect..f  Per  tucul. Con».  Inf.c-v.  Arroganza 
e un  gonfiamento  d’animo , in  riputa rfi più  degno,  e ni acgic- 
rCjdie  non  c-Mor.  S-Gicg.  Coufrdcrata  la  potenza  de!  ctuito- 
Kjlgonfi  il  gonfiamento  nella  mente, per  la  memoria  della  lua 
e ou<jizioncLdcèluperbia, e alterigia] 

Gonfiare.  In  att.fignifcmpicr  di  fiato,o  divento  che  che 
fi  tìà.ljUi*fae,tmiA.fatire.Lr  9 8o.J.lgli fiibito gei  Pò  la 
cornamula , e cominciò  a fi»nare.|h  in  neutr.pafF.crclCcrc,cri- 
lcuareingrofr;indo,pcrqt.al  Ir  voglia  cagione,  er,  fiarc- 1 at  .r-"- 
g*>*jb betet.  Bocc  Lab.  1 ^ 9.  Altri  \ cngoiìo,  che  famx>  iheutre  J 
gonfia  re.  Dan.  Inf.c.n.t  gonfiar  tmu.  e ri  leder  comprefla-  Ii  1 
l’arad.  19.  E perdio  ben  fi  rida , Gonfia  il  Cappuccio , e più 
nou  fi  richiede  [ cioè  infùperbike  , e diuenu  vanaglorio- 
lo]  Gonfiare  vno,  vale  aggirarlo  con  parola  , ingannar- 
lo. 1 aiin.  i-f.  bu/uMtturt , dille  Terenzio . C'ron  Mordi.  Non 
Jo  fmcnticarc,  noi)  ti  laici -r  gonfiare,  Ila  ludo  • Morg.  E" 
mi  di  Ipiacc  tu  rei  fi  qui  girato.  Gonfiato,  come  paila.o  cor- 
namula. 

Gonfiato.  Add.Lar.  inf  uni sumtdhUMmtfiflus.  Bocc.n. 57. 

9.  Douc  ancora  il  corpo  di  Pafquinogiaceua  gonfiato , come  1 
vna  botte.  E nou.  14. 9-  Quan tunque olcuriflì ma  notte  fòrte, 
e‘l iiurgrofllflìmo,cgtuih.iio. Danlnférc.7.  Qiralcdal uen- 
to  le  gor: fiate  ude  Caggiono  auuolte.poichc  l’albcr  fiacca», . 
Petr^onzi  1 .4.  Cosini  fu  dilla  gonfiata  vela,  Vid’ioie’nlc- 
gne  diflucH’iltra  vita.  E,  gonfiato  d’ira,  di  fuperbia,  d’al- 
terigia . Boccac  n.54^.  Currado, a cui  non  era , pcrìodor- 
mi  re , l’ira  celiata,  tutto  ancor  gonfiato,  fi  Jcuo  [cioè  incolto- 
rito] 

Gongolare,  e gocolare-  Giubilarc,commuouerfì 
per  una  certa  interna  allegrezza-  lar.  \pihn*xuUmt4al  Gre- 
co AA-yyjU.ir  ■ Lab  i J7  K tutta  Congo  l a,  quando  fi  vede 
bene  .m  citare,  eooeli  due-  Monna  coiai  eie’  co  uh . I atafr.  E 
gongoli  iu  li  erto  ce’  tuo'  danni- 

Gonna-  Vdla^  abito, per  Jo  più/cm minile  : è vere  poetica. 
Lat.  •} {imf- xuKKmf.  letr^anz-ij .Tu  le  armatolo  ella  in  tr«  - 
ctjc’n  gonna.  L canz.  z 7.  Erbari  fior,chc  la  gonna  Leggiadra 
ricopetlc.ncaiu  4-x-  Infitto all’or,pcrcclia ci lùolìraJc,Non 
cflcrmi  partalo  olire  la  gonna,  t caii.9.4.  Gettati  Smembra 
poiché*!  Sol  s’alconde^iuJ  «furo legno,'.-  lotto  ì\  lprc  gonne- * • 
q Per  fini  il.  Dan.  Para1..  2«.  E come  al  lume  acuto  fi  diflòn- 
ra  Perlo  Ipirto  vifiuo,  che  ricorre.  Arto  ijdetu'or , che  'i.. 
di  gonna  ingonna  (cioè  di  pannicolo  in  pannicolo  dell’oc- 
chio] 

Gonnella.  Gonna • Bocc.n. ij.jj,  Cofloroartetari, porti 
giù  lor  tauolacci , cloro  atmi , e loro  gonnelle- comincia- 
rono la  fune  a tirare  - E nou.72.  ix-pofcia pzruiofi  in  "od. 
nella, che parciia, che v cni/ie da fcruirc a nozze.  N.am. 85. 

2 . E a catuno  darebbe  nuoua  gonnella  . Scrm.  S.  Aeoi-. 
Camm.  Rin.  Quella  è vd latenza  figliuola, 'gonnella  lcnza_. 
macula. 

GoNNElleTTa.  Dim.  di  gonnella . Caualc-fr.  Jijr. 
Allora  quegli  contento  ne  la  meno  cosi  fcalza , e in  gonne! 
letta . 

Gonne  ilvcci  a.  Dim.di  gonnella.  Bocc.n.tfi.tJ.  Credi  ni. 


ch'io  fofferi , che  tu  m’impegni  fa  gonnellucia , e gli  altri  miei 
pannicelli?  Tratt-goufam.In  fiarcjcc.mantcliucci insricnu- 
u,gonneUucce  aconcigltacc. 

cobi  o Vedi  l N I C’M  A* 

Gora.  Canale.pe.'lpqaalc  fi  caua  l'acqua  de'  fiumi,  me- 
duntc  le  pelcaie , o fi  riceuc  da'  toflàti,che  fondono da'mon- 
ti , per  leru  igto  uè*  mulini,  odi  qual  fi  doglia  altra  macchina, 
molla/:  guidata  per  forza  d’acqua.  J.at-<ò«?*i  m , eunt*s.  G- 
yill.n<iÌ4>  Entrare  per  lifogiUjOuero  cateratta  della  go- 
jra  delle  mulina . Dan.  Inf-c-8-  Mentre  noi  corrauam  la  morra 
gora  • Liu.  M I quali  abitarono  entro  la  gora  del  Mare  [ cioè 
golfo] 

C o P » i A • Vn piccioj  ferro,  fattoa  riramide,  ma  ritondo, nel 
quale  fi  mette  d pie  del  battone, comcin  una  calza,edaàò,c 
anche  detto, ecAtzA.ecAi-zvoLo-  Qui  in  accedi  pun-  j 
tadi  ftrjle-  latin.  •rn>j*ufre,iufpu.  Com-Par.c-i.  E tralfcdel 
7 urea  fio  due  dardi  didiuerlc  opere,  cd  effetti  rl'una  caccia 
I 1*.  more , cd  è di  piombo  il  fuo  ferro  : l’al  tro  il  fa  uenire,  e J è j 
d’oro  la  lua  gorbia- 

Gorga,  la  canna  della  gola,  fi  rozza . Latin. 

ditte  il  Gazza.  yApyupiJr . Stor-  Aio!.  Di  poco  mi  tengo, 

, ch'io  non  ti  focauarfo  lingua,  per  la  gorga.  Cr.to*.!.  Vna 

volta  il  Ji  fi  uogliono  pafccrc , dopo  terza,  quando  ladige- 
i filone  auranno  compì uu , che  fi  conofcc,  quando  hanno  vo- 
ula  gorga  ,da  quc’che  ne  fono  uiàti . E lei  cibo  della  gor- 
gati: fino  al  di  ijgueme  non  di&enderi,  altrettanto  fanza  cibo 
! filala. 

G o R c 1 a . Gorga- M.  AJdobr-  Quelle  fon  levene,che_a  ' 
più  fanno  l’apolicmc.che  vegnonodalla  górbia.  Com-Inf.  1 
c.  15.  Egli  lue  creila  , con  piccola  bocca,  c flrctti  canali  1 
della  gorgia,  per  li  quali  trac  J’altto , emette  la  lingua.  Teli 
Br.  f.xA-  Si  lene  uannoal  Marc,c  bcon  dell'acqua  , e em-  • 
ptonlcuC  bene  la  fila  gorgia,  e me  tronfi  il  becco  didietro,  I 
a modo  di  L rifico,  ccaccianfi  quell’acqua  in  corpo,  f Ti- 
rar di  gòrgia , dicono  i mutici , quando  uno , nel  cantare,  pa-  • 
re,  per  dif cosi,  ch’egli  increti  la  noce-  Latin- 1 tbnji*re.  gr- 
furvplmv- 

Gorgiera-  Collaretto  di  bitto.o  d’altra  tela  lina  inolio  fi- 
nc,chc  per  e fiere  incrcfpaco,quafia  foggia  di  Lattuga  gli  di- 
ci.; mo  anche  1 a t tughe-  Mil-  M.  Poi.  E porta  alla  natura  più  1 
bello  panno , che  gli  altri , e a collo  un  collaretto  pieno  di  pie- 1 
tre  prcziofe,  si  efie  quella  gorgièra  vaie  bene  duegran  tefori. 
Franco  Sacch.  Sempre  ttaua  conl’arco  telò , per  uerier  le po- 
teffe  fare  un  bel  tratto , e tempre  andaua  in  gorgiera . < ani. 
Larn.  Hobc , coite,  c chuuacuori.Con  gorgicr  buche  ,c  baU 
2jiic  . ^ Per  quella  armadura,  ch'arma  la  gola  • Fifoc.c-:  77. 
la*,  logli  metter  le  maniche,  e cigncr  le  falde,  gli  m ile  la  gor- 
giera. ^ Pergola.  Danluf.c.^  *•  ’J  u hai  da  lato  quel  di  luc- 
chetti, A cui  legò  Fiorenza  La  gorgiera.  E da  c o a c i l R a 
cor  gì  fretta.  Fircnzuot.  Al.  d’oro  - E poùndolde_> 
in  lui  collo,  lopra  d’vna  gorgiere  tea  incrclpata  , iJi’dia — » 1 
auea  ’ 

! Gokciokh.  Che  ingorghi  beue  fmodcratamcmc  • Frane.  1 

I Sacth.  Efièndo  fatti  non  pcuuori,mjgorfiioM,  beuendoh 

I mattina  più  unite , innanzi , che  fia l'ora  da  definire , nuluu- 

’ gk-*  • ... 

Oo?  co.  I uogo,douc  l’acqua  corrcnteè  in  parte  ritenuta  da 
che  che  fi  fia , e rigira  per  trouare  etico . Lmn.p"fA-  La  qual 
uoce  fi  piglia  anche  in  tutti  eli  altri  lignificati  di  G o R c A . 
Dan.Inf.c17  -Io  fenda  già  dulia  man  delira  il  gorgo, lardano 
noi, un  mirabile ttrolcfo.tf  Per  quel  fi  to,  dou’c  l’acqua  abbia 
maggior  profonditi.  Liu.M.  Sene  vennono  ndpiù  profondo 
gorgo  dei  mare  Adriano . f Per  fin  micelio,  templi  cernente . 
petr.S0n.191*  Aer  felice, col  bel  uiuo raggio.  Rimanti/; tu 
corrente,  e chiaro  gorgo. 

Gorgogliare.  Mandar  fcora  quel  fuo  no  flrcpitofo,  die 
fifa,  dia  gorga,  gargarizzandoli , oftudiando  in  maniera, 

! che  fi  lenta  la  uoce,  lenza  dillinguerfi  le  parole,  f Perfimil.il 

romoreggiar  dcll’acque ufccnn  di  luogo  llrctto . Lai .rxé/hi*. 
r<.  cr.tf.jS.i-  Lo’nfermo  rìcetfj  il  fummo  del  detto  vino  per 
la  bocca,  e poi  gorgogli  il  uinoja  qual  cofa  alciughera  l’\  no- 
ia , c purgherà  il  corpo . il  lai.  dice  gargara  zzare- 
iv.n.infc.7.  Quello  Inno  fi  gorgogliali  nella  ficozza  • liloc. 
lib.f.i  « -Si  irmi  non  fo  che  gorgoliarc,c  dopo  piccolo  fpazio, 
il  gr  rgogliare,  uolgcrfi  in  uoce-  E gorgogliare  djcùu 
n o al #onior,chcJunnol’acquc bollenti . Gorgogliarci!  cor- 
po , quando  ghindimi , o per  uento , o per  alua  cagione,  io 
morrcggiano,aguifafo  g*rgogliamcnto,chc  e il  gorgogliare, 
che  anche  diciamo  corcogl  io,c  gorgoglio  frcqt.cmati- 
UO.FirJ  ucid-  O corpo  mio, odi  co  tr/c’ gorgogli* . I gcrgo- 
oliar  e da  cor  coglioni  , che  più  comunemente 
diremmo  intonchiare  , da  T o n c H 1 0 , c iJ  bucarfi, 
che  fanno  i legumi.  Lai- mnalttrtlut  aifumi,  Cr.$.i$.j.  Seia 
lente  fi  mclcoli  tra  la  cerere , meglio  fi  ter  b*, che non  gorgo- 
glia .c  ditiema  di  buona  cucina—,  • 


g'SSSSfff  fvtfG.xci.Al,. 

Gorgolione.  Baco, ch’entra  ne’  legumi,  e gli  uota/al  qua- 
le più  comunemente  noi  diciam  tonchio.  Dtin.'**tdi( . 

E quelle  cole  fono  maliche  de*  gorgoglioni,  c de’ topi-  Cr .«■ 
z i - Quella  cofa  dj*  gorgoglioni^  d/topi,  eoa  altri  animali, 
a’qtuli  è nimica, lo  conferua. 

Gorcozz  vii.  Parte  della  gola,  per  la  quale  fi  rcipira.  lat. 
futiur. Cr-d.j^.  Auiccnnadice,chcl'aglio  rotto,  chiarifica 
Iauoce,c'lgorguzzùlcColf.S -Pad.  Qualunque  fia  quegli, ihc  . 
oftèlo,  per  attaglio  di  poco  cibo  non  lo*ue , non  polla  putta  I 
un'ora  gafìigar  le  delizie  del  ino  gorgozzule . Franco  Sacch-  j 
I ra  lunghi flimo,  e magro, con  vno  fmifurato  gorgozzule--  • S 
Morg.  Difle  Dudonc,io  t’ho  in  telo,  Rinaldo  .1]  g orgozzul  ti 
debbe  pizzicare. 

Gorra.  Cr.j.éi.i.  Anchec  un'altra fpczic di uinchi/ qua- 
li fon  detti  gorre-  Oggi  diciamo  anche  cor  r a a vna  ug- 
gia di  berretta. 

Gota.  Guancia , ciascuna  delle  due  parti  del  uifo,  che  metto- 
no in  mezzo  la  bocca , c*l  nato.  Lat.;*»'.  LaUn.  1 E9.  i c gote 
ger  fu  te, e ucrmiglie,cgrofic.Bocc.nou.Ì5.io.  Vn  cappi  cc  10. 
grandca’gr  te,comcr.oi  ucggiamo.chci  preti  portano.  I ctr- 
Son-jco.l  ornali  al  Cid , che  fa  tutte  le  uie , V in  idi  rii  ccchj , 
eluiiajC  l'altra  gota.  Dan  Inf-c.j.  Quincifiirquetelclanoie 
gore  Al  nocchter della  liuuiu  palude,  q Ter  lunua, lato-  Irf.c- 
ìf.  Lomio  Maeftro  allora  in  fu  la  pota  Delira  fivdic-imhc- 
tro,criguardcmmi[cioc  in  lùL  batata  ddlra] 

Got.ata.  CoIpOjchcfidaanuno  aperta  fu  la  gota  . latin. 
idtpéfcUfhit . Gr.nVaf  f.  Fr-Giord., Stilettagli ! idaf.cg- 
giano,e  danno  loro  lego.ate-  Pili.  S.BernJi.con  Jo  fomo,ttu- 
t.ilaluafacuaiinbratrara,uin>pcrolamcntc  percoli o nclvi- 
fo,  con  alpre  gotatc.  M.Ve.j.Io  feudi  ere,  fckgnofo/licdc  una 
gotataal  cuoco, cportonnc’lauiuanda..  Morg.  Orlandogli 
menaua  una  gotata,C  he'n  lui  uilo  la  man  riman  fognata. 

GOTTA.  L ataro,checaric altrui nellcgicnttirc.c impediicc- 
rcil xi\<ìio, ipbp’mt dicono i Greci. Latin-  w.fi/w«r/ia/(>  .s. 

Se  è nelle  mani  Ourtgra.  X*p£yp*\  fc  ne’ piedi 
)f«.Eocc.n-6j.f.  E lèpure infermi  ne £mno,  non  almeno  di 
pone  gl’infcrmano.  Com.lnfic.6.  Si  come  per  mal  di  fianco,  [ 
cù  gotte,  ec  G-V-8.7i.2.Mdr.  Lorfo  Donati  fi  liana  di  mez- 
zo, perch'era informo  di  gotte.  Cr-ic.ó^.Ancoraliannoma! 
di  gotte  negli  articoli  ddl’ale. 

Gotto-  l’rot.unziaioconoapertoJpcziedibicchierc.  Forfè 
qudlochei  Greci  dicono  KÙb.r.  Vit.  Plur.  E dietro  a quelli 
uemuano  altri , che  porta  nano  coppe, gotti,  bicchieri  cfarim- 
m di  bclliflìma  opera- 

Gottoso-  Infermo  di  gotte . Lat.  thrrpTÌnistttdtigrtt!.}^ui^ 
tmlmi mmUlaUrar /.  Bocc  n òj.j.I  fiincn  fiutrgogpano,dic 
altri  fappia  lorocllcrgottofi.Amm.anulcggumocl'alquami, 
che  erano  nelle  mani  molto  gotiofi , c di  podagre  oc’  piedi 
molto, infermijCk-. 

Governa  min  to.  Il  goucrnare,gouerno.  3 at.  zukrratio. 
regimtn.  z.i tCiptwf-  G.  VilLz.jd^.  Ordinò  il  detto  Legato, al 
gouernan.emo comune  della t irta, quattuordici buoni huo- 
uiinigrjndi-M.V.^.i  ix.I  Guelfi  «il  Rieti , aucndo  ilgoucrna- 
mcnto della  Citta  - Moi-S-Grcg.Go!oro,i  quali  fon  podialli 
gouernamcntidc’popolijchcec.  CoU-SPad.  Quell  a c anche 
gouernanicnto  della  uita  noitra . 

Govì*Rnare.  Reggere, tener  ciirajcpromicdcre, co!  pcnficro,e 
con  foperea’  bifogni,  e bene  cficre,di  ciò  ch’e  lotto  la  tua  cu- 
li odia/;  giuridizioneL^foMi’vqfN:  xi iCtpueCf.  but.Goucr- 
nare  e la  cofa  di  rizzar  nel  filo  fi::e.boc.nx9.7-Noi  cogliamo, 
che  voi  torniate  a goucrnare  il  vollro  contado. Dan. Inf.c.i»-  I 
Gom’effcr  può, quei  la , che  si  goucrna.  E can.j^.  11  corpo  iùo  . 
gli  è tolto.  Da  vn  demonio,  chepofcia  ilgoucn.a.f  Per  acco-  ‘ 
modarc,aficrtarc , acconciare.  Lat  . Bocc-n-fa-?* 1 

E si  gli  mandò  dicendo , die  a cena  l’arroflifTe,  c gouemaflela 
bene-  M.V^.j 4.  E co'loro  tatuili  arano  , cgoucrtuno  il  buo- 
no della  terra. q E govir.nare  ironico, vale, conciar  j 
male, nel mcdcfiino lignificato, che ah'ouc dificpureil Pctr-  j 
conciare.  LomcnTha  concio  il  fuoco.  Latin.»»/?  *mft-  | 
»r.(_  anz.|.x.Si  migouemail  uefo.  Che  per  mia  morte,  cc. De’  • 
l c’uoltri  occhj  il  djolce  lume  adoni  bra.q  Gouern. r canali  j,  c 
Itrcgghiargli/:  dar  lor  niangiarc,c  bere.  Goueriur  cani„polli , ] 
\ udii,  è dar  lorman»iaic,  ebete.  Lai.  rwrarr.  Morg.OxIando  1 
gouenurfisoe  Rondalo,  q l'vfiamo  anche  talora  u;  figmficato  ; 
di  cabrare.  1 M-t~flr*rc./ejirs rxtcarr.  ’i  rateandoli  01  terreno  ,e  j 
di  piante , vai  c o n C 1 M a R e ■ P.  Vett.  colt.  Auetai.o  vii  \ 
modo  di  ^nucruar^li , il  quale , lenza  ala©  fogo,  che  delia -ter- 
ra Etili,  gicuana  loto  aliai- 

Governatore.  Che  goucrna  : ma  r.on  fi  direbbe  fe  non  di 
chi  goucrna,  e di  chiciifiodilcchia.niim  . I 

fu  ,y.rr*p* , dille  Terenzio.  Bocc.  . chi  ha  bilogi.o  ci'cl-  I 
lcieanrrato,e  goucrnato,  ogni  ragion  vuole, lui  doucrr  «.f-  i 

} fere  obbediente . cfobbietio,c  rcucraiteai  goucrnator  fuo.  ì 
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E chi  abbian  noi  gouernarori , e aiutatori  .fa  non  gli  huo- 
mini ? G-V.i  0.1  u.j-,1  quali aueua lalcù ti '/uo*  ródali, ego- 
uernatori. 

qovernaTrice  verbal fèmm.Cbegouema. I_.it .gubam*- 
trix,  $en.  Pift*  Ne  giammai  cola  fmifurata  non  duralunga- 
men tesela  ragione goucrnatrice  non  la  nerigne  • Bue-  Finge 
Ouuid-  metani.  lib.x.  Che  l 'ere fiero  gouematrid  de’ cauaiji 
del  carro  del  Sole  ,c  l’autor  nollro  finge, che  fieno  guidatoci. 

qovb r'k a / i on p . Goueraamento. btjpdMWM. G- Vili- 
10-188.5.  Drcdono  piena  balia  della  gouernaziondi  Pifloia. 
Com-  Ir,f.  c-io.'Non  per  la  corporale  dlen/a,  ma  peri’ani- 
nia  d’efioja  quale  gli  ponevano  ,pcr  la  gouernazion  di  quello. 

GOVERNO.  Il  gouernare . L-  ttgtmtn,  em*.*uberuMaiun.&QC. 
n-ié.j -Il  quale  Àrrighctto.aucndo  il  gouemo  dcllTlòla  nelle 
mani.  E ^89.5.  Coie  tuttc  edificanti  noi  auerc  dell  'altrui  [go- 
uemo bilogno.  Dan.  Infic  g.Sotto’l  gouemo d'un  lo!  galeot- 
to. Pctr.  Son.ijz.  Stanca, fenza  gouerno,in  Mar, che  frange- 
Bocc-  Introd.n.fj.  Chimèra  di  lametta,  cStratilia  di  Fi  am- 
mettaci goucrno  «felle  camere  deile  donne  attente  vogliamo, 
chcfticno.fi  Far  mal  goucrno  d’una  colà,  cioè  conci  aria  ma- 
lc,e  ridurla  in  peflìmo flato-  Latin.  w*/r  mhiiì.irt.  Dan.Purg. 
c-y.  Ma  io  laro  ddl*alrro,altro  goucrno  • Inf  c-i7-  fc’l  Ma- 
flin  \ occhio,  c’I  nuouo  da  Vrimjcchio,chefcccr  di  montagna 
il  mal  gouerno.FrancSace  h.  rini.  De'  bruchi  non  vi  dico,  che 
goucrno  fairno  di  qudìo.cheat.etca  ber  poi-  ^governo,  fi 
dke,  anche,  comepoddlcria  ,c  altri  si  fatti  vfici.  Cornell 
goucrno*^  Siena, d'Ancona, e limili-  Latin-^cfow* . « 1 crlo 
modo,e  faenza  di  gouernare.  Beri)  Rim. Come  la  prouucdcr, 
chi  ha  gotierno.  f Per  ut  rumano  da  gouernare.  Lat. gukrn*. 
tulum.  Pctr.  <100-5 3- Spezza  a'  trilli  nocchicr  goucrni,e  fòrte- 

G ozz  a I a . RaeniiiiCiito  di  materia  fatta  nel  go/70,mail 
metafòrico  ha  tolto  il  luogo  quali  del  proprio,  c vale  l lcgno, 
eodioinuecdiiato-  Iat.,w*«/w.Stor.Rin  Montali».  Edegli, 
che  già  auea  Ì42ozza:a,rijpofc,edifle.  Burch.  nel  proprio . Si 
ch'io  ci  temo  di  non  fargozzau.  Bcrn.Orl-  Ed  ecco  x lardella 
fpdonca  l'orco,Con  Jagoz2Ìainfir.o  a mczzo’lpctto.  E gran- 
dezza di  gozzoc  dicefi ,come  da  giogo, giocala. 

G o 7 7 o . R inoli iglio , a putii di  veluca , che hannogli  vccelli 
a pie  dd  collo , dotie  fi  férma  loro  il  cibo,  di’e*  beccano , c di 
quiui,apocoapoco,fid:firibu:lcea!  vemri-lial  atin*  »*/»=»•;. 
Pa/lau.157.  La  colomba  bianca,cc. versò  nel  calice,  traendofi 
«lai  gozzo, tutto’l  liquor  del  langirc-^  Pcrgola  Lar.  gui.t.  Mor. 
S-Greg-Il  Diauolo  vidcqucllo,  che  con  bocca  potea pigliare, 
ma  non  vide  quello , che  gli  dotcua  forare  il  gozzo  . PalJad. 
Scclgar.fi  i becchi , ch’abbun due  bargiglioni  lotto’l gozzo. 
Dan-Infcg-Ccrbero  voftro,fe  ben  vi  ricorda ,Nc  porta  ancor 
pdatoil  mento, e’1  gozzo,  f Pervncertocr.tìamentodi gola, 
a guifa dijgozzo  di  colombofili  pollo-  Lat-  finn*.  C.  r.9.75. 
1 . Sotto  la’  gola  nal’cc  alcuna  volta  gozzo , per  abbondanza.» 
d’umori  Sc  ozzo  diciamo  anche  a vn  vaiato  di  vetro , il 
quale  ha  il  collo  lungo,  e il  corpo  tondo,  a guifa  di  gozzo,  è 
lenza  picde,che  forfè  fi  potrebbe  direni  lat. gur/us.  fi  Da  Goz- 
20  scozzare, che, dicendoli degli v ccelli,ua  1 cauar loro 
il  gozzo  : trattandoli  d’altri  animali , che  non  abbian  gozzo , 
yak /cannare.  Iau*f*bNi  • 

Gozz.ovxcx.ia  dacozzo-  rmnimenrodigozzojftrauiz- 
ZOinumcamento  in  allegrezza, c in  brigata. Lat.  tmuflantjm, 
ftfMif/miumMm.  B0cc-n.7x.if.  Si  rappattumò  coti  lui , cpiù 
unite  inficine  fcccr  poi  gozzomglia. 
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Gracchia.  Vedi  cornacchia.  • 

Gracchiare-  voce  propria  ddla  cornacchia,  e dicefi 
talor  di  qualche  altro  uccello.  Latin.  gtmn.edel  corbo  «r*. 
fii*rt.  Gio.  Vili,  ix-  66- j.  Apparuono  fopra  le  dette  olii 
due  grandi  corbi  gridando^  gracchiando.Morg.Euui  ilfarup- 
pio , ed  cuui  la  cornacchia,  Che, con  fua  uoce  rauca,  garre , e 
gracchia,  fi  F.  c R acchiaze  fi  dice  d^li'.huonum , che 
parlano  affina  lenza  bifogno,  come  in  Latin,  g firme . A ri  off. 
Fur.  Tu  fe  lai  gracchia^  cianci  a : e a chi  gracchia  gli  diciamo 
taccolarc,taitamcllare. 

Gracchia  y 

gracchiatore.  G.  Vedi gra cchiare.Lat.£<«nW«/ . 

GRACCHIONE.  X 

Gracidare.  Proprio  de’ ranocchi,  quando  mandano  fuor 
la  uoce.  Latin.  qn*x*rr,  Dan.Inf.55-E  come  a gracidar  fi  fta_. 

VofuLÀccad-Crufc. 


la  rana  Col  mufo  fitordcII’acqua-Paflau^j.  Io  lafcio  alle  rane 
il  gracidare,  e a'corbi  il  croci  tare.  Dial.  S.  Greg.  M Lo  corbo 
«con  la  bocca  aperta , e con  J’alie  tele,  cominciò  ad  andare  din- 
rorno  a quello  pane,  e a graduare.  Gracidare  fi  dice  am  he  a 
vna  delle  voci  della  gallina-L;  i.gkort.gtcadajtJi  re  nzAld’o- 
ro.  Vna  gallina,  cc.  gracidando , come  fc  pure  allora  far  vo- 
lere L’UOtW). 

G R a ci  n a T o r e . Gracchiatore,  chefauella  affai , eia  pre- 
giudicioalmii.  l*Vl*rr*/*s Pili.  Dannotr  ateria 
a’borbottatori , ea’gracidatori.  E alcroue.fi  già  fia  colà,  ch’el- 
li  non  fia  gracidatore,nc  Bcrlingatore.  Il  Bocc.  in  quello  fignù 
ficato dille  a e»  aJiaTor  e. 

G r a da*  Graticola-  Dan.  Par.  4-  Se  fofic  flato  lor  volere  ime- 
ro , Come  renne  I orcnzo  in  fìi  la  grada. 

Gr  adaggio  V.A.Cofa  che  aggrada-  Larjfr.»/*m.Rim-ant. 
Dan.  Maian.C  he  mai  non  fu,  ne  ha  alcun  gradaggio  Piti  m’ag- 
gradafie,cr.c  di  \ oi  fornire* 

G R AD  A R F. Scender pergradi.  1 zi. rraàattm Affimene, Coro. 
Inf.c-j.  E quella  regione  infernale,  entra  da  quello  fiume,  c 
parte  otto  gradi  l’vno  di  lòtto  dal  l’altro,  gradando  per  fito  «!i 
luo  giro , e per  crclcimcmo «li  pena , si  come  più  graui  fono  li 
peccati . 

Gra  deela-  Cr.  re.jé.S- Hanno i pcfctmn gradelle ,0  vero 
Gabbinole,  gran  quantità , fi  1 te  di  c annodi  paduli,  ccn  le  qua- 
li chi  udor.o  grandi  Jpaz)  delle  valli. 

G r ADEvoij- . Gradito,  chefiaagrado,  che  piaccia  .Latin. 
f«/*/,/ArWi./.Mirac.M3d.P.N.  Ma  lecomptantcjpcrauucn- 
tura,  non  faranno  nemica  troppo  grjdcuoli. 

Gr  ADBIvoìmekte-Di  grado , con  grado . <^ui arr.orc- 
uoimcntc , cortelcmentc . Lat.  Lib.  Am.  Qiiel  che  di- 

manda d.ea  la  cofasi gradcuolrremc,  chediniofiri «i’eflér più 
allegro  d’aucr  datala  cola  aliami  co , che  lene  folte  rimalo 
Signore- 

Gradire-  Aggradire , aucrc  in  pregio . Lat- .fatert. 
Bocc-  n.7.6.  Perla  virtù  , che  poto  era  gradita  da  coloro, che 
pofTono  aliai- Dan.  Inf.c- 16.  Nel  Mondo  lu  doitria  dfer  gra- 
dita. E Purg-c.i.  Or  ti  piaccia  gradir  la  fiu  \enuta ,!  ibertà  va 
cercando. l*ctr-  Son.  14*  Sebfiufòè, quanto cfftrdc’gradita  E 
Canz-jx.x- Ma  della  pianta  più  gradita  in  Ciclo.  L canz^c.f  - 
I a douc  più  gradir  Ina  virtù  lente . • Per  compiacere,  e opera- 
re in  grado  d alcuno.  Modo  x lato  da  hfart.  V’ ill-iéy.Lat.  Fare, 
rtngrsfitmtlitàùu.  Ageuolmentcfi  oiipofe  a voler  la  pace, 
grader, dolaal  Papa  ,eCardiuali,checoninftanziancprega- 
i.ano Per  andare  auanti,làJire,  da  GR  ado  pcr.iiagfio- 
ne  - Latin.  afnnUtu.  Dan.  Purg.  14-  E qual  più  a gradireol  ire  fi 
mette.  Non  vede  più  dallVnoall  alttofliio. 

Gra  d)o  . Scaglione  : c fcaglioni  lòn  quelli,  die  fani  di  pietra,  o 
di  legno , o d’ai  ira  materia  (òlida,  disfigura  piana , fi  poi: gono , 
imniediatamcme,  l’un  fòpra  l’altro  ,edi  tanta  altezza^  che, 
per  ellì , fi  polla  fai  ire  ,c  feender  comodamente , c di  loro  fi 
compongono,  leale, le  alce,  leggi , e fintili.  I a r.  m.Éoco 

n- 1 5 . A Ila  quale , come  A 1 idrcti  celo  fii  prefio , c fia  incoi,  u ngi  t 
da  tre  gradi  ttifcelc-Bqc.g-6-f  8-Coinc  nc'tc.'.rri  v eggijmo  dal- 
la lor  lommità  i gradi,  iiifinoaU’irfimo  venire ftici'elfiuamei;- 
rc  ordinati,  Icmpre  rilfdgnendo.N-ant.  1 .7-  Diiccfc  giù  le  gra- 
tterà, candofii  uia.G.V.691.:.  Per  vndifperro,efdcgno,chc 
poco  dinanzi  le  tre  lucniaggron  firocchie,ecleaueai:o  fatto , 
di  farla  federe  vn  grado  più  baffo  di  lofio -f  E perche,  chic 
più  degno , ha  luògo  in  grado  più  alto  , li  piglia  talora  c R a- 
do,  per  dignitd-lac.  ,aig»tr.  1 ,n*antt.  Amerc-?:.  le 

polle  infiliti  cc.  fi  Hanpieroncd'huoniini,edt  donreccufcu- 
na  tenne,  lecon«lo  il  Ilio  grado , lo  fcatino.Dan.  Infic  i*.  Fu  <h 
grado  maggior,  che  tu  non  credi.  Pctr.  cap.8.  Poiché  a si  alto 
grado  il  Ciel lortiJ]o.^Perdimenfioneaf?ronomica,chean- 
chegli  Aflrologi  dicono  in  Lat.p«^i.GV.  1 i -a-x.  E poi  ap- 
prelfo,  all’emrame  di  I tiglio,  fa  conginrzionc,  a grado  di  Sa. 
turo©  con  Marte,  alla  fine  del  fono  «folla  vergine.  E num.j.Ii 
Sole  fi  trouò  nd]'cf|»ofi7Ìoiie  del  fuo  eccitili  a gradi  19.  dello 
Scorpione- ^ E.  lecòndo  i medici , 0 R A D o c panie ipazion 
di  caldo  ,0  di  freddo,  0 d’ai  tra  qualità  madiicftata  nel  locget- 
to,  nel  quale,  cll’opera-  Cr.f.  xo.i».  Il  ficofocco  e calda, e j 
lecco  nel  principio  del  feconde  grado,  e Pecco  ndmcrzodcl 
primo . ccm-  Infi  c8-  Dico , che  arroganza  è vno  grado,  o 
x negli  Jpezie  di  Jupcrbia . Pc fiati,  no- 1 dice,  ei  e dediti  fo- 
no j gradi  della  fiipcrbia  [ cioè  fpczfc , cparti  J f iTr  mift.ra 
di  vicinanza  ,0  lontananza  di  paienta«te . Latin- fr^Wx/.Gio. 
Vili-  ix.  zx.  x-  Si  corrcffe , che  r.011  toctafle,  fonon  a’firo'pro- 
pinqtn , infìr.O  in  terzo  grado , per  dritta  linea , c .doueman- 
cafieil  terzo  grado, toctalfoal  quarto.  5 Per  volontà.  L.ieJur. 
ra/.D.I’ar.  ?.  Ma  poiché  pure  ai  Mondo  fii  nuolta,  Cor.tr'allo 
gracfo,econtt'a  buona x foza.f  Mal  tuo grado.efimilt, vale/ 
difpettouto.  Ljì ixwrt.M.  v.i  j.17. Ildìfoguentcpaffaronoii 
fonò, mal  gradodellaforza  dc’Pifani-Petr.Son.6.(_hc  mal  mio 
grado  a morte  mi  tralporta . f Per  grazia  • Tan.  nt.  E molto 

la  ucnialufir^ando , c mencndomdà  in  grado . Dan-rar.if. 
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T.:jiro  per  bene  oprar  gli  ucmi  in  grado-  Petr.can .49-10.  E t 
pi  cr.di  in  grado  1 cangiati  djfir*  [cioè  fienrigratij  M.V.i-òf.  I 
I arto  er-  qua,  ito  egli  autu  corri- muto  a grande  grauo , e psa- 
cercdi  Santa  Chicli  f ciotfodUisfazione  } f Perobhugo, c | 
gratiiudmc-Oncic,  Saper  grado  X*Pl  Z'Mium h'brit.  | 

Vit-Plut.  i he /e  effi  non  pattarono  Gange,  .ion  ne  lipcua  lo-  j 
zone  grado  .ne  grazia.  Fri  Morg.  Quel  che  fi  ruba  nou  s'ha  a ! 
fjpcr  grado. q A grano auuerbialm.in  grado,  th  piacere- Foce. 
11.51- Se  «ira  alcuna  vergogna  v ina,  e duri,  quanto  a grado  ne 
fia.i  non-ié-id.lui  j/fai-ccr.nciamcmc,ca  graiio  itmenao-  , 
Nou-om-a-4'  No.i’mi  riipoadcrea  grado,dirrmi/iajramenie  | 
la  iicricac'eftioc.r.cpci  piacermi,  neper  adularmi]  Dan.Par. 
ij.Ldeznmiagr.ilo,  cne  rocche,  C^udìo,  die  la  iperanza  ti 
promctte-Pct-can-  18-5.L4  uita^hc per  Jrro  nou  m'c  - erario- 
C,  f aovaie  digrado- Tratc.gou-rim.  Dio  ec- Decerne  ogni 
e re- tura  in  numero  graduale  di  perfezione . cioè  ui  grado  de- 
terminalo- 

Ge.  AFfiAMijiTo.  Il  graffi  a re, Sgraffiato.  Mare.  Franz, 
mn.bur  DalJ.ipioggia  di/èndonJc, e dal  vento,  ec-  E da ogoi 
piintura.egr-  fn  amento. 

Graffiaste.  Che  graffia . Otiuid.Pift.  E,  piangendole 
mie  gote  non  furono  ffcurc  dalle  graffiami  vnrhie- 
GRAFFIARE,  i ropriarncnie  f tracciar  U pelle  con  Pvnrhie, 
ediceli  anche  d’altra  colà,  che  Itraccù  la  pel!c>afimig'ùnzu 
di  gr-ffio.I.at-wj!*'i/«j/r»i/  r Uia.ìu.  Focc-n-Bj-xi  . Monna 
TJDcorfe  con  Fvnghienel  urto  a Galau  fritto,  e tutto  gliele 
graffiò. F . 011-48. 6.  Scapigliata^  tutta graffiata  dalle  n-l  he. 
D_n.  Inf.  e. J4-  A and  dm.  nzi  :l  mordefeera  nulla , Vcrfo’l 
graffiar,  che  tal  uditala  fihicna  Ri  manca  della  pelle  tutta—, 
frulla  . Dan.  Inf.  c.6.  Graffia  gli  (pini,  e gii  fcuoi.s,e  gli  {bus- 
j tr-.  E can.  1 7-  Cheli  fi  graffia  con  l'unghic  mcròolb*.  I.ab.n. 

I 19}.  O catttucllo  a tc,conwt  t’eran  quiuijton  le patoie,graffia- 

ti  gli  titàni-  Qui  e in  ciaf. 

1 Graffi aìanTi.  Vedi  picchiapetto.  | 

. Graffiato.  Ad!.  Dan.  Infoi 3.  Ed  ceco  duemila,  finii  tra 
colia,  Nudi,  e graffi-ti. 

Graffi,aTVRA.  1 oftracc-o,  due  fi,  il  graffiare-  VitPlut- 
E ttou-rono , che  non  erano  colpi  di  tcri.e,  ma  graffì-uirt-» 
mollo  in  pelle-  , 

Graffio.  G ralr  • • ùra,?rj  Aumento.  Dan-Infic.xi.Sc  tu  non 
vuoi  de'noflri  graffi,. Non  far  lopra  laptgola  foperchio.Airni. 
ani-  quale, coulegrc ri gr-ffi di  colcicn  za,  la  iq  uartu, e!  al- 

rriu  txi.-uuenmranza  fàcffcr  tormento. fuo  [cioè  mr.ordi- 
n;emoJ 

Graffio-  Strumenrodi  ferro.  I at.  tona.  Cr  tlp-rìy*- 

Bnti-K  .ff«tan:oé adire, qua-uo gr-ffi» . Quello  évnonra- 
memo.11  le  ro,conli  demi  cucina  ri, e ancora  n’harmo  uco.up- 
puntato  lungo. 

GRAGNVOIA.  Vedi  CR  ANDINE.lat.  BOC  n.47- 

5.  Doppo  molti  tuoni.  Mia  gragnuola  groffiffima,  e fpdTa  co- 
minciò a venire.  Caualc  mciUuor.  Onde,cotncia  gragnuola 
lì  teme  alla  uigna , perche  rompe , e guaita  le  gemmc,c  1 fiori 
della  vua , cosi,  co  Tcl.Bf.x-j  1.  Egli  il  terrai  indura, e fanne 


gragnuola  molto  grò  Ha  ^ cacciala  pcrlo  h.o  calotc,infinoen- 
troia  terra . <T  Diedi  in  prouerbto , quando  vnoarriua  unii 
al  mangiare  ,c  truouali,  come  dire , al  finocchio-  A tal  otu_, 
gi  ugntffe  la  "ragnuola . Lat-  Srr<-  f*!t  ttmfui  ««1 . idi  fcfi~m 
vtmfi t . Flofj j 1.  f E quel i’altro,  come  La  gragnuola  in.fu  la 
feccia  ,0*11  lu  la  lloppu-  Aliai  romorc,c  poco  danno- 
Grama  n 7 i a VA.  Negromanzia.  latin.  #«r«»MWu.Gr. 

ni?» (jo-TTH  «.  Tau.rit.trou.ito per  Parte  della  gramanzia. 
Gramatica-  Artc,chc'nf'et»na  a correttamente  parlare,*  ftriuc- 
re.L .S’**1  uira.gr.ycAjUAATiAM-Tcf  Br.i.^-Laprinu  e grama. 
tica,ch  e fóndamente^  entrata  deii’altrc  faenze,  che  c'iulégna 
aaparlarc,e  leggere  a diretto, lenza  ui  rio  di  barbar  ifmo,  e di  kr 
Iccifmo  • fiocc-ii>7*d.  Primaflòfiivn  gran  calent’huomo  in_j 
gramatica.  G- V.  1 . 48-  1 ■ F.  però  fi  diclina  il  nome  di  Pila  in 
gramarica  : et  pluralità  nommatiuo  h$  Pifie. 

GramaTicale.  Di  gramatica,  actcncnte.a  granutica-  L-  %r«m. 
fr>*nu-i  » un.  Gmd-G-DiqrdJecofejche  tono  lenite  della—, 
detta  fioria,  ne’ libri  graniamoli  [cioè latini . perche  antica- 
niente  di  cetuoo  detur  pcr.griinaucajo  kriucr  latino] 
Gramezza-  Ailrarto  di  gramo-  Lat-  mjhti*jm ** . Franco 
Sacch-  Dohfucnturato , che  Dio  ti  dia  gramezza,  non  icdeflù 
lume  icrlcra?Stor.  Apol.Tiro.Ch*è  quella  ira-c.quclU  gramez- 
za, che  tu  ri  dai  ^ Amei-ioi.  biucdouelentiua,edou'io  vado 
Malinconia^!  eterna  gramezza- 
Gramigna-  Erbanoca'-  Lai.  jrr«»**vCr^.?4.i.  La  grami- 
gna ha  virtude  fiirica^d  ha  uirtù  di  faldarclefcritc.c  dì  lòtue- 
rcil  vcntre,edifanar  le  piaghe  delle  rem.  f Per  me  taf.  Dan. 
Purg-x4-  Verga  gentil  dipicciola  gramigna  [cioè  lumino  di 
gran  uirtù^d’ofcUraorigine.jljb.diccr4Per  rincontri  d'ama- 
rofi  si  lòn  nate^creiciutc  mortali  gramigne  di  rciia.  Ditram. 
Multiplicaua  Ja  nula  gramigna  Degli  eretici  in  ogni  pariti 
allora , Come  tu  lai,cne  la  mal 'erba  alligna  [ cioè  lette  d'ere-  , 


sie.chcagcuoi'mcnrcfi  Ipargooo,  bar  Li gtno, e dilatano,  si  co- 
mc  fa  lagramignal- 

Grafi iGNoso.Picn  di  gramigna.  Lai-  fr*rmmfuz.  Pallad.  nutri- 
canfi  ne*  luoghi  gramignone  di  barile  di  canne,  di  giunchi- 
Gramo-  Moto inalinconico.mal contento, tapino.  Lat-  nifin, 
maftmj.  Tau-rit-E  lo  Re  di  uli  parole  fii  aliai  ^ ramo,  e dogi  10- 
Jb-Pctr-canz-ix-?-  Vnaumil  donna  grama,  Vn  dolce  amico. 

Di  team  - Indurito  luogo  ancor  rimale  grama  Adriana  da  To- 
feo  tradì  u.  JL>an.  Inf  e- i-F  molte  genti  te  giiuiuer  grame-  E 
can.x7-D.il  principio  del  toro,in  /uo linguaggio,  Si  conucrti- 
uan  le  parole  granie-L  can-i  j.Prikun  lama  con  quella  turba 
grama  - Per  meuf.  Infoio-  Non  molto  lu  corfo,  che  truoua 
ma  lama  Nella  quajsidillcnde,ela'nipaluda,  E litoidi  Hate 
talora  effer  grama. 

Gramola,  vedi  magi  vLLA.Cr.j.ij.p.Con  molti  panni, 
le  ridato  al  fijoua, fi  prepara  alla  gramoIa.But.  Vn  peccatore  a 
guila  «fi  maaulla,  cioè . • iella  gramota.chc  dirompe  lo  Imo. 
Gramolare-  Conciare  il  lino  con  la  gramola-  lai- 
jMMirAuv.  Cr-|.  li- 8-  Quando  lì  Lira  (caldaio,  rinuoltone* 
panni  caldi , fi  riponga  m cafa  al  copertene,  fiato  per  alquati-  | 
io  ,lìa  gramolato  ; e in  quello  modo  fi  monda  ottimamente , 
ne  la  fioppa,  gramolando,  fi  rompe, come  fi  tarchbc,l’v*  i ncon- 
tana’teiìgramolafl'c  ...  I 

Gramvffa.  Fauellare ingraniti ffa, fi dice|in ilchemo, Ciuf I- 
lare  in  granutica  .quali  in  modo  da  non  uolcrc  cflerc  imefo  - 
i Pauff.Difle.in  gramufta  moli  ranco  mal  piglio . 

Grana-  Sono  coccole  d'tui  albero,  limili  quali  allecoccole 
i deÙ'cjiera , con  le  quali  fi  tingono  1 panni  in  roflò,  e paonaz- 
! zo , cri  e Preziola  unta  - Di  quella  pianta,  e fiu  qualità,  vedi 
j Mattmol.M  V-J-  84.  Ccra.eoù  !a  abbondantemente, e tre.j 
j pezze  di  fini  panni  fcarlatti  di[grjna . E hb.  11-17-  Feciooo 

correre  v n ricco  palio  «fi  udluto  in  grana , fodcratoldi  uaio  - 
' Rimani-  l’-N- Che  tutte  gioie  di  biitade  ha  uinto  ,Sìcomcgra- 
I na  umccogm  altro  tinto- 

j Granaio-  Sunza,eIuogo.doue  fi  ripone  il  granone  le  biade- 
lat- omnanitf/iJwteHm.  Uocc-n-i|.]  j .Se  io  mi  loffi  di  ciò  ac- 
cortoci uando  le  cortine  fi  telerò,  io  ui  aurei  fatto  dormire  fo- 
pra  ingranai  i monaci  fuoi.  Tel'.  Br.j.6- 1 o granaio  del  Signore 
dccéflcrein  quella  parte  me>iefiri:a , acciocché  fia  lungi  la  fi- 
go,oda  tutti  umidori.  Coll- S- Pad.  Itoidic  n’ha  ripieni  1 gra- 
nai de  ne  trac  fuori  ..per  rimettere  ne*  letaminoli  folchi- 
Granai  volo,  cnc  riuende  grano-  Frane  Sacch.  Scalpita- 
rono  molti  granameli,  e di  quelli  uedn,ciicltnipreue  ne  ila- 
uano  affai.  • , . 

j Granare-  Farcii  granello, granire.  Latin. grmttntgignen. 

I Trjtt-  gou.  fam-  Se  il  granello  del  grano  non  cartelle  in  terra, 
ec-non  granerebbe,  cnon  fccdicrebbc  le  non  granafle  - Rini. 
ant-P-N-  Vino  in  fuoco  amorolo,  E non  laccio,  ch'io  dica , lo 
miolauoro  lpica,c  non  mi  grana- 
Granata  - E un  mazzo  di  Icopc  legato  inficme , con  lega- 
me di  rogo,con  la  quale  fi  fpazza-  Lii.fuf*.  gr-  ».'«fi*.]  ab- 
n.170.  Da prouueder  fia  donde  uegnano  le  granate,  che  la  cala 
fi  (pazzi  - Frane.  Sacch.  Con  le  granate  in  mano, fi  fermano 
in  fili  mezzo  della  piazza^  pongono  il  Trappola  interra  - In 
prouerbio-  Saltarla  granata,  quando  un  giouanc,v  foto  della 
cura  del  maelrio,efenza  timor  del  padre,  ;uò  andar  hbera- 
mcntc.doue  gli  pare-  Quello  che  Terenzio  difle  txtfkbtt  txtt- 
drrt  .q  Effer  di  cala  più , che  la  granata  - Effer  fàmiliariffimo 
in  un  luogo,  0 invnacala-  Morg.  Parca  di  cala  più  die  la_* 
granata. 

! GRamaTo.  Granito,cheJha  fatto ilg  ranelle.  M. y ;lib.j.  m- 
Equclle,che  ancora  non  erano  granate,  percolfe,einaridi. 

1 Per  meuf  duro,  forte,  gagliardo,  larin-  dtmajuM/ìio.  Fau. 
Efop-  Quelli  e profpcreuole,  e con  granate  forze.  Morg.  Con 
quel  batcaglio,ch'è  duro , e grana  to. 

Granato  - Gioia  del  color  dei  uinroffò,Heua  da  alcuni  in 
\2X,CSTl>HXt*lKI,(*tlhÀ9>!lct.!,Q  UCTO . J_i  b.  uiagg-  E 
dintorno  a quello  nurc  fi  truouano  rubini,  e granati.  Morg. 
Quiui  balaictyC  granari  si  fini.  Che  I 

GranaTvz/a  - Dim.Hi granata , granatina- 1 arin./wjk»ù. 

- Cr.4. 40.  6 ■ Con  mano, o con  netta  granacuzza , molto  fi  di- 

I f barrano. 

G ranchio.  Animale  che  viue  in  acqua,e'n  terra,  ed  e nottlfitho- 
!..  C *»t:r.  Qui  è modo  dì  di  re,  nuouo  granchio,nuono  pefee,  . 
e fi  diccd*vno  lei  munito,  e che  abbia  nuoue  coir, e laocdie__> 
allemani.lab.n.i9J.vedcliù  mai  cosi  uuouo  grand  no  - ^ Per 
ritiramemo  dì  mufcoli,  cagionatoti  ripienezza.  Fr-Iac-T. 

1 A mcuengaiioeufiatdIi,Ccntomilacarbóiicdli,Edurj  gran- 
chi firn  quelli,  Clic  timo  ripiennefia.Luig.P-  Bcca- Per  farri, 
Bcca  ,una  cola  pulita.  Mi  prclc  appunto*!  granchio  nelle  dita, 
f Pigliare  un  grandiioaiecco  jfiniccjquaiu'o  uno/ilingne  un 
eli  10  iraTuna.c  l’altra  colà, come  tra  legno,  e le? uo , ilio  e lòfi- 
fo  : e per  quella  flrignitura  il  iaugne  ne  vie  nei  oprile.  Onde 
proucrbialnicnte.  Pigliare  un  grandiio,pi  gliareerror  , o yi. 
cannarli.  L-W<»w*rrfa«,T^/et-a7a*m«rf.  Ber- Ori.  Piglia  pia 


granchio  fa  maggior  marroni.^  D’vn’huomo  fan  radi  co.?  fa-  < 
ftidiofo, diremmo: Più  lunatico, che  i gra  neh),  perciocché, le-  | 
condo'ltreiccre.olo  fcenur  della  luna,  r grand);  ion  pieni  ,o 
roti , onde  quel  prouerbio , Che  hai  far  la  Luna  co' grandi; , 
che  h dice.quando  fi  fa  paragon  fra  due  cole  iproporzionatc. 
larin ifW Flof-sf8.  Equeli’altro.  Ignu- 
di jvoglion  morder  le  balene  :efi  dice,  quando  vn  piccolo, 
e di  poca  forza,  fi  vuol  mettere  a contraffar  con  un  grande, 

C gagliardo . 1 atin. Thuàmmut  t > m Hnntlt . Morg.  E difT«__» 
che  credeui  ni  far  matto , I granchi  voglion  morder  le  balene* 
Cauareil  granchio  della  buca  con  le  man  d'altri . Cercare 
d'arriuarcal  lùo  i mento  con  l’altrui  pericolo,  tir.  Di  .'cani  ni. 
Il  malizio!*» , efjgace  bectlpeflò  catta  il  granchio  ddla  buca 
con  le  man  d'altri  • 1 Auere  il  granchio  ridia  Icarfella , fi  dico 
di  chi  Ipcndc  mal  uolcntleri  ,cdc  lento  a rauame  i danari . 
Cani.  Cara*  Tanto  è oggi  di  grane  hj  buon  mercato  CJl’cVc 
chi  n'ha  in  fi.»  nelle  fcariellc.Matt.Franz  rihi^xir.^afe’I  gran- 
chio non  ha  nella  fcarlella , T roucrrà  in  pontc.ee-  Sgran- 
chio chiamano  i legnaiuoli  cuti  ferro  ,ch*e  conficcato  fur 
una  panca , Per  appuntdlarui  il  legno , ch'c*  voglio»  piallare, 
pcrth'.’ non  ifcorra. 

' Granciporro.  Spezie  di  granchio  marino-  Qui  errore  ■ 

I Pigliare  vn  granciporro,  come  anche,  pigi  lare  un  granchio, 

I Fare  vn  errore . Lar-  etnee . Ber-rrm.  Perch’e’  m'han  dctio , 

I che  Virgilio  ha  prefo  Vngranciporro  in  quel  ucriod’Cmcro. 

Grancire.  Vocicare.  Pataff.  Egli  il  volle  grane  ire  >c  vn 
i ricollo. 

Gr|ani>e  auuerb.  Grjndemenre.e  fortemente- Boccac-n.i  4- 
| 1 9.  Solutofilubitamcntenellaereungroppodi vento, eper- 

I collo  nel  Mare  , sì  grande  m quella  calla  diede, c la  calla 
nella  tauola  ,che,ec.  [cioè cosi  grandemente , e cosi  forte- 
mente] 

| Grande  fuft.  Era  quegli ndia  Repub-di  Fircnze/die^cr  no- 
i bitta  e rjcchezze,tccedcua  gli  al  tri,  c perciò  era  priuo  de’  ma- 
gillrari.L-»*-»f"Mw.M.V  i.9-  Per  {‘operazioni  re'  Cittadini , 


grandi  e popolani.  G-  Vhb.ii.  17-1-  A' grandi  pi  rea  loro  ra- 
gionatole, si  come  erano  flati  principali  a ncoucrare  la  li- 
berta ddComu:e,u'auer  parte  negli vficidel  Priorato.  Ag- 


But.  Quel  ddlc  gotti  vuol  fi  cibi  dilicari,c  uin  grandi  ,e 
crolli  t Da  quello  (Metro  delio  Stare  in  lui  grande , che  nel- 
lo Hello  fig  nficato  fi  dice  Star  fui  mille,  lu'l  teucro, (ùlquan- 
quatn,  chtil  Beri».  Rim.  dille  anche  Far  dd  grande  • Perth’el- 
l’c  vergog  oCt,c  fa  dd  grande.  i.at.  wmj »«  farina  h*btr* . Flof. 
j f r.  fc  vale  tea c.  e viu  cera  graui  cà , più  che  conucniente  al 
luo  grado. 

Grande  add.  Abbondante  di  quantità*  I.at-  ,$w- 
dii.  Dan.Inf  c.5.  Vrdi  gauealf a nua  d’un  gran  fiume  • E can- 
14.  Chi  eque!  grani  le, thè  non  par,  che  ctln  lo’mcmo^Boccac.  • 
n -6.$'  Sentendo  cheli  iuo'podcri  eran  grandi, e ben  tiratala 
boria.  Petr-canz-4-6.  Gran  tempo unrdof  tenniquel  maggio, 
q Per  firn  ilrt.abbondanza,  e copia,  od  eccellenza  a tutte  qudle 
cofcril.’c  quali  s’aggi  ugne . ljmi\jnigims^x(eifHi,tfrtgnn.Dxn- 
1 Purg-  : 1 Pca  h’egli  è gloriole»^  tanto  grande . E Par.  *4-  O (o- 
daltzio  detro  affa  gran  cena.  Petr-canz.j.6.  Al  grande  Augu- 
ro,diedi  verde  Lauro, Tre  woi' te, trionfando,  ornò  la  chioma- 

Boccac-  n-i  .S.Beuitorgrande  tanto, che  alcuna  volta  iconoa- 
menie^gfifacanoia.  fc  nou.ij. 9.  Con  gran  piacere  di  cialcu-  i 
, ru  delle  porti.  E nou-4a-if.  In  grande/:  ricco  (lato-E  non- 76. 
Fu  oltre  -d  ogni  altro  grande^  predio  vcrfificatore.-  E 11.14.4. 
Gli  «.o.-iucone  fargran  mercato  di  c.’ò,  che  portato  auea  [cioè 
darla  a uiì  prezzo,  cioè  copia  di  buon  mercato.]K  uou -C 9 19- 
Gran  colà  mi  parrcbbc,die  tu  il  r.ilapdfi  giammai  [cioè  mara- 
uigliofà  cola] 

G randeggia  re.  Auer  grandi  già,  fardd  grande-  Latin. 
Srifrrètre . I or.  M<  Ncnc-  Io  te  li  dm  lerci,  ma  tu  grandeggi , E 
non  rifpondi  mar,neben,nemale. 

Grandemente  auuerb.Con g^andczza-Latin.i*»**^»-'. 
tr/tnJiffr  dille  Sant’Agoflinn.  Bocc.nouM-  6.  F.  quelli  più  vo- 
lentieri in  dono , che  alam 'altro  grandemente  lalariato  [cioè 
grofTamcmejN  jnr.97  i-FccegrandcmeLUC  apparecchi  are  a 
un.fuo  luogo[cioc  riccamemc,e  lplendidair.enttjTcJ.Br.7. 1 9. 
Allora  dee  l’huom  parlare  grandemente , e dire  agiate  paro- 
le[cioc  forte,ad  al  ta  ucce] 

Grandezza.  Dinota  gran  quantità  in  aftrac  to , contrario 
di  piccolezza-  Lat. ^m^hiuÀo^nn^mntiìa, dirai.  BitK-Introd. 
num-ij.  Dotierfi  con  paci enzapaflarc  la  grandezza  dc’nuii . 
DanPurg.17. Brama,  Che  fia  di  fua  grandezza  in  baffo niefTo. 

E grandezza  d’animo  diciamo  a quella  virtù,  checorJiliein 
far  benefici  grandiffimi. 

Grandi  a V.  A-  Grandczra.Genes.ilqualefidhx  matfno, 
per  la  fua  gran  dia-. 

Grandicello.  Dim. di  grande:  equi  parla  dell'età.  Latin.  , 
pAn^iufcuImt,  Boc.n.49- j .jLaJciòfuo  erede  vn  fuo  figliuolo  gii 
grandicello  • E n.16.9.  Cominciarono  i cantili  «Currado a te- 

Voccab.Accad.Cwfc. 


guire  i due  ouriuolri  i quali  gii  grandicelli , pafeendo  and:, 
uano.  «* 

Gr  a.vdigi  a da  grande  fufl.  Alterigia,  fuperlna,c  quali  fi>- 
praftanza.  L fnp*rfu^rr*sannM.  Mor-S- G ree.  Conofciuro  Dio 
lagcnre  pagaiu  fi  parti  da*  vi  zj  funi,  e dalla  grandigia  della 
fupcrbta.peruenne  all'Umiltà  ddla  Fede»  6.V.  1 c.óo-f.Per  leg- 
giadria, c grandigia, fece  una  roba  di  letami  tocrcniifìno. 
Grandinare.  Pioucr  gragnuola , gragnolare,  tempefta- 
re.  Lat-  -gnndinset.  Bocc-nou 47.7.  E daquefie  parole  veri- 
nero  a pigliarli  per  mano.e  llrigncrfi,  e da  queho  ad  abbrac- 
ciarli ,e  pòi  a baciarli, grandinando  tuttauia. 

Grandinato.  Pcrcolfo  dalla  grandine.  Iat.  snudine  ter. 
tirimi.  Dific  orai  in.  Cr.j.i  4.4  • E*  quclto  uedemo  nc’  campile 
nelle  terre  grandinate. 

Grandine.  GrapiiuoIa.Ijt.gwjW*. Com. Purg  c 1 1. Gran.  ! 
dincè  una  congelazione  di  gocciole  di  pioggia , fatta,"  in  aere, 
perafprczza  di  frcd fojedi  uento,Ia  quJc  s’ingenera  utili  | 
nuuofi  lontani  dalla  tèrra , fecondo  Annotile , eia  c.v’iore_,  ‘ 
ddlaingencrazioned'dtaèiluapqrcriceuuro  nefleconcauuà  ; 
della  nuuola-Dan.Inf  c è.Grardinegrolfa^acqtia  tjnra,e  i,c- 
ue.Pcrl’aer  icncbrolo  fi  riuetlà.  Bocc.ti-476.  Doucrdo  ;ohar 
I com ‘io  Ho, quella  grandine  mai  non  ntìcflc.  f i c diciamo  ai  u 

\ che,tempclla/laircmpito,con  ch’dla  cade  da  C.ielo,c-£JiÌ  dan- 
• no, ch’dla  fa  a* frutti, e alle biade/id percuoterle.  I..  t c. 

: GRANDi-tsiMAMrNTi  • Sup:rl.d «^randemen re.  Latin. «...w, 
j Vi.SGio-Bar.  E tu  fa  Dilla  di  prjgneT  grjndilfinumenrc 
Grandissimo.  Superi-di graiide- Larra«.»a/.]:,)c.n. , » 
j lo-Con grandiffima  parte  .le’  tefori dd  RcdTnrhihcrrj.E  n. 

| 1 4. ij. Comperò  mi graudiflimo legno.  Enou.fó.ai.l  canea  ' 

fatta  grandiffimatclla-E  n-4s.  n.  Fatta  graudhlìnu  molti  tedi,  i 

[ nedi geme. Dicer- diu. Nel prelcntcpiàto molto g.-jniiigmo.  ! 

GR  anello.  Il  feme,  che  Ir  geoera  nelle  IpigJit-  ui  bi.«c,é  ! 

! grano^dipcrc^nde;poponi,c  limili.  L.jP»aa,....^j0[.  ^ ^ t’0  I 
I la  terza  manda  fuori  il  fruito  Ino, cioè  prima  J’crba,  e poiì'a  ’ 
fpiga.  poi  il  granello  Barato  odia  foglia.  Boc-nouKj.  ii.  Voi  1 
non  anrelle  mai  raccolto' grand  di  grano.l'Jfad.  Qndla  Ipe-  ! 
zie  d\ue,  la  quale  non  ha  granella*.  Cr.4.»i.j.  l’aJlad.dicc  la  I 
1 maturità  conolcerli,  le  premuti  de'l’vua  1 granelli , che  negli  ' 

acini  fon  nafcofidìcr.o  01  color  lulco[c!ociuinacciuo!r]qiVr  j 
fimiht.cR anello  vjk  gtncrjjmemecpnimininjaf^riicd- 

la  di  che  che  fia , torneili  l^t.^s/  w.  Bocc-n  lr.  1 tf-  Vn  v i/pi- 
flrcl!oviuo,etrcgranclla  dmeenfo  • Amm.ant.Ornoniono  i 
niinutifiimelcgranelladcllarena  > f In  vece  di, coglione, re- 
ticolo. h.uftimlhtjeUkt.  Frane.  Sacchfc  cosi  rima  le  h cela 
ch'e'  le  n’andò fenza  graitdli  , dcIPun  tfc'quali,  tc  railad.Vo* 

f'hdnlì  in  loro  guardare  i n.ulcoli  grandi,  ec  1 granelli  pie  col 
impari-  Diciamo  ancora  grancJJÒaJI’adne  dell'  tua.  * ! 
Granelloso.  Fieno  di  grandi.  Lat. jnuufu.  pillaci.  E’1  ■ 
firme  ddla  rofa  non  c il  fior  giallo  grandlolb,  ch'c  dentro  alia 
roJa. 

Granire.  Granare. Rim.antP.N. Grandezza,!! confuma  ! 

L'crbe  dourian  granire^  non  fiorire. . 

G»  ANITO.  Ad3.daj-rjj,ke.Mor.SjnGreg.  Iarcmmjndi 


! fczionc,elode7za-  h 

Grakmaht^-  f pi  wo , che  fi  da  a huon*o  di  grande  af- 
fa re.  li  r-AU'oro.  Vecicicacunqucm  chcconfifie  Lifomaja 
chiarezza^la  felicita <i'un grani» adiro. 

Taiolj ringrjjMionj.rii Suore', o di coù_, 
rtccuuudj altrui,  bt.cc.no u.?,.,. Tutto Itctodift.  Mjdontu 
1 granroerec.  Ilo  tiicuroo  anjica  chi  ci  proBcrtlcc , che  che 
li  (iaoticorchcnoo  l 'ac  cctnatr'-,  ritte  rati  jrxiolo  con  ralparo 
la.  1 Greci  diccltant  ««à»c  lancile  r.  le  tu  ).',t.A«,,/7>o  vcro' 
hitj.  kitri.  Floix.fi.1  l-er-juet'Jo.rlicnot  diciamo, ì'iii  jro 
1 raiaf  Ojj’to  aoK  condotto-  lar.i.t,.;/.,,,.  Boe 
I p.6.p.7-  Credi  ru  Spere  più  di  me  tu,  chenoti  te  ancóra  n 
; lenirti  gli  ocrh,  > Granmercé  ; non  ci  lon  v lutila  in  nano  to 
no[ciocioiiarei&clu]  - 

Guano.  Qj'dla  biada,  della  qual  comnnemcmefacciamoil  ' 
pan  per  lo  ritto,  nei  c^ntria  fua  cccellena  a,  con  prelolottol 
■ generai  nome  dtll'aJirc  luadc.  Iai./nawntMw»/rur.  ni.AL 
dobr.  Grano  c una  biada  tempera  ta , conueneuo!,-  taprj  tórte  i 
le  biade  alla  natura  dell  huotito.  Boccac-m  uro,,  t uSt.aa  di  | 
mandare , ec.de!  uollro  grano , e delle  ttollre  bu.c.  hi.  V ta 
P tutte ltgranoca.c biadc,che  ticu.òtiuen  te,oicilluo  :mpe' 
ruolo  fptrtto  potè  percuotere,  batti.  Li.j.ye.  Ivi  n elidi 
Maggio  in  uct  un  n.odo  li  tocchino  le  genitori,  m perocché 
fiori  Irono  in  otto  di.  In  prouerbio.  Ogpi  rcctel  conolcc  il 
-granonttcé  ti  buono  è da  ognun  conolcutto-l  at.,w<i  r.UT.p, 

idtm  » 

Grano.  Granello . bacio,  jr-aiutt».  Danlr.fi,.  Quiuircr 
trpgba,comc  grandi  Incita.  E G R a jj  o,per  pclcrf  la  Unu  utj 
cenlertanzdinupaarccldi’onaa.  - 


Or  and  so.  Pien  di  granella  : ben  granito-  Latin.  &**>/**.', 
Creic.j.?.j.  II  graffo  adunque,  il  quale  matti  m-unen  te  ha\ 
le  Ipighe  rotte,  con  tuttoché  u produci  più  grò  flfc,  c molto  ' 
gnnòlc,  noodameoo  poco  mette  j e più  rado  Zi  t/uouaauer  ’e* 
ipighe_» . 

Grappare.  V.  aggrappale,  tatin.  •*rr*rt.  Virg. 
Encid.M  E "rjppaui  vn  ramo  l'vliuo.Poliz.  Grjppin  ]c  loì>- 
cc,c  i torti  (cuoi  imbracciano . 

Grappo  verbale . Il  grappare-  Onde,  dir  di  grappo,  che  è Io 
il  dio, che.  ggrappare.  Fior-d'Ital.  DI'iCiegJi  il  camallo  per  lo 
freno , e (finitogli  di  grappo,  giacilo  .1  terra  delia  iella-  E co- 
llie lo  fparuierc,poi  ch‘iu  praia  Ijcoiomoa , Ja  fodera,  e 
sbudella. 

Grappo riNtv  Dìm.di grappolo, racimolo. Lat. wmutmditt. 
Gr.  ■ PaJlaU-  Guarderai  i grappoimt  più  lucidi  dd- 

l’vue,  cto. cerai. 

Grappolo.  Quel  ramiccilo  del  fermento  detto  rafpo , fui 
q .ole  fot  .0  spiccaci  gli  acmi  dell'vua-  Latin.  TMttmut.  Crefc. 
4. 1 8. 6-  Culto  et  alcun  grappolo  con  tanaglie , o ucro  corv_» 
mui:o,  in  r,i ulto  dolce  Dogliente  fì  ponga . Omel.  San  Gre- 
gor.  che  fanno  egli  altro,  fc  non  che /ottengono  la  vitc_> 
co*  grappoli  ? 

Or  ascia-  Nome  generico  di  tutte  le  cole  ncccffaric  al  vitto 
in  vniucrfalc.  Lat-  Difendi tor  Pace . E a quello  vficio 

appartiene  di  ratinare , e guardar  moneta , biado , vino,  olio , 
c tutte  altre  gral-C-Scal-S.  Agofi-  La  meditazione  è (blamente 
1 netta  grafeia,  che  è lotto  la  fcorza:  l'orazione  è lofamemenel- 

J’atftiinuiidamcnto  affettilo  Io  J’aucr  quella  dolcezza , cn’e  in 

?|uella  grafeiu.  q Per  moocu.  i ».  liocc.  nou.6-4-  Gli 

cCe  con  vna  buona  quantità  della  grafeu  de'  BrunùiOon , v- 
gner  le  mani-  q Per  v tilt,  gjaicgno.  Lai-  ba'»m , etmpf*4u*a  , 
i.i.tidum.  G-V.ix.  io.  x-  Furono  commendati  ita  tutti  i cri- 
titani , e maggiormente  da'  Romani,  che  n'aJperuiuno  gra- 
fia . q E grascia  è mugUtrato in  Firenze,  che tien con- 
to delle  grotte . buùéo  celti  fica,  che  » Cittadindi  tal  magittra- 
10,  t latini  «li  chiamauano  i Greci  »y*p*>*f*n ■ Ve- 

di annoi-  Pumi  Vie  Piu  tur.  E quello  era  adire  vncui  di  Gra- 
ffia. Franco  S*cch.  Partelì , c vanne  alla  Gratta , e fa  richie- 
de. Ciotto,  q E GRASCiNi  fono  ferueuc*  di  tale  vficio,  e 
che  proccuranQ  Udii  il  gì  ulto  # e che  le  grajcc  li  co  lega  urne, 
c peto,  c indura  • J 

GRASCINO.  V.  GRASCIA. 

or  aspi-  I grappoli,  da' quali  c-fpiccìolaeatpijuccau,  e Ipia- 1 
ta  Tuia.  Crdc-4-4.ii  Favinootiimo,edatert)arc,cpotcntei 
molto, enou  dee flarene’grafpi  ohrevadijoaue. 

Gr  as sello  - Pezzuoiodi^affoaiarnoQui,aggiumodi 
Scudetto  cosi,  dalla  morbidezza  di  effoiìco.  Crete,  j.io.  ix.l 
tolgono  1 Hchi,i  quali  chiamanqgranuli,ouerogralfegJi,non  1 
troppo  maturi,  f Diciamo  grafitilo  a un  fiordi  calcina  per 
vfo  ai  commetter  le  pietre  conce  • 

Grassetto.  Diradi  graffo- Tcf.Brun,  s.ji-  Ella  ft  limonio 
cantante,  graffato*  lieto,  cardilo,  e benigno. 
Grassezza.  Alt  ratto  di  graffo.  Latin,  . 

Fum.hb6.ir Lapariitagriffezza^cominciòa ritornare.  G- 
V.J.9.1.E  ciò.per  troppa  grafferai  e ripofo,nulchmo  con  la 
fupe  Dia  ingratitudine.  Pollili.  Fa  viu  fotta»  e si.Ja  riempi  di 
quella  medefinta  terra,  che  tu  ne  tradii,  e le  la  terra  foperchia, 
e legno  di  graffezza , le  vion  meno  e uragra,  fe  torna  m capo  c 
mezzaluna.  Collaz-S-Pad-  Quando  lamomenollranon  effen- 
rio  contaminata  d'olcuna  gratterai  di  urne,  ma  limtta  tauia- 
meute  d*ogni  affezione^qualità  terrena.^  In  proucrbio.vcccl- 
for  per  graffezza,c  il  far  qualche  eterei  zio , perluo  piacere,  e 
lenza  bilogno, tolta  la  metaf.dJlo  gatta,  che  non  vuole  oc«l- 
Lrc  a’  topi,  per  fame.  Lat.  *nmt  , 

Grassissimo.  Superi,  di  graffo.  Lat.  * /'»***«#»»/.  Lib- 
Am. Auea  un  cauallogrjffinimojebene  adornato.  Cr  x.18.1. 
Le  valli  fon  gradi  fTirne^le  pendici  de*  monti  fono  aride . 
Grasso  adii.  Si  dice  a tutù  i corpi  animanti , che  fon  grafo , 
carichi*  pie»  di  carnc.foM.p*"**'-  BoccawxHMp*  n .foche 
non  aucndo  a che  al  tro  ricorrere , prefolo , c trottatolo  graffo , 
pensò  lui  effer  degna  vnijinda  di  coiai  danna,  fc  n-j  4-1.  Aucn- 
do v n di  preffo  a Paetola  ammazzala  vna  gru , trottandola-» 
grò  ffa  a:  giouanc , quella  mapdò  a vnfuo  buon  cuoco.f  Per  me- 
taf-  d’altre  colè,  in  fignifidi  fertile, d'abbondante,di  ricco  I ai. 
put^m  > , (trilla,  <(«»•.  Td.Br.j.j.  Ma  fia  graffa,  c netta,  e che  da 
ben  fo/ficientc  a compire  tu, te  fornente*  radici.  M- Vili.  1 1 -óf . 

1 roua ndofi  graffi  iii  ilatur i , ogni  parentado  faciéuo-E  Iib.19. 
Jtol’opaaziooi  de’ Cittadini  grandi*  popolani  graffi.  Dan. 
Infei^  p.  Dal  v olio  nmouca  quell'aer  graffo  M cu  andò  la  fini- 
lira  innanzi  lpcffo [cioè  dcolo>grofio,c  vaporaio.  J L*L<r*ft**. 
tom.lnfcr.can.ja.  Spo  puoicifoon  delia  Città  di  Dite  nella 
graffa  palude  • 

I G 1.  assòttimo  dim, di oraffet  o. Vedi  RiTONDjTTo. 

' ^i^cn^  Àf  d*oro.  Que’  begli  amorini  non  erano  k non  latte,  e 

fanguc,cosi  graffotiini.dìcaurcfii  creduto^hc^c- 


Grasso  foli.  Quella  parte  yntuofii.d4  fànguc,  che  fi  co1  ‘rc‘  ] 
per  freddo  nel  co rpo  «lèll’ani male,  lat-  Don*  ‘,JC* 

i-EKo  pianeta,  si  come  comporre  Io  graffo , c*l  magro  vn  cor- 
po- Ar-  Fur.  Ci  vgnemmo  il  corpo  di  quel  graffo  opimo , t-he 
rttrouaromoagl’miellin.  intorno . 

G RAS  s vm  f • Materia  graffa.  La  t.udr/i.S.Agofl.  C.D.Chefi 
diietuuano  tanto  del  lingue, e del  graifùutCì  c cnc  ingannata- 
lo il  popolo  con  caligini  delle  fallactun  iouinazioni  • P.Vett» 
CoIt.L  giudicato  a proposto  molto  per  quello  d letame  di  pe- 
cora, ee.  in  molti  luoghi  qu  J. 'intorno , quello  graffùme  per 
' più  pulirezza  fi  chiama  fogo. 

, Grassvra.  Graffo  full.  Lib.  Aftr.In  tntto’l  corpo  del  dclfi- 
I no  non  ha  ofio^ve  carne, nc  grafiura^ie  lpma;in  che  non  abbia 

molto  grande  vir  rade. 

G R as  ta  voce  Ciciliana.  Tetto  doue  fi  mette  dentro  bif- 
fihco,perfa,o  maioraiu,o  altra  piccola  pania.  Latin.-a/. 

I Bocuc.  nou  ) $.i  a.  Quale  etto  fu  lo  mal  Criltiaiio,  che  mi  fu- 
I rò  la  gratta. 

Grata.  Vedi  graticola . Filo<op^2ib- 1- ij.Softcnncch^ 
foffe  fatto  iacnnciù  di  lui  fopra  la  grata,  f Per  quella  inforrio- 
u fatta  a guiJadi  graticola,  ila  Ila  quale  fi  parla  alle  monache  - 
Boccjc-  nou.Si._j.  tffendo  vndi^ui  vnfuo  parane, affa  grata 
venuta, 

Gratamente.  Vedi  gratissimamente. 

Graticcia.  Spezie  di  rurola.  Cr.  io-  j<S.8.Fannofi  anco- 
ra di  queftcgraticcerauuolce,  si  che  1 pefa, che  v’cn tran  non 
fanno  vlcire. 

Ora  riccio.  Strumento  di  varie  forme,fauod>er  lo  più,  ili 
vimini  teffuti  in  fu  mazze. Lat  «r«r«.  G..V.1MJ.4.  E faccaido 
fare  più  ponti  di  graticci,  e doue  di  legname.  Ikrn.  Ori-  Rami 
infieme  lotul  dw»  compofe,  E feci  Jor,  come  di  re , vn  gra- 
ticcio. Burdi.sonciucntato  in  queffa  malattii,Comevngra- 
ù cao  da  leccar  filagne,  f Da  quello  aggraticciare,  chee 
quali  lo  Hello  elfotto,<-he  fanno  la  vi  tc,cl’dlera  alle  cofe,  doue 
s’appigliano. Lai.  *drtf*rc.  Morg.  Aggraticcioflìal  collo  a Fu- 
li  gatto-  Firenz-  Rim.  Di  nuouo  s.’aggraticda  fu  per  gli  olmi . 

GraTiccivolà.  Picco!  grati eoo-  Lat.  rratuuU.  Crefc.  4* 
ìK.x.Si  pongano  in  fu  una  alfe,  olopra  qualche  graticcinola 
nel  forno. 

Graticola-  Propriamente  finimento  da  cucina  , fopra’l 
quale  s’arroftifcono, caritè, pefee,  c limili  cole  da  mangia- 
re. Latin-  ttMithU.  Caiiolc.  mcd.  cuor.  Anche  San  Loren- 
zo , il  quale , (fondo  in  tu  la  graticola , ditte . Grazie  ti  rendo 
MdT.  Giclucrillo . M-V.?.  i».  E ordinata  per  Ini  vna  grauco- 
ùdi  fèrro  tonda, a modo  d’vna  botte,  co’ nunichi  da  volgere^ 
là  dentro  vi  fece  mettere  il  Sacerdote,  q Per  fimilitud-  Elpot 
Salm-Caggiatio nella  graticola  del  ferro  i peccatori  [ cioè  nel- 
la rctc.J  Crp.ioj.i- Quando  s’oilcil  mormorio  grande,  e ro- 
co.conofaamo  non  cllarc  lòific.cnu  a mietere  le  graticole-* 
de’fiah. 

Gratificare.  Render  grato^ccetto . Lat.  nammfarTr* 
1M.V  a4j.La  cui  amidzu,vcJéa, ch’era lfabilc,e diritta jechc 
gradncaua  il  leruigio . 

GratiTvdin.s  • Riconofcimentodi  bcnificioriccuuto,  e 
memoriad<effo.Lat.t'rA/M*<nnH^.Bocc.proem.u.4.Lagraù(u- 
dinc,  fecondo  ch’io  aedo , tra  l’a  I tre  vi  mi , è ìòmmameme  da 
comtncndarc,c'J  contrario  da  biafimarc  k nou.98.jaSi  come 
dilcrctiflìma  madre  di  magmfiuiiza,ed'onctta,forelladi  gra7 
ùtudinc^  di  ariti.  E n.99-1  - E la  magnifica  gratitudine  di  Ti-r 
to  da  tutti  parimente  era  fiata  commendata . 

Gxativo  V.A. Gratuito. Com. Parad.14.  Accrdccrà Dio 
ogni  grazia  di  quello  lume  gratiuo,  cioè  donato  di  fpczial  uo- 
lontade  da  Dio,  non  da’  meriti  procedenù . 

Grato.  Che  rioonolce  i bcmfiu  , c n’é  ricordalo le-  Latin- 
jpwttj.Bocc.nou.ij.  u-  Doucil  Re  Carlo, ucrfo noi  troua tu- 
rno si  grato,  che,  ec.  Dan.  Parafi- 1.  Drizza  .la  mente  in  Dio 
grata  mi  diffc.q  l*er  colui,  che  fa  grazia-  Caujl-Spccch-cr, Pri- 
ma die»,  ch’c  grato,  aoc  che  chiama  per  grammi  non  per  de- 
bito- f Percola  cara,apprczzau-Boccnoujo.io.Leaiei1ead 
intendere,  che  quel  L ruigio,  che  più  fi  poteua  lacerato  a Dio , 
fi  cra/x- 

Grato  fitti. vsò Dan;Par.4.Per volontà voglis,piacere.  Lap 
t’oluniM,  Molte  fiate  già,  frate  adiuenne,  Cnc  per  fuggir  pai* 
gl io  comr*a  grato^Si  fedi  quefehefarnon  fi  couucnnc . 

G r a T t a a e.  Strpppicciare^  fregar  la  pelle  con  l'vnghìe^er 
trarne  il  pizzicore.Ljt./r<*J*rf.  Dan-Par.c-i  7.E  lalciapur  grat- 
tar.fiou'elarognaPaffaujioE  che  gratti  loro  ilpizzicor  ne- 
gli oiccchi-Daii.Infer.c.it.  Io  dirci  anche,  mai’  tcmo,ch‘cUo 
Non  s’apparccchi  a grattarmi  la  tigna  [ ciocad  offendermi ,e 
farmi  male.  ] E cjnt.jo.  Grattar  gii  foce  il  ue-itreal  fondo  lo- 
do. Boccac-leit.Con  l’andar  grattando  i piedi  alle  dipinture 
[eoe  andar  (accendo  l'ipocrito .] 

Grattacapo-  Vedi  capo. 

SÌÌtTVO1,*,,*.  [ v CRATTVC.ATO.  ' 


G*-àTTvciato.  Add- da  grattugiare. Latin. tannimi , e 
CraTT'.  Giare  è sbriciolar  cok.freganriole  alfa  grampi  a . , 
che  più  d'altro  (sfa del  pauc,c  <icl  cacio-latin-  «#/<»«*.  Bocc. . 
n*7J*4.Ed  eraui  uu  moutupna  tutta  di  formaggio  parmi- 
giano grattugiato.  E grattuìia  c vrtt  pulirà  quadra  di 
Ferro,  bucata,  di  non  molta  grandczza,roncnioIa  da  vini  basir  . 
da , ilalla  quale  \ i fi  flropin  r a , c frega  iù  la  cola , che  fi  vuoi  ! 
grattugiare*  t_on. un cn  .cn tc  la  dicono  in  1 ar.  tynottftu.  Gr. 
T^ùnr'f  .Morg.  Vide  ii.fino  alla  grattugia . q In  prouer- 
bio  b fiere  vn  cacio  tra  duegraciugcài’un  leinplivc , o d’un_»  ' 
debole  , che  abbia  lue  , o contdi  tra  due  alluci  , c ga- 
gliardi . 

Grat  vivamente.  Per  grazia.  latin,  patii.  T ratr.  gou. 
i fam.  Tu  riceui  gratuitamente  non  t’oW>Ifgando:eqt:cliirice- 

! ueno  obbligando  fi.  S.  Ago  il.  C.  D*  Dou'cra  da  lignificare—» 

il  dono  ili  Dio  , il  quale  non  debito,  la  grazia  largirebbe  gra- 
| uiitanicntc* 

GraTvjto.  Dato  per  grazia . I Teologi  dicono  in  Latin, 
j grattntui.  Dan.Par.  i.j.Ictches’accrciccra  ciò>  che  nedonn_» 
Di  gratuito  lume  il  tornino  l^cne.  Mirac.  Mad*  AI*  Ma  iilua- 
F mi,e  aiutami  col  tuo  gratui  to  dono* 

G R a T V i a X s • Rallegrarli  coti  altri  delle fuc,  e delle  pro- 
i pricfelidii.Lar*/»^«L<'.'.  Dan.  Par.  14.  Da  iudi  abbraccia  il 
fèruo  gratulando , Perla  noudla  icilo , ch'c’fr  tace*  E can-  ij. 
f Ma  poiché  ! granfiar  fi  fii  diluito. 

Grava  ceto.  Molto  graue  , finifurata  mente  gra  uè- 
Latin.  fr*zr*Mu.  Fr*  Giord.  S.  E auaoo  fi  corpo  troppo  gra- 
uaccio. 

G R a v acci  voto.  Dim . di  grattacelo.  Tir.  Di fc.  anim. 
Che  ben  uedete,  come  io  fon  gratucciuola,  e ni  ale  atta  al 
camminare. 

G r a v amento.  Pelò, grauczza.  La  d n .Jvndnt , frxmtas.  G * 
V.  ♦- 1 8. 6.  Ma  egli  vorrebbe  innanzi  porrarc  ogni  incarico, 
con  ogni  giallamente,  q Per  aggraua meato. Cr.  9. 17.1.  La_. 
quale  amitene  per  troppo  gmuameiuo  della  Iella, o d’altro 
pelo  .f  Per  angheria , impofizione, aggrado . LMÌn. mdicfio. 
Com>  lofi»*  e.  ii.  Impongono  taglie,  e grauamenu  a quelli 
fudditfich’clli  appriemooo.  E per  quell'atto  che  falelattot 
della  giuilizia  nei  torre  il  pegno , e anche  fi  peguo  Hello.  La- 
tin^***. 

GR  avuti.  Graue,  pcfanie.  Latiti.  /»**•»/,  grauMt. 
Boccac,  nou-jj. Il  fuoco  di  fua  natura , piti  tolto  nelle—* 
leggieri , e morbide  colè  s'apprende,  che  nelle  dure,  e più 
granami . 

G R a v A n a A V.  A.  Grauczza.  Difcnd.Pac.  Sarebbe  in  gran- 
de grauanza  de’fedeli , e pregiudico  ridonderebbe  [cioè  dan- 
no/: jg^rauio] 

Gravare*  AggTauaremetaforic*  Io» àn-*gg'*™**,F**Jre. 
Boccacn.  1.  Non  voglio , che  ni  nc  graui  più  la  coibenza  rua, 
chebilògni  [cioè  tene  facci  fcrupolo]  Latin  .niitthguntin- 
t*t.  E nou.  19. 13.  Non  volle piò  li  gendl  donna  granare  di 
tal  feruigioC  cioè  affati  care  ] Pa/Iau.  136.  Ancora  offendono 
altrui  gli  huomtni  superbi  co  fani , ingiuriando,  oltraggian- 
do , perfcguiundo,  molellando, grattando  nelle  perla  nc_*> 
wcll  auae,  cc.  [cioè  miniando,  fàcccndo  aggrauj  ] G*  Vili* 
n-8.  io*  Ma  al  continuo grauauai  Cittadini  di  prcitanza_» 
[cioè  inetteuaimpofizioncjq  Grattare  è torre  il  pegno,  che 
fanno  i birri  al  debito  re,  per  comandamento  della  Corte, 
lat.p'j;»"  r*pw.M.V*4. 80.  Senza  andare  alcuno  elettore,  od 
effere  alcuno  granato  per  forza  • f In  figmf.  ncut.  col  terzo 
tafo  dopo»  eflcr  grane , cfTcr  pdanre.  Lat.  efu.  Paflàu.  4 1 • 

Qiiefta  cappate*  mi  graua  ,cpcfa,piùcbcs‘ioaucfli  la  mag- 
gior torre  ai  Parigine,  infide  lpiilc.  Pctr.  Son*  194.  Porto 
egualmente , ne  mi  gramo  peli,  q Per  metaf*  efier  di  noia  ,di 
fallidio.  Lat.  tm!sft*mape.  Bocc.  n.  1 J.  J Perchè  mio  marito 
non  ci  fia/li  che  fonemi  graua* L nou.  3 j.  6.  Si  come  colei,,  a 
cui  la  dimora  lunga  grauaua.  E nou.  1 8. 14.  Quantunque  loro 
molto  grauafle,  chequefto,  di  che  dubiuuano  , folle  dclfp* 
Dan.  I nfer.  1 J ? E voi  non  graui , Perch’io  un  poco  a ragionar 
m’muelchi.  G.  V.  1 a-  *4.  J.  Per  lo  detto  cafo  tocchi  a noi  Au- 
tor e, onde  ci  grattai  pela. 

Gravato.  Add. fatto graue,carico , ripieno. lat. gtatuutu. 
latrar. cinz. 16-  i.L’aer  gratulo,  ela'mporruna. nebbia—*, 
q Per  of filo.  Latin.  Uftu.  Lab.  n.  1 7.  Colici  di  cui  tu  tanto  gra- 
uato  ri  tieni: 

Gr- a v A7ioNs.  Il  gratta  re.  Qui  grauezza-Iat^tlw.  grafi- 
tai. E fpof  Salm*  Il  mio  icguiurcc  difficile,  c mal  agcuolc,  per 
la  grauazion  del  corpov 

GRAVE.  ChetendcaIcentro^>eCmte.Latii>^(Hi«^«»*T^<M/i/.  I 
Jabot*  3 1)  ■ Mtparue , che  non  fi)  che  colà  graue , epomlcrofa  I 
moJto,dadoflomifileuai3.e.Pctr.aiu*9- j.Imia  fofpiria 
me,  perchè  non  colli.  Perché  no'l  graue gioao?E  cani.  6. 1 . Si 
ch’io  non  Xoftegno  Alcun  giogo  men  graue.  Dan*  Itvfer.c^-  Io 
fono  al  terzo  cerchio  "dello  ptoua  Eterna,  maladetu,  fredda* 

| graue*  f Per  maefiofo-  Lami,  gr**u.  Dan. lnfer.c.4*  Genti. 


li'cnncon  occhf  tanfi/:  grauhf  Per  noiolo/allidiolo.in-pcv 1 
I tuno-Lat*  gt*Hii,mafrjfns.  Pctr.  Son.  59.  Pcrpor.  effer  ior  yroqe 

1 aliai  mi  guardo,  t cinz*  1 7-a .Quelle voci  mdchtnc  Non  gra- 
[ uìalmioSignor Bocc.pr-n. 4- A’ quali, per  beucuolcnza da 
I loro  a me  portau , eranograui  Icmte  fatiche*  E num*  7.  In-» 
quelle  tonuicne,chtcon  graue  noia  fi  dimori  • E nou-do-s* 

| Nonvidoucirà  cHer graue*  Amm.ant.Chi’1  ben ificio diede 
noi  dee  prcdicarc/tc  vau  tare,  ne  in  alcun  ra  odo  efièrne  graue* 

J q Per  pigro,tardo.  nighittolb.  Lat.xr««r,^ijfrr.Pctr*canz.8.a. 

1 Sì  grain  i corpi^e  noli,  De  gli  huomini  morrali.  E canz.  M -x* 
Così  ddlaro  in  rae  Paninia  grane,  q IJcr  làido,  collatuc^labi- 
' le,  afleatico/:onfidcratoJat.x/'*«r/*«/7«^Dan.  Par.J*  Siate 

| CriHiani  a nuiouerui  più  graui-  q Per  grande.  Lat.  gtaHnsn*- 

gnus. petr.SoQ.i  1 • ( he  graue  colpa  fiau'amenduenoi.  E Son. 

' 10  3. Vera  pietà  con  graue  dolor  miila.  E canz.  40.  i. Quanto 

è*l  danno  afpxo^grauc^  Perpungeme/tlpro,trafitiiuo.Dan. 
Info  1 8.  Io  vitrei  parolcancor  più  graui-Età  graue,cioè  vec- 
J i chia*  Borii  graue, cioc  pieno. Malato  grauc,cjoc  grauenieute, 
dr  male  grandc^pericolofo- 
G R AVEC  SM  BALO.  V.  BVONA  CCOADO- 
Gravemente.  Coiigrauezza.Iat.^^Mer.Iktr.canz.11, 

1.  Sì  grauemente  c opprclTo^e  di  tal  foma . f Per  grandcmcnT 
te.Ilocc.n-17.14.  In  molte  parti  tiella  perfima  grauememefe- 
duo,  rirrufc  in  vita-E  nou*  i8*  ai*  1 a onde auucnuc . }.he., per 
fouerchio  di  noUjtgli  infermò, e graucn)cntc.Ljb.n.a87*ison 
era  da  cosi  grauemente  prenderlo , come  tu  fàccfli  [ cioè  con 
tanto  fiicgno]  Paflàu.  17. Tancopiugrauememeti  giudiche- 
rà, fc  non  vi  correggete  [ cioè  rigidamente  J q,  t Fauellar  gra- 
ucmcme»cìoé  con  giudi cio,confideraumentc,  afieuutamen- 
■ te,alfcnnaumcntc. 

Gravenza  VA. Aftinno/Jolorc, paflìooe, tormento. Lat. 
i mttx HiaijnoUBt*.  Bocc-  n.  97*  1 1.  Così  morendo  il  raorjr  m’c 

| grauenza- 

, GhavìTTO*  Dimoli  graue*  Eoccac,n,4o.  15.  Ancora  ch’el- 
la grauetta  pareflc,  ne  la  portarono  iu  cala  laro.  È nou-  x9z&* 
Qiianranque  grauctto par efie  J Conte  [cioè  lo  fàceflc  mal- 
uolenricri  • 

Gravezza.  Aftrattodigraue*Laiin*/r«ur4/,/ffffifcr. Dan* 
Infcj  x.  E mentre  «he  andavamo  tnuer  lo  mezzo,  Al  qualt-. 
ogni  grauezzafirauna  Tau.rit.  Impero cch’egli  era  di  sfor- 
zata grauczza,  e,  contro  a forza, c gramezza,  q Per  noia,  traua- 
plio.lat*  Bocc.  p.rocm.n.7*  Eflì , le  alcuna—, 

malinconia,  o grauczza  di  pcnficri  gli  affligge,  h^nno  molti 
modi,  ec.  Pctr-  canz- 9 ».  Ogni  grauczza  dal  fuo  petto  feom- 
bra*  q Per  lafTczza,  fìracchezz.Latin.  leffmtdo.dtfn-.gavoX)^ 
Inf.  c.  1 . Qudlo  ini  porle  triplo  di  grauczza , ec.  Ch’io  perde? 
la  Iperai.za  dell’altea  za.q  Per/au'ca,cdiflìcultà.  Latin.  l*kr, 
/^««/wJ.Bocc-Imrod.numa.  Il  quale  tantopìù  vfcnlor  puT 
ceuole, quanto  maggiore c lutatici faiire , c ddlo  Jmontar  la 
grauez za*q  rerit:giuria,aggrauio.Lat.w*rM,/fl«/Mm/;M.So: 
fiioauio  S-Agoll*  Elle  fi  rechcrcbhQn  fortemente  a gr/uezza^ 
e ceflcrebbonfi  da  tc.q  Per  grauiti*  Latin  .pinr-n  y*k;h*ntM. 
M.  Vili- 10.  i op. Signore  fu  di  poca  grauczza^  di  maio  auto- 
ri [à . q l>cr  erandezzà-lptin.i^W"  tmagrr.tud»,  CauaJc.me* 
dio  cuor.  Citi  bai  conofccfle  lalgnuegga  del  luo  peccato. 


zionc^abcIUJat.vfl»/^»/.  G*  V.  9.1 76  ± JcccJt  dorn  di  gr*r , 
uczza  per  du«  anni. 

Gravidamente,.  Grauidezza*  Franco  Sacch-  In  po- 
co fènurctcgrapdiflìma  Pr0ua  del  Goffro  grati  idanicn  to. 

G R a v 1 D£Z  Z a’.  Pregnezza.  L.  gm,!  di  tm.  pregna  uà.  Éoccac* 
i lUJ  SiWHÌun  fcqrin-a  ,1  fjllc,  nofiic,. 

Gravido.  Grandcmciuepienp, cgrauedal  pondo, diche 
egli  èpieno.Laarajt^/^S^^M^P  Pctr-  Son.?.  Gra- 
! Ifido  fadi  fir  il  teftcflrq  s prore.  Dan.  Pur.  c*  1 6 * Lo  Mondo  è 
! ben  cori  tutto  diierto  D’ogni  virrate , come  tu  mi  lùone , E di 
malizia  grauido , ceopcriQ.  itfor-  S,  Grcg.  Contiene  alcuna 
volta  molte'^tcqzijjchefonpicnc^grauidc  di  tantcallego- 

ric/he,ecq  In  vcccdi,prcgno*Lat.riA«»/*r,^s«»i.  Bccc.r». 
j6vt*  Con  vnfiiofigiioleiiod'eiàlorfcd’ottoaunijchiamato, 
Giuflferh.cerauida^pouera  fé  nc  fuggì.  E npu.A7*  f o Ch’el- 
la non  lapefk  di  cut  grauida  folle  Dan.Inf.c.i  j-Lalcioila  gra- 
uidj,cióletu.  . _ -,  „ 

Gravi  ss  imamente  . Supcrl.di^rauetpcnteJat^^/w^M- 
V,  1 1 , j 7 -La  petìilenza  tkJI’angumaia  graui/fimamen  t c offen- 
deua,ci{  m Vinczìa,Fdin  Padoua.  f Per. agri ffimamcme.Lat. 
termali.  Bocc.  uou.  4. 19.  f3,  fatiofcly  chiamare  ,grautflìma- 
roctu«,ecoaraal  vifo,il  riprcli^ 

Gra  v 1 s s 1 m o • Supcrl*<ligrauc.Iaan.r’^V',w'"*  Bocacai. 
ij.  jj.E,coalqrferri,il  coperchio,  il  quale  era  grauiflìrno  , 
fol lata ro no-Lob-i  11.  Gola  iniqua,c  a Dio  difpiaceuolc^  gra- 

raflhna  a’difiàtoMiuoùmq.  v 

Gr a*vzT A.  Ma5«FUole*c  autorcuolprefenza- Latm^fr^vw, 
fette tiiMf  Lab.  nmn.'xao.  Più  Parlante  , ehe  alla  grauità 
doancfUt^ftfif^ìp^.Mctf.  Gin-  Rim.  E s’clla  puf,  per  fua 


G RETTEZZA - Vcdl  CRETTO.  GRIFAGNO.  Si  dieta  VCCeUodi  rapina-Lat.r^paxEutl.  Ciri”  J 

•Gretto.  Tapino  di  poco  cuore  : contrario  di  magnifico.  fagno,aoc  fiupcrbo.canimoloadariigiiarc.r-  altrour  Celare  j 
1 Pataffi  i a pcmtcpaiicm  lofferic  gretto. Firen-bclJ.don. Ter-  I armerò  con  gii  occhi  grifagni- Con  occhi  gii  fogni  dice,  per  - 

| Ciocche’] gretto l'oftcn.ic.L  Grcticrzafoo  allrauoRetSegni.  chè  ebbe  la  guatitura  rilucente,  elpauentcuqlcadaltrui  ,cd 

! Magnificenza  è virtù , ci.  e opera  bene  nelle  ipeiè  grandi,  e f erano  eli  occhj  fuoi  di  quel  colore,  che  lo  gr  itone-  Tef.Br.  f*  j 

t grcì  terra  e quell  a. che  la  il  contrario.  j i i.Grifo«r.ilonquc]Ji,che  fon  preli  all'entrata  di  Verno,  che  * 

Greve*  Vedi  crai r.  Ferrar.  S0n.15.I0  dico  a'mic'pen-  limo  mudane  che  hanno  gli  occhjroflì,  come  fùoco.Dan-Inf. 

I fier  non  molto  andremo  D’Amor  parlando  ornai  .chc'lduro,  ai.  Ma  l’Jtro  fu  bene  fparuicr  grifagno  Ad  artigliar, 

j egrcuc  Terreno  rocaixo.  1!  Son.  1 14.  Ponroi  in  vmil  forni-  G r if  a r t.  • da  grifo-  Stropicciare  grifo  coti  grifo  : voccbaf- 

1 na,od  in fupcrlu  AvloIceaerfereflO»alfi>fco,egreue[  cioè  fo.Bocc.n.Sf.  u.ohdiflè Bruno, tu  tclagrifcra: . 

denfo]Dan*Infcr-c.  1.  Ruppe  t l’alto  tónno  nella  ceda * Grifo.  Parte fiipcriorciM  capo  del  porco,  dagli  occhj  in.-» 

Vngrcucmono»i,ch’ionutilcofl:LCtoeforc,corribilc,difpa-  giù.  Latin,  refi  rum.  Or.  fiyXoe  ■ B0wac.Intr0d.n-9*  E auuc-  • 
ucr.tolò  remore].  ^ i nendofi  ad  elfi  due  porci  ,cqucgli,ec.  col  grifo/:  poi  co’den  ti  I 

Grida  futt.Bando , detto  così  da  gridare , cioè  fiuellare  ad  prefigge  fcolfigliii  alle  guance  » cc.  E grifo  talora  fi  dice  per  i 

aita  voce, come  fa  il  banditore.  Latin.  rArfr.w.  Uotcac-nou.  ilchcr7o,c  lchemo,dd  viro  dell'huomo,  ed  in  pirticolar  della  i 

18.41.  Il  melica  fare  andar  per  tutto  l’cfèrcito,  Eolica  ciò,  bocca.Larin.riA«i,Morr/.  Boccac.n.  8j.  j.  Dilibcraromieirc  ’ 

inoioltealtreparti>vnagrn{alche.ec.M.V.S.  jz-Facccndofàr  di  douer  trouar  mododavgnerfi  il  grifo  alle  finric  di  Calao-  ‘ 

le  grida,  lotto  picco]  nolo,  che  ciu  • clcfic  mai. tiare  mcrcatan-  tirino-  Dan.  taf-  c-j  i.Però  ti  chiiia,enó  torcer  lo  grifo.  Morg.  1 

tiaaTaJamone-ecDicùi..olalciarcallcgridafthee forte  CO-  E ricrouauaa  coltiti  lacorazraTanto.cbcfpcteblcomon.cua  ( 

feinconfidcraumeme  Mctuf.  tolta  dal  cacciatore  lucipcrto,  il  grifo.  q Torcere  il  grifo  è quello,  enei  Lat.  dicono  R>»p  f 
1 che  foacndo  gridare  lolaa  il  cane  lenza \ccie.  la  fuera.  Latin.  . C Niffolo  diuomo  al  nafo  del  porco,  e tutto  inficine,  conia; 


ttmnt  altrui*  agire. 

Gridante-  Chcgrida  lat.riW^/.rocc  n S?  j-Elei.grt-  ! 
. damcaiutOjfisforzauadi tiraryia.H  n.  j4-  1$.  l icerne  agli  ] 
• occhj  fuoijci  gridante  merce,  c aiuto , filmarono  [ciocchic- 
1 dcndo,e  domandando  ai!  alta  \ oce  merce  J 

Gridari.  Mandar  focr  la  voce  con  alto  lucro , c Prepi 10- 
t lò.larin.o-rnw/.d.J  greco  apistit.  Bui- Gridare  c parLrcon 
ira  comr’a  ragione, che  rade  \ ulte  grida,  le  non  chi  pari-  ton- 
tra  ragione  : e rade  voi  ce  grida  du  parla  con  ragione,  fioche, 
n.  1 . t j . Per  la  voglia , clic  hanno  di  rubarci , ' ergendo  ciò , h 
leucri  a romorc , e griticrrà.  E nou-  5 4. 7.  L fattoli  alquanto 
più  a quelle  vicino,  grido, oh,  oh.  E nou.  11..  9.  Martellino 
gridaua  mercè  per  Dio, c, quanto  potata,  s'aiuuua.  Dan.  Ini- 
c.  1 2.I0  l'amo  mio  Virgilio  gridò  forte.  Tu  ti edi , cc.  t can  8. 
Elegia*, Ffcgias,nigridi  a voto-  Pctr.cau.  1 1.5.  Gridano,  o Si- 
gnor nofiro^-ta.aita. E Son.ta. Grillando, Ila  ni  intiera, che  j 
fairq  Per  maitifidfarc,  bandire,  pubblicai  e- 1 at.  dàuhtgm^f*. 
trfurrt.  pctr.  canz- 18*1.  La  doglia  aliarla  qual,  tacendo,  io 
grido-Boccac-r.ou-  ad- 1 1.  Gridandoli  per  tutto  il  fililo  da  lor 
commc/To.  Nomano  6:.  j.  l roccionamc.'  e vii  torneamelo 
era  gritiato.ouc  fari  molto  buona  gente.  q Per  molirare, e da- 
re ad  inteudere.Ijtin./rryiMròrr.  Dan-  Par*  c.  j .‘.e  mala  cupi- 
digia altro  vi  grida,  f Per  garrire, c riprendere  i atin-  argucrt, 
intrtfurt.  f Gridare  a corr’huomo  : chiamar  foccorfo,e  aiuto. 
Lai  .auxinur»  wf-'.fffatt. 

Gridata.  Verbale , romor  di  grida , grido.  I atto,  clamar', 
jl  retimi.  Liu-  M.  Gutofii  nella  calca,tra  i luoi , Li , ou'clli  vide, 
che  maggior  gridata  facéno.  tipo!- Vaiig.  La  gridata,  elo 
chiamare  di  quello  uiifcro , aucte  milèriconlia , mamfdla  la 
crudeltà.  S.  Agotì.G  -D-  t rifpondono  coti  grandi  marauigJic, 
e gridate  c'IiwOimni. 

Gridatori.  Che  grida  • Latin,  damai*.  Guid.  G.  Pct  lo 
molto  romorc  dc’gridatori  fi  riempiero  gli orccchj  degli  abi- 
tar*. Cren.  Veli.  Di  comunale  teatura>foite,caiame, grande 
fauclIatorc,c  gridatore-  Lib-  Allr.  Parleremo  dell’altra  figura, 
alla  qual  fi  dice  in  latino  wafiumt  ; in  Cafldlano,  \ocifc- 
rant:  e in  Fiorentino,  gridatore  .q  Per  banditore  . Latin. 
pece,  vi t-  Plur.  Vii  gridatore  i!  quale  aucua  nome  Demetrio, 
che  aucua  maggior  voce,  che  gli  altri  gridatori , fece  vna 
? gridai  dille. 

Grido.  Suono  firepitofo  propriamente  di  voce  vmana,man 
dato foor  per  varie  cagioni, comc,pcr  patirai ra,c  limili-  Lat. 
r/w.cr.Dan.Infcr.  c.  1 4-  Quando  piangca  vi  fiacca  far  le  grida. 
Dan.  Inf-c.  v.  Si  forte  fu  l’affectuofo  grido.  E can- 1 6.  Alle  loi 
grida  il  nno  dottor  s’attefe-  E Par.c-8-  Di  facrifirio, edi  voli- 
to grido*  Boccac.n.  j 4-  7 ■ Per  lo  qual  grido  le  gru , cc.  comin- 
cia rono  a fuggire.  Canale.  Mcd-cuor.  fu  acculato  di  fallo,  c 
con  falfi  tcUinioni,e  a grido  di  popolo,come  malfattore,  con- 
dennato.  Tcf.  Er-  E alle  lor  grida  furono  fintiti  li  I rancekhi, 
quando  \oleuano  imbolare  Io  cartello  dello  Campidogliodi 
Roma. Qui  parla  d’oche,  f Per  fama.  Larin.r*w*>rJ*w»*.  Pctr. 
Son.  i4.LdcfT.i  lòia auria li  fama , e’I  grido.  V.  cap.  j.Non_» 
quel  dTnca,com’c’I  pubblico  grido Diciamo  Andarlcne 
prdo  alle  grida , cioè  creder  quel  che  t’cdet  tq  lènza  penfàre  o 
cercar  più  là.  La  l.pt*i*re  fctitdulumt  dice  Cicerone.  Lafciacc 
alle  grida,  metafora , tolta  da’cacdatori , che  al  fcmplice  ro- 
morèlalcianoil  cane , lènza  aucr  veduta  la  fiera.  E valemuo- 
uerfi  j»er  vana  ,0  leggiera  cagione  a far  che  che , fia , lènza  afi 
pararci! debito tempaf  Inproucrbio.Dallcgridancfcam- 
pa  il  lupo*:  e diconlo  qudii , che  non  hanno  dc’lor  falli  altra 
punizioif/che  grida , delie  quali  c’ fi  fanno  beffe  cri  tornan  di 
nuouo al  male,  q E Agridoauuerbiaim  afiiria,vnitamente 
gridando.  G.  V.7. 91.  ì.I  Pilani , fin  tendo  ciò^  grido^  aro- 
more montarono  a galee* 


malcclla  di  lotosi  di ccgrugno. 

G R/ioKE-  Animai  biforme  alato,  e quadrupede  : aquila  la 
parte  anteriore ,e  Iionla  polleriorc.  Latin.  Gr. 

yt»4-Tcl.  Br.^.  1.  Oltre  a quel  luogo,  all’entrata  u’Oncme, 
e la  terrà  di  Sare,di  fotto’l  monte  Rifco,ai  lpcrborci,ouc_> 
gli  vccelli  Grifoni  naicono.  G.  V.  1.40. 1.  V 'aggi  u n fono , per 
mcrafegna^l giglio  bianco, c i Perugini taJorailGnfòn bian- 
co. Dau-Pur-c-iy-Vu  carro , in  fu  duo  ruote , trionfale,  r h’al 
collo  d’un  grifon  tirato  venne . f Dare  vr.  grifone  a vnc  ,fi  di- 
ce, quando  gli  fi  da  vn pugno  nel  vifo,  detto  da  grifo.  Latin- 
trLyhtm  tnjttr.gnt. 

Grigio.  'Bigio,  color  nero,  che  tra  elfo  v i fia  mefcolato  bi  an 
co,  e dicefi,  per  Io  più,  di  pc^o^  di  penne.  Lttin  cr.nct,t.  om.  I 
r attui . Dittom-  Tra  genti  alfai  di  giouani,  edi  grigi. Tcf- 
Br.?.  u.  Smerli  fono  di  tre  maniere,  l’uno,  che  ha  la  (chic- 1 
nanera,  el’altro,  che  l’ha  grigia, e loo  piccoli , c lottili  vc- 
ccllctti . q Pcrmetif*  Dan-  iutcr.c.  7.  A piè  delle  maligne.» 
P^gSagriS* 

Griuaia.  Vedi  GRILLO. 

Grillare.  Vedi  follia*,  grillo. 

Grillo.  Animale,  anuoucrato  tra  gl’infctti,chc  fon  quegli,  1 
che, per  Io  più^nalcondi  putredine.  LiufdUui.  Gr.^»AA#r* 
Ne  lono  di  vari  c ìorte,coji di  colore,  comedi  forma  : hanno 
l’ale  di  cartilagine;  c quella  forra  di  clf , che  fon  lunghi,c  tutti 
verdi,  fi  chiamano  cavallette,  c in  Latin.  hrajfa.M.V. 
4.6.  In  qudVanuo  abbondarono  in  Barbeiu.edinTunifi,e 
nelle  contrade  vicine,  tana  moltitudine  di  grilli , ch'e’  copri- 
rono tutto’lFaefe,ec.  E quella  medefima  pelhlcn za  di  grilli, 
nel  tegnente  anno  occupò  J’Ifola  di  Cipri.  Mor.  S.  Greg.  Il 
mandorlo  fiorirà,  il  grillo  ingrafrcrà,c’lcappcro  farà  fuetto, e 
difiìpato.  Amet-99-knons’udianoledcaie,  magli  Itridemi 
grilli,  per  le  rotture  della  lecca  tcrra>s’aueuan  fatto  comincia- 
re a leu  tire-  C Perillrumento  bellico-  G*  V.  io-  86. 1.  Dando 
alta  Ciiii  tementi  batuglie,con  gatu,  e grilli,  e torri  di  legna- 
me arma  te.  q Per  fantasie,  coniuganti  ghiribizzi  • Amm- 
ani. Ogni  oziofo  ha  de’  gì  dii  per  la  iella,  q fnprouerbio.  Far 
come  il  grillo,  che,oe‘lalca , «egli  ila  fermo  ; quando  vno  ,0 
non  \ uol  far  mai  nulla  ,0  in  vn  tratto  tutte  le  cole.  I fof  41 1 • 
q Pigliare  il  jjrillojo  Hello  clic  imbronciare,  Onde  Lor. 
McrLC anx.a  bollo-  Poi  fji.ulhca,c  lunatica  Piglia  qualche.» 
grillolino.q  E montare, e iJcarcil  grillo  a vno  , l.oilcfib,che 
pigliare  il  grillo.Lata«fira/^‘h*»AT«»m.q  Da  griuo,cril- 
laia  , che  e luogobdoucil  terreno  produce  poco  altro, che 
gtiIli.Tac.D-E  dannocidn  nome  di  poderi,}  antani, elgrilloic. 

Grimaldello*  S trumento di K-rro rùoi to da  n decapi, 

| lèruc  per  aprirle  ferrature  fenza  !a  chiaue.Franc.Sacch. Apri- 

' rono, o con  grimaldello,© con  altro aruficfo.il  dcitolctrame. 

Salu.  Granch-H  quale  armario  ,0  con  grimaldello^  con  altro 
ftrumemo,s’apirr:ì  a ogni  modo. 

Grimo.  Aggiunto  che  diamo  a vecchio  grinzo.  Pacaff.II  ca- 
ca llecchi^  la  grima  bisbiglia. 

Grinza.  Vedi  grinzo. 

Grinzo-  Rugofo.picn  di  cfc.pe.Lat.  r»f*yJ^.Dedam  Quin- 
til.C.  Appogìarfi  Ugrinza  buccia  agltlpogliati  olii  di  car- 
ne. Lab.n-ij  1.  Grinza,:  erotema,  e tutta  calcante.  L grinza 
Iute-  lo  tec/fo , che  ruga,  e creipa*  Lat.  ’>•£*  ■ q Diedi  Gasare  il 
corpo  di  grinze,  quando  fi  mancia  unto,  che*!  corpo  gonfia/: 
ch’e’ ne  ritira  la  pdle,  che  fi  dice  anche  A crepa}  itile.  Plauto 
diire.  Vtntrtm diftmdtrr . Morg.  E dice  corpo  mio  fatti  ca- 
panna , Ch’ io  t’ho  a disfar  le  grinze  a queteo  tratto  . E 
grinza  anche  diremmo  dal  panno , e d’ogni  altra  cofx_> 
raggrinzata* 

G Rii  n z o . Rugofo-Iataw^/w.  Patate--  E delle  grinze, olècche 

faueferofeio. 


f m G * 

C li  T SO t ITO  • Pietra  preziofi  tralucente, di  color  dV>ro . Lat- 
thnfrltrhm.  Gr.  ar.  Lib-vìagg.  II  quinto  di  fmeraldo,  ; 

il  iéilo  di  granato,  «1  iemmodigariandro,e'nlùquello,  douc  j 
egli  tiene  i piedi  ,fi  è detto  grilòlito  - 

GkoFANO-  V-  GAROFANO. 

Gromma-  E quella  crolla,  che  fa  il  vino  dentro  alla  bone , la  ■ 
quale  c detta  anche  tartaro.  Ut.  tmfi*.  Lab.  nou-  19J-  j 
Cuoccrcgufcia  d'voua, gromma  di  vino  marzacotto.Dan.Par.  ; 
j*.  Si  ch'èia  muffa  dourera  la  gromma  [cioè  dou'craif  bene,  ] 
v’c  ora  limale:  dicendo  noi  in  prouerbio-  Buon  vinta  grom-  t 
nn,c tritìo  vinfa  muffa.]  q E gromma  diciamo  anche  a 
quella  roccia,  che  fa  l'acqua  nc*  condotti,  cin  altri  luoghi,  do- 

ue  ella  corra  di  continuo. 

Grommato-  lnctotìato,in'paffato,  impiaflrato,  a guilà  die 
fa  la  gromma  i .ottnjfotw.  Dan-Inf.  c-»7-  le  ripe  erari  grom- 
mate cfvna muffii.  Ftloclibz.i  1 8-  le  niurakran  gromm  atedi 
fàllidiola  muffa. 

Gronda,  L’ctìremità  del  tetto,  ch’tfre  fuor  dellj  parete  del- 
la caia,  perchè  da  efla,c  gronda , c vcria  la  pioggia , che  cailc  in 
iiil  tetto.  La t./Wj>  W*  a .•  julfrunAt*  «rum ì>jl!ad.  Metten- 
dole lòtto  le  gronde  del  rètto,  ce.fc  ronda  chiamò  Dame) 
per  fini  il  it-  Lolremita  dellepalpcbre.  Par.jo.E  si  tome  di  lui 
Dcutla  gronda  Delle  paifebre  mie.  Cr-i.b.j.  L la  nera  terra 
gemerà, e non  remimi  «randijfronde-ff  Per  limili  cud.  Crede. 

5. 18. 2.  la  gronda  delle  lue  foglie  nuoce  a'  protììmani  ar- 
bori , c a quegli  della  (iu  generazione  fimiliudite  nuoce  . 
^gronda!:  dice  a vna  torta  di  tegola, dii  metterli  ndl'dlre 
miti  della  gronda.» . 

G r 0 n d a 10  V.  A.  Lo  tìcffo,chc  grondaSen.  Pitì.Niuno  huo- 
mo  può  molto  pendere  da>n  grondaie*  morte  più  tollo,  o più 
tardi  non  fa  niente  col  fàtta^F.  grondaia  fidiieaquel- 
la  acqua , che  grondaie  cade  dalla  gronda, e al  luogo,  ou'etia. 
cade.  Lat.  fliìTtrdium . q Onde  in  prouerbio . Fuggir  fa«.qu. 
fotte  le  gronda  re, di  chi  cercando  di  fuggir  pericolo,  maggio:1- 
meuie  v’incorre- 

GRondarì.  Il  cadere,  che  fa  l'acqua  dalle  grondeina  fi  di- 
ce comunancn tc  di  tutte  le  cole  hqui de , che  verfino,  a i mili- 
ttidineuclle  grondaie,  come,  grondare  il  Luiguc.c  fintili . 1 ar. 

tffi:.ere,  G-V.J)  6P-s.  t !c  laide,  C i padiglioni  della  del- 
ta olle  fi  grondauano  u'acqua . 

Groppa.  La  parte  Idl’an  ma!  quadrupede,  a piè  della  fdùcna, 
fopra  i fianchile  orcefip'ù  propriamente  th  quello  da  caualca- 
rc.e  degli  altri  Gf  opponi  . 1 -t- titani  n»m.  Cr.9.  7.1.  Il  ca- 
lullo  abbia  la  grò] pa graffa, c.<mpia-Bocc.n  90.10. E cosi  fe- 
ce alla  lei. tcna,c  al  vvntre,ealle  [,roppe,e  alle  cof'cc^aJJe  gam- 
be-N-a.1t.97-1.V0i  l.i.cicau'vlao  apparecchiato, e gittcMuutfi 
in  groppa.  Dan.  liifer-can- 1 x.  I , che  porti  cotìui  in  fu  la  grap- 
pa.I.  cair.  » 7.  l rouai  lo  Duca  mio, ch'era  (àlito  Già  lu  la  grop- 
pa del  fiero  animale . q Da  c ropi  a C p o p r 1 1 R a,  che 
è quel  cuoio  attaccato,  con  vna  fibbia,  alla  Jcll-i,e  va , per  la — • 
groppa  ,iufinoalljcoda,nclq.ialcfimcrtceflacoda  ,e  chio- 
mati indie  po  solino  1 Lar./wfK/r  4.  q Diciamo  Dar  lid- 
ie nuui  in  fu  la  groppa  a vnp  : che  è vn  non  voler  più  penlar 
di  tifi,  clauarlcne  le  mani.  Latin.  t*u*rt  mxtwi.^  Non  portar 
groppa,  cioè  non  voler  Rapportare  ingiuria.  Nouftnt  trituri*» , 
ditìc  Tcrcnaio. 

Groppiera.  V.  cr  oppa  .posola. 

Groppo*  Da  aggruppare,  v iluppopnucchio.Lat.  rtdm.  Dan- 
Inf.e.ij.Di  fe,ed’vn  tdpuglio  fece  vn  groppo-  E can-jj.  Che 
le  lacrime  prima  fanno  groppo.I’ctr.  cap  9. 1 tre  Teban,  ch’io 
\ idilli  vn  bel  groppo-  Botc-imu.  1 4-  » Ma  come,  che*!  fatto 
s’jndafTe,  auuan . c,  » he  li  lutofi  tìibiumcmc  nell 'a  ere  \ iiprop- 
fodi  vento,  cpcrcoflb  nel  Marc,  si  graiuicin  quella  calla  dic- 
cele- [cioè  quel  giramento  ,c  viluppo,  che  fa  talora,  iti  min-  j 
bi  ,o , il  v enti»  per  l'aria,  che  anche  dici  am  nedo.  ] Latin-  nrrh . 
Dan- Infc.)  i-Diis'io,Ji  o'ouc ci,  ch'ofcura offende  Ladiuiua 
boutade,  di  groppo  lolui[aoc  dubbio,  e difiìculti.]  Lat.  »r- 
dui.  • ifcttlM. 

Groppone  - Groppa  ma  dicefi  di  tutti  gli  animali,  co*ì  qua 

crupcdt  comebipedi.  Gr.oi 

>1 1,  l ib.Aiirol.l,  la  prima  di  loro  equelL,  che 

lumini s’-ggiugnelacoda  col  groppone.  Dau.  Inf.c.i  i- fc  thi- 
naiun  gIitJF.,’c  vuoichi’l  tocchi  Dicetu  l’m con  l’altro,  in 
lui  groppone > 

Grossa  fnft.  Quanti  ti.  Lat.  rotta.  Fr.  Giord-  Io  ti  porrò  in- 
torno grolla  di  molti  pruni  pungenti,  che,  fc  tu  nc  vorrai  \ lei- 
re,  ti  pLgncrai . f Dicci:  vna  graffa  di  corde  di  minugia , clic 
lor.o  codici  donine  di  gaucttc,  cioè  ma  tafline,  q Doruiir  nel- 
■ la  groffa,  fi  dice  della  terra  volta  che  dormono  i bachi  da  ltta. 

Permciai.IJer  Ori.  Dammi  tanto  imcl letto  almen  ch'io  poffa 
, Dir  degm  mente  quel  ch’io  ho  da  dire.  Però , ch'io  entro  add- 

io ndla  grolla. 

j Grossamente.  Ingranquamità,aflji,grauememe.  Lat. 

1 multutu,  i*tldr , fT.imter , G-V.y.  ilf  x.  F.  tondanntigli  groffa- 

I mente, e mandógli  a confini.  I ib-  Aiirol-Sai  quella  linea  con- 


giunta, linea  di  taglia  feemata  gro/Tamcntt.  q Per  rozzamen- 
te, zoticamente,  con  poca  arteria  groflblana.Lat.  Cr*fi*  Mu 
ntr’t*  . Or.  , dicono  i Greci,  che  in  1 atin.  C rtr/fmi . 

Sen-  Pift-La  Cur.  cua^bemi  porta  è viI!andcamcme,cgrofIa- 
menre  facta.Bocc.n.  1 1.4., Mof  f ramlogli,  così  groffamentc , co- 
me il  filli  mercatanti  fanno  fare- 
Grosseggiare.  Far,  dd  grande  » andare  altiero,  6r  l’ani- 
mofii,  dei  brauo.  Lat .fufttlin.  Coni-  Purg.c-r  1 . Altri  di  paura 
leporina, con  le  parole , grofleggiando , inoltrano  vno  ardir  di 
Leone.-- . 

Grosserelio.  Dim.digrotìòipcrfcmplicc-S. Agoft-C. 

D.Ma  per  li  grofTerdh  aggiugniamo  queffa  particola . 

G rossetto.  Dim.digroifo,in  figni/di  iozzo,c  materiale. 
Lat.  hi Ott , JìeUdhi . Boccac.nou.9o.7.Compar  Pietro, chcera 
anzi  grof fato  linoni,  che  nò:  il  che  diciamo  anche, tondo  di  pe- 
lo, c di  grafia  palla  - 

Grossezza.  Atìrarrodi  groflò.Lar.oi*fl?/*o,  rr*Jftrude.  Bocc. 
n.7^. 8.  Di  che  gì  oficzzac  quelta  pietra,  oche  colore  e‘l  fuo  ? 
c refe.  1.4- 9. t j*r?aiorofòtulenfgJuzionefa»nogroficmdi  j 

milza.q  Invccediprcgnez*a.lat.jp4»fW//4i4fr4/».4r»,  M.Al- 
cs-hr.  Simiiiiienteauuienedella/ènimina,  nel  primo  mcfb,o  | 
nel  iccondo , o ud  terzo  : annienta  lua  gioffc2za  ,s'dla  non  fi  i 
fa  guardare,  q Per  materialità,  fanplicìra,  rozzezza,  poco  ar- 
ri fi  1 10  • I a t .TiidtMy  tn.’xrtn *,  ifturAtm*.  (om.Inf  c-7.  Segui  ton- 
de hdameme  l'antica  groflezza  degli  Ailrolaghi.  Coll.  S-  Pad. 
Spogliata  la  mcntcdi  qucitagrof  czza  corporale,  per  Ij  quale 
impjgriJce.  l'occ.nou.jS.j .t  così  nella  lùa  grolfczzafi  rimale, 
e ancor  vi  Ila. 

Grossissimo.  Superi- di groflo  Bocc.n.M-é.Ieuandofi la  • 
lira  vnolciloccojilqtulc  non  lolan'entc  era  tomrarioal  luo 
camniinoana  jncorafàceuagroflìfltino  il  nure.F.  n.47f  • 
pon  olii  tuoni, li. bi un, en te  v na gragnuola grofTiflìma, e fpef- 
la,com  inciò  a venire-  Hocc.n-si.z-  L rcndanloro  d'intelletto  * 
e ti’auuci  memogreflìflìrni . 

Grosso  lufi.La  parte  maggiore/)  migliore , di  qual  fi  uo  glia 
tnlà*ljt.  Dau.  Iftf-C.  19.  fuor  della  Ivocca  a 

cialcun  lupcrdiiaua  D’un  pcccaror  li  piedi,  c delle  gambe , I n- 
fiiio al grciro,e  l’altro  dentro  f^ua.cicèmfino alla  polpa-  E 
con. ss. Stati  li  ranocchi  pur  col  mulo  fuori,Sì  che  cetano  i pie- 
di, e l’altro  grofib  [ cioè  tutta  quella  parrebbe  è tra’l  collo, e le 
colce.]  M.V.7.i6-ln  tre  monti  tutto’!  graffo  dalla  lorprcda_» 
[cioè,  il  miglioramento , il  ; he  noi  diciam  talora  per  la  mag- 
giore ,c  la  miglior  parte.  ] E lib-9.fi.  Credendo  auer  trouato 
ilgrotìodc’nimicifuoèla  parte  più  gagliarda  , e maggiore.  ] 
q Ter  la  parte  pi  ù materiale,  e pai  grane-  Lar-  nàfi. tmtn t cr*j>*. 
ruttino».  Cr.  1 -4-6.  Di  (òpra  rilduara,  e1!  groflo  della  Terra  di- 
(cende  al  fondo,  q Per  gro/Tezza-Tcf-Br-s  45 ■ Dalla  Terra  infi- 
no  al  Sole,  j 6 J .contanti,  cornei  groflo  della  Terra  - 
Grosso.  Nome  di  moneta, chem  Firenze  vai,  mezzo  giulio, 
cioè  venu ouattrini . Boccac. nou-  80. 15.  Senza auer  potuto 
fare,  che  ella  da  lui  prcndefle  tanto,  che  ualctìc  un  g olTo.  Mi- 
bon-  M-Polo-  E vaglionne l’ottanta  porcellane  un  aggio d’ar- 
gcntOjChelonducg.oflìuencziani . Diedi  anche  c R osso- 
ics,  c anticamente  valcuaventun  quattrino.  Fir-cap-alla  con 
cao.in  lod.  Lama.  Fila  afri  foldi,efiJaavn  groflbne  [cioè  la 
libb-del  filato. 

Grosso.  A^iumoacoCi  materiale,  correlatiuo  di  fonile-»» 
che  nel  luo  eflcrc  ha  corpulenza . Lat.  trafitti . Dan.  Infer.c. 
e-Grandincg: offa, c acqua  tinta, e nctic-  E an  i j.  Tutto, che 
nestaia,  nc  si  grofli.Bocc.nou.41. 15.  Non  potranno  il  fiecta- 
n ,ui to,  lòet a to  da’  noi t n , adoperare,  per  le  p i ccole  eoe  che_a , 
che  non  riccucrauno  le  corde  grafie  • E nou.  60-  9.  Aucndo- 
ne  111  qucllj  ddt’olle  una  ueduta  grafia,  c graffa , e piccola , e 
malfatta.  Enou.61.10.  Va  nell’orto,  a pie  del  peico  graffo. 
Td.Brun-s  .9-  Vnghic  piccole,  e Inalila ge , e gli  occhi  groffi  ,e 
feuri  q Aggiunto  a umo  : contrario  di  lottile,  non  ben  puri- 
ficato,troppo  maturo,  non  piacevole  a t guito^norbido . But. 
j Quel  delle  gotti  uuole  li  cibi  diliuti,  e uin  grandi,  e graffi  . 

• 1 £ aggiunto  a,  voce,  vaJegraue.comrarion'acurò.Bocc.  1 

nou.i}-i4-Gonunabocegroflà, orribile, efiera ,djffc.q  Per 
grauida.  Latin-  g »u:d*  t p\*in*nt . G- Vili- 10.61. 1.  Que- 
I 1,1  non  lalciò  nullo  figliuolo , ma  la  Rciiu  fua  moglie,  ec.  ri- 
f male  graffi*.  Vit.  S.Pad.  Auuenuc,che  vna  giouanc  ili  qud!x_» 

{ contrada,  fece  fallo,  c ir.  grani  dò,  ed  effendo  dimandata  di  cui 

‘ era  grafia, cc-  diffe.  q Per  grar»dc,contrario  a piccolo,  e poco . 

I atin.  ■ Boccac.lntrod  num.16.  Da  graffi  falarj,  e 
fconucneuoli  tratti , le  ruteno . E nou.  go-  30.  Ma  grofla  ufu- 
ra  ne  vuole-  G.Vill.7*ioi.  s.E  ragionami  d’andarui  graffi  di 
gente  [cioè  in  buon  numero- ]Matt- Vi  J1-1.4J*  Entrarono  nel 
cailcllo  della  Badia , groflo  catìcllo,  il  qua  le  era  de*  Perugini 
[ cioè  popolato  J q Per  contrario  di,  dii  iato , e gentile-  Latin. 
affitti,  bocc • ncu.  65.  j.  Credcndofi,  che  al  tri  non  iappia , che 
lo  fludiarc  affai. le  umande  graffe,  c poche , fàccia  gli  bue  móni 
magri >c  lottili- q Per  dcnlo,  Ipclio,  folio.  La ttn-  «rr fui, Jpt fini. 
Dan.  iufer.  can- 16.  Ch’i’  uidi  per  qucll’atr  graffo, c feuro , 

Venir 


c II 


Venir  notando  viu  figura  inlufo.f  rermat*riaie,rozzo/em- 
plice.foro , ignorante . contrario  all’acuto  ,cal  /agate,  inge- 
rnr.Jo.e  accorro.  I arin.  rr*/*y*rf/i>/w^ri>/.j.|joccac.Irtrocl. 
ìi . 1 6- brano  hu  omini, c femmine  di  graffo  ingegno. E n.  2 S.$. 
Huomo  ma  reri.,  le,  c grò  fio  lenza  moOo.Paff- 182.  Tra  Vai- 
ne v i \ enne  i na  fiata  \ n villa»  materiale, e graffo , per  veder- 
lo. Dan.  Pir-  19-  t cominciò  tu  beffo  ti  bài  graffo , Col  fallo 
immaginar.  Iiu-  dee.  $.  Egli  era  graffo  r.cl  parlare,  e aucua  il 
cuor  più  francoal  ben  lare , ,cd  egli  non  arcua  lingua  preffa 
aldirbene.  S-  Ag-C-D.  Ne  giudi  userebbe  meglio  fo’iigegno 
lo , chc’l  graffo,  q Diciamo  ffar  groffo,o  Andar  crollo  a 1*110, 
che  c l'effcre  alquanto  adiratoleco . altrui  f*b  r*t:>m  tfit , 
Cron.  Veli. Mette  tempre grofio  con  lui , fin preffo  alla  mor- 
te.  Pataff.  E vammi  groflo»c  tutto  m’ha  Ifroppiato.  Bern-Or-  J 
Jaod.S'egb  ha  quell’ira  eJìmta,  Ch’egli  ano  meco , e non  mi  i 
va  più  graffo.  E graffo  animo, per  malanimo.  Dicet.diu.Ma  ! ' 
di  ciò  dubbiò,chc  tu  non  ptnfi,o  felpe  tti,  eli'cgl!  abbia  graffo  | 
ani mocontra  la  tua  Signoria. 

G R os  i ol  a ko.  Di  graffa  qualità, rozzo,  nuziale-  Latin. 
tndit  , fiohiut.  Liu.  M.  filtrando  in  He  ma  , e h cat’tauano  , 
can7oni  groffolane  , e cauallerekhc.  Scrm-b-  A goti  ino  D.  ! 
Siamo huomini groffolam , e tappiamo  pctarc,  inaliamo  ' 
ignoranti  del  modo  di  lchihre  i peccati. 

GRASSONE.  V.  CROSSO,  per  MONETA, 
ì Grottesca.  Sorta  di  pittura  hccr.7!ofa  fattta  a capric- 
ci, per  ornamento,©  riempi mento  di  luoghi,  non  capaci  di  . 
pittura  più  nobile,  c regolata . Matt.Pranz.nm.bur.  Ecc-  1 
sì  Inpra  mille  altre  an  ticaglic.  Tede , tot  fi , cammei , grotte-  | 
iche,epili- 

! Grotta.  $pclonca,caucrna-I.atin-f#«.Gr. xphrw  Bore-  - 
n.98.  49.  Dune  ceduta  ma  grai.  grotta,  in  quella,  per  iliarui 
quella  notte,  fi  mite-  Noti-  am.  Si.  1 . Trono  vua  grandiflìma  ! 
gioita , la. quale  era  molto  celata.  Dan.  Iuf  c.f  i.E  \ nummo 
ad  Anteo  , che  ben  cinque  alle.  Senza  la  teda  1 l.ia  fuor  della 
grotta.  <•  Per  luogo  dirupato, c feolccJh.  Dan-  l’uri  t.  Anda-  , 
leucomi  per  quella  grotta- f Infignit- di  ciglione.  ìcRot-  | 
TARI  j clic  vale  gtiah.tr  ]j  grotta, Cioè  il  ciglione-  q r acc RoT-  i 
T.\t>  r 1 die  voi  racconciarla.  aggrottare,!!  farla. 

Grotto  so.  Luogo  pien  di  grotte , Qui , a gui  ù di  «rotta. 
Latin.  fflwouuw.Aniet.  óz-Gli  Jcchj  più  rolli,  clic  bianchi  ,ua- 
Icoiì  lòtto  gramole  ciglia. 

Grò  viglio  la  - Aggrouigliolaro. 

Grv,  e gr  \ ca.  iMjrnet. T e£ Br. f- 17. Grtic fono vna_» 
gencrazion  d’uccelli , che  vanno  a iliuera  , come  i caualieri, 
che  vanno  a battaglia,  eie  mprc  vanno  l'uno  dopo  l’altro,  sì  • 
come  va nno  icaualieri  in  guerra,  c Tempre  ne  va  vno  dinanzi,  1 
Come  gonfaloniere.  Bur. 1 a eruga-c  vn’uccdlo^hc  fa  paleg- 
gio il  senio  alle  parti  calde, c Ja  State  alle  parti  lVdche:.y)uan 
do  solano  per  l'aere,  vanno  in  brigata  , cui  ordine,  si  die  al- 
cuna volta  inoltrano  vna  figura , c alcuna  noi ta  un’ultraL.», 
quando  a modo  c'una  S,  quando , a modo  d’uua  L , c quando, 
amodod’un  7- c cosi  Jeli  altre  figura  c vanno  gridando  a Jor  ; 
morbo.  Fiori  ir- A-  Mot*.  Puotcfi  appropriare  algruc  la  lealtà, 
ciie  hanno  ino  Re,  e itatelo  feriamo , cc-c  itaniiugli  tutte  d'-  j 
i.  torno,c  mettono  due,o  tre  alla  guardia.  Bocc-n-  j4*a-Aucn-  . 

; do  vn  di  «pretto  a Pcretola,  vna  gru  ammazzata.  L num.4-  Si- 
gnor legrù  non  hanno  le  non  vna  cofeia,  cuna  gamba.  Dan- 
luic.f.  E cornei  grùvan  comando  i Jor  lai. 

G riccia-  Baffone  di  lunghezza  alia  Ipalla  dell’htiomo,  in  ] 
cjpo  al  quale  c confitto , o commetto  un  pezzetto  di  legno  di  i 
lunghezza  d'u  11  palmo  ,incauato  aquila  di  Luna  nuoua,per  ; 
inforcami  le  ditello^  l’jlce!!e,dacni  nonfi  può  rcggercinlu 
le  gambe.  Lib.  Alir.  O gruccia , lòpra  clic  fi  loffie»  /duomo,  . 
quando  ifiuccc  hi  a,  o quando  è Italico  - q Tenere  in  fu  Ja  gruc- 
cia,  vale  tener  folpeib , e li  dice  dell'animo  Lat.  dttintn,  mi. 
qutm fnftcnfumt d\(ìc  Cicerone-  tir.  non.  E tenutigli  vnpez- 
H zo  fui  a gruccia,  difiè  loro. 

! Grvfolarf.  Proprio  il  razzolarle  fanno  i porci  col  gri- 
j lo.  Cron.  Mordi.  Vide  due  pord  grufolare , c Itracciar  certi 
; I panr.Kclli  d*ua  penero  Intorno morto, nella  via  .q  l’cr  quel 
' } gcffo^hetj  il  porco,  alzando  il  grifo, cfpignaidolo innanzi, 
grugnendo,  onde  crvgkiTo  lo  stridere,  che  fa  elio  porco, 
i j .it  rr uh  mi  Ar-  Dir.  C J ic  coi  t grugnitojjjc  granltridor  fi  la- 
; gne.  Franco  ^acch- 1 pord ,qtumlo  il  letitiuano  .grufolauano  , 

>|  vcrlo  il  luo  mìo  • 

gI'vS;!«:  s vr)ì 

■ GRVGNO.  Grifo.  Qui  nn  certo  arricciamento  di  s iTo,cagio-  I 
: . natod.il  Jcnur  cola,  cJw  1:0.  iti  piaccia.  Traci,  gotier.wm.  In  ! 
legno  di  fichi filtà  facendo grugiHi.E da  Grugno  Ingrognare, 
d*c  c il  uenire  in  collo  ra,c  he  col  uifo  arricciato  fene  da  legno.  : 

OKI  MOLO-  Vedi  GARZI  OLO. 

G R v oc  o . Oggi  propriamente c un  erba , che  fa  il  fuo frutto  j 
brulicai zaffcraiiOjiuadi  inai  valore, cpiùquamjti.Qui no-  j 
I j .niegcncricOjC,  con  l'aggiunto  di , ialuauco,  c quello , che ' 


j9<_  [ 

propriamente  fi diccgntogo , altrimenti  zafferano  fiiradne- 1 
Jco.  lat.  Otnuj,  c munì,  e tur  tLvmi.  Gr.  COO— » I 

l’aggiunto  di,  domcffico,  quello,  che  noi  aiti  ani  zaffereno- 1 
la  un-  rrnurn . fww,  Cr.  6-  25. 1 II gruogo  c di  due  fatte  ,eioc  j 
<ahiatico,c<fimeftico.llfaluaucofi femina,comcl*altreerbc, 
il  quale  è di  piccola  volita  ,ec.  I)  dimdlico  , c lH.ono,ilqual 
ndn  fi  Icmin.i , perocché  non  fa  leme  : ma  le  lue  cipolle  fi  col-  I 
gono,ec-  I’aUad.  Anche  le  piantcdclJeviuòle , aguale  fi  pon-  | 
gono , e’1  gruogo . f Per  lo  fru t to  di  effe  erbe.  Crefe.  6.  if  j.  \ 
fi  gruogo  fi  lecca  a debile,  cleuto  fuoco,  cchiulò  in  alcun 
luogo,  fi  con  Ionia. 

G r v r r p,.  Vedi  ACCRoppARr. lat-^wwwiM». 

G r v z z o.  RaunanientOjC maffa di  c o le- La t in jnulnmde. Di t- 
ram-  Come  di  qua  fi  veggon  torme,  egruzzi  Di  buoi , di  là 
Cammelli, e come  ancora.  Oche  tra  noi,  vi  trouauàmo  Struz- 
zi. Oggi  fi  direbbe  Ibi  di  danari. 

G Ri'zzoto . Vedi  GRvzzo, Piovilo. 


GVadagnacilf.  Atto  a guadagnarfi-Lao  hirrtlìlìtju. 
opfhi.  Qyi  ferti/e.G.V.i-4j*7.  E dihalsò  si,  che i derapa-  I 
duli  fctmaro^rinialcro  terra  guadagna  bile. 

G v A o A C k a P i • Propriamente  acquilbr pecunia, e ricchez- 
zcjCon  rnduhria,c  fatica-Lai./»rr4rq:*.Y«/*<w.Gr  xtp  ìeu\nr 
M.Vill-j.  jó.  Perché  tutti  eran  ricchi,  de'  lor  meli  ieri  guada- 
gnando ingordamente.  Bocg  n.  1 4. 6,  Ma  con  quel  legnetto , 
col  quale  guadagnati  gli  auca, da  10  de’rcmi  in  acqua , li  milca 
ri  tornare.  E nou.6:.j.Ed  ella,  filando, guadagnammo  affai  lot- 
nlmenrc.q  Diedi  anche  d'ogm  altra  cola,  che  in  qualunque 
modo  s’acquilli- Lat.  lutrmi^Mrert.  Bocc.n.4. 10.  Acciocché 
effo  poffedeffe  Ja  guadagnata  preda-  E nou/42. 19.  Adunque 
l’hai  tu  per  marito  mollo  ben  guadagnato-  Dan.  infi  c.jo.  Per 
guadagnarla  donna  deila  torma,  f Diciamo  in  prauerbio,  11 
guadagnare  iniègna  I pendere. 

Gv ad  agnato  verbale.  Ij  cofj  guadagnata  , guadagno. 
Lat-  ImiHMi  queà  Acifuijuuwin.  Canale,  mal.  cuor-*  Ogni  tuo 
dcbitolòddjsfàcjccrcfcein  ricchczza^iàuiamcntc  guardai! 
guadagno.  Cron.  Veli.  Vi  falciarono  il  capitale  c'J  guada- 
gnato ,c  tornarono  in  qua  leggieri  d’auere^Fr.  lac.  T.l’erl’u- 
kio entrai!  ladrone, E fari  il  guadagnato. 
Gvadacnatore.  Lat. Aww^d<r.FilocIib.f. 3 1 o. Abbia 
dunque  il  primo  l'amor  della  Donna  bella , comegmlìo  gua- 
dagrutor  *h  quello.  Tcfi  Br-  7. 48.  Certo  noi  douemo fcguire 
mercatanti  «uadagnatori,  che  rendono  molto  più, che  l’nuo- 
mo  a loro  non  da. 

Gv  adaG  natrice,  femtn.  di  guadagnatone.  ScahS-  Ag- 
1 orazion,chefifa  diuoumeotecacquiitatnce,eguadagna- 
tricc_a  • 

Gvadacneria  - Guadzgno,maprelò  più  toffo  in  cattiuapar- 
tc-G.  V . 1 2.  j 7- 1 • Huonio  luperbo , cptxuniolò,  effendo  fa  tto, 
per  guaf.!«ncria,proccuratore,cdcIecutor  di  M-  Piero-  Vit.S. 
Pad.  Volendole,  ordiuarcccrto  mercato,  o uerOgal>ella , per 
guadagnerà.  Paffj47<E  con  tuttociò , o pergtiadj«naia,o 
per  s 4n!tà,dicono,chc  lono  incantatori.e'ndouini. 

G v AD  A G N o . Il  guadagnare,!^  cquiffo,  eia  cola  acquiilata. 
Latin-  ìhnum^uajìus. Albert,  c ap- j 1 ■ Lo  tozzo  guadagno,fiig-  I 
gì,  comedar.no.  E cap.^j.  Guadagno  con  mala  fama  c ca_j  I 
chiamar  danno.  M-Pierda  Reggio  P*  Innanzi  danno , chc_» 
mal  guadagna  Bocc.imr.n.  iti.Eferueadoiutai  fcruigio,  le, 
molte  volte,col  guadagno,pcrdcuano-F  nou.17.2i.Cos1  que- 
llo doueffe  pati  re,  come  Ja  mercanzia,  oi  guadagni  fanno. 
Dan-Infc.i6.La  gente  nuoua.xilubiu  guadagni,  orgoglio, e 
diimilura  han  generata,!  iorcnza,in  tc.Pet.Sori.7.Dice]a  tur- 
ba al  vii  guadagno  intcla.  L cap.  1 4.  E de 'guadagni  uen,  e de. 
falli  fora  ragione- 

Gvadare.  Paffarfiumi,davnaripaall’a!tra,  oacauollo, 
o 2 pie-Latin.  G.  Vili- 11.50. 1.  Vici  di  Lucu  , guadò 

Arno,egiuff  ò il  borgo  a Santafiore-  Dan.  Infer.c.i  x-  Che_^> 
nedimoilrilàjoue  fi  guada.  CaualcdildpJ.  Ipirit.Laknt- 
tura  é s 11  si  fitto  fiame , eh  c'J  Liofiiute  ci  nuota , e l'agnello  ci 
guada_,- 

GVADH-  V.  VANGA  IVOLf- 

G v a do  . Luogo  ntl  fiume  ,doucpuò  paffarfi  fenza  nauilio. 

] at.wAi«, But- Guado  propriamente  ilo  palio  ficurodd 
fiume,  lo  quJcs’apptj tea  lotto  l’acqua , c cosi  la  veritàna- 
ftofa  lotto  alcun  velame, degnamente  fi  può  cliiamar  gua- 
do- G-  Vili.  1 ).  1 39  6.  Per  li  rami  de’ guani  del  Serchio’,  on- 
d’eran  *" Venuti.  Pctrar.  Son.  195-  Che  non  pur  ponti  ,0  gua- 
do, 0 remi , o vela , Ma  /campar  non  potriami  aie,  nc  piume.  ' 
Dan-  Par.  2.  Si  che  poi  lappi  foffener  Io  guado . ^ Per  meufi  1 


c.7. 
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c 7-  Senza  partar  per  vn  di  quelli  guadi.  Anice. c.  ti.  Volle  con 
pietoicparoIc,ec-tcntareil  nuoto  guado.Petr.can.49.1  c-Scor 
gòni  a miglior  guado  [cioè  mollumi  il  junior  modo.  J H 
cap-xx.O  Felice  colui, che  truouail  guado.  Di  quello  a Ipcli re,  1 
e i spido  torrente,  f Romper*  il  guado,  ualcl’ciferc  il  primo  a | 
fare/»  3 tentar  di  fare  vna  coli,  toltala  metafora  da  colui , che  ! 
tenta  di  pafl.rc  il  fiume  prima  d'ogm  altro.  G Ucim  Jttndtrt . 1 
rios.  czr.i  1 1 . f gvado  c un’erba , con  laquol  fi  tingono  i 
p^nni  ut  axjmrrojpcr  fondamento,,  e (labilità  del  color  itero,  c 
O alcuni  altri  colori,  lat. */ów,  gLjìum.Qr-  irdin.  Fau.fcfop.il 
color  del  tuo  abito  da,chc  fi;  fornaio  ,0  carbonaio  ,0  appalta- 
tore di  guado/)  magli  ro  d’mchiolìro , 

: G yagnehata  • Vedi  VANCIIIiTA  . V.  A-  difilla- 
ta  . Com-  Purgar- 17.  Quella  boce,pcr  le  parole,  che  dice, 
fi  maniiclla , che  lite  angelica , dicendo  la  parola  del  gtiagne- 
I lifla-j . 

Cvackeio-  Vangelo, V.A- difofita. I at. iu*n&rItum.Com. 
lofer.  can.i  3 . Si  come  dice  Santo  Agoltino  ne!  libro  delle  qui  - 
| Rioni  del guagndo. fc  lòtto.  E contro  aquclJo ch’c  ferirlo nel 

I guagnelc  iti  S-  Matteo,  fc  da  quello  n’era  cattato  un  giuramen- 
to,  e diceafi  alle  guagnelc-1 . A/*A*r*wfoBocc.  001.56*4.  E illeso 
| Scalza  alle  guagi.clc  non  fo.  Ftrcna.cap.alla  contadina  • Alle 
j gtiagt.cl  ch’io  0 ho  pur  dato  dentro . 

Cuime.  L'erba  tenera, die  rinafee  ne*  campi,  c ne’  prati, do- 
po la  pnnu legatura.  Il  Crelc.Lat.ihcc  gr*nun.  <_rcJc-7.x-4-  fc 
le  ancora  ueghono  aucr  grano , non  l'arano  le  non  infino  alla 
fine  o*  Agofio,  cauatonc il  guaime, e allora  la  rompono,  e la_  • 
feconda  volta  Parano/  Icmiiuno  ogniaiu<o,e  tutuiioJta  co! 
gon  l'crbe  del  guaime  con  le  lécce , in  quello  mono . Buri  h. 
Chiocciole  arrollo,c  baccci  di  guaime . 

G v A 1 n A • Strumento  di  cuoio , doue  fi  tengono  , c conlcrua- 
no  1 ferri  da  tagliare,  come  coltelli, forbia,lf  a fe.pugu ah,c  si 
fatti.  Lat.  m*.  Alber<cap.x8.Giuina  non  (4,  c juon,»e  reo 

lo  coltello.  M-V.7.48-M.Beruabò,auenco  fu  mano  ui:a  lf-.<!a, 
dcn.ro  alia  guaina  • In  prouerbio , 1 J guaina,  tal  coltello, 
H««rujle,fiin'  io  . unirle.  vaiamone  irdair  biafimo.  Gr- 
tuptr  t *aAk»r  tulio . Che  vale  io  Laj.7»rw. 

,<  j.,  ui£»iu.v. giunti. lì ìLuiiuiu fimil propolito.  £><- 
gtwi/t  fu  '■.t,cu  un>  ■ 

Ovaio.  Da  guaire , elicè  proprio  cucllauoce , che  mandano 
inora  i cani, quando  tono  liuti  pere*,  ili,  c quella  ah  resila  qua- 
le 1-  manda  inora,  tolptgner.de im f ctuoun  c.te  l’aluocrn-j 
fuor,o,  il  qual  fi  lenta  oa  iunge,  n.a  non  ui  li  lucerna  termina- 
zione. La  un.  rndi*i,  tinnita.  Qr-yiet.  Pali.  87.  c.deico  que- 
llo, Jj.riconaugokiofi guai.  fc.  can.  1 }.  Io  fentia  d’osnt  pur- 
te  trapper  guai.  E can.j.  Quiui  Ioduri, e pianti,  c aJn  guai  • 
Petr.M  i..j.Sccurfen2ait>lf  etto, onde  1 mici  guai  Nei  comune 
dolor  s’mtominciaro. E c.m.i  1. 1.  Italia,  che  1 Ino’  guai  non 
par  che  lena  ( cioè  i luo’  danni. } fc  Son.5  j.  Mi iu del  mal  pali. 
Jato  traggcrgu.n.  B0rc.nou.4S  e.Cili  paruev  dire  un  grandi  Ili- 
ito  piunto, e guai  alnllìnii , incili  da  una  donna . Mcd.  arb.cr. 
Guai,c  k pr^giiai  a coloro,  che  dopo’ì  si  chiaro  ipecchio  ,di 
si  p;ofondjuimJ(à,fil!ciiatio  per  liipcrbiain  altezza  ■ q Talo- 
ra e locuzion  minacceuole . Guai  a uoi , guai  a tc  • Lat- 

Anno:- Vangcl.  Ma  per  tatuo  guai  a uoi,  che  liete 
j hno.’h.f  Guai  a me  : cidamazion  didolore-  fc-rtau.Sé.G  :ai  u : 

| me,  iberni  manca  quello,  che  più  m’eradibifogno.q  Ir.  prò- 1 

■ ue:  b:o-  Vn  buon  boccone/:  cento  guai.  Di  chi , pcTun  picciol , 

! procitc  bene,  non  cura  un  gn.r.  malli,  turo,  f A cvaio/u-I 

: net  bi  J.n  fino  a)  guai, e.  Qui  fieramente , crudelmente,  e,  tufi-  : 

I no-IknureeÌlrcmodolore.Dan.lnhc.5-Gosidtlcefi  nel  cer- 
! chiù  r rimaio, Giù  nel  icconuo.chc  nien  luogo  cu.ghu,  E tan- 
j topiù<folor,chepurpeagiiaio. 

• Gvaiolak£.  (gitali  dim.di  guaire,  pianamente  guaire.  lat. 

tmhtt.Umt'  i*u>fU  *>r.hui\.  ioè,  che  la  puntura , c’I  cormen-  1 
| to,fa  guaiolate  1 anime  tormentate  in  effo . 

' G v a 1 ò l 1 r e . Guaiolare-  tur.  Finge, che  guaiolìfcano,  c lo- 
mcnnnfi  per  li  tormenti , ch’c’lcmono . : j 

G v a 1 r i ■ V.  a e b a 1 a r e . Matt- Frana. rim-bur  lorfe  chV  [ 
lentiranr.oil  con  guaire. 

Gvaichiir  e • Edificio, gli  ordignidcl  quale  molli, per  for-  ! 
Zi  d’acqua /odano  i panni  /ani.  G.V.  ii  i.j.Mcnaotitncogni 
mulino,  e gualchiere,  th 'erano  in  Arno . Franco  Sacch.  rime.  | 
Medici  amarri  che  co’ loro  argomenti  Nontroucrricnoil  poi-  , 
fo  alle  gualchiere-  Burch- 1 (arollo lodar  dalle  gualchiere  • 

• Gv  Aie  ito.  Aggiunro,che  fi  da  propriamente  a' panni  fili- 
I ni,  come  lanr,  e a drappi  malmenati,  e brancicai  i.Gant.Carn. 

] Noi  gli  abbia  in  nelle  celle,  c ne’  panieri,  fc  non  lòu  ne  gualciti 
j nc  percoli:  • 

' GVA18ASA-  Schiera , truppa  di  gente  armata,  mafi:ada_». 
Frotta,  li  ormo,  caualcara-1  ac-  txncùM^em,  tytuttuut.  Dan.  Inf. 
c-ii-Gorritor  vidi  perla  terra  vofira,0  Aretini,e  uidi  gir  guai 
danr,c  ferir  torneamenti,  e muoucr  gioii ra.  Bue.  Dicedigual- 
d4nc,doècanj!care  M.V.j.xp- 1 Fiorentini  nondimeno  tenne- 
ro ottocento  caualien  alle  Frontiere  dt  Valdarno,c  ralfrautu- 


« 


no  alquanto  Jelorgualdànc.  E lib-6-jd.  Ertcnd-ofi accampati»  j 
lentirono,comeil  legato  era  Fòrte  di  gente  d’arme,  cappairc- 
chiato  di  tenergli  llrctti  nelle  gualdàne.  E lib.^-54-Niuna  Fede, 
niuna  pietà  e in  quegli  huommi,chelcguitano  gli  clcrati  d’ar- 
me, ciò  è a dire  in  gualdana^  predare,*  a far  nule.  Vcgca.Con 
lubi  ta  paura  pollano  Ipatientarc , e dare  danno  al  nemico , che 
in  gualtìàna  \ a cacndo  vitanda  • Rioord-  Malclp*  cap.  100.  E 
quella  oc1  gualDiori  eia  bianca  con  vn  ribaldo  dipinti  in  guai- 
c.àna,  giucando. 

GvALDKAPPA-  V.  COVERTA  • 

Ov  AiERcio  V.A.  Lerdo,  orco^chifò . Lat-  foiéfint  .fam. 
ntt.  Allxr-c-p.y  j.  Quelli  granano  lo  llomaco.e  turbanlo.ee-  e 
brcuctncntc  rendono l'huomo  rutto vm:pcrcuoJe,cgualercio-  i j 
Franc.Sacch.rim.SÌ  ch’ogni  corpo  nediuiengualcrcio.  i 

GvAIoppare.  Alcuni  }o  dicono  in  1 ar  .psdttim  **r»«#.But.  ( j 
Gualoj parccnieno/:hccorrerc,maèpiù,chetrott2re- Cr.p.  j 
6.4.  Imperocché,  per  troppo  gualoppare,  diuenono  Jbefio  ri-  I 
troll ,Cioc,chc  tornano  indietro,  q In  atr.fign.Fargualopparc.  | 
But.  i fcc della  lchiera,  e va  gualoppar.do  lo  cauallo.  Diciamo 
anche/:  più  ccn.unemcntc,  GALOPPAR  f • Ar.Fur.I  Iddi  rier 

ruoto,  poma , 1 pie  all’arciu,  c sbal/.i  in  aria,  e per  lo  Giel  ga-  j 
rpa_.  - i 

G\  a torto.  Il  gualoppare.  Galoppo.Dao.c-x  1 -Io  non  ti  ver- 
rò dietro  di  gualop po . 

Gvakcia-  V.  gota.  Lar.|r»c.Bocc.Intro*hn-9.  F poi  co’ , 
demi  prcfigli^  Icoffiglifi  alle  guance.  Dan.  inf-x  ?.  Ma  voi,  chi 
fitte , a cui  tanto  minila , Quanto  io  veggio  dolor  giti  per  le 
guance?  F can  » 5- 1 • Poi  gli  addentò,  e I'vna,  e l’altra  guancia . 
Pctr-S0n.45.I-U  guancia, che  fu  già  piangendo  fianca.  PalT.  xS- 
Onde  uucuu  le  guance  tute  riaric  per  le  molte  lagrime . b da 
GV  ancia  aev  ancia,  vru  delle  pa  rii  di  cìW,c  compo-  ; 
Ila  la  briglia,  che  cviultrilciadi  cuoio, della  medefinta  lun- 
ghezza .Idia  tei  Itera,  alla  qual  -*  c a tt  jcca  to  il  po.  urnorJo  dalla 
banda  finilira. 

G ) A N C I AL  B da  guancia-  Piccolo primaccctto,fuI  quale, per 
lopiù,fipoliLguancia,qtundo  li  giace.  Latin. 

tcuitat . Boccac. noti. 99 $7-  Dueguamiali, quali, acosì 
fatto  letto,  fi  richredeano.  Collaz  S-l’ad.  Ifoncndo , per  guan- 
cialini capo  noli ro,  totali  fahclhni  follili. c lunghi,  cc.  fc  tal-  | 
otta  gli  tengono,  per  guanciale, quando  dormono  . Watt. 
Vili.  1 1. 101.  In  fine,  lenendo  le  gomita  lòpra  guanciali  di . 
drappo  d’oro . 

Gv  AKCIATA.  V.  GOTATA.  Lat.  re/’/Axi-M-Vilh  J.14-  E 
quana’erano  a lui  nella  via,  lo  lcuaronoalto,cgli  traeuan  loro 
il  cappuccio  vfato,  e riceuu  ta  la  guanciata  via  tu,  ir.  legno  di  ca- 
uallcria,cc.Amm-ant.  Toghcuala  corona  del  fuocapo.epone- 
uala  a to , c uaiia  laguanciata  al  Re . Diciamo  anche  Cvan- 
cioke  , R\  GioLONE  voci  balie, che  vale  guanciata  loda,  Morg- 
Morto  Patirebbe  con  duo  rugtoloni. 

GvANCIONE.  V.  GVANCIATA. 

G vanto.  Vdl  e della  mono-  Lat.  thirechee* . 

B*»cc.nou.ty-j4-F.  poi, datoli  pal!oralc,ela mitra,c  1 guanti, 
cl|  obliatolo  infinoallacamicià^gni  cola  die  loro.  E n.j4.8- 
E in  icgnodi  oò,  mandò  al  RediTunifi  v nido  guanto.  Pctr. 
Son.  167.  Candido,  leggiàdt etto, c caro  guanto-  Quando 
fi  tocca  la  n ano  all’ami co , lenza  cuuarfi  il  guanto,  fi  aice  : l’a- 
mo r palla  il  guanto, denoundo,  che  tra  gli  amici  ucn,  perdi- 
mojiroaton  d’amore,  non  fon  ncccllaric  vane  apparenze^, 
q Dar  nel  guanto  : vuol  dire,  capitare  alle  mani  d’altrui,  e 
nell’altrui  Forze  • Lattn.  1»  «tu***!  m*xki  incìdere . Bern.  Ori. 
Perche  ogni  caualicrc.odamigdla.Chcfacdaindilavu,  gli 
da  nei  guanto  • 

G V A * AG  N O V.A-Stallone.I-at .tquM ndmìfinrms.  Cr-9. %■}.  Il 
cau- No  dee  cifer  generato  da  llallonc,  volgarmente  appellato 
guaragno,  il  quale  fia  diligentemente  guardato . 

G v ar  AG  vasto.  Erba,  che  fu  fùiiò , e produce  fior  gialli  * 
Pataffi  Sparagi.guaraguarto , c llrangu^lioni . 

Gv  anaciato  V.A.  Guardia,fcn:iiid?a.Lat.««*/''4.t^*/^. 

S ta  re  a gua  rag  ua  to , o a lgu  a ragua  m - Fa  r la  Icmineila.Lat****- 
bies  giti.  Putaff-I  ur  bubbola  tiara  a guaraguato. 

G V A R dacor  ro.  Quel  ch'aflilfe  alla  guardia  della  perfona. 
Latin  Sf> tei»  J* teliti.  Lm.  M-Bruto,  che  allora  fuc  tribuno  de’ 
guardacorpo  del  Re. 

G variamento.  Il  guardare  , fguardo  . Latin.  »JÌ>i3ut 
ht , a.  < ; uiti . Vege2.  Per  guardam  emo  di  molte  genti  ,cht-» 
marauigliafenc  fanno.  FilocoD.lib.jxxs*  Amore  fi  nutrica 
co*  dolci  guardamcnti.M-Ahfoo.  B-  V.  Memoria  è tcloricra  ,e 
guardai!  ènio  di  tutte  colè  [cioè  guardia,  r:j>oh:glio,contorua] 
Lat.  ti.flu. 

Gvardanappa  , e gvar  d anat  ro  V.  A.  Scrnga-  ! 
toio,  forlc  detto  cosi , perche  fi  tiene  infoi  nappo  preparato 
per  dar  l 'acqua  alle  nuuj.Larin.  loHe*m,f»ds.r/Ht,!/xMutU.  Gr. 

ijtuèr^r-G- Vili.  1 ^5 .x -Qticl: i/juando iìa  Re  di  Francia,  la 
lece  tirangolarccon  vna guardanappa* 

Gvakdakidio.  Endice. 


Gvar- 


IGvaadanidio.  Endice- 
GvAK.nAK.F-  Dirizzar  la  villa  verfo  l'oggerro.  I atìn.  *fp<- 
tere,  intimi.  Petrar.  Son-  40- £'l  Sole  abbaglia  chi  ben  file 


ttrt , intimi.  Ferrar.  Son-  40 -£'l  Sole  abbaglia  chi  ben  filò  | 
il  guarda.  Dan.  Par-  4-  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhj  pie-  1 
ni.  E Infèr-c.i- Guardai  malto,  e vidi  le  file  fpalle- Boccac.  : 
nou- j • 1 • F.  poi  quella,  l’una  l'altra  guardando,  cc- E n.  1 a.  u • 

Va  fu  s e guarda  fuor  del  muro,  a piedi  qucll'uicio,chi  v'è,  J 1 
chi  egli  è , e quel  ch’c’  vi  fa . q Per  culìodirc , tenere  in  cullo- 1 
dia,  in  guardia.  Latin.  Jeruarr/i/ìrnurt.  Boccac.  nou.  1 6. 1 6.  E ! 
attendo  /cncico  il  padre  di  lui , il  quale  morto  crcdea,eflére_>  ' 
ancor  viuo,  ma  in  prigione,  cincattiuità  per  Io  Re  Carlo 
guardato.  Dan.  Inter.c- 1 1 . Ouio  vidi  vna  Ieri  tra  , Che  ilice-  1 
ua  Anallafio  Papa  guardo.  Tel'  Br.  1.  n- Ciafcuno  huomo 
ha  lcco  vn’angclo,  ch’è  ordinato  a «uardarlo.f  rcrlcrua- 
re,o  confetture.  Latin  ttn/enat». Petrar- Son.  197. Colie 


mio  caro,  cprcziofo pegno,  Che  Naturami  tolic.e’lCiel 
mi  guarda.  Boccac.  n.  ili.  xp.  Calcila  intendo  iodi  guardare,  1 1 
edilcruare,  cuantola  vita  mi  durerà . E 0011-17-  xo.  Più  to- 


(lo  a le  il  guarder jéno . q Per  tener  conto  d’una  cofa,  aucr 
cura , aucr  l'occhio , auuerti re . Latin,  cutfodin  itftnmrt , t*- 
•me.  Boccac  n- 60. 9- Che  ben  guarda fie,  cnc  alcuna  ne*- 
fona  non  toccartele  cole  fue  - E 11. 47- 1 a.  Non  giurdandolc- 
oe egli» il  le  pigliare.  Petrar.  Son.  Quando  io  fui  preiò,e 
non  me  ne  guardai.  Dan.  Intèr.  c.  xi-  Mcntr'io  laggiù  fila-  I 
niente  miraua , Lo  Duca  mio,  dicendo, guarda,  giurda_». 
Boccac-  0.44.  ix.  Donna,  guarda,  che  per  quanto  tu  ha<  caro  ; 
il  mio  amore,  tu  non  foca  motto.  q Per  aucr  riguardo,  con- 
fidente* Latin,  Munti, tdncrierr  ,r.fTiontm  hai*  re.  Petrar.  catiz-  I 
1 1.  j.  E fc  ben  guardo  alla  magion  di  Dio.E  Sonet.  ftf.  Dirai  j 
Vio  guardo,  e giudico  ben  dritto.  Dan-  Par.7.  E cosi  nulla 
fu  di  tanca  ingiuria,  Guardando  alla  palóni  , che  tafferie. 

E cant.  1. ‘Guarda  la  mia  virtù  s’ell'c  polente.  Boccac.  nqu.x.  J 
x.  Mollrato  n’ha  Panfilo  nel  ncttellare,  la  benignità  di  Dio 
non  guardare  a'  noli  ri  errori.  E n.  10.  io- Cosi  !adqn:ia_»,  * 
non  guardandocui  motteggiarti,  credendo  vincer,  tu  vinta.  ! 
q Per  Scampare.  liberare,  difendere,  affi  ai  rare,  latin.  tthe-  | 
rare , JefinUert.  Ferrar.  Son- 41-  Perch'io  t'abbia  guardata  di 
menzogna  A mio  potere , e onorata  afTai , Ingrata  lingua—».  ! 
Boccac-n.  4j.  ix- Se  a Dio  piacerà, egli  ci  guarderà  voi , e me 
di  quella  noia,  q Perallcnerfi ■ Lt(in.tritfinerr,yiii  fnnerr. 
Dan.  Infer.  & x.  Ma  dimmi  la  cagion , che  non  ti  guardi  Del- 
lo feender  ouaggiufo  in  quello  centro . Boccac.  incrod.  n- 1 a 
U guardarli  da  ogni  fu  perfiniri  .auerte  molto  a casi  fono  ac- 
cidente rcfillcre . q Guardar  le  felle:  onorarci  giorni fcrti- 
ui,  con  l’aftcncrfi  dall’opcrare  ■ LatindC*  ò«/9«.Cauuj6 
1 fr.  ling.  Iddio  diede  al  popolo  fuoaguardare,eafèflcggia- 
re  il  giorno  del  Sabato,  chevieneadir  requie.  M.V.  11. 49. 

E voUono,c  tennono , che  Parti  guarda  (Tono  il  giorno , e cosi 
l’altro  popolo- E traguardare,  nurareoltra. 

Gvaadaaoba.  Stanza  nella  cali , doue  fi  conferuan  gli 
arnefi.  Sen.  Pili-  Non  aueanoguardarobe,  ne  camere  inciant-  , 
bcrlatc,  anzi  giaccaso  al  fcreno.  Diciamo  anche  guardaroba  j 
a chi  n’ha  la  cura-  . 

GvàRdaTorh  . Che  guarda. Latin-  * , cunei,  g.  . 

V.  9.  Jot.j.  A comindarc , a’dctri guardatoti  degli  /piana  to- 
rì,  badalucco.  Boccac.  n.  97. 6.  Minuccio,  10  ho  eletto  te  per 
fidiflìmo  guardatore  d' un  mio  fcgreta  Mor.  S Greg.  Io  ho 
peccato,  e chea  potrò  io  fare,  o guarda  tor  degli  huomini. 
Paol.  Orof.  E , che  di  quella  guerra  folle  guarà»  torc,c  che  la 
fine  afpettaflc-  Ouuid.  Pi/l.  Tu  vince/li’l  lerpcnte  guardato:- 
ddTofon  dell'oro. 

GvaRdataice  verbalfemm.Chcguarda.Iat."^"- Filoc.  ! I 
lib-f - xj6-  E rimale  dclnollro  onorguardatricc.Tef.BM.itf. 
Memoria  c telone»  di  nicrccofc,eguardairicedi  tutto  quel- 
lo, che  l’huomotruoua  nouellainente  perfottigliczzad’inge- 
gr.o  • M-  Cino  Rim-  Alta  gentile  e bella  guardatricc  Del  luo 
onor  - 

G VAADATVA  A.  L’atto,e’l  modo , col  qua!  fi  •uarda.Latin. 
inttùtmt  ut ^ffeHus.  Rctor.  Tull.G.S.  Vapcrmczzo'l  mercato, 
com’un  drago,; con  vna  guardatura  rabbiofa.  C rdc.  9.  8.1.  Il 
miglior  cauallo , che  fia  è quello , che  ha  forte  guardatura , e 
forte  orecchia. 

G v A a d 1 a verbale  da  guardare  , in  lignificato  di  curto- 
di  re,  e aucr  cura-  L’arrodcl  cutiodire,  cullodia-  latin.'*-  . 
fìodta , frafidum . Dan-  Infcr.  c.  io.  Gii  fon  Jeuati  Tutti  i co- 
perchi , cneffiin  guardia  foce.  Boccac-  nou.tfo.  1 f . A lui  la_> 
guardia  delle  fue  colè  aueua  commc/Ta  • Petrar.  canz-  55- , 
Oue  fi  fo  men  guardia  a quel  ch'i’ bramo.  E canz.  xx . x.  * 
Io  die*  in  guardia  a S.  Pietro  , orno»  più  nò.  Dan-  l’ar.jj.  ( 
Vince  tua  guardia  i mouimenri  ‘‘Vmani  [ cioè  cura , diligcn-  ; 
za , vigilanza , prouucdimentoj  Infer.  c.  1 7.  Quale  doue^j,  ; 
per  guardia  delle  mura.  Più,  e più  folli  cingoli  li  cartelli  i 
[ cioè  difefo , riparo , propugnacolo  J Boccac.  nou.  4tf.  7*  La  > 
giouane  parendole  il  luo  onore  anere  «mai  perduto,  perla  | 
guardia  del  quale.,  dia  gli  era  alquanto,  nei  parta  to , ftata_. 


faluatichctta  [ cioè  conferua rione  J f In  vece  di  perforacele 
guarda , culi  ode, guardatorc.Lat^*/le'i.  Boccac-  n.itf.  38. Cor- 
to alla  prigione , e vccife  le  guardie , lui  n’aucuan  tratto  fuori, 
q Terrai  luogo  di  guardia  ,aoè  che  ha  bilogno  d’efler  guar- 
data. Com.Inf.c.8.  E potrcbbdi  dire,che'Ifcgno  è fono  dalli 
torrigiani,a  gitila,  che  fi  fa  qui  nelle  terre  di  guardia, che  quan 
do  fi  lente, che'/  nimico  caualchi  ,0  faccia  apparecchiamen- 
to , fi  fo  legno . q Prender  guardia , cioè  aucr  cura , pigliarli 
pallierò- Latin-  cnrumgererc.  Boccac.n.44.  3.  Del  quale  inuna 
altra  guardia  M.  Lizio , o la  fila  donna  prendeuano , che  fatto  | 
airrebbon  duri  luo  figliuolo*  Tel.Br.4-1. E però  molto  i mari-  | 
nari  nc  prcndon  guàrdia, quando  lo  veggiono . • Antigiur-  ) 
dia  ,c  Vanguandia  c quella  parte  deluderci to  ,che  va  alianti-  1 
• Diedi  in  prouerbiaNon  voler  dormir,  ne  far  la  guardiana 
chi  ha  l’elczion  del  prenderei  forc  vna  delle  «lue  colc,c  non-»  1 
ne  vuol  for  niuna.Fl.x47 . q gvardie  dicumoaquellapar-  ; 
te  ilei  morfo,che  non  va  i n bocca.  | 

Gvaadiako.  Che  ha  vficio.e  obbligo  di  guardare , in  fin-  , 
fo,di  cullodire,cuiloiJe-I.at.«(/?i».  Maertniz-  La  pazienza  è ra-  . 
dicevi  guardiana  di  tutte  le  virtudi.  Bocc-n.  100.1 1.  Che  non 
figliuola  di  Gi  jmmcoIc,c  guardiana  di  pecore  farciullau- 
E nou . 1 x . 1 o.  Ora,  perciocché  io  non  intendo  a’ertcruene_j 
più  guardi  ano, tu  no  vel’ho  fatto  venire.  I ab-n.i  gtf.  u’alcuna 
quantità  di  danari,  ch'io  aueua, mia  tefòriera,e  guardiana  non 
fa  feci-f  Percapo.egoueruatordi  conuentidi  fra  ti.  Lai.  «*>*- 
ha  A , r.xoir-  Cidc"/*  ' ■ H nettarti»,  dice  Buc'fo.  G-V-ix-ioo. 

].  Il  qual  rrateato  li  culle  menaua  vn  frate  minore,  guardiano 
òt’h'Jtidi  Monteguarchi- 

Gvakdikgamfntf  . Rifpettofamente, cautamente.  Lat-r**'^  | 

Albert,  cap.  14;  Li  felloni  guardingamente  lòti  da  punire,  gli 
/empiici  Iieuemcnte fonda  trattare. 

Gvardixgo.  Kìlpettofo  , rattcnuro . Latin,  eatemt.  Lab. 
r.  1 00.  ttdouean  rendere  cauto,  c guardingo  dagli  amorofi  1 
lacciuoli.  I 

G\  ardingo.c  gaadxkco  furt-V-  A. vale  rocca.  Latin.  arx.Q, 

V.  1 ’ì  8.?.  Alcuni  dicono,ch’e‘  fu,ou'è  oggi  il  gar dingo , di  co- 
lla aila  piazza ,ch'c  oggi  del  popolo , dal  palagio  de*  Priori,la 
quale  era  un’altra  fortezza . Gjrdingo  fu  poi  remata  l'antica- 
glia ile’muri>  volte,  che  rimafero  disfatte,  dopo  la  dillruzion 
di  'I  onie , e poi  vi  llauano  le  meretrici . E lib- 1 x.  8. 7-  Com- 
prendendo rutto  l’antico gardingo.  Ricord-  MalaJ.cap.  1 9-  E 
anche  vn’ altro  de’ nobili  di  Roma  ,doutrte  far  foreilparla- 
gio,  e’1  guardingo, e laierina,  si  come  /tatuino  al  modo  eli  Ro- 
ma.Dau.Lnfii.xj.  E fummo  ta]i,Ch'ancor  fi  pare  intorno  dal 
gardingo  • 

G v a a a o • Giiardarura,V!fta.Lar  v./w;,rnwA'<5  ut.  Dan  .Inf.c* 

1 7.1*01  procedendo  di  mio  guardo  il  auro,  v idinc  \ n’altra_j  • 
Fior  di  vir-G.S.  lo  quale  c vno  lerpcntc,che  vecide  le  pc rione, 
pur  col  guardo.  Petr.  canz.  4-  9 Ma  fui  ben  fiamma.th’nn  bel 
guardo  a ccenJe.E  canz-8-tf.  F'I  bel  guardo  fereno,  Oue  i raggi 
d'Amor  si  caldi  fono-  E Son.^4.  E lua  forcllj  par , che  fi  rin- 
miouc  Nel  bel  guardo  d’Apollo- 

Gva  AfitTiCiA.  Salue/za,  làluamento,  franchigia,  difefa,  1 
pToitnonc.l.-frr/idiMm,efytktn.G. V- 1 x-itf.7-  Si  fuggi, a guaren 
dgiajin  cala  gii  Albizzi.Grad.  S.  Giro!.  Quegli  ora  bene  a Dio 
che  la  li  Tuoi  comandamenti  alla  guarentigia  degli  Appoltoli. 

G v a R fn  T 1 a E . Difendere .pròtegcrc.  Latin. difèndere , fro- 
trgtrt.Q.V.$ix  i5*z- Si  partirono  a piè, e a cauaHo,chi  meglio, 
e più  rollo  li  potéo  guareimrc.E  hb.  C.  ;tf. }.  L'ì  lópraddetto 
cjlzolaioda  que'di fuori fùguarentito-N  anr.fi.  s.  Guaren- 
tire il  potiero  contro  al  ricconi  fiitiole  contro  al  forre,  perchè 
il  forte  non  Io  formon ti. Tel  Br.  7.71.  Fili  dona  leggiermente 
le  grandi  cofe.ma  a pena  le  guarenti  fce. 

Gva  pentissimo.  A triflìmo,C  acconcio  a difefa^curiflì- 
nomili. Com.  Pur.x4«E  fecero  lpclonchc,c  caucrnc 
neUi  monti, c guareutilTtnii  luoghi  a difenderli. 

G v a A 1 . Auucrbio  di  q uanti  ta,e  yal , mollo , c di  rado  firruo- 
ua  fan  za  la  neganua.Lati  n.  mnlnttn.  Guari  di  tempo.  Lat-  dm- 
tmu  Bocc-n-i  s-i  • M’hanno  alla  memoria  tornata  vna  noucl- 
la  uon  giuri  meno  di  pericoli  in  fe  contenente , clic  la  narrata 
da  I auretta.E  nou,  1 7-  4tf-  E quiui , non  guari  di  tempo  dimo- 
rarono  E nou.  17.49.  il  quale , non  illè  guari , che  trapalsò-  E 
nou. 4M- Nefuronoguaripiùdiduemigliacjualcati.E  nou. 
18.9.  Ne  llette  poi  guari  tempo.  E nou.tf9-  19  E'  férmamente, 
fc  tu  il  terrai  guari  in  bocca, egli  tiguartcrà,ec.  G.  V.4-  f-j.E 
corlonla  tuttàjanza  vccidere  guari  geme.  E 6. 91. 3.  E che.^ 

. fenza  indugio  guari,pa/Terebbcin  Italia  con  forte  braccio. 

1 G v a aicionf,  gVe aigioks-  Il guarire^àn/tà. Latin. 

1 j»r.tt n.  Nou.ant.  99.  j.  E Ghediuo  ritoma  a guarigione.  Scn. 
Pirt.La  fedita  non  torna  giammai  a guerigionc , nella  quale  fi 
pniottano  fpe/fe  volte  diuerfc  mediane.  Frane.  Sacch-nm- Fin 
ì che  di  guarigion  iirà  cerano. 

1 . G v a ri  m £ n t o . Guarigione-  Lib.  Am.  infinche  fon  viuo, 
leggiere  ora  mi  può  infonder  di  guarimemo  lòaue. 

G VA  AIA  e.  Rdlituir  la  fonità.  La  tin./uMr«.  Boccac.n.  11. f.  1 


Voccab. A ccad  C riile. 


G V A T A T.v  * A • Guardatura. I atin.  imrmtms  m-.ifiu.  Boccac. 
n.  49-7  Ella  fapeua,  che  ledendo  lungamente  l'aueua  amara, 
ne  mai  da  lei  vnafolaguatatura  aueua  avuta  {cioè  /guardo] 
Rer-  Tuli.  Muouere  il  \ olto,c  faic  \ ria  alpra  paratura  - Morg. 
Orlando  ai  Sar  aan  \ olge  le  ciglia  Lcnviia  giura  tura  Itrana, 
e torta. 

GvaTo.  Lo rtcffo*hc  aguato.I  at.  arum.  Bocc.n.4>.é* 

Auuennc , che  vn  guaco  di  ben  venticinque  tanti , fubitamen- 
te  vici  addolTo a cofloro-G- V.  r x.  ? j.xJi chi  dell’acqua icaiu- 
pò,  furono  morti  da’PreJom , c h'erano  in  guato.  Albert.  cap. j 
xf.  Niunoèpui  naftolo  guato,  die  quello,  che  li  nafeoude  m 
infignimcmod’uficio. 

G v a T T E R o • Scruente  del  cuoco.  Latin,  audìaftiaui . Bur. 
N n altrimenti  i cuochi  a’ior  valfaJli, {cioea'Jor  fciui.  c 
guittert. 

G VA  ZZA.  Vedi  c v a z 20  s o . 

Gvazzai  vetro.  Conhilìooc,mcfci:glio.  Paraff.  E Ha  con 
guazzabuglio  ,ccnn  fringuelli.  Morg-  lo  ho  laicato  indietro  ; 
vn  gran  capitolo.  Di  miliealtri  peccati  in  puzza  bugi  io.  La- 
fa-  rim. bur.  Si  facca  (fogni  cola  vn  guazzabuglio. 

GvazzaRp.  Dibatter  cole  liquide  dentro  a vaio.  Lai.  af.it*. 
rr,rwdof,C.r.  (.19-4. 1 luo*  rami  col  frutto*  con  le  toglie, cor- 
ti in  acqua  con  vino*  mefli  in  valerti , cc.  c rimenati  intorno, 
iu’emro  guazzati, mirabilmente purgano  i valerti*  danno  lo- 
ro odore, ciaporc-  F-lib.y.  19. 17-  I inguazzerai  conia  mor- 
chia  cruda*»  ver  calda*  guazzeralo  affai, 11  che  la  bea*  com- 


! rendala  bene  • f Guazzare  lo  diciamo  per  guadare , c pac- 
are a guazzo.  Latin.  vadatt.  Ber-  Ori-  L ’acqua  era  chiara cri- 
flailtna,  e bella , Ma  non  fi può  guazzar  unto  e corrente  ■ 

3Gv  azzare  è il  nuiouerii,  che  il  l’acqua  ne'ua/ì  itemi  * uan- 
olon morti . f In  att.,figmf.  Guazzare  vn  cauallo , menarlo 
al  guazzo,  cfaruclo  camminar  per  entro.  IsciA/zare  in 
figmf.  di  godere*  darli  buon  tempo-iat.  Firen. 

Afin  d’oro-C  redi  tu  venire  a lgua  zzar  qui,  nouc  non  è conuc- 
netioJefarealtro,chc  piagnerci 

Gì  AZZAToio.  Luogo  concauo , doue fi  ratinano  l.'acoue, 
per  abbeuerare*  guazzar  le  belile.  Lit.LtM  e».(,r.i.j.i4.E 
le  al  tutto  L'acqua  non  c viua  fi  faccianole  alterne  lutto  1 io- 
ti.' c’1  guazzatoio  fi  faccia  all’aria. 

• Gv  azze  a okb  . Vedi  gherone.  Partàu.ój.  Se  V itogli 
via  re  collina,  concedcroru  vn  gherone , o vn  guazzeronc_-> 
del  mio  vdlimcnto.  Lib.  Ailr.  La  ventiduefinù  e la  mezzana 
delle  tre,  che  ibno  nel  guazzcrooe,in  tea  le  gambe.  Bur  eh-  L 
vien  la  pelle  a galla  in  guazzcrom. 

1 Gv  AZZITTO.  Vedi  MANICARETTO. 

I G v A z z o . Luogo pien  d’acqua, douc  fi  porta  guazzare-  Latin- 
v<UumtUctu.  Bocc.n-99- 1 1.  E fatti  venire  fin*  falconi, anvti 
guazzo  vicin  gli  meno.Dan*  Int.  c.  ix.  Poi  fi  riuollc,cripal- 
forti  il  guazzo.  E cane-  Onde  c’nu  vien  riprezzo , E verri 

Tempre  ile'gelati  guazzi,  q Falsare*  guazzo,  o fiume,  o altro 
luogo  pien  d'acqua , e pallarlo  leaza  aiuto  di  1 audio . Laun. 
ttsdart  : c perche  di  molte  volte  è cola  pcricoIola,aiaam  per 
metaf.dt  cola, che, fi  faccia ir.confidcratamemc,  partarla  a 
guazzo . Latin.  n*U*rtaò*ter.  Salti.  Spia.  b‘ci  corion  di  molte 
colè  da  non  partirle  cosi  a guazzo. 

Gvazzojo.  Pien  di  guazza,chc  è rugiada,  qui  umido,  mol- 
le,pien  d’acqua- Lu.rfadmt/nnùmm.  piani- lab.  4.  ixj . Poi- 
ché 1 guazzofi  tempi  del  verno  fon  trapaflau.  Amct.  c- 1/.  I a 
terrj  guazzoli  , per  Icucriitcpioueda  Lido , fi  rende  fpucc- 
uolea'utandanu.  PiIoc.IiU.j-i.  Venuti  alia  guazzola  terrai, 
oue  Manto.crudclilfima  gioitane, falciò  le  lue  oifa. 

G v e F f o . V.À-Lat.  »***>***.  G»  V.  1 x - 1 1 1 .3.  E al  guelfo,  cioè 
fporw,  lòpra’l  guidino,  ouctf  Re  Andreas  iugulato  II  Mu- 
golato* morto-  • • -i 

Gvelfo-  Di  parte*  fazionguelfa*oncraria  alla  ghibellina, 
in  fauor  della  Ciudi,  contro  allTmparadorc-  Bocc.n.  1 j • 1 1 . 

£ quiui,  come  colui  ,di*c  molto  Guelfo,  cominciò  ad  aucre_> 
alcun  trattato  col  nofiro  Re  LarIo-Dan.I'ar.6.E  non  l’abbat- 
tacilo  Carlo novello  Co'gudfi  iuoi. 

G ver  ciò.  Che  ha  gli  occlij  torti.  La  t^»aA).Eoccac- n.  74.  p. 

I denti  mal  comporti , e grandi  ,e  lèmma  dd  guercio  • Cron. 
Vdl-La  Ceccafu  bella  giouanc.Jènti  del  guercto-Dan.lnfc-7. 
Ed  egli  a me  : tutti  quanti  fui  guerci  stuella  mente  . Coni. 
Cioè*he  come  il  guercio, per  difetto , ehc  c nell 'occhio , non 
guata  diritto,ec.Morg.Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto. 

Ed  è detto  prouerbiale*ome  quell  ai tro-N'iun  legnalo  ila  Dio 
fu  mai  buono. Lat-  tttrpi.»Jinra  natami. 

GveRNIgione-  QudIaquanritidiloldari*hertaroK)pCT 
guardiadilòrtezze,ealtn , che  anche  oggi  diciamprefidio , I 
luoghi  miuuti.Lar/r^'***'  G.  V.  11.81. }.  Era  rimalo  alla_, 
guardia*  guernigionc  delle  lue  terre.  E $.$4*  1 1 - Affali  ti  dal- 
ie mafnade  de*  Tcdefcht , che  Italiano  in  gucrtugione  dd  ca- 
rtello di  Ganqhcréto.Blib-7.ij.i-Fecc  la  via  delle  montagne 
tra  Abruzzi , c Campagna,per  vai  di  Celle,  o uero,  non  auca  . 
guardi  e, nc  guernigioni.  Ec-iió-i- Rimandò  il  nauilio  in  Pu- 


c.  glia  a Brur.dizio.per  guernigione.  F.  num.  x*  C he  vettovaglia 

а,  non  potefic  u ernie  alla  guernigionc  d’Aeolla-Dicelì  ancho 

1 ] CV  AR  NiCic.VE,  c pigliali  pc’lùoghi  rtcrtj,ouc  Hanno  1 prefidj: 

o.  ondepuarmgion  di  fiate.  Ìac.*/h«*  »*»£  guarnigion  di  ver- 

j,  no.La \Mbrrr.it  {rum. 

Gvirkihekto.  Guarnimento.  G.  Vili.  11.  f7*f-Incon- 

б.  | unente  vi  mandarono  ogni  guernimento,  che  bilognaua  a 

?-  racconcio  della  ballila.  È hb.  11. 107.  J-Si  vdhrodi  roba  di 

1-  | fcarlatioa  tre  guernìmenti/odcrate  di  vaio-  Bocc.  n.99  4 1 - Il 
). , cui  guernimenio  non  fi  laria  di  leggieri  apprezzato  [cioè  for- 
ra nuura*  adornamento  ] Soi-PilL  Aguale  conuicnc,chc  i gutr 

Dimoiti  di  tauro  fieno  più  forti , di  quanto  più  forza  fono  le 
c.  cole, che  ci  artalilcono  [cioè  difede*  ripari] 

c Gvirnire.  Corredare,  mmire , munire  che  che  fi  fia  ,0 
per  fortificarla, o per  orujmcmo.l  atin.m*'"/'.  Boccac.n-i4. 
j - E quello  d’ogrn  cola  opportuna  a tal  lèruigio  armò*  gucni  i 
1 ottimamente.  G.  Vili.  6-  (_?.  j.  E per  li  Fiorentini  fu  guernito 
);  Montalcino. Diedi anclic  cvirnike  per, adorna! e, cpar- 
. , ticuJarmcntcdi  vdlimenti,  e «radi  di  cala,  e guaniizione  gli 

adornamenti. 

. Gm  n ito • Add.da  guernirc. Dicer.diu  Laquirtioneera 
dubbiosi , perciocché  da  cialcuna  auca  colè  gucrnite  di  ra- 
, gùno  • 

G ì erra.  Azioni  d'dèrciti  offendenti!! in  ogni  guifa , fino  a 
tregua* pacc*fug'»e7Ìonc  I at.WW.Jlocc  n j.j.Auendo  in 
dicerie gucrrc,cd  in  grandilfime  lue  magnificenze,  Jpdo  tutto 
il  lùo  telerò,  tn-u-7- Perocché  poco  daiunti , ellci-.Jo  fiata 
guerra  nella  contrada,  v’era  ogni  cola  aria.  M.  V.9.  J4.  Di  ro 
nergli  fèdeinfinoa  guerra  fini ta,  conno  a'Mgi.ori  di  Milano 
Daiulnf.c.  ix.  A Rinierda  Cornetua Rimcr pazzo, Che fc- 
1 ccroallefiradc  tanta  guerra-f  Per  mctafiDan.can.  x . M’appa- 
rccchiauaa  Ibltencr  lajgncrra.M  dd  cammino*  vi  della  picta- 
de[cioè  il  trauagIio*raftàiir,o]E  inl.unt.9- Dentro  \ 'entrain 
mo  lenza  alcuna  gucrrafciot  intoppo]  l^ctr.Son.x; 5 -Dunque 
perche  mi  date  quella  guerra ; cioè  failwio  .noia-  E Son.  24. 
Che  fece  alMgnor  mio  si  lunga  guerra  [cicc  contrailo]  E 
Son-s  9.  Di  pianto  in  piamo*  ulula  in  altra  guerra- 
Gvi  KRIGCl  voli . Da  guerra,  fiero.  Latin.  bcmhlnfr.L  I 
*M*.lil.libw<5x9c.Congiierreggcuol  voccvlciron^dJa  Citta  • 
Gvir.  A igci  a ai  . Par  guerra.  Latrò-  ItlUtt  , UlUgcrart  I 
itlltan  gnnt.Q.  Vili.  9-160.  x.l’crdilcordia,  ch'auteno  con  j 
gl'  ingliilefi  , fi  guerreggiaro.  fclib.  1.46. 1.  Si  poicto  in- 
contro a loro  in  lu  l'altro  còrno , per  guerreggi -11^;.  Jcf  Br.  I 
j.  9.  Quelli  d’Italia,  che IpciTo  guerreggiano  tra  loro,  fi  di-  j 
lctuno*c- 

Gviaaecgiatom.  Che  guerreggia , guerriero.  Latri.  ' 
h*l tarar.  Liu.  M-  C Jinmtllo  lolcuaeflcrc  aipro  guerreggiato-  I 
re.  S-Agoil.  c-D.Non  mancarono  a loro  fcròumna  uaJl’al- 
tre  "aiti*  guerreggiatori. 

G v e r r e 5 c o . A ito  a guerra , da,*  guerra.  latin.  Mimi.  Q.  • 
Vili.  10.  iji.j.  Ma  que' della  terra  erano  si  forti , c si  auuiia-  I 
ti* di  gucriefchemalriade.chcruppcrogliartallitori.Guid. 
G.  C o«  gran  compagnia  ùlgono  a cauallo  ,c  forni  ti  ddle_» 
gncrrciL:*  armi , cc-  Com.  lnf.  xx.  Rilèrendofi  jglt  atu  di  lò- 
prj  gucrreicht. 

Gveaaiau  . Guerreggiare  con  badalucchi.  Paol.  Orof. 

E Bendo  arcondau  di  mare , da  gente  di  fuori , non  poflbno 
effer  guernati.  Rim.  ant.  P.  N.  b chi  bene  ama  non  può  goer- 
riarc.  Ne  lo  luo  celare.  Al  ber -cap* . • . Non  per  aiu.o  di  pan- 
ziera  lara  < ‘huomo  djftio  dalla  punta  dello  ipiedo , ne  per  la- 
per  gucrriare- 

Gverriato-  Add.  guerra  guerriaa , fatta  con  bai  Giucchi- 
G.V.8.49  x-  Non  portendo  reiilicrc.nc comparire  a tanta  fbr- 
za,ne  in  Mare,nc  in  Terra, fi  milc  a far  co’  tuo’  Catalani  guer- 
ra "iiemata  a M.  Carlo.indandogli  fuggendo  dinanzi  di  Juo- 
j go  in  luogo , e talora  di  dietro  ad  impedirgli  le  \ et  touagiic-  j 
\ GveRRiere  - Surt-ammacfirato  nell’arte  della  guerra.  Lat. 

I UUtfattms , itiiator.  Bocc.  n.  9*.  1 7-  Ellimo  che  lia  al  bene  .un- 

niacrtratoguerriereaffaidebole*ageuolea  vincere-  G-V.io. 

! 5 i.x- Però' con  tutto  non  folle  rtatoviuo  ligi  .ore, ne  guerriere, 

i Petr-Son-xj4>Senza  rrouarut  dentro  altri  guerneri.q  Per  me- 
tafiPctr-Son.x  1.  Mille  fiate*  dolce  mia  guerriera. 
GvfrriÌko  add.da  guerra,  Atto»eatconcio  a guerra.  Lai. 
^/A«r,L//xr*r,Com.Inù.x7.Dicccortui',chc  v si.’  prima  vi- 
ta gucrriera-Caual.nicd.cuor.La  mala  volontà  e dentro  guer- 
riera* fluiterebbe  l'opera, le  non  tc  meifeia  pena  [cioè  con-  ■ 
tenzioià- 

' Gvfo.  Vece! notturno notilfimo.I^Mf«.Filoclib.^.xo j .li cu- 

Iailo,e‘l  Gufo aitcano  1 J nido fopra  la dolen tc caia.C r- lo-té-i.  i 
II  gufo*  la  coccoveggia  iunoil'una  medefima  natura,  e fono  | 
ammali,che  più  volano  la  nottc.che’1  di.Franc.Sacch-op.diu. 
Com’io  forti  ilgufo,ela  gente  dell’arme  fcrtbnogli  augelli, 
cosi  d’ognipartc,cc- 

GvQLUTa.  Quantici  di  filo , che  l’infila  nella  cruna  dd- 
' l’^o,peT  cucire*!  lunghezza  ai  più, per  quanto  fi  può  Uifieo-i 


Voccàb.Àccad.  Crufc. 


__  -foo G 

denti  bractio.Vit.Plut.La  forza  di  Tìmolco, nel  quale auczno 
fpcranza,  era  si  come  una  gugliata  di  filo  inuerin  a vna  roba . , 
G v J d a . Scorta  > Quc'cbe  lcorge altrui  auatm  il  cammino , e 
inoltra  quel  chcs'na  a fàre.Lat.  *»*■  Vit-Cr.  I magi  vcanono  a 
guida  della  fidb.Dan.Intèr.cx.  Ond*io,per  lo  aio  me'  perno  / 
di  (cerno,  Che  tu  mi  fogm,edio  laro  tua  guida-  E Par.;.  Dritti 
nel  lume  della  dolce  giuda.  Pccr  Son-i;;.  Immaginata  giuda 
la  conduce.  Boccac.  g,;  p.i.  A Ua  guida  del  canto  01  forlè  venti 
vfignuoli.Com.Inf.i  i-£  chiedeph  lafcora  a due  a tu,  aguida, 
e a lopportamcmo.Botc.Imrodln.40.Io  tkbi to  foricele  noi  al- 
cun'al  tra  guida  non  prendiamo, che  la  nollra , che  quella  com- 
pagnia non  li  dilfolua . 

G\  jdagcio  • Sona  di  dazio  che  i barbari  dicono  in  latino  p*d*- 
fiww.Mallr.il  decimo  è di  coloro/he  addomandano  alcun  pe- 
daggio/) guidaggio  dalle  Chiefe.o  vero  pcrlòneetdefiafiichc- 
G v i d a i v ol  a.  Si  dice  i quella  bdtia  di  branco/hc  guida  TJ- 


Ar-Sat-  Ne  lo  a iparuicr  oca  can  metter  guuvz aglio  ■ la t. '*•-«- 
U.  Morg. Morgan tc  non  porca  Ilare  in  guinxaglio/ioe  nou  po- 
icua  wer  più  pazienza,  fc  alrroue-  Noi  Harem  bene  infame  in 
vo  guinzaglio  • Parafi'.  In  ve  guinzaglio  dipi , e zaffi,  aioli . 
Frane  Sa  cduE  nera  ti  quelli  occhi  con  li  cani/:  guinzagli  a ma- 
no • E alirouc . Portano  a collo  il  guinzaglio . 

G v ! S A - Modo,  maniera. Lai-  w dtu,  r*n*.  Bocc-Imrod-n.j  .Ne 
ancora  umili  fopplicaziont/ion  vna  volta,  ma  molte,  e in  pro- 
ccfiiou  i ordinate , c,  in  altre  guife,  a Dio  latte  dalle  di  note  per- 
fonc.En.i.i;.Di  che  inopi  gmbfiiammalc.En.i].i;.Edin 
in  una  pula  rendere  il  voleuaal  Signore-Petr^on-i  S.Vorr  mt- 
ne  in  grafo  d'orbo  lenza  luce.  Dan.Par.f.  Trafinucabile  lon  per 
tutte  guifo.  N.ann-t.  Metter,  lo  cauailoc  di  beila  pula.  E qui 
può  anche  voler  di  rc/azioue,  e proporzione.  5 Acvisa  fo- 
llo auucrbu]ntcn(c,a  limili  radine- Lat*  Dan-Iuf.can.  1 7. 

Ch’aguifa  di  Scorpioni  puma  armaua. 

G v 2T l o . Suado,lporcojajtto .1  at .fmduLt.  Salu,  Grandi-  O 
guitto  di  Totano,  o furfante  di  T olino . 


tre.Lat  Firefiz.  Af.d’otp.  I quali  penfondoli/cclTK) folli  GviTlo.  imado/porco/uatto.  J nJ*étéL.t. Salu.  Grandi.  O 
vnaguidaiuolad*vn'alinomilakuxou  pallate . I guitto  di  Tofano,  o fortune  di  Totano. 

Gvidaiisco.  Viceré/»  lettone , cheli  fand  dollodd  canal-  Gv  iziautf  . ebeeuizza.  Lai-  tUUni.  Qui  è metafcr.  e vai 

lo.Lat.ir’"nw«w,o  veronelpluraie  9J0.1.V1  fi  fan-  volante, o fuggente,  Òuu.Pifi.E  quando  ti  vidi  fiero, c ardito 

no  piaghe  piccole/»  vero  grandi,  Icquali  tutte  s'appellano  voi-  lcrollarcil  guizzante  «lardo. 

gannente  guidalelchi.Burch.Ghc  l'vlciua  il  ccrud  pd  guidale-  G v l z t a A k • E proprio  qudlo  Jcuorerfi/hc  fanno  i pefei,  per  ' 

jco.PatalF.il  guidaleZcoiia  marcio  in  giullcria.  E a belila  piena  aiutarli  al  moto.  I:  sc\  izzar  t diciamolo  Jcapparc  ch'c’  t-i  - : 
diguidaldchi  diciamo  inguidald’cau . [/  no«iimanoacJùglii»cnprefi.Varch.rim.pali^iflcpcr  fimilu- 

Gvioambkto.  Il  guidare, guida. I-  d*8ns  w.Bur.  Pattatala  ddfo  forpe- Fra  ceifo>ccdjro,e  via  ('guizzando  firi&ta.  Lai. 

forzadd  l'angue  bogltcotc , lotto‘1  guidamentodi  Netto  Ccn-  tt» Boccn.96.7-  Quelli  pelei,  fu  per  la  meuia , guizzatia- 
uuro.Mor.S  Greg.eheaJtroadunquccammazzarpcrfacrifi-  no, di  che  il  Re aueua  marauigliofo piacere.  Dao-  Inf.  c*ii*  Ma 

a tori/  montoni,  lè  non  vccidcrc  il  lor  foptrbo  guidamente?  leguimi  oramai/bc'1  gir  mi  piace,  Ghci  Pefci  guizzan  hi  per 
CviDAROOXARjjceviDEXDONAUS.  Rimeritare , l’Orizzonu.E  can.  1 7-Nd  vano  tutu  fi»  coda  guizzaua-E  c-n- 

premiare, riHorarc,rimuJK-rarc  L.jpr<«»io^mr/fir/i*nTv«>M<.  1 S.  Perchè  si  forte  guizza uan  le  giunte  [cioè  koteuano , c di- 

ntrare.  Rtdhflnt,  diccuano  i latini  antichi.Nou.ant.i;  tit-Co-  mcnauaoo  j Guid.  G-  Telefono prete  il  detto  dardo , c forre- 
ine  Federigo  fece  vna  qui  (itone  a duefouj , come  gli  guiderdo-  mente  il  guizzóc  ( cioè  fenile , e vibróe  • ] 

nò.J-occ.n.  1 8.45. Dotte, lecondo  la  gndafatu^uidcrdonjieil  Guzzo,  il  guizzare.  */.Dan.Par.io.fafcguitarloguiz- 

douefle.E  11501.L  (Tendo  loda  roda  tutti  Lidio, che  degnamen  1 zo  della  corda  [cio  è il  croUamento.jE  Infici  7-MapoItiatlicb 
te  aueua  guiderdonato  Federigo.  G.V.4-i8-;.  E guiderdonato  ber  colto  lor  uiaggio,Su  perla  pun  ubandoli  quel  guizzo, Che 

magnili camcnte/itomò  di  Normandia . dato  auea  lalmgua  in  lor  pattaggio  ( cioè  forma  ci  moro . J fc 

GvidaRdone,  c Cviderdohe.  Rifioro, premio,  me>  l'urg.is- E s’iopeufallì  come  al  vollro  guizzo.  Guizza  ocntio 

rito-L-  * rttnbuu».  llocc.n  -46.  allo  ipecdno  \ofira  imagc,  Ciò,  che  par  duro  vi  parrebbe  vi?- 

it.  E, corali  falli  mcritan  punizione, cosi  1 bellici  merican  zo  [uoc  sforzato  moui  mento]  F1amiB.l1b-5.1i).  Delle  mani, 1 
guiderdone-  E n.49-x.Ma  perche  apprendiate  d'etter  voi  mede-  ■ delle  quali  pi  ù volte,  con  guizzi  diuerfi,  e con  forze  maggiori , 

limedonatrici  de*  volln  guiderdoni.  G.V.  1 1. 911-  Aflcgnan-  mi  credetti  ritrarre  [cioè  l coffe/  sforzatiicomorumcmi] 

dogli,  con  guidardonj,fopra  legatale.  Amm.ant  Guiderdone  GvutDiA.  Nome  fimo,  e per  burla,  c per  mofirare  a colui , 

defcomcudcrc  non  èia  buona  coibenza,  ma  eia  viitoria.Petr.  chenonintendcua/li  dir  qual  che  gran  marauiglia^occ.  n.7P- 

Son- 101  .Dagli  occhi  ou'era/o  non  fo  per  qual  fato,  Ripofio  il  1 6.1  xGumédra  dd  gran  Con  dal  Tarili  • 

guidadond'ogni  mia  fède.E  can.4i-Amor  quando  fioria  Mia  Gvmika.  Vedi  coxoka.  Liu.dec.;  .Tagliammo  legurm- 
Ipcmec'iguidardou  dalPoprc.  | ne, con  le  quali  l'incore  erano  alle  naui  legate. 

Cvidaki.  Scorgere/  moltrarc  altrui  amami  il  cammino/on-  1 G \ k c t Vlàto  da  Dame  in  vece  cb  gorgo,  alla  latina . Garget. 
ducere, menare. Lat.  dtttre,  dttttm  (t  prtiert.  Boc ■ Iuirod-  n.4K-  1 Purg-c-jo.RiprofondiUjn  iènd  miro  gurge . 

il  vnflrriknnA.niMrhfi'l  nnOrnini'Kiìtnnun  <■  hiniii  i fò n nn.  Crnr rnrrpfria  w) # nrnrtri a mm,/(innn  Ain/u*. 


Donne, il  vofirolcnno,piùche'lnofiroauuedìinemo,u  ha  qui 
guidati. E n.47-i;-S*  come  a co!oro,che  la  bngauguidauano, 
piacque.  Dan.Inf.c- 1 j . E dille  a NciTo  coma,  c fi  li  guida , E fa 
caniars'altrafchiera  v'imoppi.Pct  Son.i  77-  Voglia  mi  (prona 
Amor  mi  guida/  lcorge.E  bon-»  Ma  faldo/ cerco, ch'a  buó 

fin  neguiifc.q  Po  goucrnan^Boag.i.f.z.  Per  quella  légucftte 
giornata  Filomena  dìforculfima  Reina  guiderà  il  noltrore- 
gno.G-V-yiS^.i.E  aueua  guidata  b terra  afiai  ^ppo.Dan.Par- 
; 1 .E  come  quiui,oue  s'alpctta  il  tetp&Chc  malguitiò  Feto&t» 
G v 1 D A T0  R E . Cfa gui da. gouerna, regge. La 

G.V.)  .9.  t -Erano  Signori/  guidatori  del  Comune  a cer - 
to  tempo.Filoc-li  b.  1 . 1 J6-11  qualc,per  afpetto,pareua  guidato- 
re/ maefiro  di  tu{tigliaitri.Vii.S.Pad.Padrenofiro,guida«c- 
re  della  vita/ome  funai  detio/rcdiamo-  Franc-Sacch-Accor- 


datoli,col  guidatorddbcarretu/lcl  prcgio,vi  laii  jitfo.  Ca- 
ttale. fr.  ling.  Ce  gli  ha  dati  per  rettori,  c auuocati.c  in  adiri , c 
gd«btori.G  V.io.7.i.Suo barone/ guidator  del  reame. 
Gvidatr  ics  v erbai  leni- Che  guida-L^«^»^ow‘»/rtz.hoc. 


11-491-  Ma  perchè  apprendiate  d’efifer  voi  medefimc,  come  fi  , 
conuicnc/ioiutfici  de1  voftn  guiderdoni,  ùiizabla^rlcmprc  j 
cfièrla  Fortuna  guidatricc. 

GviOfRnoKAMEKTo.  li  guiderdonare,  lat.*  remivu/t.  t 
ma.  né  tu, In  trod  .alle  Vir.  Però  farai  guiderdonato  nd  guider-  j 
donamemo  de'giuili . 

GvioexpomaTKice  verbalfanm.  Che  guiderdona*  Lat. 
ntmHtrsm*.  Fianmi.lib.;.;  i-  O Febea,  mala  guiderdona  trite 
de’ riccuuri  lcruigi  • 

G v 1 c G 1 a.  La  parte  di  fopradclb  pianella/)  del  zoccolo.  Qui,  1 
la'mbracdatura dello  Icudo.Fau-Llop.E  aueua  allo lcu«)o, per  j 
guigge , funicelle.  E da  cvicgia  ikcviociarz,  chefidice,  j 
quando  la  ptandb,  o’I  zoccolo  calza  bene-  £ sCviCCiARi,  I 
che  è, quando  fi  fconficcano,o  llrappan  le  guigge , e rikCi  jc-  j 
CiARE,  quando  die  fi  racconciano-  Fir.nou.ndPfoprio  . Va 
paio  «li  zoccoli  a Icaccafaiu con  le  belle  guigge  manche. 

Gv  IN  DOLO.  Vedi  ASPO. 

Gvin2A<jiio.  E vna  Urtiti  flri/cia,  perlopiù,  di  fouarto- 
loda  quale  s'infib  nd  coUar  dd  canc,pcr  v fo  d’andare  a caccia. 


Gvscio.  Scorza/)  corrccda/d  è proprio,  come  di  noci , di  noc- 
duole.di  mandorle/!]  pinocch;,piltacchj,d*voua/ d'aldini  fo- 
rai / auaie.i  .frUunUatfemmft*,  Bocc-n  68 . 1 8 . 

Schiacciai»  noci  / vendeua  i gulci  a ri  tagli  o-  Labn.  1 9)  • Ialino 
a* fornaciai  a cuocer  gufcia  d'voua , ccai’erano impacciarne r. 
j.ij-7-Ic  vuafiliqua/)  vero  guferò,  produce  i foo’ frutti,  e ra- 
micelli/c.1  quali  gulci  non  s’aprono  dalla  par  tedi  (opra, come 
diuiene odia  tunica , o vezo guido ddia  rob , odel  giglio, e di 
molti  altri  fiori . E J 1 b.;  .8 .9.L  qudla  decozione  fi  £1  in  due  mo- 
di/» vero  con  gufoio/»  fenza  guido;  e quelle, che  cotte  fono  col 
gufoiodbnodi  dura  digerii onc.è  biaamoinprouerbio.C aiti- 
no infin  nd  guicio,  doè  infin  dalla  naia  ta,  end  ventre  del  lt_j 
madre. 

Gvstamsnto.  11  gulìareHut.  Arditogufto,cioè  per  Tardi* 
to  gulbmcn  to  dd  quale,  impcroccTiè  ebbe  ardimento  d’aflàg- 
gur  lo  poqio  vietatogli  da  Dio . 

i GvsTAZfi.  Apprendere/)  dricemcre.pcr  mezzo  del  guilo.'la 
1 qualità <fcùpo:Llu.g*fìMt,lti*rt.  Dan-  Purg.jg.  ‘•equioct.c 
• quuufi  prianoi:  è gufiate^  Par.aè  Or^gliuoi  mio,  non  il  gu- 
i Itar  dd  legno  Fu  per  fola  cagion  «li  tanto  eulio , [ eroe  il  man- 
! giare  J Petrar.Son.6. Acerbo  frutto/cGuHando  alfii',’ge  più, 

, che  non  conforta,  f Per  limili  t.Dan-  Parad.;.C  he  non  guftau 
non  s'imcndc  mai . Lab-  n.  ; j;.  Poiché  alquanco  gullata  Tebbt 
I ni;  naruc.ec. 

G votatore.  Chegufia-Lat- Filoc- lib.7- U 
pruno  trou  amento  di  fiacco,  (chernitor  dd  foo  primo  gultato- 
rc-  S.Ber.  letuFa  innamorar  di  loro  lo  (guardo  «tei  peulàiorc , 
ma  efia  dracma  gaudio  dd^uriatore . 

GvsTfivoti.  Piaccuole  al  gulJo.gullofo.  Lat. 

Amm.  ant.  Il  ragiouar  «iegh  antichi  Icmprcè  fiato  guhtuolc. 

G v s T o . Viro  «'.e'  cinque  lentimer.ti , per  mezzo  del  quale  fi 
| compraidouo  i Zapon  ,cd  ha  il  uro  leggio  nella  lingua.  Latin. 

fufÌM  m.  Teolog  mill.l  afiiapiù ampia,ej»ni certa 

cognizione,  per  e fio  alla';  giamcmo,  che  non  era  qudla  cogni- 
zione/) *c  andana  innanzYj  gulio.  But.Diuerfi  fono  gl:  .<JJ  e- 
tiii  dclTauimo,  fi  come  del  gullo.lfot.Son.i  5 9. ‘Alcun  d’ac  ca, 
0 dì fooco  il  guito,o'l  tatto  Acquetai)  cole  ufogni  dolzòr pri- 


ue.Lab.iMjp.Sia  più  pìacenolc  al  P.uflo, c più  fino  allo  floma 
co.Petr-Son^.Chepcrdddegno  il  gutto  fi  dilegua  .f  Per  al-  | 
faggio-Dan-Par-i  7.C  he  fcla  voce  tua  farà  moldtaJNel  primo  • , 
gùfto.l’etr.Soiuix  1.  Ch’ai  gullo  Ibi  del  difulato  bcnc,T  remati  . j 

do.ee.  4 I^cr  diletto, piaccrCjappctiio.Dan.Iof.c. > j.  l/animo  1 
nuo.perdifdegnoibgulto.Ctcdcndo.colmotir/uggtr  dildc-  , 


■;  \'ok  ha,  appo iTofcam/  Ciono  , 

veruno  particolare, ma  lene  Itruo-  , 

per  difetto  di  caratteri  >poiKJi-  . 

! loia  dot  o'I  C,c  G,quando,accop- 
>iati,conl‘E,ed  l,voglion  prormo  | 
urie, con  Io  lidio  li» no» ci»  che  « 

onimzurcbbono  aggiunte  au  A,  j 

),VjCotne  cheto,  chino, 

ONE,C  CHIAO . 

Li  lenii  to  quello  carattere,pertor 

v u qualche  equiuoco,  come , per 
vlj(jj,ngucrc  HANNO  \CfbO  d»  AN- 
NO nome  .cuna,  ha  >,c.-  ho  verbi , da  ai,  artico!©,  affitto  > al 
legno  del  terzo  calo.cd  A pJepofit  ionc,edo  parucdlaiepara- 
tiua,o  auucrbiale. 

Porre bbdi  acconciamente  porre  auaott  al  drongo  vo,inj 
principio  di  parola , per  mollare , che  quello  v 

non  conlbnantt;,inc.i:rechcdiqudUdiie  v nonabbtam  01* 

Iti  11  ti  caratteri.comc  nelle  voci  HvoMO,nvoPO,  hvOva,  accio 
non  lì  pronunzi  con  »’u  confoname,  vomo»  » ok». 

Potrebbe auer  qualche  1 uogo , per  legno  d'aspirazione , come 
dchdiromimualì  pregando, a differenza  diytchipedikila.qua- 
lì  brauaudo.nu  perché  i Tofcani  alpirano  tutu  1 monoiihai^ 
poco  et  fa  v Cile  in  coul  calò. 


HOm ice  1 atto.  Dimd’huomo , c non  folo di  Hatura, 
macdi  virtù, e di  condì  zionc.L^/M^“*y'^^"',  ‘rr?nC.* 


ijacc.  E nò  pur  dc’pari  dì  quell»  homicciatti,ma de  maggiori* 
Homicci  voto.  Homicci  a tto.Lat.  h»mun<ulH>.  Rocc.  n.x  1 . 
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nio  di  Corte.Eoec.  n.?-j.  E malfin-jrr.cn  te  bue  mini  tli  Certe 
d’ogni  rr.anicra.f  E^iuoir.o  di  tempo,»  afe  attempatogli  tnol-  ( 
tteta.Njnt.41. Cominciò  a farlo  nociut  e intra  iati  hmmini 
di  tcupo-4  E.huomo  di  mondo, odd  mondo.vak.clic  attcn-  ; 
de  alle  cofo  leniuali-  Pali:  5 j-  Lequali  gli  huoniini  del  Mondo  ; 
bi  a fi  ni  ano. e fannonc  itherno  -4  t.hucmo  d'ani  maglie  attcn-  ; 
dcaJlccofc  ipirituali.PaH.45.Il  Conte;,  che  era  huotno  d’ani-  , 
ma^radiua,ccf  E,huomo  di  languc,huomo  crudele**  vccidi- 
tore.G.V.4.14.5.  Perchè  era  (fato  huotno  di  lingue.  « E,huo- 
moda  tefla,caparbio/lifuaopinione.  G.V.6-xo-4.Eracolno- 
me  il  fatto,huomo  di  tdh,edipoco  fcmio-4  E.huomo  dolce, 
di  piaccuole.e  buona  natura  G.V.x-ix. Regnò  nouc  anni',  e fu  \ 
buono  huomo,e  dolce,  c nutrì  orreuolmemc  Carlo  il  Gioita.  ; 
4 E,huomo  di  ferrosi  natura  gagliarda.c  robufa.M-V.i  i.*i- 

Annibalc,huomodt  ferro, nclmezzodcl  Verno, pafsòglial- 

riffimi  gioghi  delle  montagne*  E,conokcrchuomo,  parian- 
do|metafbricamcncc  di  donna, vaicaucccongìugnimcntocar  \ 
naie- Bocc.n.jo.*.  !•  !cinonaucrnuicoiioloutuJuiomo,co-  : 
nobbc-Lo  llcfTo  fi  direbbe  ancora  d'huomo  ,conofccr  donna.  J 
4 L'accrelciriuo  di  quella  voce  hvomo  , c noma  et  ione  , più 
rollo, che  hom ONE,  si  come  ti  dirainutiuo  c hom  accjN0£U)2ì, 
che  rom  ino. 
avofo-  Vedi  vofo. 

HVOtt.  Vedi  V OSA» 

H v o v o . Vedi  v o x o. 

11  vo volo-  Vedi  v ovolo* 


Lettera vocalejm icaddl'C,  pren- 
• ’SS  dondoli  Ipdfo  i’  uia , per  l’altra, 

■ icambieudmcntc, come  disio  c I 

r***  .SE  j IO , CI  J 1 AIRE  C Off  EH  EP  I.  , t 

JyW*  l »£,  ] rTiA  e stea . Quando  c polla 
J - fa  1 I aiunti  vn’altra  vocale . li prendo* 

lL.4.  ; no  quali  lcmp re  quelle  due  vocali 

^ 1 ppo  ì Totani , per  dittongo , c fi  . 

. Ty-*1  FWdfciu-  rommzùno  in  vna  lillab.^fola , : 

j tome  piano  , niiE  , doccia, 

| ro,  ii  m ME  : hquai  proprietà  ottiene  I 

> ■ ancora  l’V  vocale.  Prommziafi  | 

* w|,»vvw”*'“”  ik-iiiflTino  o iardino  or-  uondimeno,aJle  »oJte,per  due  fillabc,  ma  atiuicne  più  dirado,  - 

j-Era  vrtbuoijo  hom,ccmolqdunIorbd  ;0°homicciuoI  come  sviato,  fiata  ,CHiVMQSf£:  polla  in  mezzo  della  2 ,e 

lobnaVit.S.  1 ad.  Dunque  vi  mira  d > > Plut.E  ai  d’un’altra  vocale, non  patifce,che  la  2, fi  raddoppi , comciE-  I 

Apocovdore^elanitidcadalcun _ T“  ^ UVn’ho.  Tizia,  aìT\  zia-4  Aggiugnefi freouen temente, per isfiiggir  1 

forte cauallo.chc  aimu  tutw  bcllezza^c  p*  vn'homic-  l’af.  rezza  della  pronunzia , a tutte  le  voci  cominciami  da  S,  I 

micciuolo.  Dial-SvGrcg.  M.  Le  qual  o,  ^ molbò'l  con  1 j conlònante  appreflo  ,c allora  maflìmameme,  quando 

auolo,  ho  veduto  per  me  mcdifimo-Ar.  • g la  parola  antecedente  termina  in  contoname^onK,pcrifcher 

bruttilTnnohotnicauolo.  zo^con  ilpirito. 

_ — — . - I in  cambio  di  Li  articolo, quando  la  parola,  a cui  Icruc  per  arti- 

H\ T colobomi  nei  da  conkmantc.Bocc.  n-?p.i6-  Le  più  beile  cene, 

\ e i più  belli  delìnari  del  mondo. 

HVi.g  Hot.  Quella  voce, che  li  manda  fuor  per  qualche  I'con  PJiKiltrofo.vile  quanto  il  pronome  >o,eiieuan|iff  ho, per 
dofore-Dan-Ihlr. i tf ■ Al» lòipìr  , che1! duolo ftrinic in hui,  ageuolc2ijddJapronunaia:i  vcnm,i  tea.i  di ffi.ee. Par. 

Miftrfbor primi.  . . ca.ia.,-0.4.  V l'hopru  votela eduu  vma . 

Hvomo-  Animai ragioncuoIe.Lat^"|w,M,’.Bocc.lntrod.n.8.  " “ 

Lacoù  deJJ'huomoinlèrmolbtOjC  morto  di  tale infermità,  | fi  , 

toccada  vn’altroanimaie, fuori  delia  fpezredeirhuomo, non  , X . ** 

foiamaite.ec.  Letr.  Son.  1.  Come  buoni , ch’a  nuocer  luogo^c  tAcinTO.cciacinTO.  Fiore  odorifero  di  bulbo , « 
tcmpoalpetta.G.V.8.64  1.  Huomo molto auucduto,c prati-  truouaJ«ic  Ji  più  colori. Uti5  *«*/»«,  e Iccontio  alami  »*■ 
co^di  gran  conolccnza^memoria  Dan.Pur.xj.  Chi  nel  vifo  tintum.GrUiuròec.  .Mor.  S-<ir-  Che  intenderemo  per  lo  ia- 


dcgli  huomimi  legge  omo-0  Par.  j.  Huomini  poi  a mal  più  cinte 
dica  bene  vii. Boc-n.j  i-4-  Vergendo  molti  huomm  1 nella  cor  pictr 
tedcl  Padre  vlarc . E appreflo  • Il  cui  nome  era  Guiicardo,  egli,< 
huom  di  nazione  affai  vmile  ■ 4 Per  dafeuno  indeterminata-  Verd 
meme^he  anche  diciamo  alta  1,0  alta  vi  a/folutamcme-  Iacv. 
X>an.Infcio-Seniprcaquclver,ch'hafacciadi  menzogna, De  qual< 

l’iuiom  chiuder  le  labbra  quanto  puote.Bocc.11.79- 1 i«lc  qua-  1 fora 
li fiibitamcntc,  purché  l'huom  voglia, di  tutto’]  Mondo  viion  arco, 
recate- 4 Per  mari  to-Bocc.  11.71.7.  lo  trouai  l’huom  tuo , che  1 Iadl.  J 
andaua  a Città-4  Per  lud^lito,  o aieramenti  dcpcndet»te,e  lug-  ì fini 

gettoin alcuna co£i.  B0ccn.100.tit.  il  Marchefedi  Saluzio,  | d*>.i  1 

da*prcghi  de’fuo’huonuni  collrctto  di  pigliar  moglie- E n.ioo.  j junr 
j. La  qual  cofa  a’fuo’huomini  non  piacendo^Dict^m0  !su®n0  , nera 
huomo.pcr  modo  di  chiamare  vno , non  fappiendo  il  lùo  no-  ’ I A m i 

me.Bocc.n.ix.ix.Tollo,buon'huoraoyentramqiRjbagrio,u-  lillà! 

quale  e caldo. E n.ij.xx.Buon’huomo/ctuhai  troppo  ocuuto,  Ouij 

va  a dormi. f E.huomo  d’armediuomo  che  attende  al  mettier  leuoi 
ddl’arme  Boc.n.ip  x8.Tu  ridi,perchc  vedi  me  huom  d’arme  I a spi 

andar  dimandido  di  quelle  cole  fcniminili^Dan- Ini-»  7-Iohu  uide 

huom  d'arme, c poi  fu’cordiglicro-4F-  huom  di  Corte,  di  cena-  eder 

no  gli  antichi, a huomini  ptaceuoli^moitegceuoli, che  Ireijue  I ATT 

tauan  le  Corei.  N.ani.  4 1.1.  Marco  Lombardo fìtcnobirhuo-  l ria.1 

— Voccab-Accad'Crufc. 


cinto/e  non  Ja  bellezza  delle  coiécelcfiioJi?  E anche  fpezic.di 
pietra preziola.Lat-é?*«*/^uI  ib-  Maccab.M.  AcquiMatono 
egli,e  1 fuoi  molto  oro, egiacinto,  eporpora  marina.  Ar- 1 tur. 
Verde  fmeraltfo^on  fluito  giacinto. 

I A C v L o . Spezie  di  ferpcntc.coM  detto  da  hculutn.  1 arino, il- 


quale^iguifadidjrdo.fijanciadagliìlhcriaddoirosltrbi  ,e  j 
fora  le  membra.  Dan.  Ini'.c.  14.  Piu  non  li  vanti  Libia  con  ina  j 
arena, C heicche!idri,iaculi,e  là  ree,  Produce* 

1ad£.  1 ar.  b*dtt.Cìr  uVXir-Mor^  Gr  Non  lànza  cagione  fono  : 
i Cinti  dottori  figni  ficau  per  lo  nome  di  quelle  fidJc.Izdc.Ar*-  I 
lòninGrcco  , tanto  é a di  re,  quanto  piena:  onde  quelle  Pelle  | 
hanno  il  nome  della  picua.pcrocthc^ieJ  loro  naicinicuto,gc-  ! 
ncran  pioua. 

Ia  m do  Nome  d"un  piede  dc’ucrfi  La  tini, e greci,  che  lu  diie_> 
fillabc , la  prima  breue,  la  feconda  lunga-  Lar.  u».l* >.  topC  t. 
Ouid.rim.  am.Qucllo  piede  iambo  fi  componga  negli  auccr- 
fcuoli  inimici. 

Iaspide.  Dialpro.ljt./^«.Gr.«rnV.  Lib-Vìagg-Etlcran- 
ui  dentro  dodici  pietre  prcziolc,  legate  in  oro  prc2iofo,  c fine, 
ed  craui,  vna  nappa  verde  di  ia!pidc,e  vno  anello  d’oro- 
I a TT  A k z 1 a • Voce  Lat.  vanagloria,  santamente,  imJJante- 
ria.Dan.Par.xj- A lui  laic’io.'cbenon  gli  larari  fòrti, Nc  ili  iat-  1 


1 c 


«"*»»•  C;  * C-  D-  * «*H«  «*•  k sucre  alcuna  coft  r ro- 

pria>n:>t  1 cr.oa  Icro  tutte  le  cole  re  munì  , intendono,  le  non 
doliti  fi  in  lattaitfu.r.  a;  predo.  Polla  giù  la  vanirà  dd- 
IJ  ,--n- 1 7'-'{  1 1 •n.ffMati:.  i:ai,ccc  diredi  le  pnUher.on 

e,opm  Ju  ui  ici.on  c limato  dalla «cic^làuiaiidaui  r, inetto. 

IaTTIKS.  Vct.l  1QJ  ITT  »Kf. 

1 attvk  a.  V.L.  Danno  > rcuin  j,perdiircnto.  latin,  lettura, 
Dan .FaMrf.Clìc  tulio  Jìaùtaira delia  barca. 
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! Cokowica.  Ut-wm^Cr.  TeCBr.i.4.14 

i ficomb  fi  c Konomicaja  quale  rtifcg.  ,a  udirà  «n .citte 
#n figliuoli  medeSmi  gquemare,  einlirgnaci  a "uardire.c 
oekercnoftrcpoMom,c  noli  re  emina*, cantre  mobili* 
rcraia, licondo che  Ihio°oc'l  tempo  mu«ue 
ICOKOMO.  Intendente  tficononiia , e dicci!  ancora  rtichiè 
eletio  dj  pubblico  a tcncreonto  dell'altrui  entrate.  I atin 

Or.., «,>^  rjl,at.nierc.l  l.e iiiimoproccuratorc; 
ofiniUco,oicor:omo,odiieulorc>fijvdito. 


I D 


Inni  A . V.  A.  Dea.  lat.X>«.  Gt.  3ig.  Modini».  Che  fari 
d’alquante  do  ::ne,lc  quali  dicono,  o v er  credono,  caualcarc 
/opra  alquante  belile  con  la  Dianalddiade'Pa«ìm’ 

Ionio.  Gin.  trulli.  liioi'.  c- s.  Iddio  è létondoebc  dice  San. 
io  Agoliino,,,.,  eiuiiiKllniubilc , infinita  /cdiiiciiarrabile. 
fioccai.  ’nrrou.  n.j  • Da  finita  ira  d’iddio, a nollra  corrczion, 
tnmàiVL  top.-a  i mortali.  E n-88.  io.  Gifìppo  , le  agl'iddìi 
lolle  piaciuto , che , ec.  But.  Iddio  c quel  bene, che muoue_* 
l’appetito  vmano,  e a lui  inclina  ogni  volontà  vtuana  bene, 
ordinata. 

Idea-  Perfetta  cognizion  d’obbictto  intelligibile , acquirta- 
ta,e  confermata  per  dottrina  ,e  per  vfo.  Latin.o**.  Gr.  ìS  U. 
But-  E de  idea  Pdcmplare  immagine  di  tu  ttc  Jc  cole  : Benché 
Al.  • ••dille  effere  idea  laniera  fimilicodine  di  tutte  le  cole, 
tra  fc  digerenti-  Sen.  Pili.  Idea  c riempio  perpetuale  delle  . 
cole,  che  h fanno  per  natura-  Dan.  Par- 1 3.  Non  c tenone 
I plcndor  di  quella  idea.  Che  parrorilcc , amando , il  noftro 
Sire.  Butt.  Idea  e forma, o v ero  ragione  «abile,  cd  incornimi-. 
tabi  Icdcde  cole,  che  non  lono  ancor  formate  ,c  per  quello 
c eterna  I tuia , c fempre  ha  le  in  vn  mede  fimo  mo  Jo , perche 
lì  contiene  nella  diurna  mente , c non  nalcc , c non  muore_r. 
Pctr.  Son.  1 1 7.  In  qua!  parte  del  Cielo, in  quale  idea , Era_. 

1 Wcmplo.  Diremmo  Aucr  che  che  lia  nell'idea , cioè  ncìla_. 
mettete  nella  immani  nazione- 

I D i a L f . Dell’idèa  : i fijolofi  direbbono  in  latino,  ùUmìù, 

Dan.  Par. e. 1 1.  U cera  ditofioro, echi  la  duce.  Non  III  fi'itn 

modo,c  però  lotto'!  legno  Ideale  poi  più  e mcn  traluce. 
Identità.  Meddimiti , è termine , e diconic  inlat.  td«,  ri. 
But  Secondo  lpcaics'imendci'idenud,ma  nonlecondo 
lo'nduiulua 

1 1)  i o m a . 1 mguaggio.I  atin.  * Uhm*.  Gr.  itlmux.' Dan.  Par- 
1 1 .E  confolando , ' ùiu  l'idioma , C he  pn a 1 1 padJi,  e le  ma- 
dri traili  fila.  I’etr.Cant,  74.E  si  dolce  idioma  li  diedi,  e,  I un 
cantar  lauto  loauc.Qpi  stile. 

Idiotaggine.  Ignoranza  dì  letteratura-  Latin,  lirermun 
W'.Am.ynfaM. Gr.  arltwU  e pcrocchc 

idiotaggine  e maggiore, chcqudladi  quelli  conuetli. 

I oiot  A . Ignorarne  non  letterato. hatin.  ùwiln r»».Gr. 
liìinjHt  G.  V.  11.40. 4.  E (Tendone  (ignori  artefici  manuali^ 
raion. fiocc.n.  s.  4 Sopralah'nguadellhiiomo  idioiaponc. 
uà.  Calia  lc.tr.ltng.Sl  che  pognmmo,  come  dice  Si!>toA"o. 
fimo, molli  lami  pcrmjnelicra^e  tollero  perfetti  ncldcleno 
quantunque  idtoti.Collaz.S.Padr.  Aucndo  trapaliotccotamé 
contrade, per  venire  a noi  lutomini  ni(lichi,e  idioti. 

* D ? f i'.T  ° Kj  1 ’ A. Idolatra.. Polo.  E tutu  gl’idolato- 

n ocl  Mondo,vanno  per  quella  manieri. 

1 DJ® 1 * ! ■ •Ailorarc» c odorar  gl’idoli.  ùiùthtkiipur. 

dice  S-  Ballilo. lar-fy  f ‘det.uramjaoia  teiere.  Pa/I- 1 17,  Moira  . 
gente  trac  a vii  tacito  idolatrare. 

1 °i.Jt  A#.T  R 1 A ' olaira,cadorazion  d'idoli.  Lar.  idoMatna. 
Qr.tiiuKiKà7fiA-G-y.  2-5.4.  In  quelli  tempi,  per  gli  errori 
rd<  crai  a Arrtana^;  idolatri  j,  tutta  Italia  fu  maculala-  Vii.  N. 
Pa»:r-Gloria  Zìa  al  cddìule  Iddio, lo  quali:  tnatuioc  iclùo  ler- 
uo  3 liberarci  tfall’crrorc  dell’idolatria. 

Idoutmo.  e he  conuicne  a idolo.  Com.  lnf.c.  1 3.  A Ha__. 

q itale  rciKTcar.o  certa  reiicrcjiza,c  onore  idolatrio- 
JdclaT^o , e irciATi  a . Adoraior d'idoli. latin.  ‘ 

Gr.  tee  mf.rKuipen.  G-Vill.i.jg.».  Ter  paura  de*  Vicarie  pro- 


porti dello  Impcradorc , ch’crano  idolatri- S.  Grilolt.  Dan- 
nerà rti  lo  maldicente  con  l’auaro,  e con  l’idola  tra-  Dan.Infer. 
e.  1 9-  £ che  al  ero  e da  v oi  an'jdolatre,Sc  non  ch’egli  vno,  cvoi 
n’orate  cento? 

Idolo.  Immagincd’Iddci iàlrt.lat. i^w.Gr.r.’Xafi.wr.G-V. 

■ J-J9- 1-  Abbruni  tutti  i templi  deJ  pagancflmo,  e degl’idoli. 

Collaz.S*  I -dr.Fccono  riucrcn2a  atri  ufoli, che  aucuano  Ipcz- 
2ati  nell’!  gì  ito, come  racconta  la  iànta  «rittura-f  Per  metal 
qualunque  cola,  nella  quale  li  ponga  Imodcrato  affettOve  s’ab- 
bia in  loucrchia  venerazione-  Petr.canz.  s 9.5.  Non  fare  idolo 
vn  nome, Vano  lenza  foggetto-  E canz.yj.  L’idolo  mio  Col- 
pito in  viuo  lauro. 

I do  NEAHfKTE.  A temente , in  acconcio  modo . latin. 
•Meufèyrai.rniruitr.  ] ib.  /Amor.  (Quella , che  e idoneamen t«_> 
congiunta  a!!'.inior  oalctiiio , ut  non  la  dei  iottrardu  quello 
icientemente. 

I DO  N FI  T A . Attitudine.!  a tin.  feriti*  Co!  ! a Z- S .Pad. 

Ma  più  efprdlamcntc  dtrlì  Ja  no/ìra  idoueirn  fi  e da  Dio- 

Idoneo,  a ttodurtìcicme.  1 atini  idoreto.  o V-  8.  1 00- 1 . So. 
darono  odia  C ir'à  tenere  il  paffaggio  dell’alpi  licuro , per 
idonei  malici;  don.  Collaz.t.  Pad. . ] 3 qual  colà  iàppiendo 
il  dottor  delle  gerii , • anPuoJo,  fatto  i.loneo  minili  1 o «fui 
nuouo  tef*„n  e:  4.01  r poi  cua  ciò  alino  merito , ne  alla 

lua  lattea, ma  ai\.  1.1  u lcricordra,quaitdodicc-Nonche 
noi  lìamo  idonei  , ^r-  alcuna  colà  da  noi, ma  la  lufficien- 
*a  noltra  e da  Di  ■ 

Idra.  Serpairci  ^mo,perIcfàuofc.L«.^aV4.Gr. iìf*. 
Dan.Inf.c.j-  E co,,  j .e  verd’rtìinecran  cinte. 

Idromanzia.  Arte*  'loVidouinai  e.  per  via  dell'acqua,  .. 
l atin,  bd  em-1  r C ifpepamit  P llauan-^ 39.  Alcurau. 
volta  tnaniferta  il  orno  certe  cole  occulte,  per  certe  fi-  1 
gurc,c  legni,  ec-  le  e le  f 'pjriftorao , ce-  in .’  equa,  fi  chia- 1 

ma  idrothanzia.  f . ,7.  In  quanti  noshfi  fa  lo’ndouina- 

mentOjpcr  intioczien  u.  demoni , oc-  alcuna  volta  pronuo-  ! 
ztan  le  cole  future  e i Vgli  jf  panlcono  in  vnghia,  o ferro, o 
v ero  pietra  pul;ta,c  ehiuinat.  gcomatizja;nia  le  in  aqua,tdro-  | 
manna. 

I d R or  1 co.  Infermo  d’idrcpifia-  lat.hfbcfietus.Gr.  Cip*. 
v'K*t  Dan.  Inf  cjo  r l'idropicomi  di  verdi  quello.  < 

Idropisia-  Infermità , per  la  quale  fi  connettono  gli  ali-  ; 
memi  in  acqua, che  nalce  dentro  dallapdfc,cfà  enfiare  il  cor-  1 
po-Lar.  h)4,crsy'.i+u*  i»trr<u,.Grlfp*t  Dan.Inf  e-  3*  La_, 
grauc  idropisÌ3,chc  si  di/paia  le  membra  con  l’umor.But-fcd 

- e idropisia  vmore  quanto  fi.bcuunco, che  fa  enfiare,  eputi- 
re.chi  ha  si  fa  tra  paflìone  .Maertr.Aldobr-  Vaghonoa  malat- 
tie fredderà  idropisie  di  fredda, e vmida  materia. 


IF-  M A i e . Del  verno-  Latin.  Bu*.  Separate  dal  tro- 

pico iemale,  e viene  i crii)  Tcquinoziale,  e incomincia  l 'aere 
a noi  a lafciar  la  rigidità.  £ poco  lòtto.  Si  parte  dal  tropico 
iemale , e viene  dt  grado  in  gravi©  ve:  fc  l’equinoziale. 

Ieri.  Il  giorno  profllmo  partato.I  at.^o-.Bocc.n  8y.i.Quel- 
la  chcicrtaucuain  animo  vi  dir;.  E g.6.p-i.  E quello  pecoro- 
ne mi  vuol  ftr  conofccrlcfeuunine,  come s’io  loffi  nata  ieri- 
IermATTina*  la  mattina  di  ieri,  latin- 1*"  mafie.  Dan. 

Par.c-i  s • Pure  icrmauina  le  volli  le  / palle* 

IiRKOTTE-  la  notte  proffimapaflata.  Lat.  Ixn  mttu.  Dan- 
Inlc.20.  E già  icrnottc  fu  la  1 una  ronda. 

I E R OC  LI  F ICO.  Vedi  IMPRESA. 

1 E R s E R A - La  fera  di  ieri.  Latin,  beri  re/ptrì.  N-anr^f.7.  Sei 
mio  compagno  il  vuol  vendere^/  comec^Ii  difTeicrlera.  lioc. 
nou-  77. 6*.  Io  mi  credeua  rtaman  trouarla  nel  letto , uctt-» 
icrlcra  ine  fera  panna  vedete  andare. 


IGnaro  -'Ignorante.  Latin,  wrut.  Guid.  G-  Forfcla 
fama,  ignara  della  veri ode , nomi  manifeiloc  la  vera  ca- 
gione di  quelle  colè  in  aperto.  Bcrn- rim.  Non  fon  diceva  di 
Jettcrci  giuro. 

Ignavia  • Dappocagginepr.fingardaggirc,  tiepidezza  nel- 
J’opcrarc,  pigriziajeniczza  Lat.  tfftautC.  Lfpof  Salm.  Igna- 
uia  e vn  vizio  d’animo*,  per  lo  quale  l’huomo  niuno  Ilo  Dito 
fa  con  (iilcruzjonc. 

Igne  Voce  latina  «"'vfata  da  Dante.  Fuoco.  Pur.  19.  Co- 
megli  vide  darta  prima  parte  Venir  con  unto,  con  nube, e 
con  igne- 

Igneo.  Che  ha  qualità  di  fuoco-lat-  iffitut. C r.6- • 1 • L’or-  f 
tica  è di  natura  ignea. 

CNiTo.  Infocato , accclb , ir fiammato , e rilplcndentr , a 
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gitila  di  fooco.Lat.  ignù*s.  Dan-Par.j  5.  Tacito  coràm  me.cia- 
lcun  s'.ffifie  Ignito  si  , che  v inccua'l  mio  volto  « 

I  e k o B 1 1 * . C onrrario  di  nobrle-1  at.  ignòti- >■  Morol-S.Greg. 
Sono  (folci /ri  ignobili  coloro, che  per  legni  r.ereil  loro  appeti- 
rò, fuggeno  dauc,  e la  fupcriulc  1 apien/a  di  Dio . 

le  nobilita»  Contrario  di  nobiltà.  Lat.  irnofahrMs . Crefe- 
io.  1 j.  j.  L quelle  cotah  dcdiioauo  a ignobiiità , e natura  di 
nibbj. 

Ignominia.  Vituperio, infarti ù.Iar.tf •<«»««<«.  Lab. n.31 9. 
Ora  io  potrei , et.  procedere , e con  più  lungo  fcrmonc , e con 
parole  più  .1  ipre,  contro  alPignominia  della  ma! tiagia  femmi- 
na > cheti  prclc* 

Icnomin leso-  Noutod'ignominia,luergornato-Lat.^ffr- 
mmiefut.  Boc.Lctt.Lel'ucopcre,con  i gnomi  molò  lòprannomc 
cerca  di  violare. 

ICNOR  ANTACCINB.  V.  IGNORANTE. 

Ignorante.  Priuo di lapcrc- l^tc. •x**Ht,tnfrtinn.  1 ab. n. 

1 07. 1 adone  effidd  curro  ignoranti,  niunacoià  più  oltre  fan- 
no , che , cc-  Par.  cap.  j - 1 accia  il  volgo  ignorante . % L’vfia- 
j mo  talora  per,  zotico,  villano,  poco  an.o.xt.o!e,  onde  ICKO- 
KAKTAGCiNf,  e Plauto  vsò  in qudìo  figmrica- 

10  nel  Cureulione  - 

Ignorantemente.  Con  ignoranza.  Latin.  mfrmlt*  r.-r t 
iHtiìfkho  . Filocop.  4.  j 7 1 . Orami  veggo  venire  addoffo 
quel,  che  detto  mi  venne  ignorantemente. Matt.VilI.S. 89.  Di- 
menticar fot  l'eia,  die  ignorantemente  era  fatta-  Vit.  S.Pad.  La 
cofcienza  non  ne  lo  riiuor  dea, perciocché  ignorantemente  l'a- 
uca  fatto. 

Ignoranza.  Mancanza  di  fapcrc.Lat-  • &*&<*»  n*.  imfmris  . 
Maellruz.l  a ignoranza  e di  quelle  cole,  dieuafchcduno  e te- 
nuto di  faperc,  lenza  le  quali  non  fi  può  far  debito  atto  • Dan- 
Inf-c-7.  L quegli  a me:  o creature  (ciocche  Quanta  ignoranza 
e quella, che  v'oflcndc-I -.bai-j j4.Tu  lui  1. muralmente  pecca- 
lo,e per  ignoranza.  B©tc*c-g.io.f.j.  Madonna, voi  farcite  vna 
gran  cortefia.a  fallo conolvcrcaumc^cuoccia;,  per  ignoran- 
za,! >on  ve  ne  folle  tolta  L pwidfionc- 

IGNORARE.  Non  (òpere- Lat. ig*mjretvefr:Tr.  G.  Vili.  4-t8- 1- 
Ignorando  Quello  allucinile  di  lui  i compagni.  Deciam*  Quin- 
riì.C.Egli  diflc,chcignorau^lacagion  della  infermi tad*_j  . 
Amci.c.98.  A mc/hc  tequafirocntc  igporaua  • 

Icn orato  adil.Ignojo^ionconoitiutu.Iat»/wrr4/iu,»»f.»rB/_ 
mi.  ConuInf-c-7-  Fortuna  e vna  faenza  ignorata , e non  lapu- 
ta  dagPintelIeui  umani . 

I e x oi  o . Incogiiito,iion  conofciuro.  Lat.*gJW«*.  Dan.  Far.  e. 
1 1 . 0 ignora  r:uhczza,o  ben  verace.  I'ctr-  cap.  7.  Volgeri!  al- 
tronde^ a te  emendo  ignota.! iloc-lib-s  -iSi-Moltra  che  igno- 
to ui  lìa,  che,  cc. 

Icn  v dare-  Spogliare.rendere  ignudo.Lat-  *ud*r*/Unud*re. 
Crelc.6i.10  Acciocché  '1  umfOjid  alcuni  de'  limi  contrario, 
non  ignudi  la  terra . 

Icxvdo-  Quegli,  che  non  ha  veftimento  artomo.latin.^Wif/. 
15occ.nou.77  jc  L apprtlfo:gnuda,conlaimmagincin  mano, 
uerlola  torricella n'andò.  E 1190.9.  Fece  Ipogliarc  ignuda  na- 
ta, cornar  Gemmata.  N-anr.83.1.  k a vno  a vno  faccuano  fcal- 
73re,clpogIiarc,tuttoignui,o.I>eir.can.4.8.Iii  una  fonte  ignu- 
da Si  lfouà’.quaiuio'I  Sol  pai  force _ artica  • f fc  per  metal,  priuo. 
M-V.9.i6-Trr4iandolì  ignudo, eslòrnito  di  gente  «Parme- 

1 C v A 1 f.  Egualc.Dan.Purgat.  can-8.  Sulb  alle  polle  riuol andò 
innati.  Luce  n- 1 7- fo-  Quali  da  igualc  appetito  tirate . 

ICVALISSIMO.  Superi,  d’igualc.  !at.  * vjHalijfnnut.  Colla*. 
S.Pad.In  due  panclhni  lìauarigualilfimo  modo . 

I ovalmente.  1 guai  ma  ite  . Latin*  •sj-Jntr  . G-  Vili.  x. 
$3.1.  Egli,ehtoa  gai  casualmente  fpogliò  il  campo  dc'lbo 
Romani  • 
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IL.  Articolo,  vedi  io.  Bocf.nou.77-jo-lofcolare, il  quale, iti 
fui  lardella  notte,ccnalcolòs'cra.Ln.4i.7*  Quando  la  barca 
feri  lopraii  lito. 

Ir.  menn.  Il  perchè.petlaqual  cola, della  qual  cofa.Larin- 
Deciam.  Ldiopcriareil  mio  fratello 
creda/  figliuolo  adottmo,!lio  oliato  del  vizio  della  Lufiur  ia , 
il  di  cheti  debbi  ringraziare , e commendare . 
Illecitamente.  Conir’a ragione, conira doucrc, incon- 
iienicmcmcme.Lat* '//«ore.  G.V-90.2. 11  quale  per  forza  la  tc- 
nca  illeciiamcme . 

Illecito.  Contrario  di  ledto.Iarj/P»'rirtt»ffii.C.V-iJ-S9‘ 
3. Molte  cole  illecite,  e di  fatto, fece  in  Firenze . 

Illeso  .Contrario di  Jefo.  1 at.iha/ix,  Amci.84  H luogo da'ri- 
curui  aratri  illefo  fcruarono.  Lue.  la  via  per  la  qual  noi  polfia- 
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mo  andare  illdì  dall'uno , e dall’altro , è la  uia  frema  Cella—» 
allnia,  za. 

Iliibiìame  nte.  Sfrenatamente, illecitamente.  l-’ff  tv.utt 
f/òfuòG-V.B-lc  i.Viucndoillibitamcmc  fuori  d'ogr.i  legge. 
Illirica  . .'Spezie  d'erba-  Cr.  4-  40.5- Altri  in  veri  là  comi 
vini  condirono  : togli  cardamomo , giaggiuolo,  illiricajC-f- 
fia  ,ec.  t ;• 

I ll  v 1 a'r  E.Fntrarc,epenetrarc  in  lui ■ La t. dittm /*»m*»*.Dan 

Par- 9.  Dio  vede  rutto,  e tuo  valer  s’illuia. 

Ilevm  in  amento.  L'iiluminare,elofpJendore,ela  luce 
licita.  Lat  MUunnuaio.  TcfiBr.i.4f.  Ma  ella  e chiara  in  tal  ma- 
niera , ch'ella  può  riccucrc  illuminamento  da‘altrui,come  1 na 
Ipada  brunita , ocrilìallo  , o altra  colà  fimigliante . ^ Ter  fi- 
miluudine.  Colla  z.S-Padr.  Con  pcrmaifitro,eperilliimina- 
m.cnto  peruegnìamo  a perfezione  della  fomma  beatitudine. 

I I iv  m 1 N A n TE.  Che  illumina.  I at.  Dan.  Far  29. 

Perche  le  velie  Ioduro  clal  tate  ( on  “razia  illuminarne.  Mor.  i 
San  Greg.  Quella  e appellata  lum.  illuminarne,  e quello  lume 4 
illuminato. 

Eliminare.  Dar  lume  . luce  Splendore  • I u.rl?*mK*ir, 
tUnfir/vt.  Amet.84.  C rodi  (iliaca  chiarezza  il  luogo  illuminan- 
cfo,  diede  fcciii.ec.Paffau.  36.  Quando  illumino  il  cieco  na-  | 
to,c  quando  lanò  quello  attratto -f  Per  n.etaf. fidare, far 
chiaro,  tor  via  la  ignoranza/ol  mofirarla  verità  della  cofa_.. 
lat  li  ummarr. I ab.n.3  Della  lua  luccsi  fintamente  illumini  il 

mio  intelleito.Pctr.Snr.4.  Vegnendo  in  terra  a illuminai  le » 

carte,  Ch’aucan  molti  anni  già  celato  il  \ ero. 

In  v minatissimo  - Superi,  d’illuminato  - Bug  La  Santa 
Scrittura , ch'é  ardavi  (finta  admudligar  la  vena,  ed  .illuni  i- 
natilfima  a cognoitcrla. 

I l l v M 1 n a T 1 v 0 • Che  ha  virtù  d'illuminare  - 1 Teologi  di- 

rebbono  * ///*«'»  >/•••.* *.  I colog-milhl  re  tono  adunque  le  vie , 
le  quali  menanoranimaairjniordiuino,ec.La  feconda  e det-  | 
tail!uminatiua,per  la  quale  I’anima,pcnlàndo , s'acccndcalU  , 
fiamma  ricll’amorc.But.  Qu-ii  parole  ,0 fcnicnzie  hlurmuati-  I 
uc,  ti  Ikncbraron  si. 

Ili  v minatore.  Che  illumina  • Lat.  * il Ummua».  Coni-  ' 
Par.  io-  Nonauari  illuminatori  altrui  della  faptenza  immor-  f 
t Jc-Fiut-lQiial  Iole , 1 1 oc  quale  illuminatore-  Quello  Ipicndo-  ; 
re,c  illuminatore  della  mia  mente. 

Illvmiwatr  i c,e  • VerbJ  fcnim-  che  illumina  . Latin.* 
limiVHurtx . Com.  Par.  io.  Ebbero  loro  li  urlio  a up icn»  > e «li-  ; 
uina ferì  tura, illuminatrice de'aioridc’morrali.LJpol.Vang. 
Maria  e interpretata  illuminatrice, e Giukppo  acacfd men- 
to. 1 

Illvminazione.  Illuminamento  .lat .illtunóiario.  Omd. 
San  Gtcg-  Stando  fece  il  mit acolo  dilla  illuminazior.e.fclpt  f. 
Sali».  Si  generano  fpeflc  volte  tali  diurne  illuminazioni  , che 
fanno  d. lpor  l’huono  ad  abbandonare  il  male,  ea  fare  il  he-  ! 
ne-  Mor.  S. Gre.  Allora  e compiuto  l’annh  «iella  nollra  illumi- 
nazione, quando,  cc.Collaz.S.  Pad.  II  faucre  delle  leggi  fili 
dona  per  maifteto,  e per  illuminazione. 

I I l v s 1 o n £ . Fallo , fin  io , e n gai.  re-noie  rapprclcntamemo. 
j at.  il/*/  «.Dial-San  Greg-M-  Cotdìderando,  chequePaera  il- 
lulion del  nimico. Palfau. 348.  Si  trnoua,tra  l'altrcillufioni, 
chc'ldiauolofa.ch'c'mollradi  fare  appari  rei  morti . Caual. 
fr-  ling-  Nel  quale  li  narrano  molte  , e diucrfcillufioni,c  terri- 
bili apparizioni , che  le  demonia  faccuano  a’Sanu  Padri,rcr 
impedirgli  dall’orarieni.  CoJJ.[S.  Pad.  Di  quelle  maniere d’il- 
luhoni  è troppo  bene  dichiarato  nc'prouetbj. 

Illv  stram  e n to.  L’iilulliarcjc  ia  chiarezza,  eia  Iuce__> 
lleffa  ■ Lat  »/ò  Pian' a r.i.i).8.  Imperocché  in  quclla,più  che  1 
in  altra  parte,è  caldezza, e temperata  vmidità,perlo  illuilca- 
mento  del  temperato  caldo  del  Sole. 

Illv  STRARE.  Dar  Jullro , luce , chiarezza , Iplendore.  Ioti. 
tllkjhmt.  L (poi  Soltr-QucltoFolcvifibileilIufira  .e illumina 
la  terra . ^ Per  Unni.  Dan.  Par-4  Io  ueggio  ben  , che  giammai 
non  fi  muove Noflro  intelletto  lé’i  ver  nonl'illulìra . f Per  far 
chiaro,  bello , celebre,  dare  onorata  fama.  Lat.  ilfui/mt  ,1  Yw- 
ftrtm  ritìdut.  Petr*  cap.  9-  e Palimi  v izto  Ululi ra  lor , che  nulla 
megliofcuoprc. 

I LLV  sTR  AToR'F-ChcilIullra.S.Agoll.C.D.lllufiratordel- 
la  v cri  tadc , e della  bea  ti  tu  dine  1 argi  tore- 

III  estrazione.  UlaRrantemo.  Qui  folo  dichiarazione , 
e lùclamtnio . Lat.  dttkmtis.  F Ipol.  Salm.  A maggiore  adun- 
que illul  razione, eintendimemodi coloro, ch^ucllaprdcn- 
tefpofizion  vorranno  vacare- 

Illvstre.C  hiaro,  celebre.  I at-  Pctr  Son.  1 j 4-Pon- 

mi  con  lama  okura.o  con  ìllullrc.  Sarò  qual  fui-  Cr.ùt-  Rcit- 
lultrcdi  Cicilia,  e di  Gierufalcmmc. 

Ill  \ sTRissi  m’o  . Superi-  d’Ulullrc-  lat.  ìUufln fimu.  Com- 
lnfic-4.  Tale»  M lidio , Pi  no  di  quelli  lette , che  furono  appeh 
lati  Lui,  fa  moli  (fimi , ed  illull  ri  fiimi  alli  fuoi  temporali, 
j II  PERCME.loitcfiochc,;crchc,perlaqiulcoL.  Lzx.rxtM  s 
J 1 -pM/zr/or. DecIain.Scn.il  perche  io  giudico, che  tu  leatiultcra-j 
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IMbACVCCARB-  Vedi  CAMVFFAKI)  BàCVCCO  . 

I*  bacvccato-  Coperto  col  bacucco.  Ber.  Or].  Che  I 
ool  conofcc,pcrch‘é  imbacuccato. 

ImiagnamOTO.  Bagnameli  to-Ut.  madffa&o,  Cr-4-47- 
4.  E lo'mbagna mento  delia  bocca  di  quello  , vale  aJ  mede- 
fimo- 

Imbacnari-  Bagnare. Cr^.p.i.S’imbagruin acqua, nella 
quale  cotta  ita  l'arxmifia- 

im  balconato.  Incarnato.  Epiteto^hc  fi  da  alla  rofà-  lat, 
purpnrus.  Tau-RiuO  rolà  imbalcoiuta,  doue  le  andata.  Cane- 
Carn.  Di  quelle  imbalconatc,  che :iòn  ai  vaghe,', e belle, Si 
truoua  in  fiutar  quelle,  ec.  Varch.rim. Pali.,  Di  bianco  giglio 
* Venuto  rofàinibalconata. 

Imbaldanz  ire  Prender! baldanza . latin,  frfltrt . «*«r- 
u*t.  Matt.VilL8.87.  I Borgefi  folli, imbaidanziu,  per qud- 
lidifàrnuti,  cheaticano  veci  fi  dentro . fclib.n-44-  I Ca- 
pitani della  lega  imbaldanziti. 

imbalsxma  re-  Vgncr con bariamo, a conferuazionc-lLat. 
cfeUlfam*  dlinirt , forfora  fondite  . Or.  Ìh v,  dicetiano  i 

greci , come  certifica  il  Vettori  «benché  Ita  pai  generale  della 
nortra-  G.V.  Vit.  Maom.  Lui  poi , imballi maro,  il  portarono 
alla fua  Città.  M-V.4*x84li  corpo  Tuo  fece  imbaifimorc,  cpor- 
ure  a?. giornate.  ^ 

Imba  mba  coi,  iato  V-  A.  dilmerta.  Imbacuccato,  cioè 
coperto  con  panni  in  capo.  Latin,  capire  etnolute.  Er-  Giord-S. 
Le  femmine  ,chc  vanno  per  la  terra  , per  le  piazae,iper  le  ru- 
gheaffetatc^  imbumbacoliate- 

imbambaceliato.  V.  A.  diftnefla.  Qyi,  morbido,  diri- 
tato  fi  trattabile  ,a  guifa  di  bambagia . Latin,  noll.-t,  dtlu  w, 

Dcdam.  Quindi-  P-  La  quJ  certi  filma  è nel  difideno  della 

carne  imbambagcllata. 

Imbambolaxe.  Vedi  bambolo. 

Imbandigione-  Viuanda imbandita.  Lat.  ftrmlumjab*. 
/*«,da  imbandire,  che  c il  mettere  in  allctto  la  \ ùmida,  per 
porla  in  Muoia . Lat.  niot  forare,  vit-  Crill-Orche  imbandi- 
gione non  conofciuta  fuc portata  dinanzi  aouclla  tai;ola_»  ? 
Tan.Rit-F  glino  andarono  a mangiare  di  molte  buone  imban- 
digioni. Amm-ant-  Iddio  gli  mandò  Jodcfnarep.on  delle  di- 
lettevoli imbandigioni  vici  Re,ma,ec.Fr.Giord.D  E maoua- 
uaeli  da  mangiare  fine  carne,  cpdce.c  molta  imbandigione* 
Còm-Inf.txo.  Li  trameflì di  Cicilia,Iopai  cd'vn  Signore, e*l 
uin  dnin*altro^OEi  li  conté(u,equdicuubandigÌQm,tuua  al- 
la fila  brigata- 

l Imbandire.  Vedi  imbandicionb. 

I IMBARAZZAR*.  Vcdij  IMPLICARE,  INVE5CHIA- 


R E* 

ImbarbeRSScari.  Quello  /prtiazar  dei  vino  nelle  nari 
I a’  barberi,  mentre  ch'egli  Ranno  .1  ik  niofic,  per  accenderai  il  al 

che  imbarbotutc-  E lib.i »•? 8.«.  Con  uend piatte imbarbot- 
tate  M-V-é-jo.  I turchi  aucndo  fertanta legni armau,e molte 
barche  imbarbottace.vaJicarcnoin  Koiiuiù. 

Imbarcare  infignif.ncut-  Entrirne*nauii/,pcrnauigare 
Naucm  ingredi  Bcr.rim.  Quanto  iouo  piu padàndoalh'p  az> 
2Ìa,ec.;dVfferui  prima  im  barcara,  diceii  anche  in  figuri,  att. 
per  mettere  ne'nauilp  lat. ìnjtanem  immettere.  Qui  è metafo- 
ra. Dan.  Purg.zé.  Colei, che  priancchiiric.  Che,  per  dir  mc- 
glio.efpericnza  im  barche.  E per  metal  • I m s a r'c  a r e va- 
le entrare  talmente  in  im  prelà  da  non  lene  potere  sbrigare  a 
fiia  polla.  Ber- rime- Tu  m’imbarcarti  prima  con  colui,  Or 
vorrdli  imbarcarmi  con  colici,  f Li  prouerbio.  Imbarcare, 

0 entrare  in  Mar,  Lenza  biLcotto,CÌoè  Metterli  a imprele  lenza 

1 debiti  prouuedimentù  Lat.  abfrjnt  tornio  ingnànii  ranch.  Ho- 
mi tu  per  così  tondo  di  pelo , ch'io  ri  tiogha  imbarcar  lenza 
bìicorto  ? 

Imbarcato  add.me/To  in  barca^ntrato  in  barca.  I au'n.  in 
Nautm rmmifien Sautm  pigrcpu . Com.  l*ar.  1 1 . Poter  leuare/: 
IaLciare  cui  loro  piace, per  potere  delie  ini  barca  te  merci,  ec.  | 

Imbardare  da  barda.  Metter  le  barde  a'caualli  ,oui  | 
innamorarli.  Bocc.n.S?.6.  Per  la  qual  colà  Calandrino  fiibi-  | 
tamen  te  di  Id  s imbardò  : il  che  diciamo  anche  1 s T a b a c-  ! 
c a;r a 1,  che  vaielalciarfi pigliare, e intrigaredagh  allétti . | 
Morg  A poco  a poco  quella  fiiallroccola , Quelli  giganti  in-  I 
tabaccami  ldruccfola. 

Imbarrare  do  barra.  Sborrare,  metter  le  barre,  o 
itine- Lit.imftdnt/Ktrtf me.  G.y.  10.118.2.  Ini  barra  re  le  vie  1 
e far  tagliarla  porta  de!  Prato. 

barrato.  Add.cfam  barrare. Qui emetafie itale atiuiluppa- 


corfo. 

ImbarbottaTo.  Farro  a guifa  di  barbetta,  che é una  Tor- 
ta di  nauilio.  fi.V-WiM.  Erano  Ji.  galea,  c quaranta  bar- 


bai 

io ,c intrigato. Lai- mutami. M.VTll* S ii. Dibattuto  JungAT 
niente  lo  guerra  tra  i Signori  di  Melano , e gli  oidi  iomhajnd* 
colleganze  le  cole  molto  imbarrate  da  ogni  parte. 

Imba  JC  ARi  a.  Ambalcerù.  Vit-  Plur.  Quan- 

do bilogno làcca , che  imbafeiadori  <i*A tene andartero  alerò, 
le  nella  galea  deila  nmalccria  era  altro  Capitano , che  F otto- 
ne, ec* 

Imbastardire.  Allontanare  con  peggioramento  , dal 
luo  proprio  crt'ere^Jortcfio/JK  tralignare/:  degaicrare  • Lat 
dogtnuart.  Cr.11.11-4.  I limi  più  auactio  tralignano,  dege- 
nerano, e imbailardikono,  nc’ luoghi  umidi  > che  ne"  kccni  • 
Pullad-Letamc  non  v uole,  anzi  ne  tmbartardilce  • Fr.  Iac.  T. 
l'umilitadcjùa  Imbalordì  lo  tua . But.  Nella  quarto  parteL-» 
piange  q utile , eh ‘erano  imbalordite-  Ber.  Ori/ La  perita  liti 
noltia è, che  ci  lcua,  C he  imbaliadir  ci  fa  dal  diuir.  terne. 
Imbastire.  Vedi  basterna- 
Imbastire  ; Vnirc  infieme  i pezzi  de*  uertimenri  con_» 

Euri  ti  |;ramt- ,pei' potergli  accon  a ani  en  tc  cucir  di  lodo,  i q ua- 
cuciniaiu  li  chiamati  baste.  Qui  é metaf.e  vale  imban- 
dire,e ordinar  la  menta.  Lat.  men/am  forare.  Part  e.»??.  Spello 
fàr coouiti, metter  tauoleliencimbartiiedi  ricchi vafi‘(li,cdi 
moire  viuande . E imbastire  vale  ancora  principiare, 
c ordire  un  negozio.  Lat  txcrdin. 

Im  batte  Re.  Abbattere,  nfiontrare,  auuenirfi  a calò-  Liu. 
M.I  Ronuni  fi  caccianodi  pieno  di, fino  alle  tolde, c s'im- 
batterono dentro  con  loro  inlìcme. 

Imbavagliare,  da  bavaglio.  Che  c un pezzo  di 
panno  Imo,  lungo  intorno  a due  braccia,  eoo  una  buca  nel 
mezzo,  nella  quale  fi  mette  il  capo  : adoperatilo!  bambini  a 
muoia  , per  guardare  1 panni  tulle  brutture,  c nettarli  la  boc- 
ca : in  queftà  guiii  Ila  anche  quella  parte  dell’abito  de'Frati, 
ch'e’chiamar.opacicnza  :c  da  quel  ,met«cre,chepcrlocapo 
fi  fa.il  bauaglio,  c tol  ta  la  metaf.  e tuie  imbavagliare, 
coprire  al irtn  il  capo:c’J  uilò,  con  un  panno,  acciò  non  cono- 
Lca , c non  fia  conolauto  lo’mbauagliato , che  anche  diciamo 
!M  B ACVCCAR  E . lattili-  taf kf  oiMolmerr.  Slot.  Aiol-Alldò 
con  quelli  20. famigli  alla  prigione  ,c  fé  legar  le  mani  ad 
A lolio.e  fello  imballici  lare.  Morg.  Li  notte  certi  pagan  u'ar- 
riuauano , E'mbauagliaro  rubaron  col  toro . II  Ino  contra- 
rio é sbavagliare-  Morg.Elaoluque’romin,csba- 
uagliati- 

Imbava  r e . Imbrartardi bona.  Fircnz.Af.tforo.  Struggen- 
doli .di. badarle  il dilimlaccto , egli  Icmbaua  tutte , e. ntor- 
dde. 

Imbeccare.  Il  metter  il  cibo  nel  becco  agli  vccdli,che_> 
non  (anno, per  loro  li  efiì  peccare-  Lat.  abumfrabtti.  Td-Br.j . 
xi-  E amano  canto  li  k>r  figliuoli,  che  poi  che  fono  grandi, 
v lei  ti  del  nido , fi  li  vanno  inol  to  Legni  tondo,  c imbeccando , 
si  come  fortero  piccoli.  Bocc.g.4.p-i»-  Tu  rvon  fai  donde  elle 
i’inibeccano. * E da  imbeccare  i'mbeccat  a , che 
' è tanto  cibo,  quanto  fi  mette  in  vna  voltanti  becco  all’vccd- 
Io-Morg.  Che  parcuan  quel  giorno  i corbac chini  Alla’mbec- 
cata . q Diciamo  anche  , Pigliar  la'mbeccara  per  metafidi  chi 
fi  laLcia  corrompcrcda  doni,  e prelcnti , che  anche  diremmo, 
Pigliar  lo’iiLofio.  l ìt.  nmne’ihn  eormmfi.  Morg.  Marguttc_-» 
quando  vdi  quella  nondb  Diccua  : io  uoglio  andar  per  qual- 
che ingollo  - f Pigliare  una  ini  beccata!,  e.' Io  llerto, che  in- 
freddare- Bronz-rtm.bur.  Perche  fi  piglia* Lpcifo  vna_* 
imbeccata, O qual  che  dog  !'a,che  ti  dura  gl  tanni. 
Imbeccata.  Vedi  imbeccare. 

Imbecherare.  Vedi  assettare. 
Imbfllettare.  Vedi  belletta. 

Imbellire  - Far bello^bbeilire.  Lat. drtorartfuUhntm rti. 
dar.  Fr-  Giord.  S.  Sì  perché  n'ha  ingentiliti,  c fatti  nobili,  la- 
uandone,imbeiJendone,e  ricotti pcrandonc-Tcolog.  mirt.  Ac- 
ciocche  la  niente , per  l'ardor  ikll’am  crc,c  bellezza  del  lume , 
milcncordicuolmcntc  fia  imbellirà  . Coll-S-Pad.  Quellafii 
vuole  imbellire  in  bagnora  , ed  erterc  at torneata  cominuA- 
mcnteila  brigata  di  Jufinghicri. 

Imbendare.  Metter  le  bende . I ut.  Virth  tooòneiro.  Fior  di 
Vir-  Egiunlcloa  tanto  ,)ch'e!la  Io  fece  vellire,  e imbendare,  a 
moilo  d’vna  ftmmina.Lih-niotr.  Inibendo  Hi,  c miLefi  m quel- 
la parte  del  letto  : venendo  M.G  nido  cercando  il  capotameli 
dunna.BocSopra  Dan-, E fu  unto  vago  di  Ici/ji'dla  lo  'm ben* 
daua , c IjccujÌo  filare- 

Imberciar  e- Tordi  mira,  dar  nel  légno.  Lat  .{refnmfairt, 
Morg.  E chi  getuua  la  gatta^  chi'l  polio , e ogni  uol  ta  lo'm- 
berciaua  a Idia. 

I m b e r c 1 A T or  e.  Che  imbercia-Matt-Franz.rim.bur.E  di- 
namo più  rollo  Icoppiciucri,  O imberciator,  che  vi  vogliate 
dire. 

Im  be  R R ETTATo . Che  ha  in  capo  la  berretta.  Fra  nc.Sacc» 
Imberrettate  , come  le.  mondane  vanno,  portano  al  collo  il 
guinzaglio- 

ImJfbtfscaxe.  Forti ficar con bertefehe. Latin. munire. 

GV. 


G.V.tft.i.  Era  affo iTatfKfteccato.eimbertefcato.  M.  V. 7-9#. 
F.  l’argine  di  quello  fiume  è fatto  maggiore , e più  forte  dd- 
1 ’iltrOjelfeccatOje  imbe;  telato  a ogni  di  fi-fa • 

IMBESTIALIRE-  Vedi  IMBEtTlARE 

I M2E5TIARI-  Pigliar  forma  di  belila.  Latin,  ttfhmm  firn 
Dan.Furg.iò.  Il  nome  di  colei  , t hes'jmbtlliònriJemibeftta- 
re  khepge . f Diciamo  imbd)ialire,cbe  vale  adirarli,  e incru- 
delire, a guiià  di  belli  a . Iat  .lemn*. 

IMBIACCARE- Vedi  IMBIACCATO- 

Imbiaccato*  Add.da  imbiaccare,  che  vale  lifdar  conia 
biacca . Lat.  ttnfimm,  fi  «»«.$«.  Pili.  A poche  colè  fi  ripon 
la  faccia, chcè  difopra  imbiaccata  .q  Per  metaf. coperto, 
fraudolenrc,inganneiwle.  I ar.fi* *!**,fiif<finJSca,  Pift.I  a_* 
bcaiitudine  di  uutt  coloioè fittiria, imbiaccata, e non  ve- 
ra-» . 

I m £ 1 a d a T o.  Seminato  di  biade.  1 nin.  figoitnt  induri  1. 
Coni.  Inf-  26.  E talora  il  vede  mi  luogo  non  vignato,  non  jm- 
I biadato  • 

! Imbiancamento-  Lo'mbiancare.Qui palliati ento, frau- 
dcicmenngna , tolta  la  metafora  daiio'mbi2ncjre,  che  fi  fa 
le  mura,  o al  tro,  per  coprire , e nafoonderc  i iuo 'difetti,  modo 
di  dire  antico  • 1 ai ./»*•*•  Mor.  S.  Grcg.  Labri  n c interpretato 
Mancamento , c'1  dianolo  degnamente  è detto  imbiancamen- 
to- 

I m b i a n c a Ri ; . Var  bianco  •Latin.‘,W//ic*rf.Lab.n.^i  Poi- 
ché in  grandifl-ma  quantità  il  Cielo  ebbe  imbiancato . Bocc. 
n-i  o.  1 ».  Fgli  i , c he  dianzi  imbiancai  miei  \ di  col  rolfo-Dan. 
Infici.  Quale  1 fioretti  dal  notturno  gielo.  Chinati , cchmfi , 
poiché ’1  boi  gl 'imbianca,  Si  dnzzan  tutti  aperti  in  loro  lido 
fin  fign-r.eutr.dincnirbianco.  Iat. aU*Utr* , tm% U> fitti , 
Purg.c-p.  La  concubina  di  Titonc  antico,  Già  s’imbianraua  al 
balzo d'Onentc-  q E Par. 7- E fd  la  di  filmile  al  iòmmo  l>cne, 
1 erchc  del  Lmc  fuo  poco  a 'imbianca.  Bu  t.  cioè  poco  s’illumi- 
na Ar-Fur.Era lafoprauuefiadel colore,  in  che  rimanili  fo- 
glia, che  s'imbiam  a Dan.  Par.):.  Talché  fi  mire  a circuir  la 
vigna,  Chetoflo  imbianca  fel  vignaio  è reo.  q Fermerai, 
eli  beare, e dichiarare  - Lat. nutUmt  jdetUnm.  Dan.  Par.c- 
8.' Vuo’tu,  che  qt-dio  ver  più  ti  •.'imbianchi  ? q Diciamo  in 
prouerbio.  Chi  imbianca  la  cala  la  «Itole  appigionare  : di- 
cefi delle  donne,  cheo!tre,al  conucncuole,  s’azzimano  ,c 
raffazzona  no. Lat-  Mulino)  ixcmsni.mtmta*  dtfermtm  trtbtta. 

Imbietolire.  Vedi  Bietola- 
I mbiittare-  Vedi  bietta- 

I M B I O K D I R E . Far  biondo.  Latin  .fl***m  rtidnt.  M - 
Aid-  Se  volete  i capelli  imbiondire , fi  prendere  fior  di  gi- 
neflre  : oggi  anche  imbiondir!,  diuemar  biondo-  Latin- 

flourfint . 

Imbracciare.  Metter  le  robe  ndla  bi  faccia.  Matt-  Franz. 
Rim.  bur-  Aucrcura,  che  india  non  mi  manchi , In  bilàccu- 
re,  e sbracciare  /pedo. 

I m b 1 50  c x a to  da  bifogna . Infàcetndato  • I atta, mtgtrnf*). 
Seti  Pili- Era  inibì  frena  io,  e infaccendacoil*Jic,cdi  grandi 
cole-  Eapprcfio.  Gl: occupati, e im  bilobati, fi lamcnt.no 
invano. 

Imbivtar  S • Jmpufìrarc . Lat.  lurire.  I’allad.  Si  vogliono  le 
lue  radici  igua  Intente  acconciare  ,0  imbiutare,  col  ktanicli- 
quido.  Crj.1.1.  Ma  fatti  i granai , come  dice  Palladio^  deb- 
bono imbiutar  di  terra,  e ih  morchia. 

Imbizzarrire.  Vedi  imbizzarrito. 

Im  rizzar  R iTo.Fieramenteadirato,crut:ciofo.LaM"^»- 
j»arw.Gio.  Vili. io- 8). a- 1 Fiorentini ingrecati.c imbizzar- 
riti , per  lo  detto  Meglio . But.  II  «letto  fpinto  imbizzarrito , e 
crucciato  conrr'j  le  nialcfimo , fi  volgca  co’dcnti  - E 1 m bi  z- 
t a r R i R i fieramente  adirarli . Latin.  i*4ig»mii 
Galateo  Neanche  dei  grata  re, acciochc  tu  nondimofiri  d'iro- 
btzzarr  j re  • 

Imboccare  - Mettere  altrui  il  cibo  in  bocca.  1 at-  fiumi*  n 
tfi/cTt-t.M-V.?  97. F tanto  per  più  giorni  lo  tennon  legato, /ac- 
cendo! o imboccare , e fare  gli  altri  leruigi  ■ Dan.  Inf  o 7.  Or 
uo' , che  tu  mia  leutcnzia  nembocdie  • Qui  è metaf.  But . Vo- 
glio che  ricetta  la  mia  Jèntcn/ia,come  riceuc  lo  fànaulfo  il 
cibo,  quando  c imboccato-*  In  prouerbio.  Chi  per  le  man 
d'altri  v'unboccj,  tardi  fi  laiolla-f  i-dj  imboccar  e im- 
boccaTvra  , che  c quella  parte  del  morio  della  briglia, 
che  \ a in  bocca  al  cauaflo. 

I M BOCCATVRA.  Vedi  IMBOCCARE. 

Im  B nei  a R e.  Mettere  ni  bocc  > c'mendefi  in  mala  parte__*. 
Cren.  Mordi.  Serbati  in  villa  quello  vuoi  vendere,  c di  villa 
il faportarcin piazza , le  non  ne uuoi elfcrc imbottato. 

I m b o c.  1 a T o ■ Che  è in  boce della  gente.  Iat.  ftnmlgorni.  Lib- 
moti-  Effondo  Monna  Cumzzaliù  figliuola  molto  imbocia- 
ta  d’amore,  con  Me/T.  Sortici  lo:  uno  di  in  pubblico  la  diman- 
dò, come  li  cominciò  quello  innamoramento  B 

IwbocbientaTo  V-A-Bollente,  bollito. Lac./Iow**,/«*«- 
4*1.  Vi  t.saut.Margh.D.C ornando,  che  foffe  recato  vno  gran- 


de « aitilo  d'acqua,  c Coffe  bene  imbogfiemato- 
Imbolare.  Rubare . i.at.  **mlMr*,]itr*n . Bocc-n.  79.9.  Non 
voglio  perciò , che  voi  crediate,  che  noi  andiamo  a imbolare.  ; 
N.  ant.  1 . Si  richiamò  un  uillaoo  d'un  fùo  uicino , che  gli 
auca imbolato ciri«geTefiBr.5.  jò.  Ochc,ec.eallc  lorgri 'a 
furono  lenii ri  li  Francefchi , quando  uoleuano  imbolare  lo 
cafldlo di  Campidoglio-  Cioè  fòrprendere.  Dan.  Inf.29.Se  j 
la  uoflra  memoria  non  s'imboli  Nei primo  mondo  dall'urna-  j 
ne  menti. 

Imboiatmcs  verbal  femm  ■ Che  imbola . Lit.fi*.  Ouuid. 
Pilt.  E fa  che  Medea  imbola  tri  cedei  mio)  mari  raggio,  meri-  , 
ti,ec- 

I M boi  loRuba  mento:  ma  pare,  che  s’intenda  fatto  con  fa-  ' 
gacirà , e lottile  inganno  . Iat.  fimum  .mfidm.Q.V  .ao.^.x  -EH 
fendo  mc/To  innanzi  lcgrctamenrc,ec- come  porca  no  auerla 
i C itta  di  Pilloia,  per  iiì. bollo- 
Imboi  sire-  Diuenir  bollo , che  è infermo  .che  con  difficul- 
tà  refpira,  per  lòprabtomLnra  d'v  nudità,  e grolla  vento- 
fi  ta  negl'intcriori , C r-  9.  6% . 4.  Lungamente  fi  (tanno  cosi  in- 
fermi, e cognofconfi  in  dò, che  imbolfi/cono , o vero  to£- 
fono- 

Imborcab  r .DanPurgc.S.  F quel  corno  d’Aufonia,che_»  1 
s'imhorgaDi  Bari, di  Gaeta,  é di  Crotonafcoèls’empie  di 
borghi  f ' 

Imborsare.  Metter  nella  borfà . Ijt.*» /**(*»»  r#r»mr.Qni 
« metaf.  e vale  aucre , e prcndcre.Dan-  Inf.c.  1 1 • I a frode,  011- 
d’ogni  cofcicnz  a è morii,  Fuò  l'huomo  v làrt  in  colui ,chc*n  lui  : 
fida,  Ed  in  que’,  che  fidanza  nor.  imboria  [cioè  non  ha,  non  , 
prende  fiila  nz  a J 

; Im  BoscAMENTo.Imbo(cara,nalcondimento,aggiuto.Co-  J 
j sidetto,  perchè  fi  là  più  acconciamente  nc’bofchi  .Ijtin.»»- 
j ] iu.M.  Accioccne  li nimiu  non atiefiono paura d'imbo- 
Jcamcmo , ne  di  nulla  bibita  colà.  Vit.  Piut.  Ma  dii  andana  in  ' 

' pencolo  della  tua  perfòna,  per  gl’imbofcamenu  di  quelli,  che 
1 le  facenano  agnato. 

I)m  rose  a r e. Fare  agguato,  enalcomferfi, per  offendere  il  ni- 
• mtco/on  inganno  e vantaggio, e non  pure  in  boko.main  ogni 
, altro  luogo,  che  polla  oiculiare  ,e  cclare.Lat.  ttpàum  tlor»n 

! /r«»«/tWG.M.V.j.7j.nraucelchivimidaronoadimbofcare,  | 
: non  lappicodo  degJlnghildì , che  v 'erano . q Per  nafconderii  ] 

I fénipliccmcnrc.Scn.PilfTiinontiddimbofcarc.neappiat- 
1 tare , sì  che  l'huomo  non  ri  conoidi.  Da  imboscare. 

! 1 mioscat  a.  Verbale- 

I m B ott  A R e.  Matterei!  vino  ndla  botta.  I>*[  Ugtmmmmfiat. 
dnt.  noce.  g-T-f-4-  Monna  Simona  imbotta  imbotta . E non  c 
del  mele  d'ottobre.  Dau.  Colt.Suina,  e imbotta  vnpo’gioua- 
nc  .acciocché ndla  botte  alquanto  grilli , c perciò  fi  riknra , c 
ichiarifca.q  Diccfi in  prouerbio  : imbottar  lòpra  la  fccoa^he 
è làic  >1  fecondo  errore,  per  riparare  al  primero . q Imbottare 
all'arpicne  dicefi  di  dii  compierà  per  Duo  v fo  il  vino  a fuldu  • s 
I M B OTT  I R E . Vedi  T R A t V N TO  foli. 

Im  BoTTiTo-  Incarnii  tato. 

! Im  bozz acchiRe. Vedi  bozzacchione- 
I m fl  0 2 Z.I  m a r e Dar  bozzima.  Burch.E  le  cicale  imbozziman 
la  tela . 

Imb>  accia  re. Si  dicedi  feudo,  cappa,  oahrafimii  colà, 
che  fi  ponga , o che  s*auuoln  al  braccio^  difelà.  Latin,  i* ***>'•  j 
mjrmii.  Filoc- lib-  6-  n*  *?j-Chiu(àfi  la  vifiera  dell'elmo,  e un-  J 
braccato  il  buono  feudo-  Seti.  Pili.  Che  noi  imbracciamo  for- 
I terza  [ cioè  ci  armiam  di  I orrezza  ] 

Imbrattar  e.  Quali  in  bruttare,  intridere,  chec  mettere 
in  hi  che  che  fia  fporciz  ia . e lon ’ura . latin,  dtnafmt  ,follutri , 
ixponArr.  llocc-n.  if.  19.  lidia  bruttura  , della  quale  il  luogo 
era  pieno , s’imbratiò.  Cr.i.i  j . » 8-  Allor  con  loto  lì  debbe  lo- 
pr  c/ra  venere,  e imbrattare, laidaudola gemma  tutta  libera. 
Mor.  S.  Greg.  Quando  la  colpa  c ftopcna  , per  l’auimadlra- 
mento  ddla  corrcziorc  .allora  erti  fi  pen/ono , che  hopimone 
deh  prdème  gloria,  fia  imbrattata,  ckw  guaita  ,c  o Bilica - 
t«_.  • 

Imbrattatore.  Che  imbratta.  Parafi'.  Tu  le  della  porra- 
ta in  brartatorc. 

Imbrattati- ra.  Lo’mbrjture.  Latin,  datupa».  Frane- 
I Sacdi.UcrtuceUjCc.  Più  dì  ui  tornò,  per  vedere  le  po tede  fate 
la  limile  imbrattatura.  , 

im  bratto  verbale.  Imbrattamento. Qui  confiifiore . Lat.  j 
rnLfurdum.  I ranco  Sacch.  t.  he  imbra  tto  c quello^ he  tubai  di- 
pinto ; c’  ti  parrà  bene  imbratto  al  pagare-  E 1 m S R a TT  o li 
dice  quel  ctbo.chcfi  da  al  porco  nel  truogolo-Morg^per  fimil- 
E nd  paiuol  fi  lufiàua  allo  iubratta  I’atafi'-  E fia  da  polli  im- 
bratto. 

Imbrìiacarr.  Diuenir  briaco  : che  è ber  tan  to  vino,  che  i 
fiimmi  .egli  fpiriti  (zigano  a!  ccri.cllo,  c ofiufchmo  lo*  r.  celle  t- 
to.Latin.***irMri.  Vu.Plut.  Per  fuo'amore,  che  elfi  fiocucfio- 
no  lollazzare.edimbriacarccolKc.cc.  Dapoichcs’m  br-j 
carono  lece  gran  freddo. 
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JM  BR  X ACATVHA.  Vedi  !M  BRIACHEZZA. 

Im briachezza*  Aftrattodelìo'.'mbriacarfi.  Lat- Arittn, 
Vit-  l’Iut.  Non  tu  niuno  degli  omicidi  Dronifio,  che  noti  lo 
difprcgiafie,perhnibriachczza,p<:rlidadj,epcr  le  femmine, 
che  tempre  cominuaiu:  diciamo  anche  ihbjuacaTv- 

R A. 

Imbricconire.  Vedi  bricconeria. 

Imbmcamìniq.  Trambullojintrigo-  Lat.  uo  lamentimi  t 
/urlane.  M.V-i.j8.  Taiuoimbrigamtnto  di  guerra  sboglicn- 
taua  gli  huomim- 

Imericare.  Brigare, Prender briga^ngrcnariì, indullriar- 
fi.  Lat.y?KiI<rf/«T«r».Tcf.i}r.A  pena  però  fi  de uerrebbe  calca- 
no imbrigar  di  ùperle  • ^ Ter  intrigale-  Latin,  tmfiuau  jmmt. 
fette,  Introd-alle  vir.  Se  crederti  non  potere  ortcruargIi,r.on_» 
t'imbrigare  de*  noftri  fatti  [cioè  non  entrare  ne’  noli  ri  fatti  ,c 
non  te  ne  impacciare]  Albert,  cap.  64-  NiuncaualicrdTddio 
s’imbriga dellcfacccndc del  Mondo. 

Imbr  icato-  AddM.V-9.7-  Ma  perocché  noi  lìamoora.j 
imbragati  Jdi  molte  cote1,  che  richieggono  «offra  prefenza  • E 
l:b.t-45.£fiendoi  perugini imbrigati  nelle rnbclfioni  ilclle_j 
loro  terre.  All>crt.  capi.  Niu  notiti  omo  tacendo, e molo  par- 
Luido^iucmo  veduti  tmbrigaii- 
I Imbroccare-  Vedi  brocco. 

Imbrigliare.  Vedi  briglia. 

Imbrodolare-  Da  broda-  Intridere,  imbrattare.  Lat.  f<*- 
i*it . Ant.  Alam.  E'm brodolone  mi  tutta  la  per- 
fora- 

Imbrodolato  da  broda.  Imrifo,irabrattato.  L. danr?unsal- 
L/m,  fi. fufeu.  Valer-  Marti  E li  loro  rettori  medefimi,  in  quella 
medefiraa  fòzzura  imbrodolati, non  glipunifcono.  Meilit. 
arb.cr  Bai  teuanocruddmenrc  quel  fàgratiflìmo  capo, coro- 
nato  di  fpinc>e  tutto  imbrodolato  diprc2iofirtìmoiangtic_>. 
Bcrn.Orlan.  Tutta  di  fan°uefparfa,c’mbiodoIatJ.  Morg.Uie 
podeuala  notte  il  Rubaluonc,  Nel  Lingue  inibrcKlolato^onn; 
un  porco. 

Imbrogliare-  Intrigare, confondere, |auuilupnare. Latin- 
punì.  ’ e ^infittale.  Cattale,  dildpl-  fpirir.  Io  appello  a quella 
manifctia  grauezza , clic  voi  mi  fa  te,  e coli  appellando,  il  lin- 
iero palsò  all’altra  uita,  nella  maniera, che,  appellando* im-j 
brogliando, aucua  iugaiuuio,c  dannificato  altrui- 

Imbrogli at orl.  Auuiluppatore. 

Imbroglione.  Vedi  impicliatori  , Auuilnppa- 
tore. 

Imbronciare-  Vedi  broncio. 

I M br  v n 1 r e . Diuenir bruno.  Lat. nìgrefetu.  DandPurg.c-4- 
Maggiore  aperta  qualche  uolta  impruna , Con  una  forcai  ella 
di  lue  fpinc , L’huom  della  mila , quando  l'vua  imbruna . In- 
irod.aJJe  virt-UcokiredclIc  fiieanni,  ch'era  candidi  (Timo,iin- 1 
prima  s’oftufcò  vn  poco,  e*n  cominciò  a'inbrtimrc.I’ttr-canz- 
9>1: 'imbrunir  le  comradec'O.  ieme. 

IltBRVTTARE  Imbrattare.  Latin-  detnrfmre.ecnr  ammari  $*L  j 
fom.Amin.  An|.Perocché  quello  grauemcntc  imbruna  l’huo- 
tno.  But.  Se  lo'ntelletto  non  iflcflc  in  alto  non  potrebbe  com- 
preruk-rcJa  bj (Terza del  peccato, imperocché!  peccatol'accc- 
chercbbe,ii  che  fi  imbrunerebbe  in  erto. 

I m E a \ TT  ire.  Diuenir  brutto.  Lat.  daarfari,  fattori.  Com- 

I quanto  alla  fama  louo  inuecchian  , ir  quanto  fono  im- 
bruniti d'\  n mcdclimopcccato-^R  1 m b r V T T i R £ dicia- 
mo nello  li  erto  lignificato. 

I M B V C A r E . Vedi  B V C A. 

1 m b v catare  da  bucjto  l'uft.  Vale  imbiancare',  e tor  via  il 
lucidùme.ne  s'imbuca  taiio  le- non  i panni  lini.  Lati  n.  purgare. 
Qui,ripuure,e  raffazzonare  «L./*V",rf- Partaii-i  1 7-  Ben  venga 
lamico  mio,  certo  molto  ti  le  ben  lauato,c  imbucatalo. 

I*»VI1ITT*»£.  > vedi  .VLIETT*. 

Imbvllltt  aTo-  S 

Imbvondato-  Buonda  o. 

Imbvrchiare-  Vedi  bvrchio- 

I m bv  r;i  a s s a re.  Vedi  giostratore- 

Im  bv  sto.  La  parte  ddI’huomo,dal  collo  alla  cintnra-GVil!. 
j.jy.j.  E tagliata  la  iella  del  Ijcjio  Miniato , per  miracolo  di 
CrillOjCon  le  lue  mani, la  ridurte  al  Ero  imbuito-  li  ne-  n.j  f .9. 

II  meglio,  che  potè  ,gfi  (piccò  dallo'mhutto  la  certa  - * Bello 
iniburto/ficiamoin  ifchcr/o,e  ironicamente,  a htiomo,che_» 
abbia  oppi  mone  di  bello,  e nuda  a zzi  iliaco,  e,  ol  t re  al  deco  ro, 
raffazzonato  - ff  Imbullo,  e Bullo  li  dice  a quella  parte  del  vc- 
rtiro,checuopre.LTmburto.l-ir.Dtal.bell-don.O  chebel  verfe- 
re  ci 'imbuito  lenza  vuprotfilo  intorno  ai  collo,  o lenza  una 
nioftra. 

I .v  b v T o . Piccolo  H rumen  to , fatto  a campana , con  vn  can- 
noncino iu  fondo  : f:  mette  nella  bocca  de'  vjfi^>cr  vertami  il 
liquore,  acciò  aoo  fi  lparga-  Lat.  lafundtlalum . Cr-Ò.  100. 4- 
Si  prenda  di  buon  vino,  e fi  IcjIJì,  e li  giti  i l'opra  la  ruta,  e 
lo’nfòrino  riccua  il  ritmino, per  imbuto.  Lib.Allr.  Lo’mbuto, 
eh 'è  infornino  nel  capo  dei  cannone-f  A uno  linimento  limi- 
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ledikfnodi  maggior  grandezza,  e di  forma  pocoduierla, 
ma  per  l'ufo  mede/imo, gli  di  damo  Pevera- 

Imitar  e.  Fare  a firniglranza,  contraffare-  Latin-  imitati. 
Fiamm.lib.1.7^.  Con  le  felle  vnghit  mutando  vficio  diremo, 
ec  M.V-8-ioj-  Di  fe  fanno  /pccchio  a coloro,  che deono  veni- 
re a imitargli, per  la  impunità  del  icgrctofcccaio- 

Imitativo.  Da  cficrc  imita  io-  But.  Acciocché  de'  buoni  fi 
pigli  riempio  imiratiuo. 

Imitatore-  c hcimita.Lat. imitxttr. Efpof. Salm-  Promi- 
lc  la  gloria  della  Tua  cddluJ  patria  a*  fiioi  imiutori. 

Im  macchiare-  Vedi  macchia. 

Immacvlato-  Senza  macula,  lenza  manamcnto’,imero, 
buono-  Ut.pirw.wwjir, imm.-uuintus, ditela  Itrmura . Lab. 
n.  ijtf.  Semata  l'anima  loro  immacuiau,  meritarono  di  muc-  ! 
nirconipagncacolci , cc.  CoI!  S4>ad.Canutil’onoglilcnri- 
nienti  lielJ  ìitiomo,  e l'ctadc  della  vecchiezza  e la  uiraimnu-  ! 
culata. 

Imm  ag  e.  Immagine.  Dan.Purgif. Guizza  dentro  allo  fpcc- 1 
chiovollraìmmage.  E Par.i.  Dalla  mente  profonda,  die  lui  ! 
volue, Prende l'iminagc,  e fartene  luggdlo. 

ImmaginamenTo  - Immaginazione, penfiero, concetto . | 

I Jt. tmofinono/neni.  Boccac.  1 umm  ltb.j.j.  Rimanaidodcl  | 
mioconlapeuoleitmnagirumcmo  beffata.  Stor.  A10I.  Kiprc- 
fero  Iorolcu'.ii,elorofpade,auemlo  l'uno,  e l’altro  fatto  molti 
immaginamenri . Coir».  Pur".  1 f.^MoU  ra  l'Autoce  il  fallo  tm- 
niaginamcmo,che  i mortali  fanno  de'  beni  temporali. 

Immaginare.  Figurarli  nella  mente  qualche  concetto,  an- 
dar > agando  con  l'animo,  penfjre.  Lai.  mtagmon. Bocc-n-i  1 7- 
l’erchc  molte cofé  diuilate , (èco  immaginò  • E Lab.  n-7-  Me- 
co immaginai  di  cortrignerla  a crarmi  od  Mondo-  Pctr.  cauz. 

9.  j . l»er  iiioIpirJo , tm m ugnando,  in  parte. Dan-  Pur»- 1 7-  to- 
M ['immaginar mio  caUdc giulò, Tolto chc’l  volto  ulumcmi 
pcrcoflc.  Il 

Immaginare  fuft.Immaginazione.Fiamm.lib.tf  ji.Iopre-1  ' 
gaiicmpre  gl*Iddij,che  me, dc'miei immaginar i,faccilono 
mentitrice. 

Immaginario  add-  D'immaginazione.  Latin.  ìmoginoriui. 
S-Ber.l  ett.  Formati  d’alq  iuu  te  cole  vere,  e immagina  ij  ricor- 
damenti.  S.  Agofl.C'.D.  Secondo  la  viltà  ingannano  li  icmi- 
incnti  del  li  mortali  con  immaginaria  illufione- 

Im  m a gin  at  iv  a - Potenzia ddl'aiiima, la qualc,dallarap- 
prelènuzion dell  obbictto , con  prdtczza,econghictturaca- 
ua  molte  confiderazioni , oltre  al  rapprdeutato . t^ui,cogica- 
tuu , cJ  dbmattua  - lai .fh.mtofi >.  Dan-  Purg- 1 7. 0 immagi- 
natiiu,  che  ne  robe , TaluoJra  si  di  fuor,ch’huom  non  s'accor- 
ge, Perché d’iiitorno  fùonin  mille  tube-But.  b hanno  quelle—» 
virtù  luogo  appropiatond  capo  vmano,  ec-NelIa  fronte Nm- 
magitutiua,  o vero  dtimatiua. 

Immaginato.  Adii-  Dan-  Inf- 13.  Noi  fuggirem  U imma: 
ginau  caccia . £ Purg.  e.  9.  E silo'uceodio  immaginato  col- 
le , Che  conuenne,che'ifouno  fi  rornperte . ^ Per  figurato,  di- 
pinto. Lat.  unogtnotus . Purg.  e- 1 o.  Perchè  quiui  era  imma- 
ginata quella,  Ch'ad aprir  l'alto  Mar  volfela  chiaue-  E di 
lotto . Similcmcncc  al  fummo  dcgl'inccnfi , Che  v’era  imma- 
ginato . 

Immaginazione  - Lo  immaginare • Lat. imogìnatto. But.E 
però  dicono  li  ftlofbfi  ,chc  l'immaginazione  è ndl’crtremo 
della  concaui  ràdei  ccrebro,  che  e nella  fronte.  E altrouc-  La( 
immaginazione  apprende  da*i<» cimenti , e lo  fplendoreè  ob- 
bictto dd  vedere , e lo  vedere  non  ha  nui  apprefo  maggiore 
iplcndor,  chc'l  l’ole,  e così  non  lo  può, immagi turc.Bocco.xi. 

7.  Ed  in  quella  immaginazioncfcrmatofì  Lab-a.  M9-A  te  non 
poterono  die:  note, neper  veduta, ne  per  immaginazione. 
Coilaz.S.  Padr.  Non  fu  occupato  nelle  immaginaziom  delle 
cole  tronfi  torte. 

Imm  AG  ini- Figura  di  rilicuo  o dipinta,  ritratto.  Lat.  imoge. 
G-V.  jf.j.5.  Latmmagincdd  marnto,conk;crata  perii  primi 
edificatori  pagani,  per  ni  pronunzia  al  loro  Iddio  Marti.  Boc. 
11.77.1S.  (Quando  tempo  iaràui  manderò  l'imnuginc,e  l'ora- 
zione. Pctr.SoiM.f>'-PigmaJion  quinto  lodar  tijdei  Ddl'nnma- 
gir.e  tua  f l>ericii]biaii2a,fimi"lianza,apparenza.  Lat  .firn- 
TerueSe , ipenei , exenpor.  Dan . Infici  3 . L'immagine  «ii  fiior  tua 
non  trarrai. But. Iir.trug.ncé  vna  virtù,  che  ha  a lenii  re  allo 'n- 
tcllcno,si  come  laprcnlctiiia  ,c  memoratiua.  E c.i  J-  A taJe_> 
immagine  cran  fatti  q udii.  Tutto  che  ne  si  alti , ne  si  grofii.  E 
can.  1 7-  E quella  Tozza  immagine  di  froda  Scn  venne.  E Purg. 
9-  Tale  iinm.-i"inc  appunto  mi  rendea . Tel  Br-  Il  lelfogiorno 
fece  Adamo  alla  immagine , e fiutili  tudine  lua- 

I M macine  voLMENjT  E.  Con  :mtiuginazione_» . 
Ijtin. inwgtr: arù. Quid.  G.|Pcr  gli  (ludjofi  lettor  de'libri, 
sì  come  elii  viflèro , ìmmagincuolmcnte  fpirito  infoudo- 
. . no. 

: Uimaco- Immagine-  Pctr.  canz.  4-  8.  Vero  dirò  fbriè,cpar- 
! ra  menzogna , Ch'io  lenti  tranni  ddla  propria  immago.i  oiu 
infic-io.  lcterniaiic,concibc,c  con  m.nugo.  E Par  })• 
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Come  fi  conuenne  L’immago,  e*!  cerchio,  e come  vi  s'in- 
doin  • 

IhmaGMXF.  Diuenir  magro  . 1 .mamfun.  Cri  .4.1  j.L’ac- 
qua  /..Ila  fidi  leccare,  ed  immature. 

Immane  veto.  Contrario  di  nuniueto . Ar.  FUr-  Imnun- 
l'ueto.toro  accaneggiato. 

I H M A N t!enen  T b • Subito , in  vn  tratto  .Lai.  nitrite  .fitti, 
n , « fiu«.  Petr.  canz.i  8.5  ■ E perchè  milpogliateiamufliencn- 
tc  Del ben.L-M-1  Ulti  s’accorriaro di  loc  córrere im mantenen- 
te . • Per,  di  prefcntc,  ora , in  quello punto,  modo  antico* Liu. 
M-  Ncgumnui  non  aurcmosi  buona  cagione,  come  noi  alte- 
rno immantcr, ente- 

I m[m  a b cimato.  Da  margine  : congiun  to , e appiccato  in- 
fi tmc-l-a  t-titttucim.ij . V.6.J  i-£  dentro  al  voto,  quafi  unni  ar- 
ginato al  faflo , trouò  vn  libro. 

Immastr  tei  are*  Impiattrar  con  maflrice.  Qui  impia- 
ftrar  Icmpliccmcnte.  lai  .itfz*w»  Paritari.  Immai  bici  andò  le 
giunture  con  calcina  v ma,  mtlchiata  con  olio- 

IMMEOUTAMENTE.  Senza  mezzo . Lai.  irr.medi*i«.  Com. 
Purg-  c.  1 1.  Condoffiecolàthc  quello  toc  innanzi  inimcdiaa- 
mentelafiifhrizia  dd.’amnu . firn.  Piùriiplcndc  la  bontà  di 
Dio  nelle  cole  immedi  a amen  re , dallui,  che  udl’altrc,  c più  i i 
mette  de!  Tuo  lume,  e del  luo  Jplendore. 

Immigiiaif  . Diuenir  meglio , migliorare . Lat. mtlmtm 
fitti. G r.  CtA7itfU^  Dan. Par.  j 0.  C trinandomi  all'omb,  C he  lì 
derma,  per  clic  ut  s’immcgli. 

iMMEhOKAiiif -Da  non  poter  capi  r fi,  nc  contentarli  nel- 
la memoria  . Lat iumn*mer*l,Ui.  vii.  Piut-Jt  cucilo  tale  ardire 
nuriri  t -dare  «datori  de’fuoi , per  Jcfuc  immemorabili  conc- 
he {cioè  li:.  Uii  rate,  e grandi  ] 

I n >1  £ n s o • Di  fin  durata  grandezxa.Lat.  Dan.  Purg. 

t7.  E pria,  chc*n  ante  leiuc parti  immcnie.  Foflc  Orizzonte 
tutto  o'vno  affretto. 

ImitRCfEF.  Afliccarc.Api.Rucccl.Dchmccoi  labbri  tuoi 
cc.  Immergi  dentro  ai  liquido  cnltalio- 

Inw  hri  r a m i k t E • Contrario d 1 mcritamcnte.Lat.»w>»'- 
rii f«;*rr.».Bor.n.» j-4.  Non  immeritamente ardtròdi  porge- 
re i pieghi  mici  alla  vofira  altezza- 

lMM£2ZAK£,e  immezzire.  Conia  Z*afpra,diuenir 
mezzo. Lat.  dice mtUtfitrtjn. Uem fitti. Q r-lib-5  -io.  i o.Ed  im  - 
rò  fi  dee  farc,ch«s'immez»no,e  tafano  l\ilprczza.E  iib.6.i  i . 

3. 1 cocomeri  fon  migliori  .quando  fon  maturi, la  qual  coia  fi 
conolce,qiundoimmezzarK>,ediucntaao  leggieri. 

I m M 1 a k 1 • Diuenir  meco  una  colà  Ucfià , penetrar  nei  mio 
p enfierò-  Dan.Par.9- 'Gii  non  attenderei  io  tua  domanda. .. , 
S’iom'intuafii.cometut’imniii. 

I M M 1 LL A R £•  Crclcercamigliau^uItiplicaie.Lat.w:*^//'- 
Dan  Par.zS.Ld  cran  tami.chc'l  numero  loro.  Più, 
chCl  doppiar  degli  fcaechi,s’imnuila. 

Imminente-  che  fep rafia . Latin.  • n>*.mnt.  ri0mm.lib.7- 
54.  E fe alui  ciano  immincntii  mortali  pericoli , gli  amiaua 
egli  cercando. 

Immirrato.  Daimmirrare  - Mirrato  • Pallad.  Imbagnan- 
dolc  con  acqua  immirrata  diuentano  di  buona  cucina. 

Immobile.  Senza  moto,  che  non  può  muoucrfìv  La  l «»»»*- 
Wt.  Lab.n-x7-‘  Quiui  immobile, clofpeió  trouandomi , mi 
parue ,ec.  Bocc.n.j 8. 1 6.1  cuar  uolaidola, e in: mobile  trouan- 
dola.  Dan.Purg.  i j.Tanro  daremo  immobili,  e difiefi  • I ctr* 
Son.74*  E ta  virtù , che  l’anima  comparto , Lifciank  mun- 
bra,quafi  immobil  pondo- 

Immobilita.  Alt  ratto  d'immobile.  I a Com- 

Purg-7.  Qui  tocca,  tome  è detto  di  lòpra,  la  immobilità  del- 
l’anima vmana. 

/Immobilmente-  Con  rmmobiliu,£d  riamente,  fermarr.cn- 
] te, lenza  muouerfi.  Lat.  t«m«/»//w.TcoIog.Mill.  Nrunaalira  » 

cola  afpettadlando  immohilmcnte  alla  porta . S.  beni.  leu. 

I Staffi  adunque  immobilmente  nella  fua  infermeria  • S.  A goti. 

C.  D.Ccno,cheqticllo,checferiiipimauolta^u parlato  Id- 
dio, ^intende  immobilmente,  cioè  incommutabilmente  ha 
parlato- 

Jm moderatane* te.  Senza  moderazione',  tlmodcra- 
UDioit  e.  lat. immtdtruti.  Bui.  Quando  immodcratamentc  fi 
riprende  la  colà.  E altroue-  Quelli  ebbe  > n figfiuok>,lo  quale 
amaua  immodera  tamcntc. 

I ; Im  moderato.  Senza  modojfhioderato,  fenza  termine..» . | 
; : Lat.  tmittodntahijvnmfttMiti.  Annoi-  Vang-La lingua  ch’c pla- 

• J cabile  è legno  di  una  ,c  quella  ch’c  immoderau,  c f coll  untata 
I j abbatte  lo /pirite.  *Declam.Qumil-C.  Scmprt  la  femmina  è 
I | d’immodcrato  affetto . L’\  lo  li  lente  più  uolenticr:  ili  s M 0- 
|i  DERATO. 

Immodestissimo.  Superi,  d’immodeflo  • Senza  punto 
I j puntoti!  modelli  a- 1 at.  uM/.Miiitffìvwt.  S-Agoll-C-D.  Gl’im- 
] moddliflimi  fpirì  tigli  hanno  muffò  in  cuore,  per  ingannar’  le 

• menu  umane. 

: Immodesto.  Contrario  di  modello immodcAus . Capr. 
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Bott.  E rniìlca/rrc  colè  ancora  più  immodcflc , e più  feofiu- 1 
mate. 

Immolare  V-  lat.  Sacrificare-  Lat-  immoloi.fArrtfi  1 .vi . rior. 
«ficai.  D.  Se  noi  immolafiimo  gli  animali , gli  quali  adorano 

I gli  EgizjfCgli  ci  lapidcrcbbono.  Omel-  S.Greg.  I*crocchc  al- 
lotta il  facTificio  c immolato, ed  è viuo- 
ImmollJam  enTo.  Lo’ii.mollare.  1 .tmtdefj&io.  Cr.z.ij. 
10.  E noi  ancora  uedemo  leccar  molte  piante,  quando’l  leta- 
me lecco , c non  t*cn  corrotto , l'ara  pone  apprefib  di  loro , fe 
non  s'aiutano , e prouucggono  di  molto  umido  acqueo , per 
continuazioncd'immoHamcmò.  Mor.S.Greg.t  l'aipcrfione, 
cioè  lo  immoliamcmó  ddlanguc,loqual  paria  meglio  che 
qucid’Abd- 

Immollare.  P^opriamcueeI'e^fètto,,  che  fa  l’acqua  cadu- 
u,o gittata fopra  le cofe,bagiute.  Lat. n*Jrfiirnt.  Tef.Br j. j. 

Se  tu  v uogli  prouare , le  la  terra  è grafia  ,‘ui  piglierai  una  ine- 
nata  di  terra,  ed  immqUerala  bene  d’acqua  Joìceiepoi  s’dl’c 
tenace, o uilcola,  lappi  ch’di’c  grafia-  l’aJlad.  Spargono  lòpra 
la  terra  della  detta  acqua  ,ccKi  immolla  di  quella  l’aratolo. 
Dan.  Infc.u-  t_ he  si  ci  !f  reni  nella  ui u coru , f.  nell’eterna 
poi  si  mal  t'iinmollc.f  Diedi  in  proucrbio  • Ogni  acqua  im- 
molla, che  c a dire,  che  per  poca,  o catti  ua,  che  fi  fia  una  (Olà, 
può  a ogni  modo  l’huomo  Icrui  rlciie,aucmk>ncce/fiià.  C qucl- 
l'jltro..  Ogni  acqua  lo'mmolla,  fi  dice, di  chi  c imllato,  o in 
termine,  che  ogni  minima  cola  gli  dia  il  tracollo,  f Da  im- 
molla re  R immolla  r e,  che  c{  immollar  di  uuguo. 
Morg.  Rimmolafi  più  oltre, e non  ficura. 

I M M o.N  D I S s 1 M o . Superi,  d’immondo  • I . ’ immttrJijfimni. 

Alt  r S.Greg.  Sonoactecrati,c  imprigionati  da quegl’immon- 
diflìmi  lpinti. 

Immondizia.  Sporci  7 ia,bnitrura,fchifez.za.  Lat-.^»ro/*'», 

• tmmuMLttt*.  Bocc-Inrrod.n.4-Fu  da  molte  irr  mondizie  pnr- 

. gau  la  città.  ^ Per  vituperio,dilbncfià,viziq.  lat 
vituim . Mor-S.Greg.  fuggì  U mJc^t manifdijrc5a’ luo’ detti 
ogni  immondizia. 

Immondo.  Impuro,  bruttato,  lordo,  c dicefi , per  lo  più, di 
vizja:  peccati.  Lai-  v*/**»d*i*  ,Syecch.cr.  Gaudi.  E .quantun- 
que li  lèntano lordi  ,e immondi , preluuniono  di  conucrlar 
confi  buoni.  Dan.lnfc.7-  Di  urei  10  ben  riconolccre  alcuni , 
Che  furo  immondi  di  totclli  niali-G.V.i*-io8.i.Ndccli>et- 
todd  quale  la  Luna  non  jifplcndeJellclletralucono.cim- 
monde  fono. 

Immortalar  e'-  Fare  immortile . Iar.  rtiit. 

Tt.  Caro  Ictr.  E che  Mie helagnolo  nell’un  modo,  c ndl’alrro 

10  in.mortalairc  • Alati.  Franz,  rim-.bur-  [Io  non  curo  per  uoi 
d’imtnorularm). 

Immortale-  Non  Jottopofio  alla  morte  •'  Lat.  ìmmerfulit . 
lk>cc.n-98-i6.  Che  ciò  che  s'adopera  da' mortali, fia  dejdTd- 
di;  immortali  dtipofizionc^  prouuedimento  . Dan.  luf.  u- 
Tuifici , che  di  Stimolo  parente  Corruttibile  ancoraadim- 
mortalc  Secolo  andò.  Peu-xanz.  5.5.  E elidi  nobile  ingegno, 
che  dal  Cido,  Per  grazia  ticn  dell’io  mortale  Apollo. 

Immortalità-  Allratto d’immortale.  Iar.  imm*rtslit*s . 
Mor-S.Greg.  Quando  la  nollra mortalità  lara  pcnicnuta  in 
immortalità  della  nollra  gloria-  Gaualc-uiedic.  Cuor  [Non  c 
da  pianger  quella  morte,  alla  qual  tegui  u in  imor  tal  I tà  - 

Immortalmente  - Senza  morire,  iempi  temami  nte.I  at. 
tnttntni.-Mier . Mor-S-  Greg.  L p er  bricucniciite  direnile  c im- 
mortalmente mortale,  c mortalmente  immortale.  S.  Grilòll. 

11  qialc liberamente, immortalmente, e Idicemeutc  figno- 
reggulo  Cido, eia  terra. 

Imm  orti  re.  Ammortire.  Albert.cap.^tf.  lofauiohuomo 
non  ininiortilcc  vnque  in  ozio , ina  talora  è l'animo  lito  più 
tiepido. 

Immos.c  adare.  Profumar  di  mofeado . Tra  t r.  gou.fatn. 

Lo  liudio  delle  quali  c,  mimofcadarc  la  uia  donde  uartno.  | 

Immoto.  Chcnonfiiuuoue.  Lat.«»ws«v*/. Dan.Par.zj.  Pur 
come  Ipola  tacita  ad  immota. 

1 m m v X 1 T a . Elcnzionc . Lat. mrnmit/t  ’G.V.  io.f . 1 . E fu  1 
lata  cera  imniuuiti  ,c  grazia  a qual  terrazzano  vi  rifacefie 
caia-  M-  V.  j.6 1.  Dopo  lunga  difcct:azionc,ecom!>:.tumcn- 
10  di  Citudini^d'immuniti  di  priuiJcgio,chcauca Scr  J ran- 
celco. 

1 si  mutabile-  Che  in  nulla  gii  ì là  fi  muta , ne  può  mutarli . 
Lat-  ìiM/.kttithi.  G-  V . ii.  108. 10.  l’amornollro,  c degli  altri 
ridia  cala  reale  denoti,  crclccra.'e  farà  immutabile- 

I M m \ t a B i 1 1 T a.]  Al  mio  d’m  mutabile.  Lat.««*wWè 
/«.  Ator-  S.Grcp.;La  durezza  ddl’animapcccatriccfiniuoue 
dalla  immutabilità  ridia  Juaoltinazionc. 

Irm)  tabilmenTe.  Goiiiinmutabilid,  fenza  mutarli. 
Lat.  WMaidirff . Guid.  G-  Con  alcuno  fuiio,o  penna  im- 
mutaoilmeme  s'opponga.  S-Agott*  C.  D-  Adopcrainuifibil- 
mcmc,c[im  mutabii  mcmcjc  incorporalmcn  tc. 

Immutazione.  Immutabili  ti,  llabilità.  San  Grifofi.'Cosi 
per  alcuna  fimilitudincdtcofialaimmutazione  de'Santi- 
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. }f  o fofi.  Non  ha  il  numero  del  più , lignifica  parte  inferiore , 

1 fondo,edc  contrario  afommo.latj**#»»*.  lJerr.cap.9  A lui 
fu  «fettina to . onde  da  imo  Perduto  al  fommo  l'edificio  San- 
to. Dan.  Par.  30.  t come  cliuo  in  acqua  di  ino  imo  Si  pec- 
chia- Dittami-,  lo  ancor  ch'io  non  laro  loprimo,  Nc’ldcre- 
un  chcdec  far  quella  via,  Che  tutti  nc  conUicn  tornare  aJ- 
1-imo.  Dan- Lnf  c- 18.  Cosi  dall'imo  odia  roccia  icogli  Mouen 
che  riddai  gli  argini,c  i fotti.  E can.x9-Che  dello icogho  Pai- 
tiauillc  moitra  Se  più  lumi  ai  fofic  tutu  ad  mio. 

IMO  a4rf.BilTo  Ut.  »«-».Peu.Son-liM.  Iti  ilio  poggio 

in  ralle  ima,  e palnflrc.  ....... 

I J»*cciam,i;nto.  Impacco. 

1 tu  M lhù  n'aurebbono  auuio  «i’impacciamemo,  «toc  «faiuto. 
Tef.Br.i.jC-Chefe  non  aueflem  Alla  ficca  «Iella  ocra  nonio 

I j!T A et Nomo palT.piglur cura. briga, trauagliar- 

fiinirorocrKr(i.Lat./«m'«/"'V“""'Bocc.n.9».ia.Prdbp- 

porKiKto.chc  citi  di  ninno  milito  la«o  almpaccinaE  nou-H- 
(.  Nona'impacciòifinueflirealtrimaili  1 luo  «lanari.  E nou. 
aS  7 Nallanioaion  timpaccurc.lalcia laica' cani.  E 0.76.4. 
Non'u-impacdaK.ch  ionolfircniai.  Madie.  Se  compra.» 
.. ernie  in  nome  da  lcomimicato,non  e «i.  impacciarli  cor.  lui . 
cioè, non  eda  traiur  con  lui.1  IS:r  iiiuolgcre.inuiiuppare.m- 

tri«*are.  1,ul  S\0I,C--'M' 

Conco  Ha  cola  effe' Riffe  un'huoni'J  impacialo  del  i iato 
fecolan,c  mtcfc  troppo  a'  guadagni  «treni-  Ub-n.iss.io6i><> 
a fornaciai, a cuocer  gulcu  d’iioua,ct*raiio  impaccali . lei. 
Br.j.41.  Il  perche  non  le  piote  cagliare,  fi  a 1 iniqui  ul-e  tato, 
e mekolafi  con  erti  ,e  impacciai:  Hi  in  quelle  t cgfce , thè  non 
nepuote  vlcire.nenon  li pnu  parure-  Amili  ani.  Il  cor. 
po  tricmaja  lingua  s'impaccia,  la  tacca  Pi.. tianima,.J  uu- 
Iprilcono il  cuore  Mor.  S.Creg. Queqb.che pala  perla  ma- 
alia  della  rete , s'impacca  del  luo  andare  ,c  quando  li  s.'j./a 
Si  ipacciarfi,  per  andarculloraegli  c jjiacciaioHocc.n.1 7.aS. 
Cretlendolr  al  ino  piacer  foddisCr, mirandola, Iclfeflo  nule- 
ramcntcimpacciò.  Dan.burg.c. . 1 . S.  torto  Ibi  10 1 peto,  cte 
Itfmpacca.q  Per  impedire, dar  noia  . Boce.tt.7r.10.  t torte 
quando  10  ci  torna  Ih  ci  lirebbcchiclic  lia.cbcc  impiac^ucb- 
N-.E  n.di.n.  Perch'altri non  c'tmpaccalk.qui  a locammo. 
Gio-Vill.e  r A.t.  Mapoiognimercatinliachcn  trotto  1.  ce. 
nona  111  unte  de'  Dorcn'tini , fiiimpacr  iati  per  la  corte  del. 
l-mpctadoic- cine  lattane rapprclaglu.d  1 eruigombfarcyic. 
curar  IttoEO.  la».  Cr.r.c.iol  rendi  guarda 

dinoti  latitar  creicele  in  alio  t pedali,  ec.  perche.  Iute  di  ra- 
^gtoneampacccrebbon  Uq  ^ impjcci  Me  T ratt.gou.fem.Scn- 
' rcido  quelle  rìfcaldar  la  urne  ,0  generar  troppo  tonno,  0 
fiimmùimpaceia  tiui  del  gaudio  Ipi  1 1 tua!  c. 

: m p acci  aio  add.Laim  i"'^"".'"'’""*’-  Dan-Purg-e-rt. 
Mi  trauagliaua*  pungènti  la  fretta , I’erla'mpaaiata  uu  . E 
Iof.rr.  t noi  latrammo  lorcoai  impaccar!  [eoe  impaniati] 
Petr.  huorr.  HI.  1 orno  alla  diritta  uia,  per  impacci  aro, e Un- 
tato laniero. Bocc.n.71-8.  Io  et  pueuerro  unteuolte.chto 
r,o..ut  tronertò  cosi  impacciatofcioe  occupato J 
Impaccio.  Noia, impedimento, toilidro, briga, intrigo.l.aun. 
rr.;  ,/:.  i.imptdtmtmum-  HoCC-  n-1  r-7-  Entrato,  Icnaadarii  -ltro 

impacdojlbcrcò.Enou.8il|l.odamtoItidio,clicdallo'in- 

pacciodi  coMoro  tolti  lMucua.O.V.<s.87.i.  Non  poteanoauc- 

re  altro, che  briga  .danno, ed  impaccio.Caualc.lr..ing.lalcaii- 

do* rifiutando gl'impacc del  Momlo-  Itoti--  Soncos.  Ncim 
Vuol\uio,ncm?  tr.c-.mpacuo.q  Dar  11  gl'impacci  del  Rol- 
Io.  rigliarl*  le  brighe,  che  non  gU  lóaario  : colmi  andaiido  a 

6luliÌ7!a,ejpafiandopcrunafttadaiiooUilncaaairiK,ciieglr 

era  bai  lall  tirarla,  latin.  .«I"™ 

Impaciaaf.  V.A.  lkubcare, metter pacellaif-'Oi*'"..-»- 

ct»iiu..rr.  Vii.  plut.  O bocionc,  tu  hai  atdimcmo  a impaciare 
gli  Ateniefi  tlella  battaglia , e fpeaialmane  huomim  apparo 
chi  iti,  clic  hanno  l’arme  per  mano.  .. 

I m 9 a t v D A R e • Da  padule.  che  e lo  ficflbache  paiuoe  pice- 
li de' luoghi,  che  diucnur.o  paduli.  Latin. /*'*"*«  "•fi™' 
lai’  c.  1 4.  Poi  s impaduLiuo , e fanno  uno  «agno , detto  Co- 

I mpa GUATO.  Coperto, o mcfcolato con paglia-Ur. fi*** 

tu.  Cr-j.io.ii.  E tagliato uia quello, eh auaiiaera  di iuori,  li 

prenda  loto  impagliato, c copirrai  detto  Inogo  l ullad-lmbui- 
u la  Iconica  tura  con  terra  bianca  ,o  uero  con  al  irò  im  P^ha- 
to  ■ f E del  ^rano , bene  ,o  male  impagliato,  quando  egli  e o 
fpcflo,o  ratfoldi  paglia. 

Impalare.  Vide  im palazxok f.  . . 

Impal azioni  lo'mpalarc, che c vccidere di huon.mi, col 
cacciar  nella  parie  polleriorc  vn  palo,ctar  lo  rimar m Io- 
pra  : vfo  barbaro  de'  rurchi  ■ Latin.  P,rm,d,m, 
futi*  Mdtftn  .dice  il  nomenclatore,  llcrn-rim.  A cosi  graziola 
impalarione. 

Imza  1 r are.  Viitc  Palco. 


Impallizzato  ‘da  palo. Palificcato.G-V.9.n 4.1  -U porto  1 
era tuttoinipalizzato,e  incatenato. 

Impallidire  , c impallidare.  Diuenir  pallido  . | 
Lat  /W/c/frrr.  Kilocop.Jib.j.  160-  Faccendo ancora  caiuolta  la 
chiara  faccia  del  Sole  impallidire.  retrar.S0n.99.  Quel  vago  | 
impallidir , chc'l  dolce  nfo  D'una  amorofa  nebbia  ncoperlc . 
t son.iyjz.  t ipeilb tremo, clpciTo impalJidifco.t-om.Par.  c. 

1.  Quella  impallida , confuma  tele  forze,  e vinta,  per  la  iauea 
della  sircnau  fuga  - 

Impalmare.  Da  palma , congiugner  palma  con  palma-,  • j 
Oggi  c proprio  il  toccar  della  mano , che  fa  lo  fpofo  alla  Ipo- 
li, la  prima  volta,ch  c'la  ufita-  Qui  prometterli  .dandoli  la  ! 
mano  in  pegno  di  lede.  C ron.Mordl.  L di  poi  in  ùu  prefenza, 
in  lima  cioce,  m‘ini}uln!Ò)  ed  10  a lui-  Frane.  Sacch.  Tuattcn- 1 
dorai  ciò  clic  tu  hai  promcho , colui  di  nuouo  gl'impalmò , c j 
proniilc-  Filoc  hb.  1 .13 j.t  impalmatafi la morr.vmzi chcin-  | 
cominciar  vililfìma  foga - 

Impalmato  add.L’à  impalmare.  Pift.  Ouuid- One  èora_» 
la  tua  giurata  lede»  Ouclatuanianodiritu.unpainiatacon 
la  mia—, . 

Impalpabili.  C omrarìo di palpabile.Lat- infAÌ^btlti  di- 
ce la  tenitura.  Mor.  S-Gicgor.  Sara  impalpabile, c più  fottìi , 
che  ! \ciito,e  che  l'aria,  bùi.  Cerne  l'ombra  appare,  ede  im- 
palpabile, covi  l'anima  appare  in  quel  corpo  aereo  ,cdc  im- 
palpabile . 

Impali  dare  da  palude  . Vedi  impadvlarb-  G.  V. 
io,  ijó.i.  fc  non  s'auuidouo  che'l  detto  prato fo/lc affollato, 
tmipaludatodin;orno.Dan.Inf.c.xo.Non  molto  ha  corlb.chc 
tiuoua  vna  lama,  Nella  qual  li  dillcndc.c  la’mpaluda . 

Impaccare-  Porli  a ledere,  c in  particolare,  a tauola.  1 al.  ! 
ji  men/gm  locare.  Mantell.  Scudo  bel  tenipo^  l'ora^he  s’im- 
panca.q  Equiuoamente  porli  a giacer  fu  panca.  Matt.Franz- 
rim.bur-Chi  alloggiaua  in  paglia , e dii  nd  fieno , Al  trinerà 
impancato/i'ouuolato  • . . 

Impaniare  dapania.  Intridere,  eimbiutar  di  pania . Lai. 
*,/«  Mtmrt.  Crdc.  1 o.  14.  Gli  yccclli  li  prendono  col  vtlchio,  ! 
o \cro pania, in  molu modi.  Viio modoè , che s’iinpauia  ver- , 
ghe  lottili  ff  me.  L’adaturc  quelle  verghe,  alle  quali  diciam  1 
panivzzoif,  in  fu  mazze  dette  vercslli,  fi  dua- 
ma anche  impaniare  , c'J  leuarle  ìPANiare:  on- 
de dure  in  ifpaniato, di  dumusme, c non  truoua quello , ch'e- 
gli Ipcrauatrouare  • La  pelle,  doue  fi  tengono  le  paniuzze,  li 
due  PANI  A CC  10,0  PANIACCIOLO-  E IMPANIO 
full,  vale  impaccio, c viluppo-  Tac.  D.  Eflcregià  fiato  vicuto 
i lo’mpaniotkllc  donne.  « 

Impaniato.  Prclò  dalla  pania . La  vvi/n  emefiui.  Dan.Inf. 
i».  Porlcrgh  vncini  verlo  gl'impaniati  .Qui,  intrilb.econ- 
uoltofo cola  fimileapanù»  Morg-  KiruMo  vide  Vliuicrprefo 
alvikhio  Vn'altra  volta, c già  tutto  impaniato  [cioè  prdo 
d’amoic] 

I M P A N ICC  I A R f • Vedi  impiastricciare. 

Impanio-  Vedi  Impaniare. 

Im  pannata- Vedi  Finestra  • 

Impantana  R e.  Diuenirpamano,larfipamano.Lat.n««» 
fitti.  Dittam.  Guarda  la  lua  natura  quanto  efirana  ,Trc  mefi 
1 Ila,  che  t al  color  non  perde , E tre , polucrc  par , che  s'impan- 

tana  iMPANTANAREdirctnnioanchedareinunpanu- 
no,  doc cn trami  dentro-  Lai. tn Umum mndrrt. 

I m pantana  to.  Add.  Ber.Orl.c  impantanatoinmBzXo  al- 
la palude.  _ ....  r j* 

Impappaficare  - Mettere  il  Pappafico , ch'c’vn  amdedi 
panno , o drappo , die  fi  mette  in  capo , e cuoprc  parte  del  vi- 
fo  : portali  in  maggio  per  dilènderfi  dalle  bufere  • Si  potrebbe 
dire  in  Lai-  c Impappaficare-  Lat-  CMiuilum  impentrt.  I 

Mate.  Franz- rim.  bur  Chi  alle  tempie  fi  falcia  gli  occhiali  , 
Chi  l'opra  ìlbcrrcttin  s'impappafica  Chi  marron  mamla  in- 
nanzi a forviali-  . ys  et 

Im  r a tpolaTo  . Bruttato  di  pappa,  impiafirato . Pataff. 
Quando  era  impappinato  alla  panicela-  E Pappolata  il  didi- 
mo per  vna  baia  • 

Imparadisar  Fda  Paradifo.  Mettere  in  Paradifo,cioc  bea-  j 
tificarc.  La»-  Btmt.  Djn.l’arad.aS.I’olciachc  incontro  alla  vita 
preterite  De1  milcrj  mortali  aperlè  il  vero,  Quelli, chc'mpara- 
diia la  mia  mente. 

Imparare-  Apprender  con  lo'ntclletto , procacciarli , con 
operazion  di  mente,  nuoua  cognizione  di  che  che  fia.  Bocc-  n- 
77-48-E  quel  fonno^hc  coloro  hanivo  ad  imparare. Lab-o-ijo. 
Queiioèqiicl  Icnno, nel  «]ualc ella  vorrebbe cialcuna  donna, e 
huomo  veder lauio,o  imparare-  Dan.Par.i  j-Regal prudenza, 
eque!  vedere  impari,  e che  lo  liraldi  mia  intenzion  percuote. 
L Pnrg.c  b.Kipetcndo le »oltc,e  trillo  impara  Petr.S0n.44  Od 
Amore,o  Madonna  altr’ulb  impari-  E can.xx  .3 . C he  conuien , 
ch’altri  impari  alle  fucfpde. 

Imparentare  neut.palf.  Diuenir  parente,  far  narent.uio  . 

I | ft deaiKent.affinirxttrn ungere  . Ci- Vili-  ID.iOf.I. 

— : - ‘ ~~S'accor- 


S'accordarono  con  MeJT-  (ane,e  imparentarli  con  lui.  liti- 
dee.  i-  Acciocché , perfora  di  gcmcforcfiicra  ,clli  foffcpiù 
forte  tra  i foo’dtttdini,antora  s'imparentò  con  loro.  Coiti. 
Dan.Par-ò-Per  la  mala  compaginatile  aucua  KoniuJo,  le.vi- 
cir.e  c;ttadi  non  volcuano  imparentarli  con  loro,  q Vliamo 
anche>iitiparcnrarC,pcr , adi'midi icari! , ciarli  Familiare.  Ber. 
Ori.  L in  poche  parole  s't  un  piali  rato,.  E l'un  campo  con 
l'altro  imparentato. 

Impari.  Non  pari,  non  eguale  caffo.  Lat.  /«far.  Cr.^.Sd.i . 
Galline,  ec.lon'qucllcdi  rolla  piuma,  e penne  nere, cd'rmpa- 
ridtta.q;  h nuin.ó.  Al  por  dcli'uóua/i  vuoJeoficruar,che_> 
fieri  di  numero  impari. 

Imi- arolato  V-  A • Clic  ha,o  fa  di  molte  parole . I ar.  ?*r. 
fajHiJmptxx.  Albert.del  parlare.  L'huomo  troppo  impaccia- 
to/, on  c in  terra  amato. 

I >;  r A 5 a i e 1 1 e . Contrario  di  p allibile,  ladn.  * mptjtiilit. 
dicono  gli  Icrictor iacn • FiJoc.lib.7.i£i-  Tu  rifiutar  ricede' 
nottridarth,  verrai  Fredda,  ed  impalFbile  a qutltt  riceuere . 
Omcl-S-Grcg.  Dopo  la  Ina  rdùrrczionc  fattogia  impunìbile,  j 
I m p A ss  i Bi  cita.  Afiratto d'impaflìbilc-Lat." m}* fallitine  t 
dice  la  lcricmra.Caualc.mctiic.cuor-  Lo  ledo  e impunibili  i.ìjc 
immoralità.  Bui.  Riluci  tcrjnno  con  le  doti  iella  lotngUcz- 
aa.dclPagilitàjdcIla’rapjflìbiliti,  e della  chiarezza- 
I m pasta  ri.  Intridere , ocopnr  con  palla  ,e  li  direbbe^» 
o'ogni  alrra  cola , che  folle  tegnente , colitela  palla,  si  come 
qui,  che  non  di  palla  ,ma  d'alcra  cola  Lucila.  1 atin  Mettere. 
Bocc.n.79-4  ».  1 ulto  dal  capo  al  pie  impali  aio  pur  n'uFci  fuo- 
rc . F IMPASTARE  vale  appicare  uifieme  con  palla , co- 
me carta/  limili- 

Impastato-  Add.  M.VilLf  .$4.  Mutano coflume,c non ù- 
prebbonouiuere  di  quella  impallatauiuunda.  q Bene, ornale 
mipd  ! ato.li  dice  di  chi  ha  robuu  j,o  tic  boi  complelfionc.  Lai. 

totKtJO  »t-tU  />  liltKt. 

; IM  PASTOCCHIARE.  Vedi  I KO  A S TA  CN  A R F. 

Impastoiare.  Metter  le  p.  lime.  Qir  e liiniht.  e vale  le- 
gare- Lat. .» mtaTfju.pétttUig.rrc.  j ib-opcr.itiu.  Si  prtle  la  Ina 
coreggia , cioè  di  Paolo,  c fc" ar:  Jolcnc,  e,  urpalto-andolenc  i 
piedi, e le  manirM»hlic.CJu..'c.:r.fi;jg.ll  JnultadKc.icFuni 
delti  peccati  m'hanr.o  lcgaro.cimpahoiato. 

ImpasTvR  A.  Quella  Parte  del  piè  del  cauallo  fopra  l'un- 
ghia, doue  °li  li  legano  le  p1lloie.Cr.f49. 1 * Fallì  ancora  una 
infermità  al  caiullo , che  volgarmente  fi  chiama  formella, in- 
fra la  giuntura  del  pie , e’J  pie , di  fopra  alia  corona,  prclfo  al- 
la’mpalhira. 

ImpavranTe.  Che  Fa  paura-  S-Agoft.  C.D-Chccollri- 
gnefle  gl'impauriti  Iddi;  adire  il  bau  fiero,  o uà;  o , die  cau 
cialfc  da  loro  1 o’m  pauran  te. 

I m r a vjR  are-  Far  paura . Larin.fttrmr/irw,  terrificare.  Lib. 
Maccab-M-Lc  genu  firane,e  nemiche  Furono  impaurate. 

1 m P A v R ire-  Diuenir paurolo,  auer  paura.  Lat.  tr  r fieri t ter. 
tifitene.  Bocc  inrrod.n.f  4.  Ninna  altra  pcrlona  in  quella, le  non 
la  mia  Fame  trotiamfo,impaunfco-N.ant-9».7.  Furono  li  Gal- 
li Fortemente  impauriti. 

I mJp  aviuto  add.  Prtn  di  paura..  Lat j*rTrTrrf»8tij,  Bore.  Lab. 
n-5i-  Ma  da  foduisfare  calla  tua  lecondadomandt  .accioc- 
ché tu/’ tuoi  impauriti  (piriti,  interamente  refiiruilcalcfor. 
ac loro.RL  V-p-so-I] gtmtil'hucmo  fi/pidi  io,  c impauri  to di  tal 
comandamento. 

Impaziente.  Contrario  di  paziente.  Lat.  impernine.  PafTau. 
f in  • Colui , al  quale  le  tofcdiucngono  aitramenti , cht_» 
saueflfe  pollo  in  cuore,  diuema  impaziente  degli  hnoftiini . 

■ Collaz . S.I’ad.  Jì  impcrtanto  firò  impaziente,  o iroio,o  inui  - 
titolo . 

Imp^zientfmfnte.  Contrario  di  pazientemente . Lat- 
impMtieaieTj r . Bocc.mdf.f  • Impanci] temente lollmcua_» 
quella  noia . Mor.  S.Grcg.  Ala  ni  ai  tedi  mero  affai  pazicmc- 
mcnte  lofi  erigono  quelle  prolperità. 

Impazientissimo.  Superi. d'impaziente.  Lat. impnnn:. 
refi:**/.  Dcclam.  Quimil.P.lmpazrcniiflìma  colà  c perdere  il  I 
figline  Scontra’! qualcpar.ehe  t’adiri. 

IMPAZIEN2IA  • Contrario  di  pa/ienzia  • Lat.  ienfneene/im. G.V. 
nj.  it.O  forfè  più  làmi,  con  impazienzia  portiamo  corali  1 
Cofe.Amm.ant.  Egli,  per  la  l'uà  impazienzia,a  Icinedefimoè 
tdlimonc.Mor.S.Grcg.Con  una  fola  paroladi  rammarichio, 
e d'impazienza  • Coll-S-  Pad.Signorcggiando  la  lùperbia,cla  ' 
impazienza  nc’ cuori  loro,  niente  si  pùrghcrebbopo. 
Impazzare-  Diuenir  paz2o, perder  Buio  della  ragione  Lat. 
tei/Mne . m en(.ene*m  incidere . B0c.Il.40-1 8-  La  donna  (dltiua  sì 
fatto  do!ore,dw quali  n'era  per  impazzare.  Paflju  ifii-  Dicca 
la  gente, ch’egli  era  impazzato . Vit.S.Gio.Bat.  E vedendo, e 
vdcndolo  fàucllare,  li  s'impazzarono  di  lui  uiepiù,  che  di  rat-  j 
ti  gli  altri  f cioè  finifuratarncnte  s'mnamorarono  ,e  polirgli, 
Fmiùirata  afrezioi:e,ch'è  u/àtomodo  di  dire] 

I m p a z z a'To.  Add.  Latz»f«nu.  Bocc-h.fi  j ■»  t Dunque  mi  Fai 
tu  quello  ? vecchio  impazzato. 

_ ’ " VocMb.Àaad.Cruic. 


I m fa  1 .2 1 r E.Impazzarc.Tcologj(iillic.Corrcudocomro  al 
la  Ipo&tinipazzilcoco- 

Impeciare  dj  pece.  Impiallriar  di  pccc.Lat. imficent.futU. 
Intere . Fior.di  tal.  D.  Marion  potendolo  alare,  pi  eie  \ na  fil*  el- 
la , cioè  vna  nafla , c impecioIla,e  impeciata , che  l 'ebbe , mi. 
lèui  il  Fanciullo-  L0r.Med.Can7.Quar do  c'vcde  che  tu  impeci 
Pur  gli  crecchj.  Dice/i  anche  d'altre  materie  limili  a pece,  che  ! 
riturin  buco,  oFellùra. 

Impeciato.  AdddainpdmJità^é«i,pVri/iir*i- 1^!-  | 
lad.  Colerai  bene  l’aceto , e in  vali  impeciati  il  metti. But-Fccc 
| Schiudere  v no  dannato  alla  morte  in  vna  botte, molto  bene 

impeciata. 

( ImpfdicaTo  V. A.da^icdica- Impalloiato, intrigato. I at.  ' 
tmfhoin  1 , enenteueu. AJocrt-c-idàutaccù ic  colè  urdc , e k im.  | 
pedicate  disbriga. 

I M P F D I M E NT  A R E>  Impcdimcntire.  Iat.  emfeeùre  telfi*re.  I 
Lib.viagg.Acquilloela  Città  n'Acam , e impedimento  tutti  li 
I Crilliar  i,cJie  dentro u'crar.o.1  au.Rit-Si  parò  innanzi/;  impe- 

dimento il  col|»o,  clicnoi.  giuule  Fermo. 

Impediment  ire.  ini  olire.  G.V  ili-  ?•»<*•  1.  Ter  andare  ad 
Ar8fzo,edimpcninicmire  gh  andamenti  di  Cltrradino.  Al- 
bert, cap-  18. 1 t/Turiok)  diUdtrio  impeduuentike  cct-.ligho. 
Cr.  ».  j.f.  Impelli  nicmiice  Jo’ngiolìar  del  penale.  L lib.  11. 

1 4-  4-  Alcunepiontc  inipcdimcntifcon  l’aitrc  in  generazione , 
ed  in  Frutto. 

Impedim  irto.  Lo'mpcvl  ire.  E la  cofa  che’uipcdifce  - lat- 
it.fedirMneniK.Roc.n  7 9.33- V oi  potrclle  riceuere  impedimen- 
to,e fare  a noi  grandiB-mocanoo.N.am.la.z.Non  auea  aulito 
impedimento  di  ina  pcrtòua.  Dan.  InF.c.t.  Donna  e gemi!  nel 
CicI  cheli  vompiangcDiqnclloimpcdimeoto.  Pctr-  ìou.  30- 
Ncaltro  i inpedimcnto  ,oiia‘<o  mi  lagni-G-V.4-»o.5.Fer  natu- 
rale trigiditade«0  per  altro  impedimento  perpetuo  imp  oiitr;. 
doc  infermità. 

f xt  p f di  R E-Contrariare,  e dar  noia,  opporli.  Lat.  ■>. . 

fidimteucrfìt.bocc-n.  i9.11.  Acciocché  tu òon m’impedi Ichi , 
ricordati  vldla  riipolla,  ec.  Lab-n.aé.  Subitamente intornia-n- 
nii.non  folamcmc  il  mio  uolare  impe-lio,  ma  ,ec-  C ai. ale  le. 
!mg.  L'orazione  vaie  ad  impedire,  e Ipegrere  li  p-.cc.  u.  Dan. 
Inf/.i.  Anzi  rmpediuarantoii  mknan  mino.. chete.  F cani. 

».  L'amico  mio  , e non  della  vemur  ,Nc  la  diFcrta  piaccia  è j 

impalitaEcant.j.Non  impedir  ioUx.  laide  ardart. 

Impeditivo-  Atto  a mq  ciiucchcn  1 ccncc-ln  1 at.diio- 
no  imftdnieene.  T rau.p.  niort.  Il  lucido  raoco  ili  ip  ergi  uro  c,  ; 
quando  giura  colà  di  / cccato-oinpcditiuadi  bei  c. 
Impedito-  Athf.  Latin.  «*./»««*# . n*pite*tt*r.  Dan.  1 ar.  c.  8.  j 
Tamofdluii.ChciKir  parelleroiii  pcditi.clmu.  Poccac.  In- 
trod.n.fi.Qtijlora  gli  altri,  intorno  a'Jo  ovficiir  1 epiu  ,at-  ' 
tender  itoti  in  pondero  f cioè  occupati]  Impccuo.l  icefi  del- 
le membra  qtundo'pcr  mrciinita  rcllaroo  fiele/  nunchcuoli. 
Bocc-n.ii-i.Menani1oquiuizoppi,c;aratu,eacchi,caitri  ? 
di  qaalunqtic infermità  ,0 diletto  impedito. 

Im  P feD  1 to  R c.  Chernipcuucc.S.Ag'li.C.D.  Varrebbe  più  il 
bcmuolo  purgartor  deil’auinu,  che  r:.  alinolo  imp-ù.  uve- 
Impegnare  Dare  alcuna  coli  per  lìcurtà,  a chi  t:  predi  da-  1 j 
turi.L  at- Ugeenof  G.V.  10.219.^. £ impcg  1 mila  loro,!  cr  ; 

trentacinqueir.ila  tìorini.Bocc.n  S0.1 6 -Se  iodouclfi  v cndeie  » 
c'mpcfnarcciò  che  c'c-fc  r.on.  ti.6.  Credi  tu  ch'io lofiuiL  che , 
rani’impegnilagooflclluccia  ? 

IM  picce  ARE  - impjjlfrar  con  pegola . Lat.  fre  elio  tre.  Dii-  I 
tam.vrw  gente  non  lungi  a lor  s’impegola , Deli  detti- 
IM  pegola t o. Imbrattato, eeopirto di pcB<oh'L.fittM/nt.  \ 
Dan.Inf.»».Gli  arroncigliò  fe’n  pigolale  chiome,  L traficl  fu  • 
Im  r EL  ACATO.  Vedi  PELAGO. 

, Impelare  - Metter Dan. Pur.  1^.  j 
Prima  fien  trifie , chele  guance  impeli  <_  olui , che  rio  li  con-  ; 

1 fola. f Diedi  impelarli  Jj  udì.., o altro,  quan:o Ili t^ttaccaà  | 

de’  peli-  M.  Bin.  rìm.bur.Dicoii,chVnon  s’anj/olucra  ne  ini-  ; 

1 pelala  gamba. 

I Impeller*-  V.  L.  Spigncreandtarc.  Dan.  Tar.i  7.  Del  bel  I 
! nido  dii  cria  ni  idtucllc,  li  nei  C tei  vclociflìmo  m'impulle-  \ 

1 m r r n d IR*-  Impiccare.  L j.t.  fi-fiendert , ole  erti  Mn»,umh>.  t 
1 /zrr/i«<lrf».Nou.jjU...j.4.McIlcre,cunooiaro.,àndaloaimpcn-  | , 
. de  re.  L n.Jd-J-Gi»arcbua  tino  cauaJicre  nnpenduto  per  lago-  i 
la.  fi. Vili- 1 »•$!  »•  Menatoli] carro, leuandogli  ieulKCirilj 
tiiddolìo/u  iropcfo,  e Fatto  morire. 

Impenitenza-  Contrario  di  peni  renza.I  ecologi  la  dicono  in  L. 
inftrnteefinn.  Trace  P.  mori.  Il  iclio/ì chiama  impenitenza,  e 
queiio  sin  tende  di  Farli  proponimento  di  non  li  peiNermai, 
ma  di  palla  r nell 'al  tra  mia  con  cotale  catuua  tiiipohzione. 
Impennare*  (arfcnnuto.Laiio.^Ivnàrm.l't'tr.Soo.141. 
Amor,  ch'a*  i'uoi  le  piante,  ci  cuori  impeniu  • ^ Per  diuenir 
peanuco.QuiemcuFcuateiliucnire  atto  a innalzarli  ■ D.m. 

Par.  10. Chi  non  s'inipcmu  si, che  lalsù  uoh.  Dai  muto  aipcu 
ti  quindi  Jcoouelle.  Mich.  Buonar.  rime-  Amore  lucgghia,  e 
muouc/  impenna  Tale.  Vide  R i m p e n n a.R  e. 


Impennato.  Che  ha  penne.  lat-  pmnMttv.  r.fpoi  Vang.  Coi' 
lui,cheaddomanda  la  mondizia  ddl'aoimadénzadubbioglt 
farà  data, per  la  quale  fi  può  vedere  Dio  Padre  onnipotente,  e 
di  Dentare  un'ammalc  impennato, c viuo,  si  che  polla  con- 
templar le  cole  diuine.  Vit. S.Pad. Parcua,che auefiè gran_j 
freddo, e dilpogJiimi  vno  vestimento  impennato,  ch'io  anca , 
e diedi  gitele.  Qui  lòrle,  pellicciato. 

Impensierito.  Sopprapprclb  da  pende  ri.  Lar.  rum  »ffr. 
Sm.  Bui  Quello  domandi,  perchè  Dante  era  impenficrito  di 
quel  trillo  annunzio.  E da  quello,  fpenfierato.lclpcnficmo, 


che  ual  trascurato.  Lat.  ««hjrtw.Matt.Fraiiz.rim.  Bur.  E fiau- 
do,come polli  nella  ftia,fi  viuono  a pie  pari  fpenfierat;. 
Impera  doa e.  Noni  e di  fuprema  dignità  temporale'-  latin» 


ittprrartf.B0c.n-19  7.Che  non  lo  I tnpcradort,ma‘Iddjo, ilqual 
poteua,cc.G.  Vili. 5.17.1. Da  poi  die  Arrigo  Imperadorc  ebbe 
fatto  prendere  il  detto  Re  Giuglicitno-  Dan-  Inf.  c.i.  Che 
quello  Imperador,chclafsù  regnale.  Non  vuoJ,chc'n  fua  ctt- 
tà,pcr  me  ,'fi  vegna. 

iMriRADRict.  Moglie d’Imperadore.Lat. imf*r*rrix.Ci.V- 
io.j  tf.  4-  E per  limile  modo  lue  coronata  la  fua  donna,  come 
Impcradricc . Bocc-  n-79-  » 1.  La  moglie  del  Soldano,  l’mpera- 
driccd’Qsbcch.  Dan.  Infer-c-5-  la  prima, cc-fu  impcradricc 
di  molte  fauclle. 

Imperare-  Dominare, e auere imperio, e auioritàfopra 
gli  altri.  lat.  incerare.  Ricord.Malalp.cap.;  j. Imperando  Ar- 
rigo primo  detto,i  Fiorentini  erano  molrojcrclciuu.  Dan-Inf. 
c-7«  Perché  una  partcimpcra, d'altra  bnguc , Seguendolo 
gmdiciodicollci.  E Infici.  In  rutteparti  ir.1p4.ra, equini  reg- 
gc.Lib-d'Amor.  li  quali  dello  empireo  Cielo,  doucil  uollro 
creatore  impera, e regge,  mofibno. 

I m P e r c HE  attuerò.  lo llcfio, chepcrchc- Lat. 

N.ant.?  s-7-  Imperché  molto  eli  peJàua  di  lui.  E con  l'artico- 
lo .diuaita  full -e  va  le, colà  per  Ja  quale.  Franco  Sacch.  Non  fa- 
rciti ardito, s 10  noti  ho  fatto  lo’mperchc»Dan. Purg  c.j.Scm- 
pJici,c  quete,  e lo'mperché  non  lanno. 

Impercio.  Lo  li efio  che,  però,  lat  '^«.Bocc.n.;tf.7.E  im- 
perciò  meritamente  I\infilo,volcndò,ec. 
Imperciocché.  Congiunzion  caufale , la  quale  ha  il  pri- 
mo luogo  ncllàuelJare.  lat-  G.V.  1.11.1.  Impcr- 

ciocthc  quello  Carlo  Magno  fit  di  grande  afiàrc^c- 
1 Imperfettamente.  Contrario  di  perfettamentc-Iat. 

morfine.  C rcicprocm.n.9.  Ofcuramen te ,Jc  imperfettamen- 
I tc  è trattara.-c  data.Bur.  Fu  arfo  in  Firenze,  come  comanda  la 

j gitili  1 2 n mondana,  che  punifee  imperfettamente 

Imperfetto.  Contrario  di  pcrfetro,non  finito-latin.  >m. 
ptrfiHM  . I ab.n. 5 8.  Voi,  che  mortali,  e mobili,  cd  imperfetti 
fiele,  Petr.S0n.10.  Ma  tanto  ben  Ibi  tronchi*  fai  imperfetto . 
M.V. 1.91.  F fiere  fiati  tanto  tempo  in  torno  a qudla  ttrra_. , 
abbandonata  di  lòccorfò*  imperfetta  di  mura  [cioè non  cin- 
ta tutta  di  mura] 

Imperfetto.  Sufi  -imperfezione-  lat.  vitium  . Petr-canr. 

1 9.  Al  mio  imperfetto  ,alla  fortuna  auucrfa,  Quefto  rimedio 
prouuede/Te  il  Cielo. 

Imperiale.  D'Imperio/) d’imperadore.  Lat imptrutnì»!. 
Lab.n.j  18.  Ell'ha  tanto  uizto  in  (e,  ch'ella  ne  brutterebbe  la  ■ 
corona  imperiale . f Per  cofa  maggiore , e che  lóurallà  all'al- 
tra. Latin./nyfcJU. egrtgùa . TefBr.i. 4 1 . Lo  Solc/ch'c  Intono 
pianeta  imperiale,  va  perii  dodici  fegni  in  un’anno,cfei  ore  : 
1 Per  Impcradore . Lar.  imftrttor.  Bocc.Vrb.  Primame»re,che 
ru  ti  sforzi, con  ogni  ingegno/;  follccitudinedi  compiacere  . 
onoratamente  al  tuo  Paure  , c Signore  Imperiale  di' Ro- 
ma». ■ 

Imperialissimo.  Supcrl.d'mperialc.S.Agoft. C.D. Vir- 
giho b’mpcrialiflima  cala,  chiama  la  cala  d'Aflàraco , to- 
gliendo intender  per  li  Romani. 

Im  p e r 1 a lm  e n Te.  Con ìmperio/b imperadorc . Latin- 
* infytTKiont,  Bocc.Vrb.ChcM  come  lòlle  Imperadorc,  impe- 
rialmente fi  goucrnaua-  Guid.  G. Quali  con  imperiai  Signo- 
ria, impenalmentcgouernoc. 

Imperiare.  Imperare.  G.V.  x.itf.iJ)opoi]fopraddctto 
Lodouico,  imperiò  lotricri  dieci  anni.E  cap  i 7. 1 Dojhi  lot- 
ticri  fecondo  , imperiò  Luis  Jccondo,fuo figliuolo!].' an- 
no. 

Imperiato  fuft.V.  A -Imperio, come, ducato, papa  co.  Lat.  tmft. 
rtnm. G - V. !.  1 j ■ z .11  qual  Carlo  benauuenturolàm en  tc  tenne, e 
gouernò  Iq'mperiato  di  Ponente.  Com. Infici. Nacque  a tem- 
po di  Giulio  Celare  .quali  nella  fine  del  fuo  imperiato  f cioè 
del  tempo  ch'egli  imperiò  ] Hoc-  fopra  Dan.  Ed  ebbe  Der  mo- 
glie Lauuu  figliuola  del  Re  latino,  del  quale*  della  quale  di- 
Icefc lompcruto  del  Mondo.  Qui  la  gcnte,chc  imperiò. 
Imperio.  Supremo  dominio,  e lignoria-L^*fr’/a»-./4Vf/A?r,  : 
G.  V.  1.40. j.  così  l'imperio  ileo  ciicre' fopra  ogiu  Signoria»-,  I 

tcmporaIe-Dan.Inf.c.!.(  h’ei  fudcll’aJnia  Roma,eoi Ilio im- 

: pero.  Nello  empireo  Ciel  per  padre,  eletto.  Petr-canz-  ;.6Sai 

aafi'i mpcriodcl  figli uol di  iMarte,  Al  grande  Augulio.  Locai. 


9i  i 1 . Io  dirò  ch’io  fia  di  Città  fiorenti  fiima  d'arme , d'impe- 
rio^ di  lludj.Lab.n.  itfo.In  quanu  cieca  prigione  caggia*  do- 
lomia, chi  lòtto  lo’mpcrio  lor  cade- Cau  dc.fr  li ng-E  però  San 
l^olo  amtnonifoc  Timoteo,  e dice  : parla,  e riprendi  con  ogni 
imperio , cioè  arditamente , e con  autorità. 

Impe  acre  • Vedi  pe  rche  • Con  l'articoIo’auanti.CoILAb. 
Hàc.S'cglt  éda  crede  re/;  he  l'Appollolo  le  pontile, cosi  in  que- 
' Ilo , lànza  lo'mperché- 

Imperiosamente.  Con  imperìofiri.  Fir.Ragionam.  Mi 
i lafdate  vfarc  in  quello  viaggio  più  impcriolàmcmc  la  mia-, 

( maggioranza . 

Imperiosità  «Vedi  altea  hzz  a : 

Imperioso  - Sopraliantc , che  li  vale  troppo  della  fiiperiori- 
tà.  Lai-  itt,^'io/«i.Bocc-Lab-n.  1 59  Ne  quanto  ella  nd  farli  kr- 
! uire  fia  impcriolà. 

1 I M ESALARE.  A domar  con  Perlc-Lat-  nungmitu  *r**rf.Pctr.  : 
Son.  160.  Vedi  quanta  arte  dorj , c’mpcrla», e innoltra  • f Per 
metaf.  La  ti  n-fxtnare.pi  tram  • Acciò  per  tc  ogni  mio  di;  s'im- 
perli. Qui  t’ammadiri. 

iMPERMvTABiLE  Chcnon  fi  muta, non  può murarfi, (labi le.Iar. 
'tar.flxnt.fiinMs  ,jl«k».Bocn.|.i<Si  come  in  colà  impermuta- 
bile, fi  formòli  iiio  contrario  e riRMVTAEiLE* 

I M P E R N A R £ . Vedi  IFRNO. 

ImpeRNATo.  Meflond  perno.  But.  Hanno  li  nauiganti  vna 
bufiob,  che  nermczzocimpcrnarovna  rotella  di  car  ta  leggie- 
ri,la  qual  qiraiu'l  detto  perno  > eia  detta  hac  molte  punte , e j 
uria  di  qucilc,chc  v’c  dipinta  una  fiella,è  fitta  vna  punta  d'ago,  j 

Imperocché.  Imperciocché.  L.**»»,!»/*».  G.V-io.jxi.Iinpc-  ] 
rocche  tutti  i nobili  di  Melano,  cc,  odiauano  la  ina  tiranncica 
fignoria.N.ant.54.j.  Imperocché  era  diucrlà  cofa  a vedere. 

iMrERPEno  auuerb.  Pcrpcuulmaitc.  Onici- S.GregEgl'in- 
giulli,  in  perpetuo^iangano  ndbuendetta  de*  tormeim- 

ImpeR$ev£Ranza.  Contrario  di  pcrkueronza . Lat.  t«- 
tcnjìantt*.  Com-  Purg.18.  Di  quello  vizio d'accidia,vcgno- 
no,ec.impcrfcueranza,cat(iuc2za,e'difiolu/ione.  Caualc-ui- 
fcipl-  Ipint.  Il  uizio  della  imperfeueranzalc’di  gran  danno  ,c 
di  (onore. 

Impertanto.  Lo  llefio , che,  non  per  tanto/iondimeno  • 
Lat.  t*mtn,nihtloHwu4i . G.V.  4<xo.f  • Ma  impcrunto,vole«do 
ricoprire  la  fua  uergogna,alla  moglie  dicc,ecCt.x.  4 1 • Auuc- 
gnachc duramente  le nceua,iaiperunto  le  ritien fortemen- 
te^. 

Impertinente-  Chenonperdeue,  che  non  conuiene^»- 
But.  In  quella  materia,o  ucro  commedia,  non  ti  tran  a di  ciò, 
darebbe  imperuoente , ccaiou’era,  lo  parlare . £ da  imperti- 
nente. 

Impertinenza-  Che  c detto,  o fatto,  fuor  di  quel  ch'ap- 
I par uenc al  luogo, oal  tempo o alle perfòne- 

ImpeaTvRB  abile.  Che  non  può  efier  perturbato-  Mor. 
S. Greg-In quella prefenteuiu è ^rauato dalla  infermità  dd- 
la  carne , dalla  parte  di  fuori , c dentro  ftaii  imperturbabile, 
fecondo  ch'é  formo- 

Imperversare.  Saltare,  e dibatterli  a guilà  di  Ipiritato. 
Latin,  fitrert,  dtUcth*n.  Boccac.  n-79-  4o-  Toidic  Bufiàl- 
macco  ebbe  alquanto  imperucrlàto  . come  c detto.  E di 
fot»,  cominciò  a ringhiar  forte,alaltarei,e.adiraperucr- 
fare- 

I m p e r v £ r's  a to  add-  Quali  indemonia»  , foiritato  , 
infuria»  . latin,  finuum  tu  . G 10. Vii!.  7.  154- 

1 • Sanando  infermi , e rizzando  attratti,  c sgombrando 
impcrucrlati . Boccac.  n.  79.  40.  Cominciò  a filubcllare, e 
a fare  vnnabifiàregrandifitmo^c.aguiiàchefoiinpcruerfam 
fòflc. 

ImperversiTo.  Imperuerfato.  Qui,  inafpriro,  incru-  1 
ddito.infùruto-  Deci  ani.  Quinùl-P.  L’onimoimperucrfito  ; 
auea. 

I m p f.  t 1 c 1 n e • V.  Lat.  Volatica,  che  c una  macchia  languì-  | 
gna  ,cbc,lcrpcndo,  con  pizzicóre,  s’alza  fopra  la  pelle—»-  I 
latin.  . Crcfo^a-i-  E fc  col  brodo  fuo  ti  Iaui,  mon- 
da la  forpigine,cla'mpciiginc.  E lib.5. 8-S.  Ilccdcrno',ec- 
mi  ugal'egd  bone,  cioè  uicira,c‘]  nomi  to  collerico,  clc’mpc- 
tigim,e  lentigini-  E Iib.y.16.4.  Le  lor  galle  fi  fregano  con 
aceto lopra  Ja’mpciigu-.e/irimuouonb . F.Iib-6-  85.X.  Nigd- 
la,ec.  Si  cuoca  in  torte  aceto,  ec- aggiuntoui  olio,  diuenteri 
quali  unguento,  il  quale  cottimo  alla  rogna , e rimuoueage- 
uol  mente  L’mpetiginc  della  faccia. 

Impeto.  Motoaccompagnato  con  violcnza.c furore. Latin. 

. B0cc  n.9j.tf.  E» conducilo  impeto, leuatofijec.doue 
Natan  dinioraua^jeruenne.Bocc.n.i4.S.Q'jdLt^jprabqua- 
fo  era  il  mi(ero,cpouero  Landolfo,  con  granili  filmo  impe- 
»/;c.pcrcolfo  in  una  kcca.  Bocc.  I ctr.  rcrchcpalT.it  > quello 
primo  impeto.  Dan-  inirg.  c.i  • Si  l'impcw  primo  A terra  è 
torto  da  fallò  piace  re . 

I m p et  ragione.  Lo’mpctrare . Latin-  im^etr/u:».  g. 
Vili- 1 1.40.1.  Ma  che  i propinqui,  ei  parenti  diaudli,che_> 
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averte  fetta  la’mpcrragione,  forteto  cortrctii  in  attere,  c pedo- 
ne , tanto  fecelTono  n.uuazi are  la  iua  impetra? ione. 

Tei p sf  R a R E.Oaener  q uelche fi  ctoni anda-£a r.zw^/wir.Éut. 
Impetrare t la  grazia  addomandata  ottenere.  lloc-n.77.^S.Mi 
.aueiKTO  impetrato  ,cc.  di  potere  cflcre  fiato  mc/To  pure  vn 
poco  lòtto'!  coperto.  N.ant.79.  i • Per  impetrar  grazia,  che  /ire 
caie  non  fortero  disfatte-  Dan.  Par- 19.  Al  fu  mi  dì , e le  \ uoi , 
ch’io  t'impetri  colà  di  là  . £ nelle  rime  La  quale  ognora  impe- 
tra maggior  durezza  [ciocacqmlla  J Pctr.  canz-j  j.i.  Or  poi- 
ché da  Madonnaio  non  impetro  Ivlataatta.  Dan*  Inf.c. 
L’immagine  di  hior  tua  non  trarrei  Piti  torto  a ine , che  quelli 
dentro  impetro  [ d’oc  riceuo  J 

Impetrò  REda  pietra . Impietrare.  Pcir-canr.8.4-  E perche 
pria,  tacendo , noti  m’inipctro.G-V.8-7^-7-  Il  dolore  itnpetra- 
10  nel  cuore  di  Bonifazio. 

Im  PETRA  zio k e. Impetratone e diedi  indiffcrcntcmcn- 
tc,pcr  laparcntcla  ilei  g,col  z.  Fr.Giord.  S-Quefia  impetrazio- 
ne, che  fece  la  donna  nolIrJ.S.AgolLC.D.Si  chele  colè,  che  fi 
dicono  cflcr.  fatte  per  li  màrtiri , lieno  fatte  non  per  loro  ora- 
zione , ma  (blamente per  loro  orazione,  et  impetrazione- 

ImpitvojamikTE.  Con  impeto.Lac.*  ,^fZ*w/i-.Filoc.lill. 

1 .91- Per  la  piouuta  acqua , roumolì,  impctuolamcntc  caggio- 
no.l'etr.huom'  Ill-fcgli,  mutato  di  luogo,  non  niu;ò  l'animo, 
anzi  di  più,  molto  mipctuolamcnte  fcguiua-C  om-Par.i».  l e- 
ce lùo procellosi  impciuolan.emc, coni. quello  fiume , che__» 
noi  jppdl  iamo  torrcn  re. 

Impits  osissimamente  . Snpcrl.ii’impctuoldmcntc  • Lat.  * 
piu  fiffimr.  Bocc.  n.6j.  Itr.pciuofilGmamcnic  corfc  a formar- 
gli vn  procelle  grauirtìrno  ad- lofio. 

I M f E T V O 5 1 5 S I M O.  Sinj>eilii'impctmifod2Umfirttttfifiimil.  1 

Filocltb  f.$70-  Vide  ;dai!a fua  bocca,  vna  voce , con  \ n tuo- 
no grandilfitno  , procedere,  e , con  quella,  vn  va’. io  ìmpctuo- 
fiflfmQ.  . . 1 

Impetvo  s’i/r  a . Impero- Vir.Cr-D.Ma  Dio  pcrmrfc,  che  fof- 
lè  tanca  impcruofità  di  furore  contra  lui-  Tcolog.  inili-  Per  la 
impetuofirauemouiinentififa  akimofiendimcnto  di  mem- 
bri corporali . 

I m r e T v o s o . Pieno  d’impeto,  fenolo, prccipitofo,  violente. 
ju.mfrtHj/kt, jfff«'.Bocc.g.4-p.i-Ertimaua io,chc  lo’mpciuo-  ' 

10  vento ,c ardente delL’nuidia  non douertie percuotere,  lq_»  . 
non  l’altc  torri-E  Jert. A giulto giudice, non  ad  impeniotb,  fio- 
te conuaiuto-Dati-Inf.c.9.Nòrtultrimcritr  feuo,  thed’vn  ucn-  . 
to  Impeiuolb,per  gli  auucrlì  ardori-  Pctr.  cap.  1 1 • Lafesrunno  1 
A morteimperuola  i giorni  ladri. 

I m pi  aJl  t acci  atvr  a- Alfe  gentile  fcgatafottilmcntc  per  | 
coprirne  ilauori  di  legname  piu  dozzinali  , il  che  fi  dice  im-  • 
piallacela  re- P-  Vett.CoIt- De’pcdali , che  hanno  bel  marezzo  ; 
le  ne  fanno  certi  lauori  gentili,  è impiallacciature, cc-di.calièt- 
te,  e limili  opere- 

I M r I A N FI  I A R F.  Vedi  PIANELLA- 

Impiastracion  E.Tcrm  me  d’agricol  tura,  ed  e modo  d’in- 
ndbreaocchin.  l^i.rmpl'firano.  Pallad.  Di  quello  mele,  e di 
Luglio , lì  fa la’nipiartragione,  cioè  inndbre  tra  buccia  ,jelli- 
pitc * - 

Impiastra  R e.  Porre  ,ctfirtendercimpiartro,ocoft  limi- 
le (opra  che  che  fi  fia  - Lati  ri.  «//^mr.Fr.Giord-S.Si  comandò , 
cheli  toglierti»  il  Angue  ddl'jgocllo,e  impufiraffelène  l’v- 
fclo  dinanzi-Com.  ìnf.c.iS-  Di  elicerà  impi alfrata quella  fe- 
conda boIgiak’Pallad.  Se  vuogli  ipcgncrc  i topi  , metti  la  mor- 
chia hi  alcurto  vaiò  ballò,  a modo  di  ragghiala  notte!,  s’im- 
piartrcrranno,c  rimarranno, e morranno'^  Per  termine  n’agri- 
coItiirà,cd  cmodo  c’mndhre.  I ar.r^/"A'*r',Gr.ireo5<tz.iu/- 
£np.[Cr.:.i$.i6.  E quel  modod'imsertare,che  Palladio  appei- 
1 a impiartrare,cc.  Si  fj  in  quella  maniera . f Vfianio  anche.»» 
impiallrare , e rimpiartrarc , per  metter  d'accordo , e rappat- 
tumare , modo  balio.  La x.nttmHinrt.  Ber.Orl.  E in  poche  pa- 
role s’è  impiartrato  E l’vn  campo  con  l’altro  imparentato. 

Im  piastriccia  r e . Intridere , impiallrare. Ant.  Alam* 
Chi  recc  il  fette,  im brodola, e’mpiart riccia. 

ImfiasTR  icc iato- Add.tfe  impiaftricciare,impiallra- 
re.Boc.n-6z-]  1 . Egli  e tutto  impiafincciato  di  non  io  che  colà 
fi  lecca,  ec- 

Impiastro  - Medicamento  comporto  di  più  materie,  che  fi 
dillcnde , per  applicarli  Jòpra  i malóri . Lat.  tmfilefintm.  Dan. 
Inf.cz4*  E cosi  torto  al  malgiunfclo'mpiartro-  Bcccn-79-i7- 
Ella  vi  (irebbe  dimenticare  le  medicine, e gii  argonauti  ,c 
ogni  impiallro.  Perr.  cjp.9.  All’italiche  doglie  fiero  impartirò 
^ Perconuenzionc,patto.Cron.  Morali.  Di  quello  impiallro 
ci  venne  nouella  il  di ..  E di  lorto.Scntimmo  in  Firenze  quello 
impiallro/:  rtmcmmoci  inganna  ti.f  Far  lo’mpiallro  diciamo, 

11  condurrca  fin,  fra  terze  perline , qualche  tratuto,  e pigliali 
in  derilione -Da  impiastro  fiasTR  eleo,  che  eque!  panno 
o cuoio,  fopra’J  quale  fi  dillcnde  lo’mpialtro , per  metterlo  fu  i 
malóri  - 

Impiatoso  V-A.Scnza  pietà ,fpietato .empio. Lat. ìmfiiat  1 
Voccab.Àccad.  Crufe. 


. fertn , trutJehi.Yii.Piat.  Strad-  Erti  non  solcano, fhe  vn’lujoiiio  I 
qosi  impiatolo , piolperartc  ùihguoria. 

I M P i cjc  A R È . Sólpendcrc  un  per  la  gola,  per  dargli  biporte.'  I ] 
s in(euludtr*.  Jiocc.n-  84.8.  Ali ooctian-i  ) 

do  di  farlo  impiccar  per  la  gola.  G V.9.  zó^i.E’i  balio,  e 1 Jer-  | 
gcmi,chcs’crano,perlo  Re <ii-Franua, impiccarono  Jniid  j 
dee  to  luogo- N -ani.  5 6-4-  i raiouilo  fuor  ddbitpol  tura , e un-  j 
picchianìio  in  luogo  di  quello-  Scrm.S-Àgortino  • Sr  Giuda  * 

allerte  auuto  pace  ncllópere  lue,  non  fi  làrebbc  impiccato- 
‘ I m p 1 e col  T o . Add.  Lat,A//^«;v  G^  V- 1 1 ■ z8-z.  Con  le  Jafchc 
j del  lago  infilzate^cndenti  «bl  brachiere  degl'impiccati.^  Ini- 

piccàtò  diciamo  alino , per  ingiuria,  e vale  ogni  titolili.vitu- 
; peno , e quali  degno  d’dTcre  impiccalo,  come  dicevano  i lati- 
I ni  tfumftrjitlm , tsrtnfrx,  e limili . f” Ognuno  ha’!  luo  impili 
j.  catuall's.  Rio-  Ognuno  ha  qual  che  diletio.Lat.  vmrfint tram- 

«r.Pataff.Cùlfuno  ha  lo'mp.xcaiolùoalfvfcio. 

Impiccolire-  Diuentrpiu.cJo.Làc-rn'Z0ii7Mt,rtirrrry?rrr.Fi. 
loc-  lilw  • 1 4;.  Io  dubito , che  rioimo  tuo , loqual  lokua  elfer, 
grandi  (fimo,  fia  impiccolito. 

Impiegare.  rorrc,coIJocjrc.'Lat.  c<,ò‘,r-«rf> /»»»,* r>.-rfrfr.fioc.n.  ■ 
ztf.id.  Ahquantocmiltra  L fortuna  delle  donne,  e cornee 
nule  impiegato  famor  di  molte  oc’  mariti/  E nou.z.tf.Perdu- 
uhob  buca  ,Uqtufe  ottima  incute  Dii  pareua  auereinipie-, 
^ata.  L’u/?anio  ancor  j,pn  occupare,  e Indirizzare,  come,  lo 
ì’ho  impiegato  nella  t«l  colà. 

Impietade  - Contrario  di  pietà . Lat- 1» filtrai,  Caiulc-fr*  ' 
liug-La  quinta  cola  molto  propri  a,  e (inculare,  che  impeti  ile  e, 
du-  le  no!  ire  orazioni  noi;  lieno  damine,  li  è b durezza,  e 1 
b'mpicudc. 

Imputa  are.  Diuenir pietra,o cotne pktn.l2tJafiiJf/r<re. 
Dio.lnt’sì.Io  non  piangau,si denuo Impietrai!!  ^ut.  Scia 
tua  mente  non  fòrte  Ibta imlurau  ,eimpiccrata  da'  uani  pcn- 
ficri . 

Impigliare  Arrclbrc  intrigando.  Io»,  imfitditt  ! ìntritat*. 
Dan.  Purg.c-s.,  Corfi  al  palude^  le  cannucce^'!  brago  M’inv 
pigliarsi.f  Permctaf.  Dan-Purg.j.  Perchè  l'auipjo  tuo  «amo 
j’impiglia.  Dille’!  macrtro,die l'andare  allenti?  f Per  impac- 
ciarli, e prenderli  briga.  Lat.  emrart/t  mrru/iere.  ljKd’amof. 
Ma  quelli,  che  liberai  nenie  li  uoglion  Icniire  ,nou  fi  debbono 
impigliar  d'altre  colè-  J>an.Purg.  e.  14.  C lic  di  figliar  ta’  conti 
più  s'impiglia-  Per  pigliare,  appigliàrc-P.Vctt-Colt.  lafciano 

lai  rem  lugli  uliui  l ‘elitra,  cc.;'I  a quale  gli  atuiltifcc,,edi- 

11  riiggc,nonlaJ'ciando  parie  alcuna  d’JE , eli  clbr.on  impigli,  ‘ 
e roda. 

Im  pigi  iatorf.  Chc/mpiglb. QuindJ’ulumo figr.ifi^a- 
to.NLV.^-6 7-  E molto  fi  fiacca  temere  a*  fio'  baroni,  ^ co-!c-»  i 
auer  predi  i luo’ debiti  (ertimi,  e grande  iirpij:liaiorv,Jàait  1 
debita  prouedenza  cioè  qudlo,di  -■  oggi  fi  di  reobe  imbro- 
glione, IMBROGLJATORL,  CURfONE  , modo 
badò:  dal  quale  acciarpare  , che  e operare  lènza  dd  1^ 
genz.i.c  io  fmufi  confidàn\enie . 

Impiclio.  Jmpaccio,iim»go.  Latin-  mcUpiajiut,  pr.Iac-T» 
Ciafenu  prende  la  uia  ritta.  Di  mucciar  da  quello  impiglio. 

I m p i e n t n e in  fignifineur-part!  Sportarfi  auantt . i ar. St  im- 
ftUnx . Lem- Inf-c- 1 jr.  Il  quale  acre,  volendoli  toni  are  ai  natu- 
rai luogo  , impigucli,  per  vlcir  fuori,  e,vcncn<io , fi  truotu  in- 
nanzi 1’i.rnido/noii  rarificato.  lib.dicer- 1 crchè  s’impignc  ca- 
lognoL  mente  con  tr*a  ciò,  elicla  femplicc  vcritade  non  lòihc- 
ncjcice  s'oppone]  ÌMMUare^inrjf^n. 

I m p 1 e R fR  f . Diuenir  pigre. . Fifoc.  lib.^.x  a^- 
lòlle  e colitiche  pc' futuri; Janni/aiza certezza,  ipar-de lagri- 
me, e,in  quelle,  più  d':mpigr:r  fi  diletta ,chc  d'jrgouicnarli  di 
rclillere  a' da nni.Mor.S.Greg  acciocché  la  lor  mente, per  ne- 1 
gligcnzar.ori  impigrilca.  LoÙaz.S.Pad.Sj  ogliau  b mente  di  ' 
quella  grofitzza  corporale,  per  la  quaJcimpigiilcc  al  prelén-  ‘ 
te.Cr-9.10.j-a.  C aueranuofi  gli  jJucarj  ricli’oia  del  marnili-  j 
no,  quando  le  pecchie  impigrdcono,c  non  lobo  ddìc  dal  ' 
caldo. 

I m P ) C R ito-  AdtfLat  .Piptfttm.  OuujilPirt  Allora  mi cad-  ! 1 
dc!ortamedimano,per'oiom:o,  impiglila.  Bufi- impigriti  j ] 
gli  huomini  agli  rttKi;de’pocti.e  dell’ arti,  e fetenzie. 

IMPILLACC  HjF  R A K E.  Vide  ZACCHEROSO. 

I M P 1 N C V A R E-  Ingrafldre  Lat.  * itnfi*t'£H«rtJ.iiin*rt,fwgNe. 
fi-ttrt . Petr.cap.i.  Ch’orna  Bologna,  ed  or  Mefiina  impingua. 
Dan. Par.  io.Pcr  cammino,  Vben  s’impingua,  le  boa  h \ aneg- 
gia.M.V.4-7-  E conlcgui, l'uno  ili  apprdTo  J’altro.otto  di  con- 
tinui, un’acqua  minuta, e chcta,'tutta  s’impinguaua  nella  Ter- 
ra- cioè  rimancua.Calà  rim.  D’orrido  gicl  l’aru,c  la  terra  im- 
pingua . 

Impinzare  . Rirnpinzarc.jPataflf.In India pailinaca m'im- 
pinzai. 

Im p iom bar|e|.  Vide  impiombato- 

Impiombato-  e he  h.t  in  alcun  modo  a fé  aggiunto  del 
piombo.  L Dan.Infic.»|.E  quei:  s’iofertìd’im- 
piombatouetro.  L’immagine  di  llior  tua  non  trarrei  (che  ha 

hi  m 1 dietro 
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trt>  dèi  piombo  ] Pec.eanz._j  4.  j.  S’il  dilli  Amor  l'aura  te  Tue 
quadrelli  Spenda  iti  me  rotte,  e l'impiombate  in  lei  • q IrT1* 
piombare  ual  ferma  re, con  piombo, come  de’ferri  delle  mura* 
gire  Lai. 

I m p 1 k > 0 - Nome  del  fupremo  Cielo.  I Teologi  gli  dicono  in 
latino  rmtyrmt  „ dal  greco  )/ tun'fitt.  N-am.i8.i-  Dijpuuuano 
del  Cielo  impireo,c  molto  ne  parlauano  difidehoÉimeme. 

Implacabile-  Contrario  di  placabile- 
Canale,  fri  line.  Legazioni  degli  auiierfarj  r.ollri  fcguiiiamo 
con  odio  implacabile. 

j M p l ica  & £ . Innrigare^nuilnpparc.  Qui  impacciare,  e oc- 
cupare,che  anche  diremmo  imbarazzarcì’ctr.Son.i  op.Ouc’J 
mar  noftro  più  la  terra  implica',  piceli  implicar  contraddi'-  , 
xione,  che  uale  dir  colè  non  (obmenrc  contrarie,  ma  eziandio 
contraddittorie. 

PirLiCA  TOR  e.  Che  implica, che  a uuilnppa.Lat.  ò»?/»r<*r#r.But. 
Che  c drago  implica  torc",  e auùeJenaiore  dell'affezione. 

Implicitamente.  Imnganmeme.F.  termine.  Lai-  infittiti, 
Eur-I  a uolond  tratta  dalia  (ènfiuliià,  non  ben  chiaramente, 
e didimamente  vide, ma  implicitamente,  c deliramente. 

Im  polare  in  fignific.neut.pair.ElJcr  trai  poli.  Dan-Par-ji. 
Perche  non  i in  loco , c non  i'impoJa,E  noltra  (cala  infino  ad 
efiàuarca- 

I m p o l m 1 n A TO . Si  dice  ad  huomo , che  abbia  il  color  della 
(uà  carne, che  tenda  al  giallo, cagionata  da  rnfczion  di  polmo- 
ne, come  fi  vede  ne  gl’idropici,  ed  in  altri  inietti  di  fimrl  ma- 
lattie. Frane.  Sacch.  Eraun’huom  grande  e «rollò  di  luapcr- 
fona.emoltogullo, quali  impolminato,e  mal  fatto. 

Impoltronire.  Diucnir  poltrone . lat- M. 
\M.f7.  Ma  auucdendofi  il  Comune,  che*!  minuto  poetilo  era  j 

F ir.graflàto,e  impoltronito,  dopo  la  mortalità- 

Impolverare.  Gettar  della  poluere  lòpra  che  che  fia__» . \ 
J ?r.  fttlHfrtdtntum  facete .Mtlhtrt  cMIttiert  dille  Orario.  Dit- 
tati!. Nelle  mofthec  lor  lenza  Lutarli, O mipoluerarfi, orar  1 
non  dee  niuno . Cr.p.  6$.  j.  La  piaga  della  cifratura  s’impol- 
ucri  con  cenere  di  Sermento, e ichiuma  d’argento.  M.Bimrim. 
bur. Dicon, ch'c*non s’impolucra,  nc impela-  cioè  non  su», 
bratta  di  polticrc- 

Impomiciato.  Stropicciaroconporaicc-  Latin- pmìtmmt. 
Ftamm-7-tf7-  Lafcia,  e quelli,  e i larghi  lbazj,flic:i  inchioffri. 


IcSiat,  Mere-  Condofiacoiàchc,cc-abbuuoiolioiài(iuiyi.i,c 
! Importabili  dannì,élpLfé. 

Importare.  Dinotare, lignificare- 1 xt.fy»ìf tortai ytfls. 
fetr.  cani  47.J.  Che  uoglionoimportarqud.V  ducfrqndi. 


e le impo.niciare  carter*  libri  felici . f Per  mctaf- Ajjn.Pand. 
la  donna  impomiciata,  e lifcìata,  molto  lieu  s'zftrcttaua,fi 
porgeua,e  con  miti  fi  rallegraua- 
I >t  ponitore-  Da  impor re,che impone’.  Qui  facitore-  Lat. 
urjnor.  Coou-8.  Vedono  gl’imponi  tori  delle  leggi , ec-alli 
più  comuni  beni  tener  filli  gli  occhj- 
rMroRCARE-  Vedi  torca,  Ipario  di  terra. 

Im  porforato-  Coperto  di  porpora-  lai Fr. 
la cop-Ccfiol. Stando  impelò  al  tormento,  dille  al  Re.  A'  tuoi 
conrglicri  imporporati  polla  penir  quella  pena. 
Imporrare, e imporr  ire.  Si  di  cc  degli,  al  beri,  c de’ le- 
gnami,quando,per  ribollimento,  manda»  fuora  certe  piccole 
nafeenz*  con  muffa , limili  a’ porri , che  vengono  nelle  mani . 
Dati-  Colt-  Ticngli  all’acqua,  e al  fole:  quel  s’apre,  tome  vna 
melagrana,  cuoccfi,eimporn(ce . Quello  folamcnie  vnpoco, 
e talora  niente  fi  fende- 

Imporre.  Precilimcntceomandare,e  commettere  L.  »««. 
dare,  tuktrt . Bocc-g-j-pj-  Sorri«lcndo,a  lui  impolc.chcdclTe 
principio  alle  felici  nouelle.E  nou.77  *$-  E quiiu  il  meglio  del 
niondo,fpcrodifarqucl|o,chem'imporrai-  £Lab-n.i4>.  Le 
colè  loro  impone  tanto  fanno,  quanto  elle  credono  per  quel- 
le, o ornamenti,  o abbracciarne»  ii  guadagnare-  Dan.InfTc-  1 9. 
Ed  :ori(pofi,come  * me  fu  impollo. f Per  mettere  impofizio- 
ni,impolle,cioc  porre  aggrauj.  L-  ntìii*k*,  o \ ero  tìJsUuxti 
tmfcnrrt.G.V.ìo.i6.ì.  Mali  detti  giudici  corrotii/ui  impoio- 
no  a ragione , c cui  fuori  di  ragione . 4 Per  ordire , c auuiarc  a 
far  che  che  Ha.  Latin- tswrdmt*xgndi.  Dan.  Inf.C.17.  Con  più 
color  comTne/Te,efoprappolie,  Non  fermai  in  drappo  Tarta- 
ri ,nc  Turchine  lùr  ui  tclc,pcr  Aragncàmpoffc.  t l\irg.c- 1 1. 
Non  gli  auca  tratta  ancora  la  conocchia , C lie  Cloto  impone  1 


Non  «li  auca  tratta  ancora  la  conocchia , Lue  Cloto  impone 
a^daicuno,c  compila-^  Per porreifemplieemenre.  L. 
«m.Dan.Purgc-io.Pcrch'io mi mom,ècol  vifo  \ cdca|Vn’al- 
tra  lloria  nella  roccia  impolla.  Bot-n.gS.j6.  Quantunque  al- 
cuni altri  fieno , che  quella  ncccflìra  impongono  a quel  ciré 
fatto  lolamcnte[ciocattribuifcoho.I./»//*r^r.  q Impórre  par- 
landofi  di  vcfpro,o  altra  ori  canonicali]  dar  principio  a 
cantare, onde prouerbialmeme.  Imporla  troppoalij,fidicc, 
di  chi  comincia  a tener' utu  pai  fplcndida  ,epiù  magnifica, 
che  le  fuc  faciliti  non  ricercano.  Nel  qual’lcnfo  fi  potrebbe 
v lare  in  lat-  Kb»"  w*  w«nlt« . q Diciamo  anche, 

Impor  carne,o,imporrc fcmpliccmcntc.pcr ingrafiarc- 
Importa  bile.  Lo  A dio, che  incomportabile!. 

r«i . Caualc.nicd.ator.  Volendo  io  ciò  inoli  rare,  che  audio  ' 
Beccato, foramamentc gli  è importàbile.  tlpof.Vang  Li  Icb.  1 
ora  haunfiatorcjahbomlncuofe,  e importabile, e cornilo bi- 


attcncre.comc-Queiio  imporra  a me,  non  importa  a lui-  lat. 
ttftrrt,  Fir- Dilc-anim.  Il  buon  tempo,  che  tu  hai  lènza  cono- 
fccrlo,  ti  fanno  por  mente  a quelle  CQk  ,le  quali  ne  a te,  ne  4 
me  impor ’tano  .5  Importar  mol  to,  o poco  diciamo,  peqcficr 
di  mòftó  o poco  momento.  I-at.  m*gw.H*lp*rwp&mL  ni  (//-*. 

iMfoKTr.  oih-  Imponibile.  L.«*j^rr,^«r*/.  AmniJOt.  Non  po-  ' 
ter  dimoi  are  infua  Tcrra,pjrea  te  che  da imponaiol  cola- 

Import  VK  AM  ENTI-  Con  imponuoica.  Lau 
n.cltjfi.  Dial.  S.Greg.  M.  Pregando  lo  inipo^ainjmcme,dicl*>  | 
lafcia fic partire  . Tcologiinllic-Più  ciHcjccmci.ic.cpul  im-  j 
portuiumcmc  l'affetto  arda  <lcnrro.Vit.S.Pad.Noiipoiro  vin-  * 
cerio  cuor  n!Ìo,ch'io  non glieldmundi  iiiipqrtunàiiient't— » ■ i 
Caualc.fr  ling.  l.’anuriuuiine  della  contrizione  alla  mente 
vergognosi  dcll’huomo  importunamente  rmiproucra  orli 
berufiu  riceimti,or  li  mali  commcfil. 

Importvnan2a.  Importunici. S.  Agoft. C<D. Non  fia_. 
menato , nc  accufato  niuno  a’  giudici , le  non  chi  uuoce»  affa 
Salute  altrui  ,0  chi  fa  forza  * o importunanti,  contro  alla  vo- 
lontà altrui. E altroue-Oforfedilpiiceiglihuouuniui  coni- 
batter  con  imporcuiunza  iniqui ifima. 

I m r o R T v n a R £■  V-  impor  timo . Tolde  tu  Col  chiedere,  e 
con  lo’mportunarc  sucre  acquillato  onorl- 

ImpoRTvnaTamejìTE.  Con  grande  importuniti.  Dial. 
S-  Greg.  M.  Importunatanìemegifuietò,£heciònòu  faceffe. 
Crefc.9. 62. 5 • I pallori  no.i  le  lalcmo  imporiujjàtanicute  ra- 
gunarc  c ftrigncrc,ncl  tempo  del  caldo. 

ImpoRTvniìsimo.  Supcrl.d’importuno. Lat.* 
fimui . Tcolog-mifiic.  Per  la  udodta,eluiUn2idc'  uió’raofii- 
mmti^illcnuuo,  e importuniflìniq  ardore,  d’dTi  mouiuacmi, 
lo’iuelletto  fi  ugliaHCritnuwic. 

Import\'Kita  . Scccaggjne,cfàllidio(àpertinacia  nel  doman- 
dare altrui  quel  lo, che  tu  uorrd1Ì.Lf«./Wfcfl»r.ii.^nnòtV:uig. 
Per  ladra  importuniti , si  leutarà  a dargli  quello,  che  gli  fi  * di 
bifogno.Pctr.huom.nl.  Perlaquale  impor  maiu  si  Cordolo, 
riputandolo  eia  noiofo,  cc.  Vit.S.Pad.  Òndea»cr  la  unta  im- 
portuniti, l’Abate  vimo,bcnedificlq,  clifciolTò andare . Ca- 
uolc.fr  ling.  Li  quali  furono  cfautii  ti. per  la  molta  importuni- . 
tà^:  pcrdaicranzi- 

Importvno  add.Da  ifnportunare,chc  è domandare  inftan- 1 
lemcatejconimporuinitaajnacofa.  Lat.  ttnfrrfnni^,rjK>iejfmi, ! 
Lib,h.i5i>.  Qiunto  quelli peruerià  moltitudine  ffa^ec  noio- 
(à,vcz zùlàdlotnacolà ,e’mpor tutù. Caiulc.fr. ling.E  che  Cri- 
Ito  uoglia  effèr  pregato  con  \ tu  importuna  perteueranza,a£ 
lai  cluaramaue  motlri  acIl’Èuangeuo.  Pcrr.  canz.  1 6 1 . L’aer 
grauato , c Ja’mpor  uuu  nebbia, Comprefià  intorno  [ cioè  no- 
io(à] 

I m posizione.  Dazio, grauezza, ha Izcilo.ches'impone  a*po. 

* poli.  Lat.  tmhfiW'  Vit.Plut*  Allora  l’AG  a di  allcuuta  di  tribù.  | 
iq^d’ìmpofizioni.f  Per  l’aito  de!  por  fopa-PolTau 3 : 1 j.Quc.  1 
Ilo (àgrainen to  non r ichietie impoRzion  di  mano. 

Im  poss  evol  e.  V'.  A-  Imponìbile. Latin-  * mfvffiiitis.Gr>  ! 
m fuuAVit-  Omel-  Origai-  Imperciocché  non  t’è  impofieuol  1 
di  «licere,  o dolce  amore,  quel  che  ti  fu  poffcuol  di  lare . Àlb.  | 
cap-4- Impofiituol  colà  è piacere  a Dio  lenza  fède. 

Impossibile.  Contrario  di  pofilbile  • Latin.  * ìmptffiMis  ■ J 
ljb.n.191.  Impofiìbilcacrcda  ri  parrebbe  4i  Cinci“lipn«.  ] 
Bocc-4S . 5 . Quantunque grauc  cofa , e quadimpolfibileU do-  . 
iwr  fare,  gli  parclfc . Daii.VPir.c8.  Pcrclièit'nfioffibfiucggio , 
Cheli  natura  in  quel  eh 'c’ùoj»o  fianchi-^  Pcrd:fS;:IlUimo . 
Bocc.11. Hi. 9. cffcrc  imponibile  il  poterli,  cc.dtfem|crc- 

iMTOSf  IBIL1T  a.  Contrario  ui  PÓs  SIBILITA.  I- .im.  ' 
ftffililttM.  M V-  4-i-  Mi  unta  tra  la'mpo (libili ti  dell’altra 
paric,chc  la  colà  rimale  fanza  mouimento  d’altra  gente  alcun 
tèmpo.  Cr. lib. a- 1 8.».  Perla  iriipolfibifità dd  ritenere  la_» 

« radézza^:  l'umore. 

Imposta.  Lo  lidio , che  impofizione.  1.  insidia,  xtflig/dXS, 
V.  1 0.9.1-  V late  di  gabelle,  mipoItcfe  libbre,c  alrrc  entrate  di 
Comune.  M.V.8-J.  Non  uolcno  toccare  i danari  di  camera, 
feciono  impolla  a’ mcrcaunri . Ricord.  MalcJp..  Cap.141. 1 
Ghibellini , die  fignoreggiauino  il  popolo,  nini io  glia ggra. 
usuano  di  libbre,  e tfìtnpolle , con  poco  frutto.  Frauc.Saèch. 
Op.  diti,  benché  gli  doni  Fdiiino,cla'n-.poAa.  q E imposta  , 
diciamo  anche  alìcgn.tmc d’ulcio,o  fìnctl  ra  l n-fciìn.  hraiz- 
Afu'pro . Gli  arpioni  : i tornarono  alle  bandelle , Ic’mpofte  a' 
lor  regoli. 

Im  pos TE m IR  E.  Far  poficnia.  LaLtuwfWjtzqw.  Fau. 

I j fop.'  I mànifcdali  la  ferit  i cficrc  imp offemira.  Lab-n, 

' j6i  .il  Unguc  din  torco  a quclic^ui  che'l  conueucuole,  da  fc. 
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cofo cniedorifcaldato . iropoftemi.  ....  _ 

Immote  nts  .Contrario  di  po  tenta  • Lat.  uapnttnt  .dehlu.Q. 
Vili-  9-a  H8.» . Dieci  cjfet»  minimi  ed  impotenti  di.  Firenze-  M. 
V^.1.  Vedendoli  iacopo  per  diletto  di  goiu  impotente  della 

1 >Fr o 7 EMZA* Contrario di potenza  * L j/m/m,  uuinaL 
lifffs  M- V.8.99.Currado  Come  *ii  Landò, fcniend©  rimpoicn- 
iadól  ‘•entiI’huornaGom.Puctt*c*i  i - Hanno  fatto  più  guerre 
con  li  Sai  cfi  ,cper  impotenza  loco  flati  vinti  con  onu-  Fdoc. 
lib-  7- 109.  Sputando  io  vo. . la’mpotcnz*  de  gl'iddi  j , e'I  di- 
fcttodella  lor  bellezza  confo  mure- 
Impoverire-  Diucnir  poucro-Lat.  dtf«*}er*r,f*ufertmfie. 
„ Bocc  n.ij.nt-Tregioujni  maltiiWo-uer.  Ipcr»M>i»,  im- 

póuctilcono.cc.Vil.S.Padr.BUHctgm.i^SjqUJntoejjiipiù 

cl,  daui,più  impoucriuj-Pct.Son.i  oé.Pcr  1 allru  inpouem  le 
nccac  grande.  Bcr.nm.l’crM  poooiAitit  uuu  pempout- 

,mT»  .C 1.  * « i H TO.  Prcg«ra.U^«w»4'«^«'-V,.. 
1 Mut.  Strati  La  bolla  del  ventre  e legnale  d impregnamento. 
« Perfimilit.Cr.f  .ìj-S-Ma  non  è da  immaginare,  diedi  que. 

Ito  impregnamento , c maiurameat© , la  piana  femmina  ab- 

r Se  K A a v . 


il  dolor/ be’!  cuor  m'impregna  [ cioè  empie  ) ^ ln  %iul.neuu 


nceocreii  , 

IwnPONATo.  Add-da  1 rnpregnannLat.  ?*<•*,,*,.  r*™*'- 
Qui  émciaf.  Dan.  Pmg.c-a4- £ quale annunziatricc degli  al- 
bori L’aura  di  Maggio  muouefi , ed  olezza , 1 utu.  impregnata 
dall'erba,  edafon.  . 

Imprendere-  ^Imparare  .apprendere , comprendere . I ar. 
4>f(crr,f«tttnr.  boccali-  Adimprcndcrbickha  1.  inanco 
ad  Atene-  Amm.ant.l'vfoddla  diritta  coiuierfaztonec,  che 
non  ardi  Ica  fignorcggiarc , chi.  non  ftaimprdo  udc/Icr  iog- 
gcno.Tel.Br.i.i XiDiconoli  lauUche'ixapa»  ch  e tuagl«ie_’ 
Scll’anima , ha  tre  celle  : vita  dinanzi  p“  imprendere , l’altra 
ne!  mezzo  per  conolcerc,e  la  terzadietroper  memoria t er 
pigliare  a operare,  metterli  alU’tuprefa  .apparecchiarli  -Lat. 
atpedtjt «tangu!  9*.  i-  Ahbiendooni*  cia- 

feunodi  rifiutar  la  battaglia  .crtottanUo, d'imprender,  primo 
l’vltimo  pcricolo.Gio.Vtll.  10- 19».  1 • Pubblicò , cc.  Come  dii 
imprendeua  di  fare  il  paleggio  d’oltre  «ure-1  Per  comin- 
ciare.D.  Purg.  iS-F:  quiui  imprende  ad  organar  fo.PPjfc- 
Imprendimento  - Lo’m  prendere,  r.ci  lccoudo  figmfica- 
to . la c óm.  Par.  15*  Fortitudine  e ìmprctiùimento 
di  grandi  colè,  odupregumento  delle  vili. 

I M r r f N d 1 ro  r 1 : • che  imprende  - Lat.  Q.V.  11.39 

8.  Bene  111  vn grande  imprenditor  di  gran  cole- 
1 v p r f n a i[ok  B . Vedi  ! M»i«* a ioMi.Liu.dcc.j .Ghiac- 
cio sdrucciolane,  e non  riceocntc  la’mprenfionciid  piuic_-- 
f Diesa mo , budino  di  prima .nuprcntiohe>chcpighaprello 
vna  opinione  • e di  fficilmente  la  laida.  . _ 

Iw  p r 1 n T a-  Immagine ìtnjvcffa  mquiluoquc  h voglia  cola. 
Lat-  imngff.D an.  Par.7-  Non  ha  poi  fine , perche  non  fi  mUouc 
La  fua  imp'rcntà.quando  ella  ligilhudiV^-cTU.  t -Dallato  del- 
la'mprenta  diSan  Giouanni,  dittano  le  lettere.  Papa  Gtouan- 
ni , oggi  piò  rollo  diremmo  impronta- 
Improntar  e • Formare effigie, effigiare , formare,  figura- 
re, imprimere.  Lat."»^*»®<  ,*  <#3l*rt  ‘fa’***'-  G-  Vó-ìj.}. 
Fece  imprcn  tare  nella  moneta  del  tori  lefcfmlo  dal  lato  ddla 
psla.lcliouedc’prigioni . ^ Permeai.  Dan-  Par.7 1. La  diurna 
bontà,  chc’1  Mondo  imprenta.  ButX  toc  la  quale  imprime  in 
tuttala  creatura  lo  fuggdlo  della  iuaboau  ir  tàmia . f Infi- 
gntf.  neurr.nafl-  pigiare  effigie,  e forni*-  Lii.fitmnm/mfiift*. 
Dan.Par.9  Di  me  s’imprenta  *<©m’io  fedi  lui  - 
Impresa  verbale  da  imprendere  . Quel  che  t'huoroo  piglia , 
o fi  mette  a fare.  Xar.MrapM'.BocBii.M*  io.DaJ  quale  tu  non 
v itogli  degenerare . si  ‘alta  imprefa  auendo  fatta . comcfui . £ j 
Lab.n-97.Da  tale  imprclà,  non  poco,  ma  molto  turbatomi  ri-  • 
tenni-Dan.Inf.c.1.  Perchè  penfando  contornai  la'mprda  .Che 
fu  nel  cominciar  colino  torta.  Petr.SoiM-  Kacfooppia  all'al- 
ta imprefa  il  mio  valore  • E Son-l7  • Non  lalciar  Ja  magnanima 
tua  imprefa  .^£  imprefa  diciamovnione  d'vncorpo  figiira- 
to.ed'vn  motto,  per  fieni  ficarc  qualche  concetto.  Sinulctn 
turtoall'MPRiaA  è quello,  che  noi  diciamo  emblema  .fuor- 
ché ,in  quello  s’ammettono  i corpi  vinoni:  in  quella  dicon 
che  nò.ffc  1 h'r  OGUFlCf,  que’coefn  figurati,  dc'quali  gli 
Egizj  lì  feruiuano , per  dprinverc  i lor  concetti , in  ,vcèe  ili  ca- 
ra rari  . 

Impreso.  Add  da  imprendere  Lat/w/rtf/w.Mo'  S.Greg.Fac- 
ccndofi  poi  per  vua  imprdàccchiiadi  cuore  diuenue  in  tene- 
brofa  norte . 

~ occab.Accad.Crufi^ 
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Impressioni  daimprimcre-FffcttoimprelI0.Pct.S0n.j7. 
Di  quelle  imprcfTionraerdilgombra.q  Per  mctaf.B0cc.n-41-  j 
5-  Non  era  alcuna  impresone  di ^^ciitadintko  piacere,  potuta  1 
entrarci  cioè  niuna  imaginc  ,0  forma  di  cc-  j Paffau.  j 33 , Fi- 
gure.imprcflìoni,  fimifirudini  di  cole  paurofe,cfilctccuolìj  1 
terribili*  noiofc  But.  Sieh  per  v enire  alcun  gran  male,  the_> 
gli  lia  nudato  nel  iònno:  c quello  puoeffere per  iroprcfl  one  j 
dc*corpicclcrtiali,chc  come  hanno  nd  lormouinieotoaca- 
gionarerudlemutazion  mondane, co5ÌI’hJnnoamolirare_>  I 
urte  Icpiù  volte  acoloro,  che  le  lol  tengono,  o ad  altri.[cioc  l 
affilfamento  nella  mente]  Lac-rn^jfr0*  ! 

Impresso  add.,oa  imprimere  ■ Hifigiato  - Lat.  | 

;uw,Dan.  Purg.c.  10-  fcd  aucain  atto  impreffa  dia  fauella-j-  | 
But.cioc  figurata, e atteggiata,  u che  parca,  che  parla  II  c_>  1 
l’immagine' della  Vergine  Maria-  f Per metaf. Petr-canz.  >. 
io.  6-  Male  ferite  imprcfle  Volgon,pcr  forza,  il  cor  piagato 
al trouef  cioè  fide] 

iEiPREziABiLE  - Da  prezzo,  fcnra  prezzo , ineftimabtjcL. 
*M0»i«6tbf.MecLarbxr.  Sacrificio  placatole  a Dio,  è prezzo 
| imprcziabilc-  • 

Imprigionare  - Mettere  in  prigione.  I ac.  r«  tare  ittm  ipr  fo- 
dere, Vi  (autrtm  eondere.btKM  .99.14  - Fu  f prdì , C per  molte  d t- 
d diuifi  , e imprigionati . Lete.  Quantunque  il  corpo  fia-  daJ- 
l’amico  lontano, o lolìenuto,o  imprigionato • CauaLimd. 
cuor.  Lflcndo  imprigionato,  candito  ,e  in  molti  moia  tn- 
bo.’uto.  Itene  immobile  nd  timor uid-lio. 

ImPR  16  IOTI  ATO"Add.Lat./*ran*r«*«r/ii/i».toll4*,S.Pad. 

Ingenerano  rouma  all’anima  tnipiigionara- 
I m p r 1 c 10N  a To  r e • Che  imprigiona.  Mor  S.Greg- 1 à bei 
fono  interpretati  iniprigiorutori  ,|«cr  li  quali  r.oi  non  dtuia-  • 
moaltrointendcrc,fenonqudlirrjlrgmfp:riti,i  qualicatti-  . 
uano  in  infcddtà,  tutti  qudli,i  quali  lonlorloesctti-  ’ ■ 

Imprimami  ntf  * Primamente  • I lor.  vir.Ag.Mqn.  Impri- 
mameli»: dee  huomo  amare  Iddio  (opra  lutto , e poi  dee  anur 
Ll.cflb. 

! I w r R 1 m r R e • Vedi  impRentare. \.Jmfrmnrt, Pct-Soih 

) C IV  Amor  co’foo  "begli  oci.Jfj  akor  m’imprefTe.Dan.P-r. 

j 7.Con  lui  vedrai  colui,  dic’mprcHo  fue,  Nafcenrfo  si  da  que- 
f.a  lidia  forte-  But-  Dd  iuggd  ,cioé  delia  imprefliun  uccidi , ■ 
che  ,c  .cerne  fuggdlo  ad  iti.f  nn  cic  r.ilJa  n aicua  pcziti  " 
te— * ■ 

I)m  promessa  - PromdTa.  ì.zt.fnmifium.Q.  V.9.)8x.i-Con 
danari, e con  impromeffe  corroppono  cinque  conertaboli- 
C'oll-S.  Pad.Penicgncndo  aqudla  impromcfla  dd  Signore, la 
qual  dice.  Per.  Son-  tj.Tann  'Iacauol  tante  impromcflefalfo 
Filoc-  5- J4t.  Niunosi  picciolo  dono  è,  che  miglior  non  fa , 

\ che  vna  grande  impromcila- 

I mprom  t ss  ione. Promcffa-Elpof.Salm. Dille auerefpcra- 
to  nelle  parole,  o itero  impromeffioni  d'iddio. 

Impkomes  so.  Sufi- cola promefia- 1 Amm.ant. 
None  mcflieri  tanto  lo  potere  aflqfuenr  io’mpromefTo,  ntian- 
tok>volere.’Fiai*Uib.i.4.  Acciocchii  tdnprvpìùnelparlr.rc,- 
che  nel  piagnere  boi»  trafeorra  , breucmentc  allo’mpi-omello 
mi  sforzerò  di  venire.  1:  ^ 

IMPR  OMETTER  F .'Vedi  PROWCTTFRE.Lat^^'r/^r.N.ijW- 
j 3.1.  Io  ti  lòrnifò  k)  fiudio,  c tu  m'impromcfri , che  tu  in  lib- 
rai, ec- al  primo  piato,  chi  tu  vincerai.  BòC.h.ftMl  1 • Itftpro- 
milònglini  dargli  Per  donna  la  Comeffadi -C  melari  -t)aa^ 
Inf.c-j.  fi’l  nuo.parlar  UWto  ben  rifnpromette. 

IMPRONTA-  Vedi  IHIK  IN  T-A  . 
lMPRONTAMENTE.Conimpronrìiudine.Làt.f><w*»r.  Vrr.  S* 
Pad.Soglionoanchc  impronta  mente  appari  rè,  quali  fallando- 
iMPRONTAMENTo.  Lo’mprontirc.  Qui  importimirà:  L.r^virr- 
nmMotuii  Filotof.  P PcTraiiVrod}<  oranto  ddla  fchiatta 
d*E  rcole,vccilc  la  moglie  iù  a piego  JaiUoìoprontainentr^d’v 
na  liia  amica-  Saiuil.lug.k.  In  quel  «mpo  Biir  irai-,  per  Idluo 
improntameiuo , lugurta  auca  comirtcaio  ad  arrehdeW. 
lMPRONTARE-lmpnmcrc,fiir  JaTnprom.i,éffif  i.irc-Laf -rtfyitn. 
Pailau  18 3 . Il  padre  con  tutto’!  mo  sforz-t  flmproinò  i i lei  la 
formale  figura  ddla  fua  malizia.  Mor.S.Givg-  Perocrbènd 
cuore’di  tutti  improntò  Parme'1-. 4a!Hia-»rm]uiM.Dàn.iJurg*. 

1 7.  Si  che  fi  fa  della  vendetta  gh'otto,  E mUoniiien,  cke’l  ma- 
le altrui  impronti,  [ciotmctrj  alianti  effigiandolo]  f Ber  chie- 
de 1 e improntamene , e pigliare.  Lat*  *ff  fognare,' G.V-  3 1 7<i- 1 
quali  danari  il  L oaiunui  Lucca  improntammo*  vlura  dagli 
viriti  di  Genoua.Cf  lVr  imporumamemeinltare  . Lat.  uufmt. 
Giud.G.I-i  Troiani  molco'miprontauano, contro  al  detto  C al- 
ca*. 

ImpronTezza.Dì  improntare , per  inrtare , o fare  inrtan- 
zia  jollinata  e importuna  mllanzia.  Lat»  tnfimnn.r.  Td.Br.8.6- 
Ed  c vn’ahra  improntezza , che  j*er  fe  non  ha  nulla  difcfa,  Vd- 
la  non  impronta  di  fuori. 

Improntitvdiné  - Importiinità-Boc.n-i^.»4.Credttu, 
per  impronatudine, vincere  la  lanata  di  quella  donna 1 Serm- 
S.AgortScegIi;pcr  la  famcdacdleimprontitudiuc-CollAb- 
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lue. 
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Ibc.  Vi  fàccia  animo  sì  La  per fcueranza  della  improntitudi- 
ne, la  quale  ,fanza  veruna  mah gcuolezza,o  di  merito, o di 
fatica,  Ita  nella  poddti  di  a alcun,  che  vuole. 

Impronto  aikUmporuu». Lat. importun* j.Boccn. 74- 1 1 • B 
in  cosi  tana  guih  la  valente  donna  lì  tolte  da  dolio  la  nota  del, 
lo  impronto-  Dittarti  Quanto  no  iole  al  tempo  delle  Ini  tu , 

E impronte  le  molche  erano  a noi . f Diciamo  in  prouerb. 
lo'mprorito  vuice  l'auaro,  che  è quando  vno  ottiene,  che  che 
fia  da  v r 'altro,  per  pura  improntitudine. 

I Mr  R onto  y t.V.A-mltjnxia, importuna ridiiclfa.  Tcf.  Jlr. 
U.6.t  ’1  iuotmpronto  c di  quattro  maniere,  o per  conofccziza , 
o per  rimutanza , o per  vendetta , o per  comparazione- 

Improperio.  Rinfacdamento.  Lat-  txprdrmtic,  cinta*»,  cf. 

(_aualc.fr  Jing.  Quelli  tali  riprendono  a furore,  e con 
jmpropérj , si  che  gu aitano,  e non  racconciano. 

I M PR  o Po  R zion  ai  M f NT  b.  Contrario  di  proporzìonal- 
mcntc-Conu-Dan-c.a  i -Quello  non  lopcrchia^na  daclfo  cim- 
proporzionalmente  foperchiato. 

Impropriamente-  laumptof**  .Eut.  Quello  li  pone  im- 
prop  rumente  per  lo  ladrone . £ altr-  £ quello  li  pone  impro- 
priamente per  Ip  filo  oppolito. 

Im profferito  addi  da  improfpcrire.Diuenutoprofpero, 
venuto  in  prosperiti  . Lat .fnfftrm  fort*r>*  ut™.  Canai,  tran, 
penitenz-  Gli  huomini  allegri , e improlpcriti,  che  lòn  baldi , 
c pronti,  fon  luggctti  allalufluria. 

Imhovsdek Ìa-c iMFAoviDENZA.Contrario di proueden-  I 
za  Lat-  E lonoippd-  j 

lati,ccpulillanimirà,nigbgenza,improucdenza-Bur.  Adi- 
uicnc a hai  celeri u d'animo,  improuidenza,C  ardirne* peri- 
coli- 

Improvativo. Contrario  di  prouatipo . E termine . Lai.  1 
iTfifrcUtiuus.  But.  Lo  modo  del  trattare  c poetico , fitùuo , dc- 
fet mino , ec.  prouauuo/r  improuatiun,e  d'eiempii  polìuuo. 

Improv  idaminte.  Contrario  di  prouidamente  - latin. 
tmprfMdt.  Lib-  adì-  E auuegnadio , che  in  tale  onda  di  tempe- 
Ita,  improuidamente  fiam  caduti. 

Imirovv  ed  v t a mente-  Contrario  di  prouueduramen- 
ie,inauueriemcmeme.lat/»y*W»«rrr.  Fau.  Elop-  Improit- 
licdutamcme  gli  veune  melfo  il  pie  nel  lacciuolo.  Petrdiuom. 

Ili.  Acciocché  i nemici  non  afTawTero  il  campo  improuuedu- 
tamcntc  [ cioè  alla  fprouuifia  ] 

Improvvisamente  . All'improyifo.inafpettaiamente, 
alla  non  pennata  • Lat-  uafnmà^unfrcm» , rtftK»  ,/«!>«». Gio- 
vili. 4-  s .' j ■ I Fjeiolani  reggendoli  si  ; limito,  ed  itnprouuifa- 
mcmclòrprdi  da'Fiorenuni . c auak.diicipl- lpmt.Oi>de__> 
aupicnpergiucfaciodi  Dio,  che  fpeflc  volte  a quelli  tali  c tol- 
to tempo,  e muoiono  inip:ouiuhm«ue(.cioc  lubuanamen- 
if  » J 

Improvviso  - Sprouueduto . non prouuilÌQ. Lat. impnuifus , 
far  mìm.g.v. 6.3  s-»La  geme  ddJo'mperadqrc  improuuiiS , 
e non  con  ordine,  e con  poca  guardia  ,cc  miiònfi  in  fuga  - E 
lib.  io.n8.j-  E (tendo  il  romore  dentro  di  porte  ,eìmprouui- 

i ib.cioéDonafpettato.Filoc.lib.i.ijj.Cr?dcndoliloroauuer- 
farj  trouare  improuuifi- 

Improvviso  atuierb.  Improuuifameme , all’improuuifo.L. 

f , Mn^MJv«^j««/«.G.V.S.7S.x.Vcggcrvdofiiniprouuiioairali- 

, re  ,li  mifonoin fuga.  Ehb.7.1  jp-jill  Conte  Tegrino  rilpuolè 

improuuilo,  e lutato. 

I m pr  vdskt  emette  . Smza  prudenza,  lat. 

Cr.4. 1 7*  6-  Auuegnache  alcuni  imprudentemente , o fallace- 
mente affermi  no , alfa  gragnuofa , e alle  folgori , alcuna  cola 
farli po/Ta-  S.  Agod- C.  D- Tanto  ddbnellamemc  li  doleua , 
quanto  imprudcniemcmc  lo  lapcua. 

ImpRvDENZia. Contrario  ai prudenzia ■ Tuli. letta Quin. 
Volendo  rcHHere  alla’mprudcnzad'aJcuni  macatami.Jl'jliau-  i 
proem  -O  per  profuntuolà  Iperanza,  o per  imprudenza , o per  j 
tracotanza , ec.il  lafcia. 

(mpavnaa  e . Metter  pruni  fopra  che  cheli  fia*fcrrare,o  j 
turare  1 paifi  con  pruni  - Lat. tihmu Uihturt.  N.ant.  8j-x.  Per-  , 
ciocché  il  driegio  è finemente  imprunato,  E di  lotto. Si  fi  pcn-  j 
iòd'in.prunarlo^e di  guardarlo  Dan.  Pur.c-4-MaS5>orc  aper- 
ta qualche  volu  impruua,  c on  \ na  forcateli*  di  lue  !pin«_, , 
L’huom  della,  \ 1 Ila  quando  l*v  uà  imbruna-  f Diciamo  in  pro- 
ucrbio,  T rouar  l 'vieto  imprunato,  quando  vno  va  per  entrare 
in  vn  luogo,  c non  «li  rider. 

I m p r v q v a autieri».  Auucdutamente,prouuedutamcnte,  vo- 
lontariamente, Apoda.  Lai.  (enfult,  .éUaiiMtfn*.  fjfiau.  J SJ. 

! Maggior  peccato,  c peccare  mipruoiu,  che  per  ignoranza.M. 

V-J-107- Adii  fi  làuaunocaliarcimpmoiu-^cn-l'di- Via  tre,  ! 
o|quattro  di,o  piU>alcuna  volta  pane  graffo,  alpro  vdli-  ; 
mento,  c di  poucroictiq,  non  per  giuoco’,  mapurc  miproua  | 

[ cioè  da  Icnno  ] Lat./^»' • 

j Im» v BE.Lat.v^*»irr.Madlm7.Gl'impul>i  fono  demi  fnciul- 

||  lt.ch'hannomcnb  dn4.aaniconifmu,clafanauiìameno,. 
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tMfVD  ICAMENTE-  Senza  pudicizia,  diibndbtmcmc.Lami-  1 ! 
tmfrtdtce  jnlnnrjit 3tnr?ttcr.  Vit.San.Pad.  Il  fuo  corpo  si  impu-  ! 
dicamente  tra  t tana ,e  tanto  era  diJbnelU,  chcbuafi  inuiuua,e 
intluceua  gli  huomini  a lf. E ap predo.  Leuolfi  luib, 'e  incoiti  tn- 
ciaualo  ad  abbracciare  , c baciare,  e trafficare  impudicamétc, 
come  fanno  le  male  femmine.  Il  filo  contrarrne, pudicamente. 

Impvdicizia.  Contrario  di  pudicizia. 

Annoi.  Vang.  E ion  quelle  fornicazioni,  adulterio, immon- 
dizia, impudicizia.  VoIg-S.Qrilblh  Temcndo,che  venen- 
do a voi  mi  eonucrrà  pianger  molti , li  quali  peccarono  già , 
e non  hanno  fatto  peni  cenata  della  loro  immondi  zia,  e impu- 
dicizia . 

iMPvoictfc  Contrario  di  pudico.  Latin,  itnfmdiott . Patini. 
J09-  Quali  con  gl'ioipuaichi  lguardi  , quali  con  rlilbndli 
Icmbiami. 

Impvgnarb-  Strigncrcol  pugno,epropriameme  fi  dice  di 
Ianda,o  Ipada . hìt.Strwgne . Tau-R.it.  E allora  imbraccia  lo 
feudo/:  impugna  la  lancia, e trae  a fedire-  Ar.Fur.;lngiuila,c 
falla  la  lèmenzia  appella , e la  l’pada  impugnando , ct/cyb  ha 
cinta.f  Impugnare  il  faloonc,  e rtiettcrlclo  luì  pugno . f Per 

mctaf.DanI'urg.18. L'acqua, di  is'io/:'!  iuondvlfa  fordla,  Im- 
pugnali contr*a  me  nouelia  fedefeioè  loti  cagione , ch’i o ubar- 
mi di  noueUa  opinione , contro  alia  vecchia]  f Per  oppugna- 
re,contrariare.  L M V.4-5  j-IMz  P=r  ior 

medefimt  ibltennerofalibcrta  di. quel  Comune, clfcndo  forte 
impugnatida'Tazlaù^Pazzi-Cauakineil.cuor.  Ell'è  molto 
potente  ad  impugnare,  e (configgerceli  huomini-  Lib. Amor. 
Pogniam , che  l'opiuion  polirà  fi  pofia  1 (ripugnar  con  mol  te 
ragioni- 

Im  p v GNATo  r'e  • Che  iropugna,che  contraria.  Lat.  * ù"/*- 
M-  V.j.x.Ma  l’Arciucfcouo,per  ripara re/cmcodo, che 
gl'impugnatoricranograndi.S.Agolf.  C- D.  Quello huomo 
dico  si  grande  d'ingegno/:  di  dottnna, fa  lblfaimpugoatorc,o  1 
etili  ruttor  delle  cote,  ec. 

iMpvGNAzroNE.  Lo'mpugnar*, contrailo , combatrimen- 
to.  Lat-  « mfmgHAt»  ,pug»*.  Vit.  S.Pad.  ElTciuli/li  tiucbiuio  in 
unacel!a,ncldii‘erto,  tanuimpugnazionc.,  e accid  a ledi-..» 

delle  demonia , che  n’ulcie  : cdibcoficne  un'Altra , piupreffo 
ali'abitazion  delle  genti.Mor.S.Greg.Sc  tu  non  farai  ora  r^li-  ! 
fienza  con  grande  impugnai  ione, j'ct  lo  innanzi,  ti  fieno  fatte 
ingiurie  lanza  mi  tura . Tratt-P.mort.  Il  quarto  fi  chiama  un-  ! 
pugnazione,  cioè  contraddire  alla  iterici  cqgnolciuia  della—,  j 
fadc,per jxiter  pni  liberamente  peccare,  c far  quc'mah,i  quali  ; 
uieu  la  fede  aifliana , c non  le  lette  degl ‘infedeli  varie , e di- 
oerfe.  # 

ImPvriTA.  Contrario  di  punizion  e-  La  t ■ M.V-I 
j oj.  Fanno  (pecchio , che  òoooo  venire  ad  imitargli,  per  la-, 
impuniti  del  fegreto  peccato-  S.  AgoJt.  C-  D.  La  qual  cola  gli 
concede  pubblicamente,  non  falciata,  c mancata  cupidiude, 
ma  Pacquiliata  inipuni»de,e  libcrtadc.  . 

ImevniTamente  Scnzapunizione.Lat.'«^»LS-Agoli. 
C.D.Dimoftranon  douer  farli  grande  lUiUcratczzaimpuni- 
umcnte.  . 

Im? vnito  adddaimpunire-  Nongiltigato.  Lat .impunti*, 
imtl/us.liocc.  n- 78-10-  lononimetvdo  di  falciare  quella  ven- 
detta impuniu.  fcLab.n.j4/-  ChemainiunainJfaiu  cola  ^ 
lafciò  impunita.  ^ . ! 

Imfvrissimo-  Suparl  cfimpuro-S  Agoft.  C.  D-  Quella 

1 Vacazione  di  cotali  ’Dij  , diiuueliiflima , ed  impuriffìma,  CC* 

etJÒjCC*  ....  T 1 

IMPVRITA.  Contrario  di  punta.Lat.'»^wtr«.Cr».?.x-lA  j 

terra  c a loro  in  luogo  di  ucnuc,  nella  qualelafqano, l’una^  j 
l'altra  impurità. 

I M P v R o,  Non puroJ.at.i«f«*'*r  Fr  GiorJ  S-  Le noffreopere  \ 
dinanzi  a lui  di  vcritàjbno  toruflimc,c  impure.  Gucr.  P.  E.  1 
Che  con  impura  mente.  : \ 

Imputare-  Lticolpare^ttribuirlacolpjLat.'^/'^'.G.V. 
ii-j-x.  Li  quali  cali  ,neauoitoouicnc  altrimenti  ilporgIi,oc 
da uot Altrimenti  imputarlo.  Vegez-  Nona  mc,ma alfa mala- 
gcuolcm  di  quella  cola  fi  conuiene  imputare . Pafiau  c.8i- 
Non  c da  imputare  in  le  a difetto  il  non  aucrlo. 

I m P v T a-z  1 o<n  £ • Anribuimentodi  colpa-  Lat.  ìrjtmul*». 
Q.V  i 1.3  3.  I quali  rclfano^coule  imputazione  tiipafiarea 
nodra  correzione.  * 

ImFVTRibiRE.  Diucnirputrtdo.Lar.^«rrr/frrc. S, AgolLC. 

D-Ciò  che  li  coplieua  più  uiucrmuuua^  impu  tndiua. 

Impv zzare.  Diueciir puzzolente, airron perii.  Lar-^«- 
Jeert,  Mor.b-Greg.  Le  ime  margini  lòto  i mpuzza  colpeggi  ti- 
rile della  iìoJ  tizia  nna. 

Im  rvzzoiiRE.  Impuzzare,Cr.4.8Mi  .N'uouo  lérmentodee 
efleri:  dei  io  a porrei  i quale  nou  habbw  in  fc  mente  del  duro, 
nc  del  vecchio  lérmcmo,  imperocché  quelto  Ipeflamemc  li 
corrotnpeJe'inpuzaqlilce-Cr.ti.4.i*L,au]i  epietrole  lon  buo- 

ne,cM>nmipuz2olilcouo.  , 
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rNPrrpofirione-  S’agtfingoea'uerbi.ehefigmfiehtn  moro, e 
flato,  c aggiunta  a’  uerbi  di  itatOjfigni fica  iiiternità.Latin.  m. 
j Bocc.n.  r 7.5 «Con  lei  in  vn  lettocelo  aliai  piccolo  fi  dormiua- 

Dan.lnf.c.j  1. Ch’io  vidi  due  ghiacciati  in  ma  bua-Pecr-canz- 
( •.  1.  Or  vienmancamte^  troppo  m lei  m‘arrenìpo.f  Aggiunta 

j a’  verbi, che  lignifichili  motoa  luogo,  lignifica  mutamemodi 
' luogo,  di  tc*npo,edico6.Bocc.IntrotKn.4é.  Vfciti  della  Città 
| fi  milero  in  via-Dan.Purg  c-4  -Ch'ai  lòmmo  pinge  noi  di  collo 
incollo.  E can.  14  Di  corno  in  corno,  e tra  la  cimaci  baffo. 
Bocc-snu.  1. 11.  Andana  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peg- 
gio. q Si  pone  ancora  auinti  agli  antieroi , come  ih  QVA , ih 
Là  , ih  onr,  in  sv,  ih- basso,  in  aito.  Rote- noi*  90-3. 
Cominciò  a portar  mercatante  in  qui , e'n  là , per  le  fiere  di 
! Puglia.  Enou.7t.1l-  Com:ncsaronoadamlarcingiù,dcIla 
i pietra  cercando.  Dan-Purg.can.8.  Tacito  polcia  riguardare  in 
lue.  E Infici.  Guardai  in  aito, e vidi  le1  file  (palle,  f In  compo- 
fizionccon  le cordonanti  L-MR. La  N-  fi conucrte indie  ie- 
guenti , come  miicrro  illecito  , immobile  immobile  , 
irrazionale  IRRAZIONALE:  con  l'altrc  cordonanti,  e con 
| le  vocali, fi  (la  ferma,  e auanti  al  b.  e al  r.  lì  conucrte  in  m.  fc- 
j condol'vfo  comune,  come  imbeccare,  iMPvDico-f  Talo- 
• ra  in  compofizionc  non  denota  fenfo contrario  dal  primitiuo , 

| come,  INASPRIRE,  INCRVDELlR B , INVELENIRE  , INC1- 
‘ PRICNIR1,  INALBERARE,  INARfiOR  ARE  , INARIDIRE,  IN- 
VECCHIARE, incorare  , innanimire,  e limili. f Talora 
il  denota,  ma  è piti  propria  de*  latini,  come  mobbedienza , m- 
fufficicnza.  inabilita,  inquietare , perchè  noi  in  quella  vece  ci 
' feruiamodefli  dis,  della  S jCtal  volta  della  mis,  come  di- 
j SASPRFRB,  SVELENIRE  MISFATTO.  E appo  di  noi  ha  la  IN 
anche  diticrfi  lignificati,  come  - 

In  . Per  a,  al-  Bocc.n.  100.14.  metti  in  ordine  quello,  che  da 
far  c'è  f cioè  a ordine.  ] T au.  rit.  F allora  gli  gittò  il  braccio  in 
collo. Bocc  n-s 7.1 1. E gì tratogli  il  braccio  in  colio, amoroù- 
roence  il  baciò*  Dan.Inf.C.ij.QHelIe  fiere  fciuagge,che  niobio 
hanno  [ cioè  a noia.  ] f In  vece  di  per.  Cauajc-med.  cuor- 
La  quale  fe  lo  volcu a adottare  in  figliuolo.  Bocc-n. 7. 7. Comin- 
ciò, in  acconcio  de' fatti  Tuoi, a direquella  rtoucila  [cioè  pc? 
acconcio.  ] F.  nou-9». p.  acconfemiretn  mio  nome  [ cioè  per 
rrte-jE  nou.i.t.E  cosi  in  contrario  letauemc.ec-  vificaua  vo- 
lentieri, q In  vece  di  sv , o sopra  . Boccn.69.jo. Come  che 
molto  meglio  (irebbe  dar  con  e(fa  in  capo  a Nicoli  raro  { cioè 
fopra’l  capo.  ] E aou-4i-4*Convnluoballoncincol!o-  Dan- 
Infici;.  Pannolamentiin  fii  gli  alberi firani.Pctncanz.  j.i, 
A nualunque  animale  alberga  interra . E Son.  10.  Gloriola  . 
cotoniti,  in  ari  «‘appoggia,  f Po'  coktla,  inverso- 
PetranSom  tifi.  A iace  m mofn , cpoi  in  le  Hello  forte . E Son- 
9.  In  memooendo  de' begli  occhj  i rai . Dan-  Inf.  tfxj.  Spino 
non  vidi  in  Dio  tanto  foperbo  - Per  intorno  • E mefibgli 
vna  catena  ingoia.  Boccnou.jx.sf.jf Per  con  • BoccLurod- 
n.  5.  Cominciò  i fimi  dolorofi  effètti,  in  itnracololà  maniera,  a 
dimoflrarc-  f fu  quel  mezzo  tempo,  cioè  incanto,inquclnien 
tre-  fiocc-n.16.  1 1-  Laquale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata . 
è In  quattro  anni,  cioè  in  ifpazio.o  termine  di  quattro  anni  • 
Boctac-riou.  17  4-  In  fòrfcquartt‘aaniauuennc,ectlifàrnLo- 
ue nozze,  da  none  volte  . 1 Da  vna  volta  in  fin  , cioè  più 
dVna  voltai  ein  quello  lignificato  ha  bifognodd  sv  , 0 del 
LA  àuucrbj. - ••  — 

In  abbandono  porto  aujierbiaim-Scnza  cura*  lenza  cuflo 
dia.rnas'aceompognaco’ verbi  lasciare,  e metter  e, che 
in  lat.fi  direbbe  di/rwv.Boccft.6o^djicutalacaniera,ccjn 
abbandonerà  fi  calò.  / 

I N a B 1 L IT  A.  Contrario  d* Abili ui-Pir. Dui- Ixh’.don-Cosi  per 
inabilità  del  riccuente  fu  il  preterite gettato  via. 
Inabitabile-  Non abirabilc-I jr.r*A««&r*&òr.  Annoi- Van- 

Erl.  E abiterà  ne' luoghi  lecchi,  nel  dilèr rotella  terra mabiu- 
ile_j»  . 

Inabitfvole  Inabitabile  LiaoiJib.j.tj.Da fortuna fofpin 
to  m alcuno  inabiteuolc  fcoglio. 

In  AC  Ess  ibile.  Alquale  non  fi  può  ialire,  ne  accollare,  r.e 
iTTÌ\xxtcl.u.n*tcffius.  Mor.S- Grep.Quelta  aquila  ftaua  nelle 

{>ictrc^  in  quelle,  che  fon  felfc,endlenpeiiucccflibili . Teo- 
og-  miftic.  La  diurna  feuriri  è vn  Jumeinacceflìbik,ui  quale 
non  fi  può  andarc.Fr.Iac-T.lui  è Dto/cnza  figura,  loaccoffibil 
chiamato . 

INACER  BIRE.  IncnidellCC-Llun.rx**tr6rffrrr,rx*frri*n.M. 
Vili.  1-98-  Peggiorarono  la  loro  condizione/:  inacerbirono  gli 
animi.  Cron.Morell.  Doue  centra  di  noi  erano  inacerbì  ti,  t'ii 
cominctaro  a arrendere, e addolcire,  cornei]  mele  * 

Inacer  Rito.  Diuenuto acerbo. Qui c metal. c vale  incru- 
delito.Lat.  uc*taé*mt.  Bocc.n.78^.  con  alcuna  cofa  più  dilct- 
tetiolc,  rammorbidire gl'iiuccrliui  lpiriti . Dedala. Quindi. 
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cimatilo  per  !eri2Ù, offendo  per  niflizil/atiello,  u co  me 

fuperbumeme  qfulri.M.V Il  uunoo  nuca  buo,non  con- 

fidcraiido  fa  fc  dd  caualioe  amico . . 

Inaceta&e-  Bagnare, c adperga d’aceto-Ba.rim. Che quan 
do  ell’c  di  quella  d'oro  in  oro , Noo  vale  inaceurfi,o  mangiar 
' l’aglio- 

Inacetire.  Inforzare  a gitili  d'acctoXat^^/^.Cr.4-44- 
tit-In  che  modo  fi  prouuegga*clic'l  vino  non  iaacetifca^  come 
inacetito  fi guariica.  , , , . . 

I n a d d 1 e T R o V.  A • Per  l’addiciro^llo’ndictro^  ritro.'o, dal- 
la parte  dx  dietro . Arrigh-O  gaierazion  di  demonio  > fronte 
picnadiapelliinaddtetro.  .... 

Inaccvaclianza.  Dilèg^iahtà*li»nuenicnzaLatin. •”*- 

qudìiuts.  Sen.PiflSappi  che  inagguaglianza  cnc‘ detti,  intra  1 

quali,  ec-  . 

Ihacrare.  Diuenire agro.Lat. mttfctrt. Tef. Brun- 7*»J* S* I 
vale! lo  noo  e netto^iò  che  tu  ui  metterai  inagrerrà  • 
Inagrestire.  Diuenire  agro, come agrclto.Qui c mctafi 
Lai.  txMtrhtjtnc. A nim.an  t ■ Perocché  confoma  aò,che  in  noi  e 
tnanluetOjC  piaceuole^  commuouc  a inagrellire. 

! Inagrir  e • Diuenire  agro . Lai- *tHàm  firn.  Crelc-4- J9-4- 
1,’jJ  lume  lag! molo  la  1 uim  llitichi,cqucgli,che  inaccxifcouo, 
o in agrilcono,  o forma . 

Inalbare.  Imbianca re.Lat^4fo»/irrrr^«»d*/4«r#. Pqtrar. 

Son.  188.  Vicn  poi  l'aurora, e TaUra  folca  inalba 
Inalberare.  Inarborare.FrancSacch  La  Bertuccia  fi  co- 
mincioca  inalberare,  e fatto  lor  paura,  pignendo  U mulo  in- 
nanzi , cominciò  a fuggire. 

In  alto  podoauucrfoaim  AltamentCp3dalio,aII’insu.  Lat. 

w»  j*ò*»j.Dan.Purg-c.8.!>e  la  lucerna, che  (1  mena  in  alto,  Truo- 
ua,cc.E  InficLGuardai  in  a!to,c  uidi  le  fuc  fpalle. 

Inamare  da  in,  ed  amo  lull.  Prender  con  l'amo,  Lat  in- 
adiummn.  Hair.o  cipCTc- V.Rim.pallor.Tal  ch’odor  piu  ni’al- 
laccio  inanio,c'niìiko-  Per  mctaf-o  uale pigliar  d'amore , tnna- 
morare - Latin. un* t Muovere.  Kun.ant. Dan-Maian.  Che 
nuouu  canto  uuol  logranualorc  Della  amorali  gioia,  che. ^ 
m'mama . 

Inamarire,  e innamarjre.  Diuenire  amaro.  La  r. 

tnanuurfitn.  Qui  c nietjfor.cuai«diucnireafflitto,c  pieno 

damaritudine.Pr.Iac.1  ^'io'i  Ulcuflj,acui  giro  * Pur  parlan- 
do mamarifeo. 

Inamarito  ark1.Diuenutoamaro^tioamaro-Lat-4“fT^ 
tfiiàM-Li  l>.pred.La  faccia  mibrattata^d  enfiau  di  per  colle /il 
guanciate, là  bocca  inamarita . 

Inammendabile  . Non  ammendabifc/ncomgibne.Utin.i'iz- 
mniattln.  Col  ! . S.  Pad- Delle  inammaidabtlc  malizia  delle  fpi- 
rituali  ncquiaic- 

In  animato.  Senza  anima. Lat.  JruntmAius.inMnimnr.TdoC 
ltb-4- 1 f -O  inanimato  corpo,cotne  non  t*e  egli  poflibdc  una_» 
fola  uolta  richiamar  la  partita  anima  ? 

Inai  erto  pollo  auucrbiaÌ.PalcfcinenteLat^k«-S«n.Pin- 
Della  quale  tu  noi  podi  pregare  tnaper  to^inanzi  a tutte  genti. 
Crcfc-9-87-  i-  Alcune  colombe^ c.  chepiù  uolcntieri  inaper- 
to, ec-  couano- 

Inarborare-  Piantare  arbori.  L u-pUat**  mbtrn.  Cr-i. 
x 1 . 1 7-Se  la  necefiìtà  co(lrignc,ec-lirà  dalèminare,  e pianure , 
o ucro  inarborare,  dopo  l'Autunno,  f E inalberare  Sali- 
re fu  gli  alberi-  Lata»  Atitrrm mjitndett.%  Dicefi  anche  de’  ci- 
ualli  ,quaudo  fi  rizzano  ritti  io  iu  1 due  pie  di  dietroM  Bin-  ri- 
mebur.Ofini  caualio^  rr  jflo,o  buono  S'inalbera  a tirar  trop- 
po la  brighi-  Chcanchcfi  dice  imbennarjé-  ^ Inalberar 
la’nlcgna,  è alzarla  ali'aria.Lat.  a/t»llcr*  fipui. 

In  ARBORATO  Z(ld.LlU*>irritaa  («jfot.CM.t  j.p.Nc’qua- 

li  le  piante  per  coltiiumcntofi  iiimdLicano,ciqc  il  latiuo,aoè  > 
acconcioa  icme>iJ  confilo,  cioè  iturborato.Tcl.Br.j-j  8.  Rigo- 
golo è un'uccello  della  grandezzadel  pappagallo  ,cuol«nticri 
ufi  ne‘giardini,c  ««'luoghi  frdchi,  e inarboraii  - [ 

Inarcare.  Fare  arco,  diuenir  conio , piegarli  a guifj  d’ar- 
| co-Lat.'*<'<»<w,,'-Ditum-Cosi  Ju perla npa,chc  s marca—  • , 
i Andanàoiragionaudo-  A r- Fur  Tom  no*  dircA:  far  di  nuraui- 
glia  Strigncr  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia . 

Inargentare.  Vedi,  inargentato-  | 

Inargentato-  Da  inargentare, die  è copri  re/Jie  che  ila  tonfo  > 
glia  d'argcmo.auaccaiaut  fopra  con  fooco,  bolo,  o mordente,  ] 
o altra  materia  tenace  : il  che  fi  dice  Metter  d'argento  - Qui  c 
metafie  naie  di  bianchezza  fimilcall'argento.Lat.«»«x*"/«iri.  | 
Amct.c.6 i-Poruuano in uermigln cinturala ìnareentata  Fe- 
bèa- E car.64- laquale,  maitre  loia  rjguardaua,hcUi(fima^  1 
chi  ara, con  onde  ina  rgett  ra  teda  oidi . 

Inarco  coniato  V.A-  Piegato, o cumo,a  guilà  d'arco.  L. 

uhi.  fiut-  fi  così  fiaiu  nurcocclxiiU,c  icneua  pari- 
mente in  giù  il  capo^  i piedi . 

Inaridare  - Inaridire.  Qui  c metafor-  c uale  cor.  fumare,  e 
diminuire.Lat^»«iff»rrr,Albert^ap.49.  E (àppi, che  a buono  ; 
m-mcnim aito  dello  lìudio .r.o r-  douemo  (blamente  leggerete 


folamonreft rinere,  perchè  l'uno  coftngne , e inonda  le  forze,  j 
e l’altro  le  difFohie,e  dilguaglia- 

Inaridire-  Fare  andò- Urin-wm^r**.  m.  Vili.»- 44*  j 
Da  poi  a pochi  di,  fu  caldo  m difordinato,che  aure  le  bia- 
de verdi  inandi  ,c  leccò.  ^ Per  dinante  arido. Utili.'**-  ! 
rrfeert.  Dechm.  Quintil.  C.  rercioreohè  il  (angue  manca,  o j 
egliinaridifce.ColEs.  Padr.Chenou  lo  lanieri  te  (cntiflìmo  J 
inaridì  re  quelli  corali  fenumenu , ma  eziandio  la  cella  a fot  : 
le  in  orrore-  . 

In  amen  tato.  Inargentato-  Pctr.  huom.  Ili-  E [lenito  a- 
dornati  d'arnie  dorate  ,o  mancatale-  Vit.  S. Padr.  Voi  por-  , 
aie  le  veJhmcnta  inaricntatc» c Paolo  non  ebbe  inai  cosibuo  ( 
na  gonnella  ■ Vcgez-  E auieno  alla  truuula  creile  inarkaute,  i 
pereflTcrcolloroconol'ciutida’liioi- 
, In  ARPICAR  E Vedi  AGGRAFFARE.  I 

In  ascoso.  NafcolànKnie.Latin.rAMft^/r*"«'«.Dicc_^  ‘ 

I il  vangelo.  Efpofi  Vang.  E , chi  ufo  l’ulao , oc  a , c prega  il  tuo  j 
I padre  In  alcolo  : c'1  padre  iuo^Jk  a vede  in  alcolodi  u rende-  j j 

r ri  premio . , ....  | 

In  a a c o s t o . In tfeofo. Amm.anc.La onde  nutrichi  1 par-  ■ 
j uoli  in  afcolto.  . ..... 

Inasinire-  DiuenireaCno-  Qui  c incute  sale  di  maniere 
l finn Jc  alcalino.  Latin .[wbiimémmmjlin. M.  bin-rim* bur-  Per- 
dici mondo  ftelfo,  Anch'egli  inafinilcciucuuia. 

I Inaspettatamente.  All'improuuilo^cnza alpettarfda.rir. 
i diai  belldon.  Non akrimcuu  ,<chc  vno , U quaiciiialj -citata-  | 

I mente  vergendo  vna  cola  diurna. 

In  as  P R a R t . Indurre  ad  efl ere  alpro,cm  tele.  Lib.Am-  Ma  j 
I le  le  mie  parole  in  alcuna  colà  ìuaipraficrJa  tua  poloi-a.  Pctr- 
I can/.  1 7.).  O.ulc.comc  od  cuor  m'induro ,c  malprò.  Cosi  nei 
1 mio  parlar  voglio  ellcral’pro. 

Inasprire-  I/ulprare. Lat. txrfrnarti exatume. Anun  ani. 
Fame.c  fetc.pcr  quella  mede  li  ma  cagione,  li  ilee  lchiGrc , pe- 
rocché inatpuùc«cd  incende  gli  animi.  L jppiclio.  I ben:  lui  j 
non  fi  deoMO  inaiprire^eiuuna  cola , con  lino  * doglio  fi»  mil-  ì 
chiare.  Cr.  t./i  a- 1 verni  meridionali  ,ec-  fo uno  putrì  de  (eb- 
bri, ma  non  inalprilcooo  il  gozzo.  0,  Ir,  ligmfic  neut.  parti  di- 
uenire  alpit>,cruodc-l.at./'#“'  * -(a  ntd-G*  I-.  inalppendò  gli  au- 
ucrfi  veniiptoaali,\  aliate  altezze  «li  caualli  fi  levarono. 

In  astratto.  Con  aerazione, che  c v ua  Icparazion,  che 
. la  lo’niclle(to;di  colà,  che  per  Tua  natura  è inicparabile,  edé 

I termine, che  d-*t  db, oli  li- ilice  m Lt.*  r,,"‘^f/i;.Eii'Ol.SJm-  . 

j K per  quello  l>aui[,cni ama  Iddio  n»?lèi  icordia  in  attratto, 

i I N a v d j T o • Non  pi  ù vdi  to:  quali  incredibile-  Lat.  • n**dttus.  \ 
ì M.V.4  .J7.  PcTOcchellic  inaudito  calo,  non  lo  abbiamo  potu-  ^ 
to  tacere.  Guid-  G-  Non  la. dìi  priuaco a \ r.  tritio  della  iua_.  ' 
figli uola ,c  cello  inaudito  ragunameniodi  tefofo  fiate  maro-  1 
uigliolojcfoofdimifura]  - - 

Inaverari,  c innaspare.  V.A- Infilzare «rircLat-/^- 1 
n*u,ftr»e,c  viene  dulia  vote  Iat-w»*.  diesale  .stHiDioK£,on-  > 
deproprùmcaic  jnaverARe,  emetter  nello  l*hn  ione.1.  j 
ter  » trfi’nt . Sen.  ftlt  Ilqual  Fortuna  puotc  pungere , ma  ella  -, 
noi  puoieinaueraré  ,neledire,«uncmflu«ndo  ella  1:  fiedo  j 
«iella  peggio  r filetta,  ch’ell’ha.  Meli-  Cmo  Run.  L-ch]  iacea-  j 
m tonare  al  miotuor  vita.  Che  fi  muor  foipirando , Che  10- 
naueraro  « si, che  [ oeo  fraudo , Sara  la  lua  finita,  lìut.  1 1 mono 
ùcli'atnorc,chc  prete  Paolo  della  mia  bella  pei  lonajfu  ra!e_., 
che  nitifide  ntlfnodojdoè,chc  n.innauctó.c  feummi  il  cuo- 
re- E cosi  ancora  m’o  fia.de,  cioè  cosi  innai.cra  ,e  lei  lice,  ora, 
che  l'amo  lor  temente, cc-lau-Rit-ln niuna maniera  dirci,  chi 
m'ha  inuutrato  • E apj  reffo-  Gli  ir  olirò  It’hlcgnc , t'1  buon 
deltrierc  mnaucrato  in  due  paru.  L aitroue,  Ma  1 riitano  Ieri 
lui  per  tal  forza, clic  l’abbatic  mnaucrato  alla  terra.  Gui  . C. 
Arrappai.dogli  1 lacci  ddl’doio  nalculimcnte  loinaucrò. 

[ I N a v v k d \ T a >1 1 n T 1 • Dilautiet,uuniciitc.Ar.Fur-Chc 
} mnauucdutamemevltidxvia.  - 

* InavvenTvra  pollo  auucrbi  alm-lD  arbitrio  della  ventu- 
tura,(cnza  prender  f enfierò- Mettere  in  auucniura-1  Ai-fan*** 
tctr.fnnitrc.Lib-tì.1 4.  Metter  lo  lorcofe,c  la  propria  vita  in  -*u- 
ucnmra.f  Ciò  anche  diciamo^  sbaraglio , a r ut  fi  io  oventu- 
ra/artoo  guai  lo.q  Per  diliuucntura  lull.disfirafia^ujonunio, 
Iciaour.*.!  l U-Hr.S.t  j.  Perche  potrebbe  verni 

ifioiu  poluere  lu  i calzari , lenza  cflere  1 io  lunga  v u-  ma  mal- 
grado non  potrebbe  auer  l'huomo  lenza  inotiucntura- 
I* A v VERTENTE Hf-JiTk.  Senza  cci.Iiouazior c,  ii.tor.fidcri- 
umentc-  La  da-  $n.frudenitr.  ben.  Dedaxn.  1‘-  Couinulc  vno 
omicidio  inauucr  t cn t cuicn  ce, a calo, c a fortuna^:  1.  za  luo  pi o ' 
polito- 

Inavvertenza.  Contrario d’auucrtcr.zal 
zi-i.But.  Mofira  n'efier  caduto  in  errore, per  inauter lenza- 
[ I k c a c a r k . Sapere  il  mal  grado.  Ikr.  rim.  Amore , 10  te  ne 
> incaco.  Se  tu  non  mi  là'fare  altri  tauon. 

< In  caccia*  1 ■ Incaica  re,dar  la  .accia.  1 at urine. 

Liu.M.E  primittameniclcuoooriceirarei  minteli  poi  gf in- 1 
! cacciaiouo,eali'ultituofimilonoin  tutto  alia  foga- 


Incaciare.  Gitur cacio  'grattugiato  (opra  le  viuande.l  ^ 
Firenz.  Afid'oro.  Trangugiare  vn  pezzo  aliai  ben  grandicello 
d una  techiacciata  incaci  aia.  Qui  infolout  dentro  cado  ■ 
Incadere  «la  CADERE.  V.  A-Incorrcrc , c quali  precipitare. 
jLiU'indfre.iadtu.Cow.Vux.  1 o.Ghi  tìiJònimatamaucl’ama, 
incade  in  peccato  d i dilòrdinato  amo  re- 
IncacionaRì.  Dar  cagione-  Latin,  tonfati.  Ricordala-  1 
leJp.  Lo  Re  di  Raona  ìncagiouò  la  detta  battaglia  con  gran- 
de ùgjcui. 

In  cagnesco  porto  auucrbialm.  A guili  di  cane,  quando 


e'guaola  altrui  adira  co. Lat  t*ws  tadttjetMi.  Frane-  Sacch-  E | 
le  la  matrigna  l'auea  prima  guatatogli  cagnclco , ora  lo  guatò  | 
a Iquarcialacco.  lloccac.n.7i-4-  Guatatala  mi  poco  in  cagne-  ; 


foo,pcraii,orcuolczza  la  rimordi' aiu.  PaufF-t  co'Qlzar  «id  i 
piombo  ita  incjgntico.Morg.  L italiano  in  cagndco  con  la_*  | 
mone.-- 

ìxc  a 1 1 a R E • Calcare.  Cr.  i-ip.La  fua concedale,  tan  | 
to  Ila  inulcau  alia  parte  di  lotto. 

IxcALAi piare  . Vedi  accalappiare.  Scalappiare- 
Incalciamento-  Lo'ncalqorc-.Lami./^a.  pii  oc  7-  » 1 ■ | 

E Iprite  volte  agli  uccelli  dell’acre  r.on  paurolì , conpiù  po- 
timi  oi  loto,iuuano  incalciamcnii  dilciteuoli  à’riguanlautì. 
Incalciare.  cd  INCALZARE.  Iugaiv,darfiacaecia, 
colingpcrca  fuggire-  Latin.»»  fxgvmirtae.  Vit.Gr  P-N- 
liicaiciaiuiolo.oea l'uno  ,oral'aluo,al  diliderio,  ch'hanno 
«rju.murglifi.  M.  Viti-  j-4».Si  dicuono  a foggire  lenza-, 
elicle  uicjJciaii- Amm-ant.  Natura  di  f odic  colc,emcno- 
15, ca  colutotela  quale,  poich’ciàztata,  le  incaciar  la  vorrai 
cu  iopcrchio.ee  ficioc-  violentare.].  1 ilocjib-  7-j6-  Laquale  1 
piu  v.gadcl  tuono,  che  alcuna  ttcli'aiireju’iicaldóua  a Iona-  , 
rcficioclolleciuiuj 

In  calcitrare.  Calcitrare.  Lat.z  lanari.  Arrigh.  Il  fcr- 
lo,  il  quale,  rdilicndo,  repugna  al  luo  fignorc,egli  mcJdihio  j 
incoia  tra  nel  luo  puiigclio. 

INCALICINATO.  Pieno  di  caligine.  Lai-  tah*ax*,t*tutuni.  i 
buti. Di  ccmoucnti  anm  era , quando  elli  rronc,  enou  erano  * 
incaliginati  gli occhj  tuoi^ic  1 ìuo'ucnu  n,oflù 
Incallire.  Veda  callo. 

Ihcal.v  ire.  Liueiurcaluo.Quilt.  Filofi  C-S.  In  proceflo  ' 
di  tempo  c cagionò , per  1 aprizioi/ecìcpori  ,dcll'arzcntccal- 
doa-li  radere^: cantere  » capelli, c mcalmrci  1 capo. 

In  cambio.  In  vece-  Pali-  tfj-  Non  lappiendo  dilcerner 
Pupa  dall'altra  ,si  coglie  in  cambio  ,c  coghcti  l’un»  per  l'al- 
tra. ^ Vliaroo Ircqucn temente  in  cambio,  con  l’infinito, 
die  abbia  aiunti  il  del  lecoodo  calo,  rapdb  comune^ 
co'  Greci  • In  cambio  di  combattere , egli  andò  a dormire—» 
Aerini  e/At^iiV.  - 

Incamerare.  Ritener  priefonq  in  camera- M.  Vili.?.  ?4* 
Accogliendo  il  ni]  otc  (ansa  kdf  et  to , lu  da  lui  pr^io , einca- 
mcrato , e mefloin  buoaa  guardia . Vale  audio  c-o  n t z s- 
CAR  E-  L : 1 

Incamiciata.  V.  càmjcia.  . . 

Incamvtato.  V.  A.  Trapunto , cquello  , che  noi  «beia- 
mo, imbottito. G- Vili»  8- i?- 7- Soixj lottili  btidie,tenzx_*  | 
fieno,  c poucra  fella , d'uoa  bardella , con  pi  cade  icaglic,in- 

camuuta-  * . . 

Tncancrerarf  , INCANCHERIR  F.  V.  canchero. 
Incannare.  Atiuolger  filo  (opra  cannone,  o rocchetto, 
c rocche  ITO  cuiJcgiiCtto,fotato»pcr  io  lungo,  di  figura  ci- 
lindrica- Qui,  metter  odia  canna  della  gola,trangugiaxe.  Lat- 
dennstrt^oò  *» ,nrt.  Fr-  iac.  T.  lo  cuor  manuca  ,cpuremcan- 
na-Fdè  li  forte  tal  mangiare,  chc^C-e  da  incannare  tra- 
scannare , chcèlóolgcrlateia  meannaudaun  caonoiic,  e 
auuolxorlaa  tm'aluo.  ^.incannata  ltift.è  una  fntcnitura 
«fi  eiriege  fatta  in  v na  canna  niella  inquattro  ,c per  mctaf. 
vale  intrigo^  uiluf  poiatto  con  inganno.Lat.iz«4.Sa.u.Spm- 
A ppol:  mi  xh'cii'i^a  incannata  » 

Incannata.  Vedi  incannare. 

Incannvcciare.  Voli  cannvccia. 

Incantagione.  Incarno- 1 atin-  u.Boc- 

cacas.6i.p.  M'mlcgnò  uau  buona  incantagione,  e dille-  buri, 
k per  tanto  leu  oa  riprender  li  fieri  leghi  ,c  gl'incantatori  .Il 
quali  credono, a n loro  incamagiom,lare  adoperare  al  demo 
nio  cola, che  buona  fia. 

Incantamento-  Incantagione . Lat .misi-iAmt»/*».  N. 
ì ant-zo.x.  Elicili gittoro loro  incantamenti. G.VPL  1 ©•  4i*  *• 

I quali  ci  poicanocollrignerc,  per  incantamenti  ,lottoccrtc 
I coildlazioni  Bocc.n.po.j.  Quanto  diligentemente  fi  conucn- 
I gano  ofTcruar  le  cote , impolte  da  coloro , che  alcuna  cuià,pcr 

, forza  d'incantamcnt#, fa  nno.  t 

I N c a n t a re  . Farcincanti.Lat.«za>frarz.PetT.canz.^8.E!gu 

« aloidi  incantar  lamio  in  lor  note.Boccai.61 .9-lopcr  me , non 

i mi  terrò  mai  ne  ialua  ne  lìcuradè  noi  non la’ocan riamo, po- 
I loathé  tu  ci  le  Dille  Gianm.  Uh  come  s'incaiu’ella  < E I in- 
cantare ,per  vendere  allo'ncanto,che  è il  vender  pubblica. 
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mente  al  più  efferente»  che  ù fa  da’ magli!  rati.  lat.  **#*»*>!, 

JttkkoflA  vtndttt. 

Incantato-  Fa  ero  per  incinto,  che  ha  addotto  Jo'neamo  .| 
lat Bocc.n f9.19.Bcn  vo’ veder  li;  quello  pero  e in-  I 
cauuto-E  JLab.  11.46.  Alcuni  il  chiamano  la  valle  d’amore,  e al- 
tri la  valle  incantata. 

iNCAKTAToa £ . Che incanu^naeftro d'incanti. Iat-«»r«»- 
imct.  Bocc.  n-po.j.  fi  qiuntopicaol  fallo.in  quella  conimelo 
• ogni  cola  guaiti  la  tu  dall' incanta  torc-Lab.n.  1 j 9.Comel*alpi- 
do  al  iìiondeJJo'ncamatorc.PjfLiu.i  j ^Malefici,  incantatori^ 
indotti  ni . 

Incantazione.  Incantagione,  perla  parentela  deJgj  e ' 
(I  del  /.Lat.<«t-*u-w/#.Bocc.ii^o.i  t.  Molto  di  quella  incanta- . 
j aione  rrlc con  drolei.Guid.G.Ordinato  per  iinpofirionid’in-  I 
I contazioni^ arti  matematiche.  Madlru/.C  ontro  a qudio  Fan  J 
; ivo  tutu  coloro, che  v anno  ccrcandolecolc  Future,  e Vanno  in* 

I umazioni  ,clor(degt,ecutahnouittui  • 

|‘  Incantesimo.  Incanto.  G-V.  7.5 15.  f ben  adempie  la 
potcn7Ìa,clar.  tida/ioned3luilàttadal  Dianolo, per  via  d'in- 
cantcfimo.  Iiotc.uou.go.6.C.hei>on  ti  lai  tu  11  degnar  quello  in-  1 
cautelino,  che  tu  poli»  tir  cimila  di  me  ? 

Incantevole-  D’incanto,  che  incanta.Ouuid.PifJ.  Certo 
ella  non  upiacc,ncpcinicrito^icpcrtacda>nupcr  Io  Jolo  in-  ! 
canteuolc  ver  lo  t’lue  pido . 

I N C a n To  - Arte,cojj  la  quale  s'opera  fi>prannattiralment*__», 
per  virtù  ili  paroie-1  ar Mjmamoxntutn.Y etr.  CJ117.4S. 
y.r  più  non  potino,  Pererbc,o  per  incanti  a le  1 irrarlo.q  Ven- 
dere allo'rvcanto.' vedi  INCANTARE.  I.a l.vtudarjM M. 
t V.  j o4.  Chi  aurebbe  potuto  immaginare,  che  fòlli'  a tanto  in- 

1 dot  to,che  quali,  .cornea!  l’ incanto,  lalitap  rop  r 1 a e a me  v emidi 

lc.:  ^ Diciamo, Guadar  Jo’aicanto,  Rompere  il  dùcano  altrui . 
Lauti.  tx  ftUnm  fr**rfere4q  Andanti  come  la  bilcia  àfJo’ncanto 
• (cioè  condurli  nuluolemicri  a far  che  che  lia.  ]Lar.  ncltnu  *ni. 

1 n.o  Ahquià  ."igne . 

I.NCAKVTIRE.  Diuenir  canuto,  imbiancare  il  pelo  naturul- 
m«  ntc-L . trtjnrwtfexrt.  Palbd.  A'pi  Ù prouctti*  vecchi  vi 

cominciano  leader  le  tcmpieuncaiiutjrclopra  itigli . t olI.S. 
Padri,  figlino!  Zeppe,  e ancora  gPioanmi  il  capò  ,etw>l%*pc. 

J n e a N VTtTo  add.iat.  WAV»/.  Pau.  p j0p.  lid  crai  io  $1 
ma! confinate,  che  non  s’ardiuano d’andare  atoGrfi  ,c  raderli 
la'ncunutiu  barba . 

In  capace.  Non  capace  « Fir.Dilc  -Lerr.  Debboio,come  ni- 
raiu  di  quello , meritamente  eflcr  fatti  incapaci  di  tutte  le  he 
comodità . 

Incapestrar  e. Auuiluppar  uel  capcftroJjtx*p»yfrvtr*.Cr. 

9-3  it-Autiicne  ancora  alcuna  v olia  .quando  i piedi  dietro  del 
Smallo  v’incapeùrano.q  Permeufor-77-4-  Odoro, ne’ anali  e 
più  rauuedi incuto  ddiecolèproiòndc^piùtollo ila  Amòrecf- 
lc  e mapdlraù  [cioè  prdi, allacciati  ) fi  Lab.num.95.  Sav- 
ia veder , ne  dpuc , tw  come,  oc*  lacciuoli  d’amore  incapc- 
11  ranni  • 

Incapestrato  addili.  c*p*/lr Ouuid.PilK  Siede  alta 
in  lu  lc.carra  menata  djgl  iitcapclfrati  Tign-Vu.i.  -Marg.  Vidi 
quello  liiuoratore  abbattuto, cincapdlrato . 

Isc  APBSTR  ATvR  A.  V.  CAPESTRO. 

1 n e A p o n i r e . Iugrccare . 

Incappare,  incorrere, u cadere, e intcndefi principalmen- 
te 4liiih.ui:,perK/;Ji,e  C natii. I Jt. mmtnt, fiocc-11.7 7 -46.  Mille 
Lacciuoli,  cól  inoltrar d'auiap u,t‘auau  teC  intorno a ‘piedi, ce. 
ti  coiiucnuu-u)  vno  iiKappare^tc  poteui  incappare  m alcuno , 
die  in  maggior  pena,  e vigogna, «.Jie  quella  non  ti  lia , caduta 
! qwt  iolb.b  itoti. 1 7.S.Grcdciuioh  la  morte  fuggire, ir  nudla  in* 

| cappa10no.riintnj.Jib.51t.  Porle  negli  agguati  de4  ladroni  è 
I Jncappato.q  Per  tncuP.  Uoccmou.aq.4.  Pur  per  la  prima  notte, 
j incappo  voa  voi u , pò- comur.ure ii  inatrunouio , a toccarla 
fooc  cralcorfc- j f Per  rincon ciarli, rip topparii.La t.  luuncrr. 
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Àlbcr.cap.i  j.Chj  accompagna  la  pemoUcol  paiuojo.qiiancfo 
nnu(^eiai)QO,rotnpcrallÌ  la  nentola.f  Per  inciampare-  DiaJ. 
S-G:  eg  M-  fi  fóndo  giunto  innanzi  alla  eluda  ili  Santo  Pietro, 
lo  cjluIIo  incappò,  e cadde  in  Terra. 

Incappato,  che  ha  addo fio  cappa  ■ Bur.  Come  lo’ncappa- 
Ktxilpondea  indetto  di  Virgilio,  fidi  lotto.  Poiché  titubo 
fummo  aggiunti  a qudti  incappati  • 

Incappellare.  Incoronare. Dan.  Par.5  2 -Però,  Icoondo 'I 
color  de’capdli.  Di  cotti  gratta  J’aJuflìmo  lume  Degn. 
te  conuieiKchc  s’tncappcllt.Poliz.lUuz.L’vna  dt  verde  gì 
s'incappcfh  • 

1 n o appellato.  Col  cappello  in  capo . Franco  Sacch.  Pa- 
iciutoJo  marniere, ed  iapappelLio  liim/cla  via  tra  gambe. 
Incappi  RvcctAR  e.  V-  ciMVfrAM- 
Incappi  rvcci  ato.  V.  I n e A.PP  v cct  ato. 
Incappo  verbalaLo’incapparc.Lat.  «ffìndutAum.  i.ib.  Am.  E 
vn’altro  catulicrc a pieghe l’adddlraua,  acciocché  più  iòauc- 
mcntc  caual carter fenaa  malo  incappo . Bue.  Dtuenu  cauto  a 
guardarli  dall’errore,  e dtllo’ucappo . 


,men- 
verde  gemma 


iNCAPPVCCtAAE  < Vedi  CAMVfFARF.  . 

I n e a p p v e e 1 a t o ■ Che  ha  il  cappuccio  m capo.  Lar.  ,utu‘- 
Uint.  Caualc.Ff.ling.  In  luogo  de*  Santi  Appqltoli,  eapttch. 
religiofi,  e monaci , fono  alquanti  incappucciati  goditori,  maj 
ctinrcntide'voiidclJa  pouertà,e  caditi,  alle  quali  obbligati 
I fono-Oggi  più  lofio  INCArPERVCCIATO. 

IncARBONCUIARE*  V.  CARBONCHIOSO. 

1 n e a R e a.TO • Caricato^igqrauato.Lat.Awrra/Nr^Hyt4»' Uan- 
InfVa^.Ond'iodagl’incarcatimtpartt.  uni 

i Incarceratone.  Lo’iKarcorare,prigion»a.M.ViUa^.Pcrla 
! morte  d'alquanti  cittadini ,e  la  incarccragionedt  MefL  Iacopo 
dc'Peppoli.S.Bcni.  Lctt.  La  cella  non  dee  eflcrcJJtcefl*iiAtn- 
carcerapione,cvioicntorinchiudimento,  ma  abluzione»  e ti- 
fa di  pace . . 

Incarcerare  , e carcerare  • Mettere  m carcere . Lat. »» 
(Mrcertm  bi(  Iutiere . G-  Vili.  9.242.  1.  B molti  ne  prefono  ca 
incarcerarono.  BoccaCAioU-j  1.18.  Doue incarceratolo, d°PO 
milcra  vita,  ù erede,  checgli  tnonfle.  Il  tuo  cpn  trario  e sc  ar- 
cerare. I 

Incarcerato  add.Lat.*» tsrcntm umuRus. Dan.Ini-c- 1 ì ■ 
Spirito  incarcerato  ancor  ti  piacciaci  dirne  • 
Incarcerazione • V.  incarceratone- 
Incarica-  Tanto  pelo, quanto  fi  porta  al  più  adiloflain  vna 
volta.  Lar.  Arf«»4.  Co m-lnhcan.ro.  Dicono, die  Caino  j»cr  lo 
peccato  de!  fraricidio,  con  vna  incarica di  pruni  » tue  mof  F>  da 
Dio  nella  Luna . Vesez-  Catuna  ne  piglia  certi  ptcdi,e  con  gli 
feudi, e con  le  mcarichc, l'aura  ordina  te  in  ri  tondttadc. 
Incaricare  • Caricarc.Lat.«oMrr.TcliBr.y.46.Equandorhuo 
mo  gh  vuole  incaricjrexgli  fi  coricano  in  terra, e Hanno  cheti, 
e lbaui, infido  a tanto, che  fono  caricati.  Oggi  lo  pigliamo  an- 
che in  fignib  d’iNGIVRtAR  E . 

Incarico.  Pefo.  La t.  *»«/.Soh.2 j.Chc’I duro, e greue , T er- 
rcuoincarco. f Per aggrauio^mpofizione.graucz/a-Lat./^-- 
^«•.G-V.12.54-2.  B pi  una  per  gl'incarichi  ilei  comune,  i Per 
cura. Lar.  »»»*/,<«»/.  Dan.  I’urg-c.6.  Molti  rifiutali  lo  comune 
incarco.  Pctr.  huom.IH.  Aueuaprdoljwanzad'aucrvittoria  , 
lòtto  lui  pigliò  lo'ncarico  della  propoi  fa  guerra . 1 Per  metat 
Iagiuri.i,Iuperchieria.Lat- (j.V.9-96.1.  Per  fopcrth],C 
inca  nchi, che  fàceuan  loro. 

Incarnare  in  fignifncut-Prcndcr  came,farfi  di  carne.  Gli 
dottori  Jacri  dicono  in  Lat.  * i/uMtav/,  * tmrmtm  . LaU  : 

n.i j r .Volendo perla noflra filute iiicarnare.Dan.Pariil.7  Sci 
figliuol  di  Dio  Non  fòlle  vmiliatoadincarnarfi.  f fc  Ina  tu  u- 
Pc1r.S0n.268.Nc  col  mio  fi  ile  il  fùo  bd  vilò  incarno  [cioè  non 
la  rapprefentoaJ  vino. ] f Diciamoanchc  incarnare  , per 
ferirc,e  ficcar  nella  carne-  Lat-  eami.mjiger * ■ Rtorg.  Morgante 
per  ventura  ha  vna  Getta,  E appi  ulto  nell’orecchio  lo’i  1 carna- 
to, f H rikcarnare,  die  fi  dtcc,qtuodo  vna  ferita  rain- 
m argina , rimettendo  carne  nuoua . . 

Incarnatino.  V.jncarnato. 

Incarnato  add-Fatto di carnc^>rcfo carne, diuenueo carne. 
G.V-6.S.  1 -Vi  irouoc entro  viuo  languc  incarnato,  f Per  lo  co- 
lor delta  carne , cioè  miilo  tra  rollo  e bianco,  che  diciamo  an- 
che incarnatino,  e scarnatino. M-Uno JGm.Muoui- 
ti  pielite, e va  incarnata  E dalla  \«fte  tua  fieno  vdii ci,  Quelli 
mici  mcui.  Fir-AfitToro.  Vna  coltre  di  teletta  d'oro,  cdi  doni- 
malco  incarnato.  Dial.  bell,  don-  Lo'ncarnaro  altnmenti  tm- 
balcotuto  è vu  color  bianco  ombreggiato  di  roflò , o vn  ro/To 
ombreggiato  di  bianco,liuulc allcrolcvcbctiicamaic/imibal- 
conatc  fi  chiamano. 

Incarnazione.  Il  prender  carne-  Gli  fcriitori  iàcri  dico- 
no in  Lat.  * uasrMite.  <j. V-9.5t.4-  Gli  anitiddla  incamazion 
di  Grillo  1527.B0cc.Intro1i.il  5 .tilt  anni  «iella  laltmlera  incar 
nazion  del  iìgiinol  di  Dio . Gaualc.Mcd.cuo;-.  Per  la  iùa  incar- 
nattonc  fiatilo  ingcntiliu,ccon  lui  \ iiiti.C  oli. S» Pad-Per la  no 
firafàleic  riceueueil  diipenGmcntoddlalnamcamazione  ,c 
dilatò  le  marauigltcde'  luo*  ouflcri. 

In  carogn  are.  Entrar  nella  carogna- BcrnOrlan.ll'buoo 
Comedi  nuouos’incarogna. 

I KC A RR\ COLARE.  Vedi  CARRVCOLA. 

In  e.  AKTfCCiARE  V.  A.  Mettere  in  carta, cioè  fcriueir.Iar. 
Jnuiir.  Di tum.  Mille dugentofettantottoappunto  S’ineartq; 
giaiij, quando  Gurradino  Traduo  fu,  e per  Garlode/unto  . 

I n e a r-  1 oc  e 1 a R e In  fignific  neutr.  pali.  Rauuolgerfi  in 
guila  di  cartoccio . P-Vett.  Golt.  Stimo , che  Ciò  wnezuenga, 
perche  ! caldo  fmifttrato  di  que’^iorm  rafaughi  aimoue  le 
loro  coflole,  che  dalle  latoralefoglie  fi  vengano  ad  arrouc- 
fciare,e  come  noi  diciamo  ad  incartocciare. 

Incassare.  Vedi  scassare. 

Inca  stagnare-  Armare  di  Jegnamedi  cafbgno/Stor.  1 
Aiolf.  I maellri lècion gran  mura  afeeoo,  tncaflagnatecon  ! 
molto  legname  • ^ Per  in  lertenere  alrrui  con  finzioni.  Fran-  I 
co  Sacch-  Altri  poco  fpcrti,  e pratichi,  neila  maefFria  del  Par-  | 
me , fi  iàrebbono  andati  1 ncaf  lagnando  di  parole.  ^ Inque-i 
fio  figmficato  «beiamo  anche*K)zampoguarc^nfinocchiar<i_.,f 

impàT"^ 


impartocchiare, da  paftocthia,che  vale,  inganno,  e Suzione,  i ni  di Reggio,e cimi  s’iacauaJlarooo.Oggi  metterti  xcauallol  ' 

Ijt  tv*rhtdm*.  f INCAVALLARE  ,C  ACCAVVAUAKt  diremmo, j i 

Incastellamento  eia  incartdlare  • XI  alti  nudine  di  per  sorrafporae- 

bcrtcfchc,ofimili  edifici.M.V.M7.EdintornoalIapiazza_»  Incavare.  Vedi  cavo. 

erano  Jouli  incoiteli  amenti  di  legname , con  panche  da  lede-  Incavernato.  Mc/To  ip  cauerna-Qui  concauodndemro. 

re.Qui  palco  daipctucolt.  Lai.  tornami.  Ag-  Pand.  H quegli  parau  di  bofib  intarlato , c 

Incastellare.  Fortificare  con  macchine,  fatte  aquila  ausagli  occhjjfconumio  pelli, c meauernaù.^  Diremmo  au- 

di  calici! a-hatin-  munire.  M.  Vili. J.  90.  Nelle  calche  il  Duca  ciic,cpiùcommuiicmente.tffoflati. 

d’A  tene  auca  fatte  distàrc,pcr  incaltellarfi.  OVfH-  Il  con-  Incavigliare  - Attaccare  alla  caniglia.Qui  in  fign.neuc- 

tadocra  tutto  1 ncaftelUu>>c  occupato  da’nobilt cioè pieno  Congiugnerli;  collcgarfi.But.  Alla  fine  débauché,  doues’in- 
di  rocche^  ballile]  coniglia, c s’annoila  la  cofcu. 

Incastellato.  Fatto  aguifidi  cartella.  G.  V-  i*.j8.  ?•  Incavigliato  dacauiglia.  CongegnatOjCtenutoinfie- 
Onlinato  duiare  alla  terra  vna  gran  battaglia,per  Marc , con  meconcauig  ie,ccauicch).Gcncfi.  E cominciò  a far  l’arca  , e 

quattro naui grolle incalldlatc.  M V-j-  79. Con  cinquanta-,  forte iucauig luta. 

galcc,c  tre  grandi  cocche  incalldlatc.  f Per  rifuggito , c rio-  IncavtamenTE*  Non  cautamente , fconfidcratamentc. 
chtufo  dentro  a ofiello>Ut-  c*ftdUmtim/iu.G uid.  G-  L incn-  jLun»'"cwf , nafr+Uuitr.  Boccio  nou.  ia-  a.  Con  li  quali, 

trc,chefilludianodipigliareilcalldJo,cd'ucciderc  el’inca-  ragionando  , munita  mente  a' accompagnò  . Amen.  ant.  H 

fldiati- ^ k incastellato  lì  dice  al  piede  del  Cuiullo,qtun  quando  noi  incautamente,  per  amin.t  , co’rei  Jianio  con- 
do è troppo  ilrcito  e alto.  Giunti  delle  loro  colpe  finn  noi  legati.  Cattale.  Med.cuor. 

In  c a s TiTADB.  Contrario  di  cartitjde.  Litio,  meaminn».  lobbe  lece  patto  con  gli  occhj , tome  tauro,  cioè  raffreno]!», 

na . Declini.  Quinti!.  C-  Quegli  me  fidimi  vizi  il  menato-  acciocché  imprima  incautamente  non  iiguardafic  alcuna-, 

no  ad  alcuna  fine  : alLiperfine  nel  peccato  della  incatlitade.  j bellezza.. 

Teli  Br-  Ub-ó-jp.  La  incallitale  fi  c abito,  per  lo  qu.de  l'nuo-  1 I nc  a t tela.  Contfariodi  cautela.  Mor-S-Greg-  Dopo  il 


Imo  pecca  nellecoic  dtlletteuoli,  linza  grande  inltanza  di  tcn- 
uzioui^i  come  l’huo.no , che  non  c coltrato , e ua  cercando 
diletuzioni. 

1 Incastonare  dacASTONE.  Chcc  quella  parte  del-  ‘ 


vizio ddlaincautda^itornano  a penitenza. 

Ino  A v TO . Non  cauto.  La  t.  immuto.  Mor.  San-  Greg.  E quia 
io  più  incauto  croua  l‘nuomo,inoftradqfi  di  parure, tanto  più 
moitulmcMe.con  lubita  ferita, l’afiaiilce. 


Panello, douefi  lega, cincaitra  la pjctra.f  incastonare  va  Incendere.  Offender  eoa  fiioco/>coÉiir>focatj.Iatinn». 


I le  congegnarci  commetter  bene  vna  colà  nell’ultra. , 
icrr.  Lib.  Allr- Pont  il  f»olo  Settentrionale  nella  tagliatura — > I 

1 delfOri  zzone, che  c in  luooppofiio.ouce  fcritto  mezzo  die,  I 

e incartona  altresì  Pannili*  nel  uglumciuo.chec  dimezzo  1 

del  regolo,chc  c nel  fondo  della  fedia.  < 

Incastonato.  Aid.  Lib.  Aitr.  Salderai  li  due  capi  della  t 
mezza  armitla , nelle  due  caua  ture,  doue  lono  incallonatc  di  I 

faldamra  ben  futa, con  ù lagno*  1 

Incastonai vra.  IncaUratura.comincuiniraLat. «»- 
fm%n , <omm  fi  tu  *.  i.ib.  Allr.  fc  guarda , clic  non  s’accofimo 
molto  al  fuoco  li  luoghi  lai  din , die  fe  tu  non  le  guarda  (fi,  1 

guallcrcbbor.fi  le  parti,  che  lono  apprefTo  Udii  luoghi  della-, 
laida  tura  ,c  disfarebbe^  laincaiio.utura , con  che  attenuai  li 
que’Juoghi. 

Incastrare-  Vedi  incastonare. 

Incastrato-  Congcgnato,coinmeflò bene inficmc..Lat- 
c mntxtti.  Pollaci. Con  corone  di  fiior;,c  tegoli  incallrati  difo- 
pra.Cr.9.  j t.7.  Con  due piccole  alficdlcmcallrate  da  cialcun  i I 1 
capo  s na,si  che  di  lotto  a loro  fia  pari.  . I 

Incastro-  Strumento  di  ferro  tagliente, quali  in  forma  di  1 
vomere  .ferite  per  pareggiar  l'unghic  alle  batic-  Morg.Difle  \ 
colui, che  non  ferraiu  t buoi , Mal'oche , e già  lo’ucaltro  aoc-  I 

ua  tolto . 

Incatenacciare.  Mettere  il  catenaccio.  Ut-  Ptpmmm  ; 
ettuoidtrt.  Frane.  Sjcch-  Chefapetc , che  non  vi  s’mcatenac-  j 
eia  mai  la  poru.Diremmo anche  Inchiauiilellare. 

Incatarrine.  Incatarrare. 

Incatenare.  Mettere  in  catcru.doè  legar  concateni-». 

Lat.  aneti»  to  .iì-tn«rrr.  Di  tram.  Poi,  com’entrauu  nelle ; infer-  j 
nul  porte.  R’nutcìaua  Ccrber  con  ere  celle.  ^ In  fignif-  ncuc.  . 
pali-  Legarli  inficine  concatena.  Fr.  Gior.  S-  £ in  vece  di  lo-  | 
ros'mcàtcnarolc  dcOtOnÙ^parcano qucduc-M-  VilL  j 7 9-  I 
k le  lottili  galee  ameno  dietro  alle  grolle, per  mollrarfi  meno  I 1 
che  non  erano  a’Jorniraici,ed  ancora  sincatcnarono.  A noli.  1 

Fur.  Gì  turo  1 ferri, clonli  incatenati  Per  fortificar  conca-  | 

tcne,ed  c prroprioddle  muraglie.  Itane.  Sacch.  op.diu.  Se  le  ; 
mura  no»  follono  poco  tempo  fa  Ila  te  incatenate,  a pencolo  , j 
erano  di  non  dare  a terra. 

Incatenato.  Lcgato.e  congiunto  con  catena.tar.  t | 

tu».  Lab-n.  9.  Come  mutenau  la  tua  libertà  c nelle  lue  mani  1 . 
rimetta  • ! 1 

! Incatenati- ra.  Incatcnarocnto,lcgamentocon|atcaa.  : 
lit.iMUìiMii/enjnufftitt.Qin  tcmplice  congiuntura-Ub-Artr.  » 

E l’uno  c nel  petto  k>pra  la’ncatcnatura  della  emù, c l’altro 
! nc’picdi  lotto  la'ncatautura  delie  ginocchia. 

: Incatorzolire.  Vedi  intristire. 

Incattivire  • Dmcnirc4tuuo.Lai.^4»Mrx.Sa!uil.lug. 

K.  Elli,pcrnon  cur  are, c per  pigrizia^ntiepidirc  ,cincaitiui- 
re  laiciano  Ipczialmaitc. 

Incavalcato  da  incavalcare  - Che  vale  iòprap- 
porrc.  Db.  Ailr.Ed  eziandio  piglia  Jt  due  mezzi  iòpraddcni, 
che  fono  mcauakau>c  me  ffi  l’uno  ndl’al  tro- 
1 Incavalcatvr  a.  Soprappouimcnto.  Latin  .fKptrjvfin*. 
i 1 Db*  Allr.E  verranno  tutù  li  capi  uel  .luogo  della  incaual- 
! ‘ cacura-. . j 

. jIncavallarf  - Fornirli  di  caualIi.Du-  t^utfA/su.  r, v.  | 
| | 6. 88. 4.  Maggio;  niente  fi  rifornirono  di  quelle  de’  Gin  belli-  I 

l : — 


(tmtUft.  Vit.  S-  Margh.  D.  I carnefici  incontanente  ebbono  le 
pia{lrcroucnti,cainoincdcroilluo  tenero^  bdJt  flìmo  cor-  ' 
jjo.M.  VÌU.8.4Ò.E,' difeda  nella  maggior  cappella, in  più  par-  j 
tiia’ncclè,  e abbronzò  le  figure . <|  l«  accendere  • Latin-  1 
aruitTf,<»f.Amm*rt.  Qr,}.  7.ij.  MafTimamente  le  le  legne  ficn  j 
dolci, c che  tollo  s’iuccniano.  Caualc.fr.  jmg.  Dice  il  proucr-  . 
bio,  chi  non  arde,  non  incende.  Dan.  Inf-c.  1 1.  Per  veder  del-  ' 
la  bolgia  ogni  contegno , H della  gente  , ch’entro  v'era  ineda 
(cioè  cotta]  f Per  abbruciare.Lat. -«  Cr.  j.ax.i.Si 
lcga.ec.  tutu  i rumucdli  degli  arboi  t , ec-c  kccanfi,  e poi,  del 
mele d'Agolto,  s'incendono  Petr.S0n.17.  Prouan  l’altra  vir- 
lù quella, che'ncertde  • f Per metafi  Caualc.  fr.  lmg.  Contro  ; 
alti  quali  gridauano  le  dernonu,  che  le  loro  orazioni  gl’inten  1 
dcuano.  E Specch-Cr.  Io  infermo  con  gl’inférmi, e incendo-  ‘ 
mi  tutto , per  li  lcandoli  del  prortimo  [ cioè  ardo  if  ira  ] * In-  ; 
ccn.lcre  diciamo  oggi  propriamente  il  fare  il  cauterio  nella-,  , 
colJonola  aUumbtntté  D cottura. 

Inceso. 

I ncendevole  ■ Atto  a incendere.  Bui.  Era  fegno  «fin- 
cendeuolecantà^cfigurauala  illuminazione,  che  allettano 
riccuuto. 

Incendiario.  Lai.  tacnait^uuj.  Maertruz.  Incendiario  è 
colui, che,  di  propria  autorità, arde/:  accende  la  ci  tea,  o la  vil- 
lano la  cafit  altrui , ola  biada,  con  pcnterfaiolonià,  e Studio,  . 
comete  pcrobio,opcr\emlctta,cc.f  Incendiario c colui, che  1 
fa  arderc,o da  confidilo,  e diccfi , con  peruerfà  uolontà , c llu-  | 
dio,  imperocché^  cui  vCnirte  fatto  per  calo,  o negligenza-*»  | 
non  c giudicaro.comc incendiano,  cc-C^ualec  la  pena  dello  : 
inccndunof  Secondo  le  lc»gi  c^he  fia  arto , o gli  fia  mozzo  il  | 
il  capo-  M.  V.714-  Nonaitrimentijchecomcfamolo  ladrone, 

1 e incendiario  ti  puniremo.  C aual. Mcd- cuor.  L’oltelua,  cen- 

tra noi  e tncemfiarij.cfa  molto  danno  alla  Chieià. 

I Inclndim  ento  . Incendio  , lo’ncendere. latin. 
j dium .mttrju . Filoc.  t.  16. 1 quali  non  vi  porgeranno! cru- 

deli incendimenti  dell’antica  Troia. Caualc.  Med-  cuor. Si 
i "utoeiiudoframoltclpine  ,c  per  io'nccndio  delle  punture-, 

j ddlctpinc, vinte,  c lpegiiè  lo’nccndimento  del  cuore  -C  rcfc-5  • 

1 4.  ( . Le  more , cc.  prdca  digiuno  in  acqua,  orni  ino , tòno 
• ritrigcratiuc,  e tolgouLietc,  c ammorzali lo’ncoidimciuo 
. del  caldo* 

Incendio  Abbruciamrmn.Lat.  incn»dit/mt ufi:e.  Lab-  n.  1 10» 
Di  quanti  malijdi  quanti  incend;,di  ouantc  morti , cc.  è lbta 
cagionc.Dan.  Infici.  Ne  fiamma  d’erto  incendio  non  m'afià- 
lc.  E Purg.c.  9.  K fi  Io’nccndio  immaginato  colfe.  Che  con- 
ucnncjcc-q  J’cr  metafi  ltir . cap. } • Onde  morte  c pakle , c* n- 
cctniio  aperto- 

IncendiTivo.  Atto  a incendere,  che  ha  virtù  d’incendere, 
lini.  Quella  è l'orìgine  incendi tma  alla  fede, che  crdcc  fx>i  in 
grande  ardore. 

I ncendiTO-  Incendio. Petr-htiom- 111. E tctineglifi da  luo- 
gc,con lo’nccmfito  delie  colè,  che  gli  erano  appreso  • f E 
incendiTO  diciamo  ril>oll imeneo  di  llomaco,  cagionato  da 
indigcftìone. 

I N C r n D 1 To  R e . Che  incendc-Lat.  mter/ìu.CoWar.  S.  Padr. 
j ì Acciocché  tu  lederti  corporalmente  lo’ncenditor  della—, 
j paflìoiitua,  cacciato  del  cuor  tuo,  perla  laluteuol  co.  tefi 
I I fione.Tratt.p.mort.Di  non  pigliare,©  far  pigliare  alcuna  per- 


fonarne  per  debiti>ne  per  malefici  commeflì.o  in  chiefà,o  in  ci- 
mi tero,o  altro  luogo  l'acro  rdigiofò,  (aiuti  le  non  folk  pubbli- 
co ladrone,  o incendi  tor  di  campi ,o  in  quel  luogo  aucllc  latto 
maleficio . 

Incendi trice  verbal  femm.  Che  incende.  Caualc-  Med. 
cuor.  I>ogni  peccato  è l'ira  radice , ed  é d ‘ogni  virtù  dilperdi- 
trice.Dc!  cuor,ch‘edi  Dio  tempio  e inccndmicc  • 

Incendo*!  V.A.  Ardórc.I-at.  intendetene.  Rim*  ant.  E 
duo  guerrieri  in  fina  pace  Ilare  Fra  due  amori  nafeere  inccn- 
dóre  F r.  lac.l  .Diale  alla  morte  per  Icamparlo  Di  pena,e  d’in 
cendór«_». 

Incenerar*-  Conucrtirfì  in  cenere.  I at.  •»  tmntm  vertè, 
tenertftcre,  dille  7ertuUiano.DaO.Inf.x  5 Ah  pifioÌa,I’iltcia_., 
che  non  danzi  D'inccncrarti  si,  che  più  non  duri.  DiuamE 
come  ogni  liso  bai  lofio  s’inccntra.  Cr-x . 1 3 4.  L’vmido  (c  nc 
trac  fìiori.e  rimane  il  lecco  calcante  in  cenere,  kcondamcntc , 
che  s’incenera  ogni  lìcrco  d’animale.  q Per  far  diuenir  cenere . 
lat-  tn ttnnrmxmm^tinrfxtert , di cetian gli  antulù. Eut. On- 
d'ella  prete  il  corpo  iuo.cd  inccncrollo , c ir.i/c  la  cenere  in  vn 
vafof  incenerare  oggi  propriamente  diciamo  gitur  cc- 

[ nere  (opra  vna  colà . 

J I nc  E n E R 1 R e.  Incenerare. 

Incensare.  Dar lo‘nccnló,cheè lo fpargcreil fummo  dcl- 
lo’nccnlo.chc  fanno  i mini  Uri  lacri.vcrlo  le  coièiacr  c-Lat-^r 
dare,  difle  Tibullo.  Annot  VangcL  E l’Angelo  del  Signore  ap- 
parile nell'ora ddJo’nccnfare.  vit.PlutJr.  E tutti IiDij  coro- 
nati, ed  inccnlauano  di  molto  incerilo.  q fc  Turi  buie  diciamo  a 
oud  vaiò  di  niaallo , nel  qual  «.'abbrucia  lo'ncenlò , e,  loipelo 
con  più  catemizze,  lcrue  per  inccnfare  • Lat.  thuutulum . q t 
luiikclla  quel  vaiò  pur  di  metallo  , doue  li  cónJcrua  lo'n- 
ccnlo  . 

Incensiere.  Turibole.Lata^'4«i/*aB.Mii.M.l,olo.Si van- 
no ad  vnoaltarc, oue ha  litio vna  tauola  vermiglia,  nella  quale 
è Ieri  :to  1!  nome  del  gran  Cane , c ancori  v 'ha  vn  bello  inccn- 
ficre,  e ilice  alano  quella  tauola . 

Incenso-  I agnina  dà  n piccolo  albero  arabico , e s'abbru- 
òa  nc*  fàcritki  .Lai. Ttmt»  gli  feri  (tori  làcri  di  tono  meni  m . 
G.V.1.1H.  Perocché  vi  furo  1 (àcnficatorialli  Dij,confttin- 
mo.c!,mcenlo,dcttotu(cK>.  Dan.Infican  .14-  Erba  ne  biada  io 
lua vita  non  pafee,  aia  Sol  d'inccnfo  lacrime, e d’amomo, 
E nardo, c mirraiòo  l'vltirue  falce  Crek-4.4o.? .Inccnlò  ma- 
fchiodram.j 

Incenso  add.Da  in  tenderci  ••  **»•  Dan  - Par.  xx- 

Vidi  la  figlia  di  Latona  in  conia  • 

Incerare-  Vedi  incerato. 

Incerato  add-  Da  incerare,  che  è vgncrc.o  impiaftrar  con 
C *ra.  1 * » errare,  erra  attlni  ere.  Cfretus,  cera  ciani-  '.Cr.t.2j-J  8. 
Sidee  porrete-  alquanto  di  panno  lino  inceratole  Itrettaroen- 
tecon  vinco  fi  leghi q incerare  in  figli aieut-ditiamo anc he 
lo'ngi allar,die  fa  il  grano.qiundo  comincia  a leccarlì,cl.’e‘  pi- 
glia il  color  della  cera.  Lìi-fineetfctrt . 

In  CERCI  K ARE.  Vaili  CERCINE. 

Incer  con  ir  e . Vati  cercone. 

Incero  are  V.A. C omni<ttcre,riUrignerein(iemc.l ac.ri"': 
uacgttt.  LibAftr-l. d ha  in  lei  si  gran  virtude,eomc,chc  ita  d'ei. 
jère  per  forza  due  ,e  vno , cd  io  quello  motto  fon  tre , cd  incer. 
rajsfi  tutte  in  conto  d'ino.  Lancila  dd  triangolo.  Pataffi  Tule 
incerrato , che  non  ti  luiucchi.  L’vnamo  anche  in fìgnifi d'ap_ 
palarci  di  caparrare 

Incertezza.  Contrario  di  ccrtezza.Cir.*i'ifA*7iir,  e aku- 
ni  traducono  in  Far.  * ••xeetueedo,  ipwMtn*.  Mor.  San  Ureg.Sc 
confidcraftè  lo  (tolto  quanta  lia  la'nccrtczza  di  quella  1 ita  tran 
fitona,ccrtjmcniecgli  non  torrebbemai  per  certe  quelle  colè , 
che  fono  incerte . 

InceRTITvdine.  Ineertezza.Paff.c. 1 ©■  La  terra  eofa,che 
c'inducea  far pctiitenzia,fi  è la'ncertitudinedcSla  morte . ba- 
ttale fr. li  ng.Moho  Unita  cofa  c viocre in  quello  fiatone-  per  lo 
pericolo  della  incerti tudmc  della  morte . 

Incerto  (Ufi-  Incer  ter  za- M-  V«i  i.jo.  Sotto  Ipazio  di  due  ore 
li  combatterono  peninaccmcntcdótto  fiocerto  della  vittoria. 
PalT.i  4- Pigliar  il  certo , e lafcia  llar  lo’nccrto  - 

Incerto  add-  Non  certo-Ljt.*"*mw.  Pctr.  czp-4*  Di  doglie 
ccrtc,c  d’allegrezze  incerte-  Palfic.io-  Niunacouèpiùcena 
della  morte, ne  più  incerta^hc  l’ora  della  morte  - 

Inceso.  Vedi  cavterio. 

In  ce  sfare-  mctfpicarcPctr.Soni  91-  Come  animai,  che-' 
Ipeflo adoni bi e c’n colpe,  q J'crnakere  in fili cdpo, propaga- , 
Dittom.Or  tu  può’  ben  veder,  coire  c'mccìba 
Quaggiù  la  gente,  e come  in  pianta  fronda  Sorge  la  nuoua,  e 
caiie  la  più  frelca- 

Incespicare.  Auuiluppare  i piedi  inccfpugIi,o  in  alme  co- 
fc  limili, che  t’impedilcano  l’andare, inciampare.  Lat.  eejpstare, 
dice  Si  pontino.  Fi  loc.lib-j.^xii  alami  incdpicando.e  auuol- 
qcndo  le  gam  bc  .caddero.  I ’a  (fau.j  5 } .Se  gl  i vcrulfe  meffo  i l piè 
manco  innanzi  al  ritto, o le  Kicdpjcàfiè , 0 udclle, nou  dee  an- 


I .tare  più  innanri.  Franco  Sacch-rim.E  fon  gii  ul  vedute  Inco 

L«nachclnce<rabUi  (icno,gl,  han.w  v 
Fiannlib...*7-IF,ioCcffabiJctaioi:iofla,eC4luo 
cai (limare. < «llbla.l  b and, e lafanu.n<xfìab,  .elo^o- 
giiamenro.elaprnmione  Ji  tuuckcole  volontcroUmcnuc 

i I Nci'ss* i 1 L M t « T B . [n^(ranrcnlcnie  C>l,d.SCre|Fro- 

porrr  nuill-oni  d,  quelle  (Ole,  le  qual.  HiaceiTabJrnentc b tan 
no.Coll.Ab.Uac.  Trattxio  lanirna  Jcl  p.ingra  >e,  1,  labbail 

ranno  sprofonderanno  alle  cotaunane.edlfporram  ola  Ja 
quella  ceIc!ìiaIe.ilrcr»aa’cBaqualcla  Ipauenuumcmcdclo- 

ranm  dee  eflere  incdfabilmcoie  fermata . . 

IKCUSAKTIM i»rr.  Scura ceflare/ranreflare.  iann. 

OinJ.ta  Ma  Ucitoboablianeeali  Oreci 
HicclT.intememe.San  Onlollomo.  Come  (Imiqucnot.cbe  - 
piamo,che  l'anime  morte  li  pollone  a Uita  rcom .r  per  lo  pian 
to.c  per  la  compunzione,  non  l unpumo  toccBanlcmcn'C 

I K c e sa  A T a w £ KT  li . 1 nccflanieoicnK . Vlt-^1**'-^ 
orna  per  loro  mceffa lamento  D,o  .che  prouucdcffc  loro  tona 
indugio.  _ % . . 

Incesto.  Ut.-'r/fu-  «(.Coni. Pnrg.it.laquarraMc  mcc- 
llo,  quando  s'vfa  con  parenti  .lotto  la  quale  lpc2lc  lipolioil» 
comprendere  monachc.e  religtok.MacIrrul. Lo  tirelle  c i.eUe 
parenti  del  lànquc  luoat delle afiin i - t altroue.Dopoqi uc  Ine 
lo'nofio.ilqualcè  controallanitural  reucrcnu.u  qualnm 
dobbiamo  auere  alle  perlone.t^nll.  Filoi-C-S.lncdto  e jnxca- 
10.0  forntcazioncjche  fi  commette  in  tra  i parenti  • 

IncesTvoso-  Macchiato d*incclto.Lat-«r<AJ  a w«,alcu- 
ni  \ ( j;>o  /»«/?*«»^.I,a(Iaui  09.I  a madreuniicmcccn  loro,  por 
iutto‘1  Mondo, di  volere  ddlo'nceUuolò  padre, lue rgogna ta- 
tuane dikorrcudo  • 

Incetta.  i,  Vcjj  mercatantare- 

Incettare.  i 

Incettatore.  F Lat. D*rd*n-*w.  r 

InchfsTa,  c inchiesta.  J.o incili cdctc.Ut.-  ^ / • 
ir.Hcftt'ajH. l_abn.20j.C0’  lumi  in nuno ii  mwtano  alla ncne- 
fia  della  maluagia.c  perfida  zanzara  [cioè  a»a  cerca  j Ar.  iur. 
Molti  guerriera  mtfcro  jllj’ncijiclU-  M.V-a-4-t- 1 1 ium,ac- 
coreendofi  del  &no,outricauano  il  tiranno  con  parole  di  ipc- 
ranza , c raandarouoa  lui  loro  ambalciadori , per  poter lentir 
più  il  vero,  da,dve  moueaqudla  inchclla,e,  per  aucr  piu  tem- 
po adiiibcrarc [cioè  petizione c domanda.  J 

Ikchiaveil  ato  V.A.  add.  Confitto.  Lat.  1 cf.Bmn.x  7. 
Quand'elli  panica  lu  la  croce  ir.chiauellato . 

Inchia-.  istelxaae  • Vedi  INCATENACIARE. 

Inchiedere.  Minutamente  dimandare.  Lat.  4W4'<rr  »*r«- 
F^.r/r.Sen.Pill.Io  dor.iando.c  inehieggio  di  tc  a tutu  quell i,che 
di  colla  vengono-  Dan.Purg-  A. Ma  cu  uoftro  patle,  c della  vita 
i (Vinchi eie.  1 Per  fare  iiHiuifiziot)c.Lat-<'»?^r«f.  G.V.S.iÌ7-i- 
Feccrvcntrein  Firenze  l’elccutor  degli  ordinamam  delia  gru 
ftiaia.il  quale  douefl’:  inchiedere,  c proceder  contro  a’ grandi . 
Liu.M-F.  priegoui  Conlòh,  Se'l  Senato  vi  commette,  che  un- 

pnma,iinprinu,inchcggiatecontroame. 

iMcniERERfi.  V.A.Q.iafi  Inchiedere- il LatJ^'r'r- Cmn- 
Inf-c.  1 o-Qiiclla  feconda  parte  fi  diuidc  in  dieci  nai  umella  pri- 
ma melila  c 1 autore  d'aucr  certa  cognizion  dclramme  -E  can. 

1 6-  Ma  ancora  fotti  lizzando  inchierono , cd  claminano , c fpc- 
culano,fottodicinten2Ìonc,ec.  * . 

Inchi  1 r 1. vento . Lo iiiclùercrc- A Iber.tratti .^-F- quindi uicrc 
ragicnamemo,cÌQC  inchicri  mento  di  ragione :. 

Inchi n amento.' Lo indunare , dìjpolìzionc, inchinazio- 
nc.Lat.M>rr/w.  Ammanti  a Rita  dello  naturale  inchinameli 
to,in  quanto  è alla  propria  patria,  q Pcrabbaftamcnto.I  atm. 
tneiinAi>a,tnfitxee.  Tcolmilì-Concioiriacofà  che  fiaqui  alcuno 
iochinamcnto, e comprendimen  to . Mor-S.  Grcg.Per  taleluo 
inchiiumcmo.che  cflà  fa  inuci  lo  il  proflìmo.vi  polfiamo  dire, 
che  clfa  fi  heoi  più  in  alio  [cioè  per  umiliazione.] 

In  c h 1 n a R F-  Chiuareaibbaflarc.Iat.  dtfrmurt^.ficntrt,  Pexr. 
Son.  1 r^.C.h’ogiu  dur  romper  ogni  altezza  inchina.  E can-i4- 
j. Ratto  inchinai  la  fronte  cetgognola.E  Son.91.Ne  urne  tol- 
teti vedrò  giammaijCh'ionon  ni’inchini  a ri  cercar  dd  forme, 
q Percouddcondeee^  lalciarfi  luolgcrc.I  at.  federe . Bocc-  nou. 

2 j.  ».  Se  a’  miei  pricglùl'aitierouclUo  auimooonsinchim. 
q Inchinare  a vno 4>cr  legno  tfv milu,c  di  riuergiza^he anche 
dicutn  rjnchjkare.  Lat--*^'  efiurgfr.  Dvbìnf.c.^h  quei 
fc  iegno.Ch'io  (ledi  dicto,  cd  inchinoflì  ad  dlo.Tau-  Kuon.Si 
gli  VinchinadauaBci,  e potigliele  11» mano  . Lui. dee.  j.  Per  1 
la  gran  paura  mi  fermai,  c mchiuai  a lui  con  gran  nueren-  • 
za . q Per  quell'atto  del  piegare  il  capo,  quando  li  comincia^  j 
a dormi  re,  non  eflemio  a giacere . Lar.  p*  teepeei  àtptiue.  ! 
u . Dan.l'mgat.can.?.  Vinto  dal  -oiii.un;  fu  l'erba  inchinai,  j 


La'uc  già  tuiii  e cinque  fatammo.  Amni.  ani.  Non  mi  do  al 
tanno,  ma  talora  mi  vince , e io  gli  occhj  a vcgghiatc  sforzo, 
e.poichc  inchinano , gli  mantengo  ndtaper^f  Per  contar- 
mar  l'altrui  dcrto,c,forza  parlare, dir  di  si.  I adr». tmnuerr.  g. 
V*.U.  4.  u5-  i.  L'immagine  ddaocififib  viabilmente  inchinò 
al  detto  Giotianni  [ cioeabhaflàndo  il  capo^onfeimò } q Da 
inchinare  inchino.  SuJLcheéd  piegamento  delle  ginoc-  j 
chiijin  legno  tic  riucrenza.  Gr-Tfcr*u*n7jr,tJiefi  potrebbe 
dire  in  Latin,  gattfitxtt.  Ber.  Ori.  Con  rcueraze  , inchini  » e 
gentilezze. 

Inchinata  vcrbale,come  poli  ta, caletti.  Lo  licito  che_*, 
inchi  nani  cnto.  Qui  v miliaztunc,  dmtcflìcnc.  Latin.  tUtmfi». 
Paol.  Oro/.  E tutta  la  Spagna  in  perpetua?  pace,  coinè  per  ri- 
ccucre  l'ali to,pef  la  fozzani  inchinatale  ripoiàca.  Celare  tornò 
a Roma . 

Inchinato  add- DimefTojvmilìj  to- Latin- httnihiJemifiut. 
liu.  dee..?.  Con  faccia  inchinata,  dimandò  aiti  Padri , di 'egli 
non  crcdeffono  mattamente  muna  colà  di  lui.  Cr.  9.  67.  j.|Lc 
buone  pecorc,cc.  Se  andranno  graui,c  col  capo  balio/.-  inchi- 
nato, ec. 

IN  c n I N A z I O N E.  Vmiliazzionc , dimcflionc.  Mor.  S-  Gr.  , 
Maralcmchina/ioncc  tenuta  dagli  itolo,  più  tolto  cadmiai-  j 
to.q  Per dilpoiìzionCj attitudine.  Trattgou-iam-Sieiiocta- 
minatele inchinano»  dt 'fanciulli , c quelle  Icguiumlo fi  vie-  : 
ne  a qualche  profitto. 

Inchinevole.  Pieghevole,  evolto,  naturalmente,  a in- 
chinarli . 1 at:n.  pracUMsjnifti.fiu.  i ab-  riunì,  13  j.  Si  come—' 
ani  male,  a ciò  inchmeuo]e,luÌ>itamcme«ec-Ln£p.  5.  Sono 
naturalmente  le  lem  in  me  mite  labili , einthrncuoi . Amtn- 
ani.  Altafommma  diede  natura  l'animo  ai  mole  inchinatole, 
e a uuocerc:  ammaelf  rò'l  luo  petto  di  molte  maluie,  ma  lc-> 
negò  la  forza. 

Inchinsvoim  ente  . Pieghe  uofoienit,  con  inchina  rio- 
ne- c ollaz.S- l’aJc.i'..  rbitr  1 u nou  .0 , 1 J quale,  o 

per  la  ignoranza  del  bene  >0  por  uilctto  delle pofiefliom  ,più 
inchmcuolmcntce  tratto  a’vuj. 

Inchino.  Vedi  inchinare. 

In*  chiocca.  A fotone  Latro,  a Ber.  Ori.  Su 
per  le  mura  dell.»  forte  rocca.  Tamburi#  comi, c altri  tuoni  in 
chiocca.  Vare-. 'ini.  btir.  Sonci  girelle  in  chiocca  più  che  mai- 

Inchiodare.  Ve  i ikchioua-to. 

I n c h 1 o d a To . Confitto  con  chiodi.  Lai.  «fatò  ec*Jfxus.Cì- 
u/lc.  Pungi!.  fc  poiché  è inolio peggiojchcjiandoin  croie  in- 
chioda cò,li  Principi, e Varila  lo  I Jicrmuano . q inchiodare 
die  inno  anche  d jmgncre,  lu?  v iuo  l’unghia  al  canal  lo , c altre 
bdJic.qiundo  fi  lérrano.Hurch.E  Io  fonder  ti'un ‘anitra  inchio 
data.  Da!  detto  <ict  forra  r Poche. 

Inchiostr  ar  e.  firutrjr  a'mchiollro.  La tin. ntramm». 
faJ.'rr.  :\.a»r.  Franz  rim.  bur.  E*1  parlar  s'amplia , e’»  iaiuer 
ntù  s’ii.ch.oftra . £ apprefiò . Con  cili  tratteggiando  il  loglio 
m chi  olirà- 

Inchiostro.  Mareria  liquida,  e nera,  con  la  qual  fi  fcriuc, 
«lai  Gr-  «>X.«H’»i'-F!of*C.Jx.  1 aun /(n'timitm.Cv- 
5.  8 8-  L.:  cola  teitimonurlpannobagnato  d’inchiollro, 

10  qiu!a,».'C.  Dan.  Par.  19-  Non  portò  vote  mai  ,nc  fonile  111- 
chn/TO  .*  Pertnetaf  hoccac- Jerc-  Le  quali,  in  poeOmtniO' 
ilrojdimoiìrano  la  profondità  ilc’nollri  animi.  Daa.Purg.atf. 
Tarali- .0  r;n  ancora  i loro  inchioda.  Pctr.  canz.  4,f.  Oud’io 
grid  .1  con  carta,  e con  inchiollro  • f Scricerc  a vno  di  buono 
inchtoTtro,e , fcnucrc  il  parer  luo  liberamente.,  e lènza  riguar- 
do. * Dicefi  - lì  tuo  mchiol trono»  tigne  ,ad \ no  che  non  ha 
credito , c chela  ina  forituira  non  parta.  Raccomandar  di 
buono  i nehiofiro,  cioè  caldamente-  Latin.  coMmtndjrc  a,-  m. 
heu  nata, 

Inchio  vaTvra-  Puntura  fatta  nèllo'nchiodarc-  Cr.9.  t s . 
i . baffi  al  causilo  vita  ragione  d'mcfooiiatura  .'l.i  quale  danni-  ; 
fica  i I niello,  infino  al  fondo  : anche  lì  fa  vn'oltra  tur  hiouatu.  j 
ra,elKpafià  in  trai  tucUo,  e Puntatala  quale  danni  fica  meno  ] 

11  tacilo  dentrn . q Diciamo  Ritrotiar  Jà'ncbiouatura, diri-»  j 
vale,  ri  trottar  la  verità  della  cola  occulta,  modo  bafoo/detto  ! 
dal riirouare  il  nialér ddta  inchiouarura  ■ I- treni,  capir,  alla 
contati  Ma  per  fan»  ogni  colà  mamfolto , L ri  trottanti  bere-, 
la’nchiouatura. 

Ikcriviuaf  - Rinchiudere. Latin. tndndtrt. G • V-  13.15.1. 
Per  a/Terragliarela  via  da  vn  capo  al  J'alrro , e inchiude  do  nel 
mezzo.  Da».  Par.  jo-  Non  altrimenti  il  trionfo, che  lude Sem. 
pre  dintorno  al  punto  ,chemi  vinta.  Parendo  inchinfòtb  . 
quel  ch'egliinchtude.  Partati.  119.  E inchinile  quella  lùpcrbia 
due  mali.  Frane.  Sacch-  rim . E io  qud  prezzo  Vinchiuton  gli 
adulterio  la  rapina. 

Inciampare.  E porre  i!  piede  in  fallo , intoppare , o per- 
cuoterlo in  alcuna  cola  nel  caoiminarc.Latin.  tfoucrt  Aduli- 
yW.  Mor.  S.  Greg-  La  via  della  fede  gioua  a j andaiealla  pa- 
tria celeflialc,  ma  non  conduce  col  ni, che  iiicraiiipa,ecade_j 
nd  cammino.  Intr.alle  viri-  Tenta  infine  le  pedone  dell'ape.  ' 


f ra  del l.i  fede, fé  egli  lepotefic  tare  inciampare. CauaJc  ir.  liòg  * 
ii  cicchi  dell'anima, come  quelli  dei  corpo , fono  da  guidare, 
e dirizzare#  non  da  fargli  1 nei amparc,c  cadere. 

Inciampo  Lo’ncumipare.  Per mctafo Difficultà, pericolo. 
Latm.  •fftnduHlum . Frane.  Sacch.  rim.  E giugner  nelli  !or  | 
mortali  inciampi . £ appreflo.  Purché  Fortuna  uddrelo'n-  j 
crampo. 

Incidentemente.  Con  incidenza.  La  tin.  «F'/rr.  Com. 
Par.15.  Incidentemente  tocca  ddli  mutamenti  degli  fiati  vcc-  j 
chj.  liut.  Non  c per  cagion dell'opera,  che  abbia  riducilo  ! 
qudto  modo  di  traturc,  ma  incidcn temente  ,pcr  alcuna  ma- 
teria occorrente. 

Incidenza.  Digrcflione.Lar.  thptfftf. G.VilL  4.9.  eie.  Inci- 
denza. chi  furono  1 nobili  amichi  della  Città  di  Firenze- E 
lib-  8. 5. 3.  Lafccrcmo  alquanto de'fatti  nofi ri  di  Firenze , c 
d'Italia, c faremo  incidenza,  per  contar  grandi , cmarauigho- 
fenouiudi. 

Incidere.  Tagliare, mozzare.L.itin-  maderr}  imncarr.  Petr- 
cap.4.  M'ebbe  loipintorf  tutti  inali  ineriti.  Dan.  lr.f.c.7-Noi 
incidemmo  il  ccrcmo  all'altra  riua  Soura.vna  fonte,  che  bol- 
le,e  nuerfà . In  quello  figmficato  vlcremmo  più  tolto , nadc- 
re,aoe^mra:icrlare.  q Per  1., tagliare,  (colpire.  1 aun.;/*  f»rr. 
o, come  vuol  Dìofhene  gramatico.A-^/-^»  ,Jti'rc  j 
Dan.  Purg.i.  e con  le  dita  della  delira  foempic  Trottai  pu:  lei 
le  icacre, che  incile  Quel  delle chiaui  a me,  (òpra  le  tempie- 
q Pe.-digredcre.  IxinJtptdt.  G-  Vili- 4.  7. 1.  Come  imunzi, 
incidendo  le glorie  d'Arrigo  terzo,  faremo  menzione.  E lib- 
10. 19.  x-  l.alccrano  alquanto  diluì  incidendo  loiuoauucn- 
to,pcr  direte. 

Incielare.  Porrc,c  collocarein  Ciclo. latin. /» CalutL 
Ice -re.  Dan.  Par. 3.  Perfètta  vita,c alto  meno  incida , Donna, 
più  fu . 

1 N c 1 C N E R fi . Ingravidare  , impregnare-  Latin-  fr*nt{tcxt , 
£>.tuu*t*  jim.  Dan-Infèr.c.  8.  Benedetta  colei , chc’n  tcs'tn- 
ciufè.  Luca  da  Pannano.  Quando  venne  a manto auea_» 
forlc  1 4.  anni , c mai  non  in  etnie,  lè  non  quella  volta  loli_>- 
Ouuid.Sim.  La  Kcina  Eccuba , quando  manie  di  Paris,filo- 
gnò.cc- 

Incinta.  Add.  Latin,  gmòdsffrrf;  pawi,|Lìu.  M.  Perciocché 
egli  non  làpea , die  la  lùa  nuora  forte  incinta  ,dinient  cò  egli 
il  nipqte,Quando  fècctdianicnro.  M.  Aldobr.  Hitomoochcfi 
licui  di  maUjt(ia,fcmmine  indntc,  c h.iomo  ebbro , ec.  non  fi 
debbono  legnare.  E appreflb.  la  fémmina  incinta/} uando  d- 
la  allatu,fi  vccide  il  fanoullo.  G.V114. 1.  La  madre  rimale 
incinta  di  lui,  morto  il  padre.  Fr.  lac.  T.  Spinto  Sauto  Amor 
fommo.c paterno  Riempie  lei  dd  luo  lauto  gouer.io,  Incinta 
fi  trouòla  pulzcllcita. 

I N c i n Q.v  a r e . iJiucnir  cinque.  Dan.  Par-  9-  Quello  ccnta- 
fimoanno  ancor  s'incinqua- 

Inciprignire.  Deflètto  de*malóri , che  fanno  piaga , 
quando  tirano  al  maligno,  che  anche  diciamo  incrudelire—»- 
Fir-  Af d’oro,  con  qualche  litiruriofodifordinc  non  fefle  ca- 
gione , che  la  fo  ita  inciprigniflc . Per  metaf  lenemente  adi- 
rarli , molìrando  il  cruccio  nd  uilo  • Pataffi  Ch'e's’o  incipri- 
gnito , c firamaz2ato.  Guicc.  Stor.  B.  ltantc  a kancdlare  de- 
gli animi  > si  mal  dùpolti , c inciprigniti , la  memoria  dd- 
Fotfci'c . 

I N c 1 R c o N c 1 s o • Non  circoncifo.La  fcrirtura  dice  ‘"‘irtu*. 
tifut.  Elpol-SJni.  Che  farà  dato  all'huomp , che  percolerà , c 
vincerà  quello  martorialo  gigante? 

Ikccir  coscritto-  Non  circofcritto , il  Iat.  dice  intir _ 
fn»f<  »«f /«r.Mar.S.  G reg. Quando , con  dctiata  contemplazio- 
ne.noi  cominciamo  a «uliu  re  alcun  f'aporcdi  quella  verità  in- 
ci  reofori  tu.  Omcl.  S-Grcg.  Ragguardarcil  volto  prefcntc  di 
Dio, vedere  quel  lume  itici  reofori  fio. 

Ino  isciitA  R e.  Cincilchiare,  che  vai  tagliuzzare.  Latin. 
m uri  ere , miUHimttm  cinadtrr.  Pctr.  Son.  63  ■ Ne  m'apra  il  cuor, 
perche  di  fuor  lo’ncifohi  Con  liiefoctte-Lod-  Mart.L5J0g.Gii 
non  ti  chicggio,o  Dio, che*!  cuor  m'incifohi  Co'vdcnofi  Arali. 

Incisioni.  Api  del  Ruc-  Iogià  mi  pofi  a lar  di  auriliin. 
lèni  Intifionper  molti  membri  loio.C  he  chiama  ai  jtomia 
la  lingua  greca. 

Incisivo-  Che  ha  virtù , c fòrza  d’incidereril  Iat.  ha  ’dwL 
//<i>r.Cr.4.4?-i-Ha  virtùpcnctratiua,e  incifiua,  per  la  iua  fii- 
fianzia,e  cofirettiui.pcr  le  lue  qualttadi. 

Incitasi  bh  To.Lo'ncitarc.fat.i  titsri»  fi  e tatto . Amm- 
ani. lo  molto  vietamenro  talora  è maggiore  incitamento  di 
peccare. Mor. S*Grc.  La  fiiggefiionc,o  nero  incitamento  della 
carne,  è quafiaomevn  grido;,  contro  alla  quiete  della  mente. 

C aualcfr.ling.  Niunoc  si  grande  incitamentp  a virtù,  come 
la  ricordanza  dclli  preteriti  peccati. 

Incitare.  SpienereaJrruiachechefifia.rtìmoIarc.latin.  J 
meit.v etinfi:gare. Lab. num-i 7 t-Lalor bellezza  non t'incite-  1 
m a di lonefio filoco.  Boccac.  g.  io-f.a.Cofomrtcdaiticitare  I 
le dclxili  menti. F.  non.  98.28.!  voftri  rammarichìi , più da__»  j 
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furia, che  da  ragione  tncitati.E  l-ab.n.^j.  le  fiere efi  quel  luo-. 
go  ,ec-  a vendicar  la  lua  ingiuria  /opra  me  incita/Te.  Cattale-  j 
fr. ling.Scl'huomo  vuol  pregare,  pcraucr  milèricordia  de’  j 
iuo’pLecati,  dee  prima  incturfia  pcnfarcla  Jor  grau«2a,e 
prouocarfi  apiamo.F  Medie,  cuor-  Dalli  tribolazione |a  qua- 
le è verga  di  Dio-gli  lùoi  eletti  fono  incitati, e dirizzar!  a me- 
glio, e leolfi  dalla  potucrc  degli  affetti  mondani- 

InciTaTivo.  AtioaincitareBm.Credcndoa'confortiin-  I 
citatiui  degli  arniche  nufiimamen  te  degli  editori-  | 

Incitatrice,  farmi.  d'incitatore.  Che  incita-  lat.V»|ft-  j 
fjtrix.  Bui.  La  luperbia  e radice  di  tutu  li  pcccati,e  incitattlcc 
diturtilipeccan. 

Incitazione.  Incitamento-  M.V.tf.47.  Come  le  cole  mon 
prono  poi  a grande  l’dcgno , e poi  ad  incitazione  dt  graue__> 
f degno, e turbai  io  ne  di  guerra. 

I IncÌvzcneRaRE.  AUuinazzare. 

Inclinamento-  Dedinamemo , colamento. Lat. •"*!*- 
j »*r*.Lib  Alfa  E quello , che  riman  fi  e inclinamento  del  So- 
j lc,óaIJargamcmoddJaltclladali’agguaglÌ3tordcldie,iLdla 
! " pariedi  Mczzodic. 

i Inclinante.  Chcincboa.Lat.wrdù»*».  Cr-j.  zzà-Lc— > 

) Sorbvc-mclinanreil  Marzo,!!  dilpongano. 

-Inclinante»*  ente-  Con incliruzione.S. Agoft- C D. 

Tmoniaiturouatnce  di  molte  opere,  e unto  più  mdtnante- 
' mente  creduta  Dea. 

Inclinare-  Inchinare.  Vit-  Plut.  Comandò , che  duc_> 
jrbon  ,per  forza,  follerò  indinati , aili  quali  io  fece  legare. 

1 • Mor.  San  Grog-  Inclinate  Torecchie  v olire  nelle  parole  della 
bocca  mia.q  Inclinare  a vita  cofa,  diciamo auerui  arri  co- 
dine, -edilpofizione-  Lauri-  pntlinem  efi  e.  Kirenz.  Af.  d’oro. 
I'*  Eauucgnautè  conoltmato  animo  già  inclinane  aldoloroJo 
configgo.  ‘ 

Inoli  inazione-  Attitudine,  e naturai  dilpofizioncacofa 
particolare  - Lat  .fnitnfi'.  Bua- Che  benché  ci  alcuno  httamo 
nalca  fono  alcuna  cortdlaztone^laqtul  gli  dia  alnmaindi- 
nazionc^on  la  fin  influenza,  in  lua  podeità  e tfacquilliria , o 
nò.q  te  donazione,  abbaffameflto. Latin- àtamatio.  Lib. 
Alfa  E per  fapere  la  inclinazione  del  Zenir  di  loro  capiceli 
zeHitdcllahicIinarione , per  la  inclina  zion  del  lùo  Ori /zòne 
di  loro, eia  paftcddla  tndùiazionce’rchcla  indjnazicnc_» 
del  2 eri  rt  nell  i capi  in  lui  c coeguale  alla  inclinazione  della 


fopraffaeda-dt  quello  orizzone  di  tua  villa. 

Inclito.  Predaro,iHufère.Lat  »»d>r*/.filoc.Iib. 5. 119  In- 
clita Hciha,  concedanole  vofirc  orecchie  alquanto  vdienra 
j- J alle  mie  parók.Dan.Paz.'rf.  Inclita  vita,  per  cui  la  larghézza 
' Della  natica  b-.fi!, 0 fi  fenile. 

’Incod  a Rmr  e • Vali  codardo. 

1 Inòò-ctTa bìle’.  ‘Da  non  fi  poter pcnlàrc,  ©immaginare. 
1 l atin-  * imeprriths.  dicono  alcuni-  E fpof.  Vani».  Parleranno 
j dal  l’acqua,  c dalla  ncuc,al  grande  incendio-  c a'calort  di  que- 
| gli  incogitabili  milu 

• Incogliere  - Sopragqfugnere.  Lat-  eftndtrt.  in/etv:rè.  1 iu. 

| M-  Che  bMtoflo  le  potrebborto  incogliere,  le  feguirefe  vdlel- 

| fono-  E appreflò.  Gl’  Iddi; , per  cui  egli  hanno  giura  to , gPm- 
i cofrtnfto  BóCaic.n.^i  f -Tra  ft  le  vigilie  .c  le  guardie  icgrcta- 
[ mcnrepartirdno,{»cr  volere  incoglier  colIei.Sen.Pilf.  Noi  vi- 
[ uranio  in  tal  maniera, che  noi,quando  «amo  fubitàmenfave- 
; duri  . crediimo  edere  incolti . In  quello  lignificato  diciamo 
[ anche  acchiappare,  f In  fignifrtoit.  accadere,  ìntcrueni- 

f'  re, faccetterò  fat./^«ifcw/i»«M«.  Bocc.n BoKhcaqtuI- 

| cunane'ncojga  male-G-  V-p.  api.  1.  Che  non  douea  bene  in- 
j*  cogliere  alla  rlollraC’ittade. 

' I n C o c N * T R m * K T e - Scónofciutartrcnre-Latin.  * inumile. 
| Tcologr'mift«c.Lieuao  sù  incògnitamente. 

* Incognito-  Non conolciuto. Latin- intornine!.  Amer.c-j8- 

Vno  incognito  mormorio  minacciante  danni,  dintorno  mi 
faiuua  contino*»-  Omel-  San  Greti.  Non  fi  ocnAg  che  fia  In- 
corni to  ad  altrui  colui, per  lo  cui  di  fiderio  cita  contimramcn- 
| tepiagne.  ' ■ 

1 Incognito-  SulKDan.rurg.7-Ma  di  foaui  tà  di  mille  odori 
I Vi  faceti*  vno  incognito  indifiinro 
| Incoiare.  Vedi  accoìa  re. 

, Incollar  f-  Appiccare  infiemele  cole  con  la  colla  • Qiji 
' ’ perfrmilir-Latx«>i!/«r^»v.Gr.*#A/.5z-Cr.!i.9.j.  Vi  fi  dee  ma 
ter  f-iuilta  imita ,<he conalamoliquorc  vi  dilcorra , accioc- 
ché làidi, c incolli i doccioni  ,fc  aucucro  alcuno  vizio. 
Incollorire.  Vedi  còuora. 

Incolor  are.  DtUenir  colorito , prender  colore.  I at.  «■'«- 
jfo-i^Dittam.Siimlementece  ne  vidi  ancora  Viui  dico 
color  tratti  a zaffiro,?,  tal,  come  Smeraldo,! 'incolori- 
I ncolpaBME.  Che  non  può  incoIparfi-S  AgolKC-D-Pe- 
rocchc,douele  tenebre  fono  mcolpabili,rion  fi  dice  innanzi. 
Inc  olp  ari-  Darcolpa.Latin. mlp*rt tnhtere.  G.V.r. 
17. 1.  if  quale  fu  molto  incolpato  del  tradimento  di  Troia- 
Botc-n-  jj.  ti  t.fcìfflt  incolpato  il  terzo  amante , còn  la]tcrza 


- - 4” — 

17nJcchta-Pet-eanz-4.tf.Non  altrui  incolpando  .ehcmeftcllb. 
Incolpatorf.  Clic  incolpa- Latin. * **tf*t* Jvloral. Sin 
Grcg.  Comeché  effi  cono{cano,che  quelli  peccati,  1 quali  lòn 

- loro  importi , fieno’ comrocffi  dalli  loro  ìnoolpacori.  Bui.  Do- 

rnomo  ngr.ifica  giùrouinanteA>  vero  incolpatore . 

I n c o M 1 X c 1 A L l i A V A.  Imperiato , e tcdiolo  tncomui- 
cumento  : e molti  di  quelli  nomi  finienti  in  aglia,lcmprc  ile- 

- notano  imperfozionc,come,bruZzagliaauarnug]ia^:anaglu, 
che  vagliono  gente, o colevilì,edi  poco  pregio.  Lat.  innr/'//*. 
Tei*.  Br-8.41.fc  che  non  rrapalfiad  alrre  cole  dilTtmili,o  lun- 
gi da  fua  nurcrÌ3,eche  non  cominci  a trof’pa  lunga  incomin- 
ciaglia,e  che  non  prolunghi  la  fitte  di  luo  conto- 

IKCOMINCI  A MEKTO-  Cominciamcnto.  LM.prwetfwm, 
mtcr^rum.Q.V.  vit-  Maoin-  Lafccrehio  dello  incomincianitn- 

10  della  legge de’Saracmi-  Caualc.  Med.  cuor-  La  quinta  ai  c a 
incominciamento  d’infèrno,  come  lècea  Erode. 

Incominci  a nza.  Incominaamemo.Rimont.Lr.  Guitr. 
A . he  buona  incomincianza  in  diipiacere,Torna  le  è malukgio 

11  finimento.  .. 

Incominci  a-re-  Cominciare-  Boccac-g-l  p- x- 1 iena .11 

verdi  erbette ,e di  fiori, li  quali, per  lo  fopratuiegneutcSoie.iut 
li  s’incominciaiuno  ad  aprire-  Nou-ant-  8i-  4-  fc  incoiiuucia- 
rono  a ragionare  quello, che  voltano  farc.Djn.  Inl-c-x.  Inco- 
minciai /Poeta,  che  mi  guidi.  E cant.  j.O.’i  inconuncian  le 
dolenti  note.  Pctr.  Son.  /.Olitici  mici  guai  Nel  comune  dolor 
s'incominciaro. 

Incominci  at  a verbale-  Incommciamcmo  M-i-M  Poio. 
Efociono  ina  molto  Mia  incominciata,  maj  ocodurò-  Fior 
>juj  p.  £ aluiucrificjiurio  tutte l’cnrratc,  cioè  tutte  L’o- 
romi iìdiCCfi  tutte  le  fini  te  « IcJi'opere  vnunc. 
Incominciato.  Add. Lai- t^dcMus. G. V.9.1 44*. J ■ Giu- 
Ibndoalla  ChiCuis^  glande  irnprda , c si  bel  leruigio  mto- 
^imcn^BocC.  Incrod- «-4.Alq.um, 
annidauanci  nelfir parti  orienti  mconuiKiau- 
Incominciato  liirt.  Inco.?n.i<ra,neato.L^rtm^.  Filoc- 

lib-7./9-Volcnticrimilàrri  djlln’ncoiP.rtC1-.^^^1^’^^^ 

I N COM in c 1 ATOR e- Chcincomn'lclJ,i--'  • , . 

Incominciatore  di  tutto  rubcllamento  ^qu^la  ^aeju- 
Incomincio.  Incouiinciamcmo. Latin- " * 3* 
Gio-Bat-Chebuonoincorrtmcio  vedeuano  di  lm- 
IjccommvtabVle.  Subile^rrmo,  da  non  poterti  muta  e. 
J tf.ttniajhihliijt) vvf.  Bocc-pr- u^-Dicdc.pcr  legge UKOin- 
mutabile^i  tutte  le  colè  mondane , aucr  fine.  E Lab-n.  1 5 4- 1 a 
incommutabile  diJpofìziond'Iddioauaccìòa  mandarein_> 
terra  il  firn  figliuolo-Caualc.  fr-ling.  Signore  Dio  bene  uicom 
mutabile  di  fumi  conofcerri.  . 

Incommvt  abilita-  S tabili  tà/crmezza,  c contrario  ai 
in  mobili  ri  . Laffn:.  femuudc  t férmi t*f.  Mpral-San  Grcg.  Non 
vuol  così  toflo  aprire  la  incommutabilità  lùaalle  umane—» 
menti -S.Awlt  C-D.  Per  quella  incommuubjh  tic  lem  pi  iu- 
ta imefonoluiaiicr  fatte  tutte  quelle  cole. 

1 n c o m m v T a B 1 l>i  e n t e . Con  incommutabilità  , fta- 

- bt!incnré,fermameiite/eiizamutarfi.Latin.^>»»«»t*  *■ 

Mor.  San  G rcg.  Ma  quella  virtù.Ia  quale  tutte  le  cole  mutabi- 
li vede  incoirmutàbilmente.S.  Agolt.  C.  D.  Intommutabil- 
mentt ha parlato,comc tncommutabilnicnic  couolce  luttcle 
cole  che  fon  future. 

Incomodità.  Contrario  di  awodol2tjf>renrmdum,de. 
n imenturr, . Senecdeciam . P.  Tu  debbi  fuggi  re’,  e vietare  le  tue, 
eie  mie  incomodità  ,•  e di  Ligi  • f Nello  u™b  figiufic-dicumo 
anche,icomodo,e  fcomodita.c  di  la  tiro , ma , Uiultro  vale  lco- 
niodnà  ,,*M*r*‘  1 

Incomparabile  • Che  non  fi  può  comparare,  lenza  pa- 
ragone.Lat.  ìntjmfAuUtiht.  Boccac-  n. 94-  » ■ • Con  allcgrrzza 
incomparabile i luoi  forellicri mifca  tauoU-  E Lab.n.xj-Non 
lenza  incomparabil  piacere, ectrapaflai. 

Incomba r abilmente . Senza  comparazione- 1 at.  * «««*■»- 
r*kltttr.  ( om.  l'ur.jtf.PcrvtildcHa  Choi’c,  incomparabiL- 
mcnte farebbe  fiato  il  mcglro,chc quegli,  cc-S-  Agolt.  C-  D. 
Incomparabilmcmcè  maggior  la  molmudincdi  coftoro,chc 
fon  negligenti  a filolalàrc-  *’  " * 

Ino o m i>!a  r 5 1 o* i . C ontrariodi  conipaffiorc.Efpofyan. 
1*1  digiuno  fi  è una compaflioncde’corpi, quando  fon  loro 
l'ottratti,enegari,per  alcun  tempori  cibi- 
Incombe  n sa  bile.  Da  non  fi  pota  compenfarc.  Coen. 
Jnfic.  7.  InqiicHofiriuoluecon  tanto  difideno,  che  la  lua  ve- 
locità è quali  foconVpenlàbilc. 

Incombe Tentemente.  Scomicneuolmcntc,  fuor  d’ordine  ,c 

contrario  di  competcntcmentc.Lat.w»*ùrr»i«'.  Mor-S.Greg- 
Il  ième  deputa  to  aJPulò  <kJ  generare , fe  incompetcntcmentc 
efee  fuora,imbrarra  i’altre  membra- 
Incompetenza.  Vedi  competente. 
Incomportabile  - Inlòpportabilc,  non componabilc- 
I_ar.  inteterMliln.  Lab-  n. }?.  In  amaritudine  incomportabile, 
e lenza  Iperanza  alcuna.,  «.dimorato  fono. M.  Vili- 7-  . 


~ V occabTA  cud.  C rufe.  _ 


i Latin.'*  nnimwn  màuitnjntnttm  tni/eere.  Dan.  Purg.  C.Il4Td 
io  a lui:  Io  tuo  vcrdir  m'incuora  Buona  vnultà. 
Incordato.  Quegli  che  ha  le  corde  del  collo  ritirate  per 
ifccfa  cadutaui.  bmjtn.  Ferirò  a inganno  fu  da  vn  liio  lento, 
D'una  tacita, e quiui  cadde  in  terra  ia  carré  frcdda.e’ncorda- 
toogm  ncruo.  Frane-  Saedv  Non  era però  da  inarauigliare, 
fe’I  d erto  caualloera  inco  r dato, pero  cchc  gli  d im  jpefjo  a ro- 
der tormenti  per  pagli  j.Qui  in  tiriiaaco. 

Incoronare.  Coronare. Lat .«rMrf/ww.t» de» art. Bocc. 
g.  10.f  4.I0  ho  già  pronto, cui  per  lo  di  toglierne , ne  debbia  in- 
coronare . 

Incoronato-  Add.Lar.«w«w*/.G-  V- 1 o.  3$.  j . Venne  in- 
coronato ,c  parato  con  libito  imperi  ale, in  lui  pergamo.  Dan. 
Int~.c4.C0u  legno  ili  vittoria  incoro luto.Pccr-  cap-6.  Di  refe  , 
incoronate^  di  viole. 

Incorpor  abue.  Da  non  fi  potere  incorporare  : il  lati- 
no dice  * intorpvr»/>iiis.t^c.i-6-i-ll  loit:lc^hcpalTa,cli  conser- 
te ir.  fiore,non  è cosi  incorj  oratale  alla  pianta* 
Incorporai*.  Incorporeo , che  non  ha  corpo.  Lat-  tneer- 
fenbijMtaftmt.CoiL.S.lUd.  eficndo  ititelo  alle lùperne,  e in- 
corporali cole. 

In  corporalità.  Aliratto  d'incorro.ale.  Quift.  FiloC 
C.S.Quello  fi  pnòprouarc  si  per  la  intellettualità , si  per  ]a_» 
incorporalid- 

Incorporalmintb.  Sanza  corpo. S A golf.  C.  D.  Im- 
peria^ adopera  inuifibiimauc,  immutabilmente,  e incorpo- 
Talmente. 

Incorpora  mento.  Lo'ncorporarc.vnionc,miiKonf 
Latin.  tmmixiM.iorpcrfitj,  Medu.arbcr.  Imperciocché  ligni- 
fica perfetta  cor.tterlione  di  noi  in  le , e perfetta  \ mone , e in- 
corporamento di  membri. 

Incorporare-  Mescolare, e vni  re  più  corpi,  confonden- 
dogli inficine.  Lat.  inmpman.  Cr.  1. 4. 1.  E quando  l’umido 
deu’acqua  ,e'l  lecco  della  terra  fi  temperano , cd  incorpora- 
noinfieme,  dall'Umido  acqui  itera  il  lecco.  t lib.  1. 10.;.  Mi- 
fchiateledcite  cole,  fi  riducano  a vn  corpo,  cioè  s'incorpori- 
no  infieme-  Fr.  Giord.  D.  E cosi  gli  altri  dementi , quanto 
più  fon  puri,  tanto  più  s'incorporano  in  loro , e riccuot.o  me-  ! 
gl  io  la  luce  del  Sole.  Elpof.  Saim.  Non  firn  tono  di  Dio,le  non  1 
cofe  terrtnc.c  in  quello,  che  incorporano , intendono  coto_*  j 
corporali  [cioè comprendono , s’imprimono  nella  fantafia  ] 
Ouuid.  Pili-  La  tua  bella  immagine  tempre  fi  rappre  tonta  da- 1 
uaoti  alti  miei  occhi,  li  qual: , poiché  ti  partirti  con  le  tue  na-  1 
ui  ddnortro  porto , mai  non  ti  dimenticarono,  tanto  nei  tuo  1 
partire  incorporarono.  Omel.  S.  Greg.  Per  ccfitln  modo  fi  I 
puè  inudligarc , come  il  \ erbo  c incorporato , cioè  ha  prefo 
coipo-^  1 ex mctat.Co  La  S.  Pad.  Quella  battaglia  trottiamo  I 
noi, anche  incorporata  nelle  notare  membra  vulnieme,  come 
dice  l’Apportolo-  E per  conficcare.  V.  incorporato- 
Incorporato.  Addala  incorpora  re  • Qui  vale  cor  fi  Jca- 
co-  M.  Vili.  p.  46.  Beni  incorporati  alla  camera  del  Principe. 

E cap  .4.  Ed  1 luo'  beni  publicm , e incorporati  alla  camera.» 
della  Reina. 

Incorporeo-  Che  non  ha  corpo . Latin,  iacrfmtts.  Mor. 
S-Greg.  Ma  ancora  è da  fapcre,  che  quando  fi  dice , che  1r__» 
natura'  incorporea  parla , c‘l  iùo  parlare  non  c d'una  medefi- 
ma  quali  ti ,ec. 

Incorrere.  Cafcare,re  s’intende  in  cofe  di  pregiudicio , e 
di  danno-Lat.inriifo* , muntu,  future.  Paff- 1 4 4. Della  Jconm- 
nicazionc,nella  quale  i’buomo  incorre , partici  pondo  .con  al- 
cuno fcomunicato.  Bocc.  Ictt.  In  quella  mede  (ima  i nfiunia_» 
incorle.ru:  Ua  quale  voi  d’ctfcrc  incorfo  ora  ui  grauatc.c  olla/. 

S.  Pad.  E daqudla  parte  incorlèpiùin  cagione  rì’oflcnderc, 
dalla  quale  egli,  ec-  E có  l’accufatiuo  dopo- Don. Gio-Cell-Pcr 
ammédarc  gli  errori  dell'età  paflatadè  alcuno  n’aiictcincorló. 
Incori  1 g 1 fl  1 l £ ■ Da  non  potere  eflcr  corretto , che  non 
riceot  corre/ione.Lat."»o»r/jiL»^i/«.Vit.  Pi  ut.  Perche  lo  vaie-  > 
tu  incorrigibtle^ueua  gran  dolore. 

In tor  r iciBtiiT a.  Artratto  d'incorrigibilc. Lat .tncrtt  i 
uum»ruUjhits.\ii.VluuO  Glauna,Glauria,gran  grazia  ti  fac- 
cio,che  io  ho pazienzadcllaincorrigtbilità  del  tuo  figliuolo. 
Incorr vttibile.  Non corrutubilelat.* tmtrtùpuétht.  I 
La  feri ttura  di ce^*nw^*rw/. Anno.' Vang.E  molto  maggior-  , 
mente  noi,che  la  riceuiamo  tompiternalc,c  incorruttibile. 
Incorrvttibilita.  Artratto  d’incorruttibile . Santo 
A golfino  via  Com.Par.  Artbmig.'ia,ec.  ' 

aliigigli,ne'quali  tòno  tre  condizioni, bianchezza.a  lignifica- 
re incorni  rtibiliiadc,c  cari  cade ,cc. 
IncorrvTTibilmenti.  Senza  corruzione . latin. 
nKomtfitbtiun ,s.  A golfi  < J>.  l.afciata  la  temperanza  , per  la 
quale  ci  conformiamo  alla  cofe  lpi  ritualmente  più  belle,  c in- 
corruttibilmente più  foaui.  E appreflo-Ncfidifibluattoleco- 
: le  nicchiate, ma  fi  confaruinQincommiòilrneme. 

Iecorrv2ione.  Contrario  di  corruzione . Latin.  ìntegri.  I 
Mywwi.  Mor.  S.  Grog.  Quando , conia  perfetta  allegrezza  1 ] 


dcll’aniine.farannoveftitedcllaincornm'oncddcorpo.Vit.  ! 

S.Pad.La  cor  tu  zi  on  del  corpo  IpcITe  \ olte  induce  a comuion  » 
d’anima,c  la  incorruzione,  come  dice  la  Icrittura , fal’huou.o 
proflìmo  a Dio-Collaz-S-  Pad.  Ma  per  incorruziou  corporale! 
s'accollerà  più  intentamente^:  odorofamcntc. 
Incortinato  add. Circondato  di  cortine. Latin ■ rewnu 
cniHHdAtHs.  Boccac.11.  n.  9.  Là  douc  egli  vu  bdiffimo  letto  in- 
cortinatojccvide.  > 

Incostante.  Non  collante.  Liu**onft*ufVcn.  cap-$ . In 
lemma  loycomc  è incollante  vaga. 

Incostanza  - Contrario  di  portanza,  latin- tnttrfltoata. 

G-  Vili.  ix.  18. 6-  Scriucndo  contro  al  vizio  ddla'iicoilanza*  ( 
Pctr-Son.  167.O  tncortanza  dclPumane  colè.  ButiLa’ncollan-  i 
za  è volubilità^  che  la  Jufiuru  induce  1'huomo. 

In  cc^ttimo.  Vedi  in  somma. 

Incotto.  Add.  da  incuocere.  Agn.Pand.An21'  difs’io  lau»  j 
gu-rtcrdii,e  logorreltila,  c lardili  quello  auorio  incotto , e ri-  ! 
atto,  con  quelle  caJcinc.Cr-y.6j.  a. Incotte  le  veni,  c rilucete  I 
le  pertica  cicatrice  nata.ee. 

Incoverchiars.  couerchiare.Guid.G.Rim-ant . L’ar-  1 
dir  del  cuore  alcoxuie,ed  in  coperchia. 

Increato.  Eccrr.o.non  creato.  Lar.  intienrut.  t jpof.  Saim. 
Perlo  umor  d'Udio  fi  incomincia  ad  andare  alla  Capienza 
increau.  Meda,  arb.cr.  L’unigenito  figliool  di  Dio  ‘\>crLo 
increato  • 

Incredibile.  Da  non  crederfitquafi  miracolofo.  1 at."’- 
iudikiì-i.  C-V.ic.  86.  p Quali  incredibile  a deuer  potere  erte- 
re.Eocc.  n-co.  1 8.  Incrcdibilca  chi  non  gli  aucl/c  veduti-  D-i.. 
Infici.?- Mala  cola  ineredi  bile  mi  fece,  Indurlo  ad  ot.ru,  <hu 
melkfio  ptla-Petr.canz- 1 8-j.I  adiuiiuiacxcdibile  bcikzza* 
Dan-I'ar.c.  j 6-  I’diro  cola  mcrcv.ibilc,c  v era. 
Incredibilmente.  Da  non  crederli.  I ar.  intnthltlit*ty 
S.  Agoll-C-D.  Certo  non  fi pcnJa  incrcdib  i'menic. 
IncRidvlita.  Mifcreueuza,  contrario  di  credi  liti.  1 at. 
wti  auiit  t*t.  Annoi.  Var.g.  Riprouò  laloromcrcduliu,c.R_. 
durezza  del  cuor  loro,  fcjpol.  Vang.  Granciflìmo  peccato c 
ia’ntédelià , c la'ncrcduJi  ia , cioè  il  non  \ ofer  credere.  Mor.  i . 
Grcg.  Riceuetti  mifcricordia,  p erche  iguorau teine r. te  feci  ■ 
nella  incredulità  mia. 

IncRedvlo.  C he  non  crede, mifereder.  te.  latin.  nned>  In 
Arnot-Vang.  Andare  rubellite  increduli  di  Dio. I i_n  m Jib.i. 
74-Se  tu  forlc  gli  dcmpl:  dal  Cielo^ncredubfchifi. 

In  cremazione.  V.  L.  Biafimo-Lat^cwa^..  uicc  la  ferie- 
tura.  CauaJc.  lir.ling.  Ccnféflioneè  accufaz'iore  con  incrcpa.  ' 
2 ione  di  icmedefimo,cioc,chcl’huomofcbiafimi , c difpi.c- 
cia  .inquanto  pecca  tore- 

Increscenza  V.A. Noia, tedio , rincrefcimcnto. I at. w- 
dtuw , n cj'i  aia.  Rim*  An.  I’.  N.  Non  mi  v icn  oiai  mcrclciua 
Penare  lungamente  per  ibo  amore. 

IncRescere.  Rincrdcere, venire  a tedio,  a noia,  a fai  lidio. 
Lat.r*riTr,p^rrf.Bocc.n.70a  1 • E non  Vmciclca,  infili  tanto.  1 
ch’io  abbia  fittala  coda  a qutrti  topi-Dan. Infici  7-Non  i*m-  I 
crelca  reflarc  a parlar  meco,  v edi , che  non  incrdcc  a me  e ar-  i 
do.  E apprcflo-  Ciòch’allor  mi  piaccua.alJor  m’mcrcl  4 e_-. 
f Per  auer  compa(I>one,c  linieri  conila.  lat.  Mi/not.  | occ.n.  1 
77-  57  Pcrl’amordiDio,cpcrJ’ooordi  cc,i’incrcfcaiUn.e  E ! 
lab.n.pe.  Di  me  incrcfccndomi^i  piagnere  ino  luinciai.)  ci. 
canz.4- 1 • l1©»  (egunò,si  come  a lui  nCnorcbbc.  D^l  ur.  c.  1 g . 

A cui  di  me, per  cariute^ncrebbe. 

Incr  fscevole.  Rincrclituole , redioto,fa/hdioto^ioio- 
fo. La t.  n.dejhii.pamr. Liu.M. Fu  grm.CjCd  incrck cuoi  di  piti o- 
Jen/a,c  follici tofo di  prodigi-  Guid.  (j.  Concitrtìacolau  c U 
mia  dimora  fia  incidanole. 

I N c R £ s c tv  ouioTt.  Con  rincrcfcimento,  con  tedio, 
noia,  faliidiolameme.  Lat. mokftì  t menai.  A mmjtw. Quegli* 
chcpcr lèdifidera^d  iucrcicettoliiicntc s’iutrameiteJen?»  . 
dubbio  c da  cacuare. 

In cre «cimento.  Rincrefdmento .noia, tedio, Grtidio 
lzr.as»UftiKj*dttan.lÀuM.  S appartienccgli  mollo  a oiiapli-  , 
na  di  caualleria , d’ularc  1 nortn  caualicri  a male  durare , e lo- 
rtencrc  inerdeimemo  al  biiogiio  Cr  procin.n.4.  Per  merda-  ! 
memo  di  lungo  circuito, ec.tormcnturri,econm>ofio.Amet.c.  I 
46.incQtnmciai  cc.  a lenti  1 c dc’paflati  increlumuiu  del  noto-  : 

1 0 marito  alcuna  ricreazione. 

INCRESPARE.  Ridurre  in  crcfpc.I  un  neUe, 

nt  fornir. Dan • R im . C he ne’biondi  cjpdJi,C  h'Amor , per  ì 
confum-rmi  increlpa,e’indora.GuÌd-  G.  Allora , quando  lofi.}  1 
fiaua  i ztffiri  ucmi.ncllefdqltcnauijcmadpanol’acque  Mo-S 
ral.  S.G  re®.  I»er  an  Biodo  di  dire  fi  piegano  in  fé  meddimi,ed  j 
incrclpann  nc’ioio  difutili  pcnficrif  cioè  fi  rzpguccJùuio , fi 
r ili  Tingono] 

Increspato.  Picndicrdj*e.Lar.r*^#/«i. Vit.S  Padr.Pcr 
la  molta  allinen/a  aueua  gli  occhi  mollo  cauati , cd  era  si  di. 
Leccata , che  tutte  l'olla  gli  fi  po  cenano  annoucrarc  addeiio , e 
la  faccia  fua  fi  era  tutta  merci  paca. 


VoccabAccatLCrufc- 


Pin  a ìncre- 


Indentro.  Vedi  inentro. 

In  determinatami  nte-  Lat. 'Pd^farLCatialc-ined. 
cuor.  Lr  parole  de 'Santi , t he  ne  parlano  in  ec  ceffo , e i mieter - 
minatamente.  Frane-  Saeth-op.  uiu.  Fu  promeflo  imictcrmi- 
na  tornente,  die  larebbc  fiato  tolto,  e tardi,  conte  folle  piaciu- 
to a Dio. 

Indeterminato.  Non  determinato,  inrclòluto.  Latin. 
tmJtfintntwmrrfut.M.VilL  4-  41.L Pendola  Città  ama  in  vari, 
e indeterminati  configli, prdbno  parti  to,cc.  Franc.Sacch.oo. 
diu.  Dio  p remarle  ad  Adamo,  cc.  e non  dille  quando , si  che  la 
protneflaiu  indeterminata . But.O  vogliamo  poaer  lo  nu- 
mero determinato  per  lo  indeterminato* 

Indettare.  Vedi  detta- 

Indi,  auuerb-  Di  quiui/>  da  quel  luogo-latin.  *»*.  Pcrr.Son. 
14-  Indi  traendo  poi  l'antico  fianco  ber  l'dircme  giornate, ex. 
E Son.  1 f- L’aiuma  dee  dd  cuoi  per  iégui  noi,  E con  molto 
pai  lì  ero  indi  fi  Indie  - fc  Sonet.&f.C  hevoluernonmi  polfo, 
ou'io  non  vegga ,0 Quel t a, o limile  iridi  antica  luce  PaiT.to6.Fe 
aonlo  ofieruarendij  prjmiuua  Chieia,  e indi  è derma io*cvc 
nutoalla  Santa  Chiela  di  Roma.  ^ in  recedi  ,Kn.ArpMvjo- 
Dan.lnTc-  io- Indis’aico/è, celio  invcri’amico  Poeta  voliti 

I palli.  E Par.rj.  Di  quello  incendio  trcmolaua  vn  lampo,  Su- 

I In  io, e fpdfo^t  guifa,di  bj3cno,ludi  Ipirò. 

Indi  a * F.  Farli  partecipe  di  Dio  , e quali  deificarli.  Gr- 
**3n*fii£^Iac.  Da  jiiuim  furti  tip  m firn.  Don.  Par.  4-  De’Se- 
rafin  eoa. i, che  più  s’india. 

Indiavolato*  Che  ha  del  diauolo  ,pcnicriò , maTuagìo- 
I at.  tr*prUm.ftrliJItis,  Vie.  Plut.  Comando , che  elfi  fc  fiero  le- 1 
p .ni, comt  mentitori/: induuolati-l  ir-  All'ora  Anzi  arrab- 
biata,infuriata,cindiauolara  più  «he  mai. 

Indice.  ljt.'*W«.Ub.  viagg.  Ma  l'indice,  cioè  il  dito,  chec 
allato  ai  riitogroflo  della  nuno  f indice  fi  dice  anche  a’re- 
pcrtorj  lie'libri,  (ietti  altrimenti  uuole.  La  e.  ini**  » 
jylUiut, 

1kmc.e>°iE)C  indicibile.  Da  non  poterli  dire.  Iatùwapb- 
tMUt.Xu-  S.  Gmuamb.  E da  ardere  e , che  aucuano  indice- 
uolc  gaudio.  Onici.  Orig.  e la  sì  di  dolcezza  indicibile , die 
parlar  i.on  li  puote. 

Indicibile.  Fir.  Abd’oro  . Per  la  Tua  indicibile  ribalderia 
ha  meritatole- 

Indicibilmente*  Senza  poter  dirli , inclplicahilmente- 
Lat.  ‘ mtxfiualrtUttT. Vi t. S-  Giouamb-  Si  rallegrò  , e conforto 
indicibilmcmetedicendo  Crilto  quelle  parolc,cd  ecco  dilceu 
òcre  gji  Angioli-Coli- AbllacE  dilatali  si  indicibilmente  nel 
pregart^dn.  (jueRo  non  lì  potrebbe  dire,  o narrar  con  lingua. 

Indico-  D'India.Lat.''»^r*vn4**".  Cr.o.jS.  i . E di  due  fatte, 
cioè  indicj^iuuirale-Qudlad'Indiaè  di  maggiore  efficacia. 
Par.  canz. } i . ».  Vna  pietra  e si ardita , li  per* l’Indico  Mar. 
Dan.Puro.c-7.Or9 , cargento  fine , e cocco , e biacca.  Indico 
legno  lucido, e fermo. 

Indietreggiare-  Tirarli  ìndie  tro/incularc- Lat.  re>ie- 
tiJn*.  Stor-  Rm.  Montali),  la  gente  di  Mambrino  indietreg- 
gi aua.  F.  apprcllo.l  Saraoni  inmctrcggiaronojper  modo,chc'l 
campo  era  del  pari. Stor.  Atolli  Allora  il  Re  Luigi  eoo©  nel- 
la battaglia^  alquanto  indietreggiò- 

Indietro.  Autieri).  C he  lignifica  moto  a contrario, che^» 
noi  diciamo^  ntrolo,  quali  »1aJ  Latino Ramjun.  Latin,  "tra, 
l jb.n.j6.  Indietro  volgendomi,  leguir  mi  vidi.  E n.  9?  }•  Ma 
non  per  tanto  da  amare  il  Re/udictro  li  voleua  órarc-E  n-i  6. 
io  fc,prcJo  vn  bilione, gli  cani  cacciaua  indietro-  Dan. Ini-c. 
9.  Volgiti  indietro^  uen  io  vilò,  chiuiò.  Che,  cc.  Pctr.  cap.4- 
Chc’i  pie  va  innanzi ,c  l’ocdùo  toma  indicuro.  lo  nu  riuolgo 
indictroa  cialcuo  palio- 

Indietro  indietro-  La  replica  della  parola,  lòttcntra 
talora  in  luogo  del  lupcrla  imo , doue  egli  manca, eneo  fi  di- 
rebbe indietrissimo  , TvTTissimo,  ma  fi  bcnc,T\TTo 
tvtto  ,e  Tv  TMTo.  Dan.I11fic.17* Come  la  nauicdla  elee  di 
loco  Indietro  indietro,*!  quindi  fi  colle. 

Indifferente.  Fra  due  di  remile  partici pa, più  dell'un, 
che dcll’al trovati Com.  lnf-c.4-  E di  lua  tempe- 
ranza parla  Seneca  nella  ièlla  pillola , e puolc  chc’J  difideno 
era  vua  cola  indifferente- 

Indifferen temente.  Senza  deferenza ,fcnza  diua- 
no^gualmemc.Lat.  méiffirtKttr.b occ.  Intr.n.  6.  Cominciò  il  | 
già  detto  gauocciolo  mortifero , indi Réren temente , in  ogni 
parte  di  quello^  nafccrc.M-V-4.18.  Si  fcciono  elegger  Signo- 
ri indifferentemente. 

Indifferenza.  Simiglianza^igguaglianza , conucnien- 


li  di  troppo  bere,  eia  magrezza  della  indigcltione  più  rulli- 
ca.ch’c  quclla,che  vie 0 per  fanie.C.r.j.88-  Quceli/ihe  fpefla- 
mentela  faua  vfanoàndigdlione,ed  enfiagione  iwinno,  ancor- 
ché fimiflimi  fieno- 

IndicfjTo.  Non  digefio-Il  lat.  dice  * mitiefittf.Ct.  3.7-1  f . 
1 a midolla  e v ifeofà  ,e  grolla/:  indrgefla.ondc  erudii  flemma- 
bei  vmor  generano,  t lib-9.j{  • 1 Cofirignc  il  catiallo  a man- 
dar fuor  lo  llerco  indigeno, e liqnido,a  modo  d’acqua. 

I N d 1 e n azione.  Vediindegnazionc-  Mir.Mad.  M.  E così 
dipartirono  indi, con  grande  luperbia,  e indignazione,  lenza 
cena- Alber.cap-  s6.  Dono  apparente  fa  grande  indignazio- 
ne- Bui.  Lo  parlare  con  indignazione  fi  fa  affermando  • e in- 
tendefi  negatiuo^cosi  alcuna  volu  fi  fa  nfgatiuo,  e rntcndcfi 
affermatalo. 

iKDiGROfio.  Grofiàmenre,  lènza  minuta,  o ciòtta  inudti- 
gazioae.Lat.Cr<0'.G.V.  1 j.8j.i.  Maindigroflpfiftimò,che 
rr.orillbno  in  quella  tempo , più  di  quatiromili  pedone.  Di- 
remmo anche  A vn  di  prelfo . q Comperare,  e vendere  indi- 
rroffo, di  ciamo,  comperare,  e vendere  in  grolla  fbninia  : c'1 
fuo  contrario  e vendere, e comperare  a minuto. 

I nd  ILECV  o.  Andare  ,0  mandare  in  dileguo.  In  lontanifli- 
mc  regioni,  latin-  «fui « /mgMfmt re f tenti.  Pataffi  Come  in 
dileguo  per  poggio/?  per  piano. 

Indirettamente.  Per  modo  indiretto-  Latin  JnitnfH» 
tlliau'f.  Conu.  so.  Ma  però  che  molte  fiate, cc.  lùolc  il  rettori- 
co  indircttamcnteparlare  altrui , dirizzando  le  fue  parole__-, 
non  a quegli,  per  cui  le  dice , ma  cc-  Stat.  mere.  Le  quali  alle 
predette ccfc  e omraddi ceffono  in  alcun  modo  dircttan'.cntc, 
o indirettamente. 

Indiretto.  Non  di  ritto.  I.ar.  * indirtSus^hU^Miu.  M.Vìll.  j . 1 c6. 
C hi,pcr  modo  diretto/}  indirctto.vcmlTe  contro  a'priuilegij» 

0 immunità , che  ouuclTono  i danari  del  monte . PafT.  1 $9.  Se 
non  folle  già , diedi  rimbalzo , o per  modo  indiretto-  Frane. 
Saccrim.  Volendo  autenticarci!  dir  bugie»  per  indirette  vie. 

Indir  itto  lùit.Qiufi indirizzamcnto.Fr.Giord.S.  L’auoa 
acqui  Hate  u’uliira/:  di  male  indiriao  [cioè  con  modo  indii  ce- 
to/: mgiulloj  Lat.tni*/tì. 

Indirizzamento.  Inclinazione. Dtin.P«l<*ii«.  1 ib. 
Allr-  k die  diuerfitade,o  che  indirizzamento  indi  uienef  Di- 
remmo anche  indirizzo.] 

Indirizzare.  luca  mmiiurc/nctter  per  la  via.latin.  un 
men/héte.piloc.Ub.  1 6$.  Veggendó,che.per  me, più  oiuno  jòc 
coilò  le  fi  potcua porgere, milcrabilmen  te,  verfo  qudic pani, 
m’indiri/zai.Qui  è neuir  palT  e vale  itutOprt. 

Indirizzo-  Vedi  inviamento.  % 

Indisciplinato-  Non difciplina to.ignoran te. I.ir. 
rm.  Murai.  S-Greg.  A gl’mdifcipluuti,doe  a dire  a gli  ltolti,  fi 
£1  incontro  la  morte. 

Indiscretamente.  Senza  diferezione. Latin. 

Li b.  A ni.  Per  Io  diiòrdina  to  conccdimcnro  di  le,  e per  lo  indi- 
screto degli  huomini  ^rendimento  di  quelle  indiJcrctarnen- 
tc^ lènza  modo/ii  pecióne mnumcrabili  riccuan Itruigi.  Lib. 
Mott-Elfoido  cgIi,con  alcuna  gente  riducilo,  indile  ruamen- 
tc/d  fuo  parere,  che  noudlaAc.fr.  Gioid-  D Cosi  della  con- 
templazione , le  la  perlòna  vedefle  già  troppo  in&ftctumcn- 
tcDrebbefalfidio. 

Indiscreto.  Non  difereto.  latin,  tmqtun.  Boccac.  Icet* 
Alle  falle  opinioni  della  molti  tudine  indi  lercia . M.VlIl  4.1  j * 

1 Priori  indilcrcu  le  ne  fcciono  beffe-  Caualc.  fr.Iing.  Gli 
Abati’, e maeliri facciuno ,e fa ceuau  fare  alltloro  intuiti, e 
dilcepoli  molte  ingiurie , e obbedienze  diilor  te , e indiRrctc, 
per  farete • 

Indiscrez  i on  e . Contrario  di  d i fcrezioucXa  r.  rntqwui. 
Vie-  S-  Padr.  Non  confidcrando  la  indifcrc2Ìone , e la  grauez* 
za  di  quello  comandamento,  e aualc-  fr-  Img.  1 a quinta  cofa , 
chcimpedifcelacorrezicne,fi  e troppa  e rude!  1.1,0  trop] 
indiicrczione- 

I n disc v sso.  Non efaminato,non xcnùhxolu.rtiiftt'pHt 
dicono  alcuni.  Mor.  S.  Greg.  Ha  bilogno  di  tanta  maggiore 
dilputazionc'jquantopui  alj  ramane  dorrebbe  qucllc,lc  lofTe 
lalciatoindiicullo- 

In  disparte.  Separatamente,  ria  parte.  latin,  frerfum. 
l'ctr-Sou.  if.E  cosi  trilloAandofi  in  dilpartc.  Omd.S.  Greg. 


Vóccab-Àccari.Cruic. 


Nn  } 11  furiano, 


Il  fiutano,  ch’era  fiato  /òpra  il  capo  foo,  èirouato  indi/parte  • 

Indisposizione.  Contrario  di  difpofizione,  difètto-  Lat. 
vtnum . Senec.  Declam-  P-  Tu  di , che , per  Ja  indifpnfiz ione 
della  natura,  tu  non  fe  difpofia  a far  figliuoli,  4 Diciamo 
anche indifpo/ìzione,  per  mala  finità.  Iati n.m*Uwtlat*A». 

I àmaltttM . 

iNDissotvBiiH  Non  dilToIubile,da  non  fi  potere  /corre- 
Lat  '«A'W*^hi.G,V.i». 108-9.  Legame  indifiolubile  di  bene- 
uoglienw,ed'amore.  Fiamm.Jib. >.48-  Iotigiuro.ee.  per 
quello  indiflblubilc  amore,  che  io  ti  porto , c per  quella  pietà , 
che,ec- 

Indistintamente.  Non diflintamcnte-Lat. indtHinaì. 
Fumm.lib-4.31-  Quello  che  a molu  indillintamcntc  fi  dona, 
non  pare , che  ad  alcun  fia  donato . Maefiryz.  Gli  /mozzicati 
fpontaneamcnre,fànza  grolla  cagione/c-indilfinumente  in_j 
qualimnue  membro,  o uero  da  fe?  o vero  da  altrui,  fon  rifiutati 
in  promozione  . 

Indistinto  fuA.IndiAinzion«,confiifione.Lar.«»»/»$>.Dan. 
Purg-c-7-Madi  loauiti  di  mille  odori, Vi  faceta  vno  incognito 
indifiinto. 

Indistinto  add.Cr.  1.3.1.  Ma  la  forza, 0 vero  uirtù  del  Cie- 
lo,in  loro, si  come  virtù  indi Aiqta/  non  determinata  a fpczie. 

Indivia.  E rba  nota . Latin.  fuuau,  farti.  Gr  ttftt . 

M-  Aldobr.  Sugo  d‘indiuidia,cauolo,  e acqua rofata  milchuta 
infieme. 

Individvato.  Ridotto  in  indiuiduo.  Conu^d.Efcefla 
vmana  forma  efèmplata.eindiuiduata  non  è perfetta, cc- 

Individvo  add.  Indiuifibde.  Lat-  i/utnudma.  Q.V.  it- 
jo8.  8.  Chi  potrà  si  fatta  congiunzione , c deuozione indiui- 
dua  fpartire  ? 

Individvo  fiift.  Termine  dialettico,  e vai  cofa  particolare, 
comprcfa  lotto  la  fpczie^  lo  dicono  in  Lat.  mduadumn.  Coni. 
Inf.  C14.  Aggiugncrc  più  indiuidui  in  vno  indiuiduo . 

Indivinagiia.  Scocco  indouinamemo . Lat-  Atui»*iU . 
Fr.GiordS.Indiuinaglia  di  tempi,  che  vfjuano  anticamente  i 
pagmi. 

Induramento.  Indouinamento.  MaeAroz-  Quante  fo- 
no le  generazioni  ddloindiuinamento  ? Ogni  indiuinamcnto 
vii  alcuno  aiuto  di  demoniaci  quale,  o uero  efprefiameme 
sVi domandalo  vero  foori  della  pctizion  dell'huomo/J  demo- 
nio occu!  tamen  tc  s'intromette  a pronunziar  le  cofe  future,  on- 
de tre  fono  le  generazioni  degli  indiuinamenri.Liu.M.In  San- 
| ria  andare  li  Romani.con  certo  indiuinamento.  Val-  Ma  fi-  La 
veradiccn  te  fede  dello  indiuinamenio.  Mqr.S-Gr.il  con  trad- 
I dire  all'obbedienza  fi  è quali  peccato  d’indminamerno,  e non 
I voler  confcnrirc  fi  è quali  peccato  d’idolatria . 

In  divinatorio  add-Ddlo’ndiuinare . Alcuni  lo  dicono 
in  I jt . dim*4/*nMr.  Com-Lnfct.can.io.Dd  quale  diflcl’ Auto- 
re,che  meglio  gli  fofic  aucrc  attefo  all'arte  fua,  che  alla  indiui- 
natoria__» . 

In  divinazione.  Io’ndiuìnare.Lat.d««*<»/iV. MaeOruz.E 
| quella  indiuinazione  fi  fa  anche  per  finzioni . 

• Indivisamente.  Senza (Cftinzione, in coafiifo.Lat.**di/?i»/J>. 

J OmclS-Grcgf  quali  nondimeno  la  Sana  Chicli,  ed  ora  rice- 
! ueindiui/amcntc,  ec.  S.Agofi.C.D-  Imcrucngooo  mcfcolata- 
1 mente, e indiuifameme  a quelli  che  viuono . 

Indivisibile.  Non drorfibile- Lat. inditùfiMis , dice  Dio- 
mcdc.riloc.lib.5.io5.L'amoreindiui/ibilcofafitruoaa.Tratt. 
eou.fom.Non  contenti  d’auerprefo  la  parte  loro  de*  veAimco- 
ti  fuoi/na  oltre  a quello  fpezzar  vogliono  la  tonica  indiutfi- 

bil^- 

Indivisibilità-  Aftrartodindiuifibile.  Dan  Conu.  Il 
ptintopcrIa/ùaindiuifibiIi:àcimmutJbile,e’l  cerchio  per  lo 
fiioarcoè  imponibile  a quadrareperfèttamentc. 

Indiviso.  Non  diuifo.LatJ*^*»/"*  Petr-cap-i.E  nofira  lor- 
tc.Comc  vede  indiuifà  è per  ul  legno  • 

I n d iv  1 s o auuerfxfeparatamente/paruraroenre,  in  parrico- 
hrc. M-V-f.i  4-litromtni  di  natura pom- 
pofi, non  aucr  latto  alcuna  folcnni  tà  in  comune , o indurilo , a 
onore  della  cauaJicria. 

I n D 1 v oto  • Senza  diuozione.Tratt.P.mort  -Riputandogli  pi- 
gri,chi  ncgligcnti,chi  impazienti, chi  indiuo  i . 

Indizio-  S^nodcgnalc/irgomcmo  L.tttdtKHm, Ktpmt»nm. 
Bocc.11. 1 9.13.E  si  fatti, c tanti  indizi,  che  tu  mcdefVmo  coufef- 1 
/crai eflcr  vero.  Dan.rurg.c. 7.  Ma  lem  fai, epuoi  -de uno  indi- 
aio  Dà  noi.  G-V.j-:  19-1- Sentendoli  la  fera  al  taro»  di  lor  ve-  I 
nuta,non  per  ceno, ma  per  alcuno  indizio  ^ indizio  rermine  j 
di  criminalifii  : onde  Purgar gl'indi*},  fi  dice  il  ricci: errqudla 
pena,  che  merita  l’accuià  di  quell 'errore , non  lo  confcfiando  • ■ 
I ax.t.tmtn  dittare  . 

Indizione.  Termine  legale, che  t notai  fono  obbligati*  met-  1 
tcr!onc*lor  contratti/ ogri  tanto  fi  muta,  c cammina  dall'i- 
no, mfino  al  numero  1 j.epoi  fi  ritorna  all’i  no  : del  quale  più 
apicno,  vedi  pulciaio  delle  fcfleinobili-lar.*»/M».  G-V-io. 
e 9-i-C  he  ciafcuno  notaio  douefle  mettere  in  «altura  car;a._, , 


ch'egli  ftcefie, gli  anni  Domini/  indizione, e il  dì- Bcct-  n.So* 
ao.Cosìs’mcoinmciarono  le  indizioni  a mutare-  Qui  è par- 
lar metaforico/;  vai,  condizione/  modo. 

I Insolcare.  Addolciare, ramniorbidire/fifafprire . latin. 
mWf*(-.c_jualc.mcd-  cuor-  Insolca  ,e  ammolla  lo  cuore,come 
l’acqua  materiale  fa  dolche, c trattabili  molte  coJè  aride  • 
Incocciare.  Indolcire-Amm-anr  Non  indolcii  la  ventu- 
ra lónza  il  fide  fuo,  ne  imbianca  fama  nerezza , si  come  non  c 
monte  fenza  valle. 

Indolcire-  Far diuenir dolce- Lat. fAttleaa,  duleaa . Qui- è 
mctàf.AlberLap.j8.Dc' buoni  configli  delPamico  indolcita 
l’anima.Com.Putg.c.i  1. L’orazione/ne  con  paterno  amorc_> 
indolcii ce,mi  da  fidanza  d'impetrare  tutte  le  ini?  domande-  K 


Vett.Colc.nel  propr.L’vIiua  ancor  bianca/)  verde , che  noi  la 
vogliam  chiamarCfS’acconcia^ndoJcifcc . 

Indole.  Naturaldifpoflz.onc/ indinazioneavjrtù ,edicefi 
de’ fanciulli-  Im.mwci.  Agn-Pand.  Vedefi  allo  volte  1 figliuoli 
pieni  di  manlùctudinc,  conti  nenn,  porger  di  fé  ogni  buòna  in- 
dole. Ber-rim.E  dirò  pritmdi quella  diurna  Indole  voitrj . 

Indolenzire  - E quando,  o per  freddo/»  per  eflcrc  ifoto  in 
pofiura [concia, o per  lungo firopicdameiuo  , s’addormenta 
quafi  il  lénfo  alle  mcmbra,che«iici amo  intormentire-  Lat. 
nf  en  mani **.  Paflàu. 36».  Quando  indolenzirà  il  capo  ,0  il 
collo/)  altro  membro, per  tenerlo  torto,  o /concio , fognar  a la 
pedona , ec. 

Indolenzito  add.  Franco  S acch.  Se  n’andò  con  la  borfa,  e 
col  paldpcco  molto  rifiretro,c  forte  indolenzito. 

Indomabile.  Indomito-Lat.»,-'4w/*v*^0,Wi,*di/.  Ferrar- 
huom.llJ-Combarte  infino  alla  mortc/onin.lomabil  prodez- 
za.Mor.S.Greg  Quali  d’vno  imfomabil  liocorno  parlaua  Id- 
dio, quando  di ceua, 

I N d 0 m 1 T o.  Da  non  poterli  doma  re, terribile, fiero-  Lat-  «d*- 
rmiPt,  fatti.  Lab.  0-178.  Io  tentai  aiqiunto  di  voler  por  freno  a | 
quello  indomito  animale.  Creic.9.66.1.  Infra  ta  geiierazion  de' 
buoi  alcuni  fono , che  fono  neri/ grandi,  e forti,  e quafi  in.io- 
mi  ri, e fi  chiamano  bufolj.Dan-  Purg-c-6-  Ohe  abbandoni  Co- 
Aei.ch’c  fatta  indomtta.clcluaggia.’ 

Indonnare.  Impadronirli, ìnlìgnorirfi.Lat/orjr/. DanPar- 
7- Ma  quella  rcuerenza,che  s’indonna  di  tutto  me.  Petr.C-iS-i. 
Fiamma  d’amor  che’n  cuorcalto  s’indonna.Bocc.Filoflr-Quc- 
llomi  fa  feguitar  quella  donna,  Che  di  n al  or, più  ch’ogni  altra, 
s’indonna. 

Ih  dopare  V.A-da  in  , e dopo  . Farli  dopo,ctdere_a* 
Lat  .ttAtTtJtftfthsbtrt.  Dittam.  E eco  di  qua  nelle  pira  d’Eu- 
ropa Mi  veda  tanto  grande*  tanto  cara,Qual  donna/»  cui  o- 
gni  altro  più  s’indopa . 

In  DOPPIARE-  Addoppiare.!  M.dMplitmrt,pmin*rf.  Rim -am. 
Fr-Guitt-F.  la  bellezza  vollra  va  indoppiando.  Dittam.  Prima 
ti  nomerò  le  fueprouincie^  come  l’una  con  l'altra  s'indoppia 
[cioè  s’inndla,  econgiugne  infieme  • ] 

Indorare.  Vedi  dorare,  in  n a vr  alt 

1 ndoamenTato  . A ddo rmcn ta to. La x.fepcmnti.  Liu.  M Noi  paf- 
feremoper  mezzo  li  corpi  indormenrati  1 

I ndos  so.  Intorno  al  dolio.  Bocc.n-79.34.  Con  una  delle  più 
bdlc  uoftre  robeindolfo.N.ant-7i.4.E  donollilaroba,ch'auca 
indoffo . 

IndoTATo.  Bcnefi ciato, rimunerato-Laon.  bentfitio  »fftrba . 
G-Vill.  11.43.1.  Fur  tolti  di  fitto,  e contra  ad  ogni  debitara- 
gione,  a’  più  nobili  indotati  dal  Comune,  per  anhco,o  per  lo- 
ro meriti . 

Indotta  con l’o Arcuo, da  indvkle.  Inducimento,per. 
fuafione.Lat.**d»tf/w  *>■  N.ant.8j.i.Ealoro indotta, conrr’a 
fua  uoJonti,ula  fuori  con  n'a  loro . 

lNDOTTivo.Perfuafit»o.Lat.47zi.i4d^<ryw*dr)rdw)».G.V.7.J9- 

i.Pcr  le  Croie  parole/  indottine  di  M.Gianni.  M-V.p-74-  Rio 
confortarono  con  belle,  e iuuottiuc  ragioni . 

Indotto  lui). con  I’o  A retto,  loftelfo.chc  indotta.  Lat. 
a.  A*  fluì  ut^rjMtfiti  G- V.  r. 4 n. Ebbe  guerra  col  padre,  per 

indotto  d'alcun  fi»  barone  [il  che  diremmo  anche .lùbillamen  I 
to-1  Cton.Morc!.Crcdcrc,chclccofèprofpere,odannoleci  au  ' 
uciigano,pO'  atuici.mra,operindottodipiù,odimcno.  1 
1 Indotto  add.  con  Po  Arcuo,  da  indvrre.  Lat.  *AA*8tut 
j filimi*.  Crclc-t.i  3 .8  ■ lì  per  le  indotte  ragioni , fono  più  conuc-  j 

1 neuoli  a!  lutarne  ddlcpianre.E  n.i  1.  Pere  he  d 1 tu  rteouefi  eco- 

: le  fi  ritoglie,  chcil  letame,  che  muta  la  natura,  dee  cl/creneUc 

' indifpolizioni  indo  ite  di /òpra. 

Indotto  add.  con  l’o  largo. Noti  do tro, ignorante.  I ar.«nòw-  ' 
un,  iltttentm . Dial*S.Grcg.M.  Per  Vóli  tate  almeno  d’alquanti  * 
indott:,e  non  falli  di  ferì  mira . 

Incotta  ina  eiie  * Non  dottrinabiJe.]  a t.wAaiht.  c.  09.1.5.  La 
qualche  aura  pa/Tati  dieci anni,neuafccrà  indottrina] »Jc,c  cat. 
liuopttJeilro . 

Indo  vare  da  1 n , e dovi.  Acconciarfi,caccomodarfiin 
luogo.quafi  nel  r.o\  i l .tute. te  «/rar/.iaan.  P-  3/.  Veder  nt.i.ta, 
coire  fi  contiennc  L’iinago.e’l  cerchio/ ccmeui  s’indeua. 

Ini  o- 


InDOVIN  AM  TNTtf.  to'ndoirinarr-  lat- diumatio , vari  fina, 
ve.  Partati,  e •}}?.  E quello  fì  chiama  indoumamenro  per  fo- 
gni- E pccolopra . Ogni  indf  iun., mento, o racito,  oefprc/To 
uli  il  conrtglio.e  Panno  del  DiawoJo.  Blu.  Non  è da  credere , 
cheJ’Amore  di  celle  quello  per  imtotiiir.  mento. 
Indovina?.  I.  Prcuedere,e  predire  il  fu  turo.  lar.  Urnaart. 
v*nnn*rt.G.V.9  i9i  .i-  Ma  molti  indouinarono,che,ec.Bocc. 
g 8-f.j  -Non  no  rade  le  parole  di  quella.ingegnandofì  di  quella 
\ olerfì  mdouinarc,  cc.Petr.canz  9-4-  Ne  portò  indouinai,chi 
me  ne  fcioglia. 

Indov  in  atico  V-  A.  Indouinamento  . Vit.S.Giouamb. 

I Credetelo»,  ch’io  habbia  dette  quelle  cole  per  indouinatico. 

I n do v tN  a To  ? f.  ■ Che indouitu  . Lar- 
/«.Valer-  MaiT.P.S.  Per  autorità  degl'iodouinarori.M.  Vi  i -j. 
Non  vogliano  làper  le  colè  future , ne  porre  fperanza  ncgl'in-  ; 
douinatori . 

Indov  (natrice  verbal felini- Cheindotttna.I  atV'*óf«, 
va/n , immani».  Petr.  huont.  III.  F.  intra  gli  huomini  furono 
nukhiatelcindouinatrici  di  milizia. But-cflcrprcfaga, cioè 
indouiuatrice  • 

Indovina?  iok  E.Indouinamento.Gurd.G.Mai  della  mia 
bocca  non  v/tirono  alcune  indouinazioni , fé  non  di  pura  % c- 
ritade-S- Agoll.C.D.  Non  con  augurio , con  con  indouinazio- 
ne , ne  con  fogno  d’alcuno  pronunziano i effer  colà  trilla. 
iNDOviNEiio-Detroolcuro,  a fine  di  fare  altrui  indonina- 
reil  lùofentimcntoUtin^®ix»^,f^Aiii,/r/^/.  Grilrry/i* , 
jfifi  .Lab.n.»8j-  Icggela canzone dello ndouinclio,  c quei-  i j 
fa  di  Fiorio,  e di  Biancofiore* 

I N d o v i n o • Lo llertb.che  indotiinarore.Lat. imima  ni,  vaw.  \ 
j Lab- n.  139- Sole le’iidoutnc , le  Jifcianicije mediche, ec. Le  j 
fanno  non  correli,  ma  prodighe.  Dan.  Inf-c.  20.  Vedi  Icirille , i 
chclafciaron  l’ago,  La  Ipuola  ,e*l  fofo.efecerfi  mdouinc.Boc.  1 
n.  1 9.  ?4.  Ambrogiuolo  gii  del  lùo  male  indouino . Perrcan2.  1 
44.8.Trirtacccrumdouiii4de,miei  damu. 

Indov vTAMENTE-  Indettamente, contri  ragione. Iat.  > 
i»//®Ar.Cron.  Mordi- Da  più  parti , da  più  modi  .eperfonecri  ! 
indomitamente  rubato  nel  tuo  attere,  e iultanzie- 
I n dozz  a mi  NTo.Lo’ndozzare,che,pcr  lo  più,  fidiceli 
degli  .1  minali , quando,  per  principio  di  foppratiucguentein-  » 
difpofizi0ne,ìmrirtda>no,non  crclcono,?  non  vengono  in-  I 
ninz  i.  Qui  forfè  perfccuzion  diabolica,  oiàiturj.Ljt.«4/«  *r. 
in.  Bocc-n.  77  • dS.Fccea'fiio'fratellt , calle  lirocchic'.c  adegui 
altra  pei  fona  credere , che  per  m (forzamenti  di  (temoni , que- 
llo loro  folfc  j uuenuto.  f Diciamo  ancora  mito  giorno  inooz- 
zare,eindozzato.Lorcn2.Med.L‘vnadtceimiei pulcini,  Par, 
che  fien  turi  indozzati . E appi-elfo.  Che  calcò  come  vna  pe- 
ra Dopolet,comcindozrato.lJiig-Pulc.Beca.fndozzarpoflà  i 
quella  mala  vecchia,  Che  tutta  notte  ih  a riuibca  re. 

rNDOZZAK*.  Vedi  INDO  ZZA  MINTO- 

Indkacaae.  Incrudelire,  a eu  dà  il»  drago . I atm.it/tmrt.  j 
Dan.  Par.  e.  1 6.  L'oltracotata  (chiatta , che  s’iodraca  Dietro  a 
chi  fògge.  Alam.  Auarch.  Ma  più  che  folle  mai  tutto  s'indraca. 
Frane-  Sacch.  rim  «Moli  rando  verli , ouc  colici  m'mdraga. 
iKDXAmuaTo.DaiNDRAimtAR  Sjchcckhic- 
, rare , mettere  in  ordinanza . Lar  >n  ****  tufiitmm,  tmfiranmm. 

iw.Liu.  M-E  affali,  per  tal  forza,  1 noma,  ch'orano  da  vna  co- 
■ Ha  indrappellati. 

\ I n d v a x E - Far  due-  Dia-  Qui  ferma  gli  occhj  della  menici 

< tua,  Guardaqiundo  Fortuna  corre  jJverlo,  comel'un  ben , 

< dopo  Paino  ,s’todua. Frane- sacch.rim.  Volando  uerJo’l  nido, 

1 che  t’indila* 

] IndviiTaT  amenti.  Senza  d ulùtazioue  . cercamcme- 
| Lat.  carri'  .fratul  duin , tnùmfo uh  dillo  Tertulliano . Don.  Gio. 

j I Celi  Sforo  indubitatamente,  che , cc- 
!?  In  dv  BIT  a To.  Certo, che  non  ha  dubbio*  lM,i»Mitan*t 
; . /rr/*j.M.V.To.ico.  Secondo  ,che  nel  paelè  certamente  lì  tiene 
! * per  amica,  c indubitata  credenza.  Bocc.  Vrb- Senza  dubbio  al- 
cun gli  pareua  efìcr  certo,  c indubitato  Signore. 

1 IKDVCEAE.  Vedi  I N DV  ERE. 

I Indv  cimento.  L^’nduccrc,  pcrfualionc,  lùolgimentol  m- 
1 }nfufi{unti  .mtiuiius  hì.Q'ùxW.  7.109-1.  Per  filo  induci  mento, 
mandando  cinquecento  fanu  Ghibellini.  Mor.S.Grcg.I  quali 

• ri  fono  dati  più  torto  per  corrczionc,oucroper  ammacùra- 
memo,opcrrnducimento  di uirtudi altrui, che  perncceflìtà 
di  noflra  fallire.  E a;  predo . Con  fuoi  indurimenti  a malfare , 
Ipcme  in  loro  Li  uita  odia  ucra  fede. 

1 i Ikdvcitou.  Che  induce- 1 .4 tendati*,  p«r(»&for.  Pa/Tau. 
i | i:9.Huonio\iziofo,edi  mala  condizione,  follecitatore,cin- 
] i duci  torca  male.  Cauak.medjb.cuor*  Gli  occhj  Sonodu  repri- 
. ] rr.c.-c,  c raffrenare  dall^  Jafauu  della  tua  uoluttà,  come  ratto- 

• { ri,ciuduciK>riacolpa- 

! I.VDVCII  olii-  (-heiiidugia.tardo^ungo  l atin-.Vrrvr.Guid. 
G.Acuooche  non  lì  rallegrino  della  nostra  iiultigcuolenigli- 


li  gei»»* 

I j JndvcjA-  Inriiigio.  latin. mtrrn, ùiU 


* yfntigjinmve.  Per. 


(htiom-IIl-  Ma  pregaua gl’Iddei , che  alcuno  calo  inopinato 
non  rendeflc  più  utile  ilhioconfiglio,  polloui  indtigia.  h 
appreflb . Cognoiccndo  pencolo  da  ogni  parte , e della  indu- 
gia^ del  la  partita. 

I n d v C 1 a m £ n T o . Indugio.  I atin-  wr^.Sen.Pift- Non  può 
aucrc  grande  fpazio,  ne  grande  prolungamento , oindugu- 
mento* 

In  d V Ci  A * r.  Tardare,  in  ter  tenerli,  mandare  in  lunga , met- 
ter tempo  in  mezzo . lar.  ».f*n  jttcrii/hnnrt,  ùifftnr,cMrti*ru 
Boccac.  14- 19-  Scforlclddio,indugiandoegliraltogair,gJi 
mandarte qualche  aiuto  allofcampoluo-G*  V.p-  joj.  7.  Per 

fargli  indugiare, die  non  li partilfero.  E hb.i*.  106.1  • Non  li 
1 r'voUcpiùindugiarediuenireafjrvcndetta.  M.,V-a.»a*Ma 
chi  ha  nc’fàni  della  guerra  il  tempo  da  atunza*-e,e  per  nlpet- 
tolo*ndugia,tardi  ilracquilla.  Cr.a.ij.aj.  Perche  io  frutto 
fuo  s'indugerebbc  in  n.olti  anni.  Dan-  Inf-c»  i*1 Che  per  ucdtr 
non  indugia’if  partire.  Tctr-  Son.6R.E  uoi/h’Amoreauuam- 
pa,Non  ù’indugia  te  in  5 ù f diremo  a rdorc. 

I n D v ciato»!  • Che  indugia.  1 atin.  t«nB*tet . dilatar „**-  , 
1 irrjftnattr,  Petr.  huGtìiIll. Chiamando  già  Fabio  r.on  indugia-  , 
toro, ma  pigro. 

Indi  ciò-  Lo’ndugiarc , tardanza.  La t.tur-Rauejrmayroa*.  | 
Jlmatie.diiatie.Conì  Purg.  1 8-Indugto  è ritardar  quello,  che  fi  j 
dee  fare-  Amm.ant.  E ’ li  dubi  u,  le  quello  è Beneficio,  lo’ndu-  j 
gjodelqualetormenulolrettatore.  Bocc.n.7' *29- Senza  piu  : 
indugio  doucrtc  far  quel  efie  licttol’auca  • G-V.6-91. ?.  E che  j 

lenza  indugio  guari  .Ipaflcrebbe  in  Italia  con  forte  braccio  ■ 

i Dan-Infc  »7-  Sanza  mdugioa  parlare  mcomindai.Pct.can?. 
45.6.  E chi  può  ben  morir  non  cerchi  indugio,  f Diciamo  in 
prouerbio . Lo'nduglio  piglia  uizio  • Lat- mera  JemfitUfmit . . 

► Indvlc enza-  Teiòro de* meriti foprabbondami di Crillo, 
c tie*  Santi,  che  s'applica  a*  fedeli , da  chihalaurorità . Gji 
Ieri  ttori  facrj  dicono  in  Lat.  mdaìnntia.  Q.\.  9 >4x  i E ordi- 
nò indulgenza  di  croce,  perdonando  colpa,  e pena. M.V. 7.84. 

L’J  Comune,' con  rutto’!  popolo  poteaaucr  l'indulgenza. 

In  d vigere-  V-lat.  Dan.  Par-9-Ma  lietamente  a me  medef- , 
n<o  indulgo  La  cagion  di  mia  forte  • E Par.»  7-  E 1»  uirtù,chi  lo 
lguardom’in dalle,  Del  l>cl  nido  di  Leda  ini  diuclfè  [cioc  beni- 
gna niente  mi  dicde^mi  concedette] 

I K D V A A B US . Atto  a indurire  : il  latino  dice  * mima Mu . 
Cr.».ij.5.  Ha  bifognodi  taIcibo,cheliaindurabilc,cfecca- 
bile,pcrla  terreflrità.  > j 

I N d v a a m e nto.  lo’r.durarc,  alTodamento.  Izt  Juntta/a. 
rumi.  Cr-i.R.6.  Il  modo,  per  Io  quale  la  pianta  dimellica  di- 
uenia  faJuatica  è,  per  mancamento  di  colduarej,  e per  indura- 
mento, c leccamento  de!  luogo-  f Per  meraf.Macrtr.Dell’aua- 
rizia  ne  iwfcon  lèi,  rioc,cc.  induramento  di  cuore  contro  alla 
nulcrirordiafcioe  ollinazione] 

Ino  V BARE.  Diuenir  duro/odo.  Lat.  rndmtfare,  oèdurr/errr. 
lei  Cr-4.4.  E poi  fla al  Sole, cindurano alquanto qucftcgoc- 
ciole  della  rugiada , céafcuna, fecondo  ch'elle  fono,  non  tanto 
ch’ella  fia  compiuta  di  fermezza  : poi , quando  fono  cauate  di 
quellecochillc , elle  indurano.  Cm.io.i-  I loro  Itmi  non  fie- 
no ancora  fermati,  ne,pcr  ma  turila, indurati.  Dan-  l’urg  e- 1 * 
Nult’altra  pianta, che  fa  certe  fronda,o  induraflc,vi  puoteauer 
vita-  ^ Per mcraf.  diuenirc intrattabile, inefòrabile, olhnato- 
lat  .Uùat*rr.  Petrk3nz.i7.J.  Onde,  come  nel  cuor  m’induro, 
cinafpro.  Cosine!  mio  parlar uoglio  cirereafprq.  Catnlc- 
fr.lirp.C orrcpgi  il  figliuolo  piccolo, ri chepoi,crcfccndo^on 
induri,  c non  ti  creda,  si  c he  tu  non  fi;  cagione  della  Ina  mala 
vitafciocnon  diuenu  profano.  Per  inagrire,  rinforzare, 
inciudelire.  lat.  mptmjnrt,  M.V.i  Mò.lafciardo  Je’nlègne 
nel  mezzo,edegIi  dinar.?i,conli  piùeletti  caualieri,  induran- 
dola battaglia.  Nel  fi^mlicaiopropno  diciamo  più  tomiuie- 
mente. 

I N d v RI  a f . 

1 n d v A a T o • Add.  Latin,  indurami . Boccac-  lett.NelIe  qua- 
li cole  , effondo  induralo , c caldo,  cc.  Petr.  $00.50-  Che 
punto  di  fermezza , odi  uolore,  Man  caffè  mai  nello'ndurato 
cuore  - 

Indvrre,  e ìKDVCERF-  Perfuadere,  muouerc  a fare. 

Ut. mdutm* jUtttit y infonder t.  Bocc.n-19.14-  Non  polendola 
ad  altro  induccrc,con  danari  la  corruppe.  & nou.  95-9-  Indu- 
rendomi ancora  la  paura  del  Negromante.  E Lab.n.91.  Che 
cagione  t’inducaia  ,ec.a  difidetar  di  morire  ? Dan.lnfc.ii. 
Ncceffiia lo’nduce.encn  diletto-  Petr.canz.191 . Quella c Ja  / 
uùia.ch’a  ben  farm’inducc.  Pcrintrodurre.Cr.4.6.4.  Accioc-f 
che  Ipcnte  le  radia  della  prunaia  vigna,  ec  -la  noudJa  tu  te  lì- 1 
curamente  fi  porta  inducete. 

I » d v stria  - Diligenza  ingegnofà-  Lat,  iadnttria.  Boccac.  1 
g-i-fU-  Alcuna  colà  molto  defidcrara , con  indurtria  acqui-  1 
lialfo.  L La  bai.  199.  A conieruazion  della  quale,  troppo  mag- 
giore indullria  s'adoperaua.  Petr.tanz.20.j-  1.1'mlufinad'aJ- 
quaiui  huominis'auuolic,  Per  diucrfi paefi . Diciamo  anche  ' 
ii. dolina , per  tleruno,  e per  arte , onde  mancare,  ccrdcer  1 

pùt — ' 


|*indtt(tfiiinun!uoa>>èiImancariit,o'lcrcrccruip!icfcrcizj,  In  ejcvs  abilì.-- Noni  lodàbile.  Lac.j  Gnut- 

c Parti,  q Di  qui  Intlullriarfi,  ingegnarti.  Latiu.  induflrùUù.  Q.  Prcndc/li;  argomento  di  probabile  liufu!, acciocché  il  vi- 
rmt  ■ zio  inciculabifefCc. 

IyDVJTkioi  tÌM  ente.  Con  induftria.  Lat.ù»^f«>,mjf-  Inesercitabile.  Da  non  li  potere  cfcrdtareFiloc.lib.f. 
iurte,  ffoccVrb-  Per  dare  induftriofamcnte  principio  al  perù  $69.  Egli  uolleancor  volere  ,partcdclloindcrcitabilmontc 

«tiolQ.c  alio  fuo difiderto . But.  Ma  induflriolanicmc  finte  lo  Barbaro.  Qui,jJpro,in trattabile. 

pruno,  per  dichiarar  quello , che  non  è ben  ciùaro  nel  primo  1 k fi  s o k a fi  i i,  i . Implacabile,  che  non  fi  lafciafiaolgcreda-» 

auto-  . . preghi.  La  Pctr-can-i  8.i.  M‘ha  dilungato  dal  mag- 

I NDVìTH  toso.  Che  ha  induflria,tngegnolò.  I gior  mio  bene,  Noioia , indora  bile , e lupcrba. 

ò»j;<»w/«.SermS.AgoJl.  radre,cgouvmatorcindullriofo^  ! In  esplicabile-  Che  non  fi  può  dpi  i care,  l^x'ìntxfhddi. 
buiamente  dilponendo  ogni  colà,  di  iidcrolò  d’arrecar  tutti  òj.(_om-lnf.i7. PdaccrcfcereuindphcabU  varietà  di  quelli 
adiuumade.  M.  V.i.99.1’Arciucfcouo  con  induitnolcfua-  colori' 


adiuinitade.  M.  V.$.99.L'Arciucfcouo  con  induliriolcfua- 
fioni  »c  con  Brandi  promefle , ilnioflca  far  trattare’.  An\ct- 
procm-  La  fàuia  natura,  ne  l’arte  induli  r job,  poJeroìc  lame 
mani  • ....  , „ 


! Imdvttivo.  Che  induce.  Lat- '»^«rr»j.Com.Par.4.  Suftan- 
| zia  e cola  certame  argomento, e induniiu  di  pruoua . Ricord. 

Malclp.cap.vlt.in fané, per lc'indutiiuc^parolej di  MclT.  Ciani 
1 di  Procita,ec,protnifcCrcic.  La Iitiugj,ec.  Diuenu  più  cor».  ! 
I ueneuolcamangiarcottajchecrudajperocdic'lfuolattc.pcr  . 
] lo  caler  del  fuoco  (cerna  ,pcr  lo  quale  era  induttiua  del  lorv- 

no . 

IndvzioNE.  Indurimento.  Latin.  »W«47;#.Sen.  Deelam.  P.  f 


Inespvck abile.  Che  non  li  può  c/f  ugnare  - Lat.****?*; 
jmaùdir,  M.  V.7. 47-  Ilcallellodi  Noara,cc- Per  forza,  non  fi 

Fotta  aucre , ch’era  indpugnabilc . Filoc- lib*  4*  tj*  Siete  del- 
vmanagcncrjjtonàiatural  fatica, e delThuomo  inelpugna- 
bil  IbUccirudiiiO  ■ Vit. S.  Pad.  Il  nome dd  mio  Saluator  Gic- 
fiicrillo  ,lo  quale  ho  amato , e amo , li  m’c  unirò  inelpugiubi- 
!«_>• 

Inestimabile.  Da  non  li  potere  ellimare.  Lai. 
lu  to occ  n.9<5  1 7-Quantunquc  l’alfanno  fia  grande,  la  forza  b- 
fbgmiuclhmabilc  . L Lab.u.»j -Letizia uicllimabilc,ec.nu 
apparecchiaua. 


Perconfigho,einduzionc  del  filo  fratello  di  lei , era  morto-  , I In  e 5 tim  abilmente  .Setaaftiina,fi»rdi£Uoia.Larin. 

4 Ikdvzioni  a vnafpczie  d’argomento,  che  da’ partito- 1 1 wv.x//wè.com.Inl  c-J.Incarccrato,  e chiulb  di  mura  indiima-  1 
lari  conchiude  l*uniuerfile  -‘Lat.  Dan.  I bilmcntcloru.  Vit.S.Pad.Indbmabiltncmcnefucoulólato,  1 

Comi  ci-  C osi  della  induzione  della  perfezioni  r.iondole  1 1 e confortato. 

fetenze  fon  cagione  in  noi, per  l'abito  ddlc  quali  pouiuo  la  • Ine  s Ti  n g v i bile.  Da  non  poterli  eftingucre.  Lat-  irtxtnt-  \ 
veriudclpecularc.  1 guada,  Filoc.lib.  j.  jj. Col  cuore  acccfò  di  fiamma  iucllin-  j 

In  t ibr  1 aménto-  Ebbrezza.  Iat.r^/rr.x.  Qui  e meiaf.c  I ^uibiJc/aiali  falde  ili  fuoco.  S- Gnidi,  fc  però, per  la  l'crittura,  I 

vale  allegrezza , e gioia,c  quello,  che  noi  diremmo,  rapirne»-  j li  chiama  lùoco  indi  ingui  bile,  perche  mai  nou  li  Ipegnc- 

io.  Opcr.diucr.  Tratt.fopral’Aucin-  Dolcezza  licil’oiumc—»  . IkuTriCaiil  e .Da  non  fi  potere  Hrigarc.Lat.*f*an<i--i-  - 
inebbriamemo  de’ cuori.  ò/.Petr.  hi.cm.  IH.  Opera  non  folanicnrcindlricabiJe  agli 

Inebbb  1 AN,’ZA  V.  A.  Inebbriamento.  Fr.lac-T.Oincb-  hiK>nmi:,et-S.Grifolh  HaÌLÌ]’huomoeterna,eiiifpcr.irapc- 

brianza  d’amore , Come  uolclli  neutre!,  Fcr  ùluar  uic  pecca-  na , fatto  cibo  indù  ig*bilc  delle  eterne,  e mortali  fiamme-.* . 

lpre?  Bui.  Dentro  a tur  dubbio  indlrigabilc  • 

Ine  b 2 tiare.  Vedi  innube  i a a e.  In  e te  * k;o.  Eternamente.  Lat.<m»'-  ^irrtum.C.  Villi. 

I n e t r e 1 azione*  Incbbrùmcmo.ebbrczza.  Lat  .fatiti».  ax.j-  f inedificato  fono  attendente  di  si  folta  collcilaztonc, 

ve.  f.  Agolt.C-D.  l iamagion  della  vignarla  mcbriaziondd  ciré  non  verrà  mcnoqtufi  in  eterno- Dan-Iiifx  é.Vdira  quel, 

fuo  frutto/:  Io  lcoprimcntodd  dormiente.  che  in  eterno  rimbomba.  E con.  13 . O inctcrno  fatitelo 

In  e f r a Bi  l t •! Inenarrabile, indicibile, chcnanfi può, con  manto. 

parole,  effimere.  Lat.  Filoc.tib-i.i8.  Pcrluiua_*  Inetto.  Non  atto  Lat.  «**/**<.  Paflau.111;  Il  terzo  grado  fi  \ 

ineffabile  prouidt  nra,  aucndo,ec-V  tt.SGixol.L  Ipcri  lamer-  e inetta  letizia , cioè  letizia  fc  onda  ,edildiccuoIe,laqualefi 

ccdcll.i  lua ineffabile proniefla-  Dan  Purg.c-ij-  Qudlomlì-  dimoUrandrifo,enegliatuiucompollil,edilóndli.  qNd 
nito,cd  incffàbilberc,  Chelalsù  é.Pcir.bon.òi.l'crlomma,  proprio  lignificato,  l*usò  l’Ariotìo  Kur.  Lcuando  in  tanto 
ed  incOabil  cortesia.  ....  ! quelle  prime  rudi  Scaglie  n’andrò/|on  lo  fcarpello  inetto. 

Ined  ABILITA.  Aliratto  d’ineffabile,  indicibilità.  Ijfin.  (Inevitabile  - Da  nou  poterli  ctuure,  sfuggire,  ofeampa- 
* infj. -Illusi.  Com-Par.i9.  Qui  determina  l’iiicù’abilua  dello  re . La  : Eoe.  IntroiLn.j-  Era  manildto  Icgnou’ioe- 

fplcndor  diuino.  t mtabilmorte- Lab.  n-i  ij.  Che  all ’altrc  naturali»  e incuitabili 

In  effabilmente-  Indici  bilmen  te-!  Latin.  * iKt^tiUrcr.  opportune  colè  vadano-  Seal.  S.Ag.  La  nccclliia  e ineuiubilc , 

T col  .Olili-  Conciofliacr,fà  ch’dlaUilìdcrando  appcuicaco-  che  non  li  può  fchf  tare. 

lui,ilqualccf«prac/l‘ainclfàbilmcmcallogato.  Ine  accendaTo- A fticcendato.  Lat.  ’w,H'vV,,,b- 

I N e f f;icace-  Nonefficace.  Lat.r»‘/A«*rTcoIog.mifl  Non  /■/ir^iw.labm.i9J.IononaueuainFircnzclpczialealcunovi-‘ 

fa  il  Profeta  Icreuna , come  membro  morto , ed  inefficace,  il  cino , ne  in  conudo  ortolano , che  infaccendato  non  folle.  M. 

quale.ee.  V.ii-48.  Rinieri, come  li  vide  Hifaccendati,eoccupatiiuior- 

Ikenark  ABILE-  Indiabilc.  Lat-  iatx*TTMlnlu.  M'Vill-#*  1 • no  airaccamparfi  ,ec-  Lib-  Allrol-  Ed  e veftita , e Cina,  come 

Ccrtoegliè  colainaiarrjb»k,cdiiiciciiibileapcnIàrc.  Vjt.S.  fc  folte  infàcccndata,pcr  andar  torto.  Il  l'uo  contrario  e ìfac-  | 
Pad-Sanza  principio,  e laiiza  fine,  inenarrabile,,  incomprcn-  CENDATO.Fir-  Tnn.  Ella  bella  ec.  Voi  giouonc,esuc«n-  I 

libilc,datordihune^ercdcntordi:glihuriniin».  Com.Por.jj.  dato-  \ 

roccloJiticnjrrabilcaiémc]ddla  diurna  luce.  Ixfall  i bile  - Che  non  fallilcc , certo,  fi  curo.  La  t.rzr/w^-  1 

Inietto.  VctIo  il  di  dentro-  Cr.9-7. 1 ■ U c.uu!lo,chcha  gli  »..«.Bocc.n.i».  Di  lè  argomento  d’infàllibilc  verità  ne  liimo-  | 

crecchj  paidemi , e grandi , egli  occh;  fcauati  incorro  , lari  ftri-Lab.n.io4.Ricorreriloucui  preftameme  a quella  mfallibi- 

lento,  e urdo  (cioè  affò  (Tati,  e più  del  conuentiuolc.]  l’cr  con-  le  venti.  Dan-In£ci9.  Là’uela  miniera  DcU’olio  Sire,infal- 

trat  io  diciamo  in  fuor  a,  quando  lon  più  fuora  d J conuene-  libri  giullizia. 

uoh.  lNFALLiaiLMENTfi.Senzafalio,cenameme»ficuramen- 

1 N e Q v a l e • Difugualc-  Lat  .[itujttjilti.  But.  Ch’era  ronchio-  tc-Lawirw  ,fi*ne,pr*(*i  àutic.  Guid.G.  Tutte  quelle  cole,  che 

fo,  ciòèafpro^  inequaJe.  , haumnugtnaie,  ch'io  debbia  fare infallibrlmouc^  voi  pto- 

I n e Qv  a l it  a . Contrario  d’equaiità,difagguaglianza-  Lat.  meitodi  compiere. 

wAquAhtAi.  Lib.  Am.  Mabriola  mequolnà  u'Amore,e  lalla^j  I N r A Li  o • lituano . Lat.)9*jfN*,  tneafinm. G.  V.ia*  €6 .3.  E non 
duplicità,  lùolcactiarc  Amore.  cadicno  in  fallo,  lenza  fedir  gemi.  Peq^  Son.iaj.  Onde  Amor 

Inerbare*  Coprir  rfcrUi . latin-  furto  tr$nt.  V.rim.  Pali-  l'arco  non  icndeua  in  follo- 
Santa  maifccd’Amor,chc  inerbi,  ci. fiori  II  mondo  al  mote-  Infama  m,fn  io.  Infamia . Latin,  tnfrnu* . Lib.diccr-  Auc- 

ua  ancor  la  ma  ietterà  un'altra  aggiunta  di  nuouo  ìnfamatucn- 
to.  .1 

Infamare.  Dar  catdua  fama , vituperare . Latin.  inf*tn*rty 
untr*.  G.V.f,M.f.  Villanamente, e a torto, infamò 
► Papa  Gregorio  nono.  Vit.S.Girol.  AcciixcJi ' c’eredeffe  cflerc  1 
, luoi  muiiiiofi , per  infamarlo.  Bocc.  n.  4°>  4*  Di  ladronecci , e 
n’altre  viliffiniecattiu.'ta,  era  infamato- 
Infamato  - Di  mala  fama , infamc.Ouuid-  rift.D.Come—» 
l'hai  tu  potu  to  fare , che  tu  abbi  eletto  nel  tuo  tnariragpo  co- 
si infùnutadonnaf'Cr-4.10. 1.  Alcuna  volta  nel  luogo o’vn'al- 
Cra,chc  oin  fornata  generazione  fia>  il  fermento  della  nobil  vi- 
te fi  propaggina.  Ar.Fur.  Ma  non  si  caldo  all’impctoinarino 
1 L'Acroccraunoo’inlàmatonomc. 


uir  tutto  riocntc- 

Inerme*  fienza  arme,dìfamiaro.  l at. l’ctr.canz- 1 1. 1 
1 . Le  donne  hgnmofc , vi  Dolgo  ino  ire- 
I Nl£  R Pie  ARE.  Salirc,aggr.ìppjiiitoficonIemjiii,cco’pie- 
Ji/:particoIarmcnteiuglialbci  i.  Salii.  Grandi- Inerpicando 
fu  per  quel  melarancio.  Matt-Franz.rim.  bu»  Non  ui  crediate, 
che  qualunque  faglie  Aueffeda  lua  polla  tonto  ardii  e.  Clic 
inerpicane  lu  perle  muraglie. 

Inescare.  A deicare.  Lat-  mef.urt.  pili.  S-Girol.  Purjuako- 
fjincnte  dcmro  compone  l'hnonio  con  iljpiritualc  l(udio,c 
ine  (calo, corm;  là  il  medico  la  lanità. 

. n’  trcAfo  add.  Che  ha  eft  a.  lat.  /-//**•/ lieu.Son-i^*  Ne 


| però fmorfo  1 dolci  indiati  ami. 


| Ixr  ama  to*  e.  Che  Ha  infàmia,  die  infima. Lat.  *ì*f*nur, 

! /«r.M.Y.t  6j.  A Lucrine  apf itfio , © per  fuggire  il  pericolo  de-  j 

el‘in£.n  a le  ri,  o per  ifocgno  comc/tuo , te.  Pafiau,  ijj.Non  > 
i tugiardo,r.on  infamai'  re, ncn  giura  icreicc*  fi 

j Ihf amaTIiice*  Fiirtii-d'»  fumatore*  Latin, infimxnix,  ' 
FltoI.Solm.  E ora  lirigu.'jr menu  t iOj  che  Jo guardò dal’a__. 
mlamatncc* 

! In  famamoni-  Infomamento . lar,  trfsmùe.  m.  Vili.8.8i. 

F.  prendendo  ora  deU’uno  ,eoraccll'Jtroir.finte,efiiiHiJjte  ' 

| innmazioni.Cóm.Inf.c.5*  A toruiaSuainfanuztonefece^  . 
j legge, che  ciafcuno^cliliucucr.rirn.  Noto  e a quello  difi  òc- 

ra io  fine  poter  venire , per  inforna  n ono,  epcr  buona  fàma,cia  . 
mano  diritta, e da  maro  manca. 

j Infame-  Di  mala  fama, u:  tupcrofo . latin  Declini. 

[{  Quindi. C.Iljgicuane  ir.fi: me  era  a tutti . C a wl.fr  .liig.Vno 

i notoriojcinfamcfomicaiorc,  offendo  richclio a \ n 5inoco,e  ; 

1 concilio,  temendo,  ec. 

Ikf'amia.  Cjttiuafania.Iat>/*w««Biit- Infamia  è notizia  ‘ 
j fozza  co»  uiuipcraxionc, e biafimo.Boccacn.j  7.11. A fiiilup- , 

parli  dalla  loro  infamia . E leu.  Di  fama  tralmurarla  in  in»-  i 3 
. mia.  Danlufcj. Che ynerfanza infamia, e lunza lodo.  L 
I can.i7-Scnza  tema  d’infamia  ti  rapando.  E can.is . E 'ulula 
I pura  della  rotta  lacca  l -‘infamia  di  Creo  cradilicla.  Petr. 

I cap.i.  Che  del  mar  Siciliano  inf  irnia  fbffe.  I 

In  fa  migliare*  far  fiamiglia,accaf3rfi.  latin,  dmiàlium 
■ "littori.  Dittam-  Ventimila  con  quattrocento  miglia,  Del  I 
qualeilnuzzocmaiiifclLoauoi,  E']douc,e'lcoinc  l'huom  . 
ci  s’ittfamiglia. 

Infanga  re.  Bruttar  di  fango . Latin.  W, Imo ìxjfeert.  | 
Sen.Pifl.  tffer  bagnato  dalla  pioggia,  o infangato  dal  fango.  I 

Ccm.  Inf.  il-  Meglio  e poco  dirne,  che  infangarli  in  ai  brut- 
i toloio.  . . 

I N f A N T-A  R e . Partorire,  lat .fmmnrt . Liu.  M.  Olafiè  cat- 
tiue,  infantiamo  noi  per  ciò,  e nutriamo  inoflri  figliuoli  nct- 
tamcme/c.  . ; 1 

I x F a x T e • Bambino  • Lat.»*fi  Dan.Inf-  c.4*  Ch’aocan  le 
turbe,  clderan  molte,  e grandi , E d'infanti,  e di  fiati  mine, e di 
viri.  M Vili-  i.io.Cofttezio,egouenmordi  Carlo  Martello 
infame.  * 

In  rAXTiLiTADEr  La  prima  età  delrhuomo  .Lat.  infanti*.  j 

M-gm.41.1.  Qudlo  fuo  padre  dalla  infamili  cade  si  cominciò 
a farlo  iiodrirc  a lau]  huomini* 

Infanzia.  Infimtiluade. Lat. i»yW<«.fìaiiim.Iib.T.$.  Dal- 
l'infanzia  nella  uzga  puerizia  tratta-^Pcrfimilcominciamen-  J 

to.M.V.8. 14.  I pìccoli! Caudini  negli  vfìci  non  aueuano  ar- 
dire a for  m jendU'nfouir»  de*  lor  magi! irati. 

Infardare.  Imbrattare  con  tarda,  e fornacchio]*  che  e 
i qiiclcaurrogroflo»chelifpuanellpfpurgarl3,olporciziafi-  I 

1 inile.  Qui  è metaf-c  vale  imbrunarli  di  peccato  carnale.  Lat. 

, rmmmltu , terre.  Frane. Sacch.  Per  tale,  dvc'l  marito  alcuna-, 

I volfa»’eramfardato,conuh'al(ràcrilla.Eriin.Eligcnulicon  I 

loro  infardarli*  ...  , 

| Infaonato.  Si  dice  di  piaga,  tumóre,  o cola  umile,  che  in- 
| crudeli»,  fu  dnianuta  d'  cufor  tra  rollo,  e p«onaxzo.[ Pataffi  I 

I Infaonato, e tmeerou  rifriui. 

Infaretrato-  Che lu la faretra.  Lat* pbnetrxnu.  Rim. 

« am.  l apo  G»iini.|Amore  infi  reira  »,  come  arciera 
Infarinato.  A fperfo  di  farina.  L at in.  fon**  offn/ut.  Qui 
I è meeaf.Albcft.cap.^.  Vedouae quelli  virui,chcnon  cinta, 
rinata  dalla  lorfencnzafcht.  non  tuukipa,  della fóffercnia] 

In  Fastidiare-  Auere  in  faltidio , venire  a noia,  recarli  a I ; 
noia.  I-at .fofodìte.  I au-  blopH  Lo  continuo  pallierò  là  uifa- 
flidiarc  ogni  ailetto. 

Infastidire.  Recar noÌa,e Callidio. 


| Cr.5*i|.H*  il  tnuzzo  liquore,  ec-infallidilcc1  lo  llomaco^ein- 

j deboi ifce^rendelo  molle Per  recarli  a noia, aucrein  falli, 
i din.  M.Vill.6*  54.  Gli  Vnghcri, nc’noflri paeli/we trouano il 
| pane,  e' lui  no,  eia  carne  frcfca,irbaliidiicot;o  illoicibo,iI 

1 1 qualc,ec*Ci.u;d.  Pilt.  C iafeuno  gl'mfaUidifce,  t fogge. 

! Infaticabile-  C he  non  cura  fatica.  Lar.  t»f*ngahtUt,  in. 

defèrti . Efpok  Salili.  Intelaio  della  diuiniade,  la  quale  puo- 
' foiio,ec.iiiftiuu  td  infaticabile.  Pctr.huom.IIl.  Il  quale  cono- 
! Scena  li*  : afa  ti  cabli  inaufueniJinc  dei  fuo  capitano- 
I x f A T i C ABUMtETt.  Sofficfe uimo dalla  fatica ’,o 
fenxariipamiiod’effj. _Lat.  udtfift.  VitS.Pad.  Ritornando  1 
più  entro  illa  diletta  tblitudine,  oraua  infaticabilmente.  S. 
Agoft-C-D.  fi  tempre  infaticabilmente  fon  falli,  e vani- 
In  f a Tti  auucrbi^hn.  In  ccndufionè, infine, in  effeuo-Lar. 
In  f*rr;tn*, demone.  Frane.  Sacch.  rim.  E cosi  fatti  andarti  in 
i fotti  uanno.Opr.Bqtt-  E credi  tu  in  fimi,  che  quello,  che  io 
intendo, chela  fluori  Irono, te. 

I Ixf  avito.  Non  fu  ni  e o ,i  i il  elice.  Lat.  tnfottfhtt,  mfrlix,  Paf. 
fau.  j 5 ».  Concio  rfiecofachc  fieno  di  infimi!),  e malagurati,c  in 
ciafcun  mele  dell'anno  ne  ha  alcuno. 

Infedele.  Non  fedele, che  non  erede  la  ucra  fede-  La  fcrxt- 


tura  dice  nfiMiub l-V-  Fcpujbblicaie  il  procedo  fuo, 

I nel  quale  Io  condawiò*come  ezuteo^d  mici!  de,  in  molti  arti- 

f coli,^  Perdislcalc.chenon  leruafcdc*  Lat Pauau- 14. 

I I m r rim  a,che  l 'fiuomo  òinfetlele^  disleale  a D io- 

rIx  fedelmente.  Senza  fede-S.  Agoll.  CX>.  Infedelmente 

come  viueognihuom, che  non  Icrue»  Dio- 
1 J x f e delta.  Contrario  d.  fedcla*  W>d/^*Mor.s.Greg. 

Quando  che  fia  fi  vergogna  ddlaftoluz» della  iua  infedtlu. 

' C0II.S.  Pad.  I quali  ritenendo  a fe  le  vecchie  Sozzure  delle  lor 

1 pecunie,  con  la  prima  infèdcltàcompradono,ccfcapprcl- 
lo . Vedendo  per  vn  coral  modo  la  fiale  fi» , nell  onde  delia  m- 
fidclitadecficr  conquaflata*  G-V-  u-ff* S'cglipcncutrranno 
nelle  infédelitadi. 

IXFEDER  ARE- Vedi  FEDERA.  ...  . - , 

I k r i LI  e E . Non  felice,  nulcro.  Ut.  *N/W«c , ixfotiMm  .toc  • 
n.98. 17.  Elle  non  vn?.  e olia,  ma  molle,  hanno  ad  infelice  line 
gli  amanti  condotti.  E ktt.  Credo  chef»  maggiore,  chela-, 
buona  moglie  allo  infelice  - Petr.  Som  j$.  Etfc'uon  ^ruoua  in 
voi  Nell'elmo  infelice  alcun  lòccorio.  | 

Ixf  elicemente.  Non  felicemente.  Latin,  ixftii.  1 
ttur , mfatkvv) . Boccac-  n.  » j -J.  Ed  anca  lun|o  tempo  ama-  j I 
ut,  e vagheggiata  infelicemente,  la  moglie  diAklier  Francc-  j 


Infelicissimo.  Superi,  d'infelice  . Lau'n.  , 

uffimtu . Boc.g.  j.f-  3 .A  lungo  andare  Palpato  infelici  (limo. 
Infelicità.  Contrario  di  feliciti,  nufcria  Lat.  nfitUeitM, 

. Ihfortu*,, M . Bocc  4.  f.  I • Come  è quella  della  infelicità  degli 
amanti.  G.V.nj.  1 J.  Quando  certa  felici  ode,  quando  non 
vera  infelici  rade- 

I N f e l l o x 1 R e • Ine  rudelife , diueiur  fellone . La  t-f**** 
mere.  Sen.  Pili.  E qiundo  tu  crederrai , ch’c’  fienopiù  manfuc- 
ti , allora  infellonilcono,  e tornano  alia  loro  fieri  ta-M.V.4.69- 
Infine  lo'mperadorc  infellonito,  gettò  per  tetra  la  bacchetta , 
che  haucua  ili  mano.  . . . . 

Infemminire*  Eifeminare,  far  diuemredi  coflumi,  e d'ani- 
mo limile  a femmina.  Lat.«/*wwMw.Amm*  ant.La  quale  Aon 
fedamente  irifemminifee  l’ammo,  ma  eziandio  guaSla  il  corpo* 
q In  fionif.  neut.  Lat.rj Fior.d'ltai . E Tono  dati  a tut- 
te quelle  cofe,  che  fanno  limonio  infemminì  re* 

Inferigno.  Pane  iàiiodi  farina  mefeobu  con  illacciatura , 
o cruschello.  Paia tf.  E gl'jncrufca ti  tozzi  fi»  ferigni.Dicefeti- 
gm  j erarrordcl  verlo.M.Biti.rim.burJ.  Ne  come  certi  fi  fa  fe- 
re il  pine  Per  fe  buffetto,  e per  gli  altri  inferigno. 
Inferiore.  Più  baffo . Lar.  . Dedam.  Quinci!.  C.I1 
quale  dalla  parte  Supcriore , alla  inferiore , da  il  Juo  dolce , e 
consonante  fuo  no  ^ Ter  cnctaf.  Io  diciamo  di  ehi  è da  manco  j i 
dcll’jltro,  in  qualunque  fi  voglia  cola. 

Inferire.  Voler  dire, (igni Aure , conchiudcrc.  Ut*  eo*cl*- 
dnetirfr  e biffe  Seneca  Bronz.  rimbur-Voglio  inferir,  chc_, 
dopo  tanti  meli  ,Era  pur  bene  alla  ragion  venire. 
Infermamente.  Debolmente,  fiaccamente-  Latin,  ui fi- 
nir , de  uh  ter.  Ouuid.  Kimed.  Am.  E cuora , ilqiule  ami  infer- 
mamente, ad  amare  appararti.  - 

INFERMAR  E. Diucr.irc infermo , ammalare. Lai* *» tnerham 
iMtiert.  G.  V • 1 0.7- 1 1 - Stando  in  pngioue , per  dolore , infer- 
mò- Bocc.t1.99.tit.  McJs.Torello  inferma,  e ,per  arte  nimica , 
in  vna  nottcn’erecatoaPauia-E  nou.iU^o-LaRcina  di  Fran- 
cia infermò  grauememe  • Caualc.  med.  cuor.  L’ira  confùma_» 

1*  vm  i do  rad  icale,  e,  inducendo  mani  neon»,  diiccca  l'huomo , 
e fallo  infermare,  e morire* 

Infermato  - Infermo , ammalato . Lat.  tgrma.  Albcrtxap. 

5 . Sono  pasciuti  nelle  lue  ricchezze,  e non  fono  confidi , ne  in- 
fermati. Vit.S.  Pad.  Elìendo  infermato  vn  folitano,llettcpiù  [ 
di , che  non  fue  làputo , ec.iuimaginaronfi  qucdlo,  che  era,  che 
ì fofle  infermato . 

Infermeria. Luogo  nc'coouenti  douc  fi  curano gl’infer-  ! 
mi.  Lai-  v*ter*#t**rit.M.Hocc-n-9x-&.  Mtffere.piìchc  voi  ben 
vi  femice , tempo  è d’vlcire  d’infcrmeria  • ^ Per  vntuerfclc in- 
flucn  za  d'infermità . Lai.«^i,“>''**«.Boccn*9?  i4*E  con 
l'altro  eferutode’Grilliaui  fi  congiunse,  nei  quale  quali, a ma- 
no a mano,  cominciò  vna  grandi  filma  ioicrmaia  ,c  mortali- 
tà.G.V-j  » 'j.'o.  Perché  grande  uderinci»  E’mconunciaua  nd- 
l'olle.  E lib*  9 6u  a-Pet  lo  tempo  con  u ario.  grande  inferme, 
ria, e mortalità  fit  oell'olle. 

I n r f R miccio.  Alquanto  infermo,  malauccio- li  lat.  dice 
gre  a,  a.  C r.4-M.  Nclgraflò  campo  poni  quelle  viti , che  fono 
deboli, o ueroinfcmùcce  [ noe  lanate, ui  poco  vigore  J 
Infermità*  Malattia , Lat.*«»&«  • *F**tw.  Bocc.  0.77-59- 
Di  tanto  mi  dolgo  forte , che  la'nfcrmid  del  nùo  freddo , col 
caldo  de! letame puzzoIcmcjec.Lab.11. » 1 7*c oneraria  medici- 
na farebbe  alla  infermità.  Gauak.tratt*  pazienz- 1 . a’iufermi- 
tà  e quali  vna  citazione,  e pcreu tono,  che  Dio  manda,  perche 
torniamo  alla  ragione  coniui.  ^ j 

Infermo-  Ammalato , in  mala difpofizion di,  fonia , mal fe- 
no  Lac.<^w  Boccn*79*»*bc  medicine,  che  dar  uoueua  a'fuo’ 


j iofcrmi-G  V 4-if-7-Incontanene'p»IIa  camera n'jndò. per  rii- 
[ pere  fe  quello  inférmo  vofdFe  cenare- Dan  lnric.»9.  Non  ere-  , 
do,  che  a veder  maggior  trjftizia  Foflè  in  Egina  il  popol  tutto 
infermo.  Petr^  Son.i  7*  Però  con  oli  occhj  lagrimoli . c’n  fermi-  I 
Belli  n.ftuon  fc£no  è nello  infermo,  quando  c’piglia.Dariì  que-  • 
fto  aggi  uoro^ndie  a lpo"o,  evale  a rio  a indurre  infermi  li,  e 1 
rii  cartina  V.io-97-E  perchè  era  ndJa  vii-  : 

le  iu  luogo  (nienno,  era  abbandonai. 

I In  F X R n À L,fc-  D'Infèrno  • La  fcritnira  vfainIat-*/»/ir»4- 
" ?//.  Dan.In£c-f;  Labufèra  infornai,  che  inai  non  rdla.Lab.n. 

xéj . Egjj  è cerco  qud  golfo  vna  voragmcinfemale- 
tir  ri  k NO- Luogo  doue  fono  rilegati  i ribelli  di  Dio  : gli  fcrit- 
xor  lacri  vfano  comunemente  in  lat.  * Jnfnrna  «f-G-Vul-a-M. 
i Gitana  t'anima  del  detto  Teodorico  in  Inferno.  Dan.  Inf.  c-i- 
Finchcl'auràrunciranello'nferno.Iìocc.n.81.8.  Non  chcia_* 
ynafepoltura  ,ma  in  Infèrno  andrebber, quando  le  piacene. 

• Per  firnil-  luogo ]>icn  di  trauagli.  Pccr-Son-joi-Ne  vorrei ri- 
ucderla  in  qudfo  infcr  no- 

In  Ffxxo  add.Infeniale-Lat.iq/ir»*»  * «w1.Dan.Inf-c.54-C  he 
Tempre  nera  fa  la  ualle  inferna. 

iKrXxXAXE.eiHrmi  iaji.  Incatenare-  Lat  olirai  c ». 
u\ mitr yrirr.MefT.  Cino-Rirn.ant.  Ed  appare  \ na  donna , che 
Ic’r.fcrra  Dentro  d’\  n luogo.  Pallai].  c-  z j 5 • biette  cinque  meli 
indemoniatosi  fieramente,  che  torueniua , che  (òffe  legato,  e 
inférriato  , acciochcnon  nocelle  aie, ne  altrui. ( oJIaz.S-Pad. 
11  libero  arbitrio  non  ilcioglie  coloro,  die  fono  inferriati,ma 
fl  Signor  glifcioglic. 

INF  E A X IATO  - Add.  lai»,  . Sen.fi/1  Quello  corpo 

c caricai  pena  del  coraggio,c  pricmclo,e  ticnlo  inforna  re»  fc 
I ilolofia  non  vi  nocete  configlio. 

In  r f.ata-  Informità  detto  per  fincopa.  G- V.  11.2M.Ma, 
pirla  fiate  uegnen  re,  corruzione  li  cominciò  nella  detta  «fi  e 
' ria  Reggio, e irferti^mortalità  . Coliaz.SPad.  E il  peccato 
lio/jnza  perdonanra , e la’inlèrtade  lànza  rimedio-  c r.fi.d.p. 

E buona  colà  aucrvini  medicinali  ,i  quali  fi  polla no  ufarc. per 
quelli,  che  agevolmente  caggiono  in  inferra.  E quello  fi  /ara 
cinedo  le  medie  me  (empiici,  o com  polle,  c di 'abbiano  viri  fi 
di  riimioucre  quella  cotale  inferia , li  metteranno  nd  predet- 
to modo  nel  u:r.o, 

I k f £ R V 0 x a T o-  Picn  di  femore, d'affetto.  Lat.  ftrtuat  ,fcr. 
hi d:.:,» 'fmupàm . Fr.lac.  T-Infcruorato,  dell'ardente  fuoco . 
Il' (no  contrario  è sfervorato- 

|JtfF  STAGIONE.  Infellatnento.Lat. * inplUùr , txx*tit. G. 
Vil!  S.4».j.  Per  infdìagioni,efpendiodi  Capitani di  parte 

Guelfa- 

Infestamento,  lo'nfdlare.  G.  V.djo.i.E  per  più  »n- 
feliau'cnto  de'/Lucchcfi  prenderanno  Ripafratta  [cioè  n ole- 
fiiaJRicord.Malefp.  Il  detto  Pana,  per  inferi  amento  de’  fede- 
li di  Santa  Chidà,fèce  un  conci liofcioè  importunità ] 

I n testante.  Chcinfofia . Iat.«j fjfiat* . Fiamm.lib.1.10. 

Cclsò  la  infettante]  tutba  degli  amanti  di  follccitarmi. 
Infestale.  Importunare,  noiarc , con  richiede  importu- 
ne. Lat-  tttl'rflartjiHtxKTt . Boccn.9JJ.48.  E nonio  quale  I ddio 
mi  (limola , cd infoila  adouerti  il  mio  peccato  manifofl are. 
G.V.j.jos.y  TuttodieanoinferiatidaFirenzc^da'lan;  dd- 
l'orie-  q Per  trauagl!3re,tribolare,moleriarc.  Lat.  mftftArtjtu c. 
Itfitnm  exhtitrt.  Bore  g j .fi  j . Chi  da  rimerie  cofc  infili ato,  (ia, 
ec-  riufei  to  a fiero  fine. 

Infestatore.  Che  infèria.  I at.  iafrfitucr,  dimtxtm.  Buri. 

E aggiugoc notabili  (dvenzie,  che  veramente  la  namra, quan- 
do ir  riniafedi  producerc  giganti,  fe  bene, per  torre  via  com-  ■ 
battitori^ infdlatori  della  pace  [cioè  gualtarori,  perturbato-  ! 
ri)Cofc.  S.Bern.Infeflatore  rie*quietJ,ingrato  ric’r  cnificr. 
Infestazione.  Infèftagione . c r.9.1 05 . 1 . Quando i fu- 1 
chicche  fono  api  maggiori,  con  grande  inicriuione,  lignifica- 
no maturi  i meli. 

INFESTAVO  LE.  Che  perturba,  fazieuole.  Crcfo.6.a.r  7.  Ac- 1 
ciocché  i camangiari  itilefieuoJi  animali  non  generino- 
Infestissimo.  Superi. d'infètto.  lat  t»fìtìi£ìmus . Agn.  ! 
Pand.Scipione  Affricano,  auenrio  ialuata  Roma  da  Annibale  , 
infofiilfimo  nimico. 

Incesto-  Importuno, conmario,nimico.  Lat.  iafiflus.  Frane. 
Sacch.rim.  Gli  (pini  tuoi  crudeli,  e tanto  infoiti  Contro  a co- 
lor , cheli  facean  portenti . £ apprerio.  Chclopra  ogni  altro 
mai  quello  c più  infoilo , Douc  l'odio  dui!  regnar  fi  sede. 

I N F E S T v T o . Infermità , che  uiene  a’ causili.  <-  refe.  9..  1 1 . 1. 
Oreria  informità  adiuiene , quando  il  canario  (fidato  ,odiiu- 
pcriluo  riscaldato*  fi  pone  in  luogo  freddo,  o vencofo , impe- 
rocché il  uento , perché  1 pori  lonoapcrti,  entra  per  la  bocca, 
e per  li  membri-,  per  la  qual  colà  lì  legue  attraimemo  di  nerbi, 
con  un  poco  d’enfiamento , che  fa  uenire  i dolori/:  impedilcc 
Panriarriel  ausilo, e appellali  uolgarmeme  quella  infermità, 
infortito.  Voce,  che  none  noftra  rc’Uat.dicerq/riy.T/ftt.  , 
Infestare.  Dau.  Colt.  E rimili  calde , die  infettano , e 
j Jpolpano . Ruccll.  Api.  Che  come  ha  moto  iniettai  fiori,  c 


t l'eròe.  Vedi  Infetto.  , 

Infettivo.  Che  ha  potenza  d'infettare.  But-  con  forte  ria  to  i 
I aJccratiuo^infotriuoddlaniamentc. 

Infetto.  Comprcfo  da  infermiti,  da  corruzione,  macula-  ’ 
to, guaito.  Lai. rapii**,  rm*p*/, nmhd**.  M.v.j.i.E  auuenia,  ! 
che  chieraa  feruire  quelli  ammalati , appiccandoli  quella-» 
malattia, infinti  ria  quella  medefima  corruzione,  incontanen- 
tcamnialauano . E (pori  Vang.  Il  ,'cibo  dolce  pare  amaro  al 
gtiilo  infetto.  Iniettare-  rendere  infètto- 

Infezione.  Corruzione, Icomagióne. Latin. €m*g*t.emn». 
U9 . M.V.1.1  Para,  die  abbattile  oftilmcntc,  per  la  loro  infc- 
zionc,gli  huommidelleprouincie.  Vit.S.Pad.  H non  (blamen- 
te li  tuoi  orecchj,  ma  eziandio  l'aria  riccua infezion di  quello 
parlare.  Palfau.  1 79.  Laquale,ec.<uiordinò,e  uiztò  la'infczioce 
del  peccato  originale. 

Infiacchire.  Dau-Colt. La  uitedifidera  andare  alta  ,c 
cosi  andando  ila  lieta , e a uende  a gcncrarc/c  lm:  dollari , cu  - 
riicdiifcc. 

Infiammacion  e,  e infiammazione.  Accendi- 
mento  di  fiatnma,ardore.  Lai.  * tKjl.mratttt/nder.  M.V.j.104. 
Come  iucua  (atto  l'aliro,chc prima  era  ucnuto  col  ircmuoto,  i 
ma  di  lunie,cd'infìamn)agion  non  molto  minore-  Vit-  riut.  E 
perla  rimili  indine  naturale , che  ha  col  fuoco,  e come  grafia,  e 
umida  riceue  l’infiamma zion  dd  fuoco^nudnfcda.f  Per  ir.e-  , 
tal-  Mor.  S.  Greg.  Puofli  ancor  per  quello  soffiare  in- 
tender la'nfiammazionedcU'irauerlo  il  pecatorc.Com.Inf-  ! 
Si-  E si  come  il  tradimento  s’oppone  alla  caritade , laqitalcè  , 
figurata infiammazion d'amore, cc-q  E infiammacLo-Ì 
n E diciamo  anche  a qud  rofforc,  che  appariicendlc parti  J 
dd  corpo  , per  loucrdiio  calore,  il  quale  1 Greci  chiamano  : 
Ai>jur«'. 

Ime  1 a m m a M en to.  Infiamm.igione.Ammanu'Si genera  | 
lo’nfiammamento.Vit.Plut-  Perlo’nfiammamenro  dcllfioco 
ognuno  gì  t tana  terra.  Coni.  Purg.xj.  Baleno  non  c altro,  che 
ifibito  infiammamentp,  d'acrc.Cr-j).joi-  Quali  tutte  le  Icfio- 
ni , che  vergono  al  dolio , hanno  principio  da  infunimanaen- 
to- Parla  del  causilo.  '* 

Infiammare.  Accendere,  appiccar  fiamma  a che  cheli  l 
fi  3 -abbruci  a re.  Latiti.  infi*mmjne,inur  dnc.  TelBr.  14 1 . Elo  j 
tempio  di  Salamone  fu  allora  arfo,  e infiammato,  che  non  du-  J 


rò  quattrocento  anni  • f Per  merafeccitare,accendeicin  noi 
qual  fi  uogha  afferro, o Po/lìon  d'animo.  Boccac.n-;4.4-  Anzi 
non  meno , che  di  lui  la  giouane  infiammata  fotte , lui  di  lei 


aueua  infiammato.  Enou.97.10.  H pcrlo  foco, onu’10  tutu 
m’infiammo^eniomorire.Petr.Son.i?.  Apollo s’ancor  viue  ; 
il  bel  difio , Che  t'infiammaua alle Tclfaliche onde-  E canz-4-  1 
6.  Ma  talora  umiltà  fpegnedifdegno,  TaJorlc'nfiamma-Dan.  | 
Inf-c-i  j.  Infiammò contr*a megli  animi  tutti,  £ gl'mfiamma-  1 
ti  ii  fiainmar  si  Augullo,chc,ec.  Caualc.fo.ling.  Infiammare 
non  po (fon  le  parole,  le  quali  fi  proffèrifeono  col  aior  freddo, 
q Ter  darefpicndore,c]uceplluminare.  lat.  tUntnauot , iUh- 
lìr*r*.  Dan.  Piirg.c.  1 8.  E correa  contra’J  Cid  per  quelle  (ba- 
de, Che*!  Sole  infiamma. 

Infxammat  a’m ente.  Con ardore/mpetuofàmen tt_z  • 
Lat.  S.Agdl  C.D.  Non  fi  (àrebbono li  Romani  por- 

tati si  infiamma tamen re  a far  batiaghc  curili. 
Infiammato  - Add.Lnt.  l*fl*mm*nut  inrmfu* . Qui  è me- 
lari Dan-  Par.|.  Li  noflri affati , che foloinfiammau  Sonde] 
piacer  dd  Io  Spirito  Santo-  Boccac-  nou.8o.  5.  Mollrandofi  sì 
forte  di  luì  infiammata  ,che  parcua , ch’ella  gli  douefiè  d'A- 
rno r morir  ndlc braccia,  q Per  rilucente,  rivendente, fiam- 
meggrante.  Lat.  lnad*s/undni,  Peir.Son.ptadc  uirni  dal!e_# 

■ infiammate, coma- 

1 Inf  iammata  ice.  Verbal  femm.Chcinfiamma.Teolog. 

| millic.  Quanto  più  la  mente  difidcramfo  è rizzata  alle  cofc 
di  fopra,  tanto  pi  ti  s’indebolifcc  la  corruzione  della  carne  ui- 
| fiaminarricc  (cioè  incitatrice] 

! Infiammazione.  Vedi  infia  mm acione. 
Infiammativi.  Cr.^94.1.  La  poilinaca/:cdia  ancora  in 
fe  alcuna nirrtì  infiammatiua. 

, Ikfieeolir  t,  e infievolire.  Indebolire,  debili* 
j tare.  1 at.  étkthtm . Tel.Br.8  9.  Dice  altri  luo’  argomenti  per 
! inficuolir  la  ragione,  che  l'altro  mo(lra,’c per  autul ir  luadifè- 

! là.q  Per  diuenir  fiebole/cemar  di  forze,  lat. 

1 1MIM-  Fer la lcoi.fitu,riceuuta a San  Fdicc, erano  molto 
! inficroliti. 

I n f 1 c n e re,  e infincere.  Fingere  .far  villa  di  che 
chefia.  I ìlin. jf*g*rt  .Gmttlmt . Pctr.huom. III. Moddlam ente 
diflìmulando , s'infigncua  di  moire  cole.  Bocc-  nou.  1 i-tit.Mar- 
tdlino  infignendofi  d'c/Tere  attratto . F r:ou.8e.  14  - Collui  in- 
fipncndqri,eir.qllrandori  ben  fonnocchiofo  • F n 5j.4*Comc 
fauro  s’infinfc  di  quelle  cofc  niente  fenrire.  l’afiàu.  c-i7-  Non 
• uogliateeffcr  negligenti  c infignerui  di  non  auuedcrui , cJic’l 
pietofo  Signor  v’alpctta  - ^ Talora  fi  truoua  (ànza  la  negativa 
dopo , e ual  lo  ilcrio , che  s’c’I'audsc.  Bocc.nj  j . j .E  infignerfi 
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~ _ i n.  ... 

del  tutto  d!auernc  alcuni  coù  veduto  • E nou^-fi.Poficn- 
dofi  egli  Olitila  motte  mfigerc  di  ucderp,  . 

la  r jCNEivsoi  £.  Chemfùigiic.iittm.^iKA^.Amet-c  j?-1 
.Con  infigneuoie  occhio  raccolfiiu  quello, nulla  belici za,aJ la 
.mia  (itti  jgluntc,  vederli . 

Infingimi k to-  hnmmcnto,diflìmuIaz/one.  Lat ./#«» 
ftxMÌMio.  An>m.Ant.£  fiondo  rei  cercano  la  glona  per  m£ gai- 
monte  . E apprefiò.  La  infinta  dirittura  non  e dirittura,  ma 
doppia  iniquità,  perocché  iniquità  e iufignimeuto.  q Inquc- 
■flongnificato  diremmo  anche  dopi»  li  zza. 

! Inf  iCniToR  E-  Simulatore, buom dopi -io, oon  fincerq.- 
lat  .JìmulMtr.  Alberteap. 19.  Ol'iDl?g.iJ  tori  mutano  a tempo 
coflume,ma  alla  chiara  mente  non  pofiono  1 ir. que nuocere - 
Amm-  Am- Quando  to’rfigimorealcuiuuiriùf  reiide.Com. 
Inf.xj.lr.figuitorc,cioc  ingur.n  ito  re.  MorSGreg.i  ‘ipocri  to, 

10  quale  tanrec  adire  in  noUru lingua, quau'o  infigmtorc, 

| nondifidceadìcflergiullo. 

I K F 1 C N IT  V D IN  E V-  A.  InfignimcntO-  1 Zl.fìnuÌMicJUiio. 

! lei.  Br.8-  34.  Ma defladìuerfi tàttile  coll,  e dilla  fimiluudi- 
l ne  de’  coraggi,  cc.d*ir.fignituilujc,  d’errore,di  milèncordia,cc. 

I diui feri  qui  innanzi. 

! INFIGVK.ABIZ.K-  Che  non  può  figurarli , ne  ridurli  lotto 
I.  figura- Ir.  lac-T -Infigurabil  iute.  Chi  upuò  figurare ; 
.Infilare.  Vedi  JFimt- 
INFILZAR  k . Vedi  INFILZATO* 

InfuzaTo-  Add.da  infilzare,  che  vale  forare  che  che  fi 
fijjfafgndnlo  rimaner  nella  cola  .clic  fbra,ciufilza.G.V.i  1. 

1-  ConlclaJcl]edcll..goirifil7atc,pendenti  iLtlbraghicre 
degl'impiccati-  Bern.  Ori.  Crede  infilzar»:  Adolfo,  com’vo_,- 
■toriio-Dag.Coltiu.E  fij  u’ir  filza  parecchi  foglie  di  wti . • Di- 
ciamo : le  parole  non  s’infilzano,  die  vuol  ilice,  die  nou  le  ne 
può  far  capital&rpcrchc  non  fi  coidcruano,  come  le  Ieri  ttu^ . 
q Infilzarti  da  le  a le-  Incorrer  uLiuueiiuunicmc  da  le  mede- 
fimo  nelle'nfidicdell’auucrilria 
Infimo-  Baffo, \ltimo  di  luogo.,  Lat- Mor-  S.Grc®. 
Per  qucllacaduca,  che  noi  faccmu  io  alle  cole  infime,  per  quél- 
bmeddimauiaritorni-mo  alle  Infernali . Dan.l’arad.  jo- 
E le  l'infimo  grado  in  le  raccoglie . Lab.nu$? . Quella  colà,  la 
qualeé  infima  mileria,  CC-eifimi  lomnu  felicita!  cioè  cftre- 
nu]  ì Fervile.  Bocc.n-.97-j-  E audio,  die  in  torno  idi»  più 
l'oftcmieua,  era  il  oonoicijncniodelbfiu  infima  condizione . 
q Diciamo  anche  A BBi  etto  per  infi  «o,  ma, pialo 
piùidi  fiato, e di  condizione.  Betn.Orl.  Bcnchc,veuutc,poik 
npuwfTc  Ai J’aizo  luo  valore,  abbiette,  e baile- 
lar  inatta  NTO.  Auucrb.  termina  tiuo  di  tempo  • Latrò- 
tjmoMt,  4*nn. Bocc-n.77-5  j-  Infmauanuz ch’egli  tornato  fo/Tt • 
E nou.  79.»  1 . E non  u’incrclu*infin unto, ch’io  afibu  fattele 
codea quelli  topi-  » 

Incne-  Vedi  finche. 

Infine.  Alla  fine, finalmente.  Lat.  rsnJrm } dtviqut.  G.V.10. 
n*.j.  E nato  quello  era  niente,  le  oon  che  infine  fi  prouui- 
dc,pcr  gli  vficiah  ilei  Comune,  di  uon  vender  grano-  M.Vld.j. 
i p.  Infine  auuedendofi  il  Capitan  della  Chicb,che,cc- 

. Vedi, Urine*»»,*. 
Infinga»  de  ri  a-  S 

Infingaxdia.  Lentezza  nd  l’operare*ir.fingcndofi  di  non 
potè  fCjpipri  zia. Lai.  f*?' ‘UA^ftgnu ut/ tfiJt*.  Mor  S-Gicg-  U 1 
varierà  della  fimubzioneq  ueranKotcb'nfingarilta^ morta- 
q Dicumo  anchc,in/mgardcrtag€  infingardaggine. 
Infingardire.  Diuenire  infingardo . Firenz. Àfid'oro - 
Gli  .fedii «dedicai  riiorruflcro  a* Forni, il  Mare  infingar- 
diteli coogclafic- 

Infinga  r do»  Comprdodakrfìiigardia^igro,lcnto  lai. 
jifttujtgfi  Jtfu.  Fau-fciopo.  O beflia  d’iniquità, e infingarda , 
perché  uai  in  quello  tuo  andamento,  e commento,  recandoti 
con  addormentatopic . Ber.  Ori.  Naturalmente  io  lonoun 
po’  infingardo. 

In  f ingentemente  V.  A-Confinzionedìnumente^ ,. 

I ai .ficèf.fiwtHlMi't.  Guul.G.Ii  quale  òfingentcmentc  inudlighi 
b uolon  tade  de’  Troiani  • 

Infingere.  Vedi  ikficnere.  Firenz.  Afid’oro.  Noi 
pigliammo  una  di  quelle  olle, «e.  E infingendo  di  volercela 
mangiare. 

Infinge  vote  ano  a fipgere>finto.Fin-Af.d,oro.  Con  infin- 
geuolc  sfido  di  carità , volle  efler  quella , che  di  medico  lo 
prouucdefic. 

Infingi  Tore-  Chcinfin^,fimubtore.Lar,^w»br«r,^/_ 
multi  ».  Ani  ni-  Am.  Quando  Jo’nfingnore  alcune  u irai  pren- 
de per  ipocrisia. 

I n f 1 N 1 » E*  Diuenir  fine,ratfnNe,acquiflar  perfezione . I at. 
ftrfiu.  Arrigh-  U dolore  troppo  crudele  iirfintUc  contro  a \ 
me- 

1 n f in  IT  A.  Afirattod’ji  finito.  Moltitudircinnumerabile. 

11  reo/.  Af-d’oro  . Vna  infinita  di  iinut,  aiti  da  dar  martorio 
j furono  preparati. 


jii ; 


l. 


Infinitamente.  Senza  fine.  Lat.  ìnfoii*  f"*'/11 
Com.Inf.lJ.  E cosi, come  .utóumentegitt^bgnn^^ 
continuo  Hanno  in  quella  iilurau pena  - ?3.^(nfi^r'mcu.e  è \ 
cbberiipctto  alb  mibricordia  dì  Dio,  che 

Snn...  O^lcteMtniaTrouùUnM.cMie.  Moftrond fa. 
mirabil  mwillcro . ì Pct  .nmmicrebile.  Ui 
InfcH-  b>c L oalle  d’AbifTo  doloeot , Che  xmnoiccogh^j 
.TùSrigum.  flocc-n.  uà-  Seo/J  leu,fo..efoliec.tud.^ 
e paure , etiche  pieoa  la  melerò.  PerT.J-ap.u  Infm.aela 
.lchicra<k»lrfciocchi.  , ..  . ^ -, 

iNFiNO^repofirione  tenmnauua  A uogo,di  tetnP^^ 
d'operaaiooe.  lat.  .frr.G  V.iMl.i.  Gli  oemiooo  mcM  ro 
infino  a S.Giooanni  Laierano.  Dan  Jnf.J  • Infilo  al 
parlar  mi  tradì . Boccae-  o.  ,7-^-  Quello 
punto,  fatto  hai  .Paflau.jja-  CVlWdo  ha  rannata,, 
riudata,infinoal  cominciamcnto  del  Mondo  *f*T?  *l‘  *. 
efeatte  il  langue  infino,  chc*I  cauaflo  quali  infralilca  .q 
dinota  intéro  compimento,  cosi  nd  bene,  come  nd  m , - 

la  colà  di  che  fi  parL.  hat.  More-  louolapanenua 

infino  al  finocchio  • Firenr.  Nou.  E diede  loro  enfino  a nei- 

lingozzi.q  £ diremmo:  fini  diede  inhn  uc  calci. 

Infino  ad  or  a pollo  juuerbialm.Infin  da  ora^>cr  I anuenire-L- 
^4r,à»«w£.Bocc-g.i.f.i o.Iofino adora  lon contento nCHcr 
lcmprcl’uhimt^chc  ragioni.t  n-xj-xa-  Infino  adora , G oo  a 
parola , che  tu  ne  facci  quello,  chcl’ammo  a giudica, che  bai 
fia  fatto  [infin qui JH  InhnoadoraJ’ufiamopiu  comunemen- 
te in  uecedi,Ecr  lo  pollato.  Lar.  *àb*M8»***. 

In  fin  ibora . Infino-adora.Bocc-n.j4ii-  Ogni  altra  co 
fia  uoftra  infin  daora. 

Infino  che.  Vedi  f a ncii  £•  Bocc-n.8  o-  Che  mono.  Che 
altra  mercauMia^c-nonucniua- 

Inf  inocchiare  • Vedi  finocchio. 

In  fintamente.  Confiimilarione^ioo doppiezza,ingan- 
neuolmeme.lat/àr  jinuLuì.liacc.}  j-19-  H con  udo.inhnta- 
meme  lieto,  lediflc.G.V  9.1801.  La  qual  promcfia  latta  m- 
fittURMimc  per  Mcfier  GalcafTo.Noiit.ioc-1 1.  Mai  bene  non 
fi, le  non  infintamcntc,  a chi  l’anu;  diremmo  anche  finta- 

Infintiv  amente.  Ii.fintamcnte.  liu.M.Sidicjouenti  j 
fiatefifù^inanoinfinrameme.  , . - I 

Infinto \crbaJcDiffimulaziore,doppi«zza  /ar •fiaie>"'JJl- 
mnlttH) . Valer.  Ma/T.  E non  moli rò,  eh  egli  faccllc  infinto, 
che/x-  Dau.Corn.  Non  auere  altro  mai,chc  ire  infinte^:  lop- 
pi a tic  libidini  mulinate. 

jjif  dito.  Add. da infignere. Lat .fidusjitr.*Ut*r. Bocc.  11.16 
Z9-  Si,  tu  mi  credi,con  tue  carezze  uifime,  Iufingare  ? Iab.n.  j 
27 1 -Conaltiflimo  romorc/uori  mandò  le  Ìnfime  lagrim<_» . I 
Ammani.  Ninna  cob  infinta  puotc  molto  durare. 

Infinzione  - Infingimento.  Guid- G. 

La  iiu  neri  cade  muurooo  iu  bugìe  figura  te,  con  alquante  in- 
finzionu  , a . 

Infior  are.  Diuenir  fiorilo,  empierli  di  fiori-  hvp***]1'- 
rt.  Di  tram  Traile  gli  uccelh  fuor  de’  caldi  nidi  A cantar  per  lo 
bofoo,  che  s’infiora  - Dan.  Par.  io.  Tu  vuoi  &pcr  di  quai 
piante s’uifiora  Qpiefu  ghirbnda  . E rar.  u.DitcJi  fc 
onde  s’infiora  Voltra  fulunza  rimarrà  con  uoi  [cioè  s’abbel-  j 
lifce]E  Par.jo.  Si  come  Ichicrad’Api^he  s’infiora  Vna  naca, , 
ed  una  fi  ritorna , I à doue  il  fuo  buoro  s’inbpora  [ cioc  u cu-  1 
oca  di  luJlanra  di  fiori]  q In  fignifiatt-  uaJe  mcncr  fiori  fopra  , 

che  che  fia-  Quièmetaf.cualcabbdlirc,brbcUo.laxr«»>M- 

rr.  Pctr.  Son.  174.  lui  c quel  aulirò  uuo  ,c dolce  SoJc,Ch‘a- 
dornae’nfiorab  tuariuainaoca> 

Infisso  - Entro  fido,  atòllo.  lat.««A«.  Boccn.47.14.  Ma 

naturalracate  nella  pelle  infifTa. 

Infistolito.  Add.di mule  diueouro fiflob • Lat- mfiì Tu. 
Um  . F affati-  j 10.  Rimangono  interi,  cblui  infi/loli 

ti,capo(lcmati  ne'  cuori.q  E infistolito  diciamo  per 
fintU.di  qtulchc  negozio,  che  fia  s ci.uto  a pedano  termine. 

Inflessibile-  Nonpicghcuolev  lat. infhxiltlii.  tìut.  La 
propnetà  delle  domina  rioni  c una  libertà  ,b  quale  è una  ri- 
gida ,c  infidi  bile fignoria/: goucrnamaito,chc  non s’anchina 
a neffuno  atto  leruilc. 

Inflessibilmente»  Gagliardamente,  podcrofamen-  ( 
te , lènza  piegarli . latin-  * •xjttxddit*t  x*UAe,  Fior.d’Ital.  E 1 
perch’egli  era  f iù  forte,  che  A ubate , fòllcando  inflcffibil-  1 
mente. 

In  fi.venza-  Infondimearodi  fiia qualità  in  chechefi fia. 
lat .ixfLtnua.  G^V.  10-41.1  • Mettendo  ancora  in  quel  tratu- 
to  net  efiìtà  alle  influenze  del  corto  ilei  C icio . Dan*  Pat  ad  4. 
S'egluuterKk  tornare  a gurilcruote,l’onorddb influenza, 
e‘l  biaimo  forfè.  Bui-  Come  fi  dimoti ra  col  dito  la  cagione  di 
quella  corruzione,  le  è inf'uBnzaalelle.ò  le  è la  i.acuratma- 
na,d.cpcr  lemcdcfioM  fi  corrompe- 
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I H r i v £ A t . e ifjfLvn  t.  Imperar  de*  corpi  c.  Ietti  rc'corpi  1 
t inferiori.  11  lat- dice  txputrr'.  Cr-6-j.6 le quali muouono  per 

tnoui meato  di  Sie!le,edel Ciefojchcfial’^uima  ad  int  Ju^rc » 

coiai  i forme  al  corpo  a iè congiunto  • Tratt^ou.fìm-  ( onfef-  1 
lo  il  C iclp  inaile?  nel  corno,  c fecondo  tale  infiutto,il  corpo 
inclina  Paiiima  a cera  pattfone-  ' 

Iwrj-v  s S iO.  Influenza-  Tratr  gon.fam.  Secondo  tale  influfla 
j ucorpoiuchjnrii^Hmaaccrrapattfone- 
I NF i V5 5 o jdd. Cr.tf._t . 6.  Ma  tono delle  fórme, fccondo>che  , 

I influì  fono , cioè  difeorfe  dalie  ine  elle  tituii , c imparate  fu- 
I danze-  ! 

Infocahevto.  Da  fuoco,  lo'n  foca  re.  Qui  fèmore /ve- 
| . mtnza. lat.  . M V.Mi. E quello dimolìraua 

j . con  tanto  infocawcmo  d'animo,chcnunifclfo/ii  a tutti, ch'c' 

I . par  bua  daddoucro.  ” • 

In  r OC  A x £ . Dfucnirdi  fuoco.  Qui  è mcraf.  Vir.S-Gio-Bar. 
i liifocauafi  ia  mente  iiia  di  tamoleruore  [ cioè  s' inferno  rana] 

I hUVj-77-  li  Conte, infocando  contro  a’  liiddiri.Ia  Aia  trako- 
| ,u;j  fuperbii,'  fece  decreto  [cioè  ac'ccfidendofi  d’ira  J In  att-fi- 
gn-Jàr  diuenir  di  fuoco  * bit. 

Infoca70*  Diuemito,comc  di  fuoco, apprelb  da  fuoco.  I at. 
sgKnttij  ard<»r t cmdtni.  Pcrr.huom  IH-  ii/jendo  infocato  lo 
campo  del  Re,l*ofte  non  ftppiendo*)  fatto,  c pollando,  cht_» 
quello  fùocofoflca  calo,  (occorre  nano  difa  rinati . M.V.j.74. 
Prima  Jic  (àpettc,  che  il  borgo  fotte  iufbcato.  c Permeuf. 
Pocc-n.d5.7- Tutto  infocato  nel  arilo,  tra  per  h finca  riiir.ita,c 
per  l'ira  auuta  della  tornata  dd  Cauaiiefe  [ cioè  rinfocolato, 
infiammato] 

^Infoìliaf.  Diuenir  fólle . Lat.  MWa  tbfifxrt.  Rim.ant. 

P.  N.Re  Enzo . Ben  m'antidc,  e confónde  QucHa  per  cui  fon 
milo  al  morire.  Che  ben  d'Amor  non  è lenza  infollire-  E 
apprettò . Infollirpcrò  vnoléiniua  Jtagrone,  Ma  la  follia—» 
s'ammorta  : befauer  non  la  porta,  pocodura- 
I,  x j .0  N.  d e k e . Mettere  che  che  iva  dentro  ad  alcun  liquore. 

I y.  infwdrrr.  Cr-s.itf-j.  Le ncfpole , et/pètte \ olres'infon- 
‘1  dano,  a uera  li  tuffino,*!  che  noe  «Aleggino,  f Pertnetaf.In- 
tr«. durra-, influire.  Cf.a.i.i.  ì'crJcnirtùdt.lCielo,laqua(ein- 
. foiidc  via  vegetabile  a ul  md/ura.  MotJ- S.  Greg.  Siche per 
latito  accora  àudla  eternità  incognita , con  fise  mani  tiri  te  pa-  ! 
rqlc  lulingandpci , fij  meglio  1 neon  fola  nelle  noiìrc  menu  .1 
Dan.Par.cS.Pcrocch'iocrcifOjthc  Jblta  Jeuzia.Chc’I  tuo  par- 
lar m’infividcf  cioè  ini  cagiona]  È si  le  ne  vi  in 

Miopotami? , e bagna,  e infonde  tutto  quel  paefè , si  corno  il 
Ni Io  bagna  Egitto-  (cioè  allaga*- innaffia] 

I n r c A c A K r-  da  forca.  Pren  dere  con  la  forca ■ Lar.  /w*« orti.  I 
f<" Dan-Iuf.ii-  Ma  B .t .-b  inai j il  chitife  con  le  braccia  , E I 
di  flè  : Ilare  in  li,  mentre  io  Jo'nfórco  • t Ptn'g.ctf.  E don relfr 
inforcarli  fiioi  arcioni-  f «toc  accanatola  re]  Bur  Inforcare  gli  l 
- arcioni  c Ilare  a catullo.  E Ptirg.c.8.  Pd  cgli,orua , che1!  Sol  I 
non  fi  ricorca  bette  uofre  nel  letto.thc1!  troncone,  Con  tutti  c : 
fluattroiriecuopre.cdinforca  [due  monta  /òpra  ] f Per  im- 
piccare alle  forche.  ut fwnujSgtre.  Vir. 

f luì  E molte  uol  te  ridendo,  c fdlazzando,  gli  minacciami, di- 
cendo,che  gli  farebbeinforcate. 

Inforcata.  Vedi»  Porcata.  Bur.  Pòi  è di  rame  infino  alla 
inforcJta.cioè  tutto  l'altro  còrpo  era  Hi  ramcinfinoal  letto. 
Info*  cato.  Add.  Q ifimilit.  FiWLb.j.io.  Licaualli, 
che  fungameli  te,pcrlo4uo  a moro/o  dolore, auniano  nighgen- 
te  tfpolo  auuto , ora  inforcati  da  lui, e le  redini  tcnutc>con_» 
maeftreuof  mano  [ cioè  cauukatij  Vit.Plut.Trouarono  mra_» 
femmina  inforcata  con  una  cordai  un  fauciullino  penzoLua 
al  fuof  collo  [cioè impicca m]  - > 

INFOF  CATV  A A.  Vedi  FOACATV  A A. 

.IfiFORWAVTF.  Che  in  fórma,  latin-  infnm*m.  Dan.Par.7. 

Creata  tùlanmtHnfbrmantc  In  quelle  Stelfe. 

Intoamaaf.  Dar forma.Ljr.'f/ówj^fr.  Paff.jjj.  ilDiauo- 
1 o,ec.dentro  i quali  egli  può  t ra  Irmi  nrc,a  I rem  re.  i li  forni  are  < 
figurare-  In  fign.  netirr.pafT.  pigliarla  forma-  Dar*.  l'urgc.i?. 
Chimuouetc.ldicnfonon  u porge  > Muouerihihw,  che  nel 
Ciels'tnforma . E can.z;.  Pallida  nella  faccia  jt-  unto  Icema, 
Che  dall’offa  la  pelle  s'iftformaua . PetrrSbn.7  fcdòi  fpemo 
ogni  benigno  lume  Del  t iti , per  ou  ^infonda  Umana  ulta . 
f Per  darcjcauerc  triterà  hou/u  di  che  thè  ita,  rzgquagliarc- 
lat-  ttnmtm  fniat,  mflruert a edotrrt  . -BoecaC.i>r*ù  10.9.  Il  lui 
- «folla  fua  intenzioneloformò  • Idb-ir-^TrDdfeVolc del  Moii-  j 
do  ,ec-  alfai  conucneuohrenre  infor  Aia  tó.  E noi».  7 j».  j 4- Ac- 
ciocché roflfoktc'H’c^m  «**Ii  inforputo.G.V.^do-^F  acco- 
ra ci  Ifrignela  madia  reale  di  quelle  cole  informar^/Petr-can- 
9-  }■  Ahi  crudo  Amor,  ma  tir  attor  più  ritSnfórmey  Aleguir 
fcioèin/égni,moltri]t  Ili  fignific.r.euw.pafl-ptglraMiou- 
I 91.1.I  a t-  Bocc.  n*to*j».  ^’Rilofmimc)  1 icnfàl  i , 

codia  qiultti , e «folla  quuvtitadeJle  AMkiAflN^^  Per  di- 
j fp©rrc,rcnriercart®.  Cf-pMv<rm.i . I M ramo ddWiuomo  tìaui- 

for mata  alla  conoicenzadcllecole  vtrii  ,odi  fotieitoli. 

| I Tvfoa  m ATrvo.Chedafoein*'.  [M<ti,dicono  • 
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in  lat.  * ro/òfiówtMio.Dan.  Piirg.15.  Prende  nel  cuore  a tttnt-* 
membra  virane  Vir  cute  intornia  fina.  But.Srapollo.che  la  vir 
tùinformatiua  de* corpi  foperiqrifta  l’arp o,eIe  influenze, 
prudot  te  nella  Natura, /ien  le  biette,  e lo  forno,  in  che  pcr- 
pioton  quell claett?, lia Jo fine, ordinato datta  diuinaproui- 
denza- 

I*  f o A w A To'.  DI  gran  membra,  membruto.Cr.Vdl.Lìppac- 
uodi  Giouanni  fùbeli’Jiuomo,  grande,  informato,  con  vcm- 
bra  bdlittin-.c . 

Infokm  aTokc.  Che  informa.  Dan.Conui  7.  Quello,  ch’c 
f 'motto  ,0  vero  informato  da  informatore  immediato,  debbe 
proporzione  auere  allo’nfórmatorc- 
InfoamazionPjCin  r o am  a ciò  he- Ragguaglio,  no- 
tiz’ia-  Lar."f'ri/i#Ji/!/?fji(9w.  Bocc.n.85  10.  Secondo  la’nfòmu- 
zione  attuta  da  Bruno-G-V.nj.x^.  In  ogni  calo,  die  s’appar- 
tenea  a noflra  informazione,  e uolira  caùtela.E  Iiìj.S.Aj -j.Per 
lacuale  .nuoua  inlornugionedd  Cardinale,  il  popolo  fi  ri- 
f'caìdò. 

Infoamfntaaf.  Formcntare.  Qui  è mcraf.  c vale,  perfe- 
zionare. Amgh-_Coli.il!  quale  il  piu  ,e’i'  meno  con  pan  ono- 
ri agguaglia,  informai  ut  chiari  coli  unii,  con  la  óauarcka 
pecunia . 

Infop.  NAAE.  Mettere  in  forno-  Iat.i*  fmnùm  fcnJtrr,  inf-r. 
nur  immmtrt.  Jtocc.n-sx-E.  Io  nonio  meno  ben  mefcere.chc 
infornare.  ^ Per  limili  t.Ljb.11.2  5 S-Quamio,  tccondo  l'oppor- 
mi. :tà  n.i turale,  vuole  fcariur  la  i duca  ,0 , fecondo  la  dilet. 
tettolej infornar  malaguida.f  Diciamo  in  prouerbio  Aucr 
a;ra  allo'nfbmare , che  e guardar/!  ita  entrare  in  maneggi,  da* 
quali  tu  non  polli  ,a  tua  polta  ri  tirartene  lènza  danno  .Latin. 
frinitici  el/h.Di  vn  detto  d’Ouuidio  notitthno . 11  i"uo  oootra- 
rtoè  SFOA  N AA  È.  Lìt-Ifrr*  otturar.  - i 

Infornata. Tanto  pane , o altra  materia , quanto  può  in 
una  volta  capire  il  forno  - Cala  rim-  buri.  Chi’nlòrna  douer- 
rebbe Ilare  ignudo, cc. E. .per  vua  infomata^nch’io non  fiuto- 
Infokfaaf  da  forfè.  Mettere  ir  forfè,  in  dubbio . Lat.  iWw- 
fopcntrt . m dubtMh  vo<*rt . Dan.  Par.  14.  Ma  dimmi  le  tu  l’iiai 
nella  tua  borfa  ? Ed  io.  Si  ho  : si  lucida,  e s i tonda,  Che  nel  'uo 
conio  nulla  mi  s’infbrfà . Petr.  Son- 1 to.  Mi  ruota  « , ch'ogni 
mio  flato  infòrfa-  But-  Qucltoc  verbo  deriuato  da  forfè  , che 
è auuerbio,  che  lignifica  dubitazione,ondeinforfàré  fi  pone 
per  dubitare.  Matt.  Franz,  ritti-  bur.  C'osi  Forajnu incokame 
nc’nforfa  L’vmano  flato. 

I n f o a S e . In  dubbio , fra'J  Si  ,c1  nò-  IJt.  « rf«*e.Fiatndib-7- 
if.  Impicca  tifi  ,inforfclafciò  le  figliuole  di  vimpemiol  vita. 
Dan. Infr.8.  lo  dolce  padre,  ed  io  rimangd  ih  forfè,  Che*l  si, 
elnf» , nel  capo  mi  tenzona.  Pctr.  caoz-6.x.  L.'aHima,cuivicn 
manco  Con  Aglio,  ouèl- mitrtir  l'adduce  mfbrfci  . 
Infoatikb  - Inforzare.  LÀi.Mtfnrt.  M.Aldob.  Perdocchè’l 
tramaglio,  quando  la  forcella  è ben  vota,  fa’l  calore  crefccze,  ed 
infortire. 

Infoatvn  A.  Infortunio.  Lat.  infcmmius , Q V.. 

9.]  li-:  .Acciocché  non  compieflono  la  loro  infortuna  d’efiere 
affatto  iconfi  tri.  . 

Infoatvn  are.  Correr  fortuna  in  Mare . Latin,  ù»  Afe»  /*- 
tirimi.  Lib-  moti.  A torto  fi  biafitna  di  Nettuuo , cioè  di  Dio 
del  Mare,  chi , da  vna  volta  innanzi , infortuna,  o rompe. 

In  F o a T v natamente.  Con  infortunio»  difaituenturatz- 
mentc.  Lata^Aròrr , /n/ww»-rrr.Pctr-huom.  III. E (Tendo  Ca- 
pitano il  Conlòlo,tnfortunatamentei  Cartagincli  foron vin- 
ti, e cacciati- 

In  fo  atv  n ato. Sfor tonato, fjpaz iato, fuenturato ■ Lat  *»- 
fcT/it'7«i*>  >infahx.  B0tc.n-.j9.  a.  Poiché  cosi  degl'infortunati 
cafid'amor  vi  duole  -f  Per  da  tordi  mala  fornma-(J-V-?.J*$. 
a.  E dosi  mollra , che  le  infortunate  piante  di  Saturno  , e di 
Marte,  attenefìèro  la  promefla.Com-Purgj  1. Saturno  è infor- 
tunio, le  bua  fortunato  lignifica  colcvrili,comeè,veradilc- 
zior.e , c colè  belle,  e ripojo . Sc/àrac  infortunato,  fia  indi/cre- 
to,indabilc,ctrirto. 

Infoatvnio.  Accitfcnre , che  vien  fiior  di  ragione , ma  non 
per  maluagitd , auucrfà  fortuna,  difgrazia , luentura • Latin- 
iufiiT*ni wm.Boc.Ictt. Nella  nonna  del  noftro  infortunio.  E g.4. 
ci  f 4.  Non  fieno  turbati  da'tuoi  tnfortunj. 

IjiiOKZAKF-  Diuenir  forte , acetolo  • 
rl.Cr4.44-1*  Meglio  fi  prouucde,ch<r'Iuifio  non  inforzi,  fé  fi 
tenga  in  cella  frrd*k . q Per  afforzare , rinforzare,  fortificare. 
Lat  jnumrrJmifiiMt,  U u.M-  Allora  fu  la  Città  temperata-» , 
C'riforfara  di  làpercpace, e guerra  mantcnerc-E  appretto- Alle- 
neteui  voi  di  combattere,  per  inforzare  il  voi  Irò  di  ritto?  [cioè 
per  migliorar  LOndizionc,o  ragiona] 

Inforzato  - Che  ha  forza,  forzo  lo . I atin.  -.^idu,  nè*<ftus. 
’ Ouuid  Pitt-D.Io  era  fèmpre  pallida,  quando  mi  louueniua  del 
nome  d,ttiore,c  quando  perlaua  chcgl'jr.fbr/ati  Troiani  vc- 
niffero  contr'a  tc.  ALV-aói»  Vn  finte  giunte  il  di  medefimo  , 
chele  guardie  erano  inforzate  in  Prato . Vale  anche  dmeuire 
ccctoló , c forte  ■ 
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Infossato.  Affocato , concauo , indentro . L. 

Alrfobr  Chi  ha  gli  occh  j grandi , e f*roflì , lì  dee  efler  lento , e 
pelante , chi  gli  ha  inforna , e piccoli , fi  dee  eifere  maliziofo , 
ed  ingannatore  . , 

Infra.  PrcpoJ.c  lignifica  dentro, onci  mezzo  dcll’vnacofà  , 
cdcll’altra.cloflcflo.chc  i R a,  tr  a,c  iKTR  A-UtJ»- 
frr.G  V- 1 o.?o.7.Chc  infra  pochi  giorni  prouucdcrebbc.di  dar 
buon  PapaBocc.n-77-J  i.E  feto  pollando, quali  infra  picciol 
tempo  doueuan diuemre.  E introni  n.7*Anzt  quali  ium,ec.  in- 
fra'] terzo  giorno  moriuano . E n.  10.7.  E tirandogli  il  diletto 
parecchie  miglia,  quali  .lenza  accorgetene,  n'andarono  infra 
Marc  [cioè  adentro,  quali  in  mezzo  Mare}  Vale  eziandio  d t 
qv  a . ma  e moilo  antico.  Latin.  «/*».Albcrt.c,ip.  30.  Alqua- 
lc.  Ilare  infra,  opaflarc  oltre,  non  puote  efler  diruto. 
IInfracidamento.  Lo'nfradaare  - Lat.  ftund».  Cra.i  ». 

11  - Hanno  bifogno , ec- di  cinque  cole , cioè  di  lenie , d’infraci; 
damano , femore , d'acqua.cdi piantamemo . ^ Per  mctaf. 
Sen.Pirt.  Il  troppo  ripotarc  e come  vn  languire , e v no  intraci- 
damemo. 

'Infracidare.  Venire  a corruzione,  putrefarli  • Lat^rrr- 
/cere  .pHtriitmmjSm.Cr-2.2i-l.  I fcmi  s’infraridcrjnno  , e l*v  fi- 
liti de!  fernenon  andra  innanzi , ncalligncri-Dul.S.  Gre^-M. 
Infracidando , e computrcfccndo  untele  mcmrba.  Introd- alle 
virt.  furono  cacciati , e condcntiate  le  cornora  loro  ,edi  loro 
fiicceffori , a morire  ,ca  nfracidare . Caualc.  fr.  ling.  Come  fi 
mpllraiu  quel  l’angelo,  che  toccò  il  neruo  della  colcia  di  la- 
J cot»,e  leccio  infracidar.*, cdiuemòfcunc^to  Mor.S.  Grcg.Pcr  1 

cuJlahrurura  nondobbiamo  intendcrcaltro.lenon li  pec- 
1 cari  della  carne , i quali  lono  iufraci'iafi  in  noi , per  la  lunga-» 

I vfànza, die  noi  abbiamo  fatto  di  qiiclli.G.V.i  i.zS.x.Ondcin- 
I fracidò  Polle , e , corrotta , ingenerò  pillolcnza.  Infracidare  • 
mio  . Venirgli  a fallidio,  torgli  il  capo . Lat^rWm.Sp.Ge!!- 
Perchè  voi  non  abbiate  più  a'nfracidarmi , e tornii  fèniprc  il  , 
I capo . ! 

Infracidato-  Adi. l a ì.pttrrtfnfltn.Ct- io. di.  Auu iene, cc. 

per  vmori  infracidati  in  alcuna  parte  del  corpo. 
InfRagnerf  - Ammaccare , e pigiare  vna  colà  tanto , ch’cl-  ^ j 
la  crcpi  • Lat-  iWrn.Di  J.S.Grcg.M-  E miK.l  t nella  pila  done  1 
s'infragneuan  l’vlioc  • Il  luogo , do uc elle  s’infrangono , dicia- 
mo  infranto  io.  infranToiata  quante  vliue_> 
fi  poflbno  infiragnere  in  vru  volta  . 1 n f R a n to  i a . Add. 
diciamo  a vna  particolare  fpczied'vliue.  Dau  Colt.  Vliuoco-  1 
reggmolo , c infrantolo , contrario  in  quello  al  moraioolo.  | 
Inf  R a C n 1 T v R A . Lo’nfragnerc.  Quiti-Filol.C-S.  Quello  è ì 
per  difetto  del  color  namralc,  che  non  c si  potente  in  ioro,chc  ] 
per  la  f rima  mfragnituradd  cibo , potefle  parire- 
, Infra  l4i|m  f n t o.  lo’nfralirc . Fralezza .ficuolerza ,dcbo-  , 
Iczza . Lat-  dthltt/ìs , exinAMtte.  CT.  6-ji- 1.  Diflolue  tanto, che  } 
gli  Ipirm  mfralifcono , e vegnon  meno, per  loqua'c  infrali- 
menio.fi  mortificano  lemcmbra. 

1 Infralir  f.  Da  frale,  di  uenir  frale,  perder  le  forze,  infiebo- 
lire.  Lat-  éehhtnrtxxwnnirt, C r.$-S x • 1 . Ed ckane Lingue,  infi- 
tto che'l  cauallo  quali  inffalifca.  1 iu.M.il  Conlolo  non  Iti  mi- 
ca Ipauematooie  infralito.per  lo  romorc. 

Infralito.  Add.Latm.  dtbtlintiut.  Rim-ant-  P-N.E  la  me- 
| moria  aura  già  si  infralita. 

! Inframmessa.  IntrameflivFranc-Sacch.  Alcuna  infram- 
; niella  è da  dare  a quelli  inganni-  Diremmo  anche 
; Inframmesso. 

Inf  r a mettente  mente.  Coninterpofizione-Cr.1.4. 

1 é.Trac,  per  le  radici  della  pianta  inframmettentemente, dal* 

! l’abbondan za  dell'acqua  piouana  molto  nutrimento. 

. Infra  mmettf.ab.  Vedi  intra  mette  re.  Crdib- 
x-»3.».Impcrocchè  la  fórma  formale  'Ielle  piante  intra  le  co- 
le animate  è più  arruffata, c inframmefla  nella  materia- Mirac. 
Mad-  M.  Secondo  che  io  ,ilqualehoinframmefloqui  quclio 
miracolo, ebbi  daunaperfonatlegnadifcde.M- V.8.  iox.E 
inframmettendofi  anche  il  legato  di  Romapm  di  quella  ma- 
* 1 teria.  Mor.  S.Gieg.  Con  grande  afluzia  s'inframmette  quel 
( ! noftro antico  nimico, per  turbargli, epcr  confumargli.  Filoc. 

' ’’  lib.i.  314*  Ma  folle  e quel  Dio,  che  per  lei  di  mente  rio- 
li  frammette. 

! Infrancescare.  Rcperere.  ri  tornar  fiuunamcdefima 
cofa- Parafi".  Egli  csbulito,c saffi  infranccfcando.  Diciamo 
anche , e più  comuncnicnte,rinfrancd'carc . Io  non  la  uo’  più 
rtnfraoceicarc- 

Infranto.  Add.da  infragnere.il  latino  dice  ItrerAius.  Cr.?. 
19  3.  Pian  tanfi  con  piante , che  abbian  radici, e con  piante  di- 
ueltc  da’  pelali,  cdiila  parte  difotto  infrante. 

InfRant  010-  fall,  luogo, o finimento  dones’infrangon 
1 uliue-  Frane.  Sacch-  riin.  Tra  l’olio,  tra  l'uliuc,c  Io'nfran- 
. roio- 

INFRANTOIATA.  ? .... 

INFRANTOIO  Add  S Vcdl  ikfracnere. 

I * sfrasca  Coprire,  e riempier  di  ftafchc,  per  mcrof. 


auuiluppare,incalappiate.,L.  intrnnrtjxkdunt.  Lorenz-  Mcd* 
canz.  D’infralaarmi  nella  ragna, con  fuo’ ghigni  ,cfr.ticbo 
rie.  . 

Inf  R ASCRITTO.  ApicfvTitto/cnttofotto- Lat- 

r*t.  G.V.io-16.1.  il  modo,  come  fuc  coronato,c  chi  Jocoro-  1 
nò, furono  «rinfialcruu . Com-lnf.c.i8.  Ferie  la  formai  co-  I 
me  moflra  T’inlralcitta  figura-  | 

IkfReddAMENTO-  Freddo.  Cr.?. 3 9.X.  Delle  canne  nfan- 

noi  pah,clcpcrticheddlcuigi>e/:Uuoic,dellequa]i  1 poucn 

fanno  tramezze  nelle  lor  cale,  c, fecondo  che  dice  Auiccnna,  | 
fono  di  forte  infreddainemo  [ cioè  fono  per  natura^  kcJdc,  e 
rendono^  cagionali  freddo] 

Infreddare-  Diciamo  propriamente  quando  per  fred- 
do patito  fi  muot.e catarro  dalla  tdla,  per  lo  piu,  coo_» 
rolla.  Macflr.  Aldobr-  A chi  folle  infreddato  tolga  per  nouc- 
r© giuggiole  uemi.  M-  Vili.  8.xf.  Che  tutti  1 corpi  unum 
delle  Citta ,e  del  Contado, e dillrctto  di  Firenze,  foce  infrcd-  | 
dare,  f Ina»,  fignif.  indurre,  e appo  rurfreddt*.  e raffredda-  ; 
re.Serap.  Si  come  la  mriù  del  fuoco, quando rifca!da,o  vero  j 
la  uirtùdel  ghuccio,quando  infrcdda-e 
INFREDDATVR  A.  limai  di  chic  infreddato. 

Infmddativo.  Che  imfucefrcddo  • Serap.F.  la  Tua  pri- 
ma uirtùc  dilcccatiua, e mfrofdjtiua.Cr.?.i*-7-  l’acqua  iuac 

infreddctiua,cumcttJtiua.Add.djii)frcdd.ire. 

Infreddato,  ikcc.n.40.3.  Vero  c ch'ella  il  piu  del  tempo 
frana  infreddata.  # . 

InfR  pnare.  Franare , mettere  il  freno-  L itili. 

««,•!  inijtirt.  Pallili.  Il  cauallo, che  non  vuoiteli  freno,  ada- 
mifi , c dqtio'I  uelpro , quamlo  glifi  da  l’orzo,  rii  1 freni  : e le 
I rifiuta  il  treno,  cc-  Cr.  9.  ».  iT  cauallo,  le  cui  malceUclon 
• grolle c’I  collo  corto , non  s’mfrenna  di  leggieri . • Per  mc- 
taf Caualc. dilcipl.  ipirit.  Ondcdice  Dioa  queflo cotale  : 10 
! t'infrenerò  delle  Iodi  mie,  acciocché  tu  non  pecchi  ,e  non  pe- 
[ rikhi. 

Infrenato.  Add.  Latin.  f.*n*tut.  Qui  è meuf-e 
! ualc  rattcnuto . Guid.  G.  Fue  molto  forte  in  forze,  cmol- 
^ to  potente  ncll’jrmi,  e all’ira  urlo,  e di  molta  temperanza 
1 infrenato. 

! Inf  r ftt  a porto  auuerbialm- Con  prefrczza,fp.icci.iamen- 
tc.  Lai. cdtriter^tym.  Dan.Par.tx.  La  fpada  di qualsù  r.on  ra- 
i |lia  in  fretta , Nc  tardo.  Paflau- 19.  E però  non  fi fa,o  fallì  in- 
I ] frena, o malesi  tardi. 

1 ; Infrigidire.  Dinenir  freddo.  Lit .frigt/m*.  La  fila  umidi- 
] tatef.trinfrieidiretuttclecofe.cticnletcmpcratc-<  Infonif. 

| att- Indurre  frigidità.  M.  AldobJe  frutte  inh  igr.Iikon  lofio- 1 

muco . Tratt.Guirb.Il  fc2ZÌo duolo, che  fotfera  '’huom  fi  e la 
vecchiczzad  1 qualc,ec.  infrigidì  scei!  cuore, e languir 
1 fololpiritojc’lcapocroil.ie. 

Infrondare-  Diuemr Ironduro. Lat .fitttdefetrt, Dan. Pur. 
26.  Le  fronde  onde  s'mfronda  tutto  l'orto , De! ('Ortolano 
eterno. 

In frv  stato.  Vedi  oscvro. 

Infrvttif  sro.  Cr.?.ji.tf- 1 fcmcdel  falci.)(ec.  Se  alcuna 
lobcrà,non  genererà  figliuoli.madiucntcrà  infrutiifcu. 

I n r R v T T y oso*  Sterile , che  non  fa  frutto , diluì  ile . 1 aiin. 
infrttiucf*i . muntili . Cr.  1. 6. 8.  Ancora  fi  dee  piocurarc , 
chele  piante  infruriuofe,natc  quiui,nonuicrdcano.  Col- 
lpz.S.Pad.  Tutte  lecofediticngonoinfruuuofc,cfrcri!i.  Ca- 
ualc-difc  tpl-fpirir.  L’huomo  t na  to  alla  fatica  , perciò  quegli , 
che  non  Li  vuole,comc arbore  ii.fium.ofo  fi  dee  tagliare.  Fau. 
EJòp.  F.,pcr  la  uo]pc,i'imendc  lo'nfrutiuoloucmo  della  uana- 
«lorij. 

I n f v c g a R e V.  A.  da  fuga . Mctierc  in  foga,  fugare.  latin. 
fasti,  nfasmintiftfic.  L cela.  Quintil.C.-lu  bacio  le  mani  di 
colui,the  mi  caccialo  a bbraccioi  ginocchi  di  colui, che  m*m- 
fogga . 

I n F vnato.  fi  dd.da  infiirare.chc  uafe,  legar  con  fune . I at. 
funi  Ugnttu.  Fr-Dc-T-U  letto  ha  quattro  pieni , Come  in  figura 
il  uaii.ee.  La  lettiera, e infunata  Di  fède  articolata. 

I N F \ ORA  Vedi  I N F N T R o. 

I nfs  o?  1.  Eflcrc,vlcircinfoori,ofimili,diciamodicr'fa.rhe 


foorga.Boccn.n.S.Videiinj  cala  Ibpraleir.ura  del  cartello, 
(portata  almianro  in  fuori . f Tcr.faluo,  ccceno^Latin-^r". 
Hocc-  concluf.n-9.  Niun  nucltro  fi  truoua , da  Dio  infuori ,c he 


Vocab-ACcad.Crulc. 


ogni  colà  faccia  bene. 

j InfvRJAR  e,c?  V.ruriarc.rirenr.  Af.d’cro-  Venere  rutta  | 
InfvRiato.  * inhu  lata  ti  cerca  per  marcar  per  terra. 

I n f v s 1 o n e-  Lo  infondere.  I at.  mfufia.  vir.Cr.  D.  E non  fù 
indugiata  la  infofionc dell’anima, nclladifiinzion  delle mem. 
bra.si  come  6 là  nella  c 1 ci z ione  del  1 al trc'c rea t ure-Com  .Inf. 
C.X9.  Lo  maellio  d’alchimia , per  ignoranza  pecca,  c inlubli- 
ma7ionc,c  in  calcihazionc.etn  infufionc. 

Infvso  Add.  da  infondete.  Lai- '»/"/«*.  Boccm.41.11.  L’alw 
uirtù  infidi  nella  ualoroJa  anima.  Dan.  Parad-ci.  Cosi  de- 
gli atii  fuoi , per  gli  occh;  infilo  . NcP  i ro  il  mio 


f fi  fece - Pctr-  cap, ,f . Alla  qual  d' vna,  io  mezzo  Lete  infida , Ca- 
tti a di  diamanti. 

IkfvTVKARE.  Effonderti  nel  fimiro  . Dan- Par.  17.  Non 
uo’f ciò, ch’a’ tuoi  vicini inuidie , Pol’cùchè  s'infuturala  tua 

\ita_». 

Ingabbiare. Vedi  gabbia. 

Ingaggiare.  Conuenir,  con  pegno, detto  gaggio  : c dicefi , 
per  lo  più , di  cole  di  guerra , e di  cauoilcri  a . Lai.  De  *Utftm  te 
nmr  «Infuri  < t'wn  irt.it.  V- 1 o.  86^.  A uendo  Canniccio  impro- 
nicflo,c  ingaggiata  la  battagiia-PerrSon^.C  h’aipctto  Amor, 
ch'alia  morte  m 'ingaggia  [ cioc  sfida  ] N.ant  S?.j  S’ingaggia- 
ro,chi  .lucflcpiù bilia  fpada . F.  nou.i  9.3.  Mettere io n’ho più 
di  voi . Quiui  fu  il  si,  (’1  no  : ingaggiali;  le  parti  : aggiornaro 
il  giorno,  che  ciafeuno,  ec.q Ingaggiare  4 \ lura,darc  il  pegno  , 
per  la  cof  1 accattata  a \ fura . Latin-Tro  >r , Munta ugr.ut 
dt  fiutine.  G.V-i  1,80.4.  Coi!uemic,chcingiggiatrca  vibrala—» 

; fua  corona. 

I N c a g c 1 a T o . Add-M.  V.8.80.  F.  per  tutto  corte  la  bocc_> , 
chela  battaglia  era  ingaggiata  • 

I Ingaggi  a"r  dire.;  Dau- Coir.  La  vite  tenuta  baffi»  intoz- 
7 a , rat  c tene  iJ  fugo,  cingr.gliardi  ice. 

1 n g a C l 1 a r d 1 to.  Diuenuto gagliardo.  Par .tdt/her f«3ki, 

\ 1 ni.  dee.  i.l  n tanto  Tullio  fiero,  e ingagliardito  per  la  morte 

I del  Re  decimici. 

Ingangherare.  Mettere  in  gangheri . Lib.  Afir.  Ingan- 
giurata,  o veto  commettila  col  opodd  regolo,  cc.Inganghc- 
ra.'ccon  gangheri  di  legno,  e colla  di  cuoio:  il  luo  contrario  è 
sgangherar  f,  che  vale  cauar  di  gangheri.  fcorg.Mor. 
gantcle  nuicclla  ha  (gangherate. 
lKCAKKAMtKTo.il  ganno.  Lat.  drtefl.e ,/!//«/.  Quift-Ii- 
Jos.C.S.Iiigannamemo  c fraudolente  direzione  fitta  lotto  l’o- 
ra  rione)]  parole,  e liudiofiiiuciizaddlo'ugannante.cinitm. 

I piu  e dello  'ngaimato.  Liu.M.lo  c ontolotonfcrmcclo’ugar.- 
f nani  aito , gridando  contra  Jc  prime  infegne.  L.om.1  urg-c-io. 

Cerimene  patricidj  ,cmicidj , tradimenti , ec-iugannaniaiti 
I contra  Dio,  c contra  le  medeumo. 

! I ingannante.  Che  ir.ganna.l  at.  drcifiers.  filler  t.  Colla?.*». 

1 f 1 ad.Acnocihc  ci  ponghi  dinanzi  la  immagine  di  tolto  di  Ii- 

ranuo , lotto  colore  c'oro  ingannante, 

Ingannare.  Far  fraudo , inganno  , mollrare  una  cofa  per 
vu’Jira  - 1 a Bocc.  0.1.37. 1 quali  dubitauarto 

con  Set  Ci  appellato  gl’ingannaffic.  Dan.  Inf.  f . Guarda  com’ 
entri  ,e  di  cui  tu  li  fide.  Non  t'inganni  l’ainj>ie?24ikil'cntra- 
iV.I'er.canr.  1 7.4.  C he  parlo , o coue  tono 5 o dii  m'inganna, 
/'ree  0.67.».  Se  io  non  ne  fono  ingannata,  io  ve  ne  credo  un  a, 
tiotiM..  ''  Ha «raccontare-  Llb-n.p.  Tufo  ingannato  : tu, non 
ella,  1.  della  far:  oc  [ doc  fc  in  errore  ] 

Incannato.  A d Ì-Latuf.  «?.’~'.Eccc-n.  1 9.3  3 .Oue  voi  mi  vo- 
gliate di  Ipenal  graaiaf»rc , di  punir  lo’ngai>natwc,c  perdo- 
r.a  re  allo’nganna  to.  E num  i.  Lo'ngamutorp  rimane  a'pie  del- 
lo ingannato  : cd  c piouerbio , che  li  potrebbe  dire  in  latino,  j 
]■ fi/*  tu  v fidutertm  xttturutr , Coft-w  <*fitur.  pan.  Par-  c.  9.  I 
Ahi  unirne  ingannate^:  fatture  empie.  Che  da  si  fatto  ben  tor- 
cete i cuori  [ cioè  piene  d’errori  J 
Inc agnato Rfc. Che  inganna, fraudolente  . Lv.- facrfier. 
Boccioli.  19- 1.  l.o’ttgannawrerinianca’pic dello’! pannato. 
Altra-  ant.  Lo’r.gannatorclpirtto  fiiolc  talora  molte  virtù  tii- 
n.*o*i  dire-  Cauak-mcd. cuor.  Cròio , il  qual  non  può  errare  , 
dcflefafprerza,dunqiicqiiclla  è meglio  ; echi  altro  infegriac 
ingannatore. Dan-  Rime-  Che  inganuator  non  c degno  di  lau- 
de—1• • . 

Ingannatrice  vcrbal.fianm-Cnc  inganna.  L.  * dm/ ni*. 
lab.  n-34o.'E  perciò  qnclta  inganna  u icc,  come  j glorificarla 
eri  diipollo,  cosi  ad auuilirla  ,cc.  tidilponi.  S.  Grttoih  Inde- 
gnamofi  contro  alla  nollra  inganna  triceconcupilcenzia. 

I n C a n n e a E v.  A- Iuganneuolc  • Lli.f**d,.lt*.tut } delefit, 
fui'..*.  Mor.S.  Grcg.  Ma  perle  parole  ingannefi  di  quella  mo-  : 
glie,  dubbamo  noi  bene  attendere,  chel’anticoauucrlarjo.cc-  ! 
t apprcifò . I quali  ,per  niun  diletto  ton  rapiti  a quelli  ingan-  I 
ncli  beni . F.  di  lotto  - Il  nollro  parlare  non  c inganncle,  ma_ » ; 
contiene  in  te  fidamente  lenimento  di  vaiti . 
Ingannevole  - Piai  d’inganno.  ljLxJeiofiitf«U*x.  Bocc-n. 
9K.7.D011C  ti  iaid  traiportarc  allo’nsanncuole amore  ? G-Vill. 

6.  2 5 . x-  Vedendoli  il  Papa  menar-  per  incannai  ali  paiole—-  • , 
Coll  jz-  S.  Padr.  Ma,iornp:uia  la  concupikenza  inganncuole , 1 
ritornando  in  me  medefimo , ec- 
Ikc ANNBVOIMFNTI  - C oii  inganno . L3tinfr**d<ff**tn. 
An>et-c-8».LeIquali,poichcion  fijoco  .cconùnguc.ingan- 
ne*foimenie,dop»»più  ioli , r'uron  finite.  Madlru?-  Mcttàido  ' 
dadi  talli, o vero  volgendogli  mJe.c  ingannano  [menu  gei-  j 1 
randagi  t.  ! 

I n C A N n i ci  A Vr. A. Inganno.  Albcrr-cap.  a9.F  fcqueltc  cole  i J 
tarai , L lua  inganni  aia  fui  nocerà , c non  a te. 
j [ncakko.f  rande.  Lat  fnms , delia.  Madlntt.  Inganno  c vna  | 

I infiiiioftuuiizu,quandoaicunoti  fa  inuolar  la  cola,  che  gli.é 


llatacbtainferbanza.G-V.9.atto.»,Ma  tutto  ciò  era  inganno» 
e tradimento.  Boc.n.}<$.  1 1-  Catello,  che  io, icmphcemeote— » 
amando.aucr  non  potei , Amor  con  inganno  m'ha  infognato 
aucre Tra rd’inganno,cauar, d’errore, fgannare.  Bacon. 
26  ai  .Dilibcròdi  pule  far  fi, c di  trarla  dello  inganno,  nel  qua- 
le era  ^ A inganno, auucrbialm.Inganncuolnìcnte,fraudokn- 
temente,  con  froda  ,pcr  milizia.  Lat- dtf/wr.pan-lnf  ij.Non 
temei  li  torreamganno  La  bella  donna,  e dt  poi  farne,  lira- 
zio? 

In  cannoso  . Inganneuole . Lat.  dclefut  tfraudulentvs 
Mor.S.Grcg.Ad  dcmplo  del  primo  Satana , tempre  s’oppone 
alle  nollre  opere , con  ingannofi  lacciuoli- 

InGARABV  ILA  R E.  Vedi  CAR  AB  V ILARE. 

INGARBV  OLIARE  • Vedi  SCOMPIGLIARE,  RIME- 
SCOLAMENTO, PERMISCHlAKEjRAV  V1LVPPA-  ; 
MENTO-  I 

In  ga v 1 n a R E-  Fmpier  di  gaume. Latin. totfiUit imflrrr, e 
GAViNACvna  piaga  ,che  viene  lotto  la  gola . Larin.  tvfìU. 
Gr.  irrite.  Fior- d'ital.  b>.  Q_ual  agionclo mo  uolto hac iti-  , 
gauinato. 

In  g a z 2 v R R o.  Effere  in  gazzurro.EtTerc  in  feda,  in  giolito. 
Pataffi  Ed  in  gazzuro  ilatuio  i ciabatticrì . Diciamo , c pai  co- 
munemente, in  zurro . 

In cegna mento.  A ftuzia , fagactti , induftri a -‘ La t.#« , ! 
fugteitAt  t mdujh ««.'.Saluti. lug.R.hraun’huornodi  pacifico 
to,cnon‘da  battaglia, nemng^namento  maliziolo,  Aram.  : 

I ant-  Madia  da  luogo  alle  cote,calj'opCTa,allo‘ngcgnamen- 

I to,  calla  fatica-  Àlberi.  tap.4a.  La  lificnza,ch'érimofiada_»  j 
piuftizb , c più  auaccio  da  appellare  ingegnamento,  ihclàue- 
re-  Diccr.Diu.Cocaii  cole  non  temo  10  fin  Marco  Tullio,  nc-  in 
qt^lli  temporali^  ma  nella  gran  città, molti  >c  furiati  inge- 
gnamemi . 

Incignare.  Neutr.  paffi.  indnnriarfi , e affiaticarfi  con  lo’r,- 
gcgno,c  con  l’arte.  Lui.  iì*dt»e  Je«n*rt.Bocc.  n.77-38.  Ili  lui  ' 


I parer  s'ingegna,  e face  Sueinucnzioni . Pctr-caxu.  8. 1.  E par  j 
ben, ch'io  m'ingegni , Che  di  ljgri  me  pregni  Sten  gli  occhj  | 
mici  • q In  attiu-lìgnif  gabbar  con  doppiezza . Latin,  dccipne,  | 1 
fisudme.  Rim.  ant-  P.  N E chi  pcrdifamorc,  E pertnaluagi-  ! 
tàde, c pa  falftzza,  Ingegna  amico  ,0  frate. 

Ingegnere.  Ingegnoso  ri trouator d’ingegni ,cdi macchi- J 
ne  ,sTebtitttui.  Qt.  ipyjiinm*.  Stor-  Aioll- 

Molto  fi  turbò  l'aria  ,ecominciò  aptouerc  : allora  il  madiro 
ingegnere  s'affrettò- 

IkcbCNEV  ole  V. A- futi. Ghiribizzo, atluu  iriuenrionc.  ! ; 
l at.  ddus  .elìut.  Guid.G.  Ma  quella , che  regnaua  con  molto  ; 
lagacc  ingegno , fi  Itudiaua , con  ftgaci  ingcgncuoli , di  man-  ' 
tenerlo  iu  ilpcranza- 

Incigno-  Acutezza  efinuentare , o d' apprendere , che  che  ■ 
tia-  Lat. tngeuium.  But.  Ingegno  è vna  virtù  interior  d’animo , ’ , 
per  la  quale  l’huomo  da  le  rruoua  quello,  che  da  altri  non  ha 
imparato . E alrrouc.  Ingegno  chiamano  gli  autori  lo  naturale 
i ntcndi  memo,  che  l'huomo  ha,  e arte  quella,  die  amm  adira  | 
l’huomocon  regole, e ammadlramenti.  E di  lotto.  Ingegno  c 1 
quella  virtù  dclranima,con  la  quale  lo'ntellctto  fa  L'opera- 
zione,egli  atti  tuoi,  e;  impropriamente  fidicc  ingegnò  qud  | 
delle  mani,  ma  deefi  chiamare  attiruhne.  Bocc-n- 19.7.  Non  u t 
lènto  di  sì  groffio ingegno , die  tu  non  auefli , ec.  Lab.  n.  ai.  Si  I 
potTono  da’piii  fublmii  ingegni  comprendere.  Dan.’nf.c.i.  O 
Mufc.oalto  ingegno  or  ììi'aiurate.  Petr- Son.  18.  Però  lo’nge-  I 
gno,  che  tue  forze  flima  , Ndl'operazion  tutto  s’agghiaccia, 
q Per  inganno  ,aHuzu,  III. itagctnma.  Lat  .dclnt^tn.  Liti.  1 
M.  E , per  tale  ingqnio,  fu  la  legge  tutto  l’anno  gabbata . q li  j 
a'agtepo , pollo anuerbialtn. inganneuolmcntc  ,aihitamesue;  j 
M- Vill.7.8.GI’Inghilcti , maclln  di  baiarti , aucuaao  mandati  • 

' cattalreri  de’ loro  a'ngegno , che  tomauanola  notte  per  auel  j 
commino. q Per illruniento  ingcgnoto,c,pcrlo  piti  .finite  I 
ci  ferrature,©  da  aprir  terra  ture.  Lat Aw»rfeiM,>BAr4< 

Bocc.'n-ip-it. E , con  certi  Tuoi  ingegni,  apertala,  chcumcn-  ! 
tc  della  camera  v lcì.F'ranc..‘Socch.rim.  Benché  lauto  non  fia,e 
le  mie  ihroui  Non  abbian  rami  ingegni. Lib.Maccab.M.  Via- 
tori de  Fai  Ci  t utk  j.c]a  fi'ocaron  gl'  ingegni  [cioè  macchi- 
ne! . 

InglCnosamenTE  . Con  ingegno . Lat- tngeniefi , *nttì, 
Filoc-hb.  1.58.  Noi  ingegnofamente  gliele  fonrocmnio-  Vit^- 
Padr-  Kingrazioc  Iddio , c San  Maccario , che  cosi  ingegno-  t 
là  mente  l’auca  latta  litnofiniera- 

InÌGFGNos  issimo.  buperl.d'mgegnofo.BuGElIa  ebbe  De-  j 
dolo,  il  quale  era  ingcgnolì  Rimo, 

Ingegnoso.  Dotato  d’i  ngegno  ■ \jtiànfntit(nt . «Mrvr.N-onc* 

8z.  ; ■ Il  demonio . ch’e  ingcgnofo,e  reo  d’ordinar  di  fai«^_, 
quanto  nule  e’puotc . Tef  tir.  F però  ftc  l'huomo  roti*  khk 
gegnoto,  acuto,  fiere,  c leggieri . Pctr.  Son.  nj.  Oue_» 


fon  làide,  ed  ingegnola’chiaui.  Ancor  torna  fornite  a irarn^j 
ftiore-Qyi  artificiolò. 

Ingelosire- Diueni  r gelofo , pigliar  gelosia  • I .or.  »*  Xtlo>\. 
fmm  ìmadeit,  t^hmumfinj.  Boccac-fMft  *i*  fc  mate:  inamente , 
quando,  fer.za  cagione,  ingelofilcono.  G.V.S-jS.-j.La  Città  fu 
tutta  ingdofita,  e in  fòfpetto. 

Ingelosito  a«ld.  da  mgdofirc . Che  ha  gelosia  • Lat.  xjlery. 
fui,  in  nmetr  /*fpuicfki.bocc.tiou-6i  .4-  E così  ingelosito,  tanta 
guardia  nc  prendea  e si  lirctcu  la  tcnca,  che , ec. 

Ingemmare.  Adornar  di  gemme . Lat . Dan.  j 
J Par.  1 f . Ben  lupplich’io  a tc  caro  topazio , Che  quella  gioia 


prcziofa  inganni i . f Per  meati  innei  tare a occhio.  Lar-o***- 
«rr.cr.j.io.7*  Anche  lì  può  ingemma  re,  o ucro  impi  iterare , 
e inr.cfìarca  bucciuolo,dd  inde  di  Giugno.  E lib.  11.4.  t.  Dd 


j mcfed'Aprilc,ec  fipoflonoteminarc,e  inndtereimchgra.  I 
: oi,c'lpeico  lì  può  ingemmare. 

Ingkmm  a T o . Adorno  di  gemme . 1 ,gtmmu  or - \ 
itami.  Dan.Pur.io-Ond’io  vidi  ingemmato  il  fello  lume* 
'Ingenerale.  Generalmente . Lat.  G(*(nli/ffJlct.NclU  le-  ! 
i comia  in  generale,  ddcriuc  lo  terzo  girone. 

Ingenera* unto*  I o'ngenerare . I arili .gt»n*rjo . Corti. ; 
Purg.  1 1 . Sc’l  calore  farà  grande , lìa  molla  jttrazion  di  vapn- 
rijfquaiijcoagulati.e  raunaodt.f*  ingencramento  di  Immoli. 
Ingenerare* Generare,  fiat. gigntrr,gmrmn . G . v.i.£.i- 
Ntmbrottc  ingenerò  Cres,  chcfjul  primo  Re.  E lib-n.so.é. 

! Pure  rimale  grolla  d'intente  di  lei  meligli  cui  fi  ftiflc  in  genera- 
to: diceva  ella  del  Re  Andreas.  TdlBr.i.xo.  Poiché  iddio  eb- 
be cacciato  Adam  di  Paradiloterrcno,  ingenerò  egli  in  vna_» 
Àia  moglie  C ain.  Coltez.S.  Pad.  Segui  termine  quali  vnacota! 

> maniera  gì  logko,  ingenerato  qui  ut.q  Permctaf.PalT.jo8.In- 
i generar  legi  1 1 . mo  frut  to  col  l’eme  della  parola  d’iddio. 
InCENERaToRE.  Che  ingenera.  Ixjmrwir.Td'  Br.z.i  1 • 
Se  prudenza  palla  oltre  olle  co/c  buone , ru  lirai  tenuto  per  in- 
generato re  di  lpaucmcuo/j  Jorrigite/zc. 
IInGENERATRICE  \ irb-fcmm. Che ingenera. I at ^mitrar. 

1 C ollaz.S.Pad-  Nella  quale,  ne  quel  primo  Adamo  farebbe  Ra- 
to abbattuto , fé  per  ingoi:  no  dei  Dianolo  non  judfc  ricama 
prima  la  pacione  dduizio  ingeocrarnccdi  quello. 

: I N G F N E R A 7. 1 ON  E • Ingcncrjmenro . I at .gtamau.  Qom. 
I'urg.xi*  E la  cagione  ddJa*ngcuera*iond’clÌj,c*l  vapore  n- 
ceuuto nelle concauitadi . ^ Per fòrta,equalita- Lat- N* 
ant.i .i.  E fècdi contare  Jc  fuc ricchezze , eie diucrleuigcne- 
razionide’litdditifùoi.  j 

Ingenito.  Naturalc,innato. Lat .vrgnum.  f.'orS-Grcgor. 

1 aquale  le  ruppe  dallo  fiato  di  quella  fòmma , c ingenua  di- 
ri aura.  t* 

Ingentilir*.  Far  nobile,  gai  file.  Lat.  nciiluare,  dttrrnrt. 
>r*  Giord.  S.  Perocché  oggi  CnRone’ngemili  te  noilra  na- 
tura ■ E apprdfo . Si  perche  n’iia  ingentiliti , c fatti  nobili . 
Cauok.fr.ling.  Dobbiamo  ricorreteci  cqucHo  beneficio  ,per 
lo  quale  Ramo  cosi  ef  al  tari  .ingentiliti,  e arricchiti  della  bcr.i- 
fici  , egrette  (pirituiji.t  difcipI.fptriaule.La  libertà  del  pec-  j 
«toingcntiJilccl’aninia,  c dilettala.  Cr.j.i.j.E,  perla  lin_. 
bontà , ingentiJifce  gli  arbori  coiai  luogo  [cioè  iodi  meli  tea  ] 
f In  fignil.neucr.dtuaur  gai  ale,  nobili  tarli . Latin ■j-vfaUtari. 
Bocc-nou.6S.a.  Pensò  di  uolcretngcncilirc  per  moglie  ,c  pre- 
te vnagiouane  genul  donna.  Cattale.  McL.Cuor.i  cr  viri  no- 
bile parentado  tutta  la  (chiatta  nc'ngcnti  ilice-  .t 

1 Ingerire.  Introuiettcnl impacciarli.  Vare. Esc.  Quando 
s'ingcriuau  nelle  faccende.  Etr.  Diicanim.  L pe;  0 con  c bene 
I ingerirli  nc'tegrcti. 

ì Ingessare-  Impioterai*  con grifo. Ijtt.jW^'/òwrc.  Frane, 
j Sacch.  Strofina, di  quà,ingtfh,i{i  la  .mettila  al  Sole,  c fannolc 
diucnrarpiùbiandtc.  Lob.  Alle. E di  poi  fidcxingdiarccon 
' PaltrogelTofottilc. 

! Ingessato.  Impiateraro  di  geflb-  Lat.  gypfa**.  Pallad.  Si  Io 
riponi  in  vali  ingefTa  ti,c  chimi i diligentemente  turando- 
• Incesto.  Attenda  ingerire.  Qui  è meuf.Dan. Par  x.Sc’lpri- 
ino  folle  fora  manifcflo  Nell’kcliffi  del  Sol, per  tralparere  Lo 
iume.come  in  altroraroiugefto.but.mellò,sìcoinend  vetro. 

I Inghiottimento.  Lo*ngbiouirc,quivoragine.  Lat-iw- 


raga.  Guid-  G- La  ncuc,  tirata  dagl’inghiottimcmi  del  mare,  f 
te  ne  vae  nelle  pcricoiolc  baflezze  dei  profonda  lab.  Rcpub.  1 
Per  ifeampo  del  fuo  Comune  li  gitcoc  in  quello  inghioi  ci- 
mento della  terra- 


Inghiottire.  Ingoiarcele  è fpignere  il  boccone  giù  pel 
gorgozzule.  ljU  gfnurr„tét/('ré>rrt)4fuaiarr.TeiAìr  ì.6.  E morde  j 
uia  ti  capo,  e quello  capo  inqhiotte  dentro  dal  Aio  corpo.Cr*  1 
lib.ó.90.1.  Fattone  polucrc  fi  dia  coniiouo (da  inghiottire..* . > 
qPcrmetaf.  Annoi.  Vang.  Inghiottita  è la  morie  nella  vmo-  | 
ria.Dan.Purg  ».  Con  vnvafello  Indie  ito, c leggiero,  'lauto,  I 


idee , e inghiotùhc  molte  cole,  e fopporu  molti  diletti, cui- 
giurie. 

Ingmermire.  Vedi  chermire.  Bui.  l'Autor  noli  re 
dtmotera  l’uficiodi  Cakabrina,  fingendole  fi  gUnmka-, 
con  Alichino  ,c  calchi  nella  pegola. 

Inghirlandamento.  Lo’nghirlandare  Francb.S..cJ:.  1 

I Veggcndo  il  mulo  cosi addobbato,  co’ cauoliintunzi,auLora 

I piùlÌniarauigliano,diccndo,chcinghirlandjmen»èqueltt'?  j 

Inghirlandare.  Ornare  con  ghi  rJanda  - La i.  ferra  un..  ; 
mire.  Qui  circondare.  Lat-  tetemrrr/irtnndare.  Daii.Larad-9- 
FuordiqudinaccheUterrainghìrlanda.  E Purg.  t j.  Della 
corniccjonde  caiicr  fi  puotc , Perche  ila  nulla  Ipondaa’inghir-  • 
landa  (cioè  non  ha  fpoade, cheli  circondino  j 

Inghirlandato.  Add  i at .(trtaredmunt.  Bocc-g.9  p.1- 
Elfi  erano  tutti  di  fiondi  ui  quercia  inghirlanda  ti. 

Ingiallare.  Far  giallo . Lat.  ente  iingneunttian  rtdJtrt . j 
Lab.ii-xey.Qudfo  udofu  poco  ingiallato  • f In  lìgmf  neutr. 
diuenir giallo- r.Cr-t.i s*f « CogKdttqiiaffcteqoon 
maturo  colore,  ingialla*  But.  E però  biancheggia  l’aurora,  c 
poi  roflìca^poimt'LIia* 

Ingiardina  to’  Picn  di  giardini.  lai.W-jj-/,ouero,tv- 
in  i[n^ìemi.CiV^.yi6.).  Ch’era  il  più  bello  pack  di  udiate, 
e il  meglio  accalato, c 1,  giardinaio. 

Incielare.  Eirfi  gielo^àr/i  frcddo  Ftanc.Sacch.  Rim.  Ri- 
derli colli,  poiché  ‘lucrilo  ingiela. 

Ingigliare.  Ncurr.pafT.  fiorir!:  di  gigli  • Lat.  A.'vj  A nr*- 
w.  Qui  rapprefon  tare  un  giglio,  per  qualche  finuliiudinc  che 
auefiein  carattere  ddla-m-  capouolra,  in  que*  tempi, col  gì- 
glio- Don.Parc.i  «.L’altra  bea  mudo,  che  comcnu  ,Purcua_» 
prima  u’ingigliarlì  all’emme. 

In  c 1 n n OCCH  1 a R r • Kcur.  p.-l^-  r-  porli  in  terra  con  Jcgi- 
«occhia,pcrlammcfl:one  yu//u*£(*%  Lat.fr»»njfiffetey  tiy- 
ì te.Un , dille TcrtuJfijno.  Um.-  I u.y.c.19  lom’craincinoc- 
chijto,euolcatfare.  Caualc.lr.l1ng.S1  come  d’inginocchiarfi, 
c di  loia r fi  di  capo^  di  fare  altri  fegni  di  riucrcnza  • Palfau.c. 
71,1  a immagine  della  Vergine  Maria,  cc-  Dinanzi  alte  quale 
retiercntrmontcìnginocchiiindofi.  Da  it  gn  tul.iaic. 

IncinocchiaTcio.  Àrncfedi legno, per  v lo  d’ir  jinocchiaruifi  ! 
lu*  Sp.Geil.  Onalcofilafotto  quclloinginocchiafciio,chcé  1 
dentro  olla  porta*  1 

In  C in  N occh  ia  2 ione.  Lo’nginocchiarfi-  lat . gtniru'atio.  ; 
VlàTerttill.  F Sacc  Venendo  alte  feconda  inginocchiazionc-  j 

Inginocchione  auuerb.  Io  Iter  con  le  ginocchia  in  ter-  \ 
ra-  Lai-  ftxu  gtnthti.  S.Griióll-  E uedendo  che  cosi  crate  uo-  j 
iontddi Diojpofefi  incinocchione,eiloroe  Bocc  nott  ip.F ^in- 
ginocchiane dinanzi  ai  Soldati  gì  tutoli.  E uou.j  1 . Le  fi  gittò 
donami  inginocchione, ediflc. 

Ingiovanire.  Diuenir  giouene^inginttanirc.  Lat.  amenti  j 
/cere.  Petr.huom.lU.Difpregiatelccoic  ciul:,attcndca  al  le  co-  ; 
fedi  battaglie^  pa  reagii  1 ngiouani  re  per  Pelerei  Z’O  celi' armi . 
Quift. Filai. C.S.  Ogni  uizioalaieno  per  impotenza  s’inuec-  ; 
chta , lolo  l’auarizia  Tempre  ingiouanifee , e in  uoloud , e in  j 
operazione- 

I n gù-  Verte»  il  centro , ec.  alte  china.  Cr-9.  j . ? . Per  Io  montite- 
lo fanno  roigliorgambajpcrl’cfefciziodcli'andarc  in  fu,  ed  j i 
ingiù-  jl 

I n GivCNiR  E.  Congiugnere.  Lattoni  ungere,  itumgtrf'Tìc-  j 1 
cium. Quindi.  C*  Iloro  ora  s'ingiugncuano  infieme,  tuo:  \ . 
ch’una  licpcgli  diuidcua.qp»rcòmmettere,ordinare.ec'>-  ! J 
mandate. Latin. iw*»^rr^rar/^rr.  Boccac.n.57‘1*  Qua:. -'a  J 
Reina  ingiunte  a.  Filoflrato,  che  noudlafie.  Mirac.  Mad.  M.  E 
ingiuntefi^h'dli  lo doueflcdireagli  altri.  Mor.S.Grcg.  Alla  | j 
quale  ancora  meri  venuto,  per  la  legazione  a teingiunra_^ . , 
M attenta-  La  penitenza  ingiunta  dj  Supcriore , svila  finn-  | - 
giunu  in  cafo.che^c.PalTau  Sj.  Io  t'ingiungo  per  peiiitaizia,  1 1 
che  tum'alpctti. 

Ikgivnca  re.  Giuncare.  Petr.Son.tj4*  Ma  perchè'lmio  I 
terreo  più  non  s'ingiunca  Dell’umor  di  quel  tallo  * L canz.9-3.  : 

O caletta,  o fpelunca  Di  verdi  rami  ingiunca. 

I n c 1 v r i a • Offdà  uolonuria  confra'ldoiicrc.  Latin*  • 
rut.  Pur- Ingiuria  è ogni  ano  tetto  centr  a ragione:  ond«__> 
ben  ili  lTc,  quando  diffe.  I ngiuric  fon  qudk;,  che,  o vero  con  | 
uiltenie  offendanogli  orecchi,  o con  percotimento  ofièndon  j 
Lo  corposa  con  alrra  lo  rzez  za  macchiano  la  una  altrui.  Lai-  ; 
trouc-  ingiuria  c fine  d'ogni  peccato , che  procelle  dalla  mali-  j 
zia,c  che  e oiato|da  Dio  :c  quella  ingiuria  fi  te,  ocon  forza,  ! 
o con  froda.  Alber.cap.x7.  Rrmeiiio  delle  ingiurie  è dimen-  J 
ticarle.  Bocc.n-77-j  i*  Ma  nella  mente  tornandoli  chi  egli  era,  j 
c qual  fiiteel’ngiuria  riceuuu.  I.ab-n-5 . Parendomi  oltraggio,  1 
e ingiuria,  feuzaaucrij  meritata  riceuerc.  Dan.Inhcap.t  1. 
D’ogni  malizia  , ch'odio  , in  Odo  a cquilla.  Ingiuria  c il  I 
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dolore , e vili  fbprivfo , ch'io  mi  veggo  fare,  non  iicorgover- 
to , che  a buon  fin  ni  t conduca 

i I n c i v R i a x te  . Cbt  fa  ingrana  . Latin.  innata  lUatn.  Mae. 
(iruz.  E della  romena  deghngiuruntijvedUa  nel  capriolo  del- 
la pacienr  a- 

I n c i v R » a r f - Nuocere  ad  alerai , fpontaneameme , fuor  di 
I quello, che  determina  la leggc.Farcinpnirii.  Lat.««** um  fa,  ■ 

mt . Mbirtrm  trfutt,  Bocc.  n.  7*-  2;  Sci.  2 a volere  ,loprjbbón- 
dandoj  olire  la  corner  euo'cr/a  cella  vendetta,  ingiuriare»  E 
I hit.  Non  crediate  nell'cfilm  dalla  fortuna  crtèrc  ingiuriare. 
raffiàtMfj.F  pt ù peccato  e loT.guman:  ahi ui  per  oltraggio»  o i 
pc:  propria  Jupeibw. 

I x c I v r I a To  UH  * Che  ingiuria.  lAiJnìmefu,  taiurià  iUmr.  i 
ii  <pòf»  Vang-  lo  fili  prima  befummiatore.  e perfeguitatore,  e 
ir  riuriatoredl  CriHO.ren.huom.IJJ.  Mirrati  innanzi  ambu- 
fc!  adori? Roma,<Ìomanciai;:oi  Fab;  inprarratori.M.Tcffiruz- 
I pref immoli  » perla  fortuna  di  fuori , cimentano  più  cUJpctti , 
e irgiuruiori  degli  altri. 

I n c i \ ri  o s A M B K T £ . Con  ingiuria . I-at-  astmirù . Eocc. 
n.  i9- 3 5-  Ingiiiriolamentc  domandandolo,qijandouiai,cc. 
Fetr.huom.  IIl-Cammillo  , cacciato  della  patria  icgiui  iota- 
mente.  ( om.Par.  1 7. 1’er certificar  ciò  die  . • . figliuol  di  Gio- 
ue  ingiiirin/àmcntegli  aucua  detto. 

I?  cr  \ r tostasi  m a mente.  Superi  d'ingruriofàmcme. 
j/.goll.  C.  D-  Viiiffimamcntc  > c.  meninoli  rtimamen  tee 
chiamato  pecunia  colui,  di  cui  fono  tutte  le  cote. 

Ingiurioso  . Che  apporta  ingiuria,  lax  mtunef*t,  i*hm*f. 
Boccivi  8.44-  Vergognandoti  forte  di  patoleihgturit-fc,  verto 
il  Conte  ragazzo,  \ late.  Peir.  cane.  11.7.  Rade  volte  adiuico , 
ch*a)J'alcc  in. prete  Fortuna  ingiunchi  non  contratic  [ cioè  m- 
f itilFa  ] 

In  et  v so.  All’ngiù.Lat.droryifr»J>ao.Inf<»i7.  Io  era  ingiulo 
ancora  attento,  echino. 

Ikoivstamékti.  Non  gÌ5;ffianienre,fuor  dJ  grado . lat. 

».'•••  ,T>,i.’.w:r.Gio.Vi!J.ii.  i 7.4*  Ingiullamentt,  toc»  titolo  di 

f eccito  di  rc-sia  • Bocc.  11.98. 1 j.  Tanto inguaiameli tc delia... 
ordina  ti  duoli . Pan-  Par.  4.  Clic  l'altea  fatto  ingiullamemc 
; fello. 

j I n c 1 v st  1 7.  ! A . E vn  diilribuirea  fc  fteflbpiù  di  que’.beni , 
che  femplieememe  fon  beni,  e meno  di  que’mali , che  iempli- 
ccmcnte  fon  mali . Lomranodi  gràdizia . fot .mut/hn»  stm. 
pku  t.  GV-  ii.'i4*i-Ondc  il  Redi  Francia  rii  molto  riprefo 
«ri.  ,'rutlizia.  AmnvamJVr.giuhiziu  torna /opra  colui,  chela 
fa  ! affiatai»  Le  ime  ingiottizic,  cioè  i miei  peccati , che  io  in. 
guittamente  fcci,cc.1  ratt.P.mort.Ingiudiria  c fòrc  le  grandi , \ 
. egroflcruberic,comcfannoitiHnma’lorlùddiri.  1 

lue  1 v 5 T 0 ■ No.. g: olio.  Lauti,  mi  ufi  ut , w^9*M.Tcf.Br.<S.if.E  j 
detto  ingiurio  quelli , chcfae  contr'alla  leg°c,equcgiì  chepaf-  ] 
Jà  la  natura  dcll’aggua  gitana»  ,cqucgli , che  fi  mette  a guada- 
gni non  leciti,  ne oncdi.G.y.io.7i.a.F.nouinguifb,cnon^ 
ptcuucduulcggc.  Dan.  lofi  c.i  j.  Ingiutto  fece  me contr’j  me 
putto. 

In  ce  ffare  V.A.Dar  degl’ingoffi.  La  t.flag«tinfigrre.  Frane, 
focch.  S'auuisò  di  mazzicarc.c  non  foce  ragione  d’effiere  in- 
goffato.f  in  Goff  are  vien  da  ìngoffo,  che  vale  pic- 
c hutaò  come , mufone , rugiolone , grifone , punzonej,  o colpi 
Umili.  Morg.  Dando , e togliendo  di  mamrt  ingoffi.  E aliroue. 
FAiajorfi  difende  oo’punzoni- 

Ingoffo.  Colpo,pcrcoffia  di  pugr».  Pataffi.  Fate  agl 'ingoffi, 
die  liete  del  pan . 4 Pigliar  lo'ngoffb,  fi  dice  dd  laici  articor- 
rompere.co’  prdcoti . 

Incoiare.  Vedi  inghiottire. 

In  con  a rf-  inghiottire, lenza  nutricare, è ingordamente . 
La?,  glt-tnr,  dtHtrut,  Lib.  Sagram.  Quelli  fon  propriamente 
ghiotioni.che  tutto  ingollano,  come  nibbio  tua  preda  • E ri- 
r alà  quella  voce  incollare  in  alcuna  parte  dd  nodro 
contsilo,c  r.oi  diciamo  1 n c 01  a R I-  Ar  i 11  r. Moiri  ne  lguar- 
ta,e  vino  alcun  ne'ngoia-  E apprefio.  C he  l’orco  non  ti  tèma, e 
non  ringoi.  MorgrE’hafia  \nbigonduol  cosi  tra  noi.  Or 
ch'c’  non  c’è  il  Gigante, che  c’ingoi. 

Ingombramento.  Lo'ngonibrarc,occupaminto,iiiipzc- 
cumeuto.  Lat.  impedirle.  Scn.Pilt.  E quello  cotale  c (rihoero  I 
di  tutte  neceffitadi, c di  tutti  ingombramenti. 
Ingombrare.  Occupare  : dicefi  propri  unente  del  luogo, ! 
q.iaifooui  Zia  Hata  metta  alcuna  colà,  che  ne'mpcdilca  i’ulo  dt  ! 
prima,  latin.  #r  tupMrtjmft.ine.  Liu.M.  tlli  file  impaccia  to^cr 
Jo  paflòjche  i nemici  aueano  preio,  c ingombrato . Petr.  Son-  j 
io.  uamorofi  pcnticn  il  cor  m’ingomora  f Per  impedire.-»  ' 
iemplicemente  • lat.  tmptdm.  Dan-  Purg  j.Più  chcdc’Cieli , 

; Che  l'uno  all'altro  ra^io  non  ingombra.  Pecr^on-^o.NcaJ- 
I tro  impedimento  .oml’jo  mi  lagni  Qualunque  più  l'umana 
' s irta  mgoinUra,C  he  d'un  bel  uifo. 

sgombro  futi.  Ingombramento.  Ag.Pand.  E quello  ti  può 
CTza  pencolo  terbàr  tèn  za  noia,o  fatica,  e lónza  /indirò,  o 
* «ippo  ingombro  della  caia.  , 
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IIngonnellato.  Veftito  di  gonnella.  Vie  S.  Pad.  Quanti 
che  non  hannodichc  coprirti  .cdouedillcndergli  piedi,  ma 
dormono  mgonndfo ti, tremando.  ; - : 

Ingoriiaxe.  Metter  la  gorbia.  Pataffi  E poi  mgorbicro 
lapedoncina. 

Ingordamente.  Con  ingordigia.  Lat.^««- M.V.^.^. 
F.  cudto  auuennc , perche  nitri  crau  ricchi  di  lor  mcftxeri , 
f uidacnamloinflorUan.enteraec  liior  del  douerej 
Ingorde  zza.  Ingordigiaiai.  mudn*i.  l raa.gou.fam.go- 
la,ec.  Lj  quale  ancora  puonemperarc  con  pigliarcpocodi 
qudlo,  ti  pare  per  ingorocziaarparccchiato.  Petr-hiioui.  111. 
Pefando  Poro,  ecoutenricndo  odia  ingorde? za  de'  pcu. 

Ingoi  dia.  Ingordigia. Guid. G-.l'er ingordia mondana , e 
1 per  cupidigia d’aiurizia.  -, 

Ingordigia  - Etlrenia  auidita,  e brama  si  di  cibo,  si  di 
qualunque  altra  cola,chcauitiaincnre  s’appetilca.  1 a mW'- 
t :i. GiV.ia.$8.j.  V 'andarono per  ingor.iigu  del  detto  lUdo, 
tre  di  cala  i Buonddmonti . Boccm.71.5.  VilciKtola'ngordi- 
gia  di  cortei,  ldegnato.Cron.Mordl.DelL dotak  i»n  voiere^» 
per  ingordigia  del  danaio  affogarti. 

I NO.OR  do.  Auido  in  diremo  grado  di  qualiuiquecotà  ,chc 
s’appeìifca-  LataswrfWi.  Tratt.gou.fam.  Fiat  tiiHiglia  ,luilò- 
rdrieri,  etra  quelli  fono  de  temperati,  cdegl  ingordi-  Dante 
InCc  i 8-  Quei  mi  /gridò:  pc.-che  fe  tu  si'ngordo  Di  riguar- 
dar più  me-  Peur.canz.j1.5-  Ma  l’ingordo  uoler^chVacco^c 
fordo.  Boccacn.8o.ji  t apprefìo.  ddit.chcgia.per  pregio 
ingordo , non  1 -decrebbe  [cioè  lconuencuoic  ,c  diwifatcmce] 

1 at.  indett/n, 

Incorgare-  Far  gorgo^he  diciamo  tenere  in  collo , c par- 
ticolarmente dell'acquc’.  la dille  Plinio.  Ricord. 
Malatp.c.  1 94.  Per  modo  che  ('acquatici  fiume  ingorgata  s 1 a 
diritto, che  li  (pandemi  per  la  Città. 

Ingorgato  add. Ar.Fur. Qpal foglion laa^ueptr umano 
ingegno  Stare  ingorgate  alcuna  uolra , e chiulc. 
IngorgumentÒ.  Lo’nqorgiarc. Lat. * i»|/«x/rarw. M-Al- 
dobr.  Quando  egli  aura  affai  mangiato,  c’ia  dtx  bere  ióttil- 
memc,e  non  a ingorgi  amen». 

Incorgiaae  da  gorga . Inghiottire,  ma  lignifica  forfè  con 
pi  ù 1 ngordi  già,  trangugia  rc.tràca  n tiare.  Lat •»* & «rjftrar. t,gÌHttrt. 
Sai.  Piti.  Credi  ni  ,ehel’alrre  Cote  piene  di  fracidùme,  die  i 
ghiottmi  mgorgiano,  ed  ingollano  untotio . £ apparto . A 
coloro,  che  più  iogoegiano,  che  il  lor  ventre  non  tiene. 
Ingozzare*  Mettere , c mandar  nel  gozzo-  Latin-  gì*frt. 
i Boccac  11.79.42-  Aucndonc  alquante  dramme  ingozzate, pur 

n'ufci  hiorc.clalaouunJ  cappuccio.  Dan.Inhc.7.  Con  gli  oc- 
chj  uoJ  tiya  chi  del  fango  ingozza. 

, I kg  r a D a r e • Andare  di  gl  ado  in  grado.  D.Par.19.  Quefh 
natura  ri  oltre  , fi  n grada , In  numero.  Qui  arriua/c  afeen- 

Ingrandire.  Diuenirgrandednarandeftato.Lat 
n-G  V j.  1.9.  F.perquefta  cagione  egli ,ci,Yuoi  vcnnero|in,gia- 
zia  della  Chida,cin2ranitironne  molto- M.V.8.10J.  F.  Bendo 
il  temporale  ilatodula  Chicfa,conla  forza  delnortioCo- 
mune^n  Italia  ingrand tto.f  cr  tàr  grande . Latin.  Uiffirm. 
Metf  Gin.  R Adunque  fé  la  cola  conot ccn  tc  Lei  ingrandi  te,  e 
onora  ■ Albert.c4p.62.  Habbo  ingrandire  le  mie  operazioni , 
ho  di  licito  cak^piancato  uigne,e  rat»  onora. 
Ingrassamento.  Lo'ngroture . Latin- {*gt**tie. Qui c 
meuf.  Cr.8. 6. 6.  EalforancUadctra  cauainra  Ttr«rr#F,cosi  | 
appellata  da’  G irci,  con  acqua  imprima  rifoluto,  infondono 
ad  ingraffiamento  della  iàpa. 

Ingrassante.  Che  uigraffia.Cr.6.i.i*  E perchè  dai pri- 
mo umore  ingranante  in  terra, meno  fi  partono. 
Ingrassare  - Far  graffio.  lox.ftngmfrim.fMgiKgn,  eptra. 
rt,  Bocc.n.79. 41.  1 Iauora  tordi  quei  campi  taceiian  notarla 
Conreflàa<-millari,pcr  Sgraffiare  i campi  loro.  Dan.Par.i«. 
Di  quello  irrgraffià  il  porco . Coliaz-  S Pad  Di  cotali  uioancfc 
(i’ordinameriti , c’mgraisò  il  Samo  Moiré,  dimollrandoci.pcr 
i'ammaellramento  delle  làmcparolc^c.ffi  Infigomcuuiujc- 
nir  graffio.  La t-jWw/W'  "*.M. V'. j .48.  Comperauano  per  nien- 
te , ingraffiando , c arricchendo  indebitamente  - Qui  è me- 
taf 

Inclaijativo.  A tto  a fare  ingraffare.  But.  Sono  le  mi- 
gliori anguilie,che/ì  mangino , ec.  Sono  tanto  ingraffiauuc, 
die^onuDtttadnle^Dori  di  grafficzza. 

In  cr  a ss  atr  ice.  Verbaifctnm  chefaingra/rare.  Tratr.  i 
goti . fam.  Di  quella  carne  reale  ingraffiatricc  della  mente , ti 
ccnfiglioaie  mangi  tpeffib- 

I.N  gratamente-  Con  ingratitudine  L.  •xgrarì.fir.  Difc- 
lett.  Reltaua  tdlèmollrare,  quanto  incratameote  celi  ti  Ha 
portato. 

INGRATICOLA  A E-  Vedi  INGRATICOLATO. 
Ingraticolato.  Add.da ingraticola rc,chccch!udcrc_j 
vn'jpcrnira , con  colà  a guilà  di  graticola.  Lat.  tamtiUtuix 
9.X7  • Sia  la  finctira  ingraticolata  di  terrò,  o di  legno,  ac- 

ciocché. 
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I ciocché , per  quella , i rapaci  vccelli  non  posano  cmrar  vo- 
I landò 

Ingratissimo  Superi. d'ingrato. Lat. r»rr*t$**s-G-V' 
j j4-é.Milefi  ricordaua.o  era  grato,  ma  ingratiflìmo.  Amm. 
art.  Ingrato  è chi’l  beneficio  negad’auerr iccuuro  : ingrato  è 
chi'l  dim.finge , e chi  noi  rende, ma  ingratiffimo,  lopra  tutti  è, 
chi  dimenticato  l’ha. 

IngratiTvdine  • Dimenticanra  de* benifici  riccuuti , 
lenza  fepcrne  gradone  grazia.  I at.  mgr*tHt . Gr.  «X*- 

pifin • ElpoI.Vang.  La’ngratimdineè  vn  vento  c refe  ente,cnc 
di  lecca  la  fonte  della  pietà-  Caualc.  Ir.  ling.  La'ngraùtu- 
dinc  è vn  vento  crei” certe , che  dilecca  la  fon  te  del  la  pietà, 
la  rugiada  della  mifcricordia  ,c  li  fiumi  delle  grazie  . Bocc. 

! nou.  ij.  if.  Attendo riguardo  alla  tugratiutdtncdiltii,\crlò 
‘ mia  madre  inoltrata  ■ Lab.n-j  j.  La  mia  fragilità  , eia  mia  in- 
! gratitudine. 

Ingrato.  Che  ufi  ingratitudine.  latin,  tngrmtnt.  Boccac.n. 
i 79.1  j-  Acciocché  ingrato  non  parclfc di  quello onor fattogli  ‘ 

I dal  mcdico.l  ab-n.i . Secondo  fi  mio  giudicio^ifldi  nianifèlfo- 

I mente  d’roofira  fe  (fiere,  ingrato  e ftonolcent;  • Dan.Iif-c-i  5 • 

Ma  quello  ingrato  pi  polo  maligno,  che  difcelciii  Fa-lòie. 
Petr-Son.  41.  Ingrata  lingua  già  però  non  m'hai  Renduto 
onore  • 

Ingravidami nto.  I o’ngramVare . I ib.Viag . Dicono, 
j che  nchuemo  nedonna  non  fidili  ero  congiugnere  carnai-  ! 

mente, più  ch'uria  tolta  l’anno,  coningranidaireiito. 
Ingravidare.  Impregnare-  Koccacn.ioc.iiJIlla  j 
r.on  fu  guari  con  Gualtieri  ditr  orati,  ch’ella  ingrauidò. 

InG  radiato.  Gradito,praztolb.i  at-<- ;x/^i>»r».j.r«n.Gio. 
Celi.  Ninno  più  turo,  ne  f iùprudcrrc,r:iir  r piu  ingranato 
da  tutti  quelli , che  mai  il  uidor.O . Croi:.  Veli-  Morì  il  detto 
Tommafo  aliai  «tonane, conolhilo,  edera  afLi  ingraziato- 
li apprc  fio.  Fu,  ed  egrande  della  perfoiia,edi  bella  ma- 
| nicra,  fillio, ecotiunuto,  ingraziato,  e lenza  alcun  1Ù210. 

IncrecaRE-  Imbizzarrire, llrabocdicuoJmentcadirarfi, 

| «liucnirtìcramcnccoUiiU'ito.  Lat-  1 tu  ritmi,  f««n>v.G.V-io.Si  • ; 
».  Onde  i Sancii  forteti  grecarono , e rinforz.iror.ui  I*alfcdio, 
con Paiuco de* Fiorentini.  Ecap.Sj.i-  Che  ber.  loporcafer 
largar,  enre.-cc.oiidei  Fiorenitm  ìngrecati,  e imbizzarriti , cc- 
In qoellofignificatooggi diremmo  inc  a fon  i r e- 
' Ingrognar  f-  Vedi  crvgno.  IiglureiJ  grugno.  lat.  ' 

InAtgnpnt  truffi. 

Ingrognato  add.Adirato.I ar. Parafi- E 
Ilrabuzzando  cosi  ingrognato,  Vfcij  del  pozzo. 
Ingrossamento.  Lo’ngrolLre  , gonfiamento  , crcfci- 
mento  . I a t.nvfi.  M*,tra/sit*sntMtm‘.  Cr9j7.». Incontanente 
cotale  ingroflamemo , cosi  per  lungo,  come  per  trauerfo,  ac- 
concianentc  s*  incuoca. 

Ingrossare.  Diuenir  grofio.Latin.  o/f/?r/<rr#.  Dan.Infc.  1 
»j.F.  le  labbra  ingroftò  quanto  cornarne.  E Pun>.i4.E  qttan- 
to  ella  più  ingrolìa.  Tanto  più  tntoua  di  can  ferii  Lupi . Lat- 
Ittrgfnt,  G-V.d-49.x-  lcr  modo, chcingrolfando  la  gente  «V 
Fioreminiferoe  crelccnifo.c  mnltipJicanUo]  I fugai. 

q Per  far  diuenir  grò  fio- 1 t.  FU0c.I1  b.  x - » 0?. Gi’in-  , 

cominciò  a lòrgere  una  nimorolìtà  dal  ventre , e s enrrgli  alla 
tcfta.c  tanto  gliele  ingrofsò  Xubi  tornente , che  quali  croia  reità 
* più  grande,  chccffcr  non  lolcua  tutto’]  corpo.  q Perlecgicr-  I 
| mente  adirarli . iat .fidanti.  N.am-  jj.i.  t cominciò  alare  j , 

; firanolanbiantc, e ingrofiò  contro  all’amico,  q Ingrofiiir  la  \ 
f cofeienza  e,  non  b guardar  Jotulmeme  nel  far  cosi  ogni  cofa,  • 

| che  nor»conucnga,ine  diremmo  anche,  ber  grollo.  M.Vili.8. 

7 1 .t  si  ha  i ngroffate  le  cofdenze,  e he  le  vedoucllc  poco  lì  cu- 
rano  ddi’ammc,  pure  he  >1  monte  rifponda  ben  loro-  • Per 
{ impregnare, c’in^rauidare.rranc.Sacch.  Salucilro  m’è detto, 
fe  noi  andiamo  al  bagno  a Pctriuolo,  ch'io  ìn«jro!serò,e  aure- 
j mo  figliuoli  .f  Per  incaponì  re  - E re- A uno  che  lì  lia  incapato 

j vna  qualche  colaci  quanto  più  fi  cerca  di  Igannarlo,  tanto  più 

ti’ingroffa  fi». 

Ingrossato  sdd-  Tef-  Br.  j.j».  S’egli  é inferrato  l’anno , 
che  egli  nafee , perchè,  dal  primo  anno  innanzidòno  sì  duri,c 

Isi  ingroflaii,  die  non  imprendono  colàf,ciieftaloioinfcgna- 
ta,efi’ldebberhuoiT>ogalligare  [cioè  grofio  d’ingegno]  Lat. 
fioliÀtitJititii  ingoi  to. 

IIngrossaTrice.  Che  fa  ingroflare-Lat.  M*tntrix.lab,n. 

I 109.  Ingrofiairice,  anzi  pnua  enee  della  memoria. 

Ingrosso  auucrbial.  Imligrofib, groflàmeme . Caualc. fr- 
ling.  Se  io  fon  ladro,  tu  fe  aliai  maggiore,  e piggiovc,  perche 
rubi, e imboli  più  ingro!io,chc  non  faccio  io.*  Per  alla  grolla, 
in  generale, canfitfàmcntc-  Lat.  gmtrar.tr,  rtxfitì.Fr.G iord.P- 
Ma  non  ne  liamo  però  tenuti  in  quello  modo,  cioè,  di  dirgli 
i ingro  fio, ed  i n genero- 

Ingvi  da  CESCO-  Vedi  cv  i.dalbsco. 
Incviderdonato.  Senza  guiderdone, non  remunerato, 
non  riflorato,non  rimeri  ra  to.Lar.n0*  rtvmnerattn . FilocJib.  j . 
109.  Acciocché  tal  beneuoleza  non  rim  arefie  inguiderdonarj. 

1 Voccab-Àccad.Crulc. 
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IngvistarAjC  angvi stara.  Guaftada.N.anc-40* 

1.  Aueaducinguilfarcdi  finifiimo  uino innanzi. Mor.S.Greg’ 
Cos i nella  merda  di  Dio  fi  pongono  l’anguiliire^  i bicduc- 
ri^uando  per  la  dottrina, cc- 
iNGVtCGlARE.  Vedi  GVIGG1A. 

Inibizione.  Comandamento  del magiftrato  luperioreal- 
]o‘i)feriore,che  defiita  dalla  caulà.Latin.  tnlnbmo.  Stat.mcrc. 

A rinunziare  alla  lue  molla,  ea  far  torre  la  inibizionc,b  qua- 
Jeaucficfmj.Eapprciro-  Alia  imbuionepcrlui  fetta  non__» 
rìnuniierd. 

Inimicare.  Trattar  da  nimico-  Lat.  « inìmirum  ft  gtrtri . 
Boccn.91.Se  inimicato  l'audTc,  nonne  ferebbe  fiato  biafima- 
to  da  perfona. 

I N 1 M ictus  voi  E.  Contrario  d'amicheuole.  Lat.  tntmUut  « 

*»>■  Deelam.  Qiiintil.  C- La  vendetta  della  propria  ingiuria 
è ininiichcuoJccolj-  Amili,  am. Che  altro  è femmina.  Se  non 
inimicheuoIcamiKà. 

I N I M t e »i  E v o E m entf.  Non  amicheuolmcntc-  Lat.  «««• 
àjièBMttr . Bocc.  lece-  ed  mimichcuolmentc , con  armata  ma- 
nn^Tcrfcguitarla 

Inimicizia.  Contrario  d’amicizia-  Lat.  inimùùis . Bocc- 
nou.i. 7 In  commettere, ec.mali^inimìcizie^lcandali.  Lab. 
n.i47.Senonl’iuimicizie  mortali.  Ic’iifidie, egli odj  faranno 
di  preferite  incarapo-  Diciamo  anche  N 1 M 1 e 1 z I E- 
I nimico  Vedi  n 1 Mico.  Bocc.  Introd- 11.14.  Dico,  chccosi 
inimico  tempo correndo[csoé  auticrlò] 

In  infinito  aiiucrbialm-Iiifinitamcnrc,  lènza  fine-  Latin. 
inficiti, rmmtntt.  Conu.c-4-  E quello  fa,cc.  E cosi, in  infinito, li 
dilata- Ar.Fur.C hccoIto,o buona, o na,thc la L,nu dce,Fuor 
d’una  boccagli  infinito  crelcc- 

Iniquamente.  IngiulL  mente . Lat-  Mor. 

S.  («regor.  Benignameli  te  perniile,  che  tofic  fatto  quello, ciie’l 
Demonio  domandò  iniquamente.  Amni.ant-  Gran  parte  di 
lìmiti  è,  niunacofe  iniquamente  fere.  Caualc.  fr.ling-E  non 
fòlicro  colirccu , come  Icrui  dch’auari2ia  , di  corferuarlcini- 
quamer.te. 

I n i qv issimamente-  Superhd’iniquamcmc . Latin. ini. 
quiijimè.  Lib.  dicer.  Sarà  arbitrio  a*  buoni  di  peccare,  ea’rei 
li'iiiiqui  llimamcn  te  perfèuerarc. 

Ini  osissimo.  Superi- d’iniquo.  Lat-  iniquijfìmui.  Eocc.n.i- 
ij.  llqualcioro  pare  infornili mo,  e,  tutto’!  giorno,  nedicon 
male-  G-Vill.s-J-J.  E>  perla  fua  1 niqui  (lima  crude!  tade,  fùlò- 
prannomato  fi  AG  e Ltv  M Dei. 

I n 1 qv1  i,t a . Ingìufiizia,  maluagità. I.at.ù«f*M>".  Paflau.? j. 
Egli  è maggiore  l’iniquità  del  mio  peccato,  che  non  e,  che  io 
polla  meritar  perdonala- Lab.n.jj  4-  Quantunque  da  perfi-  , 
dainiquirà  proccda-Td’.Br.Iib-i.  1 1 . Quello,  che  nel  pcnlicTo  : 
è appellata, iniquitadc,è  in  tre  maniere , o in  tentazione,  o in 
diletto,  o mconlcntirc- 

IniqJ’ITiRE  V.A-  Diuenjre iniquo, incrudelire,  inafprire. 
Lar  .rxfifftrnrt.  Tef.Br.j-4x-  fc  pcrdvè  non  le  puoce  tagliare  fi 
uiiniquidfccfufò,cn]efcolafi  con  elfi , e impacciali  in  quelle  | 
verghe, che  non  ne  puote  ufeire,  ne  non  fi  può  partirc,crcden- 
dolc  poter  tagliare. 

I N i Qv  IT  1 s s i m o V.  A.  Iniquifiìmo.  Valer-  Mafif.  E quelli 
attres  i,per  la  iniqui  ti filma  Ilimagione  delle  lue  uirtudi- 
I n 1 Qjri Tos 0 . Pieno o’iniquità, incrudelito, infdlonito-Lat. 
M<pi/  njuxm.  Vit-S.Margh-  s’adirò  Olibr.o  iniqui  tofo^  co- 
mandò gliela  beata  Margherita  fcITcnnchiiiiarellacarccrc. 
Filoc.  lib.7. 19*.  t riuolgendofi  lèpri  iniqui  to/i  poditn,in 
quelli  s’addormentò. 

IN  1 q\-  izi  A V.A.  Iniqui tà,maiuagi ti ^iequizia.Lat.,Jof*on», 

miniti» t.  Valer.  Mafi.  Che  cola  e più  maluagi a,'chc  la  lua_> 
iniquizia.  # ... 

I n 1 QV  o . Ingiufio^naluagio^naligno.  Latin,  minimi, nrquam. 
Foce- n- ico.»  9.  li  quali  me  hanno  riputato  crudele,  iniquo,» 

! fcdlialc.Lab.n-i  -Ocofeiniqua,ca  Diodilpiaccuole . G-V- 1 x-  j 
i iij.j.  Maliuolipropofiti,  e inique  operazioni.  Dao.Par.ij. 

' Benigna  uolontadc,  in  cui  fi  liqua  Sanprcl’amor,  che  dritta- 

! mente  Ipira,  Cerne  cupidità  la  nella  iniqua. iVtr.cjp-j . E pre- 

go g:orno,c  notte/)  Bella  iniqua. 

In  istante  aunerbialm-  da  stare.  Vale  in  piede.  Tati- 
rit-F.  loro  battaglia  era  di  si  grande  durata,  che  i foro  caua  Ili 
i non  li  loficncano  in  ifiante. L*vfiamo,pcr  fobicamente,  in  vno 
attimo.  Io  andrò  in  ifiame. Lat.  . ’ 

• Iniziare-  Dar  principio  , cominciare.  Latin,  inibwe. 
Dan.Purg.16.  IlCielo  i uoitri  inouimcnti  inizia.  Non  di  co 
tutti. 

Iniziatore.  Che  ini  zia.  Lat-  mmottr.  S.Agoft.C-D.  Nel 
cominciamcnto  l’iniziatore, nel  fine  il  tcrminatore.  ] 

Inizio.  Principio, cominciamento-  Lat*Mrzww. Bocc-Introd.  ! 
num-j.Non  farebbe  da  cosi  fatto  inizio/c  non  fi  diccfìèpfpct-  1 
tato . Dan  1*1115.7.  La  doue  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  | 
Frane- Sacch-rim. Or  chi  uoiefsequi  d’amare  inizio.  I 

InizziamfnTo. L’inizzirc,adizzainento.  J at- méttiti «, trtitetio . il 

Uu  j ‘ 


Liti  M.  E crede I’huomo,cheegli  foflè  vccifoper  loimzzamcn 
io  di  Tullia  fiu  figliuola.  Coll.  S.Pad.  Si  lamentano  (feda  ca- 
duti , o per  prouocamento,  o per  ini zzamemo  d’alcuni,in  que- 
lli vizj. 

INIZIARE.  Vedi  ADIZZARE-  111.  irritare fiacrtaro , LÌU» 
M.Cgli  lii  giouane  di  cuor  fiero, c ardente^  auea  vna  maluagia 
femmrna  per  maglie, che  tuuo‘1  di  il  pugneua>e  inimua  a mal 
farc.CoJJ.Ab.Uac.lnizzandolo  con  infiammato  volto  alla  del- 
ia opera  compiere  ■ 

I s i ? i a t o f • e . Che  inìzza.  lix.imtar<r,  Liu-  M.  Che  del  di- 
fcordio  j e de*  romo  ri  era  flato  capo  mamfeftamencc , cd  iniz- 
za tore__»  . 

IN  lacciaie.  Dare,  e entrar  ne*  lacci  La  t. 
mcd.cuor.Lc  para  innanzi,  come  lacciuoli , acciocché  pertica- 
no in  effe  allacciandoli . 

I N L A \ CABILE.  Non  laudabile.  I . H lauda  tu  tf  tUamUét!ìi,Qx. 
) ■ ? ■ m • Genera  nutrimento  duro,  e greflo,  e inlaudabile  ( cioè 

mJuagio  ] 

Ini  lare-  Da  in,  c lei.  Dan.Par.xi.E  però pri ma, che ru 
più  t'inlci.  Rimira  in  giufo  [cioè  atlanti,  che  tu  u facci  vna  co- 
la lidia  con  efiò  lei.  ] 

| I^t  tCC  ! AD  A ITO.  Diucnuro  leggiadro.  \..rmuftier  faffut  . 
Faii. Hop-La  belila, con  le  grandi  orccchia,in]eggiadriio  per  li 
bauli  nnoui. 

In Z £ C i TTI MO . A dui  ferino ,baftardo,non legittimo.L.«^*l- 
nr.r-  i.jJuriHs,  Pad, i$4- Non  dee cflerc  in  legittimo,!*  icruo, 
nc  khuiio,  F.  car.20f.Doue non legi «imi  figuuoli,ma  figliuo- 
le inlcgi  1 1 1 me  in  genera  tc- 

Iniibk  are.  Adeguare, aggruftare,bilanciare.l.at.«rf»»rr . 
Dan -Parad.xp-Qiur.to  è dal  punto,  cbe’J  Zenit  uilibrj,Infin- 
chc,  cc* 

InliciTo.  Non  lecito.  Lat.  iìUcwti . M.  Vili.  5.  106.  Che 
i'vno  tcneua,  die  (offe  inlicito, e tenuto  alla  rdh  turione,  c l’al- 
tro nò.  E lib.fi.  24.  Più  indegni , c inliri ti  huomioi  fi  troua- 
ua  no  agli  vficj,dievirtuofi,c  degni  [ cioè  che  faccuan  coli  non 
lecite.] 

I.vlitterato-  Non  lei  terno,  idiota . Lar.  illtt  erotta /ndee. 
/m.  Qui , da  ignorami.  Retor.Tul.  Strade  rincrefcimcnto a 
leggere,  o vdire  a leggere  alcuna  dottrina  inliterau . 
Inlvcidarb.  Diucnir  luddo.Iatr.'lò*/7r«OT. Com-Parad.f . 
L.iquale  quanto  profeta più  alto,tamo  s’inlucida  più  [cioè  fi  fa 
più  chiaro,  epiùfamofo.j 
In  lvnga.,  .. 

IH  IVHCO.f  Ved*  * tV1,C0  ODAU- 
Inh  alinconicare.  Inmalincomchire.CaualcTratt.pa- 
zicuzu.  Vide  tante  Ipine  e bofthi.chc  s'mmal  incoine© . 
Ikmalikcokirb-  Diuenir malinconico, inmalinconichi- 
rc-Lat.  tnflrm  firn.  Caualc  med-cuor.Per  le  quali  amaritudini, 
aifiiuo.inmalinconittc^diucntoc  trillo^  alci  ut  io.  Vii.  S-Pad. 
Incominciò  molto  a imnalinconire , e non  ùpeaegli  llcflo 
quello, che  fi  fare. 

Inmarcire.  Marcire. Lar. marrrfiere. Albcr.ca p-j <5- Lo fauio 
huonio  non  inmardfee  vnque  in  ozio . 

Inmalvagito-  Druenuto  maJuagio,  incarnili  to.  Lat  Vf/ra- 
SaluftCat.R.Elli  vedea  corrotti, e tnmaiuagiti li  coflu- 
mi  della  Città  • 

In  mo  d’a  rcbetTi.  Modo  di  rifponderc  a vno,che  ti  do- 
mandi, come  tu  vuogli  fare  vna  colà , e tu  non  glide  vogli  di- 
re. Pataft’.In  mo’ d'archetti*’ non  è morto  bocchio.Sai.Granc. 

T u v’cntcrrai  a ogni  modo  : come  ? In  mo* d'archetti . 
Iknarizzare.  Vedi nibifljre-Lib.viagg. Vfónne vn capo 
bruno*  forzo, e remore  >fo,il  quale ftrangolo  il  detto  giouane . 
eia  Città ,c’l paefo  innabifloc-Fr.Iac.T.in  mezzo  d'efto Mare, 
t (fendo  innabiflaro  [cioè  [profondato  ] 

Innaccq1  amento-  Lo  innacquare.  Lar. »»»>*/«. Pallad. 
Amano  temperaci  innacquamenti.In  quello  fignif.  del  bagnar 
lepiantc,  diciamo  più  comunemente,  innaffiamento  , c 
annaffiamfnto- 

Innacqjare.  Metter  l'acqua  in  fu  qtul  fi  voglia  liquore, 
per  temperarlo*  dicefi  più  Propriameotedd  vino  • Lar.  **** 
miftrrr.  Bocc.nou.óa.g.Egli fi  vuole  innacquare,quando  altri  il 
bee-  E num- 12.  Si  che  il  vino,  il  quale  egli  d:  foperihio  balie-  j 
uuco,  fi  fofle  molto  bene  innacquato,  q Per  Sporgerla  lopra_» 
ogni  altra  cola. But. Ed  innacquò  tutto’lmondOjC  mduflclodi-  j j 
luuio*  affogo  ognuno,  fc  non,  ec. 

In n a cqj-  a TO  idd-Lit.aejua  muna.  G- V.10. 175-5. Tenere  ; I 
taiicrne  di  vino  innacquato,  per  lo  Comune . 

In n affla  M n T o . Lcggicr  bagnamento.LaVr/r*/;#.  Guid.  ' 

| G- bagna flc Io r la  bocca  di'quel  liquore , e con  ifpcflì  innaffio-  i 

I menu  g!'mmiollafle.Cr»i.  15.26.  Altri  con  innaffiamento  ridu 
; cono  in  abbondanza  le  terre . 

Innaffiare.  Leggiermente  bagnarci  è proprio  degli  or- 
u.edc’pauinirnti  delle  cafc  .quando  fi  voglionolpazzare,per 
non  far polw:te.l^u~vùiqm*rtjmg*rt.  Bocc.n-5f.10.  F.  quegb  di 
ninna  altra  acqua,  che  o ro/àta,o  di  fior  d’aranci,  o delle  fuc 


i lagrime  non  inarttaua  giara  mai  • pedam.  Quinti!.  c.  Più  lic^ 

; to,  che  non  fuole,  l'orto  filo  auere  innaffiato . Oggi  più  comu^ 

eveniente,  annaffiare-  E’i  calcilo  con  che  5ramuma,  aa‘ 

| nafEaroio . 

In  S ALIARE  ■ v.  ALBORE- 
| (lÌN  ALBERARE-  V.  ALBERO.  MMPENKARE. 

I Innalzamento  • LoinnaJzarc.Lat.*hw*/w.ButF.bbeynauiiio- 
nc,la  quale  lignifica  lo'nnalzamento  della  fiu  materia . 

! Innalzare-  Aivue.LnrxtoJlnt,  Dan- Lifèr.c.  4- Poiché  in- 
nalzai vn  poco  più  ledglia.q  Perfiiblimare.illuflrare  • G.V. 
j io.ff.f.  Aueua  intenzione  di  man  tener  li,  cd  innalzarli.  Dan. 

Purgare-*.  Lettor, tu  vedi  ben,  com'io  innalzo  la  mia  materia. 

• in  fign.ncutr.Bocc.g.i.p.a.  Alagu  innalzando  il  Sole,  panie  a 
rum  di  ritomarfone.  ... 

1 Innalzato  add.Lat.^w*  Filoc-lib.  1.5 -Abbattendo  la  in- 
nalzata fua  fupcrbia.  I 

Infamare  V.A.  Amare  redprocamcnte  • Lat.  nmtH%ddu.  l 
grre.  Albcr-cap- 1 o-F.  ogni  atto,c  opera  della  mente  fi  termina^ 
fi  riduce  nel  pcnficro  tu  qudla  cola,  che  con  lui  s’innama.elo 
verace  amante  neuna  cola  crctic,che  fia  bcau.fe  non  pcnure_> 
di  piacere  a quella  cola^hc  con  icco  i’innama . 
Innamicare  V.  A.  Farli  amico,  diucr.irc  amico  • Lat. 
Kmtium  fini.  M V- 2.27.  Ma  aIqiuntopiù,chc'Ì  confucto  v'tn- 
namicarono  con  loro,rtceuendo  grazie  da’  Genoudi,  per  la  le- 
de mantenuta. 

Innamoramento-  Lonnamorarfi^ I'amore-Lat.^aw, amor. 
Bocc-n.79.9-  Colloro  adunque lcruiuanoi  predetti  genulliuo 
mini  di  ceni  loro  innamoramenti  J.ab.n.  1 of  • Male  è adunque 
la  tua  etade  ornai  agl'inntmorameou  diccuolc. 
Innamoranza  V. A. Innamoramento-  Guid.G-  Rim.ant. 

T.  N.  Di  quella  innamoranza  Io  mi  fimo)  tal  doglia . E M- 
Rinier  da  Palermo.  Amot  di  cui  auendoimerameme.  Voglia 
di  fod  Jijfiire  Alla  mia  innamoranza  Di  voi.  Ma  donna  >feccnu 
gioiolo . 

I n n a m o R a R e . Inuaghirfi , ed  accenderli  d’amore  • Vedi 
A M OR  £.  Lat.^www  intendi , amore  cmp.  N.ani.px-l-PeT'.'h'egll 

innamorò  di  lei,tamo  gli  panie  bella-  Bd.45.1-  Cominciò  ad 
amareni  innamorare  si  forte,che  la  volle  pigliare . But.  T ra  le 
quali  u'era  vna^he  fi  chiamaua  Deidatnia,con  la  quale  J’iuna- 
morò.f  E neut  paif.  Bocc.  n.77.48.  Voiv'andateinoamoran- 

do^  difideratc l'amor de  giouani.  f In  fienifati.fare accenda' 

d'amore. Lat^ amortm  tn4Httrt,*mcre  infi/mmat*.  Fiamm.  hb- 
5-62.  Conformateli  ai  fuopiaccre,  ed  egli  al  loro,di  ntiouo  l‘a- 
uranno  innamorato  . Pcrrar.Son.  1 x.Tanto  acice  il  difio,  che 
m'innamora.Dan.Purg.7.Ma  noflra  vita  lenza  mezzo  lp«R-* 

La  fomma  beninanzi  ,e  la'nnamora.  f Diciamo  anche  rinna- 
morarfi,  che  è Ji  nuoti o innamorarli.  Lat.  amore  tinipt. 
Lor.Mcdic.canz-  Che  ma’  più  fi  r innamora  II  mio  cuor,  ch’era 
sì  prefo* 

Innamoratamente.  Conamore.  Rim. 

ant.P-K-Innamoraramentc  mi  ritcneflc. 

Innamorato.  Prefo  d’amore.  Lat-  •more  caput.  Dan-Purg. 
29-Cantando^onte  donna  innamorau.Petrxan.1 8.7.Ma  per- 
chcla  memoria  innamorata  Chiude  lor  poi  l'entrata-  { Per 
amorofo.Lat-*»M&fo.Petr.Son.5  4.  Stelle  noiofe  fuggon  d’ogni 
parte  Di/perlé  dal  bel  vifo  innamora  to.Bocc-  nou.8f  .1 1.  Se  « 
ci  rechi  la  tua  ribiba,e  can  ti  vn  poco  con  e£fa  di  q lidie  tue  un 
zoni  innamorate  • 

Innanellare  - Dar  forma  d‘andio,comc  a’  capelli.  Lat.'"- 
rrr/jtmr,  ci  rum  fi tflereXhu  dar  l‘andlo,fpolài)do-  Dan.  Purg.  c-  f ■ 
Salii  colui ^he  innandiau  pria,  Diipolando  m’auca  conia  fiia 
gemma. 

InnanellaTo.  Fatto  a guifa  d'andlo^d  è aggiunto  de'  ca- 
pdli.Bocc.nou.96.6.  Biondc.come  fila  d'oro,  eco’ capelli  tutti 
mnandlau.Petrar.un.4 1 -f  -Negletto  ad  arte,  e i (inanellato,  cd 
irto.  Lod  Mart.rim-Qudl,oro,che  iunandlato,ed  erto  ador- 
na, e fregia  La  tefla . 

In  n a n 1 m a r e . Darr  Jnimo^trc  animofo-  Lat .anitnate^ni- 
mifnaddnt.  G-V-  ix-fS.  1 . h per  più  infiammare  gli  Vngheri  1 
dò  fare,fcciono  vna  bandiera.  Maat*  Vili. 7- 15.  Però  prcndclfe 
j cuore, e ardire, cinnanimafi'eifuoia  benfare,  q In  fignific. 

J neur.pair.pigliareanimo.G.V.io.ix.i.OndeiPilani  maggior- 
mente s’innammaron  contr'a  Caftruccio-Bocc.nou.68. 1 5. Per 
[ formo  tenendolo , contr'a  lei  innanima  ri  [ cioè  di  malanimo , 

I incollo  rin-  J Diciamo  anche  innanimirc.  Fir.  Dilc.anim-  Lo 
raccontò  la  fora  al  marito , e innanim  ilio  a dargli  delle  ballo- 
nate__>. 

Innanimirc.  Innanimirc- 

Innanimato  add-Diuenuto animofo. Lit.antmatm, animo. 

/ut.  Liu.M.a!Ior.i  vfdronoddumpo  tra  li  due  olii,  fieri , e in- 
nanimau  per  li  conforti,  q per  lenza  aninia-But.Di  quclle,t  he 
fono  forma  con  materia, piqndle cole  animate, die  nelle  mna- 
nimicc^  anche  tra  l’animate , piti  nell  jii mute  d’annua  ragio. 
neuolc , che  nell’animated’altra  anima  ■ 1 

Innanzi  fuftam- L’efomplarc-  ln.oxtmpiar.Croo-  Moreli-Se-  J 


I condo  gl'imunzi  fi  legni  ta  bene,e  ma!  le  più  volte . 
Innanzi*  Prepofiziorje.Sernc  alteraci  al  quarto  cafo:  talo- 
radinou tempo ,c vai  prima- Latin.*»". Pctr. canz.£- j- E 
innanzi  i’aJbà,  Puomnu  arricchirdal  tramontar  del  Sole-  E 
cap.E.Qualc  i n lui  giorno  Pamorob  Stdla  iuol  venir  d’Oricn 
te  innanzi  al  Sole.  Boccac.introdn  37.  Si  come  molti  innan- 
zi a noi  hanno  fatto . <f  Talora  per  lo  tempo  a ucnire  - Latin* 
tufi*.  G-Vill.7*  1 J.  6.  Come  innanzi  faremo  menzione*  Bccc. 
n-88-9-  Che  pure  una  uolta,dall  a prima  innanzi)  non  gli  potè 
Biondello  «lire  una  parola.  Q_.i  diremmo  anche , in  poi.1  at* 
/rz/rr.  E n.  77. 7 9-  E da  indi  innanzi  di  beffare  > e d’amare  fi 
guardò  buiamente.  ^ Talora,  luogo,  c lignifica  antecedenza.  1 
Boccac.oou.71-  6.1comrò  Bcnt.'ucgca  .lei mazzo, con  un’afin  ■ 
picu  di  coic  innanzi,  f Talora  fenilica  All  A PRESENZA.  • 
Boccacoi.?  j.  x4-Ch'clia  fi  guardane  «'apparirgli  innanzi  quel  : 
giorno,  q Aucrcur.oiniui.zi  agli  altri, denota  talora  Aucrc  ! 
ìapJÙtìiivd.Lii.^'u/nficerr.  tiucc.n-  if.it • Anzi  t’ho  Tempre  f 
amato,e  auuto  caro, innanzi  adorni  al  tro.f  Venire  innanzi 
avnotrapprelènurglifi.  Lar.^'fcrArrf.pctr.Son.MJ*  Quaa-  { 
do  mi  viene  innanzi  il  tempo  t’1  loco. 

Innanzi.  Auucrbio.c  vai  più  tolto.  I atin  .Pttmt.  Boccac.  n.  1 
20.  i S- Vno*  tu  innanzi (lar qui  nerbagliela  di  coliui.chca 
l’ila  mia  moglie  ì E nou.50.x1.  lo  vorrei  innanzi  andar  con 
gli  llracd  iiidofio, e /calzale.  die  ec.  ^ Amiate innanzi,talor 
lignifica  mantenerli, crdccrc,  auanzarfi.  Lana,  tnfent, mgm. 
Qt.9.69. 1 . Gli  agnelli  nati  innanzi  al  verno, uiuono,  c uanno 
innanzi.  E lib.  1.19.1-  L'uliuo , ec.  benché  ui  s’ap-  pigli , non  ui 
ua  innanzi. ^lalora  Aucrc  effetto-  Latin-  tfitaum  ojmntrt.  ; 
Boccac-n  47.19- Douecgd  non  volcflc,  vada  innanzi  la  fen-  j 
tenza  letta  di  lui.  f h fiere  innanzi  apprcrtò  a q ualcuno  :aflcr-  ! 
gli  in  graziadàuorito.  Lugr.nojum  tfic.  G-V-M  j.i.  Mandò  [ 
perii  mercatanti  ulani,  che  allora  erano  li  franchi , c molto 
innanzi  al  Ke.f  b fiere  innouzufigmfica  talora,  efler  più  vi- 
cino a ottenere.  G- Vili.  $.  1.  7.  In  quel  tempo  erano  quegli  di 
quel  mclliere  molto  intuirai  agii  vfici  della  Città. ^ Mettere 
innanzi, proporre,  mettere  in  confidcrazionc.Lai.<**l  *h<pum 
nf-rrt.  o.  V.6.79-  y sfilerò  innanzi  al  configlio,  cheli  nccef- 
firà  bilognaua  fare  ortea  Siena.  q Più  innanzi,  talor  lignifica, 
più  oltrc.l  at-  xMeruu.  Bocc.n.6j-  1».  Volontà  Io  iirinle  di  li- 
pcrpni  innanzi. 

I n n a k z 1 c n £ . Prima  che.  Lar.  frìu/fuam.  Dan.  Ihf.c-4*  Or 
uo'chc  lappi, innanzi  chepiù  andi. 

Innanzi  innanzi*  Quali fuperl. d*innanri  ,per  vigor 

della  replica,uJeprmiicramemc,principalifliniamcnte__,. 
Latin  ■ fmjfinuaà.  Meo.  arb.  cr.  Innanzi  innanzi  dee  venir 
nella  mente  la  perfidia,  eia  malizia  ddluo  tradì  tor  Giuda- 
Boccac.  nou.  79- 1 9.  Tu  vedi  innanzi  innanzi, come  io  iòn  bd- 
l’huomo. 

Innanzitratto.  Innanzi^auni ti  Primieramente, la  pri- 
ma colà-  Lae-wr-Bocc-  n.  *7. 1 7.  Quelle  cole  fi  volcuan  pcn- 
ferc  innanzi  tratto. Tel-  Br.E  di fid ila liu morte innanzi  trat- 
to. Varch^rcoi.  Ditemi  innanzi  tratto  perché. 
In'NARRari*  Narrarc.LatJ»»rr*rr.  G.  V.  i-  i.j.  E però  fe- 
de! mente  io  ui  infurierò  per  quello  libro , in  piano  volgare , 
et-  N-  ant.14.  i . Valerio  Mafiimo nel  libro  letto  innarra , che, 
tc.q  Da  arra  Comperare , dando  Pana.  Lac/k  trrrkaimt 

ÌdtflutMu.  G.V- 1*.7*.  ii.Echifàccailponcaucndereinnar- 
rauano  il  grano  a gara.  INrtr.  Son.1S8.Col  C i do  peonie  lid- 
ie, c conia  Luna,  ina  ans»olciofa,e  durauica  innarro. 

Inn  a R 5 ice  iato.  Arficciato.  La t.^a*/F*i.  Boccac. n.  77* 
tr-Non  coipo  \ inano, tua  pi  ù lofio  un  cepperello  innaffic- 
ela to  parere. 

Innaspare.  Auuolgerc  il  filato  in  fu’l  nafpo  per  formar- 
ne la nuulfa. Che iliciamo anche  annaspare.  Firtnz. 
cap.alla  coni.  Dipana  ,cannafpapcr  lette  pecione . Qui  è c- 
quiuoco.Lata*a^lr*m  nj»/r*/*r#.pctr,Son-i7é. Qual  deliro 
corno^qual  manca  cornice  Canii'l  mio  fato,oqual  Parca-, 
l'innafpc.f  Per  metal.  Vici  r determini,  il  che  anche  dicia- 
. mo,armcggiarc.Lat.*^ma^.Pran.Sacch.II  boiitorc  di  McfT* 

| Bernabò  comincia  ad  innafparda’picdi- 

I Innaspa  ir  e-  Farcalpro,  inruuidirc.Lat.'j^enr»v,<fy^r»«i  1 
f»rttr.fiìoc.  lib.7.  j . I pian  ti  aueuano  innaipritc  le  guance.**  , 
j cil  dolore  auca  congiunta  Ja  dolente  pdle  con  Porta- 

J Innato.  Inficine  nato,r, -turale.  Lai.  umiuujtfiths.l  jamrn.  , 
. lib-i-4  6-  L'auarizia nelle  femmine innata,da me fiiggendofi, 

1 ec- liberal  diuentai.  Dan.  Pur.  18.  Innata  vela  uir  tu,  che  con 
• figlia.  But.  Innata, uoc  dentro nau,c polla  naturalmente. 

: iKNAViRaRi.  Vedi  inai  ah  are- 
, 1 n n a v r a re  da  auro  -Indorare  • Lai.  'murare.  Dittam»  li 
Baracci  lumiud'auanzia  Ncgan  l'argento,  e colà,  ciré  s’iu- 
| ria  uri  - 

Innebbriare,  c inebriare  vedi  imbriaca- 
1 * F-  Lat anrburu . tinta»  rrddtrt.  Boccac.  n.  84. 4-  E ohr*a  ciò 

I i’mncbbriaua  alcuna  volta.  E leu.  Negli  valle  l’crtcrfi  inneb- 
bnato,per  fuggire,  lenza  feniimento , ingiurie.  Cauolc.  mc- 


die-  cuor.Ci  innacqua  il  vino  della  temporale  letizia,  Io  qua- 
[ lede  purobeueflimo,  ci  farebbe  inebriar* , e far  lellol  uzie„> . 

JPer  mctaf.  ViaChft.fi  tutte  addolorate,  e innebbriate 
‘afiènzio-  N.  am.  8.  z- fi  riceuea  lo  fummo , che  o'ulcia , ed 
innebbriato  il  pane  del  fummo,  che  n’ufda  del  mangiare, 
e quelli  lo  mordea*  Dan.Infer.c-29.  Auean  le  luci  mie  si 
iwiebria  te  . Che  dello  Ilare  a piangere  eran  uaghe  [ cioè  pre- 
gne di  lagrime] 

Innestacene.  Inneftamento^'lneftoftefro.Lar.r»/^». 
infitta  tu.  Cr.i  1.84.1-  Molto  diletta  aucrc  mndlagioni  mara- 
iìiglioJe,cd  in  un'arbore  di  diucrlc  maniere. 
Innestamento.  Lo  inncftarc.Cr1.8-9.  Anche  per  inne- 
lì  omento, e per  vgnimen  ri, e per  mollificamenti , o vero  mor- 
bi damcmi, di  quelli.  Cr.x-ij.i.  Lo'nneftamemo  fi  fa  in  molti 
modi:ma  qticl]o,cc. 

Innestare.  Incaftrare/»  aJtramcmi  congiugnere  marza, 
o buccia  d’una  piantaneli’oltra.  acciocché  in  cfla  s’alligni. 
Liuiufinre^hutuiare.  Cr.4.1 1.1.  Leviti  s’innellano , o in  viti, 
oin  arbori-  E apprcJfo.  Eleggali  il  tronco  da  inndlare  tale, 
chcfia  laido, cuobia  abbondanza  d’alimento- Pctr.  Son-  49- 
Ouc  dal  primo  ramo,  Innella  Amor  più  rami  ■ f Per  mctaE 
Com.  Ini*  c-  7*  E qui  innefta  quellaquilbonc  delia  Fortuna-, 
f cioè  attaccai  congiugne] 

I N x e s T a to  R e . Che  mnefta.  Iat-  irfim.  Crefc.  »•  * ?•  16. 

I quali  rampolli  potranno  cfter  tanti , quanti  piacerà  allo’n- 
ncitatore. 

Innes  tatvRa-  Inneftamcmo , luogo  doue  è inne- 
ità ta  la  pianta.  Lat  .tnfitto.  Crefc.  2.8. 9.  Per  cagione  dì  ta- 
gliatura^ d’iuncftatura,per  la  fbdezza  fini,  ritiene  più  il  natu- 
rai calore. 

InnesTo.  Nello-  Lat- irfiihuun , fureuiuin fintini . Pallad. 
Ma  tuttauiacultiua  i ramucelli  dello  inndto , prima  chV  ger- 
moglino . 

Inno.  Canzonetta , o come  fi  dice  volgarmente , lauda,  ncllà 
cualc  fi  lodi  qualche  dei ta,o  qualche  Santo.Lat.  Hjmm-t.  Gr. 
i flirt.  Dan.  Purg-c- 25.  Indi  ricommcùuan  l’inno  bafiì.E 
cani. ...  L’Inno, che  quella  gente  aUorcanraua.But.Inno  tan. 
to  c a dire  quanto  loda  d'LLuo.E  Lif.  c.7.  Qudio  Iiuio  fi  gor- 
gogliau  nella  ftrozza,quafi  per  ironia. 

I n k o b 1 1.  e z z a V.  A.  Contrario  di  nobilezza , che  comune- 
mente diciamOjigoobiJti. La t-'p^-i't^^X'/rx*^  *,.  Introd-  al- 
le viri.  E si  gunde  inarroganza  c ipocrisia,CQntcr.ziune,con- 
nmiaccprelunzione^innobilczza. 

Innocente.  Che  non  nuoce . Furo , lenza  peccato . Lat. 
uuK(tKlìimex:ustmtHlfatui.  Bocc.lett.  I Giudici  cfiercoftinad, 
c Pacarti  io  innocente.  Dan.  Inf.  c.  7.  Quiui  ito  to  co’  pa  moli 
iimocenti.E  cant.jjf.  Innocenti  ficea  l'età  noudÌa.Petr.  cani- 
3 1 .5. Di  quclb  fera  angelica  innocente.  n 
Innocentissimo.  Superi. d’innocente.  1 at- murtrrtift. 
tutu.  Deci-  Quindi.  C.  Dato  c alla  innocenti  Hi ma  madre  . 
gridare  agl’iddi)  celefti. 

Innocentemente.  Senza  peccato , con  innocenzia_«. 
Lai. w/;-«rtw.G.V.4. 19-2.  Vmiliòil  RcGutglidmo,chein- 
noccmcnientcnon  fiiccfic  morir  la  donna. 

Innocek/ia-  Nettezza  di  colpa.  Lar.  tmrerutia , hstrpiui. 
Albert. cap.51.  La  innocenzùc  virtù, che dildegna  orni  fila- 
mento d’ingiuria.  Tcf.  Br.  7.  j 1 . Inuoceniia  è purità  ifi  corag- 
gio. Boccac.  n.  98. 47.  Tanca  fu  la  tenerezza , che  nel  cuor  gfi 
vennc,per  la  innoccuzia  di  quelli  due-  E leu.  Quando  ancora 
Ja  innocenziaabuaua  nel  Mondo.  G.V’.7- 19. 4 E panie,  che 
perla  nmocenzia  di  Curradmo,  ec.  Iddio  nemoftrafie  mira- 
colo  contro  al  ReCarlo.ran.I  ar.27.  Fcdc,cdiunocei)zia_, 
iòu  reperte,SoIone’pjrgolciti. 

In  no  cT  rare  da  oltre.  Andar  più  oltre,  piùauahti . Lat. 
fngitdi.  Dan.  Par.  21.  Perocché  si  s’innoltra  ncU’abifib 
Dell'eterno  liatuto  quel,  che  chiedi , Che  da  ogni  creata  vi- 
fta  c lci/To. 

Innomj  NATILE.  Non  nominabile,  che  non  fi  può  nomi- 
nare.Lat.»wftwiy»««p//M.Teol.  inill.Condofiiacolaché  Iddio  in 
iella  innominabile. 

InnominaTamfrte.  Senza  nominazione , lenza  nomi- 
nare. Bue.  Ora  innominatamente  gii  nioftra  le  femmine  rna- 
liofc- 

, Inno  RARE.  Vali  inorare- 
In  no  rato.  Dorato-  I atin.  inatiratus.  Ouuid.  Mctam. 
Simin.  Emù  toc;  gli  vcllimcmi  innorati,  in  quelli  del  vedo- 
uatico . 

I n nostra  re  da  oiìro.  Adornarconoftro-  Ljt.eftre  r 
ttorvair.  l’ccrar.  Son.  160.  Vedi  quanti  arte  dora . eimpcrb, 
c ianoilra. 

I n n o v a r e . Rinnouare, fardi niiouo. Tir-Diic.  lett.Lo 
I innouare  c necefiàrio,  e di  grandifiìma  vtilità,  edebbefi 
I fare_a  • 

Innovazione.  Rinnouazione.Lat.n"i«v«rM.  Bur. Nella 
innouazion  della  luna  femprc  k»  lato  lucido  è inucrio  Poncn- 
tc^nfico,chc  ha  partalo  di  14.  E partalo  il  termine  Io  lato  lu.  • I 


4JV. {J! 

■ eido  flainuerfoleuame,c  lo  fcemoiruicrfo  Ponente. 

I UKV  MER  abiie-  Che  non  fi  può  numerare,  di  quantità 
infinita  . Lat ìntnonerut.  Bocc  IntrodiM-  Dfin- 
numerabile  quantici  divalenti.  Petr.  cap.  i.  D'intorno  in- 
numcrabili  mortali  • Dan. Farad,  c-i  8 Poi, come  nel  percuo- 
ter de* ciocchi  affi , Surgonoinoumcrabili  fauilJc  • Com-  In- 
fcr-  can.j.  Segue  tuo  poema , cponclo  mnumerabilc  numero 
dc'cairiui  • 

Ikmvnek  abilmente.  Senza numero,in ìnfiniro-Lar.*"- 
j r.wntr.ibihtrr.  Dialog-  S.Greg.  Il  quale  pochi  granelli  di  grano 
| multiplicainnumarabiimcmc. 

Innvmfmvoli.  Innumerabiìe.G- V-u.8.6-Innumcrcuo. 

li  benefici  a quelli  Fiorentini  lece. 

Inoeeedienti  . Contrario  d’obbe  diente • Latin.  * w- 
i Itdunt , rrfrailsriKt . Boccac.  Lab.  n.  1 4 ‘ ■ E fono  ritrolè,inob- 

| tedienti  • 

Inobbedifnza-  Contrario  d'obbedienza, HifobbcdieAza. 

Il  Lat-  * imMttmiiM.y  ratr.  P.  mori.  Inobbedienza  ciò  è difobbi- 
Uircpcrdilprcgioi comandamenti  de* /imi  maggiori,  i Quali 
hanno  auroriti  /opra  di  Itii-Creaziou  del  Mondo.P.N.  I a qua- 
| le  inobedienza  fènrirono  prima  ne*  membri  generali.  Pctrar-  | 
j huorn.Ill.  Rilpolé  la  inobedienza  del  legatoiauumcnccj  come  ! 

quegli , chcpernaturaeravmil.ffì.'iio. 
jlNOBfliDFNTEMENTE  . Contrario  d'obbedien  temente  , 
lenza  vbbidicnza,  dirubbidiememenre . ! jt- dice 
I Santo  Agoll.lVtr.huom.Ill. Figlioli j cosi  arJentomcnic,comc 
I inobbidemememe. 

1 1 n o E 01 A To  V.  A.  dal  l at.  Danarofo , che  hi  danari . 

ILat MtuHiefr*.  ,\J.V.  j.76.  Perocché  il  popolo  «lobulato,  per  la 
carelli  a partita  dinanzi,/!  fórni  a calca  . 

Inocchiare-  F>a  occhio:  c modo  J’awtertnre.che  fi  dicevi  j 
occhio- La  t>  métnlart.  Pallad-loncllafi  il  Cai  fogno, fé  cordo  che  \ 
ho  prou  ito,  in  /è,  etra  corteccia , del  mele  di  Marzo,  e d'Apri-  i 
le,e  in  altro  ino. to  ancora  s*inr:eHa,epuotcfi  inocchiare- 
, In  occ vlto  auucrb,  Occulrameme- Lar.<*«d/r,cò»».. Bocc. 
u.y..$f-Auri  l'-'vn  m;o  faito, Iccondo  il  Tuo  '>udicio,  dilpollo,  i 
in  occulto,  o in  palate  t C.  .9  #7-J.  Alcune  colo*  nl>e,ec-più  v o- 
Icntic  i in  ap:r  to.ec.couauojc  alcune  più  volentieri  fannoxn  oc  ! 
«fico. 

1 1: 0 n 1 a R e , e in  ho d r a r f . Aucre inodio, odiare  • Lat.  : 
i cdqìrtt>Aìi>  ttr/iqm . G.V.  S.  rj-i-  Auci  amati  i Saractni,c,co-  ; 
n*.c  detto  aucmo,inodiati  i Cri/iiani.  1-r.Grord.D.Qucrto non  | 
debbo  io  amaranti  il  douemo  inoHiare-Albtrt.cap-io.Inno-  j 
d:;:  'Tti  s‘io  potrò, e fo  nò,  contr’j  voglia  t’amcrò . lì  cap.aa.  , 
lai  cui  mortegli  amici  afpeitano,tutti  gli  altn  la  lua  vitaiimo-  j 
. diano. 

Inolia?.!-  Vgncrcon olio.I Mirac- Ma.l.M. 
D’uuherico  inoliatoiiaUa  beata  Vergine.  Introd.allc  viri. 

Chi  c ino!iaro»enortguaiifce, addimene  per  tre  ragioni,  q E/l 
fere  inolia to.P- Veti-Col t.Si  dice  dell*  .lice,  piando  comincia  a 
cfTcrui  dentro  l’olio.ondc  i no/ln  contadini,  cc.Pcr  Unta  Lipe-  1 
rata l’vliua  è inoliata. 

Inombrare-  Adombrare.Lar.  mumbfau,  Firenz-  rim.  Che 
mcrauiglia  ho  io  s’c*  me  gl’inombra  - ] 

Inondare.  Si  «lice  dclÌ’acQuc,<rjando,,v/drc  de'lor  termini, 
albe-  «ò il  catino. Lar.»»e*«*r-c  r.z.i9.|.Pcrlocrefcimcnio, 
c abba  ilamcnto  de*  luoghi  pro/fimam  1 nondano,  e ncuoprono  1 

le  terre  Petr.canz.s9-i.O  cliluuio  raccolto , Di  che  dilcrti  Ura- 
ni, Per  inondare  : notiti  oolci  campi  i Qui  è metaf.  c in  tende 
di  popoli.  Dan-Par-C-i  Il  cui  parlar  m 'Monda, e /calda  si  [ cioè 
m’infonde  quali  inomla/ion  di  fapcre.  ] 

Inondazione  - L’inonda  re.  I a Creici. 17-1*. 

1 Quando  ùrà  giunto  al  Marc,  per  inondazione,  cgictatalopra-  , 1 
) Ja  foUuqgme  della  riua . 

i Ikon  : sto  . Diloncflo.non  ondi o.lìx.^^rffm.fcdi, s.  Sen.Pift.  1 
[ Ilckiicncdobb;tndo  egli  fare  alcuna  cola  inondla  • i 

Inope.  Poucrc.  Voce  v fata  da  Dante-  Par-19-L'vnoinctcmo  I 
ricco,c  Filtro  inépe  • __  I 

Inopia.  Pouer ti.maiicamcntodnlògno.I  at-rw«pr».  M.V.i-ji-  ( 

L a più  altre  Città,  per  inopia.conucnnc,  che  fi  pronuedefie^» 
per  comune  configlio.S.  Agoliino.  C.D.Io  lono  impedito  pnl  j 
per  copiatile  per  inopia-Pctrar.Son.io.Cercatc  dunque  fonte 
più  tranquillo, Chc’i  mio  «Fogni  liquoiloltrene  inopia.  I 

Inopinabile.  Da  non  poterli  jvn/ar.nc  immaginare . Lai. 

, Filoc-fib.  7-4/. Cominciò  a dirli  nuoui  mutamenti,  | 

i c gl'inopinabili  cafi  ddi’argtmau  lama  • Sen-Pill.  Acciocché  li 
1 iti  non  creda , che  quello  fu  da  porre  tra  le  cole  inopinabili , c 

I nuraufglìofc  • 

I Inopinatissimo  fupeilar D’Inopinato. $.  Agofh C.D.T a : 
i prigionia  inopinari/Tìina  del  quale huomo,c la  iniiiguifiin.a_»  J 

1 forùitud  ine,ec.fc  non  cortrignc,  ec.  J 

i I k cu  N A TO.  Non  pentito,  po  i immaginato.  Lar.  I » 

i j f r \wm.Boccac4iou. j 7.1.C0U  mone  inopinata  fi  diliLcrò  dal-' 

• • b Corte. 

i [ x O R a RI , C 11-KO?  ARI.  Crorare.Lat.^n^rrr.  rrnm. 


Alber.c  j7-La  pcninial'auaro  tormentalo  largo  inora,  lo  ira-  f 
duorccommuouc-Grad.S-GiroI-  Chi  inora  ilpoueroliinora 
I lidio,  c chi’1  dilprcgia,si  di/pregia  Iddio,  f Da  orare  per  pre- 
gare/upplicaredcongiurarc-  Liu.M.  Io  vi  prego,  e inoro^  gri- 
do mercede. 

InordinatamfnTf.  Sen2aordrnc-Lat.oM»^M<-S-  Agofi. 
C.  D.  Non  credo  che  lia  da  aHérmarc  cosi  inordinatameme. 
Caualc.  Specch-  Cr.  Il  qualcci  trouafie  alcuna  autorità  polla 
iuordinatamente.  word  watt  dice  Apuleio  . 
Inordinatezza-  Mododi/qrdinato.FiIoc.7-tJ7.E  la  lo- 
ro  inordinatezza  ti  lari  materia  di  penia  re,  co  me  a ordine  gli 
potrefii  recare. 

Inorgoglire.  Farcorgogliofo.  la t.txiaìlerf.  lib.dicer. 

La  lumiera  della  nobiltide^c  tale,  che  l’aire  cole  non  inor-  j 
goglifcono  le  menti  de*  nobili,  nc  ledoiorolc  non  l’abbafia- 
no.  f In  figaific-  neutr.  diuctirc  orgogliofo . Lar.  f»?oinc. 
Scn.Fift-  Nons'ji.orgog'iajenon  s’tnumilia  per  cofèdi  Fortu- 
na- Gradi  San  Girul.  Dee  aucrc  gran  vergogna  J'huomo,  che  ! 
s’inorgoglia . 

In  ormo'.  Enorme- laì.tturmit.  G.V-ia.jSi.  Perloinormo 
oltraggio  a lor  fatto . 

Ino?  rato.  Onorato  - Lai- *«'//«.  G.V.9.  jip.  2.  E finita 
la  guerra  ,pcr  vittoria , e per  morra  ta  pace,  potrà  lafoarc  %n 
.di  caia  La . 

In  os  P ITE . Soli  rario,  c lenza  luogo  da  albergare.  I ar.»/w/-  /- 
M - . Pctrar.  Son.i44-Pcr  mezzo i boichi  inofjpiri , e lei* 

Maggi  • 

In  palese  auuerb  J.Paldèmenrc.pubWicimcnte.L.  p*!àm.  | 
Petr.Son.1  u.  Di  inoltrarla  mpalcle  ardir  non  heue. 

In  parte  auucrb.Nonmtcrainente.Petr  canz-p.f.  Per  i/col- 
pirlo  immaginando  in  parte  q Per  in  qualche  parte.Lar-W/4M 
txfirtt.  lctrar.Son.1.  Qiundoerain  parte  al  tr'huom  da  quel 
ch’io  lono  Bocc-n.77.j9  L ancor  vide  in  parte  il  corpo  luo  tut- 
to ruriodal  Sole. 

In  particolare-  Particolarmente.  lar.  F*r*ii*riier.Tlut. 

1 ratta,ec.Comro  la  natura, c con tr’all'ar te  generalmente, e poi 
legnila  in  particolar  pur  di  Capanéo- 
In  pelle  auucrbialm-Supcrficialmcntc.  Lar -/"ftifri:  hkw* 
Vita  Fiutar.  E trouarono  , che  non  erano  colpi  di  fcriie._» 
ma  graffiature  molto  in  pelle.  4 Diciamo  a ncnc,  in  pelle  in 
pelle . 

In  perfeTvo  auuerbialm. PerpetuaJmcnte,per lèmpre. lat. 
pt'fwt- , prrptmùm . Ricord.  Malc/p.  eap.i  1 1 . Tu  fàno  in  per- 
petuo franco  egli , c i fitoi  difeendemi  d’ogni  grauezza  di  Go- 
munp. 

Ifi  persona  pollo aunerbiaJ.Per fc rte/To,da le rte/To,pcrlb- 
naImcnte.‘Nant.i4-/.VenncilSaladinoinpcr/ònaa vedere  la  j 
cortumadc1  Cnlfiani.f  Pcrin  vccedn  iambio-Bocc-nou.c8.ij. 


Elia  in  pedona  dTfc  nel  ino  Ietto  la  milc  • 
i In  fr e st  ito. JInprellanza.Lat.»»«/«f.S.  Agoft.C-D.Effi 
1 Romani  dourebBoro  aucr  tolto  da  loro  i comandamenti  del 
bea  viucrc,più  torto,  che  pigliar  le  leggi  inprelliio  dagli  ai- 
tiui  htiomiiii. 

In  fri  a auucrbial.  Imprima- Lat. Dan.  Inf.c.a 4.  Pi-  1 
floia  in  pria  di  Negri  li  dimagra , Poi  Firenze  rinnuoua  gemi , 
e modi . 

In  prima  auuerbialm  Primicramcnte-Lar prmimjrmH. N. 
ant-  8 1 .1 In  prima  diciamo  di  dò,  che  va  innanzi  alia  lette- 
ra- Dan.  Parae-jc. Verrà  in  prima, eh ’dJa  Zia  dilpofla . Pctrar. 
Son.ii-  Al  buon  tefior  degli  amorofi  detti  Rendete or.or^ii’e- 
ra  Im  jrnto  in  prima. Crcic.  1 1 • 1 tf-4-Sia  opporti  a quelle  parti 
del  Ciclo,  come  era  in  prima. 

1 In  prima  in  p r 1 m > . Quali  primicriffimamenie-  Bocc- 
nou.8j.9-  Gna/fètult-diraimpriniainprimajch’iolevoglio 
1 milieu. oggu  di  quel  buon  bemà  impregnare-  Mcdir.arb.cr. 

| Rifornendo  in  Jùa  propria  pedona  in  prima  in  prima  appari 

! glorioJo. 

In  primamente.  Primamemeja prima cofa. Lat-  primis 
mi,  fttmùrr.  Tcf-Br.i  -6.  In  primamente  ebbe  in  penfiero,cd 
in  foa  trolontà,  ec.  Tau-nt.  In  primamenre  dicendo  ad  alu  \ o- 
ce,oggimai  il  Mondo  fi  puòfinirc.Com  Infèr-can.7.A  vitupe- 
razione dclFauarizia,  fa  in  primamente  querto . 

In  primieramente  V.  A.  Primieramente.  Tauol.  rit.  E 
comanda  alla  Kcina  I lòtta, che  bea  in  primieramente-  Pctrar. 
huùin-Ill-In  primieramente  pigliarono  per  li  campi  i villani . 

In  r r on  To  auuerbialm.  In  apparecchio,  in  punto,ineffere. 
Lai."1/™»;/*.  Amm-am.SuoI  far  più  prò,  fé  tu  abbi  pochi  det* 
ti  di  fapienza  in  pronto,einvfo.E  altrouc  Ccrtamcnte  dafche  ! 
duno  v]iicllo,chcdaI  fuo  macflro  ha  in  pronto, quello  dice.  Ar- 
Fu r- Dicendo  io  credo,  che  ciaihm  di  voi  Abbia  ddla  mia /tir. 
pei!  nome  in  pronto. 

In  trova  auuerbialm. A porta,  volontariamente.  Lat.  d*dtt» 
opna,tcn/ulù.  M-  V.j • r c8-  Ed  artai  in  proua  fi  faceuan  ca/làre,  j 
per  efier  con  ltii,cd  egli  gli  faceua  /criuerc.Pafiàu.  1 j j. Maggior  j 
jk  1 caio  c peccare  in  proua,  che  per  ignoranza  • 

: jH 
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In  pvnto  auuerbìaim.  In cffcce^Ji  termine  .in  affetto,! n_, 
concio. ÌMJnfrmtftk.  Vi t.  Plur-  E lacictàerain  punto  d'ar- 
derfi  ruttt,edi  perderli.  A«n.Pand.  Oue  potere  tenere  tre  ca- 
lali», vogliatene  vedere  piu  coito  due  ben  grulli, e bene  io  pun 
to, die  quattro  affi  ma  rt.v  mal  fonata. 

In  qvanTo  auucrbulri.l'crquc]h,o  j>trquantaparte_>. 
Ij3  t lab.  n,<K.  Le  vowi  ilt'quaii  , in  quanto  di  cosi 
fano amore Ltudiino.Dan.Par^.4*Voglia  atìoluta  non  con- 
iente al  dannosa  confcnteui  in  curio  ,m  quanto  tcmc.Bucc. 
n-  77*  4 1 • Non  fi  p offa  aliai  propri*.:, ente.  » «pdeaa  chiama- 
re^mapiù  rollo  «alligati  celo,  ir.  quamohi  vendetta  dea  tra- 
paffjr  Poftèlà.  Labv|ru?^.  Spera  i zi  o'aktwa  liiutc  mi  recò  in 
quanto  più  facccndofi  a me  v «ano , pieno  ù.  manltxtuiiinc 
me!  parca  » edere. 

In  qv  a n t v n q\-  fi . In  quanto.  Lai.  f**w»*i . OuuitL  Me- 
tani» TUttauia  tenta  di  icemurli  le  forze  iu  quantunque  dii 
puote . 

In^éTamfnte.  Con  inquietudine.  Ci  re.  Geli.  Voi 
ne  dormite  ancor  voi  la  metà , c molto  più  mqutetamaitc_> 
di  noi. 

Inqv iitaRS*  Torlaquietc,trauagliare,tribolaTc.  Lat. 
irxsrtjneiiftmc,  tjuputtatt.  Declam.  Quinti!-  C.  Al  quale  voi 
già  comandafte , che  celfalfe  d’inquieurcni . Mor.  S.  Greg.  I 
rei  huomìmlèmprcmoldUiio  t buoni, c con  arroganza  sfin- 
quiciano-  Bu  ti.  Acculali quello, die  parJa.chefu  Meli- Panna- 
ta,del  quale  lì  dirà  di  fòt  to,d'zuere  inquietato , cmoldtatola 
pace  della  liia  patria. 

In<^v  ieta  zion'E.  Lo'nquie  tare.  Lat.  , muffii  a. 

M.  V- i.proetn.  Come  fono  mquietaztom  di  guerre,  tnoui- 
mcnti  di  batcagliedùron  di  popoii/miainenu  di  reami. 

I n qj  i h To . Senza quietcaruuagliaco, comincilo, tribolato. 
Lat. incfMttMt.  Pctr. Son.  ut.  Che’l noiiru Itato c inquieto,  c 
folco.  Gamie.  Ir.ling.  La  molca  e voiutue.e  viie»c  uumunda, 

, c molto  inquieta. 

’ Ij*<Lv  I ETVD1NS.  Trauagl!0,pa<fione,  tribolazione, con- 
trai iodi  qtùetudinc-Lata*?w»f/*4*.CaUaÌc.  lir.J mg.  Per  lo  lè- 
dere s’intcndc  la  quiete  della  mente,  come. per  lo  dilcorrerc, 
s’imcnde  la’nquietudincCoU.  Ab.  Ilac-  Se  noi  vògliamo  pre- 
gare iddio  con  puro  ,c  intero  affetto  dd  cuore , che  noi  per 
fimiciunte  modo  d frolliamo  da  ogni  inquiontdiue,c  coulu- 
fion  delle  turbe.  . 

1 n qv  i a t R * * Proceflàrc i rei  in caulà criminale. Boccn* 6 . i . 

».  Auuilindo  non  diciò  all  cui  amento  di  muaedenza  qcl- 
lo,nqMÌ(ito,ma]ec. 

I n q_\  i a ito  A £ • DiIigentericcrcatorcLatuvf*r/.*r,  tnut. 
j?i^/«.Scrm.S.Agoil.D.Fronun2iaiorde'Janti,cdiuim  luo- 
j gm,e  inqiuiitor  de  predetti.  Uoccn-tf.iuquilicor  dell'eretica 
prauita  :c  proprio  utol  di  quello  vficio- 

I n qjr  t s i z i o k I • Diugentc  ncercamcmo . Lat. ùnpàfiu»t 
Boccacci  >i  ó- _?6-  Si  come  buon  ro,  che  allutifiimo 
era  .fatta  inquifizioncdi  quella  opera.  Salull.  Iug-R-  Con.» 
quanto  1 ludumen  io  coniandoti , chcJa'nqui/izton  io  li  e fatta. 
G.  V.  7 7 9*  x*  E foce  per  via  di  giudicio  formare  mquiliziouc, 
contro  a loro  {.cioè  proceflbùj  iiccrcatuci  :o  da'ìor  infatui 
f iNQvtaiziONE  più  comunemeute  diciamo  oggi  al  santo 
vfino/ioue  s’mquifiicon  gli  eretici. 

In  radiazione.  Da  radio , per  raggio.  Illuminamento, 
che  vien  ita’ raggi  ,o  da  cola  iucida-La t-  * irr^Maiu/Uummano. 
Teolog-  ni  ili.  Noti  loia  mente  per  contenipDzt  un  tteilecrea- 
turaana  per  inriikazioi»c,cii]umnuziundoiuu  Ja  Dio. 

In  r a ci  on  e v.olm.e  ntb  . Senza  ragione-  Vi t*  Cr.D. 
Sopportar  coloro»  che  ti  par , che  alcuna  volta  lì  portino  in» 
ragioncttolmcoicje  bdualtnentc-  Vu-PlubNoii  erano  con- 
tenti della  mala  volontà /die  aueuano  nella  mone  mgtufùjcd 
inr  agionenolmentc  di  focionc.Latuvm//r. 

) In  razionabile.  Inrazionaie.lai*irear/M*l«///.  vfa  Quin 
1 ùl.  Amm  am.  Chi  è da  ragione  adornato  , efia-aiia  im  azio. 

. natile  natura  aftiniigliato,e  enror  di  volon  ta* 

i I n A a z i o n A l e • Che  non  ha  ragione , incapace  di  ragio- 
j ne.  Lat-  mauautn  fi  leggeda  alcuni  in  Quintiliano,  cita  aj- 

j mmmmdìtu,  ran+st t*ron.  Coni.  Infer.  c-xo.  Immagtui 

] fatte  di  creature  miènAbiii , e in  razionali , si  come  d’oro , c 

j d’argento. 

j In  RAZIONAI  ITA.  All  ratto  dinrazionaJeS.  Agoft-C-D. 
Non  gli  s’attribuilce  ia  Iprouueduu  mraziouali  ta  dcll’opc- 
rcfuc. 

1 N r > c v r E r a B i ie  . Che  non  A può  recuperare.  Lat.w-* 
xcpMMtihi'  Fiioc.  Iih.j . i *7.  Io  credo , che  più  doJor  lenta  chi 
fpera  cola  p t Aìbile  ad  ai. t re,  ec-  clic  chi  piange  colà  perduta, 
c in  recupera  bile- 

Inf  e colane.  Irregolare  - Caduto  in  ioregolarità-  Latin.  , 
:,rcjrfc/«*./.L,cdani-SoiccE  pnuato delie amtniiiìltrazion  del-  ì 
le  cole  bcrejcd  e detto  inrcgolstc.Bcr.  Od.  S’ioiofrccflì  io 
iàrci  irregolare, Quella  pai  zia  non  mi  farai  tu  fare. 
InreColaMTa*  Vedi  irrzcolarita*  Macfiruz. 
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Di  q uclla  materia  vedrai  molto  nel  cap, della  inregobriu.  I 

I n R il ìcios AMè.vTc . Senza rdigioncS. Agoit.C.D.La 
qua!  cola  inuerlo  di  le  ordinarono  aliai  oncilameute , tua  in- 
uedo  gl’iddi;  !uperbamente,ciiircJigiolainc.'iiL. 

Inreligiu  so.  Clic  nou  ha  religione, empio.  Lat.  irrrhfit. 
jtu+mftut, s.  Grifollom.  Della  morte  dell'anima , c maffinia- 
inciucdt  cotale  annua,  come  era  la  tua , riccucrnc  conlola- 
zjo.icym  pare  mrcllgiola^llolta  coù. 

I N R t L i CiuszT  A-,  Attracco  d'Inreligiolo. S.  Agoft.  C-  D. 
Orduuou  vcilc  quanu  iuAdicitade,  cd  mreiietoAta  di  ciò 

legu*-»  • 

Ln i k h h v n £ r.  a T o . Che  non  ha  auuto  remunerazione. 
JLa.icnttura  die (arem.  tipoC Salm. 
Nullo  male  laida  impunito^  nulio  bencirrcmuncrato.Com. 
lntcr.c.  4.  Clic  non  vuole,  che  alcuno  hene  nonansa  inre* 
muncraio . . ° 

I n tt  £ r a kabiie.  Senza  riparo.  Guid-  G.InAno , che1!  mi" 
hgmùìuioAucjCC.  ièguitando  viene , lareparabtli  danni  rac- 
chiude. 

Inreekensibile.  Clic  non  può  cfler  ripwffo . Latta. 
tmnprthvtfiytU, , jH> . Caualc-  tr.  Jing.  Dico  in  pri- 

ma, aie  a degnamente  prcilicarc  ii  rtchieiic  buona  , e inre- 
prenAbiie  vita-  L ipprdTo.  Dia-  s.  Paolo , die  il  VefcouM 
quakjProprio  s’ippjiumc  di  predicare, dèbbe  cflcreinic 
pren  ubile. 

iNRERRoBABttE.  Ciò , che  non  fi  può  riprouar  c.  Lab. 
n- 1 7».  I Lor  col  lumi  u fieno  ìnrcprobabil  dotiruu  alle  vir- 
tuole  opere. 

Inrepvcnabile.  Che  non  A può  repugnare.  Lat.  tema, 
firtm.  Uocc.n.»7*i9*  Alfine,  con  ragioni  inrepugnabili,  affai 
agcuolraencegli  conduffe. 

Ikrbtam  enTo.  InfidÈedireti.  Lai. Retina ieUa . Qui  e 
metal.  M.  V.i  • 4S.  jqou  fi  potè  dir  battaglia, ma  vno  inreta* 
malto  di  pigliar  Duroni. 

1 N K £ T 1 K £ . Pigliar  nella  rete- Lat.òrrrxrr.Qui  è metaf-c  va- 
le: ingannare,  c far  cader  nelle  infidic.  Fiamtn.  Jib.  4. 1 5 7.  Ne 
gì  c a curadi  comporle  rituzie,icquaJtlacci  luuoad  irretire 
gli  nuotmni  di  pura  letic.  Fiioc-  hb.  4. 30.  Voi  ornate  li  uollri 
Vifi  con _t!iuerlcaru,4d  trrciira  i miiert.  Lab-  n.tf;.  Quelle  bc- 

1 lhc,cc-  fono  i mi  ieri , de'quali  tu  le  v no , dal  Àiilace  amore  in- 
rct!«-  Buu-  O perche  cosi  era  in  lui , che  s'aueua  trouato  in- 
reuto , c impacciato  iu  aicutu  ,Ui  quelle  medelimc  lpezie  di 
negligenza. 

Inrcv  brente  mente.  Senza  reti  cren  za. Lat-  tneutrtn. 
w.Vit.  Cr-  Oh  quante  cole  di cono,e  fanno  quelli  cotali  mcr- 
ccraxar;/;  ri uaidi, piando  po  Aon o indilcrctamcmc , e inreuc- 
rentemente.  S.  Agoff.  v. . D.  Temette  d’etfer  tralgrefforc  di 
unto  lagruuicnto  in reucren temente  toccato  in  Saul. 

I n R e v tRk  k tisumo-  superi.  uinreuercnte-Di  pochif- 
Atna  reucrenza.  S.  Agoll.  C.  D.  Gonaoff»acolàdiè  fieno  nc- 
quilAmidnrcuereutnfimùed  ignobili. , 

I N R £ v E R E N z A . Con  erario  di  riuerenza.  Lat.  trmumna. 
Scn.  declam.  Non  la  mrcucrcnza,come  tu  alleghi,  mi  molle 
a iarpacc  col  udirò  nini  ito.  M.V.7.42.E’!  Papa  >per  latore. 
ucreuza,ch'cbbooo  al  làgramento  inauimonulc,cc  urdaua 
di  farla. 

In  Rz  v o casi  L e-  Non  reuocabile , C he  nou  A puòreuo- 
care-Lat.  wwxaliLijncimaxdM.  ui».  (i.  Jo.  c 0u  mrcuoca- 
bilc,cleucra  gialli  zia  il  conofcc-  Cauulc.  iMcd.  cuor.  La  lcn- 
tenzu  d’iddio  è ìnreuocabile- 

Inrbvca  biemente.  Senza  reuoeabiJità , che  è aftra reo 
di  reuocabile. Lat.  * '"«**-^w/.Madhuz.CJBpaffj  al  chie- 
ricato , lurcuocabilmciuc , per  io  riceuimcnto  degli  ordini.  S.  1 
Agoll.C.D.  Fugge mrcuocabiimcnte  da  colui, che  mucuc 
ogni  cola. 

Inrev oche v ole.  Inrruocabilc • Lat- nnwt*Ulh .Sut-  ' 
Mere. b perpetua , cinrcuocheuolc  abbiano,  c tengan  ler-  i 
mezza. 

In  r e v ochbvol'mente.  Inreuocabiimente-Lat.órevA.  1 
c., ititi er.  Stai-  Mere-  Le  predette  cole , e quelle , che  fatte  là-  I 
ranno, peri' uficial  predetto , e difèttualmcmc , e mrcuoche* 

utilmente. 

Ivricchire.  Arricchire.  Vit-  P/ut.  Inricchite  legenti  di 
Aicfiandro  delle  colè  dc’PcrAaui,Cipri  gli  fu  recìduto. 

I N R I C A R B . li.ignare^nnallìarc.Lat.im/4rr»W^i,«rt.Efo<jC 

Salm-  .Tu  adunque innga/fidiuina acqua,  l’anima  mia , della 
grazia  tua . 

I n R ic  1 d 1 R e . Diucnirrigido,ruuido,alpro.  Lat.nge/rere. 
Vit.S.  Pad.  Incouncmcuc  uiaie  l’anima  ipaueutara,c’J  corpo 
ne’nrigidifcc-  r 

Inrimendi  abile  - Chcnon  ha  rimedio^.,  intmoiuku 
tii.M.V.7.69.  Io  conoko,c  ueggo^he  tu , eia  tua  compagnia, 
Acteall'ellrano  d’innmcdubjl  pericolo. 

Inrjmediatamentz.  Senza rimedio.L. * mrmtiiiMit  \ 
h/  r.sGrifoll.  E quinci  c ch'io  piango  cosi  inrimediatamétc"  ! 
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1 1 fudario,  ch'era  flato  fopra  il  capo  foo,  ètrouato  fodilparte . 

Indisposizioni.  Contrario  di  difpofizione,  difètto.  Lat. 
ztn ttm . Senec.  Declam-  P-  Tu  di  ,che /perii  indifpofizione 
della  natura,  tu  non  fé  difpofta  a far  figliuoli,  f Diciamo 
anche  indifpofizione,  per  mala  finiti . latin.  ”**l*  vdatti», 

tnujtitiuA» , 

iNDissoivam  Non  diflòlubile.da  poi)  fi  potere  foione- 
1 ai  ■’iJiyoJufnlu.Ci.W.ii-ioSf.  legame  tndjfiolubi  le  di  bene- 
uoglienza,  e d’amore.  Fiamm.lib.a.48-  Io  ò giuro,  ec.  per 
quello  imiiflblubiJe  amore,  che  io  ti  porto , e per  quella  pietà , 
che,ec* 

Indistintamente.  Non diilintamenre.Lat indinim <9>. 
Fiamm.lib.4. 3 ».  Quello  che  a molti  indiftincamenre  fi  dona, 
non  pare , che  ad  alcun  fia  donato . Maeftrpz.  Gli  /mozzicati 
fpontancamenicjanzagiufla  cagione^c-imiiftimanicme  m_» 
qualunque  membro,o  ucro  da  le,  o vero  daaltrui,fon  rifiutati 


in  promozione  . 

Indistinto  foft.IndiflinzionetConfofionc.Lat.^/ijlfr.Dan. 
Purgc-  7. Ma  di  fomiti  di  mille  odori, Vi  faccua  vno incognito 
indidimo. 

Indistinto  add.Cr.t.3.1  .Ma  la  forzai  vero  utrtù  dd  Cie- 
!o,in  loro,si  come  virtù  mdifiÌQU,e  non  determinata  a Ipezie . 

Indivia.  Erba  nota.  Latin.  intubi,  f*t  inni,  fms.  Cr  otptf . 
M Aldobr.  Sugo  d’indiuidia,cauolo,c  acqua  rofiamifchiata 
mfieme. 

IndivxdvaTo.  Ridottoinindtiiiduo.  Conu.c.4d. E fecfla 
vmana  formae(èmplata,eindiuiduau none  perfètta, ec. 

Individvo  add.  Indiuifibile.  Lat.  mdinubuti.  G.  V.  !»• 
io8. 8.  Chi  potrà  si  fitta  congiunzione,edcuozioncindiui- 
duafpartirc? 

Individvo  fiift.  Termine  dialettico,  e vai  cofa  particolare, 
comprcù  lotto  la  fpez  ic,e  b di  cono  in  Lat.  tnduadmm.  Coni. 
Iaf.  c*»4.  Aggiugnere  più  indiuidui  in  vno  indiuiduo . 

Indi  vinaccia  • Sciocco  indouinamemo . Lat-  dwin*t'n . 
I r.Giord.S.Indiuinaglia  di  tempi,  che  vfauano  anticamente  i 


pagani* 

Indivi  N amento.  Indouinamcnto.  Maeftrur- Quante  fo- 
no le  generazioni  ddlo  indiuinamento  ? Ogni  indiuinamcmo 
vii  alcuno  aiuto  di  dementa , il  quale,  o aero  efpreflimeme 
iVfiomanda,o  vero  fiiori  della  petizion  dell'huomo/l  demo- 
nto occultamente  s’intromette  a pronunziar  le  cole  future,  on- 
d.  tre  fono  le  venerazioni  degli  indiuinamenti.Liu.M.In  San- 
nia  andare  li  Romani,con  Certo  indiuinamento.  Val.  MalT.La 
vcradiccntc  fede  de!  lo  indturnamento . Mor.SGr-II  contrad- 
dire all’obbedienza  fi  è quali  peccato  d'indiuinamento,  e non 
voler  confentire  fi  è quali  peccato  d'idolatria. 

In  divinatorio  add.Dcllo’ndiuinare . Alcuni  Io  dicono 
io  Lat* dtmmamim*.  Com.Infcr*can.»o.Dcl  quale  dille l'Auto- 
re, che  meglio  gli  foflc  auerc  attefo  all'arte  fua,  che  alla  mdiui- 


natorit-*  • 

In  di  v in  azione.  lo'ndhirnarc  Lat.d/*i»#/iV.Maeflruz.E 
quella  indiuinazionefi  fa  anche  per  finzioni . 

Indivisamente . Senza diflinzione,in coofiifo.Lat«d'fl«»<W. 
Omcl.S.Grcg  l quali  nondimeno  la  Sama  Chiefi,  ed  ora  rice- 
ueindiuilimcntc,  ec.  S.Agoll.C.D.  Imcrucngonomefcolata- 
mence,e  indiuifamente  a quctli  che  vitto  no . 

Indivisibile.  Non  diuifibile-  Lar.  iudim/Utlìi , dice  Dio- 
mede. Filoc-li  b.j  • 1 09.  L'amo  re  jndiuifibil  co fa  fi  truooa.T ratt. 
gou.fam.Non  contenti  d’auer  prefo  la  parte  loro  de'  vtflimcn- 
ti  fuoi/na  oltre  a quello  fpczzar  vogliono  la  tonica  indiuifi- 
bifo__>  • 

Indivisibilità-  Afirattod’indiuifibile.  DanConu.  Il 
punto  perla  fua  indiutfibilùi  è immutabile , e*l  cerchio  per  lo 
fùo  arco  è imponibile  a quadra  re  perfèttamente. 

Indiviso.  Non  diuifo.latjndimfmi.  Pctr-cap  ». E nofira  Ibr- 
tr.Comc  vede inditiifà  è per  tal  legno  • 

Indiviso  atHicrb.feparatamenic/pariitamcnte , in partico- 
lare. Lat. M-V.j.t4.Huomini  di  natura  poni- 
poli,  non  aucr  fatto  alcuna  folcnni  tà  in  comune , o indmiio , a 
onore  della  cauaJferia. 

I n D 1 voto  • Senza  dtuozione.Tratt.P.mort.RipuwncfogH  pi- 
gri>chi  negligenti, chi  impazienti, chi  indiuoti. 

Indizio.  Scgnodcgnalc^rgomcnto  l .imiitimn,  urpmmrum. 
Bocc.11.19.j3.Es1  fatti/:  tanti  indizi,  che  tu  medefimo  confcf-  j 
fcrai  eflèr  vero.  Dan.rurg.c-7.  Ma  lem  fai, cpuoi  alcuno  indi- 
zio Dà  noi . GV.9-SI9X.  Sentendoli  la  fera  al  lami  di  torve-  I 
nura/ion  per  certo,  ma  per  alcuno  indizio-^  indizio  termine 
di  triminaltfti  : onde  Purgar  gi'indizj,  fi  dice  il  ritener:  quella 
pena,  che  merita  Tacculà  di  quell'errore,  non  Io  confc/laiido . j 
lat.r  imm  dilur.c  . 

Indizione.  Termine  legale, che  i notai  fono  obbligati  a met- 
terlo nc’lor  contrarrle  ogni  tanto  fi  muta , e cammina  dall’i- 
no, infino  al  numero  ? j.epoi  fi  ritorna  all’vno  : dd  quale  più 
a pieno,  vedi  Dulciato  delle  fèlle mcbihlut.md.ttio.  G- Vi  o- 
e9.*.Chcculnino  notaio  doueffe  mettere  in  eia  {cuna  cariai. 


ch’egli  faceffe,gli  anni  Dominile  indizione,  e il  dì-  Boct-  n.£e. 
ao.  cosi  s'incominciarono  le  indizioni  a mutare-  Qui  e par- 
lar me  taforico,e  vai,  condizione^  modo. 

iNDOLCARg.  Addolciarc,rammocbidire,dj£afprire • latin, 
nèw/wr.c.auale.mcd.cuor.  Indolca  ,e  ammolla  Io  cuore,come 
l’acqua  materiale  fa  libiche, c trattabili  molte  cole  aride  ■ 

Indolcì  a re.  lndokire  Amman  r Non  uidoicia  la  ventu- 
ra fanza  il  fide  fuo,  ne  imbianca  fànza  nerezza , si  come  non  è 
monte  lènza  valle . 

Indolcire  > Far  diueflir  dolce.  Lat.  tinta**,  àule *rt . Qui- è 
metà/.  A lbertcap.  1 8.  De’  buoni  confi  gl  i del  l'am  i co  indolcì  fee 
l'an  ima. Coen. Purg.ci  i.L’orazionc/rhecon  paterno  amore-» 
indo!ciIcc,mi  da  fidanza  d'imperrare  mite  le  mi?  domande-  K 
Vett.Colcaidpropr.L’vJiuaancor  bianca/»  verde , che  noi  la 
vogliali!  eh  i.miar  c,sJ  acconcia, c’ndo  Jcifce . 

Indole.  Naturaldifooflzione/:  inclinazione  a virtù , e dicefi 
de*  lanci  itili.  Lujudfiet.  AgnPand.  Vcdcfi  alle  voi  tei  figliuoli 
pieni  di  manfiictudinc,a>ntincnti,  porger  di  feogni  buona  in- 
dole. Ber.rim.E  dirò  prima  di  quella  diurna  Indole  voilra . 

Indolenzire.  E quando, o per  freddo/»  per  eflcie  (lato  in 
pollura (concia, o per  lungo flropicciamento , s’adJor.nenta 
quali  il  fenfo  alle  membra^hcdici jmo  jntormezttike.  La*. 
ngrr*  mmUrs . Paflau.  36».  Quando  indolenzita  il  capo , o il 
collo/»  altro  membro, per  tenerlo  torto,  o iconcio , fognerà  la 
pcribna , cc. 

Indolenzito  add-  FrancoSacch.Sen'andòconlaborfa,e 
col  paldpecomolto  riftretto^  forte  indolenzito. 

Indomabile.  Indomito- Lat-t’-d&mnu, indomabili. Pctrar. 
huom. Ill  Combatte infino  alla  mortc,con  in.iomabil  prouez- 
za.Mor^.tìrcg  Quali  d’vno  indomabil  liocorno  parloua  ld- 
dio, quando  diceua . 

Indomito-  Danon  poterfi domare,terribìIe,fiero.  lat.»*d*. 
mirvj.frrtu.  Lab.  n.  1 78.  Io  tentai  alquanto  di  voler  por  freno  a 
quello  indomi  to  animale. Crelc.9.60.  j . Infra  b generar  ion  de' 
buoi  alcuni  fono , che  fono  ncri,c  grandi,  e forti,  e quali  in.lo- 
miri,c  fi  chiamano  bufoli.Dan-  Purg.c^».  Oheabbandom  Co- 
fleì,ch’c  fatta  indomita^ féluaggia. 

IndonnARE.  Impadronirfi,in(ìgnorirfi .Ijt/^r.T/. DanPar- 
7- Ma  quella  reuerenza,chc  s'indonna  di  tutto  me.  Petr.  c iS-». 
Fiamma  d’amor  che**!  cuore  alto  s’indorma.Bocc.Filoftr-Quc- 
flomi  fa  feguitar  quella  donna,Che  di  oalor,pifi  ch’ogni  altra, 
s’indonna. 

Indorare  V.A-da  in  , e doro  . Farli  dopo,c«dcr<L_». 

pft  habrt.  Dittam.  Ecco  di  qua  nelle  pud  d'Eu- 
ropa Mi  vedea  unto  grande^  tanto  cara,Qual  donna/i  cui  o- 
gni  altro  più  s*indopa . 

In  doppiare.  Addoppiare-!  a t-  dntJu*Tt.gtmin*rt.  Rimani. 
Fr-Guitt.F.  la  bellezza  voftra  va  indoppiando.  Ditum-  Prima 
ti  nomerò  le  fueproiùnde,E  come  Luna  con  l’altra  s'indoppia 
[cioè  s’in  nella,  e congiugne  infieme  - ] 

Indorare.  Vedi  dorare,  inn  a vr  are 

IndormenTato  . Adiiormcntato.Lat.,/i/.'T*r*/.  liu.M  Noi  pig- 
ieremo per  mezzo  li  corpi  indormenrari  1 

Indosso.  Intorno  al  dofib.  Bocc-  n.79.34.  Con  una  dellepiù 
belle  uoftre  robe  indofro.N-am.7t  .4.E  donolli  la  roba,ch‘auea 
indoflb . 

I n dot  a To.  Beneficato,  rimunerato.  Ladn.  fwjfiw  »ff(cbo . 
GVill.11.431.  Fur  tolti  di  fatto,  e contra  ad  ogni  debiura- 
gione,  a’ più  nobili  indotati  dal  Comune,  per  anrico,o  per  lo- 
ro meri  a. 

Indotta  con l’o flrctto,da  indvrre.  Inducimemo,per. 
fuafione.Lat. oiduUtu  ut.  N.ant.8j.i.E  a loro indotta,contr  a 
fua  uolontà,ulci  fuora  contr’a  loro . 

In  dotti  vo.  Perfiiafifto.Lar.Wfti»dp#r/wi»d«crfww.G.V.7.J9. 

i. Perlcfauicparole^indottiucdi M-G tanni. M.V.p-74-  Elo 
confortarono  con  belle,  e muottiue  ragioni . 

Indotto  liill.conlfoft retto.  Lofteffo.chc  indotta.  lat. 

ii,  ialini  m } tur  fu* fui  us.  G.V.M-ó.Ebbc  guerra  col  padre , per 

indotto  «'alcun  fuo  barone  [il  che  diremmo  anchc.lubillatnen  j 
to  ] Croil.MorcI.Credere,chele cofèprofpere,odannr>feci  au  ‘ 
ucngano,pci  amici  1 tura/»  per  indotto  di  più , odi  meno.  I 

ì Indotto  add.  con  Poli  retto,  da  indvrre.  lar.  irddu&uii 
! Crcfc.».i  j.8lip;rleindotte  ragioni , fono  più  conuc- 

! neuolu!  kumcdcDcpiante.E  n.u. Pmhe  di  tutte  quelle  co- 

le fi  moglie, che  il  letame, che muu la  natura,  dee c/rere nelle 
indifpoluioni  indo  tee  di  fopra. 

Indotto  add.  con  l’o  largo.Non  dotro, ignorante.  I a x.n>doe. 
na.illnerant , DiabS-GregM.  Per  Militate  almeno  d’alquanti  * 
indotti,  e non  faui  di  fcrittura . 

iKLornuKAritE.  Non dotirinabìfo.lar^màNiYrz. C r9.s-j.la  1 
qua  ledè  aura  pa/Tati  dieci  anui^ienafccrà  indotrrinaluìcjcat- 
tiuo  puledro . 

In  dovari  da  in,  e dov  f.  Accondzrfi,caccomodarfiin 
luogo.quafi  nel  r ov  f 1 *»l*io*ft*ti.ìisnu  P.  33.  Veder  noi Lt.a,  ' 
come  fi  torttiennc  L 'imago, e*! ccrchio.eccmeui  v’mdmia . ] 


Indovina*  rziTcr.  Lo'ndouinarr. Iat. dminatii , vwam.  j 
vo.  Viffau.c-j ?9-  E quello  fi  dirama  indouinamcrtto  per  fo-  I 
gni  E pocoiopra . Ógni  ind<  um..menro,o  racito.ocfprefio  I 
uliif  config!io,e  l’àhito  del  Dianolo . Btjt.  Nonèda  credere, 
chel’A  u tote  dicefle  quello  per  inrfouim. mento. 

Ixdovin  A T.  e.  Preuedere,e predirci!  futuro.  Lar.  dirnnmt, 
fi4inaM.G>V'^i9M  - Mj  molti  indotiinarono,ehe,ec.Eocc. 
g 8 .f.t  .Non  norafle  le  parole  di  quella, ingegnando/i  di  quella 
colerli  indo  untare,  cc.l’etrcanz  9.4.  Ne porto  indovinar,  chi 
me  ne  fcioglia. 

I nd o v 1 N a T 1 co  V.  A.  Indouinamenr©  . Vir-S.Giouamb. 

Credete  voi,  ch'io  habbia  dette  quelle  cole  per  indouiiutico. 
Ixdovin ator E.Cheindouina 
/«.Valer.  MalT.P.S.  Per  autorità  degl'indouinatori.M.  V- 1 1 .}. 
Non  vogliano  iiper  le  cole  future , ne  porre  fperanza  negl’ht-  ' 
doni naturi . 

Indo v «NATRICE  verbalfemni  Cheindouina.LatV»*»»*, 
iMin Petr.huom.  111. F. intra  gbhunmini  furono 
mischiate  le  indoui natrici  dt  milizia . fiuc.cfforprclàga,  cioè 
indouinatrice  • 

Ixdovinazion  E.Indouinamento.  Guid.G.Mai  della  mia 
bocca  non  virarono  alcune  indouinazioni  > le  non  di  pura  \e- 
ritade.S.  Agoll.C  .D.  Non  con  augurio , non  con  indouinazio- 
ne , ne  con  fogno  d'aldino pronunz  lauanocflcr  cola  trilla. 

I n d o v t n e 1 1 o • Detto  olairo , a fine  di  lare  al  trui  indouina- 
rci!  fuo  fen  amento-  La  un-Rtrip»»,  (ctrfm . Gr.àmy^t* , 

v.//f»\Ub.n.t8j-  Icg2c  la  canzone  ddlo'ndouincJJo,  c qucl- 
: , fa  di  Fiorio,  c di  Biancofiore . 

, : I N D O v 1 N o • Lo  Hello ,che  1 ndouinatore. La t.  dminut  mi,  voto.  ; 
Lab-n.  i|9-Solele,ndouine,le  lilciatrici,Iemediche,cc.Le 
fanno  non  correli,  ma  prodighe.  Dan.  Infc.  10.  Vedi  le  tnlle , fr 
chclafciaron  l’ago,  La  Ipuola  ,e'l  fido,  e lecerli  indouinc-Boc.  ; 
n.19.54.  Aanbrogiuologiidelfiiomaleindouìno.  Perr.caoz.  1 
44-8.Trillaccerta  tndouitu  de'miei  darmi. 
Indovvtamenti.  Indebitamente,  contri  ragione. Lat.  I 
<»/M}.Cron.  Mordi.  Da più  parti  ,dapiù  modi , e perlònc  eri 
indomitamente  rubato  nel  tuo  attere,  e fultanzie. 
Indozzamento.  Londozzare , che  ,pcr  lo  più , fi  dice-» 
degli  animali, quando,  per  principio  di  lòpprauucgnciucin- 
dilpofizione , intrillilbono , non  crdcono , : non  vengono  in- 
nanzi. Qui  forfè  perfecuzion  diabolica,  o fot  tura.  Lat.mo/*  ir. 
tri.  Hocc-n.77.ds.Fccea’liio’firatelli  ,eallefirocchies  c adegui 
altra  pedona  credere , che  per  indozzamenn  di  demoni , ouc- 
flo  loro  forte  auucnuto.  f Diciamo  ancora  tutto  giorno  ingoz- 
zare, e indozzato.Loren2.Med.  L’vna dicci  miei  pulani.  Par , 
che  fien  tutti  indozzati . E appreffo . Che  calcò  come  vna  pe- 
ra Dopo  ler,  come  tndozzaio.  Liugl’uJcBeca.  Indo  zzar  polla 
quella  mala  vecchia.  Che  tutta  notte  Ila  ariuibcarc. 

In  DO  ZZA  RE  - Vedi  IKDOZZA  ME  KTO. 

IkdracaRE.  Incrudelì  re  r aquila  ili  drago . I atm  .étjàant.  j 
Dan.  Par-  c-  « 6.  L'oltracotata  Ickuiu , che  s'iodrjca  Dietro  a f 
chi  fùgge.Alam.  Auardt.  Ma  più  che  folle  mai  tutto  s’indraca. 
f rane-  Sacch.  rim  -Moli  rando  verfi , ouc  colici  m’ttidraga. 
I.vDJtAppmATO.DaiNDKAtPfUA»  i,chccichie- 
I rare , me  ( re  rem  ordinai)  za . Lat-  »»  *ti$  tmtfitmtM,  tofir imita. 

w.Liu-ME  affali- per  al  forza,  i nemici, ch’crano  da  vna  co- 
Ha  indrappdJató 

il  In  d v are  ■ Far  due-  Dttt-  Qui  fermagli  occhj  della  mcntc^/ 

I ! tua,  Ciuardaquando  Fortuna  corre  ài  verlo,  Comcl'un  ben, 

| ) dopolaUrOjS'iadua.Franc.Saccli.nni.Volartdoiicrio'Jnido, 

1 j che  t'itxlna- 

; In  dvBiTatamrktb  . Senza  dubitazione  . certamente- 

• Lat.  cirri  .pntul  dmk»  ,mdmbu*»<  dille  Tertulliano . Doo.  Gio. 

1 i Celi  Sdero  indubi  ratamente,  che , cc- 

I IndvBiT  ATo-Certo,che  non  ha  dubbio-  L«.àbWi>«w, 
rnnw.M.V.To-ico.  Secondo  ,chc  nel  pack  certamente  li  tiene  ] 

• pcra«uca,cindubitatacrcdcnzj.  Bocc.  Vrb- Senza  dubbio  al-  1 

cungti  pareua  e/fcr  certo,  e indubitato  Signore. 

In dv  CERE- Vedi  indvRRE. 

Indi  cimento. L^'nduccrc.perfuafionc, iùolgimcnro  Lat. 
ferfiui/nHi  .mduitm  iti.G.\i\\.  7.109.1.  Per  iùo  induci  memo,  I 

mandando  cinquecento  fanti  Ghibellini.  Mor.S.Grcg.I  quali 
cifonodan  piti  tolto  per  correzione,  onero  per  amìnaeiira- 
mento,opcrinducimento  di  uirtudi  al  mii,  che  per  accertiti 
di  noflra  laliue.  E a j pre/lo  .Con  fuoi  indurimcn  ti  a malfare , 
iptnfe  111  loro  h uita  udì  a nera  fede. 

I N DV  C I TOR  e . Che  induce.  I at.  tadmihr.perfuofar.  Pa/Tau. 

« 19.  Huotno  \i aiolo,  e di  mala  condizione,  lòllccitatore^in- 
ditutorea  male.  Cauak.mcdic.cuor.  Gii  occhj  fono  da  repri- 
mere, c ra  ft renare  dilli  lai  emù  delia  iua  voluttà,  conte  ratto-  I 

ri,  eiuduc  itoti  a colpa-: 

Ix Dv  G Et  oz.E - Che ihdugia,tardo,Iungo  latin- Srww.Guid. 

G.  Acciocché  non  fi  rallegrino  ridia  uo!  ira  nidiigcuolenigli- 

I gwwa. 

! In  d v c 1 A . Indugio . Latin,  mero,  dilati* yfntnjhturttt.  Per.  1 


. 1/  htiom- IH-  Ma  pregaua gPIddei , clic  alcuno  calo  inopinato 
■ ! I non  renderti:  più  utile  il fùo configli©, pottoui  indugia,  h 
1 1 1 appreffo . Cognolccndo  pericolo  da  ogni  parte , eoclu  tndii- 

, I gia,e  della  partirà. 

IndvGiaminTo.  Indugio.  I ariti-  iww.Scn.Pilt. Non  può 
aiicrc  grande  lpazio,ncgrandeprolungamcnto , o indugia- 
mento- . 

In d v c i a r f.  Tardare, intertenerfi,mancareinì lunga, met- 
ter tempo  in  mezzo.  ldt.miroriJri<ràfitHme,d>frm,cimiforu 
fioccai.  14.19-  Se foric  Iddio , indugiando  egli  l’affogare, gli 
mandale  qualche  aiuto  allo  fcampo  ino-  G-  V.9.  joj.  7.  P«f 

fargliindngiare,tiienonfipartifrero.Elib.ix. ioò.i-  Non» 

svolle  più  indugiare  di  uenire  a far  vendetta . M.,V-i-i  ».  Ma 
chi  ha  nc’  fatti  della  guerra  iJ  tempo  daauanzare,ep«rn!pei- 
t©Jo'ndugia,tardi  ilracquilla.  Cra.tJ.ih  Ferwlofruuo 
| fuo  s'indugerebbe in  molti  anni.  Dan-  Infc-xi.Cheperuedtr 
non  indugta'il  partire.  Fetr-  Son.òB.E  uoijch’Amoreauuam- 
pa.Non  u’indugiatein  sii  hcflremo  ardore. 

Ind  1 ciato  ri.  Che  indi  già.  I atin.  nmSottr , Oj  fatarle, 
trrjhuatir.  Pctr.  hucmlll.  Chi  amando  già  Fabio  r.on  indugia- 
torc,ma  pigro. 

I X d \ ciò-  Lo'ndugiare , tardanza.  Lat.  «« fi oucjnno.froao. 
flixiirM.iUIoHi.Goxii.Vuzg.  1 F-Inci.gio  cri  tardar  quello,  che  fi 
dee  fare-  Amm-ant.  E’IidubtUjlcquelloclieneficioJo’mlu- 
gio  del  qualctormenta  lolpettatorc . Bocc.n.77*:  9-Senzapiu  • 
indugio douerte far  quel cne detto l'auea- G-V  ò 91.5.  Lchc  j 
fenza  indugio  guari  ,* pillerebbe  in  Italia  con  forte  braccio  • 
Dan- Infc  17.  Sanzaindugioaparlarcincominciai.  Petxanz- 
4J.Ò.  E chi può  ben  morir  non  cerchi  indugio,  q Diciamo  in 

prouerbio . Lo'nduglio piglia  trizio  • Lat-  ”**•  . . 

. I n D v I c e N z a-  Tciòro  de’ meriti foprabtendanti di  Criflo, 
c de’  Santi,  che  s’applica  a’  fedeli , da  chi  ha  l'autorità.  Gli 
Icrittori  facrj  dicono  in  Lat.  indut*tnn*.  G.V.^m^  o*”*- 
nò  indulgenza  di  croce,  perdonando  colpa,  e pcna.M.V.7.84. 

L’1  Comune,  con  rutto’l  prpolopoteaaucr  l’indulgenza. 

Ind  viger  e-  V.lat.  Dan.  Far-p-Ma  lietamente  a me  medel- 
mo  indulgo  La  cagion  di  mia  forte  • E Par.i7;  Eia  uirtù,chi  lo  | 
lguardom'indulle,Delbdnidodi  Leda  mi  diuellc  [cioè  bari-  | 
giumente  mi  dicde,e  nu  concedette] 

Indvrabiie.  Atto  a indurire  : il  latino  dice  * ntdmiluts . 
Cr.x-i^.j.  Ha  bilbgnodi  tal  cibo,  che  fia  indurabile,  e lecca, 
bilc.pcrla  tcrrcllmà. 

I N d v r a m.e  n T o . 1 o’ndurare,  affodamenro.  La tJwm*,du. 
ritoj.  Cr-x.8 .6.  Il  modo,  per  Io  quale  la  pianta  dimefliea  di- 
ncnta  ialuanca  è,  per  mancamento  di  coltiuarc.',  c per  indura- 
mento^ feccamentoilelluogo.f  Pcrmeraf.Macflr.Dell’aua- 
rizia  ne  nafeon  lei,  ctoe,ec.  induramento  di  cuore  contro  alla 
milcricordiafcioc  ollinazione] 

Ind  v rare.  Diucnirduro/odo.  I_at.  indt^tftirr,  <tbdnrt}teu. 
Tel- Br -4.4.  E poi  Ila  al  Sole,  c indurano  aiutiamo  quelle  goc- 
ciole della  rugiada , «alcuna, fecondo  ch'elle  fono,  non  tanto 
ch’eJJa  fia  compiuta  di  fermezza  : poi , quando  fono  cauatc  di 
quelle  cochillc,  elle  indurano.  Cr.x.xo.  j • I toro  kmi  non  fie- 
no ancora  firmari,  ne,pcr  ma  mritàyindurati.  Dan-  Purg  c-i- 
NulfaJtra  pianta  ,chc  face  Ile  frondaio  indurarti;, ' vi  puoteauer 
vita-  ^ Per metaf.diuenire intrattabile, inclbrabile,ollinato- 
J at- tìduTirr,  Petr.canz.«7.j.  Ondc,tomenel  cuorni’indur©, 
cinafpro.  Cosinel  mio  parlar  uoglio  dfcre  afprq-  Catctlc- 
fr.lirg.C  orrcpgi  il  figliuolo  piccolo,rithepoi,crtlccndo^on 
induri,  c non  ti  creda,  si  che  ru  non  fij  cagione  delia  Ina  mala 
vitafcioc  non  diuenti  proi  ano . ] ^ Per  inagrire , rinforzare, 
incrudelire.  Lat.  *"p‘ ,f-  M.V.  1 1 . j ò.L alciando  le’nlégne 
nel  mezzo,edegli  dinanzi, con  li  piùeletri  cavalieri, induran- 
do la  battagba.  Nel  Lignificato  proprio  diciamo  più  comune-  j 
mente. 

I N D V R I R I . 

1 n d v R a T o • Add.  Latin,  tndurtuwt . Boceac-  lett.Nelle  qua-  i 
li  cole  , effondo  indurato,  c caldo,  co.  Petr.  Son.5o«  che  | 
punto  di  fermezza , o di  udore , Manca ffc  mai  nello’ndurato  j 
cuore. 

Indvrrb,  e indvcere-  Perfuadere,  muoucrca fare . 

Lat.  ixdhitrtjlluen tfttiuodere.  Bocc.n. 19-14.  Non  potendola 
ad  altro  inducerc,con  danari  la  corruppe.  & nou.  95-9-  Indu- 
cer.domi  ancora  la  paura  dei  Negromante.  E Lab.n.91.  Che 
1 cagione  t’induceua , ec. a difiderardi morire?  Dan.  Infc.11. 
Ncceflìtà  lo'ndtice.encn  diletto.  Peur.  canz.19  t . Quella  e la  1 
uùla^h’aben  fàrm’inducc.Pcrintrodurre.Cr.4.M-  Accioc-f 
che  Ipcnte  le  radia  della  prunaia  vigna,  .ce  la  nouella  ttite  fi- 
curamcntc  fi  porta  inducere. 

Ind  v stria  - Diligenza  ingegno  fa-  Lar,  rndnfhi*.  Boecac. 
g.z.f.4.  Alcuna  cola  molto  desiderata,  con  indullriaacqui- 
li  jfìe . L L abat.1 99.  A conleruazion  della  quale,  troppo  mag- 
giore ind  Jlria  s’jdoperaua.  Petr.canz.xoj.  L a’mtuft ria  d’al- 
quanti huomini  s'auuvllè , Pcrdiuerfipaefi.  Diciamo  anche 
ii. dullria , per  clero  zio,  e per  arte  ,oudc  mancate , ccrcJcer  I 


r 


i 

i 


__  4l8  31  _ r ?£  > 

I* indwftri a in  un i luogo,  è il  mancami,  0*1  crcfceruigli  deràzj, 
c l’ard.q  Di  qui  Induliriarfi,  ingegnarli.  Lati».  tnnufirtè  late. 

rat». 

IjjdVSTMOÌ  A*W  IUTE.  Con  induflria.  LatjnduJhiejKge. 
*****  ffocc  Vrb  Ter  «lare mduflriofamcnteprinripiQ  al  peri, 
gitolo/:  alto  fuo  «iifiderio . But.  Ma  indiirtriofamence  finte  Io 
pruno,  per  dichiarar  quello , che  non  è ben  ciliare  nel  primo 
canto. 


a diurni tadc . M.  V-j.99.;L’Arciuelcouo  con  indullriolcfua* 
(ioni , e con  grandi  promeflc,  il  moflè  a far  trattare’.  An*er. 
procra-  La  uyia  natura , ne  l'arte  indullnoù , poterò  le  làntc 
mani. 

Ikdv ttivo.  Cheinduce. Lat-»«/rtf«o.Com.Par.4.Sullan- 
ziac colà  certa* argomento*  inJutiiua  di  pruoua . Ricord. 
Maldp.cap.vlt.in  finc.pcr lc]indu 1 1 ine; parole,' di  Meri.  Gian 
di  Proci ta*c.protnifcCrcfc.  La  lattuga/*,  Drnenta  più  con. 
j ueneuolea  mangiar  cotta,  che  cruda,  perocché 'I  fuo  lane,  per 

lo  calor  del  fuoco  feetna , per  lo  quale  era  induttiua  del  Ino- 
no. 


fdvsTRioso.  Che  ha  indurtria^igegnolb. 

• Scrm-  S.A^oft.  Padrc.egouirnatorcinduilriofo* 
fauianicmediipoiiendo  ogni  cola,  difiderofo  d’arrecar  miri 


I .v  n v z ì o x £ . Indurimento.  Latin.  indurii».  Sai.  Dedam.  P. 
j Per  confidilo , e induzione  del  fuo  fratello  di  lei , era  morto . I 
^iKDvaioKE  a vnafpczied'argomcnto,  che  da’ partico- 
lari conchiude  J\aiiuerl'j  le-' Lat.  /W.'»t7/d.Gr.»7<tj  /iy,i  Dan». 

, Conu.ji*  Così  della  induzione  della  perfezione  . i .condo  le  ' 
(cienze  fon  cagione  in  noi,  pei  l'abito  delle  quali  potano  la  ' 
veri  cade  IpecuJarc. 

, iNumuMfMTo-  Ebbrezza.  La  t.  tiririat,  Qui  e me  rafie 
j vale  allegrezza  ,cgioia,cqudlo,chcm direnine:  .rapimen- 
to- Opcr. diucr.  Tratt. fopral’Aucm-  Dolcczzaddl'jntme-? 

» incbbriamcncode’  cuori. 

I n e fi  b a i a n,2  a V.  A.  Iocbbriamcmo.  Fr:  !ac.  T.  O incb- 
brianza datuorc , Comeuoldli  ucni  re],  Per là!  turine  pecca- 
tore? 

iKI  tIMARt.  Vedi  IKKEBSR  1A  k F. 

Ine  ir  ai  azione*  Incbbrumcnro*bbrczzJ.  Lat.  uttlri». 
tic.  S.  Agofl.C.D.  Pianugion della  vignarla  mcbriaziondcl 
fuo  frutto*  Io  (coprimeli  io  del  coi  unente, 
ì In  in  a B i L E •]  Inenarrabile,  indicibile,  e he  non  fi  può,  con 
parole , riprimcre.  Lat.  wtffaltltt.  F1J0c.Iib-1.28.  Per  u riu  . 
iiuft..òileprouid<nza,aucndo,ecVit.S  Cirol.Llperi  la  mer- 
cé della  lua  ineffabile  prometta-  Dan-Purg.ci  j-  Quello  infi- 
nito^ mcffabil  bene,  C he  la/sù  c.Petr.Son-6i.  Per  lemma, 
ed  inetta  bil  cortesia. 

Inefkabuit  a.  Aliratto  d'ineffabile , indicibilità . Latin- 
* tufj.'ltìttat.  Cotn-Par.29.  Qui  determina  l’mcli 'abilita  dello 
fplendordiuinq. 

In  EFraBiiMENTr  ■ Indicibilmente.’ Latin.  * intfahUttr. 
Teql.mil!.  Conciolfiacr.là  ch’ella  Uilidcrando  appaile/ co- 
lui,ilquale  èlopra  efià  ineffàbilmente  allogato- 

I n Jt  F r]i  C A e e • Non  efficace.  1-at.  inrfltf**,  Teolog-mifbNon 
fa  il  Profeta  Icrcmia,conic  membro  morto,  ed  inefficace,  il 
quale,cc. 

Inenakk  ABTIE*  Indicibile. Lat. intnanabilu.  M.  Vili- j- 1 • 
t erto  egli  è cola  ineiiarr.<bdt\ed  incrcdibilca  peniate.  Vjt.S. 
Pad.Sanza  principio,  e fimza  fine,  inenarrabile , .incomprcn- 
f.bilcJator di lume*  redentor  degli huomuu . Com. Par-jj. 
Pone  Jo 'inenarrabile  acume]  della  diurna  luce. 

I n i n t a o . Verfo  il  di  dentro-  Cr.j-7.1-  U cauallo,cheha  gli 
crecchj  pendenti ,t grandi, egli otchj  fcauatt  inauro,  lari 
lento,  e tardo  [cioè  affollati,  e più  del  conucnuuole-j  Per  con- 
trario diciamo  in  fuora  , quando  fon  piu  luoradcl  couucne- 
uolc. 


I ne  qv  aie.  Disuguale  Lat -\in*<pvilii.  But.  Ch’era  ronchio- 
lo , e ioe  afpro*  inequale. 

Ine  Qv  alita.  Contrario d’equali  ti, difaggiuglianza-  Lat. 
uitìun.u-ìi.  l.ib-  Airi.  MalizioLt  inegualità  /'Amore*  falla-» 
dup! i e 1 ti . luol  caccia  re  Amore. 

Inek  B A A e • Coprir  d’erba . latin-  kt$ht  ttgtrt.  V.riin.  Pali* 
Santa  madre  d'Amor,  che  inerbi,  ci, fiori  11  mondo  al  tuo  .ve- 
nir tutto  ridente- 

Infame-  Senza  armc,di(àmi3to.  I at.  Pctr.canz.ti. 

j.  Le  donne  fagrimofejt’J  uolgo  inaine- 

I Nifi  A P i e A R E . Salire,  aggrappandoli  con  le  mani,  eco’  pie- 
di /.-particolarmente  lugli alberi.  Salu.  Grandi  Inerpicando 
lu  per  quel  melarancio.  Alati.Franz.rim.  bua.  Non  ui  crediate, 
che  qualunque  faglie  Auelìcda  fua  polla  tanto  ardue.  Che 
inerpicane  lu  per  k muragf  ic- 

I NE  5 e A a b.  Adelcare.  Iat.  ntfrxrt.  Pili.  S-Girol.  Purinaico- 
f.i  mente  dentro  compone  l'hueino  con  ilpiruualc  liudio,c 
incfcalo/omefa  il  medico  la  iànitd. 

,N  eìcaTo  add.  Che  ha  elea.  Lat.  Petr.Sofeifij.  Ne 
però  fmorfor  dolci  mefiati  ami.  I 


' - 

In  Ejcvr  abile.  Non ilcuJàbtJe . La*.' pux6ttj*iib>.  oiud- 
G.  Prendclfc  argomento  di  probabile  lailà',acaocdtè  il  vi- 
zio inefculabJc^c. 

^ N \ s ^ K <?  1 t a b 1 l f.  Da  non  fi  potere  efercitare  FiJoc.lib.r. 
J6  9 -E  gl,  uolic  ancor  vedere  , Parte  dello  inclcrcitabiJ  monte 
Barbaro.  Quiviipro,intratpbiie. 

I n fi  s o a a a 1 l e . Implacabile , che  non  li  lafcìa  luolgere  da— » 
Preì?hi-  La i.inexjraMn,  Parlati- a 8.2.  M’ha  dilungato  dai  mag- 
gior mio  bene,  Noiofi , tneiorabile , e Juperba. 

I n e s p l 1 e a b , z e • Che  non  li  può  efplicare.  Lat 
colo^0ni  ^ ,7  PCr  accrc^cere *•*  ine^licabtl  varietà  di  quelli 

Ine  s t v e n a 1 i l e . Che  non  fi  può  ripugnare  • Lat.  ìtttxttu 
M.  V.  7. 47;  UcalleJlo  di  Noara  ,ec.  Per  forra, non  lì 

Porca  a u ere, ch’era  indpugnabiic.  FiJoc-Iib.4- 15.  Siete  dcl- 
nnanagcncrazion .'naturai  fatica, e ddl’huomo  incljpugna- 
billoUcatudn.c . Vit.S.  l‘ad.11  nomcdcl  mio  SaiuatorGic- 
lucnlfo , io  quJc  ho  amato , e amo , fi  m’c  muro  ineipugnabi-  I 
le » • 

Ine  .s  timaeilf.  Da  non  fi  potere  ellimare.  Lat.  imjti^ali. 
hi-Bocc-n.jd.  1 ^.Quantunque J’alfanno  fia  grande,  la  forra  bi- 
Jogni  incltimabilc  . L Lab.n.2  j.Lcuzia  indlimatulc  ,cc-mi  >’ 
apparecchiaua. 

Iniìstiu  ABiiMf  NT  E . Senza  (lima,  fitor  di  liima.  Laun. 

1m.ixw.e.  Com.Inf.c.8.Incarccrau>,  e cimilo  di  mura  incilima- 
biliucntcforu.  Vii-  S-  Pad.InciUmabiliiiemcnefuconloIato , 
e coi  forum . 

j I N E s T j n G v i fi  1 l £ . Da  non  poterli  dlingucre.  Lat-  irmi*-  | 

Iliéililu.  Fi  Ioe.  li  b.  j.  fi»  Col  cuore  accefo  di  fiamma  tncllin-  ' 
guibiJe,couli  falde  di  fpoco. S-Grifoll.  F.  pcrò,pcrla  Ieri ttura, 
li  chiama  iùoco  inrilingtubile,  perche  mai  non  fi  Ipcgnc- 
, I ne  sta  jcabiii  . Da  non  fi  potere  lf  rigarc.Lai.»’;**z»ù*L-- 
fo.  Pctr.  huooi.  IH.  Opera  non  iolamemcindlricabilc  agli 
h uomini,  cc-S.  Grifoll.  Ha  iui  l'huomo  eterna,  e dilperata  pe- 
na , fatto  cibo  indh  ig,bilc  delle  eterne,  e mortali  fiamme-?  • 
But.  Dentro  a un  dubbio  ineiirigabilc . 

I N t T E A N ]o • LiCtnamciite.  l2t.*trmo  }éscrr.uiK.Ci.  Vili- 1 - 
42.J.  F Inedificato  lotto  afccndcnte di  si  fiuta  cofiellazionc , 
die  non  verrà  tncnoquafi  in  eterno- Dan-Inf.c.6.Vduriquc[^ 
die  in  eterno  rimbomba  • E can.  ij . O metano  fitticeli) 
manto. 

Inetto.  Non  atto -Lai.  itufttn.  Paflàu.12 1-  Il  terzo  grado  fi 
emetta  letizia  .cioè  letizia  (concia , e di  ldiceuole,  la  quale  fi 
dimollra  nd  riio , e negli  attiincompollif,  cddòndli . q Nel 
propno  lignificato,  l’usò  l’Ariollo  Fur.  Lcuando  intanto 
qneltc prime  rudi  Scaglie  n'andrò, con  lo  (carpello  inetto. 

In  evitabile  Da  non  potali  euiure , sfuggire,  o (campa- 
rc.La;.i»  v«z4^iò/.Boc.  Intro»f.n.j  Era  mamfcito legno  d’ioe- 
uuabil  morte  • Lab.  n.i  1 j.  Che all’altrc naturali, e inamabili 
opportune  cole  vadano-  Seal.  S.Ag.  LanecdTita  e incuiubilc, 
che  non  fi  puòichiiàrc. 

Ine  accendato  - Affaccenda  ro . Lat.  lugteieftv , nrgocyiim- 
f>Ii<-itHi.LAb.ru  1 9 j .Io non  aueua  in  Firenze  fpcziale  alcuno  vi-’ 
cino , ne  in  contado  ortolano , che  infiicccmiato  non  folle.  M. , 
V.  1 1 .48.  Rinicri,comc  li  vide  «riaccendati , e occupati  iutor- 1 
no2ll*LC2mpir{i , cc.  Db-  Adrol-  Ed  è vedila , e una , come 
le  folte  infaccendata, per  andar  torto . Il  fuo  contrario  e sfac- 
cendato-Fir-  Trin-tlla  beliate.  Voi  giouane,esfitcca>-  1 
dato. 

Infallibile.  Che  non  fallilcc,  certo,  ficuro.Lat.rww^. 
timi. tìocc.n.2.2.  Di  feargomentod'inlàllibilc  verità  ne  dima- 
lln  Lab.n.i  <H.Ricorxcr  doucui  predameli  te  a quella  infjlhbi- 
\c,  v;cma.  DanJafic-ap.  Li *uc  la  mimllra  Dell’alto  Sire , infàl- 
Iibil  giurtizia . 

lNFALLiBixMENTE.Senzafallo,cenamente>ficuramen- 
te.1  a utut  ,fmtH  dtAù.Qxù/A.Q.  Tutte  quelle  cole, che 

hai  immaginate,  ch'io  debbia  fare  infallibilmente^  voi  pro- 
metto di  compiere. 

Inf  ALLo-lnuano.  Lai-  fntflT»,oic*^Ktn.G.  V.i»>  «é./.Enon 
cadicno  in  fallo,  lenza  fedirgemi.  Pcqf.  Son.i  x j.  Onde  Amor 
l'arco  non  tcndeua  in  fallo- 

I N r A M a m,  e n T o . Infàmia . Latin,  mfomt» . 1 jb.  dicer.  Aue- 
ua ancor  la  tua  Intera  un’altra  aggiunta  di  nuouo  infamaracn- 

Infamane.  Dar  catuua  fama , vituperare . latin,  infamar» , 
t*if.<mMiict*rr.  G.  V^.[i5-5.  Villanamente, e a torto, infamò 
Papa  G regorio  noqo.Vu.S.Girol.  Acdocch’  c’credriTe  e fiere  i 
luoi  inuidiofi , per  infamarlo.  Bocc.  n.  40. 4.  Di  ladronecci , e 
d’altre  vihiTimccattiurtà, era  infamato- 
^ A T 0 ma^  1^°^  * infàmc.Ouuid.  PillJ).Conio 
l'Ila  1 tu  potuto  fare  ,che  ruabbi  eletto  nd  tuo  maritaggio  co- 
si infamata  donna?Cr.4. 10. 1 . Alcuna  volra  nd  luoeod’vn'ai- 
tra, cheti  infamata  genaazionclia.il  fermento delk  nobil  vi- 
te li  propaggina.  Ar.Jur.  Ma  non  si  caldo  all’impeto  marmo 
L'Acroccrauno  d'infamato  nome. 


In- 


l 


I x fumato**. C he  da  infamia , che  infama . Lai-  * 
Mr.M-V.t-6a.  Accame, ip  furto  ,ofer  fuggire  li  pericolo  de-  j 
gl’inf. n stori,  o per  ilccgno  con*  t ; dio  , ec.  Partati . i } 5 . Non  f 
Fugtardoynon iottn.au  rc}ncn  giura iore.ee-  | 1 

I x f a fc  a t * re  £ • Furar. d’u  Amarore • larin.  iafimxtrix . 
Flpof.SaJm.  E ora  fiogtJarmemcDto,  che  io  guardò  doliti,  . 
infamatrice- 

Infama  7 roxF.  Infam  amento.  lar.  trfimés.  M.ViU.8.81.  , 
E prendendo  ora  dell'uro  ,c  ora  dell'altro  infime,  c fiondate  • 
infemazionì.Cdm.Inf.c.j.  A toruialua  infornar  iotxfece^*  1 
leggere  uafeuno.ee  Lib.gouer.faro.  Noto  c a quello difìde-  I 
rato  fine  poter  venire , per  «n fama 7 i otte,  c per  buona  fama,da  | 
mano  diritta*  da  orano  manca. 


i ^ il.L 

tur) dice  «jMiiM-V-  IMI.  FcfubiAutet!  prozio, 
nei  Quale  locondlDDÒ^omtMMeo.ci'.iiileilelc.in  molli  uni. 
coli, *5  Perdialeale,chcnon  terna  fede- Lac^p™".  Pallau- 14. 

Imprima,chcl’Huoino*iinfedclc^dislcilcaDio. 

iKFiDfiiMiMTE.  .Sema  fede-S.  Agnll.  C-D.  Infedclmeate 

comeviticognihuom , che  noir  (eruca  Dio-  _ 

I X F s 0 1 1 T A • Contrario  di  forici d .L^^-Mor . j .Creg. 
Quando  che  fia  fi  vergogna  delia  rtol  una  ddla  fui  mjcdclu. 
Colf.S.  Pad.  I quali  ritenendo  a (e  le  vecchie  lozzwcdellclor 
pecunie,  con  la  prima  infedeltà  comptendono.ee.  E appref. 
Jb . Vedendo  per  vn  coiai  modo  La  lede  fui , ncllWe  della  m- 
fidcliaifecrter  «inquartata-  G-V-  ta  j-y.S*«gliperfeu»rranno 
nelle  infetidita  di- 


I Infame.  Di nula6ma,uiuijurofo . Lar ìn.ìnfimit. Declam.  1 Infederare. Vedi  ffdefa. 


I J Quinnl.C.Ùeicuane  infime  era  a tutti . C ;cal.  fr-1»  g.  Vno  1 
i » notorio,  e infame  fornicatore,  e/Tendo  richcJio  a vn  Smodo, c j 
J concilio , temendo,  ec. 

I Infamia.  Catltua  fama  Infàmia  è notizia  ? 

; fo  7 za  con  u imperatone,  e biufi  tuo.  Boccac  n.  j 7. 1 1 . A iuilup- 

! parli  ridia  loro  infamia . I;  lett.  Di  tema  tnlmurarla  in  infa- 
mia.1 Dan  int  c.j.  Che  vifler  fama  infamia,  e forzatalo . E 
an.i7.Scniatcmad’infam»aciriSpo«do.  E carni  a.  fc'/ifula 
puma  della  rotta  lacca  l 'infamia  di  C reti  era  dirtela-  Petr. 
cap.x.  Che  del  mar  Siciliano  int  inta  forte. 

Infa migliare-  Far faniigliMCcafarfi.Ijrin.rf«»»«ta»w 
1 Dittam.  Ventimila 1 011  quattrocento  miglia.  Del 

i qualeilmczzoèmauiidloanoi,  fc’l  rione,  c’kome  fhuom 
ci  s’infeniiglia. 

Infangare.  Bruttar  di  fango . latin.  i*t*rt.  Iute  infime. 
Sen.Pirt.  F.  (Ter  bagnato  dalla  pioggia,  o infangato  «lai  fango . 
Ccm.  Iuf-i!-'  Meglio  c poco  dirne,  che  infangarli  in  si  brut- 
to loto. 

Infantare  - Partorire.  ln.p*tmm . Liu.  M.  O forte  car- 
tiue,  infantiamo  noi  per  ciò,  c nutriamo  i nortn  figli  uoli  net- 
tamente,ec. 

Infante-  Bambino  - Lai. «/-•«.  pan.Inf.  c-4-  Ch'aoean  le 
turbc,ch’cran  molte,  «grandi  ,E  Mudami,  c di  far  mine*  rii 
viri.  M Vili-  i.to.CoftTCZÌo,egoueniatordi  Carlo  Martello 
infante*  . . ...  * 

InfaxtiliTade-  la  prima  età  ddrhuomo-Lar.  «j fasti*. 
N-anMi.i.  Qyertofiio  padre  dalla  infili  tilt  ude  vi  cominciò 
a farlo  nodrirc  a làuj  ht-omini. 

I x f A x a 1 a . Infimi  Inaile.  lau  «jW-.fiaainr-Iib.  1 Dal. 
l'infanzia  nella  uaga  puerizia  tratta -^Pcr  fimiUommdamen- 
to.M.V.8- 14-  Ipiccolil  Cittadini  negli  rfictoonaueuanoar-  j 
dire  a fàr male nclU'ufanzia de* lor  m agii  triti- 
Infardale.  Imbrattare  con  larda,  c lornacchio^che  c I 
«nel  catarro  grotto»  che  fi  fputa  nello  lpurgarfi,o  Ipordaia  fi- 
I mite.  Qui  è metafe  vak  imbrunarli  di  peccato  carnale.  Lat. 
j omtkwUtt  .ioti*.  Franc.Sacch.  Per  tale,  che”!  marito  alcuna., 

1 volta  (‘era  infardato, con  uh  altra  trirta.k  nm.E  li  gouilicon 

j loro  infardarli  . 

I Ixfaonato-  Si  dice  di  piaga,  tumore,  ocou  limile,  che  m- 
j crudeli  ta , Ca  diuemtta  di  color  tra  rollo,  c paonazzo.1.  Pataffi 
Infiorato*  macero»  rifritti. 

In  faietr  ato-  c Ite  la  la  faretra.  Lat-  fiMrenxna.  Riin. 

I am.  Lapo  Gùnni.lAmoreinf  retri  o,  comeardcro. 
Infarinalo.  Afperlo  di  farina-  Ijxkufan"*  a/ferfut.  Qui 
I emettl.Albert.cap.M-  Vcdouac  quella  virtù, chenoo  cinta* 

' rinata  dalia  fotiéienzafcht  non  pariitipa;  della  ibfferenza] 

InL  a stimare-  Aucre  in  fallidio , venire  a noia,  recarli  a 
noia.  Lat./^?rd*r#.  lau.  klop.,  Lo  continuo  peofiero  fa  infiu 
[ ftidiarcogtu  ailetto. 

Infastidire-  Recar noia,e failidio.  Lar. m»!tfhaa$tert. 

| Cm.ij.i4-  ilmuzao  liquore,  cc-mfaltidilcc’ lo  flomaco^in- 

dcboliùe^rendelo  molle  • ^ Pcrrccarfi  a noia,auerein  fàrti- 
■ dio-  M.Vill.6*  ^4-  Gli  V ngheri,  nc1  noli  ri  paefi^iue  trouanoil  1 
] pane,  e' 1 uino . c la  carne  fVefca , tnfartidilcouo  il  lor  cibo, il 

* ' qttale,cc-Oinid-P:it-  Ciafcuno  gl'mfailidifce,  c fògge. 

! Ix  fatica  Bit  e.  C he  non  cura  fatica.  Lat. w- 
dtfijlmi  ■ EfpoL  Saliti. Imdbno della  diuinitade,  la  quale  puo- 
fono;er.infiutta<d  infaticabiK:.  Pctrhuom.Ill.  II  quale cono- 
iccita  h iniadcabil  manfiietudinedc]  tuo  capitano 
Ih  F ATI  C A B t lm ih n 1 fc.  Senza  cffcr  uimodalJa  fatica’, o 
fenzarifpamnod’effa.  Lai.  VicS.Pad.  R itornando 

piti  entro  alla  diletta  lolitudine,  oraua  infaticabilmente.  S. 
Agort-C-D.  E kinpix mia  1 1 cab ù m cr. :c tal  falli,  e vani- 
In  fatti  auucrbitìltn.|n ct-nduf ooc^ofiotdn effetto- Far. 
m fimitmtjtruquf.  F rane.  Sacdi.  riin.  E cosi  fatti  andazzi  in 
fatti  uanno  - Capr.  Boti-  £ credi  tu  io  fatti,  che  quello,  che  io 
imendo,chc  la  faiiorilcooo^ec. 

Infavsto.  Non  fattilo,  infelice,  lat.  infantila,  wfrhx,  Paf.  I 
fati-,'5*.Co!'.cioftiecoiacheficnodi  infurili,  e malagurati,c  in 
cialciui  1 ncle  dell'anno  re  ha  alcuno. 

Infedele-  Non  felele,thc  non  creddauerafed*.  La  ferir-  I 


I n f f l 1 c e - Non  felice,  mdero.  Lat.  infitto* , toc- 

n.98.  j 7.  Elle ronvm>.\olra, ma  molte,  hanno  adiofelice  fine 
gli  amami  condotti . E lett.  Credo  che  fia  magriore , che 
buona  moglie  allo  infelice.  Pctr-  Som  i^.Edc'flonfniotu  in 
voi  Ndl’cfilio  infelice  alcun  foccorfo. 

Infelicemente  - Non  felicemente-  Litin- ««wr- 
mir,  tnjW^/r.Boccac-n.ii.j.Ed  auealuuootempoama- 
ta.evagh^giau  infelicemente,  la  moglie  JiMeuerFrauce- 

Infelicissimo.  Superi,  d*  infelice . Latin,  tnfrli. 
affimi#.  Boc.g.j-f-j.A  lungo  andare  l'affetto  intcliciflimo. 

Infelicità.  Contrariò  di  felicità,  trilèria  Lai.  tufaluim, 
infirtkvifi . Bocc.  4.  f.  1 • Come  «quella  ridia  infelicità  degli 
amami.  G.  V.ix  j.  il- Quando  cena fdiatadc, quando  non 
vcramfe’icitade.  . 

Infellonire  - Incrudelire  ,diuemr  fellone  - Iar-/-«*»rf  .fi, 
mot.  Scn-  Pili-  F.  qtundo  tu  crederai  ,chV  fieno  piti  manfuc* 
ti , allora  infèllonilcono,  e tornano  alla  loro  fieri  ta-  M.  V -4-69. 
Infine  lo  mpcradore  iitfcllonito,  gettò  per  tei  ra  la  bacchetta , 
ehehaueuainmano-  . . . . 

Infemminire-  t tfem  inare,  ferdiuenire  di  coftumi,  e d'ani- 
mo fintile  a femmina-  Ut-«/*"»«rr.Amm-  am-La  quale  fton 


fblam ente infemminifee (‘animo, ma ezianiiio  gualla  il  corpo-  J 
q In  ftenif.  neut-  Lat  Kiorol’Iul  - L Tono  dati  a tut-  ! 

te  quelle  cole,  che  fanno  l’huomo  infemminire-  I 


In  F e R 1 cno.  Pane  tatto  di  farina  mcfeolau  con  irtacciatura,  | 
• ocruichdlo.  Pauflf.  fc  gl’incrulcati  tozzi  fon  fcrigni.Dicefeii- 
gnif  cr  amor  del  verto-M-Bid.rim.burl.  Nc  come  certi  fifa  fa- 
re il  Pane  Per  fe  buffetto , e per  gli  altri  inferigno. 

I n r E a 1 o R t . Più  baffo  - Lat.  iufinar . Dedam-  Quinti!,  CU  j 
quale  dalla  parte  fupcriore,  alla  Inferiore, da  il  luoriolce,e 
conlotuntefuono- q l’cr  tnetaf.  lo  diciamo  di  chi  è da  manco  j 1 
ddi’altrOjin  qualunque  fi  voglia  cola.  | 

I n F E R 1 R E . Volar  dite,  lignificare , conchiuderc.  Lar-  tnutou 
dere, tr.fr  e biffe  Scneca-Bronz.  rim-bur-Voglio inferir,  ch«Lj 
dopo  tanti  mefi,Era  pur  bene  aliaragion  vtnirc. 

Ine  ermamente  - Debolmente,  fiaccamente-  Latin,  infir- 
mi, Attilutr.  Ouuid.  Rimed.  Am-  E cuora,  dqiulc ami  infér- 
mamente, ad  amare  apparai!  i. 

Infermare  - Diuturne  infermo , ammalare.  Lat.  *«  m*bM» 
intuUrt,  g.  V-io-7-i  1 • Stando  in  prigione , per  dolore , infer- 
mò- Bocc-n.99  «t-  Mcfe- Torello  inferma, e, per  arte  ma|ica, 
in  vna  notte  n‘c  recato  a Pauia-t  nou- 1 8.40-La  Rana  di  Fran- 
cia infermò  grauementc  - Caualc.  med.  cuonL'ira  confun*a_j 
l’vmirio  radicale,  c,  inducendo  maniaco  aia,  diiccca  l’huomo, 
e fai  lo  i nfcrmarc,  c morire* 

Ine  t R m a To-  Inférmo , ammanto .Lat--/w«.  Alberr-cap.  1 

j.  Sono  palauri  nelle  fucricchc7zc,  e non  fono  confufi , netti-  i 

fermati.  Vit-S-  Pad.  Llicndo  infermato  vn  foli  uno,  flette  più  [ 
di , che  non  fiie  làputo , ccdmmaginironfi  quello,  che  era,  che  j 
forte  infermato.  _ , 

Infermeria.  Luogo  ne'cocuemt  doue  fi  curano  gl'inicr- 
' mi.  Lat-  WwMiiMriMfe.Bocc.n -?i-8.  Mtrtcre,p«  ichc  voi  ben 
vi  fentite , tempo  c d'vicire  d'jnfermeru  ■ q Per  wuuerlàlc ió- . 
fluenza  d’inferni  iti . Lat-  /^«.Bocc-n-99  ì4-E  con 

l’altro  etera  to  de*C  riftiaui  fi  congiunJc,  nel  quale  quali , a ma- 
no a mano, cominciò  vnagrandtflìmainfèmicria , c mortali- 
tà. G.V.i  i-s  Ì9  Pecche  grande  inlcrmcria  s’mconu «ciana  ud- 
l'ofle.  E lib-  9-  61.  x-Pcr  lo  tempo  coKUario.graudeinfctme- 
ria, e mortali  ti  fiineU'olte. 

Inf  er  miccio.  Alquanto  infermo,  malaticcio. II lat. dice 
pxeiitt.  C'r.4-4-»- Nel  graffo  ampo  poni  quelle  viri , che  fono 
deboli >o  nero  infemiiccc  [ aoc  feriate, ut  poco  vigore J 
Infermità  - Malattia , Lat.****" . *$*«m*.  Bocc  n-7?.J9- 
Di  tanto  mi  dolgo  fotte , che  la  nfcrmita  «lei  mio  fredtio  ,col 
caldo  del  letame  puzzoicntc^cLab.n.xi7-C  011  traria  medici- 
na farebbe  alla  infermiti-  Cauak.trai(-  paziena- 1 a’mfemii- 
tà  c quali  vna  citazione,  e perentorio, che  Dio  manda,  perchè 
torniamo  alla  ragione  con  lui.  . i 

Infermo-  Ammalato , in  mola diipofizion  di,  fauiti , mal fiu  { 
no-Lat.f^«r**.Boccai-79-(’hemcdiuue,cheilm:doueuaa,fuo' . | 


tDferniì.G.V  4.i8-7  lnconr3neiit<r  alta  camera  n'andò,  per  f x - 
pere  le  quello  inférmo vojeflè  cenare.  Dan- Infic.»  9.  Non  ere-  , 
do,  che  a vpdcr  maggior  trjftizia  Folle  in  F-gir.a  il  poj>ol  tutto 
infermo.  Petrj  Son.  i 7-  Però  con  gli  occh)  lagrimolt . enfiarmi.  I 
Bellin.&uon  legno  è nello  infermo,  quando  c'piglia.Daflì  que- 
ftoaggiun^0  3i»chealpo*o,evalc  atto  * indurre  infermi  ù,  e 
rii  catttua  ària,Ìat  <«/^«w’M.M  V.io-97-E  perché  era  nella  vii-  ! 
le  in  luogo  infermo,  era  abbandonato. 

I»  f iRNAL.fi.  D’Inferno-  Lafcritrura  vfa in lat- * Infima. 

* hi.  Dan-Inf  c-f  . La  bufera  infernal , che  mai  non  rclla  - Lab-n. 
161.  Egli  é c^rtoquri  golfo  vna  voragine  infernale- 

Intigno.  Luogo  doue  fono  rilegati  i ribelli  di  Dio  : gli  fcrit- 
tor  facci  vfano  comunemente  in  lat.  ' Infima  «t.G.Vill.a.s-4. 
GittiBar.aitinia  del  detto  Teodorico  in  Inferno-  Dan.  fnfi  c-i. 
i finché  l'aura  riptc/Tanello'nferno.Boccn.81.8.  Non  che 

' ynafcpoltura  ,ma  in  Inferno  andrebber,  quando  le  piaccflc. 

• l’er  ftfntJ  luo»o  pien  di  trauagli.  letr-Son-joi-Nc  vorrei  ri- 
tiederta  in  quello  Infcr  no- 

Inferno  acHInfernale-Lat.‘»/b»«  * w*.Dan.Inf-c.34-Chc 
fempre  nera  fa  bualle  inforna. 

I N F fiJt  X A R E , c i"  jr  f fi  fi  R lAFfi.  Incatenare.  LatatfawM- 
ttnem irìfart. Meff.  Cino-Rimont-  Ed  appare  i na  donna , che 
le'nfcrra  Dentro  d’vn  luogo.  Pafióu.  c-  s 5 5 • Siene  cinque  nidi 
indemoniatosi  fieramente,  che  conuentua . che  folle  legato,  e 
inferruto  , acciochcnon  nocelle afc.nc aimu.toJlaz.S-Pad. 
11  libero  arbi  trio  non  iicioglic  coloro,  die  fono  inferriati,  ma 
il  Signor  gli  feioglie. 

Ikflr  r iato-  Add. lar. c*un*tta -Sen.Pifl.  Quello corpo 
c carica^  pena  del  coraggio, c pricniclo^e  uailo  infuna  todc 
rdoiofia  non  vi  mette  configlio. 

Ini- erta-  Infermità  detto  per  fincopa.  G-  V.  12.2M.Ma, 
gir  la  fiate  ucgncntt , corruzione  fi  cominciò  ndla  dctraolfe 

* da  Reggio,e  inferii, emortahta  . Collaz.SPad.  E il  peccato 
fuojfjnra  perdonanti , e la'in /crude  lónza  rimedio.  <_  r.b.6.9. 
E buona  cola  aucrvini  medicinali  >i  quali  fi  pollano  u/órc.pcr 
quelli, che  ageuolmemecaggionoininfena.  L quello  fi  farà 
quando  le  medicine  feniplici,o  compoflc,c  ch'abbiano  virtù 
ili  t iiuuoucre  quella  cotale  infcrtà,  fi  metteranno  nel  predet- 
to modo  nel  m no. 

| Infervorato-  Picn  di  feniore,d’afTeito.  Lat.  fernem  sfir. 
HuU.sji  fimi  filivi . Fr.Iac.  T- Infervora  to.ddi'ardcn  te  fuoco. 

Il  Ilio  contrario  è sforno  rato- 

I K l ì!  stagione.  I nfrila  memo, Lat. ‘«t/r/Am*,  taxstn.Q. 
VillS-4»-»-  l'cr  infcfìagioni,cfpendiodi  Capitani  di  pane 

Guelfi- 

Infestamento-  lo’nfcftare- G- V-d-jo-i-  E per  più  in- 
fell  amento  dc*/Lucchcfi  prenderanno  Ripafratta  [aoc  inole- 
ftLjUicord.Malcfp.  Il  detto  Papa,  perititeli  amento  de' fede- 
li di  Santa  Chicli /ece  un  concilio[cioc  importunità  J 

Ine  fatante.  Che  infoila  - Lar.  tuffici . Fiamm.Jib-i.io. 
Cefsò  la  infcHante]iuiba  degli  amanti  di  follccitarmi. 

Infestare.  Importunare, noiarc, con  richiefle importu- 
ne. Lat-  thfijinrtjiutxxn . Bocc  n.98.48.  E nonio  quale  Iddio 
mi  ilimola,  ed  infoila  adouerti  il  mio  peccato  manifeff are . 
G.V.9-jof.7.Tuttodi erano infcflatida  Firenze, eda' fan;  dcL. 
Polle-  ^ Per  trauagliarc,  tribolare,  ino  lei  la  re.  Lat.  rnfiftmt,m« . 
Ittfiam txkiktrr.  Boéc-g-i-fij.’Chi  da  diuerfetofe  infettato,  fia, 
ec-  rtufeito  a fleto  fine. 

Infestatore-  Che  infoila,  lat.  m feflatcr,  dintxxrtr.  Buri. 

E aggiugne  notabili  fentenzie,  che  veramente  la  nanrra,quan- 
do  fi  rrmafe  di  producere  giganti,  fe  bene,  per  torre  via  com- 
battitori, einfcUatori  della  pace  [cioè  gualcatori,  pcrnirbàto- 
ri]  Cofc-  S-Bcm  .Infefl  atore  deVjuicri,  ingrato  dc't  endici. 

Infesta2Ione.  Infettatone . C t-9.  10J.1.  Quando  i fo- 
chi,chc  fono  api  maggiori,  con  grande  in/cttazionc,  lignifica- 
no maturi  i meli. 

Infeste  v ole.  Che  perturba,  faaieuole.  Crcfc.é.».  1 7.  Ac- 
ciocché i «mangiari  infeileuolt  animali  non  generino- 

Infestissimo-  Superi- d'infrllo.  ljn-t»fiHiflim*$ . Agn. 
Pand.Seipione  Africano,  attendo  lóluau  Rema  da  Annibale 
infettiamo  nimica 

Incesto-  Impormno,contrario,niniica Lat-  ìnfijba.  Frane. 
Sacch.rim.  Gli  fpirti  atoi  crudeli,  c tanto  infoili  Conno  a co- 
lor , chef?  fàccanpoflcnti . E appretta  Che /opra  ogni  altro 
mal  quello  è piti  infoilo,  Doue  l'odio  ciuil  regnar  fi  vede. 

Infestato.  Infermità ,cheuicnca’cjualli. Crefc.p.,n-i. 
Qydla  infermità  adititene , quando  1 1 caiullo furiato , odi  Ju- 
perfiuorifcaidaro^fìponc  in  luogo  freddo,  o ventofo  .impe- 
rocché il  uento , perchè  1 pori  fonoaperti,  enrra  perla  bocca, 
e per  li  membri',  perla  qual  cola  fi  legue  attraimeli  iodi  cerbi, 
con  un  poco  dtn  fi  amento , che  fa  tieni  re  i dolori  ,c  impc>  ilice 
l'andardel  ciualJo.e appellali  uolgarmente  quella  infermiti, 

! infellùro.  Voce,  dienon  è nollrj  : c'1  lat.dtce  infs.il taxi.  , 

j Infestare.  Dau. Coir-  E fintili  calde,  rhè infortano,  e 
j Jpol pano.  Rucell.  Api.  Che  come  hainoto  infettai  fiorijc 


J'erbe.  Vedi  Infetto.  • t 

I n f e tt  1 vo.  Che  ha  potcn2ad*infetiare.  But-  non  foflc  flato  ! 
aitcratiuo^infertiuo  della  tua  mente-  ! 

In  FfiTTo . Compralo d* infermità, da  corruzione, macula- 
to,guaito.  Lat.  >nf  ft*i,  tonupui,  morbi  dm.  M.v.i.i.E  auuenia, 
che  chi  era  a le*  uire  quelli  ammalati , appiccandoli  quella-, 
malattia,  infetti  da  quella  medefima  corruzione,  wconunen- 
tcammalauano . E (poi.  Vang.  li ’abo  dolce  pare  amaro  al 
gufio  infetto-  Infettare- rendere  infetta 

Ijifezionf.  Corrozione^con ragione. Latin. mtxgti.nrrup. 
ti» . M-V-i-i  Parea,  che  abbateffe  oftilmcn  re,  per  la  loro  infe- 
zioiiCjgli  huomini ddlc proui ncie.  Vit.S.Pad-  E non  (blamen- 
te li  tuoi  orccchj,  ma  eziandio  l'aria  riccua  m/czion  di  quello 
pnrhre.  Pa/fau.  1 7 9-  Laquale,ec.aiJordiuò^  uiziò  Ja'iufczionc 
del  peccato  originale. 

Infiacchire.  Dau.  Colt.  La  uitedifidcra  andare  alta  , e 
cosi  andando  Ha  lieta  ,eattcndeagcncrarc,‘elmidollali , cn  - 
fiacduTce- 

InFIAMM  AC  lON  fi,  e INFIAMMAZlON  £ . Accendi-  j 

mento  di  fiamma,ardorc.  Lat.  * tnJi.in:nutie^ndor.  M.V.j.i04.  * 
Comeaueua  fatto  l'aitro^hcprimaeraucnutocol  tremuoto,  j I 
ma  di  lume^d’infiamraagion  non  molto  minore.  Vii-  Plut.  E ' ! 
perla  fimilitudinenaturaìe , che  ha  col  fuoco,  e come  graffai  , 
urnuU  riccucl'mfiammazion  del  luoco,enudnfcda.g  Per  n:e-  , j 
tal.  Mor.  S.  Greg.  Puoffi  ancor  per  quello  soffiare  in- 
tender la'nfiammaziooe dell'ira uer»  il  peccatorc.Com.Inf.  ' 
jt-  E sì  come  il  tradimento  s’opponr  allacaritade,  laquaJeè 
figurata infiammazion d’amore, ec-f  E infiamm  aoi.o- 
N e diciamo  anche  a quel  rofibre,  che  apparilce  nelle  parti 
del  corpo , per  luuerchio  calore,  il  quale  1 Greci  diiamatio  , 
Ktyfutti. 

Imfiammamento.  Infiamm  .igiene.  Ammjnt’Si  genera  1 
lo’n  fiamma  memo.  V ir.  Plut-  Perlo'nfiammamento  deiftioco 
ognuno  gì  ttaua  terra.  Coni.  IHirg.u. Baleno  noncaltro, che 
liibito  ir.fiammamcmp,  d*acrc.Cr.9.,  o-i-  Quali  tutte  le  lefio- 
ni , che  vengono  al  dolio , hanno  principio  da  infiammainai- 
to.  Parla  del  causilo. 

Infiammare.  Accendere,  appiccar  fiamma  a che  cheli  , 
fiaJbbruciare.L^tin.  infixmmxr^inurdtTe.TeUr.i-Ax.  fc  k> 
tempio  di  Salamone  fii  allora  arto,  e infiammato,  che  non  du- 
rò quattrocento  anni  • f Per  nieraf-ecciure,  accendere  in  noi 
qual  fi  uogl:a  aflcrto,o  Pafiìond’animo.  Botc2c.n-j4.4-  Anzi 
j non  meno , che  di  lui  la  giouane  infiammata  foffe , lui  lei 
atieua  infiammato.  E nou.97- io.  E pcrlo  foco,ond’io  tutu 
m'infiammo, temo  morire. Petr.S0n.27.  Apollo  s'ancor  viue 
il  bel  difio,  C he  t'infiammaua alle Tefialicheonde- E caaz-4. 

6.  Ma  talora  umiltà  fpegnedifdegno,  Talorlc'nfiamma-  Dan. 
Inf.c-ij.  Infiammò comr’amcglt  animi  tutti,  E gl’infiamma-  / 
ri  ii  fiammar  si  Augullo,chc, cc.  Caualc.fr.Jing.  Infiammare 
non  pofibn  le  parole,  le  quali  fi  proffèrifeono  col  cuor  freddo.  1 
Per  dare fplendore.e luce^IJuminare.  lat.  ilbtmnurt tiUu- 
tirare.  Dan.  Purg.c- 1 8.  E correa  contra'l  Cid  per  quelle  ftra- 
de,  Che*!  Sole  infiamma. 

Infiammat  a.’m ente.  Con ardora,impetuofamen . 
Lar.  arde* ter,  S.Agoft-C.D.  Non  fi  brebbono  li  Romani  por- 
tati si  infiamma  fornente. a far  Quaglie  auili. 

Infiammato  - Add.Iat. inflsmnunut, mttnfu» . Qui c me» 
taf.  Dan.  Par-j-  Li  noflriafictti,  che  folo  infiammati  Son  del 
piacer  dello  Spirito  Santo-  Boccac.  nou.80.  s . Mollrandofi  si 
forte  di  lui  infiammata  ,che  pa reua , ch'ella  gli  douc/Ted’A- 
mor  morir  ndlc  braccia . f Per  rilucente , rifplendcntc,  fiam- 
meggiante. Lar.  l*fubu/undt*i,  Pctr.Son.9-Cade  uirnì  dalle  » . 

• infianimate,comfl. 

I n f Ha m m a t R 1 ce . Verbal-femm.Cheinfiatnma.Teolog.  | 
midic.  Qnantopiù  la  mente  difiderandoc  rizzata  alle  cole 
di  foprajtanroptùs’indebolifcc  la  corruzione  delia  carne  m- 
fiammatrrcc  [rioè  incitatrice] 

'Infiammazione-  Vedi  infia  mmagione. 

Ineiammativo.  Cr.fi.94, 1 . La  paflùuca^c.lu  ancora  in 
fe  alcuna  uirtù  infiammatiua.  j 

Infievolir  f,  e infievolire.  Indebolire, debili-  I 
tare.  Lat .ItMnort,  Tcf.Br.8  9.  Dice  altri  fuo'  argomenti  per  ' 
inficuolir  la  ragione,  chel'aJtromoflra,’epcr  auiulirfoa  dife-  1 
fa.f  Per  diuemr  ficbole/cemardi  forze-  lat.  MiInmi.G. Vili. 
10117.».  Per  la  (confitta , riceuua  a San  Fdicc,  erano  molto 
inficboliri. 

Inficnerf.,c  in  riNCERF.  Fingere  , far  villa  di  che 

chefia.  I a t i n .fingere , (ìtnularr , Pctr.huom.lll.ModcHair.eMe 
aifliinulamk) , s’infigncua  di  moltecole.Bocc-  nou.ii.tit.Mar-* 
tdltno  infignendofid’cfierc attratto.  E nou.8fi.14-  Collui  in- 
fignendofi,  e mollrandofi  ben  fbnnocchtofò  • F n-5j.4-Comc  , 
fauio s'infinlcdi qucflecofe nicntefentire.  làfiau.c-17-  Non 
uogliatcelfer  negligenti  cinfigncrui  dinon  auucderui  ,clie'l 
pici  0/0  Signor  v’afpctra  • ^ Talora  fi  truoua  lónza  la  nega  tu;  a 
dopo , e uaj  lo  llcfio , che  s’c'i'audsc.  Bocc.11  .j  j - j .E  infignerfi 


del  tutto  d!4uerne  alcuna  coù  veduta  - Enou^8  j».PoflcD- 
1 doli  egli  oncfb  m«uc  mfigere  di  uedcrc.  . 

IjtF  i C N E«VvO  t E . Che  ». fiiigue.  la im. fimuUtu . Ameno?  7-' 
Coninfigneiiolc  occhio  raccolti»)  quello, culla  bcllc2i4,aJla 
! tou  firn  jglùnte,  vederti. 

IkfingimsktO'  lisnimenrojdillìmuUziooe.  Lat ./#». 
fimmùnt».  Ami».  AncEflendo  rei  cercano  la  glona  per  infi  giu- 
mento . E appreso . la  infinta  diri  mira  non  è dirittura , ma 
doppia  iniquità.,  perocché  iniquità  c infiammano.  5 In que- 
-flougnifiu  io  diremmo  anche  corni  zza. 

• Jnf  iCN  it.or  £•  Simulatore,  buom  doppio»  non  finccrq.' 

1 ar .fanuÌMt*.  Albcrt-cap.j^.GTiofiy.jiiori  mutano  a tempo 
.notturne,  ma  alla  chiara  multe  non  pottono  tacque  nuocere. 

Ant-  Quando  k>’r  fignrtorc  alcuna  uiriù  frcndc-Coin. 
Inf.»  J.Infignitorc,doè  ingarnatore.Mor-SGreg.l ’lpocrito, 

' lo  quale  tanto  è adire  io  nof.r.i  lingua,  qtun.c  mfigmtore, 

j non  difidesa  dfctter  grullo* 

IkfIGN  ITVDIK  £ V-  A. Infignimcnto-  lat .fimkUticJitiU. 

' Tel.  Br*B.  i4-  Ma  della  dit.cdit.i  di.!  c cofe,c  dilla  llmilitud»- 
nc  de’ coraggi»  cc.oittfigiiitudujc,d'crforc,di  rr.ilcn  cordiale. 

I diuifcrà  qui  innanzi . 

1 I k f i G v ».  A b il  fc  • Che  non  può  figurarfi , ne  ridurli  fatto 
I figura..Fr.  Iac.T-Infigurabil  luce,  dii  tipuò  figurare  ì 

.INFILARE.  Vedi  SFILARE. 

lurri't a» £ • Vedi  infilzato- 

£nf i lzaTo.  Add.da  infilzarcjchcvaleforare  che  che  fi 
fia,faccaidolonmanerncllacola,che  (ora,  c infilza.  G.V.u. 
a8.  a-  Con  le  laiche  del  L.go  infilza  spendenti  dalbraghicrc  j 

degl‘inipiccati.Bcrii.Orl.Credcii.filzarcAilo!l'ci,com'va_r  | 

. ; tordoJaau  C t hiu.F.  lù  u'irfilza  parecchi  fogliceli  viti . * Di-  { 

ciair.o  : le  parole  non  s'infilzano,  che  vuol  ture,  che  non  le  ne 
| può  far  upitalc^pcrchc  non  fi  confcnutio,  tome  le  ferir  cute  ■ 

f Infilzarli  da  leale-  Incorrer  iiiauucun umane  daiemede- 
| fiiuonellt'iifidiedcll'auucrf.r  o. 

Infimo-  Batto , villino dijuogo.' lat- rnjwm. Mor-  S-Grce. 
Per  quella  caduta,  che  noi  facemmo  al, 'cecie  infi  ine,  per  qtief- 
lamcdefi  ma  uù  ritorniamo  alle  tijpernali . Don-Parad.-jo. 

E (è  l'infimo  gtado  in  le  raccoglie.  Lab.n.A?.  Quella  cola,  la 
qua  ice  infima  mi  Ièna,  ec-dfimi  fomma  Iettata  I cioè  clìrc- 
maj  f Per  vile.  Eocc.u-57.j-  E quello,  che  in  torno  idò  più 
l'otfcndcua»  era  il  conoiumcmo  della  fiu  infima  condizione . 
q Diciamo  anche  abbietto  por  infi  ho,  ma, petto 
jmìjdi  fi  jto,c  di  condizione.  fiern.Orl.  Benché, venute, poi  k 
vi pu talk  All’alto  fuo  valore,  abbicete,  c batte* 

Lem»  ATTANTo.  Auuerb.  terminatalo  di  tempo.  Latin- 
ejtate,  testi.  boa-;- 77-I  j*  Influii  unto  ch'egli  tornato  fotte . 
i E ncu-  75. > 1 . fc  non  u'incrclca,  uifin  unto,  ch'io  abbia  fatte le 
codeaqucftitopi. 

iNCHfc.  Vedi  FIN  che  « 

Infine-  Alla  finc,fit:ulniente.  Lat.  t*»Jrm , Àtnitjtu.  Q.V.  1 o. 
rta.f.  Etuttoquetto  er  amen  re,  le  non  die  infine  fi  prouui- 
de,per  gii  vficiah  del  Comune,  di  non  vender  graiio.M.VU].?. 

1 8.  Infine  auuedendofi  il  Capi  un  della  Cliicla,chc,cc 
£ Vedi  infingardi  a. 

la  F INC  ARDER  IA-  J 

Infiscaadia.  I cntczzandI’operarc,ir.fingcndofi  dì  non 
poic(c,ptC{iZi*.Lii.pig'<u*/<g»vi*/ir/Idi*.  Mor-  S-Gieg.  La 
\ arida  della  emulazione,©  uerameote ia'nfingardia,è  mona. 

^ DicuunoanchCjinfiHgarderi^e  infingardaggine. 

Infingardire-  Diuemre  infingardo . I ire»/.  Afd'oro  » 
Gli  JhdliHiicdlcui  ri  torri  attero  a’ fonò,  il  Mare  infingar- 
di w fi  cocgc  latte* 

In r 1 n 0 a R do.  Compralo  da infingardiapigro, lento. |at- 
jtpaufunJtfu.  Fau-F.iopo.  O betti  a d'iniquità^  infingarda , 
perchè  uai  in  quello  tuo  andamento^  commento,  rdtaodoti 
con  addar  menato  pie . Ber.  Ori.  Naturalmente  io  ionoun  > 
po’ infingardo. 

Infingentfmìnte  V.  A-  Con  finzione  jfintamente.., . f 
1 a Jimnltir.  Guid-G. Il  quale  ùifingen  temente  inucflighi  [ 
j la  uolonudc  de’  T roiani  • 

[ Infingere.  Vedi  1 nf  icnerf-  Fircnz-  Afd’oro.  Noi  j 
1 pigliammo  una  di  quelle  oifc,ec.  t infingendo  di  volercela  ; 
magiare. 

{ Infinge  v ole  arto  a fingerc,finK>.FimAfd‘oro.  Con  infin- 
geuolc  vficio  di  carità , volle  cflcr  quella , thè  di  medico  Io 
1 prouuedeflc. 

I ni  1FC1T0U  Che infinfCjfimulatore. Lat JìmMLtterÀijfì- 
mulatot’.  Amm.  Am.  Quandi*  Jo'nfingttore  alarne  uirtùpKn- 
dc  per  ipocrisia. 

1 k f 1 N i a e.  Diuenir  fme.rafiintrc^cquillar  perfezione . I ai. 
ftrfio . Arrigh.  U dolore  troppo  crudele  infimicc  contro  a 
me. 

Infinita.  Albatro  d’ii  -.finito.  Moltitudine  innuncrahile- 
| Firenz.  Ai-  d’oto . Vua  infinita  dì  finimenti  da  dar  martorio 
j fu r 000  prepara  ti.  1 


Jhfi  n ita  MB*  7i~.  som  Si»  Lai- 
Com-loCj;.  E cnsi^mc 

toodiluo  ìijnnoai  qucilltaiiJurJUPWJ  ■ 1 i 

cbbcrifpeuo  albm&riimSà  di  Dio,  die  irJiiutamMKe 

Sun...  Pad ctonfoigpro.iidCTZJ. Cir»,  Moltrond^ 
miraliil  nugi fiero  * P«innumcrobilc.l«.  ' , 

Inf.c...DdLudicd-Abinbdolorod,Chettoooa«^t^ 

o'm&ungim.  Bocc-n.  iw  Smzi.  ■ 

c paure,  di  che  piena  d uideio.  Pm.Cap.ii.InBniutU 

iNMMo^’upo'ìdioiK.-  tenniiuóiu luogo, di  tOTpo^e 

d’optwwln. ./»«. G-V  io.7d.i-  GliiaMyoao.yWMro 
inrino  . S.Gioiunni  1 jicrano-  DanJiif.J-  I'l*nO  j 

parlar  mi  mg, . Bocce  n .n.j*.  ;«gdl«  c 1 

punto, farro  hai.l>a^J..  Ltel’bunrJo  I» '"«»“•*  ; 
riudaUpinfiiioa)  comincumemo  <id  Mornh»  - 
! clune  il  languc  infino, , che’!  cauallo  quali  infrahfca 

| dinota  intero  compimento,  così  nel  bene,  come  nel  male, o«. 
la  coù  di  che  fi  parla.  lat.e«>  <»■  Morg-  lo»  h/'lr'^ 
infioo  al  finocchio*  Firair.Ntw.Ediedeloraanfinoihci- 
I.  lingozzi.  f £ diremmo  : t’ mi  diede  mfin  de  calci. 

Infino  ad  or  a pofto  auuerbialm.Infin  «la  orarf>er  1 airaenire-L- 
u.Mm .«iwf6.Bocc.goi -f.  i o.Infino adora  lon  contento ddìcr 
lemprc i’uhimo^he raaiom.E Infine ?d?ra » S* 
parola,  che  tu  nc facci  quello,  che  'animo  ci  ^^iica,chc  ben 
Sa  fatto  [in  fin  qui]  F-  Infino  ad  ora^ufiamopiu  comuuemon- 
te  in  ucce  di,Per  lo  paflato-  Lat.  «Matte**»*''  , 

In  fin  ila  ora.  Infoo^ad  ora.  Boccai- j4ii-  Ogni  altra  cou 
fiauollra  infin  da  ora.  . * • 

Infino  che.  Vedi  FaN-cnE.  Socc.n.«o. Che mfino, che 
altra  mcrcaumia^cnonoeniua- 
In  F INOCCHI  ARE  . Voli  F i NOCCHIO. 

Jn fintamente.  Confimularione>:on doppie? za,ingan- 
ncuolinenre-  Uijù'tj'imtUtìAtact.}  ji^E  con  uito.infima- 

nicntc  lieto,  Icdilfc.G.Vp.iRoi.  I a qual  proni  tfialatum- 
finumeiue  per  Metter  Galcaflo-Nont.  i oo.  1 1 . Mai  bene  non 
id,lc  non  inhnumcnte,  a chi  Tatua:  diremmo  anche  finta- 

ìnfintjvamente.  riifintameme.  Lìu-M.  Si  che  lóuenti , 
fiaicfifiiggiuanoinfinramemc.  jjr 

Infinto  verbaJeDiiTtmulazionc^oppiezza 

mnUt»e . Valer.  Ma/T.  E non mofirù, eh eglrfaceiie infinto, 
chc^c  Dau.Coni.  Non  aucre altro  mai^heircinfiutc^lop- 
piatte  libidini  mulina  te. 

Infinto.  Adii,  da  iufignerc.  I M.fichujùr*ut*t.  Boccal  i^, 
j 5.  Sì , tu  micrcdiicoii  tue  carezze  infinte,  lufingare  ? Lab.u. 
i7 1 -Con  ahiflimo  romorc/uori  mandò  le  infinte  lagrime-# . 
Ammani.  Ninna  colà  infinta  puotc  molto  durare. 
InfinzionE*  Infingimento . \jn./ttheJÌtnsil*tt*.  Guid- G. 
Laliiaueriudc  inuiaroao  in  bugie  figurate,  con  alquante  in- 
firtzionu  , t A , . -, 

Infiorare.  Diuenir  fiorito,  enipieru  di  fiori.  lh-F**]1*- 
re,  Dmam  Tralkgli  uccdli  fuor  de'  caldi  nidi  A canur  per  Io 
boloo,  che  s’ii^ora  • Dan.  Par.  io.  Tu  vuoi  lapcr  di  qliai  ; 
piante s'uifior a Qpefia  ghirlanda  . E Par.  u.Ditcli  fe  la  luce, 
onde  s'infiora  Volba  fuilanzarinurrà  con  uoi  [cioè  s’abbel-  j 
li(cc]E  Par.j  o.  Sì  comclchicrad'Api^he  s'iufiora  Vita  fiata,  j 
ed  una  li  ri  torna , Li  douc  il  luo  lauoro  s'mfipora  [ cioè  fi  ca-  • 
rica  <U  fulianra  di  fiori]  q in  figuiMU-  ualc  metter  fiori  lopra  j 
che  che  fia-  Qtfi  c merafe  ualc  abbellire, far  bello.  Lai.  *■**»»*-.  j 
re. Petr.  Son.  174.  lui cqueiuoltrouìuo>edolce Sole, CiTa- 
dorna  e'nfiora  la  tua  ritta  mancai 
Infisso.  Entro fifio,-ttllo.  Ut.h0fr«.Bocon.47.i4.  Ma 
naturalmente  nella  pelle  infitta. 

Infistolito.  Add.di uu le  diuenuto fifiola • Lat* m/V7*« 
latnetmuuf*t,  Fattau-  jio.  Rimangono  interi,  e làJui  infittoli 
ti^iapoflemati  ne’cuori.f  E infistolito  diciamo  per 
finul.di  qualche  ncgozio,chefia  veuutoaptfljno  termine. 
Inflessibile.  Non,p»cgb«uole-  Lat .m/txiMi*.  hut.  la 
proprietà  delle  doniinaiioni  c una  liberti,  la  quale  è una  ri- 
gida,e inttett  bilefienoria^  goucrnameato,che  non  s inchina 
a ncttuno  atto  Ièryi)  e.  « 

Inflessibilmente  - Gagbardamentc, poderofamen- 
ic,  kii/a  piegarli . Laun.  * Fior-d’luL  E 

perch'egli  era  f iùforte,che  Atalanie.lòflcando  infkffibil- 
tncnte.  . 

Inflienza-  Inrondimento  di  fin  qualità  in  che  che  fi  fia- 
Lat.  ttfimuua.  G-V.  1 04I.1  * Mei  cauto  ancora  in  quel  tratta- 
to neccflìtà  alle  influenze  del  corto  dei  C ido . Dan-  Par  ad. 4. 
S’egli  intende  tornare  a quelle  ruote , L'onor  della  influenza, 
c'I  bialmoiòrfe.  But.  Come  fi  dnnoitra  col  dito  Ja  cagione*  di 
qudia  corrtizior.c,  le  cj ni! uenza  u J«Itc,  ò le  c la  natura  s ma- 
na,chcpcr  le medefima  fi  corrompe- 


In- 


( lH*LY *•  c 1 vrtvmi.  Imperar  de*  corpi  e.ìeftire’corpi  ! 
inferiori.  Il  lat.  dice  infrute'.  Cr-ói  .6-  le  quali  tnuouono  per 

, niouimccto  di  SteHe,e  de!  Ctdb,che'fial>iunia  ad  int  lu^re^ 
totali  iormealeorpo  afe  congiunto  •Tratr.gou.ftm  < onfcf- 1 
/bile  ielp  in^quif  nel  corpo,  e fecóndo  tale  tnfIurto,ii  corpo 
inclina  l|anin}a  a cetra  pa/fionc-  * *■ 

I Nf  v s i o.  Influenza.  Tratrgou.fàm.  Secondo  tale  infTu/To 
j if  corpo  inchina  f animai  certa  paflione. 

X x r l VJ  s o add.  Cr .6.1  ■ A.  Ma  fono  delle  fórme, fccondo,chc  ! 

Iinflufil*  fono , doc  difoorlè  dalle  in  tcilttftuh  , c ièparatc  lu- 
«QK>  I 

Infoca  M E ijrTo-  Da  fuoco,  lo’n  foca  re.  Qui  fèmore  ,• -ve-! 

1 . nunzi, tat.  «rifa.4^M^r«>*.M.v.f.ii.Hqueftodimortraiti 
l , con  ramo  in  foca  mento  d’animo,chemanikilofii  a rutti, ch’c‘  i 
j,  parljuadaddoucro.  •”  * 

, Infocar  £.  Diuenir  di  fuoco.  Qui  è metaf.  Vit.S.Gio.Bar. 

I Iiifocaua/i la  mente  lira  di  tantoferuorc  ( cioè  rìnfèmorlu] 

I M-V-j-77-  Il  Conte, infocando  contro  a*  iùddirija  lira  trafeo- 

. tara  lupcrbi.i,  fece  decreto  [do è accendendoli  d'ira]  In  act.fi- 
' gu  far  diuenirdi  fuoco  • lat. aittiutert^gniium fatue. 
Infocato". Diuenato,come di fuoco,app.'c(ó da  fuoco.  Lat. 
igmtkti ardóri, cadetti.  Pcrr.  huom-  111-  fc  Acido  infocato  lo 
i camPo  dd  Re,  I‘oAc  non  iàppiendo’l  /atro,  e penLtndo,  che_, 
quello  fuoco fofleacilo.foccorrttiafiodilàrmati.  M.V.j.74. 
Prima  die  (aperte,  che  il  borgo  forte  infocato . C Per  mcwf. 
Pocc  n-65.7- Tutto  infocato  nel  uifo,  era  per  la  fatica  dnr  ita, e 
I per  l’ira  auuta  della  tornau  dd  Catialiere  [ cioè  rinfocolato, 

I infiammato] 

^Infoìlikf.  Diuenir fòlle.  Lat. wfanete.dtfiutt.  Rim.ant. 

P.  N.Rc  Enzo . Ben  m’ancide,  e confónde  Quella  per  cut  iòn 
niilo  al  morire,  Che  ben  d’Amor  non  è terza  infortire,  t 
aj  preffo.  Infbllirperò  voolcinfuafiag  one,  Malafollu_» 
s’.trrmiora  : Selùuer  non  la  porta,  nocodura- 
fxj  onte  re.  Mectere  chcchc  «a  denti-  o ad  alcun  liquore. 

I.^t.if*/5«^ór.  Cr-t • 1 6-f  • Le nclpole , ec  Ipcffc  \ ohe  s’mfon- 
‘1  «Lino,  o ucto  fi  tuffinoci  che  no:- g j.cqjjiuo.f  Pcrmeraf.ln- 
tredurr confluire. Cr.x.z.i.  l’cr Jcuirtù ddCiclo,laqmlein-! 
(bòtte  vira  venerabile  a tal  mihira . Mor-  S.  Greg.  Sirheper 
tinto  accora  Quella  eternità  incognita , con  fuc  manifèltcpa-; 
rtfle  Infinganoci , fij  meglio  inconfufi  nelle  noitre  menti . \ 
Dan.ParicS.Pefoah’to  creilo, che  l’alta  letizia, C hc’I  tuo  par- 
lar m’infondc[  cioè  ini  cagiona]  Tefityr.j.t.  F si  le  ne  vi  in 
M.  ‘ >r»o  tamii  , c bagna,  c'infónde  mito  quel  paefe , si  come  il 
Nilo  bagiu  r gì  ito  [cioè  alla»  r,t*  innaffia] 

'Inforcare.  da  forca.  PreòJ.-rc  con  la  forca-  Xar.  frrcaant.  | 

| /<•'  ■*.  D-in.Iiif.si.,  Ma  Barb.triccta  il  chfufe  con  le  braccia  , E i 

diffè  : fiate  in  li,  mentre  io  lo’nforco . E hirg.c-6.  Fdonrelli^ 
t inforcar  li  tuoi  arcioni-  f cfoeaccjtiafcrarc  ] Bur-  Inforcare  gli  I 
t a re  ionie  ilare  a caualio . E Purg.c.S.  Pd  egli,  ór  lia  , chc’l  Sol 

pou  fi  ricorca  Sette  uoltenei  lettor hc'I  rjióniooc,  Con  rutti  c 
quattro  i pie  aionre,cchnlòrca  [doc  monta  (òpra  J f Per  im- 
pi C cavalle  forche.  listiti.' fuetti frfiaeeeleee^  in ftamifitirt,  vit. 

Ikit-E  moltcuol(endcndo,elolljz/ando,gli  mtnacciauj,di- 
cendo,  che  gli  farebbe  inforcate.” 

In  forcata.  Vcdii  Forcata. Btit.  Poicdi  rameìnfinoalla 
in  forcata, cioè  rutto  l'altio  corpo  era  di  rame  mfino  al  feflb. 
IxroR  CATO.  Add.  Q ifimifit.  FiltxJ.b.jio.  Licaualii, 
che  Jurgamen  ce..pcr  lo-fuo  amorofodoIoreottetMoo  mgligeiv- 
tc  ripoto  Jiiuto , ora  inforcati  da  lui, e le  redini  tenuiercon_» 
nucltreuql  mano  [ cioècatukrati]  Vir.Plur.Troujrono  una_, 
fonimi  ira  infoicata  con  una  corda/;  un  fanciullino  penzola  tu 
I al  fuojcoHo  [cioè  impiccata] 

’lNFOP  C ATVRA.  Vedi  FORCA  TVR A. 

: I N r or,  m ante.  Chein  forma.  Latin,  tnfermàttf.  Dan.Par.7. 

Crèara  fulauirràinfbritiantc  In querte Stelle. 
Informare.  Dar fbrma.Lat.'»ftwK.w.  Paffuti,  il Diauo- 
I o,ec.dentro  i quali  egli  può  traimutar<!*,alterjrc,ii)forniart;^: 
figurare-  In  figo,  nctitr-palf.  pigliarla fòrn  a-  Dar.  Purg  c-i  7. 
Chi  muoue  ré,  lé*l  fcnló  non  ti  porge  > MiKitieti  luine,  che  nel 
Cicl  s’informa  • F.  can.i Pallida  nella  fàccia unto  Iccma, 
Che  dall’offa  la  pelle  s’irrfórnuua . Petr.-J8m.7-  Iddi  fpentò 
ogni  benigno  lume  Dei  <_  id , per  chi  Vlntórma  umana  uita  . 
f Per  dare,cauerc  intera  notizia  di  chef  he  fi.) , ragguagliare- 
lat-  emurtm  fritte , tnflruirc s tiierrrt  .•-Boccao.iióli  Ì0.9.  E lui 
delfa  foa  intenzione  informò  . Lib.tr-yi»  DdfeVclcdd  Mav 
do , ec.  affai  conucncuohr'eiire  informa  td-*  Enoii.  79.  J4- Ac- 
ciocché voi'fiaiqd’i^iiicwla  niforjnito.G.V.Vi.iq-^Eaoco- 
ra  ci  Itrigne  la  madia  reale  di  qudìc colè  informare-  Pctr-can- 
9-  }■  A hr  crudo  Amor ,mi  tu  allor  piti  fri^trtórm«r  A leguir 
fciocinlègni  ,mortri-]^  In  figAific.ntBur.pafl.pìgliarnoti- 
àia.I  at.togrinmer»c«fcr*.Becc.  n.So.r.  h’ùilormano  1 icnfali , 
e della  qualità  della  qO-Mitùddel.’e  TnerCatAnfW-^  Pcr  du 
fporrc,rcnderea'rTO.  CF-plticm.i . I ’tlniinodfliyhoomoiìam- 
formato  alla  conoUatza  delle  cole  vtdl , od»  letituo'i. 
l {Informativo.  C.heda  forma'- 1 lìfofcHì jèfot^rdi , dicono 


in  lat.  * mform*nttut.T)àn.  Filrg.iè.  Prende  nel  cuore  a tone_» 
membra  vmane  Virtute  informa tiua-  Bat.Sta  poflo,chc  la  vir 
tù  informatila  de’ corpi  fiipcriorì rta  l'arfo.cle  influente, 
prodotte  nclìa  Natura , rten  le  bette,  c lo  légno,  in  che  per- 
O'oton  quelic bette  ,!ìa  lo  fine , ordinato  dalla  diuinaproui- 
denta- 

litro  m a t o • Di  gran  membra,  mcmbruto.Cr.Vdl.Lippac-  ! 
ciò  di  Giouamu  fu  bdi’huomo,  grande,  informato,  con  vcm- 
brabdliflSme. 

Informatore.  Che  informa.  Dan-Conu-i  7.  Quello,  ch’è 
^ morto  ,0  \ ero  iufonnato  da  informatore  immediato,  debbe 
profiorzionc  auere  allo’nformacore- 
Informazione, ci  n f or  ma  cion  e-  Ragguaglio,  no- 
tizia Lat.«j  >uie,t>jìimit-v.  Bocc.11.85  10.  Secondo  la’nfórma- 
aionc  attuta  da  Bmno.G.Vai-i.x;.  In  ogni  calò,  ches'appor- 
tenea a noflra  informazione,  euollra  cauiefa-E  lib.S-ép.^.Pcr 
lacualc/iuooa  informagionedd  Carili  naie,  il  i>opolofi  ri- 
f caldo.  -1 

Informentarf.  Fermentare.  Qui  c mctafi  e vale,  perfe- 
zionare. Arrigh-  Colui  il  quale  il  pai  ,c*l  meno  con  pati  ono- 
ri agguaglia, mformcnui chiari  coffumi , con  h uanarclca 
pecunia  • 

Infornare.  Mettere  in  forno.  I m->»  frmum  MtJerr.  infre- 
niti: inumili: re . ìiocc-iì- 1 1 -fi.  Io  non  lo  meno  ben  meiccrc,  che 
infornare*  f Per  finiilit.Lab.rt.2  i S.Quamló,  iècondo  l’oppor- 
nir.itàn.itura!e,vuolefcaricar  lavdcica  ,0 , fecondo  la  riilet- 
tc.olc , infornar  maiaguida . q Diciamo  in  prouerbio  Aucr 
ci  ra  allo'iifornurc , che  c guardarli  da  entrare  in  maneggi,  da’ 
quali  tu  non  porti  ,a  tua  polla  ritirartene  fenza  danno . Latin. 
fruii  i/tfj  dfh.Di  vn  detto  d’Ouuidio  no  ti /fimo . Il  iuo  comra- 
rtoè  SFOR  N AR  E.lAl- Efrr*ot**e*rr.  » 

Infornata. Tanto  pane,oa!tra  ma teri 3, quanto  può  in 
una  volta  capire  il  forno  • Cali  rim-  buri.  Chi’nforna  doucr- 
rebbe Ilare  ignudo, ec.F, per  vaa  infornata, anch'io  non  fililo- 
Inforzare  da  forlè.  Mettere  in  forfè,  in  dubbio . Lat 
ino  ponete , m duhmv  vot*t  e .Dan.  Par.x4.  Ma  dimmi  te  tu  Miai 
nella  tua  boria  ; Ed  io.  Si  ho  :$i  lucida,  e si  tonda,  Che  nel  .'uo 
conio  nulla  mi  s’inforfa . Pctr.  Son- 1 io.  Mi  cuora  u , ch’ogni 
mio  flato  infortì.  Bar.  Quello  è verbo  de  ri  urto  da  forfè  , -che 
è auuerbio , che  lignifica  dubitazione, onde  infórfàré  fi  pone 
per  dubitare.  Mate.  Franz,  rim-  bur.  Cosi  Fortuna  incoltante 
nc’nfbrfàL’v  mano  flato.  r 

I n f o R s e.  In  dubbio , fra’l  si  ,e1  nò-  lat.  ói  ^fc.riatn.hb-7- 
2j.  Impiccatirt  ,inforfolalciò  le  figliuole  tfi  viròpereuol  vita. 
Dan-Inf  r.8.1o  dolce  padre,  ed  io  nmangdih  forfè,  Che*l  si , 
eleo,  nel  capo  mi  tenzona.  Pctr.  canz-6.i.  L’anima,  cuivien 
manco  Conlrglio , ouel'  martrr  l'adduce  inforfe. 

Infortire  - Inforzare.  Lat.  atefttr*.  M.Aldob.  Perciocché*! 
{Ritaglio,  quando  la  forcella  c ben  vota,  fa’!  calore  creibere,  ed 
infortire; 

I HE  ÒR  TV  K A*  Infortunio.  I.at.  inftrtunttaf  .infrnnmmm.  G-V., 
9-1  rj  ■ 1 .Acciocché  non  compicffono  la  loro  infortuna  d'ertere 
affatto  (cordi m ; 

InfoRTv  n a r £•  Correr  fortuna  in  Mare . I.ariit.  *»  Alar# 
uuunrt.  Lib-  moti.  A torco  fi  hiafima  di  Nettuno  , cioc  di  Dio 
defMare,chi , da  vna  volta  innanzi , infortuna, o rompe. 
Infortv  n atamenTe  .Con infortunio. dilaiiuencurata- 
tnentc.  Lat^»/*/'w«,.'B/ów/,.Petr-huom.  Ill.Efiendo  Ca- 
pitano il  Conlblo,inforctmaumemei  Caruginefi/uronvin- 
tl,c  cacciati- 

InfórTvnato.  Sfortunato , fgraziato , fùemurato  • Lat  i»- 
j 01  tu  nomi , infatti *.  Botc.  n.jp.  2.  Poiché  cosi  degl'infortunati 
culi  d’amor  vi  duole  Per  dator  di  mala  fortuna.O-V-9.j  13 • 

».  F.èost  moflra,che  le  infortunatepiante  di  Saturno, c di 
Marte,  attcnertero  la  pnqmcfla.Com-Purej  1 .Saturno  c infor- 
tunio,le  làra  fortunato  lignifica  cole  vrin,  co  me  c,  vera  dile- 
zione , e cole  belle,  c npoio . Sciar  ae  infortunato,  fi  a indiicre. 
to,  inalbile,  e iriflo- 

Infortvnio.  Accidente , che  vicn  faor  di  ragione , ma  non 
per  malu.igit.i  ,auucrfa  fortuna,  dilgrazia  ,Juentura-  Latin- 
wwi-Boc. lei  t. Nella  nouità  del  noftro  infortunio.  E g.4. 

> f.  4.  Non  fieno  turbati  da' tuoi  ìnfbrnmj. 

Inforzare  - Diuenir  forte , acetolo  • Lat  .ncej(ertìaùiumfie- 
r».Cr.4.44.t'  Meglio  ti  prouuedc , chc’l  inno  non  inforzi  ,/cfì 
tengaincella  fredda,  q Per  afforzare,  rinforzare,  fortificare. 
iM.moureJmificate.  Liu.M.  Allora  fu  la  Città  temperala-»  » 
e*n forzata  di  liperc pace^  guerra  mantenere.E  apprcrtb.Afle- 
netetii  voidicomba((cre,pcrinfor2areilvollrodiritto;[cioè 
per  migliorar  condizionc,o  ragione^] 

1 Inforzato- C he  ha  forza,  forzofo  latin.  zd:dui,  nUfrui. 
Ouuid  Pili.D.Ioera  fèn>pre pallida, quando  mi  fooueniuadd 
nome  d’Ettore,  e quando  penfaua  che gl’inforzan  Troiani  1 e- 
niffcro  contea  tc.  M.V.i  .61.  Vr»  fante  giunfe  il  di  nvedefimo  , 
chele  guardie  erano  inforzate  in  Prato . Vale  anche  diuemre 
ecetoJo,c  forte- 
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Intosìato.  A floflato , conauo , indentro ■ L. "*<****•  M. 
AMobr  Chi ha "hocchi  grandi ,cgroflÌ,fi dee eller  lento, c 
pelante , chi  gli  ha  infofljti , e piccoli , fi  dee  cllerc  mali  aiolo , 
ed  ingannatóre  . 

Infra.  l’rcpol’. c lignifica  dentro ,o nel  mezzo  dell'vna  cofa , 
e dell’altra , c lo  licito , che  ERA,TRA,eiNTRA-  Lat-*»- 
ttt. G.V-  ioi.70. 7.Che  infra  pochi  giorni  prouuedcrebbe  di  dar 
buon  Papa  Bocc.n-77  Ji.E  lecopenfando,  quali  infra  picciol 
tempo  doueuan  diueoire.  E incroci  n.7- Anzi  quali  rutti, ec.  in- 
fra'! terzo  giorno  moriuano.  E n.  10.7.  E tirandogli  il  diletto 
parecchie  miglia,  quali  ,fenza  accorgertene,  n'andarono  infra 
Marc  [cioè aikntro  .quali  in  mezzo  Mare]  Vale  eziandio  d i 
qv  a • ma  è moilo  antico.  Latin, «n».  Albert. cap.  jo.  Alqua- 
lc.  Ilare  infra,  o pollare  oltre,  non  puoce  clTcr  diruto. 

Infracida. mento.  Lo’nfracidarc . iat.  fumé*.  Cr-x.i  x . 

1 - Hanno  hi  fogno , ec-  di  cinque  colè , cioè  di  tèrne , d’infracì- 
damento  ,d’vmorc,d'acqua,edi  puntamento. q Permcraf. 
Scn.Pirt.  11  troppo  ripotare  c come  vn  languire , e vno  infraci- 
dj  mento. 

Infracidare.  Venire  a corruzione,  putrefarli  • I.at^«rrr- 
jerrr . ftttridum fieri. Cr-x.i  !•!.  I ferm  s’infracideranno ,e Nà- 
titi de!  feme  non  andrà  innanzi , ne  alh2nerj.D1al.S-  Ore"-  M. 
Infracidando , e computrefccndo  tu  tre  le  memrba.lmrodaHe 
viri.  Furono  cacciati  , e condoniate  Fccorporaloro.edt  loro 
fucedìbri,  a morire  .canfracidare.Caualc.  fr.  ling.  tome  lì 
mpff  ratti  quell'angelo , che  toccò  il  ncruo  della  colcia  di  la- 
cob,  c tècclo  infracidar:,  c di  unirò  fciaiKa.ro  Mor-S-  Gfcg.Pcr 
quella  bruttura  non  dobbiamo  in  tendere  altro,  le  non  li  pec- 
cati della  urne,i  quali  lòfio infracidati  in  noi , per  la  !unga_j 
\ fatua,  che  noi  abbiamo  fatto  di  quclli.G.  V.  1 1 .78.1. Onde  in- 
fracidò l'ode, c p corrotta, ingenerò  piftoieiza.  Infracidare 

; vno . Venirgli  a faUidio»  torgli  il  capo . Lat.jfrtr»i«rrSp.Ge31. 

Perchè  voi  non  abbiate  più  a’iifracidarmi  ,c  tornii  leniprc  il 
capo. 

Infracidato.  Adi.  I 3i.f*trtfaht}.Cr-io.6-  1 . Amitene,  ec. 
per  vmori  infracidati  in  alcuna  parte  del  corpo. 

Infragnere.  Ammaccare , e pigiare  vna cofa  tanto , ch’cl-  \ 
la  crcpi . Lat-  /wwlrr».|>ul.S.Grc®.M.  E mi  fola  nella  pila  dotte 
s'infragneuan  IVliuc  • Il  luogo , dotte  elle  s’infrangono  «dicia- 
mo infrantoio.  infrantoiaTa  quante vliuc — » 
fi  poffbno  infragnere  in  vna  volta  .infRanToi  a..  Add. 
diciamo  a vna  particolare  fpezicd’vliue.  DauColt.  Vlitto  co- 
reggniolo.c infrantolo, contrario  in  quello  al  inorai uolo- 

INFRA  CNiTvRA.  Lo’nfragncrc.  Quili  FilofCS.  Quello  è 
per  difetto  del  calor  namralc,  che  non  c si  potente  in  ioro,chc 
perlai  rima  infragnitura  del  cibo,  porcile  patire. 

, Infra  l^m  f n t o . Lo'n  frali  re . Fralezza , ficuo  terza , debo- 
lezza. la t.  destiniti  JixtnMin*.  Cr.  é-jf.  i.Difroluc  tanto, che 
gli  (pinti  infralì  feono , c vegnon  meno,  per  lo  quale  infrah- 
menio.fi  mortificano  le  memora. 

Infralire.  Da  frale,  diuenir  frale,  perder  le  forze,  infiebo- 
ltre.  Lat-  éthhtsnjxmMttrt.  Cr.p-f  z.i.  Edcfcanc fangue, infi- 
no  chc'JcauàJIo quali  infralifcj.  Liu.M-iI  Coniolononfo  mi- 
ca lpauentatO,ne  infralito, per  lo  romore. 

Infralito.  Add.Latin.  dtbtlatuu.  Rimani.  P.N.E  la  me- 
moria auea  già  si  infraliti. 

Inframmessa-  IntramclTo-Franc.Sacch.  Alcuna ìnfram- 
mefia  è da  dare  a quelli  inganni-  Diremmo  anche 
I n f R a m m e s s o. 

In  framettentemente.  Con imerpofizionc. Cr.x-4. 
6. Trae,  per  le  radici  della  pianta  inframmetren  Temente, dil- 
l'abbond aura  dell'acqua  piouana  molto  nutrimento. 
INFRAMMETTFRE.  Vedi  I N T R A M F-T  TE  R E.  Crlib* 

» x j.x. Imperocché  la  forma  formale  delle  piatite  intra  le  co- 
le animate  c più  arriittàra,c  inframmetta  nella  materia. Mine* 
Mad.  M.  Secondo  che  io  , ilqualc  ho  inframmetto  qui  quello 
miracolo, ebbi  daima  per  fona  degna  di  fede.M-  V.8.  tox.E 
inframmettendoli  anche  il  legato  di  Romagna  di  quella  ma- 
teria. Mor.  S.Greg.  Con  grande  alluzia  s'inframmette  quel 
nollro  antico  nimico,  per  turbargli,  e per  confumargli.  Filoc. 

1 lib.x.  j 14*  Ma  folle  e quel  Dio,  che  per  lei  di  mente  s’in- 
frammette. 

Ikfrancfscare.  Rcpetere, ritornar  fiir  una  medesima 
cofa-Pataff.  Egli  c?bufato,c  vafliinfrancelcando.  Diciamo 
anche , e più  cornuncmcmc,rinfranceicarc . Io  non  la  no*  più 

1 rinfraocdcarc. 

Infranto.  Add.da  infragnere.il  latino  dice  Urenmtt.  Cr.j. 
ip-^.  Piantanfi  con  piante  , che  abbiati  radici,e  con  piante  di- 
ueltc  da* pedali,  c d dia  parte  difotto  infrante. 

Infrant  oio-  foli,  luogo  ,0  ftruincnto  dotte  s'infrangon 
ftiliue.  Frane.  Sacch.  rim.  Tra  l’olio,  tra  ru)iuc,c  lo'nfran- 
roio- 

InfrantoiaTa.  ? .... 

infranto to  Add-  I D'FEACKIRI- 

Iwfr  Ascarj.  Coprire,  e riempier di fralche,  per  mcraf. 


/ n._ 
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auuiluppa  rCjincalappi ai  e-,  1 . éwrrittrt^tntolitfTf.  l.orcnz*  Mtd- 
cinz.  D'mfralaarmt  nella  ragna, con  tuo’ ghigni  .cfraJthc- 

InFRASCRITTC.  A piè  f.TÌttn/crittofottO.Lat.*‘B/i‘»/rr»^- 

tut.  g.V.io.jò.i.  Il  modo*  come  lue  co  rona  to,  c chi  lo  coro- 
nò,furono  cTinfralcritli . Com-lnf.c.i8.  Porle  la  forma/:  co- 
me mollra  rinfr  alci  ita  figura- 

Intreddamento.  Freddo.  Cr.f  49.1.  Delle  canne  li  tan- 
no 1 pali,  c le  pertiche  delle  urgnc,cliuoje,dclIcquali  t poucn 
fanno  tramezze  nelle  forcale, e, fecondo  che  dice  Auiccnna, 
fono  di  forte  infreddamento  [ cioè  fono  per  natura’  fredde,  c 
rcndono,ecag:onan  freddo] 

Infreddare.  Diciamo  propriamente  quando  per  fred- 
do patito  lì  n uouc catarro  dalla  iella,  per  lo  piu,  com_» 
tofla.Macfir.  Aldobr-  A chi  folle  infreddato  tolga  per  nouc- 
ro  giuggiole  uenti.  M.  Vili.  8.xf.  Che  tutti  1 corpi  umani 
delle  Città*  del  Conudo,  edili  retto  di  Firenze,  fece infred- 
dare. 1 1n  a tt.fignif.  indurre,  c apportar  fr^di;,  e r-itTicdda- 
rc.  Scrap.  St  come  la  uirtù  del  fuoco, quando  rilcaJda , o vero 
la  uinùdel  ghiaccio, quanuo  infredda- c 

Ine  re  od  a Tv  R a- Il  mal  di  chi  è infreddato. 

Infreddati  vo.  Che  induce  freddo.  Scrap.F.  lalua  pri- 
ma uirtù  é difeccatiua,c  inireddadua.Cr.j.  1 6.7.  l’acqua  lua  è 
jnfrcddetiua*  umetta  tiua.Add.da  infreddare*  M 

Infreddato.  Boccumo.j.  Vero  c ch'ella  il  piu  dd  tempo 
frana  infreddata.  . . 

Infr  enare.  Franare , mettere i! freno-  latin. fréumtjvu 
n»n,  imittn.  Pollati.  Il  ciua!!o,<he  non  vuoiti  il  fraio,  affa- 
mili , e dcffio’I ucfpro , quantk»  gii  lì  da  l’orzo, s’jnfrcm  tele  | 
rifiuta  il  freno , cc-  Cr-  1 • Il  cauaJlu , le  cui  maliellc  lori 
gro(Tc,e1  collo  cono,  non  s’infrcnna  di  leggieri . * Perice- 
taf-  Caualc.  difei dì.  fpirit-  Onde  dice  Dio  a quello  cotale  : io 
t’infrenerò  delle  lodi  mie,  acciocché  cu  non  pecchi  ,c  non  pe- 
rifehi. 

Infrenato.  Add.  latin.  f.*n*rut.  Qui  è mctaf-c 
1 uale  rattenuto.  Guid-  G.  Fue  molto  fòrte  in  forze , e mol- 
to potente  ndi’armi , c all’ira  tardo , e di  molta  temperanza 
infrenato. 

; In  fretta  pollo  auuerbialm-Con  preflczza,(pacciaiamcn- 
i tc.  Lat. ttlrmrr,9iym.  Dan.Par.xt.  La  Ipada  diqualsù  r.onta- 
j glia  in  fretta , Ne  tardo.  Paflàu- 19.  E però  non  li  f.1,‘0  falli  in- 1 
; frctta,omale^>  tardi. 

Infrigidire.  Diuenir  freddo.  Li  t .frigt/hrt.  La  fua  umidi- 
j tate  far  infrigidire  tutte  le  colè,  e nenie  temperate.  4 I"  fgnif. 

att.  Indurre  frigidità . M.  Aldob.Ie  frutte  in  frigidi  kon  lofio- 
maco . T ri tt-Gia'v  b.  II  fezzio  duolo,  che  lòff’.ra  l'huom  li  è la 
vecchiczza,l  1 quale,ec.  infrigidì  set  il  cuore,  e languir 
I falolpirito,e’l  capo  croll.re. 

Infrondare.  Diuenir  frondueo*  laufim/Uftnr.  Dan.  Par. 
16.  Le  fronde  onde  «'infronda  tutto  l’orto , Dell’Ortolano 
eterno. 

Infrvscato.  Vedi  oscvRo. 

Inf  R VTTIF  ero.  Cr.f-51.6-  I lèmedel  falcio.cc.  Se  alcuna 
lobcrà,non  genererà  figliuoli, ma diuentcra  infruttifera. 
INFRVTTVOSO-  S tenie,  che  non  fa  frutto,  dilu  de  • latin- 
infr*éhttf*t , 1 unni  hi . Cr.  j.d.#*  Ancora  fi  dee  piocurarc, 
che  le  piante  infruttuolc , nate  quiui , non  ui  «deano . Col- 
Ijiz.S.Pad.  Tutte  le  cole dmengono  infruttuoIcK  ftcrili . Ca- 
ualcdifcipllpirit.  Dimoino  c nato  alla  fatica , perciò  quegli, 
die  non  Li  vuole,  come  arbore  ndrut  itolo  fi  ike  tagliare.  Fau. 
Efop.  F.,pcr  la  uolpc.s'in  tende  io’nfruttuolo  ucnto  tarila  uar  a- 
gloria. 

In  r VOGARE  V.  A.  da  fuga . Mettere  in  foga,  fugare.  latin. 
fk^n,  1,  fa*»,  tifine . I uia.  Quintil.  C iò  bacio  le  mani  di 
col  ni,  che  mi  caccialo  abbraccio  1 ginocchi  di  colui, che  m’in- 
fiigga. 

I NF  v NATO.  Add.da  infunare,cheua'c,legar  con  fune.  Iat. 
fau hgAtut.  Fr.Iac.T-IJ  letto  ha  quattro  pieni,  Come  in  figura 
il  ucdi, et. 1 a lettiera, e infunata  Di  fede  articolata. 

Infiora  Vedi  I n e n t r o. 

I nf  \ or  t.  E He  re,  vici  re  in  fuori  ,0  firn  ili, diciamo  di  « fi.  r he 
foorga . liocc-n.t  t.R.  Vide  una  caia  fopra  le  mura  dd  caltdlo, 
fporutaalqujr.ro  in  fuori . q Pcr.làJuo,  ccccno^Latin-A»*/m 
Bocc-  concluf.n.9.  Niun  macflro  lì  taioua , da  Dio  infuor/chc 
ogni  colà  faccia  bene. 

INF  v RIARE, e?  V.  Furiare.  Firenz.  Af.d’cro.  Venere  urna 
InfvRiato.  5 infuriatati  cerca  per  mare^e  per  terra. 

I n r v s 1 on  f-  Lo  infondere,  lat. i»/*^*-Vit.Cr.  D.  F non  fù 
indugiata  la  tnfùlionedeli’anima^ielladifrtnzion  delle  mem. 
bra,si  come  lì  fa  nella  creazione deJraltrc’creature.Com  .Iof. 
c-i9-  Lo  macfrit»  d’alchimia , per  ignoranza  pecca,  c inlubli- 
mazione,cin  cakinazione.em  tnftilione. 

Infvso  AcM.  da  infondere.  Lat-  «»/w)Sr*.  Bocc41.4t.it.  I.’alte  . 
uirtù  infùlé  rdla  italorofa  anima . Dan.  Parad-c.  1 . Cosi  de-  i 
gli  atti  fboi  ,pergliocthj  11. fi . NcH  • • r , ,j  mlo  ^ 
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( fi  fece ■ Petreap,?.  Alfaquald'vna,  in  mezzo  Lete  infida,  Ca- 
tena di  diamanti. 

IkfvTvRARe.  Efienderfi  nel  futuro  f Dan-  Par,  17.  Non 
uo'pcrò  , ch’a’tuoi  vicini  inuidiejPoicàchè  s'infutura  la  tua 
viia_,. 

Ingabbiare. Vedi  cabe ia, 

Ingaggiar  f.  Conuer.ir,  con  pegno, detto  gaggio  : e dicefi , 
per  lo  più,  di  cole  di  guerra, e di  caualJcria.Iat.  De  aJiifnate 
t V • i o.  S6- 4 . A pendo  Cailruccioimpro- 

m cfio,e  ingaggiata  la  ba t taglia-Pctr- So  n .4  .C h’aipcno  A mor , 
ch’alia  morte  m'ingaggia  [ cioè  sfida  ] N.aut  R?.j  S’ingaggia- 
ro, chi  r.ueficpiù  bclij  (pad  a . E nou.ij.j.  Mettere  io  n'ho  più 
di  « oi . Quiui  fu  il  si , v'i  no  : ingaggiarli  le  parti  : aggionuro 
il  g orno,  che  cuf«  uno, ec-f  Ingaggiare  4 viura, dare  il  pegno  , 
per  la cof  1 accattata  a \ Tara . Utin.N  te , tt.utus *t?.ftat Muu 
dtfnutu.GM.i  1,86.4.  Contienile,  che  ingaggiartela  vibra  la_» 
fua  corona. 

; Ingaggi  a To*  Add.M.  V.8.80,  E per  tutto  corfo  la  boce_* , 
che  !„  battaglia  era  ingaggiata  • 

I n g,a  gli  a*r  dir  e Dau-  Coir-  La  vite  tenuta  ba/Ta  intoz- 
7 a , ratticnc  il  iugo,c  mgagliardilce. 

Ingagliardì  To.Diucnuto  gagliardo.  I ai.relw/ìicT  fatimi. 
Ini.  dee.  i.  Intanto  Tullio  fiero,  cingagli  ardito  per  la  morte 
del  Re  decimiti. 

I n g'a  n C h e R a B £ . Mettere  in  gangheri . Lib.  Aflr.  Ingan- 
ghera la,  o vero  commettila  col  capocci  regolo,  ec.  Inganghe- 
ri.1 e con  gangheri  eli  legno , e colla  di  cuoio  : il  ino  contrario  e 
sgangherar  t , che  vale  cauar  di  gangheri.  Morg.Mor. 
gante  le  nulcclla  ha  (gangherate- 
InG  ANKAMEKTO.il  gailllO.  Lat-  dettf/.e  t filimi.  Quift-Fi- 
Jcs.C.S.Ii>gannuiì)ciUo  e fraudolente  direzione  fatta  lotto  l’o- 
rarionui  paróle ,e  fludiola  feienza  «idlo'ngannante  ; e in  l«n- 
plicc  dello  ‘ngar.na to.  Liu.M.lo  e onfido  confèrmoclo'r.gan- 
caincmo , gridando  concra  le  prime  in  legno.  O.m.l  urg.c-jo. 
Cenimene  fatricidj  ,cmicidi , tradimcnii,cc-iugai)nanicnti 
contra  Dio,  e centra  te  medefimo. 

I K G A N N A K T E . C he  H.gUlilU.l  41.  drrifiiKi,  fJftrt.  Colla  Z-S. 

| jd.  Acciocché  ci  ponghi  dinanzi  la  immagine  di  volto  di  li- 
ra 1.110  , (otto  colore  o'oro  ingannante. 

Ingannare.  Par  fraude,  inganno , moli  rare  una  cofa  per 
v u altra  • I a.. dttifnt  Bocc.  n.  1 .37. 1 quali  dubitauano 

r.011  Scr  C iappelletto  gl’ingannaflc.  Dan.  Inf.  f , Guarda  coiti' 
cmtt  ,edi  cui  tu  ti  fide.  Non  t’inganni  l'ampiezza  «i«  11 ‘cntro- 
r9.rcrr.ran7. 1 7 .4.  C he  parlo , o dotte  fono } o chi  m’inganna, 
l , ccx.6  7.1.  Se  io  non  ne  fono  ingannata,  io  ve  ne  credi*  una , 
con,*..  Mia. raccontare- Lab n j. Tu fc ingannato:  tu, non 
dia,  Il  .Iella  Uv-  IT’*»  «r;  : ne  [ cioè  fc  in  erroic  J 
Incannato.  Ad  Matarf.r4/.-'  llccc.n.i p.jj.Oue  voi  mi  v o. 
gl  tate  di  Ipczial  grazia  fare , di  punir  lo’nguonatorc,  e perdo- 
jiirc  allo’ngannato.E  num-x.  Lo'ngannatorp  rimane  a’piè  del- 
lo ingannalo  : ed  e pioucrbio , che  fi  potrebbe  dire  in  latino. 

Jr fia  t tu  i>  fitti Jicrem  1 n tur.tur , Cafoni  tofttur.  Dan.  Par-  e. 9- 
Ahi  amine  ingannate*  fatture  empie,  Che  da  sì  fatto  ben  tor- 
cete i cuori  [ cioè  piene  d’errori  ] 
lue  a\n  n a t o r t . he  inganna , fraudolente  . Lat-  deetpur. 
Boccac.n.  * 9.  x.  LoV.ganturorerimanca’picdello’nganiuto. 
Alt  m-  ani.  Lo’r.gannatore  fpinto  Jùolc  talora  molte  virtù  in- 
nanzi dire-  Cauaic.mcd.cuor.  Crillo , il  qual  non  può  errare, 
elette  friprczza,  dunque  quell  a e meglio  : e chi  altro  infogna  e 
ingannatore.  Dan-  Rune-  che  ingannate»  non  è degno  di  lau- 
d«._*  • 

Incannata  ice  vcrhal.fcmm.Che  inganna.  L.  * dry  tri» r. 
Lab.  u-  .t4o.'L  perciò  quella  ingannatrice , cornea  glorificarla 
en  ilifpoilotcosiadauuilirla  ,cc.  tidifponi.  S.  Gnfòll.  Indc- 
gnam.ofi  conn  o alla  noltra  ingannatrice  conctipifccnzia. 
Incannese  V-A  luganneuoic • Lat .pMtd*Ut>t:n fd*léfikt* 
fai:,  a.  Mor.S.  Greg.  Ma  per  le  parole  ingannefi  di  que/h  mo-  ; 
glie,  dobbiamo  noi  bene  ai  tendere,  che  l’a.iuicoauucrlarioJec-  . 
fc  apprclfo . I quali , per  (litui  diletto  fon  rapiti  a qudfi  ingir-  | 
nefi  beni . E di  lutto  • Il  noflro  parlare  non  e ingannefe,  ma_»  • 
cornic  e iu  le faianientelciitmieiito di  verità  - 
Ingannevole-  l:ien d’inganno.  ljt.delcjli,fi.Uax.  Boec-n. 
98.7.D0UCU  laici  uralf  orlare  allo’nzanncuole  autore  ? G.Vill. 

6. 15.  j-  Vedentiofi  il  Papa  menare  per  ingatmcudi  parole_.  ■ 
Coll  az.  S.  Padr.  Ma  .compiuta  Li  conoupiiccnza  inganneuole,  ' 
ritornando  in  me  medefimo , ec 

Incanni vouifNTi  • Con  inganno.  Latin •frauddmfer. 
Amct-c.8a.  Le’quali , poiché  con  fuoco  ,ccon  lingue, ingan- 
nciolniente,  dopo  più  loti  .fiiron  finite.  Maedrn?-  Mettendo 
dadi  fallì, o vero  volgendogli  mole , e iagannwiohncute  get- 
undogli. 

In  e a kni  ci  A V’.A.Inganno.  Albert-cap.  fequelìccofc 
tarai , L lùa  ingannigia lui  nocerà , e non  a te. 
jnCANKO.f  rande,  lat  fi  a-u,  daini.  Madfruz.  Inganno  e vna 
inlidiofamaìizia,  quando  alcuno  li  fa  inuolar  la  cola,  che  gl i.è 
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Hata  data  in  fcrbanza.G-V,9.srEax.Ma  uittociòcra  inganno* 
e tradimento.  Boc.ri.a6.xt.C^i-IIo,cheio,fcmpliccmcote_, 
amando, aucr  non  potei , Amor  con  inganno  m'ha  infognato 
aucre.q  Trar d’inganno, cauar, d’errore, fgannarc.  Bocc.n. 
*6  1 1 .bilibcrò  di  palefarfi.cdi  trarla  dello  inganno,  neloua- 
lecra  f A tnganno>aiiucrbialm.Inganiicuolnìcnte,fraudolcn- 
rcmcntc,  con  frogia , per  crifiizia.  Lat-  daW.Dan-Infi  1 j.Non 
tcmdli  torre  4 inganno  La  bella  donna,  e di  poi  fame,  f fra- 
zio  ? 

NCANNOSO.  Inganneuole . Lat.  dolafim  firaudulentui 

Mor.S.Greg.  Ad  demplo  del  primo  Satana , tempre  s’oppone 

alle  nojtreòpcre , con  ingannofi  lacciuoli. 

INGAP.  ABV  LL  A RE.  Vedi  C A R A SVILA  RE. 

ING  A R EVCLI  ARF.  • Vedi  SCOMPIGLIARE  , RIME- 
SCOLA MENTO,  PER  MISCHIAR  E,RAVV1LVEPA- 
MENTO* 

Ingavìnare.  Empier  di  gaume.  I-atin.  nnfiUitimfltre  ,e 
C A V 1 N A è vna  piaga , che  viene  lotto  la  gola . Lati n.  tifili*. 
Gr.  drude,  fior-  d'iul.  D.  C^ual  cagioncio  tuo  uoltohacin- 
gauinato. 

In  gazzvRRO.  F.  fiere  in  gazzurro.Eflcre  in  fella,  ir.  giolito. 
Pauif.  Ldin  gazzurof  (annoi  ciabattici.  Diciamo,  e più  co- 
munementc,  in  zurro . 

InGfcn amento-  Affluii , fugacità , induftria • lat. , 
fi*  *(  ir  a.  , wAxftt  w.S  al  ufi  - 1 ug.  R . L ra  un 'duomo  di  pacifico  fla- 
to, cnoni da  battaglia, ne «ì’iiigegnamcmo  maliziofo.  Amm- 
ani- Madia  da  luogo  alle  cofc,  e al  l'opera  ,a!lo‘ngegnainai- 
to , e alla  fatica-  Alteri,  c-p.44.  LJ  ffienza , ch'c  runofla  «ii_j 
gtttfttzia , e più  allaccio  da  appdlarc  ingegnamento,  «hcfauc- 
re-  Diccr.Diu.Cotali  cole  non  temo  10  m MarcoTulIio,  ne  in 
qudfi  temporali.,  ma  nella  gran  città , molti  >e  fiuriati  inge- 
gnamemi. 

I N e e e N a R e • Ncutr.  pafT.  indufiriarfi , e affaticarli  con  lo’r,- 
gegno.  e con  l’arte.  Lat.  iiudnt  tton*rt.  Bocc.n-  77-  ?8.  fnlui 
t'ingegna  <1i  metter  tencrczzadd  tuo  onore-  Labu.i  7.E  quel- 
la , quanto  puoi  il  più , t’ingegna  di  prolungare-  Dau.  Tur.  1 
S'ingegna  Indarno  di.riduccrlafi  amane*. E cao-x 9. Per ap- 
parers'ingegna,efacc  Sue inuenz ioni  - Ifotr-canz.  8.  j.  E par 
lieti, di’io  m'ingegni,  Che  «li  lagrime pr-’gni  Sicngliocch;  | 
mici  • 4 1»  attiu-lignif  gabbar  con  doppiezza  • Latin,  dettare,  ì 
fi  Andare . Rim.  mi-  p.  N-  E chi  pcrdilàmore,  E pcrinaluagi- 1 
tadc , e per  foltezza,  Ii^egna  amico  ,0  frate. 

I n G i GN  F R e . Iiigegnolo  rirrouator«i‘ingcgni  ,cdi  macchi- J 
nf . far,  tnaehinaiar . arthutthu.  Gr.  àfyj7iK7*t.  Stor-  Aioli- 
Molto  fi  turbò  l’aria,  e cominciò  a pioLcre  : allora  ti  madiro 
lngegntres’affrcttò- 

IKGECNIVOLE  V-  A-  fiifi.  Ghiribizzo,aftuu  iquenzione. , 
lat ,delui\*Riu. Guid.G.  Maqudla.chcrcgnauacon  molto  ' 
lugacc ingegno, fi Uudiaua ,con  ùgadingcgneuoli,di  man- 
tenerlo iu  ilpcranza- 

Incigno-  Aautezza  d’inuentare , o d' apprendere , che  che 
fia-  ijt. ingeaium.  But.  Ingcgnoc  vna  virtù  interior  d’animo , 
per  la  quale  l’huomo  dalctruoua  quello,  che  «(a  altri  non  ha 
imparato . E altrooc.  Ingegno  chiamano  gli  autori  Io  naturale 
i mentii  mento,  che  l'huomo  ha,cartcquclla,dieamnudfra  ! 
ì’huomo  con  redole, e ammari iramenti.  E di  lotto.  Ingegno  e 1 
quella  virtù  dcfi’anima,conla  quale  lo'n  tei  Ietto  fa  L’opera- , 
none, egli  atti  Puoi,  cj  impropriamente  fidicc  ingegnò  qud  - 
ddle  mani,  ma  dedi  chiamare  attitudine.  Boec-n.  19.7.  Non  u i 
lento  di  sì  grofio  ingegno,  dte  tu  non  aucfli,ec.  Lab.  u.  xx.Si 
pofiono  da’più  fubltmi  ingegni  contprendcrc.  Dan.'nf.c.i.  O 
Mule, o aho  ingegno oritì’aiutate.Petr.Son.iS.PeròIo’iige-  I 
pno , die  lite  forze  fiima , Nell'Opera zion  tutto  s'agghiaccia, 
q Peringanno,afiuzia,fiiataganma.  Lat.  dolman  hi  . Liu-  j 
M.  F. , per  tale  ingegno,  fu  la  legge  tutto  l'anno  gabbata . q E 
a’ngegno, pollo anuerl)iaim.inganneuolmcme,afiutamcute.  I 

M V 1ÌÌ.7 .8.G I' I tigli  1 Idi , macllri  di  baratti , aocuaoo  mandati  \ 

' caualieri  de’ loro  a’ngcgno,che  tomauanola  notte  per  quel  1 
cammino. q l’erillrumento  ingegno  lo,  e,  per  lo  pi  u,  fi  «lice  1 
di  forra  tu  re, o «ia  aprir  {cnìvaieLitmMhr.a^atLv.^tninium. 
Bocc.'n- 1 9-x  t . E , con  certi  fuoi  ingegni,  apertala , chetamen- 
te della  camera  vici. Pranc.|Sacch-rim-  Benché  iauionnn  fia, e \ 
le  mie  chiaui  Non  abbiali  tanti  ingegni. Lib. Macca b-M.  Vfei- 
ron  delia.  Citudcòc’aflòcaron'gf  ingegni  [cioè  niacdii- 
ncl 

Ingegnosamente  . Con  ingegno . Lat-  mgmufit , atwì. 

F li oc I ih.  j .5  8.  Noi  ingegnolàmen  re  gliele  Attraemmo.  Vit.S* 
l'adr*  Kingrazioe  Iddio , cSan  Maccario , che  cosi  uigegno- 
fàiticmc l’anca  fatta limofinicra- 

I n|g  sckoi  issimo.  Superl.d’ingegnofo.But.ElIa  ebbe  De- 
dalo, il  quale  era  ingegnofifliino. 

Ingegnoso.  Dotato  d’ingegno- La  vmgrni»fut . «r*r*r.N,ant. 

Si-  s.  Il  demonio , ch'c  ingcgnolo,e  reod’ordiiur  di  fare_, 
quanto  male  e’puotc . Td.  Br.  fc  però  fae  l'huomo  rofT  * e uk 
gagnolo,  acuto,  fiero,  e leggieri  . Petr.  $«n.  ixj.  Oun_* 

i fon 


fon  làide,  ed  ingcgnok  chuui.  Ancor  corna  tournee  a trar ut—» 
fijare-Qyi  artificio!©. 

IjjcntoiiRt  ■ Diuenir  getof© , pigliar  gelosia . I .v.  » ftUiy. 
fiata madri,, trlaytoài firn.  Hoccac-o-ÓJ -»•  t nu/Irn amane , 
quando, ftr.za cagione, ingclolilcono.  G.V.B-j  8-4-La  Caci  fu 
nuca  mgclolìta,  e in  iólpctto. 

I k C e l o s i T©  add.  da  ingdofire . Che  ha  gdo&ia  • Lat.  tthiy. 
pus , m jurxrt /uffutic/hi, Bocc.nou-^  j .4.  £ còsi  ingelosito,  tanta  ) 
guardia  neprendea  csi  lìrcctu  la  tcnca.che , ec. 
Ingemmare.  Adornar  di  gemme . Lìi.grmmu  canon  .Dan.  1 
Par.  1 j.  Ben  lupplich’io  are  caro  topazio,  Che  qudfo  gioia 
prcziofa  ingemmi  .f  l'or  meuf.  inucltarc  a occhio,  lauoxxu- 
Urr.GM.1b.7-  Anche  fi  può  ingemmarci  ucro  impiagare  , 
c inneftarc  a bucciuolo,  dei  mele  «li  Giugno,  tlih.  n.ft.Dd 
; mcfcd'Aprilc,ec-fij>oflonofcmmarc,e  mndtareinielagra 
< ni,  c’1  pelco  fi  può  ingemmare. 

{Ingemmato.  Adorno  ih  gemme . lj*t.  gemmo tas  ,gemmu  or.  1 
nomi.  Dan.I’.ir.ic.Ond'io  vidi  ingemmato  il  fcilolume*  J 

Incenerale  • Gencralmehtc . Lai.  t»viwr*W.But.Ndla  le-  i 
conila  in  generale,  ddcri  uc  lo  terzo  girone. 

’ Ingen  eramenTo  • 1 o’ngenerare . I a nn-generamo • C om.  ' 

! Purg.  2 1 . Sei  calorcfara grande , Zìa  moica  jttrazion  di  vapo-  ! 

! ridi  quali,coagu]ati,e rauuau,£fz  ingeneramene©  dilmiuoli.  | 

I Incenerare  - Generare,  l^ae. jr tgn*rr,gemr*n . G. v.ito.i 

I I Ncmbrottc  ingenerò  C.  res,  che  lii.  il  primo  Re  - E l:b-!2.$o  6. 
j Pure  rimale  grolla  d'infincc  di  lei  meligli  cui  fi  tiifie  in  genera* 

to  : diceuaclia  del  Re  Andreas.  TctBr.j.xo-  Poiché  Iddiocb- 
bc  cacciato  Adam  di  Paraddo terreno , ingenerò  egli  ui  vna__» 

I lua  moglie  C ain.  C oliai.  S-  Pad-  Scguttcrunne  qiufi  \ tu  coiai  ! 

I maniera  tu  loglio,  ingenerato quicu  • f Ter  mctafiPaftj oi-ln- 
\ generar  legitrmofruttocollcmcdella  parola  d’iddio. 
Ingeneratore.  Ghc  ingenera.  Lac.jj«»<T«r#r.Td-Br-7-i  t- 
1 Se  prudenza  palla  oltre  aJJc  cole  buone , tu  lira 1 cenuro  per  in- 

generacoredi  Ijpaucmcttoh  Jonighczze. 

Incfner  ATRICE  \ erb-fianm.  (.he  ingenera.  I ata:«nrrw . 

[ Colla; -b.Pad  Nella  quale,  ne  quel  primo  Aliamo  farebbe  ita- 
lo abbattuto , le  per  inganno dd  Diauoio  non  audfc  riceuuta 
prima  la  paflkwicdduizio  jngencratricc  di  qutilo. 

1 1 N G EN  tR  A Z.10N  e • Inj»encramcnro.  lat- /«wraw#.  C^cm- 
Purga  1 • £ la  cagione  dena’ngoierazion  d’elìà,  c’1  vapore  ri- 
ccuuto  nelle  concauitadi . 1 l'er  forw^qualua-  Lat.  gami.  N* 
ant.i.i.  E feeeli contare  le  fuc ricchezze.,  elcdiucrfemgtnc- 
raztonide’iuddjtiliioc.  > >\\ 

Ingenito*  Naturale, innato.  Lat* **#«*«*«.  Mor-S-Gregor. 

1 aqualc  le  ruppe  dallo  fiato  di  quella  le  mma , c ingenita  di- 
1 ri  t tura. 

I >1  g E n T 1 1 1 r e . Far  nobile , gemile  Lat.  aMtunp detomn. 

| pr-Giord-S.  Perocché  oggi  Grillo ne’ngemiJi  hi  nofira  na- 
turi - E appreflo.  Si  perche  n’ha  ingentiliti , c iaui  nobili . 

( auaic.fr.lmg.  Dobbiamo  ri  concia  1 c quello  beneficio , per 
lo  quale  filmo  cosi  dal  tari  ,mgemili  ti,  c arricchì  u deli»  beni- 
fici , e grazie  Iptri  mali . L dilavi,  tpin  tuaJe-La  libertà  del  pec- 
cato mgenuJifcc l'anima,  e dilatala.  Cr.j.i.y.E,  periati». . 
bontà,  mgcmihfce  gli  arbori  coca! luogo [ciccàiSdimdhca ] 
q In  fignil.ncutr.diuetur  genalc,  nobilitarli . Lauri. * obitori. 

? Bocc-nou.6*.».  Pensò  di  uolcrc ingentilire  per  moglie  ,c  pre- 
, fc  vnaguHianc  gemi!  donna.  Gamie.  Mcu.Guor.Pcr  vno  no. 

1 bile  parentado  rutta  la /chiatta  ue'ngentililce- 
Ingerire-  Intromcttenìunpaociarfi . Vare.  Ere-  Quando 
s’inginuan  nelle  /accende^ tir. Dilcanim.  1;  pero  non  c bene 
i ingerirli  uc’Jcgrcti. 

; Ingessare-  Impiaftrafecon  geffo.  Lai .fjpfo  lUmere. Frani, 
i Sacch.  Strofina/ii  quà>uigcfia,di  la  aliatila  al  Sole,  c filinole 

duientar  più  bianche.  lab.  Allr.t  di  poi  fi  dee  mgdiare con 
[ l’altrogelTofottilc. 

! Ingessato.  Inipia/lraro  ili  gcfib-  Lat.  gypfana.  Pallad.  Si  lo  I 
i riponi  in  vali  ir^cflau^chawidiligentcmanc  turando- 
•IngesTo.  Addala  ingerire.  Qitiènietaf.Dan.Pari.Sc’J pri- 
mo (òde  fora  mamfeilo  Nell’bcJiffi  del  SoJ,per  trafparcre  Lo 
lume, comein  altro  taro  ingdio.But.meflìvi  come  nd  vetro- 
Inghiottimento.  Lo’nghionirc.qiusoragmc.  lat.i«- 
mj f*.  Guid-  G-  La  ncue , tirata  dagl’in^hiottimcmi  del  mare,  1 
le  ne  vac  nelle  pericololé  ballézze  del  profondo.  Lib.  Rcpub.  . I 
Per  ilcampo  del  Ino  Comune  fi  gittoe  in  quello  inghiotti-  j 
memo  della  tara- 

j.  Inghiottire-  Ingoijrcjchcclpigncrc  il  boccone  giùpel 
gorgozzule.  Lat-  g,tutirr.*éfai>rr*/ttuetart.l cf.  Br-5  <- 1 morde  t { 
uia  il  capo  ,equdio  capo  uishiouc  dentro  dal  iuo  corpo.C  r.  | [ 
lifa.6  go.z.  Fattone  polucre  fi  dia  con  ùouo  (da  ii)"Iuoturc_,.  1 • 
q Per  meuf.  Annot.  Vang.  lnphiottiu  è la  morte  nella  vitto-  { j 
ria.Dan.Purg  2.  Con  vn  vafclJo  ihcUetto,c leggiero , Tanto,  1 1 
che  l’acqua  nulla  neinghiortiua  .f  Dicefi  d*ingiunc,c di  finii!  ! j 
cofc  1 ncricT  IR  i,cuaIclopportarle,pcr  non  poter  lare  i 
altro.  Cauo-'c.  medie-  Guor.Nel  terzo  niodola  paziaiza  è vi*  j I 
aiolà,  quando  l'huomo^cr  ambi zjojic.o  amor  dj  regnare, pa-  ’ 
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tilcc  >eio2hxottiÌLcmoltecolii,clòpportainolti  iinuu,eni- 
giurie» 

Ikghermire.  Vedi  ghermire.  Bui. l' Autor  noli.© 
dimofira  l’uficiodi  Cakabrina,  fingeodo^hc  lì  gli*rnnlta_j 
con  Ali  chino  ^cafchi  nella  pegola- 
InghireandamenTo.  Lo’nghirlandare Francb.Sàcch- 
Vcguendo  il  mulo  cosi  addobbato,  co’  cauob  innaczyucora 

piùlimarauigliano,diccndo,chcinghirbndjmcn toc  quello? 

Inchire  andare.  Ornare  con  ghirlanda . Lat.y»r*  néu 
«•ire.  Qui  circondare.  LaLWutt/'p»»^*"*  Dan.J;arad-9* 
Fuor  di  quel  mar,  chela  terra  inghirlanda . E Purg.  ij.  Della 
cornice, onde  cader  lì  puote.  Perche  da  nulla  Iponda  s’mghir- 
landa  (cioè  non  ha  fpóddcjchc la  circondino] 

I NC.HIR  L AND  ATO.  B0CC-g.9p.l- 

tifi  erano  tutti  di  frendi  ui  quercia  inghirlandati. 
INGIAXIARE.  Far  giallo.  Lat.  tm»  ttr>tntuntnam  rtddnt . 
lab.n-soy.Quetìo  udo  fu  poco  ingr  allato,  f In  fignif  nemr.  1 
diuenir  giallo.  Lat •fljuttfi  r.Gr-y.H-i-CogIicJi,quaiuk>^on  '■ 
maturo  colore,  ingialla-  bui.  £ però  biancheggia  l’aurora,  c 
poi  rofiica,eponuejiulii. 

In  gì  A r din  ATo-  Pica  di  giardini.  Lat  o uero.r-  f 

ih  1 yienm.Q,  V^,  ? J 6..? . Gh’craii  più  l>dlo pack  di  mllale, 

! e il  mcglioaccala;o,c  li  giardinaio. 

Incielare.  Farli  gido^àrfi  frcudo  lTanc-Sacch.  Kim.  Ri- 
der Jicolli,  poicbc’l  ucrno  inciela. 
iKCiGliAKf.  Nctirr.palf.  fiorir/:  di  gigli  - lat.ò/y»  fr  erro. 
rt.Qai  rapprdcmarc  un  giglio, per  qualche  fi  ni  il  nudine  che 
aticfie  in  carattere  della-u:-  capouolra , in  que’  tempi , col  gì- 
glio- Dan.Par-c.1 8.L 'altra  bea  mudo, che  comcnu , Parcua..» 
prima  d’ingigliai-fi  all’emme. 

InginnoCCHì  ARE-  Ncur-paP.  r- por/:  in  terra  con  le  pi- 
nocchia, per  lomroefi'iore  hi.  gt»*  tifi  eie*  ff<-  *- 

ri  fi  lon , di/Tc  Tenui  J uno.  Dai»  l'Uig.c.19  Io  m’era  ingincc- 
chi jto,e  uolcadire.  C aualc.fr .hng.si  come  u’inginoeehiarfi, 
edi  leuarfi  di  capo,  c di  fare  altri  legni  di  riuerenza . l'afiau-c. 
71. 1 a immagine  della  Vergine  Maria, ec-  Dinanzi  alla  quale 
rencremcmontc  inginocchiandoli.  Daii  gn  cuhiaie. 
Inginocchiatoio*  Arnefedi  legno,  per  v/ò  d'im.‘inocchiaruifi 
lu  Sp.  Geli.  E nalcofiia  lotto  quello  inginocchiatoio , che  è 1 
dentro- alla  porta- 

Ikcink occn  i a z ione-  1 o’nginocchiarfi- Lar. leMcu'uto.  j 
Via  Tentili.  F-Sacc.  Valendo  alla  fcconda  ingirocchiazionc.  1 
f In  ginocGHione  auuerb.  lo  fiar  con  le  ginocchia  in  ter-  i 
ra-  Lai.  gemini.  S-Grilòfi-  E uedendo  che  cosi  era  la  uo-  j 
i lontàiii  Dio,pofcfi  incinocchione^loroe  Bocc-oou  J9.H  10- 
: gir.ocdùonc  dinanzi  al  Soldati  gittatofi.  E uon.yi.  Lcfigittò 

I dauan  1 1 1 nginocchtonc.c  di  ire. 

• Ikciova ni R E.  Diuerirgiouene,ringioiiarire.  Lat. mime-  j 
fiere,  i ctr.huom.lli.  Dilpregiate  le  cole  ciuib  ,a  tteudea  al  le  co-  ; 
fcili  batuglic^pareagJi  ingiouanirepcr  l'cicrciztoucll’amii. 
QnilbFtlol. C.S.  Ogni uiziòalmcno per  nnporcnra  s'uiuec- 
chu , folo  l’auarizia  tempre  ingiouanifee , e in  uoloutd  ,c  in  1 
operazione- 

I n g ù Vcrlò  il  centro , ec  alla  china.  Cr9-j . 1 . Per  lo  montuo- 
lò  fanno  miglior  gamba, per  l'cléraziodell'andarc  in  tu  , ai . 
ingiù-  : 

I n Gl  v ONERE-  Congiugnere . Lat-  cerna* gerì,  « pungere  .'De  J ’ 
dam. Quindi.  C-  I loro  orti  s’ingiugneuano  irTeme,  luor  ) ; 
ch’una  lìcpegli  diuidcua.q  Per  commettere,  ordinare,  cn-  ! | 
mamiarc- Latin.  »*»An^«rr^r«/ffrr.Bocc3Cn.5  7-i-  Quar.do’a  | 
Reina  ingiunfea  Filollrato.chcuoiidla/Ic.  Mirac.  Mad.  Al.  E 
ingiunfcfoch'ellilqdoucflcdireaglialrri.  Morii.Greg.  Alla  , j 
qualcancora  meri  venuto , pala  legazione  a te  ingiunta-, . 
Macftruz.  l apcnitcnzu  ingiuntadjJ Supcriore , s'clla  finn-  ! j 
giunuincafo.che^cPairau.Sy.  Io  t’ingiungo  ptrpcmtcnzia,  - i 
che  tum’alpctti. 

Ingivnca  re.  Giuncare.  Petr.Son-r?4-  Ma  pcrché’lmio  ! 
terrai  più  non  s'ingiuiio  Ddl’umordiqud  tallo.  L canz.97. 

O cafctta,o  fpdunca  Di  verdi  rami  ingiunca. 

Ingivr  ia.  Offcfa  uolonuria  conrra’idoiicrc.  Iarin-®«.  ; 
ri».  Rut.  Ingiuria  c ogni  atto  /atto  centr  a ragione:  ondt^» 
ben  dt/Te, quando  ditte.  Ingiurie  fon  quelle,  che,  o vero  con  ; 
uillanic  oflendono  gli  orecchio  con  percotimento  oftèndon  j 
Lo  corpo/»  con  aitratòrzezza  macchiano  la  uita  alimi . E al-  J 
trouc.  Ingiuria  è fine  d'o^ni  peccato , che  proc  ole  iLiHa  inali-  i 
2ia,c  che  e odiato  'da  Dio:  e quella  ingiuria  fi  fii,ocon  forza,  ; 
o con  froda.  Albcr.cap.27.  Rimedio  delle  ingiurie  c dimen- 
ticarle- Rocc.n.77-Ji- Ma  nella  mente  tornandoti  chi  egli  era,  i 
equa!  fotte  l'ngiuria  riceuuta- Lab-n-j.  Parendomi  oltraggio,  • 
c ingiuria, Jcnzaaucrlu meritata  riccucre.  Dan. Inhcap.11. 
D'ogni  malizia  , ch'mlio  , in  Odo  acquitta.  Ingiuria  c il 
fine.P-S0n.20.Ma  quella  ingiuria  già  Junge  mi  (prona,  fld 
incuria  anchcdiciamo  soerv  so,  che  è ingiuria  fopa-  \ 
dncuoJc.  Spin.  S'io  fotfi  prouuitfo , come  fc  tu,  tu  non  iàrcili 
huomoda  farmi  quell i lòprufi.  Fir.Dilc-anim.lo accecato  dal  / 
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<3*  l ’H.  

do!otc,cda!f<M»r*rib,<h'K>  mi  veggo  hre,  non  ifoorgo  ver- 

lo , che  a buon  fin  mi  conduca- 

| I k'ct  vici  AKTB.  Chi ta  ingiuria •latiin. intuii* tfUior.  Mae- 
! ftruz.  F della  mareriatopl’ingiunonri, vedila  nel  capitolo  dd- 

tapacicon> 

Ih  o iv  v i a R F • Nuocere ad a. trai  ,lrontaneameme,fiiordt 
| queIlo,chedcnermmalaIt^ge.raretn£Ìuria.iar.'*r^Mm  f«-  ! 
me.  intonsi* nrfmt. Bocc-n. 7ì£.  jj.N«t.zu  volere ,Jòprabbon- 
rfa  mio  i oltre  la  comici  icuolczzaccfla  vendetta,  infuriare.  E 
Jctr.  Non  crediate  nel  Peli  ho  dalia  icrtuna  cttcre  ingiurialo, 
i 7'3<rau.i55.t  Più  peccato  clo^guiiiare  altrui  per  oltraggioso  l 
! per  propria  Jifcibw. 

! InGIVI  I ATOlU  .ChcÌr.ÓU:Ì3.liUumù/$^.imiuritiU*/er,  ' i 
I l 'pòli  Van^-H» fui  prima  ùlteinrr  latore- e perfejntttaiore,  e ! 

ir  iuriatoredi  Crmo.Petr.buom-11/-  Mancati  innanzi  amlu- 
! feiàdori  n Roma,  domandalo  i Fab;  int’iuriaton.M.itflruz- 

I prefon  moli,  per  la  fortuna  di  fuon  .timenunopiù  dispetti , 
c trgiunatori  degli  altri. 

I h c*'\  J i o 5 A w fc  n t £ . Con ingiuria . Iot- mmitù . Bocc. 
r.  1 9. 1 1.  Ingiuriofàmentc  domandandolo , quando  uui  ,ce- 
retr.huom.  IJ1-  Chmmillo,  cacciato  della  patria  ir  finir  ìofa- 
mentc.  C om.Par.i  7.  Per  certificar  ciò  che  . - . figliuol  di  Gio- 
ire tagiuriofamente  gli  aueua  detto. 

I ’ c 1 v F 1 0 5 M a 1 w a m en Tfi . Superi,  d’ingiuriofàmcme- 
f.  Agolè.  C.  D- Viliflìmamcmc  , cinghiriofittimameutcc 
chiamato  pecunia  colui,  di  04  fc  no  tutte  !c  colè. 

I >.  c»|V  mo50.Cheapporta ingiuria,  Lai. tnturiefnt, mittrtm. 
Boccno  8.44.  Vergognandoli  iurte  di  piroieiflgiuritic,  verio 
il  t onte  ragazzo , 1 ùte.  Pere.  cane.  11 '.7.  Rade  volte  auiuicn , 
ch'ali'aheimprclc  fortuna  ingiuriosi  non  contratte  [ cioè  in- 
ffìt?!ba  1 

J v C 1 v 50.  All’ngiù.  Lat.^n/w»j.Dan.Inf  Cki7-  Io  era  ingiufo 
•ancora  attento  sechino. 

Ikc.iv  s ta m f KTt. Non gi tiftamen te, fuor  del giufto . Lat. 

».  tpjfrjr. <<’fi>.Gio. V ili.  1 a • 5 7-4-  lngiuttatnente,foKo  titolo  di 

r eccito  di  resta  • Bocc.  t1.98.ij.  Tanto  ingiuliamcntedcila^. 

0 r<una  ti  duoli*  Par».  Par.4.  Chcl’auca  fatto  ingudu  mente 

j 1 fello. 

I KC 1 v st  1 7.1  A.  E vn  dilìribuireafe  lkUopiù  di  aue’.beai , 
che  k mpliccmentc  ion  beni,  e meno  di  quc’mali , cnclemplt- 
ccmcnte  ion  mali . Contrario  di  giutti  zia . Lat.  ,r*i- 

f*i/.i,G'V.  1 i.‘i4a.t-Ondcil  Redi  Francia  fu  molto  riprefo 
ci  Wruliizta.  A m mant'la’ngiuiiizia  toma  fopra  colui,  chela 
h i afTatt'91  • l e mie  ingiurine,  cioè  i mie:  peccati , che  10  in- 
giitliamentefeci,ec.l  ra:t.P.ffiort.Ingiufiizia  e hre  le  grandi , 

• e «rotte  ruberie,  cornehenoi  tiranni  a’ior  iuddiri- 
IHC I V S T p • No;:  giudo . l atin,  mufim , wpea+1  cf, Br.tf.if-E 
licito  ingiurio  quelli , chcfacconti’alla  legge,  e quegli  che  paf- 
Ja  la  natura  ddi'agguagliarua  ,c quegli , che  fi  mette*  guada- 
gni nonleciti.neoucIri-G.V.io.7i.a.E  nouingiufta,enon_j 
pi ouucduu legge-  Dan.  lofi  c.i  j.  Ingiurio  fece  mccontr'a  me 
putto . 

I N G<  ffari  V.  A. Dar  degl’ingoffi.  Lat.  pl«g*tinjigerr.  Frane. 
Sacch.  S’auuiaò  di  nutricare, e non  fece  ragione  d’cflerc  in- 
golfato. f iKCOFF  are  vienda  in  goffo,  che  vale  pic- 
c hut-G  com  c j mulo  ne , rugiolonc , grifone , punzoni»  o colpi . 
limili.  Morg-  Dando , c togliendo  di  maturi  ingoffi.  E al  troue. 

I Major  fi  difènde  co'punaoni. 

Ingoffo.  Colpo,pexcofladi  pugno.  Pataff.  Fate  agl'ingoffi, 
che  liete  deipari . ^ Pigliar  lo’ngoflo , li  dice  del  hlaarlfcor- 
ron  -,  pere. co*  prefenti. 

Incoiare.  Vedi  IN  GHIOTTI R F. 

Incoi  lari-  4nghiotrirc,fenzamallicare,è ingordamente . 

J ut.  fiotti*,  denotine.  Lib.  Sagra m.  Quelli  ion  propriamente 
ghiortoni.che  tutto  ingollano,  come  nibbio  Jua  preda . E ri- 
mata quella  voce  incollar*  in  alcuna  parte  del  noflro 
romadoicrioi didamo ikc  o t a R f.  Ar-I ur.MoIri ne Iquar- 
ta^:  viuo  alcun  ue’ngoia-  E apprettò.  C he  l’orco  non  ti  lenta, e 
non  Ringoi.  Morg.  E’ batta  vn bigonduol  cosi  tra  noi.  Or 
ch’e*  non  c*è  il  Gigante, che  c’mgo». 
j Ingombramento,  lo’ngom brarcjocaipamemo.impac - 
■ ciameutO . Lat.  itnftéut*.  Sen.Pill.  E quello  cotale  c dihoero  , 
di  nate  ncccffiradi,  edi  tutti  ingombramenti. 
Ingombrare.  Occupare  : dtcefi  propriamente  del  luogo, 
quando  ui  Ita  liara  metta  alcuna  co  fa,  che  nc’mpedilca  i’ulò  di 
prima.  Latin.  eunpMre.tmfe.UTt.  Iju.M.  tlli  fue  ini  pace  iato, pc: 
lo pafiojchc i nemici  aueano prcto, c ingombrato . Pctr.  Soo-  1 
j o.  Da  uioroli  penfiert  il  cor  m’ingombra- 1 Per  impedì  re.  » f 
lèmplicemeoK . Lat.  u*fe*trt.  Dan-  Purg  j.Più  chccte’Odi , 1 
Chcl’uno  all’altro  raggio  non  ingombra.  Petr.Son-jo.Ncal-  | 
ero  unpeiiimcmo  ,ond’.o  mi  lagni  Qualunque  più  l’umana  I 
villa  ingombra, C he  d’un  bel  uilo- 

v GoiiBRO  fidl-Ingorabramento.  Ag.Pond.  E quello  lì  può  j 
lenta  pencolo  icrbàr  fenta  nota,o  fauca , e fanza  linittro  , o j 
f<»Ppo  ingombro  ddlacalò-  , 1 


Irconfellato.  Vefhto  di  gonnella-  Vie  S.Pad.Quoiiti 
che  non  hanno  di  che  coprirli . e douedillcnder  gli  piedi,  ma 
dormono  mgomjeliaii,txcm.pkto-  t — j 

Ikgor  haaj.  Metter  la  gorbia-  Pataffi  E poi  mgorbicro 

la|icdoncina. 

Ingordamente-  Con  ingordigia,  lat-nmrir . . }-l6. 

E audio  auucnnc, perche  nitri  crau  ricchi  da ìor incineri , 
f.uidacnando  ingorilaniente[dee  fuor  del  douerej 

Ingorde  / za*  "Ingordigia-Lai- muUtot.  Hatt^ou.fam.go- 
]a  ,cc.  La  quale  ancora  puoi  temperare  con  pigliare  poco  di 
quello,  n pare  per  ingcrdcztu  arpateuhiato- Pctr-huotn.  111. 
Pefando  l’oro,  ccontcmkodo  odia  ingorde? za  de’  peli- 

I n go  1.  d 1 a . Ingordigia.  Guiib  G..Pcr  mgorJia  mondana , e 
per  cupidigia  d'auarizia.  ...  . 

Ingordigia  • fcllrcma  auidità,  c brama  si  di  cibo, vidi  1 

qualunque  altra  cola,  che  auidj.acurc  s’appetilca.  I , 

m.  G.V.n.jS.j-  V'andarono  per  ingordigia  dfl  deuo  fi/W#»  ■ 
tre  di  cala  i Buondclmoiui . Uocc-n-yt.  *.  Vdaadola,ng*jrdi- 
giadi  colici,  Klegriaio.Cron.Morcll. Della  dota,  non  volere^ 
per  ingordigia  ùd  danaio  affogarti. 

Ingordo.  Auido  iu diremo  grado  di  qualunque  cofa , che 
s’appeti/ca.  Lat-«</«i*i.  Tratt.gou-fam.  Ha:  iimiglja,  hai  tò- 
rcili eri  ,e  tra  qiiclit  fono  de  temperati,  c degl  ingordi-  Dante 
late  1 8-  Qjiet  mi  fgndò  : pereto  ic  tu  si  ngordo  Di  riguar- 
dar più  me  • Pcir-canz.  ji.j  Ma  l’ingordo  uoler,  chV  cicco/: 
fonte.  Boccac-  n.So.ji-  L apprettò,  dillc.chegia, per  pregio 
ingordo , non  Lkcrcbbe  [cioè  ibonuenctiolc , c dilorbicantc] 

lac  .indettai. 

Ingorgare-  Far  gorgo/toibciamo  tenere  in  collo,  c par- 
ticolarmente dett’acquc . ditte  Plinio.  Ricord. 

Malalp-c.  194.  Per  modo  du:  l’acqua  del  fiume  tugorgaua  si  a 
dirttio.chcii  fpondeua  perla  Gitti. 

Ingorgato  odd. Ar-Fur. Qjial foglion l’acquepcr umano 
ingegno  Stare  ingorgate  alcuna  uolra , c chi  ole. 

I N G o R G 1 A M E K T o.  Lo'ncorgiarc.  Lat.’  tniurfitetu. M.Al- 
dobt.  Quando  ^li  aura  a/ìai  maialato,  c’ia  dee  bere  iòtul- 
memc/inon  a ingorgiamento- 

Ingorgi  a re  da  gorga . Inghiottire,  ma  lignifica  forfè  con 

più  ingordigia, trangugiarc,tracannare.Lat  »' 

Scn.  l^ìft.  Credi  tu  , òhe l 'altre  oolc piene  difracidùmcuèhei 
gluotnni  mgorgiana,  cd  ingollano  tantoilo.  E appretto.  A 
coloro, chc  più  togosgiano,  che  il  lor  ventre  non  tiene. 

Ingozzare-  Mettere , c mandar  nel  gozzo-  Latin-  gitane. 
Boccar.  n.  79.41-  Auendonc  alquante  dramme  ingozza  teqRir 
u’ufci  fiiorc/:  laici ouui  il  cappucao.  Dan.  Ini. c-7-  Con  gli  oc- 
chj  uolu.a  chi  del  hngo  ingozza- 

In  gradar  e - Andare  di  grado  in  grado.  D.  Par.xP-  Quella 
natura  ri  olire  , fin  grada , Inoumeto.  Qui  arriua^cofceu- 

‘k~*  • • 

'Ingrandire.  Dìuemrgrande»in«randeftato.Lat 

u.Q.\  5.1.9.  fi  per  quella  cagione  cgli,ctfùoi  vennero  Jin'gra- 
zia  della  Chtda , c ingrandironne  molto.  M-V.8.ioj.  E flou  do 
il  temporale  (lato  della  Chicià  .conia  forza  del  noflro  Co. 
mune^n  Italia  ingrandito^  Per  £ix  grande.  Latin.  Mi-fame. 
Mcff  Cin.  R-  Adunque  fé  la  cola  conòfcentc  Lei  ingrandì  Re,  e 
onora  • Albcrt.cap.6i.  Habbo  ingrandire  le  mie  operazioni, 
ho  dificaio  caie, pian  tato  uigne^e  fatto  orto». 

Ingrassamento.  Lo’ngrollarc . Latin-  Qui  è 

metof.  Cr.8. 6. 6.  E allora  nella  detta  cavatura  -watt «V, tosi  1 
o|ipdlata  da’  G reti,  con  atqua  tnifrima  riiòluto,  infoudono 
ad  ingrattamento  della  làpa. 

Ingrassante.  Che  mgrafla.Cr.<.i.i  Epcr6hcdalpri- 
mo  umore  ingranante  in  r erra  .meno  fi  partono. 

Ingrassare  - Far  grattò.  fmgwMte,  eprr,*. 

rt.  Bocc. n. 79. 41 . 1 lauoratordi  quei  campi  hceuau  uoiar  la 
Contettaa  Giutl|ari,per  ingrattarc  i campi  loro.  Dan.Par.ae- 
Di  queito  tngratta  d poter» . Collaz  S-Pad-  Di  cotali  imwntic 
ù’ordinanienti , c’m^ralsò  il  Santo  Moisé,  dinottratuioci,per 
l'amuiacttramento  delle  lame  paroJc.cc.  q In  figrvncut. dive- 
nir gratto-  Lix.f*Hgti*f<trf.ìA.\ .3.4$.  Corti perauano  per  nien- 
te , ingranando , c arricchendo  indcbiiaciciiic  - Qui  è me- 
ra f- 

l'N  glassati  vo-  Atto  3 fare  ingraflarc . But.  Sono  le  mi- 
gliori anguille , che  li  mangino , ec.  Sono  unto  ingrofùtiue, 
thc,iomimundolc>nicri  ifi  "rattezza. 

In  gr  a ss  ATI  ice.  Verbo! fcmm<he fa ingro/Tare-  Tratr. 

! cou.  taiii.  Di  quella  carne  reale  ingrattatricc  della,  mente,  ri 
tcnfiglio.ne  nungt  Ipetto- 

Li,1  gratamente-  Con  ingratitudine  L.  t*gr«thfir.  Difc- 
leu-  Rellaua  teilc  inoltrare , quanto  ingraumaite  egli  fi  lia 
portato. 

ingraticola ae-  Vedi  ingraticolato. 

In  GR  a Tico  lato.  Add.da  ingraticolarc,chccchiudere_> 
vn’apermra , con  colò  a giu  la  di  graticola.  Lat. 

9.87 . i.  Sia  la  findtra  ingrati  cola  cadi  ferro , o di  legno , ac- 




ciocché , per  quella , i rapaci  vecelii  non  pollano  entrar  vo- 
lando- 
la gratissimo.  Superi,  d’ingrato.  Lai. 

ij4-6.MaJc  firicordaua,o  era  grato,  ma  ìngratifiìmo.  Amm. 
ani.  Ingrato  è chi'!  beneficio  nega  d’auernccuuto  : ingrato  è 
chi’l  diur.  finge , e chi  noi  rendeva  ingrati  Hi  tuo,  (opratimi  e, 
chi  dimenticato  l’ha. 

Ingrati  Tv  dine  - Dimenticanza  de’  benifici  riceuuti, 
lenza  (à  per  ne  grado, ne  grazia.  lai.  *anr.*i  ingrana . Gr.  «X(t' 
pitta  ■ Elpof.Vang.  La’ngratitudme  è vn  vento  cre/centc,tnc 
dilécca  la  fónte  della  pietà-  Cattale*  Ir.  ling.  La’ngratitu- 
dine  è vn  vento  crcfccntc , che  di  lecca  la  fonte  della  pietà, 
la  rugiada  della  mifcricorrìia , e li  fiumi  delle  grazie  . Bocc. 
noti.  15.  15.  A ucndo  riguardo  alla  ingrati indine  di  lui, ver  lo 
mia  madre  inoltrata  ■ Lab.n.j  j . La  mia  fragilità  , eia  ima  in- 
gratitudine. 

Ingrato.  Cheufa ingratitudine.  latin. ingrani.  Boccac.n. 
79.1?.  Acciocché  ingrato  non  parefle  di  quello  onoriamogli 
dal  mcdico.I  ab.n.i. Secondo  il  mio  giudi<.io,aflai  nunifèlfa- 
ir.cntcd:moftrafcrfierc,ingratocfÌLonofccnt-  .Dan.Irf.c-ij- 
Ma  quello  ingrato  pi  poto  maligno, che  difceledi  Fielòlc. 
Petr-  Son.  41.  Ingrata  lingua  già  però  non  nt'liai  R enduio 
onore  • 

Ingravidamene-  lo’ngrsnjdare.  liKViag. Dicono, 
chcnehuemo  redolita  non  li  debbono  congiugnere  carrai-  j 
mente, più  ch’una  uolia  l’anno,  coningranidaircnto* 
Ingravidare-  I M p regnar  e.  £ccoc-r>.ioo.i».ElJa 
r.on  fu  guari  con  Gualtieri  din  e rari-  ch’ella  ingranino. 
Ingraziato.  Gradito, grazie  Io.  lai-<- »*r,jrj»/f.i.r«n.Gio. 
Celi.  N uà.©  più  puro,  ne  j ni  pruder  re,  rii»  r pm  rgrazuto 
da  tutti  quelli , che  mai  ilutdoro.  Croi..  Veli-  Moriildctto 
Tommafo  affai  gìouanc.conotbilo,  cdtraa/Li  ingraziato. 

E apprdfo.  Fu,  ed  e grande  della  perfora,  edi  bella  ma- 
niera, fillio,  e coll  limato,  ingraziato , e lenza  alcun  uizio. 
Incrtca  re.  Imbizzarrire,  liraboccbcuclmen te  adirarli , 
diueni rficrarocnre oilinato  Lat-  indigna,/,  fan fo.G.  V-io.8  1 - 
x.  Onde  i Sancii  forte  ir  grecarono  ,c  rinforzjronui  l’aficdio, 
con  raiutodc’  Fiorentini.  H c.ipS  j.*-  Che  ben  io  porca  far 
largar  cnre.ec.ondci  Fiorentini  mgrecatt,  e imbizzarriti , cc. 
Ir.  quello  lignificato  oggi  diremmo  incaponite. 
Ingrognare-  Vedi  grvgno.  Pigliarci J grugno-  lat.  | 

lndigneTtt  irafti.  _ I 

Ingrognato  add. Adirato.I ar. indignatmàraiNt.  PatafF E 
Ilrabuzzando  cosi  ingrognato,  Vfcij  del  pozzo- 
Ingrossamento.  lo’ngrofLrc  . gonfiamento  , crcfci- 
mento . I ar."#//.  rt.i»ttT*fia»mHi*m,  Cr.9.3  7.1- Incori  unente 
! cotale  ingroffàmaito,  cosi  per  lungo,  come  per  trauerfo,ac- 
corcian  ente  * incuoca. 

Ingrossare.  Diuenir  groflo-Latin.  trafiefim.  Dan.Inf.c. 
f 15.  F.  le  labbra  ineroi*  ò quanto  contenne.  E Purg.14.fc  qiutn- 
1 to  ella  più  ingroffa.  Tanto  più  truoua  di  canCtrìì  Lupi.  Lai- 

ttirgtftti.  G-V. 6-49-a.  Per  modo, che  ingroffando  la  gente  de’ 
Fforonrinifcioé  creFcendo,cmtiJuplicamk>JLar.w/"f'V#*|"'. 
q Ter  far  diuenir  grofió.  I srtfom /à<-«7<-.Filoc-lib.i.xo£.Gi‘in-  , 
cominciò  a forgerc  una  tumorolìtà  dal  ventre,  e venirgli  alla 
teda, cranto ghdeingro/sòlubitamentc^chequafìcrala  reità  . 
più  grande,  cheefler  non  ioleua  rutto’I  corpo . q Perlergicr-  ! 
mente  adirarli.  Iat-.A^'-'/«- N-aw- jj.i.  fc 'cominciò*  fare  j 
tirano  lem  biante,  e ingrofsòcontroalJ’jmico.^  Ingrofiàrla  | 
cofcicnza  è,  non  la  guardar  fotti Imaite  ne!  far  cosi  ogni  colà , j 
e he  nonconucnga  .aie  di  remino  anche,  ber  grò  ilo . Àl.VilJ.8. 

7 1 .fc  si  ha  ingroflatc  le  cofcienze,  che  le  v cdocclle poco  fi  cu- 
rano dell’jninie,  pure  he  il  monte  riiponda  ben  loro-  C Per 
impregnare^  ingrauidarc.Fran&Sacch.  Saludlro  m’c  detto, 
fé  noi  andiamo  al  baguo  a Petriuolu,  ch'io  ingrofserò^aure- 
j mo  figliuoli  .q  Per  incaponire  - E re- A uno  che  fi  fia  incapato 

j vna  qualche  colu,c  quanto  più  fi  cerca  di  lgannario,ratuo  più 

! u’irgrofià  fu. 

Ingrossato  idd- Tef.Br-j.jx.  S’cgli  è infognato  l’anno , 
che  egli  nafee , perche,  dal  primo  anno  innanzi, fono  si  duri, e 
l sì  mgrofiàti,  die  non  imprendono  cola],  che  fia  loro  inJ'egna- 
ia,eu'Idcbbcrhuomogaltigarc  [cioè  grofio  d'ingegno  ] Lat. 

I /ioti  dm  griffi  ingente, 

| Ingrossatale.  Clic  fa  ingroflàre-Lat.  A*kwr/*.Lab.n. 
i 109.  Ingrofiàirice,  anzi  priuatrice  della  memoria. 

1 Ingrosso  auucrbial.  Ii)digroflò,groflauiaitc.  CauaJc- fr- 
Jing.  Se  io  fon  ladro , ni  le  affai  maggiore,  e piggiorc , perche 
rubi^  imboli  più  ingroffo,chc  non  faccio  ia^  Persila  grotta, 
in  gcncralc.confiilàmente.  I at.  gpm^tmr,eonfi.ù.pr.Giord.P- 
bla  non  ne  fiamo  però  tatuti  in  quello  motto,  cioè,  di  dirgli 
ingrofio.ed  in  genero- 

Ingvidalejco-  Vedi  cv  edalesco. 
Ingvideadonato.  Senza guiderdone,non remunerato, 
non  riflorato,non  rimerita to.Lar.ff«a rimunerai**.  I iloc.hb.?. 

10  9.  Acciocché  tal  l'cncuolézanon  rimar.efTc  inguiderdonara. 

Voccab  • Accud.C  ride . 
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IngvistARa,c  angvisTara.  Gualfod.t.Nant-40- 
1 • Auea  due  inguaiare  di  finiflìmo  uino  imunzi.Mor.S.Grtg  ' 
Cosi  nella  mcnlà  di  Dio  fi  pongono  l'anguiitarc/ri  biedne- 
ri  quando  per  la  dottrinale* 

Ingviggiare.  Vedi  gviGGia. 

Inibizione.  Comandamento  ilei  magiara  to  fuperioreal- 
lo'nferiore,  che  defida  dalla  caulà.,Latin.  mhiHuo.  Stat-merc. 

A rinunziarealla  lite  moda,  e a far  correla  inibizione, la  qua- 
le auefic  tatù-  Lapprefib-  Alla  inibizione  per  lui  fatta  non_» 
rinunzicrà. 

Inimicare.  T ratiar  da  nimico-  Lat.  vi  mimienm  ft  gtrm . 
H0cc  n.9x.Se  inimicato  l’aucfle,  non  ne  farebbe  dato  bufi ma- 
io da  perfona. 

Inim iCHEVotE-  Contrario d’amicheuole- Lat. atimìcm  a 
*»’■  Dedam.  Quiniil.  C.La  vendetta  della  propria  ingiuria 
èinimichcuolccofa-  Amm.  ant.Che  altro  e femmina.  Se  non 
inimichetiole  anni!  à . 

I N 1 m ic  II  E v OEM  E N T E.  Non  amicheuolmentc  Lat-  iw«w- 
ùjniiiìiter . Bocc.  lett- ed  mimichctiolmcme , con  armata  ma- 
no, perlcgui  tarla 

Inimicizia.  Contrario  d’amicizia-  Lat.  tntmieiti* . Bocc. 
nou.  i -7-In  commcrcrc,ec.mali,c  inimici  zie, e fcandali.  Lab. 
n.147.  Scnonl'inimiciz.ie  mortati-  Ic’nfidie,CgIiodj  làranno 
di  prtfente  in  campo-  Diciamo  anche  n 1 m 1 e iz  1 s. 

I n 1 m ico  Vedi  nimico.  Bocc.IntrocLn.14-  Dico,  che  così 
inimico  tempo  correndocene  auucrio] 

In  infinito  auucrbijlm-lnfinitamen:c,fenzafine.  Latin- 
infoili, immense.  Conu.c.4.  E quello  fa, ec.  E cosi.in  inf.nito.fi 
dilato- Ar.Fur. C hctolfo,o  buona,  o ria,chelafi»iiu  dcc,Fuor 
d'una boccagli  infinito  crclcc- 

I j:  1 Q^y  a m e n T e . IrgiulLmcnte . Lat-  Mor. 

S-  fi  regor.  Benignameli  te  pernii  le,  che  folTe  là  ito  q ueIlo,che‘I 
Demonio  domandò  iniquamente.  Amm. am  Gran  parte  di 
fi cut  ti  e,  ninna  colà  iniquamenic  fare . Caualc.fr.Iing.E  non 
f alierò  colf  retti,  come  lenii  dcll’uuorizia  >di  conferuarlc  ini- 
qua me:,  te. 

Iniqj  issimamenTe-  Superl.d’iniquamente . Latin. >»>- 
fwtjtmi.  Lib.  dicer.  Sarà  arbitrio  a' buoni  di  peccare, e a’rci 
d’ji  ; : qiuilimamer.ee  perfeuerare. 

Ini q^y  is s 1 mo.  Superi- d’iniquo. Lat- inùpujpmtu.  Bocc-n-i • 
ij.  Il  quale  loro  pare  ini qui  filmo,  e,  tutto'l  giorno,  nedicon 
male*  G-V ill-x-j-i- E, perù lùainiquiflìmacruddtadc,  fuió- 
prannomato  feageeevm  Dei. 

Ini  qv  i,t  a - Ingiuftizia,  maluagirà.  Lai .Utiqwrm.  Paffati. j j. 
Egli  è maggiore  l'iniquità  del  mio  peccato , che  non  e, ette  io 
pofià  meritar  perdonanza-  Lab.n.jj4-  Quantunque  da  perfi- 
da iniquità  proceda-TcJ.Br.Iib-i  - 1 1 - Quello,  che  nel  penficro 
è appdiau , iniqu  i tadc,c  in  tre  maniere , o in  tentazione,  o in 
\ diletto,  o jnconlcntirc. 

I N 1 Qj'  1 T 1 R e V. A-  Diuenirc iniquosincrudclire , inafprire. 
Lai .txaffer/tn.  Tcf.Br-j.41-  fc  perchè  non  le  puote  tagliare  fi 
ui  iniauiufee  fufo  ,cmefcolafi  coti  cflì , e impacciali  in  quelle 
verghe,  che  non  ne  puote  ufeire,  ne  non  fi  può  partire, creden- 
dole poter  tagliare. 

I n iQv  iti  ss  imo  V.  A.  Iniquirtimo.  Valer.  Maff.  E quelli 
altresì, per  la  iniqui  tifiima  Itimagtoi.c  delle  fùeuirtudi. 

I n 1 Qj 1 To  5 0 • l'icno  a'iniquità,i:icrudelito,infdlonito-Lac. 
mifnm,’  c<yu*m.  Vit-S.Margh.  s'adirò Ohbi  o iniqui tofo,e co- 
mandò ^he  la  beata  Margherita  fofie  nnchiufa  nella  carcere . 
Filoc.lib-7.j9S.  t riuolgcndofi fopra iniqui tofi  pei.fiai,in 
quelli  s'oddc  rmemò. 

Ini  (Ly'iziA  V.A.  Iniquità,maluagiti,nequizia.Lat.«#fw»r*#. 

mfroiiut.  Valer.  Mail.  Che  colà  è più  maluagia,'  che  la  fùa_» 

1 ir.iquizia. 

1 Ini<lvo.  Ingiuflo^naluagio^nalignq.  Latin .ini^uns}niijuem. 

Bocc.  n-  ico-i 9.  1 1 ouali  me  hanno  riputato  crudele,  iniquo^ 
j bcllialc.Lab.n-i  -O  tela  iniqua, e a Diodilpiaceuole . G-V- 1 x- 

1 ij.j.  Maliuoli  propofiti,e  inique  operazioni.  Dao.I'ar.i  J. 
• Benigna  uolontadc,  in  cui  fi  liqua  Sempre  l*amor,  che  dritti- 
niente  fpira.  Geme  cupidità  fa  nella  iniquu-Pctr-cap- 3 . E prc- 
go  giorno^  no  ite, o (Iella  iniaua- 
Ln  istanti,  auuerbialm-  da  stare.  Vale  in  piede.  Tau. 
rii.  E loro  battaglia  era  di  si  grande  durata,  che  i loro  caua  Ili 
i non  fi  loflencanò  in  iJlantc.L'vfiamo,pcr  fubiumentc, in  \no 

attimo.  Io  andrò  in  iflantc-Lat. 

I N 1 z 1 a R e . Dar  principio  , cominciare. 

Dan.Purg.  16-  Il  Ciclo  t uoilri  inouimcnti  inizia,  Nondico 
tutti. 

(Iniziatore.  Che  ini  zia.  Lat.  inuiator.  s.Agoft.C-D.  Nel 
cominciamento]'ini7iatore,nel  fine  il  terniinacore- 
Inizio.  Principio,comincianiento.  Lai.  animai. Bocc-  Introd. 
num-j.Non  làrcbbc da  cosi  fatto  inizio, fe  non  fi diccfiepfpec- 
tato  • Dan  Purg.7.  I a doue  il  Purgatorio  Ita  dritto  inizio. 
Franc-Sacch-rim-Or  chi  uolchcquid’amarc  inizio. 
Iniziamento-  L’inizzirc-adizzainento.  J 11. ontano, ik cileno  , 


Oq  } 


.r 


iiu.M.  E crede  l*h uomo, che  egli  fotte  vccifoper  lo  inizzxmm 
io  Hi  Tullia  fua  figliuola.  Coll.  S.Pad.  Si  lamentano  «fette r ca- 
dmio per  prouocamcnto,  o per  inizzamcmod*a]cuni,inque- 

lii  vizj. 

I RIZZAR  E.  Vedi  A DIZZA  RE-  1*1. ‘mtart  jatttara . Jju* 
M.Egli  Hi  giouane  di  cuor  fiero* arderne*  suea  vnamaluagi* 
femmina  permoglic,cho  oiho'1  di  il  pugnala*  inizzaua  a mal 
fare.Coll.A  b.l  laconizzandolo  con  infiammato  volto  alla  dee. 
ta  opera  compiere  - 

Iniziato*  e.  che  inizza. Liu- M. Chedel di- 
fcordio , e de1  rumori  era  dato  capo  numfèllamente,cdiniz. 
zatore__» . 

In  cacciare.  Dare,  e entrar  ne*  lacci.  Lat.  Maóueuri.Citial. 
ined.cuor.JLc  para  innanzi,  come  lacciuoli , acciocché  peri fcu 
no  in  ette  allacciandoli . 

I k i a \ DABiiF.  Non  laudabile.  I . Ulaudana,  iSaudaiilii.Cr. 

3 ■ 7- H-  Genera  nutrimento  duro,  e grc/To,  e illaudabile  [ cioè 
m-iuagio  ] 

Ini  fare  • Da  in,  c ibi.  Dan. Par.xx. E però prima,  che  tu 
più  t’inlei,  Rimira  in  gì  ufo  [cioè  a lumi,  che  tu  u làcci  vna  co- 
! i là  (Iella  con  dio  lei.  J 

j Iklicgiadrito.  Diuenuro leggiadro.  I.. xtnuflm fiutai . 
Fau-UopLa  bellia,con  le  grandi  orccchta,inleggiadritopcrJt  ! 
barili  nnoui. 

Inleg  itti  mo  . A dui ferino, baftardo,non  legittimo.I.W«/. 
t. fluttui , Pa(f,  ij4-Non  dee  ettcre  in  legittimo**  ferito, 
nc  fchiauo,  F.  car.205.Douc  non  legittimi  fi^iuoli,ma  lìgi  mo- 
le inicginiine  ingenerate- 

Inlibk  are.  Adcguarc,a"giulbre^>ilanciare.I-at.r*«^«wr< . 
DanParad-i^.Qiuiuo  e dal  punto,  chc’I  Zenit  mlibra,  Infin. 
che,  cc- 

I n i i c i t o . Non  lecito . Lat.  Ulitwu . hi.  Vili.  3. 1 06.  Che 
l’vno  tcncua,  che  fofic  inlicito,  e tenuto  alla  retti  turione,  c Pai- 
no nò.  E Jib-8.14.  Più  indegni,  e inficiti  huomini  fi  troua- 
ua  ivo  agli  vfic fiche  virtuofi*  degni  [ cioè  che  faccuan  cole  non 
lecite.  ] 

j Inlitterato-  Non  letterato,  idiota . Lat.  Uhi  trami  fintata 
! mi,  Qui , da  ignoranti.  Retor.Tul.  Strad.e  rincrcfcimento a 
1 leggere,  ovdirc  a leggere  alcuna  dottrina  infiltrata. 

Inivcidare.  Diuenir  lucido.LacA//«/7r«n'. Com-Parad.j. 
L;1. quale  quanto  profèta j>iù  alto,tamo$'inlucidapiù[cioèli  fa 
più  chiaro, c più  famolo.  j 
In  IV NGA-, 

In  u ngo  ? Vcdi  A lvKG0  andar*. 

Inm  a li nconica r e.  Inmalinconichire.Caualc-Tranpa- 
rienria.  Vide  tante  (pine  c bolchi, che  s’inmaJ  in  corneo . 
Inmalinconire-  Diuenir malinconicobnmaJinconichi- 
rc-Lat.  trifitm  fim.  Caualc  mcd.cuor.Per  le  Quali  amaritudini, 
affiittotinmalinconÌRc*diuentoctrilÌo,*alciutto.  Vit.  S-Pad. 
Incominciò  molto  a inmalinconire  , c non  lipea  egli  (telTo 
quello, che  fi  fare. 

Inmarcire.  Marare. Lat. mantfltn. Alber.capjd- Lo fauio 
huomo  non  inmarcifce  vnque  in  ozio . 

Inmaevagito.  DiuenutomaJuagio,incamuito.Lat.^>’«. 
Mini,  SaluftCar.R.Elh  vedea  corrotti,  e tnmaluagiti  li  cotfu- 
mi della  Città. 

In  mo  d’arcbstti.  Mododinfpondereavno,cheudo- 
mandi,  come  m vuogli  fare  vna  colà,  e tu  non  gliele  vogli  di- 
re. Pataft.In  mo’ d’archetti**  non  è morto  bocchio-SaLGranc. 

T u v’en terrai  a ogni  modo  : come  ? In  mo’ d’archetti . 

I n n a b i ss  are.  Vedi  nabittàre-Lib.viagg.  Vfcinne vn  capo 
brutto*  tozzo*  temorofo, il  quale  flrangolò  il  detto  giouane . 
c la  Citr.i,c’I  paefe  innabiflbe.Fr.IacT.ln  mezzo  d’euo  Mare, 
h (Tendo  intubi  (Taro  [cioè  fprofondato  • ] 

Innac  <^v  amento-  Io  innacquare.  Lif.  inirai  io.  Paflad. 
Amano  tempera  ri  innacqtiamcn  ri.  In  qucflofignif.de!  bagnar 
lcpiante,didamo più  comunemente,  innaffiamento  , e 
AKNAFFIAMFNTO. 

Innac  <cv  are.  Metter  l’acqua  in  fii  qtial  fi  voglia  liquore, 
dicefi  più  Propriamente  del  vino  • Lat-  «>•** 
tm flirt.  Bocc.nou.&i.y.Egli  fi  vuole  innacquarc,quando  altri  il 
bee-  E num.  tx.St  che  il  vino , il  quale  egli  di  (òpere  hio  ha  be- 
uuto,  fi  rotte  molto  bene  innacquato,  q Per  Sporgerla  lopra_, 
ogni  al  tra  cofi.But.Ed  innacquò  tutto’J  mondo*" indotte  lo  di- 
lumo*  affogo  ognuno,  fcnori.ee 
In  n a CQj;’  a t o lód-Lat.ayua mixiMi.  G.V.io.  173.3.  Tenére 
uucrne  di  vino  innacquato,  per  lo  Comune . 

In  n a r f i a mento.  Leggicr  bagna  mento.  L-m*!' •?/;#.  Quid  ’ 
G-bagnattèior  la  bocca  di  quel  liquore,  e con  ifpetti  innaffia-  | , 
I menti  gl'immollaflcCr.i.i  j.xtf.  Altri  con  innattramento  ndu 
I cono  in  abbondanza  le  terre. 

Innaffiare.  Leseiermente  bagnare*d è proprio  degli  or- 
ti* <1c*  patrimoni  delle  cafe , quando  fi  vogliono  ipazzare , per 
non  far  pohicrc.l^t*idjfMartjrrigarr.  Bocc.n-.j5.10.  E quegli  di 
niuna  altra  acqua , che  o ro/àta , o di  fior  d'anno , o delle  fuc 


lagrime  non  inafii.au giammai.  Dcdam.  Quimil.  C.  Più lic^ 
to,  che  non  fuole,  l'orto  (ùoauere  innaffiato.  Oggi  più  comu^ 
nenwme,  annaffiare-  E’I  valcilo  con ebe  s’annaffia,  au" 
naffi  aroto . 

INNALBARE.  V.  ALBORE- 
:Jnnaeberare.  V.  albero,  rimpennari. 
i Innalzamento-  Loinnaizarc.Lat.rlrt^/w.But  Fbbevnauifio- 
ne,la  quale  lignifica  lo’nnalramento  della  fua  materia . 

1 Innalzare-  Alzar t-Ln-ex/Ultrt. Djri.Infèr.c.4-IJoichè in- 
ì nalzai  vn  poco  più  ledglia.q  Per  fublimare,iJluftrare  • G-V. 

[ 10.55.5.  Aueua  intenzione  di  mantenerlficd  innalzarli.  Dan. 

Purgai*-^.  Lettor, ni  vedi  ben,  com'io  innalzo  la  mia  materia, 
in  fign.naitr.Bocc.g.x-p-x.  Maga  innalzando  il  Sole,  panie  a 
rum  di  ritornartene. 

; Innalzato  add.UMl"**. Filoc.lib.x.jAbbattendolain- 
nalzatafiia  fuperbia. 

In  n amare  V.A.  Amar:  rcdprocamente  • Lat.  mutua  diti- 
ftn.  Alber-cap-io.E  ogni  atto*  opera  della  mane  fi  termina* 
fi  riduce  nd  pcnficro  ih  quell  j cola , che  con  lui  s’innama,  e lo 
verace  amante  ncuna  cola  crcdc,che  fia  bcata.fe  non  peniate^ 
di  piacere  a quella  cola,che  con  leco  s’innama . 
Innamicare  V.  A.  Farli  amico,  diuenire  amico  • Lat. 
amnum  fitti.  M.V.  1.27.  Ma  alquanto  pi ù,chc'l  conlùcto  j’in- 
nam  icarono  con  loro*iceuendo  gralic  da’  Qenoudì,  per  la  fe- 
de mantenuta. 

Innamoramento-  Lo'nnamorarfi* l’amorc.Lat.*»»*/'*, *"’m- 
fioccai. 79.9-  Coltoro adunque (cruiuanoi  predetti  geiuil’huo 
mini  di  certi  loro  innamoramauiJ.ab.n- 105-  Male  è adunque  J 
la  tua  erade  ornai  agl’tnnunoramen  ti  diccuolc . 
Innamoranza  V A. Innamoramento-  Guid.G- Rjmunt. 
F.  N.  Di  quella  innamoranza  Io  mi  lènto  tal  doglia . E M. 
Rinierda  Palermo.  Amor  di  cui  auendo  interamente.  Voglia 
di  fodiisiarc  Alla  mia  innamoranza  Di  voi,  Madoniu/cccxiu 
gioiofo. 

Innamorare.  Inuaghirfi , ed  accenderli  d’amore . Vedi 
AMORE.  Lat.  tmart  intrudi,  amen  tufi.  N.ant.yi  ■x-Perch’egfi 
innamorò  di  leijUnto  gli  Panie  bella-  E n.4J.  «•  Cominciò  ad 
amare,ed  innamorare  si  lorte*he  la  volle  pigliare . Buf.  Tra  le 
quali  u’era  vna*he  fi  chiamaua  Deidamia*on  la  quale  s’inna- 
morò, f E neut  palT.  fioco  n.77.48.  Voi  v’andaicimumoran- 
do*diuderatel’amor  dc'giouani.f  In  fi2nif.att.fàre  accender 

d’amore-Lat^A  emerem  indutml*mart  nfiammart,  Fiamm.hb- 

3-fit.  Confòrmatefi  al  fuopiaocre,ed  egli  al  loroyli  nuouo  lla- 
uranno  innamorato  . Pctrar.Son.ix.Tanto  acicc il  difio,  che 
m'innamora.D*n.Purg-7-Ma  noftra  vita  lènza  mezzo  fpira_» 
La  fomma  baunanzi  ,c  la’nnamora.  f Diciamo  anche  r mau- 
ro orarli,  che  é di nuouo  innamorarli.  Lat.  t[trum  amari temfi. 
Lor.Mediccanz.Ohenu’più  fi  rinnamora  Umiocuor,  ch’era 
si  prefo- 

Innamoratamente.  Conamore.  Lat.*m*nier.  Rim. 

anc.P.N.Innamoratamente  mi  ritencflc. 

Innamorato.  Prclò d’amore- Lai- amen  capta. DanPurg. 

1 ^ Cantando, come  donna  innamora  ta.Petr.can-i  8.7-Ma  per- 
chè la  memoria  innamorata  Chiude  lor  poi  Centrata  - 1 Per 
amorofo.Lau*»*^i.'«-I>etr.Son-54.Stdlc  noiofe  fuggon  d’ogni 
parte Dilperiè  dal  bel  vilò  innamorato.Bocc.  nou.Sj.i  1.  Se  tu 
ci  rechi  la  tua  ribèba*  canti  vn  poco  con  etti  di  quelle  wé can 
zoni  innamorate  ■ 

Innanellare-  Dar  forma  d’anc!lo,come  a'  capelli.  Lat.»*- 
tBT<]t*Tt,etrcurtfltlìtrt .Qui  dar  1’andio/polàndo.Dao.Purg.  c:5- 
Salii  colui, che  uu  un  dia  u pria,  Difpolàndo  m’auca  conia  iiia 
gemma. 

In  n aneli  ATo.  Fatto  a guifad’anello*d  c aggiunto  de*  ca- 
pelli.B0cc  nou.9t:  <5.  Bionde, come  fila  d’oro  ,c  co’ capelli  tutti 
tnnandiati.Petrar.can.4 1. 5. Negletto  ad  arte,  e innanelkuo,  cd 
irto.  Lod  Mart.mii.QudJ‘oro,Uic  iimaneljaio.cd  erto  ador- 
na, e fregia  La  tetta . 

Innanimare.  Dare  dnimo/arc  animofo.  Lat  .ammattoni- 
mutnaddett.  G-V.  1 1-58.  i . F per  più  inaaninurc  gli  Vnghcri  a 
ciò  fare,fcciono  vna  bandiera.  Max-  Vili.71  J.  Perù  prende flc 
cuore , e ardire,  c innamnuflc  i fuoi  a ben  fare,  q In  fignific. 
ncur.palf.pigliareanimo.G.V.io.  1 a.i.Onde  i Pi  lai  a maggior- 
mente s’innanimaronconir ’a  Callruccio.Bocc.nou.é8.ij.Per 
fermo  tenendolo , contri  ki  innamman  [ doé  di  malanimo, 
incolloriri- J Diciamo  anche  innanimiic.  Fix.  Difc.anini.  Lo 
raccontò  la  fera  al  mari  io,  cinnamm  ilio  a dargli  delle  balto- 
nate_j. 

Innantmire.  Innanimarc- 

Innanimato  add-Dittcnuto animofo. Lit. ammaini, anime- 
fin.  Liu.M.aliora  vfeirono  ilei  campo  tra  li  due  otti,  fieri , e in- 
narumati  per  li  conforti,  q per  lènza  auima-But.Di  quelle*  he 
fono  forma  con  materia, pii| nelle  colè  animate, die  nelle  inna- 
nttnatc*  anche  tra  l’animare,  piti  ncll’animatcd’aiuuiaragio-  / 
neuole , che  nell’animated’aJtra  anima  - j 

Innanzi  fuftam-L’dènipIarc  Lat  w»i»;piw.Cron  Morc!I.Se-  [ 


condo  gl'mnanzi  fi  fcguita  bene, € ma!  le  più  volte* 

Innanzi*  Prepofiziooc.ScrQéaltcrzo.cal  quarto  calo:  talo- 
ra ditto  a tempo , e vai  prima-  latin. onte.  Petr.  cinz. 3. j-  E 
innanzi  l’alba,  Puoinnu  arricchir  dal  tramontar  del  Sole*  E 
cap.B.Quoie  in  lui  giorno  l'amorofii  Stella  Tuoi  venir  d’Ocien 
te  innanzi  al  Sole.  Boccac.introd.il  37-  Si  come  molti  innan- 
zi a noi  hanno  fatto . f Talora  per  lo  tempo  a ucrtire  • latin* 
mfro.  G- Vili. 7. 1 }.  6.  Come  innanzi  faremo  menzione.  Bocc. 
n-88.p-  Che  pure  una  uolta,d.,ll  j prima  innanzi,  non  gli  potè 
BiondeUodireunaparola-Q;.i>lircmmoanche,iN  KH.lat. 
frUtr.  fin  • 77-  79-  E da  indi  innanzi , c di  beffare,  e d’amare  fi  j 
guardò fauiamcmc.f  Talora,  luogo  , è lignifica IPtttgdcnga.  t 
Boccac.nou.71-  ó.icomrò  Bentiucgua  dd  uu  zzo,  con  un’afin  • 
picu  di  cole  innanzi. 4 Talora  lignifica  alla  presenza.  ! 
Jioccac.n.7j.  14. Ch'ella  fi  guardale  d’apparirgli  innanzi  quel 
gicrno.^  Auere  uno  innanzi  agli  altri,  denota  talora  Auere  j 
in piùliùna.Luc.//*M«/irrr<-.  Bocc.n.  aj.  u-  Anzi  t'ho  tèmpre 
amato, c auuio caro, innanzi  ad ogni  altro . f Venire  innanzi 
a vno:rapprdcntarg!ifi- lat.^r  iir^rf.Petr.Son.Mi-  Quan- 
do mi  Mene  innanzi  il  tempo  c’1  loco. 

Innanzi.  Auuerbio,c  vai  più  tollo.  I atin.  Pormi.  Boccacn.  | 
ao.  18.  Vno’tii  innanzi  (far  qui  perb-galcu  di  colini, chea 
Piiàmiamoglic^Enou.yo.ii.  Io  vorrei  miunzi  andar  con 
gli  (tracci  mdoffo,c  fcal2a,et'.  die  cc.  f Andare innanzi,talor  1 
lignifica  mantenerli, creicere,  auanzarfi.  Latin,  tu f cere,  ougert. 
Cr  9-69.  1 . Gli  agnelli  nau  innanzi  al  verno, uiuono,  e turno  [ 
innanzi.  E lib.  5.19.1.  L'uliuo , cc.  benché ui  s\i[  pigli , non ui  ' 
ua  innanzi. g labra  Auere  effetto  - Latin-  epcrnm  ohmere.  j 
Boccac-n  47.1^  Douccg'i  non  volefic,  vada  innanzi  la  fen-  j 
terza  letta  di  lui.  ^ fcffere  innanzi  appreffo  a qnalcunotcffer-  : 
gh in graziadàtrorito. txt.grouofem epe. G-V .6.5 f .1.  Mandò  i 
per  li  mercatanti  iilani.chc  allora  erano  li  frenelli,  e molto 
innanzial Ke.f  hfièrcinnanzidigmficatalora,cffcr  più  vi- 
cino a ottenere.  G-Vill.  In  quel  tempo  erano  quegli  di 
quel  mdlicre molto  inumai  a gli  vfici  della  c itti.  •(  Mettere 
innanzi,  proporre,  mettere  iuconfidcrazioncLat.*^  oliami* 
referto-  i1.V-6.79  3*  Miièro  innanzi  al  configlio,  che  ili  nccef 
Uri  biiogoaua  hi  re  ortea  Siena.  ^ Più  innanzi* talor  lignifica, 
più  oltre. Lat. uòmju.  Bocc-n.òj-  li-  Volontà  lo  iirinkdiù- 
per  più  innanzi. 

I k n a n z icn£ . Prima  che. La t. pìu/quom.  Dan*  ftif.c.4-  Or 
uo'che  loppi  armami  che  più  andi. 

Innanzi  innanzi-  Quali fupcri. d*innanri ,pcr  vigor 
«Idia  rephea  ,uaJc  primieramente, principaliirmiainente_->- 
Latin  • porijjìnum.  Med.  arb.  cr.  Innanzi  innanzi  dee  venir 
nella  mente  la  perfidia,  eia  malizia  del  luo  tradttor  Giuda- 
Boccac.  r,ou-  79 ■ 1 9-  Tu  vedi  innanzi  inuanzi,cowc  10  lòn  bd- 
l'huomo . 

Innanzitaatto.  Innanzi,aiunti-Primicramenrc,lapri- 
nu  colà-  Lit.onre.Bocc-  n.  17.  j 7-  Quelle  cole  fi  voleuan  pcn- 
farc innanzi  tratto.! ci-  Br. E dilldilaliia morte  innanzi  trat- 
to. Varch*Ercoi.  Ditemi  innanzi  tratto  perche. 

I jt’N  a K r a R f . Narrarc.Lat-»»T4rr,  q.  V.  1 • i.j-  E però  fe- 
delmente io  ui  innarrerò  per  quello  libro , in  piano  volgare , 
cc-  N-  ant.  14. 1-  Valeri  Maffimoncl  libro  ledo  innarra , che, 
j tC.1L>a  a R r a Comperare , dando  l’arra.  Lai.#-  onh^tne 

I dittinole. G-V- 1 x.  7».  ji.  E chi  ficea  il  pane  a Pendere  innlr- 
rauano  il  grano  a gara.  Petr.  Son.i88.ColCicIo,ecoulel:cl- 
lc,c  conia  Luna,  Vnaangolciolà,c  dura uiuinnarro. 

Inn arricciato.  Arficdato-  lai. feoujrm. Buccac. n. 77- 
ts-  Non  corpo  \ mano , ma  più  torto  un  cepperello  iniiaific- 
ciato  parere. 

Innaspar  f.  ■ Auuolgere  il  filato  in  fu’l  nafpo  per  formar- 
I ne  la  ma  carta.  Clic  iiiciamo  anche  a n _n  a s r a r e . Fircnz. 
cap.alla  eont.  Dipani  ,c  annaJpa  per  lètte  pcrlonc . Qui  è c- 
quiuoco.Lau«auiir*w  n»»/r4/t«-».i*ctr,Son.i7tf.Qual  deliro 
' corno, c qual  manca  cornice  Canti'l  mio  fato,o  qual  Parca_# 
l’innafpc . f Per  metal.  Vicir  de' termini , il  che  anche  dicia- 
; mo,  armeggiare-^  t.a^m.wr.Fran.Sacch.11  hcuitorc  di  Mcff- 

Bernabò  comincia  ad  innafpar  da’picdi- 
{Innaspa  ir  e-  Farealpro,  inruuidire.Lat."j^r»'«rr  ioJf>nm  1 
! foreie.  Filoc-  lib.7.  i . I pian  ti  aucuano  innafpritc  le  guam  o .1,  , 
) c il  dolore  auea congiunta  la  dolente  pelle  con  Torta- 

! I Mi'  1 To.  Inficine  nato  suturale.  Lat.  untomi, ri  fino  A iamm.  , 
1 1,b*.V*  b'auanzia  nelle  femmine i aiuta, da  me  fuggendoli, 

! diuentai.  Dan.  Pur.  18.  Innata  v eia  uutù,  che  con 

! figlia.  Bur.Iniuu,cioc  dentro  natale  polla  naturalmente. 
Inkaveaare.  Vedi  ma»  erari- 
, Inn  ava  are  da  auro  Indorare . I at.  ituumm,  Dittam.  1 i 
Baracci  lumiu  danai  1/14  Ncgau  l'argento,  e colà,  che  s’iu- 
I nauri  • 

Immierjau,  e infuriare  vedi  imbriaca- 
! A E.  iMJXebioir .ebiMiiieiiu'i'e.lioccic.n.  84. 4.  E ollda  ciò 
s’inncbbriaua  alcuna  volta.  E Jctc.  Ne  gli  valle  l’eflcrfi  inncb- 
Ir iato, per  fuggire,  lenza fentimen to , ingiurie.  Caualc.  me- 


die- cuor.  Ci  innacqua  il  vino  della  temporale  letizia,  lo  qua- 
ic,ie puro beueflìmo, ci fàrcbbeincbrjar«,e£zrlertoltizie_>.  | 
^ Per  roetaf.  VitaCrill-E  tutte  addolorate,  e innebbriate 
d’affenzio-  N.  anr.  8.  a-  E riceuea  lo  fummo , chen'ufcia , od 
innebbriato  il  pane  del  fummo,  che  » 'ultra  del  mangiare, 
c quelli  lo  mordea.  Dan.  Infèr.c-zp.  Aucan  le  luci  mie  si 
innebria  tc , Che  dello  Ilare  a piangere  cran  uaghc  [ cioè  pre- 
gne di  lagrime  J 

Inne stagione.  Innertamento^’l nertoftelTo.Lat. infitto, 
ir fimi  ut.  Cr.j  1 . 84. 1 . Molto  diletta  auere  inndlagioni  mara- 
uigliofcjeil  in  un'arbore  di  diuerlè  maniere. 
Innestamento.  Lo  innertare.Cr-x.8-9.  Anche  per  inne- 
1 tamen  to,c  per  vgpimen  ti, e per  moliificamend , o vero  mori 
b:damcnti,dj  quelli. Cr.i-x3-i.  Lo’nncrtamcnto  fi  fa iu  molti 
modi:  ma  qucllo^c 

Inne  stare.  Intartrare/)  altratnenti  congiugnere  marza, 

0 buccia  d'una  pianta  nell'altra,  acciocché  m erta  s'aliignì. 

lAynfenrejtmkUrt. Cr.4.11.1.  Leviti  s'innertano  ,oin  viti, 
oin  arbori-  E appreffo.  Eleggali  il  tronco  da  inndiare  tale, 
che  fia  làido , e al>bia  abbondanza  d'alimento- Petr.  Som  49  1 

Oue  dal  primo  ramo,  Innella  Amor  più  rami  • f Per  metaE  ! 
Con». Inf-  c-  7-  E qui  inndla  quella  quiibonc  della  Fortuna—. 

f cioè  attacca^  congiugne] 

Inn  està  tori.  Che  innella.  lat.  infitte.  Crcfc.  *•  13. 1 6. 

1 quali  rampolli  potranno  effer  tanti , quanti  piacerà  alk/n-  j 
nettatore. 

Inne  s tatvaa-  Inneibmento,  luogo  doue  è inne-  ! 
Hata  la  pianta . Lat.  infitto.  Crefc.  2. 8. 9.  Per  cagione  di  ta- 
gliatura  ,c  d'mndto  tura, per  la  fortezza  iùa,  ritiene  più  il  natu- 
rai calore. 

Innesto.  Nello-  Lat-  ù-fittimm , formila  nfirrìut . Pallad. 

Ma  tuttauiacultiua  i ramucclli  dello  inncilo , prima  chV  ger- 
moglino. 

Inno.  Canzonetta , o come  fi  dice  volgarmente , lauda,  nella 


cjualc  fi  lodi  qualche  «iciu,o qualche  Santo. Lat-  Hjmnpi.  Gr. 
ò firoe.  Dan- Pure- c-xj.  Indi  ricominciauan  l'inno  baffi. E 
unt. ...  L'Inno, che  quella  gente  allor  camaua.B11t.Inno  tan- 
to c a dire  quanto  loda  d'Idjjo-E  Inf.  c.7.  Quello  Inno  fi  gor- 
gogli aa  nella  llrozza,quafi  per  ironia. 

In  nobile  zza  V.  A-  Contrario  di  nobilezza , che  comune- 
mente diciamo, igaobihì.Liz.iiHokl:/ojf6feHiiiJs.  Introd-  al- 
le viri.  E sì  glande  inarroganza  e ipocrisìa, comcr.zionc^on- 
tuinaceprelunzioncjcinnobilczza. 

Innocente.  Che  non  nuoce . Puro , lenza  peccato . lar. 
inneeers^nncx.oi^r.eHlfoiuj.Bou.lctt.  I Giudici  effere  ortinati, 
c I'acculàto  innocente.  Dan.  Inf.  c.  7.  Quiui  Ilo  io  co'  paruoli 
innocenti. £ cant.33.  Innocenti  lacca  l'età  noudla.Petr.  cani. 
jt.j.Di  quella  fera  angelica  innocente.  \ 

Innocentissimo.  Superi- d'innocente.  1 at- innotmifiì, 
mm.  DcJ-  Quindi.  C.  Lia  toc  alla  innoccntiffima  madre-» 
gridare  agl'idJij  cclcrti. 

Innocfntim  ente.  Senza  peccato, con  innocenzia-,- 
Llt.  matte*. ter. Q.V ai. ìy-x.  Vmiliòil  RcGuiglicJmo,  che  in- 
nocentemente non  facellc  mori  r la  donna. 

Innocenzia-  Nettezza  di  colpi.  Lat.  ttmotenri* , m tegnroi. 
Albert,  cjp-s  2.  La  innocenzia  è virtù, che difdcgna  ogni  fila- 
mento d'ingiuria.  Tcf.  Br.  7.  f 1.  Innocenza  c purità  ih  corag- 
gio. Boccac- 11. 98. 47-  Tanufu  la  tenerezza , che  nel  cuor^i 
venne,pcr  la  innocenzia  di  quelli  due-  E leu.  Quando  ancora 
la  innocenzia abitaua  nel  .Siotulo.  G.V.7. 29. 4 • E paruc,  che 
per  la  innocenzia  di  Cuxradino , cc.  Iddio  ne  mortrafic  mira- 
colo contro  al  ReCarl0.Dan.Par.a7.  Fede,cdiiinocenzi<L_» 
loti  aperte, Solo  nc 'pargoletti. 

In  nolTRake  da  oltre.  Andar  più  oltre,  più  aitanti.  Lat. 
fetidi.  Dan.  Par.  ai.  Perocché  si  s'mnoitra  nell'abiffo 
Dell  eterno  Hanno  qucJ,chc  chiedi.  Che  da  ogni  creata  vi- 
fta  c laffo. 

Innominabile.  Non  nominabile,  che  non  fi  può  nomi- 
nare.! n.àmcruinoòilii.Tcol.  mirt.Concioflijcolachc  Iddio  in 
le  fia  innominabile. 

InnominaTameRTe.  Senza  nominazione , lenza  nomi- 
nare. But.  Ora  innominatamente  ulimollralclcn.mincma- 
liofc. 

InNORARE-  Vedi  INORARE. 

Inn  orato.  Dorato.  ladn.«Miv»-an«.Ouuid.  Metam. 
Simin.Emutoc.'gli  vcHimcnti  innorati,  in  quelli  delvedo- 
uadco.  ) 

I nnosTaare  da  olire.  Adornar  con  ortro-  lat.^o- 
txorvote.  Peccar.  Son.  160.  Vedi  quanti  arte  dora . e imperla, 
e iunollra. 

Innovare.  Rinnouarc,fardinuouo.  Tir-Difc.  lett.Lo 
inuouarc  è neccffario,  c di  grandilfima  vtilità,  edebbefi 
fare_»  • 

Innovazione.  Rinnouazione.Lat.jn^MMrM.  But. Nella 
intiouazion  della  luua  fempre  lo  lato  lucido  è inuerlo  l>onen- 
ie,infino,thc  ha  partato  di  14.  E partitoli  termine  h iato  Ih- 


In  pvnto  imierbiaiin. Ineficre,ùncnnine,in afictto,in_» 
concio.  LujfiptMifi».  Vir.  Plur-  E la  città  era  in  punto  d'ar- 
derfì  tutta, e di  perderli.  Agn.Pand.  Oflc  potete  tenere  tre  ca~ 
tulU, vogliatene  vedere  più  toltoduc ; bcagruili,e  bene  in  pun 
to,chc  quattnoaffamatm-'  mal  forma. 

In  quanto  auucrbuJn.  Per  quella,  operquanra  parte 
j Lab.  n.tfs. Lesoci  i!i’uuì.ì,  in  quanto  di  cosi 

fatto  amore  fiueliino.  Dan.  Par  .e  4.  Voglia  afiòlura  non  con- 
fai» al  damnoyMaconfcnteui  iu  ta^ro.in  quanto  tetnc.Bocc. 
n-  77. 41 . Non  fi  pofla  aliai  pcoprxan^itc-  ; emietta  chiair.a- 
rcjina  più  rollo  gali  igamemo,  in  quantoia  vendetta  dee  tra- 
palar l'ofièlj.  Lì b.|n.^.Speru,  iat'aiania  filate  mi  recò  in 
quanto  più  fjcccwtofi  4 me  uomo , pieno  «u  tnanfuuudioc 
me]  parca  t edere. 

I K I^VANTVUQ^'B.  In quanro. I.au  Onind. Mc- 

tam-TUttauia  tcnu  di  Icanariì  le  forze  iu  quantunque  dii 
può  te . 

Inqv;ièT amente.  Con  inquierudine.Circ.  Geli.  Voi 
ne  dormite  ancor  voi  la  meta , emolto  più  iuquicumentc_> 
di  noi. 

I n qv  1 e T a R B • Tor  la  quiete , trauaghare , tribolare . Lat. 

tixjuittatt.  Dcclanv  C.  Al  quale  voi 

già  comandaftc,  che cefiàlie  d’inquieurtm . Mor.  S-  Grcg.  I 
rei  huomim  tempre  moietta  no  ì buom.ccon  a rcogania  ^'in- 
quietano. Buri.  Acculali  quello, che  parla, che  tu  .VÌclT- frini- 
ta,del  quale  fi  dira  di  kUtOjd’aueremquiaaio , emoldbtola 
pace  della  fila  patria. 

I n <^v  i E T A 1 io  N F . Lo’nquictare.Lar.  munitati» , motrjh 
M.  V- 1 • proein.  Come  tòno  inquietar  toni  di  guerre , moui- 
memi  di  batcaglie.tùrori  di  popoli, mutamenti  di  reami. 

I n Qj  1 e To . Senza  quiete, trauagliato, commollo, tribolato. 

1 al.  j Mutata.  Pctr.  Son.  1 1 r.  Chc'l  «olirò  llato c inquieto,  c 
tofeo-  Caualc.  fr.ling.  La  molta  e voiaiu'c,c  vile^t  mmiuncu, 
e molto  inquieta. 

Ikqj  iftvdine.  Trauaglto>partìone, tribolazione, oon- 
tra  rio  di  quietudine* Lata^^iWlCatìalc.  fr. ling.  Perlo  fe- 
dere s'intende  la  quiete  della  mente , come  per  lo  mlcorrere, 
s’intende  la*nquietudmc.Coll.Ab.  lùc-  Se  noi  v ogliamo  pre- 
gare Iddio  con  puro  ,c  intero  allctto  «lei  cuore , che  noi  per 
nmigliante  modo  ci  bolliamo  da  ogni  inqui  caldine, c coufu- 
fion  delle  turbe. 

1 n qv  1 a 1 *.  e . Proceffare  i rei  in  caula criminale. Boce.n-  6.1. 
x.  Auui Dando  non  diaò  alleai  amento  di  mucrcdcnza  nel- 
|o’nquitìto,ma,ec. 

Ixqv  isiToRi.  Diligcn re riccrcatore.Lata'»?«'/-'»r > ,nt:t~ 
jUgAim.  Semi  S.Agolt.D.Fronuoaiator  dc  lanujediuim  luo- 
ghi^ inqtu/ìtor  de"  predetti.  Bocc-n^.luqui(itur  deli 'eretica 
prauità  :c  proprio  uiul  di  qudio  vJtcio. 

I n Qjr  1 s 1 z 1 o n E . Diligente  riccrcaincnco . Lat.  iaftàfiti», 
boccacai-i  ù-}6-  Si  comchuomo,chcallutifiimo 
era, fata inquifizionedi quella opera.  Solidi.  lug.R.  Coa_» 
quanto  Itudiumen to  comandoc , che  Ja’ijqmfizion fólle  fatta. 
O.  V.  7 79.  ».  E fece  per  via  di  giudicio  formare  mqui  linone, 
contro  a loro  [cioè  procedo  di  ricercameli  todct'loi misfatti} 
q inquisizione  più  comunemente  diciamo  oggi  al  santo 
vfiriOjdoue  s'wquifilòon  gli  eretici. 

I n a a d i a z I: o n e • Da  radio , per  ra $gio.  lUuiuinamento , 
che vien  da’;  aggi  ,0  da  eolàlucida.Lat*  ^ 
rcolog  mili.  Nou  lòiamence per  coment plazion  delle crca- 
, tura,ma.  per  inraduziooe ,c  il)umina2Ìon donata  da  Dio. 

ì Ina  a ci  on  evo*,  mente  . Senza  ragione  Vie-  Cr.D. 
Sopportar  coloro  > che  ti  par , che  alcuna  volta  fi  portino  m- 
ragioneuoimuNCjC  bcitialmentc.  Vie»  Plut  Non  erano  con- 
tenti cella  mula  volontà, che  aucuano  nella  mone  :ngiui‘a*cd 
inragioneuolnientc  di  Iocione.Lata*«d?'. 

I N a Al  I ON  A B 1 1 E . InraziotuJc.Lai.rrr4/ittiWrfir.vfa  Quin 
til.  Amm  am.  Chi  è da  ragioue  adornato  , c lìaaiia  mrazio. 
natole  natura  afiimigluto,c  error  di  volo» ti. 

In  razionale-  Che  non  ha  ragione , incapace  di  ragio- 
ne. Lat.  ota/momI»  fi  legge  da  alcuni  in  Quintiliano»  cdajtl- 
uinr*/*>n*éilu , M/unfCArt»’.  Com.  Iofcr.  c-ao.  Immagini 
fatte  di  creature  miènfibiii , e iorazionali , si  come  d’oro  , c 
d’argento. 

Ina  azionai  ita.  Attratto  d'inrazionàle-S.  Agoft-C-D. 
Nonglis’auribuilcc  la  Iprouucduta  irrazionali  u dell’opc- 
rcfùc. 

I h a t cvpea  A bue.  C he  non  fi  può  recuperare.  Lai. 
rcptvALiìn-  f-iloclab-v  1*7.  Io  credo  ,chc  più  dolor  lenta  chi 
fpera  colà  p edibile  ad  ancrc*  tc- che  chi  punge  colà  perdu  u, 
einrecupcijbile- 

Ina  fcoi.uk.  Irregolare  ■ Caduto  in  inregolariii.  Latin. 
;mf*</4'.r.Declam.Senec.E  pnuato  delle  amminilt  razion  del- 
le cofciàcrcjCd  è detto  in  regolare.  Ber.  Ori.  S’iolo  laccffi  io 
farei  1 1 regolare,  Quella  pazzia  non  mi  farai  tu  fare. 

In  a e co£  a r ita*  Vedi  ik  a rcoLAA  1 t a • Maefiruz. 


Dt  q uclla  materia  vedrai  molto  nel  cap.della  inrcgolarità. 
Inaelig  {osamente.  Senza  religione^.  Agoit.C.D.l  j 
qual  coli  inuerlo  di  le  ordinarono  aliai  onellamcnte , ma  in- 
uerlò  gPIddij  iupct  bamcnte,e  inreligiolànicme. 
Inreugioso.  Che  non  ha  religione, empio.  Lat.  imUgit. 
>/jW^.S.Orifoaom.  Della  morte  dell'anima , c maflìma- 
niemcdi  cotaicanima.comcera  la  tua , nceueme  conlola- 
_ zionc^mi  pare  imcligiola,e  llolta  colà. 

I N A £ z 1 Gl qs  1 T a*.  Allra tto  d’inrdigiofo.  S.  Agoft.  C.  D. 
Orchiuou  vcvk  quanta  infcliciude,  «t  inrdtgioliu  di  dò 
lcgue_» . 

In  k £ m v n £ r a t o . Che  non  ha  auuto  remunerazione. 

I.  a ./cattura  dice  fi  prue  r Armi.  Elpof.  Salm. 

Nullo  male  laida  impunito^nullo  beneirremunerato.Com. 
lnfér.c.4.  Che  non  vuole,  che  alcunv  henc  rimanga  inre- 
munerato  • 

I n k £ r a A a b 1 1 f . Senza  riparo. G uid-  G.Intìno , chc'l  ma- 
lignUìiinoliiic/x.  icgui laudo  viene , larcpaxabilt  danni  rac- 
chiude. 

I N A ep  aens  ibile.  Chcnoo  può  efier  ripreflo . Latin. 
imrtfrthtmjiuiht , mtfnhtnfm . Cauaic- fr.  ling.  Dico  in  pri- 
ma , che  a degnamente  predicare  fi  richiede  buona  » e inre- 
pren Abile  viu-  fc  apprefió.  DiceS.  Paolo , che  il  Vcfcouo^l 
quale  proprio  s’appartiene  di  predicare , débbe  eficreinrc- 
pren  libile. 

In  aep  roba  bile.  Ciò, che  non  li  puòriprouare.Lab. 
n- 1 7x.  I l.or  coltumi  ti  fieno  inreprobahiJ  dottrina  alle  vir- 
tuole  opere. 

InrepyCnabile.  Che  non  fi  può  repugnare.  Lat.  ttma, 
jirmut.  Bocc.ni7j9-  Alfine,  cou  ragioni  inrq>ugnabili,  aliai 
agcuol  mente  gli  condu/Ie. 

I n reta  mento.  Infidicdi reti . Lat. Rtrinw detus . Qui  e 
metaf.  M.  V.  1 • 48-  Non  fi  potè  dir  battaglia , nu  vuo  inreta- 
mento  di  pigliar  baroni. 

I n r £ t 1 K t . Pigliar  nella  rete-  Lat.»mmr.Qui  c metaf.c  va- 
le ingannare , e far  cader  nelle  infidie.  Fintini,  lib.  4. 157.  Nc 
gli  c a cura  di  comporle  nttizic,lc  qualilaca  lono  ad  irretire 
gli  luiomioi  di  pura  fède.  Filoc.  hb.  4.  ^o.  Voi  ornate  li  uolln 
v ili  con  diucricariiud  irreiira  1 milen.  lab-  n.òj.  Quelle  be- 
iliCjCC.  fono  i mifcn , de’quaJi  ut  ic  v no , dal  Cdlacc  amore  in- 
rciiti.  Bufi.  O perche  cou  era  in  lui , ebe  s’aueua  tremato  in- 
reuio , c impacciato  iti  alcuna  ,di  quelle  mcdclime  ipezie  di 
negligenza. 

Inabv  eaentemenTE.  Senza reuerenza. Lat- trmurtn. 
utMw  Cr.  Oh  quante  cole  dicono^  fanno  quelli  cotali  mer- 
ccnuar  j,e  riualdi,^uando  pofiono  indilcrctamente , c inreue- 
rcntcmcntc-  S.  Agoll.  ^ . D.  Temette  d’e/rer  tralgreflbrc  eli 
tanto  lagrauicmo  in reucrcn  temente  toccato  in  Sani. 

In  reverentissimo.  Superi.  u'inreuercnte.Di  pochif- 
luna  reuerenza.  S.  Agoll.  C.  D.  Conaofiiacolàchc  fieno  nc- 
quiliìmidnrcucrentimmi,ed  ignobili. 

I n R £ v £ a £ n z a . Contrario  di  nuerenza.  Lat.  mnttrmn*. 
Scn.dedam.  Nonlaimcuerenza,come tu  alleghimi  mofic 
a tarpate  col  uofiro  nimico.  M.V.7.4a.E'l  Papa  ,per  la  inre. 
uereu  za,di'cbbono  al  làgramcoto  matrimoniale,  cc.  tardata 
di  farla.  | 

In mvoca-JiIk-  Non  reuocabile,Chenon  fi  puòreuo- 
care-Lat.  L*b.n.  so.  Con  imeuoca- 

bilc, e Teucra  giuliizia  il  cunofce-  Caualc.  Med.  cuor.  La  lèn- 
tenzia  d’iddio  è mrcuocabilc- 

InaevCABìemente.  Senza  rcuocabilita ,che  èaftratto 
di  reuocabile.Iat.  * /«M»W//«rr.Aiadlniz.CJii pallà  al  chie- 
ricato ,inreuocabiimentc,  per  lo  riccuimcmo  degli  ordini.  S.  ! 
Agoit.  C.  D.  1 ugge  inrcuocabilmeute  da  colui , che  muouc 
ogni  colà. 

Imuvcchevoik.  Iureuocabiie • lat- hnuot*b*Ui . Sut. 
Mere. E perpetua , e inrcuochcuoJe  abbiano,  e tengau  ler- 
mcm< 

Ina  ev  ochevol'mente.  Inreuocabiimcntc.Iat.ùrr/^. 

I t« itlnn . stai-  Mere.  Le  predette  cole , e quelle , che  tane  fa- 
ranno, per  l uficuJ  predetto , cdifct tua! mente , e mrcuoche- 
uolmente. 

Inaiccniae.  A rricchirc.  Vii-  Plut.  Inricdùrc  le  genti  di 
A Icllandro  delle  colè  dc’Perfiani,Cipri  gli  in  r caduto. 

I N A 1 C A A E . 1G gn ì rtyi n n a tfia re.  L a c- migAttjmtyu*". H foof 

Salm-  T u adunque mnga>di  diurna  acqua,  l'anima  mia,  odia 
' graziatila. 

I n a 1 G 1 o 1 A e . Diucnir  rigido,  muido , afpro.  Lai.  rigefeert. 
Vi  t.S.  Pad.  Incouncaic  nc  uiaie  l’anima  ipauenuta,e'J  corpo 
ne’nrigidifcc- 

I Inai  men  dì  abile.  C he  non  ha  rimrdio.L.  tnemrdtutt. 
fi/.M.  V.7.69.  Io  coix>ico,c  ucggo,che  tu , eia  tua  compagnia,  ! 
fietc  ali’efi  remo  d’mrmicdiabiJ  pericolo. 
Inaimediatamente.  Senza rimedio.L. * mtmtàiM.  1 

fi/.r.s.Grifolh  E quinci  e ch'io  piango  cosi  innmcdiaiamétc.  j 
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ch’cflcrnf)npuònora,SeBon  cola.doueil  gioir  s'inferoprz. 
Insensatamente.  Stoltamente , pazzamente, fcnzi_* 
fenfo  i melici  naie.  Lat./*W/»^w/«,.l.ab.n. i 67-  Inlcnlàtamen 
tc  ili  lei  credendo  quello, che  mai  non  le  piacque. 
Insensato.  Che  non  ha  fenfo  imrilem;a!c,llupido,ftoIto. 
Lai .jMtMsJlolidus.  Boccac.n-4i.i6-  Da  mlenLuo  animale  n 
recarono  ad  cflcre  huomo.  Dan.cani.  O inlculau  cura  de' 
mortali.  Franco  Sacch-Cominciò  a fare  fcherne  di  Jui.e  a ti- 
rargli  il  bendone della  cufha.ec.c  vn’altro  il  tiraua  dall'alira 
parte, perocché  quali  il  tendano  infenfàto. 

Insensibile.  Che  non  lente , non  ha  Icntimcnro.  Latin. 
mfinfiMis.  Boccac  nou.  io.?.  Comcflatucdi marmo  ,muco- 
lc,cii  inlcnfrbih  . E Lab.  n.m.  Echi  non  fa,  che  per  lo  rimo, 
nar  la  palla, ch’c  colà  inien libile, non  che  le  carni  urne, gonfia- 
Moral.  S-Grcg.  Caliamo  lidio  c più  dilungato  da  noi , tanto 
la  mente  nollra  nedinicnepiù  dura,epuì  iufenfibile. 
Insensibilità.  Stupidità,  inrazionabilita,  ilnonauer 
fenfo-  ’i-lLttìau.x*  K.  La  inlènftbih  ti, che  là 

lafupcrbia  uollra  il  moiiri-  Mor.  S.  Grcg.  Non  crcikrc , che 
Ita  co'tar.za  di  vera  virtù  la  infcnfìbthtà  del  cuore- S-Gri- 
foli-  Se  bene  palliamo,  c miriamo , inoltra d auer  doppia  in- 
fenfibtlicà- 

Insensibilmente.  Senza fenfo.Lat.ffwbKMor.S.Greg. 
Perdendo  i nicnli  btlmcn  ce  ogni  liao  buon  propoli  to  difarbc- 
nefcioc  pazzamente  J 

Inseparabile  - Non  fcnarabile , incapace  di  fcparazio- 
ne.  Lu.t*f*?*raMn.  G . t , dite  Porfirio,  crelc.x. 

1 9. Ma  da  quella  non  fi  -urie, sì  come  accidente  ìnlèpa- 
rubile.  Boccac.  n.  3 8. 17.  La  morte  coaguline  con  mlcparabilc 
compagnia. 

In  seta  r abilmente.  Senza  Icparazionc.  Lat.  inferra. 
&fiw.ElpoL  Vang.E  unita, la  deità  con  qudl’amma,e  con  quel 
corpo  infoparabiSmentc-Buclaranno  più  gli  huonsuu  aiuoli 
li  congiugnerà  mleparabihncntel'aujri/ia. 

Inseren  are-  Farlcreno.ralTerenarc.  Ln.firenare. Com. 
Purg.??.  Cacciò  le  pione , cd  ìnfcrenoc  il  Mondo.  Arma-  atte. 
Uiiogna,  cc-infi.i’a  unto,  che  m lerci  1 ato  lo  nuuolo  delia  meo- 
tc,L*amnio  potato  riccua  le  parole. 

In  serrare.  Sfcr  rarc,incnmdci-e,  racchiudere.  Lat.  tiauàt. 
rt/rn  ìM^ere.  | ib.  Alfe.  Egli  comprende^  inferra  in  le  tutte  le 
coie,c  non  è altro, che  inferri  lui  : cosi  quella  figura  inferra—, 
tutte  l’aiti  e figure* 

In  5 ET  are*  da  fet.i . Fafciarfi , c coprirli  di  feto.  Latin-A 
ru*/r$i.  Dietim.  D’alpi,  di  martedì  fiumi  s’mcma  La  Ter- 
ra, perche  l'intorno  alcuna  uolu  N‘c  prclo , come  senno,  die 
s’iufetj. 

Insetto.  Vedi  entomata- 
Insidia.  NjIcoIo  inganno  all'altrui  offl-là,  agguato.  Latin. 
infidi*, Joit.ijb.  num-  1 47- Le  inimicizie  mortali,  lenii, Uc , c 
gli  od}, faranno  di  prclcme  in  campo- fiocc-n.  16-  >6-  Ne  altra 
cagione  alami  ini  lece  mai  alla  t-a  vitale  olle  tue  cole  , nifi. 
diè,coinc  tradì tor, porre.  Dau.iar.i7.  Ecco  le’nlìdic,  Chc_ > 
dietro  a pochi  giri  fon  nofcolc. 

Insidiare-  Porre,  tendere  infì die. \^,t.tnfiÀi*rtanfidut  tot, 
àtrt.  Boccac.a.9».  ?*.  Per  quello  il  lacerate,  minacciate,  c in- 
fittiate? 

Insidiatore.  Che  infidi  a.  Lat.  infatua*. Boccac.n.  6j.x. 

I gclofì  fono  infidi.*  tori  della  vita  delle  giouani  donne.  FUoc. 
lib-  }•  1 77-  Non  temendo  la  morte , che  nelle  mani  degl’mfi. 
di  a tori  huomini  ne'notmrm  tempi  dimora.  CoJJaz-  b.  Padr. 
Schernito  dalloinfidiatore  Dianolo- 
In  udì  oso-  Pian  «fttifidic  , vago  di  fare  infidic.  Lat. 
j 1 fiJijùii,  Peirar-  huom.  Ululi.  Aueua  a fare  con  geme  molto 
{ infintoli. 

Insieme.  Àuucrb.  che  denota  congregameli  to,vn‘onc,e  va- 
■ le  vnitamentc,c  di  conipa°nii.Ijt/i'»*i,v»M,^.o7/rr.Boccac.n. 
77-44*  Ch ente  che  ella, inhetnc  con  quella  dell’altre,  li  lia.G- 
V.  n.j.  14-  Qiirndo  le  femmine  patteggiarono  inficine  di 
i manicare  i lor  r4molm1-Dju.lnf.c-3 • Poi  li  n trali. r tutte  quan 

I tc  mfieme-  Pcrr.  Son.  17-  Si  vedrem  più, per  nturauiglia >in he-  | 

] me  cederla  donna. 

! I n s 1 r m e insieme.  Cosi  replicato , ha  forza  di  fuper- 
j lat-Scnza  punto  di  dìltanzi  a,*  ifitiffimamcntc.  1 ar./"W.  Bue-  ; 
j In  vno  llantc  mlìcmc  inlìcnie  hi  creato  lo’nfemo , con  le pri- 
! me  cole  create. 

Insieme  m ente.  Inficme-G-V.ix-j.f-Letribulazioni  in- 
ficmcmeme  fono  noi! re  correzioni-  fcotc.  Introd*  n.  ai.  che 
due.  otre  nc  porro  infierì  icmcnte-MX  ino  Riin.  Col  quale  « 
ndiemenK.ite  dia , ed  Amore],  per  gli  occhj  mi  paiso-  Crdc- 
liki.ii  .i.  Dal  \ mitico  lume  dei  Sole  ,.  c della  luna  inlicmc- 
meme- 

Imji  \u  h.  Nafcondcr/i nella fiepe. Lat. i«/rrAw»yr<irf*/r-  1 
iy.  V.  ri ni»  Pali.  Anzi  temo ua  noi  fi  fugga,c’nfiepc- 
I Insin  aTTanTo-  Vedi  ine  in  a tta  NTo.  ! 

■na.  Lidc.9.  19 3-  Infiaatamo^’Jpriiiinollato  none  . 
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ridotto. 

(Insino.  Vedi  infino.  lat.^/^. Dan.lHirg.c. S.Truoui 
nel  tuo  arbitrio  unta  cera. Quanta  è melhero  infino  al  lom- 
mo  fmalto.Bocc.n.a4-8.E  in  quella  maniera  Ilare  lenza  muo- 
verli punto, infino  a mattutino. 

! IniiNvìazione.  Termine  retto  rico,  e vale:  ragionamen- 
to fatto  con  vuadiflimu!azionc,c  circuizione, per guadagnar- 
fi,con  olcurità,  l’animo  dcll'miitore.  Lat.  infiamma.  Ret.  Tuli- 
J Strad-  Po  temo  incominciare  nollra  aringa,pcr  infignimcnto 

i di  parole,  con  infinuazione.  But-  H infinuazionc  latente  clòr- 
dio.ncl  quale  s’induce  vna  colà  per  vn'altra. 
Insipidamente-  Scioccamcntc,fcipiramcnteIar.r»»yii#i- 
dr,  ufiattnter.  Mor.  S.  Greg.  Ridufic  a \ na  loia  intelligenza—* 
quellojchc  imprima  afiaporana  infipidamente. 
Insipidire-  Diucmre  infipido>fenxa  lapore-Lat.  rnfifidnm 
firn.  Fr.  lac-  T.  S’io  non  «ulto  il  luo  fapore , tutta  quanta  in- 
fipidifeo. 

Insipido.  Sciocco,fcipito,contrariodi  faporito-  Lat .»»#.- 
: *t-vr. Bocca c-  nou-77-  49-  Di  gran  lunga  è da  eleggere  il  poco,  c 

• Lipoma, cJu’J  molto,e'nlipido  CT  s.t  i.9.  Edc  da  farere,che 

nelle  mele  è enfiamento,  «propriamente  in  quelle, che  non 
j fon  dolci , e le  inlipide  Inno  molto  acquidoic  . c declinano  di 
\ lopcrchio  ad  vmidità.  fe  cap.  1 j.i^-II  liquore  infipido, il  qua- 1 
: le  ha  quali  làpor  d'acqua],  per  l'abbondanza  dei  luo  liquore , c 

acquofità.pertjenc  a frigidità. 

Insipienza.  Con  tra  rio  di  fapienza , feiocchczza.  Latin, 
j Fr.  Giord-  S- Anzi  fuc  huomo  matto , e pien  ti’infi- 

j pnmza  • 

’ Insistere.  Sur  fermo,  e oflinato  in  alcuna  colà.  L n.tnfi. 

1 fin*.  M.V.J.1 1 • Lotto  Gambacorti  da  Pifa,che  allora  erajanu- 
co  de’ Morenti  ni  >fcce  muoucrlc  parole  , ed  infiilerein  quelle- 
Fior  d’ila!.  D.Simigliaiucmcnte , quando  noi  infilò  amo  alla 
vita attiua, troppo dilordinaumaitc, i n parte  liaino huomi- 
ni,in  parte  fiam  bcllic.  Caualc.fr.hng.Dobbiamo  pcrlcncran- 
tementc  iufiticre  ikIIo  itudio  dell’orazione. 

Insoavi.  Non  foaue-Lat.  infiuum.  Crefc.  9.ioo-  ).  Fanno  il  j 
Mele  inJoaue , si  come  del  fico  : del  citilo , buono:  del  timo,!o  ; 
fannoottinio.  j 

Insofficente.  Non fofficiente. Liùn.i»*ft*s , matura. . 
Fitoc-lib.  1.  xx>  Auucgruchc  a tanta  colà  iufoffiacntc  mi  I 
lènta  • i 

I.vsoFFrCFNTissiMO  . Superi.  d'in/òfFcentc  . Elpof-  j 
Salm.  Auuegiuché  10  lappia,  me  efiere  inlolficentiflimo  a 1 
tanto  fatto. 

Insolente.  Lat-  infimi.  Che  procede  fuor  del  doumo  ter-  j 
mine, arrogante.  Fir-  AL  d'oro.  1 poucri  la  mercé  delle  l<»gi 
au ranno  chi  gli  trarrà  delle  rapaci  mani  dcgì’inJòlcmi  ricchi. 
Insolenzà-  A li  ratto  d’inlolcntc.  Fir.  AL  d’oro-  Il  loklato  | 
prdoldcgno,ec.  ne  potendo  raffrenare  la  Ita  naturale  info-  1 
lenza, ec* 

In  sol  fato  da  solfo.  Impialìrato  di  folfa.Lat.A4M1"’*  ) 
i/h/m.Ouuid.  Pilt  lo  ardo, come  legno  inloifàto. 
InsOMIRE  da  sotto.  Sollcuarfi.  La t . fiblcu**  1, emergere,  t 
G.  Vili-  8 45- 1.  E fendo  Ja  Citta  di  I ucca  molto  inibitila-*, 
perla muiazion di  l’ilt oia.Cosi  de’dire,lecondo’l  trito  del 
Dauan2ati . 

In  soliare.  Da  sollo.  Diuenir  follo,  ftfiicc:  contra- 
rio di , lodo , condenio , e amniazzcraro  - Qui c metafi  c va- 
le render  vano, c annichilare. Lai. r«*lr»r7>i*':r. Dan.  Purgai. 

S.  Chclemprcl'huomo  , in  cui  penfier  rampolla, Soura_ * 
penficr , da  lediiunga  il  legno , Perche  la  Ioga  L'un  dell'altro 
infoila- 

Insolvbile.  Non  folubilc.  Lat.  infolnhltt.  tfpof-  Salm.  I 
comandamenti  duri,c  malagevoli  adollcruargJi  ,0  scio  info- 
lubilijchcnonli  polfonoicioglicrc. 

InsolvBilmente.  Senza  poterli  feiorre  .L.’infiluliluer. 
S.A«oll.C.D.  Allora  potrannoelTcrlegau  con  legame  del  cor 
po  foro  inlbiubilnicnte. 

IN  somma  auucrbialm- Finalmente , in condufione. Lat. *d 
fumm-un  ,dtnujiu , tandem.  Dan.  In  ter.  c- 1 J . In  lominj  lappi, 
che  tutti  forcherei.  L letterati  grandi.  Peirar-  cap.?.  lulom- 
nia  io.comcccoJtame^!  vaga.  Cauaic.  fr.  lmg.T  ruouo.chc  in 
lemma  cinque  lono  quelle  cofc,  che  c’impedifcouo , che  Clau- 
di ti  non  forno . f t *bre  in  fomma^  torre  in  lèmma  , c da- 
re , o torre  a fare  vr; ‘opera  a tutte  lue  Ipclc , per  certo  prez- 
zo - f Dare  infiamma.  Lat.  f«u*dum locar* . f Torre  111  j 
lom ma-  Lat .«fusfittwubm  ndtnmt , o vero,  tendntm.M. Vili. 

5. 7?*  E all’uicitadi  Settembre , del  detto  anno , li  cominaa- 
rono  a fondar  le  mura , e catte  s'allogarono  m lomma  a buo- 
ni madtri  [conche,  ucl incdefiino  lignificato,  diciamola 
cottimo  J 1 

In  somma  delle  somme.  Per  final  condufione  • Sc- 
nec  Pift.  dille.  fMMM  i umm.It Hm  Lai  tnt.  e ctccr-  Ad  Q. 

Frana*  amni  fumma  fjfiamyxi  monit. 

In  sommo-  In fia Pefiremirà-Lsiùa. in txtrtm* parte. Patiff.E 
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I tutto  in  fommo  della  lingua  l'haio.But.  IJj'opof  tuo,  cioè  dice 

I Firenze  i’ha  in  fbinmodclla bocca  » Auerla  in  fommo, qual; 

1 non  il  poter  più  contenere . 

I*  X S OK  N A R r . Indù r Tonno,  latin,  fif  arare , (optem  inducete. 
Burch-Chegli  occhi  di  virtù  mai  non  inforna . 
Insopportabile-  Da  non  poter  fbpporcarfi.  I Jt.  inule. 
j rollili.  Ar.  Fur-fc  grjuar lui  dìnJoppor  tabi]  Tome.  Dau.  Cor». 

! Eterni  quella  madre  infopporrabilcpiu  che  donna. 

; I n 5 o s P p tt  i r e • Venire  in  fòfpctto.Fir.Dtic-anitn-Comc 
i che  mezzo  no  Tote  infofpcttita,te»ne  per  certo,  die  cosi  Tute;. 

! Insozzare.  Far  Tozzo, bruttare.  Lat.  deiinpare.firdidum  rrà. 
liete-  Amm.ant.  E chi  c, che non  fi  conturbi,  quando  egli  vede 
itifbzzarcJcvirmdipcraccuTamcmode*vjzÌQÌì  ? E appretto. 
Se  coloro  a' quali  molto  mirano.  Tono  infozzatid'alcima  n- 
prenfione,  clli,  per  lo  loro  fiato  rendono  palcfì,  e chiare  le  lo- 
i ro macole.  E altroue.  I malujgiinfozzanola  lorodignita, 
per  lo  loro  mifehiamento . 

Inspirazione.  Motiuo  interno  della  volontà , che  incita 
a operare. l a t.  mjpnatu.  Caiulc.Specch.cr.La  carità  prima  fi 
| conccpe.pcr  buone inTpirazioni . E dilcipl.fptnrQudlo  tale 
• dilprcz/ando  le  Sante  inlpirazioni,crede.più  rollo  che  a qucl- 
le,  alle  male  fuggcllioiìi  del  Uiauolo.  Frane.  Sacdi.Kain-  L’a- 
! ueflc  per diuina  inlpirazione  • 

Instabile.  Non  illabilc.Lat.w^.t^/n.Com.Piirgat.^  o.  Se 
iaraemfortunato,fia  indifcreto,iuftahte,mfto*cP'wtT.cjp.j. 
li  come  iòne  inftabili  Tue  ruote- 
Instabilità.  Alleano  dìnftabile. Lat- . T rati. 
P.mort.Qaando  ciarla  aliai  a (Tallio  dilla  accidia,  non  per  ne- 
ceflìt  1,0  vuliià  che  icgmtipna  per  pigliare  qualche  piacere  ,c 
chiamali  mftabilità. 

INSTANTEMENTE.  Con  infanzia. 
tn.  Buccsc-n^u.  ; 4*.  Domandandone  ella  molto  i.  lhr.terr.en 
ic.  Vita  S.  P.Jri  • Prega  i albo  temente, e ipetto  la  pietà  di 
j Dio, die  gli  togliete  quella  tcr.u/io  ic,c  impedite  quello 

! peccato . Cauale.Tr.hng.  Al  tc  npoddla  grane  tentazione,® 

, tribo!.izionc,douiamo  più  iafian  temente  orare,per  impetrar 

Toccoriò. 

Insta N2ia.  Continui , e pcrtinaccopera, e perfcucranza 
nel  domandare , e citici lete . latin-  m/fanzia . Boccac.  r.ou. 
?S.  10.  Con  iufhnzia  domanda  della  cagione  de’ Tuo' penfìe- 
ri,  e della  infermi  .i  • E nou.7?.s.  Ad  indanza  de*  preghi  lo- 
ro*! laido  due  Tuoi  foffieen  ti  difcepoli.  Dan-  Par.u.  Da  que- 
lla infunala  può  dilibcrarti  Efpcricnza  [doc  oppofÌ2Ìone_a , 
qui  .(ione,  e contrailo-  J 

I n sti game nto.  Lo’nfligare, interazione . Lar. ì’fii^cti*. 
j M.V.?.8?.A  mitigamento  J.|  Prcnzc,conuenne.che‘I  P.e.con 
; tt'j  lua  vogIia,ilbandc>giite.Mor.S.Greg.PerIoiniiig.imcn 
1 to  del  nottro  huomo di  mori, non  vTeiamo  continua  mente  dJ 

[ nottro  huomo dentro. 

iNSTiGARE.  Incitare , limolare . Lat.  irflig.tre , ineunte . 
i Mor-San  Gregor- Infrigò  di  rimproucri  la  moglie  contra  di 
lui  San  (j aioli. La  quale  tutto’]  di  accendiamo*  inihghiamo, 
con  unti  mali.  Cui  J.G.Li  Greci  mitigati  per  piccola,  e vana 
cagione* 

Istigazione.  Stimolo, incitamento. Iat- infiigati«tinci. 
tatt».  Com. Par.  1 ..Volle prouucdcre alla  ChicTa iiia,  lj  quale, 
per  predicazioni*  mitigazioni  degli  eretici  » era  molto  ofeu- 
ra* maculata-  Vìe-  Pluur.Per  intlìgaziouedi  Sdpionc , e per 
le  grida  di  Lenitilo, ce.  Hi  disfatto  il  coniglio  ■ 

Ix  stillare  - Infondere  a ftilla  a trilla-  Qui  è meuf.  Lat. 
infittiate.  Pecrur.Son.n  a.  Come  Amor  proprio  a*  Tuoi  fegua- 
| ci  indilla. 

1 In  stinto,  ItèintaInlrigaz!onednclinaiione.Lat./»^«»fl*u 
n itiv/li*vtc . C r. io.  1.1  .Da  rutti  gli  ^ ecelli,  1 quali  perfeguita , 

I pcriihntodi  natura. e ccnolcmto.Ecap.i  1. 1. In  Ju quella  più 
fidilctrano.j  cr  ritinto  di  natura,  e per  (or  conliictudiO’.Dan. 

; Parc-i-Con  minuto  4 lei  dato,  die  la  porti* 

! I n s T 1 T v 1 R e.  Ord  il]  a re  • l H.  ufi  intere.  S.  Agofl.  C.D.Pcr  co- 
| mandamento  de'vollrr  Idd;  furono inHianci* ordinati  a Ko 

ma.  E appreso.  Per  fucsiudicio  Teguiu  quelle  colcjequali 
commemorale  inli iruì  la  città  Romana. 

I n s T 1 T v T*o  R * . Che iftUituilce, Lìi.ikJìuho’.  S-Agofl.  C. 
D Q«iel<a  colpa  tocca  Ji  maggiori  inflitucori,  e coltiuatori  di 
couii  uioli-lfui.CotiK  huomo  mkgnatore,  einltituture  della 
legge*  dottrina  cu  angelica.  E altroue.  S.  Francelcoinltmuor 
demordine  de* frati  minori . 

Ikstitvzione.  Ordine, modo.  Lat.  tifi  mute.  S.  A gote  C. 

D- Della  inili  turione  tic' giuochi  tecnici  ne'  teatri . 
InstiTvirf.  V.  AMMAESTRARE. 

InSTRVTTO-  V.  ADDOTTRINATO. 

Insv.  In  alto.  Lat- /•^'M.Dan.Purgat.can.S- lovidiqucf- 
l'elercito  gentile  Tacito  polcia  riguardare  in  file.  C refe  9.  m . 

I Per  lomonrimlb  Tanno  miglior  gamba, per  l’cferciziodcli’an- 

<Lrc  in  Tu,  ed  in  giù . * In  lu  Ja  mezza  notte.  Nel  punto  della 
mezzanotte.  Loccacnctt.x?.S.  Gli  panie  Ientire,in  fu  la  mez- 


za nottc,rc.Tcendcre-  E nou.  4-i-Jl  qual,  per  ventura,  vngior-  l 
no,  in  f ui  mezzo  di,  cc.  andandoti  rutto  fole . f Da  due  in  fu , j 
eoe olirca duc,o più didue. Nou.59.1.  Quantunque  Icggur 
dre  donne,  oggi  mi  fieno  da  voi  fiate  tolte,  da  due  in  iù , delle 
noudle*c.  t n-xo- 1 9S0  bcnc,come  il  fatto  andò  da  vna  volta 
in  lù . Per  fbpra , Crete-?.  1 04.  s.  Pollo  in  fu  vna  lunghetta 
ncttiflìina . 

InsVCIDARE.  Far  Turi  do.  Lat.  fordidnm  facete,  far  di  dare  t fi 
legge  appo  GriTologo*  altri.  l’afT.j  1 5 .Malmenandola  troppo 
la'ufucidano.  Diciamo  anche . 

Insvdiciare- 

InsVFF  ICIENTE.  V.  INSOFFICIFNTE»  C dicefi  nd- 
l’i  n modo*  nell'altro, per  la  parentela,  cfch"o,edcll’v-  Filoc. 
j.Sp.RiTpofc/c  a tanto  \ He  io  efierc  m/ùifiaeutc.  Com-  Purg. 
c.io*Eradi  marmo  Lzclliflìmo,  nel  qualecrano  tali  in:agli,chc 
non  che,  per  arte  umana, fi  potetelo  cali  rendcrcana  la  Nam- 
rj  Grebbe  tnlufliciemc.  Caual.fr.ling.  L'appetito  del  magitle- 
rio*dd  predicare*  molto  reprenfioilein  huommi  indegni* 
jnfuflicicnti  • 

Insvfficientemente.  Senza  TutRcienzi . La tùreptè. 

; imperile.  Vit.  S-  Padri.  Auucgnadve  tiìiufJkicntcmentc  Ha  qui 

* da  me  feruta. 

Insvfficifnza  - Contrario  di  fiiffìcicnza . Iott.  imperi. 
/«.  Com-  furar,  can.  x.  Fatta  iùa  eLiminazionc,  ed  eternata 
Tua  iniudìcieiiza.cl‘arduaoper.1.  Vi t.S.Padn. Riguarda, e con- 
fiderà la  mia  infermiti,  cnUuffiae«za*damm!  l'aiuto  della 
tua  grazia. 

I N 5 !.  l s o.  Sciocco . Lat. infulfm , infip'-Àus.  Petrar.  Son. jif- 
Che  le  mìe  infiammale  Voglie  tempraro(or  mcn’accorgo) 

• e'multe. 

, Insvltare.  Fare inTul ti,Topcrch.:eri ;•  Lat. infoiare texa$tu. 
j n.  Stor.Tobb.  Perciocché, si  come  t K.e  inTuluiuno, e Tchcrni- 
! Uano  Iob , cosi  i Parenti*  i cognati  di  l obbia  Tchcrniuan  la 
| viu  Tua.  Medi  t-arker.  Rallegrandoli*  inliiltando,contr*a  lui, 

! e contrai  Tuoi. 

I N s v ito  • Ingiuria/uperchicria.lat.^yidrwfi'.  Ser.  S.  Ago!!. 
D.Tcnonpoffbnoroumarel’abbondanzede'tìumi,  Lo’n/ul- 
to  del  Demonio  non  Potendo.  Firenz.Af.d'oro.  Impetrò,cc. 

' a quello  infurio  picnifTrma  vendetta . 

1 InsvPERABIlB-  Non  fiijzcrabilc.  Lat.  r« forr alili s.  Mor.S- 
G rcgor.Contr’a  tanti  artifìci  dcITantico  nimico  flette  loda  la 
Tua  inlùpcrabil  coflanza . 

Insvperbarr.  Infupcrbirc-Lat.^Vr^J'Vr.Dittjm.Ordun- 
i qucqucl Signor, che s'infuperba, Come Neron, pergran  pro- 

; jperi  cade, Ben  fì  può  dir*h’cgh  ha  Ja  tdla  acerba  Causi,  mcd. 

| cuor-InTupcrbiando  intanto*!*  come  dice  San  Paolo,  vorrà 
I efi. r tenuto  Iddio  • 

InsvPFRBIRE.  Diuenir  Tupcrbo.Lat. fyerbttt.  Lab-  n.^ xj. 
Dalle  ricdìczzc  infupcrb:ti,ar Jirono  di  Tarqucllo,  che,  ec-  E 
quidiremmoanchc  mncf  andire.  Tac-D.OItre a’ pater- 
ni Tpiritija  nobiltà*  le  ricchezze  di  Plancina  Io  ringrandiua- 
| no.G  V.8.1.1. Erano  i cittadini  traloroinuidiofi*'iiTupcrbiu. 

; Sol  iloq-S.Agoft.il  qua!e,per  Tuo  proprio  mouimcntodnfupcr 

biojcoinrozmc- 

1 InsvRCERE.  Leuarfr  Tu . Lat-  infingere.  Petr.  buoni-  Illuft. 

Non folamcntcnon rifiutaronola  battaglia , ma  eziandioin- 
! lurgeuanocon  parole.  DanPur^-a6.Qiuli  nella  trilhzia  di  Li- 

I curgo  Si  fer  due  figli  a riueder  la  madrc,Tal  mi  Ttx’io,ma  non 
’ ' a tanto  infurio . 

Insv  sare  da  svso.  Innalzarfì,andarealI*insù.Lat.r*z«f- 
li.  Dan-Par.c.ir-O  cara  piota  mia*hc  si  t'inTufì . 

I N s v s o . In  fu,  in  alto.  Ln.  fmfmn.  Dan.  Purg.  c.8-  Quel  ,che 
più  ballò  tra  coflor  s'atterra, Guardando  in  fuio . 
Intabaccare-  V-  imbardare. 

: Intaccare*  Far  tacca  ,farc  in  Tupcrficic.picciol  taglio. 

Lat-  incidere.  Macflr-Aldobr.  Intaccato  di  fono  l'ale,  a guifi, 

' cheii'clcailTangiie.Filoftr.Qtuilpoi,chcda31’aratoIoc  iutac-  I 
j caco  Ne’  campi  il  giglio.  Bcm.Orl.  Non  Io  rompe*  lo’mac- 
<j , pcrch’C  fino  • Diedi  Intaccare  di  ehi  leua  più  danari  dal 
! firn  debitorc,ch’e’non  lia  ad  auere,cfa  debito- 

Intacca TvR  a . Piccol taglio. Lat. inafiua. Mtl- M. Polo- 
Certi  arbori,  nc’quali  fi  fanno  certe  intaccature,  e per  quelle 
tacche  cleono  gocciole . 

1 Intacliamfnto.  io'ntagliarc.  Lai.<»r//*.Cr.lib.6.7tf- 
1 .Sono  certi, che  fanno  uli  iutagliamcmi^cdocchc  inganni- 
no le  Tcn.  mine. 

: Intagliare.  Formar  con  tagli  in  legno , marmo,  o altra 
materia,  cricche  fi  fia,  Icolpirc-  Lat, «nànr, , f«f«r. 
G. Vili. 6-4 ì.j.  E Leccali  intagliare  nella  detta  fcporiura,li  qua- 
li dicono  cosi.  Vit.pfut.  Alcfiandro  fu  Tottilc  nell'arte  del  tor- 
nio,e nell’arte  d'intagliare- Pctr.Son. 4:. Di  qual  pietra  più  ri- 
, gida  sìntagba. 

1 Intagliato.  Add-I..  oicifin/aUiiti.  G. V 1 4*  -j.  F.  cosi  fi 
mona  ièri  rto*  intagliato,  in  certa  parte  «fello  (pazzo.  Dan. 
I'ur.10. Quirn  intagliato  in  vnoatto  foauc,Chenon  Tcmkuua 

in:n»a. 
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immagine, chs tace.  E apprdfo.  Era  intagliato  fi  nel  marmo, 
ftcflb  Lo  carro,e  i buoi , cracmio l'arca  ùnta . f Per  trinciato,  f 
che  vai  minutamente  t-igliativasliuzzaio.  G.  Vili-  io.i  j4-t-  • 
VdHù  intagliati,  di  diucrfi  panni,  f Per  proporzionato,  ben  i 
compoi fo,c bentaito-Lat.«M^j5/«».Tau.R.it.  Vedendo  il  fan- 
ciullo Trillano  tanto  bello,  e unto  leggiadro,  eauucncnte,e 
tanto  beau  intagliato  di  manbra,si  Lontana. 
Intagliatore.  Che  intaglia.  Lat.  twist*.  Set»,  deelam. 
P1  Grande^ /bienne  intagliatore  tf  immagini , e di  dipiguere , 
che  aneua  nome  F'arraiiu. 

Intaglio.  Lauoro, opera  d’intaglio,  /cultura.  Lat.  urtmus, 
w/«w«/ai^w4.Gr.T^iVfi«.G.V. i.4ì*  a.  B lecerlo  figurare 
in  intaglio  di  marmo,  top.  17. 1 . Furono  anticamere  fatti, 
pei  foutliUùni  11  udì  ri , vali , con  diuerfi  intagli , di  tutte  tor- 
mc,i{isifottilcinuglio,chc,ec  Boccacg-J- p*  6.Viu  fonte  di 

marmo  bianchilfimo,c  connurauigiioluntagli-Dan.  Purg.c- 
lOkEflcr  di  marmo  candido^  adornoD'inugli.  - 
IntalenTare  da  talento, per  vòglia.  Vai  ire  in  gran  de- 
li delio. Lat. incauti , mfismm  tri.  Liu-  M • E intalcntato  della—* 
grati  b lillà  dc’buoi ,maIizioUmaue  li  pensò, cc*  E appretto. 
Donde  dii  lue  infi  li  ama  co, c incalcinalo  duramente . E di  lot- 
to. E più  furono  auzaci,c  ir.taltfucati  di  combattere , che  non 
vt  fi.t  latto  altra  coù.  N-ant-  fif.  Signor, quello  lpronecifi- 
gnìtìca,chc  tutto  altresì  v irti,cal_trcsi  intalcntati , douemo  el- 
iche a tio/lro Signore , e a /.nei  iùoi  comandamenti  [ cioè  cf- 
fcre  volonteron.e preili  ] ^ lo  artfignif.  Empier di  oifidcrio- 
Lat.  àtjìÀmt  111fi.1nun.ttt.  Rita.  aut.  1*.  N-  l ino  amor  mi  con- 
forta, E lo  cuor  m’in talenta , Ch’io  non  pentadi  voi  s'io in- 
namorai. 

Intamato  V.  A-  Seppellito.  Latiti.'wWjw.  G-  V.  8.78.9. 
t vide  tatti  i corpi  morii , ancora  non  incarnati . Il  iella  del 
Dauanr.dicc. 

Intaminati. 

Imtamoure  V.  A.  Penetrare,  entrare.  Latin.^r- 
trste ,.nii  M -G-Vili.  ii>  1. 8.  L alponteRuboconte  L'Arno 
valicò  l'arcora  dallato , e ruppe  le  /ponde , c in  tatnoio  in  piu 
kogora.  . . 

Intanare.  Entrare  in  tana.  Latin-  Jb**1  nt^rrrf/.  Di:  am. 
E come  per  paura , o per  i/iiugo , Lo  coniglio  s’inuna , o li 
nolcondc. 

Intanto  auuerb. correlatiuo di n qv  a n t 0 , evale, per 
caie, o, per tanu parte. Lai- i*m  Boccac-  non.  1 5*  »« 

Mainiamo  differenti  da  dia,  inquanto  quegli  ròrfe  inpnl  an- 
ni , c qucfti  • nello /pazio  d'una  loia  notte,  addi  tic  tlnero1-  t 
no  a.  io- 1-  V'oi  non  cono/co , ne  lei  altresì , fo  non  inunto, 
quanta  elle  mcco,a!am  tempo,  dimorata-  E Lab.  n.Q.  Alla 
quale  veramente  quella  noia,  clic  qui  fi  lollicne/e  r.011  intan- 
to, che  queda  dannoù,c  quella  c iVuttuol’a,  non  c da  conipa- 
_rarq.  G u Vili- 1.19.4-  Lalccrcmo  ornai  l'ordine  delle  fiorici 
"da’  Ro.nÌLu,c  dcgi’impcradori , le  non  inumo,  inquanto  ap- 
p inerii a aofi.a .11  ucria.  Dan.  Purgai-  sf  • Anima  lattala-* 
virtuteittiùi,  Qjd  d'una  punti,  munto  dnTetcn  te,  che,  ec. 
f Per  in  quello  mentre,  lat.  • nteum , Mitre*.  Dani  intcr.  c-4* 
Innato  voce  fu  penne  vdtu,  Onorate  l'alt iflìmo  Pocta-G- 
Vili.  11. 17.1.  Intuito, ec-  Y€tmcrò,da Pelda aleggiano, do- 
gano caiiiheri . f Per  talmente, in  giti  la,  in  manteca.  Latin. 
aJe'j .fArttam,  FJoccac  nou- 1.  E intanto  crebbe  laùmadcila 
fui  ùntiti, ec-f  Par  Infiuattanco-Lai.  qno*J.  boccac.noa.74. 
9.  Madonna , per  quello  non  rimanga , per  vna  notte  ; òper 
duennali to  ch’io pa  nfoJouc  nut  polliamo citare  1:1  altra  par- 
te,con  più  agio. 

Intarla  mento.  Vedi  tarlo. 

In  TARI  are.  Vedi  TARLO. 

Intarsiare  . Vedi  tarsia- 

Intascare-  Da  u&atncl  filo  proprio  fignif.  è att-  e vale, 
i matterà  ia  tafca.Lat./Jrr4  tonJert.  Qui  è 1nat.1l.cd  è nette -c  va- 
I le  entrare.  Dittam-  Or  perchè  d*ogm  mio  cibo  n palchi , No- 
tar t:  voglio  i cittadini  appunto , Che  meco  vedi  al  tempo , 
ciac  qui  inuf'chi-L  al  fin  ficur.chc  l'orco  non  lo'nulchi- 
Intavolare.  Si  dice  proprio  del  giuoco  degli  Icaccht , 
quando  il  Redimalo  lò!o,li  riduce  in  luogo, che  non  può  muo 
uerfi,c  none  in  iicacco.  Fr-  lac.  T • Cbe’l  tuo  giuoco  in  quella 
forte  Irta  pretto  a Icacconiatto , Anzi  fa , che  fia  trafatto , Di 
loiciarlo  intauolato.  Morg.  Cosi  matto  con  matto  fi  galtìga, 
Ed  è ragion, chc'I  giuoco  qui  s’inuuoli-  f intarlare  lcri- 
uer,per  vi  a di  noic,c  di  numerile  voci  del  canto*  cddluono- 
f E intavolati* r a diciamo  a quella  fcrmuri*. . 

1 Intavolatvra  - Vedi  xnatavolare. 
i Integamare.  Vedi  ticame. 

! In  te  g 1 R e V A.  Staggirc,lequellrare . Lat .{eq*rffr}  iff9- 
! nere , dicono  i legilli-  G.  V.  8. 92. 3.  Fece  prendere  tutti  i tem- 
pieri,per  I'uniucrfo  Mondo , ed  integirc  tutte  Iclor  Chicle, c 
! magioni.  . 

Integrale.  ElTcnziaJc.pf  incipak- Cr.s-4. tic- Della diui- 
| fion  delle  piante  nelle  lor  parti  integrali. 


Integramente.  Con  : ^rid,  con  giuflizia.  Lit.  * - 
rè,wrrtifùj»netenttr,T cÉBr.  1 . 24. AliCJ  tenutoti  tuo  Rigr.O 
4 } anni  in  tegramence- 

Integrità.  Intcro,cb»onoeffere-Lac.»"/^'":z.o.  Cr.x.tj. 
Quella  cofa , la  quale  c umida , e ben  mifchi ara  inficine , c < 
che  dimora  infila  interi ti^ùlueaja-Dialog  S.Greg-  M vn 
calice  rotto  riltìtuì  alla pnllina  integri tàde-  Caualc  fr.  liu”.  | 
Ma  di  quella  integrità  della  confeffione , diremo  di  fiotto  piò 
pienamente,  f Per  purità,  lealtà , innocenzia.  Lat.  innocenti  », 
/^i;;4J.Declam.  Scn-  la  fiu  intenzione  è tii  raggturdarc  all  1 
intcgricàjcùpiri  dell ’anitr a,  c dello  fpiriro-  B t-  La’ntcgrità, 
dd!a  mente  lignifica  giuilizia,  imperocché  liuiaj  Itracciano 
la  mente. 

Integrizia-  V- A -Integri tidcal ri. Pctr.huom.Ilf. Quan- 
to di'aueflencl  tuo  nobile  collante  petto  di  fermezza , c d'm- 
tegrizu. 

Intelato-  Attclaro.  Vedi  attelare.  Stor.  Pillo!,  c 
1 65. La  compagnia , per  pa/Tarc,  e la  gente  del  Comuii  di  Bo- 
logna,per  comenderedleuero  cosi  preflo  di  due  tnefi  trucia  ti, 

1*  vna  par tc.c  l'altra-  * 

Intellettivamente.  Con  virtù  imeJùa  tua,  termi- 
ne teologico,  aiqualc dicono,  ma  barbaramente,  in  latino, 
inttiU cittì*.  Coni*  Infi.  J4-  Poiché  l’ Angelo  apprende  alcuna 
cofa, perocché  egli  l’apprende  inte!lerriuamentc,sì  c imuiobi 
le/rfilù.  Bue-  Trattali]  quella  prima  cantica  ordinatamente, 
comeappare  a eh:  lecje  : n celle uitumcnte. 

Intelle  t T 1 v o • ù'intellenoychc ha  1 ntclletto. Lat. 'riiL 
Uèinfmdim.  Com.  Inf.cj.  Gli  animali  intcllcttiui,  clic  per. 
<iono lo'mdlctio, cimentano , come  beilie.  t cant.  io.  Vno , di 
molle  compldfionc,ha  molte  lincazion  nelle  mani:  della  du- 
ra compleflione , n'ha  poche-  A quello  della  molle  fi  kguc-a, 
che  e parlòna  inte!letcuu,eù.iia. 

In  te  ll  etto-  Potaizra  dell  anima,  con  la  quale  Phuomo 
c atto  a mterder  tutte  le  colè.  Lat.  mttiUHut . E intelletto  par- 
tic,  alla  lat*  fola  t 'in tende, c da  te  intdlctta.Tratt.gou.ùm- 
Le  creature  (buoi  libri  de*meazani , lequali , contemplate, e 
mtelletcc , guidano  nella  .'notizia  del  fomiuu.  Bui-  Niunacoù 
c ndlo’nteuettojchenon  fia  fiata  prima  nel  lcnrimer.to.BocG 
n.77-49-Voi  non  v'accorgc  cecini  mali  lènza  intelletto  quanto  1 

di  male,ec.  Lab.  n.  12.  Tanto  d'eccellenza  irapalfano  gnOtd-  . ■ \ 
letti  de* m or tab.  Dan.  Inf.  c.  2-  Non  pare  indegno  ad  duomo  ; ! 
dTinteUe1to.Ecant.9-O  voi, ch’aticte gl’intelletti  fimi, Mirate,  ; \ 
ec-ButiL'umanoir.tcllettoèIimiiato,etcimina'o,coltralt , | 
luo'termuii.non  può  montare-Puote  l’umano  inttcllccto  com  I 
prender  le  creatili  c , clecolècreateda  Dio  con  mezzo , ma  le  | 
cole  create  di  lui,lènza  mezzore.  Pctr.  Som  10.  Lena  di  terra  ; 
alCidiiollrointeUetio.S-Ber.letc-  Imcilettoé  quello , il  qua-  ; 
lem  aò  di’egli  c api  ficato.o  in  benc,o  in  male,  iuturoLr.cn-  ' 
tc  aopcca-^  Per  imclligenzia , c cognizione-  Lat.  tnttlhgmi.-,  I 

* ognuni.  Dan.Rim-  Doimcjdi’auete  ìntdlettod'Amorc . f Per  i 
lenti»  «li  i ai t tura, conectto>L2t-/**tfirri*,’ri.  Madlruz  Se  fi  fa-  j 
celie  trolponmidito  delle pjrele,tamo, che  mut-dfc.'olo’n ed- 
itilo.Pt-ir-SOu-  1 79.  Col  tur  pien  d’intdlctu  dolci,coltt. 

I n T elle  TTV  ale  . Intclletrjuo  £ termine,  al  quale  dico- 
noin  Iat.w'/l^S'il'i.  Tcol.  millic.  In  ella  cognizione  vachi,  * 
e taccia  ogni  cognizione  lpcculatiu3,cintdlcmuilt.Dati.!*ar.  ; 
*o.  luce  imdlettual piena d’amore.Com-Jnl'c.j.  Che’? la-, 
diuemrerti  creatura imd!ettuaJe,bdtia.E  Purg.c.ie.La  virtù 
itudiemale  è vna  potenza  ipjritua|e,c  nobile.  1 

i IntelletTv  alita  ■ Àitratto d’imellettuale.Quirt.fiJof. 

| CS-  c^udlofipuòprouarefipcrI’intdletmali:i,fi  per  lai  n- 
| corporalità. 

1 NTE  LL  f TTV  A LM  ENTE.  Con  imdlerto  Tcolog.mift. 

S’uiutcc  la  mentea  Dio , nou  conolciuto  inidlettualmcnte .» 

\ con  cogtii zionc -S.  A ;-olt • C . D-  E un  lume,  il  quale  non  è erta 

I anima, ma  dal  quale  c acato  l'anima  ,c  per  lo  quale  luce  intd- 

Ictiuaimeme.  Hut.  Ti  menerò  >e&£  qtidlo  mena  re  farà  in  td- 
! lcttualmeme. 

Intexuceme- ^ hcha  imcllcrroc  termine  in  Lat.  mteUigtnt. 

Dan.Par-G5-Di  chele  crcatureintdligeuti. 
Iktelligenzia.  I n tdletto- lat- mutUgenti# , intelUflM. 
Tcol  Slilt. La  intelligenza  c in  noi  q nella  cola  ,Ia  quaJe^ia turai 
niente ituidtigando,o vero  ragionando , aafchcdi.ua  anima 
conolce  il  luo  creatore.  Com.I’ar.6.  Intelligenza  èquella_*, 
]aqualeragguardaqucliccole,chealprdènrelcno.  Dan.  Pur- 

* gat.xf.  L’aftrc  potenze  tutte  quante  mute.  Memoria  ,intdli- 
genza^  volomade-E  canr.iNt  pur  le  creature,  che  fon  fiiorc 
D’inidligéza,qucrtoarcoùctuN.antprocm.i-Hqua!caura 

cuore nooilCjC  intdligézia  lbt:ilc,fi  li  potrà  aflìmigfiare.f  Per 
Cognizionc-BoccJar-Con  agu  ta  in  rciligenza  di  quelle. 
Intelligubile  . Atto  ad  elTerc  imelb.Lat.* inttiltgiUltiJnb in. 
tettigenti*m  e*Jeni.  CjT.  toursf.  LlPol-.Salm.CacIi  inrd  li  pillili, 

* cnonvifibililaniunohuomo.Tcol.Mill.  E lèrci  radon  nelle  og 
cube  contemplazioni , con  forte  abbattimento , laici  t lenii 
corporali,  c Icintdiigibili  operazioni. 


Voccab-Accad.Crulc. 


J N te  x. z i C i B i LM  E n T r , Con  intelligenza . Mor.  San 
Grtg-  Non  è appieno  iWmau  intdligibilmcotc.  Mcfl.C  ino. 
Kim-  Immaginando  intcjb^btfmcntc  Mi  conforta  vnpen- 
fieie,  ec. 

1 Intemerata-  Vedi  intemerato. 

Intemerato.  Inuió  lato, incorrotto , puro . latin- i*ttm 
putjuhs incornatiti,  (,'uic.  G-  E , fecondo  ch’io  pronufi , t’ofi 
firmi puri  rade d’foiemerata fede-  Vfiatno  intemerata 
lui  . per  intrigo,  e guazzabuglio  d’opcrazicn..  V.  Erc-f  Per 
azione  tediose  lunga.  Morg. QutT.,1 è fiata  vna Ipnga  inte- 
merati. 

Intxmpellare  - Mandare  injfungjinon  venire  a conchw 
Coi-e^ritenenerc.M.V.9.91 . Continuo  in  Corte,pcr  loro  im- 
baiuauorijauuoca  ii.pro.euorijeproccuraiori,ii  rapa, e i car- 
dinali mtcn'ipdiauuno- 

Intemperanza-  Contrario  di  rempcranza-lat-  wmfe- 
tjunut/nanfmtnns.  E (poi  Salm- I a’ntcmperanza  acquillata 
|>er  fupcrfiuo  mangiare,  o bere’,  c'mipacca  l'atto  della  ragio- 
nc-Cr-j.j|.i-  La  vena  è di  ducmanicre.laliurica,  edimcftica. 
la  fai ua cica  nafee  tra  il  grano , cono ofliacofa che  Ja  troppa 
umidità ,cla'n temperanza  della  terra , li  conucrfifoa  in  vena- 
Qur,inqpiai  temperamento. 

I N T 1-  mpek  atamfnte.  Senza  temperanza.Lar.iwr»»- 
ftrnnier.  S.Agoll.  C.D.  V farete-  obbedientemente^  npllp— » 
intemperatamente- 

Intemperato,  Non tanpcuto.Lìt.i'nm^cr/ini^nrtnfe. 
tmhi.  Uoccac-  Lete.  La  intemperata  arroganza  di  Cafljndra 
figliuola  di  Priamo.  PafT.  }6o.  E tra  l'alt  re  colè, che  fono  i fo- 
gni rci,colain/i c lo’n temperato, edilordjnaco  \fo  della-* 
fufluria  - 

Intempestivo,  fuor  di  tempo.  Ut.  inronpe/hmit.  Ferrar. 
Soimjj.  Ed  è (ben  lai ) Qui  ricercargli,  in tempeftiuo.c  tar- 
di. Ar.  Fur.  La  rnilera  li  tIrugge,come_uJda.S  trigger  di  neuc 
inteinpdtiua  fuolc. 

Intendente-  Che  intende , che  fa.  Lzumftlhjarr.pfritKs, 
fUMiu.  tocc. n.  8 j . 5 . E gran  diminuir  di  diletto  nepl’intcr.- 
denti-  G-  V,  1 1.79.;.  Ter  alquanti  ir. tendenti  di  quella  feten- 
zìa. Dan.  Pai.Jj  j.  Sola  t'intendi , eda  te  imbietta , Ed  inten- 
derne tc,a  me  arridi,  q Ter  antidato , accorto.  G.V,  10.  155. 
j.  Per  cordiglio  d*indouim filtrò  in  fantasia^  fecdo.intcndcn 
te,  che  Adoardo  filo  fra  rcllo,ec. 

Intendenza.  Imendimento.Lat. mttlhginrin.QiùJiffìTa- 

tjmu.te,  l’amata-  Filoflr,  Di  poter  nauer  qual  fi  vuol  pria  La 
dolce  iua.c  vinca  intendenza. 

Intendere.  Apprendere  con  lo’ntclletto , t pigliar  con  la 
mente,  alcolrando,o  leggendo.  Lat.  nutlh{tre.  But.  Intendere 
c comprender  l'cffer  nero  della  cola,  e Lprrc.  Bocc.n.i  7 - a7- 
Perche  dìa  poco, onicntcdiquo'la  lingua  intendala  - Dan. 
Jnf-c-J-  Cangiar  colore,  edibarteroi demi , Tolto  chc'ntcfer 
le  parole  crude-  E cane.*.  Incefccole,  che  furba  cagione  Di 
fua  \ jttoria.  E Pure.  (•.  E non  s'arrclla , e quello , c quello  in- 
t ernie -f  Per  attendere,  badare  Lat.*»»»»"»  1 ntcnJtrt,  mtpmie. 
n.  Dan.  Inf.xo*  Vedi  AfdentCjCh’auere intefo al  cuoio, callo 
fpago  Ora  uorrebbe.  Bocc.  11. 1 8.  Al  traflullarc  i fanciulli 
intendaa. Grad.  S Girolam  Viene  lo  fauio  huomo.e  inten- 
dali vn  poco,  e ù che  gran  tefimro  v'ha  nafeofo.  G .' V.  1 o- 1 99. 
7.  Suoi  leguaci  cittadini,  che  con  lui  intcndcuano  al  tradimen 
to  [ cioè  donano  opera]  Bocc-  n.  19.6  Ella  mai  a si  fatte  no- 
ticllcnon  intenderebbe. retr-canz-n-ó-  Che’]  maggior  padre 
ad  alua  opera  intende.  q Per  *ucre  intenzione,pcnfiero.Lat. 
Hxétrt  jìatutum  cum  Mime , dille  CÌCCr  Olle  ■ hrm  certnm  tfir. 
Dan.Purg.c.i.  Mollato  ho  lui  tuttala  gente  ria,!  ora  inten- 
do mollrar  quegli  fpirtixhe;  Bocc-  n -77-  Ai  - Con  ogni  odiose 
con  tutta  la  forza  di  perleguircintendo.Dan.rur.it. La  virtù, 
ch'è  dal  cuor  del  generante,  Douc natura  a tutte  membra  in- 
tende [ cioè  prouucdc  MPer  aucrc  clpenenza , c cognizio- 
nc.Lat -itrtium tflt ftpnuontm Pctr. Son.i.  Ouc  fiacht 
per  pmoua  intenda  amore.  Bocc.  n-79* 1 ?•  m'intendo  così 
malcde'vollri  nomi  come uoi de'nuti  q Per  auerc intendi- 
mento, conuenicnza»cfler  d’accordo.i.at.  mtrdup**  tatuati . 
rt.  Bocc.twé4  j.Difcrctamemeconlui  s'incomincio  ad  inten- 
dere-Annoi.  Var.g.  I Giuda  non  s’intendono  co’  Sammari- 
tani-M.  Vijl.7.61- 1 cailcllani  del  ciliello  di  Rczzuolo , s ’in  te- 
lerò inlieme,e  recaronfi  in  guardia  • q Perdìo  fegno-  Latin. 
jriHmtnntn  finnm  tfit . Nou.  ant. 78-  %.  Cui  egli  preferita-  ; 


1 Intende vol  mente.  Con imdligqiza. Qui, condili* 

! gema, non  a calo.  Lat-w*»/^ . * eamtK  Liu.  M.  ConaoHIcco* 

, iach'cgli  eleggc/lcro  la  gente  più  intendcuolmente  • fc  dee-  3 ■ 

I In  quello  debba  mettere  cialcuno  intendcuolmente  il  fuo  cuo 

re,e*l  luopcnfiero  [do  è attentamentcj 
1 Intendimento-  ìntclìcuo.lM- a/tellrffm.  Gr.rctr. Tef. 

'•  Br.i  . 1 1 . Ma  perciocch'dla  ha  faprenz a, fi  c appellata  intendi-  ! 

j mento,  c,  Salucrodirc,  inrendimcnto  c Japiu  alta  pare  del-  1 

l’anima.  Albcr.  cap.  Lo'ntendimemo  e ucdimcnto  delle  I 
I virtudi.  f Ter  intelligenza.  M Vili.».  >.  Cittadini  di  leggieri  . 

1 intendimento,  edi  nouella  cittadinanza,  cioè  faperc-Pafiau. 

I c.i.  Della  penitenza  uoIcndf)utiImcnte,cconintendimcmo 
: kriuere,  e dire,  conuicne,  ec-  [ cioè  con  intell:gcnza,chi arcz- 

! 2a  JA  Ber  diiegno,  intenzione,  propon  irnemo.  Lac- 

j mt"*?  nicniicpipJirHm.boccic  n-9i.?.  Quelle  parole  porfero 
j alcuna  fperama  a Mitridancs di  potere,  con  più  coufiglio  ,e 
con  più  làlpezra , dare  effetto  al  fuo  uerucrló  intendimento, 
j G- Vili.  9. 184-5  - Il  detto  elecutorc  li  ritenne  de!  luo  folle  in- 

I tendimemo.  N.  ant-  fA.^-Oggimai  pols'io  far  quello,  ch’io  • 

* voglio , e compiere  tutto  mio  .imeoaimenta  Dan*  purgat.  c.  ; 
I 14. Sebcnlo’ntendimcnto  tuo  accanto, con lo'ntdlctto. G.  I 
Vili. 8-4i-  7.  Dando  intendimento  al  Re  di  Francia,  ec.di  far-  J 
lo  eleggere  Impcradorc  ( cioè  intenzione  • e fpcranza  J E ap- 
j prillo.  Per  reca  re,  con  la  fua  forza , la  città  di  Firenze  al  fuo  . 

i intendimento  [tioè  alla  fua  obbedienza,  e alle  lue  voglie *J 

» Boccacnop.jx.  i9.Comare^glinonlìvuoldire,malo‘nten- 
| dimento  mioè.ec.  [cioè  il  mio  fine,  cquell‘oggeno,dou’iO 
ho  pollo  il  penficro]  La  xjnttntù,  Ftamm.  Iib-f-57.Mentre  io 
! fra  loro  alcuna  volta  il  mio  intendimento  mirata  f Pcrfeu- 

1 fo,o  Non  potendo 

j U’c/Te comprendere  ne  intendimento,nefhntoalcuno.  G.  V- 
j 1.1.16.  E con  tuttOjChe  in  latino,  come  lo  mandò , fbflè  più 
nobile, c d’alti  verbi , c intendimenti.  Dan-  Purg.c.  x 8.  Si  ap- 
prdlando  fc,  chc’l  dolce  fuono  Vcniua  a me , co' tuoi  intendi- 
menti. G.  Vili. 7-  94-x*  Quello  Carlo  fìi  il  più  temutile  ridot- 
talo Signorc^’l  più  valente  d’arme,  e con  più  alti  intendimeli 
ti,  che  nullo  Rè,  che  folle  nella  ala  di  Francia,  da.,  cc.  [ cioè 
concetti  d’animo  ] ^ Per  trattato  d’inganno , e di  tradizione. 
Latin,  tccbns  ,Mn.GT.TÌytn  G.  Vili  ».  41. x- Dimandare  per 
! Meli.  Carlo  di  Valos  fra  idlo  del  Re  di  Francia , per  doppio 

: intendimento- 

Intenditore  - Cheintcntie.I-atin.r^»rwr,G- Vili. u-x. 
i 18.  Affai  chiaramente  da’ buoni  intenditori  fi  poffon  coni* 


prcniicre.  Boccac-  nou.  r 1 - j-  Era  molto  migliore intenditor, 
che  nouellatorc-  Tef.  Br-x  ro.  Ma  egli  balla  bene  al  boono  in- 
tenditore- 


noltomigliort 
gli  balla  bene 


! Intenebrare.  Orttifcare.ofcura n- Lai. rtruUiu affienir. 

1 rt,d[anAu.  Coin.Inl  j -Laccatà  del  loro  intelletto,  che  come 

qui  è intenebrato  lo  lume  della  ragione  in  fe,  così  quiutfen- 
tono,  ec.L  r.6. 66.}.  In  tenebra  gli  occhj , e corrompela  mate- 
ria dello  fperma.  f Intenebrare, diciamo  il  danneggiare,  cof- 
fender  delle  cofc,per  uia  dt  romon  ,c  di  pcrco/Te,  fenja  rottu- 
ra^ le  dilponc.ele  rende  più  agcuoli  a romperli 
Intenebrato-  Da  intcncbrarc^ofcurato , offùfcato.  Lat 
ftntlntccjiii.  Qui  è tnctjf. M.  Vili.  1.9.  e leuata  la  nebbia , che 
teneua  intenebrata  la  malte  dd  popolo . ^ Per  confiiló , Co- 
fpefo.trauagluto-  Lati n.fnfttKj*! ,*>* mi.  M-  Vili.  5. 15.  Non 
upiéno  conucrùre  inficine , e tcnicr.o intenebrata  tutu  hu* 
Terra. 

Intenibrirì.  Empierli  di  tenebre,  d’ofairiti,offùfcarlì. 
Lar.  H ridai , tifmrnrt.  Coni.  Intcr.  c.  1 7-  Ma  quando  il  dt- 
fiuucnturato  Fetonte  guardoe  la  Terra , impallidie , e fiibita- 
mcmegli  tremarono  le  ginocchia,  c intenebrigli  lavedura. 
Pili.  S.  Girci.  Genera  fpme  ,c  triboli  di  libidine , c la  mente 
s’xntaicbtijccjcdiucnca  pigra  [cioè  fi  Coti  tonde,  e perdei] 
lume  ddla  ragione. 

' J N T f.  N E R j R E . F^r  ditienir  tenero-  Lar.  metlm . moWjicm*. 
Qui  c meuf.  Pctr.  canz.  1 9. 1.  L i cuor , che  indura  £ Ccr ra_», 
Marte  lyperbo,c  fiero,  Apri  tu,  Padrc.e’ntexicrild,  e fnoda.  In 
fign-ncu  t.  Diucnir  teucro.  Lat  .tmllrfcrrt.  Dau.  coir.  Ogni  po- 
co, che patifcela propaggine,  non atrecchiicc, però  biibgna 
farle  di  Febbraio,  odi  Marzo,  quando  la  vite  è intenerita, 
q Per  metaf.  Vit-  S.  Padr.  ' Vedendola  cosi  piangere  fui  molTo 
a vna  pietadc , ed  intenerì , e pianfi  con  Io-  Guid.  G- 1 quali. 


ua,  li s’intcndcaauer commiato  da  lui . q E ber  qudlo.chc 
diciamo  auerc il  penfiero ,clamiraauna  cola-  Com.Egli 
fu  Vnghero  Re  dc’Vandalije  afflilie  Italujpcrchc  imendeua 
al  disfacimentodello'mpcriodt  Roma. 


I n t e n d e v 0 1 e . Da  intcndcrfi^»tto  a eflereimefo,  ageuole, 

I chiiroJLxu»»ti”iftJflr^{lduiJfuilisi>iielUffti.Tcf.  Br-7-14.  Ap-  j 
prc/Toguarda,chc  tu  non  dichi  olcurc  parolc.ma  bene  innm-  I 
dettoli.  Fumiti.  Ijb.  f • n.  toA.  E con  intcndeuolc  mor  morie» , u 
con  mmaccaio]calpctto,mifopaurda.  Scn-  Pili,  pire  alcuna  j 
parola  piana,e  intcndeuolc.  i 


infoio  ad  oggi,  inieneriflono  olj  auiliti  degli  huothini.  Dan- 
J’urg.  c bragia  Pora/he  volgeil  delio  A’nauiganti,c'mene- 
rifccil  cuore  Lo  di.  Diciamo  anche  rintenerire  . Morg- 
RintcnS.  ì nd  cuor , per  la  dolcezza . Fircnz.  ragion- 1 top- 
po più,  ch’io  non  aurei  faputo  addimandarc,  m'aufip 
Madonna  ^intenerito  quello  bifcotto . Capr.  Bott.  Iorin- 
teneriua  di  maniera,  ch’io  mi  farei  accordato  facilmente  a 
morite. 

Intìner  ito  add’Lar  .molhtut.  M.V.  10.55.  Ed  egli  molto 
più  intcnerj(0,quafi  lagri mandorli  dille. 

In  r e N s 0 . Lcceffi.o, veemente. latin. wloww.Petr- Sorer 


i K 

[ 4o.Perchc  fa  in  lci,con  difilla  ta  foggi  a,Mcnj>crraolto  voler  , 

l le  voglie  intcnfc.  t Son.  y3.  Gli  vmaiii  affetti  non  lonrpc- 
! no  incoili. 

! Intentamente.  Con  atrenzione,con afferro. Lat. inten. 
ù^c tenti.  Caual.fr-Itng.Nella  rrmuIazione,e  tentazione  dob- 
biamo intentamente  orare.  Vir.S-Pad.  Tornò  al  predetto  San- 
to Padre,  pregandolo,  che  più  intentamente  pregafle  per  lui . 
Mor.S-Grcg- Acciocché  uoi  intentamente,  quali,  come  effen- 
doci  i va  folli  aperti , d proccuriatno  di  conofccr  quello , che , 
dentro  da  cifoli  contenga  Petr-Son.x 74-  Si  intentamente  nel- 
l'atnata  villa  Requie  ccrcaui . 

Intentare.  Tentare  • Com-  Infer.  can.  m . Si  è da  fa- 
j pere,  che ciafcuna  ingiuria s'intcnu , o con  forza, o con  tu- 
! gai  ino  • 

j Intentissimo.  SupcrI.d’imentaLar.«rr»Ay/rw*/.Bocc.n. 

I 4 1. j.  Con  ammirazion grandiflìma  la'ncominciò,  tntauiflì- 
mo,  a riguardare . 

: Intenti  v amente.  Con  attenzione-  Lat- anima  munta, 

; tu  unti,  Filoc.lib-i.i4-  E imemiuamcntc  cominciai  a rimirar 

ne*  begli  occhi  della  bella  gioitane.  Liu-ME  che  dafeuno  s'ap- 
parccchiafic  della  guerra, più  tortamente, e più  imcntiuamen 
re,  che  non  lite  fatto  nel  tempo  di , ec.  f cioè  con  pi  ù ardore , e 
fortezza  d'animo.  ] Con».  Purad.i  7. 0 vuoili  partire  con  gli 
(plantari  Tuoi , o vuole  intamuamente  pugnare  [ cioè  oilma- 
ti  Hi  m amen  te, e gagliardiflimamcme-  ] 

INTFNTO.  hlWWìfitto.Vll-intcr.rMijitttntkt . Pctr-Son-lJ. 
Mentre  io  fono  a mira rui  intento.cfoÒ.Oan.lnf.c.8.  Ma  nel- 
l’orecchio mipercolfc  vn  duolo.  Perch’io  aitanti  intesto  l’oc- 
chio sbarro.^  I,crpronto)prdfo^tpparccchiato.Lat.irr<i«/'/»r/, 
portata.  Bocc.Introd.tMj. Al  goucroo  delie  camere  delle  don- 
ne, intente  vogliamo,  che  Ut  eno.  N.  am.  9j.i.  Gli  altri  di- 
fccpoli  foro  interni ,con  le  coregge*  feopario per  tutu  la  con 
trada_#  • 

Intento  foii.Difiderio, intenzione, inteiidimcnto.Lat.  */- 
inmmpncnt.  Dan.Purgut  17.  Che  da  ogni  altro  imentomi  ri- 
mofie-i-  cant.i  9-  Si  thè  con  pena  Da  lei  aure:  mio  intento  ri- 
uolto.  E l'urg.c.j-La  mente  nua,  che  prima  era  ritirata,  Lo’n- 
tento  allargò  ai  coi.  .e  vaga . 

I N T e N z A • Intcnzione.Lar.  mttmu,me»t.  Tef.Br.  8. j j.  Anzi 
toccò  la  fommadi  fua  latenza , per  dare  agli  vdiror  talento 
d’vdire.DanFar.x4.ChcI’elTcrlor,  \*ein  lòia  crcdcnza,^oura 
la  qual  li  fonda  l'alta  fpcnc,E  però  difuilanza  prende  in  taira. 
E da  qudta  credenza  d cornitene  Silloggizzarlcnza  auere  al- 
tra villa,  Però  latenza  d’argomento  tiene  (eroe  forza,  e pro- 
prietà] Rim.am.P.NGtiardatea  Pila,  ch'a  in  k tonofeenza , 
Clic  usine  intensa  d'orgogliofogemc . 

Inten z i on  aimbkte-  Con  intenzione . Dan.  Comi. 
Le  forme  loro  per  lo  mezzo  fi  tanno, non  rcaimcntc,ma  inten 
zionalmcmc  • 

Intenzione.  Oggetto,  e fine,  per  lo  quale  l'animo  lì  di- 
rizza  alle  ode,  ch'egli  prctcìidc*  ch'egli  ha  in  pallierò  . Lai. 
tute.' tu, Una,  zclitKt»  1 , mtrn.  Boccnou.77i8-Contenco,d‘ei- 
fcr  certificato  della  fua  intenzione, di  Ile.  Lab.num.x71.Aucn- 
do  io dauanti  aliai  pienamente!/ mia  fina, e l’dtinu  mia  in- 
, tenzioncoidinata.  Pccr.huom.  III.  Più  leggiermente  fi  moue- 
rebbeil  Sol  dal  fuo  corfo , che  I abbrizzio  da  fua  intenzione . 
N-anM.i.  Informa,  cla'ntei.zionc  di  quella  ambalceria  fo 
due  colò-  latrar,  cap.i-  Ma  quella  intenzion  calia,  e benigna, 
l'vccifo.Com.Intcr.c-14.  Comandoe,  chc'l  tànciidlo  nato  gli 
fofle porta to,con  inrenzion  di  tarlo  morirc.Dan-Purgar.c  i 8- 
Voftra  apprenfiua,  da  efler  verace, Tragge  intenzione-  llut.pi- 
ghaad  in  tendere, cioè  mouimcnto. 

Interame.  Tutu  gl'intcriori  dell'animalc.Lat.rw't.  Burch. 
I FiorauiniilDuca,ci  Viniziani  Comprarmi  lo'mterame  di 
tal  fiera  - 

Interamente-  Senza  mancanza  d*alaina  parte , affa  tua , 
compiueamente,perfet  omento  Lat G.  V- 1 1 . 
j x j ■ F.  potagli  «uicre,infiix>  a gran  tempo  appre/To , e non  gli 
ebbe  poi  interamente-  B0cc.n0u.9x.!  «.Elle  fono  interamente 
qui  dinanzi  da  voi  tutte.  N.am-5.8.  Offerì  il  tuo  cuore  intera- 
mente, e cosi  finfo.TcfiBrun  1 . 1 7-Lo'oiperador  Giufimiano, 
che  tutte  le  diruzò , e ordinò  meglio , e più  interamente , che 
mimo  altro  - 

Intercedere.  Eller  mediatore  a ottener  grazie  per  al- 
trui. Lat.  precari  j fuppUcATt . Moral- San  Gregor.  Lo'nterce- 
dcrc,  che  fa  l'vmgcnito  figliuol  di  Dio  per  gli  huomini,  fi 
, è di  mollrare  fe  medefiuio  huomo  nel  colpetto  dell’eterno 
Padre  . f Per  interporli  • latin,  intercedere.  Annor.  Vang. 
La  morte  imerccdaido-a  redenzione  ili  quella  prima  prcuari- 
cazionc  • 

Intercessore.  Che  intercede • Lit.preenrar.  Scrrn-  S Agolb 
Colui, che  è mifericordiofo  fi  ha  molti  imerccflbri.  Mor-  San 
Greg.  Egli  è interceflor  pt*  nolln  peccati  ■ 

Intercidere.  Diuidcre- 1 . intercidere.  DanPar.j  z.  Dal- 
l’altra parte,onde  fono  interdfi  Di  voto  1 fcmidrcoli  ■ 


/ *1  - 

Interciso  add-iai.  m ttufut.  Da nParad.x 9.  Il.o 
hanno  \ edere  interdfo.  Di  nuouo  obbietto  [cioè  diuifo,  e in . 
terrò  tto.j 

Interdetto.  Lo*nterdire,  interdi  cimento,  vìetamento, 
proibizione.  Lat-  tntndiHum . Dan-  Purgar,  j J-  La  ginlti- 
zia  di  Dio,  ncllo’nterdctto , Conolccrcrti  ali’arbor  moral- 
mente • f interdetto  c voa  cenfora , o paia  eccle- 
fiafiica,  per  la  quale  fi  vieta  il  celebrare,  feppeJlire,  e alcuni 
focramenti.  Lu.mtrrdicfiun . G.V.  io -ji  j.x.  Appellarono 
a!  Papa,  e mifero  lo’nterderto  in  Firenze.  Maeffruz.  Lo'ntér- 
detto non  fi  può  porre  lenza  ragionato!  cagione,  sì  come  il 
ccflamento  dalle  colè  diuinc.  É di  lòtto.  Che  differenza  ha 
tra  Io  ’nrerdetto  , e la  (comunicazione,  o vero  foJpcnlio-  j j 
ne?  ec. 

Interdetto  add.I  a unrerdìffiu.  Maeffruz -Schifar  fi  deb- 
bono^! come  nominati  interdetti,  tutti  coloro,  de 'quali  fi  la  , 
che  fono  interdetti.  Ar.Fur.Ma  J'uncico  auuerforio,  il  qua]  fece 
Eua  Ailonterdctto  pomo  alzarla  mano. 

Interdire.  Proibire, v ictare-La r. mterdùert. Dan.Purgac. 
aj.  Nella  qual  fori  in  pergamo  intcrdett0.Pctrar.canz.4A  Le 
viuc  voci  m’erano  micrdetre.  f Per  punire  d'interdet  to.  pena 
ccdcfiafiica.I  at.w^a-^rr.  GV.JC.55.5.E  fu  Ij  terra*  Ja  San 
u Città  interdctra  Micftruz.C  he  e a dire  io  interdico  il  coiai 
luogo  * none  nuli  al  irò,  che  interdtccrcg'i  huomini  abitatori 
da  certi  làcr amenti , che  fi  dcono  riceucrc , dalla  1. poltura , e 
che  1 chanci  fan  vietati  di  non  celebrar  qmu:  pubblicante.. te, 
e dare  foci  amenti . 

Interdizione.  Imcrdctto.Lat.  mirrdiffum.  G-V  8.115. 
z.  Il  licito  legato  uflolucttc  i Fiorotuni  della  interdizione,  e 
fcomunica . 

Interessato-  Vedi  interesso. 

Interesse,  e interesso.  V t:lc, 0 merito, die  fi  riicuote  de' 
danari  p refi  a ti,  oli  paga  degli  accattati;  di  di  rene  in  quello 
da  v s v R a,  ch'egli  e lecito,  ed  ella  nò.  Litrpnra,  * mtiujù, 
dicono  oggi  i Legiiti  comunemente,  cioè  ttunfine  n.ttuft, 

Paffau<.i  16. E chi  gli  ricuoprc,o  Jcufo,con  non  e di  cambio , 
ehi  d’intcrclfcjiltri  di  dii  oIito,c  ut  ferbanza.M.V  j.iotf-Chc 
in  perpetuo  ogni  tncJccacuno  creai  core  uouclic  auere,  ai  a- 
ucllc  per  dono, danno, ed  imerdìò  vn  danaio  per  lira.  S F.  per- 
che cnipaga  nefciite  danno,  e chi  rifeuote  vcrlc , di  cui  e , clic 
imcrcflefernplicenicntcfi  piglia,cpcrvtilc,cpcr  datino.  I at. 
campali  diluii  paci nrn.  G-V.i  1 .66-  j.  Fu  difordinau  viltà  al  io  ito 
v foto, e ad  interc/fo  di  coloro,  ch'auicno  le  pofieironi . E lib. 

1 o- 1 j 1 .^.E  prcfdi  il  piggiore  con  grande'iiuercflc,  e dannag-l 
gio  del  noflro  Comune.Ik>cc-nou.xo.xo.Con  mio  grani ffimo 
ilanno^  interefie  vi  (letti  vna  volta.f  Da  interesse  inte- 
ressato, fi  dice  propriamente  a ehi  è in  preda  al  tuo  ville,  e 
comodo  ..lenza  auer  riguardo,all*al(rui.L.  inerì  .nuditi,  f anche 
vaie  participamc. 

Interiezione-  Tramezzo  : termine  gramaticale.  Latin.  1 
munitilo.  Mor-S-Gregor.  Kacha  in  lingua  ebrea  e vna  \ oc eja 
quale  diiamano  i graniscici  inrcric?ionc,la  qujedimollra  [ 
l'animo  dell  huonx»  irato,  ma  non  caccia  però  jpprefiofoor:  1 
la  parola  dell'ira  coucepura  dcntro.Btic.Qiiefio  hei  e interie-  j 
zionc,lccondo’l  grama tj co, e lignifica  dolore,comc  hay . 
Interiora.  Ciò  ch’c  rinclumo  dentro  al  caffciodcgli  ani- 
mali. Lai-  exta,vifeerm.  Gr  tntpar.  lioccn.4S.10.  Con  l 'altre 
interiora  inferno, cc-Iccacuòui  corpo.  Cr.6.7j.i>  Lamarco- 
relfojcc.  mena  fuori  la  collora  dal  fegato,dj])o  tlomaco,edal-  ! 
le  interiora.  ^ Per  fimil. Interno.  C r. 9-98.6.  Coo  penne  d’vc-  • 
celli  grandine  tutte  le’nteriora  fi  fpazzino.  Bocclett-  Auen- 
dolc,M  comefuperflue,  nelle  interiora  della  terra  da  Natura.. . 
rufcolc.G-V.  1 x.j.xx.  Adequali  condogliamo  con  luttelein- 
tcriora  dcll'amitìadc  [ cioè  co* più  interni  affetti-  ] 
Interiore  filli. Aiumo^nente.1  at.  nuutu,t,tnn:t.  G r.  vpilr. 
M.V.j.7j.Nor.ditncno^iello'meriorcdcntro,cra  traloiora-  , 
dicata  mala  volontà. 

Interiore  add.Contranq d’cficriorc.Lat. inferita,  Mor. S.  1 
Greg.  Acciocché  tantopiù  tèi  uciuemcnrcattcndclfc  egli  alle  I 
colc  imenori,quàto  egli  fofle  più  Jparùto  dalle  cole  eli criori.  | 
Interissimo.  Supcrl-a'intero.iat. mitge-rm.ui, jljoì*njp. 
ma.  Fiamm.lib.  1 -40.  Amore  di  me  il  primo  di  ebbe  in  ter  lib- 
rila poflcflionc . 

Intfrmentire-  Pcrdcrc,o  per  freddo,  o per  altra  cagio- 
nc,il  i ònio  de'  meni brì,per  qualche  poco  di  tempo. Lat. 

Scn.  Pili.  Ma  tollo  imermenufoooo , e vengono  perdendo  il 
fornimento. 

Iste  r m ENTiToadd.LaD”^f«r.Scn.Pifl.Eiditi ritorti^ in- 
termeutiti . 

Intermettere-  Intralafdarc.Lat.wt^ittirr.Pair.c.x 7. 

Dee  ancora  fa  pcnitcn/iacflcr  coiuij,ua,ii;fino  alla  morte,  eie 
Don, quanto  all'atto  di  fiiori,comeil  dtgiuno^iliccio,lagrime, 
cc.  Le  quali  fi  pofiòno  intermctrcre,lai'aare,e  apprcndcre-But. 
L'opeir  atuue  fono  vn  poco  intcrmcflc , e lafoutc , per  la  con- 
fidcrazionc  di  dimenticare  li  mali  paffuti . 


Voce  Accademie. 


Pp  x Inter- 
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lKT£KMiUAtu.r,  Di  non  porcrfi  terminar..'  SAgofl.  C. 
p.  l'er  interminabile  inimenfitadedrluoghi  si  granii , da 
pgr.i  pane  fuori  del  Mondo . E ajtroue..  Per  lc>  terminabili 
pene  degli  empi , i quali  non  potranno c/Tcr  tdrmenratt  in  e- 
tcritojenoii  vaieranno  in  eterno. 

limKMisstoKE.  ImeTBicttrmentOjlo'meTmtttere. Lat. 
u, tam ijp*, :»t>rr •. if'itiiu,  Annot.  V^ng-  E , •fcnziinjccrti i ffionc, 
orate  in  tutte  le cofc-  Serm.S.  Agoft-  Se  pena, fatti  intcrmif- 
fioij,ic  fa  nvc,  lenza  confolarionc.  Mor.  S-  Greif  Senza  alcti- 
na  interni iffionc  riprendono  lor  mèdc/Inii.  Citile-  re- ring. 
Sute  pcrfcucrantcmeme  in  orazione,  c orate  Lenza  iriteimil- 

. fione_->  • . ^ . 

LsTiRKAHE'  Profondarli , penctrarcneUl parte  inteno- 
r?.  Latin.  Tenmmrt.  Dan.  Par.  19.  Com’occhio.per  lo  ma-  , 
tc  entro  s’interna-  Petrar.  Son.  x^-f.  Cut  nei  Ilio  <atior  Palma  | 
s'micma. 

IjjTer.vo-  Di dcntro.Lat. wm^.r>/vw»».Mor.S.Grcg.Tan. 
co  riecue  della  letizia  intema, quanto  a pena  potrebbe  piglia- 
re C7  tar.dio  lc.cc.  Pan.  Par.  t ?.  Si  ch'ell'dca  Segnata  bcne_» 
della'nterra  llampa.Pctr.S0n.tf7.  SimikmcnteiJ  colpo  dc’vo- 
firi  occhj,  Donna  fcnttlle  alle  mfe  parti  interne- 

Interno,  fiift-I!  f:  greto,  ]o*ntrinlèco»Lat^ri»/frw,  Am . 
ani,  Lo  veli  ir  del  corpojc'l  rider  dcll'huonio,il  fuo  interno  iti- 
mojl r ano  apertamente. 

InTernodio.  Spazio  tra  nodo , c nodo . I ar.  inttitnampi. 
Cr.4j-a.Le  vitine,  alcune  iono,chc  hanno  (pelli  nodi,c  alcu- 
ne hanno  le  Gemme, per  lunghi  intcrnodi  .dinante. 

Intero-  Che  non  gii  manca  alcuna  delle  lite  parti.  Lat-  m- 1 
t<rn,trrf<cìui,»l/j,r,rt<i.  Boctaè.!».4  p 5-  Non  vna  noiiella  ime-  J 
ra.ee  ma  parte  d'una-  N-ant-  6~.y. E dall'jltio  u era  temo  inte- 
ro a federe. Boccac-n.77.d9.  Parendogli  attere  ULu  intera  ven  I 
detta.  Icf-Br.f. 54- Vn'altra  n’ha  in  India,  che  non  ha  fenon  j 
vn  corno , c le  lue  vr.ghic  fono  intere,  comedi  caualli  [ cioè  i 
ri\ìn  pezzo , c non  fefre  ] Pcrr.  canz.  z-  z.  Perché  meno  interi 
S.ac  (ormati , c d-  minor  virtute  [ cioè  perfetti  J Dan.  Infide.  : 
x:l- cerco  il  creder  mio  vcmua  intero  [cioè ficuVo, certo]  : 
€ rincoro, puro, leale.  Lat.w^j/ww.Boccac-nou.js.?.  j 
Perla  intera  amicizia  » che  tra  tra  tc,eGifippo.  Dan.  Purg.c-  I 
, 7.  C he  fu  al  dire, e al  far  cosi  intero. M-  V.t.37.  L’animo  del  1 
noli  io  Cornimeli  > idc  netto*  intero , perfir  ÒcIlorcuorc_j 
nera  terni  i IMàni-E  lib  j.  7 9-  La  quale  ameno  ordinata  ,ein-  ; 
carenata,  per  effor  più  interi  alla  battaglia  [ cioè  vniti  ]fPer 
fuffiC!Ciite,baflcUole.LatV'lr«!i-M.V.jj.  Il  Papa  conobbe_>, 1 
chela  rilpolta  era  intera  alla  fila  intenzione  [ cjoe  fecondo  la 
fua intenzione]  ^ Gaudio  intero , vile noh  Calmato.  Ambre  ( 
o Ilare  intero  Diciamo  ili  Chi  uenc,  o porta  la  pcrlona^. 
dìriita.  . . . .1 

iNTiMETKAMfKTO.  Io interpctrarc, incerpetrazionc- 
lat.  ivtcrpra.titp^ex'vfn  (t>.  Rct.T  idi.  E vn’alcro  ornamento , che 
fi  chiama  interpetramento, 

Interpetrarf.  Efporre,  dichiarare  il  feinmento  delle 
cole.  G.Vill-  z - 1 7-Calà  fiuedomo,in- 

icrpetriamoil  duomo  di  S-  Gìouani,  chiamato  prima  cala  di 
Marte  Paflau-e.  ,'67.  Ddlo’ntcrpètratei  logm  molti  fi  fono 
qid  inframmc(fi,ehannoncfiittilil?ri-  Hoccac-n-^.f  .Le quali 
parole , chi  v'olcffo  follazzcuoJmcmc  imerpétfare.  Dan.  Pir. 
t x Sc'merpctratavaliCortiè  fi  dice. 

I n Tt  r petkato  r e-  Che  mtèrpetra , efpo/itoré-  Lat.  **- 
tcifrti , txptfiicr,  P20I.  O/of-  Lue  fifgaci filmo , c dt’fogni  il  pri- 
mo intcrpetratorc.Liu.dcc  j.  Gl’mtcrpetraton  delia  legge  di- 
cci:ano,chc,cc  Arnm.  am.  E (fondo  tu  fedele  intcrpctratorc, 
non  ri  cur«r,<i*dporre  parola,  per  parola.  Pali-  jtf?  Quale_> 
artrologo  ,0  qual  filolofo  ,0  intcrpctratorc , vdtndo  coiai  fo- 
gno.poìrebbc,o  faprebbe  intenderlo  oimcrpétrirlo* 

I N T i r p e T r a z 1 q x E . Tnrcrpctramcnto.  lìuHmpratth. 
Paflauan.$7$.Gosii  fogni,  che  non  tanno  interpétrizio- 
nc , comcqueqlt  .chelapotfono  auere-  lib.  Amo. . La intcr- 
pctra/ion  delie  tue  parole,  mi  piace.  Colla*.  S.  Padr-  c.or- 
rompcndolcpcr  mala  in terpe trazione,  fi  sforzò  d'adàttarlc 
fpcztalmcntc  a collut.  San  Ori foli.  E si  lo  allummoe  j cr  li_. 
ineffabilcfjpienza.c  imerpe trazione  del  predétto  giou.ir.t-> 
Daniello  lèruO  foo- 

Interpetre,  e interpitro.  Interpètratore. Lai. 
mttrfrti.  Sior.  S.  Grcg.  Quelle  cofe  da  mur.o  in  terre  tro  della 
fauta  fcritttir3,fiiròn  mai  oficntate.  I’etr.  cdp.z.Ma  lo'nterpe- 
tremiolofèceplino. 

Interponi  mento,  lo  interporre,  latin,  nitn+t/hiì  ut. 
Com-lnfc-to.Non  pèrdendo  tcmpo-nuiijtraqucjlotnierjx, 
nimemo  dillinri  li  tre  circoli. 

Interporre,  trainczzarejif.frammcttefe.porrctraruiia 
cola,cl,alrra.làt.r«wZ^rrr.Pafiàu.i4.C  he  interponga  il  me- 
rito della  liu  paffone.E  in  fignif  nem.  pafLennard:  néz2o, 
tramcttcrfi.Iìocc  n.4  r jt.vftimariicmeihtè/portcnifofijcricl- 
hin  luogo, cncn’jftro gir  amici  ,ei  parenti di  coltoro.E  nbu. 
66.  s-  A dare  ai  loro  amor  compimento,  molto  tèmpo  nbn  1 


s'intélpWe- [ cioè  rrórr  paftò^  E Ictt  Chi  adunque  s’intc^* 
porrà  ? Din.  Par.  39;  Vndtcr  che  la  Luna  lì  ritorfe  Ndla_» 
pjftion  dt  Grillo,  c s'interpofc,  Perchc  llumedel  Sol  giù  non 
iìfporlc 

Intir  pos ito-  Interpofio,  di  mezzo.add.da  interporre- 
Lat-  Boccac-  ncu.  45.  J.  E perinterpolìta  perfona. 

Irn  tendo , die  a grado  ucra-  Gamie-  fr.ling-  l'er  dtuerii  mo- 
di pregargli,  cere  are , picchiarè,per  fe  ,pcr  in  tèrpo  lite  pedó- 
ne- iTÒncoSacch-  opidìu.  Volendo  grazia  dàvnfignoreipcr 
interpofita'periona; 

Interposizione.  Intcrponiriichto. Ijt.  wnfefìm ,»«- 
trrfptut  ».  piarti-  Kb j ■ 4-  La  doglia  flrauilTima  ,ec.  inforni n- 
ciò  per  inrerpofizion  di  tempo  ad  alfcuiare.  Gr-  s-  ty-  3.  Gli 
conuicn  fare  alcuna  interpofizionc.  Goni.  Inf.c.  1 o.  Per  la  in- 
terpoftzion  della  terra  dee  feurar  la  Luna,  e,  per  lc'imèrpoS- 
zion  della  I.una,il  Sole; 

I n T £ R posto,  interpofiro. Cr.iojtf.tf.il pefcatorcalcuna 
volu.intcrpollt  alquanti  dì, va  al  fopraddetto  luogo- 
Interrare.  Imbrattare  ,impi.t!ìrar  con  terra.  lat  -terra 
obrutreui^rrt.  Pallad-  col  letame  del  bue  fi  vuole  in  ferrar  la  ra- 
diccdifotto  [cioèimpiaflraria  conefToin  cambio  di  ferri] 

^ l’er  fcpcllire,  fbtterrarc-Lat.  Tau.nr.  E feronoallo- 
ra  in  tcrr  jrc  le  due  tefle ridia  badia  ddPauorio.  E apprdfo-  Se 
voi  piace  di  ripolarui,poi  faremo  interrar  qudio  Cattai icre  a 
grande  onore. 

n T e r r 1 a to  . In  ter  rato, coperto  di  terra.  Cr.f’.f  ».t. Dal- 
le pertiche, cc.  fi  fanno  fiept,  echtufìrrc  di  corti , e di  portici,  e 
molte  altre  cole  vóli,  sì  come  fono  pareti  interriate  egraried, 
cfimiglianri  cole . f Dtdamo  anche  intr  ièri  iato  "all'huo- 
mo  impallidito , e fquallido , quali  (multai  color  dcllatcrra- 
Lat. , rtiinguTs.  Fircnz.  Af.d'oro.fmorto,eintirrriato, 
ch'c’  parcua  vn  corpo  licito  d'ima  lèpoltura. 
Interrogativamente.  Con imcrrogazioné,èfer- 
minc.Lat  tnier/cg#riMc. Bue.  Quello  di ceinierrogatiuimeh te, 
per  mollrare  indignar  ione. 

Interrogazione,  lo  interrogare,  cheè  domandare , 
ricercare.  Lai.  mtrrcfatn.  yir.  l’iut.  E ddla  tnterrogaziondcl 
furi  Ila/:  della  ri  (polla. 

Interrompere-  Impedire  la’ continuazione- Lat. 
nonprt,Puertu>b*rt. Bocc-  Ictt.  A voi  piacerà  di  parlare , fonia 
interrompere leparole giammai-  Mor.  S-  Greg.  Interrompa-  | 
no  lo  cammino  incominciato  danot , che  andiamo  allà  terra 
di  promtffioiie-Pctr.canzt8.tf-  E’ntcrròmpendo  quegli  fpirri 
acctnlr.Pjfiau.  159.  In  terrompcndofi  il  fiato,  eie  parole,  non 
poteua  i liio'pccati  dire. 

Interrotto.  Add. Lat.  intmtfms. Petr.Son.i 89. Serlel- 
la  fronte  ogni  penfier  dipinto,  od  mvoa  interrotte  a pena_> 
iritefe. 

Interr  vzioni.  Interrompimcnro , lo'ntertompert_». 

t* mtenuftio.  Coni.  Purg.  7.  Ma  perciocché 
la  matèria  di  quello  fit  intcrrotia*,  della  quale  interruzione  fu 
cagione,  ec. 

jiiTZitJfCARE.  Ia1.inrtrfn0rt.com.  Par.c-i.liquali  quat 

tro  circoli  s'tnrerfecano  in  vn  punto,  cioè nd principio  del- 
l'ariete [cioè  s’incrocicchiano  ]But.E‘l  moto  obbliquo  de’ 
pianeti  lì  percuotono  c inrerfoganfi. 

IjtTER  s icAzr  oNE,  Lo’nterfocare • Latin- ixfaft- 
tatio,  dicon  gli  Aflrológi-  Com.  Par.c.  1 . Surge  lume  da  qoel- 
Jo  equinozio , Mebe  é fa  predetta  inrerfccazione  de' circoli- 
Guia-  ò Le  quali  fono  alquante  interfecazioni  falcono 
circolo  del  Cido,  c alcnn'altro  defuncti  [ cioè  incrocic- 
chiaineriri] 

Interstizio-  tTK:.Latfpazio,difhnzÌa,interualIo.Latin. 
inrrflitmm.VciT.  cap.9-  ISItrffra  lor , che  nulla  megho  fèuopre, 
Gontrarj  duo,c.Vun  picciolo  iiuetifiiio- 
IftTFRTFNFRE.  Badare. 

Inter  v Alio.  Intcrffirio . Larin.  htfmal/mm . Q.  Vili.  1 o. 
$4.  z.E  in qucfioinrcniallo di  tempo.  Dan. Par.  i9-Ghe__» ,, 
dal  venire  All' efler  tutto  noti  v’c  interuaIlo.Pctrar.cap.il.  ; 
E‘nfieme,con  brct!Ìffimointeruallo,T»itri  auiamo  a cercare 
altri  paefi. 

IjtTFR  vini  mento.  Lo'nrertierure/icridenre^afoptnic- 
niinento.  1 tt.  Vii.  Plut.  Laqual  cofa  fa  parer  veritiera 
quella  paròla , che  fi  dice  : che  quelli  buoni  tmcnienirrcnti  la 
buona  ventura  gli  dirizza.  Com.  Par.  c.8.  Mofirógfi  la  via  di 
foo  Icatr.po ,ciò  era  la  ribdlìon  di  C icilia , la  quale  promctte- 
ua  fare, per  interuenimefito  di  fiu  pecunia  ( cioè  aiuto*  e fou- 
uenin  tento]  Lat  .efi,*kxthtìm. 

Intervenire.  Amienirc, accadere , fuccedere.  I at.  «tri. 
der*,tuf>urt,  nuriugnv.  Boccac.  iiou.So-M-Pcr  colà  del  mondo 
non  poteua  credere qnèPo  douerca  lui  inttrucnire.N.am.tff. 
SE  al  predetto  giouanediffoqndlojchc  era  rntcruenuto.f  In- 
terucnircin  viu.o  a vna  cofa, vale  ri  trmiaiuifi  prefeme-  Latin. 
in/rrrf  e.  D.in  Gom.Dou’cgh  s’interza  ìnteruengono,  cioè  l'a- 
mante fanuta, ed  egli. 

- - - . - iyT~~ 
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Interza  re  ncm.  pa/T.  Entrare  in  terzo.  Coni.  la  foriti 
di  che  è battuto  il  ruffiano  di  legna  le  tre  pcr/onc , che  nel  luo 
peccato, doue  egli  s'interra,  imeruengono , cioè  l'amante,  to- 
rnatala egli. 

Intesa  lull.Imendimcnio,imcnzionc.Daii.In£jx.  Pure  alla 
pegola  era  la  mia  imcla  Per  vedere,  ec. 

Intesamente.  Imenfameme,con a t tenzionc.La x.»ttmù. 
CollS-Pad.E  guanto  più  in  tefamentcfbflc  ridotta  allo  fguar- 
do  di  Dio,  tanto  è più  fortemente  rapita . 

Inteso ii iato.  Capone- 1 at. Fran-Sacch-SV  mi fa- 
ccflcro  IniPcradorenori  dipignerei  in  Perugia  mai  più,pcroc- 
ch'ciono  li  più  ottoni  imdihiati,  ch’io  trottarli  mai.  E di  lopra, 
per  quello,  che  noi  diremmo  intorato , quali  malamenrc  adi- 
rato.* Con  grandi  k (terni  adornò  vn. ...  de'  Perugini  in  mo- 
do, clic  gli  lafciò  tutti  intckhiaù . 

I N T e s o . Intento. Lat- iomrM,mtnnu. Dan.Purg.9.  Vn’aqui- 
la  nel  CicUon  penne  d’oro,  Con  tolc  aperte,  cd  a calare  inte- 
fà-Cr.i  .6.5.I  quali  Ipe/Te  voi  te  lla/wo  t mefi  a far  danno, czian 
dio  nd  pacifico  tempo.Gradi  S-Girol.Lo  noilro  cuore  dee  cf- 
ferc  intelò  tutt’ora  in  Dio  Pccr-Son-7- Dice  la  turba  al  vii  gua- 
dagno ititela.  Dial.  S.Grcg.  Impacciato  de'  f àtu  iecolari,e  ic- 
tdo  troppo  a'  guadagni . 

Intessere*  Intrecciare  in  fianc,rcficndo.  Lat. 
ter*.  Cr.i.s8.6.  E poi  di  iòpra di  vimineo  di  pruni, polli  per 
diritio,s’miefibna . 

.Intestare.  Iniettarli d*tma  colà . S tare  oftrnato,e  fermo 

• nella  fua  opinione . 

Intestini  fufl .vedi  interior  r.  1 crum. 

Vit-Plut.  E la  maggior  parccdejjl’intellini  cran  fuora,  cd  egli 
vinca,  E quando  il  medico  vide  , che  gl’intcttini  crann_» 
limi . 

Intestino  add.  Interno. Lac- mttmm.  M- V-xRi . Partendo 
dalle  ha  itagliela  tre,pa  elTuljani,agli  Urani  paefi,  ci  accor- 
re lo’meflino  male  ddl’Jiòfa  dì  Cicilia.  E lib.y-74-  Per  la  ma- 
ladc ita  dìutlìonc,c  tempetta, tomo  in  tellina  battaglia  crand- 
1*1  fola,  che,  cc- 

Intiepidare.  Intiepidire.!..  retorMrr/tfrfiirm.  DanPurg- 
1 9.  Ncirora,chc  non  può  il  calor  diurno  Intiepidir  più'l  irot- 
do  della  Luna.  Per  mctaf.  Catulcmed-cuor.  t moki  ibno  già 
inferma  ti  del  corpo,  c intiepidari  ddl’anima . 
Intiepidire.  Diuenir tiepido. La  t- rrpt fitte , trpidum  firn  ■ 
Bocc- g.9-f- 1.  E /Tendo  le  noucJlc  finiteci  Sole  già  comincian- 
do ad  intiepidire.  Pctr  .S0n.j7y.  Tutta  la  mia  fiorita,  e verde 
etadc.PafTauajC’ntiepidirlàuiagià  il  fìioco.  f Per  mctaùnan- 
careil feruor dell’affetto,  lat.  refe  firn,  àtfietrr,  Bocc.  n.4x.i6. 
Perché  l'amor  di  lui  già  nd mordi  lei  intiepidito.  Paffau.57. 
Certo  tempo  fu  fpiri male,- diuoto,  ma  poi  venne  intepiden- 
do^ a poco  a poco  latitando  lo  Jpirito.f  Inatt-  fign-  far  diue- 
nir tiepido.  L jr^rfiteirr.  Palf.joj.  Auucgnachc  molti  peccati 
«^vernali  non  tolgano  la  grazia  , ec-  Tuttauia  la’nuepidi- 
feono. 

Intiepidito  add. La Cr.9. 14. t.  Silaui 
la  piaga  due  tiare  per  giorno,  con  vino  alquanto  intiepidito . 
Per  metaf-Collar.S.l'jdri.  E anche  di  quel  più  aito  gradon'a- 
uemo  trottati  molti  intiepiditi. 

Intignare.  Effer  ro  lo  dalle  tignuole , ed  è proprio , più , 
che  «Ultra  cofà,dc'  panni  lani.Lat.  tuun  carnài . Qui  è mctaf- 
‘ Guid.G.  Li luoiocchj  mugliarono, e la fua  bellezza corpora- 
lc,pcr  troppa  vecchiezza,  rnancoe . 

Intignato  add-  Ln.niuu  torrefa.  Fran-Sacch.  Votiamola 
botte  del  v in  cattiuo , falli  macinare  il  grano  intignato . 
InTicnere-T  ulfar  leggiermente , in  colà  liquida , che  che 
1 Ha.  Lat-  tnttngertjmttierpu.  Vit.  Cr.  D.  Colui, che  intigno  me- 

co la  mano  nd  catino,  mi  tradirla.  Crcfc-s-i8.x.Dcclì  la  par- 
te di  lotto  intignere  in  bouina . E da  intignere  in- 
tingolo, fpczic  (it  manicaretto , nd  quale  lì  può  intigne- 
rc.Lat.  wfutlum . 

InTicnosire-  Far  diuenir  Tignofo- Il  lar.dice  fttintm  f». 
ttrt.  Cr.9.68  2.  Imperocché  non  (blamente  quella  vmidilà  le 
loro  lane  corromperla  eziandio  corrompc>intignofilce,e  in- 
fra.tda  le  loro  vr.ghie  • 

In  tim  amente-  Intrinfìctmeme.LaLrrnW-.Filocoplib-y. 
544-  Era  quella  donna  da  vn  Caualtcr  della  detta  Città , inti- 
mamente amau-Tcol.mitt.Conùkcndo  lui  intimamente, non  ] 
per  creatura  fallibile.  Col!az.S.I’ad.  Ma  più  intimamente  or- 
nato di  graziai  d’ondladc  • * 

Intimidire  - Diuenir limido.LatJiwàum fini. M V.8.79- 
Sti mando, che  fe  agramente  ne gailtgaficro alquanti , gli  altri 
inrimiderebbono  - 

Intimidita  . Con  tra  rio  di  nmidità.Tratt.P-Mort.  Intimi- 
diti è, quando  la  perlbna  non  teme  quelle  cole , die  doucrrcb- 
be  temere  • 

* Intimissimo.  Sup€rJat.d’intimo,pa intrifico.Lat.taf* •*- 
! numi,  fjmih.irtjfimut.  Filoc-  Iìb.6. jé-  A caia  d'vn  genttJ'huo- 
f mo  d’Alcifuidria,  a Bellilàno  amico  imimiflìmo  • 

Intimo.  Interno.  Lat.  n>timuijnitrur.  Mor  S.G reg  i 0 quale, 
entro  nel  fono  dell'intimo  amore,  lì  nafconde.  Coni.  Putg.jo. 
Con  contrizioncdicuorcjcpiangimcnto  d’in  rime  lagrime- 
S.  Grifolt-  E come  d naiconderemoda  colui , il  quale  vede  li 
cuori,  egiudichcracci , fecondo  Fin  urne  intenzioni  noftrc_*  * 
Dan-Par.x.Volgénfi  circa  noi  le  due  ghirlande , E si  Peli  rema 
all'Intima  nlpolc  • f Per  fami!iarc,intTÌnfeco.lar.wwwri,/>- 
w>j/jwfir.G-V. 4. to.j. Confidandoli  di  loro,sìoomcd'iutimi  a- 
mici, e carifllnu  fratelli- 
Intingolo.  V-  intignere. 

Intinto  3ddDt.tfl/nAif^Rm^n.  Cr-6. 105.1- Contra’l 
rilcaldamento  bel  fegato  fi  prenda  vna  pezza , intinta  nd  luo 
lugo, e >i  fi  ponga  lulo.  E cap- 104.  le  pezze  intinte  nel  Iuo  lu- 
go,ec.  molto  vagliono  contro  alla  fùa  caldezza-  f Fcrimmcr- 
io,inuolto-  Coni.  Infici.  HuomodicointiutonclJcleofuaJi- 
radi  di  quello  Mondo. 

Intirizzare.  Perdere  il  poterli  piegare  per  vn  caro  rap- 
pigliamcnto.  I ar-  n>frr, itgtdum. firn.  Omcl.S.  Gregor.Tutto 
il  corpo  iniirizzò  ir.  toro,c  rimalonoin  lubito  llupo re, c fior- 
di mano  E intirizzare  diciamo  anche  per  paure 

ecccffiuo  freddo-  Lat.  zàffit. 

Intirizzato  add.Qui  è mctaf.c  vale  altiero, cfuperbo.L. 
jutnòui.  Mor^  Greg  Chi  aurchlve potuto crcdere.ncl  princt- 
pioddla  Santa  Chiclà,  ch'etlj  doutflc  lotiomctterc  a ic  g (‘in- 
tirizza ti  , e afpri  colli  de*  ricchi  ? 

Intitolar  e . Appdlarc,  dare  il  molo.  Lat.  m/tTìltn  tntu. 
lum  oààn  r.  J i loc.  It  b.  1.56.  Edi  fica  rono  un  grandi  ffmo  tempia, 
ilquoledal  luo  nome  intitolarono.  G-V.7-E6.5.  Si  lece  11  * j 10- 
lare  Piero  d'Araona  Caualicre.  M.  V.1.9.  fece  coni  limare  il 
matnmonio,c  lei  intitolò  Rdna.Boccn-ii.  Per  linic»iu  txl 
Santo,  in  cui  era  intitolalo  il  monifido . 

Intitolato  add  Dedicato,o indirmo.Lat-*Vr*rA/.G.V .1 0. 
41.5. E piùnobik  libri  fece  a riducila,  e imi  colati , palo  Re 
Rullato. 

Intoller  a bile.  Danontollcrarfijincon  portabile.Iac. 
»»/fl//«T4Ì«ni.Bocc-i'.7.4.01trc a quello, dici:  pottfiecff’niarc, 
portaua  intollcrabil  dolore. S-Grilolt-Comc  fe  imclitrabil  fa- 
ticaci folle  aucr  ginftccoic. 

Intollfrarilmente.  Senza  tolleranza,  incomporu- 
biImcntc-Lata>i/tf/lcr4Ì////rr.Mor.S-  Creg.  La  villa  della  infer- 
mità nollra  non  può  patire  lo  fplcndoredi  qudla  etanirà, 
che  lopra  di  noi  intollaabilmcmcnlplcnde-  S.  A golf  - C-  D- 
abbiamo  propollodi  dircoradc*  mali,  che  gli  huomini  pati- 
feono  imollcr abilmente. 

Intollito-  Crediamo  douerfi  leggere  insoluto  Vedi 
insollir  e . G.  Vili.  11. 16.  x‘La  ter raaa in tolliu,c in 

Paura-  - - * 1 

Intonare.  Termine  muli  cale,  evale,  dar  principio  al  can- 
to,dando  il  tuono  alla  voce  più  aito/)  piùbaflb.Bocc-nou.97* 
12.  le  quali  parole  Minuccio  Tubi tamcntc  intonò  d'vn  luono 
foiiic.  [cioè  nule  in  mufica.]  F ranc.Sacch-rim.C  he  fa  ballate, 
l ofio  volendo, che  fieno  intonate.  Per  metafor.  L'vfiamo  per 
dar  prindpio.  Tac.  Dau.  Per  intonare  il  romano  giogo  più 
fbaue.  Guid.G.  La  parlante  fama  gli  orecchi  di  molta  gai  tc 
intonoe  [cioè  fece  lcntirc.  ] 

j Intonatore.  Che  mtuona-But-Fu  buono  cantore,  e imo- 
nator  di  cantasi  che  alcuno  de’  lonctti,o  vero  canzoni  ddl’Au 
| tore  intonò. 

1 Intonchiare.  V-  gorgogliare* 

Intonic  a re  . Darl'vltima  coperta  di  calcina  fopra  l’ar- 
! ricciatodcl  muro^n  guifachc fia  lifcia,c pulita, qu.fi  metteu- 
dogli  la  tonica,  lat.  mUifiotr,tiiforntmii  duttrt.  Pallad-  Edc 
più  vtilc  da  far  calcina  pcrintonicarc.  C r.9  I7. 2.  Con  parco 
bene  intonicatc,c‘mbiancate,ec.Sotio  la  quale  fia  vn  circuito 
' di  picrrc, fportato  in  fuori,che  fia  bene  in  torneato. 

In  tunicato  Aift.  Coperta  Jilcia,  c pulita,  che  fi  fa  al  muro 
con  la  calcinai  at.  uBmitan  fiorato.  Pali  ad.  Per  la  tua  Jàlfcm , 

| fa  lcanicaregl'intonicati  delle  camere  • 

ÌNTONfco  fuff.liitonicato.Palbd-A  copi itura  di  camere, cd 
1 intonichi,è  più  vtilela  rena  delle  fofic . 

Intoppare.  Abbatterli, incontrarli. Lat. nmafiiyoffrninr. 
N.  ant.  82. 1 . Correndole,  s'intoppò  in  tre  grandi  liberà  ni. 
Dan.Infic-7.C0me  fa  l’onda  là  loura  C aridJi,Che  fi  fràgccon 
quella^n  a»  s*imoppa.E  Inf.can.12.  Torna, e fi  gli  guida,E  fa 
canfàr^t’alrra  fchiera  v’intoppa . G.V.6-8i-4-Vafli  capra  zop- 
pa, fc  i upo  non  la’ntoppa . 

Intoppo.  Ltfntopparc,ruicontro.lan«»r^4tf  "s’cfn*lieu~ 
lum,  offtnfio.  Dan.Purg.c.t 4.  E » a per  fàrfionor  del  primo  in- 
toppo.Pctrar.Son^8.Ma  purndvilb  porto  Scgni^h’io  prefi 
aJl’amorofo  intoppo. 

Intor  ARE  l „ 

f H TOR  A To’..'  Vcdl  rOKO' 

I n T 0 R fi  i d a R E - Far  diuenir  torbido . Lat.  wrlmrt , nrh. 
étt m tedine . Nou.ant.62. 2-  MelT.Triflano  venne  alla  fonia-  1 
n a,c’n  torbido  l’acqua.  « Per  mctaf.  M-  V.4.  j 8.  La  coli  inco- 1 

Voccab-Accad-Cnik.  Pp  5 m inciò 
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fnincià  a intorbidare  gli  animi  de'Cittadini-f  In  fignific.neu. 
diuenir  torbido.  Lat.  ruTMumjftri/urfvn.Nou.ìM.+j  i . L’ac- 
qua s’intorbidò*  l’ombra  fpirio,ond'dli  incominciò  a pian- 
gere.^ • 

I n T o R nfr  i R e • In  torbidare , diuenir  torbido . Qui  è me- 
&f.e  * dcntìufcirli^olcurjrfì.Lat.efy'atr.ir/Jititrar/.Dcdim- 
Quimil.  II  v igor  del  primo  vedete s’imorbidifcc,  per  lo 
votamene©  della  luce. 

Intor mentire.  Intcrtnentlrc. 

Iktokkiam.  Da  intorno,  vai  circondare.  Latin. 
fiuHKànrt(munMtmrt.  Com-Infer.  1 4.  Si  che  quelli  peccatori 
fono  intorneati  dal  bofco.G.  V.i  198.  3.  Annido  il  reame  di 
G ranata  tra  le  terre de’Criiiiani  ititorneato.  Dcdanr  Quin- 
ti/P.Io  intorneaua  tutto’l  corpo  con  gli  occh;. 

Intorniare.  Intomcarc.  Poccacg.3p.7.  E per  canalet- 
ti af?-i  belli,  caruficiofàmcnte  fitti,  fuori  di  quello  ,diucnu- 
ta  paltfc , tutto  JoVitorniauj.  Lab.n.  x6.  Subitamente  imor- 
niatcmi.ee.  ir.»  fece  cadere.  Te/.  Br.  tal  manie-  1 

ra,chel*una  cola  intornia/Tc/altra,  eia  rinchiudcfic  dentro  > 
da  fc  egualmente. 

I KToÙ  IATOi-  Cinto, circondato,!  iX.taamdjUMt 

Tc/Br.i. js* Quando «A’na colà crinchiuù,cintoruiataL_,  . 
dentro  dall’altra, couuicnc, che  chi  rinchiude,  tenga  quelli  t 1 
rinchiulà-  N.  ani.  97.4  In  vpbel  prato  intorniato  di  gran.  , 
didimi  alberi.  Boccac.ictt.  intornia  io  di  moltitudine  di  fi- 
gliuoli. 

Intorno-  Prepofizione,  che  feruc  al  terrò  ca/o , c anche..»  | 
talora  al  lccondo,c  lignifica  circunf'crcnzj , e vicinità-  l atin,  j 
(nttsiremm.  Cr-i.i.i  Dirò adunque prirnieramentcdella  co  ; 
gr.izionc.ee.  del  luogo  abitatole , in  comune , la  quale  ila  in-  ‘ 
torno  di  cinque  cole, cioè.  Intorno  alla  purità  Gc)l’aerc:in-  ! 
torno  all’impeto  diventi  : intorno  alla  limiti  dell’acqua  : in- 
torno alla  qu  aliti  del  fito.c  intorno  all'abbondanza  della  ter- 
ra.GV.  0.5S1E  corl’cggiarono  intorno  aHTfbU.B0ccn.77. 
40- 1-  mille  lacciuoli,col  inoltrar  «/amarli,  t’auetta  tefi  intor- 
no a’picii.  Pctr.canr.  jf.  x.  A foto  ter  l’ombra  intorno  dcll«__. 
terra. q Talora  Udiamo  per  incerto  termine  qiuntiutiuo, co-  j 
n e.  Intorno  a njillc  fiorini/) poco  più,o poco  nieno.Lat//**,  ) 
piatta/ traiti. 

Intorno-  Auuerbio.Lat,««ww.  Dan.Inf.c4-  E l’occhio  ri- 
poiato  intorno  molli. 

Intorno  intorno.  Auucrb.  raddoppiato , ha  forza  di 
lupcrl.c  vale,  per  tutto.  Lat- ,<-»»/■«»».  q.  v.  9 319.  1. 
Standoti!  a campo,pcr  nouc  di,  guai landolo  intorno  intorno- 
Dan.  (nfic.xx.  Ornici  decurto  loro  Si  volle  intorno  incorno, 
con  m-1  piglio-  Petr.  canz.  4.6-  Ed  io  non  ri  trottando  intorno 
intorno, Ombra  di  lei.  c.  r-  9. 3 x- 1 . E’1  luogo  intorno  imo  reo 
li  prema  con  le  mani. 

Intor  To.  Add.Killorto.  Cr.  4.  ii- i- Ma  da  tagliare  fono  i 
r ,oi  tali,mtorti,e deboli, ec  lcrmcn:i.  Interzare  Diuenir  toz- 
zo,cioè  doppi(i,atticciato,di  figura  corca, egrofia.  Per  limi]. 
D.iu.Col  t.Ia  vitc.ee.  Infucchifce , dotte  tenuta, bada,  intona, 
rat  tiene  il  fugo.e’ngagliardifce. 

Intra.  Infra-B0ccJi.79.3-E  intra  gli  altri,  li  quali  con  più 
efficacia  gli  vennero  gli  occhi addofTó  rolli,  /irono, cc.  G-V. 
10.86.4.  Spianando  di  concordia  intra  ledueofti.  Dan.  Purg. 

28. Ma  con  piena  IcriziaJ'orcprime.Cantando  , riccuieno 
intra  le  fòglie-  Cr.9.1  ox 3.E  covi  intra  più  uolte  fi  potranno 
tutte  attere. 

InTractuvder  f . Racchiudere  intorno-  Lat. inttrtUaUrt.  Liu. 
dcc-3-Con  elfo  Annone  Duca,intrachiufi  cuculi  furono. 

Intr  a c H 1 v J 0-  Add.i  at.ù  tariffi*.  M.  V.9  56.  h rime  ap- 
partenenze* luoghi  intra chiufi,con  tutu  1 loro  confitti. 

Intr  adimenticare.  V.  A.  In  quello  mezzo,  o all'atto  ' 
dimenticare.  Lat. iH/tnm  eUtm/a.  Liu.  M.  La  Plebe  potrebbe 
intradimcnricarei  Tribuni. 

In  tra  dvb  invece  d’aggiunto.  In  dubbio,  in  ambiguità. 

1 2tJ*btujnttTrtajHi(*ii*i.Ti]oc.x.394'l2  dolente  Biancofio- 
re^ campatale  del  tutto  «{annata  rimala, quiui  fi  ftaua  in  . 
tra  due. Petr  Son.xx  1 • D'albnidonarmi  ftt  Ipefiò  in  tra  due- 

I ht  a a f a tto.  Affatto affatto.Lat.**n»K.c,/r»//i.r.  Croi». 
MoreU.Acciocthè  la  rouina  kgnitafTc  puremtrufatto. 

INTR  AFINE  TA7TA  ■ V.  A TRAI  ATTO. 

IN  TRALASCIAMELO.  1.0  Hit:  J.jftiarC.I  ar.  OtWPttJft».  j 
Grad.S-  Girol.  Quegli  ora  bene  a I »:o , che  fi*  li  liioj  coman- 
damenti alla  guarentigia  degli  Appoiiuii/rcheditfejOratc,*, 
lenza  mtralalci amento 

Intr  ai  asci  are.  Metter  lenirò  in  mezzo  , interrom- 
per l’op*rj7ionc.Lat.  »/r»wf«M.G*V.4  3+3.  In  quello  tun- 
po,chcauemointralaicjato,perfcguircnollro  trattato.  Botc. 
n 69  8.  Perocché  fe  cosi  s’mtr  ala/ ùllè  io  ne  morrei 

Intralasciato-  Add.Lat."./r«&>A**Fiamm- lib. 3.43. 
Iole  /die non  poco  int/zlaiciatc.cc.ucommciai  ad  siate 

Stralciare-  Veda  intralciato. 

Intraìciato.  Da  ir.  traluarc, che  vale  aumliippare^utri- 


gare,tol  ea  la  mctif.  da‘tralci,chc  s'intrigano*  s'inuiluppanq. 
] ir,intnc*nij1ir/>filusr*/.Boc.n .1.4.  Sai  tendo  egli  gli  fatti  fuoi  s 
cc.  mol  to  intralciau,in  qui,cd  in  li. 

Intrambo.  Amendtic,cuttie  due,  l’uno  d'altro.  Lat.  **»- 
Utvtmpu.  Albert,  eap. ...  Si  comcquancto imrambi fanno 
voto  «fodcruar  calluadc-  Dan.  Infcr.c.19.  Lcpiante  erano  ac- 
ceie  a tutti  inuambe.  h cant.13.  Si  che  a’mtrambi  un  fui  con- 
figlio lèi . 

Intra  meno  ve.  ImramboBoccFiloftr. Intratnendut-» 
in  camera  n’andaro. 

I.’n  Trame  ssa.  Lo’mramettcre  , interponimento . Latirv 
iuta  rinfilo.  M.  V.  9.  j t . E cosi , quando  /orecchie , con  fatica 
pure  d’un  medefimo  modo  vdire,  defi  dorano  in  iiamcflc  d’al- 
tro parlare. 

Intr  amettere.  Intrometterei,  interporre , porretri^, 
lunaco/i^ePaltra.Lat.wo^eerr.CoU.S.  Patir. Non  fenza 
gran  detrimento  fono  intraniefie  a ciafcuni  non  fàu; , e igno- 
ranti. Bocc-nou.96.7-  UquaJ.piùpervnointrarncttcrCjCne.,» 
per  molta  cara,ediJcueuoluiuanJa,aucmiol  Mei/  Neri or- 
dinato.  M.  V.  9.56.  E nella  lettera  ieri  tu  «li  quella  materia.» 
al  Comune,  era  intramc/Ta  la  ^opia  di  quell  a, che  nundauano 
al  Signor  di  Bologna,  q In  fignii  neur.julT.  in  t rimetterli,  en- 
trar di  mezzoàmpacciarfi,  ingerirli. lat.  Srr»^(A»r.G-  Vili. 
7.1 3-3.  H intrametteanfidi  pacc^  al  tri  orditi  i,cotncrcIigiofi, 
aucano.  Bocc*  n.  x 3. 1 1 . Diflc  di  più  non  Intrametterfme  per 
innanzi-Pal/c*  i xf  • Più  colio  non  s’intrametta  diquello,  clic 
non  fa , che  inuamettendofi  juuiluppi  lc,c  altrui. 

Intr.  am  i scria  to.  McKoI.ko  inficine . Latin,  m. 
ttrmtxna.  Teli  Br.x.  3 1.  Ma  aJl’aiirc  creature  ,ouegh  elemen- 
ti , cl’altrccomplcflioni  fono  intramifduate  , auuicnc  ta- 
lora, cc 

IntrapoRRE*!  nterporrc  jzorre  tra  vna  cola, e l’altra.G  .V. 

1 x.  1 09.4.  Manila  fiero  loro  am  bafciadori  al  Papa , a prega  rio 
s’mtraponclie,  che  lo’tnperudor  non  pafiàfic.  Anun.  ant.  In- 
tra poni  talora  allegrezze  alle  tue  cure. 

Intraprendere  - Soprappr<mdere,forprer,dere/opra°- 
giugnere.  Lai-  tfftimtrt/tmMdert.  Liu.M-E  cosi  furono  °run- 
nùci  intraprefi^  djfconfitti^inoru.Du.dcc-i . Per  fraude  dal- 
li Romani  intraprefa. 

Intraprendi  toae.  Che  intraprende.  Qui, che  pren- 
de a fare.  Com.  Par-  c.  8.  Con  conlénumento  di  Papa  bòcco- 
la ,c  forza  di  gente  d’arnie  del  Re  Piero  di  Raona , intr  jprcn- 
diiorcdiciò- 

InTRARompeke.  Interrompere. Filoc  lib. 7. 88.  Difju- 
ue  iutanicnte  l’uno  le  nocelle  dell'altro  iotrarompeua.  Du. 
dee.  3 . Quando  vide  la  fchicra  cficre  intra  rotta  [ cioè  rotta , e 
sbaragliata  j Crou-  Mordi. Il  perchè  Ja  gente  s’mtraroppe , e 
andaronlcnc  in  Lombardia* 

Intrasegna.  V.AlnfcgnadmprciàLat^»»/if»#.G.VilI.9. 
i?o.i.  Dd pdojcga cconio del  Comunedi  Firenze/anza— . 
altra  iiuraiegna.  ScnecPifi.  Date  Ic’mrafcgne per  l’uno  di  lo- 
ro, incontanente  vada  correndo  per  tu  rto- 
In trattabile.  Non trauabilc/amailico, impratieabi- 
Ic-Lat-  imtrmiiaklit. Petr.  huom-lU.E  intra  quelle  cole , egli  di- 
urni ua  più  intra  tubile. 

IntrattanTo.  Intanto,  in  quello  mezzo.  Latin*  ànnaa, 
Vit-Plut-  Str.E  le  efiì  s’arrdla/Tcro , intrattan  togiugnerebbo- 
nogli  huomim  a pie- 

Intraversare.  Porre  a traucrfo.Lat.  intran/nerfpmf«. 
wtt'-Tau.Rit.  Allora  intrauersò lo  corpo  difuo  compagno, 

1 11  /idolo  cauaL'o.  Fau.  L Jòp.Chc  tu  m'aiuti  di  fallarmi  d'un'of- 
lo,chc  mi  s'èimraucriato  in  gola.  Melf.Cino  Rim.  Auucgna- 
chc  crudcl  lancia  intrauerfi  Ndl'alma . f Per  vfeir  della  via 
retta,cioèddgiufio.Lat..Trr«7i>«ir»74rr.Salull-  lug.  R.  Il  qua- 
le agio  eziandio  gli  /uomini  mezzani , per  ilpcrùnza  di  pre- 
dala iouente  intrauerfare.q  l*cr  oppo  rfi . Ln^ducrjurt.  G.V.7. 

1 j 8. 1 . Si  s'intraueriàronojc  cercarono , co  deui  Tedcfchi , ii 
detto  trattato. 

Intraversato,  rolloatrauerfb.  \ju.tmrmfutrfttmpt. 
fitta,  l'afian.  prolog.  E per  pcrcoffadi  feogh  d^hntraucrlx-  \ 
ii  fafii . 

Intr  a verso.  Aucrbialm-  txrtratierfo.  IjlvMójuI.  Mae-  | 
llr. Aldobr.  E' contitene , ch’ella  fia legna ta  in  traucrio,c  tur-  | 
tei'altrevaie^ec. 

Intr  fare*  Farli  tre,  vnirfi  in  tre.  Iouin.  twmm  fu. 
a . Don.  J'ar.  1 3 . Che  quella  «"Viltà  Luce , che  fi  mea  Dal  fuo 
Lucente,  che  non  fi  diluna  Da  lui,  ne  dallo  Amor,  chc*nlui 
s’intrea.  i 

Intrecciare.  Collegare^ommettcrc inficine, vnire in  : 
treccia. iMjraxttt/tnntUert. Vit.s. Patir. t così qucgiianJò,  ! 
cfecc,eliaua,clauoraua,cinrrccciauapalme- 
Intrecci  aToio.  Ornamento  da  por  fu  le  trecce.  L-rrd*. 
mttpltm.QM.  10.154.  t.  Intrccciatoi  di  perle,  e altri  diuilàu  ! 
orna  menti . Quid.  Cont.  Furono  per  vna  rete,c  in  trecciatolo 
di  perle*  per  un  tefiutod’aricuto,  e per  vuaghirlanduzza_». 


[ < per  va  forzierino . E appretto . Per  vn  paio  d'in  freccia toi , e 

vna  rete  d’oro. 

• Intrecciatila.  Intrecdamcnto.I.  Sw»»>.Vir.S.Padr.FeceIo  ' 
| torre  roucicio  mlit  vn  letto  di  piuma  di  liciti  filmo  ,c  Jcgar- 
j lo,  si  die  laure,  ne  rizzar  li  potette , con  certe  intrecciature 
| di  fiori . 

In tkecv  ARE-  Far rregua . 1 2t.  fatertfeedui t ferire  fiedui, G. 
j V.4.J-».  Si  simreguaro  co’FidoIùiu  ,e  Jalciaro  di  non  far  più 
i guerra  l’vno  Comune  alla!  irò. 

I NTHf  MlRE.t  rrplerfi  di  tremore.  \jxx.innitmfititlìntremere. 

| Buti.  Imperocché  le  minacce  tfd  Signor  bdì  tale,  e rio,  fpau- 
rilcon  lo  lento , onde  in  tremi  Ice,  c f ode  io  \ igorc. 

Intrèpido-  Animofo , di  gran  cuore  «forte.  I .at.  mntfidnt,  > 
w.ptittrruM'  Petr.cap.j.  Come  s no  iclierino  intrepido, conc- 
ilo - E cap.io.Vidi  Anattarcoii:trepido,e  virile- 

Int  r èscare.  Intrigare,  auuiiupparc.  Fran2.Sacch.  op-diu.  j 
Edèimrcfcata  la  cola,  e inadatta  in  maniera , che  Dio  vo*  , 
glia , ch’ella  abbia  buon  fine. 

ì Intridere  - Stemperare , o ridurre  in paniccia con  acqua , 

0 altra  cola  liquida , che  che  lia  • Lat-  fuhgtrt,  tmmifttn.  G.V. 
5.7.  j.  Eia prima  pietra,  che  fi  fondò,  la  calcina  s’mtrilé  di 
Angue-  Cr.  1.1 1.4.  Calcina  ,ec.  Quando  s’intride,  fi  meicoli 
con  ctta  delle  tre  parti  le  due  di  rena . Elib-  4-461.  Prendi  del 
migliore  aceto,  che  troucrrai,c  diltem  pera,  o vero  intridi  con 

'*  quella  poIutre,si  che  facci  panica  ben  lecchi  Firenz-rim-C©- 
lei  .che’ntrifci  dolci  maccheroni.  Frane. Sacch-Op-diu.  Que- 
lli minuzzoli  non  si  potton  tarpane  intero,  le  non  s'intridono 
I prima  con  acq  uà , c con  /angue  . q 1 N T R iderb  diciamo 
[ anche  , per  imbrattare , c fporcare.  Lat.  fwnqtanm*,  fedir*. 

InTRIGAmj-nto.  Atiuiluppainemo , intralciamento  • Lat. 
imfUtMia , * imtruàM.  Cr.  11 6- 1.  Sia  «ec-lufiìdente  a coprirli 
con  lo’ntrigamento  della  fila  gramigna  • q Per  nrcuf  M.  V.8- 
101.  Man  tenca  in  arnie. ed  in  preda,  em  granile  int  ngamemo 
del  regno  di  Francia,  il  Re  di  Nauarra.  C em.Par.5  Tanto  più 
Vauuiarual  fuofinc,c  più  paraci pa  di  quella  gloriosi  luce, 
nella  quale  non  e mai  inufgamento  d’ofcu ri  : adc. Mor.S.G  rtg. 
Dcllo’nizigamemo  de’peccati,e  quando  hanno  peccato, fi  fug- 
gc_»  • 

Intrigare  - AuuiIuppareinficme1!nrraJciare.Lar.»»wr*- 
r< , t rupia  are.  petr.  Son.  1 09.  T amo  fortuna  con  più  vifchio  in- 
trica U mio  voltarc-Franc.Sjcch.rim.Talefa  il  laccio,  che  per 
fes'intrica.q  Per  me  taf  FrGiord.SEcco  alcol  ta  la  quid  ione, 
ma  quella  ne'ntriga  vn’altra  non  minorc.Dan.Purg.t.7.  Quel- 
la, col  non  poter , la  voglia  intriga.  M.  V-t  27-  Od  attendo  cosi 
intrigato , c mal  condotto , per  aucrc  vn  capo  a’/ùo'/oldari. 

Intricatissima  mente  . Superi,  d’imrigatamcmc, 
che  vai  con  intrigo-  S.Agoil.  CD-  Sogliono  dimandare  intrt- 
gatinimamentc , c Ichcrnir  la  fede. 

I N T R I C A TO.  Alili.  Lai.  min  tatui,  baflitatas.  Cr.x.z8.8.SÌ  di- 
lungano, e acconcino  intrigate,  c fi  leghino.Crp.491  II  luo- 
go , doue  fi  fa  è ncruolò , e pieno  di  vene,  c (farcene  da  ciaicu- 
na  parte  iiitrigaio.M.V-i.  94.ll  Conte  d'Aucllino,ec.  vedendo 

1 fatti  del  legno  rimali  intrigati. 

Intriga  tore.  Attuili  ppatore- 

Intrigo.  Intrigamento . fcocc.  Vrl>.  Difiderofo  di  voler  ve- 
dere il  fine  di  tale  intrigo,  di  noouodomandógli,ec- 

In  r r in  sic  a R 6.  Vedi  intr  ins  ico. 

I n t R 1 n s 1 c o . Racchtiilb  ,c  contenuto  dentro  a che  che  fi 
fu,  in  terno,  di  dentro,  contrario  d'ellrinfcco.  La  uitternm. 
Maellruz.  Secondo , che  procedono  da  confa  naturale  inrrin- 
fica.  Lab.  n.  fi.  Come prima  le  parti  fiipcrfidali  andò  leccan- 
do, cosi  più  nelle  unriii/iche  trar>al?ato  piu  viuo  diuenne_j- 
Fiam.lib.4.44-  Per  quel  venerabile , ctntrinfico  amor , che  tu 
portali  i a Adone,  mitiga  li  mici  mali  .q  Diciamo  amico  io- 
trinleco , cioè  Areno, e confidemilfimo-f  Intrinfiearfi.con 
altrui,  vale,  pigliare  interna  di  meli  icchczza  ,e  familiarità.  1- 
cor  iurte  ere  ntttfiuudimm  rum  diano,  ditte  Cicerone.  Kircnz.  Af« 
d’oro,  il  volendomelo intrinficarcpiù , ch’io poteua, ri fpo(i|, 
ec.f  E Aucr  nello  intrmfcco,diciamo,peraucr  nell’interno, 
e nel  fegreto  del  cuore. 

I N Tr iso.  Add.da  intridere.  Cr.’i-p.  x lequali 

. giunture  fi  deono  più  dentro fhiccare,  con  calcina  vaia , intri' 
fa  con  olio . f 1 n t r i s o lult.  vai  quel  mefcuglio,  che  fi  fa  di 
farina  ,0  d’altre  cole  fintili  con  acqua,  o altro  liquore , per  far 
pane,  torte,  migliacci,  e limili.  Fran.Sacch.rhn.h'm’c  piudu- 
| to  fi  quello  brodetto , Perocché  vn  nuouo  intrifo  ui  fi  porta.,. 

T irenz.  ALd’oro.  £ voltaua  lo’ntrifo  per  lo  mortaio. 

Int  risTIRe.  Quali  indozzarc,non  venire innanzi , non  j 
I acquifiarc  ,noncrcfccre.  Lai.  nmfeantnm.ilx^.  14.*. L’olmo , 
fecondo  eh;  dice  Palladio  , s’appiglia,  ma  molto  in  tri  Alice, 
q In  quello  lignificato  diciamo  anche,  non  attecchire.  Imboz- 
zaceli ie,mcatorzol  ire-  Diciamo  proprio  liellefrutte.  D.Col. 
Ogni  poco , chela propaggincpatilce,non  artecchtlce* 

I n tr  oct^i'  V- A. Intanto  • Lat.  ^/rrM.Dan-Infc.io.  Si  mi 
parlaua,  e andavamo  introcque-Liu.  M-Imrocque,  che  la  colà 


fùc  in  quello  tempo  a Veiemo.  j 

Il  Introdotto  filli.  Introducali  ento’.  Lat.  wn»rf*#<>.Bocc-n- 1 
89.7.  Per  introdotto  d'vno  de’Baroni  di  Salamonc,dauanti  da 
lui  furon  mefii-  MacAruz-  Santo  Agofiino  dice . La  vanità  del- 
l’ara magiche , per  introdotto  delie  demania,  ha  già  ripieno 
rutto’l  Mondo. 

IntrodvcimenTo.  lo’ncrodurre , entratura , emramco- 
to. Lat-  i^rr/iw.Filoc^-Sà  PalIadejec.adimmaginarqucAo 
bofeo , mi  pretto  ageuoli  introducimenu. 

Introdvrre.C  ondurrc , e menar  dentro . Lat.  hmodntrre. 
Bocc-n.  16  40-  F.  al  tuo  cotanto,  ilquaJc  ancora  al  mezzo  non 
era,gl’introduttc.q  Per  far  faueliare  alcuno  in  ifcrmura  ,co-  i 
nieindiaIogi,efimili  ragionamenti.  Introdurre  a fauellare.  j 
lat.  Ictjntmrm  mircdturre allineiti loquenttm . GÌO-  Vili-  ! 
1 2. 7-  8.  St  come  Santo  AgoAino  nel  detto  lcrmonc  introdu-  ! 
ce^. 

Introdvzione.  fnrroduciircnto . Lat.  ìntrcdnfito.  fioccai. 
i7-j5-  Il  valorofo  huomo , cc.  per  lùa  introduzione,  in  lui  pri- 
mo tonno, i due  fratelli  albergatori  ,e‘l  lor  finte , a man  tal- 
uà, prete-  Ceni-  Par *4-  Addentati  dame,  per  introduzione  ili 
Beatrice  ildetto  San  Piero  all’Autore. 

In t R o 1 to. Entrata, entrai ur j.l M^nrrtm s n , mgupnt. Petr. 
huom.HI.  Facccndo prima  rcucrcnza  alla  porta,  c allo’ntroito 
della  cafa.q  Perlo  comi  neiamemo  nel  dire,  alcuna  cola,  l’en- 
trare a cominciare  a dire ‘alcuna  colà . Lat.  /«rwtw , imnut»,  \ 
C con. MorcIL  In&gncratti  il  tenere  delle  parole,  i modi  ,crc- 
uerenze  s’hanno  a óre,  gl'introiti  dcll  ambafciatc. 

In  TR  om  ETTE  R I ■ Metter  dentro . lat.i»tm»wm.Senn.S. 

A golf  Cosi  fi  conuicnc  aTcrui  di  Dio  di  fare , di  cacciar  fuori 
il  demonio,  e intromettere  in  tedi  Angioli,  f Perinnumct- 
tcrfi.Bocc  n 46. 1 7-  E intromcttofi  in  quelle  cole  ,eon  Bcrna- 
buccio.  G V.  i x-4 3 6-  Danno  materia , che  mai  nullo  viratolo 
cittadino  s’inuometta  in  kenificio  della  Repubblica. 

Intronamento.  Lo’nnonare.M-  V.7-»4-Con  Je  quali  noi, 
come  fanciulli,  col  tuo  vemofiyntronamcmo,  credi  ‘/paurirc- 
But-  Si  ch’ctter  vorrien  forde  cioè  per  non  vdire  il  fuo  intro- 
namento- _ 

I ntron  AR  E.  Offendere  con  fouerchitwomorc  l>dito,pre- 
lala  metaf.dallofirt^ntoiic’iuoni.I  ìt*m*refo*xdnt.J)an.lnf. 
c-ó. Dello  Demonio  C erboro, chc’mronaL’animc si , ch’ctter 
vorrebber  lorde.  £ can.  1 7.SpeHe  fiate  m'intronan  gli  orecchi , 
Dicendo  s egna  il  Caualicr  Sourano.q  Intronato , diciamoa 
vn  balordo  c Aupido , e che  non  làppiaqud , ch’c  fi  faccia , 
da  quella  llupidità,  che  induce  lo  intronamento  in  altrui.  Lat- 
jhluUa  , /Infuòri , e come  dice  T crCOZ  io  • umdtx  ,/hfes  , pJirtHt , 
flnmltui. 

Intronato  add.  lat/^v^.Franc.Sacc.op.diuLa  Iutturìa 
accicca  ,la  luffuria  aflorda,  che  pare  l’huomo  intronato. 

Intronf  1 AR  e- Vedi  tronfio. 

Intv  ar  a - Diuenir  reco  vna  colà  lleffa,intcrnarfi  in  te  lat. 
te  fieri.  Dan.  Par.c.9-  Già  non  attenderci  io  tua  dimanda,  S’io 
m'mtuafli  ,come  tu  t’immii. 

In  TvTTo,E  per  tutto.  Affitto. L,Oamìxttpm/mt.^itJDia\. 
bell.  don.  Lafaandp  io  oggi  in  tutto  e per  tutto  di  parlar  della 
bellezza  dcll’huomo. 

InTv ZZARE  - Rintuzzare. lat. rmtmtdtrtfomprimne . Valer. 
Matt-  L allora  rotta  ,cimuzzata  fu  la  fierezza  d’A  ffrica. 

In  vacare  - Inuaghtre-  Lat-  Attendi /nfUmmun . Frane.  Sac- 
ch.  rim-  C ome  chi  di  bcu  far  Tempre  s’iimaga- 

Invaghire  - Far  diueoir  vago.  Lat.  d^fidmo  inflammare.Vcix. 
canz.j-8.Piùm*inuaghifcc,d<jucpiù  ni’inccndc.q  Infignific- 
neutt. pali. Diucnir vago.  AcccmJcrfididiGdcrio ,cvaghcz- 
za  diche  che  fia.  Dcliderio  incendi.  Gio.  VilI-6.z  i.Vno 
de’ detti  ambafeiadori  inuaghi  del  detto  calcitino.  Boccac. 
nou.  72.4-  Ne'nuaghi  si  forte , di’cgli  nemenaua finanie. 

Invaghito.  Adii  lat.  “meu  mtc» fm  ta-fidnMjl*ft*»t.  Boc. 
Lctt.  Diuenata  moglie  di  Marcantonio  ,c  del  Romano  impe- 
rio inuaghita.  Coll-S.  Pad.il  quale  Acori  inuaghi  to  d'vn  regol 
d'oro.Dan  Inf.c.zi.Volando, dietro gli  tenne,  inuaghito.  Che 

I quei  campalfe,  per  auer  la  zuffa. 

Invaiare.  I Vedi  Va  io. 

Inv  aioe a r e-  * 

Invaeorire.  Auualorare . Pigliar  vigore . lai.r***///?<Tr. 
But.s'auuiua  ,doc  s’inualoriua  nd  mezzo,dou’era  la  Vergine 
Maria  • 

Invanir  E.Diucnirvano.Iara-aris^ir/.M.Vj.x-t.Igrani^ 
biade  in  molti  parti  ,c  fingularmentend  contado  in  Firenze, 
fece  rillrignerc  ,cd  inuanire  • Amm-  ant.  Quale  voli»  ède’lè- 
mi,  die  al  couunaamcnto  ben  mettono  erba , c poi  inuanilco- 
no  f q Per  metaf.  non auerc effetto , mancare, luanire . Latin. 
euant/tne.M.  V j ■ 74.  E per  lunga  villa  fi  ili  moli  rò  in  propria 
figura  di  ferpc,e  poi  comindòad  inuanire  dalla  coda  ,c  dal 
collo.  Guid.  G -Ma,  foprallando  il  miJchiato  difidcrio,  inuani- 
fee  l'allegrezza  fiu,  poi  che,  per  troppo  affé  tto,J  a notte  non 
viene-  q Per  diuenir  fuprebo,  vanagloriolò. LiuJuftrhte.Uu- 
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dec-j.  Celio , che  tanto  folcita efler  giufto,  era  inuanito,  per  la 
oltraggiofagloria^hc'lpopolojliaueadata.  f In  fignifi-att- 
far  vano.  Aonot.Vang.  E nonfauelloein  uano,  per  non  into- 
nitela prom  effion  d‘  Abraam. 

Invado-  Senza  effctto,(cnza  profitto.  Lat-  > nraftam  , fmfir.t . 
Bocc.n-84-i-  Inuano  fi  faticherebbero  molti.Elctt.  Chicli 
fuori  di  fc,  che  non  conofca in  vano  darli  conforti  alla  rutterà 
madre,  die,  ec  Djn.Inf.c.ij.E  mcn orami  al  ccfpuglio,the.- » 
piange*,  Perle  rotture  (anguinaia,  in  nano. 

INVARIABILE.  Non  variabile . Latin.  rtTtus.firnMt.  Mor.S. 
Grcg.  In  quella  eternità  ìncommutjbilc  Ila  fi/lo,  ed  intiaria- 
bilc  tutto  ciò , che  di  fuori  da  quella , per  corto  di  fccoli^i  ri- 
uol"c  • Vit.s  rad.  Sentono  grandi  fatiche  oc!  princi piotan- 
do li  conuercono  a Dio , ma  poi  truouano  inuariabiJe  pace.c 
allcgrc2za-Caualc.fr.ling.Inrra  tanti  accidenti  di  itiuerlc  for- 
tune, che  gli  corrono,  tenga  vn  fermo  llato  di  mente  immo- 
bilc.cdmuariabile. 

Invasare.  Affalire  , e diedi  propriamente  de* demoni , 
quando  entrano  addolfo  alti-ui.  Lat.  ènmadtrt.  Introd.alie  virt. 
Al  tempo  amico  i demoni  inuafauano  le  perlòne  ,c  le  bcllic, 
vie  P’ùjChe  al  tempo  d’oggi.  Pad.  t \6.  Aueua  canuto  il  vange- 
lo,forte  con  peccato  mortalo  ; fuinuaùto  dal  Dianolo  . f In 
figinfic-ncut.  Stupidire  ,offofcarfi  Jo’nicllcttoLat.  (Lfluttjurt, 
wwutHmTtdÀi,  Lib-viagg.  E quando  egli  la  \ ide  v cadere,  in* 
uasò  egli  per lograndeamorc,chelcr>ortaua,clungo tempo 
era  fuor  di  le  ■ Oggi  Inaliamo  e in  quello  lignificato , e in  quel 
d’nnmcrgcrfi  • Spin- Io  era  tanti  muafato  in  vnu  mialruie- 
fiR-j- 

Invasato  add.  Spiritato , cioè  forpefo  dal  Dianolo . Latin. 
ha} Ar.not.  Vang.  Molti  muoiati  dalle 
dcmor.ia^  molti  Paraliiichi,  e zoppi  fiarono.c  altri  infermi  da 
lui  curati  • Caualc-  Pungi  ling.  Gridando  Icdcmonia  in  certi 
muoiati*  E frutt.  ling.  Domandargli  miicricordia,  per  la  fi- 
gliuola inualàta.q  Diciamo  inuafato,  cioè  immcrlò,  c profon- 
dato i come  ne1  vuj.  nel  fonno^icl  giuoco,  c molti  altri . Lat. 

i imrntrfki. 

In  vas  azione.  Ui’nuafarc.  Sant.  Agoft-  C.  D.  E molti  fo  - 
Pùngono  anche  inillàrioni  di  /piriti  maligni  alcuna  uolu  . 
InnvbBidienza.  Dilubbidienza. Scn.'declam.Pcrqudla 
inubbedienza  il  padre  priua  il  figliuolo  della  eredità. 
INVBBR  1ACARE.  Imbracare,  inebbriare-  Fior  di  Virt. 

I Agn.  Mon.  Gola , che  è contrario  vizio  ddl’attmcnzia , cc. 

' mdebolifcc  lo  fpirito,  ed  inubbriaca  Ia'lingua,  e guatta  il 
corpo. 

Invecchiare-  Diuen  ir  vecchio.  Lat.  fmtfetrf/mfrufffert. 
NanMM-  Ora  m'auuegpo  io  bene , ch'io  fono  invecchiato. 
B?c  c.nou  9J-9-  Dalla  nua  fanciullezza,  con  lui  mi  ionoinuec- 
chiato1cJ.i’r.i.j7.  Ma  quella legge inuecdiiò.poi  tanto, che 
non  era  niente  in  Corte  • Caualc.frling.Si,  che’l  peccato  non 
| gl'inuecchi  addolfo, e indurì-  Pctr.Son.j8.  Che  gran  duo!  rade 
■i  uol  tc  auuia.  chc'nucccht-  q E fuccchiaredùo  contrano,tor  ui  a 
le  cole  vecchie- 

Invecchiato.  Add  Lat.  ‘rnttcr*t*t.  Mor-San  Greg.il  pit- 
tarle vecchie  penne,  fi  è laldare  Par  Ic’nuecchiate  vlanzc  del- 
i’uperc  nialuagc- 

Invecchivzzire.  Intriflire,indozzare:  il  lat.  dice  Sene. 

' futi  . Cr.9,74 -J>  Quando  gli  agnelli  fono  dalle  madri  rimofiì, 
eparriti , fi  dee  aucr  diiigenzia,  che,  per  difidcrio,  non  iuuec- 
cniuzzifcano. 

In  vece.  Vedi  vece. 

j InveceRIA  V. A- Sccda,vanità,fcempiaggine.  Latin. 

gméftric*,  afina.  M.V.8.47.  Ed  altre  molte  cole,  limili  aque- 
' ftc.vane,  epompofc,cpienedi  tante  inuecerie,chc  forte  a Dio 

nc  di  (piacque. 

In  veggi  a V.  A.  Imiidia.Latin.  mmdia.  D.Purg.c.6- Vedi 
Come  Orlò,  d'anima  diuifà  Dal  corpo  iùo , per  adio>c  per 
inneggia. 

Invecciarf.  V.  A- Dan.  Par.».  Ad  mueg^iar  cotanto  Pa- 
ladino. Bui.  Fu  lo  parlar  fatto  prima  da  S.lommafo  di  San 
Francefco  dicendo  cosi^id  inneggiar,  cioè  a mani  follare,  e lo- 
dare, ed  è parlar  1-om  bardo. 

2 NVIIINIRI.  Vedi  INVELENITO.  I 

Invelenito.  Add.diinudetiire,dK-cincrudcJirc,inafpri-  | 
re  dilla  crudeltà  de'lerpcmi.  Lat.  mdiputus,  uu/ptrarM.  j .fo. 
M.  Inudenita  duramente , si  come  l'animo  delle  femmine, 
per  piccola  cofa  ,fi  muouc.  M-  V.9.  jo.  II  Signore  ,pcr  que- 
lle preghiere,  inoelenitoj,  e afpramence  turbato  , coman- 

I I n venia .*Vmil dimoftrazion  d’abbondante, c deuoto affer- 
! to  I.at.  * affi tì*t»  vtnrratu.  Mirac-M.  Alcun  monaco  dcuo to 
! della  Notti?  Donna , a fi»  rcucrouia , ogni  dì  le  iacea  certe 
inuenie  inginocchiandoli.  Stor.  Barlaam . E per  molto  tempo 
I oraua con  grandi  inuenie  ,econ molte  lagrime  • PaiTau.j j 1. 
i Del  Silenzio  de'  diecimila  mirri  ri,  dtllc  muenie,  tìeU’andate, 

| fatte  letto  certe  offcTuanzc  di  tcmpo.f  Oggi  diciamo  1 N v e- 


! ni  a,  degli  atti,  e delle  parole,  che  ci  paion  (uperflue , e Ic- 
( ziole. 

1 In  veni  re.  V.lat.  Troua  re-Lar-  irmomt.  N-ant-i.x.F.  qtello, 
che  inucrrcrc,  racconterete  a me,  lenza  alcuna  mancanza-  E 
o-m.Lo  Remandò  in  Ilpagnaad  inuenir,coinefunodrito,e 
inuennero,  che  la  dell  nera  era  morta , c'1  puledro  fo  nutricato 
a latte  d'alma. 

Inventariare  Vedi  inventario. 
Inventario*  Scrittura , nella  quale  fon  notate , capo  per 
capo^naflcrizic,oaltto-  J?/pw«ft**»dice  Vjpiano,  c rettifica, 
chiamarli  in  nomare,  txatmmtmm.  Gr.  aunypafn. G-V- 1 i.xo. 
a.  Il  detto  teforo , gli  fu  detto  e accertato  ,c  in  lomma  recato, 
per  farne  relazione  al  Collegio  dc’Cardinali.pcrmettercin 
inucnrario,ccosi’l  trouarono.q  Inventar  i are,  fare 
intentano. 

Inventare-  Vedi  inventore- 
Invi  NTIVA.  Inuenrionc,  e quello,  che  noi  diciamo  pro- 
priamente trovato.  Lar. armimi* . Frane- Sac- 
ch-Bcllcfòno  le'nucmiuc  dc’gcmil’huomini,pcr  aucr  diletto 
di  nuo'.ic,c  di  feniplici  pcrlonc- 

I N VE  ntore.  Cheinuenta,da,  iiiuentare, chcècficrcil  pri- 
mo autore  di  che  che  fia  - Lat.  i****tm,  «*r*r . Bocc.conduf. 
n-8.  Ma  fc  pure  prefoppor  fi  uolcflc , che  io  folli  fiato  di  quelle 
lo’nucntorc.c’Pntroujtorc-  Pctr.cap.9.  Dou’c  Zoroattro,  Che  : 
fo  dell’arte  magica  inuemore- 

In  v entrar  e pronunizato con l’cflrctra,da  in,  ivi,  c 
entro.  Internarli.  Lat.  n.Par-c.»  1.  Luce 

diurna  fopra  me  s'appunta,  Penetrando  per  quella,  ond’io  1 
m’inuentro. 

Inventrice  verbal  femm.  Che  inuema.  Lat.  mutmtnx . 
I*etr.  Son.  io.  Ma  quella  ingiuria  già  Jungemi  (prona  Dalla 
inucntrice  delle  prime  oliuc. 

Invenzione.  Ritrouamcnto.  Lat. inumile, 

Par.19.  Per  apparti  ciafoun  s’ingegna  e face  Sue  inuenzioni . 
Dedam.  QutntiJ.  P.  Nelle  tre  parti  di  quella  icicnzia,  cioè 
della  inuenzioncfrcttorica]  Lat  .munito. 

In  v entv  r a to.  Auuenturato. Lat I tren- 
ta gradi  di  San  Girolamo.  Bene  è inuenturato  colai, che  laìtu  1 
la  uia  d’Iddio,ma  più  è auuenturato  colui,  che  s’afiatica  lalua- 
| re  altrui. 

Inveii.  Inuerfo.  Lat.  verf*s.  Dan.Inf.c-9.  E noi  mouemmo  i 
piedi  inuer  la  terra; 

In  virare.  Aflimigliarfi  al  ucro-  Lar-  vmfimilt fieri.  Danr- 
Par-x8.  E quello  auca  la  fiamma  più  (incera , Cui  più  dittata 
la  fauilia  pura.  Credo  però,  che  più  di  lei  s’inucra- 
Inverdire.  Diucnir  uerdc-Latin.  vnidtm firn.  v. 

rim.  Pali.  Ma  nel  mio  Furor,  chc’nucrdepiù,  quanto  più  im- 
bianco* 

In  v e R GOG n A R e V-  A.  Suergognare. Lat .dtdtursrt . Gr.  | 
•tHfifyit.  Ftof-C.i8.Vir.  Plut  VcciJcdilorgran  parte^inuer- 
gognoili  dei  tutto.  E apprdfo-E  di  poi  chc’l  Duca  cbbcinuCT- 
gognaca  lei,  domandolla  fc  aueua  nafoofo  oro. 

In v e RGog natamente  V. A. Suergognatamente,’vitu- 
perofimeme.  Ut. Vit.PIut.  Si  lcuò  inconta- 
nente tutto  Io  duolo,  e pafsò  in  Libia  inuergognatamcntc. 

In  VERGOGNATO  V.  A-  Suergogiuto-  Lat.  dtdturatiaMiv 
Plut.  5 trad-Piangendo , come  mogiicra  inuergognata,  perchè 
le  auieno  dato  altro  marito. 

Inverminare.  Diuenir  verminofo,  per  corruzione-  Lar. 
va?»» cuUn.  G.V . 1 i-8j.  j.Inucrminò  il  Mare  ben  dicci  miglia 
fra  mare.  S-Agott-CD.  Ciò  ch'etti  coglieuanopiù,s’inucr- 
minaua,einipuirjdiua.  Cr.  1.14-4.  Molti  di  cosi  fatti  frutti 
caggiono , e 2iandio  innanzi , che  fien  maturi,  c ageuolmcntc 
inucrtninano  [doè  bacano] 

Invernare.  Sucrnare. I atin-  hybernart . fytmm.  Di ttam- 
Indi  paffammo  alla  Città  di  Berna’, A cui  Brenno  die  il  nome, 
c molto  grande,  li  quifa’lcanla  (late, equi  s’inuema- 
Invernicare.  Darla ucrnice,chec iinpiattrarlottilmcn- 
tCjdie  che  fia  di  ucraice . Lat.  $.ind*rarha  lUmm.  Lib.  Aftr.  E 
Da  noi , ch'è  cosi  figuragli  fi  dccinuernicare  conucmice_» 
molto  chiara. 

I n v 1 r nicaTo.  Add.  Lar.  San  dm  si  ha  tlhtut.  Crefc.M9.9- 
Di  t’oiihcla  forcarne  farà  rilolura,  fi  rinchiudono  in  cop- 
pelle, o vero  vaicllo  di  terra  inuernicato. 

Inverna  Verna  Lucenti.  Dan.Inf.c-xi.  Quale nell’arzanà 
de’  Veneziani  Bolle  l'inuerno  la  tenace  pece. 

In  \ ersato-  Da  non  andare  a uerio.conrrappoflo . Latin. 
adutt/tu  ,tm/rmuu.Com.  Infc.14.  L'altro  modo  è, quando  "li 
effetti  predetti  ripugnano  l’umana  uoglia,  la  quale  è inueria- 
; tao;  contraria  alla  ragione- 

* Inverso.  Auuerb.  c lignifica,  alla  uolra  ,doue  s’indirizza  il  1 
j moto,  o l'affetto-  Lat. vtrfut, erga. Bocc-g.x.f. J.  Prefero adun- 
! que  le  donne , e gli  huomini , inuerfo  vn  giardinetto  la  uia_» . J 
| Paflau- 1 rf.Ondc  dou remino  pi ù totto  inuerfo  lui  arrenderci , 
e umiliandoci  fcruirlo , canaria  M.V.  9. 101.  Inuerfo  l'Jdta 

~ di  G u • ~~~ 
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I | di  G iugoo , cauli  caro  i.iuerfo  Bologni  [ cioè  uicino'all’ufcià 
' di  Giugno] 

Ik  vèrtere  parola  in  tutto  latini . Ri'uoltarc,  arrouefcia- 
^ ! re-  DjnIof.cj4- Altre  fono  a'gtacere,altre  Hanno"  erte,  Quei- 
! lacolcjpo,  ciucila  con  le  pipite,  Altra,  còni  arco,  aluoltoi 
| piedi  irmene- 

Invescato,  e invischiato  da vifchio. Impanino. 

I Lat- 1 . Cr.9.90.1.  bon  prefi  dagli  fparuieri,  cc.  i quali 
; vccidcr  fi  può  con  due  verghe  unifichiate . f Per  meraf.  Prefo, 

IauuilnppatOjinuolro-  Latin. intnam»,  im^iemn.  Petr.S0n.79. 
Fs’jlama  fru  uilta  agli  occhi  piace,  li  pcrlafcùrpiù  l'animo 

i mitica  to. 

IMVE5CUIARC , 1 NV1  SOMARE,  IKVI5C AR  E , e 
invescar  e.  Impaniare- Lat- w/rtrW/ft/rr.Dan.Inf.c.ii. 

1 Ma  però  di  leuarfi  era  niente.  Si  atirno  inuifchiate  l’ali  lii«_. . 

, Bocc.n.^- 1 j - Si  ncll'amorolc  panie  s'intitfchiò,chc,ec.  q Per 

! metal-  Lab.n.  106.  Baciandola,  tutte  le  labbra  iti'imuTchiai.  E 
nou.80.14*  E dando  vna  unita, e .dira con  colici,  ec  e ognora 
più  iruiricandofi . Pctr.  Son-  x7-  One  tu  prima,epoi  fu*  urne- 
| letto  io . E Son.6;.  Ne  mi  ritenga , perchè  ancor  m’inuifchi . 

C01p.lnf.cf.  Nota  qui  lettore,  che  detto  Autore  fu  molto  in 
: quello  amore rinuifeato.  Cauric-  Med-cuor.  Si  dice  uèfl’cccle- 
iiallico.  Lo  fiirorc^e l'ira  m’iuuifcono  la  tiita . Dan:  Inf-c.  1 j. 
Ch’io  non  potto  tacerete  uoi  non  grani , Perch’io  vn  poco  a 
ragionar m'imidchi  [cioè  m‘im righi, mi  profondi  ,c m’allun- 
ghi ] Nel  fighif.  d’innamorjrfi, diremmo  anche, ma  balfamctv  j 
ic, imbarazzarli, eintabaccarfi. 

In  v isTicamehTo.  I o’itiieftigare-lar-  itrutfifgkmjkank. 
fitiì- Guìd-  G.  Pe  lo  mio  tnoeftigamento  troiai,  dìe  pur  lòla- 
mcntc, per  Io  pjlhdio.fi  ardane  la  pretura  della  Citta.  But.  I » 
rimai;  contro  a si  fatto  peccato  fono  mueiiigamcnto  di  veri, 
tà  fermezza, confiderà  mento  del  baie. 

Investigare.  Diitgentemcute cercare-  lat.  i***ettig*rt , 
imparerà.  Bocc.n.j8.iy.  Quanto  fieno  difficili  ad  mudhoar  le 
forre  d’ Ambre  • San  Gnioft.  Durimi  priegott , che  fatica  è 
giuntarti  di  non  giudicare,  e ìnueftigar  li  peccati  altrui  f 
I n v JS  s T t C A TO  R F. . C he  inuefiiga  l at-  Immetti# rito . Hoce-n. 
x?- 10.  Qpafi  foileciri  tnUelHeaton  ile!  vero.  Mbr.  S.Greg- Co- 
lui, il  quale  è inuriligator  della  maefiàdrDto.c  aggrauat©',o 
vero  vinto  dalla  gloria. 

X j»  v e st  re  A TR 1 c e verhaTfomm1. che inueffiga.  Ur-  * *U(-  , 
/fqptm*.  Lab.».  1 9 1 -Solenne  beuitrrce,c  inudligatriee  ddtttibn 
vin  cono. 

r N v f S t 1 o A 7 1 on  e Imtèftiganien<o  larìrr.  it/ir/Xpirto. 
Fiamm-  lib.j.  5 7-  Di  luì  lo  dimandare , con  miiefng.i*  ion  non 
pòco  fonili.  M.  VìH.  «5-5».  Manon  leppefareil  trattato  sreo- 
pcrto , chea  Meff.  Giouanrti , che  era  niaeftro  «fi  buona  miar- 
dia  ,edi  fiuia  imiclHgarlone,non  folk  p& iffe.  Mftfc s.  Greg, 
Per  occulta  vOfcht#  dr  Dio  noi  fcrno  rifréndu  da  tale  inuefti- 
ga  rione-  , 

I n v r s ti  il  t termine  legale . Concedere  il  dominio.  I n-  do. 
fto»/*#» e. M . v.?.  tf- Togliendogli ,» chi  lor  Santa»., 
Chicfa"liaueaiimefliti.G.  V-B.ìf.  4- Oliandola  Chic  fa  loto, 
udliodcl  reame  di  Ci  riha,  e di  Puglia,  q Per  Spendere  in  che 
che  fi  fia , impiegare . Lat.  infptnànt.  Bocc.  ».  80.  29.  Inconta- 
ffifhtè  mandai  a Natpdldd  inòeflirtf  in  tele.  to-  V.  3. 76.  E per-  | 
dritte  il  Comune  fiorir»  ffeh ramila  d*©ro , i qudli  murili  male  1 
allo’ngratqòopr>!o.Bocc.r>.ioo.  fj.  A In  naie  non  hrebbelliio 
n aie  murili  to  dtflierfi  abbamictò  a vnà,  che  et.  [ C iòc'gli  fa-  * 
rebbe fiato  il  douère.J  Lib.  mott.  Abbiamo  detto  <fvtfire,c  ! 
iófferire,  plCr  pilcerè  al  fèlli  *rtu  talora  non  vai  tanto  chi  par-  ! 
la, che  vi  fiabenc  inueùiu  quella  fatica  .f  Per  colpire  affai-  j 
tando . latm.fr  ire , Hit*.  M-  Vili.  t.  «9.  Non  le  mudi  irono , e • 
flon  s’afferrarono  iil  loro  • Vii.  Plut.  E vennero  Pvno  a cauri-  I 
Io , incontrai  l'altro  ,c  inuclli  ronfi , si  come  s'inuellono  It_. 
galèe- 

InvfstiTA  fiifi-  Ifttie(Htura.Gio.ViJ|.4.*T.t. Dmji  Je'n_ 
arili  tè  della  Chtefa , contro  al  voler  del  Papa.  M VilJ.é.tj.  e 
n.ofirando  d’andare  a fare  loro  mudine  al  mcrca«>[cioè  com- 
pare] 

| IkvbsTITvR  A . Lo’oucfiire ,in  figmficatodi  conceder do- 
j Minio. Lat.  G.V.  io- 198.1.  J^nUefliture  ,erromu- 

1 uzion  d’ogni  bcmficio.  M.V.7-2  Dauano  Jc’uuefii  ture  delie-  , 
j mfici  ecddìafiici. 

Ufi  VETRIATA.  V’cdi  P IN  r S T R A . 

; I P v F T R IATO  da  reno.  Inuctnicaro,  propriodc’vafidi 
; Terra  Lat.  </#/»/. Zjbald.  And.  Bolli  in  pauohnuouain- 
uetrijta , tanto  fi  disfacciale  barbe.  Dan.  [fifcr.cjnt.jj.E  per- 
che tu  più  »o!:*nticr  mi  rade  le’nuctriatc  lagrime  dri  tolto  1 
t cioè  congelate , a guiia «li  vetro]  q Per  fimilit.  Lifciato , c iu-  I 
rido, come  vetro.  Lat.  trr*frrht  .^*.o/*/.lab.n  ac>o.hgli  au- 
uenne,  traPaltre  volte, che  vna  mofea  in  fui  vifoimlettiatole 
fi  l'ole , cc.  E num.  1 }q.  E le  pure  inuern  ito  l’ha  la  natura  fat- 
to,! para  lottcpofh  le  danno  figliuoli  { cioè  Iifcio,epcr  ciò 
non  a tto  a ri  teucre  i J f’éme . Lat-  UUhs.  ] ' 


I n*v  etti  v a • Cai-  Bd^èiroenhu , rìpifsn*  1 

/ione , che  l’huomo  fi  cntcciofameme;<*  perciò  fi  duarraoj  1 
inuetnua , cioè  commozione  conino  altnu  . fi  altroue . Poi, 
che  Beatrice el'l'C  finitala  fuainoettitia  ,egli  ragguardando . 

I N v t T T 1 v 0 • Di  malcdfccnza  contro  ad  altrui.  Lat.  * mmt. 
mm.  Caualc-  Meri  cuor.  I^er  far  meglio  crepar  l’huomo  ira- 
to, rifondono  alcune  parole  mite  ttiu  e doppi  c , che  paiono, 
vmili . 

lNvcciotiRE,e  iNVzzoEiR'F.  Rirvcnire  in  vzzolo, 
ch’cvno  intcnlo  appctitodi  che  che  fia.lbitaff.  E alla  barbai 
l’hai  inuggioli  to.  M-V-i  1.90.1400-  huomini  dacauaUo.cc-vc- 
nicno  per  pigliare  imnamento  di  lor mdficrc. 

Inviamento-  Auuiamenro, Indirizzo, o indirizzamento 
a qualunqtie  fi  voglia  negozio,©  t.ffaa'.Cron.Mbrell.Pare,  che  | 
lo  JafriafTc  bene  affai,  c'd'inuiatnonrojcd  eziandio  alcun  vai  ' 
lènte.  E appreffo-  Stette  in  Firenze  quindici  ,0  venti  anni,  j 
primaaudie  inuiamcnco  fermo, o niaficrtzia.  Tratt. Giamb.  I 
Per  dare  inuiameuto  a coloro , che  fon  più  fimi  di  nielli  coni-  ( 
picre.cdi  jTsendarequdlo,chcniaJc,o meno  permefc/Te^! 
detto  - 

Inviare.  Mettere  in  uia, indirizzare- 1 ar.*f«*i.  onero 
fjutmaUrgi  r:.  Bocc.  11.991 1.  Auuilàndod’rirt  re  al  migliore  al- 
bergo inuiati . Petr.  Son.S.  La  donna , che  colui , che  a-te  m’in- 
•lia, SPcfTb  dal  fonno , lacrimando , ddla.fi  Sóli  -6-<  hequao- 
to  ricniamando  più  lanino , Per  la  lècura  firada . t cinz.  9-1  ! 

Crcfcequalors’muia , Perpartirfidanqi  l’eterna  luce. Dan. 
Purg.c.  1 o.  Quelli  ndnuicrannoogli  alti  gradi.  E Infic.9>  Co- 
m'iofù*dcntro l'occhio  intorno  inaio,  fc  vcggioadognnnan 
grandec-impagna- 

Inviato  add-  Auuiato  B0c.g-4.p  d.  Ricco, c bcneinuiato,ed 
cfpcrtoncllc  cofe- 

Invidia. Iat.i**W»*-  Albert. cap.  48. 1 a’nuidia  èdo)orc_» 
della  bcnaiuienturanza  al  rmi, onero  dolore  dell’anima  dell'al- 
trui utilitadi.  But.  Imiidiac  triftizù  nara  dentro  nell'animo 
d’alcuno  ,per  l'altrui  feliciti . E altroue . La'miidia  è fredda , 
pcrch’c  contraria  alla  carità  ,eio  freddo  fa  L’huomo  liuido-E 
appreffo  .Inuidìa, cioè  maluedcre,o  comrauucdcre, impe- 
rocché uede  il  bcneal  fùo  uittno,  e non  norrebbe  vederlo.  E di 
fono.  E inuidìa  odio  dell’altrui  felicità, o vogliamo  dell’al- 
trui felicita  nella  mente  d’alcuno  innata  tnftizia . E in  altro 
luogo  . Inuidia  c uolontà  , fecondo  la  quale  difidcriamo  altri 
Cffer  lenza  li fuo’beni.  Trarr.  P.morf- inuidià  èvna  triflizia 
che  ha  la  mente  \ mana  de" beni  altrui .QuifLPilos.C-S.Iniiidia 
c dolore  della  felieirà , e tien  del  proffimo, lènza  vtili  tà  dello ’n- 
tiidiantc-I  ior.uir.  Ag.  M.  Inuidìa  c contradio  vizio  della  vir- 
tù , dell'amore , ed  c in  due  maniere  : h naè  a dolerli  del  bene 
al  tini,  l'altra  a rallegrarli  del  male  altrui.  Com-  Furg.  \6.  In- 
uidia  è , fecondo  Agofiino,  dolore  dell’altrui  felici  ràdi . E ap- 
pretto. Damalc.lib-a- 1 nui  dia  è triffizia  peruef  ree  te  dagli  al- 
trui beni  • t di  fono . E però  ha  ella  nome  uiutdi  J , t lnnutiou 
«Squali  non  pq fia  vedere  li  bau  altrui.  An.m.ant.Niuna  virtù 
è , che  non  abbia  contrario  11  mal  dclla’nutdia , e la  loia  mife» 
ria  è lenza  inuidiaFr.Iac.  Cìctt-  Inuidìa  lì  è un  dolo  re  dell’ani- 
mo, il  qual  nalceddl’altnii  vtilitadc-Caual.dhcipl.lpiritua- 
lc.  La’miidia  è pelTmo  dì  tutti  i uiz; , perciocché  non  ha  n«__» 
modo,  ne  fine  : anzi  quando  più  quegli , a cui  s'ha  inuidia,me- 
gliora , tanto  più dacccnde-Colc-S  Bcm.La’o'iidiaè  tigm*ola 
dell’animo,  la  qual  fi  mangia  il  fènno , c’1  icnttmcnto , e arde  il 
petto , trafigge  la  mente , e falce  il  cuore  delì’huomo , e diuo- 
ra  miti  1 beni ,conardorpdtifcro.Pcm.Son.i4o.Oinuidia_» 
nemica  di  \ irrude-  Bocc.  lai.  Da  inuidìa,  e da  falli  opinione 
fiata  gi  t tata- Dan. Infi.c.  1 . 1 a onde inuidia  prima  dipartilla. 
Invidiar  F.Auereinuivij.  Ljt./*iwi<«.G.  V.i.;Lt.  Ein- 
nidiandoli  con  Celare, fi  diuiiero ('edificare, in  quello  modo. 

F.  lib.4.io.$.  Inuidiauano  1 luoi  felici  auueninicmi . Dan.  Par. 

1 7.  Non  no’pcrò , chVtuo'ricini  imi  i die , Polciachc  s’miùtu- 

( za  la  tua  vita 

j 1 N V I D 1 A T O R E • Che  inuidìa  . 1 at-  vnuftr . r«w».  G ■ V.  1 x . 

I 108. 9.  Con  lemma  prouedaiza  (cacci  niente  meno  la  faccia 

, dc'dcitiirmidiatori. 

J I n v 1 d 1 o s’o  • Cheli  duole  «fogni  profperi ri  del  fuo  profljmo. 

I Macchiato  c’inuidia.  I at M-mWs.  noc.n.9j .4.  Della  lua  fama , 

l c dcUa/ua  uirtù  inuidiok).  N.aru.  08.5 . 1 agiiò  tutti  a Pezzi  gli 

inuidiofi , che  stirano  appello  il  folio  al  gii  urne  - Tel.  Br-  6.3. 
Inuidiofoc quegli  ,ches'attrifia  delle  proibenti dc*buo<u , e 
dc’ret.Albci  t.cap.jj.Gi’inuidiofi  portano  inunfia  a’buoni , e 
di  lo  ro  1 ali  cofc  lolpecci  a no , cimiti  cgl  i fa  r k>gl  ioi  10.  Dan . 1 n fi 
3.  E la  Ior  cieca  vita  è tanto  botta , C he  nutdiofi  Rmu'ogni  al- 
tra lòtte- 

Invido.  V.P.Inuidiolo.  Pctr.anz.  j S.i.  Ma  forfè  altrui  fareb- 
be Inuido , e me  lùpcrbo. 

iNViEVOCE.Da  inviare.  Guid-  G- Imprima  eoo  parole 
inuicuoli.cozì  parloca  laionefciuè  aro  a muiorc] 

Invigorire.  Dot  uigore , inanimi  re  • Lat.  vn*/ . dijetre , in. 
tei  *tfore , at.unxn.  Ammani.  Nella  Grecia  la  filoiefia  non  £1- 


rabbellita  incanto  onore,s’cIla  non forte  crtiita  inuigorica 
per  comcnzionj.Safoll.IugurR.Non  poco  Mario , per  iiu  di- 
ceria, hauca  commotfi  , e inuigorin.Mediurb.cr.  Alluminati 
in  ogni  iapicnza , c dottrina  , e confortati  ,einuigoriti  di  liia 
potenza . ^ In  fignif-  non-  pigliar  vigóre,  e forza , diuenir  vi- 
góro lo  ■ Lat.  virrt  atqmrtu, Caxu|c.  Med.  Cuor.  II  terzo  rime- 
dio li  é » che  l'huomo,  per  la  penitenza , inuigorifee , c cxc/ce 
in  virtù , c diuen ta  più  tòrte . E frutt-  ling.  Cosi  ancora  poflia. 
mn  dire,  che , per  la  con  fe  filone , l'hilomo  inuigorifee,  c rin- 
forza , e*l  nimico  indebolifcc. 

IjjV  i CoRiTo.  Add.  Lat.  vmubu.  Medit.arb.cr.  Alluminati  in 
ogni  lapicnza , c dottrina , e confortati , c muigori  ti  di  liia...»  i 
potenza. 

Invilire-  Far  diuenir  vile  ,fpattrirc,  tor  l’animo.  Lat.  f*r- 
ttrrefiutn.  detener t. M.V-i  o. f 9.  Dopo  lunga  d ifefa , gl  'inuiliro- 
no  .cruppono.f  Per  diuenir  s ile,  mancar  d'animo.  La  t.«w- 
j nw  cadere  tUbefterc.  G-V- 1 0.1 1.1 . 1 Icdcldu  cominciarono  ad  . 
1 ìnuilirc,caucr  paura. 

Invili  to-  AduLac.  dettmtm. G.V9.3  1 6.3.  I Fiorentini  mol-  , 
to  i nudi  ti , e /lorditi  di  paura. 

Ikvuvpmmento.  Lo’uuil  impara. Bui* Perch’era allora  ' 
j per  perderli  al  tutto  Dante , per  lo  Ino  inuiluppamemo  nella  , 
lclua  dc'vizj- 

InvilvPPAAE.  InuoIgere,auuiIupparc . Lat. inaluertJ ah. 
,,u«  re  intenerì.  Bocc-  n.7  7 6 1 • Fatti  prendere  i panni  di  lei , ed 
j inuiluppare  nel  mante!  del  fante . E nou.  80. 1 o-  E I*vna  inui* 
juppò  ncll’vno  SaLbaeito , e l'altra  nell'altro  la  dorma , ilchc 
diciamo  anche,rinuolgere,e  rinuoltare.f  Per  rne.af-  Mor. 
S.Greg.  Ed  inuilupparono  i piè  tuoi  - Quando i piedi  tono 
inmluppati , già  l'huomo  none  libero  ad  andare,  cc.E  quella 
coul  paura  gnnuiltippa  i piedi , acciocché  egli  non  polsi  an- 
dare a fare  alcuna  diritta  operazione  [ cioè  intriga  j Dan.  lnf. 

I cap.  1 o-Soluetemi  quel  nodo,  chequi  Ju'uuiluppaia  mia  fcn- 
! tenia  [ciocinuigaw  ,e confala J 

' 1 m v 1 iv  * t ATO.  Add.Lat.®7i.;  >.'"«alar»r.  Boccn.n.é.Vidc 
I il  Re  ufcire  della  l'uà  camera, inuiluppato  in  vn  gran  mantello. 
G.V.  u.i.f.  Inuiluppato  nel  detto  legno  con  Mercurio,  Pia- 
neta conuernuole.  M.  V.  10.».  Polche  diliberata  aueala'nui- 
! lappata  imPrefa.Caualc.lpccch-cr.  In  quello  grado  fono  mol- 
ti focolari»  li  quali  conoiteudoli  inudup}  ati  nel.emikriedd 
Mondo,  cc- 

Ikvikcibiie-  Che  non  può  erter  uiriio/iifupcrabi  le . Lat. 
ittjutrr.iiitis . v : t-Plut-Ma  egli  è inuma  bile,  e dice  : q nello  fa- 
1 rai  tu . farà  egli . Caualc.frtxc  cr.  La  quarta  tomu/ion  del- 
1*  a mor  di  C nllo,  fi  c / he  fu  /or  cc,  pcrlèucran  te,cd  imiincibi- 
1 le.  E fruttài ng.  Tu  inuincibile,tu  leghi  ^onnipotente. 

I N V 1 o t A B i L M t N T t . Senza  violare , lenza  romper  Ja_. 
promcfiijcon  intera  fède.  Lai.  smelati.  Guid-G- I.e fu ffìcicn- 
1 ti  ficurta  de'  Greci  d’oficiuare fermamente  ed  ìnuioljbilnicu- 
| tela  detta  pace. 

, Invischiar  e.  invescbiari. 

Invischiato  invescato. 

Invisibile  Non  vifibtle,the  non  può  vederli . La  fcritrn- 
ra  dice  in  lat.  ómtfibiht.  Coni.  I11fc.14.Pcr  li  quali  effetti  vifi- 
bili,fì  partono  conofccre  leinuilìbili  virtù  di  Dio . Caualc.fr. 
lino.  All’anima  razionale  inuifibilc,e.l  immortale,  non  fi  con- 
uicncaucrclludìojc  appetito  di  cole  brutali, coriuttibili.Pctr. 
canz.4o.4.1j’inuil;bil  liia  forma  èin  Paradilo* 

In  visibilità.  Alfrattod'inuilibile.  Gli  forittor  fieri  vfa- 
noin  lat-  rvafibduas . Mor-S-Greg.  Da  quella  grandezza  della 
inuilìbilitàfua. 

Invisibilmente.  Seu  za  porcr  vederli  .Lat.*  mwfiUUter. 
Mor.  S.  Grtg-  Concioflìach'cfla  fta  it. udibile , non  fi  può  tro- 
uare  le  non  muilibilmente . Guide. bisca, quando  prima  pcr- 
uenncinuifibilmcmc  alle  contrade  di.  cc.  Tcir-  Son.i  70-  Che 
inui  Àbilmente  io  mi  dislaccio. 

In  viTam  ikTo.  Lo"nui  tare,  inni  to.  But-.VclI'c  in  cornuti, o 
ininuitamentodi  grand i,o  in  moltitudine  di  minifiri. 

InvITanza  V- A* Inuico< Lat. patitami  *<.Fr.Iac.T.Licon- 
fo/Tori,e  vergini,!  i fan  grande  inuitanza. 

Invitare.  Dire/»  far  dire  altrui,  che  tu  uorrcfli,  eh ’c*  fi  ri- 
trouaflè  tee©,  o con  altri,  a che  cheli  Zia . L.  «*.7*re.  Boccac. 
im  ì.R.Inuitò  una  parte  de’  più  orrcuoli  Cittadini,  c foce  inui-  | 
tarCifli.  Enou.94.11.  F gl i lo'nui  ta  a cafa,c  poi  gli  mollra__*  i 
quella  coù,ec.  N.anr.n.i.  Ir.uitóilo/hcdoucrtc  prendere  al- 
bergo a lùa  magione . Pctr.Son.t9-  Perocché  di,  c notte  indi 
m’inuita  • Dan.Inf-c.jo.E.perfcccarlolpecchiodi  Narcilo, 
Non  vorrei!  i a'nui  tar  molte  parole . I- 1 tu-  c.6.  Cucco  il  tuo 
affanno  Mi  pela  si  ,ch’a  bgrimar  m'inuira  [ cioè  m’imiogliaj 
q In  fignif.neutr.  paK.Liùa./tf' effe*** beni.  G-Vì!1.7-8j.j. 
E iisuiuror.fi  a luide*  miglior  C aualicri  d’arnie  del  M6ilo,ec- 
Al  Re  Piero  d’ Ara  ora  s'ìnuitaror.o  molti  caua  licri,i  più,  del 
foo  jMefe . Bocc.n.j  ».5-  Ma  pen/efli  di  tener  modo  ilqualcin- 
ducefie  Me/fer  Ceri  roedefimo  ad  inuitarfi. 

Invitata-  Inuita,inuitamema  Lai-»- mr*menti,m,i^uir^fic. 


Retor-Tull.  Quelli  veggendo  il  bifogno,e  tenendo  la’nuiuta , 
fiparuron  dalui . M-V.9-JO.  Parcndoal  Comedi  Landò, cc- 
| auer  poco  onore  della  mui  tata  di  gioftra.  N-am.Sj.i.Fcccin- 
! uiata/she  volea  fare  una  gran  limofina- 

' Invitatore.  Cheinuita.Lacin.  * wtatetor.  FiI0c.libj.1i7. 
Volentieri  n’aurebbcrolo'nuitatoreinuiuto. Omel.  S.Greg- 
Con  tutto  che  io  nonfia  degno inuiutoze> fono  uondtmeuo 
grandi  ledclizicjcqualiio  prometto. 

Invitatrice  v erbai  Janni.  Che  inui  ta. Latin.  * iKuùetrix. 
Bocc.n  98.$].  Aurcbbc  fatto allcncrc  dagli  abbracciamenti 
della  bella  giouanc,  forte  tal  uolu  iuuitatricc,  fe  non  co- 
/lei? 

In v ito.  L’inuitare.Dan.Purg.ié.AlIameniàd’Amorcortcfi 
inuiti.  E can  i7.  Ora  accordiamo  a tanto  inulto  il  piedc.Boc. 
n. 17. 59.  A doucr dcfinarc, ec-gl'inuitò, cd tifi, cc.  tctuicr lo'u- 
uuofcioé  accettarono] 

Invittissimo.  Superl-d’inuitto . L.  iNMffiffimns.  Mor- San 
Grcg.  J;  eco  vedi  quante  licite  di  tentazioni  rrouò  il  crudeli  fi- 
fimo  ni  mito  a fon  re  quella  inuictillìnu  fortezza.  S.  A golf  C. 
D.  Gli  afficura  della  loro  immortibdc,  non  per  la  lor  natura, 
che  è ccmpoila,  cnon  lemplicc-,  tua  perla  tua  inuituffìina  vo- 
lontà de. 

Invitto.  InuincibiIe.Laii»<d/?»(r/»/^rw7/i.Petr-Sqn. : 7) • 
Ou’or  trionfa,  qpnau  dell'alloro.  Che  meri  foia  fuaimmu 
ondiate . 

Inviziato.  Pien  di  uizio-  Lat.  virìefus^efeMstut.  Introd. 
alle  virt.Oiiioc  una  malcuoghcnza  inuizuta. 

Invizzire.  Vedi  avvi  zza  re. 

1n  \ manamente.  Contrario d’umanamentc.I ataW.-wiw- 
«è.M.  V.8.08.  Sentendoli,  per  lo  paefe  quanto  inumanamente, 
c con  quanta  fierezza,  il  popolo  di  Paridi,  cc-  S.Agoft.  C.D. 
Spezzi,  e llracu  li  corpi  di  morti ,c  cerchi  inumanamente  nel- 
le carni  tutte  quelle  cole. 

Invmanita.  <•  or.trario  d'umanità.  Lat.  inhm*nit»t.  M.V. 
l-i.  Tra  gl  uifcdcìi  cominciò  quella  inumanità  crudele.  Com. 
Infc.jp  Qui  l’Autore  Igrida  contrai  Pi£uù,pcr  laloroinu- 
maniude. 

Inumidire  da  vmicfo.Fara  vmido,vmcturc.  Yix.htrmtftare. 
Cr.  3.4.1. 11  cccecidi  molto  nutrimento,  cd  inumidifceil  uen- 
trc,ma  genera ucn tufi tàjcd  enfiamento.  Crelc-4-48.4*  Iluino 
molto  inaccquato,ec-i  corpi  rifrigera,ed  inumidiicc,  per  l’ac- 
qua, che  u'c  nicchiata.  E (ìb-j.iò.  4.  Quella  vale,  alla  limili 
guardare/.']  corpo  inumidilce. 

I n v M ili  ARE.  Vmilurc.  Sen.  Pili.  Non  s*inorgoglia,  e non 
s’inumilia  per  cofe  di  Fortuna. 

Invocare.  Chiamare  in  aiuto, pregando-  Latin-  mueoxr*. 
Dan.Pir.ij.  Il  nome  del  bel  fior,  ch’io  femprcinuocq.  Pctr. 
canz-49-t-  Inuoco  lei, che  ben  tèmpre  rifpofe.  ^ Per  chiamare, 
comandando.  G.V.i  1-89.  j . fc,  ao  fatto^cce^  grido  del  detto 
parlameli  to,iouocarc, e poi,  per  lue  letterc^iure. 

Invocatrice  verb-fomm-Che inuoca. Latin. * mmutrìx. 
Filoc.31b-7-i4  J-  O Supcrbiaiec.inuocatrice  d’ira^  fufcitatrice 
di  briga- 

Invocazione.  Lo'nuocare- Lat.»*«*z»*Efpof.Salm.Non 
c da  credere,  che  quella  inuocazione  fia per  alcuna  ricogni- 
zicnc.Vit.  Plut.  E vi  ti  inamente  riduficlc  lue  parole  alla  inuo- 
cazionc,c  pregherie degl'iddi;.  Coni.  Par  e.  1 • Nella  feconda 
fa  fua  inuocazione  ad  Apollo/;  al  modo  poetica 

Invoglia  dainuolgere.  Tela  grolla ,ocoù limile,  conia 
quale  fi  rinuolgono  ballc^àrdelii/)  limili.  \2i.>*>noltuT*mjo*c- 
tihit.  Frano  Sacch-  Or  bene  : crouiamo  due  ixuioglic,c  vn  col- 
tellino bene  appuntato. 

Invogliare  da  voglia.  Indur  voglia,  difidcrio  Lat-wrwr* 
intendere Fiam.Jib.4.1 18.  Solo  il  ri  guardarle  aucua_* 
forza  d’inuogliar  l’appetito,  in  qualunque  più  forte  fiato  fuo- 
gli jto.  Petr.conz.8.j.  E perche  .i  ciò  mlnuoglia  Ragioiur  d tf 
begli  occhj . Dan.  Purg.  1 4.  l e donne/  caualter,  glt  affanni,  e 
gli  agi , Chc  nc’nuogliaua  amcre,c  cortesia,  fc  Par. j. Come al- 
j io  Rc.ch'a  Zito  uolcr  ne'nuoglia- 

Invocuato  ila  inuoglia.  Rinuolto-  lat-  ìtmoltetut.  M.V.i  x. 
io-  Li  quali , legati  a quattro  carte  per  balla, con  paglia, cd  in- 
uoglu  te, a guila  di  zucchero,  c per  zucchero  fi  Ipacciauano  in 
Dogana. 

InvoiaRB.  Imbolare^ . Latin,  inalare.  p«r.  canz.i 8. 8. 
A dir  di  quel  ch'a  me  ficrto  m’iuuola . E canz.io.a.  Larto,ma 
} • troppoepiiiquelch'ionc'nuolojOrquincijorquindj, come 
Amor  m’informa  .Dan.Par.a».  Onde  cosi  «iol  uilòti  s'inuola 
[cioè  fi  dilegua] 

Invocatrice  verb.fomm* Che inuola, ladra- Lat- * «*•»- 

. iatnx.  Iianim.Iib.4.ij.3.Inuolatrici  della  miglior partedella 
vita. 

Involgere.  Rauuolgerc/nuilupparc . Lat.*»W«rrr. Ca- 
I ualc.  Ipecc.cr.  1 11  udii  panni  tuoi  tu  prezi  olì,  e di  porpora,  e 
(.  riilo  fu  inuolto  in  uililfimi  pannicelli.  F1J0c.lib.113  7.  In-, 
I uol  calo  in  una  feura  nuuol  a , /òpra  Mann  orina  gli  era  diuifo,  I 
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che  lo  portarti:.  Perr.  Son.fp.  DdJ’crrore,  OUTÌO  llc/To  m‘cra_» 
inuolto.  Ai:im  Ant"'la  morte  non  cura  alta  glòria,  initolgeil 
piccolo, come  -1  grandine  agguaglia  i fotoni  a'foprani.^  Ter 
mcrafi  M.  Vii  U.  j.l  ‘altro  fratello,  che  a quel  tempo  non  era  a 
Melano,  non  inuoltc  in  q licita  fentenza  [ cioè  non  compirle] 
In  volontà  rj'o  furt.Chcnonè  di  volontà- Potremmo  di., 
j re  in  iat..'w«^*»r«»i«»»,rrotiandofi  il  fuo  contrario  otAmmvmbi. 
j Com.l’ar.^-  P.  dice,  chccomeil  uolontario  hae  filo  principio 

dentro, covi  lo'nuolontario  fcmplicemer.te  c,quandoi‘appcti- 
! to  non  concorre.  f 

Involpire.  Dhicnirmaliziofo:  tratta  la  metafora  dalla-» 
i malizia,  e dalla  f.i  gacità  della  volpe.  Lar.  Arrieh- 

| Ne  la  lingua  inublpifca  a maliziofe parole , perocché  le  volpi- 

ne parole, partonicon  dubbiofafcde- 
Involta.  Auucrbialm.  F fiere  in  uolra,  vale  effcrc  in  artodi 
fuggiremo!  un  «io  le  fp.Ule-  Lat.  nrg*  d*rt.  Virg.Eneid.  Introita  I 
l fono  i Greci,  alcuni  Htpgono.  Mettere  in  uolta.  Far&gait,  ' 
mettere  in  fuga . Jjt.  f*%**j*f»l***  tvmtrmt . Pataffi  tfper- 
pcratomi  mìiono  in  uolta . Frane.  Sacch.riin.  Da  tanti  mali 
fumo  medi  in  uolta. 

Involto.  Addala  inuolgere.  Lat- U/ìfutjwtoliaus . Perr.cap. 
e.  E una  donna  muolca  in  ueitancgraDan.luf.C.i  j.Non  rami 
ichretti,ina  nodo  fi  ,c  introiti. 

InvoltvRa.  Auuolpmenco , aggiramento  : e dicefi  per 
merafio  faccendo cenni, o dicendo  l'aroleambigue.per  non  fi 
Jalciarc  apportare.  Lat.  «row/tt.Salu-Granch-Egli  aurebbein- 
tefo  u n’afino  con  tanti  cenni , con  tanti  legni , e con  tante  in- 

uohùre- 

Ikvolvexf.  Inuolgere.  Dan.  Inf.  i4-Ch’c  di  torbidi  nuuoli 
jnuolùto,  Editcìnpdla.  Petr.canz.n.j.E  uirtoquelch’una 
rouin.i  inuoluc,  Tutta  fpera  iridare. 

Involv  IMEKTo.  lo  inttoluete.  Qui  è mcrafcualc  aggi- 
ramento, mali/ia-Larin.  Mutanti.  Amai-  Ani.  Ingannate  per 
inuolumento  di  lingua  lo  pop©]  uik. 

In  voto-  Auucrbialm-  col  primo  olargo.  In  vano,  a voto, 
foni*  prò.  La  Scrittura  dice  inlat-  muurmm , fa  tir* }».t*fiu».. 
t'aflau.»i5  Noi ui confortiamo, che  noi  non riccuiatein  voto 
la  grazia  di  Dio- 

InvRBARB  da  erbe.  Entrare  in  Città  . Latin-,  vrkmmgmb. 
Dan-Pur-iò-Non  alzamenti  rtupido  fi  «uba.  Lo  montanaro, 
e rimirando  ammuta,  Quando.rozzo,  e falliamo  s'murta  . 
Morg-H  lii  per  malaugurio  tnterpetrato.  Che  mai  lenza  ra- 
gion Lupo  ^inurba- 

In  v sita  to-  Che  non  è in  vfo.fuor  «tvib . L.  mufituttu,  mfa 
litui.  Fiamm  libi-io-  Souen  te  la  notturna  quiete,  ec.a  paro- 
le mi  moiicuano  multiate.  Ftloe  lib.y  - Aucano  nella  niente-» 
raccolte  nuouc,cinufieate  cole-  Petr.cajjZ.jfc  .6.  Vna  dolcezza 
inufi  tata  ,c  nuota. 

I n v T ri  K • Contrario  d’utile, difùrile.  Lat.  i**t#i*.  Cattale,  fr. 
Jing-  Molto  ora  re,  citando  portiamo  ,non  c riprenfibiie,nc 
inutile.  È apprelfo.  Al  peccatore  lì  dee  dir  parole  purgatine,  c 
vtìlijC non  curioft- , e imirih.PalTan.itf7.  Quando  aurcic  fatto 
tutte  quelle  cole , clic  ui  fon  comandate , dite  : noi  /tòmo  lcrui 
inorili. 

Invtiimfnti  - Contrario  (futilmente,  difuttlmente,fen- 
zautiliii.  Lat-  imatlntr.  Pcrr-Son.f4-  Per  deh  do  inutilmente 
tanti  partì.Lod-Man.Stan-Qucrta  età  bella  inutilmente  Ipèla 
vergogna  porta  all'aJtre  etati.e  «foglia. 

Invi zoliK e. "Vedi  rwvGGioLiRp. 

1 N 7 a c c n e R A T o . Ren  di  zacchere . Qui  intrigato , inui- 
lupnato , obbligato.  Gr.  Veli-  Doucndo  dare  al  detto,  per  vna 
nuueuertà  ,ec.  Di  chcm'auea  lafcrato  inzaccherato  a Bolo- 
gna_». 

InzaffiJrar  E.rn  /Ìgnif.ncutr.  parti  adornarli  di  raffiro,co- 
me, fiorirli, altomari»  <11  fiori.  1 i*-SsfpJuru/4***r* . Dan.  Par. 
zj.  Onde  lì  coronali!  il  bel  Zaffiro, Del  quale  il  Ciel  piti  chia- 
ro s'inraffira. 

; In  zampognare-  Infinocchiare.  Vedi  Cornamvsa. 

1 In zavardat©  da inz4Uardarc>chc vale intri«lcre, inibro- 
i dolare . I atin.  Matc.Franz  rtni.bur-  Con 

tanta  broda , ch’era  una  vergogna  Mezzo  tiraceli: «.ciò,  C*nia- 
uardzto  tutto- 

; Inzeppare.  Vedi  rimzepeare- 
' Inzigagionf.  Inzigamenro- M. V.4.<fo.Euede«do,dic'l 
foo  Configlio  era  infnpcibtro,per  la  gente  Alamanna.  chr_ . 
erefeea  al  /eringio  tutto  «li  ,c  perla  forteinzigagionc,  cht  i 
! Ghibellini  Icalianifaceiunloro- 

f n z 1 c a mento-  Loinzigarc.  Lar.  iufttfari».  i*hm«.G.VìS- 
12.41.5.  Di  quello  torto  fatto  pe*  reggenti  del  popolo  a'  fo- 
prackkrti  gemiThuornim.con  lo'nzigamentodegli  altrignn- 
rii,pennmdia.M.Vii.9.  Per.mzrgarncntò  di  penierfi^dì  mal- 
uagi  configli, non  conlcguiua  le  lue  ragion*'.  ■ 

I N z icari.  Stimolare,  inltigarr,  mettere  al  punto.  Lauri- 
i*/hgurejnn«n.  Ketor.  Tuli.  Voglia  dir  parole,  onde  mitighi, 
e accenda  Panfilio  de!  l'udì  tore , conno  ad  alcuna  perfona . M . 
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V.1.71. 1 Giouani  caldi  nella  S;enoria,c  poco  fa uj,  inzigati  «li 
rralconfiglio.Vit.SanLPad-Quellainzigaia  dal  Diauolo,e  tcr- 
tata.di  collui  non  rilpofcal dimando. Franc-Sacch  rim.Come  j 
nel  tempo  dc'uaghi  fioretti, Il  Filomena  l'uditore  inziga,Suoi 
canti  ad  aicolxaro. 

I Kzoccòl  ATo.Chehagli  zoccoli  in  piede-Bellin.  Quell 'al- 
tro inzoccolato  ha  fantasia,  Chei  donar  fieno  all’anima  vn 
fopplizio. 

Inzotichire.  Diuenir  zotico . I-at. rm/tietm , inhanuKum, 
fatui» fieri,  m V i 1-84.  Innanzi  che  le  cote  inzouchrflbnopfo  j 
[cioè  ina  fp  ridono] 

Inzvccmer are.  Vedi  Inxvccmer Allo.  j 

InzvcchER  A To.  Alperfo di  zucchero-  Quicmetaf.Tratt.  J 
pou  fàm. Chi  da  per  Dio  di  fuoco  d’amor  fin  (calda,  e però  tal  j 
hmofina , è inzuccherara  d'umiltà,  ed*amor  Culto.  1 

Inzvppare-  Intrgnerenclleco<cliquide,materiechepofl’a- 
no  incorporarle-  ^ In  ncut.  Pad.  Inumidirfi , incorporando  in 
ic  l'umi«io.  Lat.  bumtdutt.  Vit.S-Pad-  O quanti  uorrcbbon_» 
potere  inzuppar  lopanc  nel  brorfo^he  gittan  gli  cuochi  miai- 
Morg*  E tutta  l’aria  in  un  tratto  s'inzuppa  «li  piogge-  E ap> 
preflo . Penfà  lettor,  comc’l  campo  s'inzuppa. 

Ikzvrro  V.  InGAZZVRRO. 
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IO.  Pronome  di  prima  perfona.  Lar.  W,gr-ty*  '*  Diceua- 
noiBeoti.  H.c.io.Boccac.nou.iy.|7.  Iou’emerró  dentro  io. 
Pctr  cinz-4. 8- Io, perche  d’altra  uilla  non  m’appago  , Stet- 
ti a mirarla  • Dan.  In£c- 1 . Io  non  fo  ben  ridir , com’io  u'en- 
trai- 
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Iperbole.  Figura  nel  fàuci  lare-  Lat.  hyfaldt  gr.trt^CaAf . 
But.  Quil’Autor  nortro  ula  due  figure  che  luna,  fi  «huma_» 
iperbole, che  unto  è a «lire  quanto  trapaHamcnto  «lei  nero.  > 
Ieerbolico-  D'Iperbole. Lat.  bjfnUlicu*. gr. ìnt pCoA**» e. 
But.  La  fàntasianortra  apprende  le  cofc  più  pertettamente, 
die  l'arte , ne  la  natura  non  produce , o uoglumo  due , die  fia 
fermonc  iperbolico. 

Iperboleggiare;.  Vedi  lanciarf. 

Ipocrisia.  V9tx.ftatt.lit* Htptrifit . Diccla fcrittura  But. 
Ipocrisia  c mollrarli  buono, ed  clTer  reo  - E di  lòtto . Qui  in- 
tende l’AutornolIro di  triture  d*lpocrisìa,]aqualcc  infìgni- 
mento , c limulazione  di  fintiti,  e di  uerità,  negli  atti  di  fuori 
nakomlendola  nequizia^!  uizto,ch‘èdentro.lra«.  P-mort. 
Ipocrisia  é dunoltrarc  cTaucr  qudla  bontà  ,0  limila  della 
quale  c priuato,per  peccato  mortale.Boec.lett-  La  Ipocrisia  le 
mciicfima  .mani fella-  Dan.Inf-c-i  1.  Ipocrisia, lufinghc,  echi 
affattura. 

I poc  kit  ade.  Ipocrisia . G.V.  io.?  0.4.  La  quale  ipocri  tade,  e 
dinimulazionc.piacquemoltoa’  Romani- 
IrocRiTo,eiPoc,RiT  A>Gr.»VMfmr.  L.  * hyperìt*  Com. 
lnfc-tj.  Ipocrite vicnca dire infigniiorc, cioè  ingannatore, 
fimulaiorc,  cioè  vn  coperto  ingannatore, c rapprdentator* 
della  perfona , ch'egli  non  è . Mor.  S-  G reg.  Guai  a voi  ipocri- 
ti, che  cerchiate  il  Mare,  e la  Terra.  But.  E dicefi  .ipocrita, 
quali  «li  fopra  dorato,  o vero  fallò  giudtdo,  perchè  di  iè  fat- 
tamente fa  gì  udicare  - Dan  Inf.  c.  s /.  Poi  ditì ex  me  : o Tolco , 
ch’ai  collegio  Degl’ipocriri  trilli  le  venu  w- 
I p o c R 1 T o a«ld.  fiocc-n. 7 -Ipocrita carità. 
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tra-  Smoderato  difiderio  di  vendetta . Prouocamenro  della 
^ parte  irafcibilc  dell’anima  alla  vendettaXat.ùAGiBrd  Con- 
fo!. Ira  c ciirbazion  di  mente,  lenza  ragione.But-Ira  è appetito 
di  vendetta. B Cartìodorodice.lraémouimentononcond- 
uto  a «iar  penaprooocante  • E’I  filolofo  dice.  Ira  è appetì ró  di 
dolore  al  hio  cotfano^er  apparente  efamiuazione.fc  altroue. 
Iraèbollimentopeacccndimemo<h  languc  intorno  al  cuore, 
per  appetì  codi  vcndetta.Diccr.diu.  Ira,  cc.Suoleelfcr  nimica 
«IcJ  buon  configlio.Tratt.Pccc-rnort-  Ira  è appetito  di  vendet- 
u cioè  difiderio  della  punizion  «l'almii.  E di  lòtto  • Ira  c pec- 
cato veniale , quando di/ìiicr-  la  perfonadi  vaforc aJamapic- 
coia  punì  none  a quclfo^or.tra’l  «juale  è adirato-  Qiiii.Fuos. 
~ ~ 
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C'.SIm  è accenfion  (^offendere  altrui.  E appreffb-Ira  c accan- 
ii on  di  lingue  intorno  al  cuore  in  oflcnfion  del  pro/fimo.  Alb. 
cap.  jo.  L'jra  degli  amia  è nncrcTcimenco  dell'amore.  Fior. 
vir-Agn.Mon.Ira  è turbaroentodianirno,pcrifcorrimaito<li  j 
lingue  che  trac  al  cuore  per  volonra  di  far  vendetta.  E apprtì-  j 
lo. La  fine  dell’ira  e cominci  oriento  di  penarli. Bocc-n-jj.».  L-.  ; 
ira  ®!i  altri , die  con  più  abbandonate  redini  ue’nollri  perteo-  , 
li  ne  tralpor» , mi  pare  ,chelira  lìa  quella  ,laoualcmuna  al- 
tra cola  e , che  vn  moni  mento  fubito  ,c  iiiconfidcrato  da  len- 
ti ta  indizia  lolpinto,ilqualcogni  ragion  cacciata,  e gli  occhj 
ddia  mente  aiicndo  vii  tenebre  ofluicati  ,in  ieruemklimo  fu- 
rore accende  Lamina  nofira . Elpofi  Vang.  L'ira  e mouimcnto 
d'animo  dHporto  a nuocere , e a dar  malc.Dan.lnf e.j.Diuerfe 
lingue , orribili  firn. He,  Parole  di  dolore  >accemi  d'ira . Com. 
pure,  i o.  Ira  e appetito  di  \ endcua.L  carn  i j .Ira  e mouimen- 
to  d’animo  con  appetito  di  vendetta.  Amili,  ant.  L’izza, e lira 
menomano  i giorni  .Ealtrouc-  L'ira  niolco  laidi lcc,  e disfor- 
ma il  corpo.Cauolc.mcd.cuor.L’iracon/umal'vimdo  radica- 
le, e inducendo  raaninconia,  diiecca  limonio, e fallo  inferma- 
re , e morire . L frling-Lira  impcdilcc  l’animo,  che  non  polla 
vedere  la  verità.  Petr.fon.197.Ira  e breue  furore,  e chi  noi  fre- 
na,c  furor  lungo.  ColLAb.Ifac.Promcttiamodicauarcdjliio- 
lìro  cuore  la  radice  dell’ira , 0 uero  della  milizia  operante^ 
morte  • ! 

Iracondamente.  Con  iracondia . Latin,  tritata? . Petr. 
huotn-  IH.  Poi  gli  gcttauaao  per  la  faccia  a'Romani  loronimi-  1 
ci*  Iracondamente.  U 

Iracondia.  Ira.  Lu.inmoub*.  Dan-  Purg.ciò.  t d'iracon- 
dia uan  foluendo  il  nodo. 

Iraco  noioso-  Iracondo.  Com.  Inf.  c-7*  Nella  prima  pai  te 
uattaócgl'iracondiofi,cdiloro  pene. 

I r a co  N do.  Inclinato  all’ira  : che  agciioimentc  s’adira  • Lat- 
nétunJta.  Bur. L’iracondo  ha propriamente , quelle  Condizio- 
ni .ch’elli  vilipende  ognuno  , e di  nmqo  ha  pietà  ,ec-  Gl'ira- 
condi nioflxano  nell’abito  del  voltolo  Ino  vizio.  Ila; ino  col  ; 
nulo  arricciato , con  gli  occhi  lauti , e defifli  : nel  nolo  <i:  mo-  i 
flrano  lo  dilpcrto,  e negli  occhi  la  (cioau.fioc.n.S'S.6.  Huom  1 
grande, e ncrborut9  ,è  forte  1-gi.olo , iracondo, e bizzarro. 
Iab.  n.  t j a.  Oltre  ad  ogni  cnnpata/ioociolpcuolo,ciracott- 
do-  Giard.  Confo!-  Li  pc.ifien  dell'iracondo  fon  fatti , cornei 
figliuoli  «iella  vipera,  d*eiodonola'lor  nuore  nel  venir  e_j. 
Com.  Ihirg.is.  L’huomo  iracondo  e ,si  come  .egno  acca© , il 

; quale  incuòce  colui , che’!  tocca , ed  e si  come  legno  Ipiuofo , 

! che  pugne  colui , che  l'abbraccia. 

! In  aménto.  Il  vtnire  in  ira,  l’adirarfì,  e l’ira  fteflà.Iat-r*<ft- 

| Arte,  «.t.Vit-S  Vadr.BiJogijo  è,  che  ,chi  da  Dio  fi  parte,  cag-  1 
già  in  alcun  difìderio  ,011:  alcuno  iraniano. 

IjÌah  ncutr.  pafl.  Venire  in  ira,  muouerfi  od  ira.cfiercom- 
prcioda  ira.  1 aww/« . **#l^uai/.Com.lnfc.jo.t  per  cucila—, 
cantone  Giunone  s’iraffc  contro  a lci,ccoim’a  tuttala  iua 
khiatra  Grad  S.  Girol-l).  Vmtlu  non  ha  in  le  mai  uj  ,c  mai 
non  fa  «rare  altrui.  Cau  A. medie,  cuor.  (Quello  farei  beidop- 
pio peccato , che  veggiamo  , die  lon  mo.’ io  malizimi  : per  fa r 
piùirar  l'huomo irato, nipondono alcune  parole , inucitiuc 
doppie , che  paiono  vinili. 

Ir  asc  ibii  e.  Aggiunto  d’appetito.  Vedi  appetito- 
Irascibilità.  Albatro  a’iralabilc.E  termine,  e fi  .dice  in 
Lat .ìrmfuèttitn-  But-  E non  venendo  fatto  quello,  che  voglia- 
mo , l’ irafcibilirà  ci  muoue,  e làcci  rifare  vn’altra  volta- 
Irata  m fnTE.  Con  ira - Lat.  ‘w*.  Vitd'lut-  E driTono  irata- 
martea  I erpenoa,  che  gii  mcnaflc  incomanaitc  a Scrtorio. 

Ir  ATo  . Fien  d’ira,  commoflò  dall’ira. Lat. «*«1.  mdtffu» 
w.Amm.ant.  Or  mira  b faccia  dcgttrau.  Pctr.  S011.170.  Co- 
me 1 rato  C id  tuona, e Leon  rugge.1  Jiccr.diu.Coloro, ch’arano 
Pati  trattatori  volley  ordino*,  die  tollero  Lduuii,agh  ai  tri  for- 
fè fuc  irato- 

Ire.  Andare . E quello  verbo  non  ha , che  quell  a t occ  dello’ii. 
finito , e'!  participio  ito.  Lat.  in.  Bocc-  nou.  2 .R.  E quiui  di- 
morando , lènza  dire  ad  alcuno , penhc  ito  \ d‘oflc[  cioè  an- 
dato j E nou.  79. 4j.  tu  eri  iio  a qualdrc  altra  femmina,  e vo- 
lali . 

I r i.  L’arco  baleno.  Iat.  in/.  Gr  JfirDan-Par.j  j.E  l’un  dal! 'al- 
l’altro, come  I ri  da  ir  1,  parca  rei  ledo.  Salu-  Run-L  tua  bella 
Iri  almeno, Noniuinzi  un  bel  fermio. 

Ironia.  Modo  di  laudiate,  contrario  di  lenii)  a quello, cbe_» 
fucinano  le  parole,  e viòli  per  derilione,  lat.  inni*.  Grr.’f*- 
ri*.  Maefiruz.  E la  ironia,  cioè, quando  alcuno, dice  ih  le  me- 
uo , cli  c*  non  e . L poco  lòtto,  la  ironia,  feconda  il  fiiolofo,  e 
iattanzia. 

Irosamente.  Con  ira.  I.ai  .B***tM.  Bituma  medefima 
1 ingiù ,ec.Lo  Rjorlt,riprcndaidolo  iro/ómente . 1 poco  folto. 
Fa  menzione  ddb  riprensione  auuta  da  Virgiliu,pnmairo. 
famence.epoi  bcmgomcntc 

Iroso.  Iracondo- lat.  miundus.  Amm-ant.  Il  fitpcrho  fi  di- 
letta dello  Biadato  andarcj'irofoficonolccdall’cctcfib  iguar- 


- ;/ . k 

dare.CoIla*,  S.Pad.Impcr  tanto  farò  impofiav-e/) irofo,o  in- 
uidiolo,oiUf>cil». 

Irkadiare.  Raggiare.  Lat.  radine.  Med-  arb<r.  E allora 
rifplendcue,c  irradiò  bclùorczzaddìalucciiiuxu,  elicerà 
molto  aipcttata- 

IrreColaaita.  Impedimento , per  lo  quale  fi  vieta  pi- 
cliarc  gli  ordipt  boeri  ,0  l’aQuniuillraiclàgratueuu.i  Teologi 
dicono  * m^tihruM  . i’afiau.iaé.  DJlc  lcomunicazioni,dd- 
Ic  irregolarità,  e dcgrimcrdcaijcc- 

Irreoolato.  Srejjpbto.  Cu  c.Gdl.d!a  non  ci  ha  dato  co- 
cello  appetito  cosi  ir  regolato. 

Irrlmvn ARATO.  «Non  ranunerato . La Icrittura dice_» 

• Bocc- Vrb.  Non  creder  ch’c’ laici  i malfattori 

impunibile  Ji  buoni  fieno  irremunerati. 

Irreparabile.  Achc  non  può  uouarfi  riparo.  Latin. 
tntfta aé>:ht . m.  V.  J.10S.  E per  tuttoquel  pacieri  rdiduodel 
verno  fparlòno  b loro  irreparabile  tcmpeJta. 

I r R e T 1 R e da  rete . Pigliar  con  rete-  Lat.  menu.  Qui  e mc- 
taf.FilocJib.4.jo.  Voi  ornateli  uoltri  uificondtuericartiad 
irretire  1 linieri. Dan- Par.ci.  S’  1*  fui  dd  primo  dubbio  di  fue- 
tti to,  Ferie  forrtlejJaroletu;  brcui , Inoltro aunnuouo poi 
fui  irretito.  E quello  IRR k.TIRE  lo, diciamo  anche  IN- 
CAL  ABBI  ARE. 

Irre  ver  enza.  Il  negare , con  légno  manifeifo , la  debi  u 
loggczionciO  vc-itrazionc , contrailo  di  R E \ erenZa-L. 
meu*r:M.' . e aualeff.lmg  Uic  ».  erto  grande  tvcrtfione  ed  ir- 
Kucrenza  è grida  re  e dire.  L’cus.ec-  Ealtrouc-  L^iainodi 
molti  tiranni , che fcuono  irrcuereiua  al  tempio  d:  Dio , cha 
Indio  ne  gligiudicò  duramente. 

Irrigare.  Im  igarc-  Medi  t-arlv  cr.  Deh  riui  dunque,  e im- 
magina nello  ipmto  ddia  uu  meri  e,  vu’arborcjacui  radice 
ila  irrigante  innaffiata  uà  vua  ionie, che  rampolli  iemprc. 

But.  Ambua  poi  ludifogliainlogha,ecosurrigaualapian- 
ULa. 

Irrisione.  Derilione.  Lat Pafiàu.c.j?.  Ne  da 
lorcdltr  lodati,  ne  curarli  delle  irrilioni  ne  deile  beffe,  die 
facciano  di  noi. 

I A R 1 s oR  l ■ Schernitore,  sb-iféggiatore-  Latin.  tmfir,d*ri/*r. 
e aual-  fr  Jing-  Irnlore,  e non  pemtemee  quel , che  pure  vuol 
far  quello , clic  dice,chc  fipcntc^:  confelTali,  e fa  corne  i cane 
die  ritorna  al .upniito. 

Irr  ita  meni  o.  Irritazione.  Lat.  imi /munita*.  But.  Nel 
prinapio  nop  s’uidLano  gi’irritamctiu  della  gola,  come-» 
auaJc. 

Irritazione.  L’irritare, prouocamcflto.Lit. trn/mie.rrri. 
ramai . Albert. cap....  Il  umo  molto  bornio , fa  molte  roumc,e 
ire, e molte  irritazioni,  cioè  molte  uoi  ornai. 

Irriverente-  Non riucrcme- Lat-  * intnerau. Pctr.canz. 
j 1.6.  A hi  n uoua  gentc,oJ  tre  iu  dura  al  cera,  Irruicr  ente  a unta, 
e a tal  madre. 

IIrrorare.  Afpergcr  di  rugiada  • Lat.  aromi /trt  *fpergrrt. 
V.  rim.  PaSf -il  pie  del  fonte , che  llillando  irrora,Cecero-Fir. 
Kim.  Oh  Leti  iddi;  ,dic’J  bel  Bxfenzao  irrora  > Dnxwmo  an- 
che.^ 

IRE  \ GIADA  RE. 

Ir  svto.  Aggiunto  chef  daapcIo,eua!eorrido,afpro,ruui- 
do.  Lat.  htrpum.  F1loc.l1b-2.4-1  J -Doue  Fiorio,  tutto  a piè  vc- 
nutOjil  riprefeper  lairfuu  barba.  Amet.car.i  i.L’irfiua  barba 
collrignc Ilare  in  piano . E car.jl. Lodala  ipediu  fronte, e,  le 
non  iriùteaglia. 

iRro.Irluto-  Lat.  ^/^-Petr<anz.4i . J-  Negletto  ad  ai  te , cìn- 
nancllatOjcd  irto. 


T S a P o • Erba  notaLac-  ^/Ar.Gr.Ce-srwwr.M.Aldobr.  pren- 

* dcrc  due  dramme,  d’Ifapo , e mczra  dramma  di  zafferano. 

1 SOM  tu.  Albero,  clic  fa  gluamla  - Lat.  *jailui  ,0  vero  e/tuha 
lenza  dittongo-  Fallad.  L non  fi  tntfcoJmo  l’affi  della  quer- 
cia , con  quelle  dcll’ifchk),ec-  L’ifchiodura  lenza  vizio  : e fc 
per  difètto  d’affi  d’ifchio  fi  conucgna  far  pur  di  quercia,  fc 
giùufi  lottili. 

Is oi  a • Paefc,tenitororacchiufod*ogn'intomoda acqua.Lat- 
in,  Wa.letr.canz.j.j.  Inghilterra,  con  hJole,  die  bagna  Dan. 
Inf.  e. 26.  L’vnlito,c  l’altro  vidi  mfin  la  Spagna , Fin  nel  Ma- 
rocco, e l’Ifola  dc’Sati.  Bocc  nou.  14-2.  Peruenne  abito  del- 
l’ifola  di  Gurfò. 

I 3 or  e tT  a • Dim.cflfola. Latin-  Pmia  *«/ir/A.Dan.Purg.c.i. 
Quella  i folcita  intorno  ad  imo  ad  imo  , Laggiù  cola  doue  la 
batte  l'onda.  Pctr.  cap.  4.  Giace  oltra,  oucI’Egco  lolpira,  e 
p:.ngc,Vn’jiclctra. 

Iscro* 


laoto.  I&po-Cr-MjM.LTfopo  ècaldoefecconcl  tettoHra- 
dofid  tu  uirtiì  , fecondo  le  foglie,  c i fiori,  non  fecondo  ie  ra- 
dici • 1 

U pi  do.  Irfiiro.  Lat.  ktfadvt. Com.Inf.c-i f.  IJ  becco  è ani- 
male ^t^ib,ìipido,c  fetido.  Pctr.ar2.4fi.4-  Piare,  e ladri 
rapaci»iipidj  duìni  [cioè  folti, e fpinofi] 
hncKEU.  Contrario  di  cupignerc , guadare  il  dipinto . 
Lat- G-Vill. 12*91.1.  E chiunque  auefie  dipinta  l’arme 
iiia,  in  ca(à,o  di  fuori  da  douefie  ifpignerc,o  accecare. 
IsQVATAArì.  Squartare.  latin.  tnuuUic.  Din. Inf. ctf. 

Graffia  gli  lpi r ti ,e  gli  icuoia,  ed  dquatra. 

Issa.  Latin .nwit,mpT*[mv*.  Daulnf.c.rj  • Che, più  non  fi 
pareggiamo,  ed  ilTa.  E can. 17. Dicendo  ifia  ter»  tra  più  non_» 
t’aizao-But.Qucfto  noe  vocabol  lombardo,  ed  t a Hi»>  , , 
aguale ,0 vogliamo, al prclen te:  155  a è vocabolo roma- 
gnuolo,ed  anche  é a di  re  aguale,  o al  prdc»  tc>si  che  ioti  fimi- 
li  in  figaifìcato.bcnche  fieno  dnierfi  in  voce- 
I a a 0 FA  TTo.  1 nimancmen tejubi to  iiibuo,  Lat-  R*vmt  Hit - 
«Lia  ferirla  dice  in  Ut.  »/>/#  f*d».  G.V.  11.48J.E  thiui  die 
aiuto, coufiglio,o  iutiere,!  (To  fatto  hi  (comunicato. 
Istaktiìs  1 mo.  Superi.  d‘i  dante  da  Uianaia-  I,ar-«»^.r«- 
tiflimw.  Fiamm.ljb-1.10.  Con  1 (land itimi  follccitudmc, in 
matrimonio  fili  addimamiata. 

I stanzia.  Inilauzu.  Com.lnf.c.jc^Lo  quale  tra  l’al  tre  (ùe  1 
operazfoni.adiltanziad’vn’jl.rro  Cauli  ier  Piorcntino,ec. 
Istoriato.  Dipinto  olcolpito  di  (Ione.  I..u.  fnìut.Oin- 
Purg.  c.  io.  Qauu  era  idoruui  L’ala  gloria  Del  Roman 
Prenze.  1 

IaroRieo  Scnttor di ' 
Petr.ap-i  1- Che  gli  ausa  in  guardia  idoneo/» poca.* 

IiTR  atto.  Ellratto.caiuto-  Lai.  wntffcj.  Tef.  Br.i.  t.Si 
come  quello , che  è illrattodi  tutti  li  membri  di  Filofofia,  in 
una  ioni  m 2, br  e usai  ente. 

I a tx  tei . Ammal noto.  Latin- Amet  car...-La 
barba  grafia , ne  più,  ne  meno  pungente,  che  le  penne  <f  vn'i- 
itrice-  • j 

IiTRVFFO.  Voce  della  qual  s’c  perduto  il  lignificato.  Paf~ 
ùu.ijf-  Non fiuùno, non fimomaco,  non  iUruffo,  nou leg- 
giadro. 


ITA.  V.  L-  e vai  SI.  Dan.Inf-c.ii.  Dd  no,perli  dattar  vi 

fifa  iu. 

Italico.  d'Italia.  Bica. 0.9950.  Perchè  moiri  Italici  tor- 
nito.r>  con  quella  nouella.  latrod.Q-4.NeU’egrcgi*Cittidi 
Fireaie^ilu-ead  ogni  altra  italica  belli  fimi-  Por.c an/.ij-d. 
Chrl’aodco  valore  Nrgl'Iulici  cuor  non  c ancor  morto. 
Dn  Pur *9,  In  quella  partedella  Terra praua  Italica. 
Iterare-  Ripeter;, tardi  aajJo  Lit  i«rar;.  Din- Purg.c.  7. 
Mipoichi  Picco 'làure  one<l:,e!iete  , Furo  iterate  tre, e 
a aiterò  uolte.  Dau.  Cole.  Quella  iterata  cultura,  iterai  rad- 
doppia og  ii  uolxa  la  genti  lezzi. 

Itthmcj.  Ciepaccuce  'l'itterizia.  Lat. *rq**natunigtMt. 
MC: •J-45-L’oriru  prouaca,  e i indirai  gualca’  mropia,e 
agrùtericuE  1 < b.  j . 1 j . x . Se  ns  gli  occh;  degl’itterici,  cioè  gi  al  - 
li, fi  dtiill  a,:Ln  »aerà  d 1 eli  licite  n colore. 

I T T ek  t z 1 A . Malattta^hc  procede  da  fpargì  mento  di  fiele- 
G ‘-ì*ri|j3r.  Lat-  trf.f'«.PIinioIociiiami«jt;w  , turivi,  c Cel- 
fo  A*ri(»  /l’or . Cr.tf.  ioj.t.U(olacro,ec-  contr’all’ oppila- 
2ion  della  milza,  e del  fcgato.eraafiiuumcnic  contro  aJi'ir- 
teuxÌA>cc.(i  dia  lifiio  lago  a bere- 


I V 

IV  b * R i . Verbo  in  tutto  Lat.  comandare . Dan.  Par-cxi- 
Quando  Giunone  a fua  ondila  iubc. 

Iv’bntro-  Auuerb-e  vale  in  quel  luogo,  quiui  dentro . Lat. 
iif  Mttu , G.  V-7-y -f  • L'arte  de’  Seumoli,c  merciai»il  campo 
bianco,iu‘entro una  porta  rolla  • Cr.  5.14.7.  Auicenna  dice, 
eh:  la  mora  è rea  allo  Ilo  muco  , perocché  fi  corrompe  m’en- 
tro- Pctr.Son- 1 48. Ma  lo  fpirto ,c h'iu’encro  fi  nasconde. 

I v C b r o - V-L.  Lat.  fgtmm.  Cr. 9.8 0.6.  Sopra'l  quale  era  vna 
fc(u  a di  cinquanta  iugeri  di  terra.  lugcro  fi  è ipaz  10  <li  lun- 
ghezza di  terreno  di  piè  &40.  & di  larghezza  di  piedi,  no.  t 

Vocab-Accad.Crufe . 


Iib.j . 7. 4-  A un  iugero , o ucro  bubulca , balla  vna  co.  Ui  ai 
grano. 

Ivi.  A uuerbio  di  luogo,  e vai  latin. Dan-  Infici. 
O felice  colui  cui  iui  c legge-  I’etr-Son  a.  1 erfarciui,  c negli 
occhj  die  ddefe. 

Iviritta-  Lo  (leflb^hei  vi,  eia  parola  B itta  cricm- 
pitiua.  proprietà  di  linguaggio-  Fr.  Iac-Cefiòi-  Ediurritu 
(lette  continuo  tre  di,  e tic  r otti  in  orazione 

I V S <LV  I AH  O.  s 1<&kUìx'.<  Cr. 

tf.58-1.lJ  iulquiamoc  freddo,  e lecco  nel  terzo  gru.  c,c«jc  (è-  1 
, me d’vn'erbdjChc  fi  chiama  afiilaginc,  o l erodente  c.ruaiti-  j 
j no-M.Afifobr.l’rajdulcgrancdla, chela  Fifita  ippdla  olium,  f 

I ed  altre  cole,  si  come  (enie  di  lulquiamo.ee 

I v r a V.  Lar.  Leggi  comuni.  Dan.  Par.  11.  Chi  dietro  a iu-  ' 
chi  ad  aforiimi  Seu  gnu. E di  qui  mridico-  Lat.«»r  ìditnt  : I 
e Iv  ridica  mente.  Lat.  tmtdnt.  iccondo  leggc_« . j 
f’Pcr  congiura . Lauti.  iom*tstu.  Cotti.  Infera-  Farcendo  | 
iura  inficine  ceni  de’ Saatori,  comr'alJ’dcn'plodc’loroan-  ; 
tccdlori-  Eapprelìo-  Nella  qual  mrafi  dice,  ch’ebbe  aue, 
Btuio.e  Gallio. 

IVRIDICAMENTE  y ....  • 

Ivmoico  I Vedi  I v , 

Iv  riedizione.  Giurtidizione-G- Vili.  1.59.^. Tenne  fotto 
Ja (ua  junfiiizione  delio’mpcrio  tutto  i’vuiuerlo  Mondo* 


I ZZ  A . Irartxiproa.efdegnodelhmcontr’alfro.  Lar.i^h- 
Ìn*f>o.  Ir*-  Liu.M.  Si  parti  la  moltitudine  dt’ condì  ah  li,  per 
izza, e per  mal  talento,  ch’egli  atieano.  E apprcfib.Elli  riguar- 
da yerib  App!o^glitliirc,pcxgrandeÌ2za.Amm.ai.i.  L’Izza, 
e Tua  menunano  idi.M.  V.|  77.  ElTendoI'rZzaxIainuida 
parziale^relciuu  moralmente,  alla  Corte  mancata  lo.tra-  , 
Ufi  l’ padani  la  rendita. 


Lettera,  Laquale  ammette,  i 
dopo  di  fe/ic’ mozzi  delle  parole,  j 
0 in  di  aorta  fijlaba, tutte  le  coma-  1 
uantijdalla N,cR, m poi, come,  | 
ALBA, FALCONE,  FALDA,  I 
.01  CO,  SALMA,  ALFE, 
l’Olio  , SALTO,  SELVA- 
c A 12  A . E , in  nitri  quell.  ìuo,  ] 
"hi , i lofiani,  rei proi.uir iurta, 
^li  fanno , (<r  j ni  dolcezza,  per- 
viere  alquanto  di  (uono. 

Auann  di  le,  nel  mezzo  delle  di- 
zioni,riecue  il  iì,C,  F,G,P,R,  S,T,  come  obbligo, 

CONCtVDERB  , CONFLITTO  , GIGLIO  , UH- 
FLO,  PARLAMENTO, SLVNG  AB  É , A TR*T  A , il  I 
che  (empre  fàuella  llcfia  filiuba,  Uluo^hecon  la  K con  la  • 

3 uale  s’accoppia  in  fillabba  diucrlà , come  oRtATt. . Ma  j 
iradofitroujjjppqlanoltra  lingua, dopo  la  B,C,  F,T,  to- 
me tuono, afiai,  per  liu  durezza, fuggi  to- 
Dopo  la  G • poco  c 111  ufo,  le  però  non  (égli  ita  IT,  coire  gì-  j 
GL  io,tlqua(c  glifi  lare  mono  più  fi  buccia  to,o  iottilc,.o- 
mefi  dice  nella  lettera  G.  Di  rado  lì  rruotradopo  li  S , c an- 
che in  principio  di  parola , come  mcAU:o  vero  ise' 
verbi  compodi  ,con  la  prcpohziorx  dis,  o mie,  come 
DISLEALE,  MISLEALE. 

Accoppila  ,colTaiunt),nonèfiionodicuefialingua,  ma 
folos’iiu  per  Jeuoci  forellierc  ,nondiucnutc  arcornofirc 
affatto,  come  atlante,  atleta.  <on  tutte  quelle 
lettere  auanri , perde  alquanto  dì  lùono,  làluo  che  con  L-  fi , e 
con  la  S,  le  quali  gliele  laJciano  mante w re  intero  • l’rot  un- 
2 lofi  la  S auami  olla  L ocliccondo  modo , cioè,  con  (uono 
foni  le, o rime  fio,  quale  c nella  voce  mvj  a,  come  fi  dice  nella  . 
lettera  S.  Raddoppia tì, clone  è uccèflario^ic’mezLi  della  pa-  ! 
rola.coroe  ansllo.coltbllo. 


I A 


1 A •Talora’prdfwme, talora  Arnold,* «torà  .sirorrbrdlo-  ] 
^cal  e:  articolo,  entra,,  si  come  il  re  l dlii©*cnfrpa£ni,in_»  1 
iu:n  jcafi  «lei  numero  de!  meno:  m*, fuorché nd  primo,  e 
pel  quarto , ha  bi  fatto  del  Equo  <td  cxù> , dwi'at  compagni  ; 

COtlìC  fi  E LIArALtA.DALtA.BrKC.'Ml.nl.J  RtU’Ì_#  , 

finirà  fenretvlola  noudìa.ec.Dun.l'ar.i.  La  concreata,  e per. 
p.  ina  JèiePetr-  Son-ioi.  Gli  occhi  ,ela  fronte  con  Jttnwatu 
te  votano. 

I a . Pronome  femminino, /èmpi*  è quarto  cafo . L.  tl'mt.  [toc. 
r.47.?  Vi  vn.J  lor  poflirffi  ne  h oc  tjinJr».  D:l.  Par.  4. 
Qu  11.  io  Natura  per  torma  Ja  diede  • Tctr.  .soni  i *.  loliti- 
ucu  :ioft  r:  vmilcmenreT ra  t<|fe donne- 
I a • Auuerbiodi  luogo  re  vale  in  quel  luogo,  latin.  iUtt, itine. 
Dan-  Purg.  ij.  Vidi , che  non  pur*io , ma  qii.ft*  glutei  urta 
rimira  Li , douc‘1  So!  veli-  Pei».  Son.iof.  Tornati  iA  là  , c*^© 
cicfTcr  Sol  m’appago.Boc  n.4%  1 4*  t Jparte  le  rmtot  .1  1na,e*n 
li.  E num  ì6-  Comincia  wnoa  dire,  chi  è Ji. 

La  b b 1 a . Piccia, allerto . Latin, r r**s, «/NAurOuM C anale. 
Rim.  Vedermi  particela  iuaLbbia  vfcircVnasi  belladon- 
na , iCC.Oan.  Purg.  ìj.Quefia  fauilla  tutta  mi  rj cecie  Mia  co- 
uoicaiza alla canibùuubbù • E Iafic-7-Poi li ciu< . Uè i quel- 
la enfiati  labbia  . E Infici  4.  Quante  b'fce  egli  auca  fii  perla  . 

?*roppa,  Enfino , oue comincia  noilra  labbia.  Petr.c  p 4- Ouc 
c penne  viète  Mutai  per  t.  mpo.e  la  nna  prima  labbia.  Dan.  j 
Iiif-c*  1 9.  Io  credo  ben.,  ch’ai  mio  Dncfpiaceffe,  Con  si  con- 
lenta  labbia  tempre attefe. 

1.  a b r. a ircn  010.  Don.  di  labbro . I atin*  Mr'ltm.  Valer. 
Maff.  Apponendo  mele  alio  fabbri  cuori  a eh  In  i , dormendo 
fanciulla  nella  crii*. 

LAB  s*  o.Elhwnità  Jd  la  bocca,  con  lagnale- fi  canpronoi 
il. uri , efinrmmfi  ìe parole.  1 ji. /shum . 
con  v.-.i  bo&cticcu  jnccohna , le  cui  labbra  paneuau  due rubi- 
netti- Dan-  Infi  c.  ij.  Gli  occh;  'Or^clr’cran  pria,  pur  rientro 
molli,  fioccar  fu  per  le  labbra-  Pcrr.  5*r»n.  tS.  Pin  volta  per 
nari jrlelabbra aperti. M>  V.S.  1 6-  Scnzi  nato, t lenza  ìllab- 
oro  di  lopra , e con  quattro  denti  canini.  * Per  fim-oilo  dì  va- 
io , o u'altro-C  r.4,;o.  1 . A Itri  il  nato, ec-  in  pozzo  pongono , si 
che  (blamente  le  labbra  lopràfiie;  o.  Dauanz- Colt.  Spiccale 
la  buccia  dalJ’oflb,che,e/rendo  in  lucrino, farà  ageuole- 
L a b t r e • Verbo lat.c  vale fiJrqg  dotare*  Lai. •<*£'.  Dan.  Par.c. 

6 ■ l ’jlpcfi re  rocce,  It», <loue  tu  labi. 

L a IF  R in  To-  Luogo  pien  di  vie,  tanto  dubbie,  e tanro  in- 
irigare,chechr. 'entra  non  rruona  modo  a vkime.  Lac.bi- 
, jjf.  a<iCm  ri'*.  Bore  amor  rifiorì.  Vrdr  cpinir  Tt- 
Icond  I-aberiiuo  ari  Minotauro  orribile, e nefando  . f Per 
metafiLabn.45.  R però  iti  anzi  Jochiamai  LaUerino, perché 
così  in  ella  gb'huomini,  come  in  quello  gì» taccuanc^,  lenza 
fu  porne  inai  ri  triture , s'auuilupMno . Pa»r.  SoiM77-  Su  l’ora 
prima  ,i!  di Ijflotf Aprile , Nel  Labzrini* en  rai , nc  *«230 , 
ord’otca . F Soij.  1R9.  S'vn  lungo  erróre  in  rieto  ialitrinwi. 
Labiib-  Cadeuole,  Lubrico . Lai.  Mor.  S.  Oro».  La 

terrach’c  bagnata  daJ/'jcqttadiuer.u.  labri*.  P,6ccn-$f6.$9- 
no  naturalmcmelcfcmmùiertittel-rbiR,  0 indunCUoli'.  Dan. 
Par.io.  Da  miu  memoria  labili,e utfud. 
t a toi  B ■ V.i.fiauca-Lac.Aifr-.  Fhm  Ttirp-r g»  Pfyitftww.# , 
che , lenza  alani  labòr.- , Scglmra  in  fa  gli  ipiriti  velocifc  can. 
»*.F  per  trottarlo ulx>, ond’cgli  polca, in dtei^rrauilalór 
gli  lonoaggrati. 

Laìoriositade.  Fotia-Iat./<»A^.Fr^ìiord.P.IlQuaIvi- 
zioc  di  tomnu  fiokioa  ,cdi  grande  vani  radere  di  móltala* 
bori-ifitade. 

La  bop  ioso. Faticelo , d: fficilc a fiirfi.  Far. Uiennfia . 
ì:k  Ag.  P-nd. Ne  chiamo  appetito  tirannefco  in  oriuiv^el 
quale c ci  ra, c lolleci indine  licllccoiegencroiè  deJL  patria  , 
qi  anturqi  efiiticofr,  e la  bor  iole, 
lare  a.  Hipj.Lar.to/»  •Dao.Infic-f.Cì.osi  kcntiemnio  ridlt_, 
quarta  Lacca  . Kurt.  Cioè  nella  quarta  cliiiu^lècu  , oJama.E  1 
Infi  c.  1 1- E'n  fij  la  punta  della  rotea  lacca  L’ir.fànua  di  Crai  • 
era dilltlaiE  Imr.c-7.Tra  ertole  D'ano  cr*\n  tcnrnrro'tphem- 
bo.  ( he  liceo*  iiiutfc  a I fianco  della  lacca  .f  tA  c C A ,eiAC- 
CfJTTA  diciamo  all'anca  e colcia  deglrapiimali  qi*adrtipti1i. 

^ t/rrA  è vn  color  rollo,  chea  io}icrano  1 dipintori  • f E ’ 
l ACtNPTTA  linimento, -ceri  quale  lì  giuoco  aiLt  paiiaL», 
latin  di  corde  di  minuqT3ite/!uto  a rete.  Y.it.rrmuinM. 

L A e c 1 a - 1 heppia,  Pifecdì  mare , chela  triniaueru  vientsal* 
l'ac qua  doJcc-Ber.nm.A’riueriewi  u Ofiia  a pnma-lacoa. 

I a re  j 0. 1 tgane,o  foggia  di  cappio,  die  kornendo  lega,  e 
l.ricrclèbii.imrmecir , chi pa dindoni  il  tocca.Lat. 
Cr.jc.i.i.Aochefi  fanno  molulacd  ddJc /Itole  del  cauallo , 


in  tiw  funicella  della  dewamarena;  «flou  ■ h tu  f.  Cfc*ndfr 
prefio  all'acqua  .ec^otali  lacci  fi  tendono . Pcu-Son  »*.A»Ne 
d*Amor  vi  [co  rana,  lacci  ,0  rctei  canz.4?-4.E>oniw  od 
che  i nrrftri  lacci  ha  lembi,  li  caiu.jAf.Plen  di  bea,  odi  Itec- 
<hi  viidiirocorlo  pcTmccaf-ogm , e qualunque  forco  d.'in- 
ganno , e m/idhi , la  qual  * tendi  tanno  ab 'animo , quanto  al 
corpo,  si  come  A***»*»  appo  i latini . Bocc  n.4  71 -F»»  da'Lac* 

I ri  di  v impernia  fiwete,ritiuliinpò.Enou.j,j.G«4èuiocti- 
manienteeflércfapuwv(arò#lì<uia.  _ 

I mcC  1 v o-io.  Dtnvli  laccio.  Atnm.aiu.O»ne  rpcri  ion  pre^ 

j fi  JiVmo,  egli  vacillai  lacciuolo,  conionipiCT-gl^huami- 

m . All'or,  cap  I.  si  *0  nei  pefei  fi  pigliano  aliamole  gii 
vece! li  al  lacciuolo , Cosi  fi  prendono gfi  ltiom mi  ri  tempo- 
f Per  me  taf.  «occ  n.77. 4ò-  Mille  lacciuoli , col  moflrat  dla- 
marti , ttucua  teli  in.omo  a'picd.  E nanr.  6»-  QriuàU  don- 
na, che  ancua  a granriouizialaccnioli,  C6  Dan.mi-c.*i-Oo- 
d'ei.ch’auca  lacciuoli  a gran  diui  1 ;a.  Prtf.  canr-4  H-ó*  Mille 
lacciuoli  in  ogni  panctcìi  • t cani  jo.i.Gìi«nrJCTan  di  lacc^ 
tWfiKineri  nuouc-E  f011.5j.Tan  .lUtari,  taiMe»npramoi- 
fclaMè.  , - 

Lac<  ft.AMRNTo.Il  lacerare.  1 m.  ìstam*.  Pani»  Orni.  Hcr 
tur:' • l’Or ic. ne  il  dislècintcueòifclle  Ghicfa r di  l*cc««ncnto 
dc*Sanit  atte*  latto. 

E a c t R a ! ; e . Sbranare,  e inf.  agncra.lan/«wwrrAlÌT*. Alai 
M. i o > hMCttiif  la  pcKofle , cdoraiaente  laJaoerò. f Per 
irerar  U'»u  g-4  p-t  ?.  Uquis^eramiomi  .nwjrdmnnonii  J»- 
ccrramwmi  coli  oro  ? fi  hum^i  -E-utoo  lia-’nKu  liddia  uwufi  a 
e/Ter  Lacerato.  \e  ■ 

L a c t R AT*o-  A-H  Laf-  , rii^?*/.GoTi*.Gi  Alilefi  wo 

laceralo,  c vii  veifimeM».  -* 

L a <*  f R a z i r k r . I .tc  trameni*)- Juc.  humtiie.  Mar.Sr(xe£ 
DelJ’vtiieLceiwone- 

Lacero.  Laceralo.  Cr.j.  1 9?.  Piaotanfi  eoo  piamo  ,cheab- 
b*.?n  radiche  con  pi  jiitcd!ud»d.i^Mili,eilriia  partodilott 
io  infrante , e lat  e,  e»  - . 

L^  cFATo-lat.1'  canti.  Dan.  Infic.ii»  r rcfcgli  il  bnccioco!  I 
ronciglio  ,Si  che,  llraceiand» , ne  portavo Kunto-  Biula- 
cert©  è pr*«pr  1 a mei  1 tc  <a>^ < ; 'ur.zione.di  più  capi  riir.aiiisnfic- 
nie,cdc  inalcunepani  delbracdo.Cr  p 10.4.E  in  Unni  mo- 
do fi  faccia  nelle  gambe  dinanzi , lacca. do  le  predette  cotture 
dcuuro  uidaccrii.  r 

Lac  i V.A.  Auucrbiocli  luogo,  e vale  lo  lle/fo,  chela,  eia 
ci  s'aggiiigne  per  prDpfictàrii  lingu-®.o,conicatic  i,e 
qv  ic  1 ♦ Lat.  »«*r.  Dam  lurg.  14.  l’or  cftcrpure  allora  volto 
in  lari.  , 

L aco-Laco.c  poetico . Latin.  ‘*r«  «/Dan.I.if  a 1 ■ Ch«__> 
fottio  Jrilodi  monivABflJirmo.Di  fangue  (èce  molte  vol- 
te laco  - E l’urg-  c.  j.  t li  vùì'io Delle  mieuenc  ùtfi  in  terra 
lise©-.  / 

1 a CR  vi*!  a - I agrimtf  QwuaI  gocaob.I-arin.^r»7»»».Gr. 

ttnp»*  Dao.  litri  si.  Erb^nel>iada,inlua  vita,nonpalcc. 
Ma  mi  d'incenlb  lucrimele  dran  ómo. 

Lacrthabub.  Lacrmicaole,  pien  di  laerim*  ,ano  a znuo- 
ncr  Inerirne  • Lat.  Grrjw Dan.  Infi  c.  d Qui  poié  fine  al 
Licrrmabd  fuono. 

Lacrimato.  Choc  (tot©  Dori  maio  ^ioipiaoto.Lar.  àp* 
tui , Ar/.,  nr*rfc/.Dan.Purg  c.  1 o.L'An«cl,  cheuetine  in  tara  ori 
«ferrerò  Della  molti  anni  lacrimata  pace. 

L ftc  W A . Ridotto  d'acqua  morta.  Lat.G«*w.ViT-Plw-Bd in 
qudfo  tdeiron  del  fiume,  a della  lacuna,  cheera  nel  luogo.  Cr. 

9. 84.  Sefiumcui  marca, uralacuna-urfiTacda.DaiKpar.c.^ 
OrqutìtijChedril'mffMa  laeuiuDeM'  Viiiuaiófaoéflonca- 
nità-,  c fondo] 

t AcfV'lt  AX.F-Dilaetinj.Cr.  iP.4.jt,E*acquepe/Time  iónok 
Jaeturrif.opakKWi  ,-eqndlt , che  tengon  nngnane. 

L ACv  noso.  Pien  di  lacune.  Cr-i.  4.  j. Sopra  lilibfcro  luogo 
non  puzzolente , r.c lagunolo  ,difcor>c. 

I.  a doue  • P urché,  ogni  uolta  che-  Bocc.Imrod.n  44  Li dotie  io 
©nettamente  uai  ^ncouxuuoicla  d' Jcuna  cria  la  criuenza. 
q In  ucce  di  .quando,  per  Io  contrario.  Boccni.i  1.  Là  no- 
ne eHi  ,c‘c  l ondjmento,c  /blìegno  e/Ier  dourebber  < i quella- 
Per  dove  auiiLf  JariUB.  Bocca c.n.  «.7.  Li  douc  pochi  per  Scr 
Ciappcrdlo  il  conalbtcmo . 

Ladro,  colui , che  toglie  la  robaaltrui  di  nafeo/b.  Lat/*r. 
g r.ftip  Bur.Iadro  c quegli , chetoglie  con  uiolcnz2,CC-E  fu- 
Eim,i>J'ui  ,rilè  lorirccon'mgannDifil.V^j».  H ludro  ^[©rpre- 
io  nel  fallo,  truilifcc  boca1.40.iT  Me/l3rca10i  juoiequi  Img- 
I gfcrr  da  Beroli , prefo,  per  1 «iro.E  n.  1 6-  Gonn&ciqron©  a - ji  k 
■ dare  al  la«!rOaJ  ladro.Dan.  Inf.c.15.  Al  fine  ridi  dine  paruJeil 

j Jadro  le  man»  ri/rif  Ikr  metafiPct.ca.j  j.z.Ghe’ir  quetta  età 
1.  mt  fàirittoiirlatlròDcl  btIlumclcp>ia«inxLaoa-48  4 1 jo-  I 
re  ladre  rapaci.  ilpididutni.Dan-kini.QlieJtafJicràna.mic*- 
riirie,cl  tra.  Datti  ancora  a cric  manmutu,  c uaie  ti*  peflìma 
1 quali  :a.  Perr-cap.  11. 1 aiteranno  A morte  impauri*  ig  . 1 
' ladri . Ori.  Ber.  Non  fu  mai  uilki  la  più, ladra  colà',  q Diodi 


in  prouerbio.  Scmpcr  non  ri<ic  la  moglie  del  ladro.  E uà  le, 
che  alunno  andare , fono  fcoperie  le  trilline,  c galli gate- La  r. 
nutiomm  fathc/iM  non  tftitmuans . E quell'jJtro  .La  comoditi 
i fa  fhllOm  \ldtQ.l.ÀlJitrejì<' hemtnts  in  àtliitum  tréJhtf. 

1 Ladronaia.  Moltitudine  dibdrom.ladroncccio.Cron. 
Mordi. Diipollo  il  nollro  comune  a fpegner  quella  ladronaia. 
E fare  vna  ladronaia , di  chi  nd  minilli  ar  che  che  fu , fi  parte 
dal  giullo,  pregiudicando- 
L ADKONCI1LE  R I A ■ Vedi  LADRONE  Cdo. 
Ladroncello-  Di  ni.  di  ladro . Lat-  fimmenlus . Bocca.  7 j. 
6.  Io  v prego  per  Dio,  che  innanzi,  che  cottilo  ladroncello , 
che  v'c  colli  dallato,  vadaaltrouc.MV.ti.t6.  In  qudli  gior- 
ni li  pcllimi  huomini,  detti  Iatruncuii,  noi , in  uolgar, diciatti 
ladroncelli . Frane.  Sacch.fim.Chc  a’Lzdroncclh  collo  forche 
danno-  Diciamo  anche  ladrvcci- 
Ladrone.  Aecrefcitiuo  di  ladro  ,c  lignifica  afta  Alno . Lar. 

J Iatto  »*/.Boc.nvjiÉ.Ncfencliiappcnaauiieduto.ilcuno,chc 
di  ladrone,  di  ru  Ulano,  di  fallano , cc.Dan.  Infc.i6.Tra  gli  la- 
I drontrouaianqtiecotali.Com.Inf.at.Ladror.ee  colui, che 
{ in  luogoocculto  Ila  per  rubare.  Pctr.cunz.it. 4.  Quali  ipciun- 

I cadiladrou  loti  fatti- 

Ladroneccio.  Ruberia.  Lat- Uttotunum. InmxLaJIe virt. 
Ladroneccio  è vna  paldc  tolta  altrui , contri  la  volontà  del 
Signore-  But-Ftirto , 0 vero  ladroneccio  è vlo,  c traffico  ddla 
colà  altrui  ,cOn  tra  la  volontà  dd  proprio  Signore,  si  che  . , 
quando  L’huomo  villa  cola  ddluo  profiimocontra  lauo- 
Jonta  iiu,  è furto  ,c  Umilmente  Ladroneccio.  Bocc-nou-  40  4. 
E , per  tutto  Salerno , di  ladroneed , o d’altre  vili firme  cattt- 
trrà  .era  infàmato.Scn.Pifl.Dunque  il  fàcrilegio fèuza  fallo  e 
reo , ed  il  ladronccao-  Dan.  Inf.  c.i  1 .Fallita , ladroneccio , c 
firnonia.  Didamo  anche  ladroncelleri  A/juafi  dim. 
di  ladroneccio.  Fireiu. Al'. d’oro.  Perche egli confll- 
Ci fiele ladroncdicncdt  quello  fuo  padrone. 

Ladrvccio.  Ladroncello. 

Lai  nTRo.  Auuerb.  locale,  e vale  io  lidio,  che  la  dentro-  L.  j 
iUtc,  <»/«/.Boc.n.  j 1 • 1 j • Comandò  adunque  Tancredi , die.-.  I 
egli,  in  alcuna  camera  di  la  entro,  guantato  (offe . L nou.i.  11. 
Richicfeichericidilàentro.Dan.Ear.p.Qrfàppi.chelàcn- 
tro  fi  tranquilla,  f Talora  l’vfiamo  per  lo  i)e.'ìo,clic  la, e 
la  piNoi?  auro  è per  ripieno,  e aggiunto  per  leggiadria,  c per 

proprietà  di  linguaggio . 

L acci  v-  Auuerb.  di  luogo,  e dinota  luogoba/To,e  inferio- 
re al  luogo,  do.'ie  al  tri  c-  Boc.n-46.if.  Re, di  chet’hanno  of- 
fefo  i due  ?<ou  arri , li  quali  laggiù  nella  piazza  hai  comanda* 
to,chc  arlì  fieno?  E n.  j 1 9.  Il  quale  vn  giorno, dietro  mangia* 
rc,  laggiù  venutone-  Dan.  Par- 10.  Laggiù  n’ha  gola  di  fuper 
Douetl  i.  V can.t  1 -Onde  riguardatomi:  più  laggiù?.  L quelle 
parole  fiiucnti  nc»  le  vocali  a,  E,o,  v, c che  netrean  iòpra_» 
['accento  graue , eri  antica  vlanza  l'aggiugnerui  la  e,  come  ; 


ha  hae,é  ce,  torno  tara oe,e  gi  ù giùc-  1 

Lacgivso.  Lollcfio  chelaggiù, e l’ultima  fillaba u’è ag- 
giunta per  leggiadria , cpcrproprictd  di  linguaggio.  Bocc.n. 
67-4.  E andar  laggiù  lo  ad  alpeturc.  Dan-Par.x-  Ma  ditemi, 
che  lon  li  légni  bùi  Di  quc'io  corpothc  Jaggmlo  w terra|fan 
di  Cain,ec. 

Laghetto.  Picdol  lago-  Lat-  Imuftubt . Boccac.g-6.  fio. 
Ed  iut  focaia  vn  picaollaghcuo.,  quale  ulora,  per  modo  di 

VÌUU10,CC  1 

Lagna  da  lagnare.  V.  A.  Afflizione, pcna.dolorc, affanno, 
trauaglio,e  colà,  che  induca  a lagna rii.  Latin.  n.ol'Jha,  iti  tv. 
Dan. Inf.c- j x.  kicuati  qui  nei  ,c  non  mi  d.v  più  lagna.- 

Lagnare.  Ncut  pa/rDolerfi^ffli^gerfi  Jamaiurfi.querc- 
larfi, rammaricarli.  Latin. l*t*tnr*rtjì*lcrr,  tintinni.  Dan. Inf. 
c-j.E però  le  Caron  dì  te  fi  lagna  . E Parx.ii*  Si  lagnerà , 
che  Parca  gli  fia  tolta.  Pctt-Son-jo.  Ne  altro  impedimento , 
©nd’iomi  lagni. 

Lagno.  Nome  V.A-  Lo  fielTo  che  lagna.  Ditram.  Il 
ben  morire  è nel  Mondo  vn  guadagno , Il  viucr  male  e peg- 
giore la  morte , Faccia  huó,  che  dee*  non  lì  dia  più  lagno  • 
Fr-Iac  T.  Letizia  dar  per  lagnoj’cr  poucrrà  ricchezza.  Frane. 
Sacch  rim-  Tu  non  cene  dai  lagno  D’aucrci!  lòprjnnomeil 
quale cbb’egli . li  appreflo. Moflrano  1 cidi, eie  virtù  djuine 
La  lor  potenza,e  neltiin  fi  da  lagno. 

Lago.  Kaunata  d’acque  perpetue  , che  furgono  nello  flc£- 
fo  luogo,  oue  die  s'adunano.  Latin. /««.  Per r.can 7.16- 
4.  ChY  vedrò  lecco  il  Marc,i  laghi  ,ci  fiumi . Cr.1.4. 12. 
L’acque  ferme  de*  laghi-,  fpeziaimcntc  le  dilcopcrte  , fono 
ree,  egraui . Bocc ac.".?.p.j.  I pelei  notar  vedean  per  Io  Ia- 
go , a grandifiìmc  fodere . Dan.  Inf.c.25.  Vn  lago , rhe_» 
per  gicio,  Auea  di  uctro,c  non  d’acqua  fenibiamc.L  can-S- 
Anzi  che  noi  vfdflìmo  dd  lago . f Per  gran  quantità  d'umo- 
re. Perr.  Son.  xof.  Non  vorria  trar  degli  òcchi  noflri  vn 
lago • f Per concauità .profondo.  Dan.  Inf.c.  1.  Allor  fu 
la  paura  vu  poco  queta.  Che  nd  lago  dd  cuorm'era  du- 
rata- 


1 i Lagone,  e lacvna.  Lacuna^  Lauti./.*#*.*.  aìu-.  auu- 
. M.  Vna  fiata  alquanti  nobili  huomini  di  quel  pade_* , 
prefeto  vn  lor  nimico,  c gittaronlo  in que* lagoni . Com- 
Inf.  ex.  Che  appiè  ddla  valle  fòlle  vna  gruudtflinu  Jar- 
guna. 

Lagrima.  Vmor,  che  diflilh  dal  cctucJIo,c  (purga  porgli 
occhj , nato  da  foùerchi  l'affetto,  o di  dolore,  o d’allegrez- 
za. Latin-  Uerjm*,  gr-idxpv-  Boccac.it- j8.  ij.  Sopra  il 
morto  mollane  fi  girò  >coi  mo  mio , liquide  non  bagnò  di 
molte  lagrime  • En.ji.28-  Cominciò  a ucrlàr  tante  lagri- 
me, che  ntirabil  colà  furono  a riguardare.  £ n.80.1.  Ninna 
uc  n’era , a cui  perfouerduo  rilònon  iofit-ro  dodici  uol  te  le 
lagrime  venute  ID  fu  gli  occhi-  Ouuid-  Pili.  Coftrctco  dalla 
fila  gente  di  (tenderle ude  a’  fortumi  ucnti , empitili  le  in- 
fr aio-ine  parole  delle  tue  lagrime.  Caual.  fr-  ling.  L’ora- 
zione lenifcc  ,p  mitiga  Dio , la  lagrima  lo  Morza, quella  fun- 
ge* quella  Io  punge.  DanJnf-c.ji.  t’1  gieJo  llriuie  Le  lagri- 
me tra  erti,  c nforròUi.  Petr.0nz.4p-  Vergine,  quante  lagrime 
Ito  già  ("parte . f l’or  fi milìt- gocciola . Latin.  Uoyrr*:.  Cr.4. 
ja.9.  Fannofi  i prò  ietti  inndfamcnti,ec.qiundo  L 1 iti  lugri- 
man  con  vmore  lpefio , c non  acquofo , auucgruchc  iatii  nel 
tempo,  che  acquofe  verrò  le  lagrime,  ec-  ioffonfi  ancor 
far  dd  mele  di  Maggio , c dt  Giugno  , già  confuma tc  le 
lagrime. 

: Lacrimabile-  Lagrimcuolc  ,pien  di  lagrime'.  Latin.fr- 
1 Guid-G.Eycon  molti  11 llglli  «ZZI  lacrimabili,  dif- 

| fé, come  egli  era  il  di  lauuenturato  Teìcgono* 

, Lacrimare.  Verlar  lagrime, piagucrc.  Laiin. 

fiere.  Boccac-n.40-2i.  Elafante.nonrcflamio  di ^Ijgrimarc, 
diflc-D41.Inf.jj.  Parlarci lagnmar  vedrai  inficine • Par. 
canz.204.Chc farianlagrimarychi Ic’ntoide/Ie . T-  Son.H 7. 
Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fìkgni.  5 Per  fimil.gocdda- 
re,vcrlàr gocciole.  Lat. Ijntjmm.  Cr4.12.5R  Palinoli  i pre- 
detti inneltamemi,cc-  quando  le  usti lagciman  con  umore 
lfdTo,e  non  acquofo- 

Lrgrimare  full.l! bgrimarc.Fiam.I-b.tf.ij. II lungamen- 
te affli  co  petto  richiamaua  gli  uiatilagrimari. 

Lag  Rimetta  - Dimoi  lagrima.  Lat  in.  Ucrymtl».  Dan. 
Purg.c.j.  Tu  tc  ne  porti  di  coìtui  l'eterno , Ter  mu  lagrime  u 
ta,che‘l  mi  roglic.Petr-SoH.8f.  Di  qualche lagritncua,od‘un 
loipiro* 

Lacrimevole-  Atto  a indur  lclagrimc  , flebile, tnefio . I 
■ Lat-  luymnM».  Fiam  proem-  Con  lagrimcuolc  lido  légni- J 
rò, fi. come  io  potrò. 

Lacrimoso.  Ihcn  di  lagrime.  Lir.  UrrytmfM . Bocc-n.j6- 
1 1 - Non  làppiendo  ne  che  far , ne  che  dirli,  cosi  lagri  moia , ; ! 
com’era,  e piena  d’angolcia , andò  laida  fante  a chiamare. 1 < 
Dan.rurg.c.i-Porfiijerluileguancclagrimofc  E Inf.c- j -La 
terra  lagninola  diede  uemofc  ioc  bagna taanolk  ] Par.  Son. 
aco-Mà  lagninola  pioggia,e  fieri  ucnti. 

Lacrimvzza.1  rate.  P . more.  Perché  la  ragion  gli  detra- 
ila , che  una  piccola  lagrimuzza  di  qudla  femmina  gii  mu-  ’ 
terebbe  propoiìto- 

La  cvm  e.  Acqt  a fiagnantc,chc fa  palude. Lat. rò«i.  Cr.lib. 
9.61.1-  Più  utilmente  dimorano . douc  l’acqua  piouana  fa la- 
gumi, ouero laghi . Ditr.A'fuo'lagutniun'animd  riparai  , ] 
Ch’èbellia  c pefee , il  qual  Beucro  ha  nome-  Frane.  Sacch.  1 
rim-Chi  dìrà’I  fiume  Non  corra  tic!  filo  fonte  a Lrljgùrnc.  | 
Lai-  Lamenti , voci  mdlc^c  doloroic , e quella  noce  non  fi  i 
nuoti  a nd  numero  del  meno  - Lat.  Anmm/<w«,  epuHm.  Dan-  1 
Inf  c.  f.  E come  i Giù  san  cantando i lor  lai.  E l urg.p.  1 
Nell'ora,  che  comincia  1 trilli  Jai  La  Ronduidla  prefio  alla 
' mattina-  , 

Laicale.  Dilaico>odaIaico.Lar./vo/'»».w.  I ib.Aroor.Abi-  1 
, to  di  laico  non  prendale  fàccia  opere  laicali.  Comliifc-j'.  , 
Ndl’ul  timo  di  coloro , che  tradirouo  lo  ipeziàle , c vniuerlal  ! 
Signore  Ipirirualca:  bit  àh.  1 

LaicaminTe-  AJlTlanza  de” laici , alla  laica.  Gio.  Vili-  | 
j o. a j o. 4.  Dicendo  laicamente  , come  fc-id  (.  ridiano, 
chc,ee.  Qui  kniphccmcnte, idiotamaue. Latm./ft./hr./n-, 
idi*. tè, 

Laicaimente.  I aicanientr.Com.  Purg.cjo-  l più  Lii- 
calmcnte  fi  potrebbono  dponc  a lettera  le  parole  di  Jica- 
1 crice. 

L a.i  c 1 A t f . Laicale.  Com.  Inf-  27-  Perocché  erano 
preti , atii  quali  c interdetto  ogni  atto  laicale,  non  diedi 
guerra  • 

Laico-  Quegli,  ebe  none  iniziato,  ne  fatto  abile, a mar.eg-' 
giarde  cole  (acre  : Latta ^ vfano  i làcri , fnfuuti  in  buon  la- 
tino . Dan.  Inf.c.  1 8.  thè  non  parea  s'era  laico  ,o  chcrco . 

P perche, da  vncerto  tempo  addietro, per  Io  più#non_> 
ifiuduuano  le  non  i preti , c i frati , < hiamauaiiO  i non  let- 
terati , laici.  Ddn-w««*ra»òftir.Cio.Villi-i.j.  Accioc- 
ché gl inaici , si  come gli  alletterati  ,nc  poflano  ritrarre  frut- 
to, c diletto.  Gaia;,  t cndodiachc'i  dire  c molto  p:ù  a^cuol 
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cola , che'l  fare , e l'operare  » ec-  tnaflìnupieate  di  poi  laici , • 
idioti . 

Laidamente-  Difoneflimente , brucamente . con  ucrgo- 
gna.Lit.  turf*t'r.\À\ì.  M-Ma  non  c periGfptl  ,che  Fabio  auclfe 
si  laidume  me  fallito.  Nou-an  t^oj . L aua| icre,  che  bai  tu  mif- 
fatto  a rolloro  , ch’iti  menano  còsi  laidamente  ? E nou.  14-4* 
Videro,  che j Saracini mangiauano  »n  jt?rra  affai  laidamente  i 
[ cioè  (porcamente  ] | 

Laidezza*  A Gratto  di  Laido , 'Ljvrpttmdc , 4tforpùt*s.  Amm*  ■ 
ant.  Nelle  ueflimenta  Tempre  gli  piacque  pouertà^  non  giam- 
mai laidezze-Tef Br,  t*jj.  E molto  àae  a difpetto| la  laidezza 
de’(ijo*picdi , paria  del  Paone.  Caualc.Difcipl  Spir.  Dio  non 
lafciaalqina  laidezza  di  vizio,  lenza  bellezza  di  uendetu. 

L A 1 p 1 R E . Bruttare , difonorare , guadare . Jjtjn. 

Amm-  ant.  lo  pernerfo  djfiderio  di  grandezza  (itole  laidi  re  la 
fama  del  Signorc-E  ajmreflò.L'ira  molto  )aidifc?,c  disforma 
il  corpo, Qpirt.Filolòf.C'S-Alcuna  colà  fi  può  Laidire,  e Coz- 
zare in  due  modi,  o per  apponizion  d’alqjna  fozaura,  o ucro  , 
per  rpmozi on  d’alcuna  bellezza. 

Laidijiimaminti. Superi. di  laidamente • Lar 1 
mi.  Vit.S.Padr-  Fjcaulolaijiflirnamcnieructare.e  vaporare 
tu  t ;o  quel  cibo  in  aere , a modo  di  fummo  fetente  [ cioè  (porr 
chiflimamente,  e fchifi  Almamente] 

Laidissimo.  Superi. di  Irido.  iAt-r^'#***».  Amm*  ant. 
Luflnria  ne’vcccb  j » e ne'maggiori , è laidiffima . Cauolc-med. 
cuor.  Li  beati  hanno  li  corpi  chiari,  c fonili , lieui  ,c  impaflì- 
bili, e gli  dannati  laidi/Timi  .egraui.  SanGrjfoil,  E nudatala 
infelice  anima  tua  di  tutti  gli  ornamenti^d  è lpogliata  d'ogni 
dpno  ,ed’ogni  grazia,  ed  e rimala  ,ediucntata  lai  didima* 

, Lai  diT  o.  A di.  Latato*^»*.  Albert-pp.j  1.  E peto  gran  co- 
la ha  la  cofcienzalaidita, 

Laioo.  So  7 zo , deforme , bruuq , fporco,  non  folamente  di 
bruttura  ma  renale,  ma  di  bruttura,  e oliami  di  vizj  ,e  di 
mzluagi  coltami*  1 jujurfu ,tnbentjl*s,  N.ant* 44*1*  U volho 
marito  è cosi  laido,  come  voi  iàpete.  E nou*a  5 a Donne , ec- 
erano  fgu3rdate,eiono,pcrmialaidacotta.G.V.7  40.»A,j- 
uenne  vita  laida, e abbomineuol  cola,  foco  la  guardia  del  Re 
Carlo  Amm.  ant.  La  q uale  ha  luogo,  non  folamente  nc'fàtti, 
ma  eziandio  nelle  parole,  di  non  trapalare  il  modo  del  fa- 
tte! lare,  e che  niuna  colà  laida  Tuoni  nel  tuo  di  re.  Dan.  Inf- 1 9. 
Che  dopo  lui  verri  di  più  laida  opra,  Di  ver  Ponente  vn  Pa- 
fìor  fen?aIepe*F  inf.j».  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 

N.  ant.  1 Sa- Io  abboyn  laido  rtaitef  cioè  guallo^  corrotto,] 
Enou.70.  »Ed  affai  è laida  cofa  piangere  altri  Te  Ilcflb . E 
poti.  * * . Eli  donzelli  prdero  a contare,  come  vi  aqcua  laide 
poucllef  cioè  peflìme , e maluage  ] 

Laidv  AA.laidczza.Amm.ant.SÒnprealialàtollanZaècon- 
giunta  vanezza  di  hidùraliu-M  Quella  è grande  onta,gran-  ! 
de  misfa  tto , e grande  laidùra-  E amotie . Alla  colà , die  un-  . 
to  era  Tozza,  con  tofài  fu  aggiunto  laidùra  TcT.Br.S.j  9. Lo  ter-  1 
ZO.v^'0  C quando  vna  delle  colc^hc  dii  numcra,tu  la  puoi  1 ! 
riconolccrc,*c  fermare  lènza  laidùra. 

L’  a t T a*  1 e a 1 : . Auuerb.  di  tempo  indeterminato, e valcpo- 1 
chi  giorni  addietro,  hìtfnxtmis  iitkuì.  e , ler  l'altro,  vale  il  di  ' 
aitanti  al  di  proffimo paflàto.  Lat.*#4w/w*»..Dan.Purg.jj. 

Di  quella  vita  mi  delle  collui , Che  m’iua  innanzi  l'altdier , 
quando  tonda  Vi  si.  moftrò  la  fùora  di  colui , E’i  Col  ino- 
ltrai* 

L a m a . In  quelli  efempli  Tempre ual  pianura, c campagna-.. 
Lax..pUmcus . r.m fui.  Din.Infic.20.  Non  mol  to  hi  corlo,  che  ‘ 
tmoua  una  lama,  Nella  qual  si  diftende,eia’mpaluda.  E cari, 
n-  Che  mal  fai  lufingar  per  quella  lama  • E Purg  z.Di  quello 
balzo  meglio  gli  atti,ei  uolti,Conofcereceuoidi  tutti  quan- 
ti , Che  nella  lama  giù , tradii , accolti.  But.  Lania , ciacca  è 
Luogo concauo,  e ballò. Dimani*  L’uno  piongea,  per  la  intie- 
ra fame , l'altro  la  gran  mortalitade  trilla , Che  Tparta s’era 
per  le  noli  re  lame,  q E lama  diciamo  a piatirà  di  ferro,  o 
d'altro  metallo  • Lat .U**i**.  f e Lama  alla  parte  della  fpa- 
da,  fiior  dcll'clTa,e  del  pome. Ber- Ori. F.  tagli  an  tutti , qua]  la- 
ma affilata -f  E Venire  a mezza  lama,  li  dice,  quando  lì  uic- 
ne  alla  conclusone  fubitamcntc,tratta  la  metafora  da  quegli , 
che  nel  far  cuiJtionc , In  pochi  colpi s’auuiamno  tanto , che 
j noflbn  ferirli  da  mezza  lama  indietro  ,il  che  diciamo  anche 
I Venire  a mezza  fpada  • Ar.  Fur.  A mezza  lpada  uengono  di 
bòtto-  La  t i tignare. 

La  m bic  c a re.  Vedi  lim ricco. 

Lambir  e Pigliar  leggiermente  con  la  lingua  cibo,  obetic- 
1 raggio,cnon  li  direbbe  le  non  di  cole , ch'abbiali  del  liquido  . 

! 1 3f./«r./^r.Cotn.Purg.i4-Quegfi  ,chc  con  la  mano,  c con  la  > 

lingua  lambiraimol'ucouc,  si  comecon  la  lingua  IuolLnfoi-1 
re  il  cane , maceragli  da  una  parte.  Ap.  RucccII*  Lam  bendo 
molto  più  siole, erolè  Sule  tremanti,  (e  rugiadolè  cime-  | 
lAMBEVjCA.  Anche  fono  arbori,  li 

quali  hanno  viti , le  quali,  in  niun  tempo , lì  potano,  tomc__» 
quelli  ,che  fa  nno  le  lair  bride  hc.ch  c Tono  v 1 1 1 lai  uà  ti  che-  L cap  , 


42  ■ z-  H vino,  cc.  annera  ottimamente,  nel  tempo  della  ven- 
demmia, con  yuc,  che  lì  chiamano  aJbaùche.c  co'lambru- 
fchi  ben  maturi . % Diciamo  anche  a quella  vua , rauerufli , 
vuizzoli, 

Lamentabilment  e.  Con!  lamentarne , con  mo- 
do Iamcmcuole,  Latin-  * l«mtnt*lulutr . Teolog.  nuli.Au- 
uegnachè  in  elio  lam cn labilmente  ella  s'occupi* 

LamentamenTO.11  lamentarli , lamento . Latin. 
tMu.Q.y.  1 o j -i  5.  Acciocché  non  pa/Iì  il  maniièllo/)d  occul- 
to lamcntamento  d'alcuno. 

Lamentanza.  Lamento.  Boccac*  n*  98,  jj.  Sciocche 
lamentanze  fon  quelle , c femminili , c da  poca  con  liderazio- 
ne  procedenti . Bocz.  G,  S.  Quando  qudtecofo  tanto  ripcn- 
fàua,  c la  lagrimojà  lamemanza,  con  lo  llile  lcriucua  . E 
poco  lotto  • Ma  di  medicina  è tempo  , nou  di  lamcntan- 

7A  ..  . 

Lamentare.  Ncutr,  paff.  dimoflrar»  con  voce  cordoglio- 
la  , articolata,©  inarticolata , il  dolore,  che  altrui  lènte,  ram- 
maricar/i. Lat.Gw*/*r» , (WfMen.Petr.  Son.i  jo.  Giulio  duol , 
certo,  a lamentar  mi  mena.  Salici  chine  cagione.  E Son.6j. 

E neconuiene  Lamentar  più  ^'altrui , che'l  nolfro  errore . E 
Son- 1 1 j.  E’1  dolce  amaro  lamentar  ch’io  vthua . E Son-  ioj. 
S'amio  mal  grado,  il  lamentar  che  vale.N-ant.j  7.J.E  lamcn- 
tauafi  di  Tua  Fortuna  • E nou.  70*4*  E la  moglie,  lamentando , 
dicea . Deh  Signor  mio-  Dan.  Par- 14*  Qyal  G lamenta  per- 
che qui  G muoia,  fc  can.  i?.PerJafor  beftia  G Umcoti,e 
garra , 

LamenTatore. Cheli  lamenta . Latin. * Umtnwr- Buti 
I JuflurioG  nel  Mondo  Tono  flati  amatori  della  fùa  carne,  e 
compiagni  tori^:  lamentatori,  e grida tori/juando  hanno  can- 
tato, c compofli  fonati , e canzoni  d'amore. 

Lamentatr ie«  vabalfcmm. ChcG  lamenu  Lat.*^ 
mtr,r.urix , Annot.VangE  reggendole  lamentatici , e la  tur- 
ba romoreggiare , dille  loro- 

LamenTazions -Il  lamemarfì, lamento . Lat. UmmtMttc. 
Annot.Salm.  Non  fofTe  con  aiiegrczza^mafoflc  con  pian- 
to, clamentazioae . S*  GrifoG.  Picciola  ,pcr  certo , e molto 
minore,  chela  mia, reputerà  la  lamentazione  del  Profeta, 
nella  quale, cc. 

Lamentevole.  Di  lamento.  Lqr.  UmwmiiUt.  lib.  Prcdi- 
ch.  Dobbiamoci  ancora  conuertìrcconla  bocca,  per  Iimen- 
tcuole , c do!  orola  conlèflìone . Collaz.  S.  Pad.Percoflc  di  la- 
nscnteuol dolore, tuttiquelli,  cheabitano  in queffo  difèrto. 
Amm. ant.  Gli  huominibmemeuoli,adiroG,edi  matto  ar- 
dire,di  vili  lufingherie,di  duro  imperio, e in  tutto  inutili 
[ cioè  che  a torto , o ragion  Tempre G lamentano] 

Lamini  eJv  olmente.  Con  lamento  .Lat*  * 
nr  tfl tiil iter.  Guid-G.  Onde  le  conhiGoni  delle  dette  boci,la- 
mcnteuolraen  tc preuengono  ad  Achille 

Lamento.  La  voce , che  G manda  fuor,  lamentando  G . Lat. 
Imunrum , lanHnutte . <jm(JÌuì  hi  , untumam*  . BocC.  n.  80. 1 6- 
Cominciò  a fare  il  piùdolorofo  lamento , che  mai  fàccflè-, 
femmina  * E nou.  16.  j . Madonna  Beritola , finito  il  fùodiur- 
no  lamento . E nou-  41.  19.  Con  cosi  fatti  lamenti  ,e  con_* 
maggiori , non  làppiendo , che  farfi  i marinari , ec.  Caualc 
I fe.iing.  Al  giudicio  finale  vdiranno  contr'a  feil  duro  lamen- 
to  dc’popoli  • Dan.  Inf.  a 9.  Lamenti  Taettaron  mediuerfi.  Che 
di  pietà  lerrati  auicn  gli  Grali . EfMrg-ii.  Che  quiui,  per  can- 
ti , S’en  tra , e laggiù , per  lamenti  feroci.  Petr.Son-  i?j . Con 
la  mia  ombra  acquea  i aùc’iimentt . E Son*  a 18.  Ma  fofpiri , 
c lamenti  infino  all'alba.  . 

Lamentoso*  Pien  di  lamenti , lamenteuole, cordogliofo* 
Lar.  Umt*t»U!n , pernii".  Sen.  Pili.  E con  l’altra  parte  debo- 
li c iamcncofà.  Ricord.  cap.  1 8.  Incominciò  a far  lamemofb 
punto , dicendo.  S.  Agoll.  C.D,  Mutabili  nel  volubile  tempo 
di  tarda  làpienza , di  collana  morte , di  lamenrolà  vita. 

Lamicare. Vedi  piovigginare* 

L a m i;e  r a - A rmadura , corazza , vsbergo  di  lama  di  faro.  L. 

Medie.  arb.cf.In  luogo  di  lamiera  lì  vellirà 
di  giuliizia , e ^pcr  io  cappe!  dell'acciaio,  fi  metterà  in  capo  il 
giudicio  certi  fumo , da  non  potere  errare. 

Lamina*  Lama . Lat.  Umr>*.  lib.  Allr.Piglia  s’na lamina  ri. 
tonda  d*ottone,o  di  qual  colà  fia,  che  fi  feccia,  e fia  sigran- 
dc,a)mcIaJtauoladclla  rete.manon  Gatanto  grofià.efia 
molto  ritonda,  c bencigualc  da  ogni  capo, e ben  limata, c 
ben  piana,  si  come  dettò  alterno  nella  lam  ina  della  retcE  ap- 
preflo . E palli  il  regolo , per  lo  punto  del  centro  della  lami-  ; 
na . E alirouc.  E con  quello  aurai  compiutola  prima  faccia 
di  quella  laminaria  qual  fi  chiama  la  madre.  E poco  lòt- 
to ■ l a lamina  fi  può  far  dettone , o d’oro , o d'aricnto , o di 
legno,  ec. 

La  mm  i a . Strega , incantatrice , maliarda’.  Lar. Imm.* thmiu. 

«/.  lab.  inori-  L£>h  aucua  paura , che  le  lammicnon  gli  ti  fo- 
ra dono,  che  anche  fi  tcncua  bello,  f Per  Ninfa  : quali  clic  con 
la  lor  bellezza  incantino,  e ammalano  • fioccac  i)-  8$  -6,  Egli 


è una  giouane  quaggiù , che  è più  bella , eh  Tina  hmmia_.  ■ 
Ouuid.  Pili.  Tu  cri  allora  fieni© , ed  io  era  allora  lammia, 
quando  io  fottcrfi  di  maritarmi  a re  fèruo . V irgli. M.  Io  ho 
quatcordid  Lanini ic-  E apprcffo-O  IjRimiajdilcorri  dal  Cic- 
lo^ crai  della  faretra  la  ucndicatricc  iaetta. 

L t a • Lucc.lplendòrc  : da  lampeggiare,  iar.  Imxjflerdt*. 
gr.  Dan- Par.  17.  Tale  era  io,  c ulcera  lanuto  Da 

£catrtcc,c  dalla  Sanu  lampa.  Petr.cana.49-  Anzi  la  prima, e 
conpiù  diiaralampa- 

Lampa  ha-  Vaio  lenza  piede,  nel  quale  lì  tiene  accrìo  lume 
tfoliOielbipendcftjMr  lopiù,  innanzi  a cole  làcre . Lu-ian»  1 
pu.gr.  a«^ut«V-  IiOLC.Lab  n.19.V1d1  meffa  vnalampana  ac- 
ce/*,dauorni  alla  figura  dinoltra  Donna,  Bocc-nÀs.  1 1.  E 
raccefc  la  lampanai  le  riuellì.  Franc.Sacch.  Opafiu.ll  caldo 
naturale  c,  come  il  lume  lidia  lainpana- 
Lampare-  Lampeggiare.  Com- Para f.  Qui dimottra  per 
queito  lampare,  che  Limo  Iacopo  s’allegrò  d’aucr  crouato 
tanta  Tuffiaenza  di  quella  uirtù  nell'Autore. 
Lampeggiare  . Rilucere , rendere  fplendore , a guifa  di 
fuoco, c di  baléno. gr.  A««ribj  kmftTMf.  Lìt.^txUereJ'Jge. 
rt*»*ft*rt . Dan.Purg.c-  1 4-  cne’u  quella  croce  lampeggimi 
Criilo.  E canai-  Vn  lampeggiar dun  rilò  dimoltrommi-  ; 
Bocc.  a.  11.16.  E’i  lampeggiar  degli  occhj  della  donna  veg-  ! 
gcnJu . Enouawi-  E ueggeudo  alcun  lampeggia rd’occn; 
ai  lci,verfo  di  lui,aicuna  uolu-  Ar.  far.  Dieuro  lampeggia  a 
guidili  baléno. 

Lampo-  baléno,©  fplendor  di  fuoco  raflomi  gli  ante  il  balé- 
no- Lac .fpbnJtr ,tóniftMiu.  But. Lampo  s’intende  un’ardeme 
4>lendore,durabile,  come  dura  lalampana.  Fiioc-5  -ey-  Con 
tuonifC con  lampi innumerabiii,cgrandi(I)im.  Dan-  Parai- 
Di  quello  incendio  tremoUua  un  lampo.  E can.jo.  Cornea 
fobico  lampo , che  difeetti  gli  (piriti  vifiui.Pctr.  Son  1 86.  Si 
dolci  Hanno  Nel  imo  cuar  le  fauille^l  chi  aro  lampo. 
Lampreda-  Spezicd’anguilla,evog!io.io,che(ja  dettaco- 
ùjtUmknda  pimi . Lit.  murtna.  Qc.  faìpsutat.  BocC.n-88-f. 
Ridendo  il  domandò , cheoti  fodero  nate  le  lamprede  di 
MeffCorfo. 

L am  precotto.  Lampreda  giouane.  Lorenz.  M-Caoz. 

Se  feiuzzafié  lampredocu  Allargate  ben  k reti. 

Lama-  Si  dice  propriamente  al  pel  della  pecora,  e del  mon- 
tone- Lat.  Z>M.Bocc.n  j7.j.  Dando  amLma.per  un  Ino  mac- 
ftro  lana  iuolo, lana  a filare  • Tei  Br  j.  ».  Li  montom,che  ne 
beooo,i  neon  tornente  cominciano  a mutar  lana  di  colore. 
Bocc.n-io.  1 7-  Anzi  di  di*  di  notte  ci  lì  lauora,  c batcecifi  la 
lana-  Qui  meuf  ed  è fauci  Iar  fiirbefoo  : e vaie  batter  la  lana. 
Puf àr,che  l'huomo  £1  con  la  femmina,  q Dicci! , Far  d’ogni 
lana  va  pelo,  che  vale , fare  ogni  loru  di  nb  JderU/enza  di- 
flwziooc-JLat.  mtfitrt fair  a profaut.q  Bioccolo  diciamo 
a una  piccola  particella  di  luna , (piccata  dal  vello,  q E,  Rac- 
correi bioccoli  , fi  dicedi  du  attentamente  afcolta  l'altrui 
parole, per  riferirle  : ma  c modo  balfo- 
Lanaivolo.  Artefi.e  di  Una,  che  fabbrica  panni  di  lana. 
Lat.  Lvuruujw/fau.  Bocc.  u.i7-i-  Dando  andaui,  per  vn_» 

. fio  iiueftro  lanaiuolo,  lana  a filare.  E uoua  j-4- Ad  uno  arte- 
fice lanaiuolo. 

Lanca-  Bilancia.  Lat.  L**xJ*irat  Petr- canz.47. 4-  E quelle 
dolci  tue  fallaci  dance  Librar,  con  grulla  Lince. 

LANCE At-A-  Dim.  di lance.  Lat. LtUlU.  Mor. S. Greg.Que- 
flochc  tu  voli, che  t'c  modratOjè  vnalancdla,e  mi  le  la  muffa 
del  piombo  nella  bocca  fua  : c volendo  ancora  più  aperta- 
mente dichiarar  quella  vifionc  della  (ancella  ; ed  ecco,che_j 
due  femmine  vannino*  lo  fpinto,  cioè  il  uento,era  nell’ale 
loro  ,edaucuano l’ale, si  comedi  Nibbio, e leuarono quella 
lancclla  in  alto^rala  Terra,  e’1  Cielo  :cd  10  «fitti  all’Angelo, 
cheparlaua  in  me,doue  portano  quelle  due  femmine  quel  la 
lancclla  R 

LìNCétTa-  Lanciuola-  flrumcnio da cauar (angue  . Cr  9. 

f -T.  i.Si  tagliano  cautamente  con  tagliente  lancetta. 

L A Kl  *r  A • Strumento  «li  leguo,  di  lunghezza  intorno  di  cin- 
que b.-a,**1-1 , con  ferro  iu  punta , c impugnatura  da  piè  , col 
quale  1 c.«r  dicrt  in  battaglia  ferdcono  • Latiti.  Laurea.  Tau. 
n t.  Lancilo  ti'o,  laura  dunoranaa,  abballa  la  lancia,  e si  li  - 


gbi,  la  notte  u©o  fi  piega  in  guifa,  che  poi  non  fi  dirizzi, 
q Per  ogni  Ipezic  d’anut  d’alta.  laun.  hmfia  ■ Du*  M.  Ke- 
- molo , non  curandoqutflo comandamento , prclc, Lincia , e 

I fàltò  il circuito.  Boccac.nof.i  j.  Polle  giù  lor  lance,  c lor 

taire  lacci . Gin  ViU.ii.6fa-  lanciata  gli  fu  una  corta  lau- 
da manefea  - f Dicc/ì , Affai  parole, c poche  lance  rotte , 
di  chi  mollra  di  far  gran  cole,  e nonneconchiudc  niuu-  - 
Morg.  Affai  parole,  e poche  lance  rotte,  Non  credi  tu, 
chV  «molta  Rinaldo  f f £d  efler  landa  d’uno,  effer  luo 
cagnotto  . latin.  *fif  tfit fauhutm.  f L^ikil, 

(pezzata  ,di  chi  afflile  con  arme  alla  perfona  del  Principe. 
Alcuni  lo  dicono  in  Latin.  dttptkanus  il*.  t E , 

Portar  ben  lua  lancia , gouernarfi  prudentemente  nelle  lue 
azioni . lMÌn-pr*jich/tr/igtrtTt  .€  Far  d’vna  lancia  vn  zipo- 
lo, é firemar  tantounacofi  grande,  o per  ignoranza,©!  cr 
traicuraggine,che  fi  riduca  qua  fi  al  niente.  Latin-  /•“>  - - 
firn*  w itum fatar» . Diciamo  in  prone;  b-  Come  L landa  da 

Montcrappoli.chcpugneuapcrcutti  uerfi.d  cola, che  nuota 
in  qualunque  fi  uoglia  modo. bj  or. Geli.  Mifcuopro  dame 
da  me, si  ch’io  ho  là  lanci.;  da  Momcrappoli  in  mano. 

Lanciare.  Scagliar  L lancia.  Latin-  imulm»  G io* Vili.  , 
n.4j,i.  Lanciata  gli  fu  una  corta  lancia mauc-ca-  MjC.VìIL 
10.97.  LoReimpnma  lanciò,  ckdi  imprima  lo  Re  Vermi- 
glio* ColllZ.  S.  Pad-  lanciando  contro  ad  dio  dardi  di 
digiuni  cotiJiam  • ^ In  vece  di  perctiOtere,c  ferir  di  Un- 1 
eia.  laMd«NM  /nn/m,  lib- jprcU.  Fu  pido,c  legato,  j 

ec.  maladcuo^e  condennato.trocififio,  e lanciato.  D-i,,lJur.  | 
c.7.  E quio«ii  viene  iltiuol,che  si  glilancia.  But.  cioè  lo  1 
dolore , che  fi  gli  tormenta  • Forfè  dal  Latin-  . q In 
fignific  o.ut. paff.  gettarli  con  ìmpeto,  fagliarli , auuen- 
tarfi  . Dan.  inf-cti-  E vn  ferpcntc  con  lei  pie  fi  lancia-,  j 
Dinanzi  all’uno . Gind-Cauak-  Riin.  Il  aio r li  ferma  per 
veduto  fegno , Doue  fi  lancia  crudeltà  d’amore  ■ * fc  I an- 
cia R E lo  diciamo  in  figruficato  d’I  Ita  Boi  E C 6 1 4- 
m,  che  c aggrandì  re,  e magnificar  con  parole,  in  Lacio- 
trebbe  dirfi.  h?t>W-‘te  Ict.u. 

Lanciata  Verbale  da  lanciare . Lo  fpazio  di  quanto  va 
mata  un’atta  da  lanciare-  Lati ..  nU  mcIm, /«».«  • à.  t . 
Paol.  Orofi  efki.do  J’ofte  pretto  a una  laudata  di  lancia , 
per  combattere.  Vegez.  Quegli  che  afieggono  a ui.a lan- 
ciata di  landa  di  lungi , fanno  vna  fi  tta  f E Lanciata  i 
didamo  anche  per  colpo  ,opercoflà  di  landa.  1 ami. 

Albert.cap.59- le Unciate,chcfonucduccditunzi,  fan- 
no mcn  danno  : ti  Lat.dice . ImmU  < u*  fr«+ 1 *<•  !>«  mwna/r- 

rttau . 

Lanciatore-  Che  lancia.  Lat.  ;>**/<•/<"•, Liu.  1 
M- 1 principi , ci  lancuiori , che  erano  apparecchi^ti,car- 
ma ti  innanzi  agh  openeri. 

Lanciatrice  Vtrbal femm-Chclanda-Latin. i«enUntx.  ' 
iib-Attrol-Sì  come  dicemmo , cheli  nominarJtra  lanciala-  j 
cedi  terra. 

Lancio.  Salto  grande-  Lai.  Sslnafirsttf*.  Franco  Sacchetti.  1 
E da’dat)d,c  da’  (alti  del  cauallo  ognun  fuggendo.  Morg.  L fi- 
nalmente dal  Re  Caradoro,  A lanci^afaiu , fi  partir  col  ò, 
ro.  q Di  RUANCio,  in  ucce  di.  Senza  intendilo.  Latin.  | 

L A n c 1 o n E . Accrelcitiuo  di  lancia.  Fr.Iac.T . A mor  niente 
vuol  ragione^ìanti  faci ufuolandone.  Ar.Fur.  Ma  quei  con  ! 
unianctongli  fàrifpotta. 

L a n C 1 on  1 £ R £ . 1 iraior  di  lancia . Latin.  latuUttr . l iu.  1 
M • la  prima  idùcra  era  di  Lmdonicri  , e auea  quitniici  : | 
drappelli  • 

Lancio  TTo.  Alladalandare.  Latin.fr;/*».  Liu.  M.vcn-  ; 
nono  a combattere  di  luiigj,nondidardi,uediUncioui,  nu  , 
a mano  a nuno  con  Jef  ade- M.V.7.81.  il  popolo  Icnopolk*  ! 
al  duro  giogo,  per  vbbiJireiI  Tiranno,  fi  motte  con  bai  totu.e  | 
con  lanciotti  111  ma  no, che  al  tre  armi  non  aLea.Caualc.  Mal-  j 
cuor.  Ville, ec.  vn  demonio  in  ilpezie  d’uno  Etiope,  molto 
nero, con  ceni  landotu  infocati  inmai»o,chcp«rc.i,chc]i 
Jan  ci  atte  dentro. 

Lanci  vola.  Lancetu  , piccola  lancia.  Latin,  lm. 
ttnU.  Fran-  G:ord.  S.  Vn  ferro  medicinale,  cioè  una— * 


trae  a ferire  • & di  lòtto.  Pure,  per  mio  amore,  ut  rompa  l lanciuóla  da  trarfar^ue.  Vegez.  11  cacciatore  , acdoc- 


vaa  lancia,  incontro  alla  gente  «lei  Re  Artù-  Pctr.  cap-j.  che  pi= 
Vedi  qui  ben  fra  quinte  fpadc,  e lance,  f Perii  cauaiieriar*  per  me 
mati «filanda.  Latin. umemm,  «Mate  Vili.  11.81.  Poiché  | ! pire- 
gl’ Incieli  fi  vidooo  ricondotti  , come  huomini  vaghi  di  Landa 
preda , e uogliofi  di  zutta , a di  sali  Febbraio , in  numero  di  (*mpui , 

mille  lance ,°i  quah  fi  Uceuano , tre  per  landa , «fi  geme  a landa, 

cauallo,  od  eglino  furono  i primi  ,che  rccaronoio  Italuil  17  • G 
conducerc  la  gente  da  cauallo , fimo  nome  di  lance,  che  im-  vedere 

prima  fi  conduceuano  fotto  nome  di  barbute  , e bandie-  Aut.  ir 

re.  q Per  metaf.  Ub.n  »,‘i-  Colui  tiene  dia , che  fia  Lan-  un.  C 

ci  lotto,  o vuogfi  Trillano , Orlando  , o Vliuieri  di  prò-  lorcibo 

dezza > la  cui  landa,  per  fèi,o  ptfr  oiIP,®  percieaann-  de_j. 

1-1  " Voce.  Accad-C nife. 


che  pigli,  coti  di  poca  ualuta,vfà  di  pittarle  lanciuóla, 
per  meglio  làperc,quando  cacciai!  cerbio,  o alt/a  bettiacol- 
pire- 

Landa.  Pianura , campagna , prateria  . Laun.  pUmtut , 
ramput.  Dan.  Infcr.  c.  14-  Dico  che  arriuammo  ad  vna 
landa.  Che  dai  iuo  letto  ogni  pianta  rimuoue.E  Purg. 
a 7 • Giouane , e Nella  in  loglio  , ini  parea  , DonnaJ, 
vedere  andar  per  ima  landa.  Cogliamo  fiori. Rim.anc. 
Aut.  incer.  Vidi  vna  donna  andar  per  vna  landa.  Dir- 
um.  Chiare  /botane  , ed  erbe  crude  , e ghiande,  Eta_» 
lorcibo,  e fi  fbuano  J'paru  Alibitine‘bofchi,e  pcrlelan- 
dé_j. 


i»va 
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; Landra.  Puttana-  Pataff.Quando  e'  fon  conia  landra  mol- 
to ai  lcno- 

; Lakgoki  - Mancamento  di  forze/nalaiti'a,  debili  lamento, 
f affluripnc»  cagionata  da  inferni  ti. Lat. X* '<»<▼, mjtmitei.  lib. 
dik.tr./\pc:n<clic  làn-fiè  rutti  i noilri  langóri  - Fiam.l1b.4-  6 7- 
Qliui, pollo  die  1 Janpóri  corporali  molto  fi  curi  no, rade  vol- 
te/) non  mai,  vi  s’andò- Omcl-Orig.F  d crasi  Janeuidadcll’a- 
, mordi  c»iesù,esi  i/ardca,chc quello ]agóre,edifiderio ^uca , 
ec-Franc-  Sacch-nm-  Ma  perche  Icone  Vi  foflbn  le  cagion  de* 
j , miei  Lngóri . 

1 I-  A N G v 1 d f ? /.  a - Fiacchezza,  lanière-  Lat JL*»gwr.  Albert. 

| cap.  n-  Dricndcrefi  dee  la  vecchiezza  da  languidezza,  e pi- 
grezza^. • 

1 i a » e v x D 0 • Senza  forze,dcbolc,fiacco, afflitto,  la t. 

<iu*.  r«r.  Son-.?8.l’oro,c  le  perle,  e i fior  vermigli, e bianchi, 

C hc*l  v erno  douria  far  languidi,  e lécchi-  E cap.7.  Gli  occhj 
! languidi  volgo,  e veggo  quella.  Cr-a.  sé- j.  E che  non  fieno  ri- 
tortane ftenJi,ne  languidi,per  magrezza . 

1 a k e v 1 A e • Sucn  ire, mancar  di  forie,tr  ficbolirc,  perdere  il 
vigore,  diuenire  afflitto-  Lat.  Boccac.  In- 

trod-n.  ij.  Quali abbandonati,  per  tutto languicno»  E canz. 

. é- Dchdolgau  per  me  de!  mio  languire.  G-V.p.ioj.j.  E quei 
i tradì  tortene  gli  aueano  rcnduta  Santa  Maria  a Monte, per  lo- 

[ fprt'0,menò  a Lucca  in  prigione,  e,  languendo,  gli  fece  mori- 

j re  f cioè  con  illcnto.]  Dan.  Par.  16  Quaggiù,douc  infletto  no- 
j 11 rol angue-  E Inf-c-i?-  Ch'era  a veder, per  quella  ofeura  valle, 
j ì Languirgli  fpirtì, per  diucrfcbichc  l!ctrar.Son.a7.  Ma  perche  , 

I pur  languir?  Di  noi  pur  fu  quel  die  ordinato  e già  {cioè  af-  j 
I 1 fliEgcrfi.]  Lar./‘  *ffbuvt.  E canili.  Come  fior  colio langue.  i 
' t F.  canz- 1 9-  C he  memoria  dell’opra  anco  non  J angue . I odou.  1 
Mar i-fl.p-iéc.Alcro none  lapguir,ch’odiar  fi:  fteflò,  E torl'al-  ! 
i ma  di  p.‘  re/:  porla  in  guerra . 

j La*  cvRA  V.A.  Langórc . Fior.vir.  La  vecchiezza  fi  è fo.  [ 
pi  - !;  altri , perch’ella  imìcbolilcc  Io  cuore,  e fa largura.., 

I allo  Spiri».  lau.rit.Sire.nonvidonateunuJangùralcicc 

affanno.] 

Inviar  f - Sbranare,  lacerare.  Qui  è metaf-cval  trattar  nia- 
’lc  l at.  /-*««*.  Am.c.61  .Perocché  l’vno/on  taglicntevnghìo- 
ne,l:alaniatoilinileropopolo- 
I A >:  j f a F.  • Aggiuntodi  falcone.  Tef  Br.f.j  i -Falconi  fono  di 
V.  tte  generazioni:  il  primo  lignaggio  fono  lanieri.che  fononi 
à,:nc\  ani. intra  gli  altri.  Libi  Amor-  Chi  vide  mai  lanicr  fal- 
cone, per  nibbiodùa  preda  lanciare  t 
j L a n 1 r 1 £ io  d3 lan3-  lauoro  di  lana-  titÀmifiemm . Jib.Re- 
t pub.  l'arte  del  lanificio  contiene  tc/fcre,  cucire,  torcere-  Coni 
: ! Inf.t17.Ondc  Pallas.Dcadd  lanificio, pu  confondetela  va-  \ 

| I tutoria  di  coftd.ec. 

, Lako-  Di  laiu,ecicaggiuntodipanno.Lif./4w<*r.Bocc.n.8o. 

Il  5-  t or.  tanti  panni  la  nr . chcalla  fiera  di  falerno  gli  erano  a-  j 

f lt .11)73  ti  * j 

ì Lanoso.  Picn  di  lana  Lat./*”*’/»».  Qui  vx'  pelofo-  iat.  tiftì-  j 
j > Jur/irjuiki.Tizn -Info,  a Quinci  tur  quote  le  ianofe  gote.  Fir.  ; 

f Af-  d’oro  nel  proprio . Ancorché  io  fu  vn  rozzo  di  lanofi  ar-  I 

l|  menti . E ragion.  Saltanti  capre. e voi  lanofi  armenti. 

! Lanterna.  Strumento, che  e m parte  di  materia  trafparen 
j te,  nd  quale  fi  porta  il  lume  per  difenderlo  dal  vento.  Lat.  t*-  j. 
! tnn  ».  Tei-  Br.t-jf7.Si  come  in  vna  canddatchefoffein  vna  lan; 

j teriia,cheallumini  di  iuori,e  non  la  può  l’huomo  vedere. Boc- 

I noti- 1 5. 16.  die  verio  di  lui, con  vna  lanterna  in  mano , venie- 

i no-  Dan.lnf.  c.a8.  E‘l  capo  tronco  tcnca  per  le  chiome, Pefol, 

! con  mano,  a «uiù  di  lanterna  • 

1 L ani  t a n ftta  . Dini.di lantcmaJtocc.noti4s.il. Prefb  | 

; i adunque \n  piccioliflìinolumein  vnalanternctta,  le  n'andò'  j 
| in  vna  lunghiflimacafj. 

] I I akvcinf.  Quei  peli  morbidijchecomincianoad  apparire  • 
a’  "iouani  nelle  guance- Lat.  Fum-lib- 1 . 17-  E oala  fua  j 

giotiirczza  tlauainamféfto  legnale  la  crdpalanuginc,die  pur  ; 
mo  occupaua  le  guance  lue-  f Per  metaf-Pallad.  E quegli,  che 
inneità:  <ó  nei  tronco,  debbono  ogni  lanugine  rimondate.  Cr. 
i.ii.iC.E  de*  labbri  della  fdìura,  tolta  via  ogni  lanugine/?  vi 
j folle,  con  li  pur  tad’vn  piccolo  col  telJoagoio,  ficcheraui  en- 

tro il  rampollo. 

I.anvto-  I anofo . Lat.  knfut.  M.  V.?-4 1-  Le  hi  prefentata 
vna  iànciuila  femmina  d'età  di  iene  anni , tutti  lanuta , come 
> vira  pecora  di  Isoarófia,  inai  unta . 

J.a  oltre  auuerb.di  luogo . là  intorno- Law^*V^*^.Dan. 
Inf.c.nd  ’l  balzo  vie  la  oltre  fidifinonia.Perr:  Son.44.Ecot- 
chcrafli  il  Sol  la  oltre/md*cic«  D’vnnicdcfimo fonte  Eufrate, 
e Tigre. 

La  onde.  Diigiumoc auttcrbiodi luogo.eualcloffefro.che 
ni  dov  E.  Lat.  Wr.  Dan.rar.9.  Si  J«ia  un  colle, e non  forge 
mo!(oalio,b  onde  fede  «tu  una  facella . 

L aOkde  iiuucrUC.lieinieriicejeualc^rlaqua!  cofa  • Iat. 
quameU  ftnyfjngffoftnMoct.n.^o.m laonde  egHffcampa  dalle 
! fordic.  Eni  &•  1 aor.de  le  femmine,  pili  pauroJédiueinite,  ie- 

~ L.  ' ' 


l v<  

uarefi^  fattefi  a certe  fioeftrc/omindzroòo,  ec.  * J 

■ L° defio chedà onde,o douc- Bocc.nou.47. 1 9-  T à bue 

Teodotoera ancora  pitto paurofqdclla morte.Dan.  Infc.it. 

Cosi  Ifouran  li  denti  alfa) ero  pofe , Là’ uCl  cemel s'agciugne 
con  la  nuca  Pctr-Son.i86.Mi  riconduce  diformato  al  campo 
Laiie  icmprcionfuinto. 

I * F 1 d A l'ieira  : ni,  f,  dice  più  pri>pri,met!K,chc  d’altra,  di 
quella, che  caaopre  la  lepoliura.  Lai.  Imi.  Vir.Qill.  Chi  ci  n- 
' uolgcra  la  lapida,  ch’c  così  grande  , dall'nftio  del  mbhi- 
> mento  ? 

i 1 a » * t>  a x e . Percuotere  altrui  con  fa flì. La  tJtpùUreJtfmlUuj 
uff  ttn*  nóce.  n ?j.  1 7.  Infoio  alla  porta  a San  Gallo  il  uenne- 
ro  lapidando-  G.V.6.36.  E,  agri  dodi  popolo,  fu  lapidato, e 
uilmcme .per  1 i fànciull t,ftra Zia to-T ef  Brun • i . 49. E alla  fine  fu 
lapidato  in  Egitto.  Cjualcfr-lìng.La  quale  orazione  fo  di  fan 
ta  t mcacìa , che  ci  guadagnò  Paolo,  il  quale  era  capitano  a 
tarlo  lapidare-  Vit.PUitar.Ma  molti  con  grondò  fra  comincia- 
rono a lapidare  le  ifatuedi  Pompeo,  ma  Caro  folo  gl'im- 
pacciaua . ... 

LAPiDAxro.  Gioielliere.  Lat.  gttmtmim.  Boccac. nou-7j. 

4-  Ddlcquali  Mafocosicfficaceiiiemeparl.iua , come felhto 
fofic  un  loIenne,e  gran  lapidano.  E rurm-7.1 'altra tré  una 
pietra , la  duale  noi  altri  hpid* rj  appelliamo  Elitropià.  Non.  * 
ant.  t.  Lo  lapidario  fi  moffe,  guarnito  di  molte  pietre  di  gran 
bellezza. 

Lapidatore.  Che  lapida. Lat. . Semi. S. Agolh 
S'inginocchiò,c  pregò  Iddio  per  li  luci  lapidaton.Ciiualc.  fr» 
ling.  Santo  S tefàne  pregò  Iddio  per  1 i fuo»  lapidatori  pii?  ef- 
ficaccmcntc,che  per  le  medefìmo . V 

Lapidazione.  Il  lapidare.  I ax.l*fìdMie.  Bur-Confortiia- 
nol’un  l'altro, dateli  b^ne delle  pietre,  alla  quale  lapidazione  ■ 
fu  San  Paolo  • 

Lapidi.  Lapida.  Qui  Tempre  pietra preztòfa . Fr.Girfrd. 
Pand.  Ma  dicefi  ,chcuna  pietra  ha  in  fefcurYtiI<friuttel’akre 
pietre,  e,  fecondo,  che  dicono  ifauj,qudla  lapide,  intra  l'al- 
tre,  si  come  il  Leone , tra  le  beftie,  e si  come  l'Aguglia , tri  gii 
uccelli  - Ealtrouc.  Luccdi  notte  quella  lapide^  e dicefi,  Cne 
ha  in  fe  tutte  le  uirtiidcU’aJtrc  pietre.  E di  lotto-  Lapenttén- 
za  pafTa  nmelcuirtudidi  tutte  lenaturcri’erl^diUpidi/rd'o- 
gni  altra  colà. 

L a p 1 1 1 o . Pietrazza-Qiii è meraf.  da,  pietra  preziofit . Din 
Par.to.Pofciachc  i catt,e  lucidi  lapilli . 

La  pis  tAzzAio.  Pietra  prczioli  di  colore  aznnro  con 
fYene  d’oro . I medici  la  dicono  in  lar.  l«tol*x*li . Macll.  • 
Aldobrand.Cioque  dramme  di  mirabolani  indi,ouerodt  la- 
pis Uzzati  . 

Lappola  . Lat.  U#*.  Cr -6.691.  la  lappola  é un’erba, die, 
ndlu  lira  iomuutadc,  ha  certi  capitelli,  i quali  molto  s'appic- 
cano alle  udhmenta  • E lib.*.  16  3.  Produce, ec.  Leprughe 
faluatiche.le  lappole,  il  farfare , Ja  cicura . Elib.6  ctp.  70. 1. 

La  decozion  delie  lue  radici  rafferma  i denti  fe  idra  tenuta  tie- 
*pida  m bocca . Tetri  Son.  i^<.  E del  mio  campczmieto Lap- 
pole, citccchiconlafalceadunca.  Amci.  ij.  £ d’jff'altoficu- 

, re,Non  curanti  di  lappole, e di  lpinc.  f Diciamo  i 11  prouerbio. 
Lappola  di  piano , che  s’appicca  a gli  ff  iua’ «rofli  : di  chi  caua  1 | 
qu8lch«coùdaperlona,ond’cquafì  rnipofubiled  poterne.-»  * ! 
cauare . 

L A p poiane  accrefritiuo  di  lappola . Lappoligrande-  M.V. 
t i.68.GriUi^ec.doueprefonoalbcr«oicaiK>liJattnghe,btetole,  ; 
!appok>ru,eogni  erba  da  camangiareja  mattina  fi  trouarono 
con  le  cortole, e ncrbol mi  nitri  bianchi . 

Lardello.  Pczzuot  di  lardo.  Belline.  Prima  che  l’altrui  te 
le  curi^docchta,Lc  bozzime,  i lardellile  le  me  note. 

Lardo.  Graifo  ffrurro,cd  è comunemente  di  porco.  1 at^*«. 
u*.  Bocc  lett  Vn  poco  deforma,  con  alquanto  tardo-  Vit.  Plur.  j< 

F l’acqua  di  quella  era  grafia  .come  lardo-  Td-Br^.8.Tu  farai 
una  ciflcrna/  he  fa  per  lungo,  pi  ù che  per  largo/:  fi  a ben  mu- 
rata in  alto,  e tinta  fpeffo  di  buon  lardo.  f Per  comedi  por- 
co grafia,  e tàlara.  Lai.  bn/u»».Crcfc.  9- 2i.  Gli  fidii  lar- 
do,© cirnediporcò  falata,  a fuauolontàja  quale,  p^r  la  fà- 
nTe,e  per  lo  bJfome  del  lardo,  mangcràuolen  rieri.  A quello 
diciamo  la  k don  F • Dicefi  Notar  nel  lardo,di  colui,  al- 
quaIp*»unno  tutte  le  cole  interamente,  fecondo  U filo  defidc- 
rio-  Morg.  Or  feqm  Gancllon  nel  lardo  nuota.  Eli  zucchero 
trabocca  alla  caldai) . 

1 AR  6CNB.  V.  LA  R DO. 

Largamente.  Copiolamemc,abbondantemenie.Lat./«- 
mentre  cosi  i tre  fratelli  largamente 
JpendeanoColJaz.S.Padri.Dimofirano  l’àuanzia  deflor  cuo-  | 
r^quamio  quelle  colè, che  fa  loro  hi  fognori’uiarc^  c'iì  briga-  ! 

no  d’aucrnc  più  largamente  degli  altri , o , avanzando,  “ec. 
Pcrrar.canz.29-s.  Ma  il  uoffro  langucptoue  Più  largaiacntt,  ! 
ch'ai  tra  ira  ui  sforza.  Boccac.nou.7  7-7-la  fante  promi  f e lar- 
gamente^ alla  fuadonnailraccomò{cioòampian%6ozc,cii- 
1 peralmaitc.  . . ; . .1  | 


Lar- 


l 


Largare.  Allargire.Laf.iMtMfrPetT.Son.^.  Largai’!  de- 

| fiosso  tengo  or  molto  a freno.  E Son.jy.  Largata  al  fin  con 

j l’amorote  chuui-Qui  aperta- 

Largii  iccuxi  • Dare  abilità  , proceder  largamente^. 

I awceJne.  M.Vill.  1 1.76.  II  detto  M.  Giouanni, 
die  ila  tioo  era  a Calde,  \ illanameorc  ,eficndo  largheggiato 
d’andare  a cacciare , c a vccdlare  a Ina  volontà , fi  fuggì, 
ec-  f E Largheggiar  di  parole  : di  colui , ch’é  largo  in  prò. 
mettere. 

Larghetto  - Dim-  di  largo-  M.  Vili.  4-  71.  Di  pelo  • 
nero,  il  vifo  larghetto,  gli  ouhjgroflì,  e le  gote  riletta  te_j 
in  colmo. 

Larghezza.  Vna  delle  tre  dimenfioni  de!  corno  lòlido. 

I arJi»///*^.Dan.Pir-jo.?::i  giamiclutneyijiunta  è la  larghez- 
za Di  quella  roli.  ^ Per  liberatila.  Lat .l^.igatfjt , ItUrainai. 
Dan.  Par- 5. Lo  maggior  don,,  ite  Dio, per  ùa  larghezza , Iel- 
le creando.  Ihirgat-io.  La  larghezza,  ChcféceNiccolaoallc 
pulzdle,Perconiiurreadonr>rlorgiouinc/za.Com.Inf.c.7- 
Laprodigaliadefi  puotcdilhngucrc  dalla  larghezza, in  più 
modi-  E caiuid-  Larghe*  za  ,!aqua  le  egli  appella  aui  cortesia, 
è donazione  tatù , per  cagione  d’umanità , c dolcezza.  Col- 
laz.  S.  Padr.  Ella  non  c piccola  .ola , ne  tale , che,  per  umano 
ingegno,  fi  polla  comprendere  a palio  a palio , sella  non  fbl- 
fcper  diuina  larghezza  donata-  Liu.  M.  Cumulilo  non  crau» 
costumato  di  fare  tali  larghezze . f Per  abbondanza , copia, 
picnerza.Lat.  (•?’*  ■ affanti*.  Bocc  le tt  Ma  tolga  ma  iddio, 
ch’io  di  canta  larghezza  mi  fcufi.M-  V.1.70.  £ tutto  autieri  ne, 
cc-  per  la  forzale larghezza  della  liu  pecunia,  f Per  abilità,, 
licenzia*  M*  V.  1 . 49-  Auea larghezza  d’andareper  la  rocca , c 
andando, rc- 

‘ lAXGHissiMAMENTfi.  Superi,  dt  largamente-  latin. 
hlrrdrjfimì,  N.  ani.  j . 1 • Don  aua  largii  1 filmarne;  * te  lopra  gli 
altri  fignori. 

Larghissimo.  Supcrt-di largo- Qui  per metaf. Boccoiou. 
98.  ;i- Nella  mente  auendo,che  ronerta  pouu-ta  lia  amico , c 
Jarghiflìmo  patrimonio  de’nobili  C itradini  di  Roma  [cioc 
ampi flimo  .copioliflinio , abbondanti rtìno  ] E introd.  n.  19. 
Erano,noncheallaloroeti,ma  a troppopiùmamradarghil 
i fimc  [ cioè sfrenate,  hcenziolc}  Atnm.airc.Auuegnaihc  Dio 
accetti  il  difiderio  delie  perlonc  larghiffìme  di  molto  oro 
[cioè  liberali] 

L A R C h 1 T a • Larghezza.  Latin,  top*, inguai.  MiJ.  M.  I>oIo- 
F per  ao  ranno  si  gran  larghiti  di  lor  femmine  [ cioè  nc  lon 
si  liberali] 

LargimbnTo.  Il  largire.Lat.  Lib.  A m.  Se  amor  si 
da  per  bigi  mento  di  don  1 , e non  li  concede  per  grazia , non  c 
amore, ma  fallo  componimento-  1 

Largire.  Dare,  donare, concedere.Lat.  largin.  $tor-  Tobb. 

[ E quando  tu  farai  tomato,io  u largirò  la  tua  mercede. Palla u- 
• c.i9H-i  quali  liberamente,  c non  per  nodro  mento.  Iddio  ci 
f largtfcc!,c  dona.  Dan.  Par.  ss.  E poi  quando  mi  fu  grazia-. 

Elargita  D entrar  nell'altra  ruota.  Fr>  Gtord-  SaJu.  il  molto 
arbre  quietato,  mai!  parlare  lungamente  con  Dio,  li  è j 
rgito. 

j Largivate-  Larghczza.Lat.brP/*'Pcrr.Sona9*.Orvcr  1 
! sò  in  uno  ogni  fua  brgiutc  [ cioè  magnificenza , liberalità  J I 

1 Onici.  S.  Greg.  lattiamo  per  la  diuina  largiti  u’é  concello  , j 

: date  a’ prosimi  uoiiri,ec. 

Largitore.  Che  brgifee . Lat-  largii".  Filoc.  lib,  y.  * 59'  j 
1 Nc  largitore  di  uariefoirecitudim.ncindegnooccupaiort-»  I 
! ddraUru^ltbero.  S.  Agoll.c  D.  lllullrator  della  ucritade,  e 
1 ddlabciuuidiixlargitorc. 

iLa  R cu.  Glsciulargliczza.Lat.  Boccac-nou- 

z4  - E.  E quitti  aucre  una  tauola  molto  larga.  E nou.  y 6.6.  Qual 
col  u ilo  molto  lungone llrctto,equaleaucrlo  .oltre ogni  con  > 
uencuclczza , largo.  E nou.  41. 1 j.  Perciocché  la  fottìi  corda 
ricetterà  ottimamente  la  faceta , che  onta  larga  cocca  . Dan. 
Par.  9.T toppo  lar ebbe  larga  la  bu*oncia,Chc  riceucffcjil  (an- 
gue Ferrare  le.  I’ctrar.  So»,  so  7.  Al  qua!  uc^go  sì  larga, c piana 
via-  Dan  Intcr  jc.  6. 11  uentre largo, c vogatatele  maoi.4  Per 
cordolo , abbondante.  G. V.i a7{4<E  uia-  ! 

ve  larga  mcnla^t  come  gli  altri  - Com.Infcr.c.  14.  Larga,  c di 
utcijcd'arbori.  Pctrar.  Son.  191-  Si  profondocra , cdt  si  lar- 
ga ucna-  f Per  magnifico,  JibtrraJcxortcfc.amorcuolc.  1 atin- 
UTgvs , lìvrT.ih; , faigntu.  Dan. Par.  7.  Clic  più  largo  iti  Dioa 
dar  fcfidTo.EcaiisVja  lua  na  ttirj^he  di  biga  Tarca  Dilede. 
Filoc-  lib.1-9.Ba  lui  inoltro  1 larghi  parun  promcfTrgli£cioc 
3 fuo uj maggio, buoni, graffi]  Alb-cap.  j7- La  pecunia  Pana- 
ro toniKma,e’l  largo  inriora-lJiccfi  farli  iar  largo, che  ciarli 
aucrrifpctto,  ri  uercn  za. l;ir- Difc. aunn. Non  perdonando  a 
fatica,o  difogio  aldino, s’abbia  fatto  far  brgOjje  guadagnatoli 
per  loro  gli  or  rcuol  irradi-  j 

I.  a reco  verbale- larghezza, lpazio.Latà4/o*'la.Dan.Inf.c.  19. 

Io  uidt  per  le  colle*  per  lo  fòndo,Piena  la  pictraliuida  di  lo- 
ri D'un  largo  tutti^c  ciafcuno  era  tondo.  1 ' 


Largo  auuerbio.  Largamente.  Lat .Ing^raptcu.  Bocc.  n *7- 
17.E  tc  ioncparlo  alquanto  largo  ad  vuòta  di  uoi , non  mi  H 1 
dtfdice,comc  farebbe  ad  un’altro-  Pctr.  bon-  i?9.Graztc,  eh  a I 


cami.Franc.Sacch.rim.  E uolgon  largo  con  icgenu  urne,  mi- 
celi -io, qui  non  è palfar  per  noi.  . - • 

L a R G v R a Larghezza:  ma  non  la  diremmo/enon  in  ligm- 
ficatodi  grar.de  ipazio,  ipaziofità  Lat  .lana ampi**. lib.  ujagf- 
Pigliando  una  lunga  uia,  per  una  bcllalargùra.  Bue  La  fellu- 
ra  gli  diuenu  porta  cicc  la  ftrettezza  gli  par  largura- 

Larice.  Albero  di  grande  altezza  da  gli  lenitoti  annouera- 
to  tra  i comfcri  ( con  de’ di  cono)  creimi  feri , e perde  la  fo-  j 
glia.  Lat-  Imix.  Or- Cr.  y.  3 1 • 1 . L'abetCjdie  uolgaf- 
meme  li  chiama  piolb,  c laricc,lon  quali  una  meddima  cola- 
Delle  qualità  di  quello  albero.V.  Matt- 

Larva.  Tralinuuu  apparala . Lat  -^mm.Buc  Lanueuo- 
cabol  gramaticale , e lignifica  uclla  conrraHàtta , come  li  uc-  f 

llono  gli  huominijthe  non  uoglionp clìcr  conoluuù.  Pctrar- 
Son  - 68.  E poi  tra  uia  m'apParue  Quel  naditore  in  si  menti- 
te laruc.  Dan-  Pur. c.  1 y-  Edci lèniaucffi cento  laruc Sourula 
faccia  [ cioè  nukhcra  ] Uc.lanu.Dan.  Par-jo*  Poi  come  gcn 
tc  fiata  lotto  lame.  Che  parc,altro  che  primate  fi  lueltc.  Bui. 
cioè  l'otto  malcherc.  t ARVA  e uocal>olo  gramaticalc^e-» 
lignifica  uelb  contraffatta,  coinè  fi  udiouo  gli  huommi , che 
non uogliouo effer  conolci uù. 

L a s a g n i ■ Palla  tii  farina  di  grano , elicli  diltcnde  Jotmmir 
mameme  lòpragra  ucci,  e li  lecca,  per  cibo,  Latia . ^ ^-Or. 
ha'ya.ra..  Bocc.  lab-  m.191 . le  zuppe  lombarde , le  bugne  ma- 
ritate, le  fri  ttcllctte  Qni  bucate,  ec.  Lalàguc  maritate,  credii- 
mo, chcuoglia dire, quelle, chenoi  chiamiamo  bassotti, 
che  li  cuocono  nella  tegghu,con  pcuerada  di  carne , e f;  ruo- 
lolano-  Morg.  Gtattugucongrauugianonguadjgna  .Altro 
cacio  bi fogna  a tal  [augna,  f Diciamo  in  prouerbio.  Affoga- 
re il  un  con  le  lalagnc,quandouno,pcr  ucnircal  fuo  intento, 
offcrilcc  maggior  partito,  che  non  merita  Libiibgna.  E 
ìas  ag  noni-  diciamo  a huomo  grande,  c feipito , al 
dircmmo  anche  bietolone  Lat. Unno. Spia.  Quello  lala- 
gnoncafpettauadi  trouarli  llafera  con  laSpina  ,c  trouerralfi 
con  l' A gata^mia  compagna- 

Lasagnaio.  Che fa,c uendclaiagne. M-V. 4* i~- In Firen- 
accrada  Santo  Ghirigoro  un  lalàgnaio»  con  unalua  moglie: 
aucano  un  piccolo  loro  fanciullo,  oc.  Croa.  V eli.  Fu  figliuola 

I d'unatòrnaiajoucrolalagnaia-  ; 

Lasacnonf-  Vedi  iasacnb. 

Lasca.  Pclcc  d’acqua  dolce, nqeo.fib.ii.aff.».  Con  le  laiche 
del  lago  infilzate.  Dan-  Pur.c  j ».  Che  raggia  dietro  alla  ccle- 
lic  ialuCcioe  al  legno  dc’Pefu] 

Lasciamento-  Il lafciarc.Lat-CTW^.Amm-ant.Pcr tem- 
porale laicianiento  di  fatica.  E apprcllo.  Dunque  uliamifla- 
di , per  lalciamcnto  d’ulàii2a , fi  deono ieuarc , c dileucire p:ù  ‘ 
tolto.chc  tagliare.  M.V.j-  98.  F.  fame  trafporto , ccdizionc , c 
ìafciamento  jRcr  fède*  linamente, folcunemenie,  c con  lette- 
re patenu  ,ec.  Com.Par-  j^Laqual cefali  fa, p^lalciamano 
di  vizj,c  aggiugnimento  di  uirtudi. 

Lasciare-  fc  il  non  torrcA)  non  portarfcco,  in  partendoli,  f 
che  che  fi  ùa-  Lat-rri^^cBoccac-Introd-n.  4*-  Li  miei  pcti- 
iicnlalciai  ilentro  alla  por u della  Citu.E  nou.  iy-  jy.Lui 
ì den irò  nell’arca  lafc tarono  racchiulo  • E nou.  ij.  4.  E a h.  ro, 

1 come  legittimi  credi, ogni  fuo  bene, e mobile^  Itabilc,  lalciò  . 

[ ciueiK  gli  fece  eredi  ) E nou-  1 • Mìo  padre  mi  laiciò  ricco" 
huomo  L cioè  redai  molta  roha]  ^ per  conirario  .di  tenere. 
UtJufwtu*.  Boccac.nou- j 6.14-  Lalciami,non  mi  tener  più, 
cc.  Icmpohaidi  lafciarmijaiuamiao  icncpric^o.  f Ptrab- 
bandonarc.Lat.a^wfi'.Boc^c.  Introd.  r.. 39.  Sole  in  unte^» 
afflizioni  n'iunno  laftiate*PetnmS©ip*06.lJ  mio  cuor  ,ch^l» 
per  lei  Ulciar  mi  uollc  Dan.Par.y . Non  fate,  come  agirci  ,chc 
Lfcia  il  latte.ÒndciI  prouerb.  Lalciart  iu  Naflo : che  e Lafcia-  j 
re  vno  nc* pericoli , lahza  aiuto,  e lènza  configgo,  prcJo  dalia 
fauola  rì*A nanna, lalciaia  da  Tdèoncil'ilola  ui  NalTo.f  Th  s c-  j 
ce  di  permettere- la  f .jùitrtfnmaiat,  iioccacaiou.44. 1 o-  La-  , 
i'aanu  utdcrc,  comcl’ufignuoloha  fatto  dormir  la  Cateti  uà,3 
Petr.canz.t9-*.  Del  piacer,  che  felice  Noi  può  mai  fare,  c re-  | 
Jptrar  noi  laifa-  <|  Pef  tra) alciarq.lamu  mmim.  Dan.Par.i  4.  j 
Amor  mi  iculcrà  di  quel  di’iolafìo.Boccacai.  46-1 5 *11  quale,  ! 
quantunque  turbato  il  v edeffe,  non  lalciò  di  dire  il  parer  fiso, 
t non.*.  1 1.  Che  io,per  niuna  cofa,  Jafcerci  dÈCriluan  bxmf.  I 

€ In  fignific-ncutr.pafl'.rilerbii  lvconfcmarli^  ritenerli. lat. 

rz>m«i-#.Boccac- nou.  4P.4  • inbPto , che  ne  parente,  nc^,' 
amico  lakiato  s’aue2.  « Laici  a re  fta  re^cl^rdì  /a  re.  La;  àt§L 
ntrt.  lìoc  cac.11.4  7- 1 a.  V ili  to  il  comandamento  dei  Signore..» 
lafciòffarlci. 

L a s c 1 a to  . Add.  Lat.  dùbtfiu , nJicìas.  Boccac.  nou.  iy.  j r . 
Come  Andreuccio  fi  ride  alla  lponda  del;ozzo  vidno  ,così, 
laici  a u la  fune , ec.  E a*  3 1 . 1 0.  Bardatele  lue  .damigelle  j|d 


g»ar- 


l jt~  ~ ~ ' ~ 

S‘"li,D0P‘MJmtmtfen’cmrA  ncUacinttra. 

1 155  l',tr  D|ft>!»'o,  licciuiofo,  irafcorfo . Ut.  d'JItlm, 

Lascio,  tifato fàtto,pcr ccOamcn»  Lar.%«rw». m.  V.  1.7. 

} Ptt**1d{n'  cerano  auuiluppati  nelle  mani  de’  detti  Capitt- 
OhWUuicfij>alcdoic,c  perii  debiti.  G- Vili,  7.  «54.X.  Che 
Dioln  bonifici  ,e  limoline  profteric*  laici  frtri.Tratt.goufàm. 
Santo  A goti  ino  rifiutò  U laido  d’vno,  aucm  lafdato  rouo’i 
Juo  per  Dio  alla  Chiclà  donde  era  Vcfcouo.  f Perrdtamento- 
C I quali  «ano flati  federano 

itati  «wl  Conta  Guido  da  Rivuoi o,e  per  fuo  laido  luccedea- 
no  1 figliuoli  dei  Conte  da  Battifollc.Liu^eci.E  perciocch’c- 
gh  non  lapeua,  che  la  fua  nuora  folle  pregna,  dimenticò  il  Ino 
nipote,  al  fare  dd  fuoUtcio.  Laicio,  fi  dice  anche  aguinia- 
gito  : ^nde.  i cacciatori  dicono  andare  al  laido,  di  quegli, 
Chc  hior  della  fila  tendono  il  cane  in  guinzaglio , c vanno  alle 
polle,  Laicio  fi  dio*.  anche  al  guinzaglio . 

L A 5C  X V AM  * NT  fi . Con  la  lciU  ia  - L a tJ*fi W fttnl**ttrjr*ellu 
tn.  Pstr.nuom.llI.  Fece  alcune  cole  contro  a'  luo*  prefetti  .e  al- 
cune iafciuatr <ea  re  contro  a (e. 

V.  A-  Lafciuia  - Latin-  Lt/rim*.  Maeftruz- 
Per  fluito  l Intorno  diuenu  inchineuoJc  a*  vizi  delle  lafcù 
uant'^ , 

X A s *c  i v 1 A • Mouimentc  di foncfl o di  corpo,  e d’animo  diflò- 
h^a,  procedente  da  intemperanza  carnale.  Lab  nutn.aj. 
Quantunque  l’entrare  in  quello  luogo  fiaapcrtiflimo  a chi 
Vuole,  e entrifici  con  lafciuia,  e con  mattczza-Caualc-  medie, 
cuor-  Gli  occhi  fono  da  reprimere , e raffrenare  dalla  lafciuia 
della fiia volontà.  Petrar.cap  i.Hirwcquc<foaio,edi  ialci- 
uia  vmana. 

1 a S C 1 V I A £ • Diuenir  lalciuo,operar  bfciuameote.Lat  t*fn- 
Kirr,  Fr.Iac-T-E  pon  mente  a*  reggimenti,  A’  coliumi,  agli  an- 
damenti,  A’  penfieri,  a*  parlamenti,  Sio  in  nulla  la/cmifco.  S. 
Bern-lctt  Seionocoftretti  di  llrignerfi  inficine  dalla  buona  vo 
Ionia  non  poflono  laidurre- 

Lascivissimo-  SuperJ.di  lafciuo-Lat-  lsfritufi,m$a.  Pctrar. 
huom  Illiifl-  Alcuna \ olea  onefliflimo,  alcuna  volta  blduiflì- 
mo  in  htfiuria . 

Lasci  vita-  Lafciuia.  Seal.  S-Agofl.  S’egli  ritorna  alle  fot- 
rute  de*  r ecari,e  alle puzzolenti  lifeiuiradi  dd  mondo . But- 
£.‘pcibia,ec-£:£inlafcmitàdi  canto,»;  vna  voce  filfa,o  in  frati  j 
dolente  mancamo]  rodi  voce. 

Lascivo.  Che  ha  lafciuia  Lit.Uftùms.  Boccac.Introd.  n.xT- 
ne' loro  collanti, cornei  Cittadini diuenuti  hlciui. 
Vit.S-1'ad.Tanto  bella , est  vana,  e hlciua , che  molti , per  uo 
amore,  cootendcliano  infieme.Dan.Paradc.  j.Non  late^ome 
agnel  ,chclalcuil  latte  Della  luamzdrc,eièniplice,cblduo 
[cioè  vagabondo,  o diffidino.  J 

Lasci  volo-  Dim.  di blbuo . latin. . Alber. 
cap.  $ s . E tc  vuoi  aucr  lode , e buona  fama , fuggi  d’efler  la-  | 
fcluolo . 

1 A s 5 a fi  E - Stancare,  flracare  - 1 a r.  Ufimt,  drfivìgtr*.  Porr. 
Son.  6 1 - lo  nou  fui  d’amar  t oi  bfiTaio  vn  quanco , Madonna , 
ne  farò- 

1 Lassativo.  Che  ha  virtù  S lenirei  mollificare.  Lai. 

I fi».  Dedam.QuintiJ.  C-  Che  le  troppo  ardóre ddle  membra 
I induroe^ggiugnete medicine ft/Taduc.  C La  (cata- 
puzza è molto  bflatiua,e purga  di ìópra,c di  lòtto  • 
lASSAiiovi  Fiacchezza, rcJaffazione.1 ac 
l'col-tnifl.laqual  colà  è fi'praogni  virtù  deli'vmana  condizio- 
ne, per  continua  bflzzion  delle  virtù . 

Lassezza-  Stricchczzz,ilznchc2ia.Lix-l4pnuUjrfMtig*ti0. 
Seti.  Prfl.  Vna  pigrezza  forprendei  ncrbi,c  vna  bflezza,  fen- 
*a  fàtua  • Medie-  arbor  cr.  Fa  lidie , c li  firn  e , e fami , c feti 
tormento»:,  e crudeli.  Celiar.  S.  Pad-  La  Mezza  del  \ eughia- 
re  a diletta  : la  continua  lezione,  e meditazione delfi  kntro- 
re,non  ci  fazia  Amet.car.pi  Coloro  1 quai,  dopo  lun«*a  laflcz- 
za I.reti  pofai . 

Lasso.  Sranco,ftracco.fiacco.  J a t.  tyiijangmi,  Q,y. 

7.i7- 4-  Perocché  la  gente cranLir,e  fianchi,  per  lo  combat-  i 
ierc-Dan.Jnf.c.j4-  Dille  il  maeflro  anfàndo,  conte  huom  laf-  A 
fo-  Petrar.Son.tcÀ.Ch’c  già  di  piangere^  di  viuet  Mo.  f Per  ! 
Infelice, mifero,nicfchino.B.)ccn,6Ì.7-Oinic  laflà  me,  dolen- 
te me,in  che  ma  l’ora  nacqui  > Pctr.  Son-x  1 s-  Laflo,  io  non  fo , 
chedi  mefle/Toeflirre.  F.  canz.  ^g.j.  Quante  lagrime  laJfo,  e 
quanti  veri?  Hògii  fparfi  - 

L A*ssv.  Auacrbio-drluogió.cvaleinqudluogoaJiOjodifb- 
pri.Bocc.n  6o- 1^  Mandò  a Guccio  Inìbrarra,c'hclalsù,con  le 
campaodle,  Ver-fle.  Dan-  Par  p-  Per  letiziar  latti  fulgórs'ac- 
qmfta.Pctrar.foir.ipj.  Pur  lafsù  non  alberga  ira, ne  Idegno.E 
S pii  - : x 7-  Moli  ra  r quaggiù  quanto  laisù  po rea- 
. L a s svso-  I oflc«b,chelafsù,e/a  so  vi  s'aggingnetper va- 
[■  t»f'-:za^  proprietà  di  linguaggio.  Pctr.  ranz-ìp-i.  Ioptnlò  fi: 

1 JilFiiTo  , Dove  il  motore  etèrno  delle  lidie . E Soner.  24. 


Se  laflulo  c,  quan  toefler  dee  gradi  ta . 

L a s T x a . Pietra  non  molto  graffi,  e di  fuperfide  piana.  Lat. 

1 Ufit.  G- V- 1 o.  1 éS-i-Faccendoui  molte  cale  d'afli,  e coperte  di 

- lallre.  h lib.ii.xo.to. Che infinoalJc  laitredd tetto , ec- ne 
i fii  portato,  f Porre  voo  in  /u  le  ladre,  vaie,  vcddcrlo.Lat.  «1*- 

y/um  ptTtmtn.  Ber.  Orl.t  lui  dii!  dò  batic  in  lu  le  lailre-  li  luo 
dim. è lasT&vccia. 

LasTKica  Afi.  Coprire  il  fuolo  della  terra,  con  Iaflrc  con- 

rgruieinficmc.  Lat.  Updilmi  fttnert . G.V  é.x;.i.  Eal- 
tua  figporia  fi  laftricarono  in  Firenze  tuuelevie,  che  prima 
ve  n’era  poche  lallrtcate . E hb- 7-98.1.  Sopra  la  pia zza_, 
d’Orto  San  Michele,  doue  fi  vende  U grano,  e ialtricoffì,e  am- 
mattonoflì. 

Lastricato.  Coperto  di  lafhre . Lat.  Uthoftnt*»  « . 

Gio-  Vili.  6.  x7- 1.  Si  lallrxcatvoo  in  Firenze  tutte  le  uie,  che 
prima  ce  n’auea  poche  lallricare, fc non  in  certi  fioguLtri  luo- 
ghi, c maftreftrade,  laflricatedi  mattoni  [detto per  fimili- 
tudine- jCrdc-j-tfi.x.  Stalle  Jaflricate  di  pietra,  oche  hanno 
fcol  di  ghiaia. 

Lastricato  fiift-  Il  coperto  di  laflre  . Lat.  làh^httmm . 
ScD-Pifl-(^idioUflricato,o  vero  lpazzo,chc  unto  era  viledo 
foflenne-q  In  quello  fignif-didamo  anche  iasTrico,  onde, 
Condurli  al  Intrico, venire  in  eflrema  neteflia . Lac.  *d  ««- 

t*i  ttdigt , 

Lastrico.  V.  iastricato. 

Lastrone.  Laflra  grande.  Fr^iord. S.  Vaflenc aJ  forno , e 
getcalui  entro , che  era  pieno  di  fuoco,  e ièrrofui  coi  lóflroiie  : 
qui  vale  quella  pietra,coa  la  qualefi  tura  li  forno . 
LaSTRVCCIA-  Vedi  ZASTRA. 

Latebra  V.L.  Cf  uraà,nalcoi>d/gljo.Lat.''-rt#^r<t.Dan-Par- 
1 9.  A <fai  t’c  mo  aperta  la  latebra . 

Latente.  Ofairo, nalcoiò.  Latin.  Utmt t*fama . Da». 
Parad.xé.  Non  tu  latente  la  tanta  intenzione  DeU'Aeu”tia 
di  Criflo. 

Lat  e R in  a.  Ceflò^ogna,  Iuogo,douc  fi  gettano  le  immondi- 
zic.Lat.  Utntu.  Ricord.cap.  19.  E anche  vn’altro  de* nobili  di 
Roma douefle  fiirGrc il parlaijio,c‘J  guanlingo,e (aterina, si  | 
come  (lauano al  modo  di  Roma- Bocc.n-79.  jx.  Ella  vi  palio 
innanzi  ali’vlao  vna  no  ite, die  andana  ad  Arnoalauarfi  i pie- 
di^: per  pigliare  vnpocou’am^na  h tua  più  con  tinua  dimo- 
ra è in  laicr  ina-Quj  Li  udJa  equiuocamente,  pcraocchè  La  re- 
nna è anche  nome  d'vo  cali  elio  in  Tokana  - 
Latinamente.  Largamcnte,agutamentc,ageuolmente, 
c contrario  di,  llrettanìente-Lat.  Utè/smi.  Lib.  Altro!-  E con 
tutto  dò  fi  dee  muovere  quella  uuolaunquducauatiira,bc-  ' 
ne  latinamente»  £ zaTinamikte,  per,  alia  latina- 
Lat. 

Latino  fiift-  Linguaggiojdioma.  Lat.  Snme, /i^w.Dan. 
Rim.canz.4-  E- camino  gii  augelli,  aafeuno  in  fiio  latino, 
q Po  ragionamento,difoorfo,Jcrmone,ccM5Ì  detto  per  l’eteeJ-  1 
lenza  deila  lingua  latina , c po  la  reuerenza  neUaquole  dla_-  j 
s'ha-  Lat Dan.Parad.  1 x.Mi mofit b'nfiam- 
mata  cortesia  Di  Ira  Totnmai©,*'!  dite  reto  latino . E can.i  7. 
Ma  per  chiare  parale,  e non  predio  Latin,  njpofc  quell  amor 
paterno-  Fiamm-iib-i.ps.  Ma  egli più  lauio,  ch’io  non  pC'Jà- 
ua,afl  utam  ente  fi  gtunlaua  dal  tallo  latinoJUnm  ant-  Sico- 
me  le  alcuno, che  d’tflér  macllro  di  grama uca,c  faccia  ma*  la- 
uni  [doèfoor  di  regola  della  lingua  latina.]  f Per  dottrina. 
Dan- Par.  1 o.Quello  amiocato  de*  templi  CrUtiani  J>el  cui  la- 
tino Agofìin  fi  prouuide. 

Latino  add.Del  Jazio. Lat.^/òrin.  Petrarcanz-xp. j-Lann 
fàngue  gentile  , Sgombra  da  te  quelle  donnole  Jome . E cani- 
$9.  Ma  rei  Ialino  e I Greco  Parlandi  me  dopo  fa  morteèvn 
Vento-  Dan.Inf-xp-D:  ji;  nu  s’alcun  brino  è tra  cofloro,ec.  La- 1 
un  lem  noi,  che  tu  \ edi  si  gualti.Bocc  nou.  41. 7.  La  giouane 


Lat.  (Imh'I^&xchks.  Dan.  Par.;.  Ma  or  m'aiuu  dò  che  tu  mi 
dio^i  che’i  raffgurarm'è  più  brino.q  Per  largo^giato.  Lat. 
ÌMni . Lib.Aftrol.Efiabnbaditurjd'ambolicapiinmodo, 
che’)  filo  mouimcnto  fia  ben  latino . 

Latino  auuerb.Latiiumcn*c^lla  brina-Lar.  lmm>,  Bocc-n. 
ai.  7. Parlando  brinoja  dimandò  ■ fc  n.9.  Domandò  chi  fòlle 
la  buona  femmina, che  cosi  brio  padana . 

LaT!T\djnì-  Larghezza.  Lat.  iatirMte.  G.V.p.xJ 7.7X0 
mondato  della  Citti,e  circuì  io, jiighan  o follmente  albi*, 
tuudinedel  fiume  d'Arno.  Crdc  x-x;.  Nella  cuaru  parte , 
Ja  quale  dee  Ilare  infra'!  pelale , niente  di  coricala  fi  Vegga , 
ne  altra  cofa  la  quale  abbia  latitudine . Caualc.  ketch,  cr?  E 
quella  latitudine  dicitore,  prindpalmenrc  fla  in  riceuere,  e 
lolierere  ogni  pcriona  con  dolcezza  [doc  afléttucfà  liberali- 
«,e  affabilità.  J 

Lato.  Pane<fc/lra,ofinjflradclcorpo,fianco.Lat./*i>'i  ««. 

Petr.  Son.  19;  . Amor  con  la  man  delira  il  beo  manco  M’aper- 
fc60c1.nou.4e.if-  E doglic^docli  il  bto.fu'l  quale  era  .in  sù 
l^hro  vo'gcrvoglfendoli.ec-  E nou.  36. 9.  Con  ternani  cotfi 


frbitamenre  a cerarmi  il  Iato.  q Per  band#*  parte-Pocc.g-4- 
p.  1 4. A 'quali,  lafciando  Ilare  il  motteggiare  dall'un  dc'b  ti.ee. 
£ "’S’P'f  -Lcbtora  delle  quali  vie,  tutte  di  rolai  bianchi*  ver 
migliò  di  gdfi>n)ini*rano  quali  chiulc.Petrcanz.jp^.E  dal- 
l’un lato  punge  Vergogna,  cduol , che  indietro  mi  riuoiuc. 
Dan.Inf.x/.  Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia , Che  l’un  de’ 
lari  all'altra  bolgia  tura. E can.  19.  per  luogo.  Ma  quello  vero 
è fcritto  in  mela  lati- 

Lato  add.Largo,c  fpaziofò-Lat.krw,«»^/,j^r»<>/i«  Pet.cap. 
E-Tuloraper  vWicra  e per  via  lata.Dan.  lnfc-  13.  Ale  hanno 
late  ,c  colli  ,c  vili  umani.  Sei).  Pili  Auea  nome  Platone,per- 
ciocchc  egli  anca  il  petto  graffo , e lato , perciocché  piato* 
in  greco c a dire,  iato  in  FiorciuinoCr.x.  x».j.  Quelle^» 
ma  Almamente,  lequuit  hanno  i pori  aperti,  eie  midolle  late. 

E Iib-tf.  76.  i.fid  enne  un'altra,  u quale  ha  più  lunghe,  e pili  j 
acute  le  foglie. 

Latkamento.  II  latrare,  il  latrato.  Lat-  Un***  *t.  Cotn.  1 
Infer.  c*  9-  Cerbero  alzoc  le  tre  celle,  e infietnementc  mife_»  ! 
fuori  tre  la  tramo)  ti  : in  nno  chiama  le  tre  firocchie.  Vcgcz.  I 1 
quali  la  venuta  de’  nemici  all'odor  icncaao , e con  latramcnto 
gli  inoltrino. 

Latrare-  Abbaiarc.chc è proprio  decani . Lat. I*rr*rt.  Fi- 
Iocmm.  Dentro  cominciarono  a latrare  due  gran. li  iTi  mi  ca-  ! 
ni:  Dan.Inf.c.6.Cérberofiera,crudele*diucrÌa,ccwi  tre  gole, 
canixumentelatra.Tef.Br.6.j8.  E fa  come  il  cane, che  latra—, 
per  ogni  boce  d'amico*  di  nimico.  Fiam.  7.J4-  La  rende  paz- 
za,si  come  il  fuo  latrare, per  li  campi-fa  manifdlo-  q Per  me- 
taf-dei  gridar  degli  huomini.Dan.  Par.c.  6.  Bruto  con  Caffio 
ncIlTnfcrnohtra.E  Infcr-ji.  Latrando  lui  con  gli  occhj  in_» 
giù  raccolti. 

Latrato.  La  voce,che  manda  fuori  il  cinc.abbaiando.Lat. 

Am.c-7.Ma  i giacenti  cani  ,cc-  veloci,  con  alto  la- 
tratogli corlero  lopra- 

Latria-  I Teologi  latini  dicono  Uni*. Greco  AAtpf/*  Don- 
Par-  xi-Chefuoleeflcr  di  [pollo  a lòia  lacrij.com.  Utriaé 
volontarie  di  fare  a Dio  debito  coltiuamento-  But.  A loia  la- 
tria, cioè  a loto  culto  diurno- Latria  c fcruitù  douuca  a lolo 
Iddio. 

Latrocino  fiift- Ruberia , ladroneccio-  Lit,  UtT«mutm.s. 
Agoft.  C-  D-  Quanto  ficn  finuli  a'iatroanj  ,1  regni  lenza—, 
giuitizia. 

Latrociko  add.  Di  ladro-  M.  V-  j.  xf . Vedendo  i Fioren- 
tini , che  la  Ddrocina  fuperbia  degli  Vbaldini  non  figaitu 
gaua_» . 

Lattaiuola-  Cr.  10.6-4- Si  curano  eoa  latte  d’crbija  qua- 
le lattaiuola  é chiatnau. 

Latta  i>olo.  Dente  de’primi,  die  cominciano  a mettere, 
quando  fi  lata-  Pattuì.  3 79-  Ho  del  aderc  i denti  più  volte  j 
lognato, c non  me  ne  cadde  però  mai  ueruno , fc  non  i primi  J 
lattaiuoli  Coni.  Infer.  z9-  Vendetta  di  cento  anni  tiene  i lat- 
taiuoli, si  come  il  fanciullo,  che  allatta-  Oggi  comunemente 
diciamo  di  quegli  delle  bdttc-  fiurch.  Mette  più  lattaiuoli  ,0 
mcn  d’un  bue- 

Lattare.  Allattare.  Lat.btf<*rr.G.V.i.*f.  4*  E quiui  fi  dice 
furono  lattati, condriti  da  una  lupa.  Dan.  Pur.  xx-  Lolloro* 
Perfio.ed  io,cd  altri  affai,  Ktfpolcil  Duca  mio,fiam  con  quel 
greco.  Chele  Mule  lattar  più  ch'altro  mai-Amct-c.is-  Da__» 

?[uellc  Mufc*he  già  1 i guardato,  e nelle  bracca  iiur  crebbi,, ,Jc 
aitai  [cioè  prefi  il  latte] 

Lattato  add.  Qui bianco*puiito,cGmeIattc. La*.V«»dL 
<f**.Guid.G-La  faccia  de’muri  *c.  non  bianghegjuaua  di  bian- 
chezza di  calcina  latuu.  E altrouc.  Sotto  a 'quali  riluccua  la 
piana  teda  la  nata  a:  bianca, come  neue. 

Latte.  Sangue  conuerti  co,  per  la  terza  concozionc,  dal  la_ . j 
fiiftantiadcllcnumn)dlc-Lai./^.Lab.n.i|i-Quanu at.cora,  ] 
prima  che  etti  il  materiale  lotte  abbiano  prcio , le  n’occido-  [ 
noJFr-Giord.S.Il  latte  fi  da  a’fanciulli,psrcbc  non  hanno  lór- 
te  llomaco-  Dan-  Par-c-f . Non  fate , come  agncl , che  la  /eia  il 
latte  Della  fua  madre-  Pctrar-  canz -44.tf.C0n  uoci  ancor  non 
prellc  Di  lingua , chcdallattefi  Icompagne-E  ani-  47  '4. 

, Ch’or  foli'io  morto  al  latte*  alla  culla. M-  V.j.  *6-  La  uitclla 
di  latte  valle  danari  jo.Jin  40.  la  libbra  ( cioè  che  ancora  pi-  ! 
gliaua  il  latte]  E quelli,  c altri  ammali  di  quella  età,  mentre  1 
che  lattanti , fi  chiamano  latton2Ì , o lattonzoli . Morg- 1 t 
pafior  certi  capretti  vccidicno,  £ certi  lor  fattonzi  hanno 
infilzati.  1 

L a T T 1 F 1 c C 1 o • Quell 'umore  vifcofb,c  bianco,  come  latte,  ' 
che  dee  dal  picciuolo  del  fico  acerbo , colto  dal  lùo  alocro,  c > 
oa’rami  tene**  dal  gambo  delle  lite  foglie  verdi , c da  cole  fi-  | 
mili  ■ Lai.  Uutm  laOtus  furati  ; j greci  lo  di  CO.  10  j »*.  1 

Crefc-9-7i.*.  Rappiglieremo  il  cacio, cc.Co'fiori  «lei cardo  | 
fàl»iariro,o col  bttificcio del  fico-  F lib-6-  76. 5.  Se  con  le  fo- 
glie ftropiccerannoje  macchie  fi  rimoueranno,  c del  lùo  lat-  ] 
iificao,fi  fi  rimuouono  Jclitiggini.  M-  Aldobr • e tutte  quelle  j 
colè  fieno  pelle*  tfcforn  ia  te  con  bufficelo-  ‘ k 


Lattimb.  E feremento contratto , nell’utero materno , dal  1 
bambino,  mandato  alla  iùperficie,  perifpurgare , in  partico- 
lare il  cenidlo.Latin.  «/«prrw-Boccac.  nou-  79. 1 4- La  cui  loen 
zia  non  fi  flendeua  forfcpiùoltrc,  che  medicare  1 fanaulli 
deliziarne- 

Lattonzolo , e laTTokzo . Vedi  brado,  iatte. 

1 Iattov/ro.  c ompoilo di uarie cofe medicinali, ridotte 
a mezzanità , che  ha  per  materia , e foggetio  il  zucchero  ,el 
meIe.Lat*^^Mr«ww*  uero  cosi  da'mcdici.  Bocc. 

n-  6j-  4. 1.al'ciamo  Ilare  d’auer  le  lor  camere  piene  d’aJberdli 
di  lauouari*  d’unguenti  colmi.  Scn.  Pift.  le botteghe  oue—» 

l’huomoconfetta  «confezioni*!  Jattouari. 

LaTTvca-  Hrbanota-Lau^*r*.Crefc-è-tftf.a.La!aKUSa.* 
fredda  c umida  temperatamente-  AmcM7-  Ma  il  luoto  era  ri- 
pieno di  fronzuti  cauoli , e di  cdlute  lattughe . Annot-  Vang. 

E manderanno  con  cfTa  il  pane  azzimo  con  le  Dttughc  ^rc- 
fle.  Cr-  6. 67. 5 • E vna  ragion  di  lattuga,  che  perlemcdefima 
nafee,  la  quale  s’appella  lattuga  caprina , la  quale  le  fi  gitta  in 
mare  fi  muoiono  1 pelei , che  vi  lon  proflìmani  • • Diciamo 
anche  LATTvCHfelper  gorgiera.f  Inprouerbio.Dareinguar 
dia  la  lattuga  a’ paperi.  Or.  rSxm  t lutiti . outm 

fluttui. 

Lavaceci.  Sidiccahuomofamunito.edappoco. Boccn. 

61. ia. Non  meno  lofficente  lauaceci , che  folle  Gianni  Lotte- 
rmghi.Pauff.Egli  ha  cotte  le  fauc  il  lauaceci. 

Lavacro.  Luogo  doue  fi  laua-  I-auamcnto.  Lat.  Utuitrum* 
Filoc.  lib- 7.4C9.  Correte  al  lauto  fbntedcl  ucro  lauacro,  il 
quale , Luando  l'ofaira  caligine  delle  uoflrc  menti , vi  1 aiccra 
conolcere  Dio.CauiIc.  Fr-  hng.  Non  vogliono  ,fociometteru 
al  giudico*  al  iauacro  della  confezione- 
L a v a m £ n To • Il lauare.  Lat-  Lab-n-  xo-  E quando 
ilauamenti  erano  finiti.  Vie  S-  Padr.  E quantunque  da  molli 
medici  fiallau  configliata  d’ufare  certi  bagni , c lauamcnn, 
pcrlcuaremicinlcnmudi , noi» l'ho  voluto  fare-  San  Grilolt. 
Con  tutufolleciuidine  ci  ftudiamo  con  diuerfi  lauanienu  ,e 
ornarncnii,ec.  «li  crcfcere.o  di  raffazzonare  quella  una  poca 
corporai  bellezza, che  abbiamo- Seal. S.  Agoft. Perlolaua- 
incmo  dell ‘acqua  di  fuori  si  cognati*  il  purgamento  d«!  pec- 
cato,che  c ndl’anima  dentro. 

Lavanda.  Vedi  lavatvRA.  . . . 

Lavandaia-  Che  laua  i panni  lini  a prezzo.  Latin. ,utn*. 
Bocc.  n.  io-j.  Se  non  colei,  che  con  la  unte#  o con  lalauan-^ 
daia.o  con  la  fiia  iòrnaia/auelja. 

Lavare.  Farpulita*Rctuunacola,IeuandoncIaiporazia 
con  acqua*  altro  liquorc-LaunJ*«wrr.  Gr.  A**'t  r,vrAvVwf. 
Bocc.n.14.1  x. Dotte  una  poucra  fanminena,per  ver, tura ,luoi 
l fonigli  con  la  rena*  con  l’acqua  lillà  lauaua,  e t accua  bdli-  E 
nou.  3 j.  9-  Tanto  che  tutu  con  le  fuc  lagrime  la  lauò . E nou. 

1 j-x6.  Dilidcrolòdi  volgerli  al  Marc, per  lauarfi.  pan.  Pare. 

S. Quella  finillra  riua , che  fi  laua  Di  Rodano , poi  ch’c  miflo 
con  Sorga,  cioè  fi  bagna- l’etr.canz^.j.  Per  lei  folpira  l’alma, 
ed  ella  c degno , Che  le  lùc  piaghe  lane . q E lauare  il  capo  a 
vn0,dirmd  di  lui.  Lat.  buiArt , lo  turo  rtddere.  j greci  vrAvTWV.B 
lauare  il  iùoLauar  danari,  le  fue  ficulti, ualc  difliparle , man- 
darle male.Plau  to  di  flc  dmr*. 

Lavato-  Add-Lat-  lettu.  Boccac.  nou-7  7-  è*  • Datole  a man- 
giar pan lauato, e poi  fogliatola  [cioè  tenuto  in  molle nd- 
Facqua] 

Lavatvra.  LauamentoLat-/«A«riii.CaùaIc. Fr- Img- Tan“ 
to  odore  rendei  te*hc  chiunque  lo  toccò,non  porte  te  poi, P» 
gran  tempo, per  niuna  lunatura , rimuouere  quell’odore  dalk 
lue  mani. q Ikr lo  Iiquo.T,nd  quale  s’c alcuna  cofàbuata,da 
alcuni  detto  in  Lat.  Letur*.  Onde  Itru**.  Lanatur*—» 

ddlcnuoi,detra  da'Grcci  mrtriTrptt-  Ateneolib.  io-  Vit-S. 
Padr.  lo  legitui  lalauatifij  dd  cauno  addolfo.  G-  V.  1 1 • *fi- 

1. Torbida, cotn’jtX]UU di huatura  di  cencrc.qPcrcolaarrin- 

ziau  da  lauarfi.Lab-n.xoj.Poichc  molto  s’era  il  uifo*la  gola, 
e1!  collo  con  diucrlèlauature^mbbiata.  f In  qudto  lignifica- 
to diciamo  anche  lavanda.  Firenz. Af. d’oro. Prendefi un 
poco  d* aneto*  mc/To  con  parecchi  foglie  d’alloro  nell'acqua, 
««iato  bere*  fattone  una  lauanda- 
La  v alio  ne.  Lauamento-  Ladn.  l***it»-  Efpof.  Vang-Ma_j» 
s’cgl i fu  così*ome  egli  dice,  dico,  che  qudla  lauazionc  degli 
occhi, cc*  . % 

L a v d a . Componimento  in  ucrfi  in  lode  # Dio,  q de’  fuo 
Sant.L  J*w.  Bocc.  n.  6 1 . 3 ■ Gl'inlcgnaiono  la  lau«Ia  di  Donna 
Murdda.G  -V.7-u]  (.Dinanzi  alla  detta  figura  ogni  lèra^vr  bi- 
ci*i  fi  cantauano  laude. 

Lavdabile-  Degno  di  loda, da  cfTer  lodato-  Lat .ImdiMn. 
G-V.i.i-4-  Acciocché  l’opera  noilra  fiapiù  laudabile,  c buo- 
na. CoIb2-  S.  Padr- 11  rinuncn  tc  della  lor  uita  hanno  corner, 
uata  in  laudabile  feruordi  Ipi rito.  Dan.  Infer.  c.  ij.  Saper  / 
d’alcuno,  e buono.  Degli  altri,  fia  laudabile  uccrfi.  E Par-  I 
gai-  c.  18-  Al!agemc,ch:JucuaCiafcuno  amore  in  fc  lauda-  J 
bil  colà*  ( 


lAvDABitMEHTl.  Con  modo  laudabile.  La  t Jattda&iHter. 

Lib.  Amor.E  fé  tutti  li  beni,  fimi  da  fcmminoli  debbo»  piace- 
re, nondimeno  laudabilmente  fi  può,ec.Com.  Inf  c-io.  Tor- 
noc  alì’otdine,  doue  fimo  laudabilmente  ina  vita . 

L avdaa  fi-  E commendare, e dar  lode.  Lai.  laudate,  eommtn. 
datt.  o.V.u.j.8.  Sonando  IecAmpape,a  Dio  lau<iiamo.Dan. 
Par.xf. Laudando  il  cibo,cheUlsu  fi  prende- Parar.  Son.aj.E 
rutti  eoi.ch’Amor  laudate  in  miu- E Son.jj.  Tornar  non  vi- 
de il  vilb^he  laudato  Sarà. 

Lavdatore.  Che  lauda-  Lat.  lauda/*.  Mor.  S-Grcg-  E da- 
uanti  gli  occh)  del  filo  laudatore  folle  abbattuto  dal  vizio  dd- 
la  impazicnza-TeoJag.milh  Prouoano  Iddio  a dare  maggior 
colè  al  laudatore-  Rimana  P-N-  Ixrch'ionon  fon  fi  iapiò  lau- 
datore , Ch’io  fopcflì,  ec. 

! Lavdaiioke-  Vedi  JL  A V D E . Latin. laudane, latti.  Com.  ; 

| Purg.7'  Qui  Sorddlo,oonlaudaaioue  di  Virgilio , narra  della 

fua  parlatura.  j 

L a v d e • Parole  in  commendazione/:  in  gloria  di  che  che  fu- 
Lat.  lata, commendane.  Boccn.  ; l- il-  N luna  laude  da  tediti 
gli  (ù,  che  io,ecDan  Parad.  1 9. Vid’io  far  si  quel  legno , che  di 
nude  Della  diuitia  graaia  era  conccfto.Pc  tr.  una- 18.».  Quan- 
to mia  laude  c ingiunofa  a voi . 

L a v d fi  s i ■ che  canta  le  laude , ed  erano  anticamente  cosi 
detti  alami  huomini  deferiti!  in  certe  compagnie , che  auean 
per  vlo  di  amar  laudi-  MW««r,  Bocc.n.ór.i.  Era 

ir. oltoff»cfib  fatto  Capiuno  de’  Lauddi  ili  Santa  Maria  No- 
uclla . E num-4-  E la  manica  fé  ne  toruaua  a bottega, c talora 
a'  Lauddi  fiioi.  Quad-  d’or.  S.Mich-  Laudcfi,  e cantatori  alle 
laude  dell’oratorio. 

1 Lay  devole.  Laudabile-Lar.  laudai, in.  Bocc.n.;6.4 . 1 luo-  j 
mo  di  bafià  condì/ ione, ma  di  laudeuoh  coiiuau . fc  iuji-z  1. 

In  quelle  cofe  laudeaoli , che  valoroio  liuonio  deceder  com-  1 
mandato.  E n.  17.41 . Ne  auendo  auuto  in  quella  cola  alcuna , ; 
altro  che  laudeuoIc»fe  non  viu.L  n.i  7.11  -Si  tome  giti  più  voi-  i 
te  detto  auemo  ,di  maniere  laudcuoli  molto . 

La  v de  vox.  menta.  Laudab1lmcutc.B0cc.n96.  infama- 
te gkMiinettelaudeuolmemconoramlo.But.Cocibattcttc  con  1 
trai  Sabini  alla  rocca  moltolaudeuolmcnte.  . 

Làv  scoio.  Vaiò,  che  sMà  in  Lombardia,  per  cuocerui  em- 
iro la  \iuajida,inC4mbiod)j?cnrofa,cdhailnijnico,  come  il 
patitolo-  Lat.  caeahn,  Gr.  m aajSsr.  Sror.S.Lugciùa.  Ed  e*  ba-  j 
tiaiLì,  ed  abbracciaua  le  pentole,  c 1 laucggi , e KJtre  vafdla-  j 
i menta  della  cudna. Frane.  Sacch-E,rraendolo  fuora  del  laucg-  . 

| gio,  il  tnjiè  nella  bilaccia.^  E la  veggio  chiamiamo  noi  vn  I 
| vafettodi  terra  cotta , fatto  quali  amili  di  pentola , ina  col  . 

I manico, come  le  mezzine, nel  qiulc  fi  inette  fuoco , lcrue  per  ‘ 
ribaldarli  le  mani. 

La\  OR  accio  Laurrio,lauoro.Iar.fl^.'»  G.V.iatiid.  Ma  • 
più  \ ero  la  Ina  influenza  porta  molto  al  lauoraggio  ,c  kmeu-  ' 
te  della  terra. 

Lavorante.  Che  lauora,  garzon  di  botrgi.  Lat.  ef-nanut.  | j 
G V ir.i6.i-  Sabato, fonata  nona,  viriti  i lauoranti  dellcbot-  ! 
tc^he-  Vit.S.Pad.  t trottando  l'Abate , ch’egli  era  buon  Luo- 
raiitcanfcgnollijCome  douclfc  in  cella  buorare,  e orare  • 

Là\  or  are.  Opcrare.L.«/"*r»-Boc.n-4a.]  i-E  tutte  di  dtuerfe  co 
fo  lauorauano  di  lorniano,ec.E  con  loro  inficine, comincio  a 
buon  re.  E n-a  i.p.Sappi  fccgl»  sa  buorare, e ingegnati  oi  ri  te 
ncrcclo.Caualc.fr  .ling-Iti  vano  s 'affatica  la  lingua  del  predi-  | 
catore/c  lo  Spirito  lauto  non  lauora  dcnfrondcuorcXoIbz-  j 
S-Pad.  A dunque  in  vano  lauorrà  in  quello  ekrci  «mento  qua-  1 
lunquc  fiaquegli/rc.Dan.Infc.i  j-  Aurcbber  fttro  lauoranrin-  | 
damo  - Diciamo  in  prouerb.  Chi  lauora  da  le  Ipdc-  chi  fi  Ita-  . 

Lat-  ntgeenjutoitcjct  1 datai,  q Quando  vogliamo  inoltrare » 

vno,  che  lauori  di  tutta  quantica  forza/ficiaroo  Lacerare  a 


Lat-  atftttefiucetcjei  idatar.  q Oliando  vogl iamo  mofirare_» 
vno,  che  lauori  di  tutta  quantica  ioròjmaaroo  Lacerare  a \ 
mazza franga. Modo  biob.bt.dwri (-tarar, . < In  figr.ific. me-  J 
tafont. Bocc-n.ro.  1 7.  Anzi  di  di,c  di  rotteci  fi  lauora,  c butte- 
tifi  la  lana,  q Lai.orarc  il  podcrc,l’orto.i!  campo,  vai  collina- 
re. Lat.  fradn,m,ec. colere.  G V 11. 49.J.  J.e  terre  fi  poterono 
mal  Lucrare,  c fctnir.arc.  Bocc.11.71.4  In  vno  filo  orto,  il  qua- 
le Jauoraua  - lue  mani . 

Lavorato-  Add.  La  t.eultat  a /<w.  0.7.9$.  1.  In  terra  graf- 
ia, c foluta,e  oui  inamente  buorara.Bocc.n-80.9Xon  òlc  ori- 
glieri lauorati a merauiglia  [cioè adorni  di be'  lauori.  ] G.  V- 
7-$6.x-  Beliifrìme  fontane  Litorale  di  marmo  [decornate^ 
con  lauori  di  marmo.  ] q Per  artifiziaio.I  at .atnfietalti.  Bocc. 
n-40.j9.Anzi  eravn'acqia  Luor.ita,da  far  doma  ire-  E n-6$4. 
Piene  d'ampolle, e di  guaftadettc.con  acque  Litorale. 

Lavoratio-  Atto, acconcio aeficr  Luorato. I.ar.  fatumt. 
Cr.2-1tf-tit.Ddb  cultura  del  campo  Lucrati©.  E Jtb.i  - j.io. 
Ponga  la  villa  lotto  le  radici  «iti  Lliutao  tu  onte,  oUc  le  terre 
laLoratie  fieno  dolci,  e trattabili  j 

Lavoratore.  L'huotiìO , che  lauora  la  terra , contadino . 
lM*&neol*.*gnf*lm&occ.n.4 1 .4  ?’  gli  comandò  a. he  alla  vil- 
la n’andafie.cquhn  co' foci  LuoratOri.fi  drir.otaflc-E  n.7.E,di 
lauoratorc, di  bellezza  fobitameme  giùdice  diuenuto . E n.»o. 


16.  A’  Luoraqpri,  che  levqflrc  pofleffioni  lanorano . i 

Lasokatrice  ver  bai  fcmm.Chc  lauora,  Luorantc . Lat-  ' 
operarla,  dille  Plauto*  Arrigh.  Penelope  lauoratrice , per  fofre- 
nerla  vcdouitàoodbmentf.BuLBuoncbubulcc:  cioè  buone 
lauoratrici . 

LAVORECC!*  V.  IAVORER  I A . 

L A v o r e r 1 a • Luogo,  doue  fi  fumo  i lauori  di  cultiuazionc  • 
Fau.liop.Lra  vicina  alle  fuebuorerie.  Diremmo  anche  la- 
vo rec  ci,  Dau  Colr-  Quel poucro frutto, ec- fi muor  di 
fatica, fe  non  c fòrte  aiutato  di  Luorcccio,  c di  concime.  Qui 
Luoro  • 

L A v o R 1 fi  TTo  • Piccola  lauorcria.Bocc.n-49-9-  Era  in  Vii  fuo 
orto,c  ficcua , erti  luoi  buone t ti  acconciare  - 
Lavorio.  Lauoro . Lat.  Eocc.t5.4x.  1 1.  Di  fetali  palma, 
di  cuoio, diuerli  lauori)  facoeodtNTcC  Br.f.  11.  Perciocch’ellc 
abitano  tutte  in  vna  magione,c  quindi  efeono,  c vanno  pallu- 
rando  perla  contrada^  il  buoriou'alcunec  comune  a tutte_j  | 
[parla  delle  pecchie]  Liu.dec./.L  a qudtobuoriodurono  tre  ! 
di  conJumau-l  occ.nou ^71-8. Dicoti  più,chc  noi  facciamo  vie 
miglior  Ltiorio.L  nou.6a.4-  Concio  folle  colà  che’J  marito  di  ! 
lei  fi  leuafie ogni  mattina  per  tempo, per  andArcalauorarc,©  t 
a trottar  Luo  rio  [ cioè  da  lauorare  • ) 

Lavoro-  Opera  latta/)  che  fi  fa.Lar.«f*'.Tcf-Br.i.8-Elli  non  j 
aura  mai  flnc,cd  ella  finirà  con  tu tto’lfiio  lauoro.  Dan. Par-  6- 1 
A Dio,  per  grazia,  piacquedilpirarmi  L'alto  lauoro,  e tutto; 
in  lui  mi  diedi . E cam- 1 -O  buono  Apoilo/tll'vltimo  lauoro, 
Famtnidel  nto  valor  sì  fino  vafo-  E Inf  can.x^.Scl’vnghiati 
baiti  Ftemalnientcacoidlobuoro.  l’ctr.Son.t j8.Ch'iob- 
feiai  per  feguirL  ogni  lauoro.  E Son.7a*  Poi  di  man  mi  ti  rol- 
lò altro  bùoro.  G.  V.  9-1 14.1.  Di  groffo  legna  me  imbertdea- 
to,con  marauigliofo  lauoro-  f E lauoro  diciamo  a qudl’ope-  [ 
redi  terra  cota,fatteper  murare:  comenuttoni/nczzan«_*, 
quadrucc3,piai.clle^  fintili.  E in  prouerbio.  Lauor  fàtuo, da- 
nari alpcru  • 

Lavrea-  Corona  d'alloro.  Latin.  Utma.  Bocc-g.4-ft- 
E della  tefla  li  tolic  la  laurea . E g i-  f.i.  Leuatafi  la  laurea 
di  capo . 

Lava  eoi  a.  Latin.  Gri’A^reai'if.  Crdc-6.68.t. 

Laureola  èvn’erba  molto  lafiatiua,  ed  c calda, e lecca  nel  j 
quarto  grado,  il  cui  frutto,  o cero  teme , c ritondo , rodicelo , 
a quantità  di  pepe.  , . » 

Las  reto.  Luogo picn d'allori , bofehetto <f allori.  Lat. late, 
ruum.  Pctr.canz.5o  6-Doue  l'aura  fi  fonte  Dvnfrefco,*  odo- 
rifero Laureto . 

J.av  R ino.  D'alloro.Lat^awttWJ.M  Aldobr  Apprenòd’ouo 
laurino, c d’olio  di  Camamilla , e d’olio  di  mandorle . 

L a v r o • Alloro.  L.L««*/.Dan.Purg.ii.Sinioiud^  Agatone,  c 

altri  pjtie,  Greci/:hc già  di  buroornar  la  fronte.  Com-  Par.i* 
E conucrofli  ndl'albcro  chiamato  Io  buro . Petrar.  500-109. 
L’aurj/he’lucrde  Luro,c  l’aureo  ai  nc,Soaucmauedofp  ir  an- 
dò, niuo  tic . 

L a z z e T to  . Dim . di  lazzo-  M.  Aldobr.  E perdocch*dl*c  un 
I poco  Lzzctta^i  conforta  lo  flomaco . _ 

I Lazzezza.  Afprczzadi  bporc.  Lat-  **,  ofbniìtwia.  Crcfc. 

5. 16.4.  E Auicenna  dice,  che  le  foglie  loro  fono  di  forte 
I lazzem. 

; Lazzitade.  Laz7ezza.Cr.f.ia.ii.La fua operazione, com 
| polla  con  b fua  lazzi  rade,  conforta , ecoftrigne  lo  ftomaco  » 

1 di  ucmre. 

1 Lazzo.  Di  LporcafproJeallringentc.lLt./»^«'*»r,*/r^*’u'i' 

I Gr.  rvrruW.  Crefc-1.9  3.  le  comic,  di  lornamra,  fono 
molteafre,c  lazze,  e quantomcnolon  nere,  tanto  fono  più 
' afre.  E lib.1.6.5.  Quello  del  frutto,  nd  foo  principio,  è 
più  lazzo,  e terrei!  ro,  ed  ha  bifogno  di  molta  digdlionc . A- 
j met.  47*  Il  lazzo  ibrbo  e*l  fronzuto  corbezzolo, e l'alto  fag- 
gio. Dan.Infc.15.Tra  gli  lazzi  Sorbi  Si  difconuicn  fruttare 
I U dolce  fico  - 


L E 

LE  . Voce  di  genere  femm.  dell'articolo  io, e del  numero 
del  pi  ùjS’nfànc' mede/i  mi  modi  appunto,  che  la  artico- 
lo. In  gr.«/,Tj«r.]tocc.n.4i.5.Si  tome  generalmente  tutte  le 
femminc,in quella  itola, fono.  E num-8.  E qpn  conofccndo  le 
contrade. Daii.Par.4.Qcdtc  fon  lcqui(iion,chc  nd  fuo  uellc. 
E canr.x.Le  diilinzion  che  dentro  di  fe  hanno.  Pctr-  Son-sxs. 
Le  riuc  il  fànnojc  le  campagne,  c i boichi-  ESon.xip.  Mail 
uemo  ne  portaua  le  parole. 

Lt.  Voce  del  pronome  icu,  òdi  genere  fcmm.e  di  numero 
| del  più,e  fi  mette  nril’accufatiuo,  ri  nome  la.  Latin-  illas. 
Bocc.11. 1 9-a7.S’dIcui  piaccicno  io  le  ui  dotici  ò.  E nou.41  xp- 


L E 


L E 
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Comandarono,  chetila  njuc.ipprcrt.ita  , nc  'c  mer.a/tero  di 
prcltnte.Djfl.  Inier.e.55. Tu  rcudiiih  Queft e mifere  n.cnT- 
bea/  tu  le  ipogti*  Petrar-  eap.  6.  Ben  le  m..  molto  Di /le  e lo, 

1 quando  iJ  mio  da: te  le  mori.,  f Alcuna  noia  c del  minierò 
del  meno,  eii  metto  nd,uatiuo/  u Je  le  tt  i *t*>-'»*iboccn. 
j <*r.S.  Che  vergogna  Je  po-^tT:  torture-  Da».  Par.  io.  Non  Jc 
' tkfpucque  ma  lì  .e nenie.  Par-  .'ms.  rip.  Mentre  Jc parla, c 
j piange/ poi  [‘abbraccia- 

Lsai.fi-  Fedele,raa,i  «nitore  delle  premerti:.  L at.  fdtl,  i 
liocc-rvjr^  t-  HuomarlinoaionstnH  ni  , ma  dichiara  fedo,  e 
Ica!  mercatante.  E n-67-ia- Quale  bar  tu  p«u  lo  miglior  fi  ini-  • 
gliare/più  leale-  E nou-i  1. 1 5 • la  quale,  «amcleJ  compa- 
gna,auuto  quel" die  uolea-dic  le  j.'t’aKri  luogo.  iA»n  Giocai* 
IcCcilc.  Huomo  fetide , cicale  piantola  morie*  ^ Diciamo 
iealcemeiin  zimcino  rder.oiukùa>>  perciocché  gh  zingari 
limono  d'inganni  ,e  di  giunteria. 

Lealissimo.  bupcrl.dileal^.lat-^.^'rw, Rocc-n.  18.7.1)  . 
G onte, il  quak-Ieal.  (limo  cauahere  era-  fc  nou.  *•  z-  Giaunoc- 
c odi  dui  gai  lealinìmo,ediricGo.t  11.7 1 j.fcra  nelle  prelUn-  1 
« dc’danari/he  fatte  gli  erano,  leali  morvuJtturc.Fra  lac. 
da  Gcff.  Vii  mertatancelcaltfltnii),  pur  unendo,  die  quel  dc- 
polito  non  auea  riceuuto. 

LHALMBKTE.  Loulc.lltd-LMl/dfii/trjjfJ.-.  Ko«r-»UMJ-jfì.j.  1 
* 1 tutori  del  &nciulk>,mlieme  con  la  modrcati  Jw,  bci.ee  teal- 
meme  le  lue  cole  guidarono. N.atM.  57.5.  io  ui  prometto  Ical* 

I mence  adtfiouc  nè  dihuerroe. 

} Lii  alta  • Lai.  fati  r JUrl.fMt.  Fior.  viri.  A Mou.  I calti  fi  e 
d'attere  pura , e perfetta  /«Jc  ? c non  inoltrare  mai ( \!na  per 
vn'altra.  Boccio  nmr-»..?-  la  coi  le  liti,  leggendo  Giani  10  <10  • 
Crome-  de’Morelh.  Lealtà  parti tptto , c con  lieti  a lainuio 
Ferrar.  cip.  4.  PeiH  La  lealtà  le, e lino  mi/uio. Franco  bdcch- 
rial-  Se  rune  le  Virtù coiupiu ranci tc  F0L0110  iu  uu®yC  leaka 
non  forte.  . 

Le  a v za.  Lcdd. Amaiam.  Agli  amici  fodera  tutti  gli  hno- 
mini kanza.  hloc-  *.  169.  Quatto  c addtueuu-o  per  la  gran 
Ronza  , D quale  10  ho  rrotrata  iute.  FatL'fifop-  E „ lòtto  para 
fede  di  icJtira.Tridr^e^JibrmuggioicniKsJc.i.iZJ-  M-V  9.5.4 
Kotu  o^ni  icanxx/  pwxncrtj'o! .ftietMc f ru.veuo-k.HWBt. 
P-N.Per  un  uolcr,ch'c  lumina  d’ogni  amanza  Vera,dvAtuor 
non  è lenza  ievrzz. 

Lh  (su  - Spezi  e di  fcabbia,procerieftte  da  atra  bile,chefa__. 
brumfSma  crolh  in  lu  la  pd#e.  Lat.  ky*».  Oc-  Mwj»*  G-  V.-i . 
49.  1.  Mi  untandolo'  delia  leblva  per  virtù  di  culto,  fi /poh 
Vang.  La  lebbra  h*  wr  fiavorc  abbommeuole  ,c  importabile, 
rcorrntitiuic-Uu»-Lni<.i7.Ma  come  Goffa  Min  chicle  bikic- 
llro  DenwoStr  ara  a guarir  tkrtdleblKc.  Lr.Simou.Calc.  Vo- 
glio fu  monda to,c  le  noltrc  lebbre  liibiso  Jarcbbon  Lutate. 

. Lebbrosi*.  Lebbra.  F.G  tordi  Fikpp,  Pand. chiunque^ 

, è infermo  di  qualunque  malattia,  e cacumi  infarti  fucino 
' nome,  c pero  anale  0 aettaiebbrom,cqujie  lebbre/  mol- 
te al  tre.  1 

Lebbroso-  Infetto  di  lcbbra.Lat.  4/  7*#* 

fi  > tornami  andò  al  lebbrofo , che  alerte,  dille.  Goll.S.  Pjitr- 
Quello  cacto  ara  .troppo  bene  l’dcmpiode'Uioj  lebbre  li , ohe 
buon  corro  inficine.  Dan.  Inf.c.  19.  Oitck  Filtro  kbbroió, 
che m’inicte,  Rii  potè  al  detto mio.PalTau.  1 j4.Non IcbtoaJo, 
non  paroline»..  1 

Lecca  re-  Leggiermente  fregane  conia  lingua,  dal  Gr- 
MÌ%w.  Lai-Lu»*<7#.  JLab<n.Et.  Come  poma  Jepwti  luperh- 
aotj-andò  leccando.  Dan-Iof.c.j(xb;p<r  leccar  lo  tpcbeluo  di 
Narcrto,  Non  «orBdii  a «untar  molte  parole-  li  cati-  17.  E di 
fuor  valle  La linguoycomobac.chcnak» lecchi. S.Agoil- C-D- 
K«n  può  Itar  lenza  fame  chi  lecca  il  pancdipiuto , e noi  do  - 
nundadal'huomojcite  ha*il  pan  vero- Frane. Saeth.  fi , quan- 
do vcnbin  LiceiMte,  non  oiuaagnando,riixxreaaJcund  unita 
alle  nozze , doue  pure  alciuu  coti  leccata  { cioè  buicauu  i ap- 
preso • Chi  va  lecca , c chi  ft  Ha  fi  iucca  [ cioè  bulica  J q Di- 
ciamo in  proverbio.  Locca re,e  noo  mordere:  che  vale  coiuen* 

! tarli  d’uno  ondto  guadagno  • f L queli’alrro.  A can  die  lecchi 

ccncrc^on  gh  fì.iàr  £kìiij.  E uafc , thd  a chi  toglie  i I poco  ,c 

Icaitiuo^von  c da  & largii  l'afLh,  e‘l  buono . f fc  LECCARE  di-  j 
cenno  anche  il  poto*  leggiermente  roccurc-Lar. 
prt-\h  LECCUME . CoUappciifola^hc li kcciitrcbbc.c per 
mera/. efficace ìjciramcmo  jliccaTvBa  leggiti  iériu 
|:  inj*dlc.LattWii»ri/r»#.qi£  tacco  Jult-  diciamo  ai  legno, al 

•j  qualcpn  giucaiufoalk  palinole, oalle  pianelle,  o n.oicilé, 

! o alcuno  coca O'atwicinazii  H pnìch'e'  può , con  quella  cola, 

i ch  e’  ora-  Booni. Come  chi  traeconlaluamiraal  lecco- 

Leccato*  A.id.  Aggiunto  a parhire,' valc^ pulì  {o,dcgantta, 
tcrlb.  Lat.  *k&w.  Ftren/.  AL  d ono.  La  piaccuolezza  del  tuo 
leccato  parlare. 

; Lpccatvaa-  Vedi  cecca  e p*  ^ 

Lecce  To>  Luogo  pien  di  lacci , bdeo  di  lecci.  Lat.  *l*cn*m. 
Qui  per  nictaii  intrigo,  \ iluppo-  i-ir-  T rio.  Quella  kra  beila, 
lo  fono  e»  va  to  nei  bel  lece  rio. 


[Liccio-  All'ero  ghundikronotO'Lar-/kjr.  G-V.  1 -M4.IIO-  | 

! uaso  lotto  un  leccio  una  1 xoia  bianca*  C z.  9.98.  j . I frutti  Zìe- 

ilo^tcc cdcrni,iigjì, leccio  minore. 

Lecco,  furt.veui  jliccave. 

Liccok  f.  (jhiotto.goloibjechc  volentieri  lecca- Lat-//r-'*i»> 
Gr.  A/pjri*.  Alber.  cap.  1 1.  Non  aucr  l’amilbdc  del  fauio 
huomo , ch’c  uotricato  con  li  matti  ,eco*leccóai.  Lib.  Viag- 
in  quella  dola  non  u’c  ladri,  no  leccóni , ne  dilpcctolì , nemi- 
chi] ali. 

Leccornia  - Ghiotto  rnia, vitanda  da  leccóni  .c  da  ghiotti, 
latin.  gtU  irrt<mnt*nm».  Bern-  »im.  Per  lame  l’Qgnidanri  il 
pau  ficaio/»  un’arrol1oLo  qualche  lece ocnia.  f Fccauuiita.L-  : 
awiiti.is.  G r-  Ararti».  Liuakoj.b  cosi  per  L’uà  li  (i  /he  n’auea- 
no  ,c  per  leccot„u  (iella  preda  , uons  auuetkano  del  dauoo  . 
del  C.omune. 

UCCVM.  Vedi  LFCCARR. 

Lecere,  e licere.  ErterJcdto.coiiucneuokredrque-  1 
Ito  nerbo  non  fi  cruoua  fc  non  la  terza  perirmi  del  meno , del 
ieinpo|)rdeiKilunolhj(i<io-Lit.kw.DM.FjM4i  Quan- 
tunque alia  nautra  umana  lece,  t Infoi.  19.  Me  per  falchimi!, 
che  nel  Mondo  viài,Dar.nò  Minos  ,acut  fallir  non  lece.  I ctr- 
Sou.7tf-  Ne  nu  lece  alcol  urchuKinragiona.L  Som  159  No 
più  A brama.nc  bramar  più  lice. 

Lecito.  Licito.  G-  V-i  1.^9. 4.  E ancora  per  non  lecito  gua- 
dagno- Pa/fauan-  c.  1 $ 4 • C he  non  abbia  in  \ cri>no  modo , le-  | 
cito  o illecito,  dato  aiuto,  conAgko  , fauorc  a morie  di 
pcrlona. 

Ledere-  V-Iar-  c vale  offendere.  LatMrr.  Albert,  cap.ao- 
Sì  che  non  offendi  Iddio/ non  ledi  lauta  cofcieoza. 

L a c a . Compagnia/  v mone  lem  ara  con  patto  lolenoc  tra^> 
Principi/  tra  Repuba  difenderle/  offendere  altrui.  Lat.  f<r- 
dmtdn.i.Q,  v.  1. 14.  i.Feciono lega/  congiura  di  diihugger 
Trou.M.  V.j.94.  Fermarono,  tra  loro  compagnia  ,kga , c ta- 
glia ai  -)eoo.  caualien.  t lib.  1.  7».  tcciono  c^ua/carc  I«_a  1 
uutoaue  de?  Cjwdieri  faldati  del  Comune,  con  alquanti  cit- 
tadini. e pedoni  ddk  leghe  del  contado  (cioè  .Comunità  J ' 
^ l’or quahi.i,cdc proprio dc'meui li,. ìt (bufi la  kntqj-.ue-  ; 
latin.  *>  1 tfn»ituu.  G-V-  9. 1 70. 1 - Del  pelo , lega, c conio  nel  1 
Comondi  Firenze-  Dan-IDr.  14.AÌD1  oene  c troko.liD'ella  j 
moneta  già  la  lega,  c*l  peto,  fi  coni.  a.  Virtù  diucrla  fa  diueiCi  | 
lega  [cioè  commilitone  J f Permunero  di  miglia  ,allaquJc  l 
rtifono  oggi  in  lat.  * Dm.  l:urgat- 1 f-  Ma  leu  cuoio  più 
che  mezza  lega.  Velando  gli  occhj.  bur.  Lesa  c miiura , che  c . 
per  quattro  miglia. G-  V-i  1.84.5.  ^uo/óulial  Monte S.  Mar- 
tino/refi  o san  Qumiino  a due  leghe- 

Lec accio.  Legacciolo- Liimii/iw. Frane.  Sacch. rim.Ac- 
tormatac  con  diuerlì  lacci , La  groppa , econ  legacci-  Qui  Ih 
EIol-C-S.fi  come  l'agnello  è ignorali te,che  a'  legata  ddlclu- 
fiagbc  fiatratto  pcx  fi  *,c. 

Legacciolo-  Qualunque  cofa  con  che  A Icga.Laz-h/aww, 
Part.54:.  Annodano  legaccioli/  inuolgouo  lcriite 
de’ nomi  de’ demoni.  E JpoL  Vang-  Dubitare  in  Ivdc,  c nonio 
kre  oiieruarc  gli  comandameuu  puramente,  e le  promirtiotù 
di  Dio, c non  volere Icioglierc  1 legaccioli  de’pcccati-Coll- 
b.I'adr.Vcnw  «oliando legaccioli  ,con  clic  egli  ordinameli 
coitngnerlo.  i:au-  filopo-  Prete Roppiooi/  legacci , ccinlcno 
il  pedale  dell'albero/  mùcui  iiioco. 

Li-cacg  io-  Nota,fiiuura,inucmario.Boccac.n.8a-5-£dato 
illcgaggio  di  quelli  a’doganicri , gli  nule  in  un  magia  amo.  L 
n.i4- fi ’ilegaggio ddlc  balie  dato  j’Joganicri. 

LrgagionÈ.  il legare,kgainento-S- AyoJhC.D.SiaJegatp 
il  Duuolo/er  qudto  iniaru.,lio,  che  lo  chiama  di  milbanut, 
cc.  (eia  fui  legazione  c non  poicre, cucio  uoneiicr  penucrto 
di  ieducerc:  or  che  fami  luo  elle  re  kioJ(o>Ja  hon.ee. 

Legale-  Di  legge- Latin.  bzaLi.Gr.proem.fi  alla  fine  allo 
Audio  della  nobile  fetenza  legale  mi  r molli.  Albert  c-  j.  Si 
come  di  He  Seneca  degli  ordmanicnti  Icgab.  Maeiir-  Impcdi-  , 

meno  icttimo  del  parentado  legale , lo  qual  A là  per  adozio- 
ne: onde  è da  làpere  »,  che  tre  ipeate  da  parentado  legale  no* 
feono  dell'adozione- 

Legame.  Gota  con  che  il  lega  • Lat.  Egrmnr»  tmmW.  Qyj  j 
per  me  taf.  M-  V.9.4t.LaniciKàdclli:muuaiìcbdezzaèi(KSo  j 
Ìeganu.bocc-n.41  - 1 5.  L’alto  un  tù  infide  nella  uaioiola  aniuu, 
iotiono  in  picaoliAìma  parte  del  luo  cuore , oon  legami  for-  j 
nlfiifii legate/ racchude- fi  provi) i-n.  9.  ib^ualc liberandomi, 
daluo’  lcgami,ra’ha  cooccduta/c-i  ot-c.L  t doa  qucho  mau-,  ; 
uien  per  l’aiprc teme  L e legami  ch’jo  porto.  Late-  u.  98-^9- 
CJie'l  legame  ddl’atnilta  troppo  più  Aringa-,  che  quello  del  J 
liogue/)  de!  p j Pwwado/x-Dau. Par- 51  -Ma  ioololucio’1  for-  ! 
te Jegaiiie,ln  die  ti  Uruigon  li  pentiti  wttiht*.ioc  dubbio] 

Legamento.  11  legare.  Qui  legame.  Vir.Wut.  Perciocché  | 
li  legamcmi  diomanaiti  de.  L MBnorianoo  Jóuo  quelli 
tuo  1 idre  dicea/ioc  la  paura/  la  forza-  ^ Fcr  yiaoae, e con- 
giugnimemo.Lar-wxKfXftM.Guid.G-  Volelto  Dio , che  quello 
barbaro, fatto  mio  fpoio/ou  mari  tale  Icgafiaentopncco  A cou 
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giugneffe.Moral.S.Greg-  Noi  ci  sforziamo  di  fcioglierd/non 
portiamo,  ed  impertancodi  quello  legamento  baie  lòggiu- 
gne.  Annoi-  Vangcl.  Ottenute  l'vnid  dello  Spinto  con  lega- 
mento rii  pace. 

L f c a n z a • Lega,  compagnia,  vnione.Lat./artow  rfmj.Liu.M. 
Kinnouellò  la  Jeganzacongii  Enuncili,  poi  fi  dirizzò  alle  bi- 
sogne deila  Citta . 

Legare-  Strigner  con  fùne,o  catena/»  altra  forte  di  lenirne , 
che  che  lì  fia,o  per  congiugnerlo  inficine/)  per  rattenerlo:  op~ 
polìoa  se  io  RRE-  Lat^/*jt-*rfti»»r«i*.  Jlocc.11-77.64- La  comin- 
ciò a dirizzar, come  dar  douea ,c  a legami  con  ritorte  1 haiioiii 
attraucrlb.E  n-7j*4-  N die  quali  fi  legano  le  Vigne  toniclalfic- 
ce.Cr.4.1  i.y-Con  aiutorio  di  canne, o vero  di  pali,  fi  dee  lega- 
re .acciocché  alcun  mouimcnto  la  fragilità  del  fermento  non 
iipezzi.Bocc.n  ji.s  y . Legò  il  fuo  huomo  faliiaucoa  vna colon 

Ina-  E nou.if-jo.Pot  diJiberarono  di  legarlo  alla  fune,  c col- 
brio  nel  pozzo . E nou.  40.  9.  Egli  aucua  a buona  causila  le- 
gato fatino-  Bocc.  nou.  7J.7.  E lappi  che  chi  facerte  le  macini 
tette,  c fatte  legare  in  anclla,  prima , ch’elle  li  fora  fiero,  cioè 
incartonare-  f Pcrmetaf-Pctrar-  Son  j.  Che  1 be'  voléri  occhi 
donna  mi  legaro.E  Sod.ih.Mi  il  luon,  chcd:  dolcezza  i Icnu 
lega. Dan-  Pjr-a.Nel  qual,  si  come  vita  in  voi  fi  lega.  E camu- 
si che  tua  cura  Se  fterta  lega  si,  che  fuor  non  tpira  • M.V.9.  48. 
Legò  gli  animi  de’  Cittadini.per  natura  benigni,  a perdonare 
[cioè  coilrinfe.  j f Per  far  lega,  compagnia , col  legar  lilott/*-  I 
ttrt  fbcàm ,/ca.iturv  faJe.e  G.V.i-i  1. 1.  E legarti 

Con  Collantino  figliuolo,  civetti  di  ] iondmj'cradordi  Co- 
liantmopoli,c  con  le  lue  fòrze, cc.q  Per  far  legati,  cioè  lifciri 
nc’tclfamcnri.Lat. '.«wirW/JM.  ire.  M.V.j.74:  chiha- 
ueua  red a, che  \ lucile, lc°aua  alla  reda,c  le  la  reda  nioriua,  vo- 
Icua  Li  detta  compagnia  folle  redi.  ^ tn  proucrb.o.  I egab  be- 
ne, e lafcizla  trarre,  c vale,  prouuedcr  baie,  c accomodar  ben 
le  cole , e lègua  che  vuole . 

Legatario.  Quegli  in  chic  fat»  il  lt^rmtcnninc  de’ Lc- 
gifii.Lat.  le$*/*riki.  Maeitruz.Quctto  falla  ne*  legatari,  chde- 
commiffarj,  t quali  rellimomano  in  caufa  (di  am  enti . 

L F c a T 1 A V- A.  Lega  di  moneca-G-V- 1 1.14.1  Allo  li  imo  del- 
la legati.!,  che  fono  la  valuta  dd  quarto  più. 

Legato.  Add.  lit.Ufatu.vu  thi.  Bocc.n-14.14.  Etrouòin 
quella  moire prcziofe pietre/: legate/  ictoltcDan.  Paradjj. 

1 egato  con  Amore  in  vn  volume . 

Legato  furt.Ambafciadore  Lat.^r»#.  F.fpof.  Vang.  Grapde 
fallita, della  quale  mi  par  maggiore , dire  le  elfcr  legato  di  co-  j 
lui,  che  non  l'ha  mandato.  Òggi  LEGATO  è titolo  rimalo  ! 
fitto  .l’ Cjrdi'uli.qiundo  vanno  nc’  "oucrni  della  Chicli />  lo- 
ro,da!  Pontefice  mandati  ambalc iadori  a (iiprcmi  Principi . 
'Bocc.n.94j. Sentendo  nella  Marca  d'Ancona  cifer^cr  legato 
dd  Papa, venuto  vn  C r.  cimale-  Partati.  1 1 1 . Che  ha  cura  ec.  il  ] 

Jrgatodi  rutti  coloro, che  fono  nella  iiu  legazione,  f £ lega- 
, Tn  per  lascio,  che  è quel  donatalo  Iridato  altrui ,per  le- 
ttamente/) codicillo  da  darlcgli  per  l'erede.  Lat.^f*/*'»».  G.V. 
lo.iótf. i.Intra  gli  altri  legati, chefecejafciò.cc-  ] 

LecaTvra.  Legamento,  e quello  ipazio,  che  è cinto  dai  le- 
game, e’1  legànte  tterto- Lit.viitrulum Jigéuur*,  Amct.c.17.  Ne 
rhflìmili  ad  alcuna  delle  prime  eli  reputa  in  legatura,  o inco- 
lore, li  b.  A m.  Vna  "iotianc  trottò in  v 110  adornato  caualio , ed 
in  legatura  di  cjpdl  tadorna  di  molta  bcltezza-Paifj^ò.Truo  ] 
uano  certi  incanrefimi  , {congiuri, fcrittnrc,brcui,c  legature; 
con  certe  orteruanze.  E apprcrto . Qualunque  parole  dette,  o 
pori . te  addoffo,  icrirte.f  cr  modo  dibrituc  />  d’altra  legatura. 
Serm-  S Agoli.  Con  quella  legatura  lia  Iddio  legato  teco.  Cr. 

4.  i 1 J-E  quando  il  calor  de!  tempo  nella  legatura  ai  terrà , con 
alcuno  pannicello  fi  etiopi  a . 

Legazione-  Ambasceria. Lai-  leg*ti* G.VM.xo.x.I  quali  le- 
gati follicnamemefeeerolorokgazione-  M.V.7J6  1 cr luc- 
ccffore  de!  valoroso  Cardinal  di  Spagna , l'Abate  di  Cligni, 
con  piena  leg.tzione.q  Per  luogo  .dotte  ha  iurildixiooe  il  Lega- 
to.Pjfl  iii. Di  tutti  coloro  che  tono  nella  lua  legazione* 

Legge-  General  comandameli  io,  e rito  da  olfenurfi  nclia_# 
Rcpnb.Diritra  ragione  di  comandare, c di  proibire.  Vnacer-  1 I 
ta milùra.c  regola  d«»b atti  \ mani.  Lai.  Tellirun.  6.26. 

leg|»c fi c giuda  cola, e tutte  le  colè  della  legge  fon  gtuite,  ! 
perocch’clla  comanda  opera zion  di  virtù , lcquali  operazioni  I 
fanno l'huomo  beato  ,c  cor. Icrua  l'opere delia  bcatmidmetn  I 
lui.  Bocc-nou.47. 1 7.  Acciocché  contro  alla  legge , dotte  ella  il 
voglia,  non  vi  trouiateauer  fatto.E  noii.4s.19.  Che  con  filali- 
cerzia  mtcndeua/econdo  la  noltra  legge,  di  ipolarla.  E nou.  1 
| ao-ió.S’egli  v’trj  più  a grado  lo  liudiQ  delle  leggi,  che,  ec.  G.  | 
V.710.1.E  ordinò, che  fi  fàcefle  Calici  nuouoaleggc  Franca-  1 
fca,  cioè  a m odo,  c \fanza-  Dan.Purg.can.i6.Le  leggi  lon.ma 
chi  pon  mane-  aderte?  E Par  ò.  D’emio alle  leggi  traili  il  trop-  ! 
po,e‘l  vano-Petr.canz.4i.8.Morte  m’ha  Jciolto, Amor, d’ogni  L 
tua  Irggc-E  Son.  187.  Chi  poti  freno  agli  amanti,  oda  lor  leg- 
ge? Cau.it.fr Jing.I.i  primieri  di  pochi  non  fanno  legge  comu- 
nc.B0cc.n-a.4-  E come  d>e  il  giudeo  lòtic  nella  guniiica  legge  | L 


vn  gran  macflru.In prouer.Faua laleggc.peiilaiaJa  malizia’ 

Leggenda.  Stori  etra  brcuc,all  a quale  i Teologi  dicono  in 
latino, UftntU  dtnum. G-V-4-idJ-San Giouanai Gualbcrti fe- 
ce molti  miracoli,  sì  come  fa  menzione  la  lòia  leggenda-  M.V. 
i o.  1 .Porle  non  fia  da  biafimar/c  non  da  coloro/he,  per  mor- 
bi<kzza  damino  dono  amatori  delle  breui  leggende.  Vi  t^-Gi-  , 
rol-  Quella  leggenda  è molto  abbreuiata , ma  chi  vuol  ùf>er  J 
più  appiatOjCC.Oggi  c rimala  quella  voce/dtr’afla  piccioler-  1 
za,  1 lionata  di  poco  pregio  . E da  leggenda  leggen- 
da a io  , che  tono  mol  te  leggende  raccolte  ui  vn  kd  volume,  c I 
li  cgekdaio  , che  le  vende  • 

LlCG.NDAIO*  J Vedi  1ECCEHM  . 

Leggendario.  5 

Leggente.  Chclcggc,efidicediqucIJi,che,Ieggendo,in- 
legnar.o-  Lat. dottar jititpw.  G-V-<i  j-ij. Leggano, onero o- 
dano  ti  leggenti . 

Leccar  e • Raccorre,  e rileuar  le  parole  da’  caratteri  ferini. 
Lat.  jon  Bocoproem.?-  Ddlcquali,lcgiadcttedonne,che  | 
quelle  leggeranno.  E g-4-pj  Sono  Itati  alcuni,  che,  quefte  no-  ( 
udiate  leggendo, hanno  detto-G  .V.  1 1 j.  14.  Tutte  quelle  colè 
ieggiutolcMpauentiamoccne  Dan.  Par-c-i  1.  Anco:  trotierria  ' 
carta  v’  leggerebbe  Io  mi  fon  quel  ch’io  loglio.Petr.cjnz  J8.4.  ; 
Huomtm  ,c  Dei  lolea  v inccf  per  torza  Amor , come  fi  legge  in  ’ 
prola, e’n  verfi.^  Per  f1m1l-Fctr.canz.4yj.  NdiafiomcaMa-  | 
domu  aurei  ben  letto  [aoeconolauco/r* contrartegni  j f Per  1 
dichiarare, c'nlcgnare.  Dan-Parad.io.Che.leggaidonél  vi-  j 
codejgli  lirami  » Sillogizzò  muidtofi  veri.f  In  proucrbto.E  fi 
legge  in  fù’l  tuo  libro , uoc , fi  difcorre de* farti  tuoi,  più  rollo 

in  biafimo.chealtritnenti.Lat-  t**m  f*rr*m  nunt  m igni  !^-fE 

m.  ndarc  1 v elliu  a leggeri;.  V ale  impegnargli. Parafi  Jecalzc ho 
porte  a leggere , c imparare- 

Legge  r e zza  . Attratto  di  leggiere-  Lat-  TefBcj.y. 

La  lua  leggerezza  la  fa  ben  mouentc  dali’vna  quali  ti  all'al  era . 

E ltb.7.66  Li  beni  del  corpo  tòno  lci,aoé,  bdtà, nobiltà, leg- 

r rezza,  fòrza,grandczza,elamti.Quiagiliti.L4t.  «iw. 

Per  incortanza,volubihu.Lat>«w-vw^«»rM.  Bocc-  Lab. 
n.196.  Ferie  della  vanità  di  lei,  e della  leggoczza  lòlpxando  • 
f Per  metal.Omd  -S.Greg.  Dopo  la  qualità  ue  viene  la  legge- 
rezza dd  giuoco  • 

Lecce  R 1 ss  imam  ente.  Superl-di  leggiermente.  Lat.^- 
uffmì.  Boccnou.  98.18*  Potendo  10  leggcrifiinumencealtra 
moglie  trouare  [aoé  ageuoliflimamcmc.  J Lat  f* aitimi. 
Leggerissimo.  Superl-di leggicro,agiltfl'mio. Lat Umflu. 


dito  era, prete  vn  fai». 

LecciadramENTB.  Coo leggiadria.Lat.^ACTrr?. Bocc-n.  1 
8i.t*Se/ti  vn  lopr aliante  pericolo, leggiadramente  parlando, 
ddibcrò-But.l.a  detta  donna  prciiamentc,elcggudramcaiefi 

volle  iiiUcrto  lui . 

Lecciadretto-  Di rtwdi leggiadro.Lat. vttwfimlm.  Bocc- 
n.Éj  j-F.  d'erterein  tutte  le  fue cole leggiadretto,e ornato- Per. 
Souct-iop.  Fa  con  tuo’  ville  leggiadre:  te^  nuoue.L'ammcda’ 
lor  corpi  pellcgrine.E  Son.ió7-GaiKÌu!o,lcggiadrctto,  ccaro 
guanto- 

Leggiadria.  Dice  il  Cala  nd  Galateo.  Non  è altro  leggia- 
dria, che  vna,coul  quali  luce , che  rilplendc  dalla  conueneuo- 
lezza  ddle  cole,  che  tono  ben  comporte , e ben  diui  tate  J’vna 
con  l’altra^  tutte  mficme^cnza  la  qualniiùra,eziandioii  be- 
ne non  è bdlo,e  la  bellezza  non  è puceuole-  Lat-  vent^u,  tU- 
g«nua . Bur-  Leggiadria  cdcccozia,  e attitudine  degli  atu  vir- 
tuofi.  Bocc.  g-4.  p>  1 j.  E ueder  continuamente  gli  orrun  collu- 
Cm^c  e l’ornata  leggiadria.  Dan.Parj».Ed  egli  a me:  bellez- 
za/ Icggiad  ia  Quanta  ellèr  puote  in  Angdo/d  in  alma,Tut- 
ucinlui.E  Rime.  Tu  difcaca  uirrù,  tu  la  disfidi.  Tu  togli  a 
leggiadria  il  luo  ricetto.  Pctrar.Son.a  1 a.  Deporta  auea  J’ulàta 
lc<;  giau  ria- E Son. 2 a 4 L on.'c  giunta  onertà  con  leggiadria  lui 
s’impara . 

Lbooiadro-  Che  ha  leggiadri  t.  L.-wm^»/,  rf#j«*«.Bocc.n. 
18.4.  Era  il  più  leggiadro,  cilpiùdilicatoCaualiere.chea 
que*  tempi  fi  conokcfTe.  E n J7J  - Fu  adunquc^ion  c gran  cem- 
po.in  f ircnzc,una  oiouanc  aliai  bella/  leggtadra.Pccrar.  Son. 

1 1 o.San  ta , fàggia . leggiadra,  oudta,  e bel  la- Bocc.  n.  6 • 1 - 11  leg- 
gia<frogafligamentt)ddJaMarchelàna,fiutoal  Redi  Francia. 

E jg  y./a  Dr  chi  coi  alcuno  leggiadro  motto, tentato,  fi  rù<o- 
tcfle.E  P.7J.1  y.Si  traile  di  lottò  alla  giu  macca  una  bdhflS  na, 
e ricca  botfa/onuna  leggiadra/ cara cmturetta  Pcc  Son  xij. 
Che  prerto  a quc’d'Amor leggiadri  nidi. Dan.  Purg.id-  Rime 
d*  A more  ufi  r doler/  leggiadre- E Purg.  c-t  1 • L’amico  Lingue, 
e l’opere  leggiadre  Dc’nuci  maggior  mi  ferri  arrogante- 

Leggiadro  lulì.  Amadore, aman  te, nietaf-  dagli  ornamenti, e 
dal  leggiadramente  andar  degli  amanù-L-  ***»£**.  Dan.Rim. 
lkr  donneare  a gitila  di  leggiadro . 

Legcibilb.  AgeuoJca  poterli  leggere.  Latin.  1*8» 


Guid-  G.  E poi  gli  diede  uno  J'critto  di  leggiti!  letteratura . 

| LeccieRamente-  leggiermente  . Dan.  Inf'cr.  car . i $. 
Albi  leggicratncmequd  udimmo . Vita  Mutar-  (manioche 
non  riccucua  Icggicramentc  le  Ieri  aure  , e le  tornine  fieni  dei 
coniglio  • 

Leggera n za-  Le%gicrazìLiùnMatt*i/*rottn**tis . Liti.  | 
dcc-5-E  Domandarono  pace  a'  Romanica  quale  tu  lor  conce- 
duta, ma, per  L leggerai  ìza  dd  cuore,  ch'era  m loro,  le  ne  per.- 
ti  tono . 

Leggiere  leggieri,  e leggiero-  Chenonha—, 
grauitd, contrario  di  gra\E.  Latin.  Unii.  Qui  <ii  poco 
pelo.  Boccac-nou-  11  luoco  per  lua  natura  più  tolto  nel- 
le leggieri-  e morbide  cole  s 'apprende,  che  r.dic  dure  , e più 
gratuliti.  •[  Per  piccolo, di  poco  memento  ali  poca  importai*, 
za-  Latin  Jetu^pnmi  n*mtnn.  Bocc-nou-4 1 - 1 5 - Quello  che  mi 
molle  e a me  grandilfini  a colà  aurrc  acqui U a ta , e a uoi  e aliai 
leggieri  a concederlami-M-V-i-  i.  Pcraicmprodi  mehuomo 
di  leggieri  lcieuza.B0ccac-nou-49.15.  Tutte  ione  Hate  leggie- 
ri , a tipetto  di  qudla,  chetila  nula  aJ  pretelle-  E g-4-6. 
Huomo  di  condizione  aliai  leggiere . E g-4-4-  Con  alcuna 
leggiera nlpolla  tormcgli tUgltorecth] . q Per  ageuolt-, . 
Latin. fiuti" . Boccac-nou.^ 4'  1 o.Lcggicr  colà  ui  fu  compren- 
dere il  mio  dalìo  - Dan.  Purgai- 4-  1 amo  chc’llu  andar  tifi  j 
leggiero-  Com-Infer.  *4-  Perocché  non  per  uie  piane,  e leg- 
gieryion  ,pcr  dolci  fonni,e  diliati  ripofi,fi  puotcaucre  il  co- 
aolcimemo  biella  làpicnza-  f Per  lineilo,  udoce,  deliro  - 
Latin.  Mgtlu,dtxitr.  Td!  Brun.4.5.  Ddfino  e un  gran  pdcc , 
e molto  leggiere, che làlta  di  lopra  dell’acqua , e già  fono  Itati 
di  quelli, che  fono  follati  di  (òpra  dcllcnaui.  Dan-  Infcr.can-i- 
Vna  lonza  leggiera, e prdta  molto- I ctrar.canz-44-4-  Più  leg- 
gi era, che'l  uenio . 

L t e g i e R m s s T e - Senza  pelo , ma  le  mccaf.  hanno  qua- 
li occupato  il  luogo dd  proprio  - Qui  agcuoimcutc,  e coi. 
poca  Duca-  Latin.  f*eùì.  Boccac-nou.  55 -j.  Dieder  voce  d'a- 
uerlo , per  lor  bi  fogne , maudjto  in  alcun  Ungo , il  che  leg- 
giermente creduto  fil-  E noud.55.5.  Perciocché  più  Io, 
giermcntc  in  quelle  s'accende . E nou.  46-  7-  Per  quella,  aliai 
leggiermente,  le  ne  làgli.  Qui,  si  come  nel  leggente  acni 
pJo,pub  valere  anche  destramente.  Td.Br  j-  lo.Sappi-.- 
tc,  che  quelli, che  hanno  le  gambe  lunghe , prendono  più  leg- 
giermente ^na  non  tengono  cosi  bene,  cune  quelli,  che  l'han- 
no corte.  E lib.5.6-  Vero  e , che  verlo  Settentrione  e più  alto , 
ma  dii  diuicnevizìofopiù  leggiermente.  E cap-7- 11  equatore 
dd  pozzo  potrebbe  tolto  morirle  leggiermente.  Caual-lpcc- 
ch.  cr.E  dicono,  che  fii  grande  pazzia,  qudlo  che  po tea  farta 
leggiermente -fare  morendo . 

Leggio-  Strumento  di  legno  , fu‘1  quale  tengono  il  libro 
coloro , che  cantano  i diurni  ufìct  - Don  Gio.  celie-  Tenu- 
te in  fu’l  leggio  , dinanzi  agli  occhi  - f In  prouerbio.  Tu 
hai  più  parole,  ch'un  leggio-  E tu  diretti  parole  a un  leg- 
gio : per  ucciarc  d'ecccflìua  loquacità  • Lat.  Uniate*  *i , Un. 

luttijjimMt . 

Leggitore-  Che  legge- Lat-  Uae.  N jm-pr-n-x-Non  graia 
a'  leggi  torcile  fono  tiau  molti-  Amra-ant.  Per  la  fiamma  dcl- 
l'cièmplo  de’ Santi,  l'animo  dd  Icggitorcs'accende-LiO.McKt. 
Quatta  maggior  paura  ioitenzi  illcggitore.  Mor.J».  Gregor- 
Non  voglio,  die  noi  repctiamo  in  quello  luogo,  per  fuggire  il 
falhdio  de'  leggitori  - 

Legionario-  Di  legione-  Lat.  Irgieurms . Fetr.  huom.  211- 
Mandò  in  Aqui conia , con  parte  della  gente , e dodici  bandie- 
re legionarie . 

Legione-  Squadra  , fchicra  di  Soldati , detta  cosi  da’ 
Romani  - Latin-  Ugu  . G-  Vili*  1-5x1.  Metello  era  già  in 
Lombardia  con  l’oflc  Aia  di  tre  legioni , che  venia  di  Eran- 
aa_»  . 

j L e 0 1 s T a . Che  fa  le  leggi  - Lat-/**»!***.  Dan.Infcrc.4.  Di 
Moisc  legilla  ,e  vbbtdemc  -f  Per  qudlo,  che  attende  alia—» 
fetenza  ddlc  leggi  - Latin.  Ugniti*  , imifimfniau . G.  Vili. 
8.  <M-  Fu  il  maggiore , c’1  più  lauto  Icgilta , che  folk  fino 
al  fuo  tempo  - (-rauco  Sacch.  Ed  10  per  me , ueggemio  queita 
gelolà  couluctudiiK,fàrei  innanzi  \n  mio  figlino]  cacciatore, 
che  Icgilla  • 

LegiTtim  am  ente  . Con  modo  legittimo  , fecondo  la 
legge  , giulfameme  , conuenien  temerne  . Latin-  Uguime  . 
Amili-  Ant.  Il  quale  legittimamente  luol  darlo  bene  , ed 
auucdutifiìmamcnte  lo  mole  fc  egli  ere  - Collaz- Sjnti  Padri. 
Come  monete  auolterare,  e di  rame,  come  qudle,  che_^ 
tengo»  la  falla  immagine  del  Ré  , non  Icgimmamentc  le- 
gnata-, . 

Legittimare-  E far  legittimo  per  priuilegio  colui , che 
nonènatodi  legittimo  matrimonio-  Lat .legnimi 
refinutrt.  Scn-  Deci ani.Colui, che  non  e legittimo,  làllo  la  leg- 
ge della  natura,  e vuole  che  di  grazia  fi  potìa  legittimare , e a- 
aoteareper  figI1uolo.M-V.5-75. E morta qudla donna* il  Mar- 
chele  fece  legittimar  qudlo  luo  figliuolo. 


Legittimo  , e licittimo  . Secondo  b legge  , con-  1 
forme  agli  01  (lini  ddb  legge-  Latin.  Ugni  mi.  Boccac-nou- 
15.4.  E a loro,  sì  come  a legittimi  Tuoi  eredi' ogni  luobeot_>  I 
m obi  le,  e lì  a bile  Iole  iò-  EnoiM9-5-Scauuaiflc,<.hc'lfig!i- 
t:ofo,  lenza  erede  legittimo,  mortile.  E r.ou-44. 1 4.  Spola  per 
tua  legittima  moglie  la  C aterina  - Parar-  cap.  x-  E i legittimi 
nodi  buon  rotti.  5 Per  giallo,  conucncuole, buono.  Lat-  Uf.‘- 
tuntu , her.r fitti , *qnui.  Boccac-  nou.  19  5.  E pcn  loffi  non  loia- 
mente  per  quello  auexe  legittima  cagione,  d’andare  a Pari- 
gi , ma,  cc-E  per  chi  è nato  di  legittimo  matrimonio,  latin. 
itgtnmui.  Maellruz-  Quale  e il  figlino!  legittimo;  Quegli  e il  ■ 
figliuol  legittimo,  il  quale  e nato  di  legittimo  matrimonio,  o | 
ucro  di  quel  matrimonio,  che  legittimo  era  riputato  . Per  1 
fimtlir-  Collaz.  S.  Padri.  Veggendo quella  ,chc  non  e figurata  ! 
in  moneta  legittima  [aock,oiu,e  non  adulterata-  J 

Lignaggio,  c lignaggio.  Stirpe, lchiatta, famiglia. > 
\.K.jtr>Fiftegtni(s,JeUl'S.  boccac  ncu. 1}.;.  Colici  adunque 
d’altp  legnaggio  vergendoli . h nou.  5.  ».  II  cerar  d’amar  j 
Tempre  donna  di  più  alto  legnaggio,  ch’egli  non  è • E nou-  j 
77.  5.  D’animo  altiera,  di  legnaggio  aliai  gentile  . Tef- 1 
Bruti- 5.  17-  Tra  tutu  gli  animali  del  Mondo , lobnientc-*  j 
Papi  hanno  loro  lignaggio,  e tutte  le  cole  comunalmente  - 1 
Pctr.S0n.s95.  Pianger  l’Aerea  Terra,  c‘l  Mar  dourebbe  L’u-  ■ 
man  lignaggio  . 1 

LeGNAIVOLo.  Arteficc,chclauoraillcgrÌmc.  !..  t-  fdtrh.  ! 
jj>M/MJ^;rZ4r»r.Boccnou.4o.ii.Dirimpcttoaliabi>((Cga  di 
quello  legnaiuolo  nomo  vicino  • 

Legname.  Nome  vniiicrlale  de’  legni . La  tin.  hgm.m . Tef.  • 
Bruii.  5 -6.  E lappiate  , che  tutto'l  kgi.àme  , die  l'huouio 
taglia  diuerfo  Mezzodie,  fono  migliori  - G.  V1H.11t.5-  E 
ccnm.ciatio  a fare  loro  abitatoli , e fortezze  di  lòffi,  cdi  le- 
gname- franco  Sacch.  rim.  E di  legname  frullo  Si  cnoprc  , 
co’  Ino'  fregi  • 

L f e n t . Legname  da  abbrucciare-  Latin,  lig**  on.m . Boccac- 
noncl.xi.5-  E, oltre  a qudlo,  andana  alcuna  volta  .,!  bclco  i 
.perle  Itane.  E nou.  4-  6.  Io  non  pota  (binane  farne  venire 
unte  le  legne , che  io  auca  fatto  Lire,  l.ab-  n.  178.  Altro  non 
era,  die  aggiugner  legne  al  fuoco,  o olio  gettar  fopra  le  fiam- 
me- Pc1r.S0n.t5  8-  che  pur  vai  G ugnai  io  legne  al  fiioeo.ouc 
tu  ardi . Ed  e prouemo  . Aggiugne/  legne  aJ  luoco  oleut» 
cam.no  a a atre . 

Lecketto  . Dimin.  di  legno  , per  nauilio  . Latin- 
gutm.  Boccac.  nou.  4x-4«  Che  tutti  quegli,  che  con  Martuc- 
cio erano  fopra  il  legr.etto,  erano  liau  annegati-  E noni,  so- 
Con  licenzia  del  Re,  (òpra  vn  foglietto  mon:an,cc.Lab  r.um. 
i 6o.<  Quantunque  il  mio  Icgncrtòi  con  afià:  grande  albero,  na- 
uicalk. 

Legno.  La  materia  lòlida  dt'gli  alberi.  Latin,  bgntm • 
Fiamm- lib-i  .40.  E certo,  così  come  il  verde  legno, che  mala* 
gcuoliflìitjamente  riceueil  fuoco-  Dan-lnfer.can.  51-  Con  le*  1 
gno  legno  fpranga  mai  non  ernie  - E Parati.  ié-  Or,  figliuol  ! 
mio, non  il  gulhr  del  legno  [cioè  del  ponicdcH’albcto.  J I’e-  I 
trar-  canz-4  8-  5 - Che  legno  uccchio  mai  non  rofe  urlo , Co- 
inè quello  il  mio  cuore,  g Per  nauilio-  Parar- 1 

Sonet- 145- Quafi  lènza  gouerno , e lenza  antenna , Lepno  in  j 
Mar.  Ecanz-xi.i-  Sauro  ila  Morte,  con  vnpicdol  legno  - 
Dan.Parad.x. Retro  al  mio  legno,  che,  cantando,  varca-Bocc-  ' 
nou- 4 1. 5- Da  certi  legni,  di  foratini,  dopo  lunga  d;fdu,  co' 
fooi  compagni,  fti  preio . E nou.  14. 5.  Comperò  ur.  grandiT-  J 
fimo  legno , e qudlo  tutto  di  luo*  danari  caricò  di  tu  ri  e mer-  1 
catanùc. 

Legnoso.  Che  tien del  legno. Litin-A^c/if/. Crefe-ò- 100. 1.  ! 
La  ruta,ec.  Ama  il  fico  intanto . che  lott'dfò , o allato  ad  di 
lo,  meglio,  che  in  altra  parte,  alligna, e,  quando  è iruccihu-  ! 
u,d]ucntj  Jegr.ola  - E apprefib*  Quando  e indurata , e fatta 
kgnoià , non  pullula  bene  • 

Ligvme-  Si  dice  a tutte  quelle  granella , che,  lcminate , na-  ; 1 
lcor.o  co'  baccclli,e  s’vfono  per  cibi  dael’hiiomini,  tome  «ci1, 

da-rchie,]emi,pifelli,fàue,rubiglte,enmili^'qualianchedi- 

ciaro,  auaie-  Làt. irgnrr.tn.  fan.  Elòp-Tiuoua  anpaiccchta- 
to  da  mangia  re  mochi,  e cicerchie,  e làuc^al  tri  legumi  . R(.  i 
Aldo  brand-  E cosi  potere  intendere  di  tutte  carni',  e di  tutti  ! 
legùm  1,  e tutte  altre  cofc-Tcl- Brun.5. 7-  Si  e buona,  die  cuoce  | 
tolto  li  legumi-  E Paralf.  Io  fon  nato  vdiito  cof  legume,  Per-  | 
ch'aggio  delle  fané , ma  nou  biada . 

L ella  re.  Andar  lento  nel  rilóJiurfi  , e nell’opera  re  : modo  i 
baffo.La Fran-Sacch.L’amico,  che  aue.i  pur  uoglia , 
ch’egli  andaflè a Fi  r#nzc a pigliar  cerio,  dille.  E’non/ìuuole 
iforcale!bre,an2!  lì  uuol  pigliar  parti  topmuiui  che  gli  altri 
pigli»  luogo  di  uoi  • 

Lembo.  La  parte  da  pie , o cftrrma  del  ticAimento.I. /(/»/•/<, . I 
Dan.  Inf.c.  1 5 • Fu’  coiiofciuto  da  un,  elicmi  prete  Per  lo  lembo 
e gndòtquai  mer auigliat  E ftwz.»;.  Fatti  ucrlei , e fatti  br 
crcdcnzajCoiile/iiemaniallanbodc'tuo'panni.l'ct.So.  15^. 
Purpurea  uifta  d’un  ceruleo  lembo  Sparlò  di  cole . E can/.i  7.  j 
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«Ki.il  fior  cadea  lu!  lembo,  quii  fu  le  trecce  bionde.  Boc-n.7J 
5 . Accoftarofi  a M.  lo  Giudice,  il  prefe  per  lo  lembo  delia 
puarnacta.f  Per  metaf-  eli  rema  parte  d'ogni  al  tra  cou-Lat- 
ira.  Dan.Purp.c7.  Tra  erto c pianola  un  laniere  sgnembo, 
C he  ne  concilile  al  fianco  della  lacca.  La  oue,  piu  ch'a  mezzo, 
muore  il  lembo  [cioè  la  concauità*  f 

Livmf  Lemme.  Pian  piano  dolcemente,  ediceu  nei  ur 

che  che  fia  .Ut. towztr, p*Àtn»om. 

L£na  Re/piraziooe.  Lix-nfor»!».  Dan.Inf.c-i.  Ecomequei 
che  con  lena  afFamiata.vfciiodùor  del  pelago  alla  rma,  Si  vo  - 
ceaJl'aciua  perigliofa,e  guata. E can-4-La  lena  m’era  del  poi- 
nino  si  munta.  Quando  fu'sù.  Buti.  t però  dtttl'Autorc,ch: 

la  leni  dtì  polmone,  ciot  il  rxcoglmtcmo  (lei  nato,  eru  si  ve. 

m.tomeuo.cheec.PalT.c.e.-  D'ar.'entctu<Kopo,tucc,i  9t.^ 
le  lenza  veruna  lenapiu  dtuatnpa,cardc . Seti.  Ptlt.  Otturi-, 
pretu'i  tua  lena*  pafla  quello  pogiiio^quella  erta.a  » ita  lena, 
fc  tu  puoilcioc  lanza  pigliar  dato, e ripolo-J  1 Fermentio. 
V o Li-  Per  pigliar  lena , e forza  per  le  , eperlt  Fiorentini 

[,,!* rinfrancarli]*  Pervigore,roM«u,gagl..tdia,fora 

poter  durare  nella  fatica.  Lai.  "i,'^*'-Boc-nCj,l|.Fratcl 

mio  tu  hai  buona  letta, ed  Hai  latto  bene.  Pan.  1*014.  Lcua- 
mi  allor,  molìrandomi  forni  to  > Meglio  diletta,  ch'io  non  mi 
fcittia-  Petr.  Soim8!.  Colli  le  rolc,  c’n  qual  piaggiale  brine. 
Tenere/:  fette,  c die  lor  pollo,  e lena,  callcnaio/dic  ha  tatto 
la  lena , che  c in  fu  la  lena . . , „ ... 

1 1 K o l K B.  Vouo  di  pidocchio- Ut-lwtd".  Cr  ò.t  4 !-La  btc- 

tola  ,i  lendini  .calttebtutture  del  capo, c le  maahic  della 
faccia,  ammenda-  Tratt.  Giamb.  Gli  alberiate,  da  le  produco- 
no foglie,  c boti,  e frutto , equcfto  da  fc  Icmiim , pidocchi , e 

1 r^ounlro.  Che  produce  lendini , o che  vico  da  lendini. 

rr  iac.  T.  duomo,  parta,  che  tu  meni  pidocchj  Icndinini 
LbnificAHFNTO.  Il  lenificare  Ut.  Imummam,  ItHimen. 
Cr.?.  io.zC  1!  lugo  delle  Tue  foglie  c di  forte  rilcaldamento, 
c nioridihc.imcnto,  c nettamento , a in  eflo  c vltimolcuifia* 

I mF°icAAl!.  Addolcire, rammmorbidare. 

ttrr.  Cr.t5.7M.  La  marcorella  , lenificando, mena  fuori  la 
collera  dal  lecito  .dallo  ifomaco,edaJle  interiora- 
Lenifica  t'ivo,  che  ha  forza,  e virinoli  lenificare.  Cr.& 
i.  Hauirtùlenificatiua.c  mondificatiua,  onde  ualc  con- 
tro a'  nerbi , per  frigidità,  indegnati . 
t r jj  i r s . Lcnific.ire . Caualc.  ir.  Iing  L orazione  lenifce , e 
mitiga  Dio,  la  lagrima  Io  sforza  : quella  Punge,  e quella  lo 

1 Unitivo.  lenificatine.  Cr.f.a+f*  La  pina,  ec*  fecondo 
Auicenna,  è calda , e umida  nel  terzo  grado , ed  ha  virtù  Icm- 


I tv0.  Fiacco, debole , di pocofpiriio, fportato,fcnza lena . 
i ar.  Jfé'iltjjMuduùf! . Retor.  Tuli.  Parlerà  il  dicitore  con  bocc 
leni  e Tremante.  Franco  Sacch.  Agnolo,  con  voce  lena,  dice:  j 
: madie  mia , ec.  Lecgemfano.  G- S.  Ma  la  prefente  ambalcu- 

ta «àncora  piu  km» e più  afpra  in  opera.  Dan. Par.  18. 
Quando  fonia  Borea  da  quella  gnanua,ond’epiu  leno- Com.  I 
prci-  Quegl'  la  conforta  a più  leno  correre:  quella  non  fi 
fida,  ma  fii^efcioc  lento,  e piano)  Utrtww.E  qui  anche  può 
i cflere auuerbio ,c  valere  Ienanikts.  f Darti  ancora 
i cotale  epiteto  al  vino,  quando  è all'ui  timo  della  botte  , ma 
qui,  debole. non  potente , piccolo.  Pallad.  E aguale , là  ou’è 
uf'jnza  di  medicare  il  vino  leno  , edi  Lpore  molliccio,  col 
pc fio . q Pcrarrcfdcuole , picgheuole . Ut.  Un» , Umtw . AL 
ber  r-  cap.s  8.  Sia  fermo,  e leno,  quando  iJ  tempo , o la  cola  il 
domanda-  Cr-j.i5  *.  P°*d*è  raffreddato fia , o uero tenero, 
clcno  fatto.  Fandla del  L i n o (lato in  macero.  E lib  9 97 
1 . I legni  della  finita  fono  s’cllc  fon  frequenti  nello  fei  jdic  , e 
• s’cllc  fon  nette , e le  l’opera,  ch’dJc  fanno , è eguale,  e lena  • 
Lentamente.  Con  lentezza  , adagio , pigramente.  Lat. 
Itmr.  G.  V.txs.J.  MandaronoxMa  <_  a tuberia  de’ liologncfi 
per  aiuto:  lentamente  ui  uennero.  M.  V.9.5  *.  Il  quale  vilmen- 
te, e Icntan  ente , in  tutte  le  cofe,  fi  portai» . Caualc-  fr.  ling. 
Lentamente  procede  la  diurna  i'cucr  1 ai,  ma  poi,  ricompenlàn- 
do  lo’ndugio,  maggior  pena  da. 

I t nt  a k f • 1 o fteflb^he  alien  tarerà  limare  • ’lu.defitm.  tt. 
n «/o.Pctr.Son  98.  E,  per  lcntare  1 lenii.  Gli  umani  affetu  non 
fon  meno  intenfi- 

JncTF-  Lcgùmcnoto.  Ut  -leni».  Cr.ix.  1 1.1-  Jlljno,ela 
l lente  fi  fornimmo  di  quello  mele.  Anici.  c-4d-  Ilcggierfjgi- 

1 noli,  le  cieche  lenti,  ci  ritondsceci . 

| I fvtezza*  Tardità, pigrizia, agiatezza- Lat- Itnnttida.  Scn. 

! Pili-  F.  naturai  lentezza,  e mollezza  di  coraggio.  Fiarnm-Iib-j. 

jo.  E ricordami, che  iodella IcmczzadeJcorfodilei  cruccun- 
1 «forni,  cc.  Caualc.fr.ling.  U quarta  colà,  che  impedircela  cor- 

rezione, fi  cvna  lentezza, c pigrizia . ciicpidità  di  mente. 
Lenticchia.  Lenteciuaia.  lat- lt*u*MM9ltns  tu. Cr-x- 1 3. 
if. E, poiché  fon  crclautcjlc  me  1 fon  fot  to,  coltri  femmano 
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lenticchia,  c la  metton  /otto-  Vir.  S.  pad.  V'iuea  di  lenticchie, e 
ai  corali  cofe  crude , e Cecche,  di  poco  nutrimento  - Mor.  S. 
Greg-  Auea  venduta  la  fiu  primogenitura , per  vna  fcodclla  di 

Lentiggine.  Macchie  limili  alle  lenti , che  fi  (porgono 
perla  perfona,  c particolarmente  pel  urto . Lat-  Uniige.  M.  AL 
dobr.hlla  fa  uenir quartane,  rogna,  idoprisia, lentiggini-  E da 
quello  unti  gcjnoso,  cni  ha, per  la  perfona^entiggini. 

Lentigginoso.  Vedi  u.vticcine. 

Lentischio.  Albero,  delie  cui  qualità  vedi  D»olconde.Ut. 
Unnftkt . Pollati-  Fiori  U’albcri  faluatichi,  non  s'ufi  tenerj loro 
a uicino,  che  fono  iiociui,  cioè:  cerro,  tiglio,  lentrtchio.c  tere- 
binto, cfinuglianti  . Cr.9-5:  a- Si  curi  la  ferita  con  polucre  di 
gaJJa,odi  mortella ,0  di  icntilco . 

Lento*  Tardo, agiato, pigro.  Ut-  IntnnjMrdm.  Bocc.n  z7.4j. 

U donna,  che  altro  non  dcfideraiu,  non  fu  lenta,  in  qudio,  ad 
vbbidjrc  il  marito.  E introd-n  jé.  Perche  più  pigrc,elcntcalla 
nollra  la!utc,cc-  E g-6-p.i.  Alquanto,  con  lento  parto  ,dal  Uri 
poggio, lii  per  la  rugiada  (paziandofi.  Dan.  Par.c.i  j.  Per  farrt 
muouer  lento , com’huom  larto.  E Inf.  1 7.  Ella  fen  va  notando 
lenta  lenta.  l’ctr.Son.izS,  Caccio  con  \nbuczoppo,infcrnio, 
c lento.  E canz- 1 6.  Quando cadedal  Ciel più  lenta pioggia 
[cioè  ptccola,c  leggieri]  f per  metaf-  Cr.p.  1 04.4*  Si  ponga  a 
fuoco  lento, in  vn  paiuolo,  e,  lènza  bollire,  lì  fcaldi.  E lento 
contrariodi  tirato. 

Le.”za.  Alcunclctoleannotbte  iufieme,  alle  quali  s’appicca 
l’an  o,  per  pigliare  ipefd.  Cr-io.^8.j-  In  aucllcl'aniocon 
manv'  li  gì  tu , legato  con  lunga  lenza , che  abbia  vn  poco  di 
piombo.  Grad.  S*  Giro]  - Guatalo  pelcedi  pigliare  con  le  gran 
di  lenze , c con  la  cigola , e con  la  rete . Rim.  am.  Dan.  Maian. 
Oh , larto  me , eh*  10  fon  prefo  ad  inganno , Si  come‘1  pelcc , 
chc’c  prefo  alla  lenza . q Per  hfeia  Ima  - M.  Aldobr.  Si  fi  fac- 
cia legare , con  due  lenze , lo  gro/fo  del  braccio . 

Lek  zar  e - V.  A.dalcnza,perfafcia.  Falciare.  Ut./»/«Jrr. 
fa/(ia Ugan , M.  Aldob.  Ed  c bifogno , perchè  l’huomo  le  veg- 
ga bene , che  tenga  il  piede  ndl'acqua  calda , e che  l’huomo  fac 
eia  lenzarc , dal  ginocchio  fino  a’  talloni- 

Liniato.  Falciato.  Ut  .f» fiuti  ut . Lab.  n>  1^4.  Quando  i 
Pilàru  col  ucrmiglio  caualcauano , con  la  iella  lenza u , e ft ret- 
ta-». 

LenzoleTTo.  Dim.  di  lenzuolo.  Ut  .hntnlum,  Mcdit.arb- 

. cr.  Quando  1 piedi  de1  pesatori,  e del  fuo  traditore, il  Redi 
gloria , accinto  d’un  letizoletto , deuourtìmamcnie,e«>n  mol 
to  lìudio , c lo  II  ccj  rudi  nc  , gli  louò . 

Lenzvolo.  Quel  panno  Imo,  che  fi  tien  fili  letto,  pergia- 
ccruientio-  Lat .hmmm.  Bocc-n.i7-4A.L‘unodell’altropi- 
gliando, lotto lclcnzuola ,marauig!iofo piacere-  F.  nou-  77- 
68- Tuttala  pelle,  piùuoltc  appiccau,  lafaò  alle  lenzuola . 

E nou-  80. 8.  Vi  milèr  fii  un  paio  di  lenzuola  Cottili llime  , filia- 
te di  lètta  - E num-  io.  Rccaronlefchiaue  due  I cnzuol i bian- 
chi  fiimi,  e fot  tali.  Tau.rit.  Ederauiunletto  molto  bene  cor- 
re lato  d'ogni  maniera , cheforte  al  Mondo , che  la  cóltricebei 
Icnzuoli  ,ec-  q Diciamo  in  prouerbio . Drtlenderfi  più  che  il 
icnzuol  non  è lungo,  che  vuol  dire , Spendere  più  che  l’huom 
non  può  • Lat.  mascm  fintiti , mài  rxt indire  , 

Leoncb  lxo.  Dim- di  Leone.  Lat. G.  V.10187. 
tir.  tome  in  Firenze  nacquero  due  leoncelli  • Dan.  Inf-  c.a7* 

La  Città  di  Lamonc,  c di  Santcrno  Conduce  il  Lconec!  dal  ni- 
do bianco. 

Leone  . Animai notiflìmo.  Ut /».  Gr.  M»r.  Tef-Br-5.4i> 
Ixonc  è appellato , fecondo  la  lingua  de*  G rea , che  uaJe  tanto 
a dire , come  Re,  che  i 1 Leone  è appellato  Re  di  tutte  le  bertie- 
Bocc. nou.  41 . 1 4.  E fiero,  come  vn  Leone ,fcnza  altro lcguico 
d’alcuno,fopra  la  noue  de*  Kmdian  fallò*  E non.  77.  i8-  Faccen 
do  le  volte  del  I eonc , maladiceua  la  qualità  del  tempo  • Dan- 
Par.c-6-  Ch’.i  più  aito  Icon  trailer  lo  udlo.  Petr.  Son-  u9; 
E’n  fui  cuor qiufi  fiero  leon  rtigge-  G.V-n.Éé.  l*  Dc’deui 
piccoli  leoni  alquanto  crdcitm , il  Comune  di  1 ireuze  ne  fece 
prcfenii  a più  Comuni  ■ q l'*cr  uno  de'  nomi  de’  legni  cddli . ' 
M-  V.  1.44-  lì  iuoapparimcnto  fù  a noi  all’ulcita  ad  Cancro, 
e alcuni  di  fioro , ch'ella  entrò  ud  leone . 

! Leonessa,  lido  femmina . Ut.  /«nw.gr.AJuiru.G.V-  io  , 

! 187.1-  iNacouero  in  Firenze  due  lior.i  di  Itone-  clcondìà- 

L r o n 1 N i>-  Di  leone.  Lìt.UemitMi.  Mcdit.arb.cr.La  cniddezza 
leonina  ddla  giudaica  ferocitadc.  Dan.  In£  c-a7-  L’opcrc  mie 
Non  fiiron  leonine,  ma  di  volpe . 

L tot  a R do.  Animai  nel  corfovelodffìmo.ermilealiigre, 
di  color  ]conino,indaraiato di  nero-  Lat Aetfmdut,  Gr.  a 

<•  Mil-  M.  Polo.  Egli  hanno  boni  a/fai, e d’altra  fanj,thc 
gli  altri.c  fi  u‘ha  lonze,  e leopardi  afiai-  J’ctr.cap.j.Di  fuggiu-  1 
ua cerna  vn  leopardo.  | 

LFPORARiO,  cLeporAIO.  làuhp**ritan.  Cr.9-8e.i . Ij  ; 
leporarioc  1 n luogo  rinchiufomelqualc  fi  racehiurfon  le  lepri,  \ 
i cannoli,  e i cc  r ui,  c i conigli  -t  lib.  1 a -z-s . Di  audio  mele  cc , I 
far  leporai^  pileine,  cou  .c  a picco  ,c  trattalo  nel  libro  nono . I 


Ltro- 


LtPOKriro.  DiIcfT*.Lat>Hwi»*i  Com*  Purg.cix.  Altri  di 
paura  leporina . con  la  parola  groflèggtando , inoltrano  vno 
ardir  di  icone* 

Leppo*  Con  l'H  Il  retta.  Dan.  In  f.  c*  $o*  Per  febbre  acuta  girar» 
unto  leppo*  But*  leppo  c puzza  d’ariò  unto , come  quando  lo 
fuoco  Rappiglia  alla  pencolale  alla  padella  je  cosi  dice,  che__» 
putiuan  colloro* 

Lf  prato.  Lcporario.Cr.9.8o.rirDcllepraìo^Iepri,  e dal» 
altri  animali  laluatichi-E  n.j.II  lcpraioc  di  grandiflima  vaili— 
ude.e  diletto,  perocché  di  pochi  animati  in  breuiflimo  tem- 
po Icn'naiuio  molti.  fc  iepraio  diciamo  a quello,  al  quale 
fi  confinano  le  lepri  prete  in  caccia. 

LePratto.  Piccola  lepre , leprone , lepronccllo  * Latin.  I*- 
pMfmtiu.ijrcfc-i.?-*-  E ui  confettiera  ancora  l'orxicello  del  Si- 
gnore,e la  molritiutdins  ddl’api,  lanza  lefione,  eie  tortore , c 
lpinofi,elcpratti* 

Lepre,  eiiEvRB*  Animalnoto  piurofìflìmo  ,c  velocif- 
fimo  al  corio-tatin. /<***.  Frane.  Sacch-op.diu-  Lepre  c il  pili 
paurofo  animai  ,che  luffe  ode  pur  tonar  le  foglie,  come  muffe 
dal  vcntojcrcde,  che  fieno  li  cacciatori, foggcnJo  quanto  puo- 
tc*  Cr.p  So.j.Nafcono  limili  alle  noi!  re  lepri  in  alcuna  parte, 
ma  minori, cc.  che  fi  chiaman  conigli  .Lepre  c detta,  imperoc- 
ché vanno  con  leggier  piedi-  Bocc*  g }•  f*8.  D*Una  parte  vteir 
conigli, d'alrra  parte  correr  lepri.  Dan.Inf.c*ij.  Etne  verran- 
no dietro  più  crudeli.  Che  cinz  a quella  Iieure , ch'egli  .tcccf- 
fj.  f Diciamoli)  proucrbio-Pigliarii lepre  col  carro', che  va- 
le , Condurre  vna  impreh  con  flemma , econ  pacicnza  * Gr. 
fìtti  rif  KSLyè  MKd'ytTUt.  ione  Ufonm  ventri  Jedend»  viactrr, 

JIE  [Udì*  altro*  Far  lepre  vecchia,  dare  addietro , quando  fi 
corge  pericolo  * Lat  ntnrfum  -jti*  d*rt.  ^ e leaar  li  lepre  ,c 
vn’altro  la  pigli, che  epurar  fatica  in  una  cofa,e’l  merito  l*ab* 
bta  un'altro,  che  è io  delio , che  tare  i miracoli,  c un’altro  ab* 
bri  la  Cera.Laua^  ftmanem  jMtmtjUiu  m ie»/. 

Leprone*  Lepre giouane * Vedi  volpone. 

Lerciakb.  Far  lercio4imbrarrarc,intridcre,  fporcare*  Lai. 
fic4<vrfoUmr*j*jxt**rt.  Albert*  cip*  4 <5*  Fallì  tedi  moni,  c be- 
llemmie,equdlelerciano  gli  huomini.E  di  fotto-  Di  peccato 
fi  lcrcij,chi  cela  la  col*  vide, eh 'egli  ùe. 

Lercio*  Sporco, intrifo,imbrattato.Lii.**tf«r*'.  /Vi**.  Dan. 
luf-c.  if*  D n meJefno peccato  al  Mouio lerci*  l'ara if.  Egli 
hadd  lercio  affai  più, eh  10  non  ìcriuo. 

Le  ro.  V »a  Ione  di  biada, limile  al  moco.Lat.rwww*  Cr.a.al. 

1 1 . Palla J.  comanda, che  lì  colgano i Icmi  maturi  «fella  Iptnj, 
o uero  ora  10 , che  fi  chiama , ròuo  cani  no,  e mclcofinfi  con  la 
farina  ie  Ieri , macerati  con  l’acnuaSi  chiami  anche  veggio- 
ìo,ein  alca  )*  fu  >gh>  Capogirlo,  diil'cffètio,chee’fii  in  alcuni 
animali,qajndo  c’io  mangiano. 

Lesina.  Ferro  ir»punrati  r» no, c forti!  e,colqaa!e,perJo  più, 
fi  fora  il  cuoio, per  cucirJo.Lac.  ( «fafo.Scn.  Pili-  Effcrcarmato 
d’una  lefiiij.  Pilla  i.  EforalmeoR  fi  fori  con  la  Iclìna* 
Lesione*  Offda,<ùnno.Lat.  Bocc*  n.  18.  t ?*  Più  c mcn 
dita  faceua , lènza  lefione  alcuna  ,cc.  Fr.  Giord*  S.  Perocché 
Dio  noi  nc  rtceue  nulla  lefioiic*  Crefc.  9*  i7*  i*  Sopra’]  dolio 
del  caua Ilo  fi  fa  una  lefione , che  alcuna  volta  rompe  aleuta 
parte  .lei  cuoio. 

Le  so.  Oifefo.dannificato.Lat* l*fiu  G*  V.  10.60*6. Commcffi 
tali  peccati  si  di  resia,$ì della  lefa  maelfodc*  Dan*  Infer*  c*  1 }• 
S'eglt  aueffe  ponilo  creder  prima , Rilpoiè  il  Duca  mio , ani- 
ma lefa.  ' 

Lessare.  E cuocer  che  cheti  fia  nell'acqua.  Latin.  */»*■*". 
**«•*  cejuere.  Bocc*  n*  61. 6-  Ed  egli , cddla  cenarono  un  poco 


1 quak.per  putrelazronc  geme , muffa  ,c manda  fuori  alla  tnper- 
I heie  il  fuo  umido  naturale* 

LeTaminamfnto.  1J  Icraminare-Lar*  fJertmw.Crckt  * 

I 6*7*  td  impererò  è uiefiicrcjchcl  letainmamento  della  terra,  1 
I ec-adoperi  ad  abbondanza,dcl  Jcmc.E  lib.  8-  » • J • F perche  in 
I quelli  cotali  arbori, ec> none  da  curar  del  lor  caliamento , o 

le  cambiamento* 

Letaminare*  Letamare  * Paflad.  Nel  leraminar  degli  al- 
beri , fi  vuol  prima  rimuouer  la  terra  intomogli.  Cr.f.KM* 

' Pero , cc*  Rallegrali  d’affiduo  cauamcn to , c «.l'cffere  -buon- 

dcuolmcntc  leuminato. 

; LeTaminato.  Letamato.Lat.^rw#r«**.Cr.6. 14*  i*  I-R-» 
bietola  difidcra  la  terra gratfiflima,  vnmta,  leumxoau,  Uuo- 
rau, acciocché  ben  prontri- 

LETAM1WATVR  a*  Letamrnamearo . Crefc*  i ij*  »8.  Vna  | 
Ictaminanira dt  letame  d'animali,  fa, in  toruo  a lei  anni , la.  . ■ 
terrà  aDboruf  ante. 

Letaminazioke*  Lctaminaròra* Cidc^io-L  Ne'con- 
uenienti  tempii  quella  polla  leuminazion  di  letame. 

Letamino*  o.  Letamato- Cullai* S.Padr. Ancora , poiché 
n’ha  ripieni  1 gratuite  ne  trac  fuori , per  r.mcrxci c mne  tatui- 
noli ibi  chi. 

Letame, e litanie.  Rogazioni , e preghi , eh?  fi  fanno 
a Dio, in  andando  a proccffione,  dJLi  grev.<  aitami*  Latin. 
JutP. uanc.  Dan.  inf*  c.  ao*  E vidi  gente,  pcrlo  v-i  o . 101.00, 
Venir  tacendo  ,clagrinundo al  p -lfo,  c he  formo  le  Ictinc  in 
quello  M indo  G V:  ij.i.A.i  laudo  egli  alla  ^n>ccfIioi.e__» 
delle  1 eia >te- Vi t.  S.Padr.  Fcctonoil  chericato  ,e’l  popolo  le 
letame  con  gran  procefliouc. 

Leta  r creo.  Che halctargoi-/«A«rjiVM;.Crd.i n* 4* Sena 
pc,cc.  aiuta  gli  epilettici,  ciana  gl’idropici , eccitai  teurgia* 

Letargo.  Oppreffton  ai  cerchio  cigionantccbilu :ia.c,c 
continuo  fon  no*Latd*,//w/f«x,Kr»jB*a.Gr.  a»  vtf/y*rDan.Par. 
S3-  Vn  punto  loSom’c  maggior  letar  ;o,  C-iu.  v cu  «cinque  ic- 
coli-Com.  Letargo  e una  infermi  ti, che  induce  ai  tetto  allo-*  | 
memoria.  Buri. Letargo  ,cioc  auneuu cagione*  l'ctr.  c-p.11.  : 
Siete  offofi  Da  un  grette, c pei  tiferò  leurgo. 

Letifica  r E.  Far  liceo.  Lat.  a../r4rf.caualc.mcd.  cuor.Le 
tue conlbfazioni, Signore  Dio, hanno Ietifi«.u«al’aninij  mu*  1 
SGrifoff  Ma  quettacolj^ome  letifica  quelli , liquali,  per  pa-  ! 
zienza  del!*  fa  ciche  ,perucngono  alfe  corone. cosi, cc. 

Leti  gc  ine.  Lcnoggme.  Crete.  s*i.  14.  Le  mandorle  ama-  , 
re,  cc.  fanno  prò, le  fi  pongano  lo  ra'I  panno , c lopra  le lc«ig-  | 
gini,e  margini.  Elib.6-77*  4-  Del  fuo  la tufkcio  fi  ri muouoi.o 

Icletjggmt* 

LeTigginoso.  Piendi leriggini.Gutd.G . FbbcgrauifTìmo  j 
il  uo!co,c  la  faccia letiggìnofàd  capelli,'--  la  barba  ruffa,  c \cr-  ' 
miglia.Buc*Vidcun’huumo  di  color  roffolctiggmoio,  legato  I 
con  catene  di  fèrro  alla  tedia  di  G ioi  'e* 

Letizia-  Contento , che  dcriua  «lai  goder  prclènziaJmente 
quelle cofe.che danno gufto^llegrezza,gioia.Lat*-</«***.Bocc*  : 
11.4 1. 1 7.  Subitamcntc.m  trillo,  c amaro  pianto , mutò  la  mc- 
flimabit  letizia  dello  innamorato  giouanc.Dan.Par.i.Laiur-  i 
tù  miitjjpcr  Io  corpo, luce , Comclccizia  ,pcr  pupilla  uiua_.. 
Pctr.canz-44*Gli  occhi  pieni  di  letiziai  d’oneftate. 

Letiziare-  Auer  Ictitia , gioire  : dtffono  t latini  antichi, 
hui  ftert , Utsttagtflir*.  Dan  -Par. } ■ Lcùzijn  del  fuo  ordine  for- 
mati.F.  can.9.  Per  letiziar  tabù  folgór  s’acquiita. 

Letizio  s o . Pien  di  Ieri  ria. Lat.  Utta , himn , gtfiiem,  Com . 
Par*  1 4.  E fc  è meno  leciziolà , con  meno  uaghezza  rendono  la 
: nipofìa. 


di  carne  filtra,  che  da  parte  aueua  fatta  Icffarc  . cr.j.d.p.  ; Lettera.  Carattere  dell'alfabeto.  Latòrrra.DanPurg.r». 


Le  cavagne  fes'arroffifcono,e&  e fc  filellèno  in  ocqua,cc*  gc-  • 
nerano  nel  corpo  buo:»o  vmore  • 

Lesso-  Bollito,  e cotto  nell’acqua.  Lat-ròV*/.  Bocc-  n.6t.6-  | 
E alla  fante  fece  portare  in  una  touagltuola  bianca  i due  cap-  ! 
pon  lefii . 

Lesso  luft.BolIimcntoinacqiia,oaltracofaliquida,claco- 
fi  llcffa  lcffata.Dan.  Inf  c.  1 1.  Lalcugli  digrignar  pure  alor 
fenno,  1 h’c’ fanno  ciò, per  li  dolenti  lefli* 

L f.  s To . Vedi  destro. 

Letamare.  Spargercdi  letame . Lat.  tttrtvrart.  Pallad.  Il 
Carboncolo,  fc  non  fi  !crama,ntnde  magre  vignc.Cr.  1.1  z.j. 
Proc  curi  d’aprir  la  terra  intorno  agli  ulitii,cdi  letamargli, co-  I 
meficonuiene*  1 

LeTAM  aTo*  Add.Lat.y?w#r«r*r.Cr.6.i7.  t.U  cardo  fi  forni* 
na  di  Mtrzo,e  defidtra  terra  letamata. 

Letame.  Padia  infracidata  fotto  le  beftie,  e mefcolata  col  1 
lorolfcrco,e'I puro Ifcrco-  Lian./»w*f,/w.»ww.  Boccac.  noti.  | 
11*7.  Acciocché  non  forfè  l’odor  del  letame  la  Rcinanoiaffe,  | 
olafaceffr  accorgere  ddlo’nganno  • E nou*  60. 9.  Con  c>in  ; 


Troiai  pur  lèi  le  lettere,  che itale  Quel  .icllechiaut  4 ine  lo-  I 
pralercmpie.I>et  canz*45*4*Diiuam-iipropruauta.  elcrtt-  ! 
to  Amore  Con  lctirc.lt  picca,  t Son.71.  bcnui  quel  che  *c«3c- 
ffi  in  lettre  d'oto.  f In  vece  di  parola.  I aiut.v^w».  Dan-Par. 

1 9. E a dare  ad  intender  quanto  è poco.Lu  lua  fcrmura.fien  Jet 
tcremoz2c.1ròc.introd  n.a.A  quella  bricue  noia,  dico  brteue, 
in  quanto  m poche  lettere  fi  contiene . f Per  quella  Scrittura 
che  fi  manda  agli  affoiti,ojH:r  negozi^» ragguagti,piUoJa.  L. 
ep.fl oUJittr*  *m»i.Bocc.ii. 60.10.  Ma  ora,  che  per  federe  rice- 
uutc,faitonc  certo , m’ha  conceduta  licenzia  ,cii’io  le  moitri. 
Bocc  n.j  m*EUj  Icnffe  vna  lcttcra^rcfl  Perdottriiu.L.rr*^*- 
tu.  Bocc*n.4i.j.Non  gli  sera  potuto  metter  nd  capo,  nelet- 
tcra,nc  collume  alcuno*  E n-io.Non  folamemclcprimclcttc- 
re  jpparò,mayec*N.am*  91  *i  *Ogni  huotno,che  là  lettera,  non 
è fauio.  Cr.9*  79. 4.  Il  m .cifro  delle  pecore  Ltnza  lettera  lòffi- 
Ctentenon  c.pcrciocchc  le  ragtom  dei  lignorc,nc  altro  diruta- 
mente far  non  puoic.f  Dire  a lettere  di  J-atola,  o di  lpcziol),è 
dir  la  bi fogna  chiaramente^  ch’ognun  D'ittcnda-Laù'^rf  lo - 
qui, nudo  tAfii/e  dune. 


paio  di  poppe, che  parcuan  due  cetlondu  letame*  Dan.  Infèr.  ; Letterale*  Cheatticneafcrtcra^afenrimentodcIIepa- 
c.x  f.  E non  rocchin  (a  pianta  S’alcuiu  furge  ancor  nel  lor  le-  l 1 ro!e,diucrlb  aH’allegorico  • I Teologi  dco«.o  in  Lat.  Inceda, 
timc . Crete*  j.  10.  i.  E po.igafi  fopra  la  terra  letame  di  co-  1 i But.  Parla  lòtto  due  ìènfi,  l'uno  lette.  Je , e l’altro  allegorico, 
lombi.  Elib.  a*  ij.  9.  Qud  letame  c molto  conueneuolc , il  I Mor.SGreg.Pocht  fon  quelli,  che  poffan  conolccr  l'occulte 

.... VoccabAccad.Crufc*  R r » fon  rem 


ti  i.  icn?it  delia  lóri  aura,  ma  molti  iòn  q 
di  quella  lo’wcndirncmo  letterale . 

Letteralmente.  Con  fenfo  lettera  le,  fecondo  la  lette- 
ra. Mor.  S-Greg.lc  parti  letterali  medesime , faranno  tra  lor 
contrarie,  e cosi  non  faffengonod’cfferc  in  tele  letteralmente, 
JJut.  Veduto  ora  quello  tcfto  letteralmente,  e da  v edere  ora_. 
l’alic^oria.Ub-via^g  Hanno  lenito  il  nulJdrmo  d’vn’vccd'o, 
ilquaic  x ccello  è detto  letteralmente  rhmuix , Qui , al  modo 
anu co, fecondo  i letterati -Lac- 

Lette  rato.  Scienziato,  che  ha  lettere.  Latin.  Ittmuvj. 
GV  8. 5.  x.  Era  templi  canoni  etterato,  c delle  pompe  del  j 
Mondo  non  lì  tratugli-.ua  volentieri.  Albcrt.c41.La  vita  del-  I 
j’huomo  letterato  più  toflo  dee  Ilare  in  penfiero  vtife , che  in 
operar  la  forza  del  corpo  fuo.  Fetrar.c-i  0.  Accordarle  parti 
Chc’i  furor  letterato  a guerra  mena.  Dzn.Infic.if.  E letterati 
grandi,  c di  gran  fama. 

Letterati  » a.  Scienza  di  lettere, <iottrinaLat./òrr4f*r*, 
Jcfhtiij,  ZibaJd.  Andr.  Huomodi  lino  configgo, di  gran  let- 
icratura, di  penctretolc  intelletto.  Alber.c-4x.  Noncconue- 
ncuole  al  letterato  huomo  prouarli  a braccia , od  a gictar  pie- 
trt,od  a canto, che  la  letteratura  dee  migliorare  ogni  huomo. 
Mor.San  Cjreg.I  Principi  della  noitra  fede,  furono  fanti,  fan  za 
akuna lettera tura.Guid.  G -E  poi  gli  diede  vno  ferino  di  leggi- 
b;J  letteratura  • Qui  par  che  vagita  carattcrc,chc  anche  dicia- 
mo IETTERÀ, 

Lettereccio.  Da  letto,  del  letto,  oche  attiene  al  Ietto,  j 

I uiiid.G.  Delle  Jeltc gramigne  mi  feci  vno  infiniocapczza-  ' 
L c ùnza  dimora  il  lettereccio  lónno  mVfTaJio  • 

Llttfe  etta-  Dimin.  di  Lettera,  in  Iònio  di  pillola.  Lat.  : 

. Jtiià  arvm,  ffifìrisum,  Gr.  iw«A«#r.  Lab. num.  86.  A que-  ! 
IL  lettera fcguirò,perrilpofla,vna  tua  picciola  letterata.  Di- 
ciamo anche 

I 1 t t eri k a . 

LetteRvzza.  Franc.Sacch. Op-diu.  La voftra breue  Iet-  j | 
tcruzza  da  il  ricorlò  della  pazienza  a tutte  le  colè  contra- 
rie • • 

Letti  C Ci  volo.  Piccol  letto.  Lat.  leffn/uiJefUcuba.  Moral.  1 
Su.i  Gt  vgor.  Quando  il  Ibnuo  viene  addofTo  agli  huomini , 
c iegli  dormono  ne!  letti  temolo  loroecLib.opcr.diu.Ed  era 
pjtò  paralitico  bene  otto  anni,c  giacca  in  fu  vno  Ictticciuolo. 

J cr.Son.199  O leuicciuoljchc  requie  di,e conforto^ unti 

affanni . 

LiTTicFiio.  Lctticciuolo.Lat^*^».  B0cn.4jix.Eap- 
prefio  tutta  vdliu.in  vn  lor  Ictticcilo^on  loro  inficine,  a gia- 
ci e fi  gittò . E n.44-7*  1°  farci  volamer  fare  vn  JcuiccHo  in  , 
h ] \ crone,  che  è allato  olla  tua  camera , 

Lettiera-  Il  legnarne  del  letto . Lat.  fnltTum^fulmtniMm. 
P-ccac.oou.8o.8.  Stelo  audio  ma  teraflo  in  vna  camera  del  1 
b^gi.o, l’opra  vna  lettiera-  FrancSacdi-E  pigiate  le  mani  al- 


ia letcc:- , trac  a collui  vn  gran  paio  di  calci  -q  Diciamo  an- 
che lettiera  a quella  affé,  clic  (li  da  capo  al  letto,  crai 
luto,  cinturo. 


Ietto.  A rnefe  nel  qual  fi  dorme,  q E Tornaletto , ftriJcia  di  I 
pa  n > di  larghezza  inrornoavn  braccio,  col  qual  fifafeia  da 
pie  il  legname  del  Ict  to,  fatto  propria  mente  per  ciò.|Lat. 
uJtPi  s.  Bucete-  t.ou  1 7-J  »•  Prete  il  Duca  vn  lume  in  mano,  e 
quello ponòlop: allctto.  Enum.4x.  Molti Jopra  felceta nc 
pale-  E n-4c.$.Si  come  tolcijchc  nel  'etto  era  mal  dal  macftro 
tenuta  coptrtj.Petr.canz.47.1. Tonfi  de!  letto  in  lu  la  fponda 
n aflc.i.Dan.Far.if.Ed  ancor  nulla  Era,  per  Francu,i>el  letto 
ddcrta-F.  Purg-7-l  'altro  vedcte,ch'hj  fattoallaguancia  Dd- 
la  fua  palma, lùipirando,Ictto  [cioè  appoggiatoio,cfoflcgno.] 

] . . fi.ii,  um . q Per  lo  luolo  ddla  terra , fopra’l  quale  fi  pofan 
P-iccuc.  Lat  Munì.  Com. Infici  j- E quelli,  morti, fece  giitar 
nJlt  ito  del  fiume  d’Arno.  Pctr.  Son.  tji.  E r.d  fuo  letto  il 
Mar  lenza  onda  giace,  q E letto  del  tino,  didamo  alla 
. feccia^  polii  ti.  radi  effo.  Lat.  ftx.  Dau-  Colt.  E conuenendoti 
pir  tramutarlo  fàgli  letto  eoo  due,  o trcgiomelled’vuefachc  ì 
per  fotte- q E per  Io  fóndo  del  fìume.Dan.Inf.i6.Chcfichia-  1 
ma  Acqua  cheta  Jufoauan  te,  che  fi  diualti  giù  nel  baffo  Ietto.  * 
q Talora  per  piano  del  fondo  ili  x aI2c.Dan.Tnfican.xj-  A pena 
wroipicfLoi  giunti  alleno  Del  fondo  giù.  q E da  letto  j 
1 ittica,  a mele  da  far  viaggio , portato,  perlo  piu,  da  1 
due  muli  .detto  cosi , perche  vi  fi  può  giacere , come  nel  let- 
to.  Lat.  Utiit*.  E fcaJdjlctto  vafo  di  rame  in  forma  di  paodla 
1 con  coperchio  rraforato,ncl  quale  il  mette  dentro iùoco,c  con  1 
j elio  fi  fcaida  il  letto . 

Lettiga.  Vedi  letto. 

I ETTORE.  leggitorc,chelcggc.Lat. /«tfrr.Dan.Par.f.  Tenia  i 
lcttor,feqwcl  clic  qui  s'inizia.fc  un.  io.  Or  ti  ritnan  lettor  fo- 
rnai tuo  banco  . G-V.6.64-4-Nota  lettoregli  atti  della  fallace 
Fortuna-  q E lib-ea-x-in  vece  d’cfettorc.Lat.  tUBrn,  Li  letto* 
ri  della  Magna  deffono,  ndlo’mpcrio , Federigo  Duca  di  Ba- 
ui era.  q l e T t 0 a r anche  fi  dice  a Dottor,  che  legga  io  iilu- 
d 10,0  altra  Accademia  > 


ettvccio.  PicaoJ  letto. L2t.ie&*ini. fìocc-n.6;  ?-£ 
tro  (erra ricopra  vn  Jetruccio  da  federe,  che  in  quella  era , s'in- 
cominciarono a traflullare  > E notil  o,  j.  E,  venuta  la  notte , 
un  fettucciodi  fronde’ di  palma  le  fece.  Viveri  fi.  Ciafcuno 
fé  nc  vae  al  fuo  lettuccio  penero , a dare  in  orazione.  q t e t- 
T v c c 1 o diciamo  a vn  caffon grand e,con  iipaiiiera, e brac- 
duoli, douefi dorme, oli  ficdc,ìradi . Loccac.no u.  6J-9.  E 
dcnurolcrrati,Iòpraun  lettucào  da  federe,  che  in  qudla  era 
sintomi ncurono  a troll ullarc . Lat.  Minimum , *n*tlànm*r*t 
Gr-  ■ 

Littvra-  Lezione^  1 leggere.  Lat  Muto.  Dan.  Infer-  can. 
5.  Per  pi  tifiate  gli  occhj  a lofpinfc  Quella  lettura,  efcolo- 
rocci  il  uilo.  E Farad.  29.  Equiuocando  in  si  fitta  lettura. 
Franc.Saixh. rim. L’alto  ftilfercno  Della  lettura,  che  moftra- 
tc  a pieno.  Amet.  proem.  Li  prolpcn  ouuenimcnu , con  con- 
tinua lettura,  leu  tendo . 

Lev  aldina.  11  leuare,  togliendo  il  fuo  ad  altrui  con  ingan- 
no^ corlda.Cron. Vdl.Fla  ftrto  parecchi  volte  JcuaJdir>«_- , 
flar.do  a merca  tamia.  Cam.  Carn.  E tal  che  non  ha  pan  vdlc 
broccati,  Con  lcualdinc*  inganni. 

Levamento.  Il  leuarc.Crdc.i .f.i 4-Laqual pofi3 è accon- 
ciffima  agli  equinoziali  leuamenti  dd  Sole  [cioè  nafeimenti.] 
Lac.  •»  tu.  Amnuam.  La  neflra  mente Jia  in  fc  vn’aJtùra_j, 
c vn  lcuamcmo  da  non  lòflcncref  cioè  detiamento.] 1 latin. 

• tUuMu . Gio-  V-  9. 70.J  Perlo  fu  bit  o,ed  improuuilo  ieua- 
m eneo  di  campo^’affronurono  co*  nemici  [cioè  parti  ta-JLar. 

Levante.  Quella  partc,daJ]a  quale  fpunta,  e fi  lieua  il  Sole- 
Lat* ormi  *u,mr/?i.Boccjiou.47.i.E  uenenco  galee  di  Corlari 
Genoucfi,di  Lcuon  tc-Dan.  Purg.  can. *9.  Per  motto,  ch’ai  Le- 
uantemi  rendei. E InLc-iò.Comc  quel  fiume, ch’ha  poco  cam- 
mino, Prima  da  Alon  te  Veiopn  uer  Leuante.  Pctrar-  Son- 1 j 8 . 
Cheipeffomun  momento  aprono  allora  L’un  Sole,  e l’altro, 
quali  duo  Lcuantj . 

Lev  ante.  AddLat.*rir»i  tis.  0.9.94.1.  Ragguardi  ucrfol 
Lcuojkc  òd  ucrno,cioè  iuquclla  parte  nella  quale  il  Sol  fi  lie- 
ua. G-Vi  x-ioé-iSabato  mattina  un’ora  epiù , innanzi  il  Sol 
Jeuante[cioèliirgcmc^  naftente-jq  Diciamo  andare  in  Lc- 
uantCjtn  ucce  di  rubare  : modo  ballo.  G ranch- 1 rlw»c  di  buono 
amore  in  Leuante* 

Levare-  Alzare,mandarc  in  sù  J,at itumtpUm.  Bocc.n^x. 
6^1 1 come  cofei^hc  mai,  per  alcuno  aeddente,  da  giacere  non 
aueamoiilcapolcuato.iiedi  leuare intcndcua. E noa  4J-ij. 
Che,  di  grazia,  uolcua  da  lui,  potere  un  poco  Icuaie  i capelli 
{oprala  fini(fraorcccnia.Dan.Par  j.Lcuai  il  capo  a profferir 
più  erto-  E Infici  1 .Io  unica  Jci , ma  non  uedcua  in  effa,  Ma- 
che  le  bolle, chc’l  bollor  ieuaua.  q Per  tor  uia  Lat-  toL 

Ine.  Boccm.4x.6-La  quale  Jcuaua  dal  Sole  reti  di  fùoi  pefea to- 
ri. E n.  1 9. 1 6 La  buona  femmina  tornò  per  la  caffi  fua , e coli 
la  riportò , onde  leuata  l’auca.  E nou.ió-  9.  Io  me  lo  aurei  per 
numera  lauto  da  doffo,chcegli^c.Dan.Parad.c.4-  Nabuc- 
donolor  Icuando  d’ira  [cioè  toglicndo,c  liberando  dall'ira  •] 
E Inf.  c io.Giifónlcuati  Tutti  i coperchi^  nefiun  guardia 
face.Bocc.68  ij.  Io  non  mi  terra  mai  ne  contenta,  ne  appa- 
gata, fé  io  noi  feuaffidi  terra, [doc non l’uccidcfli.jCaualc. 
tr  Jing-Si  come  o’mginocduarfi,  e di  icuarfi  di  capo , e di  fare 
altri  legni  ili  rmcrcnza  [cioè  uuarfi  la  bcrrctu • jLat.w/*z 
nn. q In  fignificncut.paff  ir.naJzarfi,daiarfi.Lat.  etnmi,  ac- 
idi*. Dan.Par.j  j.Ofomma  luce, che  unto  ti  licui.  lfetr.  canz. 
jj.i.  Con  le  quai  dd  morule  Career  nollro  intelletto  al  Cid 
fi  leua . t Son.  j 1 4.  Senza  laurini  a uolo  attendo  l'ale . q Per 
rizzarli  in  piè. Lat.  fMgm.  Bocc.nou.41-8.  E lubi urgente , Ic- 
uatafi  in  pie,  riguardò  attorr.o.E  nou.49.9.  Con  una  donnefea 
piacaiolczzalctutaglifi  incontra, cc.E  1t.iS.j7.EraC  il  Con- 
te  eca  fare  onore  alla  figliuola  , si  come  a donna  datato,  q Per 
ufcirdd  letto.  Lat.  r e nuli  fugete.  Da  n- In  fic-i  4- Lo  uillanello, 
a cui  la  roba  manca,/?  lcua,cguarda.Eocc.noti^4-io-Soprau- 
ucnncil giorno,e  Mcff.Luto  f:  leuò.  E nou.86.8  Fornito qud- 
lo, perche  leu ato  s’era,  c tornandofene , cc-  nel  Ietto  fen'cntrò  . 
q Per  ptruriiXitJi/eeticie^iin,  Dan-Inficji-Leuaii  quind, 
e non  mi  dar  piu  lagna.G  - V 9. 1 08. 1 .Che  fi  leuaflcro  daU’afic' 
dio  ili  Genoua.qrxr  Joiu/cerc,  e apparir  òc'  pianelle  delle 
Ifelle-Lat-  n in.  l'ctr^on.i  1 j.Ne  cosi  bello  il  Sol  giammai  le- 
uirfi.Pailad-E  poi.nd  laur  ddla  Canicola, la  qualefiella  ap- 
pariiccdi  i4*all’uiciu  di  Luglio,  q Per  muouerfi.  Lat. mauri, 
fomnieiern.Jìo cc.im  0.10.  Amico  ne  parente  è , che,  per  aiutas- 
lodeuato  fi  fia,ofiuog!ialcuare.E  n.j».  17- Contrai  quale  fi 
laureti  le  grida.t  nou.1.1  j.  Vcggcndo  ciò  fi  leuerà  a romo- 
rc,cgnderri.q  rcrfttrgere,eucnirdi  nuouo-  Lat.  jurgar/xo. 
un . Canale,  fpccch.  cr.  Parcua  2 lui, die  tomaffe a difonore 
di  Moisé , le  molti  profeti  fi  leuaffono . q Per  proibire . Lat- 
fnJulrrt.tii.iit.  G.V.i  1-91.1. E Jcturo^henoii  poteffe  porta- 
re arme  da  offendere  niun  gabelliere-  q Per  rilcuarc,  tn  lignifi- 
cato d’imporrare.  Latin,  rtfrut.  G-V.  10.86.1.  Affaliu.11,0 
l'oilc,nu  poco  fetuua,  sì  auca  Calimi. ciò  a tlor/ato  il  campo- 


f Leu  ir  dai  fiero  fonte  : tenere  a battefimo . Lat.  Uu*rt.  dico- 
no» Teologi-  Boccae.n>i-ia.Giannotto  il  leuòdal  Sacro  fon- 
te ,e  no  ninolio.  Giooanni.  Ar.Fur.  Carlo  dal  fàluttfcro  latta  *- 
ero, Con  cerim  mie  dcbice.lcuolla.  f Leturcon  niuilio,  vale 
imbarcare  huo;nini,o  mercanzie, per  tragettargli.  Lat.  <*«m- 
mm  im’yjnm.  G.  V.6.  »o- 1.  Laqual  cofa  Papa  Gregorio  man- 
dò a’Gsnouefi , che  eoa  loro  naiuJio  .allelpelè  dalla  Ch:eù, 
doui(Tcro  lenirei  detti  Cardinali , e Parlati  da  Nzn,  econ- 


djcerglipcr  Mtrea  Homi.  f £ di  naudi, belile, c buoinmi,  fi 
dice-  Chiedo  non  licua  fe  non  tanto,  cioè  non  fi  può  caricar 
di  più.  q £ leu  ire  un  forefiiero  dall'allerta , c con  .1  irlo  alfa » 


l'uà  ci  fa , per  alloggiarlo.  Lai.  sr*n  djwn  dmtrt.  q b 

leuar  mercanzie, è comperarle,  ni  i,pcr  loplti,  ini  igeo  fio, par 
tralportarle.Lejiton.oa:',  chelaco  n >rano.  Lei  irci  prati 
d'uno  Dirne  il  peggiorai  l'huo.a  fa,epjò.  Latin.  '»  *l*f*tm 
vihim ittr  li  nk:.  Fir.  Di  al.  bell.  do.i.  Per  fórni ere , ec.  c ino- 
ltrar mi  un  irò  procuratore, e'ieiunoi  pezzi  del  farro  mio- 
f Levare  in  capo,!!  dice  proprio  de!  uino, quando,  per  lo  bol- 
li r,man. la  la  la  vinaccia  a 3 ili  a:  e da  q iella,  per  m eraf.  dicia- 
mo,di  eh1  pre' tamm ce s*aitra.Lic.toM * vsftA  r. 

Levata  full-  Lettamelo, il  Icjarli.Lit.^*/  *t.  G aid-  G.  Di- 
fidzca  il  corto  della  a ni : , e per  co  ile  g im::  la  lenta  deila.* 
Lum  f Li  vece  li  pirtita-La:-  Ut/i-fl #f.G  V-i  i.fw-  Si par- 
cironoa  ii  7. d'Ago'to, co  lifeo  tcialejaci.  i\L  V.a-jj.  Alie- 
ni ni  ti  iti  11  VI  igelloiCuilieei,  di’aaem  >,p.v  ian.ieg- 
gtarlt,fep)ce(r>i3«allaleaata.f  D c:1  iiptea  ,0  Ji  gran  le- 
uati, che  vale,  it  picc  >ì  >,0  ii  gra  li:  affare.  Lu.  $:t  a*/  m 1. 

fu  mnnym.uu  polder». 

Levato.  A 11  Di*. lif.c. itf.  Coti  gridìi,  con  fafacciale- 
u ita  [cioè  alzata  JLat.  fófar/.*4!««w.Bacc.n.jj.  7-Paila  nut- 
tinaicj  iUvT)  1 aae  1 Jo  ardire  ,ec.  [ ci  »e  aletta  de!  letto  ) E 3. 
4.p.i.  Mai  iaueife percuotere  le  noi  l'alte  corri,  ole  più  le- 
u ice  cime  irgli  ai  aeri  [ co:  elea  a te  J Lac./a>  a a»  /,  d um.  E n. 
47  »3.  b le  uta  del  parco, e laaiiàaFi  io,  e;.  venuta  [cioè 
vlciciJG./.  n.pt.  t.Q.ie.teintrjicr:cte  era  10  le gaballc^ 
lente  perni  lng;ic:  aiate  .le*  ligi  fi  ri  del  Conaae[  cioè 
tracce, eaaate,ci copiate]  cit .dteini,d!fcn>em.k  hb.  9. 177.  i. 

E venero,  per  Lon  »ir  in,  armiti , a bai  li  ere  lente  [cioè 
elea  i.e.iiarbor ice J Lac./*».,-«/*i.  vi.  Vi  1.40  Li  traditore, co, 
ni:  n le  inroio.cn:  diamo, a oreccnj  lauti,  vedi»  1 le^aar- 
dtefeioi a:i:nii^ cefij  He*"”*1»  A n .i-a.it. Se:  lo.iofeco- 
fejeqiitioiu  Dio, e la  fèrcinu  lue  ni  abbnn unzione  Pani- 
mi fu:  o;:iij lenti , lingua bugia.- da, ec*  C cioè  altieri, cfu-  j 
perbt  ] Lacfa»."i«. 

Levatoio.  Dip>terfilemre,efi  dice  Jipo.ite-  Litio.  P,’*<  '• 
vtofmli.N  nc-  j8  j.  Una  1 a:!l > nldlecn  ,co  1 bdlta  l 
folle, epoate le  latoio.Tci’.Br.j.p.  E favoli  foife  ,c paia.  1-1- 
ti,e  n iri,e merli, ponti leiitoi, e *>’te  :>)  cataratta. 

LevaTjre-  Cna  lena.  Alber.cap.i5j.  O u che  ere  li  c.Ter  ’e- 
uator  di  a U'f>,e  j > 1 a avallalo  ta  iifpregi  t p idei, e noi 
vu aliauar  ;>jipiji>[cioiiaulza:ora,i4»».ii Icore]  Lu. 
A. croi.  £ iì a L i ngi  ,cc.  ti  no  quanto  e l’ale: airi  del  ce  uro 
del  leaacor  JeUo.'e.  E Li  LE/ATaRB  LEVATJLIC  ì , e,  fi  dice 
di  ] irli  1 , che  1 i te  alia  lem  nuli  partoriente , c ricopile  1 1 
parto.Lit-  *rtXf 

Levatrice-  Vedi  levatoci. 

Ls/arm-  D.  poca  le  altura,  fi  dice  a ha  omo  leggieri,  c 
ageuolea  elfer perfoafo.  E'H» j;:.j.j».i  9 
Li  dima  che  .0  te  .•ola  lei  cara  tiei.En.BiS  7 -t  Filippo,  udi- 
to colai  .co  ne  colui,  che  piccoli  (snaturi  auei  [cioè  ajeaol- 
mwea’iupiUprittaj  f Vi  ari  aie.  La:.  '*/*'• 

Biccn-^j  3 Ladoiiiia,cbelo:ci.iojupena,e  lipocaleuuu- 
ra  aaea  i bi  fogno. 

Leva  nona.  Leameoto.TcV.mifi.lndTjlejizioneuachi,  J 
cuccia  o'.iicogniziojefpeculituu^  incellet  ai  ale  [ cioè  eie. 
oizione] 

Lev  lift. ho*  SuperLiilieue-Lat.  frvfi  i»<f.  Cr  1 1.4^1.  Pri- 
mi gli  fi  -netta mfre  ioleaiffi  no, il  cui  norfo.ee. 

Levistico.  Pinti, chrproLiceil  fuofem:  in  ciocche, co- 
m:*l  fi  1 occhio,  della  quale  V-  Watt,  e tilt  Oria  delle  pianta».  • 
Lat  .Hmfs  luétt/  b*  ».  Cr.6.70.  t.  Il  leuittico  c cal  do,  e : 

f:cco,iiife:oiiio“rado,ilcuifem:fi  ni|m:ntc s'appella  icui-  1 
dico , e aellemeJta.ie  fi  mette  il  fruì:  lbiuaic.it.:.  Il  idi.  Lat.  1 
t4j0 

Levita.  Lcggerezza  Latin.  lt*'f Pifiàim.  1 1 o-  Il  fecon  h 
grado  fi  e leu  ci  dm:  ite,  la  qj  ale  fi  mira  nelle  parole_a 
iopcrchieuoli , e vaie.  Tei.  Br.  8.  if. Mette  tatto’l  luo  tempo 
inlcaici,  in lulTirij.in giuoco^ in raaene.  Colli*.  S-  Pi Jr- 
B però  noi  fij  aerja  i leatea-ie , o poco  fenno.  Albert.  Co  1- 
tr'allaleaicà.eco.Kr'aUadebilici  pani  la  fermezza  ardita- 
m:ice. 

Lev  1 r A a e:  Il  rigoifi  ire,  e'ilcaarc  in  clpo, che  fa  la  pala, 
mediante  il  tórm  en  :o.Lac>  fr«wma-<.Libai.  170-  Troppoab- 
b>  1 il  f orno  la  tomaia  fcaldaco , c la  fante  m:.i  Lafeiaco  il  pan 
lemure- 


Levriere.  Cane  da  pigliar  Ieprc.che  alrrimenii  diciamoli 1 
g1ugnere.Lar.r4uu  MN*r*r«r.Tef.  Br.j.p.  fc  deejuerclcurieri, 
j c.  uccelli  per  vcccUarc^ per  cacciare, quando  volcL 

j Ica  ciò  intender, per  fuo  lollazzo.  Cr. 9.  7S.r.  Le eencraziom 

I dream  lon  due:  runa  è quella  de  lcurieri  da  gì  ugnerei  da  cac- 

ciar le  fierej ‘al  tra,ec. 

L E z 1 a . coti  urne, e modo  pieno  di  mollezza , e d’aifee  uzione, 
vluro  da  donne , per  parer  grazioib , o da  fanciulli;  vfi  a dfer 
troppo  vezzego,  a ti.  Dedam.  QuimiLC-Alla  compagnia  del- 
“c  luo  figliuoli.  Oggi  più  LEZIO  , c lezi.  hr.  DlJ. 
oelLdon-  Che  non  parucro  attuai  o lezi,  f E diciamo  lczio- 
10,3  cm  procede  con  lez;,  c lezioiameotc.Lorenz.McsLLe  Sac 
centi ^ le  le/. iole,  A uedcrle,par  ch’i'muoia. 

Lfzx.  Vocìi  lezi  a. 

L £ z I o m s . U l4ggm.Lat.lt6i*.  Scali.  A gol».  Lezione  non  è 
altro  , che  un  quotidiano  Iguardo  delle  Lince  Ieri  mirre  coo_» 
grande  attenzion  d’affezion  di  cuorc.Caualc.fr.lt  ng.  Per  la  lc- 
zion  fiatilo  ammadfrati,  per  l’orazione  fiamo  mondati.  Dan. 
Inf.c.10.  Se  Dio  ti  laici,  lettor,  prender  fruito  Di  tua  lezione. 
Lab- i8j.  E fc  ella  forfè  asifàtte  lezioni  non  intoidc.  1 Per 
elezione,,  ufo.  G.V.lib.a-x.j.  Lat . r/nSw.  Lo'mpcrio  folle  alla 
lezione  degli  Alamanni,  imperocché  erano  portenti  ,cvalo-. 
rofi.f  diaamo  lezione  a quella  parte  di  cole,  inlc'’nate_> 
dal  madtro.volca  peruofta. 

Lezio5accin£  . Aliratto  di  Jeziofb . V'edi  lezia. 

Leziosamente  ? .... 

Lezioso  * »cdiLEziA- 

L e z z a R e ■ Saper  di  Iczzo-LauniWf  »l*r*  PatafL  Gri- 

nappoia  pciicoJ  lempre  lezza- 

L E 1 2 " * ^ctorc,mal*odorc  Lat?/»«''.Lab.n.i6j.Nealtrimenti 
n porto  dir  del  lezzo  capri  no, ilquaic.cc-  lpira.Dan.  Inf.c.10.  . 
Che’n  fin  falsò  ficea  Jpuccr  lùo  Jez20.Pccr.S0n.  1 ctf.  Or  uiui 
si ,ch’a  Dio  nc  venga  lezzo.  Frane.  Sacch.  rim.  Senza  vederli  I 
Con  si  gran  rouina  Gettar  lezzo  di  becco.  E appreffo-  E tu  die 
fé  nel  Cid  ui  cario  in  Terra  Non  poi  fi , che  a lui  nc  uenga_* 
lezzo  ? 


fi.  Voce  di  genere  mafculino  dell'articolo  lo  nel  numero 
*-  de!  p.ù.  Greo  •'».  Bocc-  g.j.pr  E li  furgenti  raggi , per  cut* 

1 i to  il  no'.iroEniifperioauean  fatto  chiaro. Dan. Par. i. Tomaie 

, a riueder  li  uoliri  liti-  Pctr.  canz.  44.  Per  lo  mare  aucan  pace, 

e per  li  fiumi. 

Li.  Pronome,  ferue  al  terrò  cafo  del  numero  del  meno  .Latin. 
iAV/i.Bocc.n-4  1 .1.  l.’qualc  fc  quei  mcdefiiuo  é,che  già  fù.niu- 
1 na  cola  tanto  lieta  li  predarono , quanto , «c-  Dan.  Pararlo  li 

ere  lenta:  ciò  che  fuo  dire  era.  f E alquarto,ncI  numerodd 

> p:ù  . L*t.  ilici, :es.  Pctr..Son.ii  j.  Oh  condanni  afempiterno  I 
• piamo. 

1 Li-  Auucrbio  locale^  va!e,quiui,  in  quel  luogo.  Lat' ilhutillic.  I 
Dan-1'ur.c.t.Ed  ora  li,  com’a  fito  decreto , Cen  porrà  la  virtù 
diqudla  Lorda. Petr.canz.jo.4.Pur  li  mcdcJmo  adì  fo. 
c Liba  mina-  Voce.Qu-,o.lort,proiiimi.Lacin.7^)«iMW4.Gr. 

G.V-4-i  ?-7-  E la  cameraman  z^  libami  na,trouò  un 
to  o torn:ra,comefodi  tutte ipczic  ottime  forte  ripiena- 
Ubbia.  VcJi  ailibbirf. 

; Libbra  • Vn  pelo  comunemente  di  dódici  once-  Latin.  !tira. 

Collaz-S.Pjdr.  I quali  panellim  , certa  cola  c,  che  a pena  pc- 
' fironounalibbra.G.V.  n.p£.  1.  E fóndo  in  Firenze  niomato 
i,  I l’aricmo  della  lega  d’once  undici, c mezzo  per  libbra  ,ec.f  Per 
lira  monecaaael model". luogo.  In  libbre  1 . lol.  1 s . f Te.  v>vna 
forte  ò'smpofizionc  G-V-io.p.i.  Vieni  di  gabelle , e impolle» 
i-  c libbre^  altre  entrale  di  Comune.  RicorJTMaldp.c.i  4 i.ntol 

to  gli  aggrauauano  di  libbre,cd'tmpofiecoii  poco  fruito- 
Lj  buccio.  Nome  di  ucnto.  Affrico,  o Garbino.  Lai.  sfritta. 

».  t lcl:Br-i.j7.MAquandoelliuienedigraiidcfoiiuna,cdigran- 

e de  rapina^  ’1  chiamano  li  marinari  Libeccio. 

1- j LiBU-*-o-  Librctio.Lat.f*M&ADan  Par.  1 a.  Il  qual  gii  luce 
t.  ! io dodui  libelli.  5 L domanda giudiciaria , fatta  per  1 feriti u- 
ra  B0ccu.75.7  Di  così  piccioìa  cola, come  quella  c,uou  fi  da 

> libello  in  quella  terra.N.antfj  i-  R ichiamoffi  di  lui,  e diegli 

1 un  libello  ni  domila  lire -f  Per  quello,  che  oggi  dirijm  car- 

> tdlo.Lat.LWf«/«»»»/*i.MjdlruzJibcÌIqfjmolo  fi  è ,quando 
alcuno  ferme  alcuna  cedola, la  qual  conticnela‘ngiuna,c  la  . 
infamia  altrui, e gitula  in  luogojch’ella  fia  trouata. 

L 1 B e NT  s V-  Lat.Che opera  uolcntieri.  Dan.  Par.  if.  Come 
difce.uc,  ch’aio  iter  feconda.  Pronto,®  libentc  in  quel  ch'egli 
t,  - èefperto. 

Liberale-  Chcufa  liberalità  Lat.hfcrWi/.  Boccac  n.?4.». 

1 Della  noftra  Città  è fiato  nobile  cittadino,  liberalc,e  magni- 

fico. f Per , amo rcuolc,  benigno . Latin.  Ufuruns,  humAnui. 


Voccab- Accad.Crulc  Kr  j 


Eoe e-  n.  «Mi.  Pendute  grafica  Giacomiro  «fella  Tua  liberi! 
rilfofta.En.4p.ia  E, per  certo,  qucftavoftra liberai  venuta, 
m’c  troppo  più  cara*c.  E concini,  n.  j.  Alcuna  parolctta  più 
liberale , che  a fpigoliftra  donna,  non  lì  conùicne  [ cioè  licen- 
ziolà  ] Per  ^pgiurno, ebelì  da  *li*arti  nobili. Franc^acch-rim. 
Maeliro  delle  lette  liberali. 

Libe  fi  ai  iiiihamikte.  Superi,  di  liberalmente  • Par. 
hètr*hjp*it,  Fiomlib-  4-  io;,  oltre  alia  natura  delle  femmine, 
lrbcroJilTmameme  l'ho  ulate. 

Liberalissimo.  Superi,  di  liberale.  Latin.  Ubrakjfimki. 

| Boccac  n.8p.e.Efler  di  quello  libcralilTimofnoftratore. 

: Libi*  a lita.  Lat-  >•//./.  Fior,  viro  A- Mon. 

’ Liberalità  fi  c di  dare  con  milùra  a perfone degne,  t bifogne- 
! uoli-Albcr.cap.57- La  liberalità  è vircùdcll’animoidjtrice.j 
j dc’bencfi  ci , c diccmo  f ch'eli'hae  per  Io  defiderio  benigni  tà , e 
| per  lo  compimento  bcnificenza:  e Ili  tutta  quella  virai  in  da- 
, re, e in  guiderdonare:  iaqual  liberalità  non  hanno  gli  auari, 

J chciemprevoglion ricet.crc,cnccme dare. Com.  Par.  1 8* li» 

| berohtadc  è uirrude  in  dar  beneficia  quaJe.pcr  affètto, dicia- 

; rim  benignità, e per  l'effetto, bcnificenza.  Tcl.Hr.d.j|.  La  libe- 

raticela magnificenza*  la  magnarimiudefi  hanno  comu- 
nitide  traloro. Bocc-n.4i.M.Igiotuni  «liquali  più  forra, che 
liberalità  coftrignea.  E n-  ».  j . Veriò  noi  tu  pictola  liberalità 
pieno  difeemiamo. 

Libiraivikte*  Con  liberalità, largamente.  Lat.  libra* 
hm gnigni,  Bocc.  nou.  94.  tt-  Liberalmente  quello,  che  egli 
folcita, con  tuito’l  pcn/icrdifidcrarc*ccrcardi  rubare  unen- 
dolo,!! rettimi 

Liberami K Ti»  Ingemiamenre,finccramenre,con libertà- 
l^t.h6rny«f«J*».Bocc.nou.2? j 8 -Aldobrandino  liberamen- 
te ri'pofc  fé  c/Tcre  apparecchiato.  Dan.  Purg.  c 16-  E i comin- 
ciò Ibcramcmcu  eli  re.  ^ Per ,kn/a  eccezione,  allolutamcme. 
Lai.  iti  folu ù,  Bxcuc.nou. j 4. 10.  Ogni  colà  lia  vo/lra  libera- 
nicnteinfindaora.Er.um-8.  Non  immaginando , che per 
□ucilo  fotte  aodimandata  tal  ficurcà  , liberamente  la  conce- 
dcctc.Djn.Inf.cip.ij.fi  Pcròricominciò:l4l’huom  diaccia 
! 1.  km  a>te  ciò, chc'l  tuo  dirpreea.  I*cr  liberal  mente,  con 

liberalità-  Dan-  Pir.Cjj.  Ma  molte  fiate  , Liberamente  al 
I domandar  precorre- 

Lihkamfnto.  Il  liberare,  liberazione.  Latin,  libra. 

I /*0.Guìd>G«  E per  Jiberamcmo  del  pericolo  fifennodiuer- 
I fi  boti. 

Liberare.  Dar  libertà,  feluare.  Lat.  librare , /.mar*.  Bocc. 
noti.j6.tit- E lei  innooemetrou  aia,  foliberare.  E nou.jj.iR. 
Vdito  la  Ninetra  la  none  elitre  Ila  ramazzerata,  credendolo, 
fornir  liberati . E pr0cm.num.9-  li  quale,  liberandomi  da’ 
luo'legami, m’ha  conceduto, cc- Dan.  Purgar. rt. (-he menò 
1 riho  lieto  a dire  E li.  Oliandone  liberò  confa  fu*  uena-E 
appretto.  Tratto  m’ha  dtìla colla, oues’afpctta,  E liberato 
m’ha  dagli  altri  giri. 

L i fi  E R A TOR  E • ' Che  libera.  I.at  Mirar m , fervane.  Caualc. 
mcd.  cuor-  Bifogno  è ,che  ,s'cgli  aucffccoordipietra,s’am- 
mclli  ad  amare  tanto  benefattore, c liberatore,  r.on  mirando 
pure  al  li» prò. Mor.S.G  e?- Per  co  r.  ulcere  fe  medefimo  con- 
tèndo al  ilio  liberatoreBoccleu- 11  iibrraior  d'Italia  , cioè  il 
' prin  o Affricano- 

Liberatrice  verbal  femm.  C he  libera.  Latin-  libratnit, 

/ tnatri*.\ib.  Aro-  Firmamento  mio*  rifùgio,  e li beratricO 
mia_»  • 

; Liberazione.  Liberamente  . I.atin.  librati*.  Sen . De- 
clam-  P.  A'ddomandai  lahbcrazione.c  ru  liberamente  mi  Iu 

b. ratìi.  Amcc.  Da  quello  ancora  procelle  la  lieu  liberazion 

c*  Andromeda-  Gufa.  G.  Antenore , poi  ch'ebbe  operato  Je_» 
iiit'.ime  per  la  libcragion  della  morte,andoelano  .eiiluojlla 
reai  corte- M.V-8.J  5 . Per  dieta*  per  altri  argomenti, dici  me.  ' 
diri  feccffono , o fjj  effono  trouarc , non  poteano  auuaccurc 
la  Irheragione.  ^ j 

Libero.  Che  ha  liberti  ,che  non  è foggetto,  fenza  foprac- 

c. ipo,  patron  di  tefleffo  Lai- Jus ìw.s.  Boccac-n.47- 17* 
Colui , il  quale  uci  mandate  a morire , cnmetèruo , è libero 
buono  E non.  1 1 .16.  La  donna  rimala  libera  nella  fila  cala , 

r ir  enfimelo  alle parole  del  £ima.  Don.rar.c-7>  Ciò  chedt^,  , 
ella  fama meizo  piouehberoé  tetto , perchè  non  foggiate,  * 
/ Ha  uirtute  delle  colè  nuoue.Perr-  car.z-  4 1.  Lafciando  trilla,  1 
e libera  mia  uiu-E  Son  i 59  Libera  fermi  al  mio  C eiàrepiac- 

Tué.Dan.  !,un*.c.i7.Libcro,dmto>lano  c tuo  arbitrio  Boccac.  1 
ntrod.n.57.  Quella  prima  giornata  Doglio,  che  libero  fio  a j 
ci  alcuno  ,di  quella  materia  ragionare,  cKc  più  gli  farà  a grado  ; 
[cioè  in  liberà]  E nou.  50.  tf.CoIbiafimareifelli  altrui, le  j 
porne  doucrc  a*  lùoi  fer  più  libera  uia  (cioè  aperta  e piana]  ; 
Liberta.  IkHicftà  di  uiuer,comc  ti  piace,  contrario  di  ler-  I 
tutù-  Lat.  li  bri  ai.  Boccac.  nou.  41-  **»  Per  la  libertà  data-,  j 
auanti  a’giouani  Rodiani.DanPurg.c.  1 • Liberti  ua  cercando,  j 
ch’e  si  cara, Come  fa  chi  per  lei  uita  rifiuta.  Pctr.  canz.  48.  z.  | 
Cosi  in  tutto  mi  fpoglia  Dilibcrtà  quello  crudd,ch’io  accula  1 


Libidine.  Appetì to difordinaio di Iuffuria -Lat • WJ*. 
ber.  cap-  j 8 • La  libidine  è una  rea  uolon  ti  «bufare  della  ae*-( 
mra.B0cc.t1.987.  Contraffa  in  quello  cominci  amento  alia-»  ( 

[ nu  libidine.  M-V.4  1 8.L  quando  con  lei  ebbe  fiutato  la  lua-. 
sfrenata libidine,!» cacciò  uia.  - At 

Libidinos  avente  . Con  libidine  Lat-  Itbduwh  Maeftmz.  Al- 
cuna uolta  imer uicnc, che  l’huomo  uJa  colali  cole  troppo  libi» 
dinofemente.  , 

Libidinoso.  Che  ha  libidine  • .Lab- 

rum. j7J.  Per  poter  meglio,  ec-  le  lue  hbidinole  uolonta 
compiere.  , IL  uv 

Libito-  Piacere,piacimento,uolonta.Lai. u*/*"*.  m- v •' -a * 

E le  più  care* dilicatc  umande  uolcano  per  lorouiu»ealibt- 
to  fi  rnariuuano.  Don.  lnf-c.j.Al  uùio  di  Iuffuria 
Chcltbito  felicito  in  lua  legge.  E Par.  j t- Certo  tradii),  ci 
tjaudio  ini  facea  Libito  non  udire*  ilarmi  muto. 

Libra.  Vn  de'  légni  del  zodiaco.Lat.^«.Dan .Par-ìp-Oiian 
do  ambeduo  h figli  di  Latonj  Coucrti  del  Montone*  delia-» 
Libra  » , „ , c 

Librare.  Pefare. Lar.  libar, . per^nd,".  p«r.  ani.  47  • l • t , 
qucltc  dolci  tucfallaa  aance  Librar , con  giulfa  lance-  coon.  , 
166.  Dou'e chi  morte, cui tainfiemcfpeffe  Volte  infraleW-  . 
lanca  appende*  libra.  ......  , . 

Librettinf.  Piccolo Iibriccuiolofu*! quale s impara art- 
lcuarc  1 numeri  tkll‘oritmetia.Lat^'^*«erarÒMw#N»uJurcn. 
Vedilo  andar  ,ch’c’ par  defle  Lbrcttinc,  col  collo  torto  ,ltra- 
buzzandogltocchj..  . : 

Libretto-  Dim.  di  libro.  Lat.  G.  V-9-  tjf.  Altre» 

fvceunlibrcttojchelo’ntiroladeuiilgarieloqueniia.  FiamJib. 

7.6J . E tu,o  piccolo  mio  libretto, tratto  quali*c- 

Li  fi  Ricci  no-  Libbricciuolo.  „ _ 

LifiR  icci  \ olo.  eguali dim-di libretto. Lat- uUUmt.  Boc-  1 
cac-ktt.  Co’mici  libricciuoli, quante  uolteuoglia  mene—»  1 
uìenc,  fenza  aJ.uno  impaccio,  polfo  liberamente  ragiona- 
re. Com.  Par.  1*.  I quali  trattati  di  Loica  dtuilè  in  dodia 

libncciuoli . ^ Diciamo  anche  Jibricano,  ma  più  comune- 

men  tc,chc  cf altro  ,di  quello , nel  quale  fon  gli  unti  della  Ma- 
donna,! sette làlmi,  coltre  preci , che  anche  chiamiamo 
vhzivolo.  . 

Libro.  Quanritidifoglicucitiin/teme,ofcmti,o  ftampa- 
ti,  o bianchi,  ch’egli  fi  ueno.Latin.h6er.Boccac.tii.il  libro 
chiamato  Decameron-  Dan.  In£c.j. Galeotto  fu  il  libro*  chi 
lo  Icriffc-  Petra  r.  cap.j . Schiera,  che  del  luo  nome  empie  ogni 
libro,  erclc.  6. 8-  *.  Affenzio , ec.  I libri,  ei  panni  da  copi , e 
da  ti  gnuole  ficuri  renile,  e lo’nchiol! ro , e le  carte  ila  corrofio- 
ne*  «la  corruzione. 

Licere-  Vedi  lecere.  Son.  1 j*.Ne  più  fi  brama,  ne_a 
bramar  più  lice. 

Licci  a V.A.  Lizza.G.  V.t*-9(*5-  Fece  armare,  clchierar 
lua  gente  dentro  alle licce-  Guid.  G.  E pattando  le  ucce  de* 
Greci  fi  raccollcncl  I ibcro  campo,  ff  Diciamo  anche  uccio 
a filo  torto  a ufo  di  fpago , del  quale  fi  feruono  i tesfitori  • E 
uccio,  e traliccio.  Diciamo  a una  fpeaie  di  tela,  chece 
nc  Icruiamo  a fermateraflè- 

Licenzia.  Conce flion  fata  da  foperiore  • Lat-  venta, hte*- 
tt.itlibrfoi.  Boccac.noii-^o- 14- Vi  p nego,  che  uoitni  perdo- 
niate,e mi  diate  licenzia,  ch'io  uada  ad  a iutarc , cc  Ruggieri- 
E nou-  j4.  j . Dall'Auolo  d'andare  a Tunifi  licenzia  impetrai 
fé.  Din.  Par.i  1.  Addomandò,macomra'l  Mondo  erranti-*. 
Licenzia  di  combatter.qPercommiato.Lat.»»^.  Bocc.  In- 

tTod.n.56-  Data  a tutti  licenziaci  tregiouani  ,ec.  Per  trop- 
pa libertà  di  coftumi, sfrenatezza  Latin. Uttnua.  M-  V-7-i*  S* 
commettono,per  la  sfrenau  licenzia  ile'  Principi, edc'Signo-  ^ 
ri  mondani  . E licenzioso,  chcufequeffa  licenzia,  quali 
dissolvto. 

Licenzioso.  Vedi  licenzia. 

Lice  nzi am  erto.  Illicenziare.Iat.w^o.Com.Purg  io. 

Per  lo  quale  licenzianicnto,ioucggo  dare  al  detto  Papa  Vica- 
rio di  CriffoKiccto,c*l  fiele. 

Licenziare.  Accommiawre,  dar  licenzia,  che  è coman- 
dare* permctter^h’alrri  fi  parta-I  at.  tinnirei t.  Bocc.gj  .£4. 

In  piè  lcuat.ifi,perùifino  all’ora  della  cena,  licenziò  ciàlcuno. 
Eg.f.p. j.La Rcina licenziò ciafcheduno. ^ In  fignif. neur. 
pigliarlicenzia.Amct.98.  Vmilmente, dicendo  addio,  fi  li- 
cenziarono. , . 

L icen  1 1 ato.  Chehaatunolicenzia.I:arin.*iw»/i»i*  Bocc. 
nou.  65.1».  Perché  la  fiiuia  donna , qua  fi  licenziata  a’iuoi  pia- 
ceri,  cc.  . . 

!Lici.  Airuerb di lnogo,evalelofteffo ,cheli ,quiui.Lat.«hr. 
j Dan.Inf.14.  Perch'io  m’occorfi,chc’l  pano  era  liri.E  Purg-c. 

I 7. Poco  allungati  c'crauàm  di  lici- 
: Licita  mentì.  Giuffemèntc,contienr»olmeme,ragiohe- 
[ tiolmeiirc,coii  modo  hato.Lar.^r«ò/*i/?ì,.M-  V.jioA.Qucgli 
' dell'ordine  di  San  Domenico  diceuano , clic  non  fi  poto  a~» 
fare  ltciumenrc.SGrifoftajnde  fegui  ta,  che  quafi  licitamente 
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pecchiamo, fchiacciando  lo  filinolo  delta  cofcienza . 

L i c i T E 2 Z A • Attratto  di  licito  . Ut.  tnjhtm , f-i.  Com.  In- 
fcf.  can.i  i*  Lacuale  nulla  ondlade,nulla  giuffizia,  nulla  bei- 

L /e  ^to  -1  l ecito,  giufto,comteneuolc,chc  fi  può  far  con  ragio- 
ne chcc  pcrmclTo.I.at-  hatutj* *$&****•  IioccJi.jx.j.Seqtun 
to  fi  conuenifie  folle  licito  a me  di  mofirarc.Dan.Par.c-  x . Mol 
co  e licito  là,  chequi  non  lece.  Pctr-canz.j.  Deh  quale  amor  si 
licito , < «ì  degno  • , r , , 

Licore.  Liquore.  Ut.  Inpur  -Paff.il  7-Tracndofi  del  gozzo 
tutto'l  licordd  {aagoe.Petr.Son.xo. Che!  mio  d'ogni  hcor  lo- 
ftieue  inopia.  . 

Lido-  Lieo.  Ut.  fina.  Dan-  Purgai.  1 7.  Vici  fuor  di  tal  nane,  A 
raggi  morti  già  ne'  baffi  lidi.Petf.canz.js.  Per  cercar  Terra , e 
Mar  da  tutti  i lidi. 

Lietamente.  Con  letizia,  allegramente.  Ut.  Un,  muri, 
ter.  Bocc.n-4 1 1 7- Affai  lietamente  l'acquifto  della  donna  auea 
conceduto  a Citnonc-E  nou-i  1 «4-Qniui,tra  "li  altri, che  lieta- 
mente  Li  racco](ono»fu,cc.l>an.Purg.c.8.K  Mere  poi  lietamoi 
K,ctkuot=Sesuiurln,pe.' tutto  i’mnouitero.E  Par.,.  M»  he- 
tjmenteamcmoielmiiiuju'go. 

Lieti», imamehtb.  StipcrUt  lietamente. Ut. ■ 
Boteac.  nou.  16.41.  Lietiluaumeotc nella  tdìadelle  due  tioo- 

lltTtss IMO.  Superi. di  lieto.lat  la/ijJT-»». Bocc-o.J , (.11 

G;iard.iftagnolictiffimo,nTpofc-E  1i.41.x1.  Colloro,  vdendo 
q;iefioJtctiffimi,cc.Creic.4-6.  > - U terra  ita  por  vtgne/x.  efler 
dee  „clòttilc,ne  lietiffima^na  a lieto proffi.nauo . 

Lieto.  Piendi lctizia.Ut./*tw.A«/^«.Bocc.n.4i.i- Adouer 
dar  princidto  a cosi  lieta  giornata-  B n.  1 j -j  I.  Andreuccio  lie- 
to, oltr'a  quello, che  Ip.-raii  adibito  fi  gició  luora-Dan.  Par.c. 

I th  ciò  che fcocca  drizza  in  legno  lieto.  E can.x.  Volta  ver 
mesi  lieta,  come  bella.  Pctr.S0n.t08. 0 felice  eloquenza,  o 

I I -co  "ionio . E Son.  1 1 8-  Soglion  quelli  cnnqmJlt , c lieti 

amanti.  E per  aprico-  Pollati.  U cicerchia  fi  lemma  di  quello 
mele  in  lum*o  lieto-  , , „ , , 

Liev  A.  Verbale  da  leuare,e  valelo  fi etto, che  leniti, per, con- 
dizione,e affare.Ut.  mrmMtuufrnéa.  G.V.  1 1 . . é.t.Fimra  la 
detta  lezione,  forfè  vn’altro  vticio  di  maggior  Iieua, che  fi  chta 
mò  Conferuadore-  M.Villfd  1.  F«  impiccato, con  molti  luói 
compiimi,- che  erano  con  lui, di  nome,  e d»  lidia  , 4 E UfiVA  fi 
dice  a quella  fianga , che  fi  caccia  lotto  alle  cole  pelanti , per 
fo'leti arie  : onde.  Mettere  a lieila.Fran.Sacc. Vide  vn  mattone 
ihoffo  dagli  alm,e  con  vn  coltello, quali, com'vna  lidia , folla- 
tolo Tufo, videi!  borlòtto,  clubttolel  rccòinmano-  Eatalc 
finimento  diciamo  anehe  manovella.  Ut  .T,uÀn.  Cane. 
Caro-  Quelli  con  fiibbie  manoa;Ue,epali,rarannosi  buo- 

L li  fva  da  Iettare.  Partirfi.  Quefie  voci  (falcimi  uer- 
bi  dell  x feconda  pèrfona  dd  preferite  indicati!» , o imperati- 
uo , replicate , par  che  fien  diuenute  nomefuttamiuo , come , 
corri  corri,  foggi  foggi , guarda  guarda, è maffimamente, 
quando  clPhanno  daaanti  l’accompagna  nome  vno.  G.  V. 
7 70.J.  Lo  Re  Carlo  noneragar*one,cbe  fi  monelle  per  be- 
ili lidia.  , _ . . 

Li^vb-  Leggieri . Ut. Dan. Farad. can-jj.Cosi.aJ  ven- 


c.iS.Ch'zltrtmenn  acquetar  non  urta  neuroni.  c.  1 4-  que- 
lla fattola  c lieuead  allegorizzare.  Boccimi.  4-1-  Si  piena  la 
moli  raffi  di  vii-tute,  Che  fieue  riputai  ogni  martire  [ cioè  di 
poco  momento:  MV**»-  Mcfl- Niccola 

de*  Lapi,  di  lieuc  luzionc,  e folpetto  a parte  [ Cioè  di  bali  a con 
dizione.]  Utili,  burniti  f.  MVi-j.  llquafodiffi- 

mulando  liio  dolore , rimale  in  Melano  in  licue  Ita»!  ciò* 
pouero.J 

L 1 f.  v e auuerb  Lieuementc-Ut  luu/rr.  Petr.Soiv7o.  E quan- 
to all'alma  Bilbgnairlicue  al  perigliofo  varco.  E Sonet.  x8j. 
Tal  mi  fentia  non  làpend'io , cnclieue,  Veniflcil  fin  de' mici 
ben  non  integri.  [ cioè  prcftamehtc/pacciatamcncc.J  Ut- 
rutryo<)Hi.  Com-Inf.c.4-  Fortitudine  è amore , che  Itcuccom- 
porta  ogni  cola  [cioè  agcuolmentc.]  Ut  futili. 
Lievemente.  Leggiermente,  agcuolmentc.  I.at.  •- 

ufi.  Dan.  Par  x 1 .Licuemen tc  pa  llaua  caldi , c gicl  i • E Inf.c.ji. 
Malieuemenfealfondo,diediuora  Lucifero  con  Giuda  ci  po- 
sò [cioè  pian  piano,e  deliamente.  ] Pc.r  jr.cap.f . Non  corfe 
mai  fi  lieuemcutc  ai  varco  Di  foggi  tùia  ccrua  vn  Leopardo . 
Tcf.Br.i  p.F-  perciò  non  ha  inloró  nulla  fermezza  » he  tutti  i 
tempi  fi  mttouoiio  tofiamentc,c  lieuemcutc.  Alb.  cxp-n- Gli 
folloni  guardingamente,  gli  tempi  tei  licuetncnie  lon  da  uat- 
| tare  [cioè  amoreuol  mente.] 

ri.  1 E v e z z a • Afiratto  di  Itene-  Lat.  Iniut.  Dan-C0nu.j9.For- 
' le  Circi  fiato  riprefo  di  licue/za  d'animo  • 

1 e v I T A T o . lieuito.  Ut-  FtrmtHuiKi.  Lib.  viagg-  E queflo 
foce  egli  col  pane  lteuitato , e così  fanno  eglino . 
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Lievito  Tufi.  Form  eneo-  I^t.FrriwrwMw.Annot.  Vang.  Man- 
giamo onoTeuolmente,  c non  con  lieuito  vecchio, nc  con  Ite- 
uito  di  malizia,  ne  di  nequizia,  ma  con  azzimo  di  purità,  edi 
verità . I 

Lievito-  Addala  leuitare.  Quafi  latto  più  lieue  riipetto  al- 
la molc.Ut.F>rinflw<»/w.  Maeltr.Aldobr.  E fia  il  pane  ben  cot- 
to, c ben  lieuito. 

L I E V a f • Lcprc.Com.lnfcd.Naturale  è l'odio  de' caiu,e  del- 
le licori . 

Liei  ARE.  Vedi  lisciare. 

Ligio-  Suddito.  Petrar  canz  ^R.p  Giouane  fchiuo,e  ver- 
gognofo  in  atto , Ed  in  penfier  poiché  fatto  era  huom  ligio  , 
Di  lei.  . , ..  J 

Ligneo.  Di  legHO-Lat- lÀfprvt-  Cr.x.4.iò- Quando  i pedah 
dattorno  attorno  fi  parton  dalla  cortcccia^nfino  alla  carne  li- 
gnea,© vero  cibale . 

LlG  VETRO.  V.  R O V ! S T ICO.  Qui  il  fiore.  Ut.  Ugu/hmr. 
Petrar.cap.u-In  qudli  smania  dir  proprio  hgultri.loliz.Di 
edefie  letizia  il  volto  ha  pieno.  Dolce  dipinto  di  ligulln,  e 
role_-»  • . ... 

Lima-  Strumento  meccanico  di  verga  d’accia» dentato , e di 
ltipcrfictc  afpra.chc  Icrucpcrairortrgliarc.cpulire  ferro,  mar- 
mo, pietra,lcgno^  altre  materie  folidc-1  ai.ZawM./r.^»-».Dan. 
IdLcx 7. Cornei  bue  Cicilian^he  mugghiò  prima, Col  pianto 
di  colui,?  ciò  fiidritto,Chc  l'auca  temperato  con  iualima.M. 
V.i  0.74.  F.fio  in  quelli  giorni  lauoraua  alla  cof  erta  con  la  li- 
ma lorda- Petr.  Son.u  j.  Amor  tutte  lue  lime  Viafoprail  mio 
cuore  affi  irto  tanto.  E Son.  ?o.  lo  non  crcdca  per  forza  di  fila 
lima,C  he  punto  di  fcrme?za,odi  valorc,mancaficmai . Dan- 
Rimc.  E maledico  l'atnoro fa  lima  , ch’ha  puh»  i mici  motti . 

Ar  Rim.  All'Italica  ruggine  afpralima.  4 Per  nome  di  qualità 
di  tcrrcno.Cr.s.x9.i-llGii)cpro^c.  fruttifica  rei  iitodei  Ma- 
rc^ nc’  monti  qtta/i  fierili^c'  quali  eia  tèrra  loluta,chelima 
5’jppcllj. 4 Dicefi  iim a LIMA,  che valedifogpiare^ vccella- 
re,modo  tla  fanciulli^  è quando, fregando,  a guifa  di  lima,  il 
fecondo  dito  deila  delira,  in  lui  fecondo  della  finifira,  ver»  il 
\ ilo  del  dilcqgiato/iicono  lima, lima-Morg.Or  fate  lima  lima 
a’ mocciconi , Che  cosi  toltoli  iono  impaniati*  * - * 1 

Limaccio.  Mota, fanghiglia^ quella porcheria;Chegcrer«n 
le  paludi  LatJjtnom,  fanum.  1 d.Br-41  • L’jn£Uill4  c vn  felce , 
che  nate  di  limaccio  di  t.rra,cioé  di  mota,  e però,  quando  la 
pigli,  quantoniù  la llrigni,piil  ti  fogge.  E lib-j.cap.j.  Che*! 
iuo  colore  fia  lue  ente, è mpor  doloe^di  buonoo'orc.che  non 
abbia  nulk>  limaccio  den  tro-  A n m an r.  <_ omt  ti  pioppo  gode 
dell’acqua^  conte  la  ai  na  làluaiia  nel  Jimacco,co$i  la  lumi- 
na anuo7Ìo.SalufiIug.R.E. Quando  tl  maree  grofio^comin 
eia  a tcmpefijre  di  venti, allora  l’ondo  traggono  feco  limic- 
do^enà*  grarnii  laffi . 

Limaccxoeo.  Fangofo, poJtigliofomotofo . Lat- 
lunlenut.  Crefc.  |.j.  1.  Per  la  cagion  della  difpofizion  della 
terra  loro , s’èll’è  lutofe  ,0  veto  vmiiia,  o vero  fangolà,o  li- 
macciolx.  .... 

Limare-  Afiomgliarc.òpultrcon  la  lima.  Lai-  timrrt.  Ca- 
nale. mcd.  cuor.  Ondcprouerbioè:  maladettoil  ferrosi  qua- 
le , quanto  più  elianto , e meflo  al  fuoco , più  diuen ta  ruggì' 
notò  ■ Ri  ni.  ant.  P.N.  Vna  ragion,qualciononfaccio,chero , 
Ond’c  che  ferro  per  ferro  fi  Imia-Dialog-  San  Gregor.  M.  Più 
non  fi  limò,  e piti  non  fi  ruppe.  4 Per  me  taf  Penar,  cap-  io. 
Si  par  eh*  1 nomi  il  tempo  funi, e cuopra.  Dan.  Purg.i  J.  E fe- 
ccmiilloiecchio.  Che  del  lòuerchio  ufibile  lima  [cioè  Re- 
ma, e dtmiiimWc.]  4 Per  ripulire, perfezionare.  Lat.  tttprlù 
rtypttjStere.  Conu  c.74.  Ijmarono/:  a perfezione  la  filoiofia  ri- 
dufloc.o . 

Limato.  Add. Lat.  Limanti.  Colla?.  S-  Padri.  Ma  limata  u- 
uiamente  d’ogui  atfezionc,eqmliti  terrena  (cioè  libera,  fcari- 
ca,enctu.] 

LimatvRa.  E quella  polucre , che  cade  dalla  cola,  che  fi  li* 
ma. Lai ,£»»•*/»«,/«&.  Macll-Aldobr-Rcc. limatura  di  ferro, 
«ruggine  di  ferrod  corteccedi  melagrane.  Li  Burchiello  di  f- 
fc . Limatura  di  corna  di  lumaca.  4 Per  lo  limare-  F ib- Afir-E 
fia  ben  folta  la  lunatura  lua  - 4 Viuerdi  limature, ch*c  viucre 
judullriolameme,conogni  poco  di  colà.  Franco  Sacch-Sac- 
li  pianamente^  tuuiti  di  limatura,  e non  di  ruba  tura-, . 

Limbi,  llv  ceto.  P.Veti-Tratt.  Vliu- Alcuni  lodano  molto  i 
ritagli  de*  ci»i  nt»ui^qucl!o  ancor  pitiche  fi  lpicca  da  dolTo 
alle  pelli, quando  elle  fi  conciano  : 1 quali  nugli,chiamati  hm 
bellocci, gìoàino  loro  certamente  molto,  cc. 

L 1 m 1 1 c c o • Vafo,  dal  quale  per  forza  di  calóre  fi  trac,a  goc- 
ciola a gucciolx, l'umore  ddJa  materia mcflaui  dentro.  Lat. 
turbo, ùiinnut.  diccBudco.  Boccac-  Lab-  num.  194-  La  cala 
mia  era  piena  di  limbicchi . fornelli,  e di  pentolini.  Ber- 
Orlan-  Come  un  lini  bieco,  che  goccia  in  un  uafo.  Diciamo 
anche  lambicco.  Burch-k  goccia  fenipre , che  pare  un 
lambicco-  E da  lambiccodambtccarc. 

Limbo.  Luogo  d’inferno , doue  vanno  quegli,  che  fono  fola- 
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mente  macchiati  di  peccato  originale,,  detto  da’  Teologi  in 
Latin.  Limimi. G.' V-i  » 1. 1 . Menato  lu  a ueder  l’nfcrno,  e le  pe- 
ne^hcui  fanone  poi  il  limbo-  DamInf.c-4-l^rocchè  gente  di 
molto  valore  Conobbi,chc  in  quel  limbo  cran  fofpcft- 

Limitare-  Rillrignere, por  termine.  Lai.  Itmumt.  Bocc. 
nou-i  j-y-Inniuna  coùleloro  fpefe  grjtidiirimclimiuuano  • 
E nou- io- j.  Per  altro  modo  loro  aurebbe  limitatoti  cin- 
guettare • Bue.  L’anima  non  può,pcr  lua  virtù  naturale  mon- 
ure  tanto  in  fu,ch'd]a  aggiunga  a Dio.conciofìacoù,  che  lua 
virtù  fia limitata, c terminata.  Franch-.Sacch-rim.  Ciocche 
due  penfier  limitati  noi  11  buono,e‘l  reo. 

Limitare  nome-  Soglia  dcll'ullio.  Lat.  Ltmem.  Filoc-Iib-j- 
210.  Era  il  limitar  della  porta  in  mezzo  de' due  cani. Leu.  Do- 
ucil  limttaredclla  iuj  cala  ,cc.  fu  riuerito.  Pctr.S0n.j7.  Poi 
tornai  indietro,  pcrch'10  nidi  fermo,  Di  iòpra’l  limiur. 

Limitato-  A<Li.  Lat.  ItmtiMia.GV.  1 1.87- if Dargli  la  fi- 
gnoria  limitata,  c a arto  termine-  Buii.  E Per  quello  inoltra, 
che  gli  v fici  de'  dimoili,  c le  Jor  potenze  lono  tutte  limitale. 

Limite.  Tcrrninc,confinc.  Lat .Umet/mmuta.  Guid-G-Pcr 
conlèruarli  finirli  limiti  della  loro  oncfladc. 

Limo.  Fango^)oUigliaunou,equdlapofcheria,ciic  generan 
lepaludi-Lat.  l>fnutttcnu>n  Dan. Infc.7.  l uti  nel  Inno,  dicon 
trilli  fummo . E Purtj.c.  1 . Poru de' giunchi  lòura’l  molle  li- 
mo.Liu.dec.5.Andaflcioauantiperl’jJ:e  ,e probi. 1. le  vo  agi- 
rli del  fiume,  preffo  che  tranghiottiti  dJlimo.PaILd-  Prima 
ch'ella  non  fi  conduca  di  loto, odi  paludc/x-echcnon  vi  na- 
fta alcun  limo.  TefiBr-i.'s.  La  fdftnza  del  peccare  venne  in 
lui  da  parte  del  corpo,che  c del  limo  della  terra-  f Per  ni  ciaf. 
Dan.P11rg.17.  Amor  nalcc  in  tre  modi  in  utilizo  limo-  - etr. 
cinz  A9-9-  Ch'almcn l’ultimo  pianto  lia  diuoto,  lenza  tcr.e- 
fì re  limo. 

Limone-  Spezie  d'agrùincmolro  firn  dea!  cedro,  ma  di  fu- 
go,e di  buccia  piu  dolce , cpiu  amabile:  dilaniali  cosi  l’albc- 
ro^ome  ilfruuo^eoe fon  di  niuerfc  forte-  Fii'-Al-d’oro-Ear-  j 
reca  prettamente  due  limon  per  iltropicciarlo. 

Limosina-  Compaflìoncuol  donazione  di  che  clic  fi  fia , 
fatta  ad  huotn  bilognolo,  per  amor  «'Il  io. Gli  icriuorlacri 
\ fino  in  -gr.  ÌAiit/a  *£>»•  Boccac.g.4-p.8.  Col 

•qualcddbinÓfuK,i/i  d.giuui  cera»  i»...,uucihL,n.c.L  nou- 70. 
y*  Face  ite  per  lui  die  dette  mette, c deU’orazioai,  c f-rc  delie  li- 
mofine.Ln.181 7'Si ditdcroa  tandarialimofi..a-d.  un.au- 
(tuiJo-Fr-Giòrd-S-Viucanodi  limofina/:  cosi  fi  ir* Jc. 

Limosinare-  Andar  cercando  lanolina , mendicare . an- 

. dare  accattini-  vuf*mr<4r.i>'.  Bocc- 

non-]  8.1 6-  E Jiuiofir.  mdo traucnsòl’I  fòla, c con Perotto  \cn- 
ncin  Cil.s  M V- 1 i3-  Limofìnuiidod’ogm  parte,  per  lo  ltret- 
(o  bisogno  (.cioè  cluedendocou  fcmnicutonc* qu_fi a guiU  di 
li  moli  nu]^  Per  dar  li  mofiua.  La  Scrittura  dia  m 1 at-  tieeme. 
f)H*i  fjcrrt . Coni.Purg.n.  Ora  l’autore  conuerte  .1  liioftr- 

. nioncalli  mort.lijiiulucaidogliapregare^limofinatc  e di- 
giunare per  qi*!li, che  Inno  in  Purgatorio-  E P-r.n  Quelli 
beni  ecdefiaftici  lon  de*  poueri  ,ondc atti  poucri  fi  dcbbon_» 
limofinare^  come  putne  efler  inamfdto,pcr  le  parole  di  San 
GiroUmo- 

Limosinato-  Accattato  in  limofina.  Dau.  Colt.Qii.ifi 
ikinotimofinatoauicioaufdo,iionparchc  brilli,  ne  trizi i> 
come  il  ricolto  in  lui  ino. 

LiMOSiNiERE.  che  da,e  fa  limofine  : comunemente  oggi 
fi  dice  in  Lat-  tlttmtf)-  -M-<-».Mirac-  Mad-M.  L’altro  era  giu- 
dice/»-» rco/n.uegnjdiè  limcfiniere.  M.V.4.C6.  Ed  alquanto 
e la  scine  cattolica  Itmofinicra.  Vit-S-PadRingrazioc  Iddio, 
e San  MaCcario,che  cosi  ingegno  àmen  te  l’.ucua  fatta  hmo- 
finicra. 

Limositade  Aftratro di limofo.  Lat./Wn. M- Aid.  Al- 
quante fi.. te  fon  mutati  per  putretazion  di  denti,  o limofi- 
ta<le- 

Limoso-  C he  ticn  di  limo . Lat  hme(*t.  Scn.rifl.  E hanno  la 
carne  così  tramollicaa,elimoù.Tratt.Giamb.Ad.minollfo 
padre , #c.  lue  tuttodì  terra limola,  cioè  di  terra, c 0 acqua, la 
quale  fi  chiama  fango. 

Limpidezza-  Aiiraitodi  limpido.  Ar-Fur.  Di  limpi- 
dezza ubicano  i crillalli. 

Liv  p ido.  Chiaro.  Lat.  l/nif-idat.  Ar.  Fur.  liete  pian  re,’ ver- 
di erbe  ^limpide  acque.  Fum.Iib  4.11.1  xj-  Bzt  ca,ec.  tra  il 
feno  di  quel  mare  r:picno,comc  il  Ciclo  di  nelle/] ual’ora  egli 
apparpni  limpido, e lcrcno. 

Linci.  Auucrbio,d>c lignifica mouimcnto,ppirtimcnto da 
luogo, di  qutui.  Lat.  -L'^r.Dan  i’urg.ió.Noi  uioutaujino  già 
partiti  linci. 

llKOEZZA  > y ATTIZZATO. 

Lindo 

Linfa.  Lunghezza  fenza larghezza. lat-  D>«.*Pafiau.  J40. 
Come  farebbe  pcrirarrepunti/jliucCjofigurc-G.  V-yxf-x- 
Da  quella  parte  confluendo  la  detta  fromicra.e  linea  di 
marc[cioé  diritturajf  Per  lignaggio/:  defcemknza-G.V.u. 


141.1.  A cui  fucccdea  il  rcuggio,per  linea  malculiua- 

Lineai  ménte.  Per  linea", per  dirittura.  Lat.  dirtftKcom. 
Par-iy  Si  lì  venne  ad  interporli  hnealmcnteal  Sole. 

Lineamento-  Di/pofizion  di  linee.  Lat./i»M»r»«#w.Paf. 
lau  c.j40.Se  altri  confidcrafici  lineamenti, cioccolati  righe,  j 
e fclfurc delie  inani. Boccac.ii.i6  ji.  Da  occulta  uinù  molla,  ’ 
delta  in  lei  alcuna  ranimcinoruzione  de*  puerili  .lineamenti 
dd  vilo  del  Ino  figliuolo  [cioè  fattezze] 

LikeazionI.  Lineamento . Com.  Par.  j 1.  Nel  feguente 
canto  tratterà  «li  tal  forma  in  lingoijrc,noinando,cdcuotan- 
do ogni  Iniezione, cfiugulariti, [cioè  tucto’l  difegno  minu- 
tamente] 

Li  n c v a . Membro, eh  * è nella  bocca  dell’anima  le, col  quale 
fi  dillmguoiio  liapori^  fi  fot  ma  la  voce . Lat-  Alb-c- 
ao.  Si  come  tu  la  f'guorc  delL  tua  lingua,  cosi  io  lon  Signore 
de’mciorecchj  .Boccm.76.1j.  Masi  torto,  come  la  uagua 
lenti  l’aioc  - E nou  5 1 .4.  A Un. ale  forfè  non  ilLtiu  meglio  la 
fpada  alla to.chc'l  nouiilar  nella  lingua.  E ir.  E, a chie- 

dere a Imguadàpea  onorare  cui  nelf  ammogli  upea,  che’I  va- 
Iclk  [ cioè  quanto  dir  fi  polfa  il  più]-  D-il-  Par.c-6.  Che  noi 
fcguitena  lingua  ncp.nna.  Pctr-Son.i  10.  Lingua  mortale  al 
fuo  flato  diurno  Giugncr  no.,  puote.  Albert-  cap.i.  l ingua 
non  ha  « lTo/:oflbfa  rompere.  Proucrnio,cdjccfi  di  coloro, 
che, per  dir  mal  «foltrui/iucruien  loro  delle  dilgrazic,che più  1 
coiiiunemciUe  diciamo.  La  lingua  non  ha  ollt^cla  rompere 
il  uolfo.  i au  ,r irr.J  *•  u g»  • furditui ptJìunduUr.  q E La  lingua 
dà  douc  i 1 dente  duole , d/c  il  ragionar  v olentien  delle  cole , 
che  premono,  o douc  s’ha  interdi  Lat-  vi»  doUt.tl>tdtm , 

&rK  r,»n  U7-  ^ Diteli  anche- Vna  lingua,  che  ta- 

glia/: fora, u’ituomo  arguto, e punga.. e.  f Mala  lingua, fi  dice  ' 
n’huomo  maligno,  c rad.ucaue  • 5 Aucre  in  fòla  puma  della  . 
lingua,  si  ilice  quando  vnociuful  ricordarfi  ili  che  che  fu, 
m a noti  l’iu  cosi  tolto  in  pronto-  Varch-trcol.  Quello, che 
l Luto  ilificVerùturin  pnmori bus  labi js.  lo  fho  iu  la  la  . 
punudcilaiii  gua.  q Per  idioma,  hnguaggio,fauclla-  Latin-  ' 
tiigM-t  frrrm>.  Bocc.11.17  61.  L già  alquanto  auaido della  lor  1 
lingiu  -pp-rau . Dan.Pa. .16.  La  lmgua/±’io parlai  Hi  tutta  - 
fpcnta,  innanzi  chc,ec- q l ernazioiJC.Lata»a»/fl.M.Vill-9.iS. 1 
Volle  far  palcleil  comune,  che  quelli  di  quella  lingua  erano  j 
leali,  q Per  l’ago  ddlu  bilancia  . Lib  Allrol-  Ma  nel  la  lingua  i 
della  bilancia,  ne  oel!\.ppiccagnolo,  nou  ne  haneuna-  q rcr 
Minilo.  I ai. ».»i*»».  /,»<.»r»ai»*r<onic,Aucr lingua.  Lai .rrrtintm 
/faijunuium  ..t^Mrf.M.V.t.xj.Ddlcquali  1 Genoucfi  ebbono 
lingua.  E Iiu-J-  7 9-  E a ipctuua  lingua  di  loro  follccitainente. 

* D a..mo  a.. che  dar  luigua^  pigliar  lingua. 

J.ikc,  AfivoNA  Nome  der  maio  da  1 u iguabouis , che  è er- 
ba dalla  quale  ' edi.  M - t.  c oliti.  Lat-  /»'*£*»  btuu.  fafteflum, 
k'ghfl *.tr  ClyKtttrtt  Ci  yKtfitf. della  qualc.principalmen- 
tedon  boom  1 ho- 1.  M-  Aiuobr.iot  prefa, per  uol  ca,fia  dramma 
mezza, con  fuga  di  porcellana/!  di  lingua  buona- 

Lincv  accjvTo.  Chcparlaafiai.Lat.&f*ar,/»«f««d»*- 
ghi*c*.  Amili,  ani.  L'huomoluiguacciuto  non  forò  dirizzato 
in  wrra.Scrru-S.  Agofl-  L’ìiuomo  linguaeduto  non  farà  ama- 
to nella  terra  be’  San  ti.  Buri-  Allora  fu  ardito,  c linguacciuto, 
ed  ora, per  lo  contrario,  porea  sbigottito,  con  la  lingua  ta- 
gliata. 1 rati.  gou. fam.  Femmina  Uaga , e linguacciuta,  è ua- 
feiio  uo io,  c Jorlc  fa  di  muffa. 

Lincv  accio-  La propria  Ducila  di  ciafchcduna  nazione, 
come  linguaggio  franede, Ipagauoio . Lab f ferma. gr. 
iSimu*.  boc. n-4t- 11.  f d in  poco  fpazio  di  cempo,mo- 
l;ranuoBl»eleeilc,il  lor  linguaggio  apparò-  Dan.  1-if.c.ji- 
Qudtic  Nembr«tf,  per  Io  cui  mal  co to.  Pure  vn  linguag- 
gio nei  Mondo  nons’uió. 

Iincvai  to-  Linguacduto,  maldicente . 1 ih-  Sog.  E più  fi 
dee  guardare  di  non  efler  linguai  do , cheti  più  cattino  mem- 
bro, che  abbia  il  tèrgente,  fi  e la  lingua.  Ar,  igh.  Tutù  i medi- 
camciiii  fi  ricordino  delle  lingua ruc  àngue. 

Lincvadio.  J mguardo.  Albert-cap.41.  -Quegli  che  ace 
più  con.on.  e,ci.c  lo  lingua,  ro  • E appretto-  L uou  fi  cor.uer* 
1.1  io  ani  biade  di  mattonò  di  linguadro  ,0  di  tencionarore,o 
d’adirolo- 

Linci  aTo.  Dnguardo-TcfBr.7.69.E'lbifognodel feruen- 
tenonegraue  a mi, ma  al  Signore,  ciò  fcrueme  fi  dee  guar- 
dare di  non  efler  lingua  to. 

Lincv  m ai  e.  Scilinguare, tarragiiare’Latin. hlltaàt . 
gì . 4tM/£o«r-  V 1 uS.  Pad-  Parlando, come  poteua,an  1 j li  ngueu 
tanto  to-Md-mcnte. 

L INC v os o . Linguardo . E/pof.SaJin.L’huomoIin*uofbnon 
tara  dirizzato  nella  terra.  O-ualc.  Pungil.  E’J  primo  moftra, 

I quando  parlando  dcià  linguofi/'ice. 

Linci  to-  Li  riguardo.  I q >of  Saim-  L’huoroo  li  nguuto  non 
fari  dirizzato  lopra  la  terra. 

Lino-  Erba/l  ella  quale, lecca  e maccraa.fi  caua  materia  atta 
affilarti  ,per  fi r panni  ,uiqui detti, panni  lini- Lat  / '-w.gr. 
Kiror.  Bocc  n.56.6.  Eran  veliitc  d’vmcttimemo  di  li  olòu 
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tililFmo,e  bianco- Dan.  Purg.if.E  quando  Lache/ìs  non  ha 
più  lino.  Crj.if.1.  Il  lino  defederà  acre  .temperato,  eterea 
loluta. 

Lino  add.  C cfà  fatta  di  lino  . Latin,  li**»*.  Eoccac  n.99. 
j 6'E  tre  giubbe  di  zendado  e panni  lini.  Nanr.76.4.  Rinieri 
aueua  quelle  calze  line  in  gamba,  fenza  pedule.  Cr.i,  :$.$©. 
Acciocché  la  crea  non  cj£ già,  li  dee  con  pezza  ima  falcia- 
re. E lib.4-44.4-  Pongali >n  facchctto lottile  netto,di  pez- 
za lina. 

Liocorno-  A nimale,  che  ha  un  fol  corno  c diritto  in  fron-  j 
te, del  quale  vedi  J bnio,c altri.  Latin,  xjutemis.  gr.fuMtiftH- 
Frane.  Sacch-  Op.  Liu.  Liocorno  c vn’a  rimale. che  ha  tanta 
dilettazione  di  ltar  con  u.ia  donzella  vergine,  che  come  egli 
nc  v ede  \ na , cosi  uà  a lei , e addormentali  nelle  lue  braccia . 
Morg.Al  liocorno  abbruciò  lecaluccme , c fece  vno  Ichidion 
d'un  gran  pcrugginc.  Diciamo  anche  Vnicorno.  Ar.Fur-Vcdi 
tra  duo  \ OlOOtHl  il  gran  Lione- 

L 1 on  f A k Tt  • Animai  r.oto.I^ tlcfJttt, tirfiunntt. grì  yf  per.  J 
Eoe- Lab-n.  1 SiLfiiniano  1 bdtiali  ,dc*quaJi cll'è maggior  bc  ^ 
llta.che'Jliofamc-Ecr.rim.L  la  Ina  pelle  c di  razza  diltuoia. 
Morbida  come  quella  dii  bufante. 

Iiof  aktfiì  a.  l.-ofamefen  mina.Mil.M  Poi- Ioliofanre 
giace  con  la  liofàmcrta  ,conic  fi.  PJiuomo  con  la  fémmina. 


aoé  che  Uà  a rouefeio , perche  ha  la  natura  nel  corpo. 
.ionato  Colo:  e limile  a quei  del  Lione.  Oggi  li  dice  non  fo- 
famentedd  tanè  chiarata  ancora  di  tutti  gh  altri  gradi  d'el- 


io colore  Fir.bdl.  Don-il  lionato  è di  due  ragionfeddlc  quali 
vna  ne  f ende  nel  giallo , cc.L  'altra  ha  lo  latro,  e chiamali  u-  : 
nè. 

L 1 o K C 1 K o.  Piccol  1 ione-G.V.  1 Nacquero  in  Firenze 
lei  Lioncini  della  lioncffc  v cubia , c delle  due  giouani  lire  fi- 
gliuole- Lan-Inf.jo.  Gridò  tcndiamla  rete  si  ch'io  pigh  Ia__» 
Lionefla  ,ct  Lioncini  al  varco* 

L ion  F . Leone- Lai- \iut.  Partami  29. Potcuaiddio.cc. 
Co’lioni, econ  gli  orli  domare, cpicgarc  il  popolo  lupcrbo- 
Franc-  Sacch.  Op.  diu-  Il  bone  Ila  tempre  con  gli  occhi  aper- 
ti, e Peli  cacciatori  lo  uanno  cercando,  perchè  non  veggano  le 
Aie  pedate , le  cuopre  con  la  coda. 

L 2 o N 1 n 0 - Di  bone.  Lat.  itmima.  Cr  9-78.4.  Il  loro  latrare  lia 
grauc , e con  grande  aprimento  di  gola , c il  miglior  colore  c 
color  donino. 

L 1 pp  t doso  add.  V.A.  Cifpofo.  Caualc.fr.ling.  Come  li  dice 
nel  Genclì- 1 iajaquaj  lì  figura  all'amua , aucua  gli  occhi  lip- 
pi doli , c non  chiari. 

L 1 P p 1 T v d 1 n £ . V.  1.  cifpofità.  Cr.j-8. 1 }.  La  faua  cotta , cc. 
Con  rolc  mi  Ichiata,  il  dolore,  c huidóre,elalippitudinedc 
gli  occhi  cura. 

L 1 p p o . CIve  ha  gli  occhi , che  oli  lagritnano,  dipolo . Lat-  ty- 
fks.  Qui  lufco , che  uede poco  lume,  di  corta  viltà . Lat.  l*faa- 
yix^wwyw.Pcrr.Son.^.L’iraciecodd  tutto, non  pur  bp- 
po , Fatto  auca  Siila.  E cap.  1 «.  Così  al  lume  fu  famulo , e lap- 
po • 

L 1 nv  are.  Manifcftare , chiari re.Lat. Dan.  Par. 

1 1 . Benigna  volontade,  in  cui  fi  li  qua  Sempre  l’amor  che  drit- 
tamente (pira. 

1. 1 qv  t f a R F ■ Tir  Iiquido,flruggere  - Latin. Irrmfunt.  Ca- 
ualc.  mcd.  cuor,  l.o  fecondo  effetto  della  tribolazione , fecon- 
do la  fin  wl  nudine  dei  fuoco  ,fìè,  che  ammolla  .le  menti  du- 
re, c liquefale  flcmpcra,  per  pietà , cornei!  fuoco  li  metal- 
li. Cr.  9.  ji-  z.  Tanto  della  pece  naiiale  .quanto  dcll'altrc  co- 
fe,c  ipoluaizzino.c  inficine  tutte  quale  colè  fi  hquctac- 
ciano . 

Li q^v  f fatto  add  Lat. lt<jucf*8*i-Dzn. Par-j o-Poi  liquefatta 
| in  le  ftefià  trapela- 

J I.  IQVI  DAMANTE.  Coa  liquidità  - Qui  agruolmcnte.  Lat. 
fiuti'*-- Mor.S*  Grcg.  Bec  la  di  nfionc , quali,  come  acqua  ,la_» 
quale, quandoclieuuta  ,fi  bcc  si  liquidamente,  che  non  è ri- 
tarda ta  ncllo'nghiottirc  da  alcuna  grader  za. 

LiQVin  A A p.  FardiucnirIiquido.Lit.Ò7*««rr,ò?*«^K,frr.Al-  j 
bert.cap  .J7-  Sì  come  il  Sole  la  cera  liquida,  eia  terra  indura , 1 
cosi  cc.  E liquidareil  credito  ,0  qual  lì  voglia  altra  colà , va- 
le , metterla  in  chiaro. 

I 1 qj,'  1 d 1 r f.  Diucnir  liquido.  L juJiquefctrt.  Fr.Iac-T.  Per  lui  j 
tutta  liquidifco. 

I.  iqv  1 dita  . Aftratro di Iiquido.Lat^®IL*/«d#.Cr.t. ij.i culi  \ 
liquore  c freddo , ma  in  itiucr/i  modi,  fecondo  li  fitoi  fàpori,  e ! 
lìquidi  tadi. 

L lóy  100.  Che,  fede  al  tatro.fluinbiIe.Lai.bfw/<l»»aW//t.'Fau. 
Elop.  Trottò  apparecchiato  da  cena, in  fu  vna  larga  pietra!- 
unoliquidq,ecorrairepcueraMor  S.Greg.Cheg>a  niente  li 
congiugne  il  fedo  col  fello , le  prima  ciakuno  non  diuien  li-  1 
quido  a]  fuoco-Petr-Son.  1 ii4.t  'I  mormorar  itc'liqtiidi  criftal-  | 
li.ESon.  ifj.E’Itauto  focile  D'amor  tragge  indi  un  liqui- 
do toltile  , Fuoco  , che  m’arde  - f t i 1 i\v  1 o o , per  ’ j 
chiaro,  e lenza  eccezione , come  : conto  liquido , credito  li-  , 


L j q^\  1 r 1 z r A - Rcgolizia.  M.Aldobr.P  N.  Recipe  gengiouo , 
Cubebe, ghiaggiuoloà  .Ifapo,  vuc  partir, liquirizia, e fichi 
lecchi  • 

Lia  v ori.  Si  dice  a tutte  quelle  cofe,  che,  si  comcl’aecua, 
fi  Ipargono  , c trafeorrono . Lat.  U$wr.  Partàu.  j 9 1.  Se  alcun 
uoJdio  pieno  d’alcun  liquore  abbia  alcun  foro.pcr  io  quale..* 
dea.  Dan.  Par.xi.  Che  pur  con  cibi  di  liquord'vbm  ..E  Purg. 
a x . c adca  dell’alta  roccia  vn  liquor  chiaro,  £ fi  fpandcua  per 
le  foglie  fufo.Fet.Son-io.Cercarc  dunque  fonte  più  tranquil- 
lo, Che'l  mio  d'ogni  liquor  fbrtiene  inopia. 

Lira  . Moneta , die  vai  vcnzoldi-cicè  vcnafoJdi  .Latin  .kb*. 

I Bocc.n.ji.7. F.  le uoi  mi prertaracinQuelire,  che  sò  chcl’a- 

uctc-E  g.y.f.4.10  mi  comperai  va  gallo  delle  lire  cento.E  nou. 
79. r 1.  Io  ho  roba,  che  collò , contata  ogni  colà , delie  iire_» , 
pretfo  a cento,  dilagatimi. 

Lira.  Strumento  mùlìcaJcdi  corde  notirtìmo  • Jjit.  ^t*.gr.A»r 
fi  Da  n.  Par.c.  1 ? Silenzio  pole  a quella  dolce  lira^  fece  quie- 
tar le  lantccordc.  Che  la  delira  del  Ciclo  allenta,  e tira  .E 
can-14-Comp.i  rato  ai  fonar  di  qucliaiiraPetr.Son-aio.t  cc- 
fa  da  fiancare  Atene,  Arpino , Mantoua , e Smima , c l’vna , c j 
l’altra  lira. 

Iizc  a • Quella  materia  legnofà , che  cadeda  lino , e di  ca  na- 1 
pa,  quando  lì  maciulla , lì  pettina , ofcetola.  Cr-a.?. a. Quel- 
lo , che  poi  lì  dice  capecchio , cioè  iiica , fi  caccia , e va  yi*_> 

( cioè  bica  ] manca  per  crror  di  llampa  nd  terto . q L:  bica  di- 
ciamo anche  alla  fpioa  del  pefceJjt.y^*».  Firenz-Dilc-anini. 
Perchè  veggendo  un  pcz  zo  difcoflo  il  gambero  le  Ipogli  aie  b- 
fehe  degli  luemurati  compagni , ec. 

LisciAMiNTa  II blcurc.Cr  9-4-^ .Faccialo  diuentar man- 
lucto  con  gran  perièucranza  di  li  fa  amento  ,t  ammorhida- 
mcnto.Fr-Giord.S.Non  fi  piega  Iddio  per  biciamen io  di  pa- 
role [cioè  adulazione , e piaggiamo!  toj  Latin. 
hmi  19. 

L 1 sci  are.  E Uroppicarcvna  colà,  per  feria  pulita,  ebcl-  j 

la-Lat.  drmtiicrrt,  mvllutr  /un titoli  ./w^rr.Dan.I'Urg.S.Vol- 

gaidoadoraad  orlatefla,e‘idollo  Leccando, come  bdlia  1 
die  fi  bfd.  Lab.D.109.  E le  dita,  con  la  lingua  bagnatefi, a gui-  ( 
là , che  fe  la  ga  ita , or  qui , or  là  fi  hTdaua.  Cr.9.60.;.  I buoi , . 
ec.  toccandogli  <pdTo , c hictanilogli , eappiananitogò-con  le 
mani. In  quello  figniftc.sì  direbbe  anche  ligia ndoglfda  b"ia-  \ 
re  : ondebgiar  h coda.  Fran.G  iord-S.  orai  altresì  le  parole , e j 
bfcilc,  fbrìccbc’l  credi  piegare,  come  fi  piegano  talotta  l 'al- 


iare, e piaggiare . Ljtjn.^w^.Fr.Giord.II  predicatore^» 
adunque  debbe  tagliare, e’ncendere  le  peccata, e non  pal- 
pare, cblciare.q  Per  porli  il  liicio  in  fui  viio , ed  è proprio  I 
delle  donne . Lat . fitta  fa  Gio-  Vili.  7. 1 J4-  Di- 

cendo.thc  fi  bfciauano , come  donne- 

L 1 s c 1 A T o • Add.  LtbjftMii ,fi*t9jus.  Lab.  n.  aoi.  turbanrice  | 
del  buono , e pacifico  flato  ddia  blciata  donna . Corneo.  Inf.  ' 
15.  Ricoperta  di  fuori  con  hfdau  bellezza  d’oncllà  f cioè  * 
finta, c adorna [Caualc.  fr- ling.  Amico  tu  vien  qui  molto  I 
li  fdato  : e , cominciandogli  a r 1 mproucra re  ogni  (uo  pecca-  | 
to,lo|confuielmoito[cioc  con  lufingbc,c  pieno  di  finzio- 
ne_»] 

Lise)!  atr  ice.  Chebfcia.Lat. *fuc*trix.  Lab-n- 1^9.  Sole 
Ic'iKlouìnc , le  lifciarrici ,lc  mediche,  c i frugatori , che  lor 
piacciono , le  fanno  ,non  cor  teli , ma  prodighe- 

Lisci atvr A. Vedi  liscio. 

Liscio.  Ma leria  con  che  ie « tonne  proccurano  di  farli  colori- 
te,c  belle  le  carni.  Latin./*r^,^«7^'À*».Lab.n.  171.  Non  ti 
domanderanno  danari , r.e  pcrJifcio}nc  per  boffoli . f Frane. 
Sacch  rim. Con  laici, e ban'bagclli  Gbpingon  ricoprendo 
u’coietrc  Da  liscio  lisciatvk  a , che  è il  lilciarfi ■ 
Onde:  Egli  ha  perduta  la  blciauira , diciamo , quando  uno 
s’è  meffo  a ordine , per  far  che  che  lia  » e non  gli  c venuto  fac- 
to . Lai.  l**t. 

Liscio  add.  Contrario  di  Ruuido  gr-Airr,f.  Ituii, pipanti >fo. 
b/«.0.5*J5.i  - L’agnoiaifo  ,ec.  Le  lue  toglie  fon  come  quel- 
le del i’uliuo, ma  più  morbide^lifce.Bcr-ÒrhTanto  crablcio 
quel  lartò  incantato . Dau-  Coir.  Spiccala  dal  Suo  legno, 
con  uno  (frumento  d'orto  Lifcio,  che  non  s’appicchi  ne* tàgli  • 

LisTA.Srrifcia  , lungo  pezzo  di  che  chefia  ,flrcttoartai,in 
comparazion  della  lua  lunghezza- G-  V.  7.90.4.  U quarto  era 
pezza  gagliarda , eoe  lille  attrauerfo,  bianche, c nere  - Dan. 
Par- 1 j.  Ma  perla  lillà  radiai  trafeorfe  [ cioè  légno  J E Purg.c. 

1 • De’quai  cadcua  2!  petto  doppia  lilla. Infici*.  Ferii  le  brac- 
da  due  di  quattro  bile.  E canr.c-4*Ghc  da  mezzo  quadrante 
a centro  liba.  Feti.  Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lillà  [cioè 
in  una  fila]  f E l 1 s T a , per  catalogo , e iudice.  Lata*W«r. 

Listare.  Fregiar  di  bile . L at./*/«««  atti  tuguri . Dan.  Par. 
can.  1 4.  Muoucrfi  per  lo  raggio , onde  fi  brta. 

Listato. Add.  fajutin difttKSkt.  Bocc-n.8o-8.Vi  mife 
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vn  paio  di  lenzuola  fòtriliflimeliftare  di  iòta.  i 

I j t a R £ • Far  lacrificio  profittatole  . Imìo.w**.  Dan. 
Par.  14.  Ch’io  conobbi  Elio  li  tare  fiato  accetto  , e (au- 
lì o • 

1 1 T a R G 1 A • Letargo , fonnolcnza.Lat.  Uih.rri,»J  Uih^gm.  gr. 

, ^ód^>Jf  -Cr>4.47  4- Vale  ancora  l’aceto  contro  alla  hurgu, 

etrencsia.  „ . .... 

L 1 T a R c r c O . Opprefio  di  letargo , letargico . Lat.  UthMtgu 
! cm  , gr.  10, j. Sana  gl'idropici  j eccita  ilitar- 

i gici,c aiutagli  tutti  molto. 

1 Lite-  Controuerfia , difcordia , diflènrione , rifla  • Lauti.  In , 
rj>*.N.  atiMo.i.Cosicouucnnca  colui  ,chcpoteua , fcnza_j> 
lire,  p affare  per  vno,  pagaflc  quattro.  Amm-ant.  Allietiti 
dalle  liti,  c menomerai  le  peccata-  Dan.  Purgiy.  Del  cui  no- 
me nc’Deifit  unta  lite-  q Per  piato,  li  ligio.  Ut./'/'f'*™.Pctr. 
car.z.  48.1  t.Mapiùtempobiiognaa  tanta  lue-  Frane.  Sacch. 
Muoui  lite , acconcio  non  ti  falla . q Diciamo  in  prouerbio , 
Muoucrlitcalla  finità,  che  è,  quando  vno  ila  bene,  e vuol  pi- 
gliar medicine- 

L 1 T 1 c a m e n to • 11  litigare , lite- Lat. Uugium. Guid-G. Tra 

loro  ora  nuouamentcc  nato  vn  litigumcnio. 

1 Litigante.  Che  litiga . lM.hng*iei  Jib-Àin.  Non  volendo 

lcn  za  p rouedenz a gi  t tare  di  con  icn  ti  men to  dc’1 1 tigan  ti . C r.  1 . 

I 1 j,.i . Appretto  dee  procurare , che  la  lua  famiglia  non  fu  liu- 

j gante  ,cioè  contenziolàLat A/ipt/ia. 

\ Liticare-  Piatire, contendere, contraffare . Latin .luigart, 
di/ctpt* i*.Sen.  Pili,  litighiamo  con  Dio  moderi modella  beati- 
tudine, facciamlo,  io  tene  pricgoltb.  Amor.  L (morato  da’Lu 
uj  ,e  vuol  vincer  per  litigare.  M-V.9. 81.  Lirigauano,  per  dar 
materia  di  rottura  alle  lirade  dcU’alpi.Cauai.Med.cunr.  Non  , 
li  rigar  con  l’huomo  linguolb  ,c  non  giugnerclcg.ic  al  fuoco  J 
liioi'afìau.  ijó.  Contendendo,  0 litigando,  c per  unacemcn- 
te,ec.tii  fèndendo. 

LiTtGATORE.  Che  li  riga  • Lat . Utigxter.  Mo  r.S.  Greg.  Pen- 
fando  tali  difenfioni  ,comt  vanolingatorc,  >’alfar.ca.AU>cr.  ! 

cap.  1 4-1/huomo fingitore non  lari  am^to  in  Tuia  terra, cioè 
litigioib . 

LlTtCATRiCB  veri  ’.tr.m  Crcriti;  .’  a. * bnrttrix. Ar-  ! 
ri^tuOl-;:  -lite:  quell*' ; uie  tur  uogii,  ch’altri  taccia  \ 
a te,non  lo  fare  altrui. 

L 1 T t 0 G I V I.  Vedi  I E N T I C C I K F. 
i L 1 T 1 c 1 k o jo-  che  ha  delie  lentiggini.  La:in-  * tmtigéntfiu. 

M.  Aid-  Delle migrtaitc, chi  Ieri  pone, si  on  buone  a coloro 
litigi noli , ca  coloro , che hanno  gote  rode,  e a mal  color  del 
viLggio*  bozzolo  io.  Cron.  Mordi.  Era  compietti»  di  carne, 
e affai  pieno  di  pdo,rottetto,clinginof  1. 

Litigio.  Lite,  con  tela, .itipura,  controuerfia.  Lat-  ktipttm.  I 
Lab.n.  1 84.F-  curimi  lungo  Iella  noltra  Cma  qualche  fi  fotte 
più  di  liugi,edi  quitiioni  picno,rn’incominaò,cc.Dan.Par. 
j.  Si  può  render  tanto , che  l’anima  rioni  rii  litigio-  Mae- 
flruz-F.  cosi  fi  fa  il  litigio  ,il  quale  c contrario all’àinicizi a, e 
all'atta  bili  tà, la  quale^c. 

Litigioso  i lùvolcnrier  filisi.  Lat. Utignfin.  Albert.cap. 
n-Terribilcè  nella  fui  ti  curie  rhnomo  Iiugiolo.Bui.Qui  di- 
moli ra  la  natura  del  cane,  che  c 1 ingioio, c corrucaolo ani- 
male- 

Lito.  Terra  contigua  al  Mare-Lat.  tàm.  Boccn.4i.6-  Eraal- 
1 lora,  per  auucnrura,  quando  la  barca  feri  iopra’l  li  to,vna  po- 
uera  ietnminetra  alla  marina*  Bocca.  1 7.5  9.  Io  con  due  delle 
miefemmine,prima  (oprai  lito  porte, fummo.  Pctr.S0n.176. 

Nc  dal  li totcrmiglio aifonde  cafpe.  Dan.Par.tf.  Concofhti 
corlc  fino  al  lico  ritbró.q  Per  pacJc,e  rcgionc.Lat.'(jM.  Par-x. 
tornate  a riuedcrli  udiri  liti . 

LiTTE  R AIE'  Letterale. Mor.S.Greg..‘In molte cofelo’nten- 
riimcnto  lmcralc , non  folo  non  darebbe «nmiaeltramcnto  a’ 
lettori, ma  più  tolto  genererebbe  errore. 
(LiTTERAimfnT£.  Letteralmente.  Mor-S-Grcg-  Ecosì 
| non  loftengono  «federe  tutele  li  tteralmemc. 

Litterato.  Lcttcrato.Bocc.n.59.7. A dimoflrarci,chc_> 
noi, e gli  altri  huomint  idioti,e  non  li  «erari,  fiamo,ec. 
LiTTFRATvra.  Letteratura.  Com.Inf.4.  Ebbemacfiri  in  ! 
prima  letteratura,  Dionifio,c,ndl’arte  de*  campioni,  A rifio- 
file.  Mor-S-  Greg.  F.  certo  i Principi  «iella  noltra  fede  fitrono  I 
lenza  alcuna  littcratura. 

L 1 TTO R A n o.  Da lito,pcr  paefe,  vai paefano-  Lat-  j 

iwr«/«-Dan.Par.9-  Di  quella  valle  fu  io  littorano. 

Li  v BUA.  Strumento  col  quale  fi  traguarda,cmcdiantc  la 
linea  uicina  s’aggiultan  le  colè  allo  fiotto  piano,  che  anche  fi 
dice  traguardo. 

Livellar  f.Mettere,c  aggiudar  le  cofe  al  mede-fimo  piano. 
Livellario.  Vedi  clnsvario. 

L i v er  a R e . Finire  , logorare,  confumare.  Lat.  t&fumtrt. 
Nant.xo.y.  Ancor  non  era  liucro  di  dar  l'acqua , la  qual  fi  da- 
ua-1  iu.M.fiaIegato,ebatiuto,eImerato  a onto fa  morte. V/t. 

S Padr-Glt  hi  nudato  da  Dio , che  vo  ili  que’frati  fi  liueraua , 


_ L I 

e per  certo  douca  morire.  Beca-  E io  pur  canto , e cafca  giti  la  1 
brina , E vommi  lucrandola  pedona. 

Li  v idell a . Nometfvn’vua di  colorliuido-  Cr.4.4  8 Sono 
ancora  altre  maniere  d’vue  a dai  buone,  come  la  liuidelLa,  Io 
dampato  dice,  linoddla , error  «li  (lampa. 

Liv  1 o e z z A . Qudla  nerezza , che  fa  il  (àngue  venuto  alla 
pelle , cagionato , per  lo  più , da  porcorie . Lat.  h«or.  Piftol-S. 
Bcrnar.  Battuto,  e sferzato,  per  Io  cui  littóre,  cliuidezza  fia- 
mo  tutti  lànati  • q Per  mctaf. muidia , rancóre . Lat. l*wr tm. 
tuàm.  Fr.  lac.  Ceffi  Che  viuofèce  fcorucare  vn  giudice  non 
giuf  to,  il  quale , per  odio , c per  liuidezza  d’animo , auea  con- 
clamato tngiultanicnic  vn  luo  nimico, 
fili  v 1 do  . Che  ha  liuidezza.  Lat./M«W«r.Boc.n.7j.xo.E  ndl’vri 
de’can u la  donna  Impigliata , llracciata , tutta  liuida,e  rotta 
nel  vil'o.  E Imro  l.11.6.  S’mcommaò  la  qualità  ddli  predetta 
infèrmitia  permutare  tn  .macchie  nere , o liut  de.  q Per  color 
di  Jiiuriczzj.Dan.Puig-c.i^.ColIiuidocoIor  ddlapetraia.  E 
Inf.z  j Jmi  .o,  e nero,  come  gran  di  pepe  • E cun-j .Quinci  fur 
Qucte  Iclanolc  gote  Al  nocchia- «(dia  liuida  paludc.q  Per  me- 
lari inuidiofo-  Lai.  luadMtw$ad*t  i ctr.cap.8.  Poi  verna  qud  1 
chc*l liuido  maligno  i umor  di langue.ec.  q E iltciamo  l i-  I 
v 1 d 0 full. per  li  utdórc. 

Lividore-  Liuidezza.  Bocc  n.79.44.  Auendofi  mete  le  carni 
drpimc,loppanno,di  i.iiaóri  .E nou.  88. 10.  Partitifiiliui* 
dòri  dd  \ ilo, cominciò  di  «-.fàa  vfcirc-Cr.6.8.t.Contra‘J  do- 
lore,e liuaòicdc'manbri,pci  pcrcoflcdacciafi impialtro  con 
fugo  iPailenzio , c poma c «li  cornino, crii  mele.  Fiamtn.Iib. 

4.  n.  156* Nc  conoicc il  \ ero  li utdor della muidu  dmoraui- 
ce^  • 

Livore-  Pariion  d'inuidia,  e la’nuidia  fleffa.  I ìi.Iimt. Rctor. 
Tuli- Per  non  efièrc  offdo  da  alcun  1 1 uórc  d’inuidia. Dan. I’li rg. 
c-i  4-  che  le  veduto auclfi  hoom  farli  lieto,  Viltom’aurelli  di 
littóre  /parlo . L Par. 7. La  diuina  bontà , che  ria  le  fpcrne  Ogni 
liuóre,  ardendo,  in  IcSfauilL.Madtruz.E  quello  e lecito  di 
fare , per  amor  ddla  giufltzia , ma  non  per  huor  di  vendetta 
[cioè  mal  difiderio  - 

Livrea  • Affila . Alcuni  le  dicono  in  Latin,  vtflnus  lonfimtln. 

C he  è foggi  a,  c col  ore  di  veli  miai  ti  di  più  pcrlone , in  vna_* 
ridia  maniera . Agn.  l’and.  Affedute  datami  afidi  u tori  la- 
feiui , e con  frolligli  ,liurce , c frange  addobba  ti*  M.  V.  4. 8 j . 
Facemmo  nella  Citta  a'iorofcudtcri  raptrcgiouani«lonne__> 
a’ioro  mariti , mani  fellamente,  e Senza  vergogna  le  tcneano 
p.riefi,  nelle  loro  ] mrec . Qui  par  che  vaglia,  tra  gli  huomini , 
che  portauano , e volt  mano  la  lor  liurca. 

Li  v To.  E Lotto. Strumento muficale rii  corde. ! odouico  viues 
lo  dice  in  lat.  TtftuAa.  Bocc.  Introd.n^i  ■ Per  comandamento 
di  lei,  D 01  iéo  ,prdb  vn  lmto.Djn.Lif.can.jo.Io  vidi  vn  fat- 
to a guita  di  liuto . q E LivTofi  dice  anche  a vn  piccol  na- 
tulio.Morg.  E briganun,caroucl2c>cmarrani,Liuti,(àcttie, 
gonde  (palmate. 

Lizza.  Riparo , o trincea . Lar.  ftfnm . Stor.  Aiolf.  Fe  molto 
lirìgucf  la  terra  da  ogni  parte  di  (leccati  ,e  di  lizze , e di  folle. 

Ar.  Fur.  Li  quello  luogo  fu  la  lizza  fatta  Di  breui  legni  d’ogn* 
intorno  chm(a,Con  giudo  fpazio  quadro  albi  fogno  atta. 
Con  due  capaci  porte,  come  s’vla  - E altrouc.Nclla  lizza  era 
entrato  Saiinterno  Gran  Dtodaro.  E conte  aIli  zt  a a 
uno  (leccalo  più  ba(fo  della  lizza , portole  a dirimpetto  ,c  vi- 
cino. Oggi  più  comunemente  fi  dice  per  qud  tauolato,o  tela, 
ralènte  laqualc  corrono  1 Cauaiiai  1 .clic  gioii  ra 
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LO  • Articolo  mafailino , che  ha  la  medefima  forza , e ferue 
j'mcdefimi  cafi , enumero,  che  la  arti  colo  fènunino , gr- 
é.Iìoc-  n.4 1 ■ 1 - Il  (dice  fine , per  loquaic  a ragionare  intorni n- 
ciammo  • Dan.  Par.  10.  Quali  adamante  in  cui  lo  Sol  fcririe. 
Perr.  canz-  44-  y.  Perlo  Marcaueun  pace,  c per  li  fiumi. 

Lo.  Pronome . vedili  pronome  1.  A-Bocc-n.4i.i.Non  loauefle 
la  fot  tuna  fatto  dolente.  Dan.  Par.  j . Dio  lo  fi  (à  qual  poi  mia 
vita  filli  • 

L oc  a le  ■ Di  luogo . Lar.  /ordu.Com.rnfc.i  o.La  ignoranza—» 
non  vien  loro  per  locali  diriaiizie,ma  perchè  l’anime  de'mor- 
ti  fon  parti  re  dalla  coiuierlazion  «ie'viui.  Mor.  S.Greg.Iddio, 
che  lenza  luogo  contiene  tutte  le  colè , è a noi  il  luogo  non  lo- 
cale, a quel  luogo  valendo,  noi  vedremo. 

Localmente  - Per  luogo,  in  luogo . Lat.  lotMÌitn.C  om.Par. 
10.  Quanto  per  mente,  c per  occhio  fi  gira , cioè  intellettiua- 
mcnte , ©localmente . E Par.  ji  - Fa  la  lua  operazione  virtual- 
mente, differente  a quelli  clementi, a che  colimene  edere .... 
localmente.  Mor.  S-  Greg.  Iridio,  il  quale,  per  femedefimo è 
non  localmente  in  ogni  luogo , ua  per  mezzo  dc’fuoi  pratica-  j 

tori  ~ i 


tori  locai mente,  per  moire  parti  del  Mondo- 
Locare.  Allogare,  aflegnare  il  luogo,  collocare.  lar  .Utmt , 
ttUotart,  Petr.canzxo.j.  Poiché  Dio,e  Natura,  e Amor  volle 
Locar  con'pitamemeogni  vi  rute  In  que’fcegli  occhj.Dan.Par. 
jx-Dunqu. , fenza  mercè  di  lor  coll  itene,  1 ocatt  fon,  per  gra- 
dì differenti . Pctr.  Son.  j io  lui  fi  loca, e iui  pon  ina  m/è* 
gna  » - 

Locato  add- Collocato, impiegato , allogato . I atin.fa*/M , 
f filcctiht.  Petr-canz-i  i .J.s’egli  è ancor  venuto  Romor  laggiù 
del  ben  locato  \ fino.  Dan.  J’ar.  18.F.  quale  della  quinci  par 
più  poca  Parrebbe  1 una  loca  ta  con  dTa  ■ 

Loco.  Luogo , ma  c del  verfe • lar. Utta.  Petr.  Son.  106.  O £i- 
j ero,  aimcnturoiò  ,c  dolce  loco.Dan.Infii  «Gii  era  in  beo,  ; 
! oue  s’vdia  il  rimbombo  Dell’acqua. Hoc-  cam.f.x.C  h'io  non 

1 truouo  ne  dt,  ne  notte  loco . f Per  tempo,  occafionc,e  accon- 

j cio-Lat-'#*"*»"'” , ttmfM.  Docc-can  z-  j . j- E poi,  quando  fia 

loco.  Mi  raccomanda  a lei, 

: Locvsta- Spezie  d’anima  Ietto  limile  al  grillo  . lar. /«*/?■* . 
gr.a Kfìf-  Dan-IHirg.c.i»-Mele,elocullcfuronleviuinde,the 
nudriro  il  Badila  lìd  diletto.  11  fiuti,  dice  radice  d’crba-Quc- 
flc  furono  radici  d'erbe,  delle  quali  ville  SGiouanbjùffz., , 
quando  flette  nel  diletto  "iouanctro . a far  peni  tinaia-  Mor-S. 
Grc°.  Or  peccò  mai  in  cibo  quegli,  ilquaic  lolo  mangi aua  lo- 
cufte.c  mele  filuatico  ? E Locuita  diciamo  a Vna  ipczic  di 
gambero  marino  grande. 

Locv7iONi. Loquela , lattei! a . Lat. Umtio , Uy*U.  Filoc- 7. 

I 198.  Ogni  Jcicnzia , e ogni  locuzion  di  qualunque  geme . fu  a 
j lor  mani  fella . f Diciamo  anche  toc  V Z IO.N  £ per  modo 
di  dire. 

Loda, e lode. Laude.  Albert.  cap-x8- Ogni  loda  nella  pro- 

firia  bocca  di ucnuf02za.B0c  n.44.1-  Le  JodeJlco^tandodJl- 
c fue  compagne  date  - Eg.  6.  f.  15.  afTa  1 di  bene  , c di  lode  ne 
diflcro . Amili,  ant.  Il  non  eflère  in  credito de’rei  huoimni , 
contalo  per  gran  tua  loda. Dan. Par.c.  io-  pi  luce  in  1 ucc,  die 
irò  alle  mie  lode  • Pctr-  Son.  j 1 7.  Dammi , Signor , che'!  mio 
dir  giunga  al  fegno  Delle  fuc  lodc.  E canz.  9.6  E d’altrui  loda 
curerai  sì  poco . F Son.  i96.  Ond’io  quanto  Hi  lei  parlai  nf  . 
fcriCfi , Ch’or  per  Iodi , anzi  a Dio,  preghi  mi  rende. 

Loda  mento. 11  lodare , c la  lode  Rena . Lar-  l**4*t* , ctm. 
rt.e»dM:f.  Amm- Ant.Iodameiuodi  dottrina  ,edcJ  buon  dire  • 

E appreffo  • La  prima  è lodamento  della  pazienzia-  Com. 
Purg-  ii-  Manifello  lodamento,  ma  non  dinanzi  l'amico,  o 
dinanzi  alli  Tuoi  familiari . But.  Quello  Policreto  fu  un  gran 
nudlro  d’intagli  .però  a lodamento  della  leu!  tura  lo  nomi- 
na-» • 

Lodare.  Vedi  tAVDAR£.  I-arin . laudare  trmmnkjrre. 
Boctac-n.4 1 .5 . E quinci  cominciò  a diilinguer  le  parti  di  lei, 
lodandoi  capelli.!-,  notilo.».  Ora  lodatola  Iddio,  che  tini  te 
fono-Dan.Par.6.  Affai  la  lodaci  più  la  loderebbe . Infic.fi. E 
felorsi  ,checiafcuiifenclo»la  IJcrr-Son.no.  Porrà  ferie  ad 
alcun,  chc'nfodarquelbjCh'ioadoro  in  terra  errante  fia  il 
mio  Itile  ■ f Per  femcnziarcnell'arbitrato.lib.  Am.  Non  ab- 
biamoardimcmodicontraddirc  allafentenzadclla  Contcf- 
fjdi  Camp.igna.ee.  e imperdo  lodiamo, c he  la  detra  femmi- 
na ddl’amor  pron leffo  - f L lodarli  d’uno , chiamacene lod- 
di5f1tto.Boccac.n-9j  j.  Come  che  ogni  altro  liuomo  »ji  lui  fi 
lodi,  io  me  ne  pollo  poco  lodare  io  • Inf  c.s . Quando  farò  di- 
nanzi al  Signor  mio, Di  temi  loderò  fedente  a lui- 
LoDATisiiMo-  SupcrJat.  di  lodato.  lnJaudjfijfftmus.pctr. 
huom-  111.  Adunque  la  Rcpub.  difelà,  per  lo  Jodatiffinio,c  fa- 
luteuolifiìmo  aiutorio  del  confidilo  di  Nasica. 

Lodatorf.  Che  loda-  hit.  Uuda/er,  Mor.S-Grc£E,dauan- 
t j a gli  occhj  del  fuo  lodatore , folle  iMu trutodal  u izio  della 
impazienzia-  Amm- Ant.  limo  ha  io'nuidio/òtormenta- 
tori  di  giuRapeiia , quanto  lo’iwtdiato  lodatori. 

Lodo.  Loda  - Liu.  dee- j.  E /accendo  portare  dinanzi  a /eie 
robe  de’ ninn ci  .ch'egli  aueualoro  /polliate,  altrettanto  <li 
lodo.cdi  pregio  ebbe Quinziodcntroa  Koma . Dan-  Inf. j. 
Che  viflèr  lenza  infamia,  c lenza  lodo.q  Per  fentenzia  d’arbi- 
tri. Lat-  ariffriutn^rittm tm>  /ruttali*.  Fan.  Liup-  il  lodo  tuo 
nonualc.pérògiudichimcnopiùddiainc»- MV.8.95.  Per 
fenrenzu  di  lodo  poterono  vlarc  Ji  detti  beni  quattordici 
anni. 

Lodoiftta.  Dim-di lodoLi,o allodola. lana. (onda. Dan. 

Par.  xa-Quallodolctta.chr  in  acr  fi  Jpa2ia. 

Loccetta.  Diui.di loggia.  Bocc.n.50.10.  E /fendo  una  Tua 
1'  ggcrtauicJiu  alla  camera,  nella  quale  ccnatiano. 

Loggia.  E di  fi  00  aperto,  die  li  regge  ui  fu  piiafiri.o  colon- 
ne. l.ìi.  forala, ami  *Mrr*mtprt/?ylt+mgr.iripirC\iir.  Boccac. 
1188.7.  Foffù  aqudlapczza alla  foggia  dc’CaujcaùIi  ? Ein- 
trod.li.47-B  con  logge, c con  tale,  e con  carnei  e-  Petr  .Son.  1 o. 
Qui  non  palazzi,  non  teatri,  o loggia  • V Per  alloggiameli to- 
La x.dmerfarmm . G-V-9.jct.6-  Ma  Janotrcdjparu,ecialtiin 
tornò  alle  lue  lojffie-5  Diedi  1 encre  a loggia  : e ualc  tenere  a 
bada,  tenere  a di  (agio  ,e7  piu  ddlc  uoltc  s 'intende  quali  con 


|i  bc  ffe-  Ber-  Orlan.  A loggia  m'ha  coftui  tre  di  tenuto.  Ed  è un 
»|  foiose  non  c già  gigante  -Burch.  E laperrei  pur  ben  tenerti  a 

! loggia-  j 

jf  Log n 1 cq'i v ot o-  Dim.di luogo.  Lat-frrt»/*«-Vit.SGiouainb. 
t la  notte  fceglie  vn  qualche  loghi  cciuofe. 

: Loci  io.  t r ba nota, che nafce tra fc biade. Lat.  W'«w.Cr- 3. 
i ix.  11  loglio, overo zizzania  nafee tra ’1  grano nc’lecchi tem- 
j ni,  ed  ha  virai  acuta,  e velcnoia.cd  oppia  la  mente,  cpcrtur- 
bala,ed  i nebbia.  L appreffo.Ne’lucghi  \mi(ti,cacquon>il  gra- 
no Ipc  (Tr*  traligna,  e li  conuer  te  alcuna  uoltain  loglio, cin 
j uena-G-V-n-75'ò-Mifchiandoil  grano  con  foglio-c  altre  bia- 
de-Collaz-S-Pad.  Egli  c in  Signoria  del  mugnaio  quello, ch’c’ 
vuol  ,ch’e’fi  macini  ,0  gr.no,  oorzOjOloglio.Dan-Par.ca  i- 
E tollos’auucdri  della  ricolta  Della  mala  coltura , quando  il 
loglio*  E Purg.c-i-  Come  quando  cogliendo  biada,  o loglio 
Gii  colombi  adunati  alla  paffura-Lod-Maruim  Ma  quello  è , 
ch'io  mi  doglio,  Chc’11  fra’l  buon  grano  c’1  loglio. 
Logorare.  Conlumare . Lar.  G.V.i  1 ■».»!•  Che 

più  si  logora  oggi  in  popolo  di  Fircnzeataucrne.che  non 
tòleano  ù «orare  li  nolfri  antichi  in  tuttalaCittà.Bocc.  n-4j. 
j.  Si  dilpoledi  gittarli  alla  fhada  ,c  voler  logorar  dell'altrui. 
Colla/-  S.  Pad.  Dopo  cotanto  tempo,  che  tu  hai  logoratoin 
quella  proteflk>i»c.Ì-r-Iac.T.L’huomo  ti  vuole  amare, Mai  tre 
u può  lograre. 

Logora  Tor  E-Chc  logora. Lat.  M*/J.w»//*\Vit.S.Pad.Vcc- 
chio  gololo  logoratore,  che  hai  fatto  del  ventre  Dio. 
Logoro-  Buti  ■ 11  logoro  c latto  di  cuoio , edi  penne , a mo- 
do d’vn'alia,  con  che  lo  falconiere  fuol  richiamare  il  falcone , 
girandolo tuttauta, egri  andò. Dan. Infc-i  7-t-.OMie’Italton  , 
ch’c  flato  affai  fu  l’ali , Che  lènza  veder  logoro , o \ tedio  : Fa 
dire  al  falconiere,oimc  tu  cali.  E Purg.  19. Gli  occhj  ri- 
uolti  al  logoro,  che  gira  Lo  Rcge  eterno  con  le  ruote  ma- 
gn«_>- 

Logoro  add.  confuraato . Dau-  Colt.  A luna /cerna,  c lo- 
gora. 

Loia.  Vedi  mota. 

Loie  a, c Logica.  Arte,  onde  s’apprendono  i modi  del 
dilputare,per  drlccrncrciJ  uero  dal  fàiio.I  ann.  éiftmmdiy 
AinAn,  G<  haAMTinf.Tel-Br.  Loicac  la  terza  (acmi  a di 
Filofe/ìa.Quelt.i  propriamente  c’mlcgna  prona  re,  o moli  rar 
ragione, perche  l’huomo  dee  fàrcl'vna  cola, e l'altra  nò.F  que- 
lla ragione  non  può  l’huomo  ben  moli  rare,  le  non  per  parole . 
Dunque  è logica  lcicnzia,  perla  quale,  l’huomo  puotc  prqua- 
re.edtr  ragione,  perche  è,  come  ciò  che  noi  diciamo  c cosi  ve- 
rOjComc  noi  mettiamo  injianzi.Bocc  nou.ój.R.  La  donna, die 
loic.1  r.on  iipa:a,cdi  piccola  Iettatura  aueua  bifegno  . 

L o 1 c a L E ■ Di  bica.  S.  A golf  C • D. Quello  che  IcguiiaiTc  per 
buono  argomento  nelle  regole  loicali . 

Loie  A R r • Dilputarcon  loica.lomlizzarc.Lar.^"'",^!^'- 
i.nc.  Franco  Sacch.  Il  Baffo  loicò  anche  qui  : ma  quella  non  fu 
bica  con  vide,  le  non  che  nfpiarmò  il  > ino.  E alcrouc . Que- 
llo c ben  peggio,  che’l  finte  vuol  lorcar  meco . 

L 01  co.  Che  lii  bica. I-at-<f«f«ò'*',gr. fotAiamur. Bocc.n. 

5 9.4. gli  fu  mi  de1  miglior  bici, che auelle  il  Monco.  Dan.In- 
fcr. can- 17.  Dicendomi  :ferfe.  Tu  non  perdimi , ch’io  loico 
felli  f 

Lolla.  I oppa, gufeio,vdla del grano.Lar.«on«rrtt/J;ùrm*. 
PaJlad.Di  Juugi  ila  dall’aia,  perocché  la  lolla  pula  è Tua  nimi- 
ca. Burch-  Per  v no  orlicciuzzin  di  pan  di  lolla.  Ant- Alani-  SV 
mi  doueffer  tor  lolla , o capecchio.  Io  lòu  Jcraprc  fgrauato , e 
non  grauato- 

Lombo-  Parte  mufculofa,  che  cuoprc  l'arnione , appartenente 
al  ventre-  Lai Jumtat.  Franco  Sacch-  Auanb mandato  vn  te- 
game,con  \ n bmbo,c  con  vna  ariila.  Annot-Vangel-  E larà  la 
giuliuia  cingolo  de*  lùo*  lombi.  Mor.S.  Gres-  Quando  adun- 
que il  noliro  nimico  conduce  ri  popolo  de’  fedeli  al  peccato 
dklla  luflùru , allora  fi  può  dirc,di'cgli  lo  fcriica  ne’ lombi . 
Lombrico.  Baco,  che  rulcc nella  terra  graffa , per  molto  li- 
tanie,ed  é lenza  gambe,  c,  per  lo  più,  di  color  rofligno-  L J*”  - 
ffKw.C0m.Pur-x5.N0n  nuota, come  gli  altri  pelei,  mahaemo 
uinicntodìMilcttarfi , e di  li rigncrfi,  come  il  bmbnco.Franc- 
Sacc-Op.  diu-  Gli  vccelli,  che  volano,  venendo  quelle  cornt- 
cclle.crcdono  che  fieno  due  lombrichi,  q Per  li  bachi  ,che  fi  gc 
nera  no  nel  corpo  a’ barn  bini -Lat.  M.  Aldobr-lLom- 

bridiifenogeneraù  di  flemma  dolce-  Cr-f.jj.*-  Anche il  liigo 
del  fambuco/latofolo,oconmdc,vcddc  i lombrichi- 
Lumia,  e lvmia-  Spezie  <li  limone,  con  poco  fugo,  edol- 
ccfi  di  foaue  Cipore-M-Àldobr.  Mangiare  concorde,  melloni , 
bmie,muliiclK,pcfche,ec.  Faltroue-  Caureti.cc-  macero , o 
in  liigo  di  mdc,o  in  liigo  di  femmacco,o  in  cedruoli  ,0  ui  lu- 

L o k C^a  n 1 m 1 ’Al  • Tolleranza,  lòffereoza,  perfeucranza  con 
animo  pazicnte^occ  della  lcritmra.Lat-/<wx««o»*M.rr.  Mor.S. 
Greg-A dimollrafelonganimitàdilpcranza,cd’opcra  venne 
Noe.  Caualc  /rhng.  E*  ih  ip  regi  ano  la  ricchezza  delia  beni- 
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gnidio  (Mia  longanimità  dTHdio,liqtia!egIi  aletta . 

Ion  GJ-v  o.  Di  lunga  età,  vecchio,  amico.  Lat- /<«#***/.  Dan. 
Par.  1 8. 0 Diui  Pegalea,  chegl’tngcgm  F«ù  gloriofi  ,e  rendigli 
longeui . 

Lo  k G r n Qjv'o . Remo to,dt Ila» te/epa ra ro  per  lungo  fpazio.q 
I tratto.  Lar.  fe*fù>pMR  Caualc  fr.  Log.  A degnamente  orare  fi 
I richiede  alcuna  preparatori  generale*  e ionginaiu,ed  alcuna 
i piùipcdatc,epi  opinqua  S.G  nlòlì  Fugge- do  in  longinqua  re- 
gione, cdiuifo*  dilungato  da  Dio. 

Loncitv dine*  Lunghezza  - Lar.  bngìnid* . Collaz.  S.  Pad. 

| Sono  lodati  (olamcntedaloogitndinedi  via  • 
Lontanamente-  Con  lontananza,  Lat.PwxLColl.  Ab.  ! 

I Ilùc.  Auendo  a 1 chilo  con  tutto  orrore  il  dimoro  della  prc/cn- 
te  vita, che  noi  abitiamo  quella  terra,  come  peregrini , e iccuc- 

Il  rame  noi  lontana  mcn  te  dai  noftro  Padre . i 

Lontana  mento.  Lontananza  • Lat.  longmauitas . Difcud. 
della  pace . Chi  contraila  alia  pollanca  egli  con  traila  al  lonta- 
namene di  Dio. 

..Lontananza*  Lunga  diftanza  di  luogo  a luogo . Lai.  lo* r- 
1 pK^mtnSjdifìMan*.  Bocc.n.i8.  s.  Si  comeélamtagtouinczza, 

| è la  lontananza  di  mio  marito.  Pctr-  unz.jo.f-  Forfè  in 
I quella  parte.  Or  di  tua  lontananza  li  loipira.  E caiiz.ja.8.  Che 
I ben  rn'auria  già  morto  La  loutananzi  del  mio  cuor  pian- 
| gendo . 

Lontan  are.  Allontanare.  Lat.  dimnurt.  Bocc.  n.  14. 
i o.  Quanto  potea  con  mai» , cc.  la  lontanaua  • Dan.  Inf  c.  1. 

E durerà  quanto  il  moto  lontana.  E Purg.j  f . Che  acqua  è que- 
lla .che  qui  fi  dilpicg.:.  Davo  pri  ocipio*  le  da  ic  lon  una  ? 
Lontano  add.  Remoto,  dittante  per  lungo  ipazio-  Lat-fi*»- 
rtmoms.  diti  mi  . Bocc-  n.  n - 7.  il  luogo  è affai  lon- 
tanadi  qui,  e niiino  mi  vi  cornice . E nou.  $•  E forfè  l’vno 

dall’altro  lontano  ben  dieci  miglia  ■ Da:i.  Par.  10.  Benché  nel 
quanto, ramo  non  fi  fteuda  La  v dia  più  lontana, li  \ edrai.  Pctr. 
una  jf.6.  Chevonoiamioiproflimi.cilontani . fclbn.nj. 
Solea  lontana  in  fon:»  confolarmc . f Per  metafi  diuerfo,  va- 
rio- Lar  .dumfia^vvim.  Bocc.  n.iSf.  Il  Contc,il  cuipcufiero 
tra  molto  lontano  da  qud  «.Iella  donna.ee.  v 'andò. 

Lo  N T A NO*  AlltJCrblO.  Lai.  lazft  tfreru/.  Bocc.  n-j8. 4.  E per 
ciò  ni  I parrebbe,  che , per  ruggir  a nello  , voi  il  douelie  i n alcu- 
na parrc  mandar  lontano  di  qui . Dan.Iofc*  io.  Noi  veg- 
giam , come  quei , ch'ha  mala  luce , Le  cole  dtffc , «he  ne  fon 
lontano* 

Lontra-  Animai  rapace, e viue  di  pefei,  di  grandezza  fimilc 
alla  gatta, di  color  volpino*  fi  ripara  pe’  laghi.  Lat-  /*z>«*  Dan. 
Infici  i*  £ traffdili,  che  mi  paruc  vua  lontra . Ar*  Fur.  E per- 
che u notar, come  vnalonrra . 

Lonza*  Pantera . Vedi  Cello fopra  Dante . Mi!.  M.  Polo.  Egli 
: hanno  1 ioni  affai ,e  d’a/tra  fima,  che  gli  altri , e fi  vi  ha  lonze,  e 

I Jiopardiaffai . Dan.  c.15.  Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

I E canti*  Vna  lonza  leggiera,  e prdla  molto.  Che  di  pel  ma- 
culato era  coperta. 

Loppa*  lo]la,puIa.Lar.;/*»M.gr.A«r.f.Cr.f.ii.8.  Altri  j 
fono,  che  tucteinficmeleptmgono*  coprono  con  la  loppa,  e ! 
j latitatile  Ilare  • 

. LoQVACI*  Che  parla  affai, con  semenza.  latin,  • 

1 l fut.  Com.  Ir.fic.j  1-  Poiché  li  detti  «lue  non  fi  vollero  palcfiire  | 
all’Autore,  qui  introducea  paJeiàrgli  vn’altro  fili  loquace.  ' 

! S-  Agoll-  Imperocché  la  fortuna  fu  loquace , e la  feliciti  mu- 
; tola— . . 

Loq^vaciTa.  Allrattodi  loquace . Lar .loquatitas . Mor.S*  I 
Greg.  Sempre  di  poi  1 cornuti  Icguna  la  loquacità . S.  Agoft.  J 
I C*  D.  A cuoche  effe  femmine , che  trouarono  quell’idolo  non  i 
J foffono  reputate  aucr  fàlLmcnte  compodo  tanto  miracolo, 
f con  femminina  loquacitade. 

L 0 <Q  EIA.  Fauella.  latin. /«wc/4v/fTmr. Dan. Inf. c.  18.  La  ; 
j tua  loquela  tifa  nianifelio  Di  quella  nobil patria  natio.  E Par.  ( 

■ t7‘  Afcelta  I a madre  Jùa,  che  con  loquela  intera,  Dtfia , ec.  G* 

I y.i.iM*  Si  come  innocente  riebbe  laviila  degli  occhi  ,c  la  . 

I loquela  del  parlare. 

j Lordamente.  Con  Icrdezra , fporcamentc , fchifimentc . 

Isymmmiìde./mfmì.  Sen.Pid.  fc  ruttano  lordamente,  can- 
f noiano  le  mede  fimi . 

; L o R d A a e . Far  lordo , imbrattare , fporcare , intridere . I at* 

! Paffau.  jj.  h on  c vergogna , ne  effer  dee, cht  l’imo, 

monlaw,  e netti,  quando  folle  lordo,  o brutto , ma  più  rodo 
c vergogna  lordarli  • Cauti!.  n;cd*  cuor.  Quello  w *10  c lordo, 

, er»nfipuo.Mpoeopeniare,otocc.ire,thcr.onlordiJa  mfli- 
i LC-  j.  l S , d fa  a tc.  perché  lolcbbroio  l’attinga , che 
I ben  vedi , che  egli  J'artigne,  t \ crlaland  vaiò,  e non  la  locca , e 

non  la  lorda . • 

Lor  dezza.  Schifezza  bruttura,  frorcizia,  immondizia* 
Lat. Caualcfr.lhig.L’occnio^culatol'jluiiiiiia- 
cula  wn  vede, clamano  lorda  ncn  puqialtrui  lordezza  net-  1 
| tare_j . r r 

I Lordo.  S porco, ù fo'fo,  ìntrifo di loufirz2J, imbrattato.  Lar.  J 


trrptui  trr.n.uììdut , lundi,! . Dan.  Inf  C 9.  Poi  fi  riuoific  per  la 

ftr.idalorda.  Ecaii.7.Cosigirammo,pcrlalordapozza,Gran-  1 
d’arco.  Caual.  fr.  Jing.Lu  mai  w lorda  non  può  l’altrui  lordez- 
za nettare . f Per  metaf.  Bocc-  ».  6 . E vede  la  vita  fccllcrara,  e 
lorda  [ cioè corrotta,diJondla^ Icodumara. ] 

Lo  R d v r a - Lordezza . Bocc-n.jx.  17.  Perlo  vifb gittandogli, 
chi  vna  lordura, echi  vn’ahra . Tei.  Br.  j.  f.  Sedia  c ben  mon- 
da, cmciia  in  cidcrna  ben  lauata  r.ctutnentc,  lenza  alcune Jor- 
ciurc,pcr ciocché  dia  ha  me;  10  d’unudórc . q Per  metaf  feodu- 
r.1.1  rezza /:difonel  là  • Dan.  Inf  c-i  1 • Kufhau , baratti , c limile 
lordura* 

Lor  ica.  ArmcdidoffojComecorazza^anzicraigiaco.Lat'  I 
lenta . Lib*  Maccab-  VelliiG  di  lorica,  j guij'a  «li  gigante . Pctr.  | 
cap.  5. Con«r*a Colui di'ogni lorica  /maglia.  Dittam-  Qtiiui 
toghcJiO  lcudo^  la  lorica  A Menalippo . ! . 

0 5 c 0 * Q.llcqh , che  per  fua  natura  non  può  veder , fc  non  le 
cole  d appreffo,c  guardando  rillrignc , c aggrotta  !c  ciglia . I 
Bocc.n.So.  j4.  Cluhaa  far tonlòico,uon 
vuole  effer  lofeo.  q Per  metaf  Son-  uj.  Per  fuggir  queitnn- 
gegm  lordi , dolchi  [iioeottufì,ciloJidi  [Per  accoda  vn’oc- 
chio . in  Sign.  de  latino  lu/n.t , retiti,  p^tr-  cap.  1 j.  Sopra  vn 
grande  elefante  vn  duca  lo/co-  Diciamo  anche  luteo. 

LoT  A R f • IppiaJrrar  con  loto  . Ljtiu.  lui  art.  Iute  tidwnt . I 
Cr.  4. 4i.  i-  Per  tre  di  co  si  laicato  fi  cuopra , e iotifi  ,clari 
banco  ■ 

Loto.  Fango*  Lat.  Bocc*condufin*6.  Se  non 

come  il  loro  1 lolari  ra^gi . S.  Griiòll*  il  quale  rq*utaua  l'oro , 
come  loro,  e rifiutala  le  ddizic,  come  puzza  • ImroiLalle  vir- 
tù  • Chi  c Làuro  non  volge  in  quedo  v iato , come  il  porco  nel 
loto . Dan-  Inf  can-g*  A quella  vola.  Più  non  ci  aurai,fc  t»n, 
pali  ando.il  loto . 

LoToifnTe.  Di  loto . Lat.  lami m ut . Efpof.  Van?.  Che  fon 
le  ricchezze*  gii  diletti  de!  Mondo* de!  corpo,/: non  i matto- 
ni lo  toleuti, cotti  nella  fornace  ? 

Lotoso.  Pigìi  di  loco,  fangofo*  Lat.  lutofm.  Pallad.  E da 
guardare , che  non  s’ari  ìj  campo , quando  egli  c lotofo . Vit. 

PIut  L’ode  di  Gelare , per  ignoranza,  fi  puofe  in  luogo  lotolo. 
Canale,  fr.  Jing.  chiunque  na  fete  vadaa  lui  ,0  bea  ,cnon  ccr- 
chi,ecrcda  Lziarfi  di  qudlaacqualotofa,ctorbiii,claIla(ii 
BUredi  quello  Mondo  • Cr.  1.  j.  1.  Per  la  cagion  tlclladifpo- 
fizion  ddla  terra  Ioro,5’«JI'e  lotola.o  vero  vmi.la . Triti,  goti, 
fam- Non  vuole, cc.giturclcperleiunanzia’lotoltpord. 
Lotta.  V.  Lvtta* 

Lottare.  GiucareaJIa  lotta.  Lat .Utlìan.  Cafi vfiz-com. 
t come  con  vn  compagno,  c non  con  vn  nimico  fi  lotcaffc , n- 
Iparmurelcforzc. 

Lottatore-  Quegli  che  giuoca  alla  lotta.  Lat-  luRator . 
Cai.  v fiz.  com.  K m luouanfi  a<iunque i nfi  linodcrati,  i gridi,  e 
alcuni  mouimenti da  lottatori . 


f VbricaTivo.  Che  ha  virtù  di  far  lubrico.  Serap.  Eia 
feconda  virtùdiquclIacmollificatiua*Iubricatiua . 

Lv  BR  ICO.  Sdruccioleuole  . Lat-  luénaa.  Quic  metaf.  S. 
Griloli.  Incomincia  ad  informarli  di  nuoua  dottrina  degl’in- 
certi, e lubrici  cafi  dell'umana  natura.  Petr.cap.4.  E lubrico 
focrarfu  per  le  felle  [cioè  va  no,  e fallace]  q Peragcuolea 
jdruccioljr  nel  male . Mirac.  Mad.  Era  vn  Chenco  vano,  c lu- 
brico, ma  haueua  gran  diuozione  nella  Donna  noftra.  f E 1 v- 
1 r 1 c o diciamo  talora  per  contrario  di  s T 1 T 1 c 0. 

L v b R 1 c o full-  l uogo  fiìruccioieuole . Lat-  lubnum . Caualc. 
me«L  cuor,  le  vie  de’ peccatori  fono  tenebre, lubrico, e tem- 
prila-, . 

L v c c 1 a n t e da  luce  • Occhio  • Lat.  oeulus . paraff-  A vederti 
1 luccianti  fccrpellati . Lorenz.  Med-  Canz.  Uuccianti  ha 
quali  /perni.  *■ 

Lv  cc  1 c a n te  add.  Rifplendeme.  Lii.nirtdut , latrai . Coll. 

S.  Pad.  Se /otto  color  d’oro  luccicante  la  prezi  da  moneta  fia 
fognata  in  «lana»  di  ramc.c  vile . 

Lvccicarb.  Proprio iJ ri/plcndcre delle cofe lifee* luftre , 
come  pietre,  arme , e limili,  rilucere  Juftrare , rifplcnderc-,. 
ÌMJuart  .ffdnderr . Buri.  Come  la  luce  dell’occhio  grillante 
mol ira  letizia, e vedefi  luccicare, quando  l’huomo  ha  letizia 
nel  cuore,  cosi  ,ec.  f E tvcciCA  R e diffe  delle  fpade  il 
floig.  £ luccicar  fi  vedea  tante  lpade,  Che  Siragozza  vno  In- 
ferirò parcua . 

L v cc  tot  a.  Iat.  cicindela^  c da  alcuni  noBHutaì  O ucr  mudala. 
Bufi-  Le  lucciole  fon  piccoli  animali , come  le  mofche,  die 
hanr.ou  ventre  lucido, clte  pare, chefia  fuoco,  e chiudono,  e ■ 
aprono  quello  logore,  fecondo;  c he  fi  chiudono,  e aprono  con  ) 
Jalc,  quar.co  volare  - Dan. Infic.» 6.  Come  la  mofcaccde 

- alla 


alla  zanzara  Vede  lucciole,  fu  per  la  vallèa  . Dittarci-  Ed 
io  a lui  : quello  par  che  s’adoprc  > Come  lucciola  , che  a 
fera  rilplcude.  Lo  giorno  è morta  , c la  iiia  luce  cuopre  •.  j 
f Diciamo  in  prouerbio  • Mofirar  lucciole  per  lanterne , I 
che  c il  dare  a vedere,  e ad  intendere  vna  cola  per  vn’al-  J 
tra-  Bcrn-Orlan.  E per  lanterne  lucciole  gli moftra.  f £ ( 
Par  veder  le  lucciole  a vno , quando , per  colpo  riceuuto , e 
ipcaialmemepal  capo,  li  vigono  ccru  baglióri  Umili  a lue* 
aok,e  trasfcnlcefi  ancora  a dnnofirai  qual  fi  voglia  imenib 
dolo/e  - 

Lvcc  io-  Pcfce  noto.Lat./*««.Cr.p.8i.j.t  lucci  non  fono  in 
piccola  pifeina  da  porre/mpcrocdie molti  pelei diuorano-N- 
ant-79-i-  La  femmina  non  vai  niente, ledila  non  vien  ,come 
di  luccio  Aaniio-  y 

Lvcco  • Velie  di  dtudin  fiorentino  : oggi  uiàeafolamentc  , 
tic*  magi  lira  ti . 

Lvce.  Ciò  che  illumina,  Iplendorc-  La  i.lux,  lumtu.  Bocc.g.4.  | 
p.ij*  La  lucciicui  fplenilor  Linone  fògge,  aueua,  et.  fc  già 
per  la  ououa  luce  vegnente,  ogni  parte  dd  no  Aro  Mondo  era 
chiara.  Medit.arb.cr.  Egli  è quel  lòl  viuo,c  vero, che ctcrual- 
menteaogni  luce  da  lume- Dan. Par. t- Da  clfauien  ciòchcda 
luce  a luce.  E cam.j.  Quella  è la  luce  biella  gran  GoAanza 
[cioè  anima  glorificata.]  DaoPar.j.  chela  verace  luce,  che 
l'appaga  [ cioè  Iddio.  ] Lab-  n-  j.  Della fua  luce  si  fattamente 
illumini  il  mio  intelletto,  e la  inano  lcriucn te  regga. DaD-  Pa- 
rad.  x- Voglio  informar  di  luce  si  vuote  [cioè  di  ferità  così 
chiara.]  B0cc.g-4.p-ij- Sentendo  1*>  ircù  della  luce  degli  o:- 
chj  vo'in.Pctr.Son.xi  j.  Renda  ..qudliocchj  le  ior luci  Pri- 
me- ^ £ luci  del  Cielo,  per  le  AclIe.Petrar.canz.4M-E  le  luci 
empie,  c folle.  Quali  in  tutto  del  Ciclo  eran  difterie.  f Per  la 
pupilla  dcll*octhio,cper  Ifoccffiafisflo.  Latin,  orni  ut , puftlU. 
Pctr-canz.j  1.4*  Chc’l  iniofoJ  s'al^niaofiC  triftr,  c Iole  Sonle 
mie  luci • Dan.I nlcr.c.  1 o.  Noi  veggiai  »,  come  quei,dic  ha  ma- 
la luce,  f Per  metal*.  Bocc.noti-4  1 . n .Qìr-;]*  <ia  crudele  obutn- 
braztonc  ofiulcace,  con  la  iuu  forza , uditile  111  cluaraluce_> 
[aoc  fece  chiare,  e intelligibili.]  E nou-sj.j.  E perciò  auendo 
egli  quell'arte  ritorr.au  in  luce  [aoè  pel  ino  primo  fpkndo- 
re.  11  E Dare, o mettere iu luce,  vai  pùbbiuarc-Ltt tùne,fu-  I 

bi uA’t>  iiuuigmt . 

L v c b n T f . Che  luce,  rifplcndcntc.  LztMc*™jpi*»Jt»*Bocc- 
n.99-41  • Vn  carburiamo,  unto  lucente,  che  un  torchio  accefo 
parca.  Labm.i  94-NeeraJamia  cura  donna, cc-comcrcta  d'juer 
carni  affai  ioiamente,  ma  Jc  volata  Iticene;/:  chiare.  Dan.  Par. 

S .Che  più  lucente  le  oc  fc  ri  piancu  ■ E appretto-  Lucente  più 
alfai  di  quel  ch'fll'era . Petr.cjnz.x4  -Vnà  donna  più  bella  al- 
iai, che’l  Sole,  E più  lucente,  e d’altrettanta  cradc.  li  cinz.  49. 
j.  Ò findira  del  Ciel  lucerne  altera,  • Per  metal,  fòmofo,celc- 
bre,glonolo.lk>ù.nou^o-x.faccendola  VOltra  virtù  più  lu- 
cente, col  mid  diletto.  > 

L v C fi  N T fi  foli- Lucc,fplendorc,chiarczia.Larin^Ksr , Jfltadtr. 
Dan.  Par.  ij.  che  quella  vtualcicejchcfi  Urea  Dal  luo  lucane, 
che  non  fi  difiuu. 

L ver  NT  fi  zza  ■ Luciàezza.Com.Par-io.LI  Solccjcc.  lucen- 
tezza ilei  lo  tplendjcotc  Ci  do. 

Lvcintissimo.  Superigli  lucente-  Lat,  hunuigùmu.  Bocc- 
g.  io-p-1  .Simili  adoro  lucenti  (fimi  diuenuti. 

L v c fi  Mi . Rtipkndere.Lat-  l**nr$amùn,  Bocc-  g.7.  p.  1 . Lu- 
ct turo, che  ancor  luccua  nella  biancheggiante  Aurora.  E Lea- 
le «clic  egualmente  lucere  in  ogni  luogo . Peir-  Son.i  6-  Oue'l 
bel  vilo  cu  MaJoona  luce-  Dan.  Par-  6,  Luce  la  Incedi  Romèo 
di  aiijic.  [cioè  fi  fa  celebre,  è gloriola.  ] E cauta.  La  virtù  nu- 
lla per  lo  corpo  luce. 

Lvcerna.  Vaiò  di  di  uerfe  maniere,  e,  perlopiù, di  metalli, 
nel  quale  li  mette  olio, e lucignolo , e s'accende  per  far  lume  - *j 
Lat-  lutto:*.  Or.  . Boccac-nou.6x.7*Per  poltre  al  meno  ! 

aucr  unto  olio,  che  n’arda  la  nollra  Lucerna  . Franco  Sacch- 
rim.  Con  lucerne,  con  corchi,  e con  lumiere  • f Per  luce,  c 
fpkndore.Lat./surJ^/W^.Dan.Par.c.R.Vid'io  in  cfla  luce  al  - 
ire  lucerne-  E can.  n.  Io  ueggio  ben  di Is’tolacra  lucerna . Fr. . 
lac-  T.  Vergine  madre  fpleodtda  lucerna.  * Per  metafor.  T ef- 
Br.7.81  -Io  dico,  diela'ntenzion  dcll’opcrcc  lucerna  ddi’huo- 
mo.Di  tram.  Ma  perchè  l’occhio  tanto  non  dùcerne , E cerar 
non  fi  può,  conmenfi  al  tutto , Che  le  parole  mie  ti  fien  lucer- 
ne- ^Per  l’ocdno.  Lat.*c*Àw.  Dan.  lufor. can- 15  • L’un  fi  fo- 
nò, e l’altro  addegiuiò.  Non  torcendo  però  le  lucerne  em- 
pie- E PaTad.  1.  Sorge  a’ mortali,  per  diuerfe  foci,  la  lucer- 
na del  Mondo  [ doé  il  Sole-  ] Da  lucerna  luocrnicrc,chec  lìru- 
mcn  co  comunemente  di  legno , nel  quale  li  tien  fitta  la  lucer- 
na col  manico.  La i-lythKuthks.  Gr- Beni. rmi. 
Vn‘arcoIaio,vn  trdpolo.vn  paniere,  V»  balco,  \ n predellino , 
vn  lucerniere.  Per  mecaf.  Scruir  per  lucerniere,  aoè  per  tene- 
re il  lnme,  che  c lo  Hello  ,c  vale  ettcrc , o fornire  in  alcun  fatto, 
per  ombra.  Saiu-G  ranch.  Ma  che  dùttili  tu  in  latti  in  quella 
cofa  Di  fornirci  di  me  per  lucerniere  * 

LVCERWI  £ R fi  - Vedi  LVCEKKA. 


JLv  cartola • Piccolo  forpcntoUo noto , con  quattro  gam- 
be- Latin.  L»o»rc«,Lir«T/.:.Sai-  Pili.  I buoi  vanno  emendo  l’er- 
Uaye  icaui  la  l:curc,c  la  cicogna  la  lucertola.  Bocac-  nou-  jc. 

4.  Vna  delle  più  belle,  e delle  più  uaghcgiouani  di  Pila,  cooic- 
chè  poche  ve  «'abbiano,  che  lucertole  verminarc  non  paia- 
no cioè  tarantola,  che  alcuni  in  Lat-  dicono  Utnu  wrm. 

tul.tr  n . 

Lvcuera.  Piglio. 

Lvcidezza  • Afiratto  di  lucidò.  Lara  i7*x,  J}ltndor . Com- 
Inf.c-x6.Luccio!c,lono  vcrnucdli/fclicquali  luce  il  corpo/:  o- 
me  folle  fuoco  : della  quale  lucidezza,  c del  legno  deila  quer- 
cia fraudo,  tratta  il  Fuofofo  nel  Jccondoddk  Meteore  • 

Lvcidissimo.  Supcrl.diJucido.Lat./v«^/i.w.  Mor.San 
Grcg-Gàlbano  di  buono  odore, e mccnfolucuiiflìmo  - 

L v C i d 1 T a . Lucidezza.  But.  E così  appare,  che  la  confeffion 
della  boca  dee  aucre  integri  cà,folidi  ti,  chiarezza,  pulitezza,  ! 

e luciditi  [aoè  punti . ] 

Lvcido.  Lucente,  che  riluce.  Dicefipropriamentediquellc  I 
cole,  che  hanno  per  lor  natura  in  le  fielfc  luce,  come  il  bole, 
e*!  luoco,clo  trasferiamo  a tutto  ciò , ch’è  atto  a rilpkndcre  • 
Lat  .luti<ius,tUrut^ttJpi(uui.  Bocc-nou-fi.i. Come,  uè’ lucidi- 
lereni,  fono  le  fielle  ornamento  del  v.  ieio.  E rc.x7.18.  Effi  oggi 
le  fanno  !uude,e  di  finiffin  i panni.  Pctr.carcz.44.j-  Alle  può-  ■ 
genti^»ruaia,c  lucide  arme.  E Son.  j 84.Giùper  lucidi,  firclchi 
riui,elhelli.  E Sun.  x 90. 0 bJk,  c alte,  e lucide  fiueltref  cioè 
aride. ] Dan. Puro.19.C0n  vna Ipadaluud.^acuu-  E pjr.x- 
I’arcuamijchc  nube  oc  copr.fle  Lucida,  IpcfFa,  ìolida.cfore- 
na.E  lucido  imcruallo,  è quello  fpozio  di  tempo , rcclqu.dc  il 
pazzo  ri cnpcral’vlo  della  ragione- Maclìru2.  Ma,  fc  non  e ne- 
ceJTiiàdefiafpettaxclucidoiiitcruallo/xucrolA  vigilia  deldor 
rnitore  • 

L ve  1*  £ R o . La  lìdia  di  Venere,quando  c mattutina.  Lai. I"- 
ttftr. fiocc.g-7-P* x • Se uonqudJa loia, Ja qual  noi  chiamiamo 
lucifero.  ^ Perlo  nome  ilei  maggior  Duuolo.  Dan.  Ixxf.  c.  j 4* 

E credetti  vedere  Lucifcro,com‘iol’aucalalciato  - 
Lvcigkoiato.  Rattorto  a guilà  di  luciguolo-Fran-  Sacch. 

rim.  Lucignolati,  e unti  di pektoa . 

LvciGNotfiTTo-  Dim-di lucignolo.  Bocc-n  ^p.17-  Epre- 
llamcurclui,pcr  un  piccolo  ludgnolecro,  pi  dedala  Ina  bar- 
ba [cioè  ciò  cchetu.J 

Lvcigkoio.  I-iù  fila  di  bambagia  inficine,  che  finictton_» 
nella  lucerna, e nelle  candele, per  appi  ccarui  il  fuoco , a far  lu- 
me- Latin*  dlybnium , Gr-  . Vit.S.Padn  . La  lu- 

cerna foriùta  d’olio, e di  lucignolo,  luce,  ma  fc , Dcr  nigligen- 
74,  non  li  fornificjiion  dura-  Imrod.  alle  viri-  li  cero  lu  in  fc 
ceca,  lucignolo,  e lùoco.f  E ucicnolo  anche  fi  dice  a quel- 
la quanti  cadi  lino,  o lana,  ebe^  mette  in-fu  la  roca , per  fi- 
larla- Uxcac.nou.x j.ik Biafiiuaudo i lucignoli, c i pcttini,e 
gli  foardalfi  * 

Lvcor fc.  Luce,lj'JendorcDan.Par.i4.ChcconrantoIncóre, 
c tanto  roblu- Rim.am.P.N.Guid-G.Già  per  cui  lomiocorc 
A lutee  miai  lucóre,  die  fi  rallunia,  cerne , ec- 
L v c v rem to.  LuceutcJuininofo-Lat^r.  c'T/w. Dan. Par.9. 
Di  quella  Inculcata/:  ara  gioiad.  catlt-xx-E  la  maggiorile  la 
più  luculenta  Di  quelle  màrghaitc  innanzi  tclfi. 

Lvdhks-  Scherzare,j'iuarc>fdleggure.I-ai./*u3m.Dan- Par. 
30.  Non  altramaid  il  trionfo,  che  Judc  Sempre  d’intorno  al 
punto,  che  mi  vinfc. 

Lv  dif iCAZiOKfi.  Lat- Utd/fitAitt.  Paflau.  j j j.  Faccendo  il 
Dianolo  lutlificazionc^fiUanazionc,tioc  con  inganno,  e con 
abbagliamento, cosi  parere  ndla  iiumagiuazior.c , e negli  oc- 1 
chj  «.ù  coloro, che  aò  leccano . 

Lvdo-  Giuoco,lchcrzo,ldicggiaincnto.Latd«</*/.  Dan.  Inf-c  * 
xx.O  ni  die  leggi,  udirai  nuouoJuco.  E Parad.x8. L'ultimo  è , 
tutto d'angchu  ludi 

L v f i o . ttamifolo:  cola  auuilupata,c  raiiuoba  inficme,e  fon-  ; 
zaordine>cojiedifioppa,di  lino,di  bambagia , ci  panni , c li- 
mili cole-  N.ant-18-x.  Valolioui  luto,  c uno  ludo  di  uff  ero  , 
nule  di  lotto,  perchè  ’1  monte  parelfc maggiore . 

Lv  ex.  1 aT  icò.  Cheuiaittefmclcdi  lughodugliolmCrdc.  ; 
4.4.9.  Vih^cc*  meno  buone,  per  dpcrietiza , fi  truouauano , c 
quelle  fono  molatici  ìc/:  lugliatiche  Xiau.CoIi.  La  mie  baglio 
la  ne  rifarà  al  Settembre,  Jc-,  ec. 

Lvglio.  Nome  del  quinto  mefe  dell’anno,  focondo  gli  a- 
llrologi  • Latin,  fumniis , luitut. Boccac.  nou.  77-  tir.  Di  mez- 
zo Luglio  ignuda,  tutto  di  fa  Ilare, ec. al  Sole.  Dan.lnfcr.  c. 
x9-  Qual  pietà  fora  fe  degli  Spedali  Di  Val  di  Chiana  tra’I 
Luglio,e’lSe«anbre.^Didamoinprouerbio,peitircrcquc- 
flomefcilpiualdoWittldi’anno.  VaidcrcilSoldi  Luglio, 
c uale,  Voler  far  parer  buona, c cara  una  cola , die  r/auanzi  a 
ognuno . J. 

Lvcliolo.  Vedi  lvcljatico. 

IL  v 1 • VccdlopfccoJilfimoiimiìcal  fiorrancino/knocosì  dal- 
la corona,  ch’egli  ha  in  rclladi  color  rando.  lat.  ngulut.  Luì  | 
I* Aldonra  ndo  rtguluijiut  itctht  lui  non  tuftatui . 


4** 


t v ù v > fc  v . Cofà,che  denota  dotate, emalinconia , per  mor-  | 
tedi  parenti,  o d'amici.  Lar./*y*èr,r.  Bocc.  Introd.  n-x8.  Vdù 
to  li  diurni  ufici  > in  abito  lugubre,  quale  a si  fatta  dagionefi 
nchiedea- 

LvH-a-  Dan.In£c.l8Gtaue«giarem«zulperdere,oluIla. 
Com-Lulla  è quella  parte  <fd tonno  della  botte,che,dal  mez-  \ 
aule  alla  drenu  parte,!!  congiugne  alla  botte- 
tv  m ac  a • Animale  fimile  alla  chioccala , mafcnza  gufdo- 
ln.hniMx.  Bocc-  n.  73.  io.  Senza  auer  tutto  di  a fchiechcrar  le 
mura  a modo,che  fa  la  lumaca-  But-C  om.  Inf  c-x5 . lumaca,o 
vero  chiocciola,chenafce  di  limaccio  d'acqua-Morg-  Douuo- 
quc  io  no  lafd3rur  il  legno  fog!iò,Come  f»  la  lumaca, 
tv  KA  CCI A • to  Hello,  che  lumaca.  G-  V.  p-  top.  4.E  dicono, 
che  {lombardi  hanno  paura  della  [limaccia,  cioè  fornaci—». 
Dan.Infcr.x5,  E gli  orecchi  ritira  per  la  tefta.come  face  le_> 
cornala  lumacaa. 

Lumaconi  • Lu  maca  grande:  ma  la  metof.  toglie  il  luogo  al 
proprio, e vak  fiifurrone/oppiaiione. 

L v m e . Qualità  attiua  del  corpo  «lede.  Splendor , che  rafie 
dalle  cofc,  che  lucono.  Lai.  Itmn.  Bnecae.n.30  6.  Ncllaqual 
grotta  daua  alquanto  lume  vno  fpiraglio,  fatto,  per  forra,  nel 
monte.  Dan.  Pane.  1.  Del  luo  lume  fa  il  Cie!  fempre  quieto.  E 
cant  3.  Dritti  nd  lume  della  dolccguida- E cane.  io.  E'Icanto 
di  quei  lumi  era  di  quelle-  E cani- 14.  Ci  ò che  ne  dona  Di  gra- 
tuitolumeillòmmobene,Lume,ch'alui  veder  ne  condiziona  ! 
[cioè  notizia, e conofiimemo]  Blu-  Lo  lume  ddlo'ntelletco  j 
i,  quando  la  luce  della  verità  vi  rifplcndc,  lofiiegghia , c ac.  I 
ccndcfi  ad  amare, cdcfidcrare.  Petr- Son.  in.  LÒ'ngegnoof-  I 
feto  dal  louerchio  lume.  E canr-  44-  5-  Fra  tanti  amici  lumi, 
Vna  nube  lontana  mi  difptacque.Ecanz-$7.7.Souradure__> 
onde  al  lume  della  Luna- 4 Per  la  colà , che  luce.  Fior.  viri.  A. 
M L'aniore,ec. dimollra la  fùa  virtù,comefj  il  lume,  che,  po- 
llo in  oleurità, allumina  più.  Dan.  Par.x.I  a fpera  ottaua  fvi 
dtmoftra molti  Lumini  quali  [cioè  lidie]  4 Per cofa  celebre, 
chiara , gloriofa.  Ptrrar.cap.  10.  Varroncè’I  terrò 

gran  lume  Rom  ano.  4 Per  occhiq.Lar.  Petr.  Son  2 x 1 . 
Vme fauille  ufciande'duo  belami . 4 Per  lucerna  ,ocandda 
, acccfa-I at Jmttmx.  Bocc.  n.38. 1 6.  Di  cheeglijturio  fmarrito, 

fi  Iettò  sù.e  accefb  vn  lume,  ec-  E nou  x»  -8.  La  camerata  vna 
cameriera, «irta  fonnocchiofa,fùnperta,eillumcprcfo,eoc- 
cultato  • E nou.  86. 8.  Non  fi  curò  deliramente  accender  la- 
me,per  vederlo-  4 Did  amo  prouerbialm.Dar  nt'tami,  die-» 
valt.furiofamcme  adirarli.  Lat.  rr.«ximt  indentri . 4 f.  Pagare 
il  lume,ci  dadi,difieil  Morg.  cioè  fare  affano.  Ma  domattina 
I in  lui  campo  faremo , E fo  che’J  Inme , e i dadi  pagheremo . 

4 Tenere  il  lume,  fi  dice.  Quando  alcuno  interuieneun  qualche 
mareggio,  come  per  ombra.  E da  lume  lumeggiare , termine 
ili  pittura , che  è il  por  decolori  più  chiari  ne'luoghi  radomi- 
Itanti  le  pani  più  luminofe  de'torpt,  come  lumeggiar  di 
iacea, di  giallo, d’oro,  e fimiJi. 

I.v  m 1 c 1 n o . Piccol  lume, comedi  fotti!  candeluzza  acce-  1 
fa.  Ber.  Ori.  l umache  andar  cercando  i contadini, Con  vna. , 
infimi  di  lumicini-  Iuig.  Pulci-  Bec.  Che  noi  Iconirammo  ; 
ta;  ti  lumidni,Chemai  rvedefti  più  nnoua  faccenda. 

L v m 1 f a a • Fiaccola, lumegrande. T ar./^r.Tau.  riton.  E in  ci- 
ma  d'ogni  can tondelli  torre  anca  un  carbone , che  rendala, 
per  quel, si  grandefplendorc.conie  continuo  v’ardeffe quattro 
lumiere.  M.V.  1.33.  Edal  fcgno  dato d'una lumièra , alzato, 
fopra  ogni  lume,  molto.  Frane.  Siedi-  rim.  Con  lucerne , con 
torchj,e  con  Iumiere-4  Per  ifplendoreJuceLat.  ò»*.  Dan.P.ir. 
3.  Quello  drfVioi  diritto  alla  lumiera,  Che  pria  natica  parla- 
to. E cant.  9-  Tu  uuo’fàper,  chi  è incucila  lumiera.  E Inf.c.4. 
Cosi  n’andammo  infino  alla  lumiera.  J iu.  M.  Auucgnadio, 
che  allora  vedeflono  lumièra,  come  s’dli  foffono  viari  del 
Nir.fen.o.4  Per  metafora-  Lat.^**.  Sen.  Pili.  Ti  preghiamo,  I 
ec-  Che  tu  mortri  la  lumiera  di  ueriri  a coloro],  che  iorvosba-  ! 
rattali,  o difuiati-  Tcf.  Br.1.4-  E io  ui  dico , ch'ell’e  lumiera  di  | 
chiaro  parlare:  ell’cinfegnamemo  de’derratori  .4  Oggi  lv-  , 
mtKA  dicianto  a un’anidé,  che  contenga  in  le  molti  lumi. 

1 3%J)ihfmrhit  f'trfiUt. 

Ivm i jv!a a i? ■ Lume , fplendore. Iat. lumtrtMrr. Mor- S. Greg-  ; 
Dentro  dalla  quale  voi  nfplcndetc,  come  luminari  del  Mon- 
do. l.ib.  Adr.  Quello  fcrue  l'arco, cheè  infrali  due  luminari 
C olla/  S-Pad. Vedemmo  Santo  Panuzio  rifplendenredi  chia- 
rita di  feienzia , a modo  d'un  grande  luminare.  Franco  Sacch. 
op.diu-ElalsùglifannoIa  luminaria,  e l'immagini  du'a_ » 
cera-»- 

Lvminakm  - luminare.  Gene?.  A certi  Angeli  ha  dato  a 

muouer  lo  Ciclo, ce.  e'1  fermameli  to  a muoucr  fc  ficllc , c le * 

piancte^l'altreluminarie.Tef  Br. 1.6.  E , al  quarto  giorno, 
comandò  ,chc*l  Solc,la  I.una,e  le  S ielle , e rutterai  tre  lumina- 
rie , follerò  fatte  4 Per  quamrrà  di  lumi  accèfi.  1 at.  luramum 
ttfttt. G.  V.9-3 8,  i -Morto  lui, c falciatolo  h none  in  una  Chte- 
fa  con  grande  luminaria.  E cap.  j 16  3.  Lanciando  i falò , e le 
luminare accefc  nel  campo.  CjuaJc-mcd.cuor.  N'era •portato 


a fepolrura  da  tuttofi  chiericato,con  taJehuhinaria,  c /bktmi- 
tà,e  cànro,che pa retta  una  gran  fèlla. 

Lv M m azione.  lifominazione-Lat. Com-Par-  f 
15.  Saluofeperlummazioo  diuina  , Jo'ntellèfto  non  fàJHTea 
contemplare- 

Lvm  inailo.  Quel  picciolo  anelletro , douc  s'infila  il  Juci- 
gnol  della  lucerna-  f 

Lvminiira  - lumiera.  Vender.  Crrfl.  Ed  ho  auuto  fempre 
maggior  lame,  emagmorluminrera.ehequef  di  fopra-Grad. 

S.  Ciro!-  Dunque  aura  a lu  cere  la  tua  Jummiera, come  la  mat- 
tini-, . 

L v M 1 no  s iT  a . attratto  di  luminofo.  Dan.  Conu.  l'altra  fi 
è la  variazione  nella  fùa  lumi  noli  rade , che  or  luce  da  un  lato,  ! 
e or  da  un’altro,  fecondo.chcl  Sol  la  uede- 

■L  v M 1 N o s o . Pien  di  lume , f unente , riiplendcnre  .Latin.  Itu 
minofhs.  Dan.  Jnfer-  c.  4*  Traemoci  cosi  dall'un  dc*eanti  In_» 
luogo  aperto,  lumino/o,  e alto.  E Purga  t.c.  2 9-  E una  melo- 
dia dolce  comma.  Per  l’acr  luminofo.  Lab.num.  353-  Fetta  1 
vna  via  lomioofi^e chiara,  nou  trapalante  il  luogo , dotie  noi  ! 
Itauimo-  | 

Lvna.  Il  pianeta  più  vicino  alla  terra.  Lat.  Ixn*.  Boeeac-  n. 

43  8- E poco  appretto,  Icturafi  lai.  unajF. nou- 20.5.  Sopra—,  j 
quefii  ,aggiugnendo  certi  punti  delia  Luna,  c altre  eccezioni 
mol  te-  Dan.  Par.  6-  E cornei  volger  del  Cid  della  Luna-  Petr. 
canz-  48. 7-  Qual  non  fi  vedrà  mai  lòtto  la  Luna.  4 Per  tutto‘1 
tempo  del  lùo  corio, cioè  mele-  Latin-»**/''.  Dan.  I nfcr.  c.3  3 . 
M'auea  moli  rato , per  lo  fuo  forame , Più  lune  già-  E nelle  ri- 
me. Onde,  s’io  ebbi  colpa,Più  lune  ha  uolto'l  SoJ,perchc  fu 
fpcnta  .4Per  tempo  lernplice1neme.Dan.Par.x7.  Che  poi 
diuoracon  la  lingua  fciolra  Qualunque  cibo , per  qualunque 
luna . 4 In  prouerbio.  La  Luna  non  cura  l'abbaiar  de*caru  : c 
valetene  le  cofc  grandi^  di  valore,  non  curan  delle  piccole , e 
vili.  Latili.  tuinttnnon  turmt  Llt}Ltnntivnàuui  . 4 E queil'a]- 
tro-C  he  ha  a far  la  Luna  co’ granchj  cioè,chenon  haconuc- 
nienza  tra  le  cofc  grandi , c le  minime-  Laun.  jf*cnh>  to*- 

mtrctf  mmgUtito.  Flof  248-  4 E inoltrarla  Luna  nel  pozzo , è 
volere  dare  ad  intenderea  vno,  vna  cola  per  un’altra,  e fargli 
veduto,qud  che  non  è-  Pj  taff.  E la  Luna  nel  pozzo  attirato- 
ti. 4 E quell’altro.  Più  fu  Ha  monna  Luna,  cioè  : tu  non  t'ap- 
poni,  tu  non  dai  nel  legno , iu  non  la  di  giuda.  Lat.  Noaprofi/er 
fxdiiaon  lyr* dijfidmm.  Morg-  Più  fu  da  monna  Luna , fratei 
‘ mio, Guarda  lcinfognodiceui,com'io.4E  da  lvna  lv- 
nario,  cheèqudlaDreuefcrjttura,ndlaqualcfinotaoo^la- 
gione,per  idagionc^c  uariazion  della  Luna. 

L \ mare  full,  tempo  del  cerio  della  Luna-Latin-  turfta  Ima*- 
m.  Dan.P11rg.1t.  xx.  E quella  di  finltura  Migliaia  di  lunari 
hanno  punì  ta . Bu  t.  Luna  re  fi  chiama  una  irmoua2Ìon  di  1 una, 
che  fi  fa  in  uenzette  dimore  none,  cioè  , che  la  luna  compie  di 
girare,  tutto'!  zodiaco.  Crcfc.  x.  11.  ix-  In  tutto’!  nuotto  lu- 
nare, infino  alla  Luna  piena  , none  da  far  puntamento. 

G-  Vili.  11.  *.  4-  E nei  cominci  amento , c gran  parte  di  quel 
lunare. 

L v k A R t add.Delh  Luna.La  t.  Umani. Com.Par-i . Ma  con  ta- 
le, che  trapali  il  corpo  lunare. 

Lvnario-  Vedi  trH A- 

Lvnatico.  Coluiàl cui ceniellopatifcealtorazionc, fecon- 
do il  variar  delta  Luna . Lat.  lu**n  ui.  Maedruz.  Che  Uàrà  de' 
fnriofi  lunadci^  che  hanno  il  mal  maedro  > Annoi. Vang-Era- 
r.o  comprefi  da  Dio, di  diuerfe  infermi  radi,  e tormenti  : e co- 
loro., die  erano  indemoniati , c luna  udii . Frane.  Sacch.  rim. 
Con  carri  carchi  di  gemeluuatica.  E da  lvnatico,  per 
vna  certa  conseguenza,  diciamo  famafiico , fallidiolo.  Latin. 
Jiffutitt  t morojut.  Franco  Sacch.  Maladet  to  fia  chi  mai  mari  tò 
neuna  femmina  ad  alcun  dipintore,  che  fictc  tutti  fan  tallichi, 
clunarichi . 4 Per  intendente dd  corte  della  Luna , cddle  lue 
influenze.  Lat.  t***  nn/ut  pninu.  Alleg-  Meta  mot.  Lollui  fo  il 
maggiore,e'J  miglior  lunatico, che  mai  lòlle. 

LvnaTo-  Di  forma curua,  fimilc  alla  Lima , nel  principio 
dd  fuo  ritorno  - 1 ann.  ò*»«r«u.C refe.  9.04. 1 . Abbianola—, 
fronte  ljtj,c  crcfpa,e  1 bbbrixgli  occh;  nericand,e  le  corca 
lunare. 

Lvnfdi.  Nome  de!  fecondo  giorno  della  fettimana.  l atin- 
dtn  !un.Q.  V.713  j,x>  Auucnlie.che'J  lunedi  matti na.il  dì  di  $. 

Ba rnaba di  Giugno, fcn tendo  i Sancfi, ec.  fi  leuaron  da  campo 
dalla  detta  badia- 

Lvnca  filli-  Quella  flrifciaola  di  cuoio,con  la  quale  gli  droz- 
zieri,  annodatala  a’geti  degli  vccelli.gii  tengonlegati-Mil.  M. 
Polo.r  ciafihcdunò  hae  lunga, cappdlo^ltormcnto  da  chia- 
margli ticceh. 

Lvnca  auuerb-  Conia  prepof.  PER,vale  lungamente,con  lun 
ghezza-  Bocc.n.  1 * .1 7.  Poli  ifi  a cena , c fplendidamen  te  di  più 
vitande  ieruiti,afluumcmequella  menò,  per  la  lunga  ,inhno 
alla  notte-  4 Diciamo. Dar  la  lunga, cheè  non  venire  a condu- 
fionCjC  intertenere  uno  fanza  IpcdirJo-J  n.d:rm , tx  tùt  intm. 

Lvncagnola-  Sorta  di  rete  lunga. e bada, che  fi  tende  agli 
~~  animali 


animali  tcrrcfir1.Matr.Fran2.rim.hur.N0n  fi  può  lenza  fpapo 
fare  archétti, Ragne,Giacchj,  Lungagr.olc»c  Itralcini  • lirenz. 

Af  d’oro.  Metto  per  tutto  IetaiJjiuolca’ualjchi,  («lo  le  lun- 
gagnolc,c  polli  1 cacciatori  alle-  porte . 

L VAGAMENTE.  Con  lunghezza , per  molto  fpa*i<*  di  tem-  ( 
po-Lat-  itm.  Boccn.33. 1 6.  La  Maddalena,!)  quale  bella  gioia-  \ 
ne  cra,c  lungamente  fiata  vagheggiata  dal  Duca-E  0-41.4.  V- 
demto  lui, con  gli  altri  clTer  morto , lungamente  piatile . Dan. 

* Par.i9.Soluctcmillpirando^lgrandigiuuo)Che  luugamcnre 
m'ha  tenuto  in  lime.Petr.Son  t?.  Perche  con  lui  cadra  quella  1 
fpcranxa,Cljc  ne  te  vaneggiar  si  lungamente . 

Lvnce.  Lunji.  Lat.^i*. Petrar.canf.A.j.Ildìs'apprclTa.c  j 
nonpuote  erfcrlunge.  E Soimjj,.  Tanto  dalla  lalute  mia  ! 
ìòulunge.  - 

L vngijkjsO;  Lo fletto , che  l'auuerbro  lvkCO , in  yecc  di 
rasente,  e accosto,  «Li  voce  hiso,  e aggiunta,  per  ri-  I 
picno,cdcancica,evfiutapropricddi  linguaggio, t'a^iu-  j 
; pileria, oon  follmente  agli  auuerbj, ma  eziandio  a'  uomi,cs’ac  : 

I comoda  alla  qualità  loro,  tome  nel  la  canzone  antica- t^uaPcl*  ■ 

: lo  falò  mal  crifiiano:  einGio.  Vili- Cofiorodli , e limili  • 

! Lat.  mxi4.  Bocc-n  47.10-  Auucnnc.chc  tornando  egli  da 
, veesfc re,  e pattando  lunghetto  la  camera,  Dan-  Par.31.  Siede  \ 

f luiighcflb,e, lungo  l’altro, poli  t^iel  Du«j.  E Purg.i.  Noi  era-  J 

ì uà  m lunghetto  il  Mareancora.b  cane- 19.  Quando  vna  donna  I 
• parue  lama , e pretta , Lunghetto  me , per  taf  colei  confala  • 

I AU>er.c.tt.  Il  tinctullojlunghciro  la  ma  luj,czuiidio, quando 
1 tara  inuecchiato,non  fi  paruri  ila  erta  - 
j LvnghhTto.  Dnmn. , li  .ungo,  ad-i- Latim-'<»«c«,*i- Boccac- 
i nou.j  1 .3.  td  clFendo  furie  la  u:a  lunghetta , di  la,  onde  li  par- 

i tiuano.  • 

j Lvnghezza-  Prima  fpczie  di  dimsnfionc , vn  1 delle  tre  di- 
meuìioiti  Jel  corpo  follilo . Lat-  Im*hh4>.  Cref;-4-  7-  1 • Fan- 
I noli  I rteli  di  (un  'bazza, la  quii  vorrai,elcU  Jole  di  latitudi- 
ne di  tre  piedi,  D io.Pjrjd.3. Cosimi  parue  Di  fu»  lunghezza 
diueiiuu  tnidj.Crefe.41  x.f -Inlì-ioa-l  vn  pie  le  di  lunghezza 
di  tralci,  fi  lalcia.q  A api  ic  ita  a cole  imoteeriati , valcdura- 
rione,ecanduiuzto  i:.Lar^«^*r/«.  Bq;c-  n.xS.t*  Venuta  la 
fin  della  lunga  noaclia,no  1 p.-r  ciò  Jifpuciuta  ad alcun,per  la 
fu  1 lunghezza . E uoa.77.18-  Mila  liccua  la  qualità  del  te:n- 
po,  la  iniLugiù -iella  Jn.ia,c  la  lunghezza  della  notte.  Ixrcc. 

Cru  no  i fi,  che  la  lunghezza, c cortezza  del  tempo , allunga  , 
e raccorcia  la  noia? 

Lvnghissimamente.  Sunerlat.d  il  ungali  mte-Lat.  <*'«- 
f’ili’n-.  Cr.f.47  t-Soao  ittii  co.iuencuoli  agli  edifici , quando 
fi  pongono  in  luogo  afciucto>iiiu:gnichc  egli  non  durino  lun- 
ghi (fi  aumenta. 

Lvnchiìsimo.  Supcdat. di  lungo.  Lat-  * Bocc.  | 
n.tt.n- Prefi  adunque  vn  picciolittì  no  lume,  in  vna  lantcr-  ; 
necta.fen'a  i lo  in  v:u  lmtghittì  nacalà-E  num.13.Gl1  tonde  , > 
cc.  1 capelli,!  qiuliclfi,  a quel  tempo  gli  porcauano  languirti-  j 
mi.  E n.31.  6-  Vna  grottacauau  nel  monte  , di  luoghtrtìm: 
tempi  da  turni  latta- 

Lvxgi  . Auuerbio, c vale  lontano, difcofto.Lat. Ungi , pretti. 
Tcf  Brun.3.6.  Lo  tuo  celliere  dee  ctter  e.  contro  a Settentrione, 
freddo,cfeuro,elunguhbagiio,dartalla^  dafirno.  G-V.i  t- 

. , , a ,T„  ml-nli  .VS«i  Ai  .111  ll.i  Alunni.  ! 


efler  contenuto,  ma  egli  comicncogm  cou.  lo  luogo  cu- 
colcrrue  Ideato,  imperocché , ciò , ch’c centro  da’  cicli  ,c 
circoicrmo.  Boccac-Introd-n.  *3.  Alla  gran  moltitudine  de* 
corpi , cc- cmaflimameme  volendo  dare  a cialain  luogo  pro- 
prio, locando  l’amico  coltume  • D an-Purg-cau.  1 4-Chc'n  po- 
chi luoghi  parta  oltre  quel  Ugno-  Cattale,  med.  cuor-  Ed  clu 
non  ebbe  doue  porre  lo  capo  in  luogo  ,ch’c'  potcrte  dir  que- 
fio  è nno.l’ctrcanX^M ■ In  luoghi  aJti,cd eletti.  G-V- t . 43  «7- 
11  fiume  d'Arno  aucua  in  piùluogora  rattenuta,e  paduh-CoI- 
bz  .S.  Padn-Confidcri  lacoodizion  delle  luogora, nelle  quali 
dimorano.^ E parte, e luogo pjrucolarcJJoc.iM7.4*AuewM-  | 
Amerigo,  fuor  di  Trapani,  torte  vn  miglio , vii  luo  molto  bel  j 
luogo  Ictoc  abituro,o  portettìonc.  ] E nou.i.  ìó.Iha-  | 

ccu'cgli.chc’l  vofiro  corpo  fia  feppellito  al  noilro  luogo?[cioé 
alnoltroconucmo.JLat-4pf*r/*"«'.q  l'crvece.e cambio.  Lat- 

wrr.B0cc.47.x1  -In  luogo  dt  figliuola  la  riceuette  E nou-ix-f. 
Bene  cil  vero,  ch’io  vlò  in  luogo  di  quella,  cc.f  Ter  legnag- 
li©, alla  latina-  hmtftr Inumimi.  M.  V.  9.  fo.  Eflcndoprdo  da  | , 
quelli  da  Pauia  vn  Melange , d’artai  ori  cuoi  luogo , h:or  d’or- 
cme  di  buona  guerra , hi  impiccato,  ec.  Vcu’cra  vno  di  buona 
fama , c di  gciitil  luogo , c d’aflai  pregio,  non  degno  di  quella 
morte-  q Farc,cd  ctter  luogo!  at.  epMifi*.  Bocc.  proem.  n-j.A 
quegli  almeno . a’  quali  faìuogo  alcuno  alloggiamento  pi  cita- 
re. E non.  ; 1.  S.  A far  fife  certe  bifogne^itegli  eran  luogo,  | 
più  giorni  ve!  tenne,  f Far  luogo . c Dar  luogo,  cioè  : Far  lar-  , 
go, -lare  il  patto. Lat.  dtrevtam.  dille  Plauto . Bore,  uou- 1 M»  : 
Egli  non  lari  alcuno, che, vcggemioa^on  ci  faccia  luogo-  E ui  j 
lotto.  Per  tutto  gridando  : Fa  luogo,  fa  luogo.  Peirar-cap-5-  1 
C h’a  Cielo , c Terra  ,e  Mar  dar  iuogo  far.fi . ^ E Aucr  luogo  - | 

Scruirc  a qualche  cola,  non  edere  in  vano.  Im*»***  \ 

Bocc.  non.  99. 1 8.  Sappicndo.chc’l  rinunziargli,non  atircbbc  1 
luogo . Dan.  Farad.  14.  Non  v'auria  luogo  ingegno  di  Sortita . J 
Boccac.nou.99.  i8-Sc  li  Re  fon  cosi  fatti  Kc  scilo  di  le.chcme 
cortili  c caualicre , al  Soiv’aro  di  Babbillonia  non  ha  luogo  J 
d’alpeturncpurcvno,  non  che  tanti.cc.*  A luogo, e tempo  • j 
Cenando  c opportuno-  G.V«io.3»-i-  Imporrebbe  la  moneta,  ! 
quando  gli  parcrte  luogo, e tempo . Lattn.  tnunui.  q L Non 
trouar  luogo,  cioè  non  aucr  ripolo , ne  quicic.  Bocc.  non-  80. 
7.Con  la  puceuolczza  fua  aucua  si  la  tua  donna  prela , eh  cl.a 
non  trouaua  luogo, nc  di^ie  notte,  q 1 alora  l’ulum  o per  pre- 
cedenza . Cedere  il  luogo , leder  nel  primd  luogo-  q 1 alora 
per  grado,  c dignità  : come  11  luogo  del  Capitano , CI 
luogo  del  Generale.  _ . 1 

Lvocotf.  n ente.  Che  tiene  il  luogo  d’a!aino,edclercita 
in  fua  vece.  Lat. UgMia, Gr.  t-  varnprrtif- G.V.  x. io. 

4.  Luogotenente  d’imperio,  e padre  deiia  Kepub-  de’  Roma- 
ni . Elìb.j.6.  i.  G iulliniano fece patrice, e luo^ztatfnt'^/ 
dcUo’mperio  de’ Romani,  Belifarioliio  nipote.  11  teliodd 
Dauanz.  Giuiliniano  ,cc-  léce  Patrice  de’  Romani , cioè  Pa- 
dre^ fuo  luogo  Tenente,  e uicario,  Bclifirto  luo  nipote  • 

Lv  PANARE  V*1  • Bordello . Latin. 

Imiti.  Lab-  n.  ii7-  Nc* lupanari  pubblici  andarccon  udlimaui 
mutati. 

LVPATTINO-  ? V.LVMCtNO. 

Lvpatto.  j 


S-  Ageuolegli  eraauer  la  Città  di  Firenze  alla  lua  fignoria,  j Lv  MCI  N o ■ Dìm.di  lupo.Iat.  Infarto*  tatobu.  Dan-  Infer.33. 


e poi  tuuaTolciiu,cp:ùa  lungi.  Dan.Parad-c.i  1. Non  molto 
lungi  al  percuoter  deli’osi.lcf  Par  rafente^  accollo-Petr.Son. 
19S.S1  profonda era,c di  si  larga  vena, il  punger  mio,c  si  lun- 
gi la  riua,Ch’io  v’aggiugncuacol  pcnficro  a pena. 

Lvngo  arti.  Contrario  di  corto . Che  ha  lunghezza.  Latin. 
tmgM.  Crefc.10. 17. 1.  Facci  vna  fotta  di  voti , o di  venti- 
cinque braccia  Iun^a,c  quali  dicci, o dodici  braccia  larga. 
Bocc.  2-  6-f.  io.  Ed  era  quello  laghetto  non  più  profondo, 
elicila  vna  datura  d’vn’Juiomo , inficio  al  petto  lunga . Latin- 
ivtgMt . Botcac-  nouel.  s 6-6.  E tal  u’é  col  n:lo  molto  lun- 
go- E nou.  4x.  4-  Fu  metti)  in  prigione  , e in  lunga  mife- 
ria  guariiaco.  E g.  3.  p.  5.  Lungo*  farebbe  a raccontar^-, 
[cioè  lungacofa.]  Enou.iMt*  Ettendo  fiati  i ragionamen- 
ti lunghi, c l caldo  grande.  Dan.Parad.c.  t4-Rifponder  quan- 
to fia  liuiga  la  fella  Di  Paradilò.  E cani.  1 1 Dierro alle__» 
quali,  per  la  lunga  foga.  Parar.  Son.  67.  Poiché  mia  fpeme 
e lunga . 

Lvngo.  Per  lunghezza.  Lat.  lengiiud» . Com.Infc.4.Andoc 
imparando  per  lo  Mondoqierlo  lungoni  per  largo,  douunquc 
potè.  Vit.Plut.E  fin  almcntc  ciuarono  il  ferro  deitramcntc,cJic 
aucua  d'ampio  tre  dita. e di  lungo  quattro  . 

Lvngo  propofizione . Ralènte,  accofio,pcr  lo  Verfo  della  lun 
ghezza-Lat.  tuxra^opt.  Bocc.nou.68.4.CondofulTecolàchè  la 
(uà  camera  forte  lungo  la  uia  • Dan.Inf-  c-i  5.  Quando  incon- 
trammo d'anunc  vna  fchicra,  Che  venia  lungo  l'argine  • Petr- 
canz.4.3.  Così  lungo  ramate  riue  andai. Bdcc-r.ou.i  8. 19.  Del 
vino  della  botte  di  lungo  il  muro  • 

L v o c o - Termine  contenente  i corpi.  Lat.  lotot . Buti.Non  cir- 
colcritto,  cioè  non  contenuto  da  luogo,  che  Iddionon  può 


Cacciando  il  lupo,e  i lupicini  a!  monte-  Diremmo  anche  lv-  1 

PATT P,e  LVPATTINO. 

L v p 1 G n 0 . Di  lupo, di  razza  di  lupo.  Lat.  howm . Gencfi.  Fu  j 
di  pelle  bruna,  ed  ebbe  gli  occhj  lupigm.  I 

L v P i M o • Sorta  di-  biada  nota , il  qiule  fa  i baccelli  limili  a | 
q ue’ delle  fa uc- La Boccac.  nou.  10.9.  Doue  10  ho  ; 
ueduto  merendarli  le  donne,  e mangiar  lupini,  c porri.  Crclc. 

3 . 1 4.  j.  I lupini  da  larchiar  non  lòno,  c làrchuu  fi  ipcng«>no. 
Diedi.  Io  non  ti  (limo  un  lupino,  ciu  non  uali  un  lupino.  Lat- 
T,n,n(*j  mn re j.xn> . Lafca  rim-  A pettoa  lui  non  uagliono  un 
lupino. 

L v p o . Animai  faluatico  uoraa'ffimo.  Franco  Saccb.  Op. 
diu.  Lupo c un’animale,  che  quando  uà  per  imbolare  , o p 
rapire  alcuna  bcllia,fc  con  Io  luo  piede  fa  troppo  butto  a 
fcalpirarc,  lo  fi  pigliaco'denti,  c morde  lo  • latin,  /«z1*/. 
Boccac.  nou-  87. 8-  Ed  ecco , uicmo  a lei , tifcir  o’una  mac- 
elli .1  folta,  un  lupo  grande,  e terribile , nc  fHjtc,  poiché  uc-  i 
duco  l'ebbe,  appena  «lire  : domine  aiutami, che  il  lupo  le 
fi  fu auuentato alla  gola.  E nou.3x.7-  F.  cosi  faccenilo , di 
lupo  era  diuenuto  pittore.  Dan.  ParaiL  cani.  4*  Si  fi  lla- 
rcblK  un'agno  tra  duo  brame  Di  fieri  lupi  • E Infcr-  can. 

1.  E una  lupa , che  , di  tutte  brame  , Icmbraua  carca_.  . 
Petrar.  canz- 11-6.  Orfi,hipi , leoni , aquile  ,c  ferpi . q Di- 
ciamoin  prouerhio . t’11011  fi  grida  mai  al  lupo,  ch’c’ non_» 
fia  in  paclc , o ch’e' noti  fi-,  o lupo , o can  bigio  : e uale  : ch’e* 
non  n dice  mai  pubblicamente  una  cola  «l'uno  , ch‘clla__» 
non  fia  o uera  , o pretto  thè  Lcra  . Latin-  nonmr  f*tì.ais 
non  vrnruno  fi  ufi  r*  tft  , Fato*  non  temere  Jpargitur . q £ 

qucll’altro  • Chi  ha'l  lupo  per  compare  , porti  il  un  ibc- 


Vocc-Accad-Crulc. 
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to'!  mantello , E vale;  chi  ha  a trattar  con  trilli , vada  cauto 
J i.Cam t .alpe  baleni  (cmmtrtiuT»,d*it>s  onte . q E qudhaiiro.  li'  _ 
Jupo  cangia  il  pdo,  ma  non  il  vezzo:  e vuol  dire,  che  l’huo- 
! mo  anricatonel  vizio,per  qua!  fi  voclia  mutazion.ch’c'fi  lec- 
cia , difficilmente  fi;  ne  nnune-Gr.*' A*«*r  7 luì  rpiX* 
ytùfxlui  «Vi«77t<-  Input  f ilum muftì , non  n.tniew  . Il  Lupo 

non  caca  agnelli.  Evale , che  delle  colè  mlle  non  nafeonJt-»  j 

buone-  lat.  Rafie  ***  na/aiar  e /amila.  £x  fardjgradti  efmn  non 

tmngti  e putì,  f Quello  che  ha  ad  effer  de’Iopi , non  lari  mai 
de’cani-e  fi  dice  di  chi  con  Jegue  alcuna  cola , ch’era  desinata 
per  lui- f E tenére  il  lupo  per  gli  orccchj  Di  chi  ha  per  le  ma- 
ni imprefa  difficile  a fegui  tare,  e pericolofi  filma  a tralafeiare. 
Gr  ,7«  r &7V9  Ttf  A*«*r.Lat .aurthn  renne  lupum.f  II  lu- 

po non  mangia  della  carne  di  lupo . q Ogni  ’carnc  mangia  i j 
lupOjclafuaìecca.  E vuol  dire  : che  ognuno  rrfpiarma  le,  e i 
luoi  • lat.  l*J*t  ahtrwtlnpt  otmtm  non  Hit . q A carne  di  lupo 
Zanne  di  cane,  cioè  : vn  maluagio  metterlo  alle  mani  con  vn 
pi  rotore-  La  l.dignum  taf  dia  eptrculum  . q Egli  ha  veduto  il  lu- 
po. Sidiccquandohuomoèaffioc-ito,credendofi  ,che  chi à 
1 vedutodallupo,prima.chVveggalui,affiochi-Gr  AiiMr-nJ1»- 
Lat-  lupunutehi . q E Chi  pecora  fi  fa  il  lupo  le  la  mangia  - 
Che  c;  chi  ("opporrà  le  piccole  ingiurie,  da  animo,  che  gliene 
ficn  fatte  delle  grandi.  Lat.  teff  folta  (aduni  arborei.  Vedi  I los 
a’ior  luoghi  • ^ E come  il  lupo  : a occhio , c croce , cioè  lenza 
confiderà  z ione. 

L v P o c e A v I E K fi  • Animale  notiflimo , con  pelle  indana- 
iata,e  d’acuti  Alma  dilla.  Lat- ri»*.  Gr-A*z£.  Amm-ant-  Segli 
huomini  auclTono  lo  vedere  de!  lupo  ceruiere- 

L V R c o . V.L.goIolb.  LaiJnn  gulojut.Dan.  Inric.  1 7*  E come  là 
tra  li  teddehi lurchi. 

Lvsco-  Vedi  losco. 

L v 5 1 A’  C A • 1-at-  llandittnjUreebr*.  Fior,  v irt.  A.  M.  Infinga  è 
vizio  comradio  alla  virtù  della  correzione,  ede  dolcezza  di 
parole , con  alcuno  color  di  pianto , per  recare  l’animo  altrui 
alla  Ina  propria  volontà,  c v (ili ti.  Boccac.  nou.  4 1 • J • Nc  per 
fatica  di  maeftro,ncpcrlufinga,obattitura  del  patire,  cc.  E 
nou-  $*■  8.  Ma  riferbandofi  in  altro  tempo  le  lufinghe.  E nou- 
1 7. 3 j.  Con  Infingile  fattifi  menare  al  matto,  là, onde  tratto 
l’altea-  E nou.  19  9.  Che  fpcri  tu , che  vna  donna,  natural- 
mente mobile , fia  per  fjrea’preghi , alle  lufinghe , c a’  doni, 
c a mille  altri  modi , che  vleri  vn’huomo  ?E  nou.  »6.i  6.  Tu 
follato  con  coki,  la  quale,  con  falle  lufinghe , ni  hai  gii  è affai 
tempo,  ingannata , moflrandole  amore.  E nou.  77-  40.  Le  tue 
lufinghe  non  m’adombrcrranno  oragli  occhi  ddlo’ntclktto- 
Danrinfcr.c  18.  Quaggiù  m’hanuo  lòmmcrlo  le  lulir.ghe, 
Ond’1011011  ebbi  mailalingua  ItuccJ.ECant.  1 x.  IpocriMa, 
Jufin«a  ,e  chi  affattura.  E liirgat.  c.  1 . Ma  le  donna  del  Càci 
li  muouc.c  regge.  Come  tu  di:  non  c’è  meli  icr  lufinga.Pctrar- 
C2SÌ7-A9  7.  Quantelufinghc,c  quanti  preghi  indarno. 

IvilKCAMHNIO.  Il  lufingare.  Latin-  tlaxdimtmum , Man. 
ditus  1.1.  Mor.  San  Gr«g-<àiièlla  cola  che  noicredauimo,che 
foffe  laude  di  r.olira  gloria , era  fiele  d’jfpido,  cioè  a dire_, 
lufingamenti  di  quegli  maligni  (piriti.  Lib.  Am.  H ancora—, 
pare , che  fieno  Infingamene!  maJuagilclodi  fitte  in  coll’et- 
to della  pedona  lodata  • Fau. Efop.  per  lo  Corbo,  s’intcn- 
de  il  lem  pii  cc  , che  per  lufingamcnto  di  parole  , creden- 
do, ec* 

LvsiKC ANTE-  ChcIufiiiga-Utin.^Wiai,|i*r»/«/Liu. 
dec-3  -Lucri  Jmen tc  1 ufi ngame il  padre. 

I vsixc  A p.  t Allettar  con  falle  parole,  per  indurre  altrui  a 
fu U volontàrio  fuoprò-  Latin  .llatidenjfitntari, ilitrere . Boc- 
che. 26.19.  Si, tu  mi  credi  ora,  con  tue  carczzeinfinicriufin- 
j.arc,  can  fafiidiofo,che  lufe . E nou-  <2. 8.  Tanto  la  Iufingò, 
che  ella  le  diffe,  come  quiui  ardua ta  foffe.  E nou. 40  ij. 
Tanto  nn  lu fingo , che  io  in  cala  coll  ra,  nella  mia  cantera-* 

’ a ormire  mero  il  menai-  Dan-  Inler.  c.  $:•  C he  malfai  iu- 
fii.gar  : tr  quella  fonia.  Pctrar.  Son.  17 7- Speranza  niilufio- 
riconforta. E canz-  »$>■  »•  Vano crrorui Infinga. E Sonet. 
j6.  AmorconliiepromcffclufingaiKk). 

Lvsincatore  Chclufinga.  Latin. 'fitmafor.  adula. 

! t«t.  Fau.  Elop.  E per  la  volpe  s’imuideriafelino  fottiklufin- 
1 gjtorc.  V'i».  Pluur.  E al. uni  de’fuor  amiti , li  lufingatori 
jpezij]  mente,  non  lafciauano  leuarc  onore  al  configlio.Scrm. 
S-  Agolì.Lufingatore,  cbiafimatoreuicnedagrandcperucr- 
fita  -^Macllruz".  Se  alcuno  là  quello , per  inte  nzione  di  di- 
lettare, fecondo  ilfilolofo,  c chiamato  piaccuolc,ma  Itegli 
il  .a , con  in tenzioned'alam guadagno,  lari  chiama tolufin- 
puU’re. 

! Li  5 me  aTR  ics  * Vcrbal fcm-Che lulmga.Tratt.gou.funi. 

K n fj  !uf  ngatrice,fc  non  a ben  fare. 

1 Lv  sinché*  1 a . Lufingj.Iufingamtr.to- 1 atin- BUndimen- 
rum , {Otri  < , adulane,  A nini- ani.  Il  fenugio  delle  profperi- 
I tà  . i;>  maggior  parte  a lufingherie , che  a ucro  amore , par  | 

che  fi  faccia.  E appreffo . Fagli  huomini  lamenteuoli , adì-  ! 
refi  , di  matto  ardiri,  di  vili  lufingherieb  di  duro  impc-  j 


I rio,  e in  tutto  inorili . Còm.  Infer.  18.E  da  iàpcrc,  che 
I Infinga c chiamata  inlatino^/^.cqttrila  hae  dueparu  ' 
[ l’una  fi  chiama  adulano , cioè  lufinghe  ria,  l’altra  a/ieniat.o  t | 

! cioè  piagenteria,  della  quale  lulinghcria  tratta  i/l  quella  pii-  : 

ma  bolgia. 

i ìvsihcmevoib.  Picn  di  lufinghe , atto  a lufinga-  | 
re.  1 atin.  Blanda!,  e , da  alcuni , UUuhafas,  Boccac-  nou.»  i . 
ij. Perchè  colici,  conato  lufìnghenoli , prcfoloper  Ja_. 
mano,  cc.E  0011.96.  if.  Intra  rantc  coléabbiate, fatto  luo- 
go al  lufinghctiole  amore?  E nou.  98. 7 . Doue  ri  laici  tra- 
Iporurc  afio’nganneuolc  Amore,  doue  alla  lufinghcuole_, 
Ipcraura  ? 

Lv  S 1 n c h e v o t w e n T E . Con  Iufinghc,con  piaccuolezre- 
La  1.  U andate.  Vit-S.  G io  • bar.  Il  pad  re , c la  madre  andauano  a 
lui  si  lufingheuoImente,cc.Vtc.S.Padr.  Alqtijlc  Fulogio  ,pur 
nlpondca  manluetameme , clufingheuolrtiaitc  fi  profferii  di 
fargli  ciò , cheaddinundaffc- 

I.  V S 1 N C II  1 E A E - Chc\ufingl.L2l.'/ìe*raintad*tatoe.Mor.S’ . 
Grcg.Lelinguede’lufinghien  non  lo  teguinnno  co*  furi  fà- 
uon  . t appreffo.  E poi  coniente  alle  lingue -de’  lufinghie- 
ri.G.V.i  1.3.  ».  Nonficomncncaroi,ec.èffi*reamicoliifin- 
ghicrc- Canale,  fr.ling.  Perche  molti  lufinghrert  pclhferi  gli  j 
hanno  a loro  per  compiacere.Collaz.  b .Paar.  Qjudla  fi  vuole 
imbellire  in  bagnora , cd  eficrc  a (torneata  continuamente  da  j 
brigata  di  lufinghicri-I’etr.canz.  48  ».  Per  feguir  quello  lufin- 
ghicr  crudele. 

L v S s v A 1 a ■ Smoderato  appcri to  carnale. I a r-  hatueia.  C om. 
Intcr.  c-  5.  Euffuria  c un’amore  di  thlettazionedifórdiiiato,  la 
qual’c  lecondo  il  IcnfodcJ  toccare , si  come  quello  della  gola, 
fecondo  il  gullo.  But.  Luffunacimmodcraio  amor  di  dilet- 
to, fecondo  il  (atto.  Ltiffuriacc-  Corporal  tatto  è quando 
l’aninionon  coniente,  fi  come  fu  Lucrezia,  che  nonconlèmi 
con  l’animo  corporale  : eipirituaJc  c quella , che  fi  commet- 
te col corpoconlénzienrel’animo-  fc  altroue  Luffuria  non_* 
illa  lòlamcnte  nel  coito , ma  in  ogni  I òpere  hio  ufo  lidie  cole 
naturali- Qiiill.  filol. (..S.Luffuriaé  atto  mleoto, e immode- 
rato carnale-  Albert,  cap-36- 1 ufinriac appetito  di  carnai di- 
Ietra2ione.  Amm-ant -Il  vizio  delia  lufiiiria  generalmente 
nafce  d’ozio^he.  Amore , v cramentc  c detto  paflìon  d'ani  11  o 
non  occupato.  E appreflò.  c rii  del  e Ili  molo , tragli  altri  pec- 
cati, luffuria  è,  la  quale  non  laida  mai  l'affetto  dimorare  in 
pace,la  notte  txillc,  lo  di  angofera.  Boccac-nou-t-  8-Diftre- 
tiniinamentepeccarein  luffuria-  E Introd.  n.  10.  Ottimi  uini 
tempera  (ioniamente  vfaudo , e ogni  luffuria  fuggendo.  Dan* 
Inf.c.  j.  Al  tii/10  di  luffuria  fusi  rotra-Petr.  Son- 106.  In  cui 
luffuriafal’ulrimapruoiu.ff  Per  vfo  fmoderato  dicofeddi- 
ziolc,lìipcrfltiiià.Lut.laxarie/>Aix»i  ut.  Dan.  Par ■ 19.  Vcdralfi 
la  luffuria , e’1  uiuer  molle.  Vira  S.  Girai.  E alcuna  colà  cotta  ; 
appolorOjCra  riputato  luffuha.Cr.j.ij.i  .La  lente  è cono  Idio- 
ta,quella  u troie  aut-r  luogo  lottile , ec  imperocché  dalla  Juffu- 
ru,c umore.fi  corrompe  [cioè  rigoglio. 

L v s S v A 1 a k TE  ■ Sopprabboiidaiirc,deliziante.L.l*a»rf«rr/. 
Liu.dec.j. Volle  il  cammino  ucrfo  Capoua  ,lulfuriantc,per  la 
felicità  ,c  indulgentia  ddla  Fortuna. 

Lvjsvaiaae.  Commetter  peccato  di  luffuria.  Lat.  rei  ve. 
aerea  Operanda»  e.  Com.Infer.c*f . Quando  il  luo  figliuolo, no- 
me Nino,fii  in  età,  con  lui  luffuriò.  Fr-  Giord.  D.Mangiando, 
c lenendo,  luffuriando^ion  fanno , che  ita  al  tra  bene.  Caualc. 
dilcipUpirir.  Che  colà  c la  letizia  del  popolo/c  non  iniquità, 
c ncqui  zia  > doe  luffunarc , inncbbrure , e cercar  cole  fcrcn- 
ri,e  uane-  Bui-  Amor  del  prclcnre  lècolo  è , quando  lo  luffu- 
riofn  uorrebl^  lempre  uiuere,per  poter  Jcmprc  luffunarc. 

Lvssvaiosamente.  Con li;ffuria,lakiuamcmc. Latin. 
luxuues'e.(j.V-6.S9  ».  Tenendo  più  concubine , e uiuendo  lul- 
furiofamente.  Vit.  San-  Patir-  Acerbe  pene  lòn  quelle,  che  fi 
ierbono  a quegli,  che  in  quella  uita  unione  lulluriolamcntc, 
e iniquamente. 

L v SS  v R l o s o . C he  ha  luffuria, Lafciuo.I .atJuxemafin.  G . V. 
Vit  Maom.  Maometto  di  Jua  natura  moliolufii.nolo-Dan. 
lnf-c-f-Poie  Cleopatra luffuriofa.Alber.cap.  ifl.Luflhrioio 
difiderioimpedimcntifeeconfiglio. 

L v s T A A • I ana,caiierna,lpeIonca.Larin./*/?«w?:.Dan.Par.  4. 
l'olàli  in  cHj^oinc  fera  in  lullra. 

L v s T>.  a l E • Da  lajhttm  , latino,  per  lo  fpazio  di  cinque  an- 
ni,in  cinqueanni.  IsH.lii/fialtijHflnns.  petT-  hlioni* IlJ.E  fiC- 
cendo  1 giucchi  luftrali , cc.  la  prefcnza  del  confalo  gli  lece—» 
maggiori  .c  pi  ù gloriofi  - 

Lvstaa  ae  - Illullrare  • Latin.  lUafirare.  Filoc.lib.  f . 147, 

Li  quali,  come  mattutine  lidie,  lcintillandi  nuoualucc_-, 
quello  luogo  lullrando.  Montemagno  Rim.  Spirto  gentil - 
che  noilra cieca etade.  Con  me  chiare  virai  hiflri , cader, 
ni . ^ E 1 v s't  k a a e dia  amo  ancora,  per  pulire  una  cola 
c farla  rilucaitc-Lat^r^Wirr.  f In  figmf.  ncucnlucere.  Latin' 
t*r.  édere . 

L v s taf.  Dimofiraaior.i  finzioni.  Latin. fitti».  Salu. 


JllUC. 


Spio.  Quelle  voflrc  Jufirc  non  pa&no- Dau.  Corn.  Quel- 
le follie  focaia  per  aucr  forni  d’dìcre  liuto  ndfo’mperiodil- 
la  Rcpub.  detto-  Diciamo  anche  far  le  ville.  Fir.Trui.Eh  Gol 
pe,  tu  fai  Icnifle- 

1 v s T r o . Splendore,  lume  • Lar.  lumen , filmi*.  Lib-  v iagg. 
Infonda  nd  cuor  mio  dd  liio  fomiflimaluìlro,  per  modo,  che 
la  m /a  bocca  pollax  lappiaacadcere,  co  Fifocop-hb.  j-xao- 
E, oltre  tifo  Iplemlordd  v ilo, quello  tanto  lucente  foccua_,, 
chemirabd  Juitro» a’ dimoranti  in  quel  luogo, porgala  ■ Dan- 
Farad,  can- 14.  Ed  txco  intorno  di  chiarezza  pari,  Nofecrcun 
lu!lro.  F.  Purgai.  19.  Ed  ecco  un  lullro  fobico  trjlcorlc  Da  tut- 
te parti,  q Per  lo  ipazio  di  cinque  anni.  Lui.  lufimm.  Petr.cap. 

1 1 -Volgerà*!  Sol,  non  pure  anni, ma  luflrf.Spcr.  oraz.  C he  ncl- 
l'abillodd  mondo  lungamente  rauuolgcrmi  traaimi,  cluilri 
mortali . 

Lvstrore.  Splendore-  L .fileni*,  lux.  Fìloc.lib.Mo/.Vidi 
in  mezzo  di  fortuiti  Itili  rór  grandmìmo.  Fr-  lacT.  IY-rferra  le  ■ 
d’amore  D'ogni  uirtù  fiorita.  Di  chiarita  luflròre,  Di  clcmcn- 
zadiiarìa. 

Lvtta  . Contrago  di  forza.c  di  deprezza,  fatto  a corpoa  cor 
po  lenza  arme,  per  abbatterli  l'un  l’altro , e fi  là  per  giuoco , e 
per  dcrazio.  Lat-  luti*,  ladano.  Ar.  Fur.  Quindi  mirando  vi- 
de ingrana  Iutta  Ch’un  nano  auuiticduato  era  con  quella  . 
Qui  per  iìmilit.  Vale  ogni  combatnmcnto  ,c  tanaglio,  dicci 
da  il  Mondo.  Pcrr.$on~x8r. Spirto già inuitroolie terrene  lut- 
ee- Oggi  diciam  Lotta.  Ar.Fur.Ruggiero  anca  defireaaa^uca 
grande  arte  Era  alia  fotta  cfcrritato  molto. 

LvTTa  r E da  lutto-  Rammaricarli  damenurfi,qucrdarfi  pia- 
gnendo Lat.  tunr e, lamentar*.  Sen-Piii-  La  qual  non  fi  può  ichi- 
fjr  di  partirli  di  buon  volere,  lenza  piagnere , clan  za  luturc  - 
Dan.  Purg-c  1 7- Or  m’hai  perduta  : io  lon  ella,  che  lutto,  Ma- 
drc,aili  tua,  pria  ch’all'altrui  ruina. 

L vtto.  Mdtizia,  per  perdita  df  parenti,  piamo.  Latin- lodai. 
Albcrt.cap.11.  Lo  lutto  del  morto  e fette  di^nadd  pazzo,  e 
dell’empio  e tutu  1 di  della  lor  vita.  Med.arb.cr.  Brigati  di  far 
pianto, e lutto  amaro, come  colui,ch’ha [perduto  il  Juo  figliuo- 
lo unigenito,  q Per  mcltizia/>  pianto,  lempliccmcn  te-  Lat.fi*- 
Dami  afe. ij.  I lieti  onor  tornaro  in  trilii-  lutti  - 6 
can.3-F.dio.ilui:  con  pungere,  e eoa  lutto,  Spirito  maladctro 
ti  rimani-  Petr.cap. *•£  le ùncheloruidi,ciJor lutti. E cap.5. 

F.  fra  tanti  fofpin.e  tanti  lutti . 

L v TT050  • Pien  di  Iutto,lagrimabilc.  Lat-  ladoofin.  Rim.atit. 
Fr.  Guittone-  Forfennato  piacere  Morte  e al  corpo , e all’ani- 
ma lu  itolo. 


I.iTTfra,  forella  della  N,  prcn 
fendo!»  in  cambio  di  tflddeguiian 
Jone  B,  o P,  per  miglior  pronun  - 
zia, come  ifmbo,  empio- 
Dcllc  confonanti , nd  mezzo ddla 
paroIa,nia  in  diiierfo  fillobi , rice- 
ue  dopo  di  le , il  B , c’1  P,  cornea 

GREMBO,  AHHO. 

Coniente  fimilmenrcin  mezzodì 
parola  innanzi  di  St,c  indiuerfa 
fi  Ila  ha , la  L,  R ,S,comc  alma, 
. orma  , risma  , quantunque  la  S, 

I fi  tnioui  di  rado  nel  mezzo  della  parola,  efora,  perlopiù,  ne’ 

• ucrbi  comporti , co»  !j  prepofizione  dis  , come  dismette- 
! re  : ma  nel  Principio  e piu  frequente, come  smania,  smaa- 
| r 1T0 . Profferì  ledi  la  S , innanzi  alla  M , nd  fecondo  modo , 
cioc,con  fottìi  fuono,  e ri  metto,  come  nella  voce  rosa  , con- 
' fonile  a quello,che  fi  dice  nella  lettera  S- 
j Raddoppiali  nd  mezzo  ddla  parola^uandocglioccorre,  come 
I FEMMINA  MAMMA,  CC. 


M A 

MA . Congiunzion difiintiua,o contrariantcLat./tE Bocc. 
proem.  n.x.  Non  per  crudeltà  ddla  donna  amata , ma  per 
lòucrchio  fuoco  nella  mente  concetto.  Dan-Par.j.  V mefi  qui , 
ma  non  fi  vien  fiitolto.Perr.Son.fi-  Qual  vincerà  non  fo,  ma , 
infino  ad  ora.  Combattuto  hanno  • Talora  particella  comin- 
ciatiua,  di  chi  trapafla  a diuerfe  cofc-Lat./rrf/**/?»»,  ver&.Bocc- 
Introd.  n.  x-  Ma  non  voglio  perciò , che  quello  di  più  alianti 
leggere  vi  Ipaucnti.E  n-80.15. Ma  che-fatto  é>  vuoili  vedere  al- 
tro.q  Per  congiunzion  correttala, in  vece  d'ANZi*  L.  fiiyimmo. 


4iHfl«rM«mG-V.Jx.»o4  7 Kota>fettorc,chdc più  uoltc,nià  qua- 
li tempre  auuic»e,a  ehi  li  fa  Signore,  cc-aucie  si  latta  vfoita . 
Macca  - Voli  macco. 

Maccateila.  Cibo  filtro  di  carne,come  polpetta, tra  am- 
maccau  : oggi  perché  fe  n'c  perduto  l’ufo , il  metaforico  ha 
tolto  il  luogo  a)  proprio,  e diccfi  maccateila  per  uizio,  e ma- 
gagna. L.v>ttum,/t*lMs.l>2uff.g  ben  fi  Unno  le  tue  maccarello-  | 
q Scoprir  le nuccatdic.  PaJefore,  e manifellare  1 v iz j • Laiin.  : 

tuia  delegar. 

Maccheroni-  Viuanda  nota, fatta  di  palla  di  farina  di  «ra- 
no,dirtefo  fotulmcnte  in  folde.  e cotta  nell’acqua.  Vedi  FIos. 
j x.  13occ-n-7  5 -4.Chc  niuna  al  tra  cofo,che  far  maccheroni  ,c  ra- 
uiuoli.  E di  lotto . Per  veder  farei!  conio  a que’  maccheroni,  e 
tomiencuna  fatolla.  I ranco  Sacch.nm.Per  manicare  il  bue,  e 
i maccheroni-  f Diciamo  Più  grolTo  che  l'acqua  de’  macche- 
roni^ huom  di  poco  imelJctro, e a si  fimo,  anche,  macchcro- j 
ne-  Lat.,!»*»*  nifi  a Minerò*.  Granch-Mocciconc,  baccellone, 
maccherone. 

Macchia.  Segno,o  tintura,  che  rella  ndla  fopcrficic  de*  cor- 
pi,  drncrlo  dal  lor  proprio  colore,  pcrqual  fi  \ egli  j accidente. 
Lat  .maiala.  Boccn.tìo.  1 o.E  lenza  rigcardarc>cc.jd  vii  fuo  fur- 
iato rotto , e ripezzato , e intorno  al  collo , e lotto  le  ditelli  j 
linai  tato  di  luci*!  urne,  con  più  macchie,  e più  colori,  cheniai 
drappi  to fiero  tartardchi,  o indiani.  E m/7.8.  Non  fedamente  , 
mono,  ma  già  mito  enfiato , e pieno  ufolciirc  macchie  • f Pier 
metal.  Boccac.  nou.  96. 1 7.  Non  1 ogliaic  con  cosi  latta  mai  - j 
chia.aòjChcgforioUmaucacquifijtoaucte^iudarc. Coni-  • 
Purgar- 17-  Douc  gli  accidiofi  purgano  foro  macchie.  q Per  j 
bolco  folto.  L31.vrf.nram.  IRi  r.  |.  « pi  lo.. o pam , coltri pic- 
coli arbuicelli folti,  e inuolti  infieinc,ec.chc  fi  chiamano  mac-  ' 
cine,  ce-  le  fiere  laluanchc  iranno  volcmicr  nd  e macchie.- • • 
Lo  lotto*  Le  fiere  Jaiuancheo  Udirono  li  bofehi  ,e  le  nic- 
chie fondate,  ouc  non  poli  uno  effe/  vedute, e cacciate  • Bocc. 
nou-87-  8-  Ld  ecco,  vici  no  a lei , \ idr  d’vna  macchia  folta  un 
lupo  grande . E da  qud< a macchia  diciamo , immacchiare , e 
amnucchiarc.chcc  luicomierfi  nella  macchia-  Lat.  xtytto  fi 
autiere.  Ar-Fur.  E poi  li  dentro  il  no  ladro»  s’iuimacchia^,  • 
f Didatti  Cauarne/>  trarne  la  macchia , cl.ce  il  cauar  di  che , 
che  fio  il  più^hc  fi  può/accemìo  bene  il  fatto  Juo.Morg.  Dun- 
que Malgiginé  trarrà  la  macchia.q  Far  che  che  fio  alla  mac- 
chia, e Cirio  nalcolàinenie , foremamenre,  come.  Bartermo- , 
nere  alla  macchia.  RitrarrcaUa  macchia  liiconoipittori  qp.  I 
da  macchia  macchione.  Bem- Orlali.  Ma  quel  pclofoschc 
liauaal  macchione-  Onde,  ftar  forte  o lodo  al  macchiòne, 
vale , non  fi  moouer  di  luogo,  Der  colà,  ch’huomo  oda,olen- 
ta.Morg.Edificiomi  llarò  lodo  al  macchiòne . 
Macchiare.  Pruttarcon  macchie.  ùn.m.  fularr,tnyiware. 
Boccac. Leti. S’ingegna  di  violare,  o di  macchiare.  Qui  è 
meufor. 

Macchiato  add.Petr.ap.x.Che  tutti  fiata  macchiati  d*v- 
napece. 

Macchina.  Vedi  macchinazione. 
Macchinamene.  Alacchiiuziooe.  Cron.  Mordi  Sotti- 
gliezza, cltuur.emi  da  batuglia  ,Iadronecd,c  maedunamen 
ti, e fpargimemo  di  paroirì. 

Macchinare.  Vedi  macchinazione. 
Macchinazione.  11  macdunarc,chc  cordinare,  eap- 
parccchiarcjc  diedi  icmprcd’infidic,c  limili  cole.  Lat-»»«w- 
u*/«>.G.V.ix.ieS.9.La  circonucnzione  degli  emuli,  e le  sfor- 
zate macchinaziooi  • f Per  macchina , ordigno,  e (frumento 
da  guerra  . Lat.  maehna. rr,H(htnatnenturr..  LlU-dcC.J-  Partane 
caricò  di  macchinazioni,  e d’ogni  apparato  da  combatter^  - 
q E macchina  diciamo  anche  in  ligmfic-  d'edificio  nobile,  e 
grande. 

Macchione.  Vedi  macchia  . 

MAcciiioso.  Pien  di  mac(hic-Lat.**r«'ty*r.Pal!ad.  I colo- 
ri fon  quell  i,ec.calbadio  canuto,  con  qual  inique  colore  tpu-  , 
gr>olo,  e macchiofo . 

Maccianchero  . Vedi  atticciato. 

Macco.  Viuanda  grolla  di  fituclgukarc,  cor  te  nell 'acqua- 
seli. Pili.  Vnpocodi  formata,  o dfmacco , e ddPacqua  «ube- 
re. Morg.E  da  pur  broda , e macco  aJI'huomch’egtofio,.  E A 
nu«o , auucrbialm.  con  abbondanza.  Morg.  E conunciaro  a 
ri  mangiare  a macco,  cala  Ritmili  burla  • Chi  non  ha  in  capo 
dd  ccrucllo  a macco,  vada  a len tir  follar  le  rode  cotte,  f F iter 
macco  «l’vna  cola, cioè  diurne  grande  abbondanza,ca  vilifiì- 
mo  pregio.  Lat. magnar» zòtrtattmefir .Burch-  Innanzi, che  la 
cupola  li  chiuda ,Ccrto  fora  gran  macco  di  ffornoni.  E A mac- 
ca, lenza  collo , come  in  vna  caia , Vfure  a macca , che  an. 
che  di dam  Fallar  per  bardotto.  Latin.  jfimUiunt  lomiie. 
rr.q  E Smaccarc , e lare  uno  finacco  anno,  uale  fcopnrgli 
i fttoi diletti, e perlopiù,  in  prelenza  fua.  Salii. Spi».  Vna 
ragna  tela  da  loro  pcràlmaccarmi  • Tac.  Dau.  E perche  a 
a 1<  e non  par  giuoco  patir  le  cole  giufte , non  che  gl  i imacchi . 

E Smaccato,  eccefiodi  maturczza  ndic  frutte.  Onde  vino 
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fm. tccaro.  Dau-  Col’.  I!  vii»  bianco  par,ehe  voglia  eflcr  dolce, 
non  toLto,ne  l'mJCcato,ma  frizzante- 

M a c t ■ M*  AJoobr-E  Zappiate, che  la  macc.cioè,  la  foglia  del- 
la noce  moteata , cheditnora  dintorno  la  noce  - E di  iopra.  Si 
r:kulda,ec.dt  Duina, di  g.Ila  mofeata.,  c di  mace,  eii’alttc  colè 
di  buor.'ouore. 

MACfiiARE.  Proprio  l'uccidere , che  fanno  i beccai  delle 
belile,  per  carne-  Qu  e incuti  e vale  giullare,  e corrompere,  i 
Lat.x .fi.u(,tn+lta,  .trrr.Fr.Iac.T-Tafda puzza  ferminola  In 
ogni  canto c macellata. 

Mac  elio.  Bec  cheria-  Lat.  harìtm» , Boccac.  nou.  | 

ja.ij.H  dall'altra  due  gran  cani , che  dal  macello  auea  mena- 
ti, l ccfc.9-6tf.4-  Si  dcono  vccidere  i v 1 telli , c depotare  alma, 
cello- C V-  11.91.5.  La  gabella  del  macd  lo  delle  bell  ic.q  Per 
fimiht.  luogo , doue  s'uccidono  "li  huoniini  .e  per  Succidere 
Hello , tagliandogli  M.  V.  9-  49.  Degli  altri  alquanti  pedi  nc 
furono, c a;c/ft  al  macello.  Mcdit-  àrb-  cr.  C cme  laJrone_» 
il  menarono  al  macello,  c con  gran  vituperio  il  tralfonoa 
vittimai  a morte,  comunque  vollero,  f Per  vccifione.C  ron. 
Veli.  L per  certo  fi  diffe,  fogli  aurifero  fogni  ti,  non  fu  mai  *i 
gran  macello. 

Mac  l A a a E • E tener  nell'acqua,©  in  altro  liquore  tanto  vna  , 
toLjih’ellaaddolcdca^)  tenga  narrabile.!  at- inai  trarr , cmtJ- 
hte.  l-'r.Oif<rd.  S-  Il  lino  I pete , ciac  fi  vuol  curar  mol to.  e ma-  I 
cerare, c battere,  ed  ha  molta  fatica.  Cr.pip  5.  Il  !u.o,a  ma-  j 
cerar  nell'acqua, fi  pone.  E lib.tf.  1 8. 1 . La  brancolimi  c calda, 
cc-  fi:  nc  faccia  v nguento , pdlar.dola  prima , e mettendola  a 
m-n-crarcin  olio. Frane-  Sacch-  Furono  due  Molti 7 ic  ,1’una  re- 
cate parecchie  cavagne  da  ( jfeia , e l’altra  dire,  che  l’auea-f 
macerate  in  bocca,  f Per  fimilit.  ..fflcbolire,?or  vigore,  infiac- 
c Ime- Lai-»'  tnmr^orfirrrrjnfnmtrt.  Bocc-  n.  itf.  15.  Aucuala 
prigione  maceratele  carni  di  Giannotto,  f Per  metaf  mor- 
tificare,! cprirnerc.B<dc.n-9tf.  19.  E con  fa  ti  che  continue,  tan- 
to^ si  macerò  il  lùo  fiero  appetito, che  ec. 

Mace*  A to.  AdcM.at. m*etvntws. Bocc. n. 89.  ^.Nealcuna 
parte  nr.  aie  nel  dolio  dellj  buona  donna  , che  macerata  non 
lolle  [cioè  pdrj,einlrania  J G-V.  io  ioJ.t.  Perla  louerchia 
graiK  zzajC  il  lor  male  fiato , e macerati  cUUc  guerre  [cioè  af- 
’flitn^confuir.ati] 

MACERAZIONE.  Il  Macerarc.1 31.  * tnarnatù.  Cr.5.  1 5.7. 
Con  vinta  farà  la  macerazione.  Mor.  S.Greg.  Dopo  la  mace- 
ra/ io  ii  della  carne,edopola  perfezion  dell'opera»,  tanto  c più 
abbondamela  nofir.i  prcuicazioiic.Macffruz.A'golofi allineo 
zia,  ..‘lufiuriofimacer  azioniti  carnc-Qui  c mcraf.e  valcxoR- 
1 i ICAZIORE. 

M ac!  no-  Sufi,  macerazione  Cr.  6- 76.  * . Prendali  il  frutto 
lidia  mandragola, trito  in  olio  comune,  c lungamente  u itia 
in  macero  [cioè  a macerarli]  Quift.filof.  C.  S.  Infranto  il 
cibo . c itando  a macero , e mali  icanoo  la  feconda  noi  ta,  la  na- 
tura non  è si  affaticata  a patirlo. 

M a et  * o add.  Macerato,  bocc.  nou.  75.19.  Senza  lafdar- 
le  1»  capo  capello,©  rflòaddolìu-cnt  macero  non  fòlle. 

ì-iioKf.  F rba  nota.  La  cui  radice,  e le  foglie  fi  mangia- 
no il  terno  nell»' V»la]ata,t»’acntn  fjporc,ed’aromatico.Latin. 

fn. y  m» , fecondo*! Matt.Gr.  Rifinir. [D’acuto faporc,c tiare- 
li  ittico.  F ranco  Sa  ite  h.  <Va,  ua,  clic  ora  farai  tu  niello,  nel  lac- 
co 0 ‘Priori , die  n'hai  prfeiato  cotanti  maceroni.  [ cioè  ,che 
l’ha:  si  ardentemente  difiiicraio  J Perche  prouerbialmentc  fi 
dice  Mlciarmaccroni<fur.o,od1inacol3,  luifceratamentc_a 
amarlo , ardentemente difiderarla:  modo  ballo- Lat.  tltfutm 

0.  àci.n/J 

M f,  cu  f Sduo,  fuorché , fe non , cccerto,  piti  che,  follmente. 
LJ(.r>i<mln//NoiMm.78.i.Or(UÌ  chiami  tu Iddiofegli non 
c irachcuno.  Atnni.ant.  Leggcfi  del  beato  San  Domenico 
I „drc  i .olirò,  che  non  aueuà  letto,  machedi  notte.  Vcgez. 
c on  ero  abbondanza  di  molti  nemici,  non  auer  menato,  ma- 
che  due  legioni, asgiuntoui  gli  ai uinle’compagni.Dan.  Infcr. 
c-4-  Non  auca  pianto , madie  di  fofpiri,  e he  l'aura  eterna  là- 
ccuan  1 rem  are  ■ £ cane,  a 8.  fc  non  auca , nuche  un'orecchia 
hla_j. 

a C I A • Vedi  Mi  riccia • 

* < teso-  Pietra  bigia,ddlaqualefi  faconci  per  gliedifici- 
'h»-c.n.7 J-tf.  L’nna  fono i macigni  da  ,Scttignano,e  da  Monti- 
. • Per quahr.n;: pietra, in  unòicriak.  Dan.  Purg.c.  19  Tu 
< uc  pareti  del  duro  macigno. E Inf.  c.  1}.  che  ticncbncor  del 
monte, e del  macigno. 

b a e 1 N a * £ • Ridurre  in  polticre  che  che  fia  con  macine,  e 
I articoLrmeuieil  grano,elcbiadc.Lat.»iilo^.  Sen  l ift.  La_, 
Inaila  fi  macina, e'nfrapne,ciliuentafjrina  C olla;. S-Padr  , Ma 
e li  e in  fignoria  del  mugnaio quello,ch’e uuole, eh V fi  maci- 
ni,© grano/»  cirzo,oIogiio.Kocc.g  .?.p  tf.Gittaua  tanta  acqua, 
c m alta,  v cric  il  (1  ido.ee. (Jie  di  m cno  auna  macinato  \ iu 
mulino  * Per minutiffmamente tritare . Lat* iwrwwc. M- V. 
lib.  ; -Os . Tutte  le  cojpriturc  dc’ictti  ruppe^nucinò , lenza  ri- 
medio • f Per  mcraF.  dell'arto  venereo.  Il  che  Orazio  di/ìe_> 
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prrmpltrt , nella  Satira  feconda  delprimo-Boccac-  0.71.  Atta 
meglio  a faper  macinare,  che  aicun’altra.  f E macinare  a rac- 
colta,* Pulir  di  rado  tale  ano  ,epcraò  con  maggior  s emen- 
za, tolta  la  metafora  da’muitni , che,  per  mancanza  d'acqua, 
non  polfono  continuo  macinare,  ma  fi  raccoglie  l’acqua  in 
vna gran folfa.dctta  colta,  fatraaguifadiyiuaio,e,com'el 
l'è  piena, fi  da  a!  mulino.  Boccac.  n-7*.  8.  Noi  facciam  vie  mi- 
glior lauoriore  lai  perché  , perche  uoi  maciniamo  a raccolta* 
F condul.n.i5.Macinano4raccoJta,enolridioono.  q E,ma- 
ciiu(o,add.dtciam  metaforicamente , a chi  c in  mai  termine 
di  roba,edifanitd. 

MACINATA.  Voli  ArFXANTVR A- 

Macinato,  add-  Vedi  macinare. 

Macinatoio.  Mulino,uouc  li  macinano  l’uliuc-P.V.Trart. 
vhu.  La  morchia , ec.  gittata  fuori  de'madnaroi , corre  per  li 
campi,  cc. 

Macine, c macina.  Pietra  di  figu  ra  circolare , piana  di 
lòtto,e colma  di  Iopra, cele  bucata  nel  mezzo , per  vlodi  ma- 
cinare . Latin-  md*.  Collaz.  S.  I’adr.  Conuci  cuolmcnte  s'ag- 
guagliaalla  fistili tudinc delle  macini , lequah  fon  uoht  dallo 
tmpetuofocorfo  dell  acque,  flocc-  n.75.7.  Da  Dio  uengon  te 
grazie,  da  Montici  le  macini.  L r.lib.  ? • 1 9. 1 4.  Si  mettano  lot- 
to la  macinajaqualce  d'alpr.i,cdura  pietra.,  q Diciamo  effe- 
re  alla  macine, ai  chi  ha  mancanza  d’auere. 

M a c 1 n £ l l a . Dim.di  macine.  M-  V-4. 1 ?.  Auendo  catuno 
le  macintilc,che  fàcce  anca  loro  faredi  picciolc  pietre. 

MacineTTa  - MacincIla.M.V.j  1.5. Non  trouandoaltropiù 
predo,  prclc  una  macinctuda  làuoie,Ia  quale  trouo.ee- 

Macinio.  Il  macinare.  Qui  è metaf.  Boccac  nou  40.1  J • Ed 
dla»pcrcfTcr  meglio  sdita  ,non  nc  hi  punto  tehifit:  e dal  ma- 
cinio Icuaufi^liflc- 

M AC  iv  LI.  a . Strumento  di  due  legni , l'un  de' quali  ha  sn_» 
Canale,  nel  quale  entra  l'altro,  e con  effo  fi  dirompe  il  luto. 
Per  nettarlo  dalla  materia  legnolà.  Dan.  Infcr.  c 54.  Da  ogni 
nocca  dirompea , co' denti,  Vn  peccatore, a guila  di  maciulla- 
C om.  A gu  ila  d’uro  fi  rum  ento  detto  maciulla , che  dirompe 
il  lino. 

Macivilarb-  Dirompere'il  lino  con  la  maunlia.Cr.i.?. 
a.  Quando  in  efla  lara  corro  ua  la  carne  materiale, epe  i fi  lec- 
ca, e fi  maciulla.  E maciullare  per  fiimlanalticar  con  prefiez- 
za,c  bene.  Fir-  Al.  d'oro.  Senza  muoucrmi.e’ondcìio  cr-,attcfi 
a inaciullarc.fino  a tanto,che^ec. 

Macolarf.  ? v vacuare. 

Ma  COLAMENTO-  .>  V'  11 LAR 

M a c olo • Iniezione,danno.  Lat. iaiiurM, maiuU.  M.V.  1 0-4^* 
Neiateiò l aipe  degli  ubaidim  fenza  ipacolo,  per  nioludc 
luoghi  Tuoi. 

Macao.  Magro.  Lat.  mater-,  Dan.  Par.  a j.  Sì  che  m'ha  fatto 
per  più  anni  macro.q  Per  ntetaf.  Voto, daufio.  I ac. «•»»</,«- 
hMtJiut.  Dan  Purg.9.  Come  tolto  lcfu  il  buono  MetelIo,don- 
depoi  rimale  macra. 

M acvla,  c macola.  Macchia,damacchiare,pcrimbrat- 
ure  : anche  fi  trasferifeea  bruttura  d'animo.  latJ'n<(uUflaies. 
Caualc-  Fr.  Img.  Mondo  in  Cc  ili  uizj  debb'effer  colui , il  quale 
vuol  correggere  gli  altri  : peroahe  l’occhio  lordo  Palimi 
macula  ben  nonuede,  eia  mano  lotolà  l'ahui  natola  ben 
non  netta.  Vit.  Cr-  P.  N.  Ma  voi , Cfinor  mio , Cete  potente  di 
rendermelo  lenza  alcuna  macula  • Bocc  nou.  98.  ;tf.  Ne  con 
fraude  di  porre  alcuna  macula  alla  lua  onelta  [aoc  infamia, 
difonore  j Paffau.  90.  Purgali  la  macola  della  colpa , la  quale 
l'anima,  peccando, contraffe- 

M acv  la  R£,  c m acolare.  Macchiare, magagnare-», 
imbrattare.  Lat.  marHUra/cm^Mamt.  Amm.ant-  Prendiamo 
quelli,  che  meno  fon  macoJati  [cioè  infetti  ] G-V.  io.  fi.  4* 
Durò  molto  tempo , c tutta  Italia  OC  fu  nuculata  [ cioè  infèt- 
ta, e corrotta]  Gencl.  Ma  incontanente,  ch'ella  Ve  radunata 
col  corpo,  fi  macola  di  peccato,  e poi  quando  ell'è  aliente 
alla  \ «.onta  della  cjvqc  , più  diuicuelaida , i..jcolau , e cor- 
rotta. M.  V.j.  ictf  Sqprauuenendo  al  Comune  molti  graui 
fot  cunc.c  fnuhira  ti  bilugni,  mai  qudta  fede  non  maculò,  boc- 
cac. g.tf  .f. } . Non  mi  pare , che  in  atto  alcuno  fia  macula  :a_», 
neh  maculerà,  con  l'aiuto  d'iddio  [cioè  dilonorerà  , infa- 
merà) Puffauan.zfo.Ele  colpe, che  l'anima  lordano,  ''Vi- 
ziando la  niente  , ma  colano  la  cofcicnza  , c vituperali  la 
fama.*  - 

M A c v L a t o • Add. Lat.  numUrns. G V- 1 0-69. 5 .Quelle  leg- 
gi furono penfatatneme  fatte  per  Io  Baucro , e pei  lo  Ino  ma- 
culalo eonliglio.  Dau.  coli-  Tra  effe  non  fieno  v ne  lecche . ne 
fra  ciac,  ne  ui  acuiate,  f Per  macchiato  di  ptù,ciurj  coluii, 
chiazzato . Latiti. mMmtofw. Dan.  Infcr.  c • 1 . che  di  pel  ma- 
culatoci? toperu.E  cani- 19.  Dal  capo  al  pie  di  Jchiunzc-» 
maculati- 

MaCVLATORE-  che  macula.  Lat.  m.ynnatnr.  s.  Agoff.  C. 
D.  Non  entrandoui,  cc.  come  veneratori,  ma  cntran.iom, co- 
me ma  Olla  tori. 


Macv- 
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i 1 Macinazione.  Il  maai!are.lar./*fw»*r»tf.  $.Agofl.C.D. 
None  potuto cttcr  purgato  da  quella  macula/ ione. 

Madama.  Nor><-  d’onore,  che  li  da  a donne di  grande  affare, 
/.ai.  WnwffA.gr.  rifatti*  Bocc.nou.97-1 1 • Neil  bacio, che folo 
dd  mio  amor  volete,  lenza  licenzia  di  Madama  J a Rema,  vi 
lira  conceduto. 

Madia»  Spiztedi catta , fu quattro piedi, pervio  d’intriderui 
entro  la  palla  da  fare  il  pane . L,;.  r.  \ li  Ni- 

candro.  N-an  1.90.1.  QuelIaallctt&L  gatta, «muda  nella  ma- 
dia, cc.  E quando  ella  apertela  madia , c‘l  tcpofalrò fiiori . E 
da  madia  cjflamadia , cf.  . rgia  di  Madia.  Burch-  E 

v na  u /'.«madia  amari  ai- , Marmici  gonfi)  lou  del  lion  vaio. 

Madonna*  Nome  d'onore , che  lì  da  alle  donne , quali,  mia 
donna-  Fetr.  Son.a  1 a.Quel  giorr.o,  ch’io  laiciai  grane  e punte- 
la Madonna,  c’I  mio  cuor  foco.  Dan-Purg.  jj.  Incominciai, 
Madonna, mia  bi  legna  voi  conolcetr.  fcoct.ncu.i  9.1  8.  Licori, 
che  Madonna  z incora  tua  mogliere. 

Macoruau,  E M a d k i n a l e . Di  madre , da  canro 
di  madre , materno  . 1 at.  tnn/nnui . Guid.  G.  C mitra  lo  Re 
Acdtafiro  nudornal  bilauolo.pcrlalcacaagioiL  di  l'eleo  luo 
suolo  paternale.  ^ Per  aggiunto  di  rana,  o fruiti  principali 
degli  alberi , e delle  punte.  Ut.  pnuc/p^littp'éapi<e,t . pjliad. 
Debbo-  o auer quattro  braccia. cioè  quattro  tralci  buoni  ma- 
dornali : erimeiutioci  ,0  vettaiuoli  diciamo  a rami,o  frutti 
non  madornali. f Ibernato  di  legittimo  matrimonio.!  ar.  tegi. 
ftttM.Td'.Ur.j.ia.E  tutto  cucile  quello  Federico  affili  figlinoli 
mnderruhx  baluardi,  die  nmanclfcr  dopo  di  lui.  G.V.  11-94. 

! £■  Di  collui  non  rimale  figl:uol  rumo  madornale. Lorct-Cion. 

Elio  auea  molte  amiche,  oltre  alla  mo*Iicra,c  figliuoli  niadcr- 
nali,e  non  madornali.  Sior.  Rio-  Montalb-Cliiniidona/Tcil 
reame  d:  1 rancia,io  non  laici  più  contenta,  ìmperochc  1 mici 
figliuoli  lon  madornali . 

Madre.  Femmina,  che  ha  figliuoli.  Litmnrf  pernii  pbocc- 
nou.  19- ìtf. Con vnalua madre Luiffima , c buona donna.  fc 
nou.i9.j8.  E Hi  fono per  madre  nati  di  paltoniere,  i ctr.  bon- 
us E non  fur, madre  ima.  Senza  onelia  mai  cole  beile o care. 
E canz-49-J*  Del  iuo  patto  genti!  fig]iuoD,c  madre-  Dan.  Par. 

. 4.  Di  ciò  pregato  Dal  paure  lùo , la  propri.!  madre  fpcnte  • E - 
cant.ii.ChcncllamaorcJcifcccprofcta  ^ Iter  n.etjfi  di  tutte  1 
quelle  eofc,dal*‘cquJ»,pcrqiiaJiijique  lì  voglia  modo,  fi  tragga  1 
origine.  Cr-  $ - 1 7. 1 . Ja  mortdla , cc-  Piantali  con  piante  dalla 
madre.’,  o vero  ceppo  diueJte.  Pctr.c3nz-  ij.é.  Irreuercntoa 
tanta,  e a tal  madre . E cani.  j.  5-  Che  Val  ver  mira  quella  an- 
tica madrc.E  cap^-  Tutti  tornate  alla  gran  madre  aoricaf cioè 
alla  terra } Dant-  Infer  c.  19.  Ah  Gnliamin  di  quanto  mal  fu 
matre[cioccagiCL'cJf  Iter  illrunjuHo,clic  vi  li  fornii  dentro, 
chcche  filia  ,0  parte  che  ri  ccuac  guidi  l'altra  porte  di  clTo 
ftrumcnro.lib.  Allr.  Con  quello  aurai  compiutola  prima  fac- 
cia Ja  qual  li  chiamala  madre-  E di  latto . Lanudrcxioé  del- 
l’allrofabio , li  e la  làmina,  choc  Tegliata  da  amendue  le  parti  : 
el’una  porte  li  è , douc  fono  le  Juu&ùrc,c  le latezze  ,c  l’altra 
parte  c,dou'c  l'apguagjiazion  del  iole-  Madre  diciamo  anche 
al fondig!iuolo,e feccia  del  vino- 

MadRÌCCIAAI.  Voli  PATRIZZARE'. 

, Madreperla-  Spczicdi  conchiglia . , nella  quale  dicono 
generarli  la  perlai  rati.  gou.fam.  NdiLogrado  leparecftère 
, ornata  con  Vii  frenello  d'occJij  di  pcke/i olio  d'oflricjJj chia- 

ma madreperla . 

M a DR  1 ale-  Poefia  lirica  breve,  e non  ibpperra  a ordine  di 
! rime , in  Lat  fùrie  ftewi». gr.  ir/ypttfic/x*.  Frane.  Sacch. 

; Cotanto  che  dicca  Jodjccjconnio!tcku/te,tonicfcdiccfiè 
vn  rradrialc.  Diciamo  anche  M ad  risaie. 

! Madrina,  leuatricc.  Lat-^wa.  Vit.Plut.Poichc ladqtìna 
i del  tempio, la  Dea  limo,  auca  prefo d’ettcr  madrina  d’Alcttan- 

[ dro  nella  Ina  112  tini  là . 


! Maestà-  Apparenza  e kmbianza , che  apporti  fcco  venera- 
1 zitmc.e automa,  lat ./wfiJjf.  Eoec.  Jett-ampIiòL poucrta  la 
| ma.  [in  dt  Sapionem  Limerno.  Fr.  Iac.  Cefi.  I j inaefii  dello 
1 imperio  li  conutene,  che  fia  non  fòlanienteonuia  d’anni,  ma 

di  leggi. f Per  molo  dTmpci  Ju'ore,edi  Rc  Cr-lctt.  Alla  gran- 
de2za  dell 'eccellente  madia  mitra  .Boc.n.j.j.  Tale  dinanzi 
alla  Jua  madia  facciamo  procuir«orr.  ìnaestsvoie,e 
maestoso  diciamo  di  chi  ha  in  le  madia . 

Ma  ESTERO.  MAGISTERO.  I ar.  tm*iftmnm.  Fau-Efop. 
Dimandò  il  Gru  al  lupo  il  prezzo  del  firn  nueOcro  Coll.S- 
Padr.  I!  iutiere  delia  legge  it  lì  dona  per  madido , c per  dJu- 
minazioRc . 

MafsTevoie.  ? . 

Va  c stoso.  S vedi  vaiata. 

Maestra-  Fcmm.  di  inadiro  lòfi.  Lat.  H/ajiffra.  Boccn-j  j. 
i4-  Vna  «“Vecchia  greca  gran  madiradi  compor  veleni.  E 
non. 80.1.  Colcijchc  beffata  li  1, era  maggior  m adira  di  beifare 
altrui,  f E maestra  diedi  a quella  luncatclb  quale  $ 'in- 
filzano, 0 reti,  oragli::,  per  poter  tenderlo . Morg-  Non  fi  po- 
trebbe inaiare  vn  capdìro,cc-  Noi  correntia  maelìra  della 


• retc-f  F.  maestra  diciamo , per  maeatr  ja  , coire , com-  . 
ragna  per  c qm  ragni  a , c limili  : onde , Aucr  la  nudlra  1 

! diciamodidùhala  veraarie  in  lare  che  che  fi  fia. 

! Maestra  m en  to- Il  niadìrarc.M.V^S.FurcCiO  ordenti 
I al  detto  ateo  di  macitraB.cnto,chc  fu  cola  notabile, e odia. 

; Maestranza.  Moltitudine  di  madlri , che  intendano  ad 
vn  (auoro.  Tra tt.gou.Lm. zappatori, legnaiuoli >cc-  c mille  u- 
j li  differenze  di  niadiranra . 

• M a e s T k a R e . Far  rnadìro , addottorare  : oggi  per  gli  fiu-  H 

dj , fi  dice  comunemente  in  Limo  ditìnatus  v.jip  i*  /radere , I 
M.V.i  -8.<_onccdettono  al  noilro  Comiincpriuilcgio,chcncI-  1 
la  C itti  di  Firenze,  fi  potefie  dotto  rare,  e macfirarc  in  Tcolo-  • 
gia,ein  tutrclcfacultàddIefcienze.Elib.9. 58.  Per  virtù  dd  1 
priuilegi  alia  noli ra  Città  conceduti  ,perlonofiroP3pa  Cle- 
n ente  Sdto,  infra  l'.iltre  cole  contenne  di  poter  madlrarc  in 
Teologia:  a di  11.  di  Dicembre,  nella  eh  ic£i  diSantaRepa- 
r;i  ta,pi.bbJicamcr.rc,t  iólcnren  ente  fu  macerato  in  diuiouà, 
eprefe  i legni  di  madiro  in  Teologia  Francclco di  Bianco/ zo 
de’ Ncrli  •le’ Frati  Rumi  tani . 

MaestraTo.  Magiflrato . Ijtin^^^’-^.Poccac. rou. 
41.11.  Appo  1 quale  era  quell'anno  il  iommo  nudi  rato  de* 
Rodiani. 

Maestrato  add damadlrarcDottorato,fattomadLo.M.  j 
V-9$8.  Pubblicamente  (coiaio  mudi  rato  - 
Maestkessa-  Macfira . FcmmaL  maelìro  Lat j 
G.V.  u.fi.a.  E più  baroni,  c aliti  fece  mettere  in  prigione,  f 
edue  fcmmmcla  madtrclìa  della  Rana,  e Dama  Ciancia.,  I 
Campana  - 

Maestrevole  ■ Arnhciolc^da maelìro- lat. 
ftuuf./.  Boccac.noucJ.S7.14-C.au/one1tc  più  lolla7/cuoli  di 
paiole,  chcdi  canto  rnacltreuoli . G.ViU.j.  19.1.  I gli, per 
n acftreuole  artificio , iopra  i monti,  ordinò  trombe  gran- 
didime,  sìdificiacc,cheaogni  vento  trombauauo , con  gran 
lixmo . 

Maestrevolmente  - Con  maclìna  , artificiolàmen- 
tc , ingegno^ mente  . Latin,  trtifiemì  , ingemcù  . Boccac. 
ncu- 19  a»,  l a,  milcambio  della  figliuola,  a giacerlo!  Con 
tcmadìrcuolmen temile.  G.  Vili.  7 9ì  i-  I quJi  maeflre- 
uoimentedal  Red’Araona  furon  tenuti  in  parole,  lenza  jo  ter 
far  nullo  accordo . t lib-js.jR.  3 . Si  fi  pruuuidc  maeltrcuol- 
nieme,  per  attrarre  i Criiliani  di  fuori.  Lab41.174.Fu  rama  la 
forza  di  quello  luo  infinto  parlare,  e si  madlrcuolmentc  il 
leppc  dire,  che,  co 

Maestria.  A rte , eccellenza  d'arte-  Lat 
ìia.  Tei-  Br.j.  j . PaJJad.  dille,  chcl'huomo  dee  guardar  quattro 
cofc,cio<  i 'aria, l'acqua. la  terra, e Ltnaeftria,òndelc  tre  fono, 
per  natura,e  laquarue  in  voiomadex  in  poilcre-G- V.i  1 . Sd- 
ì.  Con  inganno,  c maefióa  di  guerra  credette  vincere  i nemi- 
ci . Seal-  S.  A golf.  E quando  egli  fi  pjrte , fi  partea  maclìàa,  c 
a Jagacitade-^  F'cr  copcru  alt  u/ra , ar ùfiaolo  inganno , lì  ra_ 
tagèmma-Iat . fìratagem* iecrJ!ti*m , gr.  Vcgc/- 

Nc Ile  Kittaglie,chi  autà  intelo  a più  madìric,  minor  pericolo 
folk  n à . Lab-  n.8  J.  Dandomi  il  luo  alpcttopieno  di  maluagi- 
tà,  non  fi  n/a  artificial  maclìna , Ipcran/a-f  Per  nvaggioran- 
73, c autorità  di  comandare-  LztsxteUen/ui, *uBeni*t . Liu.M. 

Io  ^mo  meglio  d’c/Icrcal  dikordio  lenza  nudi  ria,  che  con_» 
madìria  E apprclTo-  Catuna  parte  ha  fisoi  vfìdalijcfiie mae- 
lìric,clueleg"i.  fc  di  lotto.  Perche  t eggo  to  nudi  uà  ancrc  al 
minuto  popolo  > 

M a ES T R issimo  add.Superl.di maelìro.  1 atin .feri/ijfiptus. 
Fian'm.lib.é.jj  FjConmacltrifFma  nuno,  niuna parte in_» 
me  iafeiai,  lènza  bellezza,  nclPcfler luo  • 

Maestro  tùli.  Muomoammaellrato, edotto  in  qualche  ar- 
te .0  fetenzia.  1 *u**wfi‘*  p ausar.  Dan-  Inf.c-4-  Vidi  il  mac- 
lìro  di  color,  che  fanno  Seder  tra  filolofita  famiglia.  But.  Tra  I 
Iliadi  ro»  è autoi  c c qudta  differenza , cJie'l  macfl  ro  è colui , 
chc'nkgna  folamcnte  l’arre,ma  Fautore  è colui, clic  l’arte  con 
]Vpera\iimol!ra,acui  fi  da  lède  nella  fila  opera  • M.  V.  8.  $$■ 

Tutti  moidii,  fc  mmi«c,piccoli,e  grandi  vi  furono , per  nut- 
rirne ni  inouàli.Bocc  n 8}.ig.Madìri,Li,oratcdiforza.q  Per 
queIlo,chcinlegnakienzia,odaitc-Lat.»»«fi/7<r,fl«*iw.Bocc.n.  j 
1 8.  j 7.  Se  quello,  che  il  Icr  maelìro  volca,  non  facefiero,  f Per 
ti  tolo  d’huomo  perito  in  quale  he  profcflk»ue.LJMp/ti.  Dan. 

Inf  j j .Quelli  pa rcua  a noi  inactì ro,c don no-Bocc-n . : 9.1  Sem 
prc apprettò  di  (e  tercu.nn  medico  chiamato  macttro  Cerar 
dodi  Ncrbona.^  Perpadron  di  bott^a.Lat.^MW*'.  Bocc-n. 

80.  r.  A uuenae  che  quiui,  da’ fiio’macitri  mandato, arriuò  vn 
Cioiianc,nolìro  Fiorentino.  L n.x  1.  fc  auaido da’luo’madìri 
. ptù lettere auu te, cheegh a ue’ danari canibiafic • ^ In  vece  di 
perloiiaggio  vì'alto  affare,  n a con  l’aggrumo  di  grande-  Latin- 
principi.  Fare  uno  gran  maritro.  Lai.pem.'tahim  deferte.  G.V. 

lib Fccch  molto  gran  madlri  appolui-  ^ Per  dottore,  lat- 

deiic.  M.V  9.58. F.  prete  i Segni  di  maelìro  in  Teologia  ^ per 
nomedi  vento.  La r. Omu.lcl Br  1 .4 7-t  di  uerlo  Tramontana 
ha  un'altro, ch’c  più  di  buon’aria,  che  ha  nome  Coro , qudìo 


Jppd/a- 


j 
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I;f  pollano  Jf  marinari  Macero  perfette  ficllc,  che  fono  in  quel  I 
ti  eterno  luogo,  che  fon  dilaniate  da  molti  il  Carro-  f l>i*  | | 
damo  inproiicrbio,1  «pera  loda  illmadlro,  cioè  la  borni  del  ; 
nudi  ro  li  conofcc  all’opera-  Lat.  epa  /W«  mtfiiem . 

M A t S T R.  p add.  Dono,  che  si  operare . Lacprtm,  miffirim . 
marni  Fiamm.t.  io- Con  m adira  mano,  di  me  ornata 

eia  felina  parte.  F.  lib-4.  1*9 - Ornati  ili  varj  lauori,  fatti  da  mac-  j 
fifa  mano  - ^ Per  principale-  Lat >frr»c.falu.  M-  V-7.45- 1 con  j J 
due  porte  maelire,  l’vna  vcrfola  Città  di  Firenze,  E li b-  9-  79.  ' 

f ftnza  vie  fpeditejcbe  mettelTono  nelle  Uradc  m aci  ire . Com.  | 
Inf-c- z 7-  E che  quella  aguglia,con  li  vanni,  eoe  macftrc  penne 
dc!l’alia,ricuopre  Ccruia . 

MAE5TRV2ZA  Vedi  RAGNA- 

M A e A G X A • Difètto , mancamento . Lai. t «mw, menda . N. 
aiu-$o.  1 . Lo’mpcrador donò v na grazia  a vn  fuo barone, che 
qualunque  huomo  paflàflc  pmJa  lua  terra , che  li  togli  die, 
d’obli  magona  euidentc,  vnJanaio  dipafTaggio-  Cocc-  0.(9. 
j 8.  Di  certo  la  magagna  di  quello  trafuedcrc  dee  proceder  dal 
pero-  Dan.Purg.  e/’-  Vieti  crude!  vieni, e cura  l’opprdJil»  De* 
tuoi  gentili , e cura  lor  magagne,  t cani.  15-  Perch’egli  a me: 
di  fua  maggior  magagna  Conofee  il  danno  • Ecant.  j;Diuerfi 
D’ognicoflume,e  picn  d'ogni magagna . 

M a C A G N a m f N T o . Il  magagnare , magagna  . Fr.  Giord. 
Pand.  Ancora  dei  follencrc  infino  a quell'orale  la  natura,  c'1 
corpo  tuo,  può  folleneie lenza  magagnamelo  della  natura 
tua.comellauanoi  Santi  Padri . 

MAGAGNAR  *•  Difettare,  iat.  zuiitrt.eantmrpere . Sen-Pift. 
ilmaluagio  compagno  corrompe,  c magagna  il  buono,  e‘l 
fctrplic.  della  fua  tnaliugiude. 

MAGAGNATO  - Add- 1.  frruflia>vitÌMiairntndofut.  BoCC.  Il.f  9. 
tt-E prcloncvri'alrro, d qualciconciamcnie  magagnato , Li- 
dia aueua  in  mano.  M.  V.  1. 1».  1 1 loro  camalli  crani*  più  Itan- 
chi,cnag.ìgnaiuknelàerrede«l4L'.g!cfi  [ciocfcrni  ] Crelc.4. 

I 19. 1 . 11  loro  granello  fu  dalla  luce  trafp.i  reme  ,e  iplcnd.-eute , 

ec-  e fe  alcuno  vcn’aueflè  magagnatole  ne  tragga .’  E lib-t-  it- 
8-  Quan.k)  metti  la  pianta  dentro  alla  tofla , taglierai  delle  ra- 
dici tutto  quello,*  he  tu  oouefrai  magagnato  . 

M a G A z 1 1 N o . Stanza  dooc  fi  ripongo»  le  mercanzie , e le 
gral'ce.In  lat.fi  diceda  alcuni, con  voce  gei  .erica^romfiM^nnm, 
iella.  Bocc.n-8a-5  • F.  dato, per  li  dettici  mercatante  vn  magaz- 
zino, nel  quale  elfo  la  fua  mercatanti  ripone.  G-V.  u-tó.  1. 

E quali  tutte  le  cale  della  marina , ou'erano  i magazzini  del 
viti  greco,  c delle  nocctuolc,pcr  lo  creici  memo  del  Marc, tutto 
allagò- 

MAGGESI  - Campo  Jafciatofodo,per  lèminarlo  l’anno  ve- 
gnente, che  anche  diciamo  maggi  a Tic  a - Lat.  nauaU, 
min  ■ Atnet- car-tfj- Nel  lòdo  maggclc  il  debito  vfido  riculà 
d’adoperare-  ^ Per  meta  f.  il  di /Te  il  Morg.E  Carlo  al  modo 
J vfato  crede  ognora,  Chc'l  traditori?  Aia  maggefe , c lodo. 

: Frane-  Sacch-  La  Ipolà  vi  fii  a mezza  nona , c quello  giouane 

1 lauorò  il  fuo  terreno , che  era  /lato  tanto  maggefe,  come  li 
! piacque. 

Maggiatica-  Vedi  Maggese. 

Maggio  full-  Il  terzo  mele  dell’anno , fecondo  gli  Aftrologi  - 
1 L at.  Mams.  Bocc-  g-i-  fi.  Nei  file  del  nceuuto  onore  vn  poco 

I arrofsò  , età! nel  vifodtuenne,quaJfrefca  rofa  d’AprtIe,odi 
Maggio, in  fu  lo  fchiarir  del  giorno,  fi  moli  ra . Dan.Purg.c-14- 
j E quale  annunziatrice  degli  albóri , L’aura  di  Maggio  muo- 
| iteli,  ed  olezza  - P_etr-  Son.  108-  I.’altrier  nalcendo  lidi  primo 
■ di  Maggio  ■ f Dicefi  Signor  di  Maggio,Signor  da  burla . Lat. 
Ice»  damiti*  < . 

Maggio  nome  comparatico . Maggiore.  Lat-  Dan.  Par. 

6.  Perche  non  li  \ edem  minor, nc  maggi  - E cani- 16.  Cosi  ac- 
cende A more,  e tanto  maggio  , Quanto  più  di  bontadein  le 
comprende.  Fr.  Iac-  CefllStguor  mio  Re,\  dendo  10  la  grandi^ 
finta  fama  di  te.  Che  tu  cri  maggio  che  Alcfiandro^i  di  caual- 
leria,comcdi  fpefa- 

: Maggioranza  - Superiorità,  preminenza . Lat.  pnmatm , 
txeelltn/M . Bocc  Introc.n.  49.  Acciocchècialcunopruoui  il 
pefo  della  follici  rudinc,  inficmc  col  piacer  della  maggiorati-  | 
za  . E nou.  79-  Jx-E  tutti  a dimollrazion  della  maggioran- 
za di  lei . E introd.  n.5  ».  Manilcllo  legno  a ciaicuno  dàa  reai  ; 
Signoria^  maggioranza.  G.  VAi.t.E  per  numero  ne  venne-  1 
ro  prefi, degan  de’ Pliant  in  Firenze  i,. centinaia  d’huomini, 
o pitie/:  quali  la  maggioranza  di  Pila  [cioè  laprincipai  parte, 
eprti  nobile  J Lat.  Prunaia . 

M acci  ore  nome  comparatimi.  Più  grande.  Lat.  «*»r<rr.Boc. 
n.iS. 41. E nel  primo  fiato,  c in maggiore , in rendeua di  ritor-  i 
narlo.  E nou.  1 9. 1 7-  E ftarofi  la  maggiorpartc  della  notte , per  j 
la  camera  a fuo  agio.  Dan.  Par.j.  Nel  qual  fi  volge  quel,  eh’  ha  1 
maggior  fretta  - Peir-  canr.  9.  t.  Onde  difende  Dagli  alti  (lìmi 
monti  maggior  l'ombra . ^ Per  quello,  che  è di  più  età  - Bocc. 
n.jj.tir.la  iùaggiorc,per  gelosia,  il  li» amano.'  vedde  • E nou. 
18;  A.  De’  quali  il  maggiore  r.on  aueua,  oltre  adotto  anni. 
qPer  anteòat).  Lai-  mmma  fatanti.  Dan.  Pan  A.  Balli  dc‘  mici 


maggiori  vdirnequefìo.^  Rifcrifcefi  anche  a grado, ez  premi,  i 
nenza  • Paflau.c-a64-  Perlaquale  altri  c contumace , e dilùbbi- 
dicnte  a'foo’  maggiori.  Dan.Par.i  0.  Lo  minillro  maggior  del- 
la Natura.  Petr.càp.i  . Dirò  di  lui/: prima  del  maggiore , Che 
cosi  vita/:  liberti  nc  Ipoglia,  f Diciamo  Dare  il  fuo  maggiore, 
cioè  far  l' vJ  timo  sfòrzo  : mctaf.  tolta  dal  giuoco  de’ germini , 
o de’  tarocchi,  quando  fi  da  la  carta  di  pi  ù valore  • Lat.  omntm 

taf  idem  murre . 

Magcior  egc  ia  R e • Far  del  maggiore,  voler  foprafiare. 
\jxi.fraflart  tpt*etUtre.  A"».  Pand.  Voi  che  darete  contento  al 
volt  ro  proprio/:  non  ddtdererctc  nuggioreggiarc , nc  vorrete 
quel  d'altri.  E di  lotto.  Quando  vuole  eoo  opere, c Iludio  mag- 
gio reggi  are, e lopraltarc  agli  altri . 

Maggiore  nt  i . H uom  principale-  Lat.  fnmaiti,  rf rimata. 
N.am-14.^.  Vide  le  tauolc,oue  mangiammo  i maggiorenti.  G. 
V.hb.9.190.1  .Per  fare  veritiere  il  Conte  Nieri,epiù  altri  mag- 
giorenti,che  reggerne  Pila.  Al.V-9.t0.  lurono  prefi  trecapó- 
rali  de’ maggiorenti  ddla compagna.  Tra  tr.conlol.  Nel  venire 
che  farà  dice  la  fcm[ura,ch’e*  iara  accompjgnacodagli  Ange- 
li,e ita'  maggiorenti  ilei  padre  luo/:ioè  «la  1 rofcti,c  dagli  Ap- 
polioli> dagli  altri  Santi  di  Paradifo.  Oggi  anche. 

Maggiore  vjo  i e . Muggiorentc.Vir.PÌut.Pcrò  Metcilo,che 
era  m jggiorcuole  del  popolo,fjccua  congregazione . 

Macco*  e ZZA.  Allrattodimaggiore.  Decimi.  Quintih 
C . tuericonolccntepermaggiorczzadidisformiiadc- 
M A C G 1 o R » A . Maggioranza-  Hut.  E apparecchiatoli  conuito 
a tauoJa^o  fece  vcciJcr  co’  lùo*  figli  noli, per  auer  tutta  la  mag- 
gioria^l’orOjcJ'argentOjchcauea  Simonc.  Dittam.  Ville  firn 
Due  anni  in  Puglia  con  gran  maggi  ori  a.  Fr.lac-  T.  Dolce  tran- 
quillttadc,Di  tanta  maggioria  • 

Maggior  inco.  V- Maggior  entr- 
ai ACGioRiastMo.  Lat. maxima. Dedan. QuindJ-P- Quel 
celelle  amico  elelfc  rat  maggiorifii  mo . 

M-a  CGiOR  ME  K TE.  Più  grandemLnte/noltopiù.Lat.  manu. 
Bocc-n.  1 5 .1 1 • E ora. per  Jc  ette  parole , maggiormente  il  cono- 
Ico-G.V  p.j  1 8. 1 . Si  tennero grauati  da!  Conte  Vgo,masgior- 
mcntc  perchè  era  ItatotJ  padrc^d  egli, amico.  Fr-Giord-S.  Ab- 
bi fognaua  d'cfièr  pafctuti , non  meno  ,ldic  paicerc i giumenti , 
anzi  più  maggiormente  • 

Magia.  Vedi  Magico- 

Macicaie.  Magico  - l-uw.  Ita].  D.  E quello  intendimento  è 
magicalc  . 

Magico.  Di  magia.  Lat.  m*gir»*,gr.imtyaiit:  ed  è magia  ar- 
ie ilei  fare  incanti ,pcr  Japcrc  le  cole  occulte  Lai.«**jjM.j/.  H*- 
• Bocc-  n.  99.  tir.  Per  arte  magica  vna  notte  c recato  a Pa- 
uu.  Dan.Inf.c.20.  Delie nugi che  frodi  foppe  il  giuoco-Paiiau- 
j!E  quella  c certa  fciaizia^arte^he'l  Diauolo ha  infognata, 
e mielata  n ; fino  al  cominciamcuto  ilei  Mondo.ec.  E chiamali,  j 
con  generai  vocabolo,  arte  magica,  auuegnachc  abbia  molte  ! 
Ipezie,  modi,  e olferuanze , c nti,chcdannoairarti  nomi  fpe- 
ciali-  Pctr.cap.9.  Dou'é  Zoroallro,Che  fu  dell’arte  magica  in- 
1 uentore-  Frane.  Sacch.  opafiu.  Arte  magica  viene  tanto  a dire, 
quanto  fa  ud  la  re/:  dire  per  bocca  di  Demonio . 

Macinare.  Immaginare-  Lat.  imagmatj.  Dan.Infc-j  i.  Au- 
uten  che  poi  od  macinare  aborri . 

Magion celia  - Dim. .di  magione . Lat. * mxnJàmeula.Mn. 

M.  E abita  alcuno  tempo  di  là  dal  Teuerein  vna  piccola  ma- 
gioncdla  • 

MagiokeTTa-  Magioncclla-Stor.  Barlaam-  E quando  ven- 
ne la  notte,ed  egli  albergò  in  vna  magione! tad’vn  poucro . 
Magione. Abnuro^bnazione.  Lat. ranfia Petr- 
cinz- n-s.  Eie  ben  guardi  alla  magion  d’iddio-  TeCBr.i-i*. 
Qudli  tre  peccati  figmfieanoli  tre  morti, che  Crtllorilufdtò, 
l'v  no , che  era  dentro  alla  magione , cioè  lo  peccato  occulto . 

L cap.  1 1 . Dicono  li  iam,c he’l  capo,  ch’c  magione  dell’anima , 

1 hatrecdlc-E  Iib.5. 17.  Tra  tutu  gli  altri  ammali  del  Mondo, 

1 fola  mente  Papi  hanno  lor  lignaggio,  e tutte  le  cofc  comunaL. 

1 mente,  perdocch'dle  abitano  nate  in  vna  magione , e quindi 

elcoiiOjC  vanno  paiturandoperla  contrada . 

Magistero.  Opera  di  maelt  ro-  Lat.  magiflerium.  Pctr.Son. 

4-  Qucijchc  infinita  prouidenza,  e arte  Moli rò  nel  fuo mirabil 
j magi  fiero.  G.  V.  vit-  Alaom-  Per  nugilicro  di  ferro , per  forza 

j di  ulamita  [ cioè  ordigno  ] • Per  dilciplina , mkgnamcnto  • 

I Lat-  diftitdmajiactriHa . Com.  Inf<.  14.  Vuole, che  s'intenda  fe 


cfilTediloroprofelfione,opcrilludio4)permagillèro.  Vit-S. 
Pad.  Quelli  fece  un  ti  ddccpoli,  che  quel  diferto,  doucllaua, 
pareoi  quali  vna  Cittade , per  la  moltitudine  di  quelli , che  vi 


ìfauano, lotto'.1  lùo  magilféro.  E appre/To-Quelli  poiché  fu  fla- 
to lotto’lmagillcro  de!  predetto  Elptdioanni  otto,  o in  quel 
torno,!?  fi  rinchiufcin  vnofepolcro.qi’crlodottorato.latA»»- 
•tfi triniti,  t aual.fr.ling.Scguitadt  veder  necelTariameme, che 
l’appetito  de!  magillerio,c  del  predicare,  è molto riprcnfibile 
iithoomini  rndegni,einfufiicientt . 

Magistrale.  Di  maestro.  Fr.  Giord.  S.  Sta  oggi  in  vna__* 
mangiatoia,sicomein  vna  fedia^in  vna  cattedra  magillralc  . 


^ Per  principale.  Lir.^^  Gukf.  G.Ordinoe,in  onor  rii  i 
Pjllas  ,vno  grande  magittrale  temprò. 

Magistrato.  Adunanza  d'huomini,  con  podefhi di  fare  ' 
dtgiiir  le  lecci, e di  giudicare . 1 ar-  Koce-Icn.  £ fu- 

blrtnato  al  nòtìromagiflrato  maggiore . 

Maglia.  PiccolilTìmo  cerchietto  di  ferro,  o d'altro  metallo , 
dc’qua’ cerchietti  concatenati,!!  formano  l’armadurc dette  di  » 
iK^liit  l,ai«^iMih4  G«V4>7)>  !•  Va  inira  curili  v’cbtc 
bene  fettemi la  a grandi  catialli , copertati  di  mania  di  ferro  • 1 
F ranc.Sacdi.rim.  Che  voglion  guerra*  mai  non  v idon  maglia  1 
Morg.  Qtirito  canal, ch’io  ho  coperto  a maglia  vo’chclra  uio,'. 
Imaclil  , per  li  vani  della  rete-  Far.  tu***!*  Mor.  ò.  ■ 

I Grog'  E Ili  mite  nella  rete  i piedi  liioi , c patta  per  Jcmaglte  di 

■ quella  • • Per  quella  macchia  rifonda  a gufa  «tr  maglia, gene-  \ 
rata  lidia  luce  dell'occhio,  alla  quale  t medici  dicono  in  lar. 

■ tt  yx ,gr . *rx£.  Alor.  Greg.la  lupo  bia  cosi  li  genera  nella  men-  I 
] tc,  come  te  maglia  negli  occlij.  I uig.  1 Eoe-  Eli'ha  in  vn'oc-  j 

chio  vna  tal  magi  mima . 

M agl  iato.  Add.  da  maglia  Pocc  nu.8o  jj.  Fece  molte bal- 
le  ben  legate*  ben  magliaie  ••£  da  maglia  ammagli  are,cJic  c 
J proprio  delle  balle,  cele  quel  legarle  intorno  c da’ lati  con  le- 
j «atura , a guiladi  rete  ■ I irai*.  As.  d'oro.  Prete la  fune , con 
che  egli  era  ammagliato,  da \n  canto  l'attaccano  a ut  traui - 
et!!0". 

! M a gl  io.  Strumento  di  legno,  informa  di  marrello,ma  dimoi- 
i to  maggior  grandezza . Filoc-lih.6. 148.  Come ifuriofi tori,  ! 
rtcttiuto  il  colpo  del  pelante  maglio, qua  elidei)» ordine,  iaJ- 
teJ laro  ( m 1. i »•  Ancora  dd  iuo  pedale,  apprt/To  le  radici,’!! 
fimiwfòrtittmi  magli  da  fender  Jcgne.  f Diciamo  in  proncr- 
bioFar  col  maglio, che  è fare  intcr amcmeil  peggi to.che/i  può, 
toltalametafdalilarcinfula  iella  a' buoi,  o tori,  coi  magi  io. 

J j q Emaci  io  linimento  noto  da  giucare. 

1 1 M aclivoìo.  Scrmcmo,il  quale  fiacca  dalla  vircperpian- 
| tarlo- 1 at.  rmlUtlrn.  Palted.  fc  loglionli,  i magliuoli  ila  porre , 

Sceglierli, che  non  fieno  di  vite  troppo  infima . Lib.  diccr-  Sc’l 
magliuolo , ch'ella  anca  pian  iato  c coltivato  con  anta  rólleu- 
tudme.  Cr-4*  io-f.  Afferma  in  verità  CoLmcJla , in  vroanno 
vederedella  fecondila  non  poterli ,ina  in  quattro  : ne!  qual  mi 
mero  lì  concicela  vera  gcncrofira  de* magliuoli. E;  j.4.1‘1  quel 
nodo, il  quale  e detto  magliuolo. c fatto  dalla  Natura.Qui  vale 
nodo  di  ramodiquJ  li  voglia  arbore. 

Magnamente.  Grandemente, magnificamente- Lar.*w- 
gnrfifrjiitréi/rtr.  G.V.  4-10-8.  £ tepolta  é nella  Chida  di  Pila , 
la  quale  magnamente  auca  doterà  .Rlib.  i».  u <j.  5.  Puri- 
ceuuto,  a grande  onore , a modo  itegli  altri  Signori , e più  ma- 
gnamente. 

Magnanimità.  Virtù*hefcgiiita  le  cofegrandi,  con  retta 

rjgionc,grandcxra  d’animo,  l.at-  M mfmimim . bue.  Magna- 
nimi là  è virtù  reprimente  la  puliltemmità  , c temperarne  la 
pretensione  Fiordi  Vir.A*Mon.Magnanimirà  lì  eartendcrca 
lxlte*.id  aire*  vdorofc*  virtù  Jiolc  cofe.AJbcr.cap.6-]  a ma- 
gnanimità  c ragionevole,  e fpontano  cominci  amento  di  tir  Je 
cole  malageuoli . Tel.  Br.6.  10.  La  vera  magnanm.ua  li  c lòia- 
mente  nelle  cole,  per  le  quali  fi  teme  a Domenedio  gloriole , 
ec.  dunque  magnanimi  latte  fi  è ornamento*  corona  di  rune  le 
virante.  Se». Pii*.  Ini  farebbe  proti  utenza  ,c  nobilezza , e l’alta 
ma«naiiinutatte,d)«  di  quelle  v ir  nidi  rampolla.  JJ0cc.m77.41.  , 
Non  le  tu  di  quelle , in  cui  la  magnanimità  debba  i liioi  effetti 
troll  rare  • 1 ab.  n-7J  • Quale  in  magnanimità , quale  in  cali  ita , 
quale  in  corporal  bellezza  lodando  • 

Magnanimo-  Di  grande  animo*heha  magnanimità . Lat- 
tn*gnan>mut  -Tcf-Cr  ó io.  Magnammo  c colui,ch'e  acconcio  a 
grandi ffimi  farti.c  rallegrati  * gode  di  ter  gran  cole  t di  lotto, 
i’huomo  , che  c magnammo  fi  c il  maggiore  huornn,  e‘l  più 
onorato, che  fia*  non  fi  muoueperpicciolacofa,enon  china  la 
magnanimità  fua  a venuta  rózza  colà.  1’ctr.huom.  HI  La  qual 
colà  vditaàl  gròtto*  magnanimo  Capicano,dilprcgiò  il  dono. 
Bocc.  n.77. 4 1-  £ c/uanumi  gcmil’hnomo , e valente,  e tacita- 
mente,che  io,comcmagnammoani  ritragga  dal  punirti-  Dan. 
Inf.  c- 1.  RilpofcdcJmaptanimoqucll'wnora.  Rcanio.  Ma 
qudl'al tro  magnammo  a cui  polla  Reitero  m’era  Petr-  Son.7. 
Non  lafaar  la  magnanima  tua  imprcla.  E conz. 19.8.  Frai  ma- 
gnanimi pochina  chi’I  bcnpiace. 

Magnano.  Quegli  che  fa  le  toppe*  Icchiaui . Lat  .fekr  ri*,  j 
min.  B0c.n-7j.j-  IJqualparcuapiù  totto  vn  magnano,  che  al-  1 
tro, a vedere.  LoraiZ-Mcd.Cauz.Ilmiomaritoèvnmagnan 
vantaggiato . 

Magnate.  Principale, maggiorente-  lMjm*ga*tn.  G.V.  1 ». 

jjp  Quello  nome  li  cava  della  legge  demagliati  v luma  * 
Magnificamente.  Con  magnificcnta . 1 at.  »***'//■*, 
hUndtttr . Bocc  non- 1 7-40.  fc detienilo  Iteti  magnificamente  : j 
temiti.  G.V.4*iPj.H  guiderdonato  magnili  carnai  te,  tornò  in  i 1 
Normandia-  E lib- t MJ-  a*  Si dtliberaxo di  icguirc magmfica-  ! ’ 
n ente h’mprela  [doe  magnanimamente] 

‘Magnificane-  Aggrandir  con  parole,eiàitare,fublimare.  I 


lat.  HMtrrtfiarrr/Xit/raTtsxtpJlne . G-  V. 1 1.1  j .3 • Al  comincia-  ! 


ccuano, in  lcrpcnti.B0c-n.17-n-  Niuna  con  filmai  tanto  ono- 
rata,tanto  dal  rata,  tanto  magni  lì  cau.San  Griiòfl.Onde  non  lì 
loda  ,nc  magnifica, ma  accula  li ,cotne  vile peccatore^ giudicali 
più  reo, e più  viJedi  rum -CaualcJpccch.cr.Dice  S.Paolo.Cri- 
Itofia  magnificatoinnie,o  per  mortc,opcr  vita . 
Macnificatament  E.Magnificaroeotc-Salufl.Iug.R-Ma 
vannoui  per  bocca  magmfica tamentc  partendo. 
Macnificfntissimo.  SuperLdi magnificente. Lat-'iw- 
p.tGrtniif[trN*s.  Cau  jlc-Mcd-tuor-  Di  niagnificenulfima  bontà 
e, die  tu  ami  lo  tuo  nimico . 

{Magnificenza.  Virtù , che  confitte  intorno  al  le  grandi 
Ipcfc-  J cf.  Br.  6.  ìo.  Magnificenza  fi  c vna  virtù,  ches’adopera 
nelle  ricchczzc,clolamcntendlcgrandi  Ipete.  Libai.  74-Affer- 
mando^ltc  in  magnificcnzu,  mai  non  era  fiata  alcuna  tua  pa- 
ri. E nou- 18-46-  Prendi  cordi i dalla  magnificenza  di  Monfig. 
lo  Rc.Dan-Par.i7-  Le  lue  magnificenze  conokiu  te  - E canr.^  1. 
Li  tua  magnificenza  in  me  culi  odi.  Dan.  Par.  33.  Itile  miliàri* 
coglia , in  tc  ficcare , in  te  magnificenza  • Bui.  Mignificcnza,è 
dei.. inumo  Ut  perfezione  alte  cok  molto  grandi  fi  molto  chia- 
re [ cioebcr.ifiicnza.  ] 

Magnifico.  C he lu magnificenza , che vfà magnificenza . 
1 21. mpfr.ijft in . Td.  Br.6.»c.  1 a natura  ddl'naomo  magli  fico 
fi  e , ch’egli  c maggiormcnit  rfdlccito , acciocché  1 luci  tetti  fi 
teccijiio  con  grande  onore,  bca.n.j+.j.  Alle  cui  orecchie, la 
magnifica  tema  della  virtù,  ettelia  cortdiadclGerbino , ven- 
ne-tg.j.p-?-  Sommamente  il  cotnmcmlarono,e  magnifico  re- 
putarono il  Signordi  qudlo.DaQ.Par-7.  Sa  allotti  magnifico 
procefio  [ cioè  liberale  ] 

M a G n 1 T v D in  E.  Grandezza.  Lat-  m*pw*Jp.  Fr.Gtord.S.Si 
ragguardaro  Iddio,c  videro  la  magnitudine  tea. 

Magno-  Magnifico, grande . Lat.  m*gmn,  nmpnftcui.  G.  V.  9- 
» J7-J -Edhauui  nouc  porci  con  torre  di  60.  braccia  al  a*,c  mol- 
to magne.  Pctr-  cap.j.  Patto  ani  cole  gloriole,  c magne.  Dan- 
l’urg.  1?.  Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne  • fc  Par  6-  Carlo 
Magno,  umcemlo,  lo  loccorfc  - 

Mago.  Cheti  l’arte  nugica . Lat gr  Bocc.lett. 
I molti  furono, che  lui  dittero  eflcrmago.  Dan- Par. j od:  à ‘ione 
Simon  magne  per  l'uo  mcrto.  f Iter  magico.!  ai.  *wajw*/.petr. 
Soli- 81  .Ma  fòrza  aliai  maggior^he  «farà  maghe. 
Magolato.  Spezie  di  dindio  fatto  dà’  contadini  a Ile  terre 
Itracihc,  per ringranarJe, die efeminar grano  nd  medefimo 
campo  più  d’vn’anno  alte  fila.  Fir.Nou.  Saper  bene  rappizna- 
re  vi»  mugolato  • 

Magona.  1 uogo/ioue  fia  quanriri  di  qualunque  fi  voglia  co- 
te. Lue.  Mart-rim.bur-  feci  lo  ttudio,lonci  le  magóne, che  c’em- 
pi  110  il  contado,c  unta  Pila,  Parte  di  bdlic,c  parte  di  pedóne- 
T-cDau.  Fu  tetto  triadi ro  ddle  ddizredn  qudla magona  niu- 
ra  ik  gatta  tu  Nerone,  che  Petronio  r.on  ne  fòlle  arbitro.  Qui 
èmctaf-eualcopia- 

MACMHA- Dolor  di  tetta,  che  viene  tra  l’vna^  l’altra  tempia: 
dalla  voce  grecai»  ucro  »/u;xp«r/«-Flos.44.  Pafiàn. 

J47.  Al  tri  dicono,  che  lauro  incantare  il  mal  degli  occhj  , il 
dtiol  de’  denti  ,la  magraiu.e  le  lanci . 

■Jlf  a cb  izza-  Allrauodi magro. Lat.ojaaVr. Filoc-Iib-z. di. 
le  cui  olte.pcr  magrezza, quali  quanteerano^ipenamenremo- 
llraua.Dan  Iàirg  c.ii.Di  lor  magrczza^dilortrittafquama. 
E can i.j4-F  per  magrezza, e per  voler  Jegg|Cra.Virg.  E neid.  Il 
fecondodiehibitamcnte  vjciodelle  fdue vna  nuoua  ferma  . 
d’huomo , noi. conolciuta da noi,con vlnma magrezza . Sen. 
Pili.  Di  là  via  eia  pallidez2a,e'J  triennio  de’ nerbi , che  fono 
molli  di  troppo  bere,  eia  magTcrza  della  indigdlionepiù  ru- 
ttici, che  quella, che  vien  per  fame,  f Iter  metaf. Pallad.  Nc  ! 
arena  (mona,  reghiaia  digiuna,  ne  magrezza  di  terra  piena  di  i 
pietra  gialla. 

Magnissimo-  Superi. di  magro.  I^uin.«arrm«*w/,  F»Ioc.  ] 

Jib5- 119.  Lavccchia^bitatricediqudluogo^ramagriflìma 

e vizza. 

M a GB  q.  Con  trario  di  gratto.  I.at.w«r»r.Dan.Purg-:  j.Come  ! 
fi  può  far  magro,  i à dotte  l'uopo  di  nutrir  non  tocca^Boc-n.io. 
j.  Si  come  col  ut, ch’era  nugro,e  lecco,e  di  poco  fpirito . EiJoc. 
lib.j.119.  Fra^n  vn  de’  canti,vn  poco  di  cenere, ec.vnagaituc- 
cia  magra, couando, quella  occupjiu-N.am.?  j-p.  Auca  le  pani, 
bc  lunghe,  ed  era  ter’un  magro  ronzino,  q Diciamo  in  quello 
lignifica  tonfimi  nto/la,  mugnere-  Morg.  Chi  e qudl’uccdJaccio 
covi Imunto . q Iter metafàiclla  terra,  el labbrone-  Ljt.*mùnf 
ftrnlu.  Tef.  Br.j.j.  La  terza  dei  cuconolcerc , che  non  fia  bian. 
ca, umida  d’erba, c che  non  fia  di  magro  labbróne . E apprettò. 
Stella  ui  mancaci  è te  terra  magra*  Jc  non  ve  re  manca,  quel- 
te  terra  tiene  intra  gratta,  c magra . f In  vece  di,  poco*  picco, 
lo.  iMMutù.  Bocc.  n.»7-  7-  E forte  Per  te  caia*h'era  Hata  ma. 
gra.  M.V.J.76-  Fu  ubcrtolà  ncola  : in  quello  di  Siena, edi 
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R 3ucnna,fu  magra.  4 Per priuo.  Peir-cap-J.E 

anche  è di  valor  si  nuda,®  marra. 

Mai  aunerb-  In  alcun  tempo  ■ Lat-  v*<f**m.  Bocc-n-7tf.  ij«o  • 
intendo  ,chedaqtiinciinnanzifienpuìcheinai.Dan.Purg.xj.  ; 
Qual  barbare  tur  mainila'  l'aracme.l’err.Son.ioj.  Quanto  mai  \ 
pTootie  da  benigna  lidia.  Boc-xd-7.F  giuróglt  di  mai  non  dirlo.  J 
j)jn.pjr.j.  Chcnon  gufata  non s’intende mai.  Per.  Son. a 1 3- 
I\'on  iperar  di  vedermi  in  serra  mai. 4 lii  vece  di  tempre . Lat- 
f«rt*».Fr.GiorS.  Così  è oggi  bdlo  il  Ciclo, come  fu  mai.  Bocc. 
n-6o.  intero,  come  hi  mai-  Qui  è detto  in  ifcherzo,  e vuol  che  s’ 
intenda  per  negazione,  lonza  aggiunta  di  ncgatiua, parlando  di  | 
colò. che  non  era  Hata  ,e  non  era-  f Talora  nega  lenza  la  nega- 
zìorc-  Lat. nttnqu+m  Bocc-7j-  »*•  Mai frace il iliauol  ti  ci  reca. 

t nou.  54-s- Che  nui ad  animo  ripolutopalodicitorfii'arcb- 
• Ver  potute trouarc.  n * 

Maiale.  Lat.  iM>«faCr.9>77-ii*  Caftranfi  vnlmcntc  i verri 
di  tempo  d*un’anno  ,c  non  dcouocflcredi  mcn  tempo  di  lei 
iridi  , laqual  cola  fatta  mutano  il  nome,  e di  verri  Jan  detti 
Maiali.  _ _ _ 

MaiesTade  Vedi  Maestà.  Petr.  Son  99.  Con  tanta 
I maieftade  al  cuor  Jblfcrlc*  % t 

Maino.  Lo  tìcflb  che  no,  ma  cosi  congiunte  pire,  che  piu 
aftèrmaiiuatnentc  neghino . laumnumt Bocc* 
ì n.88-7.Foflù  a quefta  pezza  alla  loggia  de’ CauicciuifoRifpoù: 

Biondello,  mainò,  perchè  me  ne  lùotnandi  tu  rPafi.SS.  fc'ri- 
fpondeua,che maino-  h maiko.cmaiji o^gi noi dicia- 
I ino,  le  non  quali  ripigliando  la  proporti dubbia  di  dii  doman- 
ì dà.Vcrbi  grazia.  Tu  hai  errato:  mainò-  Tunonandalli,maisi. 

; Maio-  Albero  d’alpe  del  qua!  ali  fanno  littori  al  tornio . Lat. 
lémMym.  off  fpriir  dfaiagtrt,  li  ttnan»  in  alcuni  luoghi  ma- 
iella, detto  da’ Ufr*»*glpn&.  «*«>»;».  Da  11.  l’urg.  18-  La  gran 
variazion  dc’frclcht  mai.  4 F maio  diciamo  a quel  ramo 
d'albero , che  1 contadini  puntinola  notte  di  caicndi  Maggio 
auami  all'ulcio  delle  loro  innamorate  ■ Vedi  Flos.  407-  Lo- 
renz-  Mcd.  Canz-  Se  tuuuo’appiccarc  vn  maio , A qualcuna, 
che  tu  ami , Quanto  è bello,  e frclco,  e gaio , l'apppiccarlc  vn  , 
pio  co’ rami.  Onde  : Appiccare  il  maio  a»l  ogni  vieto, vale  in- 
namorarli per  tutt».  l at.  otnnem  LfUhm  mmum  ado,  are.  Morg. 

Ad  ogni  colà  applcciicrclii  il  maio.  Che  come  Palili  lai  del 
pentolaio* 

M A ior  an  A . Erba  nota.  Lo  flebo, chcpcrfj  Iat.«»Mr.vr,rgr. 
n'péCt*. wr.  Amet.44.  L’odorifera  maiorana  con  piccole  fo- 
nile. tiene conucncuoli  l'pazj  con  la  menta.  Cr.  5-11-4.  Debili- 
tando gli  Ipiriti  jccooftimandolo  (penna,  si  come  la  ruta , la 
maiorana  ,l’agnoca!lo,  il  cornino,  la  nepi  teli  a,  e l’aneto . 

IMaisemfae.  Lo  llcflb , che  tèmpre,  il  mai  gli  aggi  ugne 
alquanto  di  fonti . Lat.  ftmftr.  Fr.  Giqrd.S-  Si  fi  la  pruincttc- 
r e di  mai  lempre  combattere  co* nemici. 

| , Maisi  - Contrario  di  m.  ino-  Lat.  maxime,  uifur.  Bocc-n-xJ. 

' 17.  Maisi  , ch’iole  conofco,  e confcflbui , ch’io  feci  male  ■ 

Liù.  M- 1 uno,  v untene  tu  venire  a Roma?  gli  altri  gridarono, 
che  la  Rei na  gl  1 auca  lòrrrfn,  caggtugncfi  alla  fauola,  che  la_j» 

1 voce  fu  vdita,  dicendo  : maiesì- 

' M a l a ! r.  1 a T o . e.  he  abbia  in  fc  del  male , o del  maluagio . 

I Lai. t maini . G V.1e.144  4.  r>cdonuula  lupcrbu,ue 

| puiura,  nei  malabbiati  guadagni,  F lib.n.18.1.  Cheli  faccffc 

I vn  libro  di  nulabbiati,oue  li  teriucflbno  1 mafattori. 

ÌM  aladetto-  Add.  Contrario  di  benedetto- 1 at-  diris  rxa. 
^ra/Ai.Bocc.n.ai-it.LcnoucllejCh’ioho.nonfonoaltrOiChc  | : 

di  quel  maladettoda  Dio  voflroamico.  Dan.  Par ,9.  Produce, 
e l'pande  il  maladetto  fiore  . E can-ij.  Principio  del  cader  fu  il  I 
malatictto  Superbir  dì  colui . 

MAIADICERI-  E M A L A D 1 R E . Contrario  di  B 1 k e-  ; 
dire,  pregar  male  altrui.  Lat  .dmun/ttimi . gitemi  muùum  im. 
prtt^tt . Bocc  n.5i.i.  E certo  10  maladiccr:: , eia  natura  pari-  j 
mente, e la  fortuna»  E nou.77.5s-  Il  iuo  amarne,  ciò  lcolarca>  • 

maladiccndo- 1.  nou.j  1 1 6.  Maladctta  fia  la  crudeltà  di  colui, 
che  con  gli  occhj  della  iromeormi  rifa  vedere-  Caiu/c-Spcc-  ; 
ch.Cr.  (ienauagliJepicirc,cmaladiceualo,clgiidaualocon 
gran  vergogna . 

Maladizioni-  Contrario  di  benedizione.  Lar.  din  «*-  . 

| fra  ano.  Macllruz.  La  tiuladizionc,  cc.  è quella,  per  la  quale  li  ! 

I pronùnzia  iJ  male  contro  alcune,  quello  di  fiderà  mio, e tmpre.  j 
’ cando-  Collaz*  S.  Pad.  Loi che  l'ebbe  imbolato, fu degno d’eli  J 
j forpercofio  di  maladizione,c  óVfler  dannatoti!  tnorteeter- 
! naie.  Com-lnf.  10.  Però  comprender  puoi.ee.  Soggiugnc  qui, 
di  luanuggior  mala«!izione,  chequando  non lara  piti  tempo, 

I cioè  dopo’ì  diede!  giudicio  , allora  farae  morta  ogni  ina  pò- 
j fenzayrcognolcimemo^:  Jarani  o ferrati  nell:  fcpolcrj.q  Per 
! m ala  1 nfl  uen  za  da  t a#* /rfXf'.M.  V.4.1  A.  E durò  quella  nvaladi- 


zione  in  quell  Ifola parecchi  anni.  G-  V.io-i8;.x.  t pare  vna 
maladizionc  m quel  padc  • 

MALAFATTA-  Vedi  FATTA. 


MALAGEVOLE.  Difficile  , fatitelo . lar.  Affittili,  lahcrte/us.  j 
Boccn.jj-9-  Mapocomalagcuolcglifu.  M.  V.8. 74*  II cam- 


mino , ch’ellino  aucuano  a fare , tutto  clic  non  foflc  lungo,  era  • 
afpro,  e milagcuolc*  Da0.Infc.a4.  Ch’era  ronchiolo,  Itrptco, 
e mal ageuolc . ! 

Malagevolezza  alf  ratto  di  malageuole , Difficili  ri , fa- 
tica. l^t.d (fi tulli», laiar.  Bocc-n.jj.y.  Alla  quale,  nonlenza 
gran  inalageuolczu  andar  flpoteua.com.Purg.a$.Imprin  a ‘ 
moflra  la  malagcuoifzza  di  quella  quiltionc- 1 ollaz-  S-  Pad. 
Eziandio  d’ir,  tendere,  e di  comprendere  s’10  hoc  grande  ma-  I 
lageuolczza.  £ ìli  lòtto.  Con  unta  fa  oca,  e maiagcuolezza  lo-  | 
itennono  .nella  temperanza-  S-Ber  lett  Si  come  con  malagc-  j 
uokzzali  tiene  tl  modo  in  quella  cola,  cheli  crede,  chclìa__»  < 
buona,  cosi  non  e fteuro  ogni  appetito  di  beni. 

Mal  a ce  voli  5 s ima  m en  t e.  Superi-  di  malageuol- 
mente-  Lat.  itiffuiUti>.r.  F1am.lib.1-40-  e osi  come  al  verde  le- 
guo,ciieinalagcuolifliiiianitmc riceue il  fuoco . 

M A 1 a C £ v o l i s 5 1 m o.  Superi,  di  malageuole.  Lat.  diffjtìL  t 
urnui.  Aiiun-  ant.  Segno  di  mcn  lcono  e la  cola,  che  e mai  ige-  1 
uoltflima,  richiedere  die  lìa  fatta  tolto . 

Malagevolmente.  Con  nulageuolczza • Lat diffinre,  J 
d:fjui,!ttì,4'>r.  Locc-g.4- p-p.  C h - malagcuolmentcleco  e del  j 
Mondo  a le  il  douerrebbono  ornai  poter  trara*.  A mni.ant.Ma 
Lgcuolmcmepenlà,  che  altri  fia  buono,  colui, che  no  e. 

Malagiato.  Contrario  d a curo,  teomodo , Icario . 

Lat.  iKeft,i£t»t.  G.V.7.  i04-a-  Scmpic  furono  in  Jcbito,c  ma- 
lagiati di  moneta. 

M al  ac  vira-  Che  guida  male.  Qui  e anfibologico,  detto 
per  1 Ichcrzo , e per  fuggi  re  il  diiondio , e v ale  i 1 membro  viri- 
1 e. L a t .-wr/'*. Lab.n. x 5 9-  Qiiak)do,iècondo  l’opportunità  natu- 
rale , vuole  lcaricar  la  veiuca,  o,  fecondo  la  dilcttcuolc,  infor- 
nare il  uulaguida. 

MaucvraTo.  Di  mala  natura , di  malaffare . Lat. 
bui,fuinoiofui,f(tl(iìus,  Fau-Efiip.  Vn'hutNii  malagurato,  pi- 
gro, e picn  di  cupidez/a,si  s'adirò.  Stor.  Barlaani.Malagiira- 
ti,e  ca  ttiui  di  Nmferno,  come, voi  vi  liete  laiuati  vincere  a vn 
fanciullo  ’ 

Maiacvroso-  Malagurato.  Tef.Br.7.xo.  Quelli  fono  ma- 
lugurofi , che  tengono  a v ilc,cioè,  che  (anno , e tempre  cfiicg- 
gionocolc  nuoue.  Seti.  Pill.l  malagurofi  v’-t tuffano  ne’ diletti, 
de’ quali  e*  non  fi  po  Afono  lo  Aeri  re,  poidicnefonoaccoitu- 
niatt,c  per  tanto  fono  eglino  maJagumf:,c  cattai:.  E di  lotto . 

I maialinoli  ferii  i fono  dinanzi  a lui  diritti  , e non  ofano  far 
mono.  E appreflb.  E più  malauroloé  colui , ehc  quello  gli  fa 
apprender  per  fuo  diletto,  che  colui,  che  per  necdfitàè  coftrct 
to  dcll’app  rendere. 

Malamente.  Con danno,alpramente, crudelmente. Lat. 
ofrtrt,  nuUtlner,  /aut.G.V.y.  9-1.  E fusi  forte  la  fonerà  de’  Te- 
òclciai , chemaJamcme  mainicnauanolalchicradc' Francef-  j 
dii-TcfBr-5-7.L’una  <pczie,quandoccaldo^imordcl'huomo 
co' denti  malamente,  q Pergrandiffiraamente,  fuor  di  modo . | 

\jX.\tbuMtutr.G.  V.4-i9.i.Peraocche  laCittàcra^nquelli 
tempi,  malamcuic  corrotta  di  rel  a-Dan  run- 1’ m' incrclcc  di 
mesi  malamente  - 

Mala  n danza  V.A.  Maljuuentura , trillo  andazzo.  Ian 
infortir  mm,  fortuna  attua fa.  ] ib-  Aitr.  O incdpicafTc.olo  vcr- 
(ìflc/ì  lo  rompefle^he  tutte  quelle  maiandanzc,e  altre  molte, 
quun  te  potrebbero  eflere  debbo»  guardare , le  appaion  nelle 
figure. 

Malandato-  Condotto  a mal  termine.  Limile  accrftm, 
tenftèfus.  S.Grilbfl.  C he  veggi  amo  si  ogni  tofu  confida . e ma- 
landata, che  non  ci  vede  purcl'huomo  vn’ombradi  virtù. 
Fiamm.  lib-f.fi*  Le  malandate  colè, dopo  lut,a  maggior  do- 
glia mi  Ari  ngono. 

Ma  lahmikuco.  Da  malandrino  : alla  malandrinefca. 
Lat  iri/'«N»tn»^'.Scn.Pifl.Cinti,calti  alla  malandriiielca,con 
le  robe  corre . 

Maland«ìko  fuft.da  malandare.  Rubatordiftra- 

I de.Lat-/a/»«».G.V.8.7i.J.Sgombraiìdofiscrarubatada’malan- 

1 brini . b lib- 1 x-so- 1 o.  Si  Icuò  vna  compagnia  di  malandrini, 

1 quantità  di  più  di  miJIcapic.Fi  ancSacc-nm  Traditor,laJro, 

i hi  ro,c  mal  ami  mio  • 

I malandrino  add.  Che  ha  del  malandrtno,di  razza  di  nu- 
iamlnno.M.  V-9- 1 s Si  cominciarono  a far  ragunanzà  di  gente 
malandrina  difpofta  a rubare-  Fataf.Br-  lificomalandrin  pa- 
ragone ffi. 

Malanno.  Somma  difgrazia,c  miléria.  Lata»,»òvw^r/À.-r*_ 
«iMv.,diconoi  camici  Launi  Dan.  Purg.c.i  1.  Ha  eli  a tratti  fe- 
to nel  malanno  Melfi  C ino.  Rim.  Deh  nulanuohaggia  quella 
terza  sfora,  Perch’c  con  tra  di  me  cotanto  llranà . Bocc.  11. 85. 
xj.fia , die  iddio  le  dea  il  inai'anno- 

| Malarrivato.  Condotto  a mal  termine,  infelice , mife- 
ro. Lii-e/trofia,  rmftr.  Libanott-  Mclfcr  Ghepardo  da  Caflelli 
era nularriuato.nchiclc trenta  Veneziani  Ghibellini,  che’lfou- 
ucniflbno  di  tremila  lire. A met.éj. Quindi  lemumieaciaicuna 
pane  del  mio  malarriuato  corpo  • l 'affini,  x ) 1 -,  Aurcih  voluto 
quel  malarriuato  efler  contento  di  dò,ch’cUa  tacca . 


Tic- 


M ^ 


: 


I 

! 


MALATICCIO.  V«B  MALATO. 

Malato.  Infermo,  che  ha  male.  Lat  ■ ‘gratta  :delf’©ripre. 
Flof.t4.Bocc.n.8j.j.Percertiflr  roo  ebbe  lieto  medefimo  ,cflcr 
malato  • E 000.97.  1 5‘  Anzi  è (tara , ed  ancora  è forte  malata . 
G.V-».  tij-  Ma  poi  qoeffo  Carlo dutenne si  malato,  che  era 
perduro  del  corpo,  e della  mente.  Gradi  S.  Girci.  Io  fui  mala- 
to,e voi  mi  vifitafle,ec^I  tono  non  è mefiier  medico, ma  al  ina- 
latosi.f Da  malatojnalaticcre.che  vale  alquanto  malato.  1 

Malatolta.  Qiid  che  malamente,  e inguifiamerre  fi  to- 
glie altrui  . Lat. /*»*»•*».  r»/»»* . G.  V.  8.j  j.»-  E raddoppiare  al 
popolo  aiT'fe,e  gabelle*  maletol  te.  Tratcconfol.  Delle  troppe  . 
(pelcfi  (cguirano  forti*  rapinerai  tre  maletolreartai'. 
Malattia  - Dilienpcramento  delle  qit.inro  qualità  natu- 
r ali, negli  animali,  onde  ne  \ iene  impedì  ta  l'operazione,  infer- 
miti. Lat-  n.otl«i*sttt»ie.  G.V.  ì.t  7.J-  Anzi  che  fbf?c  perduto 
per  la  malattia  ,andò  cortra  le  dette  penti.  M-  V.8.J9.  Furono 
r.cl  verno  malatric*  nella  fiate  moltefcbbri . 
MaiavinTVKA.  Dilgrazia,  mala  forte . Lai-  tufanunium,  1 
Ad*trfii  fèrt***.\iocc.o-6}  -14-  Il  gcJofo,conla  lua  malaucntura,  1 
foffiando^'andò  a (pogliarc . 

Maiavoglienza-  IJ a olor male.odio.I at. edwmjmudia, 
G • V.  1 » . 1 j • 1 1 . Dt (ponendo  tra  loro  ogn i i ngù.ria , c maiauo- 
glienza-  BoccJt.jo.tj.  E qttiui  laici  irlo,  lènza  alcuna  maleuo- 
glicnza  alla  donna  portarne  • 

Malavrioso.  Vedi M a l agv * osa 
M a l A v v ekt  v A a to.  Difouuen turato , (graziato , sfortu- 
nato. I jr-  mfmtuMMMtjtnftclix.  Amm.ant.  Rena  uuen  tu  rato  non 
farà  godiofo , ne  malauucnnjrato  torà  trillo  • Vit.  Plut.  Da  poi 
che  l ocioncfù  malauucn turato,  che  egli  fu  prefo  viuo  nella-» 
battaglia. 

Malavvfktv-aosamf.vte.  Con maiauuen tura • lat- 
ìnfaheurr.  c©m.  Purg.  18.  Andocin  Grecia  ,epnl  battaglie, 
malauueitturotomcntc.fccc  • 

MaICADVCO.  Vedi  C A DV  CO. 

Maldicente,  c he  dice  male  d'altrui.  Lat.  ehtrffl*m.Hoc. 

n.^o.7-Nci*ligente/lilùbbidieme,cmaldicente . 

M a tote  ito  a f . Maldicente.  Albert.  16.  E fornicatore,  od 
aujro,o  lèrue  agl'idoli, od  è maldicente. 

Maldisposto.  D'animo  mal  temperato , e volto  al  male  - 
1 at.  maUagrihu.  Cauak-Specch.  Cr.  II  contrario  e degli  huo- 
mini  mal  difpofii.chc  hanno  in  odio  Dio. 

Male  (ufi.  nome  generico.  Contrario  al  buono*al  bene.  Lat. 
mahtm.  S.  A golfi  C.  D.  IJ  ma  le  non  c veruna  natura,  ma  il  per- 
dimento del  bene  (t  chiama  male.  Bocc.  0.19.3.  t onofeendo, 
j che  gran  male  ne  poiea  naicere[àoè  (bandaio*  roiiiuajEno- 

ucl.jS- 1 Deltoqii.lprcfunzioncgià  grandi  (Timi  mali  Jonoau- 
oentiri.ealcun  bène  non  (e  ne  vide  giammai- E n.- 7. j 4- Fa  qual 
cola, acciocché  venga  inonor  di  voi , e in  male  di  chi  meritato 
l’ha  I.abn-jj4-E  ricordar  ti  dei  auanb,c  quali  scoine  enormi 
maJi..permaJiziaoperati1cgliabbia,  coarondedcl  fonte  della 
l'u.1  vera  pietà . huari  [ doc  k-cleratcz*e,e  misfatti  ] F.  0011.98. 
t?  Qtielloè  adunque;]  gran  male,il  gran  pecca to,il  gran  fallo 
adoperato  da  (iilippo.l^tr-  Son.  ioj.  Cdcl  mio  mal  parteci- 
pe ,c  pretogo  f cioè  danno, difgrazia  ] lat.  rralun.,  tnftrnautau. 
gr.jut x»r-  Fiosso-  Amm.  Ant.  Molle  è il  colpodello  appetitolo 
nule-  l’etr.  caoz  >1.  Ou’eJJa  obbJia  La  noia , c’I  mal  della  pal- 
lata via  [cioè  pjfi'-onc, pena,  tormento]  E So:m8. Mirandogli 
a tu, per  mìo  inalai  adorni . Dan.  Par.  j.  Huomim  poi  amai 
più , ch'a  bcncnli  | cioè  à fceleratczzc , a ihiptcci  ] F.  Inf.c.  1 , 

[ A ccfotxhé  io  foggi  quefto  male*  peggio  [ cioè  datino,  e peri- 
colo.! f Per  infermità  corporale-  LatJ»»è*r«t«u*V  diflonoan- 
I che  1 Greci-  Floser.  Bocc-nou-8j.ò-Cuopmni  benc,cliciomi 

ferito  vn  gran  male.  Partati.  *47-  Chi  gii  porta adriofio  non 
I sma  niai  di  fianco*  miUmaeffro  Cotn.Inf.cr.ChcncJleloro 
carni  dalli  tre  modi  piouonopi  come per  mal  di  fianco, di  got- 
te. Vit. Plut.  Ed  incontanente  vennevna  infermità  ncil’oltedi 
mal  di  ventre.  Boccn»j  8.4.  Molte  volte  negli  di  (Te  male , e nel 
gàfiigh  [cioè  ingiuriaevillania]  < Diciamo  in  prouerbio. 
Ogni  mal  freico  agcuolmcnte  fi  lana*  vale.chV  bifogna con- 
tattare a' principi-  libarmi  maìttm na/t ens , fatile ofprtn.ilur , 
FI0S.2 19.  E quell'altro.  Al  mal  fàgli  male . gr.  àrroKlttuas  xol- 
Kit  MKvf- malammala  perda*  .Flos.  ièj.  q E Sempre  non  liti 
il  ma  I dotte  e' fi  poto,  ri  fpofia  di  chi  gli  è rimproueratoi  lùoi 
danni,  volendo  inferire , chegli  fiati  talor  fi  mutan  dal  male  al 
bene.  Jjtt.  Nutii clan nane  J api  ter  a*  lare  lucri. ^ 1 Alai uz- 
zo dim.  Leggiere,  e pi  ccol  male  Ber-  rim.  Ogni  inaluz zo  fur- 
fante, e mendico,  è allor  perte . 

M A 1 F auuerbio.  Con  trarre  alJ'auuerbio  beni-  Val  malamen- 
te. Lat-maZr.  Pctr.Son.j  j.  Mal  chi  contraila,  e mal  chi  fi  na-  | 
feonde-  Bocc-nou- 19  jó-  Domandando  perdonanza , la  quale  ; 
ella,quantunquceg!i  mal  degno  ne  fòrte, «nignaniente  gli  die- 
de [cioè  poco  degno]  E nou.  69  1 4*  Mal  prenderei  vendetta  ; 
rt’vn  Re, che  mi  fàceflcdiipcttoded’vnofparuiernon  atieflì  ar- 
dir di  pigliar  la.Eg.4p.8rad re  n;  io,  voi  liete  oggimai  vecchio, 
e potete  mal  durar  (anca  [ cioè  difficilmente]  Bctr.  Soo.  a j j* 
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c he  mal  rer  noi  quella  beltà  fi  vide . E Son.66.  Che  mal  fife- 
pie  ciò  ch’a  gli  occh;  aggrada  [ con  danno  ] E canato  -7-  CB  a- 
gli  annrofi  tatti  mal  s'accorda  f cioè  foco  j L)an.  raM.Q.ue- 

flo  principio  male  intefo  torte  [cioc  a roucluoj  M-V.j.  JOÓ. 

t (Tendo  1 libri*  le  ragioni  mal  piiL  aie, per  li  rotai, che  non  li 
torcano  correggere  [ cioè  negligentemente  J 1 F.  Aucrc  ama- 
letcioe  malamcnté  lopportarc- 1 ac.  B^-u-j  jj-E  noi 

pur  fiamo  ( non  l’abbiano  gli  huomrni  a male ) P1^ dtbeate , 
èhccfli  non  fono  - f Effer  maled’jlamo.  1 ' 

Bocc.n-94-4-  Perchè  mal  ddJa donna  era,  quali  dilperatotorc , 
podefià  chiamato  di  Modona,v  'andò  [ cjoc  treo  era  10  n»  gm- 
zia]G  V9.79-j.II  Re  Ruberto, prima  ihc'iofle  Cardinalc^ra 
male  di  Ini. E hb-8.7a-1.N0n  volle  acconlcnure  all  appdUgc. 
e tornelli  in  Borgogna,malcdd  Redi  Francia  [cioè  ìnoilgra- 
zia  del  Re^i  adirato  col  He] 

Maiebolce.  Da  bolgia . Dan.  Inf.  c- 1 8.  Luogo  e m Inrerno 
deno  male  bolge . . , 

Maledico.  Maldicente . Lat.  maUdum.  Un.  M.  Non  ara  wrn- 
tito  da  lui  quefìonulcdico  ,vna  gittata  di  pietra»  cn  c cìqoc 
del  cauallo,  e fiacco fii  la  cofcia . SanGrifoll.Qudltchedilonc- 
fl  am  cn  te  palpano , o toccano,  o corrompono  le  mcdcfimi  » iie 
foddomiti,  ne  fori,  ne  auari,  nccbbr«»ne  makdia,  aoc  quelli  - 
che  d'altrui  mal  dicono.  ... 

Mai edia r.  VcdiM aldici a E-Petr-canz-j  j-Entaieai- 

co  il  di.ch'io  vidi  il  sole . 

Maiedizione.  Maladizione . Bocc- lctt.  E oltr  a ciò , con 
quelle  malcdi/ioni.che  poflono . • Per  influenza  di  male . G 
V.  4. 29.  j.  E durò  quella  maledizione, e refia,  innno  ai  tempe 
della  venuta  delle  (ance  religioni  di  San  Franccfco , e di  S.  Do- 

M ali  f.iciaTo.  Ammaliato,  da  ammaliare.  PafTau.  j49 
E quello  in  teruiene  comunemente  a malèfici , o a pedone  ma- 

Maleficio.  MaKàcimenro, delitto  • I ai.  maltficiurryntKl*f"- 
finn.  G.V. 9. 1 1 4.4-Che  non  volcaoo  efier  tenuti  n no, per  ma- 
leficio  dell’altro.  E lib.è.j  9.3  Non  vi  laiciarono  far  nulla  robe- 
ria  , ne  miadio,  ne  al  tra  malcficio-M*  V-9*  1 »•  E ciclcendo  l ura 
dc’paetonijcla  paura  de’  lor  malèfici.  Fioret.  Crom  D'IlCjOie 
tutti  i ferri  di  maleficio  fi  conucrtibberom  zappe , ed  in  laici 
[cioè  da  far  male]  .. 

Malefico.  Che  fa  male, maligno . Malfaccente.  lar.  mattji- 
twmfnèHi.  G.  V.  1 1. 2 ».  a.  Certe  fehiaaedi  grandi  meni  pof- 
(cnri,enon  matcfichi,fi  recaflèto  ad  cflèr  di  popolo.Tc!  lo.  Spe- 
roni. lo  fiampato  ha  meno  po (Tenti, c, non malefiaofi.  Direm- 
mo anche  Facimale.  fPer  maliardo.  J at  t-f r>fitu>  ‘.irttnmttu, 
Fr.Gior.S-Crclcendolo  zelo  de'  fedfli,comc  uialenco , fu  arto 
in  Roma- 

Malefico.  Add.da  malia . Lat  ■vtmfi/tu . M.  V- 1 .9,  E pero  li 
difie,che,pcr  fattura  malefica^!  Reina»ec.  1-  aggiunto  a lungo, 
vale  di  maluagia  qualità.  l2i.maìtficutjnnui  ji.i.  Canr.  Cara* 
Funghi  cc.fogni  loacn’abbiam,donne,chiedetc.  Da  makfia 
inhiora.  . 

M a lfJjn  oNdike  ■ Ha  fòrza  d*add.pofioauuerbial.e  dicefi  di 
chi  e in  poutrtà  d’abiti,  come  in  dilpofizion  di  perfona . Bocc. 
n.  17.1 2.  E quantunque  pallida, c aflai  male  in  ordine  della  pa- 
tema per  la  fatica  del  Mare^tllora  torte . 

M a l f m P i £ z z A V.  A.  Mala  volontà  . Sdegno,  odio , rancó- 
re • Lat.iMj mdtputf . Tei- Br. 8.  j4- Della cotoalpra,e  pen- 
colofa  non  aucrc  voi  temenza?  e fi  aucte  nulcxnpiezze  : la—» 
nuluagiià,  le  brighe  de'  \oltri  cuori , fate , che  l’vno  fi  tiene 
all'altro. 

M a 1 b v c|t  0 • Maligno.  I ranc.Sacch.  Op.diu.  F.  (pczialmeme 
quando  da  alcuni  maleuoli  volcrtòtìo  crter  calunniati . ( 

Malfaccinti.  Cheta  male.  Ltu.  M*  Non 

come  Sciatore, ma  come  colf  cuolc,c  malfaccente- 

Malfatto.  Scnzaproporzioncafotoinic.  Boc. 

nou.  éo.  9.  Auendonc  in  quella  dcll’oficvna  veduta  graffa,  e 
grolla, e piccola, e malfatta^  con  vn  paio  di  poppe,chcparcua- 
no  due  cefion  da  Jeiàmc. 

MalfaTToaì.  Che  misfa^  commette  male  • I at. 
fmsuuìf  * cir.i  xiui,  (j.X.  K-i  .<t-E  menaroire  il  malfai  rote, e paga- 
ro  la  condennagicnc  ■ Caualc- fe.  ling.  E il  ladro, c il  malfatto- 
re .che  pnegano  Iddio  > che  non  ficn  prefi,  la  qual  colà , (è  Dio 
concede,  epiù  lofio  ira, che  grazia.  Iartàu.c.9-  Poni  re  malfat- 
tore (Luanti  da  tc, giudice  di  te,non  voler  por  tc  dietro  a te^c- 
ciocchè  Dio  non  ri  ponga  innanzi  a le-  F.  jpprdfo.  Tutti  quan- 
ti fiamo  ma'fàrtori , epccchiamo  ddubbuliendo  alla  legge  di 
Dio.Boc-n.27.j7*  E pochi  di  apprefiò^i’mafauoci.douecom- 
r ne  fio  aucan  l'omicidio, fece  tagliar  toTefia . 

Malfare.  Mistore,commcttet  male  - Lat.  culfam  cemmutm . 

G - V-  j 2 - 2<v  1 o.  Di  Ipoli  t a ru  bare, e a mai  fare . 

Malfattrice  femm.  di  malfattore^  Seal-  S.  Agofi.  Hanno 
riceuuuin  le  la  fceicroto  puzzolente,  c oulfàunceamifiade 
de' pecca  tori. 

Malfar. vTo.  In&rmità^he viene a’aualli-Cr.9.ji. i.Se* 
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parti,  e far  pace,  e dar  malleuadori-  f "Diciamo  in  ptoncr- 
bio.  Chi  dèi  Aio  vnolcc/Ièr  Signore  Non  entri  malincuore, 
i chi  entra  malJeuadore,  entra  pagatore»  gr.  *»«,'*. 

ImTA.  LXt.Jl»ondet>;oxjpr;cfli>eft.  Sfonfiau  ,mttout  aamunm . 

FlolMi. 

Mallevare-  Entrar mallcuadorc. Lat. PrdtnUneJpoadert . 
Seti.  Pill-Negiàaurdli  amico  si  caro , per  cui  nialluiarc,tu 
1 andafli  a Corte. 

Mauevekia.  Prometta del mallcuadorc. L /Utia/p», vodt. 
m.-»>«M.N.ant-8j  4-Aucuano  vn  di  prdovn  pentolaio  per  mal 
leueria  • G.  V-t1.89.7-  Perofferuore  la  detta  pucedànza  altra 
inaIlcucna.Ricord.Malaljj.cjp.i98.Kacccndo  baciare  in  bocca 
i indachi  da  chietina  parici  da  re  mallcucria^  rtattchi . E ap- 
preso. Quell  i fu  il  primo  huomo , che  a Roma  dona  mal  lene- 
ria.  5 Diciamo  in  proucrbio.Chì  vuol  Jàperc quel  dici  fuo  fu, 
non  l'accia  mallcueria . 

Mallo.  Scorza  tenera  della  noce,o  della  mandorla,  Che  cuo- 
prc  il  gufeio  • Lax,fnt*mm . Palla  1.  Marziale  ilice  , che  ha  pro- 
uato  di  torle  noci  verdi, monde  del  mal  lo,  e corteccia,  e atiuf- 
fiirlc  nel  mele, e ballonui  verdi  più  che  vn’anno.  Cr.y.  s 8-4.N0- 
ci,  ec.  Colgonfi  battendole  con  le  pertiche,  allora , che  alcuna 
grettézza  appare  intra*!  guido, e ’J  mallo.  Morg.  Rinaldo  il  ca- 
po pel  mezzo  gli  affetta,  come  s’affetta  vnanocccolmallo.fE 
da  Mallo  viene  smallare, dice  il  lcujrc,c  tor  \ ia il  mallo. 
Cant.Carn.’  Quette  aldi  più  lunghe,  e grolle.  Da  nnallar*fon 
pdche, e noci-  belline,  lo  fon  come  la  noce, che  fi  limila . 
Malmecciarl.  V-A.  quali  mal  maneggiare,  malmena- 
re. tu.d:u.xft.ir.\  jju.dce.  }•  E fu  la  Citta  si  duramente  dan- 
neggiata, e le  ville  si  malincggia  te,  che  ninno  vici  di  Roma  in 
quell'anno . 

: Malmenare.  Condurre  , e conciar  male.  Lar.  Pepai*/ 1 , 
dmoft-mc.  G-  V-7 .9.2-  Che  malamente niaJmenauanolafchic. 
ra  de*  FTanccfcbi . fc  lib.p.ji*.  s.  E,  vieni  di  Modona,tùrono 
| malmenati- Elib.i.46-7-  Alla  fine,  elTcndn  malmenata  la  gen- 

te  del  Redi  Fonda.  Liu-  M.  Etti  corrcuaoo  per  le  vie,  gua- 
dando, e malmenando  il  Mele.  Dan-  Par.  19-  O beata  Vnghc- 
ru.le  nor.fi  laida  Piu  malmenare  -Guid.  G-  felli  piange,  pcn- 
ùndo-che  la  iùa  bellezza  dalle  Arane  mani  Ita  nulme.-.  juicioè 
tocca  lafduamcmc]  f In  qudlo  fignif.  fi  dice  anche,  brancica- 
rc.cllazzonarc.Lac-  otnedort.  q Per  mctaf.trauaglurc, af- 
fliggere- confluiate lug- R • E cosi  da  paura,conte  da  vna  paz- 
zia ,rT{  malmenata  . Diciamo  anche  Tartassare  .dal  Gre. 
TAfÀTi ut  Lat.  Co n/bmat , fdogit  /nuli  occtptre . Dos  c-14- 
Malo-  contrario  a buono.  Cattiuo- 1-  maini.  Hoc .11.89.?  .Buon 
cauallo , e mal  cauallo  vuole  fpronc , buona  femmina , e nula 
femmina  vuol  ballotte . Qjcito  e prouerbio  Dan.  Par.  1 1. 
k tolto  s'auuedr.ì  della  ricolta  Della  inala  coltura  - E Par.  1 8- 
Tutti  laiati dietro  al  mal 'd'empio.  Elnf  cant.j.simiietncmc 
il  imi  lem:  d'Adamo.  £ cant.  i3-  Che  diede  al  Re  Giouanui  i 
ma*  conforti.  Amm-ant.  Che  per  quella  cagione,  quafì  tutto'l 
tempo  della  viulua/iou  fi  lenti  .naia  voglia.  Coll  S.  Pad.La- 
qualc  e detta  da  Dio  conira  ad  Acab  nel  terzo  libro  de*  Re , in 
pedona  del  malo  Ipinto . 

Malore.  Malattia . Lat-  mah™ /intona.  ftocc.  Introd.  nou. 

7.  O che  natura  del  malóre  noi  pattile.  Fr.  Giord-$.  Il  vino  ha 
virtù  di  Liuare,  edi  purgarc,cpcrò  vedeteti  medico, che  lana 
le  lolite,  e altri  malori, pur  nel  vino,  f Per  inculi  Colla*.  S. 
Pad.  Midjpoicn’cgli  aucua  auuto  vituperio  della  prima  hat- 
taglia,non  gli  potè  dar  tentazione  del  lecondo  malore.  E ap- 
preso . f Perocché  egli  e bi fogno  di  dare  al  doppio  malóre', 
doppia  curuione . 

I}  Malotico.  Vedi  ma  ugno. 

Malparato.  Elfer malparato . F fiere io  cattiuo termine, 
auerdte  pattare.  Frane. Sacch.  Vergendoli  collui  mal  para- 
to,e che  C all  r uccio  diccada  douero,  v’andò  il  meglio, che 
t porco  . 

' M a 1 p E R T v o 1 o • Cattiuo  pertugio . Qui  e voce  compatta , 

« per  ilcherzo, si  come  nelle  notidlc,  il  mal  foro  . Ijb.nou.idr. 

1 Che  ti  dirò  adunque  più  aiuoli  del  borgo  di  malpcrtugio,  po-  l 
Ilo  tra  due  rilcuan  monti . 

Malpizzone  - Cr-9.48.4- Anche  è vn'altra  infcrmità,la  qua-  I 
le  li  chiama  malpizzonc  volgarmente,  la  quale propriamente  ' 
fifa  dall'  vnghia  del  cauallo,  ucl  luogo , douc  la  carne  vita  fi 
giugne  con  l’unghia  • 

M A L S A N i a - Mala  finiti.  Lat-W*  voltimi e.  Fr-Giord-Filip. 
Pand.  Ogni  inferri  d'anima  e peccato  ,c  fi  ha  molti  noini  nella 
ferì  ttura,  e Quando  è chiamata  parlasi  j , e quando  mal  fama  , e 
quando  febbre. 

'Malta.  Melma-  PatafF.  E chi  è nella  malta  non  trottato . 1 

lMalTRova. mento.  Cattiuo  troiaio  , cattiua  muenzio- 
ne.  Lu.»**lmn.  intu/umn^  introd. alle virt.M.il  trouamento 
è , quando  l’huomo  appone  altrui  peccato , onde  non  e colpe* 
uole_j- 

malva.  Erba  nota . Lat.  mola. » . gr./z*A«>gt.  Aàner.  car-  4f- 
Quiui  maina, naliurci,  aneti  ,coI  làporuo  fùiocchio.Cr^.74*  > • 


La  ma  Sua  e fredda  e umida  nel  fecondo  grado, la  quale  e di  due  , 

! maniere, cioè  <iimdiica,c  fcluaiicu  .ladimctticulu più  lotti-  ; 

( le/:  freno  a umidità . La  Liluaiica  e quella,  la  quale  s’appella-»  | 

nialuauiichio,e  btlmJuj . 

Malvagia,  spezie  di  uino,  che  vien  di  C andtj.J  a t.  vinta » 

| ara  (i*m,  ximrm  Gttutmn . Bocc.  nou-  6}-  J.  Bottacci  di  ma  lui- 
j gì  - ,cdt  greco/:  d’alt  ri  vini  prcziofifTimi  traboccanti . Franch. 

Sacch  rim.Danarquarautaperlamalu^gia  .f  Per  raaluagt  ti  • 

! 1 iu.M.fcinpremai  lealmente  la  manturcnvo,(e  maluagu  non 

j dura  lungamente. 

Malvagiamente.  Con nialuagità. Lai- moliptì ./mirra. 

».  Boc.n.  i 7.  Tante  a milioni  maluagumentc  vincca,a  quarte, 
cc.Gui.G.  Diflrmtajcri-iueiciat:  da’ fondamenti  la  Citta  di  | 
Troia , e lo  fuo  Re  Laumedon  m al uagiamente!  morto.  Tcl  Hr 
j.j  7.1-d  eziandio  lo  Ino  puogiglione,o  nero  fpina.non  ufi  con- 
1 troail  alcuno  maluagi.imoue . 

! M a l v A G 1 o . Di  perniila qiuliti^ccllerato,  cattino . Lat  moli. 
i auJteUroiuijnoius^equain.^ooa-xia  7. Come  il  puoi  tu  nega-  ' 
i rc,maluagto  Intorno*  Cauolc.Med.aior.  Vita  pedini.. , malua- 

giacandarcalbcrgandodicalaincala.DauInf.c.i.Edhana-  1 
tura  >1  mahugia/:  ria.  E Par.  17.  Sari  la  compagnia  maluagia, 
efcempia.Filoc.li-f.170.Chi  le  maluagc  coJcfugge,  perconlcr 
guen/afegue  le  buone,  lloc.ft.jji.  Troppo  liete  con  troagb  a- 
nund  crudele.  Se  pure  maluagto  fine  uifidcrarcdi  loro.ee. 
[cioè  infelice]  Tei.  fiM.9.  lo  mezzano  lu  ale  rottene  ,c  piedi , 
ccorpo^  vnghic  piuioìe.c  maluagc,  egli  occhi  grotti  fekuti 
[ ctoc  crudch,e piuigenti j Boemi. s-  Meaitor a maluagi  dadi  ( 
era  iolcnnc[  cioè  filli  ] 

Malvagissimo.  Superi,  di  maluagio . I at.  ptfftmm . fui*-  ! 

I fiijjìuu  ttne-]utfi mm.  B0c.11.40. 1 7-t  «Umiliti  al  R cttore  menato- . 

I lo , perciocché  maluag.flimo  era  da  tutti  tenuto  • Amm-  ant. 

j A'maluagiflìmifilicujilSqlc,ea*corfàlièpalelcilmarc.  Al-; 

berc.cap. . . . kicetiendolG^lcuiiodclla tede , ndquaic  polliate 
I Ipegneretucte  le  lance  dcinuluagtffiino. 

! M alv  a v ischio-  Maina  làluatici,  «iella  cui  natura,  virtù  ,| 

I cqualiu.vcuiDiolcLat.^'-  ^v^'  ,gr.  tj9«#Mr.M. 
Aldobr.Rcc.maIua,ratiici  Ut  nuluauikh'.o,r«u.,viuc:c/.c.ma- 
inilb-  Crdc.6.  ji.  1.S1  premia  la  farina  del  fiengreco  niella  in 
vn  làcdietto,  e cotta  ai  acqua,  cui  nuluauikluo  fi  ponga  «li  j 
lópra  olla  Fonema . 

Malvagità.  Attratto  di  miluagio.  La  t.mruah,  r.nprrlitat, 
{ttlus.  Boccn.19.j9.  Della  lùa  maluagi  ~a  fecero , a chiunque  le 
vide, tettimonianza.b nou-  »7-7«E  quì^i perii  molti pcnficri,  j 
die  loitiuioJauanojCsi  per  la  maluaguidcl  letto. 
Malvolentieri.  Vedi  volentieri.  i* 

Malvoler  e . Mala  intenzione , mala  volontà.  Lai.  maligni.  I 
j ut,  m.ìleiMtr.tia . G-  Vili,  s • tt.a.  Non  laido  di  partorire  il  ilio  | 

; roaluqlerc, contro aJJcCitti„th‘auict:o \ Libidi  o la  Lhicla_. . [ 

< Dan.  Par,  j'i ..Che  dotte  rargomciito  della  mane  Aggiunto  al 

mal  volere,  e alla  polli  . 

! Mal  v zzo.  Dilli. di  Male . Vedi  >1  a l e . 

M a M M a . Voce  fjnciulJcica,c  vaLmadre.Lat.rww  m *.  gr  pa'ft- 
^m.pan.Infiji.Chenon  e impr«ia«ia  pigliare  a gabbo  rJert-  ! 
iter  tórnio  4 tutto  l’vniucrlo.  Ne  da  lingua , che  chianti  mam-  ; 
nu,o  babbo-  E Par.xj.  E come  fontolut , chc’n  v er  la  men  ma 
Tank:  le  braccia . E cam.  1 4.  forfè  non  pur  per  lor,  nta  per  le 
mamme,Pcr  li  padri,c  per  gli  altroché  furori.  Dittatn.  AlJor,  ; 1 
conte  figliuolo  alla  lìia  ntaihma,Con  riucreuza  parlai . M-  Al-  I 
dobr.  Si  come  è adire  mamma,  pappo, babho,bcmbo.^  Per  • 
mammella^oppa.  Lzi.marrm* . Pctr-c.j.Con  la  finiflrafola  I 
intera  mamma.  Da  mamma  Mammuccia  fuo  rum  Detto  per  1 
vezzi.  Farcallc mammucce.  Trafiullarfi con  cofe friuoIc,ccmc 
fanno  i bambini,  i uc.Mart.rini.  biir.  E qui  fermo  Vilin  quelle  ■ 
cartucce  Ter  mondartele  in  cambio  delle  nuoce, e fàr«n;,contc 
direnile  tn.ntmucce . 

Mammalvcco  . Dell'órdine  fenatorio  di  Babbillonia , del 
quale  s'clcggtuail  Soldino  . Qu:  e inalerò  lignificato  . G. 
Ville.t.j.k  rcnca  molte  concubine,  e matti  mai  cechi,  a getta 
dc’Saracini. 

Mammana.  Mor  S. Grcg.E  Quello pcrcfcmplo «ielle  mam-  j 
mane, cioè  di  «jucJlc  femmine, aie  fon  polle  al  gmdjcio,  o v ero  | 
al  gouemo  delle  Mirile . • 

Mah  mula.  Lo  ftetto,  clic  poppa*!  jt.momii'l\Tcf.  Bruii.  1 • ! 
jo.ehc  ciaJcuna  di  loro  doueflc  auer  tagliata  Fa  dritta  mam- 
meli  a,pcr  portar  lo  feudoalie  battagliele  mcllicrfaccfic.  Ar- 
ngh. Prima  diedi  le  mammelle  a Dai  io.poi  le  battiture . Petr. 
canz.j4-4.D0l  di/he  la  mammella  lafciai.Dan.Parad.2j.Che 
bagni  ancor  la  lingua  olla  IVr  mctaf.  Infcr.c.17- 

Però  lcci idem mo  alla  delira  mammella  [cioè  a man  ritta . ] 

Mam  mata.  Tua  mamma.  Lat  .imo  motti.  Rim.  ant.  Dan. 
Maian  Dicer  non  dico,  penlà  chi  t'appella , Mammau,  che  ti 
viaie  a gottigare . 

MAMMVCCIA.  Vedi  MAMMA.  > 

Manata  da  mano.  Tantaquantiti  di  materia,  quanta  fi  può 
tenere,  o ttrignerc  in  vna  mano, o con  mano.  Latin  .mmifulut . • 


Vocc.Acad.Crufc. 


* j'pof.Salm.  Empierà  la  fui  mano  chi  foga  il  luo  fieno,  che  rac-  | 
coglie  le  manate.  TdBr.  j.  x.  E Tappiate,  che’J  bitume  di  quel 
h«o  sic  tenente, e«i  appiccaticcio, che  fel’huomone  prendel- 
fcvna  manata, ella  non  te  ne  ficcherebbe  giammai,  q Dicu-  ] 
mo  anche  mancuta.E  a quella  Quantità  ai  materia,che  fi  tie- 
ne in  ambe  le  mani  congiunte  inneme  inforna  di  vafi>,  dieta-  j 
mo  giomflla  . Burch.  A una  faua  loia  per  baccello  Compe- 
rargli a giomclle  s'e'fon  cari . 

M A NA  T E L L A • Dim  di  manata- 1 at.  matttnlus  Pallad.ToIlefi 
porro  non  si  maturo,che  alcuna  colà  non  fia  verde,  e legali/  a 
mattile  li  ponti  fcccarc. 

m a k a t i k a . Dimdj  manata.PJJad.  Mertiui  vna  manartna  ! 
Mdi  coriandri  fofpcfa/  lafcia  Ilare. 

Mancamento-  Il  mancare,  difetto  inopia  tconrrario  di 
conia/ d'abbondanza.  Lar.  dtftHut^tfta.  Bocc  h.j6*.  Gran- 
de fciocchcz  za  é porre  ne*  fogni  alcuna  fede , perciocché , per 
fixterchiodicibo  )0permari3nientoHiq;iclÌo,auuenieno.G-  : 
Y , ,.s  7. 4.  Onde  poi  di  rimbalxi.cdcl  mancamento  della  cre- 
denza, più  altre  minori  compagnie  rie  fallirono . 
Mancante-  C he  manca,  che  vten  meno . Lar.  dtfieùm. Lab. 

ni  ? 9-  Al  qual  e le  la  già  mancante  Natura  concede  figliuoli, co 
M anca  n z a . 11  mancare,mancamento.  Lar .‘•efetìt.t , 

N ani-i -i  E qlicllo, che  inuerrete, racconterete  a me, làura  niu- 
na  mancanza.  Fr-  Giord-S.  Sono  tanti  i difetti/  le  mancanze , 
alle  quali  f.  conuerrcbbcprouucdcrc  • Amm-ant.  L’auariziac 
femprc  infinita/  infaziabile,ne  per  abbondanza  < nc  per  man- 
canza fi  menoma- 

MANCARE-  Non  cITcre  a fuflSaenza.  Ijt. dtef.e.  Roc  n.- ? 4 1 . 
Ninna  cola  c mancata  a quell r>  conu i to  . E nou . J 1 . x 7 ■ N 1 ima 
colà  ti  màncauaad  auer  compiute  efequie,  le  non  le  lagrime  di 
cf-lei.ee.  G-  V.  io-xoi.j.  Ma  la  diuinaprouidenzu  non  dimet- 
te |a<*iu(iizìa  a chi  manca  fede.  Dan.  Par  ? ?-  All'alta  fan tafia 
q\is  liuncò  pùCu . E catit-7.  Di  tane  quelle  cole  s'auttj  maggia 
l 'umana  creatura/  s'vna  manca/c. Petr.Son.*i  Ma  però/he 
mi  manca -a  fornir  l'opra.  Alquante  delle  fila  benedenti:  Sor. 
A>  p rchc  alla  lunga  sia  tempo  nemanci . q Detto  affoluta- 

n’wnre  vale  venir  mcno,rcUar  di  fare  LatVr/r«-'retr.Son.si  1. 

[ tome  venicnointiei  fpirti  mancando.  E caitz.u.6-  Che*n  lei 
! mancar  queH'animt  leggiadre . E Son  éo.  Così  mancando  s o 

di  giorno  in  giorno,  bocc-  Introd.n.58.  Voi  non  atirete  coni- 
p’iura  ciafeun  di  dire  erta  noucllctra  cheli  Sole  fia  decimato , e 
il  calde  mancato . Dati  cole.  Tagliale  tutte  fra  le  due  rerre  Tubi- 
lo perché  rimettono  : non  r.c  mancare, c non  por  loro  amore, 
f In  fi  «nifi  3tn  fceniarr, diminuire . Lat.  immette.  Filoc-Iib. 

1 78  6'oMCÌofliacolàchè  voi.vaictdo  mgraruHffiinaminmii.ì , 
la  mirtra  folta  ninltiplialTe.ioti  voghoprcgarc  ,cheparrcn. 
A-.„i  non  la  manchiate.  MV-  i.!i.Troiusidoichcaucacon(u- 
1 nuto f.u»zaacq«ii?d grande tdoro , volendolo  rifare, ferire. 

! mancare  la  fua  generale  entrata,  fece  nuo.aA.oIta  in  Milano. 

F cap  J i-  Qucfta  alprem  delle  grida , era 'maggior , che  dcl- 
l'arnic  per  attrarre  l’aiuto  a quella  parte  d«  quei  d’cmro/  man 
cario, ou  era  la.’ guato . ff  Mancar  di  fede.  Ut.  Frdjm  figger,. 
tirrr  nmi.io-8.Non  solendo  della  Ina  fe  mancare- q Mancardi 
f-’-mr/a  1 ar. f f d‘{!tnà . Bocc.n  14.  i4.p.  tornandola  molto  , 
! lc"o:n,j,j(rai  mancò, della  fua  fpcranza  1 cioè  perde  la  fpcran- 
I -/pène  difrerò]  l oco  ne  mancò  del  at y<m. 

I rcrr  cjnz.AiPocomanco.ch’iòu'in  ™?“ ,n  * 

' M A N c E ? p A R P-  1 iterar  dalla  po  i-dià  paterna  Lat.  rwa.tr/. 
j fgrc.  ! iu.M-  L auea  fatto  baratteria  alla  legge,  manceppando  il 
fuo figliuolo. 

| m AKCrr?  a 7 IONE-  Il manceppare . I at. mmtttam.  Mae- 
I ’nizi  Sciolta  per  la  morte  del  padre,  o per  la  manceppazione 
dtl  finì  tuoi  naturale.©  ueroadotuuo  Stat.  Mere.  Proceda  ,cc. 
sì  come  veramente  forte  manceppato  vdelJamanecppazionc 

M ah c HE  z*za”  Mancamento-  Fr.  Giord.  D.  Da  onde  perchè 
' l'hv.omo  non  fia  pouero , non  addimene, per  monchezza  di 
Dio.  Dan.Cotiuiti.Rj-  Promettono  le  falle  traditrici, ce  di  tor- 
re o«ni  fete/ogni  manchezza/apportarcogni  làzianiento,c 
ballanza.Rim.ànt.r.N.C  lie  tanto por/he fia  In  voi  picnapia- 

ccnza,Ch’all'alrredamaniiicz7a . 

M A N efi  A • Quel  che  fi  do  dal  lupe;  ime  allo  nfcTÌore , o Utile 
allegrezze, onclfc  folenniti , per  vna  certi  amoreuofem  • Lat. 
flrrra.  Paff. j 5 1 • Andar  cercandola  buona  mancia  nelle  calcn- 
di  il  primo  dì  dell’aòno  nuotio . Frane.  Siedi.  O Signor  mio , 
hoiOqdefioptr  mancia  » * PcrnwraÈDan.pjr.  t.  Comete 

lepre  alla  luafrima  mancia  [cioè offerta]!-:  Infic.51.  Prima 

di  trilla , e poi  di  buona  manca  f cioè  prima  di  male , e poi  di 
bene] 

Manciata.  Vedi  Manata- 

Mancino  add.Smtftro.  Ut./»»l*'V**w.  Dan. Int.i* 
Sempre  acquetando del  lato  mancino,  E Purè. 4.  Emetten- 
do a mancina  vn  gran  piettofie.  q Mancino  foli,  che  adopra 
naturalmente  la  finillraBwro>  ine». mbio della  delira . Lat 


Mancipio.  V.  I .Senio/chiano.  Lat.  . Petr-cap  f. 

L’vn  di  vjrtute/  non  d'Amor  mancipio . 

Manco  fufl.  Il  mancare,  mancamento . Lat.  drfriìM . Fiamm- 
lib.tf.16.  Ma,  fenza  manco,  in  pochi  dì  ,qua  farebbe.  Scn.  de- 
clam.  P.  E debbafiferture  quella  legge,  lènza  niuno  manco. 
Ricord.  Cap- 1 90.  Per  manco  di  rnor.eta.gran  parte  fi  ritornò  1 
nella  Magna.  Dan-  Purg-c- 10.  Che  dritto  di  làlitaaueua  man- 
co. Fau-  Lfop.  Credendo  aucrcprefi  gli  animi  delle  genti  ,con  I 
urna  buona  fama, che  non  credono,  chcdi  loro  fi  poilà  lliinar  : 
ninno  manco. 

M A n co  add.  Manchatole ,difettiuo . lat- manna , 
Perr.  So». ? 8.  Pero  i di  miei  fier  bgrimofi,e  manchi.  Dan.  Par. 

4 I0  no'  làper  le l'huom  può  loddisfirui  A' noti  manchi  si  con 
altri  beni  .E  Purg.  c-  4-1  à doue  il  mio  ingegno  parea  manco - 
q l’erinfclite.  Lat-  Gititi.  G.  Conciofilacolà- 

ché  l'vdire delle  genti  fi  diletti  volentieri  «felli  manchi  auueni- 
incnti  degli  altri  huomini.  Perr.  Son.  1 76-  Qual  deliro  coruo , 
o qual  manca  cornice,  Canti  il  mio  fato r cioè  di  tnaFaguno.J 
q Per  finillvo.oppollo  a, deliro.  1 ilfi’nfttr. BocC-AJ MJ. E le 
voi  non  mi  credete,  guardatcui  fono  la  poppa  manca . Petr.  ' 
canz-6-4-  IVr  quelle, che  nel  manco  Latomi  bagna  • F son.**.  I 
Con  l'altro  richiudete  da  man  manca.  Dait.lnfc.t;.  Noi  ci  | 
volgemmo  ancor  purea  man  manca . Albert,  cap-n.  1 ocoor  J 
del  làuto  é nella  lua  partediriua/lo  cuor  del  matto  è nella  Ica  1 
pàrte  manca  • 

Manco  atiuerb-  Mcno.Petr  can7.6  x.  L’anima/  cut  vini  man- 1 
co  configlio  -G-  V.  io-  87J.  Venne  lor  manco  il  loroaumlo. 
rcrr.  Soh.  14.  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  f cioè  man- 
care] L M.dtfiitr*.  q fi  diciamo  anche  venirfi  manco, perve- 
nirli menoduenirfi. Lat.  eenHttK.tr:.  Btoitz.Kim-M’addo rallen- 
tai s'io  non  mi  venni  manco . 

Mandamento.  Commefiìone,ordine/iandato.Iar.  mwn. 
daiumjnatttiktn . G.  V-  lo.  87.  j.  E prclàla  Città  di  Pila  a fita 
Signoria, controa liiavolonu.emar.damemo. Difcnd.  Face. 
Alame  fieno  obl»ligateavbbidirca’mandamemidelIeChfc- 
Ic.  Dtccr.diu.  Conienti  ali'autoritade/al  mandamento  di  co- 
lm,il  quale  timi  feguiti  auemo . 

Mandare.  Comandar  che  fi  uadadhuiare,  lat.  mitttrt . Bocc. 
g.j  p.i.  Auendo "ià li  Sinifcalco  .gran pezzodauauti, nianda- 
ro  al  luogo/c-aflai  delle  cote oppornine  • F.  nou.  1 8. 40-  Il  Re 
d'Inghilterra  mandò  niolra  gente  fotto’l  gouerno  di  Perotto 
fuo  malilcalco.E  nou  14-16.  Mandò  tuia  buona  quantità  di  <ia- 
nari,ec.alla buona  femmina.  Enou-4j.io-  Infinatfai>io,che 
Dio  ti  mandi  miglior  ventura . Peir.S0n.xe9  O nuoGioue, 
Manda,  prego,  il  mio  prima,  che'!  hm  fine.  Dan-l’urg.c.i.Si  co- 
m'toiliflì.fui  inaridito  ad  cflo.F.  Pàr.ji.A  che  pregoied  Amor 
finto m-ndommt.  q Per  imporre,  nd  medefimo  lenlo , che 
Mandamento.  Lar.  m*nd*Tr,tr*crpcrr.$oc-n-6o-ì  4 -Mandò  a 
Guccio  Imbrattj,chelal5ti,conlecampaneJte,venifle.  E nou. 
46.17  Incontanente  mandò, che  i due  giouani  foflono  dal  palo 
Iuolt:.G.V.9.tf.i- Mandarono  loro  ,che  non  entra  fiero  in  Fi-  ; 
renzeq Mandarcoitiandando. M-V-j.ji.E incontaneme,per  | 
lettere, gli  mandò  comandando,  che  da  Brandizio  lidnuefielc-  [ 
tiare  [cioè  comandò]  q Mandar  dicendo,mandar  fignifìcando,  ; 
mandare  a i^Tc,aumLi:cAH‘/tfi"‘/!einetrrTiiertmfaftrt . Bocc.n. 
Hi. 6.. Madonna  } rancete!  ui  manda  dicendo.  En.4.4-  Mandò  a I 
di  re  alla  donna  /he  la  Tegnente  mattina, ec.  E nou.54-7-  Mandò 
lignificando c?o,  che  fare  uuendetia  T cioè  lignificò,  àuuisò] 
q Mandarfiiori.Lat.CTwinrm.Bocnipj.Alqùantelagrime/c. 
mandate.pcrgliocchi.fitori.  E nou.  16. 16.  Poiché  a Catella 
piacque  di  douerc  il  concetto  fdegno  mandar  fuori . fM  andare 
attorno.  Bocn.j  5 . Perciocché  lpefiie  volte  erano  di  n»andar- 
loattornourati[oocmandjrloquà,clà]  l it.m djmn/at rtgix. 
net  w/rftw.q  Mandar  hando.G.V.nb.5 . 1 64.  Fece  tendere  un  pa-  1 
| diglioncinluJ.ipij/rndi  Paiermo,  e mandar  bando , che,  ec. 
i [cioè  bandi, piiUdicò]  lat-^ro-*.  Mandar  configlio.  N.ant.8. 

4-Vinalmtniciin  temo  niamlò  configlio  ,cdifie{ctoè  configliò] 
j Ìn.ren/MJeifsrar/,iti,n, fine. q.Ma udore 4d effetto. B©C£  1186.4.  j 
• ficomcnel!'an!mogliue«fle,co*il<tizaimfmyin,inatidòadefi. 

fetio  [cioè  clietmó  ; Ijt  q^'m’.qMàmlareiKfefean'iotte  ;Boc-  | 
j iiou-5.4.Efircon<{«  ilpcnfrerfattoanafldòadefècuZidrc[cioè  \ 
elcgui] Lat.rswr/.qMandargiulò-nou.iI'.f j.F  ipprclìo, infino  | 
a‘  lonu.imanti, la  mancar  giuto  (cioè uottiiwrofN), «telarono]  j 
1 ar.“'"'>wrrf .qMand.ircoltre.il. Sf.ii-Ladijnaa.chearrahbiaua,  \ 
datoui  delle  mani, il  mandòòltFe[ctoc'lpinlédo^?hitej  Lat©»-  1 
pf/.'«/f.q Mandar  uia  n-8 1 tenerla  un  di,odtte/  poteia  màn-  1 

darla  uiaf cioè lioM»«ark]4/h****m^q«vandarp£t tirto. Lat-  ! 
aitano* rceerirrr.K ou.i  i *i 4.  Impetrò, che pef  Mafòdlittolòfie  : 

mandato.qMJndarehtanwndo.Pct-Son.t6. IheMadofmami  j 
mandi  a tecliiamando  [cioè  mandi  a chiamare, mandi  pènne] 
Mandata  \ crbale-H mandare. Lar. CJuid.G. Adunque 
m anti  mini , dolce  Ftadre  > rnipercfocdvc  la  òvu  mancia ra  netn- 
picrae  l’animo  uoiiro  d'allegrezza.  M.V.  9- 44.  Recandoli  in 
gràh  glòria  cttefia  mandata  • 

Mandato  iuft.  Proccura,ccmmeifk>iie,orditae)éd  è termine 


I 


ai  a 

de*  Legifti- 1 at.  munimtttm.  N.  jnt.  .?•  3.  Con  pieno  mandato , / 
t d'ubbidirei  Wcwnar.d  menti.  G-V.  7.41-1.  E fecc,chc,pcr 
fuo  mandato,!  lettori  u’ A tamagna  clefTor.o  Reiic  Romani- G- 
| \^6*tf*j‘SediciÌ»  fare  a titano  autentico  mandalo. 

! M A Jf  d A to k r. l i1cn1anda.Ljb-n.14.  Conoiccndoil miope-  > 
ricolo, e la  benignità  dei  mamtatore  • 

Mandorla.  Frutta  nota-La  r. «wtg datimi . G r . «jUv>/«Asr-  A-  | 
met-car.  1 1 . Ti  ierbo  gdJe,maintorle,c  fusine.  Cr.  1.1.4.  Si  con-  ; 
uengono  fcerre,pcr  porre , mandorle  grandi , e noucllc , e che  j 
non  abbiano  mica  il  guteio  troppo  grolTo.  Frane-  itacch.mani- 
fcilandofi  a lcìychc  làura  mandorle  s’era  adifimdticata . 

I MadoklaTo  full.  Compoiio  per  la  maggior  parte,  di  man- 
1 dorlc.  Luc.Mar.  rim-  bur-  Per  ufo  delle  torie,e  de’  confetti , che 
1 fi  fanno  in  compoft  j ,e  mandorlati . 

Mandorlo.  A rbore  noto  • Lar.  *iuy»d*lut.  «r.  « uv  > ì*>  n . 
Palbd.ll mandortosì  lemma di  Gennaio, e di  Feburuo.  Ota. 

J n.4.  Sei  forni  loti  Ioni, come  quegli  del  noceste!  mandorlo,  e 

difimigliami . 

! : M A N D R A , e mandria  - Congregamenro  di  beftiarr.c,  e ricet- 
i i ucol  *li  dfo  .Lii.n.aMdra  , (,  r.  pdttp*.  But.  Come  la  man- 

| drac  raunodi  pecore-cosi  qucllocra  r«  uno  d’anime.  Pctcanz- 
J ?j.4.Fc«iceagneIloallapcnoianiandra.Dan.Purg.c.j.Di<jud- 
la  mandria  fortunata  allotta.  Filoc-  lib-7-  32.  Sopra  quello  pa- 
fecua  Eucomos  la  lèmpfrce  inanrira  delle  lite  pecore . E a quel 
luogo ,couc  fi  tengono,e  pohurano  le  uacchc , per  fare  il  cacio , 

I diciamo  Cascina. 

I Mandragola-  Spcziecferba ■ Fai-  m-indregma . Gr  p*v- 
l p*<-  c.r.  6. 7 6-  ita  mandragola  e fredda , e lecca , et-  le 
I ! ctu  ipczic  fon  due,  cioè  nulchiox  femmina  ,cc-  II  maichio  ha 
! le  lue  fugliepiù  lunghe,  e la  fémmina  pid  late  M.AJdobr.Iui- 
! quiamoDÌanco,encro,e  iMandragota,oucipippio.ii  ficrtcoui- 
ì | Mandragola  T^o  . Cola,  nella  quale  fia  fiata  in  mfiifion  la 
J mandragola . Cr.tf*  76.1-  Gli  fi  fàccia  un  rione,  con  olio  man- 
! dragatalo  ,fi  quale  fi  fa  in  quefta  maniera.  Prendali  il  frutto 
I della  ma  i fragola , trito  in  olio  comune , poi  gli  fi  dia  alcuna 
j decozione, eficoli, eque  ito  poi  foni  l’olio  mandragol  aro. 

M a noi  1 A l fi.  Cu. io  le  delia  nundrii.Lit^«>^'ta.Ana. 

J 17.TU  le  nimico  di  graggiu,piticheguardia,o  mandr/alc . 

M a N d RI  ANO.  Ma  noria  le.  e r.p^i.?.  Ancora  dee  il  diligente 
mandru.10 1 imuoitere  dell’armento  le  uecchic,c  le  fieri  li.  Dan- 
l\irg-t7.E  quale  il  ina.idrian,chc fuori  alberga  Lungo  il  pecu- 
lio luo.qucto  pernotta  . | 

Mandi  care  - Manucare, manicare ■ Lat. manducare, eJrrt . j 
Dan.Inf.c.ji-E  come’!  pan, per  fame, fi  manduca . 

M a n e . Mattina . Làt.  nane . Dan-Par-zj.  E mane, e fora  tutto 
mi  riftrtnfc.  E cant  i?-  Nube  rifirmge  da  fera , e da  mane.  Cr.  ■ 
9.5.J.  Si  tenga  infino  alle  ginocchia  inacquale-  cosi  damane, 

j comedi  fera.  j 

■ Maneggiare.  Toccare,  e trattar  con  lemani-  Latàr^m,  I 
attr.xtì  ite . A film-  ant- Meglio  e maneggiarci  fooi  mali,  che  < 

fli  alrrui.  Di  qui  Mans CGionomc  Lat.  urgermi*.  Flof.jj.On-  i 
e efierc  in  un  «ran  maneggio , e/Tcrc  in  un  gran  traffico , e ne- 
gociodi «rande a Rare . ^Maneggiare un cauallo, è i’ammae- 
firarlo.e T’dcrcitarlojche  fa  il  cauolcatore  : e m a n e cc  ilo  il 
luogo  dcpuuto,per  maneggiarlo. 

Maneggiò-  Vedi  maneggiare. 

Manilla.  Manata , couone  • Lat-  manipulut . I.cggcndar . 

San.  B.  V'-  Anca  uno  grande  ‘àlciodi  manelle  di  grano  . C oni. 

Par.  1 x.  Quali  un  couóne  ,0  mandledcllc  primaie  della  futura 
biada  . 

M A k E R E V L.  Sure,dimorarc.Dati.Par.iy.  Vno  inanendo  in 
fc,comcdauanri . 

Manescamente.  Con  lemani-  Lar.  mmibus.  g.V.  ir.4*. 

3 . 1 quali  gran  parte,  /cefi  de’  emuli i , mancfcamentecombat* 
toro  • Pctr-  htiom*  II!.  Che  egli  non  gli  s ‘approdino,  eche  non 
combattano  con  loro  manefeomeme . 

M a nesco-  Inclinato,epromoaldarc,aimcnarIcmani>ch‘é 
ddlemani . Lat Stor.Rmald.Monralt>.  Cogna- 
to uno, tu  dei  attere  Icherzato  con  gente  mandila . Paftau.  1 3 4. 

Non  isboccato,noii  hiancteo.non  buffotie.G.  V.  1 i.ao.t.  F.  co- 
minciato,per  Io  popolo, l’aff.ilio,  e battaglia  manefea  [ cioè  di 
manoj  G.  V.i  1.75  i - Lanciata  gli  fu  una  corta  lancia  manefea 
[ cioè  da  poterli  tenere  in  mano  ] E cap-  49. 7-  Li  danari  bifo- 
giuiuno  manefehi,  per  finire  la  detta  importa  [cioè  prelli, 
pronti,da  poterui  metter  fu  mano]  Lai.  premami, 

Manette.  Strumemodi  ferro , col  quale  fi  legano  le  mani 
munte  inficmc  da’ minifiri  della giullizia-  Lata»*'»'*.  Fir.JAf  i 
d’oro-  Meflo  una  fune  a!  collo  per  unox  le  manette  alle  mani  • 

Manfanile.  Vedi  Coreggia.^»- 

MangahaU.  Gitrare , e tirar  con  mangani . G-  V.  6. 1 1. 

E per  piti  difpctto  e vergogna,  vi  manganarono  dentro  afini , e 
molta  bruuena . manganare,  oggi  è dare  il  lufiro  alle 
tele  col  mangano . 

Manganeggiare.  Manganare.  G-V-  ic.uj.%.  E quanti, 
dentro  uene  trouarono,omi  fi  manganeggiaronofuori  • 
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M a n O a n 1 l l a dim.’ 'di  tningano.  Strumento  da  guerra . G.  J 
V.f  9.1.  Sopra  quelle  facciuno mangani, e manghi  eita,peegit-i 
tarcì'uiìoail'altro.Liu.  M Che  vi  dito  iodcltetosriydcilcjaan- 
ganellcjC  degli  altri  ingegni  ? VegczGitta  la  pietra  a due  mani, 
a modo  di  mangandla.Latai^-a^fr/. 

Mancano.  Antico  finimento  da  giierra,  da  ri  rare, e fcagliarc- 
iat-i.’.'/^'.G.V.  J.9.1.E  foDraqudlefàceuanoinar.ganiarttuiU" 
ganelle , per  girtar  l'uro  all’altro.  M-  V.j.js.Quc’u'cntrojpc1- 
rompere, e impedirei  mangani,  drizzarono  manganelle,  con  Jc 
' quali  affai  danno faccua no.  TcCBrif-p.  F.  fomilconfi  di  pietre,  e 
di  mangani. e di  làettc,  e d’ognì  fornimento, .cista  guerra  apf’ar- 
tienc.  Manganoéan^Qra  vnoftfumcnto  labbncato  di  pietre 
qri  flìf1  me,  moffoperforza  d’argani,  lottòl  quale  fi  mettono  lo 
1 telex  i drappi^uilioln  iti  1 lubb;,pcr  dar  loro  filmerò. 

M A N G I A F fc  R R o . Verft  SGHERRO. 

M a n e i a r e • Pigliare  il  cibo, e mandarlo  ,mafìica*0  allo  fio* 
moto-  Lar.rdrrot>»/<».  Boc<*n.  19-1  <•  AJ^ quale  il  Soldino  attendo  ; 
alcuna  volta  dato  mangiare.  E 11011.7.?,  Ora, mentre  che  egli  fo-  ; 
pra  la  terza  roba  inangtatw.Enum.il.  Or  irta  ngi  celino  ie  «^li  ! 
n’ha, C he  del  noltro  non  mangcm  egli  oggi.  I*  nou.14-10.bixo  ! 
tempre  rcund-OjC  ben  da  mangiare, e ^ben  ìu  bere.  Dau-Purg  ! 3.  ' 
Di  bere,  e di  mangiar  riaccende  cura.  Genci.  Lauoffì  lenunt.e 
mangiò  a gran  quantità,  perocché  nauta  biiogno.*  Perniujf.  1 
G.V.  8.32.4.  Gli  dom.1  iuta  rotto  grazia , che  tbfióiiOalle^guci  . 
delle  importabili  grauezze,che  M-Giacheo  S.  Fo’o,eiliio*  ta-  1 
ceuano loro, cohreactòi gran  Borghcfitielle ville, chetuu' . li  ! 1 
inangiauar.o[eioègh  cotdut.  .auano,  togliendo  loro.'  e loru.i:'-  \ 
ci]É  rimangiare  diciamo  il  di  nucuo  mangiare.  Mo.g. 

F cominciaro  a rimangiare  a macco. 

Mangiar  e foli.  L’atto  del  mangiare-  La  t.*j[ÌM*/.Boc.n.i.  17. 
Alcuna  voltagli  era  parato  migliore  il  mangi  ire,  e he  non  pa- 
rca a lui,  che  doutfTe  parere-  fc  n-ji.  1 3.  Approdo  mangiare,  re- 
nella camera  andò  della  figliuola-  E num-9.  Il  quale  vii  giorno 
dietro  mangiare , laggiù  v enutonc.  f Mangiare  a crepapelle 
Quali  mangiar  tanto , chela  pelle  crcpi , che  fi  direbbe  anelli, 
mangiare  a crcpacorpo,cheèqudi  mangiar  piu, che  r.on  fi  può-  , 
i at .f'ìtsfc  *r* . q 1 er  cot:uito,dthuarc,  cena.  I ai. i 1 - 

dittili,  fct.uiu: um . Saluti.  Iug.  R.  A'  quali  quelle  coie,  più  che  li 
grandi  mangiari  fon  dilctieuoli  • N.  3nt.  1 1.1. 1 o Re  Porro , fi 
quàlecombàtiéo  con  A leflandio, a vn  mangiare, fece  tagbat  le 
corde  della  celerà  a vn  cctcratore.qPcr  cibo,viujnda.Lat.o<ta», 
et*/* t , t dui  tu  m . Nant.8.  r . In  quella  Aleflàndria  fono  le  tughe, 
douc  fiatino  iSaracini,i  quali  fanno  i mangiari  da  vende,  e , t 
cerca  l'huomola  ruga  ,per  li  più  netti  mangiari, e più  dfiicati, 
sì  comehuomo  tra  noi  cerca  de’ drappi. Cr-^.?. 4 -E  perciò  fi  fa  j 

mangiari  della  farina  del  cete,  a modo  di  farinata*  Coll. S.  Pad.  I 

la  terza , quando difidera  t!'oppodfiicaiì,elauorari  mangiari . ! 

A Ibert.  Non  effer  difidcrofo  in  ogni  mangiare. e non  ti  mettere  ! 
in  corpo  ogni  elca,pcrc:ocché  in  molte  ciche  ha  infc*  mità,cc-  j 
diucrfi  mangiari  lòn  conrrarj  alla  buona  forza , e tono  li  r ani  a*  ! 
corpi  nofiri.’*  Diciamo  in  proucrbio  ll  mangiare  infogna  bere,  : 
evale,?! fare  infogna  fare. 

Manciata.  Vedi  corpacciata. 

Mangiatoia.  Douc  nella  Italia  fi  mette  il  mangiare  innan- 
zi alle ì •efiic.perch'tllemangino.  Latp*tf/?*.G.V  8.57 -i-La ma- 
no da!  braccio  gli  tagliarono  in  fu  vna  mangiatoia  dicaualli,  1 
Vit.  S-GiroJ.  Si  come  làuio  animale  offerte:  le- dimorare  alla__»  I 
mangutoiadcl  Signore.  fE  greppia  diciamo  a que'  legni  ] 
polii  teprala  mangiatoia, coinmeffi a guiià  di  fcalaapiuoli, 
fopra  i quali  fi  mate  fo  firainc.pcrchè  la  Defila  lo  mangi.  Morg- 
E,  come*  il  braccio  alla  greppia  dificlc , Baiardo  lo  ciuffo , coni’ 
vn  tiuftmo. 

Mangiatore.  Che  mangia-  lar.  «few  ri/.  Filoc. t- 168. 
Chiunque  tara  primo  mangiatore,  o folti  rumente  morra,  o cn-  \ 
fiera.  I Ipof.  Varg.  Le  ricchezze  fanno  molti  margiatori  ili  fio-  j 
luti.  .\'or.  S.Greg.  Tulli  fi  marauigKatùno,  peni  indo  tome  pò. 
rcuacflcrc,che,tralidct:ti  delli mangiatori, crofccffc  il  cil>o.  j j 
Manica.  Quella  parte  del  \ tfiito , che  tut  pie  il  braccio.  Lat. 
mentre . Amerio.  È alrrcaptrtefileftrcttenianiche,e*l  petto, 
Ictiatifìi fertili  veli- Franc.Sacch.Rim-Maiikhc.emanicoDtju- 
ti,ediucrfi,F.  manichi,  che  pemfon  fopra’!  deno  qPcr  manico^na 
non  fi  di rebbc,lc  non  di  coltello, e ili  fpadu,e  limili.  1 ai.  w mj«- 
brium,cafuhtr.  vit-  Plut  Cdarc  pielc  il  coltello  per  la  manica. , 
fortemente.  Dedam . Quinti!,  t. Colui, che  uene  la  manica  del 
coltello  in  matto. 

Ma  Nic  a mento.  Il  manicare.  Qui  e mctaf.e  naie  mordi- 
camerito  M.Aldobr.  Mcd.ec.contra’a  morfura,  e mani  camcmo 
di  li omaco,  cioè  di  corpo,?  di  fiomaco. 

Manicar  e . Mangiare,  floc.n.77-70.  Tu  m'hai  porta  a fare_, 
armllireal  Sole, e manicare  alle  mofohe.  Sen.Pifi.Manicaid’un 
pan  tacco, e defilai  lenza  metter  nuota- Albert.cjp.9Manic.1rc 
lenza  amico  è vita  di  fiorume  ili  Jupo-Dan.lnf.jj.t  queipenfan- 
dojCh'io’I  felli  per  voglia  di  manicar,  di  fobico  leuorfi.  Cr^.u. , 

4.  Cauoli, ec.  Se  innanzi  il  detto  tépo  fi  femineranno,  produce- 
ranno la  quarefima  il  lcme,e  non  faranno  cóueneuoli  a manicare 


Voce.  AccacfC  ruic. 
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Manicarétto.  v manda comporta  di più cofeappctitofo. 

1 i t-f*'* nntMmcmumjujiitìhm.  Bocc.  n .39-  7.  Minuzzatolo^ 
cucftoui  di  buone  fpezierie,  ne  fece  vi»  manicaretto  troppo 
..buono . E iJpm.S.  Iuuocogli  mandò  il  manicaretto,  ij  qu  Je 
egli  Jeccporre  dauanti  alla  donna.  Spezie  di  manicaretti  tono 
ancora  iutingoliigUWetti,ioccÌKtii,cii>réi.  Morg.  Si  che  rari 
l'angue <•  llorot,cgaml>?tu»cbepareua  vn  rocchetto  di  lam- 
prede . Tir.  Afi  d’oro.  Vctdli  ripieni  di  pepe,  e altre  fpczicrie , 
pelei  tje’più  rtraniguMzcui,chcvo*njuijgu(!aIfe.  | 

Manicato»  e.  Mangiatorc.lat.  umdo  Aenn.  Frane  Sacch- 
C on  nun  ue  v inande  vephe  digrofia::  do  quello  Pratcle,  che  era 
vngraudiflimomanicatore.  Al.  Ajd- Chi  ha  gran  bócca  si  è 
grande  manicatore/  ardi  to  di  parlarci  fi  crua  u.  Boccai.  17. 
Doucticcflèr  qualche  brodaiuolo/umcator  di  torte. 

M^a  k 1 c 11  * T T o.  Vedi  Manico. 

Manichino.  Manichette.  Bcr-nm.  Se  colici  mi  lafciaflc  ma- 
nicare Io  le  laici  di  dietro  vn  m anichino , e mollarci  di  non 
mcnccurare.E  manichino  diciamo  a vn’arnefea  doccione—* 
lungo  quanto  vna  mezza  manica,  nel  quale  ft  tengon  dentro  le 
mani  per  ripararle  dal  freddo.  Fir-  DtaJ.  bdl. Don.  Vn  paio  > 
di  manichini  foderati  di  pelle . 

Ma  n ico.  Parte  d’alcuni  linimenti,  fatto,  per  potergli  pigliar  ! 
con  mano, e adoperargli-  Lat.  «**»«* intonso  futi;  t.  G.V.  S.  5 5.7.  ■ 
Vn  gran  baliose  noiieruto/om’vn  manico  di  fpiede . Bocc.  n. 
79.51. Don  Meta, Manico  di  £ opa  Qui  nome  proprio,derto  in 
ikherzo  da  MANico,MANicnJHTo,main  altro  lignificato 
il  dtciamo/omcl  are  vn  manichetto/hc  c il  mettere" vna  ma- 
no infu  la  fnoda tura  dell’altro  braccio, piegandolo  all’insù/he 
è atto  di  (degno/ «{‘ingiuria , \ crfo  il  compagno  , limile  a quel 
beiTcggiamcnto,  che  1 latini  rhiamauan  Oum*.  q Vicinici 
man  ico.  Si  dice  di  c hi  fa  più/h’e’  non  fuolc.c  in  particolar  nel- 
lo /pendere.  Pataffi  de!  manico  le  troppo  nufeito . 
Manicotto!  o].  Manica, che  ciondola,  arpicata  al  v di  ire , 
per  ornamento,  lat.  G.  V.i  -.4.5.  fc  Jc  punte  de' mani- 

cotto!! lunghini,  fino  in  terra  .federa  ti  di  vaio.  ! ranco  Sacchct- 
E sV  non  Iutiera  terrò  andie  i manicotto]!/  con  ciuci  vaio  rac 
cor.ccro  1 lutali  de!  eoftro  tabarro.  Manicortolo,o  manicotto, 
oggi  diciamo  2 quell-  mezza  manica  di  pelle/)  foderata  ui  p J- 
Ic/iella  quale  il  verno  u ticn  Icm.ini,per  ripararle  dal  freddo  ■ 
Manu»  a-  Modojgujfajforma. lat-»wrf*7,/*òW,**v«*. ik>cc. 
n.  1 8.44-  Volendo  Perotto  nudin  e il  Coste,  per  mima  manie- 
ra il  [offerii:  • Dan-  Parad-  15.  r 2 ìnenduc  girarli  per  manie- 
ra^ he  l'vno  amlallc  al  primo  Petr.  Son  90.Sainuccio , io  vo‘ 
che  lappi  in  qual  maniera  Trattato  fono-1  Per  ifpc2Ìc, forca-  1. 
jfertcjgtws-Boc  • Introd.n-a  o.  Vna  maniera  di  becca  morti , ec. 
che  chiamar  fi  faccan  bccchini.E  mini.  17.  vcggiomtifi  verde0- 
giare  i colli, c&c  d’allori  ben  mille  maniere.  E num.  1 j.Porran- 
do  nelle  mani  chi  fior  i.chi  erbe  odorifere,  e chi  diucrlè  manie- 
re di  fpczicrie.N0u.2nt.: 0.1. A lui  venienq  trouatori/onatori, 
e belli  parlatoridwomim  d'arti,giofirutoi  i,lchcrmidori  d’ogni 
maniera-f  Per  vna  ccr;aqualtià,niqdodi  procedere,  Lat."?/f- 
Boc.n.i  j.i  • Huoniim  di  nuoue  maniere , e coltu- 
tni.E  nou.j«  4d-  coulùlcrute  le  maniere, e i coilumi  di  molo  . 
j F n.i  j.ii.Quauto altro cficrpoitfle colli, inaio^piaceuole.c 
| di  bella  maniera.!  cl-flr*.  1 j.Qui  Dieta  il  conto}e'J  parlare  de- 
gli \ .cccMi di  1 caccia/ vuplfepmrc  la  naturarla  maniera  degli 
altri  animalijcioc  d’altn  uccelli, clic  s:c,n  fon  da  caccia . f I*cr 
ufanza/ofiume-  Lat  ww.B0cc4117.1tf.  Elia  alla maniera  Alci'-  ; 
laminila  bailo  - 

M a n i l R E, E Maniero.  Abituro  del i z iofo .1  a ùUmitiUmn, 
to.aìJtoJxL  7.7  M.liu.M.QucIla  prigione  certo  c fatta  per  luija 
quale  egli  foleua  duamar  marnerei  G.  V.  9.151. 1.  e arièro , e 
gualcare  tutti  i manicrjJelòrtez*cde'nobili.M.V.f.itf.Vcnno- 
l-.o  a uno  maniero/l  quale  Cartruccio,cc.  auca  fatto  edificare  • 
h di  lotto. Vfciron  di  Itraéfa/  andarono  al  maniero. 

Manie  » o.  Aggiunto  di  falcone, d’allure/  limili  uccelli,  quali 
■ nunicrofo,piaccuolc,c  che  agevolmente uhbidilcc.1  cf.Br.5-9. 

I l i minori  fono  a gitila  di  tcrzuo!o,ed  è prode,*  maniero,  c ben 

uclonterofodi  beccare,  cd  c leggiere  da  uccellarc  i di  lotto- Lo 
grande  afiórc  c maggior/hcgh  altri,  epiù  groflb/più  manie- 
ro/ migliore  JHm.aiìt.P.N.Rc  EnzoBcncho  ueduto,2Ìuc- li- 
do di  fuori.  Li  lcluaggi  Jparuieri  Premiere , e far  manieri  di- 
m.  n tare. 

M ani»»  050.  Che  ha  maniera, cioè  bel  modo  di  procedere, 
la  t.  Owwj/iòi  j semmai  fi.  Boc-  V rb.  Vergendola  deu  ota,auuc- 
ncntc/  manierolà, quanto  più  potcua  l'onoraua . 

M a N ir  ATT  V R A ■ Prezzo  dei  bniorio,  c il  lauorio  lidio.  I.ar, 
M.V.  i.$-  E il  lauoi io,  eie  manifamre  d’ogni 
arte ,emeifiero  .montò , olrrcal  doppio . I ’vlìamo  anche,  ‘ 
per  negozio  • Spin.  Salu.  E iii  quella  manifattura  nonne  può 
v far  fonon  bene- E per  fatica  affanno  • Salu-  Grandi.  Oh  che 
Ita.  to,o  che  manifattura  fu  ella . 

ManiiesTa  mente.  Chiaramente,  apertamente  ,palelc- 
meote.  l at. Bocc.n.i7.j8.Econo- 
fccodo  manifcfiamenrc  ciò  cfler  per  opera  del  pellegrino auue 


nuto.  G.V’.tf.n.y.Chemanifcflamcnrc,  per  più  miracoli  rfiuim  j 
fi mofirò.  C0IJ47.  S.  Pad-  Acciocché perquellovcggiamaniie  j 
fornente,  che  voi  in  verità  abbiate  fete  d'udire. 

Mani»» jTamìnto.  Il manifdlare. I M,numifeftgti»,àttlc+  ! 
raw- Ammani.  Nei di  dell’ira,  c del  manifdiamcntodc!  gtufio 
giudicro.  Paflàu.i8f.  La  cofà  chiara  dice  vna  bcflezzayevn  nia- 
iuk(laniaito:eperòquclloncme,g!oria,iinporiapropriamen- 
tc  vn  manifcltamenro  d’alcuna  coli.  Bue.  In  diciannouc  meli  fi 
intonano  riflr  rati  gli  appiattali  cuti , c li  manifdlan itoti  luoi 

Manifesta  ut  e . Glicinanifclla.  I.ar.//^*»ry^^,r.Co!la7. 
S.l’ad.  Dell’utilità  de’ manifclianti,e  del  pericolo  della  propria 
confidanza . But.  Induce  Virgilio, manirdlanre  il  parlamento  1 
che  gli  fece, la  donna,  che’I  moflè . 

Manifestare.  Palei  j re,  feep  rire,  fa  moto.  I. 
f*t itti  /irrrr.Boc.n-s 7.18.  ]] quale gu.irdcretc,chc perla  v i'A— » 
voflra,  voi  mai  non  mani  follia  te.  Dan.  Par.14.  L cominciai  in 
vuoi, ch'io  manifèfti.  E Inf.14.  A ben  manifdlarlccolcnuoiic- 

Maniffstato.  Add. I.ar. a eoli. S.Pad.DclI’ 
vtilità  de' maoifèlbtipenfieri , e del  pericolo  della  piopiia-» 
confidenza . 

Manife statore.  Che manifclla. But. Anfiaran ch*c»ai_. 
vatesdi  Febo,  doè  Sacerdote,  e ma  nìfoflatorddlc  lue  ri  Ipoite  • 

Manifestazione-  11  maniidlarc.  L at. 
ue.  Gtud.G.Iafonc  ripieno  di  moi ta  animofitadc,  con  ondla_  » 
mamldlazion  di  parole,!a  cagion  «feliùoauueiiimcrao  dichia- 
ra..N'.or.S.(ircg.NeIlj  qual  manifofì.izione.chcaltrofi  fadè  non 
che  perii  fragdli  s’accrcfca  la  virtù  dc’mcmì  ? 

ManifbSTijsim  ahint».  Superi-di  manifofiamente- 
Lat.  Jib.diccr.  G-S.  Diede  iranifdiilTimanientea  ! 

vcdcrc-(  ollaz.  S.Pail.  Egli, il  cui  animo  noi  lonolciaiiàmo  ma- 
nifcltiflìmameme,  che  era  crudo. 

Manifestissimo.  Superi-di  mari  follo.  I a t *-  :{rjf  Jf;  rr.  «r . 

Boc  n.  701.  ManilcfiiBima  cofac,  chef  gm  giulfo  Re , Pi  imo 
fcruaror  dee  cfi:re  delle  leggi  fatieda  Itu.  Petr.hi.om.  Ili-  tosi 
incon (ultamente  mctttlle ie inedefimp, ci fuo  con  pagr.o,c’l 
fuofigliuoloje  legioni^  Rcpub.nc’lacci  cii  manilèfi’ffinio  infi- 
diatorc. 

Manifesto.  Palclc, pubblico, r\oio.f-2i.mnniftjìrt,3t^rn»s,t(fi. 
w.Bocc-n.5  j .1  i.Ma  poi, a certo  tempo, diuenuta quella  cofa_. 
mani  fella  a molti . E nou.19.18-  Diede  aliai  mamfollo  legnale. 
Dan.  lofio  1 o.  La  tua  loquela  ti  ij  manilcllo  - Di  quella  nobil 
patria  rutio.E  Purg.jj.  Per  la  cagione  ancor  non  manifclla--.  • , 
Petr.canz.  4.tf.  E parlo  colè  manìfelle,  e conte.  F Son.x.0-  Dal 
manilcllo  accorger  dcllcgem/.f  E manifesto,  fuitdicia- , 
mo  a quella  polizza , o relazione , che  fanno  1 minili  ri  del  pub- 
blico/ i krgcnti  della gmliiziaiondc  Fare  il  manjfdlo. 

Manigua.  Vedi  axmiua.  Fircnz. Af.d'orc.Calpclla- 
re  i pendenti , o le  maniglie,  come  noi  facciamo  le  pietre , ci 
mattoni . 

Ma  NiGoLDq,  Macfiro  della piiifiizia . Lat. untufix. Sen-Dc- 
cJam.  P-Mofiro di  voler  chctu  muoia, comcsforzator  di  vergi- 
ne : \ oglicndo  ch’io  mi  dilibcri,  vuogli,  che  10  fia  tuo  manigol- 
do- M.  V-8-8j.  E diedi  lua  inaIuagu,crabbiolalentenza elio 
fofie  il  manigoldo,  c \ ile  tlccutorc.  Ar.  Fur-  Poiché  d’inr.ume- 
rabil  battiture  Si  vide  il  manigoldo  Amor  latollo- 

ManimoRcia.  V.  A- Sciatta, cioè acalond veflire,endl’o- 

f erarc-Franc  Sacch-Bene  ftà,io  vi  voglio  pur  companrc,cotnc 
altre,  e non  voglio  parere  vna  manimoraa . 

M A n 1 n c 0 n 1 a • Malinconia,  tior  uirt  A.M.Quando  per  al- 
cuna immaginazione  l’huomofa  t toppo  gran  pallierò  : quella  J 
fi  è maninconia  • E mattina  diciamo  a v na  ipczie  di  mamneo-  j 
nÌ3naradarincrefcimcntp,cdaiionCipcrchefi  fàre-Eloflar  • 
cosi  fi  diccfonarc  a matràna.Bcrn.rimc-  E lenza  aucr  campana 
la  notte,  e’i  di  foneremo  a mattana . 

Man  incon ico-  Malinconico . Canale.  Fr.Jing.  Se  fra  voi  è | 
alcuno  maainconiop,e  trillo, on/cjmiGrj.ij-i.  A finaltire  c 
duro,  egencra  làr.^ic  manmconico.E.x.i  6.7. 1 troppo  magri, e 
manin conici  terreni  ,p$t  la  lecchczza  non  fono  alic  biade  con- 
ucneuoli  • 

M A n 1 e 010.  Manata,  lat, mamfulus.  M.AldobRccfioi  di  Ca- 
mamilla/mtto.cc-di  catuna  due  manipoli. 

Manisca  eco.  Quegli  che  medica/ ferra  icaualli.  Lat.  wn. 
tinfiuuf. Sior.  Aioli.  Acc-Cr.E come* fu finontato,  evumani- 
fcalco,chc  liana  dirimpetto  all’albergo, il  domandò  chi  egli  era. 

M a N : T £ N C 04  o V-  A.  Da  tener  con  nano  ,douc  fi  tuo  con 
la  mano.L.«w»»i®.  Paol.OrofXelanciuoledi  quelli  di  Numi- 
diade  quali,  fc nza  mani tengolo, erano  v fitti  di  lanciare,clTcudo 
alla  mano dijtorrtuoli,  inutili, ec. 

M a n n a - Rugiada, o liquore  t;i  lapor dolce, cadente  dal  Cielo 
ne’  lereni  della  notte,trala  Frimauera,c  La  Sute-Latm.^-*^. 
fLÒtìA. G-V.i  1.1.1 1. Iddio  gli  nutricò  quaranta  anni  nel  dilcrto, 
ili  manna.  Dan.Par.jz.  Quel  Duca,  lòtto  cui  vif?èdi  manna  I a 
gente  ingrata  , mobile  .critrolà . « I^r  metaf. Par. c.  j j.  Ma 
per  amor  della  \cracc  manna  • 

hi  a N n a 1 a.  Coltello  gramfo/cn  due  manichi/he  l’adopra  il  I 
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maeflrodigiuflizia  a tagliar  la  tetta  .Lar.S«w»ò.  Maeflrur-  E 
<ta  nuardarfi  in  tali  cali  ci  non  dire  arruola  ben  la  mannaia  ,c 
acconciagli  bene  il  capei!  ro.  G.  V.  io-ia».j- Annateeoi  cep- 
po,e con  le  mannaie  per  far  giuft  izia.  q Per  i taire- G rad-S-  G i- 
rol-Fate  vera  penitenza, che  la  mannaia  e polla  alle  radici  del- 
l'albero,il  quale  non  mena  frutto. 

Mano.  Membro  ddl'huomo  congiunto  al  braccio.  Lara"*»*/ . 
yti'p Vit  Plut.i:  roccolloconla  man  dritta,  e dipeli . Per  que- 
lla mano  dritta,  le  tu  mi  tieni  per  tuo  Signore , dimmi  La  veri- 
tà . Petr.  Son.  i 9*  Con  le  mie  mani  aura  già  pollo  in  terra-.. 
E canr.i  i • i . Le  man  le  aueJVio  auuolte  entro  i capelli  • t Son. 
jr,e  Latto  non  di  diamante,  ma  d’vn  v erro,  Veggio  di  man  ca- 
dérmi ogni  fpcranaa.f  cioè  ottenni  tolti.  i Dan.  Par.  4-  A vo- 
ftra  facultadc,e  piedi, e mauo.Bocc.n .1  9.1 3.  Per  belle  «crine  di 
lor mano, s'obbligarono  l’vno  ail’uliro  . q Talora  pigliamo 
m ANo,pcr  ilerirnura  : io  conolcoL  uu  tnano.L njnanHt. 
q Portare  vno  in  palma  di  mano^liaamo.anijrlo cordialmen 
re-  JilwKtm  m>tgnmbrnn>dtHUAftrjt^M.  qPortare  il  moie  in  pal- 
ma di  inano , non  lo  nalcondcrc  * q Per  mccaf.  aiuto . Latin* 
tutxtimm.  Pattati-  7:.  Alla  grazia,  che  riceuuta  auetc,  per  amor 
di  quella , die  l’ha  impetrata , io  voglio  porger  la  mano.  Petr. 
Son-j  17.  Deh  porgi  mutio  all'affannato  ingegno.  ^ Allargar 
la  mano , efler  cortole , liberale  • Lac*  uStraUiMt  vu - M-  V • 
e.  51.  Pregandolo,  che  al  largartela  ina  mano  di  dare  all’oltc 
dd  Re  vettotuglia,  perii  lùoi danari . q Dare  conampix_» 
mano,largaraente,ampiamcme . Filoc.lib.  1. 161.  con  am- 
pia mano  «li  aucuidau  .q  Aliarle  mani  al  Cielo,  atto  di  rin- 
grazi are  Iddio.  Lac./r»^rr  »i«w . Bocc-  noucll- 60. 1 6 . Al- 
zatolivifo,  e le  mani  al  Cielo,  ditte,  q Appiccarli  la  roba 
alle  mani , li  dice  di  chi  toc  dell'altrui . Ln.J*mptrt . Paflau. 
j 00.  La  quale , auuegtuchè  non  elea  di  te , patta  per  te,  tu  non 
tene  lafcerai appiccar  nienrc  alle  mani , ma  fedelmente  di- 
rai ,«•  q Caaer  per  mano , occorrere , venir  l‘occalione_> . 
Bocc-nou.  80.  j.  Secondo  ctìaioro  cade  per  unno,  ragionau- 
do  di  cambj  ,cc-  f Dardi  mano,  o ddle  moni, pigliar  con  pre- 
flezza . Pattau- 141*  Diede  di  mano  al  coltello  , e sì  l’vCCile  • 
Nou-ant-40.  Diede  della  mano  nella  guallada,  e ditte-  4 Per 
ilpignerc . \av  **$*&*•  >**•**  imitert . Bocc.  nou.  8j.ii-  La 
donna,  che  arrabbi  iui  , damai  delle  mani , il  mandò  oltre-»- 
4 In  ligniti  neuc.  Io  dioamo , per  trottare  a calò . Lat. ,n  du 
fucmi  ad:  t.  E'  mi  die  (e  nelle  mani,  non  fo  come,  q Andare 
di  mano  in  mano,  ùcccfliuamcnte  d’vno  in  altro  • Lar .par  mu 
mu  A idò  quello  audio  di  mano  in  mano 

agli  altri  Ciccettiri.  Dan.  Par.  6.  E lòtto  l'ombra  delle  fiere 
penne  Gouernòl  mondo  lì  di  mano  in  mano,  f Auerealle 
mani , Ltter  per  aucre-  Boccnou  1.  Noi  abbiamo  de' fato  lu  »i 
pdfi.no  partito  alle  mani . [ cioè  : e per  cifere  vna  mala  colà 
per  noi.  I 4 Peraucrc  in  pronto-  Bocc.n.n.6- Anzi  ini  pregò 
il  calla:  io  loro , che  s'io  u'aucffi  alcuno  alle  mani , che  lòtte  Ja 
ciò,  ch'io  gliele  mandatti . q Auer  per  le  mani . Lat.prA  manu 
futi  hi&ue.  Bocc-  nou.  1 1-4.  Poche  orazioni  ho  per  le  mani , ce- 
rna nondimeno  ho  tèmpre, cc.  Lab.num- 1 88.  Ma  non  auendo- 
lc  egli  ben  per  le  um , com'ebb’io,  mi  piace,  con  più  ordine , 
di  raccontarle . f Aucre  a roano*  Lai. 

fromfiHmhtiere . nioi’48.  Amm  ani.  Suol  la r più  p-ro/o  cu  abbi 
pochi  detti  in  pronto , e in  vlo , che  non  là  fc  tu  hai  apparato 
molte  cole, e non  Babbi  a iti  ino . f Venire  alle  moni  diciamo 
anche  per,  azzuffai- fi . tir  X“tX(  • Latin.  *d  mmuo  venite , 

Marna  tonìtrt.rt .priìium . • wmntTt . q Menar  le  nuni , percuo- 
ter di  forza . Bocc-  nou.  68.9.  Quanto  egli  potè  menare  le  ma- 
ni,  e i piedi,  tante  pugna.e  unti  calci  le  diede , che  tutto’!  \ ilo 
l'amnuccò*  q Menare  a mano,  ccon.lurre  » attendo  pretto  per 
mano, o con  mano . La,ùn.mrrr  monne  ducere.  Com*Inf*c*;o. 
Vedendo  la  fila  moglie  Ino  menare  due  Tuoi  figliuoli  a mano  • 
q Fare  a mano , Fare  iueanneudinaue  con  arte  - Lit.dd*tìfa. 
erre . M.  V io-  85-  Ma  il  vero  fu  poi  certo, cnc  tuttofò  fatto  a 
manoper  alluziade'PiCmi  q Mctrer  mano- Cauarc  il  coltel- 
lo del  fodero  per  ferire , C he  anche  fi  dice  Cacciar  mano.  Lat* 
Jl/m+t/r  tnftm . Bocc.  non-  48.  n. Metto  mano  ad  vn  coltello, 
qudla  apri  ndle  reni  • q Metter  mano , per  cominciare  ad  in- 
giuriare , e ad  offènder  con  fatti  ,0  con  parole,  il  che  diciamo 
anche  m anometti  M G*V*ix.j.i-  I grandi  ne  prdò- 
no  gran  baldanza,  e il  popolo  minuto  grande  allegrezza , per- 
ché anca  metto  mano  ne’ reggenti . q Per  entrare  a tra  tute,  e 
a ragionare . Lai-  ht^gMBwiÒywbw.  Bocc.  nou.  5 1 - j.  I11- 
tdò  il  motto, ec.  mife  mano  in  altre  nouclle  . k nou.  94. 1.  Se 
noi  ne’  fatti  d'amore  gii  non  nietteffimo  mano  - q Metter  tra 
le  mani  : commettere  alla  cura . Lai.  mUtuua **rt  demandane . 
Boc-nou.40.5-  Al  medico  fumetto  tra  le  mani  vno  informo,  il 
quale,  cc-  q Metter  per  le  mani,dici  amo.Io'nunre,  e far  veder 
che  che  fi  fia  per  fuo  v fo  a chi  ne  cerca . q Met  tere  a inano , di_ 
ciamo,il  cominciare  a adoperare  vna  cola  ,c  lenii  .iene  .E  Ri” 
metter  mano  : ricominciare  a fare.  Boc-n-14.11.  Ritnifemano” 
a’  lòo  pater  noftri.  q Tener  mano, efler  complice,  conlaizi en- 
te,co, icorrcr  nel  fa  no, dare  aiuto.  Lat.  efempenfiant , tmjenttn . 
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G.  V.  11.^9.! . A quelle  drlcordie  tenieno  mano  molli  baroni 
dcl;rcgno  Ontfoilproucrbio  : untone  va  a chi  ruba,quantoa 
chi  nell  mano, oa  ehi  tiene  il  lacco-  Lat.  q«i- > . *t  re»ttHiitntti 
fKnfKiimyuMmtm . i-'Jol'.  »?i.  q Tener  mente  alle  mani  ,aucr 
diligente  cura  aquel  ch’ai  tu  fa,o  pe.ùdi  fare*  Lat.«h;iM».<^- 
fimsrt.  M.V- 1 1 *7j  • Deicrnmurono,chc gli  fotte  tenuto  mente 
alle  mam,  si  che  non  gli  vetu  Ile  fatto,  q Por  mane  alle  mani , 

10  lletto,chc  tener  niente  alle  mani- Bocc-  0-85- 6-  Perciocché 
molto  gl:  poneua  mente  allemoni  q Por  mano-Darii  da  fare, 
impiegare  la  fila  opera.La t.  /**•»»  ofr**»)  rvtcìontrr. Dan- l*ar- e. 

1 x . b quel  Donato, ch'alia  prim'arre  dcgiiò  poncr  mano . Boc. 
n.  100.15.  b ad  ogni  coli,  come  le  vna  piccioIaiJQticclla  della 
cala  fottc,por  le  mani.  Nou-ant.io.Per  far  più  to:io,gli  altri  vi 
puofero  m-no.  q Comandar  con  mano,  accennare-  Lat.  mw*  } 
h m&nc . Petr-  Son.  xoi.  T rarfi  in  diparte  comandò  con  ma-.  : 
no.  q In  vece  di  forza,  potere,  automi . l^ua-fiutn/i*,v*tii,  j 
mjxm . «ho.  imi . Petr.  cana.  4.5.  Ne  accado  potei  di  liunun 
trarlo.  E Son.J 3.  Io  foggia  le  tue  moni,  per  cammino,  Abitan- 
domi 1 venti  - Bocc.  nou- 18.  x^.  La  Unità  del  volt  ro  figliuolo, 
ec. ndle  mani  della  Giannetta dunora- Pattali. yj.  li  quale 
IcgàiiKalcioglicree  bifogtvola  mano  appoftolicu , cioè  l'au- 
torità de’  prelati  della  Santa  Chicli , che  ta-.gono  il  luogo  tic-  , 
gli  Appolioli . q DarntIJcmaui,muricre!n'podctti,cbalia* 
latin. /« m*»ni sUchìhj irjdtrr.  Bocc  noti.  *7-  i4- Dandoti!  gli 
v ecidi  tori  di  quefgìouane  ndle  mani,  f Auereinmano- Lat. 
tfit  in  alunno  pfi.jfa/tjH/rr  man.ii  rfìe . G.  V.  8.  80. 7.  Io  ho  ili 
mia  mano  di  poterti  far  Papa , s’io  voglio , cioc  in  mia  pode- 

I fti.  q Vcnircoperuenirc  Jlemani,  rapitarc .occorrere . Lac. 

Nantifci . Bocc- nou- 19.  v Quando  mi  viene  alle  moni  qua'-- 
! che  gioui  netta,  che  mi  piaccia  • Enou45.1t-  Ilpreg  rouo» 

. che  «li  piicclfcdouerlor  dire,  come  colici  alle  mani  j crueuu- 

i tagli  fotte,  q Cadere  in  mano.  Venire  in  podetti  d'altrui  • 

■ Latin. InfottlìanmnitfHtuirtdi^i.  Fctr.Son-di.  loremolor- 
! teni  mancartru  via-  H di  cadere  ui  man  del  mio  nimico. 

: q Rimettere  minano,  dar  libera  pone  ha . Lai.  alumm  miL 

tnocemn/itwt . G-V.  8-80-6.  in  fiumano  era  rimettala  ie- 
zioncd’vno  di  quelli  tre.  q Porre  in  mano  : dare  in  potere, 
latin.  tr*dt?r . Par.  Son.  ij8.  Ernia  vita,  «mia  morte  Quel 
che  tolo  il  può  far  l'ha  pollo  in  mano  ■ f Per  banda , lato . Lat. 
Imhi  . Dan.  Par.  17.  Non  fu  nuòra  ir.tenzion , ch'a  delira  ma- 
no • q Girare  ad  ogni  mano,  volgere,  e .-ndar  per  ogni  v erio , 
mctaf.  tolta  dal  maneggiale  i cauaiii . Rim.  ant-  Dòn-  Maian* 
Mi  fa  girar  com  vuole  ad  ogni  mano,  q Per  qualità,  condi- 
zione. Lann.^nwo ,/rrorx , tosduta . Fiamm. fib- 4. z-  Lefe- 
guemi  vi  parrannod’vn'altra  mano.  Cau  de*  mciiic-cuor-Boc- 
zio  pruoua,  che fhuom  potente  in  c»ò  h.t  peggio , che  l'huomo 
di  buttò  ma:  10 . f Per  vna  certa  quantità  di  che  che  fi  la*  Lat. 
m*nm  fytit . B cc.lett.  Ne  molto  di  poi , con  picciola  mano 
d’jrm  u:  ,v  emiro  a Scipione  - G.  V.  4. 1 8. 1 . Carlo  con  potente 
mino  venne  contro  a loro,  cioè  con  gran  quantità  di  gente  ar- 
mata. 1 Per  Io  numero  di  quattro.  Ut.»»r»5»i/»iM>w . I 
Boll. non.  85.1t.  In  mille  anni  non  ftprcbhero  accozzare  tre 
‘man  di  noccioli  • f Diciamo  Io  noti  ne  volgerei  I«  mano  lor- 
zopra,  quando  vogliam  moli  rare , che  vna  cofa  non  c*imf  orti 
niente  • Lat.  **•  mtnum<jmd*m  vtnnun  - q V«ncr  le  mani,  I;  di- 
ce del  prclc.itarci  giudicipcr  corrompergli,  q 1 auarlcnele 
mani , cioè  non  voler  tener  più  conto , ne  voler  più  Or-ga  d'al- 
trui. Lat.  i-iHsrt  m mu . Salu.  Grandi-  T u vuoi  ch'io  me  re  tol- 
ga giù  affatto^:  iauimene  le  mani,  q Vincerla  ddla  mancyctter 
prima  dell'altro,  a che  che  fi  fia  • Lat-  anttmermr: . q Dare  alla 
mano, fi  di  cedi  quello,  che  fi  da  altrui  di  predente.  qVtcirdi 
manojf-appjrc-  Latin.  Ber.  nm-  Tu  m'eri  quali  \ letto 

delle  mani , <3ra  io  t'ho,  non  fo  come , ritrotuto . q f Jjlciare 
vJcirfidi  mano,  è trafeucare,  e perder.  l’occa  Itone-  q E io  ne 
metterei  le  m in  nel  fuoco. Affermar  per  v crifiimo.  Vatch- Ere- 
Ben  fopete,ch’io  locredo^nzi  lo  giurerei/;  ne  metterei  la  man 
nel  fuoco.q  A man  giunte . A man  Jalua.  A man  delira.  A man  j 
finillra-  A mandritta.  A man  manca.  Vedi  alla  lettera  A.  , 
Auerbuot.amanoa  vna  cola-  Auerui  grande  articudine  • Lat. 
hflt  voidtidoMaim.  Lorenz.  Med.canr.  kicercaruc!  tutto  tutto , ; 
ch'a  qucil'arrc  ho  Intona  mano.  4 Di  mono  in  maro  voti  alla  , 
lettera  D.  e fiere  alla  mano . Eller  pitgheuolc,  trattabile,  per- 
fuafibtle-Fir.Di  J.bcll.don.é  huomo  d'attai  buone  lettere,  pcr- 
lòna  di  qualche giudizio,molto  alla  mano, e molto  accomoda- 
to alle  uoghc degli  amici . 

M ANcMtTTiì  £. Metter  mano, cominciare  a feruirli  di  qucl- 
lccole,cheapocoapoco,c  a parte  a parte,!;  confumano  ■ Co- 
me manomettere  una  Boticdtuino,uiapc7zadidruppo,efi-  i 
mi  li.  Pataffi  Br.  Egli  ha  del  buon,  ma  e*  non  l'ha  manometto. 
qPermetaf.  eualeoffcndcrc.cgtiaftare.  Lai.l*de>ftpemum . 
liu.  M*  Accorrete  die  1 nemici  hanno  la  terra  atta]tta,ehanr.o 

11  Re  manometto,  li  foui-gg-  Manomette  ildctto  corpo,  e ta- 
gliali la  teha . 

Manrovescio.  Vali  Rovesc'ion  e-  Frane. Sacch.rim. 
Guarda  che  tratuèliata  vnmanrouerfo. 


Vocc-Accad-Crufc. 
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J m a N o v A i d e R i A . Al)  ratto  di  inanoualdo  , che  e Io  ttettò,  j 
I che  M ON  dv  Aido.  Patt.  1 xfi.  Delle  retti  dizioni  de' (db*  . 

nici^u>dei*c  efecuzioni/lcllc  raanouaIdcne,e  tutorie, 
t ma  novaì  po.  Momiuald».  C.  V.iib.1.7.  Giunta.  In  quella  : 
parte , oue  danno  monduafdo-  o vero  in  volgare , manouakio, 
alle  donne, quando  s'obbhgano. 

M a k ov  AUr>  Quc?li,chc  iònie  al  muratore  di  portargli 
materie  permutare-  La  r-, ««*/**- Liu. M. IV combattitori Ro- 
; mani  anca  farri  maeftri  di  pietrai  manouali . M-V.i.ff*  ! 
Corroppono più lor  fedeli , mandandogli  per efler  manouali, 1 
comelcfuffcromugcllcfi.  Don  Gio.cdu;*  M'ha  fatto  debitore, 
porutorc,cmjnotnlc«iclpJa77o.q  Diedi  in prou.  E’ual  piu 
vii  colpo  di  Macttro  che  due  di  manoualc. 

Makovuia.  Vedi  tlEV/- 
I MAN* ARI*  Ammaniate-  Vit.  Plur-E  perqueflo  F.umcnio, 
p$r  manlàrc  loro  inuidia/ion  pigli  aua  dell  ’ancre . 
Mansionario.  Cappellano , che vfjda  la Chiefa.  Mirac. 
Mai  M.  Vno  dc’manfionari  rtJpnolc  : perchè  era  te  voi  «la  dan- 
1 ture  per  qudto  danno?  Dialog-S.Grcg.  M-  A uva  nome  Godan- 

olo, ed  era  manlionario,  cioè  ùntele  nella  detta  Chieù-  l’aflau- 
13».  A quegli  conici  fori,  die  concedono  loro  1 vclcoui/»  fieno 
cappellani  manfionarj  del  cootinouo,o  altri . 

M A KSO.hiJi'fi*cio,pi.tCeuolc-Lat.nM«/We/Mi,/fwJj1«j*w/5fM1  di- 

1 cacano  i piùaouchi  J>ant.Purg.c*»7.Qtiali  fi  fanno .mmiiun- 

do/nlnlc  Lecaprcttatecapidc.eprorerue.Vit-Mut-Iitgannan- 
do  li  ci  ttadmi,k)tto  altro  ruolo  più  maniòche  delia  tirannia. 
MANSVETAMEKTE.  Con manlùet udme.  {urte fi- 

mi? . fiocc.  nou.  4M  7-  Auuisò  di  volerli , del  fallo  com metto 
daluMuanlùeramcntcp-fiàre.  Com.  Pure.  ifi.Rilpuoic  beni- 
gnamente, e tmuiucuinuite,  che  uò  cht’lgiouanc  auca  fatto , 
era  per  amore. 

M A N a v KTt  ss  imo.  Superici manfneto.ljr. man/ne/ifimni, 
rU/KUtiiffiwis.  Mor.  S.  («refi.  tra  Moisc  huomo  manine  tittimo 
(òpra  tutti  gli  altroché  lottano  lopra  la  terra . 

MansveTO.  Di  benigno , e piaceuole  animo,  che  ha  la  virtù 
della  marttùc  rodine.  Lai*  otanfieiMi/Jernim.  Bocc.nou.7S-1.  Il 
quale  con  più  maniùcto  animo  vna  ingiuria  ricaictte.  E nou. 
jx.j.  Gli  quali  co*  vili  naturalmente  pallidi, e oon  le  voci  umi- 
li,e manfiictc.  Petr-Son.xj.  La  nunfucta  vottra^geimle agna- 
ti capi-  Maniùcto  fanciullo, e fiero  veglio . 
j M A k s v e T v d 1 n e * cottanza  d’animo  centra  l’impeto  del- 
l'ira- Lat.  mas/utruÀe/Iemextta.  Tci.Br-6.jx.  lai  manluctudinc 
! è abitoIaudabilc,intra’l  fopcrchio  dell’ira , c’Imenimamento  • 

\ £occ.nouj  1 -16.1  a piano  atto  intendo  di  rendermi  beniuola  la 
tua  manluetuiiinc.c’i  tuo  amore . E nou-tj.  4-  Cometa  nottra 
roaniuctudine^Jcnigniùfij  di  gran  ri  poro  , cpiacere  agli  buo- 
mini -Pctr .Son.  1 94. Indi  e nianliterudmee durezza . 
Maniaco*  Mantice. iM.fitln. Dant.  Pure. e.  1 j.  Inuidia_» 
muoue  il  maniaco  a’  foJpiri . Fr*  Iac.  T.  Per  Dio  la  nigligcnu 
fia  sbandita , li  marnaci»  fien dritti  in ucrl'jinare-S.  Agott.C. 
D.  A formar  la  voc, e a modificarla,  come  li  nuotaci  delti  fab- 
bri, ec. 

Mantelle tto.  Dim-di mantello,  lat.p«ll-e!um. Boc.n.?j. 

5 . Prefi  dal tiuoraiorcin  pretto  due  mamellctti . 
Mantellina.  Dim-di  mantello.  Lat-MW«»i.G.Vfi.8x.i. 

Si  fecero  donare  la  fili  mantell ina  foderata  di  vaio . 
Mantello.  Spezie  di  vedi  memo , per  lo  più , con  baucro , e 
lenza  iranichc,che  fi  porta  iopra  gli  altri  panni . ÌM./edlum. 
gr.ituTur.  Fio!*.  10.  Bocc.  11.  u.  6 • Inviluppato  invn  gran 
mantello- G-V.i  i.aj.t.  Con  cotta  bianca  £ man  tetto  ci  leftro, 
o pcrlo, e in  lui  mantello , ec.  M.  V.  1 1.4.  Volgendo  vn  poco  il 
nnmJlo  a viodi  guerra.  I.iuM.I  quali  portattono  (òtto  le  man  1 
tetta  fpade  cela  toma;  te . Ter  fimi!,  diciamo  anche  mantello  al 
color  del  pelo  del  caualio,o  altre  bettie  da  Iònia.  Fircn.  Al",  d'o- 
ro. Quello  afinacrìo  vecchione,  con  l’vnghicgi:attc,ton  trillo 
mantello,  q Per mcuf.fouù,  ricoperta . Lat. xtUmn.  Caualc. 
ned.  cuor.  E però  che  con  quello  mantello  molti  fi  aioprono, 
dicendo:  io  Lira  vituperato , s’iò  perdonatti  ,cnon  facettì  la 
vendetta  : e in  quello  Gonfi caro  di  remino  anche,  coperchici* 
lamia  in  modo  batto-  * Diciamo-  Ne  di  flate,ne di  verno , non 
andar  fenz  mantello  ,c  vale  : ttjrfanprcProuucduto per  tut- 
ti ì cali, die poÌK)i»naiccrc , mira  la  in  • af.  dal  poter  pioucr  la 
fi  aie,  si  cornei!  verno  .jjr.  C*h*n*r  Zipn  xìynfx£n  aynìet. 
lUt*  tum  ben, a , tmr  watt h*.i . Finii  1 i t'.  Ricop rirfi  col.man- 
tcl  d’altri.  Scufar  le,  con  l’accufarc  altrui  - Lat.  Suam  tufiom  m 
tttH.irriustr. Siili-  Grandi.  Per  poterli  tempre  in  ogni  iùoau- 
tieni  mento, ricopri  r col  m io  man  tetto,  f Mutar  nun  tetto-  ,Mu- 
taf  ptnficro, opinione.  Lat- &***Ww«  . Cron.  Mordi. 

Quando  tu  v cdefiftjchc quella  non  folle  la  fdute  tuj^JIora.c  ro 
muta  mantello,  f Auer  mantello  a ogni  acqua/:hc  e,  clfer  ric- 
co di  partiti  in  tutte l’occafioni^vi  conic  il  mantello,  che  regge 
a ogni  a co  ua,  e di  fine  panno, e di  ricco . Grandi-  sbollento  ,10 
ho  mantello  a ogni  aequa-  ^ Cauarne  cappa,  o mantello,  è vc- 
rarea  qualche  tnncJuf  ione, tolta  la  me  uf.  dii  Lino,  che  le  detta 
pezza  del  panno  nou  elee  il  man  tetto, ne  caua  la  cjpp.1,0  aln  o 


vrtt invento  minore.  Flotto. 

M anteuvccio.  Mantello  piccolo,  di  poco  pregio-  lar. 
palagli**.  Vit.S.  G.  Bai.  Portandolo  in  vn  vii  tnantdluc ciò. quel 
beatiflimo  corpo  cosi  fmoxzicato*  T tatt.gou.iam.  Non  cerche- 
rete pompe  nel baiiclimOjCtamivJlut!  , lciugatoi dorante- 
mantell  ucci  dorati. 

Mantenente.  Chefi mantiene, durabile. Lxt.duriU>iJi*.Scp- 
Pili.  La  cola, che  l’huomo apprende,  per  vfo,  e tarda,ediucria: 
quell a^he è naturata, è iguale.ed  e mantenente- 
Mantenere.  Conferuarc.  Lat. Bocc.n.?. 

6.  I»  grande, conorcuolcttato,appreirodifc, il  mantenne.  G. . 
V.6. 9z.a.  Il  quale  letnprc  in  abito  emetto,  e rcligio.'o  fi  man-1 
tenne.  Bocc.nou. 79.^7.  F.  faprolla  cosi  mal  mantenere  * o pur  j 
bene.  Paffju.c-t  1 x.  F.  perche  non  e vùntc.ma  v iuc  a riguardo, 
curando  di  mantenere^:  di  conferuarc  fua purità  ,cfuaoncflà  • J 
Bocc.n-49.7-  Comemanderò  io,  o andrò  adomandargli  que- 1 
Ilo  falcone,  ch*c,per  quel  ch'io  oda,  il  miglior , che  mai  volafie, 
coltr’aciòilmanucnnd.N'.oudo?  Iab.n  ij.Per lolar noia, e 
difpi  acereid  almi:  «non  s’acquilla , e nou  fi  mantiene  amore  : ; 
anzi  odio,  cnimiflà.  Pctr.  Son-t  « 4-  La  dolce  vittadcl  bel  viio  ! 
adorno,  Che  me  mantiene,  e’1  fccolnottroonora.F  Son- x 4 fi- 
che viuo,clicto  ardendo  mi  mantiene.  B canz-40.;.  I-  quello 
folo  ancor  qui  mi  mantiene.  Dan.  Par.  j i.  Colìcga  fu  a mante-  j 
ner  la  barca  Di  Pietro  in  alto  mar , per  dritto  legno  [ cioè  reg-  ( 
gerla/:  tenerla  diritta]  Lat.^r.retr.canz.j  t-i-  Farmi  vedere 
Amore,  Mantener  mia  ragione,  e darmi  aita  ( cioè  di  Ieri  dure,  e 
fottertare]  La  {.difendere  jum.  Pctr.canz.xx.i.  Grauclòtiia  e vn 
mal  fio  a mantenerlo-  M-V.j.sx.C  he  manterrebbe  a'  Cor  toiiefi 
buona,  clcal  pace-  G.V.7-xj-4-  Per  mantener  le  tare  di  Tolca- 
naafiia  pane. 

M A n T e n 1 m e NTo.ll  mantenere-  Lat-  tnufirmrio.Aìbcr^p. 
49.  A buono  mantenimento  detto  fludio,non  donano,  non  l o-  , 
Iamentc  leggere,  ma,  cc. 

Mante  n ito R e.  Chcmaiuiene.LaDwfr»»«iv,Anim..int. 
Ne ettcrc partecipi  di  vitale  mamenitoridigiuttizia,nc  ricc- 
ui  tori  di  ipi rituale^  vero  lume . 

Mantice.  Strumcnto,chc  attrae,  e manda  iuor  l'aria  ,efer- 
uener  fottìi  r nel  fuoco  ,0  dar  fiato  a linimenti  di  lueno,c  li- 
mili . Lac.  filln . Fpol.  Salm.  11  qiulc  fitoiia  mediante  il  fiato 
dato  da'  marnici . Pctr.  Sou.  1 ofi.  Co’  nuutictAol  fuoco,  e con 
glifpecch). 

M a n t 1 1 e • Touaglia  grotta  dozzinale . Lat.  mnff* , montile . 
Quad.  Cono  Ditte/:hc  volea , per  pagarlo  , per  tenitura  man- 
dile altro  panno  . 

MANTO.  Spezie  «li  veflimemo,  limile  al  mamclJo.  lat  .p*L 
Uum.  Perr.S0n.x7j.  Lei.  eh  aUuoltol'aucar.cHuo  bel  manto  . 
Dan-  Tar-  xi.  Cuopron  tic* manti  lor  li  palafreni . Ptrg.  e.  jo.  ; 
Donna  m’opparuc  lotto  verde  marno-  C Vf.S.f.4*  Si  tratte  Ja__*  i 
corona/;’!  munto  Papale,  e rimmzn  il  1 apato.letr.  Son  x J.  F.’l 
Vi  cario  di  Critto,con  la  foma.  Delle  chiaui  e del  mantecai  ni  do  . 
torna-  E cap-x.  Lalciogli  il  nome, e’1  rtul  manto  e 1 h egi*  Dan. 
Purg.i  9.  Vn  meiè/t  pocopiù,prouui  io,  come  Peli  il  gran  man- 
I toc  chi  dal  fango  iJ  guarda-^  Per  metal- Par,  1 (>.  Ben  le  tu  man- 

to, che  rotto  raccorce.  Pctr.  Sou.S.  Sua  paflìon,lotto  contrario 
manto  Kicuop  re . 

Manvalf.  l atro  con  mano.  Lat.  ^‘•«•^«"■Bocc.n.fiN.Quao*  j 

tunquc  artificio  celia  Natur  , e non  montai  portile-  f F , aje__» 
opera  con  ir.anoLob.niim.ict.o!  : una  manuale  arte  nonappa-  | 
ralli.G.V.  1 X.48.4.E  ifcraiore  ignori  artefici  manuali,  e idiòti.  ; 
Manvalmente.  Con  irono,  Lat.*«o*<f*J.  lob-num.ji.  | 
Non  e panno  manualmente  ci'iito.Caualc.Med^uor.  Conrra  . 
quello  fa  non  lolamentt  chi  vccidcnumtalmemcl’JuicHno,  ma 
eziandio. chi lordina,e configlu.  Vit.  S*  Pad-  E le  aiuiicnc,chc 
nonJauorafle manualmente  ,’emiialì’orazionc , eùcciala  per-  : 
I foltamente. 

| M a N v e a R e . Mangiare . lat.  mndtKart, edere,  1 e/n.  Retor.  1 
1 ul!.G•S•Maneiarcc<mu:c^.call’huomo,ac<jocch*e,  uiuj/r  non 
I \iiicreacciocch’e'nuouchi.Sen.Fili.Manucauc’  vno  mor :dlo di 

I pan  grotto, e appretto  fi  coricanoin  vno  poucro  letto-  Vit  Plut. 

Li  cullroni  di  cucila  terra  paisanoattc  tetre  marittime/:  manti-  ( 
| canti  pela  di  Marc-Bocc.n-  ij.j7-  Credete  voi  ch’egli  vnwanu- 

! chi  ? Alb-cap-p.  Innanzi  étla  por  menfo  al  conuito,  con  clienti  ; 

huomini  ro  manud»,cbei . 

M anvCcia-  Dim-  di  mano . Lat.  raMuitl*  dice  Senio.  Vita-»  j 
Crii!.  D-F  dandole  il  fànduUoin  gremito,  vegflcndo,ch’tlJx-» 
pianata , fi  leponea  la  fila  manuccia  piceolma  alla  bocca,  e agli 
ocdij-F  apprclso.  Porle  loro  la  autxiccuiua,  acciocché  eglino 
. la  bacialscro. 

Mappamondo.  Carta/»  gfobo/icl  quale  è deforitto  il  Mor.- 

I do-QiiaG  MAPPaMVNDi.G- V.i  a- 89.4. Dinanzi  k Ibuantta 
l vna  donna  gioitane, con  vna  figura  del  mappamondo  in  mano . 

Mil.M.PoJo.  C Ila  gi  ra  dumi  la  q ua  1 1 rocco  tu  miglia , lcconda  e he 
dicclomappamondo-Com-Purg.iG.  ehiaiouppaic  nd  n ap 
pamondo^onfiderondo  l'dcuazioni  de'  kgr.i,cdcliiiuotoct-J 
Marame.  Vedi  cerna. 
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! Marmaglia-  Vedi  bordaglia. 

1 Marasca.  Spezicdiariegiaagra.Cr.f.f.*.E  quelle  fi  chia- 
mano amari»c,o  nero  nur  alche. 

Maraviglia  , e m e r a v t c l i a . Commozion  d'ani- 
mo, che  rende  attonito , naJccmcdanouità,odacofàrarj. 
I.a r-  "i imitano , mnttm.  Bocrac.  non.  1 8.4  j . Fu  ad  un’ora  da_> 
tanta  marauigha,eda  tanta  allegrezza  InprapprelòjCC-L  nou- 
40.17-  Ilqualcquiui  vedendoli  iqiuiì  di  le,  per  marauigjia^ 
vJcito.Tef.fir.  jf.x.  E corre  s»  forte,  chec  vna  marauiglia. 
Dan  Par-io.  fc  felefanrafie  nollrclòn  batté  A rama  altezza, 
non  c marauiglia-  L cane- 1 i.NepcrparcrdiJpcttoa  maraui- 
glia.  fc  Purga  ùi  8-Pcr  marauiglia  tutto  altro  pen/àre.But.Ma- 
niicllata  la  cagnaie  celierà  la  marauiglia  - Par.  Son.  303.  Pic- 
nodiniaraurglia,edipietatc-  fc  Sou-ir- Si vedron  poipcr 
meramgha  inficine.  Boccac.  r.ou.16.1  è.  Non  marauiglia,  che  ; 
Ibnouetunonnii  Papprc/uffi  [ cioè  da  là  me  marauiglia,  o 
marauigliurfi  j g Tcrcrba  con  le  foglicdi  diuer fi  colorì-  Dau. 

1 Cole.  Dt  Mar2okinina zucche, ec-icumi ti,  marauiglie,  vi- 

• I uuolc^c. 

i Mar  av  ioli  amento.  Marauiglia, il  marauigliarfi.  Lai. 

| m/ra/ieatdm/rMte.Amnu  •nt.ConuerÌj2Ìonc  partorisce  drlprc-  | 
1 gio,c  radezzagcnci  a nurauiglumento.  lì  di  lotto-  Gram’e_> 

j marame;! lamento  deli’huomo , che  parla  copiofo , c limo  ■ E 

apprettò . Pc?  lo  marauigliamcnto  degli  uditori , o uero per 
1 grazia  di  coloniche  nc  Infognano- 
. Maravigliare  in  fieni  fi  neut.  patt.  Prenderli  maraui- 
j glia-Lat.  Attmiran  stura,/.  fiocc.  nou.  1 «•  3 8 . F.  perciò  non  e da 
I marauiglia  rii.  E nou.1j.7-  E marauigliom’io , come  egli  non 
c ora  qui.  Dan.  Par-  3.  Non  ti  nuraiìigliar  perche  torrida.,. 
Itetr.  Son  i 1 9.  Mar aui gliomi  ben  «'alcuna  uolta  Non  rompc’l 
lonno  Ino, sfolla  l'alcol ta.  E cinz.  5 -4*  Se  non  ti  mcrauigli  aliai 
men  ha.  E cap.i  • Ondio,  mcrauiglundo,dif!i  : or  come  Co- 
noia  me. 

M arra vicliev ole.  MarauÌgIiofio,da marauigiiarlène- 
Dan.  Cor.u.7 3 ■ Marauiglieuole , fu  molto  a «lilccrncr  quello, 
doue  dirittamente  ogni  umano  appetitosi  ripolatte. 

M A R a v 1 C L 1 o 5 A m e n T B • Con  maraurgha,  Inora  d’ufo 
comune.Lat.wM">'.  floccac.  non.  18.41.  Marauighofàmente 
da  1 m, per  ognun  guiderdonato  Crebbe.  Nani.  Sjf.j.  Lo’mPc- 
radorc trattela iixa de!  fòdero, ch’era  nur  juiglioiimcn te  for- 
nita d’oro.  Momonag-  Rim.  S’io  -potrò  inai  tnarauiglinla- 
mcnte  Viucr  nel  miJcr  Mondo.. Meli. Ciao.  Kmi.  am.  Ve- 
dete , Donne , bella  creatura , Com  Ila  tra  uoi  ma  rauigliola- 
mentc. 

M a k a v 1 GLI05IS5IM0-  SupecLdi marauigliofo.Iat- wm_ 
njiftfi1nns.H0ccxc.t1.3x  .8-  AlqualcmarauigJiofìflimc  fòrze.» 
hanno  da  tcl’aucr  promuove. 

Mar  a \igl  io5o-  Che  apporta  marauiglia,  che  ccccde__» 
l'ufo  comnne.  Latin.»»™  » mrtiJSna.  fioccac.nou.  18.  fj.  Il 
Re  prettamente,  per  tutu  fece  il  guiderdon  uenirc  ,maxaui- 
gliolo  agli  occhj  di  Giachetto  .E  mini. 37.  t nurauigbolo 
piacere aucua iuiiito  nettammo.  E g-4-p.  u-  Mar-uigtiola a 
vdirc. 

Marca.  Pjclc, contrada. Lat.rf-j,# »r*-Dan.  Purg.  c.  19.  Qual 
non  fi  teme  inqudta  mortai  marca.  G-  V.  9.  its-i.  E perchè 
il  borgo  età  di  lun<p,c  fiora  di  oottre  marce .q  Pcccionctft-*- 
Tau.  Rit  Ja  più  mjeujlcapiù  di  cento  marche d'oro-G-  V«U. 
7,1  uitfi condanno  1 Fiorentini  1114000-  marche  d'argento. 
Marcare.  Marchiare.  \.u.*et*rtkfiga*rr.lA.  V.tf.71.  Le—»  | 
baieftra,eJe  corazze  di  catuno  nwrcauano,  coi  marco  dd  C o 1 
muocf  Pcx  confinare, da  14 n uro  MrfrJ  it  rrrnrjrrr 

Td.Bc.i-E  ùppiatcchc’I primo  Vckouo  di  ToicJiia  c quello  ! 
di  Luoaxbauarcacon  li  Gcnpiidi. 

, Marchesana.. F cmmin.di  Marchefc.fioccac.n- 1 oo-ti  t.  E 
• come  MarJieliana.I'GuorajO  fa  onorare- 
I , Marchesato.  Staio  e dominio  di  SUrchclcl-ar.-W.wW. 

' 1 ffuWi/M).Bocc.n-  ioo-  ia.  Einbrteuc,  non  lolamcnrcuelluo 
marcitola  to>nu  per  tutto. 

1 Marchese-  Titolo  di  signoria,  forfè  da  marca  invece 
di  padc,c  contrada.  Oggi  comunemente  lo  chiamauoi  11  lati- 
notnartluo.Or. h<lh'i9ì(. fiocc.  n-ioo-  x.  Vo’ragionar  d’un_»  j 
, Marchcfc*non  cola  magnifica,  ma  uru  niacubdfialità.  Dan.  | 
Pnrg.c.7-  Guardando  iti  iuJo  c Guiglidmo  MarchcJc.4  L Mar  I 
chete  diciamo  al  profluuio  delle  donne. I -at.  mmfis  f refi*  unni,  f 
Mklderum prcfiukiMm.^cx-vniv  Vn'cccdJenZa del  Signor Mar- 
chdc,L  terno  onor  dd  femmineo  letto . 

Marchiare-  Contraflcaoarc  iniprontando.Lat.  notare  Jt _ 
frurr.G-V’-io.ij^.j. Nulla  fi  potette  ucflir  di Jciimuo,cqud- 
! le.chel'aueano.fldouettonomarchare. 

! Marchio,  Vedi  marco. 

Marcia  - Vmor  putrido,  che  fi  genera  negli  enfiati,  e negli 
ùlceri.Lat.w^'.nueid-  Vi^iM.E  utdi,  quando  E’maniuua , i 
membri  gocdolami  con  ilcura  inarcù-Cr-  6. 48-  A romper  la  j 
] puttana,  quando  fótte  conuer  ti  ta  in  marciaci  «pò  fótte  du-  ! 

I rodi  dee  ce.  I 


Marciare.  Vedi  marcire*  . ...  t n 

J M a R c 1 o . Putrido, fracido , pien di  marcia-  l a*  i;arv 

l I Jnfu-.c-joXittc  il  greco  la  linguale  l'acqua  maic,a-T  1 ^ **i*“ 
( taf. lab  mini.  14  J*  E feniuno  mai  marcio  fu  di  «l^ma  1 n?ucn- 

I za pvtrida.e viJIana^u  le, lenza niucodubbio, delio-?  ISrV* 

Jejcabbietto.Latau/f/v^^.G.V^^Si.Dittc^peTiinipioc- 

cio:  leggi  glifbtuti , popolmarcio.f  E da  Quello diaam, 

I marcit4nie,chevaÌeaW>icititudiiic,cprettaviua.^ 

I to  a forzatale  forza  ti  film  jmcme-lai.w/i/  neh/.  Cauak.  dilc. 

j lpirit.  E perciocché  il  cuore  umano  non  ruò  ftarc,ciic  ucn-» 

penfì  alauia  cofà,5’cgli  noncocaipato  in  lwnc, bilogica  ijiar 
! | eia  forza,ch’e*penfii»ale.f  E MARCio  futt.  tcrmu-e  ui  gmo- 
j | co^  vai  polla  duj'pia  • Onde  campare  il  marcio , vicir  del  n- 
! fchio  del  perderla  doppia.  E per  fimilit.  Cauarc,  e vicinici 

; mardo,diciamo^uandoconteguiamo/>  fiam  fatti  conlcgui- 

! re,  la  prima  \ olta,qualdic  cola  di  fìderata-  Aggiunto dupcr- 

to,c  a rabbia^ia  forza  d'accreJcitiuo.  Hcr  dm.  lo  abbia  a ilare, 

‘ a mio  rrarao  difpctto , Ir.  fino  all’undici  ore  a andare  licito. 

; Marcire.  Putrcfarfi,diucnir marcio- 1 Aut*/*/'"*/***”'- 
. Qui  c me  taf.  Bocc.n.98-i8-  Ne  è per  vecchiezza  maratu,an- 
? zi  più  che  mai  Sonicela  gloria  del  nollro.nomc.  Fr.Gion.  S. 
j 11  marcire  chiama  lo’nuccchiarc.f  E MARCIAR  e diciamo 
al  muoucr/ì  degli  cfcrdn.pcr  camminare. tat- df/ttJnr  ,uin 
fitfittfii.  Bcrnì  Orlon.  E marciati  tutu  variò  il  campo  pei- 
Claud-  T.  lett.  L’efcrcito  fi  leua  in  lui  far  del  di , c marcia  m- 
fino  a nona. 

Marcito.  Add-I-ar.  labtfaiÌM.  Damlnf.c.ip-Qual  fuoIe_-> 

; \fcir  delle  marcite  membra. 

i Marc iv me.  Vedi  marcio. 

Marco.  Vna  certa  quantità  di  moneta-  G-V.J.xo-i- E man- 
dólJi  il  Re  d'Inghilterra  crcmam ila  marchi  di  liarlini . 5 f’cr 
conrraflcgno,imprefrtone,da  marcare,  o marchiar  f-  i 
M- V.6.71. Elcbalettra,elecorazzcdtcatuno  marcauano, ! 
col  marco  del  Comune  • Oggi  più  couiniuucmentc  m a R-  j 
chio.  ^ J 

M akcorella-  Erba  nota,nafcetralcuiu  , c da  pedono 
lapore  al  uino-Cr-^- 74-i -ha  marcorella  c fredda  c unmU  nd 
primo  grado, c la  lualuttanziac  uifcoia-M-  Aldobr.Si  cc»- 
uicn  fare  vn  crifléod'acqua , ouc  fia  cottocruka,malua,mar- 
corclladale,pcr ilpurgjrcgliuniori.  j 

Mare.  VniucrfàI  congregamento  delf  acque-Iat.  | 

Bocc.  n- 1 9.14.  Verlò  il  Sfare  fé  ne  venne-  E n.  1 4*  8- 1 

I quali, fitcccndoi  mari  altiflìmi-Pctr-Son.  ijo.Dal  Borea-,  \ 

all" Auflro,cdal  Marc  lndo,aiMauro.Dan-Par  i4-  Pcrlaqual 
ru,fù  per  lo  Marc^ndaui.  f Per  mctaf-  cant.^ • Ella  è quel  ma- , 
re,  ai  quaJ  tutto  fi  muoue . ^ Diciamo  in  prouerbio . loda  il 
Mire,c  denti  atta  Tcrralodarci'utilgraiidc,cf ericok>k),e  j 
tenerli  al  piccolo^- ficuro.^  E qudl’aItro.Mare5  fi-t>co  ,efcm-  j 
mnu, tre  male  oofe-Gr.  *ai  «r5r,iuti  >««»  ? 

7 pi  A- 1 Jt.  nula. 

Marea.  Mar  crefcentc  gonfiato  la  corrcntedcl  mare,  latin.  ; 
fiafii* M -r  11 jMarti turno»'.  G.V.l  1^2.^ -NaUigando  più  giorni,  1 
qujndoaddictro,cquandoifinanzi,sicomeeli  portauala— > 
marca  dd  fiotto, t bb-  8.  77. 3.  (.  ono  fatato  ifmotlo  dd  com- 
batter di  quelle  uaui,c  ddla  ma  rea, cc.fi  fi  ritratte,  fi  appretto. 

II  làuioatmniraglioattcie,con  lue  galee  tanto,  cIkioì  nò  J 
fiotto  con  la  piena  marca. 

M A re  GC  ia  R r • Ondeggiare-Lat./<*rz4Mr/,,^r  Marr  Ime,  *<- 
aneti ìm  Ma*  ah.  Dan-Purgat.  18.  Per  mareggiare  intra  Sello  ,c 
Abido.But-Pcr  l'ondeggiare.chc  tacca  lo  detto  Marc  - L da_>  I 

MAREGGIARE,  MAREGGIATA  , chcc  lo  fletto  , che  MAREA. 
Mordiamo , chfegJi  ha  la  nauc  abbandonata , c )>ortal  mono 
uia  la  inarcggiata-L  mareggiare  diciamo  il  pigliar  qud  traua-  J 
; glio>hiloniaco?chcmolti  rrienondalnauigare. 
r Mareggiata.  Vedi  riarlgclare. 

j Maker  ra.  Campagna  uicina  a 1 Mare.La  t-  regie  mariti pm.  j 
G-V.  1.  aj.i.Ghcconìc  liicriue  batic  Jtcontradedi  Marem- 
riV  Pioti ibmo.c  Più- Dau-I nf er.  il-  Maremma  non  aud  io,  j 
che  tante  n 'abbia , Quante  bilce  egli  aueu  lupcr  la  groppa  - lì  ] 
Purg.j -siau  un  fc,diifccuiii  Marcmma.Gr-;  .1 4-1  • Kithiedc 
Juogiu  JabbionofìjC  k più  w»Jtc  Marcnuna- 
maremmano-  Di  .vLreiiiiiu-Lib.iiun).  194  Erano , come 
fango  ^la  loro  fcalpiu  : i , fchcrni  ti , c annulla  ti , e , peggio,  che 
mouion  maremmani, fprczzau^  auuiliti.Cr-t-7-7-Nc’luvgfii 
m4rGmniuJii,cnc’pJùcjlJj,ene,lecchi,ec.  Dei  Mele  di  Luglio 
fi  £uciaLnDÌeùiura.Palla<LE‘l  campo  umido  richiede  più  Je- 
time.che'lfea.o,iic'hicghi  caldi  maremmani. 

Mare  j co  Dj  Marc.  Lattn. tv  nv.vt , m.v unrws.  Lib-  Aflr- 
Ella  c fatta  come  un  nurcfco>dic  c nel  More , il  quale  fi  chia- 
ma g iamiuo. 

MaRF.se  . Stagno.Lat#*?  '.■•w.M.V.p.pg.E  più  dee  auerc  il  det- 
to Re  dTnghilterra,ec.  Amcgroic  con  tutu  terra,  vie,  marefi,  ! 
nuiere^endite^ìgnoric^ak^dudb.G,V.7fa-DaU,ùnapar- 
teha  grandi  moutagnc^lail’altra  gran  padùb,  enurefi-  EJib. 
j i-tsj  -i-Douc  laxitùcia  fàccua  un  gran mardé,ohc  fio ttaua- 


Marezzo-  QueU'ondeggiainent©  di  color  variato , che  fa  il  j 
nglio  re!  legname  a rulla  ddl’onde  ddmaic-I'.Vat.Coii-Dc'  i 
pedali,  che  fuoco  bel  marezzo  , le  uè  fanno  certi  lauon  gai-  ) 
tili,ec.  . - 

MARcniRJTA.  Pietra preuola.1  at. J 
Gr.  n*py*fh*t.  Amet — E quella  con  fregio  doro  Inceri  te,  . 


do  mandano  il  grano  la  State , al  foffùiri:  <ii  quetio  vento , di-  { 
«.ondo  alza, a thi'J  getta  malto.  Lai-  J*Um  verter  e.  q Diciamo,  ; 
marmare  il  pcfce,e  anche  altri  ctbi,chc  è quando  e fritto,  mct- 
ttrui  tu  dell’aceto , per  conferuarlo.  t marinare  diciamo 
anche  aifauerc  un  certo  interno  auccio , percola , che  a di- 
Jpiaccia-  FIos-  j j. 


-e  careni  margherite.  Vit.N  Margh-lj  denti  mai  pcreuan  di  fer  ‘ Mamoiaxe.  Vedi  barattare. 
ro,  gli  oahjìuoi  riipìciideaiH),  come  margherite,  f Per  pici.  | Marioleria.  Vedi  baratteria- 
Globo  di  lidia.  Dan. rarjd.i  lxr  entro  le  I'cteitia  margherita  j Ma  Rii  e A Leo.  But-Mariicoko  e goucriucorndlc  corti , e 


i Ne  ritenerle . E cant.  6.E  dauro  olia  prdeste  margherita.» . ! 

I q Percorpolucido.com.  i*.  E la  maggi  ore,  e la  più  lucuJcn- 
| u,Di  quelle  margherita  innanzi  felli  Qui  iptrito  beato  - ! 

\ MARGINE"  1 at.  ««*/«*•  Mor.S.  Greg.  Le  margini  non  fono 
, altro. ie  non  le  falciature  ddlc  fcditc.B0tc.iM5.14.  Si  ricordò 

Ilei  douerc  aucrc  > na  margine»  a guilà  d'vna  crocetta,  fu  Coree-  , 
chn  finilìra.  Amm.aut.  Non  è Ionia  la  margine , che  con  \ ir-  t 
tude  è acquillata . Collaz-  S.  Padri.  L lono  putride,  e corrotte  ; 
le  margini  mie.  Albert,  cap.  j».  Margme  dello colcicnzafì re- 
puta per  fedita.  1 Per  cflremità,in  genere  nulculmo-  1 at.  or», 
rnjtrfo.  Diii.lnfcT-c.14-  Lo  fondo  fuo^d  ambo  le  pendici  Fatre 
eran  pietra, e i margini  dallato.  E cane.  1 5 • Ora  ceti  porta  l’vn 
de' dori  margini . Lda  marcine  RAMMARGìNARe  , che  è 
il  ricongiugnere  inli eme, che  tanno  le  parti  <Uiguimc,pcr  len- 
te e tagli,  ne1  corpi  degli  animali, eddicpiantc.Gr.incn  Ram- 
ni arginar  quello  frego. Dou-Colt-  Perche  in  quella piegatura  I 
la  falciali  sforza/! fimo s'apre , quitti  non  raiiunarginu . 

1 Mar  Gì  netta.  Dan-  dr  margine.  lat.«o«o*rj»i**.Guid.G. 

\ Ebbe  tra  le  ciglia  una  piccola,  e lottile  marginetta . 

1 M A R 1 e r l lo.  Dim-di  Marc,piccioIgoJfo.Ouuid.Pift-Muo- 
ui  le  tue  grandi  battaglie nd  grande  More , e pacifica  quUto 
piccolo  manccUo . 

Marina-  Marc-Bocc-n.  55.4- Marfilia,  si  come  voi  làpete  e 
in  Prouenza,lbpra  la  Manna  polta.M.V.i  -i-E  nell’altrc  prò- 
uindecircoltuiui  a quel  le  marine  dell'Oceano.  G-  V.8-775- 
Erano  arnuti  di  {gatte  di  quella  marina. L num.6.  E quetto  Ri 
in  quella  nottra  marina  gr.«n  mutazione.  DaiuParad-d-Cerca 
miicra .intorno  dalle  prode, le  tue  manne.  E Purg-Ci.Con<  b- 
bi  il  tremolar  delia  Marina.  Peccano.  5.7.C  he  ièce,cc.  Di  nuo- 
ui  pomi  oltraggio  alla  Marina.  ^ Diciamola  Marma  e turba- 
ta 1 quando  vergiamo  viso  in  collera , e pieno  di  nul  u’aito . 
ì ft.tr  ftrmtnta  tdttt . 

Marina  marina  Lungo  la  ritta  dd  Mare.Lat^»’r^mj. 
Bocc  i).  1 4.!  j-In  vna  barca  oaisò  a Braiuiizio^e  di  quindi^na- 
rina  marina  >fi  conduce  infino  a Tram . 


Marinaio.  Nome  gcncnco  (fogni  guidator  di  nauilio  in 
I mare.  Lat MtuuUnu  Kjuta, amurrtLutiu.  Boccn- 1 7. 6. Si  tàuca- 
| rong  U nauc,  doue  la  donna  era.^i  marmai,  die  più  volte, per 
I perduti,  li  unnc.o.  E 11.54.14,  Fittone  a* marinai  trarre  quel- 
I fo,  che  fi  potè,  per  appagamento  di  loro,  fc  0.19.14-  Trasfor- 
1 nutrii  in  lòrma  di  marinaio . 

1 M A R 1 K A R E . Vedi  marino  add. 

• Marinaresco.  Di  mariiuio.Lat-*4*dm*/.Bocc.n.4i.5- 
! ,Aoimaeffrau  alquanto  ddlarte  marinarefea  • 

1 Marinaro.  Marinaio.  Dan.  Furg.  19.  Io  Jon  dolce  Sirena, 

• Che  i marinari  In  mezzo"!  Mardilmagu. 

Marineria-  Arte  dd  marinaro.  Sen-Pift- 

L’huomodi  vii  condizione  làpri  ben  dell’arte  di  gramatica,o 
di  medicina, o di  marineria . q Per  moltitudine  di  nauigami 

in  armata.  Lat-d*0fr.  VÌC.PÌui.Primicramentegli  Atcnicfi  ven 
nero  con  gran  forza  di  marineria*  di  gente  da  pie . 

M A R in  SS  co  • Monnardco  . Larin.  n**ta*t*ns  . Boccac. 
nou.i7-7-  Ne  potendolo  per  cllinuzionnurindca  compren- 
dere.^*. 

M a r 1 n 1 £ R t • Marinaio.  Scn.  Pili.  Il  marimere  pnioua , 
e affiggi.*  il  viaggio  del  mare-  Lib.  Affici*  Dicemmo,  che 
è pelaT, che moltri molte  marauiglic.chc  egli  è come  nuri- 
niero.dcl  Marc. 

Marino  luff.  Marinaio  • latin.  rnmit  mister . Rim-anr-P-N. 
j Re  Enzo.  Dotto  marino  fògge  tcmpdlanza , E attende  che- 
| tanza. 

; MAR  ino  add.  di  Mare-  lar.  numnns.  Bocc.nou.41  -io-  Enel 
j caualcarc^  nelle  colè  belliche,  cosi  manne, comedi  terra., , 
| clpcrtiflimo.  I:  1,00.46-5-  Manne  conche  con  vn  coltello  (ùtile 

I pietre  ipucando.k  nou.Ko-  j-  E vna v laura  in  tutte  letcrre 
marine, che  hanno  porto.  Dan.lnf-c.a6-C  he  non  iurgtua  fuor 
del  maun  luolo.  E IHirg.  i<Ciù  nel  1 oncntc  lopra'l  fuol  n»a- 
j rino-  fc  cant. ij.lantooura poi^die  giafiniuoue, e lente, 
j Conte  fùngo  marino-  Pctrar-Son.i  19.  Non  d'atra  tcmpdtola 


Delizierei to  lòtto  ki’mpcrjdorc  • 

M a R rr  taccio.  Matrimonio . Lat.  mMrtmmimt.  Boccac-  ' 
nou-19- 1 o.Ma  di  quello  vi  rendo  ficuro, ch'io  non  laro  mai  di  ! 
tal  numaggiocoiitcnto.G-V-i.ii.i.  Ma  non  furono  di  «iiriu  j 
to  maritaggio  nati  • 

Maritale.  Di  morìto/la  marìto^natrimonialc  Lat-  «ari-  . 
taiu.  Petr.cip.i.  Indarno  a marito!  giogo  condotti.  Guid.  G.  j 
Auuegnadio,  ch’ella  pcrueni  de  agli  aam  maritali , e fatta  già 
folfe  al  maritaggio  matura.  E di  ,otto.  Sappiendo,  che  lamia 
Sirocchia  L fioua/uor  dc.la  lùa  patria*  tenuta  in  efiho  da  vno 
Jlranierc/mn  in  congiunzione  di  patto  maritale , ma  in  con- 
tinua corruzione  d’juol  ter  io.  Lai*.  .!•  119.  Cosi  iz  tua  dime! ìi- 
chczza  vlaua,  come  il  mio  marita!  debito. 
MakiTauento-  Maritaggio.  But.  QudU  fio  ri  a , aoe  del 
mamainento  della  figliuola  al  Marchclc  , non  era  anclte 
lbta_»  * 

Mar  iT  ARE . Dar  marito  alle  fem  mi  ne^ongiugnerlc  irsma- 
t r intorno . Lat.  m»rtt/trt,  /»  mmnmoWMm  dar*.  BocC-tlOU.i  9. 4. 

Molti, a’ quali ifuo’ parenti l auetuoo  voluta  maritare,  f In 
fign-ncuir-paff-  nuLtt*.  num.16.  Vero  e chconcfìiffima  gioua- 
nccjcperpouertdnonfi  mariu-E  11.99-51.Dagu  altri  iuoipo- 
rcnti  hi  cominciata  a lolicci  tare  di  maritarli . 

Maritata.  Congiunta  in  matrimonio.  L.  mmitmnium 
upiftj, meuiat*.  Bocc-n.i8.5.Mi  pollo  dir  vcdoua,epur  mari- 
uca  limo  • 

Marito.  Huomo  congiunto  in  mairi monio .La -Ar. 
Bocc- -n.61.7.  Marito, marito, egli  non  ci  ha  vicina,cJu:  non  fe 
ne  nurauigli.  Enum.ii. intendi  Linamente,  marno  mio,  che,  f 
s'ioidcfij  farmalc^otroucrra  benconcui.E  nag.5t.Neal-  l 
fraghe  una  damigella  da  mari to,dt  lui  rimala.  Dan.  Purga}.  | 
indi  le  donne  Gridaiuno, et  mari  u,chcfur  calli*  Peti.  capa, 
i Quel  filtra  è Giulia,  e duoli!  del  marito  ■ 

Marittima.  Maremma.G.V.  1-50.1. Ma  in  Maremmane  in  | 
Marittima  ucrio  Roma, alla  marini  di  campagna.  Vit.  Plut.  a 
lignificare, che  gli  Atcnicfi  doueuano  perdere  tutta  la  mantti- 
ma,ciolatnente  doucua  lor  rimanere  quello, che  era  iufra  ter- 
ra. E marittimo  lo  diciamo  per  lo  (telfo,  che  marino  , 
ma  fidamente  de'  lu  'ghi  prclfo  a tcrra-Lat-  m*mrmui.  Eircnz. 
Ai. d'oro.  Parendoci  oramai  tempo  di  lalaar le'mprde man  1- 
timc  • 

Maxivolo.  Barattiere  da  palpi'  Fir.Afid'oro.  Erano  giun- 
ti quelli  nnriuoli,prc  ondo  are. 

Marmaglia.  Vedi  bordaglia. 

Marmeggia.  Piccoli  filmo  vermicello , che  fi  genera  nella 
carndccca,c  ia  rodc.Burch.l  l ucci  1 barbagianni,  e le  mar- 
megge, Vorrebbono  ogni  di  Lrnuoua  legge.  Lorenz-  Medie, 
canz.  Non  ha  tanta  carne  addolTo,  Che  sfamallc  vna  mar- 
meggia • 

Marmo.  Pietra fine,e dura, di  diuerfi  colori.e  fpezie . Latin- 
«^"^^gr-f^^fi^er.hocc.g.i  p.A-  Nel  mezzo  del  qual  pra- 
to,  era  una  ton  te  ni  marmo  bianchi  filino.  E nou.19  15- Buoi 
m'auetc  fatto  parlare  con  una  dama  di  marmo.  Pctr.  Son-ti7- 
Confumar  vidi  manni, e pietre  laide. Dan. Purg.9. Bianco  mar 
mo  cra,si  pulito/;  terfo.  f Per  metaf  lnf-c.i7-Viaooal  fin  de* 
palleggiati  marmi, cioè  malli, efcogli . 

. Marmoreo.  Di  marmo.  Lac.«*”*<*Mu.  Perr.canzi  1.  Ad 
una  gran  marmorea  colonna  Fanno  noia  fouente.  Guid-  G- 
j Muidoe  in  ogni  lato,cc.pcr  li  Gputi  edificatori  licU’arti  mar- 
moree. E di  lotto . La  cui  faccia  di  luori  era  vellica  di  touole 
I marmoree  - 

I Marmokito.  Marmo.G.ViU.iJ.85.5.Diucmafoamodo 
| di  filine  morte , a modo  di  mormorilo  . Franco  Sacch.  E 
j parca  il  corpo  fuo»  o di  proflérito,  odi  ma  rinomo, tanto  era 
1 percoflò . 

i Marmotta.  Spczicditopo,magrandotto.I.at.  mtu *!pL 
! rua.  Dituin.Similementedicolanurmoiu,Che'i  mafehio 
j fuo,  per  auarizia,caccia,  Poi  ch'ha  la  Ichtena  ben  pelata, e rot- 

ta- Franco  SacduDi  caue  di  knter  ra , e di  marmotte . Pau<F. 
Vifi)  di  conno  intèrmo,  edi  marmotta . 


onda  marma.  Coai.lnf-c-i6.Vliffc,e  li  lìtoi  erano  mi  vecchi , jj  M A roso.  Fiotto  di  mare.  Lat.a^w,/?«i9*w»4fi/4/«*.G.ViIL 
non  di  cuore,  ma  di  tempo . La  battaglia  aucua  tolto  loro  del  ix.?*ii-Or  non  e quella  terra,  quali  una  gran  naue  portante 


miglior  làrguc.c  Pouuerfi tarli , ci  penfferì marmi, il  rimalo  | 
aucuano  intiepidito,  f Diciamo,  vento  marino^  quello,  che 
a noi  uicncdi  verlo  il  Ma  re,  che  e Por  ente-]  1 

diciamo  in  prouerbto . Alzare  a Marino,  che  vale  Andarli , 
ratto  ratto,  condio  : ed  e tolta  la  metaf.  da’  contadini , quan- 


1 x.  j.  1 5 -Or  non  e quella  terra , quatì  una  gran  naue  portante 
huomini  tempefianti,  pericolanti, loggiaccnti  a unti  marófi , 
a unte  tempefie  ? Valer-  Malf.  G.S.  L’onda  il  gittò  fiiori  della 
nane,?  Vn’alcto  marofo,  per  contraria  parte , ripcrcotendolo, 
lo  rifiittò  nella  naue-  Tcl  Br.5  4.  E di  ciò  dottano  li  lauj , per- 
che  il  Marc  Oceano  fa  cotali  maroii , e mandali  fuori,  e poi  li 


riera*  tra  dì ,e Dottrine  vohe,fenza  finare.  SemuS-Agott-Na- 
I ue  ornata,  e fornita  di  vele  a contraltare  aogm  marufo.f  In 

I quello  lignificato  diciamo  anche  CAVALLONE  : qu  ili,  eh  f 
1 romL*,nèl  molto ilaarfi , raflnmiglino al  moto decaualù  lèi-  I 

tanti l’or  mctai.tr  attaglio  danxmo.Lat. *»•"»/ «njor.CjuaJc.  | 
med.  cuor.  Ann  lucrando  prolpcnta,  temendo auuc.fi ti , fh 
in  continui  ma  fon, e v ariali  fecondo  diuerfi  accidenti , cha-> 
gl’iocon  erano. 

Marra.  Strumento  militano,  adii  proprio,  per  raderti! 
terreno  cUuorarpoco  a«icmro.Lac  *wr*  c,r.x.x8.j.  Si  rada 
il  rondo  con  le  marre , e la  terra  rala  con  l'crbc , fi  gttti  fuori 
del  campo.  H lib.S-i-i.  Anche  li  dee,  e con  l'erpice, e con  le_» 
nune.il  luogo per  rutto nuìure  Dan.Inf.c.t  ». Però  giri  For- 
tuna la  lira  ruota,Comelcpiace,c'l  villan  la  foa  marra.  Bocc. 
n.84.1 1.  Fili  con  vangai  eh:  con  marra,  nella  lìrada,  parati  fi 
dinanzi  jii'Angiuiicru 

Marnai  volo.  DalTadopcrar  la  marra,  fona  di  guaita  tor 
negli  eforciti.M.V.p  jo-  L con  paiamoli, e marraiuoli,  che  af- 
fli n’auicno  da‘Piùiii,non  coutdono a (pianare  il  campo. Rt- 
cord-cap.  1 { x.k  quella  Oc'  uurraiuo!i,c  paiamoli,  bianca, cu- 
muli dipinto  marre,*  pale. 

M a R R i C C 1 A R E • l.juorar  con  la  marra.  Fir.  Nou.  Tener  | 
ncttclclolca.quando  ella  tnarrcggiaua. 

Mar  roebjo.  Lrbanota.lat.^»"*^«w.Cr.7.78.i.Ilmar- 
robbio  è caldo,c  lecco  nel  terzo  grado,  e,  per  altro  nome,  è 1 
detto  p radio.  M.  Aldobr.  La  quarta  maniera  di  collera  fi  è 
verde,  cosi  come  lago  n'crba,che  la  fili ca  appella prafiuc.aoc 
marrobbio. 

Mar  rocchi  no.  Vedi  cordovano. 

MARRo.vcmo.  Dim-di  marrone.Cr.x.i  j.x  j.  G ita  con 
mano, e mclcola  la  terra  eoa  marronccllo. 

Marro  ne.  Strumento  fiiuilc  olla  marra,  ma  più  ftretto,  e 
più  lungo. L1b.amor.L2  continua  Duca  di  lauo- 
rar  li  campi  ,eli  foliaz/i  della  zappa, cdel  marrone. Pailad. 
falci ficnalijmarronijelcgoniipcr ricidcrc.  Aimn.ant.La mor-  | 
te  agguaglia  il  Signore  ai  Icruo , e le  verghe  r-ali  a'marroni. 

q Ppr  ilpcaie di  cadmia migliore.Lat.«//a»<- •.  t r j.6-i.Al-  [ 
cunelòoo,  che  fanno  i frutti  molto  groflì , 1 quali  1 Melanefi  | 
chiamai! marróni  [eanchc  1 Fiorentini  jf  Di  clamo  l are_» 
vn  marrónc.cfi.  iulc,fore  un'errore. 

Marroneto.  Seluarii  callagm, da  frutto.  Dau.  Colt-  Tuoi  ! 
anche  porre  i pi  anrom^cc.i  nomargli  a boccmoio,  e far  mar. 
roncto  • 

Ma  RRvrriNO.  Miniftrod'arte  ili  lana , o di  leu . Franco 
Sacch.  Vergendo  ciò  unodiquc’Unaiuoli  pm  faui,ùròil  mar- 
ruffiuo  addietro. 

Martedì.  Nome  del  tcrzodi  della  Settimana.  Latin,  dm 
MA'rtt. bocc. iitt cchI.im S.Vn  martedì  mattina , non eilendoui 
quali  alcun’oltra  pcrlona.  j 1 

Martellare,  rcrcuoterecol maritilo. Lat. moi/w/ww- 
ttrt:  alcuni  dicono  mat itmt . Fr.  Giord-  D.  t diucmai.C-a 
più  ualotola-.l'ancuiliise.quantopiùfimartdla^mefortCjC  [ 
piùfixla^  migliore,  q IJtr  incuti  percuotere.  Luin./crfW«f. 
Guid-G-Con  ifpcfficolpi  il  martella,  e con  ledete  lo ’nlàngiii-  | 

• na-Ifon.  hifor.  c.  1 1. 1 perche  mcn  crocciata , La  diuina_.  I 
I giulfiziapb  martelli cioè  tormenti.  L manti  UAKe:  ditia-  j 

Imo  al  dolor  ddì'ulcctcquando  genera  la  puircomc. 

Martello.  Strumento  noto  per  ufo  di  battete , o di  pie-  | 
j chiare.latin.Mw//<-*r.l)etrar.Son.S4.Follercotali,lI'criiKude 

giammai,nepermartcJJo.Dan.Par.i.ComcdclLii>bro.”arie  i 
dd  ma  retilo,  G V.iì-x.8.  tappo  Dio  .quali,  come  al  labbro  . 
il  martello.  I-  num-  9-  Sono  flagelli  ,cmai  tclli  a‘ popoli , per  J 
[ pulire  lci*eccau.Lab.num.  x4*.  Quelle  parole  cosi  dette  fo- 

noi martelli,! picconi, i bolciom  , cc. Boccac. nou.  74-7-  Selc 
' femmine  follerò  d*a  r icn  to , clic non  varrebbon danaio, per- 
che niunaienc  terrebbe  a martello  • q Onrfc  Reggere,  t ifar 
force  al  martello , Par  fòrte  alla  pruoua . 5 Sonare  a martello, 
fi  dice,  quando  fi  da  alla  campana  vn  tocco  pcruolta,aguifa 
chc‘1  martello  tu  in  fu  ('ancudine;  il  clic  fi  fa , quando  fi  vuol 
rzunare  il  popolo  ; e si  fatto fuono  fi  dice  anche  Rintocca- 
re , eì  contrario  fi  tuonare  a dillefà.G.V.7.  11  j.  1 . Lo  detto 
politila  fece  fonarla  campanaamartcUo . L martello  lo 
I diciamo  per  gelosia,  onde  ammantellato.  Ber.  Ori- Per- 

che iu  l'uno,  e l'altro  ainmartcllato.  D'altro  che  d'omorofo 
| iliuggunemo. 

Martingala-  Foggia  di  calze, che  s'ufàuano  amicamen- 
te. MBiu. ri  m.bur.  Per  ò nel  mal  fu  diicrcto,c  prudente  Colui,  1 
che  ritrouò  la  martingala. 

IMa  rti  r are-  Manirizzarc.Dan.Purg.c.if.Gridandoafc 
pur  martira, marcirà. 

Martire.  Quegli , che  e,  od  e flato  maro  ri  zzato.  Latin. 
vmriYr}GT.fidf7vp-  G.  V.  1 x.  x.  17.I  Tuoi  appoftoli,e  gli  altri 
fanti  màrtiri, e uergini'Caualc.fr.ling.Più  fono  li  mirti  ri,  del 
d iauok), che  quelli  d’iddio. 

Martire*  Tormento . Lat. m*ri)rutm, Gr-  fmpT^pto».  Qui 


aifiinno , e paflìon  d'animo,  l’errar,  canz.  j 8.  Trarre, O di  fo- 
ra , o di  marcir  quefi'ahiu.  Fior,  virt  A.  M.  Poco  dorme, 
e manco  mangu,e  tempre  Ila  inpcnfieri  ,e  in  nur tir; ,e in  ma 
I inconia. 

Martirio,  « martiro.  Tormento, cheli patilccncl- 
l’efTcr  martirizzato-  Colla  z.-  S-  Padr.  F.  a quello  dare  aggi  u- 
gnerò  il  martirio , per  arlùra  del  mio  corpo.  Dan-  Par.  io.  Ed 
ella  da  mar  tiro, E da  efilio  ueonca  quella  pace*  F.  coni.  1 f . F. 
venni  dal  martirio  a quella  pace.  Trart-gou.  foni.  Serba  il  tuo  1 
corpo  icmprcapparrcchiato  al  martirio  ,'pcri'o.iordi  Dio , e j 
le  cosi  non  fai, di  Din  non  (e.  q Per  pena  IcmpliccmentcPur. 

! xj.  Aberlodolceafli:nziodc’inariiri.Elnfcr.cit.  BTun_»  I 
gridò  da  lungi  a quel  mar.-iro  Veniceuoi,  che  fccndcte  la  co-  | I 
ita-  E can.  1 4"  Nullo  martino,  fuorché  la  tua  rabbia  > Sarebbe 
al  tuo  furor  dolor  compito . tf  *Pcr  affanno  , e paffion  d'ani- 
mo, latin.  canale.  Specc.  Cr.  La  tentazione  e 

grande  martirio.  Boccac. canz-  4 1.  Che  lieue  rcpuutogm 
martiro. 

mARTiriziare.  Tormentare',  ooccidcrc  quelli,  che  non, 
fi  uogliono  ribellare  dalia  nera  fede  dt  Critfo.  Latin.*  trmtaix  j 
mjutyrumffiitrr.  Q.W.i.t,6.  x.  E foce  in  ella  marùrizzareSamo 
F- rcòlano  Vel’cooo della  detta  Cicrjde.Scrm.S.  Avoli.  Veneti-  ' 
do  l'ora^hc  fi  doueua  maairizzarc,cucddore.càuaicdVdjug.  ' 
Li  quali,  per  predicare, e difènder  la  ucrita,  fùronoo  lapidati, 
o legati,  ocrocififli.c,per  altre  cncidiflìmc  :noru,inattiriz/.u 
ri,c  in  molti  modi  tribolati. 

Martirologio.  Storia, e leggendario de’martirr. Luin. 
m*nyrtlo£iu», r.  Gr.putf  TTMAQrr.  Bui.  Quello  l>»im/i.iiio 
molti  crdHani  uccile  ,come  appare  nel  :uor.irologiodc'Santi 
Martiri. 

Martora  . Vedi  martore. 

Martore  V. A-  Soprannome , che , per ifohe.vo,  fi  daua  io 
quel  tempo  a’contadini.N.anc.  9} 4*  Vno  martore  di  uilla  vc- 
nia  a Firenze,  per  comperare  un  Ltrfetto.  L martora  dicia- 
mo ad  un  fiduatico  animai  limile  alla  faina, di  color  tra *1  tanè, 
el  nero, e ili  pregiata  pelle  pc’u  cfiimcnti.l  .««w/n. 

Martoriare.  Tormentare  1 rei.perch'c’  confinino  i lor 
misfatti.Lat.rvMriarr.Bocc-n.ix.M.Vn’aliroglijurclfoexolu- 
u far  collare,  martorijrc.rfàmiiiarc,domau.i.n e.  G.V.i  t.  {9. 

6.E  fanne  coll  retto,  e martoriato  il  figliuolo  di  M.Piuo.q  Per 
marriri  zzare.  Tef.Br.x.6.Con  uenì  quelle  geli  ti  crudeli^  mal- 
uage,che  v 'erario^  alla  fine fii  martoriato , e vccuo  . 

Martoriato  add.Qui  cfimiiit.  M.V.6.J4. 1 caualli  fi  nu- 
tricano con  l'erba, e col  fieno  ; gli  huomini  con  quella  carne 
martoriata  • 

Martorio.  La  penale  l'atto  del  martoriare.  Lat.  truùattn 
t.f.  B0cc.n0u.x7.jf.  t lor,  volendo,  per  rinuccire,  come  fiata 
fnffob  cola,  porre  al  martorio.  E n.jj.ij. Dalla  quale,  fànza 
alcun  martoiio,prcllifì‘niameiitectò,che  sdire  olle,  ebbt^  ( 
della  morte  di  Rcltagnor.e  • f 

Marza-  Pìccolo  ramiceilo , che  fi  taglia  da  vt/arborc,  p-r  j 
nmcflarlo  in  vn'altro  : forfè, cosi  detto , dal  fiufi,  per  lo  piti , 
gl'mncflamcnti  di  Marzo.l  ar./*rr*/*j.  Crcfc.4-1  i-7.Poflon- 
fi  intorno  alla  vite  più  nclh  conuencuolmcmc  mncflarc,  e ot- 
timamente peruiencjfcfolamcntc  s’mueUiil  furcolo  uuouo,  | 
cioè  marza. 

M A R z a cotto  . Spezie d’vngucnto, oggi  dagli  fpeziali  det- 
to marziacon  • Lab-n.ijt.A  cuoccregirlci4u*voui,gtom- 
ma  di  \ :uo, mar/jcotto  , e altre  millccoicnixiuc. 

Ma  r z a r a n e . Palla  fotta  di  mandorle . e di  zucchero , in- 
tufou:  un  po' o’acqua  rota , della  quale,  per  lo  più  fi  fa  torte  • 
Bcr.riiu.lii  torte  marzapani  ,£*n calieioni. 

Marzo.  Nome  del  primo  mcJc  »kUa  f'rimaucra'Lit.»ar/i*/. 
Boccac.  lntrcd-  num.  x6.  Intimi  marzo,  c'i  prodìino  Luglio 
vegnente . 

M a R zoc co  ■ Diciamo  al  bone,  ma  porlo  più , fcolpito , o 
dipinto,  lataft'.  Marzocco  aura  Ij  tollà  coca  cima  • Burcli.  » 
Teco  fofic  or  qui  dentro,  L hi  a marzocco  tnccrcinò  f 
chiome. 

Marzolino.  Di  Marzo  • Qui  vai  cacio  d'ottimo  làpore , ! 

che  fi  fa  in  alcune  ville  del  tornado  di  Firenze , <lct;o  tosi,  per  I 1 
cominciarca  farli  di  Marzo.  Franco  Sjcth.Tniouju  qualche  i ! 
MarzoHno,c  metti  quella  cappellina  in  bucato, ch'io  la  vorrò  I 
rendere  alBeni . In  proucrbio  • Tanto  bafia/Te  la  malavita-  [ 
na,  Quanto  baila  lancile  marzolina . 

Ma RZ volo.  Di  Marzo.  Edicefidigrano^biade.Crric.j. 
i6.i.L'orzomarzuolo,chca  Bologna  li  chiama  margolfo,  fi 
feminaper  tutto  il  mele  di  Marzo. 

Mascagno.  Scaltrito  . 

Mascalcia.  GutJalclco- 

'Mascalzone.  Malnadicrc,  di  mafiiada.  Lat.  miUt  gr»g*. 
nus  Franco  Sacci).  Qiundo  io  venni  al  voftro  ieruigio , io 
era  pouero  mafcalzonc,con  quello  in  doflò , e cori  quelle  pò-  | 
ucrc  artaicelle , con  le  quali  mi  vedete,  f Per  afiaflin  di  /Ira-  I 
I da  -Lauu.f*»fr.M  V.$.99. 1 maical2oni , per  la  troppa  roba  f 


>1  tro- 


I vi  trottato  no,  vennono  tra  loro  a (Meordia . Morg.  lì  s'e'  lóti 
1 . mafcalron  tu  riderai,  C h'io  n*ho  degli  altri  "alligati  j/Tji . F 
! appretto.  E dille  tu  crcdcui,  die  le  sbarre  Non  ti  tuic(ión,nu> 

I Icai/on  di  Araria. 

: Mascella.  Qucll’offo/itl  quale  fon  fiui  i demi. Lat.  m*x/L 
msia>  mediti.!.-,  Cr.Iikp.  6.6.  Gli  fi  canino  della  malcdla 
di  tono  quattro  denti.  Mor.S.  Gre".  1-a  inalveila  aurica  lo  cu- 
bo.e cosila  Santa  e hiefapcr  cottiti  atmu  i vizi  degli  buor 
mini  iniqui.Boccm  20.32.  ChcniuiK>v'cri»,a  cui  non  dolci- 
.foro  le  ni. livella.  Danlnfitt.i  hironpreJes»ottrale,econb 
cocca  Feccia  barba  indietro  alle  malcdfo.q  Per  guancia.  L. 
gaur.  Filoc  lib.i.jo.  Con  la  maro  alla  ituIccIIj  , cominciò  a 
pattare, e a rinolgerfi  per  la  mente, cc-  Mor-S-Gregor.  Percoli 
lono  la  malccUa  ima,  e fono  fonati  lidie  ime  pene.  Noi  non 
dobbiamo  direbbe  li  lami  predicatori  fon  veramente  malcel 
la  dcllj  Chicià,  si  come  in  pcrionj  della  gente  giudea  fo  detto 
per  Icremia? 

M A SC  E L L A R E . Dente  da  latO.La  r.  mlrnrit,  dmt  maxi  Ilari t . 

I Palbd-Infra  i lei  anni  caglio  no  i nulccUari  di  fopra-Cr.p- 1 • 

| }•  A n pretto  hanno  gli  Icagl  ioni,  e appretto  a quello  hanno  i 

! niakcllari  • 

Mascfuoke.  Accrclciut*  di ma(cclla.Bocc.n.s6.6. E con 
j maledir  ni  » che  pa  ioti  d'ali  no-  q ma  sci- ilo»  f,  vale  anche  I 
! percofia nella  m alce!  b, come  ceffone  , crifonf  , e limili,  1 
i chevaglionoco!ponclgrifto,col[OiicIecrii>,  prefi amenduc 
j per  V ISO  • Lat-  tUatm/eUfbi»  . 

Maschera.  Faccia.o  tclij, fiuta  di  carta  pella , o<1i  cola  fi-  j 
mil'.*.  Lirua  la  dicono  alcuni  in  latino . (foce.  u-7 9-S9-  Or-  . 
dinò  d’anere  una  di  quelle  itialthcre,che  vlàr  fi  lolcano  a ccr-t 
ti  giuochi.  Enou.j2.2f*  E mifongli  una  catena  in  gola,  evna 
ni àlchera incapo.!  num.;?.  La  mafchcru  aumi  silo  di  Dia- 
uolo.cdera  cornuta. q Diciamo  io prouerbio : Cimarli  la  j 
niakhcra,  che  vale  dirctl  tuo  parere  a vite  dia  libera  ,e  quali  ! 
cotltra.  Lat.«ffw< tH&nt  >t . h Mandare  in  maichera:  tra-  j 
fugar  lulcoUmcutc  vna  cola.  Lati».  tUm  fmrnpcrt  . E Ja 
mafchera . 

M A S CHE  RATA  • Vedi  CANTO. 

Mascherato  . Che  ha  la  malchcra  al  uifo . Qui  è metaf. 
e vale  coperto,  fiato.  Fir.Difc.anim>  Per  meglio  alCcurarc  il 
romito  lo  lenii  unta  bai  maidica  ta  ainorcuolezza . 

M A5CR1EZZA  ■ Attratto  di  malchio . Lai.  frxus  mfcnltnia. 
Tel- Br. J Li  maggiori  fono  le  fémmine, e li  minori  fono  li 
ni  a (chi,  ciò  fono  li  terzuoli:elonosi  caldi, per  la  mafchiczza,e  ! 
m or"ogliofi,chc  a paia  prendono, fo  non  ne  viene  lor  \ oglia  ■ 
Djn.Conui11.14.Ogni  bontadcpropriainalcuaacoiac  ama~  j 
bilc.n  quclb^i  come  nella  makhic7/j/flcr  barbuto , e odia  . 
forno  ii  nezza  ,effer  ben  puliudt  barba . 

Maschile.  Di  malchio. i at.  »" /<  tthum.  Boccn.  i 9-j4.Quafi 
ad  un’ora  la  ntaichil  voce, e il  più  non  voler  malchio  parere, li 
parti.  M.Aldobr-Lecarnemaichili  lono  piti  calde, che  le  fom- 
mifline*  J-ib-  Am.  A niaichile  ionnanon  li  colimene , ne  può 
contieni  re  d’adornarfi,  come  icmmina.Djn.lnfc-io.Chc  ria- 
uclTc  le  tnalchili  penne* 

Maschio.  Quegli, che concorrcacttuamente  alla  gcncrazion 
con  la  Dan-Parad-i  8/lutti  li  ma- 

fchi  loro  a morte  dicroto . E can.io.  Quando  di  malchio  fem- 
rrinadiuenne.E  Parad.jiComici;uea*iiyifèhiaUc  innocenti  1 
pcunc.Uocc.nou.  1 9.  j4.La  ntafchil  voce, e il  più  uoq  v'oler  ma-  1 
fthio  parere  fi  parti . 

'Maschio  add.  I at.  mmfaAuimmftmHrtiii.  Bocc.nou18.16.  La  1 
cionna partorì  vn  figliuol  malchio  - q Per  nobile,  e generofo , ! 
j che  iu  del  v irik-Lait.  msft&a^nu*  viola,  pttr.  capj-  Ch'o-  1 
gni  malchio penlicrdall’alma  tolle  • E huom.Ill.lmraquette  ' 
ma(chie,c  magnanime  lcmcnz:c,Ia  terza  fu  pigra/:  vile,  q Per 
granile, sfoggiato.  Dan.Purgat.c.*7*Qpel,cnc  par  si  ntcmbru 
to<c  che  s’accorda, Caniando/on  colui  dal  malchio  nalo . C r. 

1 .8.5.II  malchio  Libinone, o b rcna^'l  carbuncolo  darà  cera- 
ne acque, e di  molta  abbondanza . 

Mascolino.  Di  malchio  follo . I atin-  mmfwlums . G.  V. 

1 1 9?  j.Aianzando  le  più  volte  il  lètto  mafcolìiio  da  joo.  in 
joo.  C refc.x.  17.  i-  L’argilla  e calda  ,e  foca,  ed  ha  proprietà 
malculina. 

Masnada.  Compagnia  di  gente  armata . Lat.  mtitt , txtr. 
tu  ut,  (Uffa.  G.Vill.7 .}  i.i-Si  parti  di  Firenze  con  lite  m.diiade. 

I iu  M.  Che  la  fua  magione  (otte  attediata  da  Itu  maliudx... , 
•A'oi  gli  donerette  fiòcco  rio . q Per  compagnia  ,e  truppa  di 
gente  fompliccmeote.  Laun.  r<if*/«\?r»t.Dan.Pur'».c.i.  Co- 
si vid’io quella malhada  frefea.  1 lnl.can.ij.  E poi^rigiugne- 

rò  lamia  malhada. q Per  famiglia.  Latin. foWui.uttBr 

un’al tra  maniera  è di  goucrnarelua  mafoada/rfm  magione, e 
I (ùo  auerc.  . ( 

1ASNADIERE.  Soldato  a pkAc.l-WmiktJxdn  dmt.  Bocc- 
hi mi?  16. Bene  e vero, che  noi  ci  marauiglianiodcll'abito , per- 

ciocché  cttoera,si  come  noi  fiamo/naliiadiere.  G-V.lib 

E di  prefonte  fu  fimo  perii  Fiorentini  lor  Capitan  di  guer-  ! 


ra,U  quale,  come  valente caualicrc, con  quantità  «Portole}. ;o 
cau, lieti, ccoruerti  tnalnadicri a piede . E innanzi,  illaidì  , 
erano  molto  forni  ri, e guarniti  a auallo,  e a pie , e con  molti 
: maina  .fieri-  q l*cr  b«lro,aflafiìn  di  llradadat.  l*tre.  Boccr.ou. 

I 1 s.2.  Mercatanti pareuano,ed erano malnadicri,e  huomini  di 

j Huluagia  vita.  E nou.^i-^.  Chiunque, per  le  circattanti  parti 
patta m, ruba  r focaia  a’ Ino’  nulnadicri . Qui  anche  diremmo 
CAGNOTTI.  La t. SMttUtt, fifuilm. 

Massa-  Quantità  indetcrminao  di  qua J fi  voglia  materia 
ammontata  in  fieni  e.  La  t.  fi,' fuetti,  ir  km  t topi. 7.  Bocc.  nou. 
i 1 . 20.  Tu  vedrai  noi  d’ima  matta  di  urne  tutti  la  carne  aue- 
rc. Lab.n  i6j.il  qua!c,ec.  la  corporea  matta  incitata  genie , e 
(pira.G  V.i».io.j.fc  al  continuo erdeendo  lorda  natta  del 
popc«Jo.Mor.S.Greg.C  he  b matta  del  mondo  fia  (ottenuta  da’ 
Giganti  [cioè  macchina- j 

Massaia.  Femm.  di  tnattaio.  Lat.  Multn  fìngi.  Paflau-  560. 
La  donna  buona  ni attaia  fogna  liuo^  buon  filato , e la  tela  or- 
dita/; tettuu. I- Ipol.yang.ÀndòapOrre  il  corpo  ino  ad  elercL 
zio  d'opere  ipirjtuali  ,cdr  pierà,  e di  carità,  (emendo  Elifo. 
bccta/r  grauida^malfaia.Mcd.  ai  b.cr.E  con  quella  uener.ibi  \ 
donna  ancia, e mattala  profordb.Tratt  gou  lam.  1 ome  fida- 
ta nuttaiaalla  lahite^inalkrizia  della cÌL  quanto  lai/:  puoi, 
e più,  e nten  fecondo  il  bifogno. 

Mai  saio.  L uttode  di  cole  mobili , cioè  ni  a fieri  zie.  Lat-  tu- 
jr.i.  G.V  • 1 1 .191-1.1  camarlinghi  della  camera  def  comune , e 
lo  tficialc,  e mattai,  q lerhuomda  far  roba,  e da  mantener- 
la. Lat.  t ir  fmgt . Bocc.  non. 49.  r 9.  In  lettziacon  lei,  miglior 
nuttaio  fatto,  terminò  gli  anni  fooi-l.  nou.76.  j.Io  voglio,  che 
uoi  ucggiate,cheniattaioio  fono  : e,  menatigli  in  cala,  ino- 
ltrò loro  quello  porco  ■ 

M A SS f R 1 a . Quotiti  ili  mattcrizie.Latin.  fnpe/Ux.Tntr.V. 
mort.Andar  pezzendo.nonaueriie  cala,rtc  tetto/te  matteria, 
ne  letto, ne  campo,  ne  vigna . 

Masserizia-  Parfimoma,i iiparmio.Lat./n»?riiMi.MorS. 
Greg. Volendo farconetta  mattenzia/ioi  caggijmo  in  pccci- 
10  di  tenaci  rade.  Cron>  Veli.  Non  lece  alcuna  cola  altro, che 
nutterizia.q  Per  matta/:  raunamcmo.Ljt-  tepta/nami. M. V. 

9.1  j-  Di  mattcrizia,di  grano/;  ili  brillarne,  e di  iaJc,cdclJe_> 
colte  dc'Citudini,ede’ contadini,  difordinaumen  te  grauad, 
re  gran  teioro.  q Per  meuf.  1 ntkherzo.F  ranco  Sacch.  h W>-_» 
veduto  la  mattcrizia  dt  Berto  penzigliarc,  frali  pie  ddde- 
fchctro-  Lorenz.  Med.  ca  11  z.  Saluo,  chV  s’auea  (erbato  Vna_. 
bella  matteri  zia. 

Masserizie.  Nd  numero  del  più , amrii  di  afa.  I^t. 
ptlkx.  Boccac.  nou-  40-  » ì-  Aucudo  bilbgno  di  nufferizic , il 
dì  ebuanti  aucuan  quell’arca  veduta,  cinfiemc  pollo  , ec- 
C refe.  1 . 1.  j.  Fcrramtnu  , e mattcrizie  da  buorarc.  GV1II.1 1. 
...  Arfono  44>cale,con  gran  danno  di  meratanuc,  cc-edi 
mattcrizie. 

Massiccio.  Grotto, mtto folido.force.Lar./àfolwr. Stor-Ri- 
nald-  Montaib.  E le  torri  maflìccetnfino  a!  corridoio dd  mu- 
ro.Burch-  Quandob  fera  ritornano  i micci,  I.’un  l’altro  io  fu 
la  fchicna  fi  fi  mor«ic,l  igu  lina  rido  1 brocciardi  mattlcci. 
Massima.  Vedi  proposizione. 

Massimamente  auuerb. Particolarmente . Lar. t»aximt, 
pré  r/^N>.cauaJc.fr.lingua  MalFmamerue  aciò  vale  l*Umile__, 
Confettione-Lollaz.  S.  Pad.  Mattìmamcntc , da  che  il  Signore 
dii  hiara  apertamente  nd  Vangelo, quandodice.  G.V.9.8J.2. 
Che  nullo  attadino  ,c mattìinamcme  popolano , e huomo  di 
picciolo  affare  ,ec.  Bocc.n.10.1.  Commendò  per  bella  la  no- 
uella  dalla  biro  Rema  conuta,c  matti  man  tenie  Dioneo. 

Massimo.  G rondi  (Timo.  i.jr- wjxj'/hw  Elpofiz-Salmlver- 
miui,  che  auucgnadte  fieno  colè  piccole,  fonoinattìme,lett 
confiderà  con  quanta  lapienza  Iteti goucmatc. 

Masso.  Propriamente  fottograncùffimo, radicato  in  tcrra_j. 
Lai .(*xumtngtni,fuxtA  mia.  Dan-  Purg.  3 . Quando  li  fin nfcr  1 
nitti  a 'duri  matti  Dell'alta  ripa.  Frane.  Sacch-  rim.  Vna  donna 
dillcfj  Tra  matti, e pruni- 

M astacco.  Vedi  ATTICCIATO. 

Mastello.  Smmicnto  da  cauare  il  vino  della  tindla.I.at.  I 
UMlmm.Cr.4-x6.t-  L'imene .fi  pedano, e in  ma  (fello,  0111  uno  1 
fi  pongono  al  Sole.  • 

Mastica-  Malticc. G.V.  1 1.69.1. Oucnalcc la mafticaja- 
' quale  e di  gran  frutto/  rendita. 

MASTICACCHIARE.  Vedi  DFNTlCCntARE. 

Masticare-  Disfarci  tritare  il  cibo  éo’denti-  Lat  m.vuU-  j 
re.  MorvS.Grcg.Con  li  denti  fi  malfia  locibo , acciocché  poi 
polla  cttcr  rr anghioctito-  Bocc.n.  76. 1 4.  Ma  pur , vergognali-  | 
doli  di  iputarb , alquanto^natticandola , la  tenne  iti  bocca-»*  i 
f Per  metafiCauai.fr.ling.  Come adiuiene  oggi  di  molti , che 
tutro’l  giorno  pare,  che  manichino  Salmi,e  Pa  temoli  ri,  e non 
inghiottilcono  niente  , cioè  nullo  abbiano  intendimento  . 
q Per  baie  daminar  la  cola  (èco  medefimo,  ragionando  di  lei  I 

nak-Ut-ptrprmdrrr,  iixdum/nmfcmrf.Vit-S-PadrE  quiui  tur-  ] 
tele  virtù  ,ch«auaiainalrrui  fingubrmente  vedute,  fi  ridu-  1 
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cena  a memoria,*<]U3fi  per  vna  Tanta  confidcrazion  martiran 
t'Olc . guardai»  d'incorporar  tele  a modo,  chc,ec.  f In  quello 
ficnificatodiàamo  anche*  piò  comunemente,  ricamale, 
e riA.'riARP  il malti<ar,cliclj nueg]i,che non Ju denti.  Lo- 
renz. Med.Cjnz.Birba  Jogra Jageognu , Tanto bialcta fidu- 
fccthi.E  di  lotto.  £ più  biak>a,che  le  mule,  Quando  intorno 
mi  volteggia. 

Masticato  adei.  * m <n,tU*tikn  r*i/»ifcw.Sen.Pift. 

Intendo eggrmai  ,che  fi  Tacciano  portare  innanzi  la  vitanda 
ma  Oleata  • 

Masti*-  azione.  Il  maOicarc.nuOicamemo.  Cfefc.x.ij.$.  Il 
quale  dentro  al  ventre  /imct:e  per  mali  ics  rione. 
Mastice-  Ragiadikiitsichio  . Vedi  Dtolccr-  gr.  /uae/x*- 
l’allad.Mclcoltnla  con  alquanta  maliice , e cuoca  ni 4 lutino  a 
unto, che  torni  a mczzo.l  ib.\  iagg.Imprima  fi  parta  per  vol- 
tola nominata  Odo , doucnalcc la  maOice , Tu  piccioli  arbu- 
fcclh, quali,  come  prugne  laluariiLe.  Dmam-  loilù  in  Chio , 
tìel  qual  fi  ragiona,  Ohe  ci  abbonda  di  malticc  per  tutto , E 
Chio  in  greco  mallicca  dir  luona . ^ 1 cr  vna  certa  colla , che 
fanno  i legnaiuoli, con  cacio, acqua* calcina  viua . Lib.  AOr. 
Congiugni  amendue quelli  mezzi,con  due  gangheri  di  legno, 
c con  màllicc , o itero  fiucco  di  cuoio . 

Mastico-  Mail  ice.  Crdc.f-49-J-  A confortar  la  digefiio- 
nc  fi  dia  il  diamos  ,o  fi  dia  il  vino  della  dcioZion  de*  fiori  > c 
del  m artico. 

Mastino.  8pezicdicane,eherengono  j pecorai  a guardia 
del  lor  bcltiamr.  Lat-  msltfiu.  Bocc.nou.x  J o.OItre  a quello  1 1 
vide  a'fijnchi  due  grandinimi  ,c  fieri  martini.  Dan.  Inf.c.xi* 
Mai  non  fu  martino  iciolro  Lon  ra» ta  tre t ta a legui  tar  lo  furo- 
Ar.Fur. Cornei nullin  lotto‘1  icrocc alano , Che  filli  i demi 
nella  gola  gli  abbia . 

M asta  o.  Macftro- Qui  padrone. La^MiwimRi.G.V.iz.3».». 

E lecci?  maftro  della  connina  di  Giunto . 

Mastro  add-  Primo, ptiocipaìc-lat.fMteft^niri^élu.  G.V. 

9 •»  J 7‘ì • Vna  porta  chiamata  della  Croce, ov erodi  Santo  Am 
brogio,  porta  inallra . E lib-  i.ini-E  alla  porta  principale,  e 
ma  lira  della  Città.  M-  V.7-77-  Sappiendo,  che  la  inalba  torre 
della  rocca  fi  menu  in  puntelli.  ÀI.  Aidobr.  Tutte  «i  lidie  cole 
iòrmonta  l’anima , laquJe  è aflì/à  nella  indirà  Tortezza  del 
capo. 

MAsTRvscrERÉ.  Maeftr'vfcicre.  Portiere . I at. i*»ttor. 
Pranc.Sacdl.Vn  mali  nitriere  del  Ke,peral«ma  facccnda,paf- 
sò  da  cafa  di  cortili  • 

M at  a ss  A • C Cria  quantici  di  filoraddonpiarodrcolarmcn. 
te  Tu  l'afpO) O tol  guindolo.  Lai.  mnex *,  Gr.  (dirigi.- 1 ab.  n- 
1O9.  Qiianta  cenere  fi  voglia  a cuocere  una  ma  urta  d'accia, 
q Al cjpodcll.i ittstafla  legato, diciamo  bandolo.  E in 
pirmtrbio  . Kaoni  are,  t>  ri  trottare  libandolo,  è trouarc  il 
modo,  c Tnpcrar  Ifl  difficili  (a  bel  far  die  che  fu.  Lat-  urne. 

Mie. Mor«.  E bocommcflbjgiàfcompWio,e/candolo,  Che 
inai  hou&pbi  f.u'tifatoif  bandolo.  Belline-  Aiolcrdirul 
quel  che  poco  s'i  la  Satira  baqdol  ci  fon  molte  ma  rafie . 
Matematica.  Scicnzi  a intorno  alla  qoamua.  Lat.  matbr. 
wrliri  dittiti**.  C Olii. Parad.6  Alla  Torta  di  Romolo,  ìlquale 
Teppe  ni.itcinatiaa,af>paruono  t z-auuoltoi  • 

MATE  m a t i co  • t ne  va  matematica.  C^ui  indoli  f no.  I alio* 
Mwknxmam  gr>  (uuòi»««7iAÌr . Deci  ani-  Quint.c..  L certo 
Pai  nunziam  curo  dei  matematico  non  mancò  puntO.Mor.San 
GrcgOuciono!cfupcrrti?ionicic*maten>atici , i quali , rag- 
gitì  retando  il  corfo  delle  Stdle,  pongono  la  vita  degli  huo- 
mini  • 

Matematico.  Add-  Lat-  mtahmàtiun  * .*rw.  c uid.  G . per 
compofizton  «Vi  n citi  uJton  i ,c  arti ma  remarti,  he,  cioè  imitila- 
Lamenti . 

Materasso,  c materassa.  A rode  da  letto,  ripie- 
no, per  Io  più, di  lana,  per  dormimi  /òpra-  i at-  Mtifiimtrmm. 
pr  trexANTi  f iw  • Vedi  della  fila  origine.  Uos  e.  1691.  Bocc  n. 
fe.H.  L*  vno ancua nn ma  tcraflo di  bambagia  bello,  e grande 
!Hcapo.M.V.4-j<5-  A tteua  prefo  un  Laido  «funa  matcra  Ila  con 
altri  panni  del  letto. 

Materia-  Soggetto , o principio  di  qualunque  componi- 
mento,o cofa  Tcnlibile,  o intdfigibtk.  Lati».  i»wim,«w  riirt. 
Dan- Farad.  1.  Ver'c,  che  come  forma  non  s'accorda  Molte 
fiate  alb’ntcnzion  dell'arte,  Perche  a nlpopdcrla  materia  e 
lorda,  t cam.  ri  L’al  tVìriie  per  materia  Pé  aperta,  Puote  bene  , 
ertemi  .che  non  fi  fallarSe  con  altra  materia  fi  coivuerta.lìocc- 
n.  :,?■  S.  Che  in  ninno  atto  ho  l’animo  diiportoa  tal  materia . 

J-  rou.*$.  1 1.  F aedoethe  io  non  t’abbia  altra  volta  a far  par-  I 
laro  querta materia.  E 11.1  y 7 ( ìk.  ti  ùrtbl  ono  , lopraque-  ! 
rta  materia, più  tempera  mente  parla  re-  E n.jj.i. fiera  ma-  fj 
feria  di  ragionare  n’ha  oggi  tlnolfro  Re  data.  Dan.  Inf.  c.  io.  \ 
fe ilirrttatena al  ventcfimocamo Della primacanron - Iiotc. 
rou.  »*.  10.  Datale  materia  di  diluterarc  altra  \ cita  quello , 
che  già  lenti»  auea-  Volg.S-  Grilòrt.Lo  prouocoe  Iddio  a pe- 
ni ttnra, e alpcttoc,c  dielli  molte  materie,  c cagioni  di  conucr- 
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li  tirfi.  Pei  rea  nz.  5 -i.Rxroa  materia  a sigiuliOibldegi.o  • 
Materiale.  Di  matnu  . Laar.,.  munititi  • San  (in- 
ibii. .Volto  c |nù  rozzolofuoco  di  Crirto,dd quale ardca per 
amore,  clic  non  c il  fuoco  materiale.  ^ Per  lemplicc , rezzo , c 
diecfidi  tutte  le  cole,  che  non  lon  raggentilite,  cripulite  dal- 
l'arte. ÌM.tkdu,  <r-*/*i.Boccac.noiMi-5- Senti  dduifi  \n_* 
penfiero,  ilquale nella  matcrulc.e grollàmentc, cc. F nou.  zS- 
\ I j.  Aucua  nome  Ferondo , huemo  materiale , e grofib knza__» 

modo.  E nou.  u. j-  Nd  vero  io  Tono  Imimuo  di  quelle  cole 
materiale, e rozzo.  G.V.  ti.  if.i.  F’fi  dice,  fra  noi  Fiorentini, 
cmm  prouerbio antico, e nuierialc.  Crck.i.f.j.  l.cuata  la  l 
carne  matcr.alc,cpiù  molle,  rimanala  lo  reticolato  tlcllc  ve- 
ni, e de’ rena. 

Materialità.  Aflrattodi  materia , parte  matcriak_j  • 

1 ìi-pms  marmai  a . Teolog.  mill.  Per  lo  luiamcnto  di  tc  me- 
dclimoTopratcmciidinio^ùnzaalauiamaterialiti  ti  leuerai 
Ipcditamcnte . 

Materialmente-  In  modo  materiale. Lat. tmtnialitrr. 
Mor.San  Crcg.  fc  materialmente  tu tt  vediamo,  che  la  bia- 
da,chc  ha  n.oltc foglie, ha  Iclpighcmen fruttuofe.  Com.Par. 
2Z.  Materialtneme  parlando,  il  Cielo  (Iellato  è più  di  lungi 
dalla  terra,  che  la  Ipcradi  Saturno,  q Per  rozzamcnte/cmpli- 
cenuntc.grofiolananicntc.l  at.'*dwr^/«w//«//#r.G.V.t  i.t.'o. 
I^ire  matcrijlmentc  parlando . Macllruz.  Sono  vno  peccato 
formalmente,  auuegr.achc  ficn  più  peccati  maurialmaite.^ 
[cioè  fecondo  la  materia.  ] 

Mate  rioso.  V.  A.  Chcdamateria.Com.Inf.c.7.Indifor- 
d tnati  ornamenti,  c cele  ma  tenole  a peccare  - 
M ater s ale.  Matcrr.o,da madre.  Lat- m*tenuu.  Dcclana* 
Qitintil.  C.Con  pncghi,c  con  milèricorditaiole pianto, e con 
marenuli  lagrime  • 

Materno-  Di  madre.  Lat.  mattmut.  Boccac.nou.id.  ji. 
Nc  la  lopprabbondamepictà^  allegrezza  materna,  le  penni- 
icro  di  potere alama  parola  dire  • Dan-  Farad.  16.  Fu  miglior 
fabbro  del  parlar  materno.  Petr-cap.i  0.  Il  qual  leco  venia  dal 
materno  aluo. 

Materozzolo.  Capocchia,  o mazzocchio,  che  è in  cima 
della  mazza.  ereTc.  1 o-  z8.  x.  Ch»  \ uolc  in  arbore  Dettar  co- 
lombi, opippioni , con  matcrozzoli  ,que’matcroz2o]i  deono 
eficr <li pari pdó . QuièvnaToriadilaettamento-  ^ Dicia- 
mo in  prr.ucrbiola  chiauc^'J  materozzolo,di  due,che  vadano 
fempre  infieme,tolta  la  metafora  da  un  pezzetto  di  legno , al- 
quanto ri  tondo,  che  fi  lega  con  la  chiane , per  non  la  perdei  c . 

Matitatoio-  IVcdi  *»*T1T*- 
Matricale.  Erba  nou  . Latin. gr. AfTifiuìtt. 
Mieli.  Aldobr.  Matricole  fi  c caldo,  c Tccco,  e conforu , di  Jua 
natura, k>  liomaco.  1 

Matrice.  Doue  D fémmina  riccue  il  Teme, e concepe  • Lat- 
■vm Ih*  . gr.  fuirp*.  CrcTc.  1.4-  io-  E fpefiamente  fi  fa  nella 
matrice  vna  mierti,  lanciale  c «ietta  mola  , quandondla 
matrice nafee carne,  c bugurdaprcgnczza.Annot.Vang.Im- 
pcrocchè  ogni  mafehio,  die  apre  la  matrice,  farà', chiamato  I 
Santodi  Dio.  fi  per  metaf.  CrcTc.  7-4- 1.  Per  ILmt  lutural-  ; 
mente  nella  matrice  della  terra  contenuti . 

Matricida.  Vcciditor  della  madre.  Lat.  mmittA*.  Com.  ; 
Purg.ir.Sucnturatoper  ErifilcjChcncfùvcciD^  lìicnturato, 
per  Almconc.chcnc  fu  matricida. 

M a t Rfc  1 d io . Vccifion «itila madre.! ar .mmindittm, Com. 
Lurg.  1 1.  Or  l'Autore  vuol  dire,  chcagion  di  quello  matriu- 
dio  folle  n.perbia  . 

Matricola.  Tafià  che  l’artcficepaga  al  Comune, per  po- 
tere eterei  or  la  Tua  arte.  Qui  il  libro,douefi  regiftranoquc', 
cheli  mettono  alla  torta.  Uurtcole«ticc  in  lat.  M.  Vili. 

1.  70.  Volcrn lofi  far  cancellare  del  detto  bando,e  rdfiruirc  al-  J 
la  matricola,  doue  era  fiato  rato.  Inurotialle  lirtù.  l)a  cIk 
m’ebbero  benedetto,  c legnato.  Tcrirtérir.i  nella  matricola  lo- 
ro. Vegcz.  l-'ur^uc  i ciualicri  fi  debbo»  Icmpre  al  campo  ’ ; 
menare,  e,  Denudo  l’ordine  della  matricola,  fare  in  uchicra  [ j 
andare  f cioè  iccondo  l’ordine  «lei  tempo,  ch'e*  fino  feruti , ] 
eda  matricola  matricolare,  die  e rcgillrarcalla  ma- 
tricola. Lat.  ni  xtttiM  frni^rt . 

Matricolare.  Vedi  matricola* 

Matrigna.  Moglie  del  padre  di  coluip  cui  fia  morta  la  ma- 
dre,dal  gr-  /impulit-  Flof’.id.  Lat.n*«^rr#.  Bocc.n.9S.8  Quan- 
re  uoltc  ha  già  il  padre  la  figliuola  ama  ta,  il  Tranello  la  torcila , 
la  matrigna  il  figjiaiiro.  Par.  cap- 1 • Coniai  tire  al  furor  della 
matrigna.  Amm-am-  Per  mcaf.l.’oziofità  è madre  «ielle  «an- 
ce* matrigna  «{elle  uirrù.  q E daJl'cffétro lìjfiamojpcr  bruita, 
e jurtcra.Bern-Orl.E  fammi  vn  certo  urlo  & matrigna , Dille 
il  “.terrier, ch’io  mi  Igomento  quali,  q Diciamo  in  prouerbio- 
Il  hgliuol  della  mala  matrigna, da  fauo/a  nota,  quando  uno , 
rimato  lenza  la  Tua  pprzionc,per  contribuzion  di  «alcuno,  ha 
poi  più  che  gli  altri.  I 

Matricnare.  Proceder  da  nutrigna,aTpreggiare.Da  aD  J 
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nini  fi  dice  in  Ij  t- * Knww4r/X»r.jaT^«fHr*  Coln-Purg-so.  ( 
I polito , s'clli  vd iraci  preghi  del  n ormoran re  danaio4r.onL_»  , 
vorrae  matrignare  alli  prièghi  della  lua  matrigna. 

M atr  ickvcciari.  Matrisnare.Com.Par.r6.  Il  mairi-  1 < 
giicggiarc,th*ha  farro  Roma  agl' Impcradorija  quale  non  co-  ; 
ire  madre, ma  come  matrigna  gli  ha  trattati. 

Matrimon  i a 1 s . Di  matrimonio . Lat. * mammomalii.  j 
Mor.  S-  (j  rcg.  E ratto  occupati  alle  cofc  terrene , e alia  genera-  t 
zion  dc'figliuoli^agli  atti  matrimoniati .M.  V-i.p.  E fautore  ; 
matrimoniaIe,pcr  ambi  zion  della  Signoria. 

MaTR  imoniaiminte*  Con  matrimonio , per  via  di  t 
matrimonio.Lat.  * mMtrimcmahrrr.yiloc.hb.^.ifi^  Nondubi- 
tò  di  contaminar  le  lagrati  dime  leggi  tra  Iui,e  Prognc,cc-ma- 
trimonialmcn te  contratte. 

Matrimonio.  Lat. matrìmmium/cMKnbium. Madlruz. Ma  • 
tri  monto  è una  congiunzione dcH'huomo, e della  donna,  la—» 
quale  ritieni,  vna  Manza  di  vita , la  quale diuidcre  non  fi  può 
I perche  nei  matrimonio  appanfcepiùI'uficiod’tYTo  nella-» 
madre,  che  ne!  padre  ,perciòédctcrminato  più  Ida  Ila  madre,  I 
chrdalpadrc.Matrimonto,  tanto  e adire, come  vfitiodi  ma-  ; 
«Ire  Introd.  alle  v irMatrimonfo  lì  è in  tre  modi , viduale,vir- 
ginale,  ccaroale-  Matrimonio  virginale*:  tra  la  vergine, e 
Dio , cioè  quando  alcuna  vergine  fc  hi  fi  marito  mondano.  G- 
I V.*.  1 8.1. E fatta  con  loro  pace  ,cconfermata  conmatrimo- 

1 nio,!o  Re  de*  Norntandi  si  battezzò.  Dan.Purg.j5 . Come.  > 

I vi  rtute/:  matrimonio  impanile. Eoccn.29.1 1.  Dicendo, ch'ai  ! 
i liio  contado  tornar  uoletta, equ*ui  confi  tmare  il  matrimonio.  \ 

j Confilmare  il  matrimonio,  venire  all'atto  dei  congiugnerli 
i con  la  moglie.  % _ j 

Matrona.  Donna  autoreuole.rer  età,  e per  nobiltà.  lattili,  j 
r .ufi*  te.  Amet.  le  vergini , le  matrone, e Cantiche  madri-  De-  ? 
cJam-Quìntil.  C.  Io  matrona , della  quale i giouanefo hi  anni 
ninna  infamia  di  Jufiùria  riuegghtoe. 

Mattamente  - Con mattczza.Ut ■•//*»'*, ft»l/t.Bocc3C-n-  j 
1 5.J0IÌ  quali  tifo  non  di dandoli tempre  malamente  portaua  | 
i addofi’o.Lab.num.f.LaquaIcio,nuttamcntc,permiafiu«idar 
dorma, eletta  auea.  Pallad.  E laici  con  vergogna  quello  elle—*  | 
■ mattamente aucua  imprelo.Tcf.Br.8.1.  Dice  l’uno, quelli, die 

goucrn.1  ben  la  Città,i!cc  auerc  buon  guiderdone  : dice  nutta- 
mcn  te  l'altro:  non  dee- 

Mattana.  Vedi  maninconia  - Franco  Sacch.  rim. 
oliando  fentiro,  che  fi  comparta  Altroue  il  mal  ch'io  ho  lènza 
mattina. 

Mattatane-  Alcuni  dicono  eflcrc  una  antica  moneta  Ve- 
j nczianad'argcntOjdi  valuta  di  quattro  ioidi.  Eocc.  n-ja.  Vna 
f candela  d’un  marrapan  non  gli  acccndeUc- 

Mattare  V.  A.  Dare  Raccontano  : termine  del  giuoco  de- 
gli (caccili  : ede  racchiudere  il  Re,  che  non  polla  inuouerfi , e 
perciò  vincere  :1  giuoco-  Filoclib.é.po.Ne’imci  giorni  con_» 
molti  hò  giucato , e mai  non  trouai , ehi  a quello  giuoco  mi 
mattafie.Jé  non  tu.  Filofir.  F ficnccn  quanti  vogiiondc’corte- 
fi.  Cui  ron  mattafiein  mezzo  lo  icacchicri  Di  cortefia . f Per 
nictaf.l  r*Giord.  S.  Il  minore,  e nummo  (coiaio  noftro,chcn- 
tunqtte  fanciullo , fi  pii  vince, e matta,  e confonde.  Collaz.  S. 
Tadr.  Depurando  della  natura  di  quello  vizio  co’filolofi  .al- 
cuno dc*|>adri , il  quale  il  credevano  mattare,  come  vii  villa- 
nc!lo,pcr  la  fcmpliciti.  Franc-Sacch.  Io  non  trouai , mai  niu- 
ivo,che  m i mattallc,  e vn  fanciullo  m'ha  vinto , e matto  [ cioè 
mattato]. 

Matteggia*  f . Far mattezze.Latin. ì> *J**in9dtUrmt. Gr- 

/a*TÌr.N  -nt.oo  i lo  m’a  ccordo  tu  voler  morir  gioujiic^nzi 
che  inuefchiare.e  matteggiare. 

[ MaTTE/ia-  a (tratto  di  matto-Lat-  Bocc. 

i n.  19.11  .Perde,  quando  po/iòno,  occultamente  il  fanno,  òl 
! per  mattezza  la  (eia  no.  I ab-  num*  4P  Quantunque  l'entrare  ' 

* in  quello  luogo  fia  aperii(Tìnio,a  chi  t uole  entrarci  con  lal’ci- 
I tua,  e con  mattezza,cgli  non  è cosi  ageuole  a riufcirne.D:cei . 

Idiu.  Qudli,ch« peggio  voglion  dire, dicono  .che  tue  folle—*  i 
mattezza.  Dicefi  anche  Matteria.  Fir.  Dite.  Anim.  Vdendo  il  : 
mercatante  dir  le  sì  fatte  inaitene. 

Mattia-  Mattezz.r.Lar./*fo/n^'  /fow«nFtor.vir.A^  M-’Mat-  1 
tiaèuizio  contradio  alla  virtù  ddlaprudcnzia.  Fr.Gtord.  S.  f 
Quella  e una  mensa  a dicerc , o a credere.  Anun.  A ut.  Anche 
bellezza  (pedo  e legno  di  mania/:  fopcrbia  : di  rado  s’accoz- 
zano infiemc bellezza  coniamo. 

Mattina.  Lj  parte  del  giorno  del  lcuar  del  Sole,fino  a mez 
zodi.  Latin,  mane.  Dan.  Par.  ji.  E conicela  mattina,  Le  parti 
orientai  dell’Ortzzontc,  Souerchian  quelle  ,doue  il  Sol  decli- 
na F Pur.c  ^.Nell'ora , che  cominciai  trilli  lai  la  rondinella, 
prefio  all.»  maiùha-  Pctr-  Son-  x 1 8. 1 a mattina  e per  mcpiù 
felice  oraBoccac.n.19.20.1  a quale  la  leguente  mattina , mon- 
tata col  famigliareacauallo.E  nou-  2.0.4.  Il  quale  poi  la  mac-  , 
rinati  coinè  coluiydic  era  magro#  lécco. 
wATTinari.  Qui  dire, e cantare  il  mattutino.  Dan.  Par. 

M 10.  Nell’ora,  chela  fpofa,  di  Dio  forge  A mattinar  io  fpolo. 


perche  l'ami.  I 

Mattinata.  11  eantare,e’l  fonare,  che  fanno  gli  amanti  a n j ! 
lui  ma  trino  alatami  alta  calà/idh  innamorata,  come  Serena- 1 
ta  quel  della  notte,  cioè  al  Icrc  o.  Eoccac.  nou-xf. io-La  qua- J 1 
le  il  lungo  vagheggiare, I’armcggiarc , le  mattinate.  Padanaii-  • 

3 1 alo  canterò , clonerò , per  amor  della  gloria , e faconde  la  1 
mattinata.  Sen.Pift.  Dormia  infino  all'ora  della  terza  pallata,  i 
e quella  era  la  (ita  mattinata.  Luig.P.  Beo  Quelli  altri  gaueg- 
gini  Hanno  in  bilico,  Per  farti  (crenate  amie  difpctro . ^ E 
mattinata  drciamo.per tutto lofpazio della  nutrirà, co- 
llie giornata  per  tutto  lofpazio  del  giorno.  Franco  Sacch. 
Tornò  a afa  fua,e  parendogli  .ater  fatta  uua  buona  mateina- 
ra,pcnsò  di  prdraor  la  trota  a I Signore- 

Mattino.  Mattina-  Lucan.  In  quello  ragionamento,  che! 
Bruto#  Catone  fàceano, già  era  lotto  mattino.  Petr.canz.9-tf*  f 
Canzon  fe  l ‘effer mio , Dal  mattino  alla  fera.  Dan.  Par-  2.  Ed 
ecco  qual,  lui  prefio  del  mattino,  h Infor.  e 1 • Tempo  era  ita!  i 
prin  apio  del  mattino. 

Matto.  Pazzo,  Polca  dalla  voce  greca  p/nuor.  Lat  .finir  t, 
piJaununt-rfriaffHS.  E0cuc.nuU.4i.V-  Il  quale, di  grandezza, e 
bellezza  di  corpo , tutti  gli  altri  giovani  trapafiaua,  ma  quafi 
matto#  di  perenna  fperanza.  1 nou-  19.I1 4.  Perchè  gli  panie 
matta  imprela  auer  fatta.  M V.  7- 1 7-  Se  ne  uanno  con  matto 
ardimento.  Albert-  up.^o. Nella  tranquillità  ? e nella  bonze-  ! 
eia  dcluicrar  tempefiade,  non  s'appartiene,  le  non  amano. 
Dan.  Par.  5.  H uomini  fiate, e non  pecore  marte.E  Purg.j.Mat- 1 
toc du fpera,che  nofira ragione , Pofia  tralcorrer  Li ’n finita  | 
uia.  Fior.virt  A-M  II  matto^indando per  la uia , crede  Lh«_»  I 
tutti  eli  al  tri  fidi  matti,  perch’egli  è mano.  But.  Matto  è vo-  ; 
calvi jgt  ,imatica!e,dic  utene adire  piti  crdciuto,chc  non  porta  J 
l’età, ma  l'Autore  lo  pigliamomeli  volgari  ,chc  dicono  matto, 
che  e (folco. 

Mat  to  n £ . Pezzo  di  Terra  cotta , di  forma  quadrangolare,  ! 
per  ufo  di  mura;  e : ha  diuerfi  nomi,  fecondo  le  diucrlc  forme:  j 
come  qiudiucaopiùgroffo^iar.ella  più  lottile, mezzana  in 
quel  mezza  Lat.  l*in  tu.  G ■' V- 1 •}  8.4.  Fece  far  le  mura  della—» 
èittà  di  mattoni-  Com-  Infcr.  c.4.  Cinledi  mura  1 1 niattoni 
Babbi  Ionia,  e feccia  capo  del  fuo  regno.  Canale-  Medie,  cuor, 
tornei!  matton,s'è  mefit*  nell'acquadì  difioluc^na  non  quel  ‘ 
lo,  ch’c  cotto:  cosi  l’huomo,che  none  cottoal  fuoco  delle  ; 
tentazioni,  non  vai  nulla, quantunque  abbia  lcien  za.  ^ Da- 
re 1!  mattone , e quando  a’  panni  lani , con  un  matton  aldo , I 
fuui  un  cenào  molle,  gli  fi  lieuan  le  grinze  : onde  in  pro- 
ucrbio.  Darcil  mattonea  uno,  «fargli  qualche  mal  d’im- 
portanza : onde  il  laica  ne’  Moliri.  Gioucgli  uollcgii  dare  il 
mattone. 

Mattvtinalf.  Del  mattutino , dd  mattino-  Lat.  mentii - 
rut.  Dedam-  Quinti!  - P-  F.  io  allegro  del  mattutmal  Sole, 
m'aftàtico a continui  lauorip  E di  lotto.  Acciocché  la  mattu- 
tina! rugiada  cogbdlcro. 

MattvTìno  lull. Mattina- Lat.w«rw»»«TO,«w»if. Albcr- . . . 
t hi  ha  mal  vicino  ha  mal  matrutino.Qucfì’c  proueibio.Boc- 
n-ij.19-  Vi  Doglio  dire ciò,che’l  uollroamico , anzi  Diauolo 
dd  Ninfèmo^m  foce  llamane,  poco  innanzi  mattutino  [ cioè 
ora  dd  mattutino]  CaualcFr.  hng.  Nel  mattutino  debbe 
penlàre , come  fu  fputacchiato , pelato , ed  eliminato  • ^ Per 
l’ora  canonia,  che  fi  dice  la  mattina  innanzi  giorno  da'Sa- 
cento  ti. 

M a T T v T i NO  add.Damattiru.Lat.«*t«tòw/i.  Dan.Purg.ci. 
L’Jba  vi  nceua  l’ora  mattutina.Bocc-  n.  20.12. Congli  occhj 
vaghi, e frimillanti, nou  altrimenti, che  mattutina  lidia- Dan. 
Panja-Comedd  Sol  la  lidia  mamnina-Qui  lalldlaDiana. 

MaTv  r a mente  . Con  maturità  jconhderatamentc, con 
configfiojtolrada  MATVRO,  pcr,diperfottactà-I  aswfì**- 
rarìyf  ruJevrrr.Bocc ■ g-A-p-L-  Altri  più  macuramcmemollran- 
do  di  voler  dire- 

M a Tv  R AMENTO.  Il maturarc.tat.»-»rw^w.Cr.  s-ij-io. 
Iquali  tutti  gli  ottimi  maturamcmicomandano,  che  nel  for- 
no del  letame  fi  fjcdar.o^Crcfc  ? . 1$.  ? . Ma  nou  e da  imma- 
gina re  .che  di  quello  impregnamentOfCmaturamemoJjpian-  i 
ta  abbilo gui. 

Matvrante.  Che  matura*  Lat.w-v^w.Crcfc- 2.  18.4-  | 

Lflì  luoghi  del  moine  lònvaporoii,  il  qual  vapore  , aiuta  il 
maturante  caldo. 

Maturare.  E il  venir  dc'frutti  a perfezione.  Latin.iw/wv- 
yém.Vit.S.Padr.l’vuafimigliantcmcntcs’aflretiadi  maturare, 
per  far  loii!iiorperchèfazt}  lo  gullo/:  rallegri  il  cuore.  Crdc. 
j.  1 x.  4.  Quelle,  che  fono  perfettamente  onoro  arbori  matu- 
rate,fono  diuc.  lcjpcrladiucrfitadc  dc’Ior  lapori.  Elib.  t.  7 
Allato  alle  capanne  delle  bdlie  fi  faccia  una  palude/»  vero  fot 
fa,  per  maturar  lo  Icràmc  [ cioè  acciocché  ui  fi  maturi , e in- 
fradici 1 f Per  meuf.in  attiuo  figu  ific.Dar  fine, compimento. 
Lat^/r««-3»A/o.Wr.Dan.Purc.  i‘9.D)cct«lo:lpirto,il  cui  pian- 
ger matura  Quel , lónza*!  quale  a Dio  tornar  non  puoffi . E di 
fotto.Chc  la  tua  danza  mio  pianger  difagia , Col  qtul  matu. 


ro  ciò, che  nidicefti.tt  Per  fiaccare^ebofire-Djn.rofirTc.u. 
C Hi  è quel  gra«de,chc  non  pai-  che  curi  Lo’ncendio,  e giace  di- 
fpeoofo>eroruorSi  chela  pioggia  non  parche’]  maturi  > 

MaTVKATo  add.  Da  maturare.  Latin-  mummtmt.  Crefcj. 
i.  7-  La  tnapgior  parte  delle  (pighe  » con  maturata  bian- 
c hezza,  arroffa.  f Per  invecchiato.  Latto.  tatfrOkS.  viainni. 
lib.7-r  J-Sempre  negri  attànm*  ne*  pencoli  vfoto,qt»fi  matu- 
rato fra  loro . 

Matvrazionb.  IlmaniMre.Filoc.lib.7.ij7.Comeildokc 
tempo  della  {or maturazion  ien tiranno. 

MatvREzza.  Aliratto  di  maturo-I..it.w<«  rurit*>.  Sen.  Pili  .11 
fVut  to , che  troppo  abbonda , non  puote  a nuturezza , ne  a bei) 
venire-  Àmet.c.4ó-Di  varie  biade  piene,  c già  biancheggianti , 
cbuanofegnodilormaturezza. 

M ATTftfrj imo  * Superi,  di  mauiro.Latsr>*rtiTiJpmtti/r>*tkntmus , 
Pallad-  le  pere  maturiflime  intere , li  confettino  nel  Sale  • 

M a T v A IT  A . Maturezza.Lar.  matmuHs.  M.V.4-5- 1 Valdame- 
fi,  per  paura  delle  ricolre , non  ottante , che  ancora  non  fbttono 
in  perfetta  maturità.$*aft>ctarono di  leuarle.Cr.i.»o.i.I  loro 
fcmi  non  fieno  ancora  fermati, c per  maturità  indurati . q Per 
età  perfctra.Lar-«w«  mantnut.  Dialog.S.Greg.  M-  Eralànzà 
maturila, di  gran  virtù.f  Perfawezza.Lar./V**'"*'».  Boccmou 
93.Ì.H  non  iolamcntcaccrefccrcfplendore,cbdlc77aalialorr* 
maturità.  Arnm.ant.  Nc  poflòdcr  maturità  di  configlio.Ccm. 
Infer.c.4.  Conocch;  tarai*  graui,ec. a denotare  la  maturità, t 
autorità  loro- Pitt-S-Ber.  Appretto  fiati  tuo  andare  Tempre  pie. 
no  di  maturità , e graue  • 

MaTvro.  Coodottoalla  fua  perfezione,  o termine  - Lao««- 
t*Tut.  N.am.7J*  Vide  in  fu  la  cuna  ifvn  ficovn  bcfloficoma- 
turo,ec.  Quando  foro  maturi  alieno  porto  vna  Toma.  Dan.  P4- 
rad.  1 j.  'Le  biaricin  campo  pria,  che  (ìen  mature . E cani.  16. 
Non  fon  rimate  acerbe  ne  mature.  1E  matv  no  anche  del- 
le apofteme , e altri  malóri , arridati  al  termine  del  più  crefec- 
rc . Bocc.  Lett.  Chi  c 51  fuor  di  fe,  che  non  conotca*cx}uci  me- 
dico cfler  poco  lauto,  che  innanzi  che!  malor  fia  maturo , s' af- 
fatica di  pomi  la  mediciuataq  Per  d'eri  perfetta.  Lat.  mazut*}. 
Boccac-  conduf  num.  Tra  per  Jone  gtouani , benché  ma- 
ture  , enon  picgheuoli , per  noueUe  . b g-4-p-  H-  Ne*  iort 
piti  maturi  anni  iommameme  auere  Itudiato  di  compiacere 
alle  donne  • Penar.  Sonet.  177.  Tra  gli  anni  dell'era  matu-  , 
rao nella . Guid.  G.  Auuegnudio , ch'ella  pemenffle  agl*  an- 
ni maritali, e fetta  già  lolle  al  maritaggio  matura,  q Per  li-  I 
mi  tir-  Dan.P4rjd.11.  Ioi  é perfetta-,  matura  cd  intera.  Ciaicu- 
«a  dt fi an za  ( cioè  è venuta  a peritone. } E ma  turo  aggiun  to  1 
di  vino  : contrario  d’alpro . Crdc.  4.  4.  ».  Il  vino  lu»  > ec.  é j 
maturo. 

Mazza-  Sortii  battone.  Lar.  buulut.  Pattau.  1 1 4.  Conuicn  che  ’ 
dicafepercoflc.con  che  , 0 con  ferro»  mazza,  pietrai  o pugno 
Boccac-nou-óo-i  7.  Portaaano  il  pan  nelle  mazze,  él  vin  nelle  j 
lacca.  G.  Vili.  7. 150.  p.  lo  veggio,  vn  grandiftìmo  buoni  0 
nero,  Con  voi  gran  mazza  in  mano. f E mazza  cruci  ba. 
tton  iMhler tuo»' e grotto,  e ferrato,che  lì  porta  in  battaglia.  Lat.  I 
fl*u*f*tt*-n*.  Dan-Infer.cam.it-  Sotto  la  mazza  d*fcrcole,che  j 
forfc,  Gliene  die  cento,  e noti  fonti  fedisce.  Com.Lofer.can.p.  • 
Allora  Ercole  di  lode  in  Infenvo/con  feumzaferrata , perde- 
liberar  Tefco.  q Diciamo  in  prouerbio  Menar  la  mazza  ton- 
da , chec  il  trattar  fen  za  n (petto  ognuno  a vn  modo.  Lat.**L 
UmranmemMm.  Mosg.Coihu  pur  mena  almcn  la  mazza 
tonda- q Menare  alfe  mazza,  tradire-  Lario.  du<trr  t/ttufizùai. 
Morg.  Tanto  die’ p otta  alla  mazza  guidarlo . q Metter  troppa 
mazza.  Dir  quello,  e più , che  non  fi  conuicnc  • L per  fimilit. 
La  pigliamo  per  mazza  arrendcuofe  da  percuotere.  Af.Fur*E 
con  un  mazzafrutto  al  mar  lo  fptnge  - 

Mazzacavallo  . Strumento  che  feruc  per  attignere  ac- 
qua da* pozzi , ed  é un  legno  bilicato  fopra  en'altra , che  s’ab- 
batta, e alza  quando  c‘  s'atrigne,  eufeii,  per  lo  più,  negli  orti . 
Mau.  Franz-  rim.  bur-  Ma  chi  trouaflè  il  modo  a bili  cal- 
lo , ec-  faria  bene  Vn  contrappelò  d’an  mazaacauaUo - 

Mazzaccher  a . Strumtnioda  pigliare  anguille, e ranoc- 
chi al  boccone.  Varch.  Ero  Parlare,  e rripoodcrc  in  guila^hc 
«li .non  abbia, onde  appiccarli  ferri  Addolfo,epigbarti,  come 
fi  dicevi  mazzacchera.  Qui  t mctaf. 

Mazzaiavito.  LaiTfkfiiluUm. Vegcz- Mazzafrutto i atta 
lunga  braccia  quattro,  e Icg.itoui  vna  tonda  di  cuoio  , citta  la  ! 
pietra  a due  riunii  modo  di  manganella.  E di  iopra-  Le  mon- 
de pietre  con  la  fenda  ,ocon  mazza  trullo  gettate,  più  die  le 
frette  fon  grani. Morg.Huo mini  oeri  di  ttauira  guitti,  che  por- 
tan  per  iipaderoazzafrutti. 

, Ma  zza  marrone.  Cognome  a placito , che  denota  grof- 
fe|  anita.  Lar.  Frane- Sacth.fc  anche  quel  mio  fante 

c un  mazzamarrone,chc  non  fe  ne  curerà . Facon- Al  con  la  ti- 
gnargli è mazzamarrone. 

Mazz am vr Ro.>Vedi  biscotto. 

M a 2 z a M c c h t o • Martello  di  legno-  Latin.  mallttu,  /»/»**'• 
Qiii  è mctaf.rran.Sacch-Mettetnano  alle  brachc,c  feompifeiò  1 


1 l’obbriaco  con  più  orina , che  non  auea  beuuto  malcauta , che 

f neaueakuuto  30.  bicchieri , e Jcompili.  1.1  to , che  l’cbbc,  C»1 
mazzapicchio,  gli  di i ulc  in  lù  k góta,  che  s’udi  ,come  le  felle 
Ibuuna  gran  gotata.  Lor.  Mctipanz-  Eetch’io  non  ueggo  ben 
lume  UtniotmzzapicchioauKte. 

M a z a a R a no  A - Strumento  con  che  fi  mazzeranga , fatto 
d'uo  legno  colmo  piano  nel  fendo , fitto  in  una  fotti!  mazza  a 
peiuiioTCr.  t .6-6-Con  mazzi,o  ueio  mazzaranghc»fetu  a ciò  , 
fortemente  lì  calchi,  e s’afìodi . 

Mazzarancare-  Percuotere,  o picchiare  con  mazzaran- 
ga.  Qui  per/ttniMat./trwW^^.I’alJadAicunijmondaniil'aie, 
fi  ui  pongono  fu  l'acquoué poi  tri  mettono  fole  bcfuc,c  .ò' pie- 
di la  fetuìomazzarangarc,eall<xlarc.  , . . ‘ 

Mazzata.  Colpo  di  mazza  - Litio,  butti*  i&ut . fr.  Giord. 

S.  Chi  uolefle  andar  troppo  pretto  al  Re,oal  Papa,  fiaurcb-  J 
bc  di  buone  mazzate-  fc  di  fotto.  Si  riccuono  di  molte  uolte  di 
male  mazzate.  Franco  Sacch.Similea  pericolo d'auer  di  mol- 
te mazzate. 

Mazzerare.  Lat. *» m* ri im/tfre . But-  Maz- 
zerare.c  g«tar  l'huomo  in  mare,  in  vn  lacco  lega  to , con  v ra_» 
pietra  grande:  o,  legate  le  mani  eip i«dt,e%n gran  lattò  al  col- 
lo. Bocc.  nou.$j.  17-  E doueda  quella  i one  ttdfa  lare  in  Mar 
mazzcrare.  L num- 1 8-  Aucndo  volto  la  Ninetta  la  none  cficrc  | 
liata  niazzeiata-k  nou.  41-4. fc  ui  ferola  maggior  parte  da' Sa-  . 
ratini  mazzerati-  Dan.Inf.c-i8.  fc  mazzerati  pretto  Jla catto*  ) 
fica  • G.Vill-0-is.j.  E di  quegli  mazzera rc^c  tenere, infrenilo» 
in  diuerle,  cd  alprc  carceri  - L ib.  diccr-^Si  gli  fece  prender  per 
le  palone,  e alquanti  mazzcrare  in  Marc,  e alquanti  v cadere 
a ferro- 

Mazzero.  Bation  pannocchiuto. N-anr.^p.»  Certocara  la 
ctmiperrai , cadmia  auea  vn  mazzero  lotto  - 

M A zz  ic  a R E - Percuoter connuz/a.  L Uftttlt  pttrtdm. Frao.  ! 
Sacco,  s’auutsò  di  niarzicuc,  e non  fece  ragion  d’clTcrc  ingof- 1 
fato-  Morg.Se  tu  vaiato  qui  «in  vua  antenna , Per  voler  nel  tra  | 
gente  mozzicare  i 

M A z * 1 oa  To  R £ • Clic  tnjz7Ìca  • S- Agoft.  C.  D-.Cottui  era  . 
nu7zicaiQre,c fabbro m rame* di  ferro. 

MAZZ.CV  iAR*.  ,Vcd,  CApo. 

MAZZICV  lo.  S 

M a zzi  f R£ . Scruo  di  mogul  rati»,  che  porta  auanti  a'  ùo'Si- 
enarrkni4zzj,jn  legno  a'-utonu  - Akuitilo  eicor.oin  Lai. 
tUtusn*)  v . 1 1 .4 1 >1  acopido  cercar  per  luoi  mazzie- 

ri tutta  la  Corte-  Vin  Plinar.  fc  conduiTcrlo  a unto,  Ji’ali4J0n 
volle  tener  li  dieci  mazzieri . 

M a zzo-  Vna  certa  piccola  quantità  d’erbaggi,  o di  ftnri,oeo- 
fe  fimi  li,  legate  intteme.Lariit.  Njnt. 94.1.  F.i  cena  i * 

mo  zzi  ifeicamangiarc  con  le  fiumani, e anriouerau-di  olia  fan- 
te. 1 Per  mazzapicchio,  e maglio  grotto . PalJad.  E poi  foprà 
quella  pogniamo ghiaia, c,  con  an  mizzo,la  calchiamo.  Cr-)r  I 
15.  j.  fc  poi,  con  vn  mazzo  dì  legno,  lene  Icnote  il  femc.q  Di-  | 
ciamo in  prouerbio.  Alzare  i mazzi , che  vale  andarli  coodio  • 
l_3(.  folli mvrffrrt'CsMun  f*4uelìendnt.  Pauff.  Alzando  l OiOZ-  , 

zi  feci  zibaldone.  Gran  eh.  S'io  non  approderò  io  alzerò  i 
mazzi . 

M AZZOCCHIA  IA.  Vedi  MAZZOCCHIO. 

Mazzocchio.  Quantità  di  cole  ri  (frette  infiemeò  a pitia  di 
mazzo , edìedi  propriamente  de*  capelli  delle  donne , legati 
tutti  intttme  in  vn  mazzo.  Cane»  Caro-  Donne  chi  \ ud  ila  noi 
qualche  mazzocchio.  Per  fuo  adoperare-  f E per  moltitudine» 
truppa.  Guid.  G.  Mcnónc  con  gran  mazzocchio  di  cattolica , 
corfe  addotto  a fcttore-  E da  mazzocchio  mazzocchiaia* 

| che  uale^ran  mazzocchio*  quanu  tà  di  idazzocchj  ■ fc  faci  tri. 

1 ccdimazzocchjCam.Carn.Baliefamexmazzoccbiaie." 

MAZZocfcri  1 VTO.  Pannocchiuto.l'jutf-fc  grotta, e mar  zec- 
chi uta,c  sfolgorata. 

Mazzolino-  Dim.Jifi  mazzo-  Quando  fi  dice  fenza  al  ero  ag- 
giuntoci mende  di  fron.Lat  Sp.  Gdl.Io  ho  tolto,  ce- 

quelli  due  nuzzolìm  di  fiori  per  gli  fpott . 

Mazzvola.  Dim. di  mazza- 1 at.w>*A/-',&io/fo»j.Bocc.  n.i». 
7.h  vn  torchietto*  vna  mazzuola-Sen  Pifl.  R andate  peccando 
con  mazzuole*  con  bea*  con  reti,  e non  cniuua  balia,  che 
polla  auer  pace  con  voi.  Cr.A.if.i  Jì  di  picciola  vtiliià,  ma  fa 
il  gamboa(to*niolccmazzuo)e. 

Mazzvolo  . Dimin. dì  mazzo-  barin,  faftttulut . Boccac- 
noucl.  ii- 5-  E quando  le  mandaua  un  mazzuol  d'agli  frefehi. 
Crcfc.tf-07-i.  Senefacrùiio  piaioli  mazzuoli  con  le  lue  fo- 
glie >efi  cuccano  in  aceto  forte.  E Iib-5-  17-i*  E fe  alquanti 
mazzuoli, fatti delicfue loramitadi.ee- £ mazzvolo  fi  di- 
ce a quel  martello  di  ferro , col  quale  gli  kar pelimi  lauor  ano 
Lat .T/miUdut . 


'Vocc-Acad-Crult- 


ME . Pronunzi ato con I'e Gretta , pronomedi  prima  perfo- 
oa,c  manca  del  aforetto,ed  ha  quatta  voccfola-Laiin.»»/. 
frocojc -nou-at  » -Intcmfo,chc  per  me  vi  fra  di  inoltra  co.  Dan- 
Par. 3.  Perdendo  me  rimarreftelmarritiPctrar.an2.4.b.Co- 
iti’rofencì  me  turco  venir  meno-E  canz.i^.i . Non  pur  qual  fu, 
ma  pare  a me,che  crefca.  E canz.  1 7.5.  S*  forte , ch’io  per  me 
déntro  noi  paflo-Dan.Inf.c.xd.  Rimontò  il  lattea  mio-, e tr;U: 
U mce.  Gli  antichi  alle  voci,  che  fini/cono  m vocale,  con  l'ac-  j 
cento  graue  fopra>per  non  le  pronunziar  ne  tronche,  ne  rotte, 
aggiugnetuno la  vocale e^  talora , tra  hina,  c l'altra  vocale, 
interponetelo  vna  confonante:  ancoriti  a«toriue,o  autori- 
ladc  : ri  fino,  nfi  noe  , e limili.  Talora  fi  pone  in  vece  della—, 
mi  in  conipofizione  col  verbo,  o 2 io  n rial  verbo],  ma  lcm- 
pre  in  compagnia  della  N E , in  lignificato  dimolìratiuo. 
Bocc.?j-6-  Per  verger  lare  il  tomo  a que'nuccheroni/:  torme- 
nc  vna  latolia.Enou.n.6.  Anzi  mi  pregò  il  caftaldo  loro, 
quando  io  me  ne  venn  i.Dai).  Infcr.  c.  1 o.  Ancor  mcn  duol,pur 
ch'io  me  ne  rimembri. 

M e'  . Pronunziato  con  l'e  larga , e feri tro  con  apoll  rofo , vai  lo 
ftcflb,chc  meglio-  Lar.  t»*h*i.Dan.Inf.c.».Sclauio , c'intendi 
me'ch’io  non  ragiono.I1etrcanzx4-7Me,u’cra,chcda  uoi  fof- 
le  il  difetto. 

Me-  Pronunziatopurconl'elarga,conlapropolìzione  per 
auanti.valc  rincontro,  o dirimpctto.Iat.'^n*.*A*r«/*r.Bocc. 
7? 1 ì.lnfino  alia  Schinchimurra  del  Prefìogio  vauni,cheha, 
per  me’J  culje  coma. 

M t a R E . Trapelare, trapalfarc. I-ar.  mette. Dan- Par. »$. Come 
raggio  di  Sol, che  puro  mci,pcr  fratta  nube- E cant.j  j.Che_^ 
quella  viua  luce,  die  lì  mea  Dal  lira  lucente , che  non  lì  dilun a 
] [cioè  procede  j Bue-  C ioè  la  qual  luce  fi  mea,  cioè  per  fi  fatto 
mo'fi  deri  ua  per  generazione. 

M e ato.  Via^analede‘corpi,perd’ondee,tralpirano.Latin. 
rn  rami.  Bui.  equini  dalla  tetta  cade  alcuna  vifeofirà  catarrola, 
la  quale  ha  a impedire  lo  meato  della  voce.  Ar.  Fur.  Perche 
non  \ noi  ch’egli  abbia  altro  meato, Onde  Jpirar. 
Meccanicamente.  In  modo  meccanico-S.  Agoft.C.D. 
Adunque  in  quella  lucerna  tfè porto  meccanicamente  per  ar- 
te vmana  di  quella  pietra  Qui  con  Udenti  meccanica. 
Meccanico.  V ile,e abbietto- Lat- mitrati ftìut /*t<k*aKut 
Lab  u.i  tf<5  Colnfolqnale , ec.  La  Fifòfofia  hadaJlamcccania 
turba  leparara.  f Aggiunto  aU’arti , vale,  manuali,  mgcgnolà 
riilbnzion  delle  liberali.  Guid.  G-  E per  ledette  piazze  erano 
li  luoghrdeliUni meccaniche.  E meccaniche,  fi  diccaqudla 
faenza,  per  la  quale  lì  mifura  la  reii (lenza,  o momento  dc’pc- 
fi,c  •/.incuoiai!  maneggiargli.  But.  t tter  petti,  cc.  in  firmi  ca- 
zzili lama  onoreuokjla  quale  c dtfcià  da  fette  mura,cioc  dal- 
le le  tic  arrì  meccaniche. 

\j ecce r r.  Lo ttelìb,cheMES5KREt,raadetwper ifcherno , e 
eiiigionc.  Bocai  1 j.* 4. Io  m'auui  lò,che  tu  ti  credei! i,  che  lai» 
gcnuldonmui  nonetto  incotuamzueciceuenc  in  braccio . Hi, 
mccccre. 

M eco-  eompofto  di  wf  pronome^ dellipropofizionc  con, 
v aie, con  me.1  ar.  Bocc.n.  19. 1 3.  E in  legno 

di  ciò  recarne  meco  delle  lue  cole  più  care.  E nou- 18. 1 1-  Fate 
purt.chc  domane,  o l'altro  dì  egli  qua,  con  meco , le  ne  venga 
a dimorare,  fropolìzion  replicata  lenzaneccflìtà,cperpro- 
pnetà  di  linguaggio.  E n.  1 j - id-Di  vero,  tu  cenerai  con  etto 
meco.  l’ttr.unZ.UM*  Venuto  è,  ili  dì  indi  ,crcfcendo  meco 
Dan.PaM.iu  ch'ella  par  qui  meco  contraddire. 
Medaglia.  Spezie  di  moneta.N-am,  94- }•  Vlàuanfi  allora 
medaglie  in  Fir«ize^helcdue,valeuanoutidanato.G.Vill.9. 
ìó4- » . E fece  medaglie  bianche  d’argento , a guiù  dd  Re  Fi- 
lippo feo padre  ■ f Oggi  medaglia , per  moneta , non  è più  in 
vlo  ,madiccfifoIodi qudieimpronte,eimprdc  ,od’oro,o 
<J'ariento,o  di  bronzo, o d'altro  metallo, che  fi  fanno  a memo 
ria  cicl-ri  tratto  d'huomini  iliuttn  ,odi  fanti , di  forma  limile 
alle  monete,  f Diciamo  in  prouerbio,  Il  rouefeto  della  meda- 
glia^uando  vogliam  moftrare  il  rouefeio/r*!  contrario  di  che 
ebefia- 

Mi  da  guata*  Tutto  quello , che  s'Iia  per  prezzo  d'una  meda- 
qha-Scti.Pirt-Tu  ti  allegrerai, quando  tu  farai  latollo  d'uria—, 
medagliai»  di  pane-Dicurnoqiuttrinata,craziaia,giuliacu. 

M eoe  a imamente.  Allo  fretto  modo , fimilmente,  pan- 
mcntc.LitjinfiUtrrftnim.  Tcf.  Br.x-  j 7:  medefimameme  vna 
volu, quando  J’huomo  £1  in  una  fiu  magione  vn  ponte.fi  con- 
indiche  fra-formato, perii»  mondo,  t di  lòtto.  Fili  ficde_» 
ncll'uimdòr  della  terrai  medefimameme  fiede  nelle  cole  ba- 
gnare, crafduga.Lib.Aftr.  E quello  medefimamentefarai  con 
più  di  quelli  otto  gradii  con  meno. 

Medesimezza  V.  A.  Attratto  di.  mcdefimo.I  barbari  le  di- 
I rebbonoin  lat-  «Wwinw.C0m.Par.j9.Per  laquale  medefimcz 

I za  quello  vocabolo,intenderc,  s'intende  d'amenduc,  nu  non 


adogniperfona- 

Medesimo  add-Lo  fretto.  Lat  .iWwwJSocc-n. » tu  mede- 
fimo  di  E n.a  1 .1 4-  Se  noi  medefimc  noi  diciamo.  E n.  19  4-  Il 
tcrzo,quafi  in  quel ta  medefima  femenza,pariaodo,pcrueniic. 
Dan. Par. 5. Seco meileiino^t filo piacer,combatte.  E cant.M. 
Che  qudl’opere  folfcr quel  medelmo-E  Pur  e.  1 6.  fc  Ifi  medef- 
nu,cnc  m’aucan  prega  to  Pet-Son.  1.D1  me  nunleirno  meco  mi 
vergonò.E  Son.44.D'un  mede  fimo  fonte  Eufrate , e T igre- 

Medesimo  auu^Medefimamented  aoù«W«*  Salult.  Iug. 
R.  E Ji  don  cloro  giouentudinehamioauu(o,quiui  medefimo 
menino  Jor  vecchiezza- 

Mediano.  Di  mcitojmczzanojnediocre-Lit-nuiiurii,mr-  . 

y.a*A‘  mediani  artdìa  dilpiacci  la  tua  Ugno-  , 
rtafcioc  tra  grande^  minuzie] 

Mediante-  Propofizione^vale,colmezzo,conl'aiuto,o 
per  mezzodì  per  aiuto.Lac.*^.G • V- 1 »-i.»4-Iddio  mandò  que-  j 
Ito  giudicio, mediante  il  corfo  del  Cielo. 

Mediato.  Interpotto^ofio  in  mezzo.  Lai-  imnfo/uust  nu. 
^M»«i.Com.Inf.c.j4-  Vna  notte  di  ventiquattro  ore^uu'Jtra 
d‘dtmrjnrc,iànxa  mediato  giorno.  5 Per  co  inodore  con  do. 

,iÀc»tus,  G.V-7.J7-j.  E ili  PVK  inolio  IllcduU, 
da  poter  poi  più  l^gtcrmeme  prendere  iJ  regno  d’Egitto. 

Medi  To  R £ . Mezzjno^utcrccnòre,quegli,Jies’iiitiomct- 
te  tra  Cuna  parici  Cai  tra.  La  t.  mtdtHJtr,  vlàuo  1 Sacri.  G-V.u. 

1 1-4.4*  Si  come  araici.e  mcxhatori  daloottro  Comune^  Meff. 
Mallino.E  hb . 1 ».  48-  »•  H per  procaccio  del  Mar  chele  da  ter- 
rari , ch’era  Ulto  mediatore  del  fopraddeto  mercato  di  Iucca. 
Mor.S  Greg.  lobbe  s’m terpetra  perfotu , che  fi duole , )>cr  io 
quale  s'i n tenue  la  pattìooe  del  nollro  mediatore. 

Mediatrice  vetbal  kimn.  Che  intercede*  Mirac.  Mad.M. 
Ditte, torneerà  in tcruenuto  alia modiatrtfe, che proccuraua 
il  peccato. 

Mediazione.  Imerceflìoiie.S.  Agoft-C-D-  Quctta  è la  me 
ili azionc,pcr)ta  quale  fri  porta  la  mino  a quelli , che  erano  ca- 

- duo,  e giaceano. 

Medicamento.  Il n\ediciTe,medidnì.L»i-^>fdeMmutfttm,mf. 
Ai<«rtM*/«frj,rnM.Declani  Quinu].C.  Che  giudicherai  tu  dd 
medicamemodel  Padre  #Scrm-  S-  Agoli.  Iodifidero  di  dare, 
non  fidamente  ornamento  di  bellezza , ma  mcdicamentodi 
laniude.  Guid.  G.  Addolciarono  la  piaga  col  mcdicameuio 
degli  leuciti. 

Medicante.  Che  medica.  Lat.  meJtcMss**difMn.&occ.]c(t. 
In  marma  dripoita  a praidcr  l’aiuto  del  merticantc-E  lntrod. 

».  <5.0  chela  ignoranza  de'oiedianti,iie'quah  >cc.  Era  il  nu- 
me»» diuenuto  graodiflìmo. 

Medicare.  Curar  k’nfrrtniti.Lat.»*'^|f^'.w^  bocc  n. 
4«.6-  Il  medico  auuifiuido , che  k>*flfèrmo , fcnza  eflcrc  adop- 
piato,noo  lollcrrcbbe  la  pena, ne  fi  lafccrcbbc  medicare.Pctr. 
capa  >Va  mciiicando^c ciocche ,in  pace  il  porti. 

Medicatore.  Che medica.Qui è mcufCom Jforg.cj*. 
Perii  due  vecchj, li  due  mediatori  della  nottraeflen  za.  iiut. 

C lu  vede  ogni  coli»doc  Iddio  medicatore^  veditore  ddle_j 
nottremenu. 

M e d 1 c a t r 1 c e verb.  femm.  Che  media.  Qui  c add.  I au. 
EfopaDa  apolemtu  la  medi  carri  ce  mano  del  Pallóre- 

Medicazione.  Il medkaio.Littn^wiAMwn#.  1 eolog-mitt. 

I mpcraocchc  quello  c legno  de  ila  medi  azione  umana- 

Mxdichevoie.  Atcoamedicare.Lat.«rA/rw«ii».pitt^. 
Giro!.' Tu  conforti  ,con  la  foli  ci  tà  dotte  c caldo  animo,c,con_> 
la  ragione  mcdicheuolc,gli  curi. 

Medicina  . La  feienu,  e l'arte  del  mediare.  Lat.  mUttin». 
£occ.n.79.£.Doctordi  medicine,  fecondo  che  egli  medefimo 
dicea.f  Per  tutto  quel  che  s’adopera  a prò  dciJo'nfrrmo , per 
fargli  ricoucrarla  lini rà.Bocc-n  x8.tf. La  medicina  daguarir- 
iofoio  molto  ben  tare.  Che  Cicerone  ditte- Vt  mti>t  V***  m1l- 
<pw  mrdicmam  fttéfie  vt  itati*.  Petr.Son.»»4-Ch’al  gran  dolor 
la  medicina  è corra.  Amm.  ant.  Somma  medicina, per  fiumi 
di  «orpo^  d’anima, è attinenza. 

Medicinali.  Appartenente  amedkinajdj  modicinaJLat^w^- 
ì rv«uP/.i_  r-8-i. 14.  Ancora  fitnoiiopo’I  idpugJio,o  uero  erbaio, 

J dimoile  erbe  medicinali^;  odonlcre.  ViGPlut.  Entra  Filippo 
co’lùoiamici^poriauala  coppacol  bcueraggio  medicinale. 

' DiaI^iGreg.M.  Gii  fi  fu  latto  incontro  in  ilpezieuii  medico, 

infor’nn  niulo^cporuuacerti.vafiniedicinali[£ÌoedateiJcr 
mediana] 

■ MiDiciNAiMENTE.  Per  uiadi  modicina-S.Agott.C.D  Vcden- 
j dogli  Ippoorate^ giudicandogli  medicinalmente, ebbe  opi- 
mo», che  fotton  fratelli . f Per  aguila  d’ammalato^  uiu  Icel- 
ta-  Amm Anr-Come  medicinalmente  urna  ofx>n  fa  per  lo  cor- 
poycosi  c mollo  meno  per  l’animo. 

Medio  in  a re.  Mediare.  Tcf.  Br.  4. 6.  E in  qoefto  modofi  , 
medicina  della  fiu  malattia. Cr.i  1.44. 1.  Ogni  gencrazn  n«_» 
d’erbe/:  da  mangiare,©  modicmare,c  utiJeancrui. Seti. Pili  J.a 
diceria^'!  parlaie,<he  fi  fri  per  medidnareil  coraggi«|,cgu^- 
iwc^keentrac  dentro  ociprofondo. 


Medico.  Miertro  di  medicina,  e quegli,  che  cura  Ic'nfcrmi- 
i 1.1 . Ln.mediem.  fioccac.n  19-2. Perciocché  poco  fanocra,fcm- 
pre,  appretto  di  ic.icnetu  un  medico.  E n.jtf.i  7.  E fattoria  cer 
ti  modici  riguardare*  E flou.  19. 9.  Dunque  ini  uolete  dar  me- 
dica per  moglierc?  Lab.  n-i  jj>.  Solele’ndouine , le  Sciatrici, 
le  meliche, c i frugarori.Fr.  Iac.T.  Ch’dla  c madira , e medi- 
ca A fanar  lo  coraggio- f Diciamo  in  proucrbio-  Malico  pie-' 
tofo  là  la  piaga  puzzolente,  c dicefi  di  chi  eocede  ridia  com- 

faflìoiie.  Lat-  Ftamlumidomma  [.uuMmnuinr  feruum.  E qucl- 
altro.  Cercare  il  mal, come  i mcdia,di  chi  cerca  di  cola^he 
pofia  nuocergli. L at.cifip4dimexut*it. 

Mediocrità*  Mczzjnitadc.CircGcIJo.Lafortezzacuna 
mediocrità  determinata  con  ragione* 

Meditante.  C'hemediu.S.  Agolt-  C- D- Ma odi,chcfa_, 

1 l’anima  me  litanie,  die  in  audio  profondo  penlare  di  trouar 
quella  mondezza , tutu  bolle,  cd  infiammali  di  dilideriod'a- 
ucrla*  E appretto.  Vcdcndol’anima  meditante, che  per  fe_a 
non  può  uaiirc  alla  dolcezza  della  clpcrienza  ddidcrau  co- 
tanto. 

Meditare*  Indirizzare  il  pcnfiero.e  la  mente  alla  contem 
pljzionc.c diedi -per  lo  piò  >dt  cole  lacrc , c Ipi rituali.  Latin. 
m'difri.Cvjaìc.  Ir.  Iing.  Voleua  dire,  che  orando,  e medi  ton- 
do ndli  diforti  ,auciia  acquetata  tanta  fetenzia.  San  G ri  foli. 

E quello*, in  uerità,  mirabd  modo  di  meditare,  che  il  fuoco 
lpcnga  il  fuoco- 

1 Meditazione-  Il  meditare.  Lat.  mtdiwio.  $.  A golf.  CD, 

; L 2 me  li  razione  non  è altro,  che  vn’opcr  a di  mente  piena  di 
• fin  ,;o  ; he  cerei  loconolcimcntoddla  veriti,nafcollj,con— * 
guida , econ  ifcortadi  propria  ragione.  Cattale,  mcd.  cuor.  E 
quella  meditazione,  epenfieri  «Ice  etter  di  quelle  cole , che  ci 
nioilra  la  fede.  E fr.ling.Laleztonpropon  la  materia,  come 
un  c<boiieIi‘anim,i,la  mditazion  la  nultica,c  rumina , l’ora- 
zione feure  il  iàpore.b  contemplazione  lene  nutrica-  Vtt.Cr. 
D.  None  ila  lòprjttarendlc  ordinate,  ecuriofo  parole,  ma 
nelle  fante  meditazioni  deila  uita  di  Giducrrlto.ColI-S-Padr. 
La  continua  lezione,  c medi  azione  delle  icrmurc,non  ci  Lu 
tolb- 

Mediterraneo.  Nome  di  mare.Lat  -me  diremnetm.TcL 
Br.4.1. Onde  quel  che  vienper  Ilpagna^pcr  Iralij,c  per  Gre- 
cia,* maggiore  degli  altri  «epcraòé  egli  detto  Mar  maggio. 
re,cd  è anche  chiamato  mediterraneo,  perciocché,  per  mezzo 
della  terra , infino  inuerlo  Oriente , diuidc  le  tre  parti  della 
Terra.  Qui  par, che  l’autor pigli  vn  granchio, non  dtllinguen- 
do  il  Mar  maggiore  dal  moti  terraneo. 

Meglio.  Auuerbio  compara  mio , bene-  Lar.  mtlim.  Bocc.n- 
1 ?.  1 8.  ! epa  rea  ,che’l  Ino  auuilòanda/Te  di  benein  meglio-  E 
n.  77-  iK*  Quiur  il  meglio  del  mondo  fpero  di  far  quello , clic 
m’imporrai.  Cofc.  S-Ber.  Giammai  nonmotai  in  meglio  gli 
coliumi  miei,com’io  ho  douuto , oc  guardatomi  dal  malfare. 
Dan. Par.  io, Di  benein  meglio  si  lautamente. F.  cani.  u>. Oh 
quanto  fora  meglio  cttcr  uicinc Quelle  genti , cYt’dico.  Pctr. 
Son.i  ?5-  Suonano  in  parte, ou’c  chi  meglio  intende In  vece 
di  piv.  Bocc.n.  19.  j7*Qj*cllochc  valle  meglio  di  diecimila 
dobbre-  F.  N-  ant.  ì 7. 1 . Il  Conte  d'Angiò , uolcndo  prouare 
qual  meglio  ualettc  d’arnie,tra  lui^l  Conte  d’Vniueria.  f Per 
piv  ToaTa  L-fz/*«i.Bocc.n.  18. ji. Amando  meglio  1!  figliuo- 
lo , con  moglie  non  coiiueneuolea  lui , clic,  morto  lenza  al- 
cuna. 

M i Clio.  Nome comparatiuo^ual più  chebuono, elo llct 
fo,  che  migliore.  L-  mtlur.  Petr.canz.49.8.  E ueggo  il  meglio, 
ed  al  peggior  m’appiglio-  I-ab-  n.  jxo.  Perché  ragguagliando 
molto  la  prima  colà, nella  quale  tu  le  meglio  di  lei,  con  quella 
vi rima,  nella  quale  pare,  che  ella  lia  meglio  di  te.  f E’ti  vuole 
il  meglio  del  mondo.  mnxtm»  u iemtnUnn*  Bocc.  I 

n- 79. 15.  logli  hogii  ragionato  di  uoi,c  tnioiui  il  meglio  del 
mondo.  Diciamo  II  meglio  ri  colga  il  peggio , quando  tra__» 
due  cofc  cattiue  non  è differenza.  Lat.  ndtm  r>  Inde  doèb.  FloC 
f jo8.  E qudlaitro.Il  meglio  c nimico  del  bene. 

Mela  - Fruirà  nota.  Lat.  Gr.  (xiAof.  Bocc.  rntrod.n.f. 

Delle  quali  alcune  crdceuano,come  una  comunal  mela  al  tre, 
com’un’uouo.  E iiou.i4  J.  Frefca,e  bdla,e  ritonderta,chcpa- 
reuauna  mdacafolana.  E nou.  79. 27.  Voi  non  apparafle  mi- 
gala  bi  ci , in  fu  b mela , come  molti  Idoccont  uoglion  fare, 
anzi  l’apparallc  bene  infoi  mellone,  f Per  fimi  I.  la  palla,  che 
fi  mette  fopra  le  cime  delle  cupole,  e de'pinnacoli.  G.V.1.60. 

4.  Al  tempo^he  detto  duomo  era  tempio  di  Marti,nonui  era 
l’aggiunto  del  CaPannuccio,edclIamda  di  fopra. f E mele 
diciamo  anche  alle  natiche^»  chiappe-  Lat Nsrrs. 
Melagrana.  Fruita nota.  Lat.*»*/*»» pmkmm . tmkmfnu 
n*stm.  Cr*5.*j.t.  Lemdc  puniche  lòn  melagrane,  che  fono 
affai  note. 

Melagranata.  Mdagrana.  G.  Vili.  io.  z^S.  x.  Il  : 

firimo  di  quelli  da  caualio  lue  <S.*na  mdagrana  fitta  in  O/na 
inda. 

Melagrano.  Albero, che  produce  la  mdagrana.  La  t 

VccaAcud.Crulc- 


pumi* . Paliad.  Ne’ luoghi  temperati  fi  fornimmo  i rodagrani 
dd  mele  di  Marzo. 

Melarancia.  Frutta  di  figura  limile  alla  mela , c di  color 
rancio  ; fpezic  d’agriimc-  Lat.  malum  *mrtum.  M.  Vili .4*2  4.  Vna 
grandincsforroata,digrandezzadipiù  d’vna  comune  mda- 
rancÙL-». 

Melar  ancio.  Arbore,  che  produce h melarancia. Bocc. 
nou. 5 8. 4.  come  colei ,chc  fi  crcdcua,  per  la  gran  ricchezza  del 
figliuolo,  d’vn  prun  boccio,fare  vn  melarancio.  Pataffi  Non  fi 
fàriad’vnradarando  vn  pruno.  F.  proucrbio,  c vale  II  voler 
mi  pi  1 orar  che  che  fia , oltre  a qud  che  comporta  la  fùa  natura. 
Lìlix  thjmhraim/Utrt Flos.  271. 
il  e l a R 1 o - Luogo, doue  fanno  Je  pecchie  il  mde-Lar.  nlntan. 
Cr.9-98-f.il  vario, cheeil  migliore,  fi  vuol  lcrbare,  sincro  fi 
vuole  veci  Jere nel  melario. 

Melato.  Conditodi mele, dcdcc-LataM»/,**////** ■ Qui  c 
1 metafie  detto  in  1fcherzo-Boccnou.28.19.  Ell’cra più  melata, 

Iche'l  confetto.  E num u Diok*  dia  il  buo  >o  ai. no  alla  moglie 
mia  melata  cadati, dolciari.  F.  0011.7748*  ^ci  mid  preghi , i 
quali  io,  nel  vero, no.,  léppi  bagnar  di  lagrime, nc  far  mebà , 
come  tu  fai  porgere  1 tuoi . 

• Mele-  Pronunziato  coi;  la  prima  e larga,  liquóre  dolci  (fimo, e ; 
j noto,  prodotto  dalle pccchic-l-at. me:.  D~n*I  urg.  1 8.L  hclò-.o  ’ 
I in  voi, 51  come  lludio  in  ape  Di  tarlo  mde.  Bocca».  1 9.  j 7*  »n  | 
• alcuno  al  *o  luogo  della  Città  JSoIe  legato  a vn  paio,  canto  di  I 
mele  • Petrar.  canz.48-2.  O poco  md,  molto  a’oe  cor.  fdc_? . 1 
q Diciamo  in  proucrbio.  Mele  in  bocca,eraloio  a cinto)*,  che 
j vale  Dar  buone  parolc,c  trilli  fatti. J njtluU <!**{*»•  » } 'don,  I 
aìiudin  Itngn*  pompi umhMtn . E qudl’altro.11  inde  fi  la  lec-  I 
care,  perch'egli  c dolce,  e vale,  che  chi  vuole  ella  carnato,  gli 
conuan  proceilere dolcemente,  l ios.i }.  Da  mele  linciare- Ca- 
lure il  meic  ddlccattcrtc  Kuccll.  Api.  Nel  odiato  tempo  , die 
fi  fmela  il  dolce  frutto . 

Meleto,  Col to di  indi . Lat.  /«■««  m*lu  ttnfuus.  C rck.  7*  ? • a- 
j Etcì  luoghi  faranno  graffi,  acconciameli  te  lì  confimi,  o ad  effi 

I 1 ercto^  meléto  ■ 

Meliaca  . Vedi  meliaco. 

Meliaco,  ba.mniut  mmt-  <4ot.Cr.f.if-i.Il  mdiacocvr.’ar- 
borequafi  fimighameaf  liisino,  ina  è piti  nodoio.  Meliaca  il 
filo  frutto.Iac.  m*lnm  . 

i Melichino.  G. Vili.  11. 8^.2.  Ficea  .evendcail mdiciuno, 
cioè  ceruogia , fatta  con  nxle . • 

• Mellifl;  o.  Ond’efcc mele. Qui c meraf.l . /w/fi/hww.Bocc 
i g-4  p i 4-  La  ioaiiiu  delie  parole  melliflue,  c la  fiamma  accclà 
de’ piccoli  folpiri  . 

MiuitoTo-  Llt.mth/e/Pi. gr. a/a«t«i. Cr.6-6}.i . Il mel- 
liloto  c caldo, c lecco  nel  primo  grado , cd  è erba  , il  cui  fonie , 
per  jì  migliarne  nome,s'jppc.'l j,  c anche  «'appella  Corona  re- 
gi s, imperocché  è biro  a modo  d'un  fornici rcofo.c  illuo  lcmc, 
con  le  lue  cortecce,  fi  mette  nelle  mediane , imperocché  egli  è 
si  piccolo,eaccoflantc,chcappcnafoncpuò  partire, cdha  vir- 
tù di  confortare  per  la  fua  aromatici  ti.  E hb.4  49.6.  Altri  in 
verità  costi  vini  conducono  : togli  cardamomo,  giaggiuo- 
lo, cailìa,  fpicanardi,  mettiloro,  ec 
Mellonaggine.  Scipitezza, idocchczza , grottezza d’in- 
i gegno>dctu  dallo  feipitiffimo  bpor  dd  mellone-  Lat-  <*$[***- 
it.ijhtptdnas.  Bocc-nou.79-7.Ma  si  è grande  l'anior  ch’io  porto 
| alla  vollraqualitatiuanidlonaggine  da  Legnaia  - 

MELL0NCELL0.  Dim.di  nidlone.Paliad.Sitolgailmdlon- 
cdlo  laluauco,  end  Ino  fogo  fi  maceri.  li  latino  dice  mrtr. 

M e l l o h e . frutta  di  forma  limile  alla  zucca  lunga,  nel  rima- 
, nane,  di  colore,  e làpore  limile  al  cetrn.o/o,  ma piti  Icipito . 
Crelctf-  2.9.  F.dé  da  notare,  chccolà  ydouepiantarfic'tbbo- 
no  i porri,  cipolle, cairoli , fàgiuoh,  miglio , zucche , mellóni , 
cocomeri, ccdriuolr. c poponi , fi  poficnodc!  n efeci  Dicem- 
bre, Gennaio,  e Febbraio,  fominare.  E cap.  71-  x-  E altri 
fono, che lotuli,  c verdi, c molto  lunghi , cnuafi  tutti  torti , i 
quali  lì  chiamano  melangoli,  e quelli  appelliamo  noi  md- 
‘ Ioni,  i quali  fi  mangiano  "acerbi,  si  come  li  c ed  ri  uoli,c  lò- 
[ r.o d’vn mcdclimo  bpore . M.Aldobrand.  Sì  comedi  man- 
giare concorde , mellóni , lomic,  muliachc . Bociac.  nou.  79. 

; 27*  Anzi  l'app-raltc  bene  in  fui  mellóne,  ch’è  cosi  Iw.go.  E , 

aggiunto  a huomo , vale  1 ciocco , Icipito , di  grotto  ingegno . 
Lab.  num.  291.  E tc,  or  gocciolone,  or  mellóne,  or  fermdlo- 
b,  e talora,  cenato,  chiamando  . Burch.  F.  fa  di  compe- 
rare vn  buon  popone, Fi  tttalo,  ch'c’non  fia  zucca  , o mel- 
lone . f E auere  il  mellone  in  corlò,  giollra,  o finuli, vale  cttcr 
l’vitioiq,  e’lpiùdappoco.FrancoSacch.  rim.  Si  che  in  giollra 
tu  aedi i il  mellone. 

Melma-  Belletta , cioè  terra , che  è od  fondo  de’  paludi,  folli , 
o fiumi  . Latin,  hmm . I iu.M.L'acqua  fuc piccola, e batta,  da 
melma  il  ritenne  con  altre  minute  coic.Com.  Inf.can.7.  ( ioé, 
dicinqucffa  mclnu^d  acqua  puzzolente, c nera, fi  percuotono 
e dibattono-  *J  Diciamo  anche  in  quello  lignificato, malra.Bcr. 
Ori.  Vu  tra ttolòt terroni ndb  nula, E vietigli  addottolo  gran 
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niente  d:  rena . Morg.  Subirò  rotti  fi  fece  la  malta- 
MjihfTTA-  Melma- M. Aldobr- Ouc vi lurga mdmeiu ,o 
altra  ordura  » 

Mito-  Pronunziato  eoo  I’c  Arata,  arbore , che  produce  le  me- 
le . Dant. Purg.^j.  QuaJea \cdcr tic' fioretti  del 

melo , Che  del  lùo  pomo  gli  Angioli  la  ghiotti. 

M elo  cotogno-  Arborcnorò.  lat . m^Jui rermc* . PaJlad- 
Di quello  mele s’inncflano  i tùberi , cioè  gli  azzcruoJi  , nel,!  | 
melocotogno  . 

( Melode.  Melodìa . Pan.  Par- 14-  Della  melòde  che  Ialini  fi  1 
j canta  • E e.  18.  Con  tre  melòde , che  lue  nano  in  uee  ■ 
Melodia.  Codcci: ro, ; rmonja , io  ama  di  canto  ,0  di  fiiono- 
Lat  .««*«.  gr.  fiiKmlim-  bocc.11.79-  10.  Jean  ti  pieni  di 
melodia , che  vi  s'odono  .Caualc.  nied.  cuor.  Gl:  beati  Ci  dilet- 
tano d'odori  ,c  di  colori , e di  mirabili  melodie.  jDan.Par.14. 
Di  quegli  Iptrri  che  tal  melodia . E can.  9;.  E vna  melodia—, 
dolce  corrcua . 

Melodico.  Dimelodia,  Com- Infierì.  Nullo  buono  fiio- 
j no  mdódico . 

| Melodios  amekte.  Con  melodia*  E/pof.Salm.  E canta- 
te mcIodroLmcmc  al  Signore  nella  confettane . 
Melodioso.  Pieno  di  melodia . Com.  Isar.  1 a-  Ed  infie^ 
ir. aliente  le  loro  vocimclodioic  , e di  dolce  fonoriude  miC 
chiarii , | 

MeloCR  a n a T o . Melagrano . Filoc.  lib.  7. 8 j.  Epcr  ( 
mezzo  a fronte  al  marmo , vn  bclìriTimo  melogranato  • i 

ME.  l vv  e ■ Lat.w^»jo».  Cr.4-  i?-  j.  Auuienc ancora , che  nel  | 
tempo  del  calore  difccnda  con  fememe  Sole  vna  piccob  piog- 
gia, \ clcnoia,  e adufla,  che  volgarmente  a Bologna  mclunìc  ; 
chiamano,  che  molte  generazioni  di  viti , di  maniera  vi  alidi-  ! 
ke,  che  il  loro  frutto  al  niente  al  tutto  riduce.  ^ Diciamo  | 
anche  in  quello  lignificato  w elaTa*  Emelata  fi  dice 
anche»  vna  certa  quantità  di  mele  Jccchc, cotte  nella  pentola 
con  l'acqua- 

Meli  ? z a • Dim. di  mela  . Vit.$.  Gio.  Bai.  Apparecchi».  • 
cc’fuo'cibi,  che  v faiu  per  fe  , e qualche  mduzza  , e dat- 
teri . 

M e m l t a n z a R imembranza , ricordanza . Lai. rttmdutu . 
Bocc.  ti.  97.J  1.  Che  vadi  aliti , e donagli  membrana  a Del  gior 
no,ch'k>’J  vidi. 

Nembi  are  . Ricordare  . lar.  mmùt-fir , rtcsrdmi.  Pecr. 
Som* 4 7-  Manbrando  ilfuobel  vite ,el‘oprc£ime.  E Son. 

3 1 8,  Col  membrar  de*  dolci  anni , e degli  amari  • Vir.  Plut- 
L innanzi  che  egli  fi  bagna/le , membrolTi  di  Stantio . 

M e m B R e T T o . Dim.  di  membro . Api  Ruc.  E 'parrebbe  in- 
crcuibil , ch'io  narrarti  Alcuni  lor  membretti . 

M I N B R 1 cc  i v ol  o.  Dim.  di  membro . Lat-  mmUrdrultur . 
Coni-  Purg.  tj.  Introdotte pii  buowinì nel  fu© cenacolo , ed 
iuopcric  i mcnibricciuoli  ddlo  «quartato  piccolino  ■ 
Minino-  Parte  dd  corpo , come  braccio , gamba , e fimi!?, 
hat  Boccac.n.  15. <5.  Mentre  la  mia  mifera  vitato- 

fi  erra  quell  i membri . lab.  num-  *59.  Quel  membro , ilqua- 
le  luminal  bruto , e l'ucccllo,c’I  pelcc  più  dcrcita,fia  più  pia- 
ceuolcal  gallo.  Semi.  S.  Cera.  Lo  men  : òro,  che  non  lente  do- 
glia e mono . Dan.  In  fi  cani.  6-  La  bocca  apariè  ,e  mofiroc- 
ci  le  fiume , Non  anca  membro , che  teuefle  fermo . E mem- 
bie.j  cr  mcmbi i,  dille  Dame  Purg.  e.  6 • Hai  tu  mutato , e rin- 
nonatomcmbrc?E  Inficiò.  Ahimè,  che  piaghe  vidi  lor  ne' 
membri  • E Purg.  af . Douc  Natura  a curie  membra  intende . 
Fetr. Son. iio.  Lo  fpirto  daUcmeinbra  fuoJto.Ecam. 4.  j. 
Con  ogni  ii-cmbro  all'anima  rifponde.  f F.  mfm£b  calm- 
iti ama  ite,  per  Io  membro  uirilc.  Lat.^mi. , Crefoò.òo.  *. 

E Rutila  fine  ddb  lua  decozione  fi  giugnai  p oliere  di  teme 
di  ruchetta,  e pinòcchi,  fiira  ottima  al  coito  , e a rizzare  il 
n.cmbio.  ]'crn)ciaf-dicefid'altre<ote,c  vjlcparrcdi  ette. 

, I-at-  y«i* , M.  V.41.  La  quale  di  ragione  s'apparteucua  alla 
lu.ifigimria,  et  me  pniìcipal  membro  del  luo  reame.  TefiBr. 
lib.  i-’pr.  C osi  e il  corpo  di  quello  libro  compilato  di  bpieru 
/a  .n  come  quello,  ch't  ifirattotii  metili  membri  di  filofolìa, 
in  vna  lemma  breuemente . 

MiMpROLiNO.  Dim-  Di  membro  • T.af.  mtmhftuium.  Qui 
l mctafi  e uai  particella . I r.  Giord.  Pacd-  Predicò  a nona  : ' 
lidia  fili  ; rirffcuicl  terzo  tnembrolino,  douc  mottrafib  gran-  , 
de  pazienza  d’iddio. 

MiMiRr  To.  Di  grafie  membra  : da  alcuni  fi  dice  in  latin. 

. Dan.  Purg-  cane.  7.  Qud  die  parsi  membruto , e 
che  s'accorda.  \ 

MiMOLAEUf  - Da rammcirorarfere,ricordeuole, degno 
di  memoria . Lat. nttmarMù . Bocc-  Intrad- n.  17.  Oh  quan- 
te memorabili  ichiatre , quante ampliarne eredita . Petr. cap.  ' 
via  gran  v enderra , e memorato!  feo . 

Memorar  E. Ridurre  a memoria,  ricordare,  lat  .manerme.  * 
Dan.  Par.  c>  Ancor  fia  grauc  il  memorar  prefeme.  Biir  j 
Memorare  non  e al  tronche  riduc  ere  nel  la  far.ra  fia  le  fprzi» . 
vifibiii,vhc’l  tonfo  del  vile,  o vero  dell' andito  COi;ct.pe~> . 


Memorativo.  Della  memoria-  Com.Purgat  3,3.  Lagnalo  j 
io  ellobi  chela  virtù  memoratila,  eh 'e  tramortita  in  Jui,pcr 
| l’acqua  di  Leu; , fi  rauuiui.  Bui.  L'immagine  e vna  virtù , che 
; ha  a leruirc  allo’nielleu© , fi  come  la  preutoùua , eincmora- 

WILf  • 

Mem  orato.  Memouaro.mcnrionato.Latinjwmiii’a/*/. 
Gtud.  G-E  cosi  pofieduto  il  concedette  alla  memorata-* 
guardia- 

Memorevole.  Mcmqrabilc.IilocJib  s.9. 1 tuoi  acciden- 
ti con  memorcuo’i  ucrfi  farà  inanifdii  agl’ignoranti.  Jju.dec. 
j.  Quindi  Per  Puglia  furono  menati  "belerei© , fama  alcu- 
na memoreuol  battaglia.  Valer.  Mail.  Gaio  Fabio  fi  diede., 
alla  pcrtona  fu  a memorabile  riempio  d'otteruata  religione. 

Memoria.  Vna  delle  potenziò  dell’anima.  Latin,  mtmma. 
Com.  Par.  6.  Memoria  è quella,  per  la  quale  l'huomo  ripete 
quelle  colè, che  già  furono.  Td.Br.  1 • 16-  Memoria  e tcforiera 
di  tutte  cofc,egu4rdatncc  di  tu  no  quello,  che  l’huomo  rruo- 
ua uoitellamcme , per  louigheiza  d'ingegno, oche J’uuomo 
comprenda  da  al  fruì.  Boccac.  nou.  96.16- 1-  uui  cosi  tolto  del- 
la memoria  caduto?  E nou.  1 9- 1 f . Cominciò  a raggiai  dare, 
e a lei  mar  nella  lua  memoria.  Dan.  Par.*  5-  Mcnioriaàntdli- 
genza.c  volonude.  E can.  j 4-Qui  vince  la  memoria  mia  lo’n- 
gegno.  1 Per  ricordar  ione,rcnnnifi.enz a : onde  ridurre  a 'me- 
moria. But.  Riduciti.»  memoria.  Recare  a memoria  none 
altro.chclafamafia  moll  a pcraltroobbictto,  n ehi  edere  da I- 
b rcien  nua  ouclloydic  già  u’ha  allogato^  npoflo.  I^trcanr. 
4*u|.fc  lo I dclb  memoria  mi  lgoinen«o.E  Son-  *40-  Per  la  me- 
moria di  tua  morte  accrba-Dan-  Purg.c.a  8.  Che  toglie  altrui 
memoria  dd  peccato . ^ Per  l'ultimo  de'irc  ventricoli  del  ca- 
potile rilicdclopra  b collottola. 

Memoriale.  Di  memoria  , contrafiegno  per  ricordare- 
Vir-  C rifi.  D.  Quello  e quel  memoriale,  che  fa  faniina  grata 
a Dio.  f Per  munoru.lib.  Maccab-M- Mandarono  in  Gerula- 
lemmcj  e ciocche  quiui  folle  memoriale  di  pacete  «ii  compa- 
gnia Crdc.  n.pr.  Ma  ora  mi  pare  v illudi  fare  un  compaiuio- 
lo  memonal  calerlo  qualche- 

Mena  da  menare- Opcrazione,mancggio,affjre,manifiit- 
. iuradàccen€fiuL*ùnaNxM«w»,^/.G.V.i  *.  j 1 1 ^.Togliendo- 
gli a chi  trouò  colpeuoli  ,e  dandoli  a chi  l'auca  icrui io,chc  fa- 
rebbe Junu  mena  a di  re. Pai Jad. Ma  aJpcrur  quello  e lunga—» 
mena  agli  nuomku.  Ritmane.  E tono  in  tali  mene,  ch'io  meo, 
ec-Cr-  Veli.  Stettono  in  quelle  mene  da  anqucanm,  optò. 

4 i’cr  condizio»cdl3todorte.Dan.Infic  1 7*Mi  óiRe  or  vìa  ve- 
di b lor  nicia.  E can.  *4.  E vidiui  entro  terribile  ilipa  Di  lcr- 
pci'.ti.L'dt  si  dine  : :a  mena. 

Mlnagione-  Il  menare  . Qui  è prefo  in  fignif.  di  tirar 
giùyedi  unuouere^e  vale  Buffo, /occorrenza  di  corpo-  M.  Al- 
dob-Son  buone  a molte  inala  toc,  si  conica  coloro,  acuì  elee 
lo  /angue, c'J  gettano  di  lotto, ed  a mm^ionca;  a priuata  ma- 
lattia di  femminc.E  di  fono.  E ehi  auefie  moiagione,  che an- 
dafic  troppo. 

Menamewto.  Il  menare.  Iat  . duBtum. 

Maefiruz.  II  menamemo  (della  moglie  , e ogni  lolenaità 
di  nozze,  e vietata.  Amm.  ani.  D quali  , con  magiflcro,  e 
malamente  di  ulta,  adornano icoliumi de' giouam.  f Ter 
agi tamen to-  L. ideai. 9. 1 +3  • per  co ta le  mcrumcn ro  fi  gen cr a 
dolore.  , 

Menare.  E conducerc  da  un  luogo  a vn’altro , o per  forza, 
o volontariamente  guidando  • Latin,  dtum.  M.  Vili-  9.  òf 
Meff-  Giouanm  mandò  di  iua  geme,  per  prendere  vn  dc’Bcn- 
tiuogli , il  quale , effondo  bene  accompagnato , fi  comefè,  e 
non  le  nebiciò  menare-  DiaLS.  Greg.M*  Manditi,  le  vi  piace, 
alcuno,  che  vcl  meni , e rapprelénti  dinanzi.  Boccac.  nou- 1 8. 
jj.C  ornando  ad  vno  de*  luoi  fa  miglia  ri, e he  nella  cab  il  me-  , 
nafle.fc  g-4.  p-  9-  Perche  non  mi  menate  uoi  una  volta  a Firen- 
ze. E nou.  89. 1 o.  Perche  non  ti’ngegni  tu  di  menarlo  bene , e I 
pianamente  t E nou.  98.  ja-E  gli  annali  Romani  fi  trouerran-  j 
no  pieni  di  molti  trionfi , mauri  da  Quinti;  in  lìti  Romano 
Capicollo.  D.  Purgar,  tj.  t oli ui  per  b profonda  Notte  me- 
nato m'ha  da'ueri  moro.  L Par.c-4.N0n  u potru  inaiar  da_* 
mcjltrouc-  E I’urg-  jj.  Chequebauoglia  all'arbore  ci  mena. 
Che  ma.ò  Criho  lieto  a dire  Lli.Pexrar.  Son.  **8.  Menami  a 
morte,  ch'io  non  me  n’auucggio.E  Son-iói  - Doucancor  ,per 
\ fatua,  Amor  mi  mena. E canz.  1 8. 4-  Dolor , perche  mi  meni 
Fuor  tic!  cammino  a dir  quel  ch'io  non  v ogbo  ? Bocn.  1 8.39. 
Men  tre  die  b Fortuna,  ec.il  Conte  d’Anguerià,cifigbuoli 
menauii.  L nou;  jc.4-l.a  quale  ilgiudicc,  menata  con  grandifi 
fima  fèlla  a cala  lua-  Amm-  anL  t ulama , che  la  nuòra  il  fe- 
«ucn  tedi, ch’è  fiata  ntenau, domanda  la  pentola  in  predo  dal 
Taluoccra.f  rerindur.mtuagionc.Crclf.  5 .48.10.  che  pro- 
cede, ec.o  per  acuì  ri  di  medicina,  cuantto  menade dilordi- 
natamcntc . Liih-6  4.i.E  cero  lo  ctK^cono  al  fuoco,  e que- 
llo corale  e men  bfbciuo,entcna  più  dolcemente.  f Nitaia- 
re  un  pugno  ,0  altro  colpo , ua!c , pertuotcrc.  La  un- mfn^ac, 
Pignun,  dittar  : è nel  titolo  di uitp,  1.  M.V di- li  0-9.  s 9.  fc  me^ 


natogli 


parodi  vn'ajtro  colpo  in  fui  capo,  l'abbattè  del  cauallo.f  Ter  ‘ ranno  .»  Cattale-  Mtdic-coor.  E fonnolhmare, thè lu toro 

dtmèna«,diU^cerc^gitarc  Ljt.  *giunr,t<>t/-.nm,nt.  M-AJdobr.  i mondato, fe*l  perdona  in  battaglia» eie, railcri, noti  tanno  uti- 
La  biacca,  e Paghetta  fieno  tri  te,  e molto  menate  nel  mortaio.  . nate,  di*' le  dii u muoiono, .non  Liur.no  Ricadati , ina  dan- 


La  biacca, era^hettalienorntCjC molto menatcnci mortaio.  — . , 

Crefe-y.  i4-i-  zion  fi  deono  menare  idem  felòni  ,lc  non  paf-  aiti- G-Vill.  7.106.  i»  I legni  de'  catalani,c  Cianai», furono 
(àtrdue  giorni  • q Per  generare,  producere-  Lii.fnrc,f>rc<t!«crr.  vniemUpcr  li  Pitoni . .....  _ , c 

Crelc-M  i.d-  Il  pedale  fi  diuida  ut  molti  rami , ei  rami  in  ver- 1 iq-t  ndic  aggine.  Mendichi  ta-  Iat»w»"«w*-Deelam.scn. 
che, e Vcttuc<e,fr  quali  menino, c producano  il  frutto.  E lib-  I!  padre  naturaledel  gio»  anc, viene  a fiato  di  pouerta,  e gran- 

v iucano di  quelle  cokje  quali  la  non  lauorata  terra  me-  de  mendicatine- Fr.lac.Ccfj.Quegli>ch  è vaco  di  Ipcr.ucreaU 

naua.q  Per  trattare,  tramare-  Lai- vetStat,  Bocc- nou.  80. 6.  E la  larga, e in  catti uanza, quando  viene  in  mendicapginc,bilo- 

òfiidivdleretnoltocauunieniemeiurqudloamorc  . M-  pioe,ochecgli  vada  mendicando,  ocheegli  untoli. 

10.E  non  potendo  menare  eglino  qudto^terchè  erano  fo-  Mendicante  fufi-  Che  mendica  • Latin.  àurei . o. 
i /Ifccionó  menare  a vn  Mcfl.  Andrea  Giudice.  Menarca  V-  io.iii.t-  Maquafi  gran  parte  dc'poueri  di  Tolcana  menni - 

o.  in  vece, di  Menate  la  mazza  tonda/iifie.  M.  V.  1 0.1  oi.  canti,  loftcnne.E  lib.7-4J-4-  E vietò  tutte  le  ordini  de  Irau 


penfolfidivòlercmoltocauuniememeijarqudloamore . M- 
V.tf.io.E  non  potendo  menare  eglino  quello,perchè  erano  fo- 
fpctrì,il  fcaonó  menare  a vn  Mcifc  Andrea  Giudice . Menarc  a 


tondo,  in  vece, di  Menate  la  mazza  (onda/iilTc.  M.V.  1 o.  101. 
q Menarono  a tondo,  guallando,  e couiumaniio  ciò  ch’età  in 
” quella  . Vedi  mazza  *q  Menare fmame,iàr pazzie:  trattan- 
doli , d'amore. Lat. •**/"•  *'»*'* . Uos.ij.Bocc.tWi-A.Ne'n- 
uaghi  si  forte,  clic  egli  ue  menaua  (manie-  q Marne  orgoglio, 
fierezza,  crudeltà  : inorgoglire, thuenireorgogholò,fiero,cru- 
deic.  Lat-  JémrtJmferbere . M-CmoKiil).  Quando  c cou voi 
quella , che  orgoglio  mena , Fierezza  » c crudeltà  verfo  colui  - 
q E menar  le  calcolo,  aiutarli  nell'atto  venereo  - Latin.  diueit, 
diiTe  Plauto/:  Petronio  dille  $(***>,  Bocc-  nou.  79- 1 j- 
Or  che  menar  di  calcolo , cc-  facciali  I«  tenitrici  1 Menar  per 
lo  nafo  : aggirare,  dare  ad  intendere,  gr-rir  pirìt  ìax«.  Lai-  **• 
tiptrtjutum  fatrrt.  Fios.  10J.  Catulc.moU-OJor.  1 quali  il  di  a- 
uolo  mena  per  lo  nafo  di  vizio  in  vizio , e di  male  in  peggio . 
q-  Menar  per  parole,  marniate  in  lungo-Laz.  Pr*rr*#*n*r*>  éiem 
di  die  (Uteri.  G-  Vili.  6>z4*  »•  Vedendoli  il  Papa  menare  por  in- 
ganncuoli  parole,  a danno , e vergogna  di  della  Chidbc*  . 

q Menarca  capo,  menare  ad dfettoinnire, effettuare.  Lai-  c§- 
ttrfJ  téfeUtu . IntrocLallc  VirtEd  egli  moucrà  a capo  tutti  \ o- 
llri  intendimenti-  Bocc.n.1714*  L^quaJe,con  giui la  bilancia , 
tutte  le  lue  operazioni  mena  ad  effetto-  q M<mc  la  danza* gui- 
dare il  hallo-  Lai-  rtfiao  duttrt.  bocc.  g- 1 *f.d.  Vna  danzapadà , 
e quella  menando  la  Lauretta , Emilia  cantale.  q Per  mccaf. 
Menarla  danzatale cllerc il  principale  ìn'vn  «aiuto,  maneg- 
giandolo a fi»  fenno.  Lat-/*^' W4  .frr?KM«s»r  1?  nuniJJe. . 
0:1  E faora,e  dentro  fi  mena  le  mani. 

Menata-  Quali  manata,  tutto  quello,  chepuò  iffchiu- 


e vifeofa,  lappi, ch’cll’c  grafia-  M-V-tf-M*  ha  potare  ricrclce, 
e gonfia,  e <f  vita  mena  ta,o  di  due  fi  frpicnoil  vaio,  iaff^óp.-  j 
Sognafle  di  ri  coglierti  tre  menate  di  poluccc  lecca , e di  gitarla  I 
in  .Tito.  Cr.| • 1 1 • 1 o.  E allor  aafcun  tafduolo  fi  diuida  in  tre , o 
nero  quattro  menate  grandi . Diciamo  anche  manciata  , e 

BRANCATA- 

Mena  toio-  Strumento  col  qualfi  meoa-Pataff-Maio  no  po- 1 
: Ilo  vn  freno  al  menatola  Franco  Sacche  lui  menò  verio’lme- 
naioio.  fello  finalto.  : 

Menatoke.  Che  mena- Lar.oké**-  G-V-tx.  7.19.  De'mc- 
natori  de*  buoi  ddl’ancico  carroccio-  Lib-Amor.  Per  foraa  di 
c amlio , al  capo  del  ponte  peruame , c‘l  mcnator  .dei  ponte  af- 
fogò nell'acqua  • M-  V-J.j-  Mando  Meli  Kiccola  Acciainoli , 
gran  Sinilcalco,  iJ  quale  era  fiato  mcnator  di  quello  trattato 
(cioè  trattatole  maneggiatore.  ] 

Menata  ics  vcrbal  ranm.  Che  mena  • Lat.  dv&iix*  Amm- 
an t.  Pouertà  è una  molatrice  nella  via,  chcvaaJalutc,  e por  io 
ripolàto . • 

Menatvra.  Congiuntura, doue fi collcgano infiemei’oju , 
e d'onde  nafee  iJ  poterle  muoucre , e dimenare . Lauo.  ■ornt- 
ie.7.  q E per  lo  menare.  Frane-  Sac-  Faccende  intorno  alle  • • • • 
grandimmi  colpi , egrandilfimcmenature. 

Menda  - Ammenda.  Liu-dee-j-  Intanto  gli  ambafciadorRo-  . 

mani  s’auacaa  tono  di  domandar  la  menda  della  preda  • • 

Mendace-  Bugiarda Lae.«M»^.G-V.d.4a.i-Mamaiekm- 
p re  interpretare  la  parola  mendacc.Dan.Parad  i7-A’pruuJegj 
venduti , c mendaci  - . •ò'ì 

Mendacemente.  Con  mendacio,  bugiardamente.  S.  Ag. 
C-  D.  Aurebbe  Icguitato  il  lacerdotc  nel  tcnipio  , unto  più 
rianriabiitnenze , quanto  più  le  colè,  chVfaccua  fi  mula  re , e 
mendacemente  - E apprdlo.  Fuggire  i lacciuoli  di  quelli  men- 
dacemente parlanti  demoni . ; 

Mendacio  V-L  Bugia . Lai.  mmdteùm . Cattale  fr.hng.E 
chiama  qui  vanità , c mendacio  quefii  beni  vifibili  , perché  to- 
no vani,  e fallaci.  V'r.Giord.Pana.  Conuicnc,  che  ciò,  die  fi  di- 
ce, fia  6lfo,onde  la  fiia  dottrina  tutuè  bugia,  c mendacio . E 
apprefib.  Non  gli  credete,  ch'egli  è mendacio . 
i Mendacissimo-  Superi-di mendace.S.Aeoft.C.D.Varrq- 
| ne,  ec.  Quella  prima  mcndaciflìma,  e difoneltiflima  Teologia 
i non  la  nmofle  ne  fcparò  dalle  Citudi . 
i M e n d a a b . Far  la  menda . Declam . Sen-  Argomenta  colui,  | 
j che  ha  aria  la  caia  col  tiranno,  ifcuJamiofi,  e proua , per  tre  ra- 
j gtoni,chc  non  debba  mcndarc,  ne  riilorarc  laccala  aria  col  ti.  I 


mendicanti.  . 

Mix  dicanza.  Meodidutà.Teol-mift-SoggiaceaJla mcndi-  - 
canza/;a  molta  fiiggczione.Com.Fntg.r  i-Li  mali  che  feguita- 
no  la  prothgaliuilc^ono  pouerude,  mfino  a mendicanza . 
Mendicare.  Chieder limofina, per foilcnurfi. Lat. tendi* 
nujijìiAumfih*  vttixm  ^udrete.  Cj-V-i.  1 J.J.Il  ICCZ0  di  filo  telo- 
ro  foflèdato  a’  poueri^he  andaflcro  mendicandaDan.  Parad. 

6. Mendicando  la  vuaa  frullo  a frullo . 

Mendicatone.  Clic  mendica. Dedam.Quintil.P. Quefta ab- 
baile i mendicato» , con  gli  altrui piediandand  . 
MeKdichita.  Attratto  di  mauUco,e(trema  poucrd-  Lann- 

mtmutiiAS,  lntrod.alle  Vir.  Lonucrtilloinnul'vlo.Chcmclii 

ncftauanoin  gran  mendichi ude-  Albcrt-cap.  35.  Ripolàld  le 
mani  tue,  e venne  quali  ami  corriac  la  tua  pousrude,  eia  tua 
mendidtabc  - 

Mendico.  Quegli  che  è necefiìrato  andare  accanando , c u- 

• nio(mando,perloitenurfi.Lai^r««««.Boccn.98.4t.E  diuen- 
tatonon  foJamenteroucro,  mamendicoDan.Parad.17.  Cam- 
biando condizion  ncchhe  mendid.q  Per  metafr  Pctr.  canz.41  - 
1 - Il  mio  ricco  teforo  in  terra  truoua,Chc  m'è  naicof'to , ond'io 
• ' fon  si  mendico . 

Mek  dicvm  e • Mendicità,  mendicanza  - Cron.  Veli.  Ella 
le  n*vfei,eoggiviue  in  maKlicùme.  Franco  Sacdi.  La  don-? 

' tu  volonterola,  che’l  marno  vfcifie  di  quello  mcndicùme  dice: 
marito  mio,  ec-  | 

al  Npo  ■ Pronunziato  con  l’c  larga,  merdai  ar.  Mendum/nm. 

-i  G.VilL  ia  «•  j.  Domandan^lo  a' Pilóni  il  mcntio de’ tuo'  | 
danni,einierefli.  f E mendo  pronunziato  con  l'efirctta, di-  j 
aamo  per  vn  certo  aao,vezzo  vlo,  cottane,  e prer.dcfi  pni  to-  ; I 
Ilo  in  mala  parte, che  in  buona.Granch.Baich'egli  abbiamola  j , 
dqucimcndi  che  n'arrecz  foco  l'età- 
Menimamento-  Il  mcnimare.Lat.^</rflwr-  Tcl.Br^.|».  la  ‘ , 
manluctudiue  è abito  laudabile , in  tra'l  foperchio  c1!  meni-  I 
momento  - I 

Menipossints.  Che  può  rtieno.Lat  jnfnmìtrffimiu*i.  T cf. 
Br.9. 1.  Si  che  l'vDodcficeraua  le  colè  dell'altro,  per  luoorgo-  ! 
gliofilottometieuailmcnipoficntcdel  ieruaggio.  Amm.ant.  ) 
Uquaktwuouel’appetitodiSignorramcnipòficr.te.  Ir.Giord.  ■ 

S.  Qjianoo  vem^al  tcnpio,oBerk  mie  loriorc  - ch’era  ofièru  . 
dc’mcnipofièmi.Tratueou.fam-  Vedi oj  prefiotl pupillo, ve-  I 
domai  iiiCTupoficmc, Jt  f. dcrj  d’aiutarlo . 

TMenn-o-  ITiuode'memb.i gennai).  Matt-Vill-n-éj-  Sot.o’l  1 
capitanato,  ec.  c dd  Conte  Ridolto  J.,o {rateilo , il  <ju..!c  era  j 
sfoggiatola  grandezza/:  menno-  e però  era  chiamato  il  Con- 
te menno.  I cren- Mcd.can7.fc  Ila  difle  tu  le  mem.ojc  ix  fece  lo 
mollra  a Proto.  Per  metal.nur.chciiolejV  ano-Lai.  ***  1*1,1»*- 
mi. Parafi*.  R genu  lènza ....  dito»  mcnue-Dirtain-C  h’ul  Mon, 
do  per  ul  patto  venni,  F ch'io  dcnurflì  venir  bene  II  imo,  Che 
contro  à ciò  lutti  i penficr  ionmeuni- 
Meno  auuerbio.DiquanmijValmanco/rdharelazioncolpiù.  I 
Lat.mù.«z.!)Occac  nou.zi'Si.Egl>  parla,  ne  più,  i»c  meno,  co*  \ 
me  le  vu’anno*ò  due  foflcr  palfau.  fc  r.ou-»*  15.  F pcr<  iò  non  | [ 

; tìamcntollocrcduioamc^cavoi.Eijou.Ei.^.F  auem.oel-  J 
lamenlauijmemepiùuoliegli  oretthj  porti  ,e  volcmtofi  La-  J ; 
niamentc ritrarre*  Dan.rurga1.19  C on wdiacarcadi llufor  1 j 
non  meno-l'etrar.  Son  ici.  La  riiudi  più  bella,  t meno  altiera.  | ; 
B0ccac.n0u.j9. 11.C  he  meno  ti  deono  clic  r cari  .che  lardia-i  | 

E . g.j-p.ò-Gittaua  tanta  acqua,**»  chiara  verini!  cielo , che 
di  meno  auria  macinato  un  mulino.Dan-  Infer  e.^- 1 acciarli  i 
Cicljpcr  non  parer  mcn  belli,  q Venumeno:  mancare,  lumi- 
re, perder  gli  Ipiriii.  Lat.  . Pctrar.  can2. 4. 6. 

Com'jolentimetuttoucnirmeno-  E canz-8.6-  Che  mi  fanno 
anzi  tempo  venir  maio.  E Son. 59.  Io  lentia  dentro  al  cuor  già  l 
ucnjrmeno  Gli  fpi riti. 

Meno  nome  comparatiuo  • Minore  . Latin.  - Dan. 
Purgar-  cani.  7.  Come  dai  fuo  maggiore  è uinto  il, meno  . 

E cant.  6.  Sanz'dTo  fora  la  uergogna  meno  . Boccac-  noti. 

|aj.  In  che  maniera,  c con  meno;  nnpcilimenm,  ec-  fi  poref- 
jc.  G.ViU.6-9»-  3 -Tutte  fai  tre  mariterai  meglio,,  e con  meco 
collo. 

Menomamento-  Il  menomare- Latin,  immintato . Rctor. 

Tuli  -fc  un’altra  (eri  «enzta , che  s'appdJa  menomamento , cc. 
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Quello  coiai  menomamento  dee  vfareii  dicitore- Scafili.  Per 
opera:  e per  fermezza  di  coraggio , e per  menomi  memo  di  cu- 
puiipia.Cr.j.48.9.  A coloro,  che  hanno  febbre,  dopo’lmcno- 
mau*ento,fi  dia  con  l'acqua  a bere . 

M «NOMANTI*  e he  menoma.  Cr.jio.» . C ogliefi , quando  i 
gallinoli  juoi  lon  JccchiyS  le  "ranella fòrtemente  indurate  a Lu- 
‘ ni  menomante  [ciò#  Icona J L u^/ttttnt/fmrreftpif . 
Menomanza.  Il menomare . lat- ùtvw’tff*. Qui mancan. 
za>neccrtìta.  tal-  4<£kUm  <ity/«.Scu.  Pili,  Catone  menò  l’ortr.-* 
per  mezzo*]  dilato  mito  a piede  : vedi  che  pollo  loflcrirlete , e 
Jbfferir  mcnonunza,  e necdlità  d'acque.  F.  appretto . E non  dee 
l imonio,  pe  si  gran  cofa,guadagnar  fame, o menomando.  E di 
lòtto.  Molti huoouni  hanno auuio mcnomaoza  dimttclecpfe. 

E jltroue  • Io  auro  menonunza,c  milàgio  delle (ofe  mediane 
alla  vita.  Com.  Purg.  » j.  A Jchikrc  totali  vi *j, li  dee  sucre  to  fe 
carrà  al  pioflimo,  c non  Miniare,  che  la  glona  del  profilino Ha 
tua  menomanza[cioc  abbattimento}  Lat,-t<//fj7ri> . 

MfNOMàRE-  Dm  un:  ire-  Lai.  ÀuMB*ttrtJi  t.  tnMStfrt,  Attenuare. 
Bocc-n- 1 o-j.E  per  conlcgiicmc  agg»tignere,e  menomar  polliate 
a v ollro piaccre.N.anr?6-a.Diuoi*arnxar la  Icivn2ajì «rame-  I j 
nomar  la  deitade . Saltili.  lug-  H- 1 non  però  li  menoma  il  difi-  j j 
de  riodiGutgurta.Vn- S-Gio.Bai.  Sidro  la  genie  cominciò  a \ 
nienomareaOiouanru,cGi0uai!.:i lieto, 'UJ. Br-i-u.  E durò  • 
ito.  giorni,  anzi  ch'ella  coniinciallca  menomare.  Anin-ant.  ! . 
l'izza, e Pira  menomano  i giorni. 

M f NOM  a To.  Add  Lat./«^*r/fc/.Bocc.n.jS. IO, E ricordatole  1 
il  pattato  tempo,  e’iluo  amore,  mai,  per  diiUnzu  ,non  meno- 
mato . 

M fsomujimo.  Superi .d i menomo I. a mt ninna. lìocn , 
Ito.  i . 1 05 . Coc  ale  accidente  fu , ed  c ragion  roenonullima  dell- 
amor,  ch'iodi  porto-  Cauol-Dikiphlpnii.  Ne  lui,  perii  tuoi 
jurMiierabiii  bcmrici  >purc  in  menomi  rtìnu  parte  ricompera 
lare. 

Al  d omo.  Minimo* Lai.  mtmmts. Bocc. Introdn.17.  Quanti 
gran  p J.gi»ec.l  ottima!  menomo  fante  rimafor  voti? 

AI  iKovAU-  Da  nvcnouare . Di  poca  importanza.  1 v* 

Cr-J,4-J-  E copia  lalluggincdittoluegli  vinorigioflì, 
cmcnouali.q  Oggi  Annuale-  ; 

MekovAM  - Menomare.  Tef.Be.1^6  Non  menouò  fa  ri  r 1 . 
della  Icodella  della  poucra  femmina1,  tanta  non  ne  porca,  caua. 
Tt-Jf 

MfNoviiB  Da menouare • Di  batta comlizionc , rainua le » , 

vii».  ferr.huom.  Ul.  Gli  ài  co  marmato , eh  elio  fi 
iondcfir,e  anda/lc  in  abito  mccouilc< 

Al  insa.  'lanuta  apparecchiata  , /oprala  qua!  li  poiane  levi-  . 
|ttn<k*  Lar*  mrnjM.  Bocc-u.s  7.  8.  E di  quello  vn  mezzo  bicchier, 
per  huomo  dette  alle  prime  menfc*  E nou.96.9-  Quelli  pelei, Ju 
perla menUguizzaiono-PcU'.c.tn/.p.t.E pcilamcn/a mgam-  ' 
bra  Di  poucre  viuande-  Dan.  Par.*4-  Di  quel  che  cade  dalla  vo-  1 
lira  n*7iilà.5  P?r  nieufaoam.5.  Conuumcaiwor  (edere  vn  poco 
amen  fa  (cioè  intrattenerli  .afpcttarcj  q t matta  epifcopale, 
entrata applicata aj Joltentamcnro del  V tcouo ,cdi fua lami-!  ' 
glia  • M.  V.  Lib.  8-6-  Pache  JainlòzabiJeauariziade'prifUtf, 
auct..i  quello moo  filerò  conferirò  alla  molli  del  Cardinale, 
che  In  V cleono  di  1 ircoze,  Alctt  Andrea -da  Todi.  q Diciamo 
in  prono  bio , limolili  è una  dolce  colla,  e dicefi , pache  chi: 
è rallegrato  dal  umo , dice  volentieri  quel , che  prima  aurebbe  j 
taciuto  ■ La t.  tu  urne  vtntut.  I lof.  1 1 6, 

Mensola-  Membro  d’architettura  Sortcgno , o reggimoiro 
di traue, cornice  , 0 Jiro aggetto,  chcipcrgc  dal  piano  del 
muro-  Lai-  ip*«?h >j.  Dan.  Turo, c.  10.  Come , per  /orientar 
iòlaio  o tetto.  Per  inenfoJa  talupltauna  figura , fi  vette  gì  ugner 
legwocchi?  al  poro.  But-  Moviòla  ; quello  uocabok  lignifica 
lo  piunacciuolo  , 0I0  capitello,  o (adone, o lo  leoncello j 
che  fi  chiami , che  (ottico  qualche  traue . 1 

j Menta.  Erh*|,ota.  di  buono  odore.  Latin.  mnt*t  o uero 
MtKiHA.Gr.  fviSp.  Annoi.  Vang.  Ipocri u , che  decimate 
! la  menta, e1!  aneto, c’1  cornino  ,c  la  ruta.  Boc.  Amct.44.  h J’o- 
ilorifera  maiorana,  con  piccioJc  foglie,  tiene  conucncuoli  fpa- 
vj , ir  heme  con  la  menta.  Cr. 6-41.7.  Eia  fila  portiere  sTntri- 
da  , col  fogo  della  tr.cnta  , evi  fi  ponga  fidò.  Ecap.75.  ».  La 
mene  e calda,  c lecca  nel  fecondo  grado,  e forane  di  tre  manie- 
re , L una  e ttonicttica , la  quale  proprizpier.teii  chunuono- 
Jat»<j«  qn;l!a.  nic^^anàuieute /calda,  e conforta . L’altra  e meiu 
^ la  LV*  : *ca , la  qual  s’appxjla  ntetuallro,equctta  fcalda  piùred 
* .iìc  mi  altra,  la  quale,  h.vpiù  lunghe^  piu  late,  c piùacute  le 
frglie  :c quella  l.i  menta  Romana  , «>ucro  faracmclca , cuol- 
,gaf  mente  s'appelhnu  erba  Santamaria,  e q netta  c più  dinretu 
c.i, che  J'aJ tre., La  menta  domd:icacuii>etba>laciplcageuol- 
1;.  mie  fi  n:|iiirplicà,e  tofio  dee,  c roettt  fuori  della  terra,  e 
. crt|ic  : cfc'i  Ilio  gambo  fi  piega  intara,eJ»cuopredi  terra.fi 
tpnucrtCjcfi  muta  in  radice  , c auaccio  da  k produce  nuo- 
..  fduatta  ,c  conia  fiì  più  a manicarli,  che  ad  vlo  dimcdici- 
’’ . na- 

!: v ; stali.  Di  mentc.I.at.  W*//.  Fr.Giord  S. Toltigli Ap- 
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portoli  ebbér  Ja  pariti,ela  mondizia  menule.Liloc.Iib.j.  no. 
Quel  del  menu!  vedere  prilla,  e delle  cole,  per  addietro  debi» 
umenrc  aiwteeare.ftoJ tameng diueora  prodigo  - Morati  Saq 
Grcgor.  Non  pigliando, Per  guefta cagione,  niuna  ficurtà( 

0 gaudio  mentale.  Caualc.  fr.  ling.  L'orazione  è latrifiao 
menulff. 

Mentalmente.  Con  la  mente-  La  (in.  mare.  Med.arb.er» 
Guatale  contempla  mentalmente  con  fauiezza . S.Bern.1  ctp 
Mentalmente  orando,  c lauri  landò  con  lui . Bui.  Tutti  que^ 

(2i  cammini^he  l’aucor finge  aucr farti,  (br.o  farti  mcntainiaM  , 
re, per  cognofcere.  c contemplare  Dx>,  ch'c  lomma  pace  • 

Mentastro,  lai .*»»»«/,);**.  GrcJc-6.7i.1- L’altra  e menr^ 
laluatica.laquales'appella  menta  Uro,  e quatta  /calda  più  Mi 
Wcr.ila  Reggio.  Lo menrartroe  lo  ni iglinrdemcllier, che fia  • 
Crcfc.6  jo.i.rl cabmcnro c di  duef.me,aqu.i tien , c di  monte . 
L'aquatico  Cappella  mentaltro.qudioihmfc  montagne  fi  chia- 
ma nepitella  . 

Mente.  Propriamente  la  parte  più  eccellerne  dell’anima,  con 
la  quale  Thuomo  intende,  e conoke:  iotdl«to,I^t.twr»M*rfL 
Uàus.  Gr.  rei#-  Dan.  Conu,  c.  4»-  St  puote  ornai  veder,  che  è 
mente,  dice  quella  fine,  e prcriofirtìmapartedeli'aiiimarchc  ’ 
c deitade.  But.  Douiamo  fa  pere,  che  mente  è vna  parte  dell'a- 
nima la  più  cccdlente,  per  la  quale  Phuomoe  Jctto  fanne. 
•Ealtroue.  la  mente  è lo  luogo  doiiellauoobpentai . wee-i 
nou.  6».  to.  (redini , marito  mio,  ch'io  fia  cicca  degli  occhi 
della  tetta,  come  tu  fé  cieco  di  qued  1 dettamente  ? Dan.  Inf. 
can-^r.  Chedouc  l'argomento  delia  mente  Aggiunto  al  mali 
velare.  Petrar. Som  179. Sotto  biondi  cape* canuta  mente- 
Roccac.nou.n6.r.  De*  quali, perche  quante  voi  ioalciuia  co/a 
fiparla , unto  c vn  < ietta  re  delle  n olire  memi . f ftw  mente , 
Metter  mente,  por  cure,  confi derare,  affirtai-lo'meUetto . Lat. 
mojit»  iit  »-ow/.  Dan-  Parati,  c »1. 8 

E kr’l  Mondo  laggiù  ponelk  mento-  Boccac-nou.68.so.  tic. 
so*  i I porrete  ben  mento  nd  viio , egli  c ancora  mezzo. ebbro . 
Nani.  79.1.  Pol^fi  mente  nello  filo  -povero /lato,  e rkordotti ,,  ! 
ec.F-  nomi 81.  Matto  è colui, clvec  si  ardito,chc:m««elamcn- 
t«  dr  fuor  del  tondo  ■ Rim.ant-  M- Piero  delle  Vigne  • Non  | 
aueua  mifo  mente  Allo  lùo  vilo  piacente  - Dan,  Parafi-  5.  ! 
Drizza  la  mente  a Dio  grata , mi  ditte . 4 Talora  fi  figlia-,  j 
per  tutta  fammi  ragtor.euole , cioè , per  lo’ntdleiK)  agcn tc, 
e pottìbileuificnie.  Lat.  Paratilo.  Mia  mente  vii  ita 

in  più  cofe  diluii».  E con.  » 2.  Sila  fiu  mane! di  viua.  virtude. 

1 Talora  perla  notizia  dubbia  dello'mdieiio  poflilulc . Latin. 
prtmJMÙi».  Dan.  Parafi.?.  Ala  ioti  foluerò  tortola  mefite  - E 
di  folto.  Ma  i' veggio  or  la  tua  mane  si  nlirata,  Di  ptiifitro 
inpenfierodentroaun  nodo. f Talora i Teologi , ci  Metafi- 
fici  chiamano-  mente  Iddio,  o uero  le  nomee  iotdiettuaJi . 
Iddio.  Dan.  farad.  7.  Dalla  mente  profonda,  che  lui  volile. 

P.  farad- 18.  Perch’io  pre^o  la  mone  che  s'inizia.  Angeli . 
Chui#  Dan.  farad.  17.7  dirtcrcmadj  iìc.  Che  come  vcggion 
le  terrene  mani,  f Per  volontà,  alletto.  Lann*  . 

Bocca  c.  notu  te.  »o.  Rilpoléle  adunque  il  He  più  nella  me»- 
te , che  nelle  parole , e i>oi  vifo  turbato . Petrar-  Sonci.  1 » 8 
Per  tutto  dò  la  mente  non  s’acnucta.  N.  am.  proem.  Ac- 
condatc  le  \ olire  memi  prima  nel  piacer  d'iddio . Doccac  g. 
>o*fi.  Cole  tanecla  incitar  le  deboli  menu  a coic  nicno  ore- 
tte. E Ictt.  Soglionfi  adiinqoM»  come  a*  più  fruì  pare,  nella  1 
nooità  degli  accidenti , eziandio  le  menu  dogli  ihconiini  più 
fòrti  commuou ere- f In  v ece  dipenfiero,  Do  alia-  Lat.  m*i:st 
JtvwtiiA.  M-V-j.  proem.  Ter  meglio  dare  ad  in  tendere  quella, 
che  dya  porla  mente, mckolàcmo,cc.  Bocca c.  noti.  17. 9 I 
Quanti , e quali  fb Acro  gli  errori , che.  poteano.  cadere  nelle 
recntidtglihuomini.  Liamm- lib.».i  79.  Alla  qual  cola  fare, 
diuerfi  modi  perla  meme  micorlcro.q  Per  memoria.  Latin.. 
TiumtrtA.  Bue  Mente  fi  chiama  perche  fi  ricorda, e,  quando 
erra  in  ricordare , non  fi  può;degnamenie.  chiamar  mente , 
fiufniemoraggme,o  nero  dimena  aggine.  Dan.  Icftr.  9.  E 
altro,  dille,  ma  non  l’ho  a mente  . N.aiti.91. 1-  Certo  io  non 
l'ho  bene  a mente.  Boccac.nou- 18.  ji.  t come  Iddio  la  fua 
Jòtella  dimenticata  non  auea , cosi- firn ilmen te  d'auer  lui  a 
niente  dimoiiro  • 5 Capere  a mente-  Latin.  Stir*mmcTHfr . 
Tènere  a mente-  la/in.  mrmt  tener* . vfeir  ditzienjte,  */h- 
uifa . Bocc dt.  non.  ic,  io.  Vno  che  patena  che  tuni  i mici 
peccati  Japittc  a mente-  E none!.  17.  j8.  Otumamentegli 
amnuertrameiiud'Aimgotioaueua.tcnutia,n»erite.  lab.  n. 

60.  Tu  cria  te n cdefn.o  uici to  di  mente.  5 fa  coltiiiv.1 . 

Lar.  trrjemutM . C ,i  iu  lo  d dei  ni  .Spiri  tua! . La  men  ce  finirà  Jì  c 
quali  un  cominuqconuito,là  douc  l’allegrezza  del  Mc*ido,i.on 
Iole  non  puòetta  continua,  ma  galera  moka  tedio,  c rin- 
creict-». 

Mentecattaccinb.  Aduno  di  mcntocairo. Iat-Vw», 
ttnf  infatti». Bo cc. noua 00&8 - Ed  efiéndo  certo oò^pertneme- 
c 1 ruggine, nou  auuaurc-  Gioii.  Mordi.  Scàccia  pau&t, timi.  I 

dezza,poltronqfaauarizia,iuentccanaggiac-  ’ 

M ent  f.c  A.T7.0.  Intcrruo  *Li  niente , Jciocctz,  pazzo  • Lai  in.  J 
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I 
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Bocac.n-i8.tf.  Io  erette,  che  gran 
nou  fia  aduna  bei!  j,cdi!KJuaào»na,corocr  voi  liete, a iter  per 
ir.arna W mentecatto.  G.V.»  i.  70-1. (Era  quali  in  mento. a t- 
co.Voig.S-  Gntett.il  medico,  qoarmmque  da  frenetichi, e 
memccaui oC*& ruuaakutu  mgtmu  ‘non ft  r.o  duokpc- 
rb  nericcia. 

MijjTitF.O.  V.A.Menritoro!at,*****l«.Rirn.am.FrGukh 
\.  a llaibrdi  Ixn  lutto  ho'i  contraro,!:  prende  laude,  o tua  imo 
ogni  maniero.  I 

Menti ll«  Dirhugia.Ut.Bwwio.CocacnotMo. ir. Acuì 
; il  legnaiuolo  ditte  ttflì  mentono:  perciocché  mai  non  laven- 
cÌrforo.  E'«.Jj*7  Voj , |cje  \o:tre  parole  non  mentono,  Iterr: 
ca or. 1 7-i • Ma  pitiyqoando  io  di rò densa  ma.  tire.  Dan-  Pai.c. 
A-Ch'jlma  ben  ruta  non  potriamc.ni  re.  E Jnfc  19.  Di  parec- 
chi anni  mi  menti  lo  feri ito.]ih.Maccib.M. Non  attenne 
lue  pruine  filoni  .anzi  menno  di  dò»thc  prometto  ai ica,elLr3' 
nmffi  da,  <1 tonata  [cioè  mancò] 

Mentito-  Fallò,  bugia  rdc.Lr.  Vfu.Petr.S0n.tf9  E poi  tra 
ujamj'appanic  Quel  traditore  mi  li  menute  larue. 

M niTlTQ  K £ . Uiemeimfce  Lar.  * mt»titar,mrnd*x.  Boc- 1 
cac-  Lete.  Se  medefimo  facccndo  mentitore , fc  ne  penta-  Vit- 
phi t- Ma  Aictìandro  vedendo , dte'l  tuo  indorano  felle  men ti- 
lorc.  V:  t-S.  Padr-  Se  egli  fi  folle  voluto fatte re , non  potcua_» 
comicneuolmcntc , c larebbe  fiato  «cauto  mentitore.  Mor.  S. 
Ciret*- Niente  per  tanto  fu  mentitore*  vlnmamente,  che’l  no. 
Ibo  antio©  nimico  fu  del  tutto  meno  toic- 
MbuTiTRics  verfaal bini.  Che  mente-Fiamm.Jib.tf.jx. 
Io  pregai  Éanpregl'idilit  ,chcmede'mici  immaginari faeet- 
fcro  mentitrice. 

Mb  nTo  . Parte  eft  rema  <kl  vite  fono  laiiooca.LacnJwiwwi. 
Dan-  Purgar.  Ij»  Lo  meetoa  guiiàd’arha  iu  iu  lama . E 
cantar -éh'io non  leuaialluo  comando  il  mento.  iiocc.n-jtf- 
1 tf.E  alcutwcol  mento  m iuon/rdtnte  rmolto. 

[ Mentova*  b»  Far mtiiXione>nociinare-  L»po.**mì*uflt, 

• numtenrm  fatene.  N. a iv,  99. 1 } • Non  dieta» , nidi  a , e non.  j 

mdnauaua  pedona-  Da».  Par- 1 .-Sedtelfitr  mentouatoJagiguì 
degni.  , , „ ; 

e NI  HTK1CNE.  Auuerb. di  tempo  ìntcrpo- 
flo.Lat-*j».Pe»<an*.  38.5.  Mentre  framoi  di  uiualbergi^» 
l'aura.  Boccac,  Imtod  n.  4»-  M*mw:  tea  le  donneerai»  «osi 
fatti  •ragionamenti -E  noiMMjRMtnttcchela  V ornata  mque 
fta  fluiti kthe  dmiiua  e. Dan  Par.  1 3- Mentre ch'ro dito v come 
I ferma  rupe.  ■ 1 * 

- M E nz  l o*  a A*  ,t»£M  ero*  **  *-  Mcntouaro  Dan. Por 

it.E  dnucto,  e conforto  meni! orando.  Seor.  Ncrbonefe.  Io 
)*ho  vdi  to  meneenarc  : egli  e-vn  franco  caualicrc.  Tau.  rie 
D*ogni  manicradi  pdei^he fi  porcile  mcuzouarc. 

I Mb h x ione . Na«DinaTK>no^neOH.‘rja.Li t,j«w>vi#.Rocc.aou. 

I jtf,».Mida  in  steri  adì  douemcuoriccofi  tare  una , nella  qaal  c 

dvdoefila  ta catione.  Bue.  Po*cheq*i*  fiuto  menzione  delle 
L «raretóé  degli  angeli, 

Men 7.0 cxa . Bug» . Ut. Boaac. nou- x».  x.  A 
. ni  e fi  para  dauami^.  volerli  hi  raccontare  vna  venia,  ehe_; 

ha  troppo  più^lse  di  qtidio,ch’ella  fi»,  di  menzogna  lonbùu- 

• za.  Petrar.caiut4  4t'tf*  Qudh  io  fu»  prima  età  fu  dato  all'arte 
Di  uender  pa»le«e»auzi  menzogne-  Dan.  Ini.  1 6-  Sempre  a 
^udnetvsb'ha-fwda^n^*2^»»  «te  ihuom  diiuderle_> 

MFNZOHAJLÌtt-1  V.  A.  Bugiardo.  Latin.  mmfax.Ma r.  S- 
! Grégot-IMr  -votereefte  coprire  la  vergogna  dette  loro  Z«- 
te!  !e?e  lotte»  li  nitidi  qwolfct,  ette  ticcfiom»  mn  menarti  1*_ . 

] ut»  tefotnoijtTi  /-'•••••,  ■ ; ' ' * 

• mt  R*«*nitR>»»  BagMKkfcLu-«*«wv*  Liu.  M.iJluocom- 

pxtno  uo!!c  far  tenere  a mentoniere-  Ami»  ant.  Ncll’.imo.  c 

edentpfetmetiaoiwera l’ira- Tao.  Hit.  U-dante  lori  betutrid, 
menzoiMcre^  auarc , e punaneuT  ef.  Br-7-14.  Al  tresi . com _• 
menzogna  crdiriutatteoe  luogo  dt  «Feriti,  e quell  t,  che  mente 
lì  crede  vero  dire, non  è meuzonicrc , che  per  Juj  non  dice_. 
menzogna  : ma  demente , conolccodolo . sn«gl*  è ben  mem 
zoniere.  „ 

Mbacakzja.  Vedi  XEAc*fTANira.  Cron 'Mordi.  Non  ere- 
derdxmi  mercanzia  ,ichl  lauolclle  iopraccomperarc  - E di 
tetto.  Non  efler  vago  di  mandar -di  fuor  la  tua  merran*» , te 
noti  n'hai  imncoaii  dia  toccht,ccme  1 1 e.1- r.i  1 rc.Satxh-xim.la 
mercanzia  tutta  n'cfaltiua- 

M s A c A A e • Mecca  taiit»  1 ^e»Dat>-I>ar.ttf.  Tal  ritto  c Fioro» o- 
, no  a:  cambia  ,c  m ceca.  Frano&accazpxtiu-  Non  mtr  care  ni  una 
oofa  il  £ihatole>ec. 

M e a r a TA  n t A A fi'-  Fareil  mercaiancc , trafficareahnc  di 
guadagno, Lat-^f#,"^/*fW-BÌpof-  Va*g.  U mcrcatautc 
è per  mertatatitar&^IiKonamlpezrédi  mercaumare^omf  e 
rando  copisuiimercanne.per  n uendcrle , ontve  incetta , eirv 
cet  ta  torr -I.2t-  aWriùwmj.Daii.  Col  t.  l’arcnrtoim  cola  dura,  e 
non  lenza  pcricoio  il  danno  per  incrtta  eleggale  da  nllwo 

- aiqrztyatecgarp*  ' • - ' ■ • . ' ■ - . 


W’ifcataktb.  Quegli , che  conduce  robe  da  un  luogo  a 
uii’jjrro,,'  fai  di  gmdagno.J.a tm  »»««ror.  Bcccjc-  non.  19.}. 

, Erano  in  Parigi , in  un 'albergo , alquanti  grandi  filmi  mcrta- 

tacn  Italiani.  Dun.  Inicr.  17-  Ne  mercatante  in  terra  del  Sol- 
j davo-  Man-  V*IJ.  j 1.7J.  M-Pandolfo,  cc.  Fatto  per  alquanto 
tt  mpo  orecchie  dì  mercatante.  Patalf.Scmprc  tu  fai  di  merca- 
tame  orecchia-  J'rouerhio,  e vale,  ter  leuilladiuon  lenti  re,  a 
gtulà , chete  tl  mercatante,  quando  il  prezzo  ildlaYncrcatan- 

tl»  non  gir  pUCC.ljt-M,d/rr,i  r.,n  a^dit.  j ìof.x^'tf. 

M £ AGATA  NTI5JA.  Fem-di  mercatante.  Tratr.gou.frni. 

Or  mi  dicenta  anima  del  lommo  bene  allctata , prudenti-»  f 
mcrcatamelfr,  e non  temere , perocché  non  puoi  te  non  gua- 
dagnare. 

Mercatante  sco-  Da  mercatante,  Boccac- nou.  99-17- 
Veggenti»  la  nobil  tà  lidie  robe  non  merca rameiche,  ma  da_» 
Signori.M  V.p/o.  1 quali  alla  ntercatantdca  tomauano  da-^ 
Mia.  f Per  mercantile,  edi  traffico  di  mercatantia.lib- viag 
Ndla  Citta  SignoriJe,emeratanfelca  dt  Damafco. 

Mhrcatantia  - I! mcrcatantarc , l'arte  del  mercatante 
latmm-Mfcw.G.V.i  I-S7-J-  Condmano,con  lì  loro  traffichi, 
gran  parte  del  traffico  delia  mercarantiade'CTìlliam.Bocc.n. 

1 4.3. Denomini  ricchi, e procacciami  inatto  di  mercatantta. 
f k per  gli  effetti, e roba.che  fi  mecca  tanta  ,e  fi  tralhca,  mero. 
Lat.«*wnr^wm«w»nw»j.|{occ.n.i9.  xj.  Acciocché  i mercatan- 
ti^ le  merca  tan  tic  lecurc  fiefiono. 

MeacaTantile  - Da  mercatante.  M.  V.j.  9.  Con  animo 
più  caua Umico , che  mercatantile , fi  mite  al  terutgio  dd ia_^ 
Imperatrice^ rat.  Mere-  Sia  ferino  m volga r fermone^ii  buo- 
na lettera  leggibile  n'CTcatanrile» 

Mercantilmente.  Con  vfo  mercantile-  Sut.  mere. 
Pian  jcc.mcrcanulmenrtfi  debbono  intendere,  decidere, c 
temi  mare  T di  tetto- Acaocchè  i piati  procedano  mcrcantd- 
meniedanza  gauillazionp 

Mbac  atantvolo.  Mercatante  di  poco  credito.  Quic 
detto  per  dtlùrczzo-Uocc.n.  tfS.n.  Mocauntuolo  di  quattro 
donan,chV-gfic. 

M £ a c a ta  n T v 2 z o . Mercstan  tuoh».  Bocc.  nou.  6 8-  x i -Se 
rude'ltarc  al  fc  addurne  ddlc  parole  d'un  mere- tannino  di 
feccia  d’afillo. 

Mlaca-TA'NZ a V.A-I1  mercatantare- 1 at. Alber. 
cap-9.Chi  torre penùjdiinenucacol» quello , ch'ha  colto,  ae 
non  è ami  ftadc,mr  mercatanza. 

Marcata  re.  Mercatantare.Bocac.noa,  jj- ia  Sotto  ti- 
tolo di  voler  eoa  danari  andar  mercatando-  E proem.n.7.Vc- 
cdlarcjcacciare^lcarc,  caualcare, giocare,  c tnercaure . f B 
mercataae  diciamo  fare  il  prezzo  della  merci  tamia. 

i.'nfr  r . !•  i ren  z.  A f'doro . V n°  ik’pr  i m i faccen- 
dieri di  quelli  paefi  l’aueuail  di  dinanzi  mercataio. 

Mercato-  Luogo  douc  fi  tratta  di  mercanzia^  douc  fi  com 
pcra^ vende.  Lat .mnemut  wtLmf*num,  Gr.  ìf*T*pitv  G.  V. 
1.41-x- Douet  Ficlbiani  frceuanolor mercato. Boccac-  non. 

Sj -tf  .11  quale  allora  a bottega  ftaua  in  mercato  vecchio alla’tx- 
lègna  del  mclionc.Dan.  Par-i6.  Già  era  Caponùcco  nei  mer- 
cato, f Perlo  trattar  del  prezzo  della  mercatanti»  La  tiri.  r»m- 
mtraum.  Bococ.  nou.8  j .} . Come  fé  da  fpcndcrc  aue/lè  auuto 
diecimila  fio rin  d’oro,  tcmtia  mercato , il  qual  tempre  fi  gua- 

l Una  quando  al  prezzo  del  podcr  domandato  fi  peruemua > . 

t nou.  tft-i  i .Con  la  quale  io  feci  il  mercato  di  quello  doglio- 
^ Per  nictif  prauca,c  r-ricBumeii  to.Lj  t-  ftwmofiw»,  Bocc. 
nou-xtf . i o.E  fe  non  (Mecche  tu  tn'haiéano  jx>n  te  perchc^c- 
ncr  olitili  mercati . t Per  lo  prezzo  della  cola  merca  tara-  Lat. 
;»«i(«.M.V.i  .x8.Pcrqu«J pregio, che’J  Re  iti  Francia  uolle a 
buon  mercato.!  au.ritdteroaaR  paroleé  gran  mercato , ma__, 
cimi  battere  e caro. f Per  gr-lce^  vettou.ig)ia.  i a»  cetnmt*rut 
in.  Lui.M-1-.  non  erano  tenu  ti  di  ma  caro.  Vegcz.chi  del  ma-  ] 
caro  ddl’ofiebenc  nonpenfr  dinanzi  .lenza  ferro  fi  vince.  ^ £ j 
quando  fi  rrotta  di  frr  mercato , barattando  merca  tanna , a 1 
rnercatantia.dioamo  razzar  a are  , e b.v/zarroJiI  mercato, 
maiainodo  bafio.  Undepcrmctaf.diireil  Mora,  h ballatelo 
vn  centro  a fiehazzarco.f  Dicianw  inproucrmo.  Aucrptù 
tacceudaadj’uo  mena  to,di  chi  ha  da  lire  a/Tai.f  Iter  moJticu- 
dinc^ieMcrimedtì  di  Ite  ii  Baili.  Era  unaorlòdi  peradtuauz- 
ro.oun  di  quelli  bachi  mezzi  viui , chcdi  formiche  addofiò 
abbùunmaato- 

MhacaTV  R a-  L’arte  del  rnercaume.Lat.  mttnmm.  che 
GdJ-Non  laici auano  eferdtare  la  mercatura- 
MììRce-  Pronunziata  cóli  la  prima  £ larga>mercatanua,»n 
lignificato  di  roba, che  li  merci  ca-  iat.  mnx.  t odi.  Ihhc.7.  Sì 
cornea  Maatriokmerciauideè  Iddiocfdmacatanti.  ^ Per 
metaf.  Dannar- 1» . L 1 1 c crr.er  può^iie  buon  a merce  carca_. . 
ltetr.canz.4x.x.Ella  carcadi  ricca  merce  ondta. 

Merce,  e mercede  - Conia  prima  e diiufr : ptemio 

ftudcrdon«/icompcnfj.Lat-»«rmtf/r/  * f 

rarfi  pofiJto-Par-xo.Eciàdi  vinaiprtie  fu  mercede- M e in^  1 ! 


M E 


I 


| Bini.  anr.  Che  ben  foria  m ertèchi  m>ccidcflc[doc  cofa  me- 
| r i '-ori  j,c  degna  di  premio  ].j|  Ber  meri  to . Lat,  meru*m . Dan. 

r.«r  j t .Dunque  ferva  merce  di  Jor  coli  urne  Locati  fon  per  gra 
di  differenti-  fi  lnlc.4*  Chcno/>peccaro,c.s'eglilunnoracrce- 
di  Non  balia  • S.  GriJoft.  Qr  non  fu  rti , che  maggior  merce  ti 
crelcc  » quando  tu  non  aoperi  per  rispetto  di  mercè , ma  loia- 
mene  per  piacere  a Dio  ? Bocc.rt.90.  i ».  Tu  fepouero,  ma  egli 
farebbe  mcrcèjchc  ui  folli  molto  piti  [cioè  meriterdli]  PaiLiu-  | 
Non  ch’c’  fia  peccato, o vizio,  ma  e«h  e virtù,  e mercè  • • I’er  I 
beiieficio,gra?ia»fauore}cortcli,t.  L àc> httm*»n*fjt<»ifnuast le.  . 
nrjifkm.  lV;c  Son->  i • Benignamente  lua  mercede  alcol  ta.Tau.  i ■ 
rii.  Tutti  la  fanno  benefichi  io  mercede,  fioc.n.  i j . i ».  Douc  io,  ; 
la  buona  mercè  o’Iddio/r  non  tua , frate!  mio  dolce,  ti  veggio . 
Daii.l'ar.js-Ond'ioti  parlo  merce  di  colei.  Hoec.n.7i  i4-Di- 
ce  il  Sere , che  gran  mercé , e che  voi  gli  rendiate  il  tabarro . 

E nou-74-7-  Tutto  lieto  «h /le-  Madonna  gran  mercè  : modo  di 
ringraziatele  talora  s’ via  anche  dagftnuitati , ,per  n ngra z ia- 
mci:to,non  volendo  accettar  lo’nuita  I Greci  ih  cenano  *txir 
$X"  i PeraÌMn!>milcricordu,pictà,compa(!»oiie, 
e*  i ui . Lai.  fm[(ru(rÀs.i^ux^tuu>.  N-  ane.8 1 . 3*  Noi  leppi  tanto 
pregar  d'amore  .ch’egli  auclìc  di  me  mercede,  l'-occ.uou- 1 pai. 

I Tutta  Ipauenuta  «ir ile  • Merce  per  Dio , anzi  che  tu  m’vccida . 

Pctr.Son.4i.Chequanifopiùil  tuo  aiuto  mi  bifogna,  Per  «lo- 
I mangiai  mercede, allor ti  dii.  f Rimetterli  alla  mercè  altrui , 

; cioè  in  arbitrio  .alla  di  fere?  ionc,equdio,chc  proucrbialmeiue 

li  dice.  Rimctte.fi  nelle  fue braccia.  Lat. ahcmta arUfruft  t*m- 
j ouiitrt.  G-V.io.i  i J.z.u  Re  Ciiouaiuu,  con  iufinitelcufe,  li  ri- 
mile alla  merce  del  Papa,  ì Andare  all'altrui  mercedi  :auerlì  a 
raccomandare  altrui,  e chiedere  aiuto . Lat.  altmra  e r-  tmplo. 
rr.’t.  M.v  9 n.Aueodoprouato,ch'e  i ! perder  loti  ato  con  an- 
dare all’altrui  mercede . 

i Mi  r ctKNAi  o,c  MiKC£KNAMo,dj  mercè  Cheferne  a 
j prezzo  lat.  mere  marmi . Annot.  Vang- 1 1 ntcrtennaio  fogge , 

' pcrocch'egli  è mcrccnnaràjenons'app  trucutf  i lui  dcllepeeo* 

I re . Mor-  San  Greg.  Degno  e il  mereen  iaio  della  mercé  tua . 

Caualc.ipccch.cr- E'1  puro  cuore  none  rv.rocnnario.  Com. 

! Inf-  e-  7.  lì  peccato  di  coloro , che , per  v lokaza, corrano  nel-' 
Jechivfc,l'at*arizÌ4  dc'prclan  nurtennarj.  S*Grifbft.  Noi 
i niercmnarj,  li  quali  per  fola  paura  d'ini-,  uo,  diamo  villa 
! di  fcruirc  a forilo» c di  cercare  lo  reame  del  Cactafiamo  di  vii 


cuore.  , , 

MtrcsxiA-  Cole  minute,  attenenti  al  veftire, come  tele- 
rie, uaftri, ffringhe, cappelline  limili . Qui  generalmente  d'o- 
gr.i  roba  minuta.  M.V.  6.6 1*  F notarono  L città  «fogni  raercr  . 
tar.da.de  cjleddleabiiazioni,  ci  mellieri  delle loio  merce1 
ne  • <1  Mire  FM  a diremmo  anche  alla  bottega  del  mereiaio . 

M i r e i a i o.  Che  fi  bottega  «il  mere,  ia . Quì-1  Com.  F de* 
dare  42.  tornei'  grò  . , che  rimale  a «li  re  a Zucchero  di  Gian- 
ni ,e  a’  comp.  mereiai- G.V.i  i. pi- j. Mercatanti^ marciai  gran 
numero  • 

M E rci  A i v olo.  Mereiaio  di  poche  merci.Fzu.Pfop.  Veggen- 
do  il  merci  aiuolo  il  bclttuolo  moro.e  i bicchieri  rotti.  , 

Mercoledì*  Nome  «lei  quarto®:»  mo.Lat-  muri  din. Eoe  ; 
In  trod.n.46 . Il  u rcrColedi,in  lù  k> icJuarir  del  giorno, ec.  v lati 
della  Cicoi,f*  mifovo  io  iù  * 

M f ? da.  Efcreracntodd  cibo  .fceuerato,  per  concezione  ,e 
dmdlionexfi  deponepd  culo.  Dan  Ir.fc.i8.  Vidiuncolca- 
po  si  rii  merda  lorde.  E Jof.i».  e’I  trillo  lacco.  Che  merda  fa  di  | 
quel  die  li  trangugia  f .Perlcz;fi  dice,  cacca  «icllollcrcodc*  i, 
bambini, dal G ■'****»  Flofc.  io.  f Perfiniri- dilfeiorcnz.  ! 
Med. canz. Quella  vecchia  mal  viifuta,Ell’ha  gliocdupien  » 


di  cacca.  j ~ i 

Mei  dos  ©.Imbrattato  di  meni».  Lat.  ma,dannpanaim.  Dan. 
Infc.  1 1-  Di  quella  io*»  -,  e lcapigliata  fonte , Che  la  li  graffia  j 
con  l'unghia  merdofo.  Paulf.  Lvn  putito,  e quindici  mer-  j 

Merenda.  Il  mangiare , che  li  fo  tra  il  delirare,  e la  cena,  e 
la  viuanda, che  fi  mangia,  lui  merenda.  not.177.Bocnj7.7-  ! 
E molto  auciulo  ragionato-d’vna  merenda . che,  in  quell’orto , j 
adanimorjpolàto,imcndeandifarc.En.8«.  14F-  oltreaque-  j 

iìon’oueandalui  d*  buone  merènde, e d’alni  onorccti  - F rane. 
Sacch.rim.  Datogli  fra lubnomerctufa.  1 Diciamo* eiik- 
znv  zza  fuo  dini.  1 ìrciiz.  afin  Coro . Ellafoceua  ogni  di  mille 
merenduzze.e  nulle  Itrauizzi  di  nafooffo.  f Lorenz.  Mcd.canz. 
Feciooo  vna mercndurza,  Di  baca'feiza  falina. f E mer en- 
doni  diciamo  per  iithemo  ad  vno  lcioperonc,kimunito. 
litio. wM,  Lorenz- Med.  cani- La  mia  moglie t’c nimica . 
.Mercndon.  , _ . 

Merendare*  Il  mangiare  tra’Jdefinare,  e la  cena.  Latin. 
mandare . Jk>cc-  nou- 10.  p.  Do  uè  ho  10  veduto  merendarli  le 

donne . - 

Merendone  ? Vedi  merenda. 

MBJl  ENDVZZA  a , 

Me  R et  Rie  *.  Femttu'na.chcfacopiadi  fuo  corpo  alrrui  per 
mercede-  Lat-  mtrrrnx.  Bocc.  n.  2-  p.  Intanto  che  la  potenza^. 


M E 


delle  meretrici  non  v’era  di  picciol  potere-  G.  V.r.  38. 6.  Rj- 
ni  alerò  disfatte  , dopo  la  diimirion  di  Totile,e  vi  llauano  le 
meretrici.  Caualc.frJirtg.E  come  dice  Vgo  di  S.  Vittore^  mo- 
do di  meretrice  più  amiamo  i!  dono,che  l donatore  • Dan-  Inf. 
e- 1 3 .La  merctnce,che  mai  daJi’ofpuio  Di  Cefore  non  torfe  gli 
occhi  putti. 

Mbretr-icio.  Puttanr/rmo  Lar.  msmrMMm . Bur.  E final- 
mente per  io  meretricio  delia  moglie  mori . E appreso . Cioè 
le  meretrici, che  Hanno  in  qud  meretricio  • 

M f.  R e £ R e . T uffore.  Lat.  metjere.  Dan.  Par.  19,  Cosi  giuftizta 
qui  a terra  il  merle . 

Mer  idi  ano.  Dimcrzogiorno.Lata»»rwWt4JMtf.Cr.2.27.j.Il 
campo  debbe  cfllreoppomo  alla  parte  orientale,  onero  meri- 
diana.Fr.Giord.S:Alla  luce  meridiana  del  Mezzogiorno-  Dan. 
Par .33.  Tu  le  a noi  meridiana  face . 

M e R|i  di  a n o Itali-  l atin.  c»c*lui  mmdìan m . Dan.  Par.  p- 
Tanto  lei  ua , che  fo  Meridiano , Là  doue  l’Orizzonte  pria  far 
fuolc . 

Meridionale.  Di  mezzo  di . Lat.  «rr/Aoniu.  Cr.  4-  24*  *• 
Comuenli  il  umo  traualziv  a'  uenti  lettcntrìonali  ,cnon  meri- 
dionali  ■ 

Meridionale  foli.  Mezzogiorno-  Lat.  mtrùlift . Cr.».  3. 1. 1 
linieri  aoi»a!c.fecondo  il  più.ouero  maggior  parte  delle  «tra- 
dì,e de'  luoghi, e calilo^  umido  - 

MiriCeiANA.  Plaga  di  Meriggia  Lit-/dagm  meridiana.  I jb. 
Am.  a ,uuque  lidi  a meriggian  a fon  quelle , che  vogliono  ama- 
re. 5 Perlo  tem;  odel  mezzodì-  lar. mmaits.  fioc.non.6o.  1 f. 
Ogiaccr/ìjO  dormire  «il  jieriggi.ma. 

Mericoiano  add.  Di  mezzo  dì- Lat-  meridtmuer.  Ammidlr. 
ant-Fug  ? il  dormir  meriggiano'.  . , 

Meriggiare.  Pula  rii  àli'ombra  in  fui  mezzo  giorno . Lar. 
Nunueadxmlram  err/ijirrt.  Fau.  Elop. Meriggi  judo  vn  vecchio 
al  meriggio  d'vn’olbero, con  una  rolla  in  mano.F.  dùfotro-Tro- 
uo  il  porco  cinghiale^  pie  d’vn’al  bcro, che  meri ggnna,e  mil- 
lamaiiafi  in  fe  Iteflò . 

Merìggio, e mer  jgge.  WagadiMCZZOgioruo.  lat. ‘li- 
ma mnidimnm.  Dan.  Purg.  if . Ch^I  Sole  aùeua  il  cerchio  di 
meri^c,  Lafaatoii  l’auro  fi  fo  norteallo  Scorpio.  Sahirt.Ing. 

R.  Li  Gctolieranopiù  lotto  al  meriggio,  non  di  lungi  dagli 
odori dd  gran  caldo . Fr.  Giord-  S.  Talora  mucrló’I  ifoncntc , 
equaado  vcribil  Serten  rrione,  e alcun'ora , uerfo’lMeriogc- 
raliadiNc’luoghilreddjfi  ponganolcuiti  dalla  par  te  del  Me- 
riggio . 

Meriggio*  Uwmpo  del  mezzo  dì.  Lat.  matìdrej.  floct _n.fi?.  1 
j.  Edeffèntioella  vn  dì  di  merìggio,  della  camera  vfeita,  in 
guamcJ  bianco.  G.  V.  io-  89. 4.  E in  quefìo  mezzo  raonfo quali 
guardia^ fpe/ialmcnte  il  Merìggio-  Caualc.frding.  Soggiugne 
nella  detta  Scoria, che  Abraani  lédeua  in  fiaJ  femordd  gjorno, 
ooc  in  lui  meriggio.  Cr.  5.48.5.  E ff  dee  dare  la  mattina  ,cdo- 
po‘l  meriggio.  Dan.  Purg.Chcl  Sole  aunia  il  cerchio  di  Me-  . 
riggclafcutoal  Tauro,  eia  notte  allo  Scorpio-  Frane- Sacch.  ’ 
rim  .Prouamche  di  Meriggio  volin  nottole,  f Per  ombra . Lat. 
-umbr*.  Fau-Elop-  Meriggiando  vn  vecchio  il  meriggio  <f  vn’aL 
bcroK^n  \ na  rolla  in  mano.Lib- Aftrol-  E fia  nellalmea  di  mcz 
zodie , che  neuna  cofa  di  ri  tra  non  fàccia  meriggio,  o uero  om- 
bra. E appreflò.  Sappi, che  le uille.che  hanno larghcz zajneno 
diedi  ia-  gradile  ic  merigge, o uero Tombre , fi  fonno iui  da 
amerdue  fe  pam.  f In  quello  lignificato  cfo  m B R A , didamo 
anche  rezzo.  Bcr-rirti-  E cosi  mi  trouai  nel  letto  al  rezzo  ■ 
Meriggio  add-Di  mezzo  di.  La  t.mmd/àaw.  Pallad.  Nc*  luo- 
ghi freddi  ddla  vigna  Ja  parte  meriggia  dd  Cido. 
Meritamente-  Secondo’l  meri  to,  a ragione,  giuftam  en-  . 
le. Lat- meri /r, turi.  Boc-  nou.33.28.  Cofloro  meritamente  della 
morte  temendo  • 

Mer  ita  mento.  Merito- Iau.wrwun**.G  V.ii-3*xi. Sifor- 
ba  il  inerita  mento  nella  rimira  glori  a.  Vic.Plu.Ma  dodio^er- 
chc  era  dd  rutto  al  piacer  loro ,èbbe  per  fuo  menumenco  Infi- 
cio di  Ciccrone,cdegli  foefihato . 

Mer  r T a r e . Rimemarc^.iiderifonarc,  rifior  are, 'rimunera- 
re. 1 it.pMw  efieert.rrmmttrarr.  G-V.10.38-1.Per  mcritarCa- 
Itrucoodd  /crucio  f-  itoli . Amiti,  am  None  licita  colà  non 
111  lti  tare  bcnifici^nit  cornile:  1 maggior  cote  rendere-  Sei».  De- 
dam-  Frammettendomi  info  ncdcbbocficrnc  meri  tato.  Am. 
ant.  Propriamente  non  da  chi  attende  folo a efler meritato, 
t col  terzo  calo  - Amni.  ant.  la  mia  patria  m‘ha  nutricato  làl- 
uamcnte,ec.  E che pols'io  merlare  a quell  j, onde  tanti  beni  ho 
riccuuto  ì q In  fignif  neutr-eflcr  «legno o di  male , o di  bene , 
fecondo  l’operazioni  - Lar.  merm , dirrnem rfle.  fio cc.  n.  1 9. 1 3. 
Ma  perciocché  voi  ottimamente  conolcete quello , che  cialcu- 
r.o  di  colloro  ha  meritato.  Petr.Son-  2 73  • Che  meritò  la  fua  in* 
unta  ondiate . Dan.  Par.4.  Di  meritar  mi  lcema  la  miforo—,  • 
f mcriur  d’vno.cioè^flcr  benemerito.  Inf.  2 6.  'Hx.btnrmerfri. 
S’10  meritai  di  voi  mentre  ch'io  v iflì , S'io  meritai  di  uoi  aliai , 
o poco, Quando  nel  Mondo  gli  al  ut  crii  fondi. 

'Meritato  add.  I at.  mnm , dilètta . Boccac.  non.  i^.  3 6. 


A Bernabò  perdonò  b meritala  morte.  * 

M F K iT£ v olmìrte-  C on  merito , degnamente,  gìufla- 
incnte . 1 at.  wMtttnjim mima.  Valer.  MalTC h'egJi  tornaua  a 
cruddiffimi  nemici ,c  meritevolmente.  Fiamm.  lib.j.ói- E per 
doppia  cagione rr  eri tcuofmch cefi  dolga  del  fallo  tuo . 

M f rito.  Il  meritare.  Qui  in  Cgn-aflbluto.lat-»wr»«/^.Dan. 
pbfg.  c-7-  Qual  merito^)  qual  grazia  mi  ti  moflra . E Par.c.14. 
C h'ad  ogni  meno  faria  grullo  inuno . E cani.  * . Perfetta  vita,  e 
1 alto  meno  inciela  Donna  più  sù-  Pnr.canz.5.  ».  Che  per  ine- 
rito lor  punto  fi  pieghi. q Pcrprcnuo, guiderdone, ricompen- 
! l3,rilloro  L2t'Fr**m»r»}rpmrfrJé/ic.  Bocc.  n.  j 9.  «.  Io  non  feci 
j mai  cofa,perlaqualc,io  dal  mio  marito,  dei  bia  così fatto  mc- 

ricoriccucre-  M.  V.  7- E feciono  promettere,  e gmrareal 
Contc^hc  non  renderebbe  mal  mento  ai  popolo  di  Tolofà  et 
I ciò , d l'anca  fatto  contro  a lui . Cauaic.fpecch-cr.E  inqucllo 

I ligio  non  può  guadagnare,  r.efàrcofà  di  merito . ncch’a  Dio 
piaccia  [cioè  degna  di  tncritojq  l\rr  \ liira ,i nterefic-La 
ifma.  C cm. Inf.ì  7-  Rdla da  vedere^, della  pecunia  predata , 
fi  può  dimandarne  merito. Boem.  1 3 .9F  per  coniégueme  ogni 
colà  redimita  ad  AledandrOjC  meri to,e  capitale.  4 Per  fruito. 
C r.  j.  1 7.1.  E allora  le  piante uengpno  a memo . 

Meritorio.  Dtgnodimcrito, edipremfo. Lat. /**<»»*/- 
pus . Difend.Pace.Sourana  Ipezicdi  1 neri  to  ria  poucrtà-  Fr. 
Giord.  S.  Da  noi  non  pouuàmo  fere  alcuna  colà  memoràu. 
Paflàu.c.4»»H  alla  fatica  dei  prolTimo  cari  tatua  compaio, 
re , e della  palitene  di  errilo  meritorio  lènti mento.  Dan.  Par. 
j 9.  Che  ricencr  la  grazia  e meri  toro , Secondo  che  l’affetto  gli 

e aperto . 

Merlare-  farei  merli  .La  t.  fìn**t  ecnJbuert.  g.  V.  %. 

L merlò  nìcon  beccatelli  fportati  il  palagioanuco  ,douc  abita 
la  poddfci  • 

( Merlato  add.Lat.fó»»»«.*nr*r . Amet. car. ^8.  Qjiai torri 
i eccelle^) «pai  merlati  muri  C 1 neghenen  l 'entrata . Stor.  Ri- 

' nal.Mouulb.l.emura,cclon  lotte  merlate^  bianche. 

Mi  RLATvRA.  Ornanteniodi merli, il  merlare-  Fir  Nou. 

I non  e che  fra  Bottone,  ri  uetro  ,e  la  kgamra , e l’orlatura , 
e la  merlatura,  e’  non  colia de  due  qua  1 trini, e ancJtc  tre . 

Merletto  VeJi  merlo- 

Merlo.  Parte fupeiiorc  delle  muragltenoo  continuatala  in- 
rcrrotta,d'ugual  diflanzia . L ar./«»»«  • M.  V.  1. 97.  £ di  pali  da 
pittare,  di  traut  fopra  i merli,c,apic  delle  mura  ,fcriono  molti 
tornelli . Dan.  Purg.  »o.  Come  n uà  per  muro  il  reno  a*  merli 
q F.  merli  li  dicono  peT/imil.que'Deccheidddl4:corona.M. 
V.j.8.  Ecaddcgli  la  corona  di  capo,  e ruppdì  in  tre  pezzi , ca- 
dendone tre  mèrli  .5  EweRLvzz  o,e  merletto  diciamo* 

V ru  certa  fornitura  ,0  trina, fina  di  rcfe,d’oro  filatoi  al  r i-Ojper  ' 
guarii i mento  d’abiiM  linnlit-di  merlo  ,ma  appumati.  Firenz- 
riHi.TraqticmerluzzijeqMellareticdb- 

Me  aio.  Veeel-noto. lu  memU.  Filoc-lib.f. rudi.  Vedermi 
panca  leuar  qudl'vcccilo , e con  lui  un  neriflimo  merlo.  Dan.  : 
1 iurg.  1 3 - Come  fc  il  merlo  per  poca  bonaccia.  Ptrr- Cani.  sa. 
a . { g >à  di  là  dal  r hi  pailàtoc*! merlo . Qui  e prono  bio, che  al- 
ti amenti  fi  dice.  La  merla  ha  paflitoil  Rò.Dtcefi,ptrio  più, di  • 

! dootu,cfK,pcretà4cfia  mancatoti  fior  delta  lua  hellcrra.  Lat.  ) 

fr*rt  a».  Ahi**) . Flos.  qt  merlotto,  agghiaio  a 

hoomoyfigttthca  batorJo.groffolano.  LiuMti^au  . 

Merlotto  Vedi  merlo  veediq. 

M*  ruzzo  Vedi  merlo  muraglia- 

Mero.  Non  nKlcoDto,puco^chietio,pretto.  Ln.**nnj*n/i. 
Dar-Par.9.  Raggio  di  Sole  ir.  acqua  mera.  E Par.41  Incomin- 
ciar facterdofi  più  mcra.E  canteo- Takahe  nulla  luce  c tanto 
mcra.5  Me.ro  im?e»  io  li  dkc/lfiegilti , a ctfLrenza  del  mi- 
lio^ddJaletitpJiccgiuridizione.  Lat-  ««»** mpenmm,  G.  V- 
j o.  1 69- 1 . Con  mcro,c  miflo  imperio . 
i M ARTATAMENTE.  V-  A.  MCTÌtCUoImcntC  Lat.  t*TtjH*TiK.  ; 
Rim  jnt.P.N.  Sr  jua,com'huom  douoio , Da  clic  mertaramen- 
te  Non  tenie  a chi  l 'ha  onrato . 

Mesata  Vedi  annea- 

Mescere.  Mckolarc,econfondeTT  inficine.  Lat. 

(nafta*.  Tcf.  Br- 1 . 8.  Metteraui  di  buona  calcina  trita , e mefer- 
rai  infitntCjC  poi  metterai  inficine  nel  lBogo/>ndel‘acqua  cfcc- 
q Per  ver  fare  il  vin  nel  bicchiere , per  dar  bere.  Lat.  tmfctrr,^. 

n-ja.7-  lofonon  meno  ben  mt- 
icei>e,C  he  10  mi  làppia  internare . Diluiti.  Che  come  a chi  ha 
fette  btxm,ch'huom  mcfca.f  Permeai.  Dan.  Par.i  7.  A dirla 
feto,»!  chel'hiiotn  ti melca . Perr. cap.  11.  Non  alcun  roal,chc 
folo  il  tempo  mefea  [cioè  produca } q Diciamo:  Non  poter  dir 
ntefei,  quando  ad  alti  ni , non  e dato  un  minimo  che  iti  tempo  - 
Iau.  ne mitum*  tjunUm tm-mim  tnmutì* . Morg.  L rdtaua  inef- 
fetto  Morto, ch’il n tratto  non  polca  dir  ntefei  • ■ 

Meschinità  Vedi  meschino. 

Meschino.  Nome,che  denq ta  eccdTo  di  pouertà ,e  per  con- 
icgucn za  d’agni  forte  d’infelicità/;  miicria- 

Bocc.nou.98-  4»-  Con  tutti  quelli  di  cal  i fu  t , pouero,e  ' 
mefehino  fu  d’Atcnc  cacciato.  Por-  unz.i  7.  Qualche  grana  il  ' 


rrefchino , Corpo  fra  uoi  ricuopra . E car.z.  1 7. 1 . Quelle  loci 
mcichiDcX-an-Purg  T.  E quei  che  ben  conci  l e le  incubil  e^- 
q F da  m e 5 c h i n o abbiamo m E S Cit  1 n tT  a lu> allibito. 
M E SCH 1 T a . Dan.  Infcr.  c-  8.  td  io , Macllro , già  le  lue  me* 
khitc,  Là  entrò  certonclla  valle  cerno,  Vcmughe,  conxle 
i di  fuoco  vlciic.  But.Già  le  lue  melchi  te,  cioc  torri,  ò cam- 
panili della  Città  predetta . Mcfchiiac  vocabol  baraci  ixlco, 
cd  c luogo , doi.e  li  Saracini  vanno  ad  adorare  : c perche  que* 
luoghi  hanno  torri  ,a  mododi  campanili  ,oue  montano  li  Sa- 
ctnoti  loro  a chiamar  lo popolo , che  >a*la  ad  adorai  e Iddio, 
però  l'Autore  chiama  le  torri  di  Dite  MEiCNiTE. 

Mesci  a n za-  Influita . G-V.7- iso-i- Voi  fiere  mcglioap- 
parecchiaio  a riccuer  la  mala  mefeianza  ,che  Barone  d'Italia. 
Mescitore-  Chcmefcc-  lat- Pmttrna,! «UImut. Fior-Ital. 

Lo  fcccfiiopincerna,  cioè  nteki  cor  di  coppa. 
Mescolamento.  Il  meJcolarc • Lat.  frmuxtio  , umfufi». 
Scn.  Pili.  Muta  in  quella  qualità  per  confezione  , e mefcola- 
menro.  Cr.  i.af.j.Porgonoloronutrimcnto.egenerazion 
di  materia , la  quale  entra  nel  mefcoUmento  delle  piante.  M- 
V.  7. 38.  Pregandoli  • con  mefcolamemo  di  graui  minacce, che 
canino  gli  folle  fedele  amico,  e leale.  Mor-  S-Greg.  Dinanzi 
a’fooi  occhi  tono  imbrattati,con  mefcolamemo  d'alcun  male- 
Fr  Giord  S Disfafl»  la  purità  in  più  modi  • L’vnomodo  è per 
toccamente,  l’altro  per  mefeoiamento- 
Mescolanza-  Mefcolamemo , c le  cole  confùfc  inficme_j. 
tit.eenfujìo /rifiuta.  Mor.  S.,Gre.  L'atto  della  nollra opera- 
zione ,quafi  a modo  dell’orzo  ,baalcuna  mefcolanza  di  pa- 
glia- Tcolog.  milb  Si  muonc  faiza  mezzo  in  Dio  , sì  ccme__> 
ne'  ko’  termini , fan  za  mefcolanza  d’alcuna  creatura  - Don_» 
Grò.  Celi.  Ouc  alberga  loldan , mafinadicri  ,cogni  mala  gen- 
te c in  quella  mefcolanza  - q L melcolanza  Icmpliceinenuy. 
diciamo  di  piùfòrtcd’crbemdcolatc  inficoie,  per  fame  infa- 
lau-  La LForrog».  r J-  r 

Mescolare-  Confondere , mettere mfieme cofc diucrle-». 
Lat .mi/'ttre  ,confa*Urt.  Cr.f.  gl.  )•  Prendali conlobda  mag- 
giore, bolarmcnico,  ec-  e con  l'albume  d’soco,  c buona_. 
quantità  di  farina  di  grano  , fi  melcoUno-  Bocc.  nou.  77-  5 1- 
Ricordati  del  freddo  ,chc  tu  a me  facdli  patire , c le  con  cote- 
fin  caldo  il  niclcolerai , lenza  fallo  il  Solefcnurai  temperato. 
Lab.  ti.  1 57.  E chi  quelle  fono , che  nel  numero  di  quelle  lì  vo- 
gliono mefcolare  f Palliti.  1 4 J- Sono  alcuni , die  ri  mefcolaiio 
certe  parole,  q Per  carnalmente  congiugncrfi;.  Vit.  Plut.Di- 
cono  vna  fiutola  quelli  della  C itti , chequamta  Anteo  mori, 
Ercole  fi  mclcolò  con  la  moglie  del  detto  Anièo . 

ME  scol  aTAMsnte-  Nondaperfc,  connifamcntc  Lat. 
tttn  . Cr-  6.  sj.  x.  Le  cipolle  , cc-  fi  polfonocon 

Paltre  erbe  mdcolatamenie  Umiliare.  M.V.  8-77-  Aucndo 
niel'cola’ainentequefic nouelle  lenza  altro  auuiio  de* loro  am- 
bafctatori . 

Mescolato  Tufi-  Mefcolanza , ma  e proprio  di  lane  , per 
fi.bricar panni . Boc.n.  sj.4-  Da  niuna  colacfTcreniùauanu, 
che  Ha  diuiiàre  vn  melcobiq , c fare  ordire  vna  tela.  Quad. 
Cont- Pagam  mone  per  hit  lir»  n.fol.  j.dan.  6- per  brace.  1 1» 
quar.  j . dì  (veicolato  di  Borfclla , vdlirc  d’ Andrea  fuo  figliuo- 
fo  [ cioè  panno  mifchio  ] 

Mescolato  add.  Ut.  ,«■»/*/**.  Valer.  Ma  A Ebbe 
foprannomedi  féruo,  meJcoIato  con  nome  Romano,  qi^rr 
turbato , tanagliato , rimelcobto . lat.  ptumk*tutta»fmf»i. 
Vtt.  S-Gfo.  Rat.  F eco  che  le  r.e  v iene  E rode , con  la  lua  compa- 
gnìa , tutto  contalo^  tutto mcfcolato  - 
Mescolati- ra  - Mefcolanza  • M.  Aldobr.  Quelle  cole  non 
PLOIC ella auerc  ,feuza  mclcolamra d’altre  cole. 

M E S C v C l 1 o . Mefcolanza . Tcolog.  nuit.  F le  ancora , per 
* maritare  illuminazione  da  Dio  donata,  il  n»cJcLgJiofanta;:i-  | 
co  fi  parta «iallo'iitclletto , nor.dimir.o,cc.  I r. Giord. D-  Pura  ! 
c detta  quella  cola  , r he  non  ha  in  le  mclcuglio . | 

Mese-  Vna  delle  dodici  parti  deli’anno , e quello  fpazio  ,chc , 
comprende i.  coriolunarc  • 1 at.  mtpfft,  Mcr-  (ncg.  Mele  1 
ron  e altro  ,dic  una  milura  di  tempo,  rici  badi  molti  gior- 1 
ni . Bocc-  n.  4>  - L perciocché  del  mele  di  Maggio  era.  H j 
r.ou.  : 8.  s 1 . In  cosi  fatti  ragionamenti  ,cd  111  fiutili,  fu  tenuto 
Ferondo  da  dicci  meli.  Dan.  Par.  ss-  li  Merno  «urebbe  un 
’ nckd’un  Ioidi  l*ctr.Son.47-  Benedetto  fia  il  giorno , il  mc- 
fc,el‘ar.no. 

M e s s a • Il  faerifieio , che  oficrifcono  1 ucerdott  Cniliam  a 
Dio.  I Teologi  dicono  m 1 at.  * finta*,  jjocc. 

nou.  70. 9.  Che  egli  faceffeper  lui  djredeJlemcflc,cdcll'ora- 
jioni.  Lab  n.  141 -Tanto, ch’unamefia fi  dica  lueno  alla_, 

C hiefa  - G-  V.  4.  S- 1.  Lauto  J'Arauctcouo  daJl'alxarc  , che 
canuua  lamcfTa.  Dau.  fciim.  i dvinglimi  leuarqnuiailtre- 
tr.endo  faerifieio  del  corpoelangLedi  Grillo  , già  da’ primi 
noutzj  nella  lede  al  celebrarlo  anime flì , Mcflà  appellalo. 
Messa-  Verbaleda  mettere*  dicono  i mercatanti  a quelita 

porzione  , eh*  c’ mettono  per  corpo ddla  compagnia.  latin,  j 

M.  V.  9. 36.  Per  la  mcflà  che  fatta  auea  (iella  compapuù  in 
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Forlì  • f Oggi  diciamo  corpo.  ^ Per  mura  di  uiuanda,  che  j 
oggi diciam  se  av  i To.  Lat.  mijsus.  G V.  u.%9.6.  Fece 
vn  corredo  111  Santi  Croce  molto  nobi  le,  quc  ebbe  mille,  o più 
buon  Cittadini  alla  prima  metili , con  quattro  mettedi  pclce . 
^Emessa  diciamo  anche  al  pollone  e ai  germoglio  delie 
piante.Dau.  Colt,  fc  dentro  ui  limola  terracotta , ch'cquando 
pioue  umetti  le  mazze  » e tiri  innanzi  le  mclfc.  f Non  faper 
inezze  1«  mette.  fcttcr  poco  informato d'aicuna  cofoPauff.Ki- 
morchio  tu  non  lai  mezza  la  metta . 

Messaggeria-  Ambalceria.  Lar.^<»/«.  Liu.M-Con  tutto 
ch’dli  teticlfcla  meffaggeria  vana.  Vir-  Plur.  Dioni/ìo  ricevet- 
te la  mcflaggerij,c  mandò  ancora  mcttaggi . 

Mijjaccier  A - Air.bal'ciatricc  Boc.n.80.8.  Tornata  adun- 
que lamefiagnicra  alla  tua  donna,  con  quella  rifpotta . Amm. 
ani.  Come  bella , e come  fplendiente  gemma  di  collumi  c v er- 
gotina nella  faccia  del  giouane  : come  e vera,  e , fenza  dubbio , 
mciiigeicra  di  buona  ipcranza . 

MejjaCCìERE-  Ambalciadore . Lat- tnterrwicim . 
Dan.Purg-x.E  cornea  meflaggier, che  porta  \!iuo. 

Messaggio.  Metta , mc/foggiero , che  poeta  ambafoiatc . 

G-  V.  10-  5t-4-  Acciocché  ogni  mettaggio,  o patena,  die 
andarteverlò  Roma  , luffe arrcttato-  Dun.  l’urg.  c-5-  Fduc  ( ‘ 
di  loro,  infornudimettaggio.  EPurg.cix.  Iter  limeflàg-  • 
ei  dell’eterno  regno  [ cioè  gli  Apporto!?]  f Per  ambafdata . 
Ì.JU.M-  Andate,dils’elli,  a quella  querelala, decornarci!  mei- 
figgio . I 

M|$jek  ATtco-  Ti  col  di  mettere . Burch.  Però  non  ti  fidar 
del  meflcratico  • # ....  ! 

Messere-  Quali  mio  Sire,vno  de’Tiroli  di  maggioranza-».  « 
Boc.n.39.7.  Cornee  cosi,  veliere,  che’l iGuanialt.igno  non  è lj 
venuto } E r.ou.  1 . 4-  Douendnnc  in  Tolcana  venire  con  Mei-  ; 
fcr  Carlo  Senza  terra.  N.  ani.  x 4-  1.  Metta  Io'mperador  Fede-  j 
neo  aur  a due  grandiffimilauj.  Bocc-n  ,60.4-  VoitiavUuzat: 
di' manda  re  Ogni  anno  a*  poueri  dd  Baron  Metter  S-  Antonio  . 

E nou.io-f.  Or  quello  Metter  lo  giudice . Dan.  Purg.  14.  Vidi 
Meflcr  Marchelc , ch'ebbe  ipazio”  ltetr.  Son.147.  Guitton  filura 
Metter  Cino,eDante.  Bocc  n.i. waimefiersi.  L nou.?- 1 1.  Il  , 
famigliare rifpolc.  Metta nò- * Con  l’articolo aujmi3oatto-  , 
imamente dctuwalc il  paaron della  cala.  Hoc  n cò.O-  Madon-  j 
naJ  cco  Mcfiavhc torr.a.Onde.Farcil  Mcflcrc-qiunao  fi  suol  1 
fonrali  are  agli  altri  .padroneggiando-  1J  Morg.  Poiché  coltui  fi 
v ide  qui  il  vertere, Ha  fiutocolc.ee. 

Missione-  Il  mandare . Lai-  truffo.  Efpof.  Salm.  La  Chicfa  1 1 
de*  Grilliate  fa  fjczialniente  tre  felici  IafPalqua,chcc  la  refur- 
reffion  di  Grillo,  La  Pcmccolìc,  die  e la  mefron  dello  Spinto 
Santo, clanatiuirà dii  rilio.Cr.4.  * 7-8.  La  materia,  cheti  , 
dee  liicccdcr  fortifica,  e all'vtilità  del  frutto  aiuta,  per  la  mcl-  j 
fion  del  Sole,  per  quello^he  fi  diceria’  ma  cjuduAim  et-  . | 
TERE.G  .V.  11 -90.1  .Narreremo  apprettò  dd  podere  dd  nollro  , 
Comunc:!'er.trata,c  cosi  l’vlata,c  mefiion nel  Connine,  dal- 
l’anno 1 jj*. 

Messo-  Mcflàrgù*. I at. nuntiuij ntemuatm,  Petr. canz-44-x*  1 
Indi  i metti  d'Àhiore  armati  v fi  irò . E Sonet.  45-  La l traila  te  1 
n elfi  iuoi, ch’indi  p.ilfaro.  Dan.  Par.i  2.  Fi  panie  niello, c fomj- 
glior di Criito.  E l'ar.i»-  Che’l metto di  limo,  Imeroaconte-  I 
ncrlo  farebbe  arto[  Iride, cioè  l’arco  baleno  ] Boccnou.1j.24.  , 
Non  fo io  dou’i’  nn  tei,  molto  tofio  \ e n’c giunto  iJ  mcUò.L  n. 
40-6.  Gli  venne  v ometto  da  certi  firn:  graudilfimi  amici  da-»  | 
Malti-  per  famiglio, o famigliarceli  luoghi  pubblici , c magi-  j 
lirati,  1 H.hiiiT.trctr.fKf.  G. V.  1 1.91. j. I nielli , che  temono  . 
tutte  le  Signorie  - * Per  tergente  della  C oneri  mie-  Lat.  water,  - 
ej+srt/cr . M.V. 4.  So.  Gli  clattori,e  nielli  le  n'andauano per  Jo- 
ro.col quarto ddla’mpolta  • 1 Per  muta  di uiuanda, tenuto.  ! 
Borcac- notici,  j.  7.  Quiui  effondo  il  He  luccelfiu» mente  di 
molti  metti  Icrui co, cc.  Ma  pur  venendo l’vn  mcllo  appretto 
l’altro- 

Mestare-  Tramenare, agi  tare, o con  mcftola.o  con  mano,  e 
diccli  propriamente  «li  coli  liquide,  oche  tendono  alliouido . 
Lai.  toBnHifccTf.é'ftU'rt.  Cr.s.4fi  4-  Bolla  infinattjmo,cnc  tor- 
ni alla  confunurou  del  fugo*  mentre  che  bollirà  tempre  fi  ine 
fii.  Pallad.  Continuamente  melandolo  di  forza  - 

Mestiere-  Arte*ferdzio,profelfionc.^t.«»*.  Bocc  nou.22. 
j.  Ma, per  alrro,<ii  tioppop:ù,chcda  cosi  vii mcllicre.  E nou. 
41.2-  Attai  leggiadro , e culi  urna  to,  c nel  filo  mefticr  valorolo . 
MV-jJ.jS-  Ilpcrché  due  degli  altri  minuti  indi  ieri -Dan.  Inf.c. 
jo.  Ho  io  il  braccio  a tahncllierdilriolto.Tef-  Br-i.j.  La  terza  \ 
c politica,  e,  lànza  follo , q lidia  è la  più  alta  fetenza, ed  c'1  più  • 
nobil  meltitr, che  fia,intra  gli  hucmini,cc.l  si  c’inlcgna  tutte 
le  arti,  c meli  ieri , che  fon  bilógno  aliai  itadcll’huomo.  «In  1 j 
prouerbio . chi  fo  l’altrui  mdlicre  fo  la  zuppa  nel  paniere*- , ! 
h valcjthechi  entra  nel  l’altrui  prnfcflk>ne^s*affoncj  lenza  frut 
to.  Lat.  quifijttt  nrutf  nrtrtn,ix  h.t  fr  txtittmt.  f per  bilogno. 

I jt-  tfrfl&t , itti  tjfitet . Dan.  Par.  S.  La  Aia  natura,  che  di  larga 
Parca  Difcdc,auria  media  di  tal  nuJr/i.r.F.  CJ11M4.A  cofiu»  la  | 
mcdicrc,  c noi  vi  dice.  Franco  Sacch- lì  calati  giulòi  panni*  j 


di  gimba',  lafctò  andare  il  mefticr  del  corpo . 

Mesto-  AddoIorato,tnal  contcuto.Lat.»«'J^wr^r,yf«.Pet.Son. 
*98.  Ad  acquetare  ilcormitero^  metto.  Dan- Infoi-  E color, 
che  tu  fai  cotanto  metti.  ^Pcr  metafora  canni  j.E  perla  melia 
Sdua  faranno  i noliri  corpi  appetì . 

M e s t o l a . Strumento  dacucina.di  legno, o di  ferro  ftagnato, 
e di  varie  forme,  il  qual  s'adopera  a niellare,  tramenar  le  vi- 
uande,  che  fi  cuocono,  ole  cotte.  Cr.  9-104.  t-  Laqualfem- 
pre,con  vna  mdlol.i/)  ulto  con  alani  battone,  fi  nielli . £ lib. 

10.  js-6.  Sia  appretto  alla  carta,e  si  come  vna  mettola  forata, 
li  Tuo  dim.  c mistolino-  f In  prouerbio  ■ Chi  ha  la  mettola 
in  mano  fi  fa  la  mincttra  a iun  modo, cioè  : che  chi  fi  può  far  la 
parte  da  fi-,  tela  fo  buoi. a . f t mestola  ditte  il  Bocc.  d’huomo 
jnlìpit(o,!cimuimo,e  «li  grotto  indegno-  Lab.n.:92.h  re  or  goc- 
ciolone^; or  md«Oiie,cor  icrm  .ttola,ctjlor^cnato,chiaman- 
do.  E nou.j2.10.  Dii::  allora  donna  indtola.Ea  tale  diciamo 
audio  mestolone  . Grandi-  Mocaconc,  baccellone,  macche- 
ronc,mcttolone  ^ r.  mfsTolaA  diceaquclIolinancntodile-| 
gno,col  qual  fi  giuoca^d-flì  dia  palla- 1 olla  cazzuola  dc'inu-  | 
raton.Lat.t»*li«  • 

Mestoeino-  Vedi  mestola. 

JìI1TOLONE.  Vedi  MESTOLA. 

Mesta  vale.  Di  mefiruo.  1 at.  nrrffrtulù.lcL  Br.  j.  t.  Se  : 
dii  non  toccatte  lo  Lingue  mdtruaJe  ddla  femmina , che  (otto 
lo  Ipc  zza . 

Mt  str  v ATA.Chchailmcttruo  Da  alcuni  fi  diceinlar/»»»»»  \ 
fintata.  Anivot.  Vang  Non  isforzera  la  moglie  dd  fùo  prolfimo,  1 ; 
c non  andrà  a fémmina  mettruata  • 

Mestavo.  Purga  di  fongue,  che  ogni  mete  hanno  le  donne  • ‘ | 
Lat. mtnifrHM  emm.  I Greci  le  dicor. ««ru/auVrr . Scrapaone.  ; 
Prete  in  beueraggio.con  vino,cotin»i  t‘1  \ uitrc^c  tronca  la  fit- 
perfluita  de*  melimi-  Cr.6.8.1.  Affonzio,ec  A prouocarc  i me-  ; 
Itrui,  pongali  nella  natura  delle  femmine  il  fugo  filo,  o facciali  j j 
luppoli  torio  di  qucIloAC-  Sper.  Oraz-  Alle  femmine  per  alcu- 
no acadentedue,o  tre  meli  non  correranno  1 luo’ melimi  ■ | I 

Mestavo-  Adii.  I at.  mtnfinws.  Cr.  1 • j-  j-  E uem*ono loro 
molto  lunghe  febbri , e flutto  di  uemrc , c molto  ulumemo  di 
lingue  mettruo. 

Meta'.  Vna  delle  due  parti, tra  foro  uguali.  Latin.  dimiAinm.  • 
B0C.27.7.F  ffand«>  già  fi  metà  della  not-.eandata.G.V.S.n  1. 1.  . 
Innammau  di  disfar  Fittola  al  tutto,  o almeno  loro  metad^j.  ' 
Tau-nt.  F.  lancilo  tto  feria  lui  alle  fiuùo^partillo  in  due  metà. 
Liu.M.  Quiui  il  diihicmbriro  cruddmcnte.pcrocdi’clli  il  par- 
tirò in  due  metadi.  , 

Meta-  Pronunziato  con  l’c  ttretta  • Quello  fterco , che  in  una  j 
volta  fo  alcuno  animalc-cpcz  lo  più  l’huomo,e'l  bue . LatA*- 
cnt . Tataff.  Vna  meta  di  bue  hi  la  merenda . ^ Per  nome  pro- 
prio d’hiiomo, detto  per  ifchcrzo.  Boc.n.7j-ji.L)on  Mcca,Ma- 
mcodilcopa^altri* 

Meta.  Promuiziatoconl’clarga,termine.  Lat. termìx*j. 
Dan.  Par.  19.  Si  che  non  può  loftri r «ien  tro  a lua  méta/E  cant- 
27.  Quinci  comincia,  come  da  fua  méta  .Bui-  M cu  tanto  è a 
dir  quanto  termino- 

Me tacismo  V.Gr.Tcrmincjchefignificaalcundifcttopar- 
ucolarcin  gratnauca  • Mor. S.  Grog.  Secondo  chedimottra il 
tenore  di  quella  tiittola,io  non  iuggo  il  vizio  dd  metacifrao,  ne 
la  confufionc  del  barbarifmo . 

Metadella.  Mifiira,  che  quando  ferue  per  milùrar  grano, 
biade, o cote  non  liquide , tiene  la  lediceli  ma  parte  dello  fiato  : 
e,  quando  tenie  per  cote  liquiderà  metà  del  boccale ,che  dicia- 
mo anche  mezzetu.  Pallad.  In  vna  mctadella  d'ottimo  uino 
mollo , imprima  che  bolla , meni  otto  onced’allcnzio  petto- 
Lor-medcatiz.  per  nictafi Dd  tuo uin  non  uo' più  bere.  Va ri- 
ponlamctadi-ila. 

Metafisico.  Di  mctafifica , che  è fetenzia , chiamata  da’ 
Fifolofi,  diuina,  o prima  lìlofofia  • Latin.  * mttefhyfinu  . 
Don.  Par.  24  ■ E a tal  creder  non  ho  io]pur  prime  Fificc/>  Me- 

ufifice. 

Metafora*  Figura  di  fàuellare . Lat. nmtUue , mrt^hcra , | 
Grcc.  utictfrp*  . Lib- mott.  Metafora  c,  quando  a uno  voca*  ; 
bolo,pcrliniiglianza,fi dauu’altra  fignmeazione, chelafiia 
propria. 

Metaforizzare-  Far metaforc,metaforicamente parla- 
re. I at.  nter.’pJ>.-riee  letfuutM  t affarti  t/i.Com.Par.i . Vuole  l'Au- 
tore,nieuforizan  do, per  efcmplo  mottrarc,  con  .ceda  udi  to  da 
Apollo.  I:  cant.7-  Metaforizzandoti  predetto  ordine^  corte  di 
tcmpo.il  quale  fi  dittmgue,per  die, e per  none . 

MeTallino.  Di  metallo.  Lat.  mttJImi . G r.  far«AAjic«>  • 

C r.  1 1 . 4.  J - L’acqnc  peffime  fono  le  lacunali  ,cc.  c tutte  qudle , 
aiJc  quali  fi  niifchia  alcuna  luttanzia  metaliina . Lib.  Atti.  Con 
tanta  forza  feri  della  mazza  »ietaUina,chc  lo  feudo  dd  Bretto- 
ne fpczzòquafi  tutto. 

Metallo-  Materia. cheli caua  delle uifeere  ddla  Terra, arra 
a fonderli . Lat.  M>7.i//»»,0r.  fitmAA'  i-.  G.  V.  9 j-j-  L’acciaio 
cfcrro,chc  doma  ogni  altro  metallo.  Vie- S.Pad. Alquanti  di  lo 


rodiuen- 


ro  diuewaron©  immobili , comcfe  fodero  di  metallo  - G- V. 

1 76-».  Si  cominciarono  a far  le  porti  delmetalJo/ii  S.Giouan-  j 
ui/moltobdle.  Dan.  Purg.cimo  9-Vctri,  o metallici  luca  * 
ti  t erotti  • But.  Tutti  iqveulh  per  liuteria  ,e  per  forma  lu- 
flanziali  fono  vna  mede  fi  ma  colà,  nu  fono  dificremi,peracci- 
dcnuli'oiinuj imperocché  unti  fi  generano  u’anctuo  uuo,c 
1 difolfo* 

! Mj-tmca-  Arte  metrica . Di  far  verfl . Lat««  menila.  Ber. 

I Kim.Son  bene  in  arte  metrica  erudito. 

Mrno.  Mi  fura  • latin.  mnnm>i  Gr-  pihpr.  Dan.  Pur".  17. 

T auto  era  iui  lo’ncendio  lènza  metro . e « Jora  , in  vece  di 
\ aio  di  lillà  bc.  Lat.  me/mm  tvnjiu . Dun»  Paracl- 28-  tvc- 
] de,  che  Raccordi  Con  dfo , come  nota , con  /ito  metro  • But.  I 

lo  metro.  Cioè,  come, Accorda  fa  notadel  canto  con  hftia 
parola  che  la  legna , o con-] a tua  indura . lo  metro  è lo  légno, 
e la  nota  c la  colà  legnata . 1 can.  7 >■.  eh'  10  pur  rilpofi  lui  a 
quello  metro  - 

M t tropo  ti.  Città  principale  nella  pranincia,  oChicfà_> 

1 principiti c nella  Diocdè.  Lat- meerepcln  . But.  a lui  s'appar- 

j tiene  la  foJlecitudine  delle  pruuincic , e però  fi  chiama  la  Lit- 
ri metropoli , càos  nnfura  dcil'altre  Città  • 
Metropolitano.  Di  metropoli  .cheli  dice  «iella  Princi- 
pal Chiefa «iella Città,  o della  Città  prinripalcddla prouin- 
J cu . Lat-  ‘ matdfpUtmm , Gr.  /m;*r*Ar?w . Dan.  Par.  i». 
Natan  profèta , c‘l  metropolitano  Gnioitorno . 

Mettere.  Por  dentro  .inchiudcre.  iM't+HrejneltaUre  t.<- 
Uiarr . Bocc.  Introd.  nou.  24*  Si  facciano , cc-  fofle  grand  iflì- 
mc , nelle  quali  a centinaia  ,m  met  tettano  1 loprauucgnenti , e ; 
in  quelle  fituati , come  fi  mettono  le  mercati  mie  nelle  naui  a ' 
iuolo , a iuolo . t nou.  : 9- 1 6.  fc  ogni  cola. odia  caffo  fua  mei- 
Ct.  GV.  i.|.  1.  Dai  fiume  diTanaiin  Soldatini , che  mette 
foce  in  fid  Mar  maggiore  [ cioè  cnwaj  Lat  »»/«*«.  fi  Invece 
di  porre,  c collocare.  Bocc  non.  u.p.  Apprcfid  a quello  gli  : 
nule  innanzi  cera  ceppi.  E nou.  J4-.J-  Acconcia  la  grù,la__.  [ 
mife  a fuoco.  fi  Permctaf.  Parar- Soner.  178.  Come  m’auc- 
tc  in  baiTo flato  indio  [ cioè  abballato  JLat.  deprimere . G • V. 
11.117.p-  Bmifonoafuocoacapodiduepomi  dileguane,  1 
che  allora v’eranofàoèartacaron filoco] Hocc  ajt.  14- Di  ; 
che  tu  in  grandiflìmo  affanno  d'ani momeffom 'lui  [ cioè  for-  j 
te.trauagfiato  J Lat-  d**t**rf.  anitre  ageme . Pctr.  cap.  2.  Auen- 
do  in  quafomm'huom  tumo'l  cuor  radiò  [ cioè  f*>fla  ogni  fè- 
de in  lui]  fi  Metter  nell'animo.  La©  m animumm  fiere . Bocc. 
n.  ♦«.  7-  t^rta-coto ad  vn'ora mcrauigJ»a,e/pau«itoglimi- 
fe  nell 'animo . * Metterli  voa  vede  • Lai.  ùfiéfi  mietere.  Bocc- 
n-7P-j7-  Mi  metterò  la  in  ia  roba  dello  feartotro.  fi  Mettere 
alla  pmoua . Lai.  eafentt*  adpeneulum.  Bocc.  n.  1 8.  j.i . Lafciò 
flar  le  parole  icpeoàbflj  metterla  alla  pnioua.  .fi  Metter  nella 
via, cioè  mlcgnjrc.  Lat-  xiomtmnfirart . Bocc-  n.  jo.  i-  A lui 
te«f  andrai,  enfitela  nella  via.  Didamo-anché  Mettere  per  la 
via-  fi  Per  a «rare-  Lat.  nitidi  .‘Daa  Parati  |-  Non  vi  met- 
tete in pdagp, che  forfè  , Perdendo medmarreilc finirmi . 
Pctrar-  Nomi.  >41  ■ Quante  fiate  fòl  prendi  fofpetto , Per  luo- 
ghi qtnbrofi, e fofcht nti lònmefTo  ì Bocc-n- j8.m*  Perché 
mefièli  in  camiiunofcméatiuiatefi]  Lat.  vmmiempete.lovfhl> 
nou.  54*  Cqq|oqt9paffofiinitìnroper.VDgùrdino.f  Per  in- 
trodurre , c far  ri ceti  ere . Lat.  mreduetrt . Boc-  n.  7 9-2  4.  B chi 
c Capitano,,  può  molto  in  mettenti , e fare,  che  niellò  vi  fia , 
chi  egli  vuole . f Metter  compaflÌonc*rouQucrc a compaflio- 
nc.  Lat-  nuftritoritam een t nate  . Bocc-  n.  82-8-  La  giouanc-» 
vergognatole  timida  > non  ftpctia , che  fi  rifponderc,  ma , ta- 
cendo, dite  mcttcìu'compauioa  udì" altre,  f Per  indurli , 
muouerfi , imprendere . Lat- aglietti.  Bocc.  n.  28- p- Voi  po- 
tete non  nrao  adopera  rperTOc^cfoffTaqoelio  ,cht  forni  met 
to  a far  per  voi.jF.n.ip-n  Effoadoneflofinc,afordò  , fi 
metteua . E n-  24*  7-  A fermando  , che  Cc  tal  fo/Te  , che  elio 
feguirlapotcfiè,diroettcniifi  .fcn.  jo-io-  Meflofi  a cercarla, 
c ri  trottatola . tn.  ij-  i«-  Meflofi  craaprdla  re  a baroni  fo- 
pracaf  iella . C nou-  25.  *.  Reputo  gran  follia  di  chi  fi  mette  , 
lenza  bi foglio , a tentar  le  forze  ddJ'aicrui  ingegno . f Per  pul- 
lulare .germinare  .La  Cr.  2-  9.' 6-  Quan- 

do  andrà  itutta  lavimi  nella  pianta,  tmperocchc  già  ha  trat- 
to in  fc)'uma*e,c'lcAtorc,pCT  lo  quale  pullula,  emette.  Elib. 

E qudle , che  fon  nella  concini  ri  del  b terra , allora 
metter  anno , c , aiutare  dal  Sole  temperato,  germoglieram». 
f Per  fimiJit-  Por-  Son.  2-81.  E quello  il  nido , in  cui  la  mia__ . 
Fenice  Mife  l 'aurate,  e le  purpuree  penne?f  Per  cauare,  ma  con 
la  parola, fùori.iat-Mvnrrr.  Bocc-n.  12. 1 M’crqtidlo  vlctuoio, 
onde  era  entrato,  il  mife  fuori.  ^ Perdepofiure.  L.j/<^wv.Boc. 
iMtfi».  Meni  cinque  mila  fiorio  d'oro  de‘tuoi,ec. contro  a 
mille  dc*miei»  S n.  j A 4*  E s’cgl  i ci  ha  niuno , che  voglia  met-  * 

ter  Iti  vna  cena  ,ado»»eria(fcrc,achivince,  confa  componi , 
io  la  metterò  volcnticrifcioè  depofitar  la  valuta]  fi  Mettere  in_# 
auucntura,  amfchiare-L  F«rrw*r<www/r«v.Boc.  n.ip-id.Iii*j 
difidenoaueflc  di  mettere  in  auuentura  la  vita  fua.  f Mertcrfi 
in  cuo  reati  fign.  ncot-pail-ddibezariì.  Lat-  ua-fitnmt , ÀttiUran. 


•Boec.a-48];.  Molte  volte  fi  mi(c  nd  aio  re  di  doucrla  del  tutto 
JaJcurc . fi  In  fignif.  att- Metter  nd  capo, nd  cuore, pcrluadc- 
re.Lar.  perfimeUre.  Bocc  n.  I • E come  dio  a pena  gl  1 anca  potu- 
to metter  nd  capoax-  fi  Mettere  in  noud  le,  burlare- La  iJmMe. 
re, illudere.  Boc  n.i  t .i  i*  iBcomincùrono  a dargli  noia^  a met- 
rerlo  in  noudle-f  Mettere  in  faccende- dar  da  tare.  Lat-»'p*- 
e m m itrtponerr.  Bocc.nou.  1 5 . j . Mife  la  vecchia  in  raccenda , per 
iutto'1  giorno,  fi  Mettere  in  affetto,afltturc<aceomoJare-  Lat. 
«p47(,4roMMif«n-  Boccjiou-i  7-19-  Tuttiifuo'  cauaui,  eleiMC 
cole,  fece  mettere  in  a flètto-  f Mettere  in  a libami  on  o.  Tr  aicura- 
rc, abbandona  re.  Bocc-  Iutrod. 

«.  j x-  Aucua^ì  come  fede  fue  colè  mdlè  in  abbandono-  fi  Met- 
tere in  opera, cercar  d’effettuare . In  crod.  a.  a ».  LI  mctteuano  m 
opera  a lor  potere,  fi  Metter  tra-lc  mani,  o nello  mani  : dare  uv 
potere, raccomandare-  \.at.ahtumi  fda  etwmnnd+n.  Bocc-n-i?- 
4.  Gran  parte  de'iaui  fuoi  mettendogli  tra  le  mani  - fi  Mettere 
in  voce  cercar  domandando.  Lat  .in^nnne.  N*  anaip-  >•  D St- 
nilcal  chicli  letnrddletauolc,  riguardar©  l’ariemo,uoturonio 
menojcomindarono  a metterlo  invoco^  a cercarea’  Caualie- 
ri  alle  porte . fi  Metter  la  tauola  : apprdfar  la  mento.  Lac."*»- 
fam parare . Bocc.n.ip.  io.  Le tauole  meflc alla  reale . fi  Metter 
uuola  : far  cornuto-  Ut-  comuutum  falere.  Bocc.n-5p  5-  Tutti 
mettctxan  uuola,  ciafcuno  il  luotii-  fi  Mettere  linda  : ftriocrc . 
Lat.  t<x  ifer or ’Jf rider*.  Bocc-n. 15.  j8.  Milèvno  lindo  graudifli- 
mox  prefto  tlcll'arca  fi  girtò . f Metter  guai  : piagner  forte-» , 
guaire  - Lat jllatiiman.  Bocc-n.48. 6.  Gli  panie  vdirc  vn  gran- 
diflìmopianto,eguaialnlTimi,meIBdavnadonna.  fi  Metter 
ragione  : calculare,far  con to/iandar  djligentememe,ciamtna- 
rc.  Lat. perfenderefx ammari . Dialog.  S.  Greg-M.  ia  qualcola 
v dendo  la  moglie^m  iièragione, e trouò,  che  1 n que*  di.ee-  Am. 
ant.  La  fera  metti  ragion  ctel  palla  10  di,  e là  ordinamento  «Iella 
notte  vegnente  .f  Metter  mente  : pormoite^onfidcrare.  lat- 
mrn/em  adhebtrt^aimadeteiitrt . M-  Pier  delle  Vigne.  Rimant- 
Non  aucamifo  mente  Allo  vifo  piacente  fi  Metter  bene:  cuere 
vtile, tornare  in  acconcio-  Lat-  eandmi ere , e*p*dtrt . A m ir. am. 
A reuno  huomo  mette  bene  in  voler  far  quello , che  natura  gu 
nc"a-  M.  V.;-2  8-  Aueamoilratopui  voltedi  tenerla, cmando 
pef  Io  Re  d’Vnghcria,  e quamio  per  lo  Re  Luigi , come  ben  gli 
menci,  fi  Mettere  a fuoco  , e fiamma  : impc.  notamente  aobru- 
ciare-  L21.  perdere  fiieptftd  tri.  G-  V.i-m-i-  Dino  tte  ve  ut  raro,  c 
rubarla^mifèrUtuttaa  fùoco^  fiamma,  f Metter  coofiglio  : 
ma  turamen  te  difeorrere^d  dà  m 1 n.i  re-  La  t.  ppiftvdt  te,  txtutni . 
G.  V.  1 1 . 11 7- 1 • Acciocché  mettano  configlìo,  e riparo  a fimil  t 
cali-  fi  Metterli  per  ferui dorè  : andare  a liarcon  altri . lat.  Jti. 
tatui  Je  m feruti  arem  dare . BOCC-  n-2  7-  ; - Cou  liti  fi  mife  per  fer- 
UKlore-  fi  Metter  neuc  : cader  lime  da  Ciclo,  necicare  ■ Latin. 
mmgtre.  Bocc.r-77-i  6.  S'e  mefla  la  più  fol  ta  neue  del  mondo , e 
neuica  tuttauta.fi  Metter  vento  : cominciare  a iofRare , tirare 
jjt.  fiore  eapit.  Boccat.  1 4. 8.  Nei  tordella  fera  fi  mito  \ n 
vemotempeflofo.fi  Mcrusre.rcr ammettere ndl’v! timo  fignif- 
C.  r-p  77.1I  verrine.  In  firmai  quarto  anno  fi  poflonomci  cere 
alle  troie -Fn.6.1  verri^heli  deono  mettere  alle  trotc,fi  dcor.o 
dne  meli  innanzi  metter  da  parte,  c l’Ottimo  tempo  di  mettere 
alle  troie , fi  c da  colendi  di  Febbraio  infine  a’  1 x-  di  Marzo  - 
f Mctter*!adi  folli.  Introdurre,  e adoperar  da«ii  falli.  Macflr- 

- Meticmfo  datfi  rialityo  t«ro volgendogli  raaie,cineanncuo|mcn- 
tc  gittandogli.  fi  Metter  nd  capo . Far  capace  d'ulcuna  cola , in- 
fcgnarc.  Boccn.41.4-  Mai , ec-  gli  s'era  potuto  metter  ne!  capo 
ncJ«tterc,necofluine  alcuno  -fi  Metter  fu  vno . Ir  ri  tarlo,  met- 
terlo al  punto  contro  a vrtlooJatd'#l*f  . 

Me ttituzb-  Chemetic- Bocc.n.  1 .9. Giucatore , c metti tor 
di  maluagi  dadi , crafolcnnc.  Frane.  Sacch-  Mcttitori  di  mali 
dadi,  c d'altre pcffìmir  oondttioni  [cioè  quegli  che  intromette 
nd  giuoco  mainai  dadi] 

MfaTTiTVRA.U  meticre-Qui  manifattura  dd  metterc.Quad. 
Conr.I*ortò  1 on««  Mjnetti,pcr  i4j.  pance  di  vaio,  pcrlaguar- 1 
nacca  fearbtcoddla  Moglie  di  Bindoli  per  due  Ermdlmi,e  per . 
metti  n ira  lòtto  bguarnacca . 

M D V ■ Cr.  d-77.i.IlnKU  è caldo,  c fccco  in  ìccotuio  grado , ed  è 
erba  al  cui  feme  1 detto  con  finugliame  nome . 

Mfzaana. 

Mezzanamente-  Con mezzo^nodiocremen tc-Lat .media. 
rr’trr.Scn.  Pili.  Ninno  huomo  puoic  benauucmuxolamcmevi- 
uere,ncinezzanainemcbcnrdànzaliu*iioditopionza.  PaUad. 
li  campo  mezzanamente- bagnato,  ec.  fi  dee  arare,  ciauorare . 
Cr.2.22-7-  Ndl’aridaterra,òc.ncll'vmida^>  vero  baflà^ipian 
tino  men  profondo , c ncUamczzana , mezzanamente  fi  ficchi- 
no. Tef  Br  7.J. L'opcrcdi  virtudofonomezzana cola,c lutura 
| meddimafi  conforta  mczzananicnic^  fi  eoe  turba  dei  loprap- 

f più^ddraeno. 

Mezzanità  de.  Mediocrità  .checilmezzotra'lpoco.e’l 
troppo.  Lat.  mnti*ereras,jmd*i.  Sen -Flit,  lo  non  veggio,  che 
mezzanitaded’infèriade  potdfe  effer  buona . T ratt-  gou.  fam- 
Vfamezaamti.e  pento  quanto  meritano  allo  flato  del  laoguc 
loro,  fi  Ifer  allracto  di  mezzano  lidi.  imèrccflìonc.Lat.*  meato- 
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n -.  Dille  Santo  Agoftino.Tull.pift.a  Quinto.Quando  vedran- 
no chiaramente , che  niente  fi  polfa  impetrare , per  mezzanità 
di  coloro, i quali  mollano  di  poter  molto  appo  tc  • M.  V.  1 1 • 
jt.La  tetra  domanda  fu,  che  gli  piaièffc.pez  mezzanità  fua,  fc- 
guircil  trattato  della  pace  con  Meflcr  Bernabò  . 

Mezzano.  Mediatore,che  tratta  nego2;d,tra  l'vna  pedona,  e 
l'altra.  Da  alcum  fi  dice  in  latino  * iatnufin  * mtdwr . Fiof. 

|6  Enee.  n.xj-5.  Ultimò  coftut doucrc dfcr ottimo  mezzano 
tra Ici.e’llùo amante.  E non-  $4- i j.  E bbc alcuni  amici  mezza- 
nt-MV.i  .9J.  Non  ebbe  altro  iegàme,  che  la  tea:  la  tenitura  ,c 
la  reftimonianza <kf  mezzani . Com.Inficon.8.  Qui molìra  la 
procedenza  di  Virgilio,ndla  aualcjion  come  parte  > ma  come 
merzàno^n  tra  l’ Aurore*  li  Demoni . 

Mezzano  add.  Di  mezzo.  Lat.  medita  « um . Bocc.  Introd.  n- 
ij.  Seruaiianojtra  quelli  due fopraddett»,  voa  mezzana  viau,. 
pan.Purg.19  Ed  elfo  tendea  lui’ viu,c  l'altra  aia,  Tra  la  mez- 
zana* le  tre»  e ore  lille.  Com.  Inf.29.  ^albinamente  del  mele 
d’Agolìo^nezzino  tra  Luglio , e Settembre  • q Per  mediocre  • 
Lat,  mtdwcru  .Sai.  Iug.  K-Sul  quale  era  vn  mezzano  calìcllo , 
affai  di  grande  veduta  . Cr-8.t.  1.  Primi  era  in  ente  fi  miluralo 
fpazio  del  terrcnoxhc  fi  dee  al  ver/ier  deputare,  fecondo  la  la- 
culti*  dignità  delle  mezzane  perfonc-  Franc.Sacc.rim.  Perche 
mezzane  gemi  Reggono,  e ogni  mezzo  bcncclalta.  * E mez-  | 
zana  fidi,  vela,  che  dipanile alla  poppa  «td  nauihc , detta da’ 
Greci  ivlìptf*  r .Lac.«^ww.  Morj.  Non  fi  può  piala  eoo* 
chmatenere,Ch'\n’altrogroppo  ogni  colà  fracafia  fc  L mez- 
zana nc  porta  giù  a bere- qt  mezzana  vai  Jone  ui  nu:wnc, 
col  quale  «'ammattonano  ipauimemi.  q E mezzana  1j  ojcc  j 
ancora  a vna  corda  del  liuto. 

Mezzae  e.  Pronunziato  con  J’c  chiuHà.ecol  z^fpro/iiueiuar  ; 
mezzo,  Pallad.  Mcttanfiuc’vaii  làttiditerra,o;norctuoii,e  ì 
emp  iar.fi, c incominciano  a mezzare . 

Mezza  e vctA."  Spezie  di  tnilura.  Lat.  la  ieri  taira  dice.  Lat.  j 
mefiti-  .fitrpttrn.  Annoi. Vaug.h  ciakuna  ccncua  Uuc,o  tre  inez 
zaruolc. 

! Mizzator  f>‘  Mediarorc^nezzano.Scnn  .S.  A gol  i . Vaùvpa- 

4 ce  buon  predicato*  delia  verità , mezza  (ore,  c auuocato  trai 

peccatori*  Iddio  ■ 

Mezzedima-  Mezzo  della  (èttimana,i!  mercoledì.  lat-  Al«r- 
rmy  dui , gr. % fjn«uCl ifjMt  • Fiofi 45  • Vir.S.  Pad-  Ordine.chc  la 
quarta, e ficlta  le: u,cioe  la  mezzedima*!]  Venatu  ,;:li  lòlle  po- 
lio la  tedia  nella  puzza.  Ai.  V-  4.8,’.  Onde  P^pa  iunoccnzo  sc- 
llo,ec- f.»cccndo>u  : ezzcdima  lati  ti^ti^tdar  conaltoro. 

! M £ Z Z E T T A.Mctadella . - 

Mezzina.  Vaio  di-  terracotta,  odirame,  datenere,  c da  por- 
tare acqua.  Lat. kfdrio^tiu,  gr-  ùìpi*  Sai-  Pili.  In  vna  medeft- 
ma  mezzina  a oro,è  vn  ierpeme  dentro . Se  tu  prendi  dell'oro 
della  mezzina.pcrciocche  il  icrpcntc  vi  fiadentro,  per  tanto  la 
mezzina  non  da  l’oro, ma  perciocché  ella  ha  in  le  i’oro,pognu~ 
mojchevi  lìa anche  Ù Icrpcntc.  Annota Vang.Emptctc quelle 
mezzine  d’acqua ,empictdcii)fino  alOmiuQ*Eranc  Sacth.nm. 
DeU'orciajdi  mezzine*  itegli  orciuoli . 

MezzmJIMO.  Superici  mezzo,  pronunziato  con  z.  alpro , e 
con  F.  chiulò.  Cr.jic-9.  Prendali  kpere  mezzi  ffunc  ,c  fi  pigi- 
no con  lai; . 4 

Mezzo.  Pronunziato  con  z.  afpro  *d  E (Fretto,  é proprio  delle 
frutte*  fi  gru  fica  eccedo  di  maturità, quali  vicino  aJlo’nfracida- 
rcl'allad'couoketì  loro  ma  turi  lode  alcolorfulco,  calla  mol- 
lezza,che  fono  mezze. E di  fouo.L  c nelpok^pcr  lerbare,  fi  coL  ’j 
pG»,»i,chcno;:  fico  mezze.  Dan- Inf- 7* Gosi girammo  dcUa_»  i 
lorda  pozza.G  rand'urco  tra  la  ripa  leccaci  mezzo.  PaulfiSo-  I 
da, e non  n.czza  corrai  vna  mazza  • 

Mezzo  lòfi-  La  parte  mezza.  Fraudi. Sacch.  Spcffe  volte  il  pol- 
paftrellodd  dito  toccaua  iJ  mezzo  delia  pera . 

Mezzo-  Qudlo*h’è  vgual  mente  dii  tante  da'  Juo'dlrcmi.Lat. 
nifJtH/n , Dan.  Ia£c*i.  Nel  mezzo  ndcammin  di  nollra  vira. 
I'ctr.  Son.»i7*fc  finito  ìl-mio  tempo  a mezzo  glunnt . E San. 
67.  S'al  principio  rilponde  li fincc1!  mezzo.  Bocc.g.;.p-4.  Effo 
auea  dintorno  da  le,  e per  lo  mezzo^n  aliai  parti , v tc  umpifìi- 
mc.  Petr  S0n.17j.C0n  refrigerio  in  mez2oaifuoco  vilfi  [cioè 
dentro,  quali  nel  centro]  q E non  auer  n-.czzo , pender  negli 
eftrcnii*  femart mediotTUKtem.  latrar.  Son.óc-  Amorei 

cui  penficr  mai  non  han  mezzo . q Per  in  tcrùaJJo , e dillanzia . 
Dan.Par-i  7- E icgui  fin  die'!  mezzo,  per  lo  inolio , Le  lolle , e’1 
irapaffzrdel  più  alianti . q E conle  parole,  in  QvEsTo.diuie- 
ne  auucrbio,e  vale>inunio . Bocc.  n-x4*  Felice  ,iu  quello  mez- 
zo. q Produrre  in  mezzo  : addurre  .mettere  in  campo,allcgarc-  ' 
Lat-  mmtdiumaftrrt.b occ.  g-4*  M.t  Icnou foffcchc  vlcir là-  i 
rcbbedel  modo  via  rodi  ragionare  ,10  producerci  le  Borie  in  ! 
mczzo.qStardi  mezzo, llar  ncUtrale-Lat-  A*  tumpam  Je  ondicn.  1 
M.V.j-xp.  Il  quale  fi  llcttc  di  iucz20,(cnza  pigliare  arme.G.  V. 
lib.8.68  j.  Chi  non  gli  atnauadlaua  di  mezzo,  q Per  metà.  Lat. 
dsmidium  Par.S0n.i9.  Mezzo  rimango laffo.c  mc/zo'l  varco . 

E Son^o.  Tal  mi  goucrna^h’io  non  fon  già  mezzo . N.  am.94. 

4.  Dunque  ci  aucrcbbc  ora  meno  vn  danaio  in  mezza,  cpojta 
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•Ié  1 n,  in  vecedefla  Pt  cioè^ mezzo, mòdo  antico  di  fàuéllare- 
q Torreamcrao.G.V.ii.ix6j.IPilani,perpaurjdinon  vo- 
k*re  i Fiorentini  vicim,ec.  cercarono  imprima  di  rorlaa  mezzo 
co*  Fiorentini  [ cioè  in  comune, e a metà  per  uno  7 q E Mt-izo 
per  Qi  Asi.ocquiualcntca  <iy  a s 1 yìi.prtftmedumJeTì.  Boc- 
n.  6^.91  Alla  donna  pan.ua  mezzo  aucrcin  telo.  E nou.  76.10. 
Seiofapcff>pur,chi  lluaiiuto  , fi  mi  parrebbe  eflcr  mezzo 
confolaro.-ER.  68. 10.  Se  voi  il  porrete  mente  nel  vifo , egli, 
c ancora  mezzo  ebbro . q fc  Senza  mezzo  : immediatamente- 
gr.  Dan.  Parai!,  c-jo  Che  douc  Dio , lènza  mezzo , 

goucrna.  E can.  7 Ciò  che  da  lei  lenza  mezzo  drflilla.q  Da- 
re iii’qucl  mezzo , che  anchci  Greci  iliceuano  piror t ìturor , 
e i latini medium  .q  b darla  pel  mezzo  : deporre  ogni  ver- 
gogna, pigliar  partilo  olla  vergogna . I tcn*.  fu. 
donnmn*m  mmMne.  Floht56-F  mezzo  il  diciamo  ancora  per 
mezzano, c nicdiaior e.Lo  ho  aitino  buon  mezzo. 

Mezzo  add.  La  meta  del  tutto.  Lit.dimiiw.mt  Dan.  Infia9.  Di; 
mezza  notte  nel  mio  mezzo  mele.  Boccac.n.ij.4  F:  innamorolTi 
d'vno  a Hai  valorofo  h.uomo  di  mezza  età . È no: . 4 1 . 18.  Cui 
animofillìmamente  C unone fopra la  iella  feri, x rie ifighcle_» 
bennic7Za.  E n.7j.»j.Ne  alcun iu  , che  parola  mi .diceffc  , ne 
mezza.  Dau.colt. Se  di  que’ mezzi  grappoli,  che  tu  lalcia- 1 
- Iti  . . . I 1 

Mezzodì’.  Mezzo grótno. Lat. Mmdin.lib.  Aftr.U  puutodi  1 
Scttentrione,clopuntodi  t. -punto  di  mezzo  die. 
Mezzogiorno.  Vna  delle  quattro  plaghe  del  Mondo , cd  è 

qudl.<,oppo!baScttcmrioncLat.A/rnaò«.  G-V.i i.ó7-i.At-  j 
iraucriando  femirperio  inficio  al  Mezzo  giorni'. 

Mezzolana  lùU.  medinoli  a . Colla*.  S-  Pad*  E acciocché , • 
ìcco.  ido  la  mczzolana  del  noli  ro  ienno  , ponendo  vn  poco  da 
vn  lato  il  tdtimonio delle  icritture,  difpjtumo  alquanto  di 
quella  natura  dell’anima. 

M E / Z O L A N A M E N T K . Mediocremente . Latin. mtdtMrittT.  I 
Pallad.  Al  in  fendono  per  mezzo  i fichi  mezzolanameme  ma-1 
m ri-  C r-4- ju  • Alcune  fono  molto  iruttilèrc , alcune  mczzola- 
'rnantente^fcuucpocoa>  niente/  fccap.9.j-  Pollo  poi  il  letame 
proporztoualmcmc da  Oghi  parte conueniemememe,e  con  ter 
t*  nitta  mtzzoLnamectc  lopra  fi  cuopra,  e calchi  co1  piedi . • 
Mpzzol  Anita  - Mrtiwnifl.lat*còifn>4i , Cr-i  i .9 1,  In 
tutrequci.c  cole  la  mczzo.'amta  li  richiede. 

MEZzoiANoa  Mcitiocre. Lat.^«<»«»w- Albert.cap.^7-Vole- 
re:u.zi  le mez zelane  toie^he  troppe.pcrciocchc  loloperchio 
nuoce.  Pallad.  fa  vna  follale,  le  la  terra  lòpcrchia , è legno  di  1 
graiie2Za,fc  vicn  m»o,c  magra^e  torna  in  capo, è mczzolana. 
Cr.995.1-  Mà«ranpartedcgii-hnominidelnolkotemPO,vn  ; 
foto  tnezzdauo,o  vero  grai><le  foro  v làno  nd  mezzo  dclrafoca-  I 
rie.  Oggi  ifu«tia  voce,per  lo  più,fi  da^>cr  aggiunto,  a vna  fpe- 
zicdiiàua.  . ’ \ 

M £ z z v l e . La  partedi  mezzodei  fondodinanzi della  bone, 
douc  s'accomoda  la  cannella.  Dan.Inf.x8.Gii  veggia  per  mez- 
zùl  perdere, olulla.  Cant.Cam.  Bilògna  affai  auuertenza  Fare 
al  mezzùl  dinanzi  buona  chiaue . Morg.  Il  monte  Sinai  porte- 
rei in  coUo.com 'c'  trabocca  il  vinfiiordel  mezziifc.  Burch-Ma 
i mofcion.chefiglian  pc’  mezzùh . q Per  nome  proprio  di  luo- 
go-, G.  V.  9-45-i-  In luiTfola d’Arno, che  fi  chiama  il  mez- 
zfile— >• 
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MI-  Particelladel  pronome  m e,  fi  pone,  come  la  Ti  in 
(vece  del  terzo^  del  quarto  calò,  o s’alluoga  dauanri  al  ver- 
bo^» s'affige  ad  effo . In  vece  del  terzo  calò-  Lau  Bocc.  n. 
26.9-  E le  non  tbffe,  che  tu  m’hai  .fiuto  non  fo  perche  tenere 
quelli  mercati,  10, cc-  Dan  Pur.j.  E iniouc  Mufcmidimoltran 
l'Orlc.  Pctror-ca;  . x-  H bcnchc'lfcfic,ondcmi  dolfe^ituole- 
Dan-  Inlcr.  c-4-  R uppcm  1 l'al  to  formo  nella  telfa  V n grcuc  mo- 
no- q Per  lo  quarto  cafo.Lat.**r.  Boccuiou.  ij.j*.  Còllo  ro  mi 
ci  tanno  entrare,  per  ingannarmi . Dan.lnfer.  cxj-  Lo  Duca 
mio  di  kibito  mi  pr de.  Talora  è particella  ricmpitiua  • Bocc- 
nou-xi-M-Ionucredo,  chele,  cc-fien  tutte  a dormire-  Petrar. 
can. j -8. Ne  fo  quanto  10  mi  viua  in  quello  fiato.  Dan.  Purg.  27- 
IomilbnLia,  c vo  mouendo  incorno  Le  belle  mani- Boccac. 
cinz-  9.  io  mi  -fon  gtouanctta  , e volentieri  M’allegro  , e 
canto  . Dicer.  diu.  Io  mi  fo  ben  ciò  , che  voi  aureUe_> 
fatto . 

Miagolare.  E il  mainar  fuor  bvoce,  che  fi  lagatn_. . 
T rate. goucr. fam.  Altrimenti, cc. abbaiano, o miagolanoin- 
uitandoalcibo,cheinuitandoalmouimemo.  Diciamo  Mia- 
golare, il  nicchiare. 

Mica.  Particella  riempitiua,  in  compagnia  della  negazione, 
polla  a maggiore  efficacia  di  negare,  come  la  già  ,e  la  evre. 
Latuwr  quìa  un  Boccn.96.1.  Vna  ve  ne  dirò  non  micad’huomo 

di  pòco 
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di  poco  a tiare. Eoee-n  ^9.14 -Signor  mio  ,non  fogno  nemici- 

M 1 ce  A minetira.PatafF.Non  ti  darei  vna  trucca  di  broda- Morg.  J 
Onde  VJiuien abbandonò  Ja  micci.  ( I 

M icciAH  z a -Mcfcunza.G-V.  ix.  7J-|- Che  egli  era  meglio  | 
diiportoariccucrhmalamiccianza-M-V.6  44.  Èdcflemioac-  * 
caiv  pati , l’uno  appretto  l’al  tro , e cercando  di  cc  mbarterc  i n- 
ficmc , più  per  altiera  micci  anza , che  per  guerra,  che  tra  i co- 
gnati fotte . 

1 Miccino.  Vedi  micolino. 

M 1 cc  J o a s 1 n o.  Parai. Quando  le  micce  fitran'cauriuoli.Fran. 
Sacch-  Fatto  quello  il  muletto,  e^  due  micci  iurono  mi  menati. 

Micidiale-  Omicida  - Lat.  bìmuuU.  Or.  «rJVioj  w . Bocc. 
nou-)9-  ai  - Non  voler  diuarir  micidiale,  di  chi  mai  non  t’ofte- 
Jc-  E nou.77  do.Chea’micidiaJi  dannati  dalla  ragione,  andan- 
do erti  alla  morte/*,  f Per  metaf.Pctr-Son j 8.Ma  pai  nc’ncol-  j 
poi  micidiali  fpecchj-  Frano  Sacch.  rtm.Ma  peflimo,  crudele,  ' 
e micidiale. 

M 1 c 1 d 1 o - Omicidio . Iji-Awwcm/mp» . Gio.  V1II.4. 14. 1 .Isfii«-  ' 
giti,  e in  bando , per  micidio  fatto,  t li  b.  5.5  $4.  Che  a pie  dd-  j 
fa  liia  figura  si  commile  M fatto  miadio.  Dittam.  Io  non  ardi-  j 
Jcoafar  dime  micidio.  Oaual.  meri.  cuor-C  onero  al  protfìmo  j 
n’dconc , e p roccdono  brighe , c zuffe,  guerre,  micid; , brilcm- 
nuc , cingi  urie  molte. 

M 1 c 0 l 1 N o . Dim.  di  miccino,  che  vale,  vn  pochin  pochino. L. 
frustini*! . Bocc-  n.  6x.  1 a.  Radi  quiui , cquun  ,t  anche  colà , e 
vedine  qui  rimalo  vn  micolino . Seti*  Pitti  I verau  beni  non  lì 
partono  in  tal  maniera, che  ciakuno  non  n’abbia  vn  micolino. 
q Diciamo  Fa  re  a micci  no  d’v natola  ,chcc  confumarla  a po- 
co a poco,  e con  gran  njpurmo  .q  Lde  anche  m 1 c c 1 >1  o ta- 
lora auuerb.di  tempo-  Morg.  A fpctta,tanto  ch’io  torni, vn  mic- 
cino . q l'urlare  a miccino , a [pizzico , a lpillur  / ico,  che  è dir 
poco , e adagio . F.  fare  a miccino*  Vale  cor  della  cola,  per  lo 
più, in  mangiando, poca  per  volta.  Lat.  ftufimlofui . q £ 
sniLvzzrco  , viene  da  jmuviuca  ah,  checle- 
u are  della  cola  parte  menomi  Ifima , per  volta.  « 

! Midolla.  Detto  aleutamente,  quelli  parte  del  pane,  conte- 
nuta dalla  corteccia . Lat-  mtdflU.  C r.  j • 7<  >4-11  pane , ut  tor- 
ma grande,  ha  la  corteccia  più  lottile  ,'c  più  dura,  oc.  od  ha 
moltodi  midolla  ,c quella  midolla  e grolla , vikofa , c enfia ti- 
ua.c flemma  viicola  genera . f Per  la  parte  più  interna  della 
punta,  iUa  quale  più  comunemente  dictam  xiDono-Cr. 

1 . 4- 1 J • Sono  ancora  alcune  piante , Icquali  hanno  quali  tutu 
l.uullarzia  piena  di  midollari  come  il  tambuco , l'ebbio  ,c 
fimiglianti  : e iurte  quelle  hanno  moia  nodi , c nutrì  (confi  del* 
la  midolla , e imperciò  n’hanno  molta , e di  quella  generazio  ■ 
ne  e la  uuc.  q Per  quella  gramezza,  lauta  fenio,  contenuta.* 
nella  coticauità  dell ‘offa,  che  più  comunemente  diciamo  an- 
che, lenza  altro  aggiunto , midollo.  Petr.  Son.11  j.  E ricercar- 
mi le  midolle,  e gli  elfi.  £ Son.  iM.  Non  ho  midolla  in  olio , 
o ianguc  in  fibra,  q Per  metaf  (lilla mia, concetto.  Cauai. 
Spccch.  Cr-  E le  la  midolla  c buona , eie  temenze  fon  vcre_>  > 
della  crolla  di  fuori , c del  parlar  dipinto,  e ordinato , poco  mi 
curo.  • 

Midollo.  Midolla  , fuorché  nel  lignificato  del  panerà 
Latin,  mtdulU,  Gr.  x. 7./.ÌÌ  fapor  del  midollo,  ci  vigore 
c ,lccondo  la  natura  c virtù  delia  radice.  IbU.S'eYapnucjl 
nocciolo,  quando  db  fi  ponc,ecosiljnofi  cauafjc  il  midol- 
lo [cioè  l'anima  jq  Per  metaf-  la  parte  migliore.  G-  V.8.  71.5. 
E in  fontina  arie  unto’ 1 midollo,  c tuorlo , c cari  luoghi  dciJa_, 
Cittade. 

Mi  dolloio  - Picn  di  midoUo.Cr.x.4*i  f .Di  quella  generazio- 
ne e la  vite , ma  è meno  niidoifofa , che  non  c l’ebbio , ci  lam- 
buco. 

Mietere.  Segarle  biade . Lat-  m*tm.  Cr- 3.  x 1 . La  fpdda  ,cc. 
mie  idi  incontanente  dopo  il  grano.  Annoi.  Vang-  Guaute 
agli  vccelli  del  Cielo,  i quali  non  lem i nano, c non  mietono. 
Dan.  l*urrg.  1 4-  Di  mia  lemenza  cotti  paglia  mieto . q Per  me- 
taf. tagliare , raccorre . Mor.S-  Grcg-  La  quale  fi  può  dire, 
che fia  ni ietutà , o nero  tagliata , da’pcruerfi  predicatori-  Petr. 
Son-  xx  6-  Vera  donna,  ed  a cui  di  nulla  cale.  Senond’onor, 
che  four'ogni  altra  mieti. 

Mietitore.  Che  miete.  Latin-  mtfier,  Mor.S. Grcg. Dirà  olii 
fuo’  mietitori  : cogliete  il  loglio , e fatene  falcetti  per  ardere . 
Diai-  S.  Greg-  M-  1 mietitori  fono  gli  angeli,  c le  zenzanic  gli 
peccatori.  Annoi- Vang.  Adunque  pregate  il  Signor  del  campo, 
che  metta  i mietitori  nd  campo  ino. 

M 1 p.  T tT  v R a.  Il  mietere.  La t,jntpmtt,tmffit.  Annoi- Vang-Ma 
Diciate  l’uno , e l'altro crcfccre  infino  al  tempo  ddla  ricol  ta,e 
della  mieutùra.IJaliad.  Le icmcntc,  che  vegnono  in  tre mefi  a 
mietitura.  Cr-n-d-  ìx.ln  qudlo  tempo  fi  può  lem  mare  il  mi- 
glio , e'I  panica,  e brìi  primieramente  la  mietitura  dell’orzo, 
poi, prdfo  alla  fine, li  compie  la  mictirùra  dd  grano , ec-  An- 
che ai  quello  mele  fi  dee  farcia  micùtùra  de'legùmi.  Diciamo 
anche  hilTiTvra  per  lo  tempo  del  mietere. 

Mica.  Mi ca- fiocco- i 8. 3 7.Erafi  il  Conte  Leuato , non  miga  a 
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gai  f*  dipadre.E  Lab-n-x99  Auerdo  riguardo  a quello,*  he  10 
detto  t’bo/ion  miga  a oudlo, che  tu,per  gii  tuci  I tinti,  non  i o- 
reui  Capere,  F i.oii79-t7- Voi  non  apparale  mitiga  la  bi  ciao 
tu  la  mcb.nia  in  lui  mellone. 

M 1 C l 1 a c c 1 a R e . Mangiar  migliacci  in  quantità . Frane. 
Sacch-rim  l ofi  potetti  con  uci  migliacciarc-Diremmo  anche 
linigliacciare. 

Migliaccio.  Speziedi  uiuanda  Amile  alla  torta  • Da  alcuni 
c detto  in  brino  tyret*ruhea.  tvcbt àpiyit . benché  audio  fia 
ipczicdi  eflo-  BoCC.C.ondul-n-8-C  hi  ha  a farcii  migliaccio,© 
la  torta,blcilcttarc.  Ljb.n.19!  • Le  lalagnc  maritatele  fi  iucl- 
lettclam  bucateci  migliacci  bianchi.  Morg.  Che  mangiando 
il  migliaccio  Tuo  fi  corte- 

Migliaio.  Nome  numerale  di  Comma , che  arriua  al  nume- 
rodi  mille , c nd  plurale  termina  in  ai  J,comc, centinaia,  paia, 1 
cfimiJi.  Lana natte  ,eht!ut *uu . Dan.Par.t9.  Vedrai, chc’n 
lua migliaia, Determinato  numero  fieda-  Ecantxj-  Vid'io 
(òpra migliaia  di  lucerne.  Boccac.n.iS.n.  Noi.  c'c  egli  più 
periona , che  noi  due 3 S ita  migliaia.  Lab-n- 1 4*-  Mirabil  co* 
la,chc  in  tante  mir-liaia  d’anni,  qua  tc  rrafòorlè fono/*-  Vcgez. 

E chiamali  b compagnia  del  migliaio-  q Per  migliodpaeiodi 
palli-  G.V.  4.J1.1 .11  migliaio  fi  emille paflfini, e'I  pi  (fino  s’in- 
icndc  «re  braccu.q  Amigli  jìJ, pollo  aiiucrbulm.Quanrità  in- 
numerabile . Lami,  umumerm . Boccac.  Introd.  11.*  1 . stan- 
doli nelle  lor  vicinanze,  a migliali , per  giorno,  miei  att- 
uano. 

Miglio.  Nd  plurale  miglia,  lunghezza  di  tre  mila  de' notiti 
parti.  Lutiti,  meittmrutm/ml/ure . gr-  p.i>j  r.  Flol.  16-  Tel.Br- 
lib-  x.4o-  Vn  migliodi  terra, fon  nulle  partii cialcun paltò 
con  acne  cinque  piedi , e ciafcun  piede  contiene  dodici poniè , 
oucro  ditt-fioccac-n  jji.fCon  un  fuo  làmigiure  montò  a ca- 
ual  lo,c  forte  un  miglio  fuori  del  fuo  cartello , cc.  E nou.  1 9. 1 9. 
Ma  fi  ritiufo  ben  venrimiglia  lontano.  Dan-  Par.  19. Per  giudi- 
car da  lungi  mille  miglia  - Ecanr.jo.  Forfè  fornii j miglia  di 
lontano.  Petr*  canz.x1.4-  Per  benedir  fi  iccndc  riitdfc  miglia . 
Mollrarfi  delle  cento  miglia  : non  riipood>  re  a propofito  a 
quel  che  c’è  domandato, mortrandotdie  molto  lontano- Frane- 
Sacch.  Franco  ha  detto  Ha  fera  il  ucro  i*.i  quello,  che  noi  ragio- 
nauàte  t dice  Salucflro  : di  che  t dice  quegli  : di  che  t o tu  11 
mortai  delle  cento  miglu- 

M 1 gl  io-  spezie  di  biada  minuta  JLarin*''’ *#'**»•  Pallad.  B.  D- , 
Nelle  contrade  calde,  c fècche,  leminerttno  aguale  ri  pauKC^I , 
miglio-  Cr.3.1.3.  Il  miglio  ne  balla, fccomfo  che  d:cc  Varrò  j 
più  di  cento  anni  - E c -18.  a -Il  miglio  c di  due  ragioni, ed  e bai 
cyiiokiuco.Vr.oaoècheprerto  a tre  mefi  dimorane!  campo  . 
e un’altro, che  matura  in  cinquanta  di,  poiché  farà  Icinuuto. 
Miglioramento-  Il  migliorare.  Latin. m mt- 
huf.  Hocc4x97-15.il  Re  prettamente  intefe  quello,  che  qudlo 
iru  glioramai  io  voletre  di  re.  Enou-4?  8-  Di  che  il  fanciullo 
litto/1  di  medefimo  morirò  alcuno  miglior jmcr.to-G- Vii- 1 1. 
9?  .8.  Recandodi  fuori  atfcmplod’ogni  miglioramento,  e bd- 
lczaa.  iLib.  Aftr.  Forle  non  U potrcblie  accertare  il  migliorar 
mento  dell’altezza  allora  ,che  vae  quindi-  Tcolog-  Miti*  Perla 
co>.tinuaziondd  miglioramento,  e accrelcitnemo, per  loqua- 
leiametucdiucnta  piùlorre-9  Perla par.-e miglior ddl’aue- 
re- 1 Mfunfmor.  Sior.Aiol.  Mjndaroaqudla  Città  ogni  loto 
miglioramento  di  figliuoli,  e di  robi-  Gianch.S.riu.AÙcuafàt- 
to  \ n farddJctto  in  ai  ideo  del  min  migliorameli  ro. 
Miclioranza-  All:  atto  di  migliore,  l'clfer  migliore  • Lat 
ftdjUr.ii' ,»,t  ut  tat.jf, tutto.  Lib-Am-t  le  altro  più  legno  vien 
poi, la  miglioranza  di  quello  non  dee  far  pregiudicio  alla  bon- 
tà deli 'altro.  E a pp  refib.  La  miglioranza  d’uno  non  dee  far  pre- 
giudi ciò  alla  prcKk’Z/j  dell’altro- 
M.iglior  are,  c migliorar  p-  Si  dice  di  qualunque 
coia.dicacquiiu  migliore  cfiere,o miglior  forma  - Lat- 
ri m fatar,  n mehtu  *tt$crt.  M- V.i  f-99.  Feciono  in  Santa  P.epa- 
rata  fare  una  cappella  con  inrenzionedi  miglo  ‘arb-i  cf-Br.j. 
9-  Mandbniucia  lolafdamo,emiglioranolcpenne,eIi  mali 
terzuoli  ui  prendono  molle  fiate  uizio.  Bocc-n.84-j.Si  difpofe 
a uolcriènc  andar  da  lui  credendo  b fua  condizion  1 1 infiorare. 
Frane.  Sacch.  rim.  Io  non  credo,  che  alcun  quel  m/glioralfe . 
q Per  ricuperar  le  forze , alleggerirli  da  ntabi.ia . Lai.  tonfate, 
/cere.  Bocc.  nou-97.1  fc  il  vero  ,chc  da  nona  in  qua  ,ell'è  ma- 
rauigliolàmente  migliorata-E  introd. alle  virtù  • Molto  m'hai 
conkriatodellemie  tribolazioni , e lumi  inolio  migliorato  ,e 
ailcuiatoiblb  mia  malattia  [cioè  fatto  migliorare) 

Migliorato-  Add-  Atnm.  ani.  Ai  debile*  principio  fpdfo  fc - 
guita  migliorara  condizione . Il  Lat.  dice  rntlm. 

M 1 G L 1 o R p • Più  buono . Lat.  metter.  Boc.nou.19. 1 9.  Come  in 
parte  forte  conia  donna , che  miglior  le  parche  !;  nOu.16-1 3 E 
fcceui  entro  letto , fecondo  che  potè  il  migliore  - E noii.19. 1 ?. 
Kagunata  vna  parte de’maggiori  ,c migliori  httomini'  cl  Ilio 
contacio.  Dan.  Par-  ir.  E quel  configlio pe-  migliore approho. 
Pc1r.S011.11 1-  l*crchè morte  Fura  1 migliori, cialda  lurc i rei. 
E can/.  8.4-  Lafoiaidi  mela  miglior  parte  addietro.  Tei  Br.  j.9. 
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E però 


E però  hanno  eglino  miglior  fare prati*  e verzieri*  pomini  in 
nati  loro  abitacoli- 

Micuori.  Sull.  Vedi  MEGLIO  nome-  Lai.mtltfd.GVill6.  \ 
79  5*  Sauiq*  prode  in  arme, e di  grande  autorità,  e di  largo 
C"i:i:qiijua  il  migliore.  Pctf.S0n.x49  Per  lo  migliore  al  mio  i 
defir  contee. 

Mignatta.  Animai  noto  .che  nafte  nelle  paludi.  Lat.A»- 
gtuj*£* , knude . Cr.u.4-5- L’icque  pclfimclon  lelacunalke  j 
quelle,  clic  ttr.gon  mignatte-  Pali  ad.  l on  foglie  duellerà  pelle, 
j e nùichurc  con  elione  con  le  mignatte  langtufiighe.  Ub.  Am.  f 

I Se  con  quando  Paura  tratto  lo  lingue.,  e tara  piena  come  rm- 

.gnatta.  L’ufiamo  anche,  per  huotuo  naUcrOjc  iptlorcio . latiu. 
j rdtdut,  e dicefi  anche- 
j ’Micnella. 

j MIGNOLO.  Quali  minimo.  La tjnmmus.  Nome  del  minor  di- 
? io»sìdelwcdc,>i  della  retano.  Crp.it.  7.  Nel  pertugio  della 
verga  col  di  to  mignolo  fi  metta.  A nnor.  Vang.  Piacciati  man- 
dar  Lazzcro acbc munga  il iitodiio  niignol n cJ Paco ua ^ rifri- 
I gerirr.i  la  li  gua.Franc'sacch-Op-Dni.ìl  dito, che  chiamiamo  : 
mignolo,  fi  chiama, perche  con  dio  fi  tura  gli  orecchj.  Eipof.  : 

( Vang-  La ilretnapHrtedel fuo duo, ciocia  pun  u del  JÙo  dito  ' 
mignolo.  5 L mignoli  fi  dice  a' fior  degli  uliui , e al  loriio- 
i rire. 

• Al  j e No  t A K B.  P.  Vctt.Tratt.cult-Qiiandol’uliuo  mada  fuora 

| 1 quelle  boccioline, noi  chiamiam  nel  nollro  parlare  quello  . 

. | moto  della  namramtignolare. 

! . Mignolo.  Mignolo.  Mant.  io.  i.e  col  dito  nugnoro  gli  pofe  ì | 

1 veleno  in  fu  la  lingua. 

j AI  ji  ens  ACGiN  S.  Ail  ratto  di  milenfo,  feimunitaggine.  lat. 

5 Bocc.d.io-j..£  alla  loro  railenfàggine  hanno  pollo 

| nomeonefti. 

! M;ì  i kso.  S ciocco, feimuni to/enza garbo. Lat. i*/ìptd»i, ftulj 
, rus.  liocc-n-saó.  Non  vorrei,  che  tu  crcdcffi,ch'ip  to/fi  flati. , 

{ vita  milenfa.E  g.t  .fr. Filom cna,cc. acciocché  mflenla  non  pa- 

rcflcjcc.  N.  aneli.  btamp.vccch.  La  Courefia  antica  >c  lue  ca- 
meriere, fiancano  ynporcicr  milenfo.  ; 

J : Al  ili  A • Numero  di  nulle,  che  più  comunemente  diciamo  mi- 
\ k-Dan.Par-ióO  frati  dilfc,  che,  per  ceti  tomi!  ia  Itigli , liete 

I giunti  all ‘Occidente. 

i I M ri  ION  E.  Nome  numerale.  Somma  di  mille  migliaia.  Latin- 
traile  ehiUsdtt . 'Q.V.i  i.io- 1.  In  moneta  doro  coniata,  il  vale- 
re,-compito  di  idi. milioni  di  fior,  d oro  ,che  ogni  milione  e 

• nulle  migliaia. 

Al  ) l 1 T a u Te  . Chemiliu-Lat.  mli/aat.  G.V,  1 1-149.10.  E duo 
altri  eaualicri  militanti  - Dan.Par.15.  La  chida  mi  li  ante  a!, 
cu»  figliuolo. Ituc La  Chielà  militante,  cioè  la  (_hiria  terrena,  1 
che  fi  pone  per  la  congregazione  di  tutti  li  fedeli  Crittuoi , ! 
che  fon  nel  Mondo . Aladrruz.  A coloro  chemuoiono,  auuc- 
gnachc  fi  lòttragga  la  pugnarci  la  morte,  nondimeno  uanno 
al  premio  de'  militami. 

Milita»  £ . F.fcrcitar  Parie  della  milizia.  Lar.  n.i  t tetre.  Qui 
e metafora.  Dan. Par.  u.  Si  che  tom'elli ad  una  mili  taro- £ 
can:.i  5.  Anzi  e bei  militargli  fij  prelcritto . Onici.  S.Greg- 
Militano  non  al  ccldlialc.maal  terreno  regi»  • Boccac.p.4. 
p.  4.  Ajaitrcio  nc’uoltri  fcruigi  milito  i cioè  uiuo,c m’affan- 
no] 

Al  1 l 1 T a R e add.  Di  milizia.  Da  loldato.  Lat-  militimi.  Lab.n. 

5 1 5 -Se  mede/. mi,  e 1 uai,e  gli  altri  militari  ornamenti  uirupc- 
r jrono.l  iJoclibi.41  -.  Era^rc.pcr  la  iua  virtù  preferirlo  ali’or- 
dù<c  militare. 

Al  1 1 1 T A r.  m i n T E-  A ufan2a  di  Soldati.  ÌMJmltturittr.  Liti. 
ótc-L*  Aucua  loro  mcdcliini  coltrati  a edificarli  abitacoli  mi- 
litarmente. 

Milizia.  Arte  della  guerra.  Lat.  mtìim . Perr.  cap.8.  Della 
milizia  pcrch’crba  jjcrifotfc.f  Per  cfcrcito.gcn  te  armata.  Ci. 

V.  1 . 591.  Il  qual  C.  lojc,  con  lue  milizie, tornando  con  oltra- 
mon  ur.i , Franccichi,  e Tcdelchi.g  Per  ordine  di  grado  caual- 
lercfco-  Dan.Par.15.Edei  mi cinlc  della fua  milizia  -g  Perfi- 
mil-c.ir.t-ji.  Quella  milizia  del  e elei  le  regno,  Che  precedeva , 1 
[ tutta crapaflonnc-f  Pcrmetaf.il  uiucr temporale.  Dan-Par-5. 

Prima,  che  la  miiizus’abbandoni. 
i Millant A-Nomcnumeualc indeterminato, detto per ifeber-  ! 

« zo  ; di  grandi tfìma  quantità  indeterminata,  toccai. 7j. 5. Ha e-  : 

I cene  più  di  millanta , che  tutta  notrccanta.  E nou.tfo.7.  E ch'c- 
I gh.aucna  dc'fiorinipiùdi  millanta  nouc , lenza queglùch’cgli 
! aucua  a dareaitrui . 

I Millantai1  y . I qrJc  da  millanta,  vale  aggrandire, e I 
! amplificare /moderatamente  • Jat.-My‘'^rt/r,rJ3w//rrr.  Pifl,.S.  j 
j Giro!.  Itr  li  quali  ioti  lodi , e ponga,  millantandoti  intra  gli  " 

I Angioli,  q ! in  fignif neur  uanagloriarli, uan  tarli.  Lat/ /e t,-. 
àm-  f /.-i  tl'  Lib.’Sagram.Di  moiri,  che  millantano  molto  de’  : 
brhtti.labD.14).  F già  aliai  uolte^uillantandofi,  ha  demo, 
clic  ic  huomr  Itata  fotte#  e. 

Milla  stato)  f.  Clwfimilbnta ■Lat.£lenof*s  ,tBtnrAtoe 
*pt7*Kiy*t.  Stor-Kiu,Montalb.  Ben  tu  idi  cena  Ki 


naldo,  che  colini  era  un  grande  ml||-nuirrdi  parole. 

Gicol.  Alcuni  alto  io  no  molto  grandi  prelati,  ju*Jami,einii; 

1 amatori-  Cron-  Mordi.  Gtanparlatori,milLiutaiori>cpici-i 
di  moiue^odiieglincll’udurc.  . 

Mtllanteiua.  Il  millantar/! . latin.  4 Untm/to . imì/jw*.  , j 
Lab.»-aj7.  Laluamo  Ilare  Paint, e lunghe u»illaDtcrie,uid-  ; 

,afj*  t , J 

Millanto.  Millanteria- Fau.  E lòp.  Credendo più  ad  a»tmi 
dtJc  mcdcfimOjchea  le  mctiefimo,k:ruono,otÌQnauo  per  mtl-  ( 

Ijntia'mtlJjntatori.  | 

Ai  1 l l t . Nome  mnneralcjche  vale  dicci  centinaia.  Latin. nulle- 
Goni-  Inhc.5.  Emilie  numero &i grande, che  /òpra elfo, con 
certa  numerazione,  non  fi  monta,  le  non  dinomiua  di  quello , 
o mira  qudlo.Dan.L’ar.xé.  Chcrifulgcuapiùdinuilcmilia.  [ 
f A mille  a mille,  pollo  auuerbialm.  Loflcflo^hca  miglura.  ' 
lALwlUni,innu*o*T*li!i J-Dan.Inf-c.i:.Dunorn<i  al  follo  han- 
no a mille  a mille.  Pctr<anz.ij  -i.  Per  I agnmecti'io  fpargo  .1 
i mille  a mille . E can.i  i.  j.  Ti  leuopre  le  lue  p».*ghe  a milk  a • 

1 mille,  f Milleuoltc- Lat- ^'/hf/.Bocc-ii.i^S.L  quello  norc_j 
( vna \olu.il  mele,  ma  mille  il  giorno,  auuemrgif'.Dan-Par.  14. 

I Se  mille  (tolte  uiolenza  il  terza  ■ Pctr.  canr-.t  9 1 • Mille  fiate  ho  I 
chicite  a Dio  qudJ*ak.f  Diciamo, Il  are  in  lui  mille, che  e tciie- 
rcvnacerta  graniti  negli  atti,  e nell1 'apparenza  ,piudiccon-  : 

uciiicn te  al  fuo  grado- 

Mille n a k.  1.0.  Di m:l Mor-S.Greg. Perlonu-  1 
mero  milleuario^icf  che  numero  perfetto^uantunque  fiami- 
noreàS  figura  il  rctnpoddJaSanta  C hicli. 

. Millesimo-  Adiidd  mille.  lj^^>/w*.'J^tr.canz.t  1-  ; | 
6.IJaf!àtocgLÌ  più chc'lmjUcfimoaiioo.  E cap.7.Lanii21dimad  j 
patte  di  mia  gioia;  . 

M ille  si  mÒ  luft.Tuttolofpaziod'anniraillc. Lar.w/k-w. 
tmtitn  (1+ttnm.  Dan,  Purg.20.  Dinanzi  al  battezzar  più  e’un 
millcfmo. 

M 1 L v e e o . Mezzo  .quali  nel  mezzo  del  luogo . Latin.  vutLu^i. , 
med/ftf  * ttm.  N-ant-p:^.  Per  occupare  il  ponte,  ch’era  nel 
. miluogo-Liu-M,  Fili  nel  tmiuogo.con  le  legioni  Romane,  vae-  j 
E di  l’otto  .Ehi  furouo  prima  vino  nd  miluogo  ddla  lchiera.  j 
Imrod.  alle  uirt-  E,  quando  le  parue,  la  rmcniuk  in  miluogo  t 
della  fua  gente,  cprddi  tutti,si  cheniunonon  ne  potè  campa-  j 
rc-lèf-Br-i-jt.  Eia  più  falda  ftdlanza  è affila  nclmiluogodi  1 
tutti  i cerchiceli  tutu  torniameati  : cioc  fondo  de'  Cicli,  e dc- 
glidemenu- 

Milza.  Vnaddie  oifeerc  dd  corpo , coflimita  fiali  a natura , | 
pcrdpurcirl’umormaniiiconicoJa»t.//»/o».hr«-gr.r»AjiV-ral-  [ 
lad.  Kikuue  la  flemma , gtoua  a coloro,  che  leu  tono  ddla  mil- 
za. Cr.  <5.X.i.  Alla  durezza  ddla  milza,  facciali  impiallro  d’af- 
knzio  cotto . * Didamo  Tirar  milze, o Stiracchiar  le  milze  > 
per  illcntarc.Lat  •M^«dAy«rr.Ant.  Alani.Rim.Ioniiflo.pia- 
namen  te.S  t iracdùando  le  milze  a più  potere. 

Al  in  a.  Aliiùm  di  legno,  a di  fèrro,  che  e la  metà  dello  flato. 

Cr.s  -5 1 .f.E;di  quegl  i,chc  fon  per  lor  vecchiezza  cauaù,  fi  fan- 
no copigli,  lèocjuc,  mine,  e Hai  - E min  a diciamo  a quella, 
ilrada  lòttcrranea,  che  fi  là,  per  andare  a trouarci  fondamenta 
dd.'c  muraglie,  per  mandarle  maria  con  polueredtirtiglicfia- 
Guicc  Stor.Era  il  di  Conia  luo,  cc-accollandofi  alla  fcarpa  del 
muro  del  caitdlo  ,sforzarlidi  routinario  con  nuouenune.f  F. 
conTrammìna  diciamo  aqudla  ilrada,  che  li  fà  di  dentro 
per  rincontrarla  mina  ,edarlcsfiataroio  per  renderla  uana- 
| M 1 N A cci*  il  muucciare.law»M»*tfr*»».  liocc.n-77-i  9-Niuna 
altra  cola  le  minacce  cflcre,  che  anncdcl  minacciato.  E n.98. 
a5  • Con  romori , e con  le  nnnaccc , quan  to  penano  a trouar , 
chi  loro  riipondeflc . Dau.Inf.c.i  7.  Ma  vergogna  mi  fcr  le  lue 
tninjccc-Petr.Son.jc8.  Ne  minacce  temer  debbo  di  morte^»  • 
Diciamo  in  proucr biov  di  minacce  nontetneTc,di  promdfe 
' non  godere.  Truotufi anche hcJnuni.dcl  meno. S-Agolt. C. -D. 

rutto  comprefe quella  minaccia. 

Minai  rtvor  e-  Minacciante, che  minaccia • l.,muar/nt/sirelur. 

<tus.  Lrioc.hb.f.jo.Ma  ciaicuna  ora  più  minacccuolc  profì’eria 
maggior  danni. l-iamm.hb-1.75 .l:olìcgiù leiaette^là miiuc-  | 
ccuoi  pdlcdd  orjnXetmc . Td.Br.9.1 9-Ma  bene  fi  guardi  egli, 
che  non  dica  ncuno  motto  fieuole,  anzi  ita  luouifo  a cruccio, e < 
a ira  lo  kmbiantc  tcrribifeye  la  boce  minocecuolc. 

Mina  ce*  volmentl  •!  Contninacce^unodo-miuarmio-  i 
le.  iatin.n/'Lirf/rr.Guid.G.  F aciakun-nomicoRiinacccuoI- 
meme  dmioitrauadure  entrate  di  roiiflentchiperbu-S-A  gofl.  , 
C.D.Ecco^hcncmoilró  ungrandenicnte^minacceuolir.cn.  j 
te  detto  da  quel  Dio. 

Min  a e ci  amento-  Il  minacciare.  L-nàutie,  nmmmatte. 
Coin-lr.fci  5-  z\iicora  fi  puòmollrjrela  graiiezzadiqueJto 
peccato  .perle  niiuacciamento , che  Dio  gli  fac,doucdicc. 
MiNACCiAtr.  Metter  terrore  in  altrui  Tcon  arto , e moui- 
memo  leuero  di  nuno^odi  cefi  a, q con  parole  aipre  .1 2tMia,  ~ 
riMjMMri.kuL Alenando  Aditoli  nnnacctaatcùrédol  termo  fi 
dimoflra . lìoccac.n.r8.jt5-L  minaccióg’u  forte  di  batto  gli. 

- E 1101.98-5  8.1  cr  citello  il  lacerate,  minacciatele  irdidiaic. .-  > ' 

Gud.  , 


I 


M 1 

G rad.S-G  iroMl  noflro  Signore  lo  minacciò  della  morte,  e dò 
gli  auuenne.  Dan.Purg.can.  j o.O  Roboan,gia  non  par, che  mi 
nacc'.E  Iuf  2 9.  Mollarti  ,c  minacciar  forte  col  dito  • PctuSon. 
iip-Vaflencpurealci^he  la  minaccia . 

Minacciatole*  Che  minaccia.  Lat.*wn*rr,»i«/r<*»i.  M- 
V-^-jo*  Ma  i grandi  minacciateti,  c di  poco  cuore,  le  non  cojt- 
tro  a chi  foggc.Tcf.Br-7.42.se  magnanimità  è foor  di  lùa  miiit- 
ra.ella  fa  huomo  minacciatole*  enfiato*  crucciato*  lenza  ri- 
polo*  corrente  a grandi  parole,  fanzannllaoncllade- 

Minale  Fax  mine-  Lai.  nautolot  mgtre  Guicc.  Stor.  Era  allora 
Cartel  nunuo,  cc.  fabbricato  di  muraglia  fortc,c  ben  fondata,  e ' 
molto  di&cile  a minare ,per  cfTcr contramminato  ben  per  tue-  , 
to.^ E conTAAMMINAL  E farcontrammine.Lat.'«»<<<du(ff*-  ' 
pure-  f Permctaf.romperc  i di légni  altrui , 

Minchioni.  V- Bescio. 

Mini 

M i n e l a i t . Materia  di  miniera.  Com.  Inf.29.  Sì  come,  nel 
fopraddettode’  minerali, chiaro  appare . 

Ministra  V»uamiadibrodoemruuipanc>oalrro.  Latin. 
tus^n/rultm.  Colla/.  S.  Pad-  Non  pigliando,  foor  di  quello, 
alcuna  mineflra  di  cotto,  ne  in  domenicale  in  Sabato.  ^ Per 
tanta  materia  da  fare  vna  mincrtra/aoe  quanto  n'entra  infvna 
fcodella.  Mirac-Mad.M. Comperarono  otto  rnineltrcdi  carne, 
e dieronla  agli  olii,  per  cuocerla  [ aoc  tanta  carne , che  facertè 
otto  minellrej  ^ Diciamo  anche  micca,  ma  per  ileherzo*  per 
ifchemo-Morg.  Licua  fu  prdto  la  auffa  s’appicca,Onde  Vliuie- 
ri  abbandonò  la  micca . 

M 1 n e s T l a l i . Far  la  fcodella^netter  la  mineflra  nella  feo- 
della.  Frane. Sacch.  Ordinò,  che  la  foa  fcodella  forte  mineli  ra- 
ta .tanto  innanzi, ch'ella  folle  tiepida . f Per  mctaf.  Fr.  Giord. 
Pand.  Se  andarte  per  lo  campo , oue  fo  la  battaglia,  cc.  lui  vc- 
drcbbela  gran  moltitudine  de’ morti,  e de' nude  iati  per  lo 
campo, vedrebbe  mucomcgli  huomini  lori  lediti , e nunclirau 
[cioè  qua/i  fattone mindlra. ] 

Minestrale  • Fad tordi mincrtre-  Lit. M- V-8-44- 
Di  che  vn  mind!rierc,fdleggtando,dirtc. 

Miniali.  Dipigocre  con  acquerelli  cole  piccole  in  fu  la  car- 
tapecora,© bambagina,  lcrucndofi  del  bianco  della  carta  in  ve- 
ce di  biacca,pcr  i lumi  della  pittura . Buti.  In  Parigi  Città  rea- 
le del  Redi  trancialo  mimare  fi  chiama  alluminare-^  Pcrme- 
tafFr.Iac.T.  Le  diedi  intendimento,  E volonude  dentro  .Nel 
cuore  l'ho  miniato  [cioè  dipinto]  ^ E miniati  la  diciamo 
alla  pittura  miniau. 

.Miniatore.  Cheminia.Com.Purg.n.EqiKfoopruoua^ 
per  Oderifid’Agobbio,  miniatore  ottimo  del  tempo  dell’Au- 
tore. Bui-  Quello  Franto  da  Proiogna , anche  fo  fon  forno  mi- 
niatore . 

M t K I A Tv  L A • Vedi  M I M I A LE- 

M I n i e.l  a . Materia  , della  quale  s ‘ritraggono!  metalli . Paf- 
fou.3  i6-  Le  virtù  dell’crbc,  delie  pietre  prcxiofojc  miniere  del- 
l’oro* deirargemo*  degli  altri  metalli.  Cr.  1 .j . 1 . della  difpo- 
fizion  della  terra  loro.ee  fo  in  erta  è virtù  di  miniera.o  vene., 
o dilpofizion  di  moltitudine  d'acqueo  vero  di  pouerta . ^ Per 
luogo, doue  lì  tauaia  materia  numerale.  La t-fodin* . Pali.  j4 1 • 
Conte  farebbe  di  trottare  attere,  c (doro , nelle  proprie  cauc , e 
miniere. 

MinimamznTo-  Il  minimare.  Latin- immmmi» . Collaz-  S- 
Pad-  Secondo  che  tutti  i vizj  fon  generati , per  Paccrdcimcn- 
to  de'  primi , cosi  fono  purgati , per  lo  muunumcuto  de*  pri- 


M 1 


5 IP 


Minimo  Superi,  di  piccolo.  Lat-  » 


'•  Eoe.  n.98.  f.  E non 


guardino  qualunqurs’c  l'vn  di  aucrti,ogni  mimmo  Tuo perico- 
fo.Cauak.Spccch.Cr  Quello  ette  voi  fitte  a vnoddli  mia  mi- 
nimi^ me  fate.  Com.  Ini.  13.  L'oro  è fine  fopra  ogni  metallo , 
e‘l  piombo  c'1  più  minimo*^  più  viziofo.  Dan.  Par  .3 1 . Lo  mi- 
nimo tenur  di  foa  milizia . 

Minio.  Colore  ira  rortò,c  giallo , tende  allo  fcarnarino,  fonie 
parcìipigncfe  .Lat.»»»u«m.Qui^niniatura,cogni  forte  di  pit- 
tura.Fiam.lib.7^d-  Non  ti  fia  cura  d’alcuno  ornamento,  ec.  di 
Dulia  RNidi  turalo  di  leggiadri  mini  .odi  gran  titoli . Dittarti. 

10  dico  quando  Paolo,  c Numimo  Acquiluro  il  padc,  perchè 
allora , Arfo  c guartato  fu  ogni  bel  minio . 

M iMisTiLio',  E miniatelo.  Il minirtrar l’vftcioJat. 
tmntittru*tn . Pa/Eui*  ii  8-  Onde , come  i preti  fono minirtri 
dcUaChiefa,ediIlorminirtcrioé  fopra'l  vcrocorpo  di  Co- 
rto. Mor.S-Greg.  ifoperocdiéquandoariccucrcilminille. 
rio  dclfacroaltarcmi  collr  infoia  virtù  della  obbedì  enza_> . 
Collaz  S.  Padr.  Per  la  qual  colà  foppiaciafcuno,ch'c  pollo  in 
quello  corpo,  che  fora  di  pura  io  a quella  ragione , ca  quello  mi- 
i lirterto , del  quale  egli  «'aura  fatto  parzioncuoJe,e  abitatore , 
fiondo  in  quella  via.  f Per  ordine,  opera,  lau -mmiftemm, 
Dan.  Par.  io.  L'Angdica  natura  ,e'l  ininillcno  - Pafiau-  365. 

11  quale,  per  minilleno  de*  Sami  Angeli,  nuda  certi  milieu  ) 
occulti . 

Ministra.  Vedi  ministro. 


Ministrare.  E lordare  il  fuo  proprio  vficio  in  lèruigio 
d'altri-  Dan.  PurgjoQuali  ammirjglio.ch’c  in 

(toppa,  ed  in  prora.  Viene  a valerla  gente,  che  mmillra.  • Po' 
funi  m un  II  rare , che  vale  dare , c porgere  altrui  le  cole  ncc erta- 
ne- Decani.  Quinti!.  P.  Dio  voltile , 

che  jlmcno le  fdue ci  aucrtbno  minillrarc  rozze  vittuarie__». 

^ Per  ntaneggiarc.Lat.  mtmjhmm,  G.  V.  8-68.  i . Volca  che  fi  ri- 
ucddltro  le  ragioni  del  Comune  da  coloro , die  aueano  auuto 
a mini  tirar  la  moneta . 

MinistlatoRe.  Che miniftra  • Latin-  minìftuter . Sen. 
Pili.  Di  tutta  la  vita  fono  flati  mmillratorif.e  foruidori  .Tra». 
gou.fam.Quclli  mimftfatori  de’ Sagra  memi . 
Ministli£L£.  Buffone, che gh antichi diccua.no huom di 
corte  • Lat*  num*nt fetore.  G-  V.  8. 6i.t,  Il  minillriere  entrò  in 
cammino*  venne  a Mcff,Maffco.Elib.7. 1.3.  Di  gente  di  Cor- 
te^niniilrierijO  gtocolarforan  fi  dilettò  mai . 

Ministro.  Che  minilira , che  ha  il  maneggio , e'1  gouemo 
delle  cole.  Lat.  mivifitr.  Boc.11.27. io.  E fo  miuiltri  dicono  della 
giurtizia.ed’lddio.  E nou.5a.3- E così  le  due  minillrc  del  Mon- 
do,fpeiTo  le  forcole  più  c4rcnalcondono-Dan.Inf.29.  Giù  ver 
Io  fondo,  la'  uc  la  mtnillra  Dell'alto  Sire  i rifai  1 ibi!  giulti/ia_«  ■ 

E Purg.30.  Mimllrì,emciraggierdiviucterna.  E Par.  10. Io 
min  iliro  maggior  della  Natura-  Pctr-  Son.j/.  Quando  ecco  i 
tuo’  mtniilri  io  non  fo  donde . 

Minolanza  . Ailratto  di  minore-  Qui  diminuzione^»* 
Iccraamano.  Lat -dtjvtflio  timnunutto.  Rtm-ant.P.N.  Ch'io 
di  voi  minoranza  Ne  dico,  ne  confonto.  f Per  piccolezza^  • 
Latin./wnv«/4i . Fr.  Giord.  D.  Ella  ddimortrò  vn  piccolino 
huomo  «querta  minoranza  intendi  cuttauia,  quanto  all'appa- 
renza. 

Minorale-  Far  minore , diminuire, fcanare.  Lat- ( 
u , mimuiHtrt  ttxttnumt . M-  Aldob.  Se  procede  di  vdcica , ed  j 
ella  è tolu  m tra,  ede  minorata  l'orina.  ButEquinota  ladi- 
(pcrazioocdellaqualfidira.  Non  che  di pofo,ma  di  minor 
pena , cioè  che  non  fi  debbano  ripolare,  ma  eziandio  minorar 
la  pena . 

Minore.  Comparatine  di , piccolo , contrario  i , maggiore . 
Lau»«»^ -Dan- Par.  6-  Perche  non  li  vedea  minor, nc  mag- 
gi. E Inf.c.i  1.  Onde  nel  cerchio  minore,  ou'e'l  punto.  Pctr. 
Son.  x 11.  Trai  minor  fior,  nc  lieta  ncdogliola.  Bocc.n.  »x*4« 
Quanto  la  Iperanza  diuenu  minore,  tanto  l’amore  maggi°f 
farfi  • G-  V.  1 1 .44-4-  Saluo , che  l’ordine  de'  fra  u minori.  L om. 
Inf.8.  E però  non  renda  (fobia  reocren/a  arti  maggiori  , ne 
cariatila  bcncuolcnza  a'  pan,  nc  debita  mauiiietudmc  arti  mi- 
nori. 

Minore  auucrb.'Mcno.Ijt.»»w»r*tf.  Bocc  nou.99.20.  Di  fa r«_, 
ancora  non  minore  a Mdf  Torello,  che  egli  a lui  fa  eco  auel-  ! 

fe_- 

Minormente.  Lat.  mima . S-  Agofi.  C.  D.  Se  quella  pi-  j 
Ilota  d'Aldfandro,  che  è molto  mandala,  fi  difuia  tanto  dal 
vero^  quanto  minormente  è da  credere  a quelle  Icrittureje 
quali  profterono, cotncficne d’antichità fimoloic.  I 

Mi!  VAIE.  Di  balla  condizione.  Fir.  Al.  d'oro . E molto  più 
ageuolt  ad  ripugnarle  cale  de*  grandine-  più  ageuole  dico,  che 
non  lono  quelle  de’  minuali . 

M 1 n v 0 1 a . Corda  da  Itruntenri  di  f«ono,conic  liuto^  fimili , 
foca  di  budella  d’agncJli,cartrati  ,0  tali  animali . Lai-  urrutu , 
nrmmlii.Qxà  budella  Icmplicaitcntc*  Dan.Inf.c28.Tra  le  gam 
bepcndciun  le  minugia,  liut.  Le  minugia, cioè  Ic’menora/aoc 
le  budella . 

Minvike.  Diucn tar minore. I arin. detrtfcm , mwui . Caualc- 
Specch.cr.Io  debbo  minuirc,c  Crirto  crefoere . 
j Mi  n v T a • Sult-  Bozza  di  fcritmra.  Ber-  nm.  La  lettera  è mi- 
nu  ta  che  fi  nota, Poi  fi  dillendera  con  altra  penna . 

M 1 N V T A M £ N T fi . in  minute  par  ti . Lat.  mm*/mjnhnaMÌm. 
Rocc.g.d.  f.  10.  L lprizzaiuioparcuada  lungi  ancnto  viuo, 
che  ,tfalcuiu  cofopraiiua,mimiramcnteiprtzzartc.  Fiamm- 
hb.  i-9-  Continuarono  per  ogni  panca  trauàre,ec  minuta- 
mente. 

MinvTiJjiMA  minte.  Superi,  di  minutamente- Cr.8. 1. 
x*  E allora  a poco  a poco  \ Kiranno  foori  della  terra  mimitifo- 
mamentc. 

MinvTmsimo.  Superi-  di  minuto . Lat.  mhtutijfimw . Bocc. 
g-x.f.  6-  Era  vn  prato  diminutifoma  erba,  e verde  unto, 
che  quali  nera  parea  . f Per  friuolifomo  , Jeggierifomo. 
Amnt-  am.  Che  eziandio  i minutifomi  penficri,  e marame  pa- 
role,ec. 

Mi M v To  full. Termine artrologico.  Lafeflantefimapaned'vn 
grado,  la  quale  dicono  in  Lat.  * «*»*/*»».  Iib.Aftr.E  quello  mc- 
definumcntc  farai  in  altura  di  noue  gradi,  e mezzo , e in  altura 
di  didottogradi^veuzei  minuti . q vale  anche  la  foflàn  idi  ma 
parte  dell’ora.  Ber.  Ori.  E parnti  ogni  minuto  vna  giornata-. . 
f E minvto.  diciamo  a vna  inindira  fatta  d'erbe  cotte,  e 
minutamente  battutcBurch.  Ilu  vuo’  imparare  a tare  vn  buon 
minuto . 


VocabAccad.Cruic. 


np arare  a rare  vn  ouon 
C X » Min  y7" 


j M , K V T o add.  Pictoliflìmo.  Latin-  «'"«r»'-  Bocc.  Introd.  n ■ 6-  i 
A c ui  grandi , e rade , a cu:  minute  , c fpefle  • N-  ant.  9 1 • 3.  Ri-  j 
lpole iT mulo , fatti  più  pretto , ch'elle  ion  minute  fetr.  canz.  i 
j ?.  fi  giorno  andrà  : \n  di  minute  licite  Per  di  balla  con 

dizioncTminuale , di  plebe . 1 at-  , hwuU  ioti,  . 

C-  V.  9-  i j 4.5.  Per  acquetare  il  p«»pol  minuto , a remore  ttao- 
;iaro , che l'olte procedette . Bocc. h-truo. n.  io-  Vna  maniera 
di  beccamorti  ioprauiienuia  dj  minuta  geme,  fc  di  folto.  Della  ; 

minuta  gente,  e forfe  in  pane  della  mezzala , era, ec-  M.  V.9.  | 

13.  Il  perche  in  Rauenna,  al  Juo  tempo,  altri , chearccfici  mi- 
1 roti . e villani  , non  fi  votano . ^ Per, di  poca  importanza. 

| ti- V.  11-39. 4* Infiuoa'piati minuti  inteiè per guadagneria di  / 
fc.  ^ Vendere  a minuto , vendere  minutamente  , cioè  a niini- 
mep-rti-  Hocco.  77.  j.  Non  per  vender  la  lùa  Icicnz  ia  a mi- 
nato , come  molti  fanno  • G-  V.  1 1. 9-  »•  La  gabella  del  vino 
li  vendei  a minuto,  pagando  il  terzo  fior,  jooco.  [ciocia  più 
parti] 

MinvTo  mjkvTo.  MimiulFmamcnte.  Bocc.  nou.  77.  M- 
j t . hv  non  ibi  . mente  le  ole  le  carni  tinto  , quanto  ne  uedea , 

■ ma  quelle  minato  minuto  tutte  J'aperie . 

i | M I N v z 1 a . alitato  di  intanto . C ola  di  poca  importanza-. . 

1 i Im.  niimtM . Qjti  parte  minuta,  piccolezza.  Dan.  Par- 1* 

1 C <‘SÌ;Pveggion<jtii,ee.  Le  minuzie  detorpt  lunghe,  e corte,  j 

1 | S.  Agutt.CdD-Seadur.qne  quelle  colè  appare,  gene  a quelle  ; 

1 ; minuzie  de*  tempi,  che  haiu.o  tra  le  li  binati  , c‘r.onlo«pcrò 
attribuiteallecottclLzinni  • 

| M r k v zzami-  Quantici d»  minuzzoli . Qui , pczzuoli- 1 ar.  ! 
f,t fluì,  n .Vendet.  Cr.  fi  manicai  dì  quelli  pani , e di  quelli  pc- 
k , e fop;  r.  bienne  vcr.ri  colarti  pieiii  di  minuzzame. 

zza  fé.  Minuuttìmamcntc  tritare . la-  hiftiUatim 

\ 1 ’jif.  DiaI.S.Greg.M.  Perdocchc  li  Cittì  del  muro  caduto 

| lev.  .no  minuzzalo,  e contrito,  non  iolamcnre  le  membra » ! 
f p » tutte  l'otta . Bocc.  r.ou.  39. 7-  Il  cuoco  preferiti , e polloni 
j tutta  l'arte , e tutta  la  fo  lleci  tu  dine  fua , minuzzatolo . G.  V 6:  I 

■ 84. 4.  Cerne  Afìno.ùpe,  cosi  minuzza  rape.  Fr.  Iac-  cclf.  ; 

ì e o' denti  fi  r-giiòUlmgua,  e, minuzzatala, Lfputònd  vol- 

I t» al  1 iranno . f Per  diligentemente  confederare  > eliminare- 

J a’in./eiprwfl'm . ben.  Pili.  Quelle  cole . s'ellc  non  li  minuz- 
2 ..no , e conducono  in  quello  vide  della  tamlita . ^ Più  co- 
i nuncmtntctiiciamosMiNvzzARE,  e trita*  r. Ber- 
| rm*.l 'lalqjurta,  fiumuzza,  trita  «epefta  Ogni  cottura,  o- 
I pmbucoTinuoua. 

I Mix’.  ZZATO-  Add-  itflt&M . Crcfc.  9 *1-  f-  Poi 

|<»ro  lì  dia  porro  minuzzato  trito , o ver  cacio  fretto  • f Per  | 

I n»«-'jf  I-r.  Iac- C cflbl.  Le  noftrc  ricchezze  in  molti  non  poi-  ’ 

I fon  pittar , fe  non  minuzzare  - 
Mn  \ zzo  io-  M»»utiflìmapartedicheche/ia,mapiùpro-  [ 

| prunicniedcljpanc.  Latin.' mtt*.  But.  Di  quel  che  cade  dal- 
[ laiH>Pt'nu.nia,cioèdc,miiui77obdallanottrapiena,ejJer- 
feoa refe  ione.  Franco-  Sacch.Op.diu.  E quella rifpoie__» . . 
Di  quelli  minuzzoli , cheli  gettano  a*  cani,  di  quelli  da  a me. 
Au  oc.Vanp-Anthci  catelli  mangiano  dc’minuzzoli.checag-  1 
gioiio  dalla  ìauola  del  Signor  loro.  lib.  viag-  P.N.  Ancora  \ 
u’c  la  cala  di  quel  l'iuiem- ricco , il  quale  al  pouero  Jazzero  di-  : 


Dulìe  i minuzzoli  deipare.  Mor*  S.  Greg.  ficco  che  addo-  i 
mai  daua  vna  gocciola  d'acqua  colui  , il  quale  allo  pouero 
anca  negato  i minuzzoli  del  Pane  - Crcic-  9. 99  3.  Mele  darai 


loro  t cc  Olierò  minuzzoli  tij  carne  arroti  ita  - ^Diciamoan- 
I che  ea  iciolo.cTR  itolo, ma  t a iToLoèpiù  comune 
a qualunque  cola,  i 

Mio  Pronome  pofcttiio , dermatiti©  da  M r - Lat.  »«««*»*.  ’ 
; fioccac-  W»U- 19.?.  Io  non  lo  , come  la  mia  fi  fa  - Fnou.  1. 

1 Ho  latte  mie  piccole  mcrcatantie . E nou.  13. » j . Ma  tu 

* nn-l.<’l'eneanin>endato,pcrlimic!  ga/ligimcnti.  Dan- Par. 
3.  Retro  al  mio  legno  .che  cantando  varca,  fc  cani-  4-  Dalli 
mici  dii  bbjj  tfvn  modo  lolpinto.  Pet-Canz.j8.j.  Quante  la- 
gno e latto , e quanti  v crii , ho  già  lparlì  al  mio  tempo  • F.  ap- 
pretto . ! mici  lol[  iri ,chc  addolcilcon Paura,  fi  Sonet.  icj. 

C hemi  leufi  appo  uoi  .uolcc  mia  pena.  E canz. $8-i.  Che 
ritornar  conuiaimi  alle  mie  noie. 

Mira.  Vedi  w i a a a r • 

bi  1 A a li  1 l fi  • Degno  di  marauiglia . Lat.  mirrfifMy  nùrtththt» 
fuiins,  bocc.  n.  17-16-  Domamìo  il  Duca , fccosi  era  mirabil 
I cola , come tt  ragionaua . Djn.  Pa..  ;.  Giuntomi  vidioue..* 
mirabil cola.Pctrar.  Sonet- 1 1 1 -Giunti  in  vn  corpo  con  mira- 
gli ampre. 

Mi  fi  a 111 11 1 1 no.  Superi,  di  mirabile.  Lar.  mmfltiffimHt. 

I Hoc.  Vna  grouane  «li  mirabilittìma  bellezza . 

A.  1 fi  a b 1 l ih  e k T fi . Con  ammirabil  modo,marauigliofamen- 
tc,n  irai:oir*ljmcnte-  Lat- nuufite . mir*itlner . Fiamm-lib-i.  ' 
I 47.  Li  miei  occhj,ec.  mirabilmentcarnriciott  dtnciinero  al  lo- 
r»- 'beo . B-cc.n.^i.  10.  fi  più  mirabilmente,  che  le  tue  pa- 
I roleooii  poicuano  cfprimcre-  Dan.  Purg.jj.  Mirabilmente  ! 
a t'u.  udellcnuc. 

j ...  1 R a fio  L A n o-  Ghianda  d'albero  , limile  alla  Tamerigia  , I 


cella  qualità  del  quale  vedi  Diofeor*  M-  Pier 'ia  Reggio-  Via.  j 
re  continuamente  li  mirabolani  conditi  è lompu  mediana  . 

M.  Aldobr.  Cinque  dramme  di  mirabolani  indi . 

Mia  acolo.  Cola  foprannaturaJe,opera , e effetto  » che  non  ti 
puh  far  fe  non  dalla  prima  cauli.  Lai-  mn*ttd*m.  G-  V-4  - 1 f *5* 
Onde  Iddio  moltrò  per  lui  mirabil  miracolo . Bocc-  nou-  96. 

1 4.  M'c  si  ttrano  , e si  nuouo , che  voi  per  amore  amiate-»  » 
che  quali  vn  miraeoi  mi  pare.  Dan.  Par.  1 8.  Veggendo quei 
n oracolo  sì  adorno . Petr.$on-*fDOnuracolgenuiCj0««KC 

MijTacoiosawewTb.  Per  miracolo,  con  miracolo.  But- 
in  ogni  luogo  lono  impalpabili , ma  miracoIolamentclopra_j 
natora  nel!o'iifcrno,ct- fon  palpabili.  Tratt.  p-mort. S- Agata , 
la  qual  non  volle  mediana  corporaJc,aucmto  bilogno,  ma  nu- 
racololamcntefu  da  Dio  finata.  . - 

Miracoloso-  Di  nuracolo^he  ha  del  |bprannatu^aI^  Lat. 
mt nficH}s in. ir mÌhIh.  Bocc.  n .89.6-  fitténdogià  qua»  per  tutto  1 , | 
Mondo  l'altiflima  famadd  miracojofo  lenno  di  Salamoile, cc- , 
G-V.o  t9-iit.  Di  miracolofancucjchc-  venne  in  Tolcana.vii  b- . 
Gio-Bat-firail  piùmiracolofolaiiciulio^’J  più  nuouo, che  mai 
nafceflcalMondo,  n,n  i 

Mirare.  Fifainente  guardare  • L ar.  fixu ocuits  »fturrt . Dan. 
Par-ij.  Mi  ditte  : mira mira^cco’J  Barone  - E cant.7.  molto  11 1 
mira,  e poco  fi  dùcerne . Bocc.canz.4-  J-  Senza  mirwc  al  don-  ; 
no  Del  mio  futuro  affanno  • Pctr.  S011.  ios-  Mira  quel  colle— > , , 
ttanco  mio  cuor  vago.  Tau.  ri  t-  Chi  e incolpato penla  ceder 
mirato.  ^ Per fimiht.fi dice  dcllo’ntdletto,  dilig 01  temente  f 
confiderai.  Lat. ccxttmpUn,u.imadM*Ttr>r.  Da11.Inl.9-  Mirate  j 
la  dottrina , che  s’afconde . Petr.  tana.  29. 7-  Signor,  mi  rate, 
come  il  tempo  vola  • E canz.  18. 1 5.  Mirate  quale  Amor  di  me 
frattrazio.  Ecanzj-5-  Che  s'ai  ver  mira  quella  antica  ma-  ! 
dre  • ^ Per  volgere  il  peivlicroali'ortener  che  che  fifia , tolu  la 
metaf.  dal  fi ùmeme  guardare , che  fa  colui , che  tira  al  berza-  ; 
elio-  Lat.  <**»'«*« '» intmdfl* . Liu-  dee.  3.  1 i dicci  compagni  li 
moftrauanoal  popolo,comequdli,chcmirauanodi  conunua- 
rcil  lor  magillrato.  Ar.Fur.  E non  nuraron  permetterli  in  ter- 
ra Darca'caualli  morte  : il  che  diremmo auer  la  mira,  fi  Tener 
la  mira.  G ranch-  Soiu-  Douedomin  ticn  la  mira  cottili?  f E Mi- 
fi  A luft.  li  dice  a quel  fogno  della  balettra,  odel  l’archi  bufo, 
nel  qual  s'affilfal'occhio,pcraggiuttareil  colpo  al  bersaglio,  il 
quale  acgivsTaRe  diciam  mirare,  o por  la  mira . Lann. 
toUntutn.  Morg-  Subito poiè al  berzaglio la  mira.  Ar.fiur  -Dal 
tradi  tor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto,chel‘auca  di  loutan  di  mi- 
ra tolto-  Varchi  nm-paft.  Prdà  la  inira,  in  villa,  enclcuor. 

Mirato*,.  Che  mira.  TeiBr  i.  iS-  Loca.vile  orno  adire, 
quanto  miratore,  e lucente.  - 

Mirice.  1 ameiice.  lar.  fWfh*.  Cr-  ».  8.1  .Creloo- 

no  fopra  i lor  ceppi  arbori,  che  fi  chiamano  tremule , e arbori , 
che  fi  chiamano  mirici. 

Miro.  Marauigliofo , ftupendo . Lat.  Dan  Par.  1 4-  Nel 
torneare,  e nella  mira'nou  E cant,  »4-Cb’^ porro  giùldiaqu^* 
Ilo  gaudio  miro.E  canr.  »8.In  quello  rairo^angelico  tempio. 
Mirra.  Lar.  e0m.Par.7-E  mirra  vna  gom- 

ma gratta , efeente  d'albero , laquaie  hac  a conferii  are  lanza_» 
putrefazione  li  corpi  umani  morti  • Mirrar  albero  d’Arabia 
d'altezzadicinquecubiri,lìmile  a biancofpino , la  cui  pic- 
ei a è verde,  e amara.  Lagoccia,chc,pcrle,  dilcorre,c  mi- 
gliore , che  quella  , che  elee  per  la  tagliatura  fa  ita  nella  Icona- 
Canale. Med. cuor.  La  tribulazioncèquafi,  come  la  mirra, 
chcjci  guarda,  e confcrua , che  non  caggiamo  in  puzza, e in  cor- 
ruzione • Mor.  S.  Greg-  Vno  vapore  di  fummo  di  mirra  ^'in- 
certo . Grad.  S*  Giro!.  D-  E per  la  mirra  s'intende  lo  «vorti- 
ficamcnto  della  carne.  Dan.Infc.i4-  E nardo^  mitra  foni  vl- 
timcfalóe. 

Mirrare.  Lat .mynb*  txtmsrt . Daa  Par.^.E  bber  la  fama , 
che  volemier mirro.  Com.  Quella  Cuna  dipe , la  qua!e_> 
volentieri  io  corono,  e onoro  con  mirra,  la  quale  da  ©turno 
odore. 

MiRfi  ATO.Conditodimiffa-Latr^&^-gr. ^.ffrM/.Qui 
è metafe  valepieno d’amaritudine^ di  tormento-  Mcdit-  arb. 
cr.  O madre  di  Dio  pietolà^bbraccia, abbraccia  il  «pelerò , e 
abbraccia  il  tuo  dolce  iigliuolo,c  fopra  lui  raddoppia  gli  «na- 
ri , e mirraù  folpiri , e nel  tuo  dipartire  il  ne  porti  nel  tuo  fono 
pien  di  dolore . 

Mirtillo.  Coccola  della  mortella.  Cr.j.i  7- 1 -La  monella , 
cc  I mirtilli  i quali  fono  i luo’  fruttilo  vero  bacche , fon  freddi 
nd  primo  grado^  lecchi  nel  fecondo . 

Mirtino.  Dì  mirto.  Lat-  tnywnuj.  mynt*s.  C.r.f.  48. 1 6-  E a 
quello  modo  li  fa  il  violato , il  làm buchino, e*!  mirtino . Parla 
dell’olio  rotato. 

Mirto.  Mor  retta.  Lat-  nyrtta.  Dan.  Plug.  si.  Doue  menai  le 

j tcmpieornar  di  mirto . Petrar.  cap.  1.  Empiono  U.  bofeo  degli 
ombrali  mirti  • 

Misagio.  Dilàgio. Lzi.t«tomn>odmm.Q. V.9.3 »o.t.  Faccendo 
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loro  far  tormenti, e grandi  mifogi , fama  ninna  volani  ti.  Scn-  ' 
Pia.  In  loro  non  ha  fior  d’agio,  cfe  vcn'lia  fiore,  e*  v'ha  affai 
piti  di  miiàgio.  A immani.  Nei  mi  (agio  vaglion  peggio  le  zam- 
pegne,che  effo  mifogio . L appretto . Chi  teme  lo" niilagio , di 
rado  vi  viene.  { 

M i s A l T a . Carne  infoiata  di  porco^uanci  ch'ella  fia  e rafeiur- 
ia , c fetea.  Burch-  Vn’arilla  mifoJta  fi  m’imbaila , che  (ai , che 
qua  fi  mangia  volai  rieri . 

Mi  5 A l T a k £ . Far mifolca.  Fran&Sacch-  TerticolùccM-DoI- 
dbene gli  anca  già  mifol ti,c  afciimi . 

Mi  javvedvTawi  k,t  £ • Allo’mprouilb-  Lar.  imfmàio/t 
imptmtfo.  Paol.  Orafi  Però  Spana  mifouuedutamemc affai io,c, 
fonza  iar  bai  taglia,  v infe  il  nimico . 

Mis  avvéniménto-  Difouuentura.  Lax.IxfirnmiMtn.hmm- 
ant.  Li  raifouuenimcuu  non  hanno  podet  di  danneggiar  la  co- 
| lta:i23 » • 

MiS  avvenire.  Incontrar  malc^auuenir  male,  fitcceder  ma- 
j le  . Lat-  mfeehtiitr furrrdert . Liu-M.  Chccrcdcte,ch’egli  aueffe 

l fatto  , a 'egli  ci  (òffe  mi  feuuenu  to  della  battaglia  ? E di  lòtto . 

| Non  era  necnte  marauiglia^’qjli  era  loro  mfiauucnuto,perac- 
cn’egli  auéno  imprcfa  tei  lonou  guerra  • 

M i s a v v e N T v R A . Dilàuuentura . Lat-  ‘«fommimm . Aram, 
i ant.  Nelle  mifouuemu  re  il  nlo li  riceueper ingiuria  ■ E appreJ- 

|J  Jo . Chi  fi  diurna  bene  uuuai  turalo , prouau  ha  la  fuifouucn-  . 

| iura_j  • 

Mìschia.  Quittione,riotta.dalmilchiarfiinfieme,quc' che 
s'azzuffano.  Lat.«*«,/r/.  m.  V.6.57.  Fece  muouere  certi  di  Jua  \ 
iccuà  quali  cominciarono  mdchia  con  quelli  actadini.Aiber. 
cap.  • • . Limonio  adiralo  incomincia  ienn]chic,ma  colui,ch’c  j 
foftereme  mitiga Iclicominaate.  E per  fimilit.difpùta.  Lat-  ì 
ftufhv.  Boccn.96.z-  E perciò  io,chem  -fimo  alcuna  cofo  dub- 
biofa  forte  aucJ , veggendoui  per  le  gii  de  ite  alla  mifdfia , vua 
veneotrò,cc. 

Mischiamento.  II mifdiiare,mcfcugIio.  Lat. femiflio,  . 
I «rj fàyw*.  C.r*  I -4-4-  tl  loto  la  rnondifita , e la  difiitzi a da  ogni  i 

j ettraneomilchumcnto.  Tei.  Br.  1. 14.  Ella  (cerna  la  lai  nobil- 
tà,per  lo  milchiamcmo  del  corno^h’è/ieboJc, e debole,  onde  1 
, la  la  peccare.  Fr.  Giani.  D-  L'altra  cagione , perchè  clic  fi  fez-  | 
zano,efi  utacolanojfi  è, perlo  milchiamento  inficme.come  ve- 
dete. Amm.ant.  I maluagi  iniozzan  la  dignità , per  lo  mifchu- 
mento.  ^ 1 > 

Mischi  ante  • C he  raifehia.  Qui, che  fa  mifchia.romoreggìan- 
tc.  1-at-  nx  tn1Jwxijfki.lAU-dcc.3  N0n  ri t>o ferà  giammai  la  no- 
lira  Ci  età,  non  ritmerà  giammai  il  mi/cniancc  popolo,  fin  clic 
li  padri  non  corran  (opra  la  plebe . 

M Ischia n za.  Mdcolaniauo . Latin,  imniftto . PjiJad. Le 
ghiotte  non  fieno  bianche, o nero  ignude , o uero  fobbionc_>, 
lonza  milchianza  d’altra  buona  terra . ColJaz.  S.  Pad.  O ac- 
ro noi  fiamo  francati  dalla  corruzione,  e dalla  milchianza—. 
della  come  • Amiti-  ant.  Di  rado  fa  milchianza  bellezza  con 
fenno . 

Mischiare.  Mckohrc  .lAx.inmafttn^tftnm: fine . N.aot- 
procm-  ».  t le  li  fiori , che  proporremo , fodera  miichiari  tra 
! moltcaltrc  parole, non  vi  dilpiaccia  - f E permctaf.  Farnu- 
fchia.Com.Inf  0-30. Prima  quando  gli  dittéper  poco  ceco  non 
mi  mffchio^  poi  porte  a quella  puntura  la  medidnj  [cioè  non 
m'adiro  : da  nulchi.t per  ritta  J Dan-  Par.  cant.4.  Che  la  forza 
al  voler  fi  mi  Ichia,  e fanno  Sì , che  feufor  non  fi  pottbu  l’oflfen- 
le  • Petrar.  Son  ój.  Ch'a  poco  a poco  par , che'l  tcmj>o  mifotu . 

F.  cap.».  Vedi  Sichcn,  c‘l  ino  la  tigne , ch'io  milchio , Delfo  cir- 
colici fionc^r  della  morte.  , 

Mi  seni  at  amente.  Mefcobtamente,con mefeuglio • Lat.  ! 
^7w.///l«.r<y.yi»hCr.6.i.S  Semilchratanicntc  fi  Icmimno, quan- 
do tiranno  crcfciute,  fi  liiuelgano  Quelle , che  faranno  da  tra- 
fporre-  Petr.huom.  111.  Rotto  Lordine  mi  (chiaramente  in  ogni 
parte , nuouam  ente  ciaicuna  parte  correua  comra  1 nimid . G. 
V9.119.f-  Come  a quelli  della  fetta  , che  non  reggeano  rai- 
fchiatameme. 

Fischiato.  SAd.Lxvmtflui  }ptrmJìui.Q.  V.f-9-  ».  e ciò 
fu  per  troppa  "rattézza , c ripolo , mifchiaro  confo  lùpcrbia__» 
ingratitudine.  E lib.  6. 19.  a.  Fuggendo  i Voltcrranfopcrrico- 
ueìrarc  ndfo  Città  ,cc.  i Fiorentini  ni  ifchia  ti  co*  Volterrani,  ec. 

E lib.  1 . 1 o-x-  La  loro  Signoria  è niilchia  ta  mol  io  de*  nollri  fot- 
ti della  Città  di  Firenze.  Dan-Inf-c.j.  Mifchiatefonoaquel 
cattino  coro . E apprettò  • Elle  rigauan  lor  di  (àngue  il  vo/toj. 
Che  nicchiato  di  lagrime-  E Par.  3 ».  Giù  la  gran  luce  ni  fichi  it- 
ti con  quella* 

M 1 s c u 1 a T v A a . Mifchiamenro.  Lar-  ftnmflio. MorS-  G reg. 

E così,  per  quella  milcluatura  di  vizj  ,loipocriro  non  da  in  le 
lo  color  puro- 

Mischio  futt.  Mefeuglio. Lar. (onfrfie.tfnrnjh*. Dan.Par.it.  Si 
quietò  con  elfo  il  dolce  milchio.  Coni -Purg-ó.Non  ne  tono  in- 
ficine,c però  tal  mifchio  non  fi  confa . 

Mischio  add.  Aggiunto  a panno  o a marmo,  vale  di  diuerfi 
colori.  Lat.  dtfitUr . 4 


M I | 

MiiCRfDENTf.  Dikrcdcnte-lat.  tntrtdui*.s.  T et.  Br.».  » j . E ‘ 
allora  lufo  cnttiaitt  legge  confermata,  c dannata  la  miùreden- 
tc,c  gli  eretici  i cioè  infedele]  E hb.31.Mafo  lorza  Oc’  Sarauiu 
milcredentijianno  la  maggior  parteoccupau . 
Miscredenza-  Mala  credenza  J'errar  nella  fedc.Lat>r«- 
du&w.Uocon ó.Auuifondo  non  di  ciò  alieuiamemo di  miicrc- 
denza . 1 d.  Br.  7.  Ex.  Di  nuferedenza  rukc  malizia ,ptcciol 
cuore,  ec. 

M 1 s d 1 R £ . Dir  male.  Lat-  oLtTtfì*rt . Liti.  M.  anzi  cominciò 

f*i  ù a bufim u re  il  Re  a*  Padri , e mifdi re  di  lui . E di  lòtto . Ai- 
ora  cominciò  la  nula  femmina  a mi  idi  re  d luo  padre.  E di  lòc 
io.  MiMicendo  di  loro-  f l^r  con  traditi  re . Tel.  Br.  7-zj.  Ma  le 
bilogno  non  là  inildirc  a cofe,  che  non  appartengono  a noltro 
ingegno. 

Miserabile.  Ripiai  di  miferia.  IjLt.nùferaUln . Filoc.  lib. 

1.  fC.  Umilcrabile  Rc^l  cui  regno  Achsronrccirconda.C  au-1. 
fr.ling  t non  t*auucdi,che  tu  le  poucro,e  muto  : cicco.c  miiero, 
c milerabilc.  ScaI.S.  Agoll.  L’vmaiu  ù.  fermi  udcc  mUcrabile, 
cioè  adì re^che richieda  milericorou . 
Miserabilissimo.  Superò  di  mifcrabile.  S.Agoft-C-  D. 

Per  cerco  quella  è milerabilillìma  cofo . 
Miserabilmente.  Con milcru.  \jmntfer*bilii«r. vit. S. 
Pad-  E nfioc  tt  miicrabilmcm^c  si  era  pieno  di  -iaghc,  che  pa- 
reua  vn'aitro  iobbo.  Boc-  Intrud.  n-4.  Verfòl’OcciUcmc  nuk- 
rabiimente  s'era  ampliata . 

Miseramente.  Con  in  fieri  a . Lat.  tm/trì^fìeluiie.-.  Bore, 
n 011.3 4. 16.  Aiiunquccosiinilcramentc,  in  pochi  giorni,  1 due 
amanUjfcnza  alcun  frutto  iiel  loro  amore  auer  lenti  co,  di  ma! . 
mortemor1rono.Dau  Iuf.c14.  Chcpiangcan  tutu  affai  milc- 
ra  mente . 

MiitREUo.  Dim.di  mi  fero.  Lat.  tniftUm.  Dan.  Purg.  c.  1 o. 
La  milcrellainfra  tutti  cofioro . 

M 1 s e r e v oi  s . Milerabilc.  Fiam.  Iib.7.1».  Ohquanto  fenza  1 
comparazione  mi  fi  inoltra  nulèreuolc.  C0m.Purg.9-l  a donna 
alle  figure  riconofce  la  milereuoleltoria,  i!a  rfilngnc  1!  dolore. 
Miserevolmente.  Miierabiimauc. M. V-i.ji. Accioc-  | 
che  potcffbno  milcreuolmcntc  man  tener  la  lor  vjcj  ■ lib  opcr.  | 
din.  E quegli, che  erano  nella  ruotatile  rcuoìnieme  li  tornicn- 
tauano. 

Miserere.  V-Lat.  vfota  da*  nofl  ri  in  cambio  di  Abbi  mila- 
ri  conila . Dan. In f-c.  1 . Mi fcrcrc  di  me  gndai  a lui.Pcir.c.inz.49 
10.  Milerercd’vn  cuor  contrito  vmilc . 

Miseria-  Iafelicità^alamità.  Lai.  mifma , tnfaitcn.u . Bocc. 
g.4.p.  3.  SdaUmilenac  ioi^- iralidia  nelle  cole  prefeuci*  E n. 
31.  »?.  1-alciatchailcmilcricdd  Mondo  , eie  fatiche*  Am:n. 
ant-  Niuna  virtù  è , che  non  abbia  contrario  ilnulddfo  luu  - 
dja,  eia  loia  miferia  è lènza  inuidta.Dau.  lofi  Neffimmag 
giur  dolore , che  ricordarli  del  canpo  (èlice  Nella  milèruua  • 

£ cant-z.  chela  voltranulcria  non  mi  cange. L Purg-xo.  tfo 
j mileriaOril'auaroMida  , C he  legni  all  j tua  otnr  andai. orila . 

Petr.canz.49. 1.  Milèru  efiitma  delle  umane  colc-E  Senet>»? 

I Quanto più  m’auuicmo  al  giorno  dtremo,  t helTni-rurnile- 

[ ruiuol far breuc- Traci. Cianib.  Neuooaitr>‘  pcnfcro \mfiia 
I cesi  ilcuoredcll’huomo,edcl!afemminà,conu'pei)forccri. 
cor.ofcer  la  fin  miferia.  f Per  ili  rettezza  nello  ìpcnfiae  • Lai- 
*"MrinA . o.  V.  9. 3 x j.  j.  Per  negligenza , o nero  rode  ia  di 
fpendic  s'indugiarono . f In  quello  lignificato  diremmo  an- 
che, fpilorcena, furfanteria], ma  tengono  dell'cttrcmo  della 
miferia. 

Misericordia-  Afrettojchefimuoucncli'animononro, 
ad  auer  compalTìone  ad  altrui  nelle  lue  ni 'lene , e a lòui  cnirjo . 
Lat .tH.fcnitod..'. fior.  vir. A - Mon. Mifcricordia fica  perdona- 
rel’offe/c , che  fono  forte , c galtigarc  chi  n'hi  ,c  con  figliar  chi 
dubiu,c  ainmaeltrar  chi  non  a.  Albert  cap.fi.Mfiencordu  c , 
virtù, cheli muoiiefòpral'auuerluà de' dolenti . Tei.  3r.7. 61 . j 
Mileruordia  c virai , per  cui  loCUOTCèmoffo  In  ieiltfiuaOHll-  * 
rc,elu  le  polleria  de*  tormenti.  S-  Agolf.  G L.  Or  thecola  c la  1 
mifencordia  fe  r.onvnacompafl'on  nd  tuorr.offroafl ’alirui  j 
nuferi24>er  ia  quale  certo  (forno  collrctn,lc  pelFar.io.d  (oline-  J 
nule.  Uui.Mikiicordu, eguilti/ialonocue  VjriùJtqca!i  D o 1 
inficine  adopera  verta  l’vnuna  generazione.  E alcroue  m feri- 
to rdi  a c viriù  oppolia  alfo’nuidia,  imperocché’!  tmlcncordio- 
lo  ha  compatitone  a chi  ha  male , c lo’.iuiuioiò  è Itero  del  nule 
altrui.L  apprcflò.Edcmi(tticordia>olontà  .lecondo  la  quale 
dilidcrumo  altzi  effere  lenza  lo  ilio  male.  E di  lotto.  Mfiericor- 
dia  ècompalf  on  della  miferia  del  f roflìmo.Dicer  diu.Tu  con- 
cederai la  tua  mifcricordia, quella  che  tu  negali!  all'ira  . ( mal. 
fr.ling.Giudi  ciò,  lènza  milcmordfo  riceuerà,  ihi  mi  Ieri  ceraia 
non  fota-Boc.  19-19-  Senza  mura  mileruordia  la  doueflè  > ca- 
dere. E 0.77.61.  Acciocché  Dio  abbia  mi  Jcricordia  dell'anima 
mia.Dan.Par.33.ln  temiiericordiaàn  ic piccate  .E  Inf-c-j-Mi- 
Icricordia^giulUzia  gli  luegna  • 

MislR  icoRdievole.  Degno  di  compaffone,damuouer 
mifericordia.lat.  ir.i/trandw.  Salult.  log.  R.  Non  regalmente, 
mad’addolban  emo  milcricordicuolt  ,con  Caffo  fi  n.offc ,« 
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venne  a Roma . q Per  benigno  ,mifericordiofo-  la i.mifn*»* > 
It  ^ ks  . M,  V.  7. 1 ■ Non  rcchcrebbono  a mcrauigiia  Quello 
che auu iene  ,nua  mifèricordieuole  gafiigamemo  della  diurna 
nurj  lue  cucii  ne . Coll.  S.  Pad.  Dalla  quale  egli  aueafperato,ch: 
la  ni. «tha  d'iddio  gii  foffe  milericordicuolc . 

MiseMCOKDIEì  01  v.  ente  - Co.  - linièri  cordia  ■ Alami 
dicono  in  Lai.  mtfirumdircrVéoYOtoi'  Non  perché  mifcricor- 
dieuolmente  fi  mo.icffe  agir  affaticati  per  le  guerre  dar  pace. 
MOf.  S-  Grcg-  Ma  perche  elio  s’apt’roffìma  v imi  mente  alla_»  j 
corruzione, douca  effer liberato  milericordrcuolmente  daefla.  . 

Mi  J t n icoe  dioì  a w E KT|.  Con milcricordia . Bocc-n.  ‘ 
6. 4-  Ac«  h a che  cj;li  flou.  fle  vaiò  lui  mifèricordiolàmenicapc 
I rare.  OmcL  5. 6rcg.  Dobbiamo  mAencordiofamemedazt, 

1 per  amor  delle  pecore  file,  le  no  Are  coic  citeriori . 

Mijfmcoa  crojiiiiMo-  Superi,  di  milèricordiofo.Lat. 
mrotiùfimnì . Via  Santo  Agoii  11:0 . Teohmiff.  La  quale  le 
|ji:iericordiofifl»ma , e fopra  cucii  gli  alui  amatricc  de' pecca- 
tori - 

Mjs  t a icor d to  so.  Chcha  mifcncord?a,compa(roncuo- 
le.  lan*v«/mmr.Boc.n.»9  i4*Anzi  intendeva  di  conluma- 
rc  :1  rimanente  de  IL  iua  v ita  in  percgrinaggr,e  in  fctuigi  miis- 
rconi.ofi.  Enou.  4*10.  Ella  è donna  antica»  e ni  nericor- 
j dirla . C aualc-  fi.  ling.  Al  qudenon  manca  il  pò  cere , perchè 
[ c signore onnipotente , oc  il  uolcre , perche  c padre  miicricor 
dii  IO 

h 1 • t a 1 c 0 a m s s 1 m o - Mifcricordiofifliino  • Mirae.  Mad. 
W.  Ricetti  : inucricordiflìma  il  mio  lòlpiro  ,cdammi  placatili 
fimo  il  tuo  fi?!iuolo.$.  Agoff.  C*  D-  Perocché  in  lu*  hanno  mi- 
firivordi  (lima  purgazione. 

Vi  rnsiiMO.  Superi,  di  mifero . Lai -mifmimm.  Bncc.n. 
pi.  ja.Scdicov«fjitefoffaoatfiiji?Momlo,diecniiicnfl!t- 
inr. , tolto  buon  drucrrcbbc  • Cotti.  Infi  9.  Pone  l'entrata  ilei- 
la  M ifcnffìma  Città  di  Dite.  Amm  ant.  Atrodimiferirtìmo 
ingegno  è j tèmpre  viàrie  cole  trouatc[  cioè  poucro  , ciurlò 
: dV  ueiizionej 

Mimo.  Infelice,  calamitofo-  Lat-mr/er ,i*firlix.  Bocc.n* 

! ip.  $5.  lo  fono  la  radura  luemurata  Zincura.  E nou.  18-  jj. 

! Auéndo in effanufera vita mohe.cok; paure-  Petrar. Son.iM- 

0 mifera,  c orribil  uifionc*  E Som  176.  Miicro  Mondo  in- 
f ..bile , cproteruo . F.  canz.  9.  y-  Miicro  me , che  uolli.  Dan. 

P.  r-d  x8.  De’mifcrimnrtaliapcrieilveco.kpurgat.  6- Cer- 
ca , miicra , intorno  dalle  prode.  G*  V.  10.  7-1.  Mefl-  Vgo 
ilDTpc.fiereilnurriuuainmiftra via-  q PermaJuagio.di 
nuL  qualità  Crcfc.  i-  ij.  i-  E dee  preluder  la  qualità, 'del- 
l'acre . s'egli  c buono  , o pelli  lente , c niifuro  • f Per  colui  , 
che  troppo  s'afi  iene  dall' ulare  ti  fuo.  Latin.  tuaift.  Mor.S. 

(j  rig.  i inprinu  s'affanna  lo  milèro , r>er  lafua  tnlàziabilcaiu- 
ri2ta ,di  raccorre quello , ch'egli  deudera . q Diciamo  anche 
s fi  1 or  cio,cTACCACNO,thedinora  ellrcma  milcria. 
Spira  Nc  taccagno  dd  danaio  ne  gololò  non  mi  fipuò  c’dirc. 

M 1 m T a • Milcria,  in  fgr.jficaio  dauarizia . Lai. ■ 
Frane.  Sacch.  Cosi  per  m lierti  d’un  chiamiteli  o di  cinque  ioi- 
di raua  la  porta  di  quella  Chicli  aperta.  ^ Per  Fouertà,c_> 
mancanza.  Amm. ant- M ricrei d’ar.mio,é  dolerli dd  male  , 
anzi  ch*c*uegna. 

Misi  ah  e-  Mal  fare.  Lai-  t*tr*n  ftaniti . Lui.  M.  Per 
mi-tare  non  lirebbono  affolliti  del  farameoto . q Per  conrrau- 
ucnire.  lat .»dnn/mt.  N.  ant-  ji. f.  Siguere  quella  lpada  fi 
lignifica  ficurti  eontra'l  Diauolo,ccomra  ogni huomo, che 
misfaccfieal  diritto. 

Misfatto.  Peccato , frdlcratezza  lat.  feti»*  Jarmut.  Bocc. 

« n- 18.  ) j . l’er  misfatto  d'un  fuo  maggior  figliuolo  ribaldo.  G. 

I V.  1 • }o.  z.  Non  fece  prendere  Catiìma , ne  giuiliziare,  come 
* al  fuo  misfatto  fi  conucnia . N.  Ant.56. 1. 1-ederigo  Impcra- 
| dori  fece  impendere  vn  giorno  vn gran  gemil’huonio, per  ccr- 

| io  misfatto. 

M 1 s t £ A . Combattimento  di  Spada  • N.  ant.  4r.  1 • Allora  fi 
I ricominciò  la  umica,  e Jo  1 aualicrc  parlò  a l.andlono , e_j 
? dille.  G V.  8.58.7.  Ondeficominciòuna  grande  zuffa,  c 
tnislea.  I iu.  M.  (Quando alcuno  de’ gentil’huomini  era  cita- 
j to  , incontanente  v’auca  riorta  ,c  mislea  j E di  lotto . Grande 
! fiielamisléa  yCpocod'auuanugcioaueadall'unoall’altro. 

M 1 5 1 h a i E . Disleale • Lar.;<  p»iut1  ir/dw.bocc n.  1.5.  hao- 
i n ini riottofi  ,di  mala  condizione, c misleali . 

MistFANZA.  Dislealtà . Iar.  . Fau.  Efop.  Sotto 

pura  fede  di  Icaiiza , tra*l.fce , e fa  danna  egio , e misleanzj . 

M 1 r f>  p f C t A A £ • Diiprtgiare.  Lai.  */?*»**»/ , «»/wi«w . 

1 mi. M I.  vollccffcrcir:Jprcgiato,euilctcnoto,  per  ^ara- 

nien  te  visiere.  E appreflo . Di  qudio  fi  douùio  iopia  tutte  1 
cc^gi»rd-rc,ncniifprcgijre  alcuna  colà,  che  a quello  ap- 
paricncfic.  ! j 

MISTFAIALMFNTF.  Con miflcrio . lat- uw/7/cr Vit. Cr.  ; 
E'if.quemiftcrialmemc^nonpcrdnaccmcntcdi/re  quella.^  : 

, a-c'a.  S-  ApoiL  C.D.  Parlando mificnalmcntcdd mangia. 


f MlSTSfclO.  Lat.  n-lfiirtitm,  gr.  ftvripttr . 1 

Misticamente.  MifierialmciHc.lcoiogo.mifi-Auurgna- 
dio chc'lmododi leuarfi mifticamen.e  paia Ifolto  ,clànzj  ra- 1 
gionc-  C om.Parc.  i.E  da  noure.chcl'auiorc  lancila  quiui  mi-  ! 
lticamentc,c  per  figura.  S-  Ac ct\.  c.D.  li  terreni, e temporali  • 
benifici, li  quali  conademilficamcmealhbueni,  calli  rei-la  i 
prouidenza  di  Dio . 

Mistici! ita  aflratto di miff ico . Millerio  Latin. sfitti/ m.  I 
Com-Par.ji.Cintodclla  fronda  di  Mincnu,ci«ctfvhi.odiià-  | 
picnza,cioc  lotto  la  miiiichiià  di  lapere. 

Mistico.  Milleriofo.  I ìu*yfitnu, gr.  f tvrnit . Ffpol  Salm.  ! 
qudb c la fpofizion letterale, ma  fccoi.d^ua  l/>ofizionmilli' 
ra/x.Paffau.5  jo-E dicono  fotti^fiezze,  c nouiradi^  vane  fu’o- 
iofic.-con  pjrolcmillichc,cfìguiacc  • 

Misto.  MelcoLio.  Lat.  Dar». Par.  1 6-Ma  la  cit-  f 

tadtnanza,ch'c  or  mifta  Dc'campi  di  Ccrtafiio.  E canta.  Per  * 
la  natura  lieta,ondcdcnua  I.a  virtù  mifla  , per  lo  corpo , luce . | 
Pcir.S0n.174.AJla  nuoua  pietà  con  dolor  mifta.  G.  V-  j o.j c j.  ì 
1 . Si  diedooo,  c nuJcuo  al  Coimm  di  Firenze,  cc.  eoo  imito , e ! 
mero  imperio  [ termine  legale  ] 

M i s T v A a . Melcugho,  mdcolamento . Lat.  mft*rs>fnrrjnuj, 
lloccg.ó.fiio.  E lenza  a nere  in  le  milìura  alcuna  )Chiac:flìtno,[ 
ec.  Dan.Purg.  zi  • Parriéno  aucrc  m le  nultura  a lama . 1 ci-  Br. 
j-j.  E che  non  fu  di  magro  làbbionedenza  nufiura  di  ntja  .. 

C r.  11 .9  1 - Ignuda  non  fia  la  zolla,  ne  nugro  làbbrone , lenza 
ini  Aura  di  terra.  Dan.  Par-  7.  L'acqua,  e la  tcira,c  tmtefor  nu- 1 
Aure  [ cioè  i compalli  ] 

MmVSNIAE  . Venir  man  00  perdergli  fpiriri.  Iar.  eutffmmi, 

. Miumo difirtrt.li0cc-n.19 ^ié-II  C onte, vdendo  quello, rutto  mi- ‘ 
liiccnc.c  conobbe l’ancL’o. ci  figliuoli  ancora  [ cioè  qiulì  fuco- 1 
neper  al tcrazione  j ^ Per  venir  mal  farro  , aucr  mal  lucccffo . 
FilocJib  y .5 } 1 . Per  turbar  quello  lì  moffe  tale  improbi , e mi- : 
liienncgli  • 

M 1 s v a a • Diffinguimento  determinato  di  qtnmità , e Uni-  i 
mrato.colqualfiddtingue.Lat.  mtnfwm.  Conuki  car.p.  Milu- 
ra  dd  fallò  mcrcaramc,chc  compra  con  l'i  na,  c vende  con  l’al- 
tra . E apprdlò . Con  qudla  inifiira , che  l'huomomjlura  (c 
medcfìmo,nniuralecolelue.  G-  V.imi-i.  Ancora  fi  recò  la 
nufura  dello  A «0,0  oc  li  Iacea  cobno,perchè  vi  fi  fàccua  Irò  de, 
fi  recò  a ralo , arfeendo  il  colmo  nel  raio . E li  bro  ix-óv-6- 
Auean  frodato  il  Comune , fallimfo  la  mifura,  e'1  pelo  dd  pa- 
ne. Cora.  lofi  c.  io.  AmendUe parlarono  in  rime , canzoni , 
c altre  Ipezie  di  diri , con  tnimra  di  pi  edi , c di  tempi  fif  labi  ta- 
ti. Tratt  gou  fam.  Laniifura  Aaodlo’ntdietto,  c chiamali 
intelligenza , e diferezione-  Dan.  Purg.c.50.  Perdi  c fia  col- 
pa,e dùol  d’vna  f Per  fiInili^  contraccambio , men- 

to . Lat  h^hmernam.  Fr.  Giord.  Salu.  Ricetterai  coulc  miiii- 
ra,chcntefjraiaJtcui.  Ediiotto.  Sempre  le  milurca'lddro 
lon colme, c traboccanti.  Eapprciìo.  Gli  rendiamo  railiira 
nou  piena,malccma  • Paifau.  154.  Iddio  renderà  abbondan- 
temente  a buona  mifiira,  tormento,  e pena  a coloro , che  fan- 
no laiuperbu . Dan.  Par.  4*  Di  meritar  mi  leena  la  nuiiira . 
q Per  termine,  regola , modo,  ordine . Lai.mdut.  TdiBr.7. 
a).  Mifura c vnavirrude, che  tutti  inoArioraaraena, e rutto 
noftro affare , fàefièrc btnza difetto.  N.ant.1.5.  La  nuglior 
colà  di  quello  mondo  fi  c nufura.  B0cc.maz.4-  Sanzainiiii- 
ra, della  Rana  s’innamorò . Dan.  Purg-xj.  Per  Icguitar  la 
gola , oltre  mifiira.  Pe  rr.  Canz.  1 1 6 . Ahi  vana  gcn  re  0]  tr*a  mi- 
ftiraaltiera.  f Diciamo  tagliati  ad  vna  railiira*.  che  denota 
egualità  di  comuni^ pigliali  111  mala  parte^ome  il  Ttitti-d'vna 
buccia . Ber.  Ori.  A che  radura ogouu  defli  è tagliato  • q E A 
milura , pollo  juucrbtaimcntc , vale  mùurjtamcnte , connufu- 
i ra  • Fr.  Giord.  Salu.  Tutti  la  gloria , c i doni  a mifiira  Tef.  Br-z. 

4c.  Dunque  cor  mene  dii,  come  per  mxcflìcjdc,ch'  dii  fieno 
1 farri  a numero, c a mifiira. 

M 1 s.Y  A -A  Bii-F  . Ateo  a raifiirarfi  . Guid.  G-  Era  chiamata 
| Foli  Ièna , vergine  di  ir.  tra  bri  btltadc,  c di  non  miiùrabil  dili. 
catezza. 

, M 1 s v a a w E"N  T o . Il  mifurare.  Lat.  dim* xjìo . Teolog.  niifiic.  I 
Hanno  luogo  prò;  rio,  nm  a limili tudmc  incorporali  milura- 
ì menri^ua  lecordo  il  fuo  mouimemo  • 

1 Misvaanza*  Milura.  Lat.  mtttfi».  Rim-  aot.  P.  N.  In  piacer 
fi  iru  tiene  Lo  luoauueniniento,  E lo  bd  portameuto,  Chcdo- 
nanvifiirar.za  • 

M 1 s v a a A E . Cercar  oon  ni ifiira  quanta  fia  la  colà  che  fi  mifu- 
ra . Lat. mrurt . Pad.  Oroi.  Marnati i miluratoa  a miltirare . 
Cotn.  Par.  55.  Si  cornei!  Geometra,  cioè  il  ni  Aurato  re,  quan- 
do vuol  miiurare  la  ci reooiètenza  cfalcun  cmcolo . Dan.  Far. 
10.E  col  li»  lume  il  tempo  ne  milura.Petr.Son.z8. 1 più  diucr- 
fi  campi,Vomilirando^i  pali)  grani,  eterni . q PcraMicrappe- 
[ fàre.fiir  paragone.  La  t.  f'*rfrnàerrj  , dìflc  Ora  zio  uj  fimi] 

fedo . Bocc.  n- 1 c-  4.  Non  auendo  baie  le  forze  lue , con  quelle 
di  quel  cotalmiluratc.  E 000^9.4  Gli  anni  del  mio  marito 
fon  troppi , fé  co’  mia  fi  mifùrano . E non.  ì6.  1 7.  Sei  vece  f , 
fi  volcffcro  ricordared'eficrclìati  giouani  ,cgh  altrui  difetti 
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coli  li  loro,mifurarc  Dan.  Par- 7.  S’jlla  natura  off  unta  fi  mdu- 
• ra,  Nulla  giammai  'i  guittamente  morie.  Diciamo  : mdurar- 
fi  ,peri\oinl.  endo-piu , ebolliti  «.hctomporu  ti  luoaucrc. 

| Onde  Sp.GdL  chi  non  fi  ntiluru  c indurato  ,L  ut  proucrbio, 

1 Chinonfimilutanondura.Floi.c.iix. 
Miivxataminti.  Con milura , regolatamente . Com. 
Purg.  il-  tifi  erede  far  bene , e fa  male , Perche  lo  (pendere  fi 
I dee  iurmifura  tornente.  Dan.lHtrg.c-S.  C he  ui  mirata  me»  te  in.  j 

cuore  autianjpa.Pctrar-  Son-5  o.  Non  prego  pia, ne  puotc  auer  1 
più  loco, Che  m innatamente  il  mio  aire  arda-  i 

MiavUATo.  Pctr.canz.  1 8 • j . Mi  furata.^  1 

{ allegrezza  Non  auria’i  comperò  torte  e remota. 

MisvkaToae.  Chcmiitira.  Laun.  >t**for  «tu.  pool.  Orof. 
j Mandati  i indura  ton  a miiurare.  Com.  Par.  33.  Si  conte  il 
Geometra  ,cioe  il  imiuratorc,  quando  vuol  miiurarela-eir- 
amJereuzaadalcuneircoJo.CfuiLi.car._j.  Non  e liuomo, che 
fiadi  iégiutto*ueromifuratorc. 

Mirv  a evole.  M ifurabdc,  che  fi  può  mifurare.  Declam* 

1 QuintiIIUddio  fabbricato!  «klfjnr.o  milurcuole* 

M 1 S V s o.  Abulò.  Varch.Ercol.Tra  futodc '-etterati  e*l  m liuto 
degl'idioti ,è  un  terzo  uiò. 

j Mite-  Piaecooie/iunliicto/oaue.  Lat.  muu.  Dan.  Purg-c  15.  ; 

E’I  Signor  mi  parca  benigno*  mite. 

, MiTl  A A>  Foglio  accartocciato , che  fi  mette  in  tetta  a_. 
colui  ,chc  dalla  Gìullizia  Ji  manda  miti  fatino,  o'fi  tiene  ia_> 
gogna.M.  Vili.  3. 61 -Commuto  la  pena ,e, con  lemitercin 
cupo,  gb  hxe  dtcollarc.  Morg-  Tu  luicelh  tra  rnitcre,  e tra_, 

| gogne. 

: Miteaaae.  Metter  la  mirerà  ,chc  lo  fa  far  la  Giuftiztaal 
I boiata  chi  e'bmeoec  legno  d’infamiaJedt  utrupcriaUurch- 

Sidfc  comucn.ch'iouniitcri  jClcoplD’alirc  tergogne  tue 
! di  maggior  pregio. 

Mitidio-  bamctodo.Ordine,modonia.Lar.»»«ò«òff.Gr 
x.Pataff  Va  con  miti  dio*  non  ui  bazzicare- 
{Mitigamento.  11  mitigare.  Latin.  Tracudi 

1 repub-  Ora  eoo  rigor  dt  Gmttiaia,  ora  con  mitigamento  di 
; pictade- 

! Miti  C Alt  e • Far  mirc^ptocare^dtiolci  re.  Lat.  rnitiitntjUi*- 
rtjtnm.  e aualc. fr.  line-  L'orazione  lemlce,  e minga  Dio , la 
lagrima  lo  sforza,  quella  funge/:  quella  k>  punge,  ilo  ce-  leu- 
Cosile  concupitoci»*  tu  eie  a minga  rii  cominciano.  Vegez. 
Per  lo  detto  runedio  fi  mi  nga  la  paura-  Omel.  Ong.  Due  do- 
lori grato  attera  Maria/  quali -unica  mitigare , ma  non  potè- 
ua.  Creic-4.to.i.  Mitiga  il  uomito,  e la ioluzion  collerica^, 
JlrigK. 

M ine  AT/VO.  Atto  a miniarc  i Jt-»iw/^/W'«r/»o,Cr-4-io  T. 
L'uua , d cmJaporc  e totale,  cc.c  delio  iiomaco  confortatola, 
ccxkiiaictt  miagariua  ,c  conucniaircallccomplcflion  tan! 
pera  te.  .» 

Mitiga  To.  Add.  latin.  Unmajmngxtiu.  Petrar.  Son-  91 . E 
perche  mitigato,  non  che  Jpeuto , Nemica  truouo  il  mio  ar- 
dane dillo. 

M » T iOATo  t I • Chcrairiea.Ijun- 
I0c.l1b-j.140.  Figarorc delle  tolìecitudini,  mitigatore  delle 
fatiche. 

Mitigazione-  Mi  tiramento-  Lit.tm/iran*.  Boccatulett. 
t s'maucflì,  che  offerire  in  mitigazione  «le'  lor  mali,  lardo 
volentieri.  Com.  iHir.  ai.  li  Solca  fua  mitigazione  attrae  fu- 
mor  della  terra. 

Mitra,  o mitri  a.  Ornamento,  che  portano  in  capo  i 

Veicola*  altri  prelati , «mando  fi  parano  pontificalmente 

1 at.  Ti*r.i/nitn.  G r (*hp* , 7‘ùptu  Boccac-nou.  1 f .Jxs  • E poi 
dato  il  pattoralc*  la  ini  tra*  i giunti.  G-  V-  9 179. 1 - Di  colia 
a S-GiotunnijUnamitra  papale. M.V.  7.91. Gli  fi  trottò  1!  ter- 
m agliopapale, occonpietreprcziolc, con  lo  11  ile  dell’oro*  J a 
mi  irla  in  capo*  fanello  in  dito- Petr.cap-t5.Le  mitre  con  pur- 
pureicolon. 

Mitri  are.  Mettere  in  capo  la  mitria , légno  vclcouile_».  { 
LAt.ttumfì  ttnf>cntrr.  Quitoricicoto.Bocc.Ieti.  Ncdnbuo  ,lc  1 
/ ben  nel  pattato  fi  fotte  guardato,  non  ne  auetté  pi  ùinitriad  la  I 
. r.oitra  Corte-f  Iter  me  taf.  Dan.  Purg-c-x?.  Perch'io  te,  topra 

tc*orono*mitrio. 

Mitriato.  Dignità  di  mirria.Inrrod.  alle  Viri. Gli  ordini  : 
j minori  pollono  dire  Abati,  Mimaci*  Vcicoui. 

M 1 voto.  Bicchiere- Lat. r;,*rto«.N.am.40‘i.LeuolTi fùc*]pre- 
to  vn  tomàio*  laudilo. 
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E cani.  xi.  Edio  ridendo  : mo  penLr  lo  puoi.  E caut-  j 1.  Mo 
sii, no  ‘ iù  lorporicirciilando.Talcrakne  Icruono  per  parti- 
cella  ricn. puma.  Bocc.  n.  3 a*  *0.  E vienfcne  a ftar  meco  bene 
fpeffo:tr.o  vidi  vù. 

Mo  dii  e lult.F'aculra*auere,chefipuòmuoucrc.I  legittimo  j 
derni  dicono  in  lat.  to»*  meòii/A  ,/ufftiltx.  G.  V.  1 o.  1 61  ■ l’a- 

ganoo  certa  cola,pcr  centinaio,  del  mobile,  e certa  cola, per 

| ce» t:nato,òello  (labile.  1 d.Br.  1 .4.  E auerc , e mobili,  e rendi- 

! tu  per  dipendere , e ri  tenere , lècondo  che’l  luogo , e tempo 
muoue.  L libj.9.  Nudrircpoledri  di  cauaJli,ecrdcerluomo- 
bilc.  q £ Primo  mobile  : il  nono  Ciclo , che  fa  il  too  corto  da 
Oriente  a Occidente  in  14.  ore.  E quello  lo  chiamano  gli  A- 
llrologi  in  Lat .fnmh/ti  *^//c.Da n.Par.  30.  Refluito  al  lon-mo 
dd  mòbile  primo-Buii  C ioc  alla  parte  di  ibj>t  a del  nono  Cie- 
lo,che  e Io  Primo  mobile , in  che  percuote  lo  detto  raggio.  E 
Com-Inf.c-7.  Cottretcoda'prmcipj  di  Filotofia>  chedi  nccef- 
fiude  vuole  vn  Primo  mobile  Icmpliciffimo. 

Mobile  add.  Ciò  ch’c  atto  a muouerfi*  a efier  moffo.  Latin- 
Boccac.no  3.4.  A loro,  si  cornea  legittimi  lùoi  eredi, 
ogmfuo  bene,  e mobile,  e (labile  Jaiciò.Dan.  Purg.  18.  L'ato- 
mo,ch’c  creato  ad  amar  pretto,  Ad  ogni  cofa  e mobile, che_j 
piacc.^  l’cr  voIubilc/ncottantcdeggierc.Lac.twuw/BK/ato/M. 
Petrar  Son.  131.  Femmina  e cola  niobi!  per  natura.  Boccac- 
nou.  1 9. 8.  Perciocché  vmueriàlnicme , le  fémmine  tono  più 
mobili . 

M o B 1 l 1 T a . Attratto  di  mobile  La  Amm.am  Ma 

di  ncccttìta  stila  non  ha  doue  adoperi  pev  ufo  i Tuoi  mouimcn 
ti,conuie..e,  che,  per  Ira  mobili  tà  .diicorra-  Collaz.  S.  Padr. 
Ancora  alla  mobilità  liu  congrugncf  aiuto  d’iddio. 

Mobolato  V-A.Cheha n -obolc , ricco. Lac- 
G • V . 1 1 .3  7-4.  Cittadini  nui  prouucduti  a guerra,  e poco  mo* 
boia»  ui  moneta comunemente  l-  cap.  49. 9. £ quale  huomo, 
cc-non  era  mobolato.  Ilchcdircmmo  anche  danaioso,  e 
danaroso.  Tao  D.  Furia  a' acculatoti  ulto  addotto  a'più 
daaarofi  d'Italia. 

M o d ol£  . Mobile, facultà.Latin.  Jtukix.G.V-i.ió- 1 -Onde ne 
cominciarono  a far  mobolc*  ognindì  crdccuano,pcr  auer  da 
ditpcudcre , quai  do bilògnalTe  ^Hrr  pane  Guelfa  : del  quale, 
mobole*c.E  lib  8. 8-3.  Volle  torre  al  Capitan  cklla  parte 
Guelfi  il  iiiggclli. *'J  mcboledclla Partc*hcera  attii. 

Mocaiakdo  Vedi  oamo. 

Mocceca  da  mocci  • Si  dice  d'huomo  dappoco,  quali 
non  fi  lappta  nettare  i mocci.  Latin. 
àn.i.  Cornuto  lopra  IHrifio-  Si  dice  anche  moccicone  da  moc- 
cicare, che  clalcurfi  cadere  i mocci  dal  nato , pianamente.^ 
piagr.cndo.  Burch.  Ben  Li. che  la  mocctcj  Fu  prda  la  cottili, 
dicendo  voga- Beo».  Che  par, che  la  mocceca  f abbia  colto. 
Frane. .suedi,  rim.  I*crchc,  mocccca , viltà  raollralti  tra  unte 
donzdJc. 

Mocci.  Vtdi  moccichino. 

Moc’Ìcickiho.  Pczzuoladatoflurfi  il  nato  .detto  da  moc- 
ci. Arnobio  la  dice  in  latin.  m*r<in»u»  : altri  fi>o-bolum,o 
s ero  JtuLrutUuH.  Boccac.  nou.  71.4.  E oltr'a  ciò  era  quella~t, 
che  meglio  lipeua  tonare  il  cembalo*  canurc,ec-  quando  bi- 
togoo  lacera, che  vicina,ch'cll'auefL-,có  bel  moccichino*  gen 
tik  in  mano.  Voce  di  balli  lega-  f E mocci  tono  quello  etcrc- 
mento  del  cenielto, che  elee  dii  nato.  Lai.  *»rw-  Gr-  ««iei^k. 
Fir.Dilcamoi.  Tanto  paurok>,epigro,  che  fémpre  parcua_», 
chcaffogaficne'moca.  1 orenz.  Mcd.canz. Sempre  fuvnaL_* 
*ambracu.  Col  toonalo  picn  di  mocci.  ^ Di  qui,  moc-  ] 
CICARE,  MOCCICONE  , C MOCC.BCA,  che  , | 
dappoco,  quali  non  fi  lippia  nettare  il  nato  da'mocci.L-»»r»/.  I 
orcnz-Mcdcanz.  Tuie  il  1 
fior  de*  mocciconi.  Ber.  riin.  Guarda  quclto  moccicone  Di  ' 
cortigiano  c litio  vn'animale.  burch.  L quel  mocccca  fé:  ve’ 
s’10  ho  giuoco. 

Moccicone.  Vedi  MoccicniNa 

Moccicoso.  I mbraitaio  di  mocci. 1 at.  Qui  £ me. 

tal*  tal  «dappoco.  L ab.1t.x19.  Erano  da  ettcr  chiamate  làuie, 
c unte  Pulire  dea  me*  moccicolc-Diciamo  anche. 

Moccioso. 

Moc  co  lo.  Candeletta  tottito,dctlaqua!cnefia  alquanto  ar- 
Ta.  Bocc.11. 7x.  Paiiindo, che  quanti  moccoli  ri  codi  cr.  a in  tutto 
l'anno  , non  vaiolano  la  metà  di  cinque  lire.  E appretto.  Por- 
tara  loro  della  fella, cqralche  moccolo  di  candela,  q Pcrltt_, 
punta  del  11aJ0.Lr  9.9- 1.  Ancora , quando  h parte  dinanzi  del  - 
nato  del  cauJio,cioe  il  moccolo*  molto  baffo,  non  puotc  il 
CàualIo,ptrJenan,rei’piratc.qDa  moccolo  pcr,càmrela.,, 
auiatno  smoccolatoio  itrumc-ito  , col  quale  fi  Imoc- 
cola,  ch'eunamolletu,aguiJjdicetoie,  con  una  cattétti- 
na  da  capo  , nella  quale  lì  chiude  la  fmoccolatùra . Latin. 

m.u/ttortnm. 


MO.  Voce  Lombarda-  VaIe,ora, auUerb-di tempo. Lat m*. 
ds/iune.  Daj1.Par.4-  Clic  quelli  fpini,che  ino  t'appamo . 


Moco.  Spezi cd’una  biada fimtlcallavecrìa-Latin-muro.Gr.  1 
Fau-Etop.  Trottò  apparecchiato  da  mangiare  mochi,  l 
etica  chic,  cline.  M.Vjil.j-^o.Lcfiue  lire  tre  lo  dato,  ccosii 


I 
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pochi,  e le  vecce*  f Diciamo  in  prouerbio  auer  l'occhio  a*  j 
niochi, che  vale,  auer  diligen cc  cura  di  nou  efier  gabbato/  ru- 
balo • Ir  orie  tolta  la  mctaf.  dalla  gran  cura , che  s'ha  a Quella  [ 
biada, che  i colombi  non  Tela  nungtno.Jjr.£*£* retti f-ntfutre.  i 
l’ataff.Gli  occhi  a'  mochi  non  ebbi . 

Modano.  Strumento adì  alogico . Lib.afirol-  Faedafi  lèi  mo- 
dali per  porre  la  grande*™  delle  ilcJic , perche  quella,  che  fot- 
te dell  j prima  grandezza, ha  mefiier,  che  Ha  maggiorili  tutti . 
q modano  fi  dice  anche  a quel  legnato,  tt»Tqualc  fi  for- 
mano le  maglie  delle  refi.  f t di  MODANO  MODANATURA  ICr- 
muic  degli  architettori/  vale  foggia/  componimento  di  meni 
brctti,comcdi  coroid,bafc,  e limili  membri . 

ModanaTvra-  Vedi  modano. 

Modulo.  Dilégno  fatto  di  riheuo , per  cfcmplo  dell'opera , 
che  fi  vuol  tare.  Alcuni  lo  dicono  in  Lat-  Medadtuttyjmt.  Gr.rd 
ircr  Bcr  rim.Vn  model  lécco  di  qualche  figura  • 

ModUania-  Lat  Mmttntntf,  Al  ber.  cap.j  «•  Moderanza  è 
conUrignereil  troppo  appetito  de’ cibi, per  comandamento 
della  ragione- Fior.  Vir.  Puofiì  appropriare  la  virtù  della  mo- 
da anzi  all'Ermellino . 

M e D E R A ■!  A M I N T £ ■ Con  modennza.Lar./ì«£«/'m,  mede. 
Jit.  Bocca  e- 1 ntrod-n.  ro-Il  Vi  ucrc  moderatameli  tc,e,l  guardarli 
da  ogni  lu  per  fluiti.  But.  Che  li  voltifien  lieti,  uoe  gh  occhj 
moderatamente  aperti  • 

Mo dek  aTo-  Che  ha modcranza,  temperato.  Lattn.  nedt. 
tau.s.  Boccac.  000.78.1.  Con  più  modera;  , comj  afliqnc gli 
aucan  trapalati  • E nou.90.1.  Lfifeado  voi  tutte  filiere  udirne, 
e moderate. 

Moderatore-  Che  modera.!  ar.  mederem.  S.  Agoft.C  .D. 
etto  come  Ugno  re, e n ot  feritore  lo  regge,  e di  (pone . 

Modi  R azione  . Il  moderare,  enee  dar  regola,  e tempe- 
ramento alle  colè.  Latin,  meditene.  Coni.  Purgar. 6.  fcllaé 
It  inrione  ,non  lolamen  te  virni  .quali  vna  moderazton  di  vh- 
tù , e carri  rtiera , e ordinatrice  degli  Spiriti,  e de*  collumi  am- 
macllratrtce . 

Moni  R no.  Nuouo.nouello.  Lìt.reur.t:er. Lab.n.7J-Condi- 
fcendcmtno  alle  moderne,  tra  le  quali  il  numero  trouandone 
picCOliffimo/C.Petr.  Son.jx-  Tu  eh 'hai, per  arricchir  d*vn  IkI 
telairro,  Volte  l’antichc.cleinodcrnceartc  E cap.i-Oue  raffi  - 
guai  alcuni  moderni. ff  E moderno. Secondo  l'v.'o  comune. 
Pan.  Farad- li.  Cosi  con  voce  più  dolce.cioaue , Ma  non  con 
mieli*  moderna  fauclia  di  fieni  i . E ita  Moderno,  ammoder- 
nai* e,  e ammodernile,  che  e accomodare , e ridurre  all' v- 
ton :0 derno  Tac-D.Anche  Augulloammoderniua  certe  ruui- 
dcsniìchitadt  • 

Modestamente.  Con modefiia.Lat.ww^tf  ; . Ejpof. SaJm.  ; 
G D.  Intende  moucilamcme,  e con  diuozione,  Iccondo  ch'c  | 
fi  ritto  nel  Salmo. 

Modestia.  Latw^e/fr-qoW/w.Alber.cap.f  4*  La  modefiia  è 
\ n’arte  da  fermare  il  iv.ouimento,e  honorem  tutte  le  noli  re  fac- 
cende di  la  da!  poco, e ili  qui  dal  troppo.  Fetrar-cap,  5 . Senno/ 
modefi  »a  Jl'ai  tre  due  confine . 

Mori  iTistiMAtif  KTt.  Superi,  di  modcfiamentc . Lat.  ' 
m.Ji/1  tooCCM.it. 4.  I qui  i.igionaua  modcfiifliniamcnie 

loro  - M.V.8.8*.  quando  ebbono detto modelli  Almamente 
quello,  chV  voi  fono . 

MÓj>  f sto  . Moderato, che  ha  modefiia  Lat.  medtflui.  Bocc.n 
*.  1 0.  Si  come  colui /belo  bno/  modello  luionio  era.Dari.Pa-  | 
rad. 14..’  io  idi, nella  li.ee  più  dia,  De!  minor  cerchio,  vna  vo- 
ce niodetìa.F  e jru.19  Quelli  che  vedi  qui  fitron  modelli.  Pctr. 
Son-foo.  Al voho.equcfiaangdiumoficlu  Voce,  chcm’ad- 
dokiua/or  m’accuora . 

Modi»  ica R e • Mollerà re.temper.r re. L a xjmtdtrmri^tmferme. 
Bocc.n  ti  Modificaronoilcrudelefiatuto- Rctor.TuII.  Alle 
volte  fi  perdona/ fi  rimetic,  alle  volte  fi  perdona,  e fi  mollifi- 
ca. S.AgoA.C.D.Nieweprotnicggia  la  prudenza/ teme  difiri- 
buifea  la  giuil  1 zia,  niente  lopporu  la  fortitudine , 0 niente  mo- 
difichi la  temperanza . 

Modo.  Gutlà,maniera,via.L.tr.  medMyxta  fitte.  Bocc.  Introd. 
nom.-to.  Auien  già  più  particolarmente,  tra  le,  cominciato  a 
trattar  del  modo.  F proem.n.7.  Se  alcuna  malinconia/»  gra- 
uezza  di  penfier  gli  affligge,  hanno  molti  modi  da  alleggiare,  e 
da  palfarquello/c  .de' quali  modi/c.  E nou. 98.  if . Con  affai 
acconcio  modo  i parenti  di  Gifippo , e quei  di  Sofronia , in  vn 
tempio  f é radunare.  E n.ij.  9.  Per  affai  tortele  modoilriprcfe. 

E n-96-4.  Nel  mezzo  ilei  qu.de,  a nollro  modo, .menilo  d'acqua 
viua  coprajccc  vn  bel  ui1uio.Pcrr-S011.62.  Senza  altro  modo 
cerca  d’eficr  iazio.Dan.Par  j.  Del  lommo ben  d'vn  modo  non  . 
vipiouc.  C0m.lnfc.z2.fc  lé  quelli  hanno  mala  intenzione,  in  ' 
mal  modo  è retta  la  Città.  q Dar  motto  : infegnare,  aprir  la  * 
tirarla.  La  r.  t'ummmftm.  Boccac-nou.j  j.  tit-  Dar  modo,che‘I 
piacer  di  lei  auefle  intero  effetto- q Trouar  modo.  Paffau.  178. 
D’aucr  fàputo  crouar  lottili  modi  di  guadagnare  ■ <f  Tener  mo- 
do. Bocc-n.i  1 .7. Cominciò  Malato  a pei'.iarc/hemodo  docefi 
k tenere.  Ar.Fur.  Tomi  modo  con  lci/h'aucadifirc  Di  ritor- 


I ture  a più  lodata  vita-  f Veder  modo-Bocc-n.;*.*.  E fé  modo 

1 audlc  v aiuto, volentieri,ec.  lingua  fi  farebbe.  4 Per  maniere, 

[ col  lumi.  Beccai,  j i.4.0gmorapiù  lodando  i modi  lùoi . f Per 

volontà,  piacimento.'!  crcnz.dice  media,  arhurattu.  Bocc.  n.  1 1. 

5 .Non  fi  può  cola  nefiuna  fare  a lor  modo.  E nou.  j 9. 1 4.  A la , 
in  vna  calia  artificiata  a Ino  modo, fi  fece  por ure.E  nocini,  i j. 
'Je  quello  lume,  buonnuomo,  e guatategli  e netto  a tuo  mo- 
do, f A ucrc  1 lino  Jo.  Hi  erri  eco,  auer  d a ipcndercf  A mo- 
do, putto  auucrbuliBet.  te,  vale,  come,  in  guifit,  in  maniera.  ; 
Lat./.v7u.Bocc.n.79  }J  A modo,chelc fiche cortek, vi  recate  j 
le  mani  ai  petto,  t nou.64.15.  A modo  del  villan  marco,  do-  ' 
poilaniiofc putto. GV.i-tói.  F.  fecionuidue rilcdi.a  modo  l 
di  caficlla . Td-Br.  ..  Altra  genie  v’hae,  che  hanno  la  iella  a i 
inolio  in  cane,  q Per  nuiuta,rcgola.Lat.  media ymtn fura.  Bocc.  : 
n.i  8.J-H. ionio  materulc,c grolio, lenza  modo.  Pafl.8 1 . Che  fi 
vogliono  rare  con  modo,  e con  milùra.  Bocc  Lett.  Ha  la  ragio-  j 
ne  lidie  cole  n io' 10/  termine  pottu.  q l’ormoik/egolare.Lar.  | 
manna,  ftiuunt.  iioccu.4  2.  j.  Scegli  a.cffc  finn  topo  r modo  al- 
le fchutà  lue- 

Aì  o d v dazione.  Milùra  armonica.  \j.t.»*duLtio.  Cattale, 
fr  liug.  come : voce,  firn  7 a modulazione/"  quali  vece  di  Pica, 
con  orazio:ic,Jjnza  diuozione, e qua  fi  mungi  iodi  bue  < 

Moccio.  Sommarli  >4.  S caia  di  milura.Bcìichcleniifiircnon 
conuenganou  moderni  lo  chiamano  ir,  Lat.m  -d»;.  Albert. cap.  r 
xo-  .Viol ri  moggi  di  fide  fi  coouien  manicare,  anzi  che*l  dono  * 
fidi  '-nulla  fia  compiuto.  Bocc-n-8  ; .9.  Gnaffe  tu  fedirai  impri-  , 
ma  imprima  , ch'io  le  voglio  mille  moggia  di  quel, buon  ben  1 
da  impregnare- Dameggio  firamog'*iarc.  Dicefi  di  ricolta  lo- 
prabbomlamc/juando  ella  palla  d'jfiai  illòlito. 

Mogio.  Di /pinti  addormentati . Vedi  panare. 

MoGHAMA.  Mia moglte.Lat.«« tacer. Bocc.7tf.8.  Mogi ian’a 
noi  m ì creikrrà.Scn.Pil  t.  L ’ U ricorda  bene  della  pazza , d:c  fu 
di  mogliama . 

M o g L 1 a T A . Tua  moglic-Lata#* taw-Boccac.  non.76.j-Go- 
diamdidanari/amogliaia  di,chVti  fia  fiato  imbolato. 1 iti. 
M.Non  ti  rimembrò  cgli,dicalcmro  a quelli  muri/ra  iltuoal- 
bergo,tuamadre/iK>g2iata,c’l  tuo  fanciullo  ? 

Mocljazzo.  SponlaJizio, matrimonio , maritaggio , nozze . 
Lat.  mamn.cn:uju,  ter  n*in.w . Quad.Cont.Danm©nepcr  lui 
fior.  1. d’oro  a Puccio  da  Barbai uodéufiil  di  mogliazzi,chbe  in 
lua  Diano, pache  s’im brigò  ne)  detto  matrimonio.  Frati  Sacc. 
Quello  gentil  hucimo  vide  a un  mogliazzo  gran  numero  di 
Cittadini . Ouuiii.Meuni.  Eaipctuno  il  tempo  ddpattoitito 
mogliazzo- 

Moglie.  Femmina  congiunta  in  marrimonio.Lat.taBr/MUAy. 
Dotai  8-j 5 .Trottò  la  Giannetta  moglicdel  figlinolo  ■ Fn.17* 

! 4oApprclTocolioro,;cfirocchic/lemogiiloro.Cfiualcmcil. 
cuor-L  qui  fi  molrru/he  gramk  lacciuòlo  del  diauolo  è la  ma-  j 
la  moghc-Dan.Inf-c.  1 6. La  fici ..  moglie, più  ch’altro  mi  nuoce- 
q Denu-ndaqudtavoccmolriprnucrbj.  come,  f Chiroglie 
vna  moglie  merita  v na  corona  di  pacier.za:  chi  due, vna  di  paz- 
zia-*  1 egira  ui  moglie  morta, dura  11. fino  alla  port3.Ffos.j64. 
q II  due»!  della  mogucc,  come  il  duol  del gombito,  cioè  il  duol 
della  morte  odia  moglie pafia  v prdio . f Dagli  moglie , e 
hJog-uiKo.q  Mal'anno/moglicnonnuncimai.q  Ognihuo 
; mo  ha  buona  moglie/ catti ua  arte- q Tslgafiigalamoglie_», 

I chenoiil’ha/hcquaridoc’l’hagafiigarnonlasa.  RiJpofia  di 
I colui, chegli  e daala.no  riroproucraiala  troppa  pazienza  va- 
iola mogfiCjfigliuoli  ,0  limili . 

M oc  Li  e R A . togliere, moglie.  G.V.10. 7.1.  E falciandogli 
v far  lua  mogliera,la(;uajceranipotc  del  He.  Bocc-  nou- 1 8. 4x- 
Ha  tua  torcila  per  mogherc-Pctrar.cap.i  ■ Che  l'auara  moglier 
d’Anfiarao . 

M o 1 n k . Lezi,  fpezic  di  carezze  di  femmine/  di  bambini.Lar- 
mollttt*.  Agn.Pand.A  tutte  lcparole,  e moine  prdla  lieta  fren- 
te.corccclùe.  Cron.Mordl.Grau  parlaton.millantatori/pie- 
ni  di  moincjgoditcgli  ncll’vdire/  da  parole  per  parole.  M.  Bi- 
f no  Rim. buri  Ma  dii  va  con  si  fatte  moine,  Vorrei  potergli 
sfon<lolarIapanda.GranthSalu.Tamefrcgagroni.  tawemoi- 
ne,cc.glie  n’cbbiafarc  • Cant-Caru-E  le  troppe  moine  cidle 
madri  Fan  con  vergogna  elicmi  Piangere  or  quìdle,  cnoi  mi- 
Icrt  padri- 

Mola-  Macine.  Lat  W*.Dan.Par.s  1 . Girando  fe,  come  velo- 
ce mola-  F.  cant-u.A  rotar  cominciò  la  tanta  mola.f  Pcrifpc- 
zic d'infermità.  C refe.  1-4. 14- E ipcJìamcmc  fi  fa  nella  matrice 
una  infenà , laquale  e detta  mola,  quando  nella  matncc|nalcc 
carne,elHigiariìj  pregnezza  • 

; MolciRE.  Mitigare/ddoJcire.Iat.m*/crrr.  Pcrrar.Son.jJs. 

■ Fuordi mandi colui, chcpunge,cmolcc.Varch.nnic.  Si  pia. 

* no/  dolce  Trina  la  piaga, ccontalfùgompJccLod.Mart.nme. 

Penfier,  che  mi  difiruggc,emolceil  cuore. 

Mot  end  a.  Vedi  m V linda. 

Molestamente.  Con  molcflia  • Laon.  m>!'/?>ygrmL 
trr.  Amm.ant.  Non  vii  foperchio  parole  difùfitre,  perucch’dlc 
fpeflo  molcfiamcntc  fon  loltenutc . 


Mo- 


[ Molestamento.  Il  moleftare.Lac.dxK«*ri«.  Tef  Br.<.  jtf.  ; 
tele  dimentico  molto,  chi  non  li  fouuiencdeilc  cole  pallate, 
però  gli  adtlioiene, si  come  per  moldlamcntodinanira,e  r«on 
e si  pefantc,  che  vn  buon  caiullo  non  abbia  affai  di  giugnerlo , 
di  ul  guila  corre- 

Molestare.  Dar  moleflia/afiidioJmportunare.iLar.  mole, 
ftnr^àmtxmt.  Bocc.g-4  p.4-  Mentre  10  ne*  voftri  1 eringi  milito, 
fono  fofpinto^noldta  to,c  infin  nel  vino  trafitto.  S.GrifoffNon 
folamcniemoleffercbbeli  rio’ lub  biotti , ma  ’conlumcrcbbe_» 
ci  alcuno  le  medefimomer  diiòrdinata  lauca-Dan.Inf'c.?.Vol-  j 
tondo!,  c perco  tendo  gli  mole  fio . 

Mol  fatatissimo-  Molcdiflìmo . Diccr.diu.  Hanno  in- 
dotta contra  di  r.oi  la  gente  Franccria,  moldlatiffìmaalnomc 
Romano^i  Dua  de'  nemici  con  Polle  c’e  fopra  cupo . 

Moleste  vote.  Di  moietta , che  da  • oidi  t j . Larin.  mo. 
Itftks,  c oliai.  S.  Padri . Il  cui  cadimento  è unto  pii)  noceuole 
degli  altri , quanto  il  nimico  c piu  molcitcuolc,  cl'affalimeuto 
piuocculto . 

| Molestia.  Noùj&llidiodmportunira.Lar- moUfH*.G-V  .6. 
67.4- 1 Fiorentini , che  paffauano  per  la  Lonibardia^iccuctto- 
no  gran  danno, e moldfia . CauoIc.fr  ling.Fjccendo  Abram  a 
Dio  Jacrifitio  di  certi  vccelli,c  ani  mali , gli  vecchi  venmano,  e 
faccuangh  incidila. 

MoiesT issimamente-  Superi  di  molcffimcnte.  latin. 

Amm.  ant.  Ctafcuno  pehì mo  ir.olclri  Almamente 
] fofticn  correttore . 

! Molestissimo.  Superl.dimolefto.Lai." oU/ttjpmm.  S.Gri- 
j foli.  F fciogliendo  la  niente  dalle  cure  del  itcolo , come  dalle 
j moleftiffinidcatene . 

M o l f s T o . Noiofo^idiolo^>diofo,imporruno.LatW?iffcr, 

. Dan.  Par.  1 {.Che  le  la  voce  .uà  lari  tnoldta-Pctrar. 

I Son  *77. E l'alu  fede  non  più  Jormolclu. 

Molesto  fiil^nldlù.  Lai.  G-V.{.j7.s.Fu  fopran- 

1 «minato  Guido  Bc’ldngucpcr  lo  molato  de'  l'uoi . 

Molla.  Lama  di  ferro,  che  tei  nudavi»  banda  , (ì  piega  age- 
oolnientc dall’altra^ lafciata libera, ritorna  nel rio primo eri 
fere , ond’clla  fu  molla . berne  a diuerfi  vii  di  Jerracurc  , c < l'in- 
gegni . 

Moll  am  £•  Parte  camola,  che  agcuolmenre  cede  al  uno, ed 
è propriamente  quella , che  4 Jopra’i  fianco.  Madri.  Aldobr. 

A compamioncdcl  mollame  degli  altri  membri  del  corpo, 
ec.c freddo^  vtnido . Paol-Orol.  Fuoro fediti,  econuertiti  in 
caccia,  c ponendo  loro  il  tuo  co  nel  mollame  tra  le  cofcc  di 
dietro  • 

M o l l a r e . Allenare,  finire,  reftareLat.<tyfr«*; /r/B/mJLab» 
n-1j9.M11  di  ciarlare  non  ridà , mai  non  molla , mai  non  fina . 
Boccac-  non.  7 9-  té.  Non  mollò  mai, ch’egli  diuenne  amico  di 
Buffalmacco . Td.Brun.  1 quando  egli  feppe  il  fuo  nalci- 
memo  non  mollò  mai  di  ratinar  geme  di  diueric  maniere  • Po- 
ucr.  Auued-  lriad.  I traditori  di  Maganza  non  mollauano , ne 
di,  nc  none  , in  che  modo  poto  nono  rapire  la  corona  di 
Francia-»  • 

M o l l e . Afperfo  d'acqua .0  d'altro  liquore:  bagnato. Latin-  £*- 
mttiui/mmrf.iHus.  Petrar.Son.tii.  Non  ti  Ibuuien  di  quella  vl- 
timalera,  Dic’clla,ch’ioIafciaigliocchj  tuoi  molli»  E Son.  ttf. 
Non  per  IMau  via , Chc’J  fon no  tcnea  chiufa,el  dolor  molle . 
Dan.  Parad. i.Poru de’ giunchi  iòpra'l  molle  limo.  Bocc*  nou. 
?{. 6. Ora effendo  chi  alquanto  andatile  tutti  molli  veggendofi. 
q PermctafbcnigDO, piaceuolr.  Latin.  Damlnfer. 

can- 1 9 b «mie  a quel  fu  molle  Suo  Re,  così  fia  a lui  chi  Fran- 
cia regge-  Caiulc-med.  cuor.  La  rilpotta  molle,  e dolce  rom- 
pe l’ira, c ladura, e alpra  furi  ira furore.  Ainm.ant-  Molieel 
colpo  deJJ’jpi  enùto  male.  q Per  debole  fiacco- Latin.dréd//,W 
hi.  Com  lnfcr.can.io.  I*erocchc  vno,  di  molle  complcffionc, 
hae  molte  lmeaiioui  nelle  mani . Morali  San  G regor.  Così  c 
ciafcuno  lauto,  che,  quando  non  è tocco, par  molle,  e da  nien- 
te. f Per  tnorbidojddicaro,  e tapinato  . Lat.  moliti.  Dan.Pa- 
r ad.  1 9.  Vedrafli  la  iuffuria  , c'I  viuer  molle . E Purgar.  14.  E 
degli  Ebrei,  ch’ai  ber  fi  inoltrar  molli-  Bue.  cioè  golofi  nel  lor 
bere__»  • 

Molle  fidi.  Luogo  bagnato,  vmido.  Lat./w*wrii*Mflw.Qui, 
ageuok^  manco pericolokt.  M.  V.8*j  1.  Ma  riff  retti  dal  mor- 
morio del  popolo , e dalla  infamia , che  gii  correa  di  loro,  fi 
riftrinJbno,e  ridiremo  nel  molle . E di  fotto  • E volendo  pur 
far  male , anche  «fedirono  nd  molle . 

M ol  l e • Strumento  di  fèrro  da  rattizzare  il  fuoco . Dicefi  nd 
numero  dd  più-  Lat.  forcipi.  Fau-Efop.  E vedendo  ilare  il 
lupo  in  zoaóli^  in  unto  agio  al  fuoco,  con  le  mohe’in  mano . 
Burch.  Le  molle,  c la  paletta  còbon  la  caccia-  Dicefi  di  grauc 
errore*  Error da  pigliar  con  le  molle  ■ 

jy.oLLEM£NTE.  Con  maniera  molle,  dolcemente,  benigna- 

A1  mente-  JL xrfmom -freni g*i,  Viu  S-Gio.  liat.  Erode  gii  rilpoiè 
mollemente.  Frate,  guarita  qud  che  tu  di . Caualc.med  cuor. 
Lo  primo  rimedio  con  tr’al  l’ira  altrui  contri  noi, li  c ri  (pondo- 
re  mollemente,  q Per  fiacxamai tc^ffcmina tameute. Lat.»wri- 


ter.  1 iu-. NI. Biafimandqqudh,  che  mollemente  combattono.  F 
di  Torto.  A cotali  genti  non  fi  conuicnc  mollemente  ^nereggia- 
re. Per  ti  caldamente,  pigramente. * .M. V 1 .68.  Alcuna 
trilla  villa  nc  ridono  mohemcnteE  lib.  10. 100.  t la  giuiiizia 
mollemente  in  ant  enea . 

Mollette  dini.Di mollcjmollepiccole , che feruono per di- 
uerfi  vfi,e  in  particolare, per  Jcuare  i bnilcoli  de*  panm^iettan- 
dogli.lat.  V tifeiU. 

Mollezza.  Allratto  di  molIc.-fldTìbilità, tenerezza.  Lat. 
m- àuas . Amm.  ant.  La  mollezza  delfacqua  palla  la  durezza 
della  pietra.  Cr.a.t?.4  Qudla,Iaaumollezzactama,chepiii 
rollo  fi  comrita,c  fchiaccu,  c lacera,  che  fi  polla  ficcare , cd  in- 
fieme  legare, non  fi  poffa  in  alcuna  pianta  inndiare.  < Per  me 
taf.  Amm.  ant.  Chiunque  c in  iffaro  di  limare  le  lpirit  udì  feri- 
te,chi  vi  ponga,  quali,  come  vino,  il  morto  dd  dolore,  equa- 
fi,  comcolio,  mollezza  di  pictadc.  q Per  ddicatczza,morbi- 
dezza,  effeminatezza.  Lat  .molliti*.  M-V-4.88.  Faceua  mamfc- 
fto,  che  allora  bilÒCTauaiio  cole  vertudiofe,c  virili,  e non  dilo- 
nclle  mollezzedi  donne.  Cocn-Inf.c  7.  Le  Ipezic  di  quello  vi- 
zio fono,  tiepiditare, mollezza, Tonnolcnza.  Scn.Pill.  E naturai 
lentczza^mollczzadi  corallo.  Buri.  Il  pianto  lignifica  mol- 
lezza d’animo  : c perche  ull’nuomo  fi  difilice  la  mollezza  del- 
l'animo,ogni  làuio  liuomodcl  piagnere  fi  vergogna,  c abballa 
la  tella* 

M o l l 1 cc  1 o • Alquanto  molle.  lar.  Franco  Sacch- 

Sentendoli  ^iugner  co’piedi  in  vna  colà  molliccia  • Lor.  Mcd. 
Canz.Bencnc  alle  volte  diuenti  molliccio  ■ 

Mollificamento.  II  niollificjre.LatJ»»*/A»«j»nwB.Cr.i. 
8.9. Anche  per  innelìamcmo a:  vgmmci- 10^  moli ificam enti , o 
uero morbidamemi. E lib.j.jE.i. Conforta  1 nerui,e  fortifiu, 
e mollificalo  ucro  ttrigncilmohificamcnto-E  Iib.5.17. 5.  Mor- 
ti ne,ec.  Lo'mpiallro  fatto  de*  lùo'fTutti, bollito  con  vino,ccon 
ucncuule  al  mollificamento  delle  giunture . 

Mollificare.  Far  molle,  render  molle , ma  qui  la  metaf. 
ha  occupato  il  luogo  dd  proprio,  c ualc , ram  m orbi  dare , dilà- 
{pùie,2ddo\àre  ùx.m*llirtjmltifit*rt.  Filoc.l1b.7-  jo.  Io  non  I 
ilpero.che  mai  pietà  polla, per  lùa  forza, molbficar  ciò,  che  ero 
deità  ha  ingiullamenteiiulurato.Efpoi.Salm.  Co’ piedi  lì  con-  1 
culca, ouer  li  mollifica.  ; 

Mollific ATfVO.  AnoamolIificare.Cr-tf.40.j.Sidecal- 
lo'nrirmo  fare  alcun  cri  Ileo  inoli  ificauuo  Serap.  E la  feconda  | 
uirtù  di  quella  c mollificatiua:e  lubricatala . 

Mollificatone.  Il  mollificare.  Crefc.  j.'tf.j.  E ancora 
cotale  molliiicizione  graffa,  ahc  fàuc , contro  alla  magrezza 
della  terra  prdlerrà  aiuto.E  J1b-9.j1.1-  Imprima  vi  li  dee  lare 
la  predetta  modificazione . 

M o L L 1 Z 1 A . Mollezza, dilicatczza,morbidczza-  Ijt.  mollimi. 
M.V.i.iò-Collui  alcun  tempo  tenne  vita  femminile, c lalciua, 
viuendo  in  molli2ie.M  Aldobr.Dice  il  Filolofo^hea  mollizie 
s'appartiene, che  alcuna  fàcda  si  lungo  vcflimcnto,chelofira-  > 
feim  per  terra  . 

Moli,  or  E-  Mollume. 

Molli- me.  Quel  ba  giumento,  e umidità,  cagionaa  dalla-, 
pioggianclla  terra. Lai. A«rt>'*/«w.t.rcfc.i.4.i  OffcndcglimoI- 

i tobnebbia,e’lmollùmcagaiolmcntcglifapenrc.  C r.4.4.8. 

1 Spezie d’vue,ec.chc  troppo  il  mollume,  ci  molti  pericoli  tc- 

i mono  • E num.9.  Di  frutto  fc  ne  vanno  in  fiore  ,non  lofferen- 
ti  in  alcun  modo  il  mollume.  Diciamo  anche  mollorf-  Cani. 

C aro. c^udlo  v Cam  tanio  ch’c’ palli  il  niollóre . 

Molo.  Riparodi  muraglia  contro  all'impeto  del  Mare, cheli 
faa*porti.GrfuiA<r.  MV.ii-jo.Laoeritc  (IffPjfini,  non po- 
tendo fallencrc  roppreflìone «.ielle  bilelfra, abbandonarono  il 
porto.ondc  i Gcnouefi  prelono  il  rr olo  • 

Molja-  Vedi  mvlsa.  M.  Aldobrand.  E mangiare  , ec. 
buon  perii,  cpcJjie,  e inolia  di  pane  in  acqua  . fc  apprefio.  E 
fare  pappa  di  molla  di  pane,c  di  mclc,c  di  iatte , e d*un  poco  di 
vino* 

M o l T 1 s s i m o . Supcrlat.  di  molto  • I atin.  fintino*,  Com. 
Infera 8-  Ncllequali  mohifTimi  htiomini  fùron dillrutti. Mo- 
ral-  SanGree.  Moltifiìim  fon  quegli,  i quali  veiicndo  la  fom- 
ma  gloria  d’alquan ;i  # e dilettati. lofi  di  cedere  le  Jo.o  grandi 
pompe, fi  padano, chcqitdtccoiè temporali  fia  10  cole  gran- 
di^ fcrmc.FrancoSacch.Fer  la  Iparuta  forma  di  lui,e  per  moL 

ti  (lima  ondi  a di  lei. 

MoiTiTV  dine.  ICopiofo  numero.  I ìt.motlruoiào^eftM.hocc- 
n.8 9.1  -Tutta  l’vuiucrial  moltitudine  delle  fcmminc-E  coucluf. 
n 9.ConuicnendIamoltitudmcdzllccolc  ColI  '-.Pad.Laqual 
maggioranza  di  moltitudine  cndla  di iigguaglianza  degli  huo 
mini.E  appreffo.  Anche  dice  fecondo  la  moltitudine  de’  dolo- 
ri miei  nel  cuor  mio. 

Molto.  Nome  di  quantità,  e denota  gran  quantità , affai  • 
Lat-  mulini.  Bocae.nou.7-4.  Sana  punto  pcnlarc,quafi  molto 
tempo  pentito  aueffe.E  lnrrod.n.j4.  lo,  di  molta  fumiglia,niu- 
na  altra perfona  in quclla^fe  non  la  mia  fame , frollando , im- 
paurifeo  . £ nou-i  8.j  i-F.  cosi , dopo  molte  noudle , fecero . 


Dan-Jnfici8.  Cornei  Roman  per l'cfcrcito  molto.  F-  cant.  j- 
F moJtcgcmifegii  viucr  grame. Pctr-canz.ax-x.Vinfc  molta 
bellezza  acerba  mortcL  can-7- 1 .Non  pcrtofià  dal  Sol  moiri, 
e mola  anni* 

Molto.  Auuerb-  quanri  tatiiio, vale, affai,  in  gran  copia-  I.at- 
a4mc4Mmynuhttmtvaldt, Boccac-n-i  9-j8-Dt  quali  ,quel  paefc 
ècopiofomolro-  È n.iMj-Mio  Padit , voi  fiate  il  molto  ben 
venuto-  Dan-  Purgar-  x4.Non  hanno  molto  a volger  quelle 
ruote-  Pctr.  cani-  5-  7-  Perchè  inchinare  a Dio  molto  con- 
cici*- Gii  amichi  vfàronoff*fiò  di  darlo  ai  fupcrlatiuo- N. 
ant.n.  4}.  Marcilo  fu  moltobdhflìnio.ec.E  dentro  I’ac<jua_. 
vide  l'ombrafua  molto  bclIilTìma.Iib-Diccr  Tuttaiiia  nel  pre- 
fcntc  piato  molto  grandi  Ifimo,  fonru'l  quale  io  intendo  parla- 
re- q Diciamo.  Di  qui  apoco  non  e molto , quando , mime- 
I eia  ndo,  fi  vuol  dire,  che  rollo  ne  vcrrà'l  tempo  di  vendicarli. 

W I n vece  di  Per  qual  cagione . I atin-  (tn,<pt*4e  , ■ jn*rr. 

1 Franco  Sacch-  Molto  ha  prefio  oggi  la  gentilezza  romitana 
forma  - 

1 Molto  fiifi-Grancopia,granquantità.Bocc.n.77.49-DigTjn 
lunga  è da  eleggere  il  pococfjporiio*hc’I  molto  .ed  infipido. 
Momentaneo.  Di  breue  momento , caduco.  I .at.  tadmaut 
e da  alcuni  * immeuumtut.  Caual.med.cuor.  Qpclla  poca  prc- 
Icnte.cmomcntancatribolazioncci  merita  linifiirata  eccel- 
lenza -e  altezza  di  gloria, in  vita  eterna-  S.  Grifo!!,  ti  momen- 
taneo ,e  1 iene  pelo  della  preferire  tribolazione,  ci  adoperai  a 
merita  lmiiurato  ed  eterno, premio^n  eterna  gloria. 

M o M fnTo-  Breuiffimo  Ipazio  di  tempo!  at  Zi - 

bald.  And.  Il  punto  fi  e dieci  motnenta , c’I  momento  fi  e do- 
■ dici.cc-  Petrar.S0n.1F6. 0 giorno  ,oora  ,o\ltimo  momen- 

to . F Son.  i4 3 • I»  vn  momento  ogni  mio  iien  m'hai  tolto-  Fi- 
loc.lib-6.198.In  vn  momento  riempie  li  vicini  popoli  dell’au 
ucnuTO  male,  q Per  quella  forza  ,pdb,o  violenza*!*  acqui- 
fìano  i corpi  grani  nel  muoucrli  naturalmente  vedo  il  lor 
centro , termine  di  meccanica.  Onde  per  meuf-  Colà  di  tno- 
J mento  ,cofa  d'importanza- 

Monaca-  Religiolà  rcgolarc.S.Girolamodice  in  lat- »<»»*- 
; f^à^ltri  Vtrgtvtft*lu.  e Santo  A gollino.  SsnSimemimUs.  RocC- 
nou-  j6.tit-  Del  tutto  rifiutando  di  (tarpiti  al  Mondo  ,#  fai# 
monaca  - G-  V-4-  jo.  j-  Fondoe  uno  nobile  monaltéro di  mo- 
nache. 

Monacale.  Di  monaco-Pifi-Sant'AntPafiàndo  lo  giudi- 
ce per  la  tcrTaialitte  in  abito  monacale  But.  La  volontà , e lo 
difidcrìoddla  rdigion  monacale, che  e lignificata  per  lo  itelo. 
Monacare.  Far  monaca. Vit-S-Padr.  Alla  quale  egli , mo- 
nacandola ^tuea  polio  nome  Pelàgia.Com.Par-6.E  poi  mona- 
cete la  detta  Ilia*id  tempio  di  Dea  Velia. 

Monacato  filli. l’eflcr monaco.Madlruz.La  falfa  cagione 
{ non  impedil'ceil  boto  del  monacato.  But.  leccarda  ha  detto 
! di  iopra,che  Gollanza  tenne  l’affezion  del  monacato. 

! Monacello.  Dirn.di  monaco.  CauaJc.med.  cuor,  come  fi 
I mollra  in  quel  monacello , lo  quale  per  nullo  rimedio , polca 

vincere  le  tentazioni*  incendi  della  carne.Caualc.fr Jing.Vn 
! monacello  giouane, in  una  badia  di  San  Benedetto.  Lor.  Aled. 

| Canz-Farommi  monacelli- 

• Monachetto.  Monacello.  Stor.  Aiolfi  E uno  tnonachcr- 
■ to  il  inde  di  una  hncllra*dif7cIo  all’Abate- q E Monachet- 
to , per  quel  ferro a^eJ  quale  entra  il  làlifccndo^  l’acca uaia a, 
per  lerrarl'ufcio. 

I Monachile.  Monacale.  M ■ V.  1 o.  1 ».  Nel  quale  fi  dicea__. , 
j che  dot*ua,  con  la  diff*nfàzione  di  Sano  Chiefà,  entrare  la 

Rema  in  abito, e fiato  monachile-Vit-S-Padr-Pafiandoiigiu- 
dice  per  la  terra  flette  in  abi  to  monachile  bianco. 

: Monaco.  Rcligiofo  regolare,  deno  comunemente  in  Lati  n.  i j 
man4rrWBoccac.nou.99. 4x.Il  quak l'A bareni  monaci,  ver- 
gendo fuggire-Dan.Parix.Che  fai  cuor  dc'monaci  si  folle.  j I 
q Diciamo  in  prouerbio-L’abico  non  fa’l  monaco  .che e a di-  < 
rc/iiri  e non  apparenze.Latiii.ijr6*  nen  puh  phUfaimm.  1 lofi 
; 1 5.  q E monaco , e monachino  a una  }forta  d’uccelletto  del 
becco grotib-Lat# nimU, tuòuilU.  c,r.  t upplk&t.  diciamo  a 1 
una  forte  d’ucceilo-Morg.Quiui  era  la  calandra, c’1  cardelino, 

E 1 monaco, ch’c  tutto  rollo*  nero. 

Moderamento-  Modcrazionc.Lat- «#!«vr/##.But-A que-  ! 

Ita  li  richiedono  quattro  modcramcnti^ccìocchc  fia  onefia-  j 
Monarca-  Supremo  Signore . Latin-  (jr.  pu'mp. , 

y »t . /a»r  afX**-  Pctrar^oh.  xeo-Onde  a chi  nel  mio  cuor  fie-  ■ 
ue  mon  arca- 
si onar  e aie.  Da  monarca-  Amet-c — Da  Gaio  Giulio 
(Quinto  ritenne  il  monarcalc  uficio  kibbmc. 

Monarchia.  Signoria luprcma.  M.g. (jpvipyi*. 

C om.Infer-  C-  x-  Doueano  Rendere  li  fondatori  del  Romano 
Imperio, vniucrlàl  monarchia*  principato  del  Mondo.  Petr. 
canz.  1 1 -7-In  fiato  la  più  nobil  mona  rema- 
Monastico.  Di  monaco,da  monaco,  attenente  a monaco. 
Vit.S.Padr.  Ci  amrwiiia, integrandoci  lauia,  e’1  modo  delia  1 
monadica  conucriàzione . E apprefib  - Se  tanta  bontà  m’ha  j 


moli  rato  I ddio,  aucndo,me  mi  fero,  nega  to*  rinunziato  al  fuo 

I uttefimo*  alla  profeflion  monafiica*d  è si  benigno  *be  an- 
che m’aiuta- 

Moncherino.  Braccio  fenza  manosa  eoo  mano  firoppia- 
ra-N-  ant.jo-x-  QueUi,difendendofì,trafle  filori  un  fuo  mon- 
chciino-Dan-Infcr.  xR.Ed  nn  ch’aura  l’una*  l’altra  man  moz- 
za , Leuando  i monchcrin , per  l’aura  folca.  Bem-  Ori-  Onde 
attende  a tagliar  di  que*mcichinj,E  fa  forme  da  farti , e mon- 
cherini. 

Monco.  Senza  mano , o con  mano  firoppiata . Lat 
Grad.S.Girol.Cercai  perle  piazze*  per  le  vie,  porgli  dechi, 
e per  gli  Zoppi , per  gii  afliderari , e pc’monchi-  Boccac.  nou. 
74.10.En  fdancara*un  poco  monca.Dan-Purgat19.Con  le 
man  monche*  di  colore  Idalba.Maeftruz.  Quando  due  preti 
l'uno  è monco*  l’altro  è muto, l’uno  battezza*  l’altro  dice  le 
parole',  non  fàrà  battezzato.  Franco  Sacch.  rim.  Par  fènza_» 
braccia*  monco  d’ogm  colà.q  Per  metaf-mancheuole.  Dan. 
Infer.c.j.I  penfier*h’haidi  faran  tutti  monchi-  E da  monco 
moncone.  Morg.  A ehi  potando  Venia  le  mani,  e calcano  i 
monconi. 

Moncone-  Vedi  monco- 

Mondamente.  Con  mondi  zia,puramente.Lat./W»«»- 
dtm .Tcofog.mill-Ti  leuerai  fpcditamentc , e mondamente  al 
foprafiuflanziale  raggio  delle  tenebre diuine. 

Mondamento-  Il  mondare,  nettare.Lat  J^E*^w.Crcfcen. 

6. 1 1 . x.  Non  hanno  mcllicr  di  làrchicllo,  e di  mondamento 
d’erba . 

Mondana.  Di  mondo  .puttana,  meretrice . Latin,  mentri* - 
Di  tram.  Io  uedau  per  tutto  andare  a piede  Huomini , e fem- 
mine , e (lare  in  brigata , Come  tra  noi  Jc  moodane  fi  ucde_>- 
Franco  Sacch -I  cuata  la  foggia  al  cappucio,chc  n’hanno  fitto 
berretta*  imber rctuto*òme  le  inondane  uanno , portano  al 
collo  il  guinzagJio.q  E femmina  mondan#,  per  lo  ftcfio*he 
mondana.  M.  V.  9.  j . Si  tollc  per  moglie  una  fcn:mina_» 
mondana. 

Mondanamente.  Alla  mondana, contrario  di  rcligio- 
fiuneme*  di  fpi  ritualmente.  Lai.  * G.  V • 6.1  J . x-Anzi 
fùpcrtinacc , viuendo  mondanameme  in  tutti  i diletti  corpo- 
rali-L  om.  Ihirg.  té-  Del  Mondo  vieni*  però  mondanamence 
parli  la  tua  loquela,  f Per,  Secondo’!  mondo, o alPulanza  del 
mondo.  1 jt -ex  hommum  mtrt , Caualc-  fi.  ling-  che  come  veg- 
giamo  niondanamcntcjche li  Signori , e fpoft  nouelii*  quelli, 
che  tornano  con  gran  vi  trofia  jiogliono^n  que'tcmpi,dare.  E 
di  fotto.Come  vegliamo  mondanamente*}*  altro  frutto  ri- 
chiede l’huomo  dell’arbore  piantato  in  buona  terra,  che da_* 
qudio*  he  e pollo  nella  fdua. 

Mondano.  Di  mondo*ontrario  a diuino*>  fàcro.Latin-/re- 
/*»**/,  Boccac-  nou.  41. 7*  Egli  giudicata  le  diuine 

cofccfferdi  piti  riuerenzadcgne,chclc  mondai*-  E nou-  99. 

».  Per  douer  correggerci  difetti  mondani.  G*  V.j.  14.  x-  Non  1 
era  leci  u colà  a donna,  che  fofle  al  lccoio,  tenere  ai  fama  reli- 
quia tra' le  gioie  mondane.  But.  Non  può  cficrc,  che  J'huomo 
non  abbia  q talché  parte  di  quelli  beni  mondani- 

Mondare. E proprio  il  Icuar  la  buccàCrcfc-4-t  i-x- Adun- 
que radali  il  fermento  a miiura  di  due d|ta , fi  che  dall’ima — > 
parte  fia  la  corteccia*  non  mondar  la  midoila,nu  Lenemen- 
te radi-  q Per  purgare*  nttnxc±*\ 

Filoc-  lib.7.161. Furono  achiamar  Filocolo, iJ  qual  ,lcuato, 
fece  l’antico  tempio  mondare^  1 come  l’altra  uolta4Td.  Br.j . 

5 . Ma  l’acqua  di  Marc*h’e  cosi  lalla , e pungente , però  mon- 
da lo  ventre  di  flemma  grolla*  uiico là.  G- V.  i.jì-x.  Il  qua- 
le lo  battezzò , mondandolo  dalia  lebbra.  Dan-  Purgar.  16* 

Ed  10  :o  creatura,  che  ri  mondi.  Com.  Purgar,  xx-  Egli  efee 
della  purgazione  del  quinto  circolo,  douc  fi  mondano  gli 
auari . 

Mondatore-  Chemonda.Lat.^rf-rjr.Crefcen.j. if-4« 

II  monda  toro  dee  innanzi  a le  colile  mani  aprirlo . S- Agoft- 

C-  D.  Però  tutto  riceuettc  il  veracilfimo  mondatore , e fal- 
uatorc-  | 

Mondazione-  Il  mondare  - Latin.  . Eipof. 
Vang- OiTcra ii lacrihdo, cheamiandaMosca'fàcerdoti,io  . 
tcllimomo  della  ma  mondazione  - L om-Purga  t- 1 1 - Il  mon- 
te treiuoe,  elipietofi  fpi  ri  ri  laudarono  Iddio  di  mia  mon-  | 
dazione- 

Mondezza.  S-Agofi-C-D-Ma  odi.chc  fa  l'anima  meditan- 
te*!* in  quello  pròfoiufo  penlicro  di  rrouereaucfla  mondez 
za, tutu  bolle,cti  infiammafi  di  difideriod’auexla. 

Mondi  a V-A.Mondizia-Mor.S-Greg.  A dimollrare  la  mon-  j 
dia dell’opcrc  uenne  Enoc. 

Mondiale-  De!  mondo-  Lzummianus^tundÈalu.  dice  San  . 


G irolamo.S-  Aeoll-  C-  D-  Fanno fenrire  alli  fenfi  le  formeu 
loro, per  IcquaL  la  macchina  mondiale  é adorna-  Fr.  Iac  T- 
Del  mondial  uellire,Veggenteuoi*ni  fpc^Iio- 
Mondificamento.  II  mondi  ficare.  Latin-  Pmg*- 
«#.  Crcic-Iib-  j . 1 o.  1 8.  Il  fugo  delle  fi*  fòglie  è di  forte  rifui- 
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cUnicnD».cmnmJific.’memo,e  nettamento  • 

M n N u i f ila  r E . Far  moiHki  .nettare  .purgare-  Maini  dico- 
no in  latino  mmdtjii * ejuT$a r .pai hd-  In  I uè  il  ventre,  « mon- 
tlifica dada flemma  proda, cvikoJa.Cr.lib.  1.6.  2. .Si  dcoro  le 
predette  piante  de'pruiu^ndaicun  mele  della  fiate, mondifi- 
cjcdull'erbc. 

MoKPiFfCATivo.  Che  ha  forra  ,e  virtù  di  irvondificarc. 

eu*i  a tan.  Cr.j.i0.j.L'orzo^:cc  freddo  e lecco, ed 
ha  .virtù  mendificatiuajcfcolactua. 

Mojjdificato  add-lat.  fugata**  C r-4-  48-  8-  Il  liquor  fuo  , 
i numi:ficato,e  luci  dtflìmo  apparile  a . 

; MoKDincAtioNE.  Il  mondi  ficare.  I a upnifcMi**  Cr.  j; ! 
| i t-9-Con  panni  Scaldati  al  fuoco , lì  prepara  alla  gramola , e» 
comlcmokjU  inondi  ficai  ione  fi  compie. 

I Mondiglia,  l'arte  mutile,  e carnea,  cheli  licua  dalle  cofe, 

f le  quatti  mondano, e ptirganoi.'eccia, nettatura. l 

tttmy  t’Tf.i  mtK.  Dan-  Inf  ero,  t h’aueuan  tre  carati  di  mondi-  1 
plta d'alì  jd.  A 'prati  è buono  il  letame  giouanc,cla  mondiglia 
del  Marc»bag:uodola  prima  con  l'acqua  dolce- 
Mondissimo*  Supetl.  di  mondo  add-Lar.  mtmdiffimtn 3*um 
rtjjìmxj.  Medit.  arb-  cr.  Auuegnachc  ella  fofle  turca  mondi  fli- 
ma,e  pura.CoIlaz.S.Padr.O'tfcrircfcmpre  a Dio  il  cuore  per- 
J fette, e monddUruo/:  guardarlo , che  non  fia  tocco  da  verune 

uirbahohi.  ‘ *i 

.Mondizia.  Nettezza, 'purità.  Lai.»*»*/» , * puri  tv.  Dan. 
Purg.tt.DJD  mondizia  il  fu©  voler  fa  pmoua-Fr.Giord.Sal. 
Tutu  glioppofloii  ebbe:  la  purità ,c  la  mondizia  mentale^* 
Mor-  S.,Greg.  Ben  u moli  ra  adunque , che  in  le  medefitnofia 
mondo coevi i .che, pregando, otterme  la  mondizia  pcralcrui- 
Tcobg.imJl.  Altro  non  ai‘pcna,cc.  fi:  non  ic  per  alcuna  pur- 
gai? oiìe,am(in»ii  zia, gli  fia  data  l’entrata,  ‘ululi.  lug.  R.Si  die- 
de  àd  uibredar  fruì  to' , e per  ragione, e nonali’adomo  parlar 
grcco/ic  a mondizie,©,  itero  acconcezze  cittadinelchc. 

M o ndu  a» W.  Nutro, puro.  Lat  .«m ,/wrt.*. Tei  B r . j . j • Mjl_. 
lopra  tuta:  maniere  d'acqua, che  noiicllamcntc  è colta  di  pio. 
ua,l:  alla  e ben  monda , e niefla  tn  ciftcma  ben  lanata  netta* 
mauc , lenza  alarne  lordure-  Dan.  Purgai- 1*.  Tu  tre  l 'a  eque, 
eh;  fon  di  qui  più  monde-  E canta  i-  Tremaci , quando  alcu- 
na anima  ino  ida  Si  feti  te,  si  chefurgaa>  die  fi  mtiotu.  Lab.  n. 
1 5 1 Fu  una  cofa  unto  pura , tanto  virtuoia  , tantomotnia  ,e 
piena  dig  razia. Cianaio  fr.  Img.  Mondo  in  fcda’vizp.dcbbfef- 
fcr  colui, fiottai  vuol  correggere  gli  altri.Crcfc.j.1 . i . Facciali 
vn  tetto.o  ve w> copncura.cc. acciocché, nel  tempo  4clfo  Libi- 
le pfouefi.t  IiiaiUjiiomla,o  prdlo  a monda, fi  porti. 

Mondo,  (ùf MI  Ciclopc ÙTerra  inficine,  e ciò  che  fi  racchiu- 
dein cffi.Vuiocrfo.Lat.  nvmdm.  l ab.mmi  i^S.  Mirabdoola, 
chi  in  unte  migliaia  d'anni , quante  tralcorlc  fono  , poiché! 
Mondo  e fatto- Bocc  .g. ì .f.j .Conciortiacolachè,dal  priocipio 
del  Mon.tojgU  knonuoi  fieno  flati,  ec-  JDan.  Par.i.  Quelli  or- 
gani del  Mondo  cosi  vanno,  q Per  partfc  di  elfo , cioè  la  terra 
fida.  Boccac-  nou  19$  j.  Set  acni  andau.tapuijiidorji  forma 
d’nuoni^er  Io  Mondo.fc  nou.18.jtf.  Erznot  più  bel  1 »,  e i pi  ù 
vezzofi  fanciulli  del  Mondo. Dan.  Pufg.  xj.Ncl  qual  mutarti 
Mondo  imi';!  ior  luta.  Petr  • Son.jo-Ne  nebbia,  chc’IC  id  cuo- 

Krjt,e*l  Monito  bagui-E  Son.x6*.Cos»  nd  Mondo  Sua  ventura 
acufbm.dol  di',  chVnafcc-E  canz.j  8.  f.  Nulla  al  Mondo  è, 
clic  noiLpóffaiio  iverfi.q  Per  parte  di  elTa  Terra, paele,  regio- 
jie.Bocc.n.x6.x.  Alquanto  e daufoir  della  noilra  Cuta^c.dd- 
Je  cole , che  per  Poltro  Mondo  arnione  te  fon , raccontando- 
, ’q  Per  Paiadifo.oInfemo.oluocoddPaitra  viu.  Bocc  o.70.8. 

| Sono  aoMornato  a dirti  ooudlc dell’altro  Mondo.  E no».  77- 
! t.  Accioicbc  tu, dal  defìderio  degli  occhj  miei, polli  maggior 

t ccrtezzanelifaltro>Moiuloporurc.  q Per  figura  : il  continente 
I pel  cò tenuto-  Dan. Par. e.  1 1 .Per  fod disfare  al  Mondo,  die  gli 
’ diumj.Pctr.canr.9x.  Le  qua'  fuggendo  tutto!  Mondo  ono- 
1 ra.  6 Son.x  1 1 .Ma  il  Mondo  cicco^hc  virtù  non  cura.  E Som 
t-9f.  Non  la  conobbe  il  Mondo  mentre  l'ebbe.  Conobbii'io. 
B 1cc.11.65. 14.  Notigli  trarrebbe  del  capo  tutto!  Mondo, che, 

! ce.  f Edeffercal  Mondo, cioè  al  lècolo:  darli  laico.  Bocc.  ”•  4* 
p-7.Si  di  spole  di  non  uolerc  più  die  re  al  Mondo , ma  di  dirli 
al  Icruigro  di  Dio.  E nou.  50.  j.S’ionoiiaucfli  voluto  dière  ai 
Mondo  ani  farci  tuta  monaca.  Bocc.  n.  B.f  Gran  vergogna, 
e biafimeuol  def  moodo  prefetue^cioè  lecolo , o tempo*  q Di- 
| ciumo.Qudlo  Mondo  « fattoà  folle,  chi  le feende,  e chi  le  l.i- 
• le-  E vale.  A chi  e propizio, a chiè  contrario.  Diciamo  vo_» 

I monilo, e vale  Vmbuondato , All.» , Dunoito.  Lat.  «drn*ÌM*», 
nutUmn.  Broitz.  rinv.bur.  Che  ilauno da  coltor  difcollo<'Mn 
! ntondo.h  us:  mondo  diciamo  a timor  loucrchio  di  loprauue 
gnente  male , creduto  molto  maggiore  di  quello  che  ragione^ 

! tiolmeiitc  polla iuccedtte.  Tac.  D.  Per  fepcrc  tanti  (immondt 
j non  ddfaw.t  l intmondodidamoanchcachi  li  molta fug- 
1 gcttoafiiuil  umore- 

Mondvaldo.  Tutore^:  dtfertdieor  delle  Donne,  da  coloro 
dal  pubbeodenza  il  cui  conf<ndb,non  polfono  obbligarli , ne 
I far  contratto  ueruno-Lat^*"^»"»  ow  u.>r.6.Vill!ib.x.  cap.7. 
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giunta. r» quella parrc/Mjedanno  Mondualdo , onero  in  vol- 
gare Manot  -ldo , alfe  donne , quando  s’obbligano  m alcuno 
«mtratro.n  fémmina  di  Mondo  lo  ftcfli^che  mondana. Bocc. 
11.71- Alla  le  non  i'arctc,ch’clÌaQ'cdiucnutalbiimuu  m nion- 
doptirperciò* 

Moneta-  Metallo  coni ato,  per  vio  di  (pendere.  Lat-  mentii. 
Boic  n.j j.rit.E  per  tema  di  morire,  con  mo neta , la  guardia 
Corrompono.G  ■ V^.  1 .7.PrimIegiò  i Lucclidì , che  poteiJeno 
batter  moneta  d’oro , e però  la  loro  moneta  e improntata  del 
fuonomè.E  lib  x.i7.i*Eperpoderedi  Aia  moneta  ,chclpck 
a’poffemi  Romanica  Papa  Giotumii  Ottano, fi  fece  incoro- 
nare Imperatore.  Dan.  Par.xp.  Pagando  di  moncu  lènza  co-  j 
nio-Ecanr.  j9.Induccfalfeggiandolamor.cta  .q  Per  firn  il.  e. 
s 4- Affji  bene  e tralcorfa  D’dla  moneta  g>a  la  lega , e!  pelò- 
q Correr  la  moncu/.lTcre  accettata.  G.  V.8. 58-  x- 1 con  la_» 
moneta  picaoh,c  cesi  quella  del  l'oro,  ec-  faccendolc  correre 
per  più  afiai, che  non  uaìeuano.q  E quel  uontaggio  che  fida  o 
riceue.per  aggiullamento  della  tialuta  d'una  moneta  ad  un’al- 
tra lo  chiamiamo  Aggio. I n.ttUpim. 

MoNETitZf . Che  batte  la  mc.neta.I.at.'KMN’oo'Àrr.Guid.G- 
Qiiìui  li  monetieri,quiui  1 fonditori,  che  laccano  le  campane 
ed  metalIo-C'cllaz.S-Pjtl.Adunquc,  fecondo  il  comandameli 
to  del  Sipnore,diacmiamo  prouaii  monetiexi.  Dan.  Infas.  ;o. 
Allora  ilmonetier  cosi  fi  fqturci-. 

Mon  ile*  Catenad’oro , o di  gioie-,  lacuale  fi  porta  alccl’c, 
per  ornamento, alla  quale  anche  di  eia  m collana 
Petr.Son.ijj.  Forma  lènza  arte  un  sìoro  monile.  Bur.  Finge 
Stazio  nella  l'uà  Tebaide,  cheque!  monile iabbrtcaflc  Vulca- 
no,mari rodi  Venere. 

MoNIMFVTO.  AUcliodèpolturaiLatin.  mtnun.tnrum  , (tfuì. 
mrw.Efpof.Vang.Lcfepolcurc  fon  dette  moni  memi , cioè  per 
ammonire  "li  huorr.mi  a pcnfar,chcdeon  morire.  Bocc.n.2  8. 
xj.  E r iderlo  giù  del  mommentovidr  fuora-f  nou.94. 6.  Soa- 
uemen  te  quanto  piùpote,cc-dcl  moni  memo  la  traffe-G.V.6. 
é4-  5 . Feciono  lare  nella  Chicli  di  Sauu  Liperau  un  moni- 
mcnto  di  marmodcuato  più  che  nell’altro. 

M on  ipoz  io*  Si  dicc,di  qiKlia  incetta, che  fi  fa  comperando 
unta  una  merc^rantia^er  effer  folca  riuenderla-  Lat.  mm»y. 
lutm.Qt  (jtfiirxu\nr  (j.V.  io.  1 54.4.  Ancora  fecero  ordi  uè  lè- 
pri tut!eJeartxin«orrc«crcloroordini, cmonipoli,cpoflu-  j 
re  q appalto,  e quali  lo  fteffo  ed  e pcrmcffojpcrcnefenc-»  | 
paga  la  talfa al pubblico.q  Da  appalto,  appaltare , e ap- 
PALTaToa e . E appaltare  i dazi  pubblichi , e pagarne  im_» 
tanto  al pubblico,ri (colendogli  a luo  rifico- 

Moni  STERO.  E monallcrio.  Abituro  di  monache, e mo- 
naci . Lati  . menar  fu  im , fi  legge  nel  Co<Ìice. 

Dan-  I*urg.  e.  1 S.Clre  torto  piangerà  qud  monittcro . Boccac. 
n.j6.  zx-(n  vnmowaflerio  affai  famofo  di  Santità,  erta,  e la 
fu  i fante,  monache  fi  renderono.  En.  17.70.  Mt  menarono  ; 
ad  vn  monillérodi  Donne-  G.V.i.xs-J.LaiccerinchiuUcrcin 
un  moni  Acro. 

M o n n A ■ Lo  lì  erto  che  Madonna  : ma  oggi  e quali  qixlla 
differenza  da  monna  a madonna,  che  da  kre,anieflcro* 
Bocc.n.  X7-V  II  quale  d’v na  donna  . Monn’t  rnielJina  chiatiu- 
u,cc.  innamorato  oltre  nulùra.q  Motuu, diciamo  andica 
bertuccia  ,e  fdmia. 

Mon  nino.  Diin.  di  Monna,  per  bertuccia . hxùn.Jttttnlnt. 
l’ataff-  Crederti  aJJor  vedere  vn  bel  montano. 

Monsignore  . Mio  Signore.  Titolo  di  maggioranza.ma 
oggi  lo  diciamo  folanicmca'Prclati-Qnic  detto  a’iaici, al  mo- 
do Franccfc  • BdcC.n.  18.  45-  Nfonfignorc^ccoqui  il I'idre, e! 
Figliuolo  ■ 1:  nou-96.1  :■  Moniignoic, quelle  lòti  raie  figliuole, 
ad  vn  tnedefimo  parto  nate. 

Monta-  Vedi  montare. 

Montagna.  Monte  .Lar. mclBoc. n-9j.j.  II  Frioli , paefe , 
quantunque  frcsfilojieto  di  belle  montagne. Dan. Pur*  c.j.Chc 
m'ati ria  tratto  lo  perla  monugu-.Petr.cap.  x-  Fonti, fiumi, 
moti  ragne,  boi  chi , e farti. 

M ontacnetta.  Dim.  di  montagna.  Lat.  mentirmi*  t 
Bocc.n.  60.  S.  Intorniato  da  lei  ino»;  annette  <lt  non  troppa  al 
rezza . 

M o n t a C n o s o • Di monragna  .Lat. »«"/»«./ , mmtefm . Pai- 
lad.  Ama  i luoghi  montagnoli , v midi , e freddi. 

Mont  acnvol  a.  Dim.  di  montagna  • Latin,  memicnhtt. 
Liu.  M.  Le  belle  momagnuolc  di  Koma , 1 campi, e lo  Te- 
ucro • 

Montami  n^t  o . Il  montare . Lat.  *{ttnf*t  ut.  C0m.Inf.jt4.  Se 
monta,  il  monumento  è ver  lo  il  Lido, eie  liifccnoc,  ilnilccn- 
(fiincntoc  verfo  il  Ciclo . But-  <^1  dio  volgere  ora  addirà  ,c 
ora  a finiflrj,  fece  h notlri  monumenti  minóri , perocché  non 
fi  monta  si  torto , volendo  montar  con  JLrgamcnro-  I r.Iac-T. 
Sopra!  Ctel  criftaQino  ria  fatto  monumento.  Valer. Ma ff- Con 
inarauigliofo  montimelo  venne  Varroiic, dalla  Tauertu  di 
fuo  padre,  al  Conio! aio. 

Montanaro.  Huorn  di  montagna.  LatJ»wtK«'\Dan.Purg. 
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té-Non  altramente  (lupino  fi  turba  Lo  motuanaroj.e  rimiran- 
do anioni  ta,  Quando,  rozzo  c laluatico  s’inurba.  G.  V.tf.év 
i.Sononottri  Arabi  fra  terra, che  tanto  \ iene  a dir, noli  ri  mon- 
unàri  • Liu-dec  .j.  Effendofi  con  ragionamenti  mefcolari  co' 
monuniii<  ...  , 

Montanino  - Mon  unirò , di  montagna . Lat.  Tel- 

Br-t,»  :-Lo  terzo  legnaggiolon  falconi  montali  ini,cd  c naicon- 
deme  per  tutu  i luoghi»  poich’clli  c nafcoIo,non  fuggirà  giam- 
mai- Convinti  5-  Il  qua  Ipopolo  tiene  ancora  di  quel  luogo 
duro, e montanino-  Frane.  Sacch.  rinj.  O vaghe monunine  pa- 
ftot die.  f Per  rozzo . Lat.  rudit.  Dan.  Rito.  Q montanina  mia 
canzonati  vai,Forlc  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra. 
Montano.  Di  monte-  Lat.«K»»/*«*r.Cr.d.ji.i.Il  montino  è- 
migliore, perotch’c  più  lecco, c fi  dee  cogliere  all’ora  ,ch’c  fio- 
rito . Ar.Fur.Come  di  face.  Ch’or  delie  in  mezzo  alla  montana 

Monetare  qua  fi  al  monte  andare.  Salire  ad  alto . Lat.  »ftm- 
<òw.Dan.Par.i4-Pcrchè  fifa,montan«io.piùfinccro.E  Par.xx. 
Nc  mai  quaggiù,Houefi  monca , c cala-  Petr-caiiz.4-IÌ mio dc- 
fir.chc  troppo  alto  montaua . E Son-  44.  i-a  Ipcmc  incerta , e*l 
defir  monta, e crcfcc-  «f  Montare  a Catullo.  Lat  imftmdt. 

re . Bocc.11. 8 4-8-  Minacciando  Hi  f .rio  impiccar  perla  gola,  ec. 
montò  acauallo . E n-66-8.  Meffo  il  pie  nella  < loffi*  montato 
lii, non  dille  altro -Onde  ben  montatogli  chi  c bcnca  cauallo,o 
ha’ buon  caual  lotto  - G.  V-  ?.  1 jo.i.  Sccento  Cittadini  con  ca- 
ualiate/V  megho  monteti,chc  vfctflonoanche di  Firenze . M. 
y.j.jj.Con  100.  CauaJien  Tedclchi  ben  montati, c buoni  ncl- 
l’arnie.*  Montare  diciamo  il  congiugnerli  degli  annuii  il  ma 
fchio  con  la  femmina.  Fircnz.Trinuz.  Chi  veoi  de*  Capretti  di 
quello  tempo,  bifogna  far  montar  le  capre  a buon’ora  : c mon- 
tare diciamo  del  raccolto, o fiammato  d’vn  conto  di  più  parti- 
tc,c  del  collare , c valere  di  che  «.he  fia , quando  in  elio  fi  confi- 
derà la  valuta  di  più  cole  fepara  te , come  vna  pczz  1 d.  drappo 
monta  tanto,  auei .do  riguardo  al  cottodel  bracuo,o  .Idia  can- 
na . Lat-  wBmtjmlm.  G.  V- 1 a.  4J-.J-  Montarono  le  dette  pof- 
fefiìoni  più  ds  fior- 1 5 000.  ^ Per  crelccr  di  prezzo.  Lat. 
fitti ferurtiK fieri.  G-  V.  ix.  7i-  j- 1 vaile  di  ncokalollaiodcl 

j»rarvopreflbalold.jo.nionumloogm:HÌi.Elib.i  i.gy.z.ildet- 
to  anno,  in  fu  la  ricolta  .laìfeloliaiodclgra.ioloi-i.io.  epoi 
montò  in  fold-so-^  Per  crdccrc.  Lat.orA  >t.  Boe.  Inuoti-nnu.- 
18.  Poiché  a montar  comiuciò  la  ferocità  della  pihoiuiza-  G- 
V.é-Sx.  1 • Perchè  di  ciò  montaua  lo  fiat©* podere  di  Manfredi, 
f Perfarfa!ire,mnaizarc-  Lat .txtcUat.  G-V. 9joj.i|. Con 
fallo  vifb  di  felicità  gli  auca  lufingati , c montau  m tanta  pom- 
pa ,ci  i noria  • f Per  apportare.  L.  #*”-  Fr.  Giord.D-  E poi  eh’ 
<11 'eri  he  fatto,non  gli  .nomò  nulla  gloria  • f Per  importare,  ri- 
leuarc. Lat.prdWrr.  Boc.n.19.1  i.Tu  duclti,c  io  dirci, calia  fine 
nulla  monterebbe.  E nou.84*&  Deh  Anguilla  ri , in  buona  ora  , 
lofi:  io  trio  far  collette  parole, che  non  montan  cuualM  Monta-  , 
re  in  furore,infuriarc,ineriidciire.  Lat .furat/anft . Boccn.jp. 
10.  Montato  in  furore.tirata  hiori  vna  lpada.ee- Monta  re  in  or- 

Br^i.ix.A  cui  ldd.o auca  Litio  untoonorc,chel  auealIawJito 

fopr  i tutti  gli  altri, dii  montò  in  origlio.  . , 

Montata  \ cibale  ila  montare*  Salita, crca.I  »r.M- 

V-x-Jt.  Prete liio cammino  verfo la  montau  dell’alpe.  ^ Per 
lo  montare . But.  t quello  fi  dimoltra , per  la  montau  in  lu  la 

piccola  luuc-f  Per  innalzamento, erdeunento  • Ut .Mgmen. 

tum.  o-  V.  4.  j • x.  La  lor  citta  «ti  Firenze  non  auca  podere  di  far 
gran  montata . ...  _ _ 

Monte-  Parte  della  terra  piu  eminente.  Ut.  «*»/.  Dan.  Pari- 
Se  d'alto  monte  Icendt  piuio  ad  imo.  Pctr.S0n.14f. None  ller- 
po,nc fatto  in  quelli  monti.  G.V.4.1 6.1  • Affai  prdloalla  Chie- 
1 4 di  S- Miniato  a monte-  Cr  6.J  1 . 1 . Il  calamento  edi  due  fatte,  l 
acuatico.cdi monte.  I ’aqiuucos'appcllamcntattro.quello  . 
dèlie  montagne  s’appella  nepitella.  TcI-Bm.j8.eI1i  procacciò  | 
tanta  via  monte,  c da  V.tlfe , ch’elli  combatte  contro  a Pompeo 
[cioè  per  tutti  iierfij  «!  Per  Imtilit.mafla  di  che  fi  fu-  Utin- 
mirrai.  Nou-arn.  1 8.»Elli  «fonatta  a va gauil’huoroo  xoo  niar- 
chijCCvno  ludo  di  tappeto  milcdiiotto,acciocche’l  monte  pa-  : 
rette  maggiore  f Monte  diciamo  a quel  luogo  pubblico,  dotte 
fi  piglia , o fi  pou  «binari  a intcrclfo  s che  anche  in  Jai.Pappd- 
Jano  rr.tm.  M.V.9-J.  Proutmlouo,  cheli  tacefiedquar  tu  monte, 

ciò  fit  vna  prellan  za  generale  de’ fior.  70000. 

Montici  mo-  Dim.di  wome-  Ut.  m.n.irmbis.  Liti-  dcc.j,  In 
fui  primo  Iarde!  di  iótteutrò  a que’  monttcelli  • f Per  fimiJit. 
TcLBr-S- 16.  Ella  pcraucr  vita  fi  ione  vaca  buoni  arbori  fauo- 
rofi*di  buono  odorc,c  faune  vn  monucello^fauui  apprende- 
re il  fuoco , 

MoNTJEK  A-  V’cdi  BER  RETTA- 

Mqntoncuio.  Dim. «li  montone.  Diari  S.Greg-Eutrò in  j < 
quello  luogo*  douc  ttauanolcpccorc,cfurò  vn  montuncollo . f j 

Montone  - Il  malrhio  della  pecora , che  le  ruc  per  far  razza-,.  J 
Lat. min.  Tcf.Brjx.  Li  montoni , che  ne  beano,  incontanente 
cominciano  a mutar  la  lana  di  colore.  Lal>-n-xy4-Erano,  conte  1 


fingo  da  loro  Icalpiun , cc.  c peggio, che  montoni  maremma- 
nijlpregian.  f Per  mctaf  .lenza  ragtoncdlohdo,  Lìi-veuni.Jhlt.  1 
dui.  Bocc.nou.41.  ix.  Confi dcrando  , che  Amore  Uucffc  di  ,■ 
montone  fatto  tornare  huomo . è Per  vn  de*  legni  cclclri , al- 
nimcmiaricte.  Dant.Purg.c8.  Sette  volte  nel  lctto,che’l  mon- 
tone, Con  uiui,e quattro  ì pie  cuoprc,ed  inforca . E I'arad.- 9. 

Quando amendue li  figli  di  Utona,  Concrti del  montone, e 
della  Libra.  • In  proucrbio.  Cercar  cinque  piedi  al  montone  , 
che  vale.  Il  non  coutcnurfi  del  conueneuolc  ,0  metter  la  di  (fi- 
atili douc  dia  non  è.  Lat .««««»»  tn/nrfvmurert . 
Montioso.  l uogo  alpettre,  pien  «li  mono . Lari.  numtnsft.i. 
Cr-  x-  i6.  t.  Molte fien legenerazioni  «Ielle  terre, cc-  quafc c 
momuola^: quale c piana.  M-V.  1 1.90.  Viemoatuolc.calpre  . 

^ Per  mctaf  ‘Guid.  G-  Si  r innalza  in  lù  le  montuolc  altezze—* 
ddle  tcmpcllc . 

Mon  vm  f.NTo.  Vedi  monimento.  Pattau.c.p?  Quando 
egli  rifilici  òLazzero  nel  monumento . E c.x77.  Edilpécehiati 
nc’monunjcnti  pieni  d'aLbominauoli  fracidfinii . G-  V.  9.3. 1. 
Lcuaronlcnc  tuta  i monumcn  u , le  poi  ture , e arche  di  marmo , 
ch’erano  intorno  a S.Giouanni  • 

j Mura  Frutto  del  moro,e  del  prun  da  fiepc  • Lar-  mmmm.  Cr.  j. 
14.  j.  Le  more  ibn  «li  due  maniere, o agre  non  |>crfeitarnente_^ 
mature , e dolce  perfettamente  mature . Lai.  mono* . Pallad.  Il 
| fugo  «Idia  mora  agrclla  tarai  \;n  pocolcaldare,c  bollire  • G-  V. 
i 8."8i  6.  Pane  di  faggina,  c di  femola  nero,  come  mora , e duro 
i come  fmalto . f Diciamo  eircrnc  più  lontano , che  non  è Gcn- 
\ naio  dalle  more.quandoihlficiliiriinair.emc  lì  puofàpcrcjO  ot- 
tener qucllo^ihe  lì  vorrebbe . 

Mora.  Monte  di  fatti  - Lar.**»**/,  egngtrirj.  G .jV.  7-  9. 8.  E lo- 
prala  folla, per  cialcun  òdl’olle.gutata  vna  pietra, onde  fi  fece  > 
vna  gran  mora  di  lalu  47-  Bene  due  braccia  s'alzò  la 

1 mora  odlc  pietre,  lopra’I  corpo  dd  Jor  Senatore -Dan.  Purg  j . 

Sotto  la  guardia  della  prauc  mora . ^ Di  qui  murìccia  , che  fi 
! j diccdique’montidi  (atti,  che  fanno  ilauocatori  , per  nettarei 
campi,  o intorno  al  ciglione , o in  alira  parie  più  comoda., . 

> fi  mora,  dicono  a vna  matta  di  fralconi . f mora  c vn 
j giuoco  noto , che  li  la  ,a!zanao  le  dita  d'\na  delie  mani , chia- 

i mando  il  numero  : Fare  alla  mora  • Lat.*wr«* . Moro.  E non 
potrà  le  volettè  far’ora, Lenir  più  d’vn  con  la  mano,  e «ir  lètte, 
Al  giuoco  tldla  corna  f> della  mora . 

Morate.  Appartcnenicacoliume-  Lat.'wrabi. G.  V.9. 155. 

».  E poi,  quando  lu  in  chliodcce  da  venti  canzoni  morali.  Pali.  . 
X94- 1 beni  acquiliari  ddJ’anima  Iona  ,cc-  le  virtù  intelleuua- 
Ji , e le  morali . Dan.  Inf-  c.  14.  E Tullio,  e Lino , c Seneca 
morale. 

Morale  full. Colhimc. Iat. »>w.G.V-lib8.Ò4.tÌLDc’ morali, 

I che  ebbe  infc  Papa  Bonifazio . 

* Moralità.  Altratto  di  morale.  Lat.  nmalit*s.  Dan-  Purgar.  , 

1 18.  Però  moralità  lalciaro  al  Mondo.Com.Purg.c  i.E  qui  e da 

notare bdfa  moralità , che  molte  volte  l’huomol'vnoall’drro 
profferì  colc.ch'egli  lo  crede  lenii  re,  ch’egli  lo  dilèruc.  Mor.  S. 
Grcg-Ma  che  ancora  lo’ntcndimauo  ddlèalJegorre^oriduccffi 
ad  elei  tizio  di  morali  rade . 

Moralizzare.  Riourrca moralità. Lat. mor*lnntm rt. 
àttere . But.  Imperocché  non  fu  in  rei  zion  dell'Autore  porre 
ogni  cola  aJlegcricamente,  ne  io  intendo  ogni  parola  moraliz- 
zare - £ altrouc.  Si  legge  a’  fanciulli  .chc’mparar.o  granurica, 
oue  fono  certe  fauolc  morali  zza  re,  per  arrecargli  a’ buon  co- 
ltami. 

Moralmente.  Con  moralità.  Lat.  * mcrahter . Bocc  .n.89. 

5.  Ma  pure  volitandole  moralmente  intendere . Mor.  S.  Greg. 
Alarne  cole  mud  righeremo  loro  figure , alcune  altre  folo  mo- 
ralmcntc.ca  volita  noftraDan.ltargjj.Conofccrclli  all’alber 
> moralmente. 

M o r a N z a V- A. ftanza, magione.  I.at. domtulmm/rtxnfio.  D'b. 

A li  r.  E,pcr  qudta  cagione, nini  la  maggior  parte  s’accordano, 
che  quella  era  Ja  moranza  di  Dio,  auiK^nacnè  ella  fia  in  tutto , j 
c l'opra  tutto  [ faudla  del  Ciclo  immobile. } 

Morato.  Nero, a girili  di  mora.  Lat.  ngerr/mta . Vi  t-  Plutar.  1 
Egli  vide,  che  etti  li  dilettauano  di  velbrfi  di  porpora  vermi-  - 
gliaaxlcura^r  morata  < 

M o.’R  B 1 o a M E n T e . Con  morbidezza,  deliziolimentc . Lat.  | 
mcllurr , dehcu't . Soliloquio  S.Agoff.  D.  C on  quelli  doni  «Iella 
ven tura, era  morbidamente  crciciuto,e  alJcùato.  Sai. Pili-  DoV- 
ntiénodolcemente,enx>rbidjincntein  purj  terra.  Omcl.  San 
Grog.  Huomo  velino  morbidamente  • 

Mor  ri  da  m ento.  il  render  morbido . Latin.  * | 

Cr.x.8-9.  Anche  per  inndiamcmo,c  per  vgnimenri,  c molli  fi- 
camcmjjO  nero  morbidamenti  di  quelli . 
f Mor  fi  r deiza.  Attratto  di  morbido.  Lat.  rmUitted*.  Cr.9.4. 

I i.La lana, penila  morbidezza, c più  adatta  a ciò, die  il  Imo, ola 
canapa,  f Per  delizie-  Lai-  dtltcu.  Boc.  nou.«o.i  x.  Perciocché 
non  erano  ancora  le  morbidezze  d*Eguco,cc.  trapattitc  ir.  To_  I 
fcana.  Lab  nou  .jjfS.  Tanti  vezzi , tantecrancc,  tanta IDOi rii.  I 
dezza  • G.  V.  tf.  77-  i-  E,  con  la  loro  grotta  v«a,epoucrià  , fc-  I 
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dono  maggiori  c più  virtudioié  opere, che  non  fono  fa  ttea’no-  j 
ltri  tempi , con  più  morbidezza , e ricchezza.  M-V.  9. 5 9.  Per  ' 
morbidezza  di  nuotu  fortuna , era  diuturno  diiloluto,  e ciu- 
dcl«_^ . 

Morbidissimo.  Superi. di  morbido . Lat^n^^jJiiww.Cwn. 

lnt  e 6.  la  gola  domanda  candì  me,e  morbidi /lime  v iuande . 
Morbido.  Di  li  cito , trattabile , contrario  a zotico , e ruuido. 
LatmeUv  Boa-n.jj.j.  li  fuoco  di  Tua  natura  più  rotto 

nelle  leggieri  £ morbide  cole  s’apprcndc,  che  nelle  dure.  q Per 
metaf.  fi  traiporta  aifode]izie,ea’co(fomi.  Lar.*Wfo,  dtLuaus. 
Bocn.joz.Quaotunque  Amore  i lieti  palagi,  e le  morbide  ca- 
mere , Pi  u v olen  t/cr  1 , che  le  poucrc  capanne  abi  ti  .Scn . Pi  ft.  Ma 
q ut  mi  fieno  addotto  tutti  1 morbidi,  c orni  i v ezzofi , e gridcr- 
ranno. 

Morbo. Pelle .\.ztf*jlu . Qpj peflimo odore  , e pcfiilcnxiale- 
1 l n • • Chc'mprima  confi.ni  ar  le  biade’, 

cTcrba,  lai  ,«n  Mar  cadute,  gtttaron  tal  morbo.  Che  di  tei  li 
tre  Ji  vita  Inerba. 

Morchia,  neccia  dell’  Olio  La or.mf^y  Paliad.  E 
quando  hai  fatto  i granai,  fi  vuol  torre  morchia/:  loto, e un  po- 
1 co  di  minuta  paglia , e mij’chijrc  inficmc , c venere . q Permc- 

ì ur  Pa/Tau-M.  Da  al  Diauoloil  fiorcdclla  tua  giouemudine,  ea 
Dio  ferba  ! a morchia  delia  fua  vecchiezza. 

M orchioso.  Picn  di  morchia . Lat.  r.n/uru  pUmu . Paliad.  Fa 
i meno  olio,epiù  tardo , e più  niorchiofo.  I 

. Mordace-  Chcper  natura  morde-  Lat-  rrrdax . Qui  è metaf 
! Mor.S.  Grc^.  mì  togliefle  la  uitaddla  prima  quiete,  con  le  lue 

! mordaci  iolletitudini. 

Mordacemente-  Con  mordacità . Qui  afpramente , pun- 
gentemente. Latin,  «fro-ì.  l’et.huom.  HI.  Nel  Sedatogli  tu  ri- 
cordato da  Quinto  Fabio  Mais.inordacemente,  Albert.cap.ts. 
QjicIIo  da  tare  fogrctamcnre,  benignamene,  e non  mordace- 
mente. 

Mordacità-  Attratto  di  mordace.  Latin.  ounfar i/*f.Quì  per 
fimil-  Pattati  Acciocché  la  mordacità  dd  molto  umidóre  non 
ilpenga  il  germoglio. 

Mordere.  Srrigncr  co'dcmi.  Lat- monUrt. Boc-n-sj.v-  Come 
la  pecora  morde,  Jeono  cosi  mordere,  e non , come  il  car.e . £ 
nouJlf . 1 1-  Morderle  con  coretti  tuoi  denti  fatti  a bilcheri-Pec. 
«nzHz-M't- he Tuno, el’iltro fianco.  Della ficragentil mor- 

dean  si  fòrte.c.  té.  Legno  è più  sù,  che  fù  morto  da  Lua.  f Per 
firmi  Canz.  6.  j.  Fin  che  mi  fiuii’J  cuor  colei , che’l  niorfe . 
p*  -Pir.é.F.  cjuaiulo'l  dente  longobardo  morfe  la  San  u Chie- 
cr2(*  ,^0<1  *lwn,i  denti  quetto  Amor  ti  morde.f  Per 

inetat.  Dir  male,  nprcnder  con  parolepungenti,  biafimare.  L. 
trsmitjATi , <nl?*rrt  mordere , ditte  Terenzio  nell’Eunuco  ■ Bocc- 
g.4-p-i$-Riprendcrannomi,  morderai)  nomi , lacerrannomi, 
coltoro^E  Introd.  n.  tp.  Ne  ancora  dar  madera  agi’inuidiofi 
pretti  a mordere  ogu:  laudcuol  vita . E nou.  6. 7.  Con  ndeuol 
motto  lui  ,c  gli  altri  auca  morti.  E not1-7.11  D*una  (ubica , e di- 
(m  .ta  auanzia  in  lui  jpparita,morlc  con  una  leggiadra  no- 

hi  o R d 1 c a >1  e n T o.  Il  mordicare . Da  alcuni  fi  dice  in  Latin. 
mcrU/Mit.  M.Aldob.E  alcuna  fiata  hannoftbbreacuta/>ucro 
mordicamentodi  cuorc-Cr.j.i.4.Si  deono macerar  nella  mul- 
là  molto  adacquata, acciocché’!  niordttumento  ,per  cagion  di 
tioppomele,  non  uccida  il  teme. 

Monoica»  B.  Quello  effetto,  che  firmo  le  materie  di  uirtù 

corro/rua,o  difcccatiuajinliil'ulcere.l  at.  * mminart  fi  dice  da 

qualcuno , irne.  Amm.  Ani-  Acciocché , per  louino  ,Ie  ferite 
fottero  mordicate , c , pgr  l'olio , raddolcitc-E  quel  dolore,  che 
nalcedal  mordicarc,qy4ndo  non  è pero  ctcettìuo,il  diciam 

FRIZZARE. 

M°R  Die  A zi  o»  f.  li  mordicarc.Cr.  j-i  8.10.  La  fua  corteeda 
a rrotti  tacdilecca  ti  ua  lenza  mordicazionc- 
Mordi  MI NT o . Il  mordere.  Qui  riprcnfionc  • Lat.  nurfms  ut. 
mamenducifigoificati.Bocn.ij.ij.  Collui  ,ehcgià  due  altre 
■olle conolauto  anca, che  montauauo  i mordimcmidi  que- 
llo, ec. 

Morditore.  Che  morde . Qui  maledico,  riprenfore.  Latin. 
meriUx,  dtn*8or, Com.I'jr.a^Qudlo,  che  molle  l’autore  a uo- 
ler  trattar  qui  di  punti  ddla  tède crittianj,  cosi  infingulanta- 
te , si  fula’muidia  di  molti  morditori,  li  quali  non  intendono 
Io  ttile/nc'l  modo  del  fuo  parlar  poetico.  Bocc.g.4-p-»Q-  Per- 
chè taedanfi  i morditori . E nou.  88 . 1.  Si  diede  ad  cflèr  non 
del  tutto  huom  di  Corte, ma  morditore. 

Mo  r su  a.  Spezie  d’erba.  0-4.44.4.  Anche,  per  certo,  fi  dice, 
che  guarifee  calla  muffa, fc  fi  prenda  vna  manata  d*erba,  che  fi 
chiama  mordiate.  Eli  bd.  j 04. 1 • lo  ttrigiodolatro/:  morella 
è una  medefima  erba,  f E morella  fi  di^c  a vna  Lattruccia,con 
la  qual  fi  giuoca,  tirandola  al  lecco,comc  vna  pallottola . BcJ- 
linc-Ch’iò  do  Tempre  nel  lecco  alle  morelle. 

Moriha.  Lat-  mMs4.gr./»fAJtA  TcfBr.4.1.  Morena  è vna 
generaziondipetee,  di  culi  pallori  dicono,chcdTeconcepo- 
nodi  fcrpem*>epcrò  li  fanciulli  le  chiamano  zufolando  ,sico- 
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melefcrpi  rdlcvcgnono  , e fono  prete  t eia  loro  vita  è nel- 
la coda, e dn  la  fiede  od  capo,  end  dotto,  non  ha  mak,ma  chi 
la  fiedo  nella  ooda/mtnantenentcé  morta. 

M o r f £ a • Informità,  die  v»en  nella  pdlc,  limile  alla  fcabbia , 
bianca/)  nera,  lecondo  il  predominio  òdl'v  mor  ttemma(ico,o 
malmconico.Lat.wri/4f«  #«"-M.Aldob.ln  generano  Jiugim, 
cancro , c irtorftrj.C  r.j.  8. 1 i-Le  tane  leu  ano  la  mor  tea  dclia^> 
fi  tei  j/:  inatti  mamen  te.ee.  ....  * 

Mor  f 1 a.  Bodà.Varch.Ercoh Chiamano  i Fiorentini berlin- 
gaiuolt,ébcrlingaxon,coloro/quali  fi  dilettanod’einpicrla 
morfia,cioc  la  bocca. 

M o R r 1 R E • Mangtarc.o  mancare  atta:.  Matt.rranz.rim.bur. 
Mercorcttemmoin  Viterboa  morfirc.  E’morfiaagran man-  , 
giatorc.  Parole  di  gergo.  Lat.  Ar/w. 

MoRGiC  R an A.*Nomed*vua.C'r.4.4o.io. vuc,ec.  Buone fo- 
nOjg ritta , ezizigajeauali,  in  altro  nome,  fon  dette  morgigr  a- 
na.órubiolaroggi  forlénibrgijfM] 

Moria.  Mortaista  pellilenzuic.  Cron.MÒrdI.Di  poi,più  nel 
cuor  ddla  moria, appariuanoa'più.pci  lecami.ccrti  rottori. 
Lib.viagg  Nel lor padenon  vi  lumai  moria prtlilenzule* 

Mo  r 1 0 v n do-  In  tcmimedi  morire-  Amet. 

84.  Per  vliimo  fine  de’  danni  mici  moribondo. 

M ori  c c 1 A.  Vedi  m o R a,  in  vece  di  monte. 

M o r 1 c h . Enfiamento  delle  vene  dd  Tettò,  nato  da  Tupcrflui- 
là  di  tauGue^hc  concorre  in  quelle  parti.  Latin.  ^».gr. 
iti* ‘fitte.  Cr.  1.4-14-  loiTupcrfluitaddlcfemmmc  nonlafcian 
dorrcrc,  nc  ìputare  il  (angue,  ccottnngonoqudlo,ch‘ckc  delle 
morici. 

Mo  R 1 £ N T H.  Che  muore ,ch’è  in  anodi  morire-  Latin,  meruns 
m.  Liu.  M.  Tutta  la  notte  hanno  vegghiato  trai  temi, eli  To- 
fptri  de’  m orienti. 

Mor  ione.  Armodura  del  capo  del  Toldato  a piè. 

M c R FR  E.  Vtcirdi  uiu. Lai- mor. ptidtrt.  Bocc-n.i8.ji.I fra- 
tclli. ci  nipotini  parenti, tutù  morirono.  E niiintj.  In  luogo 
di  qudlojche  morto  era, il  (uituui.  E nou. r?- 19-  Jolónoilvo- 
firo  Tedaldo  uiuo^(ano,c  mai  non  rnori,ne  tu' morte,  b o-js. 
11.  La  gioitane  non  rdtando  di  pi ognere , c’1  (uo  tcilo  addo- 
mandando , piagnendo,  fi  mori-  Dan. l'ar./.  Perche  infino  al 
morir  fi  vcgghijc  donna.  Eani-ip  Ciò,  che  non  muore,  e 
ciò , che  può  morire . Petr.  canz.  1 8-  7-  Perch’io  (pero  Farmi 
immortai  perchè  la  carne  muoia- F can7.4-i-N'qnfon  mio  nòj: 
s’iomoroil  danno  è vottro . E canz- 14- a-  Ma  perche  bai  mo- 
rendo onors'acqmlfo  .h  cap.i.Edellanemorio  : vendetta  for- 
te D’Ipolito.  Didimo  anche,  ma  in  modo  baffo , tcacchiarc. 
q Permctal'.Mancarc.conlùmarfi-  latin- <f<'/‘w.Peir.Son.i  j7- 
Clie‘1  dcfir  viue,eh  (peranzaè  morta  - E canz.tj.  Qpal  foco 
non  au rian gii  Ipcnto.emorto  L’otide. cheglincchj  trilli  ver- 
tati tempre  * Dan.  Inf  c-p  Ogni  uiltà  conuicn , che  qui  Tia_« 
motta. 

MoR  iTOio-  V. A. Mortale.  Omel-S. Grcg.Saziaredi  terreno 
pane  il  ventre  della  carne  moritela. 

Mormoramento.  Il  mormor2rc-lat^>*rr>7ur,irt<>>m*rrnur. 
G-V.u.^-ij.Perlimormoramenii  detti  cretfer.ti.  Morg.  nien- 
te tappiamo , Scnon ch’egli  è certo  mormoramento-  q Per  vn 
certo  batto rimbombo,dà colà  pcrcottà . Com  Par-xo.  Perlo 
percuoter  di |q utili  genera  \ n luono.c  un  momioramen  to- 
Mor  morar  e-  Quel  leggier  romoreggiarc , che  fanno 
Tacque  cornino . Luia- mmMHrurr . l’err.Sonet.  159.  Oro- 
co mormorar  di  lucide  onde.  Ecanr.4t-4.  fc  acque  frefchc, 
c dolci  Spargealoautmenie , monnorjndo . Dan-  Parad.10. 
Vdir  mi  panie  un  ir.oimorar  di  fiimie_j  ■ f Pertommtflà- 
nientc  parlare  ,quafi  piipi  gliarc , o bisfogl  r a re.  Latin,  fnfiara. 
rr.  Dan.  Parad.45«  Girando,®  mormorando  Taifozionc.  E 
l*urg.t4.  Ei  mormorali! , e non  lo,  che  Gentucca  Semina  io. 
fc  cantti.  Io  lentia  mormorare  a tutti  Adamo.  qPerbialì- 
mart  altrui, dir  male.  Latin.  iLmtkl*mdftr»hen t /mfiin**. 
Boccac.  n- jo  .9-  Di  che  la  {pouane  mormora  ua , anzi , che 
nò.  E nou.  9*.  1.  Quella nouella dalla  Rema  detta, diede..» 
r^n  poco  da  mormorare  al  le  «fonile.  C aliale.  Specch.  Cr. 
E però  fu  detto  al  paziente  lobbe  da  un  tuo  amico,  il  qua- 
le fi  creikua  ,che  lobbe , per  le  grandi  auucrfitadi , mormc- 
! rafie  contf'a  Dio-Caual.Fr.  ling.  L’huomo  prudente  non  inor- 

i mora , quando  è corretto  [ cioè  non  fi  duole,  non  l’ha  per  ma- 

j le  ] In  quetto  lignifica  to  diremmo  anche  bo  fonchiare, 

J e BORBOTTARE  - Flol-C-J* 

, Mormoratore.  Che  mormora.  Lat.  * fmfttrrvems.dtrrdr. 

I t«r.  I^ir-  canz.  48. 8.  C liclina  forfè  vn  roco  M ormora tor  di 
Corte,  vn’huom  di  volgo . Annot.  Vang.  Non  farai  accufitro- 
I re,ncnon  tarai  mormoratore  • caual.  Med.cuor.  A’mormo- 
ratori  c apparecchiata  procella  «fi  tenebre  in  eterno- 
MoRMORATRict  \ erbai. femm.Che mortnora-Zihald.Sa- 
rà  inferma,  e mormoratrice. 

Mormorazione.I1  mormora rc.La t.AA*T,w,# -Quitt-  Filos-C-S- 
Mormorazione  è teviioc  incrcfcimento  da) cuna  felicità  del 
pro(firao,con  mormoriti  di  voce  manifettato  con  ifcuJa  di  ze- 

VocabTAccad.Cruifc- co~  ^ 
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Jo comune/»  vero  Ipezule-G  -V.ti.*4-  t-Subuglio,  e mormora-  | 
none  nacque  in  Gcnaua  tra  i Gudfi.c  j Ghibellini  Cau.Spcc.  . 
Cr.Efepure  alcuno  ne  iòtiengono,  fèruonoadaltri.lo  fanno  j 
con  poco  cuore, c con  grande  mor  moraziofie/juafi  come  fe  lo 
faccuero  nuluoJcn  ucri>e  pccò  poco  meri  ratio. 

Mok  mok  e voi* . Chcmonnofa-Lat.A'*,MA'-Fiamm.lib. 

4 • 1 4 8 I q uali  d fuggciuc  r.oo,con  n .ern  *>i  euoh  Juom,  c dol- 
dtkiffapaiua  nutrica- 

Mofmo»  io-  Il  marmo  rare.  Lat  «'■«vn».  Albcr  cap.sfòu 
fiumi  al  ttflìnu  corrono  con  piccolo  mormorio.  4 Perbufi- 
mofiipreufone.Lit./o/tnTefie/rnoir.i.Boc-o.^S.aS.Cop  con-  l 
tinut  mormori  j,an7J  romori.v  nupcrano/nordono,  e danna- 
no Gifippo-  E nutn-S  x*Mon  curar  dd  tir to/ictii  mormori;  del 
popolar7o.Mor-S.Greg-  Al  tempo  della  paiola  naicofa,  c dd 
diuino  rojmorio^uai'j  Jo  difetto- 
MoR.MC’RJTA  • Vedi  MORV.OR  AZIONE. 

M or  moroso.  Mormoratole.  lau/u/um»  aum.  Guid-  G. 

Temperati  dalle  lagrime, e di'm  ormoro  fi  lamenti. 

Mq  r o . Albero  uoio,ge!fo , la  cui  foglia  E <1.»  io  cibo  a que 'ba- 
chi,che  fanno  la  luta.  lat^^r.j.pJGd.  11  moro  è amico  della  , 
vite  : nafcono  i mori  di  teme, ma  ir  alignano.Cr.?  .14.1.  Il  mo  i 
ro  è arbore  noto, e amico  molto  della  vite. 

Morsa,  e Morse.  Pietre, o mattoni, i qual i /porgono in  [ 
fuori  dilati  de*tnun ,lafa.i  tiui  a fine  di  potcrui  collegar  riuor  ! 
no  muro-  Boccn.49.9.  Appìccaodofi  a certe  morie  d'un'ahro 
nturo-q  morsa  è anche  vno  finimento,  col  quale  li pigliali 
labbro  di  lòpra  al  cauaJlo,c  fi  lìrigne , perche  dia  fermo' ■ q E 
Morsa  c Umilmente  linimento,  col  quale  1 fabbri  ,egli  ore- 
fici tiri ngor.Ojc  tengon  fermo  il  lauorojch’cgli  hanno  tra  fila- 
no,per  lauorarlo. 

M o r jfccHMRF-  Dim.di mordere . Latin. I*mirew nwJnr. 
Com.Inf-c.17.  Coliei,pcr  nullo  modo,  v olle  confai  t i re,  fca- 
pigUo!ù,gr  .tfTiol.'j.mo  rie  t-chtolia,  c ogni  altro  oltraggi»  le_» 
fece  Lorenz,  Med.cauz-E  fc  tu'l  mangi  di  certo  Ella  la  lingua 
ti  morteceli  ia. 

Mot  s E C C Hi  A T o . Add-da  morfecchiare . Franco  Sacch. 
Caru, cc  la  riebboao  la  maggior  patte  mor  lire  chiara  , croia, 
come  quella,  che  tirimele  era  Hata  nella  Jorgiurìdizione. 

M 0 r s 1 c c h 1 A T v R a . Il  inorfecchiaixvc’I  legno /be  loffia 
il  morlo-Lat.'xo'fiu/tful^^aì.  Piti.  Quello  non  c dolore , agri 
è una  morfccchiatura,e  tu  ne  farai  dolora  Oggi  diciamo  più 
lofio  mor  filatura - 

Morsello-  Dini-di  morfo,bocconcdIo.Iat-i«/^',-Scn. Pili. 
Ha'tu  veduto  diccua  cgli,ultu:u  uolta  il  cane  prendere,!  gola 
aperta/  morlcgli  del  pane?  E altrouc.  Manucaiio  un  morldlo 
di  pan  oroffo,e  apprrfìò  fi  corica  to  in  un  pouero  letto . q Per 
metal-  Il  medefimo.Ma egli  coggimai  tempo , ch'io  faccia  fi- 
ne,c ch’io  ti  mandi  alcun  buon  morfdlo , con  quella  pillola  - E 
MORsELLFTro  Lat. burnii*.  Morg.  Quello  c un  moridlcuo 
ben  dorato- 

Morsicatura.  Vedi  morseccriatvra. 

Morso.  Il  mordere- iM-mor/m  «r.Pjditt. 141 . Egli  fi pofe  in 
fu  ! 'ulcio  dei  la  cella  Ina  ,c  daua  di  morie»  in  quello  pane/;  in_a 
ucllo  cado.Petr.Son.97.Per  farui  ccrto/hc  ”Li  eitremi  mor- 
Diquclla  ch'io/on  tutto’]  Mondo  afpetto.  Djn.Par.z6.  Pe- 
rò nconiiiiii.ji  tutti  q ut' morti,  Chepoflon  far  lo  cuor  vol- 
gere a D;o[  cioè  mouimeuti,e  jnmgimcmijB  c.xp.  Inf.Come 
cioicu  i menati j lpeifo  il  morJo  Dcll’uugtue  fopra  fé  - Mart- 
Eglwg.  G he  mal  conolcc  il  ben,  chi  pria  non  proua  Gli  acuti 
morti  de!  delfino  auuerlo-  f Pu  meuf-Dan-  Purg-J.  O digni- 
tojj  cofcicnzj  ,c  netta,  Come  t'cpicdol  fallo  amaro  moria, 
q Per  certi  denti  dd  c_iuaUo.Cr.9-i.i- 1 primieri  dcnti,i  Quali 
mutano , fono  due  di  l'opra  ,c  due  di  lòtto/  quali  s’appd  Jjuo 
ii  primo  morfò,  c allora  s'appella  puledro  di  primo  morJo. 
q Per  malediccnzo-Lat-  »W*Vr»*r7,<>.Bocc.g.  J P-i- E tutto 
ammorti  ddla'nuidia  eflcr  lacerato-  Bocc.  g.j.  f.  x.  Molti  Jun- 
no  già  faputo , con  debito  morto , rintuzzare  gli  altrui  demi, 
q L MORso.pcr  tutto']  ferro  della  briglia,  freno  : editimeli  in 
guardile  in  imboccatura.  Lat. Pctr.  cap.7.Ta- 
lor  ti  uidi  tali  /proni  al  ùanco,Ch’io  dilli  qui  conuicn  niù  du- 
I ro  morlò  q E portamorlò,chc  è un  pezzi»»!  di  cuoio/ne  reg- 
ge il  morfo^ede  ih  due par;i;una  attaccata  alla  fpianda-e  Fai. 
tra  alla  telliera.q  E modo.  Per  quella  quauuti  di  cibo , che  ti 
j /picca  in  una  uolta co'deuti. 

Mo  rsv  r a-  Morfo, il  mordere. Fùmm-lib.  1-17- Ma  la  piaga, 

| la  quale  iofiuo  Jloramer  la  fola  moi  fura , m'hauca  dimoiata.  I 

Cr.4.1.5 .Le  punture  degli  /carpioni,?  le morfurcdc'cani,con 
I olio lana.M-  Aldobr.  Ncpunturj,ncinorfura  d'alcuna  vele-  f 
nofà  fiera.q  Per  un  cerio  rod  1 ;n c n to. La t jntrdoc //.«.Il  medeti 
Medicina coutr’a dolore,  carorziondi  liomaco.ccootr'a 
inorliira,cinauicamcmo  di  tiomaco .{  Per  fimil-  Fr.  Giord- 
Così  chi  guata , c contempla  Crifto  nella  croce  è liberato  da 
tutte  le  tentazioni/:  mortine  delle  demonta,  e degli  auucrfàr; 

[cioè  fodducimemoj 

Mortadillo.  Spezie  di  Salficciotto.Da  alcuni  è detto  in 
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Uuturrtum,  ouero rw»«»i»wi.Bocc.conclufJiuirv4  l'lù  ronfi 
deca  meefler  dxfdeuo  l’aucrlc  fcritte,  che  generalmente  fi  d1- 
Irlica  agli  huamini/talle  donne  dir  tuttodì,  fòro , e cauigl  ta, 
e mortaio*  pdleUo,c /alticcia, cmortadcho-Oggi  morta- 

Mo  k~ta?o-  Vaiarti  pietra^*!  qualc^crlopiù-lì  pciiaJc  ma- 
teric, per  far  la  lòlla ,c‘l  lauorcr.Lau»«w7a»oa*.  1-occ.  conclul.4’- 
Più  non  ti  dee  a nseellér  oudetvo,ec.  dir  mito  di. foro/:  caui- 
glia . c mortaio > c pcftcUo. fc  ti.7a.i|.  fc  mandolJa  pregando, 
che  le  piaceficdi nrdUngli  il  mortaio  k»  della  piaira,  ec.  che 
cyh  uo kua ùr  della  lalù-qinprou.Peftarc,  o diguazzar  “ac- 
quanti ino r taioaifc ticarti  lana  proti tto-L.  **p**nì  :r  mettiate 
$mdr>t.\c&  della fua ongine.  Uol  c-ioi  Jkr.Orland-  Cal- 
ci/pugna  le  menade  non  itihcrza^lal’acqua  nel  mortaio  pe- 
fta,c diguazza.  • . . 

M-o  UTAit  luft.  La  parte  mortale,  quello,  che  in  particolare 
c capace  di  morte,  td£cl  le  f ùgge  ito.  Dan.  Par<q>  Parere  ingiu- 
flala  ooftra  gialli  zia-  Negli  occh;  Jc'mortalt  è arpomcntodi 
fcde.Petr.Sofi.iS  8.1. eh pu che  me  de!  mio  mortai  r.oo  feorza 

rulumodi.Cotcac.lntKKlnji.  1 fcqiittiocoiicaior.qJcleg  j 
gì , nelle  ioUecituduu  delle  quali  e il  ben  uiuer  (fogni  mor- 
talt_.  • 

Mortale  add.  Tutto  ciòfii’e  tiiggcuo  a monwat-«»»*u • 
Petr.canz  -8.x  J.c  uitc  fon  si  corte,  bi  graui  1 corpi,  e frah.  Ite- 
gli huomini  moaaU.E  Son.  so.  QucJri  preghi  mortali  Amo- 
re [guarda  [ cioè  de’moruli  ) E cani,  r 7 4-  Se  morrai  udo  il 
nuu  uedere  appanna,  fc  can.  1 8.4.  Occh;  lopra’I  morrai  corfo 
icrcni-  F Son.*04-  Quanto  più  uale  Sempiterna  bellezza, che 
mortale-  DaoJnfxui.  Ch’ha  riccumogia  il  colpo mortaJe__» 
[cioè dve apporta  morte] La t. umnfnittJrtJtifn . Bocf .n.  197- 
lo  ho  fémprc  incelò  l’huomo  cflci  e il  più  nobile  animale , che  . 
tra  i mortali  folle  creato  da  Dio-  fc  non.  xé-xx.  Ne  feguirà  ira  | 
iioltro  mavitOjC  n e, mortai nimitià  [cioè  capitale  jq  E mor-  [ 
tale  dicono  i Teologi  per  fimilnudinc  a quel  pecca  to,  ch’uc- 
cide l‘anima.Lat.  mortile*  Paflau.  pr.;.  1 urouo  prc/cruan  ,ec.  i 
che  non  cadc/Tono  nella  ui  ta  loro  in  acconicnuuiento  di  mor-  , 
tal  peccato.  . ( 

Mortalissimo.  Superi-di mortaleX r.x -9*5 Jl noce itn-  , 
pcdifccquati  tu  tic  falere  pùnte  per  la  moruhtiìma  amari  tu- 
dioé,chc  ha  in  li  (doè  che  ha  potenzia  u’ucciderc]  -. 

Mortalità.  Si  dice,  quando  muoiono,  in  brtuefpazio  di  j 
•empo/nolti  viuenjtiJBoccui.  i8-;x^  Venuta  in  cucila  coorra-  : 
da  una  pdlilaiRiofa  mortalità-  G-  V.4- 1 s - 1 - Al  Jùo  tempo  fu 
1 fame  fi  mortalitàflper  tutto’!  Mondu-q  berlo  fidi -mortale—,  ■ 
Lata» onoluot.  Dan-  Par.  u.  Perdic  mogul. nube  gli  disleghi 
Di  fua  mortalità  co’prcghi  tuoi- 
Mortalmente.  Con mortc.Lat.werr//w,/«lWirmMor. 

S.  Greg.  E per  breucmcntc dire, dico, che cimmor talmente 
monade  mortalmente  immortale- Caualc-fpccchxr-  Impc- 
, rocche  l’huomo  ine  ontaneti  te,comc  pecca  mortalmente,  per- 
de iuuo'1  fùo  meritofcioc  con  morte  dell’anima] 

Morte.  Scparazion  dell’anima  dal  corpo.  Latin,  mm.  Tra». 
confoI.Nc  la  morte,nc  l'amor  non  fi  può  fuggire.  S-  Ag«ft-  C. 
D-Or  non  è meglio  di  patirne  vna  morcndo/he  di  temerle-» 
tutte  cosi  v iucndo.E  appreflo  Non  fi  dee  riparar  mala  rnor- 
tCjOlIa quale c innanzi  andatala  buona  \ ita-Pctrar-  Son,  sii» 
Perchè  morte  fura  Prima  i mielion,  c Jafet  j tiare  i rei.  H Son- 
x9^’io  credefi,  per  morte  jeUerc  Icarco  Del  pcnficroamoro- 
fo.  Dan-Par.é.  la  morte  prcle  lobi  tana  e atra-E  Purg-i7-  C^ii 
puote efler  tormento, ma  non  moric.Eocc.n-x6- 1 o.Àcctoccnc 
voi  conofciate,  che  merito  riceuclavotira  intera  fede,  perla  . 
quale  io  fili  gii  prctiò  alla  mortai  etr-  huom.  111.  E così  la  ! 
morte  d'uno  fónda  vita, eia  falutedi  tutti.  Tef-Br.8.j*.  Mor-  J 
tc  non  c gii  tormemo,  anzi  c fine,  c ripolo  di  pianto,  e di  cat.  j 
imiti . 

Moìrtella.  Arbutionoto.  laàn-mjrr*/.  G-  Vili.  19-16,  ! 
i..  Lflcmfo  le  tutte  fpazzatc,  c piene  di  monella,  c 
d'alloro.  Creiceli,  s- 1 7. 1 ■ La  mortella c piccolo arhulcclio,  j 
qua fi  bronco-  1 

M ó r t icc io.  Chchadclmorto.Ag.PanthPor  tuttala  carne  j 
v izza, morticcia/;, in  ogni  parte, Tozza. 
Mortiferamente.  Con  morte. La t.mtmja'e.  Onici- 
Sa.~~<  Grcg-Il  velaio  del  peccato  /aJurifcrameatc  .s'jpre,il  qua* 
kmoruieramente  s’occuluua  nella  mence.  S-  Agolì-C-D. 
Guida,  cc-perocchè  ,pcntcudofi, mortiferamente  difpcran- 
dofi _ della  mifcricordia  di  Dio , non  fi  férbò  veruno  luogo  di 
peni  lenza  ialutilL-rj 

M o r T 1 f E R o . Che  apporta  morte-  Latin,  nuntfn , Uthtftr , 
Boccacn.  jj.  14-  Con  promcfT«,c  condoni,  a fare  un 'acqua 
mortifaalacomfiiirc-  E fntrod-n.  14-  Nell'egregia  Città  dì 
Firenze,  oltre  ad  ogni  altra  Italica  belliflìma  t pervenne  la__. 
mortifera  pctiiicnza-Co!l-S.Pad  Tutto qudlo.che  fi  ritrae  da 
ctia,  è da  fihtfarc,  come  cola  mortifera^  nocentc.Fetr.cap- 1 1 • 

Da  vn  guue,c  mortifero  letargo- 
M o r t 1 F 1 c a]m  h n t o - Il  mortificare . Quello,  con  gli  altri 
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fimili,  fon  termini  di  feri  mira  fiera, 'che  comunalmente  fi'  ili-  ' 
cono  eia’  Teologi  in  lai.  * nmnfiran».  Vir.  S.  Pad.  Ti  confetto , 
die  non  fono  ancora  giunta  a tanto  "moriificamenro . Gradi  5. 
Girol.Pcr  la  mirra  s’intende  lo  morrificamento  della  carnea . 
SanGrifoft.E  cosi  da  opti  parte  l'animo  fi  trafinutain  vno 
mortificjmento  di  Mondo  jenonv'c  più  menzione  delle  dcli- 
zic,  e della  gloria  di  prima. 

Mortificante.  Che mortificò* Latin. Inhiftr , msrtifmu. 
Cr.  i.i*  4-  Gli  ardenti  vemi,elejmorrificanri  rugiade , danni fi- 
cano  ,e  ftruggon  le  piante . E lib.i . t tf.j.Si  cortringa  il  campo , 
per  la  frigidità .mortificante dd  luogo.fi  cap-x  r.i  i .Quello, che 
fi  chiama  Aquilone, auando  non  è di  mortificante  freddo, con- 
tiene 11  feme, acciocché  vaporando  non  fi  diifolua. 

MokTificaRE  - Quali  far  morto  : reprimere,  rintuzzarci! 
vigore.Cr-x.i7-8-  Mortificheraflì  nel  ghiacciare,  e fruttifiche- 
rà • E cap.  1 4-J-ln  ella  c freddezza  ,cheh  radice  morti fica, e che 
congela  l*vmido  del  letame,  f Per  fimilit-  La t-  motttfii, ne.  L'vfa 
tra  gli  altri  S-  Girolamo.  Caualc.fr.ling.  Gli  Abati,  emacrtri 
faccuano , c faccuan  fare  alti  loro  ludditi,  edifccpoli,  molte  in- 
giurie , c obbedienze  diltor te , c in  .filerete , per  fare  a dii  mor- 
uficare  il  proprio fenfo, e la  propria  volontà  : tef-  Br.  i - 1 8.  Si 
conucnne  ,chc  per  cfalrar  giullizia , e mortificarc  i!  torto , fof- 
fcro  fiabiliti,ec-  Vie-  Wut.  E perch'egli  era  intricato  in  fauella- 
rc,c volata Confua cautela  infiammare vn  nulconfiglro nella 
Città , ma  piùche mortificarlo  .fecondo la'nten/iouc,  ch'egli  1 
aueua  nel  l'uo  cuore,  faucllò  dolcemente , cpiatofamente. 

Mok  ti  f ic  ATI  vo.Chcha  virtù,  c potenza  di  mortificare. 
Cr.i.i.x.Sc  nel  luogolarà  virtù  mortificatiua  di  frcddo.non  ri- 
calerà la  virtù  del  caldo  del  cerchio  del  Ciclo. 

Mortificato.  Add.Lat.*  "^^^««.Vir.S.GirolE  nel  fred- 
do corpo,  c nella  carne  mortificata  .gh'ncendj  della  Lufiùria 
rampollauano.  CoU-S.Pad.  Quando  mortificati  noicon,  Cri- 
Ilo,  degl  idem  enti  di  quello  Mondo  contempliamo,  fecondo 
l'A:  portolo , non  già  le  cole  che  fi  veggono. 

Mortificazioni.  Rintuzzarne»  to  della  propria  fcnfuali- 
tà,  il  mortificare  . LjG»wrn/r««*.fifbort  Salm.  laudino  il  no- 
me fuo  nel  coro, cioè  nella  concordia  dc’cortumi,nel  tamburo , 
cioè  nella  morùficazion  della  carne.Mor.S.Grcg.  l^cr  tanto  be- 
ne,quelli  che  defiderano  tale  monifiagionc  fono  aflbmigfian- 
ti  a coloro,  che  cauano  tdbro.  Macrtruz-  Appo  Dio  più  vale  la 
mortificazion  dt'vizj,chel‘aflinenza  dc'ciot- 

MORTIME.E mortina- Mortella.  Fi  uin  .1  ib. i éé.Li foa tdla, ec- 
auca  coperta  tfvna  ghirlanda  di  verde  mórrine. Virg.Eneid.  F.d 
era  pretto  al  rmmimaito , douc  vermene  di  coro; , è di  mortine 
erano  crefeiute.  Cr.  i -4- > «•  L'acqua  falla  fi  dee  bere  con  aceto , e 
con  i lei  roppo  acctofo  .nella  quale  ghiande , e granella  di  mor- 
tina, e forbc  fi  deono  mettere. 

Mor  Tito. spezie  digelatina, detta  mortilo  dall'ctterui  infia- 
lò dentro  coccole  di  mortine-  Morg.  Di  gente  fmozztcati  far  j- 
cina  Da  poter  far  mortilo  ,0  gelatina. 

Morto, o morta  full.  Cadaucro . Latin-  c*4*utr.  Bocc.In  - 
trod.n.ij.  E douc  vn  morto  fi  crcdeuano i preti  aucrea  feppcL 
li  reaie  alienano  fei,  o otto  G .V  8.40. 1 . A nda  rnfo  M.Corfo  Do- 
nante i fiio’lcguaci.a  vna  mora  di  Cafa  Frefcobaldi . ec.  Tut- 
ta la  gente , die  erano  alla  morta,  fi  laiarono  a romorc  • f Per 
pattato  all'altra  vita.  La  t.  tUfanut.  Boc-n- x 3 ■ Il  pregò,  che  mert 
fc  di  certe  per  l’anima dc'morti  fuoj. 

Morto  add-Vfcitodi  vita.  defmnBui.Bnc-n.ig-i 3. 

II  corpodi  lei  morto  aucua  tra  parecchi  lupi  Jafciaco.  Introd- 1 
alle  virtù . Morta , e trafelata  la  maggior  parte  della  fua  gen- 
, te.  Dan.  rurg-xj. La  faccia  ma, ch'io lagrimai già  morta- Pcl 
Soh.ij^  Scviuafemortanedoucatorpàcc.  F Son. 36.  Pianfc 
morto  il  marito  di  fua  figlia . f Per , di  color  di  mortc.Dan.Inf. 
c.8  lbur'ctta  vedcftù  la  Icritta  morta  ? 

Mortor  io.  Onorar.za,o  cirimonia  nel  feppcllirei  morti. 
Lat/*"*«  er.i. G.  V.to.  98.J.  £d eziandio i fanciulli  Di  Roma 
andauano  a'ntortor;. 

Morviclioke  Infermità ,che  viene  a’fanciulli ,fpe?ic  di 
vainolo , ma  fa  vclciche più  grotte , ed  c male  manco  maligno. 
Voli  vaivoio. Fra Iac. T. Rogna  fecca fiamma  l’alfa , ec- 
Moruiglioni, ec. Oggi  rovaciione. 

Mosca-  Inietto  volatile.  Lat.»*/'*.  Cauaic.  fr.Iing.  La  mofci 
c v olitile, c vile, e immonda, c molto  inquieta.  Bocc.r1.19.  $8. 
Con  fua  grandi ffima  angofeia  dalle  mofche,  c dalle  vclpc , e da’  | 
tafani  fu, non  /blamente  vccilb,  ma  fino  all'otta  diuorato.Dan.  ' 
Inf.c-|i  7-  Quando  morii  Da  pulci  foni,  da  mofche , e da  tafoni . 
f In  proueroio . E'non  fi  può  auere  il  incidenza  le  mofche , e 
valcjch'e'nonfìpuòacquiflar  colà  veruna  , lenza  noia,  c farti- 
dio . Lar-  vk  vUr  ,itt  r«i4rr.F]of-jo8 . f Leuarfi  le  mofche  d'in- 
torno al  nafb , che  è,  non  filafciar  fare  ingiuria  f E quell’al- 
irò.  le  mofche  fi  pedano  addotto  a'caua’  magri,  Che  va- 
le: i meno  potenti  fono  fempre  i primi  a effer  puniti . Lat. 
tarusp,tuftrrm  ptrtrrnmm  ftmptr . Flof.310.  f Menarea 
mofea  deca  : dar  lenza  difcrezionc.  Della  cui  origine  vedi  nel- 
la uotc  sonaglio, e Fl0f.9i.Franc.Sacch.rim.  Va  a fare  la 


mofcacicca.F  non fegurr più  Marte ,né Ciprigna-  E pigliarle 
mofche  per  aria.  Adirarli  per  ogni  minimo  che.  ^ E moschi-  j ! 
Rino  dim.diinofca.Lat‘**/r*K'».  Onderlprouerbio.  Monta-  ! ’ 
re  il  mofeherino , che  ualcfobitamenre  adirarli  • Morg.  Non 
doni  andar,  quamto  e' I’udi  Rinaldo , Se  gli  monto  lui  nafo  il 
Mofeherino. 

MoscADFi.10.  Nome  d'vua , detta  cosi  dal  fuo  fapor , che  1 
tiai  di  mofeado , onde  molcadc.’.'o,  il  filo  uino,  C r.4*4-9-S©no  j 
al  tre  Ipezic  d’vue,  cce  guelfe  fono  mofcaddlc,  e fogl  1 a ridiede  j 

quali'lònootiimc  da  mangiare  Diamo  anche  qudlo  aggiunto  [ 
aunafortadiperapiccola",coik)rolà.  Dau-Colt. Lamàrzaca-  ; ; 
rouclla  in  fui  pero  inolcatlello  farà  caroucllo  di  mirabile  odo- 
rt,c  faporc  mofcadello. 

M 0 se  a do  • Materia  odorifera,  della  qualità  della  quale, e che  ! 
cola  le  galeri, vedi  Mattiuoi-M-Ahlol*  Si  rrfealda  ifinccnfo/!i  i 
mofeado, di  colle  di  florJcc,ec.  E di  (otto . f'orctcui  mdcolar  \ 
poluerc  di  garofani , d'inccnlò,  e di  molcado-  Vita  S.Pad  R.i-  i 
mondala,  che  in  luogo  dc’mofcadi,  e unguenti  odoriferi,i 
qual  i aueua  ulari , effondo  fecola  te  , uoleua  àllor  foflcncr  quel 

Moscardino.  Mofcardo.Lib-viagg. ralconi,girfaIthi,ter- 
2uo]i,lparuicnàc  molcardinr,  e altri  vccelli  di  ratto. 
Moscardo.  Vcccl.di  rapina  il malchio  dello  fparuicrc, det- 
to cosi  dal  pigliarle  mofche.  Cr.  1 o.x.j.  Son  minori , c chta- 
manfi  mofcardi,cfi>»  mafehi,  cdi  piccola  utilità . Filoc.hfc^^  • 
e j.  Leuarfi  uno  fparuierc  licllirtìino  c yn gheppio, e kguitate 
un  girifala»,c  un  mofeardo-  Morg-  Qjiiui  «li  inoiche  fi  pafoe  il 
mofeardo,  Pcrch’e'  non  è,  come  il  frate!  gagliardo- 
M o s c n e R 1 n o.  Vedi  m o s c a. 

Moschetto-  Stnimcmo  bellico  : oggi  Ipezie  di  bombarda. 
G.  Vili-  iox  1 .j-  Molti  ne  furo  fedi  ti,c  morti  di  mofchetti,e  di 
balcllri  di  Genoucfi. 

M o s C 1 o n E.Piccioliflìmo  animaletto  nolatile,gcncraro.per  lo 
più, «lai morto. Larin.^Ai-wjfr.t.Gr.i^ii’ftif^'Cr.libH-xS.i.l  a ’ 
quale  fchiuma , c bruttura , fuori  dd  celiano,  di  lungi , farà  *'-*  j 
trarre  : perocché , le  pretto  ui  fi  getterà,  fe  nc  generano  i m«» 
feioni-  E cap.$$-i-  Alcuna  t.afmutazion  non»  facci  a intorno  ( 
alla  feccia, che  non  generi  ino/uoni,o  ucr  fango  bianco-  f Pet 
iicherzo,gran  beuitorc-  Lat. Frane. Sacih.  E iiuian/  : 
dw  fi  pa rtif fono, perocché  molti  mofciom  erano  ddpaele  j 
trattici  uino,cc-  Morg.  Se  fotter  come  te  fatti  i mofuoni  L‘ 
non  bifognere’ bontyic  lina  . 

Moscoleato.  Comporto  con  mufco.Boccac.n.8c.  10.  Fila  j 
medefima , con  fapone  mofoolcato,  c con  garofànato-inarau:-  '< 
giiolàmcutc.e  bcnc.turtolauò^alabactto-  1 

Moscoio.  Mulchio  erba  nota , che  nafee  nelle  fonti,  c fuper  | 
gli  pedali  degli  alberi.  Lat-  mufrms.  f'allad.II  molcolo.la  ouun  1 
aueil  truotti  ndla  uitc.fi  vuol  Icuarc. 

MouoNCEua  Dfin.di  MofcoiK-Franc.Sacch.rim.  Se  alla  i 
! buca  uicnc  un  mofeoncello. 

M t*  s c o n f.  . Mofea  granile.  Dan.Inf.c-f  - Dirnofconi,c  da  vc- 
fpe, ch'erano  iui.  Burchiello.Orparliam  de'molcom, Quan-  i 
u grazia  abbia'l  Ciel  donata  loro-  Frane.  Sacch.  Op^fiu.  Ac- 
ciocchc  fi  guardmodallcmolche,  cda’mok'oni. 

M o s s a*  Il  mnouerfi- 1 ar.  usf  mme.G.V.  10.198.1.  E alla  I 
fiu  motta  la  Chiefagli  darebbe  ogni  aiuto.Pctrcap.s. Che  vìa  j 
maggiore  in  fu  la  prima  motta  Non  forte  del  dubbiolo,egrauc 
attalro  - Franc.Sacch.nm.Quando  la  bella  morta  Furio  Cam-  J 
milla  fece  contr'a  Brcnno  . E appreilb.  Venite  li  ondata!  1 
morta  nacque. 

Mo  s S e.  Luogo  donde  fi  muouono  al  corfo  i caualli,  che  corro-  j 
no  il  palio,  a*  qiu’ canalli  diciamo  barberi' -JL.  rmtertt.Q.V.^. 

3 1 0.3.  E poi,ec.fccc,in  «iifpetio.e  ucrgogna  de'  Fiorétini  .corre- 
re tre  paljjdalle  noli  re  motte,  infinoa  l'ere  :o  la-  f Darle  moli  . 
fe:  dare  il  legno  di  muotiet  fi-lai.  E ratmik  uhmtieu.M.  Per  fi-  I 
niilit.Boccac-n.jx.irSe n'cntrò in  cafàò'unafuaamica,da!la  ' 
quale,  altra  uolta,  aueua  prole  le  molfc,  quando  andana  a cor-  I 
rer  le  giumente.  ^ Diciamo,  Non  poiere  Ilare  alle  mede, cioè,  1 
non  potercauer  pazienza.tolioda'  cju.iIIì,  che  fono  alle  mof-  I 
finche  non  fi  porti  no  tener  fcnm-L-^r/ror^w  r~f< .f  i arar  le  j 
mofie  :prcuenirc  indire  ofar  cofa,chealiriau«./fc  primaiu  | 
penfici'  di  fàreàl  die  anche  di  rcn:mo  Rompere  J*uouoin|Iioc 
ci-L-  A»tntrttit e,ipert ì mau» m mkk t*ui.  Fiolàij.  ^ E darle 
morte  a’  tremuoti,fi  dice  di  coloro, lenza  la  parola^  ordine  de' 
quab,nonfi  mette  mano  in  colà  ueruna:  detto  in  ilchcrzo. 
MostaccIata  y 
Mostaccio  H Vedi  mvso. 

Mostaccione  à- 

M o s T R a d a-  Mollo  cotto, nel  qual  s'infonde feme di  Senapa, 
rinuenuio  inacc(0,es‘u(àcomeilfàuorc^  la  falla  : da  alcuni  t 
detu  in  la  t-  Sùteptum.  M-Akf  c onfbrtanol’appetito,quando 
l'huomo  gli  mangia  con  aceto,o  con  moflarda  • Tratt  gou. 
fam.Fico  non  ha  bifogno  di  felc,nedi  lòlla  pera  : non  fi  richie- 
de inoli  rarda  co' poppa  incagliata  con  le  pcichc/Burch-I  tor- 
chi feció  legno  chVpjoueua,e  ch’c'rinforzcrcbbe  la  mollarda- 
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/ M osso.  Vinnuouo  c non  ancor  ben  purificato,  Lat-  maflwn. 
Hoc-  n.  7i- 19.  botro  col  mollo,  e con  le  callagnccaldefi  rip-, 
pattuirlo  con  lui . Sm.  Fut,  Si  come  il  molto  rompe  le  vofella  ; 
t la  cornar  quel  di  fopra  di  lotto . Cr.  4.  t o- 1 • Acciocché  cono- 1 
«CMIQO  ùfl  motto  h ucqua,  le  pere  crude,  e,  fecondo  altri,  le  I 
more,  metti  nel aioUo.Sc4i  S.Ag.  Vedi  tu,  figliuola  mia,  quan-  j 
to  uiu  1.10,  c di  modo  dolcifico, e vicuodj quella  piccolina 
vua_» . 

M 05  t * a fud.  Vcrbile  • Modramento  • 
lo  vuole  aumfeilarc.e  farne  inoltra . E car.  jup.  E inchtuie 
| quella  fuperbia  due  ni  ili  : lo  /pregio  liell'huo  no,  ed  il  firma* 
lira  di  le . f E per  ralfcglu , eorìtiunu  «ì  ciirùd  : onde  far  li 
ni  olirà  • Lufir*,  extrettu'o.  G-  V-7-j*  >.  E fatta  fila  molla,  fi 
Illeso  il  Conce  Guido  di  Manforte  Captano , e guidatore  di  I 
ISO  CJuaiicri  £lib.io.i9.i  Erair^}uronfi,crewtonin>- 
Ura  la cauallcru  nella  puzza  li  Sinu  Croce-  E lu>.ix.6;.sU 
fecef.u  inolia,  c trou  -ffico.i  80  >o.  buia  caualieri,e  più  di 
tfoooo.  fendenti  4 piè.  AI.  V.  7 95.  /olle  vedere  in  a.-.ne  tutti  i 
Cortigiani, c fece  ordinare  di  farla  ina  Ira,  eh:  fu  gran  le  ,e 
! bella. Dan- Inficia- IiuiJt gii  Cautlicrmnaercinpa.  E 
connsiciaretlormo.c  fa:  1 arnn'lra.  f Per  apparenza  ,c  lè- 
| Lii.fi ’ n**n Am  Qjrfii  perchè  nanhi  ma- 

: Uad'juere  in  tèpiena  cortesia . Cro.i-  M areil-  N a 1 comperar 

j poderi  di  troppa  apparenza , fa  che  fico  d’vtile.eno»  di  ma- 
lta L'jfiamoauch:perefimplo(ofiggiodilauoria.  Ln.fpteL 
[ «.•*  ■ f K mostr  a a quel  luogo  delle  oacrcghe  douefi  tengo- 

I no  le  mercanzie  perche  fien  us  late- 

' Mostra men  ro.Il moUrare. Per 
j m olt  ramM  co  d' A Urologi  fi  fcrm  aiuto  in  Bergamo , in  Firen-  j 

ze.  M-  Ciao  Riin-  Ch'io  .busa  innanzi , poiché  cosi  era , Sof- 
{ frime  ogni  tormento.  Che  farne  mollrame  iro. 

Mostranza  V.  A.ll  mollrare:  ino  Ira,  iimolirazto.ns.Lir. 
j wnflrai«.Rim.aBt  P.N.  Che  gii  delio  parcire  Non  ho  pò  lare 
di  farne  moUranza-MetT.Cino.AuetTe  unto  Amorosi  mo  cor 
' loco,  Ch’ei  faesfiè  m adranza.  Si  chela  mia  peùizi,N>ipa- 
I redèa  code!  follizzo , e giuoco-  Fr.  toc?- [/ipocrite  moltta*- 1 
1 zc.  Che  fuor  per  le  contrade , Motfrauin  lanuta  de- 

I Mostr  ar  s.  Por  l'oggetto  innanzi  alla  uiili,  ma  iìfcfi:arc,pa- 
1 \clvti: , L±i,  m>*J}  *rt\oft  'tJrr*.  B ace-  iou.ir.  16. Di  quello  fat-  I 
[ to  jtiacluufi.aducahrcihnodrò-  Dan.Pur».  t;.  L’andar  mo-  : 

; Arando  con  lepoppe  il  petto  Petr.  Soma;?- Lei  .che'l  Cicl  i«  , 
f moiré  ■ terra  nalcondc . E Son.  11.  Fa  per  in  allear  quint’cfpi- 
| noJu  colle.  Boccnou.  4. 1 2. 0/a, che  inoltrato  me l’auete  , vi  j 
• prometto,  ié  quella  mi  perdonate,  di  mai  più  io  ciò  non  px- 1 

| cars.C  noj.4:.  rr.E  in  poco  ipazio  due  npo  ,mi  trai  doglie-  ! 

I keflè,illorliiigua:».»io  apparo-  Pctr-Son.  jx.E  la  via  di  falire 
\ al  Ci  J mi  molla.  Box.  n.;i.  1 s.  E 4 inoltrarlo  con  roaiore  ,e  j 
| conlagrime, ec-  Fu affai  volte  vicina-  Oan.Par.j.  Il  prua  mo-  ; 

| ftroriìr:gido,cfcroce  PctT.conz.9.6. Tunon  vorrai  mollar-  J 
tiindalcunloco.  Bocc  nou  ip.t.Ilqualeiionpare.chepcral-  ] 

I cunacagion  fi  poffa  mollrare.  E nou-i  7-iS-Mofirò  il  dilpetto , • 
a lei  facto  dal  Duca , della  Femmina . E nou.  69. 8.  Io  ti  mollai  j 
podu  dì  lòno  in  quanto  fuoco  la  madonna , e nira , dea , per 
rumor,  ch'ella  ti  para.  E noi  76.1.  chi  Calandrino,  Bruno,  e 
Buffalmacco  fi>ffcro,no:i  bilbgna , ch'io  ni  motòri  • E nou-  x-4- 
Mollandogli  cosi  grofiamentc , come  il  pili  i mercatanti  fan- 
no lare,  per  quali  ragioni , ec.  E nou.  16-  ij-Moftrò  a Giuli 
fredi,  Perche'!  nome  cambiato  glauca.  f Per  fi  ngere.fùr  vi- 
lla , voler  far  credere , dare  ad  intender „• . Lat.  fi • f *r*  ,/*'* 

Eoe.  nou-ié.  4.  Cominciò  a mollarli  dell'amor  di  Catella  di- 
liscato. E non.  ix.  mollando  di  veni  re  di  più  lontano.  E nou. 
l6-xx.  Quuitunqueol  prigioniero  moftraffe  di  non  curarfer.e. 

E flou-  76. 1 j.  E a noi  volali  mollrare , che  ti  lòlle  Auto  imbo- 
lato . f In  fieni  fi  ncutr.  apparire.  Lat"»flp-*w.G.V.  t.xp.j.E  co- 
| si  molla,  che  Roma  fi  aggelila  Signoria  di  RexS4-anni.Boc. 
Introd.n.40-  None  però  cosi  da  correre, come  molla  ,che_j 
voi  vogliate  fare- 

Mostr  ito.  Add.  luttin.  wmfi'xtm , ofltnfut.  Bocacc. 
nou.  j j 8 Propofcdi  volere  andare  al  m idrato  luogo  ’•  E n. 
94-  a-  Non  ut  parrà  foric  minore,  che  alcuna  delle  molta- 
1 to . ' 

j | MosTRAToR  E.  Che modra . Lat- ***.  Vegcz. Perchè  1 
! medefimi  fono  di  le  medefimi  modarori.Boc.nou.  89-6. E ’I  Ino 
I ! «fiere  di  quello  liberalismo  modratorc. 

! | MosTRATRicE  vcrbal.fbnm.  Che  moda . Lat.  maxjhxrnx, 

I Amai.  anc.  Cornee  vera,  e lènza  dubbio  melfaggiera  d»  buona 
fperanza, cmollratricedi  buona  natura. Tatt-gou  fiam-O  fin- 
te tribolazioni, cc- modra t nei  di  luce,  dcllo'nfcrno  ferrata 
porta  eh  ferro , aperto  vfeio  ilei  Paradiso. 

Mostrazione.  Il  nwdrare. latin. 
j Vili-  9. 81.  Da  quella  moltazion  naturale  prefo  dèmplo  , la 
! fccremo  Ilare. 

| rostro-  Animale  generato  conmembra,  fiior  dell’vfo  della  ; 
i naiura  - Lat  «*^y?Mr«.  Dan.  Purg.jx.  Similemodro  in  itilli_,  j 
mai  non  file  E cantai.  Difciollt'lmodroa  rraird  per  la  fcliu  1 


pernietaf.E  dunota  fingularità.l>cir.$oa.jo4.,Ob  delle  donne 
altiero  c raro  mollro- , . | 

Mostruosità- Adratto di modruofo.S. Agod.C.D.E non  ■ 

! èmodrnofiii.cheaquedo  inoltro  s'alfimigli-  ! 

■ Mostkvojo-L.  mmfl/ttìfMi,  Che  ha  dal  mollro.  PJlSau.x4o-  ; 
Che'l  parto  c parto  moftmofb,  quando  iwu.f  iècortdo  lui  na-  \ 

tara.  M V.pxj. Nacquero  parecchi  fànwulu  contraffatti^  mo- 
firuofi, c Jpauenteuoli  in  unii.  Co*»  infic  ia-  Si  gli  accompa- 
g.ul'Autote con que’ Centauri  animili  miltrujifi.  f Per  de- 
forme,badiale  Li uifrm  s,mpu.  Caualcfr-UJig-  MidriloU 
cola  c I*huomo,ch  : hi  l'anim  i immort  ile,po  wre  cosi  cmeace 
amorale.  Bocc.nou  9S-8.Cofe piti  mofLpiofe,che  l’uno  amico 
am  ir  la  moglie  dcU'altco.  ' • . 

Mota-  Terra, q^afi  urea  liq aida aalPacqua,  alla  qual  diciamo  , 
anche  loia,  faagp-  Lat- . fi*-'*  ».<«•«/*».  G-V.ix.i.9- •Lalcundola  1 
Citùjè'cutce le lie^ofi^e  uolce,pie  le  dipuzzo'entem ota.Boc.  ! 
fopra  Dante.  Se G-nprc  din  io  in  balTj  nella  mota, e nel  puz-  I 

10. Frar.c.Sacch  rim.  GMtilezza,e  virtù  foa  nella  mota.  | 

MoTiv a • Da raaoaere. Inue.izioie,cagione, origme.comìn-  . 

ciamentoal fare . Liu r V',X'- G.V.  1 1 8- 1 8.  £tain<>(uu  c I 
alfeuto  del  Daca, per  recirlìtCC.  fi  cap.48.  ».  Diqucitr  leggi  e ; 
altri  ntiinbri.ch:  fi  c nuengo  10  nella  detti  riformagions , tu 
bmotiui.lch:  certi  cher,ci,ec. 

Motivo  M»tiua.Pair.nioji-IU.Perchc di luo proprio mau-  ’ 
uo  aa:a  ardito  tentare  quella  Uremici. 

Motivo  aJi-Chinuoa:4atcoatnuoucre.But.  Loconferua- 
mento  JeK'cflèfCjcUuicia.motiiu  edeffettiua  di  tutta  lafaa 
contenenza- 

Moto.  11  trasferirli  dall’un  termine  verfo!  altro-  Litio-  mvmi, 
«••ifl.Daa.Par.x.  I.o  moto/:  la  virtù  de’  fa  ,ti  gin  .E  cant.11. 
Doaej’un  mocoali'altrofi  parato  cc.  E apprclIo-B  noto  a mo- 
to,e canto  a conto  calle-  Fixnm.lib  j.x8. Eco. pie  -ledici  lo- 
ro moti/peculaui . Dipoidipropr  imorodd 

Santo  Padre,  l’uficio  , c ligniti  del  Senato  di  hotn  acc  occo-  | 

mandato  filai  detto  M.  Niccoli,  [cioè  di  propria uoiontàj-  | 

Motore.  Mouitorc.  Che muoue-  Lat.  M.V.4-4é.lVv  lo 

mano  reo  pralòno  di  uolcrccfièr  motori , innanzi , che  latto 
ucadlèalli  lètta  controra  a loro.  Amst-Ci  o-Se  cotale  offerto 
m jou:  dilla  c dui  deiti, nume  prendendo  dal  fuo  motore.  Pe- 
tr. cinz.  1 9-x.  Io  peafo  le  la  fiutò , O 1 le  il  mo:ore  eterno  delle 
delle- Dan.  Par.x.  Lo  moioehuirtù  de’ fanti  girile- pebeari 
mo:or  conuic  2,cba  fpi.'i  • E cani.  xf.  Lo  motor  primo  aliti  fi 
uolge lieto.  E cant-xp.  Chcnon  coucc.lcrebbc,  che  i motori. 
Scuri  fuaperfezion  leder  cotanto. 

Motoso,  im’oratuto  di  inotx  Lat.  tenete . Qiii  è me- 
tafora- PalTiu.c.j 7 7.  F.i  rimbalzare  molti  lprazzidiqudla_» 
in  otofa  nequizia , nella  qua!  e egli  è inuolto. 

Mot ricp.  Mauitricc-Dan  Co.iu.c.4è.  Mafiimamenre cono- 
feono  quella  intelligenza  motrice. 

Motta.  Scofcendimento  di  terreno , eli  parte  della  terra  fco- 
fccCL  Onda fmoturc.che  è fcolccnderfi  il  terreno. 

Mottfcciare.  Burlare, cianciare . Latin-  nxgxri,;armt, 
militate", iocx'ì.  Bocc  nou-j 9.J.  E,inotrcggiando, cominciò 
alcunoadirc-  Enou-x^.J-  Incominciarono  con  lui  amoreg- 
giare del  fuo  nouello  amore.  Caualc.  med  euor.  Allora  gli  li 
parò  dinanzi  l’Abate,  c motteggia.!  Jo  dille  : oue  uai  uecchio, 
oucuai?  ... 

Motteggi  a Tore.  Che  motteggia, burlone.  Lat. 

rcugtrra #*«.  Pafiou- 1 j y - Non f.'mmtQicciolo,nou  motteg- 
giatore,non  giullare.  t 

MoTTEGGEvole.  Di  natura  di  motteggiare,  fjcéto.  Latin. 
fatte-a.  Boccacnou.14.il-  La  domia,chc  motrcggcuole  era_» 
molto. 

Motteggio.  Il  motteggiare-  Lat.  «««».  Efpof.Van®.  F non 
penfijche  Salomone  rarUfiè per  beffe, o per  motteggio-  Morg. 
Dunque  cofior  nou  faccan  per  motteggio. 

Mottetto-  Dim. di  motto-  D:’ mottetti,  che  cerrepia- 
ccuoli  donuchiniiogià  dettole fono  affai.  E altrouc.Qjian- 
dovn  mottetto  dlm  uil  marinaio,  fi  può  dire  aueffètantn_» 
r\*iriù,chc  vn  cosi  crudele  ammiraglio  faccfl"cdiucntarc__» 
umile.  E Mottetto  dicono  i Muda  a una  breue  compofi- 
zione iu  mufica  di  parole  Ipirituali  latine. 

Motto.  Ogni  ip^zic  di  detto  breue  ,o  arguto,  opiaceiiole,o 
pungente, o prouerbialc,o  limile . Latin. diHum , afqkttf** . 
/•.t-ir  n ».  fitto*, Mtiu . G.  Vill-7- 1 19-J.  Si  fctifaua  per  motti , 
eh  : nullo  lupo  era  vlàto  di  darrincliiulò.Boccacui.ie^-Gittò 
Ricciar.lo  uerio  lei  un  motto  d*vn  certo  atnore:  di  Fi h ppdlo 
fuo  in  trito  [cioè  accennò  con  brama  di  parole]  Ijb-uiccr. 
Ma  dolcemente  parlando,  uolcmo,  a motto  annotto,  ragionar 
coi  noi-  Dan- Infera;.  Cagiu/zo  acotalmottoleiiò’rmulò. 
Galat.  Sono  i motti  fpccial  prontezza  , e leggiadria  , e 
toflano  mouiaicnto  d'animo  • q Far  motto  a uno  , par- 
largli per  filmarlo . Latin.  *li-fu  mf*Iurxrr.  Boccac.  nou.  10. 

1 1.  Ne  altramente  fece  motto  a Mcfl*.  Ricciardo , che  r-  to 
1 Vaurebbe  a un’altro  ioidi  icrt-Dan.  Intere 9.  £ uonfe  motto 
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altrui/na  fi:  fembiante  Db  uomo  cui  iA  tra  cura  firinga*  nior- 
da.Dan  Par.19.  óra  fi  ua  con  motti  ,e  con  ifcede  [cioè  piace- 
ookzze,e  arguzie}  Boce.n.5  voglio  ricordare  eflèr  la_, 
natura  dimoiti  cotale ,che  elfi, come  la  pecora  morde,  deono 
ioti  mordere  l'uditore^ non  come  il  cane, perciocché,  (e  co- 
me cane  mordefie,  il  motto  non  farebbe  motto  ,ma  villania, 
q Farn>otto/)  non  far  motto.  Parlare , o non  parlare.  Latin. 
0mnnt , ne  tmutttm  tptuitm  frette  : e alcuni  dicono  unìlum  mw. 
mm  nmrrrrr.Dan.  Inf-c.  3 j.  One? io  guardai  Nel  uifo  a'nnet  fi. 
glùio'fenza  far  motto . Non  far  ne  motto  r.c  totto  • Star  cheto 
cheto-MododidircArome  nevrite  putì  Frane  Sacch.  Sanza 
fare  alcuna.  • . .0  motto , o cotto  • • Fare,o  toccare  un  motto 
tfalcunacolà,  vale faudUrne  bricucmcntc , ctaJuolu,fàr 
menzione. 

Mot  v * a . V.A-Moro,mouimemaLat.»wf  Iac-T-  Irt_* 
perfezione  gli  i vopo  venire , Per  intender  quella  motura_a. 

Pcrmotorc-Com.Purg.i  1.  In  quella  parte  manifidia  Stazio 
qual  fofle.dopo  Dio,h  prima  motura. 

Movente  • Che  muoue.Latin.wwwf».  Dan. Par  *. Intra  duo 
cibi dilboti.crnoLienrr. TeC br.».;». (^licita  compì  c(Tionc,ec. 
fac  Miuomo  rofibye  ingcgnofo,acnto,hero,ck-«gicri,c  moucn 
te, e erede  in  filante  [cioè  agile] La t.  mgtlx. F.  Jib.j-t.Ij  fui-, 
leggerezza  la  fa  ben  incutente , dall 'una  qualità  all'altra  £ cioè 
sa  muoucagcuolmcmej 

Movivole.  Moui  bilenco  a imiouerfi-Lat.  mftlu.  C:.a-  6. 
ì . Se  l'afciutta  ghiaia^  petrofocauipo,c  moueuoli  pictrc,Ca~ 
ratinomdcolaic  alle  grafie  zoJk-q  Per  volubile,  per  fualì  bile. 
Lui  decj -Egli  hanno  gli  animi  piti  Ricucitoli,  cpiù  leggieri, 
ch'io  noo  vorrei. 

Mo  v 1 » 1 x.  1 . Moueuole-lib-  A lì.  E porrem  nome  a quella-, 
gamba  la  gamba  mouibi  lc,c  alla  primada  gamba  ficcabile  : e 
ua  quella  gamba  mouibile,  d’acciaio. 

Mo  vimento.  Moto,e  dicci!  cosi  delle  colè  corporee^come 
incorporee.!^!.  m*ivs  «.Telillr.i.i  5 .Ragione  è vn  mouimen- 
10  dell 'anima  > che  afiotriglia  la  veduta  acllo'mendimcnto , c 
lceglic  il  vtrodal  fallò.  Canale.  fpecch.  cr-  Io  trarrò  anicil 
cuor  deil'huomo^oi.  ogni  Jua  potenza,  e con  ogni  iuotnoui- 
memo.Dao.Par.  jj.  Vinca  tuaguardiai  mouimcnti  vnuni. 
BulE  qui  c danoure^he'i  moni  mento, die  c da  volontà, non 
è si  vdoccxonte quel 1o,cìjc  c incitato  du  paura.  E altroue_». 
Nel  mouimento  degli  occhi  fi  nota  l'ondli  della  perfona,e  la 
luagrJuuà-Boccn^i.x.Ira^caiiuna  altra  cola c,chc  un  moui 
memo  lubico,euiconfideraio  da  fentiu  milizia  loipinto.  So- 
li loquio.M 4 perché  noi  faccficdi  volino  mouimento.  ma  dal 
Serpente  nemico  vofiro  folle  tenuti  .notivi  voglio  crcrnal- 
mcntc  dannarcBocc-n-jó-i.  Granicole,  cnoiolc  ionoi  mo- 
uimcnti  varj  della  Fortuna  [cioè  mutamenti]  Per  origine—»- 
G.V.j.19.4.  Aucrno  raccontato  di  loro  naia  mento,  c nioui- 
mcntaM-V.;. 89.  Attendo  mouuucnto  da  Gamie  Mugliano, 
che  tiranneggi  a ua  Fermo. 

Moviti  va  verbale-Mociua.  M.  V.7/1 01.  Chi  potrebbe  firn-  I 
za  fallarcfcriucre  le  moui  tuie  degl’lnglefi? 

M o v r t 1 v o . Moiiitiiu,Or»BÌnc.Lat.«r/z#,r«^''».  Vir-  S.Padr- 
Quelle  cole, che  loti  da  Dio,  hanno  fondamaico , c moiuuuo 
d'inni!  ti,ma  quclk.ec. 

; MovjToak.  Chemuouc,mo»reXaun.»»*«r.M.V.$.»-II  j 
conte  vaine  a Firenze^  inoltrò  al  Comune,  come  Marco  era  i 
fiatoraotutordcllagucrra.com-  Infc  7.  Li  mouuori  di  que’ 
Cicli  fono  lultanze  Separate. 

Mo  v i T A i c £ vrbal  fem.  Clic  muoue-Dan-  Conu- 1 a forma 
nobili  (li  ma  del  Ciclo,  die  ha  in  le  principio  di  quella  natura 
paflìiu,gira,toccaiada  virili  moui tricc, che  quello  intende. 
liut.E  letizia  era  forza  del  paJco,cioc  molatrice,  come  Iafirr- 
j I za  cmouitrice  del  cauallo. 

JMoVizione  V-A.I1  muouere^noro, mouimento. Lar.««n>. 

] Efpof  Vang-  il  primo  inférmo,  chcdifccndca  nella  pifcina, 

' * dopo  la  mouizion  dell'acqua , era  liberato  da  qualunque—» 

| * infermità. 

I Mozzamento.  Il  mozzare.  Laiin-mnjrar/f.MacHruz.  Se 


morte  dico  n'dce,  o fi  legni  u ,0  uero  mozzamento  di  mem- 
bro. f Per  metaf  EfpoJ.  Vang.  Ramo  «li  quella  finta  fede  è 
ogni  mozzamento  di  ricthezzc.c  tfonor  mondani* 

Mozzare-  Tagliare  in  tronco , diuidcr.iio  la  parte  intera- 
mente dal  tu  t (O-Llt .nutunre y imputare .G V -4 . J . 1 • A G ÌOlUnni 
diacono  tarili  nak.chc  anca  trattato  ciò , fece  mozzare  il  ua- 
fo.E  Iib.8.9j.r.H  fece  mozzar  la  tdlaa  19. Popolani.  liocc.  n. 
8 1 -10.M1  traefiero  i demi.o  tnozzaficrmi  la  mani 'Di cefi  que  • 
Ito  freddo  mozza  le  mani, che  denota  eccello  di  h cddodtridó- 
re.q  Per  fimii-  Dan.  Inicr-c.9.  A cui  non  puote  il  fui  mai  efler 
mozzo.q  per  mctaf.Purg.i6.Pur  guarda,  che  da  me  tu  non  fi  j 
mozzo  [cioè  lepar aio] 

Mozzicone-  Quel  die  rimane  della  cafa  fiata  troncata. 
Lìtmtnetn.fior.  ctTtai-  D.Turno.vcggcndofi  in  mano  il  moz 
zicon  delia  Ipada , diedefi  a (uggire.  Morg.  Il  capo  (picca  dal 
bulìodt  netto  A venero  pi  u,cc*£  caddon  tutti  1 mozziconi- 
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Moz  zolufi4a  parte,  doueè  mozzato- Pallad.  Sega  il  legno 
cauti  ro  tii  lotto,  ediiopra,con  agi  m (lima  i«-ga,  poi  falcia  il 
niozzo/lcue  elle  lono^on  moqdi&mo  panno. 

Mozzo  add.M0zzataLatJritwrw41ifff.Dan.Par.19.Ij u.a_. 
fitrittnra  ficn  lettere  moaze-E  Inicr.c.  7.  Colpugnoduulo  ,e  i 
quelli  co'crin  mozzi. 

Mozzo.  Pronunzialo  col  primo  o largo , ex.  rozza  Pezzo  ! 
d'argeitfo,icrra,pcoe,cera,o  fimii  materia  spiccato  dalla  fiu  I 
malìa.Lat. fi^*w.Dau.Cok.lJ ginepro, per iafiiacaldezza,  t 
e la  mortella  non  s'appiccano  agevolmente, però  cauali  con  j 
tutte  ìe  barbe  col  lor  panc,o  uero  mozzo  di  tutta  lor  terra. 


m y 


MV  c.  c e ri  a - Giuoco  di  bagatrelk-Lat.jr'i  A**  mnm.  M.  i 
V-i  x.17.  Ed  iui,alla  be(la,con  J'ufatc  mucccricxd  eterna 
rmomea dei  Comun  di  Firaizc,ed  infamia  dc’Piiani  ,lccion 
correre  un  ricco  palio. 

M vcchio.  Quantità  di  colè rillrctte^ accumulate.  l.ai.«w. 
gertejsCMKttlMS,iuettuà.Cr.  Flof  1 7-Fior.d'lial-D  Quiui 

fi  fece  mucchj  d'arnie, c «b  caualli^  d’huotmiu  morii.Dan.lnf. 
c-  »7-  E di  franccfchi  (angui nolo  mucchio  • E di  qui  amm\  c- 
oiiak  e,c  rammvccHIare.  che  vai  far  mucchio- 
Mvcciaai.  Fard  beffe,  burlarcLat.r«»/«»»>rrr,i»rf/»^rrr.M. 

V • 6 j 9-  Dicendoli , die  per  tempo  fi  douefie  apparecchiare:  1 
U Re,mucciando,gli  dille, che  di  do  non  fi  curaua-  Fr.  lac.  T.  : 
Voi  con  ipocrifia.Per  cficre  onorato.  Tal  falla  compagnia,  j,  | 
Ognun  «icbljmucciarc.q  Per  tra  fuga  rii  fuggir  fi.  Lài-frgerr,  j 
frgd  1*  dnrt.O  in.  Infera.  Ed  io  al  Duca  : digli  che  non  muc-  , 
et.  Lia- M.  E rimproucrauaugli  Ah'«^Ii  s'era  muccuio  ,e  appu  t 
tato,lutto  l'ombra  dc'lribuiu . E apprdlò.  Se  non  fòdero  bo- 
fchi/su’dli  s' abbatterò^:  in  ucciarono- 
Mvcja.  Gatca.Lat/ri".G.V.iM8.  ».  V'impiccarono  di  Pe-  j 
rugini,  prefi^on  la  gatu/>  uero  mudatila  to.Lib.  mott-  Vna 
donna, che  s'era  mari  tara,  credendo  trouare  il  marito  meglio  1 
forni toyccccando  k cole  lue,  non  t rouandol e cosi,di(Ie-Quc- 
(la  è urne  da  gatte, e cominciò  a chiam  a r^nuci,muci  • 

M\  cibo.  Vizzo,cafcame.Latm.WAj.  Lab  num-isi.E  dii 
j non  l^,chc  per  rimcnar  la  palla  , ch'c  colà  iulèn libile jiori  che 
j kcar.11  viuefgonfia.c^loucmuddapareua^iuiennlcuata’ 
q Saper  di  mucido,  diciamo  alla  carne, quando,  perduto  il  Tuo 
fuo, e « temi  (lima  al  putre&rii-bt.*‘<wf,iwftfi«fi«rj»i/?r. 
M\citACiNE,o  m; celi acc ine . Sugo  ViJcolò,prcmuio  da  j 
leini,  crbc,o  pomi.Cr.  1 0.6.1 . E le  dette  carni  gli  dia  rauuolce 
in  colè  naturai  mai  te  frcdde,si  come , cc-  ia  mucilagine  di  Si* 
hojofimili. 

M V c IL  a C 1 N 0 s o . Di  qualità  di  muccllaggine-  Cr^.9J-».  ' 

Il  Polipodio,ec-a  quelli, che  hanno  tìauma muciLginolà  nel-  1 

kbuktclla#vrilmenic  lduutenc. 

M v cina, e micino.  Picco!  gattino  • latin/  fitti  carului . 
Franc-Sacch-Comincia  a chiamar  la  gattaunucina , mucina, 
mucina.!  In  prouerbio.l  mudnt  turno  aperto  gli  occh;  ,di-  1 
cefi  «fi  du  non  e ila  falciarli  punto  mganuarc.Varcli.rim.Eur.  ' 
1 mucùii  Iranno  auuto  aperto  gli  occhj. 

Mvda.  Il  mudare  a>  luogo,  douc  li  muda.  But.  Mudac  luogo  [ 
chi  ufo, dime  li  tengono  gli  secchia  mudare  N-ant-6i.i  .E  pe-  j 
ncafisnolparuicrdi  muda  in  fu  vna  alia.  Diitam-  L'aguglia,  1 
ch'era  dipelata  .cnmU,  Follila  al  Greco  .ercolini  là  diedi,  . 
Che  la  guardaficv:<;oiici'uaire,in  muda.  Dan.  LXc-  $ 3 ■ E rene 
pertugio  dentro  dalla  muda , laqual  per  me  ha'l  tiiol  lidia  fa-  < 
tue.  But-  m\‘  da  chiama  l' Autore  quella  torre, 0 fotte , perchè  • 
cosi  era  chiamala , perche  vi  fi  tenefibro  Paquilc  «lei  Comu-  ; 
ne  a muda  re, o per  trai)funzione,che  vi  fu  rinchtuib  il  Conte,  ; 
e’1  figliuolo, come  gli  vccelli  nella  nimla.f  Per  muta, cambia-  j 
mento. Stor.  Aioli.  Quando  guinle  l’ahra  muda  della  loprag-  1 
giurdiaa:lempr«:piouaa^iioi,perchticguardicnona vcdeC-  I 
Ìono,ci  accolta uàmo  al  muro. 

M v d a G t o n E • Muda. Cr.i  0-4.4- E mudali,  o vero  coapicfi  [ 
la  ni mlagione, nel  principio  u'Agulìo.  I 

MvDARb.  Mutare  x dicefi  degli  vccclli  .quando  rinnuouan  i 
le  penne- Lat-»»WA«-Bocr.lab-n.*j  1 -Broccuu,  quali  Ibgliono 
gli  vccclli, che  mudano-Tel.llr.j.ia-Chi  lofa  mudare  tre  vol- 
te ne  può  prendere  ogni  ve  cello. 

Mvffa-  Vna  ccru^uafi  lanuginc-tra  già  l!a,e  bianca,  che  ira-  i 
fce,o  per  putrefazione  A3  per  wnidità.Lattnjmar.  I ab-n-»6». 

Io  mt  tacerò  de  'tìami  làngitinci,  e ile 'crocci,  che  di  quella,  a 
viccfldaJddcendouo,;di  bianca  muffa  filddlau-  Dan.  Par.  1 ». 
Sich'clamufiàdou'cralagrorr.ma-  Crete. 4.  44-111- Indie 


modo 


mo  nilvtnoèi  vaftfiHberìn  dalla  muffa . Emim.  t.  Sei  vino 
hii  m uffa,  o vero  altro  mal  tepore , prendi  ,cc.  [cioè  teppiadi 
muffa]  q Al  fetor  della  muffa  diffamo  Takto-  Firenz.  Afin  d'o- 
ro • Otu*hem?hii  vendi: ta  quella  botte,  ella  è molto  vecchia, 
e per  Jo  tanfo, ché  v?e dentro, non  pollò  veder  fece  alcun  buco- 

Mi  ffare-  DiiNDir muffato jcflcrcomprcfo da  muffa . Lat. 
n.tutr*ìmncortin  tèatir*btr* . Efpof  Sai  rii-  Vogliono  innanzi  te- 
nergli nel  foppidiino  j muffare.  Cr.2.1  j-9-Quel  letame c mol 
io  conueneuoie , il  quale , per  putrefa* km , geme  muffa . E da 
I m v ff  are  , nv  f f aticcio  ,<hc , per  nictaf.  vate  male  complel- 

; lionato . Lorenz -Med-  Com'io  veggo  u'iutauchi,  Muffaucci , 

! e goffi,  c rozzi . 

MVff  ATICCIO.  Vedi  MVFFA. 

Mvcavero.  spezie  di  Soldato . G-  V-  7-tM.i.  S’cra  meno 
in  aguato , con  jotrde'fhoi  miglior  Caualicri,e  con  dumi!x_» 
muffa  ucri  a piè  * . 

MvCUACCIKt.  y.MVCILAClKE.  Ut-  burrm  . 
M.Aldob.  Ree*  oIÌQO’vliua,mugellagiiié  di  maJuauilchio,ctoc 
1 quell,  vifeofiude  : taugcUjggine  ili  Si» , mugdljgginc  di  fo- 
glie  di  Saluta . . . 

W ; O C m a h E n TO  • Il  mugghiare  . Ut.  imgttttf.  Vitti  Oro!, 
laconcauita  della  immagine  accrdceua  marauigliofamente 
la  bocc  ,c  parca,  non  pianto  d’huomo,ma  vn  crude]  mitgghia- 
mento  di  toro  • Buti.  Lo  qual  ritnboinbamoKo  > rupprcleiiiafk 
lo  mugghiamo! to  del  bue*  la  voce  vmana. 

M v c c it  i a R e • Propriamente  il  mandar  fuor  della  voce , che 
fail  toro  • Ut.  mugirr . Lib.  viagg.  Adducono  egli  li  vitelli , c li 
pnk-.it  i tui  apprefio^cciocchc  poffano  vedere  le  loro  madri*, 
sedaidolcàncomincianochi  a mugghiare*  chi  ad  anitnr«_- . 
ì Dan.Inf.i7-  Mugghiata  con  la  voce  ddJ’affli  ito.  q Per  metal- 
! cani- f.  Che  mugghia  come  fa  mar  pcrtcmpefla.q  Perla  vo- 
i cèdei  Lione , che  fi  dice  propriamente  R \ c c i R E . Bocc-  n- 
I 77. 66  E per  lodolor  fanno  cominciò  a mugghiar, che  parata 
! voi  ione.  . . . n 

Macchio.  Suono  della  voce  del  Toro.  Ut.  ***'/« . Qui  del 
1 I joiie.M,V.j'9o-  Poi  k>n  viuiiicati  dal  mugghio  della  inadrc,c 
i del  Lione, fatto  fòpra  loro.  * Per  fimilit-grido  lamemeuolc.N. 

1 atu.o?.  ii-  Mi  le  vno  grande  grido , e Vivo  mugghio  dolorolo  • 
Lab.nou.ao.  Mi  parca  per  tucto.doucchciotm  *olccfli,J fornire 
mugghi, vrli>ffnda  di  dtuerfoc  feroci  flinu  ammali . Dmam. 
E nel  forte  lpirar  ta'mugghj  Tuona  - 

Mvgcike.  Spezie  di  pdee  di  mare.  Lat«*W^'.  Gr. 
Kit***.  Fr.Gior.P.  I pelei  mondi  erano  tuta  quegli, clic  han- 
no icJgliCjCOinc  mtiggmi,cc. 

Mi  COIRE-  Vedi  NVCGITO. 

M . cciTo-  Il  muggire,  dice  lo  fletto , che  mugghiare.  Ut- 
m/'/w.Caualc.fr.li'ngCoinc  voce  lanza  modulazione*  quali 
voce  di  pica.cosìorazione.lanza  dmozione*  quali  muggito  di 
Kiic.ArFur.Al  fin  douc  piò  grido  è più  mugg.io*orrc . 

Mv  c:  va  10.  Quegli  che  macina  grano,  o biade , macinatore  • 

1 | ,.  «l»-.CoTl.S  Pud  M j =3''  è ni  lìjiiw-i,  <kl  muglio  quel- 

lo".chV  vuole, che  fi  macini*)  grano, o orzo*  loglio- Ubai.  117. 
' Il  fonic-i!  ìiU0ram:7,:J  muglinole  allora  il  nero  eriopo- 

Hi . che,,,  Spi-c.nerc  !cpo)'f*e  Jgli  ammali  per  irjrae  " ’3t- 
i ' ìe  I »»*».•  t-r  ^s  Prdtimtnie  fi  mungono  nell  allora 
<JC|, il.  Amm.JM.Cfcr  t..r:umailcmu3nelraeTuorjlangUL.  • 
« Per  fitnilìt-M- V-io-i*  Quando  giunloi»  i quella  ili  Cawlec- 
ctuo  in  lui  Rcuo.troujrono  il  ben»  p,  u duro  a mugutrc-E  lib. 

0 -6-  F cosi  ausigli  munì» premuti  mimo  al  Jaiigùe.q Per  me- 
uf.prcmerc^  trarre  al  ini.  sia  dodo  rumo» lab. un. , ...  fc  mu- 
mcmi  SI,C  con  tanta  forra  ogni  umor  da  dolio, che  a ...uno  car- 
Lecj  ninna  pietra diuturna  calcnupnai  nelle  solite  tomacr., 
non  fo  così  dal  fuoco  volti  o munto-  Dan  Int.c.  l».Ed  incidimi 
munge  1 c lagrime  che  col  dolor  .«fora.  h Par., . • i anodi  io 
3 U fomwa  effenia  della  quale.  munii  [ eoe  cifrata,  e 

I Si  ] E Purgai. . ! - IVI  gli  occh) , fo.  d.  grane  ifolur  min.  IO. 

trerfimilit-Daucod  l\ir«lld.,uemcnoaugg.alloiK>,elenii- 
rui  meno  niumieffero  l campi.  Frane.  Sacci.,  r.m.  lo  mungo  il 
chìlffo  con  criitei,  e cure.  E di  folio  • Di  leni»  munti  i gioua- 

M V e ol  A.  E ■ Manda  foora  vna  voce  inarticolaa  fignifican- 
rc  certo  lamento  compaflìoneuole  /Proprio  ad  cane  .quando 
m,rda  foora  incetto fuoii di uocefonimefia, per allcgrczzajo 

piacer  chVùmta,c  qualche  volia.persioioie.  Lat-, anvu-Car. 

Caro.  I:  mùgofaua*ome  vna  cdgnuola-S-AtfolLC  .D  Or  quale 

1 6 elusici  tigre , che  non  mugoli  (opra  li  figliuoli  manluc  io,c 

che  non  gli  lufinehi, pacificata  la  ferocità  ? 

MvLAcrniA.  Vccelio  dicolore.evocefìmiioalcorho.che 
apprende,cirniialafàiitll!.i  «nana.  far.  Coni. J’a- 

ra  iil'  il-  QuefilfimiliBulinc,  la  quale  qui  introduce  oel.c 

' Pole.cioeh  illaidite, lecnali ..  al  cominciar  del  die  ,nd  lem- 
po  dell’Aiiuinr.o,  quando  s'incomincia  a rinfrecUr  l'aere^,, 

MvlAITI**  E-  Querii.che guida iiriiili. Far. «•ha.Bocc.n. 
8j.l ,.  Ricordili  la  nlpolta,clie  cl  ieceil  inulaltiereAluauuo  del 


fon  mulo’ cererebbe . Dialog.  S.  Gregor.  M.  DopoGoftanrio 
aurcte  vn  mulattiere . J . 

I M.vienda,  omolekojì.  Uprezzoche  fi  paga  della  ma- 
i ci  natura  al  mugnaio,o  in  farina*)  in  danari . M-  V-7-*  i • Sojdt 

quattro  .per  la  macinatura  della  corba  del  grano*>ltrealrvuta 
molenda . , 

M v l e TTo . Dim-di  mulo.G*' V.6.$*-4-  Fammi  dare  il  mio  mu- 
letto*! mio  bordone, efcarfclla.com'iod  venni.  Tdoretto  Br- 
• Trouai  vnofcolaioifur'vn  muletto  baio . 11  % 

Mv'ìiac  A,e  >i  elìaca  . Frutto  del  mclfaco.M.Aldob-Esico- 
| medi  mangiare  concorde, mellóni,  lumie, muliadie . 

MvilKA  re.  Vedi  R iJvOLGERE. 

14,  v iiNELio.  Dim-tii  mulino.  L zx.tijmlU  M-V-S-pt-Tl  mu- 
linello a pie  di  pietra  mala  è del  noflro  Comune,  q E f*VLi- 
nfllo  /ì  dicca  vn  ceno  ftrumemo  di  ferro*© n ruote*  viti,per 
«sbarrare*  rompere  ferra  ture*  cole  fonili  • 

M v 1 1 n a R e . Vedi  fantastica»  b . 

MfiiKo.  I ungo  douc  fi  macina,  comporto  di  var  j finimenti , 
ionie  per  macinare.  1 at.  metrfirins,titìrtmim.  Colfak.San.Padr. 
Sanzadubbioqucllacofaniacincranno,cbe  vi  fia  meffa  a ma- 
cinare,per  colui,a  cui  c commeflo  il  mulino.  Bocc -g. a 16-  Gi  t- 
taua  tanta  acqua*  si  alta  verfo  il  Ciclo , ec-  che  di  meno  au ria 
macinato  vn  mulino,  n-40.  j - E pint:  ' cfl° m^nia, ci*  fuori 
di  quelmacinauano.Dan.Int.c.i^.A  volger  ruota  di  mulin  ter- 
ragno . f Diciamo  in  prouab.  Ognun  tira  l’acqua  al  foo  muli- 
nò, e vale  che  «alcuno ha  più  riguardo  al  proprio  intcrcfle, 
che  all’altrui . Frane.  Sacch.  rim.  Ciafcun  reca  pur  acqua  a Juo 
mulino . E op.  Diu.  Quello  errore  è diuolgato  lol  jper  «rare 
acqua  al  filo  mulino . lawwù  •àfmtm  vuht'ttm  r*fine.  Flof. 
8i.f  Equcll'altro.  Ne  mulo,  nc  muli  no,  ne  Signor  per  vici- 
no aie  compar  con  tadirw,  perciocché  il  mulo  ora  ca  ci , u mu- 
lino fa  continuo  romore , c’nfarina , il  Signor  a toglie , il  con- 

1 randin richiede.  , 

M v lo,  e mvla  - Animai  nato d’afino* di  causila, odi  caual- 
Io*d’afina.  Latin. ■ Gr.9.  J».  1. -Nalconoi mu- 
li del  causilo , ed’afìna  ,0  d'afìno,  e di  caualla  , ma  qudli , 
che  nascono  d’ali no,  edi  causila  fon  più  nobili. Boccac.  nou. 
89. 9-  Per  ventura  v’ebbe  vn  mulo,  il  quale  adombrò,  ec-  per  12 
qual  colà  il  mulattiere , prefa  vna  f lecca , prima  affai  tempera- 
tamente il  cominciò  a batrcre,perch’cl  palfafle,ma  il  mulo, ora 
da  quella  parte  della  via*  ora  da  quella  attraucnandofi,ec.L  n. 
91. 4.  E donògli  vna  delle  miglior  mule , che  mai  li  caualcafie. 
G-V.  1 o.t  9-i.  E caricandogli  a muli*  a ooruton  mandanui  ili 
Firenze-  Diciamo  far  mula  di  medico, che  vai  aipettare.G rane  1 
Io  non  fon  già  per  illar  qui  a far  mula  di  medico . f Per  meuf.  [ 

huomo  nato  di  non  legittimo  matrimonio,  baflardo.  Lat.A*’- 

tku&tmHU Dan.Inf.i4-  Viu  beftial  mi  piacque,c  non  umana  » | 

Sì  come  a mul  ch’io  fai . , , 

MvUA.  Cr-998.J.  La  qual  mulfa  fi  fa  cosi . Si  toglie  parti  no- 
uc  d’acqua*  parti  dieci  di  mele*  cuocefi  vn  poco . E hb.s  • 1.4. 
Le  mandorle,  ec- innanzi  che  le  poliamo  fi  dcono  macerar  ] 
nella  mulfa  bcneadacquata  : e apprello  > Poi  gli  falciano  dinio-  j 
rar  nclfamulfa  vn  di*  vna  notte.  _ j 

MyiTA-  Condanrugionc, pena. Lat- Star. mere-  Co. 

llrignerc  in  perfonc , c in  cole,  eziandio  per  mul  ta,  e per  guaito 
de*  beni  Ar.Fur.Nela  penfaua  mai  veder,non  eh  ella  Gii  aucllc 
a tordcglierrorfuoilamulta. 

M v lt  1 p l 1 c a m k n to  pi multiplicarc.Lat-«»mif f«4rt#.Lib. 

Pred.  La  fèlla  fi  èmultiplicamento  di  fangue,e  d’vmori . Ir. 
Giord.  D.  Multipl  icamcr  to*c.  in  bcne.Com.  P«.if-Lo  mnL 
tipltcamcnto  dcll’ammoninicnto  dimoftra  l’vtilitadi  quella 
vtrtude.  , 


tipltcamcnto  ddl'ammotiimcnto  dimoflra  lvuhudi  quella  | 

MvlTIFLICARE-  Accrefccr  di  numero*  di  quantità.  Lat. 
tmilnfiiraTtfHgtrr.  Bocg-4-P-f • Io  auuifo.che  auano  eh  10  per-  1 
ucniflì  alla  finc,cfli  potrebbono  in  guifa  eflcr  mtdnplicati.  fc  n. 

13.  Ma  come  fa  copia  delle  cofe  genera  fallitilo , cosi  1 eflcr 
le  defi dcrate  neqatc.multiplica  l’appetito.  E noti.8j.i.Ctdche 
da  lui  fi  ragiona, non  può  altro*hc  multiplicar  fa  fella . Danr. 
Par.  10.  Multiplicatoin  tc  tanto  rifplende.  f In  figmfic-  neutr. 

crcfccre  in  numero*  in  quantità.  Lat.  rw/rrrf.floc.nou.i  '-9  La 

calca  muliiplicaua  più  ognora  addotto  maggiore.  E nou.48.J- 
Parata, che  quanto  più  fa  fpcranza  mancaua , tanto  più  multi- 
plicafte  i!  tuo  amore-  q Per  termincaritmeuco . Mor  _S-  Gr«^. 

Quando  fi  imiltinlica  per  le  parti  foc  medefìme,  fa  dodici , pe- 
rocché fc  noi  multiplichiamo  tre  viaVjuanro*)  quattro  via  tre, 
fanno  pur  dodici,  f E nuiltipliare  in  nouellc  : dilatarli  con 
lunghezza  di  ragionamento  - Boc.n.8i.8.Multiplicando  la  Ha- 
1 deifa  in  nouelle  • . c . 

Mvltiplicatamentf.  Conmultiplicita jconaccreki- 
1 memo-  Lat.  mtlnpltntrr.  A mrn.an  t.Sc  ad  vn  trattole  parole  eel 
I conforto  multìplicatamcnteft  dicono-Dan.Coou.jtf.Dalpnn 
cipio  degl  i fouardi  mul  «pacatamente  fargono. 
MvltiplicaTo.  Adii- 1 jtin. mulriniicAiHi  . Dan- Parad. i. 
Cosi  la’utclligenza  fata  bontate,  Mul  ti  plica  u per  le  flclle  l;  te- 
ga. Colfat.  Santi  Pad.  Ma  unte  paflcrannodaqucfta  muai- 
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flicata,  cioè  attuate  operazione,  allacaritàdi  Dio,  calla  jti 
contemplazione  delle  ditone  cote  , con  l'attuale  carni  del 
cuore. 

My  tT  iftLii3  AToa  s-  Ghermii  óplica.  Filoc.5.15.  E di  que- 
llo piacere  era  multiplicatore,  e ri  tenitore  nella  mia  mente  vn 
cteurilfimojc  fplendrdiifiir.o  raggio. 

MviTtBtxcAZioNB-  Ilmulùplicare  ,cla  ftefla  quantità- 
Lac.mM//r;^jv<«.Guid.G.  E rincalzato  di  mulriplicazionndi 
tamepolcfltOnJ.Teolop-milK  Infondendole  virmdi,  e le  forze 
dcll'aiirma,  conia  mulriplicazione,  c abbondanza  de'  frutti 
fuoi  > Mor-  S.  Greg.  Efib-rìogià  turbati  i tempi  per  la  multipli- 
caz  fonde*  peccati  • 

M v >1 M 1A . Cadaucro  f cono  ella  rena  d’Etiopte-Ber.rim.  Vna 
mummia  appiccata  a tratnonura.f  t terle  mummie, vale  ora 
nafcondL-rn.e  ora  apparire  alq  uà  co.  MorgoJhefaceuiIc  iikir- 
mit^anzi  befania 

M v N £ fc  a M k N T o . Rimuuer.izioisc.rUloro.Lat.  rrmmitra#e>. 

I j Rimutru.P-N  Scr  Pace  notaio-lino  alla  fincdelte  fue  tempora, 

Che  lonuineroniento  crrice-e  tele . 

Mvkicif  alf  • Aggiunto  di  legge  di  luogo  particolare  - Lat. 

M.  V-4-?i-  Si  regycHw, fecondo  gli  11  acuti,  eleggi 

municipali . 

Mymimsnto.  Morrimemo.  G.  V.10.98.  j. E cauarele  delle 
iiumimcota  letranauano  per  Roma . 

MvNikf  - letificare.  IzuMwu'K  Fir.Dial-bcll.donn.  Accioc- 

I I chV  fu  Cono  moni  ti  tediteli  da  ogni  pericolo. 

M V M 11  ÙK  1 0 • Vedi  MViriIIONI. 

M v k 1 7. 1 0 n t . Mor.S.Greg-  Ordinerai l’aftedioverfo di  lei , 
ed  edificherai  le  munizionr , cioègliedificjda  combatterei  • 

€ Per  ammonimento, che  fi  dice  anche  monizione-Lat.'*  min», 
montunus.  G.V.6.  it-i.  I!  detto  Papa  Otto  io  gli  te(cci»s»o- 
ne,emumzÌQne,ch'e*  late  «alfe  a S.GhtefeJe,fùfl  ragtoni'f  E mv- 
Kvzuut  e diciamo  anche  alla  poluere,  e piombo,  con  che  fi  ca- 
ricano archibufi,c  bombarle, e linimenti  limili . 

M v N o • P^efol  tc,do»w,rilb*ro.Uat.*»*»uu.  Din-  Par- >14.  Ch'ad 
ogni  metto  fùria  giallo  nume.  1- 

MvnTO  - Add.  da  mugnerq.  latin-  tmutSm  , matti  timi . 
Dan.  Purgat.24-  Da  che  li  munta  Noftra  fembianza  via  pw  la 
dieta. 

MvovBRE.  Dar mn». Lat Fetr-canz.» i.s.Non fpc- 
ro  chcgummai.  dal  pigro  foto»  musuj  la  fella,  per  chiamar , 
ch'huom faccia,  li  Sou-*?-. Per  q»Ha,eh'alcnn  tempo  morte  i n 
vano- 1 fuoi  lolpiri  E canz.95.  Munuo-latehirra  fua  foancmsjt- 
te.  Dan.I’ar.f  • Cosi  nel  bene  apprefo  muoue  il  piedo.'  E can  t. 

1 3.  Con  teina, c ien*  r teme  ri  elei  tnouendo.  Boc.n.^.i-Qud- 
lo  checauaUerefcaoicntc  opuraffean  nulla  mouendo  il  fuo  ono- 
re- Peor.Stfn.  178*  Chede/bc*  rami  mai  non  morter  fronda... . 

E canz.;8.i . Al  tempo  nuovo  (boi  muouere  i fiori  [cioè  apri- 
re] 1 Pameraf.iqòu,rt^pcslaailepeicnmrmiouere-L*t.«»#^- 
utrr,  ftr/uadtTt.  Boc-nou.  1 8.4  j . I]  molfe  a fare  andare  per  tutto 
Pefercno,  wuvtftgriiia^c.  F nou.19.7-  Davo  naturale  auuedi- 
mcnto  morti,  fi  aatM  1 15-  Quello,  che  mi  moflr^  a megran- 
foflanacote  aucce  acqui /tara  . Amm.-Ant.  Internare  è cori  di 
nccdfirà,diletureècote  di  foauità,nu,muowere,èdi  vittoria . 
Boec.u.  77-44-  Nc  ti  portoti  rmiouere  s pietate  alcuna  la  mia_» 
gmuaiiczza,tezra*reL^rne>nct»ftVrrnli  prcghi^lmoio  muo- 
uati  aiquaiuo/:laniajtoccatrgi<ìezMdimintiilca,ec.  F.  n.7. 1. 
Mortc&piaaeode»  zxf  emiba^  la  lua  nouolla,la  Rcmi.c  «a- 
feuno  al  tro  a ridcae~4»iuoucr<hibbio,qudbonc, proporre.  Boc 
n j 1 .si  • L' titano  dubbio, che  ni  moueui . M.  V-  r -05 . 1 follati 
moUcTqudlifflx , come  apprelTodiuifcremo  • f Muouer  lite, 
coroinoarea litiga»  AI.  V.ti.  45.  Adi  fo.d'Agolfo,  detto  an- 
no,mofkmohtc  al  Comune.#  Intigni/  ncttr.pigfiarmoto. 
Petrcanz.  f -8.  Or  limoni  ,non  Imam  r l 'altre  compagne.  Canz. 
47.i  - Mi  moffi/r  vengo  lo!  per  conterrei.  Dan.  Farad.  5.  Fila  è 
quel  Marr^l  qual  tutto  H maone  Ciò  che  la  cria.  Boc.t1.79. 3 3. 
Elia  allora  foauememe  fi  inqucrd.e  rechcratmcnc  a noi.  F non. 

38.  ix-E  fen  tendo , ch'egli  non  fi  mouca.ec.  cognobbe,  ch'egli 
era  morto-E  nou-iMfDcati  tante battoliate^)  tian te  io  ti  veg- 
ga muouere.  E nou.i  7-40.  Ninno  le  ncmuoua,  o fàccia  motto , 
le  egli  non  vuol  morire-  G-  V.tt.  19.».  TornòaJfemigiodi  M. 
Mallin  della  Scala , onde s'era  mofid  [cioè  partito  ) f Per  na- 
fcere.diriuarc.aucnc  aripne-iat.  enytstm  duenr.  Frane.  Sacch. 
rim.  Deh  di  muri  amor  te  muoue  Da  te, che  donna  a lèdei  fcruo 
fia  Amica.Petrdion.r70.D'vn  bdchiaro^pa1ito,c  viuoghiac- 
cio,Mnouc la  fiamma, che  m 'incende/;  llrcgge.  b canz.  jS.  1. 

Si  dolcemente  i Penlìcr  dentro  all’alma  *uouer  mi  lènto . Boc. 
canz.s.i.  Amorfa  vaga  luce.  Che  muoue  da'  berli  occlij  di  co- 
lla,Senio  m’hafarro.  f wuoucre  in  fignifafToluto.  M-  V.3.96. 
in  vece  di  cominciare,cioè  auerprincipio . La  qual  via  n-.uoue 
dal  Caflellodi  Prato , fatto  anticamente  per  lo’mpcradorc , e 
viene  infinto  alla  porta.  E muouere  diriamo  al  mettere,  e pul- 
lular dellepiante . Dati.  coli.  Quando  murili  pianta/dic abbia 
cominci  ato  a muouere  • . 1 

^ vRacua.  Vedi  Mvkahbkto.  •' 


Mviamfhto-  II  mura  r«,c  le  mura  lleflc.  I ib.viagg.E  di  fai 
pra  a I imita  mesi  io, e /opra  le  lcalec,v*c  cerio  triucrLiniento , o 
vcroordinaoKtio.accoQcio,  con  bello,  c finitimo  marmo.1 
Stor.Rin  Monwlb.  Perche  Pipino  te  fare  carte, che  mai  Calici-' 
io,  nc  alcuno  muramento  non  ci  fi  potrife  lulo  lare- Vegcz. Co- 
tale inganno  contrai  detto  muramento  ìonovfaji  di  tare_j. 

^ E mv  ragzi  a diciamo  alle  fàbbriche^na,  per  lo  più^ion-fi- 
nfte,c  ch’evi  fi  muri . 

Mirare.  Commettere  inficine  faffi,o  mattoniveon  la  calcina, 
per  far  mtri^  edifici,  lat G-  Vili- 1.7  4.  E fece 
AtaJame  murare  !a  detta  Cuti  di  fbrdlfimcirura^di  fbrtiflì- 
me  pietre-  Boc.75.ao-  Calandrino  wio*  tu  mora  re,  che  noi  ver- 
giamo qutnnrc  pietre  ? Dan.  Par.  18.  Dentro  al  tempio , Clic 
fi  murò  tu  legni, e di  martiri,  f Per  fimil.TelBr.f.ja.  E quello 
nido  murano,  c falciano  d'uu'crba , ch'ha  nome  Sachiel . 5 Per 
mcuf.Murarcfenza  calcina,!  lécco  : far  colà  poco  durabile.M- 
V.9.70-  E per  quella  lomighante  /brama  auùn»  coofidecato , 
che  i tiranni  murano  a lecco. 

MvRato  adii  alcuni  dicono  in  lat-  nutrmtù  -Tef-Br.  5-  8.  Fa- 
rai vna  cillcma,  che  fia  per  lungo,  più  che  per  tergo, cita  ben 
murata  in  alto.  Per  circondato  di  mura  ■ G.V.  1 049.1. 
molte  "enti  abitata,  ma  non  come  città  murata  boccgÌ5.p.4- 
Fattoli tprirc  vn  gMrdiiio,cc-chetuttoera  ciattomo  murato-  I 
MvRAToRF-  Che  ricrei  ta  l'arte  dd  murare . Lat.  ettnew 4.1 
n*i,fk*3*r.  Bocc.iiou.6i.  5.  Ed  elfo  ebu  l'arte  fua,  ch'era  mu- 
rato re,  e«. 

Mv  r f ito.  PiccioI  muro,  c forte  quello , die  noi  diriam  mu- 
ri cciuolo , che  c quel  muro  , che  /porta  in  fuori  a pie  della  fec- 
cijcadclia  cala,  fatto  per  vfodi  lo-lcre.o  per  fortezza  della  par. 
tc . Petra r.  huom.  111.  Quelli  montarono  p ex  le  mura , eper  li 
marcili,  per  vdtre,  e per  rtlpoodcre  quello,  che‘i  tetto  fi  ri- 
chiederla - ' 

MvrfTTo.  Picco! muro. Boc.n.  1 y.i i.Salitofopra vn muret- 
tOjd.c  qud  chulfolmo  della  Itrada  dtiuiieua . 

Mv  ricci  A.  Vedi  mor  a , per  mafia  di  tallì.  Frane- Sacch. 

VV-ranoite/muxi  a fecco-e certe  tnuncccdi  L(f  rouinati . 
Mvriccivolo.  Ve.lt  Murdio-F-r.  ragion. Vennero fopr a 
vn  pratcllo  , cheè  tutto  di murxociuoJi  ili  terracotta  attor* 
niato. 

MvRo.  Saffi ,0 mattoni commefii * on calcina l'vn lèpri  l’altrt 
ordinatamente-  Lat.  Boc-n.t4.  10.  Ne  da  altro  era 

da  quel  rimilo, cheda  vn  fottiiirtìmomoro.  Pctr.S0n.178.  Qui 

- per  tronco, o per  mu  ronderà  ferpa  E Son.45.  Tra  la  ipiga»$  la 
man  qual  nutro  è niello  ? E canz.  1 1 .5.  L’amiche  mura , ch'un- 
cor  teme, cd  ama, E trotta  tl  Mondo  .quando  fi  rimembra,  f Per 
fimil.Dan.  I^r.jr.  Quelle  fono  il  muro  A che  fi  parton  lejacrr 
fcalce. 5 Per i/lanzaobi ritto. La E canc.ji.Lciau 
ra  cl>e  fol feno  riter  badia  Fatte  fono  Ipclonche  • 

| Mvsa.  Nome  di  deità  prepoila  alla  poofia,  e alla  muiicai.Iot 
rru/i.  Boc.g-4-p.? -Dicono , ch’io  farei  più  ternamente  a llann» 
con  le  .vuicin  Pamafo . Dan.Par.x.  Mincnia  foira, e conduca!.; 

- Apollo.  E miouc  Mute  mi  dtmolfran  Porte  » q Per  torta  di  Itru 
mento.  Fcn.l  ilì.Glt  finimaui^ì  conte  fono^niufe,  corie,  c or - 
gani^-ion  appartengono  all'jrtc . 

MvjAfcmiio.  Parte  d*arma»lura  di  dodo, della  qua!  s'è  per- 
dutoPvto.  Fitoc.!ib.i.s7&.  E p<  -tch’i-gli  ebbe  armate  le  bracci  a 
\ di  bell-  bracciali, e muttcchinijgli  fece  cigner la ipada . 

1 M vi  Ateo.  Pitture  fatte  di  piètrtiz7e,c  di  pezzuoii  di  finali* 
colorati.e commeffi  . Lat. nn 7T«*>»»,diceS.  Agallino , tmbUm*. 
Bui'ro . G-  V.  I1-4W-  H guafteua  L pinture  dentro  ,c  Jelloric 
del  nu-Cif  o.Di  tram.F.  pente  s’Jiai  \cJuio,c  pollo  cura , Quan- 
do'l  nuifiico,con  i etri  dipinti,  Adorna ,1-  compon  la  iua  figura. 
Guid.  C-  Lo  fpaZ70,ec.era  ddhnto ut dtuecli  oolori  doperà 
ma  finca  < 

Mvaari.  Srarc oziotememe, a piifa di flupido,trata la mc- 
tafdall'atto.che  rànno  le  bdhe,  quando , per  dile  tto  di  pafrio- 
iia,o  per  ifhr  ite  bozza  per  maIlàtùa,o  altra  cagione , li  Hanno 
! fiupiilamcnic  col  mulo  tettato.  Liu.M.teihatam  allcmbeare 
j lungi  dalie  nollrc  abitazioni^  muter  tutto  di. Scn- Pili.. Mentre, 

1 che  noi  mulìamo^lJa  tene  corre  olire.  Dandiif.c.18-  v.a  turiti 

fejchc'n  lulo lìogJio mute?  E da  Mv$ars  mvsokf;  ciiemula,e 
qualche  volta  vale  colpo  nei  mulo.  E aggiunto  a Juion.o,  fi  dice 
di  chi  fai  tetti  tuoi , eltechcto,Ucheiiiraiimoaochc,terca 
cheti  elicili-  | 

MvscATo.Chehainfe  infoiò  dd  mufchio,cioè  di  quella  ma- 
teria odoritera/»si<ic«a.  Cr. 8.6-5-  Anchec  >n  niodo,pwlo; 
quale  fi  fa  l'i  ua  triaca,o  \ ero  muteau,o  \ ere  garofanata . j 

M\  schio-  vedi  mo scoto-  Cr-i.8.io.Ltetqua,cc  lefarà 
di  chiarilfimo  colore,  1 >1173 mulchio.o  altra  bruttura.  E lib-7-i . 
6. 1 prati,  cc.  Quando  teranno  v ecdij  ,c  coperti  di  muidiio , fi 
radano  : eaccocchcl  murihiofi  conino  i,ec- 
M v s co  1 o . Parte  c,rr:oij  del  corpo  ddì'ammale  compofia_j 
dincrui,  carne,  e fibre,  che Icruc principalmente  al  motoJ 
Lat  in- mt/cutus,  imin.  l'allad.  La  luapcriota  piena  IpcCo  di' 
mukoli . 


Mv  SCO- 


fjff  »■>_ 

M \ jcoiojo.  Pien di mulcoli • Lat. mofeuMm , tertfm,  Pallai 
Su  coti  fano  : ampio  nel  corpo,lodo,c  mufcoloio.  Cr.y.j8.  i. 
L'almo  dee  effe r copritore*  dee  aucr  largo  corpose  lodo*  rau- 
ieoloio  • 

Muem'OIì  . frenello,  e diciamo  anche  quella  pane 
della  bri  glia, cioè  quel  cuoio, che  paffa  lbpra  i portamorfi  per  la 
fdhcr4*fofgu4Qàj,perillri2nerlaboccaaI  cauaIJo. 
MvtiCA.  Scienza  della  proporr  ton  della  voce*  de'  luoni-Lat. 
mujkags fMirtnJ  .TefiBr.  i .j*La  feconda  fi  è rpufica,chc  c'info- 
gna a fare  \ou  di  canti  in  ceicrc,in  organi*  in  altri  linimenti, 
«accordare  l’vn  con  l’altro.per  diletto  «ielle  gemi,  eper  far  can 
mnChielà.perl'vfidodiN.SignortMor.S-Grcg.  lo  non  vo-  i 
giio^be.per  lo  nome  lidia  parola,  noi  incendiamo  quell’orca-  > 
no  delia  mufica  Jo  quale  è cosi  appellato;  imperciocché  non  è 
da  crcdcre*hc,ii>  tanta  affiizion  di  pene,qudio  Santo  vliiffc  di 
letto  di  inul  ica.,concioflì.ich'cgIic  fcritto . La  mufica  nel  pian- 
I to,c  ingiù  rida narrazione.. 

M v $ iCA  il  • Attenente  a mufica,  Lat,  mum.  Vir.  Piut. 
Allora  c in  temperamento  iliarauigiiofo.epiu  piaceuolc,  die 
tutte  le  cole  muficali-Cf  • j ■ } 8.  i • 1 * q tuli  gli  hunmini  pongano 
„ volentieri  r.e’ fondi  dc^ii  linimenti  notificali , conte  nel  liuto, 
nella  chiurra,encgli  altri ,c  unte  opere  diiiratc  • 

M v j ic  a R R • Cantar  di  mufica-L**Mrr.  Coni  Pir.i.O  Apol- 
lo, dice  l’Autore,  entra  ne!  petto  mio,  e f/  ira,  cioè  mufica  così 
dolccmcmc,coxne.tuócdli  ailora,che  tu  viucd.i  Murila . 

M v a i c o . Che  fo  la  fetenzia  della  mufica.  Lut.  tonto . 

A mi  nani.  Se  mal  canti  ooiui,chc  fi  vuol  far  tener  buon  ratifico, 
f |>er mii ficaie» ««.  lib-  Rcpnb.  Coloro,  die 
vfano  gii  il rumenti  nimichi . Coni.  Inf.  < 9.  Ciucila  commedia 
coir  voce  di  \etfi  mutkhi,.  AI011  lanugno  Rttn.Diiperjb  c quel 
«itfd  unifico  fuono,che-Jcgà  tanti  ingegni  alti, e leggiadri  • 

W vS  o 1 1 F-  R A • S.tuineniOjChe  ir  n»c«  tea!  imito  a’cani*  ad  al- 
ni animali  morditi , acaocch’e’ non  pollano  inrir  la  bocca  ,e 
mordere . Oro* . Mail-  I rana.  mn.  but-  Non  che  briglia , bri* 
f»liazzo*mufolicraa 

M v jo  • Add.da  muforc-Scn.Pifi-Io  ho  vedilo  in  villa*  in  atta 
I reta, edilctteuo le  gente  mula  a:  tuffa  ■ 

Mv  so.  Propriamente  Dadia-dd  cane, dagli occhj  aU'efirenwtà 
delle  labbra*diccfi  anche  d'ai  tri  anmiaIi.Lat."#.<*  «.But-MU- 
fo  propriamente  fidiocLi  bocca  dd  tanoliocc  n.j6.9  Mi  parc- 
uàcheellami  roctteffe il  mulo m Jeno. Dm  |'urg.c.j  Lepeco- 
rtlle.cc Ti  mi  nette  atterrando  gii  occhi  .e’.hm.fo.  t M.Cti.E 
come all'orlo dell'acqua  d’vn  foflb  Sun  li  ranocchi, pur,cu!  mu 
fò,foon  .f  M v jo  per  fimilit.  diciamo  indie  al  vdoddl’huo- 
nio.ma.o  per ifcherno,o  per ikherzo.  Dan.  Inf c.  18.  Quindi 
fornimmo  gente*!*  fi  nicchia  Nell'altra  bolgia,  c die  col  mu- 
lo fcb-ffa-  Elnfc.ii.  C.  guazzo  a coiai  motto  Jeuò'l  mulo, 

C rollando  il  capo . E Purg.c.14*  E allor  diklegnofo  toraci  mu* 
fo.Boc  n-  < 8.  j • Si  forte  le  v ciiiua  del  cencio, che  altro,  che  torce- 
re  il  muft'  m * f.x e.i . i!  clic  i I atini  diceuano . >?•*/*  fufytndtrt  : 
tautue.Cì  fwinip  mrtnx ìt.  q Nello  lidio  modo  diciamo  anche, . 
cfffo»  c*ifO,GM  Cko,  mostaccio.  Galat.  Nonio  a che  io 
mi  tenga , die  io  non  u rompa  cotello  molla  cc  io . Onde  m o- 
j taccio  ,e  mojtacciaTA  , chevale  gotata  , cioè  colposi  : 
mano  aperta  fui  tnolt-iccio.  Bcrn  rim.  Alternando  a me  llcfib  ; 
ì mollaccioni . N.org.E  fu  sì  grande  quello  mollaccione,  die 
morto  cadde  il  Gigante  boccone-  Lai-  toisfha, 

MvSONE-  Vedi  MVJARE*  , 

Mt  sor  no.  che  mula,  lfopido,infcn  fato.  lar.yV'^VW^-  : 
Boc.1  iloftr.Che  tu  noi  debbi  potere  ufpcttarc,$anra  attriftar-  \ 
ti-, e fiar  come  vn  muiorno  • i'atalf.  Mulorno fu  Caiattier  de* 
l ombretti  ■ 

MUSTACCHI.  Vedi  BARBA* 

M vitellino-  Di mullella.  1 ix.mufìdhr*! . Crlibd^o.j. 

A prouocare  i melimi  fi  confetti  la  poJucreddl’cIatterio,c  cou 
olio muflellino,e con  olio  comune. 

W v T A . Il  mutare fcambio , vicenda . latin,  mutati» . G.  V.’ri . 
j jo.  j.  E al  continuo  v'era, per  comune, i due  quartieri  di  Pifo, 
a muta. 

MvTabiie.  Atto  a efier  mutato,  che  fi  muta,  lar  .mmaètlis. 
Tel.Br.  r.14.  Cheelia  è fatta  alla  immagine  d’iddio , m a non  c 
niente  in  tal  maniera,  ch’ella  fia  mutabile , nu  ella  c lanza  cor- 
po. 

M v T a bi  t tT A • Aflractodi  mutabilc.mutamento.iat^irw- 
hhr*t.  Amm.  Ant-  La  terra  niifcria  fi  è la  muubilità  della  con- 
dizione. ^ Perleggerczzadnconfianza.  Lat.««*tf«»'M.S.Iug. 


m y 

R._  Se  dii,  per  muubilitadc  d’animo,  vfàfTe  di  mutar  pacca 
pexra.Mor.S..Greg.  Può  addiuenìrc  alcuno  difetto  di  murabi- 
lici.  Fr.Giord-  £ di  q ueffa  mutabili  cade,  fé  ne  puote  render  ra- 
gtone.Amm.AM.  Quella  generazion  fèmminiica’  vizj  di  mu- 
tabilità cfuggetu. 

Mvtamento.  Il  mutare.  Bocc.  concluf  1 j . Le  cofc  di  qoefio 
f mondo  non  aucre  (labili u alcuna , ma  Icmpre  dTcre  in  muta- 

mento. E nou.16.4  Madonna  Ben  toJa,  in  tanto  mutamento  di 
colè  J non  lòppi  aldo , che  d’Arrigherto  fi  folle.  Vit.  S.  Pad-  Ne 
capellone  capo,  nc  membro  alcuno  aueua  riceuuto  danno , ne 
mutamento  • Tef.  Br-  j . 1 o.  E d'altra  parte  Dio^  la  fua  volon- 
tadee  eternale,  faina  n;utamento-E  lib.i.  50- Ma  quando  l’huo 
1 nio  l'vccidc  a forza,  quello  non  e mutamento  dina  ;ura  . F.  ap- 
i prdlo.  Mutamento  c quell’opera  di  natura,  che  fa  murare  fo 
. fermamente , eie  (folle, eli  venti, eI’acque,emolre altre  cole , 
d’vu luogo  in  vn*alrro,per krmedefimo . Cr.t.  1J.4. Miglior 
diuenta  li  mutamento  nel  tutto,che  aclh  patte  ■ 

Mv  tanca.  Vedi  brache- 

M v T a R e . Variarcjcangiarc . Lat. motori.  Mor. S.  Grcg.  Mu- 
tarli non  è altro , fé  non  pallóre  da  macola , a vn 'altra,  ed  in  le 
medefimonon  eficrc  li  a 01  le.  fau-F-lcp.  e diclauiateloroilca- 
po,nit.  i.nc  i panni^cht  imparino  f a voi  atu  di  bontà.Cauai. 
Spccch ■ c r.  Aiiiebbeauiuo  bilognodi  niutarfi,ma  egli  non  por 
tata  (cco,ne\diimemi,  nc  tanti  fnn.imemi  • Qui  cdeaoaflb- 
: li-.ar.rctcc  vale  cambiarli  di  panni . Boc.n*i  co.  ij.  Senza  mu- 
tar \ ilo,o  buon  proponimcntoòn  alcuno  atro/iiffe . E nou.n- 
16.  Poi  mutato  coni  glio,econ  loro  accordateli  ■ Dan-Iif.  c. 
14.  Vcpgeudo'l  m«.  odo  aucr  morato  faccia.  F ant.tj.  V'non  fi 
nitida  mai  bianco  per  bruiìO.PetrSon.joi.  Pianfi,ccantai^ion  , 
lopiù  murar  verlo.  f l’Or  tr-muarfi  di  luogo  a luogo.  Bocc-n-  i 
»7 -6-  Li  che  egli  dubitò  forte , che  morra  nonfbfic,  odi  quiui 
mutatafi . Tel.  Er.j.  8.  Vi  fi  metta  poi  dentro^  anguille,  epe- 
fcjdi  fiuuc,  che  per  loro  mutare  fi  (acciailo  mooitcr  l'acqua.,, 
chcv'cdCiitro . 

MvTaTore.  che  muta.  Latin,  inrnmttmr.  Paol- Orofi  Ac- 
ciocché ar  po  quegli,  che  di  poicia  veniflèro , folle  auuto  riflo- 
ratorc della  Romana  Kcpub.  pofciachc  non  nc  potea  efier  mu- 
urore  • 

MvTazion  f.  Variazione. Ijt.»w«r/o. g.V.i. «to-ì-E perla 
detu  mutazione  del  Ciclo, c mutata  la  qualità  ddla  terra. h lib. 
»•!  8.x.  Il  quale  foce  odia  Chieia  molte  grandi  mutazioni  con- 
tro  a’fuoi  anteccffori.  Com.  Inf.  io. Quando  è alcuna  con- 
giunzione ,0  afpetto  di  pianeti,  che  producono  mutazione  nel 
tempo . 

Mv  TAVOLA.  Mutabile  • Lat-  m*r*l»ii> . Liu.  M- 1 quali  mena- 
no la  fede  mutcuole^on  la  fortuna . M.  Aldobr-E  fi fa  una  mu- 
tatole conuerfioo  di  tempora  [lcambieuolc  ] M.  V.z.j4.La'm- 
peradrice  fenreodo  l'armata  di  prefib , come  femmina  mute- 
uole  [ uolubilc  ] A tnni.ant.  Varia ta,e  Jémprc  mutcuolc,  c fem- 
miru. 

MvTavolmenTe.  Con  mutabilità-  Lat.  * muuAUkn.G  uìd. 
G.In  vna  breuiflìma  ora,niu teuol mente  fi  uarìano . 

M v To  iuft.Mutolo. Lat, moro» . Dan.  Par.  io.  Dal mutoalpetti 
quindi  le  noucllc. 

M v to  add-Cheto.  Lat. mm/ut *—».  Petrar.Son*  n-  Allordirà 
che  mie  rimelòn  mute . Dan.  Par.  17.  Non  nc  porrian  tener  le 
lingue  mute . E Purg. j t . Quale  i fanciulli  vergognando  nuid. 

MvTolabza  aftratto di mutolo.Efpof. Vang.La lordezza^ la 
mutolczza  di  quefl o infermo, era  nel  corpo  < 

MvToio.  Che  non  fente,  e non  parla , per  efler  fiordo  dal  tu* 
fomento . La t. mona.  Bocc.  n.x  1 .7.  S'io  fo  far  uifla  d'cflér  mu- 
tolo , per  certo  io  ui  forò  riceuuto.  E rum*  9.  Quell i è un  poue- 
ro  huomo  mutolo,  efor1io.En.19.jj.  Per  ucrgogna  quali  mu- 
tolo diuenuto^iienrediccua . 

M v Tot  o add.  vedi  Mirto add.J  u-mu/ut*  mn . Ouuid.  metam- 
Sanza compagnia  andò  perii  mutoli  taceri  della  mezza  none. 
ColJaz.S-  Pad-  Per  la  fua  compagnia  fa  efier  (énfi bile  la  muto- 
la  ,c  U infoi: fibil  materia  della  carne . 

Mvtvo.  Scambicuole  . Lat-  m*itmt . Dan.  Par-ix-V*  fi  dorar 
con  mutua  Salute-  E caut.xx.E  uidi  cento /perule,  ebeinfieme 
Più  s’abbelliuan  con  mutui  rai. 

M v zzo.  Voce  vièta  da  Crcfc.  per  di  mezzofopore-Cr.j.ij.io. 

Le  melagrane  fono  di  quattro  parti  compoffc,  lequali  tutte  fo- 
no afeefo  lazze  : alcune  fono  pon  oche , o vero  lazze , alcunc_» 
graflc,alciinc  muzzc^ilcune  dolci, ec- Il  muzzo  liquore  è quello, 
che  c tra  il  doke,el'zcetofo . 


J 


lettera  di  fuono  fintile  alla  M-  La- 
quale  fi  raddoppiamone  l'altra» 
confonan ti , amie  è meftierc  » co- 
me PANNO,  CENNO, eC.Po- 
lla  dopo  la  G , perde  vna  grati-» 
parte  del  Tuo  (nono,  equanun'al-  j 
tra  lettera  ne  cimenta,  e ciò  addi-  : 
uicn  fempre  nd  mezzo  della  pa-  j 
rola,  e nella  fillaba  /Iella:  come 
agnello-  Può  fo  riè  talora-, 
auuenir  dò , in  princìpio  di  paro- 
la, ma  molto  ai  rado,  e fonie  vna 
uolta.o  due  fedamente, come  gnaffe  , C»av. 
Riceucdopodifc  delle  confonantiil  C,D,F,G,  S,  T,  V,Z, 
nel  mezzo  della  parola, ma  in  diuerfa  fillaba,  e mantiene  lo’n- 
tcro  fiiono  : come  banco  , BANDA  , enfiato» 

VANGELO,  MENSA,  VENTO,  COUVlTO,  STAN- 

I a . Ammette  auanti  di  fe,in  mezzo  della  parola, «in  diuer- 
là  fillaba.  La  Re  S , come  anni*,  disnebbia  a e, 
quamunqyela  S non  fi  troui  mai  in  mezzo  di  parola  » fé  non 
Be'  uerbt  compoflt,con  la  prèpofizionc  d 14 , ma  nel  princi- 

EiopiófpefFo,  come  snodare.  £ ianpr*,fi pronunzia 
1 S,  come  auanti  la  N.nel  fuono  più  fo  tuie  nella  voce 

confida, come  fi  dice  nella  lettera  S- 


NA  biss  A Jt  P da Nabifló . Infuriare , imperuerfare. Lat- 
fmrtrr.dti.Kiiwi.Rocc.n.  79.19.  Cominciò  a lai  tabellare,,  c 
afjrevnttibiflare  grandi /fimo  ^fu  per  la  puzza,  f Per  roui- 
nare,fraca/Tjre,mandar  fòttofopu,  fprorondare , quali  inrta- 
biflarfi- latro.  tmeru^fermScn.  Pjfi-  Quante  volte  /un  aabtflo. 
tedttadr.c  citle, e cartella,  per  un  trcmuouo.Vit-S.Giouamb. 
Tcmcano , che  non  nabiffartc  tutta  quella  proumcia , per  co- 
si gran  peccato.  Pili.  S-Girol.t  poi  lafcurfi  rubiiìarein— » 
profondo. 

Nabuso.  loflefib, che  abuso.  ComeNioferno  per  Inferno  I 
Sieri  dicono  in  lat.  A^ht^jvtAnu-.urtMr»  wmi,  Gr.?«>- 


7«e por- Tr-Giord.  Sai.  Dice  la  ieri  mira,  ch'egli  fta  legato  nel  | 
Nubi  fio, per  virtù  d’iddìo . f E nabuso  direbbonolcnortrc  1 
donne  a fanciullo,  che  mai  non  fi  fermi , e Tempre  procacci  «’i  \ 


far  qualche  male,chc  anche  gii  dicon  fittolo , c fi  cimale , Gr. 
KAxttryk-  ’ * 

Nacchera.  Strumento  fimileal  tamburo,  di  fuono » nu_, 
non  di  forma:  e lùomfi  a cauallo-L-  tpnpanur»,  Gx.T»p*-«uvr- 
G-V.i  0.59,5.  Con  gran  vigore,e  gridai  fpaucmoui  trombe, 
e di  nacchere , entrarono  nella  terra.'  Bocofo.  79  3 1-  A fuon  di 
nacchere  lercndon  tributo,  f DtaqmoNACCHERoNE  fuo  ac- 
crcfdtiuo  Morg.  £’fi  lem  tua  i più  /Iran  nacchert>ni.Chùmìo- 
mo  anche  nacchere  vnortmniento  fanciulle/!»  di  kgno, 
cheli  fuonaperbaia.LaMwWoDw.Gr.RF^oiAof.Mofg.  Fach'e', 
fia  caldo,c  poi  fonar  le  nacchere. 

Naccherino.  Sonatordi aacchera.Lar.»7»y««"£*,Gr- 
1 1. 9».j.  Sono i banditori  lci,c  trotti  ba- 
oori,enaccherioo,elueglia.Stor.  Rin.  Montalb.  fe  mandò  gli 
un  fuo  naccherino  a domandar  la  battagiia  f E naccherino 
a un  fanciulli!»  vezzofo , per  vezzi . B’me  lo  pare  auere  in 
braccio  il  Naccherino:  e cosi  fi  direbbe  ad  ogni  altro  animai 
piccolo.  Lat 

Naia  de.  NirUède'fonti.LatAl*W».Gr-ri»ieXif.Dan.Purg. 
jj’.Ma  tofio  fico  li  fatti  le  Naiade,  Che  loiueranno  quello 
enigma  forte. 

Nanfa.  Nome  d’acqua  odorifera.  Boce.n.  80. 1 o.  Qual  d’ac- 
qua di  fior  d*arand , qual  «t'acqua  di  fiordi  «Ifomino , e qual 
(l'acqua  nafa.f  Diciamo  oggi  lanfà  a quella  di  fior  d'arand. 

Nanna.  Voce  detta  dalle  oMic,quando,nd  ninnare, o esiliare 
i bambini,  voghono  fargli  addormcoure,diceiMk)^imianan- 
na-laiin./-W/»/,Gr.  r»rri*r.Flof.if.  Dan.  I’urg.ij.  Prima  firn 
trifie,che  le  guaito:  impeli  CoIui,che  mo  fi  confola  con  Nan- 
na. But.  Nanna  òvnj  in  terteztone  adulante,  c lufingame,  che 
vfanofe  ballettando  vogliono  addormentar  li  fanciulb,che 
dicono, menando  la  cuUa^tanna^ianna^  Far  la  nanna , dicia- 
mo in  vece  di  dofm*re.Lat.fert»rr.il  che  i G reci  dìceuano , co- 
me  riferifee  lo  Scaligero  vmujfyàt 

Nano-  Huomo  mofiruo/o , per  Piccolezza . Lat.  fumlu.G r. 
r«*»rConu.c.iio.QpeUo  clic  della  bnooa  generazione  degno 


nonc,quetìouon  c altroché  chiamarci!  nano  gigante.  Ar.Fuf* 
11  Saraau  bizzarro^!  uofec  al  nano,e  dtce:or  iat’inuia.  Omte  : 
gallili*  nana,meio nan  o, fico  nano. 

Kafpello.  Pionta.C  r.  6.83 . 1 . Il  nappcllo  c nauon  marino, 
che  crelte-od  litodd  Mare, evi  c veleno  pcfiìmoye  aiorioJc,èd 
è di  fomtna,e  imilurata  caJdezxa,c  liceità. 

N a f Po.  Coppa^ialo dabete.Latuvwoi.'Aiw.cw/rr.. N-ant- n. 
j.QueftoN-.ppoi»nti  porrai  tua  bocca. Com.  Infcr.  4-£ 
portana  feto  un  tappo  di  legno, per  bcrc.B0ccac  n.47. 1 a*  Mi* 
icucloto  in  un  nappo  con  umo,c  qudlo  di&ic  ,cc- 1 nou-8o. 
15.fr  uolcuagli  pur  donare  «lue  bcliifiìim  nappi  dargcnto-Qui 
può  nvchcuokr  citò,  badìa,  nel  quale  fignificato  oggi  loia- 
mone  Bufiamo* 

N a R d 1 N o . : Di  naido-Latin.  vW"»».  M- Aldobr.  Sia  £itt»_, 
unzione  intorno  Mie  tempie,  e per  llUOl  corpo,  con  olio 
nardsno.  * - 

N aR  do.  Pianta  o«forÌfèra,djeq4lce  in  India,  ea  quella  ,cbe 
nafee  in  Itali  attiviamo  Iprgo,  forlc dalla  fitnilitudiue del iuo  ! 
fiorc,con  la  forma  dcUalpiga  -:cd  c pianta  nota. Latin.  ‘ 

Gr.  tipìot  .Dan.  Ini- 1 4-Ma  fol  d'inccnto  lagrime,  c d’aruomo,.  f 
E nardo^mirra  fon  l’ultirae  fafee. 

Nare,cnars.  I mentii  buchi  dd  nafo.I  it.ft.ires.Sl.  Alb.  ! 
E-V.  Imprima  quando  ti  lenti , ec.  tonamctuo,e  buemamemo  ’ 
negli  orecdij  »o  ucrochmihmcnio  nelle  nari.  Tei  Br.  3.  io- • 
Abbiale  nate  ben  gialle,  el  mezzo  ch'c  intra  gHocchj,fia~*  ] 
bcnlurwo-  E 54-4.  Abbaa,ec.  nari  aperte  elargite  ,eia  pagho-  j 
laia  molto  pendente.  Lfpol.  Suini.  Hanno  uare , c non  onore*  1 
ranno  * 1 

NarramenTo.  Ilnarrare.  Latin.swr^ColIaz.S.  ‘ 
Padr-  Narramene?  dell'  Abate  Serapione  degli  otto  primi- 1 
paliuizj  . 

Narra  re.- Raccon  rare.  I at- «am»*,  invine.  Bocc.  proem. 
n.s.  Forlé più  affai , che  alia  mia  bafia  condizione  non  par- 
rebbe, narrandoìo,  fi  nchiu\.i_lfc.t  noti- 11.14.  Alla  quale  Rie 
caldO;per  ordine , oem  cola  narrò.  Dan.  Pur.  13.  GbVvcggio 
certamente^  però'T  narro. 

N Arr  aToRIo.  Narratiuo.G.  Vill.11.108.  i.  la  primi—, 1 
c raccomandatortl,eo«cruoiù,Ja  feconda  fiarrasoria  ,e  iup. 
plicatoru.  , 

Narrazione.  Ordinate faodlamen to  dicofa* fepuita,a ! 
fine  di  darne  notizia  altrui.  Latin- **rt*tio.  Aniet.  jo."v  quel- 
L.cr.e  a)  tuo  deliro  lato  Icdea^c.  La  peitna  narraZione'impon 
Torride ndo.  Dan.Purg.33.  £ forfè  cnelamu  narrazion  buia, 
Qual  Temi^xSfingc. 

N a k 5 1 A.  Nome  finto  per  baia  ,ouafi  di  prouincia,  o «fi  re- 
gno- boccn.79.  u.LaStnukai.tedi  Berhn2one,elaScalpc- 
dradiNarsfca.  - 1 

Nasale.  Parte  dell'elmo,  che  cnop  reiina  fo.  Da  alcuni  è 
detto  in  lat.  £>'ò***»»;,ajlgr.  tfftm,  Tau.  Rr.  Appreilo,  il 
prete  per  lo  natale  dell’elmo  ,t  ,1  tu  domanda  di  iuononi«_a. 
Guid.G. Fiacca  :1  cerchio  iicll'cin  b,c1nalildiruj  pe. 

N A se  ENTE-  Chcnakc.lat.^nifi.liu  dcc.j.i  tiuidel  faiv 
guc,la  nafcei.te  fiamma  Ipegneuano.  DaiuPar.  8-  Non  per  Ti* 
féoan.i  per  nafeente  folio- 

N a i C i n z A . NaJcimento , natiùiti  , natale,  nafciia. Latin. 
orihJ , * tMttMtus . Liu-  M.  Polca  appicfio  le  raccontò  N na- 
feenzade'  fuo’nipoti-  Lib.  A itr. Quando  quella  /fella  r’acctti' 
de  nella  nalccnu  dell’huomo^c  ft  guarda  bene , con  Balrre^  I 
Ixionc /Ielle,  c di  buon  guar.l  a me»,  to  .f  l‘cr  enfiato,  come  fi-  ! 
gnolo,ciccione,c  finùli.gi  'tuHurnucc  Ot."/!  -ri».  Bocc-nou-  1 
19,4. 1-c  uemie tenuta  una  itouciu, cornea»  Redi  Francia,  per 
una  naiccnza, die  autita  aucm  nd  petto,  edera  nule  ifota  cu-  , 
rata, gli  crauenuta  una  fittola  E nou.45.1  <-Si  r«cor«’òfci  «fo- 
nere  auere  una  margine,  a guifad*una  crocrita  ,fopra  l'orec- 
chia fimlfra  , fiata  dima  naJcenza,  che  fatta  le  anca  .poco  fla- 
uanti  aqudloaccii ^eme, tagliare.^  Per  finn!.  Crdc.i  1.1  j.  1. 
Per  lo  troppo  iuni«lo,e  grolfo  ferirne , la  iìifiar.za  della  pianta 
diucntu  infetta  dipntredinea:  di  naktnre- 

Nascere-  Venire  al  Mondo, vfcirc  alla  lucc  i ac-  *.=/ 
Petr^on.4-Di  fe,nai  endo,a  Roma  non  fe  grazia  , A Giudèa 
ii. Bocc.  no*-.  1 5 . 1 o.  In  tal  guifa  con  lui  fi  «'miefiicò , tlfto  fie 
nacqui , dònne  qual  turni  uedi.F  nou.j.  8.  Dama , na/conoin 
quello  pac/cfolamcnccgaJJine'/cnza  gallo  alcuno?  E n- 77*47'  j 
Aurclli  il  di  millcuo!  redi  fiderata  dinoti  dfer  tuta.*  l'er  fili- , 
gcre,appjrire.Introd.nt.Njlceua..ondcominciamemo  d'efi 
fa.a’maiéhi  e aJlefanmiuc.cccatccr.fiatute-F  n. rp.io.  SO 
per  ogni  uoltz  nakcfièloio  un  corno  nella  fronte , poche  fà- 
rcbberoax-Dan.l^ir.  c-j-  Clic  lmiral’Urmo  alce  in  Apcnni- 
no  [cioè  IcatuniceJ  E cari  .S.Vcrifi.comt  foglictre  pur  nìo  nà- 
te- 5 Per  auucnire, cagionarli, pigliare  origine.  Boct'.n-  98.  :<x 
Grandifiìmo  lcandoio  ne  naJccrcbbc,e  turberei  i tuoi, e i miei 
parenti- Dan. riir-cam.  1 5. Quando prf  gran difpetto tif alixtu  ' 
nacque.  F cam.  1$.  Nuouo  ; enfier dentro  da  nfe/f nùfc,  Dd 
qualpiùaUriuacqucro^diuerfi-  Bocc  Intr.  11  iò.  Dalle gua- 
li cote, cc- nacquero uuivik paure.  Nou- 17. 44.  Ogni  ruggì 


rum , che forte nata,  nelle menti  d'alcuni  .dalie parole rtaie, 
per  quello  fi  tolfo  via.  E nou.41. 18-  Affermando  ,ptr  ninna 
altra  cola  quella  tempeflofà  fortuna  eiTer  nata,  le  non  perchè, 
ec. 

Nascine  k to  • Il  nafcere-Lat.  turni.  Tttl.Br.  1 .1 1 . 1 tnali,che 
fono  in  noi,  o clli- fono  per  nafcimemo , o «Ili  lono  per  noltra 
colpa.  Colla?.  5-  Pad.  Dal  principio  del  noli  n>  nafci  mento,  . 
quando  noi  là  uòmo figliuoli  aeIl'ira.G-V-ii.79.?.Qudii  Con- 
ti di  Mina  bino  fino  matti  di  vilenalci(nento[ooe  lliipc__*» 
/chiana, cortoixione]  Dan.Iofic.3.  Di  lor  temenza, c di  loc  tu- 
feimentt  [ cioè  origini  J 

NasciTo,  Noiìuj  id,edè  quel  calculo, che  fanno  gli  A Urologi 
del  punto  dell'altrui  nafcimentq,pervcdcrc»lbrtochecolltlla- 
*ionc,opùnetad*hromo  ci  natee.rift.&GiroI.  la  quali  li  dilet- 
tano di  ualcitidi  fanciulli  • 

NaìCOUDIwte.  Che  noiconde-Qui  è in  fignif  neutr.  paff. 
e vale^he  fi  oafconde.Trf.Br.?  .1  ».  Lo  lazo .lignaggio  fon  Itti- 
coni  montanioi^d  ènafoondentc  per  aito  i luoghi,*  poi  ch'e- 
gli è nafcofo,non  fuggirà  giammai . 

Nascokoire.  Soie  rarre,  c he  che  fi  fia  dalla  v ìQ.udtt  ui,  ac-  ! 
ciocch’e'  non  la  polla  tr  ouar  coi*  alla  prima  - Fan t , 
akdtrt  ,*t idrata/ elmt . bocc.11-33.1S. Quaatuaqucla  Mandar 
ktui'mgcgoaficdicaicoadcrlamolto-  I r.ou.  77.  jcv  I ilio’  l 
p^nri, lotto  vn  cefpuglioauicofi.  £ Rou.6t.3-  Con  lue  aro  u fi 
nafcolc  in  una  camera  terrena . q Diciamo  anche,  appiattare,  | 
ri  ir  piature/t  ficcare.  TacD-Solficca  olii  tra  Senatori  o«n  i 
laido  non  meoo^hc  trjuhtor  nafcomhgbo.  Per  coprire . J’ctr.  < 
Canz.  lò-t-Ke  mai  nafcolc  il  Cicl  si  folta  nebbia.qPermctaf.  j 
Iab.o  ìQualunque.racuodc,  1 bonifici  nasconde-  Palati.  »f-7« 
Tu  hai  naicofìequdìe  cole,  cioè  la  verità  delle  cole  diuoei_j. 
Dan.Purg.S.Poi  v olto  a me,  per  quel /ingoiar  grado.  Che  tu 
dd  a colui»  che  rinaicouduLo  iuopnmo  perche  non  gli  è ! 
guado- 

Nasco  kdigiio.  Ripofiiglio,  luogo fegrcto.ouc  fi  nafeon- 
deJL  at,D/fteJ>4/'Mwc  MunS-Grcg  Egh  ha  politile  tenebre 
per  Ino  naicondiglio-  5-  Agoll-  C-D-  Riinuoucrcil  naiconti;- 
g]  io  ui  quella  bruttura- 

^ascondimi JiTO».  11  noJconcicrc  - Loria.  <»«W/«t*>.Filoc. 
bb.  1*158.  Ripollo  con  cheto  nalcondimenro  tra  ifoo'  me-  : 
celimi.  Lib.  Afa.  Da  che  fi  ripone  il  Sole  » ini;  no  al  naicondi- 
meri  to  del  crepuicalo . q Per  naicondiglio  - Lat.!*'*^*. Com- 
pari .Dafce  il  fiiggcoallcgrandofirie’  lulcoodimcaudi  IcJue»  j 
e di  cacciar  le  fiat- 

Nasconditop  r.Chenafconde.Iat  «,rW/i«r*r.fifpof-Salni.  | 
I li  naicoijviitordcl  tcforoJapju^h'c  iddio  Padre, c!  Leioro  >tc 

ìJluo  figliuolo. 

Nascosamente  . Colatamente, occulramen te-copcrta-  | 
mente,  la  t,c4ì«y/*wf»/ji*  B0c.11.98.jU.  Ma  dolerli  dd  modo , I 
r.olqua!  fua  moglie  è dwcuuu  luicoiimcme  di  furio  • fi  non- 
171-  Opini  njjcofamciac  tenendola.  Dan-  lafousi-Si  che,  te 
< puoi, nalcniamai te  accodi  - 

N a sco  so . Add,  La  r«f  <*•'»*/,  k/ei» . BocctvT7-49.Qunnto  di 
maje/ptto  quella  iv- i dt  beila  apparenza , Ha  na/coio . Dan. 
Purg.si-  Perle  vere  cagion,chc  lon  noi  cole- 

Ha  sco  st  a Mi  KTI.  NaKolomenic.G.V.i:.!  1 0.4.  Nafco-  : 
faiMnip^dinouftadj  1 1, di  Gennaio, parti  del  caflelfo.  j 

Nascosto.  nuJcqIo.  D,m.  Par- 19  Nel  parlare  acculai  l’al- 
trvijakollo.L;ar.cai.u*ii-4*Xonuioltròmaidifuorc,Nalco- 
llp  altro  colore 

Naseuo.  Vedi  N4.s*TH>« 

Nasetto-  Dipi,  di  tufo.  Dan.  Punj.?.Equdnafetto,  che 
foretto  a cordìglio-  Qui  allude  a Filippo  Re  ili  trancia . q sa- 
s u il o diciatriO,aquclfotrofiuonelfaliJccudo,chcriceuc 
la  Ifonghcua  della  ferratura . 

N 4 so*  Membroeoi qualegli animali apprendon l’odore, oue 
riflette  l'organo  dell'odorato . Lat.  **Jm.  poccac  liu.'od,n.?- 
A chiunque  v&ja  Curate  del  naia,  era  inanimilo  legno  d’mcut- 
tabil  morte-  Dan.  InfTc-tj.  Mi  poh  il  dito  fu  dal  mento  al  na- 
fo.  E Purg.c-7.  Cauta  mio  con  colui  deì  malcJuo  nato  • q Me- 
nar pel  n j/o, aggirare  vno,  dare  ad  intendere  quel* che  non  c . 
gr.  rff  ftfìt <à«Ar.  Lat- dcnfir* f,  f*;um faina . l lofi  iof.  fi  a- 
uakjned-  cuor.  1 quaL  il  Dianolo  mena  per  fonato  .*i  via  io  in 
> -zi  o,e  di  male  in  peggio . q Diciamo  anche  Rimaner  con  vn 
palmqdi  n.fo.chccKiiuauerco!  dai  .110,  cconlt  bttìèdico- 
!-•  Jp*rAU,e non coplèguita . La u^/^n.q  DarncI  uofo.fi 
dice  ditola , chcPhuomo  fcnu  che  gli  di/piaepa  - © che  fia  da 
dilpiaccrc-  meufi  da’ nuluagi  odor; . che  oifc.idono  ì’odora- 
*o . 1 at.  diffktnt . GrantfoSalu-  Ot'i  ufo  dj  dar  nel  nolo . 
q fi’  iiofi  gli  fi  può  toccare  il  iufo,d\nlvzj.r-x>,clv  per  r,gnj 
minfoucofa^chegli  fiafatude  ncrikDUje  adinfi.L . ìin.t flttu 
fa  jn  narr  Jtiàtt . 

N-ASJPO.  Vedi  ASPO. 

! Nassa.  C elicila,  oicte da pefcarc, ch'abbia  il ritrofo.  Lar- 
^r-!0  i7- 1-  Aiicjie de*  vinchi  lì  fimnonoÌTen coode,  ! 
c larghe,  cpn  Pcutramcato  tirato,  c di  fuori  ampio,  che!  .li. 


eia  none , con  pefo  d*alaina  pietra,  fi  lafcia  nel  fondo  dell'ac- 
qua , e hanno  alcuna  vite  nella  coda  legato,  con  che  fi  traggo 
no.  Fior.  d’Ital.  D.  Ma , non  potendolo  celare , prefe  vna  fi 

foci  la, cioè  vna  nalL»,eimpe«t  ella,  eimpecia  ta»  roe  l'a>be_>, 

mileui  il  fanciullo  - q E k a s s a d cono gli  Ipcziali  a cene 
ampollette  dì  t etro  tutre  chmic , fuorché  vn  beecucaototii- 
le,  nelle  quali  tengono  i liquori  aou  aluaporarc,  si  cotneeli- 

Nassa.  Loacffo,cbc  uffojlberp.che  produce  le  fo^he  fi- 
mili  a quelle  deli’abeto-Dclle  foe  qualità  vedi  U aTTivoi. 
Latin-  t«x*i . fi.r-5-44- %•  Il  Nano  c arbore  piccolo , il  qua- 
le nate  nc' monti  , e nell ‘alpi,  del  «ui  iognoli.  Janno  ottime  fu- 
fa,  c archem  di  viuólc.  M-V-n-Si-  I fofoarcht crono  di 
naOo  • 

Nastro.  Tela  tcfiiira , a guifia , die  non  palli  la  larghe? aa.  . 
d*  vna  (panna  - gc.  »*U'r  • Lat-  namtfHm . Nt.V-8.^*.  Con  v» 
naliro  d’oro  largo  quaweodiu,  con  Parmrdel  popolo . Dan. 
Par.  M-  Nc  si  parti  la  gemma ‘4J  Ino  «Ufo-  ihiu^tfuc«Co* 
me  talora  a vn  bel  purpureo  n olito.  Ho .yo&io  paraar  tela 
d’argento . ...  • • • • 

Nastvrci’o-  Exba,della qtwl vedi  matti v.oc  latin. 
navoni» . Cr.  6- } » 4-  P.  pongali,  la  lùapcducrc^  de, 4 <tofo- 

fonia  , e de1  lemi  dd  nalhiccio,  «M 1 iapra'ìcufojcun  bamba- 
gia . A metto.  45 . Qui  ni  nulux , tuUurci , aoct: , q‘J  lapori  to  fi- 
nocchio. ... 

N a s v t o . thè  ha  gran  n afe» . Lat.  *V^ki.  Dju.  Ito  7-  Afl- 
chcal  naliixo  vanno  mie  parole.  Ca4-R.im.bur . fi'l  t'aUQrUb 
a chi  non  è uasu 'O . 

Natale-  Natiuiti,  nafehnento- LiF^“'>i*/'a^*Bocc  ‘lou  | 

6j-8.  Oraapprcflandofi  la  fella  del  Natole,  la  donna  tu  fica! 

• Pali-  » )é.  la  Ftmuafu  vn  prcteJiquàR:  la  notte  di 
Natale, paffando  da  vna  v illa,ec  Cr.p-74-*-  Gli  agncJIì*cc.  m* 
torno  a Palquadi  natalclì  giungon  coorle  madri.  ENatalc 
detto  aflbluiaincaicyforcndc  fcmpre  th  quel  del  uo:ìro  Si- 
Natale add.  Natio.  Lat-  N.umIu.  Filoc.  r .19  Qusfto  veggen 
do  Idutone , dol  ente , cIk  1 1 rana  plèbe  folla  a ppa  rccyV  •¥  t 

andare  ad  abitareil  Juonaul  filo.  Aoiet-.7A-Lueal*ki4«Ì 
luoghi  natoli  cacciato  dalle  Strofinìi  >cc«  entr*  n«fl4  «foL 

lo*m  penai  Teucre-  ; 

Natica  . chiappa.  L-*««v^"-Diitam.V€tt>  è ch’egli  hamu- 
tato  verro, c pra  tica,Pcr  booti  dAdouardo*h‘è  o.r  \ juo,Chc 
gli  ha  frullati  più  fu^hclanatica  Fiau-fcfop-Acciocchccond- 
iacopnlfi:  follie  brutte  tocallole  lUticbe-LabAi-jSi».  Aucr  bm 
le  gote  tonfiate, e vermiglie^  grofic,cloJpintc  in  fuonfocoai- 
che.Dah.InfcxoLc  natichcbagaouo  per  lofdfo  ■ 

N a t 1 c v to  - Chcha groflc  uaache.Lat-rr*^»A/^"f-  Lab.  n. 

J91.E  pfonamcnredidiuenirpaffiuw.aticuwjc  vennufiiMo. 
Natio,  no tiuo.doue  altri  è nato,pacfe  tutto-  Lau«^r «efilw». 
G-V.7-M  i-i  -Di  quella  teira  fu  il  bcoco  Santo  Luis  natio. Don- 
Infc-io,  Di  quella  nobil  pajtrianaiio-Pctr.Son-i6a  Fuggo  dal 
mio  natio  dolce  acrTofco . E coni-  34.  f-  Col  gouemo  di  fua 
pietà  natia  [doèoaturalfc}  lav *#**"*• 

Natività-  Natale , nafcimentq  - Laun-  ortus,natmn*t . G • • 

V-  io.»».  1.  aU'ottauodiluanatiuiiififnori.BocCr|v>u  ioo 

18.  F.  (fendo  più  anni  palTaei  .dopo  la  natiuiti  della  fanciulla. 
Coni.  Inf  c-M-  Sctu  iegrn  tua  lidia, cioè  la  cofidj  wiic del- 
la tua  natiuiti . 

Natta.  Giarda. 

N a t v R a - Voce  comuDifiìma , che  abbraccia  tutte  le  forme 
delle  cole,  quanto  l'cflTenze,elc  cagioni  ,oudcfidua,-  Natura 
principio  del  moto,  c della  quiete,  e anche  ordine  diurno , per 


delle  cole,  quanto  l'cfTenze,elc  cagioni  ,oud6(idic«.  Natura 
prmdpiooel  moto,  e della  quiete,  c anche  ordiuediuino , per 
loquafo  tuttefocofefimuouon©  ,enalcono,crauuwQo.  Lat. 
K Mitra.  Boc-n.j  *.».  DallaNatura  madre  di  tutte  le  cole,  e ope- 
ratrice, col  comi nuo  girar  de*  Cicli  .cc.  Com.l*ar-  S-  E nou , 
ch’egli  è Natura  naturarne, cioè  Iiidto  cieotm^dclJaiiaiyra  : c 
I poi  c Li  Natura  gene-  aure , si  come  fono  li  Cieli , per  foro  rn- 
fiuc/a:  terzo  c Natura  naturataci  come  cl'omiu  Je,crhyomu- 
I'etr.son.4*  Tal  cfo-Norura , tfl  luogo  fi  ringrazia.  S,  Agufo  C. 
D.  None  munì) . vi/oo  tanto  cootra  natura,  che  guadi  eziandio 
J'dlreraeucfligi- della  natura.  DamPur^c- 8. Vfo^patura  li  la 
prniilegia.qi'er  proprfottoqimlititod  elfcnza-  La%  p. 

Boc,rM97. Per  quello  cheamcpaiJjUlha!  pocptiguaf- 

ilato  alla  natura  delle  cole. Don-Purg  s. Pala  uir turche m i»a 
tura  diede- hoc- 1 u trod-n.7-  Oche  natura  kielmaJoTO  nc^j'Ziii- 
fe/>  ecPafl.3  »j  la  quale  Iddio  pole  odila  ngoha 
ger  ioto  collunic.  Lar.  tm  Boc  o-J  i-M  Quelli  Vuole, dK*,cou- 
I rr'a  mia  natura  in  teincrudclilca.  Dan- 1 ar.a».StIuauirtùli 
I mia  narira  ufofo  q Paonefli.fi  dice  oaruca  a quella  par. c,fol 

I corjxjddlafè.nnunaAinderjceueilfome,  epalaqualsparto- 
gtfce*ù come  di ccu ano i lanute  i greci  • L*u  *<»wa,gr  . 

| T.iu.Rit.  Io  Icoiiti.n  una  donzella,  la  quale  auetw,  tutta  iuj  10- 

ba  tagliataci  chciua  (Uiura  li  iictka  tutta . 

N A T v R all-  Di  natura  , faondo  natura-  làiinf  Wt— 

. talli.  Boeme.  Li'.i'od.  n- 13.  Qpello , tue  il  naturo!  corfod^j 


li  coli  noi!  ausa  patuio.ec:.  F air.KL’vùfe  la  diroertttì». 
rad  vn’Iutomovnadónna^è  pecca io  naturale.  G.  V.  10.61.J. 
Di /fono  gli  Scrotali  naturali , diedi  ciò  fu  cagione  la  verfio- 
nc  di  Mane, e di  Sadirno.D.in.  Pur.c.  1 i-  Ne  creator  ,nc  crea- 
tura  mai  Cominciò  eijfigliiaoUu feruta  amore,  O naturale» o 
'd'animo , e tu’!  (ài.  f E natva  ale  , per  baitardo,  non  Jcgiui- 
moLar-tf*™»  : e anche  talora  il  diciamo  li!  lignificato  di  ièqj 
felice, e lenza  arte.*  £ delle  co/c  da  mangiare  in  lignificatoli! 
buonc^rnon  ardfiziate,ne  falfificatc.f  E naturale  l'ufi.pcr 

10  membro  viril  dell’huomo.  Latini*.-/.  Nou.anc.  86-  lèànip»  i 
vecchia.Fu  vnoch'aucasi  grande  naturale , chenon  nc  crou*. 
uancuno,  che  folle  si  «rande  (fallii  • I!  Bcrn.  Anfibologica  : 
mente- Chi  non  ha  molto  ben  del  naturale,  E vn  gran  pezzo  di 
conoicimento  Nonpuò  laper  che  cola  è rorinak. 

Na T v R almente.  Per • unirà >,fcconlo natura. Lat.n rea, 
TtW»/rr.Boccac.Introd.  n.i.  (pianto  voi  naturalmente  turr»  , 

11  ree  piccole.  D tn.Par.  1 1 • N a turalmen  tc  fu  si  ra  t to  moto.  Pecr- 
cauz.j  •♦•Nemica  naturalmcrKc.h  pace.  E Son.  41.  E perché 
naturulmeateVaica,  Couer'alla  morte  .ogni  anim  il  terreno- 
But-  Ogni  cola  ima  naturalmente  lo  tuo  eflerc , così  u n u* 
Iddio, onde  depcudelo  luo  eflere.  Crcfc.  9. ;m  . Anne  Madie 
di  (opra  fic  detto  iella  uterini  ti  delia  giarda,  cheiuturalincn 
tcauuie.ie  al  caualIo;tuctauolta,ec. 

Natvraktb.  Che  da  N u ora,  co  me  cagi  once  (fi  aent*_j* 
Ut.  tffirtdu.  Coni.  Par.S.E  nota , ch’egli  c Natura  naturante, 
ctoe  Iddio  creato'-e  della  natura:  c poi  è la  natura  generante, 
sicomeloiio  li  Cidijw  loro  ufiae.ua: terzo  e Nacura^utu- 
rata, si  come  I*an  inule  .cl’huo  n j. 

N A T v R ato  Natjrile.pro.1  «ito  dalla  N taira.  Ut.  »**'*- 
la,  avita,  ien.  Pili.  Li  cofa,che  h aom  a appre.  1 Je  per -\.oè 
ut Ja  e Jtuerl  1 , quella  cheè.uwau c iguale , e m mis  i j-e 
Collaz.  S.  Pa  Ir-  S empre  vtyc ia  noi  1 affetto  del  m ingiuri  ,c 
de’cio', fecondo ch'é  •:  leraro.e  naturato  in aoi-G.  V.i *.  1V7. 
j.Maésiiodro  iifoco.qaafi  naturato  {cioè abituato. con- 
uernto.in  naturi] 

Navale.  Di niuc,artsnchrcanaite.Lat. «*v»'/a..Bocc. 0.41 
1 6-c-on  ogni  cola, opportuna  a battaglia  nauale , li  unle  in_j 
- Mare. hleaer.  Ai. cuiale  logli  Atcnicli  cacciato,  diueanePru 
cipe  ile’iuuili  eferciti  di  Ucakmonia- 
Navalestro.  Vedi  nave. 

Navata.  Tutto  qudlo,chepuò  Portare  in  vna  volu  vna_/ 
nauc  Cona.Inf.caatj.Cheanci,  chevoanauata  fu ctunu di 
la,di.qua  e accolta  l’altra.  s 

Nave.  Nimbo  «rande da  carico-Latu^x.  Boccac. 

X4.  Ed  ui  q uelle  limati,  come  fi  mettono  le  mercatante  nelle 
naui^  fiiolo  aiuolo.  Pctrar.  Son.ai.  N tue  dall’onda  combat- 
tutta-e  vinta.Dan.Inf  c.i.  Ed  ecco  vcrlò noi  venir  per  nane  vn 
Vecchio  bi  in  co, per  ami  co  pelo-Qm  barca.  ! Per  finuL  PeCr. 
Son.  IJ7-  Palla  la  11  me  mia  colmad’obblio.  Per  afferò  mare. 

Jnave,  Pcrlimiht.pure,quclIapartc,eànditoddiaChic- 

fa, che  c tra  il  .nuroe  t pilatln,o  trapilaliro,epilallro.M.V  10 
Ò4-  Vn  macfiroricopriui  >1  tetto  della  nauc  inagglorc  ,^n3  r 
detta  Ciucia  • ^ Duumo  mprouerbio.  Alla  none  rotu, ogni 
. vento  1 c contrario*  valc,chc  a chi  é in  diremo  miicru  ogni 
cola  nuoce.  ® 

N,iv  f.R‘  s c°-  Attenente  a nauigazione . latiti.  *a«A. 
' *’  ' L‘u'dcc;,*' Dote  quali  la : maggior  parte  delle  cofe_. 
opportune  «ila  bttogna  nauerela,  erano  Hate  Ut  Abirubafc 
ratinate. 

N»v«Tr*.  Diradi nauc.Lat».a/t<il.,»«.,jWam, vit  p|ut 
Elacra  vuo.lt  Crcu,chc  altea  vnaliu  amena, ed  ehi  amata 
nome  Oroandro. 

N A v F R a c io.  Frangimcnto,c  rompimmto di  naui.  latiti. 
nMtfta,u4m.(j  v.  i a.i.ig.  Diluii,,  batttglie,  naufragi  auuenu- 
ti  al  tempo  denomini-  Caualc-dtfcipl.  ipirit.  Nondimeno  S- 
Piero  ondo  lopra  1 Mare^comc per  terra, cSaii  Paolo  vi  ruppe 
d legno*  fece  egli  lleflb,dicc,naiitrjgio.  rr 

N A v f r ac  o ■ Che  ha  farro  naufragio.  lar.W«;i„.  p;,-, 
lib.?.lt. Quitti  benignamente riceucre  ilforeltiero  Enca_. 
tiautrato.  But.Cornel  naufrago , ch'e  vieto Ibor  del  pcl^o 
cioè  del  marcio  n l’anfietà  dclpolmonc. 

NAV'ICAMFKTO  , C MAV IGAMENTo  ■ I]  nauicara lar.AAM.arM. 
V “ •>  p-“lr'  Perctocehé  unto  e da  metter  la  lenticella. . 
del  debole  i ngegno  mio , a'pcrtcoli  del  ptù  profondo  nauicl! 
mento,quanuvec.  Vegez-  Con  diritto  muramento  era  vlato 
cf andare  ■ But.  Ncllaqturta  pone  una  linuittudtnc,  ilnatuca 
mento  di  tjudla  naue,a  palfar  io  fiume. 

N^,'rAv  Te’,e  tAV,0aw^£:  Chcnauica.latin.»AA/_ 
jannC.  V.tt.y,.  7.  Tuit,  erano  ricchi  di  danari  eiudannati  in 
corto  lopra  Inghilel, , e .Fiamminghi , c altri  nLcaim  ócr 
qudh  n lari. Dan. Pur-c.8.hra  gii  l’ora  che  volge  il  ddio  A na 

Navicare  fuft.Nauicamcnto.Lat.  nauìgtite.  Franco  Sacch 
r^c^ut0J50O0‘dim3sJtJ,cJ^c^,|uagslQfn^<^^ 


Navica*.*,  c ot.^ioARE-  ù fignitineu;.  Aodxr  co’n^nii 

per  iNti.* l^.*^vix^.Daa«infc> r?  A rimpoinuriile m»  lor 
non  lo«i,CÌR:nauicariaon  poju».  G.  V.ao.ój.a.  Maéccilo 
per  non  perdere  il  nani  care.  Boccoc.  prtìem.  h.j.a  eh.  troppo 
dou  h mette  uc’  luo’pni  cupi  pelagli. , nouigando-  Pece-  Sun- 
^ 4-Oic  ta  Meniti  il nauigar  iaiz’arte.  f In  figmf.att.il  trufpor 
ture  u nane  da  luogo  a luoq^-Lat.  «va  frvt^h.-rr.  Bocc.  Vrb. 
Nc  anche  «tuer  tatto  colj,pcr  I a quale  dii  merita /fi:  dfer , con 
una  leccia, aiutata  irtpadi  llcani,  tra  gente  incognita-*  Di- 
aamo nipiouerbio:  nauigar  »ccou,Ì9 i venti , e uaic  vbbidirc 
ag.iaccj(icnu,ciurdr(iam:CL'fiì(à  virtù. |4jt.  N wxjvc  treno- 
f".  G,r-  **»  *«*'  nù  uri  Ut, a„«. 

Iau*ri.p.,w«A  ,«a.w.  . N, tua.  per  perduto, 
naietorrll mterameiHe .iella  Fortuita,  lane,  vali  -IT,.. .... 

nu.  ttrc . * . * 

Navica.T0RI,|c  navigatore  . Che  lltuica, die  fa  l'd'eri 
ciato  del  lUJisarcminoaro.  Latra.  »a«A  Water, 

Sen.Pdt.  A'  luuicatun  coiutieue  la  via  ad.|matare,ldain.lo  at 
cuna  lidia, <eut  I.Cj.tiueUallella.Uqiulei  uaunutoti  citta- 
mauo  1 raruootana.  ° 

N^nltJAxJ0NE’  *w‘acc  • •xw'j’Mie.  Guid. 

O.  Kicatatdo  graziola  luuicaaione,  capitarono  all '1  loia  di 

UJatUV 

Navicella-  Dim.di  nauc.  Litio.  tumeuU . -itrrtalum 
Boccici nou.  4a.j-  Vna ntuieclla  .li pesatori.  Non.  ant.«t.z'. 
Comtuio,cc.cii:  loiT:  arredtu  una  ricci  nanictlla , cnperu 
d vn  vermiglio  kuinito.  Per  limil.  Dan.  Purgit.  „.  o naui. 
cella  ni, a,eoraraallecarca.  Pctrar.  cauz.  i4.  ,.Ml0  core_, 
a fpetne  ned  era  nouella , Kegga  ancor  nuellt  Italica  ntuic.b 
Lt.  1 NAvicFtxA  fi 'lice  a ogni  torta  li  vaio  fatto  a to  "u 
di  nane.  00 

N iZt  °s  ‘ *■ 11  f ' ,Q.'l:l,l'cJlc«»tt«t , con  barche, o naui  ne’ 
nottn humi,ciiedtuamoanchc  .Uaualeltro.Lat.»*wa.  But.  In 
vettdiHuel tempo, cheinamducri  non Jepofld, io auopera- 
rc*Qni  uocducre^mariiiaio.  * 

N Al  to  IO.  Legaoda.ijutgtre.Urin.  »«u>ó™.Dan.Par  i 

Votìro  nauigto  teruando  mio  tolco.  Penar,  cam.i , . Trae- 
gcale  il  terroni  tura  Dallegoomguila.chcinauiai  affniijo 

McUclij’U'‘UU',1IUroto‘Ul,,!;'OUf,UJ'C'™  ™ SPm> 
Na  v t a t . N tu  ilio.  GAt.y.  97. 1.  Ftcccndo  il  RcJ'.\,a<,ni_ 
granile  apparecchunffcntodj  nauile- 
N a V-  le  io.  Moltitudine  ili  Ietta:  djjU!ijgirc.Lat.  iIVii-G-V. 
?K,!,  l,.l',Te  !I°ril“|Ua 10  fi  partirono  di  SarJigna.  I 

«tóiItlettolluoloCi  wOluo,  eoo  lor  nomilo. 
M.y.,.80.  b permeiti  tempi  pieni  di  molte  vittorie,  c Stmo- 
Kal  continouodtmoltoiuuilN.  .^  Per  nome  uniuerlalc  d'o- 
gni  J.gno, con  thè  fi  nauichi.l4tAWMjfMm.Bocc.  n-  80  5 . E ui 

Navone.  Bvnafprà^ rapaJunMrf&roteeilicolorgia!. 
lo.Latina>iV«r.Pallad.  Di  quello  mele  leminumo  t rupi  .cioè 
I>'lS^,n^ Crmf'  •clu<’Kl>t umidi, ec  inainauomvo- 
gllonu  icrra  DbbtoCta:  un  poco  a pendio.  Crevc- 1 1 .7.  i . An- 
co rap  unir  no  oda  ri  ne, lì  lemniMolcrapeu;  1 ntuoni. 

NAV  SE*.  Vedi  ABSOMINA/IUKE. 

Nazione.  Gcnerazion  li’huomini  nati  in  iuta  medefima 
prauiDCiayO Cita.  Lana. ««ri*  Boccac.  nou-  iB.  i.Naque  tra 
luua  naz.ooc^Ultra inortali/Tuiu  nunilià.M.  VU1. i>en- 
laudo I uultBlaluteuo  e , chea, nella «noria  puo.e auu£ 
rare  aile  naziom^hc  dopo  di  noi  leguirannu  ( cioè  allcgcaul 
5 Periulcimento, origine,  latin. m«>/vn>.TcC  Br.i.ad’-Non 
toner  titcntev  che  h nazion  del  tuo  figliuolo , lari  nero  lume. 
Dan.  lider.i.t  lua naz,on |jrj  Ui  klIro,c td(rc>, 0.  v.  ,.10. 

1 (ri  imi'  'n,t"do  °™  r“fc  nazione.congreg.t  tono  ladroni, 

ctug  itiiu  Bocuc.nou.ts<s.i.v*ngiouanc,cc.  aftipiaccuole, 

ta^al^«koé,raircranf’aZlOQ,1Ó^iC'^QCltir(Jc^c^uat' 


N 


NE . Auncrbiodi  negazione^  vale  kon,o,c  no  ir  : e. 
quando  c tale, fi  pronunzia  con  l’e  aperto.  1 ac.  . «rane 

Boccac- In  trod- n-  4$.  Ne  prima  cJsc  aghocch;  cur/cro  di  cc- 
ItorOjChe^c.E  nnn1.4d.Ne  oltre  a due  picciolc  miglia  fi  diltm 
garon  da  c/ia.Pctrar.Son.6.Nc  mi  oale  ipronarlo,o  ilarr»li  vol- 
ta. Raddoppiali  ancora  nc  pi ù,ne meno , come  faccuano  1 la- 
tini [a n*t,  o Ja  neyue,  cosi  ne* nomi, come  nc*  ucrbi.  Boccac. 
nou.  98.  *8.  Perciocché  dal  uero»  ne  «elimina , ne  neli'alrra 
non  intendo  partirmi . E nutn.  3 7.  Io  non  cercai  ncccn  . 
_ ‘vergogna  , nc  con  fraude  d'imporre  alcuna  macu/j  al- 


^Vocab.  Accademie. 


liere,enifc  belliflìma  damigella  , volere  del  tuo  amore  alcun 
piaccrcyieghercfriglicl  uiZ  Enou.i.  7.  Senza  negarlo  mai  vo- 
lontcrounicme  v'andauo.  E nou.77. 39.  Ne  negare  il  mi  puoi, 
le  10  il  din  deraflì  • Dan.  Purg.ci.Fiu  volte  m’ha  segato  elio 
paflagg jo  Petr-canz- 17-1-  Ma  s'egii  auuien.che  ancor  non  mi 
li  mcghi.  Boccnou.71.8.  Elia, che  quiui  ve  icua  il  rellimonio, 
noi  lcppenegarc,edilTc:  mai  si.  Conu.77.  Puòl’huomo  difdi- 
re^ion  offendendo  alla  veri  usuando  quello,che  non  è,non  fi 
confe/Ta  : equeflo  è proprio  negare- Bocjioij.  1 9.9.  Niuna  cola 
pof&bìleècosi  acerbamente  da  negjre,o  da  affermare-  E nou- 
|4*i».  E del  tutto  negaron  nui/e  non  pe:  battas{lij,arrender- 
lì . E n.5 6.  j.  Che  non  che  ru, ma  collui,  che‘I  niega,  dira, ch'io 
dica  il  vero.Fior.Virt.  A.Mou  Quella  gli  lece  negare  Iddio , c 
adorar  quegl*  Idoli. 

Negazione-  11  negare.Lat.  »n*tU . Boc.n.  81-4.  Acciocché 
la  negazion  non  vi  aueffè  luogo . 

Negghienza.  Quali  nighi  ttenza,da  nighittofo  : pigrizia , 
rralcuraggine . L%i. Jjtord**, fatatiti jHgr a u.  Mcditarbcr-De- 
llari,clcuafu,elcuotida  tccon fcruorela negghienza  dell’ac- 
cidia^ la  pigrizia.  Dan-Purg.c.4-  Cheli  llauanoall‘oinbra_> 
dietro  al  lalio,Conrhuotn,cne  per  negghienza  a fiar  li  pone. 
€ Alierò  in  ncgghicnza/ncttcrcinmn  cale,  gettarli  ogni  coG 
dietro  le  (patte,  non  aucr  niente  a cuore.  Lat-  negligere  ,ntML 
fiat  tu.  Albert,  cip;;.  Chi  difidera  l'vciliti  della  fami , hae  in 
negghienza  crefctinenio di  pecunia.  E appretto . Chi  hae  in 
negghienza  la  fame  eecruJclc.  E al  trouc.  Limola  ripofì  fin- 
no  si  pigri  gli  huomini,  che  poco  meno  tutte  le  loro  cofc  han- 
no in  negghienza  ,clulcianGnonco!tiu.ire  , Dan- Conu.C-7* 
Mettere  a negghienza  di  fapere  quello,  che  gli  al  tri  Cernono  di 
lui,nonlolime.ue  di  pedona  arrogante,ma  di  dilToluu. 
Neghittoso.  Clic fugge la Fartca, tardo, lente, pigro, tra- 
feurato-  Lat. fa*** , j*" - ?‘5rr • Petrcanz.il.».  Siche  la 
neghinoli  elea  del  Cingo.  Vie.  Pluc.  Di  ij>rcz  zaua , come,  nc- 
chitcoli  tutu  quegli  mio  nini,  che  non  voicujuo  andare  alia 
I Ktuslu. 

Neglettamente.  Con  poca  cura,  negligentemente,  e 
quali  negni  troiani  e ite.  Lat.. 5 pì#tgti*t»ttr . Co  in.  Puro.  c.  8. 
Kimembranfi  lei  patti : > giorno  ,e  poco  vdimeate  comparti- 
to/: neglettamente  valicato . 

Negletto,  a 1 J- D brezzato, rraGndato. L*t.*wf /«9*r.Pec. 
canz.41  r.  Negletto  ad  arte, è 1 n nanne! lato  ,cd  irto . Fiamm. 
L1b.4-n.8t-  E 1 negletti  capelli  d'oro,  ec.sì  come  io  poteua,in 
ordine  cimettcu* . 

Negligente-  Tra(cumo,che  traGnda  le  colè, e non  n*_> 
cica  cura.  Lat  Bocc  0.60-7.  Negligente,  dilubbidicn* 

te, C maldicente.  Cr-».i6  6.  Campo,cc-  auucgnachè  con  fatica 
I fi  lauori , non  di  meno  rilponderi  lecondo  la  volontà  ile'  non 
I negligenti  la  joracofi . Tef.Br.  f.  17.  E quando  ni  fcc  al  cuna 
ui  loro , che  lia  negligente , si  che  non  voglia  Ilare  a niuno  di 
quelli  virarlo  Re  li  fx  cacciar  di  fuori  dalor  magione,  in  tal 
modo,  che  non  vela  raccolgon  pia.  £ cap.;r*  E sì  negligente, 
est  Pigro, eh:  eziandio l'uóua  non  vuol  couare-  Dan-  Purg.  4. 
Costui , che  moliti  fe  più  negligente.  Chele  pigrizia  folfeiua 
fmcchia. 

Negligentemente.  Con neglrgcnza.trafcuritamcntc- 
Lat.  negltgmter.  Paol.Oroll  II  frodolentifli  no  nemico  ammo- 
niero/romc  lentamente,  e negligentemente  il  palio  fi  guarda- 
uj.CoUjz  $■  Pad.-Nc  cadere  negligentemente  ae’  dcfioérj  no- 
ccuoli  della  golofità  del  ventre . 

NfGLIGEKZa,  e negligenza.  Trafèuraggine.  Lat. 
negligenti*.  Corn.Purg.cio.Negligcnziaènoncuraredi  qud- 
Io,che  fi  dee  fare.  Dam  Pur®  c.i.Q>ul  negligenza, quale  Ilare  c 
quello  ? G-  V.  9 . jxf.».  Iter negligenza, o ucro per  milèria  di 
lpcndcrc,s'indugiarono.  Trarr  P.  mori.  La  nigligcnza  c circa 
l’atto  interiore , cioè  di  non  eleggere  drGr  quello , che  fi  deb- 
j ba,o  di  non  farlo  diligentemente , come  fi  debba,  ec-  Procede 

j adunque  la  negligenza  da  vna  remi  flìon  di  uolonri.pcr  la  qual 
| colà  non  c io-licci  u la  ragione  a deliberar  dt  far  quel  che  deb- 
hc,o  nel  inodo,chc  debbe . TcI.Brj.4;.Nonc  colà  da  conure, 


| quando  J'huomo  Può  tornare  addietro  4 evcndictreJo  torto 
I facco,c  noi  fa.Couaz-S.fad  Le  quali  colè  celiando,  ancora  per 
I nigligenza,che  vi  s’infratnmctta  • 

Negligere.  Difpregiare.  lìt-negligere/onteimere.  Difèmj. 
della  Pace.  E per  cercano  niuno  buono  huomo,  non  dee  negli- 
gercele dimenticare, ne  lafciarc  quella  cura,e  iotenzione.Dan. 
Purg-7.  D’auer  negletto,  aò  che  Gr  douca  • E Par.  ;.  Però  ne 
data, perchè  far  negletti . 

NlCocioso.Di  negozio-  Qpi  noiofo.Lat.w;«-«Ji5rt.S.  Agoll. 
C D-  Sieno  remoti  dalle  neyociolc  cogitazioni  degli  huomi- 
ni . 

Negoziare.  Mercatantare-  Lat.  negeeimi . G-V.  11.9;.  y. 
Per  quelli , che  andauano  fuor  di  Firenze  a negoziare,  e iticeli  1 
anche  n e g o z 1 A R fi  il  trattare , che  fanno  1 Principi  le  co-  j 

“ Voce. 


ledi  OaroFir-Dìfcanim-A  ine  pare, chcnon  faccia  a propoli  to  / 
per  le  corri/:  nel  negoziare  con  gran  maeftri . 

Negozi  a ToRE.'chencgozia.  Lai.  »rgeuam  .ftut.  Finge, 
che  rapprdentin  gli  (piriti,  che  lóno  Itati  attim  nel  n>on-  1 
do,  ncgoziatori,e  mercatanti,  acquillatorì  di  ricchezze,  c in-  j 
gegnoft . 

N f.  c o z io  . Faccenda,  rrafSco,  affare.  Latin,  ntftcium . 
Dan.  Par.  n<  E chi  rubare,  echi  ciuil  negozio.  Difeid-dd-  ! 
la  pace.  Perocché  tutte  lenegozie  lecofari.  q Per  fimrlitu. 
Pctrar.ap.4- E Progneriede,Conla  forcila,al  tuo  dolce  ne-  ' 
gozio . 

Negro.  Vedi  nero.  Lat.  Dan.Inf.c.i  4-In  Mongibcl-  ! 
, lo  alla  fucina  negra.  Pctr.canz-40. 8.  Vedoua  1 confidata  in  ve-  ì 

Ila  negra. 

Negromante.  Che  sà  l'arte  della  negromanzia,  gr.m/*-  ! 
| fA*rTir  .Lab  ai;;.  Gli  A!lroIogi,r  negromanti , le  fémmine  • 
nuliólc  ,ec-  Boccac-nou-  94.9.  inducendomi  ancora  la  pau- 
ra ilei  negromante  • Frane.  Sacch-  rini.  D’mdouini,  d'auguri , 
oncgronianri  • 

Negromantico-  Di  negromanzia  • Bocc.n^.j.Per  arte 
negromantica  proffèrcua  di  fario.  Com.  Par.  6.  Anini adirato 
da  Pitagora  lilofofò  negromantico . 

N>C  ROM  a wz  1 A , e nigromanzia-  Indouinamcnto,  ! 
per  via  di  morti,  per  riuoar  lenirne  a‘  Jor  cadaucri  ■ Latin. 
HttromsrtiM  . or.  uKp-pwrt'ta. . Maclfruz.  Inqnat.11  modi  fi  fa 
lo’ndiuinamcnto  per  imiocazion  di  demonio,  ec-  alcuna  uolta 
per  appanziou  di  morti, c pcrlamemi,e  quella  è chiamata  ni- 
gromanzia-G.V.  10.41.  t-  Per  Ja/cienzia  di  uronomia , o ucro 
di  negronunz1a.Bocc.nou.79  8.  Fu  rn  gran  madiro  in  negro- 
man/ia,ilquaicebbe  nome  Michele  Scotto  - 
N f mìo.  Subitale repcntmapioggia,onugolo,chenon piglia 
gran  paefe-  Qui  è per  limili  t-  lat.  ni  mitri.  Petr.ca  nz.»;  4C0- 
uerra  già  dell'amorolò  nembo . 

Nemica  auuerbio  . Mia.  Lat-  ntquatpìitm . Boccac-  nou.  69. 
14.  Signor  mio  non  fogno  nemica,  ne  voi  anche  noniogra- 
te . Liu-  M.  F.  le  io  tòno  clolcntc , e angofciola , si  non  (arò  10 
nemici  lungamente,  ch’io  morrò  di  duolo.  Pctr.  Son.  91.  E 
perche  difperato,  non  che  lpcmo  Nemica  mutuo  il  mio  ar- 
dente difio . 

Nem  ichbvols.  Da  nimico. crudele, fitrro  Ln.rmdrHsjnKt. 
Liu.  dee; -Non  per  tanto  intorno  al  Confolo  era  più  agra,  c 
piu  nemicheuol  battaglia . 

Nemiche  voLMfNTE.  Con  modo  da  nimico,  ficramcn-  ; 
tc.  Lat  inferni ttntrmù.  PaoI.Orof  NcmicheuoJmeme  afiaJ  10 , \ 
e pigliò  crudelmeme. 

! Nemico,  n imi  co  . Cheqdia}chc  difima,o  quegli,  che  dc- 
(idera  offendere,  chi  l’ha  orfeiò . Lat-  intm  tut,l • jtu.  Bocc.n- 1 6- 
xi.  E come  amico,  e non  come  nimico  il  cornili . E n 77  ;;.  Il 
quale  ella  doueua  meritamente  creder  nimico . E nou.  16.  ;. 
Non  volendo  iùddtco  cimentar  del  nimico  del  luo  fignore^-- 
I M.V.  8.6.  Intcndcua  caruno  alla  propria  vtihrà^dcl  momfic- 
ronon  fi  curauano^'l  mmico,co'lùo*  beueraggijgl'mncbbni:- 
ua  [ cioè  il  Diauolo  ] D.Inf.c;- A Dio  /piacenti,  cd  a'  nemici 
Jiu. Petrcanz.4'4-^clla dolce,;  accrbamiancmica  E bilogrx, 
ch'io  dica. 

N e m ico  e Nimico  add- Bocc.  n.77. 46-  Anche  quello  le  accua  ' 
lua  nimia  fortuna  tolto  [eroe  auucr/j . contraria]  cn.  »7.».  1 
Al  qual  piaccrcla  fortuna  nemica  de'  felici  s t ppole. 
Nemistade.  Vedi  nimistà. 

Ne  motto  ne  ToT7  o.Ncpurea  Dio.  Modo  popola  re, co- 
\ me  Romaé  toma  Nc  vii,  ne  putì,  vgiole,  c balugio.'c . Non  far 

nc  motto  aie  lotto, fi  direbbe  in  la  t.lr.frhtrare  ka/ftre  OjJndert  i 

1 I'aiaflf.  che  non  mi  fece  ancor  motto, ne  tot»o.  f 

1 N|en\  FAR.  Per  al  irò  nome  detto  ninfea  . Il  lat.  dice  A’w/c- 
fb*r. Cr.  6 8;. 1.  Il  Netti  far  c freddo. c vn.ido  nel  fceor.dogra- 
I do.edcvn’trbaJaquaJehaJefùefògJieljrcjCchcfi  rruouain 

luoghi  acquidofi  , cd  enne  di  due  maniere  : \ na  che  ha  1 fiori 
pospormela  q ualc  è migliore^' J tra  i fiori  gia.’li,la  qual  non  è 
I tanto  buona  • 

i N sn  ve  a rimo- Di  Ncnufar.Crj.48.  io  Nel  predetto  modo 
li  fa  lo Iciroppo  violato, do  Jdropf  o Ncnul'armo . 

; Neo.  Vna  certa  piccola  macchia  nericcia,  che  nafee  nani  raf- 
j mente  fopra  la  pelle  dell’huomo.  Lat.  watt*! . Bocc.nou19.16. 


donna  Zineura  tua  moghcre,  ha  lotto  la  fimllra  poppa  vn  neo 
ben  grandicello , d'intorno  alquale  fon  forfè  lèi  peiuzzi  bion- 
di, come  oro- 

Nepitella.  Erba  nera  odorifera,  e d'acuto  fapore . lat. 
j taittmtntÌM  . gr.  «utAcu/rhii  • M.  Aldobrand-  Nepitella , pila- 
j tro , pepe  bianco , di  cattino  mezza  oncia  ,e  fieno  poJucrizza- 

f ri . Cr.6.  ;i- 1*  Il  ulamenro  è di  due  fatte,  aquanto  , e di 
I monte . L'aquatico  s’appella  mcntallro , quello  delle  monta- 
gne/i chiama  nepitella . 

Acud  Criufc. 


Z 2 ; N t?s- 


N ri  i riiLP-  Or  Io  prop/iatncn  te  dalla  palpebra.  Ut.  1 

plfth*.  Pallad.  Seauràpeli  bicolori  .cioè  di  pili  colon  nel- 
le rapi  iella  degli  occhi,.  Cm.  J 8.  j . Se  aura  peli  di  pili  colori 1 
jac'mpi  ulli  degli  occhio  degli  orecchi,  varici  à molto- 
NjfoTr,  Si  dice  aj  figliuolo  del  fratello,  coipc  a quello  della 
torcila»?  anche  al  figliuolo  del  figliuolo.Lar.'»'R«.Bocc.n.jj.7*  J 
Vn  giouanc  lor  niporetche  avola  nome  A leandro.  Dan- lofi  ; 
eie.  Cepole  fu  della  buona  Gualdrad-i* 

NftQVJSjiko-  loiqui/fimo.Latin.»^p«#ù»M«.G.  V-s-j.  i.E  ’ 
molte  altre  città  di  campagna/:  terre  di  Koma,dal!o  ncquitfi.  1 
moToitlefiiron  di/lruttc-S-  Ago/l.  C.D-  Quella  placatone 
à cauli  Dij  clitb  eUi.Tima,cd  impuri  lima, lucrgognatuTitru, 
nequifiiina^c.  leuò^c-  . , , j 

fi h c{v  » 1 1 a • Malvagità, federatezza , malizia- 1 n.nujHittA-  i 
Pan-Par  -i.Di^ede^cnond'crciicancqujzia.  G.Vill.io.14-1.  ' 
Ónde  grande  nequizia  ne  fegui  in  Pt/à  Colla z-  S-  Parfr-  Della 
nobiltà  dcll'aDÌnu,c dell; nequizie  lpimuali.  Frane. Sacch. 
ritn.  Spandi  maggior  nequizia  persi  latta  Via  • 

Nerbo.  Ncruo-Dan.  Infer.c.j-Gliocchj  milciol/é,  ediflc,or 
drizza  jl  nerbo  Dell'occhio.  Fr.  Giord.  D.  Del  /angue  fi  fa  la 
can.c,ro/7a,cIe  vcni,cIencrbora- 
NìRRouno-  Dim.di  nerbo.Latin.  nermJus.  M-V-x  i - do.  La 
mattina  fi  trouarono  con  le cottole, cncrboìini  tutti  bandii. 
Qui  per  fimilù. 

Ni  RioRvTo.  Di grotti nerbi, cd  eminenti, che denotan_» 
fortczza.Latin.«"/w/«»/«T///.Bocc-nou.  E8.6.  Huuui  grande, 
n?rbomto,cforte.Lab.nuni.ji.Al'auito,c  nerboruto,?  di  non 
molto piaccuole alpetto.  G.  V.7.  1.3.  Uuomo  grande  di  pcr- 
fonu/.crboruio,  c,di  colore v Intigno.  Dati,  coluti-  Per  niecaf. 
I!  legnamele,  tagliato  a buona  ltagionc,é  lòdo/erriguo,  ner- 
boruto/: pelante. 

N l R 1 o s o.  Lo  f;eflo,  che  nerboruto.  Pallad.  voglion- 
fi  Jccglitr  noucilc , con  le  membra  quadrate , e grandi , ec-  le 
gjunbe  lode , nerbo!:,  c piccole  : diciamo  audte  in  qudlo  li- 
gnificato. 

Nerbvto. 

N r * e T t o-  Dim.di  nero/fetto  per  vexzt  Amec.car.27.  Oc- 
d.j.ec-nerctti.loaui,  lunghi  .benigni/: pieni  di  riio. 
Nerezza.  A fi  rat  iodi  nero  I xi.mgniie , nigntt*.  Ammani- 
Non  indolcii  la  ventura  là  tua  il  fiele  iito , ne  imbianca  lanza 
r cremai  come  non  è monte  firn za  valle. 

Nericante.  Che  nereggiatile  tcudcalnero-Lat-A^»^- 
pullad-La  fronte  larga,ccrclpa/ labbri  ,c  gl  toccò;  nericanti. 
Cr.p.  16.4.1 -Abbiategli  orecchjgcandvclu  fiontclata  ,ccrc- 
/pa,c  i labbri , e gli  occhj  nerica:. ti  : il  die  diciamo  anche  ( si 
teine  rotticelo, gialliccio^  gli  aliti) 

N tKlCCIO. 

i Ni  xissimo.  Superi-  di  nero.  Lai  Jugmimui.  Lìb.  dicer.la__» 
i non  u ci  « rade  la  neri  dima  benda  la  tiene  con  fanguc. 

; Nero  L’uno  degli  eli  remi  decolori , oppdfio  a!  bianco.Lac. 
i -n/^o  Boccac.nou.  17-40.  Quattro  fratelli  di  Tedaldo,così  vc- 
) llitidi  nero,  come  erano.  fcTnuod.u.  j 6.  Si  cominciò  la  qua- 
! liti  ddla  predetta  infermiti  a pcrmutarcin  macchie  nere-  M 
V.  1 j.  zj.Di  che’!  Redyolo  ncprdcadifmiiùra  . evefliflene 
1 ancro-Pctr.  caii7-<5.4.  Ma  l’ora,  e’1  giorno,  ch’io  le  luci  aperfi 
Nel  bel  nero , e bel  manco-  Dan-  liner-  a?.  Come  prpcc*k  in- 
aia 02  i dall’ardore.  Per  lo  papiro  luto  \ n color  bruno , Che.., 
non  è nero apcora, e’1  bianco  nuir,rc.E  cam.j. Gemi,  clic Paer 
nero  si  galligj.  liu-  M.  La  battaglia  durò  infinoaJlc  nottc_, 
nera  [cioè  oleina. 

Nervo.  I nerui  .fon parte  od  corpo  dell’animale  , limile  a 
cordicdle.e  fecondo  1 medici,  fono  1 primi  ili  umcflti  del  fen- 
fo,cdd  rnoto.nafcenti  dal ceruclio.c  dalla  midolla  della  /pi* 
na  .conferendo  a’  membri  di  turto’J  corpo  la  forza  del  muo- 
ticrfi^dd  lènti  re.  Latin.  *ww*#,Boecic.  nou-77-  tp.  t <loue  io 
per  perdere  i nerui , e la  perfona  fui , tu,  cc-  Tef-Br.  3 - j .E  fap- 
piatc.chc  l'acqua  nuoce  al  petto, c alio  ftemaco,  e a’ncruj,c  fa 
dolore  nel  ventre,  rcrrar  -canz.  4. 7- 1 nerui  Lotta  Mi  volle 
indura fclcc.qDzn-pcr  figurala  panerei  tutto  Jnf  it-Oue  la 
faòli  mal  protefi  nerui,  q Diciamo  ette-"  di  buonnerbo.doc 
j forici  gagliardo-  Ar-  Tur- lo  fon  di  tal  valor  fon  di  :/J  nerbo, 

I Ch'aver  non  dei  d’andar  di  io  no  a fiicgno.T rasfcrilcefi  anche 

apiùcofeimunimate. 

Nervosità  - Latito  wftfit.  C r.  j . 1 6 - G.  Confortano  Io  ilo- 
maco/:  alla  lua  nervofitadenon  innnouuc. 

Ni  R toso . Ncrbofo.Qui  j>kn  di  nerui.  Lat.  tuntcfut.  Omcl.  ; 
S.Grcg-llco)lo e le /palle letto  ncr cole, cnoJo(c.Cr.  5.  33. 1, 
Senonlarannogià  tartcdelfr.o  legno iu  quattro  pani  fello, 
o di  nodofà, odi  neiuo/a  radice. 

N t s c 1 E k t t verte.  Ignei  jr.tcntcmc, per  ignoranza^.  1 
Jaun.  »*# fitti  * if  »cr.  t.tcr.  Ctc-  a Qi.iu.fr.  Feci  nJcicnre- 1 
utente, c fpcxialmcntc adoperando  cola , per  la  quale  ,cc.l  il». 
Am.  Vr.o  nefcientcnitme  ad  air.ordi  fen  nuna  gr.au' da  fi 
congiuiJe-  Aie  r.  S-  Grig.  Ncfcicmcmertccon  leloropcr/ccu- 
*iom  purgano  qntddifcui.  L apprtffo , Mcritarcl'ua  u’iddjo. 


1 sì  c eziandio  nefeientememe  pecca re,ma  prouocare,fi  c ficicn 

■ temei] tc  ueuirc  coatta  1 cwandamcr.u  di  Dio- 

Ne  se  io  V. lat.  Che  ixrn  la , ignorante*  Latin-  nrfaus.yi. 
loc.  lib.-f- 1 j . Ma  tu  di  raobil  natura , c oefeio  di  quei  che  fai, 
nii  tormcuri.oltrcal  douere-  Dar..Par»6.  si  nc ku  c la  itu_> 
l'ubiti  vigilia.  . fc 

N E s r o l a - Frutta  nota , che  ha  in  le  cinque  noccioli  » r* 

rcagKuLtdicorona.Lat.w.j^i*'-oeGfii#*iAW.Cr.5-i<5*f' 
Le  nelpolc  Jj  Icrbarc  li  co  Jgono,  die  non  funo  mezzo- M-.Al' 
dobr-  Nclpole  fono  frcdJc/:  feahc  od  pruno  grado , c dilor 
natura  conforraoo  lo  llomaco . li  nespole  fi  dice  a certi  fona- 
gli fattia  quella  fimilttudmc  » ^ Nel  noia  vale  anche  ptechta- 

ta^comeuitiamo  della  pelea,  edclla noce.  Morg.t  appic- 
colii vna  nelpola acerba,  Tanto  che  tutto  pd  colpo  tra- 
| - . 

Nespolo.  Albero,che  p roducc  la  nefpola.  Lat.  mrJbilMt.  G r. 

IUbt/ax  Cr.j.aò.  ],llne:polocarborcnoio,edc'luo’i-'utit 

alcuni  iou.gro/fijC  alquanto  afri,o  nero  lazzi,  e certi  fono  fai* 
uattdu^piccolt,emoJro  lazzi-  Pallad.  Inndiar  fi  polsonom 
ncJpolo,m  pruno^  in  ficp-M.  V*8.  pj  • DaOricntc,dal  ncipo* 
lo,iufiiio  al  poro  lupo- 

N essvkO,  e nissvko.  Ntuno.Lai.»*(hu* Dan. Purgar. 
x ■ Chdl  muover  luo  ndfun  volar  pareggia  . Pttrar-  canz. 
17.4.  Nc/fun  pianeta  a pianger  mi  condanna.  N.  ani*  7z.  *♦ 
Lo  madiro  fece  l’andb  cosi  appunto,  chcnifluno  couofcea 
tl  fine*  Alber.  cap-j  5 -Ncffino  huomo  è libero,  loqual  lerue  al 
corpo.  f 

N E s To  . Pianta/)  ramo  innefiato.Lar-  irfirum,  Pallad.  V'uoiit 
leggiermente  con  una  penna , ad  ora  di  vcihro , innacquare  il 
oelh) , vgnendolo  con  quella  penna,  f Per  finnellamcnto 
<T."/Tn.I  irMiJtJUjitiJims  ui.Ct.i.i.  sj.£d  io  ancora  ho  fatti  ne^ 
hi, intorno  ai  principiod’Agofto,  de”  rampolli  nati  in  quella 
State*  f Dicefi  Inne/tarc in  lui  lécco, die  c diicorrqrc  lòpra_. 
foadamento  fitl/o . , 

Nettamente.  Connctrezza,puliraraente.Latm.p«". M. 

Aldobr.  L’acqua , che  pione , che  è nettamente  ricolta , è che 
fia  caduta  da  aiti  nuvoli  ,èmigIiore.Tcf,Br-.j.  I-  Ben  lanata, 
nettamente,  fenjza  alcuna  lordura. ^ Per  coflumaiamcntc, 
linccramentc  , pur am ente, fcu2a  macchia  ,0  lordurjd'alcu 
no  uizio.Latin./>«mi--lfuM.E  nud.iamonoii  noli  ri  h^liuo- 
li  nettamente  , e cafiamentc,peraucrne coiai  guiderdone  » 
Grad- S- Girol.SijobBcdia)te,c  fa  nettamente  tutto  quello,  j 
che  tu  hai  a fare. Boc-nou.i.L eco/c  tflddiofidccttt  far  tvttt-» 
nctumente. 

N e t t a m e n t 0.  Il  netare.  Lat Cr.f  •* o* » 8-XI  fogo 
licite  lue  foglie  c di  forte  riicaldamcuto , emoudificamcnto,  c 
nettamento . 

N ett  ar  b.  Beila  nda  degl ’I<Wij,/ccondo  gli  antichi -Lat  a»<- 
<?4r.gr-z  Dan-Purg.il.  1 efauoroie  con  fame  le  ghian- 


de, fc  nc  1 uro , per  ictc , ogni  rufedio.  But.  Nettare  è beucrag- 
rio  lauorato  di  vino,  c di  Jpezierie-  Petr.Sou.itfi  - Ch’ambro- 
fu  , e nét  tarnon  inuidjo  a Qiouc- 
Netta  R E- Ripidi  re,  leuar  via  le  macchie.  Ir  brutture  ,tor 
uia  il  cattiuo  dal  buono  .Laiin.pwy^jMwod^w-'.gr.  urrnt. 
Boc-nou./7.7*La(àJuianjol(obenegli  petuua  d'ognicpU  • E 
nou.7p.44.Che  ancora  non^'erj  si  ogni  cofa  potuto  nettare , 
che  non  ui  putific.Boc-  no  u.72>7«  Cominciò  a nettàrfemenu 
di  caudini . f Da  nettare  nettatoio;,  linimento 
con  che  fi  netta.  Canr.  Carn.  La  pezza  >q‘l  uctiatoio  Vi  mct- 
tiam  dentro , E per  tutta  il  nettiamo.  Diciajno  anche  Net  tire 
per  partirli  con  prdlezza.L.^V» 

Jicr.  Ori.  CoQi'c’fii  detto  il  Re  O'rada/To  viene , Tu  veddli  in 
vn  tratto  ognun  nettare.  Eappre/lb  • f E lafciatala  fiera,  ol- 
tre pa/Lua , Dietroa quel  vecchio  trillo,  die  ncttaua. 

N e t t a t n o ■ C belu  virtù  di  nettare.  Lae^w*-*«MSr'. Cotn. 
Purg.  »?.  Qui  dimoilw  l'Autore  lafittuemczza  di  q pel  fuoco 
vltimo,  ncttauuo  di  inuc  macchie* 

N E TT  A T V R A • Vedi  t V R G A T V R A- 
Nett  e zzAr  Pulitezza,  l'cfictto,  die  vico  dal  nettare  -Latin  • 
furuMi , mMndiirs,  Boc.  Introd-n-fj*  Albnctcczza  ddluoghi, 
clone  flaremo.G.V. i .5 8-t.  Prcfe a finaltar  tuttala  Cittade  _• , 
che  fii  uno  nobile  i ano  rio , e bellezza , e nettezza  della  Citta- 
tir.  Tef.  tir,  7-tf.  Tua  nettezza  dee  c/Tcrctantq  ,chctunonfij 
agio,  per  troppo  ornamento  , ma  tanto»  che  tu  cacci  la  fidiia- 
tfea  negl'Ge"zJ,ebt  comp/flion  Iaida.Njnt.sa:|.Lo’mperar 
dorè , per  1 « nettezza  di  colui  ,g!i  donò  molto  riccanicme—- 
q Per  purità, lealtà. Cron.  Veli.  Aurcbbc  auuto  in  comune  al- 
iai lìato.confidcraia  la  fodqzza.e  nettezza . 
Nettissimo.  Superlat.tb  Netto.  Cr.p,  104.  a- Ponlo  in  fu 
^ una  Ifanghetta  ncttilfuna. 

Netto.  1 ulico/enza.macchia.o  lordura.  , iptoiàm, 

fernet  ut.  N.  ani-  f.i.E  cerca  Limono  la  n ga , pcrji  più  nètti 
mangiarle  più  di!icati.Dar.l>urg.  30.  Valle  alle  guance  nc  uc 
di  rugiada-  Petrar-  Son.  167.  Che  copriancito  auori.0  ,clrc- 
fchercfc.  q Per  buono,  lenza  vizip,q  magagna, leale-»* 


I - • K * 

' Lar.  i»ttgrr1fje'i(Jlnj.  Liu-M.Lafuadonna,cheer»n'icrta,6»< 

I prede  femmina, e onclla,dt  i,crta  uria.  M-l  ill.8  ; 7-  " 

del  oollro  Comune  ù vxic  nette, «d  intero, par  far  dell  or©  cj  • 

\ rote  ricredenti  i Pifini.  ^ J’er  indilo,  p tonto-  I,ai ./><»/»»  j, 
fx;/rfj;»u.>i.V.iM}-S’jccoltjroi.oj  barca, iinza  alcun©  let- 
tóre de’  terrazzani , unto  fu  netto,  cpreho  l'affaJto.  Franco 
Sacdurim.  Quello  mio  difetto  Non  \ uol  ch‘ .©  lcriua,com'io 
foglio,  netto-  £ appretto.  A dare  vn  colpe  .si  teli  a no*  netto 
In  queflt  due  cfcmpli,pjre,  che  poli»  elitre  atiucrbio  • 1 per, 
fcr.zadjnnoa>dctrimcnto.I,at.«*4wi:i*».M.V.8.48- 1 Perugini 
nonebbono  netudd  tutto  l’auuentarofj  vittoria*  In  quelto 
ff^niiicat©  diremmo, non  ulcir netto,  cioè  mct terni  gualche 
colà  de!  luo.  Latin.  tmmuntmninM-t.^  Gi  ucar  netto:  andar  | 
cjuto,e ficuro, con  riguardo. f Farla  nctu^>nec;o  Ingannar 
con  tfcff  rezza*  feruta  pericolo . Morg.Tuhai  pur  fatto  per 
Dio  netto, c predo  • E appreffo  Si  che  tu  giuoca  netto,  deliro, 
c largo,  Ch'c'ticonuicncaucr  qui  gli  ocdi;  d'Argo.  Lari». 
iAuùf*l*rtrt.1  Diciamo  audu.  Tagliar  di  netto,  portar  uia 
di  netto, che  va!e>affatto,imeramenteàn  un  tratto.  Lat. 
tati.  Matt-  Franz. nm.bar.  Mandar  fuor  ciò  ch’dl’ha  quali  di 
netto. 

Nevaio-  Vedi  ne v Azio* 

N E v a A E.  Vedi  nevicare.  Petr.Canzu.t.  Già  fu  per 
l'Jpi  neua  d’ogn’iutorno. 

N e v a z 1 o . Si  dia* quando  egli  c neuicaroaffai . Li b.  Macc- 
M-E.perch’Cra  grande ncuazio, non  ucnuein  Galadatim  Og- 
gi  più  comunemente  n £ v a 1 o.  e Nouazzo . 

Neve.  Vapor Ocddocvinidolollcuatoallamezzanaregion 
dell’aria , generata  nel  corpo  della  nugola  da  mediocre  fred- 
dezza , cioè  minor  di  quella  che  fa  la  grandine,  , e maggiorili 
quclla,ché  £1  la  pioggia.  Cosi  Nice.  Monardi-  ImprclTiongc- 
jicr a u di  fic-kto  aon  eccefliuo,  c d’uni  1 do , e ui  freddo  è mi- 
no r che  quel  che  genera  la  pioggia,  e la  grandine,  cd  ha  in  le 
alquanto  ui  caldo- Latto- bocc-nou.  7 7 -}IS.  Lanottcche 
io, nella  aia  CorfCjdi  ncuc  piena  onoriti*  di  freddo-  Dan.  Pur. 

* 1 .Perché  non  pioggia, non  grando,non  neue.  G.V1IL4»  1 •». 
Scalzilo lù la netA-^HfufgJii accio.  Fetr-canz.4-6.  Ncgianv 
inai  neuefolto'l  Sol  difparue.f  Diciamo  in  prouerbro  • Aticr 
pifuatoui  Più  d’vtu  ncue,  che  valeieffcr  molta dpcniaeo ta- 
to delle  cole  del  Mondo:  modo  baffo  1 Lar.  mHUmn.n*wf,v*tt 
afa*.  Pataffi  Br- Dèh  dimmi,  ch'ha'  pale  raro  in  lotte  nati- 
che Dio  a itagli  a Pecchia  Fiorentino . q Sotto  acqua  fàtue, e 
iottoneue pane , perche PacquadiLtua  Li  terra, ebeporu  uia, 
c D ncuc  la'ngralÈt  • q Tanto latiti Ja mala  mona , quanto  la 
ncuc  marzo!  ina- 

Nevicare-  Ucader^hefaLuicucdaGielo  ■ Latin. 
n.  Boccac- noti- 11.7.  Lllendo  il  freddo  grande,  e ncuicando 

tumida  forte.  Pctr.Son.j;.  Ilquale  or  tuona,  orncuica.cor 
piouc- 

! Nevi  co  so-  Come  piouoio.  Piendincuc,che  Dorica.  Latin. 

| rnnc{t,t tni»ptiHs . frane-  Sacch.  uatocatardi , peroni  tempo 
1 freddo*  acuitolo, ;iunJc  j «julI  romitorio. 

! NivOi  i*TA  .Ali  ratto  di  neuoto  : liiac  dice  ’ .Cr-i 

I nogo  di  perpetuai  freddo,  per  neuofìtà,  non  cconueucuolc 
alla  gcecraaiotl  delle  piarne.' 

Nevoso.  Pt<ìn-d»nc-nc,.ocbcderiua  da  ncuc,  o douefuolc 
itariung»P|»polan<uc-  Lat. Cr-j.7-4-  Iigrauo,ec 
Seminali , ne  iruddi,  erettoli  luoghi , nella  fine  rivi  gotto-  E 
1 lib.j-i  41 1 -l.’acqucneuolc,© di  ghtacctodon  -»r©tìà- 

N È ' n » ne  puri.  Non  c buon  nc  a bcnaie  a nule  • Pataffi  Or. 
ch'egli  c un  cotale  vd  ne  putì- 
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i at  T f b i o - # Verri  fn  Hi  rapina  noto.  I at.  miltan,  mitwut.  gr. 

1 "urfftf  itltitf  u7it  ■ I ior-  viri.  A. M.  iTiofliappropria- 

I re  b'nnidÉa  ai  nibbio , ilqnak  è tanto  inuidiofò,  che  fc  vede  i 
figliuoli  ingrjffàr  nel  nidio,  fi  gli  bezzica  ior  le  coffe,  perche 
le  carni  loro  infracidinopcciocché  dimagrino . Comi,  c-74- 
1 Meglio  farebbe  voi*omc  rondine  iiolar  ballo,  die  come  nib- 

bio jkiifime  ruote  fare , fopra  k cole  oiltfljme . Lab.j  1 7-La- 
memerati , ma  d'aucrti  a niodod’un  nibbio  lucrato  a ddca- 
i ; rc,ec.al)cbufccchic.  Ri.  V.y  ò*.  Il  legato, si  come  il  nibbio, 
ifpettaualapreda.f  Diciamo.  Non  poter  dir,  come  il  nib- 
! bio^iomiordcttodjIIauoccAhequdraninulmandafuora. 

Nicchiare.  Propriamente  lignifica  quel  cotprnciarfi  a 
rammaricarpiatumente,che  fanno  le  donne  grauidc, quando 
comincia  accodarli  l’ora  del  partorire  : e anche  fi  dicedi  chi 
; inoltra  di  non  cffcrfoddisfàtto  interamente,  o che  imprenda  I 


malnoleu  rieri  a Ivrqualthe  cola*  retò  Uicmcli.  Dati,  li  ler. 

. c.  iS-  Quindi.icnrm-n.o  gcrae,il*ffcjc<hii  [accecai  oce 
fninmeffj  !•  riderli  rui,n  anct].li.rtl.'. 'Ii.j  csrrc  noi  rei  1 
• impartite  ui  nicchi . ione  u©’  pur  cdi  uìo  mcncxcoiiccr 
; ,'0, 

I ce  H.r.o,-  Concbieha,gniciodi pefeemarino  .1  ititi-rt*™, 
ijht.i ,'/!reum.  Q.V.ìo.iji.}.  Fcciono,pcriopraii/cgi.edilor 
bandiere,  i rncchj  ticil'oro  . f per  meiaf-D  natura  celi  a fem- 
mina, si  come  trulportano  1 Grccijaftgntficjrc  il  mcddìn.o, 
yJLif  t.  liocc.g.  1 «f>4-  Queffo  mio  nicchio,  s'io  noi  picchio , 
i jc.imomio mmlafoaila  e ■ q E.a/un.'glijnza  di  nicchio, 
diciamo, nùciiia, a quegli  (canati  degù  edifiq,douc  fimct- 
toulclfatuc.  Latiti. <<«<*.,1, dicono  1 couicoutondi Vitru- 

UIO. 

N i c li  i 1 1 t a d e.  V.  A.  vn  non  nulla,  E fpo f.  Vang.  Vmili  nel- 
le loro  cogitazioni,  c nelle  lor  parole,  c udl’opcre  ,peciando 
Tempre  la  Joruita , cnichtiitadc.  Fr.Iac.T.  Alumduliude, 
Tuo  at  to  c- fatto  fòrte. 

Nichi  to.  Voce  in  tutto  lat,  niente-  Lat.  mUhon.  Paflàu-itftf. 
Diucniitaqnd  nihdoglornHu , ncKqua Io  Iddio  fi  truoua , ec. 

Di  quello  uichiio ammadtiatu  Gimucriiio. 

N ic  ist  a . Neceflità.M.  V.y.42.  lanicillidcll’vmana  Itcbo- 
Iczzaé  lòdo  legame.  E bb-i-ii.  Conucnnc.chc'i  popolomi- 
nuto  di  nidlla  abbandonali  J IU,Ia.G-  Vili.  11  471.  Si  che  di 
malli  il  conuciinc  tirareaiiiiiutro.  Cren.  Mordi.  E , perchè 
non  mi  par  di  liicih'i,  l'ho  Jakujo  f 'are. 

N x n 1 A c E . Di  indio , c fi  «lice  d' vccdlo  tolto  dd  oidio , c al- 
lenato. 11  latino <lice  barbaramente  * tuèmut.  Cr.io.j.  1 -La 
bontà  li  couofcc , imperocché  quello,  eh 'è  tratto  del  ridai,  è 
migliore  ,c  quali  mai.dal  Signor  noniugge,  e chiamali  nidia- 
ce. J d"  fir.  j.  11.  Tutti  gli  vecchi  ffjditori  fon  di  tre  maniere , I 
cioè  : r j macc , grifagno , e nidiace . il  nidiace  c audio , che  ' 
hur.mocauadinutio,echefiiiutrjcj,cpigliJ  per  licur rade.  ! 
Nidiata.  Tanti  vcidb.o  -Icunialtri  animale  tri,  che  facciali 
nulo,  quanti  naicon  d’vna  cnuaca.  Am.  cara  j.  E di  tortole  ho  | 
preio  una  nidiata. Lor.  Med  Ncoaloho  uonato al  bofeo  voa 
njdiaraln  vn  certo  cespuglio  d'vccdlmi.Franc-Sacci^Mcitcfi  - 
vna barbuta , che  ddlatàifau.vicirouo,  cmn'c'la  prdc,  vna 
nidiata  di  topi.  , 

Ni  dificar  £ • Far  oidio.  lat-  wtóv<.Cr.i«-i. ! 

fc  trouaqfi  .gli  fparuicri  alcuni  nell 'alpi  nidificare,  c migliori  j 
di  tutti  loco,  q In  figmf.oeuti.Aoanliare,  cioè  flariid  oidio,  i 
Qiiic/imil.cvaleitarciiifietnc.Com.Iuf  C4- Si  partirono 
da  qudl'auime,  che  con  loro  erano  nidificate. 

N jl’d.io  , e ni  Do-Quelpicciolcruacciuclodidincrfemare* 
rie,  fatto  dagli  veedìi  ,pcr  coqjrui  dentro  le  loro  v©uj  rcaJ- 
leuarui  i figliuoli.  L^nOut. G-V.j. a 9.1- Per  gufi,  che  nd  1 c bqc- 
chcdiqudie  trombaiccero  nido,  fi  II  oppa  ro  i detti  artifici. 
Cr.p-3e.6-fc  , poiché  lon  nari  1 polli  , fi  tkooo da  ciaJcuani-  ' 
dioto;rc  DanJnficij.Quim|ebruKcarpic  lue nnfo faoflo-  i ( 
q Per  mctaf.luogo,  e l.anza , doue  pofarfi.Lar.  dip*uU*mt* iL  ' K 
lijinertnur.. Dan.  Pura  c.ao-  Pria  che  Lztoru  iu  lei  faccffc  U ni- 
tlo- Petr.Son.i;.  Delle  chiaui,  c dd  rqzuto  al  nido  torna.  q.In  . ' 
proverbio . Nidiò  fatto, gazza  morta-  Vale, che  in  queffo  : 
Mondo,  urlio,  che  vno  ci  Ve  bene  accomodalo,  fi  muoie^s,  r 
Lac.r/«^/M/-t^**fluFlof-  264.  fcficr  cattiuodi  oidio, diciamo 
di  ubi  annuii.: ò a teiere  aliuto, e malvagio  m fio  dalla  fdiunl- 
lczzaiLat.  HafnnttMn  %t. 

N 1 £ G o.  Sufi.  Ncgamento , ocgazjpne , il  negare  Lai- 
Dau.  Jnf.  ié.  Che  non  mi  face u cdl'attcoòtroicfcO.  fc  l’urg- 
17.  MJigi^iuicnteguC  mette  ai  «nego  F can.xj.Diicolpime 
nou  potetelo  far  ruego.l  il.  1 .{87. io  non  mi  to  mettere  ÓJ  nie- 
go  di  quckcht  Pòq  lantilfp  m’auue- 
Niente, cni  ente.  NtJla , non  punto , voce,  che  denota 
priuaaione,oc^a2Ìcue.Lat  r>-i<Li:oc.nou.77  q.t  il-.c  ni  on- 
te la  noue  paffuta  aucua  doimito,  s‘-dnotrr,vntò . itmod. 
nutrì,  ja.  De  siali  il  numero  c quii  \ cruto  al  mane.  C aualc- 
Ipccch.  cr-  Se  l’huomo  magflammodeffe  ogni  cola  per  amo- 
re, non  gli  parrebbe auerc  dato  niente.  lte.qmu.xM.  Nicn>  | 
ic  apprezzatila  diuen tu  ctcrooJ)an.Ii;f.a»-Ma  però  di  Jcnar-  • 
fi  aa  niente. fc  Par-  4.Nccuicconfqrifcca  quel  che  sforza-  Scn.  j- 
iTff.  Nivna  differenza  c tra  n centi;  diitdcrarc,  e affai  aucrc. 

Ni  FNTEDiME  .v  o • Non  pertanto,  tmtauia,  puse  ; ooia;i  un- 
zione auuerfjtiua  , come  NONPERTANTO  c p.oibni- 
ua-  Latin-  t«n,tn3vthtUmnt.%.  lef.fir.pu.  E unto  riamiteli 
non  ui  nafea  nulla  perlai  a,  nicotedxuicno  la  molutudmM  dd- 
la  gente  non  m |’*lu-  Caixaìc.  Ji.lixxg.  Nicntedjiucno.ecani 
piace  di  parlare  in  quello  dpi  colo  più  uili  imamente  di  uol 
re  cofc- 

Nientemeno-  Nientedimeno  Uu.M.  Noi  medefimi  fum- 
mo fframeri,e  nientemeno  abbiamo  aulito  la  Signoria . San 
Griloli.AuucgnachVpJU,©  (uaninor  chc’l  pelò  dc’lùo’pcc- 
catij nero temeno jet  Non fia luxea mento. fcappreffo.  P. 
nccnicmento  ucdi,chc  Jicc  : gb  occhj  noliritono  alio  Dio 
nollro-Cohaz-S-Pad-L  nientemeno pur  trouiamo  noi,chc^c. 


Coni. 


t 


U4 


K*m 


Ti  0 


C om-Inf-c- y.  E tagliolle  la  tefla,  nella  quale  nientemeno  ri- 
matela proprietadc  inrcraG.V.  n.ictf.y.  Con  fortuna  pro- 
uedenza  lucci  niente  meno  la  faccia  de'  detti  ùmidiacori  • 

N 1 r FO- E niffolo.  Grifo.  Lit.refirum.néiM.Dnunn.  Vn  Signor 
fermo  nomato  Califfo,  Dai  quale  ogni  forpapaìlnomeha 
prefo,  Grande  ebbe  il  cuore,  e'J  corpo  ha  corto**!  nido-  Par 
uff.  U niffolo  hai  leuato  Tempre  mai. 

Sicilia-  Lit-tuh  p«A«r5»r.Cr-6.3M.La 

nigella  è calda,  e lecca  nel  terzo  grado,  ed  c Teme  d’un*crba>li 
quale  in  luoghi  paludofi , e intra  ! grano, ancor  lì  truoua  : il 
qual  li  lerba  per  dieci  anni*d  è rifondo,  e piano,  e roiTiccio , 
ec-  lo’mpiallro  fatto  di  farina  di  nigella,  e di  fugo  d'aflen- 
aio , intorno  al  bellico , e ipczu  finente  a’  fanciulli , vctidc  i 
lombrichi. 

ìNiGHittosamente.  Pigramente, tardamente, poltro- 
j ndcamcnte.Lat.p<r>»/fP,,''r-Liu.  M-  Elli  fa  ceno  tutte  colè_> 

I nighi  t rolàroentc^nfintamcntcjdi  ipettofàincncc. 

! Nt  G h 1 TToso  W£CinTToso.  Kctor.  Tuli.  Chi  c ni- 
ì gliitiofò  ne*  fuo*  propri  fatti , come  lari  rangololò  negli  al- 

| trui ? Tcfi  Br.  jy-  Non  volendo  , ch'e’lalun  quello,  ch’e’ 
i debbon  far  per  natura  , c pcrch’ c’  non  diuamno  niglut- 
| toh. 

1 Nimica. Auuerbio. Vedi  nemic  A-Coll.S.Padr.Perocchè 
! nimicagli  aurebbe quello  prometto  il  Signore , t'cgli  aucttc 
conolcmto,  che  la  lua  anima,  dopo  la  partenza  della  carne, 
i douelTc  perdere  il  tentimento. 

| Nimicare.  Otti  are,  per  Jcguitarc , tratur  da  nimico  latin. 
I eJufn/t^ui , p>imUAri>in/miu/uu}rxnfi!ryf,\or.S.  Grcg-1  lidia 
duri2ia  della  tua  mano,  tu  mi  nimichi  ^ V ia.  1 j.j'fc , tolto 
loro  ogni  flato,  il  nimic-  uano  amore  M.V.y  4$.  Coli  1:1  ,ci 
fi.o’conforri , in  quelli  tempi . forte  fi  utmicauanoco’Tarluu 
d’Arezzo.Bocc-n.yS^oE  quanto  Io  fiicgno  « c'Kr  niai.i  ai. imi 
poflà,  tempre  mmtundoui , vi  farò,  pe'  cfperienZJ,  conolce- 
re.Franc.Sacch.Rim.  infogna  lor  tagliar  le  nude  Spade  Con- 
trachi  lor  nimichi. 

Nimichevoie.  Contrario , nimico.  « un-..  Fiam- 

lib-x.  ix.  Quella  fu  la  prima  ora,  che  10  lenti  dolori , al  mio 
piacere  più  n1m1chcuol1-Cr.y  g9.4-  Scacciatili , cc-  tutu  altri 
ammali  alJ'apinimichcuoli. 

Nemiche  v olm  ente.  Da  nimico  - Lat  Mjhtitt*,  mimt} . 
Stor-  Rari.  Montalo.  O crude! padre, perche  si  nimtchcuol- 
niente  ci  pcrfcguiti  ,più  che  abro  ninico  > Com.  Inf-  10. 
Si  nimichcuolmentc  fi  menarono,  che  amendue  rimalero 
morti . 

N 1 m igo.Nem  ICO. 

N t M I S T A • Inimicizia-Lai.  immlriri* , bdiilitn.  Bocc  n.  1 i.t. 
Nacque  tra  i’vna  nazione,  e l’altra  grandi/fima  nimirti  ,e 
acci'ba,  c continua  guerra. Caual.  med.  cuor.  Ogni  tinnirti  fi 
può  vincere, per  multiplicare  i bendici,  e render  ben  per  ma- 
le. N-ant.  i©.ij. Quella  ounilUdc,  che  tu  di,  non  t’ho  io  di- 
mortr.tta  . 

N 1 m o . V.  A.  oggi  rimala  ne’conudini  ,lo  fletto,  che  k i v- 
ko.  Lat.*«»».AJbflrc.cjp.  4x-  Se  nuno  t’accufa  , ne  io  ti  con  - 
dannerò  * 

Ninfa.  Spezie  di  deità  dementili.  Oggi  i nortri  poeti  le  chia- 
mano le  dame  dc’partori , quali  per  fintiti  t-  Latin-  gr- 

ripfv-  Dant.;Purg.  xy.  E come  ninfe, «he  fi  giuanlole.  Bue- 
Nmfa  tanto  è a dilettiamo  iddi-  d'acque,  perche  abiuuano 
le  ninfe  appretto  a 'fiumi  $jnia  anche  lì  troua  generai  nome  di 
tutte  le  Iddte,  che abiuu  ino  io  terra , le  quali  propriamente 
erano  gemili  giotuni.atianzanti  l’alrrc  in  virtù,  e in  bellezza. 
Petr.canz.4t. 4 -Ma  r.iflfe*  Mule  a quel  tenor  cantando,  f Di- 
ciamo far  la  ninfa,  di'c  proceder  con  abiti,  c coltami  troppo 
effeminati. 

Ninfea  n o.  Lo  fletto,  che  In  terno,  detto  l*vno,c  l’altro  in- 
differentemente dagli  annchi.Lat-S»/£r/.Boc-n.x7-i  5. Dicen- 
domi fe  io  non  me  tic  rimanerti,  io  andrei  in  bocca  del  diauo- 
lonel  profondo  del  Ninferno.Vit.  Cr.  Dice,  com  e ha  libera- 
to lo  popolo  filo  delle  pene  del  Ninfèrno-Coil.b- Pad-Fu  con- 
dennato  ad  ardere  etcrnalmentc  nel  fiioco  del  Ninferno. 

N 1 n n a . Il  ninnare . Pataffi  E ni  rrna  mnnerclia , che  m’appcl- 
li_ > . 

Ninnare.  Vedi  nanna. 

Ninneuaa  E-  DrmcnareTcn tonnare. 

Nipitella.  Vedi  nepitella.  Crxyj.  La  nipitella  fi 
muta  alcuna  volta  in  menta. 

N 1 p 1 T £ L l o . Ncpi  cello  . Dcclam.  Quin.  Il  vigor  de!  primo 
vedere  s'intorbidi/ce,  per  Io  votamemo  della  luce,  c per  Io 
contradiamento  dc’nipitelli  • Albcr-  c-xj . Non  dar  tonno  agli 
occhi  woi  : non  dormano  li  tuoi  nipitdii  : fuggì , vi  cornea 
donnola , ili  roano , e si  come  vcccllo  di  guanto  d’vcccUa- 
tore. 

Nipote.  Ncpote.  Boc.  Introd.  n- 1 j • L*vn  fratello  l’alrro  ab- 
bandona ,c‘l  Zio  il  nipote-H  per  limili  t.Dan.Infic.i  1.  Si  che 
volt  l’arte  a Dio  quali  c nipote. 


NiPOTf  mu.  Mio  nipote.  Pataffi  Nipotcmi  ,con  zicmilhn- 
no  baggi.  Per  ch’hanno  la  minettra  lor  condita. 

N iqv  ir  A.  Ncqui  ta-G-V.it.j-j- Si  come  la  noftra  niquitade 
biaiimaflc  iaduiina  dirituara- 

N 1 Ov  t T o s o . C he  Iva  niqui  tà,  fellone,  crudele.  L -fina,  trudr. 
biifeoc.n.zj-  iy.  Niquitolo  co  rii-  yerfo  la  moglie.  Fr.Giord.S. 
Altri  farannonaturalmenteniquitofi , c correnti  all’ira. 

N iti  do. Splendido, chiaro, lucente.  Lai. mndui. Dan. Par- 1 ■ 
Oue  per  acque  nitide,  c tranquille.  FilocJib.  j.xox.  Voltando 
gli  ocdijjverlò  le  nitide  onde.  ^ *' 

Nitro.  Spezie  di  tale,  della  cui  natura , c qualità , leggi  Mat- 
tiuol.Lat.  «imfm.gr.  tnptr  Canal,  med.cuor.  Cornei!  corpi, 
per  lo  nitro,  che  c cola,  die  mondifìca,  cosi  l'animc,  per  le  in- 
fermi cadi,  fi  purificano- 

Nitroso.  Che  tenga  de!  nitro,  o abbia  qualità  di  nitro.  Lat. 
»me/*f/.Tc£Br.j .5 . Onde  fi:  nc  debbo  guardare  d'acque  falle, 
e ni  croie. 

NivkOjC  KivK«.DiKB,evNo:  v ale  non  alcuno  : nc 
pure  vno,ed  è ddii  prolà.  1 ar.  neme.ruUui . Boce-nou.  7717- 
Niuua  gloriaè  ad  un’aquila  Paueruinta  una  colomba.  E nou. 
xi.  7-  llluogoc  afTai  loman  di  qui,c  ninno  mi  ut  conolce. 
Caualopecch.  Cr.  Tu  vuoi  molti  <JonzeUi,c  Crillonon  ebbe 
ncuno . 


N 


o 


NO  auuerbio  di  negazione , t contrario  al  s 1-  Latin,  «f**». 
^«^«•.imW.Dan-lnf.cS-Che'l  si.c’l  nò  nel  capo  mi  ten- 
zona Boccac.n.77.j  1 . Potrai  uedcre^cgli  occh;  miei^fauerti 
ucouialirabocchcuolmcmc  cadere,  fi  tiranno  turbati,ono. 
£ num.ti.  Feco  10  non  so  dir  di  no.  Parar,  canz  y 6-  Corrclc 
ito,  ma  «moicane  c pia* 

K orile.  Che  ha  auutouinù,o  ricchezza  nc’lùoi  antichi,  di 
chiara^ xllultrc  lchiatta.Lac  K4ilut{r*trtfu.  Dan-  Conu.  yi  • 
Nobile,  «eviene  da  non  mie,  onde  nobile  é quali  non  urie, 
boccac-r.ou. j i x 1 -Tu  dirai  lui  «Ber  nobil tifano  ,c  quelli  tuo’ 
nobili  tuia  olFer  utllaii-Boccac.  nou.  »7-  xj  Noti  era  egli  no- 
bile eiouanc?*[  Per  una  certa  fimilit.  in  confeguenza,fi  dice  di 
tutte  le  colè  ragguardeuoli^degne.Dan.  Purgai.  1 x-  Vedea__. 
colui, che  fu  nobil  creafo.Boccaeproem.x.Eflcndoaccelòlla- 
to  d’alt:IIìmo,e  nobile  amoreN-antprocm.n- 1.  Voi  ch’aucte 
i cuori  gentil i,c nobili  fra  gli  alcri^cconaate^c.  Pcrr  canz.j. 
j . E che’l  nobile  ingegno , che  dal  Cielo  Per  grazia  tien.  Tefi 
Br. j . 1 7-  Chi  c più  nobile  nc’collumi,  c più  bello,  cmaggic- 
re.G.  V.y.  1 j s .x  F.  intra  Tal  tre  fece  tre  nobili  piUoIc.Cr.4-4-4- 
Il  ulno  luo  c molto  potente^  di  nobil  làpore. 

Noi  11  e z z a . V. A.Nobilta.  Lib. Sagram. Credono auere di 
loro  nobilezza,odt  loro  rtcchczza^ai-  Pift.  lui  farebbe pro- 
uidenza^  nobilezza^  i'alu  magnammitade,chcdrqucftc  vir- 
tù rampolla. 

Noaiiii  jiMAM  ente.  Superi.  Di  nobilmente . Lat 

n. auiifiw*. Bo CO  n.7. 14*  E lui  nobilif- 
fintamente  d’una  lua  roba  udrito.M.  Vili- 4-jy-Salc^ camere 
fi)rnitei)obiliirimam(.nte-  Cron-Vell.  Apparecchiando  da 
mattina*  da  fera  nobUiflìmamente*  con  molto  ghiaccio  per 
raffreddare  i uini- 

Nobilissimo-  Superl.Di nobile-  lAUmttilifimni, gatr*. 
fìffìm*i.  N.ant.i.Io  PrclioGiouanni  nobililfanoSignoreln- 
diano.  G-  V.  y.  ij  j.  x.  Nobilirtimo  dicitore  in  rimai  Boccac- 
nou.  94.  J.  Iu  adunque  in  Bologna  , i-obiliffima  Città  di 
Lombardia.  Pallad.  I a terra  nera  genera  colali  gocciole  di 
ucna,  raccolicdclkpioucdeluemo,macdi  làpore  nobilifi 
lìmo. 

Nobilita.  Nobiltà.  Tcfi  Br.1.13.  Molte  nobiliti  fieno  nel- 
l'anima per  natura  . irta  ella  feema  la  fua  nobiliti  per  Io  mi- 
fehiamoQtO  de!  corpo,  che  cficbole*  debole,  ondela  fa  pec- 
care- N-  Ani- 1.4.  Domandato  della  virtù  delle  pictre^c  quali 
erano  di  cosi  grande  nobilitadc-Dan-Infix.  Qui  fi  parrà  la 
tua  nobilitate.' 

Nobilitare.  Far  nobile.  Lat.  nthlttan.  Bcccn-T  7.1  • Del 
nuouo  argomento  delio  Scalza,vlàto  a nobilitare,  fopra  ogni 
altro,  i Baronci-  G. V-ix-J.i  J - Iddio  la  noli ra  Cittadc  nobili- 
tò Dan-  Par.;  j.Tu  fc  colei,  che  l'umana  natura  Nobili  talli  si, 
chc’l  Ino  fattore  Non  fi  Idegoò  di  farli  tua  Iattura. 
Nobilmente-  Alfa  nobile , fplendidamenre , magnifica- 
mente- Lat-  KfihliinJ^ltmdidf,  B0cc.n0u.7-ij- Il  fe  nobilmen- 
te ie/lire.G.V.xi  7- i-Pcr  quello  A irmi  raglio  nobilmente  ri- 
tenuto, f l'crqixllo,  che  noi  diciamo  perfetta  mane,  o, trop- 
po bene.  I ar.  M.V-4-7I  • E molto  li  guardò  di 

muoueilì  alla  liigazione.de’  Ghibcllini*c.icui  via)  ucbil- 
ntentccociofccua.'' 

■ ncT^- 


,!  t/oiUTA*  Chiarezza^  fplcoóorc  amicato  nelle famiglie , 
per  ricchezze, e per  digorta  • latin,  ntkhtsi  ,j gmmtfitas.  Da  ,i  . 
Conti.  9i'  NoMtivuiananonfiaakrOjche  firme  di  felici ù 
rodi*  da  Dk>  adJ/amnu  beo  porta-  Boco.ioo  vi.Io  conobbi 
fero  prola  mia  baffi  condiziono  alfa  uoUranobilti  , in  alcun 
moiknnon'tatKieoirrt.Dai]  Par-c.  itf.O  poca nortra  nobiltà  «li 

• TeT.Br. 

7.e*»Nooiitànoaè  altro,  le  non  quello,che  adorna  il  cuore  in  j 
buono  amorc-Duoque  m colui  non  c nulla  nobiltadc»  che  v fa  | 
vÙAdifonefta.  Bqcc.nou.io.?.  Acciocché,  come  per  nobiltà 
d’animo  dall'altro  diuile  liete,  cosi, cc.fi  Per  fimitit.  L’eccel-  * 
koaad»  qualunque  uod»a  coù . Lai.  wiw ,pu&aau*.  Tef. 
Br.4-4»  F.  qudtc  tón quelle , che  l'nuoino  chiama  pcrlcricqtu-  | 
li  Joo  pietre  di  grande  nobiltà , e lpczialmcmc  in  mediana. 

Nodole.  V.A. Nobile.  G.V.B.J7>t.  {turagli  altri  cittadini  ; 
u’aueua  un  lignaggio  di  noboli , c portemi,  cnc  fi  chDmaurc- 
no  Cancellieri  • t n-4-  Corruppero  tutti  i Fiorentini  parti 
prima  tutte  le  (chiatte,  c calate  de*  uoboli. 

NàCOA  vedi  NODO- 

Nocchiere.  Gouernxtor  del  nauilio . Lar.  *«*r«,»v<rZfr*j. 
Guid-C-  E cosi  naui^ando  per  molti  di,c  per  molte  noto  , 
lottai  oonduamc.no  «lei  TeflT.ighcfc  nocchiere.  Cuualc-  Fr- 
bugni  • U prelato  {insertò,  e negligente^,  come  nocchiero,  e 
rottor  di  naue , fonnolciiK  al  tempo  della  tempdbde,  è copie 
ipoculatqc  cicci»,c  bauditor  tmno.I1I0c-f.4j.  Le  grani  a«.que, 
ec.hanuo  i nocchieri^  marinari, c noi, vinti  renduti.  Dan.  (nT 
c j.  Quinci  far  quexe  le  Duole  gote  Al  Nocchicr  della  liuida 
palude.lì  Putg^. Nane, lenza nocchicrojin  gran  tcrapdlau, . 
Petr Spezza  a' ordii  nocchicr  gouerui, ciane- 
! Nocchio.  Quella  parte  più  dura  del  furto  ddI’albero,in- 
duriu,  e gorJuu  per  la  puUujaùan  de*  rami.  Lat.W*/.Dan. 
Ri  ni.  E uou  e legno  «li  Si  forti  iiQCchj , Nc  anche  tanto  dura 
alcuna  pietra*  rota,  ti-  Crckc  1’Abctaichiccto,  c lenza  noc- 
chi* Dan- Ini.  ti- Ancor  u piaccia  Di  «itine,  come  i’auima  lì 
lega  In  quelli  noceti)- 

NoccHioRoio-  Pica  iti  nocchi.  E qui  nocchi  nondeb 
l’alU.rn  .ma  intende  di  certi, quali  oliere; l:, che  li  genex-n  ncU 
It  frutte, che  le  fanno  aitii  rocn  piaccuali  anuugurc.  Partad. 
Sc*l  pclco  fa  le  pefchc  noci  litorali: , e fracùie  > f corticale  vn 
poco  lungourra.il  teli. Lar.  rugtjaj&.fktnd* . fi Diciamo  aiw 
cheNoc  c»ioa  vto,  ma  s’intende  del  legno.  Latin.  »»*- 
/Sm.  Ber.  Ori,  Comma  lancia  ttQcchiotma,  c «rolu . Morg. 
Qufl  ballon  pare  va’ albero  di  naue,  Arficcio  «ìurogiQCcbio- 
ruw.cgrauc- 

N occhio  r v t o ■ Vedi  n occii  ioroso. 

Noe  010  to.  Orio  che  li  genera  nelle  frutte,  come  pclchc, 
lutine,  vji««, a riesca:  fi  mift,,  dentro  al  quale  li  canleraal’ani- 
m j,onde  ne  «alce  l'4lbefo.Lata*«rlr*J.Cr.2.8.i;.L)«iaiKlo  s'm- 
netUqnef  tronco  del  falcio  » rami  de’ pruni,  c dc'ciricgi,o 
d’altri  frutti , che  abbia  io  i noccioli  ,diucutanoi  fiuta  lenza 
noccioli . ftillad.  Dicono  i Grcci^he  le  mandorle  nalcereb- 
bono  fame  fi:  s 'aprirteli  nocciolo,  quando  dia  li  pone, e, co- 
si fanoni  togli  effe  al  midollone.  Bocc.nJ)  j . 4.  la  mille  anni 
aanDprebhono  accora  are  tre  man  di  noccioli.  Trjn.gou. 
furo-.SctuUiioleflìauerc  iugcncraxQ  a barattieri, inisguaIi,o 
Dicalo  giurare  a punti  legnati  ne* noccioli  diluii . fi  £ due 
annue  in  vn  macciolo.dt  duc,chc  fieno  in  tri nlìchillìmi  amici,  j 
Cibarne  altrimenti  fi  dicc.vna  coTait-cfix.fi  Diciamo  anche  lu  ! 
non  vali  vaa man  «li  noccioli ,avn dippoco, celie  none  buo-  j 
1 no  a niente.  Latin.  M hm  cljaov  tra!*?!,  fi  Jbuioociolo, 
fnocciolarc.  Lat.  turni tmt.  che  mctafbricanicRtc.uaxundofi 
del  parlare,  vaio  Ducila  r chiaramente , c lènza  nipetto , cho  I 
anche  duauino/ucuarc  Morg.  Tanto  ben  par.dù:  fuc  Paro-  i 
le  fuoccioli . fi  Diciamo  anche, Snocciolare, il  pagarei  «lanari  j 
in  oonumr,oiperi4d>ito,oiacoruraccamhio'danicrcanzte.  | 

. Toc-  D.  Ci  fi Tuocciolino  «li  contanti:  modi  baili. 

Noccivqu.  Frutta  nota-  Lat.  *ux*mll+i*.G.v.  12-26.1.  j 
Ou'ceano  i magazzini  del  via  <nxcv,  e delie  nocci  uolc,  per  Io  j 
crete  imeneo  del  Mare»  timo  allagò,  c molte  ne  rouinò,cgua> 
ilo, e menò  uuUcUmi  «lai  greco,  e nocelle.  Boccac.  11.76.14-  , 
Cominciò  a gmar  le  lagrime,  che  parcuan  nocciuoD  sì  ccan  ; 
grolle. 

Noce  1 volo*  Albero  noto.  Lat.ow7kf.crxi(iuA#r.  Boccac. 
n 96  } Ti  a uliui,enocduoJi,e  caiDgni,dc'quali  la  contrada  é 
aWxmdeuclc- 

Noce-  Albero  nato^  die  anche  la  fuafhma  ficbùmanocc. 
Crt.iSi.  Il  noce  è dato  perchè  nuoce,  imperocché  la  lùa 
ombra  c’noceudc  agli  altri  arbori  ■ Lat.  nux.  Boccac.n  .60. 1 8. 
Schiacci  auanocr^  vcndciuigulciaritaglio.  Cr.j.18.1  i.Di- 
ce  Diokoride,  clic  l'ombra  dcL  noce  c molto  nor.iua  a colo, 
roacbciott’ciudormono.q  li  noce  perqudia  parte  della 
bale(lra,doue  s’appicca  la  corda,qiundo  fi  canu.Dau  Par.2 . 
EnoD/i-dalDuocefidJlchiaiu.  4 On«D-  La  corda  c’nfii  la 
noccvfiniiic  a quarto , Noi  fiamo  alD  poru  co’ là  (fi-  Lat.  m rjl 
A*rarWi»«.q  Diciamo  in  proucrùio  .jVna  noce  loia  non  Iuona 
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bruti  lacco  .e  itale,  che  vn  fole  mn  pu©  condurre  a fine  qne^i 
fauoichc ra  bijogi  o di  moiu. q L aurr  inacgi.ito noce,dicia- 1 
**0  ,:ì ll*  ' ?b,  clan?  dicon  tokmsei  male* f «die  le  noci  oflèn- 1 I 
doojaiii.gba.  ^ MarfDr  k i.-oci  col  mallo,  fi  dice  «fi  quelli , ! 
che ditqii male cc’più maldicenti diloro.f £ noci  di«ia-  { 
mo  a quegli  cfl'.tl  c ncuoi.o  il.  mezzo  il  corto dd  piè, e 
fporuno  alqiiiuo minora. 

VI. 

N o c £ z 1 a . lo  rteflb,  che  nocciuóla’,  chunuu  cou  in  alcuni 
Juorhi  di  lolcaoa,  M.  Aliiobraidmo.  Malli.caicla  porcella- 
na, e maiidorleyiocclledbrnugcio  Jirolbio  eiiuicàldo  teiic- 
te  ni  bocca-G-ViU- 1 2.26. 1.,1'crlocreloii lento  del  M are  tutto 
allagò,c  m«J*fcUtt.touinò,c  menò  uu  le  botti  del  greco,  e no- 
celle. 

Noi  iNoiCAov.  Arenato  finii  di  forma  alla  nofira  no- 
ce-e  d'acuto  Dpore, delta  da  alcuni  m wfliM.  M. Al- 
do* »r.  Preotta  le  granella , che  la  fi/ica  appella  ,«d  altre 

coic,si  come  feuie  di uilquiaijnp,c  filiere» e nociinolcadc . Cr. 
6-p-i.  Ditfi  adunque  la  polucre  Uu  con  la  polucrc «Iella bi- 
rtorta,e  noce  molcada- 

Noe  £ N te  . Che  nuoce, nocino,  latin.  ColJ.S. 

Pad-^ Tutto  quello, che  fi  riirùe«D’dÌa,eda  khifivre,  come  co- 
la moriitcrjjcooccnic.  Perorilpeuale.lioccai.i^.io.Aiicndpj 
per  alcuna  parob  di  Curraco , ctunprdo  qual  h*u>  l'ammo 
luo.ucrloi  noccuci. 

Noc*),nzia  V.  A.  Contrario] ri’Iniiocenzu , colpa , errore • 
Lat. * Guid.  G-  Ssrcmoalptjiiuttolculatiki’ogiii 
peccato  di  nocenzia  But.Gittaua  laprimca  figiuficarD  pena, 
che  ha  ingenerato  la  ooccnza,e  Ja  colpa. 

Noe  E V ot  £•  Alio aouocej f,nociuo.  Lat .n»x»$»} tnctnt.  G-V.  : 
ii-ii  3-3»  In  alcuna  noccuolc  colà  volc/Tc  manttarc  • Amm-  | 
ai»M:  però  è «D  giudicare, che  fianoceuoIc.Tcf-Br.  1.1 1 Oue- 1 
llccolc  iòn  buone  per  natura,roapcrlo  peccato  del  pruno  ! 
huomo  diucntaro  uoccuoli.Coh-S.i’ad.L  confi.ru  arie  da  tut-  ■' 
te  le  palloni,  ebe  fon  noceuoii- 

Nocivoujìimo.  Superi  .di  noceuok.lib.djccr.  Ouefio  c 
a cu  noccfiolinìmo. 

Noeti outuTE.  Coa  don  no,  con  nocumento.  Latin. 
*w<w/<r.Gollaz.S.Pad.Perocchè  tanto  tempo  licnurcgga no 
in  noi  noccuolmcntc  le  lue  tentazioni,  quanto  erte  Hanno  ce-  i 
late  nel  cuore. 

Noci  mento.  11  nuocere, mak, danno.  Latin-  maIhatfUn>. 
numj*fhir*.  G-V.ji-i  ij.2.  Non  potcflca  uoi  generare  alcun 
noamento.  M.V.  9.5  Ninna  piìlolenza  tal  noe:  mento  pili 
cmcacc,  che  il  domcitico,  e fami  li  ar  uomico-Onunl.  Pili.  Io 
pregaua  ad  uòpo  d'uii’altra  , che  grauetneme  m’è  a noci- 
meuta. 

N oc  1 T 1 v o • Noduo.  Lar-  *<**«#.  Cauak.fr  ling.  Si  che  vuol  ! 
«tire , che  per  D dolcezza dclD.  Salmoalia  ,fi  debbe  cacciar  D 
nocitiua  trirtizia* 

No c itor  f . Che niwcc,chcfà «tonno, mak*  ln-rertw.  Fr-  ! 
G:o.d*S.  Quiui  uedi  1 luperbi,  micnii ab, adulteri,  detrattori, 
nocitori;.  Com.In£cant.j.fi>a«  modo  «k’nodtori  mollra  vn  ! 
pericolo, per  farlo  cadere  in  un’altro  maggiore. 

N o c 1 v c.  che  fa  duino,  che  nuoce-  Lat.  noxw,  Bocc.  Introd. 
n- j s • Adèmundo  cller  nocino  il  troppo  dormire.  Dan-  Par. 
zo-Dal  Tuo  bene  operar  non  gli  è nocino. 

Noe  »Lt  .ito.  Nodmentu  ,ma  nocvmf  n To  é più  in 
ulo,  Fumm  -lib-4.57.  Occupa  me  «mole  tue  forze,  c da  ine 
caccia  f.l'iniuni  nocumenti. 

Noderoso.  Pien di nodi,cioé nocch;.  Laiin^rfldi/w/. Amet. 
c.7*Prcfo  vu  nodcroiò  bjUone/x.a'  liioi  omeri  alcuno  allcg* 
geamento  pargola. 

Nodi  Rito-  Nccc-rofo.  C.  V.  8.  J5.7.  Con  gran  bartonc  no- 
dc ru io, come  manico  «li  Jpiede. 

N o d o ■ Legamento,  c aggruppamento  delle  coiearre&dcuoji , I 
in  le  mcociimc,  come  uallro,  fiinc,  c Umili , latro  per  ifirigne- 
rc,c  per  fermare . DtMc  Bocc.  n.ji  .7.  Ortiinau  vna  fune 
con  ceni  no«li,ccjpnj,  da  potcrclcendcre,  e Jalirc.M.V.j.Sj. 
Tutti  quanti  por  umìo  nel  petto  vn  no^fo  di  Salamoile , tc.  e . 

! fa  chiamata  u compagna  del  n o d o . £ apprctió . 1 J Re  gli 
I aucua  fatto  fare  Ja  coturdi  ia , con  i n no«lo  di  perle  grofiofi  ! * 
gran  \ aiuta  . Dan-  Iti».  9. 1 crch'cJl'e  queJD.,  che’!  nodo  «li.  J 
l^ioppa-  fi  Per  metaf  i-ur.S0n.21 . L'anima  nollra dc'/uo’jio-  | 
ui  faolra  .E  nodi  fi  dice  anche  alle  congiunture  delie  «Ina  j 
delle  mani,  cde  piedi, che  più  prr  pnanicnteJcdtciam  koc-(  1 
CHE. lat. Mrtuuim , tai*)L,t.(JT.Aìfi‘vhK. Scn.r1rt  Q1ut.doi  j 
piedi  a dolgono^  noi  fintiamo  punture  nelle  giunture  de’no- 
di-  fi  Nodo  del  colloplla  congiuntura  «id  capo  ceri  colJo.Dan. 
Inhc.jo.  L’ina  ginnica  Capocchio,  editi  lui  nodo  Dd  collo 
l’allannò.  fi  £ nodello  diaamo  alfa  noce  del  pré  da  alcuni  «ier- 
to  tu  lat.  ffi id*g*s.  Gr  «ro  *h*.y  r .fi  A bl  iamo  dlucrlc  fòrte  1 
dinodi,  copie  quel  «li  Satamouc,  il  nodo  ui  /uf  dito,  queJ«ld  [ 

> omero,  e il  nodo  i pie  d'tcceilino,  che  è il  meno  artificio,  j 
lo, dpui  agcuaIcaIaocfi.fi  Diciamo  in  proverbio.  Sanar 


j chetali  fai!  nodo  il  punto  perde:  cantilo  nodo  non  con- 
ì piuti.ne  > ne  lingue  inficine  i capi  del  letame,  ma  c un  foco 
I «'aggruppa mento , che  li  fa  ndl’vn  cfc’capi  deU'agugliata,  ae- 
j pecche  non  cica  del  buco , che  fa  l’ago ,e  confermi  il  punto I* 

e v ale  quello  prouerbio  .chVbifogiù  far  lecofe  co’dcfmt  ter- 
mini, altrimenti  non  lene  viene  a buona  eondufìonc  • Morg. 
Sarà,  come  chi’n  legna  al  buco  landre,  Tener  l’anello  ih  diio, 
ofarc  il  nodo • q E nodo  di  verno  diciamoa  1 urbine*.  P.  V. 
iratt.  Vlru-  Dice  che  fu,  come  quando  vn  nodo  di  vento  fbar-  . 
ba  in  un  tubilo  vn  cotale  vliuo,  c Io  diilcndc per  terra  milcra- : 
bilmente. 

: Nodokoso. Noderolo . M - Aldobr. Sia  rollò , e nouello , e • 

; «odoro lo, c pelante- I ib.Allr  Abbia  legno  forte  ,ecoruene- 
uofo  al  madiro, c che  non  Ita  nodorolo.Com.Inf.c.i$.  Ne__» 

! foglia  verde , non  rami  Ichietti  ,ma  nodorofi. 

N o d o s i T A - La  durezza  del  legno,  ch’è  intorno  al  nodo.  Vi- 
j tornio  dice  in  lai.  notano >c  Crefc.  * uodefitat.  Cr.  1.7. 8.  Il 
* quale  lì  fa  nella  nodoliù , che  «alce, per cagion  della  pianta , 
j | diuiia  per  lo  trauerlò- 

Nodoso.  Pien  di  nodi , nocchio  fo.  L ifiefa.  Cr.  f .1  j j. 
l.e  piante,  cc-  alcuna  voltali  leccano , e tanfi  troppo  nodo- 
tc ■ Dan.  Ini.  c.  1 j.  Non  rami  lchictri , ina  nodoh  , c'miolti. 
j NcDt>  1 T v R a . Ammadlraniento , e introducimene© nc*co- 
; ltumi , c l’alleuare,e'l nutrire • Lat. mjhtnt- , nudine. Tci.B; 

F.j.  Ntpernientcnondilfcilproucrbio.chcnodritura.ec.M. 

I A Idob.  Nodri  tura , palla  natura . Laiifl.pMw  firnho  ó*n, fiati , 

| attnm  natura.  Fio! . 1x6. 

! Noia-  Incrcfcimcnto , fallidio,  molefiia.  Lat .moìefl:*,  return, 

| iiocc.  proem.  j.  Nella  qual  noia  tanto  ri  friggerlo  già  mi  por- 

j fero  1 piaceuoji  ragionamenti  «'alcuno  amico  . lì  num.  8 O 
r confoia/ion  foprauuiene,o  cimentala  noia  minore. E nt»u. 
17. ì*.  E noia  fentiuj,  niouendolo  l’ vmaujij  lui  a compaflion 
della  milcra  .K  nou.i  7.  tx.  Il  quale  in  parte purgate,  perqnc- 
Ha  noia-  E nou.x  1 . 10.  Incominciarono  4 dargli  noia,  e a met- 
terlo in  noucllc . E g-j-f-4-  Non  fàdcendo  il  Sol  già  tiepido  al- 
cuna noia . Dan.  Inf.  c- 1.  Ma  tu  perche  ritorni  a tanta  noia- 
I’ctr.  canz.n . 6 ■ Ad  vna  gran  marmorea  colonna  Fanno  noia 
lenente, ca  le  danno  ;q  Recarli  a nota,  aucrc  a noia  , Recarli 
in  fall id io,  in  rincrclcimemo , in  odio . lar.  olino»  tn  alunttm 
\ fungere . Dan.  Inf.  c.  3 a.  Che  fi  recò  a noia  Forfè  d’efrer  no- 

mitosi  olcuro.N.ani.8.x.Recolfiamalagura,canoÌ4,epre- 
| le  quello  pouero  liracino , e «fittegli-  q Per  ingiuria  di  parole, 

ì lai.  Cmntmtit*.  Gutd-  G.  Ridille  la  grane  ulpolla,  che  gli  fc- 
j c:  l'eleo, eie min.icccnoli  ti  nedetic alni  ib Telamone, 
j N o t a h t • Dar  noia , recar  l'adulto  . I at.  moltjliiaflutre . moie.  \ 
J # '*>a> forre.  Bocczc  n.  11-7  -Acciocché  non  forfè  l’odore  dd 
letame  1-a  Rcinauoiaflè.  E nou.  zi.  Che  egli  li  guardi  dei 
j pn\  notarmi.  Dan.  Fitrg. 9.  Guardile, chc’l  venirfu  non  ui 
{ noi . E Par.?.  No: andò , e a Sichco , e a Creufr.  Pctr.canz.55- 
6.  Che  vono/ando  : prollimi,  c i lontani. 

| Noi  fi  v OL  £ . Che  da  noia  , rincrcfceuolc , làzicuole , fattidio- 
fb,  importuno . lar.  moltffui.  Fiamrn.  Iib.  5. 47.  A quelle  co. 

] le  pronuidero gl’Iddij  , per  modo  a me  noicuole , più  cht__» 
troppo. 

Noiosissimo-  Superi  di  noiofoBut-Son  tutti  punti,  dal  ca- 
po a*piedi , da  moicani , e da  velpc  ,cioc  da  vili  (Timi,  cnoio- 
lilfmi  penfieri. 

N o j oso  Lai.  moltfiut,  Bocc.n77.55- E per  aggiunta  da  mille 
noiofi  penficriangofeiata . E proem,  n-  7 Dal  noiofo  penfier 
rimuoucrlo, almeno  per  alcuno  fpazio . Pctr.  canzH-4-  Nulla 
vita  mi  fi  t noiofà,  e mila. 

Nolo.  J!  pagamento  del  porco  delle  mercanzie,©  d’altre 
cole  condotte ua'aauilj  .Lat. Jfcw/w«r.Gr.»«vAoz.M.  Vili.  8.5  7. 

I accenno  fa  re  le  graia  Ibrtopicciol  nolo,chcchi  volcffo^, 
maialare mercatantia a Talamonc,  in  liilegalcc  del  Comu- 
ne , ec- 

Nomar  fi. Nominare,  lat. neenotxrt , aggeli  me, Bo c- Introd  n. 
jo  L'vJtima  Efiià , non  lenza  cagione , nomeremo. Dan- Purg- 
c.i».  Cotelli,ch’ancoruiuc,cnon  li  noma.  E Inf-xi.Chel'vn 
' nomare  all’altro  cormenetrc.E  Par.  1 8.  Quel  ch’io  or  nomerò 
li  farà  l'atto.  Perir-  Soma;.  Per  fiaccarle  corna  A Babi  [Ionia,  c 
chi  da  lei  fi  noma. 

! N o m A To  • Nominato. Lat.  neminatm , Afftflsnts. M. V. 6. 6;.  E 
che rcrtdcrcbbon  liberamente  certe  terre  nomate  della  Schia- 
uonia,  a Ina  volontà. 

N o m fi.  Vocabolo,  col  quale  propriamente s 'appella  ciafetma 
cola . G c-lnut  '■tntro'.l.n- i.Dallamnjirabi- 

Ic , c limo  nome  li  colui.,  il  quale  di  timo  fu  fattore , le  ifia 
priit:ipio.  H non.  78-  i-  L*vno  ebbe  nome  SpìneltoccioTjnc-  | 
na, ePaltro ebbenom:  Z:ppa  di  nimo.Din.Purg.cant.r.T.'a-  j 
uerta  vn’acqtta , ch’ha  nomel'Archiano.  Pccr-Son.i:  (Quando  i 
i’muouo  i fòlpiri  a chiamar uoi  ,E*f  nome, che  nel  enormi  I 

I fcriffir  Amore.  Vit.Cr.  E volle  làper  le  nomora  di  tutte  Icpcr- 
fone-  Seal-  S.  Ag.  Sono  dipinti  tra  loro , c hanno  in  le  diluirle 
nomora,  c diirerlò  numero.  O.V.i.fM.  Vt  altea  vno  pi  ecidio 
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oratorio  in  nòmedi  Satiro  Ptctro  Apf^offolo^  DJn-Mg.£.j.‘ 
> Nelnomcdi  Maria  fiiTt  » ,cquiiti.  Per  fàtna-Calial-medxuor. 

1 alandoli  alquanti  enfiati  di  vanità,  volendoli  cuièonjfar no- 
l ine, Icrlffcro , e lcminartmo  drticrfi  errori  ,c  fette.  Dau.Col t. 

Egli  ha  quello  cattino  nome  di  durar  poco*-  q Per  vece  ,tìmi- 
bioj>artc.Lat-»*«w*WKW>  o mtu  r«r^«.Boc.g.?-f.4.Comandò 
il  Re  a Neifile,  cficvna  ne  ca  mafie  a fitonome.  E nou-  05.  tj. 
Far  mie  orazioni  InezialiaDio  involko  neme.  fi  nome, 
termine grainaticale. Lai. **»**.  Onde  monomi  , còsi 
detto  da  elfi  .perché  dentiti  la  viccdd  nome,  come,  io,  tu, 
egli,  e quei  cnc  l'cguono.L.;»m*fwfl. 

No  m e a . Nominanza . 1 arin-  »emm.  Gendi . Qtiarro reami 
ftiron  net  Mondo, li' quali  ognuno  fit  d'alfai , e di  grande  , 
nomea.  M.  V.  9-  *7-  E per  quirilo  modo  montò  tanto  fila  no- 
mea • 

NOMICNOLO  V.  A-  Soprannome  • Lar.  fognane» , rof/uentn. 
/«/«.Biiti-Ond'egli  fi  nomina  per  Io  nomignolo,  e dice,  ch’e’fii 
chiamato  Ciacco- 

Nominanza-  Fama , gloria , grido . Lat.  « otnm . fama  ,1 gl*- 
rw.Tratt.C'onlòI.La  Lucedeirocchtofa  L'anima  allégra!,  e I»' 
buona  nominanza  riempie  L’ofia.  Albert.  cjp.j5.  La  fama , e 
h nominanza  c Rato  di  dignitade  non  lai  dita , approuato  per 
leggìi,  è per  collumi,e  in  muna  cola  menomato- G‘.  V.  1.1 
V'ièndo  la  nominanza  di  quella,  c come  'era  edificata  da’no- 
bili  Romani.  Tef.Br.  7. 71.  Fallò  onore  diletta,  e nominanza 
bugiarda difpauenta. E lib.  7. 1 6. Guadagno, che  viene  con 
mala  nominanza  è rio  : amerei  più  Scapitare,  che  laidamente 
guadagnare.  Dan.Inf.c-4- E quegli  a me  l'ornata  nominanza, 
che  di lor  Tuona  fu  nella  tua  iuta  ■ E l’urg  c- 1 1 . La  voftra  no- 
niinanzac  color  d'erba. 

Nominare,  ltarrcil  nome,appellarc,o  chiamar  per  nome. 
Lata)«wu04rr^p#ff«rr.  BoccÌnrrod.n.5-Liquali  i uolgari  110- 
niinauangauoccioli.E  num.70.  Oin tutto,© in parteantendo 
di  nominarle  - E nou-a-ix-  E Giannotto  il  leuò  dai  facro  fon- 
te,e nominollo  Giouanm.  Petr.cap.x-  Ch’a nominar  perduta 
opra  farebbe. 

Nominata  V.  A.  "Verbale,  come  andata  .tornata*  uale  Io 
flefTo  che  nominanza . Rim  am.P  N.Saladino.O  lielJad’O- 
ricntCjDi  uoi  m’innamorai.pcr  nominata. 

Nominata  mente.  A nome,  per  nome^i  vnoa  ffìo.  I.at- 
romituaim  Jigtilaittn.  Bccuc.n.  15.t5.El  la  cominciò  diflinta- 
I mente  a «lomandare  de’ tuo’ parenti  nominatameme.  Vegcz 
Ma  tutti  nominatamente  dire  farebbe  lungo-  G-V.;ix.i  ij.x. 

[ E fpcziaJmcnte , e nomina  cani  ente , contr'a  uoi,o  uero  la  uo. 

lira  comunità. 

Nominatissimo.  Superi -di  nominato.  Lat \nttltkmmtts. 
OuuidMctam. Divedalo  nominatiflimo  per  ingegno  dell'ar- 
te fabbrile  .ordina  lo lattorio.  Vir-S-Pad-Quefii  imprima , ci- 
fendo  pagano.e  grandiffimo  ladrone,  e fpogliator  di  fepolcn, 
e in  ogni  male>nomi  nati  Rimo. 

Nominatore.  Chenomina.chedal  nome.  Lat.  mminmw, 

0 But.  Adam  pomo  noitro  padre,  lo  quale  fu  nominator  di  tut- 
te le  cofc,lccondolalorproprietade. 

Nomi  n az  ione.  Impommcnto di nome,il nominare- Lat- 
Amet  car.91. Chiamato  non  fu  alla  Tua  nominazio- 
nef  Per  nominanza  • C0m.Inf.5-  lochi  tufi  il  tuo  uentre  alla 
femmina,  e poi  detti  in  infàmia  la  tua  nominazione. 

Non-  Auuero.  di  negazione,  come  la  n 0.  Lat.  ««".Bocc-n^?. 
x 9.  Madonna  io  non  fu*  mai  in  colette  conrradc.  Dan.  Purg-c. 

- 1 Non  fon  gli  editti  eterni, per  noi, guattì.  Pctr. Sonai  1 1 . Coli 
bella  morrai  patta, c non  dura. 

Non  ier  l'altro-  L’altr’ieri  • Omel.  S-Greg.  Nqpfor 
l’altro,  ec.  fapctepcr  una  /ubica  temprila, quanti  alberi  furo- 
no furiti. 

Nona.  Pronunziata  con  Po  ftretto , nome  della  quinta  ora 
canonica,che  i Teologi  dicono  in  lat.  “ Nmn  Qui  il  tempo, 
_nd  qualerila  fi  dice,  eli  litona^heè  poco  innanzi  mezzo  di. 

" Dan- Par.  1 5-  Ond’ella  roglie  ancora,  e terza,  c nona  • Bocc-n. 
77-57-Effcndogia  la  mezza  nona  pattata. E Introtl-n.55.Non 
era  di  molto  lpj2io  nona  pattata  q Diciamo  Far  le  none,  o 
Sonar  le  none,  forfè  per  allufionealla  parola  non,  Che  è, 
quando  uno  dubita, cne  un’altro  non  Io  richieggad'alcnn  fcr- 
uigio,  comincia,  prcucnaido,  a dire,  che  non  può  per  più  ca- 
gioni, far  quella  tal  cola- 

: Nonché-  Particella  auucrfàtiua^  di  negazione-  Larin svdum. 
Bocc-n  ?.x-  Che  non  chetai  l’altrui  onte  congiuttiziaucn- 
dicattc , anzi  infinite,  con  uitupereuolc  uiltà , a fui fattene,fo- 
ttcncua  [cioè  non  folamente  non  vendicai»]  E n-a?.?**0?™ 
gran  cola , non  che  una  picciola , farei  uolentieri . E 8-4-P-7- 
Cacciami  uia  quelli  corali,  qualora  ione  domando  loro, 
non  che,  la  Dio  mercè , ancora  non  mi  bìfogna  [ cioè  ancor 
chc.OjmalE  forfè  ima  maniera  di  parlar  tronco. 

Nondimeno.  Nientedimeno . Latin.  mMmàmm . Bocc. 
proem.  nou- x-  Nondimeno  mi  fu  egli  di  grandiflima  fati- 
ca a fottertre.Dan-Inf  c^.Ma.iionditncn  pauraillùo  dirdien- 
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i»€.  Alcuni  tra  la  mon.c‘1  bimbko  hanno  moffovn 
| ilo  , come  il  Pattuì,  car.  90.  Non  però  di  meno  fi  richiedali 

coniettonc.  E alcuni  m franili  icro.piTi- timo,  D4n.tnf.c-is 
J Neper  antodi  mai , parando  votnau , Con  Set  Brunetto. 
Che  in  guelfo  luogo  unto  e la  ne,  cheli  kon. 

Nonno.  Auolo.  Aur-  Alain.  Poi  chiamo  babbo -mamma  non- 
no e zio-Pautf.  Cufotto  la  da  nonne  arrabi  care. 

Non  nvlla  Sufi.  Colà  niuoa.Capr.  fiotti  Voi  fiate  dunque 
corno  dire  un  non  nulla- 

Nono.  Add.  Nome  numerale  ordinati uo.  Lat-  -Dan-Par- 

il  *t-osi  J'ocuuo,  c'I  nono,  e aaJchc  J«iuo.  Patt.  1 7 j • La  no? 
na  condizione,  ec.fi  e. 

Nonpertanto. Lo  fletto  che  noodiraeoo.Boc.iM -7-  Non 
per  unto,  quantunque  di  ciò  fi  mar4uigiuttc,iu  altro  non 
volle,  ec.Liu.  M.  lue  lòldato  a piede  , e non  per  unto  lue  pro- 
de, e ardito  irur  auigliolamc  ite. 

Noli  ohe  <LJ‘  are.  Non  sènza  cagione , e ancora  oggi  vfi- 
ta  tu  modo  di  dire-  Frane  Sacch  Gli  > enne  1 olona  d'auaare  a 
vedere  il  detto  Re  Odoardo.e  aoa  fi>  acquare. 

Norma.  Strumento,  col quale  1 mue^orijfcarpcliini, le- 
gnaiuoli,efimiliar£elki.ASgiud4iia, e ti  ci  zzano  l’Qperc  lo- 
ro, che  Òggi  i 1 dici  amo  a t^y  aura  lat.  a«w.  Qui  per  fi- 
miltt.  modello , regola , ord.ac.  Teli Br.  1 ,fi-.  Ma  cll'cra  di  M 
forra  nonna,  eli  j poma  formare,  e «trarr*. ciò  ch’eili  volca. 
Dial  S Greg.M  La  lortitudinedelliquili  òrfeitdea  nella  nor- 
ma della  fui  rcnitadinc  • Dan-  Inficiai . filicine  fi  riporferoa 
ti»  noriue-Ruc.  Cioè  a tai  reflui  cdi  mutamemo  Petr-caiM.to- 
4 . E que  1 poco ,-ch’ioi fono  mi  fa  iti  loro  vna  p a rpc tua  norma 
Dan.  Par.  e- 1.  llqualeo  fine , Alqualcc  fitta Iv-Qccatauor- 
ma.Boti.  Cioè  là  regola , e l’ordmedifopra-Cwn-Pprfi^vAh 
ferva  Irxha, ecQinddanu contro -gli.abtutoci  in  Italia,  e 
toghe  lo  luogo,  porlo  locato , e dice,  tome  e il  e ostello , cioè 
caladi  dolore,  e come  ella  fcguita  la  norma  de'tuudj  v«*!oui 
de’nocchieri. 

N e>  r.  « 1 e R a.  Nome  proprio, finto»  per  baia, come  di 

profonda, o di  rcgno.fioc  n.79-u  - La  Ciancianfera d» Nor- 
niera. 

N osco- Voce compoftadi  ^not, e eoo.  Evale  «oneflònoi , 
ed  e folamcnie  del  versò  • Lat.  PacbPlK 41»  buripi- 

de  v’è  nolco,  Anacreou  te. 

N òtTKAl  e . Aggiuntodi  citta  di  noftra  città  ò patte,  eoorrt- 
rio  a Straniera . Lat  t»«jff/.r/  «or.  Cr.  6. 3 8. 1 . U celidonia  , cioè 

cenerognola, è calda, efccca  nel  quarto  grado  , lacuale  è di 
due  fatte,  ci  oc  indica, e nodale- Dao.  Inferi.  E con  enfe  no- 
strali , e -con  rtluaq . E Pur.  ? 1 . A no  1 trai  vento,  O uuo  a quel 
4c|lj  terra  d'Iarba. 

Nostro-  Pronome  po&flìuo.  vai  di  noi.Lar.  «tfr.  Boc-  In- 
rrod.n.4- A nofba  correzione  mandata  Sopra  i mortali . Dio- 
Purg<.i  Mano  èchi  Spera, che noflra  ragione  Polla, cc-Pcer. 
canr-4 j-6.  Ricorditi , che  fcceil  peccar  nnflro,cc. 
NoTA.Ricordo  fcritto.  L-’mm.G-V.  1 t-j-u-Non  c d 1 dimenticar 
dimétteteli» doti  vna breufflouarad’imiaujni/ionc.  q E no- 
te fon  quei  caratteri , con  che  i mutici  notano,  e 1 croton  le 
fi  ,n«rc  dc'lor  conti  : onde  Per  tnetaf,  diciamo  poi  note  alle 
voci.  Dan-Purg-c-f.  Gli  vici  di  bocca  coosi  dolci  no  tedi  ant- 
zi.  Temprauaipafii  in  angeliche  note-  E lofi  c-  j.  Om  inca- 
nì inciso  le  do  lenti  bou  A farojiiì  Sentire-  fiuti-  note,  cioè  va- 
6 , perocché , le  voci  firn  note  delle  pattasi , dw  fot»  vii’  un- 
ni* Di*-  purgarlo- Notao  feci  pie  Die  aio  alle  uose  degli 
eterni  giri  [ cioè  armonie]  Petr.  cauz,  j.  ».  E con  pa- 
role, e con  alpetìri-  noie.  Ogni  grauezza  del  ì’mq  para 
fgombra-  Efpot  Salto.  Con  allegra»»»  rcateraanojecofc 
predette.^  Per  macchia, e bruttura,  si  conte  la  lat,  «w*.  /»/*.  . 
wà.Dan-Purg.c-1».  fiunfideeluroaurloiui  le  11040.  Elpof.'j 
Vang.  le  quali  acquccaldc  Inumo  tutte  le  brutture,  eie  note  ' 
dell’anima. 

No?  abile-  Da cfler  notato , eoo fideraWe , marawiglio/ò. 
Lat . Boccac,ru7-.l .Fuuno.de’ piti noabili,c<je*più 
magnifici  Signori,  che  d Ilo’mpcr.idor  Federigo  Sccondoin 
qua, fi  fapcfleaa  lMlia>G-Vifl.ix.4J*4‘  Infra  gli  altri  notabili 
huomim^h  j tèòooo  per  Io  popolò , ec.  Dan  -Inb  c.  1 4-Coà 
non  fa  dotti  tuo’ occhj Scorta.  Notabile, com’c'l  prefoutr 
rio-  - 

Notarile.  Suft.  Com.liih«-j.  La  nfpofli  di  Virgilio  qui  fi 
contiene,  però  concbiiidc  v 110)10  abile,  che  di  mie, e di  emi- 
na cofa  J’huomo  non  dee  ragionare. 

Nota  bil/bsimo-  Superi,  di  notabile-  Ltt,  ; 

Filoc-  Itb-T.jfóo.  Procede,  clic  egli  ùccia  «cuti  di  Sfingi  ,u  txi  ta- 
bi! iffim  a coù.  f 

N'oT AiniUfiETs.  Lfoilcn temente , in tnodo nowbi!c_» . 
Lat.  naiéUtlinr.  G-  V.i  i.  j. 5.  che  noi  alcuna  coti  itoubdtnau 
re  non  meritiamo.  S-AgoSÌ.  C D.  Perl’cccdlcnqJiuguvd^li 
Scritwi  ù ài  ttimato^  diutilgato  uotabilmen  ;c 
N oT  a 1 o - Dannare , per  iScriuere , Qiiegli,chc  Icriuc, onora 
le  colergli  ani  pubblici  Lax.>w,a#r#r,^/.  fiocc  ;j.  j ò-fcgfi. 


C.rndo  natalo,  lueiu^randitttnà  vergogna , quando  uno  d : 
W Pru  memi,  cr.  folle  altro  che  fallò  trouam.  Dao.Pur?.*  « 
Clitì  nouioo:  Gui  itone,  ori  e ritenne,  f Diciamo  m profo  t ' 
biod)»p  mi  guardi  da  recipifo  molici,  eda  cerere  di  noni  i 
da  Spacci  n’uiurai-  f EqLclI,.i.,tto-Nor.»:Jbirri,ci»\sttJnon_- 
t'impacujr  con  ctt. 

N c T a 1 volo-  Dim.ili  notaio,e  vale  notaio  da  'poche  facccrv 
- dc,cJjcpiAcomuneme.itc  dicnm  hot  a ivrto.  Gio-Vill 
JI-7J-5-  ilqualafunatod’vn  picco  lo,  e uil  00  taluo  lo  di  Bar- 
icela. «or 

. Notakentp.  Notante  mente,  con  non  rii.  Buf-Noramente 
’ P*rocc^  nionureè  andare  dalla  con  Siderazione 
della  pena  conveniente  al  peccatola!  premio  debito  allz__, 

| vuol. 

Nota  minto-  Il  notar  rjeU\icqua.  lat.  w/«w/w.Lm  1.7.1. 

| I quali , per  Juonotanicnto,  limonano  l’acqua,  cprderuin  di 

corruzione. 


No  tante-  Che  nuora . Latin.»*/*»/.  I ru.dec.|-  Gran  parte!  I 
dcllt  caualli  noranti  erari, per  li  capestri, (irati. 
NoTanTRmente-  NotetioImcme,in  modo  notabile.  Lai-  i 
o ubi urr.  But.F.  notantcmente  dice,  che  l’auamu  non  laica  ! 
altrui  pattare  per  la  Suauia. 

Notar  e.  L’.tcuarfi  che  fanno  gli  animali  nell’acqua, per  an-| 
dare, e regger/l  a galla-I  ar-  **ur.-s «.Amm.ani.Ci  ho  pdcr,  j. 
che  nuotano . Dan.Inf  c.  1 7.  E Ila  fon  uà, notando,  lenta  lenii. 
Ruotai  dii  tende.  Bocc.11.14j.  Notan<ioqiKrll!,cbenoraria- 
peuanojficommaaronoadappiccare  a quelle  «de,  che  por  1 
ventura  loro  fi  paratoti  dauanti.  q l*cr  Mare  a galla  Semplice  ! 
mmte.Lat.  - Beccac  nou.  1 4 .i.  Ettendogiàii  Mare 

tutto  pieno  di  niercarantic,chc  noatuno. 

Notare.  Per  iicriucre,c  contrattegnare-  Latin-  rwa*t,  Dan. 
l’ar.  1 j.Che  noteranno  molto  in  paruo  loca  E Purg.tS.  Se  be-  ' 
ne  intendo  ciò  che  Dio  ti  nota  .f  Per  por  menre.confiderara  I ; 
Lix^niMaJunm^mf^Mrr.niKc.g.iS.i.  Non  iHitoifolepa*. 

• role  di  quella . G.  V.  j.  1 1 0.4-  L;  d c da  notare  vna  fouola, che  fi  1 

dice-  A r Fur-Or  Rodomonte,che  notar  fi  vede  Dinanzi  a que' 
Signor  di  doppio  foorno. 

Notare.  Da  nou,pcrcanto,ouec«.  Dan.  Pur^o.  Anzi’l  ; 
cantar  di  quei,  che  notan  tempre,  Dietro  alle  noie  de>J  eter- 
ni giri.  Buri.  Notare  è nel  canto  fceau.,r  le  notc,cioe  li  Segni  , 
del  canto,  che  fi  fa  ano  nel  libro  tScl  canto-  ° 

Notatorb-  Che  nuota-  lat.  »*/*«».  OuukfPifi.  Tre  uolia 
attuffindo  la  faccia  di  me  nou  (or  con  acque  ritrofe. 
NoTeria.  L’artcdeltx>raio.Sen.Pifl.  E in  quello  modo  Sii  » 
l troiata  l’jrtedella  noieria, perla  quale  l’huomo  foriue, e rico- 

g!ie  le  parole.  Maellru?.  Se  inségna  agli  Scolari  ,o  fiaauuoca- 
! to,o  faccia  la  noteriauion  pecca ,s* come pone,ct-  l 

Notevole.  N'otahile.G.Vill.ii.at-t  Intra l'altre notevoli  J 
ingratitudini  fatte, per  lodatopopolaM.V^  ji.i:  foguiron-  ' 
nè  cote  attai  noieuoli- 

N o T e v o 1.  m e n T t . Con  modo  da  nourfi.  Lat  twUtUttr . 

Biu-  Noccuolinencc  ditte  l’Auiore,  che  ree  uolt*  l’abbrac- 
ciò. 

Noti  FICA  Ciò»  ».  il  notificare.  Lat.  »*//>Ct*/;#.flar.  mere. 

Quel  gua  1 diano  quando  farà  La  no  ufi  cagione  a lui  fatta,  dotai 
, notìfic;tgionc  fcriucre  fia  tenuto. 

No T t F 1 C A R ».  Far  noto,fignificare.Lat. ••ttjumeftfntfuan. 
G-V- 1 v.9i.$  Noti  ficai) dola  al  la  i.oflraoftedi  I.ungara  ,cbe 
lì  ottono  apparecchiati.  • 

Notifica  ToR  e . Che  notifica.  Conì.Purg.i4.Notificator 
della  uniuerlà  piantale  prima  radice- 
Notissimo.  Superl.di noto-Lat. «*#/»*/. Boccacn-Jfl. 47. 

A tutti  i Romani  nouttrao  ladrone. 

No T 1 7. i a . Il  conotLere.Ljuii.'*w«/fc»/^^w.  Boccsc.proem.  ' 
t Ri-  ()uanamqucappocoforo,thediicretierflno,  ealbcni  1 
noiÌ7M pcruame,  10 ne fofE lodato.  I>an.Purg.c.iH.  Onde  J 
iieiigalo'ntellettoDdleprimcnotizic  huomo non  tape- firn.  1 
! Cioè  dcllcgcncraliti.i’ctr.cap.i.Nefrunui  riconobbi  s’akun 
I u’era  Di  mij  no  ii  zia. 

Noto.  ManiJeltoaxifTofoiuto. Lar. xtmsMfvmtf.  Iab-n.iSo. 
Quali  che  a me  non  fotte  noto, chi  elfi  furono . Dan-Purg-?  j. 
Guarnendo  per  caxnmin  geme  non  nota.E  cant.7.  E no n len- 
za duetto  n fi  ir  note . Petr.canz.  1 8.5 . S’a  uoi  Sofie  s»  nota  La 
diurna  incredi  bile  bellezza. 

Notomia-  Vedi  anoTomia- 

N OT  O M 1 S<T  A.  Vedi  A W OToR  ! A. 

N ot  or  iamemts.  Pubhlicaniemo-LK^*f*«.I  teologi  di- 
con  Pattai;.  u8.  Se  dia  Sii  palesemente, c notoria, 

mente  (comunicata. 

Notorio.  Pubblico,  maoifollo.  I.atiivar<v«*v«/.dicOnoi  Jcgi- 
|U,w<«»«/v?*r.Caufllc.fr  Juig.  Naiiv  .incoia  il  «fono  Ccfarw-, 
che  vno  notorio,  e inf.:  me  forni  ca«ore , effondo  richiesi  o a vn 
finocicwe  eoocilio-G.V-6.4^.  rerchcfianocorioacra/ciutoil  1 
coni  incsametuo  ni  unta  guerra.  Difor.d.  pace.  Certo  cucilo  c 
chi  aro  ci  urto  no  torio.  , 


No. 


54*  K • 

(n'oTTAR*.  Fai  fi  notte,  rabbuiarti.  LatJM0»/<«*.  Liu-M-  Ma , 
j?  egli  era  incominciato  a noi  tare* 

Notti.  Quello /pano di  tempo,  che*l  Sole  fia  fotto  l'Oriz- 
. 7 onte.  Lat. nc^c. gr. zifi^uilLFilof.CS.Lanottcèpriuazio- 
. ne.oucro  afienzu  dea  naturai  luce,  cioè  del  Sole.  Lar.  »«•. 
r *(-  Elpof.Vang.  Notte  ti  è detta  da  nuoceve*d è tcnebrofiu,. 
Boc.n-77.19.  E mandolle  a d 1 re,  che  la  notte  vq»nente,cc.  E n. 
59.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  nlèrba.  H nou.xi.16.  LI  qual  di 
poca  fatica  il  di, per  lo  troppo  caualcar  della  nottc,aucaafiai . 
Dan.  Purg.  5.  Vapori  acceu  non  v iifio  si  tolto,  Di  prima  notte, 
mai  fender  fcreno.  Petr.Can-4.ftl/  Là*  ve  tolto  mi  fa  di  e nou 
! teaudaua . Fior.  vir.  La  notte  è fatta  per  pcntàr  quello , che 
| l’iwiomotkefjrcil  di.  Aucreauutoiu  buona, olamala  notte.  1 
! valeaucrla pallata  in piacere, o :u  trauagho.Boccac.nou.il- 1. 

[ E mentre  che  della  buona  notte, che  colèi  ebbe,  logghignando 

1 fi  ragionaua-  E 11.77.js.  Rinicri  ficurainente  fc  io  ti  diedi  la—» 

| mala  notte,tuti  le  ben  Urne  vendicato.  D iremmo  anche  aue- 
| re  vna  buona,o  vna  mala  noctolata.  Salu-  Spin-  Egli  aura  pure 

! auutoa  buon  conto  in  cambio  di  queJU*hV  lì  prometta,  vna 

! nottolata  u'vn’altra  fatta  . In  proverò.  c non  è ancora  andato 
I a lettogli'  ha  a aucr  la  mala  none, eh;  è vn  minacciare,  c pro- 
nofiicarc  altrui  male-  Lat.  SmAmm  tu-/ù  ,qmm  fn*  t<x**m*. 

! »et . 

Nottetempo.  Nel  tempo  della  notte , cioè  nel  cuor  della 
1 notte.  Lai.  noB*.  inttmffji  i notìc . I ib.via-’g.Anùò  egli  di  notte 
j te.-npo*  aperfe  la  detta  le  poi  tura . 

N oTT  e Ti  kpoR  £ . Notte  tar.po.G-V.i x 47- « Poco  tempo 
apprefio,  per  tradimento,  di  notte  tempore,  vccilc  il  det- 
to Marfilicuo  ■ fc  io- 1 5 1.  i-  Di  notte  tempore  alfalirono  le 
! mura . 

Nottola.  None  dì  ffcren  te  dal  (ài  ifeendo , fc  non  di  materia, 
chciliJilcendoédi  Fèrro  * la  nottola  c di  legno,  ma  bene  al- 
quanto più  grolla* krue al  medefimo  vfo . Frane-  Sacch  rira- 
Che  quei, che  han  ragione*  non  upcndono , Sona  per  meno, 
ch’a gran  porta  nottole.  Lor-  Med.  Canz.  La  nottola  m'alzò 
col  coltellino.  Firenz  AC d'oro.  Melala  nottola ncll’vlcio, c 
puntellatolo  molto  bene  4 Per  auc  iti.  Lo  dello.  Prouan,chc 
di  meriggio  volm  nottole.  1 

: Nottolata.  Vedi  notti. 

! NotTvino.  Di  no.tc,che  appartiene  a notte.  LatJu&urnut-  * 
j Lib.  Aftr  multipltca  le  diurne  in  partcd’un'ora  diurna  non 
ìguale,  e le  nonurne  in  partcd’un'ora  notturna  non  iguale_» . ; 
Gmd.O.hifinchc  la  terrai!  cuopra  di  caligine  notturna  . Dan.  - 
Pure*. 7.  Non  però, ch'altra  cola  deflc briga , Chela  notturna  j 
tenebra  ad  ir  fulo- Peirar-canz-tt- 5.  Le  notturne  viole  perle  : 
piagrcjE  lefcrcfcluaggc . 

N o v ai  1 • Lai. K0MAi„.t*trM4(ÌHm . Cr.i i 6- 4- Noualcc il cam • { 
po,  che  prima  alla  coltitianira  lì  mena, c che  limona  alla  pri-  ; 
mauKUiPcrripoJoti'vn'anno.oucrodi  più-  £ liba.  1914  • 
jfOtialec  quello,  il  quale  ritorna  alla  virtù  prima,  rtnnuuata 
per ripoLnza.  E cap.  15. 10.  Il noualc appdlauano quello , 
che  de*  due  anni,  pile'  trc,o  de'  quattro  ,o  de’ cinque,  oFòrfc 
de’ fette  anni  l'vno  fi  lèmma . E num.  9.  nc‘  quali  le  piante , • 
per  culriuamciito , fi  dmicfiicano , cioè  ik  lamio  .L  acconcio  a r 
teine:  il  confilo  ,cioc  mar  bora  co,  il  compatitilo,  ©dii  no  j 
itale- 

Nova  s T e n a . Quantità  di  cole  di  numero  nouanta , co- 
me decina,  dozzina,  quarantena.  Db-  Ater.  Comincia  b | 
j due  c4pideiialincidcl!\igguag!ia:ordcldje,chc  fono  li  due 
I punti  fi  , d c aggi  ugneranno  le  nouaméne  olii  due  pumi  di 
[ a,  e- 

r Novantesimo.  Noniemuncraleordioatiuo.L’vltimoJn 
| ordii, c, di  nouanra.La x.' onaftfitnut.  Lib.Allr.  E aggiungenti  li  : 

due  ttouaiuclimi  iopra  li  capile 
Noi  ah.  Far  nuovamente  , rinnouare-  I 2tm.twtonar* . 

Lib.  Macc  Al.  Mail  dodi  a Roma  a ordinare,©  anouarcami- 
f fiatle. 

Novi*  NomcnumcraJe.Lat.  wo*«w.Dan.Par  i7.PerIanoucL  I 
la  e.  a .che  pur  notte  anni  Son  quelle  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Boemi  7-4-  Di  far  nuoucnoz2c  da  noue  volte, 
o v 1 1 l a . Narrazion  Fàuolofa/juolx-Lat. fM* . Bocc.  tic. 

Nel  quale  fi  contengono  cento  nouclle  in  ciicci  di  dette  da  fette  f 
donne* da  tre  giouani  huomini.  fc  procm.n. (.intendo  di  rac-  [ - 
c'*ntarcccntoiioudie,ofauolc,o  parabole,  oillorie,  che  dir 
le  vogliamo.  £ nou.xo.xx-  Quella  nouella  diè  tantoché  ridere 
a tutta  la  compagnia*hc  ni  uno  non  v’era  ,a  cui  t»on  doleficro  I 
lenticella.  4 Pctchijcchieraincnto  lenza  orò,  econdulìo- 
ne.  I.at-  nnp&tn*.  fioccaci).  ?x.£.  fc  multipftcando  pur  la  Ba. 
della  in  nouclle  ,ec.  E nou-77. 66.  Il  Luorjtorc , dopo  molte 
noueilcjleuatjfi  la  donna  in  collo , che  andar  non  potena_. . 
fcnou.ri.  io.  Incorni fidarono  a dargli  noia,*  a metterlo  in 
nouclle , conte /pelle  volte  auuiene , ec.  [ doc  in  bai  a,c  in  can- 
none] 4 Perauudò,  il  che  diciamo  anche,  r.uoua*  1 ax-  nu>:„ 
f,*‘  • Dan.  Purg.c-8.  Cominciò cllitc  noudla  vera  Di  Val-  , 
dimagra , cc.  lài.fc  cant  i 7-  A nzi  chc’l  latto  fia  là  le  nouclle . 1 


N-ant. 69.  z.  Benucgna  loSienormio:  chcnouelle?  Petrar.  , 
canz.  1 1.5.  Come  ere'  che  Fabbrizio , Si  Fàccia  lieto , vdendo 
la  nouella  * Tau-  nt.  Tremarono  ,si  come  Bel  is  tcnca  T rida- 
no in  braccio  ftrettamente:  e lo  Re  dirtc . Figliuola,  che  no-  j 
uelle  fon  quelle?  [docchtnouiu,chc  cole?]  4 Per  amba-  ; 
Iciau . Tau-  rit.  Sappiate , che  tal  nouella  io  fàròuolenrien  . 
Onde  Portare,  c recar  nouclle.  Paon.****"*»*^*.  4^-i*  ' 
portar  noi. clic  fi  dice  eie!  novellieio.  4 Didamo  no- ■ 
1 ELLATAsnracconumcuodipiùcole^chel'huomoonne 
creda  mpiu  vera-1  at .mtg^inié^tpàu . 

Novbllamenti  - Dmouello^linuouojdifrefco.  Latin. 
«i^rr,^«c>Mm.Hocc.nou- 79- J .Qj.dio madiro  Simone,nouella-  ' 
mente  tornato, sì  cornee  detto  N ant-só  ».  Se potefle  trouare 
alcuno, che  tulle  nouel  lama  ite  morto . Dan-  Purg.ro.  I’cr  cui 
nouellumemcc  l ranua  retta  Par <ana.).i.Ecco  noucliamcn- 
tc  alla  tua  turca* 

Novellare.  Raccontar nouelIe.Lat..firf«/a/ n*n*rt . Bocc 
Imrod.n.s6.  Non  giueando.ee.  nianouellar-do.  F num.t7-  Le 
dorme  pan mcn  e*  gli  huomini  tutti  lodarono  il  noucIIare_>. 
E g.t-p-4.  Tempo  era  da  riducerfi  a nouellare-Dittam.Inque- 
Ito  tempo , chequi  ri  nouetlo-  4 Per  chuohicrare,dir  male. 
Lat. fiUaijai.gsrriri.  J.ab.n. *90.  Adiuamc,  che  io  dtUa  lettera , ' 
di  che  tu  ti  rammarichi,  tenti  noudlare . Lo  ltampaio  pei  er- 
rorc,dice,nouelle.  Tratt.Pmort.Chi  per  k>quauta,o  v«oj>cr 
noucllarc,dtcc  tal  parole  ad  al  tri, che  mette  dilcordia*  zizza- 
nia ira  gii  amici*  oemuo’cnti,  e i'ainid «a  d’altri  fa  perdere , 
cc  pecca  grauemente  • te  di  lotto.  1 oltocifesli  taccia  quello 
non  per  torgli  la  tamagna  per  ciarlare*  noudlare . 

Novellata.  Vedi  novella. 

Novella  To  HE  - Racconta  tordi  noueIie.Lat./àà*»7«r*m  »#r. 
ratar.  Boc.n.si-s.  Era  molromiglioreinienditor,chei,oiKrUa- 
torc-Numt.501.Mdf.  Aazolino  auea  va  fuo  nonellatorc,ilquai 
ficea  fitiolare . 

Nov  elleTTA.  Dim.  di  nouella  • Boccjc 

1 n 7$.  1 , E perdo  intendo  di  dirui  vna  noucllctta  «i'vn  gioua- 
ne,ec  . 

Nov  elliero-  C he  riporta  nouclle,  cioè  riferifee  gli  altrui 
ragionamenti,  de' quali  ne  può  nafcerc  tcandalo , e male  fod- 
disfazioni.  Ket.  Tuli,  higgi  1 ìulìngheuoii  noudhcn . Ca- 
ual-  Pungi  bug.  Dd  peccato  dcili  bilingui,  c noucilicri . 

4 Per  , me  fio  , ambalciadore  . Latin.  '•*»"**» . Stor.  Ri- 
nal.  MonuJb.  Quanto  teliti  dal  luO  folletto  Surpiu  lo  no- 
uelliere . 

Novellino.  Nuouo  , da  poco  tempo  in  qua.  Frane  Sacch- 
op.  di u.  Qudli  noucJlim  gli  hiceuano  perderla  fitde a’  vec- 
ch;. 

novellizia*  Primizia,  diedi  propriamente  de*  fio- 
ri, e de’ /rutti,  che  vengono  alquanto  ftior  di  llagioue.  la- 
ÙP.pw.tin . Qui  per  fimiltt.  Mc>iu-  ai  b.cr.  Con  Quelli  Sen- 
ti Magi,  i quali  buono  noueilizia de* Gentili  nella  Fède  di 
Cnfio . 

N o v e l lo  . Vedi  nuouo . Lat.  mhu.  Liu-M. Noi  non  propo- 
gniamo  niente  di  uouello . Lan-  Purg.  cum  9.  Noudl  a vi  fon , 
ch’à  ciò  mi  piega-  retr.S0n.9-L  he  vefteil  Mondo  di  nouel  co- 
lo re  ■ Bocc.  n.  1 3 . 1 1 • C.  n’  m mando  adunque  il  nouel  lo  Caiu- 
liere . 4 E vendere*  comperare  a nouello , qud  che  oggi  noi 
diciamoA  endere,  c comperare  in  erba , che  e r ifcuotcrc,  e pa- 
gare la  valuta  del  Frutto,  auantt  ch'e’  fa  maturo . Pallai),  ni 
Molti  altri  dicono,  che  tono  allogagioni , compagnie,  e tàcci  > 
vendere*  comperare  a nouello*  più  altri  modi . 

Novellvzza.  Dtm.di n0uelL.Bocm.5x.il.  Auucrnc.che, 
di  quello  tatto,  alcuna  nouelluzza  ne  venne,  cc.  agli  orecchi  > 
[aoè  fentòre]  Lat.  tummfenbii . 

Novemerf-  Il  nono  meteddl’anno,  fecondo  gli  Aftrologi-  | 
Dan.Purg^.  Ch’a  mezzo  nouembre  Non  gtungè,qucl  clic  ni , j 
J'Ouobrc,fili. 

Noverare.  Vedi  annonerare..  Latin,  wwwrw» . G-  V.  io.  j 

lix.j.E  parte  di  loro  itauano  a vicenda  nella  camera,  c a Do- 
nerà rie  . 

Noverca  V Lat- Matrigna.  Dan-Par.id.  Scia  gente,  ch’ai 
Mondo  più  traligna,N0n  forte  Ih  ta  a Cela  re  nou  crea. 

Novero.  Numero.  I.at.  w*«*t*!.G.V-7.i5  4-E  di  quello  no-  ■ 
nero  Fiivono  de’ Guelfi* de’  Ghibellini. M.V.9  49. 1 c quali  in-  [ 
fiemetòn  gran  nouerod'anm*c.Buù.Quando  Èrcole  li  \ enne 
a partire , annouerò  le  tue  beftie.e,  non  trouandoil  noucro, 
l’jndò  cercando,  c,  non  tiouondole,fì  paraua . 

Novìssimo.  Suj*«rl.di  nuouo.Lat- utouipm-i.  n*  ant. 5-  Il 

. So!Jjno,pcrla  molto nouifiìma colà, raunò  Satu-Enoii  91-  j. 
Dillcgli.comcauca  troua to  una  no uifTniabdtia . 4 Pcrulti- 
Dan. Purg.  c.50-  Quale  1 beati i al  nouifiìroo 
bando  Coiti.  Infici  6.  Pone  alcuna  oola  della  refiirrezione  de' 
corpi  nel  nouifiimo di. 

Novità.  Cola  nuoua , infolita , c che  auuicne  improuuifa- 
mente. Lat-  M.V.i-proem-  Di  nicuercopdra a Lnuer 

le  fiorir*  le  noui  ta . Dan  i nfic- 1 6 . E pur  cwhuco  che  n ’ ui et  / 


K ? 

[ rifponda-  E Purgat-  io- Per  veder  nomadi, onde  fon  voghi- 
l Boccac-n-7-  iz .Deh quella  che  nouita  è oggi,  duwidl'animo  ' 

] m‘c  uenuru ? G-  V-  J.  1 8-x- E , per  l’uiu  nouita , nc  rifurfc  di  | 
j rimbalzo  l'altra. 

i Novizia-  Dan-Par.a7:Sol,perfareotiorc.AlIanouizia,non 
j per  alcun  follo.Qui  ipola  nouella- 
NoviziaTico-  Luogo  douc  i frati  tengono  i nouizj.c'l  , 
tempo,  nel  quale  lì  c nouizio.  Latin,  ryroamum.  Coll-  S-  Pad.  ■ 
ì Col  quale1,  infino  dai  nQuiziaucojCnc*  dirizzamenti  dello-* 
cauallcrta  lpiriaulc/u  a me  non  diuideuolc  compagnia . Og-  i 
gì  diciam . 

| noviziato. 

! novizio  add.Soro,enuouondl’efcrcizio,ch’c’  prende  a U- 
i re-  Lai*  n&uuui.  M*  V.  9. 6 j.  E che  gli  altri  erano  gente  tuie , e 

I difpcttofa,e  male  armatale  nouizia. 

• novizio  foli.  Di  chi  nouellamente  è entrato  in  religione-  | 
Nozze-  Matrimonio,maritaggio.Lat^/^Boccac-noui8. 
j . Forfè  n'eran  di  qucllc,chc  non  meno , per  uaghezza  di  così 
fpefle  nozze,  che, per  pietà  di  colci,folpirauano.  f fc  Per  con-  ; 
uiti.che  fi  tanno  nelle  folennità  degli  lponfalizj.  Latin- «m». 
utum  nMpwdi,rtfwiium.lioccic-oou.  ij.^-E  apprclTo  le  noz- 
ze belle,  e magnifiche  fotte-  Dan-  Purgale  ai.  Poi  di/Te  : più 
peniàua  Maria , onde  Fofler  le  nozze  orrcuoli  ,’cd  intere-  Ar- 
Fur-  Fanlì  le  nozze  Splendide,  e reali  Diciamo  inproucr- 

bi  o , Auer  pi ù che  far , ch’un  paio  di  nozze , cioè  efier  fuor  di 
tnifura  occupato. 

i . 


N V 

NV  b e • Nuuola.Lat- mtUs. Pctr.canz.  4x-  a-  E‘l  Ciel  qual’è 
fc  nulla  uubc  il  uela-  Dan.  Par.  z.  Pareua a me , die  nube 
ne  copri ifc, lucida,  lpcflà,  fohda,c pulita.  Quali  adamante  in 
cui  io  Sol  terijfc-  q Per  mciof.  G-V-n.  47-  a-  Ma lafciato- an- 
cora in  nube  il  detto  opinionc^i’l  volle dichiar ar c-Dau. Pur. 
i7  - De!  mio  madlro  vici  fuor  di  tal  nube. 

Kvbilitadb  - Scurczza,o!amti.Lat.o*&f*».Com. Paf.». 
Se  quel  raro  trapaflalTe  turco  il  corpo  lunare , che  elfo  non  là- 
rebbe  cagione  ui  quella  nubili  cade. 

Nvbiloso.  Oliamo,  quali  coperto  da  nuuole-  Lat-  nuLdui  a 
um.  Com.  Par. a-  Se  il  raro  folle  cagione  di  quella  parte  nubi- 
lofo-  Pe:r-  canz.s-4-Là  folio  j giorni  nnbilofi,cbrciù- 
N v c a • Dan.  Infcr.  c.  Ja-  La’ue'I  ccruel  s'aggiugnc  con  la  nu- 
ca- Ba:i-  E la  nuca  lo  fchieiule  delle  reni,  e aggiugncfi  nella__» 
collottola  col  ccruello , e quindi  piglia  fuo  nutrimento  a tutti 
li  nerui , e qu  nulo  l’huomo  è o fleto  nella  nuca , da  indi  in  giù, 
perde  il  lènti  memo.  Crcfccn.i  iij.i.  Le  midolle  fon  nelle^ 
piante,  si  come  la  nuca  nc^li  animali.  Ar -Fur.  Allolfo  in- 
tanto perla  cuticagna  Va  dalla  nuca  infoi  lópr'ade  ciglia^ 
cercando . 

N v D A A 1 • Spogliare  ignudo. Lat.»«W-»r/.</f»/*^rr.Quì  è nie- 
ufe  vai  priuarc , c for  vano-  Mor-  $.  Greg.  E quello  auuicac, 
quanto  inprauucnendo  inclTala  grouezzo  della  tentazione, 
ella  Snudata  dallaprcfunzioncdilcmcdcfima- 
N v D 1 T a - Allratto  di  nudo-  Lat.  nmduu.  Annor.  Vang.  Sono 
llato  in  fatiche, in  angofeia , in  freddo',  e in  nudiude-  Paflau. 
ji.  Sollcneuj  fame  , e freddo , c nudità.  Mor-  S.  Grcg.  Infa- 
me, fctc,e  digiuni , freddo  ,e  nudi  rode.  S-  G ri  foli.  Ogni  fame, 
fece, nudiU(fe, prigionie  ogni  difogio,pericolo;c  morte, volai 
aeri  follengono. 

Nv  r>o-  Ignudo.Lx.  »*i«.Paflju.  E non  t*auuedi,chctufoM> 
mifero,cTeco,enudo.  Bocc.  nou.  98-4*-  E forra  la  nuda  terra, 
e male  in  arnyie, vinto  dal  lungo  pianto , s'addormentò-  Dan. 
Purg.c.9.  E ’vna  fpada  nuda  aucua  in  mano. Petr.  S011.7.  Pouc- 
ra,e  nuda  vai  Filofofia . ^ Per  fimilir.  Teli  Br.  j-  4-  F.  lappiate 
i che  tutta  la  terra,  che  non  guarda  verfo  Mezzodie,  c lènza 
f fon  tane, e nuda  d’acque. 

N v d m R e . Nutricare.  Lat.  marne  t Mine.  Boccac-  n.  19.  a j - E 
partorì  due  figliuoli  firn  iglian  ti  liimi  al  padre  loro,  e quegli 
fediligentememenudrircDan-  Inficia*  E '1  gran  Chirone , il 
qual  nudri  Achille. Petr.  Son.  1 . Di  quei  fofpiri , ond’io  nudri- 
ua  il  core. 

Nv  goloso.  Nuhilofo,fiuuoIofo-Lat.**M«/  * um.  Lib.  viag. 
E poco  Haute  incomincia  a diucnurnugolofo,  come  fi  parte 
il  dì  dalia  notte. 

Nvua-  Niente: Lat- miti. Boccac- n.a.u. Mi parechefipro- 
caccmo  di  riducere  a nulla-  E nou-a-7-  E altrimenti  mai  non 
ne  forò  nulla.  Ammani.  A inoli  ri  tempi, chi  vuol  piacere^,, 
dia  molto, riceua  poco,  e dimandi  nulla.  Declini-  Quintil.  C. 
Spefle  volte  le  cofe  tardi  fon  tenute  per  nulla.  Caualc-  ined- 
oior-Perocchè  eglino,  nella  loraCittd  rcrrcllra , viuendo  nel 
Mondo, recarono  a nulla, e disfèciono  la  tua  immagine. Dan. 
Purg.c.1  • Tanto  che  l'acqua  nulla  ne’nghiotiiua.  t rim.  Dim- 
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mi,  che  ha’ tu  fot»  , Cieco  auaro  disfai to , Kiipondimi  ie_j 
puoi,  altrooJie  nulla?  Pctr.caiiz-i8.8- Ben  foi,canzou,che..*  1 
quanto  io  parlo  c nulla.  ^ Per  quJche  cola, punro:  Conica-  ( 
Vuo'tu  nulla?  Latin-**»?W  ut  » Come  pare , cheta  quello-  1 
fcocc.nou.8j.s . Poucbh'egli  eflirre,  ch'io  aucflì  nulla?  biffe.» 
fcuftàlmacco.Si  potrdlù  aucrcauelle,non  che  nulL.Lbn.Piir. 
c-tf.  L le  nulla  di  noi  pietà  ti  muouc . f 0 talora  per  nv:  la 
diciamo  zero.  Si  come  vfauano  i Latini  Niuo/j.  Per  efem-  | 
pio-  Quello  c vn  zero  a quel  ch'e’  fi  fpera,ciocnuIlj,in  riguar  j 
dodi  «.(  nello, che  ,cc.  Morg.  L dirà  l'autore  ha  lem»  il  veto,  | 
Suiza  mutare, o aggiugnerui  vn  zero. 

Nvllo-  Niuno.LatWiW.G.  V-j.s.j.Ema’poinoa  fu  nullo  j 
Imperador  dTtalia.Dan.  Purgar.7.  Io  fon  Virgilio, e per  nul-  j 
. l'altro  rio  Lo  Ciel  perdei ,che  per  non  aucr  fc.£  cant.8-  Nullo  1 
bd  (aiutar  tra  noi  fi  tacque,  h Par.p.Si  che  nulla  Voglia  di  le,  \ 
a tcpuoteelfer  tuia.  E Purg.  6 • E k nulla  di-not  pierà  u muo^' 
ue.Petr-Canz.j.s-Inuuliaiiutenzione  Furmaicagion  si  bel- 
le, csi  leggiadre- 

N v m e . Dcità.Lai-  nmmen.  Dan.  Par.  1 } ■ Ruppe*!  Silenzio  ne.'; 

concordi  numi-  , . 

Nvmerare.  Vedi  akvoveraae-  Lafcn«n?zr*nr.IJb.Sa- 
gram.  E forte  colà  a numerare  ipoccati,  che  dalla  gola  naico-  ; 
no-M.V.i.stf-La  moltiuidincdc’Crilliani^heandauaiajAlLo  ; 
ma,eraimpoffibiIcanumcrarc.  Dan- Par- 19-  Nc  giugnerieif 
numerando  al  venti-  * 

NvmeraTore.  Che  numera. Lat  jrKwnv/iv.^.  A gofl.C.p.  ; 

Non  si  può  comprender  d'animo  gran mioia  atore. 
NvMERAZioNB.  11  namerare-1  at.M'm<nnw.Coiu-Inf4^- 
Edòmillcnumero  si  grande, che  Copra  eoo  certa  numcrazipn 
non  lì  montale  non  fi  somma  di  qucllo,o  intra  quello. 

N vm  fi R Q-.  Raccoltodi  più màLawwww.  Bocc-  Incrod. 
n-j-  Al  numero  pcniemi ti  di  mille  treccnquarantotto-  barn- 
Pur.%9.  Ioctcmniuto  numero  fi  cela- Td-Kr-j.j  - E partei’vno 
per  l'altro^  numero  fano^  numero  rotto,  i.  ho  1-40. Dunque 
conuienc  elli,  come  per  ueccflitade , ch'adì  fiero  forti  a nume- 
ro, camifora- 11  numero  Ila  nella  ragione,  e>.a  nome  guidi - 
cio.edimoflrazionc-^  E numero  diciamo -He  figure  aritme- 
tiche, oda  Uboco-f  Talora  pennalutudiuc, come:  vn  gran_, 
numero  di  geme,  vn  gran  numero  di  cole . q E t umero-ncLc 
diciamo  all'armonia  del  verfo , e della  i tola  1 ;«roJa  di  bel  nu- 
mcrojcioe  ben  diilefoye  bene  ordinata  jda'Grcu  dette  p*  5/x'r- 
Nv  m e Kos  ita.  Allratto  dì  nutnoco..iatin.|t*^'0 

Agoll-  C.  D.  Grandetti  incft'abiic numerofiu  di  tempo  ,pur 
clic  fia finita, non  c tanta, quanta vna  piccola  gocciola , com- 
parata a quel  mare  oceano. 

NvnzianTe.  Che  annunzia  ,ri fenice-  Latin,  nmttinxt  ,Liu 
dee.  J.  Dicci  Numidi  vici  ti  a fpron  bei  tua , a lui  nc  vennero 
nunzianti^:hc,cc- 

N v N z 1 A R fi  - Annunziare-Larin.  iwwri.tr/  ant. 

68-s- Tornò  dunque  al  Re,  e nunzio,  cb’  eraftto  quello  ,chc 
allea  comanda»- Canale. mcd.  cuor.  Eflendoli  iiniizu»  da 
vii  Ino  amico  ,comc  vn  rio  huoitte  aueu  indio  fuoco  in  viu 
luo  pagliaio. 

N v o c E R e . Far dannq,roale,prcgiudicare.  Lat.  nome  te[>efic. 
Bocca c-n  8 : -9.  Nc  mai  colà  le  ncìaprcbbc^he  lor  nocelle.. . 
Lab-n-  4a.  l’er  certo  io  non  fon  venuto, per  ouoccrn.Dao.Inf. 
c-7.  Di  Ile,  per  confortarmi , non  nuoccia  La  tua  paura.  Petr- 
Son.  a.  Com'  huom , ch’a  nuocer  luogo , c tctif  o al petra-  Fi- 
loc.Iib.  6.  z|7‘In  vano  s’aflàtica  chi  nuocer  vuole  a colui, 
cui  Dio  vuole  aiutare.  Bue.  Acciocché  più  fieno  nociuti  dal- 
lo’nccndio. 

N v o R a - Moglie  del  figltuolo-Lat.  *imn.  Bocc-  n- j 8.4-  Sem- 
pre con  la  Rara  ,ccon  la  nuora  di  lei, conferendo.  I in-  M.  E 
perciocch’egli  non  iapea , chela  foa  nuora  folle  incinta  , di- 
menticò egli  il  foo  nipote . f Diciamo  in  proucrbio.Dire  Jla 
figliuola,  perche  la  nuora  intenda  : c vale  : dii  ha  a intendere, 
intenda-  But-  lo  dico  a tc  figliuola  , perchè  intenda  la  mia  . 
nuora • 

Nvoto-  li  notare.  Lat.  Fr.G  iord-S-C.  hi  non  iipef- 

fe  di  nuoto  5'atìogliercbbe.Ar.Fur.E  come  deliro  epiù  u'ogni 
altro  ardito  Si  nule  a nuoto  fi  ritornelli  al  Ino. 

NvOVA MENTE-  Dijiuouo , di prdcntc- Lat- «Ma, i/erum,c 
M«wr,diftc  A gel  In».  Bocc-  n-77-  44-  L’dlcrmi  di  tc  nuouamente 
j fi-lati  Petr-Son-sj.  Ma  nuouamente  ( Oiid'io mi  marauiglio) 

| Diról,come  pedona, a cui  nc  calle- 
Nvovo.  Qiid,ch’c  fot»  noucliamcme/ii  frefeo , non  più  ve  - 
dato,  inufi  tato , non  adoperato.Latm.  »ouu$/t{tni)  tnmiàuks. 
Boccac- proan. 7, Seda uuouiragionamóiti  none  riinoifa. 

E introon.  1 9-  Lequali  colere,  celiarono^  alrrc  nuouc,in  lor 
luogo,nc  loprauucnnero.Dan.Purgat-c.i - Comecohu,che._> 
nuoue  cofc  alléggio-  E Pjr-a.E  nuoue  Mu/è  mi  dimoltran_j 
l’Orle-Pctr  Son. j 4-  Più  non  afeonde  foc  bellezze  nuoue. Bo cc. 
n-4 •ó.Occorl'egli  una  nuoua  malizia.  E n. 7.  rit  Oneflamcntc 
morde  vnaauarizia  nuoua  venuta  in  M.  Can  della  Scala  - Petr 
cani.  1 8. 6.  Vna  dolcezza  inufi  tata , e nuoua.  E canz.  j 1 . T j 
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Qual  più  diuerfa*  nuoua  Cofa  fu  mai/  Boccac-n.tjio.  Ca- 
landrino cominciò  a guai  dar  Ja  Niccolofa,  c a fare  i più  nuo- 
Ili  ani  del  mondo.  E rrou.7?.j.  Cominciò  ad  auerdi  lui  ii 
più  bpl  tempo  del  raondo,con  fue  puoi#  nouelie.  N-  ant.7j.t. 
Ìifanti4>crb.nuouacoia  J andaroadireal  Signore-  Pctr. 
So u-t9i-  Non  fu  fimil  bellezza  amicalo  nuoua  , Nc  farà  cre- 
do [ cioè  moderna  J f Perfinrilit- in  conlegucoza,  templi  ce, 
indperto , mai  pratico , foro . La  ti  n.  impera*/,  mdì/.  Bocca c- 
Ih  il» 8.  Andreuccio, sì  comenuouo , fermamentefe redette 
lei,  dolere  eflère,  non  men  che  gran  donna,  Enou.8j.j. 


trfcana*a4S  -Tutta  l'età  mia  nuoua  Pattai  contai  co  [cioc  gio- 
tienile] 

Nvovobb»cb,  Si  dice  a huomo  di  nuoui  cottomi,  e burle- 
uoie.  FrancivSacch-  Auuifandofi  i pii) , che  qualche  nuoui 
pefei  aucfTon  fatto  quello. 

N v * 0-  Voce  in  tutto  lai-  Nuora-  Dan,Pjr.>tf.  O Padre  anti- 
co^ aù  ciaicuna  fpofa  è figl  i a /t  nu  ro. 

Mvtmiui-  Atto  a nutrire, di  nutrimento-  Larin.«òA/* 
in.  Cx-i'7>lu  Eie  l’acqua  fi  meta  in  latte,  più  nutritile 
fi  fi». 

NVTIt  ICAMBKTO.  Il  nutricare-Latin-  maritati» .nutrì, 
rntnium.  Ampi- ani-  Perche  pugniamo  noi  l'olio  alla  fiato-  , 
ma,  perchè  all'ardente  corpicciuolo  diamo  noi  nutricamene 
to  di  fuoco  ì M-Aldob-  I membri  tutto  giorno  attraggono  li 
loro  nutricamenù . M,  V.  j.  104.  Erano  1 popoli  Hit  ofcana 
fuor  di  fpcrtnzadi  ri  cogliere  grano , biade,  o il  tre  fruii*;  per  1 
nutricamentodi quattro men-  Tcfi  Br.j.j  j.  E la  uirtù  delnu-  I 
meamemo  fcrue  a natura,  che  ingenera.  Fr.Giord.5,  E però 
l’jcqua  , imperciocché  è elemento  femnlice,  non daoutrica-  j 
mento,  ne  iuftanaia  per  iè.  Ben  può  dar  nutrica  men  co,  in- 
quanto e miichiau  nello  ilomaco.) 

JivTMCAjiTp.  Chenutrica.  ladn.utfnMw.Cr-hiM- 
Abbi  fogna  nuzialmente  di  quattro  cole  ,cc.d’acqua,o  ucro 
umore  temperato  nutricante,  e d'aere  afe  proporr  ionaic,  e 
conueniente.  Frane  Sacctontn,  Sia  benedetto  il  nutricante 
latte- 

Nvtricab*.  Dare  altrui  il  n u tr  im  en  to,  cioè  ci  bo,e  ali- 
mento por  fomentarlo.  Latin,  ntanmt,  nmrmjdm.  Boccac- 
n 16.  1 3 . Sempre  a’  fuo*  cauriuoli  auendo  amore , e ficcai  do- 
gli nutricare.  N-  ant-a-i.  Il  catullo  è nutricato  alane  d'afina. 
i r.  G iord-S.  Nullo  elemento  femplice  ha  uirtù  di  nutricare . 

% l’er fimilit.  Boccac-n.aj.7-  Che  nel l'amorofo fuoco, fpc- 
rjndoin  noi  finuirica.Dan.ÌMrgc.16.  Nelle  prime  battaglie 
del  Liei  dura.  Poi  uince  tutto  febeo  fi  nutrica-  Pctr.  canz  jj. 

4. pi  ciò  inficme  mi  nutrico,  e ardo-  Maeftruz.  Quando  non 
1 jpcuj.the  fotte  cherico,  perché  nutricaua  la  chioma  ,e  por. 
tatui c peli»  lunghi. 

Ni  trica  ToR e.  Che  nutrica-  Latin-  nutritiwjmnm.  Pc- 
tr.huom.lll-  Giàilfuonurricatoretperl’opiTeinfiirinatOjCiv 
tninciatua  fermarti  in  quella  oppcnione.  Vit.  S.Pad.  Or  fé  - 
tu  itemi  in  oggi  a tonni  lo  mio  nutricatore  Iddio , che  m’ha 
[iene  nutricato  iella  n u anni  • Caualc.fr. ling.  Il  quale,  per  fé- 
dc,copnico,  e tengo  fui , non  fblaraentcper  fattore, c nutrica- 
torc,c  ginierna  torc,nu,ec. 

NvTAicatrice-  Verbai fèmm.che nutrica. Latin Juttrix. 
Amm  am.  Nutricatrice  di  peccato  l'adulazione  è. 

N \ tr  ice.  Balia.cheallicua.nutrica.  Lat.  *wtxtm*ria4*. 
Vit-Plut-  Erano  molti  macltri,e  nutrici  d'Aicfiandro  • Dan. 
Purga  1 Ddl'Eneida  dicoda  qual  mamma,  Fummi,e  fammi 
putrtee, poetando.  Cr9.81.5-  Accompagnau  dalla  Jor  nuui- 
ccda  qual  col  chiocciargli  riduce  a cala- 

NvTRjcHEVotE-Di  nutrimentoutto  a nutricare . Latin. 
ahtiUi.  Cr- J-  7.i  »5  gr anodi  qual  nella  terra  grafia  nafee^  più 
gratto  c più  a pelo  graue,e  più  nutricheuole. 

N vTR  iu  x NT  aie.  NucnchcuoJc.Cr.1.1.4  .La  terza  cofitè 
l’umor  della  pioua , e dell»  rugiada,  e della  ncue,chcdi/opra 
ucngono,ilqualeè  alle  piante  nel  modo,  eh é negli  animali 
l'umido  nutrimencak  de* cibi  prcfo.Com.  Purga  j . Diuema 
magro  per  difètto  di  cibonutrimeptale. 

N v t r 1 m s s ro.  IJ  nutrire^ la eofiuche mitri fee-  Lat. nutrì-  ! 
menmmj/tVritMtw  w,divx/UHm,  ColJAi.S.l’ad.  Poich'auetto- 
no  dati  rutti  li  beni  loro  per  nudamente  de’  noueri,  non  po- 
trebbe però  Tali re  alla  perfeaion  del  vangdo.  Cr.j. 10.10. 
Le  pere,  ec  Son  fredde,  e fccche  conueneuoli  ad  ufo  di  medi- 
cina,ma  non  ad  ufo  di  nutrimento . E lib  j -i  7-1  - Saggina,cc. 

E quella  terra  moltodi  magra,  per  lo  molto  nutrimento, 
ch'ella  richiede-  Vit-PIut.Lc  ricchezze  non  l’auca  per  luo  nu- 
tri  mento,,  ma  fidamente  perii  iuoi.  Lab.n.u8.E,  per  conte- 
gu  ente, più  di  nutrimento  aggiungono  al  loro  amore . Dan. 
P^r.i  7. Nel  primo gufio  urial  nutnmento  • Pctr.  canz-4J.  a. 
Quel  caro  nutrimento  in  diedi  modo  Diè , chi’l  Mondo  fa 
iuid  - E cap  ò.  A guifa  d’un  foaue,  e chiaro  lume , Cui  nutrì- 


mento, a poco  a poco,  manca.  Lib.  Amor.  Soprauuegn  tritìo  i 
pouertà  li  nutrimenti  ddl'amore  incomindano  a mancare-  j 
N v T r ire.  Nutricare-Lat.  Dan.Purga».  Che  nutrì-  1 
ro  il  Batifta  nel  diferto.  ! 

N v T r 1 t 1 v o.  Cbc  ha  virtù  di  nutrire.  Latin,  diluir, 
Fian1m.lib.M7.  Djlquoie  tu  prima  fi  nutritili  alimenti  pren- 
derti. Annot.Salm.  E da  que’chc  tcmcuanoDio  era  molto f»- 
porolà,enutritiua.  ' 

NvTRITvra.11  nutrire . Lar.  mitrimi 9 , Gcnefi . E 

fùe  il  primo,  che  trono  gli  agi,  e la  nu  tri  tara  dd  bettiame.  Cr- 
4. 1 } .9.  Perciocché  nd  parto , c nella  nutritur  j , non  come  nel 
bicchiere,  chiede  acqua,  ma  Sole.  • | 

N v v o L a.  Nuuolo . Lat.  »**«•  Dan.  Pitrg.  5-  Ne  Sol  calando 
nuuole  d'Agofto . Coni.  Purg.  2 1.  La  nuuola  naturalmente  e 
concaua,e  cauernou  a modo  di  lpugna,epcròèriccuioua 
delle  impresoti  de’fùtnmi  ■ Mor.  S.Greg.  Intanto  adunque 
la  colonna  della  nuuola, la  quale  andaùa  dinanzi  al  ptipolo 
nel  dilètto . 

Nvvolageia.  VediNvvoto. 

Nv volato  full. La  quantità  daminoli ,e'l  rannuuo'amcn- 
to.  Lat.  trmpHj nmtilmm,  M.  ViU-4-7-  Auucnncchc  quella gior- 
iiata continuando  la  proceflìone , il  Ciclo  empie  di  uuuolt,  ed 
il  fecondo  di  foflennc  il  nuuolaco- 
Nv  v oLETTA-Dim-di  nuuola. Lat.««fcw<^. Dan-Inf-c-ap- 
Si  come  nuuolctu  in  fu  ialire- 

NvvotETTo.Dim-di  nuuolo  • Lat  ****<*1*.  Bocc-g.iof . t • 1 
Ancora  cran  vermigli  certi  nuuoletti  ocll'ocddentcPet.  Son. 
4j.  A lui  la  faeda lagrimoD , c metta , Vn  nuuolctto  intorno 
ricoperfe  ■ E w v v o l v z zja  ditte  U Morg.  Vn  nuuoiuzzo 
pur  non  fi  vedea. 

N v v o L o , c K v G o l o . Lat.  ««fo.Dan- Par.  1 d.Qjunto dfer 
può  di  nuuol  tenebrata . Com-  Purg.  1 1 ■ Nuuolq , fecondo  il 
Filofofo,è  uapore umido , attratto  nella  parte fuperiordd- 
- l'aere.  E appretto . Nuuolo  é unollrignimen»  dell'acre—»  » 
ratinato,  per  a tirar  ioti  di  uapore , e di  /umofi  ti  di  Terra , c di 
Mare,  per  la  larghezza  dell'aere , e per  lo  cacciamento  decen- 
ti,e per  lo  calore  intcrchiufo  nella  iattanza  della  nuuola,  di 
qui , e di  li  fi  muoue , e dimcna.Bocc.n.  14-10-  Niuta  cofa  al- 
tro che  nuuoli,  e mar  fi  uedea-Cr- 1 o.  1 7.5  .E  quello  modo  luo- 
go non  ha,  fi: non  quando  lari  nugolo, o nebbu-Pctr.cinz.*- 
9- Canzone,  io  non  fu  mai  quel  nuuol  (foro,  che  poi  dilcefe  in 
preziofa  pioggia. TefBr.Quando  l’acqua  è cotta  in  un  picciol 
ua/èllo  di  rame , s*clla  non  fa  limo , ne  rena  in  fondo,  fi  è buo- 
na, che  cuoce  rollo  li  legùmi,e  fu  lucente,  lenza  nuuoli,  c len- 
za al  tra  lordura. q In  quello  lignificato  diremmo  anche  pan-  j 
Wi  • f Per  fimilir.  Gran  quantta  di  cofe,ch'adombrin  l’aria , a 
gutfii di  nuuolo . N-  ant.  8j.6.  Quando  to’mperador  uide  il 
nuuolo  delle  fpadc , ditte  • Diremmo  anche  un  nugol  di  pec-  1 
chie,  di  Stornelli , di  grilli,  c limili.  Arifi.  r^*vT*r  ; 

nuucdaglia  diciamo  a quanti  ti  di  nuuoli.  I 

Nvvoloso.  Picn  di  nuuol  i , ofcuraio , c ricoperro  da'nuuon. 
Lat.»»Aù*j.tiIoclib.j.i j9  R-ilchiararcd  nuuololb  tempori 
chiaro  Cielo  riempiere  a mia  polla  d’oicuri  nuuoli  ■ f Per  fi-  j 
milit-  Albert.  cap->  1 - La  fcreni  ade  del  puro  cuore  non  fi  for- 
za di  nuuol ofe  macchie  • Fr-  Iac-Cett.  E fèto  vuogli  con  chia- 
rolume  uedcrela  ueriti,eprendcrcdirittauu,acciada  tc 
paura , e allegrezza , e fper anza , c dolore , colà  doue  quelle 
colè  regnano , la  mente  e mmololà. 

Nvvoivzzo.Vcdi  KVVOIO. 

N v z 1 A X.  fi . Che  attiene  a nozze.  Lat.  n*p«jf«.Caiul.Specch. 
cr.  La  caritade  è quelli  uelia  nuziale  , la  quale  ci  cornitene^.» 
au ere.  Madlruz.  Ma  qui  c il  bene  nuziale,  «quel  male  fi  la  uc- 
niale,  per  Io  bene  nuziale. 


"Lettera  vocale,  che  ha  gran 
parentela  con  l'V,  vfàndofi , m_> 
molte  uocimedetinic,l'ima, come 
l’al tra,dicendofi  S o R c b*  s v r- 
GB  , COATI v ARE,e  CViTl- 
VARE,  AGR  ICOLTVR  A,  C 
ACRICVATVRA,  FOSSE,  C 
fvjse.  Ha  appo  di  noi  due  di- 
uerfi  Tuoni,  si  come  l'e  : l’uno  più 
aperto  come  B o T T a , l'altro  ' 
piùchiulo.emolto  più  fiequen- 1 
tato  tiiquettoliogua^io^ì come 
botte:  onde,  per  fuggirla  mala  pronunria/farebbon  ne-  \ 
ccfiarj  due  dittimi  caratteri , quantunque  detta  diuerfita  di  \ 
fu onopppo  i Poeti, non  impedì ica  la  rima.Pctr.canz-3-  j* 


0 B 


E l’accorte  parole. 

Rade  nel  Mondo,  o Sole. 

Dov  e.  Nella  pentii  lima  di  ? a Rote  L'O  fi  pronunzia  aper- 
to, e i il  quella  di  s o i s , chiuio. 

O Talora  e interiezione, 

e feruc  ai  la  cfprcffion  di  molti  affètti,  e di  varj,  come  di  mara-  i 
uiglia.Boc.ii  : i .9.0  fignor  mio,queiU  die  nouità  c ftanotte 3 ! 
E noti. 7 j.  1 8 Ounè,  maluagia  femmina,  o eri  tu  colli  > E nou.  j 
J»-7-Tu  hai  vn'altra  cofa,  che  non  l'ho  io,  e hala  in  ambio  di 
quefto.Diffc  Alibech: oche# f Di curiofìti,  Boc.g.4.pao>0  I 
come  fi  chiamano,  f Di  ricordanza  del  bene.  Boc.n.pj.j.  O 
libcralitàdiNatan.f  p*aegrandimento.  fioc-n.a8ai.Oio, 
difle  il  Bologncfc.Sc  vidi  Jugi  delle  miglia  più  di  bella  ache- 
remo.^  DidiraoUrazionc.  Boc-  n.  18.  .11.  Odi  He  Ferondo , ' 
s'iovitomomaijiofaròiJmigliormaritodcl  mondo. f Di 
magnifiare.  Dan.  Par.  17. 0 gioia ,0  ineffabile  dolcezza , O 
vita  eterna  d'amore,  e di  pace Di  dolore-  B0c.intr0d.na7. 
O quanti  gran  palagi,  eco  quante  memorabili,  khiatte,  fi  vi- 
dero lènza  iucceffor  debito  rimanere  [ o poucro  a me , o feia- 
gurato  a me  H Di  l'ouerchia  gioia  O calandri»  mio  dolce , 
cuor  del  corpo  mio,  anima  mia. « D*clclanuzionc.Bocc.nOu. 
$7.  fi- O felici  anime, alle  quali  in  vndì  amicone, ecf  Di 
Jolpctto , e timore-Bocc-nou.  x 1 .1  *.  O ie  noi  ingrati»!., ffi.no , 
come  andrebbe  il  fino  ì <f  Per  modo  di  ipaurire , c (pauenta- 
re.  Bocc-n.54-7-  Fattofi  alquanto  a qudlc  vicino , gridò , oo  : 
perloqiialgrido.ec.legrucominciaronoafuggirc.^  D'irri-  j 
fione-  Boeri  77* J J- Aprite, per  Dio , ch’io  mi  muoio  di  fred- 
do : osi  ch’io  io, che  tu  le  vuo  affiderà  to-^  Di  tencrczzaaiou. 
44-6  O figliuola , che  caldo  la  egli  ? 1 D’allegrezza , per  cola 
deli  durata,  e chcloppraggiunga  fuor  di  Iperanza.ArFur.l  ésò 
Aouilanteal  primo  compari  re.  che'i  vii  Mariano  il  jho  fra- 
tello /òffe,  ec-  E con  quella,  tbed'aJIcgrczza  dire  Si  fùolc,  in- 
cominciò, ma  poi . f D 'eccello  di  Jifideno  • O s'i'l'aucffi  j 10 
larei  pur  contento,  f Di  Idegno,  d'ira.OsYlo  poieffi  aucr  nel- 
le mani . * Di  ritrofia . di  fànulricaggine . O ù , io  non  vo'fa- 
re . f Di  prontezza,  di  volontà  . Vuo'tu  far  quefta  colà  f Q s* i* 
la  vq’fire?  f D’aworcuolezziydt  benigni li  ,di  co.teiu-Q  An- 
tonio , tu  fìe‘1  Ueu  veiiuto . f Di  rmcrcfcimcnto , noia , fluc- 
cheuolezza.  O ve  bau  : o uc  raoduf  Di.Gompaffionc.0  c'inc- 
nefamale- 

O • Auuerbio  di  vocazione . Latin.  A0w.B0cc-n.87- 1 o.  O donno 
Gianni,  io.oon  Vi  voglio  coda  *iooon  vi  voglio  coda.  Dan. 
Par.  a.  O \ oi , che  fiere  in  piccioletta  barca.  ì‘eu>C3UìX-S-h  O 
aipjttau  in  Crei  beata,  e bella- 

O. Particella leparatiua.Lat-wrr.Bocjx.77.ji.Sccliocchj miei,  j 
(i'auern  veduta  firabqcchcuoJmciitc  cadere , fi  faranno  un  ba- 
ri,Ona.Dan.  Par.» -Si come, per cciTar  fatica,  o ri  fchio-Petr. 
Son.  10.  Qui  nou  palazzi,  non  teatri , pioggia. 


OBbedi  ENTE.  Che  obbcdifcc.Lar.  «taftnw.fir.Ckn.3tf.  1 6. 
Niuno  di  voi  fia  ardito  di  tocciruuffe  io  obbediente  vilo- 
no-Pctr-canz-s.i.  A Dio  diletta  obbediente  ancella. 

O b b f d IT  N T t m r s T E - Con  obbedienza  . Lai.  Cbcdint - 
/«r-Dan.Conu.ioj.Qiicgli, che vimlmenu«eobbcdientenica-  i 
tclollicnc  al  correuorelc  iuecorretre  riprcniioui  .faràglo- 
nofo . 

Obbedienza.  Vbbidenza.  Bocc-  Introd-n.  jj.  Rotte  della 
obbedienza  le  leggi.  E nou.Sx.  1 . La  donna  , ito  la  cui  obbe- 
dienza era  lagiouane.Caualc.fr.ling.  E quanto  all'alto, che  ci 
affliggiamo  in  penitenza,  e obbedienza. E appreffo-Faccuan 
fare alli  loro  fudditi , e difcepoli  molte  ingiurie  ,c obbedienze 
diilorte,  e indiferete,  per  fare  a effi  mortificare  il  proprio  fen- 
fo,  e la  propria  volontà. 

Obbedir  e.  Vbbidirc. Latin.  «taÒ«.N.am.<8-IJ  qualeobbe- 
diendoal  Re,pemeru  tutto’J  fatto.  Dan-  Par.7-C.0a  vmilrare 
obbediendopoi.Pctr.Son.^io.Obbedirea  natura  in  tutto  è 
meglio . 

Qbbedditore-  Che  obbedisce.  Amm.ant  Ncunopuote 
ordinare  a gli  obbeditori  gli  fàJuteuoli  comandamenri. 

Obbi  e TTo.  Quello  in  ches‘affiffa,olu’ntclJcrto,ola  uifia. 
Salu-dial.  Amie.  Quello, nel  quale  cialcuna  cofa  ragguarda , 
come  fuo  vero  fine-  Termine  icolallico , detto  comunemente 
in  Lat.  *«tatf<w».Dan. Purga  7.L0  naturai  tu  Tempre  Lenza  er- 
rore , Ma  l’altro  puote  errar  per  male  obbietta.  E 1 ara?.  Pe- 
rò non  hanno  vedere interci lo  Da  nuouaobbietto.  E canteo. 
Si  chepriua  Dell'atto  l'occhio  di  più  fòrti  obbietti.  Pctr-Son- 


< -40.  Ne  lo  sfrenato  obhietto  uicn  perdendo^  E Fon- 1 • nou  : 

j conofco  Altro  Sol,  ne  quelli  ocdi;  hanno  altf’obbict- 
! to. 

O b b 1 £ z io  N i.Oppofizione,opponimmo,chcfitiL-. 

| ali 'altrui  oDiiiionc,  0 ragione-  Lat^/^/</i*.Lab.u.x4  j . bollan- 

doti vna obbiezione,  che  far  pmrelli. 

Obbiazione.  Offerta  ,chc  fi  fa  a Dio  Latin,  obiètto , effi  m. 
mena  diffon  gii  antichi  Jauni.G.  Va. 6 0.1,  E ordinammo , che 
fi  celebraffe  la  fèlla  della  liianatiuitadc, con  lbleimi  obhL,  ;n- 
oi-Euit-  Maoov  Vengono inpdlegruuggio  con  grandi  ob- 
blazioni.C  om.lnf  c.  1 4.  E fèciono  grancj  obbLziui.c,  e vitti- 
ma a Dio  G ione , c a Bacco. 

Obblianza. Dimenticanza • Lax.obla .«.Atr.m. aiit. Rm  c"  | 
dioddleingiuricèl’obbtianza.I.ib.diccr.Noufìa  jppo  noi  in- 
finto,nediroeniic-to,  neper  obblianzablciato-Suillt-  So' 
110  tornati  inobblianza,e  non iòuonc tanto, ne  qiumoco- 1 
nofciud  • 

O b a 1 1 a R e . Dimenticarti fcordarfì.Lat.«jZt«u^/.  Boc-arìz. 
a.  Che  per  altrui  tcobblur  non  poffo.  Filoc.lib.5. 11.1  xH  chi 
bene  ama  ncn  obbha.Dan-  Ini.  c.  11.  Per  altro  modo  quel- 
l’amor  s'obblia . Pctr.auz.4-1-  E mi  fuccobbliar  me  Hello  I 
forza . . 

Obbiazione  V.A.obblianza.M.V.?.io7Nonèdalafciarc 
mobbliazione la  moria  mirabile  deh'anguiruia- 

Obbliga  G ione.  L'obbligarfi. Lat siltgtum.  Boc  n. i ?.  1 f- 
E fatta  l’obbligagione  Bernabò  rimate  , c Ambrogiuolo, 
quanto  più  lofio  potè, ne  venne  a Gcaona.Ditijmo  auche__» 

0 b B 1 1 go.  Cron.  Veli. Fedono  aria  eobbligjgioire,  cc-f 

0 B BLi CAUlNTo. Obbligagtonc. beiui'itt-Qutllo e obbli- 
mcnto  di  leruaggio. 

Obbiig  AN  ZA.ObWigagionc.M.Va,65.F.  per  patte  delRe 
Luigi, c della  Reina,  fittoli  fatte  l’obbligaoze. 

Obbligare  - icgarc,opcr  parola,  0 per  ffcri  ttura,  o per 
cortefìaeper  benifici.lar.<^ B0c.napa4.lAer  belle  feru- 
le di  lor  mano, s’obbligarono  l'vno all'altro . E nun  .n  lo 
mi  voglio  obbligare  d’aniiirea  Gcnooa.  E nou-  97.S.L1Ù , 10 
l’obbligo  la  mialède,  ddia  qua  le , viui  licur»,  che  mai  ing^n- 
nau  u trouerrai.E  nou-4?.  1 4 Acciocché  io,  per  quello,  polla 
dircjd’aner  ritenuto  iu  vita  tl  nno  figliuolo^  per  qceiio  aucr- 
loti  iemp  re  obbligato. 

Obbligatorio  - D 'obbligo , che  coetiencobbbgo.  M.  V. 

1 o.x  5 .E  le  nc  fc  feri  ttura  obbliga  tor  ia  con  tara  me, . io.  ; 

Obbligazione  - Obbligazione,  c dicchi  di'vi,  modo,  e 

nell’al  irò,  per  la  parentela  ixai'G,e'iZ.G.V.  1c.101.2Dj.u- 
dogli  perlolcnne  obbfigazionc  liberamente  la  Signoria . 

Obbligo. Vedi  obbligag ione- 

01  blio.  Dimenticanza.  I.at.*Au««-Boe.lctt.E-  mette  il  natu- 
rale in  obbiio.Dan.P11rg-c.to.  A te  che  fia  le’!  aio  metti  in  ob- 
biio-fc  Par.  10.  Che  Beatrice  cclilsònol'obbIioJ'ctr-Sona7. 
Volgendo  gli  anni  gii  polla  in  obblio. 

O « b 1. 1 o s o . Dimcuiico.  Lac- •bU*iof* tmmmo'.  Amiti. anr. 
h.oltocobbliolo  quegli,  che,  lò  Io  per  lettera , fi  rimembra 
dell’amico. 

Otiti  qv  avente-  Con  torcimento,  in  qua,  e*n  là-  Latin- 
ttttfki.  Ori.  Bcr.La  fiera  iella  obt  hquamcme  mena- 

Obbligare.  Non  amur  retto . Lat-  . Buri. 

E tutu  h pianeti  vanno  limo  quello  zodiaco,  obliquando  ! 
qui , c la , iaiuo , cbcl  Sole,  che  fempte  va  per  io  din  t io  mez-  1 
zo,per  la  linea  eclittica. 

OBlirqv  iTA.l or.uofiià  Lat.t^iWfw.Cbm-Pjr. lo-L-ob-  ' 
bliquua  dei  detto  circolo  cria  lèda  chele  folle  più,  o me- 
no, cc. 

O è èli  Q^v  t> . Non  retto  torto  . Latin,  obi  tema . Dante 
Par.  io.  L’obliliqi^)  cerchio,chcipianctiporta.  Coni.  inf.C* 
n - E in  quel.o  molò  a , che  non  iappia  li  cammini  d'Inl'erno , 
li  quali  fon  K>riuofi,ecbbliqui  • q Per  fimilii.lcir.cap- 
Dura  let-ged'Amor,  ni  a ben  eh  e obbliqua , Striar  conuiaifì. 
Fiamni.  lib.  4-  » c*  - Quello  che  per  diretto  non  puoi,  contite- 
ne, che  per  ol-bhquo  tornkhi. 

Obblito.  Dimenticato-  Dar.-Paraj.Io  era,  come  quei,  che 
fi  niènte  Di  uifioncobbiita,e.chcs.’m9cgna.  Indarno  di  ridi*. 
cerJafi  a niente. 

Obbi  1 v ione-  Dimentianza.  Lata>W«fw.M.V.j.iotfCi  di 
materia  di  non  laldarc  in  obbliuionc  quello , che  legni  ta-  Ca- 
ualc-Jpecch-a-Perocchc  venendo  l’huoroo  inobbliuion  d'id- 
dio,cc.  Dan-  Purg.jj.Cotcflaobbhuicn  chiaro  conchiude. 
Pctr-  ap.i  1 . Di  cica  obbhuiooe alcun  .biffi. 

O bbl  i v toso  • Dimentico . 1 atin.Oriuwryia . Bur  pernio- 
ftrar  L'effetto  della  paura  .cheta  L'huomoobbhuiolò,edi- 
menudieuole. 

Obbrobrio.  Infamia , difonore , vituperio , procedente  da 
cola  bruttamente  rima,  far- 1 ffnbrmm , y»wr/»A«.Dan.  Pure* 
c.  16.  In  obbrobrio  dinoi,p«i  noi  fi  Icgge  G.V.7.1 1 .1  a quale 
tengono  ancora  di  qua  dal  Mare  i Santini  a grande  obbrob- 
brio, e vergogna ck'C lituani- 


| IbRobrtojo.  Pien  d'obbrobrio.  lai-  ifmmìnìefia , Bocc. 

Oacrt-  Morendo»  ftewo , fu  lungamente  obbrobrioiò  1 penato- 
lo di  coloro,  ec. 

Oj?vmbram*nto  Adombramento , ofeuramento. Lat- 
dumèrmif.  Lib.  pred.  La  fetóma  è obbumbramemo  del  pan- 
no degli  occh/. 

Obbvmbrak*'-  Adombrare , ofeurare . Lat.  oiumbrart.  Fr 
Gtord.S  C he Dcr  l'abbondanza  della  luce,edello  fplendore, 
parrà,  cheob  oumbri  tutto  l'aere. 

Obbvmbrazjonf.  Obbumbramcnto , Bocc-  notMt  • i > • 
Quelle  da  crudele  obbtim  bra2Ìone  offuJ'atc , con  la  Tua  forza 
(dipinte  in  chiara  luce. 

O E R i z ?o . Vocegr-  àCplQ r.E  vfata dalla  fcritrun.Lat.  * 
ijxjnn,  Mor.S  G reg.  N on  fu  rà  da  io  per  elTa  obri  zzo,  cioè  l'au- 
ro preziofo  d’ottimo  colore , e fiinza  macola  - E appretto  Be- 
ne ditte,  non  fari  dato  per  ;cffc  l'auro  obrizzo  ,crocadire, 
nobile,  preziofo,  cfanza  macola.  E altroue.  Noi  dicemmo 
di  fopra,chel’obrizzofi  c l'oro  rozzo  ,cioè  come  si  c-iua-> 

delle  catte. 


Oca-  Vccello aquatico, /àluatico.edomeflioo,  Lat.-w/rr.  j 
dal  gr-  fy* r ‘ t-on»e  vuole  i!  C alleine  tro-  FloC  j<L  Cr.  g.  j 
84-1.  I’oci,  acqua  certa  difìdera,  lenza  quello  mate  fi  regge  < 
Bocc.?j  -4  • Aueuali  un’oc;  a den3to,  c vn  papero  giunta- Dan.  j 
Inf-c.  17.  Moli  rate  vnfoca  bianca  più  che  burro,  f Dinamo  l 
in  prouci  bio  Tener  l'ocbe  in  pailura/he  vafcFarc  il  ruffiano , 
eli  dicedi  colui,  chctienftnmiine,eprellalcalrnii  a prezzo. 
More.S'io  ho  tenuto ilcli’oche  in  p altura . f E queliti  «ro.Co- 
meJittc  colui  ,chelcrraua  Poche  : etei  farà  che  fare  : percioc- 
ché Poche , aliando  il  pie , flringon  la  pianta.  MorV.  e’ci  lari 
da  far  puf  molto  Dille  colui,  che  non  Icrratu  i buoi , Ma  l'o- 
chc- f Tu  non  fc  oca/  bècdicrefli  : e diceli  di  chi  totrcbbe__> 
vna  colà  lenza  collo , per  fua  amoreuolctza  - Morg.  vedi  che 
no«»  le  oca , e beccherei!  i . q Diciamo  anche  ccruel  d'oca , a 
ur.o»chc3bbia  poca  (labi  liti,  e non  molto  formo difoorfo. 
Morg.Tu  hai  tal  volta  men  cernei  ch’vn'oc* . f E pure  in  pro- 
uci  bto  • E’non  è tempo  da  dar  fieno  a oche , cioè  non  c da  ba- 
loccar, ne  da  trattenerli.  E Farcii  becco  alloca  .cioè  date  al- 


l'opera compimento,  l’ara  fF.  farro  c il  becco  all’oca,  e falda , e 
bella,  q Ouefon  femmine,  e oche  non  vi  fon  parole  poche- 
€ Parere  vn’oca  impalìoiau.  Diceli d’vn dappoco, che  non 


fofpia  vfeir  di  nulla , ch’c'faccia  . f Tu fc  l’oca  -’  cioè  tu  farai 
Jafauoladi  tutti,  lnqudfo  lenfo  difle  Terenzio  de  te  aih*m 

*n\ 

Occ  A s iok  E • Idonea  opportunità,  da  fa  re,  oda  non  far  che 
chefia . Qui  ual  cagione  ■ Larin .m.-fù.  Liti.  dee.  j-  E after-  J 
mò,  che  da  quei  tempo,  lui  auere  cerca  quella  octalione_  • ! 
M-  Vili,  /.  51- Per  contumacia  ebbe  occafione  di  farlo  ban- 
dire . 

Qcc  a 50 . Occidente.  Qiiclia  parte, douc  tramonta  il  So- 
le . Latto.  «trofia.  FiammJib.  ?■  a 1 Quantunque  egli  [ cioè 
il  fole]  sufoccmemecJaflèall’occaio.  Dan.Par-p.Ad vn'Oc- 
cafo  quali,  ead  un'Orco,  q Lo  diciamo  anche  per  fimilit.  in 
| confeguerz* ,cva>  p in b . Ar. Furia  nouella  Vi cn  lor  di 
I Pi  tu  bel  giunco  attaccalo,  Che  Pina  bello  è morto  hanno  l 'au- 
lii fo  • _ ì 


I Occhio.  l^rrenobiliinmjddl'inmale^ruraOTodclU  vi- 
u lii.Bu  [.t'occhio  i ilfOmmeo.pcr  lo  quale  l'anmul  aede -la» 
rin.awlu.aocc.11.1M  1.  E uegoendo  rianbmpcggaMW- 

chi  di  lei  verfijdilui  alcuna  uo Ita.  E molte 

erime. chiofiglt  gli  octhj . E n.7. « *•  fc  adiohuiu fitaldi.con 

rocchio, mcl'ho veduto lfraaiare-  E noo-4-P-  Ai  tniptcaolo 
pertugio  polc  l’occh».  Bnou-7^.  Ec«nu»ciaiofo,<oaIa 
«wlatìel  l’occhio  alcuna  vola  aguaalirsF.  g.vp»7vCxcdk  tu 
Dp«  più  di  me  turche  non  hai  ancora  ralctut  agli  bechi*  N • 
aoMf.i.  Quel  donzello  gh  fece  la  fica,  quali  uduioalPoc- 
chìOhDait.l'ar  |». Chcoon  muou*  occhio,  per  comare  Olei- 
na. Pccr.  cane  » M-  Che  m-u  dot  vide, Occhio  inortaUh.  10 
creda, altro.che'l  mio.  fc  Son-ar*-  Che rn  batter  d’occhio^ 
pochcorefereue.  Gtard.Coniul-  L’AHgefopnmoaollacola 
fece,  mi  follmente  foperbiat,  cui  vabatotc  d’occhio  .Unno- 
to.e caccia» gì ùfue-f  Per 6titiht.iucotUcguirazj,U piu  cara 
colà  «che  I huomo  abbi* Ut.  Boccicnou.7;aB- 

Ellenon  hanno  altro  occhio  in  capo , che  no»-  linduaii.iS- 
Deh  occhiomiobelìos  gu.itaaùpure vn txxo . f Pcrk  viltà 
fWri.Boccm.»4.4-Po‘tolc*i'‘,<ch‘0*J<^M>> cVoa  uolaa^al- 
tra-E  lntrod.it-4^-  Ne  prima  die  aghocchj  corte*  dbcotfo- 
rrvtc.F.  nou-ió.e-  Gl»  oedy  infra’l  Mare  loipmlc  - f Per  me- 
ta f.  occhio  di  udoma^iaflétiOjvfinteUetto.  Lat  »adx*.  Dai». 
Parad  16.  chegiàperbaratare  ha  l'occhio  atfUiao.Boccac. 
n.7  7 -6i.  Il  quale  10  prego,  che  con  giudi  occh;  .quella  wa.^ 
opcranon  riguardi . fc  condili',  n-j.  Se, coti  ragioooook oc- 
chio,tia  intendente  pedona  fieu  riguardate.  Lhui.Pac.  1 ó-Con 
occhio  chiaro,*  con  affetto  puro-fc  cant-10.  Oriewl’occfaio 
della  monte  troni.  Boccacm.  tj-s . E aperte  fornii  occh;  la  po- 
u ertaci  quali  la  ricchezza  aueua  tenuti  duuli.  f E ocettto 
per  quella  pane  dell'arbore,  per  la  quale  cYampolia  ,alnrt- 
menti,gemi)ia.Latin.jo**a»  .oartAfa/r.iiconoancheiGre- 
ci. Pallai  11  Cauawredè  vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti,  ac- 
cherannoli  • Cr.4.i7-x-  Sel'apertoocchiodelLutccuedrail 
caua  t ore , accccherafli  grande  JperanzadeUa  vendeinmia-a  • 
Onde  anndUre  a occhio . Dau-Colt.  a occhio  s'modbu  le 
viti,  come  i frutti  a icudicouolo.f  Dioamodcttecofr.ehe 
fono  in  vendi»,  aucrc,  ononauere  occhio  : che  lignifica  »e- 
re,o  non  auere  apparenza. Fi renz. Af.ò’oro.  Acci otchc^i fac- 
ce udoa  pure  v n poco,  noi  aueflimo  migliore^ occhio  in  lui 
mercato-  f E far  d’ocduo^>  chiuder  l'occhiolino,  e accenna- 
rla vnocon  l’occhio  ,piùnalcolàmente,  che  sì  può.  Laiin. 
mttore,  Morg.  NUrgu  tic  vnocchiolin  chiulè,ealcolu-qEglur- 


ÓCch  1 a i A • Luogo,  doneranno  gl»  occh  j.  Dan.  Purg.c.aj. 
Parco  focchuie , anello  lenza  gemme.  Lab.  n.»jj.  Veduta-» 
l';uclTi,e:.con  l'occhiaia  liuida  tolsi  re  ,c  fpurar  farfalloni. 


Dicefi  per  vn  certo  luiirfor  nell'occhiaia  fotto  l’occhio.  j 

Occ  h 1 a 1 e . Strumento  dtcriffaJlo,odt  vetro,  che  fi  tiene  ; 
donatiti  agli  occhi , per  aiutar  la  villa . Lat.  (f*a*l*m , tenditi. 
b*r>.  Fr.G  iord.FiI.  Pand,  Non  è ancora  venti  anni,  che  lì  tro-  j 
uò  l’irtc  di  fare  gli  occhiali , che  fanno  veder  bene , che  è vna 
delle  migliori  arti, cdelic  più  ncccflàne,  che*!  Mondo  abbia. 
Morg.  E difle  doue  appiani  lugli  occhiali , O cotne  fiuti  ru 
i l’anno  le  rofc? 

Occh  1 aita- Vedi  occ m o. 

Occhi ATo.Picnd’occhj.  Ln.ef^ena'.ettt/titt.Cr-iì.  17.1. 

I Le  marze  da  in  odiare  fieno  finza  frutio , (ugole , nate  di  fre^ 

foo,coi.  fittcgemme,e  -ffai  occhiate.  E cap.  14.1.1  rami  fon 
I da  ir.ncflarc  iodi,  ri  tondi  ,fpcflì  di  gemme  ,eocchiaci. 

‘ Occ>t x * AGL*,oL«°-  Abbagli  amen»  d’occh; . Lai.  «Munì*. 
/«.Fr.GtOed-  Fil-  Pand.  Vedi  la  nane,  che  ha  molti  remi,  car- 
rucole , taglie , funi  ,c  lane , vele , arbori , tanto , ch’c  vn'oc- 
chibàgliolo  Oggi  diremmo  ìaieagiio.c  bagliore 
Ar.Fur.Chelpcflo  agli  occhigli  pon,uI  barbaglio,  che  fi  ri- 
ticn  di  non  cadere  a pena. 

Occ  h 1 £ 1 1 o.  Quel  piccolo  pertugio,cbe  fi  fa  nelle  veft /men- 
ta, nel  quale  entra  il  bottone,  che  fjfibbia  J.at^rr/^.  Frati  co 
Sacch.  Quelli  non  fon  bottoni , ma  fon  coppelle,  e,  fo  non 
nii  credete , guardate , c'oon  hanno  picciuolo,  e ancora  non 


dar  fott*occhK> , e guardare  in  maniera , che  la  brigata  qu2fi  ! 
non  s’accorga  del  |tuo  guardare . Latin.Wt  *uUta{p>t*t.  Fi-  J 
renz.Afind’oro.  Prolfelo in  terra  rimiaoa  cosi  fortocchj.  ' 


q Diciamo  anche  ■ Non  iitracciarkncgii  occh j , die  vale,  cu- 1 
rarfi  poco  d*vna  colà,  f E andare  a chius’occhj,  Tupuoiirea  • 
chius’occh; , cioè  • T u puoi  ir  liberamente , c lenza  pernierò 
d'in toppi,  c di  controller fic.  q E Far  mal  d’occhio,  che  caffa- 
fc  i tiare.  Lat.  fi^ttmre.  e auer  l’occhio  a una  cola,  vale  c 1 u ta  ■ 
niente/  accortamente  trattarla-  Lat.  PnJpttm.Q ranch. Salu. 
Balia  e’  bilogna  per  dirti , chea  quello  tu  d abbi  l’occhio  tu. 
q In  prouerbio  diciamo , l’occhio  del  padrone  ingrulfa’!  ca- 
uilio/’l  piè  ingraflu  ’l  campo.Vuol  dire/h’c’bifogna  riuede- 
rc  IpefiOjC  con  diligenza,  le  cefo  lue.  Lat.  detmm  fauna 

rtjuHm , pti  domini  imfwgMM/  agrum . Vedi  la  fiu  origine.  Flofi 
ixa.  In  un  batter  d’occhio.  Lati»  téhriKnh.  FJof.ij6.3.Agt)li. 
C.D.Diccapernflìmamentda  rcfurrezionc  doucrecfierein 
vn  batter  d’oahio.q  Didimo  occmoi  vna  finellra  roton- 
da/ a quella  delle  Chiefo  fpezialmente.f  E o c c H 1 0 c quel 
buco/hecndla  cv  ardi  A,  parte  ddla  da  reti  a,  doue 
entrano  i porta  morii,  q E Da  occhio  cavalocchio, 
quegli  > che  prezzolato , rifeuore  i crediti  al  trni, cosi  detto  in 
odio  del  metheTO.Lar.r*«rfcr.q  E oc^wia  lf  adilattcnen- 
k a occhio, d'occhio-Dente  occhtak,die  è quell»  i,chc  ha  cor- 
rilpundenzaconl’occhio.qE  occhiata,  che  vale  unto 
lontano , Quanto  può  verterli  con  rocchio  teandic  valejvno 
guardo  Dammene  vn’occhuta  • Lor-M.Nenc.  Ch’io,  ti 
perdetti  a mancoM’vn’ocduata. 

OcnnvTO.  Picn  d’occhj . Otri  per  fìmilit.  perchè  quelle 
mjcchic  ritonde  delle  penne  della  coda  del  pauonefonuglijn 
l'occhio.  Lat.fff*krw.Filoc.fib-T.T.  l'olii a'ri/plciidcnti carri 
gK  occhiuti  vcedli.  ^ Perm  e ttf.  rfellam  te-  Cr.z.aa.i^.Ranii , 
ec-  clcgganfi  tali,  che  fieno  allegri/  fiigofi,riJplcndcim,  c oc- 
chiuti dt  molte  gemme. 

OCCIDB  NT  E-  La  plaga, doue  il  Solua  fotto.  I ..ottidensjucaA 
fa  Ju.fBocc.g.^.p.i.  Prcfeil  cammin  vcrfol’Occidemc.  Djn. 
Par.  1 é.Poi  lì  rmollè  nd  uoflro  Ocddentc.Perr.anz.p.  1 .Nel- 
la Hagion/hc'I  Ciel  rapido  inchina  Vcrfo  Ocadentc. 

Occidentale.  D’ocddentc.L.*«k*Wn.  Petr  anz.y.r  D’un 
uento  Occidental  dolce  conforto.  Amet.  E già  tutta  lazi  1 mi 
chiamaua,  per  eccellenza,  la  limoli  figura,  c di  tal  fama  tutta 
l'ocdden  tal  piega  fonata. 


OcClDER  F . Vccidere . Lai. Mtèdtn , mietfimr ,faimnt.Ylc c. 
Introd-n.  9 Ma  quello  infra brcuiflìmo  Inolio  occidcre  . E 
i nou-  5 o.  t 6.  E Ile  fi  v orrcbbcro  occidcre , elle  fi  vorrebber  v i ue 

\ iuc  metter  nel  fuoco-Pctr-canzai-j.  La’nfinm fperanza  oc-  , 
cidc  altrui  ■ 

Occorrenza.  Bifogno-  Fir.  dife.  anim.Per  alarne  lue  oc- 
correnze gli  bifognaffe  quella  notte  albergar  fuor  di  Prato- 

O C C O R RtE  R E - farli  ÌnCOmro.Lat,«r«*rrrr# itlmttmftoetdm. 
Boc.n  .'a  i -5 1 • Verfo  le  fcalc  le  ne  vennero , c , quelle  ficnden- 
do,occorfelor  Pafimunda.  Amm.  Ant.  Ma  le  li  combatrc  da 
ciafcuna  parte,  ira  n'occorre,  q Per  accadere, auuenire,  il  che 
c Oggi  piu  comune  - l^x.Mttdert  ^enex ire.  Bocc-n • 99-41.  E oc- 
coritgh  di  vedere  liibitamente  il  ricco  letto,  q Per  fouuerire, 
venire  in  mente.  Lat-  er  nnrrrt , fMiturint , in mentori itnirt, 
Boccnou.  1 9-  a - Ma  Pure  cheti  te , che  ella  li  ita , quella , che.  » 
alla  propolfa  materia  mi  occorrev  i conrerò-E  110U-4.6.E  oc- 
coricgh  vna  nuoua  malizia,  q Il  diciamo  anche  in  lignificato 
di  bifognare,  o d’aucr  bifogno . C he  t'occorre  ?occòrrct'cgIi  , 
niente?  cioè, che  u bi  fogna  ? bifognafcgli  mente  ? q*td  nii  I 

CfKttfit 

Occorri  mento.  L'occorrere . Qui  il  venire  in  mente.  \ 
Fr.Giord.S-Ma  dopo  audio  primo occorrimcmo,doc  quan- 
do t*auuedi  dd  peccato  . 

Occorso  add.da  occorrere, per  auuenire.  G-  V.it.6.8. 

Si  (folle  molto  in  piuuico  conditore  della  fortuna  a lui  oc- 
corri- 

Occor  so  full. Occorrimento.Lar. oicmf*s *'-Petr-  Son. sii- 
si nd  m io  p rimo  occorlb  onerta,  c bella- 

Occ  V ITA  w e NTE.Inocculto,  nafeoùmen  re,  «latamente- 
Bocca). 1 8. 1 1 -Perché , quando  pcflbno , occultameli  te  il  fan- 
no.G.Viil.  i .i  j ■}  • Concepette  occultamente  avo  porta  to  due 
figliuoli.  * 

OccviTA  wENTo.L’occultare,  nafeondìmento,  celamen- 
to . Fior.d’Ital-  D.  Perlo  quale  occultamento  fu  disf  rodata 
la'ntenztonc  di  Saturno.  Cr.i.  j.i  j.  Come  Ita , fecondo  il  luo 
aprimcnto,cddcoprimcnto,o  vero,  fecondo  il  fuo  occulta- 
mento. 

O.C  CVITARI.  Nafcondere , celare  . Lat.  intuirne , alftonir. 
rr.Boc.n- ia-8. La  camera,  da  a na  cameriera  tutta  fon  nocchio- 
la  , fu  aperta,  e l lume  preJo,c  occultato.  M.V.j-4J.E,nel  pa- 
pato, non  te  ne  feppe  contenere,  ne  occultare. 

OccvlTatrice  verba I fcmm.C he occul ca.  Lat. * oentlta- 
mx.Filoc.  Iib.7- 1 1 7 . Del  tuo  cuore  folli  a a alcuno  occulta  ta- 
ce 

! Occvitazionf.  OcaiItamcniaL.#rrWr#r»e.  Com.  Inf. 
c ij  - Ed  cntroc  nel  detto  cdpuglio,  per  far  meglio  fua  occul- 
tazione- Bur.  L’vltima  c Celino , che  lignifica  l'occultazione 
ddla  rapina?,  imperocché  ccléno  Significa  occulrazionc- 

Occv  lTissimamfnte.  Superi,  d’occulta  mente-  Lat. 
ex  c finite,  exiuhi/flmè . Bocc.  nou-  8i.j.  Da  potè  re  alla  fua 
gioiianeoccultifliniameme  andare.  S.Agoff.  C.  D-  Occultif- 
fi  inamente  coi' cepe  fuoco  dal  fuoco,  e contenuto  la  zolla  di 
terra, fredda  a toccare, na  fedamente. 

O ec\  Lt  i s s imo.  Superi,  d’occulto.  I at.  Ca- 

ualc- Fr. Iing. Grande ,eocculti(Tìmo  è quello  giudicio,  in- 
tanto, che  mai  non  fu  fanto , che  ne  potelfc  veder  ragioi.tL.». 
Boc.  nou. i7- 37-  Auendo  già  alla  donna  mollrato  ciò,  che  fa- 
re J ntcndcua , c da  capo  pregato , che  occul  ti  filmo  folle  l cioè 
fcgretiflìmoj 

O c c v t t o.  Cc!ato,nafcofo,contrario  di  p a l e s e, e di  m a- 
ji  ir  e s To.  Lar-  eetultut, al  ditto.  Bocc  nou.  1 8.jo.  Quali  da 
occulra  virtù  morti , auefler  fentito  coflui  loro  auolo  al’cre-E 
nou.  93- 1 1-  Il  tuo  proponimento  moflratomi  ,fenza dubbio 
farà  occulto. Dan. Pu  rgj  oPcr  occulra  virtù,  chedald  morte. 
Pctr.canz.  J9-6.  Ch’ogni  occulto pcnlìcro  Tira  in  mezxola 
fronte,  ou’altri'l  v edc. 

Occvito  lidi.  Lo  llcrto , che  occultamento , occultazione. 
Dan.Par.  ip.  Diffinfc  tanto  occulto , e mani  fello- 

Occvr  AMiKTo-  L'occupare  .Latin.  «(wf*/i<-.C'aualc.med. 
cuor.  Sentendo  molta  accidia , e occupamemo  di  penlieri  ,o- 
roc.cdirte.Traa.gou  fam.tragctlic,  c altri  occupamenti,  più 
in  legnanti  d’amare,  fecondo  carne, che  mollraton  di  buon 
cortiimi  - 

Occv pare.  Inlegittimamcntevliirpareappropriandoafc,  | 
e non  legittimamente  poflederc-La  {.««^orf.Lab.n- j i J.E  con 
quello  aucr  rubato , e vfùrpato,  e occupa»  quello  ddlor  vici- 
ni. E num.72  • In  niuno  atto  porrelli,  con  ragion , di  re , che  10 
mi  forti  ingegnato  di  douere  alcuna  tua  cofa  occuparc.G  .V ili. 

1 o.  1 91. 1 . Per  racquiftar  fua  ter*? , che  l’occupauan  quelli  del- 
la compagnia.Dan.Purcc.io.  Per  gli  occhj  il  mal,  che  ttuto'l 
Mondo  occupa,  c 1 4.  Che  non  temono  ingegno,  che  l’occupi 
[ciocfiiperi,euinu  j Petr  cap.11.  Chcoccupaiian  la  villa, c 
non  fia  in  cui  (cioè  impediuano,occupando]  boccIniTod.u. 

1.  Si  comelaeftremirà  deh ‘allegrezza  il  dolore  occupa,  cosi . 
cc.cioèlbttenrrainfuoluogo-Enou^r.i4-Egliè,pcrlbuer-  i , 


- £_C in 

chia  letizia  della  vortra  buona  ri  (porta,  si  ogni  mia  uirnì  oc- : 
j cupata , cc.  [aoc  impedita]  E 0-17.18.  E quale, col  giacchio, il  j 
pcfcaiorcd'occuparenel  fiume  molti  pelei  ad  un  tratto,  covi  ! 

I co(!  oro, cc.fcioè  quali  con  arte  prendere]  B0c.n-j0.50.Auan-  ! 

! p che  la  corte  i beni  Stati  del  Padre,  cc  occuparti' . [cicé  fc  re  ; 
j impadroiiiflcjf  E occv  pare  Puliamo,  per  impiega- 
Re.  Anoffo  Satire.E  m’occupò  cinqueanm  in  quelle  ciantc-  ■ 

; O c c v p a To  jdd.Infaccendaro,  ritenuto  da  che  1 he  fi  fia.Lut. 

eetuf4tMt,negoete/i,t.[‘ciT.bon.iio.  Al  uer  non  uolte  gli  occupa- 
• ti tenli  • Boccac-nou. 4.5 .Ancoraché da grandirtìmo piacere, c l 

diletto  forte  con  queitagiouane  occupa».  Paffau.fc.Ji.  Eimè  f 
I larto  ,dic  ora  intendo  quello , che  .occupa»  nel  piacer  del 
pcccato,e'mclò  a fondi  fofifim  della  loica,ncKi  mtclì. 

Occv  p a To  r e.  che  occupa.  Lato* ■utnnr.  G.V.7  86.?. Oc-  > 
cup  a torc  delle  porte  rtioni  di  Sjma  Chicfa.  Declam.  Quint.  ! 
C.MoltecofcJcquali  hiron  già  libere,  partano  in  podelia  del-  ( 
l'occupatorc . Qui  c nel  tento,  che  1 legiili  dicono  oc  C v P A-  | 
R e quello  die  non  è ancor  dinamo. 

Occvpatrice  verbo]  ti  min.  Che  occupa.  Lat.otrufotox.  ■ 
fiIoc.hb-5.i84  0cctjpatriccdiuirtù,adducitriccd’amara_j  * 
follccmidine. 

Occvr  a z ione.  Negozio. faccenda, briga- 1 ar. atfttfntm/tt. 
lotium . C oILz.  S.Pad-  Ma  le  noi  faretno'uinti  da  pigrizia,o 
ucro  ncgligenza/ioccupazionc  ne'»Mj,c  ne'  glorio  fi  parlari. 
Scn.Dcclain.  P.  Scrii  vuogli  rimuouer quelle  occupazioni  al 
twmodo,dourcrtiardergh,ctagliirgli  Fr. Giórd.S-So2>  to 
di  poluerc  di  terrene occtipaziom . rartau  jfco-l  auaneia  de- 
gli ufici,  degli  rtudj,  citelJc  occupazioni , che  fono  cagiou  de' 
fogni.  1 

Oceano.  Nome  di  Marc , talora  fignifica  tutto’l  Mare,  e ta- 1 
fora  parte  d’erto.  «»ar!r.G,V.i-j- 1.  Coiuin-  . 

dando  dai  Mare  Oceano , c Parodilo  icrrtìtre-  Pctr.canz.t.j.  ( 
Inghilterra  con  i'I loie  che  bagna  - L'Oceano  intrai  carro,  e : 
le  colonne.  | 

j Oco.  Voce  che  fi  manda  fiior  gridando  per  legno  tfallegrcz- 
za.  Lat.  >1  . Burch*  Andare  icnnaitiiia  prtllbalcra  A fare 
I un  grande  ocò  a un  n ogliazzo. 

j Oc  vi  aTo  V.L.Vcgqcmcco’propr'ncchj  .L  .^«'vm-G.V.S. 

J 8. 7 -Con  oculata  fede  uedcxnmo,e  fapemmo  la  ucritae. 


O 
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OD.  Lo fteffo  che o in  uecc di  «dir. aggiuntogli  il d,pcr  o- 
giondcl  percotimento ddJeuocjli  Bocc-n.»7  J.  Senza  far  , 
mòtto  ad  amico,od  a parente-  Dan  - Infici-  Qp-lchetufijo»! 
ombra  , od  huomo cerio.  Pctr.canz-j.4.E  nomili  iuncapri-  ■ 
molomiOjodalba.  : 

Odiare  - Aucr  e in  odio, por  rare  o<iiol.:it.edifi{fdiaproft!jut. 
Bocc 0.77.48.  Siccmegiàodui,cov»alprelaitcamo.N-am.  ’ 
ioo.4'  Coftumcdehe femmine c molte  uoheu’odiar colore, 
chciloro mariti amano-Pctr-Son-èa- Ma  d’ooiar me inccid- 
mo  giunto  a nua.E  c.z.Ma  férma  lond’odiarh  tutu  qi  -.nu. 
Odiatore-  Che  odia.  Latsfor  tu.  Anoot.  Vang.  O.iiaiorc 
di  tonno  in  poco  tempo  fàr-i  libero  dalle  fan  rafie  diaboliche- 
S-Agofl-  C-D.  Gh fiioi odiatori, c detrattori  vu«  Icaucr  cor- 
retti ,c  conforti. 

Odierno.  Deidi  d’oggi»dcl  tempo  moderno.  L*  htdurrm. 
Dan.Par.io.Facrartitto  laggiù  dell'odierno.  bocc.lctt-Rigida 
rijpolla  agli  odierni, ina  vera. 

O d 1 e v o l e.  Degno d ertére  odiare  - Lat.  eddiliifdi*  dtpm. 
I.ib  Ani  Da  tutti  dee  efier  difpreg»  ita  la  ui  ta  fua < si  come_* 
odicuo.c  lidfia,  c da  fuggire.  Amni  aut.  Odieuolc  huomo  fi 
rifofupcTbo- 

Odio.  Ira  inuecchiata , raccolta  da  più  cagioni , contrario 
o'a  more.  Iat.  ouu»n.  Albcrr.cap-9.  Odio , Iccon  do  Tullio, 
è veleno  dell 'ani  diade.  Com-Puig.  15.  L’ira  ch'é  con  difibc- 
razionc,  stella  inuecchu,  è odio.  Odioè  ira  inuecchiata . E 
Inf.c-14-  Odio  è un  mommento  d'appetito,  che dilccnde  da 
alcuna apprenfione/)  vere cngnotabiiitadc.  Introd-alle  vir- 
tù- Odio*  lina  malcuolcnzaimiiziau  « Afxttxap^  Odio 
inuccchiato  ficonucrte  in  natura.  Tra».  I -inort  Odio  fic 
auere  10  dctcrtarione  ,cahl)ominazioneil  proffimo,  o difidc- 
rar  male  ad  altri ^-.on  a debito  fine  Bocc.nou  jj-i  4.  Riuol ta- 
to l'amore,  il  quale  a Rcf  lag  none  portaua , in  acerbo  odio. 

E not1.77.41-L  omeantichtrtimo  nimico, con  ogni  odio^  con 
tutta  la  forza,di  perfcguirc  intendo. Lab. num.  1 47-Le  ninuci- 
zicmortaltde'nfidie.cgliodj  faranno  di  pulente  in  campo-  F. 
r.urn.106.  Mai  alcuna  manuale  arte  non  appararti,  e tempre 
l’erter  mercatante aucfli  in  odio.  Dan  lnf-c.i  1.  D'ogm  nuh- 
ZÌa^h'odio  in  Ciclo  acquilfa  Petr.canz-i  i-4-  Del  lungo  odio 
ciuil  ti  pregan  fine . Fiot-vir.A-Mon.  Quando’l  (angue c tur- 
bato al  cuore  fi  conuerie  ui  odio , le  la’ndegnazionc  durane! 
cuore. 

Odiosamente.  Conodio.  Latin- ^ . Com.Inf  z6- 


Vocc.Accau-CiUc.  i Non 


*14  . ..  Ojp 

[ Non  intendere, tu  lettore,che  l'Autore  dica  quelle  parole, pc- 

! iòodrofàmentc.\niuiio  ragioneuohnente  odia  la  fua  carne. 

Odiosissimo.  Supcrì-d’odiofoLat-* «dieJì(fimui,m/ixtmo 
$ ito  doriti,  perr.huoin.  Ili.  Che , dopo  Partcdio  dieci  anni, 
ioffe  prclà  quella  odiofiflìma  Città- 

Odioso-  Aloicrto,odicuole,r.oiofo.  Latin-  odiefus  .moltflw. 
Amm.  anr.odiofa  generaaion  dhuomini  c, che  rimproue- 
rano  i Icruigi-  Petr.  Son.199.  IlirolgoamcnimicOjCodiofo. 

Odor  abile.  Da cflcrc odorato . Qui  odorante . Latin. 
tdora'i.  Cr.4-47-  »!•  Ancora  alcunomnoé.  il  quale  va  to- 
rto al  feti  cimano  odoratole,',  che  ila  nella!  pellicola  del  ccrc- 
bro. 

Odorame nTo.  L’odorare- Lat. ««òr*//#.  Qui l'odore rtef- 
fo-  Lat. édoramtrtwn, eder.  Lcggcndar.Sam.Certamcme>chc 
quello  dolci rttmo  odore  auanzaua  tutti  gli  odoramenti  di 
tutte  Is fpezic del  Mondo.  Lib- A 111.  Create  nuouo oJoramcn- 
to,olore  delia  vita. 

Odorare-  Attrarre  l’odore,  pafckrcil  fenib  dell'odorato. 
Latin,  odortrt  fioretti  tr-apete  TcCfiM.if.  Odorare  ; 

fomionta ilguftare,edi luogo.c  di yirtute,ch’dlicpiù in  al- 
to,  eoperabia  virtù  più  dalla  lung^.  Dan.  Purg.ij.  Con  po- 
mi ad  odorar  loaui , e buoni . * Per  i/piarc , e per  qucllo.chc 
noi  diciamo,  feoprirpacfe,dieanchciJatini  dicono  (dorare , 
tr>dn%*rt  M.V>zo.*4.  Gli  prcndea  Bartolommeo, 

Niccolò, e Domenico,  auendo  fegretamentcodorato,dic,pcr  i 
Vbcrto  lì  ccr  caua  riuolrura. 

Odorato.  Senio  dcll’odorarc.  latin .cdortmt  ut  ; dfaftus  w . 
Bocc.g.j-P-f.Non  folamemepuccuole  ombra  agli  occhiaia  j 
ancora  all'odorato  faceuan  piacere . Seal.  S. Ag.Òdorar.dola, 
si  come  per  l 'odorato  del  nalo- 

Odorato  add.Odorifcro.Latin.<'<òr«/«;  *\um,oderiftrt Petr.  * 
Son.i  jj.  Fama  nell’odorato, e ricco  grembo  D'Arabi  monti  ! 
Ccmbo.  Nell’odorato, elucido  Oriente- 

O d o R a 7 1 o K £ . Odorameli to.  Quii!  FilofC.S-  Gli  umóri  ] 
conJcruatiui  della  cola . c dell’odore, pcrl’odorazionc)  fi  trag-  ! 
fono,  e di  fiate  rcndon  le cole  maggiore  odor  ,chc  di  cer- 
no. 

Odor  e*  F uaporazion  calda,  e lecca , che  niucue  il,  lénfodel- 
l'odorato.  litin.odor.  Boccac.g.^.p.*.  E tutte  allora  fiorite, 
si  grande  odore,per  lo  giardino  rer.deuano, che, cc.  E Introd 
ri- 1 j.Ertimando erterc o t ima  colà, il  cerebro,  con  cotali  odo- 
ri confortare  • E nou-ié-ji.  Pur  nondimeno  conobbe  incon- 
tanente l’odor  ma  terno.  E nou-ra.?.  La  quale  ^rtcndo  già 
preflo  che  cotta, e grandifiìnoodor  venendone.  Dan-Par.i  ?. 
Quiui  fon  li  gigli,  Al  cui  odor  lì prefe buon  cammino . * Per 
mctal.Par.jp.Seu  tir  mi  Fate  tutti  1 uottri  odori  [fauclla  di  Ipi- 
riti  beau] Il  Butiinterperra  meriti,  Auerc odor d’vna colà, 
ualeauernctndiziOjO  lentórc . La im.fuMnr,  fr*/tntijttn.^\. 

V- 1 1 - 1 1- Il  popolo  attendo  di  ciò  odore , e per  tanto  in  fofpct- 
to , corlc  all'arme . f Dar  di  le  buono  odore,  «beiamo  Dar  «li 
fe  indizio  della  Im  bontà , con  l'opcrar  bene-  ffODORvzzo 
diciamo  per  poco,  e piccolo  odore.  Calai- Neper  ciò  io  fil- 
mo , che  alla  tua  età  li  diliscano  alcuni  odoruzzi  (empiici 
d'acqua  Iridata. 

O dor  ifer  o-  Che  getta  odore,che  rende  odore-  Latin.mfa. 
ttfrr. Boccacg.j.p.j.  Sotto  odorifera ,e  dilciteuolc  onibra__, . 
Introd-n-i  j.  portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorife- 
re, etili  diueric  maniere  di  fptzierie.  Petr.  canz.j.  6.  I^un  : 
frclco^ odorifero  lauréto  - Teolog.  Mift.  La  menteaueua  in  i 
vlanza  d accollarli  col  diletto  ,iJquaie  Jedaua  Ferma  refe- 
zion  dcli’amore  , e odoriferi  bcueraggi  della  letizia  ipiri- 
tuale. 

Odorifico.  Odori  fero.  Lat.  edtbfer.  Gcncf.  E omollo  in- 
torno Hi  cole  odorifiche. Cron.Mor.  Più  difiègucntcifoprad- 
dem,vcdi  grandi  fc opero,  adorni  d’odorifichc  erbe. 

Odor  osamikte.  C 011  odore.  Collax.S-Pad.Ma  per  in- 
corruzione perpetuale  s’accorta  più.imemamentc.codoroia- 
mcntcaDio- 

Odoroso  -Odorifero.  Lat.  a uro.Bocc.g.6.pi.F.quiui 
ertenilo già  le  tauolc  inerte*  ogni  cdàd'crbucccodoroÉcdi  I 
Lei  fiori  laminata.  I . 

Odor  v zzo  Vedi,  odore. 


Offendente.  Che  offende.  Utili.  tftndtnt . Tratt.P. 
r ori.  Opere  della  milèricordìa  .ccda  terza  corregger  l'er- 
rante Ja  quarta  perdonare  ai] 'offèndei!  ic. 

Off  ir  ci  R e.  Far  danno^»iogiuriaaltrui,oconfatti,o  con 
paiolc.latin.  Wrrr,r/;»rfrrr.  Boccac.nou.ij.i1.  Madonna 
dille  il  famigliare , ine  non  auetc  offe!  od'aJcuua  celi  • Lnou. 


x 7. 1 f Ofièfeu ’cgl i giammai  ? A cui  la  donna  rifpolc-  Cerro 

« che  egli  non  m'offclc  mai- E n.j7.iz.AcJocché  ella  alcun  al- 

tro offènder non  porta.  Introd-n.it.  Da  teina, ichc  li  corrti- 
zion  de"  morti  non  gli  offènde  He-  Lab.n.  1 1 • E ccr  to,ner  1 a- 
uerti  tu ftclfo  offelo , nieriterclli , ec.opu  grane  penitenza- 
En.4Mt.Voiauoi  me idimi auetc offalb.  Chi  a unoofta 

de,mo!timmaccia.Df>.Ptr.8.i.j,irii'»»iria  , per che. rionali 
offenderti-. E Purgar-  In  re  non  fono  ancor  da!l‘ac«]ua  ornai 
fc.E  Inf.c.i- L’anima  tua cd.i  uiltatc  oflcla. 

O f f e N D E v o l c.  Atto  a offèndere, da  oftèia.  Lat.  [rmictefu*. 

Lab  n-i  j ì.Nc  con  alcuno offcndeuol  ferro- 
Ofeekdicoio.  Atto  a offèndere ,daoffefa__, . Utin. 
cfir»At(nlni/i  . Efpol.Vanì’.Addomaiidtamoal  Si- 

gnore Dio  ,chc  addirizzi  le  notìreuic,  eòe  et  poliamo  guar- 
itore dagli  oftèndicolt,e«ligli  errori  de’.|>icdi,c  dell'anima. 
OriFNDi mento.  L'offendere, c l'oflclàilcfià.  Lat. off- flA, 
tffinfo.  Qui  in  toppo.  Fr.Giord-  S.I1  molto  parlare  noti  é làn- 
za  offendili!.,  nto. 

Offfn  ditoRF.  Che  offènde.  G.V.8.64. 5 .Epotroffèndi- 
torc  poli  .non  tanto  per  l’offcià  della  periòna.ec.M.V^-ói-Ma 
per  elcmplo  a’  popoli,ch«  non  fono  offa  idi  tori,chc  almeno  lì 
guardino. 

O f F e k s A.  Offcfà.Dan- Par-4-Si  che  follar  non  lì  pofion  l’of- 

• , , . , 
Or  feksione-  OfTefà-G-V.i i.id.i.  GuardauanolaCma 
«li  di,  e di  notte,  di  sbanditi,dlzurtè,ed’offculioni.  Senti  .S. 
Agofi  .Facciamo  con  diletto  la  punizione,  vi  tonte  noi  faccm* 
ino  l'oftcnlione.  Dan.  Ir  l c.6.  C accerà  l'alvacon  tr.oha_. 
offènfionc.  C.  S.  Quell.  Filofof.  La  grjuezzi-*  deU'of- 
fènfione fi  p:glia.lafi'otfàio,e  dili’offaida*ue,leconio  il  gra 
do  di  ciaft hcduno. 

OffEnso.  Offclo- L. Ufitt. Dan.Inf.c.^.Da ch'iointefi quel- 
l'amme  offcnle . E Par  i 7-La colpafcgukà laparreoffèifij. 
Ofkiukda  V.A.Offcr:a-Lat.^^<i.Mirac-Mad.MEl- 
fendouenuiaaH’cffcrcn«1a  la  Rema  delle  vergini  - DonG:o. 
Celle.  AlledtJòrdinate  fpele d’Auignonc,  non  ballano l'oif;- 
rcndcdiJS-Piero,e  Paolo- 

Offerente- Che offèrifcc. Lat- r Guid.,G* 
Medea, fatta  allegra, Per  lifermoni  di  tanta  promdfione, 
un'altra  uolta  rilpofe  alle  parole  ddl’oftereiitc. 

Offfr  ir  e, E or  fer  er  e è del  quarto^  del  fecondo  ordine-Si- 
gnificar  con  parole, e con gclfi, di uoler dare  qiulchecofa, 
profferire. Lf*lhcrn,cffmr.  Hoc-n.i8.44-Giachetto adunque, 
col  Conte , e con  Pcrorro  apprefloaiennc  dauami  a!  Re,  e ot- 
ferfe  di  prefemarglt  il  Conrc.E  n- 1 ó- 1 6.  Quantunque  egli  fcr- 
uememente  difidcraITcqucIlo,  che  Currado  gli  offcrrcua-E  n. 

1 9.  Io  Prenderei,  lenza  troppa  deliberazione,  quello , che 
m'offerete.ff  Per  dare,e  dedicare  a Dio,làcri  ficare^d  c uoce  di 
religione.  I..  efftrre.  Boccac.n.  1 .8-  Imlxjlato  aurebbc,e  ruba- 
to con  quella  cofcienza,chc  vn  Santo  huomo  offcrrcbbe.Dan. 
Parad-H- Non  creda  Donna  Berta,  cSer  Martino,  Per  vede- 
re vn  furar  l’altro  oflérerc  Vederli  dentro,  cc-  E cant.  t - Però 
ucce ffì tato  fu  agli  Ebrei  Purl’offcrere,  ancor  che alcuna_j 
offerta  Si  permutato.  N.anc.f  1.8.  Es’egli  ode  mcrtà offcrcrc 
dar  ad  onore  di  noftro  Signore , s'egli  fu  di  che,  e le  egli  non 
ha  di  diedi  offerì  il  fuo  cuore  interamente-  GV.ji-j -9.  Fece 
il  Duca  gran  fèlla , e folcnnirà  a Santa  Croce,  e lece  offcrcrc 
più  di  1 ;o-prigioni . ff  In  fignifioneutr.  pair.Comparirc,pre- 
femarfi  aiunti-  Lu.ftft«0rrre. Dan-.Parad.c.  1.  Dinanzi  agli 
occhjmififuofferto-  Petr.S0n.99.  Con  tanta  nuellade al 
cuor  s’offèrfe. 

Or  feritore.  Chcoffcrifcc.Amm-ant.DiononpeniàJafu- 
fianza  dell'offerta,  ma  la  cofcicnza  degli  oftèritori. 
OrrrRiTOR  io-  Che  offèrifcc-  G.Vill.ia.iotJ.j.Laprimac 
tacconiandaror:a,eoffèritoria.  I 

Offerta-  Quello , che  in  certi  tempi , e occafioni  fi  da  in 
Chielà  a’  làcerjoti/)  altre perfonc  rcligiofc-  Ijt-^/w-Bocc- 
nou-óo-zz-Congrandirtìma  calca  s’apprcrtàrono  a Frate  Ci-  | 
polla, c migliori  offerte  dando,die  viari  non  erano-  Dan.  Par.  j [ 
i.  Però  neceflitaco  fu  agli  Ebrei  ITirl’offcrere  ,anchorchè  al-  ! 
ama  offèrta,  fi  permutarti:.  La  diciamo  ancora  per  l’otfèrirc  1 
nel  primo  fignificato  - Ar.Fur-Eglifcancordi  liu  perlona  | 
otterrà. 

Offesa-  Da  tmo.ingiuria.olrraggio  di  farti,  e di  parole.  Lat-  ' 
tmmta.lijio.  Bocca c*n.77JJ-  Non  là  quanto  dolcecolà  fiala 
vendeta , nc  con  quanto  ardor  fi  «iifideri , fc  non  chi  riccue 
Portele.  Enou.iS.j^.Sipcrladifcladelluopadc,siper  Poi-  ! 
fida  dell’altrui  • Dan.  Purg-c.ij.  Gli  occhi  di/s’io , mi  fieno! 
ancor  qui  tolti , Mapicdol  tempo , che  poca  c Portela.  Petr. 
canz.  4-  7 • Dopò  quantunque  offcla  a mercé  uienc. 4 Lcuar 
l'offcfe.,Il  proibir , che  fa  la  giullizia , fono  nna  certa  penau’  i 
contrallanti  .Ichenon  a’offèò<bno,Ar.Fur.  Leuanl'cffdè>cdil 
nocchicr  s’accolla.  Getta  la  fune. 

Offeso  add.  C he  ha  nceuuto  offcla.  La Dan.Inf.c.9. 
Che  ben  parco  di  miferi^  d'otfèfi. 
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OffvscamenTO.  L’oflùfcarc. Cren.  Mordi.  E come  iTu* 
i cosi  dilpofio,  tulli  quelli  offuicanienii  lì  partirono.  Quii! • 
i iiof.  C.  S.  c pcriccloia  l'ira  per  offuJcamcmo  lìdia  verità, 
ì e he, quando  Limonio  e in  ira^ion  difccrne  il  vero  dal  fòlio,  i 

0 f f v 5C  A R E • Indù rrc ofeuntà, delirare , adombrare,  Lat. 
trntbr*sof}*aatTt , tffnfurt Giufiino.  Boccac  .nou.  33.  3. 1 
Gli  occh)  ridia  mente  aucndorii  tenebre  offufeau  .Caualc.  ■ 
di IcipJ.lpirit.  L’auerl'huomo  l'affetto  infermo, e lo'ntdletto  1 
ofcuraio.corfufato  ,cgrjuiflìinapcn.i.  Boccac.  nou. 41. 11. 
Quelle, da  crudele  obuinbr azione  offulcare , con  la  fua forza 
folpi nfe  in  chiara  lucc-E  non.  9?.  4.  Seco  propofe,  con  nug- 

1 gior  liberalità,  quella  annullare,  o off.  jlcarc-  Mor.  S-Greg. 
Si  laica  no  cadére  a*  lòto*  piedi  quegli,  che  prima  offufeono 
lui, con  iiplcndor  di  giudi  zia-  Bue.  Lo  Iple.idore  non  offuicaua 
lauiiìa.pèrch’cra  contemperato  per  quella  ombra. 

Offvscazione.  Adombrauiento,oJairazio.ie.IJt-«A*<»»- 
br*tio.  buti.  tutto  puro  era  quiui  1‘  icrc, lènza  nebbia , o nugo- 
lo, o altra  offufcizione , o turbo  lenza.  But*  Li  nugoli  donno 
luogo  aprendoli , e cosi  aprendoli  l’olfuiiazion  deliamente, 
lo  grido,  chela  fa  attonita,!!  parte,  elj  mente  torna  afe_,. 

I Mor.  S.  Greg.  Di  nulla  otfufcozionc  Ut  tenebre  può  erta 
j tocco . 

0 1 1 e e r 1 a . Luoghi , douc  fi  portino  e lerci  rare  gli  vfici. 
Di  al.  S.  Greg.  Dirouui.in  che  luogo  dobbiate  farla  Ondale 
in  che  luogo  rofpizio,e  tutte  Pai  tre  oficcric. 

O f 1 e 1 A l l • Vficiale.Lat-  «ffickUu.  diflc  Apuleio , in  cambio 
di  mmifitr. Com.  Infer-  e.  f.  fi  prima  conta  degli  onciali»  che 
quifono.Buu.  Vedrai  degli  Angioli^hc  fono  Òficiaii,e  mefli 
di  Dio . 

Oficio  , e oFrzro.  Vficio.  Lat. ifficmm. Boccac.  Introd.  n.43. 
Se  di  prenderli  a quello  oficio  non  ifclìifèrerno-But-Bcncficio 
e quei  bene,  che  l’iuioin  fa  inuerfb  lo  proflimo , ofi  cio  e quel 
bene  in  ualo'l  proflìmo,c  in  vcrio  ogni  perlòna.Tcf.  Br- 1.12. 

I buoni  Angioli  c*gli  mandoinofìciodi  ùlu  te  degli  buomim- 
£ lib.  j.  17.  lì  lappiate , che  ciofcuna  fbe  al  fuo  oficio  ,ec.  E 
quando  na  lu- alcuna  tra  loro,chc  fia  negligente , ctoe , dte_» 
non  voglia  ilare  a ni  ano  ih  quelli  ofia/il  Re  la  fa  cacciar  via* 
Pctr.conz.  it.  3.  Homor  laggiù  nel  ben  locato  qfido  . f Per 
l'ore  canoniciie , che  fi  cantano  in  Chiefò , n altrimenti  fi  di- 
cono in  odor  d’Iddio.Bocc.g.8-  p i-  In  quella  il  diuiuo  ofìcio 
aicoltarono.lucrodn.io.ScuM  faticarli  m troppo  lungo  otì- 
ùofi  folcirne. 
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OGGI.  Qiicftoprcfcntedi*  Boccac.  nou.ioo-z. 

Quello  di  d'oggi  è flato  dato  a Re,  ca  Soldini-  F.  non-  38- 
7.  D’oggi  in  domane  ne  verrai , vi  fu  due  anni  tenuto.  E nou. 
x 3.5.  Òggi  l’una,c  doman  l’altra,  vendendo.  Penar,  cinz-  7*J  ■ 
Che  s’aì  contar  non  erro  oggi  ha  fette  anni.  E Son.  48-  Ram- 
menta lor , com'oggi  folli  in  croce  [ Ctoe  in  al  di , ch'é  oggi  ] 
q E'1  prouerbio.  Cauami  d’oggi  ,e  mettimi  in  domane,  fi  ilice 
da  quegli , che  fi  contentati  d'andare  in  li  , viuendo  di  per  di. 
q Per  la  parte  del  giorno  «Lai  mezzo  di  al  tramontare  del  So- 
le, che, per  lo  piu,  li  poncatìoluiameme*  Bocc  g.z.f.4.  Atten- 
do no:  oggi  attuto  allò i lungo  fpazio  da  decorrere,  ».  nou.  16. 
17.  Tu  fcDcoe  oggi , con  rinnegato , flato  gagliardo  1 q Per  Io 
féeoi  predente.  Lat.  nclìm  temprine.  Boccac-  n.  79-  }•  La  quale 
noi  chiamiamo  oggi  la  via  del  Cocomero.  G-  V.i.f-i.Il  Ma- 
re Adriatico,  ciùanuto  oggi  golfo  di  Vincgia-Amm-ant-  Gli 
huomini  al  tempo  d’oggi  fon  voghi  di  breuita.  Dan-  Par.  16. 
Auucgnachc  col  popolìi  rauni  Oggi  colui, chcorc. 
Oggetto-  Obofeno* Boccac. caiUM-i- Qual’altro dunque 
pi aceuol e oggetto , Potrei  veder  giammai-  Pctr.  canz-z  \la_, 

I puoilì  a voi  celar  la  voftra  luce  l’rr  meno  oggetto. 

Ocelot.  Il  tempo  prcfèntC-Lat^r  temperale.  Boccac-n-M- 
Oggidì  in  rapportar  male  dall’uno  all’altro , in  feminar  ziz- 
zame^rcs’ingcgnano,cc.  . I 

Oggimai-  Oramai.Boccac.nou.id.io.Io fo bene, che oggi- 
nui,pofciachc  meonofei , ch’io  fono,  che  tu  *aò  che  faccflì, 
farciti  a forza  li  nou.  7 9- i4r  Iofùi  il  primo  huomo  a cui  egli 
dicefTe , ch’egli  era  per  ifpofòr  la  Bergamina  : vedi  oggi  mai 
tu.  Don.  Infer.  e.  34*  Vedi  oggimai  quanto  crter  dee  quel 
Ritto. 

Ochente  addala  olire.  Che gerta odore.Lat. */mj  m.Mi- 
rac-  Mad-  M.  E la  camera  laicio  ogliente-  Giard-  Conto).  Ha- 
gunatc  in  quello  libretto , come  fiori  oglicmi , rendono  ioaue 
odorc.Crcic.4<40.j- L'argilla, dopo  1j  Bollitura  dd  vinopnd- 
fa,  il  purgai  maggiormcnte/e  aria  farà , farà  il  uinobcne__» 
ogliente^  dolce.Franc^acch-rim.Quando'1  nolo  vuole  Odo- 
j rar  eolie  odienti. 

I Ogni,  vai  TVTTo  di  numero,  e maluolenùer  s’adatta  al 
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plurale,  ancorché  denoti  plurali  Q,c  vr.iiier  fòli.  La  tinaw*« 
Boccac- nou.  1 8. 44.  D’ogni  oltraggio  pallaio  domandò  pcr- 
dorun/a  [ die  unto  era  a dir,  di  tutti  gli  oltraggi  pa/Lt.'Jfi 
nou.  13. 11.  Per  ogni  voi’ta,<hc  paflòr  vi  folca , credo»  che  po- 
fdavi  fra  pattato  lette*  E nou.  100. 1 fi.  I a fanciulla  cragiur  * 
darà  da  ogni  huomo.  Pctrar.  Son  2.  Ouc  folca  Ipunurfi  ogn1 
£tctta.Dai».Par.3.Chiaromifuallor,comcogm  doue.  G.  Vili' 

1 2 to.i o-E  ogni  v ih  coté^ion  chele  care, ne  fu  portato. 

■ Oc.vi accordo  • Vedi  Dabevdda. 
j Ocnindi*  Ogni  dì,  giornalmente,  interpolami  la  N-per 
1 fame vnadizion fola, si  come,  laS  nella  parola  Ogni fìòn ti, 

da  ogni  finti-  Lat  .<pv>tidtt.  G.  V.  1 1.13.4*  E raunauar.fi  i detti 
[ trentafeiaconfigliarcognindi  perlobnono  flato  del  Comu- 
ne. Lib.  yiagg.Inquelb  rocca  dimorata  egli  ognindi.Fr.Gior. 
S.  Oguindì  s’apparncn  di  far  bene-  Vir.S.G  Bjt.Ognindi  crc- 
fccua  più  la  fila  fama. 

Ognissanti.  Giorno  dell  1 folcnniti  di  tutti  i Santì-Lar. 
emxn  Sarfti.  Boccac-  nou-  29. 25*  Se  1 tendo  lui  ildi  d’OgniC- 
ùnti  in  Rofiìglionc,  fare  vna  gran  fella*  E nou.  79. 42. 1 ungo  j 
Santamaria  della  Scala , verfo’l  Prato  d’Ogttiflònti . Qui  o-  j 
CNissANTi  e vna  Chicla  in  Firenze  , cosi  intitolata  : e | 
borgo  ogni  fiatiti  fi  chiama  laflradò,  dou’ell’e  polla . Tratt. 
Pec^ More.  Ogni  colò  che  al  biamodì  bene, e bcnificio  pria  - 
eipalnientcdatoda  Dio- 

Ognora  auucrb.  Val  femore-  Lat.  Boccac-  nou.  49. 

2 6-  Nicolfrato  più  ognora  fi  marauigliaua,  tamo  die  egli  difi. 
fé, ec.  Dan*  Par.  10.  In  che  più  colto  ognora  s'jpj-rcli  nra_>. 
Pctrar.  Sonet.  1 1 7.  Quanto  va  .bel  rio , eh’  ad  ognor  meco 
. piange . 

O e N v N o . Ciafatnc.ciaicheduno.Lat.  ommsjrhifeue.  Boccac. 
nou.  18. 42.  MarauiglioLimenteda  lui , per  ognuno  guiderdo- 
nato farebbe.  F n-4i.  io.  Congrandillinu  a itimi  razion  d’o- 
gnuno. Dan.  Purg.  2 9.  Ognuno  era  pennuto  ili  lei  ali.  E Infer. 
32.  Ognuna  in  giù  icnca~io]cu  la  faceta  *q  Proucrbialm.  O- 
gnun  per  fé,  e Dio  per  tutti-  E vaie,» guuno  fi  u , e t accia  da  le. 
Pataffi  ddioper  ructi^c  cùfcun  per  à fpcnda. 
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OI  M E , O M E . Compofta  da  oi , e me,  voce,  che  fi  man- 
da fuori , o per  afflizion  d’animo , o cornerai  doglia,  a\  e 
io  II cfio,che,  pouero  a me,  tncfchmo  a me,  dolente  a me.  G r-  ! 
iilur-LitJxnwli.  Pctrar.  Son.  13.  Che’J  fa  gire  olrrc , dicco- 
do, oline  Lflo.  q Denota  anche fpeffe  volte  STvpoRe  , e ma-  . 
r A viglia.  Boccac.nou.it.13.  Oimè,diffcl*altra^hccqucì 
che  tu  di  ? Caualc-  mcdic.cuor.  Oimc,  oimc,  che  nule  è qui- 1 
ifo',chclunjria,cdcbbrcz?a  del  peccato  da  tanta  fortezza-*  1 
a’ rei  ? Dan.  fnfér.c.  17.  Fa  dire  al  falconiere,  oimé  tu  cali. 

E cane.  25 . Dicendo , omc , AgncI , come  ti  muti  ? q Di  qui, 
OMfi,  come,  ovai,  che valedolorofirammartchij, ma 
lolo  nel  numero  del  più  • Morg-  Dopo  molte  battaglie^  mol- 
ti etnei. 

Oist.  Lo  flcfio  che  oimc,  ma  differente  in  perfona-Iot.  heufì.  < 
Boccac.  nou.  76.6.  Oisc , dolente  Se , che'l  porco  gli  era  fiato  ' 
impelato. 

Oi  Tv.  NJIafiefiòguifit^hcqueidifòpra,  ma  qui  è Tv,  in 
cambio  di  te  V.Cr.  P-  N-  Oj  tu  Gicrufokni;Ìe  tu  conofccnì  I 
il  pericolo,  die  dee  umir  top  rate,  tu  pungcrcfii  concilo  j 
meco . j 
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OL  a r o . Dal  lat.olJa:detto  da  un  Padouano,  e vai  pento- . , 
laio.Nou.aiH.83.4.Mcfìere>c  un’olaro , atulalo  ad  impcn- 
dcre.Nota l’anfibolod'unolaro,c d’uno Jaro,die  sarò  in 
lingua  Padouana  vai  ladro* 

Olf.fitissimo.  Supcr.d’oIentc^hc  e lo  fiefib,cbc,og]icn- 
tc  lut.  ‘ •Umtfmmi.  Fr.  lac*  T.  JLa  lomma deirade , v’appellò 
per  ilpoia.OIcntiflìma  rofò. 

Olezzare.  Gcttarc/5fpirarcoilore.Il  But.  dice  rende  vii-  , 
mcmo.Lata^rrrjiw'fìfrw  tt.nttnt.  Dan., Purg-i4. L’aura  di  Mag-  , 
gio  muouefi,ed  olezza. 

Ouandoio.  Che  rittende olio. Star. mere. Sufiégucncte- 
nscnic  fi  dica  ddl’alrrcdieci  arti  cioè  di  macliri  uinattiai,al- 
bergatori/>liandoJi,pizzicagnoli,cc- 
Oli  sano.  Incenfo.Gr.  Ai'fiw.Ijt.ròtrr.  Cr.  916.1. Si  fàc- 
cia fi  rettolo  d’oJibanOjC  nuftì  tc,poIuerizzati^  dibattuù^on 
l’olbùmc  ddl’uouo- 
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Otto.  Liquor,  cheli  cauidcll’vl/ua.  Latin,  drum.  Lab.num- 
17B.  Ogni  cola,  che  intorno  a ciò  ficea,  non  era  altro,  che 
a^jugf.ere  legne  a]  fuoco , o olio  gettare  l'opra  le  fiamme^»  • 
ftoicuc-  noii.òì.  6.  Per  potere  almeno  auer  canto  olio,  che 
n arda  la  noltra  lucerna . E nou.  96.  7.  E nella  mano  un  trep- 
piede jCnelPaltr.i  manovn’vtel  ti’olio  . Te/.Br.  1.  6-  l o luo- 
go dell'olio  Ila  cojuroa  mezzo  di,  e fia  ben  eouerio,  per  lo 
freddo  q Diciamo  Itar  cheto , com’olio , cioè , non  fare  pu- 
re  vn  ritto . Latin .nery  ijutàrm  f.urre  untine  f difTc  Varrone  • 
Morg.  Nella  prigione  entrar  cheti , com’olio . f Non  vi  met- 
ter Iti,  ne  lai , ne  olio.  Sidice,  quundovn  fa  un  feruigio  a vn’-  j 
altro  IibcrjmcrHc,e  lenza  penfàrui-  q far  tener  l’olio:  che  li- 
gnifica, per  bella  paura,  fare  lfar  chetò, genere  a legno, 
latin,  mtffioodtitntrt.  Morg.  E’fiparbcn,*ch,c‘uon  c'e  più 
Rinaldo,  ch’c’  ti  farebbe  ancor  l’olio  tenere.  1 Star  come  l’o- 
lio,ci  oc  a galla . Diedi  di  chi  tempre  t uoi  fopraltare,  cd  elfere 
a vantaggio*  f Olio  diciamo  anche  ad  ogni  alerò  liquore 
graffo,  e vntuofò . 

Olire-  Gettare*  rendere oTore.  Lat. oln\  Boc-g  j.p.4.  Mol- 
le altre  cole, che  per  Io  giardino  oliuano  E nou-ij-8.  la  quale 
di  roIc,di  fior  d'aranci, e d'altri  odori, tutta  oiiua . Daa-  Purg. 
xS.  Super  Jo  Tuoi, che  d'ogni  parte  olmi . 

Oliva  fruito . Coccola  «icll'vliuo, onde  lì  caua  l’olio . Latin. 
elea.  Petr.Son.io.Ddla  muentricc  delle  prime  ohue.qTcT  l’al- 
bero, che  produce  l’ol tue.  Son-ija.  l.'olnuc  lecca  cdcriuolta 
alrróuc.  Dan.purg-ji.  Soura  candido  vcl , cinta  d’oliua  [ cioè 
di  fronde  d’vliuo] 

Olmeto-  Luogo  pien  d'olmi-  Lat.»/wn*ww.Cr.  7.  y.x.  F;fc 
coiai  luogo  fiiràcrctolb , lì  conformerà  affai  ben  con  effo  l’ol- 
meto,il  fT.iflìnéto.roppio.c’l  roucréto* 

Olmo-  Albero  noto.  Lat.  ulnuu.  Bocn.?!.}!  con  molte  buo- 
ne furolo?zc,a  pie  dcll’olmo.ncrcuua  i popolani  .Cr.f.61.1. 
L'olmo , cc.  Piantali  con  piccole  piante , le  quali  li  truouano 
co.,  moltitudine  di  radici  fi  ugeuoJ  mente  s’apprende . rctrar. 
Sonata. Spenti  lonoi  mie’ lauri ,orqucrcc,ed  olmi. T’olia- L’ol- 
mo t confuto, c'1  fralfin  più  Iduaggio  • 

O l o C a v sto.  Lat  «r.  «Aiiuturor.  Mor-S.  Greg. 

Certo  bene  polliamo  di  re , che  allora  , lecondo  il  numero  eie’ 
figliuoli, noi  offeriamo  a Dio  facrificio  per  cialcuno.  Dice, che 
offcriuaolocaufii.Olocaullo  e tutto’!  lucri  fi  cio,che  li  fa  rcheè 
adnnqueqfièrircaDioolocauilo,  te  non  incender  tutta  la-, 
mense  di  fuoco  di  compunzione, si  cheli  noflro  cuore  ardain 
fu! 'aitar  dc!l‘-morc,ed  in  quello  confumi  ogni  macula  di  pen- 
fieri1  D.-n.rar.i4-Coniu:to'kuore,econqueJIj  lauella,C/»'è 
vita  in  ruttila  Dio  feci  olocaullo . 

Oro  pare-  Odorare.  Qjì  infon.  Icrc.odore/orc  odorifero  : 
il  che  diciamo  anche, propinare.  N.anc.79.  a-  E dei  fummo , 
che  n’vlcii.olorauauo  le  camere  - 

0 l o r f : . Odore-  N-  ant.?4: 5*  M 'altra,  che  per  olóre  nc  douea 
venire,*!  che  molti  lolchifauano.q  Per  al  lei  ramenro,  agonia  . 
M-V-j-x-E  auucdendolìquantol’auarizia  mouea  le  cortigiane 
cofe,dilponeua  1 prelati  alidore  della  pecunia . 

Oiokoio.  Pici» uo!ore,odorifero- Lat. oUortfcr. Pallad.  Seg 
Ch’c  » na  erba  oloroia, che  quali  ha  le  toglie,  cerne  l 'ortica-, . 
Mor  S-  Greg.  l erto  bcncdiuenuta  oloroia , per  l'odore  della 
memoria  di  quelli*  Frane.  Sacch.  La  Icra , andandoli  a letto, 
fentirono  le  lenzuola  non  dière  oloroic,cdeffcr  lucide. 

OlTR  A-  Vedi  OLTR  E. 

OLTP  ACOTAKZA,  E OlTR  ACVITAN7A.  VcdiTRA- 
coTakza  • Dan.InKcp.  Ontfefèa  olrracoranza  in  uoi  s’allct- 
rj.Rtm  jnt.P-N*  E gli  argomenti  ueduti  a’ perdati.  Mette  paz- 
zia per  folle  ohracuuanza  • 

01  tragceR  t A • Oltraggio.  Pataff  Infinta  oltraggeri  a 
non  viti  mai  .Oltracotato-  Traco  tato.  Dan.  Par.  1 6.  L oltra. 
corata  lchi  attaché  s’mdraca  Dietro  a chi  fugge.  But.Cioedi- 
fordmato.chcfi  tcneua  piùche  non  era. 

OLTRAGGIARE!.  Fife  oltraggio.  LiX'tmurìam  mfrre.ee»  tu. 
meli » altere.  Bocc-n;p.io.  Che  le  io,ec.  L’aucadd  mio  amor 
farro  Signore, e voi,in  ciò,  oltraggiato , non  cgli/na  io  nc  do- 
ucua  la  pena  portare . 

Oltraggiato  add.  latin,  itówia  tffèfhu.  M.  V.  j ■ 1 1$. 
Prete  ficurtà  di  fcopnre  agli  oltraggiati  popolani  l’animo 
fuo . 

Oltraggio-  Superchiena , villania , ingiuria . I at. «>«- 
ri*.  Boccac-nou.  18.  44  Piangendo,  gli  li  lalciò ca<icrc a’ 
piedi , e vmilmcntc,  d’ogni  oltraggio  paffuto , domandò  per- 

| donanza  - Ecanz.  10.4.  Che  non  Manenti  Di  farmi  in  ciò 
oltraggio  - G- V.  i».7-  xo.  E ciafcuno  lo  reputauain  fc  di 
non  poter  parlare , ne  dolerli  tic' torti,  colti  aggi,  cc-  P:tr. 
canz-  y.  7-  Che  fece , ec.  Di  nuoui  ponti  oltraggio  alla  Mari- 
na. Dan.  Par.  x.  Ed  egli  a ine  indi  un  m’é  fatto  oltraggio . 

E Purg.cant.i  j.  A me  pareua,  andando,  fare  oltraggio . h can. 
}}-Par.  E cede  la  memoria  a tato  oltraggio.  Bui  Cioè  a tanto 
{opcrchio. 

Oltraggioso-  Pien  d’oltraggi.  Lat.  mwmfn.  M.  V.4.f  x . 


fc’l  fuo  configlio  riprenderle  d’ogni  olrraggioiò  pa  ri  .imeneo  / 
quiui  fàtto-Puff.ijA.Diccndo  parole  villane,itigiuriofe,oJrrag-  j 
giote/opcrchieuoli-GV.io.198.1.  Richiedendo  la  Chiete-,,  I 
per  \ anilette  capitoli, grandi  iuflidj  ,cc.  intrai  quali  ebbe  di  ; 
molti  inconuenicmi,eoliraggioli . 

O l T r a m 1 R A E i L F . I uor  di  modo  mirabile, quali  ,mirabi- 
Iflimo.  L2i.*r.mefitiTr  mnaéulit.  N.ant.x.4.  Allora  il  Re  lodò  il 
Greco  d'oltramirabilc  felino . 

OiTR  amontano.  Inoltre  i monti  • Latin,  rr**f*lfé»M . 

G.  V-p-  i8x.  1-  Corruppono  cinque  condlaboli  oltramon- 
tani . 

Oltrarpacato.  Soprappagato, ftrapagato . Dim. Rim. 
Panni  elfcr  di  mercede  ohrappagato . 

OiTRARfi.  Inoltrare.  Latin,  fnpedi . Dan.  Par-jx.  Ve- 
ramente r.e  forte  tu  t’arretri , Rlouendo  l’ali  tue  credendo  ol- 
ita rti  . 

Oltrarno-  Di  là  d'Arno  . La  parte  di  Firenze  di  là  dal 
fiume,  vcrtò  la  plaga  di  Mezzodi.  N-  ant.94- 1- Oltrarno  auc- 
ua  vn  vecchio,  ch’auca  nome  Scr  ì rulli,  G.  V.6.40.1-  Nel  fello 
d oltramo  ■ 

Oltre,  E oltra.  Prepolìzionc,chc  fcnical  rcrzo.eal 
quarto  calo, e vale  d o p o ,c  f v o r i • La  t-  tra  ter.  Boccac.  g.  1 - 
ì 6.  chi,dadiucrfecofeinfcllato,fia,oItre  Ialu3fperanza,  nu- 
le ito  a lieto  fine.  Enou-18.41.il  me  ffe  a fare  andare  per  tutto  j 
Pelerei io,coltr'a  ciò, in  molte  altre  parti.vnagnda-E  nou-i  ?. 
3J- k oltre  a quello  c tanto  il  bc~)c,c  l’amore,  che*!  marito  ,c  ! 
Lamico  le  pona.ee.  [cioè, dopo  quello,  c,  fuor  di  quello]  lat.  ! 
frtterta.  q Per  alquanto  pm.  nou- 19.  $7.Cbcnon  era  si  poco, 
che, oltre  a diecimila  dobbreaion  valcffc.  q In  vece,di  molto 
più . l’errar-  Son-  x49.  L'alma  mia  fiamma,  oltra  le  belle,  bel- 
la • f Per  di  là  .dall’altra  banda  - Lai-  ultra.  Boccac- ri -6.  Qual: 
al  paffapgio  d'oltre  Mare  andar  doudle-  E nou-éo.  y . Lcquaii, 
io  mcdcnmogia  recai  dalle  fante  rerrcd'ohre  Marc,  qiro- 
uafi  in  quello  lignificato  col  legno  del  calò , e con  la  prepolì- 
zione  - Liu.M.  11  Confòlo  era  ferito  d*vno  verrùto  nella  lp.il- 
la  manca , chopocomcno  auea  paffuto  d’oltre  in  oltre-  E ciò  . 
diremmo  anche  fùor  fuora , da  banda  a banda, da  vn  canto  al- 
l’altro . 

Oltre  auuerb.Valc.moltolonr3no,difcollo-Lat.l«»^>.Petr- 
Soo.  44- E corchcraffi  ri  Sol  la  oltre  ond’dce.  Ecap.  4-  Giace 
oltre,ouc  l’Egeo  foipira,  e piagne,  sn’ifolcjta.  q Per,  innan- 
zi ,auami  Boccac-  uou.  j8-  ix.  )erchc, Itela  ol tre  la  mano,  ac- 
ciocché lì  lucgliaffe,  cominciò  a tentare.  Enou.44. 13.  Alle 
quali  parole  Mcff.  Lizio  ucnutooltre  ,e  Jeuau  alta  la  larga , 
ec.E110u.40. 15.  Erano  di  queidì  alquanto  più  oltre  tornati 
in  vnacafaduc  gtouani.  Dan-  Par- 8-  Di  nuoamor più  ol- 
tre, che  le  fronde.  E can.  19  Qiiciìa  natura  si  oltre  s’mgra- 
da.  Petrar.  Son.tj.Chc’lfà  gire  oltra,  diceiKk>,(»mcJjlìo. 

E cap- 1 • Vago  d'vdir  nouelle  oltra  mi  miti.  I ab-n.  10J.  Ninna 
cola  più  oltre  lanno,  chcquam:p-flj  ha  dal  fóndaco,  o dalla  ' 
botte  gasila  lorcala- 

Oltr  am  a r av  iglioso  . Oltra,  in  compolìzion 
di  nome,  fa  il  nome  quali  lupcrl.  ol  ammirabile-  N.  an1.j7.7- 
» fc  rimale  con  gli  altri  pro«li  caualicri  del  reame , torneando  , 
e fàccendo  d’arme , sì  come  la  rinomanza  corre  per  lo  Mon- 
do louentc  di  gran  bontade,  cd’oltremarauigholà  prodez- 
za—.. 

Oltremisvra  auuerb.  Smifuracameate,  fùor  di  miliira . 
Latin.  admcdtm,vaJdi ^uaxi mi . Boc.nou-j8.7.  Di  chefuoltre- 
mi  fura  dolente.  E nou.  tj-  ij.  Turbato  oltre  indura,  leprefe, 
e diffe . 

Olt remodo.  Smotfcratameme,fuordiniotlo,lóprammo- 
do.  Lat.  *»ww»5 1»  mrtam.miximi.  Boc.n.*^.x.  A’quali  noi,  ol-  ; 
tremodo  credule, troppa  fede  prediamo. L nou.ij-ta-Lo’nco-  ; 
minaòa  feruirsi  bcne,e  sì  acconciamente,  che  egli  gli  venne 
oltremodo  a grado . 

OiTRENVMfcRO-  Infinitamente, indctcrminatamente_j,  I 
lenza  numero . Lat.  ennumnakdttr  N0u.ant.7x.  1 .E  |>oi  gli  to- 
glieffc  il  mobile luo^h’cra  grande  oltrenumero . j 


O M 

Omaggio-  T ri  liuto.  Lat.  TnbvtMmtvt8igal.  G.  V.p- 1 60. 1 . 
E pn>mifong!l,ec-di  tenerle  da  lui,  dargliene  omaggio  ; 
e’1  calidio  di  Callrortconolcerdalui  .dandogliene  l’anno  lib. 
xooo.  di  Gcnouìni , d’omaggio.  Teol.  mift.  Quello  le  da  ren- 
dere, per  tributo, ogni  di, quali  in  legno  di  fuggerionc/ouero 
dì  ipiriruaJc  omaggio . Vedi, intorno  a ciò,  Borghino.  Volum- 
«.Jfi* 

O m a 1 • Lo  fieffo^he oramai  • Latin,  «w  »mt . Boccac-  g.  x-f- 
x.  Ornai, cara  compagna , di  quello picdol  popolo  il  gouerno 


fatuo- 


o n ___ 

fia  ruo.Lab.n.tfS.  Ornai  adunque  dille  lo  /pirico,  poiché  Je_> 
tCiieb»ejx.P!ur.S<»naj.H  pct  Gtcsù  cingete  ornai  la  fpada. 
Dan.  Pan.  Cèrto  non  ti  douricn  pungergli  llrali  D'jmnuM- 
2ione,poiat 

Ombra-  Ofcurità , che  fanno  li  corpi  opachi  alla  parte  op- 
porti alla  filimtHua/attn.wném.  Boecac-j • jm • Qualora  il 
Sole  era  pi  ù il t o/o  tto  odorifera,ediletteuaic  ombra /:nza_* 
effer  tocco  «iaqudlo, ut  lì  poteua,per  tutto  andare-  fi-n.»  i >1 7- 
tutto, dirtelo airorabra d* un  mandorlo donnirlLE  nou.77-5 7- 
: Vedcua  accora  in  più  luoghi  bofchi,c  ombre, e cale,  ec-  Dant. 

' Parati- cono  jj-  Che  fc  Nettuno-a  rarrjr  l'ombra  d’  Argo.  E 

Purgar.  19.  Per  le  lai uati  che-ombre  dettando , Qual  di  fuggir, 
qual  di  ueder  lo  Sole- E Par.  i4.Cosifi  ueggionquìd  ‘fitte, e 
pvtc.ec.  Muoucrlì  per  Io  raggio,  onde  li  lutiTaiuoiui'om- 
bn-Petr.Soa- 1 o.  E’I  rofigiuwl , che  dolcemaate  all'ombra, 
Tuttelcno:ttfiUi«e.ita,epiag'>c. E eaua.  t.  i.Iluelo,oper  ! 
Soie,®  per  ombra /bornia,  no  1 ut  uùl'io-E  Son-iSt.E  dall’ima 
ombra  all'altraho  già  il  più  cari»  Di  quella  m »rte,ch5u  chia  * 
ma  vita,  f Per  animai  ipi  rito  d/ mora.  La:.  o**r».  Boccio 
I iutrod.n.*4.E  Parmr,iouij!»queiouado,e  iiinoro,  per  ^ud-  j 
• ja,l‘orobredi  coloro, cheli»)  traoilfati.ueJere.  Lab-  uum- 411 1 

! Noncotluieirerqudlo,chcioliimaua,mila fuaom'ara. Ci-  ; 
V- i.xt.xE  conobbe  l‘o.nbre,  onero  tmmigmi dd»'amimi>)c  ■ 
ddluo  Padre  Anchilc-DanParadj.  Ed  io  all  onora, che  pa-  ' 

rea  più  uiga  Di  ragionar  drizzami- Petra c.  cop.  1 . Vu*  ombra 
alquanto  menjChe  l'altre  triJh-f  Per  apparenza,  fegno.ii.no- 
llrazi0ne.Daa.Par.9- fi  giù  t'abbuia  L'ombra  di  fùor,comr  u ! 
mente  è trkb.E  cant  i j.  fi  d auri  quali  l'ombra  della  uera  co- 
ftellazionc . f Ito  protezione , ditela.  Mor-  S-Cir.  Sotto  l'orn 
bra  delle  aie  ali  difendi  me.  B appreflb.  Io  lc  btu  l'otto  1 om- 
bra di  colui,  ch’io  dUidcraua.ec.  lotto  la  difelù  del  fùo  amica- 
to. q In  ucce  di  p roteilo,  colore,  fcula,  coperchi  ella-  Lat.  F+- 
74.  ».  Soct’ombra  d’u«a eroda  ,e  fcelleratagm- 
ttixia.fccc  mola  mali,  e fuc^o  E lib.  8. 7-  j.  Egli  la  partitore 
diparte  Guelfa,  lott*®un«a  di  inoltrarti  uiielro.  M»  V.  4-  47- 
Sott'ombtadiuoler  raechctar  la  corneo  zion  del  Contunde, 
andò  al  Palagio  degli  Aaziam.f  ito  <bipc.no  : .iilfomorar 
delcauallo.  Rim  am.  Autor. inceri-  fcft.  »■  S'to  porto  amor 
corale  alla  mia  donna , Ncun  lì  marautgli , ne  taccia  ombra- 
q Diciamo,  Farfipauxa  con  l’ombra,  quando  un  temi  dehe_a 
cole , che  non  polfo.n  nuocerai».  Lann  .umàmm  fi*?  r?tuert. 
q Difjmtar  d«tlV>inbra  tkH  auao,  tolto  da’  Greci.  *mp.  •ftU' 
miti  •»  j MjvHumh**.  «Della  !aoa<aprma,tolta  di 'lattai.  O* 
U ,«  cMfttna.  fi  l’uno  ,c  l’altro  tuie , dilputar  rii  cole , chonon 
jntponan- niente-  Du  ombra  ombrsllo»  che  c uno  Itnt- 
! mento  fono  perforare  tl  SolcadquaJe didamo  anche  para- 
sole- Lawauwvwu.  Morg.  Pertanto  non  afpctto  il  baldaccui- 
no.NonalpeKOCo’piftèn  l'ombtello.  _ 

OmHACvio.  Fro&ato . Latto- uvétMtflum,  Qtue  tnctaf- 
cavale  diteli,  protezione • Mor. S-Gteg.  Il  nottro  creato- 
re , dandoci ilfrutt» , c la  tutela  dd  li»  ombracolo , apparite 
tu  aree-  . 

Om-br  AfìrotfR.  Ojwbrnmentx».  Cretcen.  4-  >7-i-  Ucon-» 
o nbrjg\(v>e , o con  c^pnmeiuo  di  terea,  cc- quello  impedi- 
mento ccflino.  , , 

1 OmBR  AMENtOb  L’adoatbr*rt,c l’ombca ftcfli-Lat- 

tr^ia.  Annoi- Vang.  Appo’l  quale  non  è tramutamento , «C— > 
ombramemo  di  vicenda- 

Ombrar*-  Fareombca-Lar.  i***»Ar*rr.Pecr3r.  Som  1 J6-  O 
Sole/;  u*  pur  fuggire  fai  dintorno  Ombrare  » poggi,  e te  ne^ 
porti»!  giorno.  Mor-S.  Grog-  La  mearnazion  di  CTiito  fi  li- 
gnifica per  la  denom  «azione  del  l’ombrare , faina  noudimc- 
no  Duerìrà  della  Itoria.  qPcr  metaf-  Inlò<pcttire,remcrcLac. 
infami, timer»,  proprio  delle  bettic.  Aram-  ant.  Promuo  c.u 
(celierà  ti  il  fempre  ombrare-  Din-  Inf.  c »-  Come  fallo  ueocr 
belli  a quand’ombra- 

OmBRaTico-  Chcombra,  in  lignificato  d'inlofpcttire.e 
temere.  Latin.  f*/pui<fui , tomdus.  Canale.  Pungilmg.  Onde 
dobbbiamo  la  pere,chc  quelli  tali  lòti  datti  .come  caualli  om- 
bratici, i quali,  Ipauen  ondo  ,per  l’ombra/  precipitano  ne’uc- 
ripcricofi*  _ 

Ombratile-  D’ombra. Lat. nmir*nlu.Con\- Purga f Rap 
pregna  cosi  in  quelle  anime  nor  uera  magrczza^na  ombra- 
tile [cioè  finta]  . 

Ombrato.  Add.Lar.  ofambnuus.  Dtn.  Purg.  c-J-  Elaraccia 
del  Sol  n licere  ombrata. 

Ombrazioni.  Ombra , ombramene» , uclamentoj, ofcu- 
razionc-Com.  Parad-x.  Procelle  a chiamare , che  fono  quelle 
ombrazioni^ dice  : che  dal  nono  Cielo  procede  l’eflerea  tur 
te  le  (pere. 

Ombreggiai» ts.  Che £à ombra . Lat. inumi*?"-  Amet. 
ctf  t - Riguardando  il  Cielo, infra  gli  ombreggiane*  albcn^io- 

• iauà  in  die  parte  il  Sole  di  quello  lfefle. 

) O m brbggiars-  Farcombra. Qui tlipignerr , o abbozza 
I tc  Petr-  Son.  168  ■ Pure  a edifeo  ombreggiare  or  uno, or  due. 
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M-  V.i  i.  óo.  L’ilio  grandi  co)  dolio ombrtggiaiu  in  uccde^» 
chiaro  (cioc  pcm^uaoclucialcchiaioj. 

Ombrella  - Dirn-o'cmbra,  Laz(n. zrpUiU , Ar,  Fur-Fa- 
ccati  riparo  a’jauitji, caldi  j L'c'gKtfm^ùiM  ccw»  lur.if  c/lc  om 
brcllc-  „ . 

Ombrello.  Vedi  ombra- 

Ombrevole.  Ombralo , buio , olcuro . Latto. t onirofitt: 

LiL  amor.  Vita  fallace,  e ombratole  , piena  di  uxilù lac- 
ciuòli . 

Ombria.  Ombra-  Mirac.  Mad.  Al.  Ripofan<iofi  cortoro  al- 
l’ojuoaa.  Guitl.  Cattale-  Rim-  Non  chcnùuu  mi  Junbraflé 
donna,  Ma  lomtgj  atun  lóIialuàombua.Lib.Ailr.fc  l*li- 
nea,.he  è leuota  Joprala  linea  del  conin r ex zo.yi  Mezzodie,  fi 
chuitu  linea  dclfouibria  fpa  r ta  to  yc  ronitt  te£i  ; e ‘itici  la,  dici: 
lauta  l'opra  la  linea  dd  commezzo  /Oriente , u chiama  la 
linea  deliMnibriaruQrrur.ijCioe  raccolta. 

Om  brieero.  Che  fa  otnbr  j.  La  c.»wAr//ir.  Don,  Par.  c-  jq- 
Son  dt  lor  vero  ombiiièn  prc£u;-  But-  Interporu  dunollrt- 
mentirapportanu  ombra  :l’otn Ore  degli  arbori  fon  ddetter 
uoli,e  però  lignifica  annuiutomenu  di  diletto. 

0 m.b  Rina-  Dim. «l'ombra  • Latin.  vmiflU, Rim. ant-  P-  N- 
Valendo  uudla  ombrina  Del  fi  eleo  boico . f QggicOa-a 
quella  voce^ornonemcntefi  chiama  ioio  un  pcfccaSai  fimi- 
1«J  lo  rto  rione. 

Ombrosità.  Grande  olcun  tà  d’ombra  , 'orrore.  Qyi 
per  meuf.  ignoranza.  Roccae-  ( opra  Dame.  Prego  inni  i cl/10  1 
«“^veniffì  a tc , ech  io  ti  doudfi  aurea  traru  dtqudlatuaua 
ombro  li  ti. 

Ombroso-  Pien  d'ombra , ofeuro.  Latin,  vmtrtfiu , oifeurm. 
Bocc-g.  1 f-7-  D’una  montagncttadiicendeua  in  vna  valle-» 
ombiolà.Pctr.canz.  i<S.  j.  Eie  fere  aiBeronno  ombrolé  valli. 

E cauz. j6.6  M’h an  fitto abitacor  d’ombroio  bo/co  • *[  L'ufia- 
mo  anche  in  figmficatodt  iolpetto/ò  ,cfàmallico.  Lat -Mfì- 
rrnirqfik*.  Lorenz.  Mcd-  coxiz.  Le  Luiulticiie , c om  brolc. 
Più  non  pollo  onere  a noto. 

Omelia.  Hagionamento  làctc/>pra  i vangcli.Glt  faittoti 
lacrt  ucono  tn  laòuo  ’ liamtii*,  Ejpoi-  SaJm.  San  Gregorio 
dice  nella  fu*  d odio: lima  omelia. 

Omero.  Spalla.Latin-  bumer» u.  Boccac.  jtf.  1 1 . Tratto  della 
Córte  pubblica, (opragli  ómenxk'piti  noUii  cittahyn-Lab. 
nutn.  117.I  capellócc.  ora  Iparti fopragli  omeri , oraalla  ce- 
lla  rauuolti-  Croii-  Veli.  Se  aucfiè  preio  qualunque  giovane 
più  atantc in  iù  l ómero , J'aurebbcXa tro  accoccòlare  ■ Dant. 
Infcr.c.  17-  Che  nc  concila  i fttoi  òmeri  foro-  E Par-  xj.  E 
l’ómcro  mortai,  che  lene  carco.  lJcrr-  Son.  tóé.  Orlù  l’óme- 
rodcrtro.cvlorlulpianco.E  Son.  j.E da  altri  òmeri  loma, 
che  «ii’tuoi. 

O m 1 c 1 d a . Vccìfbr  d'huomo.  Iadn.  bemieidm.  Boccac-  nou. 
j 1 . 6-  Di  ladrone , di  ruffiano , di  fallarlo , d’omicida , fub> 
tornente  fù  ,cc.Dan.Infcr.  0 1 1 . Onde  omicida,  c aalcun.dic 
maltiere. 

Om  icioiALi.  Omicida-  Cauiic.  fr.  ling.  Io  fono  a- 
portata,  ladrone,  omicidiale  di  molti  huommi,  csi  cru- 
dele, ec- 

Omicidio.  I.atin.  bemìitàmm.  Maertni2.  L’omicidio  è vc- 
cidmicnto  d’hoomo^  commcttcfi  non  lolamente  co'httti^u 
anche  con  le  parole-  Boccac.  nou.  x7. 7-  E pochi  di  appreflo, 
a’mafattori,  douc  comme/To  auean  l’omiadio , fece  tagliar  la 
tetta.  E nel  plurale  omicidia  dille.  G-  Vili.  8. 61.4-  Oppo- 
oi,cndo  a Papa  Bonifazio  più  accuic,con  più  articoli  di  resiz, 
nmonia,eomicidia,e  altri  villani  crìmini . 

Om  mettere-  Traljfciarc , lafriar  da  banda . Lai  in-  <w"t* 
tue.  M Vili- 1 - x$>.  Che  quello,  efie  s'ommcttcilcdi  poiché, con 
un’altro  nflorare.  Sut.  Mere.  Ritenere  al  detto  vfiaale  del 
tuo  lalarìo,per  tanta  quantità,  e tante  unite,  quante  là.  efie 
contro  a ciò,o  ommciteife  di  far  Jeprolctte cole. 

O more.  Vittore.  Dan r.Iufèr.c.jo- La  graueidropisiu^he  • 
sìdilpaia  Le  mrmbra.conl'omor.chetnal  coauerte-N-aoM- 
j.  Alcuno  de’fatij  riputata  ntouimcnto  d’omori. 

O m o R o s o . *Vmi»lo,picn  d’omore. Latin 

1 ilice  CollurnclIj.Phllad.fi  le  in  uaìle/juero  in  campoomoro- 

! fo,bafiano  clic  fieno  magliuoli  dì  tre  gemme- 


O N. 

ONAGRO.  Afino  fàluatico.  Latin.  o»*i*r . Gr.  !r*yp*. 
Tel-  Br.  j.  4i-  E Tappiate  che  quclto  è Arnes  fòiuauco  , 
che  l’huomo  chiama  onagro:  a ci  alcuna  ora  del  dì,e  della  not- 
te^ridaunauolu- 

Oncia.  Pclb^hc  c la  parte  dodicefi ma  della  libbra-L-torrù. 


G.  V.i*  96.  1.  E /Tendo  in  Firenzemomatol'ariemo  della  lega 
< d’oncevndici,c  mezzo  per  libbra-  Dan.Par.9.  E fianco  cni’I 
pefafic  ad  onda,  ad  oncia-  q Per  mifura,cheètamofpaziodi 
iun^hczra.quantoè’l  ili  togeoflo  della  mano- Lat.  ««“'•Dan. 
Infic-joS'io  forti  pur  di  tanto  ancor  legmcro-Ch'io  potcfTì  in 
cento  anni  andare  vn'onda  . Ar.  Fur-  ch’vn'oncia  yn  dito  fol 
cfcrror,chc  faccia , Perla  mala imprcrtion  parrà  fri  braccia  . 
f Per  vna  certa  quantità  di  moneta,  che  s'vlà  in  Cicilia , c nd 
lìegno.Boc.n.-to.t7-Condennati  1 predatori,  che  imbolati.# 
auean  l'arca, in  dicci  oncc,libcrò  Ruggieri-  f Diciamo  in  pro- 
verbio . E'  vai  più  vn ‘oncia  di  forte,  che  vna  libbra  di  làpere.. 
Lat.  gtat*  Fntunejr*  doLofapunttt.  Flof- 1 09. 

Onda  - Parte  d'acqua , die  ondeggi  . Latin- v*drt  fluflus  . 
Boccac.  nouclf  4 t - 18.  Ogni  perco/Ta  dell'onda  temendo  . 

E nouell- 14.  io-  Sopra  Tonde  del  Mare  notando  . l'errar. 
Son.  1 19-  Non  d'atra,  • tcmpdlofa  onda  marina  Fuggio  . 
Med.cuor.  Le  gocciole  dd  luJór  del  fangue,  che  per  tutto’! 
foto  corpoa  onde  difeorreuano.  Dan.  Farad,  is-  Non  mol- 
to lungi  al  percuoter  deH‘onde.  F,  cant-:6-Ncl  manteche  fi  lie- 
uapiùdall’or.da-Pctr.onz  4.1. Diuentar duo radici  lòuru  l‘on 
1 cfo-Lab-n.171-T1.co  fedendo  allato  a quel  fome,le  cui  onde  non 
> lì  videro  giammai. 

f Onde-  Auucrb-  locale  , e vale  di  che  luogo,  oda  che  luogo, 
o dal  qual  luogo-  I.at. xndt.  Boccn.  19- 16.  La  buona  femmina 
tonfo  perla  carta  lua  ,c  colà  la  riponò/ndcleuatu  l'auea.Dau. 
Par.  x.  E flerconuienevn  termine,  da  onde  I o Imo  contrario 
più  partar  non  lafli  • £ apprcrto . Perla  natura  lieta  onde deri- 
ua-  E cane- 14-  Muouerfi  per  lo  raggio  onde  fi  PlD  Petrar.Son. 

1 7%  Nel  laberinto  entrai  ne  veggi 0on<f  cica.  * Talora  c anche 
auuerb.  ma  non  di  luogo  a:  w 1 per  la  qual  col-, il  forche . Par- 
Son- 1 . Fattola  fili  gran  tempo , onde  Irniènte  Di  n>c  mcdelmo  ' 
mccomi  vergogiio--Dan.Pjr.^. Granulomi  fiafemi  contenti 
. Dd  iwme  tuo/: della  voilralor te  . Ond’cllaprc-nu sconoc- 
chi ridenti, cc.  1 1n  cambiodi  nome  rdanun , come  : ile* qua- 
li, di  che,di  chi/fimili . Lat.  W . Petr. Son.  j.  Di  quei  fofpiri, 
ond'io  nudrrna  il  core.  Dannar.#.  Affai  ni’amarti.eauelli  be- 
ne onde.  S can  .1 6-  S’iilcuiòr,di  mc.ond'eragraue.  VicS-  Pad. 

Il  terzo  mi  chiede,e ridutdcmi ii debito, e 10 non  ho, onde  io 
porta  foddi  sfare.  •' | 

On  deche  auuerb.  di  luogo.  Vale  di  qualunque  luogo  - Lat. 
tin/dwif  ,t»drw>;rt.'fioc.lntrod.n.i  j-Oucchcegli  v a da, on- 
de che  egli  torni, che  che  egli  oda, ò vegga/c. 
Ondeggiante.  Chcòndeggia . 1 àwn. undata ,fu8eu»s . ; 
Mor.  S-Grcg-  Vedi  che  nominò  acque  ondeggianti,  dicendo  : 
come  acque, che  ondeggiano, con  eì  grido  mio . 
Ondeggiane.  Muouerfi in once . Quel  gonfiamento , c 
abbaiamento  , che  fa  l'acqua  nell'agiurfi  • l atin.  iodate  t 
JhU'uxrt . Mor.  S Grcgor.  c ome  acque,  che  ondeggiano  , 
con  è il  grido  mio . Dan.  Par.4.  Cotal  fu  l'ondeggiar  del  San-  i 
to  Rio-  i’err.  cap.  a - G Jauco  ondeggiar  per  entro  quella  fchie-  \ 
ra  f cioè  andar  per  Tonde]  1 Per  fintili!,  del  mouimenco  del.  - 
le  biade , che  fono  ancor  lui  icrrcno , e vicine  alla  maturità  • ( 
Bocc-  lngmd-nou.j8.fi  i campi  pieni  di  biadc,non  altramcnti 
ondeggiare, che  il  mare . Onde  il  Pohz.  E le  biade  ondeggiar 
come»  il  Marc.  • 1 

Ondeggiato  add  Agitato, trauagliato.Lat.*j*Mz*t-Qui c 
mciafl  quali  continua  mente  danno" gonfiati , overoondeg-  » 
giaii  di  diuerl:  penfieri . 

O K doso*  T«n  d'onde  • Lat.  wuUfiu  ..Giuri.  G.  E mentre  che  • 
ledifauuemuratenaxn  s'aumhippauano , tra  gliondoficaual- 
1 li , cc. 

ÌO  n F c t A • La t ■ korirftns, r*di<ìxjx . But  Oncflà  è mantenimen- 1 
ro  l 'onore, lo  qualeonore  è premio,in  quella  Mia  .della  virtù-  { 

| Bocc.  n- 19.  ii.  Acciocché  io  u faccia  certo  del  To  nel  la  dcl!a_» 
mia  donna . E non-  77-  ló.DaUa  piaceuolem  del  beveraggio 
; tirata , più  ne prefe , che  alla  fua  oncrta  non  farebbe  richiedo . 
Petr-  canz.6.7.  Confo rua  verde  il  pregio  d’ondtaiic . q E per 
modellia.  Lat. fi tratta. Alber.cap.j81  ’ondlacdi 
non  domandar  grande  mangiare, c non  far  forza  r.cJTar  parec- 
chi amento.  Nou.Anr.  prnem-  Facciali  con  piùondludc,c  con 
più  cortcfia/he  far  rtpuò.  Dan.Par-c.j  1 -E d'atti  ornati  di  tut- 
ta onelladc  [ cioè  piene  di  maniere  nobili , e onorate]  q Ter 
conueneuolezza.  Matt-Vill-c.a.»j.  Apprcrto  ri lon.creiro  con 
più  onefià  alla  preferite  materia . q Diciamo  in  prouerbio  - 
Ortdià  di  bocca  artai  valere poco  colia.  q-L’oncllà  ita  bene  in-  . 
fino  inchiarto/ vale, che  la  modeltiac  lodatole,  ella  benc-j,  | 
eziandio  nelle  perfonc  dijonclle  • 

Ojaj  5 taxi  ent^t  .Con  oncltà.  lat  -hrrftf.  Bocc.n  1 7-»?.  ! 
Se  in  parte  fi  trottala,  doi.ennertameiuc,  e lènza  generar  fo- 
fpettodi  voijpotcua  Duellare.  E nou. 94.10. Ella  mai,o  col  Pa- 
ure/) con  H madre, o con  reco,più  or  clfaiT) ente  non  uifie-  IJct. 
Son.ijj- 1 dolci  partì  oncilamcme  muoiie.  Bocc-  Introd.n.j  1. 

A niuna  perfoua  fa  ingiuria,  chi  onertamente  via  la  foia  ragio- 
ne I cioè iuridicamentej  E nou  4.  n-  Ondiamone  milcrofa 
"icuinetta  di  fuori  £ cicé occultamente]  Per  acconciamente . 


Introd.  n.  1.  E nel  vero  le  io  potuto  audfi  oneframeme  per  al-  - ( 
tre  parte  mcuarui  a quello, die  io  difidero,  io  l’aura  volender  I j 
fatto . ] 

OHisTARi.  Ornare,  abbellire.  Ar.  Fur.  Per  adombrarle/ 
onelfarlacolà. 

Onestato.  Ticn d*ondlà.lat.^r/?*/. Dan. Purg.19.  Ma 
pan  in  atto,cdondtato^lodo. 

On  estfgcia  re-  Trature  ,e  proceder  con  oneflà , e con 
riguardo.  Ret.Tuli.  Strad.  Ondicggu  si  l’amico/Jienon  di- 
ucnti  nimico. 

Onestissimi  amente.  Superi  d'onertameme.Lat.Awe- 
jhfjtm't.  Fiamm.hb.1.48. 1 gli  rade  volte,  eondtiflìmameme, 
vcgnendocolà/fou'iocra.S.Agort.C.  D.  Se  Platone  ondi irtì- 
màmentc  pr  oiLi,e  1 ipreic  quelle  cole, per  certo  gli  l 'emoni  di- 
fonec  tifili  1 a mente  le  coma..uurono,c  doman^larono . 

Onestissimo-  Stiperl-u'onclfo-  Lai. b —ftifluHM  . Boccac. 
n.19  9 -Pcrciic.polTb!  fec, quantunque  eia  fi  a onefti  (lima, che 
ella  qui llo/hel’Jtic  fàccia . E 00u.15.7-  Credendoli  in  Orno 
onritirtimo  luogo  andare . L nou*  71. 1.  Conucflìccolàchè  la 
donna  riebbe  edere  onci  li  dima . • 

O N E S T o chcju oudià-  Lat. kwtftuij S.  Agofl. 
c . D.  La  colà , che  fi  È*  male  chi  a ma  ogni  huomo  a vedere , la  [ 
colà  che  ii  fa  bene  appena  truoua  vditore/omc  le  le  cole  one- 
11  c ftirtòoo  da  vci^ognarlène , e le  di  fondic  da  gloriarlcne.^  • 
Bocc-  nou.x  j . 14.  beco  onelki  huomo  : c diuenuto  andator  di 
notte-  Dan.  Par.r  7.  E come  donna  ondla , die  permane  Di  fe 
ficura.  E Infoca.  Fidandomi  del  tuo pirhrc cindlo . G.  V.  |. 

» 7 - 1 . E fu  buono/  d’oneila  vita-  Petr-  cana.i  4-  s.  I '1  \ olger  di 
duo  lumi  ondli,  c belli  Com.  Inf.  c-4-  l onciofoflccolàcnè  di- 
moraflc  ad  A tene,  natod’oncHi  gente  [cioè  onorata]  q Per 
couueneuole.diceuole.  Boccac-ga.p.j.  Ondla  coù  non  è,che 


giudicate  ondìo,  che  qud  corpo,  nd  quale  io  ho  portati  figli- 
uoli/Ji  voi  generati, ccPetr-  Son.  j 14  E le  la  llaaza  Fu  vana , 
almcn  fi  a la  partita  ondla.Dan.Pari  6.  Più  c uccr,chc  ragio- 
narc.ondìo. 

Onesto  auuerb.  Oneilam ente, con  onertà.  Lai.  hextttt.  Dan. 
Infocio-Viuotcn  vai  cosi  parlando  ondto . Fr.  lac-T.Turi- 
fponddli  ondto,Vdendo  annunziar  l'A ned  n’Iddio . 

Onire.  Sucrgognare , fare  onta  • gr.  . N.  anr.,’9». 

Ora  di , Guiglidmo , perche  ha*  tu  cosi  ouite  le  Donne  di 
Proucr.za  ? 

On  n ipotent  fi  • Che  può  tutto.  Latw»»^««r . G.V.io. 
ói  j.L'ofttLi  a loro  folta  cddi  O.mipoieote  Dio  . Cattale- fr. 
bug-  Tu  vinci  lo'nuincibilc.tu  leghi  l'onnipotente. 

Onnipotentissimo.  Superi. d'onnipotente. S. Agoft. 
C-  D.  Per  la  cui  onnipo tcnurtìin a volontà , dice  Platone , che 
non  portot:  perire  le  cc  le  tuie  - 

O n-n  lloURiA.,  Attratto  q’onnipoteme.Lat-<ww»ff,pr«i*A- 
L b.Yiagg-CMiimortrjnoadogni  ora,  ad  ogni  puntogli  ogni 
moina;  top  tua  incomprcnfibtle  onnipotenza.  Fr- lac-T.  «>f- 
lcddli  l'ainame.  Clic  trotialti  Maria  Di  tua  cala  abitante—» , 
l ‘onnipotenza pia. 

Onorabile.  Da  cflCre  onora  to, degno  d’onore.  La \}n*«nu 
ULj.  Bocc-n. 91 . 1 . Gramlirtìnu  grazia , onorabili  donne, ripu- 
tar mi  debbo/c-  Com.  Inf  c- 1 1 • Qui  predice  Madiro  Brunet- 
to,!] futuro  onorabile  fiato  , che  ebbe  l'Autore  appo  li  valenti 
huomini.Linalccj.fcgliordiifo  loro  prebende  dal  Comune/ 
furie  onora  biIi,cLuirc,per  virgiiucà.Collaz.S.Pad.L’onorabil  - 
vecchiezza  non  fi  conta  allaluughezra  degli  anni . 

Onoranza-  Onore- Lai- Vit. Plut.Ciafcuno cercaua, 
a e onoranza/  che  v fi  ciò, e che  lìgnoria  li  porefion  dare  in  ri- 
ccmpaiCzione-  Cr.  Àiorei-  No»  e onorarlo]  ma  più  torto  di- 
minuirla lua  onoranza . 

Onorar  e . Fare  onore, riverire.  Lat-  torerare,  w erari.  Boc. 
0.18-46.  Olireaqucllo  onorò  il  Re  molto  Giachetto.  F.  nou. 
»4 .6.  Ma  perciocché  tu  fcmio  amico,  chanù  onorato  molto . 
E Introd.  n.j.Nc erano  perciò  ila  alcuna  lagrima  ,0 lume, o 
compagnia  onorati . E nou.  1 00. 7.  FflG  Taurcbbcr  per  donna , ! 
c onorcrebbonla  in  tutte  le  cofo.si  cocnc  Donna . E nou.99.  8. 
Si  dolca, che  di  compagni/  di  più  lolcnncconuiro , quella  fora  ■ 
non  gli  poteua  onorare.  D.m.  Inf  c-4  O.iorateTaltirtìinoPoc- 
u.  E Par.16.  Era  onorata  erta/  i iuo'  conforti.  Pem  Son.  155.. 
O del  Parto r,Ch*ancor  Mamoua  onora.  E canz^.9-  Alzando 
lei , che ndinic*  detti  onoro.  Dan.  Par.  8.  Ma  Dionconorau*. 
no/  Cupido . 

Onoratamente.  Con  onore . Lat.  inorati . Boc.n-10.9. 
Oltre  alleconfolazioni,  che  di  di,cdi  notte  le  cima,  onorata- 
mente come  fua  moglie  la  ceneua-Td.Br  i.»6.£  la  Sana  Cro- 
ce ritornoe in  Icrufolcmme  onoratamente  . 

O n o R^A  T 1 s s 1 m o . Superi.  D'onorato . Amm.  ant-  Di  nev 
ccflìtà  c , che  fieno  grandtflìrac  virtù  quelle , che  fono  onora- 
tiifime . 

" Ò NO- 


Onorato.  Colmo  d'onore, che  apporta  onore, pregiato, ri- 
puaco.Lari»*»#/?«w,A«Mf*w»/,Amm.ant.Auuegnache  in  tutti 
amore  luffuriofo  fia  laido  > non  « mai  peggiore,  che  quando  fi 
milchiacon  pedona  onorata  Pctr.Son  io.  Se  l’onorata  fron. 
de, che  preferii*.  E caoz-ip.f.Pur  d’onorato  fin  ti  fari  degno  - , 
E Son.n7.Auran  dime  poca  onorata  Ipoglia . 

Onoratore.  Che  onora-  Com.Ptirg.?.  Onoratore  di  va. ! 
len  t'huomi ni , liberale  e viratolo , e ama  tor  di  giufizia . Ar- , 
rìgh.Siedifcreto,lauio,cortdè,Iargo,  onoratore,  proueden-  ; 
te/n  tento,  nobilc.veglieuole . Bue.  Huomo  giufiiflìino,e  ono- 
rator  degl'Iddij . 

O k o a e • Lat.  btwr,  how.  Fra  lac.  Ccflol.  Onore  non  è altro , 
che  rendimento  di  riuereasa»in  tefimomiza  di  virtudi . Dan. 
Infic.4  Fatinomi  onort,c  di  ciò  fanno  bene-  Boc.n-i8.j.Erafi 
il  Conte ’euato/ion  miga ; agitila  di  Padre, ma  di  pouero  huo- 
mo , a fare  onore  alla  figliuola . Qni  vale  anche, m riconofci- 
memodi  maggiorami,  edi  dignità , fendendoli  a o^ni  forte 
di  cortesia^ome:  dar  la  man  ritta, inchinarfi,cedere  il  luogo , 
e limili.  B noux9-i  t.  Lietamente riceuuto,  e con  onore,  bg- 
óf.  1 1 . Bdla  eiouine,ni  mi  facefti  oggi  onore  della  corona,  ed 
ioti  voglio  tare  a te  della  canzone . Itetr.  canz.44.1.  Che  vor- 
rà farconore  alla  fua  donna . B Som  ai-  AI  buon  tdlór  degli 
amorofi  detti, Rendete onor . Boccac-  n -79-  jo.  Gli  onori  dal 
medico  fatti  a eoftoro , appreffo  quella promdTa  multiplica- 
rono . f Per  ifttma.e  fama  acquiffata  per  virtù.  Lat.  h*ur  ,f *_ 
m*.  Bocc- nou.  1 9. 1 o.  M 1 quelle, che  fauic  foneranno  tati tx_» 
fjllecitudinedell’o.tor  loro,  ch'elle  diuentan  forti . E nou.  10. 

1 7-  Or  non  ha*  tu  riguardo  afi'onor  dc*parentt  tuoi»  ec.  Dei  tu 
per  quello  appetito  diferdinjto,  cdilonelto  , lafciarl’onor 
tuo?  M-VilM-J*  Edita,  per  mantenerli ad  onore,  grauatigli 
anticipi  parenti  .conUùoiò  ciò,  ch'ali  aaeua.  f Per  gloria , e I 
loda.  L«.  tmt,  Boccac.QOu.15.  8.  E lafuamo  Ilare , che 
la  mia  morte  non  vi  folle  onore , ec-  E non.  17-/4.  In  onor  di 
voi,eiin  male  di  chi  meritato  l’ha-Dan,Par.4.L’onor  della’n- 
fluenta.c’l  biafino  forlc.I  n alcun  vero  fito  arco  percuote- 1 Inf. 
c.i. Da  cui  io  colli  Lo  bello  Itile, di:  m’ha  fsrto  onore.  Pctrar. 
Son  i.  Però, al  mio  Parer  non  gli  fo  onore.  fnnc-Sacch.Onor 


Per  grado,e  dignità.  Lab.n.51.  Vi  parodica  coloro,  che  ad 
alcuno  onore  fonodeua  ti , più  che  ad  alcuni,  fi  conuenga  d’v- 
fjre . 1 Per  pompa, che  è quel  che  noi  diciam  , Fare  onore  a’ 
morti , cioè  Icppdlirgli  con pompa.  Lat-N»»^* . Bocc.  nou  }6- 
11.  E non  a gui  fa  di  plebeo , ma  di  Signore,  tratto  della  Corte 
pubbiica.dbpra  gli  omeri  de* più  nobili  cittadini , con  grandif- 
fimo onore,  fo  portato  alla  Jepoltura-  ^Fareonorc/iel  riccuc- 
' re  v n perfonaggio.valc/mdargli  magnificamente  incontro  .c 
fèlLj»*iarlo cooqualchefingulare apparato . Lat. tlwwmho. 
nofiu  exnp*’*.  q Per  fiogulari  ta  u 'abiti,  o altre  jpparc112c.de- 
notanci  dignità  «lì  gradi.  G - V.  1 . • 8. 1 . E fu  tl  primo,  che  por- 
raffe  porpora ,e onori  reali.  Pecr.Son-xttf-  Arborvittorìolà.c 
trionfale,Oi)ord’Impcradori,edi  Poeti . Bocc.  n.5.6.  Ma  le 
femmine, quantunque  in  uef  imen  ti,  ed  ;n  onori  ^alquanto  duL 
l*a!trcuarijno,ec.^  Diciamo.fxreoooreauntfuiia  colà, quan- 
do confermiamoquel  ch'egli  ha  fatto  .odetto  , o promclTo , 
ch'altri  fàràiO  diri,  e anche.  Accettar  la  cortesia,  cmofr/r  di 
gradirla/:  auerla  cara . 

On  o r etto  . Dim-  D’onore.  Bocc.n.8j.  14.  E oltre  a quello 
n auean  da  1 ui  di  buone  mcrcnde,ed  altri  onoretti , perchè  Ibi- 
leciti  forteto  a'  àtri  fuoi . 

Onorevole  - Onorato.  Lac. /ww«ftw.Boccn.99^  7.  Con 
molti  onoreuoii  compagni.ruagnificamemcccnjrono  . 1 Per 
pompofo,em3gnifico-Lat.#W<*«w.  Boccac-noo-/6.;t . Co- 


mandò loro , che  1 efeq  uic  ^apparecchi afono  a Gabriotto , 
grandi/:  onoreuoii-  Diciamo  Ilare  in  fu  l'onorcuolc,  di  chi  uù 
vn  po'  troppagrauiti,e  ritiratezza . 

Onorevolissimamente.  SuperlD'onòreitoImente. 
Lat-  bontnjic ■muffimi.  Filoc-Lib-l^x.Quiui  ancora  fi  veggono 
tutti  i nollri  Iddij,onoreuolirtìmat’icntc>lopr.i  ogni  altra  figu- 
ra,pofi.Pethuom.Ill.Quel  fanciullo  cra,iu  quel  tempo,  guar- 
dato onoreuoliflìnumcmc  • 

Ono»  evo  1 15  s imo  Superi  d'onoreuole. Eoccac.n.  19.  jtf. 
E fattile uenirc  onorcuoliflìnu  ueiUmcnti  femminili  ,ec.  (cioè 
ri  echi, c magn  ifichi } 

Onorevolmente.  Splendidamente,  riccamente,  porn- 
pofàmeme-Lat.  Unorfici.pitnduTr-  Boc-n.91  E affai  onore- 
noi  mente  in  arinc,e  in  canal  li,  e in  compagnia , a ff:i  fc  n'andò 
in  Ifpagna.E  n. 18-41.  Ne  guari  poi  dimoro, che  di  quella  uita 
paffata/jnorcuolmentehifeppellita . 

Onorificamente.  Onoreuolmentt.  Lib. Am.  Riporla 
traqudlc,  in  quello  luogo  dclPamcnità  , icquali  io  Jc  veggio 
far  si  onori  ficamente^.Agoll-C.D.DiIigenioi>cnte^  onori- 
ficamente curarono.ee. 

Onorificato  • V.L-Cheha  riceuutoonore.L.  hemmfictr*/  t\n- 
n-Vang.Ella  gli  fi  farà  incontro, quali  come  madre  ooorificata. 

Onorificenza  - Onoranza.  Com.Purg.»  1 - Qui  fi  paiefa 


la  dcnaanimj^c.pcrluogodiavuicrlioncjcfcrdignitàd’o- 

nonliccnza^  per  nomea:  per  cfercizio . 

O n R a n z a . Sincopa  d'onoranza^  vale  altezza,  e grandezza 
d’onore.Dan-  Inf.t6.£  tu  in  grande  o rama  no.,  ite  fall . 

Ohrato.  Sincopa  d’onorato-  Dan.  Inf.  c.  4.  E quegli  a me  : 

L «irata  nominanza . 

O n T A da  oi-ire.  Di/peito,vergognamenro,villania,inorurìa . 
Ln. imuri», contameli*.  Boccji.i7  4o-  Torre  uia l'onta  jlaquale 
«gli  fa  alla  mia  lòrdla-  E n.9.j.  Che  non  die  egli  l'altrui  onte , 
con 1 giuf  izia,vcndicaflc,cc.  E n.  xd.8.  Io  non  io  fc  Filippello  fi 
prde giammai  onta  ddI'amore,tlquale  10 ui  portai.  G.  V.  1. 
ix.i-E  fatto  loro  onta/:  villania/:  uolutol  i prendere- Dan-  Inf. 
c /i-Maluagio  tradì  tor, -h’alia  tua  onta , Ioportcrò  di  te  vere 
nouelJc-E  cant-19.  Per  alcun/he  ddf’onta  fia  conlorte . 

Ontano-  Albero  noto . Lana-  . Cr-i . 1 1 . 6-  L'on- 
tano c inutile  alle  magioni,  ma  è ncceffario,  fe  alcun  luo- 
go  umido  fi  dee,  ne'  fondamenti , palare  - Pailad- 1 ’uoqua_, 
li  mena  per  fornu  dj  condotti , ec.  O ueroper  doccioni  di  le- 
gno d’ontano . 

O n T a R £ onire.  Liu.  M-D'onde  i Padri  credettono,  che  il  lor  | 
làneuene  foffe  ornato.  E appreffo . Gii  la  plebe  di  Roma  non 
vedraei  fuoi  onta»  di  roba  cambiata . 

Ontosamente-  Con  onta-Lat-  (ontumtliwt.  Liu.  M.  E co- 
mpili fi  tornauano  ontofiuneme  fuggendo , il  Confblo  gli  fe- 
guitò-  M altroue-E  lo  dilònor  delle  omdequali  fi  partironoon- 


Noccra,on  toiamen  te  fdierm  co  da’  fuo’  amierlar  j . 

Ontoso.  Pien (fona, difpettofo /neiuriofo. Latin. 

. Dan.  Inf-  cani.  7.  Gridandoli  anche  loro  onto- 
fo metro . Tef.  Br-7-  »4-  E la  virtù irafdbilc,  cioè  Thnomo 
viuente , on tofo , e adirato , per  goucrnar  l'autoriudcde’  ciiw 
quefenfi . Salull.  Cateli-  Il  colore auca  paIiido,«li  occhi  brul- 
li, l’andare  ontofo,  c urdi.  Bocc.  Lete.  Infino  afa  mone  un- 
tola prouò. 


O p 


/. Ilqualeforlicrcdcndofi,€onquc|Iemcdcli:lìeopcre„•, 
foddisfàre/x.  E g.i  -f-4-  Per  onor  della  lòprauuegjien  te  dome* 
nica,  da  ci  alcuna  opera  ripoljrfi.  E n 77-  U-  Affai  ben  cono" 
feendo/guefi  a effere  fata  opera  dello  Scolare-  E g.Sf.x-  Fare 
adunque, che  alle  vof  re  bellezzej'operefien  rifpondemi-  E n. 
8811.  Contro  a Ciacco  egli  potrua  più  auer  mala  uog!ia,che 
opera, pregò  Iddio  della  pace  fila-  E nou- 1 9-/0.  Mai  non  ripo- 
so , fina  cranio , che  con  opera  d'ai cuni  grandi  mercatanti , c c. 
noti  l’cbbc  fatto  venire-Dan.Par-i  1 .Perchè  a un  fine  fur  fone- 
rete. E Par.|7.  Ma  perché  l'opra  tanto  c più  gradita  Dell'o- 
perante . Coni . Inf-4*  Egli  è Omero,  ec.  Con  quella  Ipada  in 
manosi  denotare,  che  tratta  d'opera  di  guerra  • Petr.  Son-  //. 
Solp  ira/:  fuda  all'opera  Vulcano.  Boccac-nou.85.9-  Venuta-, 
l’ora  della  ccna^coforoauendo  lafciata  opera . f Da  quello 
diciamo  ancnc  op  e r a , sì  cornei  latini,  ef>rr*, a’ Litoranei, 
eal  lauorod*una  giornata*,  onde  il  prouerbio  • Chihadanar 
dagittaruia/netul’op«re^nonuiUia.Cr.i.  1/.4  E poiché 
aura  rio  in  tefo, comincia  a far  ragione  con  lui  de  li 'opere,  e de' 
tii.q  F.  opera  fatta  per  lo  fatto.  Boc.nx7.j7.  La  Signoria,  uc- 
nuco  il  giorno, c parendole  piena  informazione  auer  dclfopc- 
ra.f  E o P f R a a qualunque  coti  fatta  dail’operamc  ,come: 
fcrittura.fabbrica.cfimili.  Lat.  fut.  Bocc-  coti  clufn.i.  Ch'io, 
nel  principio  «Iella  prekmeopera^>romifidi  doucr  fare.  Lab. 
n.  / . Che,  alla  prcicme  opera , della  fua  luce  si  firn  amen  te  allu- 
mini il  mio  intelletto.  G.  V.  1 . 1 .4-  E acciocché  l’opera  noli ra 
fia  più  laudabile . Pctr.Son.  i8.ma  truouo  pefo,noo  dalie  mie 
braccia , Ne  opra  da  pulir  con  la  mia  lima . E Son./x  - Ma  pe- 
rò.chc  mi  manca  a fornir  l'opra , Alquante  delle  fili  benedet- 
te ■ Caual-  fr-  ling.  E,  quanto  al  primo  rifpctto,  noi  dobbiamo 
laudare,  lccondo quel  nroucrbio.  Chedice:  l’opera  lauda  il 
madiro:  ciò  vuol  dire, la  bontà  dd  maef  ro  fi  conoice all'ope- 
ra,ch’c'  fa-Lat-  *fut  laudai  f Per  artifido,  magi!! èro  • 

lM-"rtfichon.QM.\‘  i x.  1 .Edificò  in  Troia  la  maf  ra  fortezza, 
ccafl elio  reale, di  magnifica  opera  Bocm-x  j-  Lealiffìtno,edi- 
ritto,ediorantraflicod’operadi  drapperia  [ cioè  in  moneg- 
gioafere  J E n.x8.j.Inogni  colà  era  continendflìmo/uorchè 
nell’opera  delle  fémmine.  1 Dare  opera,  cioè  affi  ticarfi.  lat. 
Ubtrorr,  mti , ftutUrd,  Bocc  nou-x  9-  x 1 • Ondi  a colà  era  i 1 dare 
opera,  che  la  buona  donna  riauefe  il  fiso  marito  • f Mettere  in 
opera/netterein  efécuzione-  Lat.«nrjw/.Boc4i./i.6Quando 


r nafcofamenregliaueflcpotuti  mettere  in  opcra-f  Aucrmcflo  in 
| opera  materia,pcr  le  fabbriche,  e limili  : efferfi  fermio  di  effe, e 

aucrJe  impiega  tei  adoperate-  4 Mettere  in opera,o  in  faccenda, 
v no, dargli  da  fàre.Bac.n.  i j .5.  Mite  la  vecchia  in  faccenda , per 
tutto  il  giorno . f E ortRA  diciamo  a quel  lauorio , mediante  il 
quale, nelle  colè  teffmedi  rapprefen  uno  fiori,  fogliami , frutti , 
animaii.oqual/ì  voglia  altra  co ù • 

Operaio.  Qacgli,cftelauora  per  opera.  lM.optr*riut.  Annor. 
Vang.  E ft  che  la  fatica  del  tuo  operato  non  rimanga  a re  • Cr-4- 
9.4.  Potrà  di  quella  degli  operai, minor  numero  compiere  il  !a-a 
uorjo.  E cap.19.9-  Nc' luoghi  ardcnu,c  lecchi  s'adombri  l'vua , 
cc.fe  però  fa  picciolezzi  della  vigna  ,0  uero  la  fa  culti  Io  per- 
mette dell'operaio  • Mor.  S.  Greg-E  ben  fi  può  dire,chc  la  gen- 
te giudca>an7Ì  l'auuenimcmodcl  noliro  Redentore, ouciìe  mol- 
ti buoi,  imperocché  ebbe  molti  operai . 

Op eramekto.  L'operare, dcrcizio • Lat. txertit'mm . Valer - 
Maff.  L’operainenro  di  fapermcnar  fanne,  fu  prima  trouato 
da  Publio  Rubilo . Vegcz.  Del l’opcrj memo  dd  <»r.in  Pompeo 
fauella Salutilo.  Amm.ant. Fin'a  unto , che  per lungo opcra- 
mcnto  adulata,  appari,  che  materie  debba  apparecchiare  alla 
ilia  memoria . Eapprefiò.  Perocché  dello  Ipetfo  operamento 
I delia  memoria,  s'ingcncra  nel  cuor  fermezza,  come  adirne. 

'■  ne d’ogni cò£», ali j quale  l'huomo  s’ufa.  Cr.a.j.j.  Gliopc- 

\ ramenti , o vero  opcrazion  della  pianta , fecondo  che  pianta  c , 
lontre. 

• Operante.  Che  opera.  Lat.  <^rr4>«.  Dan.  Par.7.  Ma  per.  he 
| l’oura  tanto  c più  gradita  Dell'operante,  quantopiù,cc.G.  V- 
1 1. 1 a 1 -a-Comc  erano  degni  i mali  operano . 

'Operare*  Fai  c, impiegare  il  fuo  lapcre , e la  fatica,  c Pelerei- 
zio  in 1 chcchcfi  fi-u  Lit.opemn , tfitert.  Uocc-n.ió.p.TurtcqucI- 
1-  cofc operando, per  {squali  la  grazia, e Panine  d’vna  donna , fi 
dcepat.reacquillarc , E non.: 9 it-  Sperando  di  doucrlo, per 
l'uo  bene  operare,  riuocarc  j!  fuoconudo.  Euou.37. 9.  Non 
potendo  comprendere, coilei  aucre operata  malizia-G-  V.i.*.*. 
Subitamente  mandò  confi. fionc in  tutti  i uiucnti,echcopcru- 
uan  la  detta  torre  fare . Dan.Purg.17.  Lei  lo  vedere,  e me  l'o- 
le rare  appaga.  E Par.  ij.  Sinidememeoperandoall'aniltayCh' 
ha  l'abito  dell'arte  ; H canti  1 7.  Tantoper  bene  oprar  gli  ven- 
ti i ingrado . Petrar.  cap.  8.  Tumor  di  lingue  baie  oprando  op- 
prefle. 

Operativo.  Che  la  operazione,  ed  ha  virtù  d’operare  • Cr.  , 
6.1-10.  Auuegnaclieogniqualiràoperatiiia  fi  fortifichi  ingrof-  | 
fi  Jullanzia»  poiché  Patirà  nccuuta.But-E  più  s'ouuiua, cioè  più 
è opcrutiuojcetfètiiuo . 

OpFRATORE.  C .he  opera.  L»t.*  eperutr.  eff^or.G-  V.li.44. 

5.  Onde i Malpigli  i Mangiadori  di  San  Miniato,  furono  opc-  I 
latori, e cagione-  M.  V.7.60.  E mollarono  a*  Signori  ,comc,di  { 
lieuc  cagionc,non  fi  conueniua  a due  Re  effuc  opera  cori  di  tan-  j 
co  mate-  Coni.  In£  c-4- Quelli  fu  figliuolo^  come  recita  Vale- 
rio lib.j  cap-4-di  Fanarctra  Madre, c di  Sofoniiò  Padre, opera-  | 
torc  di  marmo  [ cioè  {cultore]  Vu.S.Padr.Dch,diffc  loro.  Par- 
ti reut  di  qui , operatori  «finiquitade  , e non  tentate  ilfcruodi  j 
Dio.  Caual.Mcd.cuor.  Meglio  c l'Intorno  paziente,  chef!  torte,  1 
volendo  in  quello  inoltrare,  che  quantunque  l'huomo  Zìa  forte, 
c grande  operatore, non  è però  tanto  buonore. 
Operatrice  verbo! -foni  ni  che  opera-Laz.  <ff  &r'*-  Boc.nou. 

] 5 5.5.  Dalla  Natura  madre  di  tutte  le  colèi  operatricccol  conti- 

I nuo  girar  de’  Cieli  • 

Operazione.  L'operare , e l'opera , che  reità  fatta . Latin. 

* ep*r.ui»,opui.  Boccacnou-  $8.11.  E perciocché  tra  i'altre  na- 
turali colè  quella,  che  mcn  riccuc  configlio,  o operazione  in 
contrario,  c Amore.  E nou.  98. 17-  Quanto  le  loro  opcrazion 
ripigliare  fia  matta  imprclà,  e beffiate.  E conduf.n.7.  Chi 
vorrà  da  quelle  maluagio  configlio, omaluagia  opcrazion—»  ; 
I trarre, cc-  Com.  Inf.  c-u.  Difcnuc , e varie  fabbricazioni,  me-  I 
j ffieri , t opere,  ooperazioni , che  vi  fi  fanno  , per  li  madiri,  e j 
artefici  ,chequiui  Hanno . Fr.  lac.  Ceffol.  Operazione  di  gran-  j 
de  huomo , c di  famolo , fi  c nulla  cola  temere  • Dan.  Purg.  c.  ; 
1 8.  Amor , Icmcnta  in  voi  d'ogni  virtute,  t d’ogni  opcrazion  , j 
I che mena  pena . Pctr.  Son.  1 8.  Ncll'operazion  tutto  s’aggluac-  j 

I eia-»* 

O PfRiccivoiA.  Dim. d’opera. Lat.<fw/<«"w-Alb;rt. cap.  1 
64.  Con  lofogegno,  che  t’ha  prd)ato,ammenderai  quell  a ope-  ‘ 
ì ricciiioljjclludicuti  d'jccrcfccrla . S.AgollC.  p-Non  gli  do- 
j uerremmo  aucr  trouati  in  quella  popolar  turba  di  queglTddr  j , 
j che  fono  deputati  a cotali  opericciuolc  minute:,  diciamo  anche 

I o»ER INA  ,c  OPERETTA . Cala  rime  buri.  Sucrgognci  ebbe  ogni 

I bella  operetra . 

I o P e R 1 p k E-Oncraio-Liu,  M-  Fili  vanno  cercando  opera  .come 
j i maluagi  opcricri.  E appreffo . 1 lanciatori,chc  erano  apparcc- 
chiatti  armati  dinanzi  agli  operiéri  - 
OVE  RINA*  Vedi  OPIRICCIVOLA  . 

j Opero  so  • Che  opera , affaticante . Latin.  titpprìafnt . 

1 fcfpof.  Vang.  E Io  primo  fi  è di  caritadcjalquale  non  fa  Ilare—» 
©ziofa,ma  tempre  operofa.  ^ Per  inftigatorc,ricercatorc.Sjluft. 


Iug.R.VnojCh’auea  nome  Amilcarediuqmo  nobile,  tabbi  ita-  J 
| tore,  e opcrofo  di  brigheàludiaua  a noui  ti.  E apprdio.  Ope- 

! rofo,c  ordina  tordi  tradirneoti. 

O'f  imo-  Abbondetiole,  copiolo,  graffo  . Latin .opimui.  Dan. 
Par-Io.  Quant’c  nel  verdc,e  ne  fioretti  opimo.  E cani.  1 8-  Si 
ch’ogni  m 11  fa  nc  farebbe  opima  .A  r.  Fur.  Ci  vngemmo  il  cor- 
podi  quel  graffo  opimo,  cc-  4 l'cr  ricco, magnifico,  c di  gran 
pregio-  Iiu-dec-j*  L deffe  il  vinto  opime  Ipoglie,  c'l  vincitor 
le  prendeffe-  Ar.  Fur.  Tu  non  andrai  s’io  pollo  dell'opima—» 
Ipoglia  del  cuord'vna  donzella  altiero. Che  follerò, propria- 
menteje  fpoglic  opime, c noto  per  le  fiorie  latine. 

O p 1 n a v te  . Chepenl"ajches'imnugiua.Lat^1M«-»fi.  Bocc. 
IntrodiMf  .E  come  chcquelti,ccsì  varumentcopinanii^ion 
moriffero  tutti  ■ 

Opinare.  Verbo  lat-c  va!  penfare,imnum'narfi-Latai/*"^. 
Paffau.  Ma  certi  Dottori,chcneparhno,dicono,opinando , 
fccondo’ilor  parere -Liu-dec^.  Molti  Jparti,cmal  compolii,  e 
che  ciò  non  opinanano^illalilcono . 

Opinione.  Acconlèminicnto  ddlo'ntdlctto,  inrorqp  alle 
cole  dubbie,  mollo  da  alcuna  apparente  ragione  : imnugim- 
zione, parere  • Lat-  , . Bui-  Delle  colè  non  ccr- 

tcè  opinione,  imperocché  delle  cenci  kieuzia;  eqoando 
Popininn  fi  dirizzaalia  E cariti,  no.,  c pili  opinione,  impe- 
rocché diuenta  Icienza . Bocc-nmi.i  j.i  .Ma  perché  torle  ogni 
huomo  ddla  mia  opinion  noiiL..cbbc.r  Ma  infoio 

. che  altroché  parole  non  apparikc,  logli  (alierò  eoo  |a  loto 
opinione.  E nou.i-j.  Auuiene  forte  tal  uo  Ita,  che  da  opinione 
ingannati  ,cc  Labai.  87-  S’ingegnò  di  moiìrar  c'auere alcun 
foitimemo  d’vna  opinion  fifofofita . Dan.  Par,  i.  L'opinion 
nn  dific  de’  mortali . L’ularoiio  gli  antichi  anche, in  genere—» . 
malculino.  G.  V.11 .47.  %f  Ma  laìciatoaqcora  in  i\ube  il  detto  I 
opinione, ii’i  uollc dichiarare . t n.19.  Riuocoifoo  il  foci opi-  I 
mone  mollò  dalla  uifione  dclPanitnc  di’  Santi.  Diciaino,aner  . 
grande  opinione, d’v  no  cjjc  prefoma  affai-laic., fit»  tmdiumv.  f 
teglie . A opinion lupp-Riziol.i, diciamo  vbbu. 

Oppiare-  Adoppiare.  C.  r^ . 1 a.  1 . Il  logljjp^c.  ha  uirtù  a cu-  1 
ta,e  ue!cnofa,c  oppia  la  men  te . 

Oppieare-  Fare  oppi  Jazione.  Lat.  Cr-4-  }_8.ij.  Il  | 
vino  dolcette.  Perda  luagroffezza,  .igeuolmcntele  lottili  ve-  > 
ne  del  fegaro  oppila  • E appreffo . li  urne  del  polmone , che  1 
fon  molto  ampie,oppillar  non  può-  E lib.6-  8x.f.  contro  alla  1 
parlali  a della  lingua, quando  li  nerbi  s’oppilano/:  li  riempio-  1 
no  licite  umidùadi. 

O p p 1 l a To • Add.  Lat .«fftUtm . Paffau-c^dt.  Quando’!  fé- 
gato folle  ribaldato,  e oppilato,  fogna  la  perfooa  defferri- 
Icaldata  dalla  fèbbre . 

OprtiAzioNE  Ri  turamento , e rìferramen  to  de’  meati 
del  corpo.  Làt.ofpU/ie,  dicono  i Medici.M*  Aicfobr-  E quella 
coli  ti  zionc  della  via  dell 'orina  puotc  veni  re,  per  oppilazion 
di  pictra.Cr.i  -4-4.  Il  ecce  caua  i vermini  del  corpo , e vale  al- 
Poppilazion  della  milza-  E lib.1.4. 1 }•  L’acqua  torbida  gene- 
ra piena^c  oppi  (azione-  Dan-  Ii)Kc.a4.  E quale  è quciafoeca- 
dc,c  nò  licqniOyPer  forza  di  Danonafo'a  terra  il  tira,0  d'al- 
tra  oppilazion , die  lega  l’huomo . Bua.  doc  radunanza  d’u- 
mori. 

Oppio  Sonnifero  farro  di  latte  di  papaueri.  Latin,  of-wm.  Gr. 
rT«r.Vit.idut.Ma  il  fuoleruidore  loconfortaua^licendo,clM; 
qud  beueraggio  non  era  mortalc^na  eraoppio  - Cr.tf.88-  4- 
Del  fugo  delle  foghe  del  papaucro,c  luo’  capitelli,!!  ù oppio, 
onde  il  forino  fi  prouocj  a co!oro,chc  hanno  febbre . 

Oppio  albero.  Loffcffo  che  pioppo.  Cr.  1 .6.9.  Folta  moltitu- 
dine di  lucciole  piante  de’  detti  arbori  li  ponga  , e madama- 
mente  dell'oppio  • 

Opponimento.  Oppofizione • Lat. intnftfitks  ut. Intente. 
tut  ut , ebittìi  s ut.  Coni-Par.i  o.Auucgnachc  il  fuo  lume, alcu- 
na uolca  paia  effer  tolto,  o per  imerpouimeiuo  ddla  Terra  ,0 
per  opponimemo  della  Luna . 

OrtopoNACo.  l.oltelfo,chel*crbaPANACE  digranuirrà 
I maiicinale-  M.Aldobr.Rcoarmonijco,Scrapino,bidclli,op- 
poponaco,aloc,fcrcocol!a. 

. O P r o r R e.  Porre, e addurre  incon  tro,contra  tiare, ri  pugnare , 
contraffare, comraddirc.Lat.w-/T4  affine  tir.  medium  perfette , 
tlijetrt.  N-  ant.y8.  a-  Gli  ambafciadonandananocolà  ,doue 
V>cra:e  abuaua , ec.pcr  opporre  le  loro  ragioni  dinanzida 
Ii!Ì-G.V.9.ji5.».Oppognendo,diel‘vivo^3'altroaucanoper- 
duta  la  lezione.  Bocc.n-^S-j.  Contrala  natura  delle  colè prc- 
fu mmono d’opporre  il  la ino  loro,  f In  fignifjicutr.paff  con- 
tiariarc,rcpiij,,narc,contraffare.Latai//a»f , aimttfni . Eoe.  n- 
a 7*i* Al  qual  piacerc.la’nuidiancmica  de". felici,  s'oppoip  ». 

E 11.91-9.  Ma  certo  1!  i.oftro  uaiorc  merita  > ch’io  m’opponga 
alle  lue  forze-  Dan-  Par-6-  E clu’I  s 'appropriai  chi  a lui  s'op- 
pone- ^ l ffcrc  oppoffo.Infc-14*  Chcc  oppoll o a qud, che  la 
gran  lecca  [ cioè  contrappolio.pol io  all'incontro-  4 Diciamo 
inprouc.bio:  Opporre  alle  pandette:  c dicefi  di  chi  è foli  to 
biafimarc  qualunque  colà,pa  octireaih'clia  fia  • 


OrroRTvNAMBNTE . Oppor  ornatamente. 
Opfortvkatamekti.  Comodamente , a propoli»,  j 
che  diciamo  anche  or  portvn  amente  • Lat.  c<pvnu»e.  Liu.  I 
dee. } ■ Li  quali  Scipione  aucua  ripollo  appretìo  vn  mori  ned-  j 
lo.opportuna  uni  ente  a ciò  pollo- 
OppoRTVNiTA-  Vn  punto  ili  tempo  comodo,  a operare 
che  che  fi  flagrano  d'opportuno.  Lai-  tfp*rrnm/*it  eemnanii- 
uu.  Caualc  rned  cuor-Togliendomi  il  tempori  Iuogo,e  l'op-  ! 
portunui  di  mal  fare-  Boccac-lctt.  Quanto  maggiormente  il  I 
dee  fare  chi  daHopporruniti  c aiutato,  c fofp imo-  q Per  cito-  I 
gno^ieceflità.  Bocc.g-4-p.8-  £ quiui , fecondo  le  lue  opportu- 
nità,dagli  amici  d’iddio  fouuenuto-E  n-  86. 8.  Per  alcuna  op-  I 
portunui  naturai  fi  letto.  LaRn.  ij.  Vincendola  naturaleop- 
porturma  il  mio  piaccrc/oaucmcnte  m'addormenta i. 
Opportvno.  Comodo,a  tempo,  fecondo  il  bi  fogno,  e di- 
fidcrio.Lat.  ^«wwuo.Boccac.  nou-  77-46-  Quella  loia  via_», 
lènza  più , cflère , alla  dilìderau  uendetta  da  me , opportuna 
(lata.  b g.i-p.i  - Aucndogii  il  Sinifcalco,  gran  per  za  dauanti, 
mandato  al  luogo , doue  andar  doueano,  aliai  delle  colè  op- 
portune. E g i-t-i.  Quello  che  la  Reiiunuoua  deliberri  ef- 
fe: per  domattina  opportuno,  q Per  bifogncuole,  nece/ìario- 
Lab.jmm.  iij.  Non  altrimenti  andrebbono  a loro,  oc  con  al- 
tro d ile  t co,o  appeti  to,che  all 'al  tre  naturali»  e incui  ubbiii  op- 
portune cofe  vadano- 

OppojiTamente.  Con oppolizionc.Com.Purg.x. Delle 
. due  colpe, che  oppoli tamen tc  commettono- 

O? po 5 ito  lidi. L’oppofto. Lac. efpcfutu  mj.G-V.  ii.».7-A1- 
l’oppolito  del  legno  dell'ariete.  P-  Vetturale.  Vliu.  S inganna- 
no a marauiglia  emendo  vero  auto  l’oppolìto- 
Op  por  ito.  Add.  La  (.«sforni.  G.  V.  rx-  7-  »»•  Che  fu  gradi 
1 1 . del  legno  della  Libra , legno  mobile , c oppoli  to  del  legno 
d’Arietc.  Dan.Inf.^7.Daogm  mano  all’oppofi»  punto-Lab- 
n.  a 5 4-  La  duglia  al  capo  apponendo , doue  .alla  parte  oppo- 
fiu,cr  j il  male.  but.  Ora  fi  icollaua  dalla  finiti  ra , c dalla  de- 
lira s'accoltau  j,ora  fa  cena  i’oppofi  t o • 

Opposizione-  Co.itraddizionc.Lat-^/^/«.Boccac<on- 
dufin.ii.  Ma  coii  alla  loro  oppolizione  to’  rifpomicre-G.  V. 
li. 41.  »- Per  celiare  l’oppofizione  decontratti  ulurai- Dant- 
Purg  xz.  Per  dritta  oppofizionc  alcuu  peccato  ,cc.  cioè  con- 
trarietà. q Per l'eflèreoppollo-Lat. tk*Ota  G.V-u- jj  i- 
La  congiunzione  di  Mars,edi  Saturno  .nel  legno  della  Libra, 
e Gì* »ue,a  loro  oppofizi  anc  nell'Anete^ie  fu  cagione. 

O ppojto.  Addala  opporc- Lai. oftÀfitut. Dan. Par-  xo. Per 
l'wJperienza  Di  quella  dolce  uiilj^c  della  oppolia. 
OfrAEiiAEE.  OppruneTCdoftocarc.Latay/Kwfrf. Cr-4- 
9.1 1.  La  \ ite  troppo  alJ’aiborc  pioflimana,  o dia  farà  impc- 
dintcìitoa!  creici  mento  dd  l’arbore  ,0  ella  lara  opprdTuta  da 
iut.  Mor*  S.  Greg  Gli  amatori  della  vanagloria , polli  dentro 
nell  a ùnta  Chicfa , opprcilano  1 loro  auuerJórj  alcuna  volta, 
quando  predicano-G-V.  io.  97.1-  E cacciarne  la  gente,  e vii- 
culi  del  Legato, opponendo  .ch'eglino  opprcflauono  troppo 
{cioè  angari auano, e tiranneggi  juano] 

OppuitiaT  or  e ■ Che  opprclla.Lat.  «ffrtfì*-.  M.  V.  9-xo- 
Che  per  natura  fogliono  efler  mmtcì , e opprdfaton  de'  po- 


poli-Mor.S.  Greg.  Lafcia  temporalmente  opprclfurci  tuoi  ,c 
la  malizia  degli  o, -predatori  crcicere  iniquamente. 
Oppressione-  L’op  pretore, c quel  clic  i talee  da  eflq.Iau. 


oftrtjji*. G-V.io.  > x j .3  - Ónde  i Pi lani ,pcr I a lua  oppreflioue, 
furo  molto  allegri.  M-V.i  1-30.  La  gente  de'  Pilóni  non  poten- 
do follenerc  l’opprcffione  delle  baldi  re. 

: Oppresso-  AdJ.da Oppi imere-Lat. ‘•tfrr/k'-Dan.Par.xx. 
i Opprcflò  di  ìluporc  alia  mia  guida  Mi  \oIfi,ec-  Petr.Son.ii6. 

E di  unta  dolcezza  opprello  e llanco-Boccac-lett-i  Alcuno, 

| quantunque  opprello  fia , mai  della  grazia  di  Dio  non  fi  dee 
diipcrarc. 

Oppressore,  Che  opprime.  Coni.  Par.  xx.  Diuentano 
rauon,ltinoniaci , oppi  effonde' poueri,e  fcorticatori  dc’kid- 
diti  [cioè  angariatori J 

Oppressvra.  OpprefEone-Dan.Purg.è.Viencrudel vie- 
ni fi  vedi  l’opprcflùra.  Pollati  Polli  leggiermente  annouerare 
i porcellini  Ipeflo  ,c  difendergli  doll’opprcffura  della  madre 
[cioè  infragnimemo,c  loffocamento]  • I 

Opprimere-  Quali  premere,  e tener  fot» , e vale  lóffoca-  i 
re, con  fuperiorità  di  forze , gl’inferiori  a le , c impedir  loro  I 
il  poter  rifurgere.D^owrr.Bocc.lntr.n.  1 4.  Quali  l’ira  d’Id-  j 
dto,ec.  (blamente  a coloro  opprimere , li  quali  dentro  alle_> 
mura  della  lor  Citta  li  troualfero-  G.  V- 10. 171  • Que’di  Bre- 
Jcia,cffendo  in  male  lla»,c  molto  opp  renili  ti  da  loro-Petrar. 
canz.  4x.  x.  Brcucora  oppreffe , e poco  fpazioaicondc  L'aitc 
ricchezze. 

Op pvon  ai  ione.  Vincimciit3,l'oppugnarc,chcèvinccr 
per  forza, fuperarc.  Ln.epp*tgn*uo-  but.  F.  però  dùanu  i’Au-  j 
tore  la  dnuhone,c  oppugnazion  degli  eretici. 
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ORA  lidi.  Vna  delle  'cnjjquattro  parti,  in  che  c diinfo  il 
giorno.]  Bocc.n-4W.Egli  non  erano  an- 

cora qtuttroore  compiute, poiché  Cimone  li  Rodiani  aucua 
laica  ti.  E 11.69.  xx-  Parendogli  ogni  ora  nullc.chcccnlui  Sol- 
fe. Petr.  Son-  9.  Quando!  Pianeta , che  (bilingue  l’ore.  q Per 
tempo  lèmplicemcn tc-Lat-  itmfus -Bocc ai.  1 9. 1 4 Jì , venuta  la 
notte, all'ora^hc  Ambrogiuolo  auuisò.chc  la  donna  dormii- 
fc.  E g.x-f.j.  L’ora  della  cena  venuta.  E iut.  t6*  E prcndenilo 
a conuencuoji  ore  tempo),  coi  mutolo  A'anduuano  a tralhilia- 
re.  t nou.x  7-49.  La  mattina  adunque  Icgucntc , in  fu  l'ora  del 
mangiare.  Dan.Par.10.  ludi , come  orologio , che  ne  chiami 
Nell’ora, che  la  Ipola/x-Boccnou*  10.9.  con  lui  s’accontò,c 
fece, in  poca  d’ora, vna  gran  duucilichczza.E  nou.  1 8. 1 3 • (;u,ad 
vn’ora,da  tanta  allegrezza  loprapprcfo-  Dan-  lnf.c-8.  £ dille: 
chi  le  tu, che  viali  anzi  ora?  L cani.  j4*  F come  in  li  poca  ora 
Da  Icra  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  Bocc.  u.  76.  j.  Effóndo 
già  buona  ora  di  notte , quando  delia  taucrna  fi  parti  ■ q Col  | 
pronome  B\  ona  , e mala  c Ipczic  cLi  prccazioue/  d’imprc-  ' 
cagione.  Di prccaZÌone,m lai.  Ufx(n*tm*i*&occ.n-ì ?.ax.  Va  | 
in  buon’ora  ,elaluaci  dormir  ,sV  d piace.  F nou.  84. 8-  Deh 
Angiulieri,in  buou’ora,  ialaamo  dar  collette  parole, che  non 
montar,  causile,  q F u’imprccazionc  :comc  : Va  inmal'ora- 
Lat.  « m»Um  auto» . Dillono  anche  1 latini  «ri 
1 or.un. e n.13. 10  Edcg!i»nella  ina  nul'ora,crcdochefen’an- 
dafìc-E  n.jo.  xi.  Che  quando  tu , nella  tua  t^ol’ora , cornali i* 
q E anche  talora  particella  terminante  il  ragionare,  come  fi- 
nalmente , IN  SOMMA  , C limili.  font- 

ina. Hocc.11.z6.  i9.0rnoulòn’io^c.covi  bella  ,comeliali^ 
moglie  di  Ricciardo  Minatolo  < F num.xo.  Orale  parole  fu- 
rono aliai , e’1  ramina  ricino  della  donna  grande . q Ter  aura, 
ma  pronunzi afi  conl'o  largo.latinaMM.  Pctr.  canz.  16  0 -Ma 
pur, die  l’ora ^in  pocoj^ior  bianchi^  gialli  per  le  piagge  muo 
ua.F  Son.  144-1’armi  d'udiri  uscendo  1 rauu.c  i’ore. 

Or  a-  Auuerb-di  tempo prclemc-Latsi^(,^«‘t-.Eocc.n.J4.6. 
Ora  innanzi,eora  audicirojC da  lato  d riguardana-  Dan.  Par. 
x-Or  dirai  tu,cheft  oimollra  teiro-E  cant  S.Chc’l  Sol  vaghcg 
già, or  da  coppa,or  da  uglio-Pctr  d?on . i.hia  ben  veggio  or,  h 
come  al  popol  tutto-  F t-mz-s -5 -Dunque  era  c’i  tempo  da  ri- 
trarreil  collo.Bocc.n-xo.x.  E coi.  quella, e con  qudla,ora  vna 
volta, ora  vn’altra  lollaz/audoli.  q In  veccdi  però,  adunque- 
I-at.'inw'-.idro.Dan.Inf.c-i.  lum’hai  con  dilìucrio  il  cuor  di- 
moilo Si^l  veni  r,con  le  parole  tue, Ch’io  lón  tornato  nel  pri- 
mo propo(lo,Or  va,ch’un  lol  volerc.c  d’amcuduc.  q Talora  è 
particella  riempi11ua  liiocc-n.x4.iu.  Ora  io  ud’ho  vài»  dir 
mille  uol  rechila  fera  non  cena, tutta  notte  fi  dimena. 
Orafo.  Quegli , che  fa  a aiellanicuti  n 'argento , c d’oro , ed 
altri  lauorij, ed  incili  lega  legioic-  Lat.  Amftx.  Se  o’andòad  j 
\ n’orafo  luo  conolccnte,c  dille.  £ approdo-  L'Orafo>per  dilì- 
derio  di  guadagnare , tolti  molti  vaidii  ,cc.  Nou.  am-  71.  x.  | 
Mandò  per  vn  hoc  Orafo  Jcc- 1 ib-  viag.  Ma  alcuni  orafi  non 
eli  puhlcono.per  maltugirà-  Diciamo  anche  orffice.  1 
Oramai.  Auuerb.di  tompo,da  ora  , c mai  , e denota,  tem- 
po p re  lente, con  riguardo  dd  pal!a.o,Lat.««'n  **».<.  Dan-  Par. 
7.  Non  ti  dee  oramai  parer  più  fòrtc.q  J alora  lignifica  tempo 
prclèmcjcd è lo  lleliochc.già.Bocc- 11.36.10. Mcfl.  Negro,  che 
antico  era  oramai, c huomo,di  natura,bunigno. 

Orare-  Pregare , fare  orazione , raccomandarli  a Dio.  La 
fcrutura  in  lat-  r-rr.L  auJc-  Frling.  Veramente  orare  calóre 
amari  pianti  di  compunzione,  dinanzi  a Dio.  q Invece-» 
d’rdorarc.Dan-  Inf-ija-F.  chcaltroéda  101  aJJ'i4fola(ra,Scnon 
ch'egli  vnoa:  voi  n’orate  cento  ?q  Per  far  dicerie , armgarc.  L- 
eranontm  l:  lim.  Dar». Pai  .3 1 -Cosi  orai,e  quella  fi  lontana. 
Orato.  Dorato,  iinlOrato-  Lat.  fmm/ui.  Naut.oa.z.F 
arme  or^te  rilucenti.Quad.Cont.  Dcmmone  per  lui , a Gar.o 
Orafo  per^z.  bottoni  ora  riderla  moglie  d' Andrea-  Penar. 
Son.i  4».Per  l'orato  tuo  lirale^d  io  td  credo. 

Oratore.  Che ora,che prega  Dan.  Par.  3;.  Gli  occhj, da 
Dio  diletti,  e venerati , Dfli  negli  orator  ■ q Oratore,  quegli,! 
chicani  madira»  nell’arte  dcluirc,fa  pubbliche  diceiicPctrJ 
huom.lli.con  molte  parole  a m<xion'ora»re.  Ar-  Pur.  Semi- 1 
gliore  Non  le  dimane  in  qudlo  campo  arma» , Che  tu  mi  lì; 
parutooggioratore- 

Oratorio  .'Luogo  lócro,doue  fi  la  omionc-lit-fotrMimm. 
G.V.i-57-4- Vi  auca  vno  picciolo  oratorio  in  nomedi  Santo 
Pietro  Apposolo- 

OraTrice-  vcrb.fèm-Che Prq’a-Tratt-gou.fam-Oratrice. 

aliinente,di  Dio  bencditncc  gloriola  vergine  Maria. 
Orazione.  La  feri  t tura  dice  in  Lat.Oww.Coicienz.SBer- 
nar.  L'orazione  c voa  diuozion  di  mente , doè riuolgimen» 
in  Dio, per  piatolo^  vmile  afiètto  : vnukdico , per  cofacnza 
della  propria  infermità , e pia  roto  dico,per  la  confiderazio- 
ne  della  diurna  demenza.  Cauaic.  Pr-ling.  Orazione  viene 
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a dire  domanditi  d'aicun  bene , o da  Dio , o dagli  Angioli  ,o 
dalli  Sano . E altroue . Orazione  è afcendiracnto  d’intcllct- 
toin  Dio.  E appit/To . Dice  S.  Bernardo,  che  orazione  è vna 
fa  ti  co  fa  permanenza,  e perfeueranza  negli  efercù  j delle  bat- 
la  glie, ciperi  coli  Jpiriiuali . E poco  lotto . Orazione  è vna_j 
dolce  afnizion  d'anima,  che  s'accolla  a Dio,  e vna  familiare , 
e dolce  collocuzione:  in  altro  modo.  Orazion  perlèrtafiè 
vn  dolce  accoramento  amorofo  dell’anima  con  Dio.  Seal.  5. 
Ag-  Orazione  non  è altro , che  una  deuora  intenzione  in  Do- 
mencddio,per  rimnouer  li  pericoli,  e li  mali  da  chi  gli  fàe , o 
da  colui  per  cui  fi  fa, e per  aucrgli  beni.  Dan.  Par.14.  Cosi  al- 
l’ora z ion  prom  a ,c  deuora.  Bocc  ac  g.  1 . fi  3 . R i ornerei  che  ad 
onor  di  Djo,  più  rollo  ad  orazioni,  che  a nouelle,  vacaflimo . 

E g-4-  p-7-  Col  quale  di  limoline,in  digiuni,c  in  orazioni  vi- 
vendo . Lab.  n.  1 1 1 . Dettoti flìme orazioni  gli  porgete  • f Per 
ifcrittura,nclla  quale H conteuga  qucllo,cnr  fi  dee  dire, oran- 
do- Boccn-77-*»-  Quando  tempo  làrà , ui  manderò  l'imma- 
gine, e l’orazione  . f Per  ragionamento,  diceria,  fecondo  i 
precetti  della  Retorica-  Dan.  Inf.c-16.  Li  mici  compagni  fe- 
c'io  sì  /latri.  Con  quella  orazion  piccola  al  cammino . G.  V. 
11108.  i- Pricgoo,chegli  occh;  tuoi  fiieno aperti  alla  mia-. 
orazione,laqualeogoi,cljnanzia  tc,farò^c.StrcnilTimo  Pren 
cipe,ec-f  Perlofaudlarclcmplicemcntc.  Lat.  mito.  But.  ar- 
gomentoè  orazione, che  fa  fede  delle  cole  dubbiofe- 

Orbacca-  Frutto  d'alloro/i'arcipreirojdi  mortella, c fimi- 
li,ed  è lofieflò,checoocotA.  Lat.6*r«.  Cr-4*  4a-a.  Il  uino  iq 
uerità  d'ottimo  odore  fi  farà  in  pochi  dì , le  l'orbacche  della 
mortella  ialwtica.cc.  pdte bene, lf mettano nd  ualò.  Hlib.  u • 
1 1 .1  .L’alloro,ec.il  quale  albero  producelorbacche,  ec.  il  fuo 
fautori  quale  s'appella  orbacca,lèfi  metterà, ec 

Orbato-  Accecato»  Qpi  priuo  dei  lume  dclio'ntelfetto-Lat. 
tU4«nm . Cr-  proem-  Ma  si  come  orbati,  per  fuperbu,  o per 
altro  abbomineuole  vizk>,poichè  trouato  Durinolo  diuido- 
no^fquarciano. 

Or  bene-  Auuerb  da  or  A,e  bene.  In  buon'ora*.  Lat.  | 
iluHTjtrp.  Boccac.n.i  1 -»  4-  Or  bene, come  faremo  ? Diciamo  , 
ancheoRBE- 

Or  bene  sta  auuerb.  Sìa  in  buon'ora, fia  col  buon'anno-  1 
Boc-n-7y  J4-Or  bene  fUjdifle  Brano  ; fccotcllui  fe  ne  fidaua, 
ben  me  ne  pollò  fidare  io . 

Orbxcoiari  rirowk»  in  cerchio-Quifi.  FiIof-CS.il  mo-  \ 
uimflttto  del  vento  è limile  al  mouimcnto  dell'acqua  ed  è or*  i 
bicolore , tornando  alle  uolte  alle  pani  dou'c'  comincia. 

Or  zita  V-L-Dan-  Par.n.  Ma  l'Orbita,  che  fola  parte  lèm- 
ma. E Purg.ji-Chefc l'orbita  fua  con  minore  arco-  But.  Or-  ! 
bi  ta  fi  chiama  la  riga , che  diicgn  4 la  ruota  del  carro,  oggi  an- 
che diciam  rotaia  • 

Orbita.  Ailratto  d'orbato . Lat.  trbirm  . Dedam.  Quinti]. 
CAlla  uana  coù.uolencien  l'orbi  cade  inganna,  te  vane  miie- 
rie,la  vana  ragion  foli  iene . 

Or  bo. Cieco, La G.V-ii.i6-»i.  Con  molti  da- 
nari tratti  da  noi  Fiorentini  detti  orbi-  Dan-  Purg.  13.  Lo 
mento  a guifa  d’orbo  in  fu  Ictiaua-Pctr.  Son.  i6.Vommencin 
guifa  d'orbo  lenza  luce-  E cap-x-  Che  in  nitro  è orbo  chi  non  1 
vede  il  Sole.  E canz-4o-x.  Ahi  orbo  Mondo  ingrato.^ Per  Pri- 
llo-Petr-cap.*  - Ne  Ciro  in  Socia , oue  la  vedoua  orba  La  gran 
vendetta  ,e  memorabil  feo . 

Orcio.  Vaio  di  terra  cotta,  per  lo  piu,  da  tenere  olio . Lat-  | 
erra  fur*mt  dobum . M-  V.  j.j 6.  L'olio  cinque^  mezzo,  in  lèi 
l’ordo,di  libbre  85. l'orcio . Frane-  Sacch.  nm-  Dell'orda  di 
mezzine, e degli  orciuoli.  E op.diu.  Dicendo, che  quando  da-  i 
ua  dell’olio  per  Diofempreparcua,ch’c’crclceflrcnell'orcio.  ( 
f Dicefi  far  fuoco  nell ‘orcio , cheè  lire  nalcofamente  i iuo’ 
fatti,e  in  maniera  da  non  elle  re  appollaio . 

Or  ciò  letto.  Dim-tfo  Rei  volo.  Lat- - Boc- 
q.j  1.3 o.E,qucfio  detto, fife  dare  l’òrdoletto.E  n. 51-6- Vn  pic- 
ciolo orcioletto  bolognefc  nuouo/lcl  fuo  buon  vin  bianco. 

Ozciouno-  Vedi  orcjvoio. 

O R c 1 v 010  • Vaio  piccolo,  fatto  di  uarie  materie,  ea  guifa 
d’ordo,edim-d'oR  cio^  da  elfo  oRcioiinaLai.''«w/*it.io  c. 
n . 79. 1 o.I  bacini,  gli  orciuoli,  i falchi, e le  coppe , c l'altro  va- 
lell  amento  d'oro/:  d’argento,  ne'  quali  noi  mangiamo,ebc* 
liiama  Frane-  Sacch.  rim-  DdJ’orcia,  di  mezzine , e degli  or- 
ciuoli. 

Orco.  Chimera, o belila  immaginaria,  come  befana.  Bi- 
no* SA,  esì  fatti-  Lata» mudami.  Dittam-  E quella  fiera  acer- 
ba più  chcvn'orco  Gli  corfeaddoflo.E  l’Ariojt.Fur.C  he  l'or- 
co non  ti  lehta,e  non  t'ingoi . L’J  Morg.  Tu  m’ha’ a mangiare 
vn  dì  poi  .come  l’orco . 

Ordigno-  Cola  artificiofa , nome  generico  di  finimento 
artificiofamcn  te  compollo,per  diuerfè  operazioni-! 

G.V^?  1 - 1 .}  u fatro,per  que*  d* cn  tro,con  lottile  edificio  di  ca 
(tapi, certo  ordigno,  f Per  fimilit-opcra  artificiolaincmc  fa  t. 
ta . Guid- G-Dionigi  Ariopagita^icalifre.  O lo  Dio  ddla  na- 
tura follien  pera/»  rordigno  del  Mondo  fi  icioglie.  Dan.  Infi  ! f 
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c.  1 8-Di  cui  fuo  luogo  con  cera  l'ordigno  [cròi  l’ordine, e la  for  j 

ma]^Fer  metaf.trattaro  1 ngcgnolò.M.V.p.8j. La  Fortuna  per 

la  maggior  parte  aucua  furoreggiato  tutti  i luo’ configli,  c 
ordigni . . 

Or  din  ale-  Secondo  J'ordme^onfnefo,comune-Lat.«rà<*«jwz. 
G.V-9-74-j-EfanzagiiKlicioortlinale/lifjtro,  glifaceuaa' 
iuo’ fanti  ugliare- ^Pcr ordinato, preparato.  Fior,  d'ila!  D-  1 
E Quello  faceuano  gli  an  fichi  reuerenno  in  lui  li  pi  ima  ordi- 
nale materiaaiella  quale  lue  fartoil  Moodojaqua]  prima  or- . 
dinalematcria  li  Fuofi>fi,eli  poeti  chiamanoCaos.  | 

Ordinamento.  L'ordinarci  l’ordine  Udrò  • Lat.'vd"»*- 
rio^mg.Q.V.p.f  i8.i.Fu  condannato,per  l’elccurorctlegli  or- 
dinamenti della  gmftizia-  A mni  -anr-La  /èra  metti  ragione  del 
pailato, c fa  ordinamento  della  notte  vegnente-  Vit.Plut-  E an- 
cora léce  un  marauigliofo  ordinamento  del  corfo  del  Sole—»- 
Tef-Br.  1.8.  Egli  ordinàli  Mondo,  ed  dia  feguifee  fuo  ordina- 
mcnro.Comdnfc.4-E  quello  fi  crede  per  quello.ch ‘egli  Icril- 
le  nel  T iméo.dcll’ordinarnrn co  del  Mondo.Mor.S.Greg.Era 
contra  Dio,  e a olì  ordinamenti  luoi.  Coll-  Ab-  liàc.  Ventre 
benedetti  dal  padre  miojpòflcJetc  il  regno,  ilqualc  v’è  appa- 
recchiatodalrordinamcmo  del  mondo , 

O r d 1 n>  N z a - Ordine,ordinamenro.  Lat .m/hmtie/r4*nj. 
w.Com.Par . 1 9. Dicono  che  l'ordinanza  del  bartefimo  fu  fat 
ta,qua rnio egli  difica’dilccpoliic.Fr-Iac.T.E  pò*,  lo  Parai» lo 
fu  onuto  Di  noue  cori  con  bella  ordinanza  • Cr-?.?*-  «.  Ne’  t 1 
quali  pofibno  in  ordinanza  hvno  /òpra  l'altro  allogarli . Di-  I 
ciamoandare  in  ordinanza  de*  làida  ci£Mndo  vanno  in  ordi- 
ne per  comba  «ere.  Lat.^"-»»"”  fre sfitto'1  k ordine  dillin- 
to  ;c  ordinanza  diriamoallelchlereiWrc. 

Ordinare.  Difpor  le  cofe  didimamente  a fuo  luogo, pre- 
parare  ^ipprcflare.Lat^nì^warr^or^rz/^o/imwrr.Dan.Par.c 
Ma  del  valor^h’ordÌDÒeprouide.Boc4i  i?.jj.A  che  Sicura- 
no,che  quello  ordinato  auea,  e domandato , uolcfic  ri ufci  re  - 
E nou.x  7- 1 8-  Furono  ordinate  di  grolfi  panni,  e di  mollratri  ci 
dell’animo , E n.j  1 .7.  Alla  qual  colà  fornire , Guifcardo  pro- 
namente ordinata  vna  fune,con  arti  nodi,  ec.  E nou.  » oo.x f. 
Comindò  a Ipazzar  le  camere^  a ordinarle.  E 0-76.1  j.  Bru- 
no ordinatigli, e melfo  Calandrin  traloro,ec-N.ant. 71.  i.E 
cosi  a piè  ordinò  fiu  battaglta.E  n.8i^-  E ordinoc  male,per 
vccider  li  fuo’  compagni.  Dan.  Purg-  3 1 • Fummo  ordinate  a 
lei  per  fuc ancelle  [ cioè  ddlinate]  Bocc-nou.  16.15.  La  buona 
femmina, che  rool  ro  gli  era  tenuta,  dille  di  farlo  volentieri , e 
con  lui  ordinò  queUo,die  a faro, 0 dire  auefie  [cioè  rollò  d'ac- 
cordo] E n-40-4.  E con  una  fila  fanre, tanto  ordinò,  che  infic- 
ine furono  [cioè  qhi  ri  bi  zzò,  trofeo  J E nou.  Ant-7x.  6.  Tanto 
ordinò, il  Re, che  fa  Rcina  mandò  a dirca  Triflano,chenon  fi 
partifie  [ cioè  tanto  fece]  f Per  regolare, gouernare. Lat-  rttt- 
TititJ*Tn*rt.  Boc  Introd  n.j^.  Trottar  ci  conuien  modo  di  si 
fattamente  ordinara/dwdoue,pcr  dilettole.  Mor-S-Grogo. 1 
La  graziadeldiresiè  guafta,perloguallamento,dcironline, 

| che  nulla  arte  il  può  oidinare[doè  riordinare.Jf  Per  commet- 

tere, hnporre.Lat.  mmÀmt^ttafmAoo.n.7^- 1 V Mcff.lo  Pro- . 
pollo  venne, comeordina»  gli  era  fiato,  f E ordinarc.per  da-  ! 
re  gli  ordini  ecdefiafiichi  • Lat mnmt , fi  dice 
comunemente  • Pali.  c.  154.E  però  è comandato  a'  Vcfcoui , 
che  non  ordinino  preti  di  manco  eti,che  di  » j jnni. 

Ordinariamente.  Comunemente, per  l’ordinario  • 

But -L’arte^  Telerei  zio, che  fanno  ordinariamente  li  Cicli. 

Or  din  ARio.  Sull.  Qpegli  che  ha  podefii  ordinaria,  pro- 
prio degli  ecdefiafiici  - Latin.  * rditurtm t dicono  i Teologi , 
Madtruz.  Se  l'ordinario  acconiente  in  prorogazione,  allora 
c colà  roanifefia , che  lo  può  fare,  f E ordin  AjRio  di- 
ciamo a quel  Corriere , che,  in  giorno  determinato,  porta  1« 
lettere,  e straordinario  a quel  che  le  porca  in  giorno  in- 
determinato . 

Ordinario  add. Soli ro,confueto, comune.  Quioppofio 
di  dei  1 c ato  . Lit-prtfnus.  Pali.  1 1 1 .Proprio  prete  fi  chiama 
colui, clic  ha  la  cura  ordinaria  deiranime. 

OR  DIN  A R IO.  Vedi  CON5VETO- 

Ordi natamente.  Con ordinc.difii wamen te . Lat. »- 
dmfiiim.  Boc.n  x4.9-E  andatofcnca cala, ordina tamcnte,con 
fua  licrntia  per  aò,  alla  moglie difle ogni  colà . G.  V- 1 -j?  x. 

Si  come  racconta  ordinatamente  il  gri  dottor  Salufiio.  Mor. 

S- Grog.  Ordm itamene, dettando »ol'uJ lime parti,ec. G-  V. 

4- 1.4.  E uiuctte  poi,  con  la  moglie,  ordinatamente,  e làu- 
ta mente. 

Ordinatissima  mente  • Superi-  dòrdinatamence. 
Teolog.mil).  Alla  per  hoc  l'anima, ordinati  (lìmamcnte,  infra  . 
fefiefsa^idilpone. 

Ordinatissimo.  Superi. d’ordinato- Teolog  mift. Tm- 
pcrciocchè  l'ordinarifTino  modo  del  procederecon  le  colè 
umane^c-Fr. G ròrd.D. E Iddio  si  ordinatilfimo  tdfh*c ordi- 
na to la  fapienza  fua . Si  truoua  il  tofeo , vi  fi  uuoua  l'uuiaca , 
tli’é  la  medicina. 

Ordinato.  Che  ha  ordine,temperj'iO,regoIaro,moderato. 
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/ j n.itmfn*nsì  meditami. Senn.  S-Agoft-D.  Non  li  con  m ene  al 
! feruo  di  Dio  ,ec.  auer  fupcrbra  ,ma  eflèrc  vmilc,  callo,  bcni- 
1 gr.o,  manlucto,e  «rdmato.Boc.n.jo.j.Nondaordinato  diti* 
derio»mada  un  coiai  fonci  ul  Ideo  appetito  moda. 
OfDiKATOKi.  Che  ordina  • Latin.  mjtn*nr.  Saluti. lug-R. 
Opcrol’o,  e ordinatore  di  tradimenti . Filoc.  lib.  3-133- 1 co- 
j me  tu  di  pace  le  ucriflìtno  ordinatore,  cosi , cc.  Mor-S.  G rtg. 

Quel  lommoordinatorddlccofedi  /opra , laundo  in  alto  le 
. virtù  dc’predicatori- Vegez.  Gli  ordinatori  fon  detti,  che  nel- 
la battaglia  tono  i maggiori,  crcggon  le  khicre. 
OrdinaTR  ice  v erbai  lo  dir.  Che  ordina.  Tef.  Br.  7. 
zi.  Appretio  lo’nfegnamcnco  della  prudenza  {che  è la  pri- , 
ma  dcH’alrre , che  é donna , c ordinatrice , si  come  quella^» , 

[ che , per  forza  di  ragione , durila  le  cole  l'nna  dall'al  tra.Com. 

t Tar.6.  Ella  è ditiini  ione,  non  Iblamcnte  v irtù , quali  vna__, 
i modcra/ioudi  virtù, e carrettiera,  e ordinatrice  degli  fpi- 
| riti  , e de'cotiumi  ammadtratnce  [ Duella  della  pruden- 
i la]* 

] Ordinazione-  L’ordinare ,e  l'ordine  ftetio . Lat. ordini- 
no. Mor.S.Greg.  Acciocché,  legare  dall’oro,  fi  pollano  con- 
giugnere nell’ordinazione  delJ’or. amento . Efp-of.  Vang-  O 
gni  obbe  licnza  Cntitjna  è fondata  nel  uangdo , al  quale  non 
dcbbcctier  contraria  niiuu  obbedienia  \ nuna.neuerunaor- 
1 dinazionc  di  regola , ne  forma  di  uiuere-  Elpofi  Saliti-  per  or- 

1 dinazion  di  Dio,  ogni  cola  fi  difporri. 

! o mi  ine.  Dilpofizione , e collocamento  di  ci  ifaina  colà  in 
luo  luogo , regola , modo  • Lat.  orde,  n vani , dtfp-fiuo. Boc  g.3 . 
p.7-  Il  vc«krqueftogiardino,iIluobclloordi:ie-Enou.tf8.i  1. 
Quella  tutta  racconciò, e rimile  in  ordine.  E non.  80.  i.  Se 
con  lina  mente  farà  riguarda  col 'ordine  delle  coti: . E nou.  15. 
x6-  E dato  ordine,  a'Iorfani.E  nou.  98.^6-  Conolccndo , fe_* 
con  queH'ordinc,  che  uoi  forte  uolctc  Jir,ccrcata  l'auefii-Lab- 
n-ioj?  cola lonzaragionc,cfinzaordine,efeiizatiabilià al- 
cuna • E num.  a 1 9 Nuouc  colere  aliai  dalle  patiate  tirane , ri- 
chiede l'ordine  del  ragionamento. (j.V.i-a9  4-  Maialeremo 
ornai  l'ordine  delle  Storie  de’Romani.  Dan.  Par.  io.  Quan- 
to per  mente , e per  occhio  fi  gira.  Con  tanto  ordine  tè , cc.  E 
appretto . Aitai  farebbe  manco,  F giù  ,c  sù  dell’ordine  mon- 1 
dano . Petr.  Son.  izf  • L'ordine  volgi , e non  tur  madre  mia  , j 
cc-  F.  cap-8-Vcnicn  tutti  in  quell'ordine,  ch'io  dico.  Dan.  Par.  I 
3.  Letizi an  del  fuo ordine  formati.  E cant.9-E da  noli ro ordi- 
ne congiunta , Di  lui,  nel  Ibmmo  grado,  fi  figlila . f Per  com- 
melfioue-  Latin-  mtndatum  Boc-n.  1 9. 16. Vegnen- 

te il  terzo  di , fecondo  l'ordine  dato . q Per  congrega  rione  di 
religiofi , che  anche  diciamo  regola.  Latin-  fodxlnwm , f 
fonili*  . Boccac-  nou.  1 j6 • Senza  ch’io  ho  auuto  Tempre  Ipe- 
zia!  diuozionc  al  uotiro  ordine,  (’-itiau.i  i9.  Ma  nomina  ronfi 
pure  quelli  due  ordini  principali,  predi  calori  ,cininori-Gio. 
Vili-  5. 14.  t Al  tempo  del  detto  Papa  Innoccuzio,fi  comin- 
ciò la  lant  i onhnc ifc‘ Frati  minori . E lib.7.44  4 F uietò  tut- 
te le  ordini  tic 'tira  ti  menili  canti,  fatuo  che  l’ordine  de*  Frati 
minori, eprediutori. 

Oh  dire-  Diffondere,  e mettere  io  ordine  le  fila  in  fu  l'ordì* 
toio , per  febbi  i carne  la  tela-  la  t.  odtn,  txardm,  t ordito- 
1 o.  c quello  linimento , fu’l  quale  s*ordifce.Boc.i } .4. Da  nin- 
na al  tra  cotitcficr  pi  ù auanti,  che  da  orili  re  vna  tela  - Petr  .Son. 
ji.  Alla  tela  nocella  ch’ora  ordifco-E  Canz-ij-i.Vn laccio, 
che  di  fcta  ordiua  Tele  fra  l’crbe . E la  kta , che  lente  a ordi- 
re, chiamano  gli  artill  i oXsoto.  f Per  meuf  Petr.  canz. 
41. 5.  t hcfpezzò'l  nodo, oiul'io  folca  lampare,  cc-Di,  eh’ 
ordì  fu '1  fecondo . £ cap  9.  Ma  Nino,  oml’ogni  lioria  umana 
cordita.Dan.Purg.jj_>  Ma  perchè  piene  leu  tutte  le  carte  Or* 
di  tea  quella  cantica  feconda. G.  V.i  1 .6-8-  Egli  aurebbe  ado- 
p ratoogni  abbatiamento  ,e  djnnaggioik'Fioremini , e già 
rauca  ordirò- 

Ordito  luti-  Il  filo  me/fo  inficine  in  fu  l'orditoio , per  fame 
la  te!a.Luiam.  Si  come  il  1 agno,  per  la  tela , palli  Col  filo , a 
chcs'appicca,  epoi  congiunto  Col  tutto, in  fu  l’ordito  il  fer- 
J 1 ma , e iafia , E così  con  le  mie  parole  appunto  In  ucrfi  redo , e 

r I Filo  in  fu  l’or  di  lo- 

Or  dito  - Add.Lat-M»'/5»r.Dan-Par.i7-  In  quella  tela,  ch’io 
le  porti  ordita-  Pa fiau. j«o.  I a donna  buona  matiaia  fogna  li- 
no, buon  fi  la  10, c la  tela  ordita. 

Orditoio.  Vedi  or  die  e. 

OrdiTvr  a.  Vedi,  or  dire. 

O R do  - Pronunziato  con  gli  o tiretti,  lo  fletto  che  iordo-Quì 
deforme , e ibzzo.  Lat. deformi  .htnuuitXi.y  .Z.3^.\.  Parco- j 
.rio,  come  pi  acque  a Dio,  la  pi  ù orda  e orri  bil  e crea  tara , che 
maiti  nedeft. 

O R d v r a • Lordura , fporcizia-  Lttin./irdn.G. V.7. lot.é.  In  ! 

un  luogo  fermo , e per  molta  ordura,  c cjrognadi  beftie » 1 

morte-Scn.  Piti.  Eaftmenzia  può :e  bene  cflère  fanza ordura-  ; 
Or  lochi  a r s-Origliarc.Dittcm X orrequcgli,chcv1ifcni- 
prc  ,c  alcol  tu,  Seguitando , orecchiando  il  mio  defio. 
jOR  ECCH  INO-  Vedi  ORECCHIO  • 
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Orecchio,  e orecchia.  Vno  de’ membri  del  corpo 
dcll‘an;maic,cheè  linimento  dcH'vdito.  I ac  mm.  Ilotc-n. 
44.14..  Lei  doucreauere  vna  margóne , a guilao’vna  ciocctta, 
Iopra  l’orecchia  finiti ra . E «ou.yj.  8-  accollato"! iti  agliorcc- 
chj,gl’impo/e,cheegJi  pretiamenrc.con  tutti  quegli  della  ca- 
Ij.ijcttic,  che  ni  uno  al  gioitane  diccfie,  lui  clfer  Natan. Dan. 
1 1 f c -8.  M a nrel  1 orecchj  m i percoflè  vn  duolo.  Par-  Son-  t>j. 
Amor  par,  cn'Jl’orecchie  mi  faueUc.Eiòn.ata-  Chepian- 
gon  dcntroJou'ogni  orecchia  c lordabocc-n-x  j- 1 J-Io  gli  cre- 
ao,pcr  fi  fatta  maniera, rifcaldarc  gli  orcccli;, che  egli  piu  bri- 
ga non  ti  darà- Cioè  fere  \ n i grjii  brauau.q  t pcruenire, ve- 
nire alll'oreccliieratier  femórc, indizio, c uocizia-Ljt-/,"»‘r»<re 
*d *nm.  Boccm.io-9.P01  a certo  tcmpopcrueomoagli  orec- 
chi a Meli- Ricci ardo- E nou.41.ix.  Lcquali  cole  venendo  agli 
orecchj  a Martuccio  Gomito . Dan.  Par- 1 7.  Da  indi  su,  come 
viene  ad  orecchia- q Dare  orecchia  a vna  colà,  vale  attende- 
re a quel  die  t’c  detto • Lat-*"'«  fr*bot.  Bocc.n.  1 7. } S • U valo- 
rolònuoino  , cc  diede  orecchi  alle  parole  del  pellegrino, 
q Porre  orecchie: sale  accollarti  pcrlentirc.  L it.otm  *dm». 
mtn.  Biocc  n.  7L4*  A’quaJi  ragionamenti  Calamkino pollo 
orecchie, cc.  q Star  con  gli  orecchj  Ieiuti,vale,flare  intentiti- 
fimo  per  Icntirc , che  anche  ti  dice , ifercongli  orecchi  tt  ti, 
e, Tenergli  orecchj  teli . Bocun-óx.  10-  Gunnclio,  il  quale 
Ilaiucongliorecdij  leuati,  per  vedere  fe  d’alcuna  cola  gli 
bi  fogna  tic  temere,  f In  prouci  bio.t’fe  orecchie  di  mcrca- 
tame, ciocie'  fe  le  ville  di  non  intendere  . Lat.  nudimi  non  4*. 
dir.  Franco  Sacch.  Tua  delliogni  notte  con  quello  tuo  ori- 
nare :Tommafo  llillaua  fupcr  IoTctto,cfcce  orecchie  di  mer- 
catante- q Torre  gli  orecchj, vaie  venire  a noia  col  cicalare, 
che  anche  ti  dice  importeli  ire  Lat-c4/«»«>rr.q  Zufolare, o lof 
fiar  negli  orecchj  a yno  c feucJlargli  di  fcgrcto.  q Kifcaldare 
gli  orcedù  a vno-  Rinfacciargli  le  lue  mol'opere/ìi  cendoglie- 
neuillania.q  Tirargli orccdij.  Riprendere , ammonire. dal 

# Lat.  vtUoiainnn . Bcru.  Ma  Meff.  Cintio  mi  tirò  gli  orecchi, 
q E tirar  gli  orecchj  a uno, ti  dice  di  chi  c (lato  a colui  trop- 
po rigoroioftd  prezzo.q  in  prouerb.Vnpaio  d orccchj  tèc- 
dicrcbbon  mille  lingue.Diceti  di  chi  tiracca  i maldicenti  , e gl’ 
impor  tuni/ol  far  viltà  di  non  Icntirc,  o non  farne  llima.q  Da 
orecchio,  orecchi  ho.  chcèquel  paidents  , die 
s'apf  iccano  agli  orecchi  le  donne . Lat.  mat.ru . e Stvz- 
zicorecchi.  Piccolo /.rumano,  perle  più,  d'auorio, 
col  qual  fi  nettano  gli  orecchi-  Lmutrifu/pium. 

Orecchioni.  Tiramento d'orecchj- Qui Recchiotii, fer- 
ie perche  r.on  cntraua  nel  ucrfo.  Belline-  Spirito  le  m gridi  Io 
tifjròtiarchetoco’recchioni  .E alerone  . Gallotiin  ,coni- 
gliuzzo , anzi  frittella  , Da  darti  lei  rccchion  con  va  guan- 
cialc.Qui  colpo  negli  orecchj. Diciamo  anche. 

Or  ecchiacnou- 

OrecciiivTo  . Che hagrandi orecchie . Lat. Mirimi . A- 
met-c.ét.  le  labbra  fue/bno  , come  quelle  dell’orecchiuto 
afino,  pcndulc.  E c.89.  Come  la  terra,  cc.  partorì  vn  cau allo, 
cosi.dauantia  Vcrtunno,  Vn'orecchmto afino , Jqualc  rag- 
ghia:-.do,CC. 

O R £ F I C E • Vedi  o R A FO. 

Orezza,  e orezzo.  Piccola  aura,  venticello.  Lat. 
tulut . Dan- Pur".  14.  C he fefcntiro'ambrotia  Purezza- But. 
cioè  fece  firn  tire  io  venricetio  dell’odore  dcll’ambrofia  , che 
finganoli  poeti.  Ar.  Fur.  Il  merigge  Tacca  gratal'orezza- 

OH  r a N INO  • Dim.d'Otfena  Di  ciani.  L’antico  mio  fu  vo- 
tiro  Cittadino  , Vbcno  S.fgio  : ed  ella  . Or  ua  condio. 
Che  lui  conobbi  , e gia’l  vidi  Orfanino  . Diciamo  an- 
che. . 

OR  FANELLO. 

O R r a w 1 T A • Atira  tto  d’orfano  . But-  tignifica  ,ec.  Morti, 
c reliquie  di  morti,pianro,c orfani». 

Orfano.  Fananllo  prmo  di  padre  , e madre  . Lat. 
atbaiHi  , gr.  cpfntit  . Vit.  Plut.  Caro  rimale  orfano  di 
padre  , e madre  . E alerone  - Ed  ella  era  orfana  di  pa- 
dre , c madre  , Seti.  Pili.  Credi  tu  tener  fottoma  tute- 
la , e fotto  tua  dottrina  , l'or  Duo  di  quaranta  auniH  rane 
Sacc-  Perchè  tanta  ira  , etantofdcgno  tu  dimotiri  inuer- 

fodime  , ILcmuratauedouclta  , e più  tolto  pollo  dire » 

or  f a N A , uatcndomi  tu  meno  , che  altro  ricotti) 
non  ho? 

Organale,  d’organo  : Vene  organali  fon  quelle  del col- 
lo,uicine agli  finimenti, che fornun  la  uocc.Guid.  G.  Strac- 
ciandogli la  lorica  la  lunga,  e fegabiic  lancia,  leuene  orga- 
nali gl'intercifo 

Organare.  Orgmizzzrc.Dan. Purg.if.Ediui imprende 
adorgatur  le  polle, Ond  e icmcme  F di  lotto-  E quindi  orga- 
na poi  Ciafcun  Tenóre  infin  odia  veduta. 

Orca  nato  Orgjnizzato.Com.DiceArìfi.nellib.dcani- 

ma.che  come  l’anima  è in  corpo  più  perfctumentc  organa- 
to,più  perfettamente  conoke. 

O r g a n ICO-  D'organo  fini  mentale.  Cm- 7.$.  Le  pianta 
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Bbb  a conti- 


continuamente  ring  iouani/coro  per  ragliamento/  per  rifio- 
rimento delle  parti  orgamche.cioè  «te*  rami.  / 

Organi  z i are.  Formare  gli  organi  del  corpo  dell’a-  | 
rum  ilc.Rnti.  C orniamo  d'organi z za  re  lo  feto , nei  ventre.  _> 
della  madre,  ec  [edictfi  dell'animale]  E apprettò.  E come  lo 
corpo c organizsato  ,ccompiutodifàre,sichehaehicnti- 
menti, cc. 

Organizzato.  Add.C0m.fnrgc.19  Dolcczzadi uerfi 
I fpandecon  voci  organizzate  , cioè  arruolare  , armoniofe. 

T ran.gou  fam.  l'anima/c-da  atto  al  corpo/)  vero  c atto  del 
I corpo  Ino  organizzato. 

Organ-)  • Strumento  per  mezzo  del  quale  l'animale  fa  le 
Tue  operazioni.  Lar.«rf  »"w«,  *pya.nr.  Pattati.  jSo-  Perla.., 
fuj:iac.tdilpofizm<>edelforg.moùiitattico,doue  li  riccue  la 
immaginaria  apparenza/  vifion  ilei  rogito.  Dan.  Far.  1 «.che 
gii  org  ni  del  corpo  farai»  Patii  . r cant-i-  Quelli  organi  del 
Momiocosì  vanno  [parla  de' Cidi]  Com/anr 6’  Fifa  opri- 
ua  di  quella  cognizione,  che  per  quello  organo  s'acaiiilla-,. 
CauaM‘rlin*.<iirandeindignitadeè , che  Phnomo  fuorvino 
della  vote  diuina , c con  le  Libbra  corporali  elprima , cpro- 
nunzigli  oracoli,  c fatti  ecidi)-  f I cr  ifirumemo  muficali»-* 
notò-  Vi.ruuiolodiccinUt.  »re «nra*  rnumituHm  . I facri, 

^ fetta  pii  cernente.  Sen  Pili.  Gli  linimenti , si  come  fo- 

no mute,  corde, c organi, non  appartengono  affane . Teli Br. 

1.?  Falce  onda  fi  è Mufict,  che  c’infégna  a far  voce  di  canti, 
in  ccte-e , in  organi , e in  altri  linimenti , c accordar  |*\  o con 
faltro-Dan-P-ir.  17.  Damdi  si  .come  vicr.c  ad  orecchia  .Dolce 
amo  ita  da  organo  mi  vicne/c. 

ORGOGLIàMH  N TO  . V. A.  Orgoglio. Llt'/»f*riU tfi <lhu. 

Lib.diccr-  Eli*  nondimeno , feguendo  durezza  di  Faraone . e 
turando  le  lue  orecchi  e , a maniera  d*àfpido,couorgogiiofj 
fi.  rezza,  ccon  fiero  orgogliamemo,  cobcin diipcno  Jcno- 
lire  preghiere. 

Orgoghanza  . Orgoglio*.  Guid.  G.  A’vofiri  Iddij  è 
graziola/  acceuruol  quella  notenriadaqualenon  ticn  fupcr- 
DÌa,cnoncoiH>fceli  vizj  delia  lettereccia  orgoglunza. 

OrgoGUArf.  Diueiurcorgogliofo,.alr;ero , inlupcrbirc 
Lat.  Tel.  Br.  1.17.  Ondelli  s’orgogbò  \crfo 

Iddio  , e ver  lo  il  fecolo , tanto  che  egli  dittatile  Icrufalem- 
Rimant.P.NE  pcrdolce  alpctnrc  Veder  mi  panie  ciò,  che 
j mis'orgoelra  . E le  fietté rime.  Cosi  mi  fio  iu  temenza,  eia 
| volere, Ch'io  non  poria  orgogliare  In  ver  io  fuopiac  re. 

Orgoglio.  Alterezza, grandigia,  fuperbia.  lat./‘r ffus,  fu. 
ferh-* /ottomana . G.V.  V 1 1-  Maoin.  Si  montò  ingrar.de  or— 
go  dio.c fuperbia.  E lihi.i  z.  E,  per  lo  luo orgoglio  c forza, 
fi  credette con  naif  are  a Dio.  g rad.  S. Girol.  Quegli  l gran- 
de orgoglio,  che  fi  vendica  di  colui, che  mal  egli  fa.  Par!  Sai», 
i^a.  ì d ha  si  cgttalf , alle  bellezze,  orgoglio,  Che  di  piacere 
altrui  par  chele  fpia'cia  . a carni.*.;.  Orgoglio  c ira  ilbel 
paflo,o:ufio  vegno,  Non  dùuda,  c non  mcfirauc-  Dan-  Par.*. 

! Elio ancrrò l’orgoglio  degli  Arabi . t Plirg.i.  Queti lenza—, 

inoltrar  iMatoorgo-’lto. 

O 1.  GO  GL  10  < 0 . Picil  d o rollio, altiero,  fiiperbo.I ,at.  f - 
!•’  [ tu*  ' fi*. d.  ipyìKtf.  i iii.m.  In Joprannome,orgo- 

gjiofo fnc  ùj  pcllataTd  11 -o.Cioionolitcrzuolt  .donò vi 
caUifpcrlaniakhiezza.esior-ogliofi  , che  appena  prendo* 

- rode  no.i  ne  vicr.elor  voglia.!  -«n.Inf.c.8.  Quel  filai  Mondo 

I perfori.’  or  sogliola -Bui.  Quello peccatore, ucl  quale é detto  di 

l'opra, ti»  pedona  con  la  mente gor  fiara.c  focgnola,  dica  fo_> 
attributivi  og.it  colà.  Ccllo.Significa  «dunque  orgogliofo.lé- 
! condo’J  poeta  mev1cfimo,fiero/ioc  inumano/ dtlj  ierato. 
Orgoglioso,  aul.crb.  Orgogliolatncnre  , al  nera  mente, 
fuperbaiiicnte  Teffir.f  ho.E  con  lutto  che  la  none  canti  pii 
alto  , cpiùorgogiioio,  vcrfo’ltti canta  più  chiaro  , e più 
lpclfo. 

Of  1AF1AHMA  . Cioè  fiamma  d'oro . Lat.  aure»  fi.wm.M, 
Don.  Par.c.ji.Cosi  quella  pacifica oriafiamma-Cosi  chiama 
la  laminima  Vergine,  forJe,  perche  come  Poro  intra  i metalli 
c’I  più  fine/'l piu  fiammcggiante/lla/rale creature,  è'I  più 
fùlgido//  più  gJoriolo  iplendordd  cielo  : c forte  allude  ad 
or  XAFIAMMA  bandiera  , chcl’autor  de*  reali  di  Francia 
dice , che  tu  portata  dall'Angelo , per  darli  al  figlino!  ai  Co- 
lia mino, lotto  la  qual  bandiera,  chi  guerreggia  u.t, non  potala  1 
clFcr  v in  to  in  battaglia , come  nella noltra  politila , lopra_*  1 
tal  luogo- 

Or  i c a 1 c o .Ottone. Lat .OritiUthm . Qui vafo  d*otrone_j  I 
Ber.rim-  N011  aurem  troppi  (lagni  o oricalchi  , Ma  quantità  1 
di  piattelli,  c ojrciuoli  • Ar.  fur.  e fa  gridarlo  , al  lùon  «iegli 
oricalchi , Vir.citor  della  giolira  di  quel  giorno  . Qui 
trombe. 

Oricanno.  Picciol  vafctto.e  di  Uretra  bocca  , ridonale  li 
tcngonJ  «eque  odorifere  da  Ipruzzare  .Bocc-  nou. So- 10.  E 
tr-m  !d pamereoricanni  d'ariento bcllilfimi  ,epicni , qual 
cPacqua.rofa,  e qual  d’acqua  di  fior  d'aranci, ec  tutu  coltol  o 
di  quelle  acque  Ionizzarono. 


• Oricello-  Tin  tura  con  la  qual  fi  tingono  i panni,  e a'  far- 1 
f la  ci  vuole  orina  cfhuomo.  Frane-  Sacch.  Meuer  Tom  molò 

hoioafàreoricelloZL  que*rilpolc  Comc?equc'difle,comc 
vn  fun  fattoreera  venuto  a lui ,c  auueuagli  reca»  vi»  légno 
nurauigliolo  , e sformato  , ci'vno  ormai  pieno  , ed’vn’or- 
CiuoJo. 

Or  ich  tco  . Gomma  , che  [lillà  da  alberi , tomedafusi 
no , etriegio , mandorlo , e limili . E di  audio,  con  altri  in- 

f;ret! tenti , fi  compone  la  Bomberà ca , della  quale  fi  feruono 
c tionnc.pcr  tenere  1 capelli  acconci, e compolli . Lac-  *$»*. 
Lab.11.  ìoj  • Aura  forte  lei  ainj>olIuzzc,e  vetro  lottile , eori- 
chtco,  e cosi  fatte  bazzicature . Frane.  Sacch.  rim.  Oue  ap- 
piccati gl:  .anno  con  orichico. 

, Op  untale.  D'Oneme- Boe.rnirod.  n-4.  Alquanti  anni 
dauanti  nelle  parti  Orientali  conolciutJ.  Pafiàu.jH^-  E anche 
ndP.iltreiuzi'nn  Orientali,  iequ.tli  molto  intendono  ad  oi- 
fcrujrei logm. Dan.Purg.c.i.lZtdce color  d’oncmal  zaffiro- 
Peu.S0n.167.  Di  cinque  pirrlcoiicntalcolore.  F.  SoR.sjO.Ne 
gemma  oricntal/ic  forza  d’auro- 
Oriente.  VnadcllequittroparcidelMondo  .ondeappa- 
nlce  nalccrc  il  Solc.Lat-,w«.  B.  g-7  p.i.  Ogni  lidia  età  già 
delle  parti  d’Oricnte  fuggita  F.  g-t-p-i-E ragia  l'oriente  tutto 
bianco. Dan-Purg.c.8.  Ficcando  gli  occhi  verfo  l’Oriente  , c 
Par.can.  1 1 • Itero , chi  dtelfo  loco  fa  parole.  Non  dica  Àfccfi, 
che  direbbe  corto'.  Ma  Oriente  fe  proprio  dir  vuole,  ltecr. 
canz.j-i.PerdirlttiflfimocaJle  Al  ver  ice  Oriente>ou'ellac  \ ol 
ta[cioèal  ParadiloJ  f Per  regione, e padè  orientale,  - Bocc.g. 
^.p.Pareuj  loro  eflcrc  tra  tutta  la  Jpczieria , che  nacque  in_» 
oriente.  - 

; O r f r 1 c 1 o . V- 1 'Apertura , adito  • I at.  * mfitmm. dicono  i 
Medici  .gr.  ct/ut.  buri.  E ancora  , perché  ad  vn*or»ficiofi 
congiungono  li  due  organi  , Cioè  quello  dello  ilomaco  , c 
quell o dei  polmone. 

Origano.  Pianta,  frutice  filuatico  , edomcftico.  Vedi 
Mattino].  Lat.  A Idobr.  Togli  polue- 

rc  d'origano/ dall  a a bere  col  viti  trepido/  fia  ùnoCr-iS-tf. 

1.  L'origano  è caldo,  c lécco  nel  ter  20  grado,  e peraltro  no- 
me è detto,  cunila , cd  enne  di  due  maniere, cioè  ('abiatico,  e 
domdlico.llfjluatico,  i!  quale  ha  le  foglie piti  ampie,  ado- 
pera più  fortemente  : il  domefiico  ha  le  fuefoglic  piccole , 
cioè  minori , che  quelle  del  ialuatico,ed  è quello,  che  fi  truo- 
ua  negli  orti , e adopera  più  Ibaucmenrc.  ilqual  fi  da  ndle__» 
medicine. 

Originale.  Sull.fi  dice  a quella  cofa,  o pittura , o fcrittu- 
ra,o  cofa  limile  , che  c la  prima  a eflcrc  fiata  fatta , c dalJaL_» 
quale vengon  le  copie. l at.  •utojrafhtan , gr,  *v7*yp*f>t. 
Bocc-g.4.p.  «8.  Quegli  che  quelle  cote  cosi  non  c fiere  Hate 
1 di  cono/urci  molto  caro,  cht  elfi  recaflér  gli  originali. 
Originale  add-  che  hac origine, e ttaenafei mento  • Lat 
ert»ln*!nsn*in*n>ti  . Pafiaii.  proem.  Per  lo  pelo  del  peccato 
originale  , oatmalc.G-  V.11.71.1*  Antichi  originali  Citta- 
i din’i. Bocc. Jett.  EziaJidtoaquahJnoi  vogliamo  pnàj originali 

Cittadini. 

Originalmente  . Per  origine . Lat.  tngmdntr.  dico- 
noifacri.  Gencfi  - E quella  Citta  è lapidiamola,  original- 
1 mente, di  tutta  la  Magna  : Pafiau.i8o-  Da  quello  peccato 
| della  viziata  natura,  dal  Drincipio  della  natura,  originalmcn 
te, tradotto.  But.  originalmente  fono  le  parole  dette  di  lopra , 
della  fita  cantica- 

Originare.  Darcortcine  . lat.  orìfmtm fnbrrt . pan. 
Inficio.  Però  t'aficnno,  che  le  mai  tu  odi  [Originar  la  mia__« 
terra  altrimenti,  la  venti  nulla  menzogna  frodi.,But.  origi 
narcjcioé  darcoriginc/  principio. 

Origine  - Principto/ominciamento.nafcimento.  iJt.W- 
Xf.G-V.i.at.  Nd  quale  fi  tratta  di  più  cole  pallate, e IpcziaL 
meme  della  origine, ecominciameuto  della  Città  di  Fn  cnzc 
Bs>cc.n.i6.:«.Aucuala  prigione  maceratele  carni  di  G tan- 
no no, ma  il  gei  lettilo  amino  della  Ina  origine  iratto^ioii  aue- 
ua  ella/n  cola  alcuna, diminuì  to-Spcr-oràz-Come  in  guifa  di- 
ueria  troppo  dal  comune  vfo  volgatc,onginjlTc  b morte  fua 
[cioè  pigliafié  Origine-] 

Origliare-  E propriamente  ftar  in  nafeofo/attemamen 
tea d alcoltar  quello, che  alcuni  infiemefàueUino  di  Icgrcto- 
Qiii  cercar  diligentemente d'inucfiigarc.M.V.p.f  4.  Vedendo 
y Marchcte  1 modi  tenuti, per  lo  Conte  di  Lando/d origiiats- 
do  i cercamenti  de*  Teddcm.chc  gli  erano  rmufi. 

Or  1 g l 1 f r * . Guanciale,'  • Quello  dal  polar  la  guancia-*, 
quello  dai  pofarl'orecchic.Lat,p*fa*  'r.Bocc.n.So.9.  E poi 
vna  coltre  di  bucherarne  bianchi  dima,  e con  due  origlieri  Ja- 


uorati  a inerauighc.  b nou  j6. 14-E  pollagli  la  tefia  lopra  vno 
origliere.  Mor.  S-Greg.  Guai  a quegli  che  fi  cuciono  i guan- 
ciali lòtto  ciafcuugonìitoddlc  loro  mani  , c fanno  gli  ori- 
glieri fono']  capo  di  tutu  la  loro  ctadc  : ben  vcggiaino  noi, 
clic  l’origliere  fu  ttouato,acciocchè  l'huom  li  ripoli  con  più 
dilicanza. 


O ».  ! k A . Siero  del  fingile , il  quale , colato  nelle  rene , per  li 
* lunghi  meati,fi  trasfonde  nella  velata . Latin.«w* , Unum. 
\ Bocc-n.79  jo.  Alle  euagnelle , egli  non  ha  in  quella  terra  me- 


dicone s’intenda  d'orma  d’alino,aprcttn  a collui.  Cr.9.18. 
j . Per  troppo  ri  tener  l’or  ina  >Ia  qual  fa  enfiar  la  vele  tea. 

Ox  iNAlt'  Vaio  di  vctro,nel  qual  s’orina*  La  t.  mutui*  ,fea. 
pku>r>, Gì. rutilar  Bocca.  79  itf.Gli aueua  dipinto  all’en- 
trar  della  calale  fopra  l'ufcio  della  via  un’qrinalc.Franc-  Sac- 
chet.  Gli  forarono  l’orinale,  doue,ftando  in  fui  letto  ritto, 
orinauala  notte-  Bem.  rim.  Chi  non  ha  molto  ben  del  na- 
turale,£ vn  gran  pezzo  di  conofci mento.  Non  può  fàper  che 
cole  é Tonnate. 

Orinare.  Mandar  fuor  Torina,plfà are. Lat. mingere, mete, 
rtjjrinmm  fune , Gr.  9 vfùf- M*  Aldobr.  E che  fia  voto  di  lit- 
perfluità  del  corpo,  si  comed’orinaic,  ed  altre  cofc -i Franco 
Sacck.  Tu  d delti  ogni  notte  con  quello  tuo  orinare. 

Or inci.  Vedi  regione.  i 

Orione.  Lacnw.Gr.  nf  tir. Mor.S.Greg. BcnpotemoJi-  \ 
re,che,nafcendo l’Orione , lcguiflc la  tempclta del  verno , ec- 
L'Orione  è vn  legno , il  qual  fi  leua  al  tempo  del  verno , e dal 
fuo  rufei mento  commuouc  tempeJladi  venti, e d’acque  in_» 
Marejedm  Terra-  Petrar.  Son.  j j.  Crudeli  Stelle,  e Orione 
armato. 

O R x x e V.  L.Nafccre  Lat^r/w.G. V.f  •»*•».  Dicendo , che  due 
(Ielle orierebbono, in  alluminando  il  mondo. 

ORI  volo.  Strumento,chc  lignificai  mifura  Tore,  e oc  fono 
di  diuerfe  forte, come  a Itile , j poluere,  ad  acqua , a Tuono,  c a 
inoltra.  Lat.A#r#',0£.,*«*.Gr.  •/»**>»***•  L’oriuolo  a Solevi  di- 
cc  in  I JI.  fdntum , O uero  knattgmm  foatnta*".  A acqua  eie. 
pfydra.  JcA*4*ty«-  a polucrce letftmrmdien  . kAIt4«W*UW. 
Dan.  Par.  14.  L comcccrch;,  in  tempra  d’onuoh,bi  girati  si,  j 
che’l  primo,  a chi  pon  mente , Quieto  pare.  Ar.  Fur.  Vu  lòt- 
to poppe  ,vn’altro  lòtto  prora  Sj  tiene  innanzi  Toriuofda^»  i 
pota.  q Diciamo aucrc i I ccruello  aoriuoli,chcc  tanto ,quan  : 
toefler  volubile, ftraiiagante , e girellato,  tolto  dal  continuo  I 
girar  delle  ruote  delTortuolo- 

O r i z z o n e . Orizzonte-Dan-  Purg-4-  Si  che  amendue  han-  | 
no  vn  folo  Orizzon.E  diuerfi  cmilpcri-Lib.  Allr.  Cosi  come 
è a quello, che  e contrario  dclTOrizzonc  [ E in  quello  autore  ! 
fi  legge  quali  tempre  Ori  zzonej 

Orizlon  te.  Linea, o cerchio celelte,  chediuide  luno,e 
Talrro  cmifperio,e  termina  la  noltrauilta.Latin.*wr,iW,j  Gr.  : 
Dan- Par.  c- 9.  Tanto  fen  va,  che  fa  meridiano , La  do-  j 
uc  l’orizzonte  pria  tar  fuole.E  Infer.ct  1 - Che  i Pelei  guizzan 
fiiperTorizzonu  Pctr.canr.cj.Dal  Pìrcaéo all’ultimo  oriz-  I 
zontc,ConAra»onIafccri  vota  Spagna-  But.  Orizzonte c 
circolo  tcrminauuo  della  noltra  villa  , imperciocché  dal- 
l'Orizzonte in  giù  non  poflìim  vedere.  E alirouc.  Orizzonte 
c lo  cerchio,che  termina  lo  noli ro  cmifperio  da  quel  di  lotto, 
dal  quale  in  fu  pofllam  ucdcrelo  Cielo, c da  indi  in  giùnto. 

Orlare.  Vali  orlo. 

Orlatvra.  L'orlare,  e Torlo  ftefTo.  Fir.  bell.  D-  Fra  l’otto- 
ne ,c’l  uetro,  la  legatura*  l'orlatura. 

Oriiccio.  Vedi  orlo. 

ORliqvA.  Reliquia-  G-  V.  1 1.9.1.  Furono  mandate  in  Fi- 
renze le  orlique  di  S.Iacopo.  Fr.Giord.S.Poi  a vn  tempo, che 
di  quelle  fante  orlique^c- 

Orlo.  Ellremitì  de’panni^ucita  con  alquanto  rimeflb.  Lat.  j 
fimbria  ft*.  Annot.  Van®.  E fanno  molto  grandi  gli  orli  delle 
lor  gonnelle,  f Per  qual  fi  voglia  eflremitade  generalmente. 
Lat.  rea , ex  tremimi.  Boccac.  nou.  14.11-  Tenendo  forte , con 
amendue  le  menigli  orli  della  caffi.  Dan.  Inf.c  1 7-  Su  Torlo, 
che  di  pietra  ilfabbion  ferra.E  can- j a. Che  te  TabeniicchVi  ; 
folte  fu  caduto , o Pietrapana , Non  auria  pur  dall'ol  io  fatto 
Cricch.f  Eda  orlo,  orlare  , che  c far  l'orlo. Loren.Mcd. 
cani.  Llucdanti  ha  quali  fpeuti.  Tutti  orlati  di  Ton  nina.  Fir. 
Dial.beIl.Don.Labocca,ec.)aquaJc  fcflc  per  lo  trauerfo, fu  poi 
ornatadalla  Natura  con  que’ due  labbri  quali  di  coralli  fini U 
fimi.f  E orllicio  , pure  per  dlremita-H  medefimo.  Non  mi 
curo  ui  fi  a grottc,Ch’io  ri  trouo  ben  «li  orlicci  : benché  quello 
fia  proprio  dclTeflremiti  d’intorno  del  pane.Bellinc.Vcggen- 
do  pur  ch’io  malticar  non  pollo  Chieggo  gli  orlicci. 

Orma.  Impresone, che, in  andandoci  fa  col  piede , pedata. 
LÀt.ix/tigium.  Dan-Par-ix-  Latita  famiglia, che  fi  molle  dritta 
Co*  piedi  alle fue  orme.  Petr-  canz.44  Ed  io  non  ri  trottando 
intorno  intornoOmbradilei,nepurde’  fuo’piedi  orma. E 
can z.9.  j • A legar  d’una  fiera, che  mi  ftrugge , La  uoce,  i palli, 
eTormcBoccac-n.64.i<^ual  fiiofofo  ,ec-  potrebbe  inoltrar 
quegli  accorgimenti, cc.che  fai  tufiibitamcntc  achifeguiule 
tue  orme?  E n.  1 91  o.  Ma  non  che’l  corno  iulca,cgli  non  fe_^ 
ne  pareli  queUe,chefauie  fono,nc  pcdata,oeortna.qPcr  fimil. 
Coll  S. Pad.  Compi  gli  andamen ti  mici  celle  uie  tue , accioc- 
ché non  fi  muouano  Torme  mie . ^ In  prouerbio . Dar  Torma 
a' topi*  Efidiceperifoherzod’uno,  lenza’l  quale,  non  par 
5'aboia  a pota  fare  cola  ueruna- 


Ornamento.  Abbellimento,  eli  dice  propriamente  di  co- 
là materiale,  chcs’aggiunga  intorno  a che  che  fi  fia , per  farla 
vaga , e bella-  Lat.  anamvuum . ernatus  m.  Bocc.n.  1 0.1  -Come 
Delucidi  Sereni  lòno  le  lidie  ornamento  del  Ciclo.  E num.i. 
Quella  virtù,  che  fu  nell’anima  delle  pallate,  hanno  !c  mo- 
derne riuclta  in  ornamenti  del  corpo . E nou.  1 5 -i  9-Ed  era  fia- 
to feppeilito  con  ricchilf  mi  ornamenti.  E nou.  1 7. j.  E certi 
gli  ornamenti  con  appetito  ardentifltmodefiderarono.E  Lab. 
n.i  1 8.  Le  cinture,  i drappi  d’oro,  iuai,i  molo  vefiimenti,e 
gli  altri  ornamenti  varj  • E num-  jxf.Kel  quale  atto,  ad 
vn’orafèmedefiniijeì  vai  ,egli  altri  militari  ornamenti  vi- 
tuperarono. fPerfimilit  Nou.ant  proem.  E fei fiori, che  ' 
proporremo,  fofTcro  milchiati  tra  moire  altre  parole , non_»  I 
ui  difpiaccia,  che*!  nero  è ornamento  dell’oro,  e , per  vn  frut- 
to  nobile,  e delicato , piace  talora  tutto  vn’orto.  Pctr.canz- 
| 17. 6.  Se  tu  auefii  ornamenti  quanto  hai  voglia  Potrefii , cc.  ' 

1 E fon.  i8j-  Ora  hai  Ipogliau  nofira  vili  ,c  /colla  D'ogni  or- 

1 lamento,  q Diciamo  anche  abbigliare, eabbigiiamento, 

1 ma  folo  di  cole  materiali . Firenz.Àf.  d’oro.  Nc  < erano  !c_i 

malTdizie,ne  gli  abbigliamenti  difconueneuoli  alla  madia 
I di  unto  pala gio- 

Ornare.  Adornare  abbellire , vna  coli,  con  ornamenti.L. 
amare. Boc.n.j4-8-  Fece  una  ncchiflìma  ,c  bella  nauenel  por- 
to di  Cartagine  apprettare,  ec.  e ornarla  ,e  acconciarla  .per 
fu  mand.rui  la  figliuola.  Pctr.  can/.  j.  6-  Tre  volte  trionfando 
ornò  la  chioma . E S011.  joi.  Quella , che  fu  dd  fico!  nolLro. 
onore,  OraédelCid,chetuuoorua,enJchura.E  canz.  1. 

1.  Vidiui  di  pictate  ornare  il  volto. 

Ornatamente.  Con  ornamento , con  modo  ornato.  L 
ornati , elega»  ter, VicS.  PadPuoldi  a lèdere  in  iti  uno  hello  Ia- 
to , che  vide  fatto  , e apparecchiato  molto  ornatamen- 
te-». 

Ornati**  imamente.  Superi. d’orna  tornente-  Lat.n- 
nattjpm* , rlegant'Jfirrtè.  Sen.  Pili.  Secondo, che diflc  Virgilio* 
chcltudiò  più  di  parlarcomatiffiinamentcjchc  indire  ap- 
punto la  verità.  Pctr.  huom.  UI.  Che  come  Floro  oraati/fiina- 
mentc  dice,  la  Fortuna  pareua  diliberar  non  lo  che. 

O rnati**im  o ■ Superi,  d’ornato . Utili, 

Boc.  nou. 5. 6.  E dopo  alcun  ripolòprefo  in  camere  ornatifli- 1 
me,ec. 

Ornato.  Abbellito  con  ornamento , vago,  adorno  .latin. 
flrj»«r/.rJr/r/4w/.Bocn.}.j.LepuIite,eornate  camere,  compiu- 
tamente ripiene  di  ciò,  che  a camera  s’appaniene.E  g-4-p  f 

E veder  continuamente  gli  ornati  collumi , eia  vaga  belici- 1 
za , e l’ornau  leggiadria  [ cioè  lodcnoli  ] E n.  Fu  vna_,  | 

gentildonna  di  bellezze  ornata , e <li  coliimii.Dan.  Par.51.  E 1 
d’atti  ornati,  e di  rune  ondladi. 

Ornato.  Suit^>mamcnto  Mirac.  Mad.M-  Ella  non  vedreb-  ) 

I bela  lua  faccia  ,s’ella  non  s’a/tenelTe  dal  vario  omato.Mor.S. 

[ Grcg.  Quanto  idifccpoli  meno  diuentan  naì  dalla  parte  di  j 
fuori , per  l'ornato , ch'clli  tengono  della  vita  prclcmc,  unto  ! 

| meno,  cc-Arrigh-La  temperanza  é ornato  di  tutu  la  vita-  '■ 

/ Or  natrice  verbalfcmm.  che  orna.  Fiamm.Iib.j.uo-  O 
mani  inique,  e potenti  ad  ogni  male,  voi , ornataci  della  mia 
bellezza,  folte  gran  cagion  di  farmi  cotale. 

ORNATvRA.il  mododcU’ornarcJ’omamentoficfTo  .Lat. 
txamaria.  FiamJib.  1.45.  CiaJcun  giorno  più  leggiadra  orna-  1 
tura  trouando. 

O R o . Il  più  prc7Ìofo d'ogni  merallo.  Lat. xurum.  Dan.  Purg-7- 1 
Oro,  e argento  fine , e cocco,  e biacca- Hoc.  nou.  1 9. 1 z io  non  j 

uoglro,cbe  tuperda  altroché  mille  fioriti  d’oro. N.am-7-i-Vn 

giorno  tolfcquefio  Re , molto  oro , editilo  a quello  luo figli-  ( 
nolo.  E noti.  Si. E irollròloro, Toro,  che  Vera-  Dan.  Par.  1 
ijJidllelilio Di Ba bbillonia, ouefi  lalciò Toro.Petr.Soo.jl.  > 
l'oro, eie  pcile,eitìor  vermigli,  e bianchi  ■ q Diciamomi 
prouabio,aò<hcJucc  non é oro: che  sale.  Tutiociò,che 
ha  apparenza  di  Ih  ono , non  c fcnipre  buono . Lat.  emne , I 
quod  atj  aut , xnum  tf . q Ridurla  a oro:  vale  - Venire  alia—»  1 
condufione,  ridurla  al  netto.  Vi  ad  pane*  redeam,  dille  il  Co-  1 
mico  .q  D’oro  in  oro  trattandoli  vi  pagamento , vale  pagaie  , 
in  moneta  d’oro , e Per  mctaf.  in  eccellenza.  Ber.  rim- 1 he_t 
quando  cll’c  di  quella  d'oro  in  oro,  Non  vale  macerarli,  o 
mangiar  Taglio . q h da  o ro  , orpello,  ch’è  rame  in  ; 
fotiififfìme  lamine,  con  la  iupcrficic,  ili  tutto,  del  colore  fimi-  f 
le  all'oro  tonde  or  fello  , quasi  or  oselle  .cioè  con 
pelle  d'oro . Onde  talora  ce  ne  icruiam  per  finzione , e abbel- 
limento. Morg.S’io  gli  fcriuefTic'parre'tutto  orpello,  q Da 
quello  OR  fello  ORPELLAR  e, che èil nalcondcre lot- 
to falli  coJori  altrui  il  s ao.MOTg.  Volle  con  lor  Baldouino  an- 
die  gilfe , Per  orpdlarc , e coprir  le  fue  colpe  • q E O R r el- 
la 1 o . Quegli  che  fà’i  cuoi  (Toro.dcno  cosi  dal  mettere  a oro 
lepdli. 

Orologio.  Oriuolo.Dan.Par.  1 o.  Indi,  come  orologio , che 
nechiami. 

1 Or  fella  10.  Vedi  oro. 


Vocc-Acud-Crulc.  Bbb  j Orfel- 


Orpimento.  Veleno  corrofiuo  di  color  d’oro,  e nottflimo. 
JLarin- éuni^mtnium.  M.  Aid.  toglictcquattro  parti  di  buo- 
na calcina  vijU,  e due  parti  d'orpimento , e mdcolate . Cr .6. 

. 6 f . ».  Si  taccia  dccozion  del  fuo  fugo , c del  la  polucre  dell'or, 
pimento- 

Or*,  èneamente  Con  orrorc*rudelmente.I  at-  hontndì, 
crttdtm- t.  b-  Agoft-C-D.  Non  però  gridò  : Siila  temperati  dal- 
.JcfcdferutczzeJequali  cornatile  m Roma  tanto orremlaincn- 
te^uem  lo  vittoria. 

O * K a n za  . Sincopa  d’oNORANZA  .Tcf.  Br.  r.iy.E  sì  come 
l*»noauanza  Poltro,  cdhiorranza  di  Hallo  .cosi  anatra  l'vn 
l'altm,per  vtrtude.Dan.Infic.4.  Quelli  chi  (oo,ch'hanno  cora- 
ta orranza  ? But.  cioè  vantaggio  dagli  altri  - Rim.  ani  P.  N. 
Per  viucre  :in  orranza-E  lontana  contanra.E  per  potere, Tra  li 
buoni  capere, E conquistar  fonor.ch'cfTa  abbandona . 

Orrevole-  Sincopa ^onorevole. Boc-n-4t.»D’af7ai or- 
rcuoli  genti  dcll’Ifolanata . F.  Introd.  n.zo.  De'quali  non  gli 
orreuoh  ,e  ari  Cittadini, ma  \ no  maniera  di  beccamord.  E n- 
| 7.4.  Per  comparire orrcuole  alla  fella-  Dant.  infer.c-4.  C h’or-  1 

resto)  gente  pofledeo  quel  loco . 

Orre  voiezzr.  Sincopa  d'oNOR  £ VOLBZZ  A , c va- 
le nobiltà,  Iplendidczza,  mjgnifiLcnza,ripuuzionc.Lat. 
ào't>ioit!it*i,*e*nefìiJi . Boccac. n.t j.tf.  DiJTeloroqual  fofle 
j l'orrcuolezza  dèi  padre  Hata.  E nou.f  f.tf.Lcquali  colò  non  fo- 
j «Nono  accrefcer  punto  tforrcuolezza  • Com.  Inf.  c-  8.  Come 
1 bellezza , c valore  in  arme,  orreuolezza  di  lànguc,  fortezza  di 

corpo,  ec* 

Orrevolmente  • Sincopa  ({'onorevolmente  .'Bocc.  . 

I n- 1 5.  7.  Ell’cra  ancora  affai  gioitane, *di  pcr/bna  grande , e con  . 

belìi  Iti  t no  vi  lo,  vdlita,  cornata  alf..i  orneuolfliente  . 

Orribile.  Chcapportaorrore,fpauemeuole.Ut.W/4f//x. 
Bocc-  n.s8  ij.  Ferondo  tornò  nella  lua  villa,  douc  chiunque  il  I 
vctfea.fiiggma,  come  far  fi  liiole  delle  orribili  cole  - E nou.  if, 
i4-  Con  vita  bocc  groflà*  orribile*  fiera, diflò.Petr.Son. 100.  1 
<_  h’c  nd  mio  marcorribii  notte* verno.  Dan. Inf.c.  j.Diuerfe  ! 
Jiii?uc,orr;btlifàudIe- EcaJtt.j;.  Edio  lenti  cniauar  l’vlcio  di 
lotto  All'orribile  torre.  ^ Per  abboni  inetiolc,  c ignoto  infoio . 

I Bocc.Lab.n.t  14.  Doueefle  vergognati - 
i ! dofenc^nalcondonogliorribilt  Hrunicnti . Dan.  Inf.c.8.  Dtfc 
I lalctamlo  orribili  diipregi . 

! Orribilità.  O.varc.fptuenro.cccciTìua paura. Scn. PiH. 

II  leone  lai ua d co  e fiero . è tale , chcntc  la  natura  il  creo , che 
per  U lua  ficrczzaé  piti  bello:  il  quale  Phuomo  non  duri- 
gli irdare , lenza  orribili  rade . Decani.  Quindi.  C.  Tu  troua*  | 
Iti  4 'orribili cade  forni"! ùnte alle  marauiglìofefàuolc.  ^ Per 
limi!-  Cr-4-48-  >9  11  vino  "rape, e orribile  odore  auciue*  nd: 
lìmo, imperocché, per  orribilità  dd  ino  odore,  c grauiti,al  ce- 


! rebro  nuoce . 

Orribili*. « imamente.  Superi,  d'orribilmentc  . S. 
Agoll.  C-D- Sempre  orrtJiltIIìmamane,ch'c' non  calchi,  e 
fpczrifi  • 

Orribilmente.  Con  orrore,  /pauen  tcuolnieme.  I.atin. 
hsrrtliliter . Petr-  cjp.8.  In  mczzo'l  fuoco  orribilmente  voto . 
Dan- Inf.c.?. Statini  Minosorribi3incntc,eringhia.Boc.Introd. 
n-f  .Quali  nel  principio  della  PriDiauerj*c.  orribilmanc  co- 
mincio i fuoi  dólcrofi  effetti . 

Orrido-  Orribilc/pauenrcuolc  I.at-  hmi*$.  Bocc.  Introd. 
n-S.  Quello  orrido  cominciamemo  vi  fianon  altrimenti , che 
a*  camminanti  vna  montagna  afpra,ec.Amni,ant.ornda  vifio- 
ne  «li  demoni . 

Orrore-  Spauento, occceflìua paura , che  nafcedamalc, 
che  lia  quali  prefente-  Lar.  horror.  G.V.i  ì-j.  1 4.  Or  nooaucmo 
noi  in  orrore  vdirqudlecofe5  Amm.ant.l  ’orrordcllj  morte. 
Io  pericolo  del  giudiaoj  a paura  ddio‘nferno,mai  dagli  occhi 
del  cuor  tuo  non  lofci-ir  dileguare-  Sal-CatcII.  R.  £ quiui  c poi  ■ 
vna  camera  fatta  ad  arcora,  e a volte  di  pietra  .okur.tdi  tene-  j 
bre*  di  mala  puzza  ripiena*  a vederla  c vn'orrore.q  Per  olcii  ! 
riti*  tenebrontà  fpautvtcuolc . Penar.  Son.144.Vniolit.1rio  ' 
orrore , D'ombrola  Iclua  mai  tanto  mi  piacque  - E Son-j  ;6.  | 

L'n  tenebralo  orrore  Cerco,  parlando  d'allentar  una  pcna__» . I 
q Pcrabbominazionc-  Pafl-c.66.  La  penitenza  ichtia  l'auarù  • 
zia*  ha  tu  orrore  la  luflurta . 

ORSA.  Fcmm.d’oRso.  Lat.  vrfi.  Pctr.  Son.8j.  L’orla  rabbiofà 
per  gii  orlacchj  fuoi  ■ Dan.  Inf- c- 19-  fi  veramente  fili  figlino! 
ddl'orlà  - q t Oria  maggiore , c Orla  minore  , quelle  dàe  co- 
Hellazionijthelon  utcmcal  polo  artico.  Lat.  Heine ,Cjnt/ur*. 
Dan.Purg.j.Mincruaipira*conducemi  Apollo,  e uuouc  Mu- 
le mi  dimoilran  POrlc  • 

Orsaccmtno.  Vedi  orsacciiio  . 

O r * a c c h io . Dtm. d'orlo  -lat. vefilw.  Pctr.  Son-8  j.L'orfa 
rabbiola  per  gli  orlacchj  fuoi . f Diciamo  or  succhino,  ch'c 
dim.  d'o*  succhio,  lat-  wftUiu , Polii- Vn‘orfitcchin*hc  già 
col  can  combatte . 


t Or*  atto.  Orfacchio  ■ Dan.Tnfc.19.  E veramente  fu’ ligi  1- 
. uol  dell’orfa,CupidoM,perauan2argli  orlarti . 
j O R sic  elio,  orecchino.  Caualc. med-Cuor. Scoqtrar- 
: fi  con  vna  orù  turbata , e irata , che  aucfic  perduti  i fuoi  orfi- 

celli . 

Orsino  add. d'orlo.  Cr-òaSo.  j-  Contro  alle  fredde  apofteme 
fi  prenda  la  detta  erba  uitu  con  le  lue  niberofitadi , e fi  pelli 
con  fiigna  orfina  - 

Orso.  Animai  notiflìmo . Lat.  »-/«/ . Bocc-  n.  4$.  8.  La  quale 
tutuuia  gli  pareua  vedere  da  orlo,  o da  lupo  Itrangolarc . fi  n. 
ji-  x4-  Nella  quale, chi  mena  vii’huomo  s ellilo  a gutlid'orfq, 
e chi  a guifad'huom  laluatico  - Dan.  lofi  c.  16-  E qtul  colui , 
che  fi  vcugiò  con  gli  orli  - Pctrar-canz.  1 1 . 6.  Orfi,lupi,  leoni, 
aquile  jClerpi . t Son.  14J.  Accendaci  d’amore , Non  dico 
d rntomo.vncuordi  Tigre, o d’orto.  ^ Frane.  Sacch-oper-diu. 
Orlò  e vn’animale*hc  1 molto  iiu.-igìa  lo  mele*  quan do  vuole 
torlo  mele  dal  l'arme , Papi , come  c di  loro  s Lnza , tutte  le  fi 
gnu  no  addo!  io*  pungolilo . E nou-  Non  uchcrzarcon  l'orlo, 
le  non  v uògl  i effer  moi  lò  - ^ In  prouerbio . Lata  le  pere , ecco  j 
l’orlb:  aauerti mono  da  aucrcura  all-- cole, quando  lòprauuie-  , 
ne  ti  pericolo  di  perderle . q Menar  I brio  a Modana  ■ Metterli 
a imprda  da  non  ne  trarre  onor/ie  guadagno.^  Non  ifcherzar 
con  Porlo;  utoé  Non  ti  metter.*  j imprefi: pcricolofc-<[  fi  Ven- 
der la  pelle  dell'orlo  : fi  dice  di  chi  pr-vviett  ; co.i  aflcg.umcn- 
ti  incet  ti  • I Greci  diccuano-  rpìr  <w]i rcu 7*  «\ivpx . Che  va- 
le in  lat-  ufi  meni, fi  j,ci  s'intQide,  J Vedi 

Flof  tjf.  oucn’è degli  altri . f fidefler  come  l’orlò, goffo, c 
dell  ro.  ^ fi  andare  a ueder  balljr l'orlo,  mori re.G ranch-  Quc- 
Ht  n’andò  a notar  n’vn  golfo, cqucglt  da  vna  torrea  veder  bal- 
lar Porlo.  f fi  pigliar  Porlo , (monacarli.  Cane.  Cam.  B qual- 
cuno anche  ha  prclò  orli , e bertucce!  fan  doli  a ledere . Mari.  , 
Franz,  rim-  bur.  fi  lopraui  bcumo  Certo  Moncepulciaodapi- 
gliar  Porlo  - 

Orsoio.  Vedi  ordire. 

Ortaggio.  Vedi  orto.  1 

Or  tale  . Orto.  Latin . borita  . M.V  9.79.  Ne  conduflò- 
no  tragli oruli  dentro  ,à  pie  delle  mura  .oltre  .1  trecento  cu 
calieri  ,ec  non  prelbno  auuifo  ,che  detu  ortali  crono  tutti  at- 
fò  flati  • 

Ortaggio.  Vedi  orto-  P- V.tratt- vii.  Perfone  si  onora- ^ 
te , cc  non  hanno  auuto  a vile  di  celebrare  quegli  ortaggi  • 
Ortica.  firbanou.Lar.tr//r«.gr.u*uA«9e  Cr.ò.  ij*.  1. 
L'ortica  è detta,  imperocché  il  lùo  toccamano  rilcaMalitna- 
no,impcrocchc  c di  namra  ignea, come  dice Macrobio*d òdi 
due  maniere-  L'vna  c pugnane , l’altra  c morta,  la  qual  non 
pugne.  Bocc-  condui.9.  Niuno  campo  fu  ma  si  ben  cóltiuato , 
che  in  elfo , o ortica , o tri  boli , o alcun  pruno , non  fi  trouafle 
mclcolato.  l'ataft'-  e conofcoti,il  cui  difle  all’ortica,  che  anche 
fi  dice, io  ti  conofco  mal 'erba, che  fu  huomo , che  fi  conofca  le 
file  magagne.  ^ Per  fimiJtt.Dan.Purg.j  i -Di  penter  fi  mi  punfc  , 
ini  L'orfica  [ cioè  il  amorfo  della  colcienza  ] 

Orticello.  Dim.  d'orto.  Lat.  hortulut.  Cr.  1 -7-  4.  E ui  con- 
Icrucra  ancora  Porticdlo del  Signore, e la  moltitudine  delle 
api  • Vii-  S.  Pad.  Atteua  io  vno  tempo  vn'oriicdlo , prelfo  al 
mio  monillcro , nd  quale,  per  li  frati  pellegrini/acaiaponer 
ddl’crbe. 

Orticheggiarf.  Da  orfica,  vale  percuotere , c pugnere 
altrui  con  l'ortica.  Lat-  vette*  pungere . Franco  Sacch.  Colle 
parecchi  gambi  d’ortica , cc.  fi  ua  ucrlo  la  fua  comare, dicen- 
do . Cornar  mia , vuo’  tu,  di'io  la  uada  a or  ticheggiar/i  ch'el- 
la fi  Icui . 

Orto.  Campo  chiufo,il  qual  fi  culfiuaa  erbe, per  mangiare. 
Iat.  bonus:  alle  quali  erlx:  fi  dice  ortaggio,  e erbaggio, 
che  gli  antichi  chiamauano  camangiare.  Lat.*!*». Bocait.t. 
Quando  io  lauoraua  alcuna  volta  l'orto  - E nou.  ai.  to-  Io  vi 
lauorrò  si  Porto, che  mai  non  ui  fu  cosi  lauorato.  G-  V.4. 7-  6- 
C.hi u dettano  Je  borgora  con  giardini* onora , che  v'eran  die- 
tro- Cr.  9 proem.  1.  Trattato  è di  fopra  del  cu!  tiuantcn  to  de] 
campi  delle  vigne, ortora*c.  f T u nò  lo  caccerdìi  dell’or  to.  Si  ( 
dice  d'huomo,chcnon  paia  da  niente.  Flof- j j 7-  Pataff^E  del-  , 
Porto  quel  tal  non  caccerelii.  Dan.Par- 1 1.  Si  come  deli'jgrico 
la  ciac  Criflo,  F lcflc  all’orto  filo  , per  aiutarlo.  E di  lotto . Di 
lui  fi  fcccr  poi  diuerfi  riui  Onde  Porto  cattolico  fi  riga.f  .Or, 
ticino  . Quello  Ibazio  d’orto , che rilicua  dal  pianodiclfo, 
lungo*  1 muro, che  lo  arconda,  ed  è rattettuto  da  muricciuolo , 
o lpalliera . 

Orto.  N jlcimcnto,orienrc.  Lat.  ortus  m , trtent . Dan-  Par.  9-  I 
Ad un'occalò quali , ead un’orto. BPurg.jo.  Chcneoccalb  ; 
mai  uidc,ncorto.  H Par.  u-  Non  era  amor  molto  ioutan  dal- 
l'orto. But.  E poi  valendo  Porto  del  Soie  incominciò  a là-  1 
Iirc_>  * 

Ortolano.  Quegli  che  lauora,cuItiua,ccuftodifccPorto. 
Lat.  ohttnJxrrtuUr.ns.  Boccac. n.ii.j.  Era  vn  buono hommicci.  | 
uolod'unlor  bclhflìmo  giardino  ortolano.  Lab-n.19f.lar.on  I 
aucain  Firenze  lpezialc.ficut:outcino,ncin  contado  alcuno  ! 
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et telano,  che  mfaccendaro  non  fbfle.Djn.,Par.i6.  la  fronde, 
onde  s’infronda  tutto  l’ono  Ddl’or  colano  eterno.  F.  orto, 
i a no  e nome  d’vu  \ ccdletto , che  s'ingrafla  nc’lcrbatoi ed 
è boccone  di  molta  li  mia.  Morg.  Polli  a ledere;  ecco  giunto 
vn  piattello  Di  beccali  chi , c di  graffi  ortolani.  Lauo.  mi- 

ll.tr/* . 

Ortolano.  Add.  d’orto.  Cr.  6.44- 1- Velia  calda  nel  ter- 
zo gradone  vmida  nel  primo, ed  cune  di  due  maniere,  doc  or-  1 
tolana.c  camporcccia* 

Or  via.  Particella  coma  ndamu,edeiórta  uuj  ,e  lignifica  ce- 
leri ti,  e preflczza,e  valc/>rsù>fpacci  aia  menicela  tu.  Lat.  *g*. 
Bocc.n.77  7.  Or  via  diamgli  iti  quello , ch'c’na  cercando.  E n. 
i j.ié.  Or  via  mettiti  auami,io  ti  verrò  predò. 

Orza.  Quella  conia  , che  li  lega  nd  capo  dell'ancenna  del 
natili  to/ù  man  finillra.But  Orza  è una  fune , che  timi  legato 
Faltro  capo  dell'antenna  ,cpcr  quello  l'orza  da  ad  intendere 
lo  lato  liu litro  della  naue.  Dan.  Purg.  }i-  Vinta  dall1  onda  or 
da  poggia, or  da  orza  [ cioè  ott  a delira,  c ora  a fìniftra  j e pi- 

fliali  il  nomedi  quella  fune,  per  la  pane  douedla  Ila.  Pecrar. 

on.148.  Lo  qual  lènza  alternar  poggia  con  orza . f Carica  r 
l’orza  dille  il  Bocc.n-86-9.  Per  congiugnerli  carnalmente.  Da 
vna  volta  in  lu  caricò  l’orzaj,  con  gran  piacer  ddla  donna.». 
Fauellore  in  gergo, per  ricoprir  la  (.idoneità. 

Orzai vo lo.  Bollicina  cnc uicne rra i ncpicdli degli  occhi. 
Lat.  kerdeolum.  M Pier,  da  Reggio.  L’aglio  fa  tufeer  l’orzai, 
uolo  nell’occhio. 

Orzata-  Beuanda  fatta  d’orzo  cotto. Ut. 

La  detta  orzata  a’iànf  in  con  tinuo  uio,duanfljjno,  e perfe  tul- 
li ino  (àngue  genera- 

Orzo.  Biadanoca-  Lat-  hordtum.  G.  V.  10  m.  x.  Sempre  il 
tenne  a mezzo  fiorili  d’oro , in  piazza , lo  llaio , tu t t’ora  col 
quarto  orzo  mclcolato.  Coll.  S-Padr.  Ma  egli  è in  fignoria 
del  mugnaio  qudlo,ch'c'vuo!e,che  fi  macinilo  grano,  ò orzo, 
o loglio.  Petr-  cap.i  i.  A’ luo’corlier  raddoppiato  era  l’orzo. 
Mori  Dille  Rinaldo  al  mio  dace  orzo, e paglia  , E poi  lì  dice 
canai  da  battaglia,  f E l’orzo  non  è tatto  per  gli  alini , cioè  le 
colè  licei ie,e  dì  pregio/ion  fon  latte pe'mimùii. 
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Osanna-  La  fcrìttura  dice  in  Latiri.’A””*-  Gr.  tittnà  • 
Dan.  Par.  8.  Sonata  dannasi , che  vnque  poi  Di  riudir 
non  fui  lanra  difiro.  But.  Quello  vocabolo  danni,  èuoca- 
bolocbrco/d  c interpetrato  ,fà  I dui.  E alcrouc.  Quella  c di- 
zione ebraica  compol la  ab  oli , die  uicne  a dire  la  làlui  , c 
anna , enee  interiezione  di  chi  prega , come  fc  diedre, deh 
làcci  falui- 

Osannare.  Cantarcolànna.Dan.Pjr-sS.Iofcntiua dan- 
nar ili  coro  in  coro. 

Osarf.  Ardireoiuercardimcnto.Lai.-««lrrr.  Bocc.n.11.11. 
Ne  che  mai  qua  entro  huorm>  alcuno  olà  entrare.  E n • <77.  i$. 
Io  non  Polo  tcourire,lènon  a voi.  Dan.Infc.ij.to  non  olà ua 
tender  ddla  II  rada -Petr. cap.  io-  Vidi  Ippia  il  vccchicrd,  che 
già  fi  ofo,ec- 

Oscenità.  Vedi  disonesta. 

Oscvramfnte-  Con oleurirà. Lat. Ufttn'r. Tcf. Br. 7. 14. 
Non  ha  differenza  del  «lire  al  tacere,  nel  riipoudere  olcura- 
mcmc/c  colui, che  rimane, non  rimati  cenano.  Tratt.conlol- 
Meglio  c tacere  che ofeuramente  parlare 
Òse  v R amento-  L’ofcurar&Tcf.  Br.i-4<SE  ch’ella  fu  mi- 
nor di  lui , e ddla  terra  ,è  proiiato  cercameli  ic  per  gli  olcura- 
mcntidc31'uno,c  dell’altro.  E appreffo.l’ojciiramcmodcl  So- 
le non  può  eflcr  le  non  a Luna  nuoua,  e l’olcuramento  ddla_* 
Luna  non  può  effer  le  non  da  che  c piena  / ri  tonda. 
OscvRARE.  Fare  ofeuro,  Tor  la  luce, e lolplcndore-  Latin- 
ebj turnisti tem *dnmrt.Pett> Son.  1 1$.  Soaui  si , ch’ogni  altra 
villaofcura-E  cap.j.  Simile  nebbia  par,ch'olcuri,ccuopra_» 
Del  più  Li"giofìgliuoI  la  chiara  faina.  E Ipol.Salm.  Illumina 
il  mio  intelletto  deliratomeli  ante  il  peccato. 

OscvR  At  ione  • Ofcurameiuo.Lat.  *^/'w<Nw.Pred.  Seg. 
La  pnmaè  l’enfiatura  ddla  faccia,  la  feconda  Polairazion 
dell'aria.  But.  Si  mani  follerebbe  ndl’ediliì  cioè  ncU'oIcura- 
z ione, che  auuiene  al  Sole,cc- 

Oscvrissimo.  Superi. d'ofouro. Latin^/rw^wwr.Bocc- 
nou.stf-  ij.La  camera  era  olcurrffìma,  di  che  cialcuna  delle 
parti  era  contenta.  F.  nou.  1 7.  7-  Olcuridìmo  di  nuuuli , e di 
buia  notte  era  il  Ciclo.  Collaz.S.  Padr-  Qpello  ofeunffimo 
fornente  non  troucrri  irne  luogo  da  na  (emide  rii  [cioè  brut- 
ti fumo, e (OZZO-3 

O s c v R 1 T a . Buio , tenebrofità , contrario  a chiarezza , e 
fpIcndore-Lat. •fmritMs, tétto,  vie.  Plut.  E vna  fora , che  facc- 
ia forte  tempo,  c grande  deuriù.  Td.  Br.  1. 46-  E però  che  la 


terra  c maggior, che  la  Luna , non  ha  il  Sole  quella  oleuriud® 
per  tutta  là  .erra,  le  non  in  unto,cc.  q Perfiniri.  Labaium.  19. 
Quali  dagli  occhj  della  mente  ogni  ofeurità  leuaunu  [ cioè 
ignoranza] 

Oscv  Ro.  Tencbrofc,  priuo  di  lume-  Lat.  tifimm,  Bocca  c-n. 
16- 1 j . Aliena  collei  nella  cala , ouc  il  bagno  era , vna  camera 
ofeura  molto.  E nou.  1 5 • 1 7-  Lo  menò  per  lunga  infiuo  olla-» 
notte  oleura.  E n.j6.f. Le  parata  veder  dei  corpo  di  lui  viale 
una  co  là  ofeurj, e terribile.  Dan- Infere.  1.  Mi  1 itrouai  per  vna 
felua  ofeura.  E cant-  9-  Qpello e'1  più  baffo  luogo  ,t*i  puiol- 
curo-  Petr.  cani-  5 . 1 . Lo  qual , per  mezzo  quella  oleura  valle. 
Boccac.nou.  27-41-  Per  lo  frefeo dolore  rapprclcntaro  nc’ve- 
11  unenti  ofeun  de’  parenti  di  Tedaldo  [doc  neri , e lugubri  ] 
Dan.  Infer.c. j.  Quelle  parole  di  colore  olcuro  vid’io  Icrttte. 
[cioè nero]  q Per  meuf. Pctrar. Son.  144.  Scacciando  dcl- 
l’ofcuro,  egrauccuorc  Con  la  mente  Jcrcna  i penfier  trilli 
[cioè  monincoiiico/:  traiugliato]  Frane.  Sacch-op.diu.  Fini- 
rono la  tua  vira,1 e tutù  d’olcura  morie[ciocbrutta,mifcrabi- 
k.]^  Per  diflicilei  intenderli,  nafcofo-Petrar.cap.x.fc'l  par- 
lar peregrin,  che  m’era  deuro.  Dan.  Par.  14.  D’ uo’airra  veri- 
tà,che  m’era  o (cura.  Boccac-  non.  <SJ-  1.  Non  feppesì  Filoffra- 
to  parlare ofeuro  delle  cauallc  particc,chc-cc.E  in  quello  figo, 
diremmo  anche  infrascato.  Tac- D. Noi  c*mandaua_» 
chiaro, ma  l’acce  nnaua  infrufeato. 

, Oscvr  o full.  Oleurirà,  buio.Dan.Inf.  C.Z4.  Ma  gli  occhj  vi- 
\ ui  Non  poteano  ire  ai  fondo per  l’ole  uro. Boccn&o.j.  IJ  qua* 

I le, come  alquanto  fu  fatto  ofeuro  di  fé  n’andò. 

I O s o . A udace.La t. **dtnt.  Dan-  Dirg- 1 4-  Forfè  la  mia  parola 
I par  troppo  ofa-G-V.ro.  1 i S-i.Doucuacffèr  capo  vn  Ciouan- 
I ni  del  Sega  da  Carlo nc,o lo  fantc,e  ardito- 
Ospitalità.  Liberalità  nel  riccuerc  i fbrcllierì . latin* 
A/ij/aòr.»/.Mor.S.Grcg.Eb{jc la  virtù  delia  canteudcojpita- 
Jità.Vit^.Padr.In  vnàltro  immillerò  trouammo  cosi  fetuen-  1 
temente  compiere  l'operi  ddtaroilèricordiafddi'ofpi  tali  ti- 
O s p 1 z 1 a R £ - Alloggiare.  Latin- hijfu.m.  Dittai».  Collui  di 
notte, oue  ficuro  olpi/ia,Prde  lo  fuo  Signor  con  duo  Ino  rigli, 
Li  quai  f.  poi  morire  a gran  triliizia- 1 
Ospizio-  Luogo,  douc s’alloggiano i forefficri  - Latin./1  £>*- 
tium.  Diai-  S-  Grcg.  M*  Di  rotori  in  che  luogo  dobbiate  far  la  , 
Chicli,  e in  che  luogo  lo  dormentorio , citi  che  luogo  J’dpi- 
zio-Dan-Inf.  c-j.  O tu  che  vieni  al  dolorali»  olpizio.  E Purg-  ; 
c. 20.  Quanto  veder  fi  può  per  queli’oipizio , Ouc  Ipondli  il 
tuo  portato  fan  co. 

Ossa  10.  Vedi  osso. 

Ossame.  Quantità  <foffa.Lib.vrag.  E più  fu  da  cento  paffì,  ' 
u’c vn  rrpollij»lio,doue fi riponegli offjmi.  Dan-  Inf.  c-  28  E 
; l’ultra  il  cui  oliarne  ancor  Raccoglie, 
r O s s ATV  R a.  Vedi  osso, 
j Osseqvio.  Veiii  OSSEQUIOSO. 

! Os  s t qv  i o s o . Che  la  olfequio  , che  è riuerenza  , c of-  ! 
I foni jii zà , elcruitù  • Latin.  Com.  Parad.  4-  Mol- 

to era  pictolo,  coCcquiolocirca  lelèpoiturc  degli  «'Vccifi 
giudei. 

Osservagione,  e osservazion  e.  I.’offcruare, 
cioè  il  mantenere- Iatu^/-'*wzw.G-V. 9- 184.1. Per  offcruagio-  ' 
ne  dc’patti  della  pacc.E  lib.  11. 2 i.r.  Però  huomo  di  buona 
vita, laii/aoflcruazione d’ordinato  lquittino  [cioè lenza  tene- 
re l’ordine  co  ni  rie  10]  f Per  attenta  confideraztonc.  ColiazS. 
Pad- L'ultima offcruazionc di  quello  prouato  moncticre,  che 
noi  dicemmo diuanzi,cc. 

OsservamINTo.  I.’oflcruarc.  But.  Piacque  la  mone  di 
Criffonerofscruur.ento  digiullizia,  e cosi  giullamemc  fu 
punito  lo  peccato  l 'Adam- 

Osservanza-  Ofleniaeione -La  t.  cè/emmtù,  p fpofi  Vang. 
Stanno  nella  porta,uoc  iKÌla  pciiitcn/a,  ciidl’offèruanza  ile*  I 
comandameli  ri.  Semi.  S-  Agoll.  E le  a voi  verrà  alcuno  nella 
volita  congregazione .c  off‘crtianza,bcTichè  al  Mondo  luffe  in  j 
gran  pòuerià , noti  dcbbceflcr  però  trattato  di  peggio  [ c.oè 
regolai  ordine  di  rdimoncj  C oUaz.S.l’adOndes’-ddon.an-  ) 
dalia  lungamente  qual foffe  quella  virtù/»  offe. xanza, la  qual  1 
poteflc  guardar Icmprcfanza  danno,il  monaco  du’JacciuòJi,  c j 
da  gfingannìdel diauolo,cioè  aaortezza.<[  Per  attenta  confi- 
derazionc.PairaU-^4J.Voi  non  facclic  bai  l’arte,  voi  fallai tc 
nella  taleoffèruanza. 

Osservare.  Attenere/)  mantcncre.qucl,  chimoni  promette. 
l^n.feru*rr3ft*flart.  Bocc.  n-tp.  tó.  Chela  coudizion  poftami 
per  ii  due  caual ieri, ch’io  tt  mandai, tu  la  mi  offcrui.E  n J4.1  j . I 
Dogli  ondo  fi  della  fede,  che  gli  era  fiata  nule  offe  riuta.Hocc.  | 
n.478.  Polche  turni  proni,  tri/o  Hard,  ma  pcnla  d’olforuar- 
lotni-f  Per  notare,e  dii igen temente  confiderarc.Lat.<^/<Ti»w,  | 
«WMrr/m. Dan.Par.i  1.  Sorteggia  qui,  si  come  tuofferue . q In  ; 
vece  di  por  mcnte,c!piar  gli  altrui  andamenti. Lai.  * Uq»,mol. 
ffruMrt.Cr.fi.  101.  j.  l.e  noucllc  api  per  Pauimo  vagabondo,  ì 
fpcfìè  v olte  fi  fuggonodenon  s’olferuano.  F.  n.  6.  Ofscruerà  il  ! 
guardiano  conunuamemc,ec.fe  vede  i fogni  della  futura  fòga,  j 
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P<iE*vATo>f.  Cheoffcnia.Elpof  SaJm- Gli offcruato- 
ri  d’clT  fono  ete malmena  premiati , e i tratereffori  puniti  • 
C r.  i .» 1 . i .Debbc  crter  bene  ammaefira  to , e bene  disciplina- 
to ,eofleruatorc de'  buon  cofiumt.  M - V - n -i^.  Affermando, 
chc'l  Cotjìun  di  Firenze  era,  e Tempre  era  ft a toccale  oficrux- 
toredi  Tue  promeffe- 

OiSEM  Aiion.  Oflcruag ione, Tratt.P.mort. Bkui>c. 
Al  irò,  chc'l  légno  della  Croce,  o ne*  quali  fi  fa  alcuna  offerua- 
zione  luna  • E di  lotto . Oflcruazion  di  tempi  non  li  debbe 
far  uanamente,  come  di  guardarli  di  non  principiare  una  co- 
là piu  un  di,i  he  un’altro. 

OiiiMEir-  L i quo  re  comporto  d’acero,mele,c  acqua.  Lai, 
ex)m*hgr. ì£»/4*a < . M.Aldób.  L poi  bea  vn  poco  d oflìmcle, 

feciòc  •che  ha  di  calda  natura,  Cr.4»47*i’  Siirulmcnrclìfa 
dell’aceto  alcuna  uolta  ortìmclc  femplicc  , e alcuna  uolta  , 
comporto. 

Ossizzacchera.  Beuanda fatta d*aceto,e zucchero, nel-  ' 
la  guifa,  che  Tortimele,  Lat  •^uff«M4;5f.Cr.  | 

l - i é.4-C uoci  iiirtcmc  le  radici  d’appio,c  di  finocchio^ preti-  ! 
di  guello con  orti/ laccherà.  M.Ald.  Su  la  materia  ben  dige- 
lh:s'cll’c  collcrica,cóortìzzaccherax  poi, purgata  con  pillole 
d’aloè  • • Oggi,  per  corrotto  vocabolo , diciam  s \ 2zacchs-  j 
RA,edidam.  Tu  non  mi  darai  a Lcrcquclìa  fuz  2 accheta,  a 
chi  vuol  pervadere  a cofa,di  che  li  lofpctn,  che  porta  difpia- 
cerc- 

Osso.  Parte  (blidiflimadel  corpo  dell’animale,  congiunta,  c 
collegataa’ncnii-latin.  « effii.  Koccn.ip  9 La  moglie  tuac 
fen!inina,cch’cll’e  di  carne, e d'offa.  E num  jS.Iufino  all’offa 
diuoraio  • F nou.  45  - j.  Vn’offo  fraudo,  il  qudcai.ca  nella—* 
pam  ha-  E r>ou.8o.j.Lamercarafltia,c*li>auilio,elcpolpc>c 
l'offa lafciareu’hanno-  Dan.Inf-c.3f-  Chefuro  all'orto  pai 
ched’vn  un  forti-  fc  Par,  1 j Bellincion  Bei  ti  uid'10  andar 
cinto  Di  cuoio,  e d’offo.  Petr.cauZ.4-7.  Ch’ancorpoi.ripre- 
gundo.i  i cnii.e  l’offa. Mi  uollein  dura  idee.  fcSon.ixj.E  ri* 
CcrcarjnilemitiollcxEhoflì.q  Eda  osso  osi  aio,  die 
è quegli, che  fa  Lpon  d’offo.  Lor.Mecf  Canz-  Dice  la  ima—» 
moglie  adorna  , t he  mi  fèrbcrà  le  corna,  Ch’io  leuendaa 
un’óffaio  • E < rtàturr.  Ordine,  e componimento  dellV  f:a_» . 
q In  prouerfeo  Aucr  l’orto  del  poltroneschi,  per  fila  natura, 
è pigro, e infingardo.  fE  inifeherzodi  beffa, Quando c'c 
cìntilo  .che  chef  a , da  rerfona,  <|ie non  ci  paia,  cnc’l  meriti 
diciamo  : ha’ tu  orto  nel  bellico,  beffandolo,  con  quella  con- 
dizione imponibile  • 1 alca  rim-  Guarda  fe  tu  hai  orto  nel  bel- 
lico . 

Ossocr  ozio-  Spezie  di  < eratto  comporto  di  più  cdìucr- 
k materie,  buono  a off-  di  slogate, e a sì  fatti  mah.  Bure  h-Veg- 
pendole  ci  nette  Ilare  in  ozio, Ohi  libi  zzando  funghi*  collo. 
crozio,Con  gii  fcoppictti  delle  fàuefrelc  he  - 

Os  S v T o daoffo.Di  trandioffa  C.ani  Cari],bifogna,chcchi 
fa  quello  mefiicro.Sia  benlatto,cortuto. 

Ostacolo  Oppofizionednipcdjmcnto.  I atin.  olfistulum. 
Wor.  S.Grcg-  Certo  non  c altro, le  non  rmuiouer  da  noi, 
quanto  è poffbilc ,1’c ila <olo,r nei o in  pac ciò  della noftra 
corruzione ■ Amct.c-4  x-Al  leene  zeffiro» lenza  alcuno  ortaco- 
!«., concedere, cc.Caiiak.ir.lmg.ll  tumore  della  nicntcè  olla- 
coiodi  verità. 

O s taccio.  Sta  rito  Quella  perfona,  cheli  da  in  potere  al- 
trui,per  licurti  dell’ortcruanza  citi  conuenuto . Lat.«4/>  f.JJu. 
dcc.j.F  l’altra  guardò  Tua  fede,  perche  li  Romani  renderono 
l’ortaggio. 

Ostali-  Sincopa dVvfpiralc.  Vii.Plut.Ionon  dico  quello, 
per  dare  ad  intendere , che  1 imoiéo  lacche  male,  per  quello, 
cheli  fu  dato  buono  diale. 

Osta  n T l-  Che  olia-  primo  panicipio  del  verbo  c (lare , ma 
non  lì  truoua,fe  non  arciJui..  niente,  e con  la  ’ntgarua  auan- 
ti.Latin.  clUani.  Boccac.nou.14.J-  Fffcr  con  la  donna  in  cala 
lua, lenza  folpcrro,non©flanie,che  Puccio  in  cala  forte- E g.v. 
f 4-  Nonofìanti  quelle,  che  volontariamente  atiean  dette  più 
di  loro.Lab.n-jx.  Non  oliarne,  che  tenebralo  torte  il  luogo, 
làdeueio era.  Cotn.Iaf.s.Nonobffantealuingradodipa- 
rentado- 

Osti.  Quegli  cheda  bere,  c mangiare  ,c alberga  3 limi, per 
danari,  iat-  tuup.  Bocc.n-7-J.  E,u<jJendo  il  Ilio  oilceffcr  pa- 
gato, primieramente  gli  diede  l’una-E  nou.84.tf.  Volcndo.pcr 
andartene,  Polle  pagare,  non  fi  trono  dcnaio.f  Da  quello  in 
prouerbio-  Dimanda  l’oli  csVgh  ha  buon  uino,  che  è,  il  do- 
mandar di  colà , che  tu  lappi  ceno , chc’l  domandalo  ridon- 
derà afauorfuo,quantunquee‘nonlìapcrdir\cr(..q  E-  lare 
il  cento  lenza  Porte,  che  c determinar  da  per  le  di  quello,  a 
che  dee  concorrere  ancora  la  nolenti  d'altri.  Fir.lrin.  lo  ho 
paura  , che  collui  non  faccia  il  conto  fen za  Polle  quell o tra t- 
to.^Da  osti  ostessa.  Che  è la  moglie  delibile.  Fi- 
renz.  Af.ii’oro.Me  n’andaida  una  orteffa  chiamata  Megéra-f 
£ osti  diciamo,  non  folo  all’albergatore,  ma  a t Pai  ber  gi- 
to* La  t.  • Boccai  9x  tf  .Mcff.Ghmo , di  cui  uoilietc  elle. 
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% i manda  pregando, ec.  Enou.99.x8.  Ad efferlieto  d*auere 
auuto  cosi  fatto  olle , e vergognarli , che  poueramen  te  gliele 
pareua  auerriccuuto.  E.nou.86.9.  Io  me  n’andaiudiritca- 
men  te  nel  letto  degli  olii  miei . f Per  dèrciro.  Lat.  txttatut 
m.  Boccn.17.j4.  Preflaroente  congregò  una  bella  .grande/ 
poderali  olle.  E conduf  n.p.  E Carlo  Magno/hcfu  il  primo 
fàcitor  de* paladini , non  nc  Teppe  unti  creare , che  erto  di  lor 
foli  potcrtc  fare  olle- G-V.  ix.i  j.j.  E fàr  giultizu  di  rubato- 
ri,  c malandrini , che  affai  ne  feguiuano  luo  ode . f Andare, e 
venire  a olle , vale,  andare,  e veni  re  a campo,cioc  a guerreg- 
giarcaccainparrt.  \.iUtuRr*p*l<’C,ttfrsmtiari.  G.V.l.f  M- 
Veniflbno  m lofcana  ad  olle  contraila  Città  di  Ficfolc.E 
Iib-^.77-4-1  Fioren;:m,et.pofon!i  aorte  a Siena,  prcffoill'an- 
Pantiporto.f  E oste  dicono  inoltri  contadini  alpadroo 
della  portcffion/hVlauo  rana  Onde  quel  prouerbio-  Vccel- 
l4r  Polle, c’I  lauorjiorc  di  dii  fi  fà  berte  d’ognuno. 

Osteggiare,  campeggiare  con  Pelerei  to , Ilare  a cam- 
po. Lat .mtrfir  trfìe,  G.  v -9.404.1  A molti  era  rincrefeiuto 
Folleggiare  si  lungamaite.Com.Infc.il.  Li  Lucchcfì  offeg- 
gtarou  Pila, e con  licaualieri,epedoni  di  Firenze , c della 
compagna  di  Tofcana.ec- 

Oste  ll accio-  Oitdlo. M.  V11.108. Iguaffatori  Pifani 
arlòiio  tutu  1 calàmenn , che  per  loro  ofldlaggi  auicn  riter- 
uau. 

Ostell  a c ioke.  Alloggiamento.ollelIo.M.V. ro- 19  Ca- 
ualcando  il  paelè,e  n du un. lofi  ad olldlagion  lènza  collo  • 

OsTELLANo.  Ollc^lbergatore.  M.V.i.Vtf.E pergliofld- 
lani  non  fi  poteua  ri fponderc , non  che  a dare  il  pinchi  uino, 
b biadala  di  prendere  i danari. 

Ostelli  ere.  Olfello, oilerij  M V.i.rtf. Lafciarono i da- 
nari de’ loro  (cotti  lopra  le  menlé , loro  maggio  fcguendo.e 
non  era  ilc*uiandanti  chi  gli  togliellc  , inhno  che  venia 
Portdltcrcjchi  gli  toglieffr- 

O S T E L L a Albergo^  .la, abituro-  Latin,  àtmttdutn:, dumfa. 
num.  Lab  ni  si.  D'unacrténza  quinta  fù  form.iu,  a doucre 
cffcrc abitacolo,  eortcllodeJ  figli uolo di  Dio.  N.  ant.to.4. 
Prcgóllo,  che  non  la  dilcopri  Ile,  fino  a luo  ortcllo,e  partito.  - 
fi.  M.  AJdobr.  l*er  la  difpcnlà  del  la  magione  fonoammini-j 
Orati  i nodrimen ti  a quelli  deJI'ortelJo.  Dan  Rim-  E poi  im-  | 
maginato  S’io/ond’ogin  doIoreortcI3o,ech:aue..E  J'ar.c.8.' 
Mai  non  dilfinguc  l’un  dall'altro  ortello.  E cant  i?.  A così  fi- 
da Cittadinanza , a cosi  dolce  offerto.  F.  Purg-c  6 . Ahi  Icrua 
Italia  di  dolore  oflello  • C c m.  Qui  eldama  contro  agli  abi- 
tatori in  Italia , e toglie  lo  luogo , per  lo  locato,e  dice,  come 
erte  oflello,  cioè  cala  di  dolore- 

OsTektatore.  Vamatore,millantatore.  Lat.  tfìmutar% 
t*(ìMor.  Ag.Pand-Scmpre  fono  più  1 uiziofi,affcnatori,alfen- 
tatori,e maligni,  in  uia  uc*l  gi  ori,  chci  buoni. 

Ostentazione  - Pompol j molìrj ,ambiziolà dimollra- 
zionc  Lat-  , Vir.S.Pad.Faceuanoalcunapemtcnza 

(iugulare,  in  cofpeno  delle  genti/»  di  portar  utene  in  col- 
lo,cc.ad  olfen tazione  umana.  Mor-S  G reg- Parla,  acciocché 
pcrolicntazionc  di  le  modellino  diuenci  grande-  Ag.  Pand. 
Vita  |>iena  di  bugie,  di  finzioni, ofien fazioni,  uanuà,  cpom- 

OsTi  R i a -Luogo/iouc  li  mangia^ alloggia,  con  pagamen- 
to. Lat.  tnufon*.  Vit.Plut.  E fenonu’auea  alcuno  amico  de' 
lùoi  parenti , erti  andauano  aU’olieriu.  M.  V.  10.67.  Tutti  d’un 
uoleic  prefon  Parmt,  ccorlonoalPolferia,  dou’crano  i Caiu* 
licrdc’ Pilani. E olicruroutra, e malagiata.  La  diciamo 
Bettola , c clferia  da  mal  tempo , cioè  da  non  vi  capitar  fc 
non  per  pura  e pretta  neccrtìtà. 

Ostia.  Qud  che  s’offerilcca  Dio  in  làcrificio-  Latin .hafhu. 
Paffau-104.  Come  li  faceua  per  lo  lacrifido,  c per  l’offerta 
ddi’oliia , per  lo  peccato , che  era  un  determinato  làcrificio, 
per  la  legge . f Bfr  qud  pjr.e,chc  fi  conlàcra  alla  meflà . Paf. 
là u.if7.  Quando  uenr.e  a dire  le  parole  della  confagrazione 
lòpra  Follia^  lopra  il  calice  G.V.tf-77- 1 . Apparue^c  in  luo- 
go dell’oltia  làcra , vn  picciol  fanciullo  molto  bello , e gra-  * 
Z olo  - C ollaz.S.  Pad-  Sctnpre^qiundo  l’Abate  Panunto  of- 
lèriua  lelpjrmiali  oUie,  quelli n nette  aferuir  ncJI’tjficio  di 
prima. 

Ostico.  Sapore /piacente,  per  amarezza  Sprezza,  e lazn'-’ 
tadc- Qui  cuietalà:ualertrano,ediffialcaco  nportare  - Lat. 

Annoi.  Vang. Parale  tòzze, c ortiche,  c nouel- 
ledi  peccato- Franc.Sacch  E come  che  pareffe  oihco,raccon- 
tando,  come  dirtè,cc-  a ragione  il  giudiciofu  giullo.  Mnrg.  E ; 
bcnche’l  colpo  forte  oltico^  crudo.  E appreso . Ed  è ragion  ■ 
lc’1  duoimi  par  pmollico, 

Ostiere-  Ortcrto.Boccacnou.96.if.  Al  reale  olliere  lene 
tornarono  - G-  Vili.  ix.tfs.i.CoualcunaaUragcntcd’arme , i 
di  fuo  olliere, e famiglia,  furono  uoo.hitomini  acauallo.M. 
V.f.xf.Si  faceua  guardare  a geme  armata  dentro,  e fuori  di 
fuo  olliere  reale-  Iranc.  Sacch-rim-  Andartin  ritornali  co  a 
loro  olliero. 
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i luci  olliere  reale.  Frane.  Sacch.rim.  Amlaflon  ritornando  a lo- 
ro sincro- 

Osi  ii  h add.  Nimico.  Lar«£*ffi/<>.  Fetr.cap.5.  Qui  dell'ovile 
uno/  l'alta  noudla  Caualcmed.cuor.  Va  incontra  con  amo- 
re a gente oltile. 

OiTUMfcNTfi.  Nimicheuolmcnte-LarA^i/c». M.ViJ.t-i. 
t tornanuo  J_Comodo,con  Je  legion  de'  Romani,  delle  par- 
c»  ii'Afia,parca  che  abbatterti  orti!. nenie, per  la  loroinfèzto- 
ne,gli  iuommi  lidie  prouincic* 

/Ostinatissimo-  Superi. D'oftinato.T.ar. oMU*»tijfntau. 
Pcrr.huom.IJl.Gh  altroché, per  ortinatiflimj  peuinaua,tion 
li  uollero  arrendere, turon  tagliati  da'  Roti»  un, 

Os  tinato  . i'crfidiofo.pìotcruo  , che  Ili  troppo  pertina- 
cemente nel  AlO  propoli to.  Lat-  cjfnm»!M,.pfTtirt*X. 

Bocc.nou.19.t7.  Poicgiù  la  fuaoftìujta  grauezza.  Fetr.canz. 
9 4- Fine  non  pongo  afmiooJlinato  affanno  E canz.48  j.Ne 
Ciugur  po/To l'oitinata  voglia-  Bocc.u-i.j-  Ortinatom  lòia 
ftu  cradòiza,  volger  non  rtlalctaua.  f In  quello  lignificato 
«u  ranmo  anchc.m a in  modo  baffo,  cafona,  caparbio, 

PROVANO-  Lat.  ctrttuofut,dMri  i erutti!. 

Ostinazioni]  artratto d'ortinaco. Pertinacia. Latin. e&fli- 
HAtie,  feruti *cu.  TraitP.mort.  Ortinazione è'  quando  fermi 
lendpropofito  del  peccato,  di  (prezzando,  e fuggendo  di 
confiderar  la  breuua , e piccolezza  del  benché  ha  del  pecca- 
to. Bjcc.n.69.9.  t -Ione  tu  p ire,  in  III  la  tua  ortinazione  Udii 
duro.  Coll-S- Pad  Così  fi  Rette  férmo  neU’orttnazion  del  filo 
inganno  .f  Graziolamente  to,cò  lafua  Jifinizione  il  Burnì 
nell'Or!  andò.  Sapere^ uolcr  lare  a porta  il  male,  A cala  mia 
fi  chiama  oitina/ione- 

Ostp  1 e a -Spezie  di  conchiglia,  o coch  illa  marina.  L .eftrtum. 
gr.  Tel.  Br.a-a. Anche  è in  Mare  s n 'altra  conchilla— » 

o'vn’altra  m iniera,  che  erti  chiamano  moncche,c]epiù  gen- 
ti le  chiamano  òltnche.  Com.Purg.if.  Il  quale  e cornea 
vn'ortrica  di  Marc, che hac  fciitimcmo,e  mouimcnto  non 
procedilo. 

Ostro.  Porpora. Lat.  »ffrum, pnrpmngr^rptt.  Pctr.Sonjoj. 
£ d’altro  ornata,  che  di  peri  e, e doliro- 


OT  R e . Pelle  tratta  intera  daH'airtmzle , e , per  lo  pii),  di 
becchi  ,c  di  capre , lerue  per  pomati  auro  olio,  e finirti 
• liquori.  Latin,  «/f.  DiaLS.Greg.  M. Empietemi  q«»crtootrc,e 
f a uoi  ntorneri.  MOr.S-Greg.  Lo  no, Irò  Signore  Dio  fi  racco- 

{;!ic,m  come ncli'otre  l'acqua  del  Mare.  G.  V.  619.1- Chi  di 
oroconnaui,econlorocaualii,econotri  pieni  ut  uc.uo  fi 
) rudero  nel  fiume. 

i O T R i a R s , e OTTRiARi  V.  A.  Concedere . Lat. nww- 
ittr.ii  V.i  i-j-m-B  per  auerlua  pace,  la-juaJc  gii  era  ot  riara 
per  la.Chiefa , and  indo  al  conquido  «l’Oltremare . Elib.7. 
119.1.  Confermarti  loro  di porrjre  molte  la'niègna reale, 
dal Prenzef.i ornato.  N-anc.54  4*  Alloralo  Keltotcriòloro . 
Difend-  Pace.  Ciic’l  iUo  ucrtime.no , e la  tua  una  premie,  e 
prendere  intende, dalla  rendita  a lutottriatj  tede  a direnile 
che  tutti  li  temporali  a lui  dirtrtbuirc,fono  ottriati. 

Otta-  Lo  lidio  che  o r a , per  tempo  fcmplicciueme.  M.  V. 
io.t.  Cominciarono  a fibbricarea  ittTotu  ledici  trabocchi- 
Dan • I nf.  1 1 - I et  pi ù ol  tre  dnq uc  ore,  che  quch’o;cj.  Boccac. 
n-64.1t».  s'addormentJpcrlct.itiernc,  epofeta  lornaaquc- 
rt'otta.  C11.7X.8.  Donna  e egli  ottaancoradt  d=finaee>q  e 
coacluf.n.8.  Ocra  per  vicenda,  di  quando  in  quando . Latin. 
t u.  E anche  fanno  delle  colette  otta  per  incenda . E 
Lab.n.a  10.  E come  che  io,  e cialcun  di  quelli,  otta  per  incen- 
da^ ;mu  refi  igeratoria  fopra  le  lite  carni  verfartimo. 
Ottalmia.  Infermità  che  viene  a gli  ocdij,  gr.  0 ?rc/qunt.  ' 
Lai./'/frrW#,lcdiccCelfo.  Cr.5.i7.è.Lefue  foghe,  quando 
faranno  cotte  in  uino,c  lene  farà  impiaftro, mitiga  fortemen- 
te il  dolor  del  capo,anchc  minga  l’ottalmia. 

Ottanta-  Numero  che  afcendcaotro  dccinc-Lar.  «?*•?*/«- 
t*.  Boceacn.9j.17.  lol'ho  idoperata  gii  octanuanni,  enc'  ] 
miei  diletti ,e  nelle  mie  con  rotazioni  tifata. 

Ottava  furt-Si  dice  a quelgmrno  vi  timo  degli  otto.  che  . I 
ha  riguardo  al  primo.  La  t.<h«<v/aiwu.G.V.jjf.i.  Poi  furono 
a parlamento  aJl’ottaua,innanzi  Natale 
Otta  vo  a.U.N'omc numerala ordinatiuo.Lat^0«aw. Rocc.  ■ 
n J j 1 1‘  Anzi  che  l’ouauo  «li  folle,  fòrza  alcuno  impediracn- 
«o,giunfero in  Greti  - Dan-Par-tS.  Cosi  I ‘01  ratto,  c'1  no«to,e 
cialcheduno.Ecant.a.La fpcra otta  tu  ui  dimoila  molti. 
Ottenére.  CooJèguire  quel  che  l’huom  defidcra,  o chie- 
de- Lat-  »btnurttufi^m,tMtHpà^dtptfu.  Bocc.i).?8.io.E  mol- 
ti pregni^  promette  mefcolate,  niunacoià  ottenne.  F.n.45. 
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9. Chc,adoucre  ilfuodefiderio  ottenere, gli  folle  fattore* 1 

’ Ottenebrare.  Ofcurare. I at. tenti, eu ■ ffe. ttdnr.JH.V.  1 . 

I 5 p.Offulcò  gli  occh;  a' liberi  f>opoli,,c  ottenebro  la \iiu  «le* 

J (acri  pallori.  ) ; 

Ottim  am  ente  auuerb-  In  fiiperfariuo  grado  di  bene,  be- 
nrtsimo-  Lat.  epvn.e.  Hocc-n-i  9j^.!'  quale  già  ottimamente  , 
j la  lingua  lapca- lab-n-ja- E ottimamente  la  fiia  effigie  rac- 
I colta. 

Ottimissimo-  Superl.d'ottìmo  Lat.  i*»g>  ofttm*t. Amct  I 
| 70- Coperto  «li  irtgnc  portami  uinoottimilsimo. 

Ottimo.  SupcrJMi buono.!. at.esawftr.Bocc  g-j  p-4-  levo!-  j j 
te  piene  «l’otumi  uir.i.F  nou.ij.f.  E filmò  colini  «iouerecilcre 
otcin  o mezzano  tra  lcì.e’l  firn  amante  • Caualc.fir.Kng.  Però 
non uogliamo migliorare, perche  ci  paia cficre ottimi. Petr. 
ca.iZ.4s.4-  Anziumea  di  me  l*o?  urna  pane* 

Otto.  Nome numei-lc : rnimdiatjmenicdopqil fette.  Lar. 

Bocc.im8./s.  De’ quali  il  magsiorenonaura  . 
oltre  ad  otto  anni.  Djn.lnf.s7.fi quegli  attorie  Otto  \ohela  J 
coda  al  dolio  duro* 

Ottobre.  Nome  del  fecomlo  mefe  dcll'Anrunno . latin.'  J 
oQtier , Bocc.g.5 -f "4.  Monna  Simona  imbotta  imbotta, eneo  I | 
é del  mele  d’ottobre.  Dan-  Ifiirg.  6.  t h’a  mezzo  Noocn.br c 
Non  giugne  quel-chc  tu  d'Ottobre  fili* 

Ottoce  nto-  Non-c  in;merJe:octouolrecenTo,  otto  cen- 
tinaia- lat-  efftnrrtr/f.  Q.  V.  ?•  IO-  s.  Vilendo  io  (lato  del 
Re  Carlo  Ino  cugino, pal-'ò  «fi  Tumfi  in  Puglia,  con  ptùd'oi-  1 
roccnto  Caualie.  i SpagniroSi- 

Ottonaio.  Vedi  ottone. 

Ottona  rio.  D'otto.  Luin.'AÙM»**<.  Mor.San  Greg.Per  . 
quello  numero  Ictrcnario  fi  fignificano  le  cole  temf  orali,c, 
per  lo  numero  otron arro,ie  co/c  eternali. 

Ottone  - R a me  alchimia  to,  che  lu  il  rotore  fmife  all’oro.  J 
Lat. l't'TulìAÌtutti  J *fi  (co'.atiuì/ . t>r.»f«2C«Ax*r  tp a-  ■ 
i.ib.Artr.  L'aflrolabiofipuotcfàrcdi  mite  quelle ccie,dt  che 
fi  fac  l’àlcora^c.nonditnenoqiicllo,  che  il  iau;  troturono.pcr 
lo  migliore,  fi  è,  che  fi  faccia  a’Otmne,  perche  è metallo  for- 
te,r:c  non  fi  torce  ramo.  I m.dec.pr.  C n'.inò  «Ionie  1 Sacerdoti  ' 
a Marte,  e«lmiò  Foro  cotte  dipinte, con  una  pi  altra  cV  itone  I 
nel  petto . I ib.  Senr-  Meglio  uale  ru  bo  oro,  che  rilute:  t«_  [ 

ottone- f Da  ottone  ottona  io,  che  e quegli , che 
I suora  l'ottone.  _ j 

Ottvso-  Sull.  l’opporto d’acuro, c, negli aitpoh ,1’otttilo è 
maggior  del  retto.  I at-  ùru/*r  Dan.Par.17.  t hecomeveg- 
gon/c  tcrrenemenfiNoncapcreintriangoloducoriufi-Ca-  I 
la. riin.  Per  altra  auc  ci  quadrcllaotnrtc, ciarde.  * Per  me  taf.  J 
Fir.Dtlc.anim.  Molte  di  mii  oicanir  o.di  più  debili  forze/ii  • 
più  ornilo  ingegno.  Per  metal",  gre ficljr.o  nutenJe.  Dan.  I | 
Par.  s4-  Ogm  «Imiortrazion  mi  pareottulà . 
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OVAIA.  V.  VOVO- 

Ovato.  Che  ha  forma  d’uotio.Fir.Dial.bcll.don.  Mol-  I 
ti  hanno  &tio,chVt orrebbrmoefler lunghetti, altri  oua ri.  ( 

Ovazione.  Voce  in  tutto  lai.  fpezie  di  trionfo.  Liu.dcc.j. 
All’altro  Confolo  fu  conceduto  un  minore  onore,  il  quale  e | 
chiamato  ouazione,e cosi  entrò  nella  Città. 

Ove-  Auncrb- di  luogo.  Vedi  dove.  Lai.  Bo:cac.n.ij-4*  ! 

Oue  folli)  damane  poco  .marni  al  giorno?  Dan.Par  i Giun- 
to mi  uidijoucmirabil colale.  Petr.  son.s-  One fia  chi  per  ' 
pruoua  intenda  Amore,  f In  ucce  di  con  quello  patto  che, 
plNcbéXaCin.^MMurfi.Boccac.n.  1 9-Jf. Òueuoì  mi  uogliaie  • 
di  Ipezia!  grazia  fare  di  punir  lo'i>gamutore,ec-  ^ Per  ogni 
uoluche.quando  J aetn.'u'r/; Boccac.n. 99.1 1-  Che  che  1 
di  mcs’ai.ucgnj,oue;«inonaubi  certa  nouelia  della  mia  ni-  I j 
ta,cc. 

Ove  ore  auuerb.  Inqualunque  luogo, douunquc-  Latin.  ! 
(juceunefM.  llocc.  Introd.11.5j.Ouc elle  egli  tomi,  che  che  egli  j j 
oda,o  ucgga.cc- 

Ovile*  Luogo  dotie  fi  racchi uggon  le  pecore . Larin.  otuU. 
Dan-  Pani.  Poi  tornano  all'ouil  di  lane  uote.  Petr.S0n.4j. 

E dentro  del  mio  ouilqual  fera  frigge.  S.GriIbrt.  E,  poicJVd- 
l’ebbcrrouata.lélapoléinfula  Ina  Ila, c riporiclla  alla  greg- 
gia alio  fuoouile.C  Per  comune  aDiiùro.G  V.4  9 i-  E prima  i 
di  quelli  di  porta  del  duomo,  che  fu  il  pr«mootnle,e  Itazio  j 
della  rifatta  città.  Dan.Par.s5.  Vinca  la  crudeltà , che fiior 
mi  ferra  Del  bello oui le, ou’io dormi  agnello. 

Ov  R a ■ Opra , per  la  parentela  tra’lPjcfv.  ma  è poetico* 
Dan.Par.s.Cui  non  poic  urta  ociraertére  alcoli.  rctr.Son.iS* 
Nc  oura  da  pulir  con  la  mia  lima.  \ 

Ove  ac-  j 
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; Ov  R A ceto  .Opera manuale  .lauorio-G-  V.i»-9*.t.PJ*i“ 
i nano  i loro  ouraggi  a piccioli,  e vendcaito  fioro  panni- E Uh- 
i i-U-i-  E gr  oflì'Aie  riminola , per  l'ouraggio.  i 

jOvtHo.  Lo  fleflo , che  O congiunzion  leparatiua . Litui.  > 
aw.Dan-  Purg  p.  Roberto cerro ,o acro inoftraJ  110110,0 
ucroaquel  della  terra  d'Iarba.Petr-Son  x.O  ucroai  poggio 
faticofo  ,e  alto.G  ViUi.ii.  Ncnjbr otte  gigante  tu  il  primo 
Re,  ou ero  rettore-  . , , , 

Ovviare.  Opporli  impedire,  timtiouere.  Lat.  obuitrt , 

Sfttr' ,sJmrfén . Filoc.  i-  7 }•  Intendendo  di  volere  o limare 
gli  a (Tali  tori  del  fuo  regno.M-  Vili. 7-  ■ Co'vollri  pefeuffo- 

rinon  ciancteouuiati , io  vituperio  della  vollra  urna  lupcr- 
bia.  Mor.  S.  Greg.  Noi  ci  curiamo  ù’ouuiarc  «'nuli  fenoiini 
perlagiuftizia. 

Ovvkq.vb.Io  qualunque  luogo  ,m  qual  lì  ingiù  luogo-I.at. 

| Tjlicumjuf.  Boc. n.  8 4 1 j . Lodan  -lo  molto,  ouunq tic  con  pc r fona  | 
a parlar  s'auuenu, la  bella  aita, che ,cc-rctr  Soiad.  Per  far  1 

I dolce  fereno  ouunqnc  fj>tr* 
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(~\  z 1 A co  aggiunto  di  gior  no , voce  corrotta  da  egiziaco,  e 
vaia»  giorno infaulfo , e m alagli  caco , de’quali  vedi  Sim. 
Maiol.  dies  canicul.  CoJIoqtom.i.b,  FraiK.Sacch.op.drii.che 
iniegna  conolcere  i detti  Giorni . Qui  ('infogna , cc.  quali  fie- 
no  idi  oziaci  • F appreso . Si  che  viene  a diete  di  oziaco  a 
I di  u.di  Gennaio  • E altrouc  - La  prima  ti  moltra  all'cntrjr 
dd  inde  il  dì  oziaco  ; e appreso  più  volte . Burch.  Guania- 
1 tetti  gottofi  Di  non  mangiar  ciriegein  di  oziachi,  Perche  fan- 
no  l.’ufcira , e'1  mal  de'bachi . Di  quelli  giorni  parlano.  Lib. 
| Allrol-G.S.Paffau.c.jji.  ..  . . , 

j o zio.  11  celiar  dal  lopcrazioni  ,c,per  Io  juu,  racchiude  mie 
I non  foche  di  pigrizia  , c di  ri  polo  viziolo , e m quello  tonfo 
i naie  lo  (f  elfo,  che  ozioj  iTA.Latw«OT.Boc.n.i8j4.Efen. 
I t cndo (ì ,perlolungod’eTcizio,pmdelIapcrlonaataJite,  che 

; quando  gtouane , in  ozio  dimorando , non  era . E num-  9.  tf- 

■ fendo  10  negli  agi  ,c  negli  ozj , ik quali  uoi  mi  ucdcK.Sarm-S. 

i\golt.  Ozio q tufi c vnaJcpol tura ddl'huomoij ino.  Caualc. 

medeuor.  L’ozio  è l'emina,  e cagione  (fogni  malpenficro.e 
j volontà.  Amm- ant.  II  uiziotklbLuUtiriaìcg^iernieiJteiutlce 

■ d'ozro,che  amore  veramente  è detto  pafiior.  d'animo  non  oc- 

I cuna  to-  Dan.  Par.  c.  1 1 . Chi  nel  diletto  della  carne  in  unito  S' 

; affaticaua. echi  fi <ùua all'ozio. E Purg-c.7.  l u meglio  affai , 

i ehcVmosbo  fuo  figlio  Barbuto,  cui  Tufiuria.cozio  pafee- 

j Per.  cap- 1,  ti  nacque  d'ozio,  e di  laiciuia  vinana- E cap.  10. 

I C he  credendoli  in  ozio  uiucr  fatuo,  ec- 

ì Oz  105  amekT  e.  Conozio. Latin.#rwf.Tratt.gou.fam. 
] Chi  la  lingua  vCt  in  ozio  fi  non  foto  contrai  luo  comarjda- 

} pitmo.diccnte , che  non  lì  parli  oziosamente,  ma  centra  il 

! naturai  mandato  dimoi!  rame  ci  alcuna  coti  fi  debba  vbrtj 

! xqucll’iificio  pcreh'elfc  latta- 

| Oziosità  • Aecidia-lat-  * litfira  «fa  la  fcrittura-FiorVtrt. 

A-  Mon.  Quando  l*huomo  non  fa , non  dice,  non  penfa  rcr- 
I m-mente,  mafia  come  un  corpo  morto , quella  fi  e 02Ìoliti , 

I ch'c’  mollo  grande  vizio  . Lio.  Sagrarti.  E coniumano  il  lor 

! tempo  in  oziolità.  Fau-  Efop-  le  loro  operazioni  non  fono  at- 

| ì te  a fatica , ma  graffe,  per  oziofitadc.Cr.  proetu.iM.Impe- 

| rocche  l'oziofiù  sVforciu  ,c*l  danno  de’prolfimi , cioèdcVi- 

I cinii  fi  hhifa-Serm.S.  A^ofi.  Pcrqudlaozìofità  fiperdeiln- 

! gore,  e la  fanti  ti  dellauita  foli  una,  perocché,  quando  rin- 

j crclccI'oraziore,perquellaoziofiude,fiamoJpclTo  tenta- 

ti. A min -ant. L’oziofità  c madre  delle  chance , c matrigna  deb 
lenirli). E di  lotto.  L'oziofira  ha  integrata  molta  malizia  - 
Ber.iett-Oziofità  è guella,la  quale  nulla  ha  vediti,  oueroin- 
! ccnzioned'vtiliti. 

Ozioso.  Che  Ha  in  ozio , sfaccendato . Lat.  eeio/n . Boccac. 
pro€m.n.«Racchiufcdimorano,equafi  oz  iole  fedendo  fi,  cc- 
Amm-ant.  Ogni oziofo ha dc’gnlli perla  tefta.caual.fr.Iing- 
Sempre  che  «fio  Diauoio  vede  l’huomo  oziofo,fubito  Io  met- 
te in  opera-  Tct.canz.  r t.t- Vecchia, oziola,  c lenta,  Dormi- 
ra’fempre  * E Son-7.La  gola  ,e‘]  fonno»eJ’ozioiè piume  { cioè 
da  oztofi  } Omd-  S.  Greg.  Quella  parola  è oziola,  alla  quale 
manca, outiliti di dìrittura,oragionedi  giuda  necefiìta.  Fi- 
loc. lib-  Moliocmegliooziofollare,chemalcadope- 

rare  G-V.i  1-7.JQ.  Si  dollè,  edi  effa  alcuna  parola  oziola  per 
v na  impolla  f cioè  vana  ] 

Ozzimo. Baflilico-L.  * GrV^rs**u/a:r. 
Pailad  Marauipliolàcofa  èdell'ozzimo  ,dio;Ntarzi4lc,chc 
ora  fiori  porporini, ora  rofoi , ora  bianchi  produce- 
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Lettera  .affai  fimile al B^al- 
l'V  cordonante,  con  la  quale  moire 
voci  fi  pronunziano  icambieuol- 
moitc  come  coperta  cover- 

TA,  SOPRANO  e SOVRANO. 

Coniente , dopo  di  le , delle  confo- 
nanti,  nella  medefima  fillaba,  la  L, 
cR,cnc perde  alquanto  di  tuono, 
come  PLACARE  , APPLICA- 
ZIONE,  PRATO,  GINEPRO: 

^uan tutiquc con  la  L più  di  radofi 
rruoui-Nel  mezzo  della  parola, ma 
i r>  diuerfj  lillaba,  au. rneire  alianti  di  It  la  I-,M,R,S,comca!- 
pe.TfMPo,  corpo,  AsriDO,  bcnchèlaSglilìpon- 
g.i  animi  ancora  nel  principio  di  dizione  : cerne  spad)a, 
s p i NT  a.  La  S alianti  al  P,  fi  profferì  fee  nel  modo  più  co- 
mune , cioè  col  fuono  più  intento, quale  c nella  voce  casa, 
di  che  uedì  nella  lettera  S. 

f Raddoppiali  nel  mezzo  della  parola,  quando  è neceflario  di 
farlo  come  cappa,  stoppa. 
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Pacchiare.  Mangiare  in  conuerlazione.  Voce  balla. 

Pataffi  Della  fcabbiou  tramba/bando,  paccJiio- 
Pace-  Concordia.pubblica traf>qmllita,contrar:odigiierra. 
Lat.^«.  Hpof.Vaug.  Faccedcttada  patto, il  quale  fi  lerua, 
nuero  fi  dee  fcnjarcda!J‘una,c  dall'altra  partecomunemcnte. 
Fior.vir.A-Mon.L  hi  non  conofcepa  e, mai  non  aura  niente. 
Cren.  Veli.  Meffi.  Francefchin  Gambacorti , ch’era  de’  mag- 
gior di  Fifa,  s’mframtle , che  pace  foffe  ira  l’Arciuefco- 
uo , e noi  Matr.  Vili.  11. 1.  La  pace  , cc-  è certo  , fcr- 
0:0, c indubitato  fondamento  , c grado  delle  mondane^ 
ricchezze , e della  mondana  foliciia,ec.madrcd’uniià,e  di 
ci-tadmclca  concordia-  Bocc.ic.n.8-4.  E là  douc a que' tempi 
lolcua  eflcrcil  lor  mdbcrc.e  confoioarfi  le  lor  fatiche  in  trat- 
tarp,icj,ec.  M.VilI.j>Az.  Iralapaceyelatneguaguaiachila 
bau  : c prcucrbio  ; noi  diciamo^  chi  riJieua.  Dan.Purg  i . 
Chi  ha  lioluio  entrar  con  tutu  pace,  e can- ij.  Pace  uolii 
con  Dio  in  lu  J’clircmo.P«r<anz.io.  j.  Pace  tranquilla, lènza 
alcuno  «Hanno, Simile  a quella,  ec.  f Con  buona  pace  d'alcu- 
no:cioc  con  fua  grazia,  e fòddi>lazione:  si  come  dicono  in 
1.  \\.tuaf-**tdtxmm.  Conu-4-  Con  buona  pace  di  qttel!a,di  fi- 
derò di  polare.  ^ Darli  pace-  Quictarfi.Iat-  Boccac. 

11.4j.10  ■ la  giouanc  da  ufi  patedilciò,  gli  pr^ò  per  Dio, clic 
al  (.alleilo  la  menaficro . Dan.Rioi.  Entro  la  tneme,però  mi 
do  pace,  f Portare  m pacc^  Im  Aque  Mono  frrr*,  Boccac.n.77. 

1 9.  Ma  lai.th'cjporutclo  in  pace.  Fr-G-  R ant.  Ch'io  porto 
in  pace  ciò  chcin 'addimene. g Va  in  pace  modo  di  licenziare 
altrui , augurandogli  bene.  Pet-apé-  Vattene  in  pace,oucr* 
mortai Dèa-  f Rimani  inrace,rTiododilicenziarfi,fimiJea 
quel  di  fopra.  Bocc.  Con  ciuf.  Con  la  fua  grazia  in  pace  ui  ri- 
mancte.q  Farla  tu  ire pacc,cnz7arrea  mazzata, dille  il  Boc- 
cac.n.20- 1 9-  Gergo  forfc  tratto  dal  giuoco  degli  atioflì,  oggi 
difulito , per  ricoprir  la  difonefià  del  concetto.  Ar.  Fur.Non 
. conofccla  pace,  c non  la  filma  Chi  Prouato  non  ha  la  guerra 
prima . 5 Diciamo  in  proverbio  Non  uolcr  ne  pace,  ne  Tre- 
gua, cheé  un  cor.t-nnar  perunaccmenrc  nell'ira . ^ E d'vn  di- 
. ipcrato  fi  dice.  E' non  dare  la  pace  avocane-  f Dar  de!  buon 
per  la  pace . Fauclljreumilmcnie.edi  maniera  ^hc’ fi  pofla 
comprendere, ch'ufi  uoglia  ucnireagli  accordi,  f Ffièrpace 
diciamo,algiuoco,quando  due  hanno  il  punto  pari,©  fono 
iguaimente  di/lami  al  legno. 

Paci  aie  iaciaro. 

Paci  A Ri.  Pacificare.  Latin.  A»«^r-trr.G.VjlI.  11.50-1.  Di 
IcuarMtff-  Azzo  dd  fuo  proponimento,  e di  pattarlo  con_> 
MeffiMafiino. 

Paci  a ro.  Che  anche  diciam  Pacialc.  Quegli,  che  fa  far  pa- 
ce,mczzano  della  pace.  La *rkitr.  G.V.7.1. 

S 6-1  ordinò  paciaro,e  legato,  tra  Latino  Cardinaic.E  Iib.8. 
4ii  Gli  diede  molodì  paciaro  in  Tolcana. 

Pacibiimente  V.  A-  Con  pace, pacifica mentc-Zibald.  E in 
quello  fi  dee  pafTarcpacibilmemc,  edibonariamcntc. 
Pacificamikte,  e pacìficamente  . Con  pace- Laiin.  f+- , 
tifiti  .quitti.  Bocc-Cond-n^.  L'arme  Umilmente  la  fa  Iute.-» 
difendono  di  coloro,  che  pacificamente  diuiucrdifidcrano. 

■ ■ - - 


E g-  6.p.  y.  Aon  v'entrò  pacdicamemcecon  gran  piacer  di 
què’d’cntro- 

PacifiqaRB  jt  facei  JCARI.  Far  far  pace , meuer  [ 
pace,  quietare , rappattumare.  Litfae&ara,  «rwifi/tare.Boc 
n.i  3-16.  Il  quale  ni  da  tanto,  cun  io  leppe  fare,  che  egli  pa- 
ccficoil  figliuolo  col  padre  Cauaic.fr.  Iiug.  La  quarta  co. 
là,  che  d maftra  commendabile  la  confeffionedi  eia  lui  gran, 
de  efficacia , e virtù  in  ciò,  che  viuifica , (carica , pacifica,  pu* 

1 tifica,  e gi  ulti  fica  il  peccatore- 

Pa  cificato  add.  Cheha  fatto  pace /quietato  ,rappattu- 
nuto . Lat-  , recmeihatta.  Filoc.5 . 1 1 . La  non  pacificau 
Fortuna,  inuidioià  del  fallace  bene,  non  poté!,ec 
Pacifico  add.  Quieto , amator  di  pace . La i.faajicut.  Dant- 
1 Purg.  17-  E dir  beati,  Pacifici,  che  fon  fenza  ira  mala,  l’etr. 
i Son.  91.  Sol  duo  perfonc  chicggio,  c v orrcTvna  Col  cuor  ver 
I me , pacifico , ed  vinile . Caualc  fr.  ling.  Fogniamo , che  al- 
i Iota  paian  pacifici,  fe  adiuicnc , che  fien  medi  alla  pruoua,  in- 
continente  fi  vcrlano,  c moftrano  il  veleno , che  hannoden- 
j rro. 

Pa  della.  Scrutncnro  noto  da  oleina,  nel  quale  si  friggono 
le  viuande.  Lar.y*r*j*.CauaIc.fr.ling.  Qudti, che  hanuo  co- 
si fùriolo,e‘acceib  zelo,  fon  limili  a quei , che  vogliono  ac- 
conciar le  padelle  vecchie.Bocn  96.8  Porta  la  padella  fopra'l 
trcppic,c dell’olio  mcrtbui, cominciò  adafpettar ,che  ie_j 
giouani gligittartcr  dclpcfce.cc-  al  famigliar  gittatine, che 
quali  viui  nella  padella  eli  mccteua . E n.  1 ».  1$.  Noi  abbiam 


anert , ta prunai incidere,  Flof- 160.  f E quell’al  ero . La  padella 
alpaiuolo.Fattiinli,chetu  mi  tigni  • Diedi  a uno,  che  ri- 
prenda  d'alcun  vizio , del  quaie  fia  macchiato , come’!  òpre* 
io.  Lat-  Mltjs  ntdtru  ,atfu  tpfevlcmhtt  E qudl’al  oro-  A- 

uere  un’occhio  alla  padella , e vno  alla  gatta,  c valc-Star  vigi- 
lante, andar  cauto  ,eprouuiJto.  Morg.  Vn’occhioalla  padel- 
ìa  vno  alli(gacu  • q Padella  • A quellap arte  della  campana  da 
flirtare, douc  li  mette  la  materia,  che  h dillilla.  Cr.y  48  • 1 5.  La 
padella  s’empie di  rofe,c’l  cappello  dd  piombo  ui  li  pone  di 
iòpra. 

P adiglion|e-  Amcffi  di  panno,  drappo,  o limili,  che,  ap- 
piccato nelle  camere  al  palco , cala  fopra’l  Icrto , c circoocu- 
lo  ,c  in  campagna  li  regge  fopra  alcuni  legni , e /eruca  difèn- 
derli dall'ana,rtandoui  fiotto  al  coperto  • Lat.  «mo^cun , tea. 

gr.ju»»<j»T»iar.  Boccn-  96  7.  Il  quale  dalia  cin- 
tura in  fiuera  rtrettilfimo,  e da  in  di  giù  Ijrgo,  a guifii  d’vn  pa- 
diglione- E n-  48.8.  E quiui  fatti  venir  padiglioni  ,e  trabac- 
che, ec  • 

Padre.  Il  rtufchtodi  qualunque  animale,  cheùn  figliuoli. 
Lat. /*/«•.  gr.mSTify.  Boccprocm.d.Eolir'aciò  riflrette_> 
da* voleri  ,da'piaceri,da*comandamenu  de’padri , delle  ma- 
dri ,ea.Petr.canz.  x*-6  Beato  il  padre, e benedetto  il  giorno. 

D m.  Par.  té  Per  li  padri ,c  per  gli  altri , che  fur  cari,  Anii,che 
fbircrlcmpitcmcfiammc.  f E p a da  e,  per  venerazione, 
a fiupcriore  fiptriroale , c in  particolare  al  Papa . Dan.  Inf.  1 9 
Clve  da  te  prefe  il  primo  ricco  Patre.  f Talora  è nome  d’af- 
fetto , e di  reucrcnza  Dan  Purg.4.0  dolce  Padre,  volgiti, e ri- 
mira, Com'io  rimango  fiol,  fc  non  rillai- 
Pad  a tcci  a a Vedi  tatrzzzare- 
Padronacgio.  Padronato.  M- V.  1 8.  E tutte  giuridizioni,  c 
alte,  c balfic.e  padronali  di  clù*ic>eogm  lignoria.  Tract.gou. 
fam.  6 cosi  il  nome  del  padroaaggto  rimarrà  pure  nc’primi- 
Padronànz  a. Vedi  r aoro nato- 
Padronatico.  Padronato.  M.  V.  1 . y 3 . Gli  diflè,  in  coul 
mattina,  per  cagion  di  padronatico,  c*c  dcbìt-areil  Vclcono  di 
Faenza. 

Padronato.  Propriamente  ragione  ,che  s’ha  fopra  benefi- 
ci Ecdefiaflici , di  potergli  conferire . \jgvf*rrenatus  dicono  i 
Canonifli-Qui  protezione,  e protettorato . Lat in  farne  minm. 
Corri.  Inf-  c- 15  - Quando  fiorie  di  Criflianiudc  li  Fiorentini  ' 
to  fiotto  via  il  titolo  del  padronato.  E innanzi,  Perocché  li 
tolfionoil  ti  colo  del  padronato, e diedcrloaSan  Giouanni: 
qui  frotiziowe  , o protettorato  : c fa- 
dronanza  , lo  fteflo , ro»  fi  pigli»  più  largamente , di- 
fl cndcndofi  a ogni  portelli  ane,  e fuperiorità. 

Padrone.  Cheha  dominio  ,c lignoria . Lat.  HmtstdamMMs. 
Boc.  nou-t6-*z.  E qui,  tra  i padroni  della  galea , diuilà  la  pre- 
da ■ q Per  quello , che  ha  padronato-  G- V.  1 o.  1 81 . 1 . Delia.* 
qual  Piene  erano  padroni  la  cala  de'Buondelmonti  • f Per  1 
protettore,  quello , che  in  Uifatranus,  Bocc.  0.9851.  E viile , 
c Ibi  lecito,  e poffem  ^padrone  >così  nelle  pubbliche  oppor- 
nmità,  comene’bilogni  priuati.  Dan.Inf.t5.  Io  fili  della  Cit- 
tà,che  nel  Bariih  Cangio'!  primo  padrone- 
Pad  R oneggi aR  e.  E /Ter  padrone»  dominare-  LitAmins. 
n.  Bocc.  Vrb.  Al  padrone  donò  vn  padiglione  sì  nobilmente 
teffu  to , e lauorato , che  vaiata  affai  più , che  la  metà  delia.» 


nane, che  egli  padroncggiaua-C.ron-VcJI  AucnJo  vii  legno  ti  / 
quale  e*  padronegg/aua,  trafficando  di  Napoli  in Ciati»  . . I 

Padroneria-  Padronato-  Ricord.cap.6t-  c <>me addie- 
tro s’è  detto , aueano  padroneria , e iemiic,c  ville  1 Contai 
berti. 

Padvli.  Lo  flcITo,  che  palude,  cdicelì  indifferentemente. 
lM.faùa.  G V.8.5 y.i-Pcr fito,eper mura . fcflì,riuiere>c pa- 
duli  • Cr.to-  56.10.  Hanno  i pricatori  gradelle,  o vero  gab- 
bi uole^ran  quanti  tà,  fatte  di  canne  di  padùli- 

Paesano.  Di paclc-Lat .indigena. Boecjc.n.17^9-  H (Tendo 
già  la  fidrucita  nauc  da* padani  ueduta-  G.  V.1.7.7.  Signoreg- 
giarono i Longobardi  m Italia , tanto  che  fi  corner  urono  in 
padani. 

Paese-  Rcgione,promncia . Latin-  regio.  Bocc.n.  16.14 ^‘in- 
forni i delle  condizioni,e  dello  flato  del  padc-  E nou.i  1-1.  Li 
quali , per  li  dubbiofi  paefi  d*  Amore,  fon  camminati  • Dan. 
Purg.y  Ti  prego /e  mai  voli  quel  paelc,  Che  (lede  tra  Roma- 
ena,equefdi  Carlo . Pctr.  cmz.10.5.  La’nduflria d’alquanti 
riuomini  s’auuollc,per  ditierfi  p-e/i.q  P a e s e,  talora  aflolu- 
umente,rufiam  per  Patria.  Lai-  Patri».  Io  mene  soglio  an- 
dare al  padè.  q In  prouerbio.  Ber  paefi, Si  dice  di  chi  giudi- 
ca la  bontà  del  uino  dal  luogo  don.i’cgli  nafte  : c trasferirteli 
a quelli,  che  giudicano  ddlc  cofic  dalìolo  nome  del  facitore- 
q Paefc.chevai  via  che  truoui  : chec  accomodarli  ali’ v fin* 
se , e a’  coflumi  (^luoghi , doue  lìua,oli  dimora  . La  :•  Itx , e 
regia.  Flofi.176.*  TuttoT  Mondo  e padc:  e vaIc,che,ptT  tutto, 
può  viutrlijC  che  per  tut  to  lì  è dd  bene,  c del  male-  La  1 
terra  fama . f Tanti  paefi  tante  v funze. 

P A f F v To.  Grairotto,carnacduto4Lat^nf*i/.  Lab.n.19». 

E pienamente  didmenir  paffiira,  enadeuu  le  venne  facto- 
q Star  paffuto , diciamo  dì  chi  ila  con  tutti  i filo’ agi,  c in  de- 
lìzie • 

Paga.  Pagamento  di  determinata  quantità  di  monéta,  da 
rugarli  a tempo  determinato  : c più  propriamente  di  qud- 
lo,chc  fi  da  a’  foldati,pcr  lor  mercede.  LiimJlifendimmj*»JÌ0.  ; 
G.V.7.10S.1.E  ancora  li  dicca,chcconladetta  ficorta  veniua 
la  paga  di  tuttala  gente  del  Re.GV.9.506.1.  Nonauendoda 
foddtsfàrc  i Tedeschi  tldlc  lor  paghc.q  E pagamorta, 
diciamo  a uno, che  ha  qualche prouutfion , lènza  far  niente- 

Pagamento.  Soddisfezion  dddcbito.il  pagare, claco- 
fa/hc  li  da  per  paga-  Latui./<d*tia,mere/i.  Bocc-n- 15.9.  E non 
ballando  al  pagamento  le  lorpofclfioni.  Collaz-S-Pad.  E fia- 
no  frodati  da  tutti  i meriti , c pagamenti  ddlc  fatiche  noflre 
[doc  mercedi  J q Didamo  in  prouerbio,  Indugiar  la  morte, 
e*l  pagamento. 

Paganamente.  Da  pagano . La  feri  ttura  direbbe  • | 
* etkaui.  Com-I^rg-s  1 -In  quello  libro  tu  parli  paganamen- 
te ddlc  colture,  e folennuadi  pagane. 

Paganesimo.  Rdipon  pagina,  lat-  religie  nimica.  G.V-  ; 
j.4»5.Mcmrcchc fuc iipaganciimoin Firenzc.Dan  Purg.il.  i 
Lungamente  moflrando  paganefimo.  q Talora  lo  pigi  ramo 
per  la  repub  pagana,  e per  lo  popolo  di  qudla  fetta.  Ar.Fur. 
Durindana  in  poter  dei  paganeimo. 

P AG  A N 1 co.  Di  pagano.  Com  Infc-7-  Di  quella  materia—»  ‘ 
fporremo  qui  la  opinion  pagania  degl’iddi;. 

Pacano.  Infedac.chc  adora  glTdoli.Lat.  * e/mebai^  ceb  I 


a leggere  le  diuinc  fcritture.chemai  libri  di  pagim  non  aue-  ! 
uauutoftudiato.Com.Infc.7-  E Hi  è padre  di  Dite, cioè  pa- 
dre delle  riccbezze,appoi  pagàm-G-V- 8.5  y.y.  Bcnchc’l  ma- 
rito folle  pagano. 

Pagare-  E dare  il  prezzo  di  qud  ch'altrui  è tenuto,  vfeir  di 
debito-  L»  t.  {elitre jcéitun  redine  .Bocc-n.88.6-  Torna  qui» 
tnecolfiafto.eio  ti  pagherò.  E 000-7.4.  Volendo  il foo  olle 
cflèr  pagato, prilli icranìente gli  diede l'vo».  E noti. 84. 7. Egli 
ccl  renderà  per  trentaduqucj>agandol  teflc.  Dan.Purg.ci  o. 
Come  Dio  yuol.che'J  debito  fi  paghi.  E Infic.a7-  Checuo- 
pre  il  fbflo,  in  chcfi  pagati  fio  [cioè  fi  porra  la  pena  de*  filo' 
errori  ] q Per  gafligarc , puntrc.vcndiarfi.  Lat./**»«r,  fienai 
fumnt.  Boccn.yo.15.  Non  abbia  io  cola  che  mt  piaccia  ,s’io 
non  te  ne  pago,  f Diciamo  in  prouerbiaChi  vuolben paga- 
re , non  etti  ; bene  obbligare,  q Domaieddio  non  paga  il  Sa- 
bato^ vale.  Benché  il  peccato  indugi  la  punizione;,  non  per 
tanto  non  può  fùggirla.Iatin.  n?  lane*  ftdn hrUxmttflof.)  1 1. 
C Diceli  anche  non  IT p^ar  di  ragione,  cioè,  non  cedere  alla 
ragione 

Pagatore-  Che  paga.  Bocc-n.  i oo.»  i . Alla  qual  coli  fare, 
ne  a noi  paga  torcale  a me  borù  bifognera . bu.dec;.  Piac- 
que a ' Padri , ch'e’  deflè  paga  torc , c cialciuw  de*  malieuado- 
ri  s'obbligò  di  pagare  fi  cioè  inalieuadore,chc  pagaflè  per 
lui] 

Pagatrici  vernai  femm.  Che  paga.  Vit.S.Pad.  Priegoù 
Madonna, che  fi;  nua  pagatricc^ppo  Dio. 


T A 


V A 


Faccetto.  Dhn.di Paggio, M-Vill.  11-71-  Ciafcundi loro 
iiicua  uno  o duep  iggciù . Diciamo  anche  Palino. 

Taccio-  famigliare,  ÉMNidorgiouanettow-xiV . laiin.  P"tr 
[(atj-'tqxHi.lHtT  *fìeiU.  diflc  fiudeo.  Vii.  Plut.  E Volpmio an- 
dò a ucdcre,e  ancora  Dardano,  il  quale  era  paggio  dt  Bruto- 
M.y.  1 1 .7 1 -Affegnando  1 caualli  a'  paggi  loro-Oggi  propria* 
niente  V accio  lì  dice agarzonci to  nobile,  che  fcrua Prin- 
cipe • 

Paglia*  FflOjO  fufto  di  grano3o  d’altre  biade,da  che  corniti-  i 
cianoa  elfcr  da  mietere-  Lar./W«.  Bocc-n-i-iy- Per  ogni  fu-  1 
fcellodi  paglia,  che  vi  li  uolgc  tra  i piedi , bcfiemmiacc,  cc- 
Dan-Par-JJ-t  diffc^uando Kma paglia  e trita . E Purg.i4* 
Di  mia  Temenza  cotal  paglia  mieto  - ^ Diciamo  in  prouer- 
bio.  Auer  paglia  in  becco,  che  è aucr  qual  che  nakofodilè- 
gno  , mediante  qualche  promefla  - % E Col  tempo,  e con  La 
paglia  fi  maturan  le  nclpolc  : e vale , che  col  tempo  li  perfe- 
1 zionanlccofe. 

Paglia  io-  Marta  grande  di  paglia,  latta  a gitila  di  cupola, 
Latin  .p*!t*rtum.  Qui  ual  malia  di  grano  iiipa->lu,  che  altri- 
menti lediciam  bica-  Caual-med. cuor.  Ertendogli nunztato 
da  un  fuo  amico >come  uno  rio  huomo,  aucua  mcrto  fuoco  in 
un  fuo  pagliaio  di  grano,  lo  quale  s'atietu , con  molta  fatica , 
raunato , per  viuere  co’  luoi  dtlcvpoli..  e non  aucua  altro,  per 
la  Speli  di  tutto  l'anno^ion  fe  ne  mrbò  niente . Morg.  Mor- 
gante  andò  a trouar  e i]  paglia.o,  e apa  >ggioffi-  Qui  nel  pro- 
prio- f Diciamo  d* m che giuoo  uol^mien  a qualunque  gi- 
uoco : Tu  farciti  a cauarc  il  fildd  pagliato  ^ fc  a in  grande, 
che  fi  uanti  della  fui  grandezza,  fi  uree  ■ Egli  e anchc'grandc 
un  pagliaio^ manomcttclovn  topo. 

I Pagliericcio.  Tritume  di  paglia-  Bocc.ni  1-9-  A piedi 
quello  raunato  alquanto  di  p jgiicriccio,  che,  cc.  P.  V.  traci. 
Vliu.  Dconlì  ancora,cc-coprire  con  un  poco  di  pagliericcio, 
e letame  grorto,che  le  tenga  calde. 

Pacliolaia-  Giogaia  de1  buoi.  Lat.  paltiri*  tram.  Tcl-Br. 
5.44.  E grandi  occhj,  e allegri,  e le  conia  nere,  cfermc,cnon 
fieno  auuohc , ma  a modo  ri  luna,  e nari  apei  te,  e larghe, e la 
pagliolaia  molto  pendente. 

Paglioso-  Imbrutcato,o  mcféolato  di  paglia.  Qui  è metafi 
e vaie  imbrattato, cimendcdi  vizj.  Fr.GiòrJ.  DChc  Inerte 
uolic  il  trebbia  di  molte  tribolazioni  ,edi  molte  fati  che,  ac- 
ciocché fi  mondino,  che  fono  molto  paglioli. 

Paclivola  - Minimilfima  p-irte d’oro , o d’aricnto, quali 
vol  itile.  Mil.  M.  Polo,  fc  in  audio  fiume  fi  truoua  gran  quan- 
tità j’orodi  pagliuola.  f p a e L 1 v olo  dicono  1 contadini 
a quella  parte  della  paglia  battuta , che,  crtcmionc  tratto  il 
frutto.relu  in  fu  l’aia, nella  qualciinun  Sempre  qualchcgra- 
ndloteanche  fi  dice  1 iglivolo-  ^ fc  paclivolo 
chiamano!  marinari  lo  itanzin  del  iuuiIio  , doue  tengono  il 
bifeotto . f ? A C 1 1 o L t £ a hfi  dicea quello, che  Jula  cura 
del  pagliuolo . f Diciamo.  Nettare il  pagliuolo, che ualc  Je- 
uarfi  tua  ,efùggtrfi.  Spin.  Metterli  la  uia  tra  gambe , e nettar  1 
torto  il  paghitelo.  La;.  S^mmvirttn.  C *u*m  ftdu  efltudm. 

. Flof.188. 

: Paglioliere*  ^ vedi  t a clivol  a- 
; Paclivolo-  .... 

PagoncINo.  Dinvdi  pagonc.Cr.y.  81.3.  Acaocchenel 
trentesimo  di  fi  pollano, co’ p agonci ni , l’ùoua  coprire- 

P A con  fc-  Vcceldimcrtico  noio-Lat./ì*T«t.',.Cr.y.8t.3.  L’uoua 
dei  pjjónc,chcal!j  galiuia  lottopollc  fono,  lpcffo  con  mano 
fi  rinomano  iotiofopra. 

Paio-  Valducd’una  cofaftcrta-  Lai.  Bocc-n.12.19-  Ne 
ne  perde  altro,  che  an  paio  dicintolim.  E nou-8  j.  1 1 • Ora  ci 
'biio«na  per  quella  acqua  tre  paia  di  buon  capponi,  e graffi.  ( 
f Talora  fi  dice  paio  a un  corpo  Solo  d una  colà , ancorché  fi 
diuui-i  in  di  molte  parti,  come  un  paio  di  carte ida  giuéarc,un  i 
paio  di  (cacchi-  f E a una  cola  loia  non  «ituifibilc.  Vn  paio  ai  \ 
Vangaiuole , un  paio  di  molle,  un  paio  di  fijdcre,un  pai  odi 
forbid.Bocc.n.11-13  • Con  un  paio  di  fòrlicctrcgli  tondo  al-  ; 
quanto  i capelli.  . . 

Pai  vola*  Vna  delle  parti  Snelle  quali  e diuifa  la  tela,  che 
contiene  in  fc  una  cci u quanuù  di  fila . Pataffi  E faccio  tela 
a ucntuna  paiuola. 

pAivoio-  Vaio  di  rame  rotondo,  cor.  manico  «li  fèrro  arca- 
to: rtrumentoda  cucina,  ieruc  per  bollimi  torero  che  che  fi 
Or.  xaxaC'f  A^fiir -G-ViU-i  1. 
i-i-fc  in  tiafeuna  cala  bacini.c pamob.  M-V-6-54.  Tonano 
paiuoli/c  altri  uafi  di  rame.  Cf.  y.i04-3-  E quello, die  nella 
tafea  rimane , fi  ponga  a fuoco  lento , in  un  paiuolo,  e,  lenza 
bollir, fi  fcaidi.  ì Di  e un,  o ri:  proucrhio.Jfc’i  legherebbe  il  pa- 
gliolo in  capo,d‘vno,t he  non  \ uol  mai  confeflar  colà,  ch’egli 
Labbia  fa  ita,  quantunque  fiameniferta-  latin.  nixmlinito» 
ift. 

Pala.  Strumento  noto , di  varie  forme, e materie,  Icmc  par- 
ticularmente  per  tramutar  colè  minute,  e che  non  fi  tengano 
inficmc,cotne  rena, biade, terra, ncuc,e  limili*  Latinfia/a.P'r. 


Giord-D.Tienlapala  in  maoo,e  {pazza  il  granaio.  Cr.3.7. 
j o.  l aqual  coù , quando  auueniflc  ,con  la  pala  fi  riuolga , e 
fucntoli  pe’ granai,  q Pervno  degli  finimenti  da  mulino, 
che  ha  forma  di  pala.  Dan-lnf.ij . Non  corfemai  si  rollo  ac- 
qua per  doccia  A uolgcr  mota  di  mulin  terragno , Quando 
cl.’a  più,  vcrlo  le  pa!c,approccia.  But-  Le  pale  lon  quelle,chc 
riceuon  l'acqua  , e fanno  uolger  la  ruota . f Diciamo  in  pro- 
tierbio-  Chi  non  è nel  forno  e'n  fu  lapala,di  brigatalo  che  fia 
rouinata  ,0  fia  in  fui  roumare*  f Da  pala  fpalarc.  Cheètor  . 
uia  e Spargere  conia  p.if.i,cdcnotagranquaniiii.  Qtiièmc-  I 
taf  Ber.  Ori-  Ma  ri  fcn  tuo  a lui  tan  to  maggiore  Onda  del  fu-  I 
tot  Ino  rrabocca,c  (pala, 
ì Paladino.  Titolo  c*onorc  dato  da  Carlo  Magno  a dodici 
, huomini  ualorofi,  de* quali  fi  fcmiua  a comhaucre  per  la  fe- 

de, inficine  con  erto  lui,  cfiiron  quegli, ,chc  i poetane’ lor  ro- 
| manzi, celebrano, come  Eroi-  Bocc.ConcIuf.n-?.  Carlo  Ma- 

| gno,  elle  fu  il  primo  facitore  -le’ paladini,  et.  E,  dagli  egregj 
I fatti  di  quelli  paladini,  s’c  pokia  detto  agli  huemini  va  foro- 
j fijpaladimàcome-Dan.Par.  1 i.Di  S-Domcnico- Ad  inueggiar 
cotanto  Paladino  Mi  morte  la  infi-mmacj  cortesia- 
Palafitta.  Lauoro  di  ( ali  ficcati  in  terra  , per  riparare 
all’impero  dd  corfo  de’ fiumi-  l.n.  patrie,  e fui* tatto,  come 
diceBudco.Cr-1.15M.  Vn  poco  più  (ilio  fi  facciano  palafitte 
! forti,!'ccondol’impctoddhnnic. 

Palafaenieae-Dj  palafreno, quegli,  che  cammina  alla 
Italia  «lei  pala  freno, e che’!  cuilodiicc.c  gnuema.  Laun-ojt*’/*’, 

; equi  cui. iter . Boccac.nou.i  i.tit.  Vn  palafreniere  giace  con  la  1 

moglie  d’Agilul  Re.  C>ggi diciamo  più  comunemente^ 

STAFFIERE. 

! Palafreno-  Ciuallo.Bocc 0.7-13- E donatig!idanari,e 
; palairenoaid  luo  arbitrio  rimile  Laudare, e lo  ilare.  E nou-  : 
j 99.1 8.  E crollarono , ni  luogo  de’  loro  ronzini  fianchi , tre  ' 
graffi  palafrenijebuoni.Dan-l’ar-i-  Cuopron  dc’manri  lor  li 
| palafreni,  Si  cheduobdtic  van  fiotto  vna  pelle, 
j PalaceTTo.  Dim.diPalagio.G.V.n-7-4- E mifei Priori 
nd  palagctto  .oue  prima  fiaua  l’deguirorc- 
Palagio-  Si  dice  proprumente  a cafa  grande  ifolaca , e co- 
munemente,per  ogni  grandcabitùro.Lat.^*/*/*»/» . Boccac- 
Inuod-n-17*  Oh  quanti  gran  palagi^uame  bdlc  cafc/i uanti  ’ 
nobili  abiiùri-E  0-46-  In  lui  colmo  ddla  «pule  era  un  palagio,  j 
con  bdlo.e  gran  cortile. Dan  lnf.3  4-  Non  era  camminata  di  1 
palagio^à’u’erauam-  \ 

Palaivolo.  Cheopera conlapala.chcfpala.M.Vill.^.jo. 

E co’ pai aiuoli^  marraiuoIi,che  alto  n’auicno  da’Pilàni ,n on  . 
contcfono  a Spianare  il  campo,  ma  afforzarli  con  barre . Rj- 
co  rd-  Malcfp- cap.iji.  Quella  dc’marramoli ,c  paiamoli, 
bianca, cntroui  ihpinto  marre,c  pale  Oggi  più  comunemente 
SPALaTOR  e. 

PAlAMENTft  Vedi  REMEGGIO. 

Palanca.  Palo  diuiio  per  lo  lungo , ferue  a &r  palancato . 
Lat.  rida*,  come  vuol  Budéo-Perr.huom.  1 11. Dille  a uno, che 
portaua  una  p alanca/atti  forte  con  la  fpada . E qudta  atiche 
uiciamo  steccone. 

P a l a n e a T 1 co-  Palancato.But.Si  conneniuano  volont cro- 
iamente i caualieri  a cóbatrcrc, dentro  a \no  palanca tico/ac- 

10  ili  ileccato.pcr  acquiitarconore- 
Palancato-  cfuulà  fatta  di  palanche,  in  cambio  di  mu- 

ro,flcccato  - Lai-  iaUun:.  Iìu.M-  Torna  te  addietro,  e disfate 

11  palancato.  E apprerto  - Quelli  di  fuora,per  agiodcciono  il 
lor  palancato . Ealtroue-  Ah'ora  parta  il  Con  Palo,  oltre  al 
palanato, e di  l’otto.  C fcciono  uno  palancato  tutto  intero-M- 
V-z  .3 1-  Andò  catuno  alla  lùa  guardia  delle  mura, e de'  palan- 
cat1-Tcf.Br.3-y  - E fannofi  fòffi,  e palanati,  e murice  mcrli.e 
ponti  leiutoi , e porre  cona  tenate.  Cr.lib-i.6-y.Quando  fa- 
ranno crcidurc , cc.  itzrtc  fiepe  faranno,  e quafi  un  durabile 
palancato,  f Di  damo  anche  stecconato  da  stec- 
cone. E da  P a l a n e a T 0 s P a J.  a n e a r t , che  va- 
le leuare  il  palancato,  e noi  Puliamo,  per, aprire  larghi! Sma- 
niente^ quanto  fi  putite-  Yzt.prJtfateit.  Morg-Maraujghoflì, 
che  fia  tanto  forte.  Così  l’Abate,  e fpalauan  Je porte 

Palandrana-  Gabbano.  Vedi  Pel  tra. 

Palar  e . Pro, ' riamente  è ficcar  pali  in  terra,  o altro  a fimi- 
lirudmcdi  pali,  a fòltcnimento  de’ frutti  : il  fuo  contrario  « 
sr  AL  a R f.  Che  anche  lo  didamo,  per  ror  uia  con  la  pala, 
la  quale  opcrjzion  diciamo  fpalaia.Lat.,^rr^o/«r.  Pallad. 

E in  quei  corali  fono  ora  da  palare, e legare,  anzi  ch’dlepro- 
duanolcgemme.  Dauanz.Colt-  Polloch’egli  è palalo  con 
anne  da  i»rinu  , o picciol  palo, ficcato  dilcollo.f  Per  far  pa- 
lafitta, che  è far  ritegno  dt  ghiaia, ollipa  , ficcatola  per  entro 
de’ pali.  Cr.1.11.7.  L'ontano  e inutile  alle  magioni,  ma  e nc- 
cefiàrio,  fc  alcun  luogo  umido  fi  dcc^ic’  fondamenti, pala  re- 
Palato.  Parte  iupcrioredi  dentro,  e quafi  Cielo  d«dia  boc- 
ca, nellaqualc  e riporto  il  lenfo  del  gufio.  L -palatum.  Tef  Br.7. 
zy-  Seneca  dice,  die  fia  tua  uitadi  picciolo  mangiare. c‘l  tuo 
palato  fia  mcrt’ofpcrfàme^  nou  perfapóre.  Caual- Difapl. 

Spirir. 


Spi  ri  c-  Al  pali»  non  (ano  è fpiaceuole  il  pane , che  alfine  è 
ìbauc.  Fr*  Giord.  S.  Perocch’egli  ha  corrotto  il  palato  d'alcun 
malumore.  T rate,  gou.Jàm.  Al  palato  lino  foaue  è tl  pane , al- 
lo'nfenno  grane  . Dan.  Par.  i j-  11 cui  polito'  à tutto!  mondo 
corta- 

PALAZZO.  Palagio.  Din.Purg. i o.  Qpi  non  palazzo»  non  tea- 
tro, o loggia-  Boc-n- 1 1 ■ t a.  Lai  date  le  terre,  li  palazzi,  in  que- 
lli terra  ne  rifuggimmo. 

P A lch  e T To.Dim.di  palco-G.  V.  1 1 . i ij-4-QudIa  mirtina , 
in  S-  Giouanni , cadde  un  palchetto , eh:  ui  era  fatto . Frane.  I 
| Sacch.Op-dtu.  Che  d’un  palchetto  par,  che  licndifcefe.  ! 
! Palchiccivolo  Vedi  - p a lchi stvolq. 

• Palchi  sTvolo.  Alquanto  di  difela , e coperta  a guidi  di, 
j polco.PoIIad.  Poi  di  (opro,  facccn  lo  con  terra  polcfvrt  jota  al- 
! le  labbra  della  fofla  fOggi,  piti  rollo,  piEchicciuolo] 

Palco-  Compoftodi  legnami lauorati  ,com  nell, e confitti  | 
i inficine, per  Indegno  d:l  pauimento.  Liun.u-nig'it/i»  t*lntU.  i 
} r«»«.  Bacco.  6j.  9.  Min  iato  il  compagno  fuo  con  erto  lei  nel 

I palco  -le'colombi.  E nou.  14-10.  Paruea  Puccio folcire alcuno  I 
dimenamento  di  plico  della  cala- Li b.Cont.  Vna  cala  alca  con 
1 due  palco.  1.  N-ant-9)iit.  Qui  conta,  coni:  uno  mercatante 
1 portò  ui  io, oltre  a m ire , in  botti  a duepalcora  I.  ciò:  dmtlè  a 

I tramezzi  ] E palo  dici  am  a 1 tauolaco  p odicelo , dettato  da 
j terra, perniimi  l'opra  jueJergltlpertacoli.Ar.Far  Lcutgh: 
j donne  gettano  da'palchj , l'opra  i gioltraari  fior  ugnigli , e 
1 gialli- fifoppiko  diciamo  a palco  ratto  poco  fotto'l  tetto,  per 
> difenderla  llanza  da  freddo,  e caldo,  o per  ornamento.  Tic. 
D Soli  ccinfi  ec.tra’1  certo,  e'I  foppalco-f  Li  paicare  dicii  no 
il  mettere  il  palo,  e (p  il  care  il  disfarlo . 

Paleo  Strumento, cofquale  giuocano  i fanciulli , raccenda- 
lo ei rare  con  una  sforzai  fico  agli  fattore . Li:.  turh , turisi. 
nv.CiuCi'  Flof.tr  4-  Genef  Fece  fare  un  molto  bello  p alca  ,c 
una  ferzi , per  farlo  molto  bene  girar  d'intorno. D in.  Par-tS. 
Vidi  in  jouerfi  un'altro  roteando . E letizia  era  ferii  del  p ileo. 
Morg.  Ch’io  f>  1 1 ao>  ir  ballar  co  n‘un  palei . f Per  <11  o ilm- 
mentofanciullcfcodilegnofiinilcalla  trottola  ,cche  fi  fa  gì  • 
rar  nello  (biro  maio.  Fnnch.Sacch.  ri  ni.  ife  chi  gitimi  al  pa- 
lèo, e chi  alla  T rottola-  Sii  prouerbtoA^nuvio  e'ti  dice  bao- 

- no  a!  palèo , non  giucarealla  trottola,  e naie . Quando  ella  ti 
ua  bene  in  uno  affare,  non  ne  tentare  un'altro. 

Paleo.  P.rba  nota. AmeLcar.4S.Ne c li  quella  il 
I fuolo  dall'arido  palco  occupata 

Palfsamewto.  II  palcfare.  Laty» .dttlmm».  Com.Inf  J*. 
Palefail  fuonnrae,  come  dicemmo  dilbpra  ,ilqadc  palda- 
mentofa  tre  cofe. 

Palesare-  Scoprire,  m anifeilare.  Lat/Mbm  facm  ,mvnft. 
fl  trt , pv:  facete. Bocc.ru  1 6 1 4.  Pensò  di  non  palefire  ad  alcuna 
perfo.ia,chi folfero.Di  1.  Pare 4.  Aprirla  ni  ente  a quel ch'io 
ri  paldo  Coìlnz.S.  Pad.  Sì  torto,  oorn:’!  mal  penfier  Uri  pale- 
firn,  fi  uerri  meno-  Boc-nou.  1 8.41.  Dille  il  Conce  a Perotto , 
che  gii  en  in  pcn/iero di  p al  efart?. 

Palesi  Noto, ma  lifcfto  Lat-  m 1 ufift*rt:*ertm.lìoc,ptr>an‘ 
6.  Le  quali,  qua  ito  pili  di  forza  abbiano , eh:  le  paldr,  coloro 
il  fanno,  che  l’hanno  prouotc.  6nou.17.f4.  Potendom iti  ce- 
lar e, mi  ti  feci  palefe. Tra tt.confoliNeunacofaé  fifsgreta,  che 
ttoodiucnripaIefe-Dan.Pjrg.c.8.  Ma doue fi  dimora  Per  iur- 
ta Europa, che  non  fia  palei:  ? Petr-Son-i $ i.A  rcpalcie,  a tut- 
ti altri  couerto. 

Pale  s e auucrb.PaIclèmenrc.L2t./uiiia.G  V-pd  8.  t. Che  pale- 
fe fi  dicea  ,che  tcnea  per  unica  la  Contriti  di  Parabordo. 

Palesemente-  Chiaramente, manifcrtamcntc;  Lu./«- 
Um,m*ufti Tt.Q.V.  8.49- a.  Per  la  qual  coufi  moiiròpalefe- 
tnente . • •>;  . ? - 

PalpsTra-  Giuoco  d'dèfdzio,  che  noi  diciatti  !otn,c  pren- 
defi  pcrlo  giuoco  ,c  per  Io  luogo,  doue  fi  giuoca  ,e  s'impara, 
a giucarc.Larin./^^r4.gr  Morg-S.Grcg.  Voialdj 

narrare  il  ginoco  della  pilertra,  cioè  doue  i campioni  fi  pruo- 
u ano.  Fdoc-lib-s  .16.  Oh  quanto  è dubbiolo  nella  paidira  d'a- 
moreentrarc.nellaqualc  ,cc. 

j Paletti».  Picciola  paJa.c  tutta  di  ferro,  edicefi  propriamen- 
te di  quella,  che  s’aaopra  nel  focolare. Ut*«rrth*«.Cr.9.io4. 
i-E  con  dna  paletta  ui  monda  tl  mele,  eia  cero. 

Paletto.  D.  di  palo.  Cr.ro-aj-i.  Si  ponga  il  laccio  appic- 
cato ad  un  paletto  otto  in  terra-Mor.S.Greg.  Iddio  comandi 
per  Moisè  al  popolo  dTfdraelIe^be  quando  uanno  al  biiògno 
corporale  del  uen  tre, porrùio  un  paletto  nel  balteo,  cioè  nella 
ueilc  ripiegata  ,enalconda  odia  terra  calma  quello , ch'egli 
aura  trattò  de!  uentre  f paletto  diciamo  anche  a uno 
(frumento  di  fèrro,  che  fi  mette  agli  ufo, per  lo  lecito  ièruigio 
dclchiauirtdlo,  ma  di  forma  /chiocciala,  a gola  di  rego- 
lo. 

P al’icciaTA  V.  A.  Palafitta.  VitPlut.  E die  per  con  figlio , 
C he  facertono  folte , e adduccflbn  o traui , e al  tre  falle,  per  far 
paJrcciata . Oggi  più  comunemente  palificata. 

Palicctvolo-  Dim.di polo. Lat .ftuallm, dice l’rilciano . 


Pollad.  Faccendoni  i prima  il  foro  col  pahVciuolo,  e calcati-  | 
doui  ,cnn martello. Cr.io-/j.j.  Siafor'unlbafioncdlo  pic- 
colo , c fia  nel  mezzo  della  tolta  atcraucrfo»,  l'opra  un  piccolo 
paiictiuolo. 

Palifica ta.  palicciata- 

Pali  ficcare.  Far  palificata  , cioè  ficcar  pali  in  terrai 
riparo.  Vegez.E  fappia  far  forti  .cpaiificca  re. 

Palio.  Panno , o drappo , che  n da  per  premio  1 chi  v ince 
nel  corfo  ^ comunememc  lo  dicono  in  lat.  * dal  gre- 

co. C/>*C«7  r.  Già  Vili  .9.16.3.  Poi  il  di  di  San  Francesco, ec. 
fèce,cx.correre  tre  pali  «balle  nollre  molte,  in  fino  a PeretoJa . 
Boccic.  11. ss. 4.  Cauolcando  l'uno  aliato  all’altro,  vagendo 
le  donne  per  la  uia,  onde  il  palio  fi  corre  - f Pct  quello  arne- 
te, che oggi  noi diciam  bald  acch  i n o.M  ViII.9-41-  E 
vn  palio  d’oro,  leuaro  in  alte, con  grandi  drappelloni , pen- 
denti alla  reale , fotto'l  quale  vollono , ch'egli  cntraflè  nella 
terra-  Elib-4.44*  Pieno  d'allegrezza  gli  fi  fece  incontro,  e 
addertrato  da’ loro  canai ieri  con  ricco  p.lto  lopra  capo. 

^ Per  manto,  amfipdlium.  lab.Am.  mjrabf'inemeadorna- 
ti,  e con  pali  d'oro, c difin  tutti  coperti  • f H Per  orna- 
mento del  lommo  Pontefice, e concerto  da!  lui  a' Metropo- 
litani , in  legno  della  pienezza  (iella  giurrdizionc  cccldìarti- 
ca , potuto  ai  loro  topra  gli. ibi  u beri  a «uria  di  collana,  in 
giorni  determina  ti, tcfiiiio  di  lana  bianca,  con  alcune  crocet- 
te nere.  G- Vili,  j-i.i.  Dilpuolèqucl  di  Pauu.je toiiegi ila de- 
•gnità  del  palio,  c della  crocc  i Diciamo  fart  i la  fdta, e torlo 
d palio , quando  egli  è fatto , c finito  ogni  colabile  i la  uni  di- 
ceuano  aria  ita» fatti  fmnia . f Diciamo,  mandarla  J palio , 
che  vale  volerne  veder  l'ultimo  tennine.Graogh.SaLO  qudta 
fi  che  va  al  palio* 

Pai  10TT0.  Dim.di  palio.  Virg.  tneid-  M-Vcrtitocfun  fottil 

Faliotn>[  cioè  man telletto]  Paliottodiuamo  anche  a quel- 
arnclc.chc  cuopre  la  parte  dinanzi  dell’aJtare. 

P a li  scalmo.  Picciola  barchetta , alia  quale  oggi  fi  dice 
schifo, e p a L 1 5 c h e *,  m o, che  ii  mena  per  ubi  fogni 
del  nani  I io  grande.  Latin.  Boccac.  nou.14.7ld 

citi, lattili  tirare  a’ polifcalrai , carnuti  dal  Mare.s’accc  li  ara- 
no al picciol  legnetto  di  Laodolio.  Enou.17.17  In  Marcgit- 
tarono  vn  paliicaimo . Ar.Fu  r-  Entrò  tra  l'orca^  lei  col  pa- 
li Ichcrma 

PALIZZATO.  Palificato  . M-  Vili.  6- 17.  E iui  fi  pofo- 
no  ad  aflèdio'per  acqua,  e per  terra,  facccn  do  nel  I‘ò  grandi 
palizzata 

Pa  lizzo.  Palificato.  G.V.  1 0.11 81  i.Ertendo  molto  affor- 
za to  di  forti,  e di  palizzi. 

Palla-  Corpo  di  figura  rotonda  ■ Dan- 

Par.16.  E le  palle  dell’oro , Fiorian  Fiorenza  in  rutti  i tuo* 
gran  fitti . Pitr.  cap.s-  Fuggir  uobnrlo,  e correre  A ulano , 
Da  tre  palle  d’or  uinU,  c da  vn  bel  utio.^  Dicendoli  p jII a_» 
fètnplicc  mente,  s’intende  dì  quella  da  grucare.chcc  ili  cuoio 
pieni  h borra,  onde  il  prouerbio-  Aucr  la  palla  in  11:  ano, 
che  valeauercinliu  nodali-  Tmntfì pii*  dfccusfloi  latini . 
CAlj>cturIa  pai  la  al  bai  zo,  che  è a Ipeture  il  tempo^l'oc- 
cafionc  opportuna . f La  palla  balza  in  fui  tuo  tetto , cioè  ni 
hai  la  ocauita  da!  tao-  Lcuare  altrui  la  polla  di  mar»©  • p orre 
altrui  l'auto  ri  ti  ^arrogerla  afe.  Simile  al  lat.  txtmtre  e mi»u 
nuv.^num . FloLii  ?.  Patart'-  Però  la  palla  mi  leuò  di  ina- 
no, f E da  falla  palleggi  ARF,!chcvaledarcalla 
palla  per  baia,e  trattenimento-.L.  tMtpiU  tufit.ne,  q fare  alla 
pali.»  d'uno,cioèrtrapazzarlo,c  birtraturlo.I,.^òf*«».f«.«- 
jiptÌMn,lxAixrt . q Per fimil  dilfe de’ caualli  il Moig.  Serrala 
coda  , e anitrifcc,c  rafpa,  Sempre  la  zampa  palleggiaua  c bi- 
nai pa. 

P a l L A R E V.  A.  Palleggiare,©  giocare  alla  palli.  Qui, sbal- 
zare » a guilà  di  palla . Slot.  Rio.  Muntali».  Egli  file  inerto  in 
liirun  tappeto  ,c  tanto  fuemenato  ,c  pallaio  in  qui  ,e*nli , 
ched  egli  morir» . q Per  muouer  uibramio,  dal  gr-  • 

Fianun- ìrh-4  140.  Seguendone  alcun 'altro,  pollando  la  lan- 
cia, c pollergato  lo  feudo. 

Palleggiare-  Voli  palla. 

Palliamento  . Il  palliare.  S.Agoft.  C-D.ToIganfi  zdunque  le 
fallaci  couerte^ghnganncuoJipalliamemi  tlaJIcoolc. 
Palliare.  Ricoprire ingt^nolimenic,djp«/òftW7. Apuleio 
j pAlhaz:/* iregtTtjUjpmtiUri.  Caual. Punctl in.  Ilnd<rc,pcrin- 

uidia , fi  c fallo , quando  l'huomo  vuol  palliare  la'nuidia  del 
| cuore, per  iorridere-  E Frutding.  E fe  bene  par, che  ricuopra- 

j no  il  loro  errore,  palliandoli  con  alcune  autori*  i dell'euan- 
| gclio.  Scrm-S.Bcrn.  E eco, che  qui,  fingcndo^»alliamo  tutto. 
But.  E perche  Partizioni  loro  aJl'auanzia  fono  fiate  Icmpre 
palltare.e  coperte, qui  fieno  pubblicate. 

Pallidezza-  Quella  limila  bianchezza,chc  vieti  nel  uolto, 

I quandoper  fubità  paura  , o altro  accidente,  il  lingue  fi  ritira 
alle  parti  inreriori^cd  c uforn  anche  naturale- 1 at .f*Ucr.  Do- 
1 ciani*  C^uintii-C-  Mofir anilo  nc’ loro  uifi  pallidezza  di  mor- 
I te.  Fiamm- lib-4-6o.il  Viuo  color  del  uilo  .cambiato  in  palli- 
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dem.  q In  proflerbio . Pallidezza  dei  nocchiero,  di  burro-, 
fra  fegno  uero- 

Pauid»ta  Pallidezza . Buri. Perciò diventa  I'huomo pal- 
lido in  faccia,  e però  pali  iditac  fogno  di  paura,  quando  uien 

libito  • 

P 4 1 1 1 p o • Che  ha  pallidezza , fmono , sbiancato . Lat.p*M- 
rf»«».Boccac.n.  ió-ìS.  tirerà  nella  prigione  magra,  c pallida-, 
diuenuta . E nou.  6j-  I • Douer  gli  rinomini  pallidi , e afflitti 
rendere.  Dan-  Purg-  8-  Riguartlare  in fuc, quali  alpettando 
pallido, c vmilc • Peto  Som  ijo-  Amorofcttc,  e pallide^* 
uiole- 

Pauidorb  ,cp  audore-  Pallidezza . Amm.anr.Le 
I labbra  tremano , i denti  ri  ripercuotono  ,6*1  uolto  di  palhdor 

| ri  tramuta  • Mor.S-Grcg.  Pedo  pai  lidor  del  volto,  par  ch’c- 

I eli  tema.  Virg  Enetd.  M.  Turno  poi  adora  l'altare , piegati  a 

1 terra  gli  occhj , nel  giouanclco  corpo  il  palidore  apparue_»r 

; Liu-  dee.  j- fece  \ oro  a due  Dij , cioè  a l'aura , e a Pallidóre, 

i Pallore-  Pallidóre.  Cr.  io.  6.i.  Il  color  degù  occhj  ri  muta 
I a pallóre,  ea  diicoJorazionc.Petf.Sou.1 8j>.S’un  pallor  di  vfo- 

! h,ed’amor  tinto.  . 

Pal lotta.  Si  dice  a quelle  palle  di  fapone , che  vendono  i 
cantambanchi  ,oaItn,.Sen.Piri- Si  come  fanno  i boflófotti  ,c 
le  pai  lotte,  egli  altri  ftrumenu  dc'u‘auagliatori,e  dc’cragct- 
| tatori . 

Pallottola  Palla,  o piccola, ogrande,  ch’ella  lì  ria,  fat. 
radi  materia  loda . Lat-s^'-G-V.  u.tfM.Con  bombarde, 
che  faettauano  pallottole  di  ferra  Boccac-  n-  83.3.  Che  andar 
comperando  terra , come  s'egliaucflc  auuto  a tur  pallottole  • 
q Diedi  A ucr  faccia  di  pallottola , che  c non  aucr  vergogna , 
perchè  la  pallottola  non  ha  facce.  Spm.  Faccia  di  pallottola, 
q E pallottoliere  ri. isce  a quel  ritegno  nel  mezzo  della  corda 
della  baldtra,doue  s'accomoda  la  palla  per  ttrarc-Cam.Cam- 
Palle  piccolettc , Ma  le  per  forza  Hanno  Nella  pallottolicra 
troppo  Hrette,ec. 

{ Palma. L'albero , che  fa  i datteri icpaima  diciamo  an- 
} che  alle  Ir  ondi  d’erio-  Lar./wW*.  llocc.ajc.5.  Vnlettutxiodi 
1 froudi  di  pai  ma -le  foce.  E n.4»-i  i-E  tutte  di  diucrlc  cole  la- 
uoranano  di  formano, di feta, di  palma, di  cuoio.  Petr. Son. 
j 91.  Non  lauro,  o palma, ma  tranquilla  oliua-  Dan.Purg.jj. 

C hc'I  tc  nc  rechi  dentro  a tc  per  quello,  che  fi  rcca’l  bordon  di 
palma  cinto. q E Perche  le  lue  foglie  ri  danno  vinci  tori  in 
fegno  di  vi  nona , c d'onore,  ri  piglia  per  gloria, c uittoria-, . 
i pan. Par. j*  Perch'egli  cqueglr^hc portò  la  palma  Giù  a Ma- 

i ria,quando‘l  figliuoldi  Dio  (..arcar  li  voiledeirumana  lalma- 
] E cautelici]  riconvenne  a lei  lalciar  per  palma  In  alcun  Oc- 

i lo  dell'alta  vitroria , che  s'acquiilò . fccaii.  17.  IikIi  Jpirò , Pa- 

tron: , ond’io  auiumpo  Ancor , per  la  virtù , che  mt  feguette 
Infilila  palma,  ed  all’vlcir  del  campo. q Per  onore,  e gloria 
guadagnata  in  bene  operare.  Pecr-S.if  J • lui  ha  del  luo  ben  far 
corona,  e palma. 

Palma  .IlconcapodcJlamano.Lar.l**riw  W4.Dan.Purg.7- 
L’altro  vedete , ch'ha  fatto  alla  guancia  Della  fua  palma , lò- 
fpirando,  letto.  L Par.9-  C hcs’acqu.riòcon  l'ina , e l'altra-, 
palma  .q  Batter  ri  a palme,  c batter  lepalme  delle  mani  infie- 
me , per  legno  di  dolo  re. Ini.  c-9-  Banani  a palmc,egridanan 
sì  alto-  Boc-n.77  Ó5 . Non  potendo  la  uoce  tenere,  battendofi 
a palme , cominciò  a gridare  - q In  ucce  di  mano.  Peir.  Canz- 
44. 6-  Con  IcpalmcreCo'piclTcka,eluptrba.q  Diciamoli 
tnalr  lì  dee  portare  in  palma  di  mano  : c vale  che  chi  \ uoie_, 
aiuto  ne’fuo'trauagli , gliele  bilògna  mani  feria  re  - q Tenere  v- 
no  in  palma  di  maoo , \ lo!  dire , fargli  cgtefliue  aniorcuolcz- 

T a l m a T a . Percofla,  che  ri  da,  o fi  tocca,  in  rii  la  palma  della  j 
inano-I  at.W*  ^fcr.Franc-Sacch.Era  uopo  delle  femmine,  co- 
me 1 fanciulli  delle  palmate.  hb.Alìr.t  il  braccio,  che  ha  dt 
dietro,  si  con  la  mano  delira  ,ri  è a modo , come  chi  v uoldar 
palmata  ad  altri . q Diciamo  dare,  e toccare  la  palmata  di  chi 
da,cpiglta  prdémi  per ucndcre.o alterar  la giulìizu  ,odi 
chi  ri  fa  pagare,  per  tener  bi/ca. 

Palmento-  Strettoio, tonchio. pial.S.Greg.'M.Entrò  od- 
ia uigna  ,ccolie  quelli  pochi  rafpi  ,cheui  trouò , erccógli  al 
palmento,  E appreflo . Vici  quel  fanciullo  del  palmento, e 
chiulc,  e fuggellò  lo  cdlierc.c  tornò  alla  Chicli  Medie,  arb.  ■ 
Cr.  Lo  vinari  ri»  d’acini  di  viti  ingenerati, e , per  calordd  So- 
le, maturati , c , nel  palmento,  for  tem  ente  pigiati , e premuri, 
q Per  edifico, che  contiencla  macine,  egli  altri  ordigni  da 
macinare.  M.  V .7.J».  Poi  fornirono  due  cale  attrauerfo  il  ca- 
nate, l'vna  di  loura , el’alrra  di  lotto , catuna  con  lei  palmcn-  | 
ti.q  Permctaf.  Arngh.Tucri  la  ima  vita, tu  cu  ombra  del  | 
nouello palmento  [cioè  mulino  jq  Diedi  Macinare  a dLc_^ 
pai  mcn  ti , di  chi , per  prellezza,  o voraci  Ut,  nullica  da  amen,  1 
due  i lati  a un  tratto. 

Palmite  - V.l-  Tralcio.  I C r.4.  » J.  f • Io  pongo  vni 

pertica  ,ec-  la  quale  tutu  i palmiti  ben  lunghi , quali  p terra 
pcndemi/ofticnc-  fc  ntim.7.  Facccr.do  i palmiti  tutti  fiori  da 
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ogni  parte  riare  inchinati.  'J 

Palmizio.  L’Jbcroddla palma.  Latin. JMfo**,»  Cr.*-a*4*  1 

£ quello nuriimamoue  auuicne  ne,palmizj,nc'fichj,c  ne*  j 
melagrani . Ehb.j.ij.4-  Il  mafehio palmizio  giammai  non 
fa  frutto  alcuno  .qt  palmizio,  ramo  di  palma  lavora* 
to,il  quale  fi  benedica  la  domenica  del  l'uri  uo,  c daffi  a'  popo- 
li per  divozione-  . , 

Palmo-  Spaziodiquantofi diilcndelamano,daireftrcmita 
del  dito  graffo,*  qodla  dd  mignolod)>a»ma.Lat^Wi»w.  Dan. 
Inf.c.j  i . Pcrocch'10  ne  redea  trema  gran  palmi  Dal  luogo  in 
eiù,douehuomo affibbia'!  manto  . Pctr.Soa-iói-Alkwain- 
ricme  in  men  o'un  palmo  appare- 
Palmomì'  Cr.1a14.t- Quelle  vaghcpicèole  impaniate  ri 
ficchinolicuementendic  verghe  de' polmóni  ,chefonpcru-  j 
che  grandi  di  rami  n’arbori  verdi,  ciuffi  diamente  di  quercia, 
aucuu  nel  capo  fuperiore , qua  uro,  o cinque  verghe  vn  poco 
cleuate,neJle  quali  ri  ficcano  le  verghe  fonili  Rime  impania- 
te. E quando  quel  palinone  fari,  cogli  vccvili  ii  pongono  fo- 
pra’i  detto  palinone  impaniato- 
Palo-  Legno  rttondo,c  lungo , c non  molto  groffo,  frrue  per 
follegnodi frutti.  Lat fi.  Cr.f.iM.Lafriatinc  certi  ra- 
mi,apparecchiano  molti  pali  da  vigna-  Dan.Inf.19. 0 qual- 
che fe , che'l  di  fu  dei»  di  lotto,  Anima  trilla , come  pai  conj- 
mefla  • liocc  n.46.  ut-  Per  doucrecffcrearfo  conio, c legato  l 
adunpafo  q Pcrfimiht.nou.if.j4-Noi  ti  direni  unto  d'uno  j 
di  quelli  pali  di  fèrro  in  fu  la  tetta , che  noi  ri  faremeader 
morto  .q  Diciamo  in  prouerbie . Aguzzarli  iJ  palo  in  fui  gì-  | 
nocchiosi  chi  fa  cola,chcj>  tiene  ria  per  incoglier  male,  fimi-  j 
leaqudlo.q  Darridclla  feure  in  fui  piè  .Lat.  i/iwwlw  | 
illtdnrjw  twmmo/ibt  m*l um  Saltare  di  palo  in  fra-  j 

fra, che  vale  entrar  d’un  ragionamento  in  un’alrrq.  Latini 
(*ltxna  tn  atréonanam . Pataffi  E pur  di  palo  infrafra,  e bu- 
liuacca- 

Palzabile.  Che  ha  corpo,chepuò  toccarli.  Lat.  * 
fo,  dicon  lefaioJe  • Anm»-am.  Ncilo'nferno  lari  freddo  im- 
porubile,  fuoco,  che  non  ri  fpegne,  verme  immortale, puzza 
fopra  falere,  tenebre  palpabili-Mor.S.Grcg-Certamcntedli  t 
farà  palpabile  quanto  alla  verità  della  Natura  [cioè  chiaro, 
apcrto^he  ri  tocca  con  mano] 

Palpare.  Toccare.  Lìi.p^n^auurtStor.  Dan. Rim.  Qui 
uiuo^morto^omevuoi  mi  palpi.  C aual4ned.ciM>r.  Iadou 
della  impariibili  ti  morirò , quando , dopò  la  refurrcflionc,  ri 
lafciòpalparelecicatria  delle  fedite  M.  v-j.6.  Senza  raxfrre 
ai  Samo  Paure  il  debito  onore,  quali  palpando, per  lo  tratta- 
to tenuto  col  Vicecancdliere  [cioè  quali  certificandoli ,c  toc- 
cando con  mano]  f Per  foauemeute  coccarc^irancicarv.Vit, 

S.  Padri.  Allora  dia  mi  cominciò  tutto  a palpare^,  con  una 
pietà  femminile, tutto  a llrofinarc- 
Palpati  vo.  Che  ha  forza , e pori!  bili  ti  di  paipare-iM-AL 
i dobr.B.  V.Ufrnrimcmidd  toccare  foo  propria  mente  que- 
] rii,peruirtù  toccatiua^  palpatilo 
Palpatore.  Che  palpa  - Qui  adulatore,  lufipshiere. 

Lat-  * p*Jp*m,*f*Ùc  c detto  da  alcuni  • Mor.S.Greg. Furono 
confermati  nella  fèdei  cuori  di  quei  palpatori- 
Palpebr  a . La  pelle,  che  cuoprefoochio-  L.  .iw^dra.  Cr^ij». 
i.Appofta  agli  occhj  ,dd  le  palpebre  igroffi  umóri  affo  tu- 
glia^dxfrcca.  Dan-I'ar.jo  t sìcamedilci  bcuucla gronda 
Delle  palpebre  mic.M.  Ahfob.  Donò  h natura  aliai  di  couer- 
iura,si  come  le  dglia,i  palpebri, per  loro  guardare  in  lanude- 
! Palfecgiare.  Vedi  brancicare- 
Palpitante.  ChepaJpita.Lat.p4/^>4*:r,FiaminJib.7.io. 
Guardantedauami  da  le  il  fùo  amante  pieno  di  Lingue,  e an- 
cora eoo  poca  uiu  palpi  unt&Ar.  Fur.  Con  palpi  unte  cuor 
Ruggiero  afoetu- 

Palpitar*-  E frequentemente muouerri , od  cproprioquel 
battimento, che  fàilcwor^perquakhepaffione.  L at-p^'W- 
r».  Dial.  S.Grcg.  M-  Trouando  coflui,  che  tutto  treni3tia*e 
paipitjua  ■ Vii.  S.Pad.  l'arcua  morto, c fuori  di  fc,(cnon  che 
ancora  rifpiraua,epatpiuua.Pcir  Son178.ll  qual  di^tvotte, 
palpi  tondo, cerco- 

Pa  ltomb.  Cheuilimorinando.Lat.m<frWia.Bocc.n.i8  t4* 

A guifa,che  far  veggi  1 ino  a quei  li  paltoni  Francefrhi , ri  die- 
dero andar  limolino  addenandaudo- 
P a l to  n eri  A.  Aftrauo  iti  paltoniere.  Sen . Pift.  L'altro, 
che  frinpre  uiue  in  cbrieude,e  in  pahoncria,é  chiamato 
huomo  tcmpcrato.x  di  grandealfinenza. 

P Alton  il  re.  Lo  lidio  che  paltone.  Bocc.n.i8t  8.Effi  fon 
per  madre  dicefi  di  paltoniere, e perciò  none  damaraui-  , 
gliarri.fr  uoleiitierdimoranco'paltoniori.Franc.Sacch.rim.  j 
Non  ti  piotar  più  in  arme, paltoniere,  f rerdtflòluto.difo-  j 
nello -Seri.  Pili- 1 u fai  chea  tono  chiede l'huomo  caditi  dal-  1 
la  moglie,  il  q naie  c pai  tomer  dd  filo  corpo, c corrompe  fai-  I 
trui  moglie-  ì 

Paivoamento.  Velia  miiitare  de’Romani.LaN.VWwiK'irwfr.  ( 
Valer.  Malfi  La  menò  copcrutfvn  paludamento  di  porpora. 
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{ Palvdale.Dì  palude  ,di  natura  di  palude . laiìn .pdtffrit. 

! Cr.  7. 1.4.  Sarà  prortimar»  a natura  di  palude,  e producerà 
1 pauuie, e quadrelli  .efimiglianti  paludali.erbc. 

Palvde  di gen. mafcul. c fenmiLuogo ha/To,  doue ftagna,c fi 
ferma  l’acqua,  e la  Hate,  per  Io  più  ,5'a/ciuga.  Lauri.  p*lmtdu. 
Dui-  Purg.j.  Coriì  al  palude , eie  cannucce , e'1  brago  M'im- 
pighar  si, ch’io  caddi.  E Inf.C.j.Qu  ind  furquete  Jclanoic go- 
te Al  nocchier  della  Lnlida  palude.  Pctrcaru.4S.4.MOn  ti,  vai- 
li, paludi, cauri,  e fiumi. 

p a tv  do  j o.Di  natura  di  palude,  acquofo . Lat./wh«d/*j. 
Pallad.  E da  vietare  il  luogo  paludoio  ai  tutto.  Caf.rim-  Men- 
tre fra  ualli  paludofe , ediinc. 

Paivjìata.  Coperta , e difefi  fatra  co’palncfi.Stor.Aiolf. 
Fece  tirare  fui  muro  molte  targhe,  eviti,  e paludi,  c fece  una 
paludata . 

PAX.vESH.Pauefc.Stor.Aiolf.Fece  tirare  fui  muro  molte  targhe, 
eufd»cpaluefi.G.V.io.  19  4.  E co'paludi  al  braccio  ,ed  dnu 
in  capo,  li  mifono  lotto  le  mura.Franc.  Sacch-rira.  Con  raffi  , 
con  paludi,*  ccruellicre. 

PalveTkb.  Di  palude,  di  natura  paludale.  Petr.S-r  1 4.  In  al* 
to  poggio  in  ualie  una,  e palultre.  Liu.  dee .$■  Non  per  unto , 

f ter  le uigilie,  e per  !onoccu rno  vmorc,c per  lo  paJuilrc  gie- 
0,  il  quale  gii  grauaiu  la  iella- 

Pampawaio.  Che  fapamp  ani . Lat  .pjmimjrita . Pallad.  Il 
tralcio  pampanaio  Micenei  duro  deda  uitc, e,  perchè  faccia 
vuc,  no  i c da  auer  però  per  fruttifero. 

PamPano.Lì  foglia  della  uitc-L itfkmpinut.  Palla.  Si  voglio- 
no l'parapanarleuiu,  quando  fon  teneri  i pampini.  Cr.4. 17., 

8.  Vici  ,ec-  Anoora  alcun:  fono  si  liete  ,e  grafie , che  per  Ia__, 
grandetta  de’pampani , le  uig.ie  chiuggouo , c adombrano  . 
q In  peoiicrbio . AH  u pampini,  c poca  vua , cioè  gran  dmio- 
ftrazioni.e  pochi  effe  tu. 

P A M M N A RIO.  Spezie  di  tralcio  . Lar.  A» nòmmriunt . Cr.  4. 
ij.i.  Li quaii,  tagliatoti  capo,  si  come ipampinarj , del  du- 
ro lon  collretti  ulcire- 

Pan  acci  a- Cr- 4. 40. 4.  Confezione  è mirabile  al  vino  con-  , 

| leniate , che  fi  chiama  panacela . l ogli  aloe  dramme  due_» , t 

I inccrtfodrammedus,amóiiiodrainiTiaduc,  mellilotodrain.  ' 
me  quattro , caffia  dramme  u-ia , Iptganordi  d?.i;nine  due,  fo-  | 
ho  acominc  quattro,  mirra  dramme  due,  tutte  quelle  co- 
le*©:. | 

Pa  na  <jg  IO-  Fqrnimento,prouuifiondi  pane.MV.?.j7-Oy  1 
minctarono  tutti  a patteggiar  fi  con  lui.c  li  dauano  patuggio , 
c danari . 

Pacati  C4.P*i»Jggio.G-V.jMr*.i.Trouando/i in  loro  pac- 
£ .gridjrono  rinfreicamemo  ,opanatica-M.V-i-: 5. b fornite 
le  galee  di  panatica,  e di  dò,  eh’ aui&io  bifognq . q E da  pa- 
na tjae a companatica,oconipaiuucQ,cheli  dicedintttc  • 
le  cole  yche  fi  mangiano  in  fi  «me  coi  pavé,  die  diciamo  aneli  e , 
CAM  A-NG  1 a f.  £ • Lat.  Qpff<u*m. 

Pana  TT I E R-E  • Quegli  che  lui»,  culfodia  il-paoc , che  fa  il 
pane'-  bjn/>-$»vScq.Pilt-  Il  pa  ijuicr  nupnon  auea  fior  dt  pa-  | 
nc^.mae’ii’aucuail  Gualdo  ,e'l  Lauoratore.  b apprdfo . Io  ! 
trn  qcerò-dallicucba  de'pamcueri.e  di  coloro,  eoe  miotllra  - 
no , ede^inifcaldu* 

P anca  .Strumento  di  legno  noto,  fu'l  qual  polfon  fcJcrpiù  I 
periciiic  inficine . Latin.  (nb/tUmm,  Bue  mou.  1 j.  1 4-b  puoi  uc-  | 
der  me,  età  mia  famiglia  .dormi  re  fu  per  Icpanchc.Boc.nou.  \ 
52*7.  Fatcadipreleme  una  bella  puici  ucmrc-M-VXjp.Non  ; 
lafqaodogli  dire,  zufolando,  cpjcehiaodo  le  panche  .quan- 
do iaccuanlor  diceria.  GV.  8. 11.4, Furono  loro  picchiate  It_»  j 
pandi:  dietro,  con  le  cauiglie,  e girati  la  (lì  .q  Inprouerbio. 
Sonno,c  panca  : léce,  e acqua , o uero . A lame  pane , a tonno 

panca  . Lat.  Nàu  tfi  tf unenti  mmznm  edere  , duice  rjl  .vjmurn  h- 

btttfituno  ,q  E quell ’a.' ero . Non  fi  poter  rizzarci  panca  ,di 
chi  fi  rruouain  male  llato  , cnon  polla  riauerfi . q Da  panca 
Pancata,  (t  dice  a quella  quantità  di  pcrlonc,  che  figgono  in 
fortuna  panca. g Pancata  fi  dice  anche  a due  o più  angui  Ilari  1 
di  usti  polii  videi  L’uno  aJi'altrq.Dau.  Colt-  Dubitali  cual  Ila 
meglio  La  uigpa,  olà  pancata , fanne  la  prona  in  una  pancata 
dt  quatcrofilari  • f Da  panca  cajsapakc  A.ch'c  cof- 
fa a foggia  di  panca  : c diciamo  proucrbialmenrc.  Deliro,  co- 
mc  una  cafiapanca , che  fi  dice , per  ironia  , di  chi  c di  là  da  1- 
to.fEda  panca  pancacci  a,  cbeèyna  panca  inluoghi 
pubblici,  dotte  fi  ratinano  gli  hnomim  a cicalare  : il  qual  cica- 
lare, dicumo,  ma  in  modo  ballo,  Taccola  a e.  e croc- 
chiare, onde  tacco  io,ec  a occhio,  e quelli  che  fi 
dilettandi  tal  rìtruouo.fi  dicono. 

Pancacci  eri. 

Pancacci  a -Vedi  panca. 

Bancale  • Cèrto  panno,  col  quale  fi  cuopre  la  panca, per  orni, 
mento.  Boc-n.  ioo-x  r E a far  porre  capoletti , e panali  per  le 
£»le » • 

Pancata.  Vedi  panca. 

Panchetta  . ..Ehm.  di  panca, Bocc-lc  et-  Trottato  fopra  una 
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ruftica  panchetta  federe  al  fuoco. 

P]a  X c 1 a • Parte  del  corpo , dalla  bocca  dello  ftomaco  al  pet- 
rigno tic.  Lat.  veu/n.  Franc-Sacch.  rim. Fendei  a un  dal  coluto 
alla  pancia.Dan.Inf.c  n . Co'pic  dinanzi  gli  auuinlcla  pan- 
cia- L Cant.ic.  Sì  ch’a  Fiorenza  fa  feoppiar  la  pancia.  Qui  è 
mctaf.  q Diciamo  grattarli  la  pancia , che  vale  il  arlì  in  or  io. 

Ar-  Fur-  Or  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia.  Ber.  Ori.  Ne  che 
Agramameal  fin  nonuadà  in  Francia,  Ma  1?  teli  in  letto  a 
grattarli  la  pancia.  Per  la  pelle  della  pancia.  Qnad-  Con. 

Per  vn  mantel  di  vaio  sgrigiato , per  la  moglie  d’Audrea  fuo  j 
figliuolo,  che  fur  1S0.  pance,  f Pcraltronome  lcdidam_*  1 
Pìccia,  tri  pi- a.  Morg.  Oi  landò  truouaDombruno 
alla  pcccìj.  E di  lotto.  E nella  trippa  una  punta diflcrra . E a 
quello  di  grolfa  pancia,  diciatti  Panciuto.  Latin.  Vcatnitjw, 
vtntrtòfms. 

Pakcioui.  Tcnerea  panciolle.  Sure  a panciolle.  Tenere, 
e Ilare  con  ogni  comodila- Lue.  Mar.  rim.  bur.  Melfer  Gre- 
gorio ci  tenne  a panciolle.  Bronz-rim-bur.  Nc  fu  trauc  il  po- 
ucrino  E fu  priua'o  di  Ilare  a panciolle. 

P a n c 1 v T o.  Vedi,  pancia-  Ber.  Ori.  Egli  era  poi  tanto  | 
panciuto, egrafio,  che  a fatica  potea  mucut-rc  il  palio. 
Pancone  Vr.  asse. 

Pandere-  Verbolat.cvalcmanifellarc,dimofirarc -Dan  l 
Pàr.ij.  In  che  prima,  che  pcnlì,  il  penlicr  pandi-  Ecantij- 
L-uno,el’alttopande,tjirando,t  ntornioratidol'jlferionj:. 
Franc.Sacch.rim.  Or  tieni, c pigliai  Ipandi,  che  Jc  fuperbia 
pandi. 

Pan  e-  Cibocomuniflìmo  .farro  di  farina  di  grano,  odi  bia- 
de. Lat.powj/.  Bocc.n.7.8.  Acciocché  di  mangiar  non  paci Ifc 
difagio/cco  pensò  di  porur  tre  pani.  F nou.77.68.  La  mo- 
glie del  lauoratorc  datole  mangiar  pan  Lutato.  ^ Panlauato 
c,  quando  affi  ttato  ,earrolhto  al  fo^o  ,c  inzuppato  nelJ'ac- 
qua^ì  condire  con  accto,c  zucthero  Td.Br.^.j.Vn  garzone 
nutr  ico  uno  delfino,  col  pane,  e ..inau.ilo  tanto,  chdl  fanciul- 
lo lo  caualcaua,cgiticjua  con  lui . San  Gritolt.  I lem  auefie 
copia  di  pan  frelco,si  che  non  mi  cor.ucnjflc  mangiar  bifcot- 
to.N.am.^.j.  Lomar.uolli, che Cweflcfìwe due  grandi'pani 
molto  bianchi  ,c  nel  l'uno  non  metteffi  incute,  c nell'altro 
niettcffi,quai'.do  folle  credo,  dicci  torrefi  d'oro, a ■ : Ipartiti 
per  Io  pane  . Petr.cap.6.  Vie  piò  dolce  li  trucua  l'aqiu.cl 
pane . Dan. Par.j.  Voi  aitrip'-ciu,  che drizzalleil collo,  i’er 
tempo  al  pan  dcj»li  Angeli . E Infc.;j.  Punger  lenti  d'intor- 
no 1 miei  figlinoli , Ch’tran  con  meco, e dimandardcl  pane. 

E Par.  1 7.  Tu  prouemi  si  come  là  di  iàle  Lu  pane  altrui . 1 
C Rcnderpati  per  foca cci a: render  la  pariglia,!)  contraccam- 
bio. Lai.  h*  trfntr.  Bocc.n.78. 1 i-Voi  Hi'atlcTC  rcnduco 
pan  per  focaccia . ^ Auer  t he  che  ha  per  un  pezzo  di-pane  : 
comperare  a uiliftlmoprezzo . ijt.  Yn>Jìaf^r  tt  etn.-tt,  , ut  w. 
dufc't  .ì!^utd,ia  quello  lento  il  Bocc.nmi.CS  z 1 l i poicuand 
«osi orreuolmentc acconciare  inalai  Conti  Guidi  cppuii 
pezzo  di  pane  • ^ Diciamo  INFERIGNO  al  pane  fatto  di 
tàrinaìmefcolatacon  illaccuru  ra , o aulchcllo.  Caro  leu, 
l.on  ceri:  tozzi  di  pane  Infei  igno.q L,  un  hi  di  pane,  lì  dice  4 
tre  pani  appiccati  inlìcpie,L-  picei  A,  a due  fila  attaccate  iiH 
ficmc  perlaio.  Burch.  Sedei  pan  bianco  ancora  quiuijblfa 
Di  ai  Cibacca  te  nc  dia  una  piccia.  * Frane  diciamo  ad 
una  certa  quanti tà  di  zucchero , di  burro, ci:  pecc^J'argemoj 
d j cera,  o d’alt  re  si  fatte  cole,  alla  quale  diremmo  ancora..»  1 
Mozzo. pronunziato  col  primo  Olaigo,ecol2comcuclla 
parola  Rozzo . Bero-Ofl. E tollcvn  pandi  cera  impegolato! 

^ Pane  fi  dice  anche  al  pi%  de’ puntoni  degli  uliui.Dju.Colt. 
l’ulino  vuol'cllcr  piantato  ec.  con  buon  jcrncinbuouifolld.  ■ 
Pane  diciamo  ancora  a mozzo  di  terra  appiccato  alle  barbe  * 
Dau.  Colt-  Trapiantalo  alla  Luna  d’Ouobre  con  gran  paac 
di  terra.  ^ Inprouerbio.  AiicmpodKarcllia  pan  \ cceioló, 
die  vale  ac  comodarli  lidie  tiecdTìrà  a quel  cht  Phuompi  ò. 
Lat.7  ucJ  tu  frutr+nu  inofi*  erutti». q Mangiare  il  pane  a tradi- 
mento, dici. imo  «li  chi'I  mangia,  cnon  lo  guadagna.  % Alle- 
grezza  di  pan  caldo , fi  dice  d'allegrezza  , che  <‘ura  pero . 

^ Pan  d'un  di,e uin d’un>anno,denotando  i lertnrni  nc’  quali 
e’ fon  piu  perfetti,  f Cercar  miglior  pan»-c1ic  di  granojè  non  ! 
fi  contentar  ddl'ondlo.  ^ Pan  perduto,  fi  dice  d’nuomq, che 
non  fia  buono  a nulla.Laun.  > dulo.^  S'c’  non  ucniua  il 
pan  mufiàua  : dicefi  <funo,chec  ucdmonialuoknticri  com- 
parire in  un  luogo.  ^ Dire  il  pan  pane,  cioè  faueUar  comc_» 
l'huom  la’mtode.fcnza  rilpecto-Lat/rw/nri  dune,  q Lafcia- 
rcir  tre  pan  per  coppia',  cioè  non  laguardar  cosi  in  ogni  mi- 
J nuzia . q Pane  alluminato,  e cado  cicco  : che  in  altra  |uiTa_> 

didamo.Pan  con  gli  occhi, cacto  fenza  occhia  uìno,  che  aui 
| gli  occhile  denota  eccellenza,  q ElTèrnie’die'l  pane:  dicefi 

[ d’huomo  in  diremo grj do  di  bontà- 

Panellino.  Picco!  illìmo  pane . Collaz.  S.Padr.  Che  in 
j due  panclJini  flaua  l'igualtfiìtno  modo  : i quali  due pandlim 
! certa  cola  c^he  appena  pefafiono vna  libbra.E  apprclTo,  Che 
mangiandoquattropaucllini,  fi  làtollaflc  a fuo  tonno. 

nzJ 
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( Pan  Elio . Viluppo  di  cenci  vnri , il  quale  per  le  pubbliche 
t'cUe,Vaccende  in  ama  a’più  alti  dtfìci  della  Città , per  far  la 
luminari a-G-V.  1 1 -91.3 . Il  palio  dc'honi, e tordi  j,  e candele , 
c panelli, per  li  Priori- 

Panetto.  Piccol  pane.  Colla?.  San-  Padr.  Argomento 
della  agcuolezza  dell'alt  in  en  zia, la  quale  li  lolltene  per  dw. 
panetti- 

Pane  ano-  Spezie  di  nanilio.M.  V-4-3-  Con  lei  galee,  e due 
pantani*  tre  legni  di  carico*  trenta  barche  grolle,  cariche  di 
grano*  d’altra  vetrouagha. 

l‘  A n f A . Materia  tcnace/atta  di  buccia  di  vifchio  frutice, che 
nafcelopra  i rami  d alcuni  alberi , e per  lo  più  Ai  querce , c fu 
peri*  con  erta  impiartra  ione  verghe,  o folcdletri,  li  pigliano  1 
gli  uccelli, che  vi  » pofanofoprajcqtiali  ucrghe,  cosi  impa-  [ 
nia re, fi  dicono  paniuzze.  Latin.  Cmo.  14.  , 

a- Gl*  uccelli  li  prendono  col  utfchio,  o uero  pania,  in  molu 
modi *q Per metaf- Boccac.  nou- $6.  13- Sinché  amorale pa- 
nies'inucfcò.q  E pana  inuccedi  pania.  Dan  Inf.c.ti. 
Cercare  intorno  le  bollenti  pane  [cioè  pegole]  detto  cosi, 
i per  la  lìmiglianza,che  ha  la  pegola  con  la  pania,  f Inproucr- 
i bio-  La  pania  non  tenne  : quando  non  c rullato  il  conlèguir 
: daunoquclch'c’licredcua. 

j Pan  «accio  J Vedi  imp  a mi  are 
PàNIACCIOLO  5 VCai  'MPAMIAAE. 

| Panico  i a.  Farinata.  Pi  uff-  Quand'era  impappolata  alla 
paniccia. 

( p a N icc  i o.  Cofa  intrifj*  fatta*  gitila  di  pane.  Cr.  4. 46.: . 

| Dillempcra,ouero  intridi  con  quella  poi  ocre*  i che  facci  pa- 

nica bai  lecchi. Il  redo  far- dice 

j PanjcCIvoio.  Piccoli  liimo  pane.  Latin.^w»  trtwjfiams, 
Pallad.  laici  a leccare,  e fattocosi  treuolte , fanne  poi  panie- 
j ciuoli,  e turbagli.  * 

1 PaN  i ch  t n a • 1 itolo  in  ifchcrzo.di  donna  di  cattino  nome. 
Frane  Sacch.  Io  fon  certo , che  qualche  buona  panichina  t'ha 
morto  nel capoquetli  imbratti- 

Pan  tco.  biada  mimi  tiffima*  nota-  Laun.R^rrwm.Cr.j.ip. 
i II  panico  difidcra  la  medefima  terra , caere , chc'l  Mìglio. 

M.  V • .m  6‘  Il  panico  fold.  4 1 -in  5 o.  e la  faggina  lold.  3 y • Fau. 
fclòp- Trouamiola  mofea la  formica,  con  vn  grand  di  pani- 
co in  bocca, molto  affaticata. Frane. Sacch- IT  finte  mezzo 
fior  di  fc.dicc- Che  vuol  dir  quello  J0  Biionnanno  viene  adir 
panico  petio*  dagli  di  piatto  in  fui  capo-*  Piceli  chi  hajpau- 
1 2 di  piffero non  femini  panico  ,doc  chi  ha  paura  di  peri- 
coli non  li  metta  a fare  impreco  uero  fi  guardi  da  quelle  ,chc 
gli  cagionano. 

Paniere-  Vaio  noto, fatto  di  più  forme , edi  più  materie, 
ma, per  lo  ptù,di  vinchi*  di  uctri  ci,  per  ufi)  di  portare  attor- 
no lecofe. Gr.  t Boccac.n.  So. 
8.E  l'altra, un  granpanier  pien dì  cole.  N.ant.  94.1.  Vna  mat- 
tina paffaua  la  detta  fante  con  vn  panicrpicn  di  cauoJi  .fc 
Labiium-  a;  8.  Non  altramenti,che*l  paniere,  o*l  uaglio  l’ac- 
qua , tengono  i ferrar  de' petti  loro  • q In  prauerbio.  Chi  fa 
l’jlmu  nicflicre,fala  zuppa  nel  paniere,  che  è,  chi  finiate  a 
far  l'arte , ch  e'  non  la , in  cambio  di  guadagnare , ne  Capita, 

« Ah  - 1-  le  budella  in  un  paniere , o in  un  catino . è auerc  una 
eccertìua  paura*  parerglt-effer  itici  no  a diremo  pericolo. Lat- 
ih rrMH AaitHéin grftArt,1  Da  PANIERE  PANlERvzzOIO.Lat. 
q**filtu>;onàci\  prauerbio.  Affettar Tuona nel  pancruzzolo: 
che  vale  accomodar  benirtimo  i latti  luci- 
Panervzzoio.  Vedi  Paniere. 

Paniere-  Vedi  vergella. 

Panivzza  Vedi  pania. 

Panivzzola-  Vedi  impaniare. 

Pannaccio.  Panno  catciuo.  Lat/*»**/  *ttntui.  Boce-n.y. 

t o E gii  tornii  fido  vn  pannaccio  d'un  Taccone. 

Pan  N A tv  olo.  Mcrcatantcdi  panni.  Quad  Conti.A  Li/v 
po  Simoni  pan»aiuoIo,portò  Francefilo  di  Bouio- 
Pannello.  Dicono  ledonncnoltreaqiiel  panno  lino,  che 
è tra  graffo*  fonile.  Quivn  pezzo  di  panno.  Cr.  9.  17.1.51 
prenda  la  fronda  ilei  cauolo , con  la  fugna  del  porco  pefla , c 
vi  fi  ponga  fu,  egli  fi  ponga addoffo la  Iella  ,o'J pannello, ac- 
ciocché calchi  la  medicina. 

Panni  A*  Cr.  7-1-4  Ma  fe  farà  profumano  a natura  di  palu- 
de, producerieiunchi,  panine,  e quadrelli,  e (mugliatiti  palu-  | 
dall  erbe® rorte,fen  zj  fapóre- 

Pannicello.  Piccolo pezzoof di panno-Latin-/ mrnàtliii. 
Qui  vcftimemo  di  poco  prezzo.  Ian1l.it/11iMHm1  •w/r.Bocc. 
nou.  ioo.  »y.  E enrratafene  co'  Tuoi  pannicelli  romagnuoli, 
egrortì,  in  quella  cala.  ^ Didamo.Queilt  fono pannicc*  cal- 
di. Quando  v no, con  poca  colà,  vuol  riparare  a gran  dilordi* 
ne*  nule. 

Pannicolo.  Diaflammarc : mufcolo , che cltui JcAe » 

parti  naturali  dalle  fpiri tali,  cdcllrumemo  principale  deila 
rdpinóione.Crdccn.  j.  13.1- Allo  rtomaco  e piu  nociua__,,  j 
che  tutte  altre  granella*  ai  polmone , c al  di  aflammatc , cioè  I 


al  pannicolo,il  qual  cuopre  le  cortole. 

P a n n 1 l 1 n 1 . Diciamo  a tutte  le  biancherie , come  letuuo-  j 

I la,  camice,  touaglic , e fimili.  Qui  vale  cauoki,  che_» 
è q oet  la  par  te  del  velli» , che  cuopre  dalia  datura  al  giooc-  1 
chio.  Boccac- nou.  19.  ij.  fc  fattoli  della  fua camicia  vnpaio 
di  pannilini,  e i capelli  tondutifi*  Quad.  Conu.  E de?  darefol. 

1 4 • c mez.  a fior-  quello  di  di  (opta , i quali  il  Kicdo  Buon  t- 
guida  da  Firenze, pagò  per  lui  il  mele  di  Maggio  anni  jo8. 
per  conciatura  Tuoi  foderi , e per  cucitura  due  paia  di  panni- 
lini.  E panni  di  gamba . Accollandoli  alla  carta  defletto  pia- 
na mane,  fe  alcun  panno  trooaffe  di  colui,  cheterà  coricato, 
per  auuentura  crouò  1 lùo’pauni  di  gamba  .q  Panno  lino-di* 
ciamo  a tutto'l  panno  fatto  di  imo. 

Pannina-  Sorta*qualità  di  panno.  Qui  qualità,  e con  ii- 
zion  rozza. Fr.Iac  T.  Rilpuolón  lutti cgliba ideala  vera  Noi 
fiamo  ancora  di  coiai  pan  nino*.*  Onde  il  prauerbio . I-  ffer 
della  medefimapanntna*prghafiin  mah  parte, Gr7*f  *v}Ù 
KtrtmCtwt  nrett  Lat.  *fì* rx  I mi. 

Panno.  Teladilana,odiliooLar.p<wJ**|.Boc<ac.nou.8o. t. 

Con  tanti  panni  !ani*hc  alla  fiera  di  Biramo  glicranoauan- 
rati.ec.  E nou  79-  tj'Orchemenardicaicolc,odi  tirar  It — » 
carte  a fé , per  fare  tl  panno  ferrato , facciati  le  certi trici-  Dan  t. 
Par  i4.  t ome  buon  fàrtórc,  Chcconieegli  lu  del  panno  fa  la 
gonna- f E diciamo  rascia  ,e  zertignano  a Ipezic  di 
panno  pur  di  lanaana  fotiilc,dctti  cosi  dal  luogo,ondcceo'c 
venuta  l'u:ànza.  E pannine!  numero  del  pi  il /templi  cernen- 
te,vale  vertimentijdi  qualunque  materia  fi  fieno,  làuri* 
ixiiimtniHm. Boccac  Introd.  n.  8.  Ancora  il  toccare  i panni* 
qualunque  altra  cofii  da  quegli  in  fermi  Hata  rocca.  Dan.  Ini- 
c.  1 f • Però  va  oltre , io  ti  verrò  a'panni  [ cioè  tanto  apprelfo, 
chcquafi  ti  toccherò]  E Purgarlo.  Quamtogli  Reg>  antichi 
venner  menoTutti/uor  ch’un,vertito  in  panni  bigi.Pet-canz. 
aa-y.Ma  non  m'abbandonate  in  quelli  panni  • q Per  quella—, 
macchia*  maglia*  gui là  di  nuvola, che  fi  genera  nella  lue e__» 
dell'occhio,  Gr-  M-  Aldobr.  Pannoe  generato  nell’oc- 
chio per  cagion  d’alcuna  percudione.  Cr.  p.  atf.a.Ma  fefotfe,  , 
panno  lòpra  gli  occhj  generato  di  nuouo , fi  prenda  ,ca  q E ( 
panno  fi niilmcn  te  diciamo  a quella  materia*  guiia  di  panno,  1 
che  fi  genera  nella  fuperficic  dei  vino*  alrroliquòiC-q  lo  prò 
ucrbiò- Pigliare  il  panno  pel  verfo*ioc  pigli  are  il  vero  modo 
in6r<hedicfa*l*ai ifnmfinmt.  Varcò,  urne  in  burla.  Che 
prefe  cosi  ben  pel  verfoil  panno,  q Starli nc’iuoi panni',  cioè 
llarfi  da  fc,con  quello, che  l’huomo  ha, lenza  dar  laltidio  ave 
runo.Lat-w/r<«  [usm  ptlUcuUm  /*  cmnm, 

Pannocchia.  Si  dice  alla  fpig a della  faggina , del  miglio, 
e del  panico*  «ielle  canne.  Cr.  3.7.  y«  DiSeticm-  ! 

bre  fi  cogl  te*  tagliali  ralente  terra , e poi  appretìo  le  pannoe-  1 
chiedi  1 aggina! [ aucr  vorrai.  Ar.Fur.  Aucad'oco* di  feti-, 
vna  pannecch:4,Con  tutto'l  gambo,  che  parea  dinitglio*Lor. 
Med.  canz  Diffc , ha'tu  galline  in  cafa>  1 ’o  ru  lor  quella  pan- 
nocchia.Qiiièanfibolo*fignific3  membro  virile- 

Pa  n nocchi  vto.  Che  ha  pannocchia,  e trasfe- 
rì ice  fi  aogm  colà  grolla  in  punta  , quali  a guila  di  pannoc- 
chia. Fauol.  Efop.  Vr.  poco  della  lùa  coda  Jut^a , e pannov* 
chiuta  * 

Pantano.  luogoptend'aocuaferma*difango , come  pi- 
lude,  opadulc.  Latin*  /W*i  ,an  ,q.  Vili.  9.68.  j.  Ed  erano  si 
circondate  di  pantano , che  non  fi  poeta  apeiu|andared4- 
lun  padiglione  all'altra  Dan;.  Infèr.c.  71  Vidi  gente  fanga 
fa  in  quel  paniino. fi  cani  8.  Se*l fummo  del  pancia  nol.ti 
nafeonde.  Lab.num.  zsi.  Quando  la  matuua  vfaua  del  let- 
to col  vilo  vcrdaguilo , mal  cinto , d'un  et dorè  di  fummo  di 
pancina 

Pantanoso-  Pien  d’acqua*  difango,piludofo.  Lat.  p*/*- 
a*/w.Vcgez.  E feauiamo  più  pedoni , doniamo  eleggcrcluo* 

“hi  11  rem*  pieni  di  forti*  panianofi,  oPtr  abbondanza  d'al- 
beri fieno  molto  impedimenuti.  impt. 

C rcJcen.y  .3  a.  1.  l/onri  noe  un'al  bero,  che  non  fi  cui  tiua, 
ma  in  luoghipantanofi*  acquofifi  diletta  - f Per  mctaf.  Lab- 
num.  153.  col  r%iduzjo  intorno  alla  gola,  cosi  pantano- 
fa  nel  «'vilo,  come  ora  dirti  [ cioè  impiithcdau*itnbcllcc- 
tarv.  3 

Pantera.  mmtòilp.  Tef-  Br.f . da 

Pantèra  e vna  btftia  taccata  di  picoole  cicche  bianche , c ne- 
re. si  come  piccoli  occhj  r ed  è armea  di  tum  animali,  laluo 
del  dragone.  E la  fua  natura  fi  è , che  quando  di'  ha  preiala 
lùa  v manda , li  entro  nel  luogo  della  lùa  abitazione,  n addo  r, 
menta  fi , c dorme  tre  di  : cpotlìl«uaYeapreIa  tua  bocca  ,c 
fiata  si  dolcemente,  chclebcllie,  eh j lontano  qu.dio odo- 
re, traggono  dinanzi  alei , le  non  il  dragone,  aie  per  pau- 
ra aura  torto  terra  , pèrche  la  bene,  chemorir  gliene  con- 
uiene-  Rim-  am-  P-  N-  B h bocca  oli  tota  ; t hè  rende  mag- 
gio odore,  che  non  faefuna  fera,  Che  ha  nome  pantera, 
q Per  rete  da  v cedi  are*  pelea  re  Cr- io.  i7-4Eledome.tictr, 
che  non  tcmoiio,  rimarranno  nella  pantèra. 
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PAKTV  FOLA- Vedi  I1ANILIA' 

Pan  lane.  Alleturneii:j,co:i puceuoie* ridi p itole, dette 
admgznno,cbedirancno  anche  Baggiane. 

Panzbrome.  Panziera. M-V.i  i.8i. Loro acnudura quali 
di  tutei,erano  paoieronL 

PANIER70U  Lat.  toriati* . Qai  c n»:c*f.  Vegez-  Vaa  Ian  * 
cura  di  lungi  fanno  una  folti  ,c  quella  non  folammte  di  vaj-  : 
lo,e  Recato, nu  di  bertefchs guernd'cono, acciocché  da  quel- 
li della  Circi  affilici , poffan  contraffare  , la  quale  opera  ap-  / 
pcllaaopanzeruoh.clpcffe  volte,  qu  indo  di  Cuci  affedto  fi  i 
fi, A (ruoua,  che  di  pxnaeruolac  circondata. 

^Panzibaa.  Q_ieiiapir(^.Ul'vsb3fgo,ch;armiUpincia* 
Lat.dorjM/A»<4t.^r.i»>A£./it.Piur.  Volpai  iA  , e ormila  a ' 
cauailopcr  cucca  l'otite  allegramente,! anzi  bacinetto,  e linea 
panziera.  Vegez.  lì  nella  panziera  gtcuudi  forza,  ageuol- 
mencela  fqairciaua.  Albert,  cip.6; . E A;te  vedici  »ii  pernie- 
rà di giulbzu-  E cap.j.4-  Quegli, ch’c  viuo.i  morbi  lezi i, ri- 
cala di porur  panziera.Coiiaz.  Ab.  Mie  Vi»  maio, che  non  fi 
può  comburere  ,c  panziera,  che  no.i  fi  può  pattarci  feudo 
fbrcilfin). 

Paoli  no-  Spczrcd’vccelto-Bocen.77  f*  Se  io  non  eiro,io 
auro  prelo  rn  pool  in  per  Io  nafo.  Mof.  L’acCcggia,!  a cicogna, 
ci  paolino . E (fere  un  n io  io  paol ino,  cioè  un  uuouo  vccdlo, 
c li  direbfcmifhaomo  faceto,  ofcipico-  Pacatf.  (inatte  cu  fé  un 
nuo.10  paolino. 

Paonazzo.  Colore  era  azzurro^  nero,  forfè  detto  dal  co- 
lore dellepcnnedel  paone.  Lat 7.4.4 
Lo’mpecadore  retti  to , c molto  o.iciUmencc , d’un  paonazzo 
bruno, fin  zi  alcuno  ornamento  d’oro. 

Paone,  e pagons.  Latv»««*.Tef.Br.j.;f. Paone  ò vn’yc- 
cello  grande,di  color  biadetto  la  miglior  parte,  cd  c templi- 
ce , e malto  bello , e ha  celti  di  lerpence , c b occ  di  d 1 auolo , c 
petto  di  zaffiro, e molto  ricca  co  li.Labui  aotf.Così  il  capo  le 
ne  dip ignea , cometa!  unica  d’xchj  li  co  la  del  paone  anca 
ve  luti  dipinta.  Fraac.Sacch.Op.Jiu.  Paone  è unto  pieno  di 
vanagloria , che  zutcol  tuo  diletto  c di  mirarli  le  pe. ikz  in . 
cane ire.oecchc  altri  l'oda  • 

Paonsggiaae.  Egu  ir  darfi,e  vagheggiarli  da  fc  ficfik>,pcr 
vaniglona^pcr  oòna^i  constali  paonc-Lit/f  ttrtuufuttrt. 
Bocc.n.*7- lido  cantò  che  panneggiar  cou  effenclle  Chicle, 
e nelle  piazze , come , con  le-loc  robe , gi  nn  Mino  nati  gì  vu  mi  ' 
fan  no,  non  fi  uergognanoR.iin.anc.  Panneggiando  perle  ver- 
di piaga;.  GiLuPonendofiaJeJe.cpro  tribunali,  cpioncg- 
gi  iiidofi.  Lat.  twj«  »*»  tutuMt/ptUut,  Prouerbiai- 

m ente  dai  Greci.  Flof.i6o. 

Paokess  4.  Fèmbitnadeipaoae.Lar.paiM.  Pallad.ii  le  por- 
tai l'uoua  ddla  paone  fia  lotto  la  galhna,  sì  che  la  paonelftu* 
fijlculita  dalcoaarc.cc. 

iP  ap  A-Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Crirto  in  terra.  Lat-  Smn. 
m-*s  Pouttfox,  Pounftx m tximui dalla  uocegr.  virrar,  chefi- 
«aifica  padre.  Hocc  o 1.4.  Da  Papa  ttooifaziodoman  iato, e 
ài  uenirpromojro.G- V-d.47.z.JiedctccJ>jpi  anni  letteic-Per 
Io  detto  Papa  fan  chiedo  Miitrdt , disiala  alfe  la  fit^noria 
del  (legno  ai  Cicilia.  Dan- I afe  7-Qtsft* fur  cnerd,che  non 
hancoperchto  Pilofo  il  capo.I'jpuc  Cardmaii. 

Papale.^  Papa,  atte  nenie  a Papa . Latin.  PfWìficulit,  Dan . 

| Iitf.ii.  Intel  r colè,  che  tu  fon  cagione  Di  fua  ui  teoria , e del 
pipale  anrnanio-G.V. i.f.j. Ausa  gran  uoionta di  pentenirc 
alla  dignità  papale.  - 

1 Para  Tre  a V.  A.  Papato.  G-V.  10.70.tf.'  £ caffaua  il  detto 
Iacopo  di  C torli  dagli  ufici  dei  pipactco- 

P A > a Tò-  Pontificato, dignità  papaIeJ-at.^#pr^un«A».Ijb., 
nutrì.  1 64.  Il qvaie ordine l’amichttà  otumamente  ancor  lèr- 
ua  al  mondo  prefeme  nc'  papati.  Con».  Ne  portarti  reueren- 


! za  allommouficio  del  papa  do. 

1 Papavero.  Erba  fònntrera  nota.  Lat  .fipautr.  PalIadOra  fi 
; • femtna  il  papaueronc' luoghi  caldi.  Cr.6.87.i.Upapaucro  fi 
j j lem  ina  del  rude  di  Settembre  nc'  luoght  caldi,  co  II  papàue- 
ro  bianco  e freddo  c umido,  di  nero  e freddo^  lecco. 

! i P a P e-  Interiezione  animi  ratina, fecondo  i comeiitt-  La.  pop*. 
Din.Infcanr.7.PapeSatan,papc  Satan  alcppc. 

, Papfk  elio.  Paperino  Pauff.  Valilo  di  ha,  come  Foca  vec- 
! , chiccia  Di  Monna  Bornia^  rooUrapapcrello. 

Paperino.  Drmin.di papeto.L.^w^«r-*»Ar«**r.Lib. Viagg-ln 
! treleromane  Puoua  lono  couite.enari  1 pulcini,  i papcriut, 

I e gli  animai,  lib-motr.  E perciò  diflè  il  papcrino , vedendo 
batterei  un  palco  un  mante]  diuaio.Dehquanti  guai  poru- 
no  gHafini^ivat.E  Paperino  adii.  Valle  attenente  a Papero. 

Papero.  Oca  giouane^on  condotta  ancora  a perfezion  del  ; 
fuo  crefcimento  • Latin.  [trenini.  Bocc-  nou-7j -4-  b aucuafi 
un'oca  a denaio,  e un  papero  giunta.  E g-4-p-  • > • Nonlcvol-  ; 
le  nominar  per  Io  proprio  nome , cioè  femmine,  madifle_> 
elle  fi  chiamano  papere  ■ ^ In  prouerbio . Dar  la  lattuga  in 
guardia  a"  paperi , che  c il  Latino  ouem  Info  etmmuien.  non_, 
effendo  manco  ghiotto  il  papero  della  lattuga,  chc’l  lupo  fia 

' VocaUAc^ad.Crufc- 


delle  pecore,  f i Paperi  iio^hou  menarca  bg-J’oche  : fi  dice, 
quando  vn giouaoc  vuole  aggirare  \ u vecchio . I ar. Sm A//_ 

! , .ritwAm  dotti . f Buon  papero,  c cattiua  oca,c  vale  : buon  da 
1 gì  oliane^;  trillo  da  veediio. 

P a P irò.  Pianta,  chela  nelle  paru  orientali  in  luoghi  palu- 
dofi.  Lat.p«^«tf,gr.vaVu^r.  Cr4^(.  1*  Il  papiro  fi  dice_t 
quali  nutrie  amento  di  fuoco , imperocché.  Zeccato, c molto 
acconcio  3 nutrimento  di  fuoco  nelle  lucerne, e nelle  Iampj- 
ne,cc.  Nafcc  iu luoghi  acquofi , ec-  della  quale,  in  alcun  luo- 
go  fi  fanno ualiliijcnaui,  cioc  in  Menfi,cdia  lr:dìa,ec.  An- 
che le  nc  fanno  carte , nelle  quali  fi  faiuc  : anche  le  ne  fan. 
no  lporticelle  , e beile  ihioic,e varie  ltouiglic,  c lene  le- 
gano le  vele  delle  nani  • E IìImjo.  t.  Alcuni  altri  la  can- 
nagreci, che  nafcc  ncjl’acgua,  o ucro  lino^o  uero  papi- 
ro , o ner  fieno , ec.  nel  uino  mettono  • Mor-  S-Grcg-  Manda 
nello  Mare  gii  luo'  legati,  e mandagli  nelle"  va/cflc  fuc  di  pa- 
piro,o  ucro  di  bambagia , (òpra  l’acqua . ff  Per  la  cai  ta,o  lo- 
glio in  edefìmo.  Dan. Inf.i 5.  Come  procede  innanzi dcll’az- 
dore,  Per  lo  papiro  lulòmn  color  bruno , Che  non  c nero  an- 
coraci bianco  muore. 

Papizzake.  Regnar  nc!  pon  tificato,cffcr  Papa. Lat.  Pomi. 
firtunm  rertrt . Corn.  Inf.  i y;  Dopò  Coftut  papizzoc  Martino 
del  Torlo  anni  quattro,  meli  uno- 

Papi  k,  Pane  cotto  in  pura  acqua , che  fidi  a*  bambini, 
quando  s'allattano.  Lar/tf/^.gr.**  w*.  Ditta m . 1 alche... 
la'n  tenderanno,  non  clic  tue.  Coloro  ancor,  eli  'appena  fan  dir 
pappa.  M.  Ai  d-  L far  pappa  di  molla,  dipjtjc-jc  di  niclc^  di 
latte, c d’un  poco  diurno.  Aut.  Alam-Chi  chiede  bombo,dù 
pappai  chi  dccia.Pauff.La  Gatta  unto  alla  pappa  s'auuez- 

2l^>. 

Pappacchione,  da pappare.lmodciato mangiatore_, . 
1-at.  ttthu.  Franf.Sacch.  Piglia  un  baflonc^egitta  Ira  le  gam- 
betti quelli  pjppacdnont.  + 

Pappafico-  Vcdt  impappaficare. 

Pappare.  Dal  lat.  M^r-oggi  finodcraumcnte  mangia- 
re. Dittam*  Che  j’huom  non  pure  ha  a due  j’pappo,c  vino , 
Come  nel  prato  fan  le  pecorelle  • Beni.  Ori.  Tupt-nfidiffe  | 

. l’altro  cilcrc  a danza  Con  Alda  in  trau<cia,  c pappare,  c bra-  < 
uarc. 

Pappagallo  - Vccello , che  vino  dcll’Indie  di  più  colori , e ] 
grandezze,  e impara  ad  imitar  la  falcila  vmana.Lat.;//V/j«/r , 
gr.frrtf'an.Tel.Br.y.ii.  Pappagallo  è vna  generazion  d’vxcd- 
li,  per  Jo  più,  verde,  ch.uino  il  becco  torioamodo  dilpar-  * 
uicre,  e hanno  maggior  lingua,  eia  più  groffa , che  niuno  al- 
tro vccdlo , fecondo  la  fila  grandezza , perche  cidi  dice  paiole 
articolate.  Boc.nou^o.  1».  Laqualeapcrta,frouaronoinefi'a 
vuapcmu  di  quelle  della  coda  u‘vn  pappagallo  . Morg.  b'i 
pappagallo  quel  eli ’è  daddouero,Ed  cuui  il  verde,  c’i  rollo,  e '1 
bianco , e'1  nero  • ^ Diciamo  l.iucilar  come  1 pappagalli , die 
è pronunziar  le  parole,  c non  intenderne  il  iénfi>.  3 

Pappardelle.  Son  propriamente  le  la  /.igne  cotte  nel  | 
brolo  della  lepre.  Iju-  (^dfAtne/-  inm.  Lab.n-iyo.  £ le  pappar- 
delle col  formaggio  parmigiano  Umilmente. 

Pappatore.  Clic  pappa , Smoderato  mangiatore.  F ir.  Trin. 
Egli  era  vn  pappatore,  cc.  Che  ogni  coia.fi  ucaauagiùper 
la  gola. 

P A p P o . Lo  llcffo , che  p a n e , voce  puerile , perchè  dicoulo 
cosi  i banibini,quaudo  cominciano  a faueJiarc.Dan.  Purg.i  1. 
Innanzi  che  Liciafii  il  pappo , c’J  dindi. Al.  Aldobr.  Si  come  è 
a dire  mamma,pappo , babbo , bombo. 

Pappolata-  Si  dice  di  viuaiula , clic  non  fi  tenga  bene  in- 
ficine • Al  jo  teli,  (onte,  tornaudo  da  paliura  al  (ruo«o , Cor- 
rono 1 porci  per  la  pappolata  : «quello  non  fi  tenere^ inficine , 
lo  diciamo  Spappolare . ff  F pappolata  L‘v  Corno  anche  per 
fa  noia,  c più  tolto  iaocca-Lat*"***. 

Parabola.  FauclJamcnto per finnlttudine . Liu.nahU.px. 

Boc.ptocm.n.ff.  In  telalo  di  raccontare  cemono- 
uelio,  o fattole  ,o parabole , che  dirle  vogliamo.  San  Gnfiofh 
Onde  ndia  parabola  deli 'amico,  che  via  ^mandare  |»cric- 
ucrantetneiuc  la  notte  tre  pam  ■ Paffau-  c soo.  Qui  ap- 
P^mporrcmo  vno  elemplo,  overo  fimilitudine,  e para- 

Par  a solano.  Ciarlone , chiacchierone.  Lac-urA*.  i 
/ut . ItKPuax,  f-rrobu.Scrm.S.  Agort.L'Jvuomo  parobolano  fi  è 
riputato  giocolare, e'i  troppo  parlare  non  è lenza  difetto  - E i 
appreffo.  Il  parabolano  mendace^adcuoItepon?c  Verità  ,e  [ ’ 
però  vergognati  parabolano  diluuh , cognolciti  vanitofo  in- 
gannatore, che  non  miluri , c non  peni!  la  léotenzia  delle  pa- 
f roIe.But- Igokifil0nopatjboJ.ini. 

'Par  Aioioio.  Parabolano.  Min.  Vili.  t.  96.  Uqoa- 
I le  era  parabolone  ili  grande  villa, ©poco  veritiere  olfatti. 

Paradiso*  Sufi. Luogo  de'beatt ,]j fcrittura  dicein  latin. 
purAtUfiu , gr.»-Aj>« ìtwtt  Boc.nou.  1 . 19.  Bdlemmutc  Criflo, 
c la  Madre , e tu  tu  la  corre  di  Pa  radilo . E nou-47. 1 9.  Tanta  fu 
la  ma  letizia,  che  d*  inferno  gli  parue  fai  tare  nel  Paradi  fo  Pe  t- 
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Sóli.  5 7-  Maeerioii  mio  Sfoionfiijn  Paradifo.Dan.Purg.c.i. 
Andardauanti  al primo Miniftro,ch*édì  quei del  P* indilo. 

! 4 Pprmetaf-  Pnrg- 1 y. Tal  ch’io  pentii  to'miri  toccar lo  fon- 
da) Della  mia  grazia,  e del  mio  Paradìfo.  Bur.  Cioè  della  fe- 
licità, ch'io  debbo  atrere  ,in  vedendo  Dio . Vk  Plut.  Fila 
dille,  chi  si,  ma  vien  tu  falò,  per  tale,  che  abbi  tturoieme- 
noltorèl  fao  Paradifo  ,e  feceloftar  predò  al  pozzo. 
Paradiso.  Agimmo , che  fi  dfi a vai»  fpciiedi  mele . I.ib, 
j Via"®-  Gli  alberi  di  quelle  non  hanno  foglie,  ma  quegli  che 
portano  mele  paradrlc , harmo  bene  le  foglie , che  fon  lunghe 
vn  piede , per  ogni  reno  .«f  Abbiamoanflie  vna  forte  rfvua, 
alfa  qual  diciam  .paradisa- 
TaRAFIRKA.  Voce  greca . Quello  che  oggi  diciam  fbprad- 
dote.gr.  **pÌ9  tprx , MadLrua.  Pjrafema  è ciò  che  la  mo- 
glie ha  /bordello  dote. 

Parafi  anale  - Sopraddorale.  I Legifti  dicono , * /*»-*• 
j fhirHsitt . Maritala*  E cosi  è dato  al  mari  to , per  le  cofe  para-  { 

I fonali  - 

l’ARACCio  - Da  pareggiare,  paragone , agguagliamene©  , 
i ragguaglio.  Lat-  * j**no. Petr.  cap.  i ».  E veder afli 

ir.  quel  poco  paraggi©.  G-V.ii.d6-  io-  E pili  di  i <^00.  tra  Con- 
ti ,e  Baroni , c Banderefi , e Caualicri  di  paraggi  o.  [dee  tialo- 
rofiaogm  paragoncjN.  ant.3o. ». VcafeoifiiaiTunomtl- 
lc  fra  R.c  , c Baroni  , c' Cimiteri  di  paraggio.  Rin».  ant. 
t la  bc!:à , ch’é’n  voi  fora  paraegio.  l’aflau.top.  F.  non  tra- 
ttando niunalaltra  creatura  a fuo  paraggio.alla  qtuk.pcrla  lisa 
condizione  alticra^naritar  li  poteffe  ( a oc, die  folle  luo  pari] 
PaRAConaRE-  far  paragone,  affimigliare,  comparare.  L. 

I Cpmp*raref'4nferre.f*i\  Uree o.Txp x ytrt-  rfe»  jj-Petr.  jon-jOJ. 
j Si  paragona  pur  co 'più  perfetti.  I 

Paragone.  Pietra,  fu  la  quale » fregando  l'oro , e l’ariento, 
fi  fj  proua  della  Ina  qualità.  Lat.  in4tx\ lyéimUfit.  Bocc-Iett- 
Adunque  , con*  il  paragone  l’oro  ,co*i  fauuerfità'  dimolta» 
(hic  amico . f Oro  di  paragone  li  dice  di  quel  lo,  che  può  Ila- 
re a tutti  i cimenti.  Lat-  »»**»•  •tymm.c*.  V.6-»»-».  Gli  cam- 
biò l'vnaa  vno  3golfarotforo,ec.ederagroflb,edicarati  veti-  , 
ti  di  fine  paragone . E da  quello  paragone , cheli  fa  tiell’oro>  e 
dell’ariciuo,  vfiamo  Paragone  per  prttoua.edc/pcrienza^.. 
Anoii.Fur.  Piti  volte s'eran  già , non  pur  veduti , Ma  al  para- 
gonddi’arme  conofciuti.  f per  comparazione, egualità  . Fi- 
renz-Af  u‘oro.Tale  lia  finalmente  la  lu*tnilcria,cheel!a  non 
trooui  paragone  per  tutto’!  mondo. 

Paragrafo.  Propriamente  vna  delle  parti , nella  quale  fi 
I dhiidooo  di’Legiili  (eleggi  ,c  le  dicono  in  lzt  f<"*g'*/b“,e,n  ' 
j |»r.  **t+yp*9*i  ,ek»  legnano  5*  Còm.  Ini’  c > • A te  cornile-  : 

: uc  , ec.  In  qudtopaagràfo.edmfiiK) qutm.Edioalui.ee. 

Paralitico,  infermo  dì  parlasi:».  I .p*r*yrit»i,nr.**p*Av'liK/r- 
M . A Idob.  Vale  a?  par  ali  tici,  e a quelli  che  t rei»  ano,  e a gotte  : 
tj  Per  infermo  di  gocciola-  Diai-  s.  Greg-  M.  Si  la  pere offe  di 
parlaste , si  che  mota  anni  «iacqueparalttica.Cau.ilc  fr.ling. 
Narra  S.  G regor  d'un  paralitico,  che  ebbe  nome  Scruio,  ch’e- 
ra Mitosi perento, eh-  eziandio  la  mano  non  fi  poteua  porre  ( 
alla  ciocca.  i 

Par  a l e i i o . Fquidillinte, termine  Geometrico.  Lat.A**»-  j 
Ult , gr . t*?*».»**  - Dan  Par-  r»  .'Come  fi  volgo»,  per  tenera 
nuU , Du’archi  porfidi, cconcolori.But.QuaUroccrdij  pa- 
ratali ,cioc  ,e  quidilfrntf  fi che’l  primo  è intorno  al  polo  ar- 
tico, e e hiamali  paratalo  artico. 

Paramento.  Velie , e abito  ùctrdotale , c quei  panni  ,o 
drappi,  co’quali  s 'adornano  i templi , e leca  le . Lat.  tmomu». 
lum.M.  V.p-  ir.  Sedè  nella  cappella , carie  il  nuolato.e  i pa- 
ramenti ddi* aitar  maggiore . Maellroz.  Che  farà , Idi  Chéri- 
codiu  la  pillola  fenza  paramento  f E per  ogni  abito  ricco  ,c 
ornato.  FilocJfo.  y.j  yy.Ladonna.ee.  ornata  di  quella  coro- 
na, ancl  la , e al  tri  prcziofi  paramenti. M.V.4-] -Tutti  sforzati 
di  coperte.*  d'altri  paramenti,  ed’auuillatc  lónrauudlc.f  Per 
abbigliamenti  di  palafreno  . Lai.  {A*ttr*.gr.9*AXpxt-  M.  Vili. 

’ poco  (opra  • Palafreni  couertati  di  uclluto  ,c  di  Icariano,  e di 
drappo  di  f.u,guemiti  di  ricchi  paramenti  di  fella*  di  freno, 
q E apparato  full,  diciamo  a dmilàmento  di  paramen- 
ti, fatto  in  luogo , per  adornarlo. 

Parapetto.  8ponda,  detto  cosi , perchè  fu  la  fponda  s’jp- 
pog^ailpctto-L-^s«»^«.G.V.ii.j9.io.C<NKorridoiodi  foo- 
! fi  grande,  tra’I  muro  con  parapetto,  per  gl  iCnua  Neri -G.V.  • 

I i ».i  t v-  r - Auendo  riguardo , c parapetto  a modo  di  PilL,  • 

1 Tau-RicE  iticnlènca  un  parapetto,  lo  quale  era  lopra  lapor- 
) u,  dicendo  chi  liete  uoi,uafTalk>R 

Parare-  Vetìirc il  paramento , addobbare.  Lkahmm , »**-  j 
fiore.  G-V-8  63 .5.  E di  prefen  re  fi  fece  parare  dell’ammanto  di  • 
S-PietOLPaflaii.j ^A4»i  parò  alla  prima  mefia , e folet.ncinentc  : 
la  cantò -f  Per  por  cer  E.Latin,f*ni£«N-Tcf.Br.i.i8.Ncl 
uangdfl  co  ;c  andò  di  ponte  l’altra  gota,  quando  J’una  fotte  fe- 

Ima  lmrod.  alkiiir.  Dieci!  Vangelo  di  colui , che  mole  efkr 
perfetto , chi  ai  da  in  vna  gota,  para  l’jlrra.q  In  lignificato 
‘ rcutr.pafr.oppor(j,prelèmarfiauanti.Lat^ffI«’r.Boc.n.ii.j>.  • 
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Domandando*  ciafcuoo,  che  dinanzi  lori?  parzi»a*loro  ,chè 
luo^o  faceièvn.  tA-9  s“  in  comincia rono ad  appiccare a-quelic 
co (e  , che  per  ventura  loro  fi  paranze  donanti,  t nou.  66  p.  I0 
mi  parai  i«fa  l’vfdo  ddla  camera . E nou-8 *•!  ».  Nella  Itrada 
paratifi  dinanziall’Angiulien  . f E Parati»  altrui  dinanzi  vna 
còla,  vale  venire  in  foratoi  burnire.  /» 

pnwvnww.Bocji.^j.i.EìtHltparadinantipfotofcdanne^, , 
vnanotidla,  ec.  

Pi r-a  sor  e • Votfi  sorrccmo 

Parassito.  Hvomo  che  cera  per  ghiotoentz  l 'altrui 
melile*  I at-AMfr**-  Fir.  Af  doro^a a queftanoffcro parafi, 
firn  vn  razzoudi  viti  greco  del  méebo , che  fia  io  cantina. 

Parata.  Riparo , che  fi  fa  dinafiiwube  cheli  fi»,  perdife- 
h . Lae.  vedltem. M.V.».jo.  Quelli  dei  infici  conleptnate^c  co’ 
pàluefi  francamente  s'atauano-Dicurao.  Veder  la  malapara- 
ta • Chee  il  conGlceredttìèrc  intermfue  f>cocn!oJo.Xat.,C<»- 
pnefttrt  dtjent*** , Sme  fxnrulmrt.  Ucr.  O.  f Oudt  /bietta—, 
in  vna  naoiccKa  Entra,  veduta  lamateparut*. 

PxRATio.Ilmeiefimo,cheparau.  Cr.jufr.i-  Oeqnoeffcr  vol- 
te al  Meriggio,  per  li  uenti  freddi, alli  quali  dee  refidar  alcun 
portico,  o uero  pararlo,  o ehiuJura . La  Ihmpa  dice,  per  erro- 
re , R a R A T o-Coro. Dau  Le  loro  caie  erano  oongmocoiolic- 
tne,  uno  paratto  le  diuidea.Qtti  TRA  marzo. 

Parato  add.  Addobbato , abbiglialo  iOroam  di  paramenu. 
Lat.«',»,»-i/«.G.V.7.»7-4.  Fcccto  uenirc  nel  campo  di  Curra- 
diiw  falfi  Ambafciadori , niolroparati  > con  chrant  in  mano. 
Puffo.  i6^.Cofitr’actò  fanno  tutto  di  le  tnnr.  de  fbperbc 
dorme,  le  quali  uencono  parare,  e addobbate  Deudhmenti. 
Liu.  M.  Allora  ufei  tuori  Tulio  parato , e coronato,  cx»me  Rr. 

I M-  Vili  p.tfy. Vedendofimal parato, epoco ano alia^dafieCa > 

[ cioè  ma  le  in  ordine,  mal  prouniito]  Bocc  ftaS4-it.  Tofano 
ueggendofi  mal  parato,  cene  la  tua  gdo«-i  fan  eamii  condot- 
to f cioè  in  nial  termine  ] 

P a r o e R e . VoccJar. perdonare,  r j/p«ni»are.Darj.  Purga j . 
Ne  da  Nocchier , chclemedefinio  parca. 

P a R c i T a . Lat.^tir**^t/**&>*'Uiitod*J>»Cì\ù.èwnù^cr 
laquale , fi  rirìen  quello,  che  fi  cornncò  ri  teucre . Albert,  òp. 
54*  La pjrcità  è eon  pollar  lannifura dd fi»  naugiare . But. 
Virtù  e’niezzo  dì  quelli  due  eftretni,cioè-d*re  lecofedadarc 
e tenere  le  cofe  da  tenere  : cquefio  fila  parai  ti , che  c oiraà- 

P A R c o da  parata . «attenuto , aflrgic a» . Lar^rr*i.Purg. 
c.  1 1 - A montar lucontT'aluauoglùc pareo -Peir.Sonbiiì. 
Quel  uifo,  alquale  , e loti  nel  mio  dir  parco  , Nulla  cote  mor- 
tai puote  aggtiagltarfi  • E canz.  jj.  y . Drlconuichfi  a Stgoor 
i l’cfler  siparco. 

Par  co  /ufi-  Luogo, dotie  fi  racchiuggon  le  fiere  ciato , o di 
muro , o d'altro  ripar o . Lat.  . 

4-  E parte  a San  Lui  sili  Francia  inuagranparcochiufodilc- 
gname.G.V.^.  i-j.E  fcccil  parcodelJacacaApteffoaGcaui 

lU.Oggt  > ARCO.  1 ' ' 

Pa  rdo.  Vedi  Leopardo. Petr.Son.xy 7- Imdlatò  udocej»ù 
che  Pardo , Pigro  in  antiuedeir  i doto.  jrajf. 

I Parecchi, CRARfcCCHiE.numeroinai.xnninato,  ma 
j di  non  molta  quantità.  «#»A«^.ÌoccJt.»7r4J- 

Alia  quale  parecchi  anni  .agutiàquafi  eh  forda,eriiuiuioia , j 
era  conuenuro  uiucre . E rou.60-19.lo  nonneuerreì  a capo  u> 
parecchi  miglia  • E nou.  1 1 • 1 1 . Fattolo  legare  alk'coU a , pa- 
recchie tratte  dello  buone  gli  fece  dare.G-Y-iz-joy.j.Che  dp- 
rò  per  ifpazio  di  p ar  ccciii  ore- Dan.  Inf-crv-Dcparecchianni 
ni  menu  lofcritto.PcDxcàpd-CoDpafcciiiialtn  ,efomimjl 
nome  detto. 

Parecchio  V.A.Pan,fimiJe.  tetin.P»r, /imiti.  Dan. 
Purg.  c.  1 y . Salendo  fi»  per  lo  modo  parecdnaA  quei , che_> 
Rende.  Rim. aru-  Amore  Incerto.  E far  de’foo’Degh  occhj 
a’miei  duo'ipecchj . Che  lucotz  si , che  con  mutui»  portidq , j 
cioè  eguali,  limili.  . j 

PARSCCiAflE-Far  pari,adeguare,Lar.«f^r4rf.a4«zrr.  1 
Boemi  l-S-A  cui  d f ferino  pareua  paregg  iar  Salamoile-  L.  ri  ib 
1. 9. i.feièauucnidc,oc.Si pareggino caucraeal  capo òdi'^c-  I 
qw-Paffju.;  97- Ai  quale  niuoo  altro  jmotclì  dee  pareggiate, 
o agguagliare.  Dan.  Purg.c-»-  Chc’J  muDuerfiso  ocflu»  notar 
paregga  . E Infitte  he  più  con  fi  pareggia  roo,  ed  ifial’cir. 
canz- 1 S.z.Ch'to.uidr.qucl,  006*1  peufier  lion  pareggia.  E un*. 

I 5 y.S.flcnnon  ha’l  Mondo,  che’l  mio  mai  pareggi- 

Parigi  10  V-  A.  Dan. Par.  ré.  Perche  La  ircggro  od  uerace__, 
IncgUo , Che  fa  di  fe  paregiio  ali'alirc  cole  . E «utUa,  tux  lui 
«fi  le  parcs-lio  BucE  nulla  foce  lui  ooc  tddfi^  : parcglio  , cioè  t 
ricettacolo  dì  le.cotnciaJuccdcll'occhio^he  fi  chiamapupil- 
I la,  fa  pareglio  di  ih  afe  cole,  che  l'occhio  uede. 

: Parentado  - Contenguima . Lat-  , | 

- gfioutos.  Bocc.  Introd.n.»8-Opcrantitbi>0'pcr uicinaoza,o  : 
perparamadocongìuanr.fc  nou.iy.it-  Wairpn  e fon  cosi  ùt-  j 
u 1 parentadi  di  Orila.  Coll.  S.  Pad.  B (foli  Attetudi  tutto i ! 
parentado , e delia  'tifa  del  padre  fuo . ^ Per  illirpc  ,|fonag- 
* gio.l.iiim/hTr-bcc.  o.ij  j.LagioiuocptchameiHeiulbrma-  , 
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t^eddpartm^foAtaijCde’nomi.  q Far  parentado,  Far 

ncpt^inam  parerne.  Lat.  *vvr'tr*ftM$mtMc  . Bocc.n.4^.j. 
Alpcrianiioefii  di  Fardi  lei  qualche  gran  parentado.  Flou. 

1 7-i  o.  Prima  che  a buffa  giugncffero,fccero  parentado,  q Di- 
ciamo anche  parentèla  itdprimo  lignificato  • Capitolino 
in  lai-  die tfwtmttU . 

PAR  ent  Affieno  Parentado.Com.Par.c.fiPer  indegnazio- 
ne  concepiva  col  Re  Carlo, per  lo  rifiutare  p n coraggio-  i 

Par  ENT  a ab  . Da  padre,  paterno,  latin,  pamma . lib. 
Am.  Trai  con  ioga  ti,  e vn  parenti  difiiterio , sì  come  tra  pa-  , 
dre.t  figlinolo. 

Pa  A £NTfi.  Congiunto  di  parentado,  o lìa  conFanguini  ti , o , 
j aflìmia-  Lai.  "piatta  ,tanfanimntm^0mt.  Bocca  c- 1 n trod.nou. 

i j . I lor  luoghi,!  lor parenti  .e  le  lor calè  • E rum- 1 8. Le don- 
j ne  parenti, e v i cmc»nclla  cala  del  mortoci  raunauano.  E ncu. 

' fi  i . 6.  F (fere  da  yn  filo  parente  recato  il  corpo  di  Scannadio . 
Petr-Son. i9i-H  Sonno  c veramente  quale  huom  dice.  Paren- 
te della  morte.  Don.  Por. id.  Sì  che  non  piacque  ad  V berciti 
Donato , Che  poi  il  fuocero  il  fe  lor  parente . q Per  progeni- 
! rore . . Inf.c.  i . F.  li  parenti  miei  fiiron  Lombardi , 

I ec  t cant.z.Tu  dtcijthedi  Silmo  lo  parente.  Petr.canz.29.  6- 
Madre  benignai:  pia,  Che  cuoprel'vno,  e l'altro  mio  pancn- 
' te.  Coll.S.Pad.Per  la  quale  vici  ti  noi  dèlia  cala  del  primo  no- 
ttro  parente . 

Parentela.  Vedi  raaentado. 

Paremteria.-  Parentado,parcmda4*cflcrparente.  Vit-S. 

. Pad.Sc  quella  tua  compagnia  era  per  copularli  matrimonio, 

o d’altra  parcnteria,o  (pirituaje  amirtade . 

Pare  NT  Eleo  Di  parente^  mneme  a patente.  Com.1nf. 

’f  j>.  Dimoila  la  prima  qualità  dd  rompimento dd  naturai 
parentefeo  amore  « 

Parentevole.  Da  parente, affermo!*.  PxKcac.98.4T. 

E lattali  parcnteuole^e  amichctiol  feda  inficine,  lì  dipartiro- 
no • E nou-74.  6 • Per  un  modo  parenteuole  /èco entrò  in  pa- 
role. Com-Par.  ij.  Vditele  paremeooli  parole  di  qadla__* 
anima  • ' 

Parentevolmente.  Con  modo  parenteuole, afifet-  1 
tualànicn tejli cuore-  Lat .txaxtms.  M.  V4-71- Riprtmicuanli 
affai  ,ed  ammoniuanli  paicntcuolmcnte . Crou.  Motel  - Vfa 
parco teuohncotc  con  ogin  uto  Littadi noiantagli  njcn,s por- 
ta loro  aaiore . . 

! P A R i N T a z z A V.  A-  Parentado . Efpof.  Vaag.  Non  puore 
inducere  a compafiion  veruiuparcnrczza,  ne  atnilboza.  Vit. 
S.  Pad-  La  vera  pa  mitezza,  c awilladc, i,che  procede.*  na- 
fcc.no  n per  carnc^napcr  fimiglanza  di  virmdr.  ColJ.S.Pad. 

1 1 quale  dal  cedro  tEdciuii»t9  tono  accompagoada  noi  ,j  er 
vna  cotal  parentela.  Fr.  lac.  T.  L coadiletto  bramo , Teco 
far  pacco  terza. 

Pa&entori  or  Vocccorrotra  «a  perento*  io  , che  c tcr- 
mtaedi  ragion  auiir.  t Lc^tdtdkonoin  Lat.r^tJwwr^mw^- 
tamun.  Caualc  nted.  C uor..  Lahifeimità  è quali  ima  dea- 
zione , c parentoro , che  Dio  ci  manda , perche  torniamo  a 
ragion  con  lai-  Doccac.  noti,  t u ó.  Cht  m aiuti  di  aon/a,chc 
m’ha  tetto  ri  chiedere,  per  vna  comparinone  del  parai  curia , 

- per  lo  pcricol.Kttt(u[>algÌLilice  del  di  fitto  .Qui  e m baco  a 

: vncootadmo,  al  quale ,»  cornee  loro  ufo, fa  ogni  colà  dire  a 
wueltio.  ..*.'■■■ 

P A R e n z a . V A.  Apparenza,Rimtent.P*N . Non  c pacerza, 

che, al  nollro  parere, S’appareggiaffc,sigaùparcte. 

Parere*  Sembraceupparire.  Lat.  wdfr».  Inirod-n  6.  A cb- 
ra  ddlequalrinfimuiri , nc  coafiglio  di  medico , ne  virtù  di 
medicina  akuniparcua,die  valdfc . E prOem-na-  Più  affai , 
che  aflaima  balla  condii  ion  non  parirfcbe,narramlolo,  li  ri- 
chtedeffe.  & n.77.  rtt . Dalie  lederà  me  l’era  partita  «ledere  an- 
dare. Dani.  Purg.  6 . Che  6 parer  lo  buon  Marzucco  forte__». 

E Par.  3 1 . Volgendo  il  fuo  parlare  a me  per  punta,  Che  pur , 
per  taglio , m 'era parino  acro  • Pctr.  S00.5 9*  Benignamente 
affai  pir.chcm'alulte . Bocc.  d.  1 2.  x.  Mercatanti  pareuano , 
ed  erano  maina  di  cri.  Dan.Purg.p.Ch’io  mi  /pecchia!  in  elio, 
quale  i* paio . ^ Per  giudicare,  effàrmre  • Lat.  anfltmm* , ttnm 
fin,  Bocc.lnrrodji.3  7.  Non  lode  a uoi  quello  le  ne  parrà , che 
a me  ne  parrebbe  ■ E non.  77* 6 « • Parendo  allo  Scolare  aucr 
filtro  affa.  E nom8i4.  l’an’egli  aucr  tetta  coliche  i motti  ci 
abbiano  lungo 1 Dam.  Parad.c- 1 . Com’luiom , che  torna  alla 
{burri ta  (brada , che'nfino  ad efia  gli  pare  i re  in  vano . f Per 
appaciM.in/ffiDtficato  d’dfcr chiaro, emanifdlo.  Lat-q^»- 
Da n.  Infici  8.  Che  non  parca  s’era  laico/ì  cher- 
co . E Pan  i6v  Talora  infarti  inai  couerto  broglia  Si , che  l’cfi- 
firttoconutcn,chefipaia.Lab.i).j4i.laadunquc,iiu.ominciaJ 
come  più  rodo  puoi,  e fàch’c1  li  paia*  Vtt.  Cr.  Ora  lì  parran- 
no i tuo'  trulcfidjori  fi  par  ra  laiapuaiM  tua . Bocc.  n- 1 9. 1 o- 
Egli  non  le  ne  pare  a quelle , cheurne  tenone  pedata,  ne  or- 
ma.F  rt.31.18.Egli  ui  nparrà  il  legnaie  parecchi  di-  ^In  pro- 
ucrliio, Parere, e non  eflcrc^  come  filare^  non  teffercE  uale, 
che  l’apparenza  non  balla,  dooe'bi/ognan  gli  effetti . 


yi$ 

P a R E R T nonre.  Opinione,  giudicio  .auuilb.  l .u. 

Introd  o-ix-  Noi  dimoriamo  quia! parer  mio, non  al- 
triment^ecDaA-Par.x.  /.d ficaio fia  iònio  parere.  Petr-  canz. 
a 9-  !•  J'eggiocloUrazioa!  imo  parer, thc’Idanno  . h'anim. 
li.x.xp.  Sdrur  non  armile  leggila  a tauri  pareri,  quanti  v’na 
huoinini.  Tac.Dau.Parcrc-  A 00 i-oggi  lignifica  quel  itiicorio, 
che  tiafitheduoo , che  Siale  in  magiìtrato,  fa  della  colà  pro- 
polla 

Paretaio.  Vedi  parete. 

Parete.  Muro.  Lat. /»*«</.  N-ant  44*  »■  E quel  cotal  marito 
era dopobaparetedcila camera . Bocca c.  nou-jo.  Acciocché 
quale  afino  dain  parete  tal  rueoa.  E r.ou.78».  Se  quale  alino 
da  in  Darete , tal  riteuc . Proncrb-  che  rilponde  ai  latin.  Par  : 
fan  rr/frrr>da.accucrci’a/ìno  pani  colpo  a tirar  de"  calci  in  vn 
muro-  Dan.  Purg.  19.  Tra  duo  parctiddduromacigno. 
q Per  lìmiln.  l’urg.f-  Che  non  lenza  virtù , che  dal  Cid  ve- 
gna  Cerdudi  louercliiar  quella  parete,  [ aoc  grotta , coffa  ] 

E cant.i 6.  Dinne,  com’é,  che  fili  da  te  parete  *£  cant-  ji.  E d 
cffequind,e  quimli  auean  parete  Di  non  calti  ( doè  oftaco- 
lo]f  parete  diciamo  ancora  a vnarete^he  fi  dtitende  in 
fur’una  aiuòla,  detta  paretaio,  conia  qual  rete,gii  vccdla- 
tori  pigliai]  gl:  uccelli , coprendogli . Cr.  10. 17.  ri.  Due  ceti 
affai  lunghe,  eolie  ,ec.  che  volgarmente  li  chiamano  pareti , 
e tendoni?  in  prati, e in  vie  ed  in  campii  preffo  ad  acque,  di- 
lungi l’vna  aali’altra  quanta  è ia  L,r  larghezza . Enum.£. 

£ quella  rete  c iimilc  a una  parcte,e  lu  due  ff  aggi  lunghi , co- 
me la  metà  della  rete . 

Parevo!  e.  Che  pare,  che  mofira  u'cflère.  Bocc.  Amct-36. 
Ma  effendo  io  non  molto  ma]  gran  de, che  10  fia,  c già  di  ma- 
ri t©  paratole . 

Percolar  ita  V A. pargolczza.Mor.S-Greg.E per mo- 
ilraxe  qudio,che  egli  iiuendeua , per  quella  pargola  ri  li , fog- 
gi ugne,  edite  ■ 

Parcolecciare-  Vaneggiare, bamboleggiare^  Ciré  ara 
da  bambini. Lat. PitcUa/ent,  dilla  Pacuuio.Dan  IHirg.i6Xìhc 
rùlcndu,e  piangendo, pargolegg  ia. 

Pa  r col  etto,  -Dmi -di  pargolo.  Lar./»MT»«ù«.Dan.Par.x7. 
Fede  cd  inno taizia  lòn  reperee  Solo  nc*  pargoletti . E Pure . 

3 1- Non  ti  douea  graiur  le  penne  infoio,  Ad  aipetrar  più  col-  I 
pi/jpargolctta.Pctricanz  xS.i.  Che  ricoprii  le pargolette-»  1 
membca.E  cana-ió.i  .Sola  penfando pargolctta.cluoltajEn-  I 
irò  di  Primauera  in  vn  bel  bolco. 

Pargolezza.  Fanciullezza. Lat. putnluai^tnii*.  Coni. 
Par.s7.I  cut  pallori  nella  prima  pargolezza  furono  tutti  puri, 
e candidi . 

Pa  »<GotJTA  ^pargolezza  . Com-  Par.i7.  Si  mura  nel  corfo 
del  tempo, che  in  (uà  pargolità  c iunocen te, c fedele 

Paro olo-  cicco! fanciullo. lat./omw/Au./wrffio . Com. Inf. 
c.i  5.  E,  nella  iouuerfione delie  cinque  Cittadi , furon  morti , 
eziandio  li  pargoli  d’ vn  die  nati.  San  Grifoff.Siamoin  quella 
vi  tadorne  pargoli . 

Pari  . Eguale.  Lat-  armili, far.  Bocc.Imrod.n.18.  Ed  egli  fo- 
pra  gl»  òmeri  di’  Sto*  pari , Icon  funeral  pompa  di  cera , e di 
caau,aUàchicfaa  ccii’crapormo.Enou.  77-4x.  Che  cento 
mila  tue  pan  non  potraanu,  mentre  chc'l  Mondo  durar  dee - 
F.  nou- 28.fi.  Ma, che puoteuna  mia  pari,  che  a un  cosi  latto 
hnomo,cntne voi  fittela  conucneuolc ? TcfiBr.  1 . 1 ».Ma Lu-  1 
cifi.ro  diffc.che  era  pari  a Dio,c  grande  come  Dio. Com. In  fi 
c-8.  Non  rende  debi  ta  reuerenza  a Hi  maggiori , ne  cari  ratina 
bcncuolcn/aaf  pan.  Dant.I  arad.i4*Edecu>  intorno  di  chia- 
rezza pari  Naficerc un luftro . Petr.  Som  Aa-NooIòd, cornea 
voi  par,leragion  pari.  E Son.i  83.  Tra  quantunque  leggiadre 
donne, c-belJc, Giunga  coliti,  ch’a!  Mondo  non  lu  pa  re.  q Di- 
ciamo - Stare  aipie  pari , Di  chi  Ila  con  uute  le  lue  corno- 
diti. 

Pa  x 1 auuerb-  Al  pari-  Dare  Purg.  »p.  Ed  io,  pari  dilci,Picciol 
paffo.conpicuolJèguitando.  E c.ix.  Di  pari  come  btioi^che  | 
vanno  a giogo , 

Pari.  Numero, cheli  può  dimdcre  in  dueparri  eguali- Latin. 
A^.Mor.S.Greg-11  primo  caffbfi  è trejl  primo  pari  fi  è quat- 
tro, de’  quali  irnuien  fi  fa  fette . q Giuca  re  a par  i^>  caffo-Lat. 
ludirt  far  imf  .v . 1 Greci  «iiceuano  dpnJ7m  ■ E forfè  di  qui 
p A R i c 1. 1 a , che,  nd giuoco  ic’ dadi , lono du«  medefimi 
numeri  .come  amia  , Dv  ino  , terno,  Qv  AbkK&a , c I N- 
q^ino,  sino:  evale  anche  conta  acca*-,  rio*  come:  render 
la  pariglia-  -, 

Pariglia-  Vedi  fari. 

Parimente.  Similmente.  Latin,  fmrirn Jànul . Boccac- 
proem.  9.  Parimente  diletto  delle  fioliazzcuoli  colè , in  quel- 
lo mollratc,cvtil  configlio  potranno  Pigliare.  OmcLSan 
Greg.  Tuai  qu^li,i  quali  riempie,  gli  fa  parimente  ardenti , 

e parlanti. 

P a R 1 f a R 1 . In  vece  dd  fiipcrl.  Pari Jaiwo , Il  qual  non  di- 
remmo . Laun.«?»»««*«j««'«.Boccaiou.  jt*i|.  zeppa  mio, 
noi  fiatn  pari  pari  • 
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! Pah  ITA-  Attratto  di  pari, egualità . Lat.  ^alitai.  Bue-  Pcf- 
} che  non  hanno  tre  parici,  come  ha  £ f te*  quattordici  • 

PARITARIA-  Vdnuab.  C 094  x,i- Prendali  paritaria,  af- 
icimo.c  brancorfina  • 

Pari  agio-  Luogo,  doue  fi  fa  il  parlamento. 

G- V.i . jó-i-  Quello  edificio  in  neutro  volgare, auiaino  chia- 
mato parlagio.  Rtcprd.cap.  1 4-  E anche  un’aliro.de’  nobili  di 
Roma>doadTe  lar  fare  il  parlagio,  c'I  guardingo,c  laceri  na.si 
comeflauanoalroododi  Roma,  k cap.iS-  Anche  era  vn  cer- 
to luògo  fatto  pe’  Romani,  il  quale  fi  chiama  parlagio  , nel 
qualcuauano  1 baroni  Romani, con  Celare  inficine,  a Idre  il 
parlamcnto,e’i  configlio:  ed  era  condor  acconcio  per  modo, 
che  potea  vedere , e vdire  l’uno  l'altro , quando  parbuauo , e 
coniigliJuono  inficine.  11  detto  parlagio  era  nella  uia , ch’é 
oggi  chiamata  anguillaia . 

Pa  rl  amentare.  Faudlarnc’configli,eneUediecc,per 
rifoluerc,  e determinare  le  deliberazioni, e decorrerai  fopra  • 
Lat,  < oncia*  tri, ionujntm  b*6trt.  Q.  Vift(Ì  1.  E venuead  iVlj- 

gnail  Re  Carlo  co’ hio’ lìglmoli, a parli raciuar  coului.Lett, 
di  Feder-  Impcr-  Mandammo  noltri  (blenni  matti  alRcucr. 
Padre^ii  bcnauucnturola  memoria.  M-Onorio  Papa,pcr  par- 
lamentar con  lui . Frane  Sacch-op.  diu.  Qj.um.lo  Papa  Vrba- 
no  Quinto^  Carlo  di  Buenune  Linpera  dorè,  parlameli  taro- 
no  iegrcuraen  te  mfieme  a Vignane. 

Parlamento.  Il  parlamentare  , il  difeorrer  pubblica- 
, mente.  Lat.  rww.G.V-ò-JÌJ- 1- Ordinato  di  far  fiariamemo 
] adtmpoli.  N-ant. j .4- Amicone  un  di ,dw tutti  i figliuoli  ,e la 


figliuola  inficine^  Parigi  furono  a vn  parlamento.  1 Per  lem-  1 
pucc  ragionamento,cdifcorfo-  Al  bercia  p.  1 • Primiera  mente  | 
aedo, chetine  cole  fpcziahnence  ti  fico  mcflierc,  cioè  doari-  1 


na, e parlamento.  Amiti. ani.  Couaoifiocof jchèl'buotno ab- 
bia tanti  belli  parlamenti  rflddio^dellciita  operette, lodan- 
do quellù’nuomo  parli  focolari  cole . 

Pariante.  Che  parla  ■ Lat.  Uotrwt.  Bocc-  n.8:  j ■ Arrìuò  a j 
Gemma  vn  volem’huomo  di  Corte , e coti  urna»»  e ben  par-  ! 
lame. E n.8M-  Efecondo (impari  .aliai  col  fornata,  d ben  par-  ‘ 
fonre.Com.Info.PcrU’nfamiaddlinialt  parlano, einuidiofi 
I cioi.  maldicenti  J Tel-  Br.  1.  )6.  Lo  meglio  parlante  huomo 
del  Mondo,c  maeilro  di  Retorica . 

Parlantina-  Vedi  papiatvra. 
i Parlanaa-  Parlatura.  M-  V.  11.7S.  Laonde!  donna  cru- 
damente raccolié  le  (empiici  parlanze  deigiouane  - E lib.  8- 
éi.  Semoci  un  poco a'iareati^nparlanza,lopra  quella  mate- 
ria. Cron-  Mordi-  Chele  ne  tenti  (fé  alcuna  parlonza,  die 
ir.oilerrcbbc  loro, che  gli  difoiaccttè. 

Farla  Re-  Fauci  I a re  .prorter  i r p j rofo-La t-V»', verUftcrrt. 
Bocc-n-6.*.  Semplicemente  parlaiuio , forfè  da  inno,  o da  lo- 
pcrchia letizia  nicaldato.  1-  nou-  té.  1 - Quan te uoltc alt uru 
cola  fi  parla,  tante  è un  dcltar  delle  «olire  mcmi-Oan.Purg.c- 
1.  Costipano,  ed  io  itimi  leuai.Saaza  parlane.  E Farad,  io. 
L'anima  gloriola, onde  fi  parla.  But.  lo  parile  mani  fella  a gli 
orecchi  lo  concetto  altrui,  e cosila  Jcrittura  manifeita  agli 
occhilo  concetto  altrui  -Pett.  contai  m-  Che  pari  0,0  doue 
fono.ochi  in*ingann.i-;F:canz.to.i.lrouar,parbndoaJmto 
arderne  delire  .Qualche  bitte  npofo.  E al  parlare  ingoia  ,c 
con  parole  interrotte , eli  diàambarbughiro.propriodi  co- 
loro che  fjnclhnoriliicgliandoli.Tac.D.Rilpolc  barbuglian- 
do-cht*  domila  profondo.  ^ l 'arlar  fra  1 denti . Non  fi  lalcia- 
re intendere-  Lai.  uu/fiUmt.  S.Agolt-C.D.  Mormorando^ fra  ! 
i demi  parlando , mollarono  nelle  loro  dilputazioui , icdt- 
fprczzare  tmteotwiiclioJuzmV  popoli . 

! Parlare  lùfo.L’airovtd parlare,  cbpazob  tteffa.  Latin. 
tUltqmm,  fame.  veri*». ?.  Bocc.  Introd.  n.19.  Di  diminuire  in  ; 

ninno  atto  J’onclh  delle u.ilorofo  donne,  con  riconti  parlari . ! 
Albert -c- io- Li  frizzi  parlari  corrompo»  li  buon  collumi  . 

C oliar,  s.Pad.  Male  noi  faremo  vinti  da  pigrizia  ,0  vero  ne-  ! 
gligcnza  , uocaipazioncno'uirjjenc'gioriofi  parlari. I>an  ! 
Rim.  Cosi  nel  nuo  parlar  «loglio  cficrcalpro.  Pecr.cmz.-ii>.  ; 
j.Nor.  che  l'agguagli  altrui  parlare.»  mio.  DiciamXbcl  par  : 
Lrrem'c  più, quanto  c più  chiaro . Bur  Ilnofiro  parlarenon  j 
può  auer  perfczione,puchc  più  loiiof croie,  die  li  uocaboli . , 
' Quid- filo liC-S. Chi  molto  parla  lpeflò  falla . 

1»  a R a A s 1 A.  Riloluzión  di  nerui , che  cagiona  tranoreu , ; 
ol  torcimento  Dc'mcmbri  - Litìt^fmélffh,utrtmu>n uJoUtic. 
Gr-x«t/»4Av«r . Dan.  Inf.ao.  Forfè  per  forza  gii  di  p irla- 
sta.  But. Parlasia  c vna infermiti,  checafolforcercaku- 
napartcdcl  corpo  umano . Tel-  ftr.i . i».  Perciocché  quei 
lo  lolo  è quello  animateci  qual  cade  m parlagli, e code,  si  co- 
me fa  l'huDmo  paralitico  [ parla  delle  coturnici , o ncr  qua- 
glie] 

Parlato  V.A.inuccediprclata.G  V-v.j-4.C0n poca .compa- 
gnia, a gufa  d’vn  picciolo  parlato-  li  iib-r-s  6-4.  folti  1 quali 
erailtkito  Cardinale, e pm  veicoui^  parlati  • t lib.9.  t68. 1. 
Al  qual  parlamcoto  uuliodc*  detti  baroni , ne  parlati  vi  vec- 


. Parlatore  •'  Che  parla,  dicitore,orarore.  Lat.  rmeicn*t^rf  - | 
«vj/tfr#h<«/^.Boccac.nou.7.|.OJtre  al  creder  di  chi  non  l'vdi,  j 
! preilo  par  latore,  cornato . Rctor.  Tuli.  Seia  parola  làrae_> 

nella  taudladegnitoià.ilparlatorcdiccràildettofuojconle-  ! 
uando,o  con  menando  vn  poco  la  mono  dritta.  But-  Tre  colè  j 

toccòjdie  dcbl»e  auerc  lo  par  latore  nella  fila  uoce,  cioè  : det>-  | 

ba cfler  ferma, c non  tremante,  che  figmfica  timore,  edeeefi 
fere  ardita , cioè  alta , c non  ba/Ta/ÌK  fieni  fica  diffidenza , e 
debbe  eflcr  lieta , e non  piangolala , che  figmfica  triftizii^ . 
Com.lnt.c.7.  Con  belli  parlatori, c Lui;  non  vorrà  conuerlà- 
rc.  H Purg-c.jo.  Il  poriatorelèmpre  dee  ri  tcncrc,e  rilerbare , i 
al  di  dietro  dob fua  oraztone.le più  forti  ragioni.ch’elli  hoc.  ] 
TcC  Br.  8. 10.  Ladirifioncdi  tutti  i parlatori  fieni  due  ma-  . 
mere . L*\  na  fi  è in  prola , e l’altra  in  rima-  Amm.ant.il  buon 
parlatore  dee  dire  1:1  ul  modo,  ch’egli  mlcgm,  e ddccu.e  1 
muoua  • , 

Parlatorio.  Vedi  rarlacio.  Q.V.i.jó.}-  Eiui  i 
cdificolfero  parlatorio , per  parere  in  quello  fere  tuo  parla-  ( 
mento . q Per  luogo,douc  fi  fauella  alle  Monache-  Vit.S.Mar-  ! 

M aiid-  Scuoi  non  fate uenir  cui  al  parlarono  la  fitora  Iddea.  ! 
b approdo.  E noi  urne  al  tre  buone  donne  vi  partite  dal  par-  j 
latono  ■ 

Parlata  ice.  Verb-fem.  di  parlatore . Qui  che  parla  af-  : 
lai.  Tratt.  gou-  firn.  Ancora  ti  guarda  da  parlatrici,  c difeor- 
rcnti  di  luogo  in  luogo,c  ccrcatrici  di  cafe. But-  blfendo  Ecco 
gran  parlar rice,Ic  lece, die  non  porcile  parlare ,(<:  non  rilpon- 
dondo,e  replicando  le  parole  dette  da  altrui,  c anche  non  tut- 
te,ma  pur  i'vlcimc. 

Parlati  r a.  Il  parlare,  fauelh,  loquela.  Latinri«r*rb  » 
jnute . Com.  Par.  c-i.  Qui  fi  proftera  l’Autore , che , «uanto 
elio  il  potrà  tenere  vmanamentc  fi  j fua  parlatura , nella  pre- 
lentc cantica. Tei". Br.7. 17- E la mtliira  del  parlareèm  cin- 
que cole , cioè  : in  parlatura  loaue , c chiara , e in  tarda , e in 
quauiiraie>ec.EdapARiATV'RA,  parlantina, che c vna 
vma,e  fiera  loquadta- 

Par  letico.  Parlasia.  M.  Aldobr.  Ma  certo  di  dioenire_a 
ebbro, lpdfo auucngono mol tc malattie, si  come parkrico,  ) 
apopl  etico  ylpalime-  Capr.Bocr-Pcrdié  nò  diccut  tu,pcrch'io  j 
fon  vecchio,ehò^parlcrico . 

Pai  RLE  ti  co  add-  Infetto  di  parlasia  . Latin.  p*r*lyticm  . 
Lab-n.  ij8.  Tanta  morbidezza  iòttomctttre , e porgere, e 
iafeiar  trattare  alle  mani  parletichc,alla  bocca  Identità , e 
battola. 

Parli  ere  V.A.  Parlatore,  cicalone,  chiacchierone.  Lat- 
Uqntx , Lib.  mote.  E Bendo  M - Bilione  a vno  corredo  punto  di 
parlareqier  vno  parliere, egli  non  riipondendo,cc. 

Parlottar  e V-  A.  Pianamente  parlare,  cinguettare, 
chiacchierare-  Latin,  fufunmt , tbRnptn . Vit.  S-Pad.  Ve- 
dendo, e con  liberando  audio  làntiffimo,  che  moiri,  per 
mala  vfanza,. detto  il  Vangdo,  vfeiuano  della  cnieii,  e i 
v I duino  di  hiori  a parlottare , m fino , che  fi  douea  levare  il 
Signore  > 

Paroffia-  V.  ADan.  Paro:.  t8.Sichc’ICid  ne  rida  Con  le 
bellezze  d'ogni  fua  parodìa.  Buri.  Cioè  (fogni  fui  parte,  e 
coadunazione-  Benuen.  linai.  Pirofila,  cioè  abbondanza^» . 

Fa  uff  S-  Br.  Egli  è al  cui  del  Geco , c li  fi  frega  Ne‘  buccini 
non  entrail  (àlimbello  ,F.d  in  paroffia  uati,ch'han  fatto  le- 
ga . Qui  par  uaglia  infieme , cioè  in  frotta,  e in  bùlisna  • Lar- 

Paròla.  Vocearricobta^ignificariuadc'  concetti  dcll'huo- 
mo.  Lat-  verbua . Albcrt-cap-iy Parole  di  melc,lpcffc  uolte 
fon  piene  di  fide.B0cc.IntrcnLn.4f.  I^erchèdcnzapiù  parole, 
Pampinea  knarafijn  pie . E nou.4-9-  D’una  parola  in  altra-, 
pTOcedcndo^dapnrlcilfuodifidcriopentenne.Dan.lHirg.c. 
ì.fc  con  parole,e  con  mani,  e con  cenni  .Ecant.f.Quiuiper- 
deilauifta,elaparob-  Petr.Soo.  1^8.  Ond'io  non  potei  mai 
formar  parola  • A min.  ar.t-  Effcndo  tu  fedele  interpreta  core , 
non  ti  curare  difpòitere parola  per  parola,  f Diciamo  Chic- 
der  la  parola,  domandar  licenzia . Lat,  vemamptttt*tpttn€  f. i- 
€*U-utm.  PaffaiL  94-  Chidc la  parola  allo  Scolato  di  poterne 
ragionar  con  l’A  bare  ino.  f Dar  parola,  acconlcnure4c  pro- 
mettere. p.i.  Mai nonuoilo- 

nodar  parola  alla  detta  uendita . q Darla  panila , obbligarli 
a parola . Bocc-  nòu.i }.  1 ».  Infido  ad  or  a ti  do  la  parola , che 
tB  ne  facci  quello , che  l’animo  ri  giudica , cheli  a ben  fatto . 
q Romper  le  parolem  bocca  : interrompere  il  parlare.  Boa. 
nou.79.2S.  1J  medico,  rompendogli  le  parole  in  bocca , ucriò 
Brundrflc.q  Venire  a parole  : venirci  rifia,econ(dà<ii  pa- 
roJe.G.V-ò.>.t-  Vennono  infieme  a u])lancparolc,edi  paro- 
le veni  tono  a’  filtri . q Pigliare  m parole  1 attaccarli  a una  pa- 
rola dd  parlar  d'vnodtrauolgcndo  il  lento  di  fin  intenzione  • 

Lat.  ctptrt  tu  firment , dice  la  kritmra.Bocca-i>nu.;.4-S’auuisò 
troppo  bene^hd!  Saladino  guarda ua  dipigbarlo  nelle  paro- 
le .q  Huomo  di  lua  paiola,  cioè  chcmanuoie  quel  eh  V prò-, 
mcttc.q  Pigliar  p arola,c  farli  darla  parola  di  quel  chcfi  deb- 1 
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Ixi  Ira.  q Andar /opra  la  parola.  A fficurarfi  finto  altrui  fède  . 
qE  dar  parolctmterrenerc  non  ventre  a’ àtri.  qinprouerbio- 
l e pacale  di fonerte  corróporcb  i buon  coilumi.Gr.  fiit'pKjr 
nSn  %pfl$'  •/A’Jtim  *MK4U-L.tornimp£t  tonos  morti  mo- 

la. f Le  buone  parole  acconciano  i mi' ÌxmLn>rt^««fio  moL 
UipaMfittram.  q Le  parole  non  s'infilzaoo  : col  quale  s’au- 
uerri/ce  a non  li  fidar  di  parolina  aflìcurarli  con  ifcrittura, 
o con  prooue . q Le  parole  non  empiono  il  corpo  : adii  » in 
cambio  di  faeó,da  parole . q Ogni  parola  non  vuol  ri/pofta : 
cioè  lìon  bi  fogna  tener  conto , e leuarfi  in  collora  d'ocni  mi- 
nima colà  , che  ti  fio  detta . q E pel  ar  le  parole  : parlar  con 
gran  cautela.  q Parole  da  vceghia  : chiacchiere»  colè  di  niun 
« momento,  perchè,  comunalmente , nelle  vegghie  lì  dicono 
delle  fauolc-  Lat.-*»*/*.***»»  tulnamtnta,  q Le  parole  fon  fem- 
mine ,ei  fatti  malchi  : che  è lo  rtcrtb.douc  bilognano  i falci  le 
parole  non  ballano,  lat./**®»  vtromm  tjhlofa  mmUeruw-  Il  05 
aj.q  ParoU di  Re. cioè, da offoroarfi.fcuza alcuna cccezio-  1 
nc,e  che, come  «li fle.  Ar.  Fur.  no  i ne  manchi  pura  un  iota—,  . 
Sta  Rinaldo oflinato,che  non  vuole.Chc  midii  vn  iota  delle 
lue  parole,  q Noo  oc  far  parola-  Accoufeutire.  Manicarle  j 
parole-  Penuria  ben  priin  i ch’c*  li  parli,  q Mangiarli  le  paro,  i 
le-  Non  cipri  mode  bene  q Incoiartele,  di  chi  relpnrac  peg- 
gio . f E bi afciarlc  de*  vecchi , c fdeouti , che  teuteunano  a 
profferirle. 

Paroletta.  Dim- di  parola.  Boccac- condirti  4.  Alcu- 
na parolctu più  liberale,  che  forte  afpigoUUradonua  non  fi 
conuicne  - Enou-j.  tic.  Con  alquante  leggiadre  parolette 
reprime  il  folle  amore  del  Redi  Francia.  Dan.  Par.  1-  Per 
lelòrrileparolcttcbreut-  Petr-  Son.  in  - £ le  lboui  paro  lette 
accorte- 

Parolozza-  Parola matcriale,e rozz  aBocc.n-7x-j.E oon 
molte  buone  parolo/zc,  taloraàpié  dell’olmo  ,ricrcau  a i 
fuo,  popolani- 

PaRolvzza.  Dimdi  parola.  Boccac.nou-74-8-  Che  poro. 
Juzza  si  cheta  non  fi  pnò  di  re, eh  a non  li  Icnu-Serm  S.  Agoft. 

■ Vcdranli  allora  tutu  1 mali  del  Mondo,  infino  a vna  minima 
paro)  uzza- 

P a R » ac  Lione  • Farfalla  >che  vola  intorno  allume  - Rim. 
ani.  P.  N.  Vana  promcrt’a meflb  m’ha  in  errore,  E folle  ficu- 

■ ronza  Mi  f a del  parpagUó  rikxiucnnire.Che  per  lume  di  fuo- 
co va  a morire . Dice  in  vn  Ibnetto  M.  Gonnella  dcgl’Inttr- 
minelli  da  Lucca . Non  rrae  per  (ènne  al  fuoco  la  farfalla-»  • 
AlquaJ  Sonetto  risponde  Bondtco  Notaio  da  Lucca  - Per  al. 
lumarloparpaglion  si  calla.  Dan.  da  Maiao.St  che  l'affanno 
della  innamoranza  In  amar  uot , pugnando  fimilmrme  Col 
parpaglion  m'ha  morto  in  di  danza,  q Per  quelle  fàrfUlc^cha 
danno  noia  alle  pecchie . Cr.9.  99. 6.  Si  tolga  ogni  falli  dio , 
chc‘1  tempo  del  verno  cootrjfiedi  ve rpu^rc.  c de’  p a rpagl io- 
ni, che  del  luofterco  vermini  fanno  - li  modo  da  ucciderci 
parpaglioni  c quello . 

Parricida-  Che  vccide  il  padre . tann.^mòda.  Mae-; 
Itruz  Parricida  è detto  prò  pria  mente  colui,  qui  parentali 
occi di t, aua/i  parcnticida-  G-  V.  1 a.  x j 1. 7.  Con  fuperbia  fo 
commdlo  tradimento,  eoa  i/ceUenuo  parricida  di  Jor/igno- 
re . Qui  vale  parricidio  , perciocché*!  Signor  fi  dee  tenere  in 
luogo  di  padre  • 

Parrocchia-  Chicli,  che  ha  cura  d'anime  , e per  tutto 
quel  luogo, che  e foggetto  olla  parrocchia  - Gli  lcntcor  focri 
dicono  in  La  rio.  Parotfna.  budéo  vuole  ch'e*  s'abbia  a dire—» 
formio.  O-V-i  1 -9P,t-  Delle  quali  erano  s 7-parrocchie.  Pa/T. 
ni.  Il  prete, nella  Ina  pjrrocchia.cioc  ha  cura  dell  unirne  di 
! coloro , che  abitano , infra  i termini  della  Chicli,  dcliaquale 
egli  erettore. 

p A R R oc C H 1 A t P . Di  parrocchia- Lai .f. imbuiti . vfano  i 
Canonilti . Tratt-  P-  mort.  Si  dii  Jmano  (ledine  pedonali , le 
quali  pedonali  decrnie.fi  debbon  dare  alla  Chic/a  luaparrot- 
chiale.Fir.Di/caniin.Vna  campana  stuccata  a vn’arborc  af- 
fai v icino  a vna  parrocchia!  chicli  • 

Parrocchia  no.  Il  prete  rcttor  della  parrocchia,  ePAK- 
r 0 c c h 1 a N 1 i popoli . I Canoini!  1 di  cono  p ambia , da* 

| parothi  de’ latini  Fr.  Giord.  S.  F.dci  chiamar  pcrfonc  buo-  f 
ne , e (officienti  a dò , e farebbe  buono  il  parrocchiano  tuo . ; 
partati-  in-  Non  può  però  quello  prete  parrocchiano  affoi- 
ucrc  i fuo’  parrocchiani  d’ogm  pecca  «^imperocché  la  Chic-  ! 
fa  rìferoa . 

' Pa R si w oh ta. Modera/ iondifpefe.Lat.p*»/i'*»»i-*.Com. 
Par.  » 1 . Temperanza  ha  in  fé  noue  fpcrie,  parfimonia,mode- 
ft  Svergogna  ,ec- 

P a R T f . Quello  di  che  c comporto  U curro,  e nel  quale  il  mi- 
to fi  può  diuiderc»Lac»/Mrxyp0r/i».  fiocc-n- 1 .10.  Donarti  quel- 
la parte  di  ciò  che  tu  ritcoterai*che  cóucncuol  fia.  Dan.Purg. 

1 5.  l*oi,come  gru^Ji’alle  montagne  rife  Volalfcr  parte, e par- 
te in  ver  Patene-  Pctrar.  Son-jB  "Delie  catene  mie  gran  parte 
porto.  E Son.4.  E nel  regno  del  Ciel  fece  Jor  parte . q Per  la- 
to, banda-  Lat.  ter**  Boccac.11.69  6.  Tirato  Puro  da 


parte,  ec  L’jmbafciata  gli  fece  della  fila  donna.  £ Introd.n- 
Equi d'Jtra parte, ic  10 ben  veggio,  non  abbaiuk>niam 
pedona-  Dan.  Purg-  c-a- Poi  it’ogni  pane  ad erto  m’appaiio 
VnaionJipea  che,  bianco*  Petr.  Son-j  j-  In  ogni  par  tc,e  più 
fopra’l  mio  fianco . q Per  fazione/:  fetta.  Latin. Mw  , fatilo. 
Bocc.  n 96.6.  Perciocché  di  parte  auucrfa  alla  fua  era  il  Ca- 
lulifrc-G- V.i  iw  j.4.  E ben  airte  il  proprio  M-  Farinata  l'an- 
tico degli  Vberti/linundato,chcco/àeraparte,cauallcrcfca- 
nicntc/n  brieue,rifpuolc . Volcre,e  diluolcre^  per  oltraggi , 
c grazie  ricevane.  E I1b-4.na-  Si  cominciòa  diuidcr  tutu—» 


l'Italia  a parte  di  Chicli.  Daa.Par.6vL*vno  al  pubblico  legno 
i gigli  gialli  Oppone,  c l'altro  appropria quello  a par  te__>  • 
E Par.  9.  Che  aonera  quello  prete  coi  tele , Par  molirarfi  di 


parte  Fr.Dc  1 .Per  poter  fignoreggitre  Si  fa  lega  nella  terra, 

£ le  parti  fàleuarc.  Onde  iuIcc  molta  guerra.  G.  V.  11-46. 

9.  Il  Papa  era  troppo  parte  in  lollanere  le  ragioni  del  Re  di 
FranciJjCioe parziale,  q Per  luogo/»  regione. 
Bocc.Introd.n-4-  Alquanti  anni  dauanrt  nelle  parti  Orienta- 
li incominciata.  Dan.Purg.c.  r-  £ per  c/Terc  in  parte  , Ouo 
adorczzajè  ben  fi  dirada  • E cani.  8.  Scriminila  poni  Di  VaL- 
dimagra^  di  parte  vicina.  Com.  Par- 1 ■ Ed  e proprio  pene- 
trare^ uamio  li  palia  di  parte  iu  parte-  Bolcjc-  Introd.n.j  - Se 
io  aueHi  potuto  ondiamone  per  altra  parte  meoaruì  - q l’c* 
in  nome.  Lat.  *mMfti*rlti.  B0ecac.lutr0J.u  4j  .Loro  la  loro 
difoolizioncfenianifclb,  e presogli  vLi  parte  di  tutte,  ee. 
q DiciamOjdalla  parte  mia,  lai  canto  mio, per  quanto  appar- 
tiene a me-  Lat.  ijwaUkrrftrtnut.  BoccJc  n jj- io  DjIIj  pane 
dellclor  donne  l’opera  era  mefla  in  affetto,  t n.71-4-  Egli  era 
dalla  lua  parte  predo  a lar  ciò, che  dia  gli  comamiafìè  qpAR- 
te  diciamo  a qual  Ve  l’vn  de’ due  litigami:  ondcinproucr- 
biOjOJi  l’altra  parte*  credi  poco. 

Parte  auuerb.  Mcntrcantantq-  Lat.  initrim,4um.  Bocc-nou- 
77-4J-  Parte,  cheloScolarcqudlodiccua,  lami/èra  donna 
piagncua.  Petr  Son.  1 7 j.Chc  ini  confiuna*  parte  mi  diletta. 

L Son.  1 1 1 . E parte  d’un  cior  laggio  lòipirondo  D'alta  clo- 
ouen/a  siloaui  fiuui  .bcm.rim- Vedi  quel  ch'Ariliotil  nepio- 
blcmi  Dice  dt  quella  cola*  parte  ghigna  • 

Pa  RT  ecipe  . Che  ha  parte  .Lax..f*uittps.  Amm-Anr.  Neri 
cflere  partecipi  di  uiu,uc  numenitori  di  giulhzu-  Petr. Son. 
205  -O  del  mio  cuor  porteci pc,c  prc/ago . 

Partefice  - Panccipe,cd  c v fiuto  modo  antico.  Boc.n.60. 
20.  Mi  fece  egli  partefice  delle  file  cofe.  £ n-ai.  1 6.Partefici  di- 
uennero  del  poiicr  di  Malètto . 

Parteggiare.  Pigliar  parte  : tener  più  da  vno , che  da 
v.i'altro.  Latin.  tjUfoniMmfiHÀic/um . N ane  17.  a.  Srcano 
inficine  tu  pace , c non  vadano  cosi  parteggia ndo. Dan. Purg.  1 
C’6.  b un  - Mete!  diuenuOgui  vilJan,  che  parteggiando  vie-  , 
ne-Dittam-  Cotantogiumifiam,  veder  ben  puoi,  lHrrlo  ! 
luo  parteggiar , che  quc'd'fcgmo  Sicuro  viue,  c combatti  a m J 
trauoi- 

Paktegnehza  V.  a.  Appartenenza  dal  par  tenere.  Tutto 
quello,  clic  per  tiene  a vno,  etic  di  fuo  tcnitorio* dominio. 
Guid.  G.  £ rtceucndo gloriola  nauigazione,  con  fàluanicnto 
peruennero  alla  partegnenza  del  Regno  di  Troia. 

Partenere  - Pertenere. Bocc-n. 7-4- Non veggen-  j 
doli,  nc  chi  amare,  ne  richiedere  a coliche  a fuo  mcliierpar- 
tenefle-  . 

Partente-  Che  parte  Latin.  4>/ttdnu . G-V.  i.j.tit.Dcl- 
la  infelice  fortuna,  che  ebbero  1 Grcd  partenti  dalla  dillruc- 
ta  Troia- 

Partenza-  Partiu.il partirfi.lat-rt/^i^**, CollazS.Pad- 
Acciocché  qucHj  partenzafi  poicflc,  congiugnerci  Dio  più 
perfettamente-  Mor.  S-  Greg-  L danza  pa  ri  cnza/ibbandona 
Cìò.iiierifiuta-Petr.Sona.;^-  Per  fobiu  partenza  in  gran  do- , 
lorc  La  Jcuto  ha  l’alma . 

Particella  - Dim.dr  parie  : piccola  porzione  • Lit-fanL 
nt!a,poriiuntM!a.  Boc-g  i-f-/.  bflendp  già  una  particella  della  ! 
breuc  notte  pallata . Madtruz.  Chiunque  toglie  alcuna  cola 
del  Mare.oedcc  aucre  alcuna  temperata  particella . 

Part  icipa  le  V.A»  Partecipe.  Lucano.  Se  tuie  in  cruccio,  ' 
io  non  debbo  viuerc  in  allegrezza.  Io  voglio  c/ièrparucipalc 
I de*  tuoi  n aliagli . 

* Participamento.  I! parùcipare. Collaz. S. Pad.  Non ' 
s’ingenera  di  materia*he  s’appartenga  a par  ucipameoto  del- 
l’anima^ del  corpo . 

PaRTICifarf-  Auer  parte*  porzione  in  che  che  fi  fia_# . ' 
Lat  .pania pare  .illuni.  G-V-  8. 61  -i.  F.  gii  altri  Cationi , c var-  I 
uà  fiori, non  par  hapauino  nell'onore.  Mor.S.GregTanto  più  1 
agcuolmen  te  ri  cene  fi  c le  lor  paroic,q  uomo  gl  i uedea  pi  ù pa  r- 
tìcipar  ddlafuaafflizior.e  ■ 

Partici» at ore.  Chcpartecipa . Eneid.  Virg. M.  La 
qual prcdanondiuilcco’parnapatoride’pericoli  .S.  Agolt. 
C.  D Li  quali  facciano  gli  altri , meritando , ricorda  tori , e 
participatoridile. 

Participaziohe.  Il  par  deipare*  la  porzione  fteflà_» . 
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Lat.  * p*rtici&uie.M.V- 1.7-  E perle  dote.eper  li  debiti, eper  , 
lepartjdpazion  dc’beni,  c per  Poltre  liiccclfioni.  Incrod.  alle 
vir.  Falle  diucn  rare  non  per  natura,  ma  perparticipazionc  di 
grazia.  Elpof-Sal-La  participazione  ,cioc  la  conucrfazione,  é 
in  lut.Guid.G.  O huómini  fedeli, cc.  delle  mie  ingiurie  ,c  del 
detto  male, Per  partidpazion  contorti. 

Particourì,  e partic\'LAR£ . Contrario,di  comu- 
ne,dt  generale , e d’vniuerlulc,  che  appartiene  a vn  lòlo  ,/pe- 
2 u le.  La  t.  prtctpHHtjttulit:  u./p/a.tiu , pnpruét.  Lab.  n- 89.  Dar- 
mi ardire  a pii  auantì  fcriucrc , c Ipcranza  di  più  par  «colar 
rilpofta.Com.Infer.  c.  7.  E più  tolto  riipondcre,pér  generali 


. j , ed  è ufi  tato  modo  di  faudlar  di  que*  tempi  ■ f per  finire.  , 
imponete. Hoccigooìli  17 Mapoi,  parti to il lor  ra-  f 
gloriare,  cominciò  a panar  fche  modo  doucflè  tenere.  Dant.  j 
Purg.6.  (Quando  fi  parte  il  giuoco  della  aara -f  Permancare. 1 


parole,  nelle  auali  è più  vero,  c maio  ripugnanza , che  per  i 
parncoIariVidiequali  di  leggier  fi  talla-E  jppre/To- Fortuna  c | 
vno  effetto  particolare  non  conofciutQ  dalia  faenza  vinaria. 
U vero.  Fortuna  è vna  fetenza  delle  coté  particolari,  Palliai. 
149.  Il  discreto  confé  fioro  ,cc-  non  lice  troppo  dimandare^ > 
troppo  Ipccificarumenrc  delle  particolari  circofiauze. 

1 PiRTicotARiTA.  Altratto  di  parucolare, contrario  di 
generali  ri,  e il'umuerCiIità-  Boccac.  Introd-  n-  ai-  Eaccioc- 
I chè dietro  ad  ogni  particolarità  le  nollrc  palla  :c  mitène  «per 

j la  Città  auuenute,  cc-Com.  Parjd.ji.  Vegliamo  in  con- 
| fidò  la  cofa,come  vna  figura  dipinta,  poi  itiicendiamo  in  par. 

1 * titolarità. 

Particolarmente.  Con  particolarità  ,cliftjnramcn- 
tc , minutamente.  Latin. pttmtwiUTjxMtqiti . Boccac-  Inuod. 
j num.40.  Auien  già,più  particolarmente  tra  i:, cominciato  a 

! tratur  del  modo.  F.  nou.  1 ?.  4-  La  quale  ogni  cofitpardoolar- 
1 mente  de*  fatti  d’ Andreuccio  lediflé.  com.  Infic.f.lE  poiché 
! l’Autore  ha  particolarmente  trattato  del  detto  vizio. 

Part  1 g 1 a n a . Spezie  d’arme  in  arti-  Ber.  Orl.Franca  rilo 
c iéco,che  con  l’arco  fiocca  Pvrigianaccc  grafie  oltre  a mifu- 
! ra.  [ cioè  frecce,  come partigianc-  J Copj>.  rim.  bur.  Ecco  vn 
popolo  in  arnie*  gridai  Iancia,cc.l'pade,e  partigianc- 

P a RT  IO  1 a K o . eh  • parteggia  T ratc-gou  fara-Guarda a non 
elfer  par  tigiana,ma  tener  la  bi  ancia  ritta. 

Pa  r tic  JONE.  11  partire  in  att.lignif.diurfione.I.ar.jw/«™. 

‘ liiMifi- . G.  V.  1 .j.  1.  F.  la  primi  generai  partigtonc  fu,  che  in  tre 

parti  fi  diuife  il  Mondo. E Itb. 4-^-4-  H ciòpotemo  vedere, per  t 
efpericnza  vero, per  lediucdc  mutazioni  ,pardgioni,c  lette, ; 
che  poiché  i detti  due  popoli  furono  congregati  in  vno , tono  . 
addiiicflute. 

PapTimfnto.  Diuifione.Lir.^,‘"/'1.G.V.8.j3.7.Quefto 
f.iil comi nciamento  dello fcandoIo,cpartmicnto  odiano- I 
lira  città,  q In  vece  di  partenza,  fiat.  dt/tefiro.  Dia!.  S.  Grcg- 
M-  E piagnendolo  paramento  di  così  ùnuffitno  lor  padre. 
Fneid.Virg.  M.  O perfido»,  tu  Ipcrjhidinfigticrequcllopar- 
timcnto,c  poter  far  tanta  felloni  »?  Filoc.  lib-i.  1 j.  1 glorio- 
le paramento  del  figlino!  di  Gioite  «la  gli  fpogliati  regni  di 
Plutone  fi  edebraua.  Scal.S-  A goffi  Se  tu  ferma  nel  ùnto  pro- 
ponimento tutto  s’adopera  in  tuo  bcucjcdcliuo  juucmmcmo  ■ 
in  te,e  nel  fuo  partimcnto  da  te- 

Partire.  Far  pa  rii  dcparare.ditiidcrc  ,diftinguere , e tanto  , 
delie  cole  materiali , quanto  delle  non  materiali-.  Lat.  purm,  • 
jòiirfO" . Boccac.  nou.  il.  10.  F.  per  Rifatta  numera  le fue  fa-  I 
jichc  partirono,  che  egli  Icpotc  comportare.  E nou.  18.  $4.  i 
t veggendo  Io  donna , 'dici  fanciulli  da  lui  partir  non  fi  volc- 1 
\ 11  ino , ma , volendogli  partir , piangeano.  E nou-  z9._1j.Egli  I 

I houca  l’anello  caro,  ne  mai  da  le  noi  parano-  Dan.Intlr.c-18-  ! 

\ Perch'io  parti  cosi  fatte  perfone, Partito  porto  il  miojcercbro  1 
lu/fo.  E l'arad.  j 1 . Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  E [ 
Par.  *7.  Ma  il  Sol  procedei. lo tio  i mici  piedi , Vn  l egno  più 
psrtiio-  F Purgar,  zi.  Or  lappi, ch’aiiari  zia  fu  partita!  roppo 
da  me.F  Purg.  10.  Par  tira  in  lette  cori  a duo  miei  lenii  Fucea 
diicr  l’unno,  l'altro  sì  canta.  Pctrar.Son.  zofi.  Cosipartiale  j 
refe*  le  parole.  E can/.i8.i.  Che  con  l’ale  amorofe,Lcuan-  I 
‘ do,  il  parte d’ogni  penfier  vile-  Coni.  Purgata  j . Non  aucndo  j 
• di  che  nutricare  le,  nclui.coluiuccile,  e,  pcrnicmbra,parnc.  | 

) Gradi  S-  Girol.  D.U  figliuolo  non  può  ereditar  quello  , che  a 
lui  appartiene,  viuaidoil  padre,  eie  più  volte  pomice  con  1 
altrui*  più  volte  auuicn,die  poco  gli  tocca,  q Partire,  termi- 
Dcaritmctico.  Diuide  re  un  numero  in  parti  eguali.  Tcf.Br.  1. 

3.  E multiplicarc  l’uno  con  l’altro, c partire  l’uno  per  l’altro,  j 
e numero  fa  no,  e numero  rotto.  Lib-  Attrai.  Sappia  altresì  | 
Pa  bbaco,cfuc  figure,c’l  multiplicarc , c come  li  pane  un  con- 
io,con  un’altro- q In  fignifineut  pafT. andar  uia , togliendoli 
ita!  Itiogojouehuomoé.  Lat. ehre/ijftiert.  Boccac.  ìntroil.n. 

4 A.  Innanzi  rhequindifi  partiflono  , diedono  ordine  aciò, 
che  fare aueffono  in  fui  partire-  E nou.  77. 4c.  S’egli  aimicnc 
che  tu  di  qui  viua  ti  parti.  E nou.  14  9 • F-  da  lui  parti tofenc  »c, 
andatolcncacalà.N.ant.jo.j.IOjpoichc  mi  pariio,abbo. mu- 
lo moglie,© figlmolfjchc  hanno 40-acni.  Petrar.  Son.  14.  Oo- 
de  quella  gentil  donna  fi  parti.  Dan.Purg.  cant.  * . Io  era  già 
da  quelle  ombre  partito.  E cant.i  6-  Vedi  l’albór , che, per  Io 
fummo,  raia.  Già  biancheggiare,  ctncconuien  partirmi . Il 
1 cant-4.  Come  da  noi  laùhìera  fi  partincila  ne  qui  non  ope-  • 


Bocc.lctt.  h nel  lùo luogo,  con  più  utile  configlio,  ximcnarla 
par  ù u quiete. 

r A R T i T a verbale  da  partire,  il  parti  re  .partenza-  Lat.  dt/etf. 
/«r.Boccac.nou.  1 6-i 6-  Alla  fine, furie  dopo  tre  o quattro  anni, 
appi  edo  alla  partita  fica  da  Melfi  Gualparrino.  Dan.  Piirg. 
2.Nc  Li  noftra  pania  fu  mcn  colla  Pctrar. cjoz. 44. 7- Ma 
parnii, die ìiu /ubi tapartita.Tofìotifij  cagion d’amara  via. 

E cajiza.fi.  1 . Voi  lieic  or  qui, peniate  alla  partita  • f Per  par- 
tc-Lat.  penderne.  G.  Vili.  3. 1 a.  La  maggior  partita  furono 
morti, c tagliali, e parte  prcfi.liu.  Al.  Partita  n'andò  per  loc- 
corrcrc a'  Sabini, c partiu afiàlì  1 Romani-  Rct.  Tuli.  E fe di- 
ce il  fatto  iommarumeme,  c non  per  partitele.  N-  ant-8o-j. 

Se  la  guerra  iarae,  die  nou  p itti  rimanere , io  dixénderò  una 
parti  ta,  si  come  un' altro.  È nou- 19. 1.  Lo  fece  diiamarc,  c j 
coriefemente  gli  donò  l’altra  partita  della  coppa.  E num-  3.  1 
lai  Re.pct  uon  runanecc  1 coperto, tuefe  la  iua  partita , e rene- 
lla, si  come  quei  tiraua.  Sc:i-  Pili.  S’iouoleflì  parare  le  partite 
in  partite,  quello  farebbe  un  li  brodi  quifliom.  Tel-  Br.i.  10. 
Notiro  Signore  gli  inoltro  grande  parti  tà  dd.iuolègrcto.  E 
libalo-  Gioc  la  fdbjpartiu  del  luo  cerchio. Ltu-M-  Per  un- 
to uolcano  ,che‘l  Re  toffe fatto  di  lor  partiu  [ cioè  di  lor  fa- 
zione ] G.  V-g.  13 -z.  Tutti  giouani  vefeiti col  Re d’uiu partita 
di lcarlatto  verdebruno  [cioè d’una  diuilà, d'una  affila , a una 
medefima  guifajf  Partita  fi  dice  anche  a quella  nota,  o 
nicmoria,cha  fi  la  di  debito, o credito  in  fui  libri  de'  court-  L 
Homen.^  pARTiTA,queria  de’ giuochi  ,douegiuocano più  per 
parte  : come  una  partiu  alla  palladi  maglio,,  cc.  <[  partita 
anche  il  termine  del  giuoco,  fare  una  partiu,  far  due  partite,  , 
cioè  due  giuochi ^re  giuochi. 

P A R T 1 T a m e n T fi . A parte  a parte , a vo  per  vno , dipinta-  1 
mente , particolarmente . lAWpllMim  ,p*rtitul.uirm.  Uocc-  n- 
1 j.i  ì.E  piu  parti tamemca’lùo’cofturni  coufiderando.E  nou. 

99. 44.  E partiumcn  tegua rdato ciò,  che  dattorno  aucua . E 
nou.  17. 3.  Acdocchéio  partitamcntedituttigli  vmaiudifi- 
dcri  non  parli.  Collai-S-Padr.  Spregiamo  con  l’animo , e con 
la  mente  tutte  quelle  cole,  che  cUcfanno  in  quello  Mondo,  o 
che  parti  tamen  te  lòti  pofiédute  dagli  huomiui . Quad.  Conr.  { 
Che  Andrea  luo  figliuolo  riceuccic  111  Perugia  a Juo  vopo  par- 
tttamen  tc , iguaglia  t.  detto  di  ila  Gherardo  Lanffedini  [ cioè 
in  più  par  ti  te] 

Part  ito.  Vu,modo,guilà Lat- rati» ,p*aum, modus.  Boc.ti. 

4 j.j.  Chea  ni  un  partito  aucndefié  alle  parole  di  Pietro . E n. 
(55.ii.Chcefrerdaleincotiolciutoamunparatocrcdcua . E 
num- 1 j-  Io  vi  veggio  a quello  partito  perder  l’anima . E nou. 
8919.  Per  aiuti  partito  pafiar  uolea . f Per  patto,  condizione , 
conucnzionc , accordo . La , fendute , (onuenut.  Frane- 
Sacch.  Fatcqualchc  bel  partito  dinanziaquufli  valcnt'huo- 
mini-,  Kilpolc  Madiro  Piero  ; io  il  farò , poiché  uni  volete:  il 
partito  è quello.  Qual  volete  uot  pigliar  delle  ducerle  l’vua , 
o volcte,cc-G.V.7-7«a7-  E ferire aifiifchtera di  Domi' Arrigo, 
per  non  recare  il  giuoco  vinto, a parato  [ cioè  in  dubbio  ] ine-  ! 
uf.  tolu  da  gli  accordi , che  lì  fanno  al  giuoco , quando  vno , 
benché  al  diiopra,  non  c lì curo  d'aucrca  utnccre.bocc.il. i.tz. 
Noi  abbiamo  dc'fàtu  iuoi  pelli  mo  partito  alle  mani . f Per  ri- 
lòluzìone, determinazione-  Lai.  Bocc-  n- 

|i.i^.  Hojo già mccoprcfo partito  ^he fame. E nou. 4.7. S’ 
auuisò  prima  di  voler  veder  dii  folle,  cpoi  prender  partitaE 
ooQ-j  j-7-  Con  meco  mficmequel  partito  ne  prenderemo,  che 
Vi  parrà  il  migliore . E n.  66. 6.  E gitutalì  del  Detto  in  terra , 
prdc  partito , e difiè.  N.  ant./z.j.  E così  tra'l  si  ,c’l  nò , vmfe 
il  partito,  che  non  glid  darebbe,  f Andare , o m lodare  il  par- 
tito, è il  ricercare,  per  légni  di  fàuejod'alrroj'opuiionial- 
trui  nelle  pubblidie  dihbcrazioni . Ìm.w mutue y 
tittnnnidum  prefetti/. G.  V-7-  17-l-E  poi qudchc.pcr cOnfi- 
glio,li  uinccJIcjandaua  a parato  al  coufigbo  delle  capi  animi. 
M.V.8.99.Non  s’alficurauano  di  metterli  a partito.^  Ter  ter- 
mine , pericolo-  fiat-  fatti idt/tnmm.  Bocc.n  i 3 6.  Attendo  di- 
mouicaco  a qual  partito  gli^auefié  lofconcio  ipenderc  altra., 
volta  recati  [ cioè  in  che  termine  di  milerta  ] E nou. 7 7. 4 5. Ri- 
guardando a che  partito  w pendìi  l’anima  mia  [ aoe  a che_, 
pericolo,  o pcricololò  termine]  E nou.97-J  - Di  lui  mi s’accc- 
fe  11  m fuoco  iidJ'ainina,  che  al  partito  m'ha  recata , che  tu  mi 
utili.  Frane.  Sacch.  rini.  E quando  Mario milè  àtal  partito 
Iuguria , c fua  follu-f  Diciamomettcrc  il  cerudlo  a Partito  a 
uno , clic  c metterlo  iti  dubbio,  c’n  cnnfufione , tolta  la  metafe 
dal  mandarci  par  ri  ci,  cheli  Ita  lemprc  in  dubbio  lefiuincc- 
ranno  ,o  nò.  iat.  emtfilij  w eettnm [terre q In  prouerbio.  Pre* 
lo’I  partito , celiato  raffinino.  Pataff.  Prclo  il  partito  c ccfiàto 
l'a/Tauo.E  ingannarli  a partito, ualerifolutamencc  ingannarli. 
Latin,  w et  io  errate,  sai.  Grandi.  Voi  u’ ingannate  a par- 
tito . 


V A 


T A 

Partito.  Add.  Cr.  7.5.1.  Dourannoflare  l'un  dall'altro 
panici, al  manco  40.  piedi  - 

Partitore.  Che  fa  le  parti.  Lat.  pmtà*r,  difbtk* uvr . Fau. 
t lòp-Non  fi  fa  ad  alcuno  ai  noi  in  vottra  pre/en  za  tanto  ono-  ! 
re.d’cffer  partitore  di  canta,e  si  fatta  preda-  f Per  diuifòre,fc- 
dimore  • G.V.8.6 j.  Egli  fu  partitore  di  parte  Guelfa , fotto 
l'ombra  di  moftrarfi  molto  Guelfo 

Partizione-  Parti  mento.  Lat.parwr» . Lib- Aftr.  F.  quel 
che  truoui  paralo  in  quindici,  e quello  che  vftird  della  parti- 
zione,fono  ore  igualt  • 

Par  Tofult.La  creatura  partorita»  lat.  f*imnp*mn,ptitrp€rMm. 
Doccac-nou.  471 1.  O tu  manifetta  di  cui  quello  parto  /i  ge- 
nerale, o tu  morrai  fenza  indugio.  E no;;  9S.  54-  Prima  con 
le grauidcaze , eco' parti  hanno i matrimoni  paJefàti,  che 
con  la  lingua . E nou.  1 6.  8.  E non  eflcndolcfi  ancora  del  mio. 
uo  parto  ralauttoil  latte  del  petto.  Dani.  Par.  1 6-  Di  (Temi  da 
quel  di, che  fu  detto  Auc  Al  parto  Jn  che  mia  madre, ch’ora  è 
lanca,  S’allcuiò  di  me , ond’era  grau  e [ cioè  al  tempo  del  par- 
rorirej  L.pmm . Pet.  canz.49-j.Dd  tuo  parrò  gentil  figliuo- 
la,e madre- 

Parto  verbale.  Il  partorire.  Lat.  «*  • Pjtr.canz.J4-5- 
Chequdfa,e  med'vnfeme,Lci  dauanti,e  me  poi,pro.iuirc  un 
parto.  <f  Fare  il  parto, fi  dice  Ielle  do<inc,che,  infino  2 un  cer- 
to termine , Hanno  a ilici  (celta  nel  letto,  qua. ufo  hanno  par- 
torito- f E Acre  in  pano, di  quello  Ilare  in  npolò,dopo'l  par- 
co- ^ Srare  in  parto,a  quella  umili  radine , di  chi  Ili  in  tutti  gli 
agi.  I-It.  ctkxn  putiferio. 

Partorire.  Mandar  fuor  del  corpo  il  figliuolo,  edicefi 
proprioddlcdonne,ch:anchefidice,fan;il  bambino.  Lat. 
parere .psrtifrirt , fioccac-  nou.  16-4.  E quiui  partorì  un'altro 
figliuol  mafthto  ■ G-V-9.  14$.  1.  Tornando  la  detta  Rema, 
mori  (opra  partorire.  Qui  lo’nfinito,per  lo  verbale,  per- 
ché più  cotnunementediciamo,  morir  fopra  parto  • Pctrar. 
Cana.  49  4 Tu  partorirti  il  fonte  di  piccate.  Danc.Purg.J- 
Che  fé  potuto  audle  veder  tutto,  Mdkier  non  era  partorir 
Maria -f  Permctif-Par.c.i.  Chepartorirletmainlu lalie- 
ta Delfica  dei  ci.  Bcam.  a 9.  Che  grazia  pacconlce,  e buona 
voglia . 

Partoritrice-  Chepanorifoe-Biu.Qnancodi  male  fu 
partorìtrice. 

Parvente-  Apparente.  Dan  Par.io.  Non  per  color,ma  , 
peri  uni  epa  meri  te.  E P4r.jo.Subk1mentefinfaparuente.Per  I 
molte  luci, inche una  rilplendc.  B ca  i»*4-  Fede  è fullauaa  di  | 
cote  fperare.E  argoménto  delle  non  paru orni  4 

Parvenza-  Appirenra. D1n.Par.14. Si  Ai h fila paruen- 
za  fi  difende. E appreflò.Conv3ci*n,  per  lo  Ctel  ,'uuouc  par-  ! 
uenze.S  i che  la  colà  pare/;  non  par  oera-Bocn.  9 7- 1 o.  Lo  mio 
voler  di  mort  rare  in  paruenaa  . 

Parvificare.  Appiccolire,conrrario,d'aggrandire.  Lat. 
iwoniwfff.ixffMUK . l at>.n.  J40.  Come  a glorificarla  cri  di- 
f porto, cosi  ad  auuil irla,  e a pani ifi caria,  ci  d riponi  ■ Comi-  c 
ij-Magnificire,eparuifi:are,fi:.nprehadno  rilpecto  ad  alcu- 
na cofa,pcr  comparazione . 

Parvifico.  V.lat.rifi*T*fo.Tcf.Br.$.jo.Paruifi:ofì  eco. 
lui , che  nelle  cole  grandi  , c marauigliofe  fi  sforza  di  (pender 
poco,  e corrompa  la  bellezza  dd  fatto  per  poco  rilpiarntia- 
nicnto,c  perde  grandi  fpeic,*  grande  onore  • 

Parvo  V-  L-  Piccolo.  Dan. Purg.  ir  Le rue cogitazione, 
quantunque  parue  • B Par.  4.  Ch’alia  mitri  ttacéra  non 
fico  parai.  E cani.  19.  Che  mollerranno  molto  in  parao 
loco. 

Parvoiino.  Dim  di  pantolo.  But-  Così  fi  turba  l'anima 
del paruolino  feparata.c  non  battezzata . _ 

Par  voto  , e par  colo.  Piccohno , fanciullino . Latin. 
f*ruMlHS3p*trHÌMs . Dan.Purg.7.Quhii  fio  ioco'pamoli  tono- 
centi  E Par  ia-  Mi  uoIfi,comcparuoI,  che  ricorre  Sempre  co- 
la .dotte  più  fi  confida.  G.  V.9. 114-4. 11  popolo  minuto,  ch'era 
di  fuori, cominciando  da*  pargoli  fanciulli.  Nani.  100.  11. 
Quarti  cil  mio  giullare, pcrciocch’è  pa  rgolo  danza  vizio.  Ret- 
TuU.I  fiioi  figliuol:  fono  pargoli  tutti . 

P a R vt  a-  Apparenza.  Dan.  Purg-is-  Perocché  quindi  ha_* 
poi  ci  a (ua  pacuta*B  chiamata  ombra.  Amiti.  am-Concioffia- 
cofichc  quella , con  tutta  la  loro  allegra  panna , fieno  dentro 
miichiace  molte  amaritudini . Bocc . Filoflr.  E oltre  ail'altre , 
certo  la  parata  Di  lei  il  inoltra. 

P a R z 1 a l e , che  parteggia , appaffìona  to , fauoretiole  verfo 
vna  del  le  par  ti. Ln.  ft*£èf*ip-*rnum.M-V.ì.77-  L'iz/a,cla’n- 
india  parziale, crefciuta mortalmente . Frane-  Sacch-  op.  din 
Non  conuiene/diefiahuonio  parziale  ,nedi  parte,  perocché . 
hu omo, ciic  tenga  parte, non  può  retto  giudicare  - 

Parzialità-  Attratto  di  parziale . lat.  p*rnm"  ì7W«pw  J 
dice  S.Agott.Com.Inf.c.io-La  quale  atmttadc  fi  creò  in  loro, 1 
per  fimifi  radine  di  coltomi,  e dt  paffion  d'animo,  e di  vita , e 
dtparziolitade-  Vii-  Plut.  E per  quella  ragione  non  volle  ir. 
fuor  a neli'oftc,infi  no, che  ponefle  Oiuilionc  infra  1 1 duc,e  par- 


ziaJuì.  rkit-Propriamcmcfi  chiòma feifma , dipartimento 
dalla  concordia  ciuiie,equerto  fi  chiama  parzialità . J 

P a Azi  al  mpnTe.  Con  parzialità . Bur.  Al  uiuerparzial- 
mente, c tirannefeamen  tc,chc  fi  fa  nella  detta  contrada . 

Frazionale-  Parziale.  Filoc.5j97.Egli  già  conofccua  tut- 
ti gl’inganni  apparecchiati  da'  fuo’ parzioruli  di  fargli . 

Parli  on  abile  V.APartccipe.  Scn.Pitt.  Anzi  fono  nortri 
compagnia parzionabih  nelfcruaggio.  E appretto-  Anzifo-  ; 
no  pur/ tonatoli  del  noi tro abitacolo  Stor-Barlaam.E  ama  fo  I 
pi  a tutte  l’altre  cole  Giesù  crillo , perciocché  egli  u taccia—*  ' 
parziaiahile  delle  lue  ricchezze . 

Parzionevole.  Parztoiubile.  Liu. M.  Quando qttefli , 1 
ch'nanno  misfatto, hanno  podere  d’appellare  a color  medefi-  ! 
mi, eh  a del  misfatto  fon  parzioneuoli  • Coil-S.Pad.Per  la  qual  I 
cola  gii  Cippi  j et  alcuno,  ch’c  porto  in  quello  corpo , che  farà 
dipucuto  a quella  regione, e a quello  mtmtterio^cl  quale  egli  I 
s’aura  fatto  parziomuolc,  cobi  tutore  .(landò  in  quella  ima  - 
E di  lòtto . Confortandolo,  che  fi:  e«li  solette  effer  parzione- 
uolc  del  merito , c della  b encdi  zion  foro,  brigarteli  di  riceuer. 
tolto  La  circoncifionc . 

Pascere.  E proprio  il  tagliar , die  fanno  le  bettic  co’  denti 
l’erba  ,0 altra  vcrzura»pa'  mangiare . Lat .p*fXiu tp*fctyc9mr- 
dm,  vrfet.  Bocc -non.  1 6-7-  Da  fuma  cortrecta.apafcerl’erbcfr 
diede.e  pifciuta.come porche.  E num.  8-  L’erbe  palando , e 
beuendo  l'acqua , e tante  vol  te  piagnendo , ec  Dan-  Inf.  1 j • 1 
L’ Arpie  palando  poi  stelle  lue  foghe.  f Per  dar  mangiare-  , 
Lat-  pAfttrtyni*>»pf*lx>c.  Dan.  Par. jp.  Quale  fixic'cilò  il  nido  ; 
fi  rigira , Poich'  ha pafeiuro  la  cicogna  1 figli , E come  quei , 
ch  cpaftoja  nmira.Pctr.Son.i6j  0 Nuife^e  voi.chcl  freico  ! 
erbofo  fondo  Del  liquido  Criilallo  alberga^ pafee-  G.V.  ij. 
7*-4-  Conuenia/diepafccttcrquclii^hclelauorauano.  q Per  1 
mctaf.Petr.S0n.7j.  Ch'ioni!  palco  di  iagnme,e  tu’!  fai.  Boc 
nou- 16. 17-  Noomipaicerdi  vana  fperanza-  Specch-cr.  Pa-  i 
Icendofi  d’orazione,  e contemplazione  Dan.  Purg.7.  Fu  me- 
glio afiai^he  Vtncislao  filo  figlio  Birbùto, cui  lumina, cozio 
palce.  f Éifignifncut.  pali,  nutrirli,  fàtollarfi . Quictuecif  , 
Dan.  Par.  17.  E quindi  par,  chc'l  loro  ocduoji  pafea  . fEda 
Pascere  pasciona,  che  c quantità  .di  cole  diche  [ 
paicerfi  ; onde  Trouar  buona  palciona , vale  trouar  ben  da-*  ! 
mangiare.  Fir.  Dite,  antin.  Per  la  lieta  ccra,pc’fauort , per  la 
buona  paicioii2,é  diuenuto  sì  grattò,  ec.  E per  mer.buun  gua- 
dagno . Tac.  D.  Per  quella  pafeiona  rolla  alle  lùrgeoti  lpte# 
acq  alitato  nome  di  moderato  . 1 

PascibieTola.  Da  paicere,  e bietola , fciocco,  infipiito  ■ 
Lat  Pad.  1 r j.O  famuni  to,  o paia  bie- 
tola,o pcrfona  grotta . . J 

Pasci  mento-  1]  pafi cere  ^’l  parto  fletto.  Latin  tu,  a. 
but,  p*&*Un».  Fau- E top.  Prete  vna  pecora,  e portoJla  per 
elea,  cpifcinisnto  al  Lione . ^ Permetaf-  Medie-  arb.  cr- 
Buona  cola  è (laro  nella  foaui  cade  chiara  dd  palcmioi co,  che 
riccue  laninu  nello  flato  della  tua  foaue^  dii nicromi  contcm- 
1 plarionc- 

Pasciona-  Vedi  pascere. 

P a'jc  1 to  r e . Che palce-  Fr-Iac-T.  Li  palei tor  di fiiori  Non 
preudon  lo rtrq! fatta . 

Pascivto  add.da paicere-  Satollo , Cario . Bocc.  tnrrod.  I 
miui.io.  Poiché  pafeiuti  erano  bene  U giorno,  la  no  tee  alle  I 
lor  cale,  lenza  alcuno  correggi  mento,  fi  tornauano  fatol- 
li  • f IVr  me  taf.  Dan-  Purg.  16.  Poiché  di  riguardar  pattiti* 
ro  fui . 

P A rco  fòli.  Pai colo . Mài-  M.  Poi.  L'fuiomo  caiulca,pcr  bello 
piano, e per  berte  rotte,  ou'è  buon  palco,  c fruiti  affai . Dan. 
Inficio.  E lòffi  fi  urne  giù  pe’  verdi  palchi . E Par.  19.  Si  chele 
pecorelle, che  non  fanno,  rimandai  palai  palarne  di  uenco. 

E ctnc.i7-ln  vetta  di  pattor  Jiq>i  rapaci , Si  veggion  di  qualsia 
per  tutti  i palchi  - Pcer.  cani.  u.j.  Che  con  picwlj  verga  Mi 
incili  al  paico,onuj,tra  le  lue  greggi . 

Pascolare.  Palare.  Petr.huom.Ill.  Ancora  non  lafciò  vc- 
cider  quegli, che  erano  andari  a pascolare  - 

Pascolo.  Prateria, o luogo pien d'erba ,doucpafcoulebe- 
ltie.  Lmn,p*fctcvn . Declam.  QuintiLC.  Se  ad  alcuno  fu  più 
abbomlcuolc  il  pafcolo  de*  prati , indi  fu  zuffa.  Annoi.  Vang. 
Ne* palcoli  pieniflimi iepafeerò  • Com-Inficao.  Chi offerua 
aguri  tii  ttcalli  bianchi  ,0  Rcri,dirapina,odi  pafcolo.  S.  Gri- 
lòft.  Riuocala  volentieri  alla  gregge , con  ì’altrc , con  le  quali 
prima  erjjcpafceri  làlurifcri  paieoi  1 . 

Pa  sqj»  a.  Giorno  della  rdurrefliondi  Criflo,  benché  gli 
Icrittori  ,e  l'vfò,  l'abbia  no  allargato  a molte  altre  lòlennita. 
La  fcrittura  via  inlat-  */>•»/*«• . G-  V.  t j.  8. 17.  Per  la  palqua  ; 
della  fiirrcttìonenel  i|4j.  Tenne  grande  fetta  a' cittadini,  c I 
fiioi  conettaboli.E  lib-i 0.198.1. Nel  detto  anno, per  la  palqua 
della  natiui ti  di  Crillo, ec.  M.V  9.97.  Lo  giorno  di  paiqua__* 
rofata  a di  jj.  di  Maggio . G-  V*  9 79- }-  RinnoueiJò  la  fella 
della  palqua  del  corpo  di  Crillo , con  grandi  mdulgcnzie-* . 
ff  DarUmaJapafqua,affliggcrc,etrauagliarealtnjì  - Boccac. 
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nou.  t }•  1 j-  E vide  ben  nel  vilò  al  marito , ch’ella  pii  aueua 
datalamaJapafqua-  f Inprouerbio.  AucrJapafqua  in  do- 
menica,ed  cenando  vn  fatto fucccde  totalmente, lecondo  che  ' 
li  defidcra . ! 

r a sqj-  alf  . Di  palqua,dapaiqua  .attenente  a palqua- 1 at. 

* ptjibdlttd icono  i facn . Fr.  Giord.  D.  Non  ha  buone  s dii-  [ 
menta.orreuoli^  pa/oiiali.Omd.S.Greg.Chi  difidcra  di  ce- 
lebra re  la  folenmu  del  gaudio  Palliale  • 

Pasqvais.  Farlapaiqua.  Vie.Cr.Edc’  pare,ch’c'\'Oglia 
purcandarcin  Icruulcmmea  Pafquare-G-V.7-6 i-j.  Furono  ! 
nella  Città  di  Palermo  a pannare.  Frane. Sacch.  Effondo  vna 
Fafqua  di  Natale  a pafqua  col  Conte  Ruberto  . 

Pasco  ERFcCio.  Pafquale. Stor. Bari  aam . Fece  vccidere 
vn  vi  cello  paiquercccio.c  fece  molto  grande  fella.  Trarr  gou.  ; 
tom.  Pane,erbe,e  rade  volte  pelei  picco! cllijCacqua.le  lotto-  J 
maco  lo  patilce.fieno  1 patoucrccci  conuiri  vedouili  - 

Passaggio.  Ilpartirc.  Lat.  nttsfina  . Boccac.  nou.}.;. la  ì 
vn  generai  pallàdio  da*  Critiiani  fatto , con  armata  maio . 1 
Dan- Purg.  i-  Più  volta  m’ha  negato  «do pafTaggtO-  Nou.ant. 

$ 0.1.  Che  gli  tosJiertèd’ogni  magagna  cui  dente  vn  danaio  di 
paftiggio  [ cioè  dazio  per  lo  palìare  J Lai-  fnrttrmm  . 

E da  palleggio.  Pafl’cggiciCjcUcé  lo  tìeflb  che  v 1 a jj  d an- 
T*-  . 

PassamsnTo.  Il  Daffare.  Lat. rr-u»/!/».  Paol. Orof-Nc* 
primato  libro  apre  le  diipofizion  del  Mondo,  come  crm- 
chiuto  di  Mare,epaflamcnto  che  fa  per  la  Terra  inficine.  Cr. 

9.  87.  j.  Si  ponga  lopra’J  palTa  mento  deli  a fiodira  della  co- 
lombaia [cioè  ltiogo.douc  li palTa]  B0c.pr.m9-  Le  quali  cole, 
lènza  pagamento  di  noia, non  cxedo,che  pollano, inrcruunirc 
[cioè  tchifamenro]  m quel  ièri  lo,  che  noi  diciamo,  pacare  il 
tempo.  Lat-mr/arM.  Fr-Giord-  S.  11  primo  paflàmento  li  c da 
ilato  di  Juperbii  a rmilude . 

Passante  adii.  Che  palla.  Cr.6-t.  x-  Hanno  quelle  qual  i- 
tadi  rotte, c alcun  a volta  inerenti ,c  alcuna  volta  lottili^  paf- 
tonti . ^ E a quelle  Toltili  ftrifcioline  di  cuoio , che  tòno  nella 
briglia  .nelle  quali  fi  rimettono  gli  auanzi  de1  cuoi,  che  pada- 
no per  le  fibbie,di ciamo . 

P ASS  ANTE. 

Passare.  V erbo^he  lignifica  moto  per  luogo,  i cui  *Marj 
lignificatili  dichiarano , perle  tue  locuzioni .'  Partàr  per  vn 
laogOjcda  vn  luogo  : andar  per  vn  luogo, fenza  fermarli,  per 
arnuare  a vn’altro . 1 it.f*r,rlu}nr<n  itam  iter  hd-rrt . Boccac- 
noii-ij.  1 ;• Per  Ogni  volt  a,  che  Partir  tu  folca , credo  chcpo- 
feia  u:  fia  paffuto  fette . E or  volcrtc  Iddio.chc  il  partirai , cc- 
gli  fòrte  ballatali  046.6-  Sooente  dalla  Cuba  pattando, gliele 
venne, per  sentina, \ educa-  E nou-i  7 «9-Quatiro  huommt  tu 
quella  oragli  quindi  paflondo  a cauallo-  bnou-jo  p-Se  vedu- 
to le  venilTc  vn  giotonctua,  il  quale,  per  quella  contrada, mol- 
to ipeflb  padana.  ^Partire  intuì  luogo, cioè  trasferirmi:  Lar. 
In dtp ftw trnxfin  boccac.  nou.  6- 1 7.  Quindi  pattai  in 
terra  d’ Abruzzi,  f Partir  iafiradu  , il  fiume  : andare  da  vna 
banda  all’altra,  tr.ip  ilT.ire.  Lat.  fhwttntm  wtm  trtnfire.  Eoe. 
nou- 1 7.1 9.  Attienile  che,  pillando  colloro, che  mi  uraliano , 
vna  fi  rada,  per  entrare  in  un  grundiflìino  botco . Nou.  ant. 
30.1.  Vno  fiume,  che  auca  partito,  era  n*l  co  creta  uro  . G- 
V.  7. 7. 1 • Mifcfi  a pallore  il  fiume  di  Voltomo.cc-douc  fi  può 
gunlarc  • Dan-  Inf.  c.S-  A quelli  volra , Tu  oon ci  aurai , ic 
non , pattando , il  loto  • q Pallóre  il  comandamcnro  d'v no , 
cioè  trafgredire,  vici  r vii  comincinone.  UtdtenbMttrNlm^ 
dicono  i ìcgtlli-  Ssn.Dcclam.P.Tn  hai  paffuto  il  mio  coman- 
damento, ed  hai  touuenuto a!  mio  nimico . q Ballare  il  tem- 
po,il  duolo, la  pioggia, c limili.  Lat.  definire,  mnfigt,  Boccac, 
0011.48.?.  E d eficndo g:a pattata prdio,che!a  quintaoradd 
giorno . E 0011.88  } • Ne  pattar  molti  di, che  egli  in  Jui  fi  t con- 
tro- Petr.Son  x 1 1 .Cota  bella  inorul  palla, c non  dura.  q Pal- 
lóre il  tempo.  Contornarlo  con  qualche  diIetto.Lar.-^w*w<wn 
elle  fi  ve.  k qualche  uolta,ni  cucito  tcnlo^d  in  altri  fi  laida  il 
nome,  ch'egli  ha  dopo,  e poni?  alTol manicure  • Boccac.  con-  1 
dotto- 10-  A chi, per  tempo  pafiar,iegge^nuna  cola  puotc  clfcr 
lunga-  q Ballar  la  notte, con  tornare  Lat-  muffigm.  Bocc-nou. 

-4- Non  polca  la  lèguenrc  notte,  lenza  noia  pattare.  Pattar 
gli  anni-  Lat-  ^ xfitnt . Bocc-  Jntrod.n.18.  Ninna  il  uentotte-  I 
fimo  anno  paflàtoauca,  ne  era  minor  di  diciocco  [cioè  fini-  | 
to,  e compiuto  ] f Pattar  nota,  malinconia,  c tinnì:, cioè  ad- 
dormentarla, rintuzzarla  , ciucciarla . Lat-  nnlefitam  d*?e- 
ntrty  Àtfttitìt,  Boccac.pr0em.n-7-  Etti,  Jc  alcuna  malinconia , 
ograuezza  di  peniteri  gli  affliggeranno  molti  modi  da  alleg- 
giare,oda  pattar  quella . f Pacar  di  bellezza  , di  fapcre , c ti- 
miIi,cioéauanzarc,/upcrare.  Lat.yS^*r<«r».  vmtnt . Bocc.  nou. 
ì6.  )•  Di  gran  lunga  pattina  di  bellezza  tutte l*àltre  donne_j 
Napoletane.  N.  anttoo-a  Ettore,  che pafrò in  quel  temf>o  di 


prodezza,tiutelecaualJericdeJ  Mondo. q Pattar  di  ui tanno- . 
rirc.epaflareattolutamcnte.inqudlofigmfiuto,  vale fpirar  | 
l'anima  . Latin-  rxtaUre  amm*m  .[Boccac.  n-i  8-  *4-  La  qual , 
poldachcm  di  qudbuita  pattarti,  èliau  in  lagrime.  E nou.  ' 
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• 36.it-  Dopo  guari  Ipazio.pa&ò  della  prelcn'euita.  Pattati, 

j 3 1 j.  Ed  ettendogli  la  gente  d’intorno , che  aipcttaiuno , eh’ 

J egli  pattafic.di  tobiroloipirito,ec.  Ferrar,  up-  6-  E che  tu 
I patii  lenza  paura,  c lènza  alcun  doJore_j.  f Pattare  un, 

trafiggerlo , trapafiàrlo , penetrarlo  .Latin,  te  traferri  t trmn- 
I uirierjrt , Pccar.canz.  17.  J.  Vedete,  che  Madonna  ha’J 
; cuor  di  (malto  Si  forte,  chV  per  me  dentro  noi  patto.  Bocc. 

• nou.  48.  i »•  E a quella  con  tutta  tua  forza , diede  per  mez- 

; ro'J  petto , e partala  - E nou.  17 • »s>.  Con  un  coltello , ferito 

» il  Picnzc perle  reni , infino  dall’altra  parte , il  patsò  • q Paif- 

tàrc,  penetrare.  Boccac- noucll-  86. 8.  I rouò  la  culla  pollato 
I dalla  donaa,  e non  potendo  lenza  leuaria,  oltre  paflàre_.. 

i N-  ant.  1. 1.  Era  di  tanca  tapienza , che  Io’ ilici  letto  tuo  pada- 

na olire  le  lidie-  f i»a,s  s a a!e  , per,  (èmpi:  cernente  anda- 
re, o andare  innanzi,  o badare  a andare.  latin  .fngrtéttpn, 
ledere . Bocuc-  nou.  89. 9-  Il  mulo , cc  per  ni  un  partito  pat- 
tar volea . b nou.  77. 30.  E pafiandogit  ella  quali  allato,  così 
, ignuda  ■ Dan-  Purg- 14.  Portammo , s dendo  colpe  della  gola  • 
Dan-  Inf.  can.  j - Non  ragiouiam  di  lor  ,m.i  guarita , e parta  . 
ì f Pjrtarfi , pattartela  leggiermente , tacitamente  ,c  limili  • 

■ Boccac.  nou-  }8.  i.  Con  inolio  minor  uoucUa,  che  fatto  non 
' aurei , cc.  mi  patscrò  [ cioè  mi  Ipedirò , mi  sbrighcrrò  J Lat. 

txpedrre . b uou.  77-  69.  Lieto , lènza  aliro  dirne , le  nc  palio 
[cioè  fi  quietò , non  entrò  in  altro, Don  proccdcttepm  oltre] 

. Lat ii\.  quu/terc . Ricord,  cip-  161.  Molto porcauano  le  pelli 

[ kopercc,  lenza  panno,  e le  berrette  in  capo , e la  maggior 
parte  con  «Ji  slatti  ing  amba,  c le  donne , lanza  ornamenti , 
e patfauano  la  maggior  parte  d’vna  gonnd/a  Uretra  [ cioè  fi 
contenuuano  ] Lat.  t(*tt*t*m  tft.te^ucjiert . E nou.  71. 4. 
Doue,  quando  non  la  vedeua , fi  partauaartai  leggiermente 
[ cioè  non  fi  sforzaaa  punto  ] b nou.  $}.  4.  Dih fiero  di  qudta 
colà , cc.  di  pattartene  tacitamente  [ cioè  non  nc  far  mono . 
rtaricne  cheto  ] Livfiemo prt/eare . t nou-46. 17.  Auuisòdi 
volerti  dd  tallo  comincilo  da  lui,  manfuetameme  paltarc_a 
[ cioè  proceder  fenza  rigore  ] latin. man» ferr* . Boccac. 
lutrod.  n- 13.  Doucrfi  eoo  pacienza  partàrc  la  grandezza  de* 
mali  [ cioè  tollerare,  e orlare]  1 Pa/IarJe  ieri  (ture,  eie 
iuppliche,  in  lignificato  ii'approuarlc  ,e  conceder  le  grazie . 
Grandi.  Salu-  Partàca  lotto  la  correzione,  e la  cutlodia  de’ 
macftri.  ^ Pattare  a grado,  o ordine, o adunanza,  vale  dserui  ! 
amm  erto  . 

Passata  verbale-  II  pattare.Lat.rran/7rw.  Boc.n  8o-6.Inco- 
minaò  a far  le  partale  dinanzi  alia  cala  di  colici,  q Fare  una 
pallata  con  vuotouomo  a qualche  negozio,  vale  trattarne , e 
decorrerne  feto-  \iiAum  titepufeteurme.  • Dar  pattata,  tra- 
lafciarc-  LaL  irntttrr,  fveirmium^ftaa  futre.i Far  pattata 
negli  onori,  nd le  Ieitcrc,o  fini  ili,  vale  fami  profitto , e in  erte 
venire  innanzi.  Latin./» emutn,  tra  tu  la  metat  .da’  colpi  thè 
palliar,  con  uiolcnza . 

Passatempo.  Cotiche/) vedendola, o operandola ,ri fa 
pallai  con  pia9ere,e  Lenza  nou,  il  tempo.  Lat  .{al  unum . Matt- 
Franz-run.bur.toa  (opra  tutto  c dolce  pafl’atempo  N’vn  treb- 
bio,lu  le  nozzc,a  una  fcrta^mmatdicrato  comparir. 
Passato.  AdlUai>/N»t«w. Bocc. r.-i 8. 48- Vtntlmcnte , 
d’ogm  oltraggio  pafiato,  domar cò  perdonanza  .f  Pollo af- 
loluumemc,  od  numero  del  meno,  denota  tempo  Boccacm- 
46-7-  Ella  gli  era  alquanto  nd  pattato  rata  filuarichetti-, . 
Petr.  Soo  ico. Amoi,forruna,c la  mia  mente ichiua  Di qnd , 
che  vedc,c  nel  parta  to  vola-  q Nc  1 numero  dd  più  vale  ante- 
nati/: maggiori.  Lai.  rw*“5*rx,/..rwrf,Bocc4).8i-4^ Quaotun- 
que  fiati  lo  Itero  i tuo’ partati  gentil'huomim  .E  11-17. 10.  Per 
l'atoma  de’ lor  pallau.E  n.10.  a.  Quella  virtù,  die  fu  ndl 'ani- 
ma delle  partale . 

Passatoio.  Pietra, o torto , che tcruc a paltar tortati , 0 ri- 
gagnoli-Db.  viag.Per  trageuo,  o ucro  ponti  ccllo,o  uero  paf- 
Tatoio . 

Passatore.  Che  parta, che  va  alianti . Lat.  vtttor . Mor.S. 
-Greg.  Volendo  per  quello  diinortrarc  il  profèta, conic  egli  era 
pafiatorc.csicq  nevi  idante.uiqucfto  Mon  l».  San.  Declam. 

P.  PC*  peccatori , e parta  tori  della  ragione , è tona  la  legge » 

[ cioè  irasgrcrtort  ] 

Passeggiare-  A ndare,a  pian  parto, per  firn  diporto,  per 
luogo  piano.  Lar.  incedere , dittai uixrtjfritttri . Bocc-I1-9J.j  1. 
fc  di  lontano  nule  Natan , tutto  inietto , aodar  pafieggundo, 
per  quello . Dan.  Par.  3 1.  Si  per  la  viui  luce  parteggiando  • 

E Purg.  jj.  Nella  fronte  degli  altri  fi  mollraro , Pcrlhe  do- 
ueffi  lor  pai  teggiare  anzi . E cani.  14-  Laida  andar  li  compa- 
gni ,c  si  paleggia  Finché  fi  sfoghi  fartolLtr  del  caisaE  Purg. 

7.  Ben  fi  potria  con  elsa  andare  in  giulb , b Falseggiar  la  co- 
lla intorno  errando . f Pafscggiarc  un  cauallo,  in  aititi,  li- 
guif.  è menarlo  j mano , con  lento  palio . Il  lat.  dice  dtlìm . 
Cr.i  1. 45. 3.  licauillo.cc-  Vn  poco  palscggiatoatrorno,  dal 
todorc,  c nicaldamento  fia  liberato  - fE  rasseggiare 
fi  dice  a un  certo  modo  di  noure , che  fi  to , cattando  ora  vn 
braccio , or  un'altro,  uiccndeuolmencc , ddl'acqua . Oumd 
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Fift.  Ahi  quanto  vorrei  innanzi , chela  mia  mano  diritta  no- 
tate >ch‘dLi  ÉcriticfTc , e,  per  I'\  fi  re  acque,  a te  imporrate  ; I 
certo  cll’è  meglio  difpolla  a battere  d Ma  re,  paleggiando  , J 
che  a icriuere . 

PassfggiaTo.  Cola , fu  per  la  quale , fi  fu  palleggiato . • 
Dau.Int.c.  1 7.  Vicino  al  fin  d^ palleggiati  marmi. 
Passeggiere-  V ibridante . Qui  che  è di  pafio,  non  iflan-  : , 
ziato.  Lai in.**ut»j,p  'tgrMM.  G.  V.9  81. 1.  Si  fece  a r- 
mataa Napoli, 60. Galee, Lenza  altri  legni  pateggicri.  E . ! 
lttv  7.  J 7*  *•  E pai  Jtri  fegni  p.ilfeggicri , grande  nùmero . i 
• Per  gabcUicrc,o  Irradierò,  ci  oc  che  Ila  a guar»lia  del  pack , ; 
per raccor gabella  ,0  dazio . Litio. ftMuX-aa . N- aia.  io.  t.  1 1 
1!  barone  niifcalla  porta  vn  Ino  pateggicrc  a ritogliere  il  | ! 
poflaggio.  ’ 1 

Passera-  Vece!  noto.  Lat.p<*nVr.  m.  Aldobr.  Carne  di  paù 
fèra  fi  è lopra  tutte  carni  d’vccelli  più  calda.  Vit.  S Pacht  dei  I 
fa  pere,  che,  lónza  la  diuina  prudenza , e’  non  cade  pure  rVna 
patera  in  terra.  Sonnedipm  Ipezic  .come  Scparuola , Mat- 
tugia,  Lagia/li  Canaria, eia  Solitaria  .cosi  detta  dal  vederli  ! 
fempre  mai  lòia , la  quale  e maggiore , e di  color  di  uerlo  dal  - 
l’altre-  Pcirar.Son.  191.  Paficrmai  ioli  cario  in  alcun  tetto 
Non  luquant'io  . 

Passerotto-  Patera  giouane,che  non  efea  di  nidio.o  che 
ne lì-i  v letto  di  poco.  Lat.^'temufou.  Cr.io-jSj.Piglianfi  an- 
cora le patere, ci  paficrocn  fpezialmcnrc ,chc fon men  Ioga-  . , 
ci-  q Dire  vnpuflcrono/i  vndirecolólproporzionata,eluor  1 
del  verilìmilc: e Fare  vnpaterotto,  operare  inconliderau- 
mentc*  lènza  giudicio- 
Passetto.  Vedi  canna- 
. Passibile-  Actoapaiirc-  Latin. patitila  9 p*jfMliiM\x. 

Cr.  Imperciocché  egli  ebbe  vera  carne , e patìbile,  come 
I noi. 

I P a s s 1 b 1 1 ita  • A 11  ratto  di  paflìbile.Canalcfipecch.cr.Ri- 
! ccuendo  in  fir  Ogni  nollra  mùtria, e punibilità . 

Passino-  li  potrchbe  dire  in  Ut.  G.  V-  4.  -)i- 

11  migliaio  li  e mille  pallini , c’I pallino  sinrende  tre  braccia 
a milura  fiorentina.  Ricord-cap.  78.  Il  miglio  fi  fa  mille_» 
pulluli,  die  ogni  pafiinoc  tre  braccia  alfa  noi  Ira  indura.  Og- 
gi quella  voce  e più  propria  .che  d'altro  della  tela:  e dicono 
p Jlìuo  i teflìtort  a unta  lunghezza , quanta  tiene  la  lumhcz- 
za  dell'orditoio  • 

Passionare.  Dar  pallìone.  Latin-  fafflait  nffttrt.  Annoe. 
Vari».  ter  la  qua!  colò  C rillo  fupaflionjto,ecrocififio  . 9 In 
fign  1 f.neu t r p a 1 1 r pa filone.  L . f m t.  jfirt.Scrm . S . Agol I . 
Quella  pofe  il  noitro  capo  Grillo  alla  croce,  quella  il  lece 
u.orirc,cpjlTionarc. 

Passionato.  Volto, e tirato]>iù  allo’nterete , che  a!  con- 
ucncuolc,che  fi  falcia  vincer  dalle  paflioni.  Lab.  nou.i  ij.  lai 
femmina  éanimalc  imperici to, paflionato  da  mille  paflioni 
Ipiacenoli^ abbonii,  cuoi*.  Caualc  fr.  ling.  Come pufillani- 
wi,e pafiionati  non  putendo  fopporur  la  congrcpa/iont_», 
lippe  no  alla  Ioli  tudine . « In  vecedi,  preti)  da  patitone-  Lat. 

P.lf-jjé-  Secondo  le  paflioni/:  l’affezione  più,  c me- 
io,lv-tor.do,cht  la  per  Iona  è più,o  meno  affetta  * p:  (lionata. 
Diciamo  anche  ai  EAssioNATA-Circ.Gello.1  anno  ber  e Ipd- 
lo  non  lolaineiucqut  ÌJo , ch’c’  non debbono , ma  quello , che 
egli  no, quando  non  loco  appaflìonati,  non  vorrebbono  aucr 
fatto . 

Passione.  PArimento.pciu.trauugho.Lat./1 -ffì».  Bccc.g.7. 
f.5-  C he  alla  pallone  dei  noli  ro  Signore  c conlccraio.  E nou. 
77.61  • \e  poterli  la  mia  paflioue,  in  par  e alcuna  miK>ucre . 
L'an.  Pa .19.  Vndice , che  la  Luna  fi  morie  Nella  paffion  di 
Crino- 1 Pjr.jj.t  he  di>jK»*l  légno  la  pafliono  impreffa  Ri- 
mane- e l'altro  alia  niente  non  riede  . • Per  affetto  d'animo . 
gr.  La uf  f)ìc,  Boc.n.  1 0.6.  Quella  pai- 

bone  piaicuoliffima  u'Aniore.  Dan.  Purg.si. Che  iit<>,c  pian- 
to lon  tutti  legnaci  alia  pjflion, Da  che  ualcun  fi  Ipi^ca.  Pctr. 
frn.  F.  cosi  auuien  , che  l'animo  culcuna  Sua  paflìon  lot- 
to'l  contrario  maino  Uicuopretonla  villa  or  chiara , or  bru- 
na* ^ Per  conopafl'or.c-  Lat-  i/ìt«/ia  w/y-r«*n;M.BocM. 

77.1t*  Malafua  fante,  lacuale  gran  paflìon  le  portaua , non 
voltando  inodore.  Dan*  inf.  can.ao.  GlucpitUoclierutodi  | 
colei, Ch’ai  gmdicio diluii  paflìon  porta?  Bur.C  ioc  porr;»  pe-  1 
n.i,edolmcui  colui,  .hepuflamcn.ee  condannato  da  Dio  . 1 
Passivo-  Add.(tipati.c,chedcnoia,efignific)paflìone. 
Lai-  fffi  **  ■ Convlnf.  if.  Chi  adunque  via  Li  cola  deputata 
dalla  natura ^d  vno  yfo  io  contrario,  v .a  c la  dcll’ai  ti  uo  palfi- 
LO,edd  m Jiciilino  femminino/ a forza  J!a  natura . 

Passo.  Quel  moto  de*  piedi,  che  fi  fa  in  andando  dal  polir 
dell'»  no, ai ieuar  dell’alito,  e pigliali  anche  per  ùpazio  com- 
prclbdall’*noaU'alfropiedc,inandando.Lai./VP*r./a/i»#r, , 
gnuU»  dm, gufiti . Bocc-g.  1 .f.s  • In  una  valle  ombroió,  ec-  con  , 
lento pafio  le  n’andaroi  o . E Imrod.n.tC  Soiicmrauaro  alla 
bara, e qudla,con  lunghi  paflì , ee.  E g.6.  fi  1^.  Con  foauc  pafi- 
lo,  ceni  tJinmin  fi  imlao.  fc  r.ou.  55-4.  Si  come  vecchia  a 
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r. isr.o  pafio  venendone . Pan.l  urg.c.i.E  i coim'nciò.figiiuofJ 
firreii  miei  paflì.  B cani.  1 }•  Rotti  tur  quiur  ,c  volti  negl:1 
m-ari  P- (li  di  fuga.  team.  j.  Io  dico  do}  o inoltri  mille  . 
p..fTi,Q:ianco  vnlmon  gutator  trarria  con  mano . E carneo.  < 

Si  die  notte,  ne  fonno  a voi  non  hira  Po/To,che  fàccia  il  lecci,  [ 
perfuevic-Quicmetafi  Pctr.Son*j4>  Perdendo  inutilmeiuc 
unii  palli.  Dan.  Purg.  c.zo.  Talor  parJum  Pvn’alto , e l’alno  I 
balì<»,Secondol*jffczion^h'adirci  (prona,  Ora  a maggiore , j 
cdor.i  a minor  palio.  E Purg.  9.  E la  notte  de*  palli  con  eh 
falc  Fatti  auea  due.  Bui- 1 palli  s'intendono  l’ore.  E Infic.  t 
c_  lit’J  noflropate  Nóci  può  torre  alcun  -la  io!  n*è  dato  [ciov 
ilnollropa/lare]  f Per Iuo2;o,c}oiie li pafia. Dan. ihirg.c.i  1 
Etroncrrctcilpa/fopoflibilealàlirperlóiu tuia  G. V.9.4^. 
z.Ch’erano  venuti  innanzi  a prende  re  il  pafio.  Dau- Colt-  I 
Eleggi  buon  pafio, che  pigi»  più  va  lionate,  luogo  niellato , c , 
piano,  c lenza  poló  toiif  intorno  [cioè  lungo  comodo  ai  pai-  | 
far  de*  tordi]  E pafio  porlo  pafiarc  de' tordi  ,cd'ahri  v ccctli  , 
di  pafio.  1 Perfimilit-  Dan- Purgai.  13.  Eri  ma, che  gronghi  al  ì 
palio  del  perdono . E lr.fic.t-  S’rinu  .ch’ali'alco  palio  tunv 
EuiJi.  Petr.  S011.61.  Venite  3 uie.lc'l  palfa altrui  ix>n  Jcrra_» . | 
Pctrar.  canz.i  7. 1.  Se  quella  l}>cme  10  porto  Aqueldubbtolò  ; 
palio.  ^ l erniilura.  L.it.,  .7a»  Tcf.Bc*t*4o*  Perciocché  imm 
miglio  di  terra  fon  md!*  paflì  .cculcnn  palio  contien  cinque 
piedi, cciafcun  piede  corurai  cinque  poulL-.o  ucrodtta  • Boc- 
B.J7.4-Filando^iogni  palio  di  lana  filai.:, che  al  fido  auuolge- 

ai. millefiolj'iri,p‘ù  .1:-'!  fuoco  coceno,  gì  a. un  [cioè  ao,;  .1 
tirata  ] f Per  luogo  di  Icntiura.  Lat.  lòtta.  Da  »,  i’ar.4.  Ma  or 
ti  v'attrjucrù  vn’altro  pafio  Dinanzi  agli  occhi  • ^ Diciamo 
inprouerbio  ■ Il  piu  duro  pafio  , che  »;a  c quel  delia  foglia,  c 
> alleile  la  diffidila  (tu  neh  tamilici  are-  lat  .[cu  t lituana  - 

• q Pigliate  i paflì  innanzi, proticdcrfì perii  futuri  biio- 

gni,ep«TqucUo,cnc|)Otefièauucnirc  • q L au»lareputio,e 
a bdì*agio,o  jdagioo' ma’ paflì  : che  vale  alle  cole  pericolole 
andarui  c.uito,e  con  r.gaardo.  bir-Trin-Pian  barbiere,  adagio 
a’  ma'pafli  • 

Passo.  Spezie  ili  Liquóre. La  t-  . Cr.  4 . 1 6.3 ■ C ol gonfi 

l'vue  nate  mo!ro^  pongo  ifi  in  cdlcllc  fótte  di  Muchi, alquan 
to  ride, icluitc  con  le  verghe,  prima  forten  e-uefi  battono  ,c 
poi  do  ne  si  corpo  ddl'vue . per  forza  delle  batti  !• . c.(  lò!ue , 
quiuì  fi  lprcmc,cciò,chc  n’clc  ,c  deno  palio . i c-ie-  S.  Som- 
mafie  in  vin  dolce, li  l, Ulano. o in  fjp.1,0  in  palio  . 

P a s s o . Ad  i.  Si  dice  ibi l’erbe,e  delle  frutte, quando  per  man-  j 
candito d’\ more, hanno cominciatoadiucniì  »rinze,epau-  i 
re.  Il  Vettori  dice, che  in  lardi  direbbe  iòft/wduha . Cr.*.  1 Ji  • j 
j.  Al  tutto  poi  dinamo;*)  paflc,e  lenza  vmore^  fi  leccarono- 1 
A ir  1 1.1 7.  L’erbe,  per  lo  Sole,  pafi'e,  non  licuano  liete  le  fom- 
n.iii-'oio.q  E pAssopartic-chc ha  paiito.Dan  Pano.  Qiitl  ’ 
de'  palluri.cquel  uè’ palli  piedi.  Soj  pafiò.  Tra pafiò/rfrclco.  i 
Frutta  foppaffa,erba  loppafia . 

Passi  Ai»,  t hecjcrpaiire.lar./*Ai**.G.V  it.j.i9.Bin-  ‘ 
dttore  di  penitenza*  fi  ai  radi  Crrftopafluro.Danl’aradio.  ! 
Qud  de’p.i fiun ,c  quel  iV paflì  piedi  ■ 

Pasta-  lToprH)tarinaimrilóconacqua,ccoagu!auco!ri-  1 
r.  lauri  a.  Lai.  Gr.j-7.11-  la  pali.»  del  frumento  vliamo  ! 

iiHuolninodi  : fe  è azzima  evilcola  ,ceifiauua  ,ca  Imaltir  j 
dura-  Lab-niU*  E chi  non  si  che  per  rinieiur  la  palla , elicè  I 
cola  inlcnfib:Ic,cc.gonfia?  q Per  mecaf-  inproucrb.o.  Bocc.n. 

3 -ni. Duomo idiou  era, edigrofrapjlla  [cioè  materiale] bar-  | 
tjtt  ir.  Miucnu . q Ed  clfcè  di  buona  palla,  che  unto  c a di-  ^ 
re, di  benigna, c buona  natura  ■ Lat.  «Ito  rrtv  quHlicr.  q Metter  ] 
mano  iti  palla,  cominciare  a intrigar  fi,  c ingerii  fi  in  qualche  , 
ncgozio-Lat-«Ì'4*'d tggudt. Pa rafn  Ha  mefiomanq  in  palla,  c 
va  a brodetto  Morg-  E pentirli  aucr  mcITo  maro  in  palla.  . . 
Matt.Franz.  Rim.  buri.  Ors'io  volefii  metter  mano  inpaita 
A raccontar  la  Jua  manifattura,  Non  ballcria  di  fogli  una  ca- 
talta.q  EqueU'aJtro.  Per  rimenar  la  pallai!  pans’-ffi  a,che 
c,Con  Pelerei  zio  fi  vi  acquilfandoq  li  da  pasta  pastello, 
che  c piccolo  pezzuolo  di  potei- Lar./  iNita  «Pastont, 
pezzo  grande  di  palla, /piccata  dalla  malìa, dal  jUalc  li  Iptcu 
pezzetti  di  palla, per  formameli  pane, 
i P A S T F G G 1 A R E far  PASTO. 

Pastelliere.  Chelauora  di  pafia-  Da  alcuni  c dettoinlat. 
aptiJintruit.  Pili.  Seti  .Dal  i'  a!  tra  parte  rinafee  il  remore  de*  Ta 
uernicriardi  qucgli*he  vanno  gridando  il  umo,cdi  tutti  1 pa- 
ftellicri,de’qiuli  ual’Jicduuo  vende fua  mercaiantiacon  cer- 
ta na  mainerà  di  gridarc  Orgi  PASTlCCIEREjC PASTICCIO  il 
lor lauoriojche  c \ na  Jpoglu  di  palla, per  cuoccrui  entro, eoa 
varj  condimenti  e aromati, carne/» pelce^»  fi  nite/»  fintili  co- 
ic.See  di  carne, fi  dice  in  Izc.  ti/oen  t .tra,  gr.  #«t  ocsikc-  Ber. 
nm.Capricci/rcCoine  a ic  di  calbgne  far  palucci . 

Pastello  Vedi  Pasta- 


a s t 1 n A c a . Spezie  di  radice  d'acuto  fapore , e fi  mangia 
cotta . gr  T/vy»V.Cr.6-9J.i . La  pallmaca,  cc.  cdij 
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due  niamere,faluaaca,edomefiica,  e ciafcuna  nella  radice  di 
duro  nutrimento,  e meno  nutrifce,  che  b rapa,  ma  ha  alcuna 
acuhà,ondeloiiiglialefa  ibluzione,e  però  prouoca  i mdl'rui, 
e Torma.  Pallad.  Aguale  alTvfcita  dei  mele  li  lèmma  la  palli-  I 
naca-Vit.S  Pad  Troccuraua  alcune  ederelle  da  mangtare,chi  • 
noci, chi fichi, chi  datter), echi  erbe,e  chi pjfiinachc.  q /.Ila  < 
pallinaca  Jaluattca  diciam  Pastricciano : e pastaio 
ciano  diciamo  anche  talora  a huonio  materiale,  riempii- > j 
ce,ed  c modo  baffo . lautmém* mfiUfiu.  q Pas tjn aca  I 
chiamiamoancheunpclcefimilealla  Razza,cdimrevnafor- 
u,chc  non  ha  capo,chc  l’porn  in  fuora-e  dal  portarli  a vende- 
re, mozzatagli  prima b coda, perché  la  pulitura  di  ella  è 
\denofa,c  nàto  il  prouerbto,  eflèr  come  il  pefee  parti  naca,  c 
dicefi  di  cob  ,che  non  ha  principio,  ne  fine,  o ucro,  che  è po- 
co diire  ren  te , non  lene  truoua  ne  via,nc  ve  rio , (Quello  pei  ce 
è detto  pattinaci,  per  bfimihtudine  , che  ha  la  uà  co .b con 
la  radice  della  pallinaca  • Lat.  ntc  r«/wz, nttptdtt.  ^pasti- 
naca fu  aggiunto  «lai  Bocen  6. 1 S.  l»cr  ifchcrzo,a]lTndia  . : 

. Ch'io  peruennt  mei  infino  in  InJia  pallinaca . 

Pastinare.  Cauarb terra, diucrb-Lat./^unuf.Cr- 4.6.  ! 
j.  Apatliuarci  rozzi  campi , onero ma  Almamente  i bluau-  j 
chi»eleggiamo,cc.  Ehb-f-tf.j.  Il  luogo,  che  a quello  ar  bufici-  ;■ 
lo  lari  deputato, fi  douerri  pallina;è,o  vero  vangare. 

Pastinato.  Add-  Lar.  * nm . j if.j.E  cosi  lo 

pongono  nel  pattinato, e lauorato  terreno.  E cap.ji.i.Si  dco- 
no.ec.i n luoghi  pallinati  porre . 

PasTinazione.  Il pallinare . l2t.p*/ti*mri$. Cr.4. 7. tit. 
Delb  pallinaztonc,edilpofi2ion  dell  a terra,  nell  a quale  la  vi- 
gnar da  piantare. 

Pastino.  Lar. O4.7. i.Nd mele <frSctrcmbre,ec. 
far  li  dee  il  pallino , o ucro  b cui  tura , douc  b vigna  fi  dce_> 
piantare. 

Pasto.  Cibo  • Lat.  tihojftmjÀidmm.  M.  V.8.6.  F.  per  quello 
le  greggi  fi  difpcrgono , e diuengo.10  palio  di  lupi  rapaci . 
Dan.  Purg.  1 9.  Per  lo  difio  del  pa  ilo, che  là  il  tira . Fr.  G iord- 
Salu.Chc  vi  truoua  tutto  bziaincnto,  e palio . E altroue.  Ma 
noi  auemo  poca  fede, e piccola , che  le  noli  re  buone  opere  lo- 
no  quali, a modo  di  latte, deboli  a Crillo,  che  noi  non  gli  po- 
tiamo dar  palio  laido . 5 Diciamo  anche  palio  al  conuùo,on- 
de  Palleggiare,  far  palio.  Lat-  onde  a nti  pasto, 

che  fono  quelle  viuande,  che  fi  mectonoin  tauola  nel  princi- 
pio di  mcnlà,aiunti  all’aJirc.  LiLftof#**,  gr-  ■ q E 

PASTO  diciamo  anche  al  polmone  degli  ammali, che  fi  ma- 
cellano per  mangiare,  comedi  buoi, callrati,  porci,?  limili . 
f E di  qui  diciamo, dar  palio  : ihc  è trattenere  un  con  parole  , 
forfè  detto  cosi,  perche ’J  palio,  dato  in  cibo,  non  lazu  • 1 c- 

renp.difle,br?«v. 

Pastocchia.  Vedi  ikcastacnarr. 

Pastoia  . Q*cllafiiuc,chefimctte  a' piedi  delle  bell  ie  da 
caualcarc.per  dar  loro  l'ambio.  Lat c r.  9.7.4.  E i luoi 
piedi  dinanzi  fi  leghino  con  pallou  latta  di  lana,  acciocché, 
cc-  E pattoia  alla  giunta  del  piéjdoueclia  fi  legi  • Cr.9.  .19.  1. 
bili  vna  inlcrmiu),cc.uuralagiuii(uradcl  pie,  cc.  predo  alla 
paftoia . 

Pastone  Vedi  pasta. 

Pastorale , e pastv  r ale . Baflon vefeouile,  vna dellcinfe- 
gnv  del  Vcfcouo.Boc  n.  ij.js.E  poi  dato  il  pitturale,  e la  mi- 
trai i guanti. Dan.  Purg-  1 6.L'un  I'jI  irò  ha  Jpct>to,ed  è giunta 
la  fpada,Col  pallorale . 

Pastorale.  A dii.  Di  pallor»,da  pallore,o  attenente  a pa- 
llore,in  i'tr.lò  di  prelato. L po»n/ìi*h>,  ptflornln.  Mor-S-Grcg- 
Furnmi  ancora  lopra  quello  ingiunto  il  pelo  lidia  cura  pa- 
ftoraie  • 

Pastore.  Che cuftodifce greggi,e  armenti. Lat Bocc-n. 

87. 6.  Se  in  certi  pallori  non  li  folle /centrato  ■ Dan.  Purg- 17. 

Io,  come  capra^dei,  come  pallori.  E di  lòpra  . Guardate  dal 

r allorché  insù  la  verga , Poggiato  s’é,  c lor  poggiato  l’erue  • 
ctr-Son-ij i.O del  Pallor,cn*iocor\lanioua onora,  q Per 
meta  È Pontefice,  Vclcouo . La  t-  P*wftxtp*ftor,  *nnfhi.  Dan> 
Par.j.E'J  Pallor  della  Chieb,cheui  guida.Boc.p.x.7-Quamo* 
elfi  fon  più  vicini  al  Pallor  principale-  E Purg.j.Se’I  paiior  di 
Colcnza,ch’ailacaccia  Di  me  fu  mefio  per  Clemente  allora  • 
Pastorella.  Femm.  Di  pallore.  Petr.canz- 1 o.  Ch'a  me  la  i 
pallorclla  alpcllra,e  amia . 

Pasto*  izia  . Arte  pallorale-  . Cr.  1 1 -44-  Poi  ; 

conlcgucntemenic  cominciarono  a viucrc  deli’  agrieoi  tura , f 1 
c della  pallori  zia. 

Pa  s toso.  Morbido^ rractabile,comepufia.L. meìht.  Cani. 

Caro.  Di  fuor  palìofi,c  dentro  dolci  pillai . 

Pastricciano.  Vr. Pallinaca- Lat. cxrum. gr. *■ lp*f  - Fir.  1 
Difc  amm.EglicuncotalpaHricaanOjCnovalluu,  cornei!  I 
Dianolo . 

Pastv  r a . Luogo,  douele  bdliefi  pafcono.e'l  palio  lleflo-  Lat. 
ftfimm.  Boc-c.SJ'tDoijelor  più  piace,per  li  bolihi,  laici  ari 
fono  andare  alla  paflura . Dan-Purg.c.j.  oli  coioir.bi  adunati 


albpaftura.Perr.Son.8z.LprfaadirarapergIi  orfacchj Cuoi, 
Chetrouarondi  Maggio  afpra  palìura-Ouuid  Pift.D.  Calci- 
la giovenca, di  chi  ella  parbna,  E già  entrata  nella  mia  paiiu. 
ra.Boc.n-77.8.  E monella guifa  il  tenne  gran  tempo  in  pattu- 
ra  :cprouerbio,c  vale  intertencre  conia  Iperanza:  che  anche 
diciamo  dar  palio.  Vedi  loprain  pa  s To.  1 Perlinulit.  Boc. 
rou  io.:,  Perciocché  buona  pah ura  vi  trouau4,vsò  vn  lungo 
tempo  d'ambre, ogni  anno  una  uolta  q Perlo  ttcrco  dd  le  ne- 
re, che  fi  pigliano  in  caccia*  Cr.tr».  1 j.j.  Incoi! (ancate, che  ve- 
de i cani  auer  trouata  la  pattura^a/cial'agtiglra  ammaeflrata. 
q Per  firmile  D ..n  .Para  1 • Qual fauefie quaTaa la paliura.» 
Dd  uilò  mio  ncli’alpctio  beato , Quando , cc.  E cam.t  ?•  £ fe 
natura,odartefcpatturc  Da  pigliare  occhi  • 

Pastv  R a le.  Quella  parte  ifdla  gambi  del  cauallo,  alla  1 
quale  li  legano  le  pai  foie-  Cr.9. 5 7- idi  cauallo, che  zoppicale  j 
non  piegai  pattinali  alle  gmmurc,là/à  .intorno  alle  giunture,  i 
mabto.Cr9.8a.  11  cauallo,  chcnaturalmcntelugrolfcle^»  i 
suo ture  delle  gambe. e corti  i pallurali , a diodo  dì  quelli  del  i 
ne, fi  giudica, che  fi  a forte.  1 

Pastv  rare.  Cullodirc  gli  animali,  tenendogli  alb  pallu- 
ra.  Lat pubere.  Kun.  ancGuid.  CauaJc.  Con  tua 
Vcrghetca  palturaua  agnelli-  qPcr  tener  cura  a’aniine,proprjo 
de'  .SJctrvloti.Lat.-^w»»»»*  rwa^^rrrtV.  Dan.Porg.i^  E B >- 
mbzio.c he  palhirò  col  rocco  molle  gemi . q In  fignihncutr- 
palccrfi,mangiare.Lat.p«/«,  < eaxdti Liu . M . Clic larae 
lèi  pulcini  non  pallurranoo?  [cioè non  beccherannoj  Td-Br. 

5 . 1 7. E quindi  dcono,c  vanno  pallurando^ver  la  contraila . 

PasTvkata  . Verbale.  Palluramemo.Lat.  p*flni mt.  cr- 
9.68.  j.  Si  mungono  ncll'auroia  dd  di  acciocché  l*ubtapafiu- 
rata  non  perdano. 

Patena.  I beri  dicono  * fu  tn*  in  lat.  Ordinai».  Meli.  Lo 
coperchio  dd  Calice,ilqual  s’appella  patena , lignifica  Io  co- 
perchio dd  fepokro.Lib.Prcd.La  paténa^he'J  coprii  rapprc- 
Icnta  la  lapida,chechiudau  il  Sepolcro  di  Crillo  - Maellruz.  : 
Il  làccrdoral  carattere  c imprefio,  quando  egli  e dato  dal  Vo- 
Icouo  il  calice  col  uino,e  b patena  col  pane. 

Paté  Rino.  Eretico.  Lat-  * httttittu.Q.  \ 8.61.1.  Oppo- 
nendogli, che  aa  pateri  no,  e ogni  vefcouado  vacante  del  re- 
gno fi  giacea . Caualc.  med-  cuor.  Come  chi  dunque  Icualfe 
Fimmagine  di  C riilo  dalla  Chicb,  e pondfeui  ibi'uÌoIo  , fa- 
rebbe riputato  paterino,£ nimico  d'iddio . Lett.  Coiti-  Palcr. 

I rniniltri  della  tèllonia  vainonoingiuriobmcntc,meoaiido 
noi  a carcere , eoo  grandi  grida,  dicendo,  Pagate,  pagate,  pa- 
terini . * 

Paternale.  ratcmo.Lat.p*""»* , feruti . Filoc.1.158. 
Cercandogli  al  ri  luoghi  ,da‘qualieglipotc/rcmcgliovedcrc 
la  lua  paterna]  cafa.  Fior.  ItaJ.  D.  Tanto  lo  llrinfc  fa  pietà  pa- 
ternale . 

Paternità.  L'dTerpadre.  A firatto  di  padre-Lebuole  de- 
gli fcientiSct  dicono  in  bt.*^«*/rrwr/ar<dc  vbuda'  Sacri  -Fi- 
Foc.  Iib-4-  7 S • L noi  in  padre  terrai , là  oue  bilogno  ti  folfe  tal 
paternità-  Canale- Fr.ling.  lo  ni'iuginocchio  alpadredd  ro- 
II ro  Signor  Icfu  Grillo, dal  qiule  ogni  paternità  in  Ciclo,  c in 
terra  c nominata-  FrancSacch.  Venerabil  i’adrc^ioo  vcgriia- 
mo  alb  uofira  paternità  per^c. 

Paterno.  Di  padre,  attenente  a padre,  c che  deriua  da  pa- 
dre. Lat. p*ttrn*i.  Bocc-n.79-;.Più  ricco  di  ben  paterni, che  di 
faenza.  E nou-ioo.ij . A'picddi  lcmigi  della  paterna  cala  fi 
diede.Dan.Par.il  - E però  non  ringrazio.  Se  non  col  cuore  la 
paterna  fella . E cani.  1 7.  F.  con  predio  I-atin  riipolequdf'a- 
mor  paterno.  Pctr^ap.9.  A cui  nclfun  può  toi  re  Le  lue  leggi 
pacerne,inuitto^  franco . 

Paté rnostro.  Orazionede’Criftiant,inlcgruudaCri- 
fio , onde  è anche  chiamata  orazion  domenicale , detta  cosi , 
perché  confinai  Paternoficr-  Dan.  Purg.itf.Fagli  per  me  un 
dirdi  Paiernollro-  Bocc.Imrod-n.jo.Dopo  più  lolpivi.labia- 
10  (lare  il  dire  de*  [at.rnofin  .q  Per  una  di  quelle  pallottoli- 
ne delle  filza , detta  corona , in  legno  di  douerfi  dire  un  pater 
nollro.J  ah-n.x79.  Incouimc/a/enza  rifiar  nut^t  faticare  vna 
dolente  fiiza.di  patcrnolln . 

P a r 1 c o l o . Luogo  douc  fi  giufiizia.  I nftìMtm.  Allcgor. 
Mcumprocm.  Lo  quale  rifece  dolce  l'amara  monetici  pati- 
bolo della  Croce . 

Fatico  aggiunto  d'aloè . F.patico,ciocdel  color  del  fegato, 
c quello  tale  aloè  c miglior  dcU‘aitro/bl  gr.  b'tnt tétte.  Plau- 
to/'jlTe c Cello  inpatu hs  . Boc-n.76.10.fc  ièccnc  far 
due  di  quelle  del  cane^e  quali  egli  fece  confettare  in  uno  aloe 
paticofrcko- 

Patimento.  II patire.  S.  Agofi.  C-  D.  La  volontà  c ramo 
cumrariaal  patimento, calla  pena, eia  pena  olbuolonti, 
che  quelle  uimicizic  non  fi  finifeono,  per  vittoria  di  niuna 
di  loro. 

Patire.  Soggiacere  all'operazione,  riceuerc  l’operar  del- 
| l'agente. laun.^u.Dap. Purg.  xt.L'vndilpolloapatirr  >e 
J'jliroa  fare . I par-4-  Se  violenza  é , quando  quel  che  pa»e , 


Niente 


Niente  cònfcnlcc  a quel  che  rforza.  AmtnUmt.  Q$eJJo^hc  tu 

».  liaiÉMto , ni  pati.  «[  Per  lep portare , comportai  -,  foderi  re.  ! 
Lit-fu/ì,  /«".  Bocc-nj  7. 1 1.  JLj  cui  innocenza  non  par»  ,chc 
lotto  la  refiimomanza  cadette  celio  Stramba  . Mmrodin-7- 
An?i,o  che  natura  del  malóre  noi  paiific , ce.  E nou.69. 1 1 . 1 1 
cuore  non  mt  patirebbe  per  ninna  manierarli  vederci,  cc.  fc 
nou-jó-tit. 11  podella  la  volle  sforzare , ella  noi  pati  Ice.  Cr-$>. 
a j.j.  Caldo  quanto  patir  fi  potrà  .Botc.gj.p.f.  Quante,  e 
quali,  e come  ordina  te  polle  forteto  leptanrc,' che  erano  in 
quel  luogo  ,ec.  ninnane  laudeuole,  la  quale  il  nollrapaefe_> 
panica  , di  che  quiui  non  Ita  ab  bornie  no!  mente  [ cioè  ami, 
gl t s'jffacci ji.o , pruouino in eflò jj q E mtik  e , ridicia. 
ino  frequentemente,  per  riceuere afflizione . e dolore,  come: 
io  patilco  a vedere  la  tal  colà.  Latin-  augi , moUjit»  affiti . q e 
anche  diciamo, patire,  di  dicchefifia  , che  ri  cena  danno,  e 
patimento,  come  : il  muro  ha  patito , il  grano  ha  patito , la 
campagna  patiic*.  q Patird'vnacofa,  cioè  alterne  cardi  ia, 
come  : patir  di  pane , di  danari,  e rimili  cole  neceffanc.  Latin. 
rgo* , mJigm . Bocc.n. 80.  1 8.  Dunque  tu haiparitodifagio 
di  danari  ? oh  perchè  non  me  ne  nchicdeui  tu?  q Patir  freddo, 
caldo, do lore, e limili , vale elferc afflitto daqscllecofc.  Lai. 
rugwt  LUan.  Bocn.77.r1 -Ricordati  del  freddo,chc  tuame 
facci!  1 paure -q  Non  poter  patire  vno , aucrlo  a unia,  non  Io 
poter  vedere.  Lat.<««A*Aerr.Bocc.  n- 100. 1 4. 1 ibriditi  n;m  po- 
teuano  patir  quella  fanciulla  di  lei  naca  . q Diciamo  anche 
patire  intercflì:  che  vale eflere obbligato  a pagare  1 merittdcl- 
laccatto-  q Peilmaltirc,  digerire.  Lat-  dtgamtfofHfna,  Cr. 
»-6.t.  Dico,  che  la  materia  della  foglia,  in  tuttelepiante  , c 
l'umore acquolb non  ben  digefto , ^quanto  patito.o  vero  di- 
gdlo.E  Jib-t  -a  o.  1 6. Se  trouerra  lo  ftomaco  mondificaa>,e  vo- 
to d’umori,  fi  pati  fcc  bene,  c genera  laudabilfangue. 

Patria  . L unqo.doue  fi  nafcc.o  donde  fi  trac  l'origine . Lai- 
}****•  gr:  Petr.  cinz. 1 9 6-  None  qudto  il  mro  nido, 

cc.  Non  e quella  la  patria  in  ch'io  mi  fido?  E capir.4.  Cangiò, 
per  miglior  patri a , abito,  citato.  Dan.Infc  t - E Mantonaoi 
per  patria  amendui . E cant.  io-  Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  quale,  ec  : | 

Patriarca  • Primo  de*  Padri . Lat.  * paniartha’,  gr.rr* 

• Madrina.  Patriarca,  e primate,  fono  d merli  riunii, 
ma, comunemente,  inno  vna  colà  in  re- Dan.  Iuf.c.4. Ahraam 
Patriarcca  ,e  Danni  Re  • q Per  titolo  di  dignità  cclefiaittca, 
vn  grado  più  alto  degli  Arciuefconi  .Palliò.  ijj.f  Patriar- 
chi, Arauefooaì,  Velcoui , e minori  prelati  efenu.G.V.j.jz. 
j.  Il  quale  regnò  a6-anni  Patriarca.  Bocc-  uou.tìc.  Di  gniflìmo 
patriarci  di  ieruljlemme 

Pàtria  acalb.Di Patriarca • Latin. * pu irtxrehabi.  Mac- 
llruz.  .Se’l  Papa  difpenfa  , potrà  eflcrpromoffoa  Ghiri*  pa- 
triarcaie- 

Pa  T»  1 arcato.  TitoJodi  giuridiai  onc^  fi  gnor  ia  fottopo- 
R a ài  patriarca-  Lut.  * P*tri4rt/>*t*t,  orccnr*-r  g,y. 

• 1 1 to Che (C vna  vacazione d'vnvelcouado  grande,*»  arci- 
uekouado.o  patr  ia  reato,  ficea  feijO  più  promozioni-  Vir.S. 
Pad-  T-rou ai  nel  patri  meato,  quando  ptiuu  mi  conlcgiJ»fqua 
fi  ottamacenuiuùri'bro. 

P atricida.  Vccifor  del  padre  • Latin.  p*rritiJ*.  Dan-  Purg. 
io-  Lui  traditore, e/ioro,epjtr:ci<lj,  Fece  lavorila  fuadclr- 
orqghinira.lAxJam.-Qiiintri.-P.Difrefàraepamctda  ,non 
può  t-flcre,  che  quello  fino  fia  fallò. 

P a T R 1 c x o I o . Propri  a mente  vccifmn  di  padre-  Lat.  paniti. 
rfrón.Quifemplicevccidimenro.  hm.bamntdiam.  M.v.r.u 


P a T r i c x o i o . Prqpriamente  vcci/mn  di  padre.  Lat-  puniti. 

Qui  fcmplice^udi  mento.  LjR.fomff/iòwrv.M.V.f.ij. 

E I amico  luo, che  turbò  il  patriculio  de’  grandi  Cittadini  . R. 
lib-t.i  i.  Fu  latto  l’ordine^  meffoad  decurione  il  dctdlabile 
parricidio  nella  fua  morte  [cioè  Icelferarcz/a] 

P ATK  itiKO- Marito  delia  madre  di  quello , a ehi  fia  morto  il 
padre.  Lat  .ti/rr^/.gr.TATp^V  I il>.Sagram.OafuafigÌ,oc. 
età, o alle  Agliuoledi  luoparngrjo^odi  tua  matrigna. 

, Patr  i gnomo.  Mio  patrigno.  Pataff.  E 'patrxlnomo  fa  vn 
iegauem.  -. 

I P a T A i m on  i a l a.  Di  patrimonio,  deriuante  da  patrimonio- 
I Lai  punriu.  I-abai-»7f.  Ne  eh  li»  dota  ,nedi  patrimoniale 
eredita, ioilcnerti  jurebbe potuto-  . .„ 

Patrimonio.  Beni  peruenuti  , per  redi  ri  del  padre.  Lar. 

’ Bncc.no».  jo.  i o.  E con  la  inficine , del  gran  pa- 

j trin,ciuo,diucnne  ercde.q  Generalmente  per  ogni  fórra  <ix  be- 
ni vaimi  lugli  antenati.  Bocc-  nou.gS.  j i,.  Nclfa  mente  auen- 
do,chc  l'oncita  pouertà  fia  amico , e larghiamo  patrimonio 
»lc  nobili  Caudini  di  Roma- 

P A TR i n o . Compare.  Macfiruz. Io patrinofarò  , checoflui 
crcdcrra , c non  e inconuenicnte , chc*J  pa  trino  prometta  per 
Io  fanciullo  . F.  patri  no  è quegli , che  mette  in  campo  il  I 

Caualiere,  e aflilìcgli,  per  protegcrlo. 

P A T R io.  Paterno,  della  patria  L.  P*tnm.  p«r.  cap  *.  A miti 
fu  crudelmente  interdetto  la  patria  fepoltura. 

PaTrich  . V. A.  Patrizio.  J utm- pnimiui. G . V.j.tf. t .Per ad-  I 
dinzzarlomfcnodi  Rema  , fece  Patricc  , c luogotenente 


Voccab.Acfctil.CiuU- 


‘‘ J ddlbUtliMrio  de'  Reta  ini  , RtJJi  lario  fi  ro  nipote  . E dopo 
Belli /ino  fu  fatto  Patricc  di  Roma,  ec.  Dan.  Par.  za»  Ma  sic- 
1 m ornai  con  gli  occhj,  si  coni  io  Andrò  parlando  , e nota  i 
"enti  Patrict.  1 

Patrizio-  Huomo  nobile, de’primi  della  Città.  Lat.  t*tn. 
titt.  G.V-i.yp'.*.  Lafviamiodiquànello'nipenodi  Romafùoi 
patrizj. 

Patrizio.  Add.Làt  .pufri/ittr.  Pctr.  cap.j.  Non  di  gente  ple- 
bea, ma  di  patrizia. 

Patrizzar  b.  Efrerne'coftiiniifimrJeal  padre.  Lat.  putrì- 
Filòc.likxr.1  a- Patri  zzando,  ez  i audio  co- 
si nc*  col  lumi , come  ncll'ahre  cole  facctia . Oggi  padrec- 
GIARE,cda  MADRE  MADREGGIARE. 

Patrocinare.  Tener  protezione.  Difendere-  Latin,  p*- 
trocmxrt . M.V.x.i.  Di  radopoffono  prouueiicrc  a' fatti  del 
C onmnc,  eil  in  ninno  tempo  patrocin  are  quelli,  cha,ec. 
Patrocinio.  Protezione  L.Pan»einium.  fir. Af.d'oro. In 
qucllaguiiàprdlauanotl  lor  patrocinio  le  due  Iddce  per  te- 
ma delle  lue  faet  tea  Cupidinc. 

Patta.  Numero  variabtledato  all'anno  , per  ritrouare  i ter- 
mini ddla  luna-  Lar.* ituìi* viòla  fcrittura.  Tcf  Br.a.48.  E 
di  quelli  m^fcftm^  vndici  di,  nafcevn  conto,  ch’c  appellato 
' lanatta,  per  trottare  la  ragion  delia  Luna.  E di  finto.  E per- 
: ciò  dicono, dici  primo  anno  de*  19.  detti  innanzi  le  partedòn 

I nulla-  q L perche  nel  Primo  annotici  Mondo  furono  aggmn 
| ti  endici  g:ór  ni  (che  fu  la  prima  patta  ; per  pareggiar  fanno 
fidare , con  l'anno  comune  della  Luna  , fi  dia*  pattar  b 
I per  p a R £ GG 1 a R £ : onde  giuoco  pattato,  doc  lauto  del 
il  pari- 

I Pattare.  Vedi  patta. 

Patteggiare.  Far  patto,partouire,comien  ire  - Lar..wr rifa, 
toummrt.  G.V-7-;9-tir.  Come  lo  Re  Carlo  patteggiò  accor- 
do col  Redi  Tumft.E  !ib  8-861-t'llatodi  M.Vgolinóda  lèn- 
no  il  patteggiaro  co*  Fiorentini.  Petr.huotn.  Ili-  Aucndo pat- 
teggiata la  fua  ft  Iute  per  danarljprocainiirarto  di  pagarc.>Pe- 
tr.ranz.j9-7.  Chè  a patteggiar  n'ardifcc  coniamone  • Dan.. 
K-rg.  a 0.  L’al  tro  , che  già  vfei  prdo  di  natte , Veggio  vender 
fua  ng!ta,e  patteggi  aro  e.  Maeitruz.  Che  lóri  di  quei  Signori, 
che  fi  patteggiano  co'  marinai? 

Patte  ggÌÀto-  Conucnuto,  accordato  per  patto-  Lat-  /-«- 
eli't  a ain,  G-V- 1 a-  zo-  j.  Parteggiati  «'arrendono  al  popolo. 
Dan.  Inf.i  r.  E cosi  vid'iogii  temer  li  fin  tì,  Ch'vfcìuaa  pat- 
teggiati di  Clpróna. 

Patteggiato.  Conuenuto/iccordaro  per  patto.  Iat.  >*_  1 
Hat  a am.  G.V.ia.ao.j.  Pattcggiari  s'arrcndono  al  popolo 
Pan.Tnf.a  t ■ E cosi  vid'iogii  temer  li  fanti  , chVfciiuo  pat‘ 
reggati  di  Caproni. 

' Pa  rTQ-Conueiiztoneparricohrc/tccordo,condtzione-  Lat- 
r ìt  i’i't'Xh. Bocc  i 9 1 .Senur  fi  vogliono i pania Dior.éo 
lì  r.nu  79. 8.  E perciò  io  il  vi  dirò , con  quello  pano . E 1)^4 
1 1 . e così  a mòdo  del  vilJan  matto, dopo  danno  fc  pa  tto.M.V 
j.^o.Fra  Moriale,djfpcrato di fòccorio,  trafTepatto di  rende- 
jei!  Caflcllo.  Pctr.canz.48.7-C'hc  mai,  per  alcun  patto , Alui 
piacer  non  porca  cola  vile.  Dan.  Par.j.Chcnef  fermar, fra 
D/o  c l’huomo,  il  patto , Vittima fafTi  di  quefloteforo- Cv>m. 
Infxq.S’accolfauanoa'dcmoni,pexla  qualcofj  erano  irtpat- 
to  tacito  con  cfTì  ■ ^ In  prouerbio,  patto‘chi aro , amico  caro: 
che  e vn’juucnirc,  che  il  nmanerechiaramentcd'accordo,c 
fna n tcnimento d'amidzia, onde  l'altro  Patto  chiaro,  amici- 
zia  lunga  • 1 Patti  vecchi , e modi  viari , c dicefi , quamfo  fi 
vuoi  lignificar  Iccofc  rie’  medefimi  termini . q Quel  ) effe  di 
patto  non  c d'inganno  , evitai  dire  , chenotifidcc  ramma- 
ricarfi  del  conucnuto  . f Equdl'alrro  . I patri  rompon  le 
leggi. 

Pattov ire-  Vedi  pattegg  f are  . hoc-  nou.95.8. 

| Ncdi  pactoiiirc  lotto  alcuna  condizioni.!  fua  caflità. 
PaTIovito.  Patteggiato.  Lai-  toaftttmai . B0cc.n-4i.fa. 

F Pendo  delle  pattoulte  nozze  dlfigcnià  venuto  il  tempo. 
Ouuid.  Metatn.  E alpctuno  il  tempo  del  partouito  mo- 
gl  razzo-  ■ j 

t att v m e . Spazzamra.c mefcuglio di  cofe fimiliinfraciila- 
tc  ed  il  pattume  vie  n rammarrteando. 

P A v f • Dal  verbo  la  tin.  p.iut<>  ; ne  di  quello  Verbo  auiamo  al-  , 
tro,chc  quella  vocc-E  vai  teme,  ha  paura-  lottiti.  p***t . Pctr. 
canz  -0.4.  E quella  in  cui  l'etade  Noltra  fi  mira  , la  qual  piom- 
bo. o egno  Vedendo  c chi  non  pauc.  Alaman-Auarch.  l uor 
foJo  alcun, che,  rtfuggcndo3pat:c. 

Paventare-  Temere,  auer  paura.  Latin,  fnett . rimtre, 
pauiiMti.  Dan.  Irf.4.  Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accortoci  Ai; 
come  verrò,  fc  tu  pauenti1  Petr.  canz.  18.1.  E lo'nscmo  pai 
uenta  all’alta  imprefa.  6,0 

Pavikto.  /iift.iin;ore. Iat. j\mm.ani.  Dio- 
mfo  tiranno , mn-ato  pronto  i peritoli  del  /ito  flato.,®»»- 
gito  le  patirerfeì  rtgttojf  Fatteti  rod'rna  fpada  , chcfr.t  dc>’- 
r.cickj  ra  J tappar! tno-R. -ni  an.rr.Guirt.Tittfot  I„I1CI,,V o. 
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peno , e Ho  in  paueoto  • Frane,  Sacchoum.  Se  troui  grilli  non 
, aucr  pavento  • ,1 

Pavsntojaminti.  Timidaroqme  , con  pavento,  con  ' 
paura.  Lat  .famé^rimik.  Petr-Son!/».  Che  pavento /ini  ente 
a dirlo  ardilo- 

Paventoso.  Picn  di  pa  ucn  ro,pau  ro  fo.  La  tMuiÀM/imìdu/. 
Petr  Son.no  Onde  amor  pauemofo  fogge  al  cuore-  Ar.Fur. 
E'Uiel  rimborsò/  al  paueqtofofoono . 

Pavé  s aio,  e pavesalo.  Armato  di  pauclc.  Li:,  few  «tu*  * 
w*n.  Vegez-O  Zia caual ierc,o  pedone, o baldi riere^ppauefiip 
Uututum  m-mjitMTt.  G-V.8.nj.Tra  baleltricri.epzudiri  ao. 
ciatijcoplcfopraolégnedcl  Comundi  Firenze.  M.  V.  i j i. 1 
E più  torri  di  legnami  condotte  prc/fo  a’  folli , con  ordine  di 
pauefarj^e  baldi  rieri  • 

Pavese-  Arme  difeijfiua/hc  vijnbratxiji,  come  feudo, tar- 
ga,o  TOidl2  L3tj*rm*,f<M/um.  Boc.n.8 1 - 1 4.  E .molli  i pauefi, 
eie  lance^ridò-G-  V.i  j.ao.tf - Lafciando  ogni  fortezza, c guerr 
nigipne,Mcflra^aucfi,bcttanicnto , 

Pavido.  Paurofo.timorofo-  Latin.pwùfo , Ftamm.  Iib-i.  7. 
Quali  coloro , die  ne'fogni.o  da  caduta,  o da.befoa  crudele , 
oda  altri  fpawcntamen  ti , fobit/mcrite  pau/di  fi  rifcqotoaa. 

E lib-4-5  7-9  dolqi  Almo  fopno^l  qualcJ'mnatia  generazione, 
pauida  della  mor tegoli  r igni  ad  apparare  le  tee  funghe  dimo- 
re. Elpof-Vang.  ScT di  le  tollerilo,  la  notte  fe  pauidp>è  temo- 
rofor 

Pavimento.  $oIaio-L#./««*ww*».  vit.S.  Pad .Piangen- 
• do  sì  diramente,  che  tutto'!  pauimento  bagnava  di  lagnine . 
Filoc.Ìib.i-68-  Salin  nel  lùpcriorpauimcnto,  vedemmo, cc. 
Dan-Purg.ii.Kloilrauaancorloduropaiiimcnto. 

Pavé  a . Immaginazione  di  malcfopra/toiwe  ,sbigottimep- 
to  d'animo, ppr  .ripa  r azion  di  male . lat-  . 

Bqcc  imrod-n.to.  Dalle  quali  cofe/x,  nacquero  diuerfe  pau- 
reE  num-xtf.  Per  1/ paura, che  aueuano  i uni  DanPurg.t.Se 
cofa  appare.ond’cgfi  abbia  11  paura.  But.  Finge  di  non  averto 
a mente,perchè  la  paura  indebolite*  la  memoria  . E altróve . 
Sopraggiunte  b palpa , ch'è  una  delle  compagne  della  ly/Tv- 
ria-  Petr-  canz.tf.j.  Ajla  la  paura  vn  poco,Chc*Ì  /angue  vago , 
per  le  vene , agghiaccia , Riblda  il  cuor  - Albert-càp.  47.  La 
paura dTddioé  ammaeflramento di bpere, e l’uaujtadc an- 
drà innanzi  alla  gloria  - 

PavREVOLe.  Paurolò. Lit.HtrriMu. Quill.Filof C.S. Per 
grande  sforzamento  ango/ciofo  e paurcuole  ^sichpl’bupmo 
diaoaccatarra. 

PavROSAMSNTé.  Con  paura.  Lat.pMu4>,rimi&,  Bocc.p, 

86. 7-Dalb  quale,ancora  che  paurobmeme  il  face/Tc,  fo  lieta- 
mente raccolto’. 

PAvaoso.  Che  ha  paura,che  di  leggieri  tqme-  Lat.  timìim , 
Boccac-  nou.*?.  j . Negli  animi  timide  , e 
paurote . E riòu.78. 8-  Moftratafi  patitola  molto , lui  fece  ri* 
couerare  in  quella  cafla-  Pcir.Soun.  A lamentar  mi  6 pau- 
roio,c  lento-  Albert.  IlpaurofoyeiteipertcoJi.chcnon  tono- 
| f Per  coliche  metta  paura . Lat .ixnìdui,  btrti+tlù.  Dan.  In f. 
».  Temer  fi  de' di  fo le  quella  cofe , Ch'fyanpq  potenza  di  fare 
ì aliruimalcl>d!^ltrcnò,chciiopfon  paurolc.pjflaù. $31. 

I .Può  adunque  il  JpiauoJo,  cc.  fruendo  pa rprc  # e immaginar 
[ figurc.imprc filoni, fimiliwdinìdi cote  paurofe , dilettevoli . 

: terribili ,e  noiofe.  Per  folpcttoto,dubbiolo.  Boccnoù.  f 4.6» 

j E,paurofodeIla mercatanti? , non s'impacciò  «Finucfi ire aL 
[ tri  menti  ifuó’ danari  . 

1 P A V s a • Vedi  P A v j a R E. 

P A v s A * È • Far  Pan/j.  Cioè  celiai  dafl'operarionc.quictarfi. 
Lat.  f aetrt, dificrogli  amichi . Dam-Parad, 

! $1.  Lo  rege  per  ciù  quello  regno paufj.  E paufa.La  tu?.  Pfimfa . 

Ar.  Ftir.  Che  con  la  fpadà  tenia  indugio,  e paub  Fende  ogni 
elmo.  Poi  w dirò  Signor  cl$c  nefo  caub,Ch'aurò  bttoal  can- 
tar debita  pah  fa. 

Paziente.  Che  ha  pazienza,  /offerente,  tollerante- Jjt. 

| /«//mi,  Bocc?c.nou. 8^a.  pcee/Terevmile, paziente  >cvbbi- 

dicnte  • 

| Pazienteme'nTe.  Con  pazienza- 
, [ rrjv.Bocc-n.i  l-  Sofieneodo pazientemente  i difetti  di  coloro, 

fi  quali^ec.p  0.77.10-  Afpeuando  di  riHorarfi,pgrcpa2Ìciuc- 
mentcil  fopportaua.  5-Grifo/l.loqualeeficudoirubato,em- 
giiiri^tqjpqrfal/alfién  terpeme. 

P a z 1 e ^ T * * 'to’  A M * K te  . Superi,  di  pa^ientemcnre_j  • 

lat. Vit-  Crill.  D.  tq  egli  ogm  cola  iciftcqeua 
paziemifiilhamente . S-  Agofi.  C.  D-  Tu  tu  t/uoi  impeti,  cc. 
lollcrebbono  pazieotiffimanicnte. 

P A z 1 E N T 1 j’s  I M o . superi,  di  paziente . Ì-W..p»utnii$mtn  . 
Petrar.  tìuom.  III.  Egli  Con  paztenp/fimo  ^uimq  fiara  m pa- 
ce^* I 

Pazienza.  Sofferenza, tolleranza. 

pazienza  c quella, per  la  quale  fofiegnizmo  i mali  con  quieta 
mcntCjCt.  La  pazienza  è guardiana,  e radicedi  tutte  le  \ ir  ni- 
di . Tel-  Br.7.4i.  Pazienza  cviu  virtù,  peccai  inoltro  cpjprc 


, . * ■* 1 

fofieragli  afialti delle auucrfitd^: li  torti  futi . Canale. med-f  j 
Cuor-  la  pazienza  c tuia s»  gran  reina,<l*c  t£pi  culo,  C itine  , 
c ©gin  cola  rcu  lotto  iua  figooria.BQCC.nQu.i  00.1  ji-lài  vole- 
re con  lunga  elperienaa,c  con  cote  intollerabili,  provare  la 
pa2ienzadiJct£  lmrod._n.i7-  Doucrfi  oop.-  P^fen  za  bgran- 
dev*  de’  molile.  Dao-  J'urg.  c- 1 0.  E qual  più  pazienza  anca: 
Degli  awi.Pctr-c411z.A8.a-  CiFal  fiije  uu>WlM,qW»Jb  infinita-,' 
JMia  pazienza  - 4 PAWWUA diciamo  anche  alp^iógliodc'. 
frati  . E rinnegar  la  pazienza , ^.dicctù  c/u percolila  ìk-u' 
vuolc,o  non  | uò  aucr  pazienza  ' 

Pazz  am  ente.  C<wipazzb.Lat.^An-'.Vit.Pliir.Coiniii- 1 
corono  ad  auece  iiuiiuia  della  potenza  di  Scctorio  par;  : 
mente, cioè  ltraboccJicuolmcotc,lino*lerat.tn>cn:e.  I ati  »- 
lonmotur . C*f.  VI- CQU).  Ji  juttoda  aafcuupj»azzanieme 


! non  fi  ricerchi  > 

Pazzeggiare-  Farpazzic . Ut. Burch. 

Mitupa4zeggi,NdpnmacctoIj  lampuwufiètta . 

P azze scament e.  Conmododapazzo,ay.i'mrz7zzf-i  ! 

fE  ipof.  Vang.I'azzetcauxnteadu'ziidofi  1 
; oou  Dioalel  vizio^  aihore  del, piolfiuio  • 

Pazzesco.  Dapazzojgut/àdi  pazzo-Fau.Efop.  Conatti 
lemphci^pazzclchi.cooformandoteparok.Mor.San  Greg.  i 
1 Tutto  quello , che  noll’operazioni  è approuato  dJb  venta-  , 

1 tic,  appi  effo  di  quetea  bpienra  carnale , è tenuto,  che  (tu  coIj 

tj  pazzetex  Lor.Me4,Canz-Van  eoa  gli  occhi  apxocclfiont_,, 

! Vagheggiando  alla  pazzesca  - 
Pazzia-  Mancamentoili  difeorib,  edi  tennq,. contrario  di  j 
j lautezza.  Lat.  Bocc- rK>iz8z-i-£ così. u? con 

| rranopion  amore, nu  pazzia  eralbotcuuuda.uuu  • Liapr.  ( 
1 Boto  Se  b pazzuioite  vn  dolore  , in  ogni  cab  lì  IcAurubòc 
1 llridóre.  | 

Pazzissimo.  Superbi i puzo-LaW**d/$5*«M, trfwjpvr* . ■ 
Canai.  Pangiling.  Quegli, che  fi  vauuno,  ereputjno  miglio- 
ri/he  gli  al  tri, fon  pazziilìmi . 

Pazzo.  OpprefTo  ria  pazzia-  Lat .in{Mn*>mtMtei*ttut.  Boc  1». 
8f. 11.  Ella  m:  verrà  dietro,  come  va  b pazza  al  figliuolo  • F 
nou-81.8.  A /petto  di  vedere  fc  si  fo/fcr  par  zi,  che  elfi  il  flui- 
terò t cioè  /ciocchi  J Dan  lnf  c » 1 .0  Facfarello,  c Rubicamp 
pazzo  [cioè  bdliale,cfiiribondo]E<aiH.  11.  ARiuierda 
Corneto,a  Rjnier  pazzo-  Qui  c anfibolo.aueudo  /riguardo  il 
poca  alia  voce , pazzo , al  cognome d’vna  famiglia  nobiliflì- 
ma  Fiorentina,  q Diciamo  prouerbiaj  mente.  Più  pazzo,  eh* 
un  can  da  rete , quando  fi  vuol  dire,  cbs  vno  non  abbia  P*y>^o 
di  fcrtne2za,nedtllabiiità.f  Epazzoabandicra.dichi  tale 
flrauaganze, lenza  alcun  riguardo, quaG  porri  b bandiera  de*  : 
mani.q  E quelPaltro.  Chi  IbincmielloyQ'oraèpazro^cy  ’ 
denotare, ch’egli  è lecito  mutarli  d'opinione.  La i.fopifnnttil  j 
mum*  ter. E quell 'altro.  Chi  tulce  pazzo  non  guari- 
sce mai  : di  chi  ti^almcntc  mutai  Ino' firatugaiuieolTiioiì.  1 
.f  B,b  prima  parte  del  pazzo  c tenerli  buio,  f E , badavo  | 
pazzo  per  caia  ■ Che  nelle  ilraiugaozcuooei  fufiìcieiiz^. 
f Vn  pazzo  nc  ù cortole  diccfi^quanvlo  li  veggon  molti  crir- 
fcr  dietro  a vnpuzrp-  Epcrpficr  ilifidcrolo , o vaghifiimo  j 
d'viucob-  Lor.  M.  Naie-  Tu  fuoi  pure cllcr  pazza  del  can- 
tare» 
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PEA  N A . Inno  in  onorò-' Apolline,  0 ApoUinefte/fo.tyt.  } 
/■***,  gr.  tr<u  m»  . Dan.  Par.  ij.  li  fi  cauta  con  JBwo , non 
| Peana-  -r.  ; y • * • ^ • j 

I Pecca.  Vizio/nancamenroaiilc:to.Lir.uMiJi.vj,Dan  Pur», 
j a».  Per  l'igooranza’gcheidi  quella  pecca  Ta^k  il  paitcr  viur:. 

1 do . Cab,  Rim.  Bur.  Ch'è  legno  pur,  eh  egli  ha  in  tequalchc 
pecca- 

Peccare.  CornmctterpeccAto.  Latio./r"-< re.Utùmjmere . 
Pa/btr.  Peccare  alerò  nou  e , che  trapa/br  le  leggi  d’/òiiio , e 
rrapaii  u'ci  /ubi  conuodamcnu  . Cavale*  Ff-bug-  Con- 
ci  jducoiaute  peccare  lìa , da  L>io  ddun^.u  li , c ria  lordarli , 
e di  inai  pelò  cancorfi . Boccac.  nou-x-  B-  Ihiòtidli filma :ni;- 
K Peccare  in  iufiur;4  ■ Dan.  Par.  7-  Voltra  natura,  qiui  ufo 
peccò  tota  N J teme luo . Petc-San-z^.  L'zuitiia,chc peccò  *o-  : 
10  vna  volta. 

P e;  co  A T a • /.a  , i*U3um . Palbu-  c.  - . • peccato  | 

c ogni  dctto,c  lutto,  c opa  i cob  dtfiòetaia  conte1  alla  legge  di 
Dio  • E 4i*i  r.-flo . Clic  cob  c il  peccato , fe  nou  un  trapa/b- 1 
mento  delia  legge  delibo, e diiubbidiaizj  de'  comaudan.u  i- 
u cclcòbiil  c.aìulir-ling-Condofiucoiache'i  peccatoaccur- 
chi,  e conduca  ai  feruitù , foglia  lanuta,  e ogni  ricchezza  Ipt- 
rittijb.c tengai.ig  erra, euia tormenta, emoriclpiri  .. 
Cole-*}. Beni.  lUoguolcune.uo  dd  peccato  c pUi-upto  di  fa. 


I Iute.  Ter  Br.  7-®*-  Peccato  non  è altro, che  paffarc  la  diurna 
lcgge.cdifubbidirealcdeflialecomandamcnto.  Dan.  Purg. 
e 3.  OrribiI  furon  li  peccati  miei . E cant.  itf.  L'agnd  di  Dio, 
che  le  peccata  leua  - But.  Man:  fella  chccofae  peccato, cioè 
mancamento^  priuazion  di  bene.  Amm.  ani-  Allora  farai  di- 
laolto  dalle  peccata  • Albcrt.cap.ji.  Le  peccata  noccionoal- 
rhuomo,eai audio  s’cilc non  fon prouatc.c palefite-  E ap.33. 
Lo  peccato  è fimiiealla  factta.chc ageuolmsntc  fi  ficca, e ma- 
lageuolmemcfi  trac.Bocc.nou.tstf.  t x-Egli  é gran  peccato,che 
voi  non  vi  fiacchiate  il  collo.  E nou.  1 00. 1.  Gran  peccato  fu, 
che  a collui  ben  n'uuuemflc.  ^ E generalmente  per  difetto, 1 
e mancamento  . Latin!  vuimm,  mtnd* . Boccac.  proem-  n.  i 
8.  Acciocché  per  me  Rammendi  il  peccato  della  Fortuna, 
petrar.  cani- xp.y.  Peccato  è noi  Irò,  e non  naturai  enfi  .. 
q Diciamo  in  prouerbio , l*cccato  vecchio , peniteozia  nuo- 
ua.achi  portala  pena  di  peccato  ,ilqualc  crcdcua  fbffc_» 
andato  in  dimenticanza  • q E peccato- celato, mezzo  per- 
donato . 

Peccatore-  Che  pecca , che  ha  peccato-  Laufttca/ar , di- 
ce la  feri  aura-  Boccac.  nou.i.  17.  Acciocché  fe io  fon  viuuto, 
come  peccatore,  muoia  come  Crilliano.  Dan-  Purg.y.  Noi 
fiimmo  già  tutti  per  forza  morti , E peccatori , infino  all’ vi- 
rimi ora.  E Par.  a 1 . E Pietro  peccator  fili  nella  caia  Di  noflra 
donna . 

Peccatrice  verb.  femm . Che  pecca.  Lat.  kftet«nix,  vù 
la  Chicfa.  Din.  Inf-  c.  14.  Che  partono  tralor  le  peccatrici . 
Petr.canz.4p-6-  Ma  pure  in  te  l'anima  mia  fi  fida  Peccatrice , 
io  noi  nego.  Annot-  Vang-  Vna  femmina  peccatrice,  che  era 
in  quella  Città. 

Peccatvzzo.  Dim-  Di  peccato.  Fr.Giord-  D-  Non  è nullo 
peccatuzzo  veniale, quantunque  fia  piccolo,  che.ec. 

Pecchia-  Animalerie  voIatile,che  fa  il  mele.  Lat.  -Cr. 

6.  74. 3.  Dice  Ifidoro,  e Plinio , che  chi  segnerà  con  fugo  di 
malua  ,mifcniara  con  olio , non  potrà  effcrdannificaco  dalle 
punture  delie  pecchie-  E lib.  ix-j.  3.  A (Fumicar  le  pecchie , e 
purgar  l'arnie da'  ver  nuli  ,edal  fastidio  Duum-  E lèguirò  . 
nel  cuore  La  pecchi  ì.perclcmplo^perifpeglio-  Fior.Vir.A. 
M.  La pecchia portailmcleinbocca,clo  pungitoio nella-» 
coda. 

Feccia  Vedi  epa, panci a- 

Pece  - Ragia  di  pino, tratta  dalfuo  legname  col  fuoco  : è ma- 
teria. ì&ì  ,c  tenace.  Latr-w*,  Danlnf-c-xi.Qailc,  nell’Arza- 
na  de'  Viniziani,  Bolle  l'inucrno  la  tenace  pece,  Perrimpal-  j 
mar;  i legni  lor  non  fini.  Oauid.  Metxm.  Str.  Era  fpdfa  irai-  I 
beri,  che  fanno  la  pece.  Albertcap.  13.  Chi  toccherà  la  pece,  ' 
fozzeraffi  da  cfiù.c  dii  vferà  coi  fuperbio , vdti raffi  della  lua  : 
fupe.  bia.Petr.cap.3.  Che  rutti  fimi  inacchiari  d’vna  pccc_» - ! 
Qui  è mctaf.c  vai  uizio,cdc  ucrlo  pronerbialc . Lat.  ntgtmt* 
tjl  malum  cantili hsmtwiu: . q Chi  tocca  pece  sembrarti  : fi- 
milcaqucl. Chipratica  col  zoppoglilcnc  appicca . Lat-?** 

rnnfir  fncem,  cent  ammalar . 

Pecora-  Animai  noto  - Lat. «nit  - Boccac.  Introd.n-  x y -Per- 
che adiuenne,  che  1 buoi,  gli  afini,  eie  pecore  ,ec-  Dial.  Saa 
Grcg-  M-  Pi  rauche  ruggì  fife  come  leone, c bda  ile  come  pe- 
cora , e ragghialo  come  aiìuo.  Dan.  Purg.c.33.  Senza  danno 
di  pecore, c di  biade.  Boccac.  nou.  y 3.  x-  Vi  voglio  ricordare 
cflcre  la  natura  de*  motti  cotale , che  effi , come  la  pecora-» 
morde,  deono  così  mordere  l'vditore.  Di  qui  il  prouerbio. 

Le  pecore  mi  mordono,  c fi  dice  da  colui,  ch*e  oftelo.o  uinro 
da  chi  la^  può  molto  men  di  lui . q Didamo  anche- 1 euarlc 
pecore  dal  Sole . Metter  che  che  fi  fia  in  Scuro , leuando  l'oc- 
cafion  del  poterlo  perdere.  qChi  pccola  fi  là , il  lupo  le  la 
mangia,  che  è,  clu  non  fi  rifalle  delle  ingiurie  piccole,  da 
occafione,chcgJicnc  fia  fatte  dd  le  gran  di . Lac^o//  frltm  tadant 
or  botti . Flof.  3otf.f  E qu-Ji 'altro . Delle  pecore  annoucratc 
mangia  il  lupo  : Dicci!  di  qudic  cofe,che  li  veggono  annone- 
i rarc,C  non  rafiettarc.Lat.  In  fai  non  tarai  numtram  . 

■ Pecoraggine.  Sciniuni  raggine  , fcioccheria , tratta  la 
metaf.daJla  fiolidi ci  ddla  pecora  - La t .1  n finita tiajhliditmt . 
Boc.n.7p.tf.Secondo,che  alla  fin  pecoraggine  fi  conuenia . 

Pecoraio.  Guardian  di  pecorc-Latin.  ofnlio$petaMruu.Liu. 
dec.3.11  pecoraio auca  nome  Fauftulo.  Ber.rim-  Ma  lafciate , 
ch’f  abbia  andTio  danari , Non  fia  più  pecoraio , ma  citta- 
dino. 

Pecoreccio  • Quafi  confufione:  e dicefi  entrar  nel  pecoreccio, 

, quando  uno  comincia  vn  ragionamento , e non  truoua,nc 
viarie  verfbd'vfcirne.  Boc.n.y  t.y.  Conolcendo,Che'l  Caua- 
liere  era  entrato  nel  pecorccdo,ne  era  per  riufd rnc . 

Pecorella-Lo  fieflo  che  Pecora  aletta  cosi,  per  moftrar 
più  la  lùa  timiditi,e  manlùecuduie,comc  fi  dice  di,PovER  el- 
io. Latin.  oattoU,  Dan-  Purg.3.  Come  le  pecordlc  efeon  del 
chiulò,  Auna,adue,a  trc,el’altre  (Unno Timidcttc^ittcr ron- 
do e gli  occhiai  mufo  • 

Pecorile.  Luogo doucricoocrano le pccnre.Lar-*«d*.Lib.  I 
I pred-fc  io  ho  altre  pecorile  quali  non  lòno  di  quello  pecorile,  f 
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cioè  il  popolo  pagano, ec.F  poi  fia  uno  pecorile  yn  pallore . 
But.  Come  guidalo  pallore  le  pecore  al  pecorile.  Frane. 
Sacch-op.diu-  Tanto  uierse  a dire  probatica quanto  pecorile, 
perocché  ui  fi  luuauano  dentro  le  pecore  - 
Pecorino  full- V.  Agnello. 

Pecorino  add.  di  pecorai  che  attiene  a pccora.Lat-««fòw. 
Lab.  n.  193 . Gli  fi  uorrebbe  dare  d'vn  ventre  pecorino  per  le 
cote-  Murai.  San  Grcg.  I.a  mente  del  ucloce lupo  fi  fpoglrcri 
rabico  della  pelle  pecorina.  E pecorino  fterco  di  pecora.colt. 


bau.  Mettigli  al  piedi  un  corbello  di  coiattoli , mdcobti  con 
pecorino. 

Pecorone.Sì  dice  d'huomo  fctocco,e  fdpi  to.  c fenza  giudi- 
ciò:  inetaf-rolta  dalla  /empiici», c llolidid  della  pecora- Lat- 
flolidaijdimu.  Fl0f.3xi.B0cc.G-  tf-p.y-E  quello  pecorone  mi 
vuol  far  conofcer  le  femmine, come  s’io  foffi  naa  ieri  ■ 

Pe  c v l 1 o,  e peci  glio  . Mandra,gregge.belliamc . Lat./r«« , 
grex.  Cr.9-tf8.i.Portano  con  f.xoi  pallori  1 graticcio  ucro  le 
reti, e tutte  Pah  re  mafferizic  ,con  Jc  quali  diuidono  i pecugli 
dcIlcpccore-Dan.Purg.i7-h  quale  il  miDdrian,chc  mora  al- 
berga, Lungo'!  pcculiòlùo,quetopemot:a . Lib-  Maccab.  M- 
Quiui  flettono  eglino,  c le  loro  donne,  c lo  loro  pccuglio  • 
Com-Purq.y.  Le  pecorelle  feguono  le  uefiigia  delle  prime  del 
fùo  pcculi'o>cosi  Laccano  quelle  anime:  e come  addimene, per 
alcuno  accidércrchelc prime  pecorelle  del  pecuglio,cc-  Agii. 
Pand-  Auer  pofeffione^c-oue  io  faceffi  al  leua  r pecugli,  bolli  > 
colombi^  ancora  pefci.f  Per  metaf-Dan-Par.  1 i-Ma  il  luo  pe- 
culio, di  nuoira  viuanda,  è facto  ghiotto  • f Peculio , termine 
legale , fi  dice  a tutto  quello , che  il  figliuol  di  famiglia , o Io 
iciuauo  tiene  in  proprio  di  volontà  del  padre , 0 del  luo  pa- 
dronc-Lat^r«*fi««*.Onde:aucr  fatto  un  po' di  peculio,  fi  dice  • 
generalmente  di  chi  ha  con  indiillria  raunata  alquanta  di  pe-  j 
amia, che  diremmo  anche:  auer  fattogruzzolo  - 

Pecvnia-  Metallo monctato,iianari- L.p«’«Ar,»-Boc.n. I4-7- 
Si  conichuommi  naturalmente  vaghi  di  peainia.Albcrt.cap- 
jo.Lapccunu  è reggi  men  codi  tutcclc  cole-  E cap-37-I-APfr  ; 
cuniadè  tu  la  fu  vlarec  ancelb,lenò  fi  è donna  • Com-Inf  c-  < 
7.Lc  ricchezze  fooo  in  auere.redi  raggi  demi, c pecunia.  Amm. 
Ant-  La  pecunia  fe  la  làprai  vlirc , /aratri  ancella , fe  no  fi  fe 
donna  • Caual.  Fr-  ling.  Ogni  colale  ogni  huomo  obbcJifcc  , 
alla  pecunia  ■ 

Pecuniale  . Di  pecunia,  attenente  a pecunia . L Mattonarmi . 1 
G V-11.y7.4-  Per  le  tanrccondcnnagioni  pccuniali,che  anca  | 
fatte lo’nquifitore.  Frane-  Sacch-  Sopra  i poueri,  e impotenti 
rollo  fi  da  giudicio,c  corporale, e pecuniale , 

Pecvnia  lm  ente  - Con  pecunia.  Maefiruz-  Cfafchedu- 
no  c tenuto  di  /òuueni  re  peatnial  men  te , quanto  è la  lùa  pol- 
fibilita  . 

Pbcvn  ia  rio-  Pecuniale.  Cr.  i.i.  1.  Gli  umani  corpi  deb- 
bonc  a ciafcuna  pecuniaria  vdùiadceffer premati  -Tratt.P- 
mort-Beu  lo  j>o irebbe  punire  di  pena  pccunuria,aucndo  fat- 
to il  perchè  • 

PecvMojo.  Abbondante  di  peotnia , ricco . Latin-  ftm. 
ntcftn ylotaphs . Qui  uago  di  pecunia  - G-  V-  1 x-  57- 1 • Huo- 
mo fuperbo , epccuniolo  , cficndo  per  guatlagneria  ptoccu- 
ratorc  - E lib-  8. 6. 14.  Pecumoib  fu  molto , per  aggrandir  la 
Chiela. 

Pedaggio-  Dazio  che  fi  paga  per  p affare  di  qualche  luogo- 
La t- vert‘i»l.  G.V^.33.  x-E  pcrciiélaltrada  vi  correa  a pie, vi 
ricoglicano  pctlaggio . Macllruz-  Il  decimo  è di  coloro , che 
addomandano  alcun  pedaggio, o guidaggio  dalle  chicfc,o  uc- 
ro per  Iòne  ccdefialliche . 

Pedagiere  - Chi  ri  coglie  il  pedaggio.  Lat-  fubluanus.Hou. 
ant.50.1.  II  polagiac  gfi  domandò  un  danaio  - 

PEDACNVOLO.  V-  PEDALE- 

Pedagogo-  Quegli,cheguida i £mciulli,cd infegna forcai 
qual  noi  didam  Pedante-  Lat-fad^nf-gr.  t Va- 
ler.Maff Conobbcmanircllamcntcjche  la ucrguuta della  lua 
figliuola  era  tradita  dal  pedagogo  - Sen.  Pili.  Il  quale  huomo 
pòffa  aperta  méte  malmenare  1 pedagoghi  di  tutti  • S-GriiòJl. 
Viuc  lòtto  cura,e  paura  di  niaellri,  e di  pedagoghi  .infili  th’è 
allenaro.c  perticnutoacta  Icgirtima-Dan-Par-xx-Fin  dic'liòf 
fèrie  il  dolce  pedagogo  [ doc  guida  ] 

Pedale.  Il  ludo  dell'albero.  L3r.'«*4'*.Filoc-Iib.  1.3  II  qua- 
lc  s’ingcgnaua  di  ririucrdircie  leccate  radicidd  luo  pedale  ■ 
Frane-  Sacch.  op-diu.  Taglia  uenti  gran  pedali  di  melaranci . 

E pedagnuolo , ch'cqudla  parti  più  uiana  al  ceppo  di  hùlo 
d’albcro^ion  molto  groflò, ricito  in  più  parti  - Dau- Colt,  con 
pali  di  callagno  graffi  allMauza^c.  pcdagnuoli,  e di  monta- 
giu.fe  vuoi  ch’e’  ti  ballino . 

Pedante-  Pedagogo . Ber.  Ori  Procura  di  giugner  rollo  al 
fuo  vecchio  pedante  • 

Pedata-  L’orma,chc  fa  il  piè. I . ^W/^«/w  Boc.n. 43. 7-Ne  via, ne 
ièmicro,nc  pedata  di  canai  cqnofcemloui.fi  n-19.10.Egii  non 
le  nc  pareaqudIe^helauicfono,ncpcdata^corma-E  n-tf.x- 
Seguitando  le  tioflre  pcdatcdntcndo  di  di  moti  rami, cc-  [ cioè 
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imitandoli!]  Bue.  Allora  va  ben  li  ragione, quando fcguita  lev 
pedate  della  grazia  il, 'umiliante  di  Dio. 

riDiGNONE.  Male , che vien ne’ piedi  per  fbuerchio fred-  I 
do,c  ne’ calcagni  ma/fimameme-LatJvr'u»  ««-Burch. Perchè  ! 
Te  i pedignon  fono  lg  rana  ti  , Dolga/t  la  Città  de’paneruz.  , 
aoli . 

Pedina.  Vedi  Pedona, 

Pedona-  Quel  peno , ebe»  nel  giuoco  etesii  fcacchi , s’alluo-  : 
ga  innanzi  agli  altri  pezzi Tau.m.  E mirando  il  giuoco, ditte.  ! 
Metter  quella  pedona  è mutata  del  iùo  luogo-  Diciamo  anche  • 
pedina-  Morg.  Ch’ai  primo  lo  ti  darò  lcaccomatto  Con  la  j 
pedina  in  mezzo  aliolcacchiere. 

Pedona  ci  i a da  pedone.  Gente  d'arme  a piede.  I-arin  1 
prtiuMus.  Liu-dcc  .j.  Lafciata  tutu  la  pedonaglia  ,co*  caualier  j j 
Te  n’andallc  • 

Pedone-  Soldato  a piede.  Lat  Dan.  Jnf.  u.  Nc  *ii 

con  sì  diuerfa  cennamella  Caualicr  vidi  muouer  ,ne  pedoni. 
Not1.ant.9xj.  Egli  prefe  vno  feudo  di  pedói.cjcxnalpada— . 
Spagnuol a, agiata  a combattere  di  più  predò-  G . V-  7.  j t . 1 . E 
ottomila  pedoni  vennono  ad  ode  al  cadello  di  Colledi  Val- 
della  M.V  t.4d.  Compattando, che  pagjdòno  per  dnaue  pe- 
doni per  centinaio,  del  loro  cllimo.  Diedi  anche  pedone  di 
qualunque  fa  viaggio  a piede- 

PedoTo,  o pe  dotto.  Guida,  ma  è proprio  di  March- 
iatili. Prereta.  Gr.  TfitfiiTMt.  Filoc.  7- 16).  Pattando  il  rodò 
Mare slatterò  di  quello,  con  feccopicdc.auctido  per  pedoto 
la  none  vna  colonna  di  ftroco.G.Vili.  8-48,4.  Per  configlio  di 
Mtff.MuIci.mo  Franzefi,il  quale, infino  di  Francia,  era  valu- 
to per  fuo  pedono- 

Pedvccio.  Vedi  piede. 

Pe  d v l e . Vedi  aimpedviare  . tacili. pedule. Diffe  Corne- 
lio Frontone. 

Pegaseo  add-  Di  Pcgafo.  Lat .fiega/tas.  Dan.  Par.  1 S.  O di- 
ua  l'cgalèa,  die  gl’ingegni  Fai  glorioli,  e rendigli  longóni 
[cioè  Mula] 

Peggio.  Nomccomparatfuo.chc  valpiù  cattiuo.  Lat .teitr> 
l'.occ.n. 46-4. Non  trottandoli  concordia  tra  loro,tcmen- 
doeffidi  non  venite  a peggio.  E n-  79.  j 6.  Ed  era  una  triflan 
2 uola  ,ch*c  peggio , die  non  era  al  ra  v n fommedò.  E n.  1 . 1 1 . 

A miniarti  giorno  in  giorno  di  male  in  peggiol’ctr.Son.ico. 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  chiauj02a.Dan.Inf.x7>  La’uc'l 
tacermi fuauuilo  1! peggio.  E Purg.  io-  Penli  la  lùcceflìon, 
penfa,  ch’a  peggio,  Oltre  la  gran  lentcnzanon  può  irc-’Fr. 
Giord.D-Non  le  tenuto, che  nc  farebbe  di  peggio- 

PAGGIO  auuerb.  Più  malamente, che  diciamo  anche  peggior- 
nicntc.I^^f"-'-Bocc-|i.7'4*ViepeggiodIcr  pcrduta,cJwle_> 
nd  fuoco  fotte  fiata  gittata. 

Pe  G C io*  A H s N T o-  Il  peggiorare.  G.  Vili,  tjf- x- E 
'tornarli  in  lor  paefi  con  peggioramento  dello  dato  de’  Pado- 
uani- 

Peggiorare,  e piggiorare.  Ridurre  di  catiiuo 
dato  in  peggiore. Latin-  ">■  *«  itipeierrmfiartrm,  ehfietne{ttt. 
Boccac.nou.19 .4-  Chcdi  ciò Pauede potuto  gucrire,  ma  ditti  « 
l'auean  peggiorato.  M.V . 1 .17,  E da  le  noi  potata  parti  rc.lèn-  ; 
Za  peggiorare  lu  1 condizione.  Tei’  Br.  j.  j . Onde  fc  nc  debbe  : 
guanti  re  d*  acque  fdfc,c  nitrole  : c peraocch'elle  (caldano,  e ! 
leccano, c peggiorano  il  corpo.  Caualc-  medi c.cuor. Mal  ven- 
dica Ina  onta . chi  la  peggiora.  Boccac-  nou.  84. 1 o.  Si  che  tu 
mi  piggiorredi  in  due  modi,  f In  fignif  neut.  Andar  di  cat-  . 
tiuo  fiato  in  peggiore-  Latin,  i»fif  ini  mere  : e,  di  malato,  nw*.  | 
utftrrt.  Boccac- non.  1- 18.  E peggiorando  lenza 'anodo  ebbe  ( 
l’ultima  vnzione.  E nou.  iS.f  j.Edi  lubito  fieramente  peg-  ! 
giorò.f  In  prouerbio.  Mal  ci  crefccchi  non  peggiora  : e di-  ! 
cefi  d’uno  cncfuinficmc  conia  perfona  crclciuto , anche  di 
malizia;  e quali  che  fia  di  dì  al  cola  il  crcfccrc,  fenza  diuenrar 
maliziofo. 

Peggiorato-  Add-  Com.Par-ij.  Egli  non  torna  tale,  qui. 
le  dii  fi  muoue,  anzi  torna  molto  peggiorato  di  falle  opinio- 
ni acaia. 

Peggiore,  c picgiore.  Vali  peggio.  nome.Lat. 
Dan.  Furgat.6.  Sì  che,  però  non  fia  di  peggior  greggia. 

E Infcr-  jj.  Che  col  piggiorc  fpirto  di  Romagna • Boccac 
nou-i  .8.  Egli  era  il  piggiore  huomo,  che  forfè  mai  nafccffc. 
G.  Vdl6-79-^-  Per  lo  popolo  fuperbo,etracouto  fi  viole  il 
peggiore- 

Pignorare.  Torre  il  pegno  al  debitore,  per  via  di  Corte. 

I aÙn.ftr'WMÌtfaaMrAf*rt,  Lo  nota  Budco.  M-  V.  4. 3».  Ed  i , 
Cittadini  erano  pegnorati , oprefi.  Seat.  Mere.  Quando  fof- 
lono  richiedi , o non  obbcdillcro  a’fuoi  comandamenti , farà 
p ognora  re, c condannare. 

Pegno.  Quel  che  fi  da  per  ficurtà  del  debi  to  in  mano  del  cre- 
ditore- Lat  Boccac-  nou-  80.  ji.  Coiiucrrcbbcfi  far  fi-  I 
curo  «li  buon  pegno-  E nou-7i- 1 1 - Io  ci  laiccrò  pegno  quclio 
mio  tabarro  di  spianato*  Mor.  SanGrcg.Tu  togljdli  Jo  pe- 
gno rie’  irati  tuoi , fenza  cagione-  Star-  mere.  I detti  bcrrouie-  | 


ri, e molli  fien  tenuti,  e debbano,  tutte  le pegnora,  che  torran-  < 
no , ec.  notìficare  al  Guardiano . f Per  unulit.  Penar-  cane. 

6-  9.  Quanto*!  Sol  gira  , Amor  più  caro  pegno.  Donna  di 
voi  non  haue  • 1 Diciamo-  Non  fi  fidar  col  pegno  in  ma- 
no, quando  vogliamo  di  inoltrare  vno  sfiducciato  in  diremo 
grado- 

Pegola.  Materia  tenace , con  la  quale  le  pecchie  tu  rano  le 
fcllure delle  loro  llanzc.  Dan. Purg.  1 1 • Tal  non  per  fooco,ina 
per  diui  i^artc  BolI»a  laggiufo  vna  pegola  Ipefla,  Chc’nuifchia 
ux  la  riua  d’ogni  parte. Pccr.  huom-  Ul.Gitutuno  fuoco  negli 
edifici  de'RotnaoijCon  fcuo^  pegola. 

Pelacvcch  ino,  o zALAcvccitiNo.  Dice  il  Varchi  nd- 
1 J’Ercol -ChVlc  ne  dalia  trai  tafei  per  vq  pel  d*afino,ma  non  di- 
ce,che  cola  fia, ne  noi  il  lappiamo/:  lo  diciamo  per  mollrar  di 
deprezzare  affatto  affai  .0  vna  cofa,come  dice,  il  Pauft.  Non 
ti  darci  vn  fot  pclicucchino.Lat.*<-  Mam  qmdem, 

P e L a G H F.  TT  o . Dim-  di  pelago.  Bocc-  g-6-  fi  1 ».  F. (Tendo  il 
caldo  grande^  vedendoli  il  pcIaghcttodauanti.E  g-  6. f.io.E 
j lungo  il  pclaghctto  a untola  pollici. 

Pelago.  Profondo  ridotto  d’acque  . Latin-  pel***1- 
Danr.  Purgai.  14.  Dilccfa  poi  per  più  pelaghi  cupi.  E Infcr. 
ci.  Vili  to  fuor  del  pelago  alla  riua.Crelccn-  9.8 1 . 4 In  mano 
luogo, fé  non  in  pelago  di  Mare.fi  può  ria  Jljudere.  f Per  mc- 
taf.iioccac-procn.4.  Ch’egli  è vlito  di  porgere , a chi  troppo 
non  fi  mette  ne’  lùoi  più  cupi  pelaghi  fumigando . 1 Per  Jo 
Marc.  G- Vili. 7.  $0.  $.  Effondo  il  detto  Berto  innauc,cin_» 
Mare  in  alto  pelago.  fEda  pelago  impelagato, che 
I vale  intrigato , quali  immerfo  nd  pdago  : il  fuo  contrario  4 

5PELAGATO- 

Pelame.  Qualità  etolor  del  pelo . Latin.  qualità*. 

Lib  inoti. Fcrouo  compagnia  co‘lupi,dicendo,ch‘cran  nati  di 
loro,pcramordclp-làmc- 

Pelare.  Sbarbare , fuerrc  i peli.  Latin. fidare  fìlet dtttaberr. 
Lab.num- 197.  Pdandolc  cigliai  le  fronti , e col  varo  raden- 
do le  gote , e dd  collo  affo  cogl  un  do  la  buccia  ■ ^ Per  meuf. 
vlùfruturc.e  rrarrcdalle  cole  il  più, che  fi  può^ lenza  riguar- 
do. Terenzio. M.V.8.99.  E comclùolcauucnirc 

tic’  beni  de’ cheria,clie  non  contendono  le  non  a pelare  ^ Di 
cefi  pelare  anche  delle  penaci  E sPiLLvzziCARE,  l^ua- 
re  agli  vcccll), quella  miouti/fima  piuma, 0 peluria,  ch’c  rima- 
fa  lor,nd  pelargli. 

p E L A T I N A • Vedi  ALOPECIA . Lat.  olcperia,  gr. 

Ma  t c.  Franz.rim.bur.  A chi  è caiuo.o  chi  per  peutìna  Kingio- 
uamfce.non  fi  può  farpq»gio,chc,  ec  Burch.  Hanno  fatto  ve- 
nir la  pelatimi  Al  camarlingo  dell’orrqgrafia. 

Pelato.  Add.Latin./*/*/*/.  Dan.  Infcr.  1 9.  Cerbero  voftro 
le  ben  vi  ricorda,  Nc  porta  ancor  pdato  il  memo  ,)e’l  gozzo. 
Boccac- «ou.  8 j.xa.  Cosi  graffiato , c mito  pelato,  c rab- 
buffato. 

Pelle.  Spoglia ddl’animale  inuoglia  ddlc membra. latin- 
ptlbt.  Bocc.  n-  77. 54.  Paruend  muouerfi , che  tutu  la  pelle  le 
s’apnlTc , ed  iichunufie,  E nou.79.  t.  Tornò  tutto  coperto  di 
pelli  di  vai.  Dan-  Purg.  1 7-Se  mai  nell'alpe  Ti  colfc  nd>bia_», 
per  la  qual  vede/fi, Non  altramen  ti,che  per  pelle  Talpe,  b Par. 
ij.E  vidi  qudde’Nerli,  c quel  dd  Vecchio , E (Ter  contenti 

alla  pelle  feopcrta.  E Purg.xx.  Che  dall'offa  la  pelle  s’ infor- 
mami : che  anche  diremmo  fcffer  I’oflà,e  la  pdlc.  Plaut  • Ofl* , 
Mqht  ptthi  touffl.  1 pe r me  taf  lèmbianza^pparcnza.  Coll. 
S.l'ad.  Sotto  pelle  di  virrudemena  a'uizj-1  Diciamo  in  pro- 
uerbio-Chi  non  ù feorricare  inucca  U pelle  : c vale  : che  chi 
fi  mette  a'mprefc  difficili , c lappi  a poco , neM'incoe  male  • 
f Non  capir  ndlapdlc.fi  dice  di  chi , per  qualche  fortunato 
accidente  foprauuenutogli , mofiri  ecceffiua  allegrezza-  Ar. 
Fur.  Com’abbia  nello  ueneacce/o  zolfo.  Non  par,  che  capir 
polla  nella  pelle.  * E quell’altro  Ognun  c’c  pel  cuoio,  e per  la 
pd  !c,cioc,chc  ognuno  è fortopofto  agl’infortuni,  lai-/*/** 
niiq;  dirt.9  Pelle , c he  tu  non  puoi  vendere , non  la  fcorticarc, 
j ciocmon  far  quelle  cole,  delle  quali  ni  non  abbi  a cattar  prò. 

l fitto.1  Auucrb.diciamoPdlcpclle,evalepocoadentro,ein 
1 fiipcrfidc.  Lor-  M.  Ncuc.li  cuor  mi  crebbe  allor  più  d'tina  » 

I ('panna,  le  lagrime  mi  vennon  pelle  pdlc-  Firenz-  rim-bur.  E' 

! bada  io!  toccarle  pelle  pdJe* 

Pellegrinaggio.  IlpcIlegrinarc.L.^rfjritarn’.Boc-n^x.Vna 
j gentildonna  di  Gualcogna  in  pcilcgrinaggioandòallcpolcro. 
Pej.legrinantl.  ‘Che  ua  pdJcgrinando.Lat^r^wartr. 

Fi!oc.lib.i.  1 6j.  Or  che  auauatc  uoi  a fare  co’  Romani  pdk- 
I grinami, quando  tanti  n’uccideHe? 

Plllicr  ina  ^ f . Andar  per  gli  altrui  paefi.  \ 

Vit.Cr.Ed  c fatto  v no  ai  noi,c  nollro  fratello^  padre, e auuo" 
cato,c comincia apdlcgriiiare-M.V.x.6i.  Faceualcfamighc  J 
• de’luo’popoli  in  gran  numero  pdk^rinar  negli  altrui  paefi.  ! 

Pellegrinazione.  Pdlcgrin^gio . Lacin-/f«gr^4«*.  , 
FiIoc.lib.7.J9i.Effcndo  infino  a qui  trillo  di  lui^ddlaluA-»  \ 
pdltgrinazKtnc.Fipof.Vaiig.  Pochi  fono , che  Cippian  a le  rt-  ! 
gole  della pcllegi inazione- 


Peli  egri  no-  Add.grazfofo,fingubre,quafi  non  mai  più 

. ueduto.  Lat. mnu/hu , >i*ìhs  : cosi  appo  i Greci  f/rer. PloQ S . | 
Pctr.  Son.i 79*.  Leggiadria  fingere,  epdlcgrina.  li  cap.i.  E’I 
parlar  pcllcgrin  ,che  m'cra  oscuro  j cioè  fbrerticro  ,nuouo] 
^EmiKXino  afolconedifpezieparticobreTef  Br. 
j.  i».  Lo  fecondo  lignaggio  fon  quatti , che  l’huomo  appella 
pellegrini,  perchè  perlòna  non  può  trouarc!ornido,ami  fon 
prdì , si  come  in  pellegrinaggio , e fono  molto  leggieri  a no- 
drire.ecortefi.e  rii  bnon'jfia  ,c  valenti  ,carditi . Boc.n.  19. 
z4-Nauicòtn  Alettandria , e portò  certi  fa Icon  pellegrini  al 
Soldano.  E g-4-fi.Con  due  oc  eh  j in  tetta , cheparcuano  d’un 
falerni  pellegrino. 

Pelle  pelle  Vedi -|P 1 1 l e. 

PELLEGRINO.  Sull,  peregrino,  lat. peregrina.  p.iflju.  33 De’ 
pellegrini , edc’Romcr  li  dice,  che  balla,  fc  prefono  il  bordo- 
ne , eia  fcarfclla  dal  proprio pretc.Petr.Son-7i.Salendo,qua- 
fi  vn  pellegrino,  Icarco. 

P E L'JL  1 c A M 0 • Lat  .f'i'Mw.  Gr.  »**!*««*.  Tef.Br-f  30.  Pd~ 

/1  canoe  vn’uccello  in  T pitto , di  chi  gii  Egiziani  dicono , che 
li  figliuoli  traducono  ijfodri , c lèdi  Iconio  con  l'ali , per  mez- 
zo il  volto , onu'dli  lène  cruccia  in  tal  maniera , chegli  ucci- 
de. E quando  la  madre  gli  \t  :e  mortici  gli  piange  tre  di,  tan- 
to che  alla  fine  fi  fiele  nel  cottalo  col  becco , tanto , die  nefà 
vfeir molto languc,c  tallocadcrc  ;op ragli  octhj  de'Juo’figli- 
uoli , unto  die,  pcrlo  calor  di  quel  langue , riluci tano  ,c  tor- 
nano in  ui  ta,  ecE  lappiate , che  di  pel I > cani  fon  due  maniere. 
L*una,  che  vù  alle  riuicrc,  e uiuon  rii  pdei , e gli  altri , che  fo- 
no in bofchi>ein  campeltrc. e uiuotio di  luccrte,edaltre_> 
jerpi,  c bifee.  fi  Per  ftmilit-  dal  render  col  proprio  fangue  ur- 
ta a’figliuoli,  diflc.Dan.Par.  i j-di  Giefu  Cotto . (furiti  è co- 
lui, che  giacque  (òpra '1  petto  Dd  nollro  Pellicano. 

Pelliccia  .Vetta  foderata  di  pelle,  che  abbia  lungo  pelo  , 
comedi  màrtore,  di  volpi  ,diuai,c  firn  ili.  Lat.A/a/Wa.  Ben- 
ché già  folfc  propria  dc'Sardi , come  dice  Cicer.  Pctr.  huom. 
III.  E così  file  impacciato  il  facto,  per  le  continone  pioue  , e i 
caualicri  noq  poieuano  Ilare  con  la  peUiccia  trefccn.9.75. 1 . 
Delle  loro  pelfico’pd:,  si  fanno  le  pellicce, e i foderi  dc’pàrini. 

Pellicciaio  . Macttrodifirlcpelliccc  Lat- /*//»- G.V.  7. 

1 3.6.Infe°ne,ec.I pellicciai  il  campo  azzurro  a uai,c  iui  entro 
un’agnufJci.  Guid.GQutuili  pellicciai  > qutui  li  rigattieri. 
Quad.  Con  t-  Pagammonc  per  lui  lold.  2.  d’oro  a R icco  pelli- 
liciaio,  per  un  fodero. 

Peli  icc ier  e.  Pellicciaio.  M.V.  3.13  .Vnpdliccicre, ch’era 
dcgl’inuiutidcn  tendo, che  la  cola  non  proccdca-fi  E da  p Et- 
nee ie  RE,  o PELLICCIAIO,  pellicceria,  che 
èia llrada,douc  Hanno  1 pellicciai  : dalla  quale  è naioquel 
detto  ,0  prouerbio  A riuedcrci,comc  le  uolpi , in  pellicceria, 
doè  Vach'i’poffariucdcrla  tuajpellcfur'una  flauga  fifc  qucJ- 
l’aliro.  Tutte  Ictiolpi,  alla  fine  fi  riueg«ono  in  pellicceria,  c 
vale,  che  chi  atturameme  opera  male,  alla  finccapita  male. 

Pel  Lice  ioNEPcllicctagrandc,cdi  lungo  pelo.  Vit.Plut.  E 
Hauano  da  vna  parte  li  vecchi  con  li  pelliccioni  . Bocc  nou. 
79.39.  Emclfofi  in  dolio  un  pellicion  nero  a roucfcio,  in_, 
quello  s'acconciò  incuria  ,chepareua  un’orlo . fi  E fcuoterc 
il  pelliccione , fi  dice  dell’ufo  dell’atto  ucncrco,pcr  ricopri  r la 
difonefià.  Boccacmou  40-24.  Douetu  credei  li  quella  notte 
un  giouane  sucre,  che  molto  bene  il  pelliccionn  feotefle, 
a udii;  un  dormiglióne . E nou.  100.33.  S’iucttcsi  ad  un’al- 
tro fatto  fcuotcreil  pelliccione  , che  riufcita  nc  tutte  una_. 
bella  roba. 

pELLtcìLLA.  Diminali  pelle.  lat.  0.9.86.9.  La 

pipita  a quelli  ancora  nuocer  litote , la  quale  c una  bianca., 
pelliccila, che  nafee  in  fii  la  punta  della  lingua  • fi  pellicello 
è un  picciolifiimo  bacolino,  ilquale  fi  genera  a’,rognofi,in 
pelle  in  pelle,  c,  rodendo , cagiona  un’acutiflìmo  pizzicóre  • 
Burch.  Che  per  non  fare  a’peUicdii  oltraggio  lopdlo  agre- 
llo,e  p remolo  co’  guan  ri. 

Pellicello  Vedi  Pelliccila. 

P e l l 1 c 1 n a-  PeIkpiccola,c fottiIe.Crefc.2.i3-t4.Inconta- 
neotc  fi  ficchi  buetra,o  ucro  rampollo , tagliato  dall’una^» 
parte  di  finto,  fatua  la  midolla,  e la  corteccia  dall'al  tra  pane, 
leuatane  iapdIicina,qucrbuccioIina.fi  Pellicin  o di- 
damo a quella  Uremica  de’  carni  delle  balle,  c de*  lacchi,  da 
poteri!  aceuolmente  pigliare  : onde  il  prouerbio . Pigliare  il 
lacco  pdpd!idno,chec,u©tarloaft'itto:cd  è il  dire  ad  al- 
trui/: lènza  rifpctto,  o ritegno,  tutto  quanto  quei  che  l'huom 
fa.Loren.Med.  Canz-E  pur  pregan  ch’io  rouelci  Dcllacdiet- 
ro  il  pcllidoo.  E appretto  • Orsù  il  retto  uoyacere , E fèrbar 
nel  peilicino . fi  Didamo  anchc,i  n quello  fenfo , sborrare. 
Tac.  D.  L’ettcrfi  crouato  uno^hc sborrò  il  ratrenuto  da  rutti, 
fi  Dicefi  anche  peilicino  al  fondo  delle  uangaiuole,doue  fi 
riduce  dentro  ilipefce  prefoui . Morg.  Quello  romito  moiri 
pefe  1 p refe, Ed  empi  enne  la  zucca^'l  pellidno. 

Pellicino  Vedi  Pcllicma. 

'Pellicola.  Din  1. di pelle.  Lat./|rifo«L».PaIJid.Di quetto 


mefe  facciamo  il  cado  di  lineerò , c eh  raro  fotte,  col  predine  ' 
deU'jgndJo.cc.o  uero con  la  pdI:co/a,chc Mole  ettcrcappic-  1 
| cara  a'ucmrrgli  de’ polli.  Cr.3. 13.*.  Al/c p Jlicole ridcefo- 
bro.ca  tutti  altri  nerbi  delle  pellicole , e maflìmamente  a 
I quelle  pellicole- 

Pelo-  Parte  cfcrementalc,  radicata  nella  pclfcdegli  animali , 
foqujlc  da’ medici  è detta  cute , ed  efee  fuo . perlipori.dcri- 
uame  dagli  eferementi  dall'ultinu  cozionc,  che  manda  la 
natura  da  Jlcparii  mierioriall’cttcrion.  iat.  ^-Bocc-nou. 
79-40- Cosi  tutti  1 peli  pii  s’arricciarono  addotto.  Tef.Br.i. 

11  • Se  tu  leuaflì  li  peli  delle  ciglia  dcll’luiomo , tu  ne  leueretti 
piccola  colà,  ma  tutto’l corpo  nc  /irebbe più bido. Dan. 
Purg.i. Trattando  l’acr  con  l'ctcrne penne,  che  non  fi  mutan, 
come  mortai  pelo.  Elnfc.i.  Vna  lonza  foggierai  prettR_, 
molto,  die  di  pel  maculato  era  coperta  . t l’urg.c.16.  Nea  ! 
fornir  di  cosi  alpro  pelo  . Il  Pcrr.  p»rueibi.rimèntedittcncl 
Son.j'ì.  Vcroc’l  prouerbio, ch’altri  cangia  il  pelo , Anzi  che’l 
vezzo- ^ Per  vgnalità, qual iiaa:ondrzione-  Lat.  n*ditu>.Cron. 
Veli.  Tolie  per  moglie  monna  lift , figliuola  di  Bindo  Folchi, 
e quantochc  il  detto  parai  mio  non  mi  puceffo  rroppo.ne 
fono  del  pelo  nottro,  ec.piaccnrio  a lui^c.l’a ttemi . fi  Comu- 
nemente fi  dice.  Il  lupo  cangia  il  pe!o,ma  non  il  uczzo,  di  chi 
cttcndo  maluagio  pcr  muira  ,m:  i ron  fi  rimane  dimalua- 
giamenre  operare,  gr  y.'jwc  ilw  Tpi%* . ai!  7 lui  yru’fjiluj 
èìkitTM-ZMf*1  m mmiatjum n. mi mf.  1 00.  i ioccat. 77. 

2S.J0  Scolare, che  di  mal  pelo  aucua  taccata  la  coila.Qin  è pur  j 
prouerbialmcmc  detto  : dicefi  di  maliziofo  ,ed’afiuto.  I at. 
vulpitTtlii}*:*.  qjLafciare  il  pelo,  o del  pelo  : c Jalciar  del  fuo,  I 
douc  l’huomo  perda  di  trarne, come  del giuoco  : pacare  il  ; 
fio  dell’offèlè  fatte,  tolto  dal  cane,  che  al  fuo  morfoiftoglie 
del  (uo  pelo, per  medicarli. Morg.  Io  vo’  che  chi  mi  mordiL»  i 
lafd’l  pelo . ^ E da  quetto , c’  non  mi  morie  mai  cane , ch'io  ! 
non  aucflì  del  foo  pelo,  che  è re’ non  mi  fu  mai  fa  ito  ingiuria  ! 
niuna, ch’io  non  me  nc  vendicali!,  f R iuedere  il  pelo  : uale,  o : 
dar  delle  buttcauno,o  riuedcrgli  fcucrin'mameme il  conto  ' 
delle  lue  azioni  - q Rilucere  il  pelo , fi  dice  di  chi  e gralso,  c 
frefoo,c ben  tenuto.  Bcca.  LaBecauriac  loda.etarchiatclla,  | 
Ch'c’  le  riluce , Dio  fa  blui,il  pelo-  f E Tondo  di  pdo,fi  di.  ! 
ccaclu  c di  grofso  ingegno.  Lat.  HtUtungemo  Morg.  E ch’c’  j 
m’auca  ben  pertoncfodi  pelo , A aetfor , dic’l  Wu.ganno  • 
riufcifoc-f  Edcfserd’unjwojcd'unalana , fi  dice  di  dite  de* 
medefimi  cottumi,ma  fi  piglia  in  cattiua parte . latin,  tfir  ex 
tadm  Ime.  Il|Morg.  in  cambio  di  lana  dilse  b v cc  i a . Che 


tutti  Cim  d’un  pclo,ed'una  buccia . f Andarca pelo,  fi  dice 
di  co£i,che  fi  confàccia  al  gufto,  tolta  la  me  taf.  da’ pezzi  del 
panriO,chc  fi  cuciono,  ouc  s'ha  riguardo,  che’l  pelo  fi  c'*n fac- 


cia,c  u.i<b  per  un  medefi ino  uerio-Fir.T rinuz.  Secondo  ch’io 
poteri  uedere,  uoi  le  anriauate  molto  a pelo . f E * e l o di- 
ciamo anche  alle picciolc  crepature  delle  mura  : e ta  lora  lo  I 
p igltamo  per  un  picciolifiimo  /pjzio . Tirati  in  là  un  pelo , 
ttoc  quanto  cgrolso  un  pilo.  fiEda  pelo, peloso,  cioè 
di  folto  pelo.  Lat.jprif/W.  f E carità  pclo/a  : elicè  alcuna  co- 
la fotta  in  lèmbianza  rii  carità, che  ritorni  in  utile  rii  chi  l’ufa  : 
fi.  felvr  1 a aque'pcli  ,che  rimangono  in  fu  bearne 
agli  vccelh  pelati,  f E fpclazzare  termine  de* lanaiuoli,  chcè 
iftr .ifccr  b lana,  c,quafi  pelandola  ,leuarlacattiiu  dallL», 
buona  .Cani. Cani.  Benché  bell’arte  fia  lo  fpebzzare_, , 
Donne, noi  rimettiamo,  f D Spclaz7Ìno.Chcfpefozza.Mor<». 
fc  hannoui  in  un  folcio  i Paladini , Poi  fiiggon  tutti,  cornei 
Spdazzini.  Burch-E  ioconchiuggo,chegli  Spclazziniognun 
uorrebliejcc. 

Peloso.  Vedi  Pelo- 

Peltro.  Stagno  raffinato  con  argento  vino.  L.  ftrnnxm.T). 
Infc-i.  Quelli  non  alierà  terra  pie  peltro , Ma  fitpicnza  ,ed 
amorc.euirtutc.  Bue.  Pcrlo pdtro,chc c una  Ipezie  di  metal- 
lo, s’imcnriono  le  ricchezze. 

Pelvria.  Vedi  pelo.  i 

Pelvzzo.  Dim.  di  pelo-  Bocc.  non.  19. 18.  Ciò  era  un  neo, 
d'intorno  al  quale  erano  alquanti  peluzzi  biondi,  come  oro- 
E pelvzzo  diciamo  a una  forte  di  panno  fir.iffiino  Fio- 
reatino* 

P e k a . Gattigo  rie* misfatti, fuppiizio.punizionc.  Lat .p*»*, 
fupphcm»,  gr.vwrn'.  Dan.Purg.17.Cgm  opcra>ion,chcmer- 
ta  pena.  Boccac.  11011.4 . t -Sappicndo,  che  di  quetto  gran  pena 
ghdoucafcguire.  Pafsau  c-é.  Ladiuinapictade,ec.lapcna 
eterna  [cambia  in  pena  temporale  - f Peraiflizionc.  Dan. 
Purg  c.  11.  F gl i ,pcr  tra r l’amico  Ino  di  pena,  che  fottenca  nella 


fata  ha  la  pena,  Pctr.canz-iSj.Trarrebbcafin  qucttaafpra 
pcna,cdura.f  Per  fatica.  I.ann-  L>»&r.Dan.Purg.i9.  Siche 
coti  pena  Da  foi  aurei  inio  in tento  riuolto.Boccac  nou.77.  j. 
Secodelibo’ò  del  tutto  di  porre  ogni  pena,  e ogni  foUedtu- 
di  ne, per  piacere  a colici. 

P £K  ale-  Di  paia , Fcrjgjfiigo . La t.ftnvW*/.  M. VilLj . 1 06.  ! 
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E ordinò  con  certe  leggi  penali,cc.  Mor.Sao  Greg-Nonfono  » 
(oggetti  ad  alcuno  penai  timore- 
P e k a l i t a-  Effet  to  della  pepa, e la  pena  ftefla-Lat.^o-»*.  Ge- 
ne! Acciocché  folle  loro  maggior  penalitadc  • E appresto . E 
iefapeua,che  quegli  doueflon  peccare,  perchè  gli  creò  a tan- 
ta penalitadc  ? Fr.Giord.  S-  Dicr  mifura  piena,  più  die  tutti 
gli  altri  in  penali tade- 

Vès  a l m e N te  . Con  pena.  Omelie  S-Grcg-  Non  meta  pe- 
nalmente, chc’l  Re  non  comandi  a’  Ino’  ciuJicri-  S.AgoftC. 
D.  Perchè  l’anime , Secondo  li  meri  ti  delle  fuepcccaurice- 
ueflero  li  corpi  pcnalmente^omc  carcere. 

Penare  In  fignific.  ncut.  Indugiare  , tardare  . Latin. 
mentri  , cult ci*ri . Boccac  non. 1 5 • j 4-  Mentre  ch'io  penerò  a 1 
vfeir  dcH’arca,  egli  le  n’andranno  pc1  fatti  loro  .E  11011.46- 1 }•  , 
Venuto  il  giouanc  a riguardare , lenza  troppo  paure,  lo  rico- 
nobbe-Td  Br  ».  4 s.  Quanto  to  Sole pena  ad  andare  per  vn  fé-  i 
gnalc  ,si  ua  la  Luna  per  tutti  ,c  dodici  intorno  ■ Cr. 6-  a»,  j.  F.  ! 
notachelepiù  crciciutc , e maggiori  piante  li  dumo  porre,  1 
chebcnche  più  G penino  ad  apprendere , tutta  volta  diueme- 
ranno  più  forti.f  Per  affaticarli -lJiàoJnlnrxrt.  Nou-ann8.i.  j 
Vièpiumatto,eforfainato  è colui,  che  pena,  cpenlaili  la- 
pere  il  fuo  principio.Sen.  Pili  Mal  grado  di  Paolina  mia  ino-  | 
glie,  che  li  sforzana  ,c  penata  di/i tenermi , ch’io  non  andalfi-  | 
liu.  M.  E che  tanto  lacca  traiugliarc  ,c  penare  in  facccndo  le 
fue  opere . Per  patir  pene- Latin ,Mgi , dnuxnri.  Dan-  Maian.  j 
Gentil  mia  donna,  per  cui  uo  penando.  E in  all*  fignific.  tor- 
mentare , dar  pena-  Lat.  trutirn r.Fr.lac.T.In  fu  la  aocc  tu  dilli  i 
penato , ed  io  uado  cercando  ogni  ripolò. 

Penato.  Che  (ente  pena,  dannato.  Vi  t.SPad.  Dimandando- 
lo Maccario, che  eoe, lblazioac quella  folTe,chci penati  per  , 
lui  riccueflono,  rifpolè , ec  • 

Pendaglio-  Coti,  che  pende,  alla  qual  pofla  appiccarli 
altra  colà  lib.  Allr.Ed  iui  è l'anello  ,c’l  pendaglio  ,doue_»  | 
s’appiccal’allrolabio.^E  pendagu  diciamo  a que  for- 
nimenti di  cuoio  , che  Sci  nono  per  me teerui  dentro  Iafpada, 
che  li  por  ta  a canto- 

P e n d E N TE.  Che  pende.  Latjexdtr.i.  Dan-Infer.ij-E  giù  dal 
collo  della  ripa  dura  Supin  fi  diede  alla  penderne  roccia.  Lab. 
nou.i  1 8.  Pare  un  Tacco  uoto , non  d’altra  guila  pendente,  che 
al  bue  fàccia  quella  buccia  uora,chcgli  pende  dal  petto  al 
mento.G- V-8-j8-a.  E attraucriò  una  banda  a /cacchi,  pallien- 
ti azzurri.TcfiBr.f.  10.  E’1  mezzo,  ch’é  intra  gli  occhi  liaben 
lungo ,c fopra’l  cigliofia  l>en pendente . f Per  non dccifo,ne 
ri  Coluto  ,edè  termine  lcga!c.M.  V.9.15.UIÙ0  lùccdiorc , tro- 
uati  i procefii  pendenti , -/Toluene  1 luo’cit  ladini  - * Pcrderi- 
uante,  c spendente.  Tcf  lir.i  -g.l  utù  altri  Re, c reai:  i erano 
quali  paidcnti  da  qudlrduc.  La tpr/£wm dmeUxt.^  E P £ N- 
DENT^fulf.  per  luogo  pendcntc-M.V.t  1 .8 1 .E  iraflìnumente 
iu  certi  pendenti  di  uie  - f E tendente  dicono  le  donne 
a gioiello, o fimil  cofa,  che,  per  ornamento,  portano  al  col- 
loappiccato  a catena  , oanafìro,ofiimlc*hrcnz.  Af. d’oro 
Quanti  pendenti,  quanti  uezzi.quantc  maniglie. 

Pendere.  Star  tofpeib,  appiccato  a che  che  fia  ,chc  fofien- 
ga.Lat./»»*".Dan.lnf.i7.  Che  dal  collo  a ci  alcun  pende#-* 
una  tafea-  Eoe-  nou.82.8-  Gli  s lòJten , che  di  qui  ,cdi  la  [in- 
dettano. fin  quello  fignific.  di  remmo  anche  ciondola- 
re^ DOKDOt  are,  onde  don  dolo  la  colà,  che  pen- 
de,ilqualc anche mctafoncam.  lo  pigliamo  per  trastv  l- 
10, onde  dond  olar  s 1 ,pcr tralhilLrfi  L+t.frft UUHmm. 

^ Pendere  inuerfo  una  delle  parti,  è cfler  tolto,  e inchinare  a 
quella  G.V.8.8oj.  Ed  erano  amici  del  Redi  I rancia,  c pciw 
deano  in  animo  Ghibellino  E lib-6.67.1-  Parca  loro  pcndef- 
le  in  parte  Guelfi.  Lfnof.Mctam.  Lo  cui  coloro  pende  a bian- 
chcZ7j[cioc  tiai  del  bunco,o  s'auuicina  al  bianco!  f Pende- 
re, afióluta  mente,  fi  dice  di  quel  che  non  illi  diritto . tf  Per 
depeudere-  Lat-MArt.  Pctr.cap-6.  La  cui  fallite  dal  mio  ui- 
ur  pende.  Lib-Am.  Tutte  Paltre/chca  ciò  pofson  valere, par  ' 
che  pendano^:  prendali  nalci  meri  to  da  quelle,che  ilcttc  iòno. 
Dan  Par- 11.  Fertile  monte  d'alta  colla  pende  qP  end  er  f,  . 
fi  dice  di  li  te,o  quid  ione  non  ancor  dcafa-  Orario  dike,/ul  ! 
indici  Ui  tfl . Loco.  nou.j.  La  quillione  rirr.aio  in  pcndcnte,c  ! 
ancora  pende- 

Pendice.  Pendente,  come  fianco  di  monte, e fimili-  Lat-  tu. 
f*i-  Crefii-iS.i.  IIgrafso>ilquaIeé  in  loro,di. ‘corre  alle  valli, 
c impererò  le  uaili  iònografFlfinie,  c le  pendici  de’  monti  lo- 
noaridc.  Cio-VW.io.iff. 3.  Se  non  quello  cheli  prendano 
in  preda  nelle pendici  de-  monti . Dan-Purg.jj.  Per  cui  icof- 
lc  dianzi  ogni  pendice.  But.  1j  monti  hanno  molte  colie',  c 
perche  pendono  fi  chiamano  pendi d - E Inf.  c-14-  Lo  fóndo 
fuo  ,ed  ambo  le  pendici  [cioè  rimerà,  o Sponda  ] Petr.Soo. 
176.  Ricercandodcl  Marc  ogni  paidice  [cioè  ogni  luogo  più 
remoto]  f E pendici  aU’dlrcmità  della  (-itti,  cicca  I 
cucila  parte, chcè  più  uicina  alle  mura,  quali  dal  lat-  «//*»-  I 
«t.Cr.  Mordi-  Tu  nefentirai  qualche  !praz2o,o  nei  conta- 1 
dojO  nelle  pendici  della  terra.  I 


Ve  n dio.  rendeniefufl.chepaide>apendio.Lat.'M'**>«. 

j Qui  con  la  particella  a c auucrb.  cualc  propri amenfel'art  rat- 

to «.ielle  coiè,chc pendono.  Cr.  1.9.1. Si  vuol  dare  di  pendio.a  | 
cento  ,oa  feflanta piedi  un  piede.PalJad.  Ma  più  defiderano  j 
le  terre  a pendio, c alle  piagge-f  Diciamo  pigliare  il  pendio, 
che  lignifica  andarsene.  modo  bolso ■ Latin-  fc-Uun 
iutiere. 

Pendolonè-  Spenzolonc.  1 l.ptndulm.  Lib.Afir-  Tien  nel- 
la man  rituuiu  fpada  tratta  fuori ,c  Sanguinolà>e  nella  man- 
ca un  capo  pendo  lone.per  li  capelli- 

p£  N d v T 0.  Appiccato  G-  V.  10-7.9. E mandato ciafcun quar- 
tieri in  diuerlc parti, c iui  penduti. 

Penetrabile-  Atiojdelferpenetrato-Lat/»i<DjW«.Lib. 
Am.  Di  buono  opinione  m’ha  si  prefo  le  cole  penetrabi- 
li «td  cuore , che , sio  non  farò  dinanzi  alia  uollr a presenza , 
morrò  • 

Penetrante.  Che  pcnctra.Lnt^f»rri’*i7j.Dan.Par.ij  i-Chc  , 

la  luce  diurna  è penetrante. 

Penetrare  Pallai  e adentro  alle  parti  intcriori.  Lat-  />««- 
w*"»f*'**dm.Daiu  Par.i-  La  gloria  di  colui,  che  tutto  muo- 
uc,  Per Pvniuerfo penetra, e rilplende . E cant.  4.  Ma  perchè 
punte  voliro  accorgimento  Ben  pcncrrarca  quella  ventate, 
f Per  metaf  E ant.10.  Della  ùmpogna  uento , che  penetra. 

E cant.  al.  Luce  diurna  lopra  me , s’appunta , Penetrando  per 
quella,  ornilo  m'inucnto.Franc.Sacch.rim.La  tuga  Luce,Che 
penetra  valornella  mia  mente. 

Penetrati  v ©.Che  penetra,  clic  ha  virtù  di  penctrarc-Lat. 
f-etittrabihs , prefo  attiuamcme.Cr.4-4  f - 1 . Ha  virtù  penctrati- 
u a,  c incifiua, per  la  lui  lui  tauaia,  c collrettìua,  per  le  lue  qua- 
li adì.  Teolop- milite- S’è  rizzata  per  le  pcuctratiue  radia  uel- 
raffe/ione^efitra  in  colui,al  quale,  radicata,  s’vniice.  Aggiun- 
to ad  huomo  vaie  d’acuto , e lottile  ingegno . Iat- um  0.^0.  » , 
pttfpiux , 

Penetrazione  • Pcnetramento,i!  penetrare. l a t.^wr/rjóu.Cr. 
1-4- ij-  Rmmoudaliu  malizia,  quando  la  ita  malizia  fia  ma- 
lizia di  poca  penetrazione- 

PeneTR  ev  oiE-Paieiratiuo.  ZibJld-  Huomo  di  fano  confi* 
gho  ,di  gran  letteratura, di ^cnctreuole  intelletto,  vcgghicuo- 
Ienclli  reali  Ifud;.  E apprclio.Hacabbondantelcnno,eragio- 
nc,pencrrcuole  intelletto,  ec . 

Penitente.  Cheli pente,  eli dice  di  chi  ha  contrizione.^ 
de‘fuo’pcccaù  Lat.;<r>i//rwrdiccla  krittura . S.  Grilòll.  Iddio 
volaiticri,e  tollo,perdona  a’pcccatori  penitenti.  Cofc.S.  Ber. 
In  niuno  luogo  btJogna  mai,clìc'l  penitente  abbia  ficurti,  per 
ciocche  la  ficurti  partorisce  negligenza,  ec- 

PeniTenzia.  Soddisfaamajtopenale,  perii  falli  commef- 
fi,  detu  da’  Canoniili/*//j/n?f0.  Pa/Tau.c-94.  Non  làppiendo 
da  femedefimo , che  penitaizia  gli  fi  doucfTc  ingiugnere_>  • 

1 Per  vno  dc’lcttclagramemt  della  Chicli , data  dà* Teologi 
latini  ;<r*</«/w.Pjltiu.car-6.  Onde  ha  prouucduro  del  làgra- 
menro  della  Santa  peni  tenzij . q Per  virtù , quali  contrizione. 
P-ilTauc Santo  Ambmogjo  dicc,chepcuitenzia  e i mali  paS- 
iatijcioc  i peccati  commcfii  piangere,  e per  innanzi  non  com- 
metterne pi  ù,  per  li  quali  pianger  fi  conucnga-  E appretto.  La 
pcnitenzia  è vna  vendetta , per  la  quale  l’huomo  punilccin  le 
quello,  che  fi  duole  d’auer  commdlo.CauaIc.fr-ling.<iice San- 
to Agoll.  Chepaùtenzia  cera  non  fa  Jc  non  odio  del  peccato 
con  amor  di  Dio- Dan-  I^irg.  1 j.Ed  ancor  non  làrebbe  Lo  mio 
doucr,pcr  peni lenza,  Icemo.L  Pjr.10.  Morte  indugiò  per  ve- 
ra penitenza.^  Per pcutimcmo-Lat./a,»*/w/M.Pctr.cap.4-Pe- 
nitenz a,  e doler  dopo  le /palle,  f Per  pena,  galìigo.Lat-p«»* , 
ft,f  : luu. in.  Bocc-nou.  1 6. 1 9-  E degna  npu  tane  la  figbuola , per 
lo  lùo  fallo , d'ogni  crude!  penitenza.  E nou.77.41.La  fine  del- 
la pali  tcozu,  nelle  laluatiche  fiere , come  tu  le , ec.  vuole  effer 
la  morte . 

| P e n 1 T e n z 1 a l e - Di  pcnitenzia  : termine  di  fcrittura , detto 
l in  lat-  * ixnttttuulit.  Coni-  Purga  9.  Di  ce  dunque,  che  quella 

donna  canta  ua  il  Secondo  Salmo  pali  renai  ale. 

1 Penitenziere.  Confirftoro,  c che  ha  autorità  d'altoluerc 
1 de ‘cali  riferitati  : i Canonifli  lo  chiamano  in  lat.  * f trini  euri  a. 

J rito. G-  V.9.29J.  i.IlqualcìlPapaaueadatoa’Francclchiper 
loro|-aiitcnzicre.  l’auàu.  13}.  Otii  licenzia  del  Papa, ode! 
fommo  penitenziere. 

Piena-  Quello  di  die  fon  coperti  gli  uccelli,  e di  che  fi  fcruo- 
fio,pcr  i dare  Lat.  tenna,  pi«*-.Dan.Purg.2.Trattando  l’acre 
cor.  J 'eterne  paii.e.E  cam.27.Al  uoJo  mi  lentia  crcicer  le  pen- 
ne ■ E Par.  t.  Non  fiate, come  penna  ad  ogni  vaHo.Boc.nou-49. 

1 7- Le  penne  1 piedi,  c'1  becco  le  lece,  in  tdlimonianza  di  ciò , 
recare auan ci. Cr.  9-86.1.  Colui, che perfèitcgaJhnruiolc^ 
aucrc,  ilec  eleggerle  feconde,  che  /pelle  v ol tc  ion  quelle  di  rof- 
fa  piuma ,0  pcnncncre-Pctr..Son.ói.Quaf  grazia,qualcamo-  : 
re  ,c  qual  ddlino  Mi  darà  penne  in  guilà  di  colomba . f E ; 
penna  llrumaito,  col  qual  fi  lentie , fia  penna  (Sveccilo , o 
d’aItro.Lat.trf/awAi.iìGc.n.77.47 . t douctutti  mancati  mi  lof-  [ 
lcro,nor.  mi  lù^giuala  pernia,  con  la  quale  unte,  osi  latte  co-  < 
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fe aurei  dite  forine,  che  vCof  Perla  fcwtura  flefli.  Boero -77- 
4 7.  Iclorzeddbpcnita  (bn  troppo  maggiori/foe  coloro  110*1 
* Univano , cbe quelle  con  conoluuieuto  prouaio  non  hanno. 
Pcir.  otu.  xp.  Canzone  io  fomogii  fiancarla  penna  - Dant. 
• Par -a  9.  Lì  fi  ùcdrà  tra  J’opcre  d’Alberto  Quclla,che  colio  mo- 
. uerà  lipoma, Perché'!  Regno  di  Praga  iia  «iiiccco.  E cani.  x4- 
■Ma  pooo  dura  alIaJùa penna  tempra  f Per  metaf.  lui-c-  xo-  E 

E runa  poiribatter  lecornicnne  Li  duo  ictpciui , auuoih  con 
u erga.  Che  riaudTe  le  nulichili  penne  [ctoc  membra]  q Per 
cimaaclomro***  Jjrin./uAv.«,  vm*x.  Buri.  Li  capra  è anima- 
lesche uolojttcri  ua  pafccodo  l’opra  la  penna  de'morni.  Acioli . 
Fu.  .E  la  roppe  alla  penna  lidio  laido  Dal  fiero  Con  re.  q In 
p oucchio,  Chi  guarda  a ogni  penna  non  tu  mai  letto»  ciò 
vuol  di  re,  che  chi  la  guarda  troppo  nel  toltile,  non  profitta, 
q E qucU’altro.  A penna, e a calamaio/;  v ale,  appunto  appun  • 
to, per  l'appunto.  Lat.  txsmuffi^  ,q  Cauarlc  penne  ma  eli  re. 
Torre  altrui  la  miglior  parte  dcH'aucre.  Lue  txptUrt, 

Spin.E'ui  potrebbelalciarlcpenne  madirc.  E penne  mac- 
ere tono  !e  penne  principali  dell'ale , die  fi  chiamano  anche 
coltelli .qDa  Penn a spennacchio, e pennac- 
chio, Che  fon  più  penne  inficine,  che  fi  mettono/)  al  cap- 
pello/» a’ dm  ieri.  Lùnii.r«//a,<w»itf.Orl.Ber.pcQne>doc  pen- 
nacchi da  cimieri , A poco  a poco  vici  foar  della  Terra . E 
rim  Non  pelerebbe  lolo  il  luo  pennacchio  la  itadcra  dell’El- 
ba/) la  bilancia 

Pennacchio  Vedi  penna. 

Pennace.  Da  p e n a , e vale  picn  di  pena , tormenrofo . 
Lat- molrfiftt.  B0cc-n.70.iLlo  ti  domando  le  tu  fe  tra  l'anime 
dannate  nel  fuoco  pcnnace  di  Ninfcrao.E  nou17.1J.Io  n'an- 
drei m bocca  deldiauolo  nel  profondo dd  Nmfcrno  .cfarei 
india  nel  fuoco  penoace-  Rim-am.P-  N.  Però  d'un  foco,ch’al- 
Icmbra  pennacc , Che  mi  disface  Io  core,  e la  mente  • Oggi 
più  rollo  Penice . 

Pi k kaivoio.  Strumento  da  teneruidentro  Je  penne  da 
lcriuere.Lat.  tbet*  cslamxnt,  gr.aoAetfcct/iMP.Fiof.  1 o.  Bocca  c. 
n.7f-j.  E come  che  egli  gli  ucoefìcii  uaio  unto  affumicato  in 
capo,eun  pennaiuolo  4 cintola- Frane. Sacch-L*  ci  ha  peggio, 
che  li  notai  fi  fanno  canali  eri,  e più  fu,  e'I  pennaiuolo  fi  con- 
nette in  aurea  col  teli  elea,  f Per  quegli  ,chc  ucmiclapaina . 
Quad.  Cont.  Nè  pagaia  a Branco  pennaiuolo,  per  libbre 
1 x x.di  penne, c per  acconciatura  delle  dette  penne- 
Pennamatta.  Cucila  piuma^iù  fine,  che  rei  t a ricoper- 
ta dall'altra  addofio agli  uccelli, 'letta  da  Marziale  lana  inte- 
rior , e detta  forfecosi  ,daJl’eftrcma  fila  leggerezza.  Latrò- 
Boecn-Ja-a  f ■ AnendoI  gii  folto  unto  di  me- 
le,e.i  empiuto  di  lbp*adi  pcnnamatcj. 

Pennato.  Strumento  di  fèrro  adunco  ,etaglicnte,fbrfc_» 
detto  cosi  da  quella  creila,  o penna  tagliente,  ch’egli  halo- 
pra  cornicila,  b coaudio  è la  fii perfide  elfenur  de* corpi 
pieg  ati  in  arco.  Latin.  prifcCM .1  j.a.  E agguagliato  ciafcun 
capo  ,erìinondo/;oit  pennato  tagli  ente.  Fr.  lac.  Cdf.  Al la 
cintura  aucua  vn  lesolo,  o vero  pennato,con  che  fi  potinole 
vigne/;  gli  al  beri,  tagliandone  il  fopenhio. 

Pennato.  In  vece  di  pennuto  ; v ocello , detto  equiuoca- 
mentre  in  ifiher?o-Lat.  *Hitjuù$cru.  Boccac.ii  oo.i*.  Io ui- 
di  volare  i pennati,  colà  ^credibile  a chi  uon  gli  /utile 
ueduti. 

PiTANECCRrNa  V.  pennecchio. 

Pennecchio.  Quella  quantità  di  lmo,o  lana,  finiile,  che 
0 mette  in  fo  brocca  per  filarla . Lai.  i’oijmm.  D-Par.i  j.E  le 
foc  donne  al  fuiò,  e al  pennecchio,  fint.  La  conocchia,  doc  , 
quella  parte  dej  pennecchio,^ della  rocca  ta.Cant.  V_aru.Au-  ! 
zi  UHM  foù  ritrosi  Alidi  ,coincpcnnecchj.Burdi.  Qtmtqrdi-  ! 
ci  llaiora  di  pcnnccchj.  E da  Pennecchio  appennecchia* e, 
che  è fare  i pennecchi , c Pennccdiino  fa  cuor  di  pcnue^chj. 
Pennellata.  Tirata  di  pennello,-  Fir.  Di al  bclLdoon-  Le 
lalccrcmo  a’  dipintori , i quali  con  vna  pennellata  più  , c una 
meno  le  polTono  allungare,  c accorurc , come  torna  lor  be- 
1 ne_j . 

P b n n E L LE  c q 1 a E e . Da  pennello.  Lauorar  col  pennello, 
di p tenere.  Lat-^£irrr.  Dan-  Purghe.  1 i Fratc,di Is'cgii^w  ri- 
do nle  carte,  Che pcnncllcggia  Franco  UoJogncfe. 
Pennello.  Strumento , che  adoprano  i dipintori  a dipi- 

f;ocre. Lat-  ptxuxlus,  Bocc-conduf-4.  Senza  che  al- 

a mia  penna  000  dee  cfTcrmenq  d'autorità  conceduta, ‘che 
fia  al  pennello  del  dipintore,  L nou.f  i.j.  Ninna  coli,cc.Che 
egli  con  lo  fiile^on  la  penna/»  col  pennello  non  dipigneffe . 
Dan.Purg.i  j.  Qual  di  penncl  fo  maefiro,  c di  flilc , Che  ri- 
mette l’ombrc  • E Purg.  xj>.  E di  tratti  penndli  auea  lem- 
biante-  f Diqiaino,  Fare  a pennello',  che  è fare  una  cofacc- 
cdlemcnjentc  bene, co  me  le  fia  fatta  col  pcnnelfo,  col  qual  fi 
fa  giuiio  quel  che  s'ha  a fare  : onde  fi  dice  anche  nello  lidio 
lignificato, DIE!  ONERE- 

PenneTTA.  Diro,  di  penna.  Lar.  pinauU.  Qui  per  limili;, 
allctta.  Come  i pelei  con  foro  penucttc  falcano  ìopra  ì'acquc. 


£ 


5 9? 


P e n n 1T0 . t'alia  fatta  di  farina  d’orzo  ,cfo>U&bcro  : buo- 
! no  a mollificar  la  tofla,  cagiotutada  iufredotuora . Maelir. 
Akfobr.  to  desiatola  coniaci!  arerà, della  Crulca  fo  grano , 
eccoti  paroiti^tre  ttiorla  d'ùoua  • Burch-K-nuiu,  c funghi, c 
col  tagiuccL  duri. 

Pineonciuo-  Dòn, -di  pennóne,  ed  c quel  >poco  del 
drappo,  che  fi  pone  mono  alla  punta  della  lancia,  a gmlà  di 
. batidicra,che anche  diciam  baiikruolj.Lat.  Boccac-n. 
39-6.1  quel  fitto  auoilupparc  in  vn  pcononcc!lo.di  landa, co- 
mandò ad  vn  de’ tuoi  famigliaihcbcjielportaire^  £ f £ N- 
N onc Filo  anchoforeinnio aam mediocre  l'pemiacchio, 
che  fi  portaflc  fopra’l  C 1 m icre.  Lat.  (rittul*.  A r.  Fu  r.  E con  vn 
bianco  pcnnoncello  in  iella. 

Pennone.  S*codardo,m legna, bandiera- Larin.w/fI«w,A- 
gnum.  G.  V7.j91.iE  a libre  lei  ulegnedcll'otì  e,  fi  die  di  pri- 
ma il  pennone  de* fed icori-  b lib.p.xj9.j  Sidieronoj6.peD- 
noni  nelle  iniegne  delle  compagniedd  popofo.Ricqnd-Cap. 
14.  E andarono  uerfo  l’alpe  a pernii  i:a  a pennoni  piegati. 
Franc.Sacch.nm.  Vn’afta fiera  col  pCBnone/f.grofla. 

Ps  n n o so-  Picn  di  penne,  coperto  di  penne-  Lu^flNWAvJib. 
AÙrol.  Tiene  altrwt  alic,  non  di  cuoio,  comefaono  li  drago- 
n a altri  aoinulifoù  pennofefo  come  fono  vaclli. 
PennvTo.  Chchapcnne,picn  di  penoc- lar. fmxntm.  Qr.9. 
SO  7.  Ma  quando  faranno  peiuiuti  fi  dcono  ridurre  a lègui  ta- 
re una,  o due  galline.  Dan.Purg.19.  Ognuno  era  penai  iodi 
fei  ali.  Fiamtn.  l1b.4-M9.Da  lui  pcnnuco,c  perdio  Mondo  vo- 
larne,llimolad  potcuan  viuer  ficuriDaii,iJUrg.j«.Maduun- 
zi  dagli occhj  de'  pennuti.  Rete  fi  (piega indarno . 
Pennvzza.  Dim. di  zen n a - OmcLS-Grcg.  Ipefoizlie 
hanno  le  pennuzze  delle  fcaglic  Cogliono  eziandio  làltar  lo- 
pra  l'acqua. 

Penosamente  - Conpena.  L4c.tmUjJì.  tìiaJ.<S.Grcg.M. 

E ardendo  penoiameme  per  le  punturedd  corpo- Mcdit.  arb- 
cr.Si  ripofanopoiolamcmciu  quegli  alpri  Icnncmi- 
Penosissimo.  Su  peri. di  pcnplo.  Lat-  E fpof. 

Salm.  Nalccndo.viueodo,  c morendo  morte  acolufiana  ,c 
pcnofilTìnia. 

Penoso-  Pien  di  pena, che  apporta  pena.  Lai.  mcl.fiut.  vie. 
Cr.Troppo  ccaro.cduro  , e {vaiolò  quello  rKompcranjer.- 
to.Mor.S.Grcg-Si  conuertoiio  in  quc'fragdli,! quali  di  fuori 
ci  fono  rei  ,0  vero  pcnofi.  CauaL  Me*l. cuor.  Bcu  nggùmp, 
che  ogni  uizio  e dfodcrifi  tcrrenp,e  paiolo . Petr.canz.jj-4- 
Fchce  agnello  alla  pinoli  mandra  Mi  giacqui  un  tempo . E 
canz.4.1  .Ch'acquiflati  fede  alla  pwpfouiw. 

Pensa  01  oh*  ».  Podàmcm^^atiq.  r^Ò4w#.Tc£Br.lib.  1 . 6 ■ | 
Maio  dico,  che  quella  pcnLigioue  fi  finii  fuo  con  figlio  eter- 
nai mente. 

PENSAMENTOr  U Pridi  te-  Lai.  mtjrfWfifigH-vio.  A nini. 
a;jt  Sentenzia  di  riatoneè,che  rottala  uitadd  Sauiocpcn- 
làincncodl  mort&Tef  Br.  1.1  o,1j  ueunenoucllo  {tenlimauo 
di  fare  d Morklo.  E lib.8-49.bgli  ha  differenza  tracofoiglio, 
cpcnfamcma,c|iepcnfainemoè  a confiderar  tra  una  partc,e 
l 'altra.  Libahccr.  Con  occhio  di  profondo  penlàmentodi- 
fiemere  i meriti., e contrappelargli  a (1  adora  fo  grandc_» 
prouuefonieiuo.  Dau-I'urg.i8-L'J  pentimento  in  fogno  tra f- 
rouiai.  . 

P e n sa  a s-l|  difcorrere,<hc  fo  la  mente  intorno  a diuerfc  co- 
le , per  dikerr.tr  quella , che  dia  giudichi  la  migliore  • Latin* 
ugu*ìt,,K«à‘Un.  linci.  11.7.  J - Bergamino  allora  linza  punto 
pentire , quali  mol  to  tempo  penta  to  aue/Te , Afonamente  ,ec. 

E nou- 1 >■  1 6.  .VU1  l’upilnuoui  dilli  nuouanicutepciilatu.  E in- 
trpd-n.irQuartui.que  volte, graziofiflìroedonne, meco-pcn-  t 
lumio,rrouarfo>.l  ifoc-Jib.s.i  75. Degno  di  grandifliniariprei> 

, f.on,lart  hbc,  chi  a f osi  liberale  huonio  pcniaffe  uilbnia  [cioè  , 
di  fare  ] N aut.4-j  .Ragioivcuolc  coli  è bamboleggiare  in  do- 
Uanczza/d  in  uccdikzza  pcnfare-Dan.I’urg.a-Come  ciò  fia , 
fo'l  vuoi  poter  pa.fire.l’ctr.  canz-iM-  E potrete  penfor  qiul 
dentro  fammi. Elfonj-C.  A memorai  ,edi  mcflcfiòpeufì-f  1 
Dar  che  poitire , mettere  in  kit  petto  di  male , mettere  in  tra- 
vaglio , che proucibiJmcntedidamo, Metter nd  pcuiiioio. 
lat.  «m/j fujfiaontm  un/tne.  q per  riJòIuezfi,  t fletto  del  pcufa- 
rc.I  a r./ò-;,Mm'.Boc.n.i.4-l>cni.ò  quegli  commettere  a più  pcr- 
fonc.q  Per  illimarCj darli  ad  imeiHÌere,imniaginarfi,crqdcre. 
tur.  pulire,  (Xifiimart.  Bocc.n.1.9.  Si  OCOSÒ  il  OCttO  Mcfl.  Mu-  1 
foia  ito,  collui  doucrcdlcrc  tale,  quale,  ec- 
P e N sa  T A ucrbalc-  Peniimcnto.Lat. 

Sua  pallata  fud'indìinare  ,e  d'accompagnar  coloro , ch«__» 
vincefT0r0  Tef.Br.7  j 4.  Tolto  lo  farebbe  traboccare  di  luo  ar- 
dimento, e cadere  dt  lua  pcnla  ta . Morg.  Coflui  pensò  di  gua-  , 

I ri  r mi  del  tordo,  x’o'fo/rcriulcita  la  pallici.  <T  Perla  non  pcn-  | 
fiu,  pollo  aiuicrbialmaicc  : udì  a luo  luogo. 
Pensatamente  - Confidcratanieute . Lar.'r«*/dr#,rej/ra. 
tofmtAi{arr. G.  V-10.69.J.  QiKllelesgi  furonopcnfautnaite  , 
fatte  porlo  Bau  cto.Tel.Iìr.S.x.L'ufieio  di  quella  arte,lccomlo  1 
che  dice  lulbo,cdipaiiarcpeuiauincnic-  Al.  V.9  6.  Non_» 

~ ” ' " Tcp. 
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feppono  vlar  la  liberti,  e I2  franchigli , che  loro  auea  non  pcn - 
ratamente  renduta  fortuna-  t i 

Pensato  tofi.Itenfiero,periùmcmo.TeU5r.7-7**  Infoia—»  | 
votomi  del  mal  pcttfito , Soffre  idpena,  come  le  l’aao  foni: 
compito. Fr.  Iac.T-Imiiula  giullizta,  Cheli  debbaalbcrga- 
ft.  Che  debba  e lerci  tare.  Tutto  lo  luo  piallato.  Rnn-iiu.P-N. 

• Okfel'oman  peniate.  • ■ j 

; Pensatoio.  Vedi  pensare. 

‘ Pensatore-  ChepenfiuEipof  Vang.B  cosi  addimene  mol- 
j tc  uoItedc’faUìpenCùon,ogiudicatorì.  S.Ber  lctt.Lo /guardo  [ 
del  portatore  da  ailo'ntdlctto,  acciocché  qumainjfca  il  pciv 
! ■ fiero. 

Pekjevoie  V. A. Cofa da penfarui lbpra . Latin- «irrito. 
Guid.  6»  Li piùpoicuri  mcqaadifcrtamenro,xuamiocagio-  : 
1 ne  di  materia  uana,enon  pcnlaiolc- 
Pensiero.  Il  penlare,  penlamcnto.Iatin.  tegirtt ri , t*edu*- 
j /ri-D.in.  ConuLo  penderò  è proprio  atto  della  ragione  ..Parti", 
r 14I  F.  fucccdendo  l‘vn  pcnlicro  all’altro*  Peur. cap.  5.  Penfier 
! canuti  in  giouenilce:atc.Boc.n.i6.i.blopracotal  pcr.ficro  tut- 
j cala  notte  dimori  • E procnvn-6-  Volendole  non  udendo  ,-in 

, una  medefiroa  ora , Jcco  riuolgendo  diucrli  pcafieri . Dan. 

1 Purg.c.5.Chelémprel'huoinoincuipctilierraBipoJla,  Soura  1 
| penfìcrdafedilunga’i  togoo.E  Par-zl'.I'nma  che  l'abbia  io  u:-  \ 
ila , cdin  pcnlicro  - Caualc.  med-  cuor.  Perocché  puillero , a . 
modo  di  cianaio  ,puòcflér  fallo,  cioè  reo,  nia  colorito  di  be-  ! 
[ nc-Hoe- Incrod.  0.49.  Ndqualcogni  pallierò  liti  di  douctci  i 
alictamenceuiuerdilporre[cioccura,edihgcnzia  Dacia- 
moin  prouerbio.  N:un  penfier  non pagò  mai  debito,  e ualc,  ’ 
che  per  affliggerli  non  li  ripara  al  male.  q Per  inquietudinedi 
niente,  afflÌ2ron  d’animo- Lai-cro,  tornirà.  Boc.no  u.7  7- I.Stt. 
molata , e trafitta  da  mille  noiofi  penficri  - fc  proem-  n.  7.  De’ 
quali  modi  oafoindha  fotta  di  trarre  jo  in  tutio.o  in  parte 
l'animo  a fe,edaliioiolóptnficr  rimuoticrlo.  Dan.  Par.  io.  E’J 
lume  d’uno  IpirtOjChc’npenlieri  Graui,  a morire  gli  panie  cf- 
fer  tardo.  Pctr.canz.  1 8.<S.  I a quale  ogni  altra  Dima  Di  noiofi  ' 
penfier  disgombra  l’alma. E ftanr^.L’Aniorotopcnficro.Chc  j 
alberga  dentro  in  noi  mi  li  ditouopre.  I 

f r/NSURW2odim.di pcnlìeru.Boc.n.i.Os’ìon\nicflipureauuto  ; 

un  minimo  penfieruzzo.  A.  Pand.  1 quali  li  metton  l’animo  in 
| cotali  penfieruzM  cafàlinghi. 

Pensivo  V.  A .Pentolo,  Tau.dicer.  Vedendo  C dare penfiuo, 
l edubitofo  ,intra  ifuo'cauahtfi,  fi  traile  innanzi . Meff-  Càio 
! Rkn- ch’io  non  polio  parlare, anzi  rimagno  Più  ch’io  r.on  fo- 

| f!iodogliolò,cp«nfiuo. 

• Pi  n soso.  Picndi  pcnlicro,  traiiaglijto,  ma!  contento.  Lar.  j 

Mfi/«l«Mhii,Boc.n.rx.i6.Dah  Rinaldo, per»  j 
che  Hate  uo:  cosi  pentolo  ? Dan.  Pure- 10.  Cosi  n’andam  ti- 
mido, e pentolo.  Pur.  Séo  ho-  Pentola  liede  Madonna  ,clola 
leco fi  ragiona-  - ' 

Pf  nt>  coio.IMatcmaticiJodiconoìnlat.Pr»/as»»«w.Gr.  | 
wi»T«5«»#r.C onu.76.Lopent.tgofo,cioelafigura,chehàcin-  ! 
qt.c  cauti,  Ila  (opra  lo  quadrangolo,  t*c-leuando  l’ultimo  can« 

! to  dei  Pentacolo , rimane  quadrtngolò  ,è  non  fui  pcnragi  Io. 
Pentimento.!!  ncnrirfi , c fa  pena,  che  fi  lente  de  Ila  ucr  , 
fatto,  o non  fino , che  che  fi  fia.-'Lat.-/*W«»/#*^rw»/w4t>.1ìoc.  , 
nou.  95  • 8.  Ma  cori  mtto’i  pentimento  ,si  come  uagodi  ueder 
cofe  nuoue.Dart.Piirg.jo-Foffe gufi atoùnzaalcunò  Rotto  Di 
pentimento,  che  lacrime  ipan(&< 

P f n T 1 R e , c t £ n T e R E nfutr-  parti  Mutarli  d'opinione  ,e 
» di  volontà. Boc.n-98.r1.  Titojcc.  Si  voìlépentete  .erteulùua 

Ì l'andata . ^ Per  mutarli  d’optnione,ron  ramina  rko,  dolore, 
cpafiion d’animo . L a r ./<** turi. Pet r-Son . i . E’I pentirli  e’ko- 
nofeer  chiaramente , Che  Quanto  Placcai  Mondo  c breuelo- , 
gno-  Dan-  Purg.j  • Vede,  che  quale  in  contumacia  muore  Di 
tinta  Chicli, ancor  clic aJ  fin  n penta  ,ec Siche  ponendo, e 
perdonando  fuora.Dt  uita  tifammo.  E InKc.  1 1.E  però  nel  fe- 
condo Giron  conùien,  che  ferra  prò  fi  Pcflta«T cf-br  1 1. 

A di  t n irouò  in  Dio  mercede,  perch’clli  fi  pertico»*  fi  conob- 
be, ch’egli  era  tono  a Dio.Bocc.n.i  j.9.  E quello  péfltt-rc  non 
anendo luogo,  vi  farebbe  di  maggior  noia  cagione . Dan.  Inf. 
c.17.  Afloluer  non  fi  può,  chi  non  fi  pente,  Ncp  Intere  ,evo-  i 
lereinfìcmc  paoflì . Caualc-  fr-  Jwg.  Onde  però  dice,  <h'e__» 
péntere  viene  adire,  pena  renere-  Bur.Ió  non  compero  tatuo 
prezzo  un  pantere-.  Il  partidpiodi  p en  T i R t è pinti- 
t o . Pctr.cap-9-  Tardi  perni  io  di  Ina  tornate . £ di  tinte. 
REjPENTvTo.  Dan-  Inf  1 4.  Quando  la  colpa  penti  ita  c 
ri  morta- Boc.  nou- 1 7.1 7-Qnafi  pentuta  di  non  auerc  allelulin- 
ghe  di  PericónealTcnuro. 

Pentola.  Vaiò , per  Io  più , di  ferra  cotta  , nel-qnafe , porto 
altooco,  fictjoconolcuiiiande-l  ar.i^/a.  ao/^t.t'cc.n.50-?  An- 
zi ci  cacciano  in  cucina  a dir  delle  làuoJccon  la  gatta, can. 
noucrar  lepentoic,eIclcodcJlcAflxi  t-caP.i?.A  più  rii  co  di 
te  non  farai  compagno  : chi  acccmpagna  la  pentola  col  pai- 
nolo,  quando s’ir.eapprranno  .rrmperaflìlj perir  I.t  Canal, 
di  lo  pi.  jp  tri  t.  AJJeper.tolCjchcbollcr.onon  i’a  ccortn  o ;e_.,  : 


gatte . ff  Diciamo  bollire  iit pentola  .quando  fi  macchina  ,0  ■ ! 
fi  tratta  che  che  fi  fia,chcalcrui  non  fappia,o  nou  feti  imma- 1 I 
gini.q  E eauargltocdi)  alla  pentola  diciamo,  lcuarne  libro-  | 
do  «li  Jopra , che  per  laTua  "Tortézza  fa  certi  piccoli-cerchi  et-  1 
ti  lucidi  a limili  tudme  della  pupilla  dcli’occJiio,  che  farniHi  | 

JiqtKiri  vmuofi  mefcolati  con  l'acqua  : c dicefi  di  chi  | 
toglie  il  buon  d*vna  cola  per  le , cialda  il  cattino  ad  alcrui-  j 
Pouff.  Della  pentoIaPoichio  tempre  vuolc.ffSchiiimar  la_» 
pentola , quali  nello  licito  fi  grafi  caro,  ancorché  la  tohiunu , . , 
cola  inutile,  fia  neccffarìo  il,  tramela,  f Portare  a petunie.  ' 
Metterli  tono  a leder  lui  collo , eia r paflarleganibcdauaiiti.  \ 

1 rataff.  a pentole  porto  Ilo  con  rimbrotti . q Saper  quel  rht»  . 

| bolle  in  pentola  Sapcrquel  che  li  ira  tu,  o li  macchina- i a uff  | 

t Quel  cht’11  pentola  bolle  ben  io  làccio, 

j Pentolaio- Quegli  cJicfà.o  ucndclepentoIe.N.om  8J.4.  i 
I La  Ina  famiglia  auca\n  di  pretovn  pentolaio  per  aullcucria-  i 

i ^ Diciamo ;n prouerbio-  far t ome l’alin del jicntoloto, adii  j 
j fi  férma  a cica  lare  con  chiiJucuc.c’tiuoua.Mo".  A ogni  cala  : 

appiccheremmo  il  maio,  Chcccmcra/ìntotddpauokio. 

! PauffJ-’afioo  fatto  par  del  pentolaio. 

Pentolino-  Dim.  di  peritole  dicefi  in  genere  ma/éul-non  J 
in  femm.Lat.  eU^aux/iui.  I jb.n.  1 94-Lamia  cala  era  piena  di 
fon:tll:^rdilaml>icchi,edt  pcntolini.cd’ampnlie.Vir.S-C.io.  | 
Bar.  Non  aucua,  ne  fuoco,  ne  pcn  colino.^  Diciamo  mjro-  i 
utrbxo, , Tornare  al  pentoli  no,  ed  e quando  alamodafciau  la  ! 
lobrieià  ,c  fiato  alcun  tempo  in  grandezza , fi  ritorna  a qntl 
poco  di  pnmà.Lll.*dpttJhtutp**jrptm. 

PenvltiMo.  Innanzi  all’ultimo . Comimcmente  fi  dice  in 
lat  iftnmlttmtts.  Dan.  Par»  8-  Peto  in  nc'duo  penui  timi  trip  ndj 
lYincip iti,  ed  arcangeli  li  girano-  bui.  I ucom incia  a trucca ic 
dcHapeuultima  condizione . E aitroue.l’cuuitimouicne a di- 
re allato  all'ultimo. 

Penziciia.nte.  Che  penzcla-l.at.  .fnfiln.%. -an- 

co Sacch-  Aliai  di  quctii  penziglianti , che  aucnanoia  lago- 
ma,  fi  mettea  in-bocca - Porla  di  fichi. 

Penzicliarp.  IVnzoIare-  Frane-  Sacch-Ebbcucdutola., 
mafie-naia  di  Berto  pcnzigliarc , tra  lipic  del  etichetto.  | 

Penzola  r e.  Star  pendente,  olòfpdo  in  ari  a.  Lar.  ppidert.  j 
Vit-Plut.irouarono  vna  ftlniflina  inforcata  con  una  corda,  c 
vn  fanciulli  no  penzolata  al  luo  collo . E a J itone . Degli  coni 
degl’iddi j, che pcn/obuanoiui,  rdilcde  una  coronatila 
quale  erano  inuglùu  legnali  di  molte  ui norie, e coronò  la  to- 
lta di  Timoléo.  *. 

Penzolo  add.  Pendente,  che  pende.  M.  V.7.  f t ■ Ca  cuna , con 
lei  palmenti,  per  lo  Comune  molto  benecdificato,ed  ancora 
per  l'ordine  ui  fc  nedouea  far  quattro  pcnzole  [ cioè  calslo- 
Ipcfc  JfE  penzolo  hilh  diciamo  a più  grappoli  d’vii£L_# 
col  ti  dalla,  v ite , c vniri  inficmo  i detto  cosi  dall  'appi  ccargli  al 
palco , itone  pai  dono  .^E.Farcunpenzolo,  vale  efferé  im- 
piccalo, mòdo  baffo  lai-  lutntm  lengam  faurr,  Patafi  Sor-  Br. 

Che  fece  pàizol  per  romper  le  tonde . f E Atriiipenzolo  i 
qucHo  finimento,  tol  q naie  i mura  tori,  o al  tri  artefici,  ag- 
I giuliano  il  piimijòl  piombode’tor  lauori . L-  ittfendindtim , i 
hML •.  Matt.Franz.nrmbur.Spago,  ec-Serue  anche aH’archi* 
penzolo  attaccato. 

Penzolone.  Che pcnzola.Latf^^rw.Fir. riti». bur-Ven’è 
una  nd  chiofiro  penzoloni- 

Pepe-  Aromatonoio-Iat-ri/^,  gr-  Tef-Br.pi  Al  co- 
minciamcntod’Jndiafièil  monte  Carnato  .che,  ih  dotando 
in  fu  la  cima , può  htwmouédért- grande  parte  tW  Mondo  : c 
dall’altra  pane  ticl  Montc.ucrlò’l  Sole  Lcuante,na!céil  pepe- 
Dan-Inf-c  ? . infido  e ncro.comeun  gran  di  pepe.Amm-  ant. 

Il  paleggio, appo  qudli  d’india, c più  caro, end  pepe . ^ Far 
pepe:  c accozzare  mficmcrutu  ,c  cinque  ipolpaltrdli,  cioè 
le  tommità  delle  dita , il  che,  quando  di  tiemo  è grairifeddo, 
molti  .per  Io  ghiadOAion  poffon  fare:  onde  in  prcuerbto^i  vn 
dappoco,  Tu  non  fardi  i pepe  di  l uglio.  Lat.  Jattmefhgidm. 

* Pataff.  E di  Lugiio-fo  pepe  a fi  rama  lira- 

Per.  Prepofizion  JocmÌc,  che  s’adatta  co'uerbi  di  moto . Lar- 
ftr.  Dan  Pnrg  c.  t . 1 atoiami  andar  per  li  rnd’  fétte tegni . E 
car.t-4-  E tanto,  che*!  Irto  andarti  Ita  leggiero,  Come  a fecon- 
da giù  l'andar  per  natte.  E cant.5 • Qiianihi s*dccor£T,th’io 
non  daua  loco  Perlo  mio  corpo  al  trjpafiar  de’ faggi -Pett. 
Son-8».  Pianto  per  gli  occh;fùor,  si  come  e toritto.t  cauz.j. 
é.(  l-.'Apollola  feguia  quaggiù  per  terra.  G.V.  7- i44-t.  La 
quale  gli  ornò  per  nelle  congiunture  delle  corazze^. 
Dante  fnfér.ji.  Non  lo,  ma  parteggiando  per  le  uffe^,*  ■ 
Bòccac.  n-  i-ij.  T.  a lui  non  andaua  per  la  memoria  > chi , 
cc  F.  r.ou.  14.5.  Le  cocchcper  Ponente  utgrtWdo  ‘,  fcrtie- 
!a,  Er.011.9p.4-  A dii  andaua. e veniua,  per  quindi,  f Co’ 
verbi  01  /tato  vale  in.  Lat.  t».  Bocc.  Introd-n.6;  Le  quali, nd- 
Ic  braccia,  c per  lecclce,cc.appariuar.o  a molti  - E num.24. 
Ferlcfpar:ctiille,eperlicampi,  cc.pcrlcuic,e  pcr.liloro , 
colti, e perle  cafedidì,c  di  notte* cc-morióio.  Dan. Par. 1.  I a ■ 

virtù  mifiapcr  io  corpo  luce.  Come  letizia  per  pupilla  vi-  j 


ua-Pdr.CMr.18  5.  C bc'J  fan gue  rigo  per  le  tiene  agghiac-  . 
ctj.  Djtv.Purg.7.  Rad*  voi  re  rifuse  per  li  rami,  L'umanfc-»  | 
probinrc-f  In  vece  di  da.  Dui-  S.Greg.  M.Quet  lai  io  non  li 
potrebbe  tnuouere per  cinquanta  paia  di  buoi.  Bocc.  procai. 
n.4.  Ho  meco  jlcfi©  propofio  di  uolehn  quel  poco,  che  per 
mcfipuò,c(.-Eincrod.n.?j.  Che  per  Pàrmcno  loro  faranno 
impotlc-qNon  rimale  per  me,  che  più  comunemente,  Non  1 
nllàdzme.L*i.f*rmen*iffsn/.B<yccM.»6  io.  Inquanto per 
te  non  è rimalo, che, cc.E  nou.  *7-4  r.  Per  voi  non  rimile,  ec.  ; 
che  egli  non  s’vccideffe  • E nou.44  »•  Per  me  non  illa  ri  mai 
cou.dic  a grado  u fia»  4 P»r  cagiooc,  per  amore,  in  grazia,  a 
richieda.  Latin.  tonfa.  Dante.  Purg.it.  c- 1.  EpcrdTrrc  | | 
in  parte,  Oucadorezza, poco  lì  dirada. E can.i*  Traggela  | 
gente  per  vdirnoueJle-  Boccn.  18.51.  Gli  taccile  dar  la-» 
mangiare, per  Dio-  Pctr.canz.i8-t  .Felice  l'alnu, che  per  uoi  j 
fofptra*G.V:977-f.  E volendo  elle?  re  aro  uiuo  in  palagio  a 
vedere  a'  Priori , che  allora  erano , per  marauigiia . Boccac.  | 
prostro  i.  Non  per  crudeltà  della  donna  amata , ma ipcr  lo-  1 
ucrch  10  fuoco  nella  mon te  concetto  E nou.  16.55. Io  farci  per  j 
Currado  ogni  cola.  Dan.  Parg.c-  ».  Piu  nuiouer  non  mi  pu^>  ! 
per  quella  fegoe.  Hocc-proem.j.  Die  le  per  legge  in  commu- 
labile  a tutte  le  colè  mondane  auer  line. f Per  mediante, 
per  mezzo.  Latin.  DiroPurgct  - Perii  cui  preghi , 
Della  mia  compagnia  collui  io  tucani- E cant.5.  Chequi  per 
quei  di  là  molto  sauanza.  G • V.  8- f 1.1.  Si  rubellò  a’Fioren- 
tini  il  C alleilo, ec.  Per  Carlino  de*  Pazzi-  E cap.86.a-Il  par- 
tcggiaroco1  Fiorentini,  per  mano  di  Metti  Gerì  Spini-  q In 
vece  di, come,  in  luogo. Lat-  vr,/9fo.Dan-Purg-c.i  .Che’n  uilla 
ancor  ti  prega , O unto  vecchio,  che  per  tua  la  ranghi . E 
cantai  E'1  dolce  fuon  per  canto  era  già  incelo.  N.am.559.  j 
Si  come  egli  era, per  lo  più  cortole  Signor  del  Mondo.  Bocc.  ; 
n. 1. tic.  In  ino.  ceè  riputato  per  fatuo-  Enum  6.  E per  Ciap- 
pelletto era  conofciuto  per  tutto.  Enou.  if.  15.  Ebbe  ciò,, 
ch’ella  diccua  più  che  per  vero  • q Per  In  uece,  In  cambio, In 
ncompenfa.  Latin.  ?'»■  Dan- Purg.5.  Per  ogni  rampo  ch’egli  c 
llaco  trenta , In  lua  profunzione . E Par.4.  Non  c l'affèiiou 
mia  si  profonda , Che  balli  a render  voi  grazia  per  grazia  • 
Bocc  n- 1 8-  44.  Marauigliofamcwc  da  lui , per  ognuno  gui- 
derdonato farebbe . Pctr.Soo.zfO.  E degli  amami  più  ben 
per  un  cento-  Bocc.11.z8  0t.  Dico  adunque,  com’un  lituo ,pcr 
morto,  appellilo  fotte,  e come  poi,  per  riiìifcirato,c>non  per 
viuo.cgli  ficttb,c  molti  altri, credettero,  ec.  q Per  Col/icuo- 
unte  firutocnio.  Caual.  roed.cuor.  Lo  quale  nello’nfcriio 
tormenta  l’anime  per  fuoco,  q In  ucce  di  Con  tempo.  Dentro 
allo  frano,  Bocc.  Inivod.n.fo.  A ciafcuu  per  un  giorno  s’at- 
tribuifca  il  pelo/:  l’onorc.L  num.ff.  Acciocchèperlofrefco 
lì  mangi  • Eniun.17*  Per  quell  a prima  giornata,  voglio,  ec- 
q In  vece  di  Quantunque, benché.  I.at.  *//*^.*<wwuiJiocc.  1 
n.6i.S.  Ella  non  ci  può  per  potere,  c.Vcll’jbbia  nuocere,  fin 
vece  Da  lato  di , modo  comune  a’  Greci  : di  madre,  cioè  da  ! ! 
Iato  di  nudreptr^it . Bocc-n. 18-58.  Egli  fon  per  madre 
diiccfidi  paltoniere-  G.  V.  4.10.1»  E di  loro  per  nonna  nac- 
qu  ro  lutti  i Conti  Guidi,  q E talora  nota  di  diflribuzione  • 
Bocc.n.99.8.  Fatteli  veni  re,  per  ci  alcuno,  due  paia  di  robe  ■ 

E nou.f  i-S.  E di  quello , vn  mezzo  bicchier  per  huomo,dcnc 
alle  prime  merde . q In  uece  di  Per  tutto, cioè  ,111  ogni  luogo . 
Lac.t ty**'  Bou:  luti  otto.  if.  Quali  abbandonati  per  tutto  j 
languicoo.  q Per  giorno, cioè  'igni  gtoroo.Lat.  dntms.  \ 

Bocc.lntrod-n.1 1 . A migliaia  per  giorno  infirrmauano.q  Per  j 
ucntura  ,pcr  calo,  cioc,à  calo  a uenmra,  imperi latamente^» . j 
Lat ./^/  Bocc.n.50.  Non  già  da  alcuno  proponi- 

mento tirate , nu  per  calore- adunateti-  q Per  Parie  dijCioc, 
in  nome  di.  Lat.  olitomi  nmmt*e,  verta  ululimi.  Bocc.Introd. 
n-45*  E prcj^gli,  per  parte  di  tutte,  q Per  me,  cioè, quanto  è 
a me- Lat.  t*»tMÌ*m.  Pctr.canz.17-5*  Si  fòrte,  ch’io  per  me 
dentro  noi  palfo . Dan.  Inf.5.  Ne  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  le 
forn[cioc  : furai»  da  per  toro/ion  leguitando  ucrunoj  Nane* 

5 1 .t.  E 111, per  le,  non  auea  auuto  impedimento  di  fua  perfona 
(cioè  non  s’era  fatto  male]  q Per  mio  auuifo , Secondo  ch’io 
fiimo . Latin.  «*»*f -litm/rnrenrim.  Dan.Purg.15.  Credo,  che 
rudirai^>crinioauuifo.qPcrpezzi,ci©capezzi  • Onde,Ta- 
gliar  per  pezzi, G-V*7*j->4*  Noi  gli 
taglieremo  tutti  per  pezzi,  q Per  comune,  cioè  in  comune- 
G. V-7.ji.1- 1 fiorentini  vi  cattai caroflo/>er comune, in  mez- 
zo Luglio^  Tornar  per  anche-  Latin-  rtfumtrt , tornare  per  li 
parfieri^-ioè  tornare  a ripigliare . Dan  Inf.  c.51.  Metterei 
lotto,  ch’io  torno  per  anche-  Bocc.Inrrodn.48.  Perii  mici 
pen fieri  mi  rirorni^ec.  q Per  modo.  In  modo , Si  che,  Tanto 
che. Talmente-  Lat^r^ca#* . Bocc.ro  14- 10.  Il  per  co  tef  fé  forfè 
per  modo,  cheglipoiafle.  q Per  modo  di ,Qnifi  a*  Lat.  f**}* 
si . Boccac.  n-49-8.  Per  rnoi  > di  diporto  , le  n'andò  alla  pic- 
cola calétta-  q Per  quanto  egli  aura  caro,  cioè  fecondo  che__» 
egli  ih  ma.  Lat-  fw«^wi/.Bocc.Imrod-n.f  5 -Per  quanto  egli 
aura  caro  la  noflra  grazia,ec.fi  guardi  - q Andar  p*’  fatti  Tuoi, 
cioè  andare  a farlo  lue  faccende-  -non  baila  re  • Lat-  tre  tornimi 


rit  fvrt . Boccac.  n- 1 j*54-  Fglì  fé  n’andrar.no  pc* latti  loro. 
^ Cader  per  mano.  Venire  in  acconcio.  1 ar .*/*  wmw,  Bocc- 
n.8c.4-  Secondo  chetar  cade  per  mano,  f Ventre,  o andare 
per  legalo,  capitano,  0 limili, è clcTCiiarqueli’nficio.ouc  egli 
è ucr.uto  ,0  mandato  : venire , o andare,  ad  clero  tar  l'ufitio 
della  legazione  • Lat.  lti*nonti  monere  fungi . Boccac.  ti-84.5. 
tlfer  per  legato  del  Papa  oenuro  un  Cardinale.  ^ Auer  per 
niente  Non  illimar  punto.  Lat.  mbli  fender*.  Bocc-  n.11.11. 
Odiali  per  niente  auelfc  quella  Jprefura.  q Auer  per  moglie  : 
ciler  congiunto  in  matrimonio  con  una  donna.  Latin-  umlure 
xwrm.G-V.d-i.t.Ebbc  per  moglie  Goflanza  Rana  di  Cici- 
lia . q Mandar  per  uno  - mandarlo  a chiamare , che  venga  a 
tc-,Lat.  mltqnemactmfm.  » Mandar  per  una  coià/tundarle  a 
pigliarla . Bocc.  n.  ii-ij.  I mpetró,  che  per  Martellino  fblTe 
mondato , c cosi  fu,  il  quale, coloro,  che  per  lui  andarono^c. 
q E prepollo  allo’nfinito , col  nerbo  e s s e a e,  gli  da  fòrza 
di  quello, che,  comunalmente  fi  chiama , il  quarto  modo  del 
participiojcome  : fon  per  ainarc,fon  per  ritrarrai,  che  anche 
fi  ilice, lo  ho  a ritrarmi,io  ho  ad  ama  re.  lui  t finn jms. 

tunufiim.  Boccac.  n.  1 .9.  Io  fon  per  ritrarmi  del  miro  di  qui  - 
Petr.S0n.64-  E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno-  Bocc 
Inrrod.n.54. 1 corali  fon  morti, e gli  altrettali  fon  per  morire 
[cioè  inoribundi , io  atto  di  morire]  q Vfiamo  frequente..»  • 
Egli  Ita  per  cadere , egli  c fiato  per  morire  : e’1  hi  per  andare 


E’  manco  poco  , ch'c’  non  andò  • Latut.  Vmumnbfnu 7*/» 

i mitrt  I. 

Pera.  Fructaootadi  molte,  e varie  ragioni*  forre-  Latin. 
fyrum.  Boccac.n.69.1;.  Pirro/o  ho  tra  n difidciiod’ auer  di 
quelle  pere.ee.  Pirro,prcllanicntclaim)ui,comiricòagittar 
giù  delle  pere.qDicefi  proucrbiaJnKnte,Afrtttar  le  pere  gua- 
ite,quando  altrui  li  trattiene  oltre  al  cortucoeuolca  tauola- 
Morg.  Ch’aipertiam  noi  più  qui  le  pere  guaite  ? Qui^niafie, 
vale  cotte  in  nino , eafpcrfc  di  zucchero , ed  c l'ultima  cola , 
che  fi  da  nella  menlà.  ^ Lieua  le  pere,  ecco  l’orlo  : e dicefi  per 
auuenimcnto  dell’auer  cura  alla  colà , che  fu  hai  in  mano, 
quando  uicn  da  canto  alcun'altro,  che  ne  lia  ghiotto,  per  lór- 
tcla.q  Diedi  ancora , o vuo’qudlo.o  vuo' delle  pere  [(toc  Se 
tu  non  vuo’ qudio,tu  noo  Jurai  nequello/ic  altro]  ^ In  pro- 
uerbio-  Tal  pera  mangia  il  padre,ch‘al  figliuolo  allega  1 den- 
ti : alcuni  dicono/jlc  vua,e  vale,  che  de’ diforrtini/t  degli  er- 
rori del  padre,  ne  tocca  a far  la  penitenzia , il  più  (ielle  noi  re , 
a’ figliuoli.  \M.f*tTtittmedtnnt  t**mscrrt*m  , n dentri jitw- 
ntm  tifi»  fé  fatar. 

Peaapdietro.  1 nnanzi,pcr  lo  pattato.  Latin.  **reh*t,  N. 
ant-  5f.  7.  Tu  non  vuoi  il  mio  palafreno,  clafciire  il  tuo,co- 
me  io  t’ho  detto  per  addietro*  Boccn. ir. io*  Aperta)^  tra_» 
tutte  ciò,  che  per  addietro  era  fiato  fatto . E Introd-n.17  Per 
aduictro  di  famiglie  picni/ii  figaori|C  di  donne-  Dicefi  anche 
Per  1*  addietro. 

Peraltro.  Vedi  aztr  o. 

Per  antico.  Anticamente.  Lat^ .*nrttruir*t.G-  ViII-8-  i-j- 
Come  per  gli  ordini,  conlueto  era  di  fare  per  antico.  M.Vill. 
6-  4 j.  Certa  cola  fu, che, per  amicoja uilla, c gli  huomim  di 
Meliina  in  Brabante^rano,cc 

P E R a v v e n T v R a • E Per  la  ventura-Forlé-  Latin*  fcnmfle. 
Bocc  proer»-n.j.  All  i quali,  per.iutien:urj,per  lo  lor  fonno,ec* 
non  aW'ilogna  . Coll.  S.  Pad.  Perocché  già  parrcbbcjpcrau- 
ucmura,ch:egli  auefie detto  di  colui/]  qualche- ^ Per  A forte, 
a cafbjper  la  non  penlita-  Lat- /*v#r. Boccn- 1 1 .7-  Era,perau. 
ucntura,  un  fiorentino,  uicino  a quello  h.ogo,il  qualche- Cr. 
j.zi.if.  Comicniafi  ancora  attendere,  dia  per  la  ucnttira— * 
quel  fané,  clic  è gì  ciato  alla  terra/ionfia  corrotto. 

Per  benché.  ì .u  Aetto»  che  benché-  -M.f***>  «*.  Lib.Ant. 
Se  pcrbcnchc  l’huomo  Ipcnda , in  lèdi  lode  lòtte  degno,  !*_. 
memoria  di  molli  dannata  farebbe. 

Pere  io  V.A.  ],ergamo.G.VilLio.7o.i.Sifccealpeibio,c 
gridò  ad  alte  noci. 

Percertiss  imo.  Superi  .di  PE  RcR  R To.  Boccicn.<. 

1 o-  E/qsendoI  lerrm-  dentro  ,1’ebbe  pere  ero. Timo. E 0.85.5, 
Per  certilfimo  ebbe  fecomedefimo  defiér  malato. 

PERCERTO.  Ceriamentc-Lat. tate.  Boccac. lnir«d.n-a6-Si 
erede  per  ccrto/lcnrrn  alle  mura  della  Città  di  Firenze,  «fie- 
re fiate  di  uiu  tolcc.Dan.Par.j.  Io  t’ho  per  ceno  nella  mente 
me  fio , die,  cc  il  che  diciamo  anche  al  certo,  c del  certo,  e di 
certo. 

PRrche’.  Particella  interroga trua,evilc,p  e R qjt’a  l ca- 
cioKf  ■ Lat-fM»T,(*r.Dan.Pur?..f.  Gndaua,o  tu  dal  Cid 
perche  mi  priui  * Bocc.n.1.8.  Perchè  mi  dificnd’io in  tante 
parole?  tue  anche  parùcellarilponfiua,  culle, per  quelli-» 
cagione.  Lat.  qm>»inm,*M*.  Bocc.n-1S.19  Perche  cagione-» 
mi  fa’  tu  quello  ? perchè  ro  fòlli  gelofo. 

Perche,  lo  veccdi,  eer  cac  ion  di  chi-  Lat.r»»» 
tmuj. *.  Boccac.n.i  1. 15 -Perciocché  oduero,o chemiopadre, 
perchcchacgli  fc'I  ftcdkjoc.  E nou- 1 • io-  E manfuetanionte 


cominciò  a uolcr  riscuotere , e far  quello,  perchè  andato 
u'era.  t 

PirchI'  Invece,di,»E  R cioenc,  o per  amor  che.} 
Pecr.canz.i  8.  i-  Perché  la  ulta c breue , E lo'n-  i 
gegno pauenu  - Bocc-r»  47-18.  Perché  ella,  cosi  lotto  noo_»  . 
clcggcuaje  diceu  uillama. 

Perche-  In vccccì-acciocche.  Lar.  ut-  Boccac- n-’f 0-9.  i 
Prima  affai  tempera  ramane  il  cominciò  3 battere  ,perchc‘l  ! 
pafiiffe . Pcrr-canz.  18 -5-  Rilalda’l  cor , perche  più  tempo 
auuampi  • Dan.Inf.c.i  1.  Ma  perché  poi  ti  halli  pur  la  uilia . 
Intendi  conte. 

Perche  . In;  vece  di  Per  u ovai  cosa,  e a ok- 
Df. . Lat-  ex  tjuo , qutunobrwè.  Bocc-n.ii.i  8- Perché  nudi  itoli 
de’pannttooi,chc  nella  ualigia  erano.  Dan.Purg-i.  Perche 
l'occhio  dapprclTn  noi  tolienm: . Petr.S0n.j5.  Perch’io  di  lor 
parlando  non  mi  Ranco. 

Perche-  In  vece  di  benché  qvantvnqvì, 

AVVEGNACHÉ,  ANCORCHÉ*  VaXJttUUhfl 
Bocc.n.xi-  Che  perche  egli  pur  uolcfie,  egli  noi  iiprebbe  ri- 
dire. Pctr.cana.  1 8.7.  Io  ipcro  Farmi  immorral,  pere  he  la-* 
carne  muoia.  G*  V-7.144-4-  Pcrdiè  i Saracim  roinpcllono  le 
mura  1]  di , la  notte  erano  riparate  ,e  (tappate  con  tauolc  ,0 
lacchi  di lana,o  di  cotone.  Canr-a  ballo- L Ha  fia  la  ben  venu- 
ta la  canzone, e chi  J’ha  data.  Perch’io  non  iìa  innamorata, 
Volentieri  l’ho  riceuuta. 

Pir.cBF-  In  ucce  di  che.  I-at.f«e<w/.Bocc.n.44-8.  Che 
ui  fa  egli,  pcrch  'ella  (òpra  quel  ucron  fi  dc.ru  ? cc.  maraui- 
gliatan  uoi,  perche  egli  le  Zia  in  piacer  . udir  cantar  l’uli- 
gnuolo,  che  c una  fandulluia  > 

Ps.H che  • Con  l’articolo  auanti, pollo  nominalmente, utl 
cagione.  Lat.  c*ufls.  Bocc.n.  1 6. 1 S.  Senza  alcuna  colà  di- 
re del  pcrché,amendic  gli  fece  pigliare.  Dan  Inf.jx-Dimmi’l 
pcrchc,di!s’io,pcr  tal  conuegoa.Tran.gou.tam-  Riprcnfibde 
c battere  chi  non  fa  il  perche. 

Perciò.  Per  quello,  per  quella  cagione,  per  la  qual  cofst_» . 
Lat*  thu  it  ttufl/i.  Jjan.Infer.i8.  IV  rciò  a figurarlo  gli 

occhi  afflili  .BcKc  procni.n-4- No»  perciò  e la  memoria  fug-  I 
guade’  btitifici  già  riccuuti . ^ In  ucce  di  nondimeno  , non 
PER  T.A  N T 0 • Bocc-im-8-  Quantunque  in  octtimemi ,ed 
in  onori,  alquanto  dall  altre  vari  pio,  tutte  perciò  I011  latte  i 
qui,comca!trouc- 

Perciocche.  In  vece  di  t f r c h e • particella , che 
rende  ragion  del  detto  di  l'opra.  Lat.  nsm/ttmm.  Boc.proem.  ! 
num  i.  Perciocché  dalla  mia  prima  giouanczza  , mfinoa 
quello  tempo. oltre  modo  eflettdo  acce»  llatod’ahiflìmo,e 
nobile  amore.  E Introd-n.j.Ma  perciocché  quaUòfielaca- 
gìofic, perchè  le  colè, che  appretto  fi  leggeranno, aulico: fiero. 

1 nou.56.1  ».  Figliuola  mia,  non  dir  di  volerci  uccider  e,  per-  , 
ciocché  le  tu  l'hai  perdutole. 

Perconsegvente.  C onlcguen temente , in confcguen-  j 
za-  Lat.  Bocc.n.jj.à  ».  G rincominciò  a rmcre-  ì 

fcere.e  per  confeguentea  manca  merlo  lei  l'amore . E nou.95.  j 
j 5 . Li  loro  regni  ampliaci , e per  coofegu  ente  la  fama  loro . \ 
Gio.  Vili- 7.1 11.  Gcndanoòi  Fiorentini  in  4^ eoe.  marchi 
d'argento , eper  couttgticmc,  per  errata,  tuttei’altre  terre  di 
Toicana  - 

Per  converso.  Per l’oppofi ro,a rouefcioi Latin. rtttr.i. 
G.Vifi.i  i-ti.i.  Prmiaat.cn  ottetto  di  Meli.  Mattino,  che  di 
grande  amico  del  noliro  C onnine,  fatto  p crucilo  nimico, cc 
Cosi  per  conuctìo  diremo  de’  Roifi  da  Parma. 

Per.cojia*  Batt.’rtira.o  colpo,  che  fi  da  ,0  fi  tocca, e,  per  lo  | 
più,fcn7a  fema.Latw.  Bocc.n-58.tj.  E cerco  per  | 

rutto, c rie  tardato,  e non  trouarogffi, uè  piaga  ,nc  percotti  ; 
alcuna, ec.  Dan.  Purg.c-i.  Perocché  alle  ptreofle  nonlccon- : 
da-  Pctr.  cant.4*  »•  Infino  al/or  per  colia  di  luo  linde , Non  cf- 
fermi  patta ta, oltre  alla  got.na . fe  Son.xco.  Dalle  per  cotte  del  j 
fuo  duro  orgoglio . E da  percossa  e e r c v s $ a r e.  I 
quali  frequentai,  di  P e r c v o t e R e.  Tac-  D. V-  Prati  di  lo- 
pra  percnttiti  duramente- 

Per  cossv  r a • Percotimento.  S.Agott.C.D. corrcgeerolle  , 
nella  verga  degli  huotnini , udii  ratti, c nelle  pcrcotturc  de’ 
figliuoli  degli  huominj. 

Pe  R costa- Da  lato,  per  fianco  litiì-hterr.  M.V1.51.  E | 
conlc  fpadeinmar  o fedtcno  per  cotta  i combatti  tori. 

PercosT ANT£-,ConlljntetneaK^pcr  fermo,  per  certo. 

A tic  r per  col!  an  te-  L . / n*  n > /*•  h-tUr* . I ab.  n .1  » 5 • 1 ^>ci  m aucrc 
aliai  per  collante,  le  Calie  pedone,  come  ella  ti  lcriuc , gradir- 
le. Boccn.  18-14  Nrun  lentimcmo  t rollandogli , tutti  perco- 
P.  an  te  ebbero, eh  V lòlle  morto. 

Per  cotimento-  II percuotere, la percofla.Lat.Jmsjflk, 
tSus.  Tef.Br-1.j7.  Lifora  peraotimentldc’verti  ,gliflringo- 
no,  e cacciano  si  fòrtemente  , che  dii  pattano  la  nuvola  , c fa 
tonare , e balenare , c cade  giù  dt  tal  forza , per  li  grandi  ven- 
ti , ec-  M.Aldobr.  li.V.  Quando  alcuna  cola  vi  s’accoftatfc,  o 
ch’elle  ricevettero  alcuno  pcrcncmicruo. 


PercoTiToRF.  Che  percuote.  Lat.  pernfim.  Amm.  ani.  E 
si  come  le  cole  làide , che  li  percuotono , tono  percalle  col  do- 
lor del  percotitorc.  Dan.  Com.  Par.  6.  Vnodc’  pcrcotitori  di 
Celare  da’  tenti  fise  morto- 

PercoTitv  ka.  Il  percuotere.  Bul  e quello  fu  la  pcrcoti- 
tura  del  pie  nel  capo  Ino. 

Pf  RCVOte  r e.  Darcolpo,  battere,  buttare.!  a t.  fxrtxrrrr, 
putjore tu*,  Bocc.n.79.  5 i . t Ila  vi  porrebbe  gi:ure,o  per- 
cuotere in  parte  ,chc  vi  putirebbe . E non. 47- 1 j.  E pcrcotto- 
gli  1!  capo  al  muro,  ligi  tta  a mangiare  a'  cani.  M.V-7-if-E 
qucfiatthiera  Oonca  percuotere  appieno  i Ceditori . hocc-n. 

1 j.s  j.  IYeli  vna  gran  pietra  , cc.  fieramente  cominciò  a per- 
cuoter la  porta.  I el.  llr.j  j.  Ma  quella, che  corre  per  pietre  c 
migliore  acqua,perfo  percuotere  delle  pietre,  che  la  làudi- 
licata . ^ Per  nieiat-  Pctr.Son.  joo-  Poiché *1  dì  chiaro  par,  che 
la  percuota  .Tornarli  al  Cielo-  hcanz.ro.  ».  Chele  mai  per- 
cuote Gli orccchj  della  dolce  mia  nemica.  Dan.  Purg.c-p.  l o- 
tte in  figura  del  freddo  ani  male,  C he  coti  la  coda  percuote  la 
gcntc.L  Inf.Caot-j.  Or  tòu  venuto  li  , doue  1 ulto  punto 
. mi  percuote  Fonc.Sacch.  rmi.Ma  FaMmzio  Mctdlo  vi  fiaa 
mai  te, t he  mai  ncliun  idorolo  pere  offe.  *j  In  figo,  ncurr-ìut- 
tcrc,o  darcolpo  in  che  clic  fial  at.rJ^..7^o/,.Carc.n.i4.S.Gon 
grandilfimo impeto, di  fopra  all’iiola di Celàlouia , pcrcoflè 
iti  vna  lecca.  Dan.  Purg.  18.  Nelfacr  vino  tal  ri  oro  percuote- 
Pctr.canz.16. 6-  Penundo:  qui  percottèil  vago  lume. 
PeKCVSSENTC*  Che  percuote  . Lai- feti  unir,  j . fr.Giord. 

S.  Chi  cosi  Li ci/Tc  , non  ricetterebbe  danno  dali’Angclo  pci- 
cufiéote. 

PercvSS  ion  e . Perco^^a,percotimento•Lat.^«'/?«,.  Mor- 
S.Gr^.  Ora  attendi  , che  varie  ton  k maniere  delle  per- 
cuffioni:  lntrod.allc.  vir.  Tante  fono  le  corone, quante  ie  pcr- 
cuflioni. 

PfiRCvss  IVO.  Che  ha  virtù  di  percuotere*  Pallad.  L’acqua 
freddi  fiima,  c pcrcuflìua  c nociuaài  petto , a’  ne  ibi,  callo  lio- 
maco[non  é nel  tetto  latino] 

Percvssor  e.  Percotitorc  . l^t.  pno.fiar . M.V.7.S4*  Pe 
noltri percuttori  idonei,  cc-  con  tuo’ guai  ti  rilpoodcranno. 
Rim-am.PN.  O vaigiadord’ogni  miopcrcuffore. 
Perdente.  Che  perde  Mor.S.  Grcg.  Che  donde  eflì  creilo-  j 
no  rimaner  più  perdenti , per  quello  nc  ritornano  appretto 
più  ricchi.  N.ant.  1 9.6.  Metter,  noi  non  laremo  perdeudi.,  die  ! 
noi  auemo  l’anima  tua  in  prigione. 

Perdenza  • Perdi  a , perdimento.  Lar.  * arruffio.  Filoc.  1. 

1 71-Men  danno  ttirà.l a morte  di  Biancofiore,  che  la  perdenza- 
di  l lorio.  Rim.  ant.Da  che  m’ha  cosi  prcto , Non  mi  laici  in 
perdenta. 

P e r de  R e . Rcttar  priuo  d’alcuna  coli  già  pofleduta-  lat. 
ràtrt , Amureit.  Bocc.  11.57.7.  Non  ittette  poi  guari , che  egli 
perdè  la  villa,  e la  parola,  c in  brieuccglifi  mòri.  Enou.jS- 
lo.Intauto  , che’J cibo, e’ilonr.o perdura, ec-  Dan.  Turg-j. 
Quiui  perdei  la  viltà,  e la  parola.  E Purg.  1 7.  Alleila  t’hai,  per 
non  perder  Lauina , Or  m’hai  perduta.  E cani.  t9*  Che  l’ob- 
bieito  con  un,  che')  lento  inganna . Non  perdca,  perdittan- 
jia,  alcun  Juoatto.  Pctr.Son.  71.  Che  perduto  fiatinosi  dol. 
ccviaao.  E canz  ió.6.  Cosinuilafcnperde.Caual.fr-  ling. 
come  niccS.Grcgorio.  Chi  non  ama,  non  ha  cheperdcrc, si  j 
che  non  teme.  In  pioucrb.Saiu.Coranch-  Egli  c me  perdere,  * 
che  mafpexderc.  Gioc . c me'  perdere  alcuna  parte , dei  tuttq 
^ Per  contornare  in  v ano,geuar  via.  Laufr*ftr»  irtnc,<nuPum 
infamiti.  Dan  , Purg.c-?.  C he’l  perder  tempo  a dii  più  là 
più  (piace.  Petr.  Son.ja.  Perdendo  inutilmente  tanti  patti, 
linee- n.j-6.  Perduta  ho  la  fatica  , la  quale  oiu  nu  mente  mi 
p arcua  avere  impiegata  • ^ Per  difperdtre , mandare  in  rcui- 
na,  far  capitar  male-  ì-zt^tiàtu^ifiundert.  GuidG-Immagi- 
Dando  prcpollc,ctin  le  quali  potette  perder  lattine,  lenza  ma- 
nifèttamento  di  tua  uergosna.  Bocc.Iniiod.n-i6.  E feruendo 
in  tal  Icruigicdc, molte  uoItc,col  guadagno  pcrdcuai.o-  ^ Por  ■ 
lo  contrario  dt  vincere  , e s’m  tende  del  giuoco,  c di  qua-  ! 
lunquc  cola  fi  taccia  a concorrenza-  Liìfn.fftdtre  tuHnrxm  j 
Aioptn  . Dan.Purg.c-6.  Quando  fi  parte  il  giuoco  della  rara , 1 
C olui,  che  perec  li  riman  dolente-  Bccc.n.  1 9- 1 x-  Io  non  uo-  ! 
glio^he  tu  perda  alti  o che  mille  fiorin  d’oro . E nou.79.  io. 
l cr  certo  con  uoi  perdenéiK)  le  cctcredc’  fagginall  ,S*arta- 
; gottLjmcnicttracantate.f  Perder  e diciamo  anche  per 
j lo  contrario  di  Gvadacnare  ,quandofi  palladi  tratti-  , 

I chi,c  mercanzie,  cioè  mcttertii  del  capitale.  Credetti  guada-  ' 

| gnarc,c  ho  r crdu  ;o  Perder  di  uitta.  Non  ueder  più  una  co-  j 

1 &,mentrc  fi  fia  continuato  per  qualche  tempo 2 uolct  la. 

l’mnicioKNo.  Vedi  appostare. 

P e R d 1 M h N T o.  11  perdere. Pili- b.GiroI-di  fomma  finirà  c a 
lui  aipiefcfitc  lottenere.c’l  lopporiarc  il  perdimento  de ’ir.em 
bri.  Amm- Ant-  Io  dico,che*l  perdimeuto  di  quella  gloria—* 
molro  più  è amaro , chc’l  tormento  ddlo’nfcrno  Perdati-  1 
1 narione.Lcti.n  jó-NondifccniiiUjChcqiicttocluogodicor-  I 
pcral  mor  le.eferuimcniocfaiùma. 


l»£j>  dio.  Auuerbiodigiuramemo.oconfcrmaziondidetro, 
o di  fattojcomeil  mtdmjfidwtltnih€Kiilt,*drt*lfi  fimih,dc’  I a- 
rini.B0cc.intr0d.num.4j-  Pampinea, perdio, guarda  ciò  che 
tudichi  • Pctr-  canz.296.  l'crdio  quello  la  mente  TJor  mi 
muoue.ee-  fc  Son.ioj.  SAmor  non  c.ch’e  dunque  quel  ch'io 
lènto?  Ma  s'egb  è Amor,  perdio,  die  cofa,  e quale.?  boccac.n. 

I té-i  8-Perdio  tanto  ù altri, quanto  altri. 

Perdita.  Il  perdere.  La  t.  Bocc-  Imrod.n.41.  Ne 

peruerfiti  di  tempo  , ne  perdita  d'amici  , o di  parenti., 
ec- 

rfRDiTORS.  Che  perde.  Iat.  ^r^r.Vit.S.Pad.  Tu  perdi- 
toredi  calli  rade  , e Jptrito  di  fornicaaione,  la  conlcruerdti  ■ 
Rim-ant.P.  N.  Che  giammai  perditore  Nonfùdtiua  interi- 
danza.  . 

Perdizione-  Perdimento.danrnzione, danno, rouina_. 
Lat .perdine.  hocc-n  i-io  Colìui  più  tolto dou  crei  fiere nelle 
m ini  del  Dianolo  in  perdizione-  S.Grifolt.  La  cagione  della 
nollra  perdizione , non  è altro,  fenon  la  nollra  malizia, c la 
nollra  ncgligcnzia.I  d.Br  8-j4  . Sì  che  tutti  li  prodi  huomini 
uadano  a perdizione- 

Pr  rdoname  kto.  Il  perdonare-  Lat.  ipnfmti»  . Tef.Br. 
t 7.8.  L’huomo  dee  molto  temere , che  per  Kpcranza,  che  Dio 
prometta  di  luo  perdonamene) , dii  non  uà  p.rkuerato  nel 

peccato. 

Perdonanza-  Il  perdonare,  rimeflìon  deJI'olfcfa  ricetni- 
ta.odella  pcna/:he  fi  inerita  per  ia  colpa.  Lat.  vems.  Bocc.n. 

1 8-44-b  umilmente,  d’ogni  oltraggio paffuto  , domandò  per- 
donanza-  ColIaz.S.Pad-  L però  e il  peccato  fuolànza  perdo- 
nanza,  c la'idèrtadeljnza  rimedio . Dan.  Par.19.  Lapcrdo- 
nanza  di  che  fi  confiti» . f E p e r d ok  a kza  diciamo 
; per indulgala  iaconccffa da'  Pontefici  a chi  infila  luogli  pi). 

; Lat. tndmgmua , dicono  i Teologi.  Franc-Sacch.Ogm  prima 
Domenica  di  mele  fi  uà  a San  Gallo,e  huomin  i,  c donne, alla 
perdonanza. 

Perdonare-  Dar  perdonanza.  Lat-J,**f«r,  tgnef(eretcand,'. 
njtrt,  Bocc.n.41 1 -lo  ui  prometto,  fe  quella  mi  perdonategli 
mai  più  in  ciò  non  peccjrc  E num.  i ».PcrdonaiogIi,c  impo- 
I togli  di  ciò, che  veduto  aueuafilenzio-D. Pur.  j.Io  mi  rendei, 
PiangendoaqueijCheuolenticr  perdona*  E Cane. i i.E  come 
noi  lo  mal  ch’abbiam  /offerto  Perdoniamo  a ci  a fumo  ,c  tu 
perdona,  Benigno, c non  guardare  al  noftro  merco-  I ctr-Son- 
8 1 . 1.alfo  ben  lo, che  dclorole  prede  Di  noi  fa  quella, ch’4  nul- 
l'huom  pcrdona[cioé  non  la  piparmi*] 

Perdonato»!.  Che  perdona. L-  c**d*»jr/«r.M©r.S.Gre3* 
lai  quale  elTo  conofcc  di  quanto  tormento  fia  degna,  dotici» 
manchi  b pieni  del  lommo  perdonatore  • duale . Fr.  lina;. 
Molto  è da  amare  quello  largo  perdona  tore , il  quale  cosi  li- 
beramente^ prdto, ogni  ofielà  perdona. 

Perdonatmck  Verbal  femm.  C he  perdona.  Lai-  * re”. 
dflr.fi/  o .Filoc.lil»  7 *6  I u nemica  delle  miferie,  le  deU'oftcfè 
graziola  perdona trice. 

Perdono.  Pcrdonanza.  Bocc.n-7S.<S-PiangcndogI’incomin- 
ciò  a chieder  perdono-  Pett-canz.^i-i-Ontlio  dileggio  per- 
dono a quelle  irondi.  Dan.  Purg  5.  Difs'ioalquantodclcolor 
cofperfo,  clic  fa  1'iiuom  di  perdon  taluclta  degno,  f Per 
chicli/» altri»  luogo  pio,dour  fia  l’indulgeuza  . Dan  Purg.tj  * 
Cosili  cicchi , acuì  la  roba  falla.  Stanno  a'  perdoni,  a chie- 
der lor  bifngna  • Bocc.n-2. 7-  E perciò  quella  litica,  per  mio 
configho.tt  itrberai  in  altra  uolia  ad  alcun  perdono , al  quale 
io.perauuentura,  a falò  compagnia. 

I’erdue»  M'fERot  r i*.  E-  Condurre, guidare.  I arin. 
fndimx;.  Boccac.c-4i  -p.Alla  qual  cofa  la  fortuna  fu  fitiorc- 
uole , c loro  perdefie  in  un  picciolo  leu  «li  Mare.  SGrilolt- 
rolliamo  apprendere , e cominciare  alcuna  uita,e  uia,  die  a 
Dio  piaccia, e checi  perduca,  e meni  ucrlo'l  C iclo. 

Pfrdvr  arhe-  Lo IlelTo.che dvrarili.  V*  L • Latin, 
j ùHrtU'tUi, liti.  M-  Tuttocosi  lo  mpcrio,c  la  Signoria  di  Roma 

fàreblk  fet  nu,  e perdurabile.  C r-4*j7*i*fc  fe  niente  ài  quelle 
cole  fi  generi,  c da  credere  il  nino  perdurabile. 

Perdvr  abilita-  Aftr.it  iodi  perdurabile- Qui, ofiina- 
zione.c durezza  Lt»fl*nriij4WMnu.  *|  cl.Br.7-81.  Di  luper- 
bia  mene  orgocfiio,  cdifpctto,  cuantjmenio, ipocrisia, con- 
tenziotie,c  dilcordia/r  pcrdiirabiliri,c  coni  umacta- 

PlRDVR  ABIlMENTE-  Pcrpeiuameute  .Lat-  ftrfatrrKrttr. 
Scn-  Pift-  Perch'egli  auuienc,  che  la  fi  Mia  d tiene  si  perdura- 
bilmente^.* sì  continuamente , fan  za  allentare. 

PeKdvrevoie.  Perdurabile.  Valer.  Maft.  E ftata  cosi  pcr- 
dtireuolcla  benigniràdegPlddij.Cotn.Purg-tf-Lacedcmonia, 
e Atcnelcccro  leggi , e ulanze  pcrdurcuoli , ed  dia  il  con  ira- 
rio, die  non  dura  fuo  ftato,un  mele. 

PerdvTAmente-  Scapeftratamentc,  alla  fcapeflrata_#  • 


lofmarritocalorc.calcuanrc  delle  Perdute  forzc-D.lni.cn  • 
Alcun  rompenio  Difiì  Jui  truoua,chc'l  tempo  non  p afli  Per-  j 
dutofcioc  lenza  lar  quale  he  co  la]  Inf-ij.  Già  crar.it  uuoca  , 
pi  un  diuturni  .quando  m'apparucr  duo  figure  mille  In  una  1 
faccia , ou’cran  duo  perduti  ("dot  contraffatti  dal  lor  primo  I 
elfcre] F Purg.c.j.Iuorchcmoftrarglilcpcrdutegcnittcioè 
dannate]  Bocc.  n-i  7. 6..1  marinari,chcpiùuolte  per  perduti 
fi  tennero  [cioè  morti]E  n.  1 8-jj.E  cosi  brieuementc  auuen- 
nc  de' due  innocenti  figliuoli  del  Come  d’Auguerlu , da  lui, 
per  perduti , laicati  [cioè  per  moni, e per  non  gli  auerpiùa 
riucaerrjE  nou.i  1.6.  Lui  ucramentt  efler  tutto  della  perlbna 
perduto[cioè  attratto, o rattratto  J G.V.t.u-j-  Diucnucsì 
malatOyCh'era  perduto  ilei  corpo,  c della  mente  [cioè  rimalo 
fenza  forze,  e lenza  intelletto]  Cattale.  Mcd.cuor-Semprefu 
infermo, e pcrdtuo.chc  nulla  potea  lauorare  • E Fr.  ling-  Era 
tutto  si  perduto , che  eziandio  la  mano  non  fi  poteua  mette- 
re alla  bocca  Bocc  0.41. 4-Quafi  matto  cra,e  di  perduta  fpe- 
ranza  [cioè da  non  nc  potere fpcrare]  c n-j.7-  La  cui  perduta 
uiu  il  padre  con  gratti fiima  noia  portami,  [cioè  da  nulla]. 

P EREGRINAGCIO.  Vedi  PELI  EGRI  N ACCIO.  BOC- 

n-x9.i4-  Intcndeua  di  confumare  il  rimanente  dcJLiuauita 
in  pcrcgrinaggt.But.  CoJut,chc  nuouamcntcc  in  dritto,  pc- 
regrinaggio. 

Peregrinare-  Vedi  t ellegrinare-  CoJ!az-S-  t 
Pad.Mcnrrcchè noi  lian>o  nel  corpo^ndumo  peregrinando  1 
dal  Signore, cperòabbiamoardire^buonuolere,anzi  pere-  1 
grinandodal  corpo  ,ed  efler prclaui  al  Sigiore . Pctr.canz- 
ji.i.  Dentro  alle  qua' peregrinando  alberga-  Maclltuz*  Ma  : 
fedi  neceflìtiè,immantiiicme  di  peregrinare,  edifargrandi 
giornate, cc-non  c obbliga to l'huomo  a digiunare.  ■ 

Peregrinazione.  l^ìlcgrinazionc.L^wrxwrrirr/V.E^of 
Salm.Le  tue  giullificazioui  erano  ila  efler  cantate  da  me.nd 
luogo  della  mia  peregrinazione . Serm.  S.  Agoll.  D-Guai  a 
me,  che  la  mia  peregrin  jzione  è allungata , c peno  troppo  a 
vedei  e Iddio. Mor.  San  Grcg.La  Santa  madre  Chicli»  in  que-  j 
fto  tempo  della  itu  peregrinazione,  Icmpre  foli  iene  afflizio-  | 
ne  nelle  lue  membra.  , 

Peregrino.  Quegli,cheua,  per  gli  altrui  paefi,  con  abito  1 
particolare, infilando  li  Santi  luoghi- l at.  f*ugr:Kki.  Peregri- 
no fi  chiama  colui,chc  fi  11  ranca  dalla  /ua  patria,  per  u ili  tare 
li  Urani  luoghi . Bocc-n. 27.111.  lórnaui,in  Ibi  ma  ih  peregri- 
no,dopo  alcun  tempo . E n. 29-15.  Pianamente  a gtnlà  di  po- 
llerà peregrina  fi  llaua . Dan-  Par-c.i-  Pur  , tome  peregrin, 
che  tornarvuole. 

Peregrino  add  Straniero,fbrcfticro-  Lar  fertgrinus.  Dan. 
l*urg.p.E  che  la  mente  nollra  peregrina.  l50ccac-n.29.17.Vn 
giorno  tacitamente,  in  abito  pcrcgrinojà  fc  n'andò* 

, Perentorio.  Vi  timo  termine  nel  giudicare.  Lar*  ttitfhtm 
ferrniptùriitm.  Cauaic.  trait.pazicnz.  la’r.fcrmitac qua/T, co- 
me cicj/ione,c  perentorio, che  Dio  manda, perche  torniamo 
alla  rag  ione  con  Jui. 

P e r entro  auuerb. Entro. Lar.wzra. Dan- Purg.27. Dritta 
lalia  peremro il  fallo  - I ctr.  canz.42 -6-  Al  fin  uul'to  per  en- 
tro i fiori,e  l'erba.  Boccn.i  f .17.  Napoli  non  era  terra  da  an- 
darui  percorro  di  notte. 

Pereto-  Luogodoucficnpiantariaflaipcri.Latin. Itati py.  j 
HttoHjitM.  Cr.M.t.  E fci  luoghi  faranno  grafti^tccon  eia-  J 
mente  li  confi  ad  cflr  peréto, e meleto. 

Per  1 ERMO  at;ucrb.  Fcrn;jn'cme,ccrtamcnte-I.,f»*rrtre,/TOfi<i  , 
4*£/<*.Mocc.n.  19.54.  Marauigliofii  forre  Bcrnabò,il  quale  lei, 
per  fctino, morta  crcdàa.D  Iuf c.i9  Sccondo che  1 poeti  han- 
no peciermo-  Pct.can. 27.  j.Collei  per  fermo  nacque  in  Para-  { 

1 di  l'».f  Talora  per  vagl  czza.opropricti  di  linguaggio,  s'in- 

tcrpore,trala,prepofizjonee'J nomcJ’articolo.G.V^.j^.Nó  . 
fi  la  per  lo  fermo  s’c/Ji  furon  di  lignaggio  di  Carlo  Magno.  ! 
Per  fittamente,  Interamente, lompiutamcnie. lènza 
mamanza.Lat!n./«/ifVf.^>/*y>.Dau.I)ar.i.Accic<ihé  roaf- 
lon  mi  Perfèttamentc,diftc,il  tuo  cammino-  G-V-8.8o.  8.  La 
prima,chemi  riconcili]  perfettamente  con  Sama  Chicfa_,*  t 
Coll- S.  Pad.  Acciocchì  / er  quella  partenza  fìpottftecon- 
giugnerea  Dio  più  perfettamente. 

PeRFETTuìimami NT  1.  Sipcrl.di perfettamente  . . 1 
Elpol- Vang.  Quella  lami  ti,  la  quale  è perrcttifl-mamcntc  in  ' 
Crilto,  douemo  difidcrare.  Cr.8.7.8.  Si  curi  con  cera x con 
loto  il  (ito  pertiigiojpcrfettifiiniameme , e s’ammouzicchi  la  ; 
terra  infino  iòpr'effo- 

Per  feTtii  jimo.  Superbdi perfetto . Litiri.ptrfifli/flftntt.  ' 
Lab.num-T8-  Come  huonio,  che  ancora  non  moftra  conofco- 
re  il  coftume  della  diurna  bon tà,c  che  c jierfimiffima . But-Fu 
di  nuca  perfezione , che  la  Natura  puore  dare,  non  dice  della  ; 
dei  ci, che  c cola  perfetti H1ma,c  incomprenfibtle. 


Lat.  perdite.  S.A?oft.  C.  D.  Qnelii.che  fi  gloriano  eficr  chia- 1 PeRTETTo.  Sull,  perfezione^  bon  ri.  Lat.  pnfe&it.  Cauaic. 

fminffw  il  litn  rwffrnn  »'t 


Imiti  ctilliam>  uiuon  perdutamente , fi  pollon  bene  perfigu- 1 
rare,pcrlomezzan  figliitol  di  Noè. 

Perdv  to  . A dd.  da  perdere.  iccc.n.  14.)?.  In  lui  ritornò  9 


med  .cuor.NulJo  può  conofcere  il  filo  perfètto, c’1  iùo  difetto,  ! 
fe  non  alle  tentazioni. 

Perfetto-  Add.  Ciòchenon  abbiicgna,  che  gli  s’aggiun- 


VcKabJkccad.Crufc- 


’ pa  nicnK.intt ricompiuto . Latin.  ^rfeOus,  aifaltausjmttfer.  i 

JSocnou  80.  i8.Sabbaetromio,bcnconofco,che’l  tuo i ve- 1 
rtvc  perfètto  amore  verfo  di  me-Dan.Infc.tf.  Che  vuolquan.  ] 
tola  cofa  c più  perfètta  ,ec.  E Purg.  ij.  Sangue  perfetto,  che 
mai  non  fi  beuc-  Petr.  Son.64-Che  i perfetti  giudici  fon  si  ra-  I 
ri . E Son.  j»t.  Che  di  nouamanoue  altri  perfetti  .f  Jfer  con-  . 
dotto  a per fciione.L. fioc  n.94.4-  Non  eflèrc  ancora 
di  tanto  tempo  grauida,chepcrferraeflcrpoieflc  la  creatura. 

Perfezionar  1. Vedi  eerfezione. 

Perfezione.  Aflrattodi  perfetto.  Lat^^-DanJufc. 
tf.  Tuttoché  quella  geme  maladerra  In  vera  pcrfcziongiam- 
mai  non  vada . Caualc.  fr.  ling.  Dobbiamo  domandare  prin- 
cipalmente,e foUeci lamentela  grazia, eia  gloria fua  .nelle 
quali  folo  quelle  colè,  confile  la  noilra  perfezione,c  iuffkien- 
za , in  queito  Mondo,  e nell’altro.  q Per  fine, e compimento.  J 
1 j.  Il  quale,qi>afi  in  vn  medesimo 
pun  to,  ebbe  perfezione , e fj  rafo  il  doglio . E da  r f r f e- 
ZIOHé  perfeziona  re,  cheè  il  dar  perfezione- 

PERFiCiENTE.Che  conduce  a perfezione.  1 at./ojfnffli. 
fiut-  Venuta  la  drfpoiìziotie  loprauucnnc  la  il  luminante,  coo- 
perante , e perficiente,  ma  con  modo  ordinato. 

Perfidamente. Con perfi ferra. I at 
E così  perfidamente  operò  Io  medico , che  S.  Tom  nulo  nien- 
te potette  riferir  del  Re  Carlo. 

PeRFIdezza.  Perfidia. Kr.Iac.CeiT. Non  fidamente  fprezzò  la 
gran  perfidezza , ma  iènrenziò, che  quegli  feolari  rimcnaffero 
‘ quel  iraditorc  a'padri  loro , con  le  man  legate  dt  dietro. 

1 Perfidia-  Dislealtà,maJuagità.  Lat.^'W«.  Dan.  Par- 17. 
Pofciachè  s'infiitura  la  tua  tuta.  Vii  piu  là,  che*!  punir  di  lor 
perfidie . •[  L'ufiamo  ancora  in  ucce  d’oilinazion  perticrh,  e 
di  difèndimeniodi  torto, il  che  diciam  perfidiar  e,  e da 
efio  perfidioso,  che  anche  fi  dice,  Garoso,  pro- 
va no, ostinato.  hrenz.  diic.anim. 

E quando  pure  il  Re  perfidia  ffc  nella  foa  opinione-  F di  fiotto . 
Impara  tc-a  non  Doler  perfidiare  con  chi  ne  può  più  di  te. 

Perfidiare.  V.  Perfidia. 

Perfidioso  V.  Perfidia. 

Perfidissimo.  Superbii  perfido.  Bocc-nou.f  0.1  y Perfi- 
di filma, e rea  femmina , ch'dhdcecflcre. 

Perfido-  Maluagio, disleale, infido. Lat.t«Mw,G.V.7-tf7- 
y A’ perfidi,  e crudeli  dell'lfola  di  Cicilia, Martino  Papa 
Quarto.  Dan.  Par.i  7- Qual  fi  parti  Ipolitod'Arcne,  Perla 
fpietau,c  perfida  noucrca.  Pcir.cap.4.  Perfida  (calcarea  fi  lo 
inganno.  Lab.n-zoi.  Co’  lumi  in  mano  fi  mctreanoall'inche- 
fia  della  maluagia , c perfida  zanzara  - E qui  può  anche uolcr 
dir^>erfidiola. 

Perfora  mento.  Il  perforare.  * Lit-P*rfarant.Cr.i-ij.9. 
pjon  molto  ragioncnolmeme  rueuc  a fie  le  vene  radicali , per 
la  fecchezZijCinalagcuolezzadd  duro  perforamento. 

Perforare.  Forare,  trafiggere  lat./>rr/rr«rr.c ^aualc- Pun- 
gi!. Tiri  pare,  che  Dio  abbia  per  male , chi diuide  il  corpo  mi- 
flico  della  C hida , ch’c’non  cbbe,thc’l  corpo  foo  folle  per- 
foralo, eguali  o in  croce.  Cr.9. 7/.).  Nafeealcuna  voi  r a goz- 
zo, per  abbondanza  d'vmori^hc  dai  capo  dilcendono,  e pcr- 
foranui  h pelle. 

P e R F o R A z 1 0 N e . Il  perforare.  ln.'fnfiratb.  Cr.  4.48.  4. 
Conia  lua fotoliti , e perforatone  l'acqua  reca  a’membri 
[cioè  trapclamentol 

; Per  fvRTo  auuerbiaJm.Furtiuameme,dinafcofo.G-V.ii  j. 

• tit.  Entraron  per  furto  nella  terra. 

! Pergamena.  Carta  pecora . Lai.  th*Tt*t*rf*m€na.  Arrigh. 
Sc’l  Cielo  folle  pergamena  , c le  foglie  degli  arbori  fcriuani , 
il  Mare,  e Tacque  inchioftro.i  miei  mali  non  potrebbono 
lcn  nere . f Per  quella  carta , che  cuopre  il  lino  in  fu  la  conoc- 
chia , ridotta  in  forma  di  cartoccio , derta  cosi  .perché , per 
lo  più  , fifa  di  cartapecora.  Franco  Sacch.  Al  nouio , che  mi 
confighò , e fece  il  parentado , e la  carta , di  te , che  nc  feccia 
vna  pergamena  da  Rocca. 

Pergamo.  Luogo  rileuato,  fono  di  legname , ì>  di  pietra., , 
dulie  fi  Ha  a far  dicerie.  Proprio  de*p  redica  tori.  Lat  .f*lfirum. 
Dan- Purg-  ai  - Nel  qual  fera  in  pergamo  interdetto-  But-Per- 
gamo  do  luogo  al  to.doue  Hanno  li  predicatori  ad  annun- 
ziatela parola  di  Dio  al  popolo.  G.V1ÌI.7. 4$ -j-  Fatti  iuigran 
férgomodi  lcgnàme,doucHauanoidctuSignori[cioèpalchi] 

PA  AGIVA  io-  Spergiuro. Lai J'^wr/Kw.Macftr.Dell'Juarizia 
nc  nalcouo  fei  [ s’intende  vizi  ] cioè  : tradimento , inganno , 
fallacia,  pctgiurio,  inquietudine,  induramento  di  cuore  com 
tro  alla  milcncordia. 

P F R gol  a . Vno  ingraticolato  di  pali.o  di  Hecconi  ,ò  d’altro 
legname,  a fòggia  di  palco,  o di  volta,  fofra’I  quale  si  man- 
dano le  viti.l  V»|^.PaIl.La  pergola  delle  viti.nc’càpi  aipri, 
fi  vuole  alto  tendere.  Cr.8.*.j.  Anche  vi  fi  facciano  le  Pergo- 
le, a modo  d*un  padiglione.  F hb-1.7-i.Si  pian  uno  nobili  ge- 
nera non  di  Ulti  da  pergole  • q Per  quella  vua , che  noi  diciam 
\ pei  golcfc,  che  bafla,m  fola  pergola,  tu  tto’J  uerno-Cr -4.4.1  j. 


Sono  alcune  maniere  d’vue  grò  fle , e dure,  che  fi  chiamano  j 
pergole , o ucto  bruniafie, delle  quali, ec.q  Diciamo  eficr 
pergola,  di  chi  fi  ri  tritona  a ragionamenti,  ch'c*nou  inten- 
da,o  in  conuerfazione.doue  tutu  fieno  impiegati,  ea  lui  toc- 
chi a Harfi  rilche  diciamo  ai.  che  cuocer  boc.L. 

Pergolaio-  Pergola. C r4-p-8.p1  uirnini  fere  vna  pkciola 
celi  creila  , aH’arbore , o al  pe.  golaio,  al  quale  s’appoggt  la  vi- 
te - il  tello . ha  pergolato  : crror  difiampa.  ! 

Pe  r co  l ATO-Lauorio  diper^o.c.B'Xc.g.jp^Vieampif-  ! 
lime,  tutte  diritte,come  llrale,c  coperte  di  pergolati  di  viti.  [ 

Pe  rgoleto.  Itrgolato.  Cr.  1.7.;.  Viti  da  pergole,  j 
le  quali, ec-  potranno  far  bdlifiìmo  pergoléio  lopra  le  ripe-  ! 

Pe  r gol o. Palco, otauoheo ne’teatri.Tau. m.LccLmctnon-  1 
uno  in  fui  gran  perfidi,  per  vedere  la  giollra  incominciata. 

Pergr  AEOauuerbijlin.  Di  buona  uoglia  .IpoiHatietmcntc.L. 
ftcaifMUntcr.  Liti.  M.La  moltitudine  fi  pani  tutta  per  grado. 

Peri.  Con  l’c  larga- Paladini.  Ordine  di  Cauahcn  feto  da_» 
Carlo  Magno-  G V.84. 1.  Il  Redi  Francia  .col  configlio  de* 
luo’dodici  Pcri,ilpniuiia  del  ducato  di  Guakogiu  . È lib.». 
j 1. 5.  Conia  forza de’/iio’dodici Baroni, c Peri  di  Francia, 
chiamati  Paladini . Oggi  l’ari.  Ar.  Fuf.  C ingoi:  lo  intorno  1 
fiio’femofi  pari. 

Pericoeamfnto.I1  pericolare.  I jtpfwfo*;«.Qui  luogo 
da  pencolare-  Lat.^rAr^r//-/».Caualc.med.cuor.  Cioè, coinè 
lo  caua Uojnmto  fi  getta udocemenrc  in  ogni  precipizio.cioé 
dirupamento  .opericoJamcnto.S.  Agoll-C-D-Si  moHraeficr 
(òpra  uuenurj,  ola  felicità  ,o‘l  pericoJamcnto della  folate. 

Per  1 col  a n te.  Che pericola  ,chcèin  pcrtcoJo-Lat.fi'*- 
chtaat,  G.V- 1 1.  j.  M-  Portante huomi ni  tetnpcfbti  .perico- 
lanti, foggiaccnti a tanti  marcii . 

Pericolare.  Rouinare , mandare  in  precipizio . Lat/w- 
line , « unteti  ttafiu»dare.  M.  V.j-44-  Si  moflè  una  sformata., 
tcmpcfiadi  venti, che  tutti  gli  alberi  pericolò  dc’lor  frutti. 
Caualc  Specch-  cr.  Per  fare  vtilnadca  le  mctfefimo,  vorreb- 
be poter  pericolare  il  Cielo, eia  Terra  Amm.ant.Co’detrat, 
tor  non  ti  mefcolarc , perche  quello  viziopencola  quafi  tut- 
u l’umana  gencrazione.ColIaz.S.Pjdr.F  più  m’ho  lenti  to  pe- 
ricolato dalfeHidio.edal mangiare.Franc-Saccha>p.Diu.  La 
Sircna,cc.fe  addormenurcli  marinai  ,cquando  fono  a»Uor- 
mentati , gli  fa  pericolare . E apprcHo . ( niello  è quello , che 
Tempre  ha  più  pericolato  il  Mondo  • f In  fignrf.  neur.  andare 

in  prccipizio.Lao«rw*m  ,tunu  jo.a.i  j.  La  gran 

Città  di  Niniueera  giudicata  da  Dio  a pericolare  per  li  pec- 
ca ti.Tcf.Br.8-j4.  Se'l  e «min  peri  cola  .come  /camperete  voi? 

P E r j c o L A T o.  Add.  Lat.  n**fragm.  Serm.S.  Agolf.  O felice 
tùuola,  con  laqualc  il  pericolato  può  tomarea  porto  di  Saiu. 
te.  MacHruz.  F della  nauc  pericolata  in  Mare  diciamo,  ciò 
chcalcri  toghe  della  nauc,  o del  Mare,  o del  renaio  ,ètenuto 
a refi  1 nudò  al  me.  calante  pericolato- 
i Pf  ricolator  f . Voce  trauoita  ,detu  in  vecedi  proccvrato- 
re,  dapcrlonaidioa,eroz/a-Bocc.n.7i  tf  Ghcm’auituii 
; non  fi»  che  m’ha  fatto  richiedere  per  viucomparigione  del 
I parcntorio,perlopcricolatorluo,ilgiudtcetld  dificio. 

Pe  R ico  lo  - Male,  e roti  ina  lòprafiamc,rifchio.  Lat.^rr«w. 
ìxm , dtfmmen.lioc.il- 1 - 1 - Pieno di  noia  ,d’angoicia,edifati- 
ca  ,e  ad  infiniti  pericoli  foggiacere . E proem.  n.j.  Pericolo , 
chefeguir  nepotefle , auctia  potutone  rompere,  ne  piegare. 
S.AgoH.C  lJ.Chi  ama  il  pcricol  vi  cadrà  dentro.Dan-Pai  .8. 
Solca  creder  la  geme  in  foo  pcrida 

Pericolosamente  - Coo  pericolo  • Lat.|mc«/»^ . Vir. 
liti».  Celare  combatte  pcricololàmcme , e uinfe  genti  forti. 
Caual.Med.cuor-Loqualc  maluagiameme,e  pericololamen- 
te  fa  l’huoino  inipazzare.Tef.Br.7.4 j.Se non  folTe^hc le  ma- 
lizie mnhipIicaronopcricolofamcnte.Mor.S.  Greg-Qnando 
non  fi  curano  incautamente  di  Iarde  nunon  colè  ",  peri  colo- 
fimi  ente  fi  mettotio  a far  le  maggiori. 

Pericoloso.  Pien  di  pericoli,  e inducente  in  pericoli.  Lat. 
far  r*/*f«fr.Boc.n.i  7.».  Al  tri  di  bafibfijto.pcr  mille  pcncoJo- 
fc battaglie, et.  F.  n-99.ja.Si  icuò  una  Tramontana  pericolo- 
fe,che nelle lecdic  di  birberia  la  percoffc-  Caual-Specch-cr. 
Verranno  tempi  pericolofi/)  làranno  gli  huomim  amatori  di 
femedcfimi-F  Mcdic-cuor.  Conciolfictofich'cgh  abbia  ne- 
mici grandi,  e pcricolofi.|b  l ruuLing.  Lo'nlèrmo^hc  non  fi 
conolccé  in pe(fimo,e in pcricolofo Hata  Pctr.c-7.Ddlc pe- 
ri colofc  tue  laui  11  e - Tratt.gou.fem.  Queito  atto  e lodai  ole, 

. quando  io’ndugiarec  pericolalo , c tolto  non  fi  può  uender, 
come  fi  vuole. 

Per  icl  10  • Pericolo  • Bocc.n.77.j9.  Ed  ora,  e mille  alcre  notte, 
non  hai  duhi  tato  di  mettere  in  periglio^c.G.  V.  8.4 1 . 1 .Eflcn- 
dola  Città  di  Firenze  intanto  bollóre,  c periglio  dilette. 
Dan. Inf.itf.C  he  per  centomilia  Perieli  liete  giunti  all'Occi- 
dente. E Purg.  1 4.  Da  qualche parte  i /periglio  l'alTanm. 

Periglioso-  Pcricolofo . Dan-Int-c- 1 . Si uoige all’acqua 
perigliosi  ,c  guata.  Petr.S0n.74.  Bifogna  irlieucal  pcrigJio- 
fo  varco.V’it  PJut.  Quellodetto  di  Mach  era  manifclbmeme 


fcnr— J 


perigliofoalfa  Città-  Puflau.prol.e-  i.Tn fucilo perigl iofo  i 
mare  ogni  geme  annega  , le  l'aiuto  delia  diurna  grazia  non  la 
tocco  rre. 

Per  indi  auuerb-  per  quel  luogo. Lai.  *W*r.Dan.Inf-c-9-Per 
indi,ouequcl  fummo  è più  acerbo. 

Per  innanzi  auuerb-  Per  l'auuenirc . Lat.  pofUuu/mtAut.- 
Bocc.n  ij.  1 1 . Diffamai  più  non  inrramctterfcneper  innan- 
zi- ^ h Perlo  paflato.Petr. canz.4.4.  Mamohopiùdiquel, 
che  per  innanzi  Della  dolcc«ed  acerba  mia  nemica  E bi fogno, 
ch'io  dica. 

Periodo.  Retor.Segn.  Quella  daufula1,  che  ha  in  fa  HelTa  il 
principio,  eia  fine,c  che  c per  grandezza  atta  a poterli  tuua 
veliere- 

Perire.  Morire-  mancare,  capitar  male  - Latin.  perire  tdtf te. 

, rr.  Bocc-  n.17. 8.  Il  pallicalmo  andato  lotto,  ami  quanti  pe- 
rirono.E  nou.97- 1 * . 1 nnamorara  sì,  che'l  mio  cuor  pere-  Ca- 
nale. med-  cuor  . Temendo  Io  giudicio  di  Dio  , del  quale 
ella  lo  minaedaua , le  qutui  la  laiciafle perire . E Med.  Spin  i- 
lo ['infrenerò  delle  lodi  mie,  acciocché  tu  non  pecchi , e non 
pcrifchi.Omcl.Orig.Oguiconiiglio  era  perito,  eognifpe- 
ranza  l'era  venuta  meno-  G-V -9.n6.x-  Rotte  le lor  galee  , e 
periti  gran  parte  della  gente.  N-ant.i4- 1.  E che  lagiuHizia, 
non  volea perire.  Dan.  Purg.14.  Bcnec  , che'l  nomedi  tal 
vallepcra.  E Par-  15.  Perirò  al  fine  aU’encrar  della  foce  • Pe- 
tr.canz-x8.8.  In  così  lunga  guerra  anco  non  pero.  Pctr.Son. 
i6x.  Ma  perir  mi  da'l  Ciel  per  quella  Luce  . f E P e R *- 
re  inatt.  figmf'  vale  far  perire  : modo  familiare  a' Gre- 
ci. Latin.  perderejfe.  Gtord.  S.  Or  non  farebbe  quelli  raar- 
to,chevaaperirl*naucJ  Amm.  ani-  E pure,  le  troppa  rena 
ma.e  nella  naue^i  la  rommerge,e  j>erii’ce. 

Per  ischi  sa  auuerbialm.  A Ichiancio.  Fr.  Giord.F.  Ma  1 
come  é detto,  togli  la  tauola  ingcflaia,fe  la  terrai  per  ifahifa,  ' 
manderai  fa  luce  del  Sole  per  la  cafa,oue  non  è. 

Per  istraforo  Vedi  AtiA  coperta  , epiIL0- 
Per  it  are.  Peritarli  , elfar  timido  , vergognar!?  , non 
aucrc ardire- Lab.  n.uj.  Qiianrunqueclla  ncil’alpctto  mol- 
to imperiosa  ila  paniti,  non  ii  fon  però  peritati-  Morg.  c fon 
più  di , che  hcenzu  aurei  chiefio>Benigi)o  Padre,  fa  non  ch'io 
mi  perito- 

Perito-  Efperto,  dotto,  feienziato.  Lìtjerina, Maeftruz. 
Quando, egli  è infegna to  a perfona  peri ta,e  fufficicn te- 
j Peritoso.  Che  fi  perita. Lai.  N-anc-zj.  IJqua- 

\ le  era  di  nobil  fazione,  Ifaua  con  peritofa  faccia-Tau-dicer.  La 

1 parola  dd  Signore  non  può  far  prode  huomodd  pentolo, ne 

1 tortele  ardito  *id  codardo. 

j P E R ir om  a • Vocegreca. la/critrura  \f»  in  ht.  percome.  gr. 

! ««f  i(*(**.  Dan.Inf-c.j  1 . Si  che  fa  ripa,  ch’era  pcrizóma.  Dal 

! mez/o  in lu ne  moltraua  ben  tanto  Di  lopra,  che,  digiu- 
I onere  alfa  chioma  , Tre  Frifon  s'aucrian  dato  mal  vanto  . 

I But-  Pcrizómaè  veitimento  , che  cuopre  le  parti  vergo«no- 
fedcl  corpo  , siche  \ uol  dire, chela  ripa  copria  le parti°vcr- 
gognole. 

Perizia-  Efperienza , fapere  • Lit.  penna.  Perr.  huom- Ul-I 
| Romani aueano Capitani , Caualicri, animo,  prouedenza, 
i viriù.e  perizia. 

Perla,  Gioia  nota-Lat-  v”re,tatfa,m*rgmir»ìgT'fJlllpyllpj1lle. 
Bui  Perla  c vna  pietra  preziofa.chefiirouancJleconclK  nu- 
rine-Tcf.Br.4-4poi  quando  fon  caua  tedi  quei  te  cochilie , elle 
indurano:  e quelle  tono  qudle.che  l'huomo  chiama  perlcje- 
quali  fon  di  gran  nobiltà  , e ipczialmcme  in  medicine:  c co- 
me fa  rugiada  è pura  e netta , cosi  fono  le  perle  bianc  he,  c net- 
te-Bocc-  nou.99.57-  E facon  por  l'ufo  vna  coltre  lauorata  a 
certi  compafli  di  perle groflìflimc  . Dan.P0r.5-  Chcpcrlain 
bianca  fronte  Non  vico  men  tolto  alle  «olire  pupille.  Penar- 
Canz-»7-4*  Ch’oroforbito  , cperleF.ran  quel  di  a vederle. 
Arioll-Vur.Pui  purea  lcta  la  copru.che  d orò,  E di  gran  perle 
auea  compafli  a!  rieri. 

Per  la  entro  auuerbialm.  Per  entro  qudluogo.Liu.M. 

E hi  per  li  entro  molto  teneramente  punto. 

Per  la  qval  cos  a- pollo  auuerbi-iJm. denota  cagiona». 
Per  fa quaTcagionc, laonde.  Lat-  <mattieltremefitapnptntex  fi». 
Bocc.  I n trod  -n.  j . Per  1 a qual  cola  era  a ci  alcuno  li  ci  to,  quan  to 
a grado  gli  era, d’adoperare. 

Per  la  non  pensata  auuerbialm.  Improuuifamen- 
tc,ina!pet  latamente.  Lat.  tmprmtà/x  im^ouifo,repente.  M.V.5. 
loo.fc  cosìjpcr  la  non  penfa  ta, perde  qudIo,chc  auea  prouue- 
duto  lungo  tempo.  Petr.huoin.IU.E  così,  per  fa  non  pollata, 
venuto  il  Confatole- 

Per  lo  contr  a Dioauuerbialm-  Alio'ncontro.  Lat.  tvu. 
t trm,ì r entrine.  G.V.8.? 8.5  -Per  fa  baldanza prefaiopra  loro,  ci 

Francefchi,perIo  contrario,  muditi. 

Per  lvkoa-  Pollo  auuerbialm.  Dcnotaiunghezza  di  tem- 
po: in  funga:mcnar  per  lunga. Lar.^wa  ex  die  duine jreUt-nt. 
G-V.ii.44-s-  L con  falle  proincflc  , menando  per  lunga  di 
i giornata  in  giornata. 


Per  lvngo.  Per  lo  verfo  della  lunghezza  della  colà  . Cr 
jij.FaccendoIpt/romoltelmeeper lungo, eper tra. erfo.  E 
cap-5  7-i- tosi  per  lungo , come  per  trauerfo , acconci  amen  te 
3*1  n cuoca- 

Permanente,  e permagnente.  Stabile  , dura; 
bile.  Latin,  imtabtlu.  Crefc.  4-  40-1*  Ivini,ec.  in  feccia  di 
buon  vino  rimefli,  permanenti  Hanno.  En-i-  l.'vua  pa/Ta  cc- 
fa  il  vin  graffo^  permagnente.  E n.  x- Alcuni  il  frurto  del  cedro* 
e galle  arie  , mefeofanond  vino  , efannolo  permagnente'  | 
permanenza  • Perfcuennza,llabiJità-UL/'«^Aj«/^  j 
ueranna.  Difcnd-  Pace.  Perla  permanenza , e duramentodi 
quelle-  TefBr-7-40.  La  quinta c permanenza ndl’opere. 
Permanere-  Rimanere , rdlarc-  Lat.  fermati  tjer filiere. 
Fil0c.lib.ri5  3-  Ponclliil  tuo  fignoril giogo  fopra  gl'imtomi- 
ti  colli, tu  fola  permanendone  vera  donna.  Dan.  Par.  j -Come 
acqua  rccepe,  Raggio  di  Sole  permanendo  vaia.  E Pan  7-  E 
come  donna  onci  ta , che  perni -ine,  Di  lcficura- Annot-Vang. 
L'opere  delle  tue  mani  fonoi  Cicli , egli  periranno,  ctuper- 
marrai-Caual-fr.ling.Pognianio,che  molti  fanti  permanere- 
ro,c  folfcro  perfetti  nel  dilato, quantunque  idiou. 

Per  manevole.  Pcrniar>eiHe,durabii<vHabile.Lat./?*A»l«,  1 
duratili!.  Set».  Pifl.  Veracemente  la  Verace  , e vera  qualità  è 1 
permaneuole,ma  la  fajfa  non  dura  fiore.  Tef-  Br.  1 .fi.  E le  alcu- 1 1 
no  di  cdTc,  che  Dio  ordinò  certo  corfo  alfa  Natura , epoifecel  ! 
contra'l  corto, c rimino  luo  primo  volere  , dunque  none  egli  I 
permaneuole-  Io  «li  dirò  : che  Natura  non  ha  che  fare  nelle 
cole, che  Dio  fi  le  rbò  in  lùa  potcfladc* 

Per  me.  Conl’vltimaefarga  , e Per  mei.  Auuerb  io, 
che  vale  vicino,dfaio, dirimpetto- Iar./«pr,  iurta.  Bocc.n. 76- 
1 ».La  Schinchimurra  dd  predo  Giouanni.che  lia  per  me*!  cu- 
lo  le  corna.  Liu.M.E  gituronli  addietro  dentro  alla  cittadc,  e 
allo'n  calciare  s'abbauero,  per  me  le  porte,  co’  nemici.  Boc-n- 
76. 1 j E come  fii  per  mei  calandrinole. 

Permeai  pollo  auuerbialm-Valc  in  quello  luogo  appun- 
to. lìubtcJtM  h loto.  Vit-S.Gio.Bat.  E per  me  qui  fu  cosi  for- 
temente incaldato.  E di  lotto-  O San  Giouanui,  che  buono 
Hallo  era  ora  per  me  qui. 


Permissione  . Il  permettere.  Lat.  ptmrffio.  ffmvfiia  ut. 
Com.Lnfia».  Poiché  l'Autore,  fopra  fa  lua  dubitazione,  hai 
indotti  due  argomenti  , che  fortificano  la  lùa  dubuazicne,  | 
cioè  fa  pcrmilfion  diuina. 


Permettente.  Che  permette  • 'Lxr.ptrmittm.  Peir.cap 
1 x.Ed  alla  fine  il  fefiOyDio  permettente ,vederem  faffiilò. 

Permettere.  Concederejafdar fare- Lat. p*rmii/nr,etn. 
teorie.  Bocc-nou.  itf-jfi.  Le  pcrmifero  di  potere  alcuna  paro- 
ladire . E nou.  18. 10.  Si  dee  credere,  che  quel  Io,  die  auuen- 
nc,ej!i,pcrliu  benigniri,permettefle. Dan.  Purg.xo. Tanto, 
quanto  al  poter  in 'era  permeflb  . Macfirtiz-  E in  quel  me- 
defimodi,  che  il  lùiidia  cono  pigliò  il  iiuidiaconato  , può- 
re  elfer  permclTo  , per  nuléricordia  , di  minilhar  ne*  mi- 
nori- 

! P e R m 1 s cu  1 a m e N t o-  Riuoluzione,  mifchia.  lat fermiftto. 
S-Ii:g.R-Comindo!riamuouercturulaCittà,eda  venire  la 
dttadinefea  dilcordja,ìn  modo  d’vno  grande  pcrmikhiaii.cn- 
rodi  terra  . E quello  diremmo  anche  gauvc.l  io  , e 
taffervclio. 

Per  mischiare.  Mefcofare , confondere. Lat.  permtfttet. 

| S.Iug-R.La quale,  per  contenzione,  permilchiòlccofctuttc, 

! e quelle  di  Dio, e degli  huomini  - E qui  diremmo  anche  I n- 

C a R B v G L i A R E - Cm.  i 4-x-  E per  U vaporabili  cade 
pernii  Ichia  con  fonile  mclcofamemo. 

Permissivamente  - con  permiflìone.I  Cleri  dicono  in 
LJ’trmtjfi*?.  T ratt.pou.  fam.  1 trilli  non  aurebbono  tanta  po- 
tenza di  Tarmale  da  Dio permiflìuamente. 

Permtstione.  Mdcuglio  , mefcol  anza , mefcolamento. 
Lat .termifito.  Cr.x-15.6-ll  l:ià me, il  quale  ha  congiunta  l'umi- 
dita,e buona  permiilione,col  fetco  ter  refi  re. 

P f r movi  m e n to • Mutazione,  moriuo. ftrmctio.  Mor. 
S. Grog. Gii  le  quello  pcrmouimcnto  d'ira  delle  quella  mala* 
dizione- 

PeemvtamenTo.  Il  permutare . Lat.  pomattat*.  Am.ant. 

1 Buona  Ipcranza  prendo  , nou  diicorri  ne* permutamenti  di  ' 
luoghi. 

PermvTAnza.  Permutamenro . Dan-  Par.  y.  Ed  ogni  per- 
mutane credi  llol taccia  cola  dimelTa,cc. 

PERMVTARE.  Cambiare,  permutare, c-mmutare.Boe.ln- 

trod.n.é.S‘jncomindò  la  qualità  della  predetta  infermità  a 
permutare  in  macchie  nere  . G.V.9.99  5.  Il  detto  Veicouo 
di  Vcrgiù  fu  permutato  a Vcfcouodi  Vi  «none . Dan-Infc-7. 
Che  permutali  a tempo  lì  ben  vani  Di  gente  in  geme  . 

E Par-j.  Ancorché  alcuna  offerta  SipermutaHe,comefaper 
dei. 

PermvtaTR  ice.  Vcrbal  fcm.  che  permuta  • L- * permuta, 
tn *.  Fianw.iox.  Tupermutatricede’  Regni , e de*  mondani 
cali  adduatricc^oliicui^auualli  con  le  tue  mani. 


Voccab.Accad.Cmfc. 


<oo 

P|K  mvT  ah  ONt  Permutamento.  Latinpmnn/M/io.  Dan.  e guarderai  dal  malese,  operrà  dirittura  ,non  morrà , anzi 

lnf.c.7.  Le  Aie  permutazio*  non  hanno  triegue.  Boc.Lccr.E  ic  viucrà  perpetuai  mence.  MVilJ.p  98.  U Re,  eia  corona  d' In- 

pur vogliamo  il  voftro  ,nan  permutazione  ,ma  efiiio  chia-  ghihcrraperpctualmemc  dee  in  Jor  franchigia  tenere.  Dan. 
mare . Par.x8. In  quella  Prmuucra  fèmpitcrna,ec.PerperuaI«rnenie 

Pt  n vice.  Vccello  noto , e ottimo  in  cibo . Latin. >*”£*.  gr,  Ofanna  iucrna. 

. Tef.  Br- j.  ji.  Pernice  évnVccdJo, che  per  bontà  di  Aia  j PbrutvanzA;  Perpcrualità.ColIa7.S.Pad.DeIlaperpe- 
carne,  tèmpre  (cacciata  per  gli  vcccilatori-hb- Am.  Vedem  ' manza  delia  carità. 

taluol  ta,  che  faicon  di  Icggicn  affare,  prende  grofli  fagiani  ,c  Per  eìTvake.  Diucnirpcrpetuo.  Lat.p«rf*iMrr,^»pfr»<*r». 
gran  pernici  Oggi  diciamo  anche.  Cotornice.  Bocc^.p-f-j.  La  uiu  colèra, ei.nd  moria!  corpo  A perpctuc- 

Perno-  Quel  legno , o fèrro  mondo,  e lungo , Copra ’1  qual  fi  rà  nella  laudcuol  fama- 
reggono  le  co  fé,  che  fi  volgono  ingiro.But.Si  come  ruota  più  PeRPBTViTa*  Perpctuah'tà.Efpofi  Salm-  Quel  nome  del- 

p rello  allo  Itelo,  cioè  al  filo  perno  • Fa  qui  Amili  tudine,  che  la  l’effetto  delia  perpetuitade/cddla  Signoria  • Pctr.  huom.UI. 

ruota,  predò  al  perno,  ha  più  tardo  inouimento,  ec-  Dille  ,chc  non  era  da  fi  dar  fi  della  profper  ti,  e,  nelle  cofe__» 

Pernottare.  Albergar  di  notte,  contornar  la  notte.Latin.  attuale , non  età  pcrpcnittà/Ciuid-G-  Credendo  il  Aio  regno 

ptrnoiiw  . Caualc.  Fr.  Img.  Onde  eziandio  di  Collo  Jcgpa-  durare  per  infinita  perpetuità  di  tempo, 

mo,  che  pernottaua  in  orazione-  Dant.  Purg.  x7-  Lungo ‘ipc-  PerreTvo-  Propriamente , che  ha  principio , e non  fine . 

culto  luoqueto  pernotta.  LH.pn/rmw,  Dan.Purg.t8.  Auucgi-achc fi  mooua, bruna».. 

Per  novello  auuerbialm- Noucllamente.G.  V.ji.  1x9.  t.  bruna, So  t to  l 'ombra  perpetua.  E can  t.  j x • Che  del  l’uo  pomo 

Le  quali  per  cfpcricnza  fi  manifelia  per  antico  ,cper  notici'  gli  Angeli  faghiotti , E perpetue  nozzefà  nel  Crdo  Petr. 
lo,c/Tcr  Ja  morte,  e abbaiamento  del  nollro  Comune  .PaC  camxò.4.  Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma.  Boccn-i8-i  j. 

firn,  j i o.  Comcpiù  volte , e per  antico , eper  nouelio  s*é  prò-  A perpetuo  efiiio  lui , e i iuo’dilccndemi^iannarono.  E nou- 

■ uato.  98.x6.C0n  ragion  perpetua. e lènza  alcuno  errore  dUpongo- 

Per  nvovo  auuerbialm.  Nuouameme,modemamente_..  no,goucrnannoi,elenollrecolc. 

| Latin,  rutnt . Petr.  huom.  III.  Il  quale  per  antico  chiamato  Pervicnano.  Vedi  panno. 

I Arar, c per  nuouo  chiamato  Sona,  il  quale  Ila  cheto  a modo  Per  elei  sita-  Vedi  ve  RriESSO. 

I d'unlago.  . Perplesso-  Ambiguo. Lar./1^*^."**'^/*'.  Boccoli  j- 

Pero-  Albero  noto , e ne  fono  di  molte  fpezic . Lat^no.Bocc.  x 3 -Stando  attento,  e,  con  riipolle  pcrnldTc,  ingegnandoli  di 

1 11.69. 17.  Che  come  uoi  dictauatc  dauanti  .cheioJ-àlJjmejue  farlo  parlare  CauaJ.med.cuor.  Quefiopeccatocsiperplefi- 

vcdclfi , mentre  fili  lopra,lpéro.Cr.f.xo.i.Ilpérocarbor<L_>  fo,  e’nuiluppato  ,chcquafi  non  bcnicm,  chi  chiaramente 
! manifcllo.c  le  lue  diuerfitadi  Tono  infinite,  e in  ciakuna  città  polla  conlìglurc.  Mor.S.Greg.  I nerui  ik'luo*  teiiicoli  fono 

! fono  diuerfè  le  pere  l’vna  dall’altra.  pcrpldlì,  cioè  infiemcauuduppart . E da  Perplesso  per- . 

j P ero  . Congiunzioncdimollramela  ragion  della  cola , e va-  pl  essit  a,  che  vale  ambiguità^  dubbiezza. 

! le  , per  quella  cagione-  Lat.  ideo.  trarre.  boc.Ki  .6. 1-  però  tu  tc  Per  poco  auuerbialm.  Quali,  quali  che,  poco  manco  che,  j 

n’andrai  prima  legretamenre  ad  AJcJfandro.Dan.Pure.x  Però  agcuolmente-lat./«t£,?a^foi.  Boccac-  n.i  5.4-  Ogni  cola 

m’arrelèo,  ma  tu  perche  uai.  Petr-  can/.  18.  5.  Però  forte  è ri-  così  particolarmente  de*  fatti  d’Andrcucdolc  dille  , come 

! mota  Dal  vigor  naturai,  che  u’apre,  egira-  aurcobe, per  poco,detto  egli  IlefTo.  E nou- 79- i8.£,  per  poco, 

Pt  rocche  - Imperciocché.  Lat»*w,  eremm.  Bocc.n-5 .3.  Pc-  lè  tu  mi  diedi] , ch’io  andalfi  di  qui  a Perctola,  ìocredo^h’io 

rocche  quanto , tra  i caualieri , era  d‘ogni  uirtùil  Marchric  uandrei.  E n-97-i  }•  Si  nitri  ftauano  taan,  c Jòipefi  ad  alcol- 

fàmolo,  rantola  donna, era  tutte  l‘altrc,ec.Dan.l>ur.c.i.Nu]-  tarc,edil  Re,perpoco,piùchcglialrri.Rim-ant.  Non  puote  ' 

l'altra  pianta, ec.  vi  puoteaucr  Vita,  Perocché  alle  pcrcoflè  dimoftrarc  La  lingua  mia,  com’é  dolceiocore,  Per  poco, 

nonlcconda.Petr.Son.fg.Perocchc'iiuiflacllafimoltravmi-  non  vien  foie,  A dirui.ee.  G.  • Partorio, co- 

le-G.  V.i*.  i.Conuienecominciareildodiccfimolibro,pe-  me  piacquea  Dio.lapiù  orda,  e orribil  creatura , che  mai 

rocche  JrichiedeJo  Itile  del  nollro  trattato.  fi  vedette, c quali , per  poco,  lionauea  forma  umana . E lib. 

Per  oppos  ito  auuerbialm.  Incontrario- Lit.tffr* ,eem.  io.xj-  1.  Subi rameme  venne  da  Cielo  la  maggior  tem- 

trmi».  Cr.s.7.  x- E per  oppofito,  quanto  più  alto  fi  fa,  tanto  pclla  di  gragnuola,  eacqua  ,con  tcrnbil  uenco,  chcperpo- 

menolimuta.  cornai  venittcin  Pili.  Dan.P4r.a5.  Per  quello  loco  Si  vuol 

Per  ordine  auuerbialm  Ordina  tameme-Latin  tenere  agli  occh;  ((retto  il  freno , Peroc  ch’errar  potrebbe!! , 

Boc-n.i  i.t  5-Ogmcofa  per  ordine  dettali.  perpoco. 

Per  parte  auuerbiaJm. In  vece, innome, da  parte. Lat.  Per  pvnto.  Per poco,purc,quafi.Lat./oè,^»«^*w. Boccac. 
nomine,  vettu.  Boc-n-50.  j.  Quando,  per  parte  dt  la , era  flato  n-88.j.  Con  una  zazzeruta  bionda^,  per  punto,  lènza  vn  ca- 
chiamato.E Introd-n.^  j.  Presogli  per  parte  di  iutte,cc-  pel  torto  aucrui . 

P E R P £ N D I col  a R r . C he  pende  a piombo.  Cr.4.  t j-6.  E Persa.  Erba  nota, detta  maiorana,  per  ahronomc.  Latin, 
legate  pietre  fuffiacnti  perpendicolari,  fi  collringauo  a Ifcn-  ( *m*r*eus , gr.  «pAfaJur.Bocc-nou.j  ? .9.  Poi prete  vn  grande, 
dcrfipcrliljtif  h linea  perpendicolare  dicono  1 mattinati-  e bel  tcltodi  quelli, uc’quali  fi  pianula  perù, 
ci  a quella,  che,  cadendo  fopra  vn’altra  linea  retta,  fi»  gii  an-  PersecvTore-  Chcpcrteguita.  Liùn.pn fi  ***,*•!&*• 

goli  eguali, e le  diamo  in  La t.*  perptndited*rit.  /or . Boccac-  n.9. 4.  Rigidiflimo  perfecutore  dhicnne  di  cia- 

Pe  R PEN  DicoL  AR  MENT  E.Conretralincaperpendico-  feuno , chc.cc.  Dan.Par.15.  Cheperdonaflc^uoipcrfecu- 
larc.Lat.*4^c»rf««>W.  com-Purg.4- Zenit  fi  è quel  punto  tori. Caualc.fr. ling.  Pregate  per  li  uoftri  calunniatori,  e per- 
dei C iclo , che  appunm  è perpendicolarmen  re  fopra'f  capo  fecutori. 

del confidcratorc • Diciamoanchca perpendicolo- M. Bino-  Per  s ecvzion  e.  IIpCTfeguita^e.La^pfl/M»/».ri»/,^*/'*. 
Chellandoaperpendicol  della  bocca  Sempre  ui  cade  fu  qual-  G. Vili. 7. 99-1-  E fcccfi  chiamare  Maometto,  egrande  perle- 

che  coletta-  aiziooetccea’Crillianiinducanni.  TcfBr.i.x{.  Faceano 

Pe  R pen  dicolo-  Quei  piombino,  opictruz  za,  legato  al-  pcrfecuzionc  contrali  Criltiani,efaceuan  lorololtcncrdi- 

l’archipenzolo,  con  un  filo  ,col  qualci  muratoti  aggiuJtano  uerfi  tormenti. 

il  piano, cil  piombo  ttc'lorqlauorii.Latin./,«;fnrf»r*n<«».  li  b.  Persegvire.  Pcrlèguitare-  La  tin . ftìft^uiyin(tQmn.  Bocc 

A li  rol.  Due  peli,  che  fono  fatti  a modo  deiii  perpendicoli  de’  nou.77.41.  Come  antichiflimo  nimico,  con  ogni  odio^  con 

macllri,  che  murano.  tutta  la  forra  di  pcrlcguirc  intendo.  Petr.  Son.f  8.  Pcrfi^uen- 

Pe  R p E R o . Sorta  di  moncu.  N-ant.58.j-E  fappiendo,ciie_»  domi  Amore  allnogo  ulato-  P canz.29.4  E le  fortune  af- 
fiamodi  ricco  Signore, prenderai qudii perpen , 1 quali lon  fltuc.e iparte Perfomire i" difpartc . % Per comimiare,fcgui- 

molti  • Forfè  di  qui  sperperare  ,cùc  vale  ridutrciiuj  , ure-Iatin.pox#".  Bocca&nou.j7-7*  Ne  guari  di  Ipazioper- 
cflrcma  poutTia  Lat-^ mu/xs  redigere,  1 ì^gui , ragionando , ch'egli  fi  cominciò  tutto  nel  uifoacam- 

P e R P e T r a R e V.  L-  Mandarcadeffirtto-Dan-  Rim.Ch'clla  bure [ cioè fègui  j Dan-  lntcr-c-7*  Ella  prou»4cde, giudica, e 
crude!,  che  mia  morte  perpetra-  perfcgucfcioc  mette  a effetto,  kguc  di  farej 

Per  peTv  ALE-Pcrpetuo.Lat.p«pf/i«r/.G.V.7.x5.5.Condan.  Plrsegvitare.  Cercar  di  nuocere  altrui,  o con  fatti,  o 
nòtloa  perpetuale  carcere-M.  V.9.48.  Il  Re,  eia  corona  d’Irv.  con  parole.  Che  quando  Do- 

ghiltcrra  perpctualmcntc  dee  in  lor  franchigia  tenere , e per-  miztan  gli  perJèguette,  Senza  mio  lagriniar  non  tur  lor  pian- 

petuale  li  berta.  Tel.  Br.t . 1 4.  L’altrcfòno  perpetuali , che  co-  ti-Bocc-n- 1 5 -jS.Non  al  tramena  a fuggir  cominciarono,  che 

□linciano  ,c  non  finifeono , c ciò  fonodi  Angioli  ,eranimc.  fc  da  cento  nula  diauoli  follerò  pcrfcguitati.  f Percontinua- 

E lib.  j.x.  Li  non  vi  c ne  freddo , nc  caldo , le  qoh  [>crpe  tu.d  e rc,fcguire . Lat-f-ufa**»  Conilnf.c.4-  A pp  re  fio  pcrl^uiuil 

tranquillità,  e temperanza.  fuo  trattato.  Albert.cap.j6.  Lufiuria^cJaqua(e,fijggendoda 

PerpetvaliTa. Aflratto di  perpeutale . Ln.f*rj>ttwt*s.  cacciamo ,c,liguitando, la perfèguitiamo. 

TcfBr-7.56.La  (ctònia  è per  pc  malica*  Persegv»  t’aTore.  Perfecutore-  Lata»y«3«wr.  G.V.9.6. 

Perpetvalmente,  ep£RP£tvAJL£MENTE-  Condmtt-  7.  Perche  era  fcomunicato  ,e  nimico  , e pcrfeguitaiore  di 

rameme,  con  perpetuali  rà . Liuti,  perpetui,  f*rf*r*ùm.  Stor.  Santa  Ciucia-  VicS-Pad.  Al  tcmpodi  Dccio,ed»  Valc- 

Barlaam  • In  qualunqueoralo  peccatore  fi  conueniraalui , riano  Impcr adori ,pcrfeguitatori  dc'feddi  Crilliani-Caualc. 
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fr.  ling. Io fiir  bcflemmiaiorc,econrumc!iofo,cpcrfegtittz- 
torc  della  Uiidà  di  Dio.  MorS.Grcg-Iddio  e buonoperle- 
gui  latore, li  come  egli  mettemmo  ditcua''uoe  e ilei  uaroref 
Pf  Hjecv  iTAZioKE.  Per  lecuz  ione.  Elpof.  Vang.  Cun- 
utene  , che?]  C ridiano  (offerì, e le penisele tribolazioni , e 
perfcgui  U2Ìo«i,pcr  effer  beato. 

PeRskCviTore.  Perlccutorc . Vit.S. Girol.  Molti perfe- 
gtiitori, e molti  detrattori  lo  pcricguirarono-  Pctr-  huom. 
Ili  Chetrasfòmuzion  (òlle  quelli  loiamcntc  d’una  notte, 
la  quale  gli  a uca  fatti  fuggiti;  di  perieguitori  ,c  di  ornatori 
uinti^c. 

PerseCvizione  V-  A.  Perfccuzione-  G-V9.pt.  Che  Io 
auuento  d'An tienilo, e perkguizione  della  ciucia  ,douea 
diete. 

Persesco.  DiPerfia. Lat./,rt/Sfft».Boccn.p4- n-  Eiouo- 
giio  onorar  uoi  alla  periclca  ,cioc  ail’ufauza  de*  Perdoni  : 
mcxlo  comune  a noi,c  a’G  reci. 

Perseverante.  Cheperkuera.  Latin ftr/*m*r*at.G. 
Vili.  1 1.  ic8.  io.  Nelle uic  de*  tuoi  progenitori, fermarne r,- 
teperùiteranteAnnot.  Vang.  Sta  pcrlcucrante  nelle  predi- 
ca/ioni,oche  piaccia, o che  iU. pi jcaa,c  arditamente  ripren- 
di. San  G rifòli. I per  Jeurcanti^:  importuni  domamlacorinoo 
caccia. 

Perseverantemente.  Con  perfeueranza  . Latin- 
f&friftTaxt/rr , ccrfiaum.  Dial.S.  Grcg.M.Quclli  che  perfeue- 
rantememe  infino  alla  morte  combatterò.  Paflau.proeni.io 
fin.  Illaidiamo  le  mani  a prendere  quella  necclsaria,c\ir- 
tuofa  rancia  della  penitenza  ,c  pcrkuer  internai  tela  tegna- 
nio.  Caual.fr. ling.  State pcrkuerantcmence in  orazione , c 
orate  lènza  interini  (fionc. 

PIRSEVER  antissim  AMENTB  . Superi- di  pcrfcltc- 
rantcmcme.Lat.*pe»(lf*(^4ff//iW.Valcr.  Mali-  Dd quale  gli 
accula  tori  pcrfcueraniilTmumemenducdeano  • S-Agoff.C. 
D A le, come  a filo  Signore pcrfeueraiiuAìnutncMc  acco- 
llata riterrebbe  nell’ctcrtu  beatitudine.  . n ... 
PeRSEVERakza.  Viriti , che  fa  l’fmotn  permanente  in 
bene  operare.  Lat  .prftutrantta  » tonflmnu.  BocCac.11-19.17. 1 1 
Con  te,  cono  (tendo  lei  dire  il  ucro,c  veggeudo  la  Ina  polène - 
rjn?a,ec  Tef.Bri  .1  i^Ed  è altresi  in  tre  maniere,  o in  parole, 
o inJùttOjOin  perfeueranza . Collaz.S*Pad- La  feconda  ca- 
gion  dell'jpprouagionelì  e , che  fi  pmoui  la  uoftra  pcrièuc- 
ranza.e'l  defi  lalo  cella  fermezza-Petr-cap.*.  ncrfcccranza, 
c gl  Tiain  (bla  fine . Giard. Con fol.Perfeueranza quella  tur- 
tude , che  reca  a perfezione  ogni  bene, che  1'huoino  propone, 
e incomincia  di  fare. 

Perseverare.  Atier  perfeueranza  • Latin,  ptrfrarrart , 
ftifi-liri..  Boccac.n.p,’ 1 intanto perfaicrò  in  qudto  lau- 
dami col  lume.  E nou  4$.;.  Pedalerà  ndo  adunque  il  gioiu* 
ne  4:  ndi'anurc,  e i*elio  iplcmlcrc  lini  iu  ratamente  • Dan. Par. 
ló.Dal  noi,  clic  prima  Roma  (offerire.  In  che  la  fila  famiglia 
mcn  pcricucra. 

Persicari  a • Secondo  Diolcoridc . pepe  aqimicolcggi 
Mattatoi.  Cr.é.8. 1 . Contri  i i:ermi,chc  Ranno  nell* piu  nifi  - 
mi  intclfiiii/iea(ì,con  pofttcredi  ociiturta,odi  pedi  caria.cc. 
Pr.it  siNCviO  auucrbialm- Particolarmente  .puncaltrtcn- 
tc,acola  percola.  Lat .fivilanm.  Vit.S-Gio.  E cosi diceua per 
fingilo  di  mt'cl'a'rrj  colè  della  palfione.Cr.i.iiwf.  Apprel- 
foii  domandi  quello  aura  fattodcl  grano, e dd  uino.c  di  cuf- 
ic  l’altr.  coie.j>cr  fri.  rido . Cati.  Ic.fr.lmg.  Troppo  larebbc  a 
dei. orli  ma  re  per  fìt.gulnle  diucrlc  qualità  delie  pcrlone. 
Perso  Djii.i  onuiu.9f. Perlo èun color miffo di  purpureo,  e 
di  ncro  maumceiJ  nero.  Petr.canz.é.t.  Verdi  paini i,fan giu- 
gni, okuri.o  perii.  Bocc41.72.9t  foricoglieròdall'uliiraiola 
gonnella  mia  dal  petto  [ciot.tr  panno  m color  porlo  ] Dan- 
Kim. Dunque ucnia.comcda nero  1! perfo,  Culelieduna  vir 
totc  da  colici.  Dan.Inf.C'7.  I.'icq  lucra  bui  a nu»J  toppi',  che 
perla-  But.  Perfo  è biadetto ofeuro.  E Purg.9.  Era’I  fecondo 
t no. più  chejcrfo,  D’ima  pctrin.  ruuidi.c.arficcìa.C  P-r  |. 
O ver  per  acque  nitide  ,e  tranquille  Non  si  profonde:  che  i 
fondi  fico  perii  [ àoèapparifcauo  di  eohr  peno]  Elnf.c.f. 
Che  uifit  andò  vai,  per  l’aer  pedo,  Noi  cnc  tiguemtno’l  Mou- 
do  di  futgurgno. 

Persona  Vale  htiomo,  e donna-  Boecac  Inrrod  n i8.  Si 
tornei», da  pcrlona  degna  di  fcde,fcntij . R num-i-E  co- 
ni a chea  ciafanu  perfbiu  (fcabenc.  t odoro  è malti  natnen- 
tcrichtelfo^t  Fior  viri.  A-  M-  Si  come  l'oro, e l'argento  fi 
pruo.iano  al  fuoco,  cosi  fi prumiano  le  perlone  nella  tribola- 
zione . F.  alerone . Le  pecióne  nòn  fi  cosolco.to  per  le  velti- 
menca,mi  perl’opcrc-Din.Piirg.c-jc».  Come  pcrioueincui 
dolor  soffritta.  E Pirg.e.11.  Potàbile  a ialirpcrluna  111  iu  • 
Pctr.S0n.77.  Lodarli  poùa  in  carte  a!  tra  pe  rido  i.f  Permu- 
no,o atomo, si  come taluoltauf, ino t Greci sr^iraO’r,- che 
vai  Io  lidio-  Bocc.n.i  1.14.  Guatiam  per  Fono  j'c  c’e  pcrlò- 
na,c  Vegli  non  c’e  pedona,  che  abbiamo  .101  a rare,  ec-E  nou. 
i7io.  Nelle  quali  rade  voltc,onon  mai  andaua  pcrlona . -E 
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appreffo . Perlo  uonaucrc  pedona  mtefa.ncclTa  tiiac  luta 
micia ca  perlòna.  E nou.47.6  Ndla quale ptrloiu  non dimo- 
raua  • 1 ikr  awpo  vmano.Lat.  u»f*s.Din-  Purg.  c>a.  L'amma 
mia,',  che  con  la  fua  pcrlona , Venendo  qui  ,ec.  fc  cani.;-  lo- 
lci.fth'iocblu  rotti  la  perlòna  Di  duo  pun  temer  tali.  I et.Son- 
gc-Lon  quanti  luoghi  lùa  bdlaperlona  Copri  mai  d'ombra , 

<>  dileguò  io!  piede,  f ior  uirt-A. M-Nc  rton  tnboua  la  iella, cc- 
oc  alcuna  parte  della  lùa  Perlòna.  q Metterla  perfora  in  vna 
compagnia  di  traffico , vale  Met  temi  le  fatiche , cla'nduliria 
fola  .carenando  pedonalmente . f Per  viu.Lat- MM, Mima. 
Boc.n. 40-24-  Ruggieri  n'c  per  pc nicrcla  pcrlona-E  nou.  1 . 1 j . 
Ma  forfè  ci  torranno, oltr'a  ciò,  Icpcrlone.N-anMó.;. Pren- 
dete tue  a marito,  che  non  ho  donna , e campatemi  la  pedo- 
na.Dan.  Purg.  c-;.  Che  itene  la  fullanzia  iu  treperfoue  : ter- 
mine teologico-^  Stare  in  petto,  t’u  pcrlona.  Star  ritto,  c fer- 
mo in  un  luogo  lenza  uitioucrfi.Mait.ITanz.ritn.burl.  Quello 
attere  vn  ronziti,  che  di  Iellato  Afpetu,  e fermo  ilia  in  petto, 
ehi  perlòna  .q  Da  persona  diciamo  a huomo  di  grande 
affare* 

Personaggio* 

Personale.  Della  perfo  na,  attenente  alla  perfora-  Lat.  ^rr- 
^«.rto.M.Viil.2.46.  E quello  pagauanoin  tre  paghe  l’anno , c 
fofiòno liberi  dall’antico feruigiopcrtonalc.G>V.to.iòo.i.E 
promilòno  le  fazioni  reali,  c pcrlona  li . 

Pbrsonauta  .Aflratto  di  perlòna- E termine,  lat./ nfo- 
mainai. But-  Quefla  è vn’cflenza, quanto  alia  pcriònalit.i. 
pERjoKAfMfNTf.il)  pedona,  da  le  medefimo  J fr- 

Bocc-n.f  i.4-2*PcrlonaJmeme  la  fua  arte  efcrcitaua.G.  V.8.4. 
2.  Svlegnò  di  non  uoler  far  l’omaggio  perfonalmente. 
PtXjoN  ci  N A dnuafi  pcrlona.  Piceni  corpo,  di  piccola  fta- 
tura-I Molti ghignauano  ,elghi- 
gnazzauano  delia  fua  Iparuta  perfoncina. 

Per  spicace. D’acura utifa , cheucdc perfettamente . Lat. 
frrjfua».  Lab.  n*  2 69.  Con  più  pcrlpicacc  occhio , ch’io  non 
loieua,  vidi. 

Perspicacemente.  Con  perfpicacità . Lai .fn/fitatittr. 
But.  in  molte  al  tre  ebbe  altro  intendimento  allegorico,  come 
bai  fi  può  accorgere,  chi  perfpicacementc  legge  quelle- 
Pe  r spicaci  T a • Alfractodi Mdpicite.Lann/n^»n'A. 
-But.  Cambiato, e mancato  della  lua  pcrfpicacita  ,c  iotti- 
gliezza- 

Perspicacissimo-  Superi,  di  perfpicace.Lat.^£*v.v#x- 
m*i.  t.om.  Par.ij.  0 siper/'picadfTimo  , clic  ri  caie  in  le  li_» 
chiarezza  di  tutte  l’alirc  gemme. 

Prrsvaderi.  Dare  ad  intendere,  far  credere  • lat  .ptrfma. 

1 drrr.Boc.n.i. \9.  Alti  frati , raunati  in  quello  ,pcrfùadette._». 

! Dan.lH1r5.fp  Ma  forte,  che  la  mia  narrazion  buia , Qual  Te- 
mi ,0  Sfinge  mcn  ti  pcrluadc  - Il  luo  contrario  è Diftuaderc. 
L.D9'iV»W«/e,Ar.  Fur.  Da  Quella  imprefa  molto  il  difiuado. 
PESvASiOJfE.il  perfùadcrc.Lat  imfiujfb.  Lab.n- 1 6}.  Le  cui 
perfrafiom  furono  di  tutte  Jcnoffre  mi  lene  cagione  .corigi- 
ne.Can  C0nu.24  In  cia/ctma  maniera  di  fèrmone,  il  dicitore 
nia  Di  inamente  dee  intendere  alla  pcrfùafione. 

P e r s v a s 1 v o . Atro  a pcrlòaderc.Lat/«TÒ^/cf»r<.M.  Vili.  9. 
ico  Intcio  quello,  che  elpoffoauiéno  , con  belle,  pcrluaflue 
parole  . 

PERTEMPISS  IM  o.  Superi,  di  pertempo.  I.at  /monna  mane. 
Bocc.n-89.1s*  La  mattina  vegnente,  per  rempiffimo  Icuatafi. 
Cr.io.4-2-Dimeiticafi.lemo]tofi  taiga  in  mano,emafi>ma- 
nicntc  per  tempiffiniondj'oru  deli’ Aurora. I- rane. Sac-X  a mat- 
tina pertcmpiflìmo  leuandofi  di  (le* 

Per  tempo  detto  auuerbiaim.Di  buon  ora,  a buon’ora.Lat. 
«liutai? , pnmo  matta . Boc-  nou.65-9.  E quiui  andaffe la  mat- 
tina, per  tempo , e confèffafìèfi.Pct  Son.66.  Va  itene  di  ff<^. , 
chenon  uà  per  tempo, dii  dopo  lafcia  i liioMt  piti  (crcni.Dan. 
Inf  c.26.  E ,ièctò  foflè,  non  (aria  per  tempo. 

Per  TENENTE  - Vedi  appartenere-  Boc-  notMo.2.  E fpe- 
zialmemc, qua ndo  quelle  cotaii  a noi  non  pertengono. 
J-PeRT  ica  - Balfonlungo.Iar.p^Mr^.Cr.i.ao.A.Seattraucr- 
fo  per  i 1 folchi  metterai  iw»  pertica. Fati.  FTopStanito  lo  fpjr . 
uicre in lu la  pertica.alpctundo  d'efier  palciutodal  luo  Si- 
gnore- A r-  Fur.  Con  vn  gran  ramo  d’albero  rimondo  , Di  che 
auea  farro  una  per  fica  lunga  • 

Perticare.  IVrcùotcr  con  pertica.  Lar*  tmìta  perca. 

1 f"'.Com.Par.*x.  Già  Samo  Iacopoin  G unica  era  flato  per- 
ticato- 

Pertinace.  Ofiinato , c fermo  nell’opinron , ch’egli  ha  in 
lè  concetta. Lar.  p*m  max,  c^Hmatui.Hoc-n-i.^.  Cosi , com’egli 
pertinace  dimorata , cosi  Giannotto  di  tòlteci  tarlo  non  fina- 
ua  giiinmai.G.V.ó.if.x.Non  fi  uollc dichinare all’obbetliai- 
za  di  Santa  Chiefa,anzi  fu  pertinacc.Liu  dcc  ;.Ma  la  pertina- 
ce uirtd  de 'Romani  uinfè  ogni  cofà  [ cioè  collante  ] 

Pf  rtinacsm  ente.  Con  pertinacia . ia  iin-7rm»*«r/r , 
oi-i:  rar/.Dial  S Grcg-M-  B Jouillano,  coltrccto  da  dolore^, , 
pertinacemente,  pur  perJeteraua  nella  fua  petizione.  M.ViH. 

“ £ cc  | lib. 
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I1U.6.47.  Eaiimah  rifpolla  djllo'mperadore,piùperrin*ce- 
niente  tennero  fermo  quello.chcaueuanoincominciato-Pair. 

» j 9-  Su' pertinacemente  in  oli  ina  to  errore , c difcndelo. 
Pertinacia  - Oli  inar  ione . Lìt-ferr  1**11*,  Uftt**no.  Mae- 
llrux.  Pertinacia  e quando  mi  glorio  nella  malizia,  incanen- 
domi in  effa , acciocché  ripido , e ri  arguto , e conuimo  ndla 
rnalizia,  non  cadeife  la  loda  inia , la  Quale  io  djfidcro . Tratt. 
P.  more.  Pertinacia  c quando  la  penlona  in  alcuna  colà  trop- 
po lì  férma  ndla  lua  opinione,  c per  proprio  parere  onero 
lira  Temenza , non  volendoaccor.lentire  al  parer  d'altri,  che 
meglio  dice  : e quello  per  non  parcrmenlàperdi  lui,  ma  al- 
trettanto^ puf  • Efpoi:  Salm.  Non  difènda  con  pertinacia  il 
mio  peccato- M-V^.4*.  Vedendo  i Fiorentini  ^pertinacia-, 
de'PiCni,  in  non  volcrfi  rimuouere  dJla'mprd  1 . Mor.  San 
Greg.  Tornando  ad  offa  tutte  le  genti  contieni  ri  afe  ezian- 
dio la  pertinacia  de'Giudici.  Anim-ant-  Siamo  apparecchiati 
a controllar  lènza  pertinacia,  cd  clTcr  contrattati , lenza  alcu- 
na ira  * 

Pia  un  a]c  ita-  Perrinacia.Fau.Ffpofi  Il  figliuolo  vedendo 
la  fuo  pertinaci  ti,  difle , rimbrottando  ■ Pctr.  buoni.  IH-  £ fi: 

■ rotta  ogni  pertinaci  ti,  e prela  la  terra. 

Pertinènte  , e ter  tenente.  Vedi  afe  a rte- 
h ente*  Boc-g-8.fi». Aucndo  col  fuo  firn  ricalco  delitti  per- 
tincntialla  bri  gara  ordinato.  E n.  59*4*  E ogni  coti,  che  far 
, vo!lc,eagenùi’huomo  per  tenente,  léppi  meglio,  che  altro 
huomo,  fare. 

Pertinenza.  Quello  che  di  necclf  ti  fi  richiede  a che  che 
fia,  per  poter  leni  ir  iene.  Qui  lèmplicemcnn  cola:, che  ap- 
particnc.G.V  i 1.J8.1.  t torneremo  a notira  matcra  ,de*fat- 
ti  di  Firenze, e ddle  pertinenze.  E Itb.j  ».•?;.  1.  Che lono del- 
le pertinenzedi  Legge,  grafie  terre. 

1 Per  torto  detto auuerbiaim.  Tor tamentc.La^bprà. Crefc. 

] 4.8  ? . Quando  fono  polli  nelle  foflè  per  torto. 

: Per  trattare  V.L.Trattare.Dan.InKc.ii.ConJequai 
la  tua  Etica  pcrtratta.  E Purg.»9-  Appretto  tutto  il  pertratu- 
> io  nado-Albcr.Cjp.j7*  E la  pacepertratti  la  tua  ragione. 

Per  traver  so  auuerbiaim*  Attrauerfo-  Lar.*H*f*é . Cr. 
ì 9-  3 1 •) . Kiccendo  {petto  molte  linee  per  lungo,  c per  trauerlò , 

acconciamo  te  s'incuoca. 

P £ R T v C 1 A R E . Far  pertugio,  bucare  • lM.ftrfirme.Liu.dcc. 
pr  Vna  loia  nauccficndone pertugiata. G.V.io-?p.^. E di  foo- 
ri  pertugiarci]  muro  in  due  parti  Dan-Inf.iS  Già  ueggia  per 
tnezzol  perdere  ,0  Julia,  Com’iovidi  un,  cosi  non  li  pertu- 
gia,Rotto  dal  mcntoinfin  douc  fi  trulla- 
Per  t ve  iato.  Pu\d-Lzt.fmfir*t*i.  Filoelib-i.it  j.  lionate 
volata  ipoglia r le pertugiatearmadurea  Sello,  f Permetafi 
Scn.  Pili.  Se  noi  non  lo  nccuiamo  con  coraggio  feraiOjc  per- 
tugia toPa  tali  Che- pertugiato  volte più  di  mille. 

Pi  R T v C £ T To  • Dim.  di  pertugio.  Boc.n-77.if.  La  donna., 
con  voce  fommefiàda  vn  per tugetro, che  v'era, Io  chiamò 
[ e q u i ,d  1 rem  pio  a n che  buchera  t tolo  ] 

Pe  1 T\  ciò. Buco, loro, fèllo. Lat./-^«w«i,MBM.Dan. Par. 
»o.E  si come  al  pertugio  ndla  fumfoenauemo.chepenctra* 

E Purg.1.1  S.Pciò  nc  due,  onde  prefio  e‘1  pertugio-  Boc.o  4. 
j-  Ad  un  piccolo  pertugio puofe  l’occhio . Lab-n.zé».  Che  ti 
dirò  adunque  più  auanti  dei  borgo  di  mal  pertugio,  polio  tra 
due  rileuati  monti  ? 

PertvRBARB  - Scompigliare,  turbare.  lM.fm>aiiTrr.Vcu- 
canz.14.4-  Ma  l’auucrfa  ria  mta,dte‘l  ben  per  turba . Crefc- j. 

1 ».  1 -Il  loglio^c^jppia  la  mente,  e perturbala^ d 1 nncbri a. 
Per  tv  a b a to-  Add.Lat./*rw^M»«.Amm  am.Più  fa prode 
l'jmichcuolgafhgjmento,che  Scodar  perturbato.  San  Gri- 
foll.Mapoi  perturbato, di  coxigrauc  peccato  fi  penti. 

Pe  R T v R B A zìon  E- Alterazione, commouimeato, feom- 
igho.L*<  ferruri~ifie , umettile.  Mor.S.Grcg.  Quando  i latiti 
uomini  lon  coni m off ì a perturbazione , al  tutto  Ichifàno  di 
uolcrlàrmollradi  loro.CoU-S.Pad.  Quella  vergogna, della 
menicela  perturbazione  de’lentimentijoperaua  mlui.G.V. 
io.87  7*Elfcndo  Lucchelèuedrai  in  grande perturbazionc^c. 

P e R T v s a!r  e . Vedi  FERTVClAR  b . Tef.  Br  4.1.  Glauco  I 
un  pcfce , che  ha  il  becco , come  una  fpada , con  che  dii  per-  ! 
iuta  le  naui,  e falle  perire. 

Pi?  Tv  So  Pcrtugro.Tau.Rit.Gittò  la  lettera  dentro, per  vn  i 
piccolo  pertufó.SGriiolt.  Quello,  che  efcc  per  cialamo  per- 
dilo, c kntimcn  io. 

Per  T,\  t T o c t o pollo  auuerbiaim -Tu ttauia.con  tutto  dò , ! 
con  tutto  quello.  Latin,  unno»,  tuktlemmmi. Petr-Soa  t j a. Por 
tutto  ciò  la  mente  non s 'acqueta. Boc.  IntrcdniO  Quantun- 
que, per  tutto  ciò , molti  non  follerò  di  (tenuti. E nou.86.6.Ne 
u’era,  per  ttuto  ciò,  tamodt  Ipaziorimalo. 

Per  TvTTo Q.V£5To.Pertuttociò.Bocnou.8p.i4.Giofc- 
fo , per  tutto  qudlo,  non  nfinaua.rcir-Son.8  j . Per  tutto  que- 
llo Amor  non  mi  fprigiona. 

Ter  vdita  auuerbiaim.  Per  fama,  per  auere  vdiroBoee.n. 
j 4.i*  Coloro  fcherncndo,  che  tener  uogl  ione*  che  alcuno,  per , 


vdita , fi  porta  innamorati-» . 

Per  vegnente.  Che  jrriua.L.^r»r»i/>w.Collaz.S.Pad.vi- 
uaéla  parola  di  Dio,  al  efficace,  emù  trapafieuolcd'ogni 
coltdlo acuro ,c  pcrnegouirc  mlino  alladiuiuon  d*amma. 
PeRvenenTe-  Che  pemiene.Cr.4.  1 1 .6.  Bd  é un’altro  mo- 
do ottimamente  peruer  ente, che  fi  tagli  Iauice,chedeeinne- 
llarfi,  tortamente  [cioè  che  s’appiglia,  che  alligna,  che  viene 
innanzi  ottimamente} 

Pe  r v en  im  f nto.  11  pevuenire . Omd.  SanGrtg.Senoi 
cerchiamo  il  gaudio  della  retrrbuzionenel  petuenunentc Re- 
gniamo nella  uia  l'amaritudine  ddla  penitenza- 
Pervenire-  ArriuaTe,PÌugncrc,condurfi.L.^rw»irr,«^jf.'. 
min.  Bocn.i7.2f.  E aucndo  udito  in  chegmlà  quiui  : c.uenu. 
la  folle-  En.4».Quiuiperuenuti,trouando  AlTani,chegio-  j 
uanehuomocra.E  Introd.n.»  j.Auzi  era  la  colà  peritamela  j 
tantoftioc  ridotta  a tale] Dan- Par.6.  Gommò  il  Mondo  II  di 
mano  in  mano,E  si, cangiando  in  fu  la  mia  pemenne-  q Per 
ièmplicemaite  venire.  D^ww.Boccprovmn.iQuaiiiuiv 
que  appo  coloro , che  djfcreti  erano , cd  alla  cui  notizia  per- 
ucnnc.F  nou-  » 0.9.  Poi,a  ceno  tempo  peruenuto  agli  orccthj 
a Meli'.  Ricciardo,  douc  la  tua  donna  folle, ec- 
Per  ve N T v R A auuerbiaim. A caJoj lone.accidenralmen- 
| te.L it'fieir, fitte  /àr/*j»tf.Bocc.!ntrod.u.4j-LentiaIi,  pcruemu- 

| ra,iutte,e  tre  erano  tra  leprafrttelette.Pcc.Son. »»4-S'ocqut- 

ftar.  pcrnentura,  c non  per  arte. 

Perversamente-  C on peruerfità, maluagiffìmamentc 
l .Munì*.  Premier. Bocr-cont  lui.n. 7.  F.  fi  fono  egli  flati  affai, 
che  quelle  pemerfamen ic m tendendole . Omd - S Greg-  Non  f 
autfbboro.po  tu  10  pcnicr  tornente  parlar  d’iddio. 

PER  v ER  S azione.  Pcmcrfiia-  L ^nuer/h  Coen. 

Inf.i  j • Conuofliaaotithè,  larumra  della  q».afe,  egli  c crea- 
tor e, per  la  pcruerfàzK  ne  1»  contamina^  fi  fi»/ za. 
Perversione.  Perucrfita. Com-Infic/.  Nonuollelchi- 
farclc imquitadi^ perucrfioi >1  e fellonie. 

Perversità  allractodiperuerlò.  Iniquità, maiuagità  • 

. Bocclntrod  n.4».  Ke'Quali 
nc  peruerfitidi  tempo , ne  perdita  d’amici , odi  parenti,  cc. 
Mor.  San  Grog  Acciocché  per  tanto  fia  confida  la  perucrfita 
di  coloro,  iquaii  fono  lòtto  la  legge.  Serm.S aw'  Agoll.Lufin- 
gaiore,c  biafimauzre  viene  »la  grande  pcrucr  fita.Caualc.fr- 
hng. Grande  in  verità  c quella  perner  fi  ta,>  olcre,cc. 
Perverso.  Mahagto,peflimo,inirtuirolo.  Im. frmer/ut,ne. 

Bocc.nou.89. 7.  Pi  òche  al  tra  femmina  ri  rrolà,  epe  r- 
uerlà.E  nou.jd-4-Nclle  colè  pcruerlc^maluage.quamunque 
t fogni  a quelle  paiano  fauorcuoh.b  nou.pj.j  Quelle  parole 
porterò  alcuna  Iperanza  Mi  tridanes,  di  potere,  con  più  con- 
fidilo , e con  più  laluezza/dareeflètto  al  fuo  peruer lo  inten- 
dimento - Pcir.Son.7».  Pianga Pif!oia,ei Cittadin peruerfi . 
Dan. Infc-j.  Poich’hai  pietà  del  noflro  mal  pcwerlo.  E Par. 
»o.E  riprendeane  le  genti  peruerfc.E  can-a7*  Ondc*l  peruer- 
fo,Chc  cadde  di  qualsù.laegiù  fi  placa. 

PiRji'ERTERB-  GuallafT’ordinc^Tnetter fozzopra . Larin- 
fmtemre.  N.ant.68.8-  Il  quale  ubbidendo  al  Re,  pcruerti  ctit- 
10*1  fatto-  M-V.j.j».  E la  Corte  peruer  ri -e  racchetò  la  cola 
Pafiau- 197*  Allora  fi  pcruerte  l’amore  della  cariti  del  profil- 
ino. Albcrt-cap.  1 j.  Col  faniofarai  lanto,  e con  l'eletto  farai 
eletto^  col  pcnierfb  ti  peruer  tirai. 

Pervogine.  Pero  faluatico  alcuni  in  lar.  Tjrtfitr.  Cr.».»6. 
j Si  come  il  lieruggine,il  prugnolo,  il  rotto,  e tutti  gli  altri  di 
quella  maniera  • Morg.  Al  liocorno  abbruciò  la  caluggine, 

E fece  vno  fchidion  d'Un  gran  peruggine. 

Per  vicenda  auuerbiaim.  V icendcuolmerte.Vedi  a vi- 
cenda. Lat juajfim. G.  Vill.8.S».j.Cont»enne,che tutti  i 
Cittadini  u’andafiòuo , o mandarono , come  rocca ua  per  v i- 
conda. 

P e R v z z A . Dim. di  pera* Am.  i j . Belle  pcruzzc,  e fichi  lenza 
• line. 

Pesante, che pdà , graue-  Latin . iraens^Àerefin. Tef  Br. 

».}  1 - E quelli,  in  cui  abbondala  II  remi  ti  di  (òtto,  fono 
piùgraui , e più  pelanti , sicomeèl'oca-Tau.rir.  E lue  col- 
po tanto  pelante, (he  Io  miic  morto  alla  terra^on  turto’J  ca- 
uallo . f Per  metaf*  N.aot.6t  .9.  E tanto  graue,epcfànrc,che 
la  Corte  dd. Pò  n'ha  gran  butlunzafòocdigranconfidcra- 
* ione,  impor  rance]  lili-S-Bcrn.  Quando  tu  parli  con  alnui 
fieno  le  tue  parole  rade,  vere  racconce , e pefantt^di  Dio 
f cioè  confidcrate,epelàtcJ5  Onde , pelar  le  parole,  parlar 
confiderà  ta  niente. 

Pesa  uteri  e NT*  conpelinza,congraucrra  L.*  fendente. 

1 el-br. 7. 7 i.C aggiono  più  pelatamente,  e la  folgorccadc  lo* 
praaitemontagnc.Dicer.diu.Nonne  fece  mai  alcunadènon 
priamemcmt,cgJullamente[cioè  confidente] 
l Pesanza.  Telo  ,grauczza . La r. ^remtpit pondentét.diffc  Accio. 

1 Zibiid.  Chi  è lento  nell'andare,  c legno  di  penfieri,  e di  pc- 
lanzadi  corpo.  Tef.Br-7.j4. Forza  , lenza coafiglio, di.t»- 
dc  per  fua  pefanza . q Per  mctaf-  aflanno , tr au-glio  d'ani- 
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ma.  Ut-  « **inm*ag*.  G.V.  i c.5  o.j.Moifrondo  doglia*  pe- 
Cuijjdi  fui  partita.  M-  CinoKiui.  Io  non  libero  mai  le  non 
pcUn7a  Atnm^nt.£  oeUe  orecchie  di  ciakuuogutino  la  lo- 
ro pelanza. 

Pesare-  Diciamo  di  quelle  cole , che,  in  comparatori  d'ai-  I 
tre, ricercano  maggior fona  di  cflcrv  /ollaute,  calzare . Ut. 
fwià*i  effiia-etdia:  Buriéo.  Paffau.4 1 . Quella  cappa  mi  graua, 
e pela  più  , ches'ioaucfli  la  maggior  torre  dr  Parigi  in lù  le  , 
/palle.  l.ab-t  19.  Del  quale  elTa  innamora  uh  .affai  volte  lep- 
pe*om’e'pdòoa.G.  V.  9-157.  »•  E pelò  più  dt  >7000.  libbre. 
Il0cc.n.i7.i3.  Dopo  molti,  c vari;  peu fieri, pelando  più  il  lùo 
focofo  amore,  cheti  ùuonelli,  di  liberò  ,ec-  cioè  importan- 
do- Anim.ant.Piùpdalabcriiualcnxa.chela  poflibiJui  del 
donofeioe  è di  più  valorcJDan.  Inf  c.  1 o.  Che  tu  iàprai  quan- 
to quell'arte  peti  [cioè  quanto  ella  Zìa  importuna , ctenidio- 
CiJ  q Per  rincrdcLTe,dilpiacerc  Ur.  dtfphten , *f?e, 

mij*rtrt.  Dan.  Ini.  c-<5.  Mi  pela  si , ch'a  lagrima r m'inuita.  G. 
Vi*.J4.i.  Onde  d graua , e peti , c tutto  aouiene  per  la  fòlla- 
bile  fortuna.  Nane.  Loc.j  5 . E ditegli , come  gli  pclaua , che 
egli  era  dato  tanto rinchiuiòa  diiàgio.  Albcrt-cap-tìo.  Adun- 
que non  piangerai  gli  amici  tuoi,  che  muoiono,  ma  pefì cene- 
q In fignific.art. tener lolpefochcche fiaiopradi  fc,o attac- 
cato a bilancia,  o /fodera,  per  /òperix  la  grauezza.  Ut.  f**dt- 
rarejenUn*.  Cr.1.4-7.  Cotale  acqua  è quali  tempre  dolce,  ed 
è leggieri  a pelarla  . Docc.  Condul/vn-  Parlando  a quelle, 
che  paaro  non  m'hinuo,cBèrmo, ch'io  non  fon  graue-  q Per 
contrappelare  • Mor.  S.Grcg.  Non  crediamo  , cheti  mal del- 
la noterà  dannaaion  fiakgg/erc,  perocché , noi  conolcendo, 
non  lo  peliamo  con  la  dirittura  del  noterò  Redentore. 
Pesatamente.  Cito  guidiao . accortamente . I ar.  rami . 
Bur.  All’vltnno  fi  miiòno  li  Sabini  con  tra  li  Romani  più 
pda  tornente. 

Pesato-  Add.  Qui  vale  confi ierato , di  gramo.  Ut.  gnmir, 
fittami.  Bocc.  Concini-  n-i  1.  M.ii  conucrarfi  adhuom  pelato, 
egraue,  auer  si  fóltamente  Ieri  t io. 

Pesatore,  che  peli.  S.  Aedi.  C.  D.  Condofliacofò , che 
quelli  mifura  tori , c pela  tori  degl  1 demeuu , dicano , che  Pac- 
quefon  «li  fopra.cpiù  leggieri  dilla  terra. 

Pesca.  Con  l’e  larga,  frotta  nota»  *tp0im'r 

Pallad.  Due  fono  genaaiioo  di  pd'chc , duràdoi.earim:uiJ- 
che.  Cr.  5.11.7.  Lepetehefon  fredde  , «umide  nd  fecondo 
grado.  NarK-7^-»-  Me  Acre,  perch’io  lui  incoratoti!  recar  pc- 
Ithe.  q Da  quella  nouelfa  il  prouerbio.  Manco  mate  , ch'dlc 
non  turon  pèiche,  e rate  E * me  no  potata  1 imw  peggio . q Di- 
ciamo eziandio in  prouerbio  . Volerla  pelea  monda  , doc 
l\tilc,  lènza  fatico,  o pcricolo,chv  anche  diciarn  l’vóuo  mon- 
do- Ut ,wUn*fim  fttimn . Morg.  Ecco , che  boccon  ghiot- 
to,  opclcamouda.  SjIu.  Spio.  Noi  abbiamo  fiaterà  iapcica 
monda,  c’1  boccone  finoltito  «rifatto. 

Pescaci  o«  s . Il  potare.  Ljc .ptfuui*  , piftami  m.  Mil<  M. 
Polo»  Addogano  molti  huomtrii  per  quelli  due  meli , che  du- 
ra I a peicagione.  Omcl.  S.  Greg-  In  quella  pdcugione , per  b 
molàuidioedt’  peki , li  rompeva  la  rete.  Diciamo  anche  pe- 
lea , ma  con  !>:  chi  tifo. 

Pescaia.  Riparo,  cheli  fa  ne*  fiumi , per  rùcncieil  corlo 
ddl’acquc.  KUatAi.  fi  facctunopdcatc,  c mulina  dipaglia. 
G-V-i  i.r.4.  Per  cagioBc  ,edi  tetto  dimoi  te  pclcaie , tette  m- 
frala  Città, per  le  inulma.  f Diciamo  in  prouerbio  T u aflór 
derdli , ofcccherdli  vnapefeaia  , di  chi  non rifioanuidi  ci- 
calare, c forte,  detto  dai  rouior  grande, che  fa  l'acqua , in  ca- 
dendo dalla  pelata. 

p*  S c A R e ■ Cercar  di  'pigliare  i pelei.  Ut-  pifnm . Booc.  ‘pr. 
n-7-  Vino , e veder  molte  cole  , vece]  lare , cacciare  .pelea- 
re,  cauaJcare.  E noti.  96.  9.  Le  fanciulle,  ec.  unendo  aliai  pc- 
lcaio.ee-  vldron  del  vinaio  . q Per  cercare  lèmplicenienre. 
Dau-Par.ij.  Chi  pelea  per  lo  vero,  e non  ha  fatte,  f Pd’car 
per  fe,  vale,  far lecofea  fuo  vópo . Ut.  rnmìnmd  fusm  vttUt»- 
nm  ttftrrt.  Di  team.  Ceno  io  non  fpcro  in  la  gente  Tedefca,In 
Greco,  ne  in  Prancelco  , chodaicuno,  Con>*è fatto  Signor, 
lól  per  le  pefe  j.  q B'I  prouerbio . Pelar  pel  proconfolo , cioè 
affaticarli  indarno,»  per  altri.  e durare,  tome  fi  dice,  litica—» 

I per  impouerire  : detto, perche  in  Firenze  vn  giorno  ddl'an- 
; no  eran  tertuùi  pel  è aro  ri  a pcfcj  re  in  vii  certo  luogo  dell'Ar- 

no, per  colui , che  osneua  audio  magi  Ilrato,fenza'eficr  paga- 
" 1 ’*  -vr"*  n fHutur . q Pelcare  a fondo , diciamo. 


/òpere  confondimento  : eco»  Pelar  poco  a fondo , di  chi  la 
uiperfictalmème . Salta  Spio-  Non  credo  ,ch  e'pefchi  tanto  a 
fondo  c he  batti . Mai  (.Frana  ri  m.  bur.  Dicon  collui  non  la  quel 
effe"  fi  peichi.  q Equell'Jtro  . E’ non  là  quel  ch'^  lipdchi  , 
cioè, e non  (1  quel  che'  6 faccia . Ut-  E ,€* 

non  là  inquanra  acqua  c fi  peRhit  cioè  in  die  termince'fìjri-  1 
traoui.  Lorenz- Mcd- Canz.  Nelfun  fa  quel  , ch*c’  fi  pefchi. 
q Da  pescare  ripescare,  ch’ò  cauar  dell’acqua  I 
alcu  na  cola,  che  vi  Zìa  caduta  dentro;  «e.-.  Ori.  h *ct  tea  ri- 
pelar  queUarmc  affai.  Me  rg.  Tanto,  dle'itfiiic  collui  li  ripe- 


ib  . f S are  j ripdhtrle  fccchiè , ulc , cctc»  di  ridijrre  ,it! 
pnnio««o  vnj  coli  twtodau  , thè  abbiadi  moltcdilfi- 
culta. 

Pescateleo.  Ditn.  di  pcfcc.  Ut-p»/o>*/w.  2ibald*  e quali 
tnjngiauapangroiroalf.cdo  , e piccioli  pefcatdii  , o for- 
maggio di  hu/ola,  o fichi  verdi.  FrancSacch.  kffeudo  a uuo- 
U per  uclinarc,  furono  reati  quelli  pciaidh  10  fu  la  mcnla. 
Cant-  Carn-Qualunque  con  la  trappola  s'ineegna  l'rappola- 
• reauannotri,  epdcatelli. 

Pe  s c a To  r e.  Chepdcj.chc  ricreila  J’ar re  del  pelare.  Ur. 
ptjimior,  Bocc.n^i.j.  E quiiu  lèruiBj  certi  pocatori  CriAia- 
m-  E 00U.&7.1  E.  F.  quolt  col  gracuno  il  pela 'ore  d'occupare 
nd  fiume  moli,  peki,  ec.  Dan.  I>urg.  a».  A he  tu  drizzali/  Po- 
leu  diretto  al  'etaror  le  vele . lì  Par.  ,8.  Ch’io  non  conofco 
il  pi -tatui , ile  1 1 olo.  f Diteli:  le  njrche,onaoil;  , pcfur  più 

0 meno.,  icore  lo,  thè  più  o meno  S niù’.ix,  nell’acqua, perìor 

graoc/za,o  cantiti.  1 r 

Pltct.  Nome  penerà  le  di  rutti  pii  animali  ’,  chenafcono,  e 
vinci  nell  acqua.  Ut-ffin.  Boccn.SS.,.Vna«anina  di  qua- 
leCtna, arrdato la , doue il pcl«  li  vende,  tnou.  B;.n.  li,  ite 
matnne  rilolucra  ogni  colà,  c rimarrai  più  /ano,  che  nrice^j- 
Dan.  ftirg.sts.  Comeper  acqua  /«elee  andando  al  fondo  . E 

1 jr.s.Cqmcnpefchiera, cJiVrranquiila  epura, Tra p°cmo  i 
pelei  a ao,  che  viai  di  fuori.  Pctr.  Son.  iftf.  FdalAterrito- 
EhclTe  t idrici,  e fonde,  q Per  vn  de'  fogni  celrih-  Pecr.  cap.  i a- 
Non  aura  albergo  il  Sole  in  Tauro , o in  Pefce.  Dan.  Inf-c- 1 1 . 
Che  i Pela  guizzan  fu  per  l'orizzonta  . q Diciamo  in  proucr- 
bio  Come  pcfcc  Juor  deJJ'acqiu,  d'vn  loro  , celie  non  Jappia, 
che  ter  ui  le . q E Nuouo  pefce:  limiimenre  a huomo  foro , c 
lcmpuce,echeagcu«lnii/>te laici  ingannarli  , rutta  la  mer. 
dai  pdce^hc  noi  chiamiamo  avannott  o,quafi  t cvan- 
noTO,cioc  nati  dell'anno,  eh  c' li  pigi, a«o , chc/ono  peicio- 
lini,  c agaKui  a effer  preti . Franco  Sacch.  In  Firenze  fo  vn 
nuouo  pdee,  il  quale  ebbe  nome  Agnolo  di  Scr  Gherardo, 
huomo  quali  giullare,  cheogm  cote  comraffacea.  q ITr  tllra- 
uagantc  Cron-  Veli.  11  itero  Tommalo  era  lubuo,c nuouo  pe- 
Ice, quanto  che  folle  ben  fatuo*  lènti  to.q  Drcefi  anche  d'huo- 
modi  puceuolicoflumi,  lènza  effer lèmphcc  . q EqueJI'af- 

tro-  E non  li  può  piriiarpcfci , lènza  immolJarfi  ; cioè:  dì 
vuoJe  acquetare , bifogna  chcs'aBatichi:  limile  a quello  . f 
Don  a può  auere  il  mele  léiita  le  molche.  L.v«<.  >der.  tU  ,»i, .. 
J H c'  non  la  s’e’s’è carne, o pefce,  cioè.  È’ non  Li  <mcl  ch’f  ft 
ili  K vedendo  vno.ches’cferciti  inqualchcmeihcfo.oaliro 
dc-rcinod-i  I;  aratile  poco  profi  tio,dicJam.  c.  he  ptlcc  piglia 
cgJir-Suadjm.epdcioJmo. 

Phcìmovc-  Ftnua . Burch.  E pcrcli’tpl,  ebbe  ama  pa- 

aeiaa  Becco  d*TnpricedMooopre/òjil'en2i  Bel, inc.Borbor. 

i.ro  i batiali,  citcic  bc  /mlced’uouc  : quella  c bella,  l’crchè 
ti  fai  /piccar  datila  padella. 

PofnET1i0*  Dm*.dipefce  . Zar.p'/rimfo/.Lib.Am.  I.'acoua 
ck.ua  quale*  chi  ne  ticuea^laua  /óamflìmo  fauóre*arpariùa- 
no  in  quella  di  tutte  genera zion  pefcctti.Franc.Sacch  op  diu. , 
ai.d.o  alla  pdchcna^cr  comprar  pefcctii. 

Pise biz  t A.Pefcagione.  Fr.  Giord.P.  Le pelcherie  grandi  li 
{annodi  none.Ptroeché  rpefd  non  fi  guarda no.chV  tolta  via 
la  luce:  ecost  il  demonio,  Jc grandi  pricheric degli  huomini 
fa  pur  d»  notte  alle  toicbrcoggi  peschiria  Logo,  doue 
fi  vende  il  pefce- Frane.  Sacch.  op. 

diu.  Vnnicmoillameandòallapelchcria,  per  comprarne- 1 

liciti, toni 'era  vlàto.  Spin.  Quando  pafiàua  pei  pe/cheria. 

I £ schei  T a-  Dim.  di  pelea  . M-Aldobp  Vnnfiachcfi/ono 
piccole  pdchc  tre. 

Pescbiera  - Ricenotf acqua , per  tenerui  dentro  de'  pefei. 
Lai.  lift  ina.  Gr4  .j.i.  Vi  fi  fàccia  la  pelchiera  ridia  quale  di- 
uerlc generazioni  di  pe/ci  fi  fmdrilcaoo.  TW./it.  E'nqiiefia 
valle  era  vnapcid.ierj  .ndla  quale  era  d’ogni  maniera  di  j-c- 
la,  cheli poieUcmco/oua re-  Dao.Par  5.C0me in pdihic- 
ra,ch  c tranqm  Ila  epura , 1 raggono  i ptki  a ciò , che  vico  di 
fuori. 

Pesciaivoio.  Che  vendei!  pefce,  pefciuendok».  Lar.  ti. 
ft*rn,t , giunta .G.V.io  Epj. vi  mandarono  vnpefciaiuolo 
di  Bruggia  a \ cuder  peki- 

P S ti  P'lcili<ra'Cr.a.  1 9* Ed  imperaò  <i giudichi  d’ef- 
ltfe  da  abbandonare , c ridurle  in  pelane,  c laghi.  1 ib.dicer. 

Quell  ci -mgclodacuiemraadificicraoaJapdcinaddnoflio 
cuca-e*caocchè  lanaZièi  noliribopón. 

Etto  on  E accrdcii. di  pcltc:pclc*praiiHff.M.AItlobr. Man. 
giare, ec.  brodetto  di  toorlad'vóua  ,è  buon  pefciom  con  ika- 
gllc. 

Pesc  1 ve  nooio. Vedi ?FSCf  a ivo-ia 
«scivolo.  Dim. di  peltri  t.io.jfCi.  I pelei  rapaci  che 
inghiottì feono  ramo  col  pc/citiol  viuo,ec.  eoo  l'amo , ccol 
pdcmol  vino  fi  laida  Bar  Nudi  te  none. 

Pesco.  Albcrtino«o.^m.Cr.r.,».,.Ilpdd»  è arbore  ma- 
n^fdto  piccolo,  ugual  coilo  creta g:  poto  tampodura.  Bocc- 


ti.«i. è. 


1 


j n-6i  - <$■  E di  fieli. che  a pie  d*vn  pefeo,  ch'era  allato  ad  vn  pra- 

tello, quelle  colè  pondL . 

, P e s o 1 1 palare.  G r j-uczza.L at-  pondut.G  V.  i o.  i xx.j.Ogni  mat- 
ci.u lì  \ c.idcaa,cc.di pelo  di  lèi  0;.icc,fl  pane milchu  o. quat- 
tro danari  I’voq  Buco.  n.i  M 8.  richiedendo  ii  naturale  vlò  li 
doucr  deporre  1!  fuperduo  pelo  del  venere . Par.  $04. i 8.  M i 
truouo  ,'do,  non  dalle  m:e  braccia-  Dan.  Purg.  x-  Senza  e/la 
non  fermai  pelo  di  dramma  .f  Perla  cala  .Itili,  che  peli,  e i- 
rico.f-iicio, lo:na.  Lat Bice. n i t-x  Pourrohao- 
mocflendi,di  portar  pefi  a prezzo, fermai . O m-  Pur»,  e.  1 1. 
E oui  e onuiM.che  quello  pelo  porti.  Coni,  Inf  e.  7.1^uali  lono 
inoifettiui pedali  nero , e indura,  f £ p Kjoaochaiicu.no 
ad  alcuni  lìru  nenti,  i quali,  con  trappoli  in  futa  bilancia  alla 
coli.ch  : li  pcù.diihnguoi  Ialiti  grauezza  .f  li  far  d’ogm  la- 
na vn  p.*fo . Fare  J’og  it  ribalderia,  lènza  dirtmzio  icLac.  *»  - 
/erre  (*tr»ptef*nu.  Cxltm  ie>r*  Bufare . fio  fi  XÓ7- 1 PtriMUf. 
grauezza  di  cura, di  penliaro.di  noia.  Li:.  <>•»**.  !'«  ' “ • B »cc. 
antro d.  n-4 1.  E acciocché  cufcmi  primi  il  pelo  deila  foi  icci- 
tudinc,iofiem:  col  piacer  iella  maggioranza  • N-  aot-So-  j. 

E porterò  il  ptfo  della  battaglia, si  come  ti  dee.  f Per  momen- 
to, imnortanza-  Lat Lab.  t oj-  Il  carolate , 
il  canure.il  gioltrarc.o  I’armeggiare,cofa  vii  nàuti  pelo.  B acc. 
n.j  7.3.0*111  giou  metto  di  non  miniar  pelo  di  lei  ,ec-  [ cioè  , 
graia, condizione] 

Pe  solo.  Pcfoloae-  Lat,  or»i«.Vr.  Din.Lif.c.xS.E’1  cipo  tron- 
co  tcnea  per  le  chiome, Pelo!  con  minori  gu:U  di  lantani  i__, 
Buti.  [ cioè  penderne  giù  dalla  mino,  a guifa  di  lanterna  ] di- 
remmo anche  ciondolo*!  H*da  ctONDoiJLKE.Fircnz.rim.our. 
Vn  battaglio  pcrariaci  jh  i»l  >m. 

Pesolone.  Pe.uolo all.di  pefo.  LiUpnMnr . G-V.  ra. 
j.  7.  F.  prefio , per  li  gra  nii , pernione,  per  marcarlo  in  lui  pa-  i 

Pessimamente.  Superi,  di  malamente,  Lac.^ì^.Boc  \ 
ìoo.  1 9. 1 ni  >i  huomini  pc  fi  inamente  fi  comcnuuan  dt  la , , 
per  la  iua  balta  co  idizione 

P s s s I M t r a . Artratto  di  pelino . Lat.  im*»birv,u«fwin . \ 
Fr.  GiorJ.  S-  Qaiui  Ut  lutfciric , le  gololtudi  ,«li  fpsrg'uri , i , 
fiarama.t  id  ogni  pediniti . Canale.  Me  l.cuor.Protfanfcaio 
l'Altra  guancia , fc  fui  pere  affi , portóni  ni  p;  lì  ititi  [parla 
degl’ipocriti]  EdilCÌpl-lpirit.Bièdi  tanta  pelTi.nici quello 
vizio, che  ec. 

Pessimo.  Superl.dinuluagio.Lat.Arj?»  »'«■  Boce.n.t.  tit-  Ef 
fendo  (lato  vn  pedi  nonuomo  in  uici.in  morte  c reputato  per 
latito.  E n.x.p.  Lii'ntenzion  de  pelli  ni  animi  non  conofcefl? . 
Dan.Inf.t7.C0si  la  fieri  palina  fi  rtauai'ef.canzxj.i.  E le  1 
voglie iba  piene  Gii  delI’vfuiEa  pedi  na^ed  antica  • Ca  i tic, 
Meli. cuor.  Vita  malu  agia  pcfli.na  è andare  albergando  di  ca- 
la in  cala.  BoccnàSl.f  .Par  la  qual  cofa  la  vie  1 fu  era  pe  Sua,  ! 
ed  erta  tanto  più  impaziente  lo  Scucii  i.nuanto^c- 

Pesta  • Con  l'é  Uretra , li  ilice  alla  druda  legnata  dille  Peda- 
te de’ mandanti,  li  delle  òertic,  come  degli  Nuotami . Qu  le 
rtelfe  orme  • Ut.  t>  Jl.gmm.  Vtt.  Plut-  Per  quello , che'l  luogo 
era  a reno  fo  vii  rena  minuta,  c della  parta  be’  c tualli , li  leaauj 
gran poluerio ■ ^ Diciamo  Diciate  uno  nelle  pelle,  che  eia. 
ferirlo  nel  pericolo,/»*  twin  Impure,  q Andar  perla  ne:ta_*. 
Seguitar  la  comune.  Lat. txtr*  fmUiexm  ~>*m  un  defissi. re. 
q Per  pcliamcntodcalpi  tjmeiuo.rtrageLat  fir.  1 . 

37. F.  per  quella  gran  pella  di  quella  grande  uccifionc,  fu  ap- 
pellata (a  Città  di  Piltoia  ■ 

PfJTAMENTo.  IIpeftare.Serap.B.V.E  conuicne,  che  Ceno 
pelli  con  fòrte peilaniento . 

Pestare.  Ammaccare  una  colà.pcrcotcndola,  per  ridurla 
in  poluerc,  o raffineria.  L Bocm.79- 1 x. Quando  uoi 
fate  pel  lare  il  cornino.  E 0011.71- 1 5 *Voi  non  pollerete  mai  più 
falla  nel  ino  mortala  E nou.  08-15.  Doue  Arriguccio  l'amia 
detto , che  tutta  l'atteua  pctta  [cioè  infranta  ,c  ammaccala  ] 
q Per  calcar  co'  piedi , Icalpicarc , calpeit are . Latin.  Premere , 
fdtxre,  Dan.  Iute- 16.  Q_1.1t  1 , Torme  di  cui  pollarmi  ve- 
di ■ E cant.  jx.  Pungendomi  fgridò  : perche  mi  pelle  Dj. 
clamo  in  prouerbuo . Dentro  è chi  la  petti  : dicefi  .quando  noi 
crediamo,  che  l’m  temolo  chi  inoltra  Uniti  elidzia,noo  cor- 
ri (pondi. 

P f s T e con  la  prima, edarga-Peltilenaa-Fior.  virt.Quattro  co- 
le fono  meglio  vecchie.clìc  nuouc.  L'amico^’l  vicino, c l’olio, 
e la  pelle  • Berti-  ritn-  Ancor  non  hoìo  detto  della  pelle  Quel 
ch’io porcua dir. F. da ptsTe  appestar  e-  appiccarla 
pdte.e  ancora  fieramente  putire.  KuccLApi-  Il  fuoco, el’aria,  1 
Gol  fiato  appellerebbe  atro, e corrotto . 

Pestello.  Strumento,col  qual  fi  pcfla-Lat^  H»m . Bocc.  I 
conclu!n.4.Dit  tutto  di  for(*^cauiglra,«  mortaio. e peli  dio,  • 
C /alliccia,  F p.7x-t.  Siila  uon  ci  prcltenrà  il  mortaio,  10 uon  J 
prertcrròaJcul  peltcllo.  I 

Pesti*  ero-  Che  apporta  pelle,  peflilcnziale . La  i.ptflsftr . \ 
fioc.Introd.n.i.Ladolorofa  ricordaziooc  della  peli  itera  nior. 
ialiti  trapailau  . f 1 cr  nietafin  coulegucnza , danno  nulua- 


Igio  /Caualc.  fr.  Iing.  O perché  molti  lufinghieri  peli  ifcri , lo 
tacciano  loro  per  compiacere . 

Pes  t iihtjT  &.  Petti  taro.  MeJ.arb.cr.  Per  fanare  la  tua  pcrti- 
lcitelùperju,eper  f_unp .rei da mort.-, diede lè,ch'c uita . 

* Pe>‘  rtvcUcraio.Caui.  i.fr.ltng.  k.t*t  re.  idi  il  lauto,  e amerai  ti, 
ma  i'nuom  {MulileiitePhape  male.Cauaic.tratt.pc.iitenz.In- 
te.iJ.u  Jo  alfa  J<  uolerc  una  pertdeate , eoe  i’aiuufic  a erte: 

] pazuM.c.  E poco  di  lotto.  Fecale  dare  la  più  pcttilcn  te,  eia 
peggiorltngjadi  uttequtl!e,cheaueua . 

Pe  stilenza,  e eistolenza . Male conragiolo , chcnafce 
dacorru/10.1  l’aria.  Lat *n*.  Boccac  Intro  l.n^. 
Nell  1 egregi , Città  di  Fiorenza,  o.' tre  ad  ogni  altra  Italtcx_. 
beditfi  n 4,pa.  ueune  la  mortifera  pestilenza.  E num.14.  Niu- 
na  altra  medicina  ctfcr  colico  alle  peililenze  migliore.  Enu. 
j 8-  Poiché  a m amar  comincio  ia  ferocità  della  vìIIoIhim  - 
Cr. 9.105. j.  Pecche, ce- Di  pocnc  in  orcuc  tempo  molti  f 
Lumi  fi  fanno,  le  gran  piltoleuza  di  tempo  ..on  nuoce  loro.  - 
Dan-  Inf.  c-za-  Ne  tante  pdtiienze,ne  fi  ree  Mortrò  giammai  1 
coi uuuI'Eciopia [cioè animali  pertitèn  j q l'crni-taf.dao- 
no^ouina,  calamiti.  G.  V.6. 13. 1.  Nota  quante  peli  (lenze  di 
: fuoco  la  Città  di  Firenze  hac  ricciute . E apprefiò  - E buona  - 

i mente, quel  che  non  arie  alla  pruni  uolu,  arie  al  lèco  ido  tuo- 

. co,  on  Je  1 Fiorentini  u'ebbe.ogran pdliicnzia . Teli  Br.  3.  4.  1 

j Dami  dice  nel  /altero , che l'hùomo  non  legga  nclìa  cattedra 
«iella  pc(Lleoza,cioc  nell’errore . 

| Pesiilenziale.  Che  hi  qualità  di  pelliienza,  pefliforo. 
j Albert  cap.  ij.  Niunacoùe  uuupcreuole , c pcllilenziale, 
come  lo  «li liderio carnale  . Cr.  1 . 4.  E lanai’acrc  purriilo  ,c 
| palliamole. 

P e stitekzioso. Pcrtilcnzijle  BocIiitrodii.S.Nel pclli- 
Icnziolò  tempo  della  partita  mortalità..  E n.  64.  Molto  gioita 
illa’nfèrniiraddlc  pcililenziolèaaarizic.  Cotn.  lufc.tx.  La 
tirannica  Signoria  c pertilcnzioD^  malti  agio . 

P e s t 1 o . FdLamento, il pertarc  Paolo  Orof.  Calcatamene, 
c con  gran  fiirorc,  fu  per  lo  ditto  ghiaccio  partendo , porlo 
grandtrtimo  pelò  > e perla  percullionc  d«d grande  pcflio , cre- 
. pò^  ruppefi  il  ghiaccio . 

Petaccivola  per  altro  nome  piantaggine.  Erbanota 
medicinale  Ut.p'wap.  M.  Aùlobr.  Recipe  fugo  di  cardi,  o 
di  pcucciuola,conuino,efiafattaduèjIlazioncèCr.6.9i.  1. 

La  pilotaggi  ue , la  quale  per  altro  nome  c drtta  lingua  crid- 
nj,opctacciuola,é  fredda, e fecca.Ie  cui  foghe  fccchc  faldano 
ottimamente  le  ferite . 

P e r a R d o : cac  eira  peta . PatafF.  Rozza  petardi,  lapi  nuti,  c 
cinti . 

Petitor  e dii  lat.  Pf/srt . Che  chiede,  addenandatore  .Lat. 
pr/;/#r.fcij>of  Vang.  Acciocché  l’animo  non  venga  maio  nella 
lù  1 petizione,  fé  non  torto  eùudtti,  inJegiu.c  induce  1 i pctico- 
re  co.iue.ieuole,e  pr  efuntuoio . 

Petitorio.  Termine  legale  . Latin. pi vùtrm . Madlrar. 
EdavcderctccllaaddomanJa  petitorio  giudteto  ,oucrpolv 
fcrtorio . 

Petizione  . Dimanda . Lat. pttuio . Boc-  n-79-i  1 . Bruno , 

1 facccn  io  iurta, die  forte  la  pensionali  grauaffe.  G-  V.  1 x-xx. 

1.  Domandarono  ai  popolo  due  petizioni- Sen-Dedam-Vlafti 
il  fuoco,  il  quale  tu  non  puoi  Ipegucrc , ne  regolare  a tua  peti - 
zione-Cau  il  Specch-cr-Non  volcua  operar  la  uirtu  di  Djo,  a 
petizione  d’huomiui  indegni . Fr.  Giord.  D-  Qudlo  ateo  fu 
molto  Uuìo.efecc perfetti  petizione. 

P e T o a ad  rotqor,che  fa’!  urnto,  ch'efce  per  le  parti  da  baffo  , 
al  quale  anche  diciatti  coreggia . Lat.  f’t'uru  (retina . Pataff". 
catello  non  farebbe  Cimabue , che  dipinfe  nell'acqua  il  peto 
grorto-  Aurch.  De’  tanti  quanti  uogiion  medicare , E pure  un 
peto  nonfanfarrertarc.  Patalf. E’fpeto  meni  mi  ritorna  di 
botto.  Frane-  Sacch  St  imane  non  ce  n'è  alcuno,  e icrmattina 
crcdcan  uincer  la  quillion  con  le peu-  E op  diu.Cou  l'aguglia 
innanzi  a fùon  di  peta . 

P e t r a 1 a . Marta  vii  pietre-  Lat.  Upidum  r* agrori. Dan  Purg. 

c.  13.C0I  Jiuidoolor  della  perraia . 

Putrella,  o pibtrella.  Piccola  pietra  • Latin,  latitimi. 
Guid.  G-  Molina  al  padre  una  piccola  pccrella,e  null'altro 
auei  partorito.  Vit  S-Pid.  Portjuagliiiimanoquattro.o  cin- 
que petrelle  di  diuerfi  colori . f E pltrelle  fi  dice  a certe 
| tor  me  di  pfctra,douc  fi  guano  1 piarteli!  di  Stagno, o le  chiofè 

! onde  il  prouerbio.  Quella  cola  non  fi  può  gettare  in  petrelle , 

cioè  non  fi  può  fpedi  re,fenza  difficili  ti.c  tèmpo . 

: Petkicato.  Duroni  guhà  di  pietra.  ì.it.^nuefmtUpuLfis.  1 
; Pallai!  1 peri  viziofi  di  duro  frutto,  e di  pctricato,  mutano  il 
t vizio. 

PETRIGNO.  Pctrino.  But.  Dice , che  la  fponda  ddlèttimo 
• cerchiocra, intorno  intorno, petrigna, c dentro  allapietra 

I cra  la  rena . E upprcllò  - Tanto  quanto  tiene  l'orlo  d'tntoruo 

che  c petrigno . 

Pitrina  - Pietra  . Latin,  fi'*  , /apa . Dan.  Parg.  9.  : 1 
< D'vna  panna  timida,  c ar Cecia.  Lib.  viagg. L'I detto  pa-  , | 


' GooqIc 


! lazzo  è fìtto  d'vna  nobil  pcmna , che  è detta  firdemi  • 

P e t M n o . Di  qualità  di  pietra . Lat.  Ufutem . Qui  per  me- 
tai-Juroollinato.  Lfpof-  Vang. Giacciono  fotterrau  nella  pe- 
rrma*ottiiuta  confuetodinc.  Coll-S.lad-E  Icucrò  delle  car- 
ni loro  il  cuor  panno*  darò  loro  cuor  di  carne  • 

Petzosc  r ano-  Frutta  d’erta  di  qualità  di  zucca , grotti 
più  d’vna  comunal  pera,  c di  color  paonazzo , alcuni  in  Lai.  | 
pomnm  furms . Am-  c 47.  Con  li  fcrupcJott  cedrinoli , epe-  | 
troncóni  violati-  N.  am. 44. 1.  Chi  continuo  manguflcnouc 
di  petroncia  no  diuemerebbe  matto. 

P E T R o N fi  . Pietra  grande.  Dan-  Purg^.E  vedemmo  a man- 
cina un  gran  pecione . 

Petroso.  Piai  di  pietre,  fiflofo. 

Liu-  M.  Prdc  la  via  vn poco  alta , per  vn'afpro  monte , e pe- 
trofo.Pallad.  Ama  i luoghi  montagnoli , vmidi,  e freddi , e , 
fpeffe  volte , i petroli  - Crete- 5.11.  i-  E aiutato  ne* luoghi 
ghiaiott*  petroli , e riculì  il  letàme . 

P fi  T R v 2 z a • Dim.  di  pietra  • Lat-  l*piUnt . Ouuid.  Meiam. 
Inuua  1 Sonni  con  le  motte  petnuze  , innanzi  alle  porri  della 
fpclonca. 

Pettata,  l’aco  ti  mento  di  petto , o col  petto . Lat.  M8*ù 
tttM . Introd.  viro  Vi  faremo  cadere  con  le  pectora  de’  nollri 
canali  1 , dando  grandi  /lime  pettate , e metrendoui , per  terra - 
Vegez.  Le  pettate  delle  dette  beilìe  canfauano  con  caualli 
leggieri,  ctollani.f  E pettata  diciamo  a una  graiide , 
c a/pra  tali  ta,duu  dall'affanno  del  petto,  che  fi  paulceala- 
lirla_» . 

PìTTignone.  Quella  parte  del  corpo  ,ch*è  tra  la  pancia , 
e le  pani  vergognole . Lnm.f*<3en,fmiej  .G.  V- 1 x.  4.  }■  con 
grande  icarlella  alla  tericlca,  fopra’l  peti  ignone.  L r 5 . 48. 1 6 . 
A Quel  medesimo  valclo’mpiaitro  delle  rolc,  c dell 'al  lume 
dcli'uòuo*deIl’acet6»fitto  c pollo  lopra'l  pcftrgnooe*  lopra 
le  rad.  £ hb.  10.1 . Anitoiogia , ec-  A cacciare  il  feto  morto , 
cuocuocafi  bene  in  uino , e olio  la  radice  fua , e facciali  imbu- 
g- «amento  nelle  para  del  petrignonc  • 

Pettinare  . Propriamente  è rauuórei  capelli,  e ripulire 
il  capo  col  parine-  Lii.fednt . Par.  Son-  1S4.  Pettinando  ai 
fuo  vecchio  i bianchi  udii . Bocc.  n.87. 4*  T al  grado  ha  chi  ti- 
gna pettina  : prouerbio,c  vale . Chi  li  feniigiò  a ingrati  ,0  a 
chi  non  merita, ne  riceue ma’  gradi,  f Per  graffiare, conciar 
nulc,aeptHtTt  dicono  i comici  lanoso  uero,^pr««*  redditi. 
Bocc.n-ii.it.  Doue  io  fono  (lato  pettinato,  come  voi  potete 
vedere.  M.  V.  io.$f.  In  grande  tremore  dotte  la  Corte  di 
Roma , vii  d’cflèr pettinata  dalle  compagne  [ cioè  rnbata , e 
attattmata  J f Di  aamo  anche  pettinare,  per  mangiar  pre- 
do , c durare  adii  • Morg.  K nul* lo  gli  parca  bufone  lciocco , 
E attendala  pure  a pannare,  fc  appreflo-E  pettina*  lollccita 
il  barlouo-  Tantoché  fedi  vettura!  lo  fcocro-  q Pettinare  col 
pettine, e col  unioni  dice  di  chi  mangia*  chi  bcuc  aliai:  mo- 
di batti  q Diedi  anche  peuinare  il  lino,elalana*he  è il  k- 
parare  col  pectine  la  parte  grolla  dalla  fine . 

Rettine-  Strumento  da  pettinare,  fatto  in  diuerfe  maniere 
j cdi  rimerie materia  Lat .fede» . Bocc-  n-  8j.  m-  E quando  vn 

| pettine  dóuono, e quando  vna borii.  Cr. 9.  66.  j-  LecOrna 

I de*  buoi  fon  buone  a far  pettini , le  loro  oda  a far  dadi,  bocca c. 

I n-ij-itì.liiafimando  1 lucignoli* i panni,  egli  (carda (fi-  E n. 

1 1 • 9.  Là  doue  il  milcro  Martellino  era , lenza  pct  nnc,  carmi- 
nato-f E pectine  fi  dice  ancora  a quello  (frumento  de*  tedi- 
tori,  trai  deuu  dd  quale  fatino  pattar  le  fila  della  tela-  Lat. 

1 pteiin. 

Pettinella-  fiocina.  Pataffi  Saldi  alla  pcrtinella_* 
tcarpelloni . 

! Pettirosso.  Vedi  PETTO. 

Petto.  Li  parte  dinanzi  deli’ani  male  «dalla  fon  ranella  della 
j gola ,a  quella  dello  f lomaco . Lat.  ftdm . Dan.  Infic. $ . E roo- 

itrommi  una  piagaa  tornino  il  petto . E Par.  a 1 • Che , (otto! 
petto  del  Lione  ardente.  Raggia.  Bocc.n-9o-  9.  Poi  toccando- 
le il  petto , e trouandoto  (odo , e tondo , ec-  ditte . I ntrod.  alle 
< vtr.  Vi  faremo  cadere  con  le  pcttora  de’  noflri  caualli.^ E per- 

ita ’J  iato  è'1  J èg gì  0 del  cuore , fi  piglia  ulor  per  a n i m o , e 
1 per  pensiero.  Lat./#<?«i.  <»r.  Bocc ■ n-io.  6.  Non  altra- 
mente,che  vn  gtouanctco,qucIle,nd  maturo  petto , riceue t te. 
Pctr.canz.  1 9.4*  E gli  occhi  ,ondcdì,enottefirinuer(à,  il 
gran  difio,  per  isfogare  il  petto,  q Per  Ihuomo  (letto.  Dan-  1 
Purg.  1 . A ncor  ti  Prega , O tinto  peno , che  per  tua  la  tegni . 
q Aucrc  a petto  il  bambino , fi  dice  della  donna , che  allatta . 
Lat.  óaarr.q  Da  petto  fettìkosso  , vccdletto , che  ha  il 
petto  rollo*  Ha  per  le  fiept.  L . n)thseust  THUtuU.oj  tpìàetx -f. 
Fircnz.Canz.C  luci-  E fon  venuto, lenza  tc,in  obblio  A'petu- 
roffi,e  a’  beccafichi  • 

Pettorale  - Strifciadicuoio/hcfi  tiene  dauami  al  petto 
del  caualJo^ppiccato  alla  fella  da  vna  banda*  affibbiato  dal- 
]’alta*cciocthè,tn  andando  all’erta  da  tenga  .ch’ella  non  cali 
indietro.  Lat.  «n/ióM-Paol. Croi.  Cambiato  il  cauallo, ch'el- 
la poruua , e pezzato  il  pettorale , e le  cinghie , e'1  freno  * 


I 1 T alora  è aggiunto , come , acqua  pettorale , che  c acqua-* 

l medicinale,  per  la  fi  rettezza  del  petto . Latin- p- dentisi . q fc 

giudizio  pettorale  • Spezie  di  giudizio  , che  fi  ria  da’ ma- 
ghi rati,  iommariamente,  e anche  lènza  obblighi  di  mo- 
nili • 

Pettor  ecgiare-  Percuoter  petto  con  petto.  Filoc-lib- 
1.40».  E si  forre  nel  petto  Pvrtò , ch’e'  credecred’aualo  fìtto 
cadere,  ma  egli  forte  fi  ritenne , pettoreggóndo . Sen-  Pili. 
Gli  huomini  non  fi  pctcoregguno , fuori , che  quei,  chevai», 
no  per  una  medefima  via  .Dia].  S.  Greg-  M.  Quali  per  fe_. 
ino!  multine  lo  pcrroreggóuano,  e toccauano,  e non  Io  potea 
no,  ne  vedere  ,ncconofcere.  Liu.M.  E 111  fi  pcitoreggtarono 
I nelle  tende , c cólcun  (ficea  per  le , quella  non  c nuca  la  forca 

caudina . 

V etto  r v To . Allodi  petto  • Lirin.fe^ere/ia . Boccac.  nou- 
63. 4-  £ come  galli  tronfi , con  la  cella  alta,  pettoruti , proce- 
dono. 

Pev  cedano-  Lat.p*"n**»»i-wiviùl«int.Cr.6  &8. 1.  .U 
pcucedano  è vn*erba,chc,  per  litro  nome,  s’appella  finocchio 
porcino,  il  quale  c caldo*  (ècco,  e’1  vino  della  (iia  decozione, 
vale  contro  alla  fi  anguria*  difsória,  e contro  ali’oppilazion 
della  milza*  del  fega to . * 

Pevera-  Vedi  Imivto. 

Peverada.  Brodo,  cioè  quell'acqua,  nella  quale  è coita  la 
carne, o altra  vitanda . Ut.*»,  mfcmlum.  Lib.  viagg-  Radt-» 
volte  mangiano  pane,  c bcuon  la  peuerada  della  carne*  viuo- 
nomileramente  - Caualc.  l\mgtl.Duo  compari  mangiamelo 
inficine  un  gallo,  il  quale fvno  di  loro  diuife,  e (membro  mol - 
ro  minuto , e fi  vi  gittò  (il  certa  peuerada . Edere  una  peuera- 
da : di  due, che  fieno,  come  fi  dice,  una  medefima  colà  : modo 
baffo. 

Pe  v ero  - Spezie  d’inrintura,  si  come  lìllà , e (àuore , farro  di 
lìpa, peuerada, farina , e fpezierie.  Fau. Elop.  l'rouò appa- 
recchi aio  da  cena  in  fur’una  larga  pietra , vno  liquido  » c cor- 
rente peuero. 

Pezza.  Vn  poco  di  pannicello.  Latin.  Cr».ij. 

Con  creta , o uero  con  cera , e con  pezza , fi  falci . E num.  1 4 
ConucncuoJmcnte  porremo  il  loto  di  fopra,  e acconccremui’ 
cleghcremui  una  pezza . * Da  queda  pezza  abbiamo  il  prò* 
uerbto,  che  dice  : metter  le  pezze*  linguai  to,  che  e:  durar  fa- 
tica in  una  colà  per  altrui , e (penderai  anche  del  fuo . f Per  la 
tela  inrera  di  qualunque  materia , ma  qui  quello , che  noi  di- 
ciamo, taglio,  o scampolo,  che  è una  parte  della 
pezza,  fiocc-n.56. 14.  E prettamente  ,per  una  pezza  di  drap- 
po di  fèta , la  quale  aliena  in  un  fuo  forziere, la  mandò  q Pan- 
no leuaio  dalla  pezza , diciamo , di  panno  ruiouo , c per  ciò  di 
maggior  prezzo  : ondcjhuomodi  pezza  .ede’primidella-j 
pezza,  huomodi  gran  condizione*  di  pregio . q Pcrittrifcia. 
G-V-Lib  6.40.$.  11  quarto  era  pezza  gagliarda , cioè  lille  a 
trauer  lo  banche,  enere  • q-  In  vecedi  parte/)  pezzo . Gio.  V. 
7.1 19.  f.  E lalchiera  grotti  rinculò  buona  pezzi  dd  campo . 
Sen.  Pili.  F.  non  uededinanzi  a (èie  pezze  di  uenagione.^. 
q Gran  pezza, buona  pezza,  pezzata*  quella  pezza*  limili , 
cioè  un  pezzo  fa  , in  quello  tempo.  Bocc n.ij.  1 j/Egliègran 
pezza,  ch’a  tc  ncnuta  lirei . E nou.  17-  4T-  Noi  crctlcuanoan- 
cor  fermamente,  ne  forfè  aurebber fatto  a pezza . E oou.88.7. 
Folli)  a quella  pezza  alla  loggia  de’Cauicctùli’E  nou.1j.14- 
E già  cffcmlotwona  pezza  di  notte.  Difcnd.Pacc-Per  la  quale 
lo’mpcrio  di  Roma,pezza  fa,  ha  trauagliato,ecominuamcn- 
tctrauagha . 

Pezzen  do-  Qyctto  uerlo  non  ha  fc  non  quella  uoce,  la 
quale  anche  non  fi  dicerie  non  congiunta  col  verbo  Andare , e 
vale  andar  mendicando , e lo  fletto,  che  Dame  ditte,  Mendi- 
candola uira  a frullo  a fratto  • Llt.OfiiMtrn  fili  viduntqmL. 
rtiart.  Trarr.  P.  mort.  Andar  pezzendo,  non  aucrcalì/ie  tet- 
tO,ne  matteria, ne  letto, ne  campo,nc uigna . 

Pezzente  tia pezzo.  Mcrnli cantc.c che chieilepez ri *h pa- 
ne. Ln.nietnise.il  [,/nrnMtekt.  Fr-Iac-T-Mcttcròmmi  agir  pez- 
zente. Per  lo  pane  a ogni  gente.  Diciamo  anche  Accattapa- 
ne- Firenz.Af  d’oro- Andando  udlito  fcmpreaguiiìd'vn’ 
Accattapane  • 

Pezzetta.  Buratto,  o cola  limile , rimo  in  rotto  : fenic  per 
Irido*  uicn  di  Leuame  • Fir.  Af-d’oro.  Gli  chicdcua,  ec  due 
quattrini  di  pezzetta  di  Leuinte. 

Pezzo.  Parte  di  coli  fòlida,  come  : pezzo  di  legno,  di  pane, 
iti  panno.  Lai./'*#**».  Boce.n.68. 1 1 . Ti  po cenano  cosi  orre- 
uolmenteaconcórcin  cala  i Conti  Guidi , con  unpezzodi 
pane-  E nou.yop-  E datale  un  pezzo  di  carne  (alata,  la  mandò 
condio.  q Taglórca  Pezzi,  tagliare  in  parti- Boccn.8f.15.Se 
ella  non  uoleua,ch*e’ fotte  tagliato  tutto  a pezzi . f Per  quan- 
tità di  rcmpo,come:  buona  pezza, gran  pci7.i.Lnjrmf*rit  fp*. 

G-V-7-ig.  ■ . Parue  al  popolo,  ch’c’  con  rem- 
piatte  vn  buon pczzo-Bocc.g-  j.p- 1 . Aucndogià  ri  Siniscalco, 
gran  pezzo  dauami,  mandato 3I  luogo  -Enou.7i-7.Iomive- 
niua  aitar  con  reco  un  pezzo-  q Diciamo -Eflcr  tfvn  pezzo. 
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cioè,  fchietto,  e leale . f Pezzo  d'afino , pezzo  di  ribaldo , fi  • 
dite , per  mCKio  di  villania . Ut.  ms/hgu  Morg-  Ve-  . 

drems’iopouòpHuheAppoUino.ETriuigante,  pczzodt  j 
ribaldo. 

Pezzolimo  - Dim-  di  pezzo  • Lar.  ftufitlum.  Lib.  oper.  diu.  j 
Narrazion  di  miracoli  del  ijji.  Po k he  lo  fpcdalmgo  della 
cafjcbbcriuolti  tutti i pezzolimnd  grembo  Tuo,  meonu- 
neme  furono  ricongiunti, e fu  rilatto,e  riLildato  i’orciuolo  • i 

Ptzz  \ ola-  Proprio  quel  pannicello  lino , coJquiJc  ci  fof-  1 
homo  U nalò,  che  anche  fi  dice  fazzoletto , moccichino . Ut. 
juAanum , Qui  uale  piccola  pezza . C r.*.i  j . 1 1 . E pollo  !*_, 
corrcccia,  o ucro  pezzuola»  (opra  le  felìure,con  uinco  fonile, 
ec-fi  leghi.  j 


Fkzzvoio.  Dim.tli  pezzo, piccola particella.  I ar .fìufiulum.  I 
Mil.  M.Pol.  Gli  tagharonoapezz»;oh,quafid'viulibbrail 
pezzo.  Cr. j.47.1-  S’è prouato, che l’albeiws'è tagliato, e 


douunquc  fono  i pezzuoli,e  rotture  della  tagli  a tura  filati , è 
nata  di  qudh,qiufi  vna  Jpeffa  Iclua . 
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PIACENTE.  Che  piace  , placatole,  affàbile,  graziofb . 
Lat.  vi nufìM,  r§*Ulu,pUaÌMt . Sai.  Pili.  I Tuoi  parlamenti 
non  lòno  vmili,anzi  fono  formati,  c piacenti,  fecondo  la  ma- 
niera. Filoc.lib.  i.»  1 7-  Ilgraziofopiouanc,ola  piacente  Gtu-  ì 
lia  erano  conofciuti  - Pali.  ic8. 1 (uperbi  s'appellano  a fc  me-  | 
defimi  piacenti,  oo  è a di  re,  che  fi  compiacciono  nelle  lor  , 
proprie  volontà-  Medorb.cr.La  quale  della  menò  quelli  pia  • i 


centi,  e grandi  baroni, mimo  alla  caia  deirumil  He  • Dan.  Par. 
g 1 .Si  che  l’anima  mia, ch'c  fatta  lina.  Piacente  a te  dal  corpo 
fi  difnodi-  But.  Ciocia  fctogli  dal  corpo,  in  si  fatto  flato , che 
piaccia  a Dio . 

Piacentemente.  Con piaceuolezza. Lat. ptan&Salufl. 
Iug.Piaccntememc, e ordinatamente  tratuuano  intra  loro  la 
Rcpub.  Efpof.  Vang.  E apparecchiato  di  riceucre,e  fòftoiere 
ogni  tormento , e medicina  accecarla  piacentemente  [ cioè 
fenza  rcpugnaiiza  J 

Piacente  aia.  Il  parlare  a piacimen  modulazione . Lat. 
rfiti-téaio . il  chc,prnuc>  bulmentc  fi  dicc,andarc  a piacenza . 
Sai.  Pjil-  Quanto  le  lodi , c le  piacenteric  , e le  Infili  "he  delle 
gejitnec.  Amm.ant-Meglioc  tormento  la  verità jchcbcnificio 
pei  falla  piacenteria. 

Piacenti!  ho.  Adulatorc.che  fauci  la  a piacimento.  Lat- 
rjsn.taicr,  aauUtor . Caual.  Spccch  cr.  Tanto  era  poucro , c sì 
poco  piaccnticro, e luiingatore^he,in  cosi  grande  Cuti,  non 
trono  chi  lo  riccuèfle.  Seri.  Pili.  Quelli  lufingatori , e piacen- 
ticri,chcfifoIcuano,cc.  Rira-  ant.P.  N-L  bella  donna,  e pia- 
ccmieraauia. 

Piacenza-  Vaghezza  .c  bellezza , perla  quale  fi  piace  al- 
trui- Dan.  Rim.  Oltr’a  natura  umana , Vofira  fine  piacenza , 
Pece  Iddio  per  effenza  • 

Piacere-  Effcr  grato, aggradire,  foddisfjre . Lat .fUtett,!*. 
bai.  Bocc-n.flosj.  Mi  trarrà  il  cuor  per  darloui  ,s’iocredcfTi 
piaceruene.  E nou.  io.£.  E piaciutagli  Jòmmamcntc , non  al- 
tramenti  ,che  vn  giouanetto  ,ec.  I nou.  7 9.9.  Poipiacendo 
loro  la  città,  e i coltami  degli  hnomini  Dai».Hnrg.c.i.  Orti 
piaeda  gradir  la  Tua  ucnutj . E di  lotto  - Marzia  piacque  tan- 
to agli  occhi  miei,  Mentre  ch’io  fui  di  là- E cani-  8-  Giudice 
Nm.gcntil, quanto  mi  piacque,  Quando  ti  uidi  non  effcr  tra  i 
rei-  E canno.  Quelle  parole  m'eran  si  piadute-  Pctr.Son.  1 . 

C he  quanto  piace  al  Mondo  c hreue  fogno  - E Son.8o-Quclla 
finefira,  Otte  l'un  Solfi  uede.  Quando  a luipiacef  cioè  torna 
bene  ] q Per  compiacerli . 1 at.  eon/entum  epe,  aajuufect* . Sai. 

I ift,  ch’eli  1 non  dotti  l’opinioni  ,c  fi  piaccia  di  quelle  medefi- 
mc,  che  agli  altri  difpùcciono.  Diciamo  in  lignificato  di  pia- 
cere^arbare,atugliare^ullare.  X.JvruUrt^óihfun  tfie.  Lorenz. 
Med.  canz.  Alle  Donne  molto  garba.  Morg.  t tacila  Allatta 
per  Macon  m'attaglia , Dille  Rinaldo  : e a me  il  tuo  cauallo  • 
Quella  cofa  mi  gulla. 

Piacere  fi.fl.  Giocondità  d’animo, nata  da  occa/ìone  di  ben 
prefente  : 0 \ eramentc  ■ Vn  certo  moto  dell'animo , c una  co- 
ftituzionerchefi  faccia  a un  tratto, e Icnfibilmcnrc, per  riem- 
pier la  natura  di  ciafcuna  colà,ch‘dia  di fiderà, diletto , confo- 
lazione  ,gufto,  quiete  dell'appetito  .lat. velnfu*.  Boccac. 
procni.n.  i-  O gli  fu  caro,  onc  riceueue  piacere*  E nunv  9-  1 

II  quale , lucrandomi  da'  Ilo’  legami,  m’ha  conceduto  il  po- 
tere attendere  a 'lor  piaceri  • E Introd.n.i  i-  Con  tuoni, e con 
quelli  piaceli,  che auer forcano,  fi  dimorauano , ccdolamcn- 
tc,  che  c<  le  v i idi  ti  fiero , che  loro  veniflcro  a grado,  o in  pia- 

I cere. Dan*  lurg.cam.  ti.  Tolto  che  dal  piacere  in  atto  è de- 


llo . Petr.  canz . 1 8*  4.  Softien  ch'io  vada,ouc'l  piacer  mi  ipi- 
gnc.  E canz.  17-4*  Poiché  del  luo  piacer  mi  tc  gir  graue  [ cioè  , 
del  piacer,  che  tracua  da  la  J q Diciamo  in  prouerbio . Pia- 
cer ad  Magnol  ino,  che  c durar  grao  fatica,  con  pochi  flìmo  ) 
prò.  modo  baffo.  Ber.rim.Drco a chi  piace  vccdlare alle  flar-  j 
nc,Ch’c proprio  un  de’ piacer  dd  Magnolino.q  Per  volontà, 
voglia  • La.  taùu./  A Bocc.n. io.  1 4.  che  egli  non  la  doueffe, 
contr’a  fuo  piacer,baciare.q  Per  Jcrmgio,  t arare-  Lit.grmii*.  [ 
bemjfc  um.  Boto  n.  80. 18.  Cominciò  Salabaetto  vez ratamen- 
te ad  vlàr  con  la , ed  dia  a fargli  1 maggior  piaceri  ,eimag-  j 
giori  onori  dd  Mondo . 

Piacevole.  Contrario  di  dispettoso, e ritroso, eva-  I 
le,  affabile,  cortefc,  trattabile,  c grato  ad  altrui . Latin .ernnt,  ' 
Itr.n,  jtfjhlu.  Bocc.n.  1 6.  i7-  La  quale,  effendo  affai  bella,  c 
piaceuole . E nou. 98. 1 7.  Doue  tu  non  condilcenda  piaceuole 
a‘ preghi  miei.  E nou.i  9 ■ 1 . Bdla è grandeera della perlòna , e 
nel  uilo  pi  ù che  a1  tra  piaceuole,  e riderne,  q Per  cola  che  ap- 
porti piacere-  Boccac-  proem.  num.j.  Ndla  qual  noia, tanto 
rifrigerio  gii  mi  poricro  i piaceuoii  ragiouamerui  d’alcuno  , 
amico. 

Piacevoleggiar  e.  Far  pi  jceuolczze,  fchcrzare  ,bur-  1 
lare, motteggiare-  Lat*  **e*ri: Sen.  Dcdam.  E* pare,  che  tu  1 
vuogli  dire,  che  per  mio piaccuoleggiare  folli  inoIcftjta_,  : 
none  cosi.  Lib.  mote.  Come  l’huomo  intendcpiaceuoleg- 
giaic,cpugr»cre.  Omd.S-Grcg.E  le  al  cuna  volta  puccuo- 
leggianodi  fuori,  mcruddjfconod'entro . Piacevolecoia-  : 
Kb  . in  att.fenif.  è quello, che  noi  diciamo,  andar  con  le  buo- 
ne, con lcbd!e,ddlrainenre,ccon piaccuole2ie • Lat.  Untttr  j 
fc  gente.  Mor.  San  Greg-  Piaccuoleg»ian<ioci  ci  aggraua , col 
giogo  della  lemmi  dine,  ciuciandoci , ci  uiollra  là  uia  della 
libertà . 

Piacevoletto.  Dim- di  piaceuole, ed  è quali  detto  per 
vezzi.  Bocc.n -6) -9.  E uedendo  qui ui  ninna  perlòna  efferei  al- 
tri, che  vna  fanticélla  della  donna,  affai  bdla,  c pia  cotoletta.  | 
Beca • Deh  elfi  u n po'  piaccuolcua  almeno, (_h‘io  farò  a te,co- , 
me  la  forca  ai  fieno. 

Piacevolezza  aftrarto  di  piaceuole.  Genrilezza,e  affabi- 
lità, che  lì  feorge  negli  atti,  e nelle  parole  altrui  • Lat.  tffaklt- 
ut,  eunuci,  Fior.Vir-A-  M.  Viari  do  delle  parole  loia  per  pii-  ; 
cere , e non  per  altra  utili  tade , non  è uizio , anzi  c ui  rtù , che 
s'appella  piaceuolezza.  Boccnou.7.1.  Moftcla  piaceuolezza 
d'Emilia,  eia  fua  noudla  ,la  Rana,  e ci  alcun’aJ  tro,  a ridere- 
E nou-  so.  ti.  Per  amor  ddlauoilra  piaceuolezza.  E nou.j  7. 

1 6.  Con  parole , e con  fatti  tanta  piaceuolezza  gli  mollraltc , 
che,  ec-  E nou.49  9.  La  quale,  vcdcndol  venire,  con  una  don- 
neici puccuolezzjjciu  tagli  li  mcontra,cc-E  nou.  So.  1 1.  Dal- 
la bellezza,  e dall'ar tificiola  piaceuolezza  di  coftei  era  prdò . 
Bmm 6-Dalia  piaceuolezza  dd  beueraggio  tirata,  cc.[  cioè 
dal  piacer  dd  bere] 

Piacevolissimo.  Superi,  di  piaceuole  • Lat-  grnrìflhruu, 
Boccacnou.  1 0.6.  Qiiefta  palliane  piaceuoliff  ma  d'amore__». 

£ nou  9 }.  8-  In  piaceuoiiifimi  ragionamenti  affai  tolto  il 
ir.ife_»  • 

Piacevolmente.  Con  piaceuolezza  • Lat.  eomiter.  Bocc. 
Intr0d.nLm.j7.  Piacaioimcotc  le  diffe,  che,  con  una  delle  lue 
notici Ic^ili'ahrc  delle  principio. E n.i  j.ix.  Con  lui  cominciò  I 
piaceuolmcme  a ragionare . 

Piacimento.  Piacere , diletto . Latin. t «l*ptes.dtli3*tic . ; 
Coni.  Inf.citf-E  per  la  lonza,  la  quale,  è colorata  di  varj  j 
colori , s’in  tende  la  luffuria , la  quale , con  uarj  piacimenti , e ' 
diuerfi,fiuelte.  q Per uoglia,uo!ontà,pcrmiflionc. Latin.  . 
t +Ìì.»im.  Imrod.  alle  vir.Secotdlo  fuc  di  tuo  piacimento,  ’ 
autfli  fatto  meco  quella  milcricordia  . M.  V.9.  loj.Ed  iuila  I 
farebbe  alenare  al  piacimento  di  Meff.  Galeazzo . Rim.  | 
atit.  Come  m'ha  prdò  il  uollro  piacimento  f cioè  il  voftro  | 
piacermi] 

Piaga-  Dilgiugnimenro  di  carne,  fatta percorrodimento , o 
per  ILrua  - Lat.  ti»#.  Dan.Ptirg./-  E moftrommi  vna  piaga  a 
iommo'J petto.  Bocc.n. j 8.15.  E non  trouatogliff  nc piaga, ne  ‘ 
pcrtoffc.q  Per  melai  Dan.  I’urg.7.  Porca  Saldar  le  piagne__j, 
ch'hanno  Italia  morta.  Petr.  canz.  *9.1.  Alle  piaghe  mortali, 
C he  rid  bel  corpo  tuo  lì  Jpiffe  veggio . E c.  1 i.Chc  piaga  an ti-  [ 
Le outa  affai  nien  duole  : v crlò  prouerbialc-  Latin. l*e*U  ,eju*  I 
fi  èrnie  m ut,  muna  ftrumt . q Rinfrclcar  le  piaghe , rinuouare  i 
dolori . Lai.  t angue  vitti*. . Pctr-Son.  80.  M:  rinfrefea  in  quei  di 
Cantiche  piaghe  • 

Piagare.  Far  piaga-  Lat.  vtemn.  Pctr.Son.  157.  E’1  dolce 
iguardo , Che  piagata  il  mio  cuore  ancor  l’accenna . C.  ala, , 
ri  ni.  Doglia , die  uaga  donna  al  cuor  11’apportc  piaganJolco’ 
begli  occhi . 

Piagato.  Pier  di  piaeheJ  at.  vtemfia.  Vit.Plut.E  dilcoper- 
le  1 membri  di  lùa  ; afona , li  quali  c fozza  cofa  difcoprire  in 
fui  blico,clic  tran  tutti  ptagau  • Peti-  canz.  so.  6.  Volgon  per 
forzali  cuor  piagato  altrouc. 

Piace  nt  a re  V.A.Acconlcmireallccofc,  più  per  piacere 
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I ad  altrui  ,che  per  vero»  Aulire.  La Franco 
| Sjccb  l’iaJ»cntino,pcr  empierli  di  quello  degl  ignorino,  che 

I ruoismn-  Ilpugenlareait*5rw"»^"r«ii.dif- 
fe  Apuleio. Amm.jru-l.'adiilaiionc  li  dice  vnifillaioiu,  tat- 
ti wrpijpenierir.com  Inf-c.i8-t  di  ùpere,  che,ee.  il'viu  fi 
chiama  adulano , cioè  lufinghenj>l'alira  allentano,  aoc pia-  . 

p iPa  ci  NT  uri.  Piiggiirore  , lulinghiere.  Ut-  'A"""’- 
Scn.Pilf.O  cosi  le  parole  de*  lufinghieri;,  e di  ptagcntieri , che 
loJano  le  cofe  peruerfe , s appiccia,  ediinora  hel  peufamento 
più  lungamente, che  ncH’uìi  re.  | 

PiACGsa  ELLA-  Dim.di piaggia. Cofterella. Latin, ciana. 
Pai  1 ad.  Ponganfi  aden  ero  due  piedi , c mezzo  : icc  piagge-  j 
relia.tre.  ..  . 

Pi  aggetta.  PiaggeTella.PalJ.Sia  polla  a piana  piaggeria, 
si  che  l'acque  de’  mietili  vi  fcorrano.(Jr.  Mor.DiJcendono»da 

quali  il  detto  piano  c accompagnato  d incorno, come  vna  bel 

la  ghirlanda,  fono  limati  di  piaggerie,  e colli  atti  al  montare. 

Piaggia-  Propri  amen  te  làlita  di  monte  poco  repente- Bocc- 
Cól  8.  Le  piagge  dellequalnnomagncuc,  cosi,  digradando, 
rnù  verfo’l  piano  difccodeano , cc-  Hd  erano  queite  piagge, 
quanto  alia  plaga  del  Mezzo  giorno  nc  riguardauano,  tutte  di 

vigne/t\!iui,ecpiencPctr.cana.x  14.  Le  notturne  viole  per  le 

piagge.Bocc.n.60.19  E perch'io  gli  feci  copiadclle  piagge® 
Monteraorello  in  volgarcxgli.cc.dcttoper  allusone  in  ilchcr 
io, da  piaggiare  • f Per  quel  Ino  , die  kende  dolce- 
mente nd  Mare . Bocc-n-  1 7-  S »•  Percoflc  a certe  piagge  nel 
Mar  maggiore. E num-8  In  vna piaggia  di  Gazzanapercollc, 
predò  a C affj.t>an.Purg.x.Poi  fece  il  legno  lor  di  Santa  Cro- 
ce,Ond’d  li  flirtar  tutti  in  lù  la  piaggia . E cant.  1 7.  Pur, come 
naue  , di'afia  piaggia  arriue  • E ini.  c-7- A pi  è delle  ma- 
ligne piagge  grige  . f D damo  , Andar  piaggia  Piaggia-*, 
che  candat  rate. ite  la  piaggia, non  s'allo.itananòodacfla,  co- 
si per  acqua , come  per  terra,  q E poeticamente,  J>cr  qual  fi 
voglia  luogo.Lat-/’/*f*  Petr^ani  .19-4  Celare  taccio, 

cheperogni  piaggia,  lece  l’crbe  fanguigne.E  cuna  .j  7-4- Con- 
fumando mi  vò  di  piaggia  in  piaggia.  .... 

Piaggiare.  Da  piaggia.  Andare,  oliar  piaggmpiagga. 
Dan.Inf.c-6  E che  l'altra  lormonu  Con  la  Iurta  di  tal,  che  ie- 
lle piaggia.  Bue.  Perchè  .piaggiare^  andare  fra  la  Terra,  e l’al- 
to  Mare- Landino,  fopra  quello  luogo,  piaggiare  è dar 
di  mezzo , perchè  piaggiare  diciamo  di  chi  và  piaggia 
piaggia  , quali  fra  Maree  Terra  : o veramente  P 1 AG  già, 
cioè  non  ancor  dato  le  vele  al  vento  inaila  inilpiaggia-cnon 
c mollò  ■ q Per  metaf.  Cafa  nel  Galat-Secoudar  con  dolcez- 
za di  parole  l'altrui  opinione,  pervenire  cautamente,  c quali, 
con  inganno,  pian  pianori  fine  del  luopeofiero , tratta  la  mc- 
taf.daUa  placatole  , eageuol  Una  della  piaggia . lkhe di- 
remmo anche.  Vgnerc  gli  limali  Lat.'dW-ir»,  nfitatnn.  Croi». 
Veli  . Napoleone  , e Sandro  il  piaggiano*»,  traendogrofla- 
mcntedalui.G.V.S.ijy’ElimdcquegUjChcpiaggiauanocol 

legato.  , . 

Piagnente. Che  piagne  Lat%*w.  fi"»-  Bocca  1 7-»o.  E 
la  donna  dell  a, e pugnen  te, minacciando  di  morte.  E notM  1 . 
j 6.  Poiché  alquanto  di  tempo  ebbe  polio  in  ctoucr  lei  , pu- 
gnen  te,raccon  lo  lare. 

Piagnere,  e pi  ance  re- Mandar  fuorpcrgli  occhj  le 
‘ Lgnme,chc,pcr  k>più,li  la  per  dolore.  Lat. 
m*ri.  Bi>t.  11  piangere  lignifica  mollezza  d’ani  mo.h  perchèal- 
rhuoino  li  diidicc  la  mollezza  dell'animo, ogni  làuto  huotr.w 
del  piangere  li  vergogna,  e abballa  la  celia.  E altrouc  . Pon 
giu'I  lemedJ  pianger  . Io  fané  del  pianger  fon  le  lagrime 
fiocc  n.  1 7. lo.Con  quelle  infiemedolorolamciue  cominciò  a 
piagnere.  E nou.4-8-  Tutta  itnarrica , e temendo  di  vergogna, 
comi  ndò  à pi  agncrc.E  n.  13 . x 1 . Di  che  egli  piagnendo , coni  e 
colui  ,c  he  tlnura  vede» laluadiùuuemura . E oou.x7ii.Ma- 
donnjjcujtcsù,c  non  piagliele- E mini.  14.  La  qual  morte  io 
ho  unto  pianta.quantoi'ldlentea  mc.Petr.S0n.191.  Voihof- 
fcdete.ed  io  pungo  il  imo  bene. Dan.  Par  p.  che  pria  volle  le 
ipalle  al  fuo  fattore,E  di  cui  è la'nuidia  unto  pianta . E Purg. 
j 9-Che  loia  iòura  noi,om  ai  1:  pugne.  Mor.S-Greg-Speflevol 
te  ritornando  a loro,  sì  con  (ideano  di  qual  condizione  efli  He 
no*  piangolili  d*aiier  voluto  adoperare  cole  contrarie  alla  vc- 
rità[cioc  n dolgono x fi lamentano] Pctr.Son.5  1. Douc.rotte 
dal  vento, piangon  l’ont'c[c,oc fremono , a fimiglianza  di  chi 
piagnej  E Son.ìé4- Aurei  fa  uo,parIando,Romper  le  pi  cire.e 
pianger  d:  dolcezza. 

Piagnisteo  V.  pianto. 

Piagnitor  e • Che  piagne  . Guid.  G-  Caltmdra  , vden- 
do  gli  vrli  de’  piagmton , c 1 lamenti , furiolàmente  gridoc, 
dicendo- 

plARZ-A  . Strumento  da  legnaiuoli,  col  quale  pulifcono,e 
fanno  lifci  i legnami  :al  amila  dicono  in  lat.r**<m*,  con  l'au- 
torità di  Plinio.  Fr.  1 ac.  CelT.  E fùc  formato  in  forma  d'huo- 
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iho,abbie  ite  nella  mano  ritta  il  martello,  enei  la  manca  1ul_» 
PiaJl4,caciniolaaueuaJacaz?uoladamur.*rc.  I iboidirnin- 
hanno  la  tcrminazioncnulcuLiia,comc,puliuzzo  .pialletto, 
piallettino.  | 

Piallare.  Pulire , e far  lifci  i legnami  con  etto  la  pialla* 
\.^i.doiarrtltnnMe . Cr5.zo.1j.  Del  legno  del  pero  n&noo  ! 
bdictauolc,  le  qual ioti  imamente  fi  piiuano.Cr.9-94-,>- Gli  \ 
aiucarj  fieno  piallali , acciocché  lucertole  , ealrri  ammali 
taf  ir  non  vi  rollano  • Pallai!.  Sia  il  luogo  mondo , cd'ognì  1 
luogo kulbaro,  o piallato. q Per  meta  fi  Com.  Iul"x8.Eda  | 
iaperc,  che  il  Ruffiano  è il  propoAo  delle  meretrici  ,0  cero 
ludduci  cretosi  chiamato,  perchè  lauke  , pialla  , c blin- 
dila:. 

Piana  foli,  propriamente  è vn  legno  di  non  molta  groflezza, 
di  lunghezza  di  quattro  , ouer  cinque  braccia,  eri<iuadrato,c 
più  largo  del  corrente  • Qui  vn  ile*  denti  del  cauallo.  Cr-$. 

6 6.  Gli  fi  cauino  della  makella  di  lòtto  , il più  laluamcnte, 
chcfipuotc.  quattro  denti,  ciocdall’vna  parte  ^altrettanti  . 
dall'altrad  quali , kagl  ioni  e piane,  dalla  pi  ù gente  ,5'appel-  j 
lano. 

Pianamente  . Con  poco  remore, quictarocntc.Lir./**'/'.  ; 
Bocc.n.4-4.L  punamemcpalTandodaiiauu  alla  camera  di  co-  | 
fluì.  E nou.ix  .ix-Va  epjjiumcme  gli  apritquic  quella  cena,  I 
e non  (aria  chi  mangiarla.  E nou.4.6.  Statti  pianamauc  fino 
alla  mia  tornata.q  in  vece  di  parcauicntcxquafi  potieramcn-  ' 
tc-  Lat/«*rLfiocc4i.z5M j.PutumemepguUàaipouerape-  . 
regrina, li  ilaua- 

Pianare.  Adeguare.far piano, pareggiare . Vedi afma-  | 
n are*  C r.  8.x  • 1. S i deca  rare  .c  con  l'crp:ce,e  con  Je  marre,  il  , 
luogo  per  turo  pianare,  li  b.  Al  Ir.  E dccfì  limare,  cpianare_.«  j 
quinto  fi  puotc-^  Per  mcui.hb.prcd.  £ ìccokJprclaxanr.o  ; 
pianate. 

Pianuia.  CaJzamcnto  di  aioio  : non  ha  calcagno  : e por- 
tali comune  nume  (oprale  k a rpe  . lat-  n*ftd*  , | 

Quad.com.  Per  vn  lotfero  il' vna  guarnacca , eper  vn  fuovc- 
lox per  vn  paio  di  pianelle-  Cr.5.64. 1.  Il  Iutiero  c vr.'a.’lKro, 
et-  /acuì  corteccia egrofla,  leggieri,  coriima  per  pianelle.  ; 
q Diciamo  anche  pan  Tv  foia  alla  pianella  cftf  liighe- 
ro  Grondi -abbiate buon  cappato  buone  pan lulole.  I unii-  ; 
la  c anche  vnolpczicdi  mat;or.c,il più  lottile,  il  qu.iit  .•.'auo-  [ 
pera  fidamente  a'  tetti  del  le  calè  : murali  (òpra  1 correnti,  e il  , 
murare  delle  pianelle  fi  chiama  immaxfllakc. 

Pianella  iV.  Madiro  di  far  pianelle-  Iar.«<p«kw*/.G.V. 
ii.9j.5-  Le  botteghe  Jc’ calzolai, e piandlai^rano da  j 00.  I 

Pianerottolo.  Vedip  i a Nofulf. 

Pianeta-  Stella  errante  : gli  antichi  lo  dilTero  tanto  inge-  I 
nere  makulmo,quanto  in  kmininino.  Lat.//?»w-».G  r TAAvif. 

7 Dan.  l*ttrg.  : • l.o.bcl  piancta.ch'  ad  am  ar  conforta,  I accua 
tutto  riik-r  l'ÒricntcE  cant.  1 6.  Buio  d‘Infcroo,cd  i notte  pri- 
uata  D'ogqi  pianeta, fono poucr  Ciclo.  E Par.  1 o.  VediVcotne 
da  indi  li  d'rjmal’obblico  cerchio , che  i pianeti  porta.  Petti 
canz- 1 7-4-Ncfiun  pianeta  a pianger  ini  condanna.E  Son.134. 

Al  to  pianeta  Conuien  ch'io  fegua.  Bocc.  n.x®.  19.  Penfando, 
die  j*«r  ifquadri  di  geometria  , fi  conucnituno  tra  voi , e me 
congiugnere  i pianeti. Lab.  1 49  Dicono  che  tutte  le  buone  co- 
fcfon lòmminc,!eficlJeJcpianeteJemufede virtù.G  V.8  47. 

1.  La  pianeta  di  Saturno,  edi  Marte,  in  quell'anno , s 'erano 
congiunte  due  volte-q  Pianeta,  digenere  fèniminino, 
figmfica  ancor  quella  velie  , che  porta  il  prete  Jopra  gli  altri 
p.iramcnn,quandocdebraljmdfà,laqua!<'glj  krittor  facri 
chiamano  in  Orriinam.  della  Mef-1  apiane- 

ca,  1j  quale  fi  mene  il  prete,  dopo  l’altro  paramen  magnifica 
lo  vdtimemo  della  porpora,  la  quale  fue  niefia  i Giducrilio, 
come  a rcge-Kranc.Sacch-  Op-diu-  Che  non  fifa  vna  pianeta 
nel  mondo, che'!  prete, quando  dica  meda  con  tifa , non  lìa  le- 
gnato con  lo  laido  dinanzi  ,e  di  dietro,  come  li  fanti  che  re- 
cano le  noudle . Oggi  nel  femminino  c lòlo  rimalo  nel  ligni- 
ficato di  vefia. 

Pianeti),  Pianeta  ftdla.G -V.i  ì-x.j-E  Veous,  pi  aneto  aquo- 
lo,li  trono  nella  fine  del  detto  Scorpione. 

Pian  ettamente.  Pian  piano, con  voce  bada  ba/Ta  Lat. 
.Shi/»#w.T.!u.Rit.E  apprcllo  diceano  pianetfamcnte,l’cn  tri- 
ta auctc  bella, ma  non  vi  loderete  ddl'vici  ta. 

Pianezza.  l’ianoj>ianura.Lat^«<r»r;.Piloc.lib.j  .44-I  ma- 1 
ri  ,che  di  le  fanno  fpumofe  montagne, nelle  fue  sfitte  pianezze 
riduci. Caualc.med.ajqr.  Qitdla^ belici  za  Ha  in  chiariti , c fc-  ' 
reniti  , c pianezza  di colcicnzia  [cioè egualità,  e purità  j 

q Per  allratto  di  Pulito ,]jlcio,Cn.x4.f. t la  fbniJirà della • 

corteccia^  la  pianezza  concorrala*:  uale  è nellcpian  te  dmi«- 
flichc,fai2adubbioauuicac,  per  la  bontà,  c abbondanza  del  ■ 
nucrimemo. 

Piangente.  Che  piange  ■ Sporte  volte  fi  piange , e lamen- 
ta d 'aliai,  che  li  piangenti  fenedouneno  rallegrare. 

Pr  ance  voti.  lagrimabile,  degno  di  pianto  .La 
htis/mìtr*t>»lu.G.\/.ì  i.j.i  .Iis tcnduimtOjCon  amaritudine  di 


tutto’l 


T 1 


tucro’l  cuore,  e con  pieni  pallori  d’jnimojopiangcuolc  alo. 
Arrigh-  Vifiti  dunque  il  medico  il  tuo  infermo  corpo,  e Arri- 
gbetto  confòrt  ilpiongcuole , e conturbato,  per  perdita  de* 
mondani  beni  ■ I 

1 Piano  evoluenti.  Con  pianto.  Lat.  ImBmù , JUbilitrr . 
GuuI.G. il  quale  non  abbandonando  Ncrtorc>piangcuolmen- 1 
te  l'accompagnò, con  gran  compagnia . 

PlANGlMENTO.  Il  piangere, pi  auto.  Lat  .flrnafMÌìui,  pierà.  j 
itti.  Com.Purg.jo.Con  contrizione  di  cuore , epianguuento 
d’intime  lagrime. 

Piangitore.  Che  piange.Lat.  piotata*.  Fr.Iac.T.  fatto  fon  , 
piangitore  Del  ben  ch’io cbbi,e  poi  rabbandonai . 

Pian  colente.  Piangente,  pica  di  pianto.  Lat-  lugnirìt.  S.  ; 
Agolt.  C.  D.  Oue  ricorda  li  giuochi  pungolala  dcJli  morci , 1 
come  le  folle  grande  indiato  di  diurni  td . 

Piangoloso  . Pieno  di  pianto,  c dolore . Latin-  l*8*aftu,  j 
m>fer.  Guid.  G-  Diuenne  angolciofo  , traendo  piangolo-  j 
fauira,  con  continue  lagrime . Bur-  E de*  terzi  li  può  dire, 
che  fieno  d'altre  condizioni , cioè  i piangolo!!,  (lancili, e 
vinti . 

PianissimamenTe.  Superi,  di  pianamente.  Buri.  E chi  ; 
è voluto  correre  innanzi, più,  dìe  fìa  pofliude , vada  punirti- 
manico  tc  addietro . 

Piano  full.  Pianùra,luogo  piauo.  Lat  ■.pUnitìn,  Bocc.  nfftf.x. 
Nel  pian  di  Mugnone foaion  ha  guari, vn  buon'h  uomo.  E In- 
trod.n-1.  PrelToalla  quale  un  belli fTìmo,cdiIettc.iol  pianola 
riporto . Dan.  Purg-  c.  i.  Noi  in.iuuitn  pcrlo  folto  *o piano . 
Virg.Encid.  M-  L'umpiepianora  del  Marc  ti  coimiene  errare . 

1.  i i a n e r otto  i o diciamo  a qlicl  poco  fpaz/o , che  è 
in  capo  all  cicale  degli  edifici-  Pir.  nou.  Vna  fine,  tra  affai  bal- 
la, che  era  (apra  il  pianerottolo  della  fcala . 

Piano  adii.  Che  abbia , nella  fiiperfi  eie  .egualità  in  ogni  fua 
parte-  Lat .pUmu^ufuoliu  Dan-Par.jo.E  quello  Mondo  Chi- 
na g’à  l’ombra  quafi  alletto  piano.  l’etr. canz. xa-F-  Chetili 
cooducon  per  più  piana  uia.f  Per  churo,intelrtgi  bile-  Dan. 
Purg.6>Ed  egli  a me.  La  mia  Ieri  taira  òpiaiu.q  Per  quieto, ma- 

l'ucto, benigno, diinctlu,inoilcrto.l-itdr'.«/<’w.,r,"«“i‘,r7«i.Petr. 

Sou.i/S  D'jffalircon  parole onerteaiccorre-  La  mia  nemica, 
in  ano  vmile,e piano  t Son.  90.  Or*  jfpra, or  piaiia />r  di  lpic- 
t.:ij,orpia.  Dan.  Infix.E  comiuciominiadir  iòaue,epiana , 
Con  angelica  voce,infiufaucl!j.  qQui  par, che  prenda  l’add. 
nel  femminino,  in  ucceddl'aimerbiu  ,edc  proprietà  di  lin- 
guiggiojcpuò  valere  Io  fteflb,ched<>auenicme,e  pianamente. 

C L prnverbijlm.  ciicutr.Opiiìd  ir  per  l.i  punì,  cine,  lèguircil 
più  agetiole,e  comunale.  MaaFranz.rim.bur.  Ma  quello  qui 
va  per  la  piana,  C li  ella  \ uoi  ch'io  mi  carichi  leggieri. 

Piano  auucrb-  Con  foni  meda  voce,f-nza  romorc, contrario 
ò forte.  Liufab» .(Jìm.  l , laici  ito  Ilare  il  parJarpia-  , 
no,  cc-  quali  gridando,  cominciò  a dire . q Per , adagio , forfè  I 
tolta  ia  ‘metal.  daJl’antljr  piano,  cioè , lonza  far  romorc.  Lat. 
ftr fìmjtdritntwi.  Dan.  Purg.  $•  Rilpofc  andiamo  in  là,  ch’ci  | 
i vengon  piano. E Inf.aj.  Ma, per  lo  pelo,  quella  gente  fianca. . j 
Vernasi pian.l  art  ijo  SVoiccodiebatte altrui, dimandi  s’efu  j 
piano.o  forte-  [ cioè  leggiermente  ] 

Pian  piano-  Autierb-c v jlcrtommefliuatnente.Pcircanz. 
jo.j.  PoJcia  fra  me  pian  piano.  Che  lai  tu  laffo?  ^ Pian  pia- 
no fi  ua  ben  ratto , cioè  chi  fa  le  cole  confi  doratamente , an- 
corché con  (ardirà , !c  conduce  a ficuro  fine  • Iatin./(A<WM , 

| tf  gradui,  q E auell’altro . Piano  a*  ma’ parti . E diccfi  auuer- 
' tendo,  che  nelle  dirti  culti,  fi  vada  confiderà  camcnte-  l.aun. 
l m jrdujs  orrAm/ir.  q fc  P* ano , chV non  fi  licui  portiere  - Di- 
cefi per  derilione , a chi  la  gran  brauatc , e agliate  lenza  pro- 
pofiio. 

Pianta.  Nome  generico  d’ogni  fòrte  d’arbori , c d’crbc_j . 
la  i.fiirpi . Cr.i.j-j.  La  pianta,fccondochedicc  Plafóne  ,èfi- 
migiiantealla  figura d’un'huom  trauoho , cioè , che  abbiali 
capo  di  lotto,miperciocch‘  dl’ha  le  radici  di  fotto,fimig[ianri 
alla  bocca, ma  fi  fpandono  attorno,acciocché  ricettano  nutri- 
mento. Bocc.lntrod.n.47.  Di  uarjalbufcdli,c  piante,  tutte  ili 
verdi  fronde  ripieno  Petr.can2  ,j  1.»  Ma  della  pianta  più  gra- 
dita in  Ciclo.  Don-  Purg.  c-)<  Null’altra  pianta, che  faccfle_j 
fronda, o indura  fTc  ■ f Diciamo  ancora  pianta, a ratnicerto,  o 
rampollo  tolto  dall’ai baro,  o «lai  cello  dell’erba, per  trapian- 
tarlo - Lat-  plani» . Qui  per  fìmilttudine  nipote,dilccndeotc  - 
Dan. Par- 1 7. 0 cara  pianta  mia^bc sì  t’miufi . 

Pianta-  Tutta  la  parre  inferiore  «tei  piede  Lìt.  pianta.  Dan. 
Purg -c- 9. Sopra  quello  teneua  ambolcpiantcl'Agnoldi  Dio. 

E Par- 16.  Al  luo  Leon  cinqueccntoC!nquanu,e  tre  fiate  venne 
quello  fuoco,  A rinfiammarli  lotto  la  fua  pianta. letr.Son.8F. 
Óu'amor  nidi  gii  fermar  le  piante. 

Pi  anta  doso.  V.  A.  Pienodipiantc,coItiuato.  G.V.1.44. 

3.  Vdcodo , come  Italia  era  piantartela  di  uino,e  larga  d’ogni  ' 
bene. 

Piantaggine.  Petacduola.  Cr.6xo. 1.  La  biforca  ,cc»J 
contraila  diffenteria  fi  dia  col  fugo  della  piantaggine  • ' 


. Piantagione.  IIpiamorc.Cr.6i.io.  Tutte  l’crbe,  che  lì 
j confiimano.oucro  fi  trasumano,  innanzi  alla  piantagione 
I delie  predelle  cole-  b lib.$.  6-4.  E alla  piantagiou  degli  acer- 
j bi,  lcguitanoi  fioriti  . 

Piantamento.  Il  piantare.  Cr.z.  ti.  i. .Hanno  bilògno 
I d’vna , o nero  di  più  di  cinque  cole,  cioè  di  feme,  d’mfraada- 
mcnto  d'umore, ir  acquai  di  pian  tanicnto . 
j Piantare.  Porre  dentro  a.'la  terrai  rami  degli  arbori,  eie 
piate,  acciocchVm  s’appicchmo,grrtnoglino,c  feutrifidiino. 

J «.  pUn/.r  . Boc  g.6  i.  9.  Come  le  qualunque  e di  ciò  il  mi- 
gliore artefice , gli  anclfe  piantati . E nou.  jf-  9.  Sù  ui  piantò 
' parecchi  piedi  di  baffilico  Salernitano  • q Per  fimilit.  Pctrar. 

| Son- 19;.  Il  lato  manco  M’jpcrfc,  cpiantouui  entro  in  tnez- 
ao’l  core  Vn  I auro  verde  .q  piantare.  Spez sedi  fupprt- 
zio  antico  Jde*  tradì  tori  ,e  degli  artaffim,  che  fi  ficca tiano  in 
terra  a capo  al  ('ingiù  ,a  gnii  l’di  pianta  .<ì.  V.io.  1 »8. 3.  Fu 
menato  in  lit  un  carro  per  tutta  Io  citta , e leuatcgli  lecar.ii  di 
dolio  con  le  tanaglie  calde  in  fioco, e poi  piantato . q Pianta 
rcj’vfiamo  per  lak ure  e abbandonare  c hi  che  fia.  Lat.  deferì, 
n.  Bcr.Orl.Degno  di  non  lo  che^lcgno  d’vn nodo:  Piantarmi 
in  quello  tempo , a quello  modo . in  quello  tìgoaicato  li  dice 
anche  Dare  un  piantone. 

Piantatore.  Vcrbal.  mafe.  che  pianra.  Tratr.  gou-  firn. 
Strumento  de!  nero  piantatore  inquanto  mi  do  ad  intendere 
. pc*  meriti  tuoi . q Per  tneraf.  Silu.  Spin.  Il  Piantator  di  da  li  ,il 
cagnotto, il  ruffiano, e finirli  [ cioè  quegli,  che  tira  in  maniera 
i dadi.ch’c’  fanno  il  punto, eh’ c*  vuole . 

Pi  antazione.  Piantagione.  Qui  pianta.  EfpoCSalm. 

I pcnfieri  Jono,si  come  nouelle  puntazioni  • 

Pi  a nt  e R £ LL  A • Dim.  di  pianta . Cr.5.  j.  i.  Fanno  molte 
i piantere'Ic  nel  luo  circuito  lòpra  le  lue  radici.Pailad.I'ogaeu- 
j do  lepijnterdiepiccole.o  leuimaiuolc . 

Pianticella.  Pianterdla  Cr.  3.  jo.  (.Piantali  con  le  fue 
I pianticelle,  le  quali  ageuolmcntc  fi  rruouano  ,douci  capi  del 
1 rouo  tocca  la  terra. 

Pianto-  Il  piagnere  dal  Gr  t irb*t.  Lat.  Inffus.  fletta,  bncc- 
lmrod.j9. 1 piccoli  pian ti,c  Tamare  lagrime  de  filo’ congiun- 
ti follerò  concedute.  E non.  ix.  10.  Senti  il  pianto^’]  tremito, 
che  RiRaldo  faceua.  Dan.  Purg.  io.  F.  per  uentura  udì , dolce 
Maria,  Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  ptanto.E  cantai. Sen- 
za miolagrimar  non  fùr  Jor piami  E Infc.j-  Quiui  lòfnirr.e 
pianti  ,eàlti  guai . E cani.  9.  E quei , che  ben  conobbe  le  mr- 
lchine  Della  Reina  dell'eterno  piamo  [cioè  del  regno,  do  uc  j 
fi  piagne  J Bue-  Pianto  dirotto  è quando  none  r.mcnuto,o  • 
rramèzzato.fjalcunmczzo  Pctr.  canz.i8.6.Pcròla/Tocoii-  | I 
uic-nfi,Che  l’eflremo  del  nfi>  artagltailpiamo.  E da  piamo  ' 
FI  a c xisTfcO  pianto  frequente,  ecoamnementodi più  • 
pcrfonc.Tac.  D.  Pa  fuggire  in  pubblico!  piagai  lici  dildicc- 
uoli  alla  Maeflà . 

Pianto  n cello.  Dim.  di  piantone.  Cr.  6 • i.  »Vf.gucn- 
tc  anno,  a modo  d'oppio,  G colgano  i piantoncelli , innanzi 
che  germinino . Partati.  Ponfi  i inori  a piamoncclii  lunghi  (ci 
piedi . * j 

Piantone.  Pollone fpiccato dal  ceppo  della  pianta,  por  , 
trapuntare , pcrlo  più , degli  urtili.  Lat. /<•■'».«, taltaoiragm* . | 
FiIoc.lib.F- 166.  Ed  i lécchi  legni  ,uerdi  piantoni,  e fruttiferi  ' 
diuentarono.  P.  V.  tratr.  VI.  I difetti  dunque  de’  puntoni , che  I 
così  chiamiamo  noi  quegli , che  fi  laccano  groffi  di  fu  le  bar-  I 
bedegliuliui  vecchi , pare, che  gli  antichi  gli  chiamafiero  I 
truncì,  ec-  q Per  mctaf.lctt.di  Feder.Sec-  citatada  G Vili.  Lc- 
uando  iJ  puledro  alla  uigna^ioc  leuando  lo  Romano  imperio 
alla  Chiclà  di  Roma , di  quello  piantone  diede  manildHffi- 
mamcntc  a ucdcrc.ec.  Hilccndcntc . 

P 1 A n v R a . Piano  full.  lM.plmina.  Bocc.Introd.n.j7-  Veg- 
gionuifi  verdeggiare  i colli, e le  pianure . E g.j.p.a.  E con  loà- 
ue  parto  a’  campi  dtlceia,  per  l’ampia  pianura,  iù  per  le  rugia- 
dofeerbe.  Dan.  Purg.ci.  Che  di  qiudidtuij»Qucila  pianura 
a’  lùo'  termini  baffi . 

Piastra.  Ferro  o altro  metallo  ridottoa  foNigiiezza  • Lat. 
Unir. r,».  m.  V.  10.69.  conucmua,checon  ferri  roucuti  le  con- 
giunture delle  pialtrcfi  congiugneffero.  Ltu.  dee- 3- E ordinò 
loro  cotte  dipinte,  ii.ficnie  con  vna  pulirà  a'ottou  nel  petto . 
Mor.  S.  Grcg.  Per  dimofirare  il  pelo  del  peccato,  il  qualeera 
figo i ficaio  dì  lopra  , per  la  piaftra  del  piombo  • f Piaftra  di- 
ciamo una  noflra  moneu  d’argento,  di  ualura  di  fette  li  re_»  • 
q Per  me  taf.  dicumo  pialtra  a quelle  crortc, che  fa  Uicabbia. 
f E per  arniadura  di  do  fio.  A r.  Fur.  Digli  che  truoui  fua  pia- 
rtra , e fua  maglia, e ch’i’l’aipcno  a far  fcco  battaglia  • 

Piastrello.  Vedi  impiastro. 

r r a t 1 r e . Cimentare , elperimcntarc  le  fue  ragioni  in  giu- 
dicio,Iirigare.Lat. litetfium dal  gr.9X»trì£tà-.  add.  Flofixo. 
Boc  n xo  ó.  Come  egli  faceua  taluoica  putendo  allcciuili.  N. 
ant-fj-x.  Allora  io  Scolare  il  pagò,  c non  uolle  piatir  con  lui. 
Bocc-  concIuf.n-F-  Che  non  intendo  di  piatir  con  uoi  die  mi  1 
uincereltc  [ cioè dilputarejq  Diciamo  piatire  il  pane,  cio^  | 


aucrne 


aueme  Piatire  idmitcri,  1 

fi  dice  di  cfii/>  per  troppa  età /> per  maltinte.  par  che  non_»  ! 
abbia  rfiviuer  molto. Oranwh  Va  vecchiod<xrepuo,cbe  kit-  j 

uuia  piatiteci  cimiteri,  q t diccfi  ancora  Murare»  epiaùre,  ! 

dolce  tmpouerue. 

PiATiroRe.che  piatifce.Lat./i/*X4/*r.  Frane.  Soccfi.  tempre 
condividerlo  era  punture-  Paflau-i  j j.  Nop  bdlemuuatQfc, 
non  mridtceuccfcioé  con  tendi  torej  *-  ì 

i Fiato.  Il  putire,  liteauaoti  a magi  lì  rato  . Lat .Lupus»,  . 

I Lio.  M.Sene  torri  piato,  c dibatterai!!  nel  Senato.  Strutujt- 
fcrrf*vtte  jji  . Lib.  mott-Sappiendo  ,chc  auca  a far  con  loro 


Qui  par/a  della  metamorfosi  delie  iterine  concerie  in  piche» f 
p 1 c c HI  AH  £ uro.  • Il  pu  chiare,  la  rio.  f+ij*vv , Mjcftruj 
in  quanti  mudi  fi  perdonano  t peccati  vernali  riti  otto  motti,  ■ 
ec.Per  dinoto  picchia  mento  di  petto. 

Picchia*  itto.  Suupoloia  , Jùperiliziofo,tohn  dal  pic- 
chiarli ti  petto/]  uafirendendofi  in  culpa, che  anche  gli  dicia 
reo  SI  ROPICCIO  A £ , eCRAFFIAJANTl.  Botc. 
n.fo.a.  La  quale  e va»  vecchia  picchiapetto  , lpigo3iìlra_ .. 
Cron.  Mordi.  SpigoliJln,piccmzpetn,  i poemi , che  Sì  cuo- 
prono  col  ni  ante!  lo  della  rcligione/ion  tate  fidare;  più  (olio 
d'vn  lòldato. 


di  piato  pcrlboale.fi  «fi  tetto.  Figliuolo , il  ucgureè  i fior  del  i P ICCH  t a R £.  Percuotere  , ed  è proprio  degli  vfei  per  ferii 


piata  G-V.9-  104.1.  O-idc  piato  fu  a Parigi  dinanzi  al  Redi 
Francia^tat.  mere.  Poltrii,  e debbili  lopra  le  dette  colè  pro- 
cedete basuemeote,  e temnuri  /mente/:  lènza  iìrepi  to,  e fi- 


anrirc,  e generalmente  d'ogiii  alta  colà , chefipcrcuota  , c 1 
che  rendi  tuono.  lat.  Bocco.8a.ju-  picchia»  ! 

do f vfao^ leM'hegia  riipondecia/i»l&ro.E  nou.19.1a.  Pro- 


cura di  piato»  q E generalmente,  per  ognitertadilite,«di  ucrbiolamcntcdiiJèJchipicchtjlag<’ n^G-V.S.j  j.4.  Furono; 
ditfcreiua  luc^jtrw^^-Oicer.diu.  CrcJochdomio  Iutopicchiarelcpanchcdictro,conlecauigl*e«gittiu  laffi. 


fìudteaueflè  tema  la  quid  iene/ ntemlauate  forte  più  a guer- 
ra/: U cuori  fchifino  le  piatora,  fi  ome  Vuole  vfere  in  tempo 
di  guerra, e non  in  voi  più  che  negli  altri.  Dan-Infc-jo.Se  più 
anuicn,ctic  Fortuna  t*accogIu,Oue  fiengam  in  terwgj unte 
; piato,  f Per  cura, pcnfieroJLat. tur»., Vk-S.Gio. Bar- 1 fv> 
j noi  v ©.iremo,  che  la  gente  non  lè  ne  «tea  piato.  E appurilo  . £ 

\ tanto  fi  dilettati*,  che  non  parca  , che  mccccflèputodi  tor- 
nare a caia,  q Per  a ite  re,  fetto/iTcre- Ut. 

dufnum-tj-Troppo  farebbe  più  puceuok  il  placo  Joco{og- 
1 gì,  più  comunemente, il  fauoloroj 
Piatta.  Speziceli  barca  fon  tondo  piano  ■ G-  V.i  1.4.1.  E 
fecefi  fatele.  certi  ponti  cidi  di  legname  l'opra  l'Arno , e vn 
grande  foprzpiatt^  nautinateiutc.fihb.il -a*,  a.  Vu  pon- 
te di  piatte  grolle  incatenate. 

P 1 at  T«£  1 l o . Vate  quali  piano , ndquale  fi  portano  in  ta- 
uniate viuande.Ut.p«u«w.Boccnou.p6.ii.  Con dticgr«n- 
dilfìmi  piattelli  d'argento,  fidar  iatt£Lx.o  .jm  aTjel- 
a a R£,  che  è,  dir  la  cola  apertamente,  cam'cUaite.qDire 
nnaoifaallaiputtcilàu.oipùtceliaurneuu:  » uulejofldTo. 

L ixdiétrìrUftU.  1 

P 1 atto  iute-pia  nello.  Nam.19.4  E feceucnircoro,earien- 
to.epiaat.cuafdJa.Perlaprouuthonddimro.  tir-  Dite,  ani 
C ottundò , che  fdflèno  preparate  alcune  lianze  per  la  pcrte  - 
ra  ina,  con  larga, e coppola  proUuifiooe,per  telilo  putto  q £ 
ì ' per  la  parte  ptatu  d'arme oflcnfiuc.Flofijj.  * . . - ■ 

J>  1 atto  idd.Quriìappiatuto/uteotìo/xliio.Latawrv/Hii. 

Scn.Pite.  lofio  dii  ute  J'uVuo  mio/;  fono  luto  piatto,  c nzko 
- flod- al trou*. Debbono  la  Jor  ulta,  per  modo  piatto,  e nako- 
fto.pilfacp:.Dai».lnfcip.Cheproccdenerme  limoneggun- 
do,  per  la  feflùra  della  pietra  piatti,  q Perdi  forma  piana,  a 
gui’udi  putt*llo,fpiaiuto.ldiia£ciaro.Boccacn.i  j.a-  Effen- 
<fodiperfonapiccolo,erfbrinato,  con  vite  piatto,  crina- 
gnaco- 

Pi  attoh  ata  - Colpo  che  fi  da  col  pian  della  fpada,oaL 
; tre  arme  limili.  Franco.  Sacch-  E dalie  una  buona  di  piano! 

| 5 Madonna  dire-  Se  tu  Buoiunno,o  che  vuol  dr  quello  ? L Buo- 
nanno  crofcia  un’altra  piattonata, 
p 1 A z z a . Luogo fpazioto, eira  tidato  d'edifici- Latini  pte/rc 
Boc-n.  11. 4.  La  piazza  c piena  di  Tedefchi,  e d'altra  gente  a r- 
j ni3i3.tnai.79  J9' Se  n’andò  nella  puzza  nuoua  di  S, Maria 
S nouri  la.*  t’erhwgo,  douefi  feccia  mercato. Lat- /tew».N-  ; 

1 am^a^  ttepiòmaoiuemandauafefemc  iuaaucnderìrut  : 1 
ic,o<.miangure  alla  puzza  del  Pomeuecchio.q  l*er  luogo,  ' ! 
fcmpltccmcnce.  I ctr^ap.pfn  poca  piazza  femirabrl  cole,  j j 
^Dicumoan  proueibio.  chi  fe  beate  in  p azra,o  c*  la  la  al 
ta/>  e'ia  fe  balia  ,euj|c  .efiechi  mute  in  pubblico  che die  | 
fij , fi  tottoporiL:  aJlcccnfiire.^  In  piazzaci  mcrcato/ignul 
no  è licenziato,  f Diciamo,  che  fe  la  piazza:  cioè  tinche jxc- 
giotenlcmercanzie,otcjmbi?  4 Far  beitele  piazze,  fi  di- 
i ce, di  chi, o per  gridare,  o jicr  az  zumarli  ,commuoue,  c rauna 
1 il  popolo  . Morg.  DifieDombrun , perdio  contento  fono, 
i Andiam  , che  noi  ferem  bella  la  piazza  . 1 E fare  il  bello  in 
piazza.  Dicefi  di  chi  tene  Ila  oziolò , fenza  uolcr  fer  mente, 
pretesa  chi paflèggiaoziotementetepiazze, facccndo  mo. 
fi  ratti  te  . fi  piazza,  diconoi  moderni  Soldati  luittà  o terra 
fortifiata-F.  ferfi  fer  puzza,  ferii  far  largo.  Ar-  Fur.fi  beq  li  j 
fece  far  lùbuo  piazza  , che  ter  li  uolle!.  E fer  piazza  «dicia- 
mo delle  mcrca  umic , che , per  la  troppa  copta  , non  han- 
no f;  aceto. 

PiAXZicciARE  . Andare  a VpifTo  per  lepiaize  • Lafin. 
ptt  fUA/f&n  ittttder* . N ant.j7.1-  Poi  quando  pi azzcegiaua- 
no,  co?!  ripolando  in  lui  mangiare  , fuc  dimandato  il  Sala-  j 
dinoto 

Pr  a z z v o t a . Dim-  ni  piazza . Ricord.  Malcfp.  cap-4 1 • Al  1 
dirimpetto  alle  nollrecafe  era  una  piazzuola^  quale  fi  chia 
" maua  b piazza  de’ Malefpim. 

Pica .fìazza, ghiandaia, ucce!  noto-Lat.^.Dan.Purg.c.i.  Di  \ 
cui  le  Piche  mifcrc tentilo  Lo  colpo  tacche  dilpcrar  perdono.  \ 


Dan.Infcif.E  temedeiì  no  con  le  palme  picchia . q Da  rie- 
chi  a R £,R  i Pìcchi  are  , che  vate  picchiar  di  nuo- 
uo,  c anche  tlar  bulTc-Laun.  wrbémn^fl*pt 
Picchiata,.  Vette  da  picchiare,  tipi  cete  are.  Quième- 
ofe  tale  disgrazia  di  perdimento  dì  colè  care,  che  affliggo- 
no, fi  come «luoJc  il  colpose  alta  toLca-t_rt>n.  Mordi.  A li- 
mile voce  s ‘appicca  nò  di  gran  picchia  te  di  prestanza.  Mon*. 
nel  propria  Laujt  '«^.Mqrg.  fi  i1i©te  a uno  una  pic- 

diia«^raua,eTaliroueied4picchuirù  tedir  villane. 
Picchiato  .,  DipiùcoloruagutlAdcsII'vccellopiccliio,  il 
bt-tUce  (utruUm.  VegeZé.Perche,  quando  edi  roflo  color»  , 

- [cioè la  Lunajraolira  ictn{*owaiiuio/qiuiidoè di coter pic- 
, echino,  mollra  tempo  di  piogge. bcrn  Orl.Picchuto  ha'l  ui- 
te,roiTo,edi  colore- 

Picchici  ella  da  picchiare . Fare,  o dar  la  picchierella- 
Pcrcuotcce  dar  buflj.I’ataft.b  picchierella  li  tiene  per  dargli. 
Picchio.  VcceIJo  così  detto  dal  picchiare , cfi'c'  fa  col  lec- 
co ; negli  alberi  per  farne  ufeir  fuor  le  formiche  , ed  enne  di 
diueriegraode/ze,  «colori  . Lat.  ficux  . le!-  Bnm»  j-j8. 
Picchio ,,  è un'liccriJo  ridia  grandezza  della  ghiandaia  , 
ed  è molto  lungo  , fecondo  le  me  membra  , oledidiuerfi 
colori  , «’l  lite  becco*  sriènno  , che  ni  qualunque  ar- 
bore egli  vuoL  ferino  rado,  per  cuuar  fcJuev  bua  , egli  ni  fee 
col  becco  un  gran  buco,  cquiui  be-iefuc  uóua , c couaude.  1 
Bocc.o.46.7.  E aggrappatoli  per  parli, che  uou  ui  fi  iarebbo- 
no  aggrappati  i picchj.  Mori».  Il  picchio  u*era , e ua  uolaodo 
a kolic- 4 £ P i c c h 1 o J 'ulumo  olor per c o 4 p o.  Liutai. 
Morg.  Diede  del  capo  dei  battaglio  un  picch  io. 

Piccia.  Vedi;  pani. 

Piccin  Acoro.  Piccia  pkdnojnafw.Lattn.  ptmrlì».  Lib. 
Viagg.  Indaia  IJòlafi  tiuoua  genti  piccoline.com.-  picd- 
nacou  » eli  douedebb»noaucrfe  bocca,  v'hanno  eglino  un 
piccol  pcrtulò  • l apprcifo.  Sento  ben  feto  , lecondohlor 
groflezza^crocchc  non  fono  maggiori,  che  fi  fieno  i nanfe) 
ucro  i icdnJcoli.Franc-Sacch.  rim.  Che  tal  fi  fionda  grof-  | 
te/:  tal  firfecc,  È tal  lèi  porta  un  pferinaco  fece-  1 

Piccino.  V*  appiccoiarf. 

P icc  1 ot a n z a , V. a. piccolezza.Tef Br.t.iS.O  per la’pic- 
ciolanza  delle  cote  dottoie/n  due  maniere  ; o perche, ec- 
Picei ol  ETTO-  Dinulr picciolo  add. Lat.  >**umUu.  Bocc. 
n- 1 ; .9.  fe  Je  ter  donne , e i figliuoli  picciolcta.  Dan.Par.x.O 
vot/hefieic  in  piccioletta  barca. 

PiccroiEZ/A-  Vedi  piccolpzza. 

Picciozjwo.  Dim.  di  picciolo  add-  Lat.f^Ww.  Collaz. 
S-P.id.  Infiuo  da  piccicliui  cifofle  dato  conoki  mento  della 
tea  figge.  M.Cin  Rim.  C^tMiid'to  ben  pente  al  picciolino  fpa 
zio.e  he  l’huom  del  uiuev  ci  ha.  I 

Picei  0 co  teli*  moneta, che  gu  s’uteua  m Firenze,  che  n’an- 
daua  quattro  al  quattrino  .c  fi  dice  da  alcuni  in  lat.  »»/**/<«. 
Bocon-i.  1 ronzi,  chceranoquattropicctolipiùjchccfTere 
nondoueano.Enou.8jr.  E laloógli  dugcntolirc  di  piccioli 
«mumi^Qui  liredi  piccioli  vale,  lire  d’argento^  diitinzion 


tedile  li  re  d'oro. 

P ire  c io  lo  add.  Vedi  piccolo.  Bocc.n14.7-  S'accolla- 
rono al  picciol  legno  di  LamioJfo/tqueffr  ,con  picciola  fetica, 
ihpicctólofpA7io,ec. ebbero  a man  lalta.E  nou.9j.9  to fo- 
no un  picciol  leruùter  di  N.itAn[cioe  minimo} 

PiCCivom.  (Limbo  di  fru  t ta,o  di  fiiml  cote-  la  x.f*dicuU,5ì  ; 
faioluiflT  f*C?XK.  Pallad  i!  ior picciuolo  in tmfono  nella  pc-  | 
ceboglicmc  Lr.f.»o.io.  Altri co'loro picciuoli,  in  coma-  I 
nente Colte, l*hànno,ne'uate)li  impeciati, polle,  q Perm«af.  f 
il  membro  uirtlc.  Franco  Saccfi.  Ragionato,  che  ebbono  un  ^ 
pezzo, cucncndo fui  cominciare  a fonnelerare.Mafiaiéo,  ec. 
gli  pigliò  il  picduolo.q  Per  fimil-Taliiolia  tifiamo  piccivo- 
l i , per  gambe , dicendo  a chi  ut  fi  regge  te  male , egli  c 
debole  m te  i pfccìoolt. 

Piccala  min  t i . Co  nera  rio  dì  grandemente,  po- 
co. La».  Ditemi.  Pace.  Da detcrm mazton  di  quelfo 


Voccab.  A ccad.  C ru  te, 


non  punto  piecotimtiTtcci  porrà  ptélkti  re-  • 

! Piccol  ETTO.  Dim.di piccolo.!  at. hImì.  I jb.jr*  }19#  , 
m*ei  figliuoli  ancora  noi  cocceflkhrtì,ehepiccol«t  fi>óo . 
Piccoiezza-  Aflraetodi  picco  lo,  comrìroodi  i vuotez- 
za , t €h  ahdbzz  a-  L ititi. fmtntat . Boccac-  Introcf.  n.  i 
H-  Laici  andò  Uuc  le  caièdte,che  fimiii  erano,  nella  lor  picco.  1 
JeZzayalteCttti.FianimJib.j  >7-  M'tngegnaw  di  trapalare 
igiorni^  tncjiiclte  lor  piccolezza, grauofi- Cuid.G.Ma  vinu  i 
per  piccolezza  d'animo  delia  verrinate  vergogna,  hon  ardi-  ! 
lcc,ct  •<-  oltez.S.  Paio  Impianto  batte  alla  piccolezza  del  no-  , 
Uro  ingegno, 

Pjccoiimo:,  Ditn.di  piccolo  .Lar.  ptruulut.  Boccac- nou. 

L'Jtroeca  vnfancmJpfccoli/ro.cheancornon  aucua 
vn  anno  • fc  noe.  ico.  >y.  In  connime  lanche  da  piecoliru era  , 
fiau. G- V.  iiC-i.  Cw  due  fi«!liuo|rd*Fttofepi<colini  gar- 
zoni. Fr-Grard. O.  k Ite  (i  motirè  un  pjceoJmo  huomo  ; que- 
lla mmoranaa  intendi  untante  , quanto  all’apparenza  di 
kvaor»  • 

Piccottvisa imo.  Saperi-di pkcohflO.RancSacchiHo- 
mic^iuotelparato^iccotinilTimo^tuno  ner<Mr  giallo . 

I P rccotisa  >ko<  Superi.  di  piccolo-  lami.  aì*i**ì.  Bocci 
I n >j.  6-  Qua*doDdtep>iccoiiflìmc  io  non  gli  porto  juumhu. 
re.bnou.aa>  n.  Preioaduuque  vnpKcoJillìmo  tenie  in  viu 
1 jotcrnctu . - 

Piccolo  add.  Di  poca  quantica,  enarra- io  a grande.  lami. 
parmitt . l’etr.  cinz.  ini.  Sicuro  da  morto  con  un  picaol  le- 
gno . Dam  Purg.#.  Comca’e  Piecot  fidlo  amaktmiorlo -Gi 
V.  io.  7 »4 1 . Quello  Re  Ciarlo  medi  piccola-  bontà.  Uoe.nmi. 

- i S-  tf.Ldog.i  li,v.  aiuterfita  preterita  riputò,  pi  cerila . Al  n- 
trod.n-p.In  Piccoli  ora  jppcdlo/iopo  alcuno  auuolgimemo, 
ec-  [ cioè  in  breue  ] E nou.  i . j . Perciocché  piccolo  di  perioda 
tra,cniolroifictwtM»zo . fc  nou.  79.  >91  Doua  non  era. daino  » 
nc  grande, ne  pkcolo.ee.  G-V.8.J  5 fucili  tei  piccolo, c fpa- 
ruto  di  firaperfiona , 

P 1 c c o n a 1 o . C.oaiutorede'  birci  del  rinite , che  porrà  «~vn 
pt7  70  d’arme  in  alte  li  unica  picca.  Star  .mere.  Debba, «chiare 
auuio , conUglio,  e fauorej:  rnelli^  berrouicri  •-  picconai,  per 
la  detta  etezion  lare  ; E alerone  » Melfi,  cc.  ri ccuc ttono, et-  per 
alcuno  picconalo,  clic  loco  tneadfono,  il  qual  picconato  il 
niello,  e i bcrrouieri , che  ficco  lo  menarono , ai  propriolo 
p rouucggjrxj^paghino . 

Tic  con  È-  Strumcntodi  ferro  con  punte  quadre,  aguitedi 
l'ubbia , col  quale  fi  rompono  i la/lì , e tedi  al  miauo  ri  > di  pie- 
tra >cc'tue  maciui , e limili,  louofi  dteer.  Rimandati  di  im«. 
orare  picconò  e facce!  line,  por  dtdàrr,c  arderete  citrade^,. 
bi  rum.  E morteli  col  hioco,c  con  laipada,  fiumi  ,c  Ich  r pai* 
tendo," ifin  che’i  Henne,  La  dotte  to’  picco»  fie  far  la  Uroda_>  . 
Lub.n- 146.  Quelle  parolccosiòcm:, temo  1 mandi:,  i picco- 
ni,! bolciom  ,1  quali  gb  alti  mono  Jc  dure  rocclie,  eli  iiraboc- 
cJjquoIi balzi.conuioi ,chc rompano-  Quegli,  che  teucra  di 
picconcjfi  chi -aa  «1 
ricconi fRt. 

P jd  o C c H 1 h K « A , T afdni  tà.gaetreiaa^bbiewifudiiie.efire- 
mauuari/ia-  L at./&*drVM*wwv  hot  ai.  7 J.».  Altro  non  pare 
ogni  !cr  fa  »,ebeuw  pidocchieria- 
Pidocchio  - Verwicciuolo,  che  naia  addorto  agli  animali, 
per lucioùme-  lat./<-d/r/,/ioJ^.ih-i.Cr.<LioÌ-i.L,oncratert>« 
£iia,c  pidocchj,  vale  J'vngueme  tetto  della  iùapoJucre,  e ace- 
to- lib.  Viagg.  In  detta  badia  non  partono  ch'ere, ne  Itero,  nc 
molciu:,nc  pidoccht,»e  pulci,ne  ornici-^  EalPiDoccmcl 
dici  omo  jiKlie  miiGMuo,  teck  .per  die’  vi  vagando 
per  l’altrui  dolio . Morg.  E da  picchiate  u fio  dir  villane  ,bd 
hagiiinoeiofiorkvnpclltsgriiio.b  jddocOiiake  Iettare: 

! pidocchi- 
ni idi-  Membro  ael  corpo  dell’animale,  tei  quale  c’  li  poli, 

« col  qual  cammina.  Lat./r^r  v-Vr-Dan.  fiurg.j. Quando  gli 
pic.ii  fiuoi  Llciar  la  i retta , che  l’or. diade  ad  ogni  atto  diiisa- 
ga.  E l'urg-afi.  E piale  innanzi  piede  a pena  mette.  Boc-n.48. 
0-  £ piede  umani!  piede  le  medefimo  traiporiò.pcniando.in- 
fij.o  udii  pigneta,  fcg.8.p.4.Coli  adunque  piate  innanzi  aie. 
de  venendolvuc,  ec-  pcrucnncroal  palagio . Qui  andare  iv. 
gio,c  ut  iicherzo.Mooucr  prima  un  ptcde,e  Poi  l’altro . 4 Di- 
cefi  anche  piè,  tronco  da  picte,d’uoa  fòtefilteba,  cosi  Bel  nu- 
mero del  pnì^omein quel dJmeno. Dan. lof.Cii  bdci te-  , 
uea  de*  pie  ghermito  il  nerbo.  lìoc.u77.ij.Lon-.efic'lMomio  | 
ibuo  i piedi  le  forte  uemuo  meno  • Kg.  ji-p.  Piede  in  nana  i 
piote, vcucndoiicnc  [ cioè  palio  parto]  t.  Introd-  iuun.45  ■ Per- 
chc  ki*Z.i  più-parole , I’ampu.ca  lenitali  io  ptt  Lcioè  rutili  ] 
Pctr.cauz.ié  }-  bea  tei,  ebe  si  bei  piodc  Non  tocco  terra  vn- 
quanco . F Soli. 54.  h clic  ipic  miei  non  lo»  fiaccjn.clartì . E 
^gn.Ss.Chc’l  bei  Pie  fece  in  qud  airtrk  giro  • <[  Per  meta/ c. 

I ».Quì1  mcrauiglia  cbb’io,qu andò  ridare  Vidi  m vi)  pie  co- 
lui ( iauelli  del  Solc.che  li  tcrinò  nel  teutonici  quale  egli  era] 

1 fc  per  fiutlo  d’albcro.Lat.  ur.an.  Dan t.Ehu  g-j  x • ! i j/Tdo 

al  piè  d^lla  vaioua  fi  alca  : onde  od  l’albero  diciamo  fi-arpic- 


deihticcetfmgroirarc-f  Prr  pianta  d’crba-Boe.itilT. 101  Su  ui 
piantò  parecchi  piedidi  fiaffiiico  Salemetantv-  munta  , f 

che  pti«r  fi  di cc  in  te(. p*.  to' V- x .7. 7- Fu  gr j nde^ome  G iftan. 
te  fi, per  la  grandczre<te'  fino  ptede.fi  prete  la  mi  fina  delle  ter. 
rc,c  ancora  a’ nollridi.li  chiama  pie  d’F  fiorando -Cr.i  .7. 5. 
Srptemiooalctmepiamedi  peri.o  meli  eoe  fieno  verni  pied 
almaoeodirtantr.fl*or  milura  di  vcrfi.Lacin.^Com.ldfc  1 
Amendue  parlarono  in  rime,  canzoni , e altre  lpezicdi  dire 
orni  thifiura  dì  piedi  ,c  di  tempi  fillabi rari  q K fktt  in  piale. R 1 ’ 1 
troni Htmltioeflere  G.  Kltend^inp ittici I calle!  1°  I 

dt  Montebuoni , il  qnateera  n’olro  fotte. 1 Kimancrein  piè  * I 

marìta^rli.L-rw/wK^'.VfiV.s.ij.  LagabeUadtltKio^eakrc  ! 
grauezzc.rimafiooo  in  p»é.Pjft*-ié.  Ancorate  qwtrflione  rima- 
ne Jfl  piòte  1 cioè  imtecifif .ependriMf)  I eoere  m prude.  L-r**'  • 
Je»M***.  G-  V.4-f  4.  Faccene»  1 Fioreoijni  ddte  CitiaJor  pia  I 
ctredidryterte.o  tcnefla  i»piede[CKJèmuii»8oeriiJ  qF»sha:  j 
piede:  Pi"fi.K«)rz9,Mi»i»goiire!jr.  /^v^ffaft.Gotiuni.  7J  • 
PVnéololirtima  negligenza é Iiù ter  ternate  opituor  pigliar 
piote,  f Metterrt  te  tea  trai  pe, che  anche dtaamym  gambe:  j 
merterfi  fipaeoiatameote  in  cammino. La*  j* *t  6 m hoc. 

n.7t-  E mefljfite  via  traipic.-’t  ,ndn  ricerco  tua  caiadi  , : 
lei.q  tentiamo  Ilare 2 piè  panche  vale, Star  «en  og'iv  -oraodi- 
ia,che^uandofipafte«hconurti,fidicem!at.v*^*  asn*fr.  j 
qiterpwdcafla  ForrHm>cioé,fiiper^rla.qinprouo»biodiCia-  i 
- 1 mOjGrardarfi  af  piafi,che  vate^àminar  pnme  ben  te  ina  00-  , 
kkv^awmticltefiteafimialiriii. <*d»*.Far 
piede.  Far  buon  fondauvento-el<irtcgiio.FÌK.DiaivfadLdon.Al- 
facufi  opinione  mi  parche  teccagran  piede  ri  comune  ufi» 
ddtenimira.MeMfi.toltad.iltepiinte.  Da-zifos  »Etwcc», 
t bea  tutt»queha  parte  dal  ginocchio  m jpù  iefi  inoltrane , e 
del  porco,  te  quale  non  fi(licepoiui»in,li;iiurtiipiccau«lil- 
l'anrmate.qE  p*ev ecfodraamo ancora aqualbptccola 
piena  Jopi  a la  nude  .i  poteoo  gli  tp igoli  delle  uolteioo de  Far 
peduccio , che  ugni  Acaamurc  uno  con  te  parole , (facendo  il 
medu  fimo, che  hu  detto  «gtetecccndo  buone, c fioaifioiJhfii  le 
file  ragioni:  e vuol  di  rentier  cpu'i  loltegna  » colui.  A ogni  piè 
jòfipìnto.  A ogni  poco,iperto  ipclfo . Varch.  tre-  .Sogliono  J- 
Cimi.quandohiuellano.iùreaoiZmpic  iotùmeo , come  oggi 
s’ vte, U pere, in  cfirubl'aeart.I’erckc'i  cenici  lo  agalla  mi  Con- 
duce- A ogni  piè  loip.iKi  con  baggteHCiq  E la  cote  ua  pc’  tuo' 
pioli , quamio  ella  cammina , lcxoodo te  luiaia tura,  c com'c* 
conuienc-q  E entrare,  o mctierfinef  pie  d’unoa  entrar  nelle 
ragion  dì  colui,  in  fi»  luogo . q B piede , nierafijricamcntt  il 
diciamo, qua  fi  per  o®ro  teUcgno,  che  poli  interra,  come  : pie 
dikno.pic  di  ircipolo.picd^rcoteio^fimib.EiiapicdeiPZ- 
DATo,e  fi  dice  di  chi  per  troppo  camminare  hi  contornate  ,c 
gudteleptentcd**picdi.Tac.p.  Sonogemoaccattata/:ipc- 
dau^cr  Ini^fo  cammino . q E ialtaiea  pie  giunti  - Saltare  co’ 
piè  animi  m/iemcjéozamuouergli  J‘uDdJraItto.Lat.»*r-rhr  * 
j-tdib*! /',d/4n. telline.  Vn  m ul : n con terocca  Iconocchiata,  E 


vngriltaaptegmnti.chcteltjttt.  - ^ 

I’izdk  stailo.  Quella  pietra,  ch’é  tetto  al  daio  , fu’l  qual 
pela  te  colonna.  iai^7/t»6«ww^r.  rvAcC«7i»r . Guid-G-  E cosi 
erano  li  capi tdli^ li  pieddèalli . 

Pi f Bica  da piede.Laccio Lat.pnto--v.Mor. S>Greg. La doGÌ- 
pub  fi  uero  te  piedica^hc  non  c al  tro  a di  re, che’ J 1 acci  uolo,fi  , 
pone  i a tal  tsttdo^hel’uccd  lo  .0  uero  te  beili  a , che  parta,  non 
tiedelè  non  i’cka-E  aJtrouc.Naicola  è in  tcrTa  la  pj edita ,0  ue- 
ro la  tagfiuote  fua  tbpra  la  uia .ec  allora  pufiìumo  noi  di i e, che 
janiedicafianaicola  in  rei  ra.miido  il  pecca  io  c naicoib  lòtto 
alcuna  comoditi,  q H Piedi  ca  dicono  1 teyaeoti  a quello  lim- 
olano , a grufa  di  felle  »del  quale  fi  temono  a tener  lollcuati  i 
legni, c acconci  a potergli  legare . 

Piega.  Quel  raddoppiaménto  in  fePciT  ,di  panni, drappi , 
carta, o finirti,  iati n-fbtm . Lab.  o.  :oS.  Fa  più  itretea  piega  a 
qudlo.che  andar  mi  dee  lotto ’1  mento.  F Amet-yi-  Con  nella 
in  piega  raccolta,  gli  occhjalciugaiidogii , da  quelli  Jeuòl'o- 1 
leura  caligine.q  PermcrahDan.Par.t4-Chahnm)jginarno- 1 
tiro  a coti’  pieghe , Non  che’!  parlare , è troppo  color  uiuo . | 
fiut-  A cota' pieghe, cioè  a dimoilrar  si  fatte  ridi  turioni  ,chc 
iono,comepieahene)ledipinrttrcuoilre.  Ta IT.  16 (.Dice, che 
I la  confertione  lu  lèmplicc , ciò  è a dire  lènza  pieghe  .fialpie- 

gatj^ron jblnaduj.licua  .oemuolgirneneoti!  parole, ciie_j 
afeoutteno  ti  peccato.  E car- 1 1 *.  che  tutte  tono  pieghe,  che 
niagaei)aoo^:uuunoJaconttrtioDC.q  Diciamo  anche  dica 
1 a quefia  : igj.chcs'imprimc  nella  cofa  piegata.Lat./^<-*,»«<*. 
q Pigliar  mate  piega  Camminare  al  uialc.Gaualo.kted.cuor. 
i.  hi  lab  ia  lo  cuore  prendere  mate  piega , e adula  tv  a’  nuli , 
non  fi  può  poi  corregger  , lenza  diurno  mi  raco  Io.  q Salull. 
luu-R.  Acciocché  leu  Romani  Hertcropiega.die’iinomenon 
lolla  loto  ricetto . M.  V-  9 69.  fiaccano  a fior  mino, « a k>r  ito- 
gli a dd  Reame  di  Franaa^l  quale  auieno  in  piega. 

Piiga  mento,  il  piegare,  fioco  lett.  Nondimeno  fi  con- 
uieneaJl’huomo  difcrcto,dopo'J  piegamento  dato, da  «ju olle 
riiorgerc. 
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Piegare-  Cedcre,ror*.e  re, e acconfemire  violentato-  lat- 
(•■Àtre . Don.  Purt».  i 6.  Se  non  che  Parco  (Lo  pi  ù tolto  pjigà  • 
h atriuamente  nello  tìcflo  lignificato . latin-/  Or**,  fumati . 

' Dan.  Purg.  x3.  Ed  ecco  più  andar  mi  tohè  un  rio  «Cheli  ver 
fini(tra,  con  lue  pitcìolc  onde,  Prega  ua  l'erba. E cam.  n-  A 
j girla  di  cui  v t.-,o,c fonilo  piega  • f Fermerà/.  Inclinare, cvo!- 
| gerfivcrfovoaddlcparii.  Lu./wlisw.Oafl.Plirg-  c^t8- 
I E fe  riuolto  inuer  di  lei  fi  piega,Quel  piegare  c amore. E fatui 

-x>  Piega  le  mani , Ornai  vedrai  di  si  fatti  v Sciali,  q Periluol- 
| gere,  pcrliadorc . Dan.  Purg-  c-6.  E*  par  che  tu  ni  nieghi , O 
luce  mia  ,cJprcffa  in  alcun  telfn , Che  decreto  del  Cieloora- 
•zion  p'eghi  ( uoémuuj  fioco  Introdn.j.  Ecricolo,ehc  legni  r 
n«potclìe,auctu  potuto,  ne  rompere,  ne  piegare.  Enou.16.' 

1 1.  Alle  4 Mah  profferte  non  piegandoli  Ja  donna  [ciò  è nonac- 
conkntendo.-  j 

PiiCATvRA.  Piega  torcimento.  La  t.  nettatura  Jìnut.  Cr.4i 
1 o.j . Le  dette  propaggini  li  fanno , ec-  con  piega  tura,  e at  tuf- 
fa tura  del  fermento, che  a modo  d'arco  (òpra  terra  fi  Ufci»Ve4 
gì*/.  E cosi  fa  nel  mezzo  alcun  feno , o ver  piegatura . Com. 
Purg  19.  Lo  carro  era  d’oro, la  piegatura  odia  fomtna  ruota 
crad'oro. 

Pieghevole.  Arto  a efier  piegato,  atremkuole.l  Jt./«;- 
1 id  t Jhxiht..  Qui  cmcuJ.c  vale , agcuoie  a.  Jakiariì  pcriua- 

j dere,  trattabile.  Uocc.t1.S9.  4.  Bcniuolc,c  pteghcuoh,comcla 
1 natura,e  l’vlanza,  eie  leggi  vogliono-  Amnv  ani-  bili  tcnca 
1 la  mente  non  picghcuolc , vale  lodi , eli  bufimi  delle  per- 
font-»  • . 1 . 

; Piena-  Soprabbondanza  d’acqua  ne'  Suini .cagionata  da  piog-i 
j già-  (juV.ia.j  i.il  quale,  per  lòprabbon. 

danza  di  piene  d’acqua  -E  cap>4  Effondo  venuta  vnagras^ptc- 
nain  Artici- f Per  limi!  it.  furore,  cmondaaioiuii  popolo- M. 
V-  X.  66.  Si  parti  ui  fretta , per  non  attenderci*  piena  del  P°* 
polo  infuriato  ■ E lib.j- 17.  f -isfiJandofi  della  fila  tiifcfa^le  la 
piena  gli  fi  uoìgcIfeaddoi|ò  . q in  proucrbio  diciamo  Andar- 
tene con  J a piena, che  e cena-  da’  più  • Lat. -tuw  pini tlut fatar , 
r<HMiOTi/tf-»ii4ii wkm . vn  •} 

•Pi  ekaments.  •Appieno,interameme>aflIàtto,iotjlmente. 

, cu» vaiate.  Don-  Purg-  if ..  Lsl  dia  pienamente.  • 
Ti  torna quelli, e crakitn’jlcra brama- Jxxxjc-  nomi- 16.  Si 
tome  colui , che  pienamente  ciedcuaefletucro  ciò,  che  Set 
C iappelletio  anca  detto . Te£  Br.  1. 1 .•  Altresì  non  potrebbe 
- l’huomo  auero  dell ‘al  ire  cole  pienamente,  ie  non  lapelfe  que- 
lèa  prima  partedellibro-Caual.Fr.ling.Coinc,  e perche  dob-; 
hi. uno  auer  fidanza  delle  nollre  orazioiu,direiuo  di  lotto  piu 
pienamente  • • • . ' 

P 1 s n 1 2 z a - Aitratto  di  pienoJlo’ntero,fuHìcicnza-lat•/ti','-: 
com.  Par.  j.  Si  come  ctcmphfica  Santo  Agro  tino  tlelli, 
\ ali  differenti  in tenuta , e unti pieni , che  cosa  ha  luapicncv- 
za-cptùiq  non  puote  lo  maggiorarne  lo  minore  • 

Pi  £ K is  s ix  A M e N te.  sùperi. di  pienamente- Lat fifKtjfrn'c, 
turm  ì. •tifimi.  Paol-Orol- Quella  fioria  Suetonio  Tranquillo 
pienifTinianientediflc.Mor.S-OregJ>aolo  rende  tdiimouian- 
za , ch’ella  lari  fatta  pieni  (limameli  te  nella  fine  del  Mondo  • 
Vegez-  Imprima  tutti  1 uiaggi  dèlia  contrada/ou’e  la  guerrq, 
piai  : fliman  icnte  af  pari . * 

Pjen  155  imo.  Superl-dipieno-Lat.^«:r/rw»/.Annot.VanB. 
Ne'  pafeoh  pienilTimi  gli  paiccTÒ  ■ Diciamo  anche , p 1 h n o 
F pinzo,  per  picmff  modiche ziiro.  E da  pinzo  P iMPjf- 
ZARfjdie  è riempiere  a fopprabbondaura , riiir  gtiendofor- 
ti  (Uniamone  la  materia  nel  contenerne. maepiù  propriqdd 
cibo.  Spor.  Geli-  Voi  auctc,  tutte  uoi  donne, quelli*  niaiadctto 
nic.ido  di  uoler  lèmprc  rimpuizar  tanto »ch'a  \ n ammalato , 
ec-V.org  1 (laua  femore  ptnzo^  grafiti^  unto. 

PifniTv  dine,  Pienezza* JLat./f«*/z*<#. Fr.Giord-S.E crt- 
ltono  continuamente , c Hanno  in  plenitudine , c in grauezza 
[cioè  laturita  J Mir-Mad.M-  Acciocché dcilaiua plenitudine 
lutti  prendano  : lo’ncarcerato  redenzionedo'nfcmio  iaiuzio- 
nc  [ cioè  peri euiiT.nia  f ei lezione] 

Pi  f no  fui.  Pienezza.  Bocc.g.j.p.c.  Quella  dico, che  foprab- 
bojtnaua  al  pieno  della  fonie-  • Nei  pano  ridia  notte,  acc 
di  mezza  notte- Al- V-i  1 ■ 39-  Nel  pieno  della  notte  afialirono 
il  C'alleilo.  Ec.ip.  4tNcl  pieno  de.  la  notte  , ec.  S’accolfarq- 
noa  Barga.  fc'lfb-ic.jó-  Nel  pieno  del  verno  La  Comefia  ,cc. 
prdoaiòre,eanimo virile, fcccraccoludi  Spaglinoli . Elo 
iteffo , che  quoUo,t  he  no  i dicano, ne:  cuor  del  verno  • Latin. 
adulta  h/rn-A  C Auere  il  Juo  pieno, uale  Auerc  tutto  quello , 
che  s’appartiene. 

Pi  E No  add  fi  dKe  del  continente,  occupato  da!  contenuto,  in. 
maniera,  che  non  Ventri  più  cola  alcuna,  contrario  di  \ oto  . | 
Lat  .pUr.at/i  fi/ias.  Bocc-nou-H-  j 1 . Cria  fendo  a quella  il  fèc- 
chion  pien  dfacqua  effere  appiccato.  Dan-Ptirg-éx  he  le  città  j 
d’Italia  tutte  piene  Sondi  tiranni  • fccant.  io.  Dintorno  a lui  j 
parca  calcarone  pieno  Di  calia!  ieri.  Boc.  ■ ntrod.n.xt.E  diuue- 
rtt.adcgli  altri,  che  per  tutto  moriuano,  tutto  pieno . E con-  J 
dui.;).  4.1*  tutto  pieno  Hi  fintici  tanti  cole.  E nou.7z-6^concrò 
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Bcmiuegtu  dei  Mazzo , con  vn’afino  pien  di  cole  [ cioè  Cari-  ( 
co  Jdcttoperh.ua-  Dan.  Iniicr.  E come “Ji  1 tornei  ne  portan 
l'ale  Nd  ti  aldo  tempo  a ichicra  lunga , e piena . q Per  meuf. 
Foce-  bmod.u.io.  EZailragguardameniodt  molto  maggior 
miierupicMO.fc  nou.i. 9.  Attendo,  oltre  agli  al  tri,  a fare  con 
Borgognoni,  huomini  pian  d’inganni . Il  110U.9J-  4- 1 d effen- 
do  già  d’anni  pieno  [ cioè  vecchio  ] q Diedi  anche  Pieno  per 
iazio.Comele tri  pieno  >.Tu nomi  redi  nui pieno- q Diccfi  1 
anche  pien  di  co!occ/ii  fcta,o  lana, oHinul  nuiaia,  che  abbia  ' 
incorporato  molta  iimùra>thc anche Uiaamo carico  ■ Latin- 

T i E t. a.  Lamento^ordoglio  compaff-oneuolc,  compaflionc  . 

Lat- Dan.lnf.c- i.La nottocb’io partai con 
tanta  pietà-  Bur.cioè  angola j d’animo  - E cant-7-  Or  diicen- 
dramoonioi  a maggior  pietà-  Buri-  Cioè  con  tanto  lamento, 
che  ociirebbedj  auci  pietà-  Pctr.canz.a7j.  Cercandomi,  ed 
o pietà  Già  icrra  infra  le  pietre  { cioè  ituiena] 

Pi  ETA’,eP  1 aT a ’.Lai.f>te/ct,mi/mtotdi*.  Dan-conu.xf  - La 
putadc  non  è padio.ie,  anzi  uiu  nobile  dilpo/rzien  d’animo, 
apparecchiatadi  rtccucre  amore, mikricurtlia,  cd  altre.* 
cariiatiucpartìoni -Tef.  Br»7*  5 1 • Pietà c una  uirtù , erteci  fa 
amare, elciuircijiligemementcnortiopaelc,cnoitri  parenti- 
E ltb.8.66.1  ietà  e un  detto, che  alla  fìncacquiiia  miiericordia 
dagli  vditori  - Fr.  laC-  Cciìol-  Ih'etade  fi  è uno  effetto  accette- 

. uule,  che  viene  dadolccz/a  di  benigna  mente,  di  date  aiuto  a 
tutu . Albert,  c.  1 x.  fede  la  pietà  una  Ipczieddla  benignità  • 
tappreflo.  Lapieudcc utrcude,per bquakcoloco.chclòn 
congiunti  di  fangi-e.c  lotto  d'vna  terra , fi -danno  bcmuolo'fì- 
cio^  diligente  onore.  Bi*t.  La  pica  cmilcria,  die  muovei-*  | j 
fhuomo  a pietà ,ccomp.. fifone-  E aJ trote.  Pietà  c *^vinù  per 
la  quale  alla  Patria»  ea'  beniuolenu ,.  c a'  congmuti  con  fan- 
guc,fi  da  tficto, e diligente  culto , o ucro  , per  {aqujle  noi  di* 
uenuamobcmuolt  a’  cocgiunu  con  Ungile  .L  di  lòtto  • Piftà 
èmouimcntoafouuentr.U  dcficicuti.  Lilcdirtércma uatm- 
lericoidiu.c  pietà ,ini|  erocdte  mi Jcwcordtac  lcuuciur  quan- 
do fi  domanda , c piciacai-eura,  bcndtfc-  non  (i  domandi  :e 
quciiciono  Ipczit  chcanu  . JutbgoUNfanw  E peggio, che 
infedele  qualunque  nonfa  pietà  a’ luoi . q Tcrct  mpaflìonc» 
Dar  I'urg-c^.h  le  nulla  di  noi  pietà  u unione,  fc  Inf  c.j.L'al- 

...  tro  pungola  si, che  di  pictadc  lo  ucnoi  men.Boccac.  Introd. 
n.  1 9.  Le'donne,  in  gran  par  ic.pofputt&la  donudea  pietà. 

E nou.77.4j. Neri  porton  ir.uoucrt  a-picii alcuna  la  niiagto- 
nane bellezza* Peir.Scn-i.  Spero tromtrpieti.noncbcpcrijo- 1 I 

. 410 -E  Són.  1 x4- Amor  Icnno.c  valor .pictate^  doglia, Faccano,  ( I 
ce.G.V.9.77-5.KccandofiaioJpct(o,eA  piatasi Tatto  mollro. 

S.  GriJolt . L hi  fu  si  crudele , alieno  da  agni  piati , che  nqn 
pianga  ? .-.Il 

Pietanza.  rietà.V.A-M-Cim.Rim.  Sempre  ma i,Poith’ io 
la  v idi  ^indegno  pietanza,  q E pietanza  diciamo  a quel 
leruitotfi  uuianda,chcfidaalle  mcniede’dauiirafi . Frane.  I \ 
Sjcch  op-  dtu.  Volendo, che  fu  una  trombettatile  nioni  Ia_» 
piccai: za,  la  jimofina,  cogm  altro  ben  che  fi  fa . Boccac-  noti- 
. 6i.j-Si comcagiJtohuomo, dauadi  buone  pietanze  a*  Fra- 
ti - N.  ant.  6j-  ut.  Mcff-  Az  7 oli  no  fece  bandire  una  gran  pie-  • 
tanza  • 

Pietosamente.  CoropalTtoncuolmcme ,da  muotxrc a 
pietà.  I it.  n^MWfr.Oocc-o.11.1 1 . E poi  piccolamente  la  co-  I 

' • minilo  a pregare, che  leefier  potc/Te,ec-I  un.Par.xo.  Pictofà-  1 
mcnti  rtangae.cijgiurli-Lab.n.S.  Meco  continuò  affai  pie-  1 
toiau.cotc  a ragicnare . 

Pietosissimo.  Superi,  di  pietoiò . Peclam.  Quin- 
til. L.Ogiouai.epiciofrtìuioaigiouanediletunìmoa  me.. 

Pii  7oso , e piatoìo.  Pien  di  pietà  ,milericordiofo,com- 
paffioncLolc  Lai-  nxftruotu  But.  Pietofo  e chi  ha  tompaflio* 
neall’appenato.  Bocc.  Introd.iM.Quau co  uoi  namrjmentc 
tutte  f eie piitofc-  L oon.i-j.  Lui, muerfodi coirli  piemia  Ji- 
bei  ju.i  picoo/iilccriiiaiuo.  E nou  87.4.T11  tifòimoitodt  me 
pictolo.Pjn.lnf.c.x  O piciola colei, elicmi  foccorfe. L Purg- 
c-i  1 / per  farlo  picroio  a quella  toma  l’cir.bon.7c.fe’J  r ilo  di 
pictofo  color  fàifi  O.V.iilM-J-j  Poi  regnò  Luis  ilpieio.'oluo 
figliuolo.  4 j.  aquile  fu  col  nome, in  fatto,  piatolo,  cleono , c 
con  tutte  uirtudi . 

p 1 e T *•  a • 1 erra  indi. riti  per  l’euaporazion dell’umido , o per 
coltrigra  mento  Hi  ctfc,ct:uouaicnedi  tu  rie,  e diuerfe  Ipe-  I 
Zie , fecondo  la  dilpofizton  della  lor  materia, qiund’dic  fi  ge- 
nerano, Saffo . Lat.  (ma. . f.s> gr-triz f*  - Boccac-  g. i-f.7-  Di- 
feendeuam  vna  valle  cmbroù  da  multi  arbori , Ira  utue  pie- 
tre^: ucrdi  erbette, cc.  lì  non.  1 7-  8 Vicino  al  luo,fotlc  una_* 
gittata  «ti  pietra . L'occ*n.ij.7*  Fano  con  la  piena  ,ccou  l'ac- 
ciaio^c-vn  poco  d i fìioco-Com.lnf.i4.Souo>l  tùcile,chc  batte 
la  pictrafocaia-Dan.Par.ié.Maconuonafi  ar  udlapictra  fcc 
ma, Che  guarda’!  ponre.E  cali. io-  Vn  motn  orar  di  numc^hc 
fccndcditarogiii.di  pietra  in  pietra.  Pctr.Son.ss.l  nou.  già 
uirtùd’c. ha, o d’arte nugx,oilificira.F<àz.ji.x.Vna pietra  è 
si  ardita,  La  per  l’Indico  Mar-qPtctrafi  dice  anche  aliagioia- 
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Dan.  Purg.c.9.  C hemi  femhrjuadi  diamante  • B0cc.n0U.t4. 
14.  Tiouò  in  quella  molte  preziote  pie  tre  legare,  e lciolte__> , J 
q Per  qtidla  rena pietrificata,chcfi  genera  lìdia uejcica  - Lai. 
cairn! hi.  Cr.  1. 4.  15-  L'acqua  torbida  genera  pietra,  e oppila- 
a ione . q Inprmierb’o  . IrarLpietra^nairondp-Jamano. 
farcii  male,  e molti  ardi  non  edere  flato.  ■BcHiiic-Egit  c tem- 
po apri  r gli  occhi  ,e  parer  cieco, e irar  la  pietraie  naiconder  la 
mano  . 

Pietroso,  e r tTaojo.  Picnodi pietre-  Lar,/w<w, 
pance  fa . Cr.  1-4.5-  L'acqua,  Jequali  fono  pictroic  >ec-  non  i 
fipoffon  corrompere.  Amqi-  anr.fo  bcnificiodacoduramcn-  1 
te.e  con  alprciaa,/ì  era  pane petroio  • Stor.  Bada  am.  Male  j 
folfc  pietrola  1 o /pinola , meglio  farebbe,  che  io  me  1*  ri* 
inanelli. 

P 1 e T r v 2 z A • Dim-  di  pietra  - latin,  fallita , Bocc  noii.65  ’ 
j.  F.  quando  il  giouan  vi  fontina,  facccndo  cader  piemia a^-.1 
t nuin.  1 1 1 Meli,  lo  gcJoJò  s'aueua  mette  alcune  picrruzze  in 
bocca  • 

Pieve.  Chiefaparrocchiale,chehafottodi/cpriortc,Qrer- 
tortc,c,pcrJo più, di  \ illc,c  alleila . I Canonilfi  vfanotn 
iat.^.  GV  r.jér.  F co  n,-(nol  te  belle  chiefe,  e pieni,  e ric- 
che badie.  Scrm.S.Agoll.  Partito  vituperalo  ,cc©ftfùJò  dalla 
nottra  picue. 

Piffero  finimen  to  di  fiato  con  tadincteo  -Lat-  ubi»,  Morg. 
Per  canto  10  non  alpino  il  balocchino.  Non  afpcnoco'piT- 
fcri  l'ombrello . 

PicgiorawmjTo.  Il pipgiorjre . Cr.4a5.4- Conqudle 
fon  za  ino  piggtnra  mento, bolli  r non  po/Tono . 

P I C*G  I O R A R E • Vedi  PiGGlORAEf- 

P ic  n e R T A V.A.Vcdi  riGRi/iA.  Fau-Efop.  Acciocché  la 
piglierò  non  addormì  in  me  mcdefizno  vno  addormentato 
lenti  mento.  . 

Pigiare.  Calcare,premcrc,c  aggrauar  co  fa  fopra  cofa-Lat. 
premere,  calcate  .Cj.  4.  aj-tit.  biche  modo  JÌ  deuno  (Vile  pi- 
giare^ fame  vino.  Annoi.  Vang.  E Jetncvefiimcncalonoco- 
mcdi  coloro,  che  pigiano  ntl  t ortolare.  Morg.fc  nella  fonte 
fono  acqua  lo  tutta,  Calpdla,epigia.q  E Pigiatura.  Vcrbal 
da  pigiare- 

, PtCìAToRf.  Cbepigia.Cr«4-i5^.Sopra‘iquale/liaunpi- 
| eia  tote,  il  quale  pigiando,  compia  quello,  che  ndla  bigoncia 

| compiere  non  poteo . 

, PjciaTvra.  Vedi  mciarf-  . 

P 1 c t o H A t fi . Che  «iene  caia  a pigione.  1 at.  iwjnUmta.  Scn. 
Pili,  il  panatticreinionon  auea  fior  di  pane , co’aucua  il  ca- 
ÒJilo,e1  la  uoratore^’J  pigionale. 

Pigio  *.  t ■ Prezzo, che  li  paga^crvio  di  caia/o  d’altra  abiu- 
zione.chenon fiafua.  Bocc.n .<So 8.  In  ogni  litigo 

> noi  pigliar  moglie^  torcala  a pigióne.  Lat.  mutuare. Coin. 
Infic-i  7. Lotto  lietamente  don. andare  ilnumcro  della  Signo- 
ria ,si  con. e pigione.  VÌGS.Padr.CoiKandògli/hedaqua  ta- 
ucrnicrcjcbc  auca  1 /cito  ingiuria  al  k.o  nipote  » non  toghcttc , 
ne  gabdla.ueptgionef  Stacca  pigiuncaibitarcafa  non  iùa:  c 
pumcuf-di  tutte  le  coic.o  mal  colloca  te.o  fuori  de!  proprio  i 
luogo.  Boc-nac.  19.  A ndaic,c  ilo  1 *4U5u  di  iutiere,  che  mi  pa- 
re , anz  t «.Ite no , che  voi  ci  /tute  a pigione , si  tificuzao.c  in. 
flantuolnu  parete- Berti,  rime.  Vita  brachetta  atuccataa  pi- 
gione, che  pare  appunto  un  tufo  di  montone . 

PiCLiAHtMo.Jlpigliarc.prda.  Lar. c*p:/ufceptit.  Cora-Inf. 
cjc.  folta  nclpigiumcitto^chcfèceroli  Greci  di  Trota  Bui 
Valore  c fecondo  lo  detto  del  hloiorb,  voJomcrjIo  pigùa- 
nveuto  ddlc  cofe  nnlagcuuli . 

Pigliare.  Ridurre  1*1  lua  podefti/)  con  uiolcnzu,  o lènza , 
c ùjucrtì/kaquel  io  ucrbo  i lignificaci  , iocom  lo  le  parole , che 
Buccoli) pigliano. Lat-o^w.  Boc.  n 16.18.  Aiuexulue gli  fece 
pigliarea  irciùoi  foruidori.E  n.88.7-Difiefe  il  braccio,pcr  pi- 
gliare có  la  mano  il  baratticre-fc  n-z/.j-F.  chi  più  nepigliaua, 
piùfen'jucua  • En.7f-7.M:Jcia  mano  per  io  rotto  ddl'affo  c 
pigliò  il  tondo  delle  bruche  dd  giudice,  fc  nou.  1 7.46JÈ  Baila-  ! 
noogni  colà  uai  ir  pigliando . Lab.  num- 15  j . Se  1 bronchi  de’  ì 
quali  cu  vedial  luogo  pieno  ti  pigliattcro»ououa  latica^c.  Pc  ; 
j irur.canz-5  S.TàtochcpcrGjeiùUlanciapigli.Lcanr  ia.4. 

1 L la  rete  tal  tcndc.chc  non  piglia-M.  V.4.&0.Ì  Cittadini  erano 
I pignorati , c preti  • Dan.  Purga  1 . F-'l  forno  Duca  : ornai  * eg- 

gio  la  rete,  die  aui  ui  piglia.  fPcr  accettare,  riceuerc,  em 
quei  lo  fi  grafie.  diciamo  anche  pigliare  in  buona , ed  in  nula 
parte-  La  u tipert,  Roceac.  1 5 - 1 . Saputo  auca  pigliare  il  bene, 
chc,ec.q  Per  ingamurc.Lara^*«^r/y<ff.Bac.n.i7.i5.Ldd- 
femiofi  auuuluio.chcaila  doona  piaceva  il  un  o , con  quello , 
cc.s'auuisòdi  poterla  pigliare  f Perdeggerc.lat. 
r<  .Boc.11.ji.14.N011  làppiendo  io  cheparcuo  ili  re  mi  piglia  re- 
Iin.j0.4  ln  ogni  cola  lemprcpigliano  il  peggio . L n é 1.8.  Io 
non  fo.pcrchV  non  mi  pigli  di  qudli  amano, come  fanno  Pai. 
tre.EPermetaf  Dan.lnf  j.fc  cad«li,cqinel‘huom  cui  fomiti  pi- 
glia [cioè  addormenta]  E Par.»  7- E le  naturatane  fè  pai  tu- 
re Da  pigliare  occh;  [cioè  iniughir  con  l'oggetto]  fc  Purg.j8. 


1 Quello  è’1  principio  là  onde  lì  piglia  Cagion  di  meritarti. 

/ [ cioè  li  caua , fi  trae  ] Bocc-n- 1 1-6.  Cosi , lalciaurai , prelta- 

mente,  prefono a(l‘uggirc[ cioè  cominciarono,  fi  diedono] 
E nou.i5a5.Aurcbbon  forza  di  pigliare dafeuno alto  animo, 
di quaJurKuifhuomo  [cioè farli bcncuolo.gratuirfi]  Piglia- 
reanimo  diciamo  pcr^liucnirearduo^ninioib.Lat. 
remfitu.  }q  Pigliar  configlro.  Boccac.n.45.8-  Nqn/ippiendo 
che  altro  configlio  pigliarli  [cioè  diiil»«rarfi,nlQluerlì]  Lat. 
unfiUnm  capa*  ; E nou.  bo.  7.  Con  la.  paccuoicua  ina , aucna 
. sì  la  fua  donna  prelà,  ch'ella  nouttouaua  luogo, ne  di,  ne  not- 
te [cioè  innamorata]  L Filofor.  fcdi  ciò  mentre  foco  li  bisbi- 
glia , Incontanciuedi  colei  fi  piglia  [ cioè  s-'innamora  ] Vit. 
Piut.  Come  uidcqudla  cola  m fogno,  edeftofii,  la  febbre  lo 
pigliò  [ docglicommaò  ,1'alTali  J M.  V.9.  7*.  Idinari  prc- 
I011  luogo  i n Stri  fei  uigi , ec-  [ cioè  fi  IpcléttM'impiegarono  ] 
Intfod.  alle  viri  a cominda  re,  con  Dio  oampo  teme,  guer- 
ra, non  mi  par,  chefir  conucnaiole,  perche  la  cominciammo 
^travolta,  c piglioccenemak  [cioè  cc»ìc  tùccede , cene 
aèuennc]Cr.,&.  sx.}~  Diudre  delia  radice  1 folla nudrc,  o 
ucr  lónza  eflc  ,oxtimameutc  ripigliano  [ cioè  «‘appigliano . ] 
f Pigliar  nelle  parole , che  oggi  più  comunemente  dicia- 
mo, lènza  articolo  ,m  parole , naie  (trauolgere  altrui  il  fjnfo 
dr  fua  intenzione.  LalCOmiU  dice  in  Lauti,  capere :n  ferme, 
ite . Boccac.n9u.5-4.  S'aumsò  troppo  bene,  ebe'i  Saladino 
<crcaua  di  pigliarloaelle  parole . •.  Pigliare  aria  : andare  io 
campagna , cj»  luogo  aperto , c j nolo , per  cuccarti. Bocca c- 
nou.79.5x*  Andana  ad  Arno  alauariì  1 piedi,  c a pigliare^ 
\n  poco  d'aria  • q Pigliar  moglic^unmogliaxfi . Latiu.  v*erev> 
ànice  atnprtc . Boccac.Qou.do-  8.  In  ogni  luogo  vuol 

pigliar  moglie/:  tor  cala  a pigione Pigliar  lèdono , auucle- 
narfi.IntrtKl.n^.Conicicudenoaudlcrprelo.^P;Bliardi- 

.Jetto,dilettadìoou.7  j. Più paillrazurJo,chepcr-iiietto pi- 
gi rare  d'alcun  tuo  detto . ^ figliar  diporto  : diportarli  .nou. 
éy.j.  Di  potere  alcun  diporto  pigliare.  ^ Pigliar  ricrcazio-  ( 
ne, ricrearli . nouat  5. alcune  retroazioni , che  alcuna  uolta  j 
pigliauaddlelùclcmpliarà.f  Pigliarproua,pt«eurc,elpc-  1 
rimemare.  Lóu^oiridiuwyirm-,  expenn  .j\du.  100-50.  per) 
pnxuupiglianieanquanumodi  m lai ,ti  punii, ctrahdi.^  Pi-  ’ 
gliar  terra , termine  martiurefoo  ,ualc  .uccolfcaio  il  nauil io  ’ 
alla  riuadmomarc in  tara-  Laun.  -tè mtn «fftHat .A ànlujnem 
tot  itm  nauim  appellar . nou.  4 1 . » i • Si  sforzarono  di  douere  in 
ella  pigliar  terra  • f Pigliar  pou  d'uno  ,ga(ligarlo  .punirlo . 
Lat-  de  ahjjna fieppluuan  [temere  . BOCCJC.  tlQU  98 . 48.  Libera- 
ci i , c di  me  quella  pena  piglia , chr  lelcggi  m'impongono  • 
q Pi  gl  larfi  pena  duna  cola,  uaie  dartene  iafiidio.  Latioffo- 
fa*re,*»gi  j'elluifum  tfit . f Pigliare  il  moc  te  ,commciacea 
falirc,  camminar  fii  per  elfo.  Dan- Pui^c.j. Pigliate  ilmpn- 
te  a più  lieuc  lólita-  q Pigliarli  a* capelli,  accapigliarlì-N-ant. 
jo.j.  Dille  il  pcdagierèitu  mene  darai  tre:  pigliarfja’ca- 
pdli.elo  pcdagicreglipofeDianoin  capo.q  Diciainopidi^ 
la  con  uno, per  acrtarfi  foco  .Lat.  fatue  ufagnan . q pigliarla 
* per  vno  : cllcrc  a ino  fouorc.protegcrlo^iuurlo.  Lat .faewut  j 

! tuielarrifhjr  iptte . 

P ig  li  ATORf  • ChepigUa.Qui  Lat.  capiate*.  Pctr  Juiodì-IH. 

! j Perch'egli  era  piaccuolc/r pigli ator  d’animi . 
j P 1 g l i a ì Rice*  Vctbaldcmtn.chepiglia.Buc-  Vagheggr»- 
rricc,c  f»i"liatncecoliuolguariio  di  chi  ella  raggiuntila . 

Pi  GLio.llpigliarc.-manon  s'accompagna,  te  non  ndlccoo- 
do  cafo  ,col  ucrbo  dar  e . Dar  di  piglio^deuou  pigliar  con 
prdfezza.  Lat  .ampie.  Dan.  Purgx-'j . Lo  Duca  imoallor  mi 
die  di  piglio-fc  Infci  t.Cjiedier  nel  foogue,  cnell’aucrdipi- , 
gito,  frane.  S a celerini.  Pici  crudel  piglio,  chic  la  mente  often- 
! de—». 

Pieno-  Alpetto.un  certo  modo  di  guai darc*La.t./i»«*i ,t-yrw. 
Dan-Puig-i-Guardomim  allora/:  eoa  lU>cro  piglio^iipofe. 
Bui. coi;  libero  uol  to , fiuto  accorto  di  quello  nou  s’auucdca  • 
hm.ant.LaJpaziofofronte/r'luagopigho»!!  biaiuhidentì^'l 
dritto  nato  ,e*l  aglio . Lorenz-  Mcd.canz-  I òtte  clic  tu  Ibmi! 
molto,fjrcjltnnun'aluopiglio.  qjnquefio  lignificato dj~ 
cuimo  anche  li  chea  a • ^ li  cipiglio  : mali  pigia  lunprt  in 
annua  partc,e  vale  guardatura  d'adirato- 

Pignatta  ■ Pentoli.  CuuaI.Med.cuor.  Alla  pignoni,  die 
bolle  Jc  more  he  uon  ui  s‘approfiimano.i>roucrbio,c  t ale,  che 
« uamiouuoc  adirato  dr  luino,  cbcuciilakurlo  Ilare  .Lat- 
fumante»  r.j/um  vr/t  ne ieta fumi . E Punglimg  A quello  Tale, 
che  s’ha  Ja  citi  Iddio  il  ventre, dice  Vgoda  San-Victorc:  la  cu- 
cina v la  Clùcia,il  focolare  è Pai ureje pignatte lòno/rc- 

Pi  offr  e.  Farforzadizimuouerdafc,  odacacciarc  olire 
chi  cheli  fia-  Lar»^/frrr.Bocn.8i.6.E  qucllo/iall’altrcaiua- 
ra.pinfo  in  terra.  E nou.  50.  Quella  ,chc  cola  è ,ch*io  Meg- 
lio, che  cosi  pigne  in  fuori . Petr.caiiz-i  1 .4  .Dd  uemo/:hean  1 
prnicin quelli  lcogli . Dan- Pucg-i4-  Sicome  nauepinada 
buon  ucnto . £ I'urg.9.  Poi  pmiePv  ldo  alla  porta  fograta__. . 

E cani.  x.Ed io , tessendo  fci/)ltre mi  pioli . G-  V-f.f  ».  7. 
Coramaaronoa  W 


i;c,capigncr  ì’vii  con  l’altro  t caualli . 


Dan.  Inf  i I-P*  che  pitfgh<f,Mi  dille,  vn  poco  iJ  \ ifo  pili  auan. 

Pi'ck'iT  A^I»»e«.Bocc-n.  48  *•  Piede  innanzi  piede  le  me- 
ckfono  tralportò,  penLmaopnfino  nella  pigncu. 
Pignokamento.  il  pignorare.  Strum>  di  pacali . O ve-  I 
ro.per  ilfaggimentì  ,0  loqueUrameau  di  cok,  e pignorameli- . I 
u,criuocagiooi  diche.  il  ] 

Pigolare.  Propriamente  il  mandar  fiior  la  voce  , che  un- 
no 1 pulcini,  e gli  altri  vccclli  piccoli  , che  $‘m>  beccano  per 
lor  medefimi  • Qui  è prda  coniuucmeme  . lauo.  ptptUrt 
garrir*.  Introd.  alle  virt.  Si  rigunarono  tutti  gli  vccelli  , cia- 
ictmaingcnerauoncpcrlc,  pigolando- Iiloc-lib.  j.6j.  Vna 
ghiandaia  , che  torre  pigolando  volaua  . f pigolare, 
pvfiamo  ancora  , ma  in  modo  bailo , per  rammaricarli  ,e  li 
' dice  di  coloro  , che  ancorché  abbiano  affai  , tempre  fi  dol- 
*■  r^on  ddPauer  poco  ■ Lai*  tonfun  ; e a quel,  che  ciò  ht_,, 
diciam.  •--•*> 

Pi  coloni. 

Pigramente  . Con  pigrizia,  lenemente,  freddamente, 
hai.  ftpi,lentì.  Fiamm.lib.  1.  jd.  Ialino  in  lui  limitare  dell*- 
vlcio  della  camera  pigramente  andando  . M.V.  n.a.  Nei  la- 
urino pc'quali  pigramente  lì  procede*.  Collaz.  S.  Padr-  Sia- 
mo vino  opera  urlo  pigramente. 

Pigrezza.  Pigrizia-  Pctr.  huom.  IU-  li  quale  nel  primo  ah 
Paltò , folcila  pigliar  le  Cittadi , ei  Cartelli , allora  , grauato 
da  non  v (ina  pigrezza,  rtaua  nd  campo  affediato . Vcgez.  Se 
meno  torte  caua io , onero  creato  , per  alcuna  pigrezza ^que- 
lla cola  i Tribuni  cercano  , andando  dintorno.  Lat-ii»*»«- 
Collaz.S.Pad.  li comprefi da qudfa pigrezza , c lentezza-., 
non  portiamo  itemi  re  allo  icagltone  dd  profitto  fpiri- 
tuate.  - - 

PiGR  ili  imo.  Superi. 'di  pigro  . Lat.  fagtmmm.  Com. 

Purg-4*  Bdacqoa  fo  vna  pignflìma  per  fona. 

Pi  C R iZ  1 *>  Learczzandl'operarCftardiri , infingardag^i- 
ne.Lat.  pigruiAfUnnnàiLi.i; nix, P.mort.la  pigrizia  è oziofìta,c 
fonnolenza, circa  J’elécuzion  delI*operazioni.M.V.7-7o.  Aucn 
la  libertà  nelle  mani  , non  la  ièppono  ,per  propria  pigrizia , 
legu iure  Caiulc.fr.ling.  Era  grauato  di  graue  tonno , cioè  di 
pigrizia.  Dan.  Purg.4.  Colui  , che  inoltra  le  più  negligerne , 
Che  te  pigri  zia  forte  fua  li  cocchia. 

Pigro,  tento,  tardo  ndl'operare , nighittofo  , infingardo. 

Bocc-n.  9.4-  Il  Re,  urtino  allora  ftato 
tardile  pigro  .fc  lutrod.mn-  Perchè  più  pigro , dente  alla 
nortra  falutc,  che  tutto'l  rimanente  de'  cittadini  fi  amo 1 Dan. 
Purg-15-  Cosi  conuien  frugarli  1 pigri  lenti.  E cant.  5».  Gli 
- atti  Ilio*  pigri, x le  corte  parole . Petr>  canz.  1 8. 1 . Pigro  da  le, 
ma  il  gran  piacer  b iprona. 

Piissimo.  Superi,  di  pio . fìjjpmiu  , dirti*  Curzio  , benché 
Cicerooedica  non  Erte.  Latino  . Lab.  n.  18.  Quello  penfie- 
ro  ,ec dal  pijffimo  padre  dd  lumi  mandato  . Cattale,  fr. 
ling.  1 cnlando  che  abbiamo  offcfo  il  pijlfimo  Redentore , il 
qualche.  ; 

Pila  • Pila/frodd  ponti  , Tu’!  quale  potino  i fianchi  ddl'ar- 
co-G.V.7  J4- 1 ■ Ilquale  s'atrraucrsò  alfe  pile  dei  ponrc  di  San- 
ta Triniti,  fi  hb.8.7cx.i.  fi  pome  alla  carraia , il  quale  era  al. 
lor  di  legname  da  pila  a pila.  E Jtb.t.a.4.  Edificarono  fopra'i 
fiumcd’Arnovn  ponte,  con  pile  di  maci  ^m-Cr.  1.9 1.  Male 
Mconcraffe , che  alcuna  vaile  vi  corrcffe,o  tnterpoucflèy  si  li 
rizzino  pile,  o vero  are  hi  , ahi  alla  proporziou  dcii'acqua. 
f Pila,  vjlooi pietra, chetenga,ò  riccoa  acqua.  Lib-Altr.  E 
E poi  memil  dito  odia  pila  , ,e  lerra  il  foro , doue  c il  capo 
dd  cannone  dd  ti raior  dell’acqua . q E pila  fi  dice  al  ferro, 

. che  Ita  di  fouo,ltt’J  quale  ^improntano  le  monete. 

Pilastro  . 1-arte  ddfed.fizio  lui  quale  fi  reggono  gli 
..  archi.  Budó^aftierma  chunurfi  in  latino  <olnmr.t  jl-  tibia,  f*-  ' 
Ij. fili». or.  *«a«.G.V.i.i  f 4- 1-  Per  vna  figura  di  Santa  Maria 
dipìnta  in  vn  pilaltro della  loggia  d’orto  San  Michde-M.V- 
7.91.  Per  fare  \ no  de'  gratuli  pila! tri  per  la  Chida  ftuoua__.. 
Frane.  Sacch.  rnn.E  oche  volte,  ec  q Son  pinti  li  tuo’  Ange- 
li , che  iuonano , e ne'  piiattri  ancora,  che  t’adorano. 

P t l a T Ri  cr.  Erba  medicinale  nota . M.  Aldobr.  Si  fàccia  fare  1 
la  tamaro  di  perle,  che  non  fieno  pertugiate , e di  pitacro  . Pa-  ! 
ut f Pilatro,marcordla,  c prucciuola. 

Pi L £ tre  io*  Partagli 0,  cammino.  Lat-ùo-Filoclib./.  144- 
Ed’io  ho  veduto,  e moke  volte  vdito,  nane  correr  lungo  pa- 
leggio cou  vento  proipero.  Dittam.  All'huom  vai  poco  pcn- 
ter  dopo!  danno , E pregiato  e‘l  nocchicr , che  i luo'  pilcggi, 
i Cono  Ice, e i tempi  ,c  fi  fuggir  l’aff  anno. 

Pili  ere*  Pila-  Ricord.  cap.  8.  Alla  corta  dd  ponte  vec- 
chio , ili  quartali' Amo,  dd  piltcrc , dou’c  La  figura  di  Marte- 
G.  V.J  •»  -1-I R pofbno  lu  vn  pilicre  fu  la  rtua  del  detto  fiume. 
Liu-M.  Se  non  forte  vn  pili  ere  dunetallo,  ouefu  lentia  per 
ricordanza*  . •/  ..  1 l 

Pillacchera.  V.  zacchera. 

Pillare.  Pigiare  con  pillo  chee  vn  baflcnemazzacdiiuto. 


. Pillalo idd.  Danxol t.  Pofli adunque i magliuoli , cc-  con  icrra  r 

I cotta  pillati  intorno. . 

PlLLICCIAIO  • Vedi  PELLICCIAIO  * Lat.  ptUie.  iib.  I 

mote.  La  Volpe,  mandando  ifigliuolt^Hrecacciarc  indi  uer-  I 
fc  pam,  vno  domandò  , oue  0 rurouci remo  noi  inficine  ? la  | 
Vojpcdiffc . Al  pellicciaio  , oue, /corticate  Jon  vendutele 
pelli.  Di  qui  il  detto-  A riuedcrci  in  pdlicceria.G.  V.i.5.1  j l 
PdJiCui  campo  azzurro,  e vai,  mi  denrro  vno  agnusdei . Re- 
tpr-TulI.in  quella  vergendola  vn  piilicuaio,  cosi  sbigottita, 
vennclc  bellamente  di  dietro- 

Piiiiccione  ■ Pelliccione.  Bpcn.77-48- Certo  io  confd- 
fo , che  erti,  cof  maggior  forza,  icuorono  tpij  liccioni.E  nou. 
79.J8.  Che  io  mi  metta  altro  , chel  pilliccion  mio  lòpra'l 

lariceto. 

Pillola  • Piccolapallottolinamedicinale  , comportarti  ; 
più  ingredienti.  C* r*p*wmt  gr.  xttT«iT§7ior.  M. 

Aldobr.  SeJ  ella  none  medicina  di  grorta  (ullauzia , si  come  j 
fono  pillole.  Galat.  DouerrelU  vfar  del  tal  lattouaro , c delie  ! 
cotali  pillole. 

Piloso,  c PELoso.Picndipeli.L-^lc/*!. Boccji.irt.io.Vc-  I 
dendo  cortei, che  bruna,  e magra,  epiiofadiuenuu  era.  Dan.' 
Infio7«Quefii  fùr  chcru,  che  non  han  coperchio  Piloto  al  ca- 
pa E cani.  1 7.  Due  branche  uuca  pilofe,  1 nfin  l'afcclfc.  N.  ant.  | 
99.  16.  Era  diuenuto  tutto  uugro , e pallido,  che  parala  \ na 
bdba,  cosi  era  piloto 

Piloto  .Quegli , che  guida  il  nauilio . lat.  prora*  ,iulrm*ter. 
Gr.  rrpm?»z*t.  Vit-Plut.E,  ncr  l’abb  ondanza  del  l'acqua,  li  pi 
loci  si  perdcrouo  li  legnali  del  cammino. Ar.  Fur.C  osi  fi  parte 
col  piloto  innante  II  Nocchier,dic  gli  (cogli  tcmc,c'i  vento. 

Pilottare.  Gocciolare  (opra  carne  materia  Ifruèla  bol- 
Ieiucj detto  forlc  da  biliottarc  . Panft  E pilotami  dentro  a 
chiclitrlcra-  JJer.OrJ.Efi  ben  gli  arroUiicc,  egli  pilotta,  ch’e* 
fon pe’  cani  vna  viuanda  ghiotta. 

PlLvcc  a R E . Propriamente  (piccare  2 poco  a poco  i gra- 
nelli dcll’vua  dal  grappolo,  per  tnàngiar/egli . Qui  c mctah  c 
vale  lcmpliccmaitc  confunure  , e mangiare.  Lat.  fonjun.nt, 
xm*rt.  Dan.Purgaa*  Della  giudizi*  .che  fi  gli  pilucca-  Fior. 
Vir.  A.  Moti-  I Icone  ama  l'orto  infino , che  v’é  da  piluccare. 
Morg.Rinaldo  cominciaua  a piluccare  , c tradeti  di  teltaal- 
lor  l'elmetto . E al  troue-  E *1  me*  ch'c'può , come  il  can  la  ni.  | 
iucca. 

Pim  accio  quafi  piumaccio  Guanciale  fungo,  quanto  c lar-  i 

go  il  letto/ul  quale  fi  pofa  il  capo,quando  fi  giace.  Lar  fulut.  1 
nmnumJutlMinui.  Declam.  Quinti!.  P.E’l  coltello  lùo*  lòtio'l  | 
fiiopimaccioianguinofo-Com.lnf.  c*u-  Fmalmente  con  vn 
pimacciofofortòca to  rta  A zzo.  Arngh.  Il  letto  mio  bene_ji  ! 
morbido,  con  agute (pine, pugne  i trilli  membri:  ora.  è'/pi- 
macciotropp'alto.ora  troppobjflò.G.V.6.4a.t.  Con  vnpi- 
maccio,  riiea  Loderigopole  il  detto  Manfredi  infoia  boc- 
ca ,e  si  l’affogò  • Diciamo  oagi  più  comunemente  p ri. 

H ACCIO. 

PiVmacciv o lo.  Pìccolirtìmo guancialino, ehes'adope- 
ra,  per  potimi  fu  quelle  cole,  che  poflono  , ncll’aggratijrfi 
addoflò , offeniferealtrai . Lat.  fWKÒmlitr , pulmU* /f.  chiru- 
gia . M.  Gutglid,  Piac  Se  gli  pimaca'uoli  non  faranno  foffi- 
centi,  c poderofi  a confcruare* 

Pina.  Frutta  nota.  Latin.  »**  pmm.  Pallad-  Seminano  le 
mandorlc,c  le  pine-  eie  (òrbe  nel  lèmenzaio.  Dan.  Jnf.cj  1. 
Conte  la  pina  di  San  Pietro  in  Roma.  E quella  è di  getto. 

Pi  n a co  Lo.  Comignolo.  Lat.;'»****/**»,  dice  la  (critfura. 
Callaie. ipccch.  cr..  Fu  tentato  di  vanagloria,  quando  fo  con. 
dotto  lui  pinacok)  del  tempio. 

Pi  nc  a *Spezze  di  cetriuolo,dalla  tiii  fimilitudine,  fi  dice  pin-  1 

coalmembrovirile.Lat.i»^» . Nou.??^». Pitica nna dato  | 
tne^ìl'e  ina  troppo granrtounx  Pataffi  E monna  Prncaal-  1 
berga  la  malica.  1 

Pi  nc  E R N a . Coppiere. L4tin^«MVi*a.  Fiioc.  lib-  7. 48.  Poi 
latitando  della  nutrice  di  Giouc,  edd  filo  pincerna.\  or.San 
Greg  .Quando’l  Pinccma  del  Re  d'Egitto,  vide  in  fogro.chc 
la  ulte  prò  duceua  tre  propaggini- 

Pincione.  Fringudto  Frane-  Sacch.  Egli  è meglio  pincto 
ne.i  r>  mano,  che  cordo  in  tratea.  E rim.S’c’  c’c  il  pincion  can- 
ti quin  quinnquin.Pataff  Meglio  è pincione  in  man, che  tor- 
do in  fr.  fca-Pmtierbx  naie  .ch'egli  è meglio  il  poco,  e ficai  o, 
che  l'aflai ,c  dubbiato. >ÌOS.  lóo-  LaiJ**ftwer>  rr.hlgt  tpnd  fu. 
gitnnm  n/qiwnif 

Pi  k co.  VedipiirCA* 

P 1 n * T a . Sehia  di  pini  . Lat.  fatato.  Dan  rurg.  if.  Per  la  ! 
pineta  in  fui  lùo  di  chiedi. 

Pi  n e to  . Pineta.Cr.7.j.j^c1  luogo  farà  marino , arenofo, e ! 
(forile, difidera  pinrto. 

P I NC  E R fi  • Vedi  t>  I f I C N f R pie  poetico  . latin,  fingere.  ( 
Dan.  Purg  ja.  Come  pimor  che  con  cfemplo  pirica  . Por.  ! 
Son.aAE.  L'alte  bellezze,  Pinger  can tando, acciocché  l'ame,  e ( 
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‘T*n<JV*  Vi. òrtffo ."Lat-  ri»*wh.  bin.Pir. t j.  Ddlatte_> 
Jor  dolciffimopni  pingue  • Inf.  c.  1 1 - Ma  di/nini  ? quei-dclla 
palude  pingue. 

Pi  H'A  •ttiifle^lfyfrluKefrjfbHe^te.cteifflinO  0f!gi 
chiamano ww  ; 
■>.  9. 4.1  FrtvHfckbi-fefi nOTrugioni  gra  ndi , e pi  nicte  dfpfdtc , 
"per  «otr  gioiti*  dileftOjfetìira  boia  je  lenza  fuetti  • 

IKO-  Albero  noto-  bU'p+ir. Bocc.n.>$.  m-Elfeeeletatfole 
mettete  lotto i pinridiMOrno  a quel  luogo . Ftìtrtan*}*- }. 
Oue  porge  ombra  un  pino  alto  od-tin  colie, 
pi  nò  ceni  *>ro.  Vedi  wyocc^K). 

PlXOCC'mo.  berne del  Pino . Latin. tnult^piHnh ,/tfrttfkf , 
or.j**.*.  fi  fidtofrolfc^iùmawreptfie  feerie, fnnan- 
2Ì,che  i pinocchj  Ci  manifcllino.  fc  da  pinocchio  po#occhia- 
^ro  >chVv  na  viva  lidi  fetta  di  zucchero  ,«mroui  pinoechj.F t- 
«*n4-  Afi’tBoro.  fc  portandone!  mio  ricco  grembo , eira  la 
nu»rbiaa4èta , Jbiunflimi  pinocchiate . 

■fl-MPIWS’l  t'A-  V.  StLVftS*r**LLK. 

Pinta.  Soipinn-  Frane  Sacch.  nm.  Poi,  com'e1  volle làooia, 
ebbe  la  pinta, ed*  rifn*Ju,<atfh* ctalcùn  diede- 
Pi*  to  • Add.da  pigiiife.^at.rtBfW/iw.  Dan.  Him-  Che  non 
dea  rii7ti,pcr corda jla-laeua  foorc.Ed:  qui  pinT*  verbale, 
ve'!is?iNTA.  f E pi  nto  per  dipinto.  La  . Din. -Par. 

»n-  O.ico  a pmu  tutu  la  lua  via . t cane  jj.  Mi  panie  pinta 
della  nollra  effige.  Petr.  Son.  1 ip.Garzofi  con  /ali-non  puro, 
mauiuo. 

Pin  Tot  s.  Pittore. Lax  ptft*. Dan.-Purg.jt. Gomcpiixeri, 
che  con  ctenidio  ping* . 

PiNTVAA-  bipnuura.  Lat.^iihr*.  Dan.Par.  i7-  locarne 
vmana,c  nelle  lue  pinture.  G-  V-i*.4t.i.fcgaitt:iualcpm- 
tiixcd’emro/:  Itone  di  muLko.  Frunc-Sacch.rim.l'vn  fi'di- 
11  ioti ra  nella  lua  pintura.  Lat.  rtfirtia.  paa ft.  Mancnioealo  te 
l’epa  pinza  hai  > 

Pinzo-  l’foiiffimo. 

p;  n zoch  £ to.  Quegli  che  porta  «biro  di  religione,  flando 
•1  lècci  lo.  Libopcrcdmer.  1 noiin  pmzochcri  (tei  terzo  ordi- 
tie^eno  paritfiaduame  allegrezze.  boc.n.79»».l  rarrebbo- 
no  le  pinzo<  bere  degli  vfiwi. Pinzochera  lì  potrebbe  di  re  in 
.|ac./«n^v«*.ddla  qual  voce  vedi  fello  • 

Pin  zo  cn  fi».  0 jte  • •AeCi*elcHit.di4iinzochefo,ina  lì  dice  in 
nul j parte, quali ipocritone.  Belline. Concerti  nolki  ,'e  lai 
pi  nroc-heroni  ,G‘-hc  fan  del  dolio  il  campati  il  di  Pila . 

Pio  i;dipiolo,dMX>co.  Dan  Purg^  » .'Tal  roriu*i© , c 

vi  *1  quella  pia  Sopri»  irte  tt-orfi-  q Per  miicncordióKpierofo. 
E0cc.canra.4-  Id»  li  a,  che  quello  vede,  Del  regno  ilio  ancor  ne 
DrftpKi.Daii.Furg.ix.  Perii  puntura  della  rimembranza-». 
Che  loto  a’  pi;  da  ddk  calcagna . PcCr.  Son.po.  Or’ a ipra , or 
ptcìu.or  diipieuta  or  pia  . 

Pioggia.  A equa /thè  cui  e da  C iek).  Lat.  fri»#»,  micr. Cotti . 
Purg-a*.  Piaggia  fi  4am«tiedo  modo , die  il  viporcvmido 
della  terrai  (icll’acqua.laJe.nlo  riui’jere , per  la  firag'lnatua , 
fi  u.  i ngono,  e,  per  locatóre,  che  0 ifloJucie  che  però  non  con- 
finila de»  rutto  ti  \ a/, óre, p.-rgoi viole,  alla  terra  fi  tj  antte-» . 
fc  appreso  ■ Li  nono  , noi  jbu -mpral  Mare,  «notti  «inori  rac- 
colgono ,cle<onciracre|K>ri*ndoneg!i  ,«1  pioggia  diflohio- 
no . Pan.  Purg. }.  Or  Ja  bagna  la  piaggia , e emione  il  vento  • 
fc  Pani,  fcdin aicrtti vioiira pioggia replao.  I’ctr.canz.id.1. 
L'acr  grauaio  .da’mponuna  i.clou , Gomprcfl'a  intorno  da 
rabbioii  ucmi,  1 otto  contucn , cne  li conoerca in ptoggitL^  . 
E tanz.i$i<  Non  indi  «mi,  dopo  notturna  pioggia,  Gir  per 
l'aei  iorcno lidie erraau  - è Per  metal.  Ganza  Vai  piog- 
gia di  iior  foura’J  fuo  grembo  • 

PlOM  EAIVOIA.  V.  PlO)tBATvAA. 

P 1 o w » a A E ■ Conriipoftilcrc  col  ddopra  al  di  l'orto  t a linea 
retuperpondicolarc,toltodaqud  piombo  legato  a untelo, 
col  quale  1 mura  ori  aggiuttan  Jc  diritture . Lat.  mdftrftn* i<u. 
lnm  'tjteaév*.  Dan  .inb  c.i  9.  Mnniatt  ddlo  icoglio  inquelta 
parte,  Lh’appumofopra'i  mezzo  f-dTo  piomba.'  q Diedi  an- 
che in  atuuo  fi gaif  C ualcfer  corri fpondeit.o  nero  adoperare 
il  piombo, per  far  corni'pondere.  q t piombare  diciamo  delle 
] cole , dve  turidiamcmc  caftan  da  alio . Poiiz.  con  tai  romer 

! qiulor  i’«cr  ihteorda  Di  Gioue  il  fuoco  da  alt*  nube  ptora- 
( * 

Piombata.  Palladipiombojaqualefi brialnimico.Ut. 

1 pìumi^-t  .Vcge«.  Ed  erano  fioltreuicotuloiunicniédigiture 
1 lance, e piombate. 

Piombato  add.  Che  ha  in  alcun  malo  a fc  aggiunto  dii 
piombo.  Womiiu.c-f  i-  Perchè  nel  uctro  piombato  l’immagi- 
ne appare,  t-  r.  io.j6. 1 . Quei  U rete  c molto  lunga  ,c  aliai  a m. 
pia , (tetta  > aiwte  corda  dall’Vii lato  piomba ta ,«  dall’ altro 
iuuerau  • • Per  grauc, tolto  dalla  qualità  del  piombo.  Fr.lac- 
T.  le  iortf,che  mi  d*ua»tran  pietre  piombate.  Frane,  kacc/t. 
rim-fc  hi  pel  mar  noto  piombato  mi  btdlo. 

, Piombatura.  Piombata. Vcgcz-lGniso tappel d’acoiio, 
cc.  ipada , «coltello , e la  picrabatura  » la  quale , bel  frimaio 


colpo , fi  oj  rea . Diciamo  anche  Piombai  nòia . 1 

PlUM  BINARE-  V-  PIOMBINO. 

Piombino.  Mnimencodiptomboiilqualcs'ipptecaarvn*  ! 

cordi  cella  .'per  ttouar  l’altezza  de*  fondi  ,0  le  diri  aure . Latin. 
ftW/iv45,,‘CeA#r eanchettrumcntodi  fcrroeol quaffi sfondai  , 
pvniatt,n  che  fi  dice  Pmmbinarc  - hocc:n.79  n-  E «ut»,  aili- 
moltrazioo  della  maggioranza  dite,  portai  io  la  ucrga.el  I 
piombino.  . . .... 

P i o-m*o  . Menilo  noto,  la i.W«wèw».F  fpof  S tlm-Egl i è mi- 
-gliort' , e'pi  ù coli  degna,  chcnonèiLpidmbortioltoclcto.  j 
l’etr.cam.dm.Eqoeua , in  cui  l’e»ade  Nollra  fi  mira,  la  qual  J 
'fiorii  ho  .ok^oo.Vcdeodo  ,cc  D*n.  Par.t.  Cosi , come  color  ! 
torna , per  vétro,  lAzqualdirtvro  jfepiomlwnaicpndej . I 
1 Pur.  1 f.f quedoci  tea  tempre  piombo  a'  piedi , Per  farti 
■ (mio  uc  r iebto.q  Infiroucrbro  Andar  eri  talrerdd  piombo . 
dice  an  tar  confi  decaro,  erron  li  imiofterc  a tetri* , -gr-  rUu 
wrifrlwrptt  nt  t-tàiHI  myHf.lll.  FtmiMtmm  -té  ÌApìktm**-  ; 
•nj*er-.  Eioi.j4 1 • Pauif. eco*  calzar  del  piombo  fi* in  cagne  • j 
te»  -Cron-  Marci  Fallo , ma  vaatrrki do' calzar  del  piombo. 

y.  piombo  dicono  1 miiramnaqueUo  ntemouaiò  nel  v-.bo 
F>OKra  AlV  h.  la  t.  ^rp€»à4  tmin  m . 

•Ptom  Bo«  0 . €» fiume soome piombo-Latln.  frawz,  flum. 
teyjri.Fitoc.lib.  i ■ 4) . Non ttlmmcuti  foce, die  fe  lapiom- 
boiàpifatra. 

Pio?  t o ■ Albero  non  fratti  foro , c fioro.  Lat.  te«*  C r. 

i4.5.0i>Mmo!fi  pongano  piarne  di  l«k  1,0 nero  di  pioppi  , 
oiicrod’okiii.-fc  hb.v47- 1 iiipiappo , e l'alberò  fono  quali 
^mighanà^c. 

P 1 OH  N o • l’nsfr»  d’acqtu.  Lat  tmhknfplmùà/m.  Dan-  Pih^. 
x5.EeomelaCTc,quimioè ben piorno, Per  l’alma  raggio, 
che  in  teli  rcflcttc.  Di  diucrli  color  diuenu  adori»,  liuti. 
Ctoc‘benp»em>di  ringoi»  aoqBofi. 

Piota.  Punta  del  piede-  L Dm.  Infor.  cu  9.  Forte 

ipmgwacoo  ambo  le  piote-  Dittam.  ioaon  fuMii  pcrquclk 
\iercmmrvch,qgifitiiiopfch)fi  conuerte  in  tóme,  td  acqua 
venni  dal  capo  alle piote  q Piota  dictamoa  rolladi  ter- 
ra , che  abbiateco-icrb*  • Ut.  tifai.  P.  Veti  itatt-  V).  Non 
vengono  a dar  moltotuor della  ;cm  , per  cacar (i  del  lemcu- 
x*ioconctfa,aoetavt]apiótA*enoBrtcotei- 
Piova-  foggia.  Boccio  non. 4 t.  f.  Vhafubira  ptoua  gli  fo- 
prappreJc  Fe.Gtórd.  D.  far  noni  r piotili  di  lagrime  di  luò 
peccato.©»».  Inftr-  c.tf.  Iaiboo  al  terzo  ccrchiodalbpioua 
Eterna , nwiadocu , freddi , cpreue . q Per  metafora-  Dan. 
Purg.  30.  Mx.rerlarghemdi  puziedmine,  Chesi  alti  va- 
pori  hanno  a lorpiou*. 

P juvaH  ATe-  D^onidci  pi  odino  - In  Ut.fi  dirèbbe^'*^*- 
n»n*s.  Trait.  P.  muri.  Benché  foffe  incendente^  ciò  tèrcijper 
onCKCjpto«afiaro>  ette  grande  atnbiziooe. 

Piovano,  tólh  Ilprefc  rcctordclla  Piene- 1 Canomiìi  lo  di- 
cono il!  1 G.V.$-i4t).i.P(.Ttradjfnento,cheo»di- 

nòtonvfil'touano. 

Piovano.  Da  pioua^ggiunto,  che  fi  da  a (l’acqua  • lat.  firn, 
tuta  /1  . V .$•  i>-  Va  Roteata,  onero  iogru , chfc 

ri cogLeui  (urml'aCquapouana.  N-  anc.4-t.fc  videaltngio- 
*um,  che  cogl  mono  aoqux.piottana.teeA.  Irli  Noi  abbiamo 
l’acqua  piouafia  a noterà  Volontà.  Cr*.  1 4-4*  L’acqua  pioua- 
M,ec.  non  baccoeteoaza  di  Freddo. 

Piovente-  Chepioue.Gr^.7^.-i‘er-fi q«di folcili, l’aoquc  . 
pioucmi>ec.  fi  dmumo. 

Pi  0 v E e e * Il  cader  dell'acqua  da  Cielo.  Latif».p/**»r.  Prafico 
Sacch.  Egli  e notte  buia^piottiggma,  epar , che  fia  per  pio. 
tierpiùfòrce  • q Per  mete.  Venire,  e cacler  di  fopra , si  come 
la  pioua.  fioccac-nou.  1 ool  33 . Cfce  fipótrà  dir  q «il,  Jé  no«_, 
che  anche  nclkpouère  cole piouino  dal  Gidodc’dmmi  fpi-  * 
tur?  Dan.  lafo  8.  io  vidi  più  (fi  milk  in  in  le  por  te  DaJ  Ciel 
fxouuu.  Petrar.  Son.  t?$.  Da'  begli  òccfy  vti.piacer  «caldo 
piatte . q Per  vcMrc  aboondatRtetentt.  Franco  Sacch. rim. 
AB rol agi  eccdfi é’ogm  parte  ftoaone  adire  delle  llelleil 
coriò. Db  ptouere,itrapiouere,  che  è tlraboccheuolmtìne 
pioucre.v  al  rim.burl  Ghe vvihrapi due foio nivtmi lati.  I 

Piove  voli.  Piouemc-  Ì.<Li.phfm*lu.  Gr. 4.17. 1. Se  per  FI 
pioucHoii  acquazzoni,  moho  iopraoutgwemi , lune , ec-più 
dietimi  fi  conuiatc^’immollioo. 

PioviGoiteARt-  Lcggiermeate  prouere.  Franco  Sacefe 


zolare  q fc  lamicatcvditoinmiffiiha  pioggia , ma  alquanto 
più  rada  ■ 

Fiov  iggi  Nozò.  Vmrdo, per  leggjer pioggia- Lar.rmA/. 
gtd^r.^to-t.Vullitd-  E ihegiro  e di  Cantare  U , ou*c  l’aria  eie- 
pitta, che  là  o«  e troppo  acqoofo,opiOuiggmolo.  Sror  Aiólf. 
Eficiuio  tempo  piouiggiooio,fi  voUono  con  Puubcteo  arma-  1 
u tremila . 

Piovoso.  Ptedi pk^gig. Latin. pfite9te».G.  Vili. 9. 7I.1.  \ 

Perocché^ 


férocchè’j  ttrnodihMUfe  urti  là  pfimaUZra,  f poi  la  fi  ite,  j 
fuit  fori* puntoti, che  «re-  Bocci».  J4  fcdt®  m'ingegnerò  di  I 
porufe  altrui  tunAuepez  lopiouote. 

ripimuio»  v.  vMMiTmu*.  . 

Pipita.  Cir.  M.  Gitiglieli  lè  pipite  «Ielle  dita  fon®  àleùne 
parti  legare  allecireot.ier<mxedeu’vnghieq  Per  malore, cht 
viene alle  galline  fu  lapunta  della  lingua-  Latm.pmwz*.  Cr.9.  , 
86. p La  pipita  a quelli  ancora  nalccrfuolc,  la  quale  è vni__#  ! 
bianca  pelliccila,  che  nafee  fu  la  punta  della  lingua  • E lib.t, 

8 j y . La  pipita,  è Ti  crudi tà  in  quello  modo  £ cura,  come  alle 
gailincl’allad.NaicealIcgaJ2incital  uolu  la  pipila  qualcè 
bianca  , e offrici  L punta  della  bagna  -1  pi  n.T  a diciamo 
anche  alle  tenere  pùnte  dcirerbe,e  dFTatnicclli.Lat.^»»*. 

Pippiomata.  VWi  nrnoNi." 

Pi  p p 1 o m fi  • Colombo.giouancLat/vfM.Cr  9 90.1.E  fc  pip- 
pioni  i/hi  da  vendete, renda, e ci toJficichté  beveraggio 
dia loro-G-V.i i.7i. t.  Ipippioni  fold-to.  El’vouidan.4»o,f. 
q Per  roctat-Pauff-fi'im comincia  a tremare  ipippionl. Fran- 
co Sacch.  Quello  calzolaio  fifcuf«ua,e  cominci  a toogli  a 
tremane  i pippioui , e dinota  atier  gran  paura  : motte  baffo  i 
q Dietimo  in  piottèrbio  mare  v«k»,opippiani,edi«/i,per 
elortpfo,  di  chi  non  t appena  vibro  tfuna  briga,  od'  vn  male, 
che  OC  gii  irjprauutene  un'aJtrt? , tolto  da'  colombi  prodi,  che 
couanò,c  alliccino.  q p 1 r p 1 o » h vitame  in  ambio  di  fo- 
ro,  • di  fciocco  ,onde  >1  » # 1 « » A T a,  tti  cola  che  rielcaLj 
fciocca  e 1 tipi  ta , conte  di  ipeiucoti  ,compofiaiótii,  e limili . 
Lat.  gtrri,*mgd. 

Pia  a VL.  Mafia  di  legne  adunar»,  ptr  abbruciarui  fopra  i 
cadaucri.  Lat.  tyT*'r*f"1  .gr.*t»à  A 1 Dao-  Irtfaifc  Chi  € in  quel 
forte©, che  vièn  fi  dhiilo  Di  (opra , che  par  fitrger  Alla  pira , 
Due  E teoele  col  frawl  fi*  m io»  Bm.fi  limanti  «olle  antere  le 
nicilefimo  netta  pira*  veciderfi. 

Piramidale.  di pirmude-Bae Comi. 84  Ltodo dtfidéta- 
bile  Ha  dinanzi  affai  tre  ogti  occh;  delia  notti  j mimi,  per 
modo  quali  piramidale- 

P 1 A A n t fi  e • Figura  di  tXHpwlbtitto  di  più  fàcce  fti«l»y>hte 
n , che  da  vapiàno  fi  riétee , nttrigneridote,  in  Un  Ibi  pomo. 
LauTTr^nwi.Ar.Fur.Menfi  per  k piramidi  la  ni  off»  Vidi  xU’in- 
contro,e'l  C diro  popolalo. 

plMto.  Cor6fe  Lar.an*f4t<r.**^4Taf».G  V.|i.*4-»-Pcf* 
ch*era  gran  pia  io,e  ruba  tote  in  mare- 1 alliu  te  | .Cèrte  pia- 
te ,cioè  ««vlatt>erubarori  di  Mare.  Vltg.£n«iiM.Cerio  noi 
non  fiamo  pirati.  Dan.  lofi  8-  Nottdafùraii,w>n  da  genita 
argolica.  ' . 

P 1 A rt m a k 2 1 a . Indoli  manico»  per  vtadifurtco.  L.^r«. 
iMkre.gr.  a ét  piatte’*  Patf.J  appatoncee.  m fuoco,  fi 

chiama  piromao/u.maeHiU2-  Inqiunnmodi  filate'itdoui- 
nametuo  per  mtfoauior»  di  .temoni  ?cc-  Alcuna  uoteas’egh 
apparilcono  id  vnghw.  o fervo , o V ero  pietra  puliate  cha- 
Jnlfa  groimrtzla,ec.  Sciti  fuoco  piromanzia. 

p ih rt p tì-  Speaié di  pietra ptezioù .lAx.»r4**,$c-*4pir9*t- 
Pef r.cap.8.  Poi  fumnieegiaU.i,  a guilkd'vnpiròpo  - Ar.  tur.  1 
Splende  M fonte  a guilà  «Zi  pirópoi 

PnfcM**.  Ori»a»eiL.«^|M^»c^  Labjvi49  Fghèto-  ! 
si  vero,che  tutte  lbn  temminc^na  non  pildano . Fran.saah.  1 
DifccTWrtniafo  : beni»  pi  faremo  t ò perche  tona  toltoti-  ‘ 
naléd'  io  doutfli  1 listr  ite)  tetto  > Dfcdtl  Tote:  c'ali  par,  ch'c  j 
ti  fia  pdciaw  troppo  q Dicci  inprooxrbio . Aucr,piJdaro  } 
in  più  d’vna  neue , e vale,  dTcr  di  molta  efperrcnxa,e daeflcr  : 

1 drfici!òteitiefn?abMto.lat.  Aéthmfmkxj/pn E Pi-  ! 
feia  chiaro,*  tetti  bsfVdd  mediconi!»*.  Abbi  pura  e nétta  la 
cofcieiuta^e  non  temere-  A ta^irn*mr+n*Urtfl4n»xn*. 

Pììti  ATO 1 ó.  Mfo,o  luogo  da  p iterar  tu  iaiiiiiJtMrW*.  Por- 
géndoui  la  notte  il  pdciatow- 

P 1 S fi  l L d • Lewfrme,auaia  noa/ii  due  loets^iianco,  e verde. 
Lanp/***.  graàdd»#.  PalUtS.  Ma  quciluchc  Irto  ih  doppia  te- 
mente,»» come  piteli» , fiur,ealirilegfim«.Cr.|.io.t-Ilpi- 
fcllo  c rubiglu  bianca , c grotìa  ,610011086  dd /n «le dt  Sei- 

Pts^ièttARt.  Bisbjgliarc.Da»Pi»»gii- ebeti  fa  ciò/ehe 
qimnfi  pilpigluABcanr.:  •.  Ed  ora  appena  in  Siena  tenpiL 
j piglia.Piii.  e.  icer.  a Omiic-Non  fieno  tali,  die  in  effi fitaria- 

j Utente  ,e  fi  unii  Aintente,  per  apone  di  guadagnare  li  pofla 

, lurtir  rarefi  pifpigfiart- 

, Pr«$l  imi.  V BitucLuae. 

Pistacchi ò-  Albero^ ir utoonott».  Lat-p»^n««»  gr  ter-  l 
^*H#.er^.i«f -r.Mi^boiivfii  cotìftaionedi  qudli^dc'dat- 
tcri.putacchj,  e del  inde,  l'alba,  fcpofion  file  piante  della-»  j 
piliaahia^orte^ri  liintllanf  Muffi.  LohiinOn  i>ar^h«fi  cu-  j 
rtun  ptlìicibM>,Pcrdiè  Fntsbértagh  leui  del  pelo. 

‘Pf.sTI  dii.  Vòb  luTiiinzia  tfi-  G.V- 

f.it.tit.  D'anfaent»  pilblcrtzteuoie , che fia  m Italia, eta 

Pistola.  Lettera.  laf.rT'/^.gr  ##'cv*a  G.Viff.7.tfi.j- 
Contando  le  Jormiferie,  per  vna  bella  pillola.  Dau.Par.ay. 


» TU  mi  fiiilafii  coh  foflillar  ito  binili  pi  boli.  >t 

Pistola,  v.  Bombahóa. 

PlSTOtSK  Za.  V.  PÉ  f T II  tHfi  A • 

PziTdif  u tioso-  Piendlpt-fte.  1 at-M^teter.  Qui  dami®- 
iOjtortie  la  pelle.  L»tin.  OMiw^  ^/lt.Salult.fug  R.  Occupa- 
to^ cenuro  ila!  diloneilo , usi  diJoriereuolc , e ptlloknziolo 
difiderio- 

PistolbTta  dim-’di  Pifida. Frtnc.Sacch^p.dw-  Midi 
ipofi  di  mandargli  un  lonetto , con  vfla  Hiitolétta  tenia  di 
/òpra.  1 

Pistoni  V.  L Fornaio.  N-anr.  >.y.  Allóra  In  Greco  si- 
fpolè ..  Mefiefit,  ed  *0  ui  dico , che  noi  fitte  figliuolo  d‘uu  pi- 
ttóre. - 1 

Pittima  Decozione  d'jrcmat.in  uinó  prenoto , la  quale 
reiteratamente  Icaklata,  e applicaci  alla  regùm  del  cuore, 
conforu  la  uircù  ulule,  hach-  Al  bidiiceutu  pittima c'ai- 
falda,Di  pelle  di  1 pinolo. 

! T ITT®  a é.  pipimore-Lat./ttfar.  Petr  Cap. I o. Primo pinor 
delle  memorie  antiche- 

PltTV»  A.  Dipinuira.Lat.fr/7ara.Dan. Purga  ti- Credette 
Cimabue  nella  pittura  Tener  locampo-  Par  e- 4-  Quote  lun-  i 
ga  pittura  in  tempo  breuc- 

P 1 v . Quamtoc  aggiunto  a nomi  addeaulietb:  E denota^» 
maggior  quantità  iìi  comparazione.  Lat. Hocc  11.1619- 
Neièicuiiomipoflalakiareotifaiote»  il  mio  più  conuc- 
ncuol  di  te.  DomPurgo:.  1 . Pigliate  il  monte  u più  Itcuè  loii- 
ra.tP0r.17.  Lhclepiù  alte  cime,  più  percuo'c.  Petr.c.inf-’ 
14-  Vna  donna  più  beUa  aliai  che'!  -Sole  , E più  lucente^», 
q fi  col  vdrbo,  è pure  autieri*  e vai  mago  101  mente , Lai- w- 
fit.  Docc-nou-1^.1  j-  Indio  Jo  riporrebbe  ia, onde  lorrnn®-. 
l'atta gituto  , e più  ad  alto  . DannPurg.c-i-  Più  muotfer 
non  mi  può-  per  quella  legge,  Che  fatta  fu  - Pctr.Canz.i  8-j  - 
Perché  non  più  iottefite  i Miratcquale  Amor  di  me  fa  ftrau 
zio  ? q Polio  Innanzi  alla , che,  pur  te  lià  auuerbio  • Bocc- 
doii-77-4*-  Sétupiù,  che  qualunque  altra  dnlorotetu  fan- 
te /Com.  Pare.  Siutgaglia  temile  , Ancona  più,  che  più. 
Lat.  f»*»w  ntmxtmi.  fg.  Giord-  P.  Chi  perde  il  aualio  ben  fi 
duole  1 chi  pente  vna  torre, più,  chiperdeilfighuolo,opa- 
dr«,  piò,  chi  perde  gli  onori , e le  rie  ertezze  più  , rhé  più  , 
perche  tono  maggior  beni , e di  maggior  valuta . q Con  l*au- 
ueib- Si  Ila  auuerbio.  Bocc-proem.  n-i.  Porle  più  aliai,  che 
alla  mia  buffa  condizione,  non  parrebbe, narrandolo , fi  ri- 
chiedere. £ introdn.7.  Chi  più  torto,  echi  meno,  ec-nKP 
r uuno.  N- am.  ioo-  6.  Incontanente  fenile  ad  vn  Re  il  più 
prefio  vicino,  ch'egli  juefie.  q l’oflo  afloiinanitfnle,  ma  con 
[’jrticòlb  atlanti  , pur  te  lià  auuerbio  . Lat.  pitrup»  mì  fnm. 
mum.  liocc.  flou*  j 1. 1 j.  Comeilpiiilefcnimincfar.no  . E 
itou.ij-1.  Quamoeiri,  ilpiùilolufiimi  fono  , te  credono, 
et- [cioè  la  maggior  parte]  G.V.  7.  s 6.  y.  Laboce  andrà  in- 
nanzi già  otto  di  ,o  quindici,  o va  meJé  il  pi  ùé . q Colf®, 
gno  «tei  calo -manti  , polio  pure  ateolutamente,  lìllà  auuer- 
bio ■ L lier  da  più . Lat.  f>*Hsntiotnn  tfitjidttUrrt.  Boi c.oo u- 
5.6- 1 iù  accendendoli  «quanto da  più  trouiuaelfer la  donna, 
che  la  lùa  pah  ara  fiima  di  Jet  . q Ci/nomiloli.  fi  cangia  ni 
nome add.  làt. pUt tflmn ,m*m  . Boa. flou- 17-  6-  Epiù 
giorni, felicemente •nauigarono.  Dan. lofi  c*  iS-  l'raepiù 
lotti  cingooo  il  alleilo . t Par.i y . Si  che  m‘ha  fatto  per  più 
anni  macro-  G.V.  7-5M-  Fu  ordinato  per  più  ficurta  «teli»-» 
terra,  che,  cc-  PCtr.  caos.  i8.é  E l'altra  lènto!  il  quel  medete*  f 
mo  albergo  Apparecchurfi  , ond’io  più  arte  vergo  - f Co’ 
nomi  lulLuc.  ir  amezzato  dal  n t dei  fecondo  calo , anch'egli 
è tùli.  Bocc.fi.  io.a.  Tanto  più  dalla  natura  conoiciuto,  qnin- 
m etti  hanno  più  di  oonokmitmo  , dici  gmuani  . q Per  lo 
tempiteépoliituo,  c tal  meteo.  L.  /órnpwrynM/r . G.V.I*.  1 

y n*.  E moriuuiiJ  Sit  di  Fai  catnomej  e più  altri  gemil’hob- 
imni  jcde'  Calonaci . 1 in.  Al.  Più  ite’  Fniénati , chelopeuaro 
il  paele,  fi  finirò  atte  monugnc[cioò  mdn  de*] 

Pjy  piy»  Auucrb.Repliatò  , it  come  molti  altri  auuerbi, 
e nomi, come  ttmonusio,  vivo  vivo:  he,  • 
fiwza  di  liiperlat.  Lat  Fr-  Gtelrd*  S.  che  noti  de»-,  I 

più  bianchiflim®,  epiù  più  purgato  , chepotelia 
doe  purga  t tifi  me] 

pi  v A-  C «numidi,  da  alami  detta  in  Lac.  /«àwjirrrrteiim.Fet.  | 
huom  111.  lteuale,fntendo,lbnaua  con  vna  piua  pallerafc- 
Ber.  rim-  NelTun  ,ec.  io  proli , o'n  utrte  ha  mai  parlato  Delie 
eccellenza  ,e  uir  tu  della  piua. 

Pilliti.  Laramcmo  licerdoiate,  ammani®.  Lat-  Air. 
fìnm  a , dice  calepino.  Boccacai.i.  Tutù  uefii  ti  con  camici , 
cpiuiali.  / 

P 1 v 1 1 A £ Contenuto  della  giuridizion  della  piote. G.  Vilfitf. 
40.4  Cosi  ordinò  iti  contado  a ni tti  i p fulcri , a ognun®  il  (ito. 
Dan.l’ar.  tO.  bancali  i Cerchine!  Piuierd'Acóne. 

P 1 v ftt  a . La  penna  più  fint,  degli  v«dli.Ut  pk«ri».Dafl-Piifg. 

c.  1 9.  Prouai  io , conte  Peti  il  gran  iHan  to , a chi  di!  fàhgn  il 
l guarda.  Che  piuma  tembran  tutte  f altre  teme.  Aitim.ant. 


Qual  colà  è più  lime , che  la  piuma  > la  poluere  ■ £ quale  più 
che  la  poluere  ? il  vemo.E  quale  più  chc'J  uemo  ? li  1 amimi  a. 


£ quale  più  che  la  femmina  ? iiullj.Cr.9.  86. 1 Galline , ec.  fe- 1 
comic,  cclon  quelle  di  roffa  piuma,  e penne  nere . f Per  fe__» 1 
coltrici  ,o  letto  I fello  ■ Lat.  cultura,  u«£r//.  Dan.  Purg  .£.  Vedrai 


tcfimijiliante  a quella  inferma , Che  uon  può  rrouar  polà  in  j , 
fu  lepiume-E  Int.x4.che  feggendo  inpiume  in  fama  non  H , 
viai, «ciotto coltre-  Petr-Son.i 06.  G»a non foftù  nodrita ih  ,j 
piume  al  reaao . f £ generalmente  per  ogni  penna.  lJc  tr.Son. 
Iji.  Ma  non  ho,  come  te,  da  uolar  piume.  E Son-  148.  L’al- 
tro couerco  4’amorofe  piume , Torna , volando , al  fuo  dolce 
Aggiorno-  Dan.  Purg-  04*  Dico  con  l'ale  feelle  ,e  con  le  piu-  | 
me&cl  gran  d.fiodiretro  a quel  condotto.  ^ In  ucce  di  pelo- 
Dan.  Purg.  x 4-  Tal  mi  fenti  vn  verno  dar  per  mezza  La  fron-  ; 
te  » e ben  lenti  ni  uouer  la  piuma.  £ cani- 1 • Diis'ci,  moueudo , . 
quelle  oneile  piume.  I 

Pivuaccio.  Vedi  Pimaccio  • Buri-  Che  feggendo  in  j 
piuma  ; cioè , per  federe  ad  agio  in  guanciale,  o piumaccio , 1 
non  li  uiene  in  fama. 

Pi  v M acci  voto.  Pinucciuolo.  fiuti.  Quello  vocabolo  iì-  j 
gnificalopmnuMÌuoìo,ec.E  altr.  Le  immagini,  che  lì  Icol-  • 
ptfeonone'  capitelli  delle  colonne, o nc’piumacciuoh  delle  ! 
traui.  Piumata  full.  diciamo  a pallottola  di  piuma,  cheli  met- 
te nel  gozzo  agli  vccelli , come  a falconi , iparuicri.c  limili , 
per  purgargli.  Canr-Cam- Vuol  fi  tener  la  porga  ben  purgata, 
ecS'e’noo  gettano  ipeflo  Jj  piumata  Sonu’afiai  tedio. 
Pivmato.  Coperto  dt  piuma.  La  c, pirnuutu . plumolus . Fior, 
d'iulia.  D-  Scefóno l'Arpie  ,chu  fono  uccelli  con  volti  vfeei-  | 
nei,  col  corpo  molto  pmuiato.Cr.9  90. 1 . Quegli, che  vender 
vogliono, quando  fon  piumati , cibano  di  pan  Dianco.Fr.lac. 

'l  .Guarda:clctto  morbido,  D'dlapcmu  piumata  Qui  piai 

> di  piuma. 

P 1 v o co-  Piccolo legneito  aguzzo a atifa  di  chiodo , fi  ficca 
ne’muri, o in  terra, per  feruirfcnc a diuerfi  ufi.fiocc.  Lctt-Fac- 
cendo  i \ moli , a’quali  fi  legano  le  tcndc-Dal  legami  anche  le 
beftié  diciatti  prouerbialmen  te,porre,o  mettere  a pmolo,il  fe- 
re a ipettare  uno  più,  ch’c'non  uorrebbe, o ch'c'non  conuiene. 

- Fir.  Trio  Quel  traditor  del  Golpe  m’ha  pollo  a piuolo.  Salu. 
Jip.  Se  quel  poltrone,  cc-  con  quella  Tua  camafauola , mi  met- 
te a prtiol  per  due  ore. Pataffi  Tum'hai  pollo  a piuolo,  e vai 
di  nato  ■ 4 Permcuf  fiocc.n.90  io-  Prclo  il  piuolo  iu  mano, 
col  quale c’piamaua eli  huomini,diflè. 

Piv  tolto.  A uuwbio,  che  denota  elezione  ,c  fi  riferifee 
| al  l'un  a delle  due  cole,  evale  akii,o  innanzi.  Latin. 

I pcrmi.  Labnuthi/S-  Già  ramo  5 ‘era  limai  radicato,  che  piu 
tollo  foftenerc, che  medicar  fi  potea. 

Pi\\  ic.am  V.A-  Pubblicare,  ogni  rimalo  nella  plebe.G- 
V 9-316.1- Pinuicoflì  Jadcua  compagnia  in  Firenze*  ui  ti. 
Marzo. 

P 1 v v 1 C o V.  A. G.  7.44-4  E vietò  Pvfttra,  e fcommunicò.chi 
Jafaccflcpiù  piuuiu.  £ lib-p. 241-1.  Appo  yignonefece_> 
piuui  cornicilo  procedo.  Boccn.85.  18  Òimè ladro piuuico, 
fami  ui  quello? 

Pizzicagnolo.  Che  vende  Calarne,  fàlùme,  cado,  ealtxi 
! camaugiart . La t.  f.tlfxmHtm twJaUr. ut,  lib-iagram.  Rdà- 
iuoli , p:  7 z 1 cagno  1 >,t  he  mai  non  danno  din  no  pelo.  G • V • 1 1 . 

..  5».  1.  E ariani*  quattro  caie  batic,  con  gran  danno  di  pizzi- 
cagnoli. v. 

Pizzicare-  Bezzicate. Lat .nattUn  . Fiam.s-éJ.Tizioxc'è 
porto  pcrgrauifiimo  efemplo  di  pcnadaeh  antichi  autori , 
dicenu  a lui  lempre  cficrc  pizzicato  dagli  auoltoi  il  ricre- 
dente fegato:  e fe  a colui  gli  auoltoi  pizzicano  il  fegato,  a 
| me  continuo  guardano  il  cuore  ceucomda  lolJcci turimi . 

Vior.  d'Iial.  L'agngh a dall'altro  lato  pizzicai  dolo  le  toglie 
| l’orgoglio . f In  fignifi  ncut.è  il  mordicoxe,che  fa  la  rogna,  o 
cofa  funi  le.  che  ^induca  a grattare.  Lat.^w*w'«Mor.$.Greg. 
La  qual  terra  Ioniche*  le  fpine  riempiono,  quando  nel  cuo- 
re de'negtigemi  pizzicano  defidéri  terreni  . Qui  e metal.  E 
I diciamo.comeperelcmplo.  Quello  pizzica d'crctia.  Latin. 
Jspuhtupm.  Mart.  Franz.rimd>ur.  Il  mio  con  uoi  bazzarro, 
(ion  lo  come,  Ha  pizzicato  anch'ci  di  firaonia- 
F 1 7 z 1 c o-  Quella  quantità  della  cofa , che  fi  piglia  con  tutte 
c cinque  le  punte  delle  di  u ,congiunuinfieme,  come  ditale*  \ 
pcpc,c  fimili.  Pallad-  £ pogna  in  luogo  lctaminato*  grafi),  | 
in  caiunafqfsicdla,vncorafcpizzico.Piizicodiciamo  anche 
alJollrignerein  un  trattola  carne  altrui 0011  ducdiu,chcpjù 
comunemente dicianT pizzicotto, e puloefecca  .Cam.  Caxn. 
OrconpizzichitOr  con  graffi, In  terra  un  dìilcndiamo  Trace, 
goti-  fam.  Guarda , come  il  grifone  guarda  l’oro,  c difendalo 
con  unghioni*  pizzichi.  • ■ l 

Pizzicore  - Quel  mordicameoto,  chcper  la  uita  fa  altrui 
la  rogna, o altro  imiti  malóre  . Latin-  pnmtut  mi.  punici . 1 
Scn-^ifl.  Si  cetre  egli  auuknc alcuna  aoJuinyn  corpo  for- 
te ,chc  gli  nafeono  bolle*  pizzicóre,  leouJi  non  pallino  in  I 
protóndo.  Pafiau.jie.  E che  grattano  loro  il  pizzicore  ife- j 


gli orecchj . Dan.  Infra 9.  C ome  ciofebn  menati!  fpdTo  il  1 
morto  Deu*vogbie  Juiraic  per  la  gran  rabbia  Delpizzicor,  1 
che  non  ha  alcun  ibccorto  • 1 rati-  Gramb.  Nalce  la  creatura 
ncj  peccato  originale , perché  si  crea  10  pizzicore  di  carne,  e 
in  Iordurj*in  incendio  di  luliurta. 

Pizzicotto.  Vedi  pizzico. 


PLacabile.  Atto  a efier  placato.  F.  che  placa.  Lat.pb**-  I 
LtUt.  Annoi.  Vang.  La  lingua, ch’e  placabile  ,é  legno  di  vi- 
ta.Mor.S  Greg.  A co  ceche  10  predicarti  l’anno  placabile  del  | 
Signore  [cioè  ili  rcnuffionc] 

Piacaxe.  Mi  ti  ga  re*  a dito  1 ci  re, a u ic  tare  I -a  ijiaam.  Ca  ua  1 . 
fr.ling.Chi  non  piace  a pK>,non  può  placare  Iddio.  Scn.Ded-  j 
Il  Patire  della  giouanc  Libitelo  placai  li , e piegali* , c di  me  j 
non  ti  curallt-Dan.  Parad-ió.  E chi  le  moiira’l  dente,  O uer  la  1 
Porla,  come  agncl  fi  placa- 

P l a c ATt  s si  mo  . .Superi  di  placato.  Latin-  pUtmtiJfimxsA 
Mor-  S-  Gtcg.  Alcuni  comiertiu  nelPentrau  dd  luo  cotnin- , 
ciamcnto  nceuono  tranquillità  placatisi  ma  ddla  carnea  . j 
Mirac-  Mad.  M. Kieeui  nMfcrjcordiJsima  ti. mkifelpiro,  è 
• datuim  placaci fs uno  il  tuo  figliuolo. 

Pl  a c a T o . A dd-da  placare.  Latu uplmMm.  Fiorai' Ical.L'an* 
gelo  pia  ca  to  fi  parti  da  Mo  1 se,  c la  moglicra  fi  tornò  acalà. 
Placidamente.  Piaccuolmei  ite,  quietamente.  Fior 
I lui.  D-  Qj elio  fu  turo  pericolo  toglicffero  tua,  e che  placi- 
damente gii  Jcnu  fiero , capono  di  lolutc  perueoirc  gli  fa- 
cefiero. 

| Pl  a C i d o . Quieto, piacetele, dilertcuolc-  Lat Mor. 
S.Greg.  A ciò  per  loro  efemplo  tomi  nfirigueisi,  si comt_> 
per  una  fune  <h  ferma  ancoratila  placida  riua  dd  f oraz  ione  - 
Pctr.Sonj  1 j. Dolci  durezze* plaude rcpulfe. 

Plaga-  Ciima.Eona.Lai-M*f‘*-Dan.Par.2j.  Riunita  in  uer 
la  plaga.  Sorto  la  quale  il  Sol  inoltra  meo  fretta.  Ecant.ij. 
Qinndici  lidie,  che’n  diuerieplage  Lo  Odo  auuiuan  di  evin- 
to Jereno.cc.  fiocc.g  6Ì  J.  Ed  erano  qudte  piagge»  quante  alia 
pi  aga  del  Mezzogiorno  ne  riguardauano*c. 

Platano.  Arbore -noto  non  fruttifero,  e che  ama  luogo 
vimdo*  acquoso.  Lj(.f/</^^r.*A*a«r.  Pallad.Inndhii 
il  mdoin  péro , in  pruno»  iu  Upincdorbo^dco,  plàtano  ar- 
bore .gotti  cc,  c faine.  Cr>5  -10. 1 1 -InnclìaJì  nel  caprifico,  r.à 
moro.ncl  plàtano  con  le  gemme*  c</  rampolli- 
Pla vetro  V.L.  pfoutì'r»*».  Carro. Dan-Purg-ix.  Sola-» 
fedcafi  in  fu  la  terra  uera  , come  guardia  lafuata  li  dd  platv- 
Uro- 

Plebe.  La  parte  ignobile  dd  popok).Lar^Lè/.i>ao.Inf.  c-j  x- 
O iopra  umcmafcreauplcbc,Cheilaindloco,ondepar- 
laree  ditto.  ,, 

P l e > e 1 o ■ Di  plebe  ■ Lat.  ^^«/.Boccac.nouj 7-»  1 .Non  a 
guifà  di  plcbcio.ma  di  Signore.E  nouu» ; . *.  Huomo  plcbeio, 
nu  a fiat  caro  a.’  Renani . i’ca.cip.1-  Non  di  gjne  plebea, 
ma  di  patrizia- 

Pi  euuvkio.  Luna picna.Quando lalunaè ndl’oppollo 
del  Sole.  Ln.Pltr-iluntum.  Don.Par-xj.  Quale  ne’ pleniluni  j 
feveni,  Tnuia  ride  tra  le  Ninfe  eterne. 

Plen iTv din £•  Pienezta  Lit. j>l*»*tKA>.Piffm- 1 91 . T amo 
quanto n'dce,lcema della  plcnitudincdd  vaialo.  Canale* 
med.Cuor.  Acciocché  poi  rrouandoli  in  plenitudinedi  pec- 
cati nel  dì  dd  giudicio,  gh  punifea eterna lmemc.Dan.p*rad. 
Ji.  Ndfe'nrcrporfi  tra'ì  di  topra*’l  fiore  Di  unta  plenitudi- 
ncuolantc[cioé  moltitudine] 

Pliadi.  Le  lette  lidie, che  fi  veggono  tra‘1  Toro,  e l'Ariete* 
j . Ogni  pino  Jpc/I'o  fi  vol- 
ge, appreffo  ad  cramouur  delle  piude,  e apprefio  dd  Solili* 
zio  etliualc. 

P L o 1 a . Pioggia  • Qui  per  fimilic-  Grama.  But,  Cioè  la 
larga  abbondanza  ddla  grazia  ddlo  Spirito  làuto  , che di- 
Iccnde  abbon<icuo]mente*ooie  laplogia,  a chi  la  di  manda. 
Dan.  Par- 14.  Non  uidequiui  lo  refrigerio  ddla  eterna  ploia, 
E cam  x4-  l a larga  ploia  Dello  Spiritoiàfln^ch'è  diifuù  la 
fu  le  vecchie*^  iu  le  nuoue  cuoia. 

Plorare.  Piagnere . Lat- pltran.  Dan.Par.io.Guiglidmo 
fu, che  q udia  1 erra  plora,  che  piange  Cacio*  Federigo  uipo. 
Pctr.Son.  1 91. Mi  pungo  si.cbe’nfin  quid  feoro*  ploro- 
Pi  vr  al  m ente  . Con  pluralità.  E termioe*  fi  dice  in  lat. 
pi  urti  un.  SA  golf.  C.D.  Pollo  che  appo  loro  pluralmente^ 
ficn  detti  principi. 
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PO  c li  b T T.  i k o • Dim.  Di  pochetto  • Lzt  ./^uxìlUlum.  Seal- 
S.  Ag.  Io  ancor  fon  rozzo , e a pena  ho’irouato  ujfdlo , nel 
j Quale  , e col  ^uaicio  Deporta  aicignorcunpochcttmo  diquc- 

| Iti  acqua  dolciffuna.  WcJT.Cmo.Run.  Quella,  che  lòloun  po- 
■ cr, cuiu  lòrride,  Quale  il  Sol  naie,  ft  ruggì:  i mici  portieri- 
; PoC.HSTT O-Dini.  dipoco>La(.^**a^Mm.Bocj}.77.4i,£(2a 
che diauol,  togliendo  » ia  audio  wo  pochette  di  utlo,  ec. t g. 
Vn  poche  io  fi  turbò,  e tal  nei  mio  dinenne,  cc. 
Pocm£zza>  Scarfiti,  poco  nume»,  man  carneo  io.  ImJ*»* *• 
/jifenuriA.Si  Julè-  lug.  K..Per  la  pochezza  delle  cole  neceìlaric, 
ha  {taglia  non  fi  potea  prolungare.  A mnvam.  Conci  offìac  olii  - 
dteper  contrario  la  pochczzadc'buonijper  contrario  di  uir- 
(u>1c,  non  polla  1 oliare  la  maluagita  di  molu. 

P o e il  u i imo  - Superi,  dj  poco.hoc.  Intrad-n-ip.  E pochtfli- 
mi  erano  coloro , a'guali  i pictoii  pianti , e Panare  lagrime 
«ie’iiioi  congiunti  fodero  concedute . Enou-yx  • u.  Fatte  delle 
lue  molte  colè  pochi  filine,  ed  opportune  , prendere. 
Poccioao.Cheha gran  poppe , graffo , graffo , paffuto.  Lat. 

^^H*|iw/.Burch -Bocciolo,  e laro© , come  ooon,che  court 
Poco  auuerb.  Comrario’di  molto . E lignifica  icari! ta  ,c  po* 
chc/za.  Lat^^.Dan.Infc.iA.SVnicriui  di  uoi  affai , o po* 
co.Boc.nouAo.4.  V olirà  ulànza  e di  mandare  ogni  anno  a'PO- 
veri,  ec. Del  voftro  grano,  e delle  uoftre  biade,  ehi  poco,  e chi 
affai  ,fecondo’I  podcre,cla  dtuozion  lua.Pecr.caaz.  195  .Can- 
zon  U tua  forcliac  poco  innanzi.  Dan.  Purg-  c.t  » E per  edere 
in  parte,  oue  adorezza  poco  fi  di  rada  • f Con  l’accompagna, 
nome  vho  ualealquanto.LaD*hj*«f  *"*,*«"  niM-TcLtìc- 
j.5 .Sivuolev-n  poco  dire  della  terra  medefima-  Locc  n.jp  7- 
Voglio  vn poco  concilo  reco lòpea  quei]* materia  ragiona, 
tei. 


j non  fo  il  podcr,  ne  la  torri celi  a.  Colla?.  S-Pad  Ma  eziandio 

ia  magnificenza  de*,  poderi, e de’ campi.  Cr.i.ij.i.  Quando 
il  padre  della- famiglia  'aura  inpeniìero  di  comperar  pode- 
re, cc.  q I>er  metal-  Bocconi  1.1$.  Par  telici  diusiuicrdcl po- 
der  di  Maletto  : onde  in  qMdìo  lignificato  fi  dice  : lauorafe 
il  podere , ma  in  iJcherzo,  quando  a*ulà  eoo  la  femmina  car- 
naimenre- 

Podi»  etto.  Dim-di podere. Lar-/»adWaM>.Beccai.49 .4. 

F d'elio  rimale  poucro,  laura  altra  cola,  che  un  fuo  poderetto 
piccolo.  r . 

Formoso-  Forte, gag!iardo,chc  ha  potere.  La r /Wr^.  rtbu. 
fluitili  a ut.  Boc  01.50-4-  E neggendofi  bella*  frelca*  lentcn- 
dofigagliarda*podcrola.l;  1iou.j7.j4*  PreHatuen te  congre- 
gò una  beliate  grande, e poderali  olle . Seal.  S.Ag-Spreguno 
te  cc.  cosi  podcrolo,cost  umudiofo*  nobili  (Timo  olle.  Cr.9. 
99 • i.  Pecchie, cc.  Da protHjolerec.ccancdiccVarro, chele  i 
deboli  dalle  poderale  non  fieno  offcic,  imperocché *e- 

Paoli  sta, e potestà.  A u torcitoi  potere.  Jjr  .pottfim. 
itoccac.n.i7-;8.CommclIi,ognifiia  portela  m Manoudio. 
Amm.  ant-  Che  cola  c portelli  di  Signoria,  (e  ima  ceoip-lla. 
Dan.Inf-c-tf.  Di  qua  dal  Don  dell’angclicj  tromba , Quando  | 
verrà  lor  nemica  podella . Dan.  l’uro.  1 8.  Di  ritenerlo  e*o  voi 
la  poddlade- 

Podestà  . Quegli  che  conditura  in  portelli  ,ed  ha  impc 
rio  iopra  coloro, che  gli  londati  in  gouceno/Diffonlo  gli  an- 
tichi .tanto  nere  mairi  il.  quanto  inféinniin.I  aruu"'^- 

Boccac.n  11.9.  Come  più  tolto  poté.n’lndò  a colui,  che  in 
luogo  del  podella  .era.  tj.V1Jl.7-x.1j.  Ffcrtono  due cauaheri 
&au  godenti  di  Bologna , per  pedalarti  Firenze.  Td.Bc-f  7. 
Per  pari  are  degli  altri  animali,  c primieramente  dell’aquila, 
che  e poddLi di  unti  animali,aoc  uccelli  Hocc  n. 79-x ) .Egli 
erano  poche  cote *hemeff.  Gualparruolo  da  Salicéto  ucclTc, 

' quando  egli  era  giudice  ridia  podeilà  di  Forlimpopoli , 
che.ec.  q Diciamo  in prouerbio  II  portelli  nuouo  caccia  i 


| Poco* Coi eomcfiiiì. diuiene add. Lat>/V**«.Boc. Indori -n.». ' 
Dico  breuc,  in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene , e cuni  il- 
La  carica  degli  amici*diqiurlufiir  pochi.  Dan.  I urg.  7 -fini  iva. 
rhc'lpoco  Sole  ornai  s'annuì;. B Par.  1 1 ah  llriogonfi  al  paltor, 
ma  fon  sì  poche,  che,  ec-  E Infera  o.  Q udì  a!  no,  tha  *•«’ fi  1 li- 
citi, c cosi  poco  MicheteScono  fuf  cioè  lottile,  magra  1 c Par 
1 9-  P a daread  intender  quanto  c poco  [ cioè  quanto  collai  é 
cancro , c "cecia  J . Petr.Son.79-Seguitc  1 pociv,  c non  la  voi. 
gargeme 

Poco.Suft.Latm.f«Mfiow.Boccac.oou.  1J-6.GJ1  confortò  con 
lui  mfianca  vcnrter  quei  poco,  che  riuialp  era  loro-  Pa.canz- 
io.  4.  Che  quel  che  v lentia  graziola  dono , e qud  poco , ch’io 
Iòno.  fDicefi.  Scoi  col  poco, e .10 con  io fpcllo.  ^ De! 
paco  un  poco. 

Poco  i> a v aj? t t • Porto  auuc rbialm.  Or*ora . l oco  tempo 
pallàio . Lat.  »n»er.B oc.  Introd  n^.  Di  clic  gli  occhj  miei,  co- 
me poco  daua  11 1 r r.  detto,  prdcru , cc. 

Poco  F-a-  Poco datuiut  J,occ-  lntrodJi«48.;AJlora cùeio con 
voi.  poco  ù , me  n’wctliiori. 

PocoFjtA  .NotaccoiTtpollodj  poco, eriiA,ediedi per 
ilcherno  alle  donne  - Boc cac.  n.  j;.  14-  Dille  allora  Donna—# 
pocofila . 

Po  catt.vo -Doti-  di  r ac  o focili  ho.  Ut^k^-Boc. 
n-xo.i  j.  La  ilonna  riuoìta  a lui , vn  coiai  pocolin  lòrnde/ido, 
dille. Tel. tir.  1-44.  In  Tramonraiu~no«)durailgiorfiu,lciion 
molto  pocolino.Scal  b.Ag.  Voli  tu  quanto  quello  poco!  ino  di 
palla  ,c  cimi ro  quello  muolin  di  metallo , dirtelo  utJla'ncu- 
dineddLamed(EjriofX,ec.Si  potTebbeancor  diJlendtte,!^ 
alcun  monta fic più  in  alto. 

Podagr  a.  Vedi  gotta.  Lar.;ed«£r*,gr.*,X<t^*-Cr. 
io.6-t.Aiichegliuicupodagrane'piedi,pcrgli  vmon, ertegli 
■fccndon  nelle  ginn ture-Stu. Piti. I cosi  la  podagra  >e  Uchira- 
gra,  e tutte  «foglie di  nerbi, edi  giuntare,  s’jcquccano.Amm. 
antDiciauio  tralquanti,  eh ‘orano  nelle  mani  molto  gottofi  di 
podagre  ,c ne’picrfi  infermi , o furono  sbanditi ,ci  lor  beni 
tolti , si  che  venneraa  lotti  1,  malia , c poucri  cibi,  e per  que- 
llo garrirono. 

P O d a ci  reo-  Gociofi),  clic  patilcc  di  podagra.  Latin- 
Paééfntut . Cr.9. 41. «.E  ““1®  «gl»  fciatùhi,  anelici , poda- 
grici . 

Po  d E R F . Por  ere  loft.  La  rumi. Dan. Purg.  1 7*E  chi  pode- 

re , grazia , onore  , e fama  ¥eme  di  perder , pcrch’al  t ri  (or- 
monti.  Petr  cani.  i8^.Là'ae  die  notte  Itammi  AdJoffocol 
podercli'ha  mtoi  raccol  toiG.V5.i.i.Perfurtificara  lodato 
elei  popolo,  c aJficbolirc  ll  poder de'grandi.  Srat-  mere- A po- 
dere Con  ogni  sfòrzo  fi  procacci  apodcrc , che  cosali  pecu- 
nie fi  ricolgano  con  effetto- 

Pode'R  e • IVjJlellioncdi  più  campi,cqbca£i  da  lauoratore-  L. 
fidiiutm  )futtÀut.boc.n.O-i.  Ed  egli , Ica  tendo , che  lèiuoipo-  ' 
deh  eran  grandi , c beo  arata  -1  noria.. I uou.  77.1 8.  E per  ciò  > 


PotìTiadi.  Nome  d’ordine  della  feconda  gerarchia  de- 
gli Angeli . I Teologi  dicono m lar. . Dan.  Par.  »8* 
L’oro  me  tcnrodi  potdbdiee.  Com-Ititc.7.Sono  quelli  ori 
dini  il  primo  Angeli  ,il  fecondo  Arcangeli , il  terzo  Trooi , il 
quarto  Dominazioni , il  quinto  Virtudi,i|  ledo  Pnncfj*a'ri,il 
lettimo  Podclladi . Caualcdr.fmg.  Podeffadi  fono  detti  que- 
gli Jpirti , h quali  fingularmente  raffrenano  le  «lemonia , che 
non  ci  portano  tentare^  vinco  icotn’e’rorrcbbono. 
Podesteria  - Vfidodij>odefla.JBoce-n.if.d.  lui  a pochi 
di  auro  m cammino*  vcrlo, Melano  le  11‘andò  in  podefferìa. 

^ Podctf  eoa  diciamo  anche  a amo  qud  paelè  .lopra’l  quale 
il  podella  hagniridihonc.FraiicSacch.Kira.$iMorru  Muta- 
^rcil  titol  ili  poilciicriaj  E di  fotto.Set  radi  aggiungo  al  vollro 
reggimento  lidia  poddleria. 

Po  e Èia  . Sìdiccfoloaqudla  poetica unitaaione, che ftia  da 
le  * abòia  ^Icunalunghczza-Salu.  Poetic.  Jjt^*n*M,  gr.  » i« . 
(jul.  Dan  Par .2  J . C-onuicn  lai u r lo  lagrato  poema. E cant.x  5 . | 

oc  piai  conni  ga,chc’l  poema  làcro.  l*etnap#6.Di  poema  di 
gi]iuimo,edirtoria. 

Poesia.  Secondo  il  Saluiatindb  poetica,  fi  dice  a quella  | 

poetica  imitazione , cheitia  da  le,  ma  lux^hezza  non  abbia,  1 

come  un  lonet:oaiti  madrigale, vnzf lonza,  ec. 

reintrir.  Dan.Inf.j4.  Ma  qui  la  mortipoefia  rifiirga  • Pur. 

Scu.-i«zia  .chcs’jpparrienea'pocn.chemlegnanoah'ttocree  d 

coni  por  le  cole  non  veredì  che  paiano  vere- 
Poeta  • Facitordipoemi*dipoe6e.Lat.^rzA.  Gr.  mmit.  j 
fioccai *4-p.  1 7.  Più  nd  rrompono  tra  le  lor  fiiuo/c  i poetiche  ( i 
•molti  ricchi  trai  lor  telòri.  Dan. Purg.c.4.  Ben  s’auuidc  il 
Poeta  .che  10  llaua  Stupido  tutto.  Pctf.Soo.1j4.  Fiorenza-.  | 
anria toric oggiil  Ibo  Poeta. 

PoeT-a  re.  Compor, poemi f epoefie.  Lamnrw^/.diffe  . 
Ennio.  Dan. Purg. zi . Dell'Enculedico.la qual mamtnju, 
HmiDii,ehlnitm nudme;>ocì.uHÌo . E cjnr.it.  C h’à  pocrjr 

mi  dauanouudlcno.  Pctr  &011.1  o.Ondefi  kCTide,  poet  mìo 

epogfya  • 1 1nfignific^io  «eutr.  paff.  Pigfur  ic  di' 

poca. fluì.  Viffein rtperonza  dimoauréiH  Fioi-enza.edi  I 
poeurlnnSan  Giotumu. 

PoE-ri  GOi*»E.  Pocijte.  Com.Par.,.  Ouolhoommi.o 
fcoian,chehauctepouero  mediato,  efiaelègcium  dietro  al 
mio  gnn|o)il  ^uIc.fwettEgundo, , ateo  il  protóne  laro 
marcdclruniuerio.  3 

Poeteria  V.  a.  Compofizionpoetica.lar.^o«BM.G.v.o 

!}!■}■  E con  belle , c nuoue  figo.-e , eeompa, aaiom , c noc. 
tene. 

P 0 c T E v ol  M«  t»  T £.Con  modo  poetico.  Lar./*rm>.Guid.G. 
Alquanti ancosa  Iadct»riotia,p«eteuofincmc  gabbando 
la  Irta  veri  tadc  mutarono.  ’ 

Poetica  m eh  te.  con  modo  poetico . Lat.^fMf.Com 
Par.i.h  cosi  pocticamentccoiiipie  tuo  trattato.  Vrr.PItir  Le 
quali  parole  mgiuriolècgli  ie  icriffc  pocncamcnte  But.  <^u, 
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parla  L’amor  poeticameme_j  ■ 

Poetizzare-  Poetare-  t-onv  Iflf.  c i . Onde  è da  fàpcrc , ! 
c he  l' A u iorc,  poeu  2 / a ndo,  J ‘opi  nione  o’ah.  uni  filo/ oli,  c poe- 
ti, \ uoie  ,£hc‘l  Mondo  fi  palli  per  ecadi. 

PoHHA  Poetica , arte  del  poetare . Lar  .potile*,  poeti**.  Gr,  \ 
t iBTrit»'-  Cotn.inf-4-  Orario  lit  poco  latino  jC  riprendi  ior  j 
tlc’vuj  : ville, cmori  in  Konu  ,ncl  tempo d ’Otuuuno  Itn- 
pcradore  : Icriifc  la  poetrja  ,e  molte  belle  opere  • fc  Par-c.l  • ! 
Succederanno  degli  altri  ,c fie  «lttierranno  eccellenti  »n  poc-  | 
tria . CJonu-  /*.  r>»  conte  dice  Orazio  nel  principio  della  poe- 
ma - Amai-  Ani.  Orazio  nella  Poctria  : effondo  tu  fedele  in- 
terpretatore, ec. 

Pogge  RE  Lio.  Picco!  poggetto.  Latin,  eUmmbn  . Cr. 
fA-  /•  L)ice  Palladio  , che  poggcrelli  alu  ire  piedi  lì  fac- 
ciano *■ 

P o gge tto- Dim. di  poggioli  come  poggiolino,  ditti, di 
poggetto . Lai-  r/u*w  Bi>c  g-j.p-j-  Attutito  i ilcuatodal  pia- 
nodopra  un  poggetto  gii  eb.<c  con.iotti.G.  V.p  a.é).iiijur*vn 

poggctio,  chiamalo  uaua!!ino. 

Poggia-  Quella  corda , che  lì  lega  all’in  de’capi  dell'antenna 
da  man  delira.  Bui.  Poggia  c \na  lune  cjhe  tiene  l’ino  capo 
delPaxitentu,  che  tiene  la  \ da  pendente;  e per  quella  poggia  j 
da  ad  intendere  Io  la  to  deliro  odia  iuucDuu.  Par.;*.  Gud’ci 
piegò»  come  naucin  fortuna , Vinta  daii'ondajOr  da  poggia, 
orda  orza-  l>.Son.t4&- Lo  qual  lènza  alternar  poggia  con  orzai 
Poggiale  napoggta.-  Salile  aci  alto  - Lìt.jteruùtr.  Bocci 
r.ou.  4'  to- Il  f*-*iuo potetti  iflimo  poggiami  iu contrariò, ni, 
tanto,  cc.  Pctr.Son.  161.  Per  cui  couuien , citelli  pena , e!n  fai 
ma  poggi  • DanPar.6.  t quotatoli deliri  poggiati  qittui[  cioè 
I s'tn  mirano] 

1 Poggiare.  Appoggiate.  Lat.«w«.  Dan.  Purg.  j7.  CJie’ii 
ì lu  la ucrga . Foggiatole  ,c lor  poggiato  feruc . fc Ini.  e-  jo» 
j Certo  io piangea  .poggiato ad  tu)  uè* rocchj  ' fc  cani-aS».  Cor 
1 mea  kaJdarfi'poygia  tegghùatcgghia  . 

Poggi  o-  Monte,  luogo  eminente.  Lai.  w^r.W/o.Boc.g/.p. 
j.  pai  bel  poggio,  fu  per  la  rugiada  tpaziandofi  . s’aUonraàa- 
rouo-  Dan.  Purg-  c j - fc  diedi  il  trito  tino , incontro  al  poggio. 
Pctr.  cauz- 18.  /.  O poggia  tulli  ,o  fiumi , oleine  >0  campi . 

i POGG  lOtlMO.  Vedi  PoCCETTo- 

j P o G G i V o L A ■ floggetto.iat.»  9 tituba,  Lor.M.Ncnc.  Noi  c« 
u,andrcmoinfienieallcpO"gu.o)c-  • 

« Poi.  Auuerb.di tempo* vafeJolidìbciiejJoRo ,e  appuj. 

$ o, contrario  di  P R 1M  A-  Lit./*^  Jfocrac.n.  1 1 . Quello  che 
i prima  foeucuraca  mente  e poi.cc.fdiccmemcaiaienilfe.  Bocc. 

1 introd.nutni7-  Chepoi  Jafiera  vcvnemeappreffo  nell'altro 
Mondo anarono  . fc  1.101.77./?.  Poi  riguardamo  le  uiaalcu* 

1 na  da  I tender  ti  folle  • Pctr.  cane- 1 8.  ?•  C lumie  lor  poi  J'er> 

1 tr..ra  Dai:-  Purg.c  i-  V enimmo  poi  in  lui  Iitodilcrto.G.Vill. 

9./ /o.  i . fc  poi  a pochi  giorni  quelli  del  franco  di  B ruggii. , 

| furono  fcoufitii  [aoc  di  qu:ui  a]  fc  con  l’articolo  innanzi  di- 
ndi fa  nome  add-Dau.  Par.i/ . G he  l'uno  antfct  ficai  primo, e 
, Miro  a!  poi. 

Por-  InvecedipoicitE  : particolar  proprietà  di  quello  lin- 
guaggio dì leuar  talora  ri, che. ..  quelle particdlc  .Latin.  f*it- 
Bocc-n.j/.i  j-  £ pregò! lo, poi  terfoTc&ana  andata, 
i gli  piaceflcd'cHere  in  tu  compagnia . F non.  16  u-  Ilmio 
padre  poffo  100  mai  fiarraméte  mani fdlare,  poi  nel  perico- 
lo nu  ueggio , ti  quale  to  umieua.lcoprcndclo . Dan.  Purg.  io. 
Poi  fummo  dentro  al  loglio  della  porta.  Pct.S0n.49-  Mapot 
uolìro  dell  ino  attor  pur  uicul 'diete  al  trouc. 

Poiché.  Particdla  congiuntila,  perche  collega  infieméi 
detti, che  feguiiano-Lji./*/Af**»*.  Bocc-  Introd.ni  «.Poiché 
ammirar  cominciò  la  ferocità  della  pilioletua.  F nou.17  9 
fc  dicon  , che  poiché  Iddio  ir.  'ha  fatta  tanta  grazia.  Darnlnf. 
c.  1 • A tc  conuien  tenere  altro  uiapgio  Rifpole , poiché  lacri- 
marmi inde.  Pctr.canz.i  7-4.  Pouhc del  iuo  piacer  ir.i  le  nir 
g«uc. 

Foia.  Mulacchia.  Lsenur.  FrSacch.op.dni.  Polaéun'ucreiJo, 
che  quando  vede  rnuecchiarlopadre, eia  madrcjfi  che  perda- 
no il uedcrc, Fanrio  loro  un  mdo,e  migli palcono.  D.  Par.j  t . 

1 1 polc  inficine,  ai  cominciar  del  gioì  no, Si  muounno  a fcal- 
darJc  Iredde  piume. Com.  quella  fimjlit.l  a quale  qui  intro- 
ducedcUt  poJc.aoen  ulacchic,  le  quali  ai  conmxiardcldid, 
nel  icpoddJ'Aunirno,quandos‘ii»cominciaa rinlrclcarfac- 
re, roteano • F Foia  «nome di  Curà.chc incipod’Ilirij, 
uictno  al  goffo  del  Mare  Adriatico,  detto  Quariuro-  Dan. 
InféT.c.g-  Si cornea Pn|a  prtflbdd  Qtiarnafo. 

Poi  e G€  1 c.  Pdecgio-Djn  Parad.i/-  Non  c poleggiodaprc- 
ciola  barca  ■ L'u.'o  dice  puleggio.  Morg-  E non  f otcua  alcun 
pigliar  paleggio, t he*!  Pala  zzo  era  per  tutto  guarda  to. 

P 0 l é li  • a . V manda , lerondo  noi, fatta  d'acqua,  t di  farina 
di  cali  gr.q.a  guiGdi  pamccia.LatJ»ir.  Qtu.a quella  fimiiit- 
Cr  6 66.  f.  Lecui  foglie , pelle  con  lu  polenta , uaglionoa* 
membri  di  dentro . fc  né.  J e cui  fòghe, pelle  con  la  polenta , 
uagfionoalle  ferite^  Hagua.10  il  lànguo. 


Poli  Podio.  Lìl-jfltitiU , to'ifodium, gr  ‘rtKirrlS'ter  Cr.tf. 

y*.l.  Il  polipod'o  c caJdoncl  quartogr-^.o,eiccconcJfc- 
co.kwj  , ec.  e i c u./erlàa  firn  glianicaUa  fole.  , la  quale  crcfce 
lòpra  le  querce , c lopra  le  putte, e muri,  e tolga  r mente  i'ap. 
pcSJa  Idee  quercina . M-  Aid.  Cè».*ila  decozione-,  oue  faranno 
corrcqueitc  cole,  si  come  poiq  miio,  bai  badi  finoeduo^c. 
Pol  1 Tic  A-  F.i  ulta ^1/1. legna  iJgoucmo  pubblico* Lami. 
filutti, gr. » Atro**'  Tel-  Br.c.4.  La  terzaèpojifici.c.léiiza 
folk) , quella  ci-  |>ul  alt.,  icioiza  ,edc*l  più  nobil  medierò, 
che  lia  intra  gli  huoinMr,ch'dla  c'mfogiu  gouenur  genti , e li 
regni, eli  | ojoli  delle  ciliari  ,e  sn  Comune  in  tempo  di  pa- 
cete di  guerra,  fecondo  ragione,  c levoudo  giMhziu  : ec*mic- 
Biu  tutte  Parti,  cmcllicn,  cnc  lono  frt  loglio  alfa  aita  dcl- 
l'nHoit'O-  fc  lib-p.cap.i.  fc  inno  clic polrtid.i  coinpretida  ge- 
neralmente Parti,  die  Infognano  alla  eorìmimà  degh  huomi- 
ri , ih  n per  ramo  il  n adiro  nons'inirametfe.f  Per  lo  no- 
me de’ libri , che  Icnlfc  Annotile  ddla  ammirnllraziore;  . 
della  Città  •-  Lat-/aiV/«-4,«r«ri.^|-<»»A*TMJ»'.  G-VilLi  2-42.4. 
QiicJfo,dicciammadirj  Ariiion!  i cm,  M/htu'.i. 
Politicar  ekte.  CmjliT.entc.coiiiiHKfopoliòco.Iatm. 

- pinne,  t om.Inf.itf.E  quelle  cole  hanno  fatto  gente  nuoua,e 
non  tegolata , e non  accoitumata,c  che  non  viuono  politica-  j 
nitrite. 

Po  M T ico.  Ciui!e,chec  fecoatfopolitica.  latfolMttrt.  Fior- 1 
. ti* I tal.  D.Huomo  cui,  eda  cui  procedette  in  Italia  ulta  poli- 1 
éicn-  Com-  Irtf.i».  Acciocché  meglio  fi  cdnoJca  la  malizia  1 
de*‘l iranni.diremoddlaunapolitica.  - . . 

Po  lizza.  iir:uc  tcrmurz  in  piccola  cattì-Lii*ftbahd*.  G-V. 
S;Feii.fc  gittate  lue  rr  le  poi  : / re  della  le?  kmc.graii  con  to  ; , o , ! 
eriiH'cebbctralorolamiehe.G.  V.i  1-105.1.  Èrano  I lor  no- 
mi ferini  in  polizze,  e medi  in  borie. . t su  .*  ;.q 

Poh  a.  Vedi  polca  re 

Pollaio,  luogo,  rtooc  fi  tengono  i polli.  Lar,/#»-»  tù^ollu, 
timtmm . Cm.ja  Mai?  dounnaddl'aia.-dt'  granai,  e della 
cella  dduino,  ddla  coloni  baia,  del  poli..  10,  tc.r  dito  laotro 
firijerbaatrarrare.EcL  pollaio  a ppbixa  ia  r rt, 
che  è l’andjr,chefanno  i polli  a dormire,  f Per  metaf.polar- 
fi  a Ilare  11  qualche  luoco  : modo  balio  p 1 n proucrhio  4 e a- 
1 carda  pollaio, che  ualmor:re,o  11  tmr  di  bumioinraaiiBgfo 
itato.q  Scopar  pollai,  fi  di  ce  di  colorale  muui.o  Ipefcoflàn- 
ra-  Morg.  lo  ho  Icopato  gii  ferie  un  pollaio . modi  baffi- 
' Poli  Ai  volo'.  Mercatante  di  polli.  Lat-  Franco 

t Sacch.  Era  di  barattiere  diuenuto  poliamolo, e, di poUamo- 

! ]o,rradmenuiomedko- 
’ Poi  t a m r.  Vedi  pollo. 

Poli  a R l.  PoIJonarc-  But.  L’uno  uero  polla  dalPaltro,sì 
j come  Tuna  erba  polla  in  lòia  radice  ddl'airra  . fc  polla 
1 diciamo  a uena  d'acqua, che fcaruri fca-  l auiwtfojtf. 

Pollasti*  i no-  Dirn.di pollali ro-PaJLad.Secondamentc,: 

I che  1 fanciulli  languilcono,  quando  le  gingie  mgroflano,  per 

' metterei  dentinosi ipoilaffrmi, tu nictrerlacrufla. 
Poliastpo.  Pollo  giouane-  Laun./*dj?w.G.V.ji.  711. 

F i poilallri  perpafqua  ioidi  ucntiduc  il  paio.  Iranc-Sacch.  . 
rim-  E duo  buoni,e  non  rei  Poilallri. 

: Polleria.  Luogo/louc  fi  tengono, e ucndono  i polli  Frati.  | 
I Sacch.  l'cr  attere  il  credito  andò  in  polleria , e conuenutofi 

i d’un  paio  di  capponi, per  Ioidi  4s.djife- 
Pollezzola-  Vedi  rollons.  Pacai-  Molte  pollerie  , 
1 «!' quelle  non  grdee. 

Poi  lino.  Vedi  polio. 

Polio.  Nome nniucrialc  de! «affo, cddla  gallina. Boccac- 
: Introd.n.j5-  Adiuenne,chetbuoi,  gli  afini,le pecore  ,le_a  I 

; capre,  i porci,  1 polli- E noe.  5 0.1  a botro  una  ceda  tu  polli,  1 

(hc\'cra,ilfcccriu>ueraie.  Cr.9  8é-i6.  ArchcdiqLcKena-  ; 
Ì irono  i polli , che  quando  lono  in  età  tènera, fono  in  cibo  Qt-  | 

I ttmi,e,fèfi  caiìrat.o,  fon  capponi  Da  pol  lo  poli  a-  ! 
i '>»  e che  ual  quantità  di  polii  - E poli  ino  add.cheual  di  ! 
• jollo  ,ed  è aggiunto  dc'pidocchi  (ic*poIJi . Lxc.fullu.1.1  .Io. 
i renr.  Med.  cani,  l 'fi  loti  pian  di  pollini , li  fon  tutti  lpcnnac- 
j chiari . f In  prouerbio , tome  ipoDi  di  mercato . Vn  buo*  1 
' no,euncattiuo,ediccfididuccoicfimiIi,chenefiaunab'.x>-  j 
1 na  ,cunacattiua.Iat.t/«fur<w»-#<»,‘W»fciwuf«’.F1.4io.^  to- 
! no/cerei  fòo’poJIi , fi  dice  dell’cficrc  informato  dc’colhinu, 
elicile  qualità de’ltio'conofccnti.  lo  cooofco anch’io i polii 
miei,  f F fiere,  oliare  a pollo  pcllo,  di  chi  Ila  per  qualche 
accidente  male,  o d'animo , odi  corpo,  per  edere  il  polio  p*. 
Ilo  propria  uiuanda dc’grauemen te  ammalati . ^ Pigliarci! 
pollo , lenza  pillare , di  dii  t lino , e mangia  con  grande  ap- 
petito, c di uoglia* Portar. polli  • Farcii  ruffiano.  Lat. lewL 
i.  imi*  rxrrttre.  Mari,  f ranz  rim.bur.  Ma  quelle,  e quelli  an- 
cor ch'opera  danno  A portar  polli,  ec.  Piantati  carote  lucro 
quanto  L’anno. 

PollonaRE  - PuIIulare.Latf*fhd«rr.  Cr.vNt*  I fichi  pollo- 
nano foor  de'Ior  firmi. 

Polloni  ilio. Dim.di  pollone.  Pallad.  Comamia  Colti- 
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® ella  dtarilcte  miri  i pnJkmcdh  di  piede  Cr.  Quegli 

| rampolli  ,o  ueropolJoncelii , che  fi  Usuano  dalla,  ionimna , 
j 5 fcrio-Y  oh-, e migliati. 

Po  iloxb  ■ Rampalo,  qud  rareficeli©  tenero,  che  mettono 
' gli  alberi.Lat..rr<*-r**  » /*»**/*',  SjMts.  Cr.a^aa-  i.  Hanno  per 
1 noMdìcàdiffuùuirtà  di  generare  ne'rami , nc'poliooi,  onero 
I - rampolli . DJlad.  E la  iiu  pianta  , cioè  pollone, unii  creke- 
| da  jou-ome  l oitBZZoiA , che  è la  puma  tenera  dc'polloni. 
ponvzio.vt.  Spargimcnnodi  fcme,ibc  procede  da  ioucr- 
chio  riempimento  ,e  da  forza  d'immaginazione,  odi  lagno, 
alla  quale  lì  dice  comunemente  in  Lar^»tt«r'*.C.M>»f.i.Co« 
ft  tigne  la  lui  urna,  r tmoucodo  la  polluzione. 

Polmektar  r a - Spezie  dittalo-  Ct.ii^i.  Facci  a fi  fum- 
mo dtgilixmoiccb  lecca  boumaja  qual  nel  politnen  rario,cofi 
acceficaebooa  ,fi  coouicn  ddbre  : il  qual  italo  liscosi  figura  - 
. io:  che ndb  Ùrètra  botca.il  fiimmo polla videe, 
p o l m o M t ■ Lat.J«fi»».Daa.lnf.*4»  La  lena  m’era  dd  politica 
fi  inun  U ■ Bui-  il  polmone  è va  membro  intcriore  del  corpo 
emano, che  tempre  batte,  e fa  verno  al cuore, e. quanto  L’ 
huomo  più  fi  fiioca,  più  batte.  che  abbiamo- 

lane  le  vene  de!  polmonc.Filociib.f»  i6*»Vn  fegato  con  tu  t- 
co‘l  polmone d'vo  uecchilfijiio.ccnii©*.  -.••• 

Polo.  l'oli  Ina  «lue  puma  lerinim  ddl'aflè^nromoa'qtaTi  vol- 
gno  lettere.  L.HMvw/“-Ri,-»^,»‘OaB.J?urg.c.i  Jonw  vol- 
ti a maa  deOra, e pofi  mente  All‘altropolo»c  unti  u ua  uro  lid- 
ie . B caet.&-  Di  che’l  polo  di  qiià  «ito  quanto  artkt  Par.i  o- 


Come ftelle  uteine  a'nailn  poli.  Petr.Soh.rtr>  Or  vedi  rofic- 
uvel'vno/:  Tal  irò  polo.  Le  Utile  tughe,  ocfccaat.io  ^ A'duo 
lumi,  ch'ha lemprcaUoilm  polo-.  :.-r.  * ..  . • 

Polpa  Si  dice  alfa  carne  lenza  olio,  e fan  za  graffo.  Litjvlfi*- 
floccn.  So.t.B’1  natnlio  ,e  le  pefipd»cl'a/trialcu«  v'hanno 
Dan.  Pur.  >».  Qytmro  folfcrtei'.cfl*  lenza  polpe.  Jb  lnio»7- 
Mentre  ch'io  torma  fin  d’olLyC  di  polpe  Pcxfimilit.  Gr.f. 

4).  t.  Granella-  piccole.  le  quali  ,ec-  non  hanno  iopra  ik’foro 
i nocciob,qaafinjcno:dipolpaJqi>ate>jLrA,rOL>iiTTA, 
Ch'c  vsa  vitunda  eomporia  di  polpa  bai  tura , con  alcuni  m- 

£rdiemi,p«  durle  tepore-  B *©t  n diciamo  alla  parie 
rctuia  , apiù  camola  della  gamba  . fc  da  Polpa  Polputa 
Che  per  racui-  v alenagli  ardo,  c di  gran  foùarva.  Dau>  Colt. 
Vendcinmja,taìza.  acqua  adilolfi»,  lubnoth’c’vcuuu  Ialina 
nuoiH»  volendo  gran  vioo,epoipÙK>.  - : 

ToirACCia  Polpa  delia  gamba.  l-«.>r^.>or^  auju*.  But- 
E aggiogo**  che  amrmfuek  pianse»  che  eronodt  luon.  infino 
il  polpaccio, erano acccle  di  fuoco, onde guuzauan  sifone . 
Che  aiirebbon  touc  niMW,c  iframbc.Eappi'dfofc  Invaiamo 
li  p»«ii,  c le  gambe  mi  tir.9  al  polpaccio. 

PoìHJT*  tuo-  La  carne  ddte  parte  di  demrodui  duo 
dall' vlttma giuntura  iuta.  Frano  Sacch*  Spelte  volle  il  poi 
p libelli»  del  «ino»  toccata  il  meteo  della  pera- 
POL>BTTA.  VtlUrotlA. 

pOLTW.  Speziedtpefce.i-  /*”>/««•  igr  »**«,•**•*  Fr.Giord. 
p.  I pefei  immondi  lonqucgli , che  non  hau,o  faglie  ,oomc 
il  peke  polpo,  la  calumata , c moki  altri. 

PolTvto.Voìì  reità1. 

! ‘Polso- Motodeàl'arteric.  h talora arrena.  Ut -M*s  w-Boc 
I fi-Sj.  S.  Pollogltfi  tl  medico  a ledere  a bto^'iocomiuciò  a 
1 toccare  il  pollo.  Dai  v Infici.  Ch'ella  mito  tremar  leoene,  e i 

poW».1cf.Br?.cvE  rotti  ì polii  ddeotpo  ben  di  rnilh-S  Per 
ntetaf-P°fiìl*i«a,  vigóre, fora  a.  h*- V-9-  li.  Perì©  poco  pol- 
lo, e perla  poca  forza  ,c  vigore , che  ameno  leparii , dui  go- 
uetiauano.Boc.lttaod.n-j4-  Mi  pare , che  mima  >crlor,a,  la 
I etisìe  abbia  alcun  pdfb.ee.  Pcu-  Sor*.  i#5>  Coffe  lo  rok,ec. 

1 •icV.ure,e»re,.che.ectKÌorpolio,ekiia. 

! Poìta.  lalenu,  che  noi  d>cuiuoaicJtt  in  T»  UO,aiMi;. 
fichcfiacotra.Lat.pMb.  Pallad- 11  primo  di  da  d’pulcMiiteri- 
na  c'orzo , Iparta  con  vino  ,c  poi  polta  cotta  con  vino , « raf- 
freddata * 

p o l t i c l » a • Di  noi  ta , e lo  fieffo,  che  Polta.  Ut  -t»dtuuU. 
Cr.^- 1 1 1 i . La  poltiglia  di  farina , e acqua , c della  lua  polne- 
re fatta, mondificai membri fpintali.E  lib-6.f '•i.All’apolb-  j 
ma,  ec.  facci  a/i  della  ùnaadel  fien  greco  glieli ‘acqua  preda-  I 
ta,poliiglie,euifìfbprappongjno.Elib.9  4t-i-Lacuicuric,  j 
elicgli  li  faccia  una  pohiglu-.1i  c r^ka  ai  grano,  e u aceto  lor- 
ti,edik)JOiii  tnomone.Franc-Sacch-rim.  Vna  poltiglia  con 
gran  melcolanza  fii'l  petto  jwni.  f per  firmi,  fi  dice  d'oeni  li-  I 
quido  imbtauo , cw  paracolarcdi  quello  che  fi  fa  nel  legar  ( 
le  pietre . 

PolTR  ACCHiUto. Puledro.  Frane.  Sacch-Setorrcrcun  j 
po  bracchi  elio,  io  che  lpeudiateotto,oiÌKc:  fiorini , ne  rad-  . 
doppicr-tc  ì danari  in  mcn  d’un'anno.E  ili  lotto . Attendo m-  j 
formato  L'amico  foodi  volere  vnpoluacchidlo. 

Poltro.  Pulcdro.Uc^M//*a.Daft.Puri».t4.  tume  fan  beftic 
- • fpjuenratc,c  polcroBenucnuto  da  Imola,  mtcrpcira  oiovik- 

P o iV ». ok  n • Dappoco^auroio^'jp imo  vilecilimefTo jo- 


éngarrio.  La  e.  ***,  fèr<»i.  Qui  huoir  o di-  vd  cm.dinone.  >f4 
anuiv-iu. t <'n.vl«'mpen.O«.r  Fedcnj-o-iroLÒ  in  poUrmica 
vna fontana.  G.V.io-4  i.v- k vinoni u/ M>i.dilapnli,comc  J ; 
poltrone.  E da  CoiTRoNt  fon  hi- m ut  , /si  1 
come,  di  huciok-i  *M  cmvri  i r b , c da  Hi  » 
Ton  f ?AiTt>NjfR.£.  Mcrg.  Ahi  « qbtl  polffciucry! 
che  tiene  il  lume  ? .1 

l'otTfoKECciAF  f . Viuer  poltfioncfoamente  in  ozio 
- vaiolo,  fcov <.w.i7-  saSe  cu ne'iuoi  diJetn  lj»ef)dcej»Ji  daoa- 
ri,d^ci  oi.  potrà  pohroneggiare. 

PoiTRon  l R >A  .All rutto' di  ROITRONF.  Lat.  dar. 
iUtJxttdij.  Senti. S.Agntf*  D-Pcrqoefhtlaoofiiaviu  è con- 
ucrtiiain  poltroneria,  t'orn:eudo,come  potco.Ber.  Orl.Eu- 
ui  L'ndultna,c  la  nolveusria.  Bocc.n^y.  Chi  ooo  la^bu_«  i 

fenza  danari  la  poltroneria  nò  puf.  dti«reJ*’iu.Ram.C.oro- 
poago  a vna  certa  foggia  mia  , C.  fiele  volete  pur  ,ch‘t#'vq 
Iod«a  , Aiei’Ju.iuiègnata  LapoJrroticru  . q.  POLTRO- 
NERIA diciamo  anche  alle  iuagurauggini  , ealk. udii-  ! | 
zk_j. 

• PoXTRONflR  I.  Vedi  POLTRONE. 

PoiTR  veci©  . Poledrticao.Vit.Cr-  Clic  egli  metuiTono 
Palina,  e1!  poltrnccK»,  di'cr.i  no  legai!  in  alcun  luogo  pubbli- 
co. Pallad.  Aguale  fi  vuoi  denaro  il  polmuxio',  pallaio  i! 
tempo d’eude  di  ducanni.c  r.9.19.;.  f.-nou  fi  «irono  immo- 
llar 1 poi  truca  dalle  madri  maanti  l’anno. 

Polve  . Pofucre,maèpocnco.  Dan.  Par.t.  D cono l'aLnu 
dentro*  valica  poke.  lei  r.Son.  1 2 ?.£  voi  nude  ombre,  c pol- 
uc,Deh  retiate  a veder  qu ufo. t'i auto  male. 

Polveraccio.  Siero» «ti  pecora ^cco,c  laiUr.I'  V.rratt. 
ul- Vangarli  i’aumnoovr.  poco  imorno  , c dar  lot  o del  pol- 
ueuccia. 

Polvi  re*  Terra  arida  , uranio  minuta'^eJ'otule,ch'rll‘c 
volatile.  Ljc.  . Bocc-g-idij.  fcd e taz aiaogm  poiucrc, 
ogni  kcidùme , che  per  la  fatica  di  lima  lapaftua  fettima- 
na,f  prauuenutafolk.  Dan.  Inf-za  E poirii'o'iu  aiteria'si  di 
tir  ulto , la  polite/  fi  raccolte.  lcur.Soc.io.  .Che  non  bolle  la 
poker  d'Etiopia,  Sotto ’J  più  ardente  Sol,  con. 'io  .si.  tufo  • E 
IOLV  ERI  dicumoadogni  altra  cola,  olire  quv.la  della 
terra, ridotta  in  guiiàdipo)uerfcB»>cc.u.t8.ut.F«roiviio,ui.in 
gtata  ccrupolncre  ycloacrrato  per  morto..  L da  Pf  1*.  f- 
A.E  fol  virino  , checquci  vaio , dourftnrutia pol- 
irne, per  met  tese  in  fiilo  Ieri cao . F.  polverino  Qaiel- 
Japoitierciiùnata  , che  fi  mette  in  fui  focone  ddl'ai  chiu.lo, 
per  dargli  fuoco  • f Gitur  la  poluere  negli  ocihj  : Voler 
moffrareavnovna  co£i  per  vi.Ultra  . Lai-  tnJù 

1 

Polveriera  • Potucrio-  Liu.M.  E poi  verna  la  polucnc-  ' 
rapai  alia, c pai fpdfa- 
Poi.  VERINO-  ' Vodl  POLVERE- 
Polv  e r io  . Q^ueìJa  quinti  ta  della  i»oiuere  , che  fi  lieta  in 
aria,  agi  tau  da  ventosi  da  al  tra  cola  .G.V.  if«f  j.  llpolue- 
rio era  gnndc,che quegli  di  dietro  non  pcitcano  vedere  - Vie. 
l’iut-  E allora  la  geme  monca  va  poluerie»  fortemente  ocn  li 
piedi tW causili  . Li u.  M.  Ch'eli ilccndcfle  , cfjceficlcua re 
gtaudcpolurtfo.  Eapprefio.  ApparucvnograndifiìihO  poi-  1 
utrioA)uafi  come d' vna  grand) ifnna compagna , che  veni/Te.  , 

E di  lottò,  fc  vi  dono  il  polucr  io,che,a  guila  di  nebbia^miaua 
gm  ogni  foia  eomproidemio . 

Polverizzabili  • At*oad  dTcr|polticriziato  . Lat. 

d. fbUiibt.  C r.s  ss.f.  Quella , chc-uenc  il mezzoinua  l'uno 
e l* altro,  iìa  polucn/z abilc,o  « ero  dtflnhthild. 

PoL\L»  izza  Ri.  Far  polueie  di  che  die  fia . 1 ac 
utnvi^eitiintJifiJutTc.  M.^Vl  iobr.  Ottinupolucre  a coufcr 
! marci  «kr.mtQglicoulii  kiuciii/’ucsorotia4iocevai,maih 
cooncevnaemczzo.polucrizrinfi.  Cr.j  tt.j.  E nor,e  bifb. 
gno.chefia grafia, echcohtc  chcdtlevolce y'jii,  pur*  che 
1 la  terra  fi  polrorri/ti 1 . M.Aldohr.  fc  pojmct  irzaic  imei quelle  j 
cote, e poi  appretto  f.^c  lune-taro  in  zucchero. 

Po  tv  e rizzi  voli.  1 olveiiziabile,  Cr.iMé.t.  thè  ' 
non  fiala  terra  troppo  molle,  cc-  ma  quando  è pt>L  eri  ere- 
noie* 

Poi  v e R os  o.  Aiperiòdipo'uere.  i.a<- Pniftrr*lnttHi.  Dan. 
luf  9.  Dinanzi  poiuetolo  uà  fuperbo  , E fa  fuggir  le  iwic,c  li 
paia-ri.  Bui.  Abbatte  le  fronde, c i fiori,  eviene  tetuaraiKoi- 
mcModupcT  i « - , e f okicro/o . « Peri  idotto  111  poluere.  e r.», 

e. ^.Quando'i  ctoie  dikcra^cunfonu  nolroptUtkll'uinido, 
oucrodcll‘umqrc,ch’c'lKLi.ùnai«o,.  utenti  allora  il  campo 
polueroio^fàlfojC  peflìmo. 

' Panata-  Vnguemo  fatto  di  graflò  profumato  condiuerfi 
| aronuii,emcl<appiuok»<indu<liqmitipomic  forte  detta 
! pomata  Fir- Ai  d oro. Vn  v akuo  tt'alao. litro,  ec-c  vn  cappe] - 
I loyCilill  uno  tratto  ima  fimlfima  pomata. . 

Po  mito.  I uogo  pieno  ifalbcn  poinifèn . Latin.^MMrmn, 
Madri,  l'icr.  kcg.  A mqtfo  .'.'un pomcto» »J quale  llcfiein 
raczaod'vn  cerchio. 
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Pomice.  Sòrta  di  pietra  leggerai nu  , fpugnofa c fragile , 

] ad  color  del calan ic:tò,»p-a  a, ^u.U  -**•*,  M.Aldoo. 
Prendete  jjdUmaldjùu.pd mec  uuri.u,e  file  irrottilo. 

P jliz.tUa.L’icqLM  di  gnu  pomice  zampillo- q In  prouarbio. 

Umì  arido, Che  il  pomice  ; diedi  degli  4<M risicarti. 

PomieR*-  Poucto.  Craiji-  Parleremo  d;' campi,  edd 
|oroco;uuamtnto,cdediorti,ede’poinieri  • TdC  Br j.fl-E 
però  hanno  egliqo  miglior  fare  prati,  e verzieri , e pontieri, 
in  orni  li  toro  abitacali.Scu  Pili-  Pi  amino  gli  alberi , e i po- 
ntieri in  fu  alte  torri,  e che  vi  tanno  i giardini,  * verzieri. 

Pomifeko.  Che  produce  pomi,  fruttifero.  Lat.A*w»i/#^.An. 
not.yaiig.tlkgoQpomitèro.facccndofrutto.ec.  Vtc-S  Pad.  [ 

Si  m ile  ad ao dare  mòno  , chctrcao;  uno  luogo  molto  dili-  j 
ziolò^pioiod'alheripomifcri.Crp.pi.x. Palchi, perderne-  ! 
li, e tu  tu  arbori  pomi  feri. 

Pome,  e mezzopome.  Giuoco  antico  di  Firenze  - Spezie 
ditola  in  partita.  Morg.  Ma  di  torture  attornia  e’ifia  del 
pome. 

Pomo,  e pome. Il  frutto d'ogni albero-Lat^”»*'». Bocc-n- 
30.4.  E dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d’erbe,  c pomi 
Uhttachi.Dan.Purjg.xx.  Con  pomi  ad  odorar  loaui,e  buoni. 

E appreso  l'odor, cn'cfcc  del  pomo,  e dello  if ‘razzo . q Per  lì- 
milit-d'ogni  altra  cola  riroixii,!  gai  là  di  palla,  c di  fruttaio- 
me  quel  della  ipada,  col  quale  ella  lì  contrappela,  e lì  confcr- 
mino gli  elfi  aIl4Uma.Lat.«p*D».Daa.Pur.ió.  E«JaucjL_> 
Caligaio  Dorata  incoia  lìu  già  l'elU.c'J  pome  f Per  quello 
polla , che  ha  lòpro  uni  croce  tu , che  iì  porta  in  mano  dogli 
Impera>lori,cdò'  Re.  Bocca1.91.t-  Nell’uno  di  quell  1 forzie- 
ri c la  mia  coronala  verga  reale, c*l  pomo.q  Per  limili  t. talora 
per  le  poppcdcllcdouzcìle.Ljb.  ;.a.?ó.Nonu'elloppa,ncal-  : 
tro  ripieno , chela  carne  foladi  due  bozzacdiioni , che  gii  ] 
tòrfe  pomi  acerbi  furono.  Ar.  Fur.  Duo  pome  acerbe^  pur  i 
rfauorio  fatte, Vengono, c uan,com’onda  al  primo  nurgo-  1 
Pompa*  E proprio  di  quelle  cole  fatte  per  magnifìccura , e 
grandezza , come  apparati,  continue,  I Marce,  e limili, si  nelle 
cole lictc.si  nelle melle.  L.  pmp.  G r -vefirè . Boc.n 1 .191.0 
pompa  fu  grande^  magnifica,  e ogni  p^rte  della  cala  de*  due 
fratelli  fu  ni  lieu  fello  ripiena . E nou.i  j.ó . Senza  commiato 
chiedere,©  fare  alcuna  pompo, di  Firenze  vieni-  PetSonxj4- 
Intelpiega  fortuna  ogni  fua  pompo.  E Imrod-  n.i  8-Con  fu- 
neri! pompa  di  cera, e di  canti,  • rcrambuionc,  vanagloria, 
boria  ■ Bocc.1t.89.if.  Iferuigi  ,liquali  tuùi,  gli  fai  non  per 

I amore,  che  tu  ad  altrui  porti,  ma  per  pompa.  Kob-  nuni-xjf. 

1 Fd  è untala  iùauanadoria,c  pompi,  che  ella  fadiquclla_» 
luagenulezza^he^c-f  Perlupcrbia-G.V.ii.j.i.U  Duca  ne 
niomò  ingrati  pompa,  cercò  bey  li  la  fpcranza  dclfuopro- 
I pommemo- 

T o m p f c c 1 a n e . Far  pompe.  Mor.San  G reg-  Quefli  mo- 
dcrm^c.pompeggiando  .lamctiouoin gaudi  terreni . q.Pcr  • 
•rnarfi  rotn  po  fa  met  1 te ,a domarli . La t-^ mpittim t» 9*ryd  1 ffe  ! 
C apitolino.  F.lpotVang  Non  fi  guardano  dal  giocare  a zara, 
ne  dal  mal  dire, e d'iddio,  ebc'Sanri,  ne  duirmebriarc,  nc  da  ' 

( iulìuriarc,fie  da  iilciarfi,  nedj  pompeggiarti. 

I Pomposamente-  Magni  fica  mente  ,<on  modo  pompofo. 

' lAnn.t""f*Mlier’mi,("*Pf*-M.VM.i.xQ.  I gcntil'huoimm  di 
! Napoli , con  loro  proprio  , apparecchiati  pompo!  amen  te  a 

j cauallo. 

1 PoMrosiTA.  Pompa.  Vir.Crifl. D. Si ne  pomua  maggior 
dolor  nel  cuor  fuo  , c maggiore  affliyione,che  non  era  laleù- 
zia  dell 'onore  ,c  ddla  feda  di  quella  pompatiti  di  fuori- 
Pomposo.  Diponipj,picndipompa  . 
fieni,  pmpttuut  vfa  Tertulliano  - Bocc  n.9j.7- Il quale, fenza 
alcuno  abito  pompo/o  jndaua.  G-V.ix.184.f-  Mortraneo  al 
popolo  di  nolcre ubbidire  ai  Papa,  fiondo  in  gran  feda  ,c 
pompofi. 

Ponderar  e . pefare.  Lat.  prnirrmrt  . M.V.7.3».  E non 
peiilauanOfChclofdegnodelL'ngiuria  , ponderaflc  contro  a 
loro  comodi  ’afcioé  loflecontrappefò]q  Lo  diciamo  anche  1 
in  lignificai  odi  diligentemente  cL minare  , e confidcrarc. 
Lai.  ftvptndert. 

Ponderoso  . Pelante,  di  gran  pondo.  Lu.fordmfut.  lab. 
n.»f  5.  Mi  parue,chc  non  foglie  cola  grane,  c ponderofa  mol 
io, da  dolio  mi  fi  leuafTe.  Dan . Far.»*.  Ma  chi  f ci.Ludeii  pon- 
dcrofo  tema,  E l 'òmero  mortal,che  le  nc  carca- 
Pondi  • Solunon  di  ventre  con  Ungile-  Lat,  •yfmtm*.  Gr. 
Jvftrrtfi*  Cr- 1.4.10.  Alcuna  volta  incorrono  in  pofiema 
di  polmone^  di  milza,  e di  pondi. 

Pondo  • P«fi>,grauczza  • Lat.  Poi  dei.  Dan.  Purg.  ? 1.  Quelle 
ombre  orando  andauan  fono'l  pondo . Pctr  Son-74-  Lalcian 
Je  membra  quali  im niobi!  pondo  . q Per  quantità  di  pilo 
determinata.  Pctr.  huom-  UJ.  Per  le  quali  tutte  lue  pagato 
quindicimila  pondi  d'ariento  . q PermcufScn.Dcclam.il 

| meglio  c pigliare  il  miglior  partito!  qudtoc.no  fona  fcco 
gran  peto,  c pondo.  Collaz.  S.  Pad.  E quegli  non  Lppienuo 
fl  pondo  della  qiudionpropolta  , addomandaron  con  pre- 


ghiere,che  fdogliefle  la  quifiione-  Pctr.cap.f.  Che  della  uirta 
non  felci! U il  pondo.  1 

Ponente-  La  pa nc  del  mondo.  Ione  il  Sol  ua  forno, opporti  * 
a Leuante.Laz.«w/#u,.<//drw  .Dan-Purg.  1 *1  er  li  grolsi  uapor 
Marte  folleggia, G«ù  nel  Ponentc^our a'J  Inai  marmo  • Pctr.  I 
Son.  148'E  iiPo.'i ente  abbandoni  un  1 ni  bei  lume  qper  nome  ' 
di  vcntorfdli  loffi  da  Ponente.  Co.n-lnf  c-i  1.  Coro  c vn  vco-  r 
io, due  traP.>oaite,c  Mucllro.q  Pur la proumaa.chc ciòtto  1 
quella  parte  del  C»do,doucilSol  u s'aluinde.  Uacc-u.8o.ifi 
E appetto .je  di  Ponente  u ita,  che  vale  oltre  a tremila. 
PoniMin  To-  Il  porre.  Lai  .pfitu.  Qui  ripommcnto- latin. 
od  1 fui . Lib-  Ailr.  E elio  e quello,  che  fi  nuollc  del  Ciclo,  do- 
po'l  poni  mento  del  Sole- 

. Ponitore- Che pone^ziamamre.  Lat -/»/«r«w,A/«rtCr.7.f.f. 
i in  ciakuna  parte  ponga  talr  arbori,  che  a quel  luogo  fi  con- 
facciaiio^'ldefrderKvlauolomaakflxinitorcKlempiano.  j 
I PontaRE.  Si  dice  dò  quella  fbrz  j , che  fi  fa  nello’  Jpigncre, 

I aggradare,  ojàtmere  che  che  ti  iia,nfcnzre  tutto  lo  sforzo,» 

1 ayyrauamciuofi  fiducair.  ho  puntolo  111  un  poco  I uopo-  Lat. 

irgttt.  Bm.caxMJ  i8.Lj.  Edi^li  Itifiopomar  ad  Caponel  io-  f 
pcrduoddl'auclJoiDaidPurg.xc.EqQdla  poma,  Si  ch*a  Fio- 
renza fa  IcoppiarlapancDicE  Inf.c-^x-  Cometi  conuerrcbbc  I 
al  fatto  buco^opra’lqinJ  pontan  uincFaltrerocce-Dewlain.  | 
Quinti!.  C-SeibodpriifMJtolpononmidazòinOrcalfcriia,  [ 
aiutateladimamafio,epontatelalancia . Amm.ant  S'io  \ 
difputalsi  non  pon cera  io  piede , ne  rragi  «crei  ia  mono , ne 
alzerà  laboce . q Onde  in  prouerbiò,  Fonarci  piedi  a!  mu- 1 
ro,  e dar:  otti  nato ,«  liu  ino  nd  lùo  propoti  to  ^ non  ti  falciar 
pcrluadercq  Per  metaf-Dan-  Par.4.  Quelie  lonJcquillion, 
cheneltuouclle  Fontano  igualememe.q  Da  pontare  forte 
ponzare  , ihec  quella  forza , che  ti  fa  per  mandar  fuor  gli 
eferementj  del  uemrc,  e quella  che  .indie  fanno  le  «tonile, per 
mandar  fuori  fl  parto:  onde  in  prouertxo:  ponza  un  po' più, 
e fallo  malchtorcioe  pena, o indugia, vn  puodm<  fa  baie. 
Ponte.  Ed  fiera , ptopriamente,  che  fi  fa  iopra  Tacque , |>er 
poterle  paffarc , per  lq  piB, arcato.  Lat  /WM.  Boccji«7P.44  Io 
uorrci.ch'e'u'aucflcf gittatoddipontein  Amo.  Dan.  Purg j- 
In  co  del  ponte  prefio  a Beneuemo . E lofi  1. Cosici  pou  te, 
in  ponte,  altro  parlando.  Chela  mia  commedia  canur  non 
cura , Venimmo,  ec-Bocc.n-ixJt.  Eficndolepocteldratc^ili 
ponti  leuati^cntrarenon  ui  potè  dentro.  Fetr-  Sòn.ipf . Che 
non  pur  pomi, o guado,  o rem  1,0  uela.  q Diciamo  in  prouer- 
bio-Al  nemico  il  pome  cToro^ualc,  quando  e-  vuol  fuggire, 
dargli  li uia ga.e libera. Lat.''i* hcjktbui 

ponte  fi  dice  anchca  quelle  bcrtrdche , lopra  le  qua  • 
ìi  danno  i muratori  a murare-  q Tenere  in  ponte.  Tener  lo- 
fi elb.Fir.Trm.  Padrone  io  non  ui  uo’pnl  tenere  in  ponte 
Vfl  N T E P ice.  Grado  CtcerdotaJeyoggi  a noi  loitelfo , ch«_. 
Papa-  Lat.  /*■*/«. Petr.cap  ó Ponicfici rwnanti^  Impcra- 
dori.  Pctr.huom. IH  Baciando  la  madreoiifie  : io  non  tornerò 
a cali,  fe  non  pon  tefice-  Tartan,  c-j . Via  ftiora  della  corte  del 
Pontefice. 

Pon  t ice t to  .Dim.dipomcLat^*»/rrwIw.  G-  Vill.11.4  x- 
E fecefi  lare  incontanente,  per  lo  comune,  certi  ponticelli  lo- 
pra  l’Arno. Dan.Inf.c.18.  Alla  ripa  dì  fiiorloo  ponticelli  - E 
canta  1 .VIdron  quei  di  fotto’l  ponticello. 

P onticiTa.  Anurezza^ilpr<rzzai-Cr^^.i-Lafeconda_4, 
per  la  groflei7a,epomictià  di  furtanzia,ondenon  e da  dare, 
iè  la  materia  non  c digdla  F.  lib.f  .6-9. La  loro  fiporofitadc.o 
pontidude,  dimohraialorlccaiczza-  Ecap.76.  Le  coto- 
gne, ec.  hanno  più  pentitila, che  mite  Tal  cren,  de- 
Poetico-  Amaro>otiico.  Qiitalpro,brufco.Cr.f.7-7.  Le 
cotogne^c.l’afre,  o v ero  ponuche,  e fti tiche  fono  più  fredde. 
0-4-48. 1 1 -l  a diuerfità  del  vino  è per  Jofapore,  imperocché 
altro  e dolcc^l  tro  politico,  cioè  btuko  • fcmun.14.  Il  ponti- 
co^  terrellrc,ha  aljproiaporc- 

PoNTiriCAiE-  Allenente  a Pontefice , da  Pontefice  lat. 
p>rt  fittiti.  Filoc-lib-i. 7-Scmiuj, thedi lui doucja  diiccode- 
rc  l'edificatordi  quello  luogo  pontificale- 
PòNTificato-  DegrutàpontifiuaJcjUfidodc’Pontefi- 
ce-Lat.p*«r</f**Muw.  G-V.i  i.i^  f.Dacaa  Vignoue,  dij.  di 
Deccinbre,anni  ip.dd  noflro  Pontificato. 

Pontonaio.  Guardia  del  ponte-  L itjwtìi  enfiti.  Lib-Am. 
Rnpuolc  Brctron  , per  lo  ponte  non  Doglio  paflar  lo  fiume, 
e'!  pontonaio  gli  dille:  a me  parche  tu  cerchi  la  morre. 
Ponzare.  Vedi  pontare  • Pauff.  che  rii  ioti  pon- 
zar quando  e*  v’c  doitro. 

Popi  Lione  . Lat.  petti».  O9 98-tf.  Ancora  i popilioni, 
cioè  1 parpaglioni , abbondano  , 1 quali  anche  uccider  dob- 
1 biamo- 

Popolano  - Quegli , ch'è  fimo  la  cura  d'vna  parrocchia. 
1 Boccn-7  x.J.T alora  a pie  ddTolino,ricrcaua  i fuo'  popolani, 
b nou - } 7 ■ 1 ) • Furono  nella  chiela  di  Sau  Paolo lèppcili  11  ^Iel- 
la quale,  per auucntura, erano  popolani. 

Popolano.  Ddla  fetta,  e farton  dd  popolo . Lat.  W*U- 


I 


! 


rii , fltbtui*.  Bocjj-7fl.j*  Furono  due  fr ouari , aliai agiati , di 
buone famiglie popolane-G  V.7»>  j-4-I'opoIai.i,e grandi non 
ioipciu . 

P o f o l a T 0 . Si  dice  <!  i luogo,  nel  qua  le  abi  t j affai  popolo-  G • 
Vili.  9-  j8.  x-  Più  della  metà  di  Roma,  e meglio  popola- 
ta-» • 

roPOiAXH  verbo  • Metter  popolo  in  un  luogo,  che  f'abivi- 
1 n.mtoi*i >«! ^^*^wf»-G.V.|.76-i.  Del  reame  fi  coronò,  e popo- 
lilo di  l'noi  Catalani.  Coiti.  Inf.  cant-  j 5.  Di  lederò  di  Fidò- 
le,  per  comandamento  dc’Romani , a popolarlo. 

Popolare  noracadd- Popolano. G-V.7- itf.a-E chiamarono 
tre  grandi,  e tre  popolari  priori  di  parte-N.ant.54-7.Gl1  Cit-  * 
cadmi  di  Roma  fono  molto  fdeguofi  , grandi  , c popo- 
lari. 

Po  po  la  zzo.  Plebe.  Lac^r^.Bocn-98.  jt.Iononlbn  nato 
della  feccia  del  popolar 20  di  Roma.  Com.Par.9.  La  qua!  co- 
la parrebbe  forte  al  volgo,ciocal  popolazzo  minuto,  che  non  , 
vede  pi ù che'l  fcnlò  gli  am m inillrt -G.V.ii-j  .6. Scarda flicn,  c 
popolazzo  minuto. 

Po p ol e 5 co  . Popolano . Lzvfcfulm» . Valer. MafT.  Vergi- 
nio,  htiomo  ili  gcncrazion  popolefca.ma  di  fangue patrizio.  ! 
Guid.G.  Oh  quante  donne  lòno  Rate  condotte  a diiònelladc , r 
per  lo  leggieri  andare , e tornare  a’iuoghi  popoleschi , e fcfle- 
recci-  [ cioè  doue fìa  concorlo  di  Popolo  ] ComPurg.xJ.Di-  1 
cenilo , che  il  primo  atto  è il  più  popolcico , e volgare . j.  cioè 
fecondo']  gulto  del  popolo.  ] 

PopoitziA.  Ignobili  ti . Lat.pl*Htnt.  Jjb.  Amor . No- 
biltà , e popolezza , ut  gcncrazion  diuerfe , non  li  conuegoon 
bene_>  • 

PoPotiKO.  Nome  d'ima  antica  moneta  d’arien  to . Bocc  n. 
jj.  4- Fatti  dorare  popolini  d'ariento,chc  allora  filpcnde- 
uano. 

Popolo.  Moltitudine  di'perfonc.  laf-^w^r-Boc-non-i.:,'.  E 
fc  quello  auuienc , il  popolo  di  qudla  terra , ec.  Dan.  Purg.5. 
Ancora  era  quel  popol  di  lomarto-E  cam-6-  Merce  del popol 
tuo,  che  si  argon venta,  fc  Par.  8.  Se  nula  fignoria,che  Jempre 
accuorah  poroli  Soggetti • Pctr. Son-  i-Ma  berneggi©  or,  si 
come  al  popol  tutto  - Fauola  lui  gran  tempo . q Per  popolari.  ; 
Dan.  Par- 16.  Auucgnache  col  popol  fi  rauni  Oggi  colui , che 
la  falcia  col  fregio  • f Far  popolo,  ramar  gaHc.G.V.Fecinn 
popolo  .chiedono  la  guardia  della  terra  di  Colte  al  Comune 
epopnlodi  Firenze,  q Popolo , per  tutta  quella  quantità  di 
gcnteiottopollaa  vna  parrocchia  ronde  il  prouerbio.  A vn 
pepo)  pazzo  vn  prete  fptrirato  : e li  dice  d'vno , che  voglia—» 
fere  il  peggio  chVpuò,  che  abbia  un  fopraccapo , che  larga- 
mente ne  lo  gilhghi  . Sanila  habtnt  Uirm  Utuuu  . Flof. 
;c6. 

Popoloso. Popolato. Frrco x.  Af-d'oro . Facccndo perueni- 
rc  alle  loro  orecchie  L'obbediente  Tuono  delij  popolola  fa- 
miglia- 

Po  Po k e.  Frutta  no  ti  tóma.  Latin. mtleptfon.gr.  fiXKewirréur 
I ab-n.  i 9 1 . Faceta  i.on  altre  cnrpacciate , che  facciano  di  fi- 
chi, dtcìricgcjc  di  poponi  i villani, quando, ec*  Ci\6.j.p.Ed 
è da  notare, che, ec.  Cedrinoli , e poponi  fi  pofiòno,  ec.lctni- 
narc.  f In  proverbio,  quando  i ogliam  moltrar  fin)igtianza,c 
conformità  di  coti  unii . Come  1 poponda  Chioggia  : tutu 
cfvna  buccia , cd*vn  Lpore,e  pigliali  in  mala  parie . Latiu. 

Imitati firmo ttttt f:tm  net*. 

Poppa  - Partenota  dell'animale,  nella  femmina,  ricettacolo 
del  la rte- latin- «r.'MWM,ti*».Boccacn.4_t.  14.  Perciocché  la 
lancia  le  venne  allato  alla  finiltra  poppa.  F nou-ec.?-  Con  \ n 
paio  di  poppe,  che  pareuan  due  ardori  da  Ieri  me . Dan.  Par.  I 
xj.L'àndarmoltraiido  eoo  le  poppe  il  petto,  _q  Per  lo  petto, 
che  c il  luogo,  doue  nell'nuomo  hanno  il  leggio  le  poppe  , . 
Dan-Infc-7-  V'oltandopcli  per  forza  di  poppa. 

Pop  pa.  Parte  deretana  de' nauilj.  Lai. f",i>  'i-Bocc.n.  17.  i». 
Standofi  uerlo  la  poppa,  e vcrfo’l  Mare  riguardando-  Dan. 
Par.17.Le pcpf>e  volgerà  v’ton  leprorc.  E Purg-i.  Da  poppa 
liaua  il  c defluì  nocchiero. 

Pop  pare-  Succiare  il  latte  dalla  poppa. La  t-  <*'  fy"*.farrt 
. Bocc-  n.  itf.  8.  Cosi  lei  poppammo,  come  la  madre_» 
aurebber  fatto.  M.V.j.i  1 i.Aticua  vn  foro,  per  lo  quale  meffo 
il  zczrolo  della  poppa,  traeua  il  latte.epoppaua  lib.op-diu. 
Narrazion  di  miracoli . Infino,  ch'egli  tra  piccoimo,  the_» 
poppana  la  poppa  della  fua  inadre- 

Poppellika-  Di  m. di  poppa-  Iat-*M«vlb.Boct.n.ij.^ 
polla  la  mano  fonra'l  petto,  cctrouò  due  poppdhne  tonde, e 
fòdc^diliate. 

Porca.  Quello fpazio  della  terra  nel  campo,  tra  lirico  e fol- 
co ,ni!  quale  fi  getrano,e  Ci  ricuoprono  1 Icmi.  I-at- fortn.  Pal- 
lad.  fc  qui  li  furinole  terre,  cioè  porche larghe.purgandol»  . 
d’ogni  erba,c  barbuccc-  Cr.tf.1.6.  E di  nuouol'a itole, cioè  le 
porche  fi  cuopranodi  letame.  E cap- pi.  Piantatili  ndlelor 
po  re  he  ,pcr  di  f la  n/u  d’vn  palmo, o di  qiiell'andare-.q  Dicia- 
mo il  far  nelle  porche, impui  care- 


Porca.  Femm.di  porco  .Troia . L a r.  ponnjm  fa  min* . Pallad- 
Piu  clic  otto  non  ne  dee  nutricar  la  porci',  fecondo , che  dice 
Columdla.  E toRCA  diciam  per  filmiti,  a una  femmina 
1 1 /porca,  c diionefla. 

Po  r c A ro-  Guardian  di  poro.  Lxx.fnMtMt.  01.9.77.9.1  por- 
cai blciano  i porci  due  mefi  con  le  troie- 

Por  castro-  Porco  piccolino.  la  Cr.$.77-7*E» 

quando  tutte  le  troie  aurar.no  conccputi  1 porcaftri,  fi  paru- 
, Icano  da  capo  iucrri^  fi  mettano  da  parte.  1 

j Porcellana.  Erba  nota  • Lai.  formi*/*.  Pallad.E  curatili 
polii u gli  occhj  col  fugo  ddla  p0rcdIana-Cr.tf.p4- 1 -£a  por- 
cdlana  .quafì  in  ogni  tempo  fi  femina,  e oaiccy:  vegnente  il 
caldo . q Diciamo  10  prouerbio , dal  non  alzarli  quella  erba  ■ 
Star  comelaporcdlana,  terra  terra, di  chi  non  può  avanzar- 
li. far.  tirtm  monta  rodati  xtrfmt. 

Porcellana.  Terra  prcziofu  .della  quale  lene  fa  lì  odi- 
gli citi  molto  pregio-VUlM.l  olo.Sf  cndonoper  moneta  por- 
cellane bianchc,chc  fi  triiouanond  Mare,  c che  le  ne  fanno  le 
fcodelle» 

Porcell  ino.  Dim-di porcello. Iat/wm/vz.  G.  V.  1-14  x0. 
Vna  T roia  bianca,con  trema  porcellini  bianchi. 

Porcello-  Dim.ui  porco Cr.9.77 -d-  PofTonfi 
nutrir  prima  otto  porcelli  ,qu^ni:ok4)  piccoli-  Tcf-Br.j.p-  E 
di  ilalla^rdipccori-edi  porccJli,edigalline.Vit.  Fluì.  l.aua* 
tauro  porcello  ud porto.  Fau-  tlop.  Lflcndolaporcclla 
pagna,picfio al  tempo  ili  fare  1 figliuoli  luoi.  Frane.  Sacch- 
rim.S’c’c'é  il  fiorcello,  che  ancor  faccia  truin. 

Porcile.  Stanzaakiuc fi  tengono  1 porci. Latj/iof'.  PaJJad- Si 
fàccia^catuna  madreperle , porcile,?  li  al  la, cc-  lquali  f or- 
dii fieno  aperti  di  fopra.  Dan  Inf  jo-  chc'J  porco,  quan- 
do del  porci!  li  fchiudc.^  Per  finiilu.Jucgolporco,eiiilonc- 
llo.  Latin,  t olutobrtm  . lib.n  4tf.  Alcuni  il  chiamano  il 
labcrintod*Amore,almJa  vallcmcanuu,cj|lai>il|  oruldi 
Venere. 

Po  R c i n o.  Di  porco potarti.  Ljib.Maccab-  M-5'ofTercf. 
ibn  carni  poiane^  comunali  ammali.  Cr-5-ii-5-  Se  ui  por- 
rai i!ercoporcino^c.rcfìllcraa'dciu  sennini  • Elpof-Vang. 
Per  la  quj  cola  s'accende,  cercine  il  fuoco  ddla  ItHuria-» 
porcina,ed*loneliafi,egualbhlaccmf  agnia.  Fraiu-Sacch. 
ripidi  loprai  danni  di  belile  porcine,  fc  aj  preffo.  Nei ’c  por- 
cine Palle  era  condotta- q L porcino  è una  lorta  di  fungo 
deno  da'  Latini  fallui. 

PoR  co-Auinulnoto.lat^*rrA/^*r.Bocc.Introd.;5.  Perché 


adiuenne,  che  i buoi , gli  alini , le  pecore , le  capre , i por- 
ci, i polli, ec-  Dan-Purg.  14.  Tra  orniti  porci  più  degni, 
di  galle,  che  d'altro  cibo.  C r .9. 80.4.  A ut  rii  pollono  rei  le* 
prato, porti làluauchi .caprmoli ,e cerui-  q poRCofidicc 
anche  a una  forte  di  pclec . Tel.  Br-  4- 1 * l ‘orco  c d’\  rat  ragion 
pcfie,  che  caua  la  terra  di  lotro  l'acqua,  per  cercare  donu’clli 
urna,  così,  come  i nolln  porci, e la  Imbocca  hanno  lotto  la 
gola,  per  tal  modo , ch’dli  poflàno  rugumare , che  altrimenti 
nonfìpoticbbonpakcrc.  f In  prouerbio.  A Ipci  tare  il  por- 
co zjlaqucrcia  : cioè,  attendere  Poppo  r tuoi  tà.tì  ttmpoiid- 
Kptrarc.q  Diciamo  anche  fon  co,  e spor  co,  a peritila 
di  lp orchi cofiumi.Omk  sporcizia. 

Por»  ido.  M armo  noto  dunnìmo.Latio.  .p«pé»rw,gr.»«p- 
fufìjtif.  Bocc.  non»  5 9-  ? • fc  /Tendo  tra  le  colonne  del  poifido , 
cheui  fono.  D-Pur-c 9- Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 

P o R c fc  R E - ApprofTtniare  che  che  lia  tanto  a uno , ch’c’pofTa 
arriuarlo-  Lat./crr/jftr.Lot-Introd-  n.15  ■ Li  quali , quali  di 
mima  altra  cola  feruicno , che  di  porgere  alcuna  cola  dagl'in- 
fermi accomandata.  Dan.  1 urg.  1. 1 orli  ucr  lui  le  guance  la* 
gnn’.oie.q  Per  dare,  apporta  re.  Lat^iJfi'«".Dan.1,ar.xò.Anv,io 
cotanto  ,Quantoda  lui  a lor di  baieeporto-Boc-procni.n-.t-  t 
Nella  qual  noia, tanto  refrigerio  mi  porlcro  1 piacenoli  ragio-  ; 
tramenìi  ifJcuno amico  .'fc  Imro<1n.p?.Qtelk>  fare,  thè  j 
più  di  diletto  lor  porgono  • fc  11014. 77. 56.  Il  qual  porgendole  ! 
dcfidcrio  ddle  lue  acque, r.on  ilccmauala  fete"  E n.i  «is.Con-  | 
figlio,  e aiuto  in  «indio, che  ro  ui  domanderò , mi  porgiate, 
pctr.  canz  io.j.  Qucf  afpcnnza  ardire  Mi  porle  a ragionar. 

E canz-i7i-  Forgctìt  alcun  diJctto,  Qualche  dolce  mio  det- 
to. Dan.  Pur.i7^thiniuoucrc,lc’llei  lònon  iiporge?iCÌoè 
rapprclèniajq  Porger  preghi,  pregare  Dan.  Purg  io-E  a co- 
lui , che  l’ha  quaisù  condotto  Li  preghi  miei , piangendo  ,fu- 
ron  porti,  f Porgereorccchj  ,nonricul"ard‘afcoltarc.  Lat. 
«Mri/»M<rr.Boc.n.8ij.Edauer,doellaadeflc  mcn  làuiamen- 
tepiùuoltegli  orecchj porti,  q l'orgcrgliocchj  .filamcnte 
guardare . Lat. fixitecula  tr, tutti. Pcy.Son.  1 J > ■ Nel  fondo  del 
mio  cuor  gli  occhi  tuoi  porgi . q Bd  porgere,  c mal  porgere , 
uale buona, ocauiua  maniera  nclleazioni/cncllc parole.  I 
Retorici  dicono  in  hlillO.Ben*  ffent.nr.ute,  molo  *àio.f  ir. Af 
d'oro- 1!  magiftratocrcdeua,chela  colà  folle  cosi,  come  e*  la 
I porgeuano. 

Po  R o-Piccol  meato  ddla  pclle.e  della  cotenru,donde  fua po- 
ra  il  corpo-  I medici  gli  dicono  in  latino.  /«iM.gr.V'ftf.  I 
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Cr.  i i- Fa  buon  colore,  e buona  cotenna  ,e  falla  melile 
morbida ,«  laicia  i pori  aperti . Fr.  Giord.  S.  Imperocché 
fei  ampia  k vene  ,ei  pori  • q Per  ti  meati  de  gli  arbori,  e del- 
le pi  jmc.Cr.i  j i.  Viano  le  piante  il  nudrimènto , cc  !•  però 
non  hanno  ventri , ne  veni,  ma  blamente  pori . Dicefi  anche 
generalmente  d’altri  corpi. 

Poroso-  Prèndi  pori.  cr-i  j. 9 j.  Ha  la  fupèrficie  molle, 'non 
porofr,  e agende  a colmare.  | 

Porpora,  l iquore , che  fi  cau  a delle  fauci  à vn  pefee,  di  fpe- 
j pie  di  conchiglia,  col  quale  f tingono  drappi,  o patini , di  co- 
lorroffo.  Xjc.p^pwa,ar.*^^Mt-Lib.  Maccah.  M.  Aeqtiifia- 
ronoelli,eli  tuoi,  molto  oro,  «argento,  «iacinto,  e porpora 
I manna.  q Per  panno,  o drappo  tinto  di  porpora . Gio.  Vili. 

170.71.  t.  H inm  if  ppraddetti  pergami  venne uclltto  di  por- 
pora . Dan.  Purg.  »p.  In  porpora  vefti  te  dietro  al  modo  d*v- 
nadilor  Peir.canz-4».  Vnanwtia  Fenice  amboduo  l'ale  Di 
1 porpora  venite , e*l  capo  d'oro.  Qui  vale  di  color  porporino, 

j Porporato  - Ceperro,eucfiito  di  panno  porporino.  Lar. 
j fatturarmi . Amm-  ant.  O morte,  fot  co  i tuoi  calci  ,ucrrannoi 
1 porporati  Re,  falciata  ogni  uà  ruta. 

Porporino.  Di  color  di  porpora . I at  .futrpurmt.Boc.f.eX 
! 9.  V oprato  d'erba  minutifiima,cprènadifioft  porporini,  e 

d'altri. 

Porrata*  Viuanda  fatta  di  porri. Pataff.  Tu  fé  della  porrata 
imbrattatore  • 

Porre.  Mettere  in  luogo , collocare- tat.^w,«*'i«*rr,Boc. 

I ntrod-num.  jo-  Qua/tin  cerchio  a feda  pofiefi . E mini-  s<S- 
Tu^ijlopra  la  uerde , erba , lì  puofono  a ledere . £ nou.  H. 
.8.  £ pollili  a federe  infierii  e,  /òpra  una  calla . F.  non. 77  jj.  A 
i lui  ti  fa  la  fcala  porre , per  la  qual  tu  fecnda  . E num-  « * . po. 

! gnendolefi  foprj  le  carni  aperte.  Dan.  Par»  < .Si  come  quando 
il  compagno  fi  pone  Prefio  al  compagno.F.  Purg.  t.  Ambo  le 
mani,  ec.  Souamcntc il  mio  maefiropofc.Pctr.ran*.to.4.Co- 
si  gli  ho  di  me  polli  in  lu  la  cima . E Son.170.Pcr  ibficgno  di 
me  doppia  colonna , Porli  fra  l'alma  fianca,  e’i  mortai  colpo, 
q Per  polare  deporre.  Ectr.  Son. 7. 1. L'altra  puoi  giufo  ageuol. 
mente  porre  - Dan-  Inf-it- Sì  come  quando  «I  colombo  fi  po- 
ne Pretto  al  compagno . E Inf.c.S.  Per  duo  fi  .ìmmenc,  che_j 
uedemmo  porre,  Ed  un’altra  da  lungi  render  cenno  - q Per 
a degnare,  dare.  Bocc.  n.95. 6-  Lieto  aJpettò  il  tempo  pqftogli. 

I Dan.  Purg.  c.  7.  Risole  : luogo  certo  non  c’è  pollo  , Lecito 
; m’è  andar  sii , e dintorno.  G*V.  ».i  j.i-llqualcfi  molte, con 

tanti  faraoni , che  non  fi  pone  lor  numero,  f l’cr  imbarcare , 
metterein  terra.G.V-6j7.i.  Andatooltrc  Marc,  con  grande 
fiuolo.epafiagmodi  nauiiio , puoiono  in  Egitto . f Per  im- 
pacciare, auer  che  trattare,  pigliar  commercio,.  Lat  xerfirt. 

! Roc.nj  i-ii. Dirai  adunque,  ebe io, con  huemo  di  batta  con- 
dÌ7Ìon  mi  fia  polta  ? E nou.  ? o.  » 1 . lo  non  mi  pongo , nc  con 
ragazzi,  i:e»con  iignofi . è Per  piantare. 

Cr-f.i  8.5.LcquaJi , quando  fi  pongono  nel  pelliccio , 0 nelle 
1 fotte  • E Jib-5-  i-o.  1.  Di  fognerebbe,  che  iène  poucllcro  qua  fi 
liarietadi  lenza  numero,  tc-  Boc.ua  1.;.  Quando  lolauotaua 
! alcuna  uolta  l'orto , Cuna  mi  diccuj,  non  qiu  quello,  e Cabra , 
pon  auì  quello.  F.  di  qui  posta  il  porre,  eie  piante  polle 
in  pii  numero,  q Per  Soprapporre.  Lat.  fupapmtrt . Dan. 

! Inficj.  E poiché  la  fiumano  alla  mia  poic.q  Pcrprcfuppor- 
re . metter  calo  in  termino . fiat. /<*»«* . d*rt.  Dan.  Purg.c  1 8. 
Onde  pocniam,  che  di  neccffitatc  ,Surga  ogni  amor . E canr. 

1 6-  Non  dico  tutti , ma  pollo , ch’iol  dica.cc . -q  Per  diiibc- 
rarc . Lat.  /?’**<■»*,  drMnCT.B0c.r1.40.15.Il  dì  d. hi  ano  aueuan 
quelCarca  ueduia,  dnficmc  pollo , che  le  la  notte  vi  nmanef. 
le,  di  portamela  in  cafi  loro . q Per  cofiiturrc , determina  re. 
Lar.  te>  fttmert,  Dan-  Inf.  c.  4.  Demoai ro , diri  Mondo  a calo 
pone.  q Per  imporre,  comandare- Lat.«*7«w. Dan. Par.  17. 
Silenzio  pollo  auén  da  ogni  parte,  q&r  accollare.  Bocc  In - 
trod.  nij. Quelle  al  naib  pognendofi  Ipcfio . f Porfi  eoo  al- 
tri, andare  aliar  con  uno  ,pcrlcruirk>-  Lat^«ow  1*  fnmru.  | 
trmftdmrt.  Boc.n.jd.tir.  F.  quiui  l’un  dc’figliuolr  col  Signor  di  ! 
lei  fi  pone . E n-67.8.Come  di  la  s’era  innamorato.epcrfcr-  | 
uidordcl  marito  di  leipofiofi  . q Por  maro,  cominciare  a 1 
fare.  Lat.«i8rrdrj»*rWf.Dan.Par.i».  Ch’alia  prim’artedc- 
gnò poner  mano . qPocTcaieme,  diiborre  il  terreno, per 
feminarlo-M.  V.t  mj.  Vaio  le  parti  , doue  poticnocaualca- 
rc,non  s’abitaua,  ne  fi  poneua  aicme  • q Por  mente,  attenta- 
mane  confiderare . Lat. mmnm **b*i>*re  . Dan.  purg.  j . Pon 
mente  fedi  la  mi  uedefii  unque.E  canta  6.  Vidi  molte  ombre, 
andando  poner  mente . q Porre  in  figura , di/porre , e collo- 
care, a guifadt  figura . J.at.  infilar» laure.  Dan-  l'urg.9.  Polle 
in  figura  del  freddo  animale.  Che  con  la  coda  percuote  1r_, 
gente.q  Porre  al  Sole,  per  rouioarc,mandare  in  precipue  to.  L- 
tuert  tre,  pefiu»  dare. Roùio della  uiu  fi iJrp.Pan.  Quella c quel- 
la colà,  che  ba  pollo  al  Sole  la  maggior  parte  udlc  Città  . 
q Porre  amore-  Cominciarqad  amare,  q Por  La  chiocda, 
por  hioua , metter  J’uoua  fiotto  la  gallina , acciò  «Ha  Jcco- 
ui-  Cr.ga^j.  E qual  vorrai  porre,  non  più , che  zf.uòuaJc  sì 


pongano.  Bar  E quelle , cc*  debbon  coture,  e laltre__» 
fon  meglio  da  coirne,  che  da  porre-  q Por  fine*  finire.  Ut-,  j 
fintm  tmfenrrt . 

Po  r r f.  T t a. Lo  ftrflò , che  porro-M-  AJdob-  Si  è buono  guaiv  ! 
darfi  di  tutte  grolle  uiuande , e beueraggi , sì  come  looo  por-  , 
rette. dpolle, agli, uliue mature, edattai.  , . ( 

Por  R ih  a • Porro.Cr.é.».ici.  Si  come  fono  ipinaa  ,atrebtci» 
lattughe,  cauoli , portine,  c ci  polli  ne.  Cr.d.87.  j.  Si  facciano 

pertugi,  ec.ne’quali  fi  mettano  le  apparecchiate  porruie-  , E 

pokriha  diciamo  a piana  ih  caflagno/idi  quetaa^hc  . 
s’allieu:  no,  per  fjrne  Icg.iiine  da  Luoro.  f 

Porro.  Agrumcnoto . Bocc.n.  j 
1 o.  9.  Douc  10  ho  ueduto  rocrcodarfi  k donne , c mangiar  lu- 
pini , e porri.  E g.  4.  p-i4-  Mollramalc,  chcconolcano,che 
perchè  il  porro  abhia  tl  capo  b>  anco , che  la  coda  lu  v*rdo.C ^ 
6.86-1.  Seminafi  ,ec.  allora,  che b terra  lari  ridottaadeaua- 

liade.  f Per  quel  pKColobirarjolino,obojr«tocailofo,e 
rotondo  ,che  oaJccfoprala  pelle , lenza  dolore . lat.w/^4- 

Cr.f  • s t .0.  La  poJuere , ec.  aata  a bere  con  aceto , e con  aceto  ■ 
fattone  impialtro , cura  i porri, eie  verruche.  * In  proue*-  ( 
bio , predi  care  a’porri  ,chcc  tauelUrca  chi  non  vuole  rnten-  j 
d«re.  Lar.  bwtlopa  JtrTA, .«  («eh  bjt*.  UofiH  • ^ Mangia- 1 
reti  porro  dal  la  coda  : cioè  cominciarli  da  quel  che  importa  | 
meno  ,c  che  fi  douerrebbe  far  poi . f Por  porci . Baloccare, 
badane-  Lat.  fmrt, nunu  tratta r.Pacaf,  fil  caucmol  pou  por- 
ri llu  auacci. 

Porta, e por  re, nel  numero  ddmeno.e  porte,  cpoR- 
T 1,  io  quello  del  più  ,‘1ìccuabo  indilf.2r€i>tc*tcme,cQn>c_> 
fronda  e FRONDE, e FRONDE  c rRONDJ-Lapcruira,pcr0.ó- 
de  s'cutra  ,erf elee  neik  Città, o terre  murate , fl  nc^pr inapali 
edifici , come , palagi,  e chicle , c fimib . La*-/*'**  » umM  » x*~ 
lu*. Boc.  Introd.n  4S.Glimia  Ialciaiio  dcntrodcllaportA-, 
della  Città.  E nou.  79- io- E krmamentetuoonnctfouer- 
rdtivn’altro  di  qui  alle  porti  di  Parigi-  Enou.  ia>  1 8- Aper- 
tele portccntrò  nel  Caltdlo  ,e  ritrouò  il  fuo  fante-  G-  Vii. 8. 
1.4-E'l  primo  dc'detti  GófaJooten  fu  vn  Baldo  RuffoL  d»  por- 
te de!  «uomo,  e vno  di  cala  Galli  «fi  Porte  Sana  Maria . Petr. 
Son.  134-  Mi  fanno  guerra  intorno,  c'n  fu  le  porti , Senza  tro- 
uarmt  dentro  altri  guerrieri.  DanPur.4-  L’vldcr  di  Dioiche 
fiede  in  fu  la  porta . f l*er  fìmilt  t.Dan.  Purg- 1 1 . Ma  degli  oc- 
chi faeea  lètnpreal  Crei  porte.  E Infide. Non  baila, pcrch  e* 
non  ebber  bactdmo , Ch’c  por  u del  la  fede,  che  tu  credi  . Me- 
di tur. cr.  Ed  imprima  uollc  corainciafe  le  lue  opcraz  ioni  dal- 
la poru  de’fagramenti , c del  fondamento  delle  v irtudi , cioè 
1 dal battcfimo.Cauak.med, cuor- Dice  unachiolà ,porta_, 
j «fogni  vizio  è l’ira , la  qual  chiufaje  uirtù  rimangono  dentro 
in  pace,  ed  ,eflendo aperta , ogni  uizio  v’encra  • • In  prouer- 
bio  • E fiere  aita  porta  oo'lafii , che  c refiere  all’ultimo  pun  to 
dd  finir  che chcfia,  cacciaiodalla  ncceflità.  Lat.  Rtsrfim  »- 
f dme. e PoRTA,lollcfiochefacchino,ofiglio. 

Por  T a 1 1 a fi  ■ A noadler  portato . Qui  comporubile , e da 
lotfcrirc  Lat-  Bocc-  Leu-  Ma  molto  più  lamella po- 

uerù  è portabile. 

PorTAmento.U  portare.  Lat.prrra/w  tu.  Teol.  mi  fi-  Sola- 
mente col  portamento  dcll,amore,ecollblofuotraimento,  I 
l'anima  è leuata,  e portata /opra  femedefimo.  q In  ucce  di  f- 
portatura  d’abito,C  di  peik>tia.Lat.r‘<ò»r.  Petr  canz.i7-5-  E’I 
diuin  porumento  ,cl'atto, eie  parole, c’I  dolce  rilb.  E Son- 
»*9-  Oirae  il  leggiadro  porumento  altèro,  filocj.iu- 
E ueramente  Biancofiore  c lauiffìnu.e  aò, nel luo  porta- 
memo, c nelle  lue  operazioni , émanifcdq.Coin.Infc^.Di- 
fuiue  la  forma,  abiti , c portamenti , che  fi  comwogooo  a’ià- 
ui . q Permodo  paròcoiar  d’operare,  o di  procedere.  Latin. 
otite,  r*/»r.Omlc  diciamo  ; buon  portamenti^tna’portamcn- 
ti.N.ant-7.1  • Solleci  tamen te auu  1 ùficro  il  fon  portamento, e*!  ! 
modo,  ch’egli  tuucfle.G  V.  10.7.1.  Si  dollè  al  Re  firn  Iratcllo,  ' 
ec-del  portamento difunello,  e cattiuo, che  tcnea  il  Rc.ec.luo  } 
marito. Lab.11. 1 jo-Nc,modi,nellef*uancerte1ene,portamcn-  [ 
ti , ioni  igliano  le  pmuichc  meretrici. 

PoRTAMORSO.Vedi  MORSO. 

Portami*.  Tcf.Br.4.6.  Portànicè  un  pcJcc , chcc  chiamato  ca- 
uajlo  humatico  .perocch’cl  uafeend  fiume  del  Nilo, do  ilio 
dofio , eh  JuoVrmi , e la  fua  bocc  è , come  di  cauaJlo , c le  lue 
unghie  ion  fefie , come  d'un  gran  porco  làluauco , cd  ha  U_» 
coda,  come  cane  Brettone,  monda. 

Portante.  cheporta.Lat^*»T4w,^rflM.Filoc.i.55^ali- 
rono  lònra  i portami  caualli,  piangendo . q I^r  una  parweo- 

larcanJa  ciudi  quei  caualli,  che  noi  chiamiamo,  ambiarne, 
lai  stput*  tvlainnnj  , ertiti  1 grò  darnuStoT.  Aioli.  Mi  fon  lo  for'u- 
no  1 rifio uuailo .eia bdla «liouida in ùa 'uno portante [ cioè 
u in  audio,  ch’auca  il  portante] 

J*>ATAR*  Trasferire  una  colà  di  luogo  a luogo,reggendola,  te- 
nendola,o  Jbfienendola.L./>'>'tr.  ^t*re  ,germJtoóo.  7.8.  Seco 
pensò  di  porur  tre  pani. E n.  87  Il  lupo  foie  fu  auusn.  .10 
alla  gola , c,  predala  forte»  la  cominciò  a portar  ma-E  Introd. 
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n.tf.  Portanti»  nelle  mani.chffiori , chi  erbe  oi.riofcre.__*  * 
c chidtilerfcrpanicrctti  Ij’tjicric.Tel.  iU.4-7.l-  gi'ingajcr..,.: 
forti drcci uicO,  ornandogli  ha  falli, dia  gii nuuipdil' 
(ijoiutcrcioigii  liennd  v<jn?cj  DanPurg-c.t.  E cornea! 
mciTiggwr^hc'poru  uIjuo  Traggcbgcmc.  Ecant.j*  Tute 
neporu  di  coltm  l’eterno . E cjik-7-  Clic  Molta  in  Albia,oi 
Aìbia  »h  Mal  ne  portai  Per  fimi).  Bocc.n.4716.  Situinola 
- fama  l'aucua  portata  per  tutto . E uou  ■ 9 x9-  E teco  pensò  di 
nonlaldargitde  portare  impunita.  q.Por  produrre  • Latin. 
f.rtuTtre  j Jiocc.  imoo. 1 j . Poi che  vedouano , ch'ella  poruua 
figliuoli  • Tef-  Br.i*  if.  b delia  tua  moglie  Surra, pcrch'dla 
non  portaua  figliuoli,  ne  non  aucua  amiche  orniti.  Dan.  Purg. 
c.  t.  Quella  ilbtetta  intorno  ad  uno  ad  imo,  ec-  Porta  de’ 
giunchi  ,lóura’l  molle  timo.  Uoccac.  n-06. 1 1 • Piati  di  varj 
frutti, fecondo  che  la Itagion  portala i.H  Tal  volta , per  te- 
nere • Lai-  hxbtr* , unne.  Dan.Purg.c- 1 1 - Onde  portar  corv- 
uicmtnitluUobaflb.  E cani.  ij,£  porti  gitocch;  icioUi , Sì 
come  io  credo, c,  Spirando, lagioni.  Pctr-canz.i8.i.  Ch'ho 
portate  nel  cuor  gran  tempo  aitiate,  E Sou.89.  La  donna, 
chc’l  mio  cuor  od  tufo  porta.  Dan.  Pimi.  Dentro  al  cri- 
lbllo  ,che'l  uocabol  pura,  ,<£qrdiJ  ondo ’1  Mondo  del  filo 
chiaro  duce-.  E Pyrg. 1 u Soura  i Ippolit  le  tombe  terragne.*» 
Por  un  legnato  quel  ch'egli  era  pda.q  Portare  atfeitpnc, 
odio,optmauc Speranza,  amorCjcaJtri,  fi  conuertc  in  AVIERI* 
L*t.  rini.  lo  porto 

opmioo^h'egii uon nacque-  Dan.Purg.c-8.  A* miei  portai 
l'amor,  che  qtu  radtiuUocc.procrno./.Io  porto  femuffitna 
opi  riionc  wcc.  L 11.4.  Per" leoeudoc  za  da  loro  a me  por  p ta . 
E uouit,i..Niimazia  fiugul4fle#he  a’nolln  fecoli  ha  porta- 
ta  da’  CieL  £ tM>uao  i».Sjinild<4oisnoo;lèny'maÌ4qMcllov 
eh  io  ho  polca  portatorfh^o  ù^ofdeL  f Per  importareiLat 
rtf.rr*.  tUnJMtg.4.  Edd.  Eote,  l’andare  inali, che  portai 
Dan.  IrtfC'ti-Lofito  di  ci4lbunauillcporp{ao?è  dilettilo, 

fiuiaiO,oa«^odato|f  Pwwo^rcar^pporuac.  >Paf- 
lau.  1 61  E le*!  confcfTbroIo  riprenda dd  fao’  viz), poetilo  pa: 
zie.  ite.  aento&xic-n-  7 7>i9>J4a<atohefr,  portatelo,  in  pade, 
che  quelite  eter  i Uno  t te  ooaè  potqu><  fière, farà  untattraivoii 
ra.  f lnltgnif.ix5mr.p4(i  pfO«:d6re.Lar./r*rr«r«.  hocco  80. 
a t. Male  bai  latto,  m lieti  lcpo€Ritq.,inalg.ìui  i tuoitoaellri 
vbbuitBw4ibert.cap.a4-ifane  goucroargli/e  con 

loro pettotitnKi itepprta rti-Odù Ddfcreot  1 a tra,,  poeta.-?. e 
reca  re,  vedi  lo’nfariuato  Seec.joj.  4. . Poetare  armo » ‘ filiere 
acanto-  . *.-  • ■ ' ' ' 1 i . atp.o’1  I 

Porta  TU. fi*  Ifortabile/ij  poterli  poefire.  AlcuriÌ«ùiio  iiì 
. lat^/MKliv^fto/fd'itaiuCMiratilno ubcnacolo portatile, 
a n>orto  dipartono  J% >,-*  n . » 1 ».«•«•  1 

Poti  A T o.  Sut  t .il  por  tare,  io  feti  to  di  produrre,  e'1  parto  lici- 
to. Laò/ibfs*  +>-{*<**>  EXan.Purg.jo.Ouc  lpundb.il. niu 

porfctP  ùutOi . fdòe-1 ib. tu f . t bonza  alcuna  doglia pdic  il 
blu  lanio  portato . «j.V.tar L/mcepcttc occultamente , a 

un  péruto«dt|e£giiuoJi<q  Per  uiei.if.fi  b8 Ciucilo  inui- 

dioiu  portato  Contenne  partorir  daJorpib  fine.  -li. 

Ito A-l .AITO fi  fi. 4.he porr»,  Lat-  Wcr.Bocc.  Introd.n.  Coti 
l’aiuto  d’alcu  a portatori  .quando  auer  nepoteano.  tì.ViLi  o. 
59^.C.ai'Candoiipamtiit^:aponzton  mandanti!  dif  ircr.zc. 
St3i.Ptil.Anzi  iMto)bra,e  ritornigli*  ai  portatore, ch’èltiiipre 
caricaddi'alwut.  J rati.irou-LimdcfiaiÀòe , c«  pichiioc  -por- 
tutori  di  tutto  1 corpo.  ^ Per  foffcrciirc,chc comporta.  Ldrin- 
to  ort,,  Jiocc.n.9.4 . Se  io  iàrlopoieflì,uolenticri  tiiioBerei, 
poi  cosi  buon  poctator  ne  Je-  * : 

PorTaTMcb.  VtrluIfcntm.chcpOtta.  Com.Inf.cif. 
Elia  fu  per  ani tnohuomo,  rrarper  abito  pormnccdi  (ìgiiuo- 
li.O-V«*  i.a-4*ÌJ  qiialcépo/rarnce  ile.  tempo timiro. 

P o r r AT  v r a.  4J  portare r 1 uì  . Q_ui  abito,  e 
foggia  di  vdiitiieotoJW.VCo«8.  Coo  grande  conur  ua  dt  ba- 
roni, eòi  caualreri  Napolctaiti , t grouani  ortuti  dtdiucrlc,  c 
Ih- jneportature.cabiri.Buu Perla dtiòndia  portatura dtl le 
donne  -4-ratK.Sicch.rim.  i.eporuture  tue  tutte  ci  fono.b  ap- 
prcifo.Utcfiorzanportaiuntuhtoiiraiia. 

Portati  k a -Portato-  N-j»m»4.  Grande  gioia  dee  auerc, 

. chi  co*»  ixjb'lcpoiratura  h.i  fatta. 

PoRiivot  e.  Gomporieuolc- Lit.Toòr.ii>ilis.  Saluft.  lug.R. 

AmicgiucJic  tu  poflj,  e noa  gal  Ughi  anali,  c co Li  non  porrc- 
• itole.  ! .121. ó*  . 

Portic'ale.  PortJCO.CaualcJDcd.  cuor.  Pregandolo  per 
pietà. chtvcciocche  le  beli  te  non  la  dcuorailero,  lamcuéiTc 
denti  o al  porti  cale, cc.lòlpirando,e  cernendo  la  mife  dentro  a 
quel  portici  le, che  era  innanzi  alla  fua  cella.  Fr.Giord-S-Ciue- 
Ita  cJa  si  era  quella  loggia  « quella  mangiatoia.qucl  poruca- 
le,  che  SanLuca  chiama  diuerlor  io* 

Porti  cn tv  oc  a • Polberla.  Croa-  ITclLTcnac  un  rratuto 
con  Caitmcciò  diuoier  dargli  Firenze, con  la  fòrza  cfal- 
quaim  dc’dctti.Frajicdchi  jdouendo'  metter  b gente  fu  s per 
una  porócciuola , e od  prato  d'Ognifloaà  ual  canto  delle 
muta,chportKciuoladeiJcnui2aua..  . >•> 
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’ 1 ■ *•  T i co  • 'Di ogo coperto  coi 3 (cito,  ar.iuia  di  Jogguìintor*- 1 [ 

no,o  d.uMntt  dagli ci’ifici  dabai/o-lv^-ou  «r.O.Vrj . 1 .i.fid  { f 
coirò  nqf  ;>ortico  di  San  Piero  e quello  :uitoaric,c  dnfute-  j ] 

Portiera.  Vedi  cortina- 
Po  R tii-  r e.  Colui,  che  ha  in  guardiate  porte,  ma  iì  dicedi 
^ quelle  de’ gran  pakóaggilolamenie.Lai^MAtf«r.  M<V<  i.tp 

l*cr  comandamento  fitto  a 'portieri, per  lo  Conte.Dandhirg- 
9.  L d un  portier,  ch’ancor non  Iacea  molto.  Albert. Cip- 
1 47-  E farai  portieri  dJ  petto  mola  iòllcutudioe,  e l‘amor 

1 di  Dio. 

Portinaio.  Cuftode  della  por  ta-  \.axJ.mim . Ounid-Pift- 
D.  E non  tacciti, come  tu  ItraicioaOi  per  lo  Nmierno  Cerbe- 
ro il  portinaio  ,iJ  quale  hae  tre  celie  canine,auuiluppate  ilei 
minacciantefcrpcmc.  Virg.Lr.cid-M.  Eiut  la  portinaia  Teli- 
foiic.l-a<iau.y  Vn  di  venne  alla  porta  del  moni  lieto,  itouc 
era  (ìau  allettata,  e-  domaiuiòil  ptutiuaio. 

Po  r t t’N  1 e r o-  l'or  (inaio.  Jaii.ntCoounda  a chiamare  in 
inguóggio  Sar,»cu  iR.o,diccndo  uljw  liniero. 

<Tr  V o.  Luogo  nei  bio  del  Maa  jdoue.pcr^cu rezza, ricoue- 
jrano  1 iiatiiJj  Lat./w  Ih  eutocie  terre mariaf,, 

chchannuporto.  Oa.i.I'urg.jo.  Ljtul  timor  Bis, per  ventre 
a porto - L Par-pi-  Ondi  li  niuououo  a diucrfiroi  o , Per  Jo 
gran  Mar dd!’ifTei c.  T;tr.  cauz.ji.  1 - fcròlacebocdartirat^i 
m porto,  fi  Coixiti/ii  a chiou  porto,  t a mal  por»;  vale 11- 
. duri)  tn  buono/»  in  uuiuotctmuie.  Morg.  i al  ch’ha  coi.dot 
to  il  liouc  a mal  porto-  _•  «3  r 

Por  totano-  Gutdator  del  natii  ho-  Corii.<fif. 

C.8-Dcicriuel‘Autorela  uclocitaddla  nauc,  chcquuii.p-JTa, 
e del  portolano-  Oggi  p o r t.o  1 a n o dicono  i autma>  1 a 
quel  libra,  dotte  Jonoddc  ri  tei  ip  orti  dd  Mare,  come  taiuJ 

- dell  IlòleisoLA  Rio.f  In  ucceds  POR  TI  { R E,q  POR- 
TINAIO. Fr.Giord.P.fc  quello  e l’altro  diretto  dt;l  icrpigip 

. mondano,  si  comc,  et. del  p>onolar>o  ,ihc  non  pouì  tnoiigtT- 
rc,neaqra,nc  a Ragione.  • 

Por  zi  one  • Parte-  Latin.r»o<M,lfb.Ailr.PigliCrjiqi.alla_** 

„ porzioDeifc' gradj/the  id  inlti  impenna,  c /arai  un  li gnfi!e-p 
nel  luogo^Com.Pucg-z-  Cbsj,coineliir  iti  ila  no.  diìcàaitoiic 
ad  Mondo.iosi  a porzione  di  tempo  iboo  ilato  in  nano»  » 
Posa.  Quiete, ripoibJefcriiezza.LarJjw^^V'*  • Dan-  Purg. 

A.  Clic  non  puòcrouarpoLi  m lu  Icpwhrr.  Petr-jSoiROi^j,- 
• : Non  Ipcrodcl  mio  affanno  auer  mai  poli  • M.V.9  47.1.0111:0- 
niua, che  1 Terrazzani  iteflonoa  poU,e  obbedienti  lorofuof 
ileiìcr  quieti]  Boccjmj.j.  Senza  akuna  poli,  d’uno  inakro^ 
d’jltro-ui  uiioditccefliiiameme^c-Dan.l  ar.r 6-  Cttopre,c  di- 
leuopre  i liu  lenza  pola. 

Po  s a m fi  N Ta  II  poùre.ripofo.I  \i. retiniti.  Vir.Plat.Orctinò 
- . li  il  tuo  polamcmo,e  paflaua  lù.i  tura* 

Posare-  Pòrgitelo  ilpdo»l.i  cota/he l'huonm porca. I.at- 
AtMurt.  lloccic,n.77-66.II  ]juorjtore,pcfata  la  donna  fopra 
un’erbaio,} udò  a uetìer,chc aix  JTc  la  fante . Boccac-  lupi- 1 1. 
Qpcgh  iiattanti al  Ke  poljronolopralatauolj  . F nou.ta-8. 
Potatoli inante]lo,lcn’aitròncJ lecco. q Per  ripolare.  Latùi. 

. rtjfrtif/««wti,Dan,lntc.t.  Pnirh'ei  palato  un  poco  il  corpo 
{ latlò.f  In figiuf. neuopafl'-IoUtflbd.eripolariij,  1 fermarli . 
Laiiii^r/<"<.r*»i4lÉ<re.  Dan. Purgx.6.  A gitila u i lion, quan- 
do Zipola  ■ E Paratili.  Gli  remi  prime! l'acqua  riptrvofli , 
Tatti  lì  poiahoai-ionard'un  likhio.l*ctr -canz.ii.i.  t-hni-m 
ha  albergo  poitó  in  fili  uerde-  F can.j7J-  Leu  fia  prima  di 'io 

- noli  il  Mar  lènza  onde-  N.am-94^.  Sipotai,au\nlx.lcau»- 
Ìicce,e  ragomnii  finaneiite.Focc.gi.f.i|.  Stmiiincnte  ilitrao 
fa  ben  latto  quei  di  dalle  noqetk  apoliamo  f ciocL.ki„nio 
ilare  di  uoucllarc  ]q  Da  posare  posati- ra,  <hV  la 
lèceia,c  paro*  pià  grò  fia  de*  liquori,  die  rimati,  nel  fondo  del 
uno,. he  diciamo  ahchcTòndtgliuolo . Lat.  ntn**t*w* 
M.lhn.rnn-bur.t  ila  nei  fingo  .cucila  polarura.  r. 

Posata»  e NT  c.  T.on  agio, Wlamentc,lcrza  fretta . lat. 

, - q*e*tu  ,rt*t*rfi.  VtCMPblt.  L ebte,  polita  incute  fece  hd  q'P*- 
. reedua  menu  a.-c.per  Li  guerra.  " 

I Pos  ato.  Qiitiao.Lat.^  /iajFiA»»#. AnTm.ant. Sìromcil 

| poJ.no ragwnamentoJnoicnmnuellrare, cow fu  conuijz.pr 
ne  dista  turto.E  apprcffo-1  golofi  hanno  in  odio  il  polatu,cd 
i pigri, ‘accorto.  -ri.  v 

Posatoio.  Luogo  da  polàrfi,  fi  dice  proprio  degli  uccelli- 
Dau  C ol  t.  Luogo  ri  lena  to  > e p lanoJen  za  pofa  to  j d’intorr  o. 
j PosaTvra.  Vedi  Rosari,  feccia  .BbiifTta. 

1 Poscia,  poi.  Latin. /aie».  Boccac- n.  11.4.  Dalniellicre 
de‘figliuoli'dilui,polcia  latto.  Dai  i-i'urg.i.Polcu  rilpolc hai. 

' Po  sci  acme*.  Poiché.  iat.ft^«f»<*w.  Bocc.n.i.is.  I*olcia»! 
thè  voi  m'auetcpromciiò  di  privare  Dioptrine.Dan.Inf.z. 
l'olciachc  tat  tre  donne Ixnedetie. 

Pos  DOW  a N fi  * Dopo  domane . Lar.  Pentmd  r.  Agn.  Pand-  E 
comincio  a prolifere  qualche  gocciola  in  iuta  trace:  alpaca 
1 domahc»c  poi  poiilt>manc,nonuoprà  fendere,  all'uliimo  la 
traile  iì  corrompe. 

Positivamente-  Vedi  C t TT ad  1 n a m e k T f > ' 
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Vo  si tjvo.  Tornine  k«ale,«  fidici,  delle  leggi,  chenon 
fono,  ne  naturali, ite  dittine,  ma  lì  poliono alterare  c mutare- 
Xlcgidi  diconoinlati/V^'w-  Filoc.  bb  j.jex.  le  naturali 
leggi  Jèguircjchc  non  fi  poflbn  fuggire, non  è gran  cola,  ma  le 
polititi*: vbb»dirc,c uirtùd'animo.  E pdumd  diciamo 
di  qucglrychcnci  nell  ire  , e in  si  latte  etile  , procede  modclla- 
mente.  Lat.  nfAifiui. 

PosiTv  ra-  SitwaiionejCioèilnMxlo/corpeljeoraèpofta,* 
fiiuau.  poli  tii  KijO  vero  fito  de' 

campi,chc  fono  da  eleggere,  fi  a corale. 

Pósti  ione-  Pròpolfa.propofizmHe.  Trartifti.lib.j.yp.AHe 
QUali,od«a  la  fuapofinone, io tcon  vha  finta  ricucila, non  dcl- 
fi  rilpolladicouole.Lib-Am.Adurvqiie  celiala  voli  rapofiz  io- 
ne, da  mani  Idia  ragion  congiunta. 

PoaoJ-A-  Quel /coatto, che,  per  Icficner lo llraccife, s'infila 
in  qi  c’  buchi,  che  Jon  nelle  lue  ef!  rem  uà, e fi  conficca  nel  ba.  I 
4 fio. Fraaeo Sacch.Caualcaiu  un  causilo  con  un  paio  di  polo, 
ledi  si  fnuluraia  forma,  che  le  loro  corufge  erano  molto  be-  ! 
ne  vn  quarto  di  braccio  larghe,  f fposoi  ino,  quel^. 

•i  io^he  fi  racice  alla  coda  del  ciuallo,  pef  ióilener  Aj  Iella  ava 
china.  Lar.n^dM4.alirimcnfi  fi  dice  csonirsA.  t ani- 
C arn  Noi  facciani  icrrpre  fiat  la  bdlia  in  punto,  ec.  §4«e_> 
abbiadatale  forti  pefohm. 

Poso iatvRa.  Groppiera. Frane- Sacch-  La  mattina  fe- 
gucntc,  accanata  Vnapololatura  tu  ita  dorata,  fidi  lui  dato 
poi iracchio,e venne  in  mercato. 

P0soi.iV  ha.  Potala. Frane  Sacrfi.  MtlletMSéC.  Di  quel  gtl.- 
■ fomiao  gli  feciooo,  cpoloJiera , e briglia  in  «rande  adorna. 
nxrtiOjC  là  «1  legarono  a pii  <fun  lallron  mnito- 
. Posoijko.  Vedi  posola.  Groppi  jh  a. 

, [Pospopri-  Metter  dopo:  il  Ino  contrario  e ANTFPOR. 

H F.e  paìPorrj.  Lat-^wm-.Caoalc.^tfcchKr.L'op; 
poli  io  là  cto’l  proprio  amore  propone  al  proprio  odio,  e 
rimordi  Dio  pofponc.pcr  lo  proprio  amore.  Dan.  Par.tt. 
Chene'grandi  vffei  Sempre  pofpolì  la  fi  ni  lira  cura.  E cani. 

14.  Ferie  lamia  parola  par  trcpp’oià  ,T*olpotiewfn  il  piacer 
degli  ocelli  belli . E canti?  Coamcn  difidegrto,  che  quando 
òpoipolh  La  diuina  icrÌHura^equandoe  torta  {Cioè  /lunata 
meno  degli  altri  li  bri  ] 

Possa.  Porcrt,forKuLat.  vijcttnùs.  Boecac.n.ict, i g.’t heq 
cala  ti  lùogli  moflcar  cosi  dcbole,c  vinto*  lenza  pofla- Dan]  i 
Purg  ? •Purché'!  voler, non  po(l.i,r.on  recida-  D I.'  f.c.)tX  h: 
douePargommtoddia  mente S*aggittgue  al  mal  volere*  al,  | 
la  j olTa,Ncflin  riparo  vi  poòfor  la  gente.  Petr-Son- 1 ^..On.  I 
de  tal  pofia  , e si  contrarie  uoglic  Di  far  cole,  e dist  ar  tanto 
leggiadre. 

1 Possanza.  Poflj.G.Vill.7.7o.r.Veggendo'lj>iccioI  podere 
I.  del  Rcd'Araona  lappola  gran  polTinw  del Kc Carlo. Dan. 
j Por.aj.  Quitti  élaLpicMza.cJapoifrjnzi.Ch’aprelellradc 
t tra'J  cielo,  c la  Terra . B l'or,  i $.  C he  del  fecondo  verno  di 
1 Sooue  Gcncró’l  terzo,  e l'ultima  portanza. 

Po  s sxd  Bi.r.  Altere  in  fila  podeila,  e podere,  Lai- pe/fìdert. 

| Jioi et»  o.i  i.  Accmcchc  c fio  io  lo  porterie  fio  la  guadagnata^* 

) proda . DandGr.7  . De!  retaggio  miglior  nefiu.i  p ortrede . E 
< cant.ij.DiJe^hc  leda  pochi  è poffóJuro-  Petrson.71.Ten1- 
1 po  è da  neo  tirare  airbt  le  thiaui  Del  tuo  cuor,  ch'ella  poilc- 
i detta  in  vita.  JG&hMi.  UDiauclolatàa  di  tentar  coloro,! 

quali  egli  pacificamente  poÙìedc. 

I Possedima  kto.  H póficiletc. \*iix\.  péptjfìa . Amm-ant- 
L'acqurtt amento  delle  quali  fi  iru otri  picn  di  Fatica,  lo  pofic- 
dimenio  picn  di  paura,  e’J  per»  it  incuto  pieno  di  paura  , C di 
dolore-  x i 

Po s s so  ito as.  Che  poffiede.Iai.^<AW.Boec  n.5^.8.Do- 
[ ucvoi  vogliate  rcchar  le  volile  ricchezze  in  v no,  e me  far 
terzo  pt.lTcdiiore.D.lhj^Jj .Cotn'eflèr  puote,  ch’vn  ben  di- 
! fiributo  I più  poffediror  taccia  piu  ricchi 5 
PossreiTMC*  verhai Femm.Chc  poijiédb  Afranio 
•I  diflc  in  lat. Labri-M?-  E uoicndo  di  quella  donna, 

| nuoi ta  pofiedttricc dd l’anima  tua,  par ntameme  parlare- 

I Possenti.  Che  ha  grao  potere, gran  fona  .gagliardo.  Lfmtw, 

1 vtltaxi  Bocc.n-0i.jtLE  auercmoIti*poÌFtmi  nun  radi  non.  j 
?S.j.  Ottimo  oli  e, e vtilcae  follicito*  poflìtme  padrone.  G.V.  | 
9-2-j  . A qualunque  lofio per  addietro  occupata  poidTn  >ae , ; 
per  gli  portemi,  cu  fatto  (a  reiuiuta- Petr-cani-tiM.  Silrjle  I 
oggetto  a si  poi  seme  luoco. Dan.  Infici.  Incominciò  : poeta,  * j 
clic  mi  guidi , Guarda  la  mia  uirtù  s'eii’e  pofeerue.  li  canr.4.  1 
Vn  polente  Con  legno  di  iiirtorij  incoronato- 
Posse  ntsmsnts.  Co»  gran  portanza, con  gran  forra.  |j 
I a t.t*vf*/rr. Ejor-  Cron.  Oiid'clli  uenne  pojTenfcmeme  con-  ; j 
tro  alIo’inpcTador  Bcriinghìcn. 

Possentiss imo.  Supcrl.dipoflrcnte.Lat.f4/'»uJi7i«»»i.Liq.  | 
M.  U «giandiflkie  forze  del  pcncn  rifluno  popok). 

Possessi  om  p , e.  posEssiON*.Upofiedcrc.LA^^. 

I Bocc-n.ié.  j.E lapoflcffionc  dellTfi  laapprefio.E g.io- inf.  }, 

I Acciocché  per  ignoranza  nonuu  nc  folte  ioJu  lt  polèilione. 


f- inqL'Clfofigrificain'dici.inioaiichtpofrefTo.  • Erpotcffo.  , 
i.eper  la  li  f !ù  poderi  tip'fite.hoct.  nou.  : 

èt.i.-Dipraoc,fi’'»iie  pn:i(lìoiii,edidan<ifi,digranlungaira. 
pafiaua  la  ri  celie*  sa  c 'ogni  altro  ricchifl’ìiioClnadino.G.V.  | 
8. 44  i.Fm disfatta  una ncca.c forte pdfleJsiotft^con palazzi* 
'rofrri.  (| 

Possessivo.  Dicono Ipramstici a cefti  agginutideriua-  I 
tini,  che denttttoo  dlcre  il  pollcflo  ddlacelà , alla  qualVag-  r 
giungono, appo  colui,otux dei  uhhjo  . 1-ot.  *f*&flwui.  Dmj. 
Par.t».  Quindi  fi  moficlpiriiòanolnàrlo  Del  pofiefistuo  di 
cui  era  timo. 

Possesso- Vedi  P05TSSS0NP. 
l'ossfs  s o a e-  ChepoJMeocLat^^.Bòcc.ti^tf.18  II  D- 
rt altrui  pofiefiorcu  quello,  che «j-li  fomnvamenwperlédifi-  j • 
dei  una-  PetrSon.ig?.  E furor  lui  ig<»,  che*!  Ioopoff.fl(>re_j  | 
Spello  a uergognjjc  taJor  metta  a morte. 

Po«  sfs  «oÀ  IO.  lenni ne I :gak:,igiMrtiifo di ghirficio, per  ] i 
k/qtioh:  s'acldomatida  il  poflJlo  di  chechefia-  Marilruz.  < ; 
E da  veliere  stila  addo  manda  peritOfiogibdici©,o  verpof-  [ 
Itfibn'o. 

POS  SE  VOI  E V.  A.  vedi  POSSIBILE»  Ofnel.Orig.Irtlpcr-  ! ! 
ciocché  non  t*è  irnpoflituol  dldlécfé,  0 finite  A more, quel  | j 
chet'cpofTeuoldifiare.  Medi t • art*,  cr.  Padre  Ehm Usimoù:  fi  . : 
può  fare, ed  è poflcuolccola , pafi>i  qudltvealicepétiolo  *la.j  j 
meCohaz  S Pwl.r  alfor^fiualmctiteficnipnenderè^ht  fic-j  | 
no  non  fola  mente  pollaioli, ma  Witìtvdfo  fo*ulteime. 
rossifiiE-  Latin,  . Qutl  chopuftf^dh  quel  che_»i 
pKòcdere.  Boccafipro'fdf^.  Liquefi nb» è peislbile,  ché  ■' 
ietppre  fieno  allegri  • IDH»u  8i.it-?fi  moii^eAiar^penficn  | f 
«mtòdefl<cokpoi5TbfHa<iiniertienirgli.  DatwPurgjJDi.c- . ! 
midouc  la  inonagna  giace,  Si  elle  poftibilfla  l'.oitìàre  in  l'u-  j | 
fo.  Peir.Son.if.  DontiajquarrfoépòliibileiiNilcrBi  ■ San.!  | 
Purg.t6.FédirgiumoL>all'aHÌma  il  polì  fWJ*  in  teli  t*«o.  Quid.  1 
Catialc.Rini  Chcprcodetuslpciliibile  iritullorto.  Come  in 
feggctoluogo  è diniorAP?  V 

Posti  biuta  . Aftrat'wdrpofisFbilcdlpòretV^fla^fitmza- 
tat  ftrnittm,  bo&.n.ifJóft  Secondo  la  fila  pocafra  poìtibilità 
ooorò-  E nou. 8 8*.^  non poffenriola  tua  rofisib? Ju.i  (olltrc- 
rcte  ipefic , che  la  fita  ghiottornia  rlditóflehi*  AUkiS-Greg.' 
Quando  egli  cerca  drtrouzre  !’.tlieoole,«ltrrf  atta  fitti  polsi- 
biJ>tà„  perdeancora . Crod-Vdl.  T toppo  a ila  potei  bili  tà  Da 
aédito^coraggiolò  ! C ’ ' ‘ 

Posta-  l>ofturJ,fiio.L».^f«  tufins  wr.Cr-x.zt't. Ancora 
la  polla,  o ucco  il  10  dc'  campi  ,che  fiidaeltiggsrt  fia  cotale. 
Cr.«  f..s  ?•».  buona  pollad'or  io  c quella  ; la  qoale  ha  fopta  i'c 
riuo.f  Posta  l’ufi  amo  anche  perlopiàntamento,  e atto 
dd  porre.  Lat-^òtarà*»».  P.V.TramVl.  Mimarxn’glto  be«H , 
che  egli  preponete  quella  poli  a all’alita . q Pertuogo  pitfii- 
iòjO  aflegnam  per  polatfi.eferirBrli.  Dan.Purg.cÒulo  alle 
polle  riuolan oo eguali . E cam-i  J.lnfi/Stmileniwueacolni, 
clic  venire  Satte  tlporco^c  la  caccia  alla  fisa  polla.  G.  V.p- sò. 
x-b  loro  gemi  tu  per  gli  iofisi  alle  polle  ,aHa  guardia  delk_» 
Cittadcq  Sto©: alla polta.lai  nummi* infoi*.  Hocctt<jt.  , 

* 1 , Si  puolàro  io  cuore  ,tc  di  fapere  fie  fapdTs  volare,  c j 

più  noto  liciterò  aUapeiftflfcioé  aggimojf  PÒrptachnestto,  ! 
DenepIadw.C*MAi9»rar.«riw»wrw»*r.tocc.n.Bi  -7. E con  lei  poi 
ti  HaraijC  a tua  pofia  ti  potrai  parti  re.Petr.hnom.lihF  aureb- 
bemeruato  corona  di  trio  «fio,  ir  dlo.n  itti i fimo  quelle  cole 
a fita  polla , le  quali  elio  aura  t inoxlktuk»  locato  alimi  (cioè 
non  comandato  da  altri]  * Pertempoprri7fli»,cdet«rmina- 
tti. Darli  la  polla.  Liunn*** dui»  Ctaflirutn.  G.v .H-iJ Par 
non  eflerc  conoficiuti^pernon  dare  di  loro  polla  fcrnu-Bpc. 
n.8M7.EpocofofidicderhpoHa  ttefleminfieme  via  via- 
Af  Per  riquifiaione^nftanzia.LanWv»rr^.^r*/r»4rwr.  Dan.Inf. 
io.  Ma  quel  l'altro  maanammo , acni  polla  Refi  ito  m’era . 
Boccio,  n.8 4.  A Tua  polla  tcoendo  LiurucataaCamaldo- 
Ji  .prdfottaauctiurn-À  Per  traccia, oudltgio^'rmj,  pedata, 
lo  ih  tinche  S E>T  A . Ln--vrfiifuim . Dau.Lil-C-z  ? • Oufio 
dagi’incarcati  mi  partì.  Dietro  alle  polle  delie  care  piante. 

1 Per  occafioqceoppormmtà . I.ataffv»»r»«w/«.  Dau.lnf  jo- 
Come  a lui  piacque  il  collo  gli  attu inghiai  » Ed  ei  p-refo  di 
remro^  luogo  poli  e.q  Per  poi  tema.  Lat.  vom/t*.  Bocc-n.}& 

17.  Mache  alcuna  polla,  uteina  al  cuorq,  gli  «%ra  rotu.che 
affogato iGuea.f  Per  tlcopcrta.lat.DjM:.  Gcnef.  E quello  lùo 
ualleito  gh focaia  la  potàun  chcaflai  belile  «ctkteui.  q R.i- 
iponderc  alle  pollo,  tener  gl  'intuii  : menda!  gmoco.perlo'n- 
Dito,  c la  par  ma,  cioè  il  mimerò  de' «lana  ri,  che  fi  giuncano 
in  un  tratto  loia  dì  chiama  polh.Lat.‘wk*/«j»ewac«^r«.j|oc. 

«, ;o.  Ridi ico  .diedi  radici  d’erbe, cd’aoqua  uiuea , potata 
mal  rilpondcrc  alle  polle.  AS.Fur.  E cercando  io  uc  per  ogni 
Gradaticelo  più  d'una  polla  meco  fconte.^  Posta  c ter  mi- 
ne d'orco  miglia  di  camminò^  in  circa,dout  mutano  1 caual- 
h chi  corre  con  dai , per  uiaggio.  Badóo  dice  in  ! xufitub/ma. 
g.r*  J/r.'f.  Diccfi  Auuiarl:  per  le  polle,  di  malati  gram.ciie 
uanno  peggiorido  ogni  ora  aotabiunence-LaA ÌMm  mHn  m. 


graituftm^M  fosTicuoNE  guida  de'caualli  di  porti  : e ZO- 
STERE quagli, eh: tieiiet  cimili  della  porta- q Porti  con 
' 1*0  rtretco,  dal  verbo  Porre,  puararac.no  di  pi  lì  alberi  inrtc- 
rac.Diu.  Colc-Però  loierei  Io  lpiróre le polre^e farle  moie 
all  ottot>re,e  mazze  al  in  irxo- 

Postema-  Enfi  mira  putrefatta,  mal  noto.  Lar-  apofhmt,  | 
Gr  AT'Mna..  Crj.7.  i x.  Il  grano , con  file  mifchia-  j 
to,  le  portone  maiura^  apre.  Orug.  M.  Gufici.  Ranella  fi  j 
è alcuna  eminenza  l'ufo  la  lmgu.i,apprdro  i demi  dinanzi,  a j 
modo  di  carne , o uer  di  pirtcm  1 . Dietim  per  finitili-  Po- 
Acni  a a borii , o gruppo  di  danari , eh.*  s abbia  in  fieno , o 
nella  manica,  detta  anche  cosi  da'  La  crai  Plauto  i»  Por/a. 
Qmtdtft  , tjtodvt  lolla  nfa  rum :t  ? vomita  tit , préflart  parte. 
Postbmoso-  Che  ha  pofteme . Cri  -4.  t o.  Coi  ni  liageiio- 
Icira  partorirono  figliuoli , e par toriicono. figliuoli  porte- . 
moli.  . . ■ 

Poster,  gare-  Gì  curii  dietro  alle  fpallc.  latin.  p*fh*i* 
prot/cer*.  Funi  n.  Lib.  4. 1 *0-  Porter&ito  lo  fcudo,i  biondi  ca- 
pelli auenio  legati  con  forni  velo . q Per  mettere  1 n non  ca- 
le, di fprezzarc.  Latin. p*fth  Atti,dtfpuan,  Boccac.  lett-liqua- 
lc,  pollergata  la  ragione , folo  al  difidcrio  del  concupiti  bile 


! appetito  va  dietro-  ^ 

1 Posteriore-  ùft.feflb  di  dictro.Latin.  podex , pars  panica. 
Crefccn-?.  » w A moiodi  Critico, alquanto  caldo  fi  metta, 
per  lo  poilcrior  del  cauallo-  E cap- 1 8.  j • E,  quando  fi  matte, 
dee  Ilare  molto  più  alto  di  dici  ro,che  dinanzi  ,c  m dirai  Ul_», 
detta  acqua , fi  turi  baie  il  porteriore , acciochc  non  poflT  l_» 
vfeirne. 

Po  s T E R t T A • Difcendenza.  Latin,  tofant*.  But-  A figu- 
ra re  lo  dilc  culo  de’nortri  primi  parenti,  e delia  loro  portèn- 
ti-f Perlo  Poi.  But.  Sì  che  non  fi  può  dar  ncpnoriupie po- 
rtenti • 

Posticcio  furt.  Quella  terra  diutlta,  doue  fi  fono  pianta- 
te  molte piantc.Lat. Cr. 4. 9-  i.E.ancoranoofl-fe- 
laraented'unagcneraziondi  viti  ogni  porticelo  da  porre-  E 
ìib-j.i9-j-Li'aualioinporticd,oinfollifidcq'i  por rc.f  Per 
lo  lidio  dindio-  Pallad.  Sono  igualmentc  da  fuggire  racora, 
perchè  inficine  non  foifono  nel  porticelo  nouello- 

Posticcio,  add  Cob , che non étfi|turalmcmem fuo !uo- 
go,ma  poilaui  dall'arte/)  dall'accidcaic.  Efpofiz.  Vang.  Or- 
nandoli d'qfO,o«f  aricn  to,  ne  di  perle,  ne  di  capelli  poi  Acci. 
Cr.  1 -é.8.  Intorno  a fe  abbiano  di  molta  terra  pollicela- 

Pontiere  ? v , L.J 

PosTIOlIOHJ!  s v“l  *#m  1 

Pojtieri  V.A.  auucrb.  di  tempo . Dopò  ieri.  Litio.  N*. 
dun  r trititi.  Mou.  int-  ii  - 1-  Dicendogli  lo  fpenduore:  vo- 
rtro  figliuolo  negli  fe  dare  poli  ieri-  Oggi:  ier  l’altro,  o,uon 
ier,  l’Atro. 

Postierla  dim-rti  porta.  Porricciuob.  Lat.  partala.  G.V. 
8.*.4S  Si  le  ne  venne  alla  pollicela  di  Pinti.MV-7.70.Fu  co- 
(Ire  t co  per  altra  v i a a ri  (ornare  e una  poli  iarla  del  callello- 

Postilla.  Dm.Par.f.Tortun  de’nortri  vifi  lepoltilb  De- 
bili  st.che  perla  in  bianci  fronte  Non  vien  tnch  torto  all  tu 
polire  pupillc-Com.  Polldla  è quella  immagine  nortra , che 
ci  rapprefe.ua  in  acqua,  o in  iJ*pecchio«o  in  altro  corpo  cra- 
fparente.ovuoi  l'imm  i<jinc  della  cobfpccchiata  ,ec-  ciocia 
fui  forma- q E poflillaaiciamo^iqudkparolcbtrui , incau- 
te, che  fi  pongono  in  margineu’libri , in  dichiarazioa  d'efii- 
lii.<-fr>'*m.onde>'.\ far  poltiile,fì  dice. 

Postular  s-  Tac-D.  Quando  ardeua  il  Mondo  badarti:  a 
portillare  i proceflMcgh  accufati. 

Posto  che.  a uuegnachc.  Lub-iv*e4~ l’orto  che  ella,ec.  gli 
di  certe  ventoiro- 

Postremo  add. Vltimo-Lat. ^««•u.Dan.Pai’ad. i*. Che 
Fiorenza  fefTc  Vittima  nella  fui  pace  portrema. 

PosTvR  a - Politura- Crefccn- 7- 1.4-  L’oicima  poftura  del 
prato  è q uerta , b quale  abbia  fopra  fe  ritto , che  corra , per  Io 
quale  fi  porta, quante  volte  farà  bi  fogno,  adacquare-  G-  V.  7- 
8 1 .)•  Laido  fotta  la  Quercia  fchicrn:i,co.n’era]’ordine,e  po- 
fiuradc  Fraricelchi.q  Perdeliberazionfegreta.cfraudolco- 
te  G-V.!i-7a.t  i.I  fornaio  chi  faceua  panca  vendere,  inar- 
rauano  il grano.ee-  E feciono  poltura  di  non  fir  pane  a veo- 
derc.fe  non  con  certo  loro  ordin:,perfoftenercart».E  Ab  io* 
H4  4-  Ancora  fecero  ordine  fopra  tutte  le  arò.  In  correggere 
loro  ordini^  monipóli^  pollure- 

Potagione-  li  (rotare. Lat- parati*. Cr. 4. 11.9. Nella pota- 
giondi  ciafcuna  uite  tre  cofe  fonda  confidetare-E  hb- 11. *5. 
r.Laporagion  delle  vigne  fi  faccia  dopoJ  uemo  nc’luoghi 
freddi-  E lib  4-10.4.  Si  rimuouaper  illudiofo  colnuamcnto, 
ec-e  per  iftretta  pouzioce. 

Potamento.  Il  potare, potagione-Crefc.4.i.i-La  uite.ee. 
fanza  potamertto,ec.conueneuolmente  durar  non  può. 

Potar  f-  E il  cagliare  e alle  uiti,  e agli  alberi,  i rami  inutili, 
edranofi.  Lat-  p*M«-Crefcen.4.i*.è.  Potanfi  da'  più  di  ter- 
zo in  terzo  anno, acciò  piùvue facciano, ma  feaafcunoan-  < 


no  fi  potano, vuq  più  grafie  producono.  E hb- 1 x.i  1 . 1 . 51  vice 
cercar  la  ragna  ueccbia .ec-c  potata  rtretumente , ec  j’inuc- 
chi-  Pallad.  Se  poterai  auacào/nolu  fermenti:  fe  urdi, mol- 
to frutto.  Caualc-  Med  cuor.  È quello  è quel  potare , che  dif- 
fcC  irto, che  ogni  pàlmite, che facefTc frutto  in  lui  Iddio  Io 
poterebbe.perchc  tacerti: più  fiat  co-  f Dia  amo  potare  a ui- 
no,  quando  il  potatore  lai  eia  1 capi  ,0  troppi,»  troppo  I unghi 
alle  uiu.  £ potare  pcrjtroncarc , oiaghare-  Latin-  amputare. 
Morg.  A chi  tagltaui  usbergo  a chi  potando  Venia  le  mani» 
e calcano  1 monconi- 

Potatore-  Chepou. L*i.p*t*jr.  Pallad- Il  potatore  So- 
fterri  i fermenti  giù  a terra-  Crefceu.  4.  »*.  a-  Gli  efperti  po- 
taiori  del  nollro  tempo , alla  difordtnatc,  e abbattute  ragne, 
non  oileruano; 

Potaivr  a-  Pougione.Cr-  4.  tt.8Ecowl  potatura  può 
effer  fcruau  nella  siuca,c  uer . le  i-Paliad.  Aguale  fi  £»  la  pota- 
' tura  dell'  Autunno  ^ Potatura  diciamo  anche  a quello  , cheli 
taglia,  e dall  a uite, e dagli  alberi/:  al  tempo  del  potare- 
PoTAZlONB  Vedi  POTAGIONE. 

Potentato  Vedi  potente- 

Potente.  Poircnie-l.at-^w.  Zibald.  E irofo,  e fòfpeccio- 
lo,  ciion  potente  in  buone  o(>erc.Cr  4-4- t-H  vino  luce  mol- 
to fottile^echiaro,econuaiaiolincmcpotei)te«cda  ferbarcc 
maturo  .q  E potentato,  che  ha  dominio,  (igporia,  citato  di 
pochi  potenti.  »' 

Potentemente.  Pofrentcmemc.Lat.pi>/<«rrr.  Serm-  S- 
Agofl.D.  Accompagnato  con  la  nortra  feruitudinc  potente- 
mente  uincelfe  il  nollro  auucrfirio-Caujl.dilicipl  Jpint-I  po- 
tenti potentemente  faranno  tonncnun-Gyid.G.  Della  quale 

- il  Duca  Neltore  potentemente  tcneua  b fignorb.  Pallad.  Ai 
tempo  fuo  a generare  più  potentemente  incqpdano. 

Potentissimo.  Superi- di  potente.  I mw.  pcttwijfmw. 
Bocca  c-11. 17.44-  Prinu  die  da  uuepo  tenti  fCmi  Signori  ,ec- 

- ► Caualc-  tncd.cuor.La  prima  c la  pericolola  guerra/h’abbia- 

mo  con  gl’inimici  iaiernali  Ji  quali  lono  si  poteniifiinii  ,c  Pr 
rtutiffimi  contro  a noi/tc- 

Potenzia.  Cola  efficace  per  le  medcfima,poflanza/orza , 

1 potere.  ln.p*ttn/iatMii.  Boccac-  n.  1 . 8.  La  cui  ma  tizia  lungo 
tempo  follamela  potenzia^  lollaiodi  Mefi-Muiciatto.  E n. 

1 $ i-io.  Daun medefimo creatole euuel’animc con  igualfor- 
2 c, con  ìguali  potenterf:on  iguali  nirtù  create-  Djn-l*ur-cant. 
1,9.  D’antico  Amor  fcniibgran  potenza.  Petr.  canz-4i  i-E 
■ s'cgli  c uer , che  ma  potenzia  fia  Wd  Citi  sìj  grande , come  fi 
ragiona- TeLBr.a.f  9 Sono  corrotti  in  tal  manieraci ‘dii  non 
hanno  più  niemcdipoteoza-Amm.anr.  Potenza  è ne’gioua- 
ni^  prudenza  ne’uecchj-f  Per  potenza ddhanimotche e prin 
cipio  unineduto/»!  Quale  l'anima  fa  quella  opcrazionc;chc 
conuicr.eall  a natura  uia-Bocc-  nou-j  1. 10.  Daini  medefimo 
creatore  tutte l'anitnc con  igual  forze,con  iguali  potcnzc.coii 
iguali  virtù  create.Dan.I’ur.a  j.  L’altrcpoteozc  tutte  quante 
mrac,Mcmoria,inteUigenza,c  uolontade  q Per  potai? a,  che 
riguarda  l’atto: termine  filoiofico-Aliilid  di  qual  fi  voglia  oa 
tura, per  riceuereo  fare  co  fa  proporzionata  ad  erta. 

Potè  n T i al  e-  Di  potenzia.  Termine  identifico,  al  quale 
dircbbono  indat-  wi^òt.Com-Infii  Si  come  il  mem- 
bro, che  c monco,  e lenza  potenziale  uirtù  d’operare.  C.r.  1. 

1 4-3-1'  fimighantemente  ha  in  fe  un’altra  potenzialfecchez- 
Z2,per  la  riarlà  tet mitriti  del  Sole. 

Potenzialmente.  Con  uirtù  potenziale.  Aucheque- 
fto  fi  pone  per  terminetlifcicnza,  e adirebbe  in  lat.  *p«ien. 
u.d*irr.  1 eolcig.  Miti-  Non  loIamcnicpoicnzialmcme,cpre- 
fenzialmaite,ed  efienzialmente,  come  ndl’altre  creature..,, 
ma  vcramente-Serm-S.  Ben».  E amabile  imperocché  le  cofc  : 
potenzi alnven te aia^bauementegouema, benignamente ui-  j 
fi»enLi negli huoraini^omcr>dl'altrecreaturc-Gui<J-G.E  fac-  : 
cendoaflalto  contrai  Greci  si  potenzialmente  gli  grauoe, 
cheglimifeinfuga.QuiiuJc.poflencementcBHr.  E benché  i 
Dio  fia  in  tutti  i luoghi  potenziai mente,cc- 
Potenziato-  Cik ha  uirtù  potenziale.  Dan. Par. 7. 

I L'anima  d’ogni  bruto/:  ilcllc piante,  Di  compIcfTion  poten-  , 

' riata  tira  Lo  raggio, e*l  moto  ddlcluci  fante.  Hocc.  Ani-  Dan-  ! 

do  eterna  legge  alle  lidie  e nc’utuenti  potenziata  fòrza  di  be-  ! 
neoprare. 

Potere  Auer  pofianza/aculd,  ed  c fempre  accompagna-  J 
to dallo ’nfinita,o inatto/) in  poiftiza-Lat.P4fir,w/w.Dan.  | 
Pure.  1.  Più  muouer  non  mi  può  per  quella  legge, che  fatta  fu  • 
quando  mcn’ufci'iùora.E  c Che  fe  potuto  aucrtctiedcr  tu  t-  ; 
n>,Mellier  non  era  partorir  Maria.E  Infici  1.  Puofii  far  for- 
za nella  dei  tate-Bocc-n- 1 .4. Molto  intralciati  in  quàye’a  la,  e 
non  poterli  di  leggieri,  ne  fu  bi  tornente  rtraJciarc.  E n*?- 1- A | 
pena  dd  ridere  pótendofi  arteneredógghi  pn  andò , afeoluro- 
no.Pctr.can.i7-*.E  s’io  ooteffi  far, ch'agli  occhi  làmi.  E^on.  | 
j 7 L’opra  fu  ben  di  quelle,  che  nel  Cielo  Si  potino  inunagi-  [ 
nare. E I nrrod.n.aò.che  più  fi  può  dire-q  Potere eflere,  ulle  l 
efTa-po(fibiIc.lJt./frn/>#/2<.Dan.Purg.i4.Com’cflef  puotc  f 

Vowb.Accad.Cnif<.  ~~  Ggg  i ch’ira 


ì 


ch’un  ben  «lift riboro  I più  poffedi  tor  ficài  più  ricchi?  q Tu 
puoi  auere  vdi  to,  e fiorili , vile,  egli  i poflìbik,  che  tu  abbi  v- 
dito.  Boc-  Introd.  n-  j i . Donne  mie  care,  poi  potete , si  corri' 
io , molte  volte  auere  vdito . E nou.  66-  ».  Sempre  non  può 
l’huomovnàbojma  taluolt a defidera  di  uariarc.  [cioè  non 
l'ama, gli  vienea  noia } e nou.  6 s Ma  pai  aiunti.per  la  fo- 
lennc  guardia  de  Igelofo,  non  fipoteua-  Dan  Par.  *«.Perio- 
rmgharfia)  punto  quanto  ponno,  £ peflon  quanto  al  veder 
fon lubJimi  • Noujnt.i4.».V«lea  ione  vn'aJtro marno, e foC- 
fe.chepoteflc  Tef Br-E-^o-li JJi  non  andato  li, ou'elii non  po- 
terò • q lo  non  ne  poflo  col  tale , cioè  io  non  pollo  competer 
fcco-Lat.  •Ucttttfi* impcrrm.Tior.ltal.D.  Andana  taglianoo,  e 
v ce  jdendo  la  gente  d*£  nea , e non  era  ni  uno , che  con  lei  le  ne 
poiefle  : onde  diciamo . Tu  te  ne  puoi , a chi  braua  o offen- 
de , chi  non  gli  può  far  difefi , qua  li  rintaceiamlo  a colui  J j faa 
Temeraria  faperchierfo . f Diciamo  in  prouerbio . c hi  non 
può, fempre vuole,  q E quelI*aJiro • Chi  non  tatuando c* 
può , non  fa  quando  c*v  uolc  : e vale , eh  Vnoa  £ dee  Jajujrfi 
fuggir  l'oca  itone. 

PoT£ft£,EPOZ)E*  E ■ Sud  poffin/i-poflj.  lat 
na.  Boc.  Introd.n.u.E  con,  comeiMiccuano,ilmcncua- 
Do  in  opera  a lor  potere.  M,  V.»  *!-  Comandamento  ebbono 
dal  lor  Comune  d'abbattere  la  forra  dc’Vcucztani  in  Mare,  e 
in  terra,  gridio  lor  podere- 

P o T i s s i w o.PrinapaIe,nngulare-Lat.^»/««.Caualc. 
Specch-  cr-  Perchè  quello  modo  e poti  dì  mo  , c occcila-  [ 
rio. 

PoTTA- Parts  vergoonofa  della  femmina . iat. cwrnut. 
Frane.  Sacch.  lo  non  lo  chi  mi  tenga  ch'io  non  ti  acci  vn  riz- 
zon  di  fuoco  nella  potra-E  rifn.fc  perche  flato  fon  già  per  cc*  - 
pejchio  Di  mille,  o più,  tra  coniiellini,’.1  pottc. 

Po  v £ R AH  ente • Da pouero , a gui la o* pouero- Lati oaw» 
/«  '< . Boc  .n . i ).9.  Aliai  poueramente  in  arneie-  Notuan  t.  ; . i .Vn 
nobile  Cauali  ere  era  vici  to  di  prigione,  cd  effondo  pouora- 
mcn  te  ad  arnefe , lì  mife , ec-  Tratt.  Confo!-  Le  riceh  i z ?c  neu- 
no  prò  fanno , pognianio , ch'abbonditi o ali’huonio,  led  egli 
urne  poueranieme.  >• 

Pov  £ R filo.  Diin.  di  pouero.  I ttpmfmmbu.  VicCr  -D.  E 
cosi  vilmente,  come  Qual  tu  vuogii  altro  poucrdlodd  popo- 
lo.Dant.Par.  i o.  Qual  Pietro  fu,  che  confo  pouerdfo.Oficr. 
fèa Santa  Chida  ilfaoTeforo.  F. Par.  jj. luche mirabtl vi- 
ta Del  pouereJ  di  Dio  narrata  fami . E Infer.  »i.  Con  quel 
farore , c con  quella  rempefta , Ch'elcono  i cani  addoflo  al 
poucreUo.Peir.anz-»6-7.  Opoucrelia  mia,  come  le  rozza-  E 
«nx.jf  •»•  Che*l pouerel digitino  Viene, ec. 

Pov  E R £ T T ANJNTi . Dim.  di  poueramente.  l'occac. 
Ictt-  Cioè  il  primo  Africano  poucretumoue monde  itL_» 

L interno, 

Pov  e Ri  ?s  IMAMZNTI . Superi,  di  poueramente.  La 

Petr. buoni.  I/J.E  cenando  poct  1 {fi  inamente,  i Sanimi  por- 
landò  gran  quantità  d'oro. ltut  N^-Ieùi  C riho  fo  quale  volle 
n altere  e ventre  in  quello  mondo  pogeriffiwametue  naleciu 
do,  ... 

Poverissimo.  Superi,  di  pouero  La  Boccac- 

noe.  91- 4'  Compar  Pieno,  d'altra  parte, emendo  pouer  il- 
lìmo. 

Povero-  Chehafcarfiti,emancamentodellecolé,chcgli 
Infognano , contrario  di  r icco.  Lat.^**£«r,<j«*** 

Eoe-  Introd.  n. 9-  Effondo gli lfracct d'vn  pouero huomo , da 
tale  infermità  morto , gettati  nella  via  pubblica . E imrod.  n. 
i4-  Per  li  ampi  i laboratori  mi  (èri  e poucn.Petr.  canz-sp.  4. 
Fa  Uridire  il  vicino,  Pouero,  e k fortune  afflitte,  elparte_- 
Djn.l’urg.io-E  feguitar:  Pouera  folli  tamo.fi  cauM4‘Diri/- 

- za  prima  ri  fuo  potici  o colie  [ cioè  angufio]  barn. 16.  li  di 
rotte  priuata  D ogni  pianeta,  lotto  pouer  Ctefo.  fiutai  fora  li 
dice  pouero  Cielo,  quando  niuna  luce  ne  chiarezza  hac.  Boc 
U.7.6-T  rouandoli  egli  vna  volta  a Parigi  in  pouero  ila  to[doc 
da  ptAieri-jq  Pouero  in  anna-  Foueri  arino.  Lix-P**p*m*rws. 
miri*.*  thtìtui  Patalf.  Pouero  in  canna  fon  col  capo 

biondo.Tel.Br-  La  terra  ec.  è fonza  fontane,  e nuda  d’acque, 
epouerc  terrei  cioè  {ferrile  ] ma  uerfo  Mezzodì  lon  le  terre 
grafie,  c piene  d'ogni  bene . Dulog-S-  Greg. M.  Vergendo  li 
monaci  contri  fiati , corrcJcmenre  gli  riprdedi  pouero  cuore. 
Boc.  nou. 71  •»•  Li  quali  getter almente fono huomuu  dipouc- 
ro  cuore  [cioè  vile,  e timido  J q E Pouer  Aglia,  geme  pouera. 

L at.  ant.  Carn-  Boiumuffate,ecChYdJegualtano 

iuini  , c fonda poucraglij.c da mefehmi. 

Povertà  . Scartiti, c^nancanfailcllc colè, che bifognano. 

La  t fMtftrtet,  »a.  Boc-  In  trota.»  1 . Perciocché  dii , 

il  piti  delle  volte,  o da  ipcranza  ,0  da  pouer  ti  ritenuti,  ec.  N- 
ant.4*  j-  h a uoj  non  (a rebbe onore, ove  vofiro lignaggio  ar- 
da lic  a poucrtade . Dant.  Purg.  »o . Con  pouer  ta  \ oiclli  anzi 
uirtudc.  Che  gran  ricchezze  pofletkr  con  vizio-  Pexr.Son. 
ni.  fondata  in  alla,edvmiJpouertate.  E Son-  »6S.  Con., 
franca  pouercà  forue  ricchezze.  A duo.  ant.  Pouertà  c \ua 


menatricc,chcvaafaIutc:pouertàèpaHe  di  quiete.  E ap.j 
picfio  • Che  cola  c pouerta  ? codiato  iwne,  grande auucn tu-, 
i ranza  lènza  trauaglio.f  Diciamo  in  prouerbio.  Pouerti  fa] 

i udrà,  oikto.L  3 potarti  tal'huomui'e.  • 

! Pozione.  Buìci  .1  ■_ gio , bcuanda  ■ L n.fmm  m Dedam 
<^u  inni.  C . Ditgli  una  ; azione  da  tire  odbrè , ct-Che  al  no| 
è quello,  cffio  bcuui , le  non  \ clcnn  ? lezione  d’odio  non  da- 
tar alcuna  pedona, fa  non  a colui , il  quale  odierà.  A r.Fur.  1 a 
pozioojdicgia  incantata  bebbe. 

Pozza.  luogo  concauo,  c piccolo  pien  d'acqua  férma.  Imu- 
**.  Dan.  lni-c.7- 1 om  girammo  dalla  lorda  pozza . Crè.j.j. 
Vna  pifema , o 1 ero  fonte , o pozza , che  in  luogo  dt  r 1 uo  (uc- 
ceda.  Lor-Mcd.  Nenc-  A queila pozza,  chVti  vo'a(pettare_>. 
Lor. 

Pozzanghera.  Piccola  pozza  : e propr  iamen  k didamo 
di  quelle  buche  dclkfiradcripiaicd'accuadipioggia.  Qui 
lo  (Jcfiò,  che  pozza.  PalLd.  E fe  non  ha  nunw;  ,(à  far  pozzan- 
ghera- Liu.  dèe.  1 ■ E casi  pittarono  i fjncioNi  nelle  piti  predo 
pazzangh  re  del  fiume,  dv  ti  oliarono.  I r Giord-D.  Spiata- 
re  momicelli,  e riempier  pozzanghere.  £ appreso.  Quali 
fono  le  pozzanghere  ? le  concupii,  enze  carnali.  Laica  : rvcJ 
proprio  dell’ido.dific.  Sc’l  ccnit!  non  mi  tiiganghcra  Tor- 
narri  dito  rufcelJo  vna  porzanghera.E  F ir.  Af.  J'oro.  Ali  uen- 
necoj»  in  un  tratto  ucdu  co  vna  gran  pozzanghera  d'acqua, 
che  era  rimala  per  una  gran  pit.ua. 

Pozzo.  Luogo  cauaio  a (ondo,  infino , che  fi  tritona  fmqna  . 
vi ua.pcruto di  bere,  oaltro-Lat.A1^1»'- Bocc.  Introd.  n. 4;.  E 
con  giardini  marauigliofi,  c®on  pozzi  ii’»cque  frdchifltme-  E 
uot-t  $.jo-Noi  fiamoaut  predo  a un  pozzo,  jl  quale fuoJ  krm- 
nrceficrlacarmcoJj.lJjn.  Infc-iS.  Vaneggia  vn  pozzo  afiai 
largo  e profondo.  ^ Diciamo  m prouerbio . Mofirar  la  luna 
nef pozzo  ,ch’ct  oltT  dare  ad  intendere  ad  altrui  una  coIìl, 

: per  un’altra,  perche  «d  pozzoxtou  la  luna,  ma’l  tuo  reflefib  fi 
1 puòmofirare- 


R 


PR  a n d e R £ . Verbo  lai-  definare . Qui  mandare  afiblu- 
utnente . Dan  Par.x  j.  Laudando  il  cibo , che  (aùù  fi  pran- 
de  .F  Purg.  17.  Sopra Jc cime, prima, che fien pratile 
Prandio*  IKicfi tiare.  Petr- ap. 9. Leoni- 

da , ch’a'iuoi  lieto  piopoic  Vn  duro  prandio , una  ternbiice- 

B>  , • 

PraTULIO-  Dim.  di  prato . Lat  ^«ndvni.BocIntrod.n.47’ 
Conpracclli  dattorno,  c con  giardini  marauigiiofi.  Eg.»-p. 
a.  Nclfrdiopratellouenuti. 

Prateria  ■ c ampagna  di  prati , più  prati  infietne . Fii  oc-  lib. 
6 n.  »7J  • E breuemen  te  10  non  credo , che  nella  gran  prateria 
ha  alcun  rimalo . Dittato.  Qui  fon  bc'porri  .armenti , e pra- 
teria, La  terra  di  gran  frutto,  ei'aer  fona . Bui-  Quelli  ch’era - 
no  in  fu  quella  prateria* 

Pratica.  che  anche  <la  alcuni  è ufata  in  Iat. 

w.  Tel  fir- 1.4.  Prjua  è la  feconda  feienzia  in  filofofia , la_» 
qual  c’inl  cgna.che  J'buomderlare,e  che  nò . Frane,  ^acch. 
rim.  Douc  facean  pratica  Quelli  della  Città  bifbigluroria. 

G.V.  h.  xr.j.Fuhuomodigróiro  intelletto,  quanto  nella • 

pratica  cortigiana , niafafiicicnre affai  in  ìicritture . E lib.  9. 
)0< ». Mdf. Giouaoni da  Ciuitadi eh: eri, gran  fouiom  ra-’i 
, gione,  e ut  pratica . f E pr  atic  a lo  diciamo  per  ufo,  e | 
conucrfozione.  E’mi  piane  la  (ùa  pratici.  Lat  r«w*r, 

*/m  . q Per  colui  con  chi  fi  conuerfi . C otcile  pratiche  non 
mi  piacciono . q Diciamo  tirar  di  prjtia,di  qtiegii , che_.» 
non  foi  aio  una  colà , e pirla  nnc , come  ic  ne  follerò  infoi  ma - 
tifiì.in . 

Praticare.  Mettere  in  pratia.  Lat.  »dpr*xtm  rtdtjrrt, 
Mhtitrr -M.  V.95 1 . La  Jq*ge  in  fecra  buona , ma  mal  e prati- 
cata • q Per  trattare, coniul tare,  negoziare  Lai.  "«Sforr. 
il.VL  102-  Il  Comundi  Firenze,  fon  tendo , che  nel  praticar 
della  cola  gii  ambakiadori  dcMctti  Comunierano  fiati  quafi 
in  concorìliadi  nuefin  • q Pcrconuerlìre.eaucr  commerzio. 

. Lli>wJ*rt  ,T«.M.Vtì.S7.  Paceficameote.cqudltdideutro, 
e quelli  di  Cuora  praticauanoinficmc. 

Pr  ATicfuo.  Dim.  dipratcljo.  Stor.  Aioif  Trono  una 
capanna  tfuu  cacciatore  allato  a un  praticello  • Filoc-  lib.  j. 

1 o.  tra  nd  non  conofciuto  luogo  ,cc.  un  praticello  uefiuo  di 
pallida  et  Ivi. 

Praticuezza.  V.  A.  Praricaiofignif.d'ufo.econ- 
ucr  azione.  Tran-  gou.fam.Di  1 peccati  con  la  lingua  tua,  non 
gli  di  (fondere  più  che  fia  di  fafogno,  e al  tra  praticherai  uo; 
a ucr  cui  tuo  confefioro. 

~T*r*aT 


Pratico.  Chehapratica>efpert*^»erciiatD  ■ Latrò./"»'*'. 
BouM-iìati,j  3,  i <»St  come  colui, cbc  molto  era  pcauco.M.V. 
3.»oi.,bwiuKHBOaiQllc,cp«a)pranco,cipcitorfSÙ)dl’^*  ] 
me  >cc. 

Prato.  Proprumcow quel CAmpo* il OUaJc, non Laoorato,  | 
fcrueper  produrre  erbada  pafeolore , C da  ùr  hciio . Lat -f**-  | 
«•»»-  C r.p- 1 . i • I prau  ròrono  dalla  natura  per  dturòo  coman- 
damento creati,  cc.  acciocché  le  loro  erbe,  cosi  fecchc,  tome 
verdi, defTero agli  animali  conueueuolc nutrimento  • fc  num* 

4*  L’ottira.i  pollina  del  prato è cucila , la  q uJe abbta  fbpra  fe 
nuocile  corra,  per  lo  qual  li  poiVa,quantcuoIceùri  bi legno, 
adacquare,  liocc  nou- 1 o.  i.  fc  nella  Primavera  > fiori  ne’  verdi 
pran . E nou.  91 . 6.  In  vn  bdliflìmo  prato  vicino  alla  C itti  • 
Dan.  Inf.  04  Ciugnetnmoin  pratodi  ittica  verdura . Petrar. 
Son.  79.  Quella  via  terrena èqitafi  vn  prato . Frane  Sacch. 
Non  trouamlo  auuocati.chela  dtfradcuòoo,  e fi:  gli  trouaua , 
la  forra  patema  il  Prato . 

Pravamente.  Con priuiti-Lat. /***>. S. Agpfl.C.DPcr- 
, che  elio  voltamento  c peruerfo , però  la  cola  inferiore  non  fa 

la  volontà  rea^na  eifo  appetì  co , prauameute , e diiordinata- 
niente- 

Pravità  aHraitodiprauo  Malignità,maluagità-Ut.;«i«. 
tu/nAlum.  G.  V.  1 0.69.1.  T rouaco  in  quel  peccato  dell'eretica 
prauità.  Mot-S-  Grog.  Abbandonando  !c tenebre  della  praui 
iifua,ecotu»ertendofì  in  quello  fpleodo  re  del  lume  eterno. 

£ appretto . Come  diccua  baiamone  in  perlòna  della  femmi- 
na , laquale  portai»  figura  di  quefta  eretica  praui  tà . Cattale. 
Mcd-cuor.  E non  può  venire  la  memealóttigliez za,  epuriti, 
fenon  la  radecpunficalalimadell’altnjipraui(à . 

1 Pravo.  Maligóo,di  pcrucrla  intcnaiooc  ■ Lit.prenut,  maini . 
Lab.at*  ^-Tacciali  adunque  quefta  venerazione  praua.c  adul- 
tera . G . V.  1 0.69-3  E partono  k>  fio  iniquo,e  prauo  in  tendi- 
mento  • Dan  t- In i-i- Gridando  guai  a vo>,  anime  praue.E  cant-  | 
1 9 Calcando  1 buoni  ,clolleuandoi  praui.  E Par  ad. 9.  In  quel- 
le parti  della  terra  praoa.Pctr.cap.3.  Poi  guardatine  Amor 
c rudelcje  prauo,  Vince  Dauid . 

PutAUlviO.  I’refazionc,quaiì  proemio-  Lat./r*/*'«,/r*r- 
mw*»> . Rctor.  Tuli.  Pollo di  fopra alcuno  preambolo ad  muu 
tarc  gli  animi  degli  vditori . Grane  h-  Baua,  non  più  prcaru- 

- buli. 

Prfienda.  Rendita fcrm* Hi  cappella, o canonicato.  In 
lat-perfimilit.  potrebbe  dirfi  fieltniU  derum.  Caualc.med. 
cuor.Conandnno  antodi  per  ambi  rione  d*auenc  alauta  pre- 
benda . Ber.  rim.  Se  mi  vedeffe  la  fajretem , O la  prebenda 
del  canonicato . q Per  prouuifione  fidi  danari,  lì  di  v inonda. 
M.V.9.6.  E aJpcttando  la  compagna  prima  la  concordu,eap- 
predo  la  detta  prebenda . q Per  quella  quantità  di  biada, che  li 
da  tn  vnauolta  a'caualli-Lib.  Amor- E nel  detto  luogo  era  vtu 
conca  d'argento  punflimo,  nella  quale  Ibuan  prebènde  di  ca- 
ualli, da  nungùre.c  da  bere lulbacn temente . 

Ph  fi  B u nd  a 1 1 co  • Prebenda*  quel  che  lì  trae  della  preben- 


da-Com.Par.c- 11  -E  chi  feeuemiuLtcerdozio,cc.  cioè  preben- 
da! ico, cioè  dietro  alle  prebende*  alle  prelazioni ,pcr  auer  gli 
fruttinoti  per  colettar  Porto*  la  uigna  di  Dio . 


Prebendato.  Qui  è adda:  v ale, che  ha  prebenda.  Caualc. 
Pungiling.  Onde  narra , che  in  Borgogna,! landò  uno  chcrico 
prebenda  io  alla  mefla.  P afl.86.  Fu  vn  dicrico  grande , e pre- 
bendato^ canonico  di  Parigi  - 

Pìsce  - P»  ego^preghiera.  La  t./M  <«'*»*• Dan-  Purgio- Tan- 
to è di  fpofto  a tutte  noftre  preci  • 

Ph  ecedente.  Ch’c  auanu, che  precede.  Lai.  f*f*rùr.  Boc 
n .7.2.  Tirandomi  a ciò  la  precedente  nouella  • Dan.Parad.ij. 
Grazia  diuina*  precedente  meno  [ cioè  che  va  innanzi , prc- 
cede.Lat./'*«d*«J 

Prbcsdeìe.  Andare auanti . lM.pr*trdtre. Dar.Purgar.s». 
Dinanzi  all‘alha,chc  precede  al  giomo . fccant-16.  CheTPa- 
llor,che  precede,  Ruminar  può  .ma  non  ha  l ‘unghie  fe/Te-Buii 
Precede, cioè, che  va  rònanzt*ooiegu!da.  S Grifo!).  Corrono 
si  velocemente , che  precedono  molti , che  mai  non  caddono 
[ cioè  palTano  auanti  J 

Ph  e cessone-  Antenato.La i.pmmtn/mmm. Com. Purg- 
]4-Conléruarono,oaiunzaroRO  la  fama  de’ loro  precettori 
in  magnanimiude. 

Precider*.  Troncare*bbrouiare, mozzare  La  e. tretùiat. 
Dan.  Par.  jo.  Non  c’I  Seguire  al  mio  cantar  prec  ilo . l:ctr.  Som 
96.  M'hannola  uia sì d'altro  amor  preola.E  500.76.  Quaodo 
l'amica  lirada  Di  libertà  mi  fiiprecila*  toiu . 

Precinto.  Comprdò, circuirò. Lar. nrt*it*i 

Inf.  x4-  F.  fe  non  fótte , che  da  quel  precinto , Pai  che  dcli'ul- 
tro  era  la  colla  corta . fc  Par.  2 7.  Luce , cd  amor  d’vn  cerchio 
lui  comprende,  Sì  come  quello,  eoli  altri , e quel  precinto. 
Colui,  chc'1  uolge  fidamente  intende.  Buà,cioc  circuito:  cioè 
delia  ripa. 

PRaciEiTAStENTo.il  precipitare , andare  in  . 

I precipizio  - Lai-  iufrutfi  meri . I r-  lac.  T.  L’andar  lenza  lu- 


miera, Vaio  precipitameli to  ■ 

Precipita#  za.  V.A.Preapttamento-Fr.Iac.l.L'apiori. 

Dnza  freno  Va  inpreòpuanza  ■ 

Precipitare  - Gtttarc  vna cola  con  furia , e roui nou- 
nicutc  da  alto  in  ballo.  Lnm.?r*v;i/*tr , m féteji  myrrri. 
Bui.  C aride  £ ni  d J C ic!o,  quando  tu  ti  raboccato,  o ucro  pre- 
cipitato . S-  GrjJolb  anche  dice  la  Icrittura , du  Uicu  la  giu- 
ilizia  ,c.  torna  ai  peccato , fia  da  Dio  precipitalo  ,egiudia- 
to-  ^ Per  lutto lamente  incitare  .Peir.  c jar.36.  *.  fc  tal  pia- 
cer precipiuua  al  corio . q In  figlili!  ncut-  l’v libino  |vr  roui- 
nofamcmccadctc^Otnepreapiurdailj  rupc,c limili,  fc  P*  E- 
C 1 1 1 T A To  Sull. diciamo  a una  Ipezic  di  mancamento  cor- 
rofiuo. 

Precipitato  fui). Vedi fREciEtTARA. 
Precipitazioms-  li  preapitarc  • La  upr*af*tstu . Qui 
c ractai-Bu(.precipitazroncé  cadiiuentnncUipericoii^  vizj,  | 
c pecca u , nc’  quali  la  luftìina  (trabocca  i’huomo . M jeilru/-  ! 
Della Iufluna,ncnaicouoJci,cioe/x.  (nooftanza,  precipita-  I 
zione^mordik.  1 \ 

PìECIPlTOS AMENTE  . ARBANDaNATAMiNTE  , 000  | 
modopreapi(ok>. 

Precipitoso.  Inconlìderato,e  lenza  ritegno . • 

Fir.Jett.Dqn.Pr.  Allon  tanandofi  %tjl  uc»o  quanto  s’accoltaua* 
no  ai prccipiiofo  giudizio  della  loro  iniquità . 

P R E C 1 P 1 z 1 o . Luogo  dirupato,  dalqnale  li  può  agcuolmen- 
tc  precipitare . Lat/rar^yn»w.  Caualc.  mai.  cuor.  Come  lo 
caualio  punto  fi  geta  aogni  precifdzto , cosi  l’huomo  punto 
dalTirafigctua  ogni  male,  poflilla.  precipizio , cioè  dirupa- 
mcnto.oficricoiamento,  q Diciamo  in  pruuerbio.  Aucr ti» 
vn  lato  il  precipizio , dail'altroilupi , cioè  elitre  in  pericolo 
per  ogni  uerlo.  Gr.  &r»9ipA«ur  • 1 aun.« 

fieni  frtnfittM»’  ,*tcrgaùipt . q i'cr  metaf  dia -ino  andare  ,0 
mondare  in  precipizio , cioè  andare , o mandare  in  perdizio- 
ne^ rouiiia,  tome  ili  roba,d'onorc,di  / erfona^c.  Lit.  <» /•»<- 
m mete  . 

P R E c 1 P v o VJ- Squrano,fìi^*uJare,principa!c.I.at./'<r//«*/. 
Teol-  mill.  E lpezialmentc  intoruo  a tre  cole . L’uno  è preci- 
pua,c chiara, e nobile, c i’alirciiuc  le  legni  tino . 
Precisamente.  Breucmcntc , fiiccintamcntc , rifolura- 
| mente  •Lac./'  nuìjltiUw.  m.  V.  7.1  i-AlL  ardinalc  In  rilpoflo 

j preulamétc.chepiù  non  li  trauaghalfedeUa  pace.  Lib-Antor- 
Impcrciotchc  prccilamentc  direbbe aJ  pritho  tornafte,  le  da 
amor  non  folk  commofla , farebbe  non  bello  a di  1 c . L om- 
j Par.30.  .nfinqaqueflopuntohoionon  precilàmcme tratta- 
to mi  tcologicamcntc.del  C ielo  • 

Preciso.  hrcuc/x>mpaidiofo,rifoluto.I  ar.  trttris.tmfmjie- 
n-  Par.  (7*  MapcrchiareparoJe,econprcci(ó  latin 
rifpole.  Bui.  cioè  conIaiiiiodillmto,echcinuna  lìgmfìcazio- 
! nc  tanto,  c non  più.ff  poteua  bene  intendere- Fianun-Iib.j-so. 

I Naie  godìbile  cosi  prcalo  termine  dare  alle  cole  fu  iure , co- 

me alni  crede* 

Preciso  juucrb.  predlamente.Dan-Par.cant.  j.  Ed  in  torno 
di  lci,M  predò  di  lopra  fi  fauclla . 

PreciaramenTb-  Nobilmente.  Lat./r«rL«r.S. Agoft- 
I C . D-  or  perdie  almeno  non  era  adora»  più  preclaramente , 

I che  gli  altri. 

Preclaro.  Ululi  re, ragguardeuolc-  La  t.  pi*  lenii.  Dan.  Pa  r. 

1 1 .E  del  Ino  grembo  l’anima  preclara  Muouerfi  volle, (ornan- 
do a!  lu«»  regno.  G.V.  11.108.9.  i benifici  della  preclara  me- 
moria dii  Cnilaniffìmo  i’riucipc  Carlo  • 

P R E c o . Prego . Voce  poetica . Dan.  Par.  2 0.  Perchè  degno 
preco  Fa  crallino  quaggiù  dell 'odierno  • fc  Inf.  c.  *8.  Poi  fa- 
rà sì , ch'ai  ì aito  di  Locar  a , Non  ferì  lor  meilicr  ‘'voto , ne 
preco. 

P r e c o k j o . V.  L.  pubblic azion  di  liene  l4t^*r«B«rt».Dan. 
Par.xC.L'jlto  preconiO^he grida l'arcanoDi  qui  laggiù  foura 
ad  ogni  aliro  bando.  Bui.  cioè  l'alto  manife(iamciito,epub- 
blicazion  dcliadiutnarfloizia. 

Pr  E co  R R E NT* . Che  atcnrrc,correauami-I  ai.r-*curr>  vi. 
Liu.  dec-3-  Crel’ce  la  battaglia  dc'iuflìdj/rdc'prccorrenti  alla 
zuffa. 

Precorrere-  Andare  atanti,  preuenire-  Latin/rarwm^. 
Pe1r.S0n.78.  Egli  egli  là, che nuifal troll  prccorre.f  Pcrme- 
tafDan-Par.xj.  Liberamente  al  dimandar  precorri  Omel.S. 
Grcgor. Colui  il  quale  ^li , precorrendo,  aucua  nunziato  ai 
Mondo. 

PìfCVìiORi.  Cheprccorre.Ljt  fr'wtir.Omd  S.Greg. 

E si comecoiuidebbeuenireprecurtore<kigiudice,cosico-  j 
Dui  verme  precursóre  del  Redentore . 

Preda.  Acquiftoconuiolerua.Lar./va^.Boccac.nou.  16.  j 

1 3.  fc  quii» mi  padroni  della  galea  cimila  la  preda,  f In  que- 
llo figmf-  diciamo  anche  Bonino. M.  V.11.13.  S0I0M.B0-  f 
rifiato,  per  fua  cortcfia,  fu  ferri  partedi  preda.Boccac.noo. 

4. 1 1 . Acciocché cUòiolo  t otìeJeffeh  guadagnata  preda  f . 
En.41.s9*  Quando  poco  tempo  lieto  folli  della  guavii*»natà 
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preda, ecacciocchèinquclfegodadellapreda.laquaielis-  1 
ù fortuna  t’auea  conceduta,  t nurn.x4-  Contento dcll’acqui- 
flodicosi  cara  preda-  E nou.96.  j8.  Nelle  lue  njant  tenditela 
preda  unto  ! equità . Tef.Br.4- 1 • L quando  dia  uede  alcun  pc- 
fcc.che  lia  di  preda, per  temenza ,che  ifuo’ figliuoli  non  le  fico 
tolti .ediuorati,  si  gli  ritorna  in  quel  luogo  inedefimo.ou’ella  ' 
glihaconceputi  [cioè  di  rapina]  Dau.Purg.f  - Poi  di  fua  pre- 
dami coperte*  ónte.  Perr.Son.8 1 • LaiIo,bcn  fo, che  dolorale  1 
prede  Di  noi  fi  quella, ch'a  nuil'nuorn  perdona . 

p r 1 d A A E • Tor  per  iorza^àr  preda- M.  V-  7.1%. 

I quali  di  premènte  li  mil'ono  a (correre  f e a predare  il  paetè . 
Fau.i-ibp  E lentendo,che  l'Aquila  gli  auea  predati,  tncomio- 
ciolla  a u.mliarc,diccndo  fimiglianti  parole . 

Predatore  - Che  Preda . Latin .pràdmar . M. V. 9.1 . Sos- 

aa'.ucnte  maculato aall’orribili  pcrlccua toni  de’uiicidrjli  prc-  j 
daiori,c  iiltruggicori  . F.lib.  11.  ij.  Il  quale  Ionico  tra  i 
predatori , Colo  Meli.  Boni fillio , ec.  Albert,  cap.  44’  colui , 
che  preda  è detto  predatore . led  cgl  1 non  pone  egualmente  la 

p£EO  ath  ice  verb.  femm.  Che  preda.  Latin,  pr*d*trtx. 
Arri"h-Ir.di  la  predatrice.moric  lubico  occupa  i noflri  nicm- 

P re  deces5ore.  Quegli  ch’é  fiato  auanti , antcccfforc  . 
Lat .muctfiar.  Boccac- g-8-  f.4.  La  Reina  per  feguiure  de'  luin 
prcikceflori  lofitlo.Vit.SPjd.Moitc  belle  cole  mi  difliero  de’ 
foro  prcdcccfibri  fanti  Padri  di  quel  monte . 

I predella  Arnefcdilcgrime, (ulqualfificde,odoue,  lè- 
dendo fi  lieti  fu  I piedi.  Lai .ft*Ml*my(tvnatm.  MorS.  Gres- 
il Ciclo  c lamia  tedia,  e la  terra  c la  predella  de’ piedi  miei- 
E da  PREDELLA  PR  EDEJHONE.cheè Iofteflo*he SGABELLO, 
arnclc  anch'egli  di  legno , ila  ledere  alquanto  più  alto . q Ter 
mctof.  Dan.Purg.6-  Porche  ponelii  mano  alla  predella.  Com- 
pure.  6.  Predella  diicende  da  quel  nome  prudtum  àu , che  è la 
poflcfóone,o  uero  uilla , o ucro  campo , si  che  dice  l'Autore . 
Pofciachè  tu  Alberto  ponelii  inano  alla  predella , cioè  alle_> 
tueportcfóoni.  Buri.  Predella  è partedd  freno, doue  li  tien  la 
nano , quando  fi  cauolca , cd  e teguitato  dal  Laudino , e dal 
Vclluicllo. 

Predellohi-  Vedi  predftla- 

Predestinare.  Il  preueder  che  fa  Dio  della  falure  degli 
huomini  • Qui  fiatuire.dclibcrare, destinare  auami.Lac.‘/,f*- 
itflinmrt  viòla  fcriitura . Annoi.  Vang.  E predellinòsli  ,ched 
t'foflbno  della  forma,  fecondo  la  immagine  dclfuo  figliuolo. 

L altroue.  Fu  predeftmato  figli  110 1 d'iddio  nella  uirtù  del  fon- 
tificimento.  Don- Par.  »i.  Perchè  prcdellinara  folli  loia  A 
q-.iefto  vficio  fra  le  tue  conforti-  Frano  Sacch-  op.diu.  Che  la 
triiapondizione  fino  nell'alma,  forte  predellini  radi  non  pote- 
re Ilare,  le  non  in  guerra.  , , . 

Predestinazione.  Il predellinare- Lat.  prtA/tauto, 
voce  de’ Teologi  • Dan.  Par.  *0.  Opredetlinazion  quanto  re- 
mota E la  radice  tua  da  quegli  alpctci.  But.Predcfiinazionc  è, 
quando  Dio  prcucde,ch:  alcuno  fia  faluato*hc  ion  puocrta- 
re.chc  non  fia . G-  V.  1 1 .1  j 9-9 M 2 n°n  volcmo  lofciare  di  far 

memoria  della  profezia,0  ucro  prcdcJlinationc. 

Predestino  - Pwddtnuzionc.Ci.V.i  1 *.9-  None  pofóbi- 
le  ad  antiuedere  l'AbiffOjdl  eicrno  coufigho  del  predf  limo,  c 
• preferenza  dell’aJriffimo. 

Tardetto-  Mcntouato , detto  innanzi.  Lat-  prMtaut  .fitpt. 
rur . Bocuc-  Introd.  n.f . Nel  principio  della  Primaucra  dcl- 
l’inno  predetto  E non.  79.  8.  Colloro  adunqur  foruiuano  i 
predetti  «enitl'huomim  - Vit-  S.  Girai.  Onde  Io  predetto  Pa- 
pa oo’Cafdinali.vcduto  ebeebbono,  molto  pi  acque  loto- Dan. 
Par.  16-  Con  la  predetta  cokicnza  urna , 1 ratto  m'hanno  del 
mar  dcHamor  torto.  & 

Predica.  Ra?ionamen», cheli  fa  in  prediranno.  Latin. 

. /jr rm  tsr.iu.  Bocwc.  nou.70. 4 E andaodo , come  gli  huomini 
fanno  alle  Chicle,  e alle  prediche.  G.V.8.69  x-  Come  hi 
in  Firenze  in  piuuico  fermonc.  e predica  nella  puzza  di  San 
Giouanni.  E in  prouerbio . Pigliare  il  lnogo*Ua  predica,  e 

PimciMiNTo.  Il  predicare,  eia  ftefla  predica.  Onici.  | 
S.  Gres  Però  Giouamu  alle  parole  dSnuiiha  rilpole  predicar 

i memidiuita.qi*vecedipredidmcnto.Ut.pr^‘<».Com.  | 

I Inf.  6.  Tocca  ancora  in  qucitocapitolo  alcimo  prcoicamcmo  . 
di  futuro  male . q Predicamelo  c va  termine  loicale,che  va- 
le vno  de*  dieci  generi  Spremi*' quali  fi  nducon  tutte  le  cole-  ; 
In  lat. dicono  r •«**»*»«/*, gr.  Onde  cflcrcriq 

predicamen  togliere  in  coofidcra/iom.  ui  che  che  fu . 

Predicante.  Chepeedica-Lauiuo»**"*"', c*,u«nam. 
Dan.  Pure.  2 a.  E la  parola  tua  fopra  toccaU , S<  conloiuua ia 
nucifi  predicanti  - E Pi**»  L qudlefoo  tralcoric  D-predi- 
eonti.d  Vangelo  fi  tace-  • *’  „ 

Predicanza.  VA.  Il  predicare,  predica.  GradS.G«* 
rol- Li  quali  fèciooo  penitoiza  , per  la  predicanza  dei  no- 
1 ftro Signore.  Lib.dicer. Bene auemoimdo, che  di/fcin  fua 
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predicanza, «he noi erusùmo àcati.  J " • ' 

Predicar  s.  Aunu  izurc,  ò dichiarare  pubblicamente  il 
vangelo  J popolo , e nprcuderfo  de*  vizj  r v fido  pròprio  de* 
Sacerdoti.  Lat.  Don-  Par.  19.  Non 

difle  Cullo  al  iùo  primo  conuenro  Andate,  e prediate  al 
monda  dance.  £ can- 1 1.  Nella  prcicnta del  Soldanfuperba 
Predicò  Cnlto.  G-  V.  8.48. 9 Parlando  per  la  piazza  di  Santa 
Crocc^be  vi  fi  focena  il  predicare . Bococ  nou.89.6.  Ma  la- 
rdando ora  Ilare  il  predicare  [ cioè  lo'nfognare,cauuernrc  - J 
qPer  pregare  altrui  con  gran  circuì  rodi  parole.  Lat.W/»«x*r- 
ènpnt4ri . Bore- U.C8. 8.  Tauro Lt  predico, che  db,  in  pedona 
di  lepiei  Violetto  la  nule.  E nou.18.  j 1.  Difoocllo  le  parata , 
cheelfj,  a guili  d’vna  raduna,  prediafic  per  lo  figliuolo , e 
prega  fle  la  lua  damigella.  L‘\  fiamo  ancora,  nel  fignificato  la- 
tino^heé  lodare^;  dir  baie . E’prsdica  le  Àie  adoni . Lat.  Ju 

chim  ..li  tana  patinare. 

Predicatore.  Chepredia.Lat. rtncimmr. G.V. 6a6. 4, 
Come  quelli , ch'era  fauio , e bello  predicatore . M.  V.  7. 80. 

E minJò  di  nuouo  li  predicatori,  egli  accattatori . Mor-  S in 
Greg.  t oncioflìrcofochc  *, nello  cccdleimffimo predicatore, 
rapito  infino  al  terzo  Ciclo, dtca.Cauak  fr.ling.  Im/jno  s'af-  ' 
fa  tica  la  i 1 ngua  dd  prediatorc,  fc  lo  spi  ri  «o  finto  non  la  bora  : 
dentro  nel  cuore. 

Predicata  ice  verbalfèmm.  Che  predica -Bocc-Iett.  la 
fama cil-ruitriceddie antiche  virtù, cpredicatricc de’ <~vizj  ! 
[ ciocche  gbpaldi] 

Predicazione.  Il  predicare*  la  ftefla  predica.  G.  V.  7.  ' 
ij.  10.  Iquali , per  predicazioni , c indulgerti  ie  date  dal  Pa- 
pa , erari  venuti  contro  a Cqrradino-  Tef.Br.  Ella  è la  fciaiza, 
che  dirizzò  prima  il  Mondoa  ben  lare,  e ancora  il  dirizzai 
per  la  predicazione  de' Santi  huomini  • Amm.  ani.  Leggier- 
mente ammomfee  del  diritto  lo  giudice  innocente,  lotto  li 
cuiconuerfcuoleprediaziOnc  , l’huomo  fi  uergogna  di  non  j 
auer  vita  lodeuole . 

Prboicimfnto.  Il  predire.  Lat. /rediA*.  Uu.dec^.La 
cofcicnza  di  foperequello.cbe  meritato  aueuano*ra  loro  Ila-  ' 
ta  in  luogo  di  predicimcmo  di  guerra.  ( om  Ini".  1 ».  Di  colini  ! 
è ferino , che  fu  ingannato  nel  predicimcnto , che  di  fuaviu  i 
fu  fatto. 

Predire.  Dir  qucllo*heha  daeflere.Lat.^arfréw.  Collaz-  ‘ 
S-Pad-  E quella  parola , che  molto  tempo  dinanzi  hi  predetta 
pcrrEcdaìafte.Mor.S  Grcg.Vna  colà  voglio  predirebbe  nel 
procedere  noflro  noi  (porremo  alcuna  cola  (tonalmente , c 
con  al!cgom[cioè  dir  prima]  Boc  n.too.t.E  ucnntoil  di^hc 
alle  nozze  predetto auea[  cioè  allenato] 

Predone.  Dal  far  pred a.rubatorè.  La i-pudo.  Dan.Inf-c.  1 1 . 
Cua(latori,epredon nitri  tormenta. 

P r,  e r a To  • Quegli  ah  chi  s*c  auanti  parlato.  Laón.Jr*/*«tf , 
putita*» . Lumi  còmfc  richiedel'altaza  della  materia*’]  mo- 
do del  parlare  del  prefato  Autore  • 

Pr  spazio.  Preambulo.  Lat.^ffi*ZM.Dan.Par.xo.  E*1  ri- 
der dclJ'crbc  Son  di  lor  vero  ombri  feri  prefazifcioè  annuii;  i] 

Prefetto.  Prtpqfìo.chccfopraglialiri,  chetieo  ragio- 
ne , grado  di  dignità.  1 at .ptdfiftht.  Dan.  Par. 30.  E fia  prefet- 
to nel  foro  diuino . Paflìone  di  Sama  Eugenia . Comodo  Im- 
peradorc,  nel  Icttuiio  Confola  10 fuo,  mandò  Filippo  huo- 
rr.o  nobili  fórno , e lèccio  prefetto  , 0 uero  poddlà  d'Alcflan- 
dria.ee. 

PrecaCIONE*  Prego . I m.  fretti  rum.  Rim-  ant.  Fr.  Guitt. 
Ed  io  più  le  Barò  Icmprc  ubbidente,  E femprele  vo’  ftare  in 
pregagione, Ch’ella  mi  renda  la  lua  buona  \oglia. 

P r egizi. Domandare V milmcmc da vno,quc!io,che fi di- 
fiiiera  da  lui- 1 kx.fMtmi,0rurtteffttnnt . Boccac-  Introd.n.4J- 
Cheefó  fofTer  chiama  ti *c.  E pregafictfi , che  doueffe  lor  pia- 
cere, in  cosi  fatta  andaia-tenerlor  compagnia.  E n.i.3.  E per- 
ciò amichcuolmentc  lo  cominciò  a pregare  . E appreffo  . Se 
tu  \ uoi , ch’io  faccia  quello , di  che  tu  m'hai  piegato  cotanto  • 

E iM>u.  1 9-i  i.La quale*  non  fu  mai  da  alcun  pregata*  Jcpre-  1 
gò  ,i.on  fu  chiudi  ta  - Dan.  Purg.  c-i-Oi  Marzia  tua*hc‘n  villa  1 
ancor  ti  prega,  O finto  vecchio . E can  1. 14-  Che  prega r.o,c’l 
pregato  non  riiponde.  E inf-i  5 >Io  dìfó  lui  : quanto  porto  ven 
preco.  Pctr.canZ’49^*  l'eccatriccdo  noi  nego , Vergine,  tua  ti 
prego,  q Col  terzo  cafo  dopo,valc  diti derire  ad  altrui  bene,  o f 

| male-  Io  ri  prego  felicitalo  ti  prego  cento  mal'anni . 

Precatore-  Che  prega-  Latin./*#  fc*.  Mor.  S-  Grcgor.  Si 
può  nomiiur  prega  torc , 1 mpcrocch'  egli  fa  prega  tori  con  fi- 
curti  coloro,i  quali  fon  ripieni  d'erto-  Colc.S.  Bcrn-  Egli  non 
attende  alle  parole  de!  pregarore.ma  guarda  il  cuore  dell'ora- 
tore . Boccac.nou.i  .1.  Più  alla  purità  del  prega  tor  riguardan- 
dobhc  alla  fua  ignoranza  . Pet  r-  cap.  1 . C hVl  pregatole , c i 

fircghi  fùrsi  ardenti-  Dicer.Diu.  Quando  moiri  pregano,  per 
a folli  cc  ri'al  cuno,ch  e tu  (guardi  piu  le  lodeuoli,  eie  piaceuoii 
parole  de’ prega  tori,  che  tu  non  fai  lor  vifo.  E di  fono  - Na-go 
che  le  cagioni  de  piega  lori  vagliano  più  appo  te,  che  gli  pre- 
ghi. 
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p r %'Cn  Irti  I A • .Preghiera.  Lat.  ebfttrwtie.  Ànnot-  Vjng.  Nel 
empi  tto  dy IWtiflìrno farà preghérii-  Vrr-  Hot-  £ lècnndo  (e 
prrghitrnrdi  Cattilo  Mirriti), penna  fcorcnzru  deliberò  quel-  j j 

10. checra  cqndcnnaio . 

V R e e*  bV  o t fc  ■ th  prigó . liu,  ócc.$.  VrtriIc,epèegfic«o?c 
\oce__*-  \ 

PREfc*»F*'A-  11.7.1.  Eli 

fùa  pttyhlerudù  fattoCardttiafe.Tcfiffr.7-47.lSluIla  cofa  c più 
eira  ,k|reqifelh,chcècoriVpfcrjnpcrprt<»hiera.E  appretto.  • 
Prr  ghiera  xfbocc  di  ni&ri*  èjparoh  di  tkqori . Dan.  Purg-  c- 

1 1 . Qtidta  vHrtia  preghiera  • Signorcaro , Già  non  li  fa  per 
nocche  non  bifbgiu.  Petr.'Son.  19J.  E con  preghiere  ondlc 
L’adoro, c’nehinòcomceofà  fritta  • 

Preghiero-  Prcghicra-GradS.GiroI. Ben  fapete, che  quel-  ; 
li, che  cotale  preghie  of  t, con  fefaemedcfimcqticrdc  fi  com 
bitte . Colhr.S-  Pad.  E quelli  non  fàppiendo  il  pondo  della 
quifHon  prcprtlla,  addom andarono  con  preghiere,  che  Icio- 
gliettc  laquilhouc-  Vr.Cr.D.  fc  fimighacriiprcghierijfi  nruo- 
uuno  molo  nd  vecchio  teffamento . 

PatcìAKE.  Attere  in  predio,  in  rfèima  in  venerar  ione . Lat- 
A/r-tH  t’t.  G.  V.8-  pt- 1 Cardinali  poco  il  pregiarono , e parca 
'loro  a vtHe  della  Chicli atifcrfima  mah  ferione.Pcn-.Son.^  1. 
Prcgiiropoidal voljojw«rò,efctOcco . ffPregiariè  dareil 
prwro  atte  cofc,  cioè  quaoeodledebboh  venderli.  Latin.  p»r- 

t mm/Ku*tn  - 

Grecia  TV».  AdJ  Lar.  *?»»****  Boec.n.*?  ?.  Ed  in  cortesia 
pregiato  fopra  ogni  alerti dontddi  Tofana . 

Pr  igio-  Stirpa  ,c  riputa  rione,  in  che  fi  tengon  le  co  fe.  Lat, 
tiì.mMia.  Dan.Purg-7-  O pregio  eterno  del  Itmgo.ond’io  fai  i 
B Par.  id.  Del  gran  Barone  rt  èrti  nome,  il  cui  prègio 'la  fetta 
di  ToiWftiafo  rtconfòru. E nelle  rime.  Ctteltt)^»crchèftia  co- 
fa  in  prègio  Monti . Pert.  cani.  18-7.  lo  pCr  rtié  fon  quiG  vn  j 
terreni» aicnmò  . Colto  da  voi  ,e’l  prègio  cttottfo’in  riicló . I 
E c tn*46.iih  difpregiir  di  quel.ch’.i  nloltié  in |rttìOE  Son. 
R^.C<Mà,Ortdt  il  uOltròno-nc  ni  pregkyhgHa . Tcf.'Br-  7.  j t . 
CtNita  pregio d’ahrèi  e di  te  nò  qPÀ-milma,  prezzo.  Latin. 
fniiut*.  Bue  n- 1 16.  Che  a cootteitcuof  pregio  uenriertdolc,  e 
autor  mèrlo, «c- 

■pulcioso  V.  A- Di preg»bi^^/^rf»/^ó\tft.pJuf.chfeIti di- 
letti di-odohiet'a«lorni  di  uertidrènti  fircgrOfi. 

Pr  *«iv;bit*fcTE  - Che  pregiudizi.  Sòt-mercihednta- 
nentejdfe  a dòri)/)  iterò  d'alaftfodi  lo '■norma  Werner  rà,non 
ottante,  o itero  prigindicàhre . E di  fintò  .'Fermerai  abbiano 
non  oliati  tt,o  ifWb  pregiudicante . 

Pr etJrvotc attivò.  Daprcei»dicJrc,attoapeegiudicarc. 
Cfbn- Veli- 'Q.oefta  ‘ribotta  cc.cffèrii  lor  molto  pregiudica- 
titi*-.. 

Pr ecivdìcio.  ©jn*iòf.at.^ro»,d*'n'*»tf»».6occ.n.t7.7. 

€ té  yoiuotéwinpwgiuifklóddihfócòrpo,  c della  uoftra_* 
anima  efier  di  quello  efecutorc-  £ nou.69  8.  Colui, che  In  mio 
pd^udieiÒbtwMartienrè  tttòi  dfiienirleafe . 

Prf.cn  aM+è-  Pregno.  L-/i«?m*MCr-4.T.  x.  L’enfiamen- 
to ddHo  ftomaco  rhJtdtìlglidfiihemé  cedano,  lè  pregnanti 
aiutarlo,  ec- 

Pr  tcw  e z 2ja  • l*auerlfrci^m«:rieluenrre.latm.pré»»i/«//>.  ( 
Bocc  n-47.9- Qpanto più  potuto  auca, lafjapregnaJra  (bau-  j 
ta  anali  rfàlboto  • 

PRtéiro.  Pieno:*  proprio  della  fènimina.cheha  ri  pano  in  j 

corpo.  Lauri*?»*»'.  Dan.  Pur.rj.  Cosi  fu  fatti  la  Vcfgthc_»  ■ 
pruina-  BOeeacni.Ej.S.Tu  non  hai  altro  male, fc  non  entrai  le  1 
pregno  f Petnifcitfi  di  qualunque  cola  ttrabocchenolmente  J 
pitta.  Lat.  Diii.Pdrgcs.  St.cht'l  pregno  aere  ni  ac-  I 

quaficonOcfifè.  H catit- 18.  Mà  ciò  m’ha  fitto  di  dubbiar  più  ! 
pregno.  Ptrr.canr.S  5.  Chediljurimtpregni Sién^iocchj 
mia, si  come  il  cuor  di  doglia-  G.  V.8.48.iè-T:flendo  plbgna 
deturodel  vdenodelfcfettt^  Fnwc.-Sacch- noi.  11  qual  duii- 
uerfi  atti  il  fenfo  ha  pregno . 

Prego.  1 1 pregare.  Lai. ^w*.Bocc.noii.is.  Dalla  foaprt)- 
pria  benigiiiu  mOfTa>eda’p-eglii  di  coldfo  itnpctrara.H  nou. 
$8-  jo-^rtnpre , Stira  priego  .’tfpértarc,  pront.1  a quello  In  al- 
tttii  vi«uoianic*rifc,dperareichejnlb,ec  Dan.  Putg.c.i.  Per  li 
cui  preghi  Della  mia  compagnia,  cottui  fouitcnni  -£  catu.j. 

Se  tal  JceiEtO  Phrcorto  per  buon  preghi  don  diutìita . E Par.  , 
$ì.  AchepmgoiCdamOi’fthfòm.ihdoimiit.Petr.Son.ti.Chc  . 
àgiuttipVfeglM  vtnani  fk'HrgHSrneme/tn  mercede , afcoltti_,  - \ 
Truouafi aftfhe  tàlora m «edere lenirti.  <5.  V.f.ji.t.  Neper 
prego^ne  per  tenia.o^èr  diiftìtiigiò,òper  altra  cagione , non 
mancaflelaésuliitia . 

Pr fcv  stari.  Outtaetaitìnti\afTjógilirclat^rafirV?a»r,/f- 
Canale  fr.  I ing-  Pfcr  difcttoW  fapcrc,gra  precotta  la  dol- 
ctui  di  vita  éitriia. 

Pr  PIATO-  Che  ha  dignità  trtlefiafWca , coiti  c Cardinali , 
Vcf«)uiyVhati^fimili.L.*w/^«;^/*r  .Doc.n.7.6  r.'qu3!  fi  ere 
de, che  ha  il  più  ricco  pr  datò  4 aie  «irta  tc^he  afcbri  la  Chic- 
fa  di  Dio.Gutd.  Confol.  Nulla  erta  é,che  tanto  fià  lucida  nel  I 
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pinato , 'qualità  la  ui'rtù  -JélPumìlì  rade,  è per  comrtrtio  il.ui- 
no  detti  fx.perfcnu.  u.V.B^ftr.sd  Cardinali  codiai  tri  prelati, 
eretiori  di  Miti  Cliréfa  mtiavdi  1 ri-J^t'-.uiaro- 

no  Coirti  untfchi-G-  Vitt-iìtó-  4.  Intuì  quahcraii 
cterftKMMRmlri  e piu  VriettuMpaditi  i e chenct,c  rdi- 
gi  ofi . 

PrkiatvìA  a^  Proprio  ttrgrtfri  de' pitia n. Mor. S.  Grdg. 
Non Oeealcooo-pigliarptdartJrarfhuoiv.fia^flqùji’e  rttn la 
per  f ama  uiaiuu.iyjn.-gli  altri-Bocc.ii.  17.  Procucoai  e l ue- 
lcortadi  ,e  Pai  irept  dature  ’rtiug*iiiri.  . 

PRHazio*»ì.  iTcf  sturi.  V tea  $Gitdi.  NcTIaqtralepitla- 
aione  pollo.ee.  1 ansie-  Ipecch  cr.  E Santo  6regorio  dice, 
che  fono  molti  imbiriofi  difidtrofidi  j-relarionc.  Mor.  San  1 
Greg.  l.sVnpazienaa  è congiunta  con  lafignorfa,  oucrdcon  l 
la  prelazione- 

Prelibare.  Cu  Ih  re,  aflaggiare-Làtrn.  frtht**, <*?(*#•"■  5 
Dan.I'ar.'ra.Se  per  grazia  d'itldiOqwctti  pr  elrba  Di  qoel  che  | 
cade  della  uottra  mcnl’i . ^ l*cr  me  taf  breuctnentc  toccate , c | 
tratrare-  Dun-Par.10.  Orti  rimali , fcrtor, Im.ra'1  hiottthco,  t 
Dietro  penlandoa  ciò.die  fi  preliba.  { 

Premeditare.  I- enfine  atomi.  I ar.  f*t*)r4ttnriyft*(»gL 
M^.Caualc.medcuor.La  terzi  cola.che  ci  :«ùl  -tr  avi  rifert:  pa- 
zienti, fi  c porla  re,  e pfcmarttarc  li  trffohridiicmnai/i.chc 
vcgna.M.  V.  4. 71.  Coi.  pieno  intendi  mento  dare  udienza  ,c 
forfè  preniedi  tar  1 e ri  Sporte. 

Pfc  tM  ere-  Propri  aulente  ttrigrtére  vna  celli  tafito,ch’^,rc 
elea  il  ùtgo.i  at.  ccn/rrrxrttj  r »;Vr r. Bocca c-  noù.81  - ai.  Pre- 
mendoti tutto , non  ufeirebbe  tanto  lugo , che  baiìafleiuna 
Ùlù.  £ g.  6.  f>  1 o.  F , frizzando, pltrein  <fa  (ungi  anenfoui- 
uo , che,  d'alcUna  cola  premuta , riiinutan'enlc  ìp'nzz 
Omcl-5-Greg-  E preme  nel  cho it ‘lóro  renftagiOne  detta  fe- 
ri ta- Dan. Infitr.  c..ts- lo  premerrei  di  mio  concetto  il  luco 
Più  piena  mente.  £ Purganaj.L’nn  iWpottoa  parirc,«  Pulito 
a fare/Perlopcrfeitoloco , onde  fi  preme. ^ Per  affoharfi, 
far  calca.Lat.nwrtr.Dan.  Purgai-c.j-  Concila  pente, che  pre- 
me a noi  c mola  [ eroe  sniffo  là  di  tieni  r ttc.fo  noi  J t P.,rad. 
ia-  Con  l'ùfiab  appo  11  dico  fi  motte,  L ornc:orrei:rc,ch‘ala 
póni  pfbmc.But.  cioè,  che  cena  d'acqua,  ih  fregna  d'alto, 
fpinga.  f1  Perticare, opprinlShe,-ìfrtgri tarli  a unze^ff.  I at. 
■fah*reieàtriù«JiocGK-tìOB-  jo.  1 S-  Non  aucndcgli  àncdra_. 
l’afino  , lauri  i Pie  d 'in  fu  le  dia,  ma  premendolo  tutriui.» 
fòrte, ec-  Ilqtta!b,oltrcal  dolófc  auuto  «felle  dira  pranu.e 
dal  niè  ddPafino.  Petrur.  Son . 1 28.O  uer'qùamfo  ella  prime, 
Col  lùo candido  fcno,un  uealece/po.L  canz  24.J . 1 a uilla_. 
mìa  ali  maraor  lumepremt.M.V.  F.  la  Città  pirmct- 

ic  si forte,  cnc  mite  le  copriture  de’fctfr  ruprc,  enuen.ò. 

Per  femplì  certi  ente  opprime? . ter.  tfprnhne , y<frl».tre. 
Petrar.  cap.  9.  Fra  i nomi,  chc’n  dir  brine  afcómfo,  e primo. 
Amcto- -it.  Hmiile dà/ta , flTnperbo  prcincm'o.q  ì’ern;c- 
taf.  angariare, torre  altrui  leluciulhinzie.  Lat.w..wj 
'6. Cj-t  penfàlidò  ,chcpcr lo  cominciamento  delia  guèrra  1 
loro  Cittadini  canopcr  le  fpefe  premunir. fino  al  langiic.  H 
!ft>.p.iOò-  Il  Icgtro.cc-fu  premuto.epnànc  di  lùlfidiodi  pc- 
cuniala  n!arci,il  Dudto,cla  Romagna.  Premere , colàerzo 
calò  dopOjUalc  importare  affai  - Quella  colà  mi  prème. 
Franco  Sacch- rim.  Per  Dio  goucma^ach'Ognun  ti  tema,  £ 
cheuirttV  lorprema. 

■P'R  em  etti  r e • Ma  ter  e innanzi,  anrcporic.  Lat-  anitjtnt, 
fftinittat.  C rclc.  i.j.  j-  Gli  umani  corpi  dcouo  a ciafcuiia_.  | 
pècttni.iria  utiiiradccnerprenicfli-fc  càp-6-i .Prvnieffe adim-  i 
que  le  predette  confidcraztoiii , c da  éleggeie,ec.  Tratr-  gou.  | 
fam.  Non  aiularc innanzi , e premettere  la  tta  lenfttalrtà  alla  1 
uolorni.  F rP.rMtssK.ò  tWmfste  tcrimrtedi  Jo^cà,cft)-  . 
no  le »1iit  prime  paài  del  flllogilhio. 

Premiare-  Guiderdonare,  rimunerare,  rifloraredltcui  i 
delle  Irte  òpefet'àr ìfUnia  rre/tmbrér*rf  .BOcc  r.OU-’jtf- 1 8.  J 

Perprcmiarctt  ciuàliert  ddPortbitrièeuUtodaltfi.^  num. 
19.II  nobil  caualictc  altamente  premiando. 

Pr  emiaTivo.  Che  haùiffò,i?poterrtù  rii  premiane,  ittit.  J 
E,irtqnd  tra  rro,foric  l' Aurore  ihrcfé,cF»c  gltfoffc'  n tóTfrà  to  la 
giuttizia  di  Dio  purrttfùaicomc  la  prcmiatiaa- 

PrtMi  Ami.  Cheprtmu  Mdr.Sàn^rig.  In 'que- 
llo arrende  quanta  fiala  highezza  di  òucilòmmo  brénna* 
torc- 

Premiazione.  II  pmprareipi^riio.LÌt>«wlu»/T.-7«i:5uri 
Quando  5’appruoua,chc‘fialo  Paràcfifo  p rifai aii ohe  delia 
buoni  huomiiiijcflnfcrno  punitor  degnali. 

Preminenza  Qrtel ua maggio d'dnOranza , o d'altra_, 
colà  limile, che  ha  più  un,  che  un'altro. Lirin.  rmjxrftri*, 
«ff/to, pr^/twrt».  ,N!oral.  San  GiCtT-  Quella  onoranza, c 
preminenza  fùa,  raggiuntatali  Pfarej4,: quando  dicrip,  Di- 
fend.Pace.  Iiiciònói:  iiicflrjnlmo  il  piirriaio  degli  Anpo- 
tìoli,non  mica  oli  altri,  abefé  ita  prriniliei.za  ,'in  ilperiiic  di* 
gnttà  ùccrdotale. 

Premio.  M crcede,che fidaal trtfi’l n fitrimpe n fa  de? fuóbeJ 

, j..— . ■ — — --  — oc  epe- 
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neoperare.  o in  contrasta  mbiodi  feruti  fatii  «Rat.  pr*mi«m. 
boccac.npu.ioàft.MJ^oji^rre^inprcQitoJdJamu  vir- 
ginità, ch’io  ci  recai,  cqpn  neh  porto»  t you-  8-  Si  ernie 
5»di  c mordace  idioti  Citftui,*  eqycjtDeon,  premjalfji 
leggieri.  Cot^.JaÌr«.f?.I^jpvr,4iu^44 .preuiio,aiieggÌAla 
pcii0_*  • 

PREMpSTRATo.  Mpflrato  ionan<r.  Latin • | 
iloic.  1130-3- Poiché ucipremullraio  pcricplp  cgifuti  lì  \cg-  j 
prono . _ : . : , .. 

Prendere.  Pigliare. Lat./«?rrr. Boccac- hurad-ivp.  E que-  ! 
gli  , fecondo  il  lor  collimi  c , prima  molto  col  grifo  ,e  poi  co’ 
U05iiprc/igli.t»ou.i j.R.Siaprcloqud!ytr4ditore,cbcflfa-  : 

| tordi  Dio,cdc‘ Sancì. E uou-77-ji-Luauduficaprciidcrc, 
ed  il  fuo  piacer  ne  faccllc-  T ef.  Br-  5 . 9.  c/ò  lo  no  1 ter/uol  1 , c 
fono  >1  caldi,  per  la  mafdvezzJ,esi  orgoglio!],  che appena»* 
preudono/c  non  ne  viene  lor  uoglia . I>an.  Purg.ó.  Qual  va 
dinanzi , e qual  di  dietro  il  prende . fc  cani.  1 9.  Nc*  piedi , e 
nelle  man  legati , e prelì -E  Infcr./j-  Chcpcri’df.uodc’luo' 
ma’ pensieri,  Fidandomi  di  Ini,  io  loffi  prcio.  D0n.Puro.3-Ma 
la  bontà  diuina  ha  si  gran  braccia,  Che  prende  dò,  cnc  li  ri-  | 
uoluc  a lei  E Ini.  xj- Io  Ca  ula  uo,e colini  Lodcaiigo  No  no-  ; 
ti,cda  l’uà  terra  iulicuic  preti  [ cioè  eletti]  E Purg.9.  Tale  ini-  ’ 
magioe  appunto  mi  parca  Ciò,  ch’io  vdu , qual  prenderli  ] 
fu  ole , Quando  a cantar  con  organi  lì  fica  £ cioè  lentirc  ] E ; 
carneo.  Onde  mi  prole  vn  giclo,Qual  prender  fuol  colui, ch'a  : 

' morte  vada  [cioè  mi  comprale,  f Per  caparrare , fermare-»  | 
BoccaC*  non -So.  j E trono  il  bagno  perla  donna  esfier  prelò  • . 
^ Per  incogliere  ; come  incor  male,incor  bene  • Lat.  a»**  ver*,  j 
m<  ,ìtm  htrtut . Dan-  lofi  x,7*  Se  non  fofiìsil  gran  l’rctca  cui  j 
mal  prenda,  che,  cc-  Miìiou  M-  Polo  - k però  il  (anno  di  capo  \ 
dell’anno,  perche  loro  prenda  liuto  l'anno  bene  - Lib.  Mote-  . 
Vn  Caualicrcb  domando  Velia  ne  toglie  Ile  a fare  vrfaltro. 

R iJpuoléjdic  nò,  che  non  l’era  preio  sa  ben  da  colui,  ch’ella  lì  I 
• diletta  He  di  farne  ■ 1 Per  apprenderli,  appiccarli  .Lat*  nUm. 
Dai).  In  ter.  e.  34-  Ou’io  mi  .prefi  Al  pel  del  verino  reo , che'l 
Mondo  fora  - ^ Ixr  cominciare.  Lago»  Wffere,  N.  ar.t -97*  4* 
Smontato,  e legato  il  causilo  a vn’albcro , e prclc  a baciarla . 
Jioc-lturod-n-54-  Prete  una  carola  con  lento  palio.  L n-i  7-60. 

1 lalciatami  ,prcliamenteprdao  a fuggire,  h iv  5.  x.  Saperli 
guardare  dal  prenderli  dcllauiorc,cc.  (cioè  dallo  mnamo- 
, rarfi  ] Lat.  •more  torrip,t*pt.  Pctr.caua.>^.i  • Aitar  fui  prefo,  e 
non  mi  fpi acque  poi  fciocm'juuamorai  j L Son-  3.  Quando 
' io  fui  prelò/;  non  me  ne  guardai.  £ cuna;  5.4.  Prima  cKcme- 

djJnean lidie, o nuoce  , SjdinLpiaglicch’ìoprclìiuquel 
bofeo  [dodi  mal  chctp’auucnnc  J f Per  rat  pigliarli.  Lat. 
(*  <gultrt . Sen.  Pili,  si  come  il  tòrineuto , che  per  la  fua  fot  za 
fa  diuetf:  iole prendere, e tenere  infieme-  <[  Per  acchiappare , 
cogliere-  Lat.  uf*rt4#bif  Jevfot.  Cr.4-3r.x-  Alcuni  altri,  vo- 
lendo prendere^  ingannare  i comperatoti . 

Fa  £ KDiMtKTO.il  prendere.  Lib.  Am.  Per  Io  indifereto  de- 
gli huomini  prcndiincutudi  qucIle.Stut.ntcrc.Douc.fiuo  foll- 
ie cotale  dtlicmmemo,prendii.iCnto^arrcllamer,(o  • 
l'MKPi  T 0 A £ . Clic  prende-  I-iloc.j.j  39.  P tufi, dopo  ma- 
le,peggio  Icguu.ì  a!  pruidiiore-Lib.Amor-NJlun  può  con  ra- 
gion d’ibi  t a re,  e bel  prendi  tor  della  par  te  lòurOna  e più  da  lo-l 
dar, che  quel  della  parrc  fonar. 3 . 

Pa  FKoiTMf  f serbai,  fsinm.  Che  prende,  Filoc.1-39.Ri4 
-corcando  te  eùcr  quali  la  prima  prc., di iricedclie^uitc ar- 
mi.. 

Paiaom  1 k a T o . Deno  atlanti.  Lat.  [rtitìiiiit.  Crclc.4  - 1 o 
' :1,a-  Ma  in  tutti  i prenominati  modi  il  letame  nella  lòlla,  cc.fi 
ponga*  . ' 

Paai.no  Taxi  - Auanti  notare.  Efpgf.  <alm-  Quattro  cole 
| dobbijmo  premettere,  e prenotare.  La  prima  fi  e del  nume  di 

quello  libro, 

| P a.  fata.  Vii.  S.  Pad-  Ragionandoti]  Dio , e di  cofevufi  al- 
l’anima, Cicca  r^na  prema , cioè  intrecciatura  di  quelle  _ , 
palme- 

Paenvnziaae.  Prcdirc,annunziare.Lat/-"^o^f. PalT-  | 
18©.  Si  legge  di  Icrcniia  Profeta,  ilqtule  iu  detto  da  Djo  ai 
prenunzbre,ec.  La  paffion  di  Grillo  - 
Pa  f n 2 E . Sincopa  di  Principe  La  t-^r^a/«f-Ec'Cc.n.n  .a  5. 

Il  Prence  vedendola, cc.orr.atadicolluiuircali,nobikdour.a 
douere  citare  1 ’dl  imo  - 

Pa  f n z f s 5 a . Sincopa  di  prindpcfli.  laufitinrrfjlée.  ci.V- 
7.94.3  Con  nolo  Caiuficn  F r j n cckìfi,  e con  la  preludia , e 
co’figliuoli  delPrci  2ca>:potidd  Re  Carlo- 
P a foco  ; pare.  Qccupafeauaniitat.pfafni^irrr.TcoIog. 
Milite.  L’vna  difidcra  di  preoccuparci!  nwuimcnto  ddlaL 
tra.S.GriiònMiJcr;  non  perlina  mj,m,i  per  tUItcjcì  ..iTrctoa- 
mo  di  preoccupare  il  lurxo  dello ’nlcmo.  I 

P p E p A A a M f n T o . Il  preparare.  L-  fi*/*r*rir. Com-Pnrg.  ! 
9.  La  none  lignifica  cechiude,  l’aurora  preparamento  a rico- 
nofeer  1 1 fa  llì  de’  peccati. e*!  die  allumin azione,  e cacciamo!  to 
delle  male  operai  toni. 


Paipaaaae-  Apparccchiare.Lar./u^-^.Boco^.t.E  ,• 
Chela  Rluu  ì.uowj  ildibaiflcllcrpcr  domattina  oppcrru- 
no.fi  polla  preparare . l'ctr-^qz.  45 . j.A  \ eder  preparar  lua 
lèda  in  L ido . 

p a 1 1'  a r a z 1 on  r • F.cparapwtio  » Caualc,  fr>  Lag.  Della 
debita, e uccellarli prcp.irarionedeU'orazionc . E apprefio  - 
F quo  io  confili  e neilaacbcu  prcparaajonp^dfU^uaJc  di  fo 
pra  Vedetn».  Dan  Pyrg.A.  Q e prcparazipii  jchcndi’abiflb 
Dd  aio  cordìglio  fai.  t-om-  lui.  16.  Vlomamcmcfa  prepara- 
Zinne  allottano  cerchio . Mautrui  I coiti^uiamenu  delia—,  j 

paciei.zalqnopiùtotloaprejiaraziuiaicuore,  chea  opcro- 
zian,  che  lì  la  man  della  mente . Bui-  Lanuoino^.li  c in  prcpa-  ! 
raiiòhcdi  montare  a (lato  di  penitenza,  dee  llar  làmio  ucl  ! 
Inopropofito.  ... 

P Ak  1*0  k a £.  Porre  auanri, mettere  innanzi.  L^aiawr.Boc. 

91  n.Lomca  raccontar  della  inagnilicerza  in'abbu  pre/'ofla. 

I-.  11.91-4-  Preporremo  la  quali  morta  donna , ed  ligia  rattie- 
pidito Amore  ? 

P a e p v z 1 o . La  pelle, che  cuoprcla  punta  del  membro  virile  . 
Lat  fr*?-"1*'*-  Mor.S.  Greg.  Gli  addomaodo peroi^tb  eco  ' 
io  prepuzi  di  Fihliinijdiccndo.Lhe  non  aoeua  d’altre  cola  alle 
nozzcdcnondi  cento  prepuzj  d>  Fiiilhoi-  S.Agoti.C-lA  Co- 
meli  circunfionc^’l  prepuzioaaoc  giudei,  e pagani  - 

Prerogativa.  Primi ccao,deu/ ione.  Lai-  immuamu, 
rtgaht* vlànoi  Sacri,  elureooulllln.  G-  V. u.^.  19.  Non 
iv.a.Muiglia  fclcgrazievcprcrogatiuedl  oiauefi^c.  Imolec.j. 
Clic  il  «uor  dclu  plebe  non  Icguiuflc  la  preroga  (ina  miluz- 
re.Fiam- 1 .8x.  A ioro,più  che  a Ile  dom.camtua  pccroganuq  è 
convelluta  • • ... 

Prerogazione.  Preroga tiua . Cotmlnf. 4- Qi^ui Ijciic- 
ineucc  miprefeciò,che  ui  fi  leggcua.cdi  Jui.cdi  ioc  viruUi,  e 
facondie^  origine/:  prorogaiJoni,per  acquilCr  iapir;  .2a  - 

Presa  verbale  da  prenderle  da  pigliare.  I.  pigliar  .-.la;,  '•?- 
tMtt . G.  V.  7-  4 1 • 1 • Bamiucdar  Sofilano de’  Sbracili!, ..opo  la 
prcla^h’auca  fatta  della  Città  d‘ Alinocela.  Dan-  Inf-Ì^.  Au- 
lii landò  lor  prelà  , e lor  uauuggro . ^ 1 jjora  dii)ou  qudJa__ , 
quanti  ta,làucllandofi  di  medicine, che  fi  piglia, 1.1  un*  uoka  , 
di  elle.  M.Aldob.  t la  prclà peritola  fia  dramnjatuciza,con 
fugoiii  norcellaua.  f a r e 5 a fi  diceancheaila<AiKiUgione, 
alrvcccllagione,  eaJIapdugiG:)c,diumaqueUaqu.witità  , 


mente  diuifi.  f Veni  re  alle  prek,  diciamo  di  quoiiGchcVjz- 
zulfaiio , quando , laiciato  tiare  >1  percuoterli,  «'abbracciano , 
per  atterrar  l’v n l'altro . Lat-/r  m*n+  empete , Arioll,  Fu©  t fi 
loifgià  vi  fotto,Ch‘altrononpon,Chc  venire  alle  prclc- ^ Far 
prela  fi  di  cedi  cilcuu.odj  cola  fimile,quaudo,aiciugaiiaiifi , 
, ÌifalToda,cfortcrncQiccicnciaficniccoJrtdiiguuita«La©ra/^ 
glmuntn , 

1 Pr  h s A C 1 o - In^lmiinamento^ègnodi  colà  futura.  Lat-prifm- 
gutm.  Pcir-caP.  1 - Tal  prcfagio  di  te  tua  villa  daua  - 
P R E s \G  0 . 1 infoltii  10, che  fa  il  Hi  turo.  L ab  t,4iK  ^.Dan.Par. 
jx- E fanno  qui  la  goitedTer  prdàgj.  Pctr.  Sou.8i.  S'auimC 
fon  quaggiù  del  bcnprc:àghc-Arioll.Fur.prdàgo  del  l'uo  mal 
parucconquifo- 

PRESAME  da  pigliare,  in  fignif  di  rappigliare . Qiw.Ua  ma- 
teria, che  fi  mette ud  latte,  per  rappigiuclo,  e poilarncca* 

| c:o , o fia  fior  di  cardo  , o fiu  goglio-  Lauti,  coagulati;,  fai/.  Di 


qudlqincfc  (àcciamo  il  cacto  di  lineerò^; puro  bue,  col  prc- 
Uincddl’agntliojodelcau.euo.Cr-o.yx.  i-s rapi  iglicremo 
il  cacio  di  purobttc,coo  preiame  dell’agnello, 0 di  capretto^) 
con  Japcllicina,  chcluole  e fière  accollata  co' ventrigli  de’ 
polli-  q Per  ineuf.  Al  ber-  cajxj».  E auneguaclK  lo  cocuito  fia 
prtiinic  d’amiltade,non  è da  farlo  1 palò,  per  molte  ragioni , 
ce-  I.a  fede  e all’amico  prcbmed’amuiadeyr  la  lperanca  e fcr- 
m-mentodiefia- 

Pf  e iflt  te  rato-  VJtimo  ordine  de'  prete,  perlaquale  fi- 
caie la  facilità  di  dir  mdTj . I beri  vJano  - * l'ttsiyitmut  ut . 
'ielbr.j.x.  Dentro  alla  Città  di  Roma  fj  lóno  ^.Chicle  Car- 
dmabne, delle  quali  ui  ha  x8. presbiterati,  ode  «che  hanno  il 
Cardinal  prete* 

Prescienza*  Notiziadclfuturo.  La Icrictura  vfà in  bt. 
ft 4 f< liuti* . liuti,  Pre delibazione  e , quando  Dip  p rcuedc_» , 
che  alcuno  fia  labiato,  che  non  può  (mere,  che  no.ifia,e  pre- 
fcienraè,  quando  Dio  preticdè,  che  debbe  eficc  perduto . 
Mor.  S-  Greg.  SpeiTe  volte  addiviene,  che  Come,  per  l'occulta 
prefeienza  di  Dto,all‘huomo  iniquo  non  fieno  predeitinati 
molti  g:cn  ii  della  lua  vita.  G*  V*  10-41  - 3.  Maggiormente  al- 
la prefeienza  di  Dio,aie  tutto  guiib,cdiiponc,t;goocriu  alla 
fiu  volontà . E hb- 1 r.  x-9-  Non  e poffibdc  ^‘«nouedorc  l’a- 
bifio,  ed  etere  0 configbo  dei  prede!  u no,  e pi  deierua  ddl’al- 
itffiri'.o.  ^ . . 

PAiacivTTo.  Carne  di  porco  inula  tg, ma  fi  dice  fobipctw  ' 
tedi  quella  della  coiai  - Lai- pera/; . fau-  ri  e.  Noi  .quale  no  3 J 


! fu  altra  vitanda:  inolio  .pedalino»  e formaggio,  e tcrte_.  . 
Oiolio  iiiialaic.  Ar-  tur.  Uri andò  vn iuo  mandò lui legno  e 

! trarne  tcuiurnc,buoi»v  m.cado, e proiuucto. 

PRESCRIVERE-  Acquillar  dominio,,  per  preterizione- 
Com-Par-si . l'rcfaiuerc non  e altro,  che  auer  prima  ragio- 
ne per  Quantità  di  tempo , si  come  diciamo  d’uno  die  lu 
tea  .to  viupollcifioueabuoaa  tede, verni  anni,  quegli  ha-* 
preformo  coul  poireflione,  che  nulla  li  vae  appoito  ,0  do» 
mondato  neema.  ^ Per  limiurc,c  rinchiudere  io  un  certo  tcr- 

mincdUtuircjOrdinaredlabiJire.Lat^ayw/^rr.Dan.Par.ii. 

bi  mi  prdcriffer  le  parole  lue.  E cane.  *4-  Anzi  che  Morte 
tempo  gli  prdenba.  Bui.  Cioè  intunzi,ch’c‘  muoia , cioè  in- 
nanzi,die  morte  gli  termini  lo  rompo  del  viucre . Prel  erme- 
ree  terminare.  E canni? . Anzi  che’l  militar  gli  fia  prdcritto. 
Petr.Sc  l'onorata  frondc,che  prelcriue  L'ira  del  Od, quando 
il  gran  Giouc  tuona.  . „ 

Prescritto.  add.Lat fr*feriftiu. Petr.Son.p9- Non era_j 
giunco  al  mio  viucr  prdcntto  [ cioè  determinato,  Ramilo, 
ordinato]  E Son.n  1 . Quoto  e il  poter  d’una  preferita  ylan- 
zattdoèordiiuujllabiìiujuuiecchiau  J Com-lnf.c.p.Si  dd- 
le  figliuole  di  Foconi  «li  Tdco,e  degli  altri , nelle  lauok  pre- 
terì ttcldoè  ferine  di  l'opra/»  prima]  ..... 

FUSCXIZIO.ME.  II prdcriuerc.  l ermine legale, che io_» 
laido  dicono  Caiulc.  dilcipL  Ipiri  t.  L’huomo , il 

quale  è nella  poddlà  dd  Diauolo,dec  molto  tcmcre/dic  non 
eli  prenda  priuilegio  di  preterizione  addoiToanguila  die  poi 
volendo,  noti  gli  polla  vici r delle  branche  [cioè  di  ragione 
acquetata  per  pagamento  di  tempo. 

j p r e s enTAC10>ì£.  11  prefentare. Qui , nel  numero  del 
più, e un  luogo  pubblico,  douefi  prdemano  teniture  «fatti 
pubblici, detto, dal  prctenurlc,  cioè  darle  a coloro,  che  lon_» 
deputati  a riccucrlc-Bocc-n.  1 1.1  ».  Venepuò  far  lede  Inficiai 
dd  Signorc,il  quale  Ila  alle  prelentagioni. 

P ».  e s e n T A R * • Il  far  donattuo  di  cole  mobili.Lat.rwa/rf, 
rrmÀtrt.  Boccac.  nou.  191 4- E portò  certi  fólcon  pdlcgrini  al 
Soldaoo,c  pretentóglide.  tioccacmou.  71-  5 . E per  poter  più 
ìucreladorodlicluzzadi  Monna  Bdcolorc  > aotu  a otta  la 
prdcntaua.  q In  vece  di  porgere.  Ut .pnigtrt.  Boccac.  uou. 
14  1 4.  Pur  laprefe  , prden tandoglidc  la  buona  femmina.  E 
n 4 6-  E pretendagli  quclla^c.  con  buon  volto  diflc.  1 Per 
condurr*.  confcgnarc,  raflegnare-  Ut-  nidut.  Boccac.  n.i  7- 
éi.  E pregagli  > che  in  Cipri  a mio  padre  mi  doudfero  prc- 
touare.  fc  nou- 18.45-  Vennedauanti  al  Re,  e offerte  di  pre- 
fcntorgli  il  Conte/:  i figliuoli  - f Inaflolutofiguil-  Condurli 

alla  prefcnza,rapprcfcotarfilcomparire.Latyf  tgmt.  Bocc-n. 
6.?  .E  all’ora  del  mangiare  auauti  a lui  prdenurfi.  M.  Ono. 
Rim.Prdcntanfi  più  tutu  di  martirio.  ...... 

Presenta  t ioni-  Il  pretentarc.  Sut.Merc.Dal  di  della 

prdcuuztonùtU  delle  lettere. 

Presente  lult.  U cola  die  fi  prcienu  Bui.  Il  prefente  e 1 
donare  una  coLi,cd  e fegoo  d’onoraoza-Uun.  **“»**> iena». 
Boccac-n-  3 1 . 16- 1 perciò  Pulitine  grazie,  le  quali  rendergli 
delibo  giammai, ni  cosi  gran  prclcntc , da  mia  parte , gli  ren- 
derai^-Coui.Pucg.ao.  Quegli  acccitò  laprofferta,ericeuetic 
l atto Hka  to  prclcntc.  Dan.Par.7-  le  mie  parole  Di  gran  ten- 
tenzau  faran  prctente.  , ..  A , 

Presente  add-Ghec  al  colpetto,  auanti,  ndlo  itello  tem- 
po .nel  qual  fi  parla.  Ut Bocca*.  Introd.  n.  xj.  Ma  di 
contenute  quelli , therano  prclcnn , fi  sforzauano  con  ogni 
in^egno.E  n.379  Volterei  pretèntc , vedere  il  morto  corpo. 
1>«  -*Son  8S  t..  hc  i raggi />u’k>  mi  llruggo/:rin  prctenti-Dan. 
Par’  1 7-E  diflc  cote  Incredibili  a quci,chc  tu prclcntc.  E Pur. 
3 1 . Piangendo  dilli  le  pretenti  cole , Col  fallo  lo»  piacer  vol- 
ici miei  partì  - Pctr.caoz.ix. Dei  pretentc  mi  godo,  e meglio 
alpetto.  % Per  quello  di  che  fi  tratta.Ut-  èie  foie  hoc.  Bocc-  In- 
trod.n.i  .Tante  conolco/die  la  prctente,  opera  ai  uoli  ro  iudi- 
cio/uuà  orauc/;  noiofo  principio.  Dan.  Par.  6.  E dentro  alla 
prelevi  te  margherita,  t Purg.c.  16.  Però  tei  Mondo  prefente 
vi  tuia,  In  voi  e iacagion  £ cioè  i cottomi  .che  corrono  nella-» 
ordente  età]  , . . 

Presente  auucrb.Alb  prdcnzia,inprefenzn.Lar.r«,*«. 
Bocc.  nou.34.1  j-  E chiamato  il  Gei  bmo.prclcntc  agli  occhj 
tuoi  ) lei  gridante  mercè, e aiuto,  menarono. 
PrbsfntemsnTs.  In  quello  punto,ora,al  pretenre-Ur. 
mptfintix.  Lib.Amor-  le  quali,perchc  lon  collrctto.mi  con- 
uien  prdcnwmemc  contare- 1 Per,in  prcknza, in  pcrlona,.. 
ijt.ursm.ìAot.S  Greg-Pcr  requie  della  tua  vitande  preten- 
tementc  Pauucnunento  del  dDltro  ReJentorc.q  l*cr  ,di  prc- 
fen  tc,di  tubrio/mmantinente-l  a t , •tino.  G.  V.  7-5  6-4* 

E in  quel  luogo  prdcntemcntc  diede  tentenaa  de’modt, pat- 
ti^ condizioni , che  fi  doueflouo  oflcruarc.  t lib.  6.  79  • 6-  Si 
vinte  il  piggiorc,chc  la  deità  olle  prrientcmeuie,c  tenzanul- 
lo  imiugio^ntlartc^c  fi  prouxtefle- 
Presentire  Aucrc  alcuna  notizia  ,0  fcntóre  dima  co- 
fa,  aitanti,  ch'ella  fcgua.Ucin  f.qcmv.njttfamftm.  M.V.i  1 . 


4 0.  Li  Pilaui,  o die  auefióno  proemi  o il  fimu , o che , per 
buonaguanlia,teiiuHonoilromordcllagcmc,ec.  hlib.  jo-  I 
«7-  Auendo premuto, chc.ec. La  notte  uidouicno  metter  1 1 
geme u’aruie. Seal. S-  Agolt. Comincia  a prcicimr  l'odore, 4 ‘ 
non  guitanuo  uc  afiaggiando  la  predetta  dolcczza,inaodo-  ] j 
rande  la. 

Presentissimo.  Superi-  di  preteme.  Amm-  anr.  Di 
molto  adoperamento, di  più  prouamenu,  d'aJurtìmofen-  ! 
no, di  prelen u filino  configho,  uien l'arte  tld  dire  [cioè  pron- 
ti Anno  ] 

Presenza.  L’eflcr prdcnte.alpctto, colpetto. L3x.frt.fm. 
/M/M/jkrOaw.l^etrar.canz^y.Douca’J  Ciclo  adornar  di 
fua prclcnza-Dan. Purgai,  e- 30.  E iolpirito  nuo,chcgià co- 
tanto Tempo  era  flato,  con  la  lui  preien2a-Petrar-canz.18.x- 
Chc*ii  lor  prdenza,  M’c  più  caro  ti  morir , chc’l  uiuer  lenza. 
Boccac.nou-£».7. 1 odali  a ledere  in  pretensa  di  unte  .L  nou- 
4.7.  Qual  far  volertc  più  rollo,  o in  pretensa  di  unti  aprir  la  1 
camera  di  colhn],  cc-  [ cioè  a ocelli  vedenti  di  tutti]  t nou. 
1-19-  N^ar  non  uoglio  efler  pofflbile,  iut  eìfer  beato  nella—* 
prdenza  di  Dio.Dan. Par.  x7.fl  luogo  mio,iiJuogomio,  che  ; 
vaca  Nella  prclenza  del  figliuol  di  Dio-fc  cam.  1 1 . Nella  prc- 
fenza  del  Soldati  lupcroa  , Predicò  Criflo,eglialvi,  dtel  ] 
teguiro. 

Presenziale.  Pretente.Ut.^M/»«i.Thfiolcg.miftic  .So-  1 
Jamente  una  cola  lerdta  a lare,  ch’ella  corra  alla  pi  elenzule  | 
unione  iteldilctto-Coni  Pur.  io- L alquanto  toccheremo  del- 
la  prdenzulc  materia  di  iuperbia. 

Presenzialmente.  Prdcntemente.Lax.ctfriin. Com. 
Purg.i  9.  Meri  toc,  per  la  fua  ibbedienza,autrcJc  leggi  della 
bocca  di  Dio:dh  lolo  uide  Lidio  prctenzialmoue.  1 d Brun. 

1 -ìo-Ciò  noo  e niente, cosi  in  Dio>anzi  e a tutu  e tre  i tempi 
infi  emeprcien2iaj  mente.  2 

Presepio.  StaJb.mangùtoia- jftjtfxum, caual. 
Specch.  cr.  Chilo  Re  tuo  non  ha  luogo  nel  dmcrlòrio  pro- 
prio ,edépolloud  pretepio.  E frutt.lmg.Couolce  il  bue  il 
luo  poldforcye  l'Afino  il  prdepio  dclluo  fignorc,  e’ipopol 
mio  non  mi  riconolce  di  tanti  benefici- 
Preserv amento.  Prcteruahonc.  tir. dial. bell. con 
Ha  pollo  Iddio  con  marauigliolo  ordine  il  preicruainciuo  di 
tutto’!  4001  pollo. 

Preservare.  Difemlere,  contentare • Latin. Jtf.nJtrt. 

La  icrittura  uù  fttftrumt. paflau.  1 81.  Ma  che  dia  folle  Sau- 
ra generata, e dal  peccato  originale  guarda  ta,c  p relcruata_*. 
Canale,  med.  Cuor.  La  thbolazione  diiccca  li  nuli  vmori, 
cioè  amori>  preteruaci  dacadcre-Cr.i  1.7.».  1 quali, per  fuo 
no  cani  eneo, imiouano  l’acqua  couunuamentc , c pretenda  da 
corruzione. 

Preservazione.  Il  prefcruare-  Elpof. Sa!m.  F.  none 
tanta  la  prtlcruazione,chcnon  s’incorra  nd  peccato. 

P r Esji  d fi  n z a . MaggioranzariUtorita.Lai-*i^/tìT^Ji.  \jor. 
San.Greg.  A cuoce  he,  come  la  tedia  appoflolica,  nella  quale, 
per  l’autorità  di  Dio, io  ho  presidenza- 
Presidio-  Vedi  gvernigione. 

Pressa-  Calca.Scn.Pifl.Inqndlaprerta^hcdafcunofirtu 
diaua  di  dilcendere  alla 1 riua  del  fiume-  Dan.  Purgai-  6.  Acuì 
porge  la  man  più  non  fa  prefla.  Liu.  M.  Amppa  Ic’nlcgncdi 
mano  a quegli,  che  le  pqruuano , e alquante  nc  getta  ndla_> 
maggior  prefla  dt’nimid.  E altrouc-  Quando  egli  hi  intra  i 
nettila  >cgh  fi  mite  ndla  gran  prefla girello  al  padiglione. 
Nou.am-6 1 -6.E  hi  il  giorno  nella  prefla  dc’Cauaì  ieri , ed  eb- 
be il  pregio  dd  torniamento. 

PRESSEZZA-  VìCÌtlÌlà.lM.W(Wt*ttfrepÌB1ut/*J.  Cr.J.  f.  f. 

E acriocchc.pei  la  pni  preflezza  d’altri  uiani  dd  Signorc,o 
nero  proccuratore,iion  li  generi  lolpctto- 
Prississimo-  Superl-di  predò,  vicini  Almo.  I.atyr^wwj. 

But. Perche  lono  prcrtiflimi  alla  Vergine  Maria. 

Pr  esso-  Vicino^pf-rcffò.Laiyr^.Dan.Purg.e-i.Ma.pcr 
la  (ùa  folliate  fu  si  prel!o,cheteC.E  Purga.  Ed  ecco  qual  tuoi 
preflò  dd  mattino.P«r.canz-xx.  1 .fede  già  preflo  al  giorno, 
ond’io  fon  ddlo.Boaac-lnirod.n-x.  Predo  alla  quale  un  bei- 
1 1 Almo  piano,  e diletteuole  fia  ripollo.  Lab-  n.  x8 1 - Stette  de’ 
di  preflo  a otto,  ch’ella  non  uollc  bere  uouo^ie  all  aggtar  pap 
1 par  del  le. 

Pkessovario-  Pallad. I colori  fon  quelli , gocciolato, 

1 bianchi  A uno , nero  preflbuario,  cioè  nero  col  ore,  nicchiato 

j con  colore  albino . 

j PressvRA-  Opprefluraiopprdnone.G.V.u.^.j.Quante 
| uol  te  alcuna  cola  di  tribolazione,  e<Ji  prcfiurc  noi  loflèria- 
mo.Med.arb.cMuui  1 dolori^  leprcllurc,  e l’angotee  ddla 
palfion  di  colute- 

Presta,  l'reflanza  , preflamemo  • Matt-  Vili.  8. 99. 
Eziandio  affannando  di  preda  i fuoi  cittadini,  diede  a’ capo- 
rali contanti  fior.  1000.  Diciamo  anche  prestita , r re-  i 
sto-  j 

Prestamente-  Con  preflezza.  Latin.  +tloattTiulmrtv>  \ 


ni'.  Eoe.  Introd.n.j.  Seguita  preftamcmela  dolcezza,  di  pia- 
1 cere.t  muti -so-  Filomena  corlaprdtanientca  vn'alloro.Dan. 

1 lnf.n.Con  tutu  i raffio  affai  prettamente.  1 

PmsTANTé-  EccellentCjChc eccede. Lat. prtflam, txttlUnt, 

I Ag.Pumi-  Nelle  pubbliche  dpencii  inaicela  faina,  allumi, 
nanfi  le  virtù  , e riluce  ia  gloria  degli  Jiuotmni  predami  ■ E di 
fimo  Con  amino  modello, gcneròlo,e  predante  • 

' Pr  istanza.  Il  pxdlarc,cbcofe  predata.  Lat. 

mutano.  Bocc.n.71.5.  Egli  era  nelle  prellan2e  de’ danari,  che 
fattegli  erano , Icaliffimo  tenditore.  E nou-  55.  5-Prcfi  dal 
lauoratore  in  prdlanza  due  mantelle»!  vecchi  diromagnuo- 
lo . M.  V»l*  86.  Procacciò  abbondanza  di  vetcouaglia a’ Tuo* 

" feiiì,  epreflanza  al  Comune,  perarmarc  alquante  galee  in 

corfo- 1 Per  aggraui  di  gabelle, grauezze-  Lat 
Ìib.Maccab.M.Rcderctnoa  voi  boom  guiderdoni, per  quelle  ; 
coic.ch'auete  fatte  con  noi,c  lalccrcmui  molte  prc!Luuc,c  da  • 
remui Signorie . . r , , , 

Prestare-  Dare  altrui  ina  cola,  con  animo,  o patto,  eh  e 
te  la  renda.  Lat.J Boc.n  80.74.  Lungamen- 
te pianfc  i cinquecento  rcr.duti , c troppo  più  i mille  predati . 

H nou.  14. 16.  Predatogli  cauallo,  c ila  togli  compagnia  infino 
a Raucllo.fc  nou.84. 1 a.  Starigli  panni  predatigli,  in  liil  ron- 
zi no.ee.  E nou- 1 .1 1.  Li  quali  quiui  ad  vlura  prefijuano.  q Per 
concedere.  Lat.  dtnfmitdm.  Bocc.  n.t  1.  Se  Jptzial  grazia  di 
Dio, forza , e auuedimcn io  non  ci  prrflafl?.  E procni.  num-s- 
A*  quali  fa  luogo  alcuno  alleviamento  predare.  Pct.canz.a5. 
4.  \ preda a'miei  folptr  si  largo  volo.  Dant.  Purga*,  ij- 
Lacrimando a colui  ,d)€  lene  prdti-E  Par-c-i-  O diurna  v irtù 
si  mi  ti  predi,!  amo  che,  ec> 

P z r stato  addala  predare  Qui  conceduto.  Lat.  ditta/tm. 
mci?Vv»«r.Cr.z.ii  « CjiIcù  mele  compie/:  fa  col  predato  lume 
quello,  che  l'altrecompiooo,  e fanno  in  ilpuzio  di  molti  anni. 
Prestatore.  Che  preda:  ma  fi  piglia  in  cattiuo  fignif-e 
valevsvRAio . Lat- Awm . Bocc-n-a».  18. Era  llatoprefo 
adinibo!areincafade*predatori.Enum.i6.  Dopomoltcno- 
uellc.trouò  li  predatori  auere l’arca  imbolata . 
Prestezza.  Sollcdtudine,auacceiaa.Lat.«^«.  veltm», 
Tel.  Br-  7. 1 7.  Ma  guarda,  che  tu,  per  prcllczaa,  non  perda  la 
perfeziondi  tua  opera- 


PrestanziaRe-  Mettere  a predanze,  cioè  a grauczzc_j. 

I Cron.Morell  E cheognuno  folle prdlanzuioin quai gonfi-  J 
lonce'volcde. 


PrestiCiaRI-  Fare  apparire  una  coù  per  vn’alrra . Lat. 
otu!es  frttl  1**1  dt.HÀcrc . Maedruz.  In  quanti  modi  fi  fa  fo’ndo- 
uinairento,  per  inuocazion  di  demoni  ? cc.  alcuna  volta  con 
alquante  prefl  rgiofir  apparenze , offerendoli , c dimoftrandofi 
acli  occhj.e  a gli  orecchj:  c dicono  cofe  future,  t quella  Jpczie 
èchiamata  prell  igio, perchè  gli  occhj  degli  huomini  lonprc* 
dieia  ri. 

Tre  sTtcìo.  Upredigiarc.  lat./rzW/r  * .nw.  E quc(h  fpc- 
zie  c chiamata  prdligio,  perche  gli  occhj  degli  buon  uni  fon 
predigiati.  ...  , , 

Prestigioso.  Fatto  con  prcfligio,  inganncuoie.Lar./’*?- 
(iigtolus.  Maedruz.  Alcuna  volta, con  alquante predi  gioie  ap- 
parizioni , offerendoli  ,c  dimoi! randoiì , agli  occhi , e a gli 

Presti ssimamente-  Superi. di  prcdamentc . latin. 
ctle/rm ,ì}  tinjjìmì.  Boccac.nou.j  7.  1 4.  Senza  alcun  martorio , 
pred  idi  inamente,  ciò  che  vdir  volle,  ebbe  della  morte  di  Rc- 
ttagnone . . . _ . . 

Prestissimo.  Superi,  di  ? r e s to-  Lat.  nnfflmut,  tuerru 
mui,  Bocc.wu  69.  jaPirro, preftiflimo, andò  per  la  feure/:  ta- 
gliò il  pero.  1 ib.viagg.  Scriuono  lettere/;  fi  le  legano  intorno 
al  collo  a una  colomba , la  quale  c auuezza,  che  di  fatto  porta 
le  dette  lettere , doue  debbono  edere , ec.  E così  fanno  le  loro 
ambafciaceprcdidime. 

Prestila  ? vedi  PRESTA- 

Pr  FS  T ITO  s 

P r e s To  full.  Preftanza.Com.lnf.i7' E <« iapere,chcvferac 
quello,  che  fi  riceve,  olrre  la  forte  predata,  e*l  predo  Ila  in 
quelle  cofe>che  fono  in  pelo, in  numero, o in  niilura . G.  V-9- 
$ j 1 . 1 . Dicendo,  coni  e la  detta  moneta  volca  in  predo , per  la 
| guerra  di  Sardigna  • F lib.8.1  ». 1 . E quotato  di  tutto'l  predo , 

) chela  1 hiefaauea  fatto  al  Padre . E presto  diciamo  al  luo- 
go del  Com  uire.doue  fi  prefl  a col  pegno . 

Presto  add-  Sollecito, fpedito  ,che  opera  con  predczza_>  • 
lat-  *tUr>vdt*.  B0cc.n0u.7d-  E fu  oltre  adogni  altro  grande, 
e predo  ver  fi ficatore . Dan . Purg.c.  6.  Quell'anima  gcutiJ  fu 
cosi  preda, ec  Di  fare  al  Cittadinfuoquiui  leda . l'etr.  Son. 
1 7 5 . L'anima  al  dipartir  preda  raffrena,  Per  apparecchialo, 
in  punto.in  affetto,  pronto.  Lai - Bocc. 
n- 14-9.  Vedendola  preda,  n'ebbe  paura.  E imrod.n.  19.  Dar 
materia  agl'muidiofi  predi  a mordere  ogni  laudcuoj  vita_»  . 
Dan.  Pure.  x6.  Li  seggio  d’ogni  parte  far  fi  prcfiaC  ùlama 
ombra.  E can;.»8.  Io  venni  preda  Ad  ogni  tua  quillion  tan- 


to, che  balli. F canr.i^C  he  gli  auea /àtri  a ranto  intenderprc- 
Iti.  I etr.  Canz.44-6.Cun  uoci  ancor  noi.  prede  Di  lingua , clic 
dal  lane  fi  icompagne  [ cioè  fuolte  jf  Per  corto,brcue.  Lat. 
bri“H.  Bccc  n- 80. 1 9.  E per  l'au anzo,  le  più  preda  via  non  tro- 
ucrro, impegnerò, cc.  q Per  IuDiio,  repentino . Latin-AW, 
refiKHH* > . o.  V.  7. 81.  ».  Venne  fata  a Ale/T.  Giouanui  una 
prdljjC  noubil  CauaJlcria  [ diremmo  preda  nlcduzionCjprc- 

' Ilo  con  figlio  J T 

Presto  amierb.  Subito,  torto,  Tubi  tamenre,preffamcnr«_,. 

Lai.  Afe  filhr , Bocc-nou.is-j  B.Miicvno  (Irido  grandi ITÌmo* 
c predo  dell'arca  fi  gì  ttò  fuori . E num.6.  Andreuccio  predo  ’ 
lenza  aJcuna  cola  dir  nell'albergo, Oiflc.  IJe».canz.4j.i.  Sce- 
mando la  virai, che'lfca  gir  predo  • 

PRESVMFRE.  Pretendere,  oltre  al  conueneuole^rrogerfi 
auere  ardimento.  Lat .fiU  *not,ar(t*Md*rt , Dan-  Par.»  1.  Que- 
ilo  rapporta  si , che  non  prefilma  A tanto  legno . F-  camSz! 

O abbondante  grazia,  ond’io  prciùn/ì  Ficcarlo  vifo  per  la  lu- 
ce eterna.  E nou-s  ».  j.  Non  gli  pare  tu  onefta  cola  il  prelùme- 
red'numàrlo.Cau-  fpccch.cr-Chi  c peccatore  non  dcbbcprc- 
fi-merc  di  giudicare, ne  di  condenrurc  l'altro  pecca  rore.  G.V. 
10.70.5.  Anche  jueftprefumito, canuto  ardirc.conrroalla'm- 
peria! maedade.  % l'crfirconghiettura/nmuLunare.prefup- 
porrc.  I Bocc  nou.»  1.9. 1]  Rendendo  que- 

• dcp’-rolc,liibitamenteprelunle,  / a Rema, cc.  edere  data  in- 
gannata . E nou.  1».  1 8.  Acciocché  quella  cola  non  fi  potelTe 
p redimere  per  alcuno . 

Pres v nt v osamente.  Con prefimzione . Lzi.ttmn'e, 
Audatìtr . M. V-9- 58.  Vn calzolaio prefuiituofamentc  fileuò  ! 
a dire,  nella  raunanza , contro  alla  volontà  del  Conte.  S.  Gri-  I 
fod.  Prefui ttuofàmen te , c Unz a paura , o vergogna , amtam-  * 
mo  all’alurc.  Paftau.i  5.  Prefuntuofkmcnte/pcfauanodi  lun- 
ga vita . 

PrfsvnTvosita  - Prefun2Ìone-  FiI0c.lib.6-98. Auenilo 
egli, per  fua  prefijntuofità,la  morte  guadagnata . 

Presvntvoso.  Quegli, cheprdume, arrogante, di sfàc-  ! 
CÌ2ltO  Ardire.  lìt.A*daxtremrraruts,*rrffgA>Tr.]lcKac-noil.  10.9.  : 1 
Macdro,  affai  bene,  e cor refemen te gadigaro  n’auerc della. . 
nodra  preiuntuofa  imprefa . E n. 99.  jo.  Tra  i quali  furono  de’  I 
siprcfimtuofi,  che  ardiron  dì  dire  fc  auerlo  veduto  morto. 
l’etr.Son.  J.  Ch'a  parlarle*  ruo’/èmpre verdi  rami.  Lingua  1 
mortai  pre/tuicuqfa  regna . Saluereg.  Li  quali  fono  fijperbi , 

prefuntuofi,ambiziofi^uarÌ4?olofi,camaIi/nnobb«ljcnti,in- 

uid:ofi , maligni, maluagi,  impazienti.  Dan.  Purg-c.»i.  Ed  è 
qui  .perche fu  prefuntuofo  A recar  Siena  tutta  aire  lue  mani . 
Com  lnf.i-  Orainchiede,permododidire,iè  efferprefon- 
nioiò  di  tale  imprclà.  Capr.  Bott.S'c’dicc  cotcfto  di  Danrc.io 
dirci  beiifjch’c’  folle  vn  prefumuofo . 

Prbsvnzioke.  Il prefumercarroganza.Larin.am»jfa»//a, 
rtmeriut , audLum , fkfnhtm.  Tra».  P-  mort. Prelunzionc , ec.  c 
quando  vno  fi  mette  a farcquelle  cole,  che  fono /opra  la  iua 
facul là/;  potenza.  Boec.oou.49  1 j t he  tu  non  ti  debbi  mara- 
uigliareddL  mia  prefimzione.  E nou-  Si.  1.  L’ardita  prefun- 
zion  degli  amanti . Collaz.  S-Padr-  Tracndogli  ad  errori  di 
reste,  cd  enfiate  prefunzioni . M.  V.  7- 1.  Avraua ri  da  que* 
niedtfimi  Signori  ,c  da’  loro  fuccc  dori  ,pcr  difordinaie  prc- 
lùnzioni.  ^ Per  dubitazione,' opinione,  conghiettura . Latin. 
tftmc,  tenit/ruT*.  Bocc-n.  ) j.  1 ?•  O per  prefunzrone.o  per  alcu- 
n’a  t to,che  Aleffandro  fàccffc,  lubi  tamen  tc , cc.  ioni  le . Dan. 
Purg.c.j . Per  ogni  tempo, ch’egli  è flato  trema.  In  fua  prduo- 
Zion,cc.4  Per  terniinc legale, c valcquello^hcfi  tiene, c fi  pre- 
ferire in  fa  nordici  am  ole  in  Li.frd/Hmfno . Maedruz.  La  prc- 
fenzione è d*alcun  fatto  dubbio  .alcuna  volta  picua, alcuna 
volta  mezza  piena, prona . 

Pr  esv  zpore.  Supporre,  checnrettere,  e formar  che  che  fi 
fia  per  vero.  Lai./«w»«  .Bocc.  0.9».  18.  Prrfupj  orrendo,  che 
efF  di  ni  uno  noflro  fatio  s’impaccino . F.  concltf  n.?.Ma  prc- 

fuppogn,amo,chccosifia.Enou.77';o.Maprdiippodo!ch’io 

pur  magnanimo  refi?/*. 

Pr  esv  rposizioNF-  II  prefi; ppore-  Iat./^f/fi».  Com- 
Purg.  3.  Tol«a  qtiefta  prefuppofizione , pruoua  naruralmcn- 
ic,  come  Lamine  de*  damuti . Didamo  anche , cpiù  comune- 
mente. 

Pr  esvpposto. 

P r e s v r a . Il  pigliare  : e dicefi  propriamente  del  pigliare , 
che  fanno  i /ergenti  della  Corte,  gli  huomini.  Latin,  captar* . 
Bocc  n.  1 1 . 1 1 - Martellino  riiponaea  motteggiando,  quali  per 
nien  te  aue/lequella  prcfera.  f Per  ogni  altro  atto  di  pigliare, 
prefa.  G.  V.  7.1  id.».  ComeilContcd’Artefeebbenoucllc_» 
della prefura d'Agoda ■ Com.  Inf. c.4.Ipefcatori dicevano, 
ch’aucano  venduta  la  prefura  de’pefci  - Vale  anche  lo  flefio , 

Che, PRESAME, Vedi  CARDO. 

Pketat  ico.  Presbiterato.  Collaz.  Santi  Padr-  All. 

11  promoffe  all’onor  del  prctaro  , ec.  s'aflTettano  di  pa- 
1 reggia  rio  a fc  nell’ordine  del  pretarico.Maeftr.Li  quali  ordini 

potrà  riccucre dopo doi!ia anni, il pretaticoin venticinque- 


V 

■ ■ — - __  - . 

1 11  k e T E-  Qgpgli.ch’èpromoifn ai prcsbitcrat0.CatuI.fr.Iin5*  1 
Coinè  uc^gumo  10  figura  di  ciò , chc'I  prete  fi  para,  innanzi  i 
ch*C*  uada  all'altare.^  Per  ioccrdotckcoiare,  a dif  burini»  di  | 
regolare*  in  lac.  fi  cfice«.omuncincnteàr'/4Nfr*gr.  tsCvrt-  \ 
/srBoce-Irurod.n.»».  Chcaiidjndoducprcrijconuna  ero-  ' 
ceper  alcuno- Dan*  Inf*  c.»7‘  Se  non  folle  ii  gran  Prete,  a cui 
mal  prenda.  E Par-  9.  Che  donerà  quello  prete  correli:.  ^ Di- 
ciamo in  prouerbio.Da  bere  al  prete, chc’l  chcrico  ha  leie_ < >*  i 
Quando  alcuno  chiede  per  altrui  quello,  eh ’e’uorrcbbe  per  ! 

, fc.f  Per  l’ordine  lleflb.Àlaefl-E  trciànoi  ùteri  [cioè ordini  ] j 
cioè  ducono, lodducono, e prete. 

[ Pretelle.  Forma  di  pietra,  nella  quale  fi  gettano  metalli 

liiutti, per  formarne  duole  piattelli/:  altri  frumenti.  I rane- 
' Siedi. Li  Perugini,che  volcano.chc  Santo  I rcolanofofie^ 

; gettato  in  pretelle,  cominciarono  quando  in  brigata  inda- 
uoìio  palleggiando  lu  per  la  puzza,  accollarli  vcrlo'J  ponte, 
j douecoJtuidipigncua*  Getta  re  in  prcrdic,  dicefi  proucrbàl- 
i mente  del  fare  che  che  fiu  prcltiflrmamcnte,e  bene- 
Pretendere.  Vedi  cv  sarl, onde 

PR  ETENSION  B- 

Preterire.  Mancar d’cflFctro. I M-frdtntre.  Madlruz. Se 
quello  preterì  fle,o  nero  fe  cagiou  non  lì  tmoua  canonica,  re- 
1 Itimironno  tutte  le  cole.  G-  V10-87.J.  Igiudicj  d’iddio  pot-  1 

I ìono  indugiare/:  non  preterire* 

Pr  £TB  r ri  o filli.  Quel  ch’è  pa/fato.  Moc.S.  Greg. Innanzi 
a tutti  i fecoli  lauza  preterito , e dopo  tutti  i fecoli , linza  fin 
turo.  Dan*  Purg-  ij.  Cheniat  non  fi  lliugue  Dd  libro , chc’l 
preterito  rafiegna* 

; Preterito  add.Lat^u/rw/»/.Boccn.  té.i  8.  Dd  marito, 
f cdc'figliuoli^della  lùajrrctcnta  uita,fi  ricordai».  E g.ro-  f, 

I 1 .11  forno  dc'mortah  no  confitte  lolamemcncU’auere  a me- 
moria le  colè  prc  ieri  te,o  le  prdènti. 

, Pretore.  Titolo  di  ma^tttraio.Lar.^Aw.Boccac.nou.98. 

. 44.  Per  la  qual  cola  il  pretore , che  Marco  Vjrrone  era  chia- 

mato. E uum.  » 6.  Pretóre,  amie  tu  puoi  vedere,  collui  è fo- 
rdliere* 

Pretorio*  Luogo , douc  riliede  il  pretore  a render  ragio- 
ne* Latin. Boccac.nou.98.44*  Era  Tito,  per  venni-  ; 

. ra,  in  qudl’ora  venuto  al  pretorio.  E mtm-  4f.  E «toltegli,  che  ( 
tuuo*lpretoriol'aucflcuuito[cioetutula  «cute , che cra~»  j 
nel  pretorio* 

P»  ETOA I AN  O.  Dd prttoreJLlXjMmMt,prdJoriM»*t.  Petr.  1 
1 buotn.  Il  l.Aurebbc  la  decima  legione,  in  luogo  d’iuu  coorte 

1 pretoriana  • 

1 PRBTOSEMOLO.  Vedi  prezzemolo* 

! Pretto.  Purodchietto,non  mikitiato^d  è pili  proprio  del  ! 

' vux>,quantio  non  è innacqua  co.Lar.  "/<>*'/*»  mì.  Cr.  5.  »»*<,.  i 

j E appresoli  dee  ber  tiirt  pretto  vecchio  odorifero- fr-  Gior. 

1 S.  Ór  uà  cosi  in  quello  Mondo,  e però  e pretta  uauitade  il  , 
Mondo,  fealtroue  Alcun'otta  parrà  all ’huomo  far  mercan-  ' 
zia  reale,  evitila  ùrà  pretta  vJura»  Diciamo  anche  d’alcuna 

coù  furo.e  j’retto.ihci  ljt.d:ficro/Mrw>pMo«w. 

.^P  revalere,  t tfcr  di  più  valore,  eccedere-  Lat.  frtmlert, 

1 «/.Cr/iW.  G-Vill- 1 a.  1 08.  t o-Pcr  la  qual  cola  i’aituzia  dc’dct- 

ti  emuli  diuerrà  nana,  e non  potrà  preludere. Lub.  num.  i6f  • 
Ottimamente  fi  comprenderà  il  più  vile,  il  più  menomo 
hti'»mo  dd  Mondo, cc-prciufcrc  a quella  fémmina, inquanto 
femmina,  die  temporalmente  e tenuta,  più  delibine , cccch- 
lente.  Caualc-  fir-  ling-  Quella  e pura  orazione, con  tra  alla.  » 
quale  non  prcuagliono  ielollcciuidini,ele  cogitanonu’.d 
Mondo . 

IPre valicar  E-  Prcuaricare.  FiJoc. (ib. r. jo.  11  precetto 
del  ioc  creatore, miterabiimeme^rcualicaro. 
PrevalicatoRe  . PrèUaricatore • Semi.  S.  Agoll.  D*  • 
Eccolouikcpolo  del  tallo  profeta,  e del  praiahcotcr  della  ; 

legL-e. 

P R eva  R rcAEi  E NTo . Il  pretiaricare  , rrafgredimemo* 
lat^<Mnww.Filoc.lib.t.Sì.PcrcuÌQudla  piaga, che  il  prc 
Uaricaracnto  della  prima  madre  apcrlc,fi  ri  cimile.  1 

Prevaricare  Tralgredire , uùir  de*  precetti , c de’co.  ' 
mandamenti.  , pré/n^rrdt.  Com.  Preuarica  I 

li  dieci  comandamenti , perocché  d'oro , e d'argento  là  Ilio 
Iddio-  Annoi.  Vang.  Non  fi  ricorderanno  nella  tuapreuan- 
caztonc  lidia  quale  aura  preua  ricalo. 


Infer.  ».  Le  due  donne  abbiano  a lignificare  le  due  grazie:  / 
L'una  la  grazia  preueni ente,  l'altra  L grazia  cooperante-  Hu;-  I 
Stante  la  grazia  rii  Diondl’amma , cioè  la  prcueniente , che 
induce  la  di lpjtiaionc,e  venuta  lo-filpofi/ioue , fopratiuione 
l'ilkiminjnte,  cooperarne, cpcificicntc,  ma  con  modo  or-  ; 
dinaro . 

Prevenire.  Vcnircauami,annàpare.Lac.f’<**r*w.Dan. 

lbr.ij  lhxuiene  il  tempo  111  fiii’apcru  fralca-E  cult.*  f*  Alla 
ìiipoitacosi  mi  preuenne.Pcrra>.  cap.  1 o.  Prcttcnto  fucili  luo 
fiero  dellino  [cioè  preuenuto]  l lpoùalm-  E lena  quella  via*i 
prcuer, endo  me  con  la  tua  grazio. 

Pr  e v ISO-  AniJueduto.Lai./iA*jyMJ.Dan.f*ar.i7-Che Jaétra  j 
premia  uien  più  lenta. 

Preziosamente.  Riccamente , fpJoididamente- Latin- 
j'inriidè. Qui  con  prenota  Unita, c modo. La t -/snclè.  Vit.Cr*  1 
D.Aucndo  compititi  h i8  amii/ie'quali,si  come  detto  e ,vi*.  I 
uctiecosi  prcziolanicnie,et  utilmente* 

Prfziosiss  imo*  Superi,  di  preaiolb.  tu.  fteac/ijfimv.  I 
Canale-  Frling.  rollando, che  abbiano  offe  io  il  pijfTimo  rcn- 
d«morc,ilqualc  dd  luoprcziofifiìmo langue ci ncomperò,c 
lauò.CollazS.i  ad.  Qitelleiioncte,cfieiidl’oroprcaiofi0i- 
mo  «ielle  Ieri  mire,  peno  tiziofo.cd  eretico  mtenuiucnto,  | 
rapportano  il  volto, non  di  ucracc  Re,  ma  di  Tiranno,  liocc. 
n-tfo.i  1.  Tratte  fuori  k a iole  di  coiiiètu,cprcztofiilìnii  vini.  ; 
Cr.4.1.1-  Vite,ec.  llfuo  frutto  év  uà,  dd  cui  mgo  fifa  vino  | 
liquore  prcziofillìmo. 

Preziosità.  Allratto  di  prcziofo.Dt./o,r«/z«.Fr.Gior.  \ 1 
S.Moilrafi  prima  la  prcziofità , cl'vti?itàdddono.  Caualc. 
njed^oor.l'vndccim.icflasìc,confiiicrarlaprcziofiij  della  ' 
corona  de’Sanii.i.omPurgxSPcr  la  prezioliudc,chcpuo- 
lé  del  luogo  lu  per  lo  liiolo.Caua|.fr*Iiog.Ladccima  cola,  che  ) 
moltra  la  una  contcmplanua  la  fu.»  tccdltnza/i  t la  tua  prc- 1 
a io  fila, cioè  perchè  pochi  ui  peruciigoi.o,tar  to  t alta  cola. 

Prezioso-  Di  gran  pregio,  di  gran  Vakue,  oi  grandeliima* 
La,.^r oojus.  t aualcahlupJ.  Ipirit.  Niuna  cola  e più  j rczio- 
la  dd  icnipoapaoggi  muru  cola  e riputata  più  u:Ic*Dau-l  ar. 

».  Virtù  m nei  là  fa  diucria  lega,  Col  prendo  corpo , che  l\»u- 
uiua.E  cant.if.  Chcqudla  gioia  preziosi  ingtn  nu . I errar 
Son.aoc.Naucdi  merci  preziolècarca.0occ-n. m>  K*E  treno 
in  qudla  molte  pi  ertole  pietre^  Itgaic.c  Icioltc-  E liitrocun. 

47  Econuoltedi  prcziofi  vini  [cioè  otiiimj 

Prezza*  Lo  llcffo,  che  prezzo,  fuma,  conio.  Dan.  Purgai. 

14.  Ma  come  fichi  guarda , e poi  fa  prezza , Più  u'ua , che__> 
d'altro. 

Prezzare*  Vedi  eregiarc*  Apprezzarc.Bocc.nou. 
7^.7.Maeccidiqudli  macigni  si  gran  quanti»,  che  appo 
noi  c poco  prezzata*  Petr-  Son.  111.  Chc’l  frai  lidia  ragione 
Amor  non  prezza. 

Prezzemolo,  c petr  osemolo.  Erba  notai  u.ptrn>/ihni.m. 

Gì  wtrpc9Ì?jr*v-  M.  Aldobr.  Medi  a bollire  in  acqua  di  ion- 
ie Mua.con  1 adici  d’appio, c di  prezzemoio-L  r*».»i. i;-Sile-  . 
minano  nel  lauorato  terreno  1 lem i , ec. dcUclattughc,ile‘  j 
prezzemoli,  e odia  Santoreggia.  E lib.4. 47-a-j*  Togli  barbe 
o’appio/ii  finocchio, c prccohmolo,epcltale alquanto. E n. 
S.Ia  lJla  d’aceto  doluta, prciolcmolo, menta, e pepe,  l’appeti-  ; 

I io  cordona. 

Prezzo*  Valuta  quello, che  vale,  e fi  pregia.  Latin  pun*m.  I 
Bocc  n Sj  j -Qujndo  al  prezzo  del, poder domandato  fi  per-  ; 
ucniua.ColIaz.S  Pad.Qudlcàl  cut  pelo, c prezzo, rodendo  la  ' 
ruggine  della  vani  rade-,,  non  la  feu  ragguaglurcai  Dggio  de*  [ 
padxi^cnfiamo,comc  monete  lieui , e dannare-  ^ Per  merce-  \ 
de,c  guadagno.  1 a u»*tuì.  Boccai*  1 1 *»  -Di  portar  pefi  a prcz-  1 
20  leruma,chi'l  richicdeua* 

Prezzolare*  Condurre  per  prezzo.Lat/wr<a>r^nii,re-  | J 
tt.  Valei-.Màfi.G.S.SoffcrcndOjChc’J  lucano  occuItamcr.tt_» 
prtzzoi-He  la  meretrice. Bocc.lntrod.n-»o.Cheqnciii  lex.  t- 
gi,prczzobta^àccua* 

Pria*  Primaria  poctico.lat./-nMr.  Dan.  Purg.  ?.  Salii  colui,  ! 
che  mandi  aia  pria.Diipoiando.m'auca  con  b iua  gcmma_*. 
Petr.cauz.j9  6.N0n  < qt  dio  il  terreo  ch’io  tocc-t  pria? 

p R l f G A • Piego,  prtgllic  ra  Iat^«rM.G.V.7^78.1.  A riduc-  1 
ila,cprtcgade*Ghibdiiuidi  Tolcana-  j 

P R If  M £ R E . Ireatert  L.frtnurt^fJrffVmert.  Bocc.o-4-i  t.  E 1 

. \ 01  ancora  non  ni’aujuatcnio|lrato,clici  giouar.i  fi  debbun  i ' 


I Prevaricatore*  Che  preuarica,  rrafgrelfore  * Med*  ! fardalleiemmmcprimicre,coine,cc* 

arb.erxAdamo  fu  framn  attore,  e cagione  di  untala  perdi-  ; Prigionare  - Imprigionare-Lar.o»  (•rterrm  inclmdtttMix. 


I aion  nolin* 

1 prevaricazione*  Uprcuaricare'.trafgrdlìonc  Larin*  I 
j ftdu,u  retot.  Mor.  S.  Crcg-  Per  tauro  nalco  uni  ente  refcrendo  ' 
! lo  peccato  della  ina  preiuricazione  ndl’-iutoriuo.  Annot.  ; 
j Vang*Tune  Jefue  giuluzie, le  quali  aura  adoperate,nonfi  ri-  j 
corderanno  nella  f tu  preu.  tri  razione-  Guid.G*  In  ale  modo  ' 
j bruttar  li  nofiri  primi  parenti  ,con  cieche  tcntaziom  di  vi, 

/ ziodtpreuancazioneodpomo. 

f Pre  ve.n  j sete  ^ t he  prcuicne. latìn.^awmif»/ . Coni. 


Plut.  h quel  li,  die  furono  prigiouati , lipuolc  inùcmccon  la 
fua  gente. 

Prigione*  Femmin-Luogo pubblico, drue fi rengon , fe r- 
ratii  rei, carcere-la r Bocc.n- 
| ij  9-Per  lo  rimanente  rimafero  in  pngicnc  D-i,.  Purg  c-i  1. 
Che  Ioli  enea  nella  pngion  di  Carlo.Petr.canz- 191- Aprali 

! Japr  igiof.e,ouc  tu  ton  clu  uki.E  Soiu  j 6.  Mi  ncomiufic  alfa » 

prigioncantica.  > 

Prigione*  MakulQ.ncgli, ch’c  imprigione,o che,  vinto 


Vcccab.Accad.Crulc- 


io  guerra, Lirifrtter  del  vincitore . I Jt.  <*fn**i , m* nnenfiuj , 
Bocc-ic.  nou.  16.3-  Jleruidorj  del  Re  Manfredi 
furono  fatti  prigioni,  e dati  al  Re  Carlo -G.  V.  fr-74**  Com- 1 
batterono,  e a patti  s'arrenderono  3 prigioni.  Vit.S-Gio.Bar. 
Aleff.hmi.  l ttJlJcmodel  paoc,edcJi’a<quc,cpòrtar«noe  alla 
prigioiic^ricfiieJ’ono  il  n; adiro  loto , eie guardie furon cor-  , 
telKcfcccrió venire  atte fporrello, doue  fi  fmelJaua a'prigio-  ■ 
nt.pwr.cjft?.»?-  l©lbnpriwiooJinaJcpietiaricorlcrDaJ-,ir-  | 
<t>  wo  f-ddo  • . . ! 

P 1 1 <3 1 o K 1 a • Scroùù  dello  ftac  rinchìufo  in  prigione ,«  in 
forra  altrui.  Lat-  uftmu.  u(n»H**.V u $.  Pad.  Allora  contra- 
ttai a «utidfcere-la  mia  pngróiii.i,eleruitù.  Mor.S.  Grog.  La 
quale  prenunzi  andò  la  predetta  prigionia, fi  dice  per  tanto, fu  ; 
menato  prigione  il  pepai  mio.  Omcl.S.Greg-  Salendo  egli  in 
alto  menò  prcla  la  prigionia.  ^ _ . , 

PMGtoinEFf.ll  prigione  Vit.  PJut.  E quanti  prigionicr1  I 
egli prefcdcll'ollc di  Filippo, nitri  gli  Llciò-  p4tr.Soo.ffr  j 
Scoine  vero  prigioniero  affi  rio , Delle  catcncmiegran  par* 
te  portò-  fi  PtfrquellOjchcitaaguarvfiaddleprigioni.Lat.  I, 
t*itrtit(uft*i,temin*it::arie  fit.  Boccac-  nou.itf-ri . Dille  il  pri-  1 
gionknr:chc  monta  a teqoc'lo,chei  grandrifimi  Re  fi  fac- 
ciano t E lett-  La  crudeltà  del  prigionicrodiuo  alla  inortcon- 
tofit,  prono- 

P r ima.  A uucrb,c  denota  tempo  antecedente , innanzi . Lat  • 
fri**.  Bocc  sc  n- 1 •*  1. Vergendo  la  gente,  che  noi  l’uiicflkuo  ri- 
ceuuto primate  poi  fatto  i'erui  re.  É non.  16. 1 8- In  ciò  dalla  ma- 
| dre  della  gionanOprimi.e  appiedò  da  L orrido,  foprapprtfi 
| furono.  I>anr-  ItH-g-j.  La  mente  mia  ,che  prima  era  Fili  torta . 

! Bocc.n.s?-  8.  Prima  penf>r, do  a’ fratelli,  che  % no  flranoaue- 
f uanpiiiuo,cJerpcHitoiniiiogodiJuÌ.t  ikmm?.»?.  A ragio- 
namento vennero  tra  le  medefimi , qual  prima  di  loro  la  do- 
ueffe  con  (eco  menare  a giacere . fe  num.  «9-  lo.con  due  delle 
| mie  femmine, prima /opra’J  1 ito  polle  fumino  [ cioè  la  prima 

» Cofa  1 fi  Coti  la  coi  rilpo.  den/a  della  che  fi  formi,d'am«n- 
duelcdizioni,vn,auucTb»o,chcj*urr'eiiota  tempo palfato , 
comeinlat.prn^iiatt»,  **uyum.  Boc-n.17.v4-  Madonna *non 
vi  lem  tortale,  prima  che  1 1 bifogm . Dam.  Infer-  54-  Pròna 
r!f«.  ódi'Abifio  mi  omelia . 

Piumaccio  Vedi  PtviM accio. 

Pr  1 M A 1 o . Primo  • G-  V.  9 148. 1 .Terchè  egli  l'aueua  rolta 

ter  mcglic,viuendola  fua  permana  ,opòe  s‘<  latta  menzione . 
ian.Purg-9-  là r.e  venimmo , ejofcfglion prima»: Bianco 
rr.1rmoera  ec.Blnfc.7-Bd  egli  /me  rutti  qkuuttfiir  guerci  Sì 
deliamente , in  la  uira  prim  ìia . F Farad,  i-  Or  come  a’  colpi 
(felli  caldi  ni  Della  naut  rimili  nudò’!  fuggenti, E dal  caldi© , 
ed  rifreddo  pri  ma». 

Pr  1 m A io  lui).  Principio, in izio.Lat  /»ò»cr^*»w, nr/rw». Tau- 
rit.  Da  prima  io,  infino  alla  lire . 

Primamente.  Prima, da  principio,  principalmente  - Lat. 

N-anr.  rrotm.i-  Acconciate levofire  menti 
primamente  nel  piacerai  Dic-G-V.».^  %.  Primamente parre 
lene  partirono  di  Jor  parie.  Lui.  M.  E Hi  tutto  pnmameutedo- 
} naroaKo  comune  dd  lóro. 

Pr  imaticci  AMiNtF.  Aunerb- da  primaticcio, e vale, 
per  tempori  buon'ora  - lat.  i r.  »•»  7. 6.  Se  allora  non 

lari  per  tempo,  cioè  pi  imaticciamcmefeminato,  nonaur.i 
forza  contm'J  v erno  là  magra, e tenera  piatti*.  Ma^ec.  le  in  tal 
tempo  fi  Geminerà  primaucciamcme,  abbonderà  coiai  fc- 
mcnta  inerba. 

Primaticcio.  Si  dice  del  frutto  della  Terra,  che  fi  matta- 
ra  .1  buon’ora.  Lat.pw».  A min-  anr.  Li  fruui,  che  di  poipo- 
chi  diverranno  in  iotfidio,  dilettano  ah  ruiouiando  vengono 
molto  prinuttici.  G.  V- 1 a. 71-10.  Per  la  fella  di  S.Giouabati- 
fta  1 ì47-  sfofiattdofi  delle  primaticcericolte.fi  Per, primo, 
lcmplicementftl.at.prrnMi.Amm-ont.l-  più  tenace  la  memo 
ria  di  quelle  colè, che  s'apparano  nella  primaticcia  età. 

Pr  imito  lull.Ilptincipalluogosid'onoreMd'autorità.Lat. 
fvrmtua  ki.  M.  V- 1 . 9.  Se  la  moglie  aura  il  primato  di  Denterà 
contraria  al  ino  marito-  E daqùet’oc  detto,  Tenerci!  prima- 
to,di  tr  lui, che  Jop  rafia  a tutti  gli  altri  ; e pr  imiti  quegli, 
chelopraflanno. 

Pr  1 m A v fi  R a . Vna  delle  emartro  ftogioni , nella  quale  rin-  1 
uerdtftc  la  ferra, c rirtmioto i‘anho.1  ot.x*r,B«c.i».T  j .i.torne  j 
re' lucidi  fermi  I0110  le Ifcllc  ornameniodel  Cielo , c nella  ! 
prim.uicra  i fiori  de’  verdi  prari  rc;r  can?.jV-4.  C ocirofe, e 
viole  ha  l'rimaueraJE*.  Vvni©h*ròie,e£hiaccio.DaiiOPizr3. 
*8.  l’roferpina  wel  tempi»,  che  perdette  La  madre  lei , ed  ella 
Prinuucra  [ cioè  i fiori  J 

Pf  imiti  a me  NT*,  lt  principio, da  prirtia.J  arino**»»***. 
Bocc.  Irti  rodo  4 E cornei!  gauoccioi’oprimier.ui]ci)teeraL_. 
flato, ed  ancora  era  ccrtiffimo  indizio  da  futuri  moittsEm.ni. 
a6. 1 apuani  credettero  prlmicnnnentecflér  belati . 1 oHaz.  ! 
S Piio.  Quegli  che  pfÌRHerameme,per  lo  giudi ciodj  Dio, luc- 
rilo d’auerc  il  reame  dMfriel . 

primiero.  l-ntnohoc.n.4Mo.  Egli  non  fi  compiè  il  quar-  ! 


to  annodai tfi  delfiio primiero  innamoramento . Petr.  canz- 
I 24.6.  Su  nel  primiero  Icona»  Allorquando  ,ec-  E canz.  4.  y. 

| Qualmifcc'io,qujndk»pnmcr  m'atcorfiDeila  traafigurau 
m i*p  eriona.  Qui  in  veccddl^uuerbio  I’aimielamin-  i 

Pr  imipuo.  Nenie  in  tatto  lat.  vale  capo  di  prima  fchiera.  f 
Lat-  frrmifttta.  Dant.  Par.  24.  Là  grazia  , che  mi  da  ch’io  mi 
coutèflì , t omino  a’ 10  dall’al  to  pnm  ipilo.  Faccia  gii  mici 
concerti  dlèrc  dprdfi . 

Pk  imiti  vAFaRPTs.ln  principio . Qui,  a buon’ora , per 
tempo^loiicflbtchcprimaricciamente.  Lat.Pnmi  ,pmmttr} 

. Cr.  libi-..  Ed  impero  ò le  allora  non  lira  per  tem-  ; 
po,  cioè  primi uuainctue  femmata , non  aura  fòrza comra'l . 
verno  la  nugra^  tenera  pianta  • 

Primitivo.  Principolc^nniq.  Che  non  hi  origine  da  al- 
no.  E via  io  in  lat .ptmitia*j.  Ditènd.  della  pace . Gii  fia  che  j 
Incaute  prnmtiue^fieno  più  delle lccondr-  Collaz.S-Pad.  Pc-  ! 
rocche  egli  vedetti  che  non  autita  in  alcuna  graia  | retala. pri-  I 
mitiua  cagione  di  qoellajnfcrrmita . 

Primizia-  Frutto,  Primaticcio, che  sVvfi^-ifbfc-a  Diri.  Boi.  , 
Primizie  l'ino  le  cole  primariccc^c  quali  perla  tua  noi, ita  più 
piacciono-  Lar.^*»*»"*-  Patff.j  1 h.  Follo  loro  provveduto  del- 
le .tecimea.1  delle  pri m iaie^  ilei l’ofiér  te.fi  l>cr  m et.  Ammoni • 
Guardiana  di  fanu,onordi  vita,  ledta  di  virtude,edi  virmdc 
primizia  ,1’vsò  Dante  per  cola  nuoua,c  perciò  vaga,  e dilette' 

\ uolc . Purg.  c.19.  Mentito  ;n ‘andana  tra  tante  primizicDcl- 
i l'eterno  fizoer.fi  primizia,  per  colui  dal  quale  fi- trae  l'origi- 
ne. Lat.p*",*r.Dan.Par.i6  Ditemi  adunque.caramjapnnu- 
| zrit,Quat  tur  gli  amichi  v offri . 

Pri  ho-  Principio  di  numero  ordimtiuo^l  qual  fegue  secqn- 
oo,chtR20,  cc.Lat-^««»-liou.fntrod.n-(o.  E ad  vna  voce 
lei  .ld  primo  giorno  dcffono-E  apprcffo.E  chi'!  primo  di  noi 
efierdcbba^ieii'elexioncdi  tutu  voi  dea . Feccanz.i  7-$*  Nel 
dolce  tempo  della  prima  e tadc>  Dan-  Purg.tj.E  ciò^hedà  1*1 
primad’altrefoimo-fc  cast. 2.  Lo  mio  Mamroancoe  non  fece 
motto,Mcn  tre  dici  primi  bianchi  apericrl’ali.fi  Perantaia- 
co.  tpmtnm . Dar.  Infc  1 o.Furo  auueWi  A raccd  a' 

miei  primi^da  niiapaatc.fiPer  principale.Iat.pn»i^r.  Dan. 
J’urg-c.  1 • Andar  dinanzi  al  pruno  M miti  rocche  di  que*  di  f'a- 
r ovato  • fi  Nel  primo  tonno, primo  apiuc-pr  ima  giomnczza , 
valc,nel  prinapio  del  tonni  ,ccreir  canz  ,j.4*F-  non  mi  Ihra- 
ca  primo  tonno xd  alb*fc  camrjS^Ld  io'l  pRouzi  fui  prmio 
aprir  de*  fiori. Boccac.procm.i<DzlÌa  Alia  prima  giouanczza, 
infino  a quella  età. 

Pr  imoc  fh  ito.  Primogenerato, primoAghuolaLat.r^- 
mcpiutuf . N.  atit-4*  1 • Lo  quale  a wcj  vn  luo  figli  no] 1 pmu«’«- 
nito . Cr.9.97.  ì Se  ricreò  di  primogenito  vitello  fi  ponga  a* 
buchi  de'  vati. 

Pr  imoCKKITv  RA  • Afl  ratto  di  primogenito.  Qui  ragione  di 
lùcceitercn«glii(jti,chcporrafecol,cfl'ereprimogcoito.  La 
fcrirtura  dice  in  Lat  Mor.  S-Girg"  Auca  ven- 

duto la  tua  primogenitura  per  vna  feoddb  di  lenticchie.^. 
Madrina.  G 1 acobGc  figuri  ti  lumemc  dilfe,che  era  iUaù  .pri- 
mogcnito cMlac-utìperocchc  la  pnmogeninira  tua,  di  ragio- 
ne,a lui  toccaua. 

P r 1 k o e . Principe  Dan.Purg.  10.  Qui  «radfigiaal’altd  glo- 
ria dd  Roman  Prime . 

Princifape  add.  Ilprimodigrado,foprat»,macgiorc. 

Li t . pnmusjn*«f>t  frm tifai is.  Boc.n.a.7-  Quanto  crii  ion  più 
vicini  al  Patìoeprinapale.r  rou.15.1t.  La  principi!  cagio- 
nc.per  la  quale  mi  moflì,c  tolta  via . Inirod.  0-49-  fUtercon- 
uicn  tra aoi  alcun  principale  .Tei Br.  1.7.  L’altropniKipaf ft, 
che  vidi  di  vedo  Ponente , caccia’!  freddo , e’1  verno , e mena 
fiori , e foglie,  e Primaucra-  fi  Per  di  prima-  0.9  *8. 1 . NeJifc 
colombaie uuoue non  fi  uoglion metter  colombi  vecchj,im. 
perec  riè  fi  par  tono,  e ritornano  a’ principali  luoghi. 

Pr  incipri*  fùll.Lar.^r»»«^,«c7<ir.ATnm.aARChi  teguita  non 
diucnta  pari  al  priiKÌpale.  M-  V.y.  1 06.  Quc’pnuilcgi,queìle 
immunità, equcl dono  aiiefiaillùccdTor^cheJ  principale  • 

pR  INCiFAiHtKTf  • Ndprimo^ pnnapal luogo  • La*. 
fiwjftMumA.Mulc-iptcch.cr.  fcqudt»  latitudine  di  cuore, 
pr  iKÌpolmen  tc  Ila  io  ri  ceuere,e  m tot  tenere  ogni  pedona  cor, 
douc/aa.  Com-inf- c.7.  Dituddì  adunqivc quello  capitolo 
pnncipalmauc  in  quattro  parti.  Boc<an.94.a.  A che  la  omlra 
efa  prineipalmenieé  conforme. 

PrincieaRE  - Signorcpgiar.cotne  Principe  Lat  élemur*r,s 
regnine.  Fior.  d'Iial  lanohi  grand’huomo  di  perfooa^  ramo 
Imio , in  quella  prima  evade , che  fu  il  primo  hoomo , cheta- 
goairc,oprincif»aflc.  < >mcl.S.Greg.  Principale  ecfiere mag- 
gior che  tatti.  S.  A gol»  C.D.  Non  comandano  per  cupidigia 
di  l'ignurcggtare.tna  jn-r  v/ìciodi  confijlure;  ncpcrluperbia 
di  principare.maper  milericordiadìproinicdcre. 

Principati.  Il  primo  ordine  delia  terza  gerZtxhia.  Ij  t- 
Prmctpetw . Dan.  Pjr- 18- Principati, e Arcangeli  fi  girt  -.  . \ 
C«m.  Inf.  7-  Sono  quelli  detti  ordini , il  primo  Angeli , il  | 


Secondo  Arcangeli , il  terzoTroni,iI  quarto Dominazioni, 
; il  quinto  VTrtudul  Sdio  Principau.C  aual.fr  -li  ne.fr  iucina- 

i u lem  quegli  ipiùti , die  lotto  pi  inopi  , c rettori  di  cero-altri 

ipirm  tUiuvtijC  impongono  a cflì  qudio, che  abbiano  a lare. 
Principato,  li  colo  del  dominio,  e grado  del  Principe. 


Lll.toin< i(Mtuna,dominatus.L4b.n.l64'llquilc  crdiu<,cc.fcr- 
ua  il  Mondo  ordente  nc’papaii  .ncgl’impcr;  , ne 'principati- 
M.V.j-ij-l-daTeodo  liuti  in  Abruzzi,  e in  Puglia, e in  Pnn- 


I apaio, torno  a Napoli. Qui  nome  di  prouinciu.f  Per  premi- 

1 ncn za,  maggioranza.  Lài. fnncitt lìtui,  Amm.  am-  E perda 
I quella  Jcienzuda'noUrt  maggiori  è dato  principato  lòpra_, 

I tutte  1'altrc.Tcolog.tnilL.Pcr  io  (uo  importuno  lleudimcnto, 

1 e dignità, t.ene  il  principato  nell’anima, 

r r i n c i p fc  ■ Signore: ed  è titolo  , die  generalmente  lì  da  ad 
! ognuno, cric  ha  ltato,c  Signoria  graudc.Lat.  Principi.  Boccn. 

i ibi.  1 8.  Nelle  parti  di  Leuamcauuta.  aueada  un  gran  lrinct- 
pe-Petr.cap-8.E'l  buon  Nerua,Traian  Principi  fi. li. Dan-Par. 
U-Cosiuid’io  l’un  dall'altro  grande  Principe  gioitolo  effe- 
re  accolto.  E Principe  fi  dice  alprimogcnitodeTrtncipi  gran 
| di, che  ha  a fucccdcr  nello  llato. 

Principiamene.  Coniinciamcnto.S- Agoft-C.D.Ora 
i perch'io  ho  cominciato  a dire  del  prinopiamento  delia,, 
i Santa  Cittadc* 

I Principiare-  Cominciare,  dar  principio-  Lat.»»«/w, 
utthi»rt,cxi.r<uri.  Mpr.  S.  Greg.  Acciocché  ellcndo  turbati  nd 
! principiare , cnclla  tenerezza niedefima della  iococonuer- 
| (ione, non  ritornaftoro sbigottiti  a qucilo,chc,cc.Cron.  Mor. 

• B.Pnncipiaro  negli  unni  di  Critto-jjpj. 
Principiatore.  CheprifKipÌA,cominciacore.l.**r- 
tor,  tnf&ftsr.  Mor.S-Greg.l  i>ucbl»dalU  parte  uuncrlà,  fono  i 
principiatori  degli  errori.  tib.Viag.Egfi  fùe principiatore^ 
continuatore  di  lare  adorare  gl' Idoh. 

Principio-  Quello, che  produce  qualche  effetto  didimo 
da  le,  cd  dio,  coi  ne  ule,  non.  viene  confiderà  io  prodotto  da 
alui.Lac^rw»«/^w».Pctr-Son.^o4.  Donna  .che  lieu.coi  prin- 
cipionoùro.ti  Hai.  PulTau-  »o*.  Dc'quah  cll’c  originai  prin- 
cipio^ cagione  Boccici). j i.to-Kagguarda  alquanto a'prin- 
cipj ddle  co/c.  ^ Per  commtiameutu  d'.dcuua  cola  Lata-M'- 
tuum)ir.:tiun,.  Amm-  ant.  Il  principio  egran  puricdelU  co-  - 

Ci-Boccaclntrod.  n.<;4.  Trou-irono^anncno  lludiofamaitc 

aucr  ilato principio  al  ùio uficto. E num- 1 • La  prclcnte opera, 
aluollro iudicio,aurà grauc,e noiofo  principio . E num-'f  - 
Quali  nd  principio  ddlaPrimaucra  deiranno  predetto.  E n. 
79.  Alti  principi  ha  dato  la  donna  a “miei  felici  amori.  Pctr. 
Son.óo-S’al  principio  rifpomie  il  fuic.c'l  mezzo.  E Son-  140. 
ChV  bei  prtrcipi  voluiuer  contruUi.Bocc.g- 1 ■£  J • t-onciol- 
ficcoùchè  dal  principio  del  Mondo ,gU  huomiui : fiepo  flati 
da  diuerfi cali  ilella  Fortunameiuti-Pctr.canz- 18  i.Princi- 
pio  dcTmio  dolce  liuto  rio.Dan-  Purg-i  4*  Ghe  dal  priuctpio 
{uo  dou'p  sì  pregno  l 'aipdtro  monte- 

P A 1 0 R a X«  C O.  Magilt rato  de'Priori^h’era  il iupremo  nel- 
la RcpidJiFM)raiuna.G.V.9.7j»l- 'altra  lctta,diefignortg- 
giaua  la  Citta  nd  Priorati  co-  . 

FrioraTP*  Prioraùco.G.  V.f.  u.  1.  Attendo  in  lui  Prio- 
rato toro  amici.G.  V.$-  j 5-3.  Ci  trottammo  con  lui  in  com- 
pagnia jll'uficiodd  Priorato.^  Per  titolo  di  prioria^  digni- 
tà monadica.  Maclltuz.  Che  farà  fcl’Abatcfa  in  confellione 
il  peccato  d'aicun  Priorcdottopoftoalui  *del  qual  peccato  il 
Priorato  è la  cagione? 

P r 1 0 r £ . Colui,  ch'é  nell’uficiodd  Prioratico.  Lab.mj  1 j. 
Forfè c'auicbbc  pointer far  de*  Priori, che  oggi  cotanto  da- 
tuoi  Ciitadm  fi.«ti filiera-^  Per  dignità  ecdcfjaJlica.  Lai.  A*>. 
nfletjùéfid.  Bocc.n.  1 . 1 8. Fu  inlicme col  Pnor  del  luogo,  e far, 
to fonarci  capitolo.  Paff-jN-Amcnduni l'Abate  «eT  Priore 
contarono  allo  Scoiaio  quel loAX*  t 

; Prioria.  ChxLqche  ha  cura  d'anime/Ji  mezzana  dignità, 
j tra  la  parrocchia^  la  piene- Bocc-n.pa-  Gli  donò  vna  gran_» 

| pi  10.  ia  ni  qudle  dello  Spedale. 

J’r  ior  ita.  11  prima-  E tcrmine-But.Si  che  non  fi  può  dar 
nc prioritàrie  policrità.  : 

Prisco-.  Della  prima  età,  antico-L Parar- Son-  5 z. 
Tra  lo  il  il  dc’moderni.c'l  fctinonpritoo. 

Pristino.  Di  prima, primiero  Lat-  ftì/jumt.  Boccac.opu. 

1 7.  j 5.  Di- potermi  in  alcun  modo  nd  mio  prillino  flatorr- 
toriurc.Crefc.9.19  j.Inttn'at  intOjchc  al  prillino  llato  non  1 
è ridotto.  Dialog.  S.  Greg.  Vn  calice  rotto  rdlitui  alla  pullina 
integri  tadc. 

Pr  1 v a ciò  n e • rriuazionc.  G.  V.p.»7f.  1.  Per  cagione  del 
procdìojc  fionuimca,cprin.igione,che  Papa  Giouàoniauea 
fatto.Palf.i88.  Al  peccato  concorre  una  priuagtoncdiqad- 
lo,che  dirizza  al  fine.  1 

P Ri)1  amento.  Priuazionc  . I ib.  A m.  Non  per  difidcrio 
d’amur.’a,nedi  uoler  laiciarla,  prima  dtctficr  punto  di  pri- 
uamentod'amorc.ColJaz.S.  Padr-La  nudità , t'1  priuamcnto 
di  tutte  le  ricchezze  non  fono  perfezione,  ma  Inumano  di 
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pei-ieaione:  Bux.  Mcntreche  hanno  il  giorno,  cc-  ma  ciTcn te  f 
, porre , che  lignifica  pnuamento  deJD  grazia  di  Dio , fi  può  j 
Jccnderc.  -1  | 

Privare.  Far  rimanerlcuza,  dilpogliare-  Latori**"  Jfa~ 
him^dimtre,  Bocc.  Introd.  n.4.  Quelle  d'innumerabdc  quan- 
tità di  uiuenu  auendo priuate.  E Cinr.  1 ■ ».  Mi  può priuar di 
si  arodiIc«o.Dan.Pur.t.  Gridaua,  erudii  Cicl,  perche  mi 
priui.E  cant.8.Ti  ocKhc , c priuate  delle  punì,  lue-  F.  cantai* 
Chcfpelfe  uolte  Ja  memotu  pnua.fe  Son*  100.  Amorini 
ftruggc’J  cuor,  Forum  a il  prtua<{‘ogui  conforto. 

Privata  full*  Fogna , luogo  douc  fi  gettano  le  immondizie, 
detta  dal  luil-  privato.  Li Vie  S-  Padr-  Facccndofi 
beffe  ddle  lue  parole , il  li  pure  llrafanauadictro  fu  per  la_» 
piazzai  poi  logmò  in  una  priuau. 

! Priva t,a  mente.  lnpriuato,inpanicolarc.Lat/r«»«/rw. 
Mor.  S- Greg.  Le  dicono  a cialcuno  pmutamcntc,quaficon 
filcnzio.f  Per  da  huiKii  pnuatn,  cioè  lctiza  tener  gratto  di  Si- 
gnorc-G.V.8.4-5.  K priuiuincntc.nella  rocca  di  Fiutnonein 
Campagna,!!  lece  tenere.  E cap.  iy.z-Si  parti  peiuatamente 
di  Parigi. 

Privato  add.  Contririo  di  ps-bblico,  lenza  grado  di  di- 
|.  gniti.Lat./"‘«t«rlioccac.n.98.jj.CosindlcPubbhcl)e^»  1 
j vidi  à,cotnene'bi fogni priua  i.  F nou.i.j-fc  dalle priuate^»  ! 

I perfouc,aUc  quali  aliai  Irniente  facciu  ingiuria,  cc.  fu  riguar- 

j dato.  ^ Per  ilpdde4>Nticobre.lj[in^k/i«nf  t^rt>prmi.  M. 
Aìdobr-  E fpezialmcmc  fc  la  fcmmiiu  c deliberata  ti'ua-» 
giorno  della  ina  priuau  malattia  .^Pcr  nakouo^ripotìo -lut. 
nf/ttUius,  ottultui,  Td  Br.j.  »•  L corrono  chiufc , c perfori 
priuati  dentro  della  terra  tantoché  dii  appaiono  in  Cdarca. 
Privato  fuft.  II  luogo  douc  fi  ripongono  gli  eferementi, 
che , per  altro  nome  ,Io  diciamo  aciamento,  c cesso, 
tòrto  cosi  detto  JaJI'eiTer  pollo  in  parte  mai  pubblica , cpit'i 
nalco(la,che  fia  poffib  de.  Latin.  /.-n/wa-Mirac.  Mad.M-t  co- 
mandarono,che  folto  gituto  in  un  priuato,  acciocché  vi  af- 
foga Ito  iu'cn irò.  Dan.  Inf.  c.  1 8-  Vidi  gente  attutata  in  vno 
llerco  , i.  he  dagl  i \ man  priuati  parca  molto).  Cr-4-  4-5-  )-la 
cdla  dd  inno  di  lungi  da  bagorda  dalie, da  iònio, da  prillati,  1 
da  ci  il  ex  ne- 

Privatore.  Chepriu3.Lat.^x*r*'.ii!oclib.jxii.rcf- \ 
ciocché  egli  è d’onor  priuatorc. 

Privatrice*  verbuLfèmm.Chc  pciinJLar^wrn  .Lab. 
n.t«9-  Di fuiatrice dello ’ngegno,  iugrolTautce , anzi  pi  luatri- 
ce  delia  memoria* 

Privazione.  Negar  ione  d'una  colà  in  foggetto , che  co- 
munemente è atto,  ad  auerla,  come  la  cechiti  nelt'huomo. 
Lai .friun/u.  G-  V.  io.  70. 7-  In  pena  di  pnuazioned’ogni  de- 
gnua.Pjfr.  1 89.  La  morte  è priuazton  di  uita-E  lib  6 16.J.  E 
poi,  per  J’opcre commetto  per  lui , apprcllo  la  iua  pnuaaio- 
ne.  Theo  log.  Alili.  Aliorali  Ipongouo  le  paiole,  per  lapri- 
uazton  dclì'amore.  Collaz.S.  Padr.  All.  Star  remoti  in  fo- 
li tudinc,  e iéguitare  in  ui  modo  la  priuazion  di  tutte  le  rio 
chez/e.  Com- Inlcr.c.^.  Onde  è da  fapere,  che  l'anima,  che  ! 
è in  priuazion  d'iddio,  perocché  Idihoeobbi  etto  ddlo’n- 
tdletto^c. 

Privui giare  , e brjvizeciare.  Far particolar  grazia, o - 
elétizione  a luogo/)  pcrlona-fat.  slitti prmiltiium  dure , un.  I 
mfiArmrrW^rrf.But.  l riuilegiarc c dardi  grazia,  ecosifidoe 
intendere.  G.  V.  7«)0i . i.  Onde  Larlo  luo  fecondo  figliuolo,  | 
era  primlcgiatodaUa  Ciucia  di  Roma-Dan.  Pi.r.C.  Vtoena-  j 
tura  si  la  priuilegia-Pctr.  Scn.46  Ne  poeta  ne  colga  nui,nc 
Giouc  La  pnuikgi^d  al  sol  uuiga  in  iru.M.V.j».  5 8.  Ne'Juo- 
ghi/loue  tono  gli  lludj  generali  delle icienzc,priuilcgiatcdal  i 
raurontddeì  Santo  Padrc,c dello 'mpcrio di  Roma.G.V.4.1. 
PriuilcgiòiLucchefi  , che  poic/to  110  battere  ntoneu  d’oro, 
o d'jricnto-G.V.j. } • a.  F alla  Iua  partita  btitiilegiò  la  Città 
di  Firenzc.t  hb.y.1 44- La  Contea  di  Lodi,  che  gli  auea  brmi- 
legtata  lo'mperadorc.E  lib.7-54-3-11  ‘letto  Papa  fece  bnuile- 
giare  alla  Chi  eia  la  Conica  di  Romagna  [cioè  fece  ottenere, 
per  priuilcgio- 

Privili  ciato  add.Chcha  priuilegio-L  n-prtmlefiauhi  iuL 
Iteijpudi/w.jdiffc  Budcc.  Lib.  A in.  Auucgnudio  che  quello  j 
ne’mafchififoflegiuperuiò^pcr  priuilcguta  natura. 
Frivilecio.  lat^^d^ww.Dan.  I ur.jó- Or  le  tu  hai  si  am- 
pio priuilcgio- BucLi  priuilegi  tono  certezza,  e proua  delle 
I grazie, c ddle  autorìtadt  conceilutc  da’  Signori  a'ioro  nitno- 

ri.cperò  fi  può  pooer  lo  priuilcgioperlagrazia-F  Par.i  c.Da 
efiò  ebbe  milizia^ priuilegio.E  cam.*7-  Ne chTofolfi  figura 
di  figlilo  A'priuilcgi  venduti  «emendaci . Buti.  Priuilt^ioè 
alcuna  autorità  conoedutada  dii  può, però  fi  dice  ben-.ncio 
conceduto  da  principi  a prillati.  E altrouc.  Pnuilegio  è 
l priiutta  legge  : cola  data  fingularmcntc  ad  uno  ,0  a piu , di 
grazia.  Boccac-  nou.  8 9-  1 • Volenti©  il  priuilegio  tornare 
Dioneo-  G10.  V ili- 1 0 75 . E dando  larghi  priuilegi , con__»  1 
falla  liolla , e per  monca.  Cauaic.  fr. ling.  I priuilegi  di 
pochi  oon  fanno  legge  comune*  Parar.  Sona.  14.  Che  qitc- 

Vocab.Accad.Crulc-  Hhh  iloc  ~~ 
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fio  è priujlegio  degli  amami  G-  V.754. 4-  Ne  qucfl  a dazio- 
ne/) ori  uilegio  di  dare  alia  Chiefj.  Vie-  Cr  E non  fi  j tua_# 
credenza, che  Iddio  a dea  quei  briuilegio  , che  egli  non  diede 
alia  madre  lua/H  a fc-G-Vd .»f  i.E  approuau  Ja  detta  con 
briui  legio. 

P R 1 v'o . Mancante^hefia flato difpogliato, prìuato.  Lar,«- 
fm.tafoi.Dxn.Vii.ì.. Marauiglia  iarebbe  in  te.fr  priuO  D‘ 
irnpedirrfcotn.giiì  b folli  aflìfo.l^ir.  Son-i  59  Acquerancofe 
«fogni  dolzorpnue-fc  Son.tfi.  In  alcun  marmo,  ouc  di  /pino 
priua  fi  a lacerne* 

Pro  fiifl-G lOuamento.vtiiitd.Lat.  Bocc.n. 

pi.  1 3.  II  domandò  eome  t bagni  fitto  gli  auefler  prò.E  nou. 
79.3 5 . Voi  farefledannoa  uoi  lènza  farea  noi  prò  ueruno. 
Dan.I'urg.ji.  Però  in  Prò  dei  Mondo,che  mal  uiue  Al  carro 
tiene  or  im  occhj-  E inf.  c.  ».  Al  Mondo  non  for  mai  perfori  1 
ratte  A f..r  lor  prò,ed  afùggir  ior  danno- Pctr.Son- 1 1 8.  Che 
prò , fc  con  quegli  ocehj  ella  ne  face  Di  ftatc  un  ghiaccio. 
Ammani.  SuoTfarpiù  Prò  fe  tu  abbi  pochi  detti  di  fàpienza 
kiprontq*edmiiio,chenon  b/eiu  abbi  apparato  molte  co- , 
fe,e non  labbia  mano.qin  PrOjC*nco.ttra,in  utilità  ,e'n  dan- 
fio,infauoree’i>di5fauore.Lat-A»v/**r^'*'  G.V-i  i-t.  Iddio 
premile  quando  in  pio  .cquando  incontra  al  fino  popolo, 
q Luciani  buon  prò  u faccia, che  c augurare  altrui  beii: , ral-  : 
legrandofi  di  qualchcfuafcliciti-Latprr/r.  onde  darei!  buon  , 

. prò-Flofpi* 

Pro  add.vaIorofò.Boec.n.t7.iO.Giouanc,ebeIIo,epròdella  , 

Crfona-E  n.io.n.i9- VoifietcdiucnutounprocauaJicre^o- , 
ich’iononui  nidi- 

Prora  S tic.  Da  poterli  prouare'.jLa fin.  praUitJn.  Gtfid* 

G.  Perle incdefitiu  prendclfe  argomento  di  probabili:  leu-  j 
fa.  Colbz.  S.  Padr.  Con  probabile  principio , tanto  piò  gra- 
uememe  curiamo  di  comrnuouerci  a mi  gl  .or  fine , per  ifpiri- 
lual  femore.  Amm.ant.  Quanta  dinanzi  coltrata  la  proba- 
bile foipecciooe. 

PhobadiluknTe  . In  modo  probabile . La ttin.fr*6*^- 
tu*r.  Guid-G-Qualce  quelli,  die  p roba  hi  !m  cote  polla  pcn-  ! 
fare, che  non  portiamo  jTer  co  iiuli.Com.Pur.c-8.  Probabil- 
mcn  ex  lècoihloch  luoiupcrli  detti  dc‘$anti.MJcrt.Puolfi 
probabilmente  prciumere.  cive  la  Ipola  non  fu  ingannata. 

P r o 1 u 1 o . Obbrobrio.  Lar.  >rst*u,».  G.  V-  98.  3.  f urono  al 
Hau  aro/;  al  K10  Antipapa, e a’ioro  icguaci  grande  probUo,  e 
abbommazione. 

Probità-  Bontà- latin.pw&wr.  Dan.  Purgar.  7.  Rare  vol- 
te riJurge  per  li  rami  L'umana  probità»-  Lib.  Maccab.  M.  Le 
lue  grandi  u mudi , « la  lua  grandezza , c probi  rade  non  fono 
qui  feri  tre  tutte. 

Probo.  Buono-  Lat- Pnlmi.  Dan-  Par.»*. Chiamarli puote 
neramente  probo-Liu.  Dee.  3.  Tullio , il  quaiecu  tanto  pro- 
bo,e auucncuole,fù  molto  pregiato. 

! Procaccia mfnto  . II  procacciare-  Albert,  cap.  49«  La  paura 
di  Domcnedtfio  fi  a procacciamene,  e uero  guadagno , lènza 
finca. 

Procacci  A KT*.  Che procKcia/iidurt/tofiv daffari  Lat- 
lndnjh>i,f)n4UKi. Bocc.n. 1 4. j.Huonuni  ricchi  ,c procaccian- 
ti/n  atto  di  mcrcaramia.((.  V.$.  6.1.  B , per  potenza  d'arme, 
e di  c:iual lem,  cdt  popolo,  lolìecHO , e procacciarne-  Mirac. 
M.id.MQuclri  era  » laccane^  procacdante,che,  ec- 
Procacciar*.  lìrcutiederc,  procaira» , crouar  modo 
«fauere.  L at.  tu** occ-n- 1. 14- H perciò  pro- 
cacciate di  firmi  uc.d re  un  fatuo , c ualcntc  frate.  E nou.  1 1 . 

1 3.  Teinetier  forte, feco  dicendo:  male obbuin  procacciato- 
E nou.  14.4.  Dirgli,  che  ornai  procace  urte  fua  uentura-  Tcf- 
Br  |.jd.  E uaficnea  procacciare  di  fin  pattar  a,  in  tal  manic- 
hee- Dan.  Purgai.  c.  1 5-  Procaccia  pur, che  tolto  fieno  I pea- 
te. L Inf- j i-Tralor tetti  monrimza fi  procaccia  Petr^jnz.jj. 
4.S'io  rii  procaccio  Qyinci,cjqmn<h  alimenti  al  utuedeorto- 
• Procacciato  ri.  Che  procaccia-  MV.p  ioj-  Oudclì 
I ralfi eddarono  i procacciatori, non  fornendole  ricco,  da  trar-  I 
re  da  lui  quello, chela  loroauariziapmnafipcnlaua. 

/ Procaccio-  Prouuifrone.prouuedimenro.  G.  Vili,  10.16. 

1 . E certa  colà  per  centinaio  dello  Aabilc , c cosi  del  guada-  '•  1 
1 gno , e procaccio,  fc  lib.  7- 16-  i*  E per  altri  loro  procaca  ,e  I 
| pcrlupcrbw  q Procaccio  diciamo  a quegli  ,che  portala  j 
! lettere  da  una  città  all'altra,  caualcando  a giornate- Laun.  uu 

i 6tU  trias. 

Proccianamiktf  V- A.rroirimamcnre.La*.i^'»«. Li«.  M.  • 
E per  la  rimembranza  dc’tramaluagi  cicmpli  della  guerca__, 
proccianamaitcpfraza-Njnr-di  J-Proccianatncmcun  lor- 
neamento  era  ernia  toltone  lari  molto  buona  gente. 

P r occ  1 a n o V. A -ProfT>inano.Lat.p»Aw»MM.  Difcod.  Pace. 

Alla  proctiatw  talendid'  Agallo- 
P r 0 c « v R A - Strumentodi  ferri  tur»  fàno^er  pubblica  per- 
dona,col  quale  fi  daautontà  d'agitare  a uno , in  nome  ,e  vece 
di  le  medefimo-  Si  direbbe  in  lat.  pm**tm*.  i legifli 
' n v daiuir>.  Bocc- 11- j.  io-  Riceiiuta  Set  Ciappelletto  la  proc- 
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! Proccv  r acioki-  Il  procurate,  il  far  l’ufieio  del  proc- 
uratore- I Legilii  direbbono  in  lar.  snurnuj / taimAienstra , pn. 

Sen.  Prfl  Di  quella  proccuragione  uerrii  tuamag- 
gioreoficio.Dicer.diu  II  popolo  di  Roma, cc.di troppo  gran 
de  proccoragione,:  briga  auea  lui  ddibcro. 

ProcctRaxe.  Cercare, procacciare, ingegnarli d'auere. 
lat  t]**’ rrr .frvrH'trt .Eocx.n . ‘fi  • 1-  Fatto pronttlTimo a proc- 
curarla  propriamone-Dan.lnfii.Quandoproccuroa  mia 
! maggior  (a Iute. Petr. cinz- rR. 5 . Ch'ai  corpo  uno  ha  procoi- 

ratolcabbia.  VÙ.S*  Padr.  Stando  infiemem  grande  concor- 
diamo demonio , auendo  loro  inuidia , proccurauaTi  in  moki 
modi  di  fargli  turbare-Cr.  1 • 1 ».4-Pmccuri  tue r buoni  arato- 
li,e bjoni  uomeri-E  num.j.Proccuri  dt  far  lolleeitanictuc^a 
tempo  li  fitti  lauori;,ecprocoiri  le  lo  finmeda  metter  lotto 
le  bcHic vi  mancafcioè  abbia  cura  , guardi  jq  rroccvraRe  j 
lodidamo  anche  pcragiure,edifciidere,  l'altrui  caule-  Lat.  ! 

a! I rn*i  lini  im*rr.f\ffa!A>t.  I 

Proccvr  ator  e.  Propriamentequegfi .che di-  | 
fcndelecaufe(faltnii.Lat./*»«*wr«r»Bocc.nou.  j.«.  Si  cornea 
proccuratorì  infermati,  per  clperiotza  della  noltra  frigilnà. 
fcnou.eo.  ro-E  dire, ch'egli  era  gentil’lHiomo per  prvxcura- 
tore.G  V-9156.1-  Nc loro proccura tori  />ot ertone  nullo  l>e- 
ne  remporal  domandare- q In  uece  di  procacciatore-  Boce.n. 
41-15-  Pafimunda  lieto  della  tua  dilàuucnmra,  e follerito 
proccnratore della  tua  morta. 

P r occ  v R a z 1 o n e • Il  procciirarc-Sen.Dedam'  E perTua 
procairazioncla  fece  liberare  - fc  per  quel  uitto,  che  fi*k_> 
•‘prelati,  quando  feoo  in  udita.  Macttruz.I.’Arci  uclcouo  pv»ò 
vifitar  la  prouiocia,  oc.  e rdàruifi  latori , e proccuraztom  n- 
ceuere. 

Proccvr  bri  a-  ProfclTiondcIproccurare.  PaIT.M6.Dc-  i 
gli  arbitrati,  de'giudici/ic'configli.ddlepriKcurerie.eauuo-  j 
cherie.B0cc.n1-9.  Auendo  alla  manifefla  fimom.i  proccut c-  • 
ria  pollo  nome-  Qui  ptoecuraziooe  nel  fecondo  figoificaco.  ^ 

Procedente-  che  procede,  viene,  dcriua.I  jt.'»t*/.Boc-  ! 
n-pl-j 5 .Sciocche  lamentarne lonquede.c  femminili,  r d»  . j 
poca  confiderà  non  procedenti. 

Procedere-  Andare, camminarcauanti. Latfn-.MM’r^rf.  < 


della  lor  città  fi  trouaflem.Dan.Purg.i4Jfeiibmmo  fatti  fo- 
li procodcmlo.Parad.  17.  Ma*l  Solproco.lea  Serro  ì mici  pie- 
di on  legno  piti  partito,  fc  cani.  »8.  Cori  di  grado  ingndo  fi 
procede  f Per  conti,  ture, feguiureauanri-  Bocc  fovod.  n- 
51  Pwtoqutde,  di  beiicin  meglio  procedendo , la  nortrt-, 
compagnia- E nou.  65 . 1 4-  S’elle  vi  gioneranno,  fi  procederc- 
elo innanzi.  E n.  36-1.  La  Reina  impalò  alia  Fiammetta_>, 
che  proccdc/fccon  una.  Dam.  Parad-  ij.  Ifeofa,Jettor,fe_» 
tjtrelche  qui  s'inizia  Non  prore Jetfe , come  tu  zurefti , Di 
più,ùuere,aiigolcioIàcarÌ2Ìa  Ec-i7-  Poi  procedettcrlepj- 
role  lue  • q I’cr  dcriuarc,  nakcrc/iemre.Iatin.<r>»  ,«r/fn  tm 
din  irt* fori.  Bocc-iiou.  «oj.  fc  ùnno  fi  a et  edere , che  da  puri  rà 
d'animo  proceda  il  non  fapere.ec-Dan.Purgat.iR.  Ombrila, 
io  dicerò , come  procede , Per  lu  j cag»oncfe,ch'Ammintt  ri 
face.  Petrar.  So  net.  104-  Da  noi  fola  procede,  epa  me  va_, 
giuoco, Il  Solerei  fuoco, c'I  uento,ond’io  lòn  tale.q Diciamo 
procedere  benc/a  male, per  uiàr  termini  ,«coflumiconuetic- 
uoli,ó  fconueneuoh- 

Procedimento,  il  procedere , Bandire  innanzi . Ttol.  ' 
Miftk.Nel  cui  eterno  nafeimemo,  e procedimento,  apparue  i 
l'abbondanza  de)  fixnmo  Padre. 

Procezia.  Iroperoofa eempefta.fbrtuna di  Rfare. I at.pr*-  ' 
ndfe.  Petr.unz.  j4.J-Nedonna/ic  donzellala  ttrribii  pro- 
cella , Qual  Faraone  in  perfeguir  gli  fclvei.  Ar.  Hir.  Vt<*ao 
Vua procella  apparecchiarsi  grauc  ,Che  conrrallar nocTle  1 
potrà  !a  uauc.q  In  uecedi  pericolo.  Uipnofi*.  Datt-  Par. 
j t -Guarda  quaggiuiò alla  noltra  procella. 

Processione.  L'andare , che  fanno  i religiolì  atorno  in 
ordminza,  cantando  Ialini , ealtrcorazioni  in  Ixfe  d'iddio,  j 
Lat  fifthranmn.  Kranc-Sacch  op-diy.  J 1 proeelTroiie  è ordi- 

uem  gente  l’uno  innanzi  all'altro  con  dfverfcfiillaftzc.ina_^  1 
ruttcadunfioe.Bocc.Imr.n.j.Neancoraumilifjpplidazio-  [ 

ni^non  una  uolu,ina  rooltc,cd  in  procelfiom  ordinare , ed  in 
•Itragrifea  Dio fj r tc-G. V.?.  1 • 8. 1 Romani  fetera  al  chieri-  | 
cuuifi  Roiu  premiere  le  tede  di  S.Picro^di  S.f’aolorf/>or- 
t jronlc  a proalfiofle , per  tutu  Roma  • q Lt  bcfleinie  fanno,  j 
co:n«l<p:occ!ìioiu,cioc  toriianoond*ellefipartono.L.«^^. 

"+***  "»?<•  *•&»  r-pv.q  Per  pofleflioue.  l4**4njr*. 
dmm. Alb-cj  7- Chi  temperatamente di^»erde lo fuo,piiil'in- 

Samenft  durinole  iueprocefiioni . E in  più  luogi  nel  teflo 
ampatodi  G-  V fi  leggc-procrifloni-f  Ih  quello  figmfic.c 
iimjù  lolo  nc‘ contadi  ni  Luigi  Pula  Deca,  fc  ho  beflianir , c 
c-iic,cproceflio.:c 


P r oc  f s s o • Procedimento, prosrcfib.fegui  «mento  • Lat. 
prtifìm. yofMfim» . Dan- Par.  j. Continuò  cosi  il  procedo  Tan- 
to • E caof.17-  Di  liu  beftialitate  il  Tuo  procedo  Fora  la  piuo- 
ua-G-  V*i  1.40/3.  Come  innanzi >per  li  Ino'  elordjt procedi, fi 
potrà  trouare.  Bocc.procm.n.3.  Per  lemedefimojii)  proce  ilo 
di  tempo, fi  diminuiTcj  fognila, che, ec.Cr.s. 1.7. In  procedo  di 
‘tcmpo,ec.  fi  taglino  dall'arbore*  <f  Per  tutte  le  fori  mire  degli 
am , che  fi  fanno  nelle  caule  si  ciuili,si  criminali. Lat.  ^.Boc.  I 
nou.b.j.  Impetuofilfimamente  corlc  j i.  formargli  vn procedo  1 
gnu1fUmoaddoflo.GV-7.138. 7. E ditele  con  grandi  procedi»  i . 
e Icomunichc, qual  Crii/ uno  andarle  in  Alellondria  • Elib-6. 
a f -4-  E ciò  detto, e fctmonoto,focepiuuicare  procedo  centra ’1 
detto  Impera  dorè.  Moeftruz.  In  quelli  di  non  fi  fa  procedo 
giudiciale, le  non  lèdi  conienti  memo  delle  parti. 

Procinto.  Precinto.  C».  V.  10.139-1.  Forni  totfi  guardie  il 
proci  litote  la  piene,  l'otto  Montecatini.  M.V.1061 . Combat- 
tendo la  tcrra.ch’auea  tre  procinti  di  mura-  f Diciamo, edere 
in  procinto,che  tanto  c a di  rendere  apparecchiato,  c in  alice- 1 

tO.Lu-W» pronrPtH  ffir)ftart  in  preunUn . 

Procrastinare  - Indugiare  d’oggi  in  domanc/far  tem-  ! 
po.  Ln.  proti  affinato . Albert.  c.ip.  6j.  Lo  /tolto  lèmprc  pro- 
crallma  di  far  bene , dicendo . Doma»  laro  bene,  domar)  farò 
bene. 

Procreamento.  II procreare. Latin. protroatio  .Fiamm. 
lib.  1.60.  Non  lòlamcnte vtile,  ma  neccdaria al  noltro  pro- 
creamento • 

P*  oc  R « A R e ■ Generare. htproereare.  Fiamlib.t-6.  Da  pa- 
renti nobili  procreata  venni  10  nel  Mondo,da  benigna  Fortu- 
na, e abbondeuole, ritenuta . 

Proda.  Lat. /***«/*.  Bui.  Proda,  e ripa  fignificano  vna  me- 
; definì  a coia.eperò  approntare  è alla  ripa  arriuare-  Dan.  Purg- 
6.  Cerca  mdera  intorno  dalle  prode  le  tue  marine  • Ar.  Fur* 
j lì  viene  a profta , c come  di  fiaortlce . Correndo  va . f E per 
! dlremita  d’altre  colè-  Bocc.nott.79.41.  Alle  quali,  come  Buf- 
i falmacco  fir  vicino, accollatoli  alla  proda  d*\  na,ec  E Inf-c-4- 

Veroc  che'n  Tu  la  proda  mi  trottai,  Della  vallcd’Abido  In 
vccediprora.  Lat .prorj.  Bur.  Proda  è la  parte  dinanzi  del  le 
gno.e  poppa  quella  di  dietro.K  n.4 1 . 15 .Entra  ta  in  Mare,  vcrTo 
Rodi  dirizzarono  la  proda.  F turni • 1 4-  E qu  d I a alla  proda  del 
lito  legno  .per  forza, congiunte . 

Prode.  Lo  Heflb,chc prò- gfouamcnto, vtile.  Dan.  Purg.  15. 

1 Ed  io  penfai  parlando,  Prode  acqui  il  ar  nelle  parole  fue.  fc  càt. 

> a 1 Non  fanre»  dirquanto  mi  fece  prode.  Collaz-S-Padn-S’io 
| dillnbutro  tutte  le  mie  polcflioni  in  dar  mangiare  a’ poucri.c 
I dare  il  corpo  mio  ad  ardere,  noi;  attendo  carità,  non  mi  fu 
I prode,  vcrtino.Nou-anr.  1 00. 16.  Al  vecchio c prode  di  pafiar 
* di  quella  vira, ma  io  il  dico, per  lo  vollro  prodc,conorc. 
j P R o n i add.  Pro,valorofo.Lat.p‘  •*/f**t,fa'tu.boc-n.  1 8.3. Per- 
ciocché prode  huomo  c valente  era . E nllm-4o.  Col  quale  il 
I prode  huomo, cioè  il  Conte,  andò. 

Prodemente.  Valorofamcruc,con  fortezza  -Lat  forti/ er . 

| Ve®ez.  Perchè  vna  cù  dura  ! a boce  delle  cole, che  prodemen- 
[ ic  fi  fanno . 

j Prodezza.  Valore,  valentia, fortezza  di  corpo.  L.  rainr^nr.  1 

ItM . Boc.n.}4  j'Diiientiebdfifiìniogiouane,efainofoinpro- 
dezzt.ed  in  cor  re  fi  a.  E canz.io-  O pregio  di  virtute,0  ardire, 
o prqdez  za-Coll  ■ S.Pad . Non  1 .1  provieni  della  v i ta,rte  alcuno 
dtllrignimento  lodeuolr  è da  lèguitare . 

Prodi  cauta.  Eccedo  odio  {pendere,  e nel  donare  • Lat. 
prodigi tai t pr>di£entiA . But.  Prodigalità*  dar  le  cote  da  non  di- 
fenda tenere. Com- Infc.7  Prodigalitadeè vnofculacqua- 
mento,e  Ipeudio  delle  proprie  htcuiudi . Fior.  Vir.  A.  Mon- 
Prodigalità  è a (pendere  quello,  che  non  è da  (penderei  non 
auere  detto  modo  nelle  lue  fpefo  • Filoc-  lib.  3 . 163.  Della  fua 
prodigaiiti,cc-lìpaitc  . Lrb-  Am.  Per  modrar  11  prodigalità 
cflcrdafuggire^cfialarghezza,  con leguen temente , da  ab- 
bracciare,con  anice  due  le  braccia  ■ Tei'.  Br.7. 8i.  Di  volontà 
naicono  cartine  allegrezze, inoltcparole, vanti  di  parole,  for- 
nicheria^prodigalua.  f Ir»  figiiificatodi  prodigalità, diciamo 
anchelcialacquo.efciaLcquio  • 

Prodigalizzar  e.  Vlùr  prodigalità.  L^^dioert  tpm, 
[under e.  Com-  Par.  xt-  Perciocché  quello,  ch’é  tflddioprodi- 
galizzano al  lor  lingue,  e alle lor  brutte  brille . Sei  cole  (duo , 
che  d.t  quello  prodigalizzare , gli  douerrebbe  rillrigncrc  : la 
prima, ec.f  In  quello  lignificato  anche  diciamo  scialac- 
<L.VAAt. 

Prodi  Ca  mente.  E rrodigalmfnTé,  Con  prodigalità. 

1 Lat .predite.  Com.  Purg.i  1.  Spcfic  volte  toglie  L'altrui  colui , 

! . che’l  Tuo  prodigamente  diede . But.  V mette  molto  iullurtoLi- 
memc/rprodigalmente. 

Prodigo.  Quegli  che  da  ,e  fpcndc  eccelli  uamstue  ■ La  tpro. 

' difw.Li  bn-i  3 9.  Le  mediche, e 1 frugatori,che  lorpiacciono , 

i j lefanno,noncorcefi,nijpr(K^ighe.Tcf.Br.é.34> Colui, chcdt- 
I fpende  le  cofo,c«me  non  dee, fi  c detto  prodigo. Pali. c.<  5-  Ais- 


che  di  quel  figli uo!  prodigo,c  luiaio . 


ProDissiMO.  SupcrJ.di prode, per  valorofo.I ar ftdflunttffu  j 
mui-Kinx-6  i-J‘  Mdfer  cotale  e prodillìmo  d'amie, e tari  bc-  J 
nc  quel  giorno  del  lornearr.cnto . 

Prodv  cibile,  ano  a produrre-  But.  Quando  Io  Sole  elee , 
con  miglior  corto  .imperocché  c akendeme,  dee  allora  prò-  ■ 
ducibik  di  tutti  i frutti . 1 

Pr  o dv  c ito  R e.  C he  produce  Amet.c-8p.  Proriucitore,  in 
quello  luogo, di  più  mirabili  effetti  • 

Prodv  r re,  c prodvce re. Generare,  creare-  Lar.^z- 
diiteie,  «ignrre, [me.  B0C-n.99.9-  FlJCcflca  DlO,chc  quella  DO-  ] 
lira  contrada  producete  cosi  latti  geniil'huonmu , chcn  te  io 
veggio, che  Cipri  fa  mercatanti.E  11-60.3.  Conciolfiacolàchè 
quel  ter  reno  produca  cipolle  fàmolè.pcr  tutta  Tolcana . Pctr. 
canz.»  1 -3.  Poi  piacque  a lui,  che  miproduflc  in  vita . E canz-  | 

44. j.  Che  prouucon  fra  noi  felici  eflrm.Dan-Purg.io.Colui,  I 
che  mai  non  vide  cola  nuoua  Produfièefto  vifibilc  parlare . F.  | 
Par.  a.  Ell*è  formai  principio,  che  produce.  C onforme  a Tua  > 
bontà  lo  turl»o, e’J  dnaro.L  cant.8.  Se  ciò  non  fù/Tc  il  Citi,chc  , 
tucani  itine, Prtxluccrebbe si  gli  iuoiefiètti  • E cam.i6.fc  co^  j 
minció  : o pomo, che  maturo,  Solo  prodotto  folli  • E I*ar.i9- 
Nel  Mondo  m che  pino  atto  fu  prodotto.  ^ Lcraddurre.con-  | 
durrc,porrcauanti,che  anche  fi  dice  mettere  in  campo.Ljto»  ! j 
medium  affine . B0c.g-4.p- 13.  Io  prò  ducerci  le  ftone  in  mezzo.  [ t 
£11.3.7.111  tellimoniauza  di  ooucr ciò  ragioncuolmente  lare,  ‘ { 
cialcunoprodtiflèruoriilTuoaneJfo.Elcu.PiCKlucctene’cam-  j j 
pi  lóttol’armit  lor  popoli,  c mettere  tn  ibrida  lor  maelti.  j 

Prodv  zioNE.  IJ produrre.I.at- gturvmti», Cr.  1 1.1 1.3. E ciò  | : 
cmanifeilo.perlaproduzionde]  vino  , la  quale  e ria  in  luogo  l ' 
con  trario. But.  Pura  materia, come  hi  lo  Caos,  cioè  la  pt»lu- 1 
2 ione  indillinta.c  indimlà  degli  clementi . 
Proemialmente.  Per  v ia  di  proemio.  Conuiu.c.  i B-Pcr- 
chcprocinijlmenie  ragionino.E  c-39.La  prima  c tutto  il  pri- 
mo verfo,nc!  quale  proemialmente  fi  parla. 

Proemio-  Propriamente  la  prima  parte  d’orazione,  od’al- 
tra  opera.oue  principalmente  fi  prepone  quel  s*h.i  a trattare  • 

Lat  e*ureUmmtproaemiMnt.or,^f^lfju  r.G*  V-ii.ioS.i.tequalt 
fi  dtTcriuono  nel  proem  io  del  libro  luo . 

Profanare  Vedi  profano. 

Profano.  Contrario  di  rdtgiofo.errpio, fcellrr.no. I at  / * 
fonti yfteir fluì , tmfnut . Dan.  InT.c-6-  Volgonfi  lpilio  1 mila  t 
profani.Com.Inf.6.  Profano  viene  a dire  /comunicato/»  ueio 
contro  alla  Chida.Caualc-fr.ling.Oprofana  temeriti/>lorn- 
nia  pazzia.  Io  Dio  della  Trienza , di  doppia  ignoranza  condro - 
nato  - 9 profanare  didimo  dcllecoTe  /acre,  c dedicate  al 
culto  di  Dio , quando  s'applicano  a’  ièruigi  temporali  • Latin. 
profanine  piotare.  Guar.Rim-  Tu  l’amoroTa  ddtà  prolàni.  pro- 
fano, per  opposto  di  Tacro.comc,  Autor  profano  • 

Propenda  - Prebcnda.Cr-9.3-3.  A nche  è vtil  coTa,  che’l  causi- 
lo Tpefiamentc  mangi  in  terra,  allato  a’picdt  dinanzi,  sì  chea 
pena  po/Va  la  profenda^’l  fieno  pigliar  cón  bocci  • F lsb.9.6 1 - 
3 . Si  dee  Joro,jpprc/ro  la  Ifalla  lerbar  la  profonda  in  terra.  M. 
V.1.56.  Il  rugghio , ch’crj  dodici  profende  comunali  , a com- 
prarlo iiigroflo  da  lire  quattro,  cfoldi  dicci- Qui  mtTura  di, 
fòr!c,vno  ila  io. 

Profendare-  Darla  profenda  alle  beftic , die  è qudlx_» 
quanti  ti  di  biada, che  da  l’oIle.Matt.Franz.rim-bur-  £ s’c'non 
mi  lòtterra  in  qualche  fitu.  Di  profondarlo  baigli  ho  già 
pronte  fio . 

Professar*.  Far  profcflionc.  Lat-  prefetti.  Scn.  Pift-  Ma 
colluicancora molto  di  lungi  da  qudlo,chedimollra,epro- 
fofTa  • 

Professione.  Infiituto . Lat.  ìnfiùutum.  Pa/Tau-  prol.  La 
laluteddf'auima , alia  quale,  la  profe/fion  dell’ordine  mio , 1 

fpczialmeute ordina  i Tuoi  frati . q Pei  efcrcizio , c mefiicro . 
Latin-  *>*-  Dan.  Farad.  14.  Perefl’cr  prello  A tal  quercine, 

■ c a tal  profo/Tionc . Buti.  A tal  proiezione , cheti  tee  la  iacra 
teologia,  f Per /bienne  prome/Ta  d’oflcruanzjjchelanr.o  1 
rcligiofi  regolari , e la  dicono  in  lat.  * profila.  Com.  Infer.17. 

Nd  cui  ornine  egli  auet  fatto  profcflione.  G- V.  8.91.3.  Alla 
I loro  prtfoflìone  ginrauano  d’arare  la  magione  a dritto,  c a 
torto . Dznr.  Par.tó.  Anzi  m’accorfi  , Oue  menar  volea  mia 
1 proli fiìonc.  But:.  ima  proiefiione , aoe  manifeUamciuo  di 
mio  intelletto. 

Professo.  Che  ha  fatto  profcfiione.e  dicefi  de'  rcligiofi  rc- 
i golari-Com-Inf4-E  perconlc^uentegiufiamenre  loti  più  ca- 

paci di  gloria,ehe  quello  profeflo  nciii  mona!  ieri . 

Profeta.  Qucgli,chcantiuede,  c annunzia  il  fttruro.  I £1-  ! 

cri  dicono  * propierayVuror.gr.  orftHu.  Dan-Par.  n.Silaiua  j 

1 mente  di  uiua  uirmte,Che  nella  madre  la  foce  profèta . Petr.  I 
San.i34-  Lidouc  Apollo diuentò  profeta. Vi t-S.Giouan. Bar.  1 
E tu, fartciullino  profeu  ,che/èuenuto  innanzi,  perappa-  I 
rccchiargli  la  Jlra«/a . ' 

Prof  ita  Re.  Predire-  gr  •npiirrtvar  • latin.  pr*f*- 
pn , xr.mn.Mt . G.  Vili.  ?•  1 20. 3.  Quello , che  poco  innan- 
| zi,  gii  acca  profetato  uniamo,  e ualatte  huomo  di  Cortei  • 


! | zi,  gii  auca  profetato  un  linio,  e ualentc  huomo  di  CòrteL»^ • J 
Voccab.Accad.Cruic.  H hh  3 Itone.  . J 


Frane.  Sacch.  rim.  Cosi  i rapini  voglion  profetare . Mor.  $. 
Greg.  il  popolo  de1  Giudei  vide  la’ncarnazion  di  colui  ,chc 
ramo  innanzi  era  flato lor  profetato- S-GrilòA-E  anche  di/Te- 
Molti  mi  diranno  in  quel  di  del giudico . Mcflcr,  Mcflerc , or 
non  profetamn'onoi  nel  nome  tuo  ? Diremmo  anche  Profe- 
teggi jre.  Spcr.  Oraz-  Di  voi,  di  quella  pace  milicriola,  e delle 
nozze, che  lacrearono  fra  fepiru/Fc^hrofctcggii  (le- 
ProfeTazione.  IJ profcrarc,proftzù. S. Agofl. C.D. La 
qual  cola  làmio  ragioncuolmcme  nell'altra  profetazione,c 
diuina7:enc.  I 

Profeticamente-  Con  profezia.  S.Agofl.C-D.Profc* 
ticamcnte  fatte  in  terra  ■ 

PROFETEGGIARE.  Vedi  PROFETARE- 
Profetessa*  Fcmminrn.  di  profèta- 

la  lcmmra.gr.  Tppìvt * Vii.  Cr-D.  Poi  foprauucunc 
vna  ùnta  profetefla,  la  quale  era  vedoua,  cantica  • Mcd.  arb. 
Cr-  Erano  ftiiprelènfocc-S.  G:ulèppe,  Santo  Su  Jieonc, e San- 
ta Anna  profetefla- 

Profetico.  Di  profèta-  vpiPmnt  ic . I at  .pnftticut  dicono 
gli  ferì uotùcn  . Dan.  Par.  i *.  Di  jpirito  profetico  dotato . 
Com-Infcr-4-EgJi  vdi  lercmia  profetai  lette  feri  mire  profe- 
tiche Mor.S.Greg.  Quello  non  coltrone  non  la  dottrina  pro- 
fetici. Filoolib-iaiK  Ncfciemcmcucprofetizzò^piofèci- 
co Ipirito  l’jucua  fatta  parlare* 

Profetizzare.  Profetare- G. V.9.1? y.j. Riprendendolo 
dellafuaftunza  quali  profetizzando.  Iiloc.ìib.j.i  aS.nefcien- 
tememe  profeti  zzo  ■ 

Profezia-  Colà  predetta  di  profèta . r patirti*.  Lar.  * w. 

di cela  feri  aura.  Frane.  Sac>-h-op.diu.  Arte 
magica  ramo  v iene  a dire , auanto  fàuella.  c per  bocca  ili  Dc- 
momo, profezia, per  boccj(Wddio-C.V.7.pj. E bcns'adcm- 
pic  la  profezia^:  reuelazìone  da  lui  fitti . Collaz.  S-  Pad.  O le 

firofèzic  inanelleranno,  ole  lingue  celieranno  , ola  faenza 
aridiflrutta. 

ProffeRenza.  Il  profferir  parole, >1  pronunziarc.Let./^- 
KumiMseyprel.nt9.l_ ikMacc*  M. Quale proffèrenza di  grazie 
renderemo  noi  a Simone.  Guid.  G.  E «ore,  quali  con  volto 
verdognolo,  e con  proffèrenza  d’onefle  parole,  ri  (potè . Dan. 
Maun.  Rim-  Vedi  per  me  secchila  proffèrenza . q In  vece  di 
profferta.  L lupcHnituto.  Vir-S.lMd  Salutatolo  da  tue  parti,  e 
e £1  cu  agli  prò  flérenze  grandi  - 

P roff  e R 1 M en To . II profferir deileparole. Lar./«ò*z«. 
lib- Amor.  Menoma  tal  volta  l’amore  proftènnicnro di  matte 
parole . Meda.  arb.  cr-  Nel  proflcrimento  delle  parole  facra- 
nieuia]i,dcctc  da  parte, con  hucndimcnto  di  conlècrarc.  Unti. 

£ quello  procedea  da  orribili  lingiuggj^dioeric  lingue, e pa- 
role doloroléjCon  profferimemi  d’irà  - 
Profferirei profferere.  Pronunziare , manda r fuor 
le  parole*  Vz\. preferì tytnrtMftoft.  Bocc.  n.y  1.4.  Peflima  incin- 
te,Iccondo  la  qualità  delle  perfonc,  egli  atti,  che  accadcuano, 
profièrcua.  Amin-am-  Non  poflono  coprirla  lor  voiomÌ,chi 
poflbno  profferir  Icparole.  N.anc.79.1. E ben  Teppe  cantare , 
e Teppe  d proueuzalc,  oltre  indura,  ben  profl'crerc . Dan.  Par. 

4. 1 cuai  il  capo  a proftlrer  più  erto . E cani.  tS.  E le  tanto  Ic- 
grtto  ver  profferii.  Mortali  in  terr4,non  voglio,  ch’ammiri . 

P Inf-i9*  E l’abbagliato  Juo  lem  io  profferfe.  f Pero  fièri  re,ncl 
primo  lignificato . Lar./W iitth . G infimo  di  fico  F f E R R £ • 
poco  n-80.  18.  Tu  m’hai  tolta  mira  la  baldanza , da  douerc  da 
tc  riceuere  il  ièruigio,che  iti  mi  profferi.  E nou.pt. j*  Per  arte 
nigromantica  pr-  ffèrcuadi  farlo . Colli z-  S-Pad.  I crudi  bar- 
bari , dimenticata  la  lor  fèricade,  aueflono  loro  proftèrro 
pane  per  coltella.  Petra  r.  Soq.i  1 • V’h  aggio  p roder  to  il  cuor , 
ma  a voi  non  piace,  f piceli  io  prouerbio  : chi  fi  profferiti»  c 
peggio  il  terzo.  Lar.  vitwuaturmt . 

ProffeRRiTo.  Porfido. M.  V’.  ii,  jo*  Quartropczzinc 
furono  appefi  lòprale  colonne  del profferito,  dinanzi  aila^» 
porta  di  Sanòiouanni-  G.V.f.  1. 6. 1 quali  erano  nella  Città 
di  Melano, in  tre  tombe,  cattate  di  profferito  • f E n of-  j 
FERITO  eziandio  la  colà  profferta:  ondeinprouerbio,vo-  \ 
tendo  deferiuere  vn/hedonr  maluolcntieri.  diciamo,  E 'non  1 
dartbbcdclproffcritO.l-.Wf  fert/temijMnitmdtJiri/.flof.  i*J.  | i 
Pr  off  e * itoR  e.  Cbcproffè.rifcc.Qyiparlatorc- lac.f*1-  I 
r««r.  Ouid.G*  Impercrocchc  nelle  parole  iaocchc  fi  conofce 
il  poco  forno  del  profferitore. 

Profferta-  Ilproffcrire,infi«nif d'offerire- Lat./*/f>o-  j 
tane.  Boccac-nou-i  6*  1 1 . Alieni  uh  profferte  non  piegandoli  j j 
la  donna.  Enou.  Il  cavaliere  vdita  la  domanda,  cIr_*  J 

profferta  della  ftia  donna . Fi  ani  m-  Jib.5. 18.  F.’l  mutato  cito-  ' 
reluadi;irariuoltclcdolciparoJe,clcproffèrtc  • M-V.8. 7. 
le  proffèrte  furono  tanto  libere,  c graziole,  che  di  preferite 
impetrò  grazia,  cc.  Dan.  Taru;.  Quando  io  vdi  quella  prof* 
fèrta  degnaci  tanto  gradone  mai  non  fi  liingtie  • q Per  of- 
fèrta. Lat.  Muto,  dice  Vlpiano; i latini  antichi . ; 
G*V  7-»S4»  • <-  he  molti  benifici,  e limofine,  profferte^  laici 

fatù,nclcguirQi.o. 


pROFFitARE.  Dan.Purg.i.  Se  tu  riguardi  i legni , Che  co 
fluì  porta,  e che  l’Angc!  profHJa-But-  Profila  re  cornare  la 
pjrteeflrema,odilopia,odi  lotto  : ora  la  piglia  per  la  parte 
di  lòpra.  Frane- Sacch.  Salito  a cauallo  convna  foprauudla 
ricamata  di  raguatrfoc  prò  ffilata  di  paglia-  q Da  proffiia- 
re  rroffiIO  , elice  vna  delle  parti , clic  dalle  bande,  onde , 
per  terminedi  pittura,  fi  dicchi  trarre  in  prc/filo,  cioè  da  vna 
fòla  parte  dei  vifo,c  di  rutto!  vi  JÒ,  fi  dice,  IN  faccia.  Fir. 
DiaJ.beli.don.  Voglio  mollrar , come  i dipintori  riioJuouota 
perfezione  del  proffilo  m vn  triangolo  : ma  lticuia  meme_>, 
che  poche  poche  donne  riefeono  in  profflo  ■ 

Prof fiio.  Vedi  proffilare. 

Profittabile*  D\ tde,èiprofit»i>,fru«uofo.LattA^r-hr, 

fmffixfitj. Td.Br- 7. 1 . Dall‘aliraparte/jq*lieoncfio,oeglic 
profittabile , o egli  è nel  mezzo  luogo  ji’cno ,« dell’altro . ' i 
Gradi  S.  Girolamo  Non  dee  mai  dire  .duo  thè  parole  profi  t-  ; 
labili.  Lib-Senr.Arrigh.Niuna  cofà^li’c  corrotta  da’  vizj,può  ì 
efler  profi  tubile. 

Profittare*  Far  profitto,  far  progrcifo^cquiflare,  gua-  ; 
dagiurc,auanzarli . Lai.."«f' treyp>\itnou<*' , ■ '•/- «a  ufiuert.  s 
M-  V.  9 9S.  Fd  eflèndol ÌJ 11  fòpra  Parigi  ad  affedio,con  nien- 
te profittare,  q Cpl.tcrrO  vUo  dopo , vale  «filerà  v tile , r.c.,r 
profitto.  Difuid.Pace.La  determmazion  di  i;tjeflo  non  punto 
ni  lcoI  aulente  fi  potrà  profittare*  'V»r-S-Gceg-Cooic  le  pari- 
le lue  non  debbano profittare  agli  v ditone  aggiunlè,lQflèri- 
teme* 

Pr  o F 1 t r E v ole-  Profittabile.  Filoc-lib. 7. 4t7* Lafciara 
la  nonprofitteuo!  m4infjOma  .Fir-DiJc.  anim*Udilpiacer, 
ch’io  piglio  elei  non  proli  ttaioltrauji^io^he  uoi  vi  prendete- 
Profitto-  vnle^uad4gno,giotunK»»4Z.  Lat .pttfidtaiu, , 
frutici . Roccac.  Iiuroai-n.  6.  Nc  virtù  ds  medicina  alcuna  pa-  j 
rca/:he  vakflc,o faceflc profi tto*E  n.7p^.Lhe  di  alcuna  par-  | 

tc  non  Gputa  dagli  hMoniisu.doucfìtrtrar  profitti  gronjiffi- 
mi.Pctr.cap-f. Faccen  Jomi  profitto  l’altrui  male* 

Profonda  verbal* profondi tà* La hfrtfjmditm . Com.Par*  I 
1.  Glauco  auendo  preio  i pelei  in  uno  prato  d'erba  .quali  in  J 
Vno  lago  preflo  a Tiuoli,dlendo  innanzi , ch'egli  s'jccorgcfie  ; 
della  profónda  del  lago  , ingannato  tialla  Iperanza  dell’erba , 
andò  con  tutti  i pefci  lòuojcmoric  • 

Profondamente  - Molto  adenrro , a fondo , con  pro- 
fonditi* l ii.prcft<n4è . Cr-vzo.j  • E la  crecolà  terra  fi  des  iti- 
re  pili  profondamente,  chela  foluta.  E lib  a*  ij.7*  A quelli 
cotali  campi  fi  dee  ilare , e aggiugnere  la  vanga , perche  più  ' 
profondameli  te  folca  la  terra,  che'!  vomere  ddi’ararro.q  Per 
metaf*  Mor.S.  Greg  Ma  leuiamei  vn  poco  più  alti,  e più  pro- 
fóndamente inueflighumo,  perchè  tanti  flagelli  fofienne_j 
quello  beau  liimo  [ cioè  ióttilmcntc  .internamente  ] Bocc*  n- 
77. 54.  Chela , Jie  profondamente  donnina , coflrinic  ade- 
flarfifciocfortiffimamcme]  Com-  Infij.  Perchè  vsò  più 
p rotondamente  la  fozzura  di  quello  peccato  [ a oc  largamen- 
ce,flraboccheuolmeme  ] 

Pr  ofonda  mento.  Il  profondare^  cadimento  nel  mag- 
gior fondo . Lat.  Ituout.  Scn.  fili.  Diucnteranno  cauerna  ,per 
profoodamemo  di  terra  • 

Profondare*  Cadere,  e rotiinar  nel  fondo,  fprofbndare. 
Lk-ww-www.  G*  V-7-91-4- E rimalónui  prele  40. corpi  di 
galee,  lènza  altre  galee  rotte,  e profondate  in  Mare.  Frane.  ; 
Sacch- riin.  Vinta  la  vidc,arlj, e profondata,  q Infignif-neutr-  1 
Sì  die  lo  Mondo  parca, che  douefle  profondare.  Tef- Brj.  »•  j 
A lunga  a Icrufalcminc  cinque  giornate,  lo.iole  cinque  citta- 
(foche  profondarono, per  lo  peccato  contea  narura.q  Pcrme- 
taf-inicrnar/ì  immergerli . Vir.  S-Gio.  BJt-  E profondarupid 
in  vmiltade*Dan.Par.c.i.  Perché  apnreflandopiù  al  Ino  dèst- 
re Noflro  intelletto  fi  profonda  tanto  - 
ProfondaTamente-  A fondo  a fondo*  Cr.i.10.1. 
QuaiKlocominceranno  a osJcere  fi  c-ui  tutu  la  terraduteor. 
no  aif  effe  prolondar*  ma:  cc.  far.  rlttffunr . 

j Pr  of  o.v  da  zione  • 11  profonda  re  caliamento.  I.«in.J^J»f. 

| Cr.j.  i j.z*  E fàcce ndocoii  iufiuoaU'v  ltiina  uolu  ,lè:npre  la 
profomiazion  fi  menomi  • 

[Profondissimam  ente.  Superi,  di  profondamente. 

j Qiii  c meuf.  Par.  huon».  ili-  E quella  paura  profo  i fiflima- 
niente radicata, non  fi  puotcaJtrimenuuuarc.  Vu-Crifl. 

D.  Non  laido  perciò,  chcprofondiflhuamcnte  non  v'umi- 
liaflc . 

ProfoS’dm  fimo.  Superi,  di  profondo.  Boccac.g-4  p.»- 
Ma  ancora  per  le  profondi  Ulule  valli  mi  fono  ingegnato  d'an- 
dare . 

Profondità.  Vna  delle  tredìmenfioni  del  corpo  foJido . 

1 ai.;  • f-ndiTés.  Altezza  da  iòminoad  imaQui  è meta/- Bocc. 

Jetc.  le  quali  m poco  iochiollro  dimollrauo  la  profonditi  de’ 
nollri  animi. M'ir.S.Greg.  Moflrar  ìafontcdi  tanta  profoivli- 
tade.  In  virtù  i'intende,di  Icienzia.E  appreflo.^  che,lècomlo, 
dirla  fonia  u v erica  ,m  ciò  mi  coucedeflc  v igureio  aprali  lo- 
ro i :u  il  ieri  di  unta  profondici  • 


Pr  o- 


1 r o f o n do  fult  Profonditi  di  qualunque  colà.  Dan-  Purj-  ; i 
; ti-  feticcio,  dii  profondo  delia  Tetta»  Volle  a ine  gbqcch;.  |l 
; Tratt-goudóm , i libri  delia  bibbia  i quali  iouo  dt  fmiùrato  ' 

j profondo. 

1 Profondo  auuerb.  Profondamente.  Don.  Purg.  ji.  Le  tre 
di  la ,che  gridar  piti  proibì  ufo-  1 

Profondo  add. Coucauo .molto affondo. \AÙn.f**f*ndus, 
Poccg^d- 1 o.  Hd  era  quei  io  laghetto  non  pi  ù profondo,  che 
Zia  una  datura  d’un’huotnojintìuo  al  petto  lunga-  E. n.  19.20. 
Datarie cok ragionando, peruenneroin  un  uallonc  molto  : 
proibndo.  Dan.  Purg-f-  Quindi  fo'io , magli  profondi  fóri, 
Ondeufci’l  lingue-  Arrr-Son- 164-  Le  prime  piaghe  sì  dolci,  j 
e profonde.  Dan.  Par.  30.  Quando  il  mezzo  ce!  Ciclo  a noi 
( profondo, Comincia  a farfi-liut.  Profondo,  cioè  alto  ,iccon~  j 

do  che  lo  gramonco  dice,  che  alto  uicnc  a dire  profon>io-  [ 

5 Per  metal- Purg.c.z8. Collui, per laprofonda Notte, mi  ; 
mau[  cioè  ndla  profondità  della  notte] Pctr.S0n.74-Q.ujiv  , 

! do  giunlc  per  gli  occhi  al  cuor  profondo  L’imnugin  donna  ] ( 
1 [ aoc  al  prò foudo^ al  centro  del  cuoreJCom. Ini.  17.E  da  là 

1 pere,  die  nelle  parti  della  più  profonda  Alamagna , lue  vn- 
; vccdto,oucro  animale  aquatico,  chiamato  flcucro  cioè  nel  j 
j centro  dell’ Alamagna]  ld.Br.».  44.  E allora  dui  a altresì  po 

! co  la  notte, ucrto  il  protondo  mezzo  di[  cioè  uerfo  la  maggio 

| rejltczza]Dan.Par.4>NoncI‘a/fozioumiasiprofondalChc  : 
t badi  a rentier  uoi  grazia, per  grazia  [cioè  immolla]  Bocc.  u-  I 

] 18.»».  Aflàigiouaue,  ma  in  ilcicnzia  profondo  molto  [cioè 

di  grande IdenziaJ  E 11.77.4-  Coloro^ic'quaJi  e piti  l'auueii- 
‘ meoto  delle  cote  Profonde  [ cioè  di  grande  Jbccuiazione  ] E 
j Purg.  31.  Con  piu  «folce  canzone,  e più  profonda  [doc  pie- 
na di  dottrina] 

ProfvhicO  V.A.  Profumo,  tutto  ciò,  che  s'abbrucia , per 
far  b.»ono odore. Lati n.fmffiiM  **,  f*fìatuc*tw.  Gr.  ì v/u a /a* 

| Macdr-Picr  Rcgg.E  di  ucrno odorar  lo’nccniq , e la  mirra,  o 
| legno  aloè  in  proiùmu.0.  q frofvmo,  diciamo,  olirà  al- 
I J'òdorc,chedcc  delle  cole  deue^ancora  a yna  palla,  che  fi  fa 
! d*altrecoieodoratc,comcd*ambra,bcngiué,nmfchio,5SÌ 

fatte  -f  E profumiere  quegli  .che  maneggia  ai  fatte  cofo_, 
odorate*  compone  effe  palle.  Furenz-  Al-u’oro-  Ancor  tutto 
pieno  d'odori*  di  profittilo.  n 

Profvmare.  Vedi}  ocor are  • Firenz- Af.d'oro.  Garzon- 
edii con  zazzere  rtcciute,c  profumati . 

PROFVM1ERE  ? Vedi  PR  OF  V M ICO. 

PROFVMO  * VNGVENTARIO. 

Progenie,  e erogeni 4.  Stirpe, iduatra,  generazione-  , 
G.  V- 1 .4».  1 • E in  lui  firn  la  pregai»  ddlo’inpc-  ' 
rador  Federigo,  Dan.  Purgai.  2 ».  E progenie  iecnda  dal  Ctd 
nnoua- 

Progenitori.  Trapalati gcnirori.Lat. progmimt». Cut.  1 
Ed  dii, ch’era  dilcdo  da  larghi  progenitori , non  lapcua  loro 
diete  auaro- 

Progivdicare  , e rRfcivDicARE-  Far  che  che  fi  fia,ch«_» 
riluld  in  danuo  d'ai  irui.  LlL»*'"',  o&tp'e.  Dcclam-Quinul.  Il  j 
tacere  progmdica  lòlo,doue  ùudlar  fi  comi  iene. 

Progressivo-  Glie  ha  v wtù  d'andare aiiaim-Cut.  Alcu- 
na volta  fon  retrogradi*  alcuna  progre iTni. 

? Proibire-  Vietare  lat.p»*M«V»*rA»*.Db-  Amor-Ne  cre- 
der vogliate,  che  pure  al  cherico  lolo  fia  proibita  dilcttazìon 
carnale. Spccch.cr. La qiual  colie  proibita.  S.Agoll.  C, D. 

Se  lo  protbiuano,or  inoltrili  quello, pruomff,  e non  ufi  van- 
tino. 

Proibitivo.  Atro  a proibì  re, che  proibifce-Biu.Ia'ntd- 
j ligenzaèauiliudellcyirtù>ehfinifirac  proibitila  dc’pec- 
l cati-h  altrotic.QudUlponda  del  carro  fimltra  figura  ladot- 
> trina  della  C hicta  pruibitiiu  Àé  punitiua*  fe  chiotto,  l'olio 
; T amniacfiramcmo  proibì  nuo  dd  giudicare. 

'Proibito  add.  Latin. ,i> chtiunt.  g.  Vili.  10.41»  }•  Ed 
j era  si  (telo , per  l’audacia  di  quella  lùa  faenza , in  cofe_> 

| proibite. 

Proibizione.  II proibirei. Agoft. C. D.Sanza alcuna.* 
correzione, ne  oiioaccc,  ne  proibizione. 

Prole.  Progenie  •Lar.^ef".  Lab.  1 tt-  Perché  la  deficiente 
vmaru  prole  li  nlfora.DunPar-i.Qucli'huoui>cficnou  nac- 
que,Damundo  le, dannò  tutta  lua  prole. 

Prola  gare.  Vedi  prologo- 

Prolissamente.  Lungamente,  dificfiimouc-I  ar-pn*- 
U-rjlnnUsktiw.  I fpof-  Vang.  Moiri  diconomolic cole, al- 
cuni breuemente, alcuni  prohfijmcnte,  e gli  altri  otumamen 
tt-Mcdit.arb.cr.l’rcgo  tre  ufo  te  profi flanicmc  il  filo padre, e 
diflè.  Scal.S-  Ag.  Quelle  colè , che  noi  abbiamo  dette profili 
fàmcnte.cioè  con  lungo  ragionamento. 

Prolissità  - Lunghezza , e denota  tempo.  Laiio-TW/aV 
ru4n, dille  Pocuuio , * prchxti&s,  S.  Grtfolt.  Tanto  richiede 
Dioafa  noi,  e non  più , e già  non  mira  a pioli  iòta  di  tempo  j 
di  pcna-S- Agolf-  C.  I>-  E quello  termine  fi  v ufo  porre  a que-  , 
fli  prolisfiu*  lunghezza . ■ | 


Prolisso.  LungOjCA <Ucc proprio odtrm}o.Larvaw.',kMr.  ! 
Caualc. fr. ling.  Non  ini  I tendo  adir  di  |>iù,  e*  noneffer  ; | 
troppo  p ronfio.  Fura. bu.4 • 140.  Quinui  legueudone  1 n\J-  1 
tro*C-  bi  uoCMiei  uno,  e coi,  baro*  j >1 olili*  , e nel i'^lpe.  to  fé*  ! ] 
iocc,notiMua  Pirro.  1 

Prologo,  c ? rol  ago.  Quel  ragionamento , pollo  a-  I 
natiti  apocini  rapprdcnutiui,  co  1 quale,  o’I  poeta  fi  fculx., , I 

0 la  fattola  fi  comma  uu,o  pernia  cola  fi  reca  aitanti,  che  di  j 
Jumcdicfia  fauoia.  Gli  antichi  l'uiarono  Icmplicemento  in 
lignifica  iodi  prinapio-Laun.fm'<y*o,Cr.  wpÌÀ®y®r.Tcf.Br. 

É-i  6.  Prologo  e comuiciamento , e la  prima  parte  del  conto, 
che  tis rizza, e appjteu.hu  la  via  , c‘I  cuore  a coloro , a cui  tu 
parli , a-.l  intendere  aò  die  tu  dirai.  G.  Vili.  Incominaa  il 
prolago,  e I primo  libro.  Jncomincu  il  prolago  del  libro- E 
da  pkolago,  pagi  ACARi-,  quando  jicunofi  mene  a rac- 
contar quaidie  colà  iu  tuono  di  prolago , e cou  arcuilo  di 
parole. 

PsoiVNG  AMENTO  • Il  prolungare  ■ Latin  • erario t 
fnxr*f}iu.iiu>.  Seti-  Pili.  Non  punte  auere  grande fpa zio, ■ 
grande  prolungamento , uc  indugiamento.  FiJoc-  4 A9  Niu- 
na  -lira  cotiche  profondameli  to  di  tempo  al  ino  cullo  pote- 
tu  noure- 

Prol vicari-  Allungare, dnTerirc, worogarc, mandare  ! 1 
infongo.Lat-/m«g*r,fmj'  Gaualc-iJifcipl.  1 , 

fpim.tptròdifrcSeneca:puólanoltraprouidaizaaqucllo  ! 
noJtrocorpiccim.no  prolungarla  uiu  te  Iemale  vvlonudi, 
ecFr.Gioni.D-  E U10  volclie  ,ciic  con  rutto’l  noftro  prolun- 
gare,chcnoi,aldalc770,cjpiuffimobeiic.Bocc.ni7. 17.  ]>er 
j grande  Ipazio  di  notte  la  prò  ungo, 
j Proli  no  azione*  Proiungamento-Guid.  G.Nonlera- 
gunanzedd  J doro,malci  roJungazjomdcJla  finale  morte 
a le  acquiftarono. 

Promere.  Verbo  hit.  manifc!lare,paIelàre.Iatio.^wrw- 
rejnjor'.  Dan-Parad.  ie>.  Fai  come  quei,  che  fa  cola, per  no- 
me. Apprende  beo,  ma  la  iiuquidiucc  Veder  non  puoics’al- 
tri  nou  la  preme. 

Promessa.  Quel  che  s*è  promeffo  lat-^cw//>W.p«a:.n. 

77  ip-  che  tu  ricordi  di  mc.ed'attencnm  la  pu  mi  flj.D-r. 
lnf-27-l-ungj promefla, cou i'atreixkr cono, Tifali  trionfar  J 
nell’alto  leggio-  l'etr.  Son.  t6.  Amor  con  lue  promdkhdii;-  ; 
gando.  ^ Diedi  mproucrbio:  ogni  promdla  cdcbita.quar-.- 
tto  li  vuol  ricordare  altrui, che  mantenga  quel  di’ha  promel-  { 
fo.  La  I.  ertile  fromiJiMm  Jt  ture  dei  rum  di  . 4 h quell'altro . Di 
minacce  noti  temere, di  promdìc  non  godere. 

Promeisioné.  PromdTa.La  1/»  tmi/fio.  Trarr.  P-  mori-  Di 
nuda  proov-Jlionc, nafte  azione.Bocc.n.8o.  20.  Aitcncndofc- 
ne  Salaboetìo  alla  lua  icnipircc promefiìone.  E nou.77-40.1  e 
lueJulinghe non in’adombrcrrannoora  gliocchj  dcllG’nid- 
lcaojcomegii  fcccrlc  tue  falle  promdfibni.  Alh.rt  cap.xp. 

A promcfliooi  di  bocca,  auucgnache  paiano  promeflTifiii 
d'an loie,  non  lempre  ti  confidare.  Dan.  Purg.  io.  Non  croio, 
chv'l  mio  dir  ti  fia  mai  caro , Se  oltre  promeilìon  ceco  fi  Ipa- 
7U-M.  V’.7.j.  Scuoiandafieucrfbla  Terra  di  promefiìone  in 
Leuan  te, io  (/andrei  auanti-  | 

Promettere-  E obbligare  altrui  la  fua  fede.  I a i.pnmit. 
rfrr,/*.//rmJ}an.Purg.6.E  promettendo  mi  fdoglica  da  dia. 

E Par*»  J .Quello, che  la  fperanza  ti  promcne.E  Inf-c.  ló.jLa- 
fcioJo  tele*  v o'pc’  dola  pomi  Promeflì  a me , per  lo  verace 
Duca.Pcir-bon.jp.  Promettendomi  paccndl’alpetto-E  canr. 
24.4.  Che  promette  una  tuta  più  tranquilla. Beccai. j .1.  Co- 
me promifijpcr  una  mia  nouciJeira,moi(crrò  breuemente-  E 
n -78- 1 » • Domandando  la  don  na  il  gioiello  promcfib.f  T ra  r- 
tandofi di  matrimonio  : proni errere un j , vale  promcrtcr  di 
darla, otorla  per mogfie.Lat/Ì6«*f#w.G.V-s.jS.i.  Biafiman- 
dolo dell*  donna,ch'cgfi  atica  promdTa,comcclh  non  era.., 
bella,ne  lcflìcitntealùi.ec.IrKontaiicmCjpcrJLflkliodijbo- 
lico^rdodi  Jci,Upromik:,el}>esòa  moglie,  l’crlaqiialaila 

1 ralenti  della  prima  donna  piomefià,raunaii  inlìeme,  e Jo- 
ghendofi  «Jiciò.ec-  f Inaffoluto  figmficato , vale  autr  ferma 
opinione/)  darli  ad  intendere  di  poter  fare, o ottener  the_, 
che  fia.Lat^«rr.Dan.Par.8.Riiioltefì  alla  luce,chc  promd- 
la Tanto  s'juca.  Albert.  Non  ti  promettere  lunghi  tempi  1 1 
uiij,chc,outf  tu  uai , la  morte  Jcguita  l’ombra  dei  corpo.  PafT. 
c*i  1 .Vanamcn  te fperando,  promettono  a te  medefimi  lunga 
vira Prometterli  d'uno , uale afiìcurarfi di  poterlo dilpòr- 
rc-^  lTometrere,talora  ualc^irt’ermare,  accertare.  Lat.*ònw 
reti  fere.  Io  ti  promctto^h'cll’è  cosi-  q Promettere  per  altrui, 
centrar  mollata doi  e,o  li  turca  di  far  quello,th’c  oobligato  a 
for  colui ,pcr  au  fipromcttc-q  In  proucrbio- Prometter  Ro- 
ma* Toma,  quando  fi  promette  cole , cheabbian  dello'm- 
pofi:bdea  1 o ter  fi  niamcuert  Lauijwwrt.»,  rr.onitj.MfoUnru. 
jiureet  memtJfeUitm.  Flol-a  1 6. 

PromeìUToBB. C hcprometre.L.*Fr«"^r.Bocai-72. lo-Tur- , 
ti  /ie:eeosigranpioroct(iioii,epolujnonatte.»etealtrmnul  ; 
la  G-V-b-iN.l  lioicuia luTonopron.cuiton^malIcuatiori.  j 
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Pn.  o metti  T uree  verbal  femm.  Che  promette-  Fiatrm. 
Itb.  1-109.  Io  allora  ringraziai  la  lama  Dea  promctiitriccp  c 
datricc  di  quei  diletti.  . 

Promotor  e.  Che  promuoue  Comunemente  fi  dice  in 
lat-* yremotar-  Dan.Par-C-i .Quelli  nc’aior  mortali  c promo- 
tore-M.V.9  9? -E  ÌTendo  1 Cardinali  di  più  altri  lolletiti  pro- 
motori. . j 

Pr  oMov  im  ekTo-  Il  promuouere.  \jxx.fromnie.  L*h-  diccr-  : 
Leu-  Fcder.  Iniper-  Perdimoilrare  allegrezza  del  prontoui- 
nicmo  dell ’onor  Tuo-  I 

• Promovitor  e.  Proinotore.Dieer.diu.NonroIamentefi 

dee  auere  per  noi  gentile,  e caro  fignore,ma  ottimo coltila-  | 
tore*  premonitore  de’ nofiri  farti  *d  accrdcitorc  degli  ono- 

• ri  delta  città  di  Roma. 

P r om  02  io  k E - Promouimento.  Lxtfmnmi».  G-V.1r.jo.5- 
D'una  vacazione  cfvn  vdcouado  grande , o a rciticlcouado,  o 
patriarcato,  faceua  fei,o  più  promozioni-  Canale.  fr.Iing-  E | 
eotne.qnanto  al  Mondo,  alcuna  fingolar  promozione, e alcu- 
no onorc.Cron.vcll.  Eflcndofi  di  più'a’vrt'annoapromozio-  t 
nedd  Santo  Padre  richiedo  1!  Cornuti  di  Firenze- 
Promv  LG  a r e.  Pubblicare, diuoIgare-Latin-/,#w^f'W'»f«-  | 
£/.-r»'r.S.Gnloih  Diri  ni  carneo  te  profferendo,  juea  promulga-  j 
U-S-ASoiCC  D.  Non  fi  reputi  più  tolta  du  Ireuttarlecolè, 
che  fi  fanno  ne*  giuochi  inliicum  per  automi  diurna,  chele 
cofc,  che  Tono  Tcritte  nelle, leggi  promulgate  per  configlio 
umano. 

Promvigazione.  II promulgare.  Ììx.trem»!  variò.  Star- 
j mere.  Aggiudicazioni,  fenrouie,  promulgazioni,  dazioni  ui 
i pagamento*  di  finizioni. 

PromvoveRe-E  conferir  grado,  o dignità  in  alcuno-  Lat- 
fmntMtMjnmbtrf.  M-V-9-95-  Vacando  un  benificiodi  gran- 
de entrata, mg! icua  un  prelato  di  più  baffo  ben ifi  10.,  ciò 
promoueuaal  maggiore-  Scn-  J>ccjam.Colui,di’cpromoflb 
al  Inficio  del  madira  to , e uiene  a quello  grado,  ddi’aucr 
qualche  preminenza.  Dan- Purg.to-  ch'alia  corona  uedoua 
promofìa  I.a  iella  del  mio  figlio  fo,ccf  Pcrmuouae*  prin- 
cipiare. Lat.  wa*erv»rAMrr.Liu.dcc-5. Venuta  la  Primaueta, 

' promoffela  guerra. G- V.t-s6.4-P«cm  hi  prima  pronioITa,e 
domandata  la  grazia  .Pili- S-Girol.  L'animo  fondato  in cri- 
I Ili  ina  uirtù,  io  promoueflì  in  grandi  dima  forza  [cioè  glt  ac- 

| crefceffi  forza]  Bocc-n. 2,4.  Da  Pjpa  Bonifazio  addomanda- 
1 to,ca!  uenirpromoflbrcioc  folleurato*perlùalo]cr.j.i4.4* 
j II  potjrlcnoiiellcpiantcdel  pino,  le  promuoue  in  tanto, che 

! rad  .oppia  la  lo  r ere Icenza  [c  ioc  le  fa  crei  cere] 

! P rom  v TARE  - Permutare.  l.ai.p*rmur*rt,iKtm*f*re,  Bocc 
I lett-  C he  uaricra  porremo  noi  tra  quelle , c quelle  * tfcrne  u 
i promutiamo  > 

j PROM’vTA-  Vedi  RR  OMVT AZIONE- 
[ Prom vt azione.  S cambiamento. La t./ G.V- ro- 
1 981. In fuo reatnojc  inuefhture,cpromuuzion  u’ogni  bc- 
1 infido  ccclefialf’co-  Bocci  ere.  Adunquenot»  giullamcnte.-» 

I efilio , non pramuinzionc , chiamar  dobbiamo  quella  - ogg 

! anchepROMVTA-  1 

Prono  - Inclinjro,euol(0,  per  natura  ,a  che  cheli  fia.  latin* 
frena, pretina.  caluac-mcd.cuor.Chi  s*  indegna  leggi  ermen- 
i te  c prono  ad  ogni  peccato  • Franc-Sacch-rim.E  cime  a Lon- 

j gin  diede  perdono,  c h‘a  dargli  ddla  lancia  Risi  prono.  Ar. 

! Fur- Perchè  le  donne  più  facili,  c prone  A creder  fon. 

Pronome-  Vedi  nome. 

Pronosticamento.  Il pronofiicare.  Lat.  v*titi*wm. 
But.  Seguiti  ancora  io  Ino  prci.ollicameiuo  delle  fopralicri  tic 
parti. 

Pronosticare*  Prcucdendo,annunziarc  il  futuro.  Lat. 
f 1 VHtHttMrtfjatutnmt.  G. V- 1 j .99  5 . Fu  pronoilicato  dinanzi 
là  mutazion  di  Bologna, contro  ni  Legato . PafT.  551.  Augu- 
riate proiiollicando,  cioè  pronunziandole  lo’nfcrrao  douef- 
fe  mori  re,  ogucrire.  M.V-i -t.  Pronollicano  al  Mondo,  gl  ari- 
di* grani  nouiradi. 

P ronosticazionf.  Il  pronofiicare  • Latin.  v*titmtuu. 
M.V.1.6.  Dando  pronotìicaztone  forfè  di  loro  futuri  danni . 
Vit.Plut.  Delle  prono!hcu7ioni,cfcgnali,che figuravano  le  j 
fortezze  d'A  Ic/Tandro.  Diciamo  anche. 

Pronostico.  Arcad-  Sen-  Li  non  falli  pronoilichi  delle 
teinpelladi- 

Prontamente.  Con  prontezza,  fpacciatamcnrc , lènza 
indugio.  Iat.«/«rwr#rJ^»wfli/r.|,afiau.i8.Doi(,c  maggior  01  fo- 
gno più  prontamente, e più  largamente  fouuicne. 

Pronta  r e.  Importunare,  importunamente  follecitarc, 
fare  infanzia.  I.a t.  tttfixgrrt^^trt . Boccn.j7.9.Quiuipron- 
tando  Io  Stramba , e l’Atticciato,  c*l  MaDgeuolc, compagni 
di  Pafouino,ec.  Dan.Purg.c-r5. S’altra cagione  in  contrario 
non  pronta.  Scor. Pillo!.  Molti  de’  Guelfi  di  Lucca  prontaro- 
1 no  la  pace  in  difpeito  di  Meff.  Luca  degli  Obirri.  G- V.6.79.  \ 

1 5- 1 detti  due  Anziani , che  gii  pronuua  più  uofonta,  che  fcr-  1 

I m zza.  Dan.Rim-Ch'auoi  lcruir  ho  pronto  ogni  pciilicro.  I 


5 In  fignif.  ncut-palT.  sforzarli  Liu.  M. Cosinomeli  Tribuni 
fi  promanano  in  ditìurbar  la  lezione,  cosa  li  padri  fi  pronta- 
nano  m diilurbar  la  legge . 

Prontezza.  Volontcrofodi/pofìzione  a tofio.eprefonto-  { 
mane  operarcLaun..*brr//*j , alcuni  la  dicono  'prmftuude. 

G r.Tp*Svpl&  Paflau.98.  Sicura  prontezza,  con  rJpcranza  di 
perdono,  1.1  loipinga.  comi.  1 1. Per  prontezza  di  libcrahti^o 
mi  molli  a uolgare cornano , c Lifciai  lo  latino . Amm.  ant- 
Matta  prontezza  e della  fiorita  età,  gramlelcnnoddl’antica.  * 
q Perimpronritudiric,improntezra,prolimzione,imporuiiii- 
ta.  Latin Boccac  n-74-f  • blando  la  fua  traltuuta 
prontezza. 

PronTisìimamente  . Con  grandiflima  prontezza,1 
congrandiflima  viuadd^rdiri/riniauKDte-Laun.^Iamwir, 
freme  nflm tì.  Bocejc.n.4.1 1-  U giouanc  pronufliiuamauc  ri- 
fpolc.  . . _ , 

Prontissimo.  Superi-di  pronto. 
nmuf . Bocc.n  98.51.  Fatto  prontiflinto  a proiurrarla  pio-  j 
pria  falute-E  concluf.n^.Perch’ioabbuciòfatio^fiài  ragio- 
ni uengonprontiflìme.  1 

Pronto.  Prdlo,apparccchiato,accoi>cio.inpunto.  Laiin. 
tremttusjnrMfHi.  Djn.Vur$i6.  l utto  m’o&rh  pronto  a’Juo 
fcruigi.Bocc.n  98.fo.  Senza  prego  afpetaa*, prona  a quello 
in  altrui  uirtuolamenteopcrarc,  che  in  leuorrebbe,  che  folle 
operato. Petr.Son.t74.l  o fpirto  c pronto,  ma  la  carne  è llao- 
ca.B  S011. 1 19.  O paffi  fparfi,o  penfier  vaghi, e pronti . Dan. 
Purgj.Qutui  trouammo  la  roccia  Siena , Che  indarno  ui 
forici!  le  gambe  pronte-  Dan.Par.14-  Poi  mi  uoifi  a Beatrice* 
quella  pronte  Sembianze  lèmmi.  F.  Purg.cant.iS.  Per  cui  le 
itomi: tremolando  pronte,  Tutte  quante, pregaiuno.  But. 
Pronte  tremolando , cioè  apparecchiate,  pi* la  loro  tencici* 
ra^  flelsibilità, a piegarli, catrcmarcH  Par.  14  C0S1  all  ora-  ; 
zion  prona* deuota.  l i Santi  cherci  mollar  nuoua  gioia . F-  | 
lhirt’.Ì4.  Tu  vuoi  ch’io  uianifisiliLa  forma  qui  del  pronto  i 
cretTcrmio.  Boccac- n-f.i.  Quanta  fiala  forza  delle  belle* 
pronte  nfpolìe  ■ Fioret.  di  Cron.  Celare  fo  il  primo  Impera- 
dore.c’l  più  pronto,chc  mai  aueffono  i Romani  [aoc  fiero,  c 
ardito] 

Pronvnzia.  Vedi  pronvnziare. 

Pronvnziawento.  11  pronunziare.  Lat- trmmtuth. 
Coll.  Ab.  Ifoc-  Noiidico,chelidilccrnapcralcunoiiioiy>di 
uoce.nc  per  mouimcnto  di  lingua,ne  per  pronunziamcmo  di 
parole. 

Pronvnziare.  Pubblicare , dichiarare . htuy.fwmtJt. 
anrr tdrd*r*Tt . M.  Vill.6.6o.  Il  Papa, ei Cardinali, di con- 
cordia,in  conalloroJo  pronunziarono*dichiararono  Gon- 
faloniere di  Santa  Chicli . t ljb.7.i5  Almmcnri*on  ollan- 
te  la  lor contumace, comr'a loro  pronunzierebbe giuflafcn- 
tcnzta.G-ViH-7.68.1.  K innanzi  che  fi  partifle  gli  pronunzio 
fcomtmicati*  interdetti  • Collaz.S.Pad.  E tfol  Signore  pro- 
nunziata d’auerc  feelta  la  miglior  parte , c quclla,che  non  gli 
potata  efier  tolta.f  Per  predire, pronunziare- l*iprMn**ct*rt. 
Palfau.5 1 8.Megliq*piu  ccrumentc  predice,  e pronunzia  lo 
fiato  dcllo'nfermo . ^ rronvnziare  L*ufiamo , in  ucce  di 
proflérirc , c Icolpirle  parole,  l^t.prmtmnare.proferr*, onde 
pronvnzia  il  pronunziare.  Lat^f èmnumt.  Capr.  Boit.  Io 
dico  bene,  ch'io  ho  conofeiuto  liibtto  alia  pronunzia  uno  s’c- 
gli  è fiorentino  ,0  no. 

Pronvnziatorb.  Che  pronunzia.  Utin^«»**«*f#'.Sertn.S- 
A golf  D.Pronunziaior  dc'Sunti,  c diuini  luoghi,  e inquifitor 
depredati . 

Pronvnziazione-  Efprcflìondi  parole.  Lat  ■premati** 
tu.  Valcr.Mafi  . Gli  ornamenti  della  eloquenza  Hanno  nell'ac- 
concia pronunzi  azione*  conueneuolc  mouimcnto  del  corpo.  ! 
But.  Perchè  alprac  orribile  prommeiazione  hanno. 

P r o p a CG  t n a me  n To.Il  proppagginarc.C t- j . 48.1. Anche 
quelli,  che  lon  radi , fi  poflbnO  riparare,  per  propaggìiumen- 
to  di  verghe  - 

P r o p a c G i na  R e • Coricare.!  rami  delle  piante , e i tralci 
delle  uiti , lenza  tagliargli  dal  loro  tronco,  acciochc  faccian 
pianta  ,e  germoglino  per  le  lleflì . Lat* /ripagar» . Pallad-  Di 
quello  medefimòmefe fi  propagginano  le  viti.  Cr.  4. 10.1. II 
Icrmcmoddla  nobil  vite  fi  propaggina,  f Per  mcrafi Albert. 

La  dottrina  delle  buone  cole  fi  dee proppaginarc . f propag- 
ginar f diceuano  anticamente  al .tormento,  che  fi  daua  agli 
afìifiìni , i quali  eran  fot  terrai!  viui  a capo  allo’ngiù  • Stor. 
dd  Monaldi.Gli  forono  leuate  le  carni,  poi  propaggi nato.G. 

V.  10.  if.i.  Meli'.  GucrruccioQuartigiani  ,con  trelùo’figli- 
uoli , fece  impiccare,  conio  detteinlègncaritrofo,ealtn  di 
loro  fece  propagginare- 

Propagginazione  ..Il  propaggi  nare.Cr.4. 1 •.  1 .E  quel- 
lo medefimo  è da  offeruare  in  ogni  propagginazione. 

Propaggine-  Ramo  della  piana  piegato , e coricato,  acciocché 
anch'egli, per Icfietfbdiuenga piana. , ufn,  , 
grs  is.  Cr.4-10.a-  Il  leumc  nella  folfa  fopra  terra,  intorn  • alla  I 

Ero.’"'* 
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propaggine,!?  ponga.  Annoi.  Vang-Ogni  tralcio , e propag- 
gine, Cincin  me  non  fari  frutto, fi  taglierà. Dou- Loft.  La prò* 
j aggine  è mirabile  per  mantener  La  uite,  eia  pancata 

ProPE  V I • vak appre/fo,  in  fignificatodi  vicinità. Dan.Par. 
i£.  Ma  tedi  molti  gri Jan  Grillò,  Grillo,  Che  faranno  in  giu. 
dttioaifai  menprope. 

PhoPinjakì  V.  A.  Premeditare,  Lat.  fr*ma4àmt . Liu- 
MFue  tempo  di  compiere  la  bdogna , ch’egli  ebbe  propcn- 
£ata » . 

PkopenìATO.  Add.  di  propenfàre . Latin .pr*mfr  ,}**- 
mt'biahti.  ScmPift.  limale  propellilo  fi»  meno  male.  Liu. 
FI.  Io  mi  fooos» lungamente  taciuto,  non  mica  perch’io  fof- 
fì  b_n  propenuto.c  tiene  auuifatodi  ciò, ch'io  doueffi di- 
re . Difcnd.  Pace  Rifpondcrvdo  alla  propenlataquiftione. 

PROPIAMENTE, e PROPRIAMENTE.  Llt-P*^;  BOC. 

t1.77.4r.C0t1  rotto  che  quello, ch'io  ti  fo,nù  fi  poifa  affai  pro- 
priamente vendetta  chiamare.  Coll.  S.  Pad*  Quello  coman- 
damento dei  Signore  riccuetre  egli  con  fontina  contrizione 
del  cuore , si  come  folle  flato  detto  propia  men  te  per  lui.  Dan. 
Purg. io. Ed  aucain  attoimprelTi  ella  fauetla,Eccc  aneli- 
la Dei , si  propriamente , Come  figura  in  cera  si  fuggeJta. 

Pro  pietà.  £ proprietà.  Il  proprio , c particolar  di 
ci  alcuni  colà . Lar.fi  •>!«•»  Pe:r-  huoro.  Ili-  Sotto  la  Fortu- 
na non  aur.i  alcuna  cola  , couoofliacofàchc  la'ccollanza  fia 
propieiadi  quella  - Paflàu.  m.Cooofce delle fiillanze Spa- 
rate , cioè  degli  angeli , e delle  loro  fu/lanzie  le  proprietà  na- 
turali. £ poco  apprefio  ■ leloroalterac,equantità,lcloro 
differenze , c proprietà . f Per  dominio . N.  ant.  8).  4 ■ Se  la 
fua  cucina , die  vende , dando l'vlrime  proprietà  di  quella.». 
Com-  Inf.  17.  Che  fe  io  prdìoa  uno  unamifura  di  uino  ,cd 
egli  il  bee , l'ufo  tfcflò,  c la propnetade , fé  n’è  andaa.  6.  V. 

1 5 6.  x.  fc  Cardinali , e Parlari , che  a uca  no  proprietà , tutti 
erano,  ec-  [cioè  tencano  in  proprio]  b fcb.ft.101 Quanto 
a fila  proprietà  , c a fua  parte  Ghibellina  nleuare  in  lolia__# 
f cioè  troie,  e interrile]  Ut.  tampeukmn , tmmt&tm. 

l’noMUiiMA  m £ n T E.  Superi,  di  propriamente. 
Tcolog.  mill.  Ma  anagogia  propijflìroameme  è detta  ,cd  é 
un'arto,  ec* 

Pr  or i nqj.' a mzkTs  - Dàppreffo , cor»  uicmità . Lat./*»- 
fjMM^rnfr.Com.Par^.Huon  10  meglio  loifcra  gli  raggirili: *1 
Sole  gitta , eh  tifi  non  fofcrebòc  guardare  propinquamente 
forilo  • 

ProMn<**I*S!M  o.9operl.di  propinquo.  Lat-  f"?"* 
mus.  Dan.  Pa  r.j».  Per  dfer  prop  inquinimi  ad  Agulta,Soa 
d%Ha  roià  quali  duo  radici- 

Pr  o»l»<Ly  ITA-  vicinità.  Lat. frnmjwtia r vitiaitMS . Q 
V.i  1.40  j E perla  propinquità  di  Ma  r te,  e fi  per  l'ediffi  pre- 
cederne ddla  Luna.  Liu-decj.  Frcdddfimiancora,pcrIapro-  J 
pinquiti  dc’fiumi.ede'paludi- Cattale  fr.  liog.  serafini  fon 
quelli  ,1  quii  1 , per  più  (inculare  propinqui  rade  d’iddio  .del 
luo  amore  pfo  fono  acori?,  e più  noi  accendono- 

PionKq.ni.  Vicino  • I at.  frcpir.tfuti , t icona  . Caualc-  fr. 
hng.  Alcuna  preparazione  generale,  c léngtfttlua , cd  alcuna 
più  fpezialc.c  propinqua . Dan-Par.^  Di  quelli  lucufema,  e 
chiara  gioia  Del  nollro  Cido  .chequi  m'e propìnqua . fe 
Purg.j/-  A darne  tempo  già  ftelle  propinque . q In  vece  di 
coapunro  per  parentela.  Ut^wp» ,tai/mft,mtus.  Dan. 
rar.i^.Ch'a’mici  propinqoi  tu  he*  mi  riavrai . G-V.it.» ». 

».  Che  non  toccane  fé  non  a*  fuo'proprnqui , inlino  io  terzo 
gradojper  diritta  linea . San  Gfiibft.  £ noi,percomrario,gIi 
amia  .epropinqni  ci  Hudiamod’mganture^d'ol&ndere. 

P A o P 1 o . £ Proprio  Quello  che  atiiei»e,conuienc,  ed  e fida- 
mente di  colui, di  cui  fi  dice  eflcrpropio.  lat.. »<*'*'.  Boccac. 
n.  1 6.  »4*  Tu  fai  quanta,  c quale  fia  la’ngiuna , laqual  ni  m'hai 
fatu  lidia miapropiifigm»ola.kintrod.n. 14.  Abbandona- 
rono la  propria  città,  le propic  cale.  E num^j.  fcmafTima- 

meme  volendo  dare  a ci  alcuno  luogo  propio-  G-  V.io.jj.*. 
Per  propio  lludio,e  difpendio^  podere  di  Galeaffo^tper  luo 
coniglio, il  detto  Bauero  Vera  mollo  della  Magna.Dan  Pur 
1 i.O  Sati!,comc,in  lù  la  propria  bada , Quitti  parcui  morto 
in  Gelboè.Petr.canz.i7-<  . Cori  l'ha  latto  infermo  Pur  la  fua 
propia  colpa, c non  quel  giorno- ^ Per  mcdriimOjitdlo-Dan- 
Purg.c.  1 7-  Dalhxiio  pròpio  fon  le  cole  rotte. 

Pkopio.  Snft  Quello, che.per determinato rrfpetio, s'attri- 
buifce  così  ad  vna  namra,chenons*attribuifcean‘altra.  G.V'. 
£.156.1.  Che  Gtehicriflo  fu  tutto  pouero,  lenza  aucrc  ninno 
pr«pio>ne  in  comune  [ cioè  niente  in  proprietà  ] Ammoni. 
Propio  è di  fauio,  che  quello  ,che  in  cialcnix»  èottinio.cgli, 
le  può, faccia  fuo-GV.ii.i  j-4-E  bendiceli  propio,  Melfi  a- 
zinata/anticodegli  Vberti  [cioè bendile  il  aero] 

P"R  o p 1 0.  Verbale.proprtetà  G*V.7.«4I.i.Eacauifìòinpro- 
p*o  il  ducato  tfOdcricchi  ,cgran  parte  di  queLo  di  Soauia 
(cioè  per  fé} 

Pkopio-  Auuerb.proprùm*m*Perr.Son.i  1»  - Come  Amor 
proprio  a’  luo' fognaci  inlliHa. 
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Tropi  ZIaTorp.  V. L. Fauortggiatore»JTM?diaioreLiun. 

prceh.  Cr- Caualc  Opropiziarore.o agnello beni- 
gno.ro  uai  a i eficre  immolare,  crocififfo  per  gli  huomini . . 

I*  » o P 1 z 1 A z io  n e.  V- 1 - Quello  che  rende  propizio.  Lat 
fnfmtnt.  M0rS.Grcg.bgJ1  non  da  a Dio  fafua  propiziazio- 
| ne, ciò  è a dire,  la  limofina,  laqualefa  Iddio  propizio.C  aual. 

fr-ling.  Della  propiziazione  dc'Peccati,doè,felddioa  ha 
per;  Iona  to^xxi  dobbiamo  Ilare  lenza  patira- 

Propìzi  o.  V.  L.  Fauoreuole,  benigno.  Mor.S-GregJ^ li- 
me fina  Jaquole  fi  Iddio  propizio- 

Proponente.  Che  propone.  Lat.  fnftnm . Fùoc.{.tj4- 
Rilpolc  apprdfo  la  proponente- 

Proponimento.  Imen2ione,propofito,equdchel'huo* 
mo  ha  ftarroto , edihbcrjto  nel  fuopenfiero  ,<lilibera«onc . 

I-a  t . mjnrmttv . Bocc  proern- n Ni  ima  forza  di  Pr°- 

pommcmo/> di  confidilo, odi  uergogna  cuidenie . Collòl-S. 
Pad.  Che  macchino  in  qualche  mò  lo  i;l  corpo  del  nollro  ( 
proponimento.  S.Grifi>fl.  l'oglrr*,cfpegneogiudefidcrio,e 
rompcogni  propanrmentoci  dure , e dì  uirtiì . Dan.Pwg- 
io.  Non  uo’  però, lettor',  che  tu  ti  ftiughi  Di  buon  proponi- 
mento. • 

Proporre.  Porreauanri.omerterzin  campo iMoggetto , 
del  qu-le^> Copn‘1  quale,  fi  1 u«d  difcorrere,e  ragionare.  J.at. 
frof«nnttatutfdiunt.fftnt.Y,rKcA\-i.  Delle  quali  h quiBion 
proponete.  Dan-Par.a4.Fro che'l  maeftro  la  quAfion  pr«)o- 
ne,Perapprouarlj,non  per  terminarla.  F.  caoe.»s.C  on  ">r- 
dine,ch'to  ueggio  in  quelle  ruote  Sazio  m’iurebbc  ciò,  i 

m'c  propoi.o . Amm,  ant.  Affai  è meglio  il  ragionare , che’l 
kgsere.che'l  ragionamemo  h ammari  tramenìo,  e,  prepoUa  j 
la  dimanda , fi  toglie  uia  il  dubbio.  Petr.cap^*l.comda  ch’a* 
fuoi  lieto  propofe  Vn  duro  prandio,  una  ternhii  cena . q Per 
del iberarcjli tuire.  f ar-  <«•  Jluttrt.  Boccac.n.».io.  Parendo- 
gli affai  aucr  ueduro^ropofetfi  tornare  a Parigi . E noti-  io.  7. 

Si  proporrei*  riccu<rrJo,c  di  fargli  onore.  E eoa.  14-6.  Da 
quel  uento  copertoi  raccoltoti  lui  preponendo  d’oipet  tarlo  | 
migliore. 

Proporzionale.  Che  ha  proporziorc,  propor? ioda- 
to . Latin.  ctn/ttuMins.Cr.i.  mi.  Ogni  piaro^ec.  Abbi  fo- 
go a fpezialmente  di  quattrocolé  ,ec.  d'aeqmjQ litro  \ more 
icmperato  nuiricanre,cd'4nr  a fé  propori la-iak , c conue- 
niente . • 

Propor zionaim ente.  Con ptoporzioiie , con nWo 
proporzionato  • Cr.  1 4.  la  grandezza  ddle  quali  dc'rifcr 

talc,che  proporzionai  men  tc  cornlponda  alfa  nuturadcile^* 
tcrtc,che  fi  cleono  lauorarc.  Com  Par.i  j.TIquale, confahc  ; 
dimohrazioni,  volle  del  circolo  trarre  proporzionalmaue 
il  quadro*  Oggi  più  in  ufo.  Proporzionatamente. 

Pr  Por 7 1 o k a r e - lar  proporzione, paragonare, com-  I i 
parare-  f ar-  tci.fbrt^enfmrjnr.  Fr.  Giord  S-E  così  proporzio- 
nai» mito  feudi . Com,  Par.can  t.  » . Salito  nella  sfera  di  Ve-  1 
nere , propor rionando  gli  effetu  di  quella  «ella  inceri:,  in-  ) 

troducc  Carlo  gioitane  Re. 

PropoaiiokatajiiktV  Proporzionalmcn- 
T8  • S-Agolf  C.  D-  Quella  quifiion  fu  in  due  modi,  ouerO 
della  tarduade  proporzionacMiienit  a età, fecondo  iilun- 
ghezza  della  uia, o urto  ddii  figJròoh.che  fi  ricordano  le  gc- 
1 nera ?joni,clu:  non  furono  li  primogeniti..  Bue.  Tutu  l’altra 
perfona  riipondea  proporzionaumcntealla  tdfo. 

Proporzionato.  Fano  con  proporzione . I2t.cn/tr, 

I tMotMs,  Bofc 4i.f6.<.  Co*  vili  ber»  compolli,  edcbitament«_* 

1 proporzionati.  Bw-  L'uno,  e Paitrofenrimento  richiede,  di- 
stanzia peoporzionau  a fe,  altrimenti  aopero  diluì  ti  man  6 
Frane- Sacch  op  diu.  C rifto  fu  H piu  bellori  più  proporzio- 
nato corpo,  che  mai  fo/fe. 

Propor  z iok  aToxz.  CheproporzfonaJroemeadopcra. 
L.a4«(f4»azD-.Com.Par.io.  f-ibcraliffìmoa  ttitti^propottio- 
nati  a- de*  beni  fiera  uirtù.  1 

ProPo-rzion  E'Coraontenza  deOe  cole  tra  diloro.  Latin, 
frcp*rnettcn***Mr.o , Tel  Br.  Di  r.ooar  i 'altezza del  t ido,e  la 
grandezza  della  terra , e l'altezza  ,ch'è‘ dall'uno  all'altro  ,e 
mplre  altre cofc,cpropornoRÌ,nioho  da  marauigharc  Aro. 

6 j.  Alle  parti  predette  rilpondecon  proporziooe  pròdan-  , 
nabile.Dan.Infc.ji  .E  a fila  proporztodceran  l’ahrcofià. 

Propor  z toKiv ole.  Porporziocuto.Cr  à.?8.». Deoco 
eflèrc.eccon  §liocchjnericanti,o  is.ftcaoùedi  naripro- 
porzioneuoIi  Tratr.di  Repub.  Acciocché  fi  faccia  proporzio- 
neuole  concordala  a- 

pRoPORZioNivOiMENTr.  Proporzrònafoieme.  Cf.r-a-4.It_» 
piante  ptoporzioaeuolmcnic  fimo  erto  fi  fabiano , c fruì  ufi- 
cano*  Tratt.di  Repub.  Tirandole,ea)lentandokproporzJO- 
neuolmente. 

Proposito-  I>roponimcnEt>.L3f./v*7^*»»»,*wz»»o«.  M.V. 

7*  £7-  Cambiò  propoli  io,  per  non  correre  in  peggio.  Bocc-n- 1 
4*9- E auendodil  tut»  mutato  propofiio  ,da  quello,  perchè 
andato  v’ero.  Sen-  Deciam.  Commi  le  va’ omicidio  roauucr- 
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j ter.  temente  a cali»,  e fortuna,  fanza  tuo  propoli  to,  fecondo  la  , 

legge  • Dan.  Par.  « ? . Che'l  numero  nollro , Con  fetemo  prò-  » 
pòfitDi'agguagli.But.  Secondo,  che  Dio  eterno  ha  ordinato.  I 
f Per  loggctto,  propoli  a.  Bocc-n  ^j-i.  Si  come  conforme  al  ' 
noltro  proposto, mtpiaccdiraccomaria.G.  Vili. t.s.4-4-  In  | 
quanto  apparterrà  a aulirà  materia  .cornando  a nollro  prò- 
polito  della  edificazione,  cc-f  Da  quello  diciamo  Faudlarea 
propoli  to , che  è liar  ne’propolli  termini-Lar.  **  rtm . E 

A (propoli to,  il  fuò  contrario.  q Fare  agli 

fpropofiti  :non  parlare, ne  nlpondcre a propolito.  • Fare 
vna  cola  a /propoli  to,  vale,  farla  lenza  òuogno , e lenza  op- 
, portuntii. 

PropositvRa- Vedi  propostati 
Propoìiziok  f. . Propolla.  La  1. Boe.  g.4*f-j- La 
quale  proporzione  a tutti  piacqnc . <1  Per  detto  comunemen- 
te jpprouato.alquaJ  non  può  contraddirli!, maffima . Lat- 
I «jrA.«M.Coiiuiu.c.9j. E fomlaiilì  fopra  vna propolizioa  fiiolò- 

i fica,  che  dice,  che  quando  quelle  due  cole  li  truouonocoiuie- 

j nireinlieme,chc,ec-5  Perii  membri, -parti  de'quali  fi com- 

! pongono  1 fili  ogilmi. Dan. Par.  14.  lo  uidi  poi  l'arnica,!:  la_» 

nouclla  Propoli  «ione , che  si  ti  conchiudc. 

! Proposta.  Quel  che  li  propone,  per  trac  tarne.  La r.arf*- 
| mei.ium. Boc-g-i-f-S*  Acciocché  cuicuno abbia  ipazio di po- 

1 ter  penfare  ad  alcuna  bella  nouclla  iopra  Ja  «tua  propoli  a_,  . 

' -Collaz.  San.  Pad.Propolladdl’AbjtePunuziodelletrema- 

| *niere  di  vocazione,  q In  vece  di  propoli  to.  proponimento, 

I di  liberazione-  Damili/.  ».  t per  nuouipcnlicr  uugia  pro- 

pella. 

] Pro  Po  stato.  Titolo  di  dignità  .cheli  ita  alle  C hicfe_>, 

; come  picuc>pnoria1  badia,  e Umili  ,che  li  direbbe  in  lat-/»*- 
j f*fi/ut4.ftioc.  Saccb-  Fu  un  propollo  r icco,  come  ancora  oggi 

li  vede  la  rendita  di  quel  propellalo.  Diciamo  anche,  cp:ù 
comunemente , propolitura. 

| Ppopostia.  V-  A.  Propo!lato.Tcf.Br.8.49.Cièèadirc:Que- 
lio  huomo  è Ionio  o libero,  ricco  o poucro , propello  o lenza 
propo(lii,ec- 

Proposto.  Col  fecondo  ,0  largo , degniti  chericaJe , di  chi 
h.:  la  propolìtura.  Introd.  alle  vir-  D-  Arcipreti , 

' propelli , e abati . Frane  SaccJi-  l:u  vn  propello  ricco , come 
| ancora  li  vcde.lu  rendita  di  quel  propoltaio  .^proposto 
diciamo  quello, che  ne’mamllrjti  tiene  il  primo  luogo  :on. 
dc-DjnInf.it-  Difledi  Barbariccia  demonio  per  finitile . E'1 
gran  propollo, noi  to  a Farfarello.  Bui-  Propollo  è nome  d’u- 
ficiale. e lignifica  maggiori.;. 

; r A o p o r T o . Co!  fecondo  o il  retto,  propolito , ileliberazio- 
nc.Dan.lnfc-».  Ch’io  fon  tornato  nel  primo  propollo- E can. 

’ »z-  Fermò  le  piatita  terra  e in  un  punto  Saltò  e dal  propollo 

. lor  li  fciolfe . Bui-  fc  dai  propollo  loro  , cioè  dalla'i  iteti  zio - 

; ne,  e propolito  loro  li  tolte-  <|  In  ucce  di  colà  propolla  fugget- 

to.B©c.n.jaj-  A dm.-  unanonella  lenza  ulti  re  del  propoi  to  • 
Proposto.  Pur  col  fecondo  oli  retto,  add.  da  propone ... 
lat  .ptftjvM  • cw.Boc.n-  i4-a*  A qualunque  della  propolla 
! materia,  ec  noucll^*  -•  »■ 

Proprejo  - Verbale  d,i  propendere,  circuito,  procinto.  Lat. 
untati:/ . amiuhf.i V.io.i  o*-j-  E parte Heccaco.caflblTjto 
; con  rorri,cbertelche<talegi:imt»nu  era  d'un  gran  giro, e pro- 

i prefo . Liu.  M.  Il  proprclo , e la  forma  delie  tende . tridui  e*. 

Jborhm  . . > I . 

Proprietario.  CJieiienemproprietà.Tratt.gou.fani. 
Se  lono  pouen  mendicanti  e (entrino la  regola,  non  darca  ta- 
, Iidanari.o  altro.iu^li  podi  làrdiucmarproprictarj. 

ProPv  CNACVio.  V.L.  Quello  che  fi  mette  intornoache 
chcfi  fu.perddeli  : ma  dicefi  più  dcllecitta,ched'altro,co- 
I me  ball  ioni,  ltcccati  .fòlli,  e limili,  colo,  chele  munifeono , 

fui^rtjnuìum^ì  m.dec.j.  I compagni  dc'Komam  Il  acuirono 
I propugnaceli  incontro  aJJcuigne. 

Prora,  la  parte  dinanzi  ddnouilio,  con  la  quale  lifer»d«__. 

. hacqua  Lat^#r‘*.Dan.Inf.c.8.Sccandofcneual’anwcaprora 
1 Dell'acqua  più,  che  non  fuol  con  altrui  • H Purg-c-joQualc 

ammiraglio , chc’n  poppa , ed  in  prora , Viene  a ueder  Ja__» 
geme, che  tnioì/lra.  B Par.  17- Le  poppe  uolgera  u’igu  Je 
- prorej* 

P R o R 0 e A . Prorogazione- 

! Prorogare-  Allungare  il  tempo . I-at.p*jrffj«"  - Fir.  AL- 
d’oro  - eoo  la  lua  morte  auelle  prorogato  al  manco!  un  gior- 
' no  la  mia. 

( Prorogazione.  Allungamentodi  tempo.  Lat-^n»«**- 
H<>.  Macfirtiz.  Scl‘Ordinarioacconfenicinprorogazionc,al- 
]oraècoGmaniidta,chck>puòiarc-  E proroga fi dice_» 
da’!:  rigami  la  dilazione. 

Prorompere  vltir  fuor  con  impeto  .L./iy/rw/w,  Com. 
Purg-i  1 -Baleno  non  e altro, che  lubito  iofiammamemo  d’ae- 
re, cho  prorompe,  ed  efee  fu  ori  per  vicendcuole  ltropiccia- 
mtmo,  ^ Per  metafora.  Dedam.  Quinti!.  C-Cuardausu#, 
che  alcuna  volta  colui  fi  prorompere  in  gran  fellonia. 


Prosa-  F.'4itàl^feiolto;,adillinzioncdi  ucr/i.  Lac./w,'-,  j 
e rtricfàui*.  b 0 ■ ».  Non  lolamemein  Fiorentin  volgare, 

ed  in  profa  lem  te,  per  me,  fono,  e lènza  ri  toio.  Dan.  Purg. 
16.  Vcrli  d'amore,  e profe di  Romanzi,  Souerduò  tutti.Pctr. 
cani.  j8-4-  Amor , come  fi  legge  in  prolà , e’n  verfi  .-^pro- 
satore diciamo  a quello,  che  tenue  in  proli . Lar ./eriger 
ptfAitHi.  i ol.  Leti.  Come  hanno  fa  ctomolu  poeti , e prcljto- 
ri  • f p r o s a R E , di  ehi  lauejiamlo  troppo  adagio , afeolta 
fc  medcliino,e  fi  compiace  di  qtieI,chY  dice  : e a quelli  tali  fi 

di<£ nOiiPRoSATOR  I^UPROSOKIf 

Prosapia-  Siirpedchuta-Lat Boce.Filoc. 
lib.4- 1 j 8-La  qual  più  bella,  e di  rea!  prolapiaiàra  dilcela  - 

Prosare 

| Prosatore  > Vedi  prosa.  . . 

P rosone  J 

Prosciogliere-  Profciorre^iffoltioreda'pecati.lnlat. 
fi  dice  comunemente  «èjtlune . i^ffau.  i x»  Dccandarc  a tal 
coufc/Toro , che  fappia , e uoglia  prolcioglicre  de*  pcccau , e 
eheogni  prete  non  puoie  piolcioglitrc  ila  ogni  peccato. 

f Per  fempliccmentcfcioghcrc, liberare.  Jlocc!iM7.ut.  Dal  ' 

padrc,cficndoconofc!iJtoycprolcioJio.  Amot-aut-i  o credere 
è difco!iato,e  1 coni  aniU  menti  longià  proiaoJtr.  N.anr  j-ó. 
Alcffandro , e i liio'  baioni  prolciolicro  il  CanaJicrc , e com- 
mcodaronlo  di  grande  ùpienzj. 

ProsCiglioGione.  li  priofciorrc , profcioglimenro , 
a^oluiioncJat-Af/ii'wif.lr.GiorJ  D.  Quello  dee /àpere_, 
ogni  Criliiano-,  die  la  proiciogligiom;  ilei  prete  non  ual 
nulla , le  l’huomo  non  è contrito , e paiono  i/e’pccati  Tuoi . 

S-  A goti.  C-D.  Come  quella  morte  e proicioghglione  della 
feconda  morie-  G-  V.8-8-».  Per  la  qual  cola, lerra'nefpa ’ag.o  I 
della  podefl à la  detta  prolciogligiauclcioc  libcragionc] 

Prosciolto.  Add.  N-am.».  6-  E nè  idi delle  Palquc.e 
delle  domeniche^  ddl’aJcrcfèlle^i  cornei  diprolaolufcioe 

giorni  diiauoro]  Lat 

Proscivtto-  C ofda  dtl  poi  co  infilata , e lecca . Latin. 
fnumfutft.  Burch.  E \ idiui  vn  pagliaio  ili  Prolaurti , e he 
camauan  la  zolfa. 

Proscrivere.  Condennare ad efìlio. Lat .prefenbtrt, rrlt. 
gsrt.  Bocc  lett.  Aucndo  lcguito  Lcmulo  Tuicdlione  fuo  nu- 
rito.profcrittoda'  1 nunuiri. 

Proscrizione.  Il  prolcriuerc.  Lat  . BocJctt- 

Si  dee  credere  con  quello  amore,  e fede , aucrgli  portonon 
men  piacerebbe  i>oia,la  profcnzion  ricolma-  ArFur.Iapro- 
fcrizionc  miquagli  perdona* 

Prose  g v ire.  Segui  tare  auanti,continuare.  Lat.^ff*»'. 
Dan.Infc-x^.E  proleguendolafohngauia.  Pctr.huom.lU. 

C ollriiilcqucllo,ec.a giurare, ch’cJJi non  profcguirebbc l'ac- 
culà.Pafiau  éj-ProIcgui  qudlo^hecominciaroauea. 

PRojÉCviTaRS.  Proleguirc-  Micac-Mad-M.  E le  predet- 
te due  cautrici,  che  lègmun  rdJ 'ordine, profeguitauano. 
Amm-ant.  La  lullunolamentc  con  più  ardore  proicgui  tale 
dùo  nel  le  colè.  , • 

pR-bsopo  rea.  arroganza-  Varch.  Ere.  Mantenerlo  fu 
J'opmioiic.eprolòpopea  lua. 

Prospera  mente-  Conprofperiti- Lat.  /«^r^.Bocc.  ' 
0.14.8.  E tutto  quel  di  profpcrameme  vennero  ai  lor  uiag  * 
gio . Amm  ani.  Vcgghiando,  e confighando,c  ben  /accaldo,  1 
tu:  re  le  colè  vengono  profperamenia 

Prosperare-  Feliatarc, mandar  di  benein  meglio  - lat 
Amet.S } . O forti iTiruo Principe,  o Duca  ’ 
delie  bauaglie^c.profperaip.ifCnolin.  Fiioc.l1b-a.411.  Va  j 
che  gJTddij  ognora  in  meglio  ti  prolperino-  Mor-  S.  Greg. 
Prima  adoperano  le  colè  inique,  e appreffo , in  ule  proceri- 
rade  , lòn  prò (pcrati . q In  fignif.  ncut.  auanzarù  in  feliciti, 
continuare  felicemente,  andar  di  bene  in  meglio.Lacfn^x>- 
tÌAgtrt  ,fnffxrafonHn*xn.  Bocc Jl-i  j.  La  quale  egli  porcua 
vedere, si  come  lanta^  buona jl'-mpre  profpcr.ire . Mor  San 
Greg- Vedefi  leniate  prolpcrar  ndie  lue  opere  inique-G-Vill. 

1 ».  1 06- 1 . A J continuo  profpcra  tuno  1 d teemen  ce. 

Prospe  R azione.  Llprofperarc.Cr.i.a.j.DaJlaproCe- 
razion  del  calore  in  lui  è neccilario  quelle  colè  addi  uenirc- 

Prosperevole*  Profpcro,  picn  di  felicità  - 
tknUn.  G.Vill.7j7-4.  Fa  a Signore , le  cofc  profpcrcuoli  del 
Mondo  auercinodio. Filoc-i-j  j-  C‘hcioloroandare,c tor- 
nare fàccflè  cflere proipcreuole.CoIi.S.Pad.E  comedi  grazia 
di  Dio  uiene, che  egli  ci  dia  cagione  di  lilutc,  e proucniinenti 
prolpcn  uoli,  e ni  teoria  - f In  fìgn.di  prolperolo  Fau.  Efop- 
Qutgli  e prolpcrcuole,  e con  granate  forze- 

Prosperissimo.  Superi-di  profpcro.  Peti.  huom.lJI.In 
quello prolperiflìmo  auuenimcntodiuiuoric. 

Prosperità-  A uuenimento fclice/elici ti . Lat- profanimi. 
Boct.  leu.  to'  quali  rallegrarli  nelle  profpcmi,ndl'4Uuerfi  ti 
condolerli, gli  huomini logliono.G  VilJ.y.jj  i.  fcifcndoin 
buono  Hate,  e prolperità  il  detto  Guido,  t lib.i  0-119.4.  Eb- 
be dalla  fallace  fortuna  tanta  profpcritade,con  poca  fati- 


Pafiau-c-r©-  Grandrwmpo  eraviuuroin  molta  prò- 
fpéxitade  tempwafe  di  Signori* Petr.  Son. 5 o j.  Ne  gran  pro- 
Jpcmà  il  imo  fiato  aauerlo  lJuo  coniolar.  q L'ufùmo  anche 
per  robufiena  «a  buona  dripofizion  di  corpo  : e dicefi  in 
proue*  bio , (creo  di  uemo,  nugol  di  /lare,  c vecchia  proiperi- 
tatr  : ches'aanoucrano  tra  le  cole  di  che  lJhuom  fi  debbepo- 
co  fidare. 

Prospero.  Eéice.'Lztpmfptr,  farti*.  Bocc-ii.j-  Fdcfiendo 
alquanto, per  la  turni,  e per  lo  fenno  di  audio  He  AgiiuJf,Ic 
cole  de'  Longobardi  ptoiperc,  cu  mqiueie.q  Per  ùuorcuok,  ; 

: iecoiido/:  che  apporci  firIicra,ebonacc«.  Lat.  Sn*nÀ»ttpro. 

fptr.  Bocc.D.  16.41.  E, iuicndo prospero  ucuiOjin Cicilia per- 
ueanc. 

Va-os  PHXoso.  Robufio,  bai  di fpolìo  di  corpo.  Latin. 

[j  . G.V.  1 1 .ao-f -Piccolo  fu  di  pcrtona,  proipe- 

roiOp  e collerico . rd-Br.i-j*.  Li  collcna  lanoprolpcrou,e 
| i.'giouani  altresi.f  Diremmo  anchcin  quello  figmficaro  xv- 
jjizzo,  maè  parola  bafla,  e,  per  Io  pii,  li  dice  de' vecchi  * 
Cane.  Caro.  (filando  noi  ùiiim  rubizzi,  Contee  ummone 
parecchi . Mate.  Franz. nm-bor.  Chi  di  oaiura  c gagliarda  e 
rubizaa , Farà  in  vn  giorno  le 1 11,0  oiro  pcfic,cpoi  a mezza 
notte  anche  fi  rizza.  Morg.  E parca  più  rubizzo,  epiùga- 
gliardo>chequci,ch'auean,cc. 

Prospettiva.  Vedi  scorciari- 

Pross  imamente-  Con proiJìnma , vicinamente. latin. 
proximi. Lui.  M..Io  furoe  Dittatore  in  quella  nooe,  prolfima- 
meme  uegneuteM-  V.j.y.  L'Agolloprolfimamcnrcicguenrft 
farebbe  ukiiohiori-Elib-i  1 Infiammati,  per  lauergogna, 

proiMmameme  nceuucu  lr.9  2jex.  La  cui  cura  è quella-» 
incdelima.che  de|  polmone  proibì  inamente  fi  dille. 

p r o s s 1 m a n o - Pro6imo  uicino.  Lai-  ^wams^npm^nms, 
Tef.Br.7- 11 4* -L'huomo  dee  guardar  verità  iòpra  tutte  le  co- 
fc, perocché  ci  fa  proflìmani  a Dio,  che  e tutta  iteriti.  G.Vill. 
i o.  1 . E le  mura  vecchie , quali  in  gran  pane  disfatte,  c ven- 
dute 3*proftmjni 1 urani.  fc  Jib.9.  j*.i.  Chele  la fua morte 
non  foffcJlatacosiproflimaiia.  i>a«.  tnhe-fj.  Che  quelli  la- 
fcto’l  D laudo  in  lua  vece  Nd  corpo  luo-ed'un luo proifmia- 
nofeioè  propinquo  per  parentela  .]Cr.  j.f  1 ■ iTrocche  que- 
llo arbore  ne* rami  è unto  più anbonrietiolc  quanto  più  c 
profumano  alla  terrari  c acconcio  più  a ragliarli. 

pz-osiiMAN  ZA.  Pro&raiu.Bm.  Per  daread intendere  la 
ina  profldnanza  al  Cieksperò  finle  quello- 

Prossimità-  Vicinità.  Lat.  frmwmm  ,wàur*t.  M.VJ18. 
ai.  Fuggendo  1 uocaboli.i  gitali,  per  la  proAmi  tn  della  gra- 
maacajdalli  volgari,a  cui  Icrurtanno^onpocoinrcfi.  TeLBr. 
a-44.  Nel  mezzo  di  Joo  moire  tmrmJcrte,  perla  proffimi  là 
del  Sole,  che  ua  per  quelle  parti . Com.  Ptirg.17.  Ogni  di  il 
Solàio  riarde  vna  volti,  per  la  fua  F rn  Aura  u.q  Rrattencra- 
, za.  La vfr9Xin«tnt,^"tm.  C0DU.5  ILDi  ratte  quelle  per  ione, 
che  alcuna  proflfim  : ta  aueflboQ  a lei , opcr  famiiianci,  o per 
parentela  alcuna. 

Prossimo.  Vitino^ecotto.  Lar-f«*»*wM.perr.cjf^.Ch? 
un  notando  1 prosimi  e » lontani.  Bocc  Introni. n.  16.  Intra! 

1 Marzo, e1!  prò  Amo  Luglio KgnciUB.f  Per cougian iodi lan- 

| gue^areoic.  Latin./wj»«f»«r.  Bocac.  lntrod.n-i9.  Dinan- 
zi alla  cala  del  morto , co’  W pi  odimi  lì  radunano  4 luo'  ui- 
cini. 

Prossimo  fufi.  Nella  fi  crocieri mira  fi  dice,  run’huomo 
tlcU'aJuo^nlàinljt.  * f*Mimus.  Dao.i>urg.i  pCbd  inai  che 
s’atnaè  dei  profetino,  ed  erto  Amor  nafte,  in  tre  modi, in  vo- 
lito limo.  Paflao-ipi.  Ama  il  profetino  ittOieonictcmciefi- 
mo.H  car  i4.  CoiwaDiofuperhoyecentrj'Jprafeimofpte- 
tam  .errudrle- qinqueltoEgnif.  non  fidarle  nomici  nu- 
lo erode! meno. 

Prostendere.  Proterxfcre  nelpr-fign.  Mac:.  fracz-rim. 
bur-Bchi  s'era  proficio,  echi  li  mam  Si  renata  alle  guance. 
Gala  t.  C he  cosi  fi  di  menano , e ico  ntorconfi , e prollendonfr . 

Prosternare  V-  L.  Gettare  in  rcrra.abbamere-San  G ri- 
lòfi.  h/iandioeffo Dianolo  loqualenrincipalmcmcf’oppn- 
1 me,  eprollerre  . Eapprertu.  Che  le  per  cagione,  che  tu  He 
una  unita  l"confi(rozipt,c-«raioaTonl6lan>eme,ec.q  In  fignif. 
Ucut-pa/fau-diJ tcnderfi  in  terra*  Vit-S.Pad.  Rguandoé  detto 
| i Salmi, Iccondo loro uLoza, li  prodemeanotnorazionefo- 

pra  Ieforme  del  coro,  f Per  allungarli,  dilatarli  ne’  ra- 

gionamenti. Lati n.{trm6iumf'r*tTah*i*.  Teolo^.Mllf  tdegli 
li  ocna  ai  fanore  vm.xno , profiernendoi'ì  odia  laude  degli 
huomini- 

Prostrato  adii  Difido  a giacer  boccone.  I.ariD.p^a- 
w.  Vir.  S.  Pad.  E non  potenTto  dar  ritto . per  le  piaghe,che 
erano  molto  f/dche,fiaua  profirato  in  terra. Fiam.lib-4- 1 oj- 
GoninopmàcoauucnimtfiH^da  le  fi  truoua..oproltran.Ca- 
palc.fi-.  hng.  Dio  fecelekelbe  ^jrofirate,  e inchinare  alla  ter-  ; 
xz,  per  piglia  re  iMor  palio  di  rcrrjfcioc  col  capo  volto  alla 

[ trrraJLar-fwnur.  - 

ì P ro  t e n d b n p.  rxiii  cadtr  le  membra  . che  Fi  chi , defian*  ! 


dofiaa fiato  a leder  có  diiàpOjfi  rizaa^prcndo  le  braccia , e 
(con (orceiuiofi,. s'allunga-  I jxi. p*ndt(ut*n.  Kau-Hop.  L pro- 
tc  odora  fi , ricogliendo  le.lue  fòrze . q Per  loiiplkanente  di- 
ftcndere . Dan  d'erg.  1 9 . Invìi  fi  uolge  al  grido,  c fi  protende , 
PerIodifiodclpaiio,chelai|  tira.  L 010.17.  In  inlcman 
comme/fe  me  protefi  • Nel  primo  fignificuo  amaro  più  co- 
mune PROSTENDERSI. 

Protervamente,  con  modo  protemo , dima  ramen-  1 
cc,alJa staccila.  l^u/mrmr^tuUm/er.  PalTau.  1 ó.Non s'ar-  ' 
rende  alla  benignuidi  Dio,  nuprotcrua  mence  lo  contraila, 
eJpregia-S.Agoll.c  D.  Mofiraitoproreruamcncc*cslaccia- 
umenrcli  crutiam  alflirridi  quelle  auuerfiadi 

Protervia.  Ofiuiau fuperbu^n ojynr j . Lat./wrr»»i» , 
ffttmait  ìpcudMtum . Mor.SGreg-  Per  lo  toro,  lignifica  1**1- 
terzofa  protoruia  della .Juperbia.  San  Gnidi.  Iixonunuò  vn 
poco  a ucrpogiurli  della  lua  duri2Ja , c proteruia. 

Proter  vita.  Protcruia.Mcdiwrb.Cr.piani(Vcc.per  l'ofti- 
na  ta,e  mduraa  protcriut.i , o miqutade  udì  a udirà  malizia. 
But.Sigmfica.ec.  Protcruta.ccaiiiditidiparoJc. 

P,R  OT  E R V O • Che  ha  proteruia.  Lai-pto/r;t.Mr,p rcrmx.  Petr- 

Son.i79-  MilcromondoinfiabiIe,cprotc--uo.l^ilTau.i6.Co- 
meina‘lèrui,iii|'raii,lupcrbt^:proteruj , la  lienigniti di  Dio 
ufi  amo  male.  Dan.  Purg  1 ?.Qjuhfi  fanno  ruminando  nan- 
fe , Le  capre  Ila  te  rapide,  e protenie.  E Puig  jo-  Rcaliuense, 
nell'atto  ancor  proteina,  l onuiiuò. 

Pro  TESO.  Add.Da protendere.  Lauii/mmor/J)an.Itlf.i 5^ 
Ouc  Dici  òli  mal  protefi  nerbi. 

Protest  a c 1 o n e , c protestazione.  Il  prore- 


ilare.  I Legilli dicono m lat. G.V.ie.ijo.  j.  Ma 
con  tutte  le  lue  protcfiagioni,cc.  Macfirur.  t auuegna  eh  e* 
pruoui  la  proti  dazione,  puotcnon  dimeno  mutare  fa  uclois- 


rà.  S-  Grildi.  Qiianainque  con  tanta protefiazione , e celti- 
monto  di  fua  colàcnza.ec 

ProtfjTA  R f.  Dauinziare,  o fare  imendere  a uno,che_-’ 
facci  a/>  non  ùccia  che  che  li  fia.JD  *pmt#cn9  voce  de'Legi - 
Ili . M-VìJI.i.76.  E auentk»  protdiato  loro,  attendendo  l’ul- 
tima rilpolta-G.V-7.08-*.  £ protcfiòaJ  Connine , chelidra') 
terzo  di  fi  partilTero  della  Terra.  1 Pcrcontelfa  re,  e pjb.fi.- 
re  • IjLLpnjùrn.i  aujl.fir-ling-  E credono, c protefìauo  ,che  1 
Iddio , che  debbe  verone  a giudicare:  vii ii,  e li  morti . Partali 
104.  Fra  di  btlogno , per  comandamento  d*  dd?o,  che  per  al- 
cun legno  di  fiiota  fi  protefiallc  il  peccato  ( cioè  fi  deflc  adin- 
tendere,  che  l’huomo  era  peccatore  J 

Protestazione  Vetb  protestacionb. 

Protest o.  Il protellarc-  Iau./ra/<»/»/*r.Qiiicoperu,fin- 
zionc,  colore.  G-V- 7. 4*- 1.  Sotto  protefio  di  prcmfercipre- 
llatori . blib-i  1115-1-  Haaltre  volte  molte  pericolo^  co- 
le, lotto  protefio  di  compagnia,v£atcdiùre.  q In  liginfica- 
todi  prordl-igiooc  ,1'vsòf'Ariolt.  Ruggiero  a quel  pioicllo 
poco  bada. 

Protettore  - Che  prorege,  diferdore , che  rlcn protezio- 
ne- I atin./**/«fM\Boccac.  Lcrr.Kmold , con  l'afr:nnare,e 
moHrurfi  teneri  Ami  padri , e protettori  del  comun  bene  ■ G. 
ViH.  8-tf-j.E  mentre  che  era  (.  ardmaie,  fu  loro  protettore. 
M-  Vili.  n.i8-  Tatto  che  li  liioi  protettori  lo  tfilèiKiificro. 
Causi-  fr-  jtng-  La  natura  vmana  hi  si  Jauiamentc  ordinata , 
che  ha  htlogno  continuamente  per  protettóre , chi  ebbe  per 
conditóre. 

Paoli  z ion  f.  Di  firn  fiore,  cu  ra,cufi  odia.  I ac.  **#*/*,  rw- 
I fledi*. Frfocdib.7. 1 96.  Sorto  h cui  protezione  fictiri  \ tucrcte , 
come  bur  m 1 ui.Din.  Parad- 11.  So  itola  protezionddgramic 
feudo , In  che  iopgiace  il  leone,  e loggioni . Com.PurgXM.  L 
iogguigncdi  louo  Virgiho, ch'egli  non  c lotto  la  procczion  di 
Mmos. 

Protom  a rtirb.  I*rimonjartire,dalGr.  wpntfisprvp-E 
con  VÙ la  Scrittura  prHmaujfr . Coni-  Piirg.  15  Si  lIHDCi 
quando  Stefano  prò  tornar  n re  l’Agoflolcguemeal  Martori- 

Protri  R.vNAti.  Io  Jipgio  regale,  ogiuilici.de.  Lai./1* 
nibhìmit.  Boc.g.T.p.j  Edel!ei:*K,fila  Runa  ale* ier  porta  prò 
tribunali. Par. huom.  l!LT:ro  rmperadotc,pro  tubunaii , 
rende  grazie  rer  le  cole  r e»  ; ùrie. 

P R ov  a , c p r v ov  a.  f ‘perimento , cimento.  Lat-P"-1'*- 
ln*n , txtxr  oM-n/MM.Vit.S.Pad.  I o quaicmcttendo  al  fitoco , c 
faccendone  molte  prooc , trouoe , ch'era  argento  fintlfima 
Cattale-  fr.Iing.  Seaddiuteiie , che  fieno  mdfi  allaproua , in- 
conrinemefi  vertano, emolh-ar.oil  veleno,  dfhaono  dentro. 
Petr.  c-nz.  14-  a.bol  per  iauur  di  me  più  certa  pruoua  • q Per 
tellimor.ianzj,  ragion  conft-rnutiua.  Lat./^nADan-lHirg. 
21.  Della  mondizia  il  ùluolcr  fa  p ruoti  a . Boc.n.i  1. 11.  0 che 
io  dica  il  vero, quella  pruoua  v e ne  porto  dare-  C oujlc.fr di  11  g- 
Lafciamo  adunque  di  diroe  altra  prona,  concludiamo  aucto 
capitolo.  Dan.Pzr.14.  Fd  10  D prr.ua , m che1!  uer  mi  diichiu- 
<fe , Son  l'opcre  fogui re-  £ appreso . £ da  tal  creder  non  ho  io 
pur  prone  Fi  fiche,  emetafi/wrbe . G.V-t.ii-j.Douc  la  prr.ua , 
di  piiuncaùma,  era,  per  due  1 di  1 moni,  limile  che  lofic  per 


[ ire-  1 Per  quegli , che  reftimonia . lat.  Ttfiit.  Frane*  Saoeh. 

Se  iu  con  le  pruouc,  e ioco'balloufie  con  gli  fpuntoni,s'e’bt- 
fognerà.  Diciamotmtogiorno.Iltalecitoperpruoua:  io 
ho  carne  pruouc, cioè  unii hoomini,  che  pruouano.  q Per 
1 gara . Lac.  toxtrnue , eanireutrjU.V)x n.  Inf.c-8-  Non  sbigottir  , 

ch’io  vincerò  la  proua:  onde  provano.  qPereffctto.  Lat. 
ttf.ftut  «/.Dan-Purg-jo.  ch’ogni  almo  deliro  Fatto  aucrtbbc  ■ 
in  lui  mnrabilpruoua.liocc.nou.SiJ.14.  Doman  vedremo,  che  | 
pruoua  aura  fatto  il  configliodel  ,uaalpoatc  all'oca.  q I'er  | 
anione.  Lat.4*«.  Boemi  3-i  7.  t accendo  cotali  pruouc fon-  1 
duilefche*  . ' . | [ 

Pa  o v a e ione  • Proiia-Lib.  Amor  Dopo  moi  ta  prouagionfa  tea . 
fe’l  popolate  è trouato  degno . femmina  più  nobile  lo  può: 
elegger  per  ainjme-ColIax.S.  Pad-Così  la  prouagioue,c  la-, 
elezione  Ai  inuoi . Rim.  ant.  P.  N.  £ li  verfi  uoucHi,Che 
fon  si  dolci, cbclli, ediuiùti,  Lor  trottaci  a prouugionc  » A 
gran  tenzone  (fon  per  gli  arbufceili.  1 

hovAHEKTO.  Il  prouire.dimoflramemo.fcgno  . 
Latin.  nrfpmmttan , fanmm . Gr.iJ.  S.  Gtrol-  PrOUJincntO 
deli’amiflàdi  Dioèla.perfezione  dilla  buona  opera.  Anun,  1 
ant.  Di  molto  adoperarne.,  io,  e di  più  prouamemi,  d’al-  [ 
lifiìmo  felino , di  prefcnttllitno  configlio , uicue  l'arte  del  j 
dire-*  ■ - 

Provano.  Garofo , di  fiia  opinione , che  non  fi  lai  aa  per- 
lùadcre»oAinato.  Lat.^'twrfj^fwM/w.Oufod.Pifi.Ccr- 1 

0 10  tueallora,o provano, dormili! mccoslbrzatanientc.Fraru  J 

Sacch.op-  Diu.  O fla  bea  duro , clic  beu  prouà no-Morg.  Per  ! 
non  parer  prouà  n chieggo  a ognuno,  q In  quello  fignilicato  : 
diremmo  anche  CA  pah  io  , cafone.  Lai-  aruuefui , ■ 

j ititi  cernia t } inexeraiths. 

Provante.  Cheproua.  Cr.  il* 41. T.La’mpcmia di 
quelli,  che  rjdc  unire  prouano,  il  prouaiiK  non  iuganiu. 
Provare*  Far  pruoua , cimentare  ,eipcrimcntare,far  fag- 
gio • Lai.  txfenn , tfrttHlumf.it are  , txptrtmmnan  f*mere£Xi$. 

Par.  s.DaqueAainAanziapuò  dilibcrarti  Ffpcrìenza,fe_» 
giammai  la pruoui  • Boc  o.81  -j.  M'ho  meflò  111  cuore , per  le 
grandi  profferte , ch'e'fanno , di  volergli  prouarc . E nou-68. 
ij. Ma  pcrciocdié  cosi  lieta, efcllamc  ti  vide , ti  volle  proua- 
rc, ec  Lodato  fia  Iddio,  ch'egli  ha  tne  p remata  con  parole,  c tc 
con  latti  N.ant.  j 7.1.  S'cra  pollo  in  cuore  di  prouarfi  in  vam- 
po col  Conte- Lat.  reugred/.  vic.fi.  Pad-Or  quando  impoli  ore  , 
o ingannatore,  che  m’hai  voluto  coli  tentare , c piouare,  dan- 
domi argento  in  cambio  di  flagro  ? Dan-  Purg.i  9-  Vn  mele,  6 
pocopiuprouai  io, come  IYLtilgran  munto,  Bocc.nn.17. 
prouando,  c/ìprouando  quella  dolcezza,  la  quale  tifa  prima 
allahre  folca  biafimare . E procm-  n*.  Lcquali , quanto  più 
cu  forza  abbiano , die  lo  pa  efi , coloro  il  fanno , che  l’hanno 
prouate . Petr.  che  hi  dilccfo  a prouar  caldo , c gido . f Per 
confermare  ,moflrar  conrjgioni,cauioriu  . Lati a.  preture. 
Petr.  Son. 96  E d'antichi  defir  lagrime nuoue Pruouau,  coni' 

10 fon  pur,  quel  ch’io  mi  foglio.  boc.iM**  tu.  Pruoua  Michele 
Scalza  aceri:  giouani  ,comc,cc.  Dan.  Par.  14.  Dì  chi  i‘ a (Udi- 
rà, Che  quell 'opere  faflcrqticl  meddìmo  ,Che  vuol  proibir-  1 
li  rno.n  altri  il  ti  giura . E Par.  $.  Di  bella  verità  m’auca /co- 
perto. Prouando,  e riprou  judo,  il  dolceafpeuo . q Per  alli- 
gnare , e provenir  bene  • Lat -freutnire.  Cr  j.i.4-  Proucrcan- 
r.oui  arbori, che  aurar.no  le  cortecce  fpeffe,  c alprc.b  lib- 1 1. 

1 6.5.I  rami  ,cbefipiancan  fcnzaradici,megliopruouanolé 
fi  pongono  di  Mar/o.  . : 

Provatissimo.  Superi- di  prouatp.  La tin. prete/ tjfmut. 

, Colla7-S.  Pad.  Cosi  non  li  polJòno  irouare  tutti  1 vecchj  d’vn 

modo  perfetti , o protu  affimi,  perocché  le  ricchezze  dc'vec- 
' eh)  non  tono  da  mi  furare  alla  canutezza  dei  capo.  PafT.  c.  7 6- 
J L’Abate  Panuzio  promtiffimo  monaco,  edi  gran  iaiiuu.Cr. 
4.41.5.  Pietre  crude, equcfleprouaiiflìnK  fono- 
P r o v a t 1 \ o . Che  prona . Lat.?***  vtmpreixtrJJ.com. 
Par.14.Pcr  lei  crede  cosi  eflcrcvn’argomentoprouatiuo.But. 
Lo  modo  del  trattare  è poetico,  ec  prouatmo,  e impron- 
tino. 

Provato  add.Lat./wA»r*!,«jrwfìw,fe"*i.G.V7.8i.*-Gen- 
tìl'huomo  di  Francia , c molto  prouato  caualicrc  in  arme_».  | 
Amm.  Ani- Guardati  da  colui , a cui  tu  domandi  cordiglio, 
le  non  de  prouato,  e fedele  amico, 
i Provatore.  Che  protu  • noc.n-41.v6-  Cosi , come  gl'id- 
di j fono  o itimi , c liberali  donatori  delle  cole  agli  huomtni , 
cosi  fono  fog-iciflimi  prouatori  delia  lor  virtù . Mor-  S.  Grcg. 
Ma  vedi  piatolo  pronatore,  che  non  da  di  tutto  ìnficmehccn- 
zia  al  nimico. 

Prov  azione  - Prouagione.  Mor.S.Greg-  Sempre  gli  fon 
dauaoti,  per  l'occhio  della  prouazion  fua* 

Provede  n za.  E prouidenza- Vita  ragione  nella  mente  di- 
urna, fecondo  la  quale  Dio  ordina  ,c  dirizza  tutte  iecoicai  fi- 
ne; e queflac la  diurna  • Lat- preutnenna  . h delia  v nuna  di fio 
Corn-Dan.Prouidenzaèquclla,pcr  la  quale  fi  vede  alcuna  co- 
fa  che  dee effere innanzi  ch'ella  (u.  Albert,  cap.  $9.  La  proni-  1 


detizaèvn  cono/ti mento prdente,  che  pernotta  delle  cole . 
che  debbon  venire-  Teli  Ì3.  R.6.1  1 ■ ProuùJcnza  e vn  prefeme 
fenno, che  ricerca  le  uenutedcJleiùturecok.  Bocc  n-  98.  jc. 
Della  prouidenza  ticgl  Iddi;  niente  mi  pare,  che  uoi  forniate - 
Fior  Viro  A-Mon.Puotefi  appropriare  la  uirtu  delia  prooi- 
detiza  alla  formica^  e naie  c ioileu  ta  di  trouare  la  fiate  quel- 
lo, diche  dee  viucrc  il  vcrr.o.l’ctr.Soxi-4.Qijdchc’iifinuapro- 
uedenza,  c arte  Moflro  nd  luo  nurabtl  magtlicro.  S.  G. 'iloti . 
Lodoti  di  quello  tuo  configlio,cconamote  abbraccio  la  tua  | 
prouidenza  • Dan. Par.  1 . La  prouidenza , che  cotanto  aliata , 

Del  luo  lume  iù’l  Cid  tutto  quieto,  q Per  protiuiiionc , prou- 
ueitimento.  G-V.i  t.i  j jx. li  Comune nc  fece  prouedenza  di 
farne  venirdi  pelago.  lì  Ith,  1 1.71.3 • Sarebbe  il  popolo  mor- 
to di  lame  ,lc  non  folle h buona , e larga  proueder.zafatza_> 
per  lo  Comune. 

Provenimento.  Auuenimento  , fuaeflò . Latin. 
ftuttfus  dJ.Coliaz.S-  Paddi  come  Ji  grazia  d'iddio  uiene,  che 
egli  ci  dia  cagione  di  làJutc,  cproucuimcnu  protpereuoli  ,c 
vittoria . 

Provenire.  Allignare,  prouarc  per  ere  focre,  e venire  in-  » 
nanzt  ■ Lat./rr^i^^.ci -4-4.1 1.  Vuaucrp,ee.  tuticalquamo 
il  mollùnie,  eprouica  nd  piano,  e nc’momi. 

Provek  BiAiMFNTt.  In ptoucrbio^er prouerbio.  Lat. 
in  fi  e/urite.  Lib-Am-Proucrbiàlineute  fi  drce,non  menar  inu. 
io  in  tulle-  Bue  Prouerbtalmentefi  dice  ; paura  fa  vecchia-, 
trottare . Si  direbbe  10  l.tr.  timer fk ditta juùìtt  uba. 
Proverbiare.  Sgridare  alcuno  con  parole  uiilane,edi- 
lpcttofo.Lat.fio*tj*r'.  Boccat^^.fi.  E riconciicìuca,cprouer- 
b1atafonoflata.Enou.7z.tit.  RenddoprouerbiandoJa  U10- 
na  nonna -Cauaic.dtlupl.foim.  Anzi  tcnync  prouerbiamio- 
g!i,  e ichemcudogli,nc«itf^na  pure  d’auergli  per  ferqidori  • 
Ftoiet.  Cron.  Poiché  io  Rc  Piaoebbealuodinifouij  Cici- 
lia,  fi  proucrbtauano  molto  infieme.  f I11  quello  ligu.ncutr. 
pjtT.diremmo  anche  bisticciar  si. 

Proverbio.  Breuc,c argino dctto.riceuutbcomuncmcn- 
te,  cheqjer  lo  più,  lotto  parlar  figura  ro  ycomj’rende  auocrti- 
menu  attenenti  al  uiucrc  Mnar.o. Latin- «4-«/  tmtfteutrémm. 
Bocc-n.  1 0.4.  t oltre  a quell  o,acaocchc  peruomon  fipefia 
qudlo  prouerbio  intendere  ■ P^flju.ij.  il  comune  prouerbio 
elice-  Chi  non  vuol q bando c’f  ito, ccnpLÒquacno c’ vuole. 
Pctr-canz.iz.j-Pioucibjoaniachi  t’ama  edateo  anace.  ^Dal 
prov  ER  b io-  Abbiamo ijproticrhio : Ogni proueibioé 
vero  : Ogni  prouerbio c ptouato . Laun-  a/  n»  fiautriu i»  tfc  J 
prete  rum  xttlnm. 

Puoi  erri  os  am  e m te  * Sdegrokmeme.difpcttofonicn-f 
teadirolamente.iatawwWr.  Bocc.n  i j-n  Fatcafialla  fine-] 
lira  proucrbiofament  edi/Tc. 

Proi  £ R B 1 o s o • DiJpctrofo,villar.o.  lu-mar/i  t.  Dittami 
Cosi  come  donzdioa  cui  l'huom  range  Parole  prouerbsoie 
quando  falla  Rofio  diucn  ta,c’l  fallo  fra  fo  piange. 
Provetto-  Affai pratico,dpcr:mcntaio,ofcrcjrato . Lat. 
pinna.  Coni.  Par.».  Ora  dirizza  d lùo  fcrmonc  agli  lcienzia- 
vfi  l'aujxprouent,  edice.  But.  Nonfo^c-Comcnc’fiuidtilh 
conoiccrc  ti  padre,  e la  madre , c così  dclJ’al  tre  cole  generali 
negli  huominiprouaù.CrJett.C'onciofucofa^h'ioconfide- 
rafli  l’età  mia  prouetta. 

Provevolmente.  Probabilmente- l.xi.prei*ùtlittr. Cr.'j 
i8.z.  Dd quale proucuolmen te fcguin,  che  fo  la  terra, cf.  '■  | 
Guid.GJ'roucuolmeutc  noti  fi  pò  tdlè  contraddire  al  tonfi- 
glio  di  Pari. 

Providamente.  Con  prouidenza.Lat^mtfWF-Lib.Arn. 

Si  prouidameme  prouieflo  m’/ui  lo  tuo  amore. 

P r o v 1 d i c 1 o n t - V.  A • Prouuifione . Lat.  fhp*ndnantfU «_ 
num . Qnad.d’OrS.  Mich.  A Stefano  di  Cino mereiaio, per 
fua  proutdigione.E  di  folio.  Per  foa  promozione  di  proccu- 
rare  il  detto  lauorio.  . • 

Prov  i n c A,  Erba, che  fail  fiore  azzurro , con  cinque  fo- 
glie^ campantlla,ddlaquale ucdi  MjkiljJ.  fioc on.96.^. E 
lopra  effi  vnaleggicrghtcrbndctradi  p couinca. 
Provincia.  Kcgiouc/pazio  di  paefo,  contenuto  fiotto  vn 
nome, come  Tofcaua.Prouenza^  fùóil>.Lat/nwi«rM.  Bocca  c. 
n-pp-i-tauendo  ccrchemolte  prouinciede’Crtftiant.  Col- 
j laz-  S.Pad.  Aucndo  paffete  tante  prouinae  per  amor  del  Si- 
1 gnorc.ci  sforzammo  di  lòftenere^c-  Dan-Iuig^-Non  cionna 
di  prouinae, nu  bordello. 

Provinciale.  Di p ro ui n cia.La t. pnmnciA in . Pafì'zu ■ 1 11. 
j Quelli  cafirifcnutia’uefooui,cc.  o per  cofliaiziom  proum- 
: culi , o finodali  .^provinciale  Sufi-  dicono  1 flatia 
| quello , che  tra  loro  c il  primo  capo  nella  Profonda . Cron. 

* Vdl.H /Tendo  più  uolte  priore,c  profondale. 

Prov  oca  mento.  Ilprouocarc.  Latin,  muate.  Corri, 
inf.  c.  i.  Dalla  ueiluta  .c  da’penficri  , c da’  ragio.iampn  ti 
deJlaluffnria,c  dc’prouòcamcnu  ad  efTa.  Colla».  SPadr. 

Si lamcntanod'c/Ter caduti , oper prouocamcnro,opcr ir, iz- 
zamento  d'alcuni  111  qudli  vù; , c dicon  defi-r  t.-j bocciti 


T 


oad  ira.o  ad  juari2i^,per  pròuocamcnro  altrui . 
PfcovòcA'lCfc-  Gofflnluonere  a che  che  fia . L.  cmo/arr , «v 
rum*. Boccac-  leu.  R t uoca tolo ,pora  ivdogl i infidiedl  provocò 
aducetderfi.Frloc-lib-HM*-  Prouocò  la  feconda  fchiera  alla 
barratila-  Vit-P/ut.  t prouocaua quc*dcl configlio,  cheli  ri- 
deflèrdtquriioljttaFetr.huom.Ill-  Aueuanoprouocati  gli 
Africani  ad  alcuna  audacia , per  ùlticc  della  patria.  Canaio 
fr-ling.  Conolcendo  la  liu  miferiajprouoca,  ticrlo  ih  le,Ia_j 
dnilna  mifcncordia. 

Pro  voc  a t i v o . Che  ha  forza, e uìrtù  di  prooocare.Cr.  i . ; 
4. 14-  imperò  è da  mangiare,  dopo  quell'acqua  .cola  prono- 
catfua.  Com.  Ini-  p.  Quel  le  ricchezze  detieni  reni  por  all  lon' 
cagione  de*  inali , non  perchè  effe  facciano  male , ma  perche 
die  Jooo  prouocatiuedi  coloro, chcmjlet.nno. 

Prov  oc  A 1 1 ok  £ . rlprouocare.Quilì.tìloi.  C S I ufliiria, 
ec.  Tremali  ne  riefcono.prmioc  la  pruiazton  del  lenno,c  del-  . 
lo'n  felicito  deco  lido  lacprrlizion  tleil'cft’cfto,  terzo  la  prouo- 
cazion-ddl'ira  di  Dio  nel  lugger to- 
P K o y v e » B R a • Procaca  are , t rotar  quello  , ch’è  di  bifo- 
%no-Latj*r*rt,ra»fM*#t,  Petr.  canz.1p-4.Al  mio  imperfetto, 
alla  fortuna  auuerù  Quello  rimedio  prouuedcflc  il  Ciclo-  . 
Bocc-nou.  7*  J-  Senza  dlered’a (cuna  coti  protiucduto.  E ap- 
prelfo.  Prouuedctte  coloro  , cheuenuà  u’erano.e  licenziolli- 
Pattati  64.  Prouuedeodo  dd  luo  aucre  a’  poti  eri , e agl’  infer- 
mi- Nouonc-  j6.  x.  Inacciaili , Signore,  di  mamlarca  Pila  al 
Simlbalco  uoltro,  che  mi  prouueggia*  Dan.  Par.  x 8. -Cosi  le- 
ccio, poiché  mi  prouuidc  La  donna  mia  dd  liio  rilponder 
chiaro-fi  cani.  io.  Del  cui  Latino  AgoKin  lì  prouuidc-  Corri- 
Par-4-Va  alla  piazza, e cerca  d’alcuno,  che  u lia  guida,  e con- 
ducati mquelie contrade,  e tu  loprouticderai  dèlia  lua  fatica 
[ctocloJdififarJi  ] B0cc.110u.9y. 3.  Seco  propofedi  uolcr  pcr- 
fonalméntcuedcrc,  cc-per  poter  meglio prouuederlì . q Per 
iucr  l’occhio)nmed!ure-L.*«M«a1iryJtT^.Y1r,f , toafitUre.  Petr- 
canz.  19.4-  Benprouuide  Natura  al  noi  Irò  dato.  Quando 
ddl'alpt  l’chermo  Pofetra  noi-Dan.  Purgac-é.E  qui  prouiicg- 
gàjMeivireèdiqualadoilnadi  Baabantc-  Petr.ffòo.  88-  Ri- 
Brettoni  gurfa  <rhuom>  cheafpetta  guerra,  Cheti  prouucdc, 
e i patti  intorno  lerra.f  In  vece  di  preuedere , anmrcdere__». 
Lai.fra«.4fre.N.ant.  ij.i.  A vn  Renacqueun  figliuòlo,!)  la- 
ui  Ailrologi  prquuidcro^hefecgli  non  itteffeanni  ditale. 
Tcl-Br.  1.9.  Si  IbuUgna  delle  colè  andate,  (gtlarih  le  preiai- 
ti^c  prouuegga quelle, che lòtio  a uenire  Dan.Par-oS.Sonnn 
vincclfe  il  protiuederdn.ino.f  Per  guarda  re. confiderire-Lat. 

Lab-n.$  ò-Scnzu  prouuedere,doue  10  péruc- 
nir  mi  douéiTi-  N-  ant-  36. 1.  Io  lo  no  ulato  di  laurea  pro- 
uueder  le  (felle  ,'ec.  La  notte  pimi  ile,’ e dinanzi  anca  una  lòf- 
Ù^mpidli  <S“ acqua.  Quando  fi  kuò per  prouuMcr  le  lidie, 
csddeuidentro.G.V.  lo-nf.  1,  fc  andando  in  t trfonadilar- 
ma:o,prouuedctido  intorno  a quello  [cioè  ucdehdoj 
Provvedimento.  Il pronuederc- Boccac-  Introd.n.4. 
Bdhtqndta,  non  ualcmio  alcun  lènno,  ne  umano  prouucdi- 
meraa.Dan  Ptng.<5.Vtrlòdi  te,  che  fai  tanto  lottili  Prouuc- 
dimenn  .q  Per  prouidenza.  Lat.p»®«-*l<-’»wa.  Albert,  cap.  jy. 
Pmuucdf  nxii  io,  fecondo  Seneca , uegga  di  tur  u i Ictok  , che 
; pottbn uenire. 

Pr oy-VFoiThR  b Cheprouuedc,e  procaccia  le  colè  nCccl- 
I (f.V.  1 1 .94.  z.  Chc'l  lecequafi 

j prouueditorc.edilpemaioreditutteleluenialiiatLfdacauaJ- 
• lo^dapiè.MV.x.u.l  r.illbnodaogm  parte  allo  Ifrettojdo- 
I u'crauenutoilprouueditore. 

ProvV fDiTKicE  verta!  femm.  Che  proriuede.  Boccac. 
Ictt.  Chi  dubita,  che  la  natura  ottima  prouueditncc  di  tutte 
le<ofe,ec. 

PRovvfdvTamenTp-  Con  prouidenza , accortamen- 
tC^utauiaitc-Latifi.r-wi^w'fWwr/riiwwIrM/Ér.  G.V.  io- 1 24. 

}■  Perlo maliiolcrcdc’noltri  ii*mici,uon  prouueduranieme-  i 
■ M.  V. 4.1.  Sabatonuttina  adì  xi.di  Marzo  dd  detro anno,  ‘ 
lo'mperadorc  prouueduramcnre  léce  raunarc  tutti  1 forc- 
ftleri-  Amm-ant.Vn  lauro  prouticdutamentcuteta, dicendo, 
ec-  Ricord  Malalp.cap.t4  ITouucdutamcntc,(e  legretameme 
mi  10 no  tino  agnato  di  gei) te  armata- 
Provvedvto.  Canto,  accorto , proludo.  Latin-pw««W*/, 
pruiltHs:  Grò.  Vili.  8-  8o.jf.  il  ùnio,  e prouucduto  Cardinal  di  ■. 
Plraiod»  pensóse  PetrJiuom-III-  chiarifiimo,e  gmllo,in_»  j 
reggitnentoddlarqjub- prouucduto, c faggio. G.V.  7. 3.31-  ! 
Con  tutto  che  non  folTe  tenuta  troppo  lima,  e prouueduta__,  j 
capitaneria.  I 

Provvi  Giona To-  Prouuifiqnato.M.V.9.f7.Eraridotto  I 
a Mcff.  Bdnabò^ed  era  foo  prouuigiona  tt>- 
Provvizare.  Comporre^: cantar ucrfi in prouuifo. 
Provvisionare  • Dar  proinrifione . Laun . atf*tubnm 
/éiutre.  M.Vill.  11.41.  E moiri  Cardinali,Ii  quali  erano  fuoi 
protettori  in  Cortei  prouuifionati^id  légrcto, aliai  mal  con 
tenti  nc  furono. 

Provvisionato-  Chéta, otira  prouuifionc,  inlenlò 


di  itipendio , che  anche  di  ci  amo  ft/penriia  to . La  t-ft/frudi*. 
ms.  1 ranco  Nati.  h.  Seun  Signore,  oc  ornilo  e tua  farevo_* 
tradì  merito , la  il  traororluo  prouuilìonato.  ftUtt.  vili.  1 1 ■ 

. 9 Còl  coniglio  di  Al.  M aiuto  Donati , e di  certi  deg:  1 altri 
prouuifionaù. 

Provvisione.  IlprouucderejproBuedimemo.G. Vr. ri- 
i xo-j»  Onde mobe, c grandi  prouuifioru  di  moneta  tornaua- 
no  alla  camera  dd  Papa-Com.Purg.c.  1 1 - La  qual  grattai  Ila 
in  tre ò»lc!  in  acquiltandodi  tutti  li  beniipuiUiJi  , in  prou- 
uifioueeb  tutte le  cole  neci./fi  n c,  tempoi  au,  in  nmoui mento 
duutulijmahiptntualj . ^ Permcrccde  dj  ictuitù  .chean- 
chc  dinamo  jtipendio,ina  propri artirute  s'intende  di  quella,  i 
che  danoca^leruuion  di  qualità  ipnn  cipigli-  repub-  Latin.  [ > 
/hf*t;dj*m.Bocc3C nou- m.ix-E daconcinuainemc al  tuoco--  | 
gn.ao,cniio  marno, ch’c  buona  prouui fio nc.M.V-tf  64.  Auc-  I ! 
ua  ih  quelli  di  MefT.  Cìioua)ini'«xrOfiTgJffo  ^àtro  podefta  di  j 


San  Giouanni  per  jL.d^>a,c  da togliMouuilione in  altre  ter- 
re drcolt4nt1.Bocc4l-84.i- Della  pr eum fioue, che  da J padre  | 
donata  gli  era. 

Pr  v dente.  Che  ha  prudcnzaXat/r«b.vj//.Pctr.  canz  19.1.  J 


< Ddk  beate  vergati  prudenti-  7 < h ! 

P R v t>  e n T t m £ N r e • Con  prudaiza. La  vpmdnutT.  Com . 
lar.é.L  non  loia  me.  ic  con  h bocca.lamoltroe,ma  con  ope- 
ra,pTudentcriitmc  Cintando  h lùo'  fierlccBOTi.Trat.  gou.  fii- 
migl  - Però  u prego, le  vorrai  la  nlpolia  di  tuedbmamk  ad  al  . 
' cuna  pettina  leggerei  cormmicaa*,  guardi  pruceutemcuic 
a coti”  ■;  • .!  a ... 

Prvdbnti  jsim  amenTs.  Superi- di  prudentemente 
\,at.^nid  tuifme.  & Aqoi t - C . D.  Si  che  alla  quarta  lolle  lor  j 
commelTa  prndenulfin  amane  Rena-  ' • t • ;! 

Prvdenia.  Scienza  ddneoc^ad  male,  che  difpone  a ben,  , 

‘ giudicar lacola da larfi.olu|^irii.Lann.>.'*4.»/.,-,eoui-iar.  . 
6-  Prudenza  e laper  qucho  ,<he  fLmniadebòe  fare  ~tx-  Pru- 1 
denzd  è conoicimcntó  delicate  da  Icfuùre,*- m qcdkCa_.  J 
di  tenderò,  co-  Prudenza  cJatoiadelIeoaie,  che  lon  da1  fug- 
gire, ec.Ptudcnza  è laenza  delle  cole  buone , e delle  ree , con 
elezionedell'una^ddtruzibnélleirjitt.tappairo:  pur  tì-  j 
- ucllando  della  prudenza. falla  è dùtinaioiiraion  lolamcme..»  ! 
virtù,qtiafi  vnamoderaziondi  uirtiì.AoriiiDarncc  drglifpi-  ; 
ri  ti, e de  colf  limi  ammaeltrainca-Tet  Hr.;.i  1.  Appaila  Jo'D-  \ 
fegnamento  delia  prudenza  ,chc  EJapnrua  ddl’alod^dic  c , 
donna , e ordinatrice, si  come  quella, tic  per  forzaci  ragio-  ! 
nc  diuila  Iccole  1'vnadall‘alira-Alhcrt.cap.  ty-  La  prudenza  1 
e di  icern  ime  rode!  le  cole  txionc/:  dcilc  ric.con  aikéymicwo  i 
del  benc^  fuggimento delmaie-Bun  Ptudénzac  virtùintcl- 
letmalc.di riz/an  te  l’huomo  alle u 1 mi  morali, comandai)  tc_  > 
aHe  ui  r tu  intellertuali , ed  è a deprimere,  a cacdar  la  hoku- ia, 
e a inoltrar  i'altczu.Ealtroue.  Prudenza  c lueozadi  tia- 
feuna  delle  buone  colè>c  delle  rie  fa  appretto  La  prudenza., 
fi  dloCBt  aucr  ere  occhj  : imperocch'eUa  confiderà  Iccoic  pil- 
lale ,'PrOuuedclecole , che  ifeon  venire,  e ordina  le  proemi- 
Filoc-  Luinieuol  coia.c  accettarla  molto ìk'  Principi  c la pru- 
denza/enza  la  quale  munoregno  ben  lì  gouerna.  Dan,  Par- 
1 3 Regul prudenza , eqoelfiipeKimparì.InciieJo  jlral  di 
mia  incen  non  percuote  CrJib.i.pracn).i.LauintVddla__, 
prjd^'ZJ^c.tral  benc^l  malc.cautamentedi/ccroe^ 

P R v C N A • Susina-Lat^n<»M<w.er.x  ad.4-ÌTo:htccxc.I«pru- 
gnt  ùluatiche.le  lappole.il  £1  rfaroja  cicuta, la  maio  a & ùnte  ; 
ultre  erbe  di  quella  numcra-E  iib.  s.  zi.  1.  Pongonlilc  pru- 
gne co 'nocaoliluoi  nel]  Autunno.  E num.d.Le  prugne  poco 
nutriltior.o. 

Pr  vcnoj  .Susino.La»^r*uw/.Cr,f.xi.i.llpmguo,ouerofu- 
sin© , e arbore  not  o.  E num-  J .E  k’J  prugno  folfeinfcnno , fi 
dee  mettere  alle  lue  radici  mordila. 

PrvGnoia-  Susina  laluatica-  Cr.4.4^.1.' A fare  aceto  for- 
tiflìmo, prendi  foconiiaJe»quandoincominciano  ad  arresi-  ; 
rc-ec. delie  prugnole  dd  le  fiepi^cerbc- 
Pr  v cuoio,  frutice,  che  tu  la  prugnola,  del  quale  fi  fanno 
lefiepi.tr.x.xé-f.Si  comeil  pcruggnic,iJ prugnolo > il  tono,  j 
e tutti  gli  altri  di  quella  nianieradi  Jib-j.x  i^-iX'pruguoli  fi  ! 
fanno  ottime  fiepijC  utili. 

Pr  vGKvoio.  Fungo^  ottimo  tra  i fanghi.  Bure-  Da  parte  ' 
di  Giouanni  di  Matìèo , Mandaci  vn  cancltruccio  di  prugnuo 
Ji  Bcr.rim.Non  mandate lonetti,ma prugnuoli , Cacalanpuc 
vi  uenga  a tutti  quanti. 

Prvika.  V-t, brina, brina u.Petrar. canz. iy.i. E ouando il 
verno  Iparge  le  pruine.  I-od.Mart.rime-E  i'uraor  della  terra, 
e le  prume^he'l  verno  fpzrgc. 

P R v n o . Virgulto  pieno  di  lpinc/lcl  quale  fi  fanno  le  fiepi , e 
ne  fono  di  pili  forte  ,comc rogo , prua  boccio,  prua  bianco. 
Lat/o’o/j'-^f/.Boccac  con  ciuf-  n.  9.  Niuo  campo  fu  mai , si 
ben  cui  tiua  to , che  in  elfo , o ortica , o triboli,  o alcun  pruno 
non  li  trouafiè-Dan.  Par.x4.L4  buon*  pianta, Che  fu  gii  ui  te, 
cora  c fatta  pruno,  fc  Parad.'];. Ch'io  ho  veduto  ruuo'Juer- 
no  prima  II  prun  raoffrarfi  rigido,eferocc.Boccac-nou.^  8 4. 

Vocab.Accad.Crufc- 


Credeua/rc.  Fare  del  pruno  un  melarancio.  Prouerbto,evale , 
ingemi  lire  il  uUkjK>,c*l  lotico.  Lai.  ex  tfimbt*  L*tstt*m  ion~ 
fiere.  Da  pnmo,pnm©lo,chc  vai  pien  di  pruni.  l^bfarhffiu. 
Cani'  Cam-  E quelle  ,ch‘ctcon  de'  folti , e prunofi  jHanno 
più  rozzi  pelle. 

Hrvhoso.  V.  p»VKO. 

Frvho  albo.  cr.j.jO.1.  If  pruno  albo  èarbore*  affai  pic- 
colo . 

paino-  Lat.^u^.gr.^w^w-  Cr.tf.9o.t-  II  pfilio  è feeri- 
co ,e  vmido  nel  quarto gnor. , ed c un'erba,il  cui  feme Cap- 
pella pfilio.  M Ali  Se  udii  temenza  della  nepi sella  uolecc 
far  poluere  lottile,  fi  la  mefcoiatecon  aUumedi  pomra^con 
vn  pocodipfalio,e  diftcmperatdc  eoo  va  poco  d'acqua  di 
amóre* 


P V 


PVJBUCiiMtKTs.  In  pubblico,  a «echi  vej^niid'o. 
gnuno-  Lat.tk&ùi(,f*‘#rr-  Boccio  njtf.zi  .Pubblicamente, 

I qiafi  da  tutte  le  donne  della  Cuci. 

PvsnicAMENTo-  li  pubblicare.  But.  L’altoniBiiifefia- 
ir.enio,e  pubblicamen io  della  dmina  effenzia. 
Pubblicano.  i a t. puihimM . Efpof.  Vang.  Pubblicani  fon 
delti  da  Pubblio  lmpcradorc , il  quale  imprima  trouoel'ufi- 
ciò  dilli  pubblicati»,  ilquakéquefio.  kicoglicrccraunar  li 
dazj,elcgabdlepofie,cofdmjtedallo'mperadore.  G-V-i» • 
7-io.E  di  peggicqch'cgli  era  pubblicano,eviJlangabelIicrc. 

• Pafiau.i  i fi-  Ne  lono,  come  putito  pubblicano. 
p\  ibiicars.  Pubblicamele  mamfeffare,diwolgare.lat, 
fuihr.ìK , . Paffau.  106.E  fecerlo  pubblicare  per 

MelUànto  Jacopo  • q Per  applicare  al  pubblico  • M. Vili. 9.4- 
E i Ino’  beni  pubblicati  ,e  incorporati  alla  camera  delle-* 
Keina.  , _ . 

p\  anicAzioHB.il pubblicarc,palclamauo.Lar^rw*/- 

».  j.ut . Elpol.Salm.  Qui  dichiarati  Profeta  della  pubbiica- 
7 ione  veloce  del  Vangelo. 

Pv  a b Lieo.  C bei  comune  a ocnuno,contratio  a privato. 
Lann-/*M««.  Boceac.  Lturoa  n.9  EflendoìgiiUraccid'un 
potterohuomo  , duale  inferni  ita  morto , gictàti  ncJlauia_» 
pubblici-  E nou.98.j-  Cosi  nelle  pubbliche  opportunità.co- 
nic nc'bifo^Di prnuti . Petr.  Son-io9.  Sidi'ionon  uegjyail 
gran  pubblico  danno.  J3un-Parad.6-L  uno  al  pubblico  legno 
1 pigi}  gialli  Oppone  q Ltor  ncxo, mani  fello,  lat. 

Bocc.  uotusj.j.  E fiendo  affogai  huomo  pubblico  Lui  va- 
gheggiar la  moglie  di  Ueff.  Franalo».  lVtr.S0n.7il.  Che  co- 

mcfamapubbliiadiuolga. 

Pvhrta.  t tà , nella  quale  fi  fpuntano  i primi  peli  nelle 
parti  ucrgognofe . La  fin./»*™.  Maeftruz.  Che  farà  fc  alcu- 
ni, iiunti  alla  puber  ti,  contrae  matrimonio? 

P v d io  ri  J A Calbtà-Lat-P^rtf« . Albcrt  cap  f 4-  Pudici- 

7ia  è domar  dilettanza  con  G^noria  diraetooc.  FiamblM- 
prima, ec- lamia pudtcì/aavidaii.cneiofiaiEdjl  tonno 

luiluppata . Petr-cap-i.  Paflanuno  zi  lempo  poi  di  ppdici- 

p v d*Tc o . Callo.  Dan-Purg  c.j Di  quella  fchicra 

fortunaia  pilota  , Pudica  in  faccia , e nell'andare  onefia . L 
cant.xj.  Chela  BarbagiadiSardigiuaffu  Nelle  femmine 
fuec  più  pudica.  Petr.  Soni  17-  Quella  più  d'altra  bella/: 
più  pudica.  E canz-4i*i*  E1  cuor  faggio  c pudico.  raflàu. 
x j p .Gtraua  inuerio il  feri»; di  Diovn  pudico feuardo- 
P v f R ile.  Di  lancmllo^uidullefco.  Lat. puntiti.  Boccac.n. 
i6  j i.DJia  in  lei  alcuna  rammemorazione dc’puerili  linea- 
menti del  uifo  del fuo  figliuolo-  Dan.  Farad.  j-Non  ti  maraui- 
clur petch’io torrida  Nhdiffeappreffoiltuo  pueril  coro- E 
cani- j a.Ed  anco  per  le  voci  puerili, 
p v e A ilmektf.  Da  fanciullo,  faaciuJ  fedamente.  Lauti. 

I fmenhm.  Liu-dec. j . E aucndo  intorno  di  noue  anni,  epuenl- 
j mente lufingante  Amilcare, chein Iipagnail douefiemena- 
ì rc-Fitoc-Iib-i.il-  Oue  egli  Flono^  Biancofiore  trono  tolctn 
j puerilmente  giocare  inneme-Mor.S.GrtgJ>imoftra  egli  bc- 

j |ìc,  quanto  egli  puerilmente  (boccheggi- 
I p v fi  A 1 z ! a . Età  pucrilc.fancìullczza.  Laan.p**«>'*  • Bocc. 
n0u.j9.j-  Ikjualeto,  tnfioo nella  mia  pue.  izia,iucoiritnciai  • 
affamare.  Dan-Puzg- jo.  Prima  ch'io  fiior  di  puerizia-,  j 
fblTi.EPar.itf.  £ qu/furgfranm,cbefifegnaroinuoffra__,  : 
puerizia  ? 

Pv cn  a . Combattimento, battaglia.  Lar. p*tn*/ert«mf».G. 
V.9.4Ì  La  geme  deBo’mpcradorerimafc  vincerne  dell»-, 
pugna.  ' "v  , . 

p vCNAti.  Arme  corrada  ferir  di  punta,  che  fi  porrà  cinta 
comunemente  in  compagnia  delia  fpada-  Lai-  A t.  Pur. 

E duce  tre  uoltc  nell'or nbil  fronte,  cc.  Il  ferro  dd  pugnale  | 


a Rodomonte  tutto  nafevfe. 

P v g n a R h • CombattcrcLconirafiarcirioctare.  Lat-  p»g»*rr, 
<*»/■*'».  G-VjJ).  7.  131.5.  t lèi  capitani  Jdiojtc  audfon  tor- 
to ben  pugnare  a*  combatti tori/x-Dan.  Farad.c-i-  Quando 
noi  fummo/ique  la  rugiada  Pugna  col  Sole.  E li  iter -e- tf-  E 
fi  acqueta  poicliè'I  palio  morde , Che  falò  a timor  arto  in- 
tender pugoa.E  Purgar- c.  io-  contri  miglior uoler, .voler 
mal  pugna.  . . 

p v G h ATO  r e . Che  pugna.  La  t.^fiwttfr.AaneML^n  quella 
da  molti  tono  fiato , e loo  riputato,  agrilfimq  pugnato* oi  A K 
beri.  tap-4o-  Pm  iolloccdafolfcnrlamorte,chejbbaodo- 
narla  fede,  si  come  Carlo,  c altri  pugnatori  eraola  bauti, 
perla  fede/norte  Jolteogono- 

PvGKAZZo-  Leggi  er  combat  inucn  to.G.  V'.i  i.r  ri.  j.  E tra 
quelli  dentro^ qudii  difuon/tobc  molti afialiinCpugpazzi, 
e baiiaiucchi- 

Pvgnihte.  Che pugneJa»t^u»/tr»/.M. Vili  p.jo-Dicwdo, 
chedé  accetta  (Tono  lo’uUito , rpghcfibooii  guanto  languì  no* 
fou’m  fu  la frafeapuguco te- 1 Per  mcui.bga.o-4i-*6.Con 
le  pungenti  follecuudim  d- Amoro-  Db.  Sagram.  Goo  parole 
dua,c  pugnenti-Pctr.caoa  stf.1  -Sci penlicr , che  mi  lt rogge, 
Com  e pugnane, e làido* 

T v GH  fi  R fi , c PvRCtRE . leggiermente  forar  con  colà  acu- 
w,caffiinuu.Lat.j«^"'.BaccJi-4iS. U ronzioodetitcoio- 
fi  pugi|crc,corrt;ndo,perqucila  ldua,nc  la  poruua.Paliaii  E 
nalcano  di  lungi  da  Jjnnc.etU  fiept  «ai  che  non  illraccm  loro 
la  laiu  da  dolio, c non  le  pungauo-Dandoti  tf.Prima.chefien 
tra  lor  battuti^  punti. t p/rad-a.  Certo  non  u doucica  pun- 

, ger  gii  fi rali  d’ammirazion-Pe  trar.  cana-az-O-  Pfima  poi  nel 
tallon  da  vn  Picciolo  angue  * Per  metaf.a^Iggew^Qtuujuo- 
ucrc,  trauagiiarc.La  t.  y*£bu".  Pccr.So»  1 86.  Amor, 

con  wldoicxzzad*unge^pup9?i)*B.purg.aB.k  Calare,  per 
foggiogarc  llcrda.  Pulite  Marliki,  e poi  corfei»  JlpjtgpaE 
cani- 1 j-  Huomo  si  duro , die  non  fofic  punto , Per  compaf- 
fione-  Boccaiou  84-1 9-L‘Apgiuher  di  gtauifiìmodolt>i  pun- 
tQ.Fccrar.San.  1 o4-Mi pugne  A mor.m’abhjgfia/; uc. «Ili u ug- 
ge. E canz-io.  1 -C  hei  dir  m’infiamma,  e pugne-  ^au.  Farad- 
1 8. Per  l'affocato  amof  c/>nii'egì]  èpumo.  q Per  oflcofferi*-» 
altrui, mordendo  cuudctti-Lann- Ue^njimgm.  Bocca  c-Jou. 
8-1.  Non  lenza  frutto,  pugnile  duo  ritduflimo  mercatante 
la  cupidigia-  E nou.96.1 7-Qudle  p%ok  p ùtero  atnaramoi- 
tc  l'animo  del  Ré-  E nou.  8.1.  Prima,  con  un  poco  divergo-  ' 
gpa, punici  cuori  delle donntalcoltinu. q PermetafDant-  . 
Infc-ji- Però  alquanto  più  lefidfopungifcioe  affretta  J G- 
V.g-jy-  j.  Si  eraqofiaupunridd  Papa  Gualcenti  cioèmal 

fodràslatu]  q Da  evci.be,  ripvcheaje,  checdinuo- 
uo  pugnare.  Poli  z.E  con  gli  frali  ardenti  Della  faretra  gli  ri- 
punto il  pei: o.q  Pugnerhm  qualche  affare,  iafauoriruifi , e 

nfcaldaruifidcmra- , 

I’\ GNEUO  Vedi.  PVCHO.  I 

Pv  GNiR  £ c CIO-  Appuntato , ano  a pugnere . Latin.  <•'*.  j 
tki^uKgi.n.  Gio.Vill.8-7M*  Con  pietre  pugnerecceconcca 
fcarpcilo- 

P\  gr  atto  da  pugnere.  Mazr^,  convna  punudiferroir. 
cima-  Oggi  PVHGfiTTo  ,c  t\  kcoio  • Lzun./h/**l*f.Quì è 
metal-  E tuie  incitamento,  filinolo.  Sen.  Pili.  Abbiamo  nei 
vn  pugnato, c uno  inui lamento , che  ci  pugne , e fa  difidc  n- 
rc^eileficicdifiderofi  d'ainilladc-E  pvcn£7To  dim.  di  Pv*  1 
cho  : e PVGRiLLo  didanvoa  tana  materia,  quanta  fi  può 
ferrarVuna  mano. 

Pv  GiriMfiHTo.  Il pugnere.Lat^tovFau-Etop- E veden-  1 
I do  la  inofca  la  mula  tanto  affannata , tnofic  con  tra  di  |d  pa-  ! 
1 roleingiuriolc/accendok  danno  col  pugnimento^maceran 
dola.  C r - 1 -6- 1 1 .E  chi  vuole  en  trar  per  la  fiepe  fi  dilponc  a ri- 
! ceuer  forre  pugni  men  io  di  ipiae. 

Pv«MiTOPO.  Vedi  Toro- 

Pv  CKo.  La  mano  farau^.Lat./*x«N,/.  Bocc.  nou- j 81 1.  Senza  1 
; alcun  motto  fare,  chiufe  le  pugna , allatoa  lei  fi  inori.  Daut.  | 

li  il  -c.  t-  Frdela  terra, e,  con  piene  le  pugna,  la.  irafic  dentro 
[ alle  bramofe  canne-  F caut.  30.  Col  pugnogli  pcrcoffc  l’epa 

croia,  q l'ugno  c anche  la  pcrcofia,cnc  fi  da  col  pugno.  Bocc- 
n i i-Jj-Gli  cominciarono  a dar  delle  pugna  ,cde'calci.Iutr. 
alle  virt.  Quando  l'cbbi  veduto  baitere/x>n  le  pugnora,  dar- 
gli legotate-Vic-Flut-  Lanciar  pjerra,leuare  un  pcto.abbrac- 
c iaie,gincarea’pugni.  Oggi  diciamo/arc  alle  nugna.q  E fio- 

. me  dare  vn  pugno ui  Cielo  cioè  tratur  dell'mpofiibiìe. 

< ì ran.h.I  ra  come  voler  dare  un  pugno  i n C iclo.q  Pugno  di- 
ti  amo  an  chea  nudla  quanti  tà  di  materia,  che  può  coutenere 
la  man  ferra  ta.  Fir.Afd'oro.Getutouifopra  un  buon  pugno 
di  puluere  di  Cipri. 

PvGHVOLO.l  ugndlo-Vedi  Pvcnetto  • Pallad.  T ogli  uno 
fiato  di  paffo>ciocd'uucpafie,educpugnuolidi  cenere  ben 
trita, e mezza  concola  di  via  vecchio. 

Pvia.  Gufcio  delle  biade,  che  ri  mine  in  terranei  batterle. 
Loppa  Jolla. N ooi o,chc  tu  detto  da  gli  amichi. 
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I contadini , atta  metri».  Pallad.  Lungi  fia  dall'aia,  perche  la_. 
lolla  pula  è fin  nemic  i • 

P\IC£.  Verninolo  noto Boccac. noti- 77. 49.  Sì 
conte  esperti , fanno  meglio  i luoghi , douc  Hanno  le  pulci . 
PaflVtt».  In  vn’al  irò  luogo  s'appelli  vna  pulce , c«"Vn  con 
morto . Dan.  Inf.  17.  O da  pulci, oda  mofche,oda  rafani . 

1 Diciamo  in  pronerbio  Mettere  vna  pulce  nell'orecchio  a 
v no, che  é dirgli  alcuna  coia,cheIo  tenga  in  confusone,  e dic- 
eli  da  pai  fi  re  • Lat.  »Utui  (trupulum  tr.tfcn* . Pataffi  f mifctni 
la  pulce  nell'orecchio  . q E fpulcùre  tor  via  da  dolio  le_j 
pulci . 

P v 1 c B 1 1 A rvLTELLA  ■ Seal-  S.Agofi.  Io  ho  fatto  patti  con 
gliocchi  miei, acciocch’io  non  penfaffì  della  pulcella.  Bocc. 
n.i  j i 8.  Pulcella  partitami  di  cala  mia- E nou.  1 7 67.  E allato 
a lui  li  coricò  per  pulcella, e fcccgliele  creder, che  così  fofle. 

Pvlcbll  aggio  da  pulcella . Virginità . Latin-  virginità! . 
Pifi.Ouuid.  £ quello  Dio  ebbe  il  miopulcdlaggio.Tau-rit. 
Volle  l'onore  dei  luo  pulccllaggio,  con  la  gran  dolcezza  d’ A- 
more  • 

PvtcmoNA  - Pulcella vn po' fopraffatta . Starpulcrilo-  I 
niSrarfi pulcclla,oltrc  al  tempo  del  maritarli,  lenza  marito  - 
Cron-  Veli.  Non  li  maritarono  , flettono  va  gran  tempo  pul- 
ccllóni  ,con  ifperanxa  di  marito  • 

Pvlciho-  Qua  fi  poli  icino,lì  dice  a quello  ,chcnifcctiella_* 
gallina,infino,chc  vadietroallachioccia-Lat-  fullnt  gallinm- 
ttus.  S-  G ri  Ioli.  Quante  volte  abbo  voluto  congregare  li  tuo’ 
figliuoli, come  la  gallina  congrega  li  lùo’ pulcini  lotto  l’ale  ,e 
non  hai  voluto.  Tcf-  Br.f.zó-  Al  fccondodiec  creato,  come 
vn  piccolo  pulcino.  Liu-  M-  C he  làrae  le  i pulcini  non  paliur- 
ranno  ? M.V.  t.  Dimandare  vna  gallinai  dodici  pulcini 
di  pillatesene  cotta-  f Diciamo aucrei  pulcin  di  Gennaio, 
d’huomo  ch’abbia  piccoli  figliuoli  in  età  vecchia,  f Pili  im- 
pacciato, che  vn  pulcin  nella  (loppa  : d’v  no , che  non  fappia 
nfolucrli , ne  canarie  mani  di  cola , eh’  egli  abbia  a lare , che 
rantoéadircDAPFOcojC  «MPANiATo.Morg.Ma  poi  diccua: 
vn  pulcin  nel  capecchio,Par  chV  mi  (limi  • 

PvtCRO-  V.  L.  Bello.  Dan.lnf.7-  Mal  dare,  e mal  tener  lo 
mondo pulcro, Ha  tolto  loro. 

P v l e d R o . Si  dice  al  cauallo^ill'alìno^  a!  mulo.dalla  nafei  ta, 
al  domarli, gr  vSam  .Lat.eullut  ut utjfm?,  muJi.cc.  Cr-jj.  1 • 

F allora  s’appella  puledro  di  primo  morlo.Nou.anr.z.i-11  pu- 
ledro fu  nutricato*  latte  d’alma  • Tel.  Br  $.9.  E nodrirc  pule- 
dri di  caualli,e  creicele  fuo  mobile . 

PvzeGCio.  Erba  molto  medicinale,  delle  cui  qualità  vedi 
Mattino!. L at ,f*l*gium.Ct4.?$.  1 . Il  l'aleggio  è caldo,cfecco 
rei  terzo  grado , cogliefi  nel  tempo.  ch*e’  fiorilce,  e leccali  aL 
l'ombra.  Amm-ant.  Lo  pulcggio  appoquclli  d,ludia,èpiù 
caro,chc’l  pepe . Arrigli.  Il  pepec  piu  nobile  ,che'l  puleggio, 
c più  vile  appo  gl*  Indi . Oggi  anche  tu  fign.  di  Ptlcggio  • On- 
de Pigliar  puleggio.chc  c partirli . 

PviimewTO.u pulire . Lat. txpchtio . Rctor.  Tuli.  E vn'ai- 
tra  feti  tcn  ria , che  s’appella  pulimento.  q In  vece  di  puni- 
mcnto.  V.A.  G-V.ti.a.iS-  Pergiurerò  dTddio,cpulimcn<o 
de*  peccati  • 

P v 1 1 R e . Netta  re, purga  re.,  lcuare  i I liiperfluo.e  noduo  .Lat. 
purgare, poIireX  r i-iS.j-I  c ripccoole  zappc,oucro  vanghe, 
e marroni, lì pulifcono . % Per  Juflrarc,far  lifdo . Lat.  export. 
Pctr-Son.  1 9-  Ne  mira  da  putir  con  la  miaJima . G- V.  1 0.1 78* 
j.  Pulite.cdoratcle figure  .per  unmaellro  Antonio  Pilàno . 

Vf  Ferltmilir.  delle  compnfìzioni,ridurrca  perfezione.  Kim* 
ant  E maledico  l’amorola  lima , Ch’ha  pulito  i mici  motti . 

€ Per  punire  • V.  A.  G-  V.  11. 9J-  7-  Quelle  quattro  lignorie 
auieno  arbitrio  di  pulire  reale, e per  fonale.  F lib-8.Ò4.4.Iddto 
fece  pulir  lui, per  lo  modo,cJVc  detto, e poi  l'offendi  tore  di  lui 
pubaion  tanto, ec- 

Pvlito.  Conirariod»  «porco, netto,fenza  macchia.  Lat. 
p.Tgitut/Itgitm  mtnulht.  Bocc.g.^p.j.  F.  atiaido  le  gran  falc,Ie 
pulitc,c  ornate  damerete!:  nou  88. }■  Leggiadro  molto.epni 
pulito,  ch’vtumofca.f  Per  lifdo  add.  Dan.  Par.  x.  Pareuaa 
me, chtMiubcnccoprifly  Lucida,  fpefla,  folida,c pulita.  Pctr. 
Soni  7c.D*un  bclchiaro,ptrfiro,e  viuo  ghiaccio  .^Per  leggia- 
dro, etouifito,  bello.  I at-  x*k»/«JG.V*j.13  j.J.E  leccia  com- 
mcdiaa>tic,in  pulita  rimate.  Stor.  Aioii-  Dicdouo  ordine  di 
fare  unapulita  giollra . 

P v t r z 1 o n e . Punizione.  Lat.^»"m*.G.V.8.d8.4-Scnxa  fare 
nulh  pulizionc  de*  peccati  commeflì  • 

PvtLVlAMFRTo.  I]  pullulare.  Ijh.  pullulata,  Cr.  1.  19.  7.  j 
Il  tempo  della  fiate  non  c atto  a pullulamento  de’ fanti,  ma  a 
ma  tuia  memo . 

Pv Livi  ARf  • Proprtodcllc piante,quandomandanofiiori 
i germògli  dalle  radici , o dal  Icmc , a'qculi  germogli  didimi 
polloni. Lat. p*  tinture. Cm.  i x. Quando  i ciprcffì ,oucro fi-  j 
chi, pullulano  fiior  de*lor femi.Gutd. G-  E,  quando  comincia 
nalcofamcntea pullulare, diuenta poi granccllo.  f Permc- 
taf.  Vie.  S.  Gir.  E quali  mortificato  il  corpo  , gl’incendi  della 


libidinepulfulauano  .f  Per  Io  finger  dell’acqua. La 

Dan-  lnf.t-7-E  làmio  pullular  quella  acqua  al  fummo . \ 

Pv  t L vi  A T ivo.  ChchauinùdipuUularc.CM.aj-j.Con- 
ciclfacoljthèi  uocciuoli.t'l  kniedcil’altic  punte,  aLbiauo 
, virtù  pullulatila. 

1 P v 1 lv  lazioke  - Il  pullulare.  Cr.x.M-i-  Aiuta  a maturar 
1 lo  letàmcjcall’jprircdcllcradicijcpujlulazioucdc’lcmi . 

! PviSATrtS*!  medici  diconoin  lat  .ful/unltt.  Cr-  4. 4?-4-  Si  1 
I bagna  ,ec.lcucne  pulì  arili  del  braccio, cioè  i polli- 

! P v L 2E  ll  A.  Donzella,  vergine, fanciulla . I n.l**ll*,v*rgo. 

I Dan.  Purg.  10.  tffoparlaua  ancor  della  larghezza , Che  fece 

NiccoIaoaJIcpuIzdJc.  Ouuid.  Pili.  Che  le  pulzelle  di  Grc- 
I eia  ne  doueflcro  auer  riceuuto  tanto  dilogie . 

1 PvizeueTT'a.  Dim.  di  pulzella.  Lat.  Fr.  lac.  T. 

Spirito  tanto  amor  fon-.mo,  c paterno  Riempie  lei  del  liio 
tanto  gouemo  : Incinta  li  trouò  la  pubdletta.  Frane.  Sacch. 
riin.  Mi  prclc  va^a  pul2cllctta  an-antfo . 

P v N C a . Pugna  .Dan.  Inf.  09.  Pure  a noi  conuerrà  vincer  la 
punga-G-V.7.f  i.i.V.tlicaro  per  punga  il  detto  follo.  M.  V.4-  \ 
x4.  Vedendo  auer  vinta  Ina  punga,  e lopcrchiatJ,neJ  tempo-  f 
ralcja  Chicla.  Ameto.94>  Per  le  augurata  la  rimirara  punga-  • 
Frane.  Sacch. ri m-  L quanto  più  dura  tal  punga  Ogni  comra-  ‘ 
rio  in  mcpar  che  s’aggiunga . 

PvNCEtLo.  Vedi  r\CN'ElT0.  Artigli.  Il  firmo,  il  tiuaìe,  rc- 
fifiendo,  repugiu  al  luo  fignore,  egli  maliugio  incaici  ira  nel 
fuo  filugello.  Valcr.Maff-  Quelle  fono  le  fiaccole,  quelle  fono 
i tuo’  pungeìli . . 

Pungente.  Che  pugneremo.  Iiyf.wgtm^tktus.  Dan.  Inf. 
c 18.  Macheti  mena  a sì  pungenti  falle  > Tel.  Brj.5.  L'acqua 
di  Maree  cosi  falla, c cosi  pungente,  però  monda  lo  ventre  di 
flemma  gro!Tj,c  viicofa . 

P v n G e n TE  m £ N T F.  • Con  modopungcntc.I  ar.««tòCom. 
Pnrg.5 1 . fc  dico  cosi  pungentemente, acciocché  la  contrizio- 
ne contrappeli  alla  colpa . 

Pungentissimo.  Miperl- di  pungente-  Lat-  cturflìrrut . 
Ljb.viagg-SonolPinimarm:>iqu.i!i  fon  pungenti  (fimi, e mol- 
toafpri(Fmi.Mcd.arb.c:r.  Coronatodt  dolo  iole,  agiuc,c  pun- 
genti Ili  ine  ipine. 

PvngeTTo-  Pugnctto. Qui fprone • 1 atìn.^^A^  MorS- 
Grcg.Dura  cola  c a te  ricalcitrare  contrai  pungerlo  - 

PvNGidioNE.  Pugnetio,o Pnrgetto. Lat. fhnn. '1. 1. Guid. 
G.Impole  loro  negli  omeri, con  lìcura  diliger  ?a , il  giogo  ,c 
l 'aratro, c coll  riunendogli  col  pungiglione  lì  gli  ooflrink  d‘a- 
rare.Dittam.Comeli  diuile  Da’  buoi, dal  pungiglione,  c dal- 
l’aratro . Per  l’ago  delle  pecchie-  Lat-  <•«►/  m.  Anmi-mt.  1 o 
loro  Re, lenza  pungiglione  c,  r,on  \ olle  Natura,  che  fòlle  cru- 
deIc.TcLBr.s  -17-E  perchè  egli  fia  Rc,clìgnorca:cJo  luo  pun- 
giglione, overofpina,r.on  via  contro  ad alair.o  «naltugia- 
mcntc.  B apprelfo  Quando  alcuna  di  Forofae  alcuna  cof.  )chc  i 
fia  contro  .d  for  Signore, la  ella  mede  lima  vaidetta  di  lc,ch'd-  ! 
lafilcuaicrompcillùopungiglione- 

PvN  cimento.  Il  pungcrc.Qui  comptignimcnto.  1 a ferir-  I 
• tura  via  in  lat.  *tmfuuitw.  Buri,  che  porti  Io  ciliccio alle  car-  • 
ni,cioè,che  abbia  pungimcnto  del  peccato  fuo.  But.  Di  coiai)-  j 
to  acume,  cioè  di  tanto  purgiuicnto,  quanto  hi  quello.  ! 

P v N G 1 T 1 v o-  Pungente  , alpro  . An  ni.  ant-  CciLa  1 
maggior  contenzione  , e grauezza  di  più  pungi tiuc  pa-  I 
role__- . 

Pv  ngjtoio.  Strumento  da  pugnere.  lat  *'**  w.  Fior.virt.  | 
A-  Mon.  La  pecchia  porta  il  mele  in  bocca,e  lo  pungi  toio  nel-  i 
la  coda.  i 

PvNCoio-  Balloncello  ,r«c!qualeèfitta,davndc’capi,vna  ■ 
punta  ,dclquale,pcrlopiù,fileruonoi  b fo!chi,perfar  cam-  j 
mina  re  i buoi,  pugncndoli  con  elio.  Stimolo,  la  t.ntmuhs. 
But.Come  chi  calci  tralfe  nel  pungoJojollcccc, che  lei  cacce-  | 
rebbe  nel  piede.  Ealtrone.  Certamente  non  dourcli;  c Iter  j 
punto  dal  pungolo  della  marauiglia,  le  tu  vedi  errate  gli  huo-  1 
mini, che  vanno  dietro  (entimemi . 

P v N IC 1 on  E • Il  punire.  Lat. putrito, vmdiffm,  ritte.  G.V.  1 o.  [ 
xoi.  La diuina prudenza  nondimcrtelagiufiizia  «lellaiua  ! 
punigionc^t  chi  manca  fede . 

P \ ni  mento.  Pnnigiorvc.Retor-TuU.Coflui  ha  quello  ma-  1 
lificiocpmmeflb.egiultamentc  il  ne douete punire:  maraui- 
gliofo  puniinemo,eqriumcnroèquefio.Cotn  Inf.j.  Tocca 
il  punimcmodcl  vizio  della  lufliina  • 

Pvmire-  lat-  punire,  pan*  affitti  e.  But-  Punire  c darpena_,  , 
conucnientc  al  peccato.  Dan.  Purg.  19.  Or,comesedi,qi.i  ne 
lòti  punita.  F.  canr.jj.  Bramò  colui,  chc’l  morto  in  le  pui  io.  | 
E cant-i9-  Dell’alto Sircinfallibilgmllizia  Punì feci  fallato:, 
chequi  regillra.  Boccac.Imrod  n.14-A  punitele  iniquità  de- 
gli boom  ini , con  quella  pellilcnra , non  dow  follerò,  procc- 
dclfe.  E nou.  19.  tit.  Ri truoiia  lo'ugamiatore  ,c  Bernabò  con- 
duce in  Alcflandria  , douc  lo’ngannatorc  c punto  . Pali, 
fau-  car- 8.  Fa  giulìizia  di  le,  punendo  i mali,  che ha_, 
tatti. 
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v kit  ivo.  Che  ha  virtù  di  punire , chepuoifce.  fiuti-  In- 
tci'e , che  li  folle  moli  rato  Li  giuAiz  ta  di  Dio  puntimi , come 
la  premiatila. 

Pv  k ito  n b * Che  puniTce.LatjMo»««r.  Mor.S.  Creg.  Ci  dia 
ad  intendere  , come  debbe eflcr  forte  alla  fine  l’e/àminazione 
del  punitóre  Caualc.  tned-  cuor,  l'irato  vuol,che  Dio  non  fia 
Signoresche  di  lui  non  fbfle  punitóre.  Bocc.n.  37.  io.  Il  fuo- 
co in  Aedi  cosi  fatta  maluagità  punitóre-  Amm.ant.  Ciò  che 
tu  dirai , con  ilquardaco  animo  , farà  impeto  di  punitóre , e 
non  di  correttore. 

Pvkitmce.  verbal fcmm.C he pumfet La tin. -^mV.Buti. 
Per  non  eller  corretta  dagli  (proni,  cioè  della  tua  Signoria.* 
pimi  tri  ccde’mali,c  foggi  oga  tri  ce  de*  fuperbi,  come  gli  Spro- 
ni del  cauallo. 

Punizione.  Punigione,punimemo.*Bocanou.4.tir.Cadu- 
to  in  pcccatodcgno  di  grauifiìma  punizione,  E nou.  47. 1 y . 
Come  i falli  meri  un  punizione  .(cosi  i benefici  raeritan  gui. 

I dcrdonc-  But.  E delli  due  altri  capitali  viencaU’ultitno, odi 
punizione  eterna. 

P v n T a ■ L’cft  r ani  ti  acuu  di  Qualunque  fi  uoglia  colà.  Lat- 
Atumin.  Dan.  Purg-c-S.  Dii1  Angeli  con  due 
fpadc  affocate,  tronche  e priuatc  «.felle punte  lue.  E Farad.  13. 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno.  Che  fi  comincia  in  punta 
dello  1F1I0.M.  V-8-  4é.  fc  vru  folgore  per  coffe  nella  punta  del 
| campanilcdc’frariPrcdicatori.  Elib.j.79-  E paAau,cheeb- 
b^no  vua  punudcoperfonoTarmau  de’Viniziani.  E appref- 
lo-  E valicata  certa  punta  di  Ma^e-  Frane-  Sacch-  rim.  La  na- 
uicella,  ec.c giunta , Chemi  metiaaferireinfairapum&_.. 
Dan.Purg.c.  31.  Volgendo  il  fuoparlarca  me , per  puntai. 
Che  pur,  per  taglio,m’cra  parato  acro  [cioè  a di  mura  iuucr- 
fodi  me]  E qui  è nicuf.  ed  è quello,  che  i retorici  dicono, 
parlar  duetto, fi  come  qui,  per  taglio,vale  quello,  chV  dico- 
no,  old  iquo.  4 Per  metal-  Par-  * » . Io  flaua  come  quei , chc'n 
le  reprime  La  punta  del  di  fio.  Pctr.  Son.194.  Ne  Tarmi  mie 
punu  di  ldcgni  fprczza.q  Per  puntura,  puntata, colpo  di 
punta-  Lat7l««?w.Dan  Inf.c.i3.Di/re:  chi  fofli,chc  per  tan- 
te punte  Vcrfi,  col  fangue^iolorofo  fermo?  E Purg.  j-  Fofcia- 
cU’iocbb:  rotta  la  pcrioru  Di  due  punte  mortali. Pccr.Sonct. 
i‘  7-  Onde : vfdr  gii  tante  amorofe  punte,  q Far  punu  falli: 
termine  militare. G-V-i  i*i  1 1.4.  Fecero  punta  fàifà,efiibita- 
mcnte  fi  leuaro  da  campo,  f Diedi  Sur  punu  punta,di  due, 
chsficn  mal  d'accordo  inficmc,  c tèmpre  contendano^  con 
(raffino . q Diciamo , Io  l’iio  in  fu  la  punta  della  iiogua_,, 
che  è . quando  fi  vuol  dire  una  cofa , che  non  rifòuuiene  cosi 
in  lui  tubi  io.  Latin,  vhfan»m  pr mattimi  Ldtjs^armi  inpt.mo. 
Tiiutixltfi.  q Vnapunudifoldatijvnapunudi  bcfliame, 
c fimile,peT moltitudine, o branco.  Latin.**»-'  ut.  q In  . 
vece  di  puntaglia  la  diffe  il  Morg.  La  (cala  combattè  di  ma- 
no in  mano , E .come  Orazio , gran  punu  lollenne-  Pigliar 
la  punta.  Dicefi  ddvino,  quando  comincia  a inacetir»  «. 
Ialiti. «ttfiert.  Varch.  Lrcul.il  vino,  quando.piglia  la  punu, 
cioè  inforza. 

Pvn  r agi  1 a . Conibatymcmo , contrailo . Latin. 
itrtamtu.  G-V. 6-34.4-  L'altra  puntaglia  era  in  porta  San  Pie- 
ro. Boccac.f  iloUr.Madc  Troiani  al  fine  Ja  puntaglia  Noru. 
refic  bene,  q Diciamo,  tener  la  puntaglia,  dìe  vale, non  cede- 
re al  nimico  nel  coni  battimento,  q Pcrmeraf.  Eficr  garolòs 
oli  inaio, e volere,  come  fi  diceshela  tua  Aia  di  foprà.  Morg. 
L'Abate  libcr  fia  lafciato  in  pace  Dalla  ma  gentejcnza  altra 
puntaglia- 

P V n T a l e • Fornimento  appttnrato.chc  fi  mette  all'dtremi- 
tà  d'alcuoc colè.  G-  V.  1 1.4-3-  Come  cinghia  di  cauallo,  con 
Sfoggiate  fibbie. c punule. 

Pv  kTalmente-  Punto  per  punto,  minutamente,  parti- 
colarmente- Lat .JùiUattm.  Boc.n.t.  Che  pun talmente  d‘o- 
gni  colad'ogni  colà  mi  domandiate,  fiuti. Come  apparirà, 
quando  lì  fporri  la  Ietterà  puntalmente-q  Per,  di  punuson 
punta.Latin.^.’///«».  Rofàrio  della  uita  F ilip.  P.  Guuuanfi 
dalle  torri , |e  dalle  fineUrc,  e chi  fi  fediua  con  ferro  punuL 
mcntcal  cuore.  Com.  Par.  a 9.  ChecAendo  {congiunto  pun- 
ulmeniecolSole/oAeedisfifcioè  nd  medefimo punto  de L 
TccJittica] 

PvNTATA.  Colpo  di  punu  Qui  vale  per,  quamo^n  vna_j 
fol  uolta,  il  conudino>uagando,può  ficcare  la  uanga  nella_» 
terra.  Cr- 1 -S.p.jSopra  la  quale  fia  fatto  muro  d'altezza  d’una 
puntata. 

Pvntatamente-  Puma'mentc  Biu-E  dolcemente  si  che  par-  j 
h,acco'o:cioc  punralmente,e  termina  ramentc. 

Fi  ntato  ■ Dapunto,infignifiatoddfcgrwdcijjpo£i_.,  jl 
che  fi  fa  per  la  fine  del  periodo^  aggiunto  a parole, o partire, 

vale, bene, jppumo.rcgolaumctiic.Lat.a/ft'i'^/w  Qyi  c iro- 

nico,c  tuIccActuzione-  Lab-  n.  147.  Tu  farnetichi  a fami,e 
anfani  a fccco,c cotali  altre  loro parolctte puntate- 

Pvntazzo.  Punta  : ma  forfè  non  fi  direbbe  fé  non  in  qne-  / 

fto  lignificato.  raol.Orof-L'fioia.'di  Corifea  .per  molti  * 


puntazzi,c  piena  di  canti . i 

PvnThilam- Por  foftegno  a una  cofa , o perchè  ella  non  , 
calchi,  o ch’ella  non  s*apra/)  chiugga.  La  t .fatta*-  Bocc.  nou.  1 
15 .3  7.  Solleuaron  tanto , quanto  un'huomo  vi  poteAcemra-  j 
re , e puntellaronlo  • E num.  37-  Ma  poiché  colloro  ebbero  ' 
l'arca  aperta, e pumdlata.Caualc.lfir.  ling.  Da-  ogni  parte  fon  ' 
da  pumdlarcs  follenere,  quc'cbc  fon  dilpolli  a cadere , cosi  ; 
fono  da  rilcuargli,  fe  fon  caduti  - Ferrar.  Sonet.  x 1 7-  Se’I  cuor 
trema/:  iperanza  mi  puntella,  q Diciamo  in  proucrbio-Pun- 
t oliar  l’ulcio  con  la  granata,che  ualcdfer  tralcuratoncl  met 
terc  in  fàtuo  le  cofe  lue. 

Pvktiuo.  Legno/) colà fimiIe,coo cheii puntella. Latin. 
fuìarrumujn.'boctic-nou.i  5. 35.  Tiraron  uia  il  puntdlojche'l 
coperchio  dell’arca  foftenca.  G.V-7-  100.1E  quella  cou  ca- 
uc  milcro  gran  parte  in  puntegli.  E lib.i  1. 5 x-  y.  £ quella  mi- 
fono  in  puntdli,  efccionli  rouinare.  Vcgcz.  Puntdlaiolo 
con  lecchi  puntdlisl^P^olo,cmcAoui  fuoco,  f In  proucr- 
bio , più  debole  il  puntello , che  la  traue , quando  chi  aiuu  c 
più  deboi  dell’aiuuto.  Lat. aitai  m&t. 
ftrat  vtam. 

Pvnteh  volo-  Ferro  appuntato,*  fonile,  per  ufo  di  forar 
carta, pannos  fimil  materia. 

PvnTiclio.  Star  fui  puntiglio.  Dicefi  di  chi  non  tralafcia 
alcuna  ci rcoltanza,  ancorché  minima, per  mantenerli  fili  de- 
coro del  grado  fuo,  che  diciamo  ancheàlare  in  fili  puntos  fii 
Icpiumutiu.  Matt.  Franz-  rim.bur.  E fu  t puntigli  Ilare , e 
gio rno,c uottc,mtento,fiIfo,c  lòdo  - 

P v N T o . Colà  indiuifibile.  ì*ùn‘f"*8mmjmaia.  PaAàuan. 
340.  Come  farebbe  protrarre  i punti,  oJuiee.o  figure  Dant- 
Infer.34.Quandoiomi  uolfiiu  p.ifiàlh  ilpunto,  Alqual/i 
traggon  d'ogni  parte  i peli . E nelle  rime . Io  fon  ucnuto  al 
punto  della  ruota, Che  l'Orizzonte, quan  do  il  Sol  fi  corca-.. 

Ci farioriiceil  geminato  Ciclo.  Gio.  Vili-  p- 158-  6 ■ MoAra  ‘ • 
che  1 punto  della  croce, c del  centro  ,c  del  giro  della  cutade, 
fia  in  fu  la  Calimala.  Dant.  Infer.  c.  1 1 . Onde  nel  cerchio 
minore, ou’cl  punto  Dell'uniuerfo . E Purgar.  1.  Il  cui  me- 
ridian  cerchio  couerchia  Gcrufjlem,colluo  piùalto  pun- 
to* f Perora, Aante,  attimo,  momento  di  tempo  Latin. 

, momenti*».  Dant.  Purgai.  6-  Perchè  fuoco  d'amor 
compia  in  vn  punto . Boccjc-  nou.  »o.  y.  Sopra  quello  ag- 
ciugnendo  certi  pumi  della  Luna,  col  tre  eccezioni.  Com- 
Infer.  10.  E poi  diedero  per  loro  arti  ii  punto,  che  quello 
Auolo  fi  moueA'e . Dant.  Lnfor.  c-»o.  E diede  il  punto  con_» 
Calcanti  In  Aulidea  tagliar  la  prima  fané . Collaz.S.Padr. 
Principalmente,  ch’ella  fi  muti  per  mite  l’ore.epunri , fe- 
condo la  diuerfità  de*  difcorrimenii . Dant-  Infer.  c-f • Ma_. 
folovn  punto  foquel  che  ciuinfe.  Boccac.nou.77-Jd.Ti  ' 
balli,  ec. qudlOjCheinfinoaqucAopumofottohai.Enou- 
B6-  ia.  Mie:  concai  in  quel  punto,  chenonho  maipofLia 
potuto  dormire-  Pctrar-  canz.  xo. ,6-  Io  prendaci  baldan- 
za Di  dir  parole  in  quel  piloto  si  nuoue-  Caualcir.ling. 
Egli  là  quello , che  ci  bifogna,e  prouucderauui  alli  punti  ne- 
ccffarj  [ cioè  a*  tempi]  q Per  propofizione , o c onduli  o- 
ne . Dant.  Purgat.  6.  E là  dou’io  formai  coteAo  punto , Non 
s'ammendaua , per  pregar , difètto . E I’arad.  14.  Tenta  co- 
Auidc’punrilicui,egraui-  q pvnto  fi  dice  a quel  fogno 
di  poti,  che  fi  mettcnella  fenrtuta , ai  fin  del  paiodo.  Latin- 
funchun  : onde  far  punto , ual  fermarli . Liùn- faten. 
Boccac.n0u.a4- 1 1.  Fatto  punto  quiui , chiamò  la  donna. 
Dant.  Farad.  31.  Qui  farcm  pumo,comc  buon  Sartóre-., 
Che  com’egli  ha  del  panno  fa  la  gonna,  q Per  termine.». 


Aato  • Latin,  iacm , flauti  tu.  Dant.  Purgat.  9.  Fatti  ficur , che 
noi  fiamo a buon  punto.  Boccac-g.  3.T.3.  A che  punto  Ie_j 
cole  fodero  tutte , uollc  fémire . q Per  qud  breuiffimo  fpa- 
zio , che  occupa  il  cucito  ,chc  fa  il  farro  tn  una  tiratad’ago. 
Dittam.  Io focomc’J farro,  CheperfretU  trapaflà fpcflb 
il punto,  q Dinota  talora  priuazione  di  quantità,  evale, 
nulla*,  niente,  pure  vn  minimo  che-  latin. w/fc/.  Boccac. 
nou- 7.5.  Bergamino  allora,  lenza  punto  penfàre,  quali 
moho  tempo  penlato  alleile-  E nou- 18-37- Ella  ne  allora, 
tic  poi  il  conobbe  puoi».  Dant- Furgat-c.  8.  Punto  non  fu 
da  me  guardare  fciolta . Pctrar.  canz.  y.  1.  Che  per  merito 
lor  punto  fi  pieghi , 1 uor  di  fuo  corfo  la  giuAizia  eterna . 
q Di cefi  anche,  punto  per,  qualche  cofa , si  comenuDa_». 
Latin,  nniàpiam . alujmd . Paflauan.j  1 1 .Chi  ha  punto  di  fen- 
timciuo.ccouofcimento.  q Per  luogo  particolare di-feien- 
zie,  o d’ai  tra  fori  mira,  altri  mairi , palio.  Lat.  lami.  PaA.  i< 7 • 
Volendo, che  Icilio  gli  riuelaffé  alcun  punto  della  forimira, 
chcc?!!  non  intendala.  Matt.  Vili.  8.  71.  Ebbnnoil  punto  di 
loro  amlulciata  > e portarono  i patti  giurati  [ cioè  capi  dd- 
lainAruzioiicl  q Anche  l’ufiaro  pcrcauillazione,  IbfiAi- 
cheru  , fbttigliczza  d’uiucnzione  , onde  in  prouerbio  . 

Le  donne  hanno  più  vn  punto,  che'J  Diauolo  • q Per  par- 
te numerale , e diedi  de*  giuratori , che  uanno , perivi  a «li  | 
numeri , i qua’  numeri , fi  dicon  pumi , come  tre  punti , 1 


Quattro  punti,  dieci  punti,  e cosi  ih  infinito.  Onde  in  prò* 
ucrbio  Acculare  il  punto  gitolo.  Dir  la  coti  appunto»  coni’ 
ella  rti-SjJu.Granch.  Volete  voi , ec.  acculare  H punto  giu-  : 
Ilo?  Per  vn  punto  perde  Martin  la  cappa- Lai-  fi (ftimpuniium  : 
tamii Rtinutt affila  : e \ lato  da*  legilfi  .Pataffi  Martin  la  cap- 
pa perde  per  vn  punto  ■ f E del  punto  all rologico  diciamo  i n 
prouerbio.  Chi  (campa  cfvn  punto  icampa di  mille.  Latin. 
Stxtrru*  pentii*  effigi/  g mi  v»*tn  effigi t . q Mettere  al  punto» 
aizzare, inrtigare.Lat.rm/4*# . 

PvkTolino.  Dim-  di  punto-Fr.Giord-P.  Ancóra  di  quell’u- 
na  parte  ne  fon  coperte  ben  le  quattro  parti  d’acqua  : or’ec- 
co,ch'c  Signore  di  qttellaparticdlj,di  quello  punto] ino . 
Pvntonh-  PumelJojCid  e fuo  a coreici  ti  ut»  • Qui  vai  pvnTA. 
Dan.  Purg.  e- 9-  Sette  P.  nella  fronte  nu  dduiffe  col  punton 
delia  fpada. 

PinTone  auuerb.  Di  punta.  Lat.  fimSim.  Vegez.  E anco- 
ra non  per  taglio  di  lpada,  ma  puntone apparaua no  vii  fedire. 

E appreffo  • Laferita  puntone,  le  pur  due  di  ufi  ficca,  e mor- 
tale. 

’ PvNTVOJO.  Vedi  CAVITAZIONE. 

Pvktvz  a • Ferita , die  fa  la  punta  ; Lat .ptmlha  m , punito . 
Docc-n.77-  5 5 • C fa  feuna  le  parcua  vna  puntura  d'vno  fpunto- 
ne  • q Per  trauagliOjjfflizionc^ribolazio ne, tormento . Bocc. 
nou-to-6-  Non  icnzagrandiflìme,eamarc  punture  d'animo . 
i Caualc-difcipJ.  fpirit.  Non  polfono  tornare  dentro  al  cuo- 
| ic,  tanta  puntura  vi  truouano  . Dant.Purg.it.  Perla-» 
f puntura,  della  rimembranza.  Che  ló  lo  a’ pij  da  delle  calca- 
gna-* . 

; Pi  nzfccbiaae . Frugare, o leggiermente pugnere. Lat. fodieart. 

fiocc  n.tft-7.  Diche  Gì. inu.niarauigliandòli,  punzecchiò  vn 
1 poco  la  doima>e  diffe.Morg.  Dille  Morgame  leua  lurozzone, 

[ E va  pur  punzecchiando  con  lo  (prone  : il  che  diremmo  an- 
che FAVGACCHIAAE- 

Pvnzellamento.  U putizdlarc.che  e lo  Aedo,  che  fVN- 
ziGCiUAAE . Cittì  ioddudmento,inlligamento.  Lat juffigstif. 
M.V.j o.ioo.  Molte  voi  tc4>crpunzellamcmi , emaluagi  con- 
forti dc’luddm  tooi  baroni, venne  in  fofpetto. 

Pvnzion  E - Pugmniento, puntura.  Lat. pinii/f.  M-  Aldobr. 
Sente  grande  ardore, e punz ione  per  l’uuo la . Bui.  L’acume  li 
pone  per  la  punzione,c  per  la  Ili  mola  none . 

I’vnìoke.  Forte  colpo  di  pugno-  Lai.^wp*/  iHus.  Bocc-nou.  i 
óS.i  5.  R bordandoli ,chc  egli  i'jueua  dati  forfè  mille  punzio-  j 
ni . E nou.83.8.  Fattogli!!  incontro, gli  diede  nel  vifo,  vn  gran 
punzone  • Morg.  E da  lor  fi  difende  co'  punzoni . E RvNZONE 
diciamo  a!  litro , col  quale  s'impronta  la  moneta  ,cioc  a quel  | 
di  lopra,  che  vi  fi  picchia  fu  col  marrdlo.perchè  queilo/fouc  j 
poli  la  moneta, (i  chiama  pila  . Franc.Sacch.riin. E non  ai:-  ; 
(forcai  ponte  a dar  punzoni- 

, Pupilla*  Quella  parte, per  la  quale  l'occhio  vede , e di  ber- 
ne, luce  dell’occhio  . Lat . pipili*.  Db.  Am-  Chi  tocca  voi, toc. 
came.c  toccala  pupilla  dell’occhio  mio.  S.  A goti.  C.  D.  All’ 

\ tic  io  di  quello  lento  non  aggirigliela  luce  della  pupilla.  Dan. 
i Par.  a.Ptr  la  natura  lieta,  onde  derma  La  virtù  midi  per  lo 

corpo  luce,t  nmeletizia  per  pupilla  viua-Buti.Com.  La  luce 
dell’occh:o,chc  fi  chiama  pupilla, ec. 

P v p 1 1 1 o.  Quegli  che  rimane  dopo  la  morte  del  padre  mi- 
nore di  quattordici  anni  . Lat./w^Mo.Lab.n.i  37.  Le  ruberie 
1 a’  lor  pupilli  figliuoli, eie  fiorfioni  a quegli  amami,  che  trop- 

po non  piacciono . Caualc.mcd.cuor.  l.’oraztanedell’huomo 
©flèto , e ingiuriato , Dio  l'eia  udirà , e non  difpregcrri  1 pre- 
ghi della  tedotu^dd  pupillo  ,chcgli  piangono  innanzi  • S- 
Grifoll.  Rimale  pupi  Ilo,  morto  il  padre,  e fa  madre, ma  ric- 
, chiflìnio- 

ì Pv  R A minte. Con ptiriia,finccranientcdimplicemcnte__*. 

J at.f*rr.  F1loc.1-50.Ghei  miei  fàcrifici.puramente  fàiti^ion 
j fieno  accettati.  Non.  ani-  5 i.j. Che  noi  dobbiamo  guardare 

, liberamente^  puramente . 

j Pv  A f . Particella  ricmpiòua , che  aggiugne  una  cera  forza , 
per  maggiore cuiden/a , come  il  dc’latini , c’I  fàr.  de’ 

1 Greci . Boccac.  Imrod.  num.  47-  Ora  tollero  elfi  pur  già  di- 
fpolii  a uenire.  E nou.  la. 3.  Comchuomini  modelli , edi 
} buoru condizione, pureifoncllccofc.edi lealtà,  andauano 

con  lui  Duellando.  J-  nou.  15-  n - La  colà  andò  pur  cosi. Dan* 
rurg.j.E‘1  mio  contorto,  perché  pur  diffidi  A dirmi  comin- 
ciò* B cant.5.  E v idiJc  guardar,  per  marauiglia,  Pur  me,  pur 
me.  E Par.  17- Che  pur  nouc  anni  ,Son  quelle  ruote,  intorno  \ 
dilui, lortc-  Petr.canz.  17- j-  Alqual,purcomraltando,i' 
fon  gii  laffo . Ellaa<>  Cori  l'ha  fatto  infermo  Pur  la  fua  prò- 
pria  colpa-  Boccac.oou.ii.it.  Or  pure  auuenne,  Che  collui 
vndiauendo  lauorato  molto  -Equi  ptiò  anche  ualcrc,  final- 
mente, a lungo  andarc.q  Per,nondiuu.‘no,non  per  taiuo-'Lat. 
tamtn j/ifa ioni n 10 . Boccac  n i. 4-Ma  purc,oiliuaro  in  fu  la  fua 
crcdenza,uolger  non  fi  bfciaua.E  110u.j6.15-E  come  che  que- 
1 Ho  a’  fwoi  niuna  confolazion  (ia.purc  a me, ec- tara  un  piacere. 

) q In  vece  di  l'olìochc  . Bocc.  noi:- 1 . E fc  egli  pur  lì  confèfia , \ 


peccati  fuoì.ec.  E nou.i7iJ.S?pureaueffeÉipuio,iIlurlico-  1 
nolccrc  le  montami  poco,  q Pcrlolamcnte,niapare,chc,in  j 
quello  lento, abbia  lempreauami  la  negatiua.  lat./oò  m.un- 
t*m.  Bocc.  Inrrod.n.11.  Ne  auuenne  pure  una  unita , ma  le  ne 
fancno  affai  potute innoucrare-  Dan-Purg.c.7-  Non  auea  pur 
Natura  iui  dipinio.Mapcr  lbauiti  di  mille  odori,  Vi  tacca  jr  no 
incognito  indiilinto . 

Pv  Acnz-  Haforzadi  se,  ma porta  (èco  più  un  certo  che 
d'efficacia . Lat.  «'« mmede.  Boccac- 1 ntrod.n.  1 1 . E così  IN  laua 
lo  llranicre,  purché  ad  effe  s’auueniffc,  come  l’aurebbe  il  pro- 
prio lignorc  uùte . Dan.  Pur.  c j . Iitrthc’l  uolcr  non  polla-, 
non  recida  • Onde  diremmo  : dagli  ciò , ch’c'  vuol , purchV 
venga, quali  uogliamo  dire  : s'c‘  mi  fa  il  leruigio,  o s’c’  fi  cou* 
tcnu  di  uenire . 

Pv  Retto.  Dim.di  puro  Dan.  Par  9 Forma,  e materia  con- 
giunte/: purette  Vie  irò  ad  atto, che  non  auea  fallo . 

Pv  A cacio  n E.  Il  purgare-  Lui.f'*rg»no.l  rane.  Sacch.  An- 
daffono  al  bagno/:  Salucliro  conucnne,che  conlenulk.c  pre- 
lele  purgagioni.  q In  quello  lignificato  diciamo  anche  r v A- 
G a • Aunot-Vang.  Faccende  purgagion  di  peccati  [ cioè  la- 
uamento  di  pcccatt,conpenuu>za  J 

P \ rgamento.  Purgagione . Cr. t. 4-  M’ B la fullanzia- . 
della  midolla,  di  che  e delio , pare  che  fia,  si  come  un  purga- 
mento di  collo» , che  fi  manda  fuori  dalle  nari  degli  anima- 
li. Cr.lib-i.ij.il.  I purgamenti  del  mare,  le  con  acque 
dola  fi  lanino , e pm  ghn  o . e fi  miJthino  con  altre  immondi- 
zie, fanno  l'v fido  del  letame  • f Per  mctaf.  Lat.  txfiatis.  Me- 
dit.arb  cr.  E di  quegli  pietofi^  dolci  (fin  11  occhj,a  purg..  men- 
to e confùmazion  di  tutti  i noli  ri  pecca  lidgorgatono  fiumi  di 
lagrime- 

PVRGANTE.  Che  purga.  Qui  e in  fignific.affol.  e vale 
purgameli.  Com-Inf. t.  È cosiaJaita’l  tempo  nel  fecon- 
do del  Purg.  alla  qualità  della  grazia,  che  alluminò  i pur- 
ganti • , 

Pv  AG  a A e.  Tor  uia  la'mmondizia,  e la  bruttura,  il  cauiuo, 


il  luperfluo  .nettate, pulì  re.  Lat.^s  .rt^tnvuUtt . Bocc.In- 
trod.n.  4.  Per  io  quale  fu  da  molte  immondizie  purgatala 
Città.  Cr.  4.  1.  j.Liccncrcdcllauite,inconrancniel.ifirtola 
purga.  Dan.  Par.18.  Perché  li  purga,  e ri  folte  la  rofiìa,Chc 
pria  turbaua,si  che'l  CicI  ne  ride . f Per  metif.  Bui.  INirgarc 
è tor  la  colpa , e macchia  del  peccato . t inducete  -Ha  *“\  trtù 
oppofita.  G V.  11.19. 1.  Sopra  quelle  cofcdell’anime purga- 
te, partite  da’  corpi . Bocc.  n.  5 j.  5-  Perche  non  iiHcndcnooa 
purgar  quella  conraminazione,ma  a render  colpo  f cr  colpo . 
Dan.Purg.c.  1 . Ed  ora  intendo  mollrar  quegli  fpirti,  C he  pur- 
gan  le  finto  la  tua  balia . Petr.  Son.  45-  Glie  purghi  ogni  pcn- 
ficr.riie’i  cuore  affligge-  f Purgare  gl’indizj,  fi  dice,di  chi, per 
ailra  la  propia  innocenza , lopra  la 


pruoue',  o tormenti , dimoilra  la  propia  innocenzia , lopra  la 
querela  datagli-^ Per  moderare, Iccmarc Lat.  n»mi«itm.b\-V . 
j.106.  E.non  a uendo onde  renderlo, purgò  il  debito,c  tornèl- 
lo a cmqucccnioquaitro  migliaia  di  fiorini . 

P v a e a t 1 v o . Che  ha  uirtu  di  purgare . Latin,  pvrgaionut  m 
un.  Amm.anr.  Autoredelle  medicine purgatiuc  Auiccnna. 
C otn.  Purg.  7.  Concioflìacobché  quello  luogo  fia  deputato  a 
pena  purgaiiua,  come  ci  figura  l’Au  óre.  Caualc-  fr.  In:g.  Al 
peccatore  fi  debbon  dire  parole  purgauuc.euuli  ,cuon  cu- 
ri ole,  e inutili . 

Pvacatoae.  Chcpnrga.L.^t»^4r<ir.Fiam.lib.5.<Jj.  Colui 
cheto  del  nortro  peccato  cagione,  di  quello  é flato  agri  (lìmo 
pulsatore  • Madlruz . Lo'nfamato  giura , ch’egli  e mondo  da 
quel  peccato, dclquale  egli  e mi  amato, e i purgatori  giureran- 
no/ he  e’  credono,  ch’cgl i lu  giurato  il  ucro . E PvA  GAToA  e 
fi  dice  a co  lui, che  purgai  panin  lam/auandone  l’olio . Latin. 
fui!-, e I VHCO  il  luogo .rioue gli  purgato.  Lst-fniUnua. 

PyfgaTORK),c  pvagatoao.  Luogo, douel’ani me  patilcon 
pena  tcmporale,per  purgarli  da’lor  peccati . La  Scrittura  di- 
ce in  lat.  * ft.Tg*taftun>,  potremmo  dire  Iftas^rgaMiM s G.V. 
91  jj.j.  Canti  dell’dTerc  dato  m Ninferno,Purii.uc.rio,e  Pa- 
radtlo . Dan.Purg.c-7- 1 à douc  il  purgatorio h-  dritto  torio  • 
I'affau-i  i j.  rimane  ancora  obbligato  alla  pena  temporale,  la 
quale , come  medicina  purgatiua,fidceloftcuereneJ  I urga- 
torio  • 

Pv  AGAToRio  add.  Purgatiuo.Lat.^*tr^4/fl»/*«.  Pa/I-Tal  dolore  e 
in  luogo  di  foddisfazionc,clcmprcfccma  la  pena  purgatoria. 
But.  Non  aucua  anche  le  uirtù  purgatorie  tutte . Capr.  Bo«. 

I Quellcuirtù,checc.fonortate  in  lui  fidamente  purgatorie. 

Pv  AG  a rv  A a.  Immondizia,  nettatura^  quello  ,che  fi  caua 
dalle  cole , cheli purgano  • Lai.  f>*rg*m** . pmgamtnium . Vie 
S.  Pad.  In  tanto  che  la  purgatura  del  nato,  e le  lagrime  degli 
occhj , ec.  cadendo  in  terra , incontanente  ritomaua  in  uer- 
mini . E appreffo.  Differito , ch'era  bdogno,ch'cgli  notricat- 
Icrdc  porci , acciocché  non  getta  fiero  la  purgatura  delle  bia- , 
de , e dell’erbe , e ddl'altre  cole , ch’c*  mangiauano . Delle 
biade  fi  dice  comunemente  v a C x.  i a t v a a ,c  degli  erbag- 
gi  ,N  fi  TT  A'f  V A A . 
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r v *,  e A r io  tf  f . Purgagione . In  tutti  quelli  (enfi  fi  dice  in 
Ut-  f«rg*iu.  m.  Aldobr.  E però  a compenlar  Io  calóre , aflc- 
! gnòJl  natura  vna  purgazione  Ipezialmente  nelle  femmine, 

! prr  lo  tempo  loro  ,laqtul  purgazione  è appellata  dalle  «enti 
rioni.  E Galienodifle  : che  si  come  l'Albore  , ch'e  £inza  la  ì 
ila  purgazion  naturale,  non  mena  frutto  , cioè  non  lue  figli* , 
urli . Dan.  Purg  1 j-  Quel  ch'auarizia  fa  .qui  fi dichiara  In 
purgano»!  deH’anime  coi  merle- Macllriiz-  Purga/ione,leeon- 
do  Raimondo , èvndimolIrameniod'imioccnziadeJ  pecca- 
to,cheè  appofto  alrmijper  giuramento,©  ucro peraltro  debi- 
to modo, e Inno  due  mani':  re  «li  purgazioni  - Bocc-  leu.  Stufo  i 
ba fl cuoi i ad  ogni  debi  ta  pi i rgazioue . 

Pvtco.  Vedi  rvAGATOA*. 

Tv»  * rie  A x E-  Far  puro,  nettare,  purgare  da  ogni  macchia,  j 
c da  ogni  vizio- 1 a r.  Liu.  dee.  j.  li  Campi-  ' 

doglio  fu  tutto  purificato,  c'nrorno  intorno  fà tre  procclhoni. 

I ib  A m-L*an>ore, indugiato  per  tempo,  6 purifica.  Caualc.  1 
Ned-  cuor  F non  può 'Cu ire  la  mente  .t  jotng!ie/za,e  puma,  ! 
fc  non  la  rade , e purifica  la  lima  dell'altrui  prauiia  • E fruir,  | 
iinp.  I a confcflione,  cc-  viuifica, (carica, pacifica, puiifica,c 
giullifica il  peccatore.  j 

F v » i F t C a T e • Fatto  puro , che  c puro . La  t.  * • 

G-V.T.7-J.  Vi  regnano!  migliori  vcnti,cpiù  finn,  e purifica  | 
ti,che  in  altra  parte-  PafT.Sy. l .‘aninulauau  ,c  purificala  col 
fregne  di  lelucrillo»  altri  abbia  imbrattata,  e lordata  nella.» 
bruttura  de' peccati» 

1 Pvt  ir  ir  azioni.  Il  purificare.  l*tia.p*njStstm,  Annot. 
V'jt  j». Secondo  il  cofiumcdellapurificazionde’  Giudei  ■ Coi- 
laz.S-Pad.  La  purificatoli  del  cuorc-fitnza  la  quale  impcflibil 
cola  è, che  veruno  pcruenga  a quel  fine . 

PvmtsiMO.  Superi,  di  puro.  Lat.  f*njfi>ms.  Colia.  S.  Pad- 
T er  la  peruerla  fpiana  zinne  delle  fcritturc  adattata  a purilfi- 
mooio.non  inganni  per  preziofiti  di  metallo. Lab- 11.144.  Da 
die  partendoti , tra  loro , che  puriflime  iboo , ti  vai  a nmc- 
fcolare. 

Purità-  Mondizia, nettezza, linceri:à,ichie«ezza.Lat./r«i- 
tti.  Bocc-n.i.j.  Più  alla  puri  tà  de!  pregator  riguardando,  che 
alla  lua  ignoranza . Cauat.  Med-cuor.  Bai  lappiamo , che_j 
purità  c più  diletto , che  bruttura . Petr.c.j.  Corichi intorno 
intorno,e  puntate. 

Pv  ro.  Mondo, netto/chierto. LM.pn'Ht tmnHÀut . Fr. Giord. 

! D-Pttra  è detta  quella  cola,  che  non  lumie  tneicuglio.  Petr- 

! $on.  9i.  Vidi  onde  nacque  l’aura  dolce,  epura.  ESon.pi.O 

foaue  contrada,  o puro  fiume.  Dan.  Purg.  1 t • Quello  nc  lolle 
! gli occhj»cI*aerpuro.  E Pjr.t-  Come m pcichicra  ,ch’c  tran- 
quilla. c pura,  fc  c<nr-i  9-  Nel  mondo  m che  pino  atto  fupro- 
1 ; rorto, Pura  potenza  tenne  la  parte  ima.  ^ Per  metal- Boce-In- 

! ! troii. n-4t-  Checon puro  ,e  frarelleuolc  animo , a tener  loro 

I con  paglia  fi  dilponeffrre . E nou  95  8-  Confidcraulapura 
J inteuziOn  della  donai.  Dan. Purg  c.14.  Ma  non  pero, die pu- 

■ ro  Giammai  rimanga  dv/fo  icliimonio  • 

p v r p v ito.  Di  color  di  porpora  - Lat-  f*rf*re*s.  Fiamm. 

I lih-i.tfo.  Vidi ict  ignuda,  lùor  fidamente  d vn  kmiiilfirno 

• dr.-.ppo  purpureo , èc  Petr-  Som  1 5 }.  Purpurea  veiled'vo  cc- 
I nd  co  lembo . 

I P v 5 1 C N A R » • Mangiare  dopo  la  cena.  Valer.  Ma/T.  Le  fan- 
i mi  : . c , leggendo  nel  letto , con  li  loro  mari  » , e giacendo,  pu- 

1 fignaiuno  . Budco  . E al  detto  mangiar  fi  di- 

! ». 

Pv«;gno.  C he  il  medesimo  Budeo  dice  poterli  dire  in  latin- 
, • wr»«..'^,vnccinuentau  dal  Barbaro. 

; Pv  5 11 1 a k im  it  a . Dcbolezzaau.  imo.  timi dirà  .In  lai.  fi 
dico  comunemente  * ftflUnumiMjp  /uKf»»X**  • Maellruz. 
h peccatola  pulìllanimità  ? Si  come  l'fiuoir.o  .per  la  preliin- 
zione, eccede  la  proporzion  della  lua  potenzia , sforzandoli  a 
maggior  cafc , che  non  può  : cosila  pufillanimiu  mene  dalla 
proporzion  della  fila  potenzia,  quando  ricula  d'andare  in 
audio, che  è di  fua  potcnza,e  mifura . Introd.  alle  uirt.  Sono  j 

■ tictei  ui zi  ,dle  nalcono  di  trillata^  fono  appellati,  cc.  pulii-  ; 
JaJiim!tà,negligcnzaMor.S.Grec.Ciò  chela  pufilianimità,o 
vero  il  picciolo  animomollr..flcgraue,cdinonpoicr  folle-  f 
ncr  la  fpcranza  del  premio, lo  dm  ioti  ra  colà  piccola^  Icggie-  1 
re.C  om.Par.c-i-L’ Autore  riprende la pufiiJanimitade’moo-  } 
dani, che  non  attcndonoa  lacuna  - 

p v 5 1 zia  k 1 Ri  o , Di  poco  ammo, timido, ritre/To-Lat^L 
ì Ummtis.  Boc.n.  96. 1 r Quello  none  attodi  He  magnanimo, 

• anz> d'vnpufillaniinogiouineuo. E introd. n.40.  Noifiamo 
I mobili, ri  trole>lolpeaole,pufiJLinime,epauro!c.Ca'ulc.Med. 

cuor-  Sor.  si  ai boli.cpu;  limimi  chc-per  vna  piiacla beffa  , 
che  fia  fitta  di  JorO,  Jjfcianolaiurtù . fc  Fr.  dèlia  linguaio-  ; 
rncpufilLuiiimi^palTionati.nonpoicncfofopporULcJacon-  I 
ere^asrone, tuggouo  alla  foli  aldine  - 
P\  rato.  \ . L. PiceoIino./*!^Wjqui vmileabbietto . Ca-  • 

} tale-  Ir-  lug-  Non  dilprcgiateuno  di  quelli  mici  puftlji,  cioè 
quai-tunque minimi^  udì, fecondo'!  Mondo  • Dan.  Par.  11.  ; 
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Pi  ?eque  dì  trarlo  fofo  alla  mercede , Ch'egli  acquirtò  nel  Tuo 
farfi  pulii  lo . 

Pv  s T v t a V.L-  Tunequdle enfiature, o bollicole.chettaigo- 
noalla pelle. Cr.d.8p,  i.Gaiienodice^he impialfoatolopra 
le  putlulc , marauigliofamenremondifica  la  rogna  ,e  la  mor- 
fca  . M.  Aid-  F.  le  pullulo, onero  bollicele,  fieno  nella  lingua , 
fia  fasto  quello  garganlmo. 

Pvtatjvo.  IcuuiOjC  riputato  per  rale.Maeftruz-Entri  nel- 
la religione, ouero  uada  in  lunghi  p icfì, acciocché  nulla  rice- 
iu  del  puutmo  padre . 

PvTiRTE-  Chcpute.lat.A««V<r/.  Boc.n.79-4j-Eflendottli 
entrato  dentro  cosi  putente-  TcfBr-r.44-  liglifcioglielofuo 
ventre , e gittafi  ria  dietro  una  feccia , una  gran  pezza  di  lungi 
da  Illùsi  p'utcnte,chcarde,cnme bragia  ciò  che  rocca. 

P v T 1 r » • Aucrc,c  fpirar  mal 'odore.  Lat  ferrere . Dan- 

Pute  la  terra, che  quello  ricette . Bocc.  11. 1 J.JO.E  Andreucdo, 
putendo  fòrte, dine  l’uno  ,cc-  Che  egli  non  putide  cosi  fiera- 
matte.  E nou. 7 9.^  s • t !b  ui  porrebbe  gettacelo  percuotere  in 
luogo , che  ui  pulirebbe  [ Quali  che  uenga  a dire,  ui  dilpiace- 
reti  cJL4t.aKj#»v.q  per  metaf-  Bocc.n-6S.it.  E’ le  negli  da- 
rcbóest  £itu  filisi  toia,chegli  putirebbe  [,  cioè  gli  parreb- 
be di  mala  quali  tij 

PvtUoiMB.  C.orruiion d'umori . Lat.pr/r*^. Cr. lib.T.4. 
7.  La  lua  corruzione^  putredine  (à  corrompere  «li  umori . %. 
GriJoft.E  ama  re.c  abbracciare  là  conca,  eia  fontina  della  pu- 
traluieuiiiuerlile. 

Pvtf  MATTtvoLE  V.A.  Corruttibile,  arto  a putrefarli . Pili- 
Sai.  Hanno  aggiuntalacarncdebole,corruttibi!e,cpurrefac- 
tcitole,c lama  vigore. 

PvTRfcFATTiBiZE  • Putrefattcuolc.Com.  Purg.10.Non 
vedete uoi , che  noi  liamo  ucrmtni  corruttibili , c putrefacci- 
bili? 

PvTR  ff  atto  add. Corrotto. La Cr. 
i<t.  i.L’aerec  d'attcndar,  che  non  fia  putrefatto,  o ucro 
corrotto.  

P V t r I-  r A z r o N e • Camizione.  Latin,  tunufn*.  Cr.i .4-  J. 
Non  fi  pofion  corromper  per  la  purrefàzion  della  Tena . 

PvTRficiNZA.  Putrefazione.  Ci.f.  1. 16. Acaocchcla 
putrclcenza  uenga  meno . 

Pvtridame  - Quaminì  di  cofe  marcete  contmcCom.Par. 
i7- Cloaca  di  lingue  maluagio^e  di  putridume  ■ 

PvTR  1 dito.  Diueniuo putrido. Lat. punefuìiu. Colhi.S-  1 
Padr>E  fono  pu  iridi  tc^  corrotte  le  margini  mie . 

Pvtiuoo.  Corrotto . Ij i.fntruUts^mnii. Tel.  Br-i.j6.Dal-  j 
l'altra  parte  egli  ha  111  alcuna  parte  della  terra  caucrne  pfitri-  [ 
dc,o  per  Ina  natura,  o per  alcuna  mala  beftia,  che  ui  dimora.  ; 
Cauai-Spccch.cr.Come  membro  putrido, e (ecco,  c foparato , 
e tagliato  uia  dal  corpo . Lab  11 .14  J • E (e  ni  uno  mai  marcio  fo 
di  quella  nafeen za  putrida, e uillana,ni  fe,fenza  dubbio  niuno, 
delio- Cr.i.j .3. Inducono  fonno,e  fanno  putride  fèbbri-  1 

Pvtta.  Fu  tatù.  1-u.  «wrrmar.  pifl.Ouuid.  Non  gliene :ad-  j 
doni  andai  oro , ne  piare  preziofo,  come  (anno  le  putte  iètn- 
mine, che  djlondtamenic  vendono  gli  lor  difonellt  corpi, per 
auarizia . N.am  19.  j-  Allora  GuiglicImoparlò^rdtfie.Don-  j 
nc.io  ni  prego  per  amore,  clic  qual  di  uoi  è la  più  putta  mi  fo-  ■ 
ra  imprima-  l*ctr.  Sor».  1 off.  putta  sfacciata,  e douc  hai  pollo 
ipenc?f  Permei  (fi  Vcnderccaa,vcnalc,si come  puttana.  .' 
Dan.  Purg- 1 1.  LarabbtaFiorcntina,chc(iiperba  Fua  quel  ì 
tempori  come  ora  c putta,  f Pv  tta  diciamo  a gazzera^nu- 
lacchia,oghiandata^mmadlràta  aJàudlare.L..fr,•rt'h,*•',»*'  ; 
t*fduia,  Fir.difoamim-Si  delf  Iscrò  d allena  re  una  di  quelieput-  ! 
te,cheuoi  chiamate  ghiandaie,  q U prouerbio.  Dar  beccare  j 
allaputra,quando,nd  efucare , fi  ripongono  nafcolàmeme^ 
parte  di  que’ danari,  che  tono  obbligati  a Ilare  in  giuoco,  i 
f pvtta  scodata  ,d'huomoailutoèlcaltrito,cheanche gli  I 
diciamo  trincato, ma  in  modo  balTo . 

Pvttana-  femmina,  che,  per  mercede,  fa  copia  difonc. 
lìarrauc  altrui  del  luo  corpo  , piùondlamemediuam , me- 
retrice, femmina  dì  Mondo,  mondana.  Latin.  mtrunxt 
jfenutr. . Fior.  Vtr.  A.  Mon.  Tolfcper  moglie  fa  ingiultizia, 
cd  ebbene  lette  figliuole,  cc.  La  feteima  fu  luffona,  niu 
laici"]  la  puttana  l che  Ognuno  la  poteflè  adoperare  Boccac. 
nou68.11.  Eglinons'cuergognatOjdi  mezza  notte  di  dir, 
clic  tu  fi)  puttana.  Lib.  Moti.  Come  ?ua  egli  cercando  put- 
tana iùor  di  cafar  Egli ha'J torto, eh ’e' non jgli fia  bi fogno. 
Dan-  Infi  1 8.  l aide  e la  puttana  ,chv  rifipofo . E Purg.  c 1 8. 
Sicura  quali  rocca  in  alto  monte  Seder  ioti  r’cfio  una  putta-  . 
na  IdoJra . q Diciamo  in  prouerbio , la  punanafila.  vedi 
fila  a t . Dio  mi  guardi  da  olle  nuouo  , e puttana  uecchia  • 

E quello . Nc  a puttana , ne  a barbiere  Non  dar  mai  più  che'l 
«Intiere» 

PvITan  scoiare.  Immergerli  nella  libidine  con  le  put- 
tane,o  far  la  puttana.  Lat-  fternnitmerttncsnt  lupjm, di cenano 
gli  antichi.  Lib.  motti.  A rmannod' A rezzo,  Iamairandoiì  la 
moglie  di  Meli.  Manfredonio  da  Saifuolo,  ch’egli  andaua 
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pur  puttaoepsiando  ài  die, e di  none  d;fle*^  P€r'fjr  raoi.:,c 
procedere  da  puttana.  Don-Info  9.  Qianfo, cocche  fiedr 
iopra  Tacque-  Puuancggiar  to' Regi  j Jui  fornita . 1 la  me- 
lai' fingerc,a°girare.  L * n r -G  • V • 1 * E cosi 

puiraneggiaua,edilfiiiiulaua  il  Duca  < o‘ tinadmi-E  cap.no- 
i.E  dd  continuo  putuneggiauanocol  Cornuii  di  Perugia . 
t s f vtt  ANEGGI  AK£  fi  dice  dì  coloro  » che  tanno  il 
br  auo,sbuffando/:  beilemmiando. 

PvttanbCC.io.  Il puuaoeggiare . Ut 

Aiolf.  Non  s*impacciaua,  le  non  mputunegg»,c  del  regno 
notili  curaua.  , n 

P v t T a n £ 1 1 a . Dioici  puttana. Latina»"»"*"-  Eoe*.  , 
Chi hapromdJo venire  quelle  freniche puttanelle, a quello 
infermo#  Nello  licite  lignificato  diremmo  anchc.se  v a l- 
DRINA.C  J CV A t d k 1 w Et t A , die  vale l ^ta,JU2*a 
lùcida.  Mau.Frani.nm.bur. Lafoatam Naffo quella IguaC 
drioella , Ne  venimmo^ec 

Pv  T7  ABBAIA.  Vedi  H TTA  Nf.A-  . 

PvttIania-  Arie  della  puttana,  puttaneggio. ut^JW; 
tium.  Lib.Am-Ma  dee  pazientemente  portare,  d»c  quota  vu  , 
puttonla.  Diremmo  anche,  putianeru  • Ar.Comm.  Lena- 
Tu  vedi , Lena , douc  tu  ci  hai  condotto  con  le  tue  puttane- 

Pvttan  i£  R a-  Puttana . Conj-Inf.4; Lhbc  moglie putta- 
nicra,  figliuoli  bordellieri, feruo incor rigibi le. 

P v T T a N t i A £ • che  attende  a puttane.  Ut.  /«tram.  Boc. 

Ictt.  I puttanieri,  e gli  altrtdifimtl  lordura  ami. 

PvTTo  add.Puttanclco/li puttana. Ut. mtttnu. m.  Dan.Int- 
c.ij. La  meretrice, che  mai  dalTofpizio  Dì  Celare,  non  torlc 
eli  occhi  putti.  _ „ . „ . , 

p v z z A . Vmor  corrotto , che  fi  genera  nelle  bolle,  o piaghe . 

Cf.9-jO.a-  E teuifàraragunara  pur  za,  con 
ferro  acuto, e alquanto  caldo, fi  fori  il  cuoio.  E lib-ó-io.*.  La 
fuapolucrc,con  aceto  milchiau,  da  puzza,®  icabbiaottitna- 
mcnte  mondifica  la  co  terna.  Dan.Par.17.  Fatto  U dd  cimi- 
icro  mio  cloaca,  Del  ùngile, e della  puzza*  Ifor  lo  Ììcflo,che 
puzzo.G-V. 0.19.1. In  quello  a/Tcdio  li  corroppe  lana  per  la 
puzza  de* causili.  Paliad.  Tra  tutte  Tacque,  la  pionana  c la 
più  lecita,  ec.  concioaiacolichc  db  fia  netta  da  ogni  fozzu- 

Pv  z 7.  A A £ . ruure.  Qui  è me  taf.  Ciualc.  fr.ling.  Il  perchè 
J'opcredi  quelli  tali  troppo  gridano,  anzi  troppo  puzza  no. 

Pvuo.  Odore  corrotto  fpiaceuole.  L aliti- fa ‘r  ,j*»unUntt*. 
Bocc.lntrod.n- 1 ).L  oncioloflecolachè  l’acre  tutto  dal  puzzo 
de’  morti  corpi , e delle  i nfcrmi  tà , c delle  ni  edicine  co  ni  p reto 
foik.epuzzuJemc-  Dan  Purg.  19  Qtwl  mi  fuegho  col  puzzo, 
dien'uicjua.  Bocc-n-io.il.  N’vlci  fuori  il  maggior  puzzodi 
folte  dd  Mondo,  f Per  Metaf-Naulca,  Callidio.  Latina™*/'*, 
fioccai.  58.1.  Oliali  puzzo  Icuenille  di  chiunque  ucdefle_j. 
Dan-  Par.  16.  Ch’auerle  dentro.cfoftcnerloPuzzoDeluil- 
land’Aguglion  . Da  puzzo  diciamo  fpuzzolare.chc  e fo- 
nar uù  il  puzzo  , ma  non  fi  dice , le  non  dd  tor  uia  della-, 
bocca, con  qual  Ujegullcuol  rifciacquamento,  1 maluagi  la- 

1> v r,o it«T B0CC.I1J- 

trod.11. 1 j.Dal  puzzo  de’  morti  corpi^eddle  infermità,®  del- 
le medicine  comprclb  ,epu7zafoiite.TcCBM.x3.  Viuonodi 
coic  putride,  c laide,  e però  illorfiatoè  puzzofomcmolio- 
Pailau.idi -t  dentro  fon  pieni  dipuzzolcuu  carnami . f Per 
riporto, Tozzo,  laido,  ofreno-  Ut-  (arduità  MJ terni* -S-Grifoll. 
Valentemente  foufeuo  ddlalcruitil  della  puzzolente  xuflu- 

Pvzzoienti5sino.  Superi,  di  puzzolente.  Scn.  Pift-  E 
lafciò  iui  un  corpo puziokntifiimo. 

Pizzo  so.  I’iiz2o!cnie,pién  di  puzzo.  Lat  .Ttrti^n*.  Bui.  Nd 
luogopiù  llretto  ,epiù  puzzoio  degli  altri,  epieno  di  duolo, 
e di  tormento.  Frane-  Sacch-  Op.diu-  Quando  al  nafoc  ratto 
odorare  coic  puzzofe*  ...  ..  . 

Pizzi  a a • Puzzo  • Qui  fporcizia , immondizia,  bruttura . 
Latin./*dri . Pallad.  E deli  in  quello  tempo  lafciar  loro  la_, 

3uinta  parte  del  mele, per al», tempre  nettando  Tarme 
’ogmpuzzuro. 
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I ettcra  .appo  i Tofcuni  non  ferue 
te  non  per  C, quando  cpollacon 
vna  vocale  appre/fo,  da  uati  ti  all’V, 
pache  io  Hello  è dir  qj'oceae, 
thè  c 1 c c £ a £ qjojo,  che 
cvoio:  ma  però  non  c in  utile , 
affitto  , potendo  fornire,  per  qual- 
che contr aficgi  o,5i  come  la  H -On- 
de legui  laudo  l'ufo  già  introdotto, 
polliamo  ciarlo  in  lui.goddC.qui- 
do  con  la  lineale appiefio, antepo- 
ne v , . . . jpoffcrii  pa dittongo,  cioè  in  una 

fili  uba  fola  : come  a c clv  a >Q)  £ 3 To  , Qjy  a tt  a o. 

All 'incontro  adoperarci!  L.,quamfo  alTV , tegucmionc  altra 
vocale,  s'ha  da  pi  onunziar  per  due  fiflabctcome  cv  1 pro- 
nome di  due  fillabe,  a differenza  di  Qii  acuerbio  dima  fil- 
laba  fola  : TACC  vino  di  qua  t tio  lilla  bc,v  non  1 AGQj't- 
ko  di  ire.  A AGI  1 KO,tC. 

tflendo  laficllu  ,tht'J  C ,otitencanthclc  fieffe proprietà, 
laluojchedoucmioh  raddoppiare , >1 C-  gli  lì  pone  aiuuupn 
fuaucctjcomc  acq^'a  achvisto. 


V A 


QV  a • Auuerbio  locale, e uale,  in  quefloluogo . T »xin.Utt 
hit.  Bocc.n.i  1.10.  Egli  é qua  un  mattiagio  huonin , che 
m’ha  tagliacalaborfacon  ben  ccntofioriiiu'oro  ■ E noti  lo. 
Egh  fi  fa  bene  anche  qua-E  00u-77.55.Orq1  a orla  fi  «amu- 
taua,pizpncr.do.  E nou.79  Jo.loerapurdifj’-r.lioarcn-roi.à 
agrandiilimccrcdità^liiocjho.  Dan.  Infili.  Che  gir  non 
fa , ma  qua  ,elà  fiikclla  Nclmcdcfimo  fenlofi  dice  anche 

talor , d 1 qj  a-  Bocc  n-99.  j7.  La  qual  fo  poi  di  qua  flinu  ta 
infinito  teforo . E nou-7z  -7-Dio  ci  mandi  tiene, citi  è di  qua  ? 
f di  <cy  A,  per, da  quello  luogo.  Lat.&»*.Bocc.n.f  j.r Ve- 
nendoti! qua  , tc.  un  forefiiero  • Dan-Infit.  Di  qui,  di  Ji.di 
giù^li  sù  gli  mtnaf  In  qui, per  lo  medefimo,chc  d 1 qv  a . 
Boccg.jf  il-  Ad  andare  in  quà,c’n  là  dietro  a’pcfci.^  Talo- 
ra uolc,  Verlo  quella  porre  Pecr.  cap.^. Volgi  in  qua  gli  occhi 
al  gran  padre  khemito  - ^ Alfe  uoltc pur  con  la , 1 k,  quando 
è accompagnato, o con  tempo,  o nomi,oauuerbj  di  tempo, 
vale,  inumo  avvisto  T£Mpo.Bocc.n-9i.z.  Tra 
gli  altri  ualorofi  huomini,  che  da  gran  tempo  in  qua  fono 
fiati  nella  nollra  città  • Pctr.  canr-iz-  5 JDa  indi  in  qui  mi 
piace  Qucft’crba  si*  Dati.  Itili  1 j .Da  indi  ini  qua  mi  fu  r le  fcr- 
pi  amiche. 

Qvadb  anaccjo.  Vedi  (^vaderno. 

QvADSAHO . Si  dice,  d’alquanu  fogli  di  carra  cudtiinfieme, 
pcrilcnuerui  dentro.  1 at.roJra:.  Don  Gin-C'cll.  Auendo  io  le 
micragioninonfaJdcalmioquidcrno.  Quad  Cont-Sipuo- 
fono  a ragione  di . M.  Gualterotto  , conte  apparirà  qua 
da  lato inquello  Quaderno.  «|  Dan  Purg.  u. Ch'era  ficuro 
il  quaderno,  e la  sfoga  • ^ Per  metal,  chiami  Dante  Q.v  A-  j 
dea  no  la  noltra  mente,  per  clfèrcmquella  regillratiino-  ‘ 
firipenficri . I*urg.  11.  La  contingenza , che  fuor  jdclquadct- 
no  Della  nollra  materia  non  li  llende . <(  Da  qv  aduno, 
qvadzan accio  , checJibro,douc  fi  notano  Je  tofcalla-j 
rinfùfa.  Lar t».m . C a de  ano  pcrlopun- 
todc’dadi , quando  lcuopro.",o  due  quattri . Lai •***>*»  iteutm 
»*■  Corri.  Purg.  6.  Quando  1 giocatori  fi  partono  dal  tai olie- 
re, q uegl i , c he  ha  perduto  rimali  fole,  edicc  fra  le  Ih  fio.Quj. 
demo  .callo  venne  in  zara , innanzi,  che  quattro,  edite,  e at 
fo.  f Per  quegli  fpaziqtudri,  che  fi  fumo  negli  oru.  Latin. 
<vr«/«.Cr*6.  ios.1 . Si  kmina  ipefià , come  il  grano,  o come  la 
fpelda , c finitoli  foldii,  si  come  negli  orti , o quaderni,  si  co- 
me  nei  fominar  del  grano-  5 Quaderno  ili  fogli , didamo  a 
aj.  fogli  mefli  TvnneJTaltio. 

Qv  ADiANVCCio  Dim.diquaderno.Quadcon.Trouam- 
mo  ferini  in  un  quademuedo  di  contami,,  dici  detto  Andrea 
tenne  per  noi. 

Qvadaa.  Vna  parte  dd  quadrante  ,che  contiene  fd  ore,  o 
. ucrojo.  gradi . Dan.  Pane.  Cornei  Sol  muta  quadra  allora 
fella-» . 

Qv  rdr  acesimo  - Da  quaranta , nome  numeraleordina- 
tiuo.  Lat-  jWM^r/ftwr.Medit.a^b.cr.ln  quel  medefimoqua- 
dragefinio  di, fece  allegro  c9m.n0 


Qv  a n R ANGOLO.  Figura  di  quattro  cauli.  Dagli  Aflrologi 
li  dice  ili  lat.  * . lib-  Allr.  Quadrangolo,  che.^ 

vuol  dire,  come  quadro , di  quattro  canti. 

Qv  ADR  ante.  Strumento  agronomico , detto  in  lat.  f**- 
dremt.  lib.  Allr.  Sappi  la  maggiore  altezza  di  quella  piaiua,o 
per  l'aftrolabio , o Per  lo  quadrante , o per  altro  linimento , 
qua!  fi  fia , per  quello  Dan-  Pur®.*.  C Ile  da  mezzo  quadrante 
a centro  lilla.  E Par.M-Chefan  giunture  di  quadrami  in  ton- 
do . But-  Quadrante  e vna  Quarta  parte  d*»n  tondo  piano , e 
anche  la  metà  <fv n tondo , che  forte  Iparti  to . Chi  mcnaflc_-» 
vna  linea  pcrpendicularmcntc  dal  mezzo  del  quadrante  al 
centro  de!  cerchio,farcbbc  vnalmca  molto  ritta- 
Qy  A D R a R E • Ridurre an  forma  quadra . Latin,  fwdr/ne. 
Dan.  Conuiu.ZJ-II  cerchio , per  lo  fuoarco  ,è  impcfììbilca 
quadrare  perfettamente,  q qva  d r a r e diciamo  anche 
in  lignificato  di  piacere,  e di  loddif  lare,  cioè.  La  tal  coù, 
mi  quadra,  o ella , non  mi  quadra,  cioè  piace , o non  piace  : e 
dicefi  dell’altrui  opinione,  più  che  d’altra  cola . Latin-  arret- 
ri , freisrt . 

Qv  a d R A T o.  Ridotto  in  forma  quadra  .quadro . Lai. 
nu 'asm  . tju  tdrHi. Cr.8.  t -i.  Anche  dee  elfcre  il  luogo  dei  ver- 
i zicrc  quadrato  di  unta  mi  fura,  che  baffi  a coloro,  che  in  elfo 
dourarmo  dimorare- Liu.dcc._i.  Auendo  comandato  alle  legio- 
ni, con  quadrata  fchtera  il  feguirtono.Com.  l'urg.ó.  Auuegna- 
chc  li  dadi  fien  quadrati , e che  fio ipoffibilc  ci  alcuna  faccia-* 
venir  di  lòpra  .5  Q'adrati  fi  dicono  i due  denti  dinanzi 
dc'caualli  .cosi  di  lotto, come  di fopra  ,chc fi  niutan  la  terza 
volta.  Cr.  9. 1.5.  Appreffo  tutti  gli  altri  quattro,  cioè  due  di 
fopra, edue  di  lotto,  : quali  fi  chiamano  quadrati , cioè  il  ter- 
zo morii»,  e allor  s'appdla  caiullo . q Per  traucrlàto , e com- 
prcrto.  Tcf.Br.M4  Si  vogliono  feenre  buoi,  che  fico  giotiani , 
e che  abbiano  tutte  le  membra  belle,  elicilo  grandi  squa- 
drati^- grandi  occh; , e allegri,  lìurch.  Stcfc  la  lacche , e tutto 
ben  quadrato , Largo  nel  petto-  Nenc.  Lor.  M.  Non  vieti  mai  la 
più  pulita  tclla , Ne  fi  lucente , ne  si  ben  quadrata. 

1 ! Qv  a d R a t o full. Figura  di  qiutro  lati , che  ha  gli  angoli, ci 
j lati  voltali  • (di  Affrologi  dicono  comunemente  in  lat.  ‘>jha. 

drxtum.  Lib- Allr.  E eh  lamanii  le  quattro,  che  làmio  quadrato 
con  fctnbiante  d'occhiaturj. 

QvadRATvra-  Il  ridurre  in 1 figura  quadri  ,0  in  quadra- 
j to , in  Lat.  * tpsjdrtiur*.  Qui  la  tacciata , o la  quarta  parte  del 
quadro.Com.  Pure.  1 x.  la  torre  predetta,  in  eia  (cuna  quadra- 
I tura.diectlinnuofi.  ovuogh linee, che ciaicuna era quattro- 
; cento  palli.  1. 1 b.  Allr.  E J’vn  canto  di  liia  quadratura,  fia  in_» 
j mezzodalljpartcd’cmrodalci 
Qv  ad  R EL  lo  . Freccia  laetta , detto  cosi  dalla!  punta  qua- 
1 drangolarc. Lit./qt/tt,w/«».N. ant.  19.4. l.i  venne  vn qua- 
I drcllo  per  la  frontc  difauucn turatamente , chela  contraria.* 

| fortuna , che’l  kguitatia,  I’vccife-G.  V.  1 1 .10.8.  Si  mife  dentro 
■ al  ferraci  io  della  piazza  al  ponte  a gran  pericolo , ricevendo 
di  molti  laflì  , e quadretta , e corte  infino  a Santi  Maria  fo pr1 
I f Amo.Dan.Par.  x.E  lor  le  in  lauto,  in  quanto  vn  quadre!  pota. 
Pctr.eanij4-t-  S‘i’1  dilli.  Amor  l'.tiiratc  lue  quadrelli  Spenda 
in  me  tutte,  e impiombate  in  lei . q Per  mctaf-  CoJI.S.  Pad- 
Saettandocomr’a elio,  a ttittel’orc , ipcrtc  quadretta  di  lo/pi- 
ri  , e di  pianto  del  cuore-f  Per  iipe2ie  d’erba . Cr.7. 1 -4-  Pro- 
duccrà  giunchi,  pannic , cquadrelli,e  fimiglianti  paludati  cr- 
| bc-  q Diciamo  quadrello  a ogni  torte  d’ago  di  punta 
I quadrangolare. 

I Q.vadr.0  lùll.Proprio  figura  quadrata, che  ha  gli  angoli, e le 
iacee  vguali . Lat*fWw*«w.Lib.  Aftr.E  quelle  quattro  ftelle 
1 ! chiamai)  qiudrangolo,  che  vuol  dir,  come  quadro  di  quattro 

canti . q Quadro  diciamo  a pittura,  che  fia  in  'cenarne , o in 
I tela,  accomodata  in  telaio , che  non  ecceda  vna  certa  altezza.- 
Lat.  tukuUf.Ba . q Lauorar  di  quadro, dicono  i legnaiuoli  a 
differenza  di,  lauorar  d’intaglio. 

Qy  a d R o add-Di  figura  quadra. L*fMfau.G.V>&4o.». Il  ter- 
zo il  càmpo  azzurro , iu ‘entro  vna  piazza  bianca  quadra,  con 
nicchj  vermigli.  Tcf.Br-  x.jy.  Chi  (aperte  fare  vii  vafello  lun- 
go , o quadro , o d’altra  forma . Petr.canz.44. 1 .D’un  bel  dia- 
I monte  quadro , e mai  non  fermo.  E cap.  10.  Di  triangoli , 
tondi,  e forme  quadre  ■ Quadro  : diciamo  anche  per  ifciòcco 
1 feimunito . Lat-  usfiU/kt , mfiftdut. Cam.  Caro.  Ma  quei,  chc'n 
prolpettiua  ognor  leggiamo  Disformi  agli  altri  in  udii r fi 
leggiadri.  Qui  gli  actcttiam  fra  gli  altri  per  più  quadri.  Di- 
ciamo Dar  la  quadra, che  e beffare  lotto  copti  ca.Iat.  /Under*. 

I Qv  adrvccio-  Vedi  mattone. 

QVADRVPEDJF.  Di  quattro  piedi . lat.  fWi*p«.Cr.9.8o. 
x.Tanu  e la  fecondità  di  quelli  quadrupedi, che fpefio fi  rruo- 
ua  ,ec.B  e ap.8s.z-  Compiutoli  trattato  degli  animali  qua-  ' 
drupedi  • | 

Qv  a entro-  Dcntroinqt:cfloJuogo.Boc.n  òj-itf.Quaen- 
tro  fi  liiggì  vn  giocane . E nou.  e*.  9.  Seperfona  forte  Haia_> 
euaeniro'iiifiaN-ant.ioo.io.Fdè  pai  mio  amico,  che  nullo  » 
che  fia  qua  entro.  Domini",  e.».  Ter  ch’io  itou  temo  di  venir  qua 


entro. q Di  qv  a ent  r o,  di  quello  luogo,  di  qui.  Boec. 
Introdnjt.  Non  altrimenti , die  le  eller  volcffimo  ,0  doud- 
limo  tdliinonc , cc-lc  1 frati  di  quaentro,  ecoilie  debite  ort_> 
cantino  1 loro  ufi  a. 

Q v a g G ! v . In  quello  luogo  a baffo  • Boccac.n.  77.1 9.  In  fin 
quaggiù  venne  a Jcuùr  lc-Lab-n-i _s  a.  Mentre  quaggiù  fo  nelle 
membra  mortoli. Bocn.Ss. 6.  Egli  è quaggiù  una  giouane  più 
bella  ,ch'unalamrnia.  Dan.  Par.  10.  E quali  ogni  potenza  . 
quaggiù  morta.  Pctr.cap  - j.Chc  Apofiola  leguta  qua°«lù 
per  terra . 00 

Qv  a e G 1 v s o . Quaggiù , e della  cagione  dell'aggiunta  della 
fillaba  s o nodi . G 1 v . Dan.  Par.  3 t.  Guarda  quagmtdò  alla 
nollra  proccIlj.E  Inf.  Si-  Non  e quaggiufb ogni  uaporc fpcn- 
to.S.  Grifo!!.  E quindi  contemplare,  e coofidcrare  fa  uanità , 
e laudta  delle  comedi  quaggiuio. 

' Qv  A G L x A . Vcccl  noto . Lat-  ummx.  IÌ5.JA m-  Più  bella cofa 
e allo  lparuiere  allodola  prender  nel  fi»  notare  iiigcgnofo.ch;: 
; prender  pigra  quagliane!  fuo  diritto  uolart.  Crion.j.  Si 

prendono  Te  pernici,  quaglie , e fagiani,  e alami  altri  uccelli. 
Frane.  Siedi-  Op.  diu.S  c*c*c  La  quaglia  canti  nua  qiu  riqua. 

1 Qvaglxebre.  Strumento,  col  qual  fi  filchii , imitando  il 
t canto  della  quaglia  per  allcttarla , e preuderlj.C  r-  tei  1 .a.s* 
| adopera  da  un  lo  lo  uccellatore,  efino  col  quagli,  re  aJJequa- 
glic , 1!  fùott  del  quale  e.in  tutto  fintile  al  cauto  della  quaglia 
femmina. 

QvJalche.  Alciino,edcindedinabile,etaJuolrafi  trnoua 
aggiunto  al  numero  del  più . Latin-*òj*j/.8occn-78.A.Troui 
qi’  {che  cagione  di  partirli  da  me-  E nou^j-i  o.  S’io  forti  pur 
ucilito, qualche  modo  ci  aurebbe.  I.ab-n.91.  La  maggiorpar- 
te  della  mia  una  abbia  ipefò  in  douer  qualche  coli  (opere.  Per. 
Son.jx.  S'amo  re  ,0  morte  non  da  qualche  llroppio . Vita  San 
Gio.  Bar-  E qualche  mcluzic  faluadchce  datteri , fe  ve  n'auiè 
troua  ti  • Perr.son . 1 1 j . I n qualche  ctade,  in  qualche  11  rani  li  di. 
q Per  qualunque.  Lat.f*.r*»?*#.Dan.In|.c  8.  Non  sbigot- 
tir , ch'io umcérò  lapruoua,  Qualche  alla  dilènlioa  dentro 
s'aggiri . 

Qv  a l E.Nomerelai-  non  fi  rruoua  mai  lenza  arricoIo-Lat.p»- 
Boc.11.7  7-Jo-Lo  Scolare , il  quale  in  fui  far  della  notte,  col  Vuo 
fan  te,ec.  Petr-can  z.8 . 5 Spefle  uoltc  fi  truoua  Damar  qual  co- 
la  nuotia  Più  folta  Ichiera  di  lólpiri  accoglia  [cioè  cola  nuo- 
ua,  la  quale  ] .E  S011.  t.Dal  quale  oggi  uorrebbe,  e non  può  ai 
tarme.Dao.Inf.c.i.  Che  fo  ddl’alma  Roma  ,cdi  fuo  impero , 
cc-  La  quale , e*J  quale  a voler  dir  lo  uero  Fur.  ilabiiiti. 

Qv  ale.  Diuenuto  luti,  con  l'articolo  ,ual  qualità. Lat. 
/«■Dtn.Inf  t.  Ch'ufcir  deue  di  lui,e’l  chi,è‘l  quale . E Par. 

I umi,  li  quali , nel  quale,  e nel  quanto. 

Qv  ale.  Kaflòmigfiatiuo, non  ricerca  articolo-  Lat. 

Boec- 11.77  i 1 • Seco pcnlandoquafi  infra  picciol  termine do- 
uiendiueniit.  E nou.78.i.Airaide'baftareadafcuno,feqia. 
le  afino  da  in  parere , tal  riccue  • E nou-  44. 8.  E uidcfì  di  tal 
moneta  pagato, quali  erano  fiate lcderrate-Dan.Par.6-Si  chfe 
forte  j uciler  qual  più  fi  falle-  E can-i.  Quali  per  uctri  iraipa- 
rcnti , e tedi.  Pctr  canz.i  9. 1 - Piatemi  almen , che  i miei  ibfbir 
fien  quali . q Diciamo  in  prouerbio-Egli  è meglio  talc.c  qua- 
le , che  lenza  nulla  «are , cioè  qualche  colà , che  niente  - Lat. 
ftnitn  tu  e spere  plus  Hìbii  ormino, ^ E l’altro  Tal’è,qiul’è 

E diccfi  di  paragone  diduccofe,tra  lequa'nonfia  differen- 
za-* • 

Qvale  . Dubitatiuo,  non  ricerca  articolo.  Bocc.nouyS^fi.E 
non  lo  quale  Dio  dentro  mi  llimola,ed  infeila . E nou.  4.  7. 
Cominciò  a p ciliare  qual  far  vofellè  più  rollo ,ec-  q Talora 
fi  ri  truoua  pur  con  l'articolo.  Boccn.98.11.  E ultimamente 
de’ quali  forte  la  vittoriane,  gli  dilcoperfe  [ancoraché  per 
errore  ndlc  Pampe  fi  leggeri  quali]  Liu.  M.  e dimandolli 
de*  quali  gli  uoucllecalcre.cde’quali  no.  M.Aldobr.  E tutte 
altre  grolle  viuande  fi  dee  l'huoitio  mangiare  appreffo:  eie 
quali  fono  graffo,  e le  quali  fono  leggieri,  (utteltlàprcte_>. 
ben. Pili. E le  tu  mi  domandi  la  quale  e la  maniera  di  ricchez- 
za io  il  udirò. 

Q\  a l e . Nome  domandatiuo,  non  ricerca  a rticolaBoccac 
n.4é.i4.lmj  etratemi  una  grazia  da  chi  cosi  mi  Ù Hare-Rug- 
gicn  dimandò  : quale  ì E nou.90  .n.  Qual  caualla  vedelfù 
mai  lenza  coda?  l’ctr.Son.z.Qual  uaghezza  di  Lauro.qual  di 
mirto  ì ec-  Dice  la  turba.  ' 

Qi-  ale.  In  vccc,di  chi,  chiunque,qualunque^on  ricerca-* 
articolo.  Bocc.n-79.x-  Ci  tornano  qual  giudiccflual  indico, 
coual  no  taro.  E nou.ij.10.  Qual  fen'ahdò  in  conudo, cqual 
qua  jC  qual  la-  Enou.70.8.  Qual  fe  tu  > Dan.  Par  chequal 
vuol  grazia , ea  te  non  ricorre,  Sua  difiaiiza  vuol  volar  lenza 
alt  • 

Qvale  $5  0.  Lortcflb.cheQy  a le.  Qui  e domandatiuo , 
e la  voce  njoc  con  quella  uocc,  e con  altre,  aggiunu  per 
ripieno , ed  e proprietà  di  linguaggio,Come . Con  erto  noi, 
ungheflo  murojlour'dfo’l  mdo.Bocc.n-;  j.t  x.  Quai  elio  fo 
fornai  triplano,  chetili  forò  la  grafia. 


1 QvaLIFICAAR.  aar  guaina  . x_oui.iui.w* 

! “ti  conduce , o mena,  ma  qualifica,  e diJpone.  q Qualificato» 
luiomo  di  qualità,  cioc  di  gran  condizione,  fingularcjJerche 
qualificato  tempre  fi  piglia  in  nubi!  parte.  Lar->/"//i«X»«. 
l-i  r.  Dilconim.  Mol  1 rafie  tfcfiere  vna  pcrlòoa  qualificata,  al- 
fe reca*  di  grande  ingegno.  . . . 

qvauta.  Forma  accidentale,  mediante  la  quale  ci  aiciam  . 

qv  ali.  lut.?#'*^",  e vale  lo  llclTo,  «he  natura, condizio- 
ni,fpecic,forta,guili,e  maniera  • Lat.  (•ndino/*tu.gr- 

», ti.  Bocc.n.80.4.  H da  quello  libro  della  Dogana*  uiforma- 
do  i tenfoli.edclla  qualità,  e della  quantità  delle  mercatanue- 
E nou-4*.f  • £ ogni  altro  huomo , tecondo  la  lua  qualità, per 
lo  camello,  fu  aliai  bene  adagiato- I.  nou-pi-t.Connderatala 
qualità  dclviucre,edc’cottumi  diTolcana.  £ liuroa.n.6.  , 
S'incominciò  la  qualità  della  predetta  infermiti  a pcrmu. 

tare-Bn.77.ii*  Senza  chc’lfreddo  fu  d'altraquahta.  En-i». 

Mala  di ceua  la  qualità  del  tempo  • Lab-a$-  Mi  paruc  il  cam- 
mino  cambiar  qualità.Petr-Son.  t j-ScioIte  da 1 tutte  qualitau 
vmane.  E Son.  1 io-  E prendi  qualità  dal  viuolume . £ canz. 

j*.i.Cl»enoncangiafl'crqualiutcat«ripo. 

Qv  alitati  vo.  Lo  ttefTo  che  qualificato*!!  gran  qualità» 
di  grande  affare.  Ut.  'P'V**-  Qui  e in  burla-  Boccic.n.79.7. 
Masi  è grande  l’amor,  ch'io  porto  alla  uottraquah  tamia— » 
mdloiuggioe  da  legnaia.  . , , 

Q v alo  a A*  Auuerb.  di  tempo, e vale,  ogni  uolta  che,quan- 
do.  Lat.  quentfeu/w*.  Boccac.n-7.9*  Pece  dire  all'Abate, che, 
qiuloraglipiacefle.il  mangiarcera  preflo  .E  n-79-9-  Qualo- 
negli  alimene,  che  inficine  ci  raccogliamo  • Petr.canz.91* 
Crefccqualors'inuia. 

Qvalvn  oy  £.  Qual  lì  Ha,  qual  fi  uoglia.  Lami, 

Bocc.  n.77. 41.  l oglicndo.via  coteJto  tuo  pochetto  di  vilo, 

r-  .L- .1. -I  -.li»  1 .tfi'orj'l  -f ra  finir  ? F ll.oS. 


ti.c nou kujiuuiujvju4iuu^-v ...w  -™-, — -- 

11.  Prendendo  il  cibo  di  qualunque oflcllo  . Petr.car.2  j-i. 

A qualunque  animale  alberga  in  terra.  E canz.  xó.6.Qua!un- 
que  crba.o  fior  colgo.»  E qualunque ora,oiia,vaIc,ogm  vol- 
u che  • Lat.  Fr.Gior.P.  Per  tutto'l  Mondo  noi 

farciti , le  egli  ti  potette  punire  qualunque  otta  egli  s olette  a 
fuo  piacere  - Eappreflo.  La  lingua  hai  tu  prctememogm 
luogo  da  poter  faueliare, qualunque otta  tu  vuoli.  Lab.n.160- 

Qyaiunque  ora  l'acquefiiron  minori. 

Qv  andò.  Circuflanza  di  tempo , che  s adatta  al  pattato,  al 
prdente*!  futuro*  vale,  allora  che,  i n quel  tempo  che- Lat. 
(Hm,qmviJ).Bocc-n-77’i9-  Quando  tempo  lari,  vi  manderò 
la  immagine-E nou  S0.7.  E pcrciò.quandoalui pucdk.cUa 
dcfideraua,cc.trouarfifcco.  Enum.  ix.  Quando  a te  fotte  a 
gradoni  me  farebbe  gnndtfiìma  grazia.  PauPar-i.  Quando 
lafonvidcrfauo  bifolco.  Petr.Son.1.  Qiundo  era  in  parte 
altr’huom  da  quel  ch'io  fono . » Com’egli  T interroga  uno/) 
cfpreflb/)  taci  toltale  ,in  qual  tempo. Bocc.n-68. 16-E  quando 
fortù  quella  notte  più  in  quella  cala  ì o quando  mi  batterti  ? 

E nou .5  ì ■ a - E pere  iò  è da  guardare,  e come*  quando,  c con 
cui*  dono  fi  motteggia.  In  Ugni  ficaio  di  poiché,  cornei  Nat. 
atunài . Dan.r»irg.j 1 . Quando,  Per  vdir  fc  dolente  f Rad- 
doppiato uale  ora . Lat*  modojmnt,  Bocc-n40-5-Lo’nconiin- 
ciò  a louueuirc,  quando  d’vna  quantità  di  danari,  c quando 
dWaltra  • E nou- 10.6.  Incominciò  a continuare  quando  a 
pie*  quando  a cauallo- 

Qv  andò.  Pollo  fullauùiumcntc,  vale,  ora/punro, tempo. 
Bocc  n.74.8. 11  quando potrcbb’cflcr  qualora  più  ci  piacene. 
Dan.Par.:9  Ouc  s'appunta  ogni  vbi.coCNi  qwndo.F.  cani. 
»j.  Ma  poco  fiit#auno*d  altro  quando.  Petr.0on.jo6. Sarei 
contento  di  Japcrc  il  quando* 

qv  andò  ch £ sìa.  In alcun tempo* qualcnc tempo,vna 
ioÌu.Lat.«^.'«ttàfl-*/j^*4n^z»».à//»  .Boccm.99.x- Speran- 
do*]*: quando  che  lia  di  aò  ineritoci  debba  feguirc-  E nou. 
16.  iv.  Sperando  che  quando  che  fiali  potrebbe  mutar  la  for- 
tu na. Dan. Inf.c-i  .Sperati  di  ucuirc  Quandoché  fia  alle  beate 
genti- Pattili- 46.  Anranno  fine  quando  che  fiainortri  graui 
tormenti- 

Qv^a NDVKQi'E>  C Q'ANOTNCRI  auuerb.  Quando , 
o°ni  uolta  c!»e  • Lar.  qmiirfcHiMjut.  Liu-M-  Quandunque  voi 
auetc  pace*  ripolò , allora  liete  fieri,  c,in  battaglia, codardi. 
DanPar  18  Quandunque  nel  fuo  giro  Jta)  s'adocchi.  E Pur. 
^.Quandunque l'una d’elle  chi aui  falla . CtAioni.  Siron- 

canoquanuunchcrinafanol’erbeincITa- 

Qv  entità.  Quell*jccidcntc»inedìante  il  quale,  icorpi 
riccuono  mifiira* numero.  I it.  quo»rtr*s . Dan-  Purg.cxi. 
Ed  ci, turgeirio:  or  puoi  la  quanritaie  Comprender  del- 
l’amore. Bocc-i  -77*1  J «Vera no  mofchc*  tafini ingrandirti-  , 
ma  quantità  abbonda  ti.  E nou.  79. 10.  La  quantità  dc’  nobili, 
c belli  icruidori  • F.  nou.5  f • 6-  Per  gli  tehizzi , che  i ronzini  j 


l'urg.c.u.  Suigcndo:  or  puoi  la  quantità  Ce  inprender  dei-  * 1 
l'amore.  I I 

Q^  a ntiTa  TI  vo*  Diquamiti.Com.Par.ij.  Trattando  I 
dch’ottaua  Ipcra  dilcrifleno  lei  differenze  quamiutiue- 
Qv  anto  fulf.  Che  ha  quantità*  Lauti.  Dan.  Par*,  j 

Vi  dimoflra  molu  Lumi,  li  quali,  c nel  quale,  enei  quanto  • l I 
E poco  fotuvBenchc  nd  quanto;  tanto  non  fi  flenda. 


Qv  anto  add-Chc denota quamità.Lat-5*«AOf/,c nel plura-' 
le,?ww.Bocc-n.6.P-j.E  anche  delle  mari  tate  lo  io  bene,  quan.  ! 
te,  c quali  beffe  clic  fanno  a*  mariti-  Enou.  ffj.i.  Moflrato 


C Dem  icnmion  - nmmoj.p.  * ti  g»* 
fanno  co' piedi  in  quancita,zacchcrofi-  E nou.  18.1.  Auendo 
rifpcctoalJa  quanutà*aUa  uarietà  dicali-  N.aun8.j*  Pic- 
cola quanti  rade  mifdnbrj  qudb  a donare. Per  inctaf.Dan. 


quante*  quali  fien  !c  forze  d’amore-  Dan.  Par4-  £ quanta* 
quale  utd’io  lei  far  piùe-  Bocc.nou. 77-40. Non  funo  i giouani  j 
rfuna  contenti,  ma  cuamcnc  ungono,  tante  oc  defià^ano . 

E nou.79.t1  -Ne  ui  potrei  dare, quanu  fiala  cera, che  ui  s’ar- 
dc  a quelle  cene.  Enou-ioo.jo.  In  quanti  modi  tu  fai  tipun- 
fi.Peu.canz-6.8-  Quanta  uedeuirtù, quanta  bel  rade.  Boccac. 
n-4 1 .x.  Qua  tuo  ficn  fodero  fc,  e di  quan  to  ben  piene  le  fòrze 
d' A more. 

Qvanto.  Auuerb.  di  quantità.  Lat-^wa.  Dan.  Farad.  1 o.  ' 
Quanto  per  mente,  o per  occhio  fi  mira.  Con  tanto  ordine  1 
fc-  q Talora  denoutaupo.  Lat.  5««a/»«.Dan.  Par.».  E forfè  1 
in  unto,  in  quanto  un  q tudr  tipo  là.  f Talora  pur  lo  11  erto  I - 
che^ier  quanto,  per  tutto  qudia.  Lar.  I 

»*«i,Bocc.n-9o.8.  Guardati  quanto  tu  hai  caro  di  non  guallj.  ' ; 
re  ogni  colà,  che,  cc.  E quando  precede  ad  alcuna  i.a<e  del  ' 
vcroo,  t ss  fri,  come  é,o  farà,  uale, per  quello . Quan  toc  a i ; 
me.  Lat  W** ** ”**  hocc.  g-4-  p.  1 1 • Quauco  è a me , I j 

non  c ancor  panno  vedere  vna  così  bdla-En.j8.ij.  Quanto  i ; 
è al  nortro  giudido,  che  viui,dopolei,fiam  rimali.  E nou  99. 
xx.  ccruffimo,  che  quanto  in  te  lira,  che  quello,  che  turni 
promctti*uucrrà.f  Talora  lenza  le uocioelucrbo .essere, 
ma  precedente  a,  io,  vai  lo  llcffo.  Franch-Sacch.  Chequan-  i 
to  io,nott  fono  per  adorarlo.  E altrouc.  Che  quan  io  io  non  j < 
fono  acconcio  di  uederio  mai  più. 

Qv  antoche*  Per  auucgnachc,  ancorché  . Cron.  Veli. 
Quantochè^uandoAlattcolamaritoaldeitoIacopo.ne^  1 

loffi  poco  lodato. 

Qvantvnqve  nome.Quanto^naèindccIinabi/e.  Bocc.  ( ! 
introd.n.  1.  Quantunque  uoltc,gra2iofiflìn!c  donne, meco  ì 
penlàndo  riguardo.  Dan.  Inf.c.j.  Cinge  fi  con  la  coda  tantc_»  i 
volte,  QuantunqucgradivuoI.chcgnìfiamefTo. Perr.canz.  | j 
4.7.  Dopo  quantunque  oflefe  a merce  vienedì.Grifoft  Mentre  ! ! 
fìamoin  qudlo  Mondo, in  quantunque  peccati  raggiamo, 
poflibile  c d’vliurne  con  la  peni  tcnza.Boc.n.p8.  j.E,  quantun- 
que più  potè,  lo  raccomandò  a vn  nobile  huomo . E r.ou.  1 00. 
x8. Pienamente aucr  veduto , quantunque  difidcraua  dell».  . 
pazienza  della  liia  donna . Dan.  Par. j j.  Quantunque  in  ci  ca- 
lura è di  bontà  te  • ^ Per  tutto  ciò-  Par.8. 

Perche  quantunque  qudlo  arco  làetu  Di/pofloude  aprou- 
ucduco  fiue  . q Per  comunque,  quolunquc,quai  fi  voglia . L. 
qtuft,;jque.  L'occ- procm-  n.j.E  chi  negherà  quc(lo,quantunque 
egli  II  fia , non  molto  più  alle  vaghe  donne , che  agli  huounni 
c'onuctwrfi  donare  Per  quanto,  doò  quanto  tempo . Latin. 

9<uM?b/».Eocc*n.xs  ■ 5 .Sperando  di  douer  beffar  cottili,  nipote , 
che  gli  piacca , c quan  tunque  cgl  i volefle- 

QvANTvNqvc.  Auuerbio  congiunzion  di  contrarietà , va- 
le, benché , ancorché . ;Lat-  q****“,  «fi.  ?**»9^w.Bocn.77. 
jó.  Tu  ri  le  ben  di  me  vendica  io,  perciocché,  quan  tunque  di 
1 uglio  fia,  mi  fon’io  creduta,  cc-qucfla  uottcaflìdèrare.Vir.S. 
Pad.  Quantunque  da  molti  medio  fia  fiata  configlùud’vlàr 
certi  bagni,cc.  non  l’ho  voluto  fare  .Gio.  VilL  ix-  108.  7. 
Qual  lingua, quantunque  eloquente,  tante  cole  potrà  nar-  j 
rare^ » ? , 

Q\  a A anta-  Numero  di  quattro  decine . Lat.fM» àr*4i»t*. 
Bec  n 84-  » o.  E a dire,  chiol  laldaffi  a coll  ui  per  j 8.S0U1  .egli 
vale  ancora  quaranta  ,opiù . E nou-  74*  1 J • Qudlo  peccalo 
gh  fece  piagner  quaranta  di  • 

Qv  ak  antamila.  Nome  numerale, quaranta  migliaia, 
quattro  volte  dieci  mila  - Lat.^<**/rJiW4«»/ò».G.V.7.jo.j. 

Al  Re  Carlo  pretto  quarautamila  doble  d’oro- 

Qv  aaaktin  A-Quaramena,  numero  di  quaranta,  come  de- 
cina, dodicina,  o dozzina,  es’applica  a pena,  o aindulgen- 
zia  ,chcpiù  comunemente  diciamo  quarantena  ,ci  leo- 
logi  la  chiamano  oggi  comunenicme  in  Lt. 
n.xj.  i-  E per  le  lue  efficaci  prediche,  commofie  ad  andare 
alla  quarantina  a Roma . Viu  S.  Gio . Bau  E vafléne  di  là  dal 
Mon  te  della  quarentina. 

Qv  a R b • Voce  in  tutto, la  lina,  ual  perche-  Lat-  f**-*",  «r.Dan- 
Inf-c-x7*  E come,  equa  re,  voglio , che  m’intenda. 

Qv  a R.  E s 1 m A . Digiuno  di  quaranu  giorni , e fi  dice  dalla 
Chieliin  \n.qu*àr*grfin>*.  Boon.  S8 .1.  tffcndo  vna  mattila 
di  quarefima  andato  là,  douc  il  peicc  fi  v eode. 

Q\  aresimalb.Dì quarefima, da quarcfima.La C hiefa in  | 
j^ijjMMdragrfimsitt.  Iib.pred.il  tempo  qiurcfimalc  c detto  ac-  i 
cettabile,  per  tre  ragioni.  M-V-4.8j.N0n  guardando  alla  rene- 
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rerzadc’pafiori  di  Tanta  Cjhieft  ,nca'Tami  giorni  quarcfima- 
li.  Bui.  Qualunque  cibo,  o carpile  oqiiJiclim.de. 

Qv  a R R o • Quarta  parte  ddl’oneia.  M.  Aldobr.  Prendete.,»  | 
vn’oncia  di  corno  di  cerbio , e falgcmma  vn  ouarro  d’oncia.  ' 
Qv  a r T A.  Quarta,  e quadrato,  dagli  Alìrologt  fi  chiama  la  1 
quarta  parte dTjdo.gradi, che  iòne  9oinchce*dmidonoi  ccr- 
cpj  della  sil-ra . Pigliali  anche  perqi:eU'jft>erio,  o raggio,  che 
comprende  tre fegni  del  zodiaco.  Gio- Vili.  io.  quale 

e di  trenta  in  trenta  anni , e talora  nelle  fucquarte . f Per  mi- 
ftira-  Me  fi’.  Cino.  rime . Io  i'ol  tonoico  il  contrario  del  mele. 
Ch’io  l’affaporo,cd  honne  picn  Jcquarte. 

Qv  a RT  A N a.  lebbre,  chevienedc’tredi  l’Imo .Lar. , 
frinì  <7*MrM»ii.G.V.9.7o-j.E’I  Prenze malato  di  quartana,  con 
poca  prouedcn/a-Dan.Inf.c.  1 7.  E come  quc'ch’ha  sì  pi  dio  il 
riprezzo  Della  quartana- 

Qv  a rtato.’ Aggiunto. chcfidaadanimaleeraffo,emetTi- 
bruto.  Lat. /<£«»*«»* . prtpwguu . Cani.  Cam.  I a biitola  clfer 
vuole  Giouane  fopra  tutto,  e ben  quaruta . Morg-  G rofio  di 
1 fchiena , e ben  quartato  tutto. 

Qv  a r T * r o k e . Si  dice  al  qv  arto  della  luna . Lat.  tu- 
I ha  cHau*  . Lib.  Afir-  Segna enio  fopra  altrettanto,  quanto  è 
i quello  allungamento  delle  parti, che  Tono  ìyl  quarterone,  ch’e 

infra  l'a,e*lb,  e le  folle  meridionale, feguiremo ne!  quarte- 
ronc , che  è infra , l’a,e’l  d. 

QvARTERVOtA.  Vita  mifura , come  i!  quarto  dello  fiaio. 

J Cr.  4.44.  ?. Pongali  calcina  uiiia,  in  quantità  d’unaquarter- 
uola,  in  un  uafodi  dodici  corbe. 

Qv  ARTFRVOto.  Pezzetto  d’ottone  ridotto  aquila  di  mo- 
neta iimifea!  fiorin  dell’oro. Pataffio.Tu  hai  maggior  ragion , 
i che  i quartcrtioIi-Franc-  Sacch.rim.  E ragion  fate  lenza quar- 
! j teruoli,  ragionando  con  lei  delle  milurc. 

' 1 Qv  a R Ti  f R e.  la  quarta  parte.  Iat.f»«rfr«».G.|V.Jii. 

1 f ra  la  detta  citià  partita  a quarti eri-Litufce.j.  Quando  qud-  | 
i li  d'unquarticrccranoiafll , tilt  fi  tracuano  all’altro  quaitie- 
I re.  rranc.Sacch-rim.Si  moffono a quartieri , e andaruia.tr. 
i j.ij.i.  E'Iquartiad'utia  corba,  ch*é  una  mifura , a lem  inare 
una bobolca  balla-  Coni. Purg.  Colui uccilc  ,c per  mem- 
i bra  partie,etoccrdone  un  quartiere, cC.Tel  Br.14j- E Pal- 
! tredi  dopo,  entra  egli  nell'altro  quartiere,  cioè  in  hbra.L  ap- 

j prefio • Entra  dii  nello  deretano  quartiere, doè  in  Capri- 
. * corno  • 

? Qv  a R to  - Nome  numerale  ordinatolo-  I.at.«'«w»r-Boc.con- 
cluf.n.i-  Mi  ricorda,  nel  principio  della  qua:  tagiornata,auer 
1 ! ir  olirà  to*  F ncu.41.10- Fgli  ronfi  compie  ilqtiartoannodal 

j ! di  del  luo  primiero  innamoramcr.to.rctr.Son-t4- Se  fi  jjolàf- 

J,  fe  l’otto  ilquarto  nido-  Dan  Tar-iO-  fc’l  terzo  poi  dal  quarto,  * 
i 1 Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  fello  il  quinto- Nant.  9^.1.  A- | 

* • uclTc  huon  o,  che  potelie  federe  con  loro  in  quarto  f cioè  per 
j | compiere  il  numero  di  quattro]  onde,  giucare  in  quarto,  gin- 1 

I ; care  in  quinto, cc.fod/7f  nt:nmrat}ec.  Bcm.rime.ri.ofli  fare  ! 

I a primiera  in  quinto , e’n  fello . f Per  la  quarta  parte  di  che 
I ! che  fia.  N.anr.  93. 1 - Quelli  non  aura  il  quarto  danari . f Di-  ’ 

. ciamo  anche  Q_v  arto  auua  mifura,  che  tiene  la  quarta..  • 

i parte  dello  fiato  • E qv  art  v ceto  pure  una  milura , che  , 

tiene  la  felT.im.  quattrt  fima  parie  dello  liaio  ,ed  anche  fi  dice  j 
i a una  mifura  di  terra , che  uene  l’ottaua  parted’un  fialco , al- 
1 ‘ tramenìi  TBRZERVOlA.  Burch.  teneua  più  degli  altri  un 
: buon  «jliarnicdo.  4 Andar  ne!  quarto  Non  patir  dilazione, 

| ne  indugio.  Tolto  dal  non  pagare  un  dazio  nel  giorno  deter- 
ì ' minato , che  sì  cafca  nella  pena  del  quarto  più  - E dicefi  iro- 
I incuneale , per  moftttreccctflbcV  cola , che  non  rilicui. 

Qv  a rtooecimo. Nome nuttieraleordmatiuO.quattordi- 
! cefimo . Lat- MurMfietimui .Pctr-  Son.  59-  Del  quarrodecimo 

; anno  , ch’io  lofpiro.Paflau.  1 76.  La  quartadccinu  condizio- 
ne, che  dee  auere  la  confcflìone , fi  è- 
' Qv  ART  v cc  to.  Vedi QVARTO. 

Qv  a s i.Auuerb.di  fimilii-ual  come, come  se-  Lat.?«f//,  w,«, 
lur  Bocn.?.p.  Senza  molto  pcnfjrc,  quali  molto  tempo  aucP 
fe,ec.difl’e-Dan.rar.j.Quafi adamante,ciie!oSoI  fcrifi'c  ^ Iti  : 
ucce  di,  poco  meno-  Bocc  nou.77.pj.  E paffandogliclliquali 
1 allato  cosi  ignuda.E  num-34- Venne  in  tanto  dolore,che  quali 
I fu  per  girtarfi  della  Torre.  Pctr.  Son.  77-  Ond’è  dal  corto  fuo , 

I qual?  rinarrila , Noftra  natura.  Dan.Par.».  Veloci  quali, co- 
! meil  Cielucdcte. 

1 Qv  a 4 1 M e k T E . Auucrb.  citai  lo  fkflo,  che,  quali,  ed  è di 
quelli,  che  per  proprietà  dt  linguaggio, os’aggiugnc/»  fi  lieua 
lor  la  parola  MENTI  •(  Inficine,  infiememcnrc,  e infiniti  al- 
tri. Fau.lfbfp*  Aguzzato  il  dolio,  logorato  i piedi,  e quali  - 
mente  tutto  conlumato.  Amen  e.  98.  A me,  che  te  quali  men- 
te ignorana. 

Q v a S s V . Autieri»,  di  luogo,  e ualein  quello  luogo  ad  alto, 
Boc  n.77  5i- Perche  10  ti  prego,  per  fole  Dio,  che  qualsù  iai- 
ghi.F  ntm.  36 - Ch'io  poflaaì  qualsù  di  le  end  ere.  Dan.  Par.». 
Ed  io  : ciò  che  n’appar  qualsù  tliuttrfo. 

Qv  a s s v s o . Qualsù , e della  cagione  della  aggiunta  fillaba 


50,  Vedi  g t v 5 o • Canale. fpecchcr-E ndnucdentonoi £u 
lirc  niuno  di  loro  quafltilo. 

Qv  ATR  iDVAJtó.  Di  quattro  di . Lat.  t^ttaniduanui , ula  la 
fcrittiira.Fr-Giord.P.A  rifilici  tarean  coral  peccatore  quatri- 
duano , e quali  imponibile , ed  e grande  miracolo  d'iddio.  E 
allotto.  Ma  dalla  fua  parte  era  quatriduana 

Qv  ATTAMENTE  juuerb-  da  qv  A T To  . C binatamen- 
te • l.n.o((u.ti , r/.-»«.Com.Inf.4-  Che  è andare  quattamente 
tirando  il  uentte  fu  per  la  terra,  per  non  dfer  lènrito- 

Qv  atto.  Chinato , e baffo,  per  celarli , e nasconderli  all’al- 
trui uilh  • I at.  eU attui , f umi  Mrfrrfii,,.  A mCt-C- 1 OO-  Io  mi  le- 
uai  dal  luogo  ou'cra  quatto  Stato  a udire  ’E  da  quatto  acquat- 
tarfi , che  ualc. chinarli , per  nasconderli . Latin.  ftnAtmam 
jfofjmvf.Morg.Ma  pure  un  tratto  liia/To  fi  doffì, Tanto  chc’n 
terra,  per  fcmprcacquanoflì. 

Qv  A tto  QJ  A TTo.  Più  quattamaite,  cheli  può- Dan.Inf. 

» i .Tra  gl;  fcheggion  del  ponte  quatto  quatto.  Varch.  rime^t 
pali.  Quello  can  pclcator.cc.  Standomi  dietro  cosi  quatto 
quatto. 

Qjl*  a tto  r n e e i m o . Nome  numeraleordinatino.  L. 
tntdtttmut , Qijad.  Or  S.  Michele . Somma dodecima , la  tre- 
dccinu  ,b  quattordeema,  la  quindccima,  e la  Icdecima^, 
faccia  • 

Qv  a 7 T o R d i e i • Nome  numerale,  e vai  quattro , e dieci. 
Lat.  lustturdrcv*.  Boc-  nou.j  o.^.la  giotJanc,d>e  lèmpliciffinia 
era , e d’età  forlèdi  quattordici  anni- 

Qv  a tta  a c io.  Vedi  » v AGio.Boc.nou.71.11  Iouo’che 
tu  lappi,ch’cgli  e di  dnagro,  infino  in  treagio,  ed  hacci  dique- 
gli,  del  popol  noliro , chcl  tengono  di  quattragio. 

Qv  a T T r in  o.  Piccola  moneta,  e uafe  la  IcHantefima  par- 
te della  lira  , e forfè  detto  quattrino,  dal  ualcre  quattro  dana- 
ri,o piccioli, che uogliam dire,  Lat.T*<o*V«M|.G.  V- 1 1. 91. 
t - L’au rata  del  guadagno  della  moneti  di  quattrini , e di  pic- 
ciolt Tratt.gou.fam.  Chi  male  tratta  vn  quattrino,  fidar  non 
gli  fi  debbe  vn  fiorino,  f Diciamo  in  prouerbio . Quattrino 
rifparraiato , due  unite  guadagnato  : come  di  fio  Lucrezio. 
dimrit  fronda JfotmwfHntvtktre E quell'aitro.  Trillo  a 
quel  quattrino,  che  peggiora  il  fiorino:  e diedi  di  coloro, 
chepcrifpcnder  poco  ,perdon  l’occafion  d’aoqoifbre affai  : 
limile  al  detto  di  Terenzio  • pttmtùm  m Uro  nt^U^nt  tm*xL 
mum  in  ter  dum  tfì  ù,  tram . A quattrino  a quattrino  fi  fallbU 
do  : e vale,  che,lpcffeggiandq,  co!  poco  fi  fi  l’affai,  f E Sappi 
vendere,  e comperare,  chi  non  doma  un  quatrrin  non  lo 
vale. 

Qv  a tt  r o . Nome  numerale,  contenente  in  fe  due  volte  il 
numero  duc.La  t.^tuiuor.  lìocc.n- 5 1 -4- Egli,or  tre^r  quattro, 
or  lei  uolte  replicando . E nou.96.t-  E filandogli  a dire,  die 
con  quatrmeempagni  ,ec.  voliua  cenare  nd  luo  giardino  - 
E nou.7814.Tum  e quattro  delirarono  infitme.  Pctr.  Son* 
1 1? . Poiché  portar  ne  Ipofio  in  tutte  ,e  quattro  Parti  del 
Mondo.Dan.Rar.f . Come’!  Quattro  nel  Ibi  non  ha  raccolta. 
E andare  in  quattro  • Com.Purgar^.  Carpandole -cioè  an- 
dando in  quattro,o  vero  brancom.  q Diciamo  irt^rouerbio  • 
Non  dir  quattro,  le  tu  non  l’hai  nel  lacco  : dice  : non  far  ca- 
pitatele nr  tua  una  cofaafio]uMmcnte,infin,che  tu  non  l'hai 

in  tua  balia.  Lat-  titum  » r dixtns^aed  munita  no»  tatti. 

Qv  a TT  r oc  E NTo.  Nome  numerale,  e vale  quattro  centi- 
naia . Lat-  9" •dnt.gmti . N.ant.18.3.  Danneli quattrocento, 
che  troppo  credeva , che  fodero  più  i dugento . Gio.  Vili.  1. 
14.».  Leto  fu  anni  quattrocento,  anzi,  che  ficominciaffc 
Roma . 

Qv  attromila.  Nome  numerale-  Quattro  migliaia.Lat. 
tinnì nm  milita.  Dan.Par.i*.  Quattromila  trecento,  e due  vo- 
ltimi. 

Qv  aTTRoTbmpor  a.  Ledigtunedi  tre  giorni , che  fi 
fanno ndlc quattro Ilagion  dcU'ÀniK>,vna  volta,  perilla- 
gione.  La  Scrittura  ula  in  lat.  <pt*uterttmfcri>.  Gio-  Vili.  io. 
5i-i.  A di  18.  di  Dicembre,  per  le  digiune  del  le  quattro  tem- 
pora ■ Bocc  nou-io.|Digiunj,quatu-btenìpora,  e vigilie  degli 
Appoiloli. 

! 

i 


Q V E 


QVFGtt,  qv  e l £ 1 , e QlfEt,e  qv  detto  affolu- 
u mente , t il  primo  calo  di  quello  pronome,  nel  nume- 
ro del  meno,  del  genere  mafculino , si  come  del  nu fctilmo,  e 
del  neutro  nd  numero  dd  più,  e vale  colvi  : e nel  quarto  ca- 
fo,c negli  altri, fi,  in  tutti  i gcncri^uello  : nel  plurale,  ini.-, 
nd  primo  cafo  però,  e nel  genere  mafculino , fi  dice  anche 
Qj'  r C I J N o, si  comedT  e L i eglino.  Lat.i//f,Boa . e. 
non. 70.1 1 -Quegli  allora  mi  domandò,  e he  peccato  quel  fof- 

- 


fc-Dan.  Infoi.  Equaleè  quei,  che  volentieri  achilia . Noli- 
it3  jutt-Rj.;.  Quaglino  riuoleuano i loro itraca.Boccjiou.So. i o. 
Dalie ichiaticifuQri ili quc'ieniuoJijratci.Dan.Par.a.Quc’glo- 
xiofiit.hepaJlj(o.*(  olco.Nouam.82.tf-E  cosi  laportòaquc’ 
fuoco  mpagot,  Boon.79  *0.  tonnato  per  madie  di  quegl»  da  | 
ValkaJjio-E  n.77-  »8  11  meglio  del  mondo  fp.ro  di  far  quel-1 
lo, che  m'm.fvnrui  • k rum .'4:.  Negli  huomini  quel  deck-  < 
ftarejchc  tu  dicchi -E  ncu.<Si  .7*Tefia,odi  tu  quel  ch'io  r E nou.  L 
77.  45- Cheti  tc  che  dia,  inficine  cou  quclL-ddlaltrc  fi  fia_.* . 
PetraoSc^o  1 . Qiiando  eia  in  parie  altr'huom  dj  quel  ch'io  | 
ibno-  P.n.P*r*d.i  j.  E vidi  quel  de'Ncrli , eque!  del  Vecchio. 

■ ■ E mom- Comporta  la  virtù  diqucllacorda.Ecam.j.Qtid> 

, le  111  mando  jpetchiati  lembunu  - f Con  la  prcpoluionc  1 n 
comprende  in  fé  iliulhc  dinota  tempo.  La  t-  «•*<.  Boc.11.tf91  t. 
$e  non  che  fra  Riruldo  nollro  compare  ci  1 enne  in  q utili.  D- 
ini'  c-8.  Venir  per  l'acqua  uerfo  noi  in  queiia.£  cam- 1 z.Qual’è 
quel  toro»  cheli  Uncu , in  quella.  Ch'ha  nceuutqgià  il  colpo 
morule  > cioè  [ in  quell’ora  J f Con  la  prcpofiaiouc  a vedi 
Q^V  ISTI. 

Qv  ikceto.  Luogo  picn  di  querce . lavyvrunim.Cr.i.xi. 
4-  Se  ne'luo 'confini  aura  qucrcc  o , noo  potrai  allato , o vero 
apprelToaquellafeJua,  le  minare- 
QvgRCiA.  Albero  noto.  BoceS.f.x 1 bofehi 

ae'quaii  foUmtnttquércc  vegliamo.  E ftou-  09-8.  Per  lo  pri- 
mo colpo  non  cade  la  quercia.  Qudio  e Proverbio,  e comu- 
mcntc  diciamo  ; toJbcro,  e vale , che  non  pifogna  sbigottirli , 
ne  abbandonarli  alla  prima-  Lat.  multuiUtlus  dt^tam merita. 
Petr.Son.j  te.  Spemi  lónoimici  lauri,  or  querce,  ed  olmi. 
Dan.Parad.!iiJDalnalcerdcllaquerciaql  far  la  ghianda.  E 
fax  quercia-  Si  dice  Jo  Itar  ritto  col  capo  in  ter  ra,e  co'picdi  al- 
l’aria - Caot-  Cam.  Ma  (opra  tuuo  Uranio  In  fui  far  quercia.» 
tanto  nta  poiChc.ec. 

Qv  esci  votai . Qyercia  piccola , c giocane, che  fi  taglia 
per  farne  fuooo.Boc..iou.?o  j -Gì olefo  txouato  vn  ballon  ton- 
do d’vn  querciuoi  giocane.  t g.  6-L9.  Tutte  erano  di  bolchetti 
di  querauoli»(h  fraUìnv£ d’altri  alberi  uerdiffimi . 
Qvesela-  Lamcntanzj  , doglienza . LiL<fHnh. Boc-nou. 
<9.1 5.  Che  gialli  giudi ci  fieno  al  la  miaquvrcij.Pecr.S0n.18i 
Gii  difili  con  si  giufla  querela  - F.  canz-  4 8-i*  Tanti , c sì  gra- 
ui,esìgiulle  querele.  ^ Porre, o,d*r quercia, e, querela- 
re vno , v^ic  notificare  i misfatti  d’dfo  alti  Corte-  dum  iu*t 

dietro . 4 , 

(^VEVEtASB  Vedi  ACCVSARE- 
Qvekeloso.  lamcnteuolc , dolerne . Latin- But- 
Finge  che  M-  Guido  compia  loluo  parlare  ,c  la  fua  efdama- 
zioo  qucrclola. 

Qv  £JL ente.  Dal  Lui<r£« quatte.  Domandarne, che  ri- 
cerca, donumiando- Dan.  Par  . 14.  A tal  quereme,  cacai  pro- 
feflìone . 

Qv  ER1MONIA  - Qucrel*-  Lar-  tjusnmom*.  Bocc.  n.98. 14- 
Lo’lùo 'parenti , c con  quei  di  Gifippo,ne  fece  vna  lunga , e 
gran  querimonia*  E nou.i  1*17*  Douc  parecchi  giorni , con-» 
gran  querimonia  ,ec. 

Q_  v est-I'  Pronome  Nel  numero  dd  meno  fi  tiicf  nel  primo 
calo , ma  nel  genere  maculino  ,r.:-lk  UrUagiuù  appunto , 
chc’l,  Qj'fcCit.  Lat-^f  Boc-no»V99*  So  <^idiic*l  mio  Si- 
gnore- Daq.Inf.c.i  - Quelli  r arca,  che comr'a  me  venrl/c  con 
la  (dia  aI(a.Pe(r-canz.48-f>.Qu(.-Bi  iniua  prima  età  fu  nato  al- 
l'arte. Boconou-  <9.6-  Quello  garzoncello  v’mcommciò  a di. 
mdticarc  con  quello  Federigo. h nou-Iy  9-E  ria  quello  ragro- 
namento , facccudo  beffe  di  le  meddttno  • E uou.88.S-  Fotti!  a 
quella pezza  dalla  loggia  dc'Cauicciiifr?  E ihmt.77*J*£  le  tu 
volcfilaqudfc  cofe  troua  re  Ctufe  bugiar  dei  Lmo-smo-CÌ» 
che  io,  a quelli  di  ,(o 'miei  piccioli  occòdeni  v’hodimoflra- 
to.Dan.  l'a  rad- 8-Qtidla  per  madre  fua,  qncrto per  figlio.  Par. 
Son.74.  E di  qudlo  in  quel  di  mi  ricordata.  I!  Son-8- 1 ibcre, 
r e*u  pace  paffjuimperqiicfla- Talora, con  la  prepofiziontK, 
contiene  ir  fullaut.  ih  virtù-  Boccnou.7  7. 64- Ed  iu  quello  la 
tinte  di  lei  foprjiiucmnTcìoé  in  quello  tempo, in  quello  men- 
tre] Lat.wmw.q  C on  fa  prcpofizioneconiprcnde  tu  virtù  il 
verbo  fare.  Dan. Par.  1 1-  Come  JicdTc,  io  lon.x  aiuto  2 que- 
fto  l cioè  per  far  qudlo  ] f Con  la  detta  piepofizione,si  come 
con  l'i  k , contiene  in\  irtù  il  fidi.  Io  lon  condotto  a qudlo , 
s'intende  termine  ,0  nome  finn  le- 
Qv  etare  , e <cy  itTA  a fi.  lemure,  dar  quiete-  Lar. 
frdire,  Dan.  Purg.  c-  j - Talchi,  farebbe  lor  difio  quetato . Petr.  . 
Som  iié.Pcrquctjr  U vagliezza.cheglifpiugc-  Dan.Purg.c*  !' 
x.  A quietarmi  l'animo  corr.moffo  - E Par.  j.  Frate, la  noftra 
volonu  quieta  Virtù  di  carini,  che  fa  uolerc.  E cane- 1 j.Efc. 
ce,quieur  le  lame  cordc.^  Per  tueuf.  Dan-  Purg.c.j.  Veutam 
gridando  un  poco  il  pa/To  queta . f Per  querare , cioè  far  fi,ic. 
G.  V .9.117*1*  Li  querce  ddla  rendita  dei  tempo,  che  l'aueano 
I tenuta.  L lib.tf.9i*4*  Fammi  tiare»!  nuo  muletto  ,e*J  ni  io  bor- 
I done,  e lcarfdla,  com'io  ci  vemh , c quetoti  ogni  ieruigio  .In 

j figmf.ncutr. palf. filmarli, acquicur/i.  Ln. <>iutji*n.  l>an. 


lofi  j j.Qucwmialior,  per  non  gli  farpiù  trilli,  fc  Purg.18;  • 
Nd  vero,  in  cheli  queta  ogni  intelletto . E Par- 18.  E quietata 
eufonia  infilo  loco.  , , , 

Q.v£To.  C hcto.chc  non  fa  romore, che  uce.  Latin, 

Petr-opw  1 Vidi  una  gente andartìm  queta  .qtieca.q  Pcrfèr- 
mo-Dan.Iuf -c.j.  Percuote  pria, chefia  Ij  corda  queta . Terr. 
ton.149-  Le  note  non  lumini,  dal  di  di'/Uiuno  Ape  rie  gli 
occhj  si  foam,c  quetefdoc  piaci<fc]f  J*er  tranquillo,  contai-! 
to.Lar.'nuKpMViw.  Petr.canz.7  i.  Quando  auro  queto  lituo-; 

- rcjlauttisliocchj.fc  Son.79.Secervatoattcria malte, Anzi* 
Putiremo  di  queu  giammai. 


Q V I 


QV 1.  Auuerbio  di  luogo,*  vale  in  quello  luogo.  Latin. hit. 
Bocc.  noo.7  7.  j 4.  Quando  fi  ùp  ri , che  tu  fi  » q ui  trouata 
ignuda-  E iiou  61. n.  Uadi  qui,  e quiui,c  anche  colà.  Dan- 
I'ar.»*Viucfiqui,maupnfi  vicn  ùiollo.  Pctr.«Soo-  io-  Qui 
non  palazzi, non  teatroni  loggia.  t>  1 v^v  1-  Di  quelloluogo- 
Lat.  **"’*  * Boccmou-i  ^ Io  fon  per  ritrartm  del  tutto  di  qui  - 
q d 1 Q«y  l » C fra  1 , detti  auucrbialm*  Talora  deno- 
rau  tempo.  Boccac.n  j9.7.  Donna  10  fio  Uauuto  da  lui, ch'egli 
non  ci  può  cllcr <ii  qui  domane,  fi  nou.Ro- 1 f>-  logli  abbia, 
fra  qui^:  otto  dynnd>tMidlc  fiori  n d’oro* 

Qv iciNTXo-  VaIc,Qvi,e  J’^giumo  gli  accrcfccforza- 
Bocc-noo-i  i-»8.  Ella  e ancora  quitentro,  e riguarda  1 luo- 
ghi de’ tuoi  diletti 

Qv  1 c 1 • LofleflOjchc  x,c  la  c 1 s’aggiugneq>er  proprietà 
di  linguaggio.  Dan.  Par.i . lllumuuto,?  Agullui  iòn  quici , 
Ecant-S.Si  venne  dednccndq infitto  a quiu.  , 

Qv  idiTATE.  Elfenza.o  difiniaiao  di  ciaJcutucoù:  tertni- 
ncddlc fcuolcdi  Fiiolofia^ Tcologia.Dan.P,ir-io- Apprende 
ben  mala  lùaquiditate  Veder  non puotc,s’altri,cc.  E canti 
14.  E quella  pare  a ine  fin  quidi  tu  re. 

Qvift  A full.  Quiete  l-it.y«M<o  Vit-S*Pad.Loiieniico!o,n- 
duccua  a qudlo , per  fargli  perdere  laquìeta  ddla  Jua  cd!a. 
Mor-S.Grcg- L’amor  della  quieugoucrna,crtggeli  tumulti 
delle  molte  occupazioni. 

Qv iETAMFNTfi.  Conquicte. Lat. Vit.S.  Gio.B.ir. 
Alcuna  uolu  fi  poncua  a ledere  qui eumeme  ,c  ragguardaua 
il  Lido. 

Qv  SITAR  fi*  Vedi  (Q'ETAJIE, 

Qv  ietazi OK fi • Quiete. La Coni-  Par.c*i.E  vanno 
a diucrlì  porii,aoè  diuerfèquietaztoni.Tratt.  P.mort.La  ter- 
za è cercare  la  quictazion  mentale,  la  qual  fi  troua  per  la-j 
conteilìoMc  iacramcnule-  r 

Qy  1 £ T fi . 11  a flàr  del  moto , e dicefi  di  quelle  colè, die  han- 
no fienili  di  muoucrfi.ripofò.  Lac-f<Mw.Bocc.nou-89-t.  Lia- 
Icuju  , die  quiete,  con/ofazione^  n polo  vuole  ■ E non.  11.2 . 
Eficndo,  ec-per  Io  fennodi  quello  Re  Agi!uli,le  cofc  de'  Lon- 
gobardi profpcrc,e  in  quic(e.Dan.Par.c.8.Non  fia  mai  dol- 
ce un  poco  di  quiete. 

Qv  ifiTVDim . Quiete.  Vit-S-Girol.  Non  mi  ri  man  tua 
delle  battiture  dd  pcuo,  fé  non  cbc’l  Signore  ni  i (bccorrcua  ' 
con  alcuna  quietudine.  Fr- Giord.  P.Criflo  si  è^c*  la  prima  , 
requiem  quietudine. 

Qv  1 ETo-'  Che  ha  quiete.  Lat.  I.ab- ^♦.M’incomin- 

ciò a parere  pmnpolàto,c  più  cjuieto.Dan.Par.itf.  E ancor 
laria  Borgo  più  quieto.  Ecant.  1- Del  tuo  lume  fa’!  Liei  fem*  . 
} -requiem. 

Q\  1 h a m o m T e . Difcollo  di  qui.  Parola  rimafa  in  conta- 
cio • Latm.  h.-ic  fremi.  Eor-  Mcd.Neoc-Equnumontc,tiifino  a 
Decornano. 

Qv -incentro.  Quicauro.Dan.Iof.c  »9-  Dimmi  fc  alcun 
latino  e ira  coiioro,  che  fon  quiocaitro-Bocc.n.ji-t4*  I Lo. 
gnau  della  donna , auuifimdo,  «.he  voi , in  alcun. luogo  qui- 
centro, fiarc[cioéqui  iutcnno] 

Qv  1 N c 1 . Qui.  lHxcJC.n0u.7tf.  1 6.  Che  mi  dific^he 

tujueuiquiudfiiunagioumeiu.  Dan.Purg.if.  Lon  lieta 
vocediflientrarcquinci.  ^ Dajquinci  innanzi  • Latin. 
Boc-nou.tf8.2j.  Guarda,  che  per  la  uita  uia^iaqumci  innan- 
zi, limili  nouclic  noi  non  fentiamo . { Per  di  qui.  Latini»"',  j 
bocc.  nou-Stf.  10.  rofciathc  10  mi  pani  quinci-  nou- 77. 
♦J.Giiurmi,  a gui/a  di  diipcrau,  quinci  giù  ilinanzi  a oc- 

chi tuoi?E  Parz.il.  Lhequioci,cquiu»!ilefoficr  perguuia. 
Ecant- ir  Non  faceta  ^uicendo  ancor  paura  La  figlia  al  pa- 
dre, chc’l  tempo,  e D dote  Non fùggiao-  quinci, c quindi  la  ' 
mifiira.  Petr- canz-a  0-4-  Or  quinci,  or  quindi,  come  amor  ■ 
m’inforim- Dan. Par*t.  Quinci  nuolfe  in  uer  lo  Ciclo- U viio  ' 
[cioè  dipoi] 

QviNCioiTRfi.  Qui  «corno.  Vit.S.Gio.Bat>£  quincioh  I 
tre  s'jndra  folUzzando^  s.  ' 


Qvtn- 


Tlalla  Triglie  trouato , ha  gratti  flint*,  r noio6«ttifHon« . E 
n. 98.44.  quillion  ucmici , IVno,  chcera  piu  fòrte, vocile 
l'aJtrd.ff  Per  htivlilputa.  Lai.  qtaftujkffmnio. Bocc. non . 98  « 
<0.  I rmei  fati  mi  traggono  adouer  foluereladuraquittioq 
di  cofforo.R  n0u.5d.t- Sema  dubbio  inaurò  vino  la  quillio- 
nc-H  nou.?t  t-  P fu  pollo  collui,  eoo  gli  altri  gaelici,  a vdirc 
le qu ittioli  crfminoii  E num. 8. Domandò, doue  I» Aero  anda- 
ti quelli,  che  ddl*itolc,e  «iella  ualrglia  atreuan  quiflione.h  n. 
1.7.  Unte  quii  noni  auluagiamcnte  s ilicea,*  quinte  a giura- 
re di  dire  il  verodopra  la  lua  fede  .era chiamate . f Per  dub- 
bnj,o  propotta^ntorim  alla  qual  fi  dee  «liipware.  Lat<pwy?«, 
à*b:t  .trio.  Bocc -concini -num.?.  Quali, a tacite  quKhom  mol- 
le,«li  rifpondcrc  internlo-E  g-6.p.? . Dionèo^uétta  c quittioq 
da  te  , e però  farai**,  che  tu  lopr'cfla  dei  leu  tenta  fittali»  _ . . 
Noti,  am-tid.  Feeea  Marco  una  cosi  latta  quintane.  Dan, 
Par-n-Kinchel  maellro  la  quilbon  proponc-E  canr.4.  Quo, 
ftelonlèquilfion^chcjiid  tuo  velie, Pontino  i giratamente. 

Qv  ist  toitf  G.C  ia  re.  Quittiouare»  deputare,  muoucr 
diibbj.Stor.Apoil-iliTiro.Tarlia  ancora  quiltloueggia,cdi- 
ce  S-Agoft.C  D.  Con  guanto  contrari  errori  qmltroneggino' 
intra  le  coloro, che  cc. 

Qvitakz  a • Il quiure.fine.ceflìone.I Icgittidicone in lat. 

G*V.i  sqpElfca  Sente  uotare  vòl- 
te, o accettare  le  ragioni  vici  Comuodi 'Firenze,  o le  fini  ,e 
quitrinze  fatté , per  lo  detto  Ducaci  comune.  F.  cap.js  .jv 


v inda  valle-  laggiù  baffò,ma  alquanto  lontano.  Pa- 
ul}". Poi  quinduulic  si  mi  cjo(toloac:  Voce  rimala  ne'  conta- 
dini, ma  dicono  piu. 

IV  IN  A VAIX-S.  - Hfi  I 

fy  f n decim  o.  Laquindicelima  parte.  lai. tmiMtuleci- 
'Tm  . Lib-  Altrui.  Quel  che  viari  quindi  faranno  ore,  c quei 
chcfoperchicri  lira  rompimento  a‘ore*ioe  corami  quiiuio 
cimi  d'ore,  fl  In  vece  di  nome  numerale  ordinatolo  - Latin. 
^Mwr«a4a«d»iri.Quad.Or.S.Mi  Ji-Somma  la  «lodecima, la  tré- 
dea  ma, la  quatto.' «Jcama  , la  quindeanu,  c la  leticami  tac- 
cia - 

iviNOt-  Auuerb.di Iuogo,val,dt  quiui-  Latin-  ta'A/wr.BocCi 
"il  77-5 1 -Comandò  al  fante  fuo,  che  quindi  non  fi  paruflt_, , 
E nou.  80$  £ «li quindi  buona, e intera  r.gione,  mandò  à 


Furono  pubblio  ti  1 fuo*  falli,  c diletti,  c inoltrate  2c  Rie  qui- 

«ante. 

Qv iTAtE.  Farquitanra^edcr le ragioni. G.VjJl.r 


„ . >104.1. 

t quietarono  * Pinugini  a’ Fioreonot  ogni  ragione ddl'ac- 
quilto d'Arezzo[cioè  cederonoj  H lib-ao-4  -E  li  ù die  fine 
al  detto  accordo, per  dfoòo.fìoT.ot»tando  ama 
>v  ivi.  Auucrbdt  luogopn  quel  luogo.  LaC  l^-Booc.n.77. 

"18-  E quiui , il  meglio  drf  mondo,  lperodi6r  quello,  ch^_a 
m'imfxjrrai.  Mor.San  Greg.  Q^v  ivi  non  fi  dioedé  non  quan- 
do noi  dimoltriamo  alcun  luogo  foratamente-  Dan.Par-x.1 
Quiui  loraggioprùchcin  altre  paru-  feti,  tap-j.  Or  quiui 


trionfò  il  Signor  gentile. 
Qvocere-  Vedi  cvocere- 
Qyooo.  Vedi  evoco. 

Qvoio.  Vedi  c voio. 

Qvorf.  Vedi  cvore. 
Qvotare.  V.  Taacotake. 


*1  ;u-'»i’"M»-Fr-Gior.tS-Orac,oon  ci  ha  oggi  nuli  o,  che  toppia 
chi  fi  fòlle  il  iuo  qmncaaolo , appaia  il  tcrzauolo,  anzi  appe- 
na il  bifauolo- 

Nomenumeraleordinatiuo-  Lat.  ^««.Boc-ftou- 
. - - „ , - . . ‘ ‘ * ddgior- 

. Dan. Par. 5 La  quinta  luce,  che  tra  noipiù  bclla.F.  Par.  *7. 

la  quinto. Petr.  Son-ia-NcI  quinto 

. - vna  delle parti  del  quinto . Lat- 

i ^i.i  ib-  Àllr.  Pattano  per  li  cominci  amena  detti  quin- 


Qv  1NT0  . 

48.5.  Ed  eflendo  gii  pallata  pretto,  chela  quinta  ora 

oo.r — 

S ì come  dieci  da  mezzo,  e<  _ 
giro  non  abitrobb'clla.  fPer 

tpt.nfut  i \ ’ " ~ "" 

li,  che  fono  con  le  parti. 

Qv  intodecimo.  Nome  numerale  ordinatiuo . Quindi- 
ccffmo.  lat.^'”/*i<fc«M’*r.Petr-  Son.87. Rilplendoa si, ch'ai 
quintodècimoanno. 

Qv  1 N C 1 Ritta-  Qui  ritta  . PauflF.  In  guarda  fpenfi  entra* 
ron  quinci  ritta- 

Qv  1 r UT  a • Auuerb- di  luogo,  c vai  loflcfTo,  che  Qui,  eia 
voce  ritta  c’c aggi unta, per  proprietà  di  Iinguaggio,e 
ritti  igne  il  termine , e vale  .*  qui  appunto  appunto . Lat.  tu. 
Vir.S.  GiO.bflL  Mi  pareuaefTcrqtttmtii-in  camera. M.  V 9.94 
E quirìcta  in  parlamento, cortelc mente infamaiKio  il  Comun 
di  Firenze.  Oggi,  più  comunemente,  Qj-  iciR»TT  A,vo- 
ceconta«1indca. 

Qv  1 3 fiy  » 1 1 a V.L.  E vale  purgamento , fupcrttuità  . Latin. 
qutfftjfi*  Dan.  Par. ió.CÒm  degli  occhj  miei  ogni  quif- 

qutlia  FugòBcatrice- 

O vitT'inlli  I t.  Di  flinOinni.  . niiilliiuviinl.  Tri  Itr.iC.i/. 


lettera  di  fuono  alpro , e nelle' vo- 
ci,  dotte  c raddoppiata , c frequen  ta  J j 
ta  , denota  lem p remai  rigidezza.  ! 
Coniente  dopo  di  fc  tutte  le  conio,  j 
nanti  nel  mezzo  della  parola,  irti 
diucrfa  IHIiba 


come  garbo, 
BARCA, PERDONO,  r OR  F OR  A4 
ORCANO 


__  _ OR  LO,A  RME,OR- 

P-1^"  NARF,5ERPE,TAR<CyiNlO, 

I £Ò I VERS  0,C0RTF,N£RV0,  JFER- 
* — * z a : e in  mai  quelli  luoghi  ritiene 

il  fuo  intero  fuono. 

Ammette  aitanti  di  le  nel  principio,  enei  mezzo  della  paro. 
Li, c nella  ttcflalìllaba^confonantcBjQD,  F,G,P,T,  V, 
e fa  perder  loro  alquanto  di  fuono,  come  braccio  am- 
bra, CRvaCA  INfcR  ESP  AT0,DR  AGO,  ANDRO. 
NE,  FR  AGOt  A,  R EFR  IGG  £ R ro,  GRATO  .AGRO, 
PRATO,  RAPPRESAGLIA,  TRAVE,  INTREC- 
CIATO, cavreTTo,  so  VR  ANO  : ma  IV  c qtufi 
fempre  in  mezzo  della  parola. 

Nel  principio  della  parola  riceuc  ancora  la  S,  come  sra- 
dicar f , e la  S , lì  pronunzia  nel  Jbono  più  rimetto, quale 
nella  voce  accvsa,  di  che  alla  lettera  S. 

Raddoppiali  nel  mezzo  della  parola  frequentemente,  come 
ferro,  carro,  cc. 


Qv isT'ioN a LE-  Diqiiittione,quittioneuolc.Tef.Br  6^6. 
Sono  amili  adequali  fon  dertequitt  tonali. 

1 Qv  isTiona  mento.  Il  qui  liionare . Lat.  tenttrtant , km. 
> unti*.  Com.Inf.c-15-E  contenderae^uiuiconloro,efoggiu- 
gne  Una  delle  cagioni  del  quiltiorumenro. 

Qv  i sT  io  w A RE.  C ciuei  i de  re,con  traff  a re,  d 1 fp  u ta  re.  La  t in . 
tavtrt,pmin*nfa>rtttutm.  Bocc.nou.19  l i • Il  qilillionarcoil 
| parole  potrebbe  dittenderli  troppo-  Caualc-dilapl  fpir.Non 
' lenza  cagione  li  dee  ieuare  ogni  huom  da  quilf  ione,  per  qual 
li  uoglia  materia,per  cagione  dell'ira , e<kil’odio,che,mqui- 
ttionan«fo,cin  contendendo,  s’accende.  Pattau.c  jio.  Con- 
I tendcre,eqoiflionare  con  totali  argomenti- 


Qv  ISTIONATORE.  C hcquilf  iom  J,diiputa  torc,conrraddi 
citore.  Latin-  ^*r.*r»  Fr.lac.CelT.Quando  molti  medici  li 
ragunano  ad  vno  infermo,  non  lì  facciano  di(putatori,o  vero 
quilìioiutori. 

QvisTioNCELlA  - Dimafi qurll ione- 1 atin 
Gom.  Purg.  11.  £ qui,  anzi  che  palliamo  alla  Ipolizion  di 
quella  orazione , lolueremo  vna  quiltioncclla  , che  potrebbe 

nafeere. 

Qv ist ion E.  Riffa, n'oira,comefaIar.rKr<»,nrtr/r»ri#.Bocc. 
0.78.14.  Sanza  alcuna  quillionc,o  zuffa  farne-  En.Sj.tit.E 


RA  bbarvffare-  Vedi  bah  vffa.  ^ \ 

Rabbassare-  Riabbalfare , che  vale  di  nuouoatv 
j ballare, perciocché  la  prepofìzionc  R i,  c R f,  hanno , per  to 

| più,ne’compofli,lbrza  di  reiterazione . l ai.  utmm dettatati, 

I eeiumtrt . SenPdt.  Ritornando  in  te,  e abbaiandoli  quelle 
j cole, che eran  leuatc inala- 

' Rabbattere.  Abbatterfidi  nuouo-  Lai.  ittmmnamifà, 
Bocc.n.i  s- j8L  quindi  al  Tuo  albergo  li  rabbattè  . Diciamo 
I ancheR  I ABBATTERE. 

R a eb  a TvrroLA  r e-  Vedi  barvffa. 

• Rabberciare.  Vedi  toppa. 

Rabbia.  Male,proprio  de’cani,chein  pochi  giorni  gli  vcci- 
! de  : impcdilceloro  la  quiete»  egli  la  auidi  di  morder  tutti  gli 

i alrn  animali,  ch’c'  truouano,  che,  morii.  Umilmente  s’infct- 
> tanodi  quel  male.  E aqudlalimtlit.fi  piglia  per  eccello  di 

i firrorc, d’ira, e appetito  di  vendetta,  cd*v  la  r crudeltà-  Latin, 

j furcr,  ratta  . Caualc-MeU-cuor.  Rabbia  di  fi  era  pdTìnuc  di- 
! lcturfidifpargerlinguc,eroiereaIrrui.Bocc.n.if.ij.c£ua- 
! fi .per  doglia,  hi  per  conuerdre  in i rabbia  li  lua  grande  ira.G. 

! * V.io-  m.z.  E con  quello,  era  si  gran  rabbia  del  popolo,  in 
orto  San  Michele- Bocc.n.7j«ftO>  Calandrino  faticato  dal  pc- 
I lo  delle  pietre,  e dalla  rabbia,  con  la  quale  la  donna  aueua 
battuta  • E nou.  83.9.  Ben  ueggo,  ch’io  ibn niorto,per  la  rab- 
bia di  quella  mia  moglie.  Pctr-Son.  1 97-L’ira  1 ideo  a tal  rab- 
bia fofpmlé . Dan.  Purga:- 1 1 • Ond’era  li  re, quando  fii  diltruc- 
ta  I.a  rabbia  Fiorentina  • E Inf.  c »7-  E quegli  attorfe  Otto 
voltola  coda  al dolio  duro,  E poiché,  per  gran  rabbia,  la  li 
morie, Diffeq  Per ccccfliua cupidigia.  Lat .libido.  Bocc.nou. 
J0  9.TUC0I  tuo  dianolo  aiuti  attutare  la  rabbia  al  mio  Nìn- 
tcrno.  San  G riiòll.  /Con  unto  affetto, e rabbi  a in  temila  mo 
pure  a raunar  pecunia.  Bocc.  nou.77-f 7-  Roda  diucouta.co- 
me  rabbia^  tutu  di  lingue  chiazzata  [cioè  come  arrabbiato, 
per  louerciùo  furore  ] Djn.lnf.19.  Come  a alcun  menaui_» 
lpcfTo  il  morfo , Dell'unghie  (opra  le,  per  la  gran  rabbia  Del 
pizzicor.che  no  i ha  alcun  tócco rib  [cioè  per  lo  cocióre,  c 
confutnamento,.hcdiuoraua  a guiladi  rabbia  J 
R A B b 1 OS  amante.  Con  rabbia.  Lat -rato?*,  rabidi.  Mor. 
S-Circg-  (piando  la  crudeltà  degl'infedeli  più  rabbiolamentc 
1!  per  co  teca-  G.V.i  1. 1.10.  Venne  rabbtoùmentc  roumando 
1 tutti  ilor  ponti. 

Rabbiosissimo-  Superi- di  rabbiofo  • Fiamm-lib.^.tftf. 
M’accendcasi  fantino , che  quali  ad  atti  rabbiofiflìmi  m'm- 
duceua. 

Rabbioso.  Infettato  di  rabbia, arrabbiato.  Latin.  r/Uùfiu, 
i r«&V«i.Rocc-nou.48.i.  A gitili  d’uncan  rabbiofo,con  lo  floc- 

co mmano,corJc  addotto  alla  giouanc.  q Per/imilit.adirato, 
tóriolbjftizzitOjjguilatli  bdlia  arrabbiata. L-r^M^r  juriafms 
funb***»r.  Dan-liif-c  jo.  E va  rabbiofo  altrui  coìi  concian- 
do.F approdo.  E poiché  i duerabbioli  fùr palliti- Pctr.canz. 

1 6. 1 - ComprclTi  intorno  da  rabbioli  venti.  E Son.8j.L*orli 
rabbie U, per  gli  orlaceli)  tóoi.  q Per  j (moderato,  eccettuo. 
ÌMinjmmtnfut.  Dan.Inf-c-  1 . Con  u iella alca,?  con  rabbio- 
Jafàmc.  SanGrifoll.  Ccffaal  tutto  la  rabbioli  cupidità  di 
j congregar  pecunia. 

| R aebo  Cacciare.  Farli  bonaccia  , diuenir  tranquillo,  e 
' diedi  proprio  del  Marc.  Latin-  tr*nqutUns> fitti . OuuuiPift. 

I L parmi,chc  quanto  io  fono  più  lollccito  di  riguardare  il 
Mare , s’elli  li  rabbonaccia,  ch  cgli  più  tempcllolamcnrc  00- 
I deggi  -Stor.  A tolf.fc  la  mattina  rabbonacciò  un  poco  la  lòrtu*  \ 

| tu,e  trouarli  verfo  Sardigna-  f Perfiniri.  Mor. San  Grcg.Pcr  ! 
' luo  giudi  ciò  difpone,  quando  la  tempclla  della  pcrfecuzione 
i efea  fiuori,e  quando  ella  lì  rabbonacci,  q Per  rappacificarli . 

Latin,  t*  gratum  raditi , Frane Sacch.  E non  nltecceinfino  a 
; notte  la  con  tela,  e la  notte  pure  li  rabbonacciaroao,comc>-> 

t poterono. 

IKabbond'are.  Abbondare . Ouuid.Rim.am.  E fi  chc'l 
beucraggio  abbondi  entro  nella  tua  gola. 

R abbracciare.  Di  nuouo  abbracciare . Latin,  unum 
. Bocca c.  1 6.3  i-Rabbracciò  ila  capo  il  figliuolo  eoo 
< molte  lagrime.  F.  nou-i  j.i».E,  cosi  detto, da  capo  il  abbrac- 

ciò.E 11011-44.16.  Partiti  colloco,!  gtouani  li  abbracciarono 
| inficine. 

Ra  bere  v tare.  Abbreuiar  di  nuouo-  But.  A compier 
quella  opera  fi  raccorci ,doc  li  rabhrcuij. 

RABBRVSCARE.  Voli  BRVSCO. 

R ABBRVZZA  RE.  Vedi  CR  FPVSCOLO.  1 

j Rabbvffamento.  Il  rabbuffare , feompigliamenro.dt  • 

Vocab-Accid.Cn 


{ordinamento  . Latin.  tmUmtKt** , imbatto . Filoc.  lio-  4. 

34  I capelli  con  difordina to  nbbuffamemo.occupauano par- 
te del  dolente  vifo.  J r 

Rabbvffare.  Scompigliarc5auuilappare,difordinarexdiceli 
più  che  d’altra  colà  di  capelli , di  pdi.cdi  penne,  il  che  an- 
che didamo  rabbaruffare.  Lat  ,/miare^tafimdtrt . Bocc.nou- 
18.11.L  così  detto, ad  vn  ora.mclTcfi  lerran  ne’opelli,e  rab- 
buffatigli,e tracciatigli  tutti,  q Infighific-neut.paff.  Minac- 
ciarbuféra.Pauff.  Il  tempo  fi  cominda a rabbuffare.  fler 
azzuffarli  infieme, accapigliarli-  Lat./*  v.Htuoptratmo.  Dante 
Inf.7.  Perche  l’umana  gente  li  rabbuffa,  q r a B Bv  f folti»  . 
damo  a quella  brauata  .cheli  la  altrui  con  parole  minacce-  I 
uoli.Ber.Orl.In  far  rabbuffi  edirui  uillanrc- 

RABBVFFATO  jàà.L.in6Tdi»»l»sjkri’jJUi)tr.cemptH3.THftZC.n* 

3 y .7,Lorenzo  le  apparite  nel  fonno^pallidó,  c tutto  rabbuffa- 
to. E n.Sj.u. Tutto  pelatoyc  rabbuffato,  rrcolto  il  cappuccio 
fuo.Vrb-  Amicnnc,chcunoaddcnraiocinghtalc,tutto  ichiu- 
mol'o.e  con  rabbuffato  pdo,dauaim  a lui,  correndo, trapafTa- 
ua.Retor.Tull.  F.  dando  con  gl»  occhj  arzenti,  col  capo  rab. 
buftàto^  con  la  pelle  billorta- Arioll.  Fur..Auuid»»arfiyliga- 
gnando  i dcnti.Con  afpri  nnghj^:  rabbuffati  dofli. 

Rabbuffo.  Vedi  cani,  rabbvffare. 

R a bb  v 1 A RE. da buio.Farfi  lHiio.UtTWnyrrrr.Salu.Spm. 
Comcc'rabbuia  punto  io  Hard  iu  luogo,  ch’io  vedro^JCden- 
za  che  alcun  vegga  me- 

Rabbvsjarb  Vedi  bvssa. 

Rabesco.  Vedi  arabesco. 

Racca  pezz  ar  e.  Vedi  rinvenire- 

Kac  capitolare.  Ridirdacapo,riepi!ogarc.Lat.*«r«- 

• pj/«d4n-,vla  tónto  Agollino,  era  gli  altri-  Ricord.  Malcf.  Di 
tutta  la  fopraddettaquantiiàjchieranohilc,  e chi  non  era, 
perocché  a ricapitolargli  ogni  uol fa, farebbe  lunga  mena. 

Raccapricciare*  Cagionare  in  altrui  un  ccrtocom- 

mouimento  di tóngue , conarncciamentodip.li,chc,perlo 
più.vicncdal  vcderc,o  tónurc cole  ori  ibili.clpauentok-Lat. 
htnjrtM  tua**/.  Dan.Inf.c.iy.  Il  cui  roliorcaucormi  racca- 
priccia. But.  Raccjpricciarc  cleuar  li  capelli  ritti,  come__» 
amitene  per  paura,  cioè  capo  ricciare-Fir.  Af  d’oro.  Kacca- 
pricciomil  gcnul  Signore tóbito.chcuib  Jatócllerata  ribal- 
deria. Motg.Vide  la  terra  per  la  fiera  arficcia,  Della  qualco- 
fa  affai  fi  raccapriccia  • Fi r.  Dial.  bell,  don*  Sì  uede  l’huomo 
dimentica rfi  di fe iìcflb,ec-ra  apricdarlègl  1 le  mcmbra^ir- 
rtcdarfdi  i capelli. 

RACCAPRiccro.  Ilracapricctarc.LT^w.Eneid.Virg.  M Nd 
luo  cofpetto  perde  la  fauella  . leuati  i capelli  per  raccapric- 
do.  But.  Io  ebbi  un  gran  raccapriccio . Cioè  uno  arrieda- 
menio  di  capelli  del  capo.chc  lignifica  Ja  paura. 

] Raccattare. Ritrouare,ricujerair,riacquilìare • Urin. 
rttuptr.tr e . Mirjc*  Mai  M.Hlla^  fuo  ucg^eme.entrò  ndla_/ 
Chietó^raccanatancindi  la  mano,  con  grande  benigninoli 
momento,  gliele  rJlitui  al  braccio  luo.  Fr.Gjord.  Sal.  Efe 
vale , che  fa  lanità  non  li  può  ricattare  a bramenti,  fi  laida 
andare, e taglia  alcun  membro  . F.  altrouc.  E fpczialmcnteil 
tempo  perduto , che  mai  non  fi  puote  raccattare  • Diciamo 
clfcr  mal  ricca  turo, cioè  male  arriuato,mal  riceuuto^nal  a- 
*f/.Sp.Gdl-  S'io  nò  filafli  poi  anche 
qua?  1 ro,o  cinque  fùtó,io  farei  la  mal  raccauu. 
-Raccenciare.  V*  Cencio. 

| Raccendere.  Di  nuouo  accendere-  Lat. ttimmtutaid*- 
j rr.Bocnou.y  1 .5  Tarane  Quella  fera  vn  foffionc  alla  tua  leruen- 

te,  col  quale  ella  raccenda  >1  fuoco.  E nou.  68.1 1.  E così  aper- 
ta la  amera,  cracccfo  il  lume. Dani.  Inf.  16.  Cinque  volici 
I raccefò,etantccafro,LoJumecradifo«odall.ìLuna.  f Per 
i mctaf-Boc.n-7i  aJ.E  raccdòfi nell'ira, cc.Dan.Par-y.Nel  ven- 
J tre  Ino  fi  raccéic  l’amore.  E Infic.  1 o.  Ma  non  cinquanta  volte 

> fia  raccda  La  fàccia  della  donna.  Pctr.cjn2.31.3-  E mille  altri  j 
deliri  Raccenderci  nella  gelata  mente. 

R ACC  ENDiMENTo.il  riccendert.iom.  Inf.  16.  Di  quello 
raccendi mento  dice  l’Autoic, eziandio  quiui,ma  non  du-  j 
quanta  volte  fia  raccda. 

Raccerchiar  e- Accerchiar  di  nuouo,  ricircondare.Qui , ( 

I circondare,  fcmplicemenreaccerchiare.  Ljw«,c/«'?d*.-ir.coin.  1 
I Infc-5- E cosi  la  memoria  della  nul'cria  il  raccerchia  ,e ritiri-  . 

| gne.A‘.or.S.Greg.  Dice, che  raccerchiò, e cercò,  perocché,  nc’ 

cuori  di  tutti,  improntò  Torme  ddia  lua  iniquità. 

Raccfrtabf  . Di  nuouo  ccrtifiare-  1 at.  utrum  ttnwrtm  f*. 
(tre, Dan-  Purg-p.  A guitó  d'huom  ,chc’n  dubbio  fi  raccerta , E 
; che  muta  in  conforto  tiu paura , Poiché  Ja  verità  gli  c dilco- 
ucrra , . 

R accettar  e.  V.b  icettar  e. 

Raccettatore.  Che  accetta,  d/l  verbo  raccetta- 
1 r e , che  vale  riceuere , chi  viene  a cala  fua  .albergandolo, 
i Lat.  Ar/jxr , tterptatoT . Qui  è fintila-  Stor  Aioli.  C irlo  è huo- 
mo  tónza  uerita , ec-c  raccerta  lordi  vizj,  e caccia  torth  virtù. 

Racchetar  e . Far r.ifar  di  piagnere . Lat.  Mtew luBum 

Z K k k 


itmptferrt. Bocc . ney.  i f.i 3»  lei j che  non  rantoli  pcrduio  ma- 
rito  , quanto  la  £u  iHcmura  piangciu , s'jugcgnaron  di  rac-  i 
chetare.  lufignif.  ncutr.  pali,  racchetarli  ualercfiax di  pia- 
Cocce  • f Per  quietar  romori,  e follouzioni  Lat./tdsre.Ctio. 
v-ia-87-a»  E racchetoflìitromorcndJu  Cittì-M.  V p.17.  Fc-  ! 
ciano  racchetare  il’rouenzali.  Bocc.  nou. 70-1- Poiché  unte  le  ■ 
donne  racchetile. 

Racchi  vdére.  Chiudere,  ferrar  dentro , rinchiudere^,  I 
l^l.(HuMfretfU*Utn.  Boc.nou-4  j . 1 1 . i oliane  11;  picciohfi - I 
ma  pa  r te  del  fuo  cuore,  eoo  legami  forti  filini , legate,  e rac- 
chiufè . Petr.  cara.  28-7.  In  Ciclo , e*n  Terra  m*ha  racchi  ufi  i 
puffi  [ cioè  impediti  J Liu.  dee.  3.  Menato  in  cerchio  quel  cor- 
no,  col  quale  1 Sardi  uucua cacciati , furon  racchiufi. 

Racciabattare  da cubixuu- Racconciare, rattoppare, 
rappezzare.  Pauif-La  cuba  itola  non  racciabattare.  < 

Raccocaae  Vedi  ACCOCCA  RE. 

RacCoglienz  a.  Accoglienza. Stor.  Aiolf.  Volle  vedere 
Ambino,  e fègh  una  raccogiienaa  da  genti  i'huome. 

Raccocuì  K£,  Pigliar  che  che  ila,  Icuandolo  di  terra-  L. 
«fnv.Bocc.iu7i-itf-  Buffalmacco, recatoli  in  mano  uno  de' 
ciottoli, che  raccolti  aucua . f Per  ra/Fettarc , ragururc , allu- 
nare, mettere  inficine . Lat.  alliga*,  ngtrr.  Boc.  Introd.n.ió. 
Ancora  le  biade  abbandonate  erano,  fenz a «fiere  , non  che__» 
raccolte,  ma  pur  fidate  E nou.  4*.  10.  Prdbmcote,  raccolte  | 
le  iiie  reti,  a lei  ritornò.  Dan.  Inf-  c.17.  Calar  le  ucic , e rocco-  1 
gliene  {ane-Boc.iiou. 3 8.1  i.fi  raccolto  in  un pen fiero  il grau- 
de  amor  portatole-  f Per  riccuere,  accogliere, raccattare . Lar.  1 
fortori , marzia -Boc.n0u.43. 1 8-,  Da'quali  cfib,pcr pietà , hi  J 
raccolto.  E Q0u.76.43- Corro  UMaeflrofododallaiiu  domu  I I 
raccobaPetr.Son.ióo.  E ti  cupidamente  ha  in  le  roccolo}  Lo 
ipb  co,  (UUc  bche  membra  fciolto.  ^ Per riccucrc , contene- 
re , raguuare  in  fc-  Lit.{reu/*reJXin.  Par.30.  E (cl'mfiinogra-  I 
dottile  raccoglie  Si  grande  lume*  f Per  compccuOcrc,  nota- 
re , adunar  nella  mente. la  t.  «tgwfctrt , a uipre , 1 nalltgtn  .0. 
Vii  .2.6.  E nota  letture,  e raccogli , fc  niente  intenderai  del-  . 
la  detta  fetenza  - Hoc. nou.  1 9. 1 9. La  Coateifa  quelle  parole,  in-  I 
tendendo, raccoIlebeueaEiwu.tj.i  l. E oltr'i ciò  raccogli cu-  \ 
do  ifulpiri,JiquaIicfià,con  tutta  la  fòrza  loro  del .petto  uicia- 
ua  \ Icirc.  Raccoglierlo  Ipiruo  ,oI’a!ito,ualc  rifiatare , re-  I 
girare-  Lai. nriheìiiwn ««^/.Boc aiuu- 7 j 2 > . Nou  poieua— » j 

raccogliere lofpi rito . f in  fìgnif. ncutr.pufl. rifuggire ,e ri- 
coucrarfi . 1 S 'erano  certi  gioiu- 

ni  Ciciliaoi,ec.  con  una  lor  fregata,  raccolti. 

! R ac  e qcli  m ent  o-liraccoglicrc-Ciclc.  2.2/.  3 .Acciocché, 

■ per  lo  raccoglimento  < fella  terra , o ucro  rincalzaxncnto,  1 o__»  I 

I pianta  mnclLu  fi  difènda[cioc  a.iunamcnto  JCaualc.tr-ling. 

| A bene  orare  fi  richiede  ncccflariamcntc  buona  una,  e racco-  I 

I giimeptodi  cuore  [ emeriti  ramano,  e appartameli  io  dalle  J 
coiti  uane,  e dalle  diffrazioni  ] 

1 RaccociiToae.  Clic  raccoglie.Cr.^.x.j  6.  Contro  al-  ! 

I leJumachc  fieno  raccoglitori , che  quelle  dell'orto  rimuoua- 
no.  G uid.  0-  Medina  e cosi  detta per  cagion  ilei  ilio  largo ,c  ! 

■ ficuro  porto,  raccogli  tot  ddbn  itile,  ciocia  ncolu  delia-.  ; '• 
biada. 

Raccoita  - Madnare  a raccolta.  Folio  auucrbialm.  uaic  ; 
con  raccoglimento, e raunam cn io- i Joc. nou. 72.8-  Perche  noi  1 
maciniamo  a raccolta.  Pafiatoin  prouerbio,  e pigliali  la_» 
mciaf.  dalle  mulina,  che  non  Jhanuo  acqua  tominuuj  alnùì- 
cicn/a,  per  nucinarc,chc  allafiue della  gora  fi  fa  un  ritegno , j 
aguiludi  uiuaio  ,op^ehicia , e chiamali  colta  , douc  lì 
ractoc  l’acqua  della  gorajscr  darla  al  mulino.  • Sonate  a rat-  I 
e olia. Richiamare  1 foldatt-Lat.  rrtrjou  tonar. 

Raccolto-  Add.  Dan.  Inf.  31.  latrando  lui  con  gli  occhj  | 
in  giù  raccolti  (cioè  uniti,  e affilati  ingiù]  Pctr-canza^-a.O 
tiiluuio  raccolto  Di  chcdifcrti  Urani. 

RACCoMANOAGtoKE.II  raccomandare.  Lai.  ror*mtmlo~  j 
r/o.G.  V-i  2.1 08. 4. Supplicandoti,  che  la  reale  «ccelfitudmc,  la  1 
raccomandagiwics  e loro  offerta  di  unti  tuoi  denoti,  con  gra-  . 
aioli  effetti,  negai  accettare. 

Raccomandamento.  Raccomandazione.  Salull.Ca-  | 
teli.  R.  Si  mi  da  iicuranza  nc’miei  grandi  pencoli , del  racco- 
mandamento,  che  io  u faccio.  Vi(.$.Pad.  iuipctroelcttcredi 
rarcomandamentida  fùapartedal  Vicario,  ch'era  in  belli- 
na [ cioè  , che  lo  rac  co  manda  uà  no] 

Raccomandare  - Pregare  altrui,  oheuogliaauere  a cutv  1 
rcyeprotegerequdlo,  che  tu  gli  proponi.L.  '<wM/#W-*r.G.V.  j 
7-2.i.  Acciocché  gli  ratcomaudafieal  Conte  Carlo  ciotto  Re  i 
diCicilia.lJoccnou.44-M-Raccoman<iaa  Dio  l’anima  tua. 
Dan-Jnf.2-  Dicendo  ora  ha  bi/ogno  il  tuo  fedele  Di  ttved io  a 
te  lo  raccoiiundo.I'eir.canz-<9.i  1 . Raccomandami  ai  tuo  fi-  . 
glmol  uiracc  Bocc.uou.8 j.9.  Ma  purea  lungo  andare , racco-  j 
mar.dariucfi  al  medico,  fiocc-n.i  8.1 6 E con  lagrime gliele_j  1 
diede  a:  raccomandò  molto . E nou.98.5 . E quantunque  più  1 

poic.il  raccomandò ad’un  nobile luiomo,  chiamato  Creme-  | 

tc-^  Pcrdareinprotc2Mne,cwa,ccidiodja.Lat-mbi*rv<>*;-  ' 


fmitttrr,nUtmktjidti  msriirt.  Dan.  Parad.ji-  A cui  Crifto  le 
-chratn  -Raccomatulù  di  quello  fior  vernilo  • -f-iìerdare,  e 
mandar  biute.  Lat/*»fi»r«»^rrrr.Boccac.  n.77-»o.QucIlo,che 
ffai.otte  non  e flato , darà  un'altra  uoira,  raccomaudalemi,e 
fatti  condio . J Por  appicca  re,  e legare  vna  cofa  a che  che  fi 
fia,pcrch'c'Ia  loften^a.cfalui.  Lau»-4Hrr.Amet.c.7.Quegli, 
con  gli  ubti  legami , ai  tacca  u , alla  prdentc  q ucrcia  racco- 
rnandò- 

Raccomaxdato.  Add- Ijt. .JEkyuc.^o.9 
Ma  una  cola  ti  ricordo , figliuola  mu,che  10  ti  fia  raocomaa- 
data^erooccbc  io  fon  poueraperlòna-E  nou-i  7-4^-Qiunto 
più  polfo  ti  prego , ceche  le  mie  cole,  ed  dia, ti  fieno  racco- 
mandate. G-V.6.J  j-j.I  Sancii  nudarono  ad  Olìca  MonuJci- 
no,iJ  quale  era  raccomanda  iftdd  Cumini  di  Tir  oc  in 

protezione] 

Raccommawdatorio.  Di  raccomandazione . Latin. 
trtnmrndou/na.  G. Vili. 1 2. 1 e. 8 4 . La  prima  * raccomandato- 
ria  .cofferdam. 

Raccomandazione-  Raccomaiuiagieue.  Franc.Sacch. 
logmocchiaodofi  conlcriuercnti  raccomandazioni . Ca- 
uaic-mcihc  cuor. Chiamò  alcuni  rdigiofÌAh  eronoalberg  iti 
con  lui,  eprcgólli , elicgli  lacdìcro  la  raccomandazione  del- 
l'anima. 5 Fare,  e mandar  raccouundazioni,\  ^kUuurc, 
mandar  biute- 

R accomandici  A.  Raccomandazione.-  LiKniott-  Porta 
imo  lettere  di  rauomandigu,  che  tu  non  vietinoti  periona. 
hior.  Aiolf.  E qudlo  Re  fece  * oa  lotterà  di  raccomamiigia- 
Lice cm  v n a r £ • Tosuarcador comune qucilo.^ii 'eri-* 
diuenuto  parucolarc,odi  panico  lari-  Lat.  /«»»»  tmumutt 
ttnfcrrt.Q.  v.9.2  29.  i . Per.  tuoiirar  di  raccomuna r la  terra-»  ■ 
t lib.ic-iji.i.  l'romi lotto  di  rimciterc  oiui  i Guelfi  in  Pi- 
ftoìaónfca  certo  tcmpo^cc raccomunargli  vficiJ'.  up.17 ì ■ 

3 .Raccomunando  giudici  aU^ guardia  C oJIaz.  S -Padr.  1 e 
Kugono,comcloro  prof  rie,  e non  le  uogliooo  raccomunare 
agli  al  trinche  n'hanno  lùiop  no*Qui  è furie  1 »elk»  iteli  0 fign  if  • 
del  prunuuio  accom  vk  are. 

Racconciamento-  lixaccoodare-  Yirg. -Eurid.  M. 
Alpettauaoo  il  raccunuamcrno  del  Mare  .e  della  ina  dimo- 
ranzafi  lamcatauano. 

Racconciare-  Ridurne,  e rimettere  in  buono  edere  le 
cole  guafte,accomodare,r.drutarc-  latiu-*/*w*.  Bocc-nou 
72-7.A brraccoiKÌare»Ifibtok>nno.  E non-CE. n.Prella- 
mcnte  il  Ietto  della  iua  rrte«,c  quella  tuta  racconciò-  G.Vil.  j 
lib.10. 44-  i.I Conti  Ic’i  ripftìaro,craccondar«iio.  Canal, 
med.cuor.  E mutila  diuolcr  racconciar  lo  Mondo  a iuo mo- 
do , come  s'egli  aueffe  più  lcnno,chc^c.Dan.Purg.6.Che  ual  ; 
perchè  ti  racconcia  ficil  freno  Gì  ultimano  ? Bue.  Falcone, cc.  ! 
Facceudofi  bello , cioè  fedendoli  tutto , e racconci  andò  fi  le 
penne  col  becco.  ^ Per  rappacificare  tr^5pauumare-  Lat. 
f.mfiiort  ìenMr<mr^fioiumf49trr.Q.\  J.80.7.Ì.O  Re  parlameli-  i 
tò  con  lui  con  belle  parole , per  racconciarlo  con  Meif.  Carlo  j 
di  Valos . • Raccouciarii  il  tempo  : raficreaaifi,xeftar  di  pio- 
ucrc.fìoc.  nou.  47.7. 11  tempo  non  fi  racconciò  prima , cbc_» 
tSx , ec.G . Vili  .1 1 *139*5  • Poi  adì  1 5 • di  Maggio  fi  racconciò  il  ; 
tempo.  ;) 

Racconciatore.  Cheracooncà-Paol.OMifQuegli fue j 
della C hicia  di  Dio  pcriègu onore, ma  qudti ne  fu.  raccon. 
datore  [cioè  rianima  ter  e] 

Racconcio  lufi.Racconciamcnto-G.V.i  1.57.4.  Vi  manda- 
1 ono  ogni  gu  emanai  lo  a 1 acconcio  della  baflia  fcioc  per 
racconciare] 

Racconcio  a<hl  rafletrato.  Boccn.77.6j  Soli  fiiper  la  ica- 
la,  già  prefioche  racconcia  dai  lavoratore. 
Racconfortare.  Riconfòrurc.Boc. 0.23.16. U don- 
na fecetcmbianicdi  raccoufòrurfi  alquanto. 

R a e co  n a e e N are*  Rdbtuirjqudlo , ch’è  flato  confcgna- 
to.I at.  ufittucrt ,u adire .\'n.  §.  Pad.  Quelli  fia  «©figliuolo , 
e diJcepolo,  fòche  tu  melo  racciNikgui  tale , die  fu  miglior , ' j 
che'!  m adiro  - Diremmo  più  coinuucmemc , Ri  con  a E- 
CN ARE. 

Racconsolar  e • Dar  coufòlazioae  - i.  uaftUatmummiL 
krfn  rt.JiQc.n.6%- 1 1 • La  quale , come  potè  il  meglio , r icceufo- 
lò.  Vit-S.Gio.  Bai.  Credcualfi  raccon lòlare , per  quel  modo  • 

^ In  vece  di  prender  confo lazionc.Lar.  tmfùtt.  Buco. 44.1  z* 

Di  che  la  donna , racconciata , fi  tacquc-l'ec  S011.302.C  h’af- 
làrJmio  fiato  rio  quetardourólibe  , Quella  bcau,e’l  cuor 
raccon  foladi. 

Racconsolator  e.  Che  racconfoD.Latwa/y^-Alber  t- 
cap.  6o-  Ninna  colà  viene  si  (olio  u>  odio  ,cotnc’l  dolore  : lo 
ficfcodolore  chiama  uolen fieri  racconfolatore  , e, quando 
egli  e inuccdiuto filtri  lo  fdtcrndce. 

Raccont  abile.  Da  efier  raccon  tato,  degno  d’efler  rac- 
contato . Lat.  ju-M-  li  Dittotorcnon  fece  centra 

gli  An7iaci colà  raccontabile. 

Raccont  a min  To*  11  ra«onrarc.LatJ'7«ir»ai/«.M.V’.6.i. 


! Nori  richeggemio  da  noi  ntiouo  raccootamento. 

1 Racconta  r f.  Narrare,  rifcrire.Lac-N-*”*»*  tnferreJHo<c- 
n.  7,1.  j.  Vna  fattane  da  ' i flicorno,  a vna  donna,  mi  piace  di 
racconarui*  En.77.7-  La fenrepromife largamente, e aJla 
Aia  donna  il  raccontò . E nou*  4 1 • 1 ©.  Acciocché  io  non  vada 
ogni  pani  cola  r cola  delle  lue  virtù  raccontando.  G10.  V-io. 

» 1 . 6-  E corneremo  addietro  a raccontare  de’nofiri  Latti  di  Fi- 
renze-* • 

r acco  rrtAH  1.  Vedi  accoppia»  e- 
1 Racconta  iti.  C he  racconta.  Lai.  nanafor.Com.  Inf.c-j.  f 
j E come  dice  Paolo  Orofio  racconta  tordi  Aorte.  Don.  Gto- 
CeUr-fc’I  racconta  tordi  ccua  di  prefenza- 
j R accorciare- AecorciareJjt.M«»»-»«wz. Frane.  Sacch.  ! 

E colini  noa  attendo  modo  ne  d'acconcurfi,  ne  di  raccorciare 
[ itaffc-Dan.Pari?.  Sì  chela  ubai  tempo  A raccorci. hoccdctt- 

{ chi  non  là»  che  la  lunghezza,  e la  cor  terza  del  tempo  allun- 

ga, e raccorcia  la  not  te.  Dicefi  anche  raccortaaf. 

R accoro  am  BNTO-IIraccordarfi,  ncordo . Laun-  menu, 
mvuum.  Medit.arbs'cr.  E queitoc  fatto , per  autr  piu  ageuol- 
mente  quello  raccordamento  nelb  memoria. 
Raccordare  - Ricordare.  Lar  jnnr.ot.nt . rtetrdari.  BocC-n. 
5i.ioVe'lvolliltamanraccordarc-N.ant-99-9F.  fi  raccorda  » 
j sì  come  egli  qutuiaucarricoffi  la  Rana  1 lotta. 

R accorta»  f . Raccorciare. tir Dial.beil-donn. Oltre, al 
, | far  di  formila,  raccertano  iluedcre- 
! I R accoro  ere  - Rauuederfi  del  fello,  riconolcer  l'errore. 

j L at-  trrenm  ugntfitrt.  Dan.  Par- 1 2.  Al  cui  Lare,  ai  cui  dire,  L o 

1 popol  difiiiato  fi  rac<  orfe.  Com.  Inf.  c-i.  Come  La  l'huomò, 

cheli  raccorgc  del  tallato  cammino,  che  fi  puma  dattorno- 
R accoscia  RE.  Vedi  accosci  AR  i.Dan  lnf.c.i7-Oiv 
! dio,  tremando , tutto  mi  raccofciodiui.  Raccoici©,  aoc  tutto 
I mi  rtHnngo,e  rilcnolccoke. 

• RaccoìÌaRE-  Di  nuouo  accollare , qui  accollare . Iar. 

I jtctrJrt. Dan.  Purg.itf-E  raccofiarfi  a me,  come  «buttiti , tflì 
medefinijcJtc  m’aucan pregato^ E Ini.  c.i  1.C1  raccoltammo 
dietro  ad  vn  coperchio. 

Raccozzare.  Lo  flcflb,chc'l  Aio  primitiuo  accozza- 
r E > Lat."J"'.G-V.7-tfx»fi  raccozzate  ledue  ohi  ira'i fiu- 
me dd  Rem», e qucllodeiJaMofe,nelluogodctto.Auróne__,, 
Mor-S.  Grcg- Quando  fiLondaua  la  poh<rrcndJa  terra, le 
ghiotte  delia  terra  erano  raccozzate . Vit.  San  GioJBar.  Ma  io  I 
non  fo,  come  raccozzar  quell 'opera  [àoe  metterla  inficine  j l 
q Diciamo  in  prouerbio.per  dimolirarc  vna  di  rem  a djppoc- 
caggineinchtciielia.  E’noo  raccozzcrcbbctrcpalloucàci»  I 
vn  bacino. 

RaccresC***-  Accrelcer  di ntiouo . Lat. ununa*grrt.  1 
M-V.11-17.fi  raccretóiiu  la  forza  dei  Comm  di  Firenze- 
RaccRF.1  CIMÉNTO,  li  raocrdcere , c la  cola  racci  deiu- 
ta.I  a. augmta/mH.c,-  V-.9A47.2-l  Fiotcncim  feciono  affollate 
il  «KcréictmeiKO  del  letto t/Oitr’ Ari». 

R ACCVSA  re-D»  niiOt»aaaiime.Fir.  Dric-cnim.Vn’altra-, 
volta  acculare-  Vn'aluauoluia  villa  non  mi  porta  più  rac- 
cufare . 

Racemo.  2 Vedi  r ac  i molo. 

Racimolare-  * • 

R AC  t m oLo-liccola  parte  dd  gràppolo  ddl'vin-Lat-Mre*»** 
Cr.  4.40.1  /Nel  tempo  della  vendemmia  1 racimoli  Lrv/chi/ion 
ifi  retti,  in  buona  quantità,  nel  uaiò  dd  timo  uolto  pongono, 
dotte  r retami  fono  perla  madre  del  detto  unto . Ohm,  Art. 
Antan.  Si  cortei  racimoli  coiti  della  tarda  tute.  Di  qui  r a- 
cimoia  ri  .thè  e (piccarci  racimoli , ma , per  lo  pia,  li 
dice  metaforicamente , quando  fi  àia  Jeuando , da  alcuni  co-‘ 
La, qualche  pi tcola  parte, o qualche  refiduo-  Lat .rattmn  l,  gi- 
re, com 

R A c 1 e T a R e,  Vedi  qv  ? e T a R e,  e racchetare  in  fignif- 
di,quicrare.G.  V.9. 214-7-  Gli  sbanditi  ,cc-  fi  fuggirò,  e k-. 
Citta  fi  racquctòcon  molrcnf'rcn(ioni-lk)c.n-7-?. Ma  poiché 
le  rifa  rnmii:  furono,  e racquctato ciaicuno • E nou.  45 .9.  Ma 
poi  racquietata  la  cofe.G-V.io.f9-8.Kaccquctata  la  ruberia, 
cioè  ceffata . 

R A CQj  t-4  TA  GfCN  É • R ICquilfo . Lar. rert^ra/w.Guid.G. 

Perla fiu aoqu Magione, o per  lc*iigiurieaimifottc,addiman- 
di  imo  tacu  detta. 

RAcqvi STamento  . Il  racquiftare  , racquirto.  Latin. 
Rttuptuuu . But.  Fece  uolger  L’umana  generazione  dall'ocd- 
denre,  che  lignifica  lo  perdimento  ddla  grazia,  all'Oriente, 
che  lignifica  lo  racquifiamento  delb  grazia. 

R a cqv  15TA-R  £ • Ricuperarla  cola  perduta , o fiata  tolta. 

Lat.  ««9*,*rr.Ci.V.9  *87- 1- Seguendo  la  detta  caccia  e kon-  I 1 

fitta, racquifiarono  1 detti  borghi.  Bocc.n-77-il..H  quale  uoi  1 
di  fiderà  te  di  racquifiarc . Pctr.  cani-  8. 1 . 0 Le'I  perduto  ben  f 
ttiaifi  racquitfa?  1 F 

Racqvistatore.  Cheracquifta.  Ouuid.  Pifi.  lituo  ; 
Luoccro  Menelao  ti  fia eicnipro , racquif la  tor  delia  Lua  mari.  F 

tata-, . «•' 
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R A'cqji  1 s 7 o.  Il  racquifiarc-  L.rre^&artt.  Eoe:-  nou  99-5  «• 
f /Tendo  gì»  le  nozze  tutte  turbate,  edmpartep-ù  liete,  che  , 
niatiperforacqtHliod’vn  cosi  fiuto  (atiaiiere.GV.6i8.j- 
1 Ne  co*  Signori  ai  là  non  prendea  confi  gito  dd  rote  udto  od- 
ia Terra  fanta.  « * 

Radamente-  Di  rado , rade  volte-  Lai-  ran . Com.  Purg. 

1 2 -Pochi  fono  quelli ,eracbmeiircaddioicne-ff  Per  metafne- 
i gl  ipen  temerti*.  Lar./<*w«',»«&ò^zmLiu.M.Ouelcvcg- 

I ghie  gn»dauaoO  radamente  j 

R a dd  ir  izza  » E.  Di nuono dirizzare. Qui lofieflothe, 
dirizzare,?  mettere  in  ifquadra.  Lat.  dmgnt.  lOcorci.Maldp- 
cap.17.  E quello  Vbcrto,  con  alquanti  compagni  Romani  si 
raddirizzò  le  piazze,  e*l  Campidoglio,  e lo  (maltozi  guar- 
dingo • 

R a b d 0 1 c A R f.  Si  dircncJ  temporale, quando  l’aria  di  fred- 
da e cruda^placida  u imeneo;  benigna. Qui  c metaf-  Lat.«**f- 
tau , meline.  Amm.  ani.  La  prima  ira  non  ardiremo  noi  di 
raddol care  con  parole,  ch’eU'e  lorda,  e pazza  fciochddolti- 
J re]  q E raddoheare.  1 uig.  P-bec.  Madia iògghigna quando 
i*  la feluto , Ch'ella  s’è  tutta  poi  raddolicau.  Qui  rappaufi- 
■care,  raddolcire- 

, R A DDOl  JCAR  E.  V.  R ADDOLCAR  I. 

Raddolcire.  Mitigare.  1 iunoll/tetmirigsrr.  Pocc.n.  1 6. 

2.  E fo  tanta c si lunga  l’airanrucbne.che  appena, di'iò  polla 
crederà  he  mai, da  letizia  leguira,  fi  ratkioiciflc. 
RaddcmandaRE-  Domandar  di  nuouo.  Lat.  ttntimfetf. 
rr.Coll..z-S  Pad.Cominciò a radtiomandarela nmpromelTa 
narrarionc.ff  Per  chiedere cofe^helìafiaa  tua.  latin,  rt/e. 
/cere . Bocc  nou.io-tit.  Dnwnuro amico  di  l aganino,raddo- 
mardagltclc.edeglioic.glidciconcciie  G.V-  21-54- i-Raddo- 
nundò  al  Ré  di  Francia  la  Contèa  di  Gmes. 
Raddorhamikto.  1J raddoppiare. Lat.  Miémptiuuh* 
Reror.  Tuli.  G. S.£ un’altroomamenro,chcs'appcllarad- 
deppiamento , ilqualefi  f a, quando uogliendo  aggrandire, o 
uero  adalprare  alcuna  cola- 

Raddoppiare.  Addoppiare,  crdcere.  Lat.  tinpUcett 
mmjnf.  G-V. 6-79-6.  Il  C aua  Iter  le  uollc  pagare,  pcrcontrad- 

Ìdir  l'andata , non  uoliono  gli  Anziani , anzi  raddoppi aron  la 
pena-E I1b.9-i05.2- Raddòpp iò fallo fopr* fallo,  bocc-iuu. 
27.6.  In  ber:  mille  dopp;  feeefie  J'amor  raddoppiare-  l etr- 
canz-9- 1 .Raddoppia  1 palli, e più, e più  sUtinta. 
j Raddoppiato-  Add.Ijt.*i9^r*/w.CoU.S.Pad.Accioc- 
dic quando  ucni/Tc  al  mangiare , riempiclfe  laf ame  con  la 
| •■addoppiata  ni  ritira. 

R a d d o R m E N t a R E . Di  nuouo  addormentare,  ripiglia- 
1 re  tl  fonno.  Franco  Sacch-  Svacco  fer  Tinaccio,  come  vinto 

dafJonmi,  fi  radi<ormcnioe; 

RADDOr5AàE.  Porre  addofio-Lar.»/^yvw?rr-G  V.8.5i  - : 6. Furo- 
no quali  tutte  le  lóro  lettiere  r.utdofiati  l'un  fopra’i'altro- 
RADDOTTO.  Vedi  RIDOTTO. 

R A D I R F . renare  il  pelo  col  rafofo.  Lat.  r*Jere,r$Mirt.G.V.t. 

7- 1-  libito  de’ detti  iongobardijcheprima  uennero  in  Ita- 
lia , sì  era , che  aueuano  rafo  il  capo , con  lunga  barba-, . 
f Ter  metaf.  Boccac.noii-8o.4.td  eficndo  non  a radere,  ma  a 
(corticate  hnomini  date  f cioè eauar  darldoflo  i danari  de- 
ftrameme\t  con  qualche  ritniardo,siconie,l'coriicjrc}c  lenza 
riguardo,e  lenza  mikricordrajf  fierfimil. Nettare, raichure, 
Jcuar  uta.Iait.pw^<r#Jpahrr.Rocc.nou.62.t  t.  Si  fece  accendere 
utt  lume,  edare  una  radimadia,  ec.  e cominciò  a radere.  E 
nitm.12  £ radi  quiorquiui.Caual.med. cuor.  E non  può  ve- 
ni re  la  niente  a iótttgìiczza , le  non  la  rade , e purifica  la  lima 
dtU’jhriii  prilliti.  Amm- Am.  Mabgcuolmcnte  éfjdcdel  j 
cuore  quello,  che  i rozzi  hnomim  fi  hanno  apparato.  Pe-  I 
tr-  cani-».  Che  del  cuor  n,i  rade  Ogni  delira  imnrcù  , e t 
ogni  idegno-f  Per  iicanccllarc  raffinando,  come  appo  . 
i Greci..  Latin,  ddeic-  M-V.j.6i.  Erano  rimale  cute  lettere,  ' 
il  mele , e l’altre  r afe,e  fortilmente , per  fimigliauti  lettere  ri-  j 
mefie- Dan.  Purg.c*  it.  Saranno. come  l'un  del  tutto  r.:fi.  E I 
can-21.  Auenriomi 'binilo  un  colpo  ralo. f Per  andar  rjf’cn-  ) 
rc,ralcntare,che anche  da'iarini  c ulaio,  r,utn-}  in  quUtoleu- 
fo.  Dan.Purgc.il-  Maqu!nci,equiudil'alia  pietra  rade.  ! 
Ariofi. Tur.  Volando  ulor  s'alza  nelle  fieJlc^poi  quali  talor 
la  terra  rjde- 

R a d £ z z a.  Rarità.  Contrario  di  denfiti.  Lat.  mriRw.Crdc. 

2.1 7-9- la  lua  radezza  non  ri  tien  l’umido  delle  piouc.1  Per 
vna  certa  intermiflìon  di  tempo , poca  frequenza.  Lac.p**<,. 

,r*ntai.  Amm.am-C'onuerlizionc  parto rifee 
dispregio, e radezza  genera  marauigl lamento. 

Radiali.  Che  attiene  a raggi  ,0  dei  tua  da  raggi.  Qui  j 
piai  di  raggi  . Latin,  r^dufnt . Dan.  Parad-  ij.  Ma  per  I 
la  lilla  radiai  tralcorle, C.h e parue  fuoco  dietro  ad  alabafiro. 
Radiali.  Raggiare . Latin,  radia, t.  Dan.  Parad  - 1 9-  Ma  1 
ella radiido lui  cagiona,  hur.  cioedella  Croce, che radtaua.  I 
R a di  cali.  Che  derma  dall  a radice.  Bocc- nou- 80.10.  Gii  I 
era  l'umido  radicale,  per  lo  quale  tutte  le  piante  s'appicca-  ( 
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no#  ec-Cr.a.aj.ó.Pùnte  ,ec.  Mettono  inrquclla /eradicali  ue- 
pe*  per  le  quali  medio  fugano  il  nutrimento, che  non  farcb- 1 
bono  dall i terra  . J «toJumlit.  C anale,  med,  cuor.  L'ira  con- 1 
fumal’vmido  radicale^ inducendo  malinconia,  difeccR-,  I 
l’huomo.but.  A ntéo  me  tre  coll  or  nel  fondo  dell’Inferno  ,oue 
si  punifee  lo  radicai  peccato  della  fu  per  h:  a. 
Radicalmente.  Con  la  radice.<_  r,a,  j »-i . L’crbc,  equi-1 
fuuquycoia  viue.ecrtfoe , radicalmente  fi ita n ella  terra,  han-  « 
no  bilogno , ec.  Bue-  Per  lo  mouimema  ddi'jm*e , che  radi.  1 
cairn  ente  fta  nel  cuore,  «totalmente  nel  lingue.  i 

R a Die  a A E.  Appigliarli  alla  terra  con  le  radici,  il  che  lì  di- 
ce, abbarbicare,  c appiccarli, ed  è proprio  delle  piatite , c del-  l 

Icrbc.  ,r*dita tmirrm  fraàiett*gerr.  Crcfe.».l9.  t 

8-  Ed  imperciò.ec-  Non radich-TàinclTo.nc fiori rà,oucro 
fruttificherà  alcuna  perfetta  pianta . f Per  metal-Lab.n,i  78. 
Ma  perduta  era  ogni  fatica,  già  canto  sera  il  mal  radicato. 
Tei  B r.  1 . 17.  Ed  ebbe  fa  t to  1 1 p rin  1 o hu omo , c*!  Ino  pccuto  fi 
radicò  /òpra  fv/naru  generazione  in  tal  maniera  G-  Vili- 1 >t 
ict.pSi  palcli  quella aiuoz ione, c amore indt/folubije , radi* 
caco  ne’ciori  deTiorentini. 

; R a dicati* siMo.Superl.di  radiato.Teolog.Mil1ic.Quao- 
• do  ella  c prdcniau  a di  letto  j per  radicati/fimi  dilidc.i  del- 
l’amore-  i 

R A d*i  c C H l o . Erba  nota,  che  fi  mangia  in  infalara.  lauicw. 

I rmm.  D au.  Col  t.  Di  Febbraio  le  in  ina  cutolo,  radicato , c co- 

I mino.  ! 

Radice.  PartefocteiTabea  della  piau  ca , che  attrae  il  nutrì- 

1 mento  dalla  terra,  e dtftobuifcelo,  barba-lai*  r^IAr  Boc.nou. 

$7. 1 * . A caocclrèella ak  un’altro  offender  non  pqfia  in  fimil 
modo,  taglili  irfinoallcradtci.F.  nou-j  i>tj.  Fatteli  vcr.ùe_a 
erbe»  e radici  ucicnolc.  Dan.  Puigto.  Io  fui  radice  della  nula 
pi,mta,C  bela  terra  Crifliana  tutu  adujjgia,SÌ chcbuóyi  frut- 
te rado  fe  ne  fchiania . Traitgou. fòro-  Da  trilla  radice  non 
c prodotta  buona  puota . • Per  ipeut-  Cagiono , origine_> , 
principio , si  come  ratine  appo  i Latini , e jì/£*  appo  i Greci. 
Dan-l’ar.p.D’vnaradicenacqui.C'lio.cdella.E  Purg.zo.Quì 
fii innocente  l'vnuna radico  [cioè  Aduno]  i’affau- 106.  La 
fitperbia  è radice,  agionc,  e principio  di  tutti  i peccati-  Dan. 
Inf.c.  J- Ma  t'aconofcetb  prima  radice  Del  «Olirò  amor  tu 
lai  cotanto  aflfetto.G.  V.8-ia.4-  Fu  radice  ,c  comincia  memo 
dello  /concio,  e male  fiato , che  ne  legui.  Dio.  Par.10.Qu3n  to 
remota  è la  radice  tua  Da  quegli  effetti. E carina  Dunque  dice 
dittarle  Lonuiende'vofi  a effetti  le  radici. 

Rad  1 ce.  Erba.I.at.r*i6r*^,r4p/>*»«,.Grd!ò.99.i.  La  radice c 
vn’crba,  la  aii  radice  costsjppeJJa.c  dilettali  in  acro  .nebbio- 
lo, auuegnachè  in  ogniacrcuafca,  calltgni-Vit.Piut.  E li  doni 
ch'e’djua  aGreci  erano  bictole.Uttugnc , c radici. 

Radi  f ic  a a b.  Rarificare- Lat.  rj  7-18.  La  \ir- 

tùin  ven  ti  del  faiej'vaiidità  Iucca , d fòrmenio la  congiun- 
si on  rad  ifico. 

Radimadia.  Piccolo  fi  rumcnto di  ferro,  a guifa  di  zappa , 
col  auilc  fi  rade,  c ntfohij  la  palla , elio  rimane  appiccata  olla 
madjj-Jar.raaW.».  BotMKMi^a-l  i • bi  ffOtacc«3dvrc  vn lume  » 
e dare  vna  radimadia  ; 

Radioso  V-L  1 Kn.dirAM.L^tW^^Com-Puc^auant. 

i .Quello  pianeta itchc  conforta  ad  amai  e,che  cdCcóJo  Auro- 
> logia,'  cnus.ii  ukuidea hieido,  e rantolo. 
Radissimamente.  Superi. di  radamente. 

Cr-vS-tS.  Ma  quegli,  che  lìmo  aridi  1 adì  (Imamente  douemo 
troncare*  riniuouerc-  ColIaz-S  Pad.  S* che mal.rgcualmcn- 
tc,  o radi  Almamente  ,compidq  da  tifi  romiti , era  credu- 
to. 4 H 

Radissimo-  Superi. di  rado.  Lai. nw'j flocco.*}. 1 o. 
Radi/fimc  volte  era  v/itodi  pattare  dittanti  a cala  lux  CoL 
lar-S-Pad.  Con  pochi  ,c  con  rodi /limi  prendiamo  c/cmplodi 
virtudi. 

R a d 1 T v a a . Quella  materia , che  fi  fpicca  dalla  cola  , che  fi 
rade.rafehiaatra.  Lat-  A^.Cr.  5.  j6. 1.  La  radi  tura  di  quello 
legno,  pcrocch’è  fredda  c lecca , co  tu  in  acqua  di  pozzo  , co- 
firigne  i I cadimento  de 'capelli. 

Rado  add.  Contrario  di  fitto , di  /petto , e’dcnfo . Lat.  *mtu. 
Dicefi  di  quei  compolti , le  parti  de’quali  non  fono  in  mauic- 
ra  congiunte,  cheli  tocchino,  oli  fi  fingano  inficine.  per  ogni 
verfo , c dicefi  anche  delle  cole  poche  di  numero. Lab.  t $ 7-1'cr 
ccrtolc  Umili  a quelle,  che  dette  abbiamo, fono  più  rade,  che 
k Fenici- Arrigh.  Ogni  co  fa  ,ch’é  Jpe/Ta  diventa  vile , per  lo 
ntolro  vfo,ogni  cofa  ,ch’c  rai/a  lùo!c  clfcr  più  cara.  Don- Par. 
c-  A-  Ma  cosi  falda  voglia  è troppo  rada  - Accoppiato  con  la 
voce , v o l T e , vale  infrequentemente , poche  volce.fiocc.ti. 
71.J.U (he  rade  volte  Tuoi  de’l  cdd'chi  auuenrre.  Dan.  Pnrg.c* 
7.R3tie  volte  rifurge  per  li  rami  L'vmana  probi  tate  .<|  Dicefi 
anche  di  quelle  cole,  che  fon  ro/le  in  qualche  diffaiuul’vna 
dall’altra,  come:  calè  rade,  alberi  radi , e fintili. Boc.  Incroci. 
n-é.Macchie  nere,  e liuide  ,cc-appariuonoa  molti, a cui  gran- 
di e rade , c a cui  minute  e ipdfe.  q Per  fingulare , eccellane , 


' f{  A ’ 

pregiato . lat- ronu , tirtfuti.Vw. cane-  z 4- 1 * Perocché  delle 
cole  al  Mondo  rade.  Albcrr-cap.i,  Radu /attere  fi  da  per  vfcdi 
lungo  tempo.  I 

Rado  auucrb.  Radamente,  di  rado.  Latin-rAri.  Tau-Rit.  Chi  J 
parla  rado  è tenuto  a grado.  Dan-  Infc-a  J'arlauan  radocon_#  1 
voci  taaui.  E Purg.  ig-  Ra>folcn  parte  ai  tutto  l'appago.  Pctr. 
Sonato.  E per  altrui.si  rado  fi  dfiiuru. 

Rafano.  Radice  nota , alla  ou-Ie  diciamo  auch=  R amo- 
laccio.  LarMpAr**j.Gr.?  ìfunr.  raltui.6o<ierra  in  p*c- 

coU  foÉRcelh*  di  terra , dthgouememe  lana  raw , la  radice  ? o 
veto  ij  lente  del  rafano-  Cr.ifo»6.y*.i.Il  rafano  ix»o  fi.fcmina , ! 
imperocché  non  ha  fenicia  fi  pianta  la  fua  corona fitefea  tur- 
u.omezza- E Rauaudlo.Ker.  rim.  Vn'altro  ha  celebratoli 
ratianello. Ma  cofiui  non  si  parte  dal  douerc- 
R.aff  acci  amento.ìI  Ralfacdare*l,at,r>?r^«tf.Cora. 
Purg.tj-Al  cui  raftaccumcuioperieugono  quelifia>Jc,ch-_j 

I dcucfonditapra. 

I RaifaCciare  - Rinfacciare . I.at. rxtwsr. vftUuerc,Coa\. 

V l ‘urg.M.  Etto  l’aiuomak,  chequi  raffaccu,  che  Lg^iUacalli 

Giudei*  . : . 

Raffazzonare.  Adoniarc, pulire, cr-dfe-urii  c<»n di- 
lige!) fa-  Lat.  <x*r*mt.  Canale.  Pungil-Qiiellcche  s'adoma- 
no , c raffazzonano , e fonuo  baili , c cauti  ,pcr puuire  agli 
huonuoi,  peccano  mortaltiaentc.S.  Grifolb  Colludiamo  con 
diuerfi  latta  memi,  c ornamenti . ccolort,efiinlj  molti  e d'ù , 
tH  mantenere , o di  creicele , o di  raffazzonare  quella  unta*.» 

: poczcorpuralbdlexza>thàbbiznio. 

KiÀf  faziokaTo  adii.Lar. «aiunarw.Don-Gio.Cell.MJ più 
ne’  utiiont  rilcuau  » c raffazzonati  ndlc  ipogUc  de’ pouc- 
iri , 

Xaffe a m a . Vedi. Con  f f.  Rm  a mone. 
Raffermare-  Confermare . l.ar- wfamr. Bo.cc-n.fz. 

9. 11. die  raffermando  più  volte  il  lami  giurai  n.  99.  io.  Noi  ui 
la  rem  volere  di  nofira  mercaumia,  per  JU  quale  noi  la  uqfira 
flredataauifcnncremoàG.  V-ioi^r-d,  io  ulfermo  filò , ch’io 
ti  fcrifii. 

■Raffi  e bure.  Vedr  Accoccare.  ..  . 

R A f f z d A R £ • Confidare . I.at-r^df»r.Retor.  TuII-E  mo-  / | 
iicrrà,  conte  l’auucridriaiuo  fi  .a fi . u p . ù uciie.dc  t{ j ook.  the 
itultrtragiooc. 

R A ff  iG  VA  are.  R icnoolca-uno  a’hncanid'n  ti  della  faccia , 
oadalcimoaltrofcgpak.L^;«»f«'w.Soc-n.!9-»7-  Sicurano, 
ualendolo  ridere  ,ìùlpico  non  cofiui , io  alcuno  apo,!  aueffe 
raffigurato.  Pctr.Son.jt>.  Raffigurato  alle  iatezze  tonte.  E 
cap.z.  Oucrafigur^t alcun mcxicrni.Dao.Inf.c^i.Lo /guar- 
do a pocoa  poco  raffigura.  e Par.j.  Ma  or  a»  'aiuta  ciò  che  tu 
mi  dia,  Si  cnc*J  raffigurar  m’cpiù  lanno. 

,R  a r n 1.  A R e • Quali  ridurre  * filo,  dicono  i farti.,  e i calzo- 
hbal  pareggiar  con  kiòrbici,ecoi  colielloilor  lauou-Pataff- 
Tu  m'iuibcn  raffilaci  la  ghiandaia . E a quel  che  fi  hetu  ud 
raffilicc.c  ai  raffilare  Ùcfloalicuu*».  • • 

Raffilati  ra*  t.d-,  ; 

IUffina  ae.  Affinare  • Caual.tncd.cuor>  Id/Ic/To effetto 
di  quello  fuoco  fi  c> che  purgai  raffina  i lettore, come  il  fuo- 
co materiale  raffina  l’oro, è i metalli.  D$t. Purg.fi. 8.  A'nuct 
portai  1 ’.imor,chciq  in  raffili  a- 

Raffio.  Strumento  di  tetro  adunco,  graffio.  Latin.  ^*r- 
pAgogMif,  xmpi,  G io, Vili-  IO  roó.1-  k cufeuno  conefta- 

bilcoggiunfc  pedoni  conpaueft  ,c  bafelira.e  rafi,«fiipa  ,e 
fuoco . Dan-I  nf-c-u-  Ffoilladdaiur  con  più  sii  cento  r^/fi . E 
con. zz.  Quattro  ne  fc  volar  dall’altracolh  Con  tutù  i ufi . 
FrauC-Sacch-rim  Quanti  uncinile  raffi  allqlor  fpallc , Porta- 
no* corde.  E di  lòtto.  Raffice roffrelli  ognun  per  arine  itene. 
Dicefi  anche  Rampino. 

Rafforzare.  Far  pi  ù forte, fortificare,  rinforzare.  Lat. 
munii* , vtttt  miUìti  .G-V.  Ha  flbrza  i;do  il  calici  lo  1 i 

rocca.di  ni  uri*  di  torri,  k cap.  11.1.E  rafforzò  Io  flato  d:J!  1 
Citta.  E iih-t  i .j4-a.fi  rafforzata  l’ofieda'Sanefi^Baùnopf- 
kudo  andatoie- 

Raffreddamento  V.  Rifredda  mento.  f I 
Rape  R e d z>  a r e ■ Far  diuenir  freddo.  Latin,  frip~ 
finirti  rffngirmt.  Parar.  Sonetti  Sa.  E l’viiq>ianul>e_, , 
thc’l  raffredda , r u/i  - f Per  diuenir  freddo.  Lagu-  rrfin- 
gtrt . Cr.i-4.J.  Cotale  acqua  è quafifemp  re  dolce,  ed le  leg- 
gieri a pcfarla,  e collo  raffredda,  e tolto  ni  calda . Pailod. 
FaiVJD  bollire  l'acqua  falla,  c lchiumano  , e in  quella-., , 
raffVcd  iu,  tuffili)  le  pere,  f Per  meuf.  ih mm re,  rallenta- 
re , diuaùr  lento  , /cenare  il  femore  ndlloperazionc  , o 
ocll’ofiètto . Botc.Introd.n  41  N.pentcrfiti  di  tempo, ec. 
auea  potuto  amor , non  che  Ipcgocre , ma  ra/fresLiare.  E 
1 noti,  j 1.14.  Pensò  con  gli  altrui  danni  raffreddare  il  fuo 
I fornente  amore-  Vit.  S-  Padr.  Diflcil  monaco  : or  ti  /piac- 
cia si,  clic  in  quello  «lifidcrio  non  raffreddi.  M. Vili  8.15. 

11  Signore  ,cc.  raffrediiato ddla’inpre/a, litui fegui  fuo  utag- 
gio. 


Raf- 


RArrREKAWFH  Tq,  Il  raffrenare*  Lar.  rtfiamti».  Boccai. 

Effóndo  rilaputo  dagli  buoni  ini  ,non  folle  Ior  gran- 
di ffima  cagione  di  raflrammauo al  beffami.  liut.  Li  rimedi 
da  fuggir  ai  fatto  con  figlio,  fono  la  carità  del  proff  mo,raf. 
frenamento  dclio’ngegno.come  toccò  l 'autor  di  fopra- 
RaffRENaRE.  Ritener  con  freno . Lat.»</>  *n*re,  rohdtrc 
Onde  il  Poliz.  Anzi  rillringe  al  corridor  la  briglia , E lo  raf- 
frena lopra  la  verdura.  Negli  efempli  appr.  fio  c meraf  e vald 
reprimere»n’.odcrare,renerea/égno.  Bocc-n.aj.ai.A  vedere  ; 
s'io  poflo  raffrenare  quello  diauolo  fcatcnato . BoccneR.  15.  1 
Alquanto  nella  prima  {giunta  li  marauigliarono  ,c  raffrena- 
rono l'impeto  Odia  loro  ira.  G-V.  1 ».  1 -w.t.  Ma  però  non  li  : 
j raffrettano  imaluagì  gran  di.  Mcd.arb.cr.  Quandoneper 

lo  miracolo  della  madti  di  G ics ù,  ne  per  la  pietà  dd  luci 
benificio,che  fece  loto,  non  fi  poterò  dalla  loro  iniquità  raf- 
frenare* Collaz.S.Pad.  Speffc  folte  ho  *i  raffrenato  il  bifide- 
rio  dd  mangiare , che  pcifduc  di,  o per  tre,ec.  Pa/T.zéi.L'U-  1 
miltà,pcr  lo  contrario,  tempera  c raffrena  l’animo  dell’huo- 
mo.’,But.Raffrcnaua  lo'ngcgoo  fuo,fi  che  non  trafcorrcflcpcr 
f ùa  preffezza/anza  la  virrù* 

Raffrettare.  Affrettare-  L AVstttlitMn. Dan.Purg.14. 

Volgerlo  il  vili)  raffrettò  fuo palio. 

Raffroktare.  Di  nuouo  affrontare,  rimetterli  ad  af- 
frontare. VirPIut.  E fé  non  ui  folle  fiato 

Cato.c  rollio  Afrnio  con  loro,  liquali  fecero  raffrontarla—*  ] 
gente*  f in  qudfofignif.djremrooanchc^ifar  iella  *f  Per  ri-  1 
lcontrare^  rincopparc-Lat.  N**afa,<>fftndere.  Dan.Purg.17.  I 
E feci  la  mia  voglia  tanto  pronta  Di  riguardar  chi  era  ,chc 
parlata  Che. mai  non  pota  fé  non  fi  raffronta,  f Raffrontare 
diciamo  anchedi  due  pedone,  che  nd  teff  iniooiare,o  rag  io - 
narefopra  una  cofà/ficano  in  vno  Hello  modo- lat.  tongnurt. 

• Morg.  E mentre  che  ogni  colà  fi  raffronta  Euui  un  pallore  a 
calo  capitato.  { In  quello  lignificato  diciamo  con  f con- 
tare,riscontrare 

RaFFVSOLARE*  V-AFFVJOIART. 

Ragazzaglia.  Moltitudine  di  ragazzi.  Lat4//mf>M.M.V. 
j 1 .69-  Lafciando  al  capitano  ragazzaglia,  c vii  gente, eccetto 
alquanti  Italiani. 

Ragazzetto.  Dim.di  rigizzo.litfrrmJut.  Bocc-n.91.4- 
Senza  perderne  vnfòl  ragazzetto. 

Ragazzina.  Fanm.di  nigazzino,e  vaie,  viliffima  feruic- 
c iuola.l  a t.frr*$ik;t*nc~ 'lt*U.  Fau-E  fòp.  Laua  fcoddle/ancella, 
e ragazzina  dd  fottocuoco. 

Ragazzino.  Dim.  di  ragazzo.  Lat fertoUta.  M.  Vill.10.74. 

E feoperfèfi quello  trattato  per  vn ragazzino, che  venne  al 
ealltilanodi  notte. 

Ragazzo.  Scruo  adoperato  a vilicferdzi.Lat.A’^-Boccac. 
0.50-1 1.  Io  non  mi  pongo  ne  con  ragazzi,  ne  con  tignofì-  G. 
V.»i.iJ9.J.Chefoloi  ribaldi,  ci  ragazzi  ddl’oite  noltra-, , 
aurebbonouinto  con  le  pietre  il  bar  ufolle.  Dan.  Inf  19.E  non 
vidi  giammai  menare  ftregghia  A ragazzo  aipct  tato  da  $j_ 
gnorfb,  Come,cc.  f Oggi  f'vfumoanche  in  lignifica  io  di 
mou  metto  sbarbaro , cdi  fanciullo  Lat./«rr. 

Raggelare  Congelare.  Latin.M»£«lm.  Dan.Infcjj.Vn 
poco  pria,che1  pianto  fi  raggici  i. 

R AGCm  AR  f- Il  mandar  fuora,  che  fa  l’alino  la  fin  voce-j* 
Lat.  ntdrrt . Dial.S.  Gicg.  Parta  che  roggi  flc  come  f .corte,  e 
lKlaffecomcpccora,crjgghiaflecomcàfìno.  Vir.S.Gio.bar. 

E Giouanni , tra  quelle  parole,  toccaual’A  linei  Io , cd  e'  rag- 
ghiata innanzi.  Mor.S.GrtgiOra  ragghierà  l’alino  laJuatico, 
quando  aura  l’erba.  Bocc.n. 7*. 4. Sforzandoli  di  moflrarfi  vn 
gran  maefl ro  di  canto , che  pareua  un'afir.o , che  ragghia/le . 
Pataffi  Quando  l’a  fi no  ragghi  a un  guelfo  è nato.  Beni-  Rim. 
Fanno  .che'l  poueto  alio  li  di /pera , R agghiando  dietro  alle 
fue  innamora  te. 

i Ragghio  voce  dcll’afino.  Mor.S.Gret'  Ioqualc  diede  forma-. 

I di  voce  vtnaiu*al  duro  raggi lio  dell'alma. 

Raggiar  e-  Illuminarle  percuotere  co’  raggi.  Lat-'W/*- 
| rt.  Dan.  Purg.c.ió.Feriainil  Sole  in  lu  l’omero  deliro , Che 
già  raggiando  tutto  l'Occidente.  E cant.15.Ia1  virtù  formati- 
uà  raggia  intorno . Dam.Conu.  Douela  diuina  luce  più  lpc- 
’ diramente  raggia. 

Raggio.  Splendore,che  elee  ila  corpo  lucido.Iat.MVwx, Dan. 
Comi.  i4-  I raggi  non  fono  altro,  ch’vn  lume,  che  viene  dal 
principio  della lucejper  l'aere,  infino  alla  colà  illuminata-,  : 
Boec.g-8.p.i-  Appannano,  la  domenica  mattina,!  raggi  del- 
la furiente  luce.  DanPurg.c.i.  I raggi  delle  quatti  oducitan-  ! 
te.E  Par.it.  Conutench’a’nollri  raggi  li  maturi.  Petr.Son.  j 
zoS.Disfauillamce  air.orolò  raggio.  Lab.  n.ój.  Il raggio  dei-  ! 
la  uera  luce  non  è peruenuto  al  tuo  intelletto . Dan.Parad- 1 9. 
Dunque  nollra  ucdutal,  che  conuienc  E fière  alcun  de’ raggi  j 
della  mente-  Frane.  Sacch-rim*  In  iipazto  di  tempo  Gli  raggi  I 
fon  conucrfi  in  diadema. 

Raggiornare-  Farli  giorno  di  nnouo . Dan.Purg.  < 1. 
Penia,  che  quello  di  mai  non  raggiorna  [cioè  non  toma  nuij 


R A CG  toso  add.chefu  raggi. Lar. *»•<«/#!.  Com.  Par15.lt 
pagani  k>  chiamauano  Iddio  di  battaglie  : incolore  è igneo,  j 

j c raggialo.  j 

KaccivCneke.  Arriuare  uno  nel  camminargli,©  correr- 1 
gli  dietro,  Latin-  Petr.S0n.7j*  Magia  ti  raggino- 1 

fi  io  mentre  fiiggiui  • f Per  congiugnerli , radunarli,  ti- f 
metterli  inlicnic  • Liu-M.  R i tornare  a*  tuo  i,auan  ti cheli ne- 
mici fbfibn  raggienti.  Djn. Inf. c.  1 8.  forni  raggiunticeli 
la  Icona  mia . E cau.  1 a.  A più  a più  giù  prema  I o fondo 
lùoinfincheli  raggiugfjc>Eouc  la  tirannia  coniiien,chcgcma. 

RaGGjvcnimenTo.  Il  raggit^iicre,ricongiugnnnen- ' 
io.  Dedam.Quim.C.Ancora  rimpiei  gli  fparti  membri  con  ; 
gli  raggi  tigniti. etm,e  raggiunti  quello, e quello. 

Raggiunto.  Si  dicedi  q nello  aimnale  , che  ha  ricoperti 
gli  arnioni  dal  graffo.  Qui  per  fimifrt.  Ber. 

rim.  Vn  follare], che  lì  chiama  il  Muccione^cc.  Venne  quel  di  j 
sì groflò,  eli  raggiunto.  Udirne.  S’10 foi già  tordo  graffo, or  : 
fon  raggiunto- 

Kagcivolo.  Dim.di  raggio.  Teolog.  mi  fi  ic.  Ellafuaniice  \ 
agli  Iplcndidi  ragginoli , «1  c illuminata  di  làpiaiza»  Ca- 
nale. tran,  penile».  Quelle  tenebre  caccia  il  raggiuolodclla 
verità. 

Racco  11  icellar  e . Rillrigncre^ unire inficmc.in for-  ] 
nu  di gonmolo^aggrupparc.  Lat. Astrarr.  Guid  (,. li  det- 
ti Greci  raggomiccJlati, conni oltitiidine infinita,  alfalirono  I 
li  Troiani  • E appreflo.  I vjpori,chcfì  Jeuano  daU’Acqu.1,1:  . 
dalla  I erra, pei  jicnomniouanorefiHetizade’ raggi  dd  So-  1 
[ ledi  raggomicdlano  in  diuerfe  runici c. 

Racco»  iTolarf.  Di  nuouo  aggomitolar  lo  igomitola- 
I to,raunolgerc.  Fior.d’ltal.  DSgonutoiàdolo  ìnfinch  c giunto 
nd  fondo,  e poi  tornando  in  Indietro  allofpago,raggomi- 
tolandolo. 

Raccr  an  ellare.  Vedi  rimedia  e. 

Raggravare.  Di nuouo>c grandemente aggrauare. Qui 
f et  melai,  ertici  re , e farli  maggiore . I atin.  , *g- 

Pa/Tju.  ìjl.  Tale  ignoranza  fcula, ctaluoltar.ò, 

1 anzi  lo  raggiaua . B cart.i  5 j.  Vn  meoefimo  pecca to fi  rag. 
graua,c  ralbcua , fecondo  io  fiato.  Pi  ficio  ola  condiziorL.-.  ; 
lidie  paloni.  Caiulc.nied.cuor.  E uoJau  o Iddio  rimunerar  1 
la  iua  pazienza,  raggrauò  il  dolore,  per  trarlo  di  quella  vita.  I 
Eirut1.J1ng.Pcr  raggrauarc  ialconolcinza  de’  Giudei  contra  j 
di  lui. 

RaGGRICCH  IAR£.  Vedi  racgri.n  zare,c  ran- 
nicchiare. 

Raggrinzare.  Far  grinzo,  riempier  di  grinze,  latin. 

ut» uAdcrt.  Cr.5.1.1 1.  Raggrinzarlefoglic,cap- 
paflàilc^ancheimpedire  il  creicimento  de’ramicel!i:il  che 
anchc,iiu pi ù genericamente,  diremmo  raggricchiare  , 
che  ili  nitngncrfuJi  che  che  fra  in  fc  lidio  cerne  dcli  huo-  I j 
mo , clic  raccoglie inlìcmeicmcmbra,o  per  freddo, o per  li- 
ni ile  accidente  . Ber. rim-  A dipendere  r ncrui  rjggricthiati 
Nientee  buon.qnan  to  il  calco  del  letto.  ^ I*cr  inetaf.  sbrgot- 
ur/ì^uuiJirli,  rintuzzarli.  Lat.  <o»nw*r«tj//Tr.Pift.Cic.a  Quin- 
toImprima  ti  pnego  di  quello,  che  tu  non  raggrinzane  al- 
làln  nell'animo  tuo . 

Raggrinzato.  Pien  di  grinze . Latin. cnffttt , criffmm, 
fiJctlib.4.  J4-  Ciafcunooffopingcua  infuori  la  raggrinza- 
ta pelle. 

Ragcrottare.  Vedi  grotta. 

R A G C R \ P p A R £•  Vedi  AGGROPPARE* 

raccr\zzolare.  Mettere  infieme,  far  gruzzolo.  Laiin- 
(otiiierr/cfc’f,  Valcammaffarc,  perchè  gruzzolo  ual  malfa , 
citiceli  più  che  d'altra  cola,di  moneta. Pataff.  Adda  in  lato, 
c Ha  raggruzzolau.  Qui  ragCTÌcchiata,ran  nicchiata. 

: RaCCvagliamento.I1  ragguagliare-  Latin .*x*y*no. 

Cr.iif.i.L'vna  craprimcntodellatcrrajalccondaelfuo 
I ragguagliamento. 

! R a c C v a g l 1 a R £•  Pareggiare, ridurre  al  pari , adeguare. 

La Palhui.  Nc'fei  anni  ragguaglici à que- 
gli, chepnniamutòfparladt'JcntijG  V.  10.87'. t-IJ  quale  per 
lo  debito  di  natura  ragj^g]J31‘]  grande  coi  piccolo.  M.V.’II.  , 
9.87.E  le  Jor  taiutc  distane,  c ragguagliate  con  la  terra-  Ltb. 

1 n.ijo.  Di  die  niunaincnzion  feci,  quando  l’altrc  andai  rag- 
guagliando [cioè  paragonando] q Diciamo  ragguagliarle 
colture  : \ edi  coiTvzA.fi  ragguagliare  uno  d'uno  cola, 
che  naie  riferire,  o a bocca  o in  ile  ri  uura,  informare,  dare 
ì\ìUiÌo-\.it..(frTnntmfatttedt0ltijuart.  Ragguagliarle  fenttu- 

rc  dicono  imercaran  tignando  dal  giornàjcjoaltrolibufou’è 

la  prima  pianta  della  partitala  portano  al  lib.de’  Debitori^ 
creditori. 

R a G.’c  vaglio-  Ragguagliamento.  Franc.Sacch.JOp.diu. 

E quello  ragguaglio, come  lì  farebbe, fel’aninu^ec. 

Racgvardameeto.1I  ra  penar  dare-  Bur.Quel 

color  d i lei ttiiole s’accoglieua  ni  chiaro  ragguardamento. 

Ter niinuia,eprcmcdi rata ccrdiderazionc, riguardo.  \ I 

Vocgb.Acad.Cmfc.  KH-  3 PoccT^"  ■ 


Boc.ii.  4o-i*-  Senta  entrare  in  altro  ragguardamcnto.prefla- 
mcnre,  cc.ne  la  portanonoin  cala  loro.  Armtnam.  Se  noi,  per 
ragguardamcnrodellecolè  eterne, che  dcono  ucnirrutt’ora__, 
lieti, enon  mutcuoli,  dureremo.  Salufiltig. R. Citrato  dal 
paterno  regno  in  raggila rdamento^j>c/fc  degli  huon.inifrioc  I 
| chVfofleuifio,  e beffato  J il 

| R ACfiVAUDANTF  ♦ Che  ragguarda . Ln.rtfptcinn , pr*. 1 

Jpéat»t.Q.  V.» i.  io8-  7.  Conciofliachè  per  lilenzio  a’diritra- 
I niente  ragguardanri  » pi  ù e maggori  cole  fi  denno  intendere. 
RagcvardaRe.  Attentamente, minutamente , edtlfin- 
ramentegu.irdare.Lat .perfputrr.  Bmc.n.i7-ii-Ilfómigliarc, 
come  potè  il  meglio,  ogni  colà  ragguardata,  raccontò . f Per 
diligentemente  confiderare,  por  mence.L^*»**w>d«o/w.  Boc. 
Inrrod.n.jx.  Ognora,  ch'io  uengo  ben  ragguardandoalh  no* 
Uri  modi.  E nou-jj.j-  Se ragguardar uorremo,uedremo,chc 
| ilfuoco  dì  lua  naturatili  tolto  nelle  leggieri , e morbide  cole 
j s’apprende,  che  nelle  'ure . q Per  edere  attenente , pertene- 
I re.  Laùn. ptrrtntre  ,G io- Vili.  u.  19.  4.  Scriucmmo  intorno 
| alle  predette  co fc,  che  raggiuntano  la  fede  Cattolica. 

1 Ragovardatore-  Che  rageuarda.  LiV/ptB*".  Boccn- 
i io*i 6 Pietofo  ragguardatorc  della  mia giouanezza- 
Uaccvardatrice  ucrb.  femm.  Che  ragguarda . Latin- 
fieUatrix.J eol.Mift-  Ragguarda  tri  cc  della  diurna  fapienza. 
Raggvardevo  le. Degno d’cfierragguiniito, riputato. 

} Lit.(ptB*biUi.boc.i\-7-6.  Le  quali  colè  il  renderono  tanto  rag- 
1 guzrdcuote,  e si  famolò. 

Ragc.  ardo  futi. Riguardo, rilperto.Mor.S- Greg. Con  quel- 
lo ragguardo , chel’onnìpore.ue  Dio  ragguarda  tutte  le  colè- 
Ragc  v azzare.  Diguazzare . Frane.  Sacch.  Noddo  co- 
| tnrncia  a ragguazzarei  maccheroni,auui(uppa,c  caccia  giù. 
Ragia.  Vmor  uifeofo , ch’dcc  del pino,  e ddl’abcto,c  dcl- 
l’arciprcfio.cdi fimili alberi . lat rrfin.CrM9.4tLl ragia 
del  pino  ritienei  uini.q  L'ufiamo  ancora  in  fingiticatodi  frau- 
dc,  trillimi , c ribalderia , e diciamo  : conofccre , c icoprir  la 
ragia . Latin.  Traadtm  dettgert  ìTr(bias  agno  fette . Ber.  Ori.  E 
d’efier  morto  tienper  colacerta,Tolio  che  quella  ragia  fia 
feoperta. 

RAGIONAMENTO.  Il  ragionare , fauellamcnto . Ln.telle. 
ì iitntmJnmaftv*ru>.Albert‘Cip.4f'La  ragione,  cc.è  comprendi- 

I memo  del  tiene  ,cdel  male  niggimcmo.c  indi  è detto  ragio- 
namento, cioè  della  ragion  trouamento.S.Ber.Lctt.Kagiona- 
mei  t o c una  inquifizione  della  ragioiic.cioé  tnouiroento  del* 
l’ut;-  etto  filo  per  quelle  cole , che  uedere  fi  dcbbonoBoc.n.7  7- 
15.  f poiché  in  corale  ragionamento  Itati  furono  alquanto-E 
nou.  73.  4-  A’quaii  ragionamenti"  Calandrino  pollo  orecchie- 
E nou-it-x.  Joieri  la  legge  diedi  j'nollri  ragionamenti.  G.  V. 

10.1 1 x.i.Ebhonopiù  configli, c ragionamenti.  Dan.  I’urg.  1 8. 
Pollo  auea  lineai  fuo  ragt'iìamcnto . But.  Quando  L’huomo 
noti  può  opera  re  al  cuna  utrtù  con  L’atto,  almeno  la  dee  ope- 
rare al  ragionamento , e col  penfamento . 

Ragionare-  Faucllarc, parlare  inficme  >difcorrerparlan-  ! 
do.  lat. Ayarr, v*iLilxU/nc, fttrmtrsaru %occ.n.7 } •} Andane  | 
cominciarono  3 ragionar;  delle uirtù di  diuerfe  pietre- E nou. 
71.X.E  fiato  ragionato  quello,  clic  io  immaginato  aueuadi  ra- 
gion tre-  E g-7.fi  *.  Dionèe  uoflc  ieri  ,cheoggifiragionafle_i 
delle  bette,  cc-  Dan.  Purg.  1 8-  Color,  che  ragionando  andaro 
al  fondo.E  Inf.  c.  }•  Non  ragionar  di  lor , nu  guarda , e palla- 
Petr.Soo.x6t.  Meco,  eco)  fiume,  ragionando  andaui.  E canz. 

4 1 . 1 . E s’cgfi  è ucr , che  nu  potenzia  fia  Nel  Cicl  si  grande, 
come  fi  ragionaf cioéfi dieejf  In  fipiific.neuir.pair.Vu.Piut. 

Il  Rcaucua  gran  uoloncà  di  ragionarli  colili  Filofofi.Sen.Pill. 
L’uno , e l'altro defidcra  alcuno , con  cui  egli  fi  polfa  ragiona- 
rc, domandar  quello, che,  cc-Vic.S-Giouambat.  Andare  in  pa- 
c;, figliuoli,  c ragiona  teuene  con  gli  altri  uolln  fra  teli  i-Boc.n-  < 
7/.iJ-B,rjgioiiaioqudto,dificlorodò  cheuditoauea.f  Per  ! 
conferire- Lat-ri>«?wi»^iMrf.Bocc.n.74.5.  Colà  alcuna  far  non  j 
uollc,  che  prima  co’fratelli  noi  ragionafiè-E  n.j6. 14.  Quindi 
dopo  alquanto, ec.  ragionandolo  Mdf.  Negro  alla  figliuola»*,  : 
niunacoJàneuolleudire.Enou.zj.iJ-Cbccfiinooiloucficro , f 
quella  cofa  con  perJ’ona  del  Mondo  ragionare.  SaJult.  lug-  R.  1 | 
La  fama  ili  si  gran  male,  in  pochi  di , lu  mani&ltau,  c rag  io-  1 
nata  per  ruttai’ Affrica  [cioè  diuulgataj  G.V.6.791. E ragio-  j 
naronochc,  ciò  non  fi  potei  fornire  lènza  matti  ria  .c  iiiga» mo  j 
di  guerra . [ cioè  ragionando  conuri  ufero , c rilòlucrono  J q 
Per  far  conto.  L2t.fa11atinan.G-  V.i  1.91.4.  .Ma  al  continuo  lì 
può  ragionare,  lènza  quelli  della  guerra  ,ct.dj  7co.  in  1000. 
Franco  Sacch-  Ragiona,  Lorenzo  mio , ch’io  viuodi  rendita. 
Dan.  Rim-  Se  ragionate  l’uno , c l’altro  danno- 
Ragionativo.  Ragioneuolc.Dan.Conu.4o.NclIecofèanimate 
mortalità  r.igionatma , potenza,  lónza  la  Icnlitiua , notisi 
truoua . 

Ragionato  adii  Colà  della  qual  fi  fia  ragionato,  edifeor- 
fo.Lat.f»«^«?'''.M  V.8.7i.  Conlollecitudinc  procedei  il  Co- 
mune, che  la  uertouaglia  fòlle  apparecchiata  nc’ltioghi  ragio- 
nati. q Diciamo  in  prouerbio . Colà  ragionata  per  uia  ua , 


I quando  ragionandoli  d’uno  aireme,e’comparifce  improuui- 

Jamcnte,  doue  fi  ragiona  di  lui  • Lat.  t*pw  tfl  » faluU . q Per 
capace  di  ragione,  c che  ha  in  fc  ragione. ' 
Boc-  Introd.iM©.  Noi  fiam  tutte  femmine, c non  ce  n’ha  nin- 
nasi fonò  ulla,  che  non  polfa  ben  conofccre , come  le  fèmmi- 
ne  fieno  ragionate  inficine  • Coni . Inf.  cam- 18.  Che,  fi.  tu  ri- 
guardi bene,  tu  uedrai , che  li  fottilil,  e ragionati,  con  lui  par- 
lano, come  con  huomo,ec.CzuaIc.Tratt.  Vii),  c Virtù-  Si 
dee  andare  al  fauio,  c ragiona  to  con  fe  fioro. 
Ragionaiore  - Cheragiona.M.  V.  1 0.95.  Ionon  mi  pofio 
tenére,  che  io  non  dicaqufi,per  gl  intendenti  ragionatori , li 
miliiri  la  gloria  vana.Dan-Conu  j9Cheè  quello  ragionato- 
re^: chi  è quello  luogo, nel  quale  dico  elfo  ragionare? 

R A c 1 o N c E 1 LA.  Dim.dt  ragione  JLar-  raituxtuU.  S.Agoft.  j 
C.  D.  t come  lari  quello, che  ora , fecondo  le  uollre  ragion- 
cd le, pure  un  poco  conghictturiamo. 

Ragio  ne.  Potenza  dell’anima-  Latin-  ratta.  Scnec.  Pift.  ; 
La  ragione  none  al  tra  co  fa,  eh 'una  parte  dello^piritod’ld- 
dio  racchiufa  nel  corpo  deJl’huomo  . Tef.  Br.  Ragion*  . 1 
è un  mouimento  dell'anima, che  aliò  triglia  la  ueouudcl- 
lo’ntcndtmcncojc/cegbc  il  uerodal  fallò.  Àlbcrt.cjp.44.  La 
ragione  è dilcernimcnto  del  bene^del  male  : del  licito^  del  ' 
non  licito  ,edell’onefio  ,edel  dilonefio,e  comprenomieuto 
del  bcnc,c  fuggimento  dd  male  : e indi  è detto  ragionimcn- 
to,cioc  della  ragione  irouamcnto.  Scn.  Pili.  Che  colà  c ra- 
gione rfeguiumeiitodclla  natura.  But.  La  ragione  umana 
non  apprende  lè  non  le  cofc  fallibili , e le’mellettuali,  fecon- 
do le  fenfibi  li.  Petr.canz.xi  3 . E poiché  l’alma  è in  fua  ra- 
gion più  forte-  E Son.81 . La  uoglu,cia  ragion  combatruto 
hanno. Boccai-óp  i NeUcfue  opere  fu  troppo  piùfauoreuo- 
Ic  la  FortnnaA^e  la  ragione  auuedua.Dan-P4r.x9.  Ed  anche 
la  ragion  lo  uede  alquanto . E Purg.  1 9.  La  uirtù  ch’a  ragion 
difeorfo  ani  manna-  But-  La  ragion  de’fignorcggiare^  la  fen-  ’ 
fualiti  Jcruire.  QuiJl.Filofof.QueUo,  che  ragion  non  prende 
fede  foggiugne . q Perla  cagione^!  perchè,  il  rootiuo,  il  fon  - 
damento,la  pruoua.  Lat  rat», ranfia.  Paflau  c.1 8.E  la  ragione 
il  perchè  fono  più  temati  dice  San  Gregorio  - E car.i  j.  L’al- 
tra ragione  fi  c,  che,  indugiando  la  penitenza,  fi  Perde  molto  i 
tempo  - Bocc-n.77.J.  Per  laPcr  la  ragion  delle  cofè,e  la  ca- 
gion  d’elfe.  E nou.65.7-  Che*!  mof  ferrò  per  si  fi  tu  ragione, 
che,  et.  Enouji.16.  Il  uer  confefiaudo , prima  con  vere  ra- 
gioni difender  la  fama  mia . Dan.Par.8.Si  rilpos’io,  equi  ra- 
gion non  cheggio.  E Purg.16.  Prima  ch’arte/)  ragion  per  lor 
s’ifcolri.  Boc-n^6.i  i .Mdemano  al  coltello^  dilfe:  tradì  cor, 
cu  fe  mortorio  non  mi  poli  a dimandar  per  che  ragione. q l’er 
Jogiu(lo,ilconucneuo]e,tldouere.  nflutn.  Bocca. 

49.14. 11  quale  io  fo,  che  fom inamente  t*è  caro,  «d  è ragione 
Lib.viag. Racconcino  per  modo,  chcqudlo  libro  abbia  fua_# 
ragione, c’1  correggi tore  abbia  l’attento  fito.|P«r.  anz.17.  x. 
Ragione  è ben  eh 'alcuna  volta  io  canti. qson.i  j6.E  chi  m'ac- 
queta  è ben  ragion, ch’io  brami.Bocn.8o.jj.E  di  quindi  buo- 
na , cinterà  ragione  rimandò  a Firenzea’lùo’maelln . q Far 
ragione,  c aggiudicare  altrui  quel  che  gli  fi  conuien , per  giu- 
ilizia . Latin,  tvntromr/htm dijt*dic*rt.lìocc  n-71 .7-Mcflerc_j , 
voi  face  villania  a non  farmi  ragione.  N-anr.  i.4.  E con  gran- 
de inlfanziaaddoniandaua,  che  gli  faccfie  ragione,  q Tener 
ragione  : alcol  tare^r  giudicare  le  caule  de’!  iridami.  Latia  ùu 
dtten.  Bocc.n.7J.tit.Mcntrcegli,efièndoal  banco, tencua  ra- 
gione ■ q A uer  ragione  : aucrc  il  giulfo , eia  aeriti  dal  iùo. 
Bocc.n.5  7-8.  Quali  tu  t u,ad  una  uocc,  gridarono,  la  donna..# 
auer  ragione  • E n.j6-7.  Tutti  cominciarono  a ridere^  afiàr- 
m ure, die  lo  Scalza  auea  la  ragione.  GVpjt  8.x.  Ma  ragio- 
ne^ non  ragione,  ch’aueffe-q  Di  ragione^  ragione^  con  ra-  ' 
gione, cioè  r ag  loneuolmeme, gmlfamente.  lai. merita.  G.  1 
V.4. 1 9-4*  A cui  di  ragione  pareua  s’-ippartcnelfc  il  regno.  E ! 
lib.  1 I J9.  i • Stcndca  iffiso uficio  di  ragione,  c di  làtto,a  modo  j 
dihargcllo.  Pcrr.canz.4-1.  Quanto  fi  dolga  con  ragione  il 
cuore. Bocc-u  65.$. S'4Uuisò,aconlòlaziondi fc mcJcfima,  I 
di  trottar  modo^cxlic a ragionelefoffc  fatto,  q Per  qualità,  i 
forij,fpe7ic-  ÌM.fprnrfigmij.Cr-j-t  8-I-II  miglio  è di  due  ra-  ' 
gioni.cdcbcnconoiciuto.  Elib^7-5-E  una  ragione  di  lat-  \ 
tughe fàluatichedcqujlijcc.  Bocc.n.68.io.BauutaIaadunquc 
dt  lanca  ragiooc>c  tagliatile  i capelli,  q Per  conto  di  dare,  e ; 
autre,calcitIo  ,aggiu{(ameutodi  conto  : onde  far  la  ragione,  j 
cioè  tire  1 comi  l at- in,rl  r attenti,  Bocc.n-i  1 .3.  Non  conten- 


tandofi  dd  diario , fata  la  ragion  fua  col  Cafialdo,  ec. 
E noti. 19.4-  La  commendò  me^iolóper  leggere,  e fcriucrc, , 
e fai  e una  ragione , chefc  un  mercatante  fofie-G- Vill.9  7x. 3 . ì 


Clic,  fuccendo  ragione,  la  deta  fetta,  ec-non  compiè  di  I 
durare  ottoanni  .q  Rendere , e chieder  ragione,  fi  è rende- 1 
re, e domandare  altrui  conto,  rioc  intera  notizia  di  che  che 
fia.  Latin,  rawtnem ruldtttjratuHtm  ptrrrt  : o UCro  ad  caithles  1 
tarate . Vit.  S-Pad.  Credimi,  chclddiote  ne  richiederà  ra- i 
gionc  al  giudirio.  Dan.Inf.it-  Diche  i'rendo  ragion;  in  i | 
quello  addo  [ cioè  pago  il  fio  ] q E faldar  la  ragione:  pareg- 1 


[lare. 


gì  are, e aggi  oliare  i conti.  Latin. *»««**  «'f»«".Petrar,B  per  J 
ialdar  le  ragion  noiire  antiche,  q Saper  di  ragio  »c , fiperdi 
abbaco.Laiin-<»r'/£/»rr»f'M»'A/rr-G-V-»i*96-.?*Si  che  chi  fa_» 
di  ragione , la  moneta  groflà  peggiorò  1 1.  per  centinaio . 
q Far  ragione  Simzre,  crelere,auere  opinione-  Latin-!o;dfc- 
m.ircjibi  ffrfuMÀti r.  D jn.Infcr.j  o-E  £t  ragion  ch'io  ti  fia  fém- 
pre  allato-fc  Parad-x6.E  fa  ragion,chc  fi a la » mila  in  te  fmar- 
rita,c  non  defunta,  f Per  conto,  parti  ta , che  è quella  feri t cu- 
ra, doue  l’huomo  è fermo  per  debitore,  o per  credi  rare.  Lai. 
nemMA.  Boccoc-nou.7 1 -9-  Andateui  pur  condio.ch’ioaccou-  ■ 
cerò  ben  la  uoftra  ragione.  Enou.8o  xj.  E fatto  ogni  co  fa_>  1 
fcriucrc  a ina  ragione.  Lib-  Sagrar».  Mai  non  fi  merrerebbo-  ' 
no  a ragione  i peccati , che  di  quello  albero  nalcono . E uou.  , 
7i.8.Lidugen»fiorincforo,chel’alcriermi  preltalfi,i>on_» 
m’ebber  luogo,  cc.  e pecciò  dannerai  lamia  ragione,  q Per 
proporzione^  ragguaglio  di  prezzo.  Boccac.nou.8ajo.bgli 
non  ne  vuol  meno , che  a ragio’icdi  trenta  per  centinaio-  N. 
ant.p4.j.E  poi  andò  a vendere  gli  altri  a quella  ragione, che’l 
Signore  aucua  dato,  q Per  pretenfione,"iuriiizione,azionc. 
Latin.Mi,4<ri#.G.V.9  Z7J-1.  Renderò  il  cali  dio,  e°  donarne 
ogni  ragione. E lib.11.44  7 E però  mandaro,che  i deai  Ani 
bafciadon, proiettato^  riducilo  di  lor  ragione  il  Mollino , fi 
parttfTono.  E lilM.iP.J-'lancredioccupaua  la  ragione  della 
Chicfa.  Petrar.  Sonet-xj?.  Piè  miei  uoilra  ragion  ii  non  fi 
flcndc.q  Per  dottrina  , e lcicnza  delle  leggi-  Latow.  Boccac. 
n0u.5j.x-  Fu  di  tanto  lenti  mento  nelle  leggi, die  da  molti  va- 
lenti huomini,vao  armario  di  ragion  ciutfe  fa  rcputato.Gio- 
V.  1 o.  j o-t. Granili  lauj  in  ragione , ed  in  pratica.  Paflau.  fax. 
Q.citi  cafi  ritenuti  a’ Vefcoui  dalla  ragion  canonica . f Per 
loiuogo,douci’amminillra  la  ragione.  Latin,  ua.  Boccac.  n. 
75.  ti t.  Quando ledeuano al  banco  della  ragione  : onde  An- 
datane alla  ragie  ne  è andare  a chieder  ragione , doue  efJa_» 
s’amtnimllra. Lann. *dtrt . q Per  la  purga  mcflruale  delle 
donne- La  un-  menjirM  0 rum . M-  Aldobr.  Se  la  femmina  non 
lue  lafua  ragione*  fia  dilUeuuu  del  corpo  fuo,dee  farcque- 
llo  rimedio . q Far  ragione , nd  bere  ,c  rifponder  beuendo  a 
coIui,che  t’inuita  a bcre,il  quale  inuito  fi  dice  Far  brindi s , c 
da’launi,?rp«*.*r*  da'  Greci  rprrutìr.  q Lutiamo 

anche  in  fignificato  di  compagnia  di  traHìco,eoniccreare__> 
vna  ragiooe,difdireunaragione.Lat-  intrtftesttairmjlirimtTe 
fcuttMtim.  E prouerbialm . Egli  è ragion  , che  Berto  bea_» 
Quando  e’par  conuencuole,che  alai,  di  qualche  cola , abbia, 
la  tua  parte- Pataffi Che  Berto  bea,c<:lic  pur  di  ragione- 

Ragionevole.  Che  ha  in  fc  ragione , conforme  alla  ra- 
gione-Lata»?***.  Lab.  num-  iox.  La  qual  cola,  fc  con  cftima- 
zion  ragioncuok  auefli  riguardata.  La  Parola  ragionevo- 
le , mancanellollampatoG-V.in.  168.4.  La  quale  elezio- 
ne fu  latta  .piùpcr  ifpezulita  di  ietta , che  ragioneuoic  , a far 
capi  tono  uno  fcudicre  non  nlò  di  guerra-  Amm.  Ant.Su  ra- 
gioneuole  lo  ieruigio  uo(lro,ouedice  la  chioià.Ragioneuolc 
vuol  di reondderezione, e lenza  ninno  troppo.  V/iamoan- 

che.RAGIOKEVOtE.pcr  MEDIOCRE- 

Ragionévolmente.  Con ragìone,giuflamente , con- 
forme al  douere.Lat.«rr,«y?e.Bocc4cn-8j. io.  Volendo  Gia- 
comino quello  adoperare, che  ragioncuolmcnte  aurebbe  poi 
mio- Boll. leu.  Più  tolto  falfamcmcdi  uotfi  Itimi/lie  le  /òf- 
fe ragioneuolmcntccreduto.G-V.io-48.i.E  però  , diedli  a- 
uca  pur  detto  bcne,pcr  lo  Comune,  c r agi oncuol mente , ma 
di  lido  con  truppa  audacia, e prefunzione,  q L’ufiamoanche 
io  fignificato  di  mediocremente. 

Ragioniere.  Da  ragione , per  calculo.  Quegl  i che  ha_. 
vricio particolare  di  riue.ierconn.Lat.  r*r.*ti».un>f*ltufaer. 
G'V.i  t-89  9-  Però  ut  mandarono  ambafeiadori*  ragionic- 
ri.Tratt.conio!-  l'ruoLunoi  ragionieri  deH'jbbaco,*. he  lei  uol- 
tcc  maggiore  il  tratto  di  cuttol  cerchio,  che  non  citai  punto 
del  mez/o  infino  al  cerchio. 

Ragna.  Rctc,con  la  qual  fi  prcodon  gli  uccelli.  Lac.rq0>'  ts, 
reit.  Cr.10.19.  Sono  altre  reti, che  fi  cniatn  ino  ragne,  molto 
tottih^i  dieucli'jrua  pena  fi  ueggono,con  lequali  fi  piglia- 
no molti  uccelli*  tcodonfi  ritte  in  ariaJegatea  due  pertiche, 
in  luogo  d'onde  gli  uccelli  loglion  paflare*c-  L fono  ragne  di 
due  generazioni, alcuna  è Semplice, ed  alle  uerghc  si lieue  s’ac 
concia,  che,  quando  fi  tovea,  cade*  l'uccello  inuolgc.  L'altra 
fi  ha  tre  panni  : quello  dei  mezzo  grande*  molto  mio,  quel- 
li di  fuor  lon  minori , e rodi  ,r  quando  c legata  alle  pertiche 
per  uccellare,  c beati  rata,  que.  le  di  fuori  .tanno  molto di- 
llefc*  qudiadcl  mezzo  mol  to  lenta,  e quella  lentezza  firac- 
cogl  leiu  tra  le  due  di  fuori,  e quando  l'uccello,  di  l’opra  va_  , 
Lindo*!  pcrcuo  te, trapafla  amendue  le  radc,c  nella  mezzana 
s auuolge,  cd  in  qudla , quali  in  un  lacco, pende-  Diciamo  a* 
due  panni  della  ragna  di  fuori , a R m a dv  e a.  Alle  due  fon  ce! - 
le,chc  fon  da  capo*  feruono  per  difenderla , diciamo  m A E- 
sb  R vzz£,e  m aestr  A alla  fune  principale, clic  la  regge, c fi- 
letti a quelle  fùniccllcythc  li  legano  «la  baffo, per  tenerla  ti 
rata*  quel  legare,  affileTTARf.  Qidla  parte  del  panno,  1 


douejri  man  prefo  lVccello.fi  dice  sacco,  onderà  proucr 
bio,a  qudla  fimilimJine.FarcVn  lacco, incorrere  iiiconfide- 
ratamentc  in  alcuno  errore  «che  ti  fia  di  gran  pregiudizio.  Il 
tirar  sii  il  detto  panno,?  far  ncque’  lacchi  .nelle  maglie  dcll’- 
arnudura,  ri  dice  appannare  , e spannare  Umanitario 
giù . Onde  il  Morg.pcr  metaf-Pargli  chc’l  vento  gli  aneli"  _• 
Ipannato  , eljzintofopralaficpdaragna  Cci°è  gualioglii 
fiioidifegni  , cfcopertolo'ngant'o.q L’vcccllarcconlara-  I 
gna, diciatti  ragnare,ì!  luogo  doue  s’vcceJIa,  ragnaia, e I 
MAGcmA.Djuaii.colt.Ii  ragnaia.pe’beccafichi.fia  tutta  in 
lui  mo.lè  godimento  ne  vuoi  aucrc-  aacnare  diciamoan- 
chcdci  Càcio, quando  .cominciando  a rannugcJare,  fa  i nu- 
goli  a fimiliaidmcddla ragna. H racnare,  degli  vccelli, 
quando  volano  per  la  ragnaia,  in  modo  da  dar  nclli  ragna-  | 
q Per  ingannodlraragenima, agguato, ìnfidie*  Dan.Par.9-  ; 
Che già,  per  lui  carpir,  fi  fa  la  ragna. E nelle  rime-  E Amor  j 
che  lue  ragne  Ritira  al  Cid,  perìo verno*,  che  poggia  . E’1 
Mocg.Memre  che  cri  qui  ne  dubitai.  Perche  g:a  tele  mi  par- 
uon  le  ragne , ci  tradimenti,  q Da  qudla  mctjf.  abbiamo  il 
proiierbìo.Darrella  ragna, cioè  incorrere ncU’apguato.I  at. 
tnruUrt  m r*ftet .q  F.  qucll'altro*  E’da  talora  tale  vtcel  nella 
ragna  , che  è fuggito  di  gabbia  . Dicefi  di  chi  e per ultimo, 

Ju  làputo  /campar  t^a'  pericoli  prandi , e naie  oli  ,e  poi  non 
fia  f*pu  to  guaidarc  da'  giccth  , c quali  vil  biu.  Salu 
G ranch. 

RaCNATFLo.  Vermicello noto,detto cosi.dal fabbricar, 
chV  fa  della  te  la,e  difenderla  a guifa  di  ragna-  Lar.Rw»«-i 
gr .*p*Xrnt.  Corri. Inf- c.i 7- Pallàs  la  perco Ile, c di  femmina 
fa  conuc.ti  in  ragna  relo^en.  Pili.  Tu  vedrai  tutti  i ragna  teli 
iguali . Cr.&a 5 -5 • Il  gruogo  ec.cura  il  merlò  ile’  ferpenti, e 
<te’ragnateli.Franc.Sacch.op.diu.lirouarKk>^ome  la  vita  de' 
volìn  pari, è attaccata  a vn  filo  di  ragnatdo. 

R agno-  Ragliatelo  - Pctr.  cap.tx.  Che  tutte  fieno  allora 
opre  di  ragne  . E ragno  diciamo  anche  a vn  pefee  di  Ma- 

Ragmoio.  Raeno.Scn.Pill.Ncunohuomo può fortilnicn- 
tetefiere,  come  Gragnolo  ••  quello  artefice  11  alce  con  e (To  il 
ragnolo- Albert.  Lo  ragnolo  morde  talcofa.  che  non  la  tocca 
il  leone  Cr.6. 101-6.  Coloro  che  fono  vini  del  filo fiigo  non 
poflono  di  /carpioni  , ne  da  ragnoli  , ne  da  api  , clic: 
punti.  | 

Racnvolo-  Ragnolo.Efpof-Vang.Dicoftoroparla.e  di-  I 
! ce  ((àia  profeta . E‘  tefTono  tela  di  ragnuoli:  il  ragnuolo,  tef- 

feiufo  rutta  la  fua  tela, lì  lui  (cera  ^ votali  dentro- 
? R A G v N a m e NTo, c ravnamento. Adunanza. I at. 
coKur*ra,r*tKi.  Salulf.Iug.R.Nel  primo  raunamento.il  ouale 
io  diffì  di  lopra,che  fucfatio  da’  Regolimi.  Liu.M.  Dc’rau- 
namemi , che  la  plebe  lacca  nella  caia  di  Manlio  , i 2 quale 
era  figgente  lii  alto  nella  rocca.  E apprefio . SjI  uo  i ragiua- 
mcnti  della  moltimdine/:  i diuideuoli  ragionamenti,  clo’n- 
ganncuolcdimollramcmodel  Telòro  . q Per  moltitudine, 
quantità  mlìenie^iccumu]amcnto.l.at^^*.Guid«  C-P’ffe- 
f co, chc'i  Re  Ocre  polfedcua  grande  ragunamemodi  tefòro.  ( 

Cr.j.7-7.1  alàriuadel  grar.o,ecglt  ragunanicini,cioè  enfia- 
turc^apollcmiànatura.E  lib-  4.48.  if.Vinodoice^ecA'  uec  j 
) chj,  ec  perlorar  anamcntoticllafup»fluità  nc’lor  corpi  j 
è coiai  \ 1 no ; minimamente,  fcJarà  vicino  alla  purità. 

RaCvnanza,  e ravnanza.  Ragunamcmo-  Boc.n.19.  ! 
Doueodoli  in  vn  certo  tempo  dell’anno  , aguiià  d’vna  fic-  \ 
ra*j  fare  vna  grande  ragunauza  di  mercatanti.  G-  V.9.18».  I 
• Que’ della  Terra  di  VI  onci  a , con  teguuo.  vi 'amici  di  quegli 

difla  Torrefecero  raunanzapcr  venire  a Melano-Liu.M  1 j- 
cé<iolororaunjnzcpcr/oucrchiarlaplcbe.N.ant.8o.i.I  figli 
1 uoli  di  Priamo  sì  fecero  ragunancadi  loro  amillade.M.V-7*  ; 

I 70.E  nelle  loro  ratuianze  cominciarono  a mormorare  con- 
tro a Me/l. Bernardino  da  Polcnta.Guid.G.  Non  le  rapinar- 
{ zedel  telòro  , ma  le  prolungazioni  dclb  finale  morte  a fi* 

1 acquilfarono . TdiBr-j.  17.  ìlljuoriod’alcuncc  comune  a 
1 tutte  , ctutteraunanzc  , e frutti,  epomi  fono  comuni  a 
tutte.  f 

R agvn  a Rf,  e Ravnarf  . Adunare. Lat.My»re/^rr/.v 
| te/Mftrr.  Bocc.n.  ix.8.  Kaunaio  alquanto  di  pagliericcio, 
che  vicino erj. Albert,  cap  i x.  Chi  rauna  nonéiulfamentc» 
ad  altrui  uopo  rauna  ,c  al  tri  li  lìio'  beni  gode  di  lordi natameli 
tc:c  molte  volte  fi  lafcia  erede  colui,  chVfiio  nimico.!:  c .p. 
jo.Chi  mal  raguna,  tolfo  dilperge.  Petrxap-  r z.Quci  che  in 
mtilti  anni  a pena  fi  raguna.c  om.lnf.c.i  4-Gli  giganri.liqua 
lidifiiferaronoilRegnodcl  Ciclo, e ragunaronol’ vnn. onte  , 
/òpra  l’altro.  Medit-  arb.  cr.  E quando l'eblvc  ritrouiu  léce 
grande  allegrezza,  c folci  a (i  in  coltole  ragunolla  con  lealire 
G.V-ji.i.Riunandoui  unti  li  nbe!l', espanditi  di  Roma  • I 
Boccn.60.14  Poiché  tutto'i  popolo  hi  ragù  nato.  E nou.jx.  | 
xoE  ragunacaiìa  vna  fèlla  con  vna  gran  b .agata . £ nou  19.  ' 


. 

\ , . .Radunata vnapartedc maggiori, cHe’migliori  huoinini  f' 

dd  iuo°conudo.  Collaz.  S.  Padr.  Si  radunarono  a lui  alèuno  j 
dc’Padri,per  domandare  di  cofedi  perfezione.  E Ragunatic- 

cio.Gente  ragunaiiccia. Vale  raaogli uccia , raccolta  in  fr«- : 

ra, lenza  riguardo  fe  buona  orea.Lae.rW|rtf>r*4.Tac.  D.  Vna 
marmaglia  ragunauccia-  . Jit  . . .. 

Rag v NATA,  e ravmata.  Moltitudine  a huomirn,  odi 
cole  vn ite, raccolte, e congregare  inficine -Lac.wwi,  itnam. 
/«.x,rt«|rr|<rm>.Senec.  Decimi-  Qualunque  perfona  fàcefle_j 

racunata,e  congregazione  di  «etnw  ionio*  nel  popolo,  lof- 
fc  decapiTaio.Ltu.oec.j.E  lartbbeftato  il  Tribuno  oltraggia- 
to,'le  non  folle , che  tutta  la  ragun-ra  fi  molte  fieramente^ 
contrai  ( onfolo.N’.or.S.Greg.  Ccmbatterà  con  noi,  non  io- 
lamciuc  con  la  tua  propria  forza >ma  eziandio  con  la  raduna- 
ta de  luoi  feguaci.  G-V.p.  i8j.  i.  Fuinandatoaque*di  Mon-  ' 
eia ,che  ctflaflcroìla  ratinata. E lib.6.48.1,  Aucar.o fitta  gran-  j 
de  rannata  in  Mugello^er  fare  olle  a Montaccinico.  fc  Irb.  9. 
léa.  i- 1 Fiorentini  fecero  fobicamente  ratinata  di  ueuuciu* 
que  centinaia  di  Caualicri. 

HA6VKATICCI0.  Vedi  RAC\KAM. 

R ACVKATOA  e.  thcragima.Latin.o*'i^4/#».G.V.i.x  i- 
Kimbrotte  il  Gigante  il  primo  Re , o uero  rettore*  raguna- 
toredicongTcgazion  di  gente- Dan.  i onu.c.  Xj.  Ricdiczze. 
cc.  Promettono  le  falfe  traditrici , Tempre  incerto  numero 
adunate, rendere  il  ragunatore  pieno  d’ogni  appagamento. 
RACv  nazione-  Adunanza. latin.r*^<^4/«Guid. 
G.  Iquali  damo  ragunatind  cerchio  della  prdeme  raguoa- 


ziuuc. 

R a G v NO  filli,  verbale. Radunamento. Gutd-  G.  Sappiano  1 
lettori  delta  prelemc Stona, che  dal  principio ‘fel  Mondo 
non  d ragliarono  mai  infieme  unti  nauily , oe pieni  di  tanti 
Caualicri, ne  di  tanto  ragunodi  combattitori. 

R a I • Ra°gi  : ma  non  fi  dice  fe  non  nel  numero  del  più  ,cd  è 
noetico-la<.''^.DaD.rar.j  1 .Riflettendo  da  fogli  eterni  rai- 
P«r.cani.44.7.Si chiaro  ha'l  volto  dc’ccicfii  rai.Ar.Fur.  E le 
rotando  il  Sole  i chiari  rai. 

R a 1 a R e • Raggiare. Voce vlata  da  Dante Par-cip-Lat.**/*. 
rt.  La  t>rimalùce,che  unto  la  rata , Per  unti  modi , in  ella  fi 
rccepe.E  Purg-iò.  Vedi  l'arborfcchc,  per  lo  fummo  raia,  Gii 
biancheggiar.  . 

RallacciaRe-  Allacciar  di  nuouo.Lat.whj*»*,  imam  h. 
fne.  Stor- Aiolf-S’auea  r allacci  a co  l’elmo , c tornato  di  fiiora 
con  bfpada  in  roano-  . ..  . 

R uiaxcare.  Maggiormente  allargare,  conuario  di  ri- 
flrmnere.I.it.  dilatate  fu  un  roùfov.M.  V-7-4»  • E però  , come 
fu  niellò  innanzi  di  allargare, c dirizzar  la  piazaa.Dan.  Pur. 
14.  Poi  ralla rgati  per  la  «radatela  [ cioè  dilcofl.it:  Jf  Per 
mcuf.Dan.  Purgai-  c.  j.  Lo*n  temo  allargò,  si  come  vaga_» 
[ cioè  aperfe*  moflrò  più  manifcflamcntcjE  Purg.9.  Non__* 
flrinrcr,ma  ralJarga  ogni  vigore  [ciocaccrcici  il  uigortQScn. 
Fiit  Alcuni  tono, che  in  cala  li  riflrmgono.cdi  inori  fi  rallar- 
gano  [cioè  diuccigono  liberali] 

RALifCRA mento.  I! rallegrarli,! allegrezza llcITa. Ut. 
UttìUtfMHiua».  M.V.i  1 .1  j. Dulia  geo  te  delì’ui  mc,ch;atucno 
pollo  amore  alla  cortesia*  valore  di  Meflcr  flonif azio  ,non 
ninno  rallegramcnro  fu  riceuuto.  Amm  ani.  Dare  li  det  agli 
arimi  rallegramento.  _ » 

Rallecranza.  RaI!cgramento.Rim.ant.P.N.Cheaue- 
tc  la  mia  viu  Da  gioia  partita* da  rallcgranza. 

Rallegrare.  Indurr  e allegrezza  e piacere  in  altrui- Ut. 
Utina  *0utrrJàtific*T*. lioccac"-  1 .f- 7- Per  douerla  brigatx-*, 
fc  fianca  fòlle,  rallegrar  con  alcuna  noudla  da  ridere- 1 tn- 
trodn.y  5. Dalle  quali  cole  rallegrato  cialcuno,con  piaceuoli 
motti*  con  fella  mangiarono-Dan-  Purgx.19.  Non  che  Ro- 
ma,di  carro  così  bello,  RaJkgralfc  Affocano;,©  ucro  Augti- 
llo-Par.i  4-Muouon  la  vocc,e  rallegrano  gli  atti.  Petr.  Sonet. 
201. Bac iollc sì  che  rallegrò  ciafcuno . ^ Infignif.ncut.pafl. 
prendere  allegrezza, e piacere  Jjt-W^a-dw.BoccaM  7.1. 
Vtlendogli  (campare , lodando  Dio,tuttcfi  rallegrarono.  G- 
V.  10.87.7.  Della  tua  morte  li  rallegrarono  molto  1 Fiorenti- 
ni.Fctr.Son.ifo.E’I  Cid  di  uaghe*luadcfauiUc,  Vaccer.efe 
intorno*'»  infiali  rallegra- 

RallfkARB.  Allcnarc-Latin^n»///. I r.Grord.POndc a 
quegli, di'è  flato  molto  nella  prigione,  fu  dura  al  principio, 

\ poi, per  ru£inza,cra!lcnata  unto, che  non  lène  cura.  Dicdiu. 

| fotte  parrà , che  alquanto  piccolo  tempo  fiamo  rallcnati  di 
follicitudine.c  di  paura- 

Rallentare.  AlIcntarc.Lat.r«wr/m.Pctr.Son.ij7-»a* 

f»na  e rallentale  gii  flanelle  farte.Ecanz.4i- a.  Conuicn  per 
^>'za  rallentare  ifcorfo-Dicer.diu.S'elli  vcdra»n",clie  voi  in 
ciò  telo  vii  poco  rallentiate,  fi  tolto  faranno  dir  rutti  più  lo- 
fio- Amm-  am.  Al  lauio  li  conuicne  talora  rallentar  l’aiiimo 
jll'operc  intefo  [ cioè  «daffare)  E S011.Z04-  Nc  per  duo  fonti 
telo  una  fàuilla  Ritenta  dcflo’nccndio.  che  m 'infiamma-, 
[cioè  fcema,cdiminuilce. 


______  A ^ ^ 

K,  a i l e v 1 a a e-  Alleuiare  La  t. Partati.  1 rj.Vnme- 
defimo  peccato  fi  raggrwa*  fi  rallcuiajècondo  follato*  Pulì 
ciocia  condizioneddiaperiona-  lltefloflampatodiceral- 

. licua:crror  di  (lampa. 

Rallignare.  AUignateDan.Purg.i4.Quarfoombolo- 
gna  vn  fabbro  fi  ralligna. 

li  ALL  V MINARE.  Rendere  il  lume.Lat.fo»**»  refitrutre.  Ef. 
poi.  V ang, La  qual  cofa  (accendo  quello  cìcco/ubi  to  fu  railu- 
ininato-Serni.S.Agofl.E  poi  l'ammacosi  ralluminau,ecosi 
uflòrmaudd dono  ddlo  Spirito  lamo,  conolcc  Dio.  Morg- 
Ma  Gicsù  Grillo  vmi!c,c  pio  Veggo , ch’alfin  m’ha  pur  rat- 
! luminato. 

R a l l v N g a R s . Di  nuouo,o  maggiormente  allungare,  far 
j più  lungo,  contrario  di  racoortjre,  ed’abbrcuurcj.  Latin- 

1 lanpthJrttidcre.  Watt.  Vili.  10.101. 1 Pi  la  ni  ,in  quello  ripofa- 
mento^allungarono  il  pome aj  cjtfello-  Fr.Giord.  D.  fi  pcr- 
aò  il  rallungar la^na  e troppo  di  grande  rifehio,  che  oc* 
viaggi  lunghi  fono  molti  impedimenti  [ cioè  andar  per  la_. 
più  lunga) 

RamI-  Vedi  ramo.  Fau.  Efop  .D.  E ammalato  il  capo 
d’una  rama  pii  clic  parrua  pure  il  uiauoio- 

R A M a c £ . £ pi  ceto  dii)  mimo  d 'uccello  di  rapina.Tcf-Br-Iib. 
j-i  j. Tutti gb  vcccIIj  feditorj  tono  di  trcmaniere^ioèrama- 
cc,grflagno.enidiace.Kamaccc  quello , che  già  cuoiaio,  ed 
ha  prete  alcuna  prcda.Gnfàgni  tenone. 

Ramauolo-  Voli  Ro>iAtvoio.|Ljb.opcr.diu.Narraziondi 
nurac.t  quegli,  che  gli  tormcnrauano,  aueano  inmanora* 
nuiuoli  .cmcttcattelyro  ingoia.  Franco  Sacch.  E (fendo  ap- 
picato  molte  grattugie  ramaiuòli^  paddle>c  catene  da  fuo- 
co-E  rim.L  hi  ne’mboiaife  pur  duo  ramaiuoli. 

Ha  man  zie  re.  Componitore,  orapprdéntator  di  Ro- 
manzi. Palf.j  r°-^ Quelli  cosi  fatti  predi  catori^tai^iulJari,c 
ramanzieri^  buffoni  dòno^c. 

Ramarro.  JLat.terortr  Burli  ramarro  è vn  ferpen- 

telio  ucrde,con  quattro  piedi ,c  ancora  ne  tono  degli  frizza- 
ti ,c  di  color  ncropj  ver  bigio- Dan-  Inf.  a j. Cornei  ramarro, 
fotto  la  gran  feria  De'  di  canicular,  cangiando  lì  epe,  Folgore 
pai , le  la  uia  aurauerJa.f  Diciamo  in  prouerbio. Bocca  di  ra- 
marro^ colui, che  piglia,  c non  laida.  4 Aucre  occhio  di  ra- 
marro, che  tuie  beilo,  c attrattiuo,  e die  guarda  volentier 
l 'huomo.Ondc’l  Morg-E  Fili  berta  ha  l’occhio  dd  ramarro. 

Ramata.  Vedi  ramatella. 

R a m a t f.  l l a . Ramiccl]o.latin^«wM*/f»r/>.;.Dia].S.  Grcg- 
M.Gli  àlbori  ^i’andilfimi,chefon  nella  ualle  di  lotto,  a chi 
gli  uura  di  lui  monte,  paiono  picciolc  ramatdlc.f  E ramata 
diciamo  a uno  flrumento , a guilà  di  palatcflùudi  vinchi, 
per  ufo  d'ammazzargli  uccelli  a fornuolo.  Morg.  Vcdeflli 
mai  tordo , Ch’aueffe , tome  cbb’io,ddla  ramata  ? E'1  per- 
cuotere con  detto  lirumcmo  l’uadfo,  diciamo  arrama- 
TARE- 

Ramazza,  o ram  accia.  Strumento  col  qua!  s’arra- 
maccia  forte  da’  rami,dc’  quali  cnudluto  quello  Itrumemo. 
Man.  Franz,  rim-  buri.  Nel  più  ncuoio  luogo  erto,  e alpe- 
1 1 ro  ,S  i an  preparate  mar roni,e  ramazze  Siralcinate  alla’n  gì  ù 
con  un  capeftro. 

Rame-  Spezie  di  meullo  di  color  rolTo.Lat  Dan. 

Inf.x7.St  che  con  tutooph’c’follc  di  ratne,Pure  el  pareua  dal 
dolor  trjfitco.Lab-n.i  jx.  Doue  lenza  corio  di  cauallo,ofoon 
di  tromba  di  rame.1  7 Quando  il  Sole  è coricato , tu 

dei  mettere  fotto  terra  un  ualo  di  rainc/>  di  piombo , die  Ita 
untodcmro.Cr4.4- 1 j-  Acqucjcc-chc  tengono  ramcjfono  uti- 
li alla  corruzion  della  compie flìone-Collaz-S. Pad. Con  mo- 
nete auoltera  te,  e di  rame-  f Tal  noi  u il  prcndiam  ,si  cornei 
lati  ni,pcr  mone ta,e  diciamo^na  in  modo  baffo:  quella  colà 
là  di  ramefeioé  colta  aflai  ] 

R a m e l l a . Ramicelio-RimanuP  N-VcdcuaaugcIli  pofa- 
reioramdle. 

R a m E R 1 N O • Lat,w/W««.Cr.5 .49- r- Il ramerrno c un_*  | 
. picciolo arbulccIlo,c odorifero, ilqualehaidnprclcfijglie  - 
ucrdi , cquaii  foiuiglia  il  ginepro  ,0  la  (copa-E  dilcttafi  Ipc-  l 
zialmcntc  di  luoghi  marini^ imperaò  s’appella  ramerino. 
Pallai- Il  primo  grado  de'buon  fiori  sì  è il  cimo  ,ec-  il  terzo  è 
r;inierino,e  (amoreggia-  Amet.44.  Edeuui  in  più  alto  ramo, 
con  dirette  foglie,il  ramerino  utile  a mille  cofc. 

Ramicello.  Dim- di  ramo.  Latin,  ramn/iului,  Ou- 
uid-  Meiam-  Strad.  E fono  li  fitoi  ramicclli  lunghi  buona- 
mcn  tc  un  palmo-C  refeen.  x-7.8.Mafefidj  mdano  ol  tre  Ia_# 
midolla , la  quale  è in  mezzo  de'  ramicclli  - ^ Pcrmeuf- 
Delia  fontana  lòpraddetta  proccdcuan  molti  riui,  e rami- 
cclli d’acqua. 

Ramina.  Vafo  di  rame,  per  lo  più,  a guiiàd’oricuólo.  Fr. 
lac-T  Quefla  certo  è una  tutina,  Clic’l  buon’oro  ci  s’affina. 
Se  terrai  altra  ramina, Sarai  cenere  o carbone. 

RAMiNGO.Aggiunto,che  propriamente  lì  da  agli  ucceli di  rapi 
1 i,a>chc  fi  pigliano  giouani  fuor  del  nidio:  il  teflo  lat  somari»}. 


I 


Cr. 


L.  Cr-ift^.i.Quudl^di'c rrarrodd  nidioé migliore, ec overe, 
i che  diuidio  viciio/ii  ramo  io  ramo>va  legirraodo  u madre, 
e fi  chiama. rannodo.  Cr-J  0.4  y • Nutncàftfì  i nidiaci  >c  1 ra- 
[ niifjghi  <ìj  bMoa»  vecdli  ,edi  buonecirni . qj’crfimiiuud. 
■ Quegli  che  va  puffo  Mondo  ertindo.Lu--'*»z**j”fi*xui-l,z- 


■ tr-uip-^  Ncinico  de*  Roman,  che  si  ramingo  Fuggi  dinanzi 
■a  loE  la  Suie.e’/  Verno.  " 

| & .yiMANTARF.  lUcoprircoìinanco,prowgere:c in que- 

| j lfo  fi  ’mfiuto  il  di/fe  il  Morg.  Se  Ja  grazia  del  vici  qui  non 

! 1 ; r:.m inaura  Donnatif'>no.Qji  infiguific-n4utropaif-vate.il>- 
1 - tallirli , raffazzonarli,  ri  puurfiJomarli.Lif-/z‘V>wn*/r.  Rim- 
ant-P.N-E»ii  ciò  mi  rammjnto>E  vinone  in  giornee- 
i R-AMMARG1N4RK.  Vedi  MAR  C 1 1?  E- 
R-AMM amcambkto.  IlramnuracarfiJAM»ffw^w*f. 

| Filoc-lib  f.iif.Quiui  hanno  luago  1 rammancameoù . qui- 

• ui  i pei)  fieri.  Mirjc.Mad.M-  Aìiucnnc  vnanotte,chedopo 
; ausili  ramnurjcamenri>ec.M.  Vij.  106.  Tioujtuprcltuiza 
I da'lùo*  Cittadi  .i>Linza  alcuno  rammaricammo). 

. -Rammaricare. Far  docenze, dolerli ,qucrdarfi,laracn- 
tarfi.Lat^awf**»-/. B'^c.n^d-ii.SealtiOauneuiflfc.chc  non 
ui  puccilcjuoi  non  a'abbiatc  a rammaricar  di  n»e-  E uou  79. 

1 7.  Di  che  rammaricandoli  Nicolìra:o.  fi  00x50-1».  Effsn- 
docenc  «emiro  puzzo, e r amnaricaciccncoiaca  detto  la  don- 
na-B  nou  93. s4.Di(ouanicn ce  cominciò  a pi  agncrc.fè  dello 
iiigannqiji  Gifippo  rainm  irte  indo . f Per  mandar  foori  yo 
•ci  lamentalo!  r,pcr  dolore  di  corpo.od'ammcvDin.ifortj.j  t 
fcqiaalcekedicaor , che  fi  rammarica  , Tal  voce  vici  del 
Cielo. 

R am  mar  ICA  z io  hb  . I!  rammaricarli , doglienzaja- 
menunza  ,•  che  fi  dice  acche  rammarico  , crammarc* 
Ciao  ■ HtlìijtUmrnt4/4J9 , ijutrimitia.  Fiatnin.llb.4. 

• 9.  Comiche io  folli  molto  da  quelle  dolenti  ramnurtea- 
zionioffdi. 

: R a m m a r 1 c h e vo  c f? . Pieno  di  rammarichìo , lanterne- 
uotaLa^fl********  Fiamm  lib.2.5-  Del  caro  amante  rami ni- 
richeuoli  mormoni  tentiroa  le  mie  orecchie  . Filoc-ltlx;.  1 
140.  Con  rawuaridicuol;  mormori  j , alquanto  lì  pur  de-  ; 
ftò. 

R am  mari C mio-  R/irmiariczziane. Jm 
tfit-fl- '.fi ^cc-n.8i  8. Calandrino, conanuan do  il luo rainin  1- 
richio.diccua-  Lab-n- 1 4 l!  dolore  agii  occhi  miei  recatia  con 
tinuc  ia^run -.e  iolpiri  ,eram manchi)  alla  nocca. Bocc-n. 16. 
»o.Le  parole furo,  10  aflji.c'l  raihnurichtoddladonru  gran 
dcO-V-ip.itf-a-Qftd* grande  camma,  ichto  n'ebbe  io  Fi'rcn 
ae.rnqudlouIt.fi indiremmo JcaIpoec.TacDau.  lelpefea* 
maria , e alle  mogli  comuni  , lappo  nano  lenza  farne  ical- 
pòn-  , t- 

Rammarico^»;  Cheageuolmentefirammarìu.  Vic-S. 
PaJ.Chi  e rammaritìOioiti'jc , -che  mormori  troppo,  non  c 

monaca 

j Ra hha/ìs a. fi.fi « .Pimicxiti jmma(ure,rifarmaffa, rimet- 
tere mlicm: . Lai, *»%/»*  . <\*Tr,yimgcrm . G.V.7.S1.». 

E ie  calò  contrario  auycu  die  , ù «atamAUà/rc  tutta  luagco* 
•tC.  ; Q 0!  ..  l , ’•  ? •' 

R AMMifiM  B K AjU  K A Rnneii  Wrinza  . :tat»m«*U»A.M!. 
rac- Mid -M  l;, u>  rauvneinbrjnia-fi  ricmpicua di  dol- 

Clfli.‘nc.l43sl9Wk,;,:-i  ..  , 

RAM  M,R H,n  #.  4j%i|»  .Ridu-'fia  memoria-rito  rifarli  .Lar.  rz- 
4*4  pero  olènti) amor zttAràd  al 

cu  i fegnalcriconolccrcla  crederti.  Com.  Par.  i.  Non  fa  può  te 
rawnrHvraceivruiiraiùpjalimociiftltnfi  . ! . 

R A li.Htw lJR  /MtMnbonorar/ì , ricordanza. 

Dwiw'rf-wi  ’.Bocwi.i^  j i.Izefh  in  lei  alcuna  rammemora 
ziorve  de’ puerili  linaomónu  dc|  BtlbdeUtidli^lnioUj . Com. 
Par.a9.ll  loro  inu.vforc  fi  ò&Jttbfo:  nòne  uolonià,  oc ram- 
meuioraaione,  , , 

RAMN FK»a  re. .Ammeodartìjiorreg!»ef;.  Lir. ememd»tt 
laidezze, mo|!tllcìCrtinle^na!dr*.'nfliL;i 
dare-Ci  allora  Uliva  uvuifiiivfi  ranuntoda  f eroe  gli 

fi  Icuaj  f Da  quello  fòrievienRiMENDARE/dieé  il rìcua re 

pi  maniera  le  totwre  de'  panni,  ch'c*  non.fi  foorga  quel  man 
cuncmot  c k im  Eoìdatora  a colai, che  ù l'arìcdci  rim^n- 
darc:  c r.  imrkoatvra>c  rima kuj  > e il  lauoro  latto  nel  ri- 
mebdarf 

Ram m fi m t a m fi  nt o . li rammcoure L.RmmMìCoìL 
Ab.  Ilàc.  C^iamlo  elli  faranno  conceputine'nofiri  cuori , e 
per  ricordautaticlieicfiiiuie,  ep«r  rzmmiitamcnto  di  qua 
Iun  ,ue  opere. 

Rammentare  •Ricordirfi>raiiHnfmorarfi-Lna-r»»iiay/z..i 
Bocc.n.7o-i  ^.ìauuuiqucJa  memoria  ricerchi, rammentar 
non  mi  polio. Dan  J'ar.i  8.  fc  da  lui  fi  rammenta  Quella  hìt- 
t ù, ch'c fornu.pcr li uidi-f  Iaauiuofign£  ridurre  alhrmo- 
moru  UxJ^eroMnt nmjtre.  $ob.j7j  . h mi  i ammenti 
la  mudiira  lortc.E  Son.4SaaiimicnuJtr,  tom'oyi  th:K  m 
croce-..  . , . 3 


| ; Rammentatomi,  che  ram  menta, che  riduce  alla  mcn  J 
| i tc.Ut.'fl-''V  . /...  CoBblafabi come Damdlo m:  rarameii  * 

| -utorty;  dichiaratole  ddióyiux. 

Rammev. /aR£.  Diukkrc.clpartirper mezzo. I.at. </'■  .-  : 
i Vn.Saiu  l>ad.Ioiòncpiui,a cui ru ramincz talli  tutela 
wha  aia . Li.  V.ó.a-4-  Che  qtuluuqucora  \ lei  (fero  fiora  ad  | 
j oUe,Contr'ai  *ro,  rairmiczaucboouolorola  via  [ciocg:’in-  I 
k conucrribóaso  4 m *zza  v iaj . 

R AMMotL.tRE.  P^i’nioJlc^TiolIificjrc,intenerire,ainniol 
lire,pieg4fe.Lat^.«r,/^#.sCn.Pid:Ri^arda,c  porti  meu 
( reali  a «uà  cta  ic,ciic  già  c dura,e  non  li  può  menare,  ne  ram 

mollare.  Vlor.i.Grcg.  in  quella  viu.gu.irdndo  Jopradi  noi, 
fi  ram  molla  la  dorizia  nollra  . q Per  metti-  Saloli,  big. 

R.  Ricalcati  « loru  moni  mena  , c rammollaua  loro  ani 
mi-  . ^ 4.  . • . 

Rammollire.  Rammoìiarc.Sen.  l’ilè.  I!  dilctro fonde,  c 
dulruqge.c guada  tutto^rjinmoJiiice  tutta  Idlòrza . Amm.  i 
aiu.SaniOiW.più  .h:  Leon.'  forre, a più  che  ùfib  duro, il  qua-  ! 
Jc  ynojCleiua  arme  , periegut  :ò  in  die  arnia  rigammo!  li  ad  ! 
aoaracaar  Dalnia  [ìkr;  Jdlcirniaòj 
R ammont  a R F. -R/u  urcuiiiemc  le  cole  Jpàrre, quali  fac- 
cendone monu:.lM.(i'Were,.t(eTH*rt  OMr/WMiv.Cr-#. 1 1 .4.I: 
li:  intra  L terra  inneitczai , ramuton ferola , acaocciie  faccia 
nutrimento  a*  uuotii  icrmenti. 

K a si  M o Mudar  fi  * Auimorbidarc^mmorbidirc.  Qui  è 
nictaf-c  vale radviolcirc.ó^zt.uialfi'.^  ènee.  n.?S  i-Elhmo, 
che  couucucuolc  iia , con  alcuna  cori  più  diletteuolc , ram- 
moroidaresrintucerlfiti  .,piriu.Filoc.lib.6.ip4.NiuHa  pic- 
ca rammorbidì  li  duri  cuori. 

R A m M VCCM 1 A R fi  . V'.  MVCCniO. 

R A mhvr  1 g A K £ da  nu,,..caj. Ruminontare,raccorie ìn- 
liaiw.Parafotd  il  paetùme  vieo  rammaricando. 

Ramo  . Pare  dell >ibaro, che  deriua  dal  peiUlc , e fi  dilata,  a 
galla  d:  b.'acctu^ui  quale  u ai  con  le  foghe, e i fiori,  e li  produ 
cono  1 frutu-Lata'az»f//.iA»cc.n.4o.9.IJ  quale erj  più  vago  di 
lupe  in  cucina, che  forra  i verdi  rami  l’vfignuolo.  Petr.  Son. 
ai^. Come gi^ieceailor  chea  pruni  rami  Vcntcegiar.  Don. 
Par.io.E  co.uvijroiivlx  lù.jramo, chcfen  ua,c l'altra  mene  • L 
I t nd  numero  J J piu.raiu.^ ramerà.  Dan.  hirg-tx.  S'inuouò 
1 u piani  a, Cile  puma  ausa  le  ramora  fi  iòle  . Óuutd.  Metani. 

I Con  Jc  ramora  piene  di  molti  anni.ViGS.Giab-a.K  auru-ui 

I buloel lo  aIj Ji 'un  la  to,  che  anca  le  ramora  bafic  bafic,  e ic 

fogne IpcUe-  f Per  quei  rnu,che  fanno  1 fiumi , Wcendo  tuor 
de  lor  lato^ipaiKlaidofi  a gculà  di  rami  d'albero . Liuto. 
"**.  Q,V.u.ts*t-  l’-lUrooo  due  rami  del  fiume  del  Si  r- 
ch.o,-il  terzo  ramo  crasi  mgrofTito,  per  acqua  ritenuta, eh-, 
ec.  f Per  ilehiatta.  Lat,,^r«TiIoc.  Jib.x-i.  Ancora  unpic- 
ciol  ramo  iella  ingrata  progenie  era.  Dan.  Purg  7 Rade  uol- 1 
te  rilurge  per  li  rauu  L' v iuana  probiutc  [aoc  per  li  difen- 
denti j * 

R a m o c n a • Profpcro  Jucce/Io.Dan  Purg.c.  1 1 .Così  a fc  c i 
a noi  mona  rayiogna  Qndl'ombrc  orando.  But.  Buona  ra- 
uiogiLi,aoe  buona  feliciu  nel  noilro  viaggio. Kr-  Iac.  CclT. 
Ld  cirendo  ebbri  gli  mandauano  buone  ramo-mc. 
Ramolaccio.  Vedi  rafano. 

Ram  or y Tu.  Cr.,.«.i.E  qmmo  pii) 

rada  u lcuiiu,  uìmm  pju  fc'i  ramo  ruta. 

Ramo,  o.  :l>icndirami.Filoc.lib.7  . n alcon giorno  rcn. 
ne  lor  nc  raraofibolchi.Cr.;.6.,.E  noia  che  *1  /iimo)U«. 
ideine  naia  la  canapi  ramon.Polia-axi  alu  froatc.  e con 
corda  ramate. 

Rampanti.  . R dd  Lione  ri  ICO  io  fu-  Jue  picJi  di  Jictro,  ir, 
ano  li;  rampate  , che  c &nr  con  la  rampa  , cioè  branca,  c 
torkliJirdabcanctKd'aliM  anjmali^he  abbia,,  la  rampa. L. 

, r,ra»«.G.Vr^.,o.j4l (traci  il  campo  bianco,  c vn  Rio»  rjno  ! 
patite.  Franc.Sacch-EÌ>bo;>o  tro-.iaro  un  cimiero  d vn  m zzo  i 
orloicon  le  rampe  rilcuace , e rampami  i e corte  parole,  chel 
diccitano  Nouikhcrzar con lorfo. 

Rampare.  V'eJi  rampante. 

R A m p i co  n e . Va  ferro  grande  unaojio/ìetto  da  p.ampa- 
I M-Lac-W  ^Tj»««xBocc.n.4r.i4.p|>clòun  eampiconedi  ter 
ro/jucllo  lopra  la  poppa  de  Rodiaoi^c  gittò. 

Rampino-  Vedi  Raffio. 

Ram  pò.  RampinOjUndnu.Iranc  sacch  Rini.Mania  unci- 

iOi,c  tetri  tacci  a rampo. 

R a m ro  c A-  A . Ingiuria, uilloail  di  parole,  riprenliooc.  ! ar 
G.V.io.74.,.Ittomauimoltog,bi. 

gottiro.nat  Minio  molta  rampagli;  al  Signore-  Liu.  M*  Ade 
ua  grande  onta, e grande  diidegno  delle  rampogne  dc’nmu-  / 

ci . Amen.  anr.  La  nterprctazionc  dell*  rampogne  là  la  in  1 

giuria  più  forte  . fi  app  efio  • Nelmiftgio.uaBliono  pc^mo  I 
fc  rampognerà  e/fo  aiu  ,gio . S-.i.  ivi.  L'Juo  no  del-  , icn 
2a  cruccio  , udire  L rampog  , - , biafiaii , che  finrio  i fo]. 

li-Peti  cJ'iz-aS.é.  il  mìo  aune  .Ja  .'fo  con  agre  rarnpo^n* 

p ! rolc]  ’ VCtÌ‘1C  À rjm;>°-2ns  COJ1  V,J  ‘i'->‘,2dl°  fcio 2 a Siiiànè  | 


Rampognare  . Suillancggiarc , ingiuriare,  mordere  con 
parole,  riprendere , rimbrottare  • Lai.  tnmtun . touumtham 
dient . Dan.  Inf.jx.  Qual  fe  tu , che  coaì  rampogni  altrui  > F 
Purg-i  6- In  cui  rampogna  L’antica  età  la  nuoua.  N.ant.16.  i. 
Francdco  da  ^alDoii  rampognando  con  Meff.  R icciardo  de' 
Manfredi. Taii.Rit.F,dimorati  vnpoco,li  cominciano  a ram-  i 
pognaic  Lm-M.b  rampognatane  t Romani  «dicendole  an- 
date voi  aguifadi.ee- Frane.  Sacch-rin».  £ qui  la  boria  col  ! 
cuor  fi  rampogna . 

Rampockoìo.  Pien  di  rampogne.  Lat  rwtwrh*/**.  Seal . 

S.  Agoil-  Quelle  parole  rampognale  puotedirloro  Diora- 
gio.Kuoi  melite- 
li A m t a L LAME  Jt  T o.  Il  rampollare-  Latin,  femtny 
g$/w . Med.  arb-  cr.  O eterno,  e incorruttibile,  chiaro , e do! 
ce  rampolfamcnto della  fonte  n a (colà  dagli  occhjdi  tutti  gli 
huomini  • 

Rampollante  Cte  rampolla.  Sen. 

Pili.  Ti  moilcrrà  diuerte  fazioni  di  montagne,  e di  pianura,e 
di  \ diate  piene  ni  fontane  rampollami . 

Rampollare  . Il  (urgere,  c lo icaturirc,  che  fa  l*acqut_» 
dalla  terra  • Lzi.fc*tur:rc.  Sai.  Pili-  Il  fiume  Tigris,  che  corre 
per  Hrminia^de  tranghiotmo  dalla  Terra,  si  che  huomo noi 
vede  : poi  rampolla  in  vn'altro  luogo ,c  compie  Iti'*  corfo nel- 
la grandezza  primaia . Diremmo  anche  (coppia . E appreffo  • 

In  qualunque  luogo  rampollerà  acqua , un  fi  faranno  iwucllc 
abiiazJpniillilulTuria.q  Per  meta  r.  Nafccre,deritiarc,  auerc 
orig'ivc.  Scn-  Pili.  E nel  mezzo  delle  cole  chete, c rrapacifichc,  ' 
rampolla  il  remore , e la  paura.  F.  apprcfTo  . lui  farebbe  pro- 
j denza  , e nobilezza  , c l’alta  magiunimitade,  che  di  Quelle  J 
1 virtudi  rampolla  • Vit.  S.  Giro!,  t r.e!  fréddo  corpo, e nella  , 

I priiemoriincau.gl’iiKend;  della lufluria  rampollauano.  ? 

I Dan.Purg.J.Chefetnpiel’nuomo,in  cui  pcuficrrampoHa_.  • 
t E cant-  x7-  Mi  uolfi  a!  Sauio  Duca,  vdcndo’l  nome , Che  iteli  a 
' mente  tempre  mi  rampolla. 

Rampollo.  Piccola  ucru  d’acqua.furgente  dalla  Terra. Lat. 
Statela . Scrm-  S.  Agoil.  D-  Piccolo  prua  fa  fiepe.poco  ram- 
pollo fa  fiume . f Per  piccolo  ramicdlo  nuouo , nato  lòpra'l 
vecchio  : uedi  pollone.  Am.c-44*  Aucndq  pedutoddl’imor 
d’vn  giovinetto  rampollo  di  pero  ,ec.  nafecre.  Dan-  Par.  4- 
Naice  per  quello  a «tufi  di  rampollo.  Cr.i.tj.  19.  Pcdale.ee. 
Dall’vna parte  (blamente  infino  al  midollo,con  conucneuole 
! (carpello  a ciò  fi  fenda, equi  /blamentefi  metta  f>!o  vn  ram- 

! pollo.E  num.j6.  Coralcarbore  lulficien temente  nutricherrà 
ogni  numero  di  rampolli . 

; Rampokf-  Rampicone . Cr.  Vo.ji»  ».  Volpi,  ec-  fi  pigliano 
con  tagliuola  di  ferro,  che  ha  intornoa  fe  molti  ramponi 
aguzziti. 

R a m v cello.  Ramiccllo. Larin-MPiwfi-wArr. Dan-  Inf.  ij. 

L colli  vii  ramuccl,  da  vn  gran  pruno.  Petrar.canz-  47*  *• 
i Vn  ramuccl  di  palma,  E un  di  Lauro  trae  dalfuobel  Ceno, 
fallaci.  Si  colgano  i ramucelli  da  innefl  are,  innanzi  che  ger- 
moglino. 

Rana.  Ranocchio , I sr-  rm» . Mirac.  Mad.  M-  Quella  rran- 
1 ghiotiiuna  ranaveleiolà  ,ec-  col  vomito  del  peccato  mandò 

fuori  Ij  rjna.e’l  veleno.  Dan.  Inf.  jx.F.  come  a gracidar  fi  (fa 
brana-  PafitnMJ-  Io  lafcio  alle  rane  il  gracidare-  Cr.9.81  .J- 
' Àuuegnache  le  rane  \ olenricr  mangino , che  (on  nimiche  de’ 

! pelei . 

Rancare.  Vedi  dirancars 

Ranchettar  e. 

Rancido.  Vieto, putridopcr vecchiezza , fiantio . Latr». 
irtdus,nu:cidMS.  Pali  ad.  Potando  (blamente  1 lecchi, c i rancidi, 

| ci  frac  idi  iene  tolgano.  Firenr.  rim.  buri.  E non  e vecchia  fi  i 
1 rancida  e vieta, (.  ne  non  s’mtenerifca . 

Rancio.  ColordclJa  melarancia  matura,  a!  qua!  diciamo  j 
dorè.  Lar. r.  rvu . Com.  Rancio  è colore  vnpoco  pip  nc- 
cefo  di  quel  dcIl'oro,ma  affai  confacccnte  con  effo.Dan.Purg-  ] 
x- Si  che  le  bianche^  le  uermiglie  guance.  La  douc  i*cra,della  : 
bella  Aurora,  Per  troppa  ccate,diueniiian  rance.  Bocc-g- J.  j 
pi.  L’Aurora  già  di  vermiglia.cominciaua , apprettandoli  il 
Sole,  a ditientr rancia.  Dan.  Inf.xj.Edvn  nipote  a me  lq__*  1 
Cappe  ranccSon  di  piombo  sì graue.  Fik>c.lib.  Vide  vn  1 

di  vna  vecchia  pouera, vizza, rancia, edilpcttola  unto,  quan- 
to alcuna  altra  trouare  io  ne  potette  • 

R AKCiOii),  die  ha  del  rancio . Lar.  ruttimi . Pallad.  Si  che 
1 | non  diuentattcdilapor  rantolo,  per  la  morchia,  che  fa  refi- 
I denza nd  fondo* 

1 j Rancore.  Sdegno,  odio  coperto  • Latin-  «atum . 

Mirac-  Mad.  M-  Per  odioetancórc , accumulano  un  giouane 
| fuo compagno fpcffamrmc  in  capitolo . Vit.  S.  Pad.  Vn  fiate 
letica  rancóre  contro  ad  vn'altro.  la  qual  coti  quegli  vdendo , 
i * venne  a lui  a foddisfargli.  Serm.S  Agcfi.  D-  Se  tu  tieni  rancór  J 

■ nd  cuore , nieghi  a Dio  quello  che  tu  chiedi . E Trai;  pece.  1 
I mori-  Il  fecondo  figliuol  dell’accidia  fi  chiama  rancòra,  c ! 
I quello  è v»di|pijccrc,eicdio,chehalapcrtoiucontraafeu-  j 


no,perchèlo’nducea  beni  fpmtuaii,per  io  quale  cerca  iftnaJ  , 
di  qudlo^ion  per  ingiurialo  danno  da  lui  ricevuto; 

R a n C v r a ■ Affanno, doglienza,compafltone.  Lar .rnaltjtis, 
irtar.Dan-Pur.io-  La quaJTa  del  non  ver  vera  rancura.  Rim- 
ani. Dan.  Maian.  Buona  Iperanza  dee  l'huom  fempre  attere, 

| C h’appreffo  lo  dolore  e la  ventar) ,C  h'a  tua  rancóri  può  dar 

beninanza.Sen.Pill.  Fila  riccuc  rancura, e Ipiaceuolezza,  ed  è 
' inuiluppauingrandUcordu.fi  altroue.  Che  1 corpo  fi*  fen-  ! 
za  dolorc.c’l  coraggio  Jeaza  rancura.  | 

Rancvrare.  Dolerti  ^ attrillarfi, rammaricarli.  Lar.  1 
I Udore  affiti,  eonyu.t.  Dan.  Inter.  x7-  E si  vedilo  andando  mi  ! 

! rancure . 

Randagio-  Quegli  die  va  volenrier  vagando . Latin. »**-  [ 
Crcicen .9  76.4.Crcc(cfi,chc  fia  gran  gregge  qudla , infi-  ; 
no  a cinquecento , impero  clic  le  capre  Jòno  randage,  e fi  di-  j 
fpergono- 

Randellata-  Vedi  randello. 

Randello.  Baiton  corto,  piegato  in  arco,  chcferucper  j 
uirignere,  e ferrar  ben  lefum , con  lequafilegan  le  fome,  o 
colà  limile.  Franco  Sacch.  rim-  E gozzi  llrigncr  più  die  di  * 
randello.  Morg.Parue  il  randello  viride  rfun  balellro.f  AR- 
randellare  vale  propriamente  ltrigncre  con  randello,  I 
benché  fi  dica  Dcrfimil.  d’altre  colèpi  come,  randello  di- 1 
aamo  .filtri  bulloni.  Onde  fiero.  Orlando.  Arrenddlirfi,  l 
come  un  Salficduolo  [cioè  legarti  Uretre].  <f  Vale  ancora.» 

A arandellare  aumentare,  cifrare  altrui  il  randello  ,efi 
direbbe  anche  per  limili  t.  di  qualunque  altra  colà,cbe  s’au- 
ucnti,ofi  tragga.Morg.Arrandcllòlacaini’lia  a Rinaldo.  Ar. 
Far.  Prende  l’al  tra  ncì  petto,  è far  randella  In  mezzo  alla—, 
cuti  fopra  ,le  mura,  f t randellata-  percolsa  di  ran- 
dello . 

R a n d 1 o n E . Aggiunto  cfuccel di  rapina-  Tef.  Br-  j.  1 1-  Lo 
fcttiino  lignaggio  fi  è falcon  randionc,ciocIo  Signore, e Re 
di  tutti  gli  vcccilt,che  non  c niuno,  che  ofi  uolare  appreffo  di 
Iuì,ik  dinanzi , che  caggiono  tutu  Iteli  in  tal  maniera,  ch*_j 
t'huomogl:  puotcprciidcr,comc  foffer  morti- 

Rangola  CuradòHecinidine>Ilrugg!memo.Lat.Si>^or»4'«, 
«nzj.Ainm-ant.Non  ci  diamo  troppo  ne'noffri  intendimen- 
ti .erangolc.  Fr.  Giord.S.  Quella  tèmpre' fia  tifa  rangola  di 
portar  Grillo  nella  tua  mcnte.M>hloq.  S-  Ag.D-  Tulii,cara 
figliuola, che  a me  conuiene auer rangola  dell’umana  genera- 
zione. Albcr-up.i9.tìl*lnganna tori  tempre  tono  tormentati 
da  amare  rangole, e la  mau  mente  vnque  non  hac  allegrezza 
di  pace.  E cap. } 4.  louorar  duuuque  dei  con  gran  rangola^ 
con  .hligena:  opera. 

R A n G 0 1 a R e V.  A.  Far  con  rangola , con  (bllecitudine_>. 

L te r«f4rr . v egez . l_a  qual  colà  fi  vuole  ben  rangolarc, 
che  ninno  non  potefic  venire,ec.  Foggi  arrangolare  è 
aprir  la  gala  gridando  slòrzjtamentc  Matf-Ffanz^im  buri- 
Potetti  arrangolar, potetti  dire. 

R angolo.  Rangola.  Airwi-  ani.  Appo  imiferi  mortali,  ni»- 
na  cola  è più  (bienne,  che  i rantoli  tuoi . 

Rangoloìo.  C.brhara..go]o,grind«nenwfolloci».Lat. 
dilige  ti.  Vege2.  Se  alcuno  vorrà  dfer  rangololò  in  ilcegliere  i 
cauaiieri^  fargli  prouarc  si  tegurto  dell'antica  uirtù  della  ca- 
ualieria,  feggtermauel’olle potrà  fortificare-  lmro<l- alle_>  ’ 
Viri.  D-  Per  lo  quale  l’hnotnoc  neghi  itolo  ylà  oliel’huomo 
douerrebbe  effec  rangololò . 1 ib  >agràiAcA-  Atl'operedel 
Manda  fono  molto  -rangdloli , a’fcruig?  di  Dio  lotto  addor- 
mentati- • k ; 

R A N i N o - Dì  natura  di  ranà;Cr.6.7.x- Appio,  ec-  I.’aqiati-  [ 
co  è det  to  ranino.imperocchè  neU'acquc nafee , doue  le  rane 
dimorano- 

Rannata.  Que{l'aoq4ia,chefitraé  della  conca  pienadl 
panni  luadi,gcttaràui  bollente topra  li  cenere , lo  llcffo,  che  | 
ranno, ma  di  più  forza. Lat^ar/Mi^(//xj««Ni(m.Fir.r»ru.bur.  Sta-  ] 
gno  vecchio , Netto  eoo  uóua  pelle , o raanaraccia . Franco 
, Nacch- Prima  cheaucffc  parecchi  rannatejc  quali  furori  di 
! nccefTit.1  .unto cranoletuorla  con  gli  albumi , e co’guicun- 

• croi  fica  te. 

} Rannicchiare.  Raccor  fi , e riff  rignerfi  tutto  in  tm__* 

! I gmppo,agullàdinicchlO.Lat/»/rr<w»n,aArri'.Dan.Pur.|o.La 
1 graiiecondizioneDilortormentoatcrraglirannicchia.Cr. 

x-ìf-4.11  legnale  di  quella  terra  è,ch’cllafcema,c  rannicchia, 
pcrlalcccfièzza  ,cper  lafraldura  • Drretunw*  anche  lag- 
j CRiccHiAR,F.Fr.Giord.S.Ifaui  dicOno,clie’l uinohapri 

I inamente  virtù  di  far  crelcere^di  far  compiere , edi  far  ere* 

I lcercle  membra,  cdillenderlc  : elle  darebbero  rannicchiate, 
ma  per  uirtù  del  vin  fi  danno  compiute* 

R a n n t e R e . Dogi  ietto , che  riceuc  e tieneil  ranno , cht_>  | 
j palla  dui coljtoio.fuirch-In  moda  ,ch<  i rannieri , e 1 colatoi 
I Ne  taccuino  inficme  afpro  romba  zzo. 

j Ranno.  Acquapaffata  per  Ja cenere, o bollita  con effa.  lai. 

i.xiwa.  Lab-num-  196.  Or  s'ioti  dicelfi  di  quante  maniere 
I ranni  ilfuoauricomcapofilauaua  Crclc-j-i  j.j.Scfi  porrà 


4 : diamela  ht,a*esc  co]  ranfìo«in«omoai  Tuo  palale.tcmk- 
ri  quello  arbore  iru  tiuolo.  Paria  ilei  tuelagrauo . • Stia  a»-  * 
die  ranno  pa/Tato  (opra  diana  unto,  del  quale  ci  inni  amo  a 
indoJcic  J'ùlutq*  lindi  ranno  rii  mezzo.  ^ io  prouerbto.  bug- 
^riCil*ana^«I(éo^eclciirfarIci>righcyeifaihdi.L.^i- 
ìvi> /Itifietjugere,  Pataffi  E IcJma  volentieri  jJ aldo  ranno, 
i Rannodare-  Ritardi nodo.  Qui nunirU^iconguiguer- 

. collutti, Q.\ .4.  più  di  quattro  uolieiu  cot- 

ta l’una  parte, e l'altra,  rannodati. lofi. e comando  aJlabacu- 

, . glù*a  iuo.Io  ili  ioni  lamento.  K h !>■  1 1 . .1  jj.  7.  E pane  ih  loro 
li  rannodano  con  Ja  idi  1 era  di  Mei:.  C lupo  degli  Scolari . E 
i lib.  7.17. 6 Temendo  che  la  gente  di  Curtadi  no  non  fi  ran- 
nodane, onuouo  guato  non  vfcificiiiori.M.V.i  i.yo.  La  pri- 
maJobieude'  Fiorentini  ili  ributtata,  perditelo  degli  Vn- 
gheci , due  volte,  ma  rannodati  ruppon  la  prima  fdnerade’ 
PiJani.Il  Morg-lc  ne fcruì  nd  proprio  iigui beato.  R dicua—. 
iionUla  vela  rannoda. 

Ranocchia.  Ranocchio, rana. Fau.fcfi3p.Vna  maluagia 
ranocchia  ,/i puole  in  cuore  d’ingamurqudlo  topo,  e con 
abito*  Ictnbiauaa  di  uiariaaio,vici  dalla  parte  del  fiume. 

Ranocchio.  An  imalpalut  Ire,  chuviueaucrra,  ed  inac- 
qua. Latin.  r*nj,  Dani.  In  ter.  ai-  £ corneali’ orio  dell’acqua 
m Cuti  follo  San  li  ranocch;  pur  col  mulo  inori  -f  Inproucr- 

bio.  la ranocchia  non  morde,  perch’ella  non  ha  denti  ,c 
diedi  di  chi  non  la  Diale , per  di  V 00  0 può . La  no-  eérttmU 

maxtlU. 

Rannv  volare.  Contrario  di  ra/Terenare , amrnuola- 
rc . Qui  per  tneuf.  Cron-  Mordi-  £ pache  li  vedo  ran- 
nuuo]are,quantu»quc  il  Re  ogni  terzo  di  fornica  non  du- 
bitoffinio  • Ber.  Ori*  Si  rannuuoIafpclTo*  rallcrena- 

Rantolo.  V«di  rantoloso. 

Kaktoluio-  Che  ha  rantolo:  che  cuna  fpeaie  di  ca  carro, 
che  calca  iu  lul'vgcla  alì’huomo],  cgl'impcdiicc  il  parlare- 
Lah-mun.^  16.  A che  l'anima  tua  s’era  dichinata , e a clic  v ci- 
Iliaca  cui  Jótcoindiaa  vna  vecchia  ramoloia,v izzayuaj  Jà~ 

: , na^poiMiomaiviacani. 

Kaxvzza.  Dim.  di  rana  • latin.  ir.  oiord.  P. 

TnK>uafi,ch’é  gii  piouuu  lana  da  Cielo,  dbottituw,  cioè 
(«uuk. 

Rara.  Pianta  notajacui  radice  i grolla  ,c  rotori  da.  lab.ru. 
pur»,  TApa.  Crdc.ó-p7*i.  La  rapa, òuafi  infogni  aercabiteno- 
leail^iiajedifidera  terra  grafiaJ'allad-  Di  quello  mdcicmi- 
niaovo  1 napi,  cioè  nauooi^c cape!, in  rampi , e luo^lu  umidi. 
C-V.6.8J.4.  Come  ah  uolapc,  coti  minuzza  rape-  fcdc  pro- 
uccbio, vaie  Iure  in  tua  ditela. ;m  mino  pròdi  poftibile.  q Di- 
uamoamhe  tn.pcowabio.  Voler  c.-iur  della  rapa  /angue, 
quando  fi  vuol  da  vnoquel , di  e’ non  Jia,ochV£icuaquci. 
ch’c' nou  pno.  Jat-  ***** <■  ptttutfqhtbn.  Ftr.iTriu.  Mal  iì 
può  trar  della  rapa  lingue. 

R a f a e *■  adibii  rapite.  Che  rapilee-La  Boccaennu 
14.7.  Huoaiiui oacuralmenie uaghi  di  petunia*  rapaci.D.«n. 
Parad.t,*.lnnihadt  palìqrlup,  rapaci. ie0.cauz.4s. 4.  nere, 
e ladri  rapaci , iVnh  dunji-  Albert,  cap- t$.  E torme utore,o.l 
aini '0,0  teriieajilticùijOdc.uaiu.uemtiAilta  ebbio, od  e ra- 
pate. 

R „ Pacata-  Afìrartn  di  rapace* Latin LiU  pud. 

1 . dcttoJup-  ."i;notuomaluiigK>  ,pci  la  1 apuaude.  Dui.  L’a- 
lut'iiiafiunilmcmcju  due  Jc-u  meni  c,ooc  rapatiti , e tena- 
cità • Creiceli.  I..7.4-  Dai aiu»*;  ama  ito,  evocatila  tw‘ vil- 
lini. 

s Rat  fao K tv.  Erba, cheti  mangia  in tn/àhta,  forfcdetta 
cosi,  per  a ucr  lavila  burba  »ii  figura  alquanto  limile  alia  ra- 
pa- Ljt  /-/«Nri</*i.Jjui^.l,.iiecfcSs4u  vuoi  quah.be  voJuJvna 
in  laiata  Di  raperonai , o vuo‘  di  krgoncdjo.  Franco  batch  - 
1 rim.  Venne  qua  correre  iCipcTunzoli  correte 

K]a  p 1 da  mente.  Vclocitrmunien'i.iatr«/vrffdPe*r.Soii. 
Hi . Fiche  rapidamente  n’abtundoua  11  Mondo.Bur. Quando 
1 la  vena  dell’acqua  de!  fiume  \ iene  da  alto , allora  corre  pi  ù 
i 1 rapiilainentc*  più  frirtcaicnie. 

: Rapido  VeiociJrmio,preltiflìfl».lat.MA»d«i , wl«.  Petr. 
Son.  1 74-  Rapido  fiume  die  c'alpdln  uau-E  canz.9. 1 -Nella 
Uagton,chc'l  Ciei  rapido  inchina.  q Per  rapace.  Lab.  n- 1 » 1 . 

1 Si  come  rapide , e fameliche  lupe.  Dan.  Purgai  17.  Le  capre 
! Hanno  rapide*  proteruc  fopra  le  cime. 

Rapimento-  11  rapire  * lattili.  T*pm  hs.  Guid.G-In* 
contancntc  che  venne  loro  lanouclla  dd  rapimento  d’fcle- 
na . Coni,  tnfcr.  5 ■ Ancora  C'è  vu'uitra  ipezic  di  Iufiuua_, . 
die  ha  rKnnc  rapimento,  che  e in  torce , per  forza , vr.o__# 
pulzella-  Cattale,  fr.  Img.  fc  di  molu  anche  fi  truoua,  che  per 
lo  forte  rapimento  del  cuore,  eziandio  il  corpo  era  iettato io- 
pra  le  terza. 

R a r 1 x a • Rupimento.Iat.  *»/>;»-»•  Macrtruz.  E la  rapina  più 
gcauechelfiirtorSa^mperocciula  violenza  ép.ù  conno  ; 
alla  volontà,  che  la  tgnoiaii/a-  Perla  rapina  r.on  t’oJamcnte  • 
fi  ta  danno  nelle  cote , ma  gnclte  e ingiuria  della  palona_,.  I 


Tr.it  -P.  mori.  Si.  eh  ionia  rapina , torli  voba  d'altrui  violen- 
temeniv, e m nianhdu»L,cc. come tànnoj. Vii imoi  Rrada,C 
altre  perionc.  1.. quella  di ticrenza  zrainsiuitiziac  rapina..., 
che  mgiulbzia  e di  molta  roba,cin  iudic)*uficj,  rapina  eòi  1 
■ niczzana*nouecccIfiittquaouu*Juard’ntìci.floccac  nou.  I 
. 4 j < A teaiia  ktomuzapina , e anse  alla  prima,  delle  due 

noltrc  donue  Dan. Pur.  to.iaooounciò  con  forza,  e con 
inenzognada lita rapina.  J'etrar. Son.  ijy.  Sento iàr  del  mio  ' 
cuor  dolce  rapina.  4 Per  iuroredunajdie  rqpjlcc*  quali  por-  • 
uuia-Dan. Jntèr*.  v.Iabutcra  irlcrnai  , che  mai  non  rdta, 1 
Mena  gli  ipirti  con  la  iua  rapinj.Tcl.lSr.i^  7.  iMa  quaodoclli 
viene  ìli  gxaudc  fortunale dtgcaudcraptna^i’l  chtanunoi . 
marinari  Ijbecoo.q  Da  rapioa-pcrituocc.  Arupmato,  Ira- 
condo,llizzoto.Lat.rw/«J*<i^#'»M<  Ayi,;.  jialu.  Spm.  Oh  voi 
liete  arrapinata,  vditcdi  grazia  due  pjroìei  Graach-  Que-  • 
lioarrapuutodiqudloicccliio.  ^ Diciamo  anche  xahna  . 
aL'acolarapiu- 

rapinare.  Rapire.Vrban.Oquamodiradovedcfii.chc  ’ 
k molte  tubi  tc,c  gran  ricchezze  yper  la  più  pai  te  noe  follerò 
rapinate.  Lib-  Amor.  Ma  più  tòno , che  nome  di  donne  rapi- 
nano, e di  donzelle. 

rapinatore  •Cherapina.  Lau'n.  r*par.  Petear.  huom. 

J J futi.  Cacciò  da  tèTcdalino  campo  mohi  * nominati  mor- 
moratori , oieru  diciamo^' ina  tori . Albert- cap- 1^-  Non 
v i md  cola  te  co'  tonucatori , ne  con  gh  auart , ne  con  gli  ra- 
pinatori. 

rapino!  am  enJt  e ■ Con  rapina  ■ Fau.  fcfop.  Coloro, 
che  viuooocon  rapina , ciò  io  tolta  Ja  ihta  ,erapinolanicn- 
<c [ cioè  con  violaiza  j Fiam»  Isb-j-  jd.Gh  agognami  cani, 
ce.  delle  tue  otta  commettano  alp ridirne  zu5c,  a&ciocchc 
rapinolamcnte  rodendole,  te,  di  rjpina  dilettata  ,inuiudi- 
mollrino  [ aoc  rabluo lanterne,  arroudiataniente j f Far  ra- 
pidamente. lclBr.j. 2.  Entra  hi  Marcucrfo  Or.cn te*c.5t  ra* 
pioolaiTvcme,  click  loro  acque  mantegnoco  dolcczzaben 
\ enti  leghe. 

Rapinoso.  Che  rapiicc-Fiam.  hb.7.20.  Se  a me  mai  auue- 
nflc,)iiuua  altea cola*hc  rapinola  mone,  io  puighertbbc. 
q Per  rapido-Mor-  S.  Greg-  Utorremccorreguipcrli  monti 
alle  v alhycucl  tempo  del  cerno  ^ per  l’abbondanza  dell'ac- 
qua,c  grofio*  1 a pinolo  • 

Rapire,  forre  con  violenza , o conir  ’a  ragione.  Lar.  ttprr.  | 
B0ccac-11ou.41.2y.  Ne  alcuna  uu  vide  polì  bile, fé  non  il  ra-  - 
ptrla.Fior.ltal.  Vdendo  la  famidi  qudtapulzdJa  ,pcr  forza 
la  rapcttc.  Tran.gou.fam.  Rana  in  tipi  ri  io,  non  dormendo, 

\ irte icofifolmeniel’aniniafua. Dan-  Par.  4.  Fuor  mi  rapirò:: 
delladolrc  chiollraf  ciocu-trcro , e cauaiono  jEl*ur.  9. 
Quando  tu  ratto  al  lommo  conafióro-i.  Par-zS-Donque  co- 
. ltui.che  iu:to  quanto  rape  L'altro  umucxio  foco  (aoc  tira  a 
fc ] G . V -j  t .2  a 1 -J n uolcr fignoreggiare*  tiranucgciare*  ra- 
pire-Carnale.  Ir-  img,fc , tatù  quella  orazione,  tu  rapito  in 
jfpimo  teiocandò  nulìafij  Cqllaz.S.Fadr.Einulniodo  fia 
rapita  jnqudtcco/e,chcnonlòJamcntenon  riccua per  l'u- 
dtmci-  o corporalcalcuuctioa  (aoc  fa  fifia,  in  tema,  e oc- 
cupa laj 

RaijIok  k • Che  rapifce-  lai.  n/ur.  Maetirtiz.  Rapitóre  e 
colui, che  per  forza  toglie  le  cole  altrui  J:  appreso.  Rapitore 
noo  lolatn ente  e detto  di  colè,  ma  anche  delle  pcrloue.F  di 
lotto.C  he  pena  è quella  ikl  rapitore  r Secondo  le  leggi  èpe-  j 
na  il  capo-fc  apprctlo.  Non  può  la  ianduHa  ratta  con  trar  na  1 
trimonio  col  rapitore -E  altronc-i  iauoicggiatori  dt'rapiion  J 
ton  punici  nei capo-C jiuLrocd.tuor. Gii  otchj  lòno  da  repri- 
merc,a  ratfreoarc  dalla  Joicnua  della  iua  uofomi,  come  rapi-  1 
tori,  cmducitori*  colpa. 

Rai^pa-  Cr.p.94-Hcaualio,  cJicha  in  tutti  i piedi  crepacci,  1 
cioè  zappe , e ne  n ne  può  guarire  ,c  di  mi nor  t aluu.  f ranco  1 ‘ 
j Sact  h.  ri  in. Libero  folti  di  klundlo,o  cappe. 

, R amaci  a Rt.  Pacificare,meuer  pacc,acconk>,  cquicre.  : 

I l3tf*tìfieatt.tifcxu/wtj.iti.  U.  In  quel  lo  modol’auièro  y:;t  I 
buonamente  rappaciate,  fc  apprctlo.  Si  mite  di  proteine  in  : 
uia^cr  andarci  K.oira,per  rappaciateli  popolo.  M-V  fe  N7- 
La  cola  fo  rappaciata  dentro , e di  h.on  ,pcr  opcroaioodcl 
Propello. ^ i'cr qtiicwrfi, hdci ar la colioia. Daut.  Iiitcr-az. 
Quanc'dli  un  poco  rappaaau  foro. 

Rapeaciz  ic are-  Rappaciare. Uoccac-nou.i^-rp- Si, tu 
mi  croh  ora*on  tue  carezze  infinte, lufinganr^an  falhdrolo, 
che  miè*cappacificare*raccr>iiiòlarcrF  nou.7^  4o.Facctn 
do  lèmbiauti  di  rappacrficarfi.fc  n^y.  2 j.  E dopo  molte  no* 
uelle*apf>acrtkata  la  donna- 

R api  ao  a Re  ■ Appagare.  But.  La  mawe  Ha  deca , acanti 
che  uegga  la  fomma  luce , che , poi  che  la  uede , fi  r appaga* 
racqucta. 

Rappamccjua*£.  Apparecchiar  di  nuouo.  Albert, 
cap La  rcquia  rappareccrua  forra* nnnuoua  le  membra  J 
affati  czn- 

RafpaaecCiake.  Pareggiare  . Intrcd-  uirt.  Du.cr- 
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lib.4.  m-QuafiralLwe  terra, velocittìini , più  che  aura  alcu- 
na, correlano  1 tor dittili*  Fracco  Sacch  op.  dru.  Nottro  Si- 
gilo re  ,c  la  Vergine  Maria,  (ianno  dipinti  di  lòtto  ralente  tcr- 
ra.Morg.Era  la  corda  ralente  la  cocca. 

Rasiera.  Strumento  limile  alla  radimadia . latin-  radula. 
C1-4.44  6- Radali  ottimamente  il  vjk>  dentro,  con  raficra,o ' 
ucroafcia.f  rasiera  diciamo  anche  avn  picciol  battone 
ri  tondo, di  lunghezza  d'un  braccio, per  vlò  di  leuar  via  dello 
ttaio  il  co!mo,d\e  loprauanza  alla  mifura/l  che  diciatti  r a- 
DERE-Lat-A»/?*"***. 

Raso.  add.da  radere,  edè  proprio  della  barba,  e degli 
altri  pcli.Lat.  ra/io.G.V.  1.7-1.  Aueuanoralò  il  capo,con  lun- 
ga birba- f Per  fimilir- [pianato, parcgeijro.G- Vili.  1 1.11.1. 
Ancora  li  recò  ia  miliira  dello  flato,  ouc  fi  iacea  al  colmo , lì 
recò  al  raló.  E li  l>.  7 • 6 7*  1. E valle  Io  (Luo  del  grano, al  la  nuJu- 
rarala. Ioidi  14.E  raso  lùft- vna  fpezic  di  drappo  si  lilcio, 
eh*  c*  luttra.  Firenz.  Al-  d'oro.  Di  fiatttuni  rati , e domina- 
le-n  . 

Raso  raso.  Rafentc-Dittam.Iovidi  un  fiumi  cel,che,rafo 
rato,  I’alTaua  per  Io  monre  tan  to  chiaro , Ch'e’  mi  louuennc 
di  quel  di  Parai fo  [cioè  era  tanto  alto,  che  arnuaua  alla  foni- 
mi tà  della  fponde] 

Rasoio.  Coltello  raglicnrilfìmo.col  quale  fi  rade  il  pela 

Lat.»wM«<-r.Bocc-nou.  80.  j.  Si  hafoauementela  barbicra_j 
faputo  menare  il  ratbi0.Cr.9jax.  Incontanente,  ec.fi  rada 
con  raloio  il  detto  luogo-Diciamo  appiccarli  araldi , d'uno, 
che  ncceflitato  s'appiglia  a qualunque  coia,o  buona, o rea-., 
eh  c’penfi,  che  polli  ararlo. 

Raspante.  Da  rafpa  Fr.  Giord-  S-  Or  non  dice  voi  di 
quelli  vini  rafpantj,  che  mordono , c che  pungon  la  bocca_* 
[cioè  vini , frizzanti, piccanti;  qualità  data  loro  da'  ralpi 
metti  ui  dentro] 

Raspare.  Quel  percuoterebbe  tanno  i caualli,  oalrri  ani- 
mali,la  terra co'pic  dinanzi, quali  zappandola-  Virg. ditte 
T (Uhtcm  t AMan.  Poliz.  t rugge,e  rafpa  per  armar  fuc  forze. 
E perchè,  rafpando,  fi  (picca.e  tirali  a ledclla  terra, Fai-  Vb. 
Dittam.dillc  raspare  ddFjro.  Ancorati  Far  di  Cataura 
in  Cialia  Guarda,come  trillagli,  e come  ralpi , Doue  anne- 
gan  le  Siri]  ogni  radila. 

Raspato-  Vinod’uuaipiccioiara,mcfcDlatiui  ralpi  triti,  e 
fittene  in  più  maniere.  Dau.colt.Rafpato  fi  ta  cosi. Empi  tfu- 
ua  fpicciolaca  una  botte. 

Raspo.  Qufpo.  Crefcen.  4. 4. 4.  Lafciarlo  bollire  ne*  tini 
lungamente  Co’ fuoi  fiocini  ,c  ralpi.  Dial-S.  Grcg.  M.  Entrò 
nella  uÌ£u.t,ecoIfcquc’  pochi  ralbi , che  ui  trouò . * A quel 
racimolato  d'uua,  Rampato  dalle  man  del  vendemmiatore, 
diciamo. 

Ras  rollo  ,e 

Raspolla  re.  L’andar  cercando  i rafpolli. 

Rassalire.  R iaff.iii re, attalir di  nuouo.  Lat. ittnm in**. 

Liu-M-  11  tempo  lì  chiaro, e fi  fcrenò  il  Cielob  l’aria,  che 

egli  fi  ridonò  di  ra/talirgli. 

Rassegna-  rassegnamento.  Frane.  Sacch-  Come  il 
notaio  della  raflègna  uide , e ode  quelle  colè , parca  cacciato 
da  milledi auoli.t  rim.  E /petto ta de’tauu  la  rettegna. 

R E S S E G N AMENTO,  li  rattegnarc-  Lat.  rtCiiJis  «U/.M.V. 
6- 7xLd  oltre  a ciò  ad  opti  ralfi.-gnamento,gIi  uficiali  tacca- 
no  tarc,perognigoataloncbc.oggili  diciamo  ,cpiù  coma- 
nemcme.ralTcgua. 

Rassegnare.  Confcgnarc,c  dare  in  podetti  , redimire. 
rediirrt,re/f  mere.  \JatC;  Vj.  84.  detona  lì  ribclloal  Prefetto/: 
prcfcla  il  Come  Sarziano,  coti  l’aiuto  ch’ebbe  da'  Fioraidni, 
epoi  !j  rafiegnò  al  Prefètto  G-V.417.1- fc  al  detto  Papa  Ca- 
liffo ratìcgno tutte Je'nueitne dc’Vdcoui-  Pattarne-  148.  loti 
rattegno  le  chtatu  del  mio  Vficio , e vinta  m’arrendo  Per 
rapprelcntarli,comparirc.G.  V.lib.  1 1 .tj.x.E,  giugnendo  per 
le  città , fi  rattegnauano  prima  alla  Chicli  de'Frati  predica- 
ton.q  Per  firn  ili r.Dan.Panz.  Che  mai  non  fi  itingue  Del  Ii- 
bro/Jie’l  preterito  rj/fegna. 

Rassegnatore.  Che  raffina.  Franco  Sacch.  Venen- 
doil  r adegua  torc,H  dcuo  Soldo  dicea  : ra/Tegiiate , come  vi 
piace- 

Rassembramento-  Il  rattembrare-utin.  mermri.*.  Fr- 
Giord-  S.  1 uttauia  ciò  fi  ta  a rattembramento  della  paflìonc 
di  ertilo. 

Rassimbrars.  Rapprefcmare,figurare , rattomigliare. 
Lut.refeirr,repre/en/Are.pcir<im.i  1.1  .Quella , febei)  fi  ì lima. 
Più  mi  rattèmbra. 

Rasserenare-  Farli  chiaro,  e fcrcno , e dicefi  propria- 
mente de!  Ciclo^ dell’aria, quandftli partonoi nugoli. Lat. 
ftrtHmrt jrtmtpuU Art. Por.  Som  X70.  Ridono  i prati  ,C*f  Cicl  fi 
rattcrena.^  Per  rallcgrare,tor  via  la  trillczza , da  quella  alJc- 
grezza.chcpar.chc  ne  dia  il  Cicl  chiaro.  Pur.  Son.  ij  7-  Scor- 
go tra’l  uubilolò  albero  cigfio,Ch'e’ii  parte  fatterelli  il  cuor 
dogli  oio. 
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j RajifttaRf-  Di  mimio.ittcrrjre.ri  mettere  in  atttno,n- 
ordmarc.Lat  r</?««»4rftr^fr^rr.G.V  9.149.  ».  Kattcttata  la_» 
Terra  a Ina  fignoria.fi  parti  di  Genoui.  More*  Poi  durinda- 
na m pugno  lì  rattetu.  L’uliamo  anche  in  lignificato  dirc- 
Itaorare. 

RASSICvrare.  Far  ficuro,  dare  animo.  Lac.*»otw» 
n.  Pali.  146-  Ilconlèttoro  , cc.fi  la  dee  afficurane,c  ricordarle 
dc’pcccati-Petr.  Son-,i4f.  Con fcrena  accoglienza  ratticura  if 
cuor.  Bocc.n.  47.0.  Il  qual  toccamano  fu  cagione  di  ratti  cu- 
ra re  un  poco  gli  animsad  aprir  gli  amerofi  difij.q  in  figuri- 
neur.pafr.G-V.9-4M.  E rattìcuraronfi  1 Fiorentini,  che  1 più 
andouano  dilirmati-  E lib.io  87. 7.  E a pena  poieano crede- 
re, che  fotte  mortojcraflioirarono- 
! RassodaRE-DÌ  tenero  tarimi», eduro,  indarirc-L./aW*»’*, fi- 
lidurn reddere.  Pallad.  E quando  laràvn  poco  pai  raffodato, 
c cretti  uro,  vuoili  tagliare  il  legame.  E alnouc.Di  quello  rnc- 
fc,cc.lcTOiniamo  il  grano, e forzo,  sì  che  fi  potta  rjflbdaro 
in  barbe.  5 Per  metal’ Lat-'f^'»»«rr , fiuman  reddtrt.  Mor.  S- 
Greg.il  nollro Saliutorrattodòla'ntrrmiti  della  carne  ,col 
fuoco  della  lisa  pattione  [ cioè  léce  forte  la  carne , che  prima 
era  debole  ] Fr.  Giord-  D-  Cosi  l 'animo  rattoda , e fortifica 
perle  tribolazioni  [cioè conferma] 

Rassomigliare  - Rattembrare.fomigliarc.cflcr limile, 
auer  iòmigiianza-Lacm/ÙM/rm  *fi*M i t.Plut.Mollrò  tanto  ar- 
dire,e buono  ordinamento , che  egli  fi  rattomigliò  a Cito  il 
vecchio. 

Rassottigliare-  Di  nuouo  attoirigliarc  . Qui  di- 
minuire, [cernire-  Latin. tmmmmre. M- Vili,  io.jo-ric.Come 
la  Compagnacf  Anichino  di  fiongarik)  fi  raffottigliò^  ven- 
ne al  mente. 

Rastrellare-  > ,, 

R AiTHUIf  R A.S  Veà  ^ASTXULO. 

Rastr  ellino  - Dim.  di  raffretto. Lat- rantllutn. Pallad. 
Vuoili  lem  ina  re  [porgendo,  c gittaodoJo,c  ricoprire  col  tar- 
thiellu:o,o  railrdlioo. 

Rastrello.  Strumcmodcnrato,sidi  ferro,  sì  di  legno, 
col  quale  fi  Iceuera  i latti  dotta  tcrra,e  ia  paglia  dalle  biade,  e 
limili. Lat-  rm/hum.PAhd.  condite conv  con  manichi,  iu’cn- 
trò  alce,e  rafl retti.  C rck.ó.t  - 6.  Sopra  k quali  li gitte  a il  fe- 
rnet col  rattrdio  fi  copir:  a.G  V.10.1 19. 1.  ! erchc  inquclio 
fotte  al  di  fopra  il  rattrdio, c l'arme  dd  Re  Rubccto  [ cioè  ia 
figura  dd  rattrdio , ch’e* poruua  per  inlegna  ndlàrme  ] M. 
V.4-8y.  E dìcdono  ia’nicgnadel  popolosi  giglio  ,e'l  r.,ilrei-  | 
lo  .lenza  alcuna  agitila  Rattrdio  diciamo  qudloitecca- 

ro.dtc fifadinanziallL-portcdcllcfòrtcrze.eanchcall'ufao  I 
tatto  di  lleccom.  Latin.  esfAnOe,  Ben ■ Ori.  in  quello  calai!  , 
rallid  con  fìracaflò,Hrc(:ò  dentro  il  feroce  Agricune.  f F. 
rastrello  lì  dicca  quel  legno,  dotiei  calzolai  app;can_»  I 
lcfearpc,caqucilegni,dotichpolim)l'armc  in  jlle,a’qua!i 
diciamo  anche  rastrelliera  . E juftrdJicra  a quello  | 
lt rumcn  to  pur  di  legno  tattoa  gitila  di  feda  a piuoli , che_»  ! 
fi  conficca  nel  muro  pcrtrauerlò  (oprala  mangiatoia,  per  | 
gettami  forra  lo  ttramc,chcfi  da  alle  bcllic.  Firen.  rim.  bur.  I 
Lcd  da’  dubitare  Qud  che  fra  flato , della  rahrcllicra  ■ E 
A (.d’oro.  Mi  fece  traboccare  la  mangiatoia,  e la  raftrcllicra.  I 
^IK da  RASTREHO-limmcmo  dalauorarc.uicianin.ma  baf-  | 
lamentc  RASTRELLARE.chemcrafòricameme  vai  rubare,  i 
detto  dall’effetto,  che  fi  fa  col  rattrello,Lhe  Tempre  fi  tira  1 
alc^j. 

RasTRo.  Rattrdio  finimento  «dlauorar  la  terra  Latin.R^-  | 
iinm.Crefc.  6.  tot.  1.  Si  dee  iJ  luo  lemc  col  rallro  folaineute  1 
coprire.  Poliz-  Or  fi  uede  il  u:JJan  domar  col  rattrolcduie  1 
Zollclcc ■ 

R asv  R A.  Radimento,e’llcgnocherimati  ndla  colarafa. 
Latin .r*fura,‘  deletw.  C om.Parad.  i y . Netta  quale  la  lettera,  j 
lenza  correzione, o ra/ura,(ta ferma.  Maettmz.  il  durici  ha 
a portar  JaraTura,  in  modo  di  corona,  e toudurii  capelli  di  | 
lotto- 

Rata-  Partc,e  porzione  cnnueneuole, di  che  che  fiacche  toc- 
I caad alcuno.!.  V.ix.x4  i.  Ogni  auto 

I la  rata.pcr  la  fetta  di  San  Giouanni.E  ix.  3 j.j.  Dando  ogni 
mele  la  paga  per  rata  di  incfè. 

Ratificar!».  Confermar  qudlo , che  altri  ha  prometto  i 
per  tc.  iM.r.uum/wie/e.U- V-8.80.1  o.Katificarc,  cconfemiar 
l'ordine  di  qucfti  pam.M.  V-947.lTarJati.ee.  mai  non  ame- 
no uo!uiorarifi< are. E ne’giudirj  criminali  confermarla^ 
propria  confettionc. 

Ratio.  Andar  ratio,  e andar  cercando  in  qua,  c'n  là.  Fior  j 
ItaLD.  Sappiendo,  che'!  tatto  era  ucmito  agii  orecchi  del 
Re , cdclli  l'andana  ratio, fuggi  per  lo  dderto  • E appretto. 
Vaia  Egitto,  cnon  dubitare,  ch’etti  tono  moni  tutti  co- 
loro, che  ('andammo  ratio  per  1 cadere.  Pataffi  Più  che__> 
la  pazza  ilfigliuol  va  ratio.  Fir.  r.ou.Tu  mi  fai  andar  ratio o- 
gni  di  quincioltreper  uederti. 

Rattacconare.  Atucar tacconi. 


Voccab.Acad.Crufi:. 
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■rattamente.  Velocemente,  con  gran  pi-eftezta.  Lat. 
ttUrtm,  wUxtttr.  Lab-n- 16.  Mentre  a me  parata  più  ratta- 
mente  volare,  ec-  Teffir  II  Armamento  corre , tra  di  e not- 
te , da  O neri  te, m Occidente  vna  fiataci  rattamente,  e si  fot 
te,che'l  fuo  pefo*  la  lua grandezza , lo  farebbero  tutto  t rala- 

r.  attemperare.  -ridurre  a temperamento,  moderare,  j 
Lat G V.n.j.8.t  rattemperate  la  lencen 
aa-FiIoc.  lib.i.  196.  Giulia  non  rat  temperò  per  quello  il  do- 
lente pian  to.  Frane.  Sacch-Veggcndo  alcuni  Tcdaichiie  Italia- 
ni tanta  fierezza  furono  intorno  a coditi  per  rattemperarlo, 
q In  fignif.  neuir.paff.  moderar  fi,  ritenerli , temperarli.  lat. 
fan  temf*r*rt . Bocc.n.  j 75  • Rattempera  co  fi  adunque  di  que- 
lla E n au.i  j . 1 5 . Io  aurei  fatto  il  dianolo: ma  pur  mi  lon  rat- 
temperata  .Omel-Orig.  Poni  oramai  fine  al  tuo  dolore  , e 
rattcmperatidelpiagncrc. 

rat-tenere.  Ritenere  - Lat  «r«frv«4^.«*^-*/rw  O. 

V .9-70.4. Quiui  i detti  feritori  faro  rattenuti,  c quali  tutti  ta- 
gliati. Pc1rS0n.90.Qn  fi  riuoIlc,cqm  rattenne  il  palTo-f  In 
ugni f.ncutr.paff  fermarli.  Lat.  mormnjttn&m.  Bocc.  a.55.1  1. 
Dier  de*  remi  in  acqua,  c andar  via  , c l'enea  punto  rat  tener  fi 
in  alcun  luogo,  ec  E nou.85.4-  Appreffo quello, Nello.ratte- 
nutofì  vnpoco-  q Andar  rirtenuio.vale  andar  cauto,  e lenta- 
mente , che  fi  dice  ancora  Andare  ardente  a far  che  che-» 
fia_». 

RaTTENimento.I1  rattenere.  Lat.  rrttntn . Bocc.n.jj-j- 
Perciocché  più  leggiermente  in  quelli  s'accende  , cardeui 
I con  fiamma  più  chiara, econ  meno  ractcnimento  lefofpigne. 

But. Innanzi  a tutti  quelli  rimedi  è necaflario  ratccnuucn- 
I to. 

R attento.  R,attenimento . Dan-  Inf-c-9-  Vn  vento, ec. 
Che  fier  la  fcluu,  lenza  alcun  rattcmoBut-Raucnto  cioè  rat- 
teni  menta 

: r atte  nvTA- verbale.  Rattenimento.G.V.J. 45-8.  Anti- 
camente il  fiume  d'Arno aucua  in  piùluogora  raitenute, epa 
ludi-  , . 

Rattezza.  Veloci tà,prcfte*za.Lau«fc«/*i,t*^«».Scn. 
Pili.  Il  agguanti  Lt  rattezza , c'1  corrimcnto  del  tempo,  rag- 
girila la  breuità  dello  fpazio . E appreffo . Per  lignificare  la 
loro  fuciliti  ,c  rattezza-  E altrouc . E così  quella  leggerezza 
di  parla  re,  c rattezza , non  ha  iole  balia.  Dan-Par-c-t  i-  Di 
quella  colladadou'ella  frange.  Più  tua  rattezza.  Ammant.In 
gimiicarc,perico!ola  cola  è la  rattezza. 

RaTTìehoare.  Intiepidire.  Lat.  ttptprcere.  FilocJib. 
i.  . . . Gii  il  venereo  fuoco  gli  auea  vi  acccfi,  che  tardili  , 
freddezza  di  Diana  gli  aurebbe  potuti  ratticpidare* 
Rattiepidire  . Loftcflb , che  intepidire  . Lat. 
ttptfMne . coll- Ab-Uac-  Spemi  in  me  gl'incendi  della  lufìu- 
ria.c  rat  trepidilo  il  calor  generatiuo  ne*  membri  miei. 
Rattiepidito  add-  Intiepidito . Lat  . Bocc.n. 

9j-i4.Prepo:rcmoIa quali  morta  donna  ,eflg ià  rattiepidito  t 
amore  per  la  /pollata  ipczanza  , a quella  liberalità  <li  Meli- 
A n. falco. 

Rattizzare.  Vedi  attizzare* suzzar.®. 

Ratto  add.  Veloce , pretto..  L21.  ufo, urte.  Boccj1.47.f-  Si 
mifcro  in  via  per  tornare  a Trapani  ,candiuanncratu.Dan. 
Purg.it.  Cosi  s'allenta  la  ripa, die  cade  Quioi  ben  ratta  dal- 
l'altro girone.  Lcam.  15.  Perche  a fuggir  la  mia  vittafùrat- 
ta.Vit.S.  Pad.  E però  % ’lio  detto,  figliuoli  mici,  die  non  fiate 
ratti  a condannare  lt  fiuti  altrui. 

R atto]  full,  da  rapire.Rapina^ùrto.I.atMpr»*w.G.V.i  1.28.5. 

E nella  contrada , viuendo  di  rauo,  c fenza  fòldo.  Itb.viagg.  j 
E altri  eccelli  di  ratto, c da  vcccllarc, che  fono  iu  quelli  pacli.  ; 
I ranc.Sacth.rim-  Perchè  datano  vuol  vaiar  di  ratto . q Per 
iipczic di  peccato.  Maettniz-  Il  rauo  è,  quando  contro  alla 
uolonti della  fanciulla,  edc’paremilètoJta,ecorrotta,ac- 
docdiè  la  polla  poi  aucr  per  moglie  ,oin  concubina  • q E 
a atto  diciamo  a quella  parte  dd  letto  del  fiume , dou’c  po- 
chiffima  acquai  molto  corrente. 

Ratto  auucrb.  Velocemente,  prdlaraentc.  Lat  .ixketttr>ttU  1 
rnrr.Dan.Par.iS.Difiamc  intorno  al  punto  un  cerchio  d’igne  j 

Sigirauasiratto.EInf.c.9.0ucinvnpumoutdi  tiri ttc rat- 
to Tre  Furie- q Per  tafiamentc  , fobita  mente,  invìi  tratto. 
Lat  Jiaumjlluo.  Petr.canz.j7  4-  Rauo, come  imbrunir  veg- 
go la  lera-Scn.Pitt.L  /ottenne  l’afljlio,c  la  forte  battaglia.,, 
ratto  che  i Romani  ebbero  il  ponte.  Dan.  Ini. 6-Puorch'una__» 
ch’a  lèder  fi leuò  ratto, ch'ella  ci  vittcpaffarlì  djuanie- 
Ratto  ratto  auucrb-  predo  prdlo,  e ha  quali  forza  di 
fuperla tiuo , aceingnendo  tempre  tal  forza  la  replica  delle 
parole:  particolar  proprietàdi  quello  idioma  : come, allato 
aUan),pcr,aJiaùffmo, ferra  terra.per  viciniamo  a tetra-esi 
fiud.ut/r/(n/m»/9w,  Dan.PuigiS.  Ratto  raito,chc’J  tetn 
po  non  fi  perda. 

Rattoppare  ■ Vedi  Toppa. 

R a t T p r e . Rapitore.  Dfzqwt.  Boec.n.98.5$.Io non  ven- 


nr, come  rattorta  torle  li  lua  virginità . Paffau.  15  f . Non  era  1 
ode, non  ra  ttorc,  nonuagabondo.Caualc-Med-Ciior.  Gii  oc- 
chi fon  da  reprimere,  c raffrenare  dalla  lafduia  delia  lua  uo-  j 
J u età  ,conic  ra  t tori  .e  induci  tori  a colpa.  S.  G ri  foli . Io  non  fon,  1 

come  gli  jltri  huomini  rattori,  ingiulli,  adul  ceri,  ne  conte_» 
quello  pubblicano- 

RattorniaRe  . Attorniare.circondarc . Lat. 

Mor.S.iGreg-  E quanroegltfi  tate  etere  maggiormente  rat-  ! 1 
torniato  da  quelli  vuj,taiuopuiuirUniauc  fisforza  con  l'ar  ) 
mi  delle  uirtù.  f 

Rattrappare.  Drcefi  ddJc  membra,  che  non  fipollon 
diffondere  per  rmrameniodi  ncrui . Qui  ranmcchurc.c  rac- 
coglierli. Lavo  '/r.ùu.  Dan. Inf.c.rtf. Si  come  toma  colui,  che 
uagiufo  Xaluolta  a foluerr  . incora  , ch’aggrappa  A taglio  O 
altro  , che  nd  Maree  chiulò  y Orhe’n  foli  Rende  , c da  pie  fi 
rattoppa- 
te ATTRAfPATO  add.Bocc.n.77.i°.E  quali  tutto  rattrappato, co 
me  potè,  a cafa  le  ne  tornò- Fr-Gioul-D-E  nero  errano^  tono 
nata  coloro,  che  credono,  chcL  mano  cVlidiafia  rattrap* 
patatina  dico  plùmbee  alLirgata.Trjtc.  Giarnb.  Aiuto,  ce-  I 
Ha  la  raan  ratuappau  a dare  , capcna  , e pronta  a piglia-  i 
re-»-  I 

R ATTRARRE-  Ramapparc,mirarc  Paolo  Orafi  Effcndo  I 
iiidato, e entrato  a bagnare  in  fiume  freddi  Rimo  , egli  gelò , c 1 
ranracndogli  i nerbi  » fu  preffo, eòo  morto. 

RattratTo  add-  Rattrappito,  lat^nm^u  ttfitu  ^Bocc. 
j i.6.  Lui  neramente  dfer  tuuo  della  pedona  perduto  , erat- 
tratto.Cr.9.99.5.Sonocafcanupcrfanic,«  cattcata,epigrc  (! 
per  freddo  • Qyift.filofiC.’S.lamaoo  ha  raitatta  a darc  , ] 
diffetRariceuere->. 

RaITTv*  a- Raoimcnto , capuura  . Lat.  rmfiir* . rtptui ut. 
Guid.G-  Al  quale,  poiché  tuttelc  colefuron  manifèttate^»,  I 
cioè  della  ruberia  dd  tempio,  ecJjdclDrattucad'EkQj  lua 
moglie.  r 

( Ravanello.  VediR-AFAiCa 
RavirvjTi.  Vedi  L AMIRV  se  A. 

R.avigcivol  o.  Vedi  cacio. 

K a vi  voli.  Viuanda  in  piccioli  peztetn  , fatta  di  cado  , 
d'uoua , d'erbe , efimiii.  Bocca.  75-4-  Sopra  la  quale ffanan 
geo u , chemunaal tra  cuiataccuau  ,chc  far,  tuacchcron  1 , e 
rauiuòli. 

RA vmilia R E.  Placare , mitigate,  addolcire , toruia l'al- 
terezza , e l’ira-  Lafcr^V*/<w»^^^fw"»wjjocc.  n.  58.7-  I 
Condolei  parole  raunuiiandolo.  £ nou.16. 25.  Comincian- 
do con  dolcifiimc  parole  a cautniJiaria  . G.V-io.io8.i.  Per 
raunulij.-lo  coutroa’  figliuoli-  Coll^-Rad-Se  Ifrael  folfc an-  I 
dato  per  !e  uie  mie , forfè  per  niente  aurei  raumiliari  i noni-  ; 

1 ci  luoi , e polla  la  niano  mia  /opra  coloro , che  gli  cnbohuu- 
nofcioè  inomficattgfi^  dato  loro  trauagli] 

} ra  vn  amento- Kagunamcmo-  Bue.  Quando  fi  feto  pri* 

I ino  wuftainento  di  qiie'pnncipi , che  erano  capi  de'popoli, 

I che  erano  de!  nome  Latino. 

; Ravnanza-  Ragunanza- 
RAVNARB.  Ragunarc 

ravnata.  Kagunata.  Radunamento  . Lat-  w»  «u.Stat. 
mere.  Per  la  maggior  parte  ddle  capitudini , e de*  configlic- 
ri,cbe  faranno  lidconfiglio.o  rannata,  che  allora  lari. 

R A V « C IN  A T 0.R1  torto.  Lat Jtnaa/Mnutm.  Pallad.  I labbri  fi 

gli  occhj  nericami,?  corna  fòrti,  enonrauncxrute,  a modo 
di  Luna. 

R a v n o . Kaunamemo  . Lai.  C*nu  . But.  Come  Ia_^ 
mandra  è ratino  di  pecore  , cosi  quello  è ratino  d’ani- 
me- 

Ravvedere.  Riconofccre  i fimi  errori , c dannargli^  a-  , 
uerne  pentimento, emctidarfi.Lac.  /mi. 

t.vtmrtUtr* . Bocc.  n.6t  i2.  Rauucditi  opgìmai , c cornA_> 
huomo.cometucffcrfolcui  , E nou-ro  L quando  io  laro 
\ uc^dua,  rauuedendonu,  indarno  mi dorròa^-G-V.i 0 5 5.7. 

Ma  Jopo  uolu  fi  rauuidono  con  lor  danno  , c,  llruggimen- 
| to- 

I Ravviare.  Rimettere  altrui  nella  buona  uia.Lat-in  rtH*m 
I xì*  tMKrctr.Paffau.67.  Per  rauuiare il  Mondo  errante,  c i pec  , 
calori  »nuia4iiaiu:t.qinfignific.neu.paff/ipi"liarlallra  | 
da  laida ta.  Lat.  i/rr**fam*rr.Kmct.c.  100.  £ uerfb  i lor  ricetti  1 
rauutarfi . q L'ufiamo  anche  io  lignificato  di  riordinarle  co- 
ie  auui  Iuppjte,comerfauutar  capclli,nuuffe.  Fircnz  • Al.  d'o- 
ro . Mapriuiarauuieròlarauiuluppatalronte.  q Ed  ezian- 
dio di  far  tornare  il  concorfodoirc’foffc  manca  io,comc  r.iu 
uiarcuualcuola  , uraChiefà  , il  fuo  contrario  è svia- 
J Kt. 

Ravvicinai*  1 . Di  nuouo  auuicinare  ■ LitMmm  *t- 
tednt . pccr.  Sou.  ji.  I^cr  non  rauuicmarmi  a chi  mi 
firugge 

R A V V I Q N A R t . Vedi  AVVIGNARE. 

Ravvili  le.  lardiucnir  uilc  , far  perder  l’animo  , in_ 


udire. 


uilire.  hixjtrttlUre.  M-  V.3.J9.  Subitamente,  fama  tarmi  ere 
| 1 aiuto,  fèdi  ira  cofìoro,  e rauuiJigh  si  forte , che  non  fcciono 
1 refiitenza. 

. RavvuvpjAmenTO.  I]  rauuiiuppar&lai* rampatoli*. 
M.V.i o.i 3. In  quello fortuooforjuutjuppamcnto.aflai  per  li 
fuiinonodiofi fi  comprcfcdcila  magnanimità  del  gran  Sini- 
fcako.q  in  querto  lignificato  diremmo  anche  ,c  confvsio- 
ke  ,e  gaubvguo.  Onde  in  prouerbto  . li  garbuglio  fa  pe’ 

m . licitanti-  H daGAABVGLiO  ingarbvgliaae,  chc,c  met- 
ter confufione- 

R.A  VVIIVPPAAE.  Auuiluppare.  Lai. mpii cure. 
M.V.9. 79-  Il  perche  ne  fegui,  che  nel  rauuilupparfi  di  (ordi- 
natamente, e poco  chetamente,  in  quel  luogo,  furon  fen- 
ati. f Per  meta!  Albert,  cap-  . . . Adunque  la  mence  tua 
ftia  contenta^  non  t'andar  pur  rauuiiuppando  [cioè  confon- 
dendo] 

Ràwiìv  JPATo  add.  Lat.  immlmms,  campluatus.  Fiamm. 
lib.4  4 f • Poiché  U forte  albero  rotto  da'potcnci  vena,  con  le 
vele  rauutiuppatein  Marchi  forza  da  quelle  è tralportato . 

R A VVIMCIDIR  B.  Vedi  VINCI  DO. 

Ravvisare.  Accorgerti , auucderfi . Iat./«r»w.  G-V- 
7- 15.1.  Furono  rauuiiàu,  ch'egli  aueano  fatto  gran  follia  a 
partici  di  Firenze.^  Per  raffigurare,  riconofccre  all'effigie  ,e 
aluifb-  Lat.  agnaftm.  Dan-  Purg-  13.  t rauuilài  la  faccia 
di  ForcJc  ■ fioccac.n.i4.ii- Quindi  appreso  rauuisò  la  fac- 
cia. 

Ravvivare-  ritornare  in  uita.  E cant. 3 3.  La  tramortita 
Aia  uirrù  rauuiua.q  In  fignifi-neutr-  pad.  Riprender  v iu,  vi- 
gore- Filoc  Iib.i.141*  Le  /pente  fiamme  de' barbari  cuori  al- 
quanto , per  te  parole  di  cortui , fi  rauuiuarono.q  £ per  apui- 
uarc.  Dan-Purg.a5.Ep0i  rauuiua  Ciò,  che  per  Aia  materia 
fe  gettare. 

Ravvolgere-  Mettere  che  chcfia  in  foglio,  o panno , o 
limile  inuoglia,  per  coprirlo  con  erta-  Lat  .mattinare.  Bocc-n- 
14-15.  In  alami  Itracci , come  meglio  potè , rauuol  cole.  q In 
quello  figni  fic.  diciamo  anche  Rin  volgere,  c rin- 
volta re.  q 1 e;  »o  Aedo  che  auuolgerc  , od  proprio  li- 
gnificato. Lat-  cnettnÀMt.  Bocc-n.  39.  j 7.  £ alla  celta , alla  lor 
guila,una  delle  fue  lunghiffimc  bende  rjuuolgcrc . Dan.  Inf. 
C.JI.SÌ  che'n  Ai  lo  feoperto  bi  rauuolgcua  infino  al  giro 
quinto.^  Per  aggirarli , andare  errando . Latin,  arrota.  g.V. 

n.  57*  x*  Ma  poiché  furono  molto  rauuol  ti,  fi  tornarono  a 
Bouolcmo.  Amm.anc.  Non  voglio,chc  tu  li  vada  rauuolgcn-  ; 
do  per  li  cantoni  della  Citci.q  Per  me  taf  Bocc.  Introd.n.xR. 

A me  medefioio  increfce andarmi  tanto , tra  unte  mitene,  I 
rauuolgendo  - 

Ravvolgimento.  Il  rauuolgere . Qui  in  fignific-  di  j 
raggirar  A-  F1I0C4.188.  E fanno  Urani,  c peri  colofi  rauuolgi-  ! 
mcnridiloro  in  Marc-Cr.s.tj.io.Tantae  lafbrza  del  nodo, 
e del  la  conucrfionc,  c rauuolgi  memo  de' pori,  che  prima  fa- 
liuaoo.Che’l  fugo,  ec-fdoc  torttiofieà  ] 

Ravvolto.  Auuolto.  Lai.  <*«#&■/«'. Bocc-n -84.5.  Co’ ca- 
pelli rauuoUt  al  capo,  q Per  aggruppato , raccolto  infieme  - 
Dan.  Inf.c-itf.lforfilaaluiagruppata^rauuolta.G.V.9.109. 

4.  Hanno  l’arme  loro,  il  campo  Dianco , e la  vipera  calcitra 
rauuol  ta  ,con  vn’  huomo  rollo  in  bocca-  q Per  torto-  Com- 
Cnf.c.4-  Era  Sperate  buomo  (ozziffimo,  con  le  nari  rincagna- 
te/rontc  ruttica.ómeri  piJofiJ  c gambe  rauuol  tc-  q In  quello 
fignific-dircmmo  bistorto. 

Raziocinare  voce  in  turto  lat.  Di/correr  per  via  di 
ragione  Lom.Par.5. Il  raziocinar,che  voi  fate,  fi  forma  in  lu 
Papprenfiua  ■ 

Razionabile.  Ragioneuole.  Dan.Par.16.  Che  nullo  af- 
fetto mai  razionabile , Per  lo  piacere  vman,  che  ruinouelJa  , 
Seguendo'!  Ciclo  tempre  fu  durabile  ■ 
j Razionale.  Ra>>ioitcuole,che  iu  ragione.  Lat.  nuntutlU. 
Bocc.  Intr  ié.E  molti, quali  come  razionali,  poiché  pafeiuti 
erano  bei .c,«c-  K lece.  Pai  colio  bruto  animale,  eferuutor  del 
fuo  ventre  fi  può  chiamare,  che  razionale.  Com.  Inf- ij. 

: Quando  huomo  è nel  Mondo  fi  è animale  razionale,  e fenfi- 

1 tiuojC  vegetatiuo.Caualc-ft.ling.  AJl’anima  razionale,  inuifi- 
bilc,ed  inimortalc,noii  lì  conuicne  aucre  Audio  di  cole  bru- 
ta!i,ecorruttibili. 

RAzaa.  Vedi  schiatta. 

Razzare-  Da  razzo-  Raggiare.  Lat-  todùtrt . Com. 
Inf-c.i.La  chiarezza  dd  lume  od  die , che  già  amata  comin- 
j ciato  a razzarci  Per  rafpare^na  pronunziato  con  la  z a/pr  j, 
cioè  per  quello  zap  pare,  che  ilcauallo  faconlezam- 
j pe, quali  razzolare  Lib.mott.  Vi  venne  .con  grande 
[ compagnia,  Ai  r'uno  grande  cauallo , molto  gagliardo  di  raz- 

I zare,  e d'anitri  re. 

1 . Razzeggiare.  Raggiare-  Mor.  S.  Gr  eg-  Contenendo  in 
i fc  medefima  i fette  doni  dello  fpirito  Santo , fi  può  dire , che 
razzeggi  della  clariii  della  fomma  v irtù  .quali  come  porta.* 

I prc/To  aJ  polo  della  verità. 


R A z z E j fi . Nome  «li  uino , che  fi  nella  nuicra  di  Genoua. 

Morg.E  \ crnaccc,e  razzefi  bilicati- 
Razzo.  RaggioJ.at. '-*««.  Mor.  S.Greg.  Quali,  coni  e per 
vicenda  iti  lidie , continuamente  nnnoudlando  luminofi 
razzi, riJpIcndcfle-G-V-ii.  17.4.  Con  l’arme  il  campo  azzur- 
ro^ un  loie  co’  razzi  ad  oro- q razzo  diciamo  a una  torta 
di  fuoco  huorato,che  fi  getta  per  Paria,  per  idic  d’allegrez- 
za. Ar  Fur.  Non  uan  fi  pretto  t razzi  foor  di  mano^he  al  tem 
po  fon  deli’allegrezzc  tratti- 

R azzola  RE  . Proprio  il  ralpar  de’polli.Cron.  Veli-  E ca- 
dendo (fin  fui  palagio  uru  gran  pietra,  e cadendole  incapo 
non  la  lenii,  fenoli  come  forte  Hata  poi  uerc.ucnuta  giù  per  • 
razzolare  di  polli.q  Per  mctafi  Ln.par/ermtan.  Agn.  Pand.  E 
li  pure  alcuna  cola  lbfienj(cod,lpeiroraz/olando,fi  icopic- 
rebbe . q In  prouerbio.  Cantar  bcne.e  razzolar  male , di  chi 
non  cornipondcalle  buone  parole, co’ fatti.  LuM-mànt  tur. 
tu/tnm  ucm.E  qticll’alcro-  q Chi  di  gallina  naicc , conuien, 

• ch’c’razzoli/Jw c il  lòmigliar nel  male i Aio’ genitori. Latin- 
Noria*  f m/hi  tur /emina  amfyue  fu*. 

Razzvolo.  Dimaiirjzzo.Lat.r*^»tfhrx.Fr.Gior.S.Laftd-  1 
la  di  Manchile  é una  delle  pianerò  Ju  potenza  di  fare  le  Ilei-  ; 
le  comate,e  fanno  razzuoli  alcun’otta  inuerlò  Lcuantc,  c ta- 
lora inuerlo’J  Poncnte-E  di  fotto.  L ion  di  quelle, cnc  hanno 
molti  razzinoli,  che  paiono  crmutc.ee-  E di  uli  fono, chi.  get- 
tano il  fuo  razzuolo  in  alto  in  lu.Cauaicl’ungil-  Stando  una 
ma  trina,  con  un  vdtimento  dorato  in  Ai  la  fedra,(a  qiulc,  ve- 
nendo il  Sole , gettaua  razzuoli . q Per  quei  legnati  ddla_# 
ruou  del  carro, che  fi  partono  dalfufo  alla  circonferenza, 
chedaalcunifi  dicono  in  Le.  radutm.  Ouuid.  Meum.I  raz- 
zuoli delle  rotte  ruote. 


RE  . Legittimo  Signor  d’un  Regno.Lat.R'*.  Meditai-  arb. 
Croc-  Non  c detto  il  Redal  Regno,  ma  lo  Reame  trae 
origine, e naia  mento  dal  Re.G-V.1a7t.  i.EiàIuilage«ite_» 
delRe.Petr-Son.105. 1]  Re  celdle,d  Aio’ alati  corrieri. Bocc- 
n-7o.i-Rcftaua  folamcntcalReil  doucr  noucllarc.Djn.l  ar. 

13.  Acciocché  Re  {officiente  forte-  E rege  , e afgge  nel 
vcrfo.Dan-  Par.  io.  Ora  conoice , come  s’innamora  Lo  Ciel 
del  qiullo Regc.  E Pur.  1 6-  Conuenne  Rege auer , che  dilcer- 
nerte  Della  ucra  attadc , almen  la  torre.  E Par.  1 9-  Che  po- 
tran  dir  li  Pnfia’uqflri  Reggi?  E cant-  ji.  Lo  Rege  per  cui 
quello  regno  paula. 

Reale,  c regale.  Di  Re,  da  Re^ttaiente,  e conuenien- 
tea  Re.Lat.  refal.s^im.  Bocc.n  ■ 1 9. 8 -Senza  doucru  1 doman- 
dare aicundc’uort  ri  figliuoli,odclla  Caia  teale-.G-  V4.19. 

Se  uolefTe,  che  la  Signoria  reale  forte  Acura , la  taccile  mori  - 
re-  E lib-7-9-6-  Nonauea  portato  arme  reali  alla  battaglia. 
Dan- Par.  *7.  Lo  reai  manto , che  tutti  i uolumi  Del  mondo, 
ec-E  Par.  1 1. Regai  prudenza, c quel  uedere  impari.  E Inf.  18- 
Quanto  afpetto  reale  ancor  ritiene.  Petr.  Son-  iot.  Rcalna- 
tura^tngelico  intelletto,  q Nd  numero  dd  più  fi  piglia , ul- 
uolu,pcrIalIirpereaIe.Boccm.t8.j.  E tanto, oltr’a audio, 
era  altiera  die,  (c  fiata  foffe  de’  Reali  di  Francia,  farebbe  fia- 
to foperchio  •G-V.p-?saa.Le  inlcgne  reali  dd  Comun  di  Fi- 
renzefdoé  principali]  q REALE,diciamoanchc^>cr  iichiet- 
to,ucracc,c  lineerò:  e realta  Aia  afiratto. 

Realmente  ,c  regalmente  - Da  Rc,a  guifadi  Rc/pJendi- 
dimen  te, magnifica  mente.  Lat.  rtpe^aUnr.  Boec.n.  13-14- 

Fece uenirla donna  realmente  vcfiita-Dan-Pug.jaRejlmcn 

te  nell'atto  a ncor  prò  terna.  Dan.  Par.  1 1 . Ma  regalmente  Aia 
dura  intenzione  Ad  Innoccnzioapcrlc. 

Realta.  Vedi  reale. 

Reame-  Regno.Lar-»rjfftt«».Boccac-nou.  60.  ì6.e  di  quindi, 
per  lo  reame  del  Garbo  catulcando-  Lab.  num- 164-  Il  quale 
ordinc,I’anuchirà  ancor  fèrua  al  Mondo  ptcArntc,  ne'papati, 
negl’imperi  ^ìe'ream  i.G-  V- 1 0-7. 1 . Il  Di  ipenfierc  Aio  bu  ronc, 
e guidator  del  rcamc.Dan-Par-3 -Dentro  all’ampiczzadi  que 
fto  reame- 

Reamente.  Maluagiamente,triftamente,  iniquamente 
fcclleraiamentc-Lat.»'ir'7wr//M/ì>.Bocc4i.i  9.35.  Da  quefto  tra 
ditord’  Antbrooiuolo fellamente,  c reamente  virtupcrau. 
Amm.  Ant.  Ma  le  noi  l’ufiamo  reaiiKntc. 

Rebbio.  Vedi  for ca , c i orchetta. 

Recare.  Condurre  di  Juogo  a luogo,  ma  fi  dice  folamente 
di  quelle  cofcjdtcdapiù  lomanoluogofipariono,  es’auui- 
cirun  douc  noi  fiamo,o  douc  d’efier  fàcaam  ragione.  Latin. 
*Qmt.  Boccac  nou.  1 co.  1 1 - Comandatemi, die  ioqudlR-» 
dote  mencporti,ch’ioa  recai.  £ n-  ss.  In  premio  della  mia  ^ 
Vocab.Accad-Ciuic.  Lll  s virginità. 


virgmiu.c^'itrareai.cnonnelaiwnaEwJa-T?.  rf.Equiui 
foirtcatcfe  molte  pietre»  eh  l*  recate  auca-  Enou.  7 Non 
tiffca  di  mente  Hi  dir  loro,  che  mi  rechinrjudlcgombinc-  E 
num-7.H0  Raggiale  Ha  1 di  delle  felle , ch'io  recai  a marito.  E 
num  i 1 Ecco,w  non  mi  credi, ch'io  teli  rrchi.E  nou-49-8-  Io 
andrò  per  eifo,e  si  il  u recherò  • E nou.7»^j.ElIa  allora^- 
foauenientefirnoueràHCrech«rauuenea  noi . G1V.9. 199.1. 

E recoffcne  la  campana  del  Comun  d' A rimino  . E Jib.7-9, 
7.  Non  volici)  Re  Carlo,  folle  arrecato  in  luogo  fiero  > ma 
a pie  del  pome  Hi  Beneuenrofijfcppelliio  . Dan.  Purg.  x6- 
Pcrchè'I  mortai  nd  voflro  mondo  reco  . E Infj  r.  Retarti 
gid  mille  L100  per  preda . Pctr -Sonai*.  Non  chi  recò,  con 
lua  vaga  bellezza , In  Grecia  affanni. in  Troia  virimi  tèndi, 
q Pcrdilporre,  indurrt-Lit.tmf«ll*****>uuTTtn. Bocc-n.jo 
Indottene  recare  a' luo*  piaceri  . Enou- 19.  11.  lomi  cre- 
der rei  in  breue  fpazio  di  tempo  recarla  a qudk>,che  in  ho  gii 
dcll’akre  recate  . E nou.  69. 11.  Del  tutto  recarli  a compia, 
cere  alla  donna  . F,  n.17.  Si  recherebbe  a farlo  dinanzi  agli 
occhjvortri.  Liu  dcc.f.  In  fegli  anime  JcCmadinij,  e de' 
compagni  recò  - f Per  ridurre  • Lat.  redigere . G-V.i  ti*». 
4.  Qu  indo  fi  reoò  il  mercato  a centorcantami la  . Elib.ro. 
io}.;-  Recando  tutte  le  genti  vicine,  e ville  dintorno  , ad 
abiuri).  £ I1b._9.188.1-  E venticinque  (chiatte  de*  nobili  di 
con  rado,  recargli  apopolo  • E lib.tt.ij».;.  L'ortedc'‘Pil’a-  , 
ni,ou’cra  a tre  campi , fi  recarono  ad  yno  [doè  fi  riunirono!  j 
Caualc.Mcd.cuor.  Le  tribolazioni  fon  molte,  mapnflonfi  : 
cotnuoemcmerecare.eriferirca  cre.q  Per  rapportare,  ri-  i 
ferire  • Lat.«^".Bocc.n.79-jo.  Gli  recarono!  dipintori, 
ch’agli  era  per  nceuufo  • q Recarli  vna  ingiuria  ,0  danno 
da  vno,valc  riconofccrlo  , pigliarlo ,e reputarlo foctoda»# 
lui . Bocc-n.ò8-xo.  Che  che  egli  s’abbia  di  me  detto,  io  non 
voglio,  che  voi  il  vi  rechiate , le  non  come  da  vno  vbhriaco. 
G.V.ffò8.i.  Erecaronfi  ,chét*h  Aromi atieflon lor rotta_» 
la  pace . q Recarli  addortb  : addofiarfi , pigliarli  bri  >a, cura- 
Lai.  cu'tmfufttptre.  Bocc.n.169.  Egli  ciò  JÌimol  di  Filippcl- 

10  , il  qual  ni.ee.  m’hai  fatto  recare  ad  Joflb.  q Recarli  a 
mente.a  m .moria,  rammentarli ,ndurfia  memoria . Laiin- 
fili  in  m rutm  redigere . Box.  n.  jo.  A recarfi  per  la  mem  oria  j 
U bellezza  ,e  la  erouanezza  di  cortei  cominciò . Dan  Pur «.5. 

E qual  da  laro  gli  fi  reca  a mente.  Paflau-jS.  Re  andoìfi  « 
mente  quel  che  di®:  la  Scrittura  nd  libro  della  fopienza-Re- 
carc  ad  effetto  . Lat.  effi.tr* tpeifi/ere.  Bocc.n  6 1 ».  Ad  effetto 
reco  ilgiouemldifiHerro.  Recare  a niente  . Recare  a dilìru  : 
zione,  annullare  dtllniggere  ,confumarc.  Lat.  nétùMwm  re.  j 
tèrgere.  G-V.  io  7 »*E  tutti  li  gran  baronia  la  Rcina , recati  a 
niente-E  lib-p-i*!.  Non  dimorò  Re,  ma  più  torto  Federico, 
che  a dirtruzione  il  recò . W Recarli  vbbia , prendere  vbbia- 
Lat  *ix>mtnAn.  Franch-Sacch.  Per  dilungarli  dal  morto^pcr 
fuggir  l’vbhi  i,chc  Tempre  fi  reca  de*  inortt.q  Recare  in  vno,o 
in  vna, acconvmunarc4jt> v*dmm r0afirtt.Booc.n-  4/.8.D0 
uc  voi  vogliate  recare  hr  vortre  ricchezze  in  vno,  e me  for^cer» 
X>>  pofToditore-  G.V.  i.iés».  Ma l ‘letti  le «caro  in  vna^  ma 
dodi  Cirri . q Recarli  in  braccio.".  <nano,m grembo, vai  pi- 
gliamo braccio,  ec.  Ut.  « vbuifaupm.  fioccai. 74- 1 1 -Cre- 
dendofiauer  hi  donna  fia  allato  , fi  recò  m braccio  la  Ciu- 
tazza . E non.  14.1  f-.Recaroft  juo  fioco  incollo.  Ha  lei  fi  par. 

1 ri . f Recarfi  a noia,  cominciare  ad  auere  a noia.  Lat. *l>**mi 
«die  r.tfi.  xocco-i  !*}■  Recato  fi  a non  il-picchiare , il  quale 
egli  faceua . q Recarfi  le  marnai  peno,  vai,  porli.  Boce.n.79 
5 f.  A modo , che  fe  ftcficcorrefc , vi  ircan:  kóna  n i al  petto. 

€ Recarfi  lòprz  di  fe  ,e  in  le  rtdfo . raccorre  il  penfieto.  Lat. 
firumrtptMn.  Bocc-n.ij-t-  In  fe  (forti  rccjufi,  quel  che  do- 
ucflcdircominciòapenfarc  . Recarfi  in  guardia  • f Recar 
d*vna linguaio vn'alrrad’vfiamo per, toflatarc. Lat.  verter*. 
Morg.  Tradotto  poi  in  Arabica, e*n  Caldèa  , Poi  fo  recato  in 

11  Kgùa  Soriana  • q Dicefi . Recare  a un  di,  ed  è fare  il  conto  di 
tu:  m quello , che  vn  forte  debitore , e doueflc  pagarein  più 
termine , e uolcrtc pagare  anticipatamcn  tr  .f  Diciamomi-» 
quello  anche , recare  a un  dì,  di  colui,  che  confutm  in  breue 
tempo  tutto  quello  , che  dourebbe  ballargli  tutto'!  tempo 
della  lua  vita- 

Recata.  Recamento, il  recare-GV.io.iix.».E  limile  reca- 

j t^  fatcflcro  i Capitani  diparte  Guelfo . Fr.  lac-  da  Cefi-  Ad 
ogni  recata  di  nuncUrc  n fi  rtponca  , emeneafi  lotto  tut- 
u 1 uafeJJi  d’oro , e d'anento,  ne’  quali  tieni  ano  fe  mtnertre. 

R I c A T v A A • Mercede  che  fi  uienc  a chi  reca . Lai-  x *thm. 
Fr.Giotd  S.  Al  meno  la  «catura  gli  dona.  Qtud.  Cout.E  de* 
dare,di  13  d* Aprile $05. per  recarura  d’vn  fuo  fardello, che-» 
venne  co' noftri  torfcllià  Fr-ancuuoggi  P o R T o , cnoco. 

R E c £ K T f • Nuooo,nwicllo,di  poco  tempo  ft,  di  jrefoo.  Lat. 
rrter.  s.  Dan.|  Lnfic.  1 6.  Aimc  che  piaghe  uidi  ne1  lor  membri, 
Reccn*i>  vecchie  dalie  fiamme  incefc . E Par-ji.  Bailaua__, 
sì  re*  lècoli  recenti. 

RtcìZEXS  V-  Lati!*<«wr#. Dan.Par^.Perentro fcl’creraa 


(margherita-  Ne  riceuette , come  acqua  recepe  Raggio  di  So- 
le.  onde  a ec  1 P 1 e N T e , chcriceue. 

Recipiente.  Vedi  riceper  f.  . 

Recere.  Mandarfuorperboaaildbo^gHumon^be^ 

' fono  nello  ftomaco.  Lab.n-»4o-  E un  largii  uemr 

, uoglia  «li  recer l’anima- Da  aecea  e *.ECiTiccio,cbeclama- 

teria,che  fi  manda  fot»  nel  recere, 
i H.EC1PROCAZIOWE-  Allracto  di  reciproco,  cheualutcen- 
dcuole  • Lat.  xeagitmdo-  But.  Quetti fori  medi  lignificano  una 
reciprocazione,  che  fi  trouanc’fimoniaci, limoli  fi  difpon-  | 
gono  a comperare^  poter  ucnderc,  c a ucixfere,Fer  poi  po 
ter  comperare. 

Rf  CIPROCO-  V.  VJCBWBSVO  LE. 

Reo  tao.  Rialo.  Dan-  Paraj.  Come  chi  nuota  fooum- 
minrcdfo  [ doè  tagliato,  inecrrono,©  da  fofla,  oda  fiume, 
o da  altro  impcdimeiuoj  Per  metaf.  breue  . Bocc.  n.8».  17- 
Con  reali  n (porta, ec.  fègli  laiòdaddolfa 
Recitare.  Raccontare, narrare, o dnrcameme,«®*i dirte- 
lo ragionanicn».I.ai.rwn*«,^ff.G.V.i  ».»».*.  R«a«n-  1 
do^ allegando  la  faaraScrirura.Bocc.g  d-p^.  De*  'uaq  cafi, 
recitati  mquelfc/innouando  tediai  c.^.f.7-Altfi  furai»  A 
più  (ùblime^  migliore*  più  uero  wtofloroafel  quale  al  pre- 
lemc  reci  tar  non  accade. 

Recitatore.  aieitcùaAat.  etatmm,  Amm.  wu.  Que- 
gli,che  mimo  modo  fo  di  tao  irouare^ghi*ccita«m:,ina_  , 
non  c dottore.  But.  alcuna  uolta parla  , comereataxor  de! 
parlare  altrui , alcuna  uolta  paria  , come  recita  tordd  fuo-  ( 
Guid-G.  Ddlc  colecheuiderofororwfiKfehlTuiR  irecuaior: 
[doè  relatori  j 

Recitazioni.  11  redi  art  Latin,  nomi*.  Com.Iof.ci. 
L’alt»  , la  riporta,  ela«ompaflioHe,dicTaia*ucin«ftra 
nella  rccitazione^chefo  l'amata. 

RECITICCIO.  V-  RRflCBRF. 

r E C R E azione  . Conforto  che  fi  prende  dono  gfi  affan- 
ni, o le  fatiche  duMte^tlfo»o,pairatempo,o  diletto  lodeuo- 
fe,cconueniemek  Lzt./é/*/***»  . Lab.  0-197-  Eranoiocnmo 
fuo  difiderio.e  recreaaione  grandi®  ma,  c mefiti  Ammette.  ;l 
n<».»8-4-  Se  non  alcune  recreazionide quali  aktma  uolta  pi 
gliaua  delle  lue  femplidd. 

R 1 c v P E R ARE  • Riwrnare  mportcflbaleliacofo  perduta, 
riacquirtare-  Lat.«r^»wT.  Rote  n.40*  14-  E comiche  retto 
Me  il  (óimo,e  riatti  moITot»  la  Tua  uirrù  recuperata . B lett. 
Acquili au  la  gloria  dotili  recupera  ta  Spagna. 

RECV5ANTE.  Che  reCUÙ;L»trer*/4U*.  &OCCM.97.S  porte- 
gli certe  anclla  mmono#  lui, non  recu&rwedi  fosforee  Ipo- 
lar  la  Lifo. 

RECV5ARB  - Riadare-Bocc-n.i 7^  Non reeufandoaJamafo 
nca-Caualc  lpecch.a  Degno d.u.queé'di  morire , chi  à Gic- 
sù  reada  di  umore.  ] 

Reda,  en  EDE.Chereda-Latjl*r«  Dan.Purg.t4-Fa«*oVè  1 
redapoidelfuouaJore^.V^t».».Chefcrimaoeflèro  fen-  | 

za  rede  di  figliuoli  mafehi  legittimi , ne  forte  retta  il  Coni  un  i 
di  Firenze  f Pcr^dCBndente.Lat  Dan.  Par.  in.  Ch’u.  j 

far  douea  di  lui*cddlercde.l,«r^:.8.  Metello  dico,  c fi»  pa- 
d refluo  rede. 

R ed  are.  Succedere  nell’auer  di  chi  muore,  diuenimdo- 
ncwdronc.Iji.Mra<m»iyf#.  G-Viifi.  Sposò  l’altra  figli- 
uola/fu  del  Ovoidi  Cai aura, per  redare  il  reame, 

! Redazione.  Ilridurfi.dal  Jar.irrfi?wr.Labj».i4x.  Vna  re- 
j dazwnemfèrutu)dóiel’efrtf»cobbediemi  fi  credono. 
Re&DINER  T o.  Dal  lai  Jteddtn.  rendimento  . Lat.  redditi*. 
Fr.Iac-  CefT.  Onore  altro  non  è,  che  reckiimcmo  di  reuercn- 
zaànteflimonianiQdi  virnxli. 

R e noi  re  • Rjtornare.Lzt-wd»».  Fr.GiorAS.In  Grecia  ,fo 
uno  fanciullo  de*  Giudei  , che.reddia  con  altri  fanciulli  de* 

I Chntìiam  dalla  fcnofct  - f Talora  nd  prefan  tcfaRcooo  , e 
reggo  , come  vedo,  e veggo-  PaUad-  E prima  che  efea-  j 
[ no  pòppino gli  agitarti , e pot  anche  a vefpro,quando  regeo-  j 
no.  Dan.  IdTcìo.  E fé  cu  inai  nel  dolce  Mondo  regge , Dtm- 
mi^ec-E  Par^.n  Rcddi®  A frano  Hertaiuficaerba-Crdc.»- 
19J1.  E l'altro  è «jnoHo,  al  qnaleè  btfogtto  di  addirea  fuo  cui  ; 
Muamento.  OUind-arcjnóoRitroualiclafirocchia  ,efenza 
lei  non  reddirtc. 

R t ddit  a.  Verbale  da  reddire,  eredire.  Valeritomau,  ri- 
torno-  ljjt.Tv*/w»9w.Dan4)u^».c.i.  Pafdanonfia  di  qua  uo-  ■ 
ftra  raldiu-G.  Vuoi .». Diede  olla  gente  ti  mercato,  eia  reti-  , 
dita.  Dectom.QuinBl  C.  Nomi dtfidèri ancora,  perla  mia  • 
reddi  ta,mr  paeatimon  fotti  facrifki- 
Ri  DENzma.E  . fi  trame  dalla  podeflà  d’uno  per  conuenzionc, 
vna  cola  tol^  da  quello  con  uiolenza,nccmpcramcmo,nkj  t 
w l^r  redm,fno.(j.\ . 1 t.U4  i.Ia  redenzion  de* prigionie  la  I 
1 nwndadc'caualli diMcflfcr Mali soo.G.V^.jjj.t. E tomaio 

Luci  p.-sgicntjpcs  Ina  redenzione,!»  fono  capitano . D Par. 

1 ao.  Perche  di  graziata  grazia  Dio  gli  aperta  Gli  occhi  alla  I 
nortra  rrdenzior.  futura. 1 atvn.48.Ndla quale  ,lcnza ipcranj 


zi  di  redenzione  , erto tra,e  fi  dimora.  G-  V.  tf.  >?.  5.  To- 
lto txouaxono  pavé , c redenzione  da'  Sa  raum . q l'er  ripa- 
ro, rimedio , fcampo-  . ejj*gt**>.  Boccac-  In- 

urod.  tì-  i 1 . Qua  fi, feci  za  alcuna  redenzione,  timi  moriuano- 
M.  V.  9.  s i • Fu  prdo*. lenza  muna  redenaiooe/u  impiccato. 

Redimir*.  V.L.Orturc  con  corona .incoronare.  Dan-Par. 

1 1 .Di  feconda  corona, redimita  Fu  per  Onori  0- 

. Redime-  Quelle  llr  lice  di cuo  lolita  ccaical morfodd Ca- 
udfo,canfe  quali  fi  regge*  guida.Lat.£i4<-»«.  G.  V.7.  io».;. 
Fu  ritenuto , e prelò  per  le  redine  del  fuo  cauallo-  Paf&u-  *tf . 
IJr  elidendolo  per  le  redme,  c craemlolfì  di  e irò  Scorrendo  alla 
dillefa.  Cr.  9.  tf.  j»  Effcndo  la  rcdtna  ddlra  più  corta  vn  dito 
crollo  per  trauerfo  , che  l'altra.  Albert,  cap.  1 o.  Dunque  aJ- 
Famor  tuo  impoo  lo  freno,  e le  àie  redini , cosi  ritieni,  f Per 
j metaf.  Boccai.;;*.  E era  gli  al  tri,  che  con  pm  abbandonate  > 
| redini ne’oollri pericoli  nc’trafpocta  [cioè  lenza  meglio] 

F.  leu-  Le  redine  dd  goucroo  della  uoflra  Kcpub.  date  tono  1 
[cioè  poddla*  autorità] 

Redi  a e-  JLaidire,ritomarc.Ijt.™6>*.Dan.Par.i8.Che_>  I 
non  può  redircSourafc  tanto  s'alixi  non  la  guidi- G.V.4. 18.  | 
j.  Abbai]donaulabcflia,cheféguu^cafà procacciava  di  re- 
dire- Eli  b.tf.  87. 4-  Onde  poi  molte  ricchezze  neredironoin 
Firenze.  Rini.aniMcff  Cino.  Cosìnonniorraggioio.fcfu 
toflano  Lo  iu;orcdirc.N-  iOU7i -Redi  a cala , e trono  il  com- 
pagno iuo. 

R edi T aggio-  Eredità, roba,e facoltà redaa-  Latin. J*r'- 
ditAi.  Qui  par  ohe  pofTa  valer, Acuiti ,in  qualunque  modo  el- 
la fi  poflegga.  Li  b.  Viagg.  E vollcmi  dar  grandi  ricchezze , e 
rediuggiaTcf  Br  7. tf8.  Kicchezzaè  auere  li  reditaggi , e li 
ferw*peainia.Li  redi  uggì  kwo  con udi,edifici*  terre, c bei 
. li  guadagni. 

Reedificare.  Riedificare. la*. G-  V.  lib*  u. 
Maom.  Furono  gran  cagione  di  non  lafdar  reeJificarlj  no- 
li ra  Città  di  Fi  renz  e.  M.V.  7.41.  Or  dinaro  uOjdie  fi  rccdificaf 
fe  maggiore/: più  bella*  • 

Riedificato  re.  Che  Modifica- fu  t.  nsUM*m<ur.Q.  V.4. 
9-i. Furono  i primi  reedtiicacari di  Firenze. 

REE  D 1 F 1 C A Z I o M E - Il  rord  I fi  cu  I C . I.  J un  fi  imi  tu . G . V.  1 . 
ittici  Fidòlani* altri  nòbili, coptcndcano alla  fuarccdifi- 
cazione-E  Jib.;.  1.  4.  Dauano  quanto  fiorpio  potcouoallv» 
reedificazion  di  Firenze-  ,,  . , 

R E E z z A . Maluag:  tà.Lat.  inquina.  Salufl-  Catcli-R-  E bia/i- 
mo  me  (IcfTo  di  reczza*  di  codardia- 

Re  f a 1 volo.  Chcuói^Crrcfc.Lib  Sagram.Rcfaiuol^cpiz 
zicagnolijJicmai  non  efemx*  diruto  pelò.  . . 

R E f.B . Accia  ritorta  inficine  jqpni  doppj,pcr  lo  piu, per  vfo 
di  cucire- La  vjf'um.  Vit.S.Gio.  Bai.  Nona  ha  ne  ago,  qc  re- 
fe, non  ci  ha  ne  fornici ,n  c co!  tc)lo-  Vcgcz-  La  nufiu-a  fi  coglie 
in  due  modi,  o > ero  cun  y n lil  di  rc&Jouile*  sbriga  io,cc- 
ntcmu  *(.  Boccac.  nou-  6J,  J 4. E donatole  vna  borlctu  drrc- 
fc  bianco-  f In  prouerhio,  Cucire  a refe  doppio, vale  ingain- 
nareon  doppiezza  lYinapur^prC  l’altra  - f uccio  diciamo 
a quel  rcfegroffo»dci  quale  fi  kruono  principalmente  i icfTì- 
rorijpcr  li  pettini-  , , ,,  ,, 

Refettorio.  I uogo  douc  i rdigìofi  clauflrJi  fi  riduco- 
no inficine  a mangiare- Lati  11.  r«rA»ri«w./Ubcrfcx.4j.  E s’clli- 
no  non  aucfft.ro  refettorio, o cucina,  aegiugnerebbero  le  det- 
] tf  opfe  J He  loro  magioni  .Stai  S.  A goU/fc  Ila  mena  i'animaal- 

fcati*a.l?ànf.JlJ  » CC-ncl  refettorio  foaue,  pieno  u'ogni  dol- 
cjttixe bulli , cd  incbbriala  della  dolcezza  della  rugiada-* 
del  tcfcrocddiialc  Fr.  Jàc  ì ■ Vada  in  lòrdtena.E  gli  altri  in 
refettorio. 

Refezione-  Rifiorì  Coi!az.&  Pad.  Della  fàticadclla_» 
vguak  refezione*  *kUa  voravua.E  appreffo.AU  eziandio  in- 
j dugiarc  tutta  la  refez  ione,  ùu  za  fatica.  Morg.  Pigliate  alqtun 

t io  di  refcziotJc.But.Defibcrantfo  la refezion ili  quella 

Riflessione-  Riucife-To,riuerberaniemo,ilrcflcttere. 
Latin-  ' rtfufò.  Bui- Localdo,  che  cagiona  Io  Sole , Io  dioon 
la  refieflioo  de*  fuo’ragg*.  lab.  Allr.MtJuplica  Bore  partite , e 

fero  rcfleilìom,  cioè  parti  darete  ui  fono , in  tanpid'un'ora 

diurna.  Diciamo , far  rcflcflion  /opra  una  cofa,  che  valcriap- 

I plicaruifi  col  pcnfiero,npenLuui  iòpra- 

Rfflfszivo.  Ghercflcta-Coni-Puf.aj.Nulla  uirpidcfenfi- 
tiua  è 1 effe  ili  ut /opra  fé  inedefimo. 

RffceTìTerf.  Vali  riflettere.  Dan. Parad-ij. 

E l'uno, c l’altro, come  fri  da  Fri , l’area  refleffo.  Dan. Parati 
i 9.  Ch’io  pofTa  in  te  rt fletter  quel  eh’  io  penfo-  Ar.  Fur.  Che 
ageuoìmciìteogni  cotav 'ammette.  Quando  in  Amor  la  col- 
pa fi  reflctte.  . 

Riflesso,  c Rifleesc-  Atil.  da  refle  nere-  Latinn-jVfw, 
FiIoc.lib-s.i4o.E  laluoJiadrcfltfroraggiofi  dillcndcuain- 
fino  al  luogo. 

Re  frazione-  Rompimento  Lat*t</rjt?n>.ComPur.i. 

| Per  la  refrazione  de’ raggi  del  Sole  in  effi. 

! Refrigerare  - Rinfrcicar Lgg!ermcnte,c quali, rinire- 


Icando, riconfortare, c torma l’ajrfiona  Lat. r*fn&er*rt.  Elpof! 
Sali».  EfuefrigeruAi  ,CF'nfecfcafli  1!  capo  mio , ch’io  ebbi 
v ittoria.  Mor^-Greg-Intinga  la  fomnmà  .fel  duo  Tuo  nell'ac- 


qua^ refrigeri  la  lingua  mia-Amm-  ant-  L'amore  infialatile 
delle  ricchezze  molto  più  tormenta  l’aiuma/.h<  non  refrige- 
ra [cioè  conforta^  diletta] 


Refrigerativo,  e rifricerativo-  Che  ha  uirtù  di  refri- 
gerare. Lat-  Cr.tf.45.! . La  Tua  virtù  e diuretica, 

I pcrlafottilcluflanza/:rcfrigeraiiua.£  ]ib.£.itf.f  .Mafclalfa- 
| mia*  rcl  rigcraùua  far  la  uorrai^ec- 

RefRigei  atorio  • Rcfrigeratiuo.Lab.n-  xao.  Acqua  refrige- 
I ratoria  Jopra  le  lue  fiamme  ucrfjfTcro. 

I Refrigerio-  Rinhrdcamemo , conforto. Lar. refrigeriti?. 
Da  n.  Farad.  1 4.  Non  uidc  auiui  lo  refrigerio  dcll'cternaplo- 
ia.  l’etr-Son.  xyj.  Con  refrigerio  in  mczzo’l  fuoco  vim.Fr- 
l Giord.S. Nulla  conio).izione,o  refrigerio  può  auer  l'aninva, 
che  la  caroe  non  ne  lenta. 

Kef  vocio,  e refi  ciò.  Quello  a che  dafeuno  ricorre, 
per  fuo  lcampo,o  (àlucz/a.Lauii.  rtfiegmm^erfiiginm.  G.V.tf. 
85-1.  E ferefuggi  ode*  Guelfi  vici  ridi  Firenze,  e ddl'altre  ter- 
re di  Tofcioa.  F.  Itb-i  1.58.  ».  n le  non  loffi:  i!refugioddli_. 
terra,pochÈflc  fàrcblto  i campati. Petr.  canz.  ji- 1-  Non  voi fi 
al  nuo  rifugio  ombra  di  f>oggi.  E canz-  45  - c>-  Che  morte  al 
tempo  è non  duo), ma  refuso. 

RefvTare  - Rifimarc.I^t- ^ìiow'.Pccr.Son-Mo.GFadiaJcun 
tcmpo,or  par  dt’od  j/r  refute. 

Rece.  Re. 

Regenerato.  Di nuoua generato- Lat. reginerarui.Efpof. 
Salm.DauidjQuelia  qui  in  pcriòoa  d’umana  natura,in  C riilo 
regenerata. 

Rlc.fnerazione.  IJ  regencrarc,cioè  generar  di  nuouo. 
Latip^rjf ntt;a/ie.Q .V.11. 108.  tf.  E non  vditala  làpienzaper 
v na  regener  az  ior.e , douerrebbe  effe  re  appcl  la  to  nnueJlo  Sa- 
lamoie. h fe  r .$•  Grcg.  Voi  clic  m’aue  tc  icgm  ta  to  nell  a regene- 
ra7Ìon  del  Mondo. 

Regge.  1’oru.Xaz.uniu,  xMluearur::.  Maeflrnz.  E pii  altri 
v fei  fi  dicono  lubmiffa  uocc,  con  le  reggi  chiufe,  e femucfcn- 
do  dali’uficio ogni icvnnioicato,c interdetto.  E apprciiP*  P- 
con  le  reggi  aperte  ad  alta  uocc  fi  celebri  li  diuino  uficìo.  G. 


V.4.14.T.  Aucndolo  mt-ffo  fupri  dalle  reggi , si  come  alla  fui 
fine  ordinò. E di  fo uo.E  ciò  ordinato, c fatto  chiuder  le  por- 
te  della  Chicfàdi  San  Ihcio,  c ferrare  i4ibitainemc,vennc  vii 


urbico  con  vento  impeiuolò,  eforte,ilquaIe, per  gran  for- 
zaJfLÒ  ì’ufcio  delle  reggi  di  San  Picfo  Dan.Fur.y.GJi  fpigo- 
li  di  quella  regge  fiera. 

R e gc  e NT  e . Che  regge- G.  V.iMi.i-  Conia—» 
ni  aggior  parte  dc'popolani  ,,chcreggeaiiOgInfici  della  Cit- 
lij'allra  fetta craroi  non  reagenti. 

Reggere-  Sol\ciicic  I.ii.J*iJtf>-ereJìélriie.  Boccac  n.  1 7. 8. 
Non  polendo,  per  la  con  traricci  dd  tempo,  tana  reggere  U 
pafifeamo.  E nou-41^. Effcndo  quel  vcmo,che  traeuajcquo 
Ilo  affai  foaue,  eoon  effcndo  quali  Mare, e ben  rcggcmèla 
barca.  Dan.  Infi  c.  14-  Dicendo  fopra  quella  poi  t’aggrappa. 
Ma  tenia  pria  s’c  tal,  ch'ella  ti  reggia . f Per  goucrnarc.  Lat. 
ngtrejpiéeTHare.  Boccac-  g-tf . f.  1 . 1 empo  è Dioneo , che  tu  al- 
quanto pruoui  quel , ch’e  auer  donnea  reggere,  e a guidare. 
Dan- P t rad.  1 tf.Qi;d  della  Preffa  fapcua  già , come  regger  fi 
vuole- 1.  Purgc-7.Rcffc la  terra, douc  l'acqua nafcc.  E can-io. 
Per  cui  noucllàmentec  Francia  retta.  E iiifer.  10.  la  faccia 
.della  donna  *hcqui  regge.  Ietr.  Smj.x  4tf . Secondo  kt  conufen 
mi  reggia*  pieghi-  E canz-  44-  4-  E reggo,  c uoluo  quanto  al 
Mondò  uctii.  G-V.9.U9.1.  £ imfchiaro  della  gente,  che  non 
itici  retta  fa  terra. £ lib-i  7.1 . La  detta  Cittadcfi  rellc  gran 
tempo  al  goucrno*  fignoria  deglTmperadori-E  Jib.i.  .7.3. 
Li  Horp-mi  fi  cominciarono  a reggere  per  patrizi-  ^ Per  far 
tcfifleiiza,foflcucrla  fora  a,c  Tj  m pqto.l  j t-  tifiti  t pi Jìftre.  G- 
V-9-jo  j . iv.  11  dannaggio  de’inqrti, al! 'affrontata prima , fu 
piccolo,  pcrlopoco  reggere!^  clic  fece  l’olfe.  E lib- 1»-  ;8-j. 
£ quelli  che  rcUòno  al  campo, rimafono  rutti  mortì.qPcrrat- 
ttnerfi,  fermarli.  DiaJ-  S-  Greg.  AI.  Rendimi  Io  figriuoj  mio, 
perle  nudi  grida  Sau  Benedetto  fi  reife^diffe-  q Per  follen- 
tarc,manteijerc/Hurire.Larin./«/<«/*»r , ilo  e.  Boccac- nou. 
f> i-j-Ed  c ffo, con  l'arte  fua,  ch'era  muratore,  ed  dia, filando, 
,ec-  la  lor  ui ta  rcggeuauo .come po  tcua^o  il  meglio . q Per  ac- 
conféntir  di prdlarc,odarca  chi  ti  richiede, e domanda- 
Cron.  Mordi.  E’ ti  riverrà  a fot  trarre,  e richiederti,  efetu 
non  reggerai  al  primo  colpo, edi  atterri  pi ùadentro. 

Reggia-  Abitazion  regalc.o. regia. Pctr^ou-9i. lofio 
che  giun  to  all'amorofà  reggi  a.  , 

Reggimento  ■ l!rcggere,infigjiif!digouernare,il.pub- 
bheo  goucrno,  ned  è altro,  che  una  oiduunone,  fatta  ndla 
Città,sìdi  tutti  gli  altri  magiilrati,«i  maffinumcntcdd  tna- 
gidrato  fiueno  , c padran  di  tutti.  Latin,  rt&i*  , rtrù 
n*en. Gio.  Vili.  1 1. 94.4.  Volea  .che  la  terra  fi  riformaffe  a 


finire-  j I reggim.utopouiuut.  Bocc-g.tì  f.t.  Si;  dunque  Rc,c  sì  fatta.  I 
Vocab.Accad.trufc-  L 1 1 j maire 


menrene  reggi, che  del  tuo  reggimento  alla  line  d abbiamo 
a lotla  re.  Dan.  Purg. \é.  Per  contendere  in  fé  duo  reggimenti,  • 
Cade  nel  fango,  «fé  bruna,  eia  Toma-  But.  Allora  rimalo  Io 
reggimento  J'Alba  al  Re  de*  Romani.  M.V.xij. Inimici  pri 
ma  ad  affalirgli  con  profili  badalucchi!,  per  tentare  il  lor  règ- 
gi in;.uo[cioe,co"nc(i  rcggcffero.]ff  Per  modo,  e mani  crii, 
del  gouernar  le  medefimo,modo  di  procciknNlat  jw/Fiaw*'» 
Fr.Giord.S.  Pare , che  prenda  naoui  coftumi,eche  migliori 
tutti  i tuoi  reggimenti.  Paffau-car.  1 6j-Gli  att»,  e i reggimenti 
di  fuori  nioitri.no  qiieI!o,chc  Ibuomo  é dentro. E car.j+i -E  i 
fuo'  reggimenti, e parok,faranno  comedi  perfooa  farnetica, 
ed  ebbra.  Dan.  Pjrt.ji-  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiaua, 
Or,co  i uni,or  con  altri,  -oggi  m riti. E conu.  Doucladiuina 
luce  più  ^editamente  raggia  nel  parlare,c  negli  attiche  reg 
gimenri/r  portamenti  lòglionoeflcr  chiamati  • Onde  è dada-  ! 
perejChelolimsiicl’huimo, intra  gli  animali  parla,!  ed  hi_» 
rcggimenti,eatn>chcfiJiconorazionaIi,  perocché  folo egli 
ha  in  feragione.Re'or.Tu'.I.N'an  faccia  troppi  acconci  re».  j 
cimenti  del  corpo^cciocchè  non  paia  buffonc[cioégdticu-  j 
lazioni]  C Per  gli  huomim  del  reggimento  pubblico.' Latin. 
r»flw.G.V.ix.4xiNd  dc:w  anno, a di  4.d*  Apri  le,  1 reggi-  . 
menti  ,e  macftri  del  popolo  di  Fi  renze  ,ec.  feci  otto  un'afpra,  ! 
c crude)  legge-  f Per  iblkgnO.Lat^f'wn. Albert,  cap-jo.  La  : 
pecunia  è reggi  mento  di  tutte  le  cole. 

RicciToR*.  Che  regge , che  gouema.  La  i.rttì*.  Boccn-  ] 
6i.j.  Si  come  prendono  t lauorjtori  de*  campi  , gli  artefici  ' 
delle  città/;  i reggitori  delle  corti.  Amm.  ant-  Volere,  e pote- 
re effere  ammonito  , è feconda  uirtù.c l'animo  , chec  buono 
fuoreggitore  , in  poche  parole  è affai  ammonito  . MorS. 
Greg.Pcrlaqual  cola  tutti  i buoni  reggitori  fi  debbono  sfar 
zarc  con  molto  ftudioF-  Giord.D.  E in  quefte  colè  fi  mofira 
apertamente,  ch'egli  è palloré  vniberfiUe»  reggitore  di  tutto’l 
Mondo- 

Regione  . Prbuincia.padè. Lab.n.  54*.  F-  parmi 
effer  certo, che  nella  resone  U qual  dimorile-  Cr.6-i.8-Sc- 

coirlo  le  di uerfità  delle  regioni  fiuaria  fopcrazion  dell* » 

q.ub;à  delle  piante..  G.V11.681.  Sono  la  Tramontani-», 
ufi  nella  region  del  légno  del  Tauro  ■ ff  Per  f fpazi  o , c por- 
zion  di  1 uogo. Latin,  rtjw , Dan.  Par. 5 i . Da  quel  la  re- 

gion,che  più  fu  (Uona.E  Orioci-  Andando  mandare  inOrin- 
ci,vale  andarlo  mandare  uno  in  lontani  Alme  parti  forfè  ac- 
corciata dalht.  mpnu k*»£r«f*<i.Tac.D.Ecco  perché  lo  lira 
balzato  in  Orina . 

Registica*  e , e tiCf  starf1.  Scriucre , c notare^, 
alregiftro.  Lac.  «jrw.C.V.n.?i.j.  Il  notaio  che  Kgiftra 
nel  palagio  de’  Priori  i fimi  de!  Comune-  M.  V-R.m.  Le  Ict- 
ttrcfiirono  reqiftrate.  Dan.  Inf.  19-  Punifceifiillator  , thè 
qui  regiffra.  cioè  n ota . E Purg.  50-  Che  di  nccc/tì  ti  qyi  fi 
regiflra. 

Registro-  Libro,  oué  fono  fa-itti,  eregiflrati  gli  atri  pub 
blici  Latin.  , dice  Btidéo  poterli  chiamare  in  lai- 

(onunrHtaruH. G.V.  IO.|  I*. j.  E chiunque auea  68.  fiue  nere, 
era  approuatoper  Priore,  e nieffo  in  fegreto  regi l Irò  feri tto. 
El1b.11.911.  Lcuatipcrnoidiligcmememcdc'rcgiftri  del 
Comune. 

rfgname.  V.  A.  Reame  . La  rio.  rrgnnm  . Rfm. 
ant.  P.  N-  E alla  Keina  dire?  lume  degna  • Fr-GiordS.  I 
regnami  ai  iti  fon  noudjt  , le  non  fe  vn  poco  il  Re  di  ,Fran- 
da_*- 

REGNANTI.  Che  regna  . Latin,  iamtnmi  . regn/rror. 
Fiamnv  lib.i.  58.  Quel  cne  la  ragion  vuole  è vinto  dal  re- 
gnante furore-  Pctr.czp  6.  Pontefici , regnanti , e Impera- 
dori. 

Rjckake.  Poffeder  regno , 0 flato  grande,  dominare^. 
Lat.  rrgnan  Jrminan  . G-V.J-tf-I.  SCOmnntCÒ  il  detto 
Arrigo  , e ujo’fcguaci  : e lui  , regnato  nell'mpcno  otto 
anni  , moriofcomunicato  . F.  appreffo.  Regnò  afertl. 
che  Re  de' Romani  , che  Impcradorc  [ cioè  tra  Re  de*  Ro- 
mani , c tra  Impcradorc  ] E lib.  11.  4. 1.  Regnando  nel 
papato  Giouannidodicefimo  . E Iib.?.4*J.  E appreffo  re- 
gnò Lottieri  in  Italia  fette  anni  • F.  Jib-10.ns.7-  < he_> 
al  tutto  voleano  regnare  • Dan.  Par.» 4-  Quello  vno  , c 
due  , .etre  , chelcmpreuiue  , Ercgnafémprcin  tre  , cl 
due,  e vno  . Peto  Som ?i.  Che  in  Dee  non  credetr’io  re- 1 
gnaffe  mone  . ESon.177.  Regnano  i lenii  , e la  ragione  c 
morta. 

Regnatore  . Clieregna  . Lat.  frg**tir . S.Agoff. C. D. 
Fabbricatore , e regna  rore  della  fùpema  renifaienimc  . Ar. 
Fur.Cadde , c die  nel  ùbbion  l'vltimo  crollo  Del  regriator  di  i 
Libia  il  grjuerrunco. 

Regnicozo.  Di regno,natoneIregno.Ecomunemcnt«_j 
s'intende  del  regnodi  Napoli.  Inlat.  fi  potrebbe  dite* 1 
rafo.M.V.i .50. f luoi  regnicoli  non  douefléro  refiflere  contro  ' 
a lui. 

Regno  . Vna,opiù  proni  net  e fuggetre  a Re.Latrrjwww.Boe. 


n.4t-n. -Sopra  il  Redi  Tunifi  fé  neurone  , per  care  tarlo  dd 
reg.to.  L g.j-f-x.Tnttauia  , fecondo,  che  conceduto  mi  fij,io 
reggerò  il  regno  commeffoG-V.i  0.78.5. Per  cercar  via, e mo 
do  Centrar  nel  regno.  Amm  ani.  Vuo’  tu  regno  ; Dottene  un 
grande: reggi  teròedefimo.Dan.Purgc.i.  E conterò  di  quel 
fecondò  regno, Douc l'umano  fpirtto  fi  purga-  Peri-  S011.X07. 
Pur  d'alzar  l'alma  a quel  edefte  regno. 

Rscoia  ■ Norma, nwdo,ordÌDc,edimofframenr«dcfla_» 
ma  dcll’opcrare  Lr^*/v**WB4-Labn.8»- Arnmleflramcnto, 
e regola  in  qndkcofc  fare  ,lcheperqudfa  pòteua  compren- 
derebbe le  piaceffero.Fr.Giord-  D.  Mai  da  te  non  fi  pan  t_» 
Culto, tempre  mai  il  porta  ndla  mente  , quefta  fia  tua  rego- 
la,di  portarlo  reco  in  ogni  tuo  (fato. Dan.  Parai.  E la  regola 
mia  Rimafa  è giù  .per  danno  delle  cane.  E Inficio.  6.  Io  K>no 
al  terrò  cerchio  della  pioua  Etema,maftdéira<lreddl,e  gre- 
u-,R  egola^ qualità  mai  non  l'e  nuoua . f Per  mera  la  quan- 
tità de1  Irati, che  militauodotto'I  meikfimo  ordine.  Lat.  fant. 

M.V-i  1.9 1 . Accompagnato  da  tutte  leproccflroni  dell* , 

chicle, e regole  dì  Parijn.G  V-i  i.yj  • 4-  Dictt-regok<li  Frati, 
con  più  dt  Icttccento  frati. 

Regolare  . Dar  regoli,  ordinare,  riffrignet  ferro  regola. 
lM.iÌ!Tigert,  Lib.Aflr.E  poieltiffrai  nella  ràùof a , ch'io  ti  re- 
golcrò.per  innanzi. Com  I Af  T-RT-mlerae la  quali rade,e  Ia_» 
dilpoflz!0(»c,p«-  fané  guidiàò'di  ragioue.Bocc.Iutrod-40.E 
fcnzalaprouidcnzad'Jcunohuoinò  , fiiappiano'regdarc. 
Mor.S.Greg.  AMora  niar, gdthO  Ji  quello  rodiamo  chi  bi- 
lia .quando  noi  regoliamo  ihtoUnj  intendimento  con  mifura 
di  tanperan»a. 

Regolarmente  . Secondo  regola.  !.at>rf  miÀti/tr.  vIL» 
Diomede-Cr.taa.t»‘E  que<Vomoik>rcgolarmentc,q»iando 
farà  de*  più  fi miglian ti, tara  migliore.  Macffruz-  Qncliodico 
fcl  mortiffòro  vino  regoluhncme- 
Regolatamente  • con  regola  - Lar.  rtplmiitn , dice  il 
mcdefimo.Com -Pur.io.b quelle ufàte.fècoudh l’ufo, Al  qua- 
le Iddio  l’ha  create/;  regolatamente- 
Regolato.  Ordinato, e cheprocede  con  redola, 
r. iw.  M1I.M.P0I.  Perun'erba^eh'egli  vfano  mangiare,  eti'hi 
hnomini  regola  ri, che  uiuono,più  ch'ai  tra  gchre-Pocc-prdcm. 
num*  i.  Da  poco  regolato  appetito.  ^ Sregolato fuo  con- 
trario. 

Regolato*,  e.  Che  da  regoIa-Lat.  * JnWftr.  Corri.  Par.7 
Per  vn  principio , loquafe  c cutlodia  c reggi  merito  de1  tao’ 
(pdditi.e  per  effoè  regolatore. 

. Regolatrice  verbi!. Forum ch^* regola . Lar. * ifrrffbir- 
j Com.luf.55.  Concioffracofàchétaninù  fia  regolatrice/:  vi- 
mficatiua,e  perfezione  di  tu  tto ’I  corpo.  Dan.  cocu.  Ella  £ re- 
golatrice, e rcttrice  di  ruttel'onefle  opinioni, 
ì Regolizia  . Erba  noti  , dclJecm  qualità  Vedi  Matttuol. 

1 1 *T.?\vg!vpi<£*  Fio f-6.  Cr-6.  6x.i.  La  rcgoli- 

1 ziac  radiced’u;Verba,chcdclidera  terra  ben  folata, cfbc/ial- 
I mone  fabbione  M Ald-E  facciali  l'huomo  tenére  in  fua  mr 
1 no  una  radice  monda  di  regoHkia . Oggi  più  comunemente 
I ' logorrzial1 

Re  golo.  Difcendente  di  Re,  ofignor  di  minor  poteuza  di 
RcLat-re?»»/*tf.G.V.ix.ror.9.  Fece  prendere  tutti  i regoli,  o 
uero  reali  difccndenri  de!  Re  Bucchieri.Col!az.S.  Pad-nona- 
le  Acar,  inaaghito  dlm  rcgoldlforo  delle  calle  Ili  dcgfiAl- 
losfi!i[cioc  dclh  ftatna dlm  reeolo]  ^ E r e c o l o,  pcrlo 
* Rede'fapenrijbafilifcq.Lir.é/yW/r»;.  Mor.S.Greg.FOÌ-rop- 
pono  I'uouj  degli  afpidi/r  telTcrono  le  tele  de'  ragnoli  ; quel 
che  lufceri  delruoua  k)ro,fi  morrà ,c  di  quella  coli , die  Ui  fa- 
rà dentro  nutrica ta,fi  nafeerà  un  1 «pente  chiamato  Regolo, 
ec  Lo  regolo  c Re  de*  fapcnti  - ffERpeoro  diciamo  a 
quello  Animano  di  legno  ,0  metallo , col  qiiak  fi  tirar,  Jcli-> 
ncediri«e.L3tin.wj*£.Gaiat.  Come  le  traui,  le  pietre , elej 
mura  fi  roiliirano  con  effo  il  regolo. 

R egó  lv  zza-  dim.  di  regola.’  TrJtr.  gou-  fàm-  Ti  sforza  di  j 
ftrLi  de!  fòmmo  bene  amante^  offerttcrai'ciiiquc  rcgoluzrc- 
RiC0LV7.ro-  D/m.di regolo,da  Re. Mirac-M&ii.M.Nd pri 
mo  ratina  mento,  ilqiialc  io  diffi  di  fopr  a , che  fue  fatto  da  ili  I 
regoltiZzi- 

R e 1 n a , e regina.  Femttiinki.  di  Re.  I.ar-  ngw*  Bocc. 
n.76.1.  Lì  Rcina  a- Filomena  impofé,chc  (èguirando , die  effe- 
Petr-canz.48*i-Fattocii&dinanziaf!aReina.  Don.  rar.55. 
Ancor  ri  prcgo;Regina,  chcpuoi  Ciò  che  tri  vuoi.  E cmt.5 1 
Tanto,che  veggi  leder  la  Kegma.Petr.canr.4p-1. Bench'io  fia 
ter«,c  tu  drf  Ciel  Regina.  5 Rctnafpezie  di  pefctrd'acqui-. 
dolce.  Lar.^Ariiw  j 

Reintegrare  - Rinnouare,ritornar  la  colà  ne'prìmi  ter 
mi  ni, rimetterla  nel  primo  effere.Lat.^wrfr^rr . BoC.  nou- 
8o-x8.Edinqildlas;infaieimegratoconIaÌ'amorc.  \ 

Rfi.iviuo  Supaldi reo. Lar. neijuiffmmi.  Coni- Inf. pi. Li 
giganti  fono  potenti . egrandiffi mi, crerffimi.Dieer  diu.  Non 
cadrebbe, cc.it)  cuore  d’ìmonio  reiffimo,Je non  lòffi-  fuori  dJ 
■ la  memoria. 


Rei.- 


,ì*fiteRaRÉ.  Firptd  volte  lattar  cola  .rifare.  Latin. 

! tar*l>tn.  Purgar- ij.  Ediecroanoi  l’andò  reiterando.  Mari- 
i Vill.4.'M- E reiterarti  banrli,eon  grjutpene.cooiMiaò  ihpo- 
polna  ttiormorare.  Fiam.lib.  4. 7y.  Ma  poiché  le  danze  , in 
molti  gtrt.e  volterei  cerate  aucan  le  giouani  donne,  fendute 
rtanchc,ec. 

Rfiteaazionf-  Il  reiterare.  Lai.  iterati*  reimaru.  dice 
Quintiliano.  Com.  Pur®,  jo-  Con  affermanua  rei tcra2ionc 
| palcfa  la  donna  il  nome  ìlio. 

, R E i A S S A 1 1 o K B VCrbj'e  di  RllACClARB  . Profcìogfi- 
maito>tcioglimenco>rcmiflrKXie.L.^',^<*«».vlóno  i fàcri.Lib.  ; 
! via®.  Itti  è piena  peidonanzi , remifliooe , e rcJaflàaioueJdi 
pena, e di  colpa.  Trarr,  p-  more.  Quello  procede  perrdafL-  j 
zron  dell’afletto.e  tiepidezza,  offiifcatala  ragione,  per  «00- 
piar  dilòrdin  ato.  Cr.  6. 3 1 . »•  Calcamento , ec-  contraila  rc- 
hfljzion  Jdi’ùuola  fi  faccia  gargar:  fmo  d'aceto, nel  quale  fia 
cotta  la  fui  poluere , o la  Tua  erba , c vi  fi  ponga  la  fiu  polue- 
re,e  la  poluere  delle  rofe. 

Relazione  verbalcda  riferire.  Il  riferire,  réfè- 
ri  memo,  referto. Latin. re/arn.G-  V.  10.  130.  3.  E facefTcrne 
a lui  relazione. 

RnECAif , e rilegare.  Mandare  ih  efih'o , confinare- 
lann.rr/r^rr.  Boccac  n.  98.  j 1 . Ha  cortei  fuor  degli  cflrCrai 
termini  della  terra, in  cfilio  perpetuo  relegata.Dan-  Pur.x  1. 
Chcmirehga  . nell'eterno  tfilio- 1:  Par. 3.  Vere  Iniianzeion 
ciò  che  tu  uedi  Qui  rilegate- 

Relegazione.  II rcicgare,confino.larin^*/<x«r«- Com- 
Pur.  1 1 .L’cfilio  è per  modo  di  relegazione- 
Religione.  Pietà uer/o Dio- Vii  debitoonoje  , efihitoa 
Diojcomc  aprincipio  umuerfale,e  governa  tcrc, a fi»  cd’ogni 
coli.  lar.  reitgio.'i  c t.Br.  7., j.  Religione  è quella  uirtù , che  ci 
fi  curicfi  di  DÌO/!  fati  fare  fuo  feruigio-  Com.  Pur- 1 1 . Re- 
hgioneèuna  turni,  la  quale  apporrà  la  Aia  cura  a Dio.efè- 
ftcggi amento-  A Ibcr.  cap.  j a-la  Religione  è um  ù .che  ha  cu- 
ra di  Dro,e<i  ha  cerimonia. Bocc-im.i  i.  Mi  pare  fi  procacci- 
no di  ridurre  a nulla , c di  cacciar  del  Mondo  la  crii! rana  rs- 
iigionc.f  Pcfordinc^  regola  di  religiofi.  L it.fatmk*.  Dant. 
Par- 11. E daftffèbbe  Primo  figilio  a lua  religione.  G-V.#.  1 6. 

' 3.  Fu  il  primo  edtfiutOrddbrBadia , e religione  dell’ordine 
di  Vallombrofa.  4- 

R eligio$ AVtEMTr.  Piamente, con rdig ione.  IJt.vtii- 
['  pt'ir.Cmalc.Specrh.cr.F  poiché  fimo  Fatti  prefetti,#  rtìmen- 
; tuono  ciò  che  prima  religiofamemc  ptnfirtuno. 

1 Rii  tei  ojiir  tWo  . Superi. di rtligtofo ■ Larlrf.  re. 

1 Valer.  hJaff-P-  S.  Per  quello  ipi  rito  rei  igtefif- 

; fimo.  1 '■  ..-i  .. 

Religioso  furt.Colui,chcm9rtaloffoqtu!che  particola-  ; 
f rcordincdirelr^iofle  Lat .fart*.  BóeCac-nou  68.  19.  Che  do»  , 
i Udrebbe  effer  più  temperato, che  tiri  feligiofo.  G- V.  tot  54- 
r l.  In  Fi  rene  fi  celebrò  tredf  continui  proccflìone,  per  tutu  i 
religione  fctol.iri  malchi. 

X e L i C 1 o r o add-  l*ic,chc  ha  religione-  Lat.  reUgufat.  Bocc. 
nou.i7  6o.  A un  moniltero  di  Donni,  fecondo  laior  legge, 

religiofe. 

R 1 1 i n <^v  f R E V.  T.Lafdare-  Dan.  Parati. 9.  Sì  ch'alar*-#, 
virala  prima  rdinqua.Perr.capX  Comeadiuienea  d*  turni 
relinouc. 

Rruqvia.  Qudlo,chcauanza,erimanediqnalu:>que<xi-  1 
6fifi.fl  .atin- rtlafwa.o.  Vili,  io-  160. 4.  Perocché  di  icrtoè 
delle  reliquie  di  Catellnu.  L iib.3.1.7.  Con  auro  tltiotìtro 
Crirtiar.i ..  battezzati  .ancora  tcneano  certe  reliquie, c colto-  I 
rm  di  Pagani.  Boccac-  g.d.  C 1.  Molto  furilo  di  Fra  Cipolla, 
c ma  (limameli  te  del  ino  pellegrinaggio^  delle  reliquie  , cosi 
da  lui  vedute oc.  G.  V.  f.  1 4-1 1 -ft  làppiendo  pcrlofèr- 
DiO,conieJa  Reinai  Tabella  di  lerruUlcnirnejuea  la  detta,  re- 
liquia Santa.  Quello  nome  di  reliquia  fi  dice  propriamente 
decorpijC  cole  de’Santi.  ‘ - I 

Rìli<TVIERE-  Vaiò, o altra cuftodia , daue fi  tengono,  e | 
confettano  le  reliquie.  Gli  ccdefialhci  dicono  inlat.rr/if«i»- 
timu. itati. Franz.rim  bur-Si  copcni^h’io  dilli  quello  c certo 
un  rchquiere. 

Rema.  Catam>.lat>qWf<m.  g.  V-9.1 4- 1 • F poco  apprefio 
vi  mori  ,ehc  affogòdi  tema.  Scc.  Pilt.  Si  come  una  gocciola 
di  rema, che difecnde  dal  capo  .il  pcuo.che  non  è ancor  trop- 
po accortuiuujfal’huom  loflìrc.M.  Aldobr.  Alcuna  fiata  le 
fa  huomo  legnarci  cuocere , appiedo  ,<hJdlciono  tagliate, 
per  lo  troppò  lagrimare^  per  rcma,c  per  altre  malatuc , che 
agli  occhi  atiue.igooo. 

Remare.  Spigaereilnouilio  per  l’acqua, co'rcmì.Lat.rmu-  ( 
gorr. Vi t.S  Pad.Qiiamunque quegli  remarono  innanzi,  furo- 
] no  coft retri  di  tornare addictro-C auolc-  d.-lcrp.  Spine-  Si  co- 

me l’huonio  porto  in  una  nauicelh , che  fia  in  un  fiuniccor- 
I reme^dalfacqiu^erfcmcdeniomeoatoingiù,  fc  per  fòrza 
I non  rema , e non  s'argomenta , c non  briga  d’andare  in  fu . 
f Da  remare  RSMAToRi,chec  quegli  .che  rema. 


Remati-co.  Infermo  di  rema.  M.  AlJobr.  fc  per  ciò  ualc 
mo!  ro  a colono , che  fono  fiochi, e rematiehi  ih  fredda  rema* 
f F.  rematteo , in  ucce  d’aromatico , l ‘ufiamo  per  falhdiolo, 
c fanuliico-Lar. drjfiuJu. FloAc.s.Morg.Douca  uu tur  >'auea 
I cole  rem  iti  che.  , 

. Rematore.  Vedi  remare-  » 

Remeggio.  Il  guernimento  deTemi  dcYiaui;-  Lac-  «w- 
;t*w.Liu.deci.  Col  remeggio  delle  nata  nei  tempo  tranquil-  ■ 
Io.  Oggi  FA  LAMENTO. 

Remigar  e V Lat.  Remare.  Fr.  Giord.P.  E dice,  die 
s’aftaticaua  remigando , rmpcnicchè  tutta  l'umana  natura, 
tutte  le  ®emr  ducano  gran  fatica , nau  piando , e remigando 
con qudto Marc- But.  I.a  ciurma,  che  remiga, cfà  hleruigi, ! 
che  s a ppa  r tengo -ro  a loro- 

R £ M i C io  V.  L.  Rani.-ggio.Guid.Ci.Alfa qtu!e,con  picciola 
nauicdl  j,e  con  breue  remigio,fi  Jolca  pj  (la  re. 
Reminiscenza.  Potenzia  di  ritorturfi  le  cole  ndb  me- 
moria J.at.  rrmiai/tcmiat\ùn  le  Aiuole-  fartauon-x  lo.Buona 
immaginatìua,  buona  apprendila,  buona  rcniiniicaiza»buo- 
na  ritaiiriua.  Amet  c.  n-  La  renumitenzia  più  ricor dettole  1 
nella  (marma  memoria  torno  cortei  da  me  uifla  vn’a}tra_»  1 
fiat»-»  • I - 

Remissione-  •V  erbai  da  rimettere , in  ticcedi  verdona-  i 
re  , perdonali  za  ,'kjnccllamcnK>  d'errore , o d'olicla.  Latin.  ; 
rem*f  \hocc.n  p: ■ Quantunque lòminamentclaniii  Jlioii  ' 
dcll'oilcfc  comrrcndmo.F  Ictf.  Debbia  trouarc  alcuna  ftnlc-  ’ 
ricordìa,e  rcmrflionc. lab. Macca b-  M.  T urti  fieno,  cdt  Iran-  t 
chigia^  di  rem  i filone 

P.  émo.  Strumentodi  legno , col  quale  i rema  tori  lpingono,  t 
per l'atqiic,i  n.uuJj-Lat. w» m».  Gr.  ìftrfi» x- Bui. Lo  reino  ,c 
la  ucla  tono  gli  argomenti  con  che  naturano  gli  hucinun  ■ j 
Frane.  S.icch.  op.  diu-  Remi  lon  quelli , che  conducono  1]  le- 1 
eno  per  btiona  edirirra  iua-Bocc.nou.42.5  .l)‘albcro,cdi  ue- 
la^di  remi  la  irouò  sfornita.  G-V-i  1.7 1 -4-  Mandò  joo^uc- 
die^  no.  batti  a remi  armati  Dan.Par3d.1j.  Gli  remi  pria 
nell'acqua  ripcrcoflfi.E  Puri. Si  che  renio  non  vuol  ,nc  altro 
vdo-Petr.Son.if  7-A  cialcim  renio  un  pen  fi er. pronto , c rio. 
Dan.  Inf'c.? -Batte  col  remo  qualunque  s’adagia. 
Remotissimo.  Superi,  di  remoto.  Cr.».  4 j.*.  la  naueò 
remoti  filma  da  temperamento  per  la  freddo  del  ghiacciole 
quale  è mortifica tiuo. 

Remoto.  Ionrano,drrtante  lat.r«w<ri»RDan.Parad.3i. Ma 
guarda  i cereh;  fino  al  più  remoto. 

’R  E M V N e R A R e . R il  minorare. Lat-  rtnmatrart , remamrari'. 

Da  1-Pir.ao. Perlo  rvmunentr^h’calirettanto.  Rfpof.  Sairn*  } 
E detto  miiericordia , quando  giidfifica,c  nulcricordxolò , 
quando  remunera. 

Rem  infrazione.  Rimunerazione . Lat.  rrmtmerari t. 

G V.iJ.Ti  i.-F  Itigli  dato falario, per  lo  Comune,  per  re-  ; 
munerazion  dola  irta  uirtude,e boutade-  Com.  Infer.  io.  1 o 
llc/To  articolo^  della  remunera z ion  della  gloria, e della  pena 
dello'nfèrno.COJcien.S.Bern.  Colui , che  con  trirtizia  porge 
la  mano  al  bilofpoio  perde  il  ituuo della  remunerazione,  pe 
rocche  non  è mifcfiCordia,doucnoué  beaiuolenu- 
Rena.  Laptme  più  arida  del  la  terra  j-iDuau  dall'xqu&cbc, 
per  lo  più, fi  truoua  nel  luo  dd  Alare, c ne'grcti  de'fìunu.  Lat. 
mena.  Cr.j.i  i.x.  Quanto  è aUa  bontà  della  rena,  eda  iàpere, 
che  quelloda  quale,  prefà  con  mano,rtriiiilce,è  utile  a edifi- 
care ore.  t da  laperc,  chela  predati  reo*  (cioè  del  Marc,  ) fa  , 
difioiucrc  le  comierture  delle  camere  (ti  che  c scaricare)  ! 

- per  io  fallo  umore,ch’c  in  erta -Bocc-  noiN  1 7-8.E  fu  urna  csi  | ' 
grande  la  toga  di  quella,  che  quali  tutu  fi  ficcò  nella  rena-.,  j . 
Dan.Inf  .jc.'pjiinonfi  uanu  Libia  con  Tua  rena.  Pcir.  Sonct.  | 

1 78.  Solco  omic,iu  rena  ioodo  ,c  lauto  in  ucmo.f  Io pio-  [ 
verbio,fotKÌarc  in  renaio  llertò  che  fondare  in  ai  m ■ ^ /.ìpm  \ 
pare  in  rena,  operare  intorno  3 una  coiaiaiza  frutto.  Latin. 
mmarifeminart.^  Da  RENA  AF  RENARE  ,d»C fi  dice, «pia li- 
do il  nauiiio,  per  mancamento  d'acqua  fi  pala,  c ferma  in  tu  j 
la  rena-LatJ»  trema  Morg.  Senza  la  qual  Li  mia  bar-  j 

checca  arrena . f Dicefi  anche  per  mctaf.  e vale  arrenarti,  e ' 
tratcencr/ì  nell ‘operare-  i 

Renaccio.  Tcrrcnofimrleallareiu,oripicndi iena  Lai.  J 
artv.PiUttd-vogìianft  fcminare  111  grandi  Ipaaj  , e con  gran-  ' 
di  fòrte.  Attentano  migliori  nel  renaccio . t a quello  ten  er, o • 
arido,e  ripien  di  rena/JiaamoanchcRENisaiio. 

Renaio-  Quella  parte  dd  letto  dd  fiume  rimala  in  lecco,  | 
nella  quale  eia  rena.  Madtmz.  E della  naue, pericolata  in_j  j * 
Mare  diciamo,che  ciò, che  altri  toglie  della  naue,  o del  Ma-  j 
re,o  del  renaio  ,c  tenuto  di  tedi  cu:  rio  al  mecca  tante  pericola- 
•to.Cr.j.17.1.  Difidera  terra  Tabbionala,ioluta  ,edi  proprie- 
tà di  renaio  .f  H renaio  diciamo  in  Firenze  a una  piazza  ai- 
latoal  fiume  dell'Arno- G-V-i  11. 4- Sili  l’altezza  dell'acqua 
alla  porta  della  croce  a Gorgo, caqucJia  del  Renaio.  M.V.7. 
ji  Sopra  la  Città  dailaTorrc  del  renaio  alla  porta  di  San 
Niccolò  • - 


Ri*-  I 


Digitized  by  Google 


- *kdeR£  • Redi  tuire,  e dar  pdlc  mani  altrui  quel  cheglì  j 
, Vètolto,©  auutodalut  in  predo, mcoulegiia . Latin-  nidnt.  ,, 

1 Boccac-n-75-^-Ghe  mi  facciate  rendere  vn  mio  paiod’uófe,  j 

ch'egli  m'ha  imbolato  • E uou.7x.14-  Va  rendigli  colio, che 
cautiola  te  calca  • E num-  7-  Egli  mi  conuieoe  andar  Sabato  j 
a Firenze  a render  lana,  ch’io  ho  filata.  Pc  traou»  1 j.Rcnda  1 
a quelli  occhj  lelor  lua  prime.  ESon.jij.  L le  mie  parti  1 
eilrcme.Alto  Dio*  ic doiotamentc rendo.  D-n.  Puro- J 1 .Poi  J 
quando  il  cuor  di  hior  uirtù  rcndemnu-  t Ljnt-19.  Indi  reo-  ■ 
do  l’alpe* ro  all’aire  cofe.E  appreso-  Per  modo  cn’a  Lutante  j 
mi  rendei  [aoè  ritornai  a guardare]  G-V-6-i 8.  y.  1 Saracmi 
riprefeio  IcruùJenime,c  quaft  tutto'l  padc,che’l  Soldino 
eh auca venduto  • Elib-9-  105.1-  Prete, e Tulli  rcnduto,cc.il 
calldlodt  Cappiano . fc  apprcllo , t terrazzani  gliele  rende- 
rono adi  »*.d'ApriIe-f  Per  par  cimentare.  Lat.  reédtn.  Bocc. 
XI.41.10.E  alquanto  rcndoido  il  t.ielopiù  chiaro . Dan.  Par. 
ij.  In  render  torti  li  diritti  volti.  Boccnou.6i.s-  L'orare,  c’I 
difriplinarfi  douergli  huomim  pali  nit,e  affimi  rendere-  t 
nou.  j 1 . 1 6-  In  mudo  atto  intendo  di  rendermi  beniuola  la 
tua  manfuetudine . Dan-Purg.c.8.  Quando  io  incominciai  a 
render  vano  l’udir . E nou.  1 0.5.  Quella  nouella , la  quale  a 
me  tocca  di  tioucr  dire,  voglio, che  vene  renda  auimacilra-* 
«[cioè vcn’ammacllri]  fcLab.n.100.  Tributano  render  j 
cauto*  guardingo  dagli  amorofi  lacciuòli.  G-  V-io.ixa-x-E 
diedi,  che  di  hialibertài,  confèlsò*  li  rendè  colpcuolc.cnon 
di  quel  peccato.  E lib.  1 0,1 49-J.  E a audla  cola  10 pollo  ren- 
der teftimonian7a[  cioè  teltiinoniarcj  Dan-  Inf.c-8.  Per  duo 
fiammetre,  che  vedemmo  porre , E un’  altra  da  lungi  render 
ccnnofctoc  rifpondcre  al  corno  fatto,con  cenno  limile]  Boc- 
nou.46.16.Il  Rendendo  quello*  rendendoli  ccrto,thc  Rug- 
gieri il  uerdiceflc  [cioè  tenendo  per  fermo]  LHjHfimfan 
A*^rrf.Dan.Inf-c.i8.  La  parte  douec'lòn  rendon  licura  [cioè 
aflìcurano, fanno  licura] Lauw*w  rr^err.Petr.Son.+i  .Ren- 
dtuo  onor  m’ha  fatto  ira , c vergogna  [cioè  onorato  ] Latin* 
hot.  »’tm  ì utUrt.  q E render  lume:  illuminare^ar  lume  ■ 1 arili. 
fT*itrtlum*n . Bocc.nou-i6.ij.  Vna  camera  oleurj  molto  ,si 
come  quella  neliaquale  ninna  /indirà , chetante  renddTe,  ri- 
lpondca.GV-  i.ip.j.  E renderti  monaco  a S.  Dionigi  [cioè  li 
h:cc]b  ltb-x.*4.xi  Ed  dii  fi  r cndeo  monaco  in  S.Marco-  Dan- 
Purg-xo-  Quando  li  regi  antichi  vcntier  meno  Tutu,  fuor 
1 ch’vn , rcnduto  in  pannibigi.Com.Par.p.^cmdèlcconlalua 
moglie, c due  fijt>’  figliuoli  nell'ordine  di.  Ccf  fello.  Bocc-nou. 

1 2.}.  Rendendoti  in  rio , che poteuano , e iàpcuano  v mili,c 
benigni  uerlb  di  lui  [ctoèmoliratuìqlìjpan.Pjr.i4.Ma  sì  <x>- 
me  carbon, che  fiamma  renile  [cioè  la  fiamma]  (j-V-5.17.1- 
Ebbe  in  do.’iiUwBtc  di  Cicilia  ,edi  Pugna  , conconfcnu- 
mento  della  c hieia  ,rendendoncil  ccnlo  ufaio [ cioè  pag  i n- 
donc]  E lib.ix.y  1.1.  t lol.11.  c dao.J.ncrcndea  la  zecca  [cioè 
oaui  per  contraccambio  ] Nom.79.x- Quello  che  diletto  vi 
rende, ducimi  [cioev'apportaat’arr.ca ] Petr. bon.144. SI 
birocci  tempo, d pendersi  uelocc,  che  mi  reti  don  Madon- 
na cosi  morta  [cioè  rapprclcmano]  floccn-74-t-.  Io  non  ho 
manto, a cui  mi  cDtttiegna  render,  ragione  delle  notti  [cioè 
dar  conm]  la r.*4/i»M»»  rtddnt.  Dan.Iuf.xt*  Di  che  t’ rendo 
ragione  ni  quello  caldo.  E Purg-c-it-  Coni  tnonera  rende 
A tòddrsfarchi  è di  li  troppo  olo  [ cioè  da  per  contraccam- 
bmJPoccnou.77.  a.  Io  intendo  di  limii  auercalqaanu  com- 
patì onc  d'una  grulla  retribuzione  ad  una  nollra cittadina 
rendo  ta[cioè  data  per  contraccambio  } E nou. 68.8.  Non  in- 
tendendo a purgar  quella  contaminazione,  aia  a render  col- 
po per  colpo- Dan.  Par.  10  Cosi  uid’io  la  gloriola  ruota  Mtio- 
uerlì,  c render  voce.-»  voce  in  tempra  [cioè  dareicainbieuoi 
mente]  E Purg.c.i  1.  Lelor  parole, che  renderò  a quello,  Che 
dencauea  coTui[cioé  rilpofero  ] q Render  grazie,  ringrazia-  j 
re.Lar  *£«*.Bocc-nou.x9.t4-  Quelle grazic,chc tnjg-  | 
giori  potè  «alla  (-omelia  rende-  q Per  lo  lidio  che  arrenderti. 

I at,w  whttLtr,  .Bocc.nou.jo.  f . Sema  troppi  aflalii  tioltò  le- 
fpatte  *rendc<5  pervimo.G.V.9.1 10.1.  E più  callella*  ville 
della  nuier.i  gii  lì  renderonr^E  lib.9-x71.1-Si  remico  daluc  le 
perfone,c3\tuere.  ^ Per  fruttare,  come  di  podcii,di  cafcjdi 
ccnlì.d’v  fare.  Lat-rrdune. 

Ri  n DiMiiyno-  11  rcnderc-Lat.rci4i/«.Ani)ot- Vang. Fatte 
: a Dio,  con  orazioni,  con  umiltà,  c con  rendimento  di  grazie 

I [cioè  nrigrariamcntbjLtt.j'*"'»'***' 

|RindiTa-  Vedi  entr a TA,per fatui tà*he lì  traggono 
i da’ rerrcni,o damerò- Lat.  fr<n»rj://.j,w/w.Bot cac.n 49-4*  Ed  , 

1 elfo  rimale poucro, lenza  altra  cola,  che  vnluopodcrcttocf.  j 
tergi  t rimala,deilc  rendite delqtule  flretufiinumcnteviuea  - ! 
i Enna.ij.8i  Ne  alcuna  altra  rendita  era,  che  di  niente  gli  ri-  j 
I Ipondclfc-G.' V.10.7.».  E auea  Panno  più  di  jcuco.  marchi  di 

Iteri  ir.i  di  rendita  • 

IRendiTore-  Che  rcmìe,rel!ìmifce.  ljn.tr/fuMcr,  Boccac. 
117  i.?.Eglt  era  nelle  pieiianzcdc’danari^che  fatte  gli  erano, 
leali  fórno  renditore- 

Reni  - La  deretana partcdcl corpo,’ dalla fpalla  alla  cintura. 


Latia/tnu.  l'jflau.c.jfii.  RiicaJdando/ìlereni,ei  lombi  ^c. 
L’umor fcmin.de  li muouc,edjfcendc,  cc-  Bocc-n.7j.17.Deh 
vedi  b4.ciottolo,casi  giugnclTe  egli  tede  nelle  reni  a CaJan- 
drino.M  V-7.1  j.Anzi  poliamo  eifer  ccrti,chc,  dando  loro  le 
reiu,ci  faranno  morire  a gran  tormento [ cioè  fuggendo] 
Dan. Par. 4.  Che  vinta  mia  uirtute  die  le  reni-  E Ini".*  f . E die- 
tro per  le  reti  fu  la  rude . Cont.Inf.  1 8.  Si  che  hanno  le  reni 
volte  all’Autore, 

REN  ISCHIO-  Vedi  RENACCIO. 

Renosità-  Da  rena.  Qualità  rcnoià.  Cr.11.19-1. E maflG- 
mamcntc  fc  a rcnoli  ri  c mutata- 
Renoso.  Picn  di  reiuajdi  qualità  di  rena  , che  dendi  rena. 
Lat-  «r<wo/fc j. Pallad .Ne’  luoghi  lecchi, lottili, magri, e rcnoli, 
c allegri,  li  fa  dirutamente.  Cr.x-xj.$.  Quelli  Cappellano 
cremi, o vcrodiferti  rcnoli , e fai  li. 

Reo-  Maiuagio^elcratOjColpeuole, chchain fe qualità mal- 
uagia.  VjLtjnaiuittmftolustxuifuMn.  bocc-nou.68.9.  Onde  tu 
rea  Icmmina  ì E nou-jx-j.  Chi  creo,  c buo:»o  e tenuto, può 
fate  il  male, e non  c creduto.  G-V.10.9  j.  Per  la  qual  cola, per 

10  maio  reo  partito  (ciqédanuofoj  Elib.ii-i-s-  l'uneto 
conucrtiuole,  c rcoco’  rei.  E lib-y.19.x-  Se  Arrigo  fu  contraJa 
Clyda  reo,q uclìo  Otto  fu  pcHimo.  S.  Agoll-C.  D.Cialcuno 
diuenta  reo  per  fua  propria  uolonudc-  Pctr.  Cauz-io-i-  In- 
icrromperconuitM  quelli  atu»  rei.  E Son-x  1 1 -Perche  morte 
fiua  Prima  i migliori,  c laida  Ilare  i rci.Dan.Par.  1 x-Tal  che 

11  mife  a circuir  la  uig<u , Che  collo  imbianca , fe'l  uignaio  è 
rw  • fc  1»£  j4«  Ou’to  m'apprcli  Al  pel  < ìd  vermo  reo,  che’l 
Mondo  fora.  N.anc.f  j.i . MdT.Bran cantoria  il  uidc:  fcppegli 
reo.  Darnlnf.  jo.  Ricorditi,  fpcr  giuro  del  c. mallo, ec-  E lieti 
reo  , che  tuttu'l  Mondo  làliu  [cioè  abbialo  per  male  ] Latin. 
4jir/rr«.fc  a*cfialafctc[rioc  dalfligga.cti  toruienrij 

Reo  l"ulè.Male.LatJ»«k»j.G.y.io.84-x.  Si  rendèo  per  lo  me- 
no reo,  con  patti  q Per  acculato,  o chiamato  al  giudic  io,  e 
couui uro.  Lat.»Mu.AJbert-cap-M-  Reo  c quegli, chea  Corte 
è conile nuio-  E altrouc-  ChiloiuncceiJtccomJanna,pcrfen- 
tcnza,fcn»preèrco,ctocilcbuore.Colc.  S-Bern.  Non  è reo 
chiunque  c acculato,  ma  dù  è conuinto3.G«loll.C|uunque  | 
lì  cruccia  col  luo  firatdlq,  o prpflimo.c  rpaqì'gìudifio. 

R e p a k a R E*  Riibutarc-ó-V.,1  -j  7-5-Pcccro  repararc^  rie- 
dificare la  detta  Chiclà. 

Re razione  - Rcllaurazionc  , r innovazione . latin. 
rtfar/uic  G-V-x'ip-j-E  recolla  a ulutc  della  iua_« 

repar3zioqe,|yr  alcuna  fpcranzadi  perdono- 
Rspatriazione.  11  ntornareq  rubi  or  nella  patria^'I 
r.inpatrurfi.  Lai.  * ,da  vfato  da  Sull  no- 

Bocc-n.99.y1.  E,  per  più  d’un  mclTo,  Cgiuficata  la  fua  felice  j 
rcpatrijzioncafSqlilaoo.  , a , 

Recente  a Jd- VcIociflimo,fiibito^rclÌo.Lat.«^iM*/i<^/io, 

. t^xawitafjtlox.  a ram-ant. Splendore  di  bellezza  è repente,  c , 
Ucloce,cJèpiùfuggcuolc,cncnonlibnli  fiori .Lab-n-^t-  Cosi  ' 
un  repente  freddo  mi  corfe  per  l’olTa-  Pctr.canz.4x-x-  Poi  re-  | 
peute  tetnpeifa  Orientai  turbò  xi’J  Marcar  fonde*  q Per  tnoU 
oj  erto  * Lai-  *«Uuu.  Cr-i  uo-x.Non  si pijno,;chel’acqua  ui 
coui^xr  si  rept^tc»che  tutta fen‘efca.M-  VilJ-S  74.  DouVrala 
afa,  laq  uale  fi  leua^dopo  alaUiniP  di  pjqpo)  rcpen  te  ed  cria  ' 
a ma  r auigl  1 a ..  Ed  m quello  fagnificato  ijifWW  4«Khc,r ipi  co, 
ripido, quali  da  ripa-  j 

Repente  auuerb  Repentemente , in  vn  t raKo.  Lat-^wè. 
Dau.Inf.14.  Ond’a  rcpen  tefptzzcra  la  nebbia,  ■ Pctr.Son. 
»y6.Inuidc  Parche , si  repente  il  hilo  tron  calle. 
Repentemente.  SubiulTtmamcnte,  con  gran  prefiezza- 
Lat. rtfuuìJttkiaX iudec-jill  qual  tumulto ,poiche  repcnt*. 
mente  a Romajfii  rappornto.AmmaDt.Niuaa  colà  cordina 
ra,l  aqualc  è repemetnenre  fatta- Mcdir.arb.cr.  Venne  da  Cie-  ! 
lo  repememeuxe  un  fuono  grandi  (lìmo , si  come  Ip  trito,  for- 
re* veloce. 

Repentinamente-  Repcntcracnrc ■ Fircnz- Afd’oro . I 
E perche  dopoqudpoco dilonno, cosi  rq?cmùutneute rm- 
frdcafle  il  luo  dolore- 

R h p s nti  no.  Cheha  del  repente,  lo  Hello  che  l'add.repcn-  • 
icdtibitano.Lata^forMw-G.y.x.j.x.In  Maremma  monetii  i 
morte  repentina.  S.  GrilolK  Sì  che'  non  paia  lor  troppo  dura 
la  repentina  conuerlione,e  non  lìarao  coilretu  di  rimaner 
nc*  peccati. 

Repentissimo.  Supcrl.di repente. Paol. Orof-Per gran- 
I di  (limo, c rcpentiffimo  commoui  mento  di  Mare. 

R e p e r e . V-  L.  Ch’cfTcr  conuicn  le  corpo , in  corpo  repc-  Il 
Bue  .Lo’nrerprcta  fottcntra. 

: R f P £ R 1 R e.  V.L.  Rttrouare-  Dan.  Par.i7*Fedecd  innocen- 
; zia  fon  rcperte  So!lo  ne’pargolctti.  -. 

Repertorio.  Indice,  tauola,  per  la  qual  fi  può  ritrouare. 
j Lat-  fiptnortum,  i*dt.x.  But  L’Autor  nodro^ioicndo,chc que- 
llo lùo  libro ifia  repertorio  di  mite  le  pak>tKihi£unaic,cdi 
Bitte  le  pcrlòne  uirtuolc  no  to  a lui . 

RepeteR£,c  ripetere-  Tornare  a dir  dinuouori- 


dlre^plicare.Latr^w^iefWf.Lifcui^jy.  £ mrmrocnecD 
> ad  una  ali  una  rtpcctiido.Caualc.tr.ling-  Reperendo  in  que- 
llo capiroJooriij nauti» ente alarne  cote  dette . Dan.^urg.ts 
C oJut  che  perde  li  rinun  dolente.  Repetcn do  le  nolte,e  tri- 
llo impataJPurg.io.Not  npctiam  Pigmaboue  allotta.  But. 
R ipt  n j n>o,e  raccordiamo  Immoli.  Iìoocjjou.j^.  16 . IJqua- 
Ic,  ripetendogli  le  parole  altra  volta  dette. 

Hit  BTi  o.  Difouu,  contrailo  di  parole.,  M. Villani.  E uai 
capi  cani  delTolfc  n’ebbe  repeuo,  e •grande  ibi  petto. 

R e p e T i z i o n £.  Urepetere-  lat.r<pow»-C3tial.nied.cuor. 
Rcpetiaionecconfctniamentoddprcccilaiee  capitolo  Mi- 
rar Mad.  M-  Dopo  la  feconda  rcpcuziouc  ricominciamo  da 
capo. 

Replica-  Replicazione . Fir.Dxic.  AiuonSe  ni  vociai , E'fa- 
i rà  noi  Irò  lenza  vna  replica. 

R e pljJc  ik  e • Tornar  di  nuouo  a da  re  - La  t.  urrmn , irpluart. 
Boera,  j 1.4.  Ma  egli  or  tre,  or  quattro,  elèi  volte  replicando 
unamedefima  paro!a-Dan.Par  d.Orqui  t'urranirain  aò,ch’ 
io  ti  replico  • 'L’Wiamo  ancora  in  lignificato  di  contraddire, 
e templi cexnen  te  Dipendere -Li  t.  xtmnfmn , ttmvàHtrt. 

Replicazione. il  replicare . Lat.«p*w»  ,èw* . E/pof. 
Sahn.  In  ogni  luogo,  rione  è tale  replicazione  di  quella  diaio* 
neiNSECViofi  deeelpo;  re-S.  Agofl.C  .P.E’contermaiion 
di  quella  Iperanza , la  replicarteli  di  quefia  parola. 

Rsplvere.  Ripmuerc.  D.  Tar.  if.Ed  ioaltruiuofira-j 
pioggia  rephio  [cice  n nfondo,  c noci  cto] 

R EFRBNs  1 nifi.  Daeflitf  riprefojdegtradiriprenfione- 
Lat.  rtftthtnjttmt  diga*/.  Canal-  Ir.  bug. Molto  orare , quando 
noi  polliamo , non  è rtprcnfibile, nc mutile- 

Reprimere-  Raffrenare,  Rinculare  . Liurrfnmtrc tsaiu. 
ben  liocoif  .tit-  Con  alquan re  l«ggiarirepardeTterepnnK  il 
folle  amore dd  Redi  Francia-M- Viil.8  ; i.I  Capuani, veden- 
do la  commozione,  cominciarono 2 tentare, c a reprimerli 
ddleloro  opinioni  ( aoe  a Liuar  Istituzione , anon  perfe- 
ucrate  nd  ior  parere.  Amct..iS.Cialainomte,jdefcmplo 


ucrate  nd  ior  parere.  Amet.a8.Cialcunornie,ade/eniplo 
degli  altri  animali, teneuai  hbidraofi  voleri  ropumnu. 

Ri  PAlaalMEJiTO.Il  reprimere.  Lat.  tdmbmx.  C ora.  Pur*. 

1 1 . Il  miAerio  della  diatmaóc , il  dilì detto , cheli  dirizza— • 
deila  nortra mente, e‘l  rcprimmicmovldi'jndacja-  , 

Reprobo.  Maligno , aialuagio . Lana.  Rtptobu » 
MorSGreg.  Perla  fin  idra  s’intende  la  para;  degli  Spimi 
reprobi , e mabgni . San  Gniòtt-  Io  ga&igo lo  mio  corpo , e 
reco  in  lemmi , «die  predicando  io  adaltnnoodiucnr  re- 
probo. 

Re .prova  a e • Vfedi  retaci  azione  . 

Riprovazione-  Il  repronare , che  ualenon  approuare , 
dannare, cnmemafuajjio . Latin .'reprobata.  Bfpai.Sabn.il 
peccato loro  della icprouazione  , ec. pemmccmcntc  ditele- 
Mor.  $.  Greg.  Si  sforza  di  compiere  il  mittaio  tuo  delia  rc- 
protiaBcanc. 

Re  t v e il  ica  - Nome  generale,  che  lignifica  flato  di  Città 
li  bora,  gotiornato  da  popolo,  per  ben  comune- La  t-  rtfpmbbt*. 

1 ab. n.ss6. Nel goueruo odia  repubblica lon  pratichi, eie 
cotenociue  tanno ithifàce  G.V-6.J4.Ì.  Si  mamcnca  in  uniti 
ai  bene,  dinne, e Ita»  ttellu  Repubblica.  Boc.  leu.  Le  rodine 
del  gouentodella  Repubblica. 

kfFVGNANZA.  Contradó«i<vie,controueifia. 
p m.Ttrxjatu.  taf  ?- Ndlc  quali  ò p iù  nero,  cmeno  nopugnao- 
2a  beami-  l’xiiJ^NotioJ unte n^quelh; cole alcuu»J:.m. ti, cc. 
o q ualu no ue-alt ri  oliatoli,  e rep ugnante. 

Ripa  c*  a R e. Otta  re, com radiare , opporli.  Lai.rtfugn*. 
rr , r tfr*g*r>.G,\ . 1 cipc^ó.  I quali  repugnauanoia  «tana  opi- 
nione . • '< 

Képvuj.  •Ributtarnew* aMcdimande • J a». wp*/£. Bocc. 
g.  4-p-S.  Non  auenrio prima  attuta  alcuna  repuì la  • l;«r.  Son.  , 
j 1 5 . Dolci  durezze,  «placide  repuJfc. 

X e p v T a re  itvTare.  Giudicare,  Aiutare  .ernie-'' 
re , tenere  in  concetto.  Lai-  rxMurmre , radicare  , «n/rrr.Bocc- 
n.  69.I  j . Perciocché  egli  cosi  lauio  reputata  Nitòfirato-.  E I 
nou.  1 7-1  ■ Bella  cola  cìn  ogni  parte  tepcr  ben  parlare,  ma  io  ' 
(a rqmto  bdiriTimt  quiui temerlo  fare,  doiie  la  ncvcffitàil  ri- 
chiede. E nou.  j 741.  K uiepui  a 10  da  tutti,  che  cosi  fbfie-  E 
canz.  j . Senobil  reputando,  e valorofò.E  flanz.4.  Vie  men  che 
pnma  reputata  ontfb-l  Ieri.  Nc  biondella  Ci  uà,  nell*  qual 
luki-mo,  riputar  ci  dobbiamo  in  alcon  modo  G V.12-8.10. 

E ciakuon  rtputauain  fedi  non  poter  pwlatr.CoMaz-S.Pad.  ’ 
Noi  non  riputauàmo  quadomodo  per  a ft  meni  sa1-  C aualc  fr. 
hng.  Il  tempo  nnn  è reputato  caro,  come  fi<Muerrebl»c  ,cc-  I 
Niùna  cola  è più  cara , chc'l  tempo , ma  o*gi  mun.i  colà  è re-  > 
puuta  piu  vile-jE  di  tono.  Ogni  tempond quale  vftddio non  j 
perdi,  repuu  dautrlo  pcrtfcit» 

R EPVTAZsow*  ■ li  reputarti- lAumrngxxna  .Vifftu-iij.  I 
Vuole  Sam'AgofHno  in  queAeparole  rorre dalf buomo  'iuj  I 
prdunzione,  e la  propria  reputa arane . E car.ad6.Egli  c pie- 
j no,  fecondo  la  fra  repu  ranonc,e  penò  la  grana  non  vi  truoti  > 


luogo  - I.lifiàmo  anche  in  lignificato  di  buona  opimond’at.  . 
mti, filma. 

ReqV I A.  Vedi  r £ qv  1 e- 

Riqviaie.  Polare,  rifina  re,  quietare,  auer  requie-  Lat.  I 
fiut/fwn.  Bocc-  Leti-  Non  requie  rafiiutanrioché  lui  ebbe  Ib- 
Ipintoa  rrsuoucr  guerra  adOttauiano-IrancSacch-fclla  fi  uc- 
ruj  doler  di  quelle  cote,  chc*i  iuo  manto  ogni  diL’addo- 
niandai.a.non  lafciandola  requiare. 

Req^  ie,  e r iqvi a -Ripok»,pobm<nio^ceiramcTitqda 
fatiche,  intugli , cnoic-Lar.  »»^**#J.Itctr  Son.i74-  Requie—» 
cercaui  de’finurt  afianui . E Son- 1 1 - Femia  requie  a’fiio’gior- 
iii,c breuc,  e rara.G.V.p.»t4  Per  l'aiuto,e merito dc’fiio'fra- 
ri,cdel  Priore,  roltoaurcboc  requia  eTcrnale  Canate.  Fr.hng. 
Iddio  diede  alpopol  lùoa  guardare,  e feficggi  are  il  giorno 
del  Sabato , che  uiene  a dir  reqac  • 

Reqv  i jjzione.  Riccrcamemo..ftr. Leo.  Don.  Pr. V«l_»  1 
-diatógheno , che  a 'giorni  pzfiati  io  compoii,a  rtquifiztone 
chini  colàamccarifiìnu. 

R EzcRiTTo.  Rifpotlache  fcriueUPrincq»e,fbci«tejiip- 
plichc.e  men»oriali.Lai.»?/b-*Ar*»,dice  Vipano-M  V j 0.^0. 

E volta , che  per  decreto, e rcior  1 irò  papa  le , l‘rt  eziotx  dell’ 
Arcuivi  couo  lo  (Te  della  Cala  dc’Vdcomi- 

Rezer  vazione  . Verbale  di  nleraare  . VediRjssR- 
BARE.  Lat . * r^mwftt,G.Vilt.i*.iM  •£  poi  annullò  k re- 
I teruazioni  per  lui  tette,  che  dalla  tea  morte  non  audio*»  vi- 

• ... 

Reaia.  fcrefia-  Lat. **rr/&.G. V.  10*41  «*«. Come mfiraize  , 
filarlo  Maefiro  Cecco  d*  A Itoli  Allrologo , per  «grondi  re-  : 
fia.M.  V.y-jtf.  E grattando la'ngiuria , eia pcrdoacia ddla  re- 
&ia-l  ra nc- Sacci» .nm-  Partendo  caldi  vengono  a resìa-ColIaz. 
S.Pad.  O uero  traendogl i ad  errori  di  reste , e ad  enfiate  pre- 
lùnnoni . LJmedcfinio.  Contando  le nttmfiadi, d’ire,  eie 
resic  tra  l’ahreopere  della  carne-  ^ Pcrdilcordanzadiparc- 
refempliccméte-kim.zm.Mad.Nina.Seuofira  penna  lu  buo 
naconJoiunza  Col  volt ro  cuore  ,ond'ha  tralor  rcsia  ? 

Residente. C he  rifiede.  M-V-7-P7- 11  Re  I uigi , non  ottan- 
te ch’egli  aucfièproindfoa’Mcflìocìi  di  Itare  alcun  tempo  re- 
ndente a Mdlma-I  Irb.  1.5  6.Ma  per  iflima  vii  coloro,  die  era- 
no rendenti  nella  Città  f cioè  abitanti]  Lib-  vtagg.lu  ledu- 
Tabtbncnte  rdidennrnel  piò  Jto  Ciclo  dt*Ciel;-  Diedi  pro- 
priamente (fAmbalciadori,  di  goucmaior  di ptoumci  a,  E di 
Principi  • 

Residenza.  Rifidcc/:. 

Keiidvo.  Retto .rimanenre .auanzo ,quel che  refia  lat. 
rcfidxm , : rUjui,s.  V.  r 1 . 89.8.  Fxcendo  ragioni  per  rdjdui 
delle  paghe  di  caua  beri.  M.  V-  4-4-ilconte  di  Landò  capiun 
vid  ufi..uo  della  grande  compagna* 

Rfsi  STENTE.  V he  refitte . Lat.  frrtinxx . loc. 

hb.  1 - jj  • C orni naare,  con rraqudli  ,che  refiftemi  trouò , { 
afprc  batta;,  kie  .cc.Ma  pot  dopo  bh>Ico  corubstccte,  irouapiù  , 
rdlttcntc  khiera.cc.Omd.San  Grtg.  Mafpefic  volte  vin- 
ciamo l'auimo  rdfiticn  te,  fe  noi  oriamo  eziandio  per  gl’ini- 
mici. 

R!e sijTenza  - Il refiflere- lat.i«fy?An»(,«*.Bocra-j6-9.Alla 
quale  niunarcfifienzaiTii  pare  a fart-G.  V-i  i-8i.j.  chiunque 
iacea  refilicikza,fi  pania  di  Guanto . Elib-n- 1<-7-  Neegli, 
nc  tea  famiglia  fi  mdonoarefificnza.E  cap-8-io.Ruppono  la 
refiltcnza,cfcnatte’Bwdi  [ cioè  ripari  J E Purg.  51  Con-» 
men  vii  refiltcnza  fidi  barba  rohulio  corro. 

Resistere  - Star  forte  conir’alla  forza  ,c  violenza  di  chi 
che  fu,  lenza  lafeiarfi  teperjrc,n  ; abbattere,  repugna  re,  con- 
rrafiarc . Lat.  objc*rt , rrfii ì-u , rtpqnmr.toooc-om  8-La  gio- 
uane  cominciò  a rcfilkrc,  c a gr idarforte . F.  Jntrod.n.io.  A- 
uefle moho  a cosi  h»tooccid«Me  refifiero-  <i.  V.i  0.1 7. 1 • A c- 
ciò  potcflcrorcfittcrCjOtxratalìareallaforzAdd  dcao  Duca- 
Liu  dee  l A ucua,  quanto  più  aucua  potuto,  rcfillno  Decio 
Mogio.  Giuri.  G.  Sci  ter  n /limo  T.  rtore  con  li  h»  tra  tetti , cc-  ! 
non  aueffero  gagluirdamairc  rclìttito- 

R e sol  v*z irai? I . Ilrilebicrt.in  fienrfkato  di  crmluraarc.  • 
lat.*fr>W*/»*.Cr.i.f.i.  E quando  in  (oro  farà  fiata-grande  re-  : 
fola?  io». c ,c  l’ vmidia  ter*  mcnouata,  auacaoloprouucrr*  Ja 
vecchierzà 

Rese  ir  amento  . Il  relpirorc,  ispirazione.  Lat-  *ff*- 
r*rtv.  Cr  9-ej.|.  Il  loro  o1ik>,a  aCToreipiramenao.eiprtfo^ 
caldo.  Vir  PIin.  F per  qutflo  egli  emana,  cdiua  alla  niuim- 
gna  qua  fi  rdpirotnemo. 

Respirare, e rispir  a re.  Propriamente  «nrarre_j 
rariartlerna , che  fimnogh  animali , per  rifr iterare  il  calore 
interno,  che  anche  fipiglii  prrlomandarloTuora  ,che  di- 
cum  più  profilimeli  te  Spirare  LaT  .ìffitrmn.fintnttn  a***rt. 
But.  Ogni  corpo  vino  fpira.erelpira,  attraendo  l’acre  Terza 
laqual  iionfivjDe.qDeTricrejrfi,prenderrittoro,'ccfrarejtt- 
quomo  dalte  terkhe.  wrrr.Scri.Pitt. 

x Filo  lofi  a non  ui  mette  configlio , e faccialo  un  poco  rcfpi- 
nire.Pccr.unz  jf  .s.[Nol  può  mai  tere,e  refpirarnol.Jafia_* . 
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• Per  v iuere . Son-x  19.  Per  voi  coouicn  ch’io  arda,  i n uot  rc- 
lpirc ] f Per rinfondere-  Dan-Par.xf  • Vuolch'iorcfpiri  a te, 
cheti  «liJette  [aoè,  ch’io  rinfonda  in  ic  quello  ch'egli  ha  in- 
fido in  me,e  te  lo  ridica J ^ Per  isfiatarc-Latin.»*#"*  ■ 

Cr-4-44-  f-  Turi/ì,  che  non  rifpin,claictfi  per  alcuna  ora,  c 
molto  li  nuolga  U uaiò. 

Respirazione-  Il refpirare-Lat.rr#fr4/»o.  Qui e finoni- 
mo di  ripofo , c u.tlc  requi.-,  ricreameli  to.  Fior-  oliai. D.La 
qu-«lc, morendo,  prete  rdpirazione,e  ripofo- 

•RfcsQ.viTTa  Vedi  aia  pitto.  M.V.ii.ij.Douefando, 
per  s. ou  tener  la  lùa  genie  oziola  , cpcrnon  darrelquitto  a’ 
nimici. 

Ressa.  Propriamente  una  certa  importuna  infanzia  fatta 
altrui, per  ottener  quello, che  fi  defidcra.Lat'”/f-w/,T.  Imrod. 
alle  uirtùD-Sonocosi  appellati  odio, diicordu,  re/fe, ingiu- 
ri u.Morg-  A poco  a poco  alla  nua  s'apprefla,  Tanto  chci  pe- 
lei non  oli  fui  più  ràffi-  Burch.  I nibbi  intorno  gli  faccan_» 
gran  relfa-f  Per  rilfe.Franc.Sacch-riin.QaaJ  gitta  la  berretta 
e uienca  reffa.  E appretto . l upo  c fatto  :1  pallor  con  tanu 
reifa,  Che  niente  legue  del  Signor  fupcrno. 

R està-  Quel  fotriltlfimo  filo,  limile  alla  ferola , appiccato 
alla  prima  lpogliadel  granello, ed  è proprio  ilei  grano/:  d*al- 
cunc  biade.  **<**.  Cr.j.7-1.  Ed  enne  alatno.chc  non 

ha  felle  nelle  fpighe.Mor.San  Grcg.  La  (omini ti  delle  fpighe 
non  fono/c  non  le  rette,  e le  rdte  congiunte  inficine  fanno  la 
fpiga . M.  V.j-14-  E nel  le  fpighe  lafriò  poco  altro,  che  Paride 
relfe-f  abita  c quell  offo  del  pefce,~dat  capo  alla  codardie 
altramente  fi  dice  Ipma.  Lai.  fa»*-  Scn.Pill  Muggini^ealm 
pelei  di  Mare,  di  moire  maniere,  lenza  olla,  lónza  (pine,  e J 
finzj  rette . Qui  lo  ItclTo , chelifca , che  è di  quegli  lottili , e i 
acuti  officini,  che  alcuni  pefet  hanno  per  tuttala  ùiu-  ^ Per  I 
una  certa  quantità  di  cipolle/)  d"ogli/>  limili  agrumi  ,intrcc- 1 
ciati  infieme  col  gambo,  forfè  daf lai.  reftrs  in  quello  ligniti  - 
caco.  Cr-f.io.ij-  E ancora  fi  lafci  no  (lare  due,  o tre  di  al  So- 
le,c poi  fi  mettono  in  refa,  ouero  trecci a,e  anche  fi  lafciano 
al  Sole  due,  o credi . Burch.  Mettendo  grandi;  per  cipolle  in 
rcfa.f  Refa  fi  dice  anche  quel  ferro  appiccato  al  petto  dcl- 
l'jmuduradd  Caualicre  ,oue  s’accomoda  il  calce  della  lin- 
cia per  colpire,  onde  A axest  are  lemutie  cauallerc- 
feo,  ual,  metter  la  lancia  in  reità.  Ar.pur.Al  primo  fuon  met- 
te la  lancia  in  reità.  E altrou.cE  uei  uemre  arrclta  sì  gran  lan- 
cia. 

Rista  verbale  da  restare-  Pofa,  indugio,  e’1  fermar- 
li/: l’aireftarfi.Lar.  w«p»«.G.V  9.X14.J.  E fe.izarefa,edi 
buono  andar  di  galoppo,  fi  riduficaScrnuallc-M.V.p  4t-In 
minierò  di  mille  barbute  preltamente , e (anza  reità , a di  1 8. 
d'AgoltoIa  fccecaualcare. 

Restacko-  Luogo  doueè  acqua  morra,  doè,chc  non  cor- 
ra. Lat./*P“R  G- V- 1 x.  1 1 1 .4-  E ripiena  la  ualJe donde  cor- 
reua  il  detto  fiume,  per  più  di  diecimigli  a,o  rcltagno  rouina- 
to,efótnmerfo.Comunementc  A E s T a .G  n 0,0  stagno, 
fuol dirli  dell'acQue  falle I lagnanti,,  e P alvde  quelle  de* 
fiuuj. 

Restare.  Rimanere,au;mzarc . Lat.  fuftrtfie.  iJocc.n-6S.ft. 
Granpcfomi  refta,s’ìouorrò/on  iuta  bella  noudJa,contcn- 
tarui.Eg  7.f.i.  Nc  altro  rcltandoui  a dire- E aOU.70. 1 • Relta- 
ua  folamenteal  Rcildoucrnoucllare-  f Per  tettare,  finarc, e j 
rifi«4T.Lat-JÒj£'»*rr.Bocc.ii.47-6.0r  douendoio  Ilare, com’io  ’ 
iio,qu«lia  gràndine  mai  non  reltaire.Dan-Par.i8.  E poiché 
Jc  parole  lue  refaro.  f Per  fermarfi.Utm.w/5'fr'r-Dan.Par. 
j 4-  Dinanzi  mi  fi  tolte,  efe  rei  lami  i . E cam.»7.Non  t’incre- 
Ica rclìarca  parlar  meco . Pctr.Son.i  19 . Deh  reJtatc a ueder 
quale  c'J  mio  male.  E cap.x.Cotn’huuin,chc  per  tcrrcn  dub- 
biocaualCa,  Che  ua  reltandoad  ogni pa ITo, e guarda.  E 
cap.i  1.  Qual  marautglia  cbb’io , quando  rcltare  Vidi  in  un 
pie  colui. 

Restata.  Verbale  da  refare/ule  il  refare , fine.  Lat.y&rw. 
Nou.  ant.97. 1 . Quegli,  che  ^infognò  cottila  nouella/xm  la 
t’inlcgnò  tutta  : ed  elfi  rifpofe  : perche  no?  E qoc'  ciiiTe  : pcr- 
chVnon  t'mfegnòla  refata. 

RESTAVAAAE,e  ristava  ARE.  Rifare  a unacofa 
le  pini  guaite#  quel  le  che  mancano,  o per  uccthiezza,o  per 
altroaccidente  fimile»il  che  diremmo  anche,  Rinnovare/: 
in  modo  baffo  rabberciare.  Lai.*  eft  ami  ait,  tnlJamra. 
r«.G- V-i.ij.i.Efccerifere,erifaurar  di  nuouo  la  detta  Cit- 
tà di  Troia . Perr.S0n.i6r.  Tal  che  mia  libertà  tardi  reltauro 
[cioè  ricoucrojl  Per  ri  dorare, rimeritare-  Lat  .mÀuigrrt.  Ca- 
ualc.hr.ling.  Maglircfaurò  in  dò»  che  diede  e mandò  loro 
la  grazia  dello  Spirito  làuto. 

Ristava  azione  - Il  reltaurare,  riferimento . Lat.  infiau. 
ra/u-S-Grilòd-  DcH’vnuna  rcflaurazioneparlando,  nella  pa- 
rola de! pallore, non d1fferec-Filoc-l1b.7-18x.S1 i i pentòdi  \o- 
lergli  pauficare^/n  rellaurazion  de'br  danni,  fare  vrta  Ter- 
ra.Guid.G-  Ciakun  di  noi  Jcc  commettere  alla  fortuna  !<__> 
perlone , c le  cote  propric.pc;  rcltaura2Ìonc  dc*noltri  danni. 
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R ESTlCClVOiO.  Vedi  RESTO.  I 

R e 5 T 1 o da  arrestarsi-  Dicefi  delle  bdb'eda  canai-  I 
care, eda  fonia, quando  non  voglion  palfare  auanti. Lat.  r/fra-  > 
cianiti.  Hof.49-  Frane- Sacch.  Rtmenandovn  ronzino  tritio  a ' 
cala  • But.  Guarda , come efa  fora  c fata  fella  [ cioè  refiia ] 
Petr.  Son-6.  Nc  mi  uale  Ipronarlo , o dargli  vola , Ch’amor  , ? 
per  fisa  natura, il  fa  refi  io.  1 

RisTitviuikto.  Rclliuizione  • Lat-  raffi/*/*  .Giùd. f 
G-  F_  difpolta  loro  la  fama  della  (ha  ambaiceria  , data  a lui, 
per  Priamo  : cioè  del  rdluuimcmodclla  tua  (crocchia. 

ResTitvire.  Rendere  ,edare  in  potere  altrui  quel  che  gli 
s'c  tolto,  o clic  in  altro  modo  s'abbu  di  fuo-Lat.  rt/iruerr.boc. 
nou.8o  x4-ParciKÌole  d’aucr  tirato  a pochi,pensò  di  reflituir- 
gli  1 cinquecento,  fc  nou.  11.19  Per  una  informità,  che  la  fe~ 
ucllami  tolfe,elolanicntcda  prima  quella  nottcla  mi  lento 
efferrdlm1iu  G-V.9  joo.rit-  Come  a Cortona  fu  redimito 
il  Velcouado.  Caualc-  ipccch-  cr-  Fu  cooueneuolc , che  l’huo- 
mo  foffe  redituito  di  grazia. 

RESTiTvZiONE.  Ilreftituirc.  Lat .ttfìituno.  Boc.  nou.19.  i 
jx.Niuna  pena  più  afpetraudonc.  chela  retti tuzion  dc*fior.  ! 
fooo.d’oro.G-V.n.49.8.  Aucfi  e guiderdone  libero,  e lenza  j I 
reni  mento  di  redituzionearagionedi  quindici  Per  centinaio^ 
Pafau-ci  t.  H fartdlamento,  ordii  baione,  ch’egli  abbÙL.»  j 
lo'nfermoafere-  • 

Risto.  Rimanente,  auaiTTo , reddito,  refan  tc,  coli  rimate. 

V.n.90.8.  Auendo  ad  auerc  di  redo  dal  nodro 
Comune , alla  fine  della  "ucrra  intorno  di  xfooo.fior  J*oro-E 
lib.1x.481.  Domandando  M.MalIino  tra  di  rdto,  e d’ammen- 
da piùdi  1 joooo-fior.d‘oro-M.V.8.78.  La  furia  deliberazio- 
ne, che  prefe  il  nodro  Comune  contra‘1  redo  della  compagna 
Di  risto  R £ s T 1 c c I v o Lo  fuo dun.chc vale piccolif- 
fimordto. 

Restoso.  Pien  di  refle.Cr.j.  7-a- Ed  enne  alcuno , che  non 
ha  rette  ncDc  fpighe  : econ  tutto  che  faccia  piccole  fpighe  , o 
vero  corte , e tana  1^  nebbia  più  che  il  redolo , nondimeno 
cc-il  tdlo  damp.ha,  redo , per  errar  di  dampa. 

R ssvtTAMiNTo  . Il rciuIarc.Com. Par. x8. Bilancia  di 
giudicio , di  J tribù  no  reluJ  amento. 

Re  svitare  Adulare- 

Kesvrressi  >c  ri  soa  aesso  V\A. Refurrezrone^». 
Aggiunto folamente di  Pafqua . Lat.  tifune&io. Palfau.tes.E 
quello  c per  la  Paiquadirdurrelfi.G-  V-z.ij.  a.  il  di  della  Pa- 
lqua  di  réfurrelfi-  E Itb.y  xj  j.x.  InfiuoalJaiegucnte  Pafquadi 
rilorreffo  ■ 

AisvR  rssioHE,  e R e s v rr  ez  ione.  Il  rifiifcinr, 
rilurgimcn  to  - Lat.  rejttmci».  Dan.Par.7-  E quinci  puoi  argo- 
memarcancora  Volita  rdurrezione.Paffau.pr.  Secondo  che 
Gic-vù  Crilto , dopo  la  palfione , e la  fu  rdùr reflione  di ffc_-» 
agli  Appolloli. 

Reta  V.A.  da  reo  - Reez7a,maluagiti,fce]Ieratezza.  Lat. 

/c«/*/.Saluft.Iug.R-E  cosili  Vacchdì,folanienteilue 
dì  della  loro  reta,  rallegrati . E appreffo . Qudto , fra  lì  buo- 
ni huom ini,  è amidi,  fra  li  rei,  c lega  di  traìugione , e fabbri- 
ca di  reude.  E alerone -Poi  di  tutte  altre  retidi  ,cmalcaru. 
Dial.S.Greg.M.Nonlì  curò  di  por  fine  alle  fiere  cadi-  Liu-M. 
Allora  potrete  voi  fere  gindteamento  de’noltri  corpi, e dc’no 
firi  beni  .fecondo  la  retade,  e io  inerito  di  riafeun  di  noi.  Paff. 
iS.Peccado,efeccédolereudi,diucéu  reo-Cau  mcd.c.  Que- 
lla è dunque  gran  pazzia , e reti,  lafciar  la  batugfia  d’iddio. 
Lab-  num-146.  Per  uno  (pergiuro,  per  vna  rea  ,per  mille  fo- 
fpiri  infinti.  G-V.4-1.j-  Per  a reti  dctaaliugi  Romani,  ede* 

T i ranni  d’I  colia,  che  l’occupauano. 

Retaggio-  Rediti.  Livh^'rdirai.  G.  V.9.17J.1.  Il  quale 
aueua  auutoper  retaggio  della  Madre  da!  Conte  Aleffandro. 
Dan-Purg.io.Pcrchè  dal  retaggio  Li  figli  di  Leui  forano  efen- 
ri.Sen. Pili. Quello  medefimo  auuicnc  a coloro/dicjfon  Signo- 
ridigran  reuggìo-  Amm  ani-  L’hurMno,chcha  buona  fe- 
ma,  fi  gli  è grande  retaggio. Pallau-xjx.  Quando  l’huomo  lò- 
ri morto,  il  fio  retaggio  faranno  i Jcrpcnti  ,le  belile  ,i  ver. 
mini. 

Rete.  Stntmen  to  di  fone,  o dì  filo , teffu  to  a magi  ie , per  pi- 
gliar fi ere,  pelei,  e vece  Ili1.  Ne  fono  di  diuerfe  maniere , e fe- 
condo quelle,  dtuerlìficano  il  nome  loeo  Lai.rtttjaffìrit.  Boc . 
n.4x.io.Prc[tamcnce  raccolte  le fuc  reti.  C0m.Par.1-  Glauco 
pel  carorea  lenza,  c a reti,  per  trarre  fu  a via,  andaua  pcfcao- 
do.  c oilaz.  S.  Padr.Elli  non  aueuaoo laicato  più  null’al  tra , 
che  vili  (lime  reti,  e tutte  (traccia  tc.Pcrr.canz.j8.7-In  rete  ac- 
colgo i’aura.E  Fon-xxd-  Ned’amor  uifeo  temi  ,0  lacci  ,0  re- 
ti . Dan-  l'urg.  ji-  Ma  dinanzi  dagli  occhj  de'pennuti  Rctefi 
ipiega in  damo,  o fi  feetta . f Per  Jorta  di  cultia  teffuu  a ma- 
glia.lat.  rma^w.G-V-io.ij4.i. Ghirlande  ad  ora  , reti, e 
intrecciato!  di  perle,  e altri  dnulati  ornamenti  di  reità  - E 
num.x  -Che  ni  una  donna  poteffe  portare,  ne  corona , nc  ghir  • 
landa  , cc-eziandiodi  caro  dipintane  rete , nc  treccierà.^  . 

1 Pcrmcaf-Boccn-9x.4.Ghino<li  Tacco,  temendola  luave- 


nuca,  tele  le  re»,  elcnza  perderne  un  fai  ragazzetto,  ec.  j 
!'  [cioè  iulidic,jETjuatO'  ] Dan.  l-'urg.»  i -Ornai  ucggiola  rete,  j 
clic  qui  ui  piglia  ."f  -Retc  diciamo  anche  a qudia  cartilagine  j 
grulla  r ® pannicolo , che  cuopre  ghindimi  de  gli  animali . ' 
Lat.  pmrninm. 

•Reti CHI*-  Lauoro traforato, lauoratocon ago, o piom- 
bino , finta ditele , o di  lina,  o d'oro,  la  quale  ferire  a guarnir 
veltimcmi, paramenti/ limili  arnefi.  Lubn.io6.  E quella, 
con  una  reticella  di  iera  lotnliflìrna, ferma  ta.Ar.Fur.  fc'n  1 1- 
ticella  d'oroil  crm  mi  lega,  q Perdim-direrc.CM0.j4.5Jl  ; 
cacciatore  pone  allora  vna  reucella  alla,  buca , ben  futa  in 
terra, epet  l'alvo  buio  mette  ur, 'animai  diuiditcoài  nel  pri- 
mo lignificalo  affai  più  comune- 
R.  ET  1 no  la  a o.  Intrecciatola  guila  di  rete,  barin.  TtuteUtus. 
Cr.8.j.j.  E fopra  certi  arbofoelli  > prelibai  palagio  polli , fi 
faccia  a modo  d'vna  cala , che  abbia  i I tetto , e ie  par.  ti  di  hi 
di  rame  ,1’pelfanicnte  reticola to.E  c-a.t -j-Lcuau  lacarne_> 
materiale  ,c  più  molle , nmaneua  io  reticolato  delle  vene , c 
dc’ncrui- 

Reticvlazione.  ilrctkolato.Cra.f.i^econdocbene 
gli  animali , intra  le  rertculaziom  delle  vene,  e de*  nmu/ono 
ri  compimenti  di  fcmplici  parti. 

Retificacioke.  Il rctificare. LxtJ*alMitto.Q.V.ix.i6. 

E fttta  la  rctiricagione,  paino  per  Romagna. 

Reti  fica  mento. Retiticagione.  lab.Artr.  Echcliafuo 
reuficamcmo  lungo  di  prima  notte. 

R j Tif  ic  AXB.RaulìcareG.V.4-iou|.Solennimeflìmandò 
alui  ,clqgi  tri  mi  procuratori , che  intra  lai,  dui,  ec-codfer- 
maffero/renficalTero  il  matrimonio. 

R etri  B v 1 A e . Ricompcniarc,  rimaritare,  rendere  la  mer- 
cede,il  coatxiccimbio.LìUrrtnimert/awPWMn.  Stor.Tobb. 
C.A  chiunque  prdh  a te  la  lùa  opera,  inconta  nenteglt  rttri- 
builci laiua mercede.  Vir.Plut.  E di  quantabontà  inoltrò 
Alcffandro  muerlo la  mia  moglie,  ed  inuerfo  le  ime  figliuo- 
le,®!' Iddi  I gltderetnbuifcano. 

ritribvitorf.  Che rembuifec. Latin. *^nrni*uiw.Vit.S. 
l’jd-Oi  volendo  lo  giudo/:  pie  tofo  Iddio  rcmbuitore  de’buo 
ni, e de*  rei  menci,  riprendere , e gaffigario  predetto  Y' cleo- 
no. 

R etri  bvzion  e • Rioompenb,twribuiii»ento,il  retribui- 
re. Lat-*  Boccai.?7  i.  Ma  io  intendo  di  fa rm  aviere 

alquanta  compaflìouc  d'vna  giuria  retribuzione  ad  tuia  no- 
Jlra  cittadina  rcnduu.  Diali  S.Greg-M.  Se  nella  bea ta  non 
audì  e drifereoz3/di<3uagiio  di  retribuì  ione . 

Retro.  Dktro.Dan.Parad.c.i.  Clic  retro  la  memoria  non  | 
può  :rr.  F.  cam-6.  Qualua  dinanzi,  c qual  di  reno  riprende.  [ 
t Iivl.is.  Patria  li  piedi  retro  inficine  attorti. 

Retroga  a dare-  termine  alcologie®: Tornare addìc- 
iro  Lai.  >0.  G.  Vili.  1 t.iij.  6.  Uluopiancto  Marte  co- 
minciò a retrogradare. 

Retrocva  «tot a.  Tcrminemilitar?,partederetanadel- 
l'clercno  G.Vill.ii ‘Ed era  Jchicrataalla  retroguardia 
effcmlo  rotta  .e  sbannj a la  retroguardia  della  Compagna. 
M.V-8.74-  Ctnqtieccntoptdoni/xlaiciò  alla  retroguardia. 
Rftrorjo  \-A. AlJondicrro.  Latam«/*«r. Dan.PoX.it. 

Veramente  Giordun  volto  e retrùrlo. 

Ritta. Rcfittcnzi.G.V.ii.to?.  1.  Al  bifogno  non  fedooo 
retta , ne  difirià , eh ‘atu  erto  pegno  Parme/  i cattai  il-  E cap. 

1 10.1.  A 1 lai  ir  ono  ouc"  ili  Bruggi.1,1  quali  tecionooJcooa  ret- 
ta/mori  ponue  più  ih  cinquecento. 

Rettamente,  ftcnc/oti  g. ame-Lat.  nrJr.vit*  s.Gio.bat. 

E ccolo/h'e'vieix^appanxchiarr  la  rottame  ice. 
Rettificare.  Purgarc.purilicarc,  m ignorane.  C r.x^®* 
LaJùbWmuzioùc ,ediltiJlazinnc,  rettifica  Tacque  ma luage  ■ 

E lib.i.s.tj.  t gii  c quella  colà,  die  l’acre  rettifica.  * Per  ter 
mine  idrologico, aggiuitare.  1 Lib-Altr.  Se  quello 

, v uoli  (arca  hac  indi  ieri , clic  rettifichino  due  rettificatori 
i l'tdiffc  luturc. 

I R t t T 1 r t c a To r f.  Chcrrett-fica , agginlla,in  termine,.» 

1 aftrdogicn.  Lat/ffluNr.I.ih.  Alir.  .Se quelto  vuoli  lapcre.hae 

! mcrtier.chercttifìcnii.odiicrct  ficaton  l'ediffe  lunare/ che 
! ila  l'un  rettificatore  di  loro  111  luogo, die Jaiungura  mafia 
1 Riputa. 

Rettificaz'jonp.  Il rettificare, purificazione. Cr.i4»‘ 
l Acciocché  tèrni  amane  ri  tenga  quella  cola /he  in  lui  loprau- 

uienc.pcr  rettificazione,  cd  equazione/  figurazione. 
Rettile.  Animai  lènza  predi,  che  ua  con  la  pancia  per  ter- 
ra. Lai.  refttlt. Cfc4.4*.j.  I iettili, che, di  uemo,qudiamau-  ! 
gianojviuono. 

Rettiti  dine.  G iufti  zia  .di  ri  tmra,lx)nri.  Lat/^u/Av*-  1 
Jlttt*.  Dial.S-Greg.M.  La  toni  rudi nc  de*  q uali  oftendea  nella 
norma dellalùa  rettitudine  Capr.Bott  Gli  fu  toi io  cc. quel- 
la retti  tudme, che  era  in  noi, cioè  lagiuiiizia  originale. 

K etto.  Diritto.  J.arin.  r»h*-i.  i.onu.j?.  Veramente..» 
quello,  die  viene  per  retta  lima  nella  punta  delia  pupil- 


la , quello  veramente  fi  vede_^  . 

Rettore.  Uu rcgge,goacmatore.rar«*)r.  Bocc.n.75.» 
biella  noilra  Cura  vengono  molto  Ipeffo  rettori  marchi 
giam.  G-  Vili.  9. 18J.1.  Effondo  i «lodici  rettori  della  Città  «!■ 
Melano, ec*  Ammani.  Malagctmf  mente  fi  trnoua  virtù, gui- 
da , c rettor  ut  bilogna, c,  fatua  fatica  porrc.s’apparano  1 vi- 
ti- fctr-canzip.  1 .Rettor  ilei  Cielo  io  dileggio. 

R?e  TT  o r 1 A. Gooerno,\ficiodcl rettore.  I a t.  >•**«*»».  Fifoc. 
lib.j  j f4-  Raccomandato  all  j mariredeuc'l  figlinolo, fi  parti, 
e tornò  all “ulkio della  rettoria  lira -M.V-9.95  Tutto  effo  vii. 
ciò  accomodato  fìta  detto  M-  Niccola  a (ita  iuta,  c più  la  ret- 
to ria  del  pa  tr  ini  amo,  c fa  contèa  di  Gl  mpagna 
Rettor  ica.  Facnftàdi  ritrouare  in  ognifpezicdi  cofa 
Mrtoqu^d/hecpofTihrlcapeTiitadere  Latin.M^/frùv.  Gr. 
f* T fi1*»-  Tti-Br.à.a.Rertortca  è una  Icienza,  che  in  legna  dir 
urne, c nicnatnenre le  cole  comuni.c  priuate.  E fib.1.4.  La 
ter  za  Icienziaé  rcttorica,i)ol)ilclc»enza. ch'ella  c'inkgna  tro- 
utxe,  orditure,  edir  parole  buone,  e belle , è piane,  fecondo 
che  la  natura  rich!crie,td  io  ui  dico/h’cll’c  luniinicra  di  chia- 
ro parlarc-G.  V.i ». 89. i.Comequi-gli, diedi  rcttorica- 
R F TT  ORiCAMENTF.  Con  ri  •!  lotici . 'L.lt.  Rintontì,  Gr- 
purciitKie .M-VUJ.9.100.  Più  altre  ragioni  rcttoricaincntcdi- 
cenoo. 

Rettor ico.  Chcha,efa rcttorica.  Lat.A/vw.Gr 
Bocc  n-60.; . Chi  conoli  mto non  l'audio  , nonlòlamuitcun 
gran  rcttoruo J’aurebbc filmato  ,maec.  « Per, di  rcttorica , 
attenente  a retto,  ici . Rbrtortnu  fxrofHu't.  Paffau  j 1 o.  Stu- 
diandodi  mdcoJarui  rettori  ci  colori. 

R E tt  Rice.  Verb.  Feto  ni-  Che  regge.  Dan.  Conu.clla  è reco. 

lattice, crettrice di  tutte  L’onelleopàiioni. 

R t v e V.  franedè  • Vna  lòrta  di  gabella  vfata  in  Francia  fopra 
le  robe,  ch'ctcon  del  Rc«no . Mari*  V.  6. 18.  Oltre  alle  col  te_> 
dc’l  codi  delle  Città  del  reame , c de'  baroni/ oltre  allegra*  1 
uezt  e dell' videe  rcuc,  e del  gran  danno  fatto  a’iudditi  del  rea- 
me, di  cambi  are,  cc. 

Re  velare.  Vedi  rivelare. 

: lì.  svelatore.  Che  rcuda.Lat.*  rt*rl*ror.  Macllruz.  Nc 
atiche  al  prelato  fi  dee  reuciarc  pubblicamente , fc  lolatuei.ee 
! il  renda  tordi  la. 

1 Re  vel az  ione,  llreucbre-  Lar. *mteUno.Boc.i8-i<.  Ed 
in  picn  popolo  raccontata  la  rcuclazioncllaiagli  fatta . G.  V. 

4. 18. 10.  E confidandoli  nella  reutlaziooc  fiata  a lui  latta,  in 
uullo  modo  temea  dt  morire.  CollazSPad.  Riciucttc  molto 
tempo  il  demotuo  > in  diiarità  d'angelo , per  le  lite  infinte  re- 
udazioni  • 

Ri  v t > 1 n ms  j imo, Superl.di reuerendo.Lab.n.i 54.  L’al- 
trepodie,  che  a quella  reuerendiflima , eueramente  donna, 

S Jn8cS,,*ifofK>  co'J  W(U  la  lor  forza  di  iomigliare.G.  Vili.  1 1. 
108.9. La  preghiera  noilra  c qudla  reucrcndifiima  corona—, , 
dicco 

Re v er  e n Doadd.r-gno  di  reuerenza.dacffcrriuen’io.Lat.  j 
ruuradttt . lioccao  n.  69.  j . Io  non  credo,  reuerende  Donne , 
cc.  F 0011.49.» . Huomodi  rcucrenda , c di  grande  autorità—, . 
Dan. Par.  1 9.  Che  tei  Romani  al  Mondo  reucrendi. 
Reverente.  Che  porta  reucrenza , modello,  \ mile . Lat. 
rwrra/.Roc-g.t.f.». Trattali  la  ghirlanda  dell’alloro, a lei,  re- 
uercnte,la  mile-G-V.  10.185.1.  Pcrdièi  Marchigiani  follerò 
rcuc  remi  al  UL>atq.Dao.Puig.c.8.Poloadicgli  occhi  mici  li 
furo  offerti  Alla  mia  donna,  rcucremi-fc  cant  xò.  O tu,  che—» 
vai,  non  per  eifèrpiù  tardo,Ma  io  rie  rcucrcmc  ,.igli  altri  do- 
po.Pctr-  Son.89.  Molli  con  fronte  reverente  clmorta.F  canz- 
8-8. Ma  reuorcntca’picdi  Le  di, ch’io  bròli  toilo,  ch'io  polla. 
Riverentemente.  Con raierenza . Lat. rtunttt rr. q. 

Vili- 10.90.  1 . Renerai  temei  ire  fu  portato  nella  Città  dell'A- 
quila. liocac.nou.  1 6.jj.  Odiali  lei  reuercntemcntc  motto  la 
uidc.  L nou. 49  9.  Aitendola  gii  Federigo  rcuercutcnicutc U-  J 
lutata-, . 

Ri vERENTtsaiM  amenTe.  Superl.di  rcucrcntemcn- 
tc.Lat.  «wrwj^«r.Vit.S.Gio.  bat.Pacc  tccoapparecchi.no-  • 
re  della  mìa  vìa.  E Giona  nm  ra/renulfimameme,ccM.V. 
8.8».  fc  rcuerenrillìinamcntcgiilpolOtioqudlOtChecralDro  , 
irnpolio  dal  configlio. 

Rsvi  ké’ntu  fimo.  Superi,  di  renerente.  Lat.  rtHnmtttft-  1 | 
mxt-Dialog.S.Gn^.M-Dal  rcticrentilliuio  Abate  mio  Y'akn- 
rino . 

Riverenza*  Lax-mirtmia , olfirmsmu,  Alber.  cap.  j » . La 
reucrenza  e virtù, che  da  conueneuole  onore alk  goui , calle 
folenniperiónc  ,ea  coloro,  che  lòn  óramli,  per  alcuna  dignt- 
• ta.  Tcl.Br. 7.59  Reucrenza  c quella  virtù  , chea  fa  rcndere_» 
onore  a 'nobili  huommi.ca  quelli,  che  hanno  alcuna  figno- 
rta,edè  fuo  ificio  portar  reucrenza  a’  vecchi,  e a’maggi  ori. 
Dan.conu.77*Reucrcnzj  non  è altro,che confèiGonedi  debi  - 
U finzione, per  manifolto  tegno.co  n-Pur-x  i .Keucrcnzajè 
virtu/hc  réde  debito  onore  a pedone  mature/  dal  ut  e per 
grado  di  prelazione  . 15ut.  Due  fono  gli  atti  della  reucrenza. 
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che  /I  rende  a Dio, cioè  lo’npinoecbiare,  e aggìuqner  le  ma  ni, 
che  lignificano  rimetti mento  ddl’jftvzioiic.c  dcìl’opci  c L-  al- 
troue . Ed  è rcucrcnza  onore  lo  qual  si  rende  con  paura  di 
(piaccica  chi  sì  rende,  c di  perdere  la  lua graziale.  Jteuerrn- 
raé  Virnicomprcfa  lotto  fvmiltà,c  Le  virtù  adornati  io  vir- 
tuofo . E chiotto  • Reucrcnza  non  c altro , che  temere  di  man- 
car L’onore , che  si  dee  auere  al  maggiore- Bocc-nou- 70- 1 9.  Il 
quale,  per  rcucrcnza  dell'abito, ec-  Lnou.47.if.  Li  (ergenti, 
chc’l  mcnauano,per  rcucrcnza  del  ualenc'hoomo,  il  fèrm aro- 
no-  E g-  i-f-s  - A reuerenzadi  colui  a cui  ruttelecofe  viuono. 
G-V-4.1 4-6-  Lofeppcllirooo  nella  Onda  denaro,  con  gran  rc- 
uerenza.eonore.Elib.  lo-f^-S.Non  guardando*  niuna  mie- 
re n /a  di  Santa  Chicli. Dan. Enrg.c.i-Vnli  preporli  me  vn  ve. 
ghololo  Degno  di  tanta  reuerenza  in  villa-  E Par-7-  Ma  que- 
lla reucrcnza,  che  s’indonna  Di  tutto  mC.Pctc^on.t . O u'o- 
eni  reucrcnza , e d’onor  degna-  f Reucrcnza  diciamo  a qua- 
lunque legno  d’onore , che  li  faalrruj , inchinando'!  capo  ,0 
piegando*  le  ginocchia,  oniouenJo  qualche  altra  parte  del 
corpo.  Lorenz.  Mcd-Nenna-  E Ila  fa  le  più  belle  riucrenzc, 
C he  niuna  cettadina  da  Firenze. 

RlviMK  E • Portare , c fare  reucrcnza , e onore  - Latin* 
ramiti . Bocc.  nou.  11. 1 - Spelte  v olte,  cari  (lime  donn«>_» , 
auuennc,  chechi  altrui  s’e  di  beffare  ingegnato , e minima- 
mente ciucile  colè , che  fono  da  reuerirc.fc  con  le  beffe,  c tal- 
uolta  con  dannose  lòlo  ritrovato.  Labn  % Oltre  ad  ogni  al- 
tra onoraua  , eriueriua . Dan.  Purg.19.  Ldci s'accorte Solo 
adottando  del  mio  reuerirc.PctrSon.y.  Cosi  laudarci  riue- 
ri  te  infogna. 

5:;:ec*mVTAf  ^ 

Revocare. Vedi  rivocarf-  Lat. rcme*r*. Q.V.  11.19. 
1.  R cuoca  ndo’llito  opinione,  moffbdalta  uifione  dell’  mime 
j de’  Santi.  Citulc-lT-lmg.  E quella  conlidc  in  revocare  il  cuo- 
re di  ogni  (paramento. 

I Revolv  z 1 ONE.  Riuolgimcnto  Fd è più  proprio  degli  fia- 
1 ti  .che  d’altro.  Latin.*  r«w/«w.G.V.9  119.».  Scampò  la  cittì 

».  dijgr.in  pericolo^  reuoiuzione.  E lib.i  0.87.5.  Io  mi  veggo 
j morire, c morto  me,  vedrete difarrocato,  in  (ito  uolgar  Luc- 

. chele, clic  uicnea  dire,  in  più  aperto uolgare, vedrete  reuolu- 

2i‘one.  Petr.  buoni.  Ili*  In  quella  parte, douc  il  fiume  Coo  ri- 
■ (corre  Con  uarie  rcuoluziom. 

• R e zza.  Recedi  reledi  tninutiffìme  maglie, nella  quale  (ìfars- 
‘ no  con  l’ago  dtuerfi  lauori.Lar.  Rrrrtfilàg4. Mo rg. Lo  feudo  gli 


ha  aperto , E la  corazza  gli  paru;  una  rezza.  * Per  una  fpezie 
di  reteda  pelare.  Lor-Meticanz.  Donne  quelli  barbi  grolfi 
Non  fi  pigliar)  lenza  rezza. 

R r 1 z 0.  Ombra  di  luogo  aperto,  che  non  (ìa  perCoflo  dal  So- 
le. Latin,  uml**.  Fr.  Giord.3.  Si  mi  difende  dalla  fiamma , c 
fammi  rczzo,rhc  mi parceffer  pure  in  rugiada.  M.  Vili  9-44. 
Premendo lor  borie  niente  tùfipotcua  trotiar  fc  non  uemo, 
e rezzoDjnlnfjiEd  io  treinauj nell'eterno rezzo.’E  cant. 
1 /•!'  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  • Petr-  Son.6.  Più 
non  mi  può  Rampar  l'aurajuc’f  rezzo. 
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RIabbatterf.  Vedi  rabbattere. 

riaccendere-  Di  nuouo  accendere-  Latin,  ottimi 
I ih  tradire . Caualc-dildplipiritujk . A’  quali, ogni  di  ripcn-. 

làuda , c nel  cuore  quello  fuoco  d’amore  riaccendendo , c ac- 
' crefondo,non  inai  li  fpegnerà. 

| Riacceso  add.  Dan.Parad  j 1 . E volgeami  cou  uoglia  riac- 

[ cela . 

R 1 accocca  r e.  Vedi  accoccare. 
iRiaccolta.  Il  ricouerarli,  il  raccorfi,  ricoucro,  rifuggirà . 
! Lat^*r/*É«w».M.V.».*x.  [quali  non  qedendo  cfler  (occorli , 

I ne  juer  raccolta, non  poterono  fòficnere. 

Ri  accotonar  e.  Vedi  r icotonatvra. 
Riaddomakdaae-Dì  nuouo  addomandare.Lit.^/rrf, 
Madlniz.  Sequdionon  può  impetrare,  paghi.cpoi  raddo- 
niandi  la  pecunia,  imperocché  le  giurò  di  pagare , non  giurò 
tìi  non  naddomandare. 

Rialto*  Rilcuaco.fuff.Fir.Dia!  bell  don.il mentore,  non$ 
arricciato  nt;  aguzzo , ma  tondo  ,c  colorito , nel  luo  rialto, 
d'un  coloi  e ucrm  i ghetto. 

Riandare.  Di  nuouo anda re.' La t -udire, prvfiafti.  Ricord. 
cap.t  S.Si  par  ci, e andò  a fuo  maggio, c con  lui  riandò  Buona- 
giufa  della  Preda.  Dan.Inf  x8.  Prima  ch'altri  dinanzi  li  rìua- 
da.Oggi  più  comunemente  per  dammare,  ri  trattare/:  cond- 


ii f ; 

derardtmiouoqud  che  s’e  fatto-  Lit.retr48^t , rerofftèfttrt. 
Grandi,  Randa  le  colè  clic  cu  gli  hai  dette  di  mc- 

RiannesTaRe.Dì  nuouo  inncfiare.Dau.CoIc.  Ne*  rami 
d’un  bel  nello  di  Un  ino  di  due  anni,  riannetta  marze  di  fusico 
pero, melode. 

Riapparire-  Di  nuouo  apparire . Lat  ina*»  affmm. 
Tot  l’-r.  J.z-  Entra  lotto  terra,  e corre  tanto,  eh ’eiii  riappare 
ndia  terra  ddli  lahmdi. 

R 1 a r a R £ . Di  nuouo  arar c.Lu  iffmm  arare. Paliad.  Ancora 
che  fòlfooo  arati  di  Genuaio,!!  vogliono  aguale  narare. 

Riardere.  Drlcccarc  per  troppo  freddo  , o per  troppo 
caldOjO  mordaci  ti  d'uuiori.Ia*t./#"*rr^»a*r#rr.  Bocc  n. 7 7. 59. 

F ancora  vide  in  parte  il  corpo  luo  tutto  rurlò  dii  Sole.  Dan- 
Purg.x7*  E’n  l’ondcin  Gange  di  nuouo  riarfc.Cr.x.1.4.1  ven- 
ti ,chcarroftifcono,e  riardono, «ancora  le  mortificami  rugia- 
dc,daniiificano  le  pian  te.  Gr.,j.J7.s.Sjgginali,cc.Sono,cc.  An- 
cor a daautiolgcrgii  alle  piante  de’falo,  acciocché  le  bcltie__, 
non  gli  ih  buccino,  e ancora  acciochc’i  /ole  di  fiate  non  gli  , 
ri.irda.Paflau.x8.AueaIeguancc  tutte  .-urie,  per  le  molteJa-  ; 
grime. 

RlAJcD  IMENTO.  Il  rurdcrc.Ljt.*.t«/?.<».Cr  x.x 1. 1 j • E però  ! 
non  accollandoli  le  parti  del  luogo  iulnane,  per  cugion  iteli’  j 
adufiioae,o  vero  nardimcmo . 

Riarmare.  Armar  di  nuouo.lAt.  ifenem  armine.  Sen.  De- 1 
ciani.  Tu  gli  icoufiggcfii  pcrmodo,chclubiiofirifcdono,c 
ri  jrmaicn/i. Dan. l’jr.ix  l-'ckicKodi  Grillo, che  si  caro  Co- 
lto a riaraiare.Franc.  Sacch.  Op.diu.E  volendo  Dio^iheque- 

li’huomo  così  affli  no, fo  Ifc  riarmato,  contro  a quelle  lette » 

armi  del  Demonio . 

Riarso.  Add.  da  riardere • lat.'«Aò aAuRm.  Cr.i  1.  t.i.I 
▼emi^c.Scttentrionali  caldi, quando  pafianopermrli  difer- 
bOinel.S.Greg.E  quel  cuore  duro  ,eharfo  dal  dutitììmofuo- 
co  della  purgazione. L pcrmetaf.Dau.  1 urg.c.i  4.  Fu'i  (àngue 
iniorfinuidu  si  riarlv. 

Riavere.  Aucr  di  nuouo  nelle  mani.Hcupcrare  Lat- 
f«-4/<.Bocc.noa?7.i5  -Niuna  colà  c,l.t  quale  10  noi  facc/fi.pcr 
riauer  colui,  che,  ec.  E num.17.  Parendogli  il  luo  amamela 
riauer  nelle  brucia.  E noti. 76  8.  Vuoili  veder  via,  le  noi  lap- 
piamo, di  riauer  lo  . E uou.^.i;.  E tanto  procacciò, chccgli 
con  buona  pace  riebbe  la  donna  a cala.  E 0.48-8-  Noi  ili  ia- 
urem  per  trentacinquc  Ioidi, ricogliendol  ielle.  G.  V.  9.  t i7-x- 
Ma  certamente  d’accordo  affai,  per  naucrc  i prigioni-  E lib* 
10-91.1.1  Genoueli  % 'jmhirouo  ad  olle  per  Terrai  per  .Mare, 
e ricbberloa  patti.  Fiamm  Jib-f.jx-  A pena  pareua,  chepo- 
teflì  le  parole  ruucrc.  * Per  pigliar ‘"Vigore.  Latin,  vw*  reju- 
wrrr.Vit.Plut.Ma  quando']  ferro  fu  cauato  Aleffandro fi  rico- 
uerò,c  ricbbefi.Anolt.Fur.Quancoil  Tartaro poich’e'  fi  rieb- 
be Dal  colpo, che  di  le  lo  traile  fuore . 

Ribadire.  Ri  torcere  la  punta  del  chiodo,  e ribatterla  in- 
uerlo’J  luo  capo  nella  materiacoi]fitta,acciocchcr>onpo(ra 
allenta rt, e ltrir.ga  più  forie.Lib.  Afir.  Fa  di  faldarlo,si  come 
facdtiil  primiero, e doucnol  poteffì  làldarc,  ponui  chiaui 
(pelli, c noadricigli.ff  Per  metjf.  Dan-Inf-x;.  Ribadendo  fe 
ltcfìj  si  dluanzi^he  non  po tea  con  effe  dare  vn  crollo.  Varch. 

F re  - Confermare  alcuna  co(à,  che  altri  dica,o  ucra,o  falla, eh* 
ella  lì  Ita , 

RibadiTvRa-  La  parte  del  chiodo  ribadita . Lib,  Afir. 
AcciotJic  fi  tengano  in  loro  le  ribadì  ture  de’ due  gangheri, 
che auemoa  farc.fc  approdò.  E lia  laribaditura  d'ambo  il  ca- 
pi in  modo,die’l  fuo  motnniemolìa  ben  latino. 

R 1 B A G N A R f.Di  nuouo  bagna-  C.L.rrrr*»»  mede  fame. TìÌIjA- 
Fa  leccare  al  Sole,  c poi  anche  ribagna,  e poi  lalcia  leccare . 

Ri  saldagli  a-  Rubaldagha.  Moltitudine  di  ribaldi , e 
razza  di  ribaldi. Lat  malntud*.  M.  V 4.87.La  com- 

pagna era  crelctuta  nel  regno  in  quattromila  barbute , ed  in 
molti  mafnadieri,cdiiigrandepopo!o,eribaìdaglu.E  hb.9. 
x 8 .S i vedeu a i 1 Co mun  1 orn  1 co  d 1 bdlj  gente,  c bene  arma ca, 
e non  rubaidag]  ìa. 

Ribalde  c giare.  Far  cofeda  ribaldi.fciagurataggini. 

I at.  alufi j ttgincù.  But-  Innanzi  ch'e’moriffenbaJdeggiò,e 
diflrulfeil  fuo. 

Ribalderia.  Colà  da  ribaldi,fdagurataggine.  Lat./J ebu, 
fl*gnnnn.Y,ui.Yu  vnoribaldo,e per  le  fueribilderiefii  morto- 
Ber.  Or.  Chi  potendo  vietar  non  vieta  limale  E parneian 
della  ribalderia. 

Ribaldo, c rv baldo.  'Lxì.f*(lffiHifmpnbnJUptffiti, 
Bui.  Ribaldo  tan  toc  a dire,  quanto  rio  baldo, cioè  ardito  rio 
huonio-f  l'crquellojche  noi  diciamo  cerna,  cioè  foglio* 
ticcio.cd  crjno  quella  forte  della  più  vile,  eabbicita  milizia. 

J 9.6. 1 rouatolo,»!  detto rubal- 
do,il  polc  a canai  lo  in  /iirWa/ìoo-E  lib ^.41.1.  Oucllo  della 
Sulnicria  cra  bianco, col  mulo  nero,qudlodc’ribaldi  bianco, 
ci  ribaldi  dipinti  in  vgualdana,e  ciucauano . Caualc.Mcd- 
cuor.  Anche  fuoffè/ò  da’ ribaldi^  lami  de*  Pontefid,edavi- 
lifTunepcrJonc.E  altroue.Per  quello  fondaunificati  oicuna_. 


volli  poucri  huoniini,cd  innocenti  ; e auendo  perduto  le  lor 
cafe/on  coll  retti  d'andar  ribaldi, per  lo  Moodo,e  mendican- 
do-^ Per  ifdagurato/celIeratoDan.Iof.zi.Mia  madre  a for- 
ilo d*vn  Signor  mipofe,  Che  m'auea  genera  rod’un  ribaldo- 
Bocc.n- 1 #-i  f . Per  misfatto  d*Un  fuo  maggior  figliuolo  rihal- 
do.CC.F-  da  K I BALDO  R I B A L D O N E ÌLIO  OCCTClC.  Morg. 

E di  Ac  ribaldon  ghiotton  da  forche. 

RlBALDONS  Vedi-  RIBALDO. 

Ribalta  - Strumento  da  ribaltare, c/ieualedar la uolta,c 
mandar  fozzopra . Cr.io.jj.4.  Si  può  fa  ria  detta  fbfla,  in 
qualunque  uiottolo,con  aiuto  d’alcuna  ribalta  .fatta  di  vimi- 
ni Armata  fopra  una  Aanghetta  ritonda,  cc  E quella  ribalta 
Ila  dall’un  capo  ferma , dilungi  dalla  folla  vnfommeflo.  E 
num.d.  E dalla  befiia,  prdTa,  difccnda,  e'J  ballotte,  con  la_j  , 
forcai  ribaltatacela  cadere  : e quella  n bai  udì  di  Aia  fopra  j 
la  foAa. 

Ribaltare-  Vedi  ribalta- 

R IB  ANDIM  ENTO.  Riuocaméto  ila  bando-L.  vada  rtdu3io.  j 
G.V.9.  145.  i.  Lo  det  tori  bandi  mento  non  fùper  li  più  dato. 
Ribandir  e-  Riuocaredal  bando,  edall'efilio,  nmettere-  j 
Lar.  'l>  txiformotmtjtxitltm  wi«rrrr.Bqcc.lett-  Che  Cammil- 
lo^lfendo  in  efilio^reAo  agli  Ardeatiaion  folamenrc  riban-  1 
ditofoAe.ma.ee.  G.V.9.119.1.  Li  sbanditi  di  Firenze,!  quali 
erano  Aati  nel  oAe  a Prato , e a Fucecchio,  in  ifperonza  d'ef- 
fe re  riband  iri,  per  la  prò  me  Ai  lor  fatta,  e per  lo  bando  man- 
dato.per  li  Priori  non  fi  trouò  uia,per  li  forti  ordiniyche  po- 
tefferocAer  ribanditi.  E cap.14s.1-  La  Città  non  era  in  bilo- 
gno  unc  i n i fcad  i men  to,che  n i fogna  Ae  n bandi  re  i ma'fatrori. 

E lib.10.1081-  Ribandendoi  Joroufdti.  M.V.f-tfo.  Riban- 
dirono quegli  delle  lor  galee, i quali  aucano  sbanditi. 
Ribarbare-  Si  dice  delle  piante , quando  mettono  nuo- 
uc  barbe . Dau.Colt.Cauoli.cc.Perchc  ri  barbino^  facciano 
vn  po’miglior  pedale,  che  cauolefco. 

Ribattere  - Di  nuouo  battere,  ripercuotere.  Lar.  rtptrnu*. 
rr.VicCr.D.Efec  quel  Lingue  realeai  tutte  le  parti  del  corpo, 
«dibattuto, e ribatmio . Dan.lnf.canno.  È prima  c poi  ri- 
batter gli  conuenne  li  duo  ferpenti-  E Purg.  1 7.  Qui  fi  ribatte 
ilmal  trattato  remo  [cioè  s’a  Aretta  fa  uoga,  per  ricuperare 
il  tempo  perducojf  Diciamo  ribatter  le  ragioni.in  lignificato 
di  confutarle,  e riprouare . Lar-  r*ti*aet rt^tremm . q Ribatter 
le  pareti,  e aiuoli  da  uccellare,  vale  ricaricarle- 
Ribattezzare.  Di  nuouo  battezzare . Lar-  * rttìp/izm*. 
MaeAruz.  E le  poi  pienamente  nafea  non  fi  dee  ribatrezzarc, 
fecondo  alquanti , ma  non  è pericolo , fe  a cautela  fi  ribattez- 
za, lotto  queAa  forma  • $irwiw»»«,e c. 

Ri  battimento.  Il ribatfrrc.lat.r^i^w.Com.Inf.14. 

E unitali  al  raggio  del  SoIe,col  ribactimento  dell'alt , mirrici 
a fe  volontario  incendio:  e queAo  diremmo  anche  dibatti- 
me  nto. 

R i ee  ba  -Strumento  dicordcdafbnare,fimileaUalira,ola 
lira  AeAaLat.  r//Awr«.Boc.n-8y  .1  i.Sc  tu  ci  rechi  la  ribeba  tua. 
Oggi  più  comunemente. 

R 1 EÈcA.Morg.E  nel  principio  fonarla  ribeca.  Frane.  Sacch 
rim.E  fe  iònafie  Vghetto  Li  ribeca. 

Ribeccare-  Vedi  beccare- 
R 1 m t agi  one,  c rvbella  z ione -TI ribellare, ri- 
I bel  (ione.  La*,  10-118.1.  E notachenon 

j fu  lanza  cagione  la  detta  ribdlagione-E  li b*.  180.  Dopo  la_» 

1 rubellaztonc.chequegli  di  Piacènza  auean  fatta. 

R t BELLAMENTo  , C R V B E L L A M E NTO . Ribella- 
gior,e . Vejjez.  Il  popolo  di  Roma  .perla  bellezza,  e utilità 
della  grandezza  fua,non  pcrneceflitàd'alcunorihcllamento, 
per  temporali  appjrecchiauaruuìlio.Lat-/*»»«//*<.  G-Vill-p. 
197  i-  La  cagione  del  detto  rubcllamcmo,  fi  dice, che  fece, 
perché  i Pifani  lo  trattauan  nule. 

Ribellante,  Kibello,che fi  ribella.  RettlUm . Mor.  S.Grtg. 
AconquaAare  la  ribellante  mente  .manda  inuerfo  lei  flette 
di  tentazioni.  Petr.Son.jq.E’l  pafior.eh'a  Golia  ruppe  la__» 
fronte.Pianfe  la  ribellante  Aia  famiglia  Dan.Inf  c i -Perch’io 
fui  ribellante  alla  Aia  legge]  cioè  non  ièguitai  la  Aia  legge] 
Ribellare,  e RVBBElt  ARE-  Far  parti  re  altrui  dall’  obbedien- 
za del  Principe  ,0  della  Repubblica,  e follcuariolor  contro . 

L.  rtMrnt.  Bocc.n.pi.j.  EflendodiSienacacdato,cncmico 
de*  Conti  di  Santa  Fiore  .ribellò  Radicofani  alla  Chiefe  di 
Roma.  G.V.ic.15.1.  C o*  lor  foglia  c ini  bel  lercbbono  lacirtà 
di  Lucca.  q In  fignif-neurr  pafTpartirfi  dalla  ubbidienza,  cc. 
Bocc  <Ut.i6.ttt.  Cirilla robcllata  al  Re  CarIo.G-V.9.i6i.rir. 
Come  la  città d'Ofimo  fi  riihclfò  alla  Chiefà.  PaAau.58.il 
Diauofo  laida  dì  remar  coloro,  iquali  egli  pacificamente 
pofFedc,ma  coloro, che  gli  ribellano,  allenendoli  da’pccca.. 
ti,più afpranieme tcma.q  Didamo anchcRiBFtiAR5i  illa- 
fciarcuna fetta, q una  parte,c  darfì  a un’alrra.  Lat. defiifem. 
Ribellione.  IlribclIar(i.Lat.wM//#.Boccac.n.t6./5.  Auendo 
udita  la  ribellion  di  Cicilia . F Jctt.  Vitelfio  Celare  lenti  la 
ribdlion  dc’iuo'cferci ti  P. Son .»  5 7.C  he  mai  riWlió  J’an/ma 


fama  Non  fcnri  poi.PaA.11 1 .11  decimo  grado  fic  ribellione, 
per  la  qual  cola  e contun)acc,odiiubbimentea‘fuo’maggio- 
r i ,a  ‘ q uJ  1 dee  c Acr  foggetto. 

R 1 £ e 1 l o . Che  ha  oftdò  la  madia  del  Aio  Principe , o della 
fua  RepubbIica.Lat.w4ri'/x.  Dan-Inf.j. Degli  angeli,  che  non 
furo»  ribelli.  Ne  fùr  fedeli  a Dio-Petr.  Son.jof . Senza  moo- 
ucrfiaurianquaipiùribclliFurd’Aniormai  - G.V-9-j8.i.I 
Ribelli  di  Bologna  di  Calai  Galluzzi  . f Perfimil»-  Petr. 
canz.6.  j-Rubelladi  merce  ,chc  purle’nuoglia. 

Ri  benedire  ■ AAoluerc dalla maJaiiÌ2ionc,edal pregiu- 
dico, ch'dla  porta  ua  foco  .Efpqfi Vang.  Maladetta  fu  la  terra 
nell’opera  d'Adamo,c  non  fu  giammai  ribenedetu. 

R 1 B e R E.  Di  nuouo  bctc  LJ/trum  iiirrr . Frane-  Sacch-  Si  co- 
mincia a attaccare  al  vetro,  e bei , e ribei ,cioDca,e  ricionca- 

Ribobolo.  Enigma.  Pa  raffi  Aerila  fu  per  riboboldiuilà- 

R 1 bocca  R fi  • Traboccare.  Ltt-txmdxrr.  pjff.  s.Ant.  Giu- 
gnendo  in  Egitto  pronunziano, chd  Nilo  crcfce,  e ribocche 
rà  indi  a certo  tempo.  Albcrr-cap.  j 7.  Li  maluagi  fono  quali» 
come  Mare  cempcflofo.chc  polir  non  può, c fonde  fuc  nboc 
capo  in  disfacimento,  e in  pianto,  q Per  limili  t.effluerc.Fr. 
Giord.S.Che  la  fua  grazia , c i Aio'  meriti  riboccano  in  Cie- 
lo,ein  Terra,  che  tutti  nc  fumo  rifatti, e fouuenu ti  [doéab- 
bondano.Caualc.mcd.cuor.Ma  tanto  riboccano  di  conlòla- 
ziondcntro^heivonlcnecurano: cndediccaSan Paolo.  Io 
fon  pien  di  confolazior.e.io  ribocco  u’aliegrezza  in  ogni  no- 
fi  ra  tnbolazionc-E  Difdpl.fpirit.Noi  ci  gloriamo  nelle  tribù 
lazioni,pcrocchc,comeabbondano  lepaflìoni,cosi  ribocca- 
no le  conlblazioni. 

Ribocco-  Trabocco,rraboccamento.  Latin.  txundxno . But. 
Perché  come  voglion  coloro  che  parlano  di  jfiumi  infernali. 
Achcron  naf  ce  nel  tondo  dello'n  terno, c del  Juo  rilecco  A ge 
nera  Stige,  palude  infcrnale.dclla  qualenaice  Codio. 

Ribollir  l.  Di  nuouo  bollire.  Qpt  é metaf-e  vale  commuo 
uerfi,ea!tcrarfi.Lat.MVw«w.  M.V.  10.75.  Bollendo , c ribol- 
lendo ragioncuolmcmela  Città  in  quello  fiato  dubbiofo , e 
foipctto.t  r.9.9tf.i.AJIoral’umordd>  itdlolcaldato  ribolle 
e cica  le  pecchie.  Frane.  5acdi.op.dju.  Sempre  parcua, cht_/, 
l’olio  crclccAc  ndl’orcio,lòrfe  di  Lu®!io,quar:do  per  lo  caldo 
ri  boli ina, cioè  fi  riicaldaua  di  fòuerchio,c<nufiauaA. 

Ribrezzo.  Vedi  r 1 1 r e z z a 

RiBVTTAMENio.il  ributtarc.Lat.  ròta».  M.V.9.45.  Per 
lo  ribuuamcntojdìc  fatto  r, 'ameno.  I 

R ibvTta  r e • Far tornarc,o riuoltareindietro ,per  forza,  I 
chi  cerca  venire auantijrifpignerc.I  .rnjctt*.  M.  V.7.47.  Per  , 
modojchc’l  loccorfo  mandato  più  tiolte  per  li  Signori  di  Mi- 
Lno, ributtò  addietro.Boc.n-4i.jt.Da’compagm<li  Li  fimi-  j 
co, e C imou ededin> ributtati indicrro.E  n.j6. 1 8-Virilmen«  ! 
tc  fi  ditele,  lui  cou  villane  parole,  e altiere  ributtando  indie-  1 
tro.Ribiittj  re  uiiOjUalc fartelo  Aliar  dinanzi, non  lo  uoler>_  . 
afcoltarc , nc  compiacerlo  . f Ributtare  lo  diciamo  anche  in 
fignificatodi  re  ce  RE* 

Ricaccia  re  - Cacciar  di  nuouo- \_jtptlltrt.  Qui  iòlp  igne- 
re^  rimandare.  M.  Aldobr.  La  Natura  gli  ricaccia  a'  membri 
di  Inori. l'vfunio  anche  infjgnif.di  rinccare , rimettere,.  Ar 
Fur.Ncila  torta  uia  Dell’intricatafduafi  ricacda. 

Ricadente.  Che  ricade, pcndcnre.Lat./*'  dtxt.  Bocc.g.4.  : 
f.i-Li  cui  capelli  erano  crcfpijunghi^d'oro^ fopra  li  candì 
di, edificati  omeri  ricadenti- 

Ricader  e.C  adercdi  nuoiio.I.at.rmVrw.  Petr.can2  8.7.Sor 
gc  la  fpcmc,c  poi  non  k ffar  ferma, Ma  ricadendo  afferma  Di 
mai,ec.  Dan-Purg.cj  o-Che  dulie  inani  angeliche  faliua,  c ri-  • 
caileua  giù  dentro,  e di  fuori  [cioè  pendeua  ] q Diciamo an-  ! 
chcjricafcarc.Morg.DiAeladama  tu  ricalcherai  Setuconi-, 
batti  q Rjcadernelpeccaro,ritornardiiiuouoapcccar®  ' 
LaAau.c-i-F  fe  Bure  imeni  iene, che  altri  poi  in  peccato  ricsg 
già. Caualc-mea.cuor-  La  difperaz:onccon;uncmcmcprotè- 


faette  I de, opcrmoJtctribola2ioni,o  permolto  peccato, cmafiìina- 

e la_j  I menteper  molto  ricadere  in  peccato,  q Per  lo  primi  tino, ;ca- 

rch’io  I dérc.Bocc.n.56.io.E,cosidcito,ricaddcin terra  fopral'crha- 

ge]  1 Ricadere  diciam  del  grano  fpigato,quando,pcr  troppo  ri- 

rdien-  poglio,opcr  altra  violenza, non  fi  fofiiert  ritto-*  Ricader  nel 

ntro . malc,uale,dopo J'cflcr  quali  guanto riammaJarfi.Lat-r^ mer- 

rmico  ènmiffiàtrr.  Ondcricaduto,pcrdeboIe,eAenuato.Lat.2r^'^r , 

efà  di  Morg. Vcr’c , che’lmiocaualj,  com’ognun  uedc>H  molto  nu- 
icitri  gro.llracco.e ricaduto-  q Dicefi  ricadere  de’ beni  liuellarj,  o 

a,  ec.  fideconimiflì, quando  peruengono  in  altrui,  per  mancamen- 

ii-rir.  di  linea, o per  incAcruanza  delle  condizioni- 

58.II  R ic  a D 1 A.  Noia,moleAia,trauag!iq,trauersia^uuerfità.Lat. 
lente  «W^ffca-Gawf.Donde duramente turon  pcrcofìi , e,  per  tutte 
cca-,  quelle  ricadic, non  lo  no] fon  la Jciare andare- Liti- V-l  iù  chela 

ilJa-  fame^  la  mortalitade^el'altrc  ricatfic.l  ranco  Sacch. C heri- 
terr.  cadia  è quella  di  quelli  porci?Vogfiamnc  noi  uccidere  vno? 
endo  PaAau.j64-Sar.1nno  liberati  da  Ila  gclo.'ia,o  le  mogli  dalla  Io , 
iti  la  fo  ricadi*  • C ron-  VcU.La  qual  ficdtfara,e  ricadi j fi:  in  tr  ofie 
lima  parti.  j 

Vocab.Acad.Crufc-  Minai  R.7.~  ’ 
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Ricadihehto.I1  ricadere. Lai.  * rtttdm #, dice G rifogolo. 
èr.i  j-i.  Fatino  ricadi  menti  d jnfernuudi,  c’ndcbolilcono 
[cioè  fi  riammalano. 

R icadvt  a* Ricadimene  .Efpof.Vang*  E mol te uoJie lari, 
caduta  dd  peccato  fa  ti  cuor  diuo. 

RlCADVTo  V-  AlC  AJ7EKE. 

Rie  agnato-  Si  dice  di  Quegli, che  abbia, na/a indentro,  a gui/a 
tu  iajpuiolo,uhnule  aifagiuolo.  ] .Jìmu/t4tpr*fÌMs.bQcc.x\.n.  t 
*,l  fiondo  ui  peiioiu  piccolo,  escreato,  con  uiio  piatto,  e 
ritagliato  • Oggi  »<  incaGnato.  ber.  Ori-  Aucr  la  barba  Jun-  : 
ga  unu,  c man >etia, Conialo  rincagnato  di  figiuoio- 

Ricalcato-  Calcato.  Cr-x.  1^.7. Imperocché  hanno  la  loro  v- 
mniiu  ricalcata , c rUtrciia  odia  loro  proflìmana  prò  imi, 
dita. 

Ricalcitrante.  Che  ricalcitra  .lM.nttUvNmt.M3i* 
Greg,  Effondo  orata  dalli  buoi  ricalcitrati  inoltra  di  cadere. 

Ricaicitr  are.  Proprio  il  rcfiùar,chefa’l  caualloalla  uog.’ia 
di  chi  lo  guida, tirando calci.L.waio/rart.lJialog.S.Grce-M. 
t quanno  ella  uolea  montar  ititi» > incominciaita  Io  cauallo  a 
fremire, e ricalci  triremi  ch’ella  tal  ir  fu  non  ni  potei . Mor.S. 
Greg-Mofirauu  di  cadere,  ricalcitrando  1 buoi, che  la  tirata' 
no.^1  Per  metaf.opporfi,farrefificnza*i.*6A"'f>  Dun.Inf.c-9* 
Perchè  ricalcitrate  a quella  uoglia,  A cui  t.ó  puote  il  fin  mai 
effer  mozzo*  C3ual.d1lc.lp1r.  lì  corpo, per  lo  ripeti»  in°raffj, 
ricalatrajC  lu  più  tempo^  agio  di  mal  rare.  E apprefió*  Vuol 
fi  animelle  al  leruo  nuiiuolo  ,cioc  al  corpo,  dar  latica,c  lor.  j 
memo,  c farlo lèmprc operare, acciocché  non  ricalcitri  .L’v- 
fiamo  andie  in  lignificato  di  ritrattare, c replicare  • Grandi. 
Io  tei  un'  dire,  ma  j ioti  mi  ila  re  a ricala  1 Tare- 

Rie  am  aménto  . Ricamo-  Vedi  r r cam  a re  Trattgou-fam* 
Spenderete- molto  tempo  m far dulie,  ricamamenri  a do* 
ghe,c  afratiagli. 

Ricamare.  I are  in  fu  paiuii,  drappi, o lìmil  materie,  varp 
lauoti.con  l’ago.  M . V - 8 .6  5 .Riccamente  ricaou- 

te  di  le  un’otto  braccia  di  1 unghezza*  Cron-Morcd. Seppe  ri- 
camarc,cbcn  leggere, c fcriuee,  e fu, molto  eloquente . f Da 
ricamare  Ricamature,  che  è quegli  che  ricama.  Latiti- 
l!,.  \athptfhr9 1 ricamo  che  c l’opera  ricamata* 

Rie  AMATORE.  Vedi  RICAMARE. 

Ricam  a Tv  R a-  Ricamo  . Tratt.goufein*  Quello  gli  può 
liipcrfiuamcnte  dilettare, come  anelito,  oro, pietre  prcaiolc, 
noni  aturc,  intaglile* 

Ricamo-  Vedi  ricamare.  Ar.Fur.F. hanno i paladio 
ìparfì  ira  loto , Come  le  gemme  in  un  ricamo  d’oro. 
Ricangi  ar  f.  Rimcntare,render.cainbio,meri>o-  Latin. 

nm*>.>  -;tt . Aldi.  Ciuo  rirji*  L qudia,ch’c  tii  grazia,  e uirtù 
. piena, Madre  d*Iddio,ue  nc  ricangi  poi. 

r'.cap'.tS111  1 V«K  CAUTA» E. 

RicAPitoeare.  Tornare  a ridire,  rcplicarc.dir  di  nuouo* 
L.  rrr.tfi/J  or.  vfa  S.Agofi.Scn.Pifi.  Alcuni  fono  a’quali  con- 
Uien  molLra  rc.e  ricapitai  are,  e menagi  idonei  cuore  x nella 
niciitejper  forza*  Coiu  lui-c. io  ! emendo  thc’i figliuolo  non 
folle  morto , con  doglia  paternale  » icapitoL  queiia  • Come 
ditelli  egli  ebbe?  Or  non  luueegi^  Canale.  Jpccchcr.  Molte 
uolte  s’accufiu*,  ricapitolata  ,c aggragaua  Ino  peccato. 
Ricapitola?  ione.  Il  ricapuolarc.S  Agoii.C.D.Ma  perché  fi 
ritorna  aiutila  ricapitolazione  • L apprettò* . Incominciala 
numera;  loudolli  tempi,  latta  la  ricupstoiazion  da  Adam* 

; ; Rie  apri  CC1KARE.  v.  CARPVGG INARE. 

: • Ricaricare.  JJj  nuouo  caricare.  L.  ucru-n  *vmm.Fì1oc* 

| I Iib^.Fquiui.cc.imcndiamodi ricaricatela nofiranaue- 
' i Ricaf  dar  e-  Dar  di  nuouo  il  caruacant.Carn.Non  vi  mara- 
t ; ui.-Iiutc  SVrt  di  molte  cole;. 'cardite.  Qui  c metafParchè  fi 

due d l.ucu  10,  o di  donna  uecchia  troppo  raffazzonata* 
RiCAR MINAR £•  Carminarcdt nuouo . Lai- unum t*rmu 

1 Qui  runciure.  Arrigh-  Egli  uolge^e  riuolgc,  e conica 

braca-  ricurtnma,  c fcuote  la  penna* 

Ricajcah.  Ricadere. 

Rica\  Alcare.  Di  nuouo  caualcare.  Iau.r/mwirpu/arr. 
O V-j  j tj  i.Pi  i a di  1 1 .di  Maggio  uegncDtc^'icaualcò  il  Va 

' i icouo  con  iua  gente* 

Rica*  are-  Vedi  cavare. 

Riccamente-  Alla  ricca, da  ricco-  liX.fpieftdiJr^uleHHr. 
G.V.  io.i;6.i.  I piiàui.c’i Conte  1 ano  prouutdono Melfer 
M-rco  Viiconti  riccamente  del  fcnugio  rkcuntp  da  lui . 
flou. i'.w.i;. Villa, laqualt nonera  troppo  riccamente  l'or- 
nita  d'alberghi . cioè  doutzioJàmentc. 

Ri  uhi;;  A-  Quello,  che  comprende  tutte  lecofe  mi  {lira  te  col 
dan-to.Lau^'naa/rr.Td.lii.^  óS.  Ricchezza  t i'-ucic  Iire- 
duag:*ì,li  lcrui,c  pecunia  • Aibcrt.op.J  1 • Lciuvhtu/cnoji 
fanno Phucmo  ricco,  ma  bifognofo  • t c.jo.  Grandi  ricchez- 
ze fono  noi.  difidcrar  nccliczrc.fioc.n-j 9 x.Mercc ddl’auari 
zia,*  he  in  quella, con  le  ricchezze, è creici uta-L  nou.^jj.»  c.  io 
uoglioauanti  huumo, die  abbia  btlogno di  ricchezza , che 
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ricfhczza.cIicricchezzajcheaiibfabiiognod’Jujomo-E  canr. 

1 1 ■ O ignota  ricchezza,  o ben  ucracc  i cioè  abbondanza  di 
bene,  e Idi  a ti  ] f Pigliali  ancora  ricchezza  talora  per 
fuomofiù,  taloraper abbondanza , e copia ..  Petr.  Son-i  68. 

Con  fraiicapouettilcrucricchezze.D.Par.27.0  iànza  bra- 
ma fi  cura  ricche  zzac  onde  ricchezza  d'aiuti,  c d'arnefi  : e ‘ 
ricchezzadi  lumi, di  vìuandc,cc.  I 

R 1 cch  1 ss  1 m AMENTE-Superl-diriecAmeme-  Lat./**.  . 
pinomi , (pkadidtftwc . boccn.99.1j.  Furono  alle  carne  re_j  , 
mena  ti,  le  quali  ricdufiìniamcncc,  per  iozo^euuo  apparve-  I 
. chiane-  I 

Ri  ceni  ss  imo.  Superi,  di  ricco . La  t-  dmfltmw,  UtutlrtiftL 
; mut . fiocc-  n.  68-  2 . Nella  nollra  Citta  fu  già  uu  ncch.lfimo 
; mcrca tancc-Gio.  Vili.  1 1 . 76.  j.  Fatta  tare  t naricchiflìma  co-  j 
roua  d’oro , c di  pietre preziofe.  Dan-  Par-  2 j : In  qudleardte 
ricchi  filine,  che  foro  A femmar  quaggiù  buone  bobolcc- 
R 1 c c 1 a 1 a . Da  riccio  Luogo , , douc  11  salgono  a 11 1 nxi f- 
Citu  i ic£i,pcrcli'e’rinueng ano,  c fieno  più  agetioh  a «lirica** 
re.  Ck(M*  5;  6‘ 7-  le  castagne  lì  colgono  alio.a , che  la_. 
maturi ude fari  calcarei  lor  ricci,  cc.  E » quando Jarmiio  to- 
si Hate  nnchiufe,  per  alquanti  di  ndla  ricaaia., s’aprano. 

1 R iCCiA  1 A diciamo  andica qiuiiuudttapc'ricciuujc 
allo  innandlanvoiuod'effi. 

R icc 1 o.*  La l'cor/  t Ipinofa della  alligna. La t-£r^*«w.  1^7, dr. 
Cr.j.6-7.  LccalUgncifi  colgoroaii-  jca,  die  la  manici uac  fa- 
rà calcate  1 ricci  in  terra . Morg.  t Ballante  andòctrcaaio 
frutti,  Chc'I  punfon  più  die  ricci  di  callagnc  fi  da  riccio, 
dir  icci  a re»os-a!  a icciare  cavale  catarie  Ca- 
lìagnc  de’ricci'Gapt.Carn.L  chi  del  batter  lol  non  c contento 
Gfi  Idiriccia mo^  liiialliam  le  ut: agno  5 R 1 cc  1 o otaamo 
ancheaupclli  creipi,eituiandlati,cahresi  olio  si1  indio- 
Lai.  Htntiuceus irruflru,"x 
Riccio.  Marino.  Cr.  6.J6.1.II  créuuo,  ciò  fono  i ricci  ma- 
rmile caldo  e l’eco  nei  terzo  grado, cd  è crba,la  qual  ir  truoua 
ndlc  parti  marine* 

Ricci  v tee  io.  Diluii  ricciuto. I.at-r«^wiW.  Guid-Caual- 
Rim  Capelli  auca  b»ondctii,e  ricciutcUi., 

RiccrvTo . Crclpoc inanciiatoxUepropnode capei! i-Lat.oi- 
ff-utf  mutui. PH\.  Ouuid.  Ancora  te  fiato  si  sfàcuato,chc,l(> 
prozìi  tuoi  ricciuti  capdli  ,lut  polla  Porrata  girla  oda  deità  uia 
donna  nuoua.L  RiccivTo  afioiutaxncmedi  chi  tu  1 capelli 
tali,  f Per nKtaf*G*V.ix.j i,i.I]  rcggimcmodi  Firerzcipcr 
lo  popolo  ricciuto  (cioè  minuto, tolto  nou  da’ncci  del  capo , 
ma  della  caJiagna.e  vale  pungcnrcpnfolentc,  intrattabile  ] 

R 1 c C o.  Che  ha  ricchezze.  Lat  Jiut:,opnUxnis}  Urliti.  Albert, 
c.tp.jz  Qjicgli  c ricco,cf»c  la  tanta  pofeflìonc,  giunta  a orno» 
rclargaiuciue  gli  baila. )L  cap...  Sctuuvuob  far  ricco,  non 
far  crelcerc  la  pecunia,  ma  fa  mcnotiar  ia  cupidi  ude-  fioccar* 

7J.9.  Nut  po dumo diuenire i più  ricchi  huomini  di  Firenze. 

E nou-7i-4-Moglicd’vn ricco mercatame.G*V.9  j20.i.  Ric- 
chi ddlc  prede dc*Fioremjui  Dan.Par.r  9-L'uno in etenxr  ric- 
co, e l'altro  inope  * ^ Per  di  molto  pregio,  cualuta,  pompo- 
so • fiocc*  n.  1 7.  j . Con  niobi  nobili,  c ricchi  arnefi,  fece , ec- 
N.ant.S  1 * Vna  ricca  nauicdla  coperti  d’vn  \ coniglio  leu  mi- 
to, ec-  ricca  di  molto  oro,  c di  molte  ricche  pietre  preziole , e 
con  ricca  cintur a,e  borfa-E  nou*  1 . 1 * Lo  Prefio  Giouannr  110- 
bilifiimo  Signore  indiano, mandoe nobile,  e ricca  amba! ccria 
J zìo  in  le  Impcrador  S ederigo.  Petr.  canz*  4»*a*  Ella  carcadi 
rie  ca  merce,  oncfia-Dan.Ij, f.29*  E Niccolò,  che  la  cofiiuna_* 
ricca  Dcigarofanopriu.a  ducopcrlc.^  Diciamo  in  prouerbio, 
prima  ricco, c poi  ooriofo[ cioè  prima  la  roba^poi  la  ipcfa  ] 

R 1 ccoR  K V A.Ricchczza.Rim.ani.FraGuitc.Ora5‘iolòiri 
a mia  guifa  Signore  D'ogm  terreo  nccóre.E  aitroue.  E ricco 
pi  ùbiaima  ricorre. 

It  1 c £ NT  E*  Recente. Lit.w«u.  B0C11.17.J  1 . Non  ifpaucntato 
dal  r iccnte  peccato  da  lui  coinmeITo.Anini.au  t . Quando,  per 
la  perturbazione  riccnte  ,lo’n fermo  animo.ee*  Vcgcz*  Con- 
cioffieccfachc  i vofiri  ricenti  fatti  aJl’anticlucà  fieno  andati 
innanzi*  Collaz.S.Pad.11  riceme  mangiare  non  lafcia  aucre  il 
lòuiic,  e lieudcniimcnxo-Liu  dec.j.  Li  Romani  caldi  ancora 
della  riccnte  battagno,c  feroci , per  la  vittoria,  incoimi, cu- 
rdi la  zufi'a. 

Ricentemente*  Ftxfcafnenrc,nouelJaincmc,di  frdco.Ut.*  re. 
ttmer>retti.t.VMÌOtof.  J'cr  la  gloria  della  vittoria,  che  ricen- 
tcituntcaiiaianoauuta  ■ Ouuid.  rem.  am*  Ferito  in  tal  par- 
te, « he  le-  ncen  temente  fi  ió/Tc  curato,  tofio  farebbe  gua  ri  to. 

R IcfcNT  1 5 s f MO.  Superi*  di  neente*  Lat.  r*ee*jijjìm*i.  Fiam. 

lib.4.1  iò.tliiiuk»dle,e,  pcronibraepcruajti,ricaitiflìmc, 

, cercai»  nio,  ec* 

i 1 R ic  l Re  a.  II  ricurcarc  Varch.Erc.Infommaafarc  vnariccr- 

ca  luprala  (ua  v»u. 

Ricercar  e*Dì  r.ur>uocercare.Lat^rr4«wrr.M.V.9.tf.E  cer- 
co^:  ricerco, irouaioil  nofiro  Comune  fermo, c cofiante  Petr.  I I 
. Son*  i<5tf.Cwiuo  ricercando  ogni  contrada,  Ou’io  la  vidi . Il 

1 1 nel  fig-.ificdel  primiriuo.  Petr,  Sou-ijj.  Ed  è ben  II 
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ù\  Qui  ricercargli  intcmpcfli«o,  c cardi  • Coni.  Par.  u.  Egli  ! 
guato  giti , e ncercoe con  gli  occhj  tutte  c lette  Je  fpcre.  Bocc.  i 
luiro<Lnt4-Acct©crhc,  dietro  ad  ogni  particolari  ti  ^e  nofirc  I 
pallate  miferic , per  la  città  auuenore , più  ricercando  non  va- 1 
da.Bocc.iwo-i-Quanrunquelamernoruricertht  ,rammen-  | 
tar  non  mipoffo.q  I'cr  riuedere,  andar  riuedendo.  Lat.*&rr , | 
lnjfrare. G.y . i o-ì  9.  j .L  erogandogli  l'vficialc > che  andana  ri- 
cercandole guardie^  Per  ilcorrereLic.r^frr  di  ffe  Virgilio. 
Pctr.Soo.uj. Per  colmarmi  d:  doglia,  c di  delire,  E ricercar-  [ 
mi  le  midolle,  egli  osti Pcrvolcre  .difidcrarc.  Lat.«fr*r*,  : 
axfidnMn.  Cr.8.1  ■?.  E perchè  in  quelli  corali  arbori  lì  ricerca 
più  l’ombra , chc‘1  frutto , non  è da  curar  del  lor  caliamento , I 
oleraminamenro.q  Ricercare  vno  d’vna  cofa, per addoman-  , 


con  piena  letizia  l’ore  prime , Cantando  ricattino  intra  le 
toghe.  Bocc.  1169. 1 o.  La  quale  chi  allora  non  ia  ritenere, poi 
ttòuandofì  pouero , e memlico,di  le,  c non  di  Iti  s'ha  a um- 
maricare.F  nou-67  9-Con  si  fatta  fòrza  moiette,  per  li  pre- 
ghi di  lui,illuo  amor  nella  mcmc^c  q Per  topi  or  laro  Lai. 
flirt  feltrare . Bocc-n.68.8.  Pregandola, che,  lenza  tarli  cono  - 
tetre, quelle  buffe  pazientemente  riceucflcjche  Arriguccio  le 
dcffc.G.V.9,j  17.3. Per  li  diligi  ricevuti  u'ariduffcro  ìofcrrm- 
ta  • q R 1 c e v v T A è la  confdlìoncjche  lì  fa  per  tira  di  Icrit- 
mra.d’aucr  riceuuto.  Lai-  Atctptilant.Ouàeiaiìì  Riceuuta, 
confettar  per  j Ieri  aura  u’auer  nccuuto. 

RiCEVivoLE.Attoa  riccuere.  But.E  riluceffe  poi  nel  Gie- 
lo  ne*  corpi  riceueuoli  di  luce,cdiffofiui  di  quella- 


dargliele,  o nchiederne]o.Lat.*Lf*«rf  ab  ahwrenrt.  Pìr.Lett-  1 1 Ricevimento,  il  rkcnere-Lat-  restie.  Teolog-mift.  q Per 


Don  Pr.Eflcndo  fiato  ricerco  molte  voltcda  quelle perlo ne , 
ec.ch’io  douelfi  dar  fùora , ec. 

RicitCATom.  Che ricerca.Mor. San Greg. Non  deono 
effere appellati  domandatoli  dì  gtuilizia , ma  più  tolto  riccr- 
cator  di  pecunia. 

Ricernere.  Di  nuouo cernere.  Qui  ridiftingucrc, e dichiarar 


quello  s’apparecchia  ini  mantenente  al  nceuiniemo.t_olkz- 
S Pad.E  ancora,  come  dopo  il  riceuimcmodiqualunqucdo- 
ni,perléueri  cosi  la  grazia  d'iddio.  Madlruz.  Negli  altri  li 
richiede  la  propria  lède  , non  a riceutniento  di  fagraoiento, 
cc- ma  quanto  al  ri  ccui  memo  della  colà  del  fagraaicmo[àoé 
della  grazia] 


megjLio-tnjmluts exfemre.  DamPJr.11.Tu  dubbi,  ed  hai  vo*  . j RiceviTivo  . Attoa  rkeucre.echehauirtùdi  riccuere.  Com- 


Icr.chc  fi  ri  ceni  a,  ec.  Lo  dicer  mio , ch'ai  rio  fenur  li  Iterru.  , 
R lesi  J ARE-  Fermare,  non  venir  più  innanzi -Lai.  etnfiilert.  1 
Liu.  M.  Se  noi  non  loltcgniamo  qui  la  fòrza  desùmici  ,c  non  j 
li  facciamo  ricettare,  lo’mpcno  de'Romani  è perduto.  E ap- 
pi-elio. E primieramente  ledono  riceffureincmi  ci  ,c  poi  gl'  j 
in  cacci  aro. 

R ics s so  V.L  Ritorno-Lat ««(faf.fttr.huom.rIl. Solamen-  j 
te  con  quattro  compagniin  piccola  barca , palio  di  là,  e con 


quegli  pochi  affali la  moltitudine  di  que’barbari  ,cnon  ne- 
gando lo  riceffo  dell’acqua  il  puffo. 

Ricetta-  Regola,  c modo  da  compor  le  medicine, e da  viàr- 
ie Cré.j8i.  L quando  li  truoua  nelle  ricette,  uifi  dee  mette- 
re la  radice,  c non  l'erba* 

Ricettacolo-  Luogo  doue  lì  può  ricouerare, ricetto. 
L.reeept*eulnm.  But.Fu  lo  primo, che  fàceffe  ricettacolo  di  pel- 
legrini ( cioè  che  riccttarte,e  albergate]  Com-Iof.ij.In  Gre- 
cia non  hanno  nesi  latti , ncsi  ai'pri  ricettacoli  • Pallad.  Dili- 
gentemente li  Yoglion  farei  ricettacoli  deii’acque.  Cr.io.  36. 

6 • La  quai  rete  è grande,  ec-  ed  ha  molti  ricettacoli , ne’quali 
ageuolmemc entrano molcirudine  di  pelei  • Dan. Par.  1 p-  Ch* 
ogni  minor  natura  E corto  ricettacolo  a quel  bene,  Che  non 
ha  fine  Efpof  Salta -Ama  tordi  tonno , criccctacolo  d'inganni 
di  Demonio. 

Ricettamento.  Il  ricettare.  Qui  ricetto , ricettacolo- 
Com.Ini-8-A  (ìmilinidine,chc conici)  Mare c ricetta  mento, 
e capo,  c principio  di  tutte  l’acque,  così  la  fagione,ec. 

Ricettare. Racccture , dar  ricerto , ricoucro , riccuere. 
LH.tecpun,  hefìu*n.Qtf.  10.109.1Chc  non  foffcrO  ricettati 
nella  ci  ttà.Pctr.Son-i  j t . Disleale  a me  fol , che  (ère  fcortc__a 
Vai  ricettando  M.  V.i.tj.  Confidando»  nelle  alpigiane  for- 
tezze, cominciarono  2 ricettare  sbanditi  del  Conimi  di  Fi- 
renzc-1  In  figttif  neut.paff.  Ricouerare,  rifuggirli.  Lat.  reofn. 
gett  Jef:  m tpnt.  Liu.  M.  Egli  fu  caccia  rode!  campo  alla  pri- 
ma pcrcoffa  ,e  fi  riccetta  dentro  delie  lue  tende . E Appretto- 
GliEqui  fi  dipartitoli  decampi,  e rìcettarotifi  nelle  monta- 
gne E alci oue.  A n2i  fi  ritornato  tutti  bellamente,  eli  ricette- 
rò nelle  montagne. 

Ricettatore-  Che  ricetta . La^«?«*'-Fijmm.Jib-f.99. 

Il  cuore  di  quelle  colè  ri  ceni  tot  e,  si  come  inganna  tor  priuci- 
cipale,  e ricettatore  dc’fuo'nimici  laceri. 

Ricetto.  Ricettacolo . Lat.pirfmginm , r*teticn,lum . Boc.  n. 

1 1 .7.  E tremando,  e ba  ttcndo  i denti , cominciò  a riguardare 
fe dattorno  alcun  ricetto  fi  uedeffe-E  nou.pj.a  Auendo  un  fuo 
ricct(Ovicmoadvuj(trada.G-VtIl.ti.i.i8. Che ma'poi non  I 
ebbonoi  Giudei  fiatone  ricetto  di  lor  Signoria.  Safuft.  lue.  ! 
R.  Acciocché  le  li  Romani  dettero  piega,  chc'l  monte  no  foli  1 
fc  loro  ricctto.Pe  tr.Son-»4 1 .(Quante  fiate  al  mio  dolce  ricce-  j 
to,fuggcudc.D>Inf.  jò.Douedoùria  per  mille  efler  ricetto.  E ; 
nelle  ritU.Tu  togli  a leggiadria  lo  lùoricctto-Cr  1 9-j.I  ricet- 
ti dcll’acque,cioè  luoghi,  ouc  fi  ricttiono. 

Ricevente,  che  riccue-L.ifo^wn.  Liu.dcc-j.  Si  come  da  j 
ghiaccio  sdrucciolane,  e non  rireucnre  Ia*mpreflion  del  pie-  | 
ce-Sur.Mcrc.  Voglia  far  ragione  a" Fiorentin infecondo  la  for- 
ma della  detta  balia, o ucio  al  detto  ambalciadorc  materne  ! 
perforo- 

Ricevere.  Pigliare^  accettare,  o per  amore,  o per  forza  • 
quei  fOjch'c  dato, o prcicn  rato.  Lat.  *rr/jWT».Bocc-n.77-8.0gof 
colà  era  riceuuta , ma  indietro  non  ucniuan  rifpofie , le  non 
generali . D4n.Par.19Ma  fij  certo , C he  riceutr  la  grazia  è 
memoro,  q Perracceture,accoglicrc-  Lat jtxtrptnJMpuari. 
Bocc.n.($7>if.Così  leuatofi,coinccongrandilIim3ldl.iri-  . 
ceuerlouolcffe.E  g^  p.i.Doue  da  molti  più  riccunti.parue 
loro^hc etti, della ìor  venuta  fi  rallcgraffcro.  G-V.t.io  j.  Fu- 
rono riceuuti  a grande  onorila’  Romani.  Dan.  Purg.zS.  Ma  1 


Purg- 11.  La  mutola  naturalmente  cconcaua , c caucrnola,a 
modo  di  fpug.*ia,e  però  è riccuttrua  della’mpreflion  de'fiim  i. 

Rie  e v iT  o r E.  Che rictur.Lat^rr^rw,  Bocc  n.sj^6.  t l’al- 
tro, sì  come  riceuitore  nella  nepoie  del  proprio  fratello  ■ 
Amm.anc.  L’effètto  ild  datore  <lec  lo  riceuitore  ai  tendere^ 
nelle  cole  dare.  Lib.Afir.  Ponila  proporzione  dell'ampiezza 
della  lina , unto  quanto  la  proporzione  della  lungùra  della 
tinaalla  lungùra  del  riceuitore. 


non  ne-  I Ricevitrice  verbal  fcmtn.  Che  riccue.  Latin  jatttptrix. 

I Boccn.js.f.D'ogni  bruttura  riceuitrice. 
da vùr-  f ' Ricevvta-  Vali  ricevere- 
: mette-  R tene  sta,  e richiesta.  1J  richiedere- \.p*tt*Uutotf*ru  | 

I h*.G.V.4-is.9.  Papa  Alcllindro,  a richieda U' Arrigo  Inipc- 

ricetto.  radi  . recando  a Mantoua.  Boc.n.8o.n-ia.  Senza  alcuna  nciie- 
» dì  pel-  Ila  da  lei  alpettare  le  portò  cinquecento  bc’fionnd’oro.Col- 

In  Gre-  laz.S.Pad-  E mefiieri, ch’io  fia  Itimolam  dalle  tue  perpetuali 
id.  Ddi-  rie  bette.  Fr.Iac.Ccfìòl.  Quando  lòprauuienepericolodi  bat- 

-.10.36.  tagliaallora  fi  faccia  ricucita  di  pecunia.  G.Vi'l.i.H.». Carlo 

ne'quali  Martello,  a ridiclta  del  detto  Papa , e de'Romani  ,paisò  in 
i9-'Ch‘  Italia  E cap-10.1.  Con  Goltanrino  fuo  figliuolo,  aJrrcsi  Jm- 
-henon  pcradorc, calla  lua richieda  p affaroa  Roma . * I er citazro- 

inganni  ne.e  chiamata  in  giu, bcio.L.«/r. -.Strini. Paci  d-Sequcdrazio-  ] 

• nc  di  cofe,c pignoramento, c riuocagionc  d'effe, o per  alcuna 
cracolo-  ! richieda  • Mor.S-Grcg.  Nientedimeno  ia  fua  infermità  lo  fa 
imauo,  | piccolo , quando  uien  la  richieda  di  quella  lottile, catpftLa 

j cLminaztonc- Morg. Chcpoiomen.ch’e’non fi  uenneman- 
1 ccucrc.  j co, e non  ur  ica  la  Inonda  uchidta-Qui  parJa^guracanicnte 

ricettati  ' d’iiu,cheaucua  tocco  una  gran  picchiata, 
cortei  : R ichja  m ante.  Che  richiama.  Latin-  muntti.  Lib.dicer. 
anefor-  ! Viene  innanzi  ad  infianzia  del  richiamante, 
indi  Fi-  ; RicHi  am  are.  Chiamar  di  nuouo,riuocare.L^ni»r«w.  Boc.n. 
t ■*  tonfa.  I 46-14- E partir  uolendofi  il  richiamò  Gianni^diffcli.E  n.i8- 
alla  pri_  \ i?.Ma  egli  richiamandogli  affennaua  fc  effcr  rifulcirato.  Pe-  1 
jpreffo.  1 tr.car.z.j9-6.  t quell o ad  al u noce  anche  richiama.  £ Son.d.  I 
monta-  I Che  quanro  richiamando  più  le’nuio  Perla  ficuradrada. 
ricetta-  • f In  ficnlfncu-paff-Querelarli  .dolerli  ,e  ràmaricarfi  di  torio  ‘ 

I riceuuto.  L-  ?*{f*lart  <fc««/iWKw.Bocc.n.9.i.Di  che  clla/enza 
ib-5.99.  j alcuna  coniolazìon dolendoli, pensò  d’audarfène a richiama-  | 
priuci-  ! rcal  RcG.V.9-9M-  Con  gran  duolo  léne  richiamò  k Carlo 
fuo  marito,  q Per i1arqucrcla,cchiamarcaltrui  in giudicio-  j 
Boc.n.  L^ùn.tniuthfiumveesie.  Nou.anr-t j.i.  Richumottìdilu:/; 
uardare  dieglt  un  libello  di  tremila  bure.  Boec.n.6t-6-  iofonuenuro  ! 
a un  fuo  a richiamarmi  di  lui  d'una  U4ligia,ch’cgli  m’ha  imbolata. 
>oinon  1 Richi  amatore-  Che  richiama.  Q111,  che  fitta  dal  bcn_j 
[fi-  Iug.  i f-tre.  Flpol-  Vang.  Guai  agli  richiamato»  dì  quello  Mondo , j 

no  fol-  I gli  quali  fono  fpmofi , e pongono  a Grillo  la  corona  t*Ule_j  j 

c ricci-  1 Ipine  pungenti- 

etto.  E ; R 1 c h 1 a m o.  Il  richiamare.!  jrtvacmu.  Dan.Pt1rg.t4-  E però 

I ricci-  poco ual freno, o richiamo.  E per metaf.di qualunque allet-  '■  { 

| r.imento.al  quale  fi  gettino  per  naturagli  uccelli-  Dan.lof-c* 

ime  da  1 j.Gittanfidiquel  Ino  ad  una  ad  una*  Per  cennileome  Auge!  ! 

lei  pie-  ! perlùo  rrchumo.q  Perlamctauza;ranimarichio,doghenzj.  ! 

lafor-  ■'  Lat.‘7»"<'/^>awm»»a»ui.Lin.M.  Il  popolo  non  porca  loffrirt  il 

niente  riclvamo.elelagrimc'dd  l ad  re.  M- V.  1.71- Isella  q ual  Tiran-  1 
nia  Ipcffo  ueniua  richiamo  al  Conum  di  Firenze.  Scal-S.Ag. 
r forza  ' Fanno  gran  ri  chiami  dite,  dinanzi  a lui,  d'ogni  luna  parola, 

i-Ogni  ed*ogni  mal  légno, che  hanno  udì  co, e ueduto  in  tc.DiceraJiu. 

Iciìon  j Che  accufa,  che  richiamo  equefio, che  uoi  fate  a Celare..  ? 
razia  è Franc.Sacch-rim-Dou’era Ejezia,  che  richiamo  fece  A Dio, 
furari.  che  con  iua  poffa  gli  ditele,  q Per  io  richiamarli  in  giudicio . 

diari-  . Lat.  /'eff-fe/w.G.V.ii.pi-?.  La  gabella  de*  richiami  a*  Con- 
iparue  foli  tleU'arti-  Nou.aiu.  9.1- iu  rune  dinanzi  alla  Signoria, 
j.  Fu-  richiamo  nc  foc. 

S.  Ma  Richiedere.  Domandarlo  chieder  pregando. lat. pnflu.^ 
Vocab.Accad.Cmfc- 


L !•  h 


Ur t.vturt, utftrrurr.  Bocc.n  74-y.  Al  modo,  che  voi  minchic- 
d«edo  noau'amcrànuvE  nou  i - Che  egli  d’amore  l’auej 

rid\idia.Eìiou-é7-i|.1  Non  fi  vergognò  di  ri  chiedermi  .eh'io 
doueffi  a*  fi»’  piaceri  acconfènttrmi . R4nt.44.tit.  Qui  eoo- 
Peonie  un  caualicrc  lichiefcvnadonntrd’amore.  G/V. 4-17. 

6.  Pcrìniftxicordia  ri  chiedendolo, in  fdlaiJ  jn»fc.  E Ub.6.6. 
a.l Perugini richideroi’iiuK)  de’ Romani.  Dan.  Purg.c  i. 
Battiti  bcn»che  per  lei-mi  richieggc-  G.V,  11,94.1.  I merca- 
tanti , per  guadagnare  il  ricogli  eano  ,c  portauovo  olire  Ma- 
r^Qu’eramalto  richidk*.  Dan  Par.19  Gotifia.il  cappuccio,  1 
C più  non  fi  richiede  [ cioè  non  fi  cerca,  onon  fi  d cn fiera—*  ] 

Per  domandare,  eichiedericmpJiccttuuice.  G- Ville  9.$oi>p. 
Trombando  , e dr appellando, e rileggendolo  di  battaglia 
't cioè  sfidandolo]  q Per  dure, chiamare  >in  giudico . Lauti. 
tniu/u»  **r.Bocc.n.7z  <S.  Al;  ha  fatto  richiedere  per  vna  com- 
pari gione  dei  pareotorio-G . Vi  11  .7  ■?  9 j . Fu  ordinato  a’ detti 
Priori fei  ber cou ieri, ;elèi[nieflì, per  richiederei  cittadini-  E 
lib.10.1  jo.j.  Fece  richiedere  a parlamento  a Macheria  tutti  i 
Tiranni,  c^randi  Lombardi,  q Per  ridomandare^  chiedere, 
che  (iarda  una  cofa.  Laxjrtptttre^cert.  Bocc-n.7x.14.LaBd- 
coJore  icotcndofi  richiedere  il  tabarro.  Cauaic.fr.Jine.A  chi 
1 più  c darò  più  è richiedo . q Per  ricercarli,’,  cflerdi  bilogr.o , 

• effer  conucncuole.  La  t.  ptfiulmrttrxtpn  r.£occ.i  1 . j 7 . 1.  Qui  ut  fa- 
pcrlo  lare,doucIanece/firà  il  richiede.  E nou.tM  8-  b richie- 
dendolo il  naturale  uiodi  douer  deporre  il  Jùpertiuo  pelo  del 
ventrc,doueciò  fi  face/Ie  domandò.  Pctr.Son.joo.Tt  ibi, co. 
me  tua  iuta  alma  richiede.  B0c.ii.7-M-  Chciapcictjiianta-. 
©netti  nelle  vedouc  fi  ri  chiede.  Pafiau.procm- In  q nelle  ! libro 
fi  dimofira  chiaramente  quello, che  fi  richiede  di  lare,-  quel- 
lo di  che  altri  fi  dceguardarc- 1 Per  termine  d‘agricol  tnra,in 
lignificato  di  penetrare  adentrojatiorando . 11  lat.  diceria. 
r«it.  Pallad.  Sevuogli  far  la  terra  fruttificare  a Icmcnu,  ri- 
chiedila adcmro  due  piedi. 

R 1 C H 1 e p 1 m e M TO.  Il  richiedere.  Lit.p*/irie.  Grad.  S-Gì-  | 
rol.  Più  è lo  richiedimeoto'  di  fapien2a,che  neuna  mercatori-  ' 
ria  d’oroyic  d'aricnto,  die làpienzia  c più  prczioù,  die  tutte 
Icleriaiedd  Módofcioe  più  lì  riccrca,cdc  melher  la làpiéra ] 
Richiesta.  Vedi  richesTa. 

Richiesto  add-Qui, chiamato,  citato  in  giudido.  Latin. 

I m a, t M.V.8,77.  Di  prdèntc  fccionò  configliotdi  nu- 

j mero  di  richiedi  in  gran  quantità. 

! R ìc  11 1 n A R £ . ; Chinare , Voti  fia  rii  con  legno  di  riuerenza 
I Lat>D/rh/rarr.iim,£gJifi  nicucua , e però  dice;mtrithinaiu 
i giri  la  faccia,  e non  lafcùua  lena  ria  sù. 

, RicmvDEM.  C hiuderc  quel  t he  poco  ‘penna  s’craiapcr- 
toLar.  rhn^r.BocCAff  B thrumcflteaiiihtocc  aliaceL 
b .quella  apri , centrò  dcntro,el‘u!cio  richnife.  £ iKtuco.16. 
Poi  riduca  la  «flettaci  popcl  riuoJto.dillc.q  Per  divider 
fempliccmcmc- La  t.rwfl**<'rf^D£n.  Par.jz.  La  piaga  .che-» 
Maria  richiute,cunJ*t[ciocfaIdòJ  Pet.Son.4  s .Con  l'altro  ri- 
chiudete da  man  manca  La  f)ia<£i.a' metti  fimi.  Dan-Purg-c. 
ij.C Refi  richiuder}  per  tilt r dolente  [cioè  fi  bidono] 
TUchivpiminto-  Il  richiudere -Molte  cori:  fonoerdinate  in- 
torno .ailaclezione del  Papa , c richiudimento de'Cardinati. 
r iciDEKE. Tagliarc.rikure/DidcrejL^rrxuVrf^iWCTriBoc. 
nou.-irj  ».  Lui  animala  mente  Lnnoncfofra  la  tdla  feri,  e 
ricilcgltdc  ben  mezza.  S01.P1II.  Io  molèerrò  molte  cole  da 
ricidcrceonlcforri  . Pct  cinz. 40.6. Sol  mi  micu  chi'ocn ri- 
cidail  uodo.Dan-Purg.c.j  •l’crthc'J  uolcr  non  polla  noi  atei- 
da.Fr.Giord-  D.Sc  ai  rividi  l’acqua  , immantinente  fi  rac- 
chiudere tendi  l'aria/ubnafi  racchiudcJ.  apprdTo,pcr  fimi- 
lu. L'jmilb non  Iodcuoli,di fiero i fiuti, che più  toiloa  poco  a 
poco  fi  Hcon  disfare,  che  fòbicamente  ricidcreR.V^t.In 
pochi  "iorni  ricile  il  penfiero  cidi’  oflèia  de’ Minici . Par- 
landoli di  firada  valeabbreuj’arc,attraucrfare.M  V.8.7}.  E 
da  poi  pattare  tra  Cafiigbonc,e  Biforco  ,ericidcreda  Bcl- 
fortea  Di  cornano.  Dan.Tnf.c7.N0i  ncidemmo’l  cerchio  al- 
l’altra riua,Soura  una  lolite.!-.  cant->8-Così  da  imo  della  roc- 
cia IcogliMouàschcricidén  gli  aroini.ei  fotti  .-q  Kicidere. 
Lo  diciamo  anche  dd  romperli,  che  fanno  1 drappi  in  lù  le 
pieghe. 

RicioiMEKTO.il  ricidcrc.L-  «q/w.CoIlar.S  Pjd.N’c’qiiali  fi  par 
la  del  ricidimcnto  di  tutte  le  cole  cantali,  e de’vi  7f  terreni-  j 

Ricioitvr  a.  Tagliatura  in  tranci  to»LaM'*</*'*.'*,»/«rif. 
Pallad.E  lega  beuc,ci  minuta  le  le  fili  re  di  Inori  col  letame,  e | 
anche  la  riddi  tura  di  lòpra.  Per  /inni.  Piegamento.  Cr-Mo-  1 
rdl.  Gli  prdc  vna  doglia  nel  co'poapic  del  legato,  a capo  | 
allarit  iditura,trala  coicia/.’!  corpo. 
iR  ìc  1 CN  £ R E-Cigoereintorno  l .tutHtitmgire. D.Furmc.i.  L j 
fa  che  tu’I  «angaJJ’iin  giunco  idi  ietto,  e che  gli  bidiluiio. 
Ricjoncari.Di  nuouo  cioncare.  Francd>acch  Sicotmn- 

Ìcia  a attaccare  al  uetro,e  bci,c  ribefie  cioncale  ridonca. 

R 1 ci  R C v L A R E.  Girare  intorno,  liàn^^nmimfirarr.  Dan. 
Par.ti.St  perla  uiua luce  pafieggiamfo, Menami  10 gli  ocdi; 
per  fi  graaì,Mo  fu,mo  gitile  tuo  acirculando- 


Ri  ci  sa.  Mozzamento,  troncamento,  tagfiaraento-  Lat.  1 
tua  furti.  Valer-  MaiT.  Quanto  Aj  efficace  grotiezaa  d’animo  $ [ 

c nula  ih  parole; in  vn  medefimo  pumoipaueirc.il  regno  di 
Stria  .eidiicndct  quello  d*Hgrtto  <Ditutn.  Perquc'va  ioni, e , \ 

E :c quelle riciic,  Andammo  inlìuche fummo, doue Giano,  ! 1 
ico!'antico,pciniapretr*owfir,DiqtiiaiunbÌ3lm.AiRi- 

cis.A.andarca  ridia,  acoorctarcjlcanmutx>^attr3ucrfaii-  1 ! 
do  kfi;  ade . f E cantare  a naia , modo  baffo , va  le  lèni  . j [ 
intcrm)frK>nc,fcnaartlìiiarcJiccj.l;s'i’ini  inetto  a cantare  a I 
riwfitu  le  nel  letto,  e crcpi  delle  ri/à. 

*Rict  so  .Tagliato.iiitraucrfò.  tar.wr>/.Cr*r.iM.Ma«?li  • 
iarboriaquaJi  si  taglicrannosi  ideino ibr  riali . Leemctail 
. Lolbz.-.S.  Pad.  E Jenicotrechc  noi  ibrctnoanqudlo  corpo , 
.dlcnon  faranno  cacciate, e rictfedauoi  ^non  coffcrannaa  ac- 
compagnarci eziandio  dopo  la  morte. 

RlCOCllERE-  Vedi  R ACCGGZ!FR'JE.I.at.r«/fiff»r,BoC. 
n.76- 16.  Tu  ci  menadi  \na  volta  pu  per  lalti  ugnane,  n co- 
gliendo pietre  nere.  Lnou.7j-ti*A  u.-e  pare,  che  noi  abbi  j-  i 
moa  ricoglicrc  tutte  quelle,  die  noi  vedimi  nerc-F  num.14. 

E quando  vna,  e quando  vnVhra  oencogiicuano.  £ nou.  óB.  j 
,zo-  Ballerebbe  sVgli  t’anefie  oc»!  ta  del  fango  .C  nou,^p.  1 1.  1 
Furo»  i due  corpi  ricolti  J)ao*  Inf.j.CchcmtfchiattUdriugrù  ; 
me  a’Ior  piedi.  Da  bfiidiofi vermi  era  ricoko.Petr.  Son.i58.  >’ 
Ma  ritogliendo  le  fuc  fparte  Fronde.  G.  V.ro.n  ujJE  parie  di 
loto  banano  a \ iccnda  nella  camera  a cicoglierle  bue  [ cioè  a 
raun.irc]  thb.j.jji.i-  lutru. danari  ricolti  didcatnr[  cioè  1 
adunati,  c riicorn  J Storni  mal.  MontaJb  E diede  Joroil  pa  fio 
dd  fiuruQzhc  vili rkoghcua pafiipp»o.G.V.p.i »Jtt  Sincól- 
le,evicidd  palio,  as  zi  cJieiagrmr.«ii/Horti»imi*n«ingncfTe 
[ cioè  umile  .inficisele  aduno  j h Jib.  ix»4^.4.Sericcghamo 
le  ricordanze  amiche  pur  di  quella  cronica  T c»c  «nettiamo 
infietue J Ricoglicrc  aiìoJu temente, f\r  rauiuic.c  mettere 
iofitiuc  i frutti  della  terra,TcLEr..?.9.1,ianureatliori,cÌLmi- 
r.arc,  e ricogliere,  eguardar  lue  biade,etofarle  he  pecore. 
Bocc.  n- lo.i 6.  Voi  noq  aurefie mai  ricoi»  grand  di  grano, 
q Per  rifcattarc,  riicnoierc , ricuperare , ed  1 celi  dicoleìmpe- 
gUute-Lat-  icfupttpre.Lunt  dicono  i Lcg1fiiJk1cc.n17xi7.lo  ri- 
coglierò  dall’ Wuraiob  gonndla  mia  dal  pcrio  • E r.ou.  84. 8- 
Noi  il  riaurem  per  trmtaa eque  Ioidi  .rioocliendol  tefiè . G- 
V*7-i ì6.i.  Aueaprdiztoaadmj  auna criiciana fopra vna_* 
roba,  c quella  uoluidoncoghercf  era»  cria  indofloi!  giorno 
di  Palqua  *,q  Per  ricoycrurfi,  criìtggirfi,  ri  tira  di  ,iidu  rfi.  Lat. 
«»*fn£cjt  Jtft  reufnt.Q.  V» i .*  r.  1 1 Con  fecuito  di  3 ; co.  huo- 
mini  della  miglior  geme  di  Troia , cri  col/ouli  in  sùxx-  nani. 
M<V.7*  94-  Aualiua  i utnija  al  caiiipo>edanneggiauacli , e , 

, rer  laida  condottai  fi  ricogJicua  aiau»ammto.Cauaic.fding. 

1 ’huomc  ,‘quando  vuole  orare , fi  debbe  ricogliere  al  cuore , I 
c rifermar  tutti  gli  Ipargimenti  deprimenti  - q Per  com- 
prendere, intendere,  nou.'CjOlferuarc . Lat.  nptme , tifcuunt . 
Dan  • Par.  jo-Sdc  parole  Mie  fon  ri  colte  lènza  al  tro  lauoro.  ! 
Loca» ii. 9.  s . L on  attento  animo  fon  da  rkoglicrc.'E  bou-9  1 . 
j . Il  tamigliarc  quella  parola  ricollc.Dar.  comi.  19.  E cosi 
I iJtoglici.vJocjo,  ch’c  ragionato , c’pare, che  dieci  Cicli  fieno 

[ cioè  toicurioa mente, editandone  colbutto ] L licoglicrc 
il  fiato , ual e rifiatare , reipirare . Lai.  Mbthtum  rtf$ateit tn- 
ff-irmr . V it.  Grifi.  D.  A pena  puotc  ancor  ritoglier  io  fiato  . 
q Per  J [botarli  ,c  come  diciamo,  ma  in  modo  ballò  sgabel- 
larli da  qualche cola.Lar./rA/ritf^.Njm.é. io.  cosi  fi  ricolfe 
il  1 albro  dalJo'mperador , come  sucre  udito,  c ruornoffiol 
luo  albergo  fimo,  clolno,  a fare  de’  fiuti  1 noi  - 
R icoGUM  en  7.0 . li  ri  cogliere.  La  taWAtf  m,S»  G rHófi  • ftio  Hi 
1 co*1  ^?Jar  l’anima  a filenzio  ,ea  ricoglimcntodi  cuoce  f aoè 

; ridurli,  c ritirarli  in  le  fte/Ta  ] 

R icotit  1T0E  £. Che ricoglie. Qui rifeotitore . Lar. rmBer. 
Gom.Inf.tx.  Mettono  colte,  edaz;  aglialtri  ,cd  cFT:  inno  ri - 
j coglitori  deila  moneta-  But.zquiui  uidc,cc. Di ofeoride rico- 

gli orcdcllcqualiù  deh’cibc,  ddlcpian  re,  e dc’fhitu. 
RicoCniziok  e . Il  riconolccre  . Qui, mento, ricom- 
pculj.Lat.  rct-.ftafiM.t,  IpofiSaUn-Non  c da  crcderc,thcquc- 
iia  ii.uota2»nc  fia  per  alctuu  ricognizione. 

^ ! c ? Woscimukto.  Rscognhuooc.  S.  Grifi De’.magni 
budhci,e«leli’efiL‘tio^  del  ricognofcixnento  dc!  icruo  fedele  • 
Rjcou»R!R£.Di  uiìouo colorire  S.Agofi.C.D.  Non tolam ente 
lt.ua  iieghgeuaca  ncoiorirladc’luò'primi  colori,  ma  non  s’è 
] (ur-ica , che  ui  fia  rimala,  pur  la  forma  dd  primo  dilegno.  . 

I R icoi  7 a. IIricogJicrc,eJacolàraccolta,eiiitcndcficornu-  ! 

nwi.cmaddlc ruidice delle  Terre. La t^o?,'/.Lab.n.x  j7.Ti  dirà 
ì oc.  Sci  1 Ludunt  auranno buona  ricol ta,onò.G.V.8.  ico  z. 

| Li.c  attira  crainfiul  tempo  dclb  ricolta.  Dan.Par.ix.  E tofio 
; s’aiiii  «Irai,  della  ricolta  Della  moia  coi  tua.  Ta/fau.  is.Auciv 

dOAumocopjofj,ejbbcndantericoitadi  tutti  i beni  terreni.  \ 

Rìcoltq  UUÌ.Ritolu.Tratt  gcti.fam.E  fi»ppihene,dic_a  ' 

gra  si  i.oueua  dar  la  decima  par  tedi  tutto  il  nco!co,ciò  che  si  1 
fólle.  P«r.  liuom.  111.  Era  gii  il  tempo  dei  ri  colto,  ed  erano  ; 
mandati  compcraton  Romani. 


A'  ì ■ 

Ri  co  tTo.  Add.daricnglicre-  Lat.owr*tf*/.Amrn.3nt.Non 
fu  la  mano  tua  prdta  a nccucre,c  ricolta  a ilare  [ cioè  raccol- 
| u,  Uretra,  fcarlj] 

RicomandaRe.  Raccomandare  ■ lat-  remmauime.M.  V- 
4.5  9.  Che  quella  Città  che  gl  1 era  (lata  ricotnandata,  per  la_> 
lanca  memoria dello'mpcradorc  Arrigo. 

R ICOM  BATTE  RE.  Di  nuouo  combattere I.JC  rrpttgnert  tr*. 
frmgmt.  E /poi-  Vang.  Vcggio,efento  vn’altra  legge  nella  mia 
camc.licjujlcricombatte.c  contraddice  alla  legge. 

Ri  cominciare  - Di  nuouo  cominciare . La  r.  nàntttgrme , 
irtrum  «dwm.  Boccnou-7j.  x 1.  BufKilmaccoricomindò.G. 
V-hj.i.I  Fioreminiricomindaronoguerraco’Sancfi,pcr- 
chè  1 Sanelì  ricomincia  rono  guerra  a Moi,  tepida  ano.  Dan.  1 
Purg.c.  1 - Agli  occhj  mici  ricominciò  dilato- 

Ricompensa  ? Vodt  rico  mpenja-  . 

R ICOM  PENSAMENTO  i ZIONE. 

I R icom  pensare.  Dare  ,0  rendere  il  contraccambio.  Lat- 
: comptnftrt , ufnóune.  Caualc.  fr.  Img.  Lentamente  procede  la 

diuina  leneriri, mi  poi , ricompenlando  lo’ndugio , maggior 
pena  di.  E dilcipldptrit-  Ne  lui, perii  Tuoi  innutnerabilì  ocni- 
fici , pure , io  meuominìma  parte , ricompenfam . Paflàu.91. 

, Ricomperili  ledcli  rie  pallate,  con  lequali  oflrlè Dio , con_» 
l’alprezza  dell'aulléra  uita  [ doè  compenfi , contraccambi , 

! feonti]  . 

Rjcompensazione.  Il  ricompenfare , contraccambio. 
Lat.  ion>f*n{Mto  stmuntrttw.  Scn  Dcdam.Per  ricompenlàzio- 
ne  del  beneficio , c mi  fcr  1 cordia , che  tu  ri  calciti  da  me,  mi  1 i- 
berafti.Vit.Plut.Cercaiia,cheonoranza,cche  vficio.eche  fi- 
gr.oria  gli  po  teflon  dare,  in  ricqmpcnfàzioncdellcluccorte- 
sic.Mor.S.Greg.  Ricette il  ri polo  ecemale,per  ricompelozion 
della  Tua fatica.  Direminoanchc  ricompensa  , merito, 
ma coinunemaitc più  ricompensa- 

Ricompera.  Il  ricomperare.  Lat.rfrffiwww.B0c-n-99.1j.  , 
Venuti  certi  Genoucfi  per ambafeiadori al  Saladino, perlai 
ricompera  di  certi  lor  Cittadini  [ a oc  rilutto  ] 

RiC0MP.fi  ragion  e.  P-icompera-Liu-M-  l’agata  la  lùa_j 
ricomperagione  • GuiJ-G-  B della  ncompcrazionc  della  lùa 
firocchia,pet  certo  modo,  diuenne  di/perato . Coll.  Ab-Iùc- 
Egli  era  venuto  per  iàluar  quello  ,ch'era  perduro  ,c  per  dare 
la  vita  fua  per  In ricomperamentndi  molti- 

Ricomper  amento.  Ricompera- Vitj.Cr.  Troppo  è caro,c  du- 
ro e paiolo  quello  ricomperarne» to. 

Ricomperare.  Di  nuouo  comperare . Lat.miimire.Boc. 
nij-ò.  Partedclleloroporeflioni  ricomperarono  . f Per  ri- 
fa ture,  ncuperare  . 1 .a undtntrt t rtCMperert  .Q.  V.4-£.6*Ed  : 
elli  li  ricomperò gran  telerò  dal  Soldano  • E iib.  6.3 7.5.  Il  Re  ( 
Luivjdluo'baroni  furono  ricomperati,  e pagata  ladetta  mo- 
neta.!- lib.i  11  j/  io  Si  ricompraro  poi  da  quelli,  che  s’auic-  i 
no  p refi- San  Griloli.  t alla  lùa  fignoria , comclchiaui  ricom. 
pcratijObbcdiann.Com.Par.c-i-Pcrch’cJJi  volle  tener  tal  mo- 
do in  ricomperar  l’vmana generazione,  f Per  taglieggiare- 
Boc.n-  7^-tit.  Palinolo  ricomperare,  fc  egli  non  vuole,  ch’olla 
moglicildicano-G  V.9  iÒ4.i.t  fece  prendere,  c ricompera- 
re tutti  i Catebni.cfiepreltauanoinliioreame. 

Ricomperato  re.  Che  ricompera . Lat.  reiicmfror.  MaC- 
ltrur.Il  venditore  nel  piato  della  cali  vendutalo»  cricaiuto 
per  lo  ncomperatorc  Dedam-Quintil.C.I  piccoli  beuifici, 
ch'io  diedi  al  padre  del  mio  ncomperatorc  [cioè  ricattato- 
re, ricuperatore  ] M.V.  1 o.  1 01  .Coloro,  che  l'altro  di  u’jnda- 
ron  pc'morti  ,e  per  ri  cogliere  i prigioni , fopra  li  corpi  de’ 

• morti,  prendendogli  ,tùron  morti, c limile  li  ricomperatori. 

Mor.S-Greg.  L'antico  nimico  vidcil  ricoinpfratorddl'vma- 
I na  generazione, poflo  innanzi  a le.Fr.Giord.D.  Vuolc/rhc  lui 

| lolo  e'riconofccflè,  c per  creatore,  e per  ricomperar  ore,  e per 

glonh  catore. 

RiComperazione.  Ricompera. Com- Purg.  io. Colui, 
che  ti  fece  la  grazia, cmaflìmamentequeiladdla  ricompera- 
zionc  [ Cioè  redenzione  ] Frane.  Sacch.  Op.diu.  La  ricompe- 
razionc  di  Dio  non  ci  rimile  unto  in  1 flato  > quanto  Adamo 
ccneleuò. 

1 RicoMPEREvoLfi.Da poterli ricompcrare,Lat.i’<p>)r>«^V/i.  j 
Amcr  e j o Senza  lafcia  r partir perduu  alcuna  p arriccila  del 
non  ricotnpcreuol  tempo. 

Ricompiere.  Di  nuouo  compiere.  Qui  infiorare  .ricom- 
peri lare-  Lat.uiy»/iw. D a» . l’urg  e 1 8.0  geme  in  cui  fèmore 
acuto  aderto  Ri  compie  to  rie  negl  i”cnàa,e’ndugio.  Cr.  1.7.1. 

E quello , che  la  cala  non  chiude , si  ricompia  la  fiepc  al  ta  di 
pruni/>  uero  muro. 

R ico  u p 1 m e nto.  Il  ricompiere.Larin.  * rrtUno. Cr-a-f-i* 
Sccondoche  negli  animali,  intra  le  rcticulazioni  delle  vaie, 
ede*nerui,fòno  ricompimene!  di  (empiici  parri.lequali  par- 
ti fòn  le  carni  [quali  riempimenti) 

R icom  vn  icA-  Il  ricomunicare,  i'affoluzion  della  feomu-  j 
nica-  Franch.Saeeh.  Egli  auca  biiògno  di  ritornare  a Fi  reo-  I 
ze,c  cercaua  la  ricomunica. 


1 R 1 c o m v w 1 c a R e-  AfTolueredaila  /comunica, ribenedire. 
Lat .ktMHutn  "flutter* % dicono  i t„  ano»  jih. Frane. 

Sacch.  Quello  Vcfiouo  non  uolendolo  ricomunicare , il  tc- 
nea  ac  canato,  ed  egli  auca  btfogno  di  ritornare  a Firenze,  c 
cercaua  la  ricomunica . G.V.p-ifi/.i.E  d’cflcrc  ricomumca- 
11  dalla  Chicli.  Eh  b-io -185-1.  Papa  Giouanniappo  Viguo- 
ne,  ricomunicò  i Milancfì.  Vit.S.I’ad.  L'uno  di  loro  volen- 
! ticririceueuclacorrcz.:one,ammédorti,efefcli  ricomunicare. 
RiconciaRE.  Racconciare.  Zibuld-  Si  fa  meglio  quando 
dee  pioucre , che  non  fi  fa  quando  fi  dee  ricouciarc  il  tempo 
[cioè  raflcrenarfi  rcllar  di  pioucre  ] Latin.  ir-n^wLuuflm. 
q Per  metter  d’accordo.  Lat.«M»«h*/f  .G.V.S^.j.Sen'an- 
dafle  a Prato,e  riconciafle  i Pratcfi  inficmc-  Oggi  ri concia- 
re non  s’ufa  fe  non  de*  legùmi.a di  cola  fimile,chcaggiumoui 
alcuni  condimenti, diuentan  nuoua  uiuanda. 

RiCOKCUI  AMfNTO.  11  riconciliare.  Lat.  rteenaliatto.Q. 

V .7-44.1. Pèr  lo  quale  riconci  liamemo  rii  Greci,  il  detto  Pa- 
pa confermò  il  delio  Paglialoco  Impcradore.  Medit.  arb.cr. 
Perfetto  laerifie io  di  riconciliamcnto  d'iddio . 
Riconcili  are.  Metter  d’accordo/ar  ritornare  amico, 
metter  pace  l at.  rrto*tttiA>r,in gtattan  "flutter*.  G.  V.  1 o. \ 1 . 
j.Per  riconciliare  1 Ronianyf  Cip.  1 46. 1 . Furo  riconciliati, e 
ricomunicati  da  Papa  Gicuatun.  H libS.80.8.  La  prima  die 
mi  ri  concili!  periatamente  con  Santa  Chicli-  Sen.  Deciam. 
Se  infra  trenta  di  e' non  liconciliaflc.cnon  faccfleitar  con. 
tento  il  Padre  della  fanciulla.^  In  fignifincu  t-paff  rappaci  fi- 
carfi,  tornare  ani  ico- Bocm  17.j6.D1  riconciliarti  picnamen 
tc  col  fuo  Tedaldo  • Caual-  Med-cuor-  Stolta  cola  e leruire  al 
Danonio , Io  quale  mai  non  fi  riconcilia  per  alcun  fèruigio . 
q r i conci  1 liare  diciamo  anche  a quella  breuc  contesone, 
chcTi  fa  auanti,che  fi  vada  a prender  la  lama  Comunione. 
Riconciliazione.  U riconciliare,pacc,amiciziarifatta.Lat. 
rtc  enei  Itene.  M.  W.j.t.  Senza  auer  riguardo  alla  pccunia,d’a- 
uer  la  riconciliazione  di  Santa  Chidi.Mor^.Grcg.  Per  tan- 
to quello  ben  fi  dilegua,  per  la  riconciliazione  degli  amici  di 
Job.  Com.Purg.9.  Fgli  (cifea  in  fu  Ja  loglia  del J'ufcio,chc la 
pone  di  color  ili  diamantepietra  di  ricoiciliazione* 

R 1 conc  1 m a R e.  Concimar  di  nuouo  Dan*  C olt-Dirada- 
hJoJcinmto  trc,o  quattro  mcllelc  più  belle,  per  pianta,  c ri- 
concimala. 

Ricondannare.  Condannardiuuouo.  Caf.  rim-  E tu 
pur  mi  richiami  ,c  riconti  anni  All’alprc  lutee. 
RicondvrRE-  Di  nuouo  condurre, rimeture.o  riportare 
che  che  fìa  a quel  luogo.ouc  prima  fia  Ilaio,cdouei7tbba  ri- 1 
ni  anere-  L.  r<rf*f.rr.Pctr-Son-a4j.  Ben  torna  a confidar  tanto 
dolore  Madonna  ,ouc  pietà  la  riconduce.  Bocc.n.hp  3.  Cosi 
fatta  confiderj2Ìone,ec.purpocoCiniincondufitciò, che 
Pampinea,  della  ritroia  moglie  di  Ta!ano,raccontò[cioc  ri  - j 
rluireamcmoriaj  Lat  Ja*  Marte*  rrJtgm.  Petr-ap-i  1.  Fin- 
che v’hariiondotti  in  f>oia  poJue  [cioè ridotti,  tralnuitatij 
La tjedertKi.  f RiconiUirrcu»  podere.  FarnuouoaAitto-Lar.  j 
ftééium  nuumutw. 

Riconfermare-  Confermar  di  nuouo-  Latin,  torflrmerf.  | 
Bocc.io.j. Primieramente  rutti gli  ufici  da  Pampinea  da  ti, ri-  | 
conformò- G.V.i o.A-1.  E fixefi  nconicrmarc  la  fignoria  per 
diecianni. 

Riconfermazione.  Il  riconfermare.  Lat.  tenfimmtio. 
iiocc-  n.78. 11. E dopo  molte  riconfermazioni  fattelcnedal 
Zeppa- 

Riconfessare-Dì  nuouo  confcrtarc.Macftruz.Oflicnlc 
tiene, che  coll ui  fi  dee  riconfc/Tare,impet  occhcJa  prima  con- 
felTloneJa  quale  non  fii  fatta  in  carici/ion  valle. 
Riconformare.  Di  nuouo  confomure-S.  Grifoft-  li.fi-  ; 

no  che  trillo  fi  riconfermi  in  uoi. 

Riconfortare  - Di  nuouo  confortare,  elortcflo.clic’l 
primitiuo  - Bocc.nou.69.11.fc  con  una  cola/:  con  un'altra  ri-  . 
conforrato.fc  g.ó.f.i  j.  Fatto uenir  de' lumi/: nino, cconiettr,  | 
e alquanto  ritonfortatofi,  cioè  ricreatofi/irtoramfi.L  i,.;R. 

i6..Ma  (miche  riconfortandolaledonue,ec-G.Vill.io.i7j-7‘  j 
I Meli-  Ghei-ardiiiorjcoi.rorran'Jofi  della  difeordia  ddl’olfe.  ‘ 

1 l’etr-  Son.i47.  Benché  do^Jtòlo.eiblo  M'abbi  falciato  Tpur  j 
| mi  riconfòrto . E cap-7-  Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  fi  rico»-  ! 
forre  ■ Dan.  Parad.  16.  Il  cui  nome , il  cui  pregio  La  fèlla  di  I 
T onmulo  riconforu-[aoc  nc  rinfrefea  la  memoria  della  fua  ; 
fima] 

R 1 con  C 1 v c n fi  R R-  Di  nuouo  congiugnere  • La t.  trerum  i 
fonttutj’rre . Lab-n.i  76,  a coitcì/iiai  da  me  conoiauta,  fili  ri*  I 
congiunto.  4 II 

R 1 co  n 1 a R e • Di  nuouo  coniare.  Op.  diu-  L’anima  uà  a ; 
/pendere  tal  moneta  nd  terreno  del  Diauolo,  ddla  cui  figura  J 
eli'e  riconiata. 

R 1 oonOscfnte.  Che  riconofce,gratoL.jr*rt-/.Fr.  Giord.PLc 
fatiche  lucjequali  egli  portò  e ìolicnne  in  quello  .Vondo  33. 
anni/:  di  ciò  aouetnouoi  efler  riconofcéti.  fc  ih  fotto-Quefle 
battaglie,  e impugnazioni,  dcllcquali  dee  di’,  r riconokeme.  1 


Voccab.  Accad.  C r uic  • 


VlCONOSCBKZA.il  rico^nofccreliueft^niru^gmtttc.Tcf- 
Br.S.  4f.  Dee  il  parlator . prima  recare  quella  ri  cord  cena  a 
al  prò  di  fila  colà  . si come,  ec.  Dan.  Purg.  jt.  Tanta  rico. 
nolcenza  il  cuor  mi  morie.  Amm  Anr-Con  vergognala  rico 
nolcenza  del  fuo  fallo- doe  rimordimenro.  Vii.  S-Gio.  Bar. 

E contìnuamente  abbondami»  que.liduelèrui  d'iddio  in 
maggiore  umiltà*  riconofccnza-  Filoc.lib.4.ir/AlqiuIc__> 
in  tendo, in  luogodi  riconofcenaa  di  ciò , che  tengo  da  lui,do 
nar quella  bellìflima  cofa[  cioè  contraccambio  , gratitudi- 
ne] . I 

Riconoscere  . Ri  no  care  alla  memoria  il  già  conofciu- 
to, raffigurare-  Lat.  ■tgntfeeee'ttafatftmrt.  Bocc.n.tf  f . 1 ! .Pardi  1 
dogli  ili  altra  rofa  si  del  tutto  efferdiuifoto  , checlTcr  da  lei 
ricònolcuito a niun partito  creieui.E  nou.46  ij.  Gannì,  a! 
zatoil  vilo.ericonofcendoJ'Am'niraglio^-itpofe.  E appref- 
fo.  Senza  troppo  penare, il  riconobbe  .Petr.Sonitf  i<  Ben  rico 
nolco  in  voi  l’vriue  fórme  • f Riconoiccre  vincola  da  vno, 
vale  for  proferitone  d’juerla/) ch’ella  venga  da  lui.o  median- 
te lu {.  Alanti  alititi  autf  /mn  rtftnt.  Dan.  Par./ 1 . Dalla  tua-,  , 
bonrade Riconofcola  graziarla  virane  G V n-tf  7- Ricono  ' 
fcefKk>,per  loro.la  vita*  lo  IjUto.Fior.vire.  A. Mon.  Perch’egli  1 
nconolccua i fuo’bem da  Dio.G-V.i  i./o.j  Riconolccndola 
«la  lui, per  omigtpo , dandogliene  ogni  anno  vn  fai  con  pelle- 
grino . ^ Per  rauueikrfi degli  errori,  penterfi.  Lat.  rtfiju/eere, 
G-V-a./.i-Rimale  si  compunto. die, fpirato  di  graziaci  rico 
nobbc.E  lib.S.pi.s.E  non  lì  mtoua,che  di  ciò  munte uolerie- 
ro  contclTare,nc  riconofcerc.cc  ammonendogli , che  qual  dì 
loiouolcric  rieonofeer  l’errore,  e i peccati  laro  oppolii  ,po. 
telìc  lcampare  • In  fu  quello  m.inoro , confortati  di’  lor  pa- 
rco ti, cairn  c», che  lo  ri conolce fiero,  ec-  nmno  di  loro  il  volle 
conlè/Tire.M  l-M.Polo-  E dilfongli.comccgli  s’erano  ricono 
iciuti>c  che  ausano  fatto  male-N-ant  33.  Allora  il  Caualicr  fi 
riconfigliò^c-e riconnobbefi.^  Riconofcerc  vn  pactc.una-, 
fortezza, vna  batteria, termine  militare,  è andare  a uedcrc  in 
che  llato*  termine  fi  ritruouino.Gtucc-lior.Mandarono  i cu 
pitam  due  làmi,  di  ciafehcduiu  lingua,  a ri  conokcr  la  batte- 
ria. 

RiCONosctMtNTo.il  riconofcere-  Lat.  agama . But.  La 
notte  dinanzi  al  Venerdì  lauto  , ebbe  nconofcimemo  del 
fuo  errore, [cioè  rauuedi mento  , pcmmicwojBoccn.  90  5. 

E comcpotcua , in  riconolcimcnto . che  da  lui  in  Barletta  ri- 
ccueua,l*orH)rana[cioc  in  contraccambio] 

R ICONCJV'ISTA  R E ■ Di  nuoUOConquUlare.Iatr.tri^rarr. 
Imro  i.aiieuir.Per  palare  oltre  mare*  a ricooquiilardercr 
rc,c  !e«enti^hedi  là  aueuaper\luteKior.d’Itjl.D.  Acciocché 
con  erti  potdfc  ri  con  qui  dar  lo  regno , o ucro  altro  regno  ac- 
quillare. 

Riconsegnare.  Racconfcgnare. 

Riconsigliare  • ncur. pad  Prender nuoun configlio  , 
pigliar  partito.  Lat.  itar  capere,  Petr.S0u.170. 

Ogni  animai  d’anur  li  riconiìgli-.N  ant.  33.3.  Ilcaualier  fi 
riconrigliò*  tornò  in  fu  l’amore*  in  fu  i’amtiUde  uiàta,  e ri- 
cono  bbefi  .AICOKSIGZ.1AHE  inact-fignif.  tonfigtiar di 
ntiouo  • 

Riconsola  mento.  Il  ricoafolare  • Lat.  emulati».  Pool. 
Orof-Suole  edere  un  riconfolamento  de*  danni. 

Ricontare.  Contar  di  uuouo . Qui , raccontare, narrare. 

N .aDt.64.tf-  Poi  ritornerete  a riconurmi  le  nouelle.  Dcctam. 
Quintd.P.lo  riconterò  qucllo*he  fece  Lucrezia.  Liu.M- Ri- 
contando la  bifogna,  c la  lordura , c lo  di  (petto  del  fatto-  Sa- 
lii it.  Giteli- R-  Del  quale  huomoun  poco  riconterò  nnp  ri- 
ma,ch’io  cominciameli to  fàccia  di  mio  dire.  TefiBr.8.64.  La 
generai  do  ttrina  di  tutte  maniere  di  ricontare  fi  e,  che  culai 
no  de’  uoi  argomenti  tufappi  trafcegliere  , e prender  quel  • 
che  più  vale, e ricontarlo  al  più  breue.che  tu  puoi.  Petr.Son. 
x* 4.  Ma  non  e chi  lor  duol  riconti* lcriua-  E Soo-óp.  Donne 
mie, fungo  forai!  ricontarne. 

Riconto.  E piJogo.  Td.Br.R-64.  Riconto  c quella  fine  del 
conto,  in  che  ilpamtorc  dice  breucmcntc,  e iuficmc , iu  fuo 
riconto, nitri  i in  >1  argomenticele  ragionijch’cgli  ha  contate 
nel  fuo  detto  l*una  qua*  l’altra  là. 

RiconviTarb*  Rifarconuiti.lntrod.Vir.  Quando  tu  fo- 
rai conuito  non  appella  re  gli  amici*  i parenti/»  1 mani, per- 
ch’egli riconuirinopoi  te. 

Ricoperchiark.  Ricoprire  rimettere  il  coperchio . Lat. 
tmetgmtyttprrtre.  Bocc.n-99-49.Ii  pocouino  laiicutoui, quel- 
la ricopcrchiò.  E appretf 0 - Ricopcrchiata  la  coppaia  Ipofa 
bcc1Ir1mana1tc.Dan.Par.14.  Che  tuttodì  la  terra  ri  coper- 
chia. 

R IO  oteRT  A-II  ricoprire, occultamcoto.Lat.^'.e'rr'r-Bocc. 
n.8x  9.  Aniicilutafì  del  luo  medcfiino  fallo*  uedeudo,  che  da 
tutte  ueduto  era  ,uc  aueua  ricoperta,  mutò  forinone . G.V.i  »• 
J9.7.  Per  fua  ricoperta  condannò  parte  «iella  caladi  Meli. 
P- no  [tire  per  fua  falla] 

R ico»  r «mento.  li  ricoprire . Aibcr-capé.  La  loro  ab- 


bondanza deeeffere  ricoprimento  della  lor  pouertade-  , 

Ricoprire  - Dinuouòooprirc,  ed  c anche  lo  fteffo,  chea 
primiuuo  coprirc,occultjre,nafcondere.  Lat-  eonttgtn  tteepu 
me,  Boc.n.7f.7.Volendo  tirare  i panni  dinanzi,  e ricoprirà. 
Dan.  Purg./i.  Si  ricoperte,  efonncricoperu-Ecan».4*-3- 
Mentre  il  mio  primo  amor  terra  ricuoprc-  B canz.»8-*-  Che 
ricoprii  le  pargolette  inembra.Ecanz.z7.i-  Erbate  ■rior  che 
la  gonna  Leggiadra  ri coaerfo.  E canz.  1/.1.  Non  furai),  tutte 
fpltue  a qua  ch’io  veggo.  Ma  ricoperte  alquanto  le  fouiUe. 
Lab  11.  ns.L’orme  di  quelle,  che  la  Rena  degli  Angeli  fegui- 
uronodòn  ricopre*  te  noière  feinminc, digradando  Jàauno 
il  citammo  rinarrilo . Dan.Purg.i8-  Cheglioccnj,  perua- 
ghezza,ricoperfi[ciocchiufij  f Per  meuf.Ìcuiàrlì.Bocc.n.jo 
10.E  coi  l’altrui  colpe^uauccdiriay.ireiuotlriùlIiDan. 
Infc.9  lo  urli  be  i/u  cornee’  ricoperte  Lo  cominciar  con  al 
tro.chc pii  ve  ine  [cioè  correrie]  PalLu.i  xtf.  Contratti  yfu- 
j rti*c>  Belli  gli  ricuopre,  o lcuia,con  nome  di  catnbio*hi  d- 

inccrefiì- 

R ico  rca  re  , c ricoricare  • Di  nuoiio  corca- 
t re  . Dan,  Piirg.  8-  Che'l  S il  no.  il:  ricorci  Sette  uolte  nel 
letto  , ec.  f Ricoricare,  termine  di  coltura.trat- 
utidolì finiti,  o d’alberi  , cto  deifo  che  propagginare  : 
trattandoti  d’erbe»  vale  ricoprirle  con  la  terra  , perdiucr- 
fe cagioni , comi , per  difenderle  dal  freddo  , c’inbian- 
carie,  e rimili. 

Ricorda  mento  . Ricordi  . Lat.  , mr~ 

■tmntt  . Specch.  cr.  Ed  alia  per  fine  , in  ricorda  mento 
«l’amore  . Amm-am.  La  mattina  ti  dei  tu  «lire  alpeuricr 
ddle  cole , che  ila  far  fono,  la  fera  al  ncordaineutoddle  fat- 
te. Vit.S.  Pai.  Riempiendo  la  mente  di  finte  medicazioni , 
fili  liberata  de’ ricordamenu , e peti  rieri,  c fanulìc  delle  fol- 
fe*vanc  fetenzie. TeJ.Br.6^8.  Quando  fta  foio il  riprende  il 
ricordamento  delle  male  op=re,cn  cgìi  ha  fotte, oc  ama  le, oc 
altrui. 

Ricordanza  Ricordo  . G.V.p.  301.  1.  La- 
feeremo  ogni  altra  ricordanza  d'altra  noni ù ■ Bocc.  g-4- 
p.  9.  Si  come  colui  , che  mai  più  , per  ncordaozi— » % 
uedute  non  ne  auea  . f Per  quello  , che  ri  «la  , o piglia 
da  altrui  , per  non  dimenticarli  quel  che  s'ha  a fare.  Lat* 
monumentavi  , pigntu  . Bocc.  o-  7i-  14.  E che  voi  gli  ri- 
mandiate il  tabarro  , che'l  fanciullo  tu  lafciò  , per  ri- 
cordanza . E appreffo  . Dunque  tu  tot  ricordanza  al 
Sere? 

Ricordare.  Ridurre  a memoria  . Lat.  numtran  . 

I Bocc.  n-77.  x7-  Ioni  ricordo  , ch’dl'c  più malageuol co- 
là a fare  , che  , ec.  ^ Per  nominare  , far]  menzione^»  • 
Llt.atrnin.tre  . appellare  . BOCC.  n.  74.  10.  La  GiutaZZX— * * 
udendo  ricordarla  camicia  - Enou.79.4d.  Perche  ri  cor- 
datale Dio  , 01  Santi  ? Diffc  il  medico  - In  ft  d’iddio 
nonricordaua  - Come,  difle  Buffalmacco , non  ricorda- 
uate.  ^ (afiglU&  ncut.  paff.  auerc  in  memoria  , fouueni- 
ro  ■ Bocc.n.77.  x7-  Mi  ricorda  cfler  non  guarì  lontana  dal 
fiume  unacorriedla  • £ num  i/.  Non  ricordandoli  clla_>, 
che  lui  quali  alla  morte  condotto  auclfe  - Enou  óS.  16.  lo 
per  me  non  me  ne  ricordo  . Dan.  Purg.  17.  Ricordati  , ! 
lettor, le  mai  nell’alpe  Ti colfe  nebbia  . E Purg-  x7>  Ri- 
cordati » ricordati  , c le  io  SourielTo  Gcrion  ti  guidai  fal- 
uo . Petr.  CJMZ-J9-  /.  Beoti  ricordi , e ricordar  ten  dei  Del- 
rimnugmelùa  - ESon.  49.  E di  chiamarmi  afe  non  le  ri- 
corda G V.10.tf  4.  E in  quella  danza  fue  il  più  forte  tempo 
di  uemo , e d'acqua  ,e  alla  montagna  «li  neui  , che  ri  ricordi 
gran  tempo  ■ Vu.Plut.  E di  ri  ncordauanodelliio  buon_i 
cuore- 

Ricorda  torf  • Che  ricorda.  Iatt^w^-S.  Agofl.CD, 

Li  quali  ledono  gli  a!  tri/ncriundo , ricorda  tori  e paracipa- 
tori  di  fe. 

Ricoaoazig*»e.  Il  ricordarli.  1-at.  retteti  rtit . Bocc.  In- 
irò  Ln  i.  Si  comoda  ricordazione  della  peihfora  mortalità. 
Cauak.fr*  ling.  Nmno  rimedio  ri  mioiu  talea  fonar  l'anima 
informa, cc-  come  la  ricordazion  de’  preteriti  peccati. S ^Gri- 
fnU . Sanza  ni  uno  buon  rilpctto*  fonza  nulla  buona  ricorda - 
' zionc. 

Ricordp  vole.  Msmorabile/la  riconlarfene.Latin.  me. 

! »wW».  Com.  Iof.*4  Portando  il  ricordatole  capo  di  Me- 

' dufo , di  auea  li  capelli  di  ferventi  . Amm.  Ant.  fono  più  ri. 

ICordeuoJ  ico le  quellc,chc  in  le  hanno  ordine  : lòpra  la  quale 
dice  1 ommafo . Quelle  cofe  lonopiù  ri cordatoli , che  fono 
ordinate  Amet-77-  Ma  la  reminifeenzia  più  ricordcuolc  nel- 
la limma  memoria  tornò  collei,  da  me  villa  un^ 'altra  fia- 
ta- 

R 1 c o R d o • Il  ricordarli , memoria.  Lat .mtmerta.  G.  V. 
4.1  j.i.  Si  che  a pena  a*  noflri  di  n*é  ricordo  . M.  V.9-  4t, 
Ne  per  ricordo  li  truouz  , che  dal  tempo  d’ Annibale  in 
qua*c. 

Ricoricare  ricorcarb. 


R i c * x o k A R s • Di  nuouo  incoronare-Larà/mun  itrrmnt. 
<j-V.1-0.76.  ut-  CotneLoiiouicodi  Bufera  fi  fece  ricoroiu- 
re.e  conformare  Impcradore4  Jib-4-x  1 . 3.  t da  lui  li  fieceda 
| capo  r:  coronar  dello’mpcrio- 

Ricorri-  Rieogliere.  i-r.96S.4-  E od  mezzerie!  giorno, 
ail'orajchc'l  Sole  e caldi  (limo, fi  doon  mettere, o ricorre  in_» 
ualie,  o lotto  arbore, die  faccia  ombra- 

Ricorr  EXE-  Di UUOUO correre. Ut. reoovjrr.G.V.II. lu- 
notto il  detto muro,tutta  l’acqua,  ch'era  ncllj  Città , ricotte 
con  gran  fòga  all*  Arno. E lib.io.rt  7.1  .-E  di  moiri  loro  amici 
pendono  la  terra  la  lor  volu  •*  Nel  figaific.  dd  primitiuo. 
Dau.lnfi  j4-I*er  fuggir  lui.lalciò  qui  il  luogo  varo,  Quel  il—, 
ch'appar  di  qui,e  sù  ricorfe  l cioè  corte , etili  ] fc  Pa.  ad.  t<. 
Iter  lo  ! pi  rio  uifiuo,chc  ricorre.  ^ Per  an  Urea  chiedere  aiu- 
to , o difefà  ad  alcuno , rifuggire.  Ut-  unfmgtrt.  Boccac.  nou. 
64.7.  La  donna  ueggendo,che’l  pregarnon  le  ualcua , ricorte 
al  minacciare.  E nou. 49- 1 1*  Nonauendoachealrro  ricorre- 
re.Ubn.t4t- A più  prouri  rimedi  fon  ri  cortole  ricorro- Dan. 
l’jrad.  **.  Mi  volli,  comcparuol  ,chc  ricorre  Somprecoli 
! douepiù  fi  confida.  Pccr-  Son- 1 8.  Ricorro  a!  tcmpo,ch‘io  ui 

vidi  prima. t ricorrere  - Dagli  architettori  li  dice  .li  cornice, 

| o altro  membro,  che  circondi  tutto  ,0  gran  parte  dcil’ed:- 

! • * 

^rcoRjo.  I!  ricorrere-Ut.  rtar/tu  m.Vit.  Plut.F.  quello  in.  ' 
douinamento  faceuano , fecondo  i!  corto , e ricorfo  dc’fium t,  . 
fecondo  la  lor  coduma-f  Per  rifiigio.  Utin pw/^wwj.Filoc.  j 
lib  $ .70-  Non  pareua  che  luogo  fotte  alcuno, otre  etto, per  fui 
biute,  ricorfo  aucrpoteflc.  Midtruz-  E oon  potette  auer  ri- 
corfo ad  altri  per  configlio.  Pa/fau-prol.  Incontanente , len- 
za indugio,  dee  aner  ricorfo  alla  penitenza.  Franco  Sacch- 
op.  diu.  Perché  (libito  hanno  ricorfo  d’andare  fra  i uiHaiu. 

Ricorsoio,  Vedi  xou.tft.fi- 

Ricotonare-  Vedi  ricotowatvra- 

RICOTOMATVRA.  Il  ricotonare,cheè  accotonar  di  otto- 
no. Quad-Cont-E  l’uno  fiorinogli  predammo  per  contanti, 
per  parte  tfun  fuo  fàriecto,e  folli  1 a:  djn.4.  per  ricotonatura 
duna  roba  di  Saialinqù  del  detto  Binilo. 

Ricotta.  Fiordi  fiero  rapprclòal  fuoco.  Cr.  io.  1 1 . f.  Se 
vcdichcnon  mudi,uf^ilacarne,laqiuIctuglidai,dirieot- 
ta,c  mele»  E Scotta,  ti  fiero  non  rapprefo,  che  «uanzaalla 
ricotta.  Varcb-Rim.Burl.Zo  ho  làmallicato  tutta  notte  c^iel 
elicli  IÌjl*ambrofia,che  gli  Dai  Mangiano  in  Lido:  in  fin  le 
fon  ricotte- 

RtcoTTO.  Add-da ricuocere- Lac'"*0»«-Crelc.i-ir.7rer 
la  qual  cofa  molte  piante , c bene  ricotte , allignalo  ipczial- 
mente  ne’  monti, doc  che han.10  ben  ricotto  rumore-  f Per 
metal  -bene «laminato , contrappelato.  1 arin-  n&ìrpnpinfid. 
(j-ud.  G- Già  noe  prefo  n' tonfi  »lio  nella  fornace  ricotto.  E 
apprcfF>.Quelloalf.dco,ch.vxlle  incende,  non  c ricotto  con 
molto  daminamentodi  conliglto , cc.  e menato  fiibmmence 
a fatti  repentini. 

R 1 cove  R ax  è kto-  li  ricouerarv,il  rac]iii(fare.l.at.«rw- 
pcr«r:j.M-V.i-6 7-  A onora* beni  fido di  Saura  Chicli  ,ca  ri- 
couerimonio di ripèto  il  fo.tuuoió  fiato  dì  quella  Citta.Lib. 
dicer.  Chi  della  giuOr/1.1  del  ricoucramciuo  delle  fuecofe, 
non  tra^attuttbr.oad  ingiurie. 

Ricoverare-  R 40  pii  dare,  recuperare.  La  t-  *rtitperarr,rt- 
fpfM.  Bocucatou.i6.jo.  Mi  ere  ferrei  gran  parte  del  mio  da- 
to ricOjcra.'c-  Liu.  M.  Doiu  al  tuo  Jegn aggio  il  pcnficro  ,e'l 
cuore, col  quale  tu  già , per  lo  tempo,  ricouradi  la  rocca  del 
Caiupuiogl'o  T«l-Br-5.t7- 1 unto  Io  portano  io  quello  ino- 
do.thVila  ri  collera  iiu  forza,  ramo  cn  ella  uola  con  l'altrc  • 
Lni-dcc.j-C'pCr  loro  fu  la  birraglia  ricouemra-lXm  Parati  7. 
•comedi  Parodi  lo  fu  retiti  ta,Nr  ricounr  potei  li.  lfoir-Suuet. 
st  1.  Da  ncourarc  il  tuo  caro  a';oio,((.V.p.i9M.Per  aiutar- 
la ricoucrarc-  E lib^a.6.  $. fi  molto  ri couerò  lo’mpcrio,e  re- 
cò iil buono (latof  ctoe  nacqui  (lo  aUofinpeno  J.  J.  Itb.  4.  1 4. 
4.  UkcìÒi  ch’anea  fono, fi  fece  per  ticouarar  lo  (fato  di  fin- 
ta CmsJa-t  Juual.  mot  cuor.  Mal  fimlcono , le  Dio  di  grazia 
non  gli  ricoueri  apenitenzu  ; cioè  riduce  J Utin.  rèdifen. 

| ^ Per  riliiggire, e ricorrere.  Lati  i«-t/«^vr.G.V.7.Si.j.O  chi 

poteo  ncouerure  il  niocauaiio,ii  foggi  a della  torri.  Boccac-n. 
64. 9.  Come  uide corrcrcal  po/zo , cosi  ricouorò  in  cala.#, 
elcrronì  iieutro.5  l*o r ondare- Ut. ptrgen , tre.  G.V.i-  to.tit. 

Come  lo  Re  Pipinodi  F'KUicuncoueròal  foc corio  Jolla . 

Chicli  Santa. 

RicoveraTore.  Che  ricou.rj,  racquitU.latiii.rsr/pfr*/jr. 
G-  V-  8. 96-  ».  Erano /fati  principali  nCDUcraton  dello  fiato 
dc’Neri . 

I R tcovBRo.  Ricupera  ne.i:o.Ut.rrr^f  «/«.  c.V.7.4j.j.  Il 
detto  Papaordmò  dpattiggio  generale d’o! tre  mare,  a rko- 
| | uefo  della  Terra  l'anta.  * Per  riparo , rifugio.  Lat- 

[ j Vegcz.Aquefianiortalpifiolciizianonue.ineamoitiuentu- 
] radi  ricoucrt>,eda  trou.tr  ine.bdiu.  Fraac.bacch-Op.dui.Kio- 
! 1 re  dclk  ucrgirnVicoucro  del  icuciouc. 


Ricreaxento.  ConfcrtOjripofo'Ijt.ftfffati^irfff/.'RM-  : 
V ?f  r.  Noi  legucndoquulio,  che  natura,  per  iuo  ricreameli-  I 
lo^icchredc. 

Ricreare.  Di nuouo create. la criart, rr.  | 
partir,  tipo!-  Vong.  Perla  parola  d'iddio  ogni  cola  fu  crea-  J 
ca, ricrea ca,c riformata, c rinnoiuu.f  Per  dare  alfoggia-  J 
mento,  confono,c  rii foto  ai  le  fatiche  durate,  agli  ffemi,o  I 
alle  penepaiuc.IJt.r*r«*rr,'«yi,.w^yir///im.S.GVifòrt.l>io*-  j 
ucsi  grande  abbondanza  n'acqua,  clic  tutti  furono  confo- 
lati,c  ricreati.  Dan.  Parad.j  1 . H quali pcrcgfiu,che fi  ricrea. 
Boccnou.  ji.  x.  E perciò  piddtipollaa  douerc  alquanto  ri- 
crear lorojchc.ec.  a douerc  il  Recomenurc*  E nou.  71-  3.  La 
! domenica,!  pie  ddl’olmo,r  icreaua  1 Juo‘  popolari. Cioè  trat- 
> teneua,o  conlolaua. 

Ricreativo.  Atto  a ricreare.  But-  Lo  nottro  Aurore  in- 
{ duce  poeticamente  qui  le  onci  ricrtatuicdclla'Quidja  ,comc 
di  fopra  fin  iclcuoc  , mduitiuc  alia  carità. 

Ricuatorj.  Clw ricrea. L^par*m. Hlpof-Salm.il q ua- 
^ le, le  ancora  lo  Dio  mio  creatore^:  ricreato  re. 

Rickéazioke.  Recreazione-  Boccac- leu-  In  luogo  di  ri- 
creazione- Cr.lib-  8.1-  j • Daiaauo  eziandio  diletto^: ricrea- 
zione alta  ui  Ha. 

Ri  credente.  SgaratOjVinto,  il  medefimo , eh  e ricredo  - 
co.Tiu.ric.  E,  le  tu  mi  vinci,  rimarrò  uoiiro  ricrcdcncc,ai  co- 
nte il  CMiuhcr,  die  combatte  il  torto  - f Far  ricredente  vale , 
lgannare,lgarar;,for  mutare  opinione-I.ab.n.j4j.lo  la  farò, 
cc- ricredente dellafoa  beffi, ili :.i.M.V-8.t  i.I  Fiorcnuni  , ec- 
ordinarono  di  fare  armata  in  Mare,pcr  fargli  ricredenti  della 
loro  arroganza* 

Ricredere.  Credere  altrimenti  di  quel  che  4’  c prima-» 
creduto, igiuiijurfi, mutarli  d’opinione.  Lat- ^ww/uwiw- 
mi*r*ie.  Liu-M.  Innanzi,  che  i’una  parte,e  l'altra  fi  fotte  ricre- 
duta . f Per difcredcrfi.Filoa.  lib.  7.  460-  Ddlajbd  lezza  dd- 
la  lor  nipote  non  fi  poteuano  ricredere  (cioè  celiardimara- 
uigliirii  Jeheaiich:dircinin>,  nonlènepoteuan  dar  pace- 
Sior.  AiolfEgli  il  dille  al  Lio  compagno  lalenuoo , c con  lui 
fi  ricrcdeua. 

R 1 c R t o v ro  - Sgara  to , chiù  ri  to,  co  n u i nto- La  i.fmtrratw . rt. 

G.V.7  81.».  t quelli , che  fotte  muro , s*inteiulcffe 
per  ricreduto , e auditor  per  tutti  i crifiijrii.  Stm-  Pili.  E m._> 
diente  fiato,  chefia  none  egli  ricreduto,  ac  unito.  Nou.’itt. 
xi-7-Si  partirouoqutndi,comeg:me  ricreduta,  c vinta,  e fi 
tornarono  preffairiente  m lor  paclc-  G.  V.  fa' .30  1.  Qjufi, co- 
me gente  ricreduta, feciono  a'  Genouefi  ogni  patto , che  uol- 
locio.Dan.Pur.i4-Poi  fi  parti, si  come  ricreduta. 

Ricrescere.  Crefcer  di  nuouo,  multipli  care,  farli  mag- 
giore. Lat-  Boccac.  nou.  60. 11.  (guanto  etti 

feemauanoa  far  quelle  croci  ,poi  ricrctceuan  nella  caffè  ita- 
M.  V- 8. ii.b continuo aueuano fomite,  c ricrefctntclelor 
tnaliude.  Cr-j-7-i-La  palla, che  le  nc fa  non  è cosi  tegnente, 
ncil  luo  pane ricrefee inailo. 

R 1 c r 10.  Iti  crea  mento.  Frane-  Sacch-  rim.  Il  qual  fauella  a 
cofri  ;qud  ricno,  che  bran  an  bocci:;,  cchc  nel  cuor  fi 
Crea  - E appretto.  Di  più(grotti  fitti  v 1 rea  la  mane  per  auer 
ri erto . 

R 1 c v c 1 R e . Di  noouo  cucite,  cuci  re  una  cofa  fornata.  Lat- 

rrfunr,i:?rumf»trr.C.r.i,\ j.é.Poceui  far  rtpc2zare,e ricucire, 
i ter camictoKÌ,e  capperom-Scrm-S.  Ago  (lino  D.  Studio  di 
ricuci  re  gli  (bracci,  di  appczzar  le  rotture  ,edi  lanar  Icfédi- 
te.Dan-hir.i  j.  Che  la  piaga  ila  lezzo  fi  ricucia  [ cioè  rilàl- 
dt^fichiugga  J 

R 1 c v c 1 T v R A . Il  ricucire  , e’1  legno  del  ricucito  . Fior. 
Vir-  Così  c naia  tura  gentile,  come  ranno  alla  verdura  del- 
la lèlua- 

Ricvocpre-  Cuocer  bcic,c  quanto  è uccellano  alla  cofa,  ’ 
che  debbe  cuocerli.  Lat ,nc*jHeu-.  Introd.allevir.  D.  Perla 
qual  cola  s'attbga  il  calor  iuturale,c  non  può  ricuocere  il  ci-  . 
bo.  Crclcen-  61.4-6  quelle  che  nella  Prunaucra  , lenii  nc-  i 
remo  ,nel  rempoifcJI’Aucunnodobbiam  cauare,  acciocché, 

’ l'vna,e  l’altra  vangati, fi  ricuoca,  per  bcmficio  dd  caldoyè  del 
freddo . 

RiCvPERARE.  Roaipcrarc . Boccac-  nou.  14  1.  Il  tea-  1 
nc  tanto,  die  etto,  le  forze  ricuperate,  conobbe  là  doti  e^.»  j 
era . 

R ic  v S a R e . Rifiutare,  non  volere.  Latin-  rrrv/«rr.  Daclam.  : 

I QpiaribC.  Legge  ,cacciàre,  criculàrcfia  lecito-  Crefcca-  ( 
j.i 8-  t.Quefir* arbore  ncttunoaerenaifa  ,nc  alcuna gcne- 
razion  di  terra.  1 

Ridare.  Dar  di  nuouo-  Latiti,  ittrnm  dure . Pafióuao.  168. 

S j'1  confclToro  auettè  dimenticato  anch'egh  la  pcn  i tenza.ee-  , 
ridiala  penitenza  da  capo  . fecondo  la  ina  dilcrczionc_»  - 
Franc-Sacchajp.  diu.  £ dando,  e ridando,  non  manca  di  glo-  • 
ria  egb, che  la  da-  ...  | 

Ridda-  Ballo  di  molte  perfonc  fitto  in  giro , c accompa-  1 
guato  dal  canto , quali  detto  ila  riedere  , ritornandoli  in 
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girandoceli©  flcflb  luogo-  Ut  .filtri»  ,rt/hs.  Boc ca.7j.4-  E 
menar  la  riddaci  ballonchio,  quando  focena  bi  fogno  • Di  t- 
tam.  Avolte.  come l'huotn la  ridda  guida,  Palundo  fc  ne 
vitìiper  Macedonia-  Madtruj.  Peccano  mortalmente  colo- 
ro,che  menano  il  ballo,  o la  ridda  non  licita.  Diciamo  anche 
n 1 d don  e, ma  lì  piglia  più  tollo  per  lo  ridotto,ncl  quale  lì 
fa  ridda*  Firenz.Rim.Dur.Mcccila  in  trcica.comcdircal  bal- 
lo, Ella  non  tnioua  pari  in  lui  r ai. ione . Oggi  diciamo  alla » 

ridda  anche  rigole(to,e  ballo  tondo . 

Riddare.  Andar  rigirando^ guiià  delia  ridda, cioè, ballo  ; 
tondo-  \j£‘f*lt.xrttinpHilUrr,  Dan.  Inf.c.7.  Così  conuien,che 
qui  la  gente  riddi.  Introd.  alle.  Vir.  lo  in  croce  mi  dollì,  c tu 
lieui  lè  braccia  in  croce,  riddando,cioc  danzando^  piglian- 
doti piacere. 

Ri  ddone.  Ridda. 

Ridente.  Che  ride-  Ut.  rident,  Ouuid.  Metam.  Sirad.  E 
del  Iena  della  madre  arrappa  lo  ridente  Lcarco-  M-  V-  9. 1. 
Marauigliofi  mente  efaltaro  per  bz.iificio  della  ridante  lòr- 
tuiu[àoè  fauorcggiamcjqpcr  allegro, "ioiolo,fdteuolc-  Lat. 
fuLins  1 9. 1 . End  vii’o, piu  che  altra  piaccuole,e 

ridente.  Dan.Par.17.  Quando  mi  volli  al  Ino  v ilo  ridente. 

Ri  d e R e • Muouc.e  il  rifa.  Ut-  ridere.  Comi-c-jo.  Il  ridere  è 
vnacorrulcaxion  della  dilecuzion  dell'annua,  cioè  vnlume 
apparente  di  fuori,  fecondo  che  Ita  dentro  . But-  li  ridercc 
atto  che  procede  dal  la  pallino  dall'animo  ,che  lì  chiama  al-  j 
legrez/a.  Frane.  Sacch.  Ridea  no  di  si  gran  volontà  con  la_j  t 
bocca  aperta  ,die  fe  aurifero  auuto  denti , tutti  fi  farebbero 
annoucrati.Bocc.n-77-i*  Mal  coaueujn  le  donne  rito  del  cat- 
cuclio  di  Calandrino. E non. 7J.i*  della  quale  le  donneane* 
uan  unto  ri(ò,  che  ancor  ridono.  E nou. 7 j.i.  Scegli  mi  ver- 
rà fitto  di  farui.ee-  unto  ridere  , quanto  ha  fatto'l’anfilo.  fc 
nouójzLadonna  fece  bocca  ii  ridcre-Dan.Par.ij.Riden-  j 
do  allora  Bcatricedifi'cEcaiit.ii.Ed  dia  non  ri  dea,  ma  sto 
] riderti . E Purg.  if . Quindi  parliamo , c quindi  ridiarn  noi. 

J l’etr. Son. 108.  Dicea  ridendo,  c lòlpirando  inliane.  G.  V-p- 
I j 49.1. Con  tutto  che  la  Fortuna  I'aucfle fatto  riderc,Vaccon- 
1 cuua  di  voler  pace  co*  Fiorentini  [ cioè  datogli  cagion  d’ul- 
j leg.cxza,c fluori tolo^q  Per  mctof.Dan.Purg.c- 1 . Lo  bel  pia- 
, nera, eh*  ad  amar  contorta,  Focaia  tutto  rider  l’Oriente.  Pctr. 

I canz-jSàL  Rìdono  Or'pcr  le  piagge  erbette, c fiori-E  S011.J70. 

1 Ridono  i prati , e’1  Cid  fi  rafTcrou.  • In  figuri’  ncutr. puff. 

’ f burlarli /arti  baffe.B0ccn.77.  li- Sietceroin  leila,e  in  piace- 
! re,ddnulcroicoljrc  ridendoli. Uitnrod.n.1  t.bdiciòche_> 

' auuculua  riderli, c beffarli.  Diciamo,  Ridere  in  bocca , che  c 

\ inoltrarli  amico  a vno,pcr  inganna  rio.  f Ridere  agli  agnoli. 
Ridere .c  non  l.ipcr  di  che-f  h ridere  dicium  de* tuli, quando 
per  troppa  pienezza  cominciano  a traboccare.  Dau.Colt. 

| Riempi  la  botte iniino  4 S.  Mar  tioo  ogni  due  lérc,  d’omino 
vino,  e Infilale  iu  bocca.  E da  ridere  ridicolo, che  vale  atto  a 
l meouerè  il  rito.  Firenz.Al'.d'oro.'1'rouandomi  poiaa,c  lenza 
orecchi, danza  nulo,  e così  ridicolo  ■ 

R 1 DE  v ot  fi  . Ri’iicoIolò,da  ridarc,piaccuole.  Ut. ridiudmt.  j 
Bocc.11.6.7  Perciocché, con  rideuol  motto,cc. 

R 1 dic  1 m E n ro.  Il ridiifcIatadii«J,'i«»wii.G.V.i i.j.tj. 

I Ma  perchè  il  fegueme  ridioimaito  di  più  pcrfonc  comenea 
I molto  meno.  Retor.  Tuli.  E vri ‘altro  ornamento,  che  fi  chia- 

■ ma  ridici  mento. 

R x d 1 c 1 T o r e . Clic  ridice,  noucllicro.  Albert,  cap.zf.  Chi 
r i ridicuor  di  parole  c dipartttor  d’amilhdc . 

j R 1 d l c o io  • Vedi  ridere.  Ut.  «di atha . 

Ridire.  Dir  di  nuouo,  dir  più  d’ima  volta,  replicare  ripe- 
tere. Ut.  rtfcrrt  jtATTdie tripritjt.tiucc-n-ìo.xT . e alla  fantc,ca 
Ruggieri^  al  legnaiuolo,  e a*  predatori,  più  volte  ridir  1j  fe- 
ce.^ Pcrraccontarc/ifcrire.  Bocc.n.67.8.1-  appretto  dubito, 
che  voi  ad  altra  perfona noi  ridiciate.  E nou.6j.19.  Nonché 
egli  tc  l’abbia  ridctto.E  non. j 0.1  ì-L’uiu  all’altra  per  la  Cit- 
ta ridicendolo.  Dan- 111  f.  c • 1 • Io  non  lo  ben  ridir  com’io  v’cn- 
trai.  E Parji-  E fpera  già  ridir,com’cgli  ffea.  Pcrr-  Som  i4j- 
E le  com’dla  parla,  canne  luce,  Ridir  poterti- 5 Per  meta/. 
Suini  {9.  Giammai , fc  vero  al  cuor  l’occhio  ridice- [ cioè  le  la 
villa  non  m’ingannjjf  In /igni fi  Mieuc.  pali- vale  dildirfi,cioc 
dire  il  contrario  di  quello,  che  già  s’è  detto , 

Ridi  rizzare  - Dirizzar  di  nuouo.  Ilocc.  n.n.  7.  li  quale 
uggendolo  ridjrizzato , e ricottola  utolo/ubiuincnic  corniti 
ciba  ridere . 

R 1 o 1 T or  b ■ Cheli  ride,e  fi  fa bclfed'altrui.  Ut.  dtri/er. Ca- 

Iualc-  fprcch-Cr-  A coloro  che  fono  hirio/i  garritoti,  c ridito* 
ri.  Alber.cap.  Il  .Lo  coarto  dc'ri  ai  tori  non  fè  mdliwd:  te- 
mere,che  via  u.’a.che  tu  vedi  rider  coloro,  che  fi  co.digliauo , 
puoi  fipcre,cbc  dimsrtc/n  parlano- 
Ridoiere.  Di  nuouo  dolere,  lèmir  nuouo  dolore.  Lac.it/. 

I rum  dmcrt.  Dan- Infoi.  Allor  mi  dollì  ,c  ora  mi  ri  dolgo.  Il  per 
j I lo  Hello  che’l  pr Un i tino d/tltrt.  LklMtrre/ott^hm.^i.jun.^g.j. 

] L tutto  die  fi  riduoledifua  malizia,  e tutto  die  dice,ch^i  1 
I lui  c grande  dannaggio.  Mirac.  Mad.  .vi.  Ellalcaucatoltoil  i 


marito  fuo , e ch’ella  le  n’era  ridofuualla  Vergine  Maria_>.  I j 
J cggendar.Sau.B- V. Vcdcuj  ancora  in  lui  ponte  vn'anima-*,  I 
chepiogncua  molto  dirociaroenti:,ridoleiuli,e  acculaua  ie__> 
medclìina  de' peccati  Jùoi. 

R 1 dolere.  V.L.  Citare,  e rendere  odore.  Ut.  «*W«*.Dan. 

Far  .30. Che  lì  rigrada,djlao,e  ridde  Odor  di  lode  al  Sol  che 
i femprc  verna.  Coni.  Par.50.  11  qual  fiore  ridólc di  quello  o- 
; dor  (empi  terno, ch'e  degno  di  lode  a quello  Signore,  che  dio 

fcaipi  terna. 

Ridomandare*  Di  nuouo  domandare-  Ut.  refettre, repe- 
rire, Aramonc-larghi  donatori  noi  fiume,  non  per  ridoman 
dar  grazia.  Mor.  S.  Grcg- Perlaquale  volendoli  cllicleuarc  j 
; a ridomandar  quelle  cole  di  lopra-i_aualc-  Fr-  Ima.  Silo  léce  ! 
piglia re,c mettere m prigionc,e  ridonandogli  il  debito  per-  ! 

donato. 

Ridonare.  Di  nuouo  donare.  U tredoturt.  Qui  dar  di  nuo- 
uo. Liu.M-  L’anno  din  anzi  gli  ridonauagran  pregio. 
Ridondare  - Riluttare.  Ut  ,rtd*»é*rt . Difend.  Pace.  Sa- 
j rebbe  m graudegrauanza  infedeli  ,’cprcgiudiao  ridonde-  { 

• rebbe- 

1 R 1 dottasi  LE . Da  temerli.  Lat.  formttUMit . M.  V-  8.1 5.I  ! 

luoi  antmiragli^iuendo  prouata  la  fignoria  del  Padredura,  c ' 
r idottabifc.v  olendoli  tnaliziolàniente  prouucderc. 

R 1 dottar  e.  Temere,  si  cornei!  àio  primitiuo.Ut./M-m<-  1 
tUrtjimttt.  G.  V.7,  i.x.  Qiitìlo  Carlo  fu^rc.  molto  temuto  ( e 
ridottalo  da  tutti  li  Retici  Mon«..o.E  Jib.9-t77.  x - Con  tutto 
che  per  forza  d'orme  ylofiònopalfatt,  fi  erano  ridottati  . E 
lib,i o.j  14-1 -Vii  gran  Capitano  ili  parte  Guulla , e molto  ri-  i 
dottato  in  tutta  la  Marca-  Liu.  M.  Vtu  gran  parte  della  plebe  j 
non  lo  ridotto  meno  in  qud  pericolo, dou'cgh  era , che  ridor- 
utol'auea.quaodoeglifìic  Coniolo-M-  cmo  Rim.  Ma  poi 
v’aggrada  non  vuoigli  fa!ute,Ne  ridotta'!  morir. 
RiddoTTev  ole.  Ridottabile.lau.M.Laltaturad'Ercole, 
la  quale  purea  alqiunto.  più  grande^: più  ndoueuoic,  ihc  iòr 
ma  d'huomo. 

R 1 dot  r o . Luogo,doue  lì  riduce, ricetto , ricettacolo  . Lat. 
reteffseulum.  G-V-  ix- 19.4.  E prefono  Ipcrauza  d'accoflarfi 
in  fieme  col  popol  minuto , gridando  a lor  ridotti , e (erragli. 

M- V o.  Per  leuarc il  ridotto  a’ loro  auuerfarj , arfono  le^ 
villatc.  Com.  Inf-x  j . Fece  ino  ridotto  in  vna  cauerna-  Pctr. 
Son.7i*£  la  dou’cra'l  mio  dolce  nduuo.  q E raddotto  dicia- 
mo al  luogo , douc gli  huomini  fi  radducono  infieme  a trat- 
tenimento. 

R 1 doti o add.  Frane- Sacch. rim. De’  Frefcobaldi  certo.  Ca 
ualiervidi  quattro  all'or  ridotti. 

Ridvclre,c  ridvr  re.  Ricondurre,farritornare_>. 
Ut-  rtJuttrr.  Bocc-im  Advn’orail  tuo  onore,  c’Jmio, 
nel  fuo  debito  luogo  riducerc.  E nou-77-  »».  Si  douefie poicr 
riduccrc.pcr  al  cuna  nigromaruica  operazione.G.V.io.  147. 

».C orli;  la  terra,  c ridulfcla  all’obbedienza  della  Chidà . Pe- 
tr.S0n.48. Riduci  i penficiyvaghi  a miglior  luogo . E canz.4. 

7- Benigna  mi  riduflc al  primo  (lato- Dan. Par.  27.  Di  ridurre 
Ad  diagli  occhi  più  die  maiardeua.f  K idurli  a mente  : ri- 
cordarm  l.at^Wi  ut  menctm rtAtgtrt . Dan-  Par.  c.»j.  Indarno 
di  riduccrlali  a mente.  Bocc  n.4j.1-  La  rozza  uocc.c  rullica 
ir.  conucneuole,  e cittadina  riduflc  [doè  muiòconuertij  Ri- 
I durrcin  ifperaozauaic  mettere  in  ilpcranza  , dar’  cagion  di 
! Ipcrare.  Bocc.n.6o.  1 1 .Ridurla  in  ifpcran 

* za  di  miglior  fortuna.  E nou-jo.  11.  Poi  l’una  all’altra , per  la 
j Citti,r]dicendolOjUiridullonoinuolgarmottolcioc  ieaon 

diuemarproucrbio]f  Li  fign.neutr.pafl.ricoucrarfi.riarar- 
! fi-Lat./'  redigiti jtdnt , Bocc  0-96.5  -Non  fi  uolJc  aiiroue , che 

| fot  io  le  bracciadcl  Re  Carlo  ridutcre.G.V-sJjj  j.j.Ridurte- 

1 fi  a Carmignano.c  quello  fece  creicere,  e afforza  re . q Per  ri- 
Ilrignerfijtonfillere.Lac/i^-Pjflau.  19J.  A quelli  due  co- 
mandamcnti  fi  riduce  orno  il  decalogo  della  legge  • E di  fo-  1 
pra.  A qudti  due  comandamenti, ec-tuiu  la  legge,  c i profe- 
ti fi  riducono.Dicefi  anche  Raddurre.  Lod.Mart.  nm.  L'alma  ! 
dopo  un  lungo  errore  Pur  lì  r adduca  , IconloLtU  , in  Cie-  . 
lo. 

R 1 dv c 1 m e n T o . Il  Rìdurrc.Ut  R«iw<?i<i.  But.lafua  làlute 
fatta  per  Crillo,e  lo  riducimentoalJ’obbedicQza^alI’vlùmo  i 
alla  bea  ti  tufi  ne  cclclle. 

R 1 D v T TO  R e . Che  riduce.  But. E da  Dio  mouendofi  per  in-  ! 
| Ipirazione.a  lui  ritorna  per  riduttore.  Diremmo  anchc,e  più  j 
’ co  illunemente. 

Ridvcitore. 

R I fi  DE  R E . R EDI  RE  - Ut.  rtdtrt.  DanPar.j5.Che  dopo’l 
; légno  la  partìoncimprcffa  Rimane , el'altro  alla  mente  non 
1 noie. E Inf.54.  F.  già  il  Sole  a mezza  terza  noie.  Pctr.  Son. 
xoó-E  fc  gran  fennoa:  più  le  mai  non  riede. 
Riedificare*  Di  nuouo  edificare.  Ut.  rep*r*t* , reedifi- 
i /-»«. G.V.j.  15. tit.Coine  il  buon  Re  Priamo  riolificò la  Cit- 

tà di  L roia. E up.f7-J.  Fecero rcpararc,  e nedificarcla  det- 
ta Chidà- 

Ri  * 
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' iH'iaoil  reA  irò  jftfU  Il  Modificare.  1 Jt. 

i».GA%«-ò8.4.Map©i,dopo  la  fecónda ricdific ozi oii  di  Fi 
roi2c.iim.tfcl tempo  di  quella  riedificazione,  locando , che 
paria  qui  McdlCacciaguida>fecond©*chc  finge  Dame,  e per-  . 
che  s’intotidaddlaAu  riedificazione. 

Riempiere- DrotKWo  empiete.  L^pfo*.Boccac.nou. jx.  io. 
fc  pai  quel  medefimo  ili,  facto  il  botucdlo  riempiere  d’vn 
fimil  vino  . q Per lollefio  ,cht'i  prinmijio,  ma  denota 
più  qua  unta.  Lat.  mtfUr*/tpUrt.  boccio  oou.4 1 . 1 8.  li  Ma- 
rcdi  peffilenziofi  verni  riempie . E non.  4».  Ilqual  po- 
mi anni  guaderanno,  riemptauioiodi  crclpc.  Dan.  Infer .jj. 
b si tomevilicrc  di criiblio Riempio) fotto'l  ciglio  uucd'1 
coppo. 

Riempimento.  Il riempierc.Lac. * «fWfc.Mor.S.Gree- 
Per  io  riempimento  del  ventre  legue  appreso  l'appeti  to  «Iel- 
la luflù/u.Cr  x.xx.9.1n  fine  al  coprimcruo  ili  tutte  le  radia, 
e infin  quali  al  riempi  mento  delia  folla. 

Rientrare.  Entrar  di  nuouo.  Lat.  demtA  «trarr.  Boccac- 
n.  ij.x8.Nc  potetti  poi  in  cala  rientrare.  £ nou.  |8- 8.  Ma 
nondimeno  agiu  colà  foceua,chc  poteua  per  rientrarle  nd- 
l’animo.GV.  x-C.i.Ouc  i detti  aquidoca.ouero  gora/t  feo- 
priuano,ericntrauanoin  Arno.  Elib.  7*H.a- Per  rema  ,che 
rientrando  il  Conte  con  fua  cauolleriain  Fircnze/ion  volei- 
foro  iar  vendetta' Pctr.canz.8.5 . Corro fpefio.e  rientro,  Coli 
douc  più  largo  il  duol  trabocchi,  f Per  riltrtgncrfi  mie,  Tac- 
conare ,ri  tirare. PtaacSacdv La  mattina , quando  amhua_* 
per  trarlo  dell’acqua, egli  lo  trouò  tanto  rientra co,chenoa  vi 
trono  nulla[parla  difanno] 

RiEPitoGAREj.  Ripigliarc.cricapìtoUrconbreuiwle-)  1 
cote  dette.  Lat.  tttlfppt’/ìrmgnr.  Gqtn.Parad^E  riepilogò, 
cheDio  e fimsaie  principio.  Fir.diic.  imm.  Riepilogandoli 
tutti  gli  riempii  per  la  fan  calla. 

Rifacim  i-N to  . llrifarc.L’*A»*W.G.V.ii*4j .j. E mon- 
ta reno  ic  dette  polcffion:  più  di  fior.  1 j eoo.  d’oro,  e conuer- 
ti  flì  a rifacimento  di  pon  ti. 

Rifare.  Far  eh  nuono-Lat.  rrfieert.Pcnxip.  1 x .E  rifarne  va 
pni  belio,e  più  giocondo-  Boccacnou.  90.  1 1 • Ne  più  ci  ha 
mododa  poreriarifitre.Dan.Pur.aJ.Innmt^e’n  Sete  qui  fi  ri- 
fa lama  [ cioè  fi  purga  J E cant.jj.  Rifattosi  come  pianta—» 
nouclla.  FrancoSacch-  op.duu  Confidcrando  la  natura  di 
qudfo  cauallo  «dia  Aumagrczza/ni  par  forte  da  dubitare,  j 
quaudofiarifarto/:rimeflònelkprifitTKCariiiq  Perriedifi-  j 
care- Lat-  rttebfitmr  ,rtf&*re,G  .1  1 .it.  x.  E nlecrrfi  di  nuo- 
uo  le  mura  fopra  brina  d’Arno.  Blib-p.  li  J*  <•  Acciocché  I 
nw  i non  poedièronfor  la  terra  .~q  Rifar  liairo  ,r.iluiurare. 
JXfìir  xó<ftcta  intanto  inquanto  ella  dicciu  Stupendo , e 
poimirfiéceficnro.q  Rifar  certo, dì  nuouo  acccr  tarc.lt. n-69. 
g . fc  ora  jda  capo,  te  ne  n f ò cct  tu.’  q R i tire  il  le tto,rulleuare,  I 
riacooncurc,rucoamodaredlocc.ii'68. 1 1 • Come  la  fante_j 
lidia  fui  caro  era  rmirifa  ebbe,  cosi  prettamente  1 1 fctto  della 
fua  rifece.  Dan.l’ur.  ix*  Dritto,  si  come  andar  vuoiti  rifornì, 

| 1 onfa  itiOoua  [cioè  «arrizzai  ia  pcrloua  .andando  prima_» 

chinato,  f Rifarli  Puliamo  ancora  per  ripigliar  le  forze.  Lat- 
I rouw/wfjWi/i’jfcinr.  ... 

j Rifatto  au\l  Lat.  Che  fo  il  primo  oui- 

; le/»  Ita/ io  delti  ritma  Citò  di  Firenze. 

RiiAZioKt.  Rifacimento . Riconi.  cap.  j 6.  U quali  tot- 
1 narono  ad abi  urc  nella  prima  ri taz tondi  Firenze  [ cioè  luo- 

go rifatto] 

• R 1 F E D 1 R e : . Di  nuouo  fedi  1 c.Lat.rrjt«rr.  M.  V-8-i  1 . Ma  vo- 
! tendo  pur  far  male  anche  riic.uron  nel  molte, e,  falciandogli 
' iqui  urna  ti,ciakuno  accusò  1!  luo.  Fedir  nel  mote,  valle  met- 

terli volentieri  a Ile  hi  1 prete  ageuoli , e quello,  che  noi  m rem  - 
; tao,  Ficca  riralla  macca. 

> Rivenderti.  Dinuoo»fendcre.Lat.r^.*^.dìuc. Conia 
i l paria  che  bene  inaiano  a craicuno  rifonde  la  lùa  piaga  falda- 

ta. De  ciani.  Quindi.  C.  1 aqual  piaga  falcia  le  ancora  rifcn- 
1 I ocre  q Parlandoli  di  legname , sai  lo  Hello , che!  pr  imitiuo: 

' ! «tenderle  fogne, riforniti  l’aflì.Laiàftfar»’*. 

Riferì:  NDÀRio.  Che  rite/iice.  La  t.  » libila. , cosi  tefti- 

ì ; ficaProecpio/liccmlo.cfcciouolgarlaaiiotTaiLTto/i^rr*- 

i dmms.  Stor.  Aiol-  Fece  tutti  i baroni, e fignori  deiJ'eicrcito 
i ragtuiare.imanzia  lc,e  comandò  u'rcforcndarj , e canee  llic- 

j ri,cbc  dalia  parte  lcriodfono  in  Soria. 

j Riferire.  Ridire  ,o  rapportare  alimi  quello, ches’c  vdi-  i 
I ' tò/>uilto.Lat.^/mr,»«rr*fr.  Vit.S.  Girol.E.uon  iimuando- 
re  nulla,  torna ronfi  a cab,  e riferirono  al  beato  Girolamo 
I I quello  fatto.'q  Per aucrcom:cr.:eii2a,reIj2Ìonc,«Jcpcii«lenza, 

I attenere.  I— ac- rrrmrTi^rirtJteif.Q.V.  s.Ji  f.  i.Nouua  traicri- 

fiiani  awuemue  in  alcuna  parte,  rifai kono  a’nollri  fotti  di 
Firenze.  PalTauan.  1^0. ‘Non  fi  dea  »;  lei  luogo  all’amore  di 
i miti > j altra  cola,  che  non  fi  mètrica  a Dio- Coni.  Ini.  ij  ■ Ma 

quandola  finzione  noHrafirifierezd  alcuna  cola  dicono,  |j 
\ allora  non  e menzocna-  q Penattrihuire , riconofccr  da  imo. 

J lat.  ntftftpm  rf/ri  r<.  Poli,  x xy.Sc  la  gloria/)  fouordi  loda,per 
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; qualunque  bene, die  tu  hai,attribuifci  2 te,  r.vn  ri  f arcadi  Lj  , 

! Dio,  per  certo  tu  fo  furo , « ladro . q Riferirli  a uno  diciamo  i 

per  rnneitcrfi  in  lui,cllarfei)eal patere,  e volontà  fua.  Lat  1 

um  taf  Liti  iefi  cttnmm  ut.  , | 

R i F £ R m a . ,Ka^rma.Lat.rii«/,mA/fc.5Ur,  mere.  Senellx^, 
fua  elezione/)  nforma/ton  s’ofiauaflonolc  folaimtadi,caù- 
ccle,cc- 

RiriRMAAfi.  Raffermare , confermare . L»in. **/«***. 
lioccuc-iicwi.tj.j.  AucnJt»  coi  Cauabcrc  1 pam  ri/errruti.G- 
V-  9-  ijo.  x.  I Pillo! eli  riformaroJa  t regia  0011  Calfruccio. 

E lib.i  i.jy.  8.  Non  poterono  aucrb.i.'udi  rifernure  il  detto 
Mcficrc  Accorimbono.  Canale. fr- Jiqg.  L'huotno  quando 
vuole  orare  lì  «lebbe  ri  cogliere  al  cuore  ye  «formare  tutti  gli 
Ipargimenù  dc'fonùiucuti  {cioè quietare,  formare] Laun- 

fedire. 

R t f iJa .m mfcciaae.  Grandememe fiammeggiare. Lat* 
lefidgtte.  Con».  Rar.  xo.Com,  come  fu  e prtxlaroal  Mondo/»- 
si  Ja  Aia  luccdra  Pakre/'ifijmBi^giaua . 

Rifiata menTu.  II r fiararc, rdpiraziotie. Lat- Ttfpmaio. 
Animane.  Si  come  la  malària,  frana  per  io  contrario  rrfia- 
tamento,  corrompe  il  corpo, cosi  il  perucr Avariare,  coti- 
cinuameme  udì  co, corrompe  l'.imimo. 

Rifiatare.  Kclpirarc.l ctr.liucm.lli.Gli icguiuanoiioti 
dando  loro  alcuno  Ipazio  di  nfiiaure.Com.IHir.  j .Ouc  fi  ipi- 
ra,cc.  cioè  viuo nel  Momlo.ouc  fi  rifiata. 

Rificcare.  Di  nuouo  ficcare.  Lat- Dan.  Pur. 

1 * . Però  che  tu  rificchi  La  m etite j>urc  alle  cole  tcrrcne.Lab.  j 
num-  j x x hfa  tu  rificchi  pur  gl  i occh;  della  mcn  re  a una  colà, 
dejla  quale  ,ec.  q Rificcare  l’ofiamo  andicin  lìgnificatodi 
ritcrircjrapportar.e  ridirle  colè:  prcndefi  iiimala  parte, ed 
èmo«1o  ballo.  GranduE' 'mi  par  ferry  re  cu  li;  ucdutoiiàqual- 
cuao,chc  corra  a nlìccarlo  al  uecchio. 

Rif ida Ai.  Aucr fidanda, confidare Larin./We^.Gio. Vili. 

7. 7. 4-  E quiui  foce  tre  fohicre  : la  prima  fiidi  Teddchi  ,di  ì 
cui  molto  li  rtfixiaua  • Efpof.  Vang.  Disfidandoli,  ovvero  ì 
troppo  rifidandoli , della  mifori cordia  di  Dio , non  voglion  : 
crcifore , che  Iddio  perdoni,  e dea  uita  eterna.  M.  Ci  no  Trini . \ 
Quando  la  mente  talor  fi  rifida  Entra  Madonna  nd.'i  pcn- 
fier  mici.  ( 

■ R 1 F 1 £ t>E  R £ • Di  nuouo  fiedcrc.Qui  e metaf.  e vale  alirira- 
re^  intendere  a che  che  fij.lat.^W.Danlnfc.xo.  Cht_» 
lòto  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

RifiGz.i  a Re.  Di  nuouo figliare-Lat- netum^srtmht. Dan. 
Pur.  1 4. U«ai fa Bagiucaual/fic  non  rifiglia , C mal  fa  Callro- 
caro.e  peggio  Como, C he  di  figliar  raì  Conti  più  s’impiglia. 

■q  In  figml-ncurr-Lat.  o>«/o.Colc.S.Ber.  Po/To  eoo feiia re  gli 
pcflimi  germògli  dc’uiz; , i quali  ogni  di  rampollano , e nfi- 
gliano  m me.  Franco  Sacclnrim  Ma  pur  m’atuta  quella  ,chc 
rifiglia  Nel  cuor,dou'o“ni  lùa  belli  comparte  • q Perlo  rifar 
della  marcilo  puzza,cnc  fanno  le  l’ente, e gli  enfiati, quando 
paton  guanti. ScnivS  AgoC  D.  I ’ognia mota  si  forte  impia- 
llrojchcla  piaga  non  rifigli  [cioè uoa  ritorni  a marcir  di  nuo 
uOjdlendo guarita  vna  volta] 

R I F I N A R £ • Filare,  l^n  de/merr^fijhrt.^occìc.nou.^y 

I J . Ne  «li  piangere  b Aia  fiiemura,  e quella  di  Pietro , ec-non 
ritìnò.  E nou.  89.  i4-Per  tutto  quello  non  rifinaua,  anzi,  con 
più  furia,  ec.  Iàu.M.  Non  fi  npoicri  giammai  la  noltra_. 
Citta,  non  rifineri  giammai  il  miichiante po|>olo>E  apprefo 
fo- La  plebe,  che  lidie  fazioni  è affbndata/ion  rifinì  ai  coni  < 
battere.  j 

Rifinire.  Rifilare.  Liu-  M.  I Sabini  non  rifiniano  di  ri- 
chiedere* 

Rifiorente.  Che  rifiotiice.  Lat.  rtflmm . Elpof.  Salili. 
L’iu  moli  rato  prouato  paziente  nella  luapaffìonc^  rificren- 
tc  nella  liti  reJurrefltóne, 

R 1 F 1 o R 1 R £ • Di  nuouo  fiorire.  Latin,  lefbrrre.  Moh  arb-cr. 
Egli  fiori  nella  fua  dolce  incarnazione , e poi  sfiori  o mori 
nal’accrba,eduraAjapafiìo:ie,cosi  rifiorì «egauri  nella  liu  I 
inarauigiiofit  rifurcflìone.  Per  fimili luti  ritornar  di  r.uouo  1 
in  fiondo, cioè  in  buono,  e fiorito  flato.  Vie.  S^Marg.  Vidi  lo  1 ! 
légno  della  croce  di  Grillo  nfiorirc^e  nidi  fo  mia  fede  gen ni- 
nno are.  q RiFtoR  ire  il  diciamo  anche  in  figuificali  riabbel- 
lir le  cofc,c  tornarle  in  fiore. 

Riristo.  Di  nuouo  fitto.  Latin,  iteritm  /beta.  Dant. 

1 Farad.  1 1 . Giàeran  gli  occhj  mici  nfiffi  al  volto  Della  mia  ! 
| domo-,. 


R » F I V T A G < O N E ■ Ri  fiuto.  Lit..rf»raffe^ddtejirip.M.  V.  1 1 . , 
ió.  Li  Cardinaii,perchc  per  auuentuta  non  era , chi  au.neb- 
bon  voluto, accettarono L nfiutagione- Quad.Or.  S.  M.Fc- 1 
ciouo  teltimonunza  foprala  rifiucagionctatu  «iella  Chicla . 

, di  ibgnudo. 

1 R 1 F 1 v T a mento.  Rifiuto  . Scn-  Pili.  Se  tu  o’aggiugn ì 1 1 
pi  grezza, piamo , rifiuumcnto , paura , clizia  perduro  il  nit- 
rito. Cut.  Rillidiocrifiuumcjicodcl ben  proprio  apprdTo, 
aliente/)  congiunto. 


Ririv 


RifivT  A’NT  E .Che  rifiuu.Lat.W^V'«/*M'-  Liu.  dee.  5 . 

La  confcflìon  di  lui  fuggente,  e rifiutante  la  batug!ia,io  ebbi 
pcruittoru-  . . 

RifivTamza.  Ilrifimare  . Lat.«*^^.SAgoft.  CD- 
Mense  per  !a  durezza  del  cuor  de*  giudei  , prom  ile  di  dare  la 
cartadellarifiutanza della  moglie. 

Ri  Fi  vT  A re-  Ricuta.re,uon  uolcre,non  accettare.  Lat .refi*. 
t.irr,rtatf»rt-boccn^ 9 .y.Quido ru rifiuti d'cflfcr  di  noi'tr.i  bri 
gaia.  Enou.y3.3-  Semprerifiurandod’eflcrchiamatoniac- 
ftro.Dan  Purg-c.i-  Cometa  chi  perlai  uitariiìuti.E  pit-6. 
molti  rifiutando  comune  incirco-  Pece.  Soo-m  Cì  radi  alcun 
tempo ,o r par,ch’o.1  j,e  rifiucc-Lod • M irt. S tao.  Malpuò  tapcr  j 
quel  ch’c1  rifiuta, o orami,  chi  non  f a dir, coro  V fi  penù  , ed 
ama  f Per  r i nun  z ia  re  ,lafci  are  ,depo  r re. La  i.dtf#nrr*i'éJ'c*rt . 
G.V- 1 o j i.i. Imprima  gli  fece  rifiatare  la  Signoria- 
R.if  i v tato  aad. Laun.rr/w^.-^-Caualc.fr.ling. Anzi, come  | 
cani  atfnmati.cfltando  cacciatile  rifiutati, poi  corniamo-  G ap  ; 
prefib-  La  quale, quantunque  cacàata,e  rifiutata**  Juillanfig-  j 
giata,mn  rcftò  Mandargli  dietro. 

RifivtaTrice  verba!.f;ii»n.Chcrifiitr3.Filoc.ltb.7.ij^ 

Tu  rifiut atrtee  de’  noftri  dardi  verrà:  fredda  , e mipaflibilc  a | 
quelli  riceucre.  _ 

RifivTo.  Il  rifiutare,  ricufamento,rinunzia.Lar.»*/*Z'W«, 
rtcufttti.  Danlnfj- Vidi  l'ombra  da  colui.  Che  fece  pervil- 
tatcilgran  rifiuto. 

Riflettere  Ribattere, ritorcere, ripercuotere , riman- 
dare mdtetro:c  dicefi  prQpnamcme  de*  raggi , quando,  rotti 
da  corpo  non  trafparcnte , ritornano  indietro. Lat* 

Dan.  Par.  j i . Riflettendo  da  fc  gli  eterni  rai-  E Purg.cp.  E vna 
fpada  nuda  aucua inai  ino, Che  riflctteua  i raggi . E can r.ty. 
Per  l'altrui  raggio, che  in  fc  fi  rcflcrtc.  FiIoci.ijB.  1 c forbite 
fpadc,lc  quali, pcrcolfc  da* chiari  raggi  del  Sole , riflettendo, 

I minacaauanoifcprauuegjnenii  nimici  - f Pcrmetafi  Dau. 
Par.p.Ch'iopofid  in  teritìertcrqucl  ch’io  penlo. 
Rifocillamfnto.  U rifocillare.  Lat«/àrdtaz».  Mor.S* 
Grcg.  E coHuorifocillamcnio,  gli  fa  forti  contrai  loro  au- 
uerlarj. 

Rifocillare.  Riilorarc.ricrcarc.rifrigcrarc.Lat.  rrfieiL 
i*rr.  Me  l.arb-cr-  Di  nueflo  olio  fatato  ru  ci  vngi , McfTcrc, 
c rifocilli  lenoftrcu/icute  nufcc'le.  Vit-S.  Pa-1-  E poidVcb- 
bon  ri  ioalJato,  e dato  berca  quel  monaco , che  trafelata  di 
fete. 

[ Rifondare  - Di nuouo fondare . \.n.t!enu\f*ndAre. Dan- 
1 Inf-tj-Quei  Cittadin,chepoi  larifondarno.G.V.u.i.io.E 
l fi  conuennono  rifondare  per  loc.ilodel  letto  d'Arno.F  lib-j. 

I 1. 5. Li  Romani, «c.  al  cotninciaincnto  che  rifondaron  hren- 
1 ze_j. 

Rifonder  e - Di  nuouo  fondcre-Qji  riflcttcre.Dan.Par.i- 
t indi  filtrili  raggio  fi  rirbndc.But.uoè  fi  iparge  un’ultra—* 
volta  inuerfo  la  terra. 

RiFOHv.ACioNF.il  riformare . Lat.  rtfo'mteio . G.  V-ic. 

1 1 1.7.  Aucn»o  coni  fidamente  fatta  memoria  di  quella  rifor- 
• magione. E lib.i  i.ioj.r.Jlallurit'nrinagtondegli  vfici  fi  ri- 
I nuteeano.^  KiformaCione  fi  dice  ancora  a un'antico  ma 
J gifi.-itodiqudla  Città  ,chc  ancor  dura.  hi-  V.^.7j- Cariane 

» fece  ber  Piero  di  Ser  Grifo, fioraio  tWle  riformagion  del  det 

j to  Comunc-Frunc.Sacch-op.diu.Dd  gran  notaio  delle  rifor- 
I magioni. 

Riformare.  Riordinarci  dar  nuoua , e miglior  forma.*. 
Lat-  riftrmsrt^d meharem  redigere.  G.  V-9.1 8 1.  l’eroe- 
chcuolcuano  riformar  prima  la  Cirti.E  lib-  ic-  53.1.  Per  ri- 
formare, e rinforzare  lo  flato  luo  Mor.S.Grcg-Ma  riforma,  e 
rifortificainilp-Tjiiza  l’animo fuo.Dau.  Purg.?i.  Mipoi 
ch'ai  poco  il  uifbriformoffi  [ciocriprefc  fua  forma,  edefier 
di  prima] 

^Riformatore.  Che riforma-Lat* rrj&rwM«i-.Lib.preii  | 
La  terza  c, che  fu  riformator  di  pace. 

Riformatrice  - Verbal.fenm.Cherifbrma.  Lat.  * refar. 
m.rtnx.  Fr.Iac-T-Tu  di  collumi  fe  rifbrmatrice.  Vinile , e alta. 
Vergine  fou  rana. 

Riformazione.  Rifbrmagioue.S-  Agoft-  C.  D-  La  quale 
però  fi  dee  compiere  per  riformazione,  acciocché  fia  prodi- 
maua  per  fimilitudine- 

Rifornii*  e.  Di  nuouo  fornire, in  fignificatodi  frovve-  j 
DFRE-G-V-jiip j.  E rifornirò:!  la  ròcca  di  Malignano  - E I 
lib.6  88.1. E rifo'nironfidicaualli  , «d'arme, che n’aucano 
j grà  bi fogno. Filoc.l1b.y-49.La  lor  nane  fecero  racconciar  tur 

tu, e di  vcle,c  d’albero,  e di  timoni  migliori,che  li  perduri , la 
rifòrmrouo.PufTuu-iSi.  Acrendcua  lelampauc,  e rifòmiua- 
\ le  d’olio. 

j Rito  ut  j f I c a R e . Di  nuouc,  o maggiormente  fortifica. 

| re,  rafforzare-  La  t. de»**  mentire.  G.V.8.87.tit.Conie  i Fiorcn 

(tini  rifòrtificaro  il  popolo,  e fecero  il  primo  efecutorc.M  or. 

S- G rcg.  Ri  forma, c rifortifica  in  ifpcranza  l’animo  fina,  loqua 
le.trufe  parole*  le  piaghe, gii  quali  cadeua. 


RirRANCERr  . Ripercuotere . Dan. Par-ij-Chene’miei  { 
occhj  nfraugcfle  lui.E  cant  i.  Per  efier  li  ritratto  più  a retro 
Com  Par.  1.  I.i  raggi,  ch’ulcicno  de  gli  occhj  di  Beatrice,  ri- 
frangienfi  negli  occhj  di  Dante. 

Rif  r ATTO  - Add.da  R 1 FR  a NCE  R fi  ■ Dan.  Purg.  iy.  ! 
Cosi  mi  pjruc  da  luce  nfiratra.  Franc-Sacch.op  dju.Per  cr«__, 
modi  fi  può  vedere  corporalmcme,pcr  vederediritto^>erve 
derc  refleflo*  per  uedere  (pezzato*  ritratto- 
Ri  FRkDDAMENTo.Il rifreddare, il ruffreddare-But- Inco  \ 
minciò  a dolerli  de’  luo'  frau,  riprendendo  ij  rifreddamento 
del  femore-  Diciamo  più  comunemente  raffreddamento. 

Rif  reddare.  Raffreddare  ■ Ln.rffeigcn.  Par.  huom.IU. 
Aldrubale  fi  rifreddo  per  animofi  altaici  de*  nimici , e mutò 
coufiglio  fobicamente. 

Ri  F RENAR  E , RAFFR  ENA  RE  • Lat-  rafrenme  , ce. 
(ubere , ‘ Mrctre  . Fr.  (ìiord-  8.  Con  belle  , e modelle  paro- 
la fi  la  r:fr  • iò  , c,  riprefe  di  quelle  grida.Seu.Pift.  li  parlar  I 
de’ quali  c brctie.e  confino,  mio r.  è ripoià  :o,ma  trafeorreme,  J 
c non  fi  può  rifrcuare.  M.V.f.i  i-  Ri  frenandola  per  fenno , e 
per  nut.czra  ne  perde  la  uita.lib.diccr.Mauociafi,c  ntrenifi  ! | 

| lo  ’ndeliolimento  dall’alto  Principe* 

R IF  R EN  A Z IONE.  llrifreruirc.Ut.w/renirM  . MOT.S.  GrC-j  \ 
E per  inoltrare  appreftb  iaquoma  libertà  di  mente  egli  fi  di-  I 
lidi  teui.pcr  tale  rifrenazione,loggiugneua.Stat.Aterc.  E ito*  j 
uc  nel  detto  fiatato  fi  fù  menzione  da  fatano  de' bcrrouicri, 
e ite’  medi, a quelle  ri  Venazioni  di  talarj , che  nel  detto  ftatu- 
to  fi  contendono. 

. Rifricer  a Ti  v o . Rcfrigeratiuo. 

Rifrigger  AR e. Refrigerare- Lat.rrj9;/rr*re.Orad.Orig. 

Se  tu  non  vuo*  ch'ella  uenga  meno,  rifriggerà  la  lòie  dcli'ani- 
ma  lua.Cr-3.7-1  y-H  grano,  conuenicmc  xicnteiecco,erdrig- 
gerato, ne’ granai  fi  ripone. 

Rif  r 1 G g e R a 2 1 0 n e . Il  rifriggerare-Cr.  :.i  8.4.  Da’  qua 
li  rifriggerazione  , oucrocooforugionc,  o d'umori  lupcr. 
chicuòle  dtfcccazione,ec. 

! Rifrigger  are.  Vedi  frigge  re. 

R I F R 1 G C e R 1 o.  Refrigerio.  Lat.  refrigeri  rem,  Bocc.  proem. 

3.  Nella  qual  nota  canto  ri  friggerlo  già  mi  porfero  i piace- 
uolt  ragionamenti ,ec-S.Grifo!l.  Facciamo  diri  tLimeme,  co- 
megl’infcrnii  .iquili  , ardendo  di  grane  lébbre , fi  credono 
guerirc,  gittandofì  in  acque  fredde  : ma  mule  a momento 
prcn  iton  jjC  riccuono  alcun  rifriggerlo,  quindi  poi  di  più  ar- 
dono. 

RIFRV5TARK.  Vedi  R OV  I 5 T A R E- 
RJfvCCIRS.  Ri couerarfi , ricorrere , per trouar  ficurtà , e 
foluezza . Lat-  tmfapt.  G V-9.f1 7. 3 . E le  genti  icampatc, 
rifuggite  in  Firenze  . E lib.  10. 106.4.  Pcrlamolugente_., 
che  u'era  rifuggita  dc*Tcrrazzani . Bocc.n.17. 19.  Per  di- 
lazione lòti  rifuggiti  a farfi  frati  . Lab.ii.j6i.  Ad  ogni  for- 
za , ed  ingegno , di  diuenir  migliori , come  dourebbono , ri- 
fuggiranno - Mor.S.Grcg.  Allora  lien  dilpongono  le  colè  di 
fuori  , quando  iòHecuomente  rifuggono  a quelle  d'en- 
tro.  • 

RifvGio  , e refvgio.  Douc , cachi  fi  può  rifuggi- 
re  - Lat-  refluo»  tperfmgum.  Bocc.  u-69  9.  E ancora  un  co- 
si fatto  rifugio  a’ tuo’ bilògni  ? Dan.  Par.  17. 11  primo  tuo  ! 
rifùgio^'!  primo  oftello^ara  la  cortesia  del  gran  Lombardo. 
Pctr-canz.45.6.Chcmonc.’.i  tempo  è non  duol,marcfi>gto. 
RiFVLGENTE.Che rifulge. La l Refittgau . Morg. Quella 

I amorofa  flella  rifulgerne- 

I Rifvlgere.  Rilplcodcre.LaLrf/wfxrrrDan.Parg.  E qui  ri 
&lgo  , Perche  mi  moie  il  lume  della  ftdla  • L cani.  27. 
Tutte  adunate parrebber  nieure,Ver  Jo  piacer  diuin,che  ini 
rifuIlc-Pctr.  Son.jiy.  Getml  parlare  in  cui  chiaro  rifilile. 
Rifvsare.  Rifiutarc,ricuiare.  Liz.reenferetr.-fMere.  G.V.i  1 
43.6.  E per  inuidiadc  rettori. e Senato  del  popolo  dii  rifu  j 
fatoa  Cittadina  E cap.67.y- Vennero  ucrfo  Cafeita^er  com  j 
bactcrfi  co*  Francefciiid  quali  rifiitarola  battaglia. 

Riga.  Linea.  LatJinei,  Lab-  n. Taluoha,ueggiamoda 

dueofeuri  nugoli , trapaiTancfo  il  Sole  su  terra , fare  una  lun- 
ga riga.  Dac.lnf.c-y.b  cornei  gru  uau  cantando  i Iorlai,Fa&. 
cendoin  acr  di  fe  lunga  riga.  E Purg.;.  Dicendo,  uedi , lolo 
[ quella  riga, Non  vanhcrcfti,  dopoTSoJ  partito.  Paftàu.  340.  1 

| Confidente  i lincamcnti^ioè  cotali  rigfic,c  fedure  delle  ma  j 

i ni.  Frane  Sacch-  op.  diu-  E non  molto  lungi  ho  ucduio  in.  _» 

\ una  riga  di  cinque  dipinti,  cflcrc  tre  tanti  , e due  beati-  I 
i Rigaglia-  Quello  , che  fi guadagtia,oJirealta  panouia  ! 
prouu:7Ìone,o  quelpiù,chc  fi  caua  ddlcpofrcffloni  oltre  alla 
forte  prnicipale-Pataff.  AdinghiI  nuoto  andrà  ben  di  rigaglia- 
R i c A G n o . Rigagnolo  . Dan-  Inf.  cap.  4-  Ed  10  a 
lui , ic’l  prcfèote  rigoglio  Si  derma  così  dal  noftro  Mon- 
do. 

Rigagnolo.  Picciol  riuo.L*  n**/wj.Numr.6i.i-  Andana  al 
Gurdinodd  Re, douc  auea  una  fumana^  intorbidauj  1;  rga 
guolo,  che  ficea  la  fontana^:  andana  quello  rigagnolo  per  Io 
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palazzo-  Libuliccr-A  ine  pare. ch’io  vegga  il  rigagnolo  del 
lor  Sangue  correr  per  terra,  c «m.  Infi  1 4.  li  quali  vno  riga- 
gnolo di  qacthtacaui  a loro  vto  dipartono  .Dittarti  <_orL_» 
quel  linaio,  1 he  la  la  tela  il  (agnolo ,Ci  ffudiauàm,  per  quel 
cammicoalpdtro,  E paflauamo  or  queliti,  or  quel  rigagno- 
lo. ff  Per  la  parte  più  balìa  dcJlellradc,Ouc  corre  J‘acqua__». 
Frane.  Sacoh-  Il  rigagnolo  della  via,  ognora  ch'c’piouc,cre- 
Iccjchc  pare  vn  fiumi  cello. 

Ricaiico.  Cr.A.39.  La  confolida  maggiore,  cioè  il  rigali- 
go.cdi  fredda, e lecca  complcflìonc- 

R 1 C a R E . Da  nuo.  bagnare, quali  hcccmlo  riuo.  Lar.  irriga, 
ri.  Filoc. litxi. j 86.  I'cr  compatito»  rii  tc righiamo  1 nolìri  vi- 
li damare  lagrime.  Dan.  Inf.  3.  Ellertgauan  lor  di  langue  il 
volto.!  Par-8.  Di  quella  terra/diel  Danubio  riga  F.  cant-  tz- 
Di  lui  fi  t'ccc  per  diuerlì  riui , Onde  l’orto  cattolico  li  riga  . I 
C cioè  s'annaffia.  Lod.Mart.Eglog.  Arno , ec.  Girle»  corretto  ^ 
da  fiori teriue  Rigando  ilbclpaeJc,elecittadi . q Vfiamoan- 
che, rigare  in  lignificato  di  lineare. 

Rigattiere.  Kiuenditordi  veffimemi,e  di  malferme 
vlate.  Lziiiì.f”*y!*.r’t.‘Tl>*ir<SK*e-  Boccac-nou.  71. 1 1 - E non 
c ancora  quindici  di,  ch’c'  mi  colto  da  Lotto  rigattiere  delle 
lire  ben  lette.  G*  V.  7. 1 5.  A 'rigattieri  la’nfcgna  bianca, e 
vermiglia  « 

Rigenerare.  Di  nuouo  generare,  latin,  regmtntr*.  An- 
noi- V ang-  Secomlo  la  grande  lua  milèricordia,  rigenerò  noi 
ndla  viua  lpcranaa.  Mor.  S.Grcg.  Macffopercoflcal  tempo 
della  palGon  degli  Appolìoli,i  quali  erano  ngencrati  nel  luo 
amore. 

Rigettare.  Ributtare. Lat. nifttrt. Caualc-Jdilcip.fpirit. 
Dico, che  allora  veramente  Dio  rigetta,  quando  di  male  in_» 
peggio  Dio. ci  laida  lanza  penitenza,  f ctoc  ci  rifiuta.c  priua 
della  lua  grazia  J f Per  recere.  Lar.  towrr,  v»mu*rt.  Caualc- 
me»!.  Ipin  Scoine  il  ciborigcrtatocdi  piùfchifèzza,  epiù 
abbomuubiJc,  chcq  luIunqJe  altro  cibo  freddo  ,clpiaccuo- 
lc,  cosi  l’hnomo  tiepido  efredo ,è  più  abbominabilc  appref- 
taaDio,  chequalcaltra  fi  voglia  manicradi  peccatori  . Al- 
bcrt.cip.i.  l’elea  e io  abo,ch‘è  preio,  pocoVa  prode,  le  vie 
via  fi  rigetta. 

Rigidamente-  Con  rigore , fcieramenre , afpramcnrc. 
Lai  jjunttr.  Boccac-  nou.48.  i .Co>i  ancor  a in  noi  è <la!- 

la  diurna  giull  izi  a rigidamente  la  crudeltà  vendicata.  E nou. 
x7.^4.E  come  voi  iapeie,  voi auetc  rigidamente  contro  Al- 
dobrandin  Palcrmmi  proceduto.  Mor.  S.  Greg-  lobfipeiu 
begnigoameme  reggerei  luoiludditi,c  rigidamente  guardar- 
fi  (fa’  niaJi  • 

Rigidezza.  Seuertti , alprcz/a, aufferirì  .durezza  d’ani- 
mo-  Lit, frittrdimj^frUM, Boceji. ; 7.4.  B la  tua  teucra  rigidez- 
za iiiminoifca-G-V.i  1. 3,6.  E lediate  la  rigidezza  dd  giudi - 
ciò-  Mor.S-  Gwg*  Quando *1  nuouo  teltamcncofi  tira  quali 
col  braccio  di  buone  operazioni , la  rigidezza  del  vecchio  fi 
chinai:  recali  a conucneuoi  temenza. 

R t G J D 1 5 sjl  M O • Superl.di  rigi do- La t-fporuma. 
Boccac-  nou.  9.4-  Rigidi  Hìmo  |»criccutorc  diuenne  di  ciafai- 
no,chc»cc- 

Rigidità-  Rigidezza  . Mor.  S.  Greg.  Per  la  tortura  dd 
ierpcntc  s’j  nxenoc  la  fin  moline,  eperio  fello  falba  durez- 
za,da  rigidiu  lua.  Mcdit.  arker.  A uuegnadic.ee- 1 .pellet 
civcqudiagcnteg'udcanonfi  curamotieficcontra  l’amoro- 
foGiesù,i'agioneuolmemr,ncpcrzdodi  «milizia» tradir- 
lo  a morte,  ma  pcrragioi»e.e  rigidità  di  malKÌe:ta,epelfinu 
inuidia.  Coni* Pur.  * 7.  catone  qui  lignifica  allegoricamente 
i’aulkr  iù,  e rigidità  delta  giufrizia.  But.  h incominci  j l’acre 
a noi  a laki.ir  la  rigidità  del  freddo^  mitigarlr.per  i’approlfi- 
m amento  del  Sole- 

Ridi  do.  Chclbinful  rigórejc’n  fu  la  teucriti,  teucro- Latin. 
JruuMi^fy^ugiA^t.  Bore.  nou.  71.3.  Da  giudice  non  troppo  f 
rigido,menu  perdono.  E nou  69  7 L3  Lulca  non  i sbigottì-  \ 
la  per  lo  luo  rigido  pari  are- li  nou-KS.x.  Cosi  nuinuoue  la  I 
rigida  vendetta.  Per  metal.  Alpro^iuro.  Dan. Par.  1;.  Ch’io  j 
ho  veduto  tutto’l  verno  prima  il  prun  moffrarfi  rigido , efe-  | 
rocc, l’ole ;a,ec.  E cant-5  ■ Perocche’i  cibo  rigido,ch'h  ai  preio-  j 
Petr-SoiMi-Di  guai  pietra  più  rigida  s’i.iuclia.  Bocc.  n.  fo.  j 
z.E  fralerig»deaIpi.Cr.|.|i.7.L’c»lmo,e'lrairino,lefifcc- 
cano,diuaot.in  rigidi^dtrimentrfi  ptegano,e  torcono. 

Rigira  RE-  Circondare,  andare  in  giro  - Latin.  I 

Dan.  Purgat.z  7.  Salendo, c rigirandola  montagna-  liParad-  | 
j 9. Quale  lour’c/lo'J  nido  lì  ngira,Poich'hapalciuto  la  Cico- 
giu  I figli- 

Rigiri,  Dinuouogire.latin.  ndnt.  vit.  Pi  ut.  E in  n io!te_, 
panie  gli  rigiahior  delle  gaicc^incalciiual'oftc  di  Filippo. 

RicitTamenTo.  Il  rigettare.  Latin. 

m.  AniiD.anb  Delio  tufenno  animo  c quel  coule  ngitta- 
mento. 

RiGITTA  R f«  c RiGfTTARE.  Di nnouo giture.Lot.^y'r. 
r-, m«r^n>.Valer-Ma/l  L'onda  il  gitro  tàori della  nane , c vn ' 
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altro  marofo , per  contraria  parte  Tiperootefldolo , lo  rigitòr 
edij  uauc-  Oeiad-  art-aaian-  L’ofìcu  lulUiriu  muoio;  legiu- 

flc armi, cr/giua la làctta  f PerilCfeCCÙrdaic- lat.-^rrrr, 
TtfeUirt.  S.Griloll.E  oeneralinaitclianiofani.comc  mimo.; 
«li 2 u .chiazzatura  dei  MoudoAUoe,  che  ogni  huomoci  rign- 
ta,c  hacci  a uile.  f Per  vonutareOmrl.  S.  Grcg.E  aJi’<Ata_», 
quali  per  infermità  di  llomaco.c  rigettato  ti  odo. 

Rjgiv  gnlre.  Raggiugnerc.Ln.^^iM.j3a».Inf.if.Epoi 
ngiugiicròlamia  nulnada.E  I’ur.io.lanto  che  pria  lolirc- 
mo  delia  luna  Rignmleai  letto  filo  per  ricordili  [cioè  ri- 
tornò J Coin.Inf.ij.  Imperocché i'appcti to, che ha’di  rigiu- 
gnerfi  col  luo  corpo[uoe  di  ricougtuguerltj 

Rigogeio.  Armrtcagionatodacor.tìxieiizj  propria, oda 
automa  «lata  da  altrui. Lat.  M.  V.  9.  i- 

0 perché  loro  parche  Itare  uziofi , non  faetcodo  qualche^ 
male,  o per  rigoglio,  come  era  no  11  lui . ^ Per  orgóglio,  lu- 
pcrbia.l’  illau.  xó,*.  Parìa  di  tòpcrchio  con  parole  di  rigo- 
glio. f Rigoglio  li  dice  al  molto  vigor  delle  piante,  che  (pel- 
le volte  impaliti:  loro  il  Imtir ficare. lai t-Lv Dau  i.olc. 
Ilkcondoanuo.juaidomclio  con  rigoglio,  potale  a Luna 
crefcentcf  Hallo  sfogo  delie  volie^Jiciam  rigoglio. 

R1COGU01  amen  l i-  t_ou  rigoglio , orgogliolàmente, 
luperbameote-  L+t./*p*rir,  Lm.  M.  1-gli  ci  affrettano  troppo 
rigogltofan teme.  E dee.}  Egli  non  li  lalriamno  vedere  al  po 
polo, le  non  rane  voitc.e  nl|.oridcan  ngoglioiamcntca  quel- 
li,che  pari  aiuti  loro. 

Rigoglioso-  Clic  ha  rigoglio,  uigor«,forZa.Lai-t-oo«E*i. 
Paflauan.prol.Opcr  riuolgimemoch  ritrofeacqiic,opcrzi- 
baiuincntodingoglioliinàrofi.G.  V-s-j-i.  La  più  lidia»., 
c ngoghofaacudc , del  luo  picco!  Ziro , che  fi  trouafic  [ cioè 
florida  ] q Per  orgogfiolò.  LadU.yi^Aw.Nou.  am-  91.3. 1 o 
quale  fi  tooffra  sirigoglioióc  fiero , verta  gli  altri.  Liu.  M. 
Q iella  coti  volete  v 0 1 mettere  a ngoghola  legge.  Ugupètn- 
6-Jjim * imeni** 

Rigogolo-  Lat.  G*ty*U.  TcÙlr.y .^8  Rigogolo  ò vn’v  ecci- 
ta deila  grandezza  del  pappagaJlo,c  volcnuert  uJj  tic’giardi- 
m ,c  tic'  luoghi  1 tur  borati  : c chi  vae  a 1 nido  loro , e tronca  la 
gamba  ad  un  de’  figliuoli  loro,  la  natura  gli  da  tanta  cono- 

1 calzategli  ua  per  un’er b i,e  porrala  al  fo  > irnta.e  la  matti- 
na lo  (ruoua  Luio.  Lorica  tempo  m quello  Itnrtore  ,.non_» 
s’era  ueduto  qua/e  non  parroccheiti,del  quale  lòrfe  imefc  ti 
calane!  ta  netto.  Vago  augciletro  dallcticrui  piume.  Che  pe- 
regrino il  parlar  noifro apprendi.  Fitaclib.f.  63.  Vn  rigogo- 
lo,e ima grù,chc  di  tapra  alla  riuicra  del  Rodano  icuati  s ‘era- 
no.Lr. 10-17-1.  Anche  fi  pigliano  con  funi  impaniate!  rigo- 
gol;, quando  vengono  a’fithi,o  aH’nic-E  RigoLctto  fincopato 
di  rt  pigolalo  ilifle  il  Morg.  Quiiu  era  ii  rigolctto,  c’Jfico  ap- 
pallo . 

RiGOLFT  ro.  Caribo, ridda-  Pataff. E comincia  a fuerna- 
rcarigolctto.  Morg.Egli  fcciono  in  ionio  vnrigoJetto,Ch'c‘ 
lo  faranno  .mtarcin  tcJiilo- 

R 1 c o R R . iene.1 lu^j/prezza,  lurezza-L.it .ngnjuuntiu.  Pjfl". 
67. Pregauata pietofàmence^ che doaefle il  rigore  della  iùi_. 
gioii i/r a temperare.  Mor.  S.  Grcg.  Gli  raffrena  dentro  da  le, 
con  uc-ga  di  continuo  rigóre-  Peir.S0n.zz7.  Se  ta’mpreta  ri- 
gor gran  tempo dura-Dicumo anche  rigorofità/:he  e ippuo 
toloffeffo-Granch-Fu  troppa  rigorofità.*  E rigor  di  iiborc. 
Lat-  ng«r frigni. Cr. j.  1 8. 1 1 . Ripugna  alle  febbri , clic  vengo- 
no con  freddo,ecoo  rigore  • 1 l;cr  durezza , lodezza.  Lat-« 
pr/KW/fi.Cr.9^.6-Ma  quello  indi  chi  aro, e caldo,  è ila  fa- 
re > con  penne  dacceli;  gratuli , le  quali  hanno  vigore  - ^ Da 
Rigore  rigoroso,  che  vale,  che  ha  rigore,  feucio,  afprt». 
Ber.Orl.Vn  rigoroio  conio  renderete. 

Ricofo.  Qua  fi  rigagnolo.  Palladi  Si  die  fieno  aiutati  con 
ferraio  in  rigori  d'acqu a./tlonngM. 

Rigorosità.  Vedi  rigore. 

Rigoroso-  Vedi  rigore. 

Ricovirnare.  Propriamente  fi  dice  del  lauare , e ncrrà. 
re  JellouigJie  imbrattitc-Lami. <**«?.'  j^rgart.  Qui  lo  licita, 
che  GOVERNAR  e.  Sior.K  in.  Monulb.  Carta  fitù*!  odi  Ba- 
iardo^  fello  pulitamente  ngouemare.  Ilronz.  L’usò,  nm.  in 
buri.  Nd proprio  figmf  Noi  abbiamo  vna  tanta  tenie! Ima, 
che  per  parer  pulita  > dire  al  bi  iugno,Rigoucma  la  tara , c la 
mattina* 

Ricradapf-  Digradarceli  iiiguerfi  per  gradi.  Dan.  Par.  jo.  ! 
C’hc  fi  dilata,! igrada,e  ridde. 

RiGRESSO-  Automa  dau  dal  pubblico  di  poterfi  valere  con.  j 
tr’a  colui  porlo  quale  s’e  pagato  alcuna  coftjcfi  direbbcin 
Lat.  rtgujiui.  Si*t.  Mere.  Han no  rigre/fo  contra'l  popolo , c 
huommi^perfonc,cc.dei  territorio. 

RICRIDARE  - Di  nuouo  griducL.  trn*m  G.V.7«jo.f. 

L pocolfantc  rigridò,i.dj/Tc  f Perlofuoprimititto.I  .tin  ti» 
n*fr<.$jlu(i.Iugur.R-I  baciari, itcundo il !on>cofliim  ,fi  ral- 
lcgrauano,e  all -grezza  mollratiano  ,crigridauai:o  con  gran 
bòce.  * 
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RiCVADAGKAKE.  Di nuouo  guadagnare, riacquillare , f 
ricuperarc  iat*  ntufurmt.  Scr.S-AgoR.D-  Dagli  ìJ  bacio  dd-  ! 
l'amore  ,c  aurai  riguadagna to il  fratello  . N.anr.ói-d.  E cosi  ; 
fpcrtamodi  riguadagnar  oofiragran  perdita . 

Rigvardamento.  il  riguardare,  (guardo,  guardatura . J 
| + m%nfp*&*o.  Fiam.lib.1.  >■  Per  cacciar  da  me  i i 

non  vii  li  riguardameli»,  cominciai  moire  co/c.f  Perisfug- 
pimcntod’chiùmento.  Albert.j  S.Loriguardamcmo  c fchi la- 
mento ite'  vizj  contrari . 

Rigvaadante.  Che  riguarda . Bocc  nou. 

6{.s  Botteghe  > il fpMiali.od’vngueniar; , appaiono  più  lo- 
fio a*  riguardanti . 

Rigvardarf-  Guardar  di  nuouo,  o attentamente,  e con 
diligenza.  Lat.  rrfpktrt  t*f pietre. rtff*i}*rt . Bocc-n.77.4-  E vna 
volu.c  altra  cautamente  riguardatala. Boccjc.ii-77-  17-  Più 
volte  tentò  l'vfcio,  fé  aprir  Jopotcflc,c riguardo  le  altroue 
ncpotcflevfcire.  E nou  7j.^.  Vedendolo  Ilare  attento  a ri- 
«uardarele  dipinture.  E num.  14.  Volgendoli  inrorno,eor  ! 
quà,eorli  riguardando.  E nou.  67. 9- La  gentildonna,  par-  1 
landò  Anichino.il  riguardai».  E nou  4 7- 14.  Il  quale  riguar-  j 
dandolo  l’vnode*  tre  imbalciadon  . Dan.  Par. a.  Riguarda  | 
i bene, ornai  .sicom'io  vado . Per  din  loco  [cioè  confiderà  ] \ 

! Nouant.ioo.n.  E riguardoeil  maritò  per  mal  talento,  alla 

j trauerfa.  Dan- Par.ji.  Riguarda  ornai  nella  faccia, ch’aCri-  , 
Ilo  Più  s'aflbmiglta  • £ Purg.  c- 16.  Jfoichè  di  riguardar  pa- 
I lauto  lui  - G.V.  I4M-  Ancora  aldi  d'oggi  lonomaraui-  ■ 
gliole.cpaurole a riguardare-  f Per  meraf.tfoc  n i 4 Predo  < 
a Salerno  è vna  colla  ibpra  il  Marc  riguardante  £ cioè  volta 
verlb  il  Mare  J 4 Per  aucre.c  portar  ri  /petto.  Lat. ratini  em  fa- 
lere. Boccac.nou-i.  f.  E dalia  Coree, a cui  tutrauia  la  faccua, 
j fi»  riguardato . E appreflb . E non  mi  riguardate,  perch'io  fra 
infermo.  4 Per  aucr  riguardo^ confidcrazione • G.V.108J. 
i.  Non  riguartUndo  ne  reuerenra , ne  lignoria  del  Bauero  - 
j Bocc.nou’jo.»  La fatica.cc. a munoaltrò fine  riguarda  ,fè 
non  a dotterai  torre  malinconia.  E nou.  <Sf.$.  Lequalia!  ben 
comtin  di  cialcuno  riguardando-  F.  nou-  10.  4-E  il  vero,  che 
cosi,  come  nell'alrrp  colè,  è in  quella  da  riguardare,  r*J  tem- 
po, e*!  luogo  • f Diciamo  riguardare  vna  cola, per  non  l'ado- 
perare, c per  rifpiaróiai  la.  Lat.  mùtui  rei  faretre . £ rigvar- 
r>  AR5i,pcrallcnerl|}eauerfi  cura  dalle  cofenociueallalà-  ' 
nità.  Lat.  valtindim ùufieUn.  Capr.Bott.  fc  s’  10  mi  riguardo, 
come  tu  di  quanto  liarai  tu  meco  t 

R 1 c v a x dato  - Add.ragguardetioJe . I at .frettami  tperfri. 
ckut, proUrm.  Liu.  dec-j.  In  luogo  de'  feriti  mandaua  huomi- 
ni  de' primi  ordini, e di  riguardata  vinù . 

RiCvardaTOAe.  Cnc riguarda- La t.  frettate*.  Bocc.nou. 

18-19-  Ma  Iddio  giallo  riguardarore  degli  altrui  meriti,  ec. 
[cioè  cooofeitorc]  f Per  guardatorc.cullodc.  Agii  Pand.  Le 
cole  care,  dcllequjli  dobbiamo efTcre  buoni  riguardatoti , e 
buoni  guardiani . 

Rie  var  datrice  vcrbaJ.  femm-  Che  riguarda.  lat.fre- 
Hmtix  . Lab.n-  in-  Molirando  le  icnerc  riguardarne!  di 
quelli. 

R 1 G \ a R do  . Il  riguardare . La  t.pnfreBui  ut.  M.  V.  1 1.  ì6. 

Fu  miferabitcjC cordogliolò  riguardo,  c alpetto  di  gran  cru- 
deltà [ cioè  Ipctta  colo,  villa]  Crefc.  »•  tj.i  5-  Scia  pianta..* 
farà  in  luogo , che  fia  prelTo  al  Sole  [ cioè  nel  diritto  riguardo 
e alpetto  «Iti  Sole.]  Cr.p.68.  x-  Siene  in  agiata  Ralla,  e non 
ventola  jlaqualc  abbia  il  tuo  riguardo  innanzi  all'Oriente, 
che  al  Meriggio  [ cioè  lìa  voha.guardi  J f Per  villa  .guarda- 
tura.G-V.7r1 -a.  Alpro  in  giulliria, di  feroce  riguardo, e gran- 
j de  di  per  fona . ^ Stare  a riguardo  vale,  liar  vigilante  in  lu gli 

\ auuiu  . I itili. frtmlan.  Liu.  dcc-i-  ChcneJ  co)lc,jn  ficuro  ri- 
guardo,era  Hata.  M.  V.  9jo.  Ma  iJ  fauio  Capi  uno,  col  buon 
j conliglio  jlemprcfiaua a riguardo, e prouucduto  informa, 
che  co»  inganno  non  gli  feccifon  vergogna.  M.  V.  7.89-  Al- 
| meno  fiandoli  a riguardo  fi  conofcea  manifcllo.chedoue  el- 
j li  erano,  poco  poteano  foggiomarc.  E lib  a -5  ? - Feciono  fccn- 

I òcre  geme  a cauallo,  ec.  Per  darediuerli  riguardi  a'  1 ioremi- 

i ni  £ cioè  tralugli, e cure,  da  riguardate  in  più  luoghi  ] Dan. 

Inl.to.  Ou'ErcoIc  legnò  li  lu 01  riguardi  [cioè  le  coloni*,  c i 
i termini]  f Per rilpcico.coiifderazionc  .auucrtcnza . Lat. 

h-fr'ttui  ms  , ralle . boccac.  nou.77.3  1 • Non  attendo  alcun  ri- 
J guardo all'amordj  Jet  portatogli.  Dan.Par.17-c  h'jurà  in  te 
si  benigno  riguardo.  But-  Si  benigno  afpetto>e$i  benigna-, 
coidìderazione alla  virtù  tua.  F,  Purg  »6-  Certi  fi  jccion 
fempre  con  riguardo  D:  non  v Icir , doue  non  fo/Tero arlì . 
f Pcrir.tcrclTo,  cmeritodidanarprcllatì  • G*V.  t 1.97. 1. 

I Bardi  fi  trnuaronoa  Riceucrcdal  R e,  tornato dall'ollcdct-  : 
u,tr3dicapi»aIe,eproBtiifioni,criguardi  futi  loro,  per  Io  ' 
Re,  ili  ceri  tot  tanta  mi  la  di  Marci»  di  llerlini.  El1b.it.c4. 

1.  St  trottarono  i Bardi  dal  Re  d'Inghilterra  doucr«_»  ' 
aucrc  tra  di  capitale  , c di  riguardi , e doni  inipromd- 
15 , ec.  . 

Rigvidsr  don‘amfnTo.11  riguidcrdon.1  re. Lat. rem*. 


3?  ./  

ntratie,  G-V.ii.j.8.  Eantimctterannolorondriguidcrdo/ia- 
mento . 

Rjcviderdohare.  Guiderdonare, rillorare,  rimunera  - 
re.  Latin.  •emMnermrtyfartmiratiiunr.ftnt.  Mir.Mad-M-Omè 
Madonna  mia  , perché  mi  voldli  tu  riguiderdonare  in  quello 
Mondo  ? t.  appreflò . Il  nemico  appari  in  vcced’Angeio  , e 
diffe,  chela  volca  rigu  idei  donare . Pail.c.77.  Douc  Iddio  ri- 
guulerdoncrcbbc  igiulii . Albert. cap.  16.  Ti  conuiene  rigui- 

■ nerdonarlo^}  luo  deb  torc  efTcre . l 

Rilassare.  Propriamentellraccare,difro!uerlefòrze ,.  | 

. Qui  allentare.  Lat.w«i//erf.S.Gn/o(l.PoichclolliinoiodcI-  j 
la  coJcicnza  cc/Ta,  c li  freni  della  cupidità,  e volontà  fi  rilafla-  I 
no-f  Per  laici  a re,  ri  falciare.  Mor-  S.  Greg.  I.oqualepoi  nella  J 
fine  del  Mondo  debite  e/lcrc  ritiocato  a m.tniftllc  battaglie,  e 
dalli  pre  fetti  angeli  debbe  c/Tcre  tutto  rilalfato , contro  a noi 
nelle  fòrze  file.  Cr.lib.4.<f.  1. 1.'vsò,  pcrIoHrirolarfì,erifòI- 
uerfi  del  terreno. Lat.  nftlutet.  Il  rufo.cgli  altripiù  duri,  ouc, 
per  gielo  fi  riljfr,mo,c  per  foIe,belli(1imc  vigne  fanno  • 

Rilavare.  Di  nuouo  lauare.  Lit.refoere.  Scrm-S.  Ago/!. 
Con  alile  lagrime  d’amore  la  rilaiiiamo , e con  vergogna  di 
confezione,  c dolore  di  contrizione  ,e  vera,  e lieta  loddisfa- 
zioo,  la  regniamo  netu . 

RutCAMENTo.  Il  rilegare . Lat.  rthgMì». . . . Bur-  Benché 
la  corda  lignifichi  religione , tanto  vale,  quanto  rilegamen- 
to . 

Rilegare-  Di  nuouo  legare.  Latin.  . Annor.  Vang. 
t quello, checca  rotto,  rilegherò-  Dan.  Inf.aj . E vn'al  tra  alfe  1 
braccia^  nlegollo, Ribadendo  fe  lècfià.  f In  veccdi  proibì  re, 
c vicrare.  Lu.fnÙm.  Mor.SGrcg-  Alcune  Colè  gli  concede  I 
di  tentare, iu  alcune  lo  rilega,  f Per  confin  i re, mandare  in  e/i-  I 

lio  in  luogo  particolare.  Lat.  relegare . Coni.  Par.  j . Però  in  I 
quclto  luogo , per  vn  coiai  modo  di  piena  beatitudine , fon  I 
rilegate.  Filoc-Iib.f.  ij.Nonti  fia  noia  la  cagione , perchè  ! 
qui  rilegato  dimori,  narrara  .Ltt.  Prefo  volontarioefilio , i 
fe  medefitni  rilegarono  ; Dan.  Purg.  1 1 . Lite  me  rilega  neil'e-  J 
terno  cfilio  • 

Rileggere-  Di  nuouo  leggereJat.rri<xrFr  Bocc.  LcttE  le  [ 
lettere  molte  potrete  rileggere. 

Rilente  Vedi  rattenere. 

Rilevamento.  Il  riJoasc.  Lit-  * mtbe.  Bocr.I  err.  E ac- 
ciocché quello  rileuamentofi  pofiafare,  c pofTa il rileuato 
confillcre,ec  Mor.  S.Gr^.  Talcnoltra  trilliziaè  cagione  di 
maggior  noli ro  rileuamcnro . 

Rilevare.  Lcuarc , e alzar  di  nuouo . Lai.  errgrre , e/rnare . j 
G.V.  11.1Jf.7-  Con  tutto  che  rilctuflono  vn’altra  infegna^, 
della  vipera  «li  Melano  .Dan*  Par.  14.  Quindi  riprcfèr  gli  oc- 
chj  mici  v irtute  Arilcuarfi.  f Per  leture,  alzar  fu , rizzare- 
Lai-  trtgtrr,elcit*rf.Bocc3C.noU4o.  9.  La  donna^ifquanto  Ipa- 
uer.tau,  il  cominciò  a voler  rilcuare,  e a dimenarlo  più  fòrte. 

G-  V.  8. 80. 8.  Lf>  Re  lo  rtlcuò  lu^:  baciollo  in  bocca . Caiufc. 
fr.ling-  SccfTì  tròuaflbno  il  mulo  aduto  con  la  forra  non  I'j- 
iuterebbonoa  rilcuare. f In fignif. neutr. pafll  Rizzarli ,lc- 
uarfi  fu . Boccac.  uou.  79. 41-  Mcflèr  Io  medico  fèmendofì  in 
quello  luogo  cosi  abbomineuole,  fi  sforzò  di  niellarli.  Co/c. 
S.Bern.Riicuatomi,  e poi  caduto  ripeccando,  f Permctaf  ! 
Sollcuar  da  alami  rii  rimettere  io  buono  fiato . G.  V .8.80.6.  | 
S'cgli  volefic  racquillarelùo  fiato  in  lama  Chiefa,  c rilcuare  1 j 
fuoi  amici  tolonnefi  . Boccac.  nou.  11.4.  Gli  animi  «A-ofiri 
pieni  dt  compallionc , per  fa  morte  di  Ghifinomla , forfè ccn  ; 
rila^con  piacer  rilcuare  Tuoc  ricontòrure,cracconfolarcj 
Ammani.  Dare  fi  dee  agli  animi  rallegramento,  che  dopo  il 
ripolò  fi  rileucranno  migliori  [cioèrilòre^ranno,  (fiuente- 
ranno . ^ Per  importare,  giouarc . Lat.  refrrre , mrerefie . Pc»r. 
canz  j 9.  Ma  infino  a qui  niente  mi  riIcua,Prcgo,fofpiro,oli- 
grimar  ch'io  faccia . Dan  Par. 30.  La  legge  naturai  nulla  nlis- 
uafaoè  non  opera, ne  può  nienre]  f Rilcuare.  Si  dicci!  ca- 
ttar la  parola  dalla  rdlura  de'  caratteri , il  chedtciamoanche 
del  auarc  il  numero  da  più  figure  d'abbaco  meflc  rnfieme. 

C oll.  Ab.  Ifac-  Come  Cipri  ben  leggere  i nomi  malagevoli , 
chi  non  fa  compitarci  rileuare  i piccoli,  c gli  agcuoli  nomi  ? 

I ir.  Difc-  lett.  EfTendoqiiel  numero  perfetto . Dan.Par-i8.il- 
lulframi  di  te, si  ch’io  rilcui  le  lor  figure . f Diciamo  anche  ri- 
lcuarc  nello  fiefiò  fignif.  che  allettare,  f Rileuarcdichelo 
parti  rilcuano  il  preifo  numero , diciamo  di  quelle  colè,  che  li 
Iollieuano,o4urgono  dal  piano  ouc  fono  aflFìifi. 

Rilevatamente.  Con  rilicuo.  Qui  magni  fiameme  al- 
tamente . 1 lt.fi>lendtJ'c, mapnfitt.  M.  V.  8.1 1 0.  Alquanti, che  j 
hanno  ne’ benifiri  loro  , rileuaumcnteeilifiato  • E bb  ?.  I 
Douc  fiironortceuutt  con  fella  «lautamente  all’vlanza  Sa-  , 
nelè  . 

Rilevato  adii.  Da rileiure.  ChcriJieua,  chcrinnala  ,chs 
rigonfia  • Bocc. nou. 41 -6.  Il  petto  poco  ancora  rifauto  G.V. 
io. 70.1- E puolefia  lèdere  lopravn  ricco  trono  rileuaio . M- 
V.9.1.  Colegrandi,  eperiLolofe  in  fotti  d'armeni te^rtlcw. 
te  feciono . G.  V.  io-  ij4-J.  E tutti  i vediti  di  drappi  dtfrta__» 

rileva 


rilettaci  fur  tolrifcioè  con  ni  ietto  d’opercj'lab.n.  *jx.£  ehi 
non  là,  che  per  lo  rimenar  la  patta , ch’c  cola  in  ferii  bile,, 'cc- 
gonfia, e,douc  mucidi  parca, diuicn  rileuara  ? Per  grande,  di 
grandeimporunza4égiulaio.Lai.i«A^.M.V.i.at.  Ddi’al 
to,e  rilciuto  llato’ildla  Cafodc*  Vifcomi  di  Milano. 
rileva  ro  tuli.  Altezza  tòprartante.Latav'afln  g .V.S.jf.6 
Il  quale  è lar^o  cinque  braccia, e profondo  tre,  ed  è lenza  ri- 
leu.itofctoè  fenza  arginc^herilieui  j 
Rubvatouf.  che  rilieuaScrm.  Sant'Agoft.  D.PaoJo  fi- 
miglianicrncnic,ecconfolitordc’  tribolati  ,c  rilcuator  de*  de 
bolide  ucnuto  mcno[cioc  follcttatore  j 
Ri  lèv  o,  e R i l r £ v o- Quello  di-  au  inza,alfo  incula.  La  t- 
rmv/à w.';./wi.»mrod.alle  virtù  . E attucgoachè  folte lieuc  la 
cenj,e  di  poche  imbandigioni , imperiamo dd  rilicuo  fi  con 
foìaro  cotanti  poueri/ihepc.  Nou.aiit  i 8 4.  Mangiavo  affai 
cattiuamenic.fcnzamolto  rilicuo.  f Per  meuf.Lih.Mott.La 
ContdTa  Nidda  diffe  a Monna  Geua,che  volcua  allcuarc  vn 
garzone, e quando  c*  foffe  lidio, e grande.fi  glide  mondarcb 
be.Rilpofe  Monna  Getta.  Io  non  mi  palccrci  bene  di  vottro 
ri  lidio.  Morg.Che  fi  pafccade’nlicui  d‘  Orlando  • q Diciamo 
cofadi  r»lcuì>,pcrd’unportanza,,cdi  con  fid.-raz  ione.  Latin- 
somltru.t  riguredirilieuo  diciamo  alle  lìame  • E ri- 
lieuo  fi  dice  a tutto  qucUo,che  s’alza  dal  fuo  piano  Fir.Diol. 
bdl.Donn.Con  comicnicntc  rilcuo , ma  di  più  viuo  colore, 
chele  parti  piane.  j 

RIIVCCICARE.  I.HCC  icarc.Lai.  Ttlwtn , mrere . Efpoliz.  j 
Vang-Non  mirare  il  vino  , quando’l  fuo  colore  riluccica  nel  ; 
Vetro. 

Rilvcente  - Che riluce.Lat.wr/rftu.N.ant.9».. 4-  Auea_j  j 
armi  orate,  e rilucenti  ,c  pieno  di  continge,  e di  leggiadrie. 
Dan.  Purg-  31.  Striniermi  gli  occhja  gliocdij  rtlucen-j1 

Rilvcerb.  Auercinfc^  mandar  fuor  luce,  rifplcndcre_j. 

] MjelMcire.fpU'idtre.  Bocc.nou.7j-7.Come  appo lorgli  lhic  | 
raldi^c  che rilucon  di  mezzanotte.  Annoi.  Vang.  E la  luce 
nelle  rencbtcrilnccttc.  Dan.  Purg  c.iS- Vuole  andar  lu,  pur 
che’lSotncriluca-E  l'arx  x • E tanta  grazia  laura  me  riluffe, 
q Perfimil-N.ant.fd.t.  Per  far  rilucere  la  giultiau,  si’ lia- 
! cea  guardare. 

R 1 l v TT  a NT  E. Checontratta, repugna.  L.»-riw<7*>jj. hamnv 
Iib.7-A9.Iocot>olcoqual  temperanza  gli  ritcncfic,anon  apri 
re  i loro  corpi, co’  taglienti  ferri,  a’  riluttami  figliuoli , nelle 
interiora  pateme^er  vfcirfuori. 
r 1 m a . Conloiuuza,o  armonia  procedente  dalla  mcdcfiina 
ddinenza,o  temunazione/li  p i rote, che  fien  vicine  ,0  poco 

|onranc.Iar.Ho'!.*ji'r/«,/«>.  Gt.itwoiiMvrrr-  Bocc.n  60.7. 
Fdeoli>auendolcin  rima  mcflc,iiipon  dea- Dtrohii.  Egli  c tar 


qui  mnon  ti  rimagnaBoc.n.77.3.la  quale,rimafodcl  fuo  ma 
rito  vedouafcioèdiucnuraJE  nou.| 73. »j. Diche  io, dienti  / 
poreuadireil  più  auuemurato  huom  di  Firenze , lon  rima- 
lo il  più  fiienturato[ciocdiucuuto]  E nou  71.9.  Ladonna_j 
rimala  (cornata  . E nou.74.9-  Madonna , per  quello  non  ri- 
manga [cioè  non  fi  manchi  di  fare  , non  fi  laici  indietro  ] E 
nouóz.  li-  Nò,  per  quello  non  rimarrà  il  mercato  [ cioè 
non  fi  mancherà  di  fare  J E 1100.41-8.  Cimonc  rimanti  con 
Dio  [ ciò* ftattt . o fij ] Lar. W/.  E Par.13.  H iemalmente 
rimanendoli  una  [cioè  llandofi  ] Petr  Son.zR*.  Rimanetc- 
ui  in  pace,  o cari  amici  [cioè  ttateui , fiatali]  G.V.9.*7z. 

3.  E vii  quella  gente  , che  non  auca no  retto  , nmagnendo 
quelli , ch’aucano  retto  in  affai  buona  parte  della  fìgnoria_> 
[cioè  fermandouili  aliare]  Dan-  Ini-  34.  Io  non  mori  ,e 
non  rimali  viuo  Par.  Son.  xos . Tu  tc  n’andatti , e’  fi  rimale 
fcco.N-ant.8o. 3. Se  la  guerra  larac , che  non  poffa  rimanere, 
io  dite  ìdcroc  vna  partita , si  come  vn’altro.  G.  V.9.15  x- 1 .1 
foldatt  di  Lucca  fi  mi  litro  in  rotta  ,c  rimalonnc  morti  dicci 
acanallo[ciocfuronne]f  Per  attenerli , diuczzarfi,ccffar  di 
i forc.L xiAtféttrrftfi  **.  Jlocc-n.6j.ij.  Quel  lo  e mal  fatto,  e 

del  tuttocgli venecoiuiicnrmiancreGrad.S  Girol.D.  Gli 
peccatori ,che  non  fi  conucrtouo  a Dio , c non  li  rimangono 
di  pece  arcami  non  auranno  intieri  co.diadalut.G.V. 5-19.1 
Si  Itopparonoi  detti  arai  jci  ,ner  modo,  che  rimale  il  detto 
liiono.  Bocc-n.6i.tu.  Vanno  au  incantare,  c'1  pi  celiarli  ri- 
mane. 

Rimangiare.  Vedi  mangiari. 

Rimare  . V edificare  . Lat-  wfifuare  , Tcf  Br.  8.  io. 
Chi  vuol  ben  rimare  , dee  ordinarle  fiilabe in  ul  modo  , 
che  1 verfi  fieno  accordeuoli  in  numero  , e che  l’vno  non 
habbia  più  che  l’altro  . q Diciamo  anche  Ri  mare  , 
l’aucrc  la  medefima  defi nenia  nelle  parole, e nc*  vcrli. 

Rimaritare  • Durili  nuotio  marito  . Lat.  itrmmntu 

ien.  Qui  è metafora.  Dunt.  Purga*.  17-  Che  lòrueni iTe » 

l’ora  Dei  buon  voler , ch’a  Dio  nc  ri  mari  ca  [ cioè  ricongiu- 
gne  ] f In  fignif.  neut. p.tfl-  ritor  manto.  Uoccac.  nou.  77.  j • 
Rimala  del  luo  marno*  vedoua,  inai  più  rimaritar  nonfi 
volle  - Enou.49- 18.  Più  volte  fu  da’ fratelli  collrctu  a rima- 
ri tarli. 

Rimaritata*  AdJ.Non  ha  il  mafcolino , perche  foto  la  I 
donna  è quella,che fi  rimarita.  Bocc.  n.  99-  tir.  E alle  nozze,  i 
che  della  rimaritata  Tua  moglie, cc. 

R im  A5  A.  Vcrbaldarimancrc.ljrin.r«*«ySfl.Tau.rit.  Mef-  j 
feria  rimala  di  Lancelottovi  tornerà  gran  dilonore . Diccr. 
Diu.  Lafita  andata  non  dee  offender  l’animo  tuo , certo  nò , e 
la  rimala  molto  meno , perciocché  l’andata  fu  lenza  rea  vo- 
lontarie^ la  riin  ila  foc  con  oneita  ncc.-ffitadc- 


dodu2Jiard(»a:bugiardo.G.V.iz.is.i.Ebenchc'lproucrtiio  , R 1 m a s o luif.  Rimanente,  auanzo  • Boccac.  18.  3». 
fiadigr  offe  paro  le  a:  rima-Coni. Inficialo  Ieri  ttorc  vdtd:- 1 ! Senza  che  grandi  (firn  a parte  del  rimalo  , per  paura , in  . 


fia  cn  groffe  parole.c  rmu-Coni.  Infici  o.  Io  Ieri  uorc  vdì  di- 
re a Dàie.chc  mai  rima  noi  (zaffe  a dire  altroché  quello  eh’ 
anca  in  Ino  proponimento.^  Per  compofizione  in  vcrli-Boc- 
11.97.8.  Affai  buon  dicitore  in  nnu.Petr.cmz.jR.z.Chenon 
curò  giammai  rimegiè  verfi.E  Son.i.Voi,di'aicoltacc,in  ri- 
me iparic,il  fuono-  Dan.  I^irg.  14-  Mas’io  v eggio  qui  colui, 
che  Puoi  0 Truffe  le  linone  rime  cominciando, Donne.cJi'a iur- 
te tnielicito  d’amore. E Inf.  1 3.  S’cgli  potuto  aueffe  voler  pri 
ma,ec  Ciò  ch'ha  voluto  pur  con  la  mia  ri  ma Diciamo  ri- 
fpoùderc alle  rune,  che  vale  rdponderc  a quanto  occorre,  e 
in  manicra,chVnon  fi  «Ili  lopraffatto- 
Rimandar  e . Rendercad  altrui  quel , che  gli  s’è  tolto , o 
quello  che  fi  fia  auuio  da  effo^na miandogl iclc. Lat. rtpufttr*. 
Lece  n.7:.!4'Chc  voi  gli  rimandiate  il  rabarro-  G.V.j-jzo. 
1 .Rimandati  al  Vcftxuod’Arezzo  joaduoi  CaualieriBocc. 
n.i  7-t7.^otto‘l  goucrnod* Antigono  la  rimandò  al  Soldino. 
E num^?.E  quia  \oi  m’ha  rimandi  u[cioc  fura  ri  tornar  di 
iiuoi  oj  q Mandar  via , ri  buttare  dalla  prdeuza . q Per  rece- 


altrc  contrade , fc  nc  fuggirono . E nou  99.  z4-  Quafi  tutro’I 
rimalòtfcglifcampatiCril(iani,da  lufiaman  làlua.lùrprefi. 

Rimasticare.  Malticar  di  nuotto . 1 atin.  nm.n4irt . I 
Fi-Giord-l'.  Li  parola  d’iddio  fi  c cibo  dell’anima,  la  pri- 
mi uol  »,  che  1 'b  uomo  l ‘ode , le  non  la  ri  mafiica  anche , p o- 
C> gli  fa  pi ò,o  niente*  E altrouc  E , le  fi  rimafficano,  allora 
fonilo  prode. 

R imaivcuo  . Auanzauccio.Lat.  rtlùmi*.  Amm-Anr. 
Cogliciuno  (otto  la  menfa  mia  li  rimatogli  delle  viuande  . ; 
Pataffi  k’nibandigionfiirfoloirimalugli  . Dau.  coir.  Na-  i 
fccndo  lontani , cc  dal  fonte  del  fu  mor  naturale  già  colato  1 
nc’  tralci  primi, tocca  loro  il  rimulùplio. 

Rimato  . Co» rima, in uerfi  che  rimano  . Lab-num.  87.  i 
Con  parole  affai  zoticamente  compoflc  , celie  rimate  pa-  , 
reuar.o  , e noti  erano  rimate-  Comlnflj».  Dice  , die  per 
parole  rimate  non  potrà  cfprimere  ciò, ch’ila  concetto  nella 
mente.  Dan.  Conmc.11.  La  rima,c  lo  rimato  , e Io  numero 


re.vomiureoiiid.G.  Qtiandoebbi  rimandaumolta  acqua  1 regolato. 

fo  ! fa  jaqua  le  io  aucua  bcuutadaiza  Ictc.in  alcun  modo  rcipi  , Rimbaldanzir  E.Pigliar  di  nuouo  baldanza,  rtaffeurar- 
rai  q [•  da  rimandare , Ri  mando, termine  del  giuoco  della  | fi.Lat-«"»«i»»  rtfimrn,  Sen.Piff.  Incouianentej  ch’nmdiil 

palla  a;  diedi , quando  per  alcuna  ogi  oncia  mandata  non  c lumc,io  mi  cominciai  fo  rteincn  tea  rallegrare,  ermi  b-hian- 

buona,eh»fiignaritornarcain.miiarlapal!adi  nuouo-Lant.  I zi  re.  j 

Cam-Sca  fomprea  rimbcccarcChi  fa  rimando  fipuòriman  | Rimbaidkra.  Vctli  accoglienza. 
dare.  1 ’Ar.per  meufi  Giocondo  alui  riipofc  di  rimando  ,c  1 Rimbalzare.  Sjliarc  in  altoyb.ilzarc.Lat-  rtfiìhr.  Paff.  ' 
Airr,-  ,i>  .v,  nn<.| r h’mariire aurei-  I J77.  N’e?itta.efo  rimbal/ar'  molti  fnrj»?*  Hi ourNi  , i 


! diffctudiqudch’ioadircaurci. 

Rimanente.  Quel  die  rimanc^i’auanzo,  il  reffo , il  rima*  ! 
fo.IatMrfif^V»"  »rù^/r,  Bocchi. 7j.R>  L tutto’l  rimanerne 
di  quella  mattina  continuò  in  cercargli. E nou-68. 18.  E non  * 
fappiam  noi, come  tu  ti  prnuerrui  il  rimanente.  G.  V.io.yz.  . 
j .Eficiido  pollati  parte  della  detta  fcqrta , fi  affalironq  il  ri-  > 
mar.cnte,e miJcrgli in  rotta.Dan.Iuf.z8.Dc’ voffri lenti, eh c j 
dd  rimanane.  | 

Rimanere-  Fermar/-, rcffarcdlare-Lat^»-*^ . Bocc.n.  I 
69  zz.  Egli  non  ve  ne  rimarrebbe  Rumina  [ cioè  auanzcrcb-  | 
!«]  l.nb^'1'r-  E nou>6z.:z.  t sedine  qui  rimato  vn  niioo-  I 
lin0.Dau.Infic.3z.  E’conucrrà,chc  tu  ti  nomi , O die  capei  e 


Ri  m balzare.  Saltare  in  altOyb.ilzarc.Lat-  rtfibr.  Paff  ' 
377.  Negma,efo  rimbalzar;  molti  fprazzi  di  quella  moto»  1 
nequizia^. Agoff.  C4>.  Quella  tcatnca.efouolfìia  teologu  . 
dilecnde  da  quella  ciuile,erilponddcndli  verfi  de’ poeti,  co  j 
me  rimbal/alTe  nello  lpccchio.q  Per  mctaf.  Al.  V 7 67.  t tc- 
mcndo,dicl’auucnimcnrodclla  Compagna, e d’altra  nooua 
gented’atmc  in  Romagna^ion  rimbalzale  in  loro  dannag- 
Ciofcioc  non  riJultaffc,c  lornatfcJDan.K  rni.Si  forte  chc’l  ào 
lornd  cuoi  rimbalza  . V/iamoanchc  Rimbalzare,  pei  ire- 
quentataii  balzare. 

Rimbalzo-  Qui  G-V.Iib.11.87.ha  pollo  il  fuft.  auuerbial. 
auedo riguardo  a’ più  liigpcttt .uc’qua’parlaua.Vcdi  di  r im 
balzo.  Per  li  molti  dai» n, dit’J  Coinuiicaueaprcfi.pcrtor- 


Vocab.  A ccad.  Cru  fc. 


Ti, in  pretto  da’Cittadmi.e  fpe/i  nelb'mprefadi  Lombardia, 
e ài  Lucca, onde  poi  ài  rimbalzi, e del  mancamento  della  ere. 
denza,più  al  tre  minori  compagnie  di  Firenze, ecdàlliroiio . 

Rimbambito.  Che, per  Li  veccbùij,ha  perduro  il  u.tcor- 
io, cri  tomaio  euau  bjmbino-Lat.i*ór*f.  Pattri  »j.  Crede--, 
ch'audio  court  floc*  fu -per  vecchiezza,  rimbambito , o per 
ifàcrraiià.M0rg-Di  C atio  «on  tn’uitreJcc  rimbomba  co. E ap- 
piatto- Ribaldo  vecchio, rimb^n:bno,e  pazzo. 

R iMiucA r. b , kij<rcuotrrc,ribaitere  indiem>.LatJvp«r- 
cMint.  Dami  urg.jj.fi  iuppi,  che  la  colpa, clic  rimbecca  Per 
deità  oj'pottzione alcun  peccato.  G*V.  u 66.  j.L  commcia- 
ro  a iatture  con  loro  ver  re  torri , aia  turano  bm  lotto  r im- 
beccati. Franco  Saech-  Io  non  ho  potuto  dir  paiola,  ch'e'nrm  ! 
m'abbia  rinibcccato  Oiric  pi  KiMZicoo.Gnmch.Salu.Co- 
mmciaronoa  rtfpoudergh  di  rimbecco.  F.  rimBoccare,  per 
ripercuoter  Ja  palla  indtetral./-*/*”»  rrpurau/rr.Catu.  Cam. 
Franchi  maeilri  jCh'al  primo  la  i imbecdim,ina  di  colta.  ! 

Rimbellire.  Diuemr  più  bello  .1  it.t*uru.t  fieri.  Fr.Giord.S.  ■ 
Oggi  fu  rimbellitala  natura  nottra- 

R 1 m b t r c i a b j:  , Rabberciare,  l 'a tatti  O Gianni,  che  vai 
tu  pur  ri  m ber  dando- 

R 1 h BION  DI  K li . Vedi.  BIONDO. 

R r .v  toc  caks.  Mettere  vaio,  oflouiglie  conia  bocca  al- 
lo*ngal,o  a rouckio-  Pali.  Tcgli  vn  vaio  mondo,  di  ttagt>o,o 
d’altro  metallo^  ignito  dentro, e rimboccalo  nel  fondo  del- 
la detta  fotta. C rcfc-t-LM-  1 orano  la  bocca  del  vaio , e rim- 
boccatilo, e le  acqua  ài  iure  .vlciranne  . f Per  arre  urie  óre 
l'dtrcm:ta,o turf  i bocc»d*kunacnCi,coBJcdi  (acca, e fina- 
line  tale arroiidcuincnto  fi  dice  ri n.loccj mento.  Cr.j.iS  j. 
fi  poi  ch  e lemma  t a la  terra  la  rimboccano fbpra  i ioni , con 
l'arai. -0,0  eoo  la  zappa.  Qui  aero  nociate  fcmpliccmenie_*. 
f Per  traboccare.  Com.  luf-  j 6.  Qui  ricn  phfica  il  luooo  di 
quell'acqua  jI  rimboccare , che  fi  PacquaJ  dd  fiume  tiri  lo>  . 
quando dja  cade lop$a  San  Benedetto.  Canalc.med.tuor.Io 
fon  picn  di  conl'olazione,  io  rimbocco  d'allegrezza  in  ogni  I 
noi  ira  tri  bill  a rione. 

Rimboccato.  Con  la  bocca  in  giù  jrrouefciato.Cr.  t .io. 
4.Suprala  quale  li  ponga  vn  bicchier  rimboccato,  e,  ciò  £u- 
tOjiVmpia  di  .'albionc. 

li. I H.B° xr  aménto*  11  rijnbtvnbare.il rimbombo.Bui  B 
cosi , per  lo  caldoa  ttemo  ni  m ordir  dentro , c che,  per  la  pe- 
na, gridando,  vfeitte  per  la  bocca  del  bue  lo  r imfconilximcn- 
toodia  voce,  lo  quale  rmibombamcnio  rappteienutte  lo 
muggbiMiiKiHo  tic!  bue, e non  i ove  umana. 

li  I x i om  canti.  t he  rimbomba.  Fi/.  Difc.  anirr.Sjppi, 

I che  1 1 riti  tbot ivban tc  tuono  dwì’orrcnda  voce  di  quello  nuouo 

vicino/rc. 

I R i m £ o m B A K e . Far  rimbombo, rifonarc.Lat.  nU*rt , ttfa 
| K4u.  Gtntv  0-  Con  iuono  d’otrihil  vote,  ripcrcotcndo  ]’ac- 
[ redi  lo  sforza  di  rimbombare  con  (imighanri  boci.  Ouuid- 

| Pili.  D.Le  caua  re  pietre, rimbombando, il  mono  mene  ren- 
demmo. Dan.  lr,f.  16.  Rimbombala  Ióujj  Sai:  Benedetto.  E 
uni/,  i.  ukun  mietici  à la  trilla  tomba , cc.  Vili  ra  quei  che 
in  eterno  riaibt  anò-tt  chic  rifùona  } Petr.  Sou.  i j j . Nel  mio 
ftil  frale  a lf  n poco  riniliocnba. 

Rim  bombe voie.  che  Iia  ri m bombo.  rollaci  Imprima, 
fe  Jk  loti  ptcne.vifiamo  Kmtb-  mormorio  dcll’api , perche i 
forami  \ oli  delìaci rendono  moimorjodell’api  rimDombc- 
unk*,c  grotto. 

Ri  m eom  do.  Siio«o,chcrcttaii«poqiuIchercmore,niafli- 
mamen  te  uc’luogbì  concima canemoó-  Dan.  lotte.  iff.  Già 
crai» luogo,ouc s’tdia  il  rimbombo  DeJi'acqna. 

R I.M  BOB  5 A JUE  ■ Vedi  BOB  3 A 

Rimboccai  f.  Rientrarne]  bolco.lcu.cap  ii.Comcficra_, 
cacciata  li  nmtoica- 

Rimbkoccio.  R un  proccio.  Ricord.cap.  jot.  IJ  Comedi 
Pai  àgr,ci l'era  co’ nobili  di  Bologna  , ditte,  per  cimbroccio. 
l.eggi  gli  ira  turi  popolo  marcio. 

Rimbrottar*.  Garrir  borbottando.  Fan.  tfop.  Ditte 
rimbrottando:  io  ti  dico,  chetunon  potrai  vincere,  f Per 
rinfaccia  r, brontolando,  riniprouerarc-  Lat . «fp»rirnrM/fr#- 
tr.  fi  però  tu  m’hai  rimbrottato  di  me,  e de' itici , che  buon  j 
1 cacciati . 

RimEKottatokf.  thè  rimbrotta.  Pataif. Scuittendc  in  ; 1 

albagia  rimbrottatoli. 

Rime  K OT7FVOI.E.  Iieodirimbroiri.Fau-fifop  Egeria  i 
ro(ia,l'aif  rejCiicgnccotrtzio^njerMnbroitcuoIije  giulhcom  ! 
plUii  . 

RimbkoTTo.  II rimlirottaic.Lat. «/^w.Bocea.n  85.  t 
14.  ìldi^la  notte  n elettalo,  c attimo  da'  umbre  màdia.  ^ 1 1 
| moglie- Vu.S.  Girott  ficco  1 nmbrotti,chc  die , e tx  loipoio 
| aliai  cigmc.  F 

RlMIRVTTlBfi.  Vedi  IMBXvVTlRB 
Ri  y b v c a R f . Rientrar  nclì.1  buca  , lufcondcrtt, 
appiattarli,  latin.  > «ualru . Franco Sacch- Ed  egb  ‘ vo- 


Iendofi  rim bucare,  c non  veggendo  doue,  corle  nel  cer- 
chio . Franco  Sacch.  rim-  £ lammi  rim  bucar  l'otto  ogni 

Rimw  cato  . Add.Franc/Sacchdl  Metter  Dolcrbcne  ftetie_* 
11  :u  baic-iio  pni  di. 

R ÌMBVRCHIARE  • Vedi  XIMOKCUUXE. 

Rimediare-  l'or  rimedio,  nparo^irouuedere,  riparare  • 
Latin,  medm.  Qui  rimedi  re  : forile  error  dd  copiatore.  M.V. 
? 1$.  Rubandole  utile, c i cammini,  c ardendo  chi  00 n Veletta 
rimediare. 

Rimèdio-  Quello  che  è atro,  o s’adopera  ,e  s'applica , per 
tue  ru  qualunque  cola,  che  abbia  iu  le  del  nulua^io,  e del 
drnmolo,  riparo.  Lai-  rttntduanjalm.  Bocc.  n. 8.A1  quale 
ardore, Olle  voi  vi  uophacc  accordare  , mi  da  il  cucuedi  iro- 
lurc  affai  dolce, e puccuol  rimedio.  M.  V-ft^K.  Guglielmo 
< fine, cc.dicdc per  rimedio  c.d l'anima  Jiu.eóe'luoi  Pcnito- 
! ri  dja  chtelaC  cioè  pcrklure]  Amnutu.  Rimedio  delle  in- 

■ giurie  duncntkauza  c.  Dan.Par.jtf.  Io  ritti  al  iùo  piacete_a 
iolio,c  urdo  Venga  rimedio  agli  occhpl ctc  SoiMitf.Gh’al- 

■ irò  rimedio  non  auea  il  mio  cuore. 

Rim  sdire.  Rilcatcare.  Latin.  rik«j»rw.  G.  Vili-  n-  71. 1. 
Fece  prendere  tutti  gl'luJiaai  così  i mere  acauli , e k- com- 
pagnie* di  F>renzc,comei  p retlatori a uiura,  c tutti  gli  k<e_j 
ri  rilevi  re-  fe  A pena  lì  potea  rintcdire.fi  hb-  7-4<>- 

1 . Ma  cosi  fece  prendere , c rimedire  i buon  mercatanti , co- 
mciprclfatori.M.V.Aòi.  RubauanoJettrjde',ei paefi,chi 
da  Jota  non  volieoorimcduc  ■ Franco  Sacdì-rtm.  Che  quan- 
do felli  nmedir  Tofcana  Dall’altra  gente,  f Per  pnxjcda- 
rc,  emettere  inficine  , ragwumio , ilchv  diremmo  ai-chii^* 
r acgr  AKBIÌ.4RH,  che  vale  propriamente»  raunare  infìe- 
mc  le  granella  /parie  : modo  bàttu.  Lgò(U*dftMd»Utgtr^TiO 
Dati-  Sì  non  fu  quiui  la  moneta  contata,  raggranellata  da_  j 
Cdàre  dette  Ipeic per  hiouiuert.G. Vili-  6.  j>.i.  Piumone- 
| ta  non  poma  nmedirc.  VitvS.  Padr.  Era  vuo  monaco , the_.> 

I aucua un l'uo fratello  fccoi are, molto  ponera, ondedòthe 

potcua  runedire,  fi  gli  daua.  Bocc.  nou.  76. 1 6.  Cbe  tu  awcui 
quinci  lu  una  giomnetu,  che  cu  teneuxa  tua  polla,  cdunic 
aòchctu  potcui  rime-lire. 

Rimembranza.  Memoria,ricordanza.  iat.  mtmùrut,  r». 
rwkvw.Bocc  rvip.jtf.Conlom  volcmier  ttdtmcfiicaua.pcr 
rimembranza  ddla  contrada  fua.Dan.Pur.  1 j . Onde  lì  molte 
volte  6t  tic  piagne  , Per  Lipim  tura  delia  rimembranza  -.Petr- 
Son.f  1.  Per  rimcmbranzadelietrtcce  bionde. 
Rimémbrabs  - Attere  io  memoria , ricordarli , ranimc- 
utotarii  Lat.  rt<md*nt  mermmft.  N.  aot.  j.j.  Rimembrala 
quando  uoi  forte  alla  fetta^loue  l'a/tre  donne  erano  lguar<1a . 
le  più  di  voi  * Dan-Inttid- Ancor  mcn  duol,pur  d/iomc  nc 
nmqnbri.fc  Par.^o.  C oìì  lo  rimembrar  del  ilokeriiò.  Petr. 
Soa.  jb7-  V tuo lol  di fpcranza , rimembrando- Jc  Sunet-  jji. 
Che  pwc  il  rima n brar par  :n  i coniami • 

Rimimorar  e.  .Rammemorare.  Lat-  mm*sn , tu  tntmo. 
rirnm  ted/gerr.  Dao-  Tur.  jju  fi  però  non  bi  legna  Ri  memorar 
per  concetto  diuijb. 

Rimenar  i-  Menar  di  nuouo  R icondure.  Lai-  rtAuttrt.  Eoe. 
0.47- ikChe^iptaoefle d'attender  tanto  quiui , chedtdo- 
uerio  rimenare  gli  vcnittcrJ  comandamento-  E Jctt-  Ndfuo 
luogo , con  più  uhi  conligi  10  rimenar  la  partita  q mete.  Pctr- 
S01U170-  Zc&ro  torture'!  IkI  tempo  ri  mena . f IV  dimena-  ! 

re,man«£giarc.L*t*/,«tf"*-Lab.  D.  1 j %.  fi  chi  non  fa , dui  p er 

lo  rire  errar  la  palia,cb‘c  cola  a d'enfi  bilc^c- 

R IMRNDAU 

™ 

Rimindo 

KmiRiTAMBNTo . Il  rimeritare,  rittoro^imeriro.LM.  ftmu. 
ntnuw.  Arnm-ant.  La  quarta  ,del  rimeritata  cubo  verfo  Pa- 
dre^  Madre. 

R ime*,  itaxe  . Ri munerare, guiderdonare , render mcri- 

cq.  Lat.  Tttn*ne>0re,pM>  pnpmrt  rrftrrt.  Amm-  am.  La  terz’a  del 
rimeritare^  bctxfattori.Caualcdi/apdpiri  u Quando  1 buo- 
ni o,  eh ’e  entrato  a fcruirea  Dio/i'efcec  torna  addietro , uon 
paté  che  quello  tale  fi  fi  di,  che  Dio  lopotta,ouoglia  rimeri- 
tare. 

R imfscoiam  erto.  11  rimefcolare, confùfionc . Latin. 
om Hm/dttu. fiocc.  nou.  45-  Io  mi  ricordo,  *.be, 
in  quei  tunefcolamemi , k>  perdei  vna  figlioletta.  q Nello 
fletto  lignificato  diremmo  anche  cab  B\  Caio  , c da  CàJLE  . - i 
dìo  iRCARBiCL<AXE,chenonloloper,  confondere, ma 
lo  pigliamo  anche  per,  aggirare^  auuolgerc  al  i rui . E rimi  - 
zcoiAMBNTo  chiamiamo  quel  terrore ^hc  ci  vicnda  fubita 
pjnri, O dolore- 

R imbaco  i.  ars-  Confondere  infìetnr,  mefeobre  Latin' 
tmpmdfrt  t rrmr/rrrr.  G-  VÌIL  IC-  1 1 7.  J.  fi  chi  di  nuOuo  fof 
fcarprouato,  per  lo  detto  /quietino,  fotte  rimefeobtoc- 1 
q utili.  Ptfflauan.5 1 j.  1 antorbidano  ,e  rioieicdano . f Per 
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intromettati  con  profunzione, o licenzia.  Bocca.  nou.6s.  i 9. 
Son  poche  Icre,  ch'egli  non  fi  vada  innebbriando,e,  or  con 
quclfacattiua  femmina  ,e  or  con  quella  rimclcolando.Lab. 
n.  1 74-  Tra  loro/he  puri  (Time  fono , ti  vai  a rimeicolare . Fr- 
Giord.S.  Stanno  nelle  ci  ludi  nmefcolati  con  le  femmine^, 
f In  pronerbio  : chi  ha  buono  in  man  non  rimcfcoli , metaf.  i 
dalle  carte  da  «lucare , e vale  : chi  Ita  bene  fi  contenti,  oecer-  I 
chi,  che  le  cole  fi  mutino . Lat.  Fortnvstui  demi  . q Lo 
diciamoancbè  rimcfcolarfi  in  fign.  di  aucr  rimefeolamemo , 
impaurirfi.Spor.Gdllo  mi  lento  tutta  rimeicolare. 
Rimessa  luti-  Il  rimettere-  G.  V.  10.151.  x.  Laqual  rimetti 
dj  Guelfi  otteruarono  imprimaglielo  termine  ordinato  c»m 
piede  [ cioè  ribandimcnto]  q Diciamo, aticre  vna  rimetta  di 
che  che  fia,come  danari  .robe,  e limili , vale  cflcrgli  mandato 
danari/  robe,  q Rimefla  fi  dice  a quella  llanza/Joue  fi  rimet- 
te cocchio/)  carrozza . 

Rimessamente.  Con fommelTìone , con vmiltd • Ladn- 
dtmtfit,  rrmtfsc . Lab.  n.  178.  M’auuidi  la  mia  maiifucrudine_j 
troppo  ri mdTa mente  vlaia/flcred’ogni  mio  male  certi  ttìma 
cagione  • Galat.  Piaccuol  coftuinecdi  dirne  il  vero  rimdla- 
mcntc . 

Rim  essi  bile.  Da  perdonarti/ termine.  L at.rtmiJJUilìi . 

Bue-Peri  bela  colpa  è rimetti  bile, o inrimcflibslc . 
Rimessione.  Il  rimettere  le  Tue  ragioni  in  altrui , che  ne 
giudichi . Stai.  Mere. fc  che  quelle  cotali  renunziagioni , o ri- 
medìoni/ibbiano  piena  fermezza . 

K 1 m E s s o . Troppo  vmilc,  dappoco,  pufillanimo.  Latin.  de. 
rtufint.  Boccnou.j.x.  Perocch’ejtti  era  di  si  ri  meda, vita,  eda 
I si  poco  bene,  che,ec.  Caualc.fr.iing.  Il  Prelato  rimedo,e  ne- 
gligcmeè .come  nocchiere,  crettordi  nauc  fonnolcnto  al 
tempo  della  tempellade , c come  fpeculator  cicco,  c bandi  cor 
muta  Boccac  g-4-  p-i-  Imitilo  vmilidìmo , e rimedo  [ cioè 
baffo] 

Rimettimento-  II  rimettere . But.  Lo'nginocchiare  , e 
aggiunger  le  mani/he  lignifica  rimettimento  dell'affezione, 
caci! 'opere . 

Rimettere.  Metter  di  numio , ricondur  la  cola , ou’cll  a 
era  prinu,o,  doue  fia  data  qualche  volta,  riporrc.Lat.»^«o’r. 
Boc.n-68-1  i.F.  nella  canura  di  lei  la  rimifc/c.  E come  lafan- 

• re  nell  jfua  camera  rimefla  cbbc.fc  n.txj-Gli  occhjddlo’n- 
tcllccto  rimettendo  a Med-  Gcn  1 piai . E nou- j 0.6.  Si  cfa  ri- 
mettere il  Diauolo  in  Inferno.  G.  V.7.1»*.  Rimile  il  luggcl- 
lo  a quella,  crimilèlati  in  boria  di  fetaf  cioè  b ripolc  ] Latin. 
wtdtu.  Boccac-  110u.j5.xJ-E  loro, clclor  donne  rimile  nelle 
loro  polcflioiu.Dan-lnf.cx7-  Che  mi  rimile  nelle  priinccol- 
pe.q  in  vece  di  perdoiiarc-Uocc.tc.rM7*4o.  Ogni  ingiuria  ri- 
ccuuu  rhmfe.f  Per  condì  mire,  porre  in  arbitrio , e volontà 

■ aitrui.Lar^nfl«i^/m«r*wrt»/r<rf.Boc.n.7.ii-Nd  fuo arbi- 
trio rimile  l'andare, eIodare.G-V-9.79>i.<iuafi/omc  in  mez- 
■ .zann, cimitèro  IVnapartc/r.iJcra,le  voci  in  collui.  Bocn.17. 
40.  Gettate  l’armi  m terra  nelle  mani  d’Aldobrandin  fi  rimi- 
fero.J-ib.n.^.fi)uitcr.ata  la  ma  libertà,  c nelle  lue  m ani  rimef- 
fo.  < i.V.  10. 1 46.1 . Si  ri  mi  tono  deli’oifcle  latte  alla  etiche, 
nel  detto  Papa>£.Cap.io8.x.  Rimettendoti  alb merce dd  po- 
polo- f Per  comare/  ùrger  di  nuouo.chefeuno  fecole  vege- 
tabili,come  crhc.denri, penne,  e fintili . Lat.  >fgig*nr.  Tef.  Ut. 
M5-  Infino.chVil’ha  rimede  le  fue  penne.  Crtic 9.  i-i-Dcn ti, 

- cc.  Quando  cominciano  a entrare  nel  quarto  anno/ic  gì  temo 
altrettanti  p rollimi  ni  a quegli /quegli/he  hanno  pnmagit- 
utj/iinctcomi.Cr^.ux-l.aJchiarca/cdèfitaglianfuogam- 
bo/ccca/  nondimeno  di  .Se  ttembre  rimette,  q Rimettere  in 
ordine  : riordinare, radcttarc .Bocc.  0x9- n.  Con  gran  dili- 
genza, e lolled tuiiine , ogni  colà  rimile  in  orduie  * E nou.  68. 

• 1 1.  E qudla  tutta  racconciò  .crimilc  in  ordine . q Rimettere 

in carnt/Komarcui buono ette  r di carne*  FrancSaccfoop. 
diu.  Sia  forte  da  temete , quando  fia  rifatto,  e rimedo  nelle 
prilline  carni  .q  Per  Untature,  reprimere,  rintuzzare*  Fir. 
Dite. ani m-  Perciò  non  debile  V.  A.  rimettere  vn  puntoddla 
dia  naturai  fierezza,  f R imettere  il  conto  : render  ragione^» 
dell'ani  minili  razione-  l.at .rxttmtt  mtifm.Caual.medJpirit- 
Quando  troppo  fi  paia  a render  ragione/  vogliam  dire, a ri- 
metter conti,  molte  colè  fi  d:mcnncano.q  Rimetterca  taglio 
di  Ipada,  di  nuouo  mettere  a li  I di  lpada . Lat.  dermi  mutàmt . 
Dan.  Inf-c.  x8.  Al  taglio  della  Ipada  Rimettendo  cialcundi 
quella  ritma,  dimettere  intaglio,  diciamo  Ratfoctigliare  il 
filo  al  ferro  tagbente-q  Rimetter  mano:  ripcominciare  a fa- 
re. Lat.  Boccac-  nou-i4-i  x.  Rimile  mano  a’ 

fiioi  parer  noli  ri . q Rimettere  i Iodi  ,o!c  lode  : rimondarle , 
e votarle,  e votarle  di  nuouo-  Latk#mfMtf fintai.  g.  V-  9-516. 
io.  Rimetta  ufo  1 folli  sfaccendo  Ileccati . q E ancora  ter- 
mine mcrcatjntcico,cdicefi  rimettere, il  dare  viu  lommadi  1 
danari  in  vn  luogo,  e fargli  riceucrcin  vn’skro-q  Rimettere. 
Ripercuoterla  pali  a/  ut  polla/ di  balzo , quando  l’auuerfa- 
rio  l’ha  dato- Per  mcrafrimctterfela.Meiurfi  buono  le  ragio- 1 
ni  l'vn  dell'altro  in  danno/  beffe  di  chi  che  fia,tl  che  diciamo  ' 
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anche  rimbeccare,  q Rimettere  vna  colà  in  vno,  fàmelo  arbi- 
tro. Dau.Corn. Rimettendo  a’ Padri  ogni  coùt . 1 

RlMETTlTlCCIO.  Vedi  MADORNALE- 
Rimirare.  Mirare,  e guardar  con  attenzione  • Lat.  cwiem. 
p/^rr,  (enfitene.  Boc  canz.  1 o.  Non  fogge  qudio  ben  qualor 
difio  Di  rimirarlo  in  mia  conlòlazione.  Dan.Par.51.  Chei 
mici  di  rimirar  fé  più  ardcnti.E  Purg  xó.Lo  montanaro  rimi- 
rando animuta . Petr.S0n.x99.  Vien  tal/h’a  pena  a rimirarlo 
ardifeo-  E canz.  1 x.  E rimirando  intorno  Vidi  affiti  pcrigliofo 
il  mio  viaggio . 

R 1 m I R o • Il  rimirare,  (guardo , guardamemo . Lat.  inimtHs . 
Mcd.  Cim.  Km-  Donna, il  beato  punto , Al  vollro  buon  ri- 
miro, Con  l'acr  dd  lolpiro,L’anima  mia  in  fili  palla r mi  ten- 
ne . Dittato.  E qua*  fono  a veder  carboni  ardenti , Cotalpa* 
rieuo , nd  crude!  rimiro , Gli  occhj  fuoi  fieri,  vermigli , c lu- 
centi. 

R 1 M 1 s c 11  r a R E . Rimefcobre . Lat-  confi nuiare, retni/cnt.  Kr . I \ 
Giord  P-Quettefooro  quattro  ragioni, ma  io  l’ho  tutte  rimi-  1 
lchiate, perchè  altrouc  c attai  della  natura  di  dò  • 

Rimiss  ione-  Raniflìone. Lauenufflo.  Vit-  Plut-Così, co- 
me il  contrario  c di  granmileria  , cioè  la  rimiliìonc  in  tutte  le 
cole  a far  le  volonudi  delle  genti  [ cioè  il  rimetterli  alla^vo- 

lontà  d'altri  ] Eappreflo.E  tutù  li fecevcudcrein  focrifi- 

do,e  rimiflìon  dell’anima  d'Efellione. 

Rim  molla  RE-  Vedi  immollare- 
Rimondare.  1 cuar  via  lo  fporco/’l  fu  perfino , putire^  , 
net  uro, far  mondo,  cd  c proprio  de’  pozzi,  folle , fogne , e ile’ 
rimi  degli  alberi.  Lat.  pantera.  G.V.  S.in.i.  Iqualunduc 
di  rimondarono  i folli, e rifeciono  gli  lleceati.Paìlad.  E qud- 
li , che  inucllano  nel  tronco , debbono  ogni  lanugine  rimon- 
dare . Creici. 8. 8.  (quali  pianumcntt  il  terzo  aiino, quando 
faranno  creictu ù, fi  rimondino  .q  Perfouilit.  Dan-  Ptirg.ij. 
IohiiSanclcrilpolCjCCon  qudh  Altri  rimondo  qui  la  vita 
ria  [cioè  purgo] 

Rimondo  adii,  da  Rimondare . Lat.  txpmatM . Cr.  i o-  x j.  x . 
Alcuni  rami  vi  fi  taluno  rimondi  difoglie-  Dan.  Colt.  J.’abe- 
te.e'l  dprcflb  rimondi  idegnano/  non  vanno  innanzi.  Fircn. 
Af.  d'oro.  Hoauuto  va  marito  più  vecchio  di  mio  padre,  più 
rimondo, che  vna  zucca, più  voto/he  vna  canna  ? 
Rimontare.  Montar  di,  nuouo , rifai  ire-  con. 

fccndtrt.  Boccac.nou.  48.  i x-  Il  Caual  icre  rimontato  a causi- 
lo . E nou-59. 6.  II  Rotììglione  fmontato , con  vn  coltello  il 
petto  del  Guardallagnoapri , cc.  rimontò  a cauaJio , e al  fuo 
calldlo  le  ne  cornò . Dan.  Inf.  xé.  Rimontò‘1  Duca  mio,  c 
traffemee.  G.V.  11.46-7-  I auaUeri  rimontarono  frefehi 
infili  lorcaualli.qPcrritornarcacrclccrdiprezzo-G.V.ix. 
7x-ti.Subiumente  il  ledono  rimonurein  predo  a ioidi  tren- 
ta lo  llaio* 

R 1 m o r c 11  r a r’e  . T r afigger  con  parole  - Latin . variti  mala 
tunjxT.-'.  Boccac-  nou.  72*  v-  Guatatalaun  pò  in  eagnefeo,  per 
amorcuclczza la rimorchiaua . S. Agoll.C.D.  A voi  balia 
in  cosi  nobile  clemplo  di  quella  femmina  a rifiutar  coloro, 
che  rimorchiano  lofemmine  crilhanc  sforzate  in  quella  f ri. 
gionu.  1 uigi.  P.  Beco.  Bcca  mia  dolce  più  eh ’vn  cui  di  pec-  ! 
diia,  ch'ella  t’ha  toltofcruprc  a rimorchiare.  Qui  none  a t-  I 
to  amorolo,  mali  bene  sgridamento,  e bofonchiameli  to , - 
per  cagioni  an.orolc.  q Rimord)iare,erimburchiaredicia-  j 
nio  tirare  vn  uauilio  con  l’altro  a forza  di  remi/d  è lo  Beffo,  ; 
die  appo  t brini  rem  ideare/  romuleo  traforo . Ar-  Fur.  En-  ! 
trar  nel  porto , rimorchiando/  a forza  Di  remi  più , che  per  J 
fauordivele- 

R 1 m orchi o.  Il  rimorchiare.  N-anc-Ai*  de-  Rimorchio  | 
dr  Marco  looibtrdo  , huomo  di  Corte  • Bnrch.  Mi  leuo  , 
piai  d'ùfijnni,  c ili  diletti.  Con  gran  pontieri  ,cconiiuoui 
rimorchj. 

R 1 mo  rpemT  e .Che  rmiorde.I^r.  rfmardtni/t/tcum.  Cole.  * 

S- Barn-Dui  troia  ri  b coJcicnza  rimordente , c di  fuora  forai 
Mondo, ch’arderà . 

R 1 M o R D B R E-  Morder  di  nuouo.  Latin.rrwKvforr. Qui 
c metaf-  cvalcfar  riconolccrei  falli  commeflì,  edame_/ 
pentimento,  e dolore.  Latin.  mnera>  ra  t fi/uuAtr.  Boccac, 
Introd.nou-44-  La deue loondtameme  viui,neim  rimor- 
da d’alcunacofolacolucnza.fc  njx.fiF.  quali  da  coicicnza 
r1morio.Dan.Purg-5.Ei  mi  parea  da  le  Ucflo rimorto- E canr.  j 
19.  Mi  a colcienza  dri  tta  miri morte.  E cant-5  5.  Ne  honne  co-  j 
Icienza,  che  rimorda.  Franc.Sacch.rim.Pcrlo'urdleito.che 
pur  fi  rimorde, 

Rimordimento.  Il  rimordere , nconolamento  d’erro-  j 
re,  con  dolore,  e pentimento.  Bocc  nou.  »7. 15.  Ma  perchè 
voi  medefinia,dicendola,n‘.ibbÌ3tL>  rimordiniento.Buc.Quc- 
I lo  dice, per  che  calamo,  che  Pvfo , n'ha  ri  mordunen  io  di  co- 
faenza  . 

Ri  mormorare-  Di  nuouo  mormorare.  Vii.  Cr.  D-  L’al- 
tra c la  volomi  delb  lailiulùà , c quello  rirttarmoraua , c te- 
mala- 
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Ri  n o R s i o k i • RiroorHìmcnto  • Caualc  Pungi!  • Quan- 
10  al  primo  dello*ncauto  promettere , prima  ce  ne  debbe  ri- 
trarre la  rimorfion*  della  propria  coscienza.  Vie-  S-  Padr* 
Maggior  pena  itmia  poi  della  rimorfion  della  cofcicnzia-», 
che  non  m’era  dilettato  nel  mangiare . Caualc-  difcipl.  fpi- 
rit-  Sere  fVauarma,  vermine  di  nmorfion  della  cofcienza_,, 
fuoco  o'ira- 

R imo  R io.  Rimordimento.  Caualc.  Pungil- Sì  che  nofL_» 
Rotano  le  fatiche,  ci  ri  morii  della  cofcienza  della  lor  mala 
vita.  But.F  quello,  chegorgogliano, è lo  rimorfo  delia  co- 
fcicnza,d>ehannodi  ji  fatto  peccato.,  chechiaramcmenon 
la  dimoiano . Tratt.  pece.  mort.  Non  può  adempicre_, 
ftjo*  catnui  dcfideri,a>mc  vorrebbe,  per  alcun  rimorfo  rii 
coscienza-  > j 

Rimonto,  più  che  morto,  fecondo  la  fona  della  particel- 
la r i , chcincompofzione  ha  virtù  di  reiterare , parche 
voglia  dire  morto  due  volte , qui , per  no  Uro  attuilo , c detto 
peraggrandimcnto.adinioltrar  TcccelTodi  quella  Slamata 
macuent««,eh€parcua  quali  più  che  di  morio.D.l*urg.z4- 
£ l’otabrcchcpareancolerinjortc, Per  le  fo/fe degli  occhj-  ; 
RlwoTisaiitio.  Superi,  di  rimoto.  Lac.  G-  V. 

i i.j.  14.  Riniotiflinio molto da’noftritcmporali.Com-Inf. 
54.  Infino  a quello  punto,  cheitoi  chiamiamo  centro  rimo-  : 
tiflìmo  lopra  tutti  gli  altri. 

Rimoto-  Remoto. Lat-^www-Bocc-n-jf-T-Eperucnu» in  < 
vn  luogo  molto  folltjno, e rimoto.Lab  ii.  iji-  Da  ogni  cor- 
porale, e lniritu.il  bruttura  nmota.Dan.  Jnf.34.  l.uogoc  lag- 
giù da  Belzebù  natoto- 

RimovimenTo,  11  rimuoucic.lMsrf»or».  C t<  a- 1 1.1.  Il 
crdcimentoddJapianupropo.'ztorulmrnte,  al  loro  rimo- 
ui  mento, ii  idcbilircbbono.  £ lib-K.i-4-h  fi  dee  prender  guar- 
dia in  ciò,  che  gli  arbori  non  fieno  troppo  fpe®  ne  mola  per 
numero,  imperocché’]  rimouimento  dciraurj,Ja  lamia  cor- 
rompe «lei  luogo-  Com-  Purg.  1 1.  In  ri  mota  mento  di  tutti  !i 
mah  Spirituali,*  temporali.  But.  E quello  aprir  della  porta 
s’intende  lo  rimouimento  dc'peccati. 

Rimozione.  Rimouimento . Fr.  Giord.  P.  La  rimozione 
tulle  faccende  vmanc  c il  rjpofo  dalle  tempeftadi.,  e da’ro- 
mori  de!  Mondo. 

RimpalmaRE.  Dicefi de'nauil j.c vale riropeciane,tiHop- 
pare.Lat^»r**r,MVvitttfwr#.pan.Ij]fcr.  z 1.  eguale  ndl’arzanà 
dc'Vencziani  Bolle  l'inucrno  la  tenace  pece,  A r impalma  tei 
legni  lor  non  Lini. 

Rim  v e ov  1 A a e.  Da  pedule-  vale  rifare  il  pedule- Qui  per 
jSchcrzo-  Lab-num- 147 • Tu  hai  dareiccpnidlaarinipedula- 
re  [cioè qi.no n hai  il  ccrud  reco  J I at-  «.fi  rpnv- 

i>  e quella  parte  dilla  calza , clic  colza  il  pie-  Burch-  L vai 
d’Arno  in  peduli  vide  di  mezza  notte  vn  gran  demonio , Pa- 
taffi E le  cerudla  dìe  a rimpedularc 
Rimpekkake.  Rimetter  le  pcnnc-Lib-viagg-  E cosi  que 
- ito  vccdlofi  rimpcnnaa^l  terzo  giorno  vola  via.  Lori.  Mai  t. 
rim.  E rimpennaie  fono  Le  tarpate  aJcal  fig:ior  noitro  Amo- 
re- Amct.  13.  Acciocciic'i  mal  grazierò  tempo  non  palli,' 
perduto  in  acconciar  reti/:  in  rimpennar  .Saette  .q  Parlando 
dicaualli,rvakinnalberarc,cbecr»zaarfl  riuo  inlù  t piè 
di  dietro, con  pencolò'  arrouckiarfi . Lib.  Moti.  M-  lhic* 

! ciò  Comare  da  l’ilo , era  chiamato  il  Puledro  : fu  doman- 
dato  M-  i acopi n Rangone  da’ Spiani , che  vi  par  del  noitro 
I puledro?  nipote  : che  runpenaaua  troppo . Oggi  iwiin- 

N A R E- 

Rim  petto.  Dirimpetto.Boccacnou.7-io-E  domando  co- 
; IprOjchcapprdToluieranOjlèalcunocooolccircquol  tibui- 
1 dn,dica  rim  peno  all'ulcio  della  Ina  camera  icdcuu  aiie  tauo- 

le.Dan.Pur0.9dV  rimpcttodi  mcdall’aJrra  Sponda- 
I Rimfiag  nere-  Rimprouerare  con  rammarichio.  Latin. 

m^Mrri.Liu.M.Biafimando  la  tupcrina  rieTadri  , e la  crude  J- 
! tà  degli  u(ùrieti,criiupiagncndoil  pericolo  della  plebe,  eia 
prodezzadi  quelj’huomo. 

Rjmpiaetrare.  Vedi  impiastrare  . SaJu.  Spin-  Io  rim* 
piatì rcrrò  ogni  cola- 

Rimpiattare-  Vedi  / ppiatvr e, nascondere- 
Rimpinzare-  Vedi  pienissimo. 

Rimpolpare.  Propriamente  rimaner  polpe . Qui fem- 
j pjicememo  rimetter  fa  arile , che  diciamo  r incarnare- 
Dan-nm.Ondc  la  piaga  mia  nel  cuor  rimpolpo  - 
! RiMPROCCUMENTo.il  rimprocciare-1  jt-Av/f ter- 
l min«rctorrco,edèqucIlo,chcedeitoda  Cic-ne’lib.òeinucn. 
rrprfAm/w.TeiiBr.8-19.  R impiota  amento  c , quando  il  par. 
latore  rimila  due, o tre, o pai  parti , del  le  quali  Se  tu  confermi 
hina,quuichc  dia  fi  fu  .cerio  ei  ti  conclude  «'dia  è ucr  1 , ma 
s 'ella  e falla, tu  puoi  di  fieri  tur  l'uru, lenza  piu. 
RimprocCIARE  • Rinfacciarc,rimprouerare.Iat.M/«‘- 
Ir.tJtyiit/tnf.ihi.  M.  Giilricordauan  le  lue  pnornefTe,  gii  um- 
proccuuano  lor  guidordoue,ch'auéno  a nere-  q Per  biafima- 
re,e,quafi  rimproiier-ndOjfchcrnirc-G.V.p.  jzz- j.  Fecion fe- 


rie bcffc.rimprocciamio  i Fiorentini  di  lor  uiltade-  E hb>  la. 
5g.4.I  quali  Fioremini,aJcontinuodalJenUiraeranonm- 
proccuti  <b’Giadrini-2ibald.  Ne  egli  non  latice  gii  di  cota 
le  fatrorimprocàarc,pa:ch  dJafàrehbedipcggKfc 

R 1 m proccio*  Il rimproccure- G-  V-io.  36. 1.  Siparttda 
1*1  fa  dal  iDucroaflai  mal  con  cento, per  gtoffcparolc,er>m- 
procci.M  V.  1.A7.  li  Come , che  anca  premati  1 rimprocci  de* 
Sòldati -lei  Br.7.  ji  - Non  fi;  riprenditor  troppo  aipro,  ma 
in  legna  lenza  nmproccj.  £ Jio-o-si.  Onde  per  rimprocao, 

\ limano  gli  artefici  di  Firenze,  cc.  dicano  non  lavaggio 
ftioe  di  Spregio]  D ifcmL  Pace.  Loro  cor  a mefio  al  diuauzi  in 
rimprocao  ùcil’jl  tre  nazioni , a grande  vergogna- 
RiwrRoMEsso-  Add.collaz.  S-  Pad . cominciato  a rad- 
dn  mandai  eia  rimpromefia  narrazione. 

RlMPZO.MfcTTERK.Dl  uuouo  1 mp  ro»  1 CUcre.  L •»  fffomtl  rtrejuS- 
/fo ><•**»*//( rr.Ftloclib- 7*  41.1  a promt'fìa fcdcaGiaiuiat  , j 
ad  un’altra , Garamita  chiamata , rin  pnumJe»-»,c  leruò- 

RsmPAOV  EAAMf  NTO.  j| flBpffllttUt  1 1 VfrdMti»  1 
Com.  Inf./o. Qui  per  òdio  modo  argomcnul’Auiorc,ac’ 
ciocch'cgJi  vuole  mduccrc  a uno  rimproueraincnto  tare, in- 
fra qudu  due  fallar; . 

Rimproverante*  Chcrimprouer.i.Lai.«W»«/»-G. 

V-i  i.t.io.Nonfimarauiglino  dunque  gli  nmproucrantun- 
j.:  uitiiofi- 

Ri  m prove  r ar  e-  Ricordare altruii  bcnifici fattigli, o 
per  tacciarlo  d’ingrati  cudtne/)  per  propria  Joile,fmfacci are- 
lai. '*/v*ér*rr.BoccDou  77-47-Non  rimprouerare  al  Mare — • 
d’aucrlo  fattocrefcereil  piccolo  rulcdleao.G.  Vili,  ia.j6.z- 
Rimproucrandogli^iKie  »»on  fòlle i lite'  cauaiieri.ec.  Liu. 

M.  L’huomo  non  dee  render  grazie  in  nmproucraiiiio,  a co- 
loro, che  de*  boom  fatti  fi  ricordano.  Canale.  Ir.  ling.  i 1 qua- 
le concede uolenaen, e nonrimproucra . q Perdircintac- 
cia  altrui  i luoi  viz),  imperfezioni-  Latin.  nnpTtfcrxTt. botate. 
iotroif.  n-  j i.  Con  dilonefte  canzoni  rimproutrandoci  i no- 
li ri  danni-  E. n. 4-  ti t«  Onestamente  rimprouerando,  cola 
medefima  colpa-  E nou.8. 5.  Rimproucraiei  mali , le  vergo- 
gne/: le  trillczze  vere,  enon nere,  l’uno  all’altro.  Dan.  l urg. 
a6-  Però  fi  |>arton  Soddonu  gridando,  Rimprouerando  ale, 
cem’haivdito. 

Rimerò  ver  io-  Riprcnfioneafpra,  parole  di  biafimo,o 
dìngiuria,viilanu/>Itrafgiodcttoin  faccia*  Latic-*  i»ipn ft~ 
nu*>  v lino  1 Sacri.  Liu.  óre-  }■  Annibale,  con  molu  più  gra- 
ni nniproucnj^iprendcua  1 Suoi-  Paliiu- 17-  Se  10  non  potè  ! 
patirei!  nmproucrio  della  madre  mia>cla  vergogna  per  le  ' 
tue  parole.  Caualc.  fr.hng-  E bisógno  ,chequafi  i’huomogli 
ptrcuoucoupungcnu  parolc.e  aspri  rimproueripDin.Pur.  | 

1 6.  In  rimproucrio  del  tecoi  ieluaggio-  Albert,  cap . . . . Da 
rinfruia  re  c la  l ingua/Jae  non  profferì  lotte  parole,  o parole  1 
ditimpioueno.  ' 

Rimprovero.  Rimprouerio. Fiamm. 4- 1 81. 0 beate.-» 
quelle, clic  lenza  tc , 1 rimproueri  della xufìichtzza.lblìcngo- 
j no.M.V  8.110.  Anemone  fatto  memocu, a rimprouerodcl- 
1-iuriziadiuiqiu.Com-inf  10.  Adcuidenza  del  detto  nm- 
I proucro,cdafapere^c-lntrod.aJle  Vir.Fauc  datola  l'upcrbia 
idetu  rimprouerijdiedc  degli  fprooi  al  ddiricre. 

Rim  v oc  piare.  Ih  nuouo  mugghiare-Lat-nw/iirr.  Liu. 
M-Qudk^hc nella  grotta  furo  nnchiute^ilpofonoall’idtrc, 
c cominci  jrono  a r:inugph:arc.Virg.Fisid.JVl.Anuur:zjaipa 
ucntcuoJi  minacce, c ndìa  jp dorici  rimugghia 
-Rim  vner  ar  e . Rimcri  tare-  Lat  .rrm»?unm,Ci.  V.  1 t-4o-  4.  Sc- 
cnndoi  meritv:  peccati  delle  genti  ,eddregni,C(k'popti(i, 
per  punire, c rimunerare. 

R-imvneraToab-  Che  rimunera.  Lat.  * t rum»™*. Ca- 
uak- Pungi  1.  Al  quale  fiamo  tenuti/:  obbligati  ,c  come  a crea- 
tore,e come  a redentore, e protettore, c gommatore,  ed  eicr- 
■o  rimuneratore. 

Rimvnir azione  . II  rimunerare.Lar. rpttmmum. G-V.  1 i-j. 
a 1.  Non  (olainemerimuncrazioD  fi  promette, ma  .ec-Mor  S. 
Greg.Acaocchccffeado  ella  purgata  in  quello  Mondo , eli j 
polla  peruaùre  a que’prrmi  della  eterna  rimunezione-Com. 
Far.i.  Acciocché  si  pieno  conold mento  sabbia  delle  remu- 
nerazioni delle  urrtudi. 

R 1 m v o v v R e . Di  nuouo  muouere,di  nuouo  far  moto.  Lat. 
Atr.nr  n/xert.  NoD.am.  59.1.  Souentcauuiene',  che’l  cuor  Di- 
ta -c  fi  rimuotie,ec!Òauuicne,pcr  dtKagioni.Boccr.011  z.  4- 
Che  cC'ii,; «affati  alquanti  di , non  gli  rimouclfe  fimiglianti  p» 
rolef  » toc  non  gl  1 ridicele  ] q Per  roruia-l  at-  rnuutre.  Bixc- 1 
g 7-p-4  E le  uiuande,e  k tauole  furori  rimoffe-Pctr.  canz  » 4-  ' 
3.  kd  ella, che  nmoffo  auea  già’J  uelo-  Dan.Par.zloqual  dal 
mortai  Mondo  m’ha  rimoto  - Boccac  canz.  6.4.  £ il  dolor 
nmoflo  Di  banchi  fiori  ornarmi^  rii  uermigli-Dan-Pur.i  7- 
Tvia  nondimcn  nmofla  ogni  uergogna.Bocn.96-3 -Ed  rui.fcr*  l 
| Scuna  balcftraia.rimoflo  dal.'altie  abitaziomioò è allenta  l 
natofijq Per  met- Bocn.j  1.14  E da  le rimofkvdix'olore  in  n I 

na  cola,  nella  perfona  dilei  incrudclirefckkiautoiipéficro-j 
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Dan.  Parto-Cori  rimoflbd’jfpectireindugio . f Per difhia-  ! 
dcrc,far muur  proponimento.  Lat Àtfu.uintia  fotttmu  dime- 1 
««rr.Boc.nj4- i J . Non  effondo  alcuno  de*  baroni  iuoi^he  con 
preghi  di  ciò  fi  sforzafle  di  rimuoucrlo.  G.V.ioxó.i.  N'an- 
darono verfo  Roma,  per  rimuouerc  i Romani . In  qudìo  fi  - 
gnificato  diciamo  anche  disto  are. 

Rimi  rare.  Di  nuouo  murare.  G- V.9.19Ó1.  Rimurato,  e 
afforzato  per  li  Piffolcfi-  Elib.  io.  jj.  i.  Rimurando  tutte  le 
porte.  Elib.  >2-7.8.  Fece  fare  alle  porti  nuoue  .antiporti  di 
colla  a*  vecchi, per  più  forcezza,c  rmiurar  le  porti.  N.  ant-j8- 
%■  Kimurare  v n’vlcioncl  mezzo  del  lor  palagio , perche  non  , 
ventraffe.  In  quelli  trevltixni  dcuipli  par  che  voglia  di  re, tu-  | 
rat  murando. 

RjmvTaménto.  Ilrimuare.Lat.w/<»M(r«»c.G.V.io.ijo.  ! 

| 7.  Perche  fu  quali  vn  ri  mutamento  di  fècolo  della  noi  tra  Ci  r- 

i|  ti.  Retor.TulI.  E vn'altroornamemo,ches'jppdlj  ri  mu- 
tamento . 

Rimvtanza.  Latin. tulfn rettili» . TcfBr.8.7.Rimutan- 
za  fi  e , quando  l’huomo  fi  vuole  ccffar  dal  misfatto , ch’dli 
non  fece  ,e  ch’dii  non  v 'ebbe  colpa , anzi  lo  mette  iopra  vn - 
altro. 

Rimvtaae-  Di  nuouo  mutare.  Cr.  4. 44-J;  Anche  dalla-* 
muffati  vino  curar  fi  dice,  le  in  lacco  ilretto,  picn  di  panico 
caldo , fi a mefio  per  lo  forame,  e nuoti  per  lo  vino , e alcuna 
volta  Immuti . G.V.  10.  uà.  tf-Erùnutolfiiiconfigliodcl 
cento  [ cioè  fi  fcambiò  ] 

R 1 m v TAtioH  e.  Rimutamento  • Latin,  mmaiatin. 
Colia*.  S-Padr.  Dell'Abate  Pauuzio  ddlc  tre  nmuuzio- 
ni . 

RimvTivoib.  Attoa rimutarfi , mutabile- Lat. mmnlilìt . 

' TcfBr.i*  ii-  Tutte  le  nature,o  die  fono  permancuoJi,  cioè  Id- 
dio,o ella  è rimutettole^ioc  la  creatura-  Saltili.  lug-R.  La  gc- 
ncrazion  de;'  Numidi  non  fcdde,o  per  ingegno  rimuteudi , 
difiderofi  di  cole  n notte . 

RiKAJCtRf.  Di  nuouo  nafeere . Latin,  muftì . Dan-Purg. 

1.  Co  tal  fi  ri  nacque  Subitamente  li,  01  de  lo  fuellè.  Parar- 
canz.  |t.i.  Di  volontaria  morte  Ri  nafte  e tutto  a viuer  fi 
rinnuotu.  E canz.j9.4-  fc  s'10  l’vcddo, più  forte  rinaicc . 
Mor.  S*  Gregor.  E por  vn  modo  di  dire , innanzi  rinato , che 
nato- 

Rinascimento.  II rinafeere . Annoi. Vang. Fecenoi Cal- 
ui,pcr  lattamento  di  rinaJ cimento, e di  rinnouamcutojdi  Spi- 
rito finto. 

Rincacciare.  Rifofoignere  indietro  per  forza , darla 

caccia,  far  fuggire . Lat.  fugare,  in  fugai»  «Murrine.  G.V.8.40. 
a.  Da'  quali  furono  riparati, e riocacciau>  fediti  con  onu , e 
vergogna-  Lib.Maco  ÀI.  E per  la  l ua  paura  furono  rincacciati 
li  fuo’uemici>  tutti  li  monitori . 

Rincagnato.  Ricagnato.  Latin.  fimus.  e Ali.  ini.  8. 
EraSocraic  burnito  tòzzi  (fimo,  con  le  nari  rincagna te_*  > 
fronte  raliic.1, ce.  Beni.  Orlati.  Vu  v ilo  rincagnato  di  fa- 
giolo- 

R 1 n e a te  1 A R e . Rincacciare.  Liu-  Mfi  laveranno  rincal- 
care a coloro-E  appreffo.  fc*  gli  nncalciaro  tari  io, come  i pe- 
doni g!i  peccano  fcgui un-  Morg.Vliuicri^ra  nella  prcfTacn- 
trato,ComV foicua /agente  rincolcia  • 

R inc  azza  men To.  Ilrincalzare.  Cr.x.xjxj-  Acciocché 
per  lo  raccoglitnaitO  della  terra,  o vero  ria  caliamento , li— * 
pianta  insellata  fi  difènda  . 

Kincaiiaai.  Mettere  attorno  a vna  cola,o  terra,  o alt  ro, 
per  fornii  caria, o difcndcrti,accjò  fi  rollenga3ollia  ùlda.  Zar. 
fuiiirt.  cr.  ;.  1 7. 4.  0 allora  appretto  del  pedale  la  terra  fi  ra- 
duna , o vero  fi  rincalza  • Pallad.  Rinzeppa  Itene,  e rincalza 
le  dette  crepature  . 4 Per  menti  Dan.  Pure.9.  Lettor  , tu  vedi 
be»,com’io  innalzo  Lamia  nuuria,epero,conpiù  arte, Non 
li  marauigliars'io  la  rincalzo.  LPacxi-  Or  voglionquin-  1 
ci  ,equii:di,ch*i*  rincalzj  òli  moderni  pallori . M>  V.9.6.  ) 
Lì  Compagna  vedendoli  fuor  del  verno , e rincalzala  de* da- 
nari ri  ccuu  ti  dal  Cardinale  • Mor.  S.  Greg.  Non  gli  hai  tu  da- 1 
tOjCjòch’e*  vuole, ed  hai  f iam,crincalzatod*ogni  bendili,  | 
ebfauiigiia  f Guid.  G. OoncioflucofachèioToss fia de* mt-  , 
Eliori  de’  G rcci, rincalzato  di  molti  parendo  amici.*  Per  fot-  j 
Iccitarc , llngnerc.  Lìtio,  t rgtte , ftiutitnrt . Filoc.  lio.C.  1 07.  ! 
Ma  il  Calle’J.inoaucndo propolio  pur  di  fapcre,  in  che  lèr-  I 
uirlo  potdfc,  non  rcllo  di  rincalzarlo, ogni  nouclla  rom-  I 
pendogli  • 

Rincalzo.  Verbale. Lìi.ptltimen/um.tUadnf. 19. Allori!  1 
roppdoconmnrincalzo.  % 

Rikcapo.niju.  Vedi  caPo-  I, 

Rincartare.  Di  nuouo  incappare.  Pataffi  S’io  fcappo , in  1 [ 
r viu  mia  non  vi  rincappo . 

Rincantv  cciato  . Naftolo  in  vn  cantuccio  • Frana  ! ■ 
j Sicch  Vcdc  l afino  morto.c  sbudd/aiu^aJz  ondo  il  lume,  ve-  f 1 
ti  de  iJ  fupolà  rincantucciato  . I 

: ^ 1 x GAVAZZARE.  Rimetterli  a caujl.’o  . ProUMcderfi  di  > 
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nuouocauallo.  Lat.  «fuur»  fila  dmue  par  Are . Cr.Velf.  Per 
du  to  arme  » e caualli , e ciò  che  ascino,  fi  predò  loro  danari  - 
edc’fi  rincaiiailarono,  e armaiono  il  meglio  poterono.  Di- 
remmo anche  rincauallar fi , per  rimetterli  in  arnefe,  in  buon 
fello. 

R-incavazlaTo.  Prouuedntodinuouodicauallo-Cron.  i 
Mordi- Furono  ricondotti  di  nuouo,per  rifpcecoucJ  bifogno, 
crincauallatnlmcgJfo,chcfi  potè. 

Rincarare.  Crekerdj  prezzo.  Lat.  mgeuKfunjmimt  fi»-  ! 
r/.G-  Vii-  x$.J-  Rincarò  in  quello  noflro  paefe  ogni  fpezic-  ! 
rij.Bcr.rim  C h'o^nor  ch'edi  dee  fuor  rincara  il  grano  • Alla 
più  trilla  ogni  volta  vn  carlino . 

RJNCARN  ARE*  Vedi  INCARNARE  , R1MPOI  PARE  • 

Rincartare.  Rinnouare>metter di  nuouo  carta  fiichechei 
fi  fia.  Bocc  n.72. 16.  Le  fece  rincarare  il  ccmbal  luo,  cappic- 
carui  vn  lonagliuzzo  ■ 

Rincerconire.  V- cercone. 

Ringhine  RE-  Vedi  inchinare. 

Rinchivdbre.  Racchiudere.  Lat.  unthuiere.  Boclntrod. 
n.  1 o.  E in  quelle  cale  ricogljendofi,c  rinchiudendoli . E nou. 
A5 .S.Coinc?  credi  tu ch*lò  Zìa  fanti 1 perche  ty  mi  tenghi  rin- 
chiula,  E nou.4 1 -}o-  Vna  ne  Lr/ciò  dia  porua»cciocchc  alcu- 
no dentro  non  gli  potefle  rinchiudere.  E nou. } y .9-Quiui  ,con 
quella tdla, nella luJciwterarinchiulà.G.  V.9.J19.1.  Sivi 
caualcaro  zoo-  Caiuliccfe  1000.  pedoni, per  rinchiudergli  il 
palio- Daa-lnf.jj-E  fon  più  anni- Falba paflari, ch’io  fu'  qiu 
rinchiufo. 

Ri  n chi  v dimento.  Il  rinchiudere- Filoc.  lib.z.  xj8.  La 
lubiu  prefuta,  c*l  crudel  rindiiudimcnto,  e la  maluagia^:  ini- 
qua fentenza.  S.  GriiofL  Non  richiede  certo  Iddio  da  noi  pe- 
lo, e jJprczza  di  ciliccio,  ne  rinchiudimcmodi  terra,  o di  Ipc- 
lonca.  Bui.  Perla  di lùfmaa  impedito  da  alcuno  nnchiuidi- 
mento  che  fi  fa  in  effo . 

Rincdivio,  Add-Lat. untlufii^cUufiu.G. V.y.xy.i.Stetto- 
no  rinchiufi  dal  tempo  d’Alcflandro,  infino  a quello  tempo . 

E lib.i  Non  con  tornio  ne  Ijfoumu  dc’Cirtadini^cli- 

giofia:  frati, e rc(igiofc£  nuchiulé . 

Rincign  ere*  Di  nuotiti  iuagoercrringrauidarc,  rimpre- 
gnarc.M-  Aldobr-E  fia  guardata, ch’dla  non  giaccia  con  huo- 
mo, che  dò  è la  coliche  più  co  erompe  il  latte , e per  uo  , eh* 
ella  non  rinci  uga. 

RinciRConiRS-  Vedi  cercone. 

Rincollare.  Rappiccar  cou  colla.Qui  per  firailit  - Mate. 
Franz.rim.  Rincolla  ancora  Ipcffo  qualche  piede  Di  vaio  rot- 
to,o di  rauola  antica . 

Rincominciare  - Ricominciare . Bocc. R.77.J4. Ri’nco- 
minbatoilpianto,cntrò  in  vn’Jnaro  penficro.  Dan- Par. 

5 o.  ( on  atto,  e voce  di  fpedi  to  duce  Rincominciò  : noi  fumo 
vici  ti  mere . < 

Rincontra.  Vedi  allarincontra. 

Rincontro  auuerb.OppofbmcBic^U’oppofito.a rincon- 
tro. LM.mitrn.  Tef-  Br-x- j7-  E qucllo,chc gli  vien  rincontro 
del  diritto  Poncntc,non  fia  di  grande  perico.o,pcrciocchè  lo- 
ro venuta  fiere  più  rollo  in  Terra,  che  in  More  Di  rincon- 
tro, A rincontro,  vedi  a fuo luogo . 

Rincontro  full-  Vedi  scontro  . 

Rincor  amento.  Il  rincorare.  Lat.  mcitmti » . Com.  Inf. 
a 1 . F.d egl  1 a me  : non  vo* che  tu pauen ti, cc- Qucilorincora- 
mento e chiaro. 

Rincorare  - Dare  animo, innanimire.  Lat  animare  ^nìirm 
Mddtre,i»niart.  Fdoc.lib.i.  7x.  Pur  mollrandofi  vigorofo  ,per 
rincorare  i lùoi.  ^ In  figuif  «eutr-  paffinpigliar  cuore.  Morg- 
E per difdcguo  par  cIkIÌ rincuori  • 

Rincorrere.  Vedi  accorrere. 

Rincrescere-  Venire  a nou,  a fallidio.  Lat.  udrrr.  Boc. 
nou. 7 7.1 6-  Per  venirti  a confortare,  chel'afpetur  non  ri  rin- 
creka . E nou.  ■ 1 4-  Tu  la  vedrai  ancor  tomo , che  ti  riucre- 
fccra  • G.  V-  9.  jo4- 1.  A molti  era  rincrckiuio  folleggiare 
si  lungamente.  Petr.S0n.10x.  Non  rinerdeo  a me  licfio , 
anzi  mi  glorio  .E  Son.x6j.  Colle,  che  nii  piaceri  i^>r  mi  rin- 
crcfd. 

RincRESCEvOLE.  Noiofo , fafiidiofo , che  f»orta tedio . 
Lat-  meliti  tu.  Boc.  n-74-4-  L tanto  fazieuolc , e rincrelceuolc  t 
che  niuna  perfotu  era^hc  ben  "li  voi  elle.  Lab-n.i  84-  Come 
fc  vn  noiolò  prigioni  ere, e policnrc,a  douer  tornare  ad  vna_» 
prigione  rincrekeuolceokura, m’auefie  colireno.  Amm.am. 
Cl>e  non  ci  occupiamo  in  cole  rincrcfccuoli.  Dia  amo  anche 
nello  fteffo  fignif- stvcchevolb.  Tac-  D.Stuccheuoliera- 
. no  ancora  i Padri  nel  piaggiare  Augidla . 
Rincrescevolmente-  Con  rincrcfcimauo.Fircnz.Afd’oro. 

Detto  a Dio  affai  rincrcfccuoJmcnte  a*  lor  genitori . 
Rincrescimento.  Noia , fallitilo . Lat-  meù/hajtdutm. 

G.  V.  f-  )■  9.  E quali , per  ili  iacea  mento,  e rincrdcimento, 
rimafero  per  lor  medermi . Mirac-  Mad.  M*  Si  legge , chc’l 
demonio  fàceua  molta  noia,  e rincrcla  mento  ad  \i:o  Con- 
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uerfo-Matc.  V ill.10.7  ? .Trrfiaidi  no  a* ornaci  ioghi  di  Perugia, 
in  cui  fiatu  il  tutto  del  reggimento,  crauenutoa  rincrcfci- 
mento. 

Rikcr  £JPA*  fi.  Incrdpar di  nuouo, o femplieementc.., 
increlparc.  Petr.  Sonct. 19*.  E Ipargiquel  dolceoro,  E pori 
raccorgli  b‘n  be’  00 di  il  nneirripe  Cosi  hanno  i manufcri  tei 
migliori . . 

R 1 k e v l a R £ ■ Arretrarfi,  farfi,e  tirare  indietro,fenza  voi- 
prillai.  rtrr«t+Ì4r*,rrirfxrAdi.(ì.  V . 7-9  i . Malamente  malme- 
nati j no  la  Ichiera  de’  Franceichi , e affai  la  tee  ero  rinculare 
addietro-  E hb.  7, 119. 7.  Elalchicra  groffà  rinculi  buona_» 
pezza  del  campo, ma  poi  non  (ì  Invigilarono,  ne  6 ruppono- 
Liu-M-  Nella  prima  kmcra,ou'elii  li  combanea  aiprameme,i 
Romani  cominciarono  a rtnculare-Sen.PilK  II  làuto , ch^_, 
contro  a turo  adulti  c gucrnuo , e intento , già  non  rincula , e 
nou  fi  trae  addietro* 

RiNDoifiRf  V-A.ridoIere.Lat. ewpuri, Mirac  Mad- M.ElIa 
fcn’era  rmdoluca  alla  Vegine  Maria. 

Rinfacciar  e.  Rimproucrare.dirc  in  faccia  cofe 
Ji>iaccnoli,c odiofo-  Latin.  tx^ra^vt,  eU/enr.  Mor.  San  Greg. 
Che  calerò,  che  rinfacciargli  la  ddbolczza  della  lupcrbii_j 
lua  • Canale,  fr.  ling-  Se  al  tutto  perdona  Cri  Ilo  ogni  ingiu- 
ria, che non  et  danna  vendicando,  non  lo  ri n taccia  nmpro- 
uerando.Paflau.  J8.I0  ci  rinfaccio  quelle  cole  di  che  tu  ti  ucr 
gognerai. 

Rimi  A te  o n A Ufi  • Rimetterli  in  affetto, in  ordine , ralle- 
grarli agui  fa  del  falcone^  uando  vede  da  far  preda-  Patalf  E 
perii  dm ii  li  rinfalconoe- 

Rinfamar  e-  Render  la  iàma.Dan.  Pur.  i $•  E chicggiod, 
per  quel  che  tu  più  brami.  Semai  calchi  la  terra  di  Tojcana, 
Charme  propinqui  cu  bea  mi  nnfanii-  bue.  cioè  dt  loro  di 
me  buona  fama 

Rinfarciare.  lit.nfirrire.D2t1. Inf. c. jo. Che s’io  ho 
frte*  umor  mi  rinfaccia.  But- cioè  Pumor  mi  riempie  s’to  ho 
la  Sete* 

R 1 n f e r r a r e • Raffinare  i ferri  rotti.  Qui  rimettere.,» 
in  ordine.  Fir-nou.  La  buona  donna,  chefeppe,  cotneq»lt 
era  dato  rinferrato  ct»i  m goffo,  f aoc  rimeflo  in  danari] 
Rinfiammare.  Di nuouo infiammare , ciò lleffo, chc’l 
priumiuo-Lat^awww.Dan.Par.  17.  Venne  quello  fuoco 
A riiifianmarfi/ortola  fua  pianta- Fram-4-4«-I.ui^c.rinfiam 
ma  per  tal  maniera, che, ardendo,  si  come  10  ardo,niunaca- 
\ gionc  il  menga.Gradi  S-  Girci.  Da  Cielo  è alluminato  ,e  da 
1 Cielo  c rinfiammato. 

I R 1 nfoca  R E • Infiammar/?  grandemente- l_xt.e$nulrf<en. 

! Fr.  lac-  T.  Per  tc*l  Signor  fi  lauda , Per  te  cijfcuno  amante  fi 
; rinfuoca.  ** 

Rinfocolare.  Riti  locare-  Zibald.  E fenrore  ti  ritifiioco 
1 Ja  all'altrui  amore,  ff  Per  mcraf.  Rinfocolar»  ,ardentcmun- 

tc  innammirfi  all’opcrzTrani , inh.’ruoAirfi.  Fireuz.  rrm-  bur. 
j E quantopuivomia.taatopiùtnifi  fon  rinfocolato . q Per 
| commuouerli  con  uemenza  rro.Latrn-  txmitftcn.  Salu.  Spio- 
Digrumatola  poi  meglio, c rinfocolatami  nella  ffiz/a. 
RinfondìRB-  Dardi  nuouo , e dauuanoggto  della  cola, 
chcèucuuta  meno.  Qui  uaic  in  fot  tare  il  cauallo  della  luiri- 
miti  detta, rmfóijnneuto.  Cr-  9.  »j  a.  Alcuna  volta  quella 
informità  rinfondert  causilo^ allora  fi  curi^ome  nella  det- 
ta informiti  fi  moffra* 

Rinfonoimemto.  Il  rrnfimdere-  Qjii  nota  , e forti- 
dio-  Fr- Gtord-S  II rinfbndimenro,ela briga,  chen’lianno 
dc’fightioli, quando  fono  rrovoi  il  vi  vedete /ff  l’ervna  ccru 
mal  atti  .1  ,che  mene  a’cauaJli-  Cr.j.  19.  i-  Alimene  ancora  al- 
cuna volt  1, per  dolori , cheauucngono  , per  troppa  fatte*-*, 
erifcald.  mento,  e che  fanno  difcendcre  gli  umóri  alle  gang- 
he,e quella  infermità  uolgormcme s'appella  rinfondi mento 
Rinformagione  Magifirato-  Vedi  riformacionf. 
Era  allora  notaio  delle  rmfbrmagioni , ed  era  in  buono 
fiato. 

Rinf  ormar  f.  Formare  ,0  rinformar  di  nuouo.  Lat.  rtfir. 

| «m«.  fi  poi-  Vang.  Tutte  quelle  cofe  fi  riueigon  nel  cuore , e 

nel  cuore  fi  rinforma  ti  petizione. 

Rinforzare.  Aggiugnere* accrtf cer fi» rrc , fortificare, 
far  più  forte  Lat^«»i»r»,wr/4ddr»r.G.V.  io.8i.a-  Onde  i Sa- 
ncii forte  ingrecarono,e  rinforzami  i’jffedio  t c.  106. 5. Non  , 
fi  parnuNiodall’affcdio, anzi  quello  rinforzato, ec-  f Per  ri-  ' 
cndcr  forzai  ui  gore.  Lai.  rtfHmut.  Caualc.fr.  !j  rag.  Per 

confolfionc  l’huomo  niuigorifcr,e  rinforza , c’1  nimico  in- 
\ dclK»liicc,c perde  la  forzai  l'audjciadd  remare.  Pa/hu.  *69. 

Delle  ferite  rinuigonfce  ,ddle  infermi  ti  rinforza,  della  po^ 

I uertà  arricchtfce. 

1 Rinforzata  verbale. rmforzamemo 3 accrdcinicnto di 
f forze-G-  Vili.  la.  jpS-  Ed  deffene  un’altro  a tua  petizione^ 

(quello  fu  del  la  rinforzata. 

Rinfrancare,  lo  fieffo , chc'i  primittuo  francare.  G. 
Vili,  ix.lj.x->  Cofioro  rinfrancarono  Parigi,  c fecero  ac- 


quetare il  remore,  f-tor-  S.  Greg-  Credeaano , che  douefio-  } 
no,  per  loro  opera  1 kx le, rinfrancare  la  detti  Santa  fcritnira.  j 
Amtnant-  Lo  npok»  ritorna  le  forze,  c rinfranca  le  Ranche  t 
membra. 

RintrajccfscaRB  • Vedi  ikfrakcescare-  1 | 

RinfRang'eRE.  RifrangereFior.d'ltal. DE fano,come 
l'onda  del  Mare,  Che  percuote  le  piagge , c iui  r infrange , e ( 
toma  addietro.  | j 

RiKfZANTO-  Add. Paffau-prol- O per foperehiodel gon-  ! 
fiato  Mare,o  per  oltraggio  de'rinfrxnti  Sprazzi,  rinfranto 
fafi.fi  dice  a un'opera  dì  tda  lioa.  j ! 

Rinfrenarb-  Rimettere ilfrcno-Lat/»a»M«iii»è#w.Tau. 
ru-  Apprcffo  rinfrena  il  buon  deiiricre^r  acconcialo  bene  di  i ! 
cinghie, c di  Jbppracci ngh*c  f Per  rj ff  euarc.  Lat-  rtfr*»»et 
etrttrt,  Liu-  M. QueBa cola nnfrenò,c ritenne  ddikordio, 
chefù  tutto  apparecchiato.  Aloe  rt.  c J7.  Cosi  dunque  Pani-  j 
morjocollrigniye  rinfrena-  cap-i-Da  rinfrcnarcc  fa  lingua,  1 , 

| che  non  prodi-ri  Sozze  parole-  ; , 

RrNFRENAriuNE.  Rafri-cuamenio  ■ l .rrftna/ie,  Efpof.  Vano. 

Lo  Iridio  della  carne  purga  la  hifiaria, eh  vanagloria  Jtl,  j ! 
rinfrenaziondclli  fcnfi. 

Rinfr  escamehto.  Il  rinfrdcare.  iwmio  prounetfi-  | 
menro.  rinnouamento,  rinfóndimemo  di  cola , che  fia  verni-  I 
w roeiioa»fia  in  fui  venire-  Lat in.fitftfdtiMit  G-  Vili.  10.74. 
i-E  riiifrelcamcntodi  vettouaglia an-IA  loro  incontro-  E lib  j ; 
9. 1 ix- x>  Erano  intorno  di  jo- galee , irouandofiin  loro  pae. 1 
fe,  gridarono  rinfrefoamento , e panatica.  Matt-Vill.QiicIii-  \ 
che  erano  aUa  d)feb,pcr  lo  tepore  hi  u affanno  ih  foro  corpi, 
lenza  poter  cauar  riiuTcicamcnto , conobbono  di  non  poter,  I 
! fortenere. 

Rinfrescare.  Far  frzfco  quello,  ch'é  caldo-  Latin.re- 
fngrrjrr.  Tef-  Br-  j-6-  E abbia  alcuna  fineilra , per  alluminar 
terlò Settentrione , inral  maniera  , che  in  la  polli  chiudere, 
per  la  frcddura,e  di  fiate  aprire,  per  rrnfrelcare-  Boccac-  g-  7- 
f.j  - Rinfrcfcari  fcmpre  da  vi/aura  Iojuc  , che  da  quelle  mon- 
tagnetted'atromo  nafccua-  l>ib.num.  181.  Non  altrimenti, 
chela  frelca  acqua  eloftai  caldi  corpi  ioaue,  cosi  a queflija 
mia  arSura  fornirci  rinfrcfcarc-  f Per  ricreare  Matt.  Vili.  1 -di. 
Fece  venire  vino,e  fruite, e confotti, per  far  nnfrelcar  lui , e la 
fua  brigata.  Boccac-nou-  99.8. 1 rrcgcntil’huomini  menò  al- 
le camere,  per  loro  apparecchiate,  doueghfecéfcalzare ,e 
rinfirelcare  alquanto , con  frelchilfimi  vini . ff  In  fignif-  oeut. 
paff-  pigliar  ncrcamento , rilloro-  Boccac.  nou.  47-  J.  Quiui 
Smonta  ri  q»cr  rinfrefoarfi , e ripoùrii  alcon  di . ff  Per  diuenir 
frefeo- Boccac.nou. 44-7- Non  lùolc  eflére  vlanza,  che,  andan- 
do uerlo  Li  fiate Je  noto  fi  vadano  rmfrcfoando.Dan.IHir-z7. 

C ome  fin  denno  m vn  boglientc  vetro,  Gittatomi  hrei,per 
riiifrcfcarmi.  Petr-canz.  8%.LaSfo , fe, ragionandoci  rinfre- 
fca  Qiieflo  ardente  difio,  ff  Per  rinnooare,  rinnoucHarc.  Lat* 
,n*»**re,  Dan.  Purg.  xj.  Girando  fi  rinfrefea  nofira  pcna_»- 
E Inf.c.  1 j.  Tua  fama  rinfrcl'chi  Nel  Niomfo  fu  ,doi»c  tornar 
gli  hce.Petr.  Sonct-  Jj-Per  rinlreJcar  l'jlprc frette  a Gioue- 
Com-  Inf.c.  1 1.  Tocca  l’Autore  un'al  ira  eretica  aeiko?*—.,  [ 
delia  qtulc  fu  Autore  Acazio, c poi  la  rinfre'ca ro  h Chitoni  - 
ti. Matt. Vili.  7. 68.  Rinfrelcauanfi  fpeffo  ,per  quelli  di  fuori, 
combattitori  [cioè  veniuanonuouicombatritoriJGio-V-9. 
J48.  x.  E rinfodero  di  vettouaglia  fi  partirono  [ cioè  prou- 
ueduuJffDa  rinfrescare  rinfrescato  io.  che  è vn  , 
vafo,o  di  mculIo,odi  tcrra,douc  fi  mette  acqua  trefea,  e tri- 
no in  bicchierino  guafiade  per  rinfrcIcarlo.Lat^".Bcr.rira.  . 
Con  vnnnfrefcaioiopicndi  bicchieri- 
Rinfrescato  add.G.V.8. 784.  e la  fua  gente  rinfrefea- 
ta, venne  con  forti  remi  delle  foc galee , cioè  rifiorata  ,c  ri-  ! ì 
prouucduta- 

Rinfrescato»» . Vedi  rinfrescare- 
Ri  nf  ronzi  r e.  Di  nuouo  fronzire-Dan-Conu-  fd.Licui 
raggi  fanno i fiori  rinfoonzire,c  fruttificare  la  verace  degli 
huomini  nobiltà-  Per  mcuf-L’ufiamo  aiichcinfignifiatodi 
ra  flirtar  li  ,eddl‘azzimarfi  delle  donne,  tolto  dagli  albori 
quando  fi  riuefion  di  nuuucfrondi- 
R I N f v S o . Clic  lu  ripicnezra, ripieno.  Lat-  r^rrxi.Tcf  Bf. 
4.6.  E quando  mangia  troppo  ,e  conofce,  che c rinfufo , per 
troppo  mangiarCtCgli  va  luio  per  le  cannc.che  loti  tagliate^  ! 
di  nuuello , tantoché*!  languegli  efce  de*  piedi,  in  grande  aia-  ’ 
fiondai  izu  Cr.9.  i9-t.  Del  morbo  rinfufo , e fu  j cura.  Quella  j 
informiti  auuienc  al  cauallo , per  troppo  mangiare, et.  pire  j 
che  zoppichi  con  uno, o con  due,  o con  più  de’ piedi , e al-  ; 
l'uicirc,grjucmcme  comincia  a muoucr  le  gambe  :e  ancora 
nel  luo  uolgerc e duro:  i quali  fegni  fono  di  rmfiifo.L’ufiamo  ; 
anche  in  lignificato  di  contulo,  e mefcol-to,  onde,  alla 
rinfvsa  , juuerfiialm. vale confiihmeme-Cant. Cam. Tra- 
coda alla  rmfuhoucbi fogna. 

Rincaglia  «dire.  Ripigliar  gigli  trdta  , vigore.  Lat. 
wfcron.jfrnuni.rior.lul.  D.  Le  fòrze  del  corpo  ringaglia. 
Scolio, per  abbondanza  delie  cole  terrene. 

Rmi-  ^ 
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j | R if  GAILV7;  a * s . Mortrare*"Vna ccr ra  allegrezza  eoo 
j am,cconmouinicnti,aguila  che  ulorj  turi  gallo.  Latin. 

! . Firert*.  nm-  buri-  Io  ho  villo  a’mtei  di  mille  fec- 

ciumi! Rin£»rifuzzarfi . E Noti.  Non  dubitate  s’e*  fi  tennt^» 
b.iono  di  si  fitta  riditeli# , e s’c’Ie  ne  rìngallu  zzaua  tut- 
to . 

Ri  n gangherar  e.  Contrario  di  Sgangherare,  rimettere 
• in  gangheri . Qui  per  metif.  ritrouare . Fir.  rim.  bur-  Se  mi 
fi  sfibbia  dunque , e mi  fi  (ganghera  II  cuor  di  corpo , e le  va  j 
a proctffìonc.  Di  me  cercando, e mai  oou  mi  nnganghc-  < 

tjl_.  .• 

RijicAVAGif  are.  Ripigliare.  Lat.  nfumtrt . Dan-  Inf.  c. 
*4.  Poi  riede^la  fperanza  ringauagna.  But.Ringjuagna,cioè 
ripiglia  la  fperanza,chc  auea  perdura  ■ 

R i k g e k t 1 1 1 r e.  Far  diuenir  gentile  . Latin. nobilume . 
Agn.  Pand.Ik>lieciti,e  vfiziofi  padri ringentiltfcono  le  fa- 
miglie. 

Ringenerare.  Di  nuouo  generare . Lat.  rtgermart . Fr- 
G iord-S.  Fece  Mondo  novello,  fpenfe  gl'iddi,  e ringencrollo 
di  nuouo. 

Ringhiare.  Dicefi  de*  cani,  quando  irritati,  digrignando 
i demi ,c  quali  brontolando, moti ran  di  voler  mordere  • Lat. 
gannir  e , nHgrrt , Qui  per  fimi  lit.  Dan.  Infc.j.  Stauui  Minos 
orribilmente,  e ringhia.  Bocc  n.79.4x.  E cominciò  a ringhiar 
forte ,e  a fallare.  Stor.RinaL  Moni- S*cra  reato  in  vnayia_# 
ftretta , ch'anca  da  ogni  parte  grande  fiepaglia  ,c  ringhiaiu 
Da  Ringhiare.  Ringhio.Ar.  Fur.  Con  alprt  ringhi  rabbuf- 
fati doffi. 

Ringhiera  da  aringare.  Luogo  doue  s'aringa,  cioè  fi  par- 
la pubbliamentc.  Lat.  refira  G- V.  1 1 .94-4>  Vici  della  te- 

merà diUriTiato,c  venne  nd  configlio, e fili  in  fu  la  ringhiera. 
M.V.7.8-t.Coihii,ec-In/u  la  ringhiera  de*  Priori,fma  tua  pre- 
dica .pubblicò  iJ  procedo . 

Ringhi  oso.  Chcrm$hÌ2.L3irìngtnt.Ga»nrenf.  Don.Pifrg. 

1 4.  Botoli  truoua  poi.  venendo  giufo,R.inghiofi  piti , clic  non 
chiede  lor  porta  Onde  fi  dice  • Can  ringhiofò,  e non  forzofo , 
guai  alla  fua  pel  le. 

R 1 N G 1 o 1 R e . Rallegrarli , diuenir qiofofo . Lat.  f«/mifge. 
ftnr.  Tau-  ri  t.  Ed  ella  iti  tendendo  si  alta  novella,  tutta  rin- 
gioilce. 

Ringiovanire.  Ritornar giouane . Lat. ttfvhefoerr, ritti, 
rt flirt.  Pctr.  ani.  17. 1 • E quando  poi  ringiouanifcc  Panno . 
Cr.  x.  7 • 9*  Lepianre  comintiamenre  ritigiouanifcono.per  ra- 
gliamento. Cridi  S- Gì  rol  .Quando  c vecchio^  vuokr  ringio- 
uamrc,  mola»  digiuna  , coibenta  magro,  e va,  e truoua  Vni__» 
entrata llrctu, e, cntrondoui li  rettamente,  tuttofi  (corra, e 
! rinnuonafi. 

Ri  nCorc  amputo.  Il  ringorgare.  L&t.rvmsriG. 

V.  1.4  j.6.  B,  per  fodetror  ingorgameli  co,  fi  fpandcuai’ac- 
qi.a_. . 

Ri x corcare-  Da gorgo* rigonfiaredelFaeqtic. Lat. «/«• 
H.eftnt.  G.  V.4.|.  6.  La  quale,  per  fua  grandezza,  c altezza, 
comprende.!  tutto  il  corto  del  forme  d’Arho,  per  modo , che*] 
ficca  ringoi  gare.L-  lib.7  j4*i*  Per  modoche  l'acqua  del  detto 
fiume  ri  ngorgaua  si  addietro,  chef?  fpandeuaperlaCirtd . 
Mcdit.arb-cr.E  per  te  trarre  tutto  deJi'acqut, fi  ringorgarono, 
c panarono  infoio  all'anima  fua  • 

RiNGKANARE.  V.  MAGOLATO. 

R IN  GR  A M D J R #•  V.  INSUPERBIRE. 
Ringraziare.  Di  nuouo  ringrafiace . Lar.  demò  fingut- 
Jct",  Cr-p-Sf.].  E,  negli  altri  quindici  dì, fi  da  loro  nella  co- 
lombaia copiolàmcmc  l’elea^  del  l’acqua, c negli  altri  quindi- 
ci  dì  ringrartano  • 

RikCRazmhe n To . Il ringraziare • Lat. grartanm atti». 

Li  b.oper  diu.  Con  grande  ringraziamento , c amore,  lama 
fignoria  riceviamo, c vogliamo.  Vit.  S.  Pad.  E quello,  poiché 
con  grandirtimo  ringrazi  amento  auea  prciò , per  làmi  uà  in- 
fino  all'altra  domenica . 

Ringraziare-  Render grazia . Lat. grati at agerr. Boccac. 
noti.19 6-  Ringraziatola  adunque  biella  fua  buona  voJontade. 
G.V.  11.4x.j-  Ringraziaiuloi.e,  per  loro  ambafeiadori  mol- 
to i Fiorenti!;!.  Din.  Par.  ij.  E però  non  ringrazio  Se  non  col 
cuorealia patema  fèrta.F  canr.ro.  E Beatrice  cominciò:  rin- 
! grazia  Ringraziai! Solagli  Angeli. Pecr.S0n.149.Lci ne rin- 
1 grazio  ,e*lluo  alto  configfio-  F Son.  n-  Quando  la  gente  di 
j pietà  dipinta, Su  por  la  nua  a ringraziar  s'atterra . 

R ingrossa*.  E.  Di nnouo ingroflare, riaccrefcere, rinfor- 
zare. Iat-**f<*r.G.V.!i  84-4 . R ingrofiaro  il  loro  olle  di  gen- 
icidi nauti;.  E lib.8.78  7. 1 ornarono  indietro^ ringroHaro- 
nola  battaglia- 

RinCviggi  a re.  Vedi  gvigcia  . 

RinNAFFiare  - Di  nuouo  innaffiare  • Lat  .brigare.  Filoc. 
lib.  J*  i<>4.  Dodo  quello,  quel  medefinio  tre  volte  di  fuoco, 
d'acquai  di  zolzo  nnnafFò  [cioè  aspe*  se  ] 

Rinha  zzare.  GramlemtnteaJzare.lat.wof/rrr.GuiJ. 


G.  Si  rum.:  (za  mfu  le  montuofe  altezze  delle  ttttpdt&Man!. 
l ’ conni  iciaro.i  da pretto  a fenrire, Perocché  tempre  il  lamen- 
to rinnalzaf  cioè/i  fa  maggiore] 

Rinnamorare.  Vedi  innamorare. 
Rinnegamento.  Il  rmncgarc.MorS-  Grog.  Tante  volte 
cade  nella  colpa  delPapollasia,  cioè  rinnegarne» in  di  fuo  fla- 
to, e condizione  GradS-Girol. L’altro  laro  diqitcfta/cala  fi  è 
lo  rinnega  meoto.che  noi  facci  imo  del  Diauoloi  delle  lùe_j 
opcrCyquando  noi  ricenemolo  battefimo . 

(Rinnegare.  Lcuarfi dall'obbedienza ,edhiozione, rifeci* 

I larlì  da  uno,  per  aderire  a vn'alrro,e,pcr  lo  più,  fi  dicedi 
I religione,  e di  folte.  Latin,  abnegare . Paflau.  Come 
1 s "egli  ouefTe  rinnegata  la  folte  crilliana , o‘l  liattefìmo . E car. 

71.  Con  cremore  rinnegò  Grillo , e la  fede  fua-  G.V.  10. 

! 1 its.i.  E diede  perdo/,  o,  come  po  tea,  di  colpa  ,edi  pena, 

chi  rinnegarte  Papa  Giouauui.  Oggi  più  comunemente  ri-  ! 1 
negare. 

R 1 n n E G A To  add-  G.  V.  u.  101 .4.  Certi  crirtiani  rinnegati  ! 
l’artalirono.Eocc.i).id.i7-Tule  bene  oggi, can  rinnegAiodla- 
to  gagliardo . 

R 1 n N e s T a R e . Di  nuouo  in  nella  re, e Io  detto, che*!  primi- 
tiuo.  Lat.  htftrtu.  Cr-x-sj-io.  Ilkcoi»domodoè,chevn  mc- 
defimo arbore  fi  ragli  nel  tronco, o vero  pedali , e prclo  il  ra. 
mo  di  fopra,  nel  iuo  troncone  fi  rinneili . f Per  nietaf.  ncon- 
giugncre,vnirc.  GVo.8}.  + 1 quali  ducprouwfei  rinndtò  in 
vno,  dicendo.  J 

Rinnovamento.  Il rinnouare. Lat. mmati* . Annota?. 
Vang.  Fece  noi  ialui  per  (auamento  di  rinafdmento,edirin-  ! 
nouamento  di  spinto  limo.  Cr.  x.19.  t.  Qualunque  campi , 
continuare  le  iémcntc,  fruttificano,  comiuuamente  nceuono 
dal  Ciclo^dall’vmorc.rinnouamaitOilc'lorprimipi.  Dicer- 
diti.  Lorinnouan)ai(o,el’acconciamcmodi  tutto '1  coniuncc 
comprcfo  nelle  tue  braccia . 

Rinnovanza.  Rinnoudlamento.Lib.Maccab.  M.E dfa- 
no  a voi  le  voflre lettere,  della nnnouanza  della  noflra  fratel- 
lanza . ì 

Rinnovare,  c rinova  ji  e . Tornare  a far  di  duomo,  rico-  ! 
mino  are,  ripigliare  a fare.  Lat.  muoate/r fatate.  p,oc  cac.  r 6. 
p.x.  In  quelle  rinnouaodo  I<  rifa.  G.  V.  10. 1 7.4.  Si  rimi  olio  la 
quill ione  morti  in  Corte.  E cap.  1 5 1 • x.  F cacciò  via  le  traf- 
nade  vecchie , ertnnouoilì  di  Soldati  Tcddchi  di  Lombardia 
(cioè fi riprouuide]  fof-  M-  Poi  Firenze rinnuoua  g.  li- 
ti, e modi  (cioè  piglia  crictticnuoiu  gente,  cnuoui  mòdi] 
f Per  far  di  nuouo.  Perr.  Son-  rjj.  Virtù  ^he  intorno  1 fiori 
apra, e rinmioue. M .V.6  ì.Qurfloglf  rinouò nella  meme cer- 
to oltraggio  ( cioè  gli  rinfreko,  gli  ridurti  nella  mente]  D.m. 
Par.  14.  Cosi  fi  veggionqui  dirme,e  torce,  Veloci^  Caritè  t in- 
nouando  villa,  Io;  minuziedc*  corpi  ( cine  apparendo  in  nuo- 
ui^diuerfi  modi  ] f Per  diuenir  nuouo, rifarli  nuouo  • Boc  q . 

1 7.67.  Bocca  baciata  non  perd j ventura,  anzi  rinnuoua, come 
fa  la  Luna  .q  £ svecchiare  , diciamo  kuarle  cole  vecchie, 
rimcitemioucuc  delle  nuouc . 

Rinnovata.  Rinnouamemo . H V.*t.4d-  Per fèruigio di 
cinque  pedoni,  per  centinaio  del  loroertiuio,per  rinhouau 
ddl'amvo,a  laidi  dieci  il  di,per  fante . 

Rinnovatrice.  Verbal.femm.chc rinnuoua. La t jwim. 
tua.  FilocJib-M  58.O  fama  C ercrc,rinuouatrice  deirampia 
faccia  della  Terra . 0 

Rinnovazione.  Rinnoiiàmcnto  • M.  Aldobr.  B.  V.  La 
Luna  in  cialcuna  rinnouazione,  corre  medelimamcnteL,» , 
come  il  Sole.  Buri. -E  cosi  dimolira  la rinnouazioa  della 
pena . 

Rinnovellazione.  Il rinncucllare.il ritinouarefTratt. 
gou.  firn.  I parenti  tre  voltcpiantano  i lor  figliuoli  ,cc  La  fe- 
conda a Dio,pcr  la  rinnouellaziun  della  fede  • 

Rinomanza.  Fdma,nomin;<nza.I  at-  far»*.  Niatrr.f  7 .6.  Si 
cometa  rinomanza  corre  per  lo  Mondo  (oliente  di  gran  bou- 
tade. Lui.  M.  Per  tanto  più, che  rinomanza  fu^c. 

R 1 N o h ARE.  Far  menzione . La  un.  mtmmtfit.  G.  V.  ».  1 } 1 . 
Oltr'Arno  rtoniuèà  là  qut’  tempi  gciite  di  legnalo,  e na  ri- 
nomare ■ 

Rinom  ata.  Rinomanza  Tef Br. 7-40.Sili /piacciono tutti 
i diletti, per  ik)iore,c'ndelx>li!a-,Jc  di  (pregia  vanita, c Jon  vin- 
ti per  mala  rinomala . 

! Rinomi  A.  Rinomanza-  G-V.u.^.j.  E in  tra  gli  altri  diri* 
nomèa, vi  mori  Meff.  Francelco de*  Marchefida  Erti . E lib.4. 
13.1.  A uemo  nominati  i nobili,  e portenti  della  Cicli  di  Fi- 
renze.chc^c.  erano  di  rinoméa  • 

Rino  mina  nza.  Fama  , nominanza,  nome  • Liu. 
dee  j.  io  mi  conforto  nella  grandezza , e nella  nobiltà  di 
coloro,  che  auauzano  la  mia  rinominanza.  Liu.  M-  l ab- 
bicndo  tre  couertaboli  di  gran  rinothinanza . Ealtrone  . . 

E lè  voi  credete,  di  fi  Vili , che  la  ri. luminanza  della  guer- 
ra fia  infinta.  E jpprciTò  . Seguendole  tracce,  eia  rinomi- 
nanza_> . 


R 1 k o- 
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Rinominare  Nominare, brmenzionc.Liii.deci. In  lune  j J 
lenozze  l’huomo  rinomin.i  ua  T afottto. 

Rinominato  acid.  C he  ha  rinominami,  celebre, fa  molo. 
Latin,  tUtta  ytmtytus.  Uu.  M.  Appretto  quello  venne  il  nobil 
Conlolo  Lucio  Papirio  Curlòre,  pregiato,  c rinominato,  si 
perla  nobiltà  del  padrefuo^i  perla  Jua. 

Rinomo-  Fama,rinominanza  • G.V-4-y.i-E  che  non  erano 
di  grande  rinomo,  t bbjNjof.i  j.  £ da  trenta  huomini  di  ri- 
nomo d'altre  terre  di  Toluna. 

RiNOVELLAHENTO  , CRINNoVEllAM  tNTO.  Il 
rinnoocllare-Lat.*  rnontlUna.lA.W-  i.iCowea  vno  rinouel- 
lamcnto  di  fecolo , comprendendo  annualmente  le  nouità , 
che  appariranno.  Cr.p-J4.r-  Notaclwquetto v.iguento  vale 
alriwioucllamcnto,eaccrcfciincnto  di  tutte rvnghic.  Mor. 
S.Gregor.  Lo  fplcudor  di  mezzo  giorno,  che  viene  a vctpro , 
non  è altro,  fé  non  il  riniioucllameuto  della  virtù  al  tempo 
della  tentazione  [cioè  il  uenir  di  nuouo  virtù] 
Rinovellarb,  c rihhov fi iar  b-, Rinnouarq_j . 
\jXx§noitMrttrtno*élUitt  via  ColunieIla.cap.$.dcgIi  Alberi.G. 
V.o.j  7 %.y.  E cosi  fi  rinouellò  nuouo  flato  in  Firenze-  E ltb. 
Mj.j,  Perla  detta  antica  guerra  .allora  rintioueilaca-t  Daifc 
Vur°  }3‘  Rinnoucllate  di  nouellc  fronde  • E Purg-c.io  Ri-  ; 
durreamente.  In  quelle  degne  lode  r iunoucllc-E  lnf.jj.Poi  t 
cominciò  : tu  vuoi  ch’io  rinomili  Divietato  dolor,  che!  \ 
i cuor  mi  preme.  Pctr.Son.jj.Dch  non  rinnoucllar  quel  che 

I RiNOvEEiAzroNE-II rinouellarc. Mor.S  Greg.^  Ciafcu- 
no  forte  goda  nella  fiia  rinouclljzione.  Cr.Mor.  Vn’altra^hc  i 
I hi  nnouellaz.onc  di  quella, la  Icnuerrò  qui  appretto-  ! 

I Rinsaccare  - Di  nuouo  intaccare.  Franc-Sacch-  Nuuno 
| fmsmoratino  Uralunaua  ,il  fante  del  mugnaio  rinùccausu.  - 
j q Per  fcitipliceincnte  intaccare.  S.  AgoU.C-D.Da  ogni  parte 
[ fi  ripone , e rintocca  il  teforo  Troiano. 

! RiNJAnOvix  are.  Di  nuouo  iiiLuigumarc-  Com-Purg. 

‘ lo.Ora  “li  da  virtù  lo  primo  di  fiderio,  che  ebbe  di  Teologia 
1 nella  fiu  giouanezza , si  che  rinlinguina  Quella  Ferita , cioc 

rinf.  efea  re  ri  apre . 5 Diciamo,  ma  in  modo  più  tollo  batto, 
r ì N s a N G v i n a R h , per  riprouucdcr  di  aanari,chi  lìa— • , 
rimato  fenza  dii  affatto/*  con  pochi. 

R insegnar  E-  Di  nuouo  i (degnare . Latin,  ktnm  daeere., 
Ijb.nu.1j9.  Hanno  il  cammino  fnurri:o,ne  vorebbero  già. 
che  fotte  loro  rinfègnatq  .flainp., infognato  : errore . Frane-  j 
Sacch-  rini.  Lcdimolirai  l'uà  uia  «-infognando . q Per  confe. 
giiarca-attcgiiarc-  Lat.  rtadtre.  Bocc  n.18.4a.  Che  chi  il  Con. 
tc  d’ Angue  ria, o akunodcfigbuoligli  rinfcgnatte.E  numjj 
E ti  rinlegui.come  figiiuol  del  Conte  d1  Anguerto. 
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' RiNJUVAAS.  Ritornar  ferina  .diuenur  di  nuouo  Letti  a_» . 

L Dan- 1 urg.14.  Sanguineo  dee  della  trilla  fclua , Labiato  tal, 

! che  di  qui  a nuli 'anni  NcUoltato  prituaio  non  fi  rinlcltu  • 

Ri  idei  iure  vale  anche  rimbofcarc , c rientrar  nella  fdua_.  - 
Guai.  Rim.  Poi  fogge  con  1j  preda,  e fi  rinfdua . Ar.Fur. 
Ch'aiicor  fuggendo  mollra  il  cuor  gemile, e minaccioto,  c 1; 
Icntafirinfeìua.  * 

R ì trs  E R en  I R E.  Rattcrcnare.  Qui  è mctaf.  Med  arb-cr. 
Sotto  la  mia  figuoria , cflenJorinforeuito,c  riicJuarato di 
pace  vniucrtolc- 

R INTASARE.  Vedi  STOPPARE- 

Ri  K TENERI  RE-  Vedi  INTENSA  IRE. 

RlN 'TIRAMENTO-  Il  t INTEGRARE-  Ut.  rtdwtt. 
pM/te.  lib.diccr.  E ceno  del  runeraincnto  delle  forze  fiamo 
lieti.  . • 

RiNTERZARE.  Raddoppiare  in  terzo-  Lat.*  tnptua n.  M- 
V.  uj.8.  Confortandogli  a ben  fare,cc-J  r interzare,  conia 
forza dt’  verrettoni , rintuzzò  la  fiera  rabbia dc'haidaniofi 
niellici.  . . 

R 1 N T 1 E l‘  1 d a R e.  Di  nuouo  inticpidare . Qui  tor  riepido . 

L.  ttftfMtn.  Coir.  Par.  10.  La  terra , co  (Ira  taper  la  freddura 
del  verno , dcfidcra,  pcrlo  calor  del  Sole,cttcre  amputa,  c 
riutiepiJaca. 

R intieri  Di  R e.  Rintiepidarc.  Vedi  intiepidire 
mctaf.  Filoc.libj.  177.  Per  rintiepidirei  mici  tormentile, 
m'hanno  di  loro  amor  tentato- 

Rintoccar  e.  Vedi  martello.  Tocco. 

K j nToppare.  Rifcontrareincontrarc.Lat.^W/rfywrOT.  j j 
rrrr,risMnfct.l>3ol.Oro(.lr\  qiKtlp  mezzo  Pirro  di  Cicilia  tor-  i 
nato.  Curio  ConfoloaJloua  lo  r:ntoppò,eqoefla  terza  bat-  1 
raglia  fi  foce  appo  Lucania  • Liu.dccj.  E qui  ri  zopparono  i 
unnici  della  terra  Tofana  • q Per  rappezzarc.Dau-Inf<.»j. 

C hi  terzcruoloreehi  artimou  1 intoppa. 

R 1 n top  pò.  Rifcontio,itnpedimcmo,oppofizione.  Latin. 
cfrndiinlum . Dan.Infj  j.  1 ’1  duo!, che  iruoiia  infu  gli  occhi  ; 
nnioppo  Tratt-Giamb.  Dicono i tour  C he’I  Soler  più  caldo  j 
nelmare,che  non  è :n  lu  la  terra, per  io  rimopfo  del  freddo,  I 
clic  mio  ua  dell'acqua.  f 

R 1 k 7 o r t o . Rnorto.fr.  Giord-S.f.feconraflìmola  via_. 


rimorta,e  lunga,  ch’e  fanno.  Franc.Sacch.rim.  Di  lor  capri 
rimorti  le  pcndaglie* 

Rintronare-  Fortemente  rimbombare,  quali , aguifà 
di  tuono.  LàÙa.pfrlìrrfifTr^tJersre^eUrrcStor.Rinìì.  Alon- 
talb.Sonando  un  corno, che  rinrroiuua  tutto  quel  boJco.  po- 
lir- Di  fifeh j,  c buffi  tutto'I  bofeo  fuona,  Del  rimbombar  de* 
corni  il  Cici  rintrnoiu. 

Ri  NTvzz  are.  Ribattere,  eriuolgercla  punta,  e ripiega, 
re  il  taglio-  Ed  c più  proprio  da'  ferri. Lat-  nttmdtrt,\ootu>.df. 
rr.Liu.dcc  j.  Con  le  loro  ferite  rmtuzzattcro,  c indcbolifforo 
i ferri dc‘  nimid . l.iu-M.  Lefpadenon  tagliauanopiù,clc 
lance  erano  rintuzzate.  Hocc.g.  j.f.z.’Mo/ti  hanno  già  fàputo, 
con  debito  niorfo,rimuz2arcgli  altrui  denti  [cioc  reprimere 
i detti  mordaci jq  PcrmctafcoJIaz.S.Pad.  Ala  ben  fi poflon 
rintuzzare  folarnentc,  c riflrignere  con  la  uinù  ddl'jjnmo le 
fue  punture, o fopcrchieuoli  appetiti  [cioè  ributtare, o ri- 
muouere]  Amm.Ant.  QuJ  colà  c maggiore,  opiù  forte,che 
rintuzzarla  uentura . Boccn.49.17. E poi  Li  grandezza  dcL 
l’animo  fuo , la  qualelapouerni  nonaucua  potuto,  ne  potea 
rintuzzare, molto, fèco  medefimo  commendò  [cioè  Jininui- 
rc,otor  uia]  Enou.7.  u-  Poiciadic  cosi  mi  se  rintuzzato 
l’animo  d'onorario  (cioc  alienato, c rimoilòdall’onorarlo] 
Alor.  S.G  rcg.  Molto  fi  rintuzza  la  mente  Jùpcrba,  quando  c 
fottopofta  a colui,  fopra’/  quale  etti  prima  fi  leuaua(cioc 
s’umilia  , rimettere  mortifica]  Cr-4jf.|.  Effondo  digiuno, 
nonficoMuicuei  uihi  atteggiare, impcrocdic'lgullo  fi rm- 
tuzza- 

RintvzzaTo  add.  da  rintuzzare.  Quiflupido,grottola- 
no,ottui Q.\M.*h*fMÌ€Ut. I’etrop.4- Da rarui ingegni  rin- 
tuzzante lciocchi. 

Rinvenire-  Ritornarne!  primo ettere.Lat.  fnfitrum  /la. 
tMmrttmf*Tjrt,  Boccn.j7.1x.  Poi  in  miglior  fenno  rinuenuto. 
f L'nfiamo  anche,  per  ricuperare  gli  ipirtti,c’J  vigorc.Latin- 
uMTe/tere.  Morg.E  Manfrcdoo  commaa  a rinuenire.q  E 
r 1 SVIMI  R B fi  dice  anche  delle  cole  fecche,  c patte,  che 
mette  nell'acqua  s’ammolJtfcono,  c rigonfiano  . lM.rtmoUt. 
/r/rr.Dau.Colt.  Con  dueo  trcgiomelìc  d'UR-  lecchepcrliot- 
te,al  fuoco  col  medefimo  uino,rinuenutc.q  Per  riirouarp  , . 
La t.  mum ur,  teptme.  Bocc.n.  17. jj. Ter  rinuemre  come  Hata 
fotte lacofà.Vit.S.GiroI.E  arNfaua (correndo .perla  forctta, 
forte,  le  per  aufcutura  potdic  rinuc.iire  il  fuo  compagno 
Afino  - Fior  vir.  Ag.  M> Salamoile,  in  GerufiJcmmc,propofe 
nell’animo  filo  di  nnuenire  tutte  lecofc  del  Mondo,  q In 
quelio'fignif.diciamo  anche  rinvia  gare,  c R acca  tez- 
zare.  V.  Ere-  L’archimia  ueranonfi  ritroua,le  lingue,  » 
n’hanno  una , la  quale  cuenttima,  e Lenza  congelarle  mercu- 
rio , o rinuergar  fa  quinta  cttcnza,riefcc fomprc.  E Morg-Di- 
ceua  Oliando  faremo  noi  mezzi.  Di  uin , che  l'ufoio  non  fi 
raccapezzi^  qE  raccapezzare,  vale  anche  mettere 
inficine. 

Ri  NVE  RB  E RAZIONE.  V.  R 1 VER  SER  AI  1 ON  E. 
Rinverdire.  Far  ritornar  verde- Lat.  wtdnatmrrftimt- 
tr.  Filoc.lib.Kz.  Il  quale sWegnaua  di  rinuerdirelcfcccate 
radici  del  fuo  pedale  • q In  fignif.neutr.ritornar  uerde-  Lat. 
TtHSTt/tert,  V it;S.Pad.  E ciò  uedendo  io pianfi  molto^pregai 
Iddio, che  mi  conccdcttcquelJa  palma,  e che  la  facetterin- 
ucrdire , c br  fruì  to.ee.  E ucdcndo^hc  Iddio  non  mi  efaudi- 
u j,c  la  palma  non  rinuerdiua , ditti  in  me  medefimo . C om. 
Pure- j a.  Quella  pianta  del  legno  delia  faenza  boni,  et  mali, 
per  la  incarnazion  di  Ct  ilio  rinuerdic.  q IVr  rinnoiurc.  Lat*  ; 
,jtyf4*r«r.-.Dan.Purg.j8.t  hcfludiodi  ben  fa r grazia  ri nuer- 
da-  Pctr.can2.44j.4Ou'c’lpiantoognor  frelco , c fi  nnuer- 

Rin vergare.  Vedi  rinvenire. 

R ixv  E R s A r E.  R iucrlare.  Pctr.canz-i  9-4. E gli  occhi, onde 
dì,  e notte  fi  rinuerfa  II  gran  defio. 

RiNVERTire*  Dare addietro,rii:oJtarfi. I atin- rffrtgr.ìdi3 
tenerli.  G-V.g.j  j.M-t  faceagli  rinuertirc,cil  ergere  indietro, 
q Per  riufei r ucro^uccedcre . Laùn.futtedtrt,  I'^fuu  jf  j.cìò 
intcruiene  de’ fogni , che  fi  brino  in  iui  di , de'quiili  l’huotn  fi 
ricorda  Tempre,  cnon  s'indugia  a rinuerrirc,  oltr'a quel  di . 

E appretto.  Nc  il  ricordarfidd  fogno, per  ctter  cagione  di  j 
farlo  rinuertirc.  In  ucce  di  permutare,  e comtertirc  ima  cola 
in  altra  - S.  A“ofl-C-D.  Attendi  fec  imeruenuto  alcun  male  I 
alli  tèdcii , e datori  il  quale  non  fotte  loro  rinuertitoin  bene,  • 
faUio.ec.Lor-Mcd-canz.  Ogni  amore  alfin  fi  lènte  Rinuertirc 
in  piamore  lutto. 
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nui- 

amor 


R|«  verzicare*  Ritornar  verde.Lat.ro»ù///rw.Qui 
ficarc  C om.Purg.H.Innidia arile iljfànguere'l canta riuo : 
lo  rinucrdica.L’vfiamo  anche  in  Sign.neutr.  l at.  mùnften. 

R r n v e R z 1 R E.Rinuerzicarc  Lib.viagg-  Deblxrfar  dir  metta 
lotto  quell'arbore  Lecco,  celie  la  detta  arbore  debberiruer- 
zuc,c  ritornare  in  fe.Omcl.S.Gr.Alaondeegli  infracida  nel- 
la terra,  quindi  rinuerzi/ce  in  rinouazioue. 

Kiev  escare.  Di  r.noiiO  inuclcare.  J'ctr-canz-ij.2-  Allo 


I 


i più  nd  be'  vilb  mi  rmuelca-  . 

liNVljTm  E .Vedi  ikvisTim.G.V.ii.jo.?.  Il  quale 
incontanente  la  ricucili»  e diede  a quelli  da  Gonzaga,  fa  bb.7* 
i oi.  Delle  quali  baronie,  e {ignora  ggi , c fi;  di  cattai  ieri,  rin- 
uefli  a tutti  coloro,  che  l'iueano  icrmto . Diciamo  HKVt- 
rrrREvna  cola  in  un’altra,  per  mutarla , conucrurb*  Team- 
bada,  con  tratrandoD- 

Rinviare  . Rimandare.Lat^wt/tre-Nam.tf  i^.  E rinuiò  i 
docueiii,  e l’amico  forni  la  richdla. 

RiNvicoRAMENTo.il  rimiigorare  • Lat.  tonti»**».  Fr. 
G lord.S-Diqueflo  peccato  lì  Jeguitò  co tao  to  bene*  rinuigo- 
ra  memo  del  popolo  Crill  uno. 

Rinv  igora R E.  Ri  n Vico  Ri  R E.Uur.Perb  dolcezza 
elidente  L’anima  della  beati  tu  di  oc  che  alpaca, edcJla  grazia  1 
diurna,  che  irriga  b notizia  del  bene , e del  nule,  rinui  goran-  j 
do  bina  verdura,  cioè  la  fua  viuaciti. 

Rinvigorire-  Riprender  vigore,  ringagliardire.  Lat-*»- 
rtt  rt/mnnr,  ecaroUran.Q.  V . 7.  i j . i - Cominciarono  a rinuigo- 
r hre,  e a prender  cuore,  e ardi rc.Amm . A n t S i come  i I ibn no , | 
il  quale  è neceflario  a nnuigorirc.  Com-Inf.  1 .Per  quella  fi . nu- 
li tufo  ne  inoltra  l’Autore,  come  rinuigorio.  q Per  dar  uigo- 
re.  Lat. mrti  tddtrt  , r*ntiorart.Q.\.  u^.i- Oh  A retini,  ec.per 
rinuigorirelorparti , mandarono  dicendo  a' Fio  renani  ,chc  1 
gliattendefibno. 

R I N V I C O R I T,0  ìM.Conoitrattn , u«//d«r.GÌO.VÌll.i  I .^4.1 . j 
Tornatoci  campo  di  Bouolcn  to,  come  dato  è,  Tolte  noitra 
rinuigoriu. 

rinviciare.  Scemardi pregio- Burch. Ofla,  e bi  flotto,  e 
broda  alb  canaglia , Che  blu , e morde  alior , ch’ella  rirnu- 
lia — * - 

Rinviz.vPpare.Lo  AclTo , che  inuiluppare, rmuolgere. 

] at.  tnuoltttrt.  Pali . Rmuiluppi/ì  col  loto,  e letame,  e flato  di 
porco , e riponlo  /otterrà. 

R 1 n v 1 T a R t . Di  Miotto  in  mtarc-Qtti  fcambieuolmentc  in- 
uitare  Tratt.20u.bm.  Non  tnui  tare  ricchi  , parenti,  o altri  2- 
nuci,  fperanao  ,che  rinuttmoiie,  ma  chiama  poucri. 

R 1 n v 1 v 1 R e. Ritornar  viuo.  La vmuuifcne.  Pallad.E  quando 
le  metterai  in  acqua  ferucn^nmiruiicotio, con  giocondo  b- 

P°r<-»- 

Rinvnziamento.  Il  rinunziare , rifiuto  , che  diciamo 
anche  , R 1 N v N z 1 a . Lac. Ttmmuana . Com-  Inf.  c-J.  Con 
certi  artifici  lo’ngannò  > e condulfe  2 quello  rmunziamcwo- 
q Per  ridicimemo,iI  riferire.  Latin,  wtmtemt*, nl<u». Vii.S. 
Pad.  Non  daroe  più  vdienza,  ne  fede  2 quei  rd  huomini , die 
m'induceuano  a Irriga  loco ,co'ioro  mali  rinunziaoienu.c 
configli.^  In  quello  lignificato  dircrnmo.nporutncmi  di  no- 
udir,  cioèdi  maledìccnze,  o di  cokiegre  te- 

Rinvkzia  re-  Spomancamcue  cedere  ,c  rifiutar  la  pro- 
pria ragione , o‘J  dominio , lopra  che  che  fi  fia . Lai.  d*»* m 
rorimtf^rr.G- V.9.at7.i  -Chcdli  douefie  aucr  nominata  li_* 
foa  dezi  onc  ddfo'mpai  o.  qPfcr  rifiutare  lem pdicem ente- 1 - 
refttdmr.  Boc.n-pjj.  1 8.  Sappicndo, che  il  rimwziargh  nonau- 
rebbe  luogo, q I*er  riferire.  Lat.rraonetarr  ,rtft  m.V  nò  Ajto- 
bai.  Andàtea  rinunziare  a Giouanni  quello, dicane teuedu- 
t©.Dial.S-Gre£.  M.Sappi,di'cdt  prete  Tiburto,  ennMiipui- 
mi  rollo.  Mor.S-Grrg.fc  fcampai  lolo  10 , per  rimmriartelo. 

R1NVNZIAT0RE.  Che  rilèrike , c pigliali  in  mala  parte. 
Lai.  rtUt».  Cattale- Pnngnbng-  Che  come  ueggiamo  la  lingua 
d*un  m.aIoauuocau>*>  configlielo  rintimiatorcduoiunicn- 
tc  genera  guerre,  /coridali  ,ci:u!:  affai. Vit.S.Pad.  Scout  vor- 
remo crec ere  z q negli  m iu nata  ro  r 1 ,c  mali  confi glicri , 1 n njol  - 
li  peccati  cadremo-  ....... 

Rinvnziazione.  K inunzbmcmo , rifiuto . Lac.RMN*- 
tum*%*itUtMtu. G-V.i  1.59. 1.  Perla  dazione  della  terra  ,c  ri- 
nunziarione  ddla  Signoria  di  Quella^  lib-S.  j j.Tcneano  Cft- 
lefti  no  pa  di  ritrose  ucro  Papato»  oliamo  la  fua  rmunziagio- 
nc-Vir-S.  Pad.  Dimatfoatcne  audio  frate  ,chc  foggi  ignudo , 
perciocché  io  non  panconi  à cosi  perfetta  rmuazfrzionc. 
Al adirila.  I couucrfi ancora  ti  toudouo>pcrla  reotinz  nazione 
delle  cole  temporali , ina  non  fi  radono , perdi'e’non  s'occu- 
pano Oddi unii  nuilcr  |. 

I Vci.,K-.ILV»A*S,*AWTOlO fM. 

KiMZAFFi  R f*  Riempierci!  uoto.c  le  fellùre , con  iflop- 

1 pa , bambagia , calcina , o firmi  materie,  lai-  rt feruti.  Frane. 

Sacch.  Aura  le  Ipalk  giurie,  tolto  le  pialleranno:  aura  l'vna 
in  fuori^iiù  che  l'altra,  unto  b rinzafteranno  con  bambagia , 
che  proporziona  te  fi  moticr  ranno- 

R inzR?»  are  da  zepza  dK  vai  Io  fleflo , che  «ietta- 

(Menu  zeppe. .Qui  lo  ilclloa.hr  r iHZAfr  a R ji.Pallad.Rin 
zeppa  bene , e rincalza  eoa  dio  le  de  toc  cr  upaanc , e fi  ni  la- 
gnerà. Diciamo  anche  inzeppare-  Dcm.P-S.  Cosi  iara  incia- 
feuno  altro,  nel  quale  fieno  m zeppate  le  congiunzioni  a ipro- 
I polito. 

; R 1 o fufl.  Riuo  ,riuo!o , fiumi  «àio,  fu  fiate!  lo  • Lat-  rito**.  Dan. 


inf.  c- 15.  Come  il  preferne  rio , Che  lòpra  fc  tutte  fiammdle 
ammorta  i canuti.  Poi  uidigente.chedi  fiiordcl  rio  Taican 
b telb . Par.  Son-  * 1 . Mi  Ipink,  onde  ia  vn  rio , chcl’crba_. 
alcondc,caddi-E  canz.n.i.E  già  di  li  da!  riopalTitoc’lmer. 
lo- Vie.  Plut.comefipartonofiri;,comefipafljnolifolìati  . 

^ Per  reezza,  pccCito.Lìt.^thcittm  jfeduj.Diiu  Infici.  Per  ta’ 
dilati,  non  peraltro  rio,  Semo  perduti.E  Purg-7.Iolon  Vir- 
gilio,cper nuli  altro  rio  Lo  Ciel  perdei. 

R 1 o add-  Vedi  r £0.  D2n.inf.c-11  lai  Duca  dunquexir  di  de- 
gli altri  rij-  E Parai*  Saccaibnpicncdifjriuaria  but.  Ognu- 
no, buono,  o no, che  fi  fia,  commenda  b virtù,  ma  Io  rio  non  ! 
bleguita-.Ct-i  i.ii.j-kciòcnunifelto.pcrb  produzron del  ' 
vino,  b qualeèriafiri  luogo  centrano  Pctrcmz.;  8.6.  Se  no- 
li ra  ria  fortuna  c di  più  forza,  hoc.  canz  1 o. i-Solpirar  forte, c 
ilare  in  vita  ria.  Cr.lib.  1 1.  a j.i.  Acciocché  Tanno  no  non  ri- 
mucHU  tutta  blpcranza  della  vendemmia  [doc  Tanno, che 
bri  cardila  J Scal.S.  Ag.Oimè.comc  mi  duole  ,c  come  mi  b 
rio . Si  compone  ddla  voce  r j o , e di  a v o k o , la  parola  d i 
r 1 m è v o n o , che  vale , «fi  rio  in  buono , die  trattandoli  di 
rendi  te  di  poièflìon  i,  vale  Tv  no  anno  per  Ta  I tro . Pa  radi  Di  rio 
sn  buon  non  facendo  IcalfGri . Ter-  Dille  in  quello  lodò  nel 
formicó(K-Sutmi.V.Flol./9f. 

Rioearbaro*  Radice  medicinale  nota  • Plinio  la  chia- 
ma altri  . M.  Aldobr.Contucn— , 

ber c acqua  fredda  a colui , che  prende  riobarharo , o mira  iso- 
lani . 

Rione.  Quali  regione  : una  delle  partì , nelle  quali  c diuila 
Roma-G.  V-io-  ao.i.ChcrcggdfcbCitii  , coi  con  lìgi  io  di 
dodici  popolani , per  rioue. 

Riordina  R e.  Ordinar  di  nuouo,  rimettere  in  a/fato, ’raf- 
k tiare . Lat.  inoià,ntmrt,i,grrt. Palbu.a7.Ataocche,  come  la  ! 
volontà  della  pcriona , in  ciafdwdun  peccato  fi  «ldordmò  , ‘ 
non.louutamaite  dilcuandoli , cosi  li  riordini  ,douutamcn-  ì 
te,  di  ciaicun  peccato  dolendoli. 

RioTT  A • Cometa , quii  non  sidi  bui,  sì  di  parole . Lat-|ri- 
x*, lu,  cMtmtfJì*. bue -n.  1 7- a j. -Prima,  con  parole,  grane edu-  1 
ranotta  incominciarono  G.Vill-pj 041.  Vtgncndo  tra  loro 
a notta-Sen.pjfl.Tu  puoi  intendere  in  poche  f arole,c  lenrfl  . 1 
riotta.chcntc, e auale il  louran  bcncc-I.ru.M  I Tribuni  verde- 
llo al  di  /opra  delia  riotta-E  aitroue.  A loro  paruc,  che  Appio 
folk  più  fiero  a comraflar  la  nona  delia  plebe . L altro  ut_*. 
Voi  vedete , ch’io  lono  di  grande  cade , c valetemi  ma  cere  a 
quelle  notte-H  addietro.  Vennero  la  in  fretta  per  appaaare  b 
notta, c la  dilcqrdiz.fi  poco  di  Ibuo.E  che  coloro^hc  b noe- 
ta aucn  cominciata,  follerò  puniti. 

RlOTT ARE*  Contendere, quiflionarc . Ijt. «trarr .putpart. 
G-  V-7-Jd-i-  Per  luperbia,crnuidia  cominciarono  a note.:  re 
inficine  tra  loro.  M.  V.p.aa.  Due  baroni  del  reamcdi  Rakb, 
per  loro  gare . c mak  venture , riotuiuno  infieme . Cz.  Veli. 
Più  tempo  flettono  Piero  ,c  Matteo  non  si  buelbrono,cc. 
Sempre  iópra  dò  ri  ottando . 

Rio  T To  tQ.  Dim.  di  Rio , per  riuo.  Croo-Morell.  Tu  ritrar-  , 
rat  predo,  c nor.  pe’rio itoli,  doue  /-irebbe  Lo’nganno. 

RroT  To  s o . Litigiofo,  cotuenzmio  • Lix-lnigiofu*  yftdiìtofus. 

I oc-n.i  -j ;-U  borire  li  Borgognoni,  huomini  riotroli,  edt  rna- 
la  condiaioxK-Uu.M  l tribuni  ciarlatori,  riottofi,  capo  di  di- 
kordia.fi  appretto  e leggeranno  li  più  riottofi*  li  più  dikor- 
deufldi  di  tutti  • . [ 

R 1 r a . Vedi  riva.  Dan.  Par.  fi.  Di  quella  terra , che’!  Da- 
nubfor  tga, poiché  le  ripe  Teddche  abbandona.  But.  Rtpo_* 
è ogni  rag!  lamento  di  terrena  13occ-g.«.f.  1 1-  Nc  d’altra  ripa 
era  cbiuio,cbedaiiùol  dd  prato.*  Per  cupe,  àinipato  , luogo 
ltulccio.l  a t jufit.  Dau.  1 n£Ùii»  in  tu  V direni! ta  d*v  n’aita  ri- 
pa, CiiefaC'Htjograapietrcrotteiacezchio.E  Purg.ta.Cosi  j 
z*ailcn«4  ia  ripa , che  cade-  G.  V 6.  $ 1 . 1 . (.  aiundoungiuivco 
vna  ripa,  per  crelcere  vru  Itu  vigna-  Salirti., iug.R.  Dargtm , 
cioè  di  ripe,e  di  iufla  ti.  Tolte  lorucaua. 

Rita  r amento-  Riparo  , difcb.  Fr.GiorAS.  O- 
gi u cab, che  ha  tato,  o ucm ripararne» to,  può  dTer  detta 
uliu . 

Ritararf.  Attiuo,ecol  terzo  cak  dopo,  vaie  rimediare-G-V. 
a.  10. 1.  Rapportandogli  dolore  non  poter  riparare  alia  forza 
de’detti  arauiu  - 5 Coi  quarto  calo,  difendere . Lar-  arf*>.dm , 
toni.  G-  \J.ii.}}.).  Se  non  cheli  riparò  allori  col  Re  di  Fran- 
cia, con  lettere  del  Papa-Bocn.  1 .a-  AllcquaJi,  fenza  muti  fai- 
lo,nc  potremmo  noi , che  viuiamo,  ccalurareaic  ripararci de, 
CC.G..V.9494-I-  Non  po/Teodo  riparar  la  Contea 01  Lodi.  E 
| lib.S.  1 1 1. 1 . La  ripararonocon  danno, e vergogna  de*  Jaic- 
1 elidi*  Don, Par.xj.fc  uu  ni  da  ali  nulla  fi  ripara . q I<er  rifjre. 

riflaurare, rebreire.  lat.  «/^•'*.G.V.i  j7.T.E'teccronp.’- 
rare,cncdificareiadata  Chielà.  E lib.7.144-4*  Perche  1 Si 
racim  rompclfon  le  murati  ni,  'a  notte  erano  riparate  ,e 
i:oppate.Mor.S.Greg‘hcn li  può  ucramcntcappeJlareriliir 
t ezio  ne  quella,  nelb  quak  none  riparata  cucila  modefimc 
cofa,che  cadde,  ec.  1 luoi  diicepoli  furono  bnati*  ter  .fica 
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(fogni  dubbio^  appreffo  riparati  alla  ucra  fede[rioè  fornfi- 
caiuiiiccojifcrmàtiui  ] * I*cr  vietare,  impedirc,quafi  pararli  , 
dalunti , tenere  indietro.  Lat. *mrf,smpe4rt.G.Vill-9.3 1*»*  I 
I Mugdlefi  erano  raunatialbCroceaCombiata  , per  ripa- 
rarlo .che non paflalTe ir»  Mugello.E  Iib.8-40.t.  Da*quah  fù-  I 
rononparan,c rincacciarla: lediti, con  onta, e vergogna.  Cr.  i 
5.48.1^-  Polle  alle  nari,coufbrtJiK>  il  ccrcbro,  cnpàranogli  ! 
fpiriti  [cioè  rauuiuano, rcllaurano]  f Jn  fìgr.if.ncut. pa/T-in-  i 
tertenerfi  , ricouerarfi.  Lat. verfan.  Boccn. i-j. llqual  molto  ' 
alla  fui  caia  io  Parigi  fi  riparaua  E non.  1 8.?j.  E difiderolo  1 
di  poterla  uedere , cominciò , come  poucro  huomo , a ripa- 1 
rarfi  dinanzi  alla  cala  di  lei . Di  tram-  A’iùo' lagumiun’ani- | 
mal  ripara,  Ch’c  bertia,epefee,  il  qual  Beuero  ha  nomc[cioè  | 
fi  ripara]  lafcia  la  si,  per  proprietà  di  linguaggto,come,in  al- 
tri uerbi  di  quello  ordine,  fi  ritriioua- 
R 1 P A k aToh  e . Che  ripara.  I jut  top.  Condofìiacoiachc 
i prouueduti^  faui  riparatori,  riceuanopoco  danno. 
Riparatvra.  Riparo,  riparaincnto.  Pallad.  Se  con  alcu- 
na nparatura  non  fi  difendono, tcllopcrilcono. 
Riparazione.  Riparo,ri  paramento  • Pallad.Se  con  alcu- 
na riparatura  non  fi  diièniono, colto  perilcono. 
Riparazione.  Riparo, rcrtaurazione.Medit.arlxcr. Allo- 
ra rilplendcttclòpra  nói  d di  della  noilra  redenzione,  e ripa- 
razione. Sut.  Mere-  Statuto  ordinato  c a riparazione  delle  1 
ragion  i ile*  creditori , c de’  mercatanti- 
Rjp’ariare.  Parlar  di  uuouo . 1 .xi.denu)  Itjtu.  Bocc.n  .69- 
7.E  dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  cameriera, c dif  le. 
Riparo.  Il  ripararc,rimcdio,pro.wcdimcnio,diic]a.  tarili- 
tcm:diumitnyngnMuÌHm/lifenji).^occ.w-(’0.x.  Intendo  di  mo- 
llrarui , quanto  cautamente . con  lubito  riparo , vno  fuggire 
vno  fworno.G-V.ia-4».j-Non  ebbe  ardimento  al  riparo  deL 
1 la  iniqua,  cingiulb  legge.  Dau.Inf.c.i  i-  kc  più  che  contrai 
] pri  nio  è alcun  riparo.  G*  Vili.  9.504-1.  Com'era  poflìbilc  di 
1 poffare  1 tuie  rio  Lucca. per  le  fortezze,  c ripari  di  Caflruccio  f 

Pctr.Son.j .Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo-  G-V-j.  xi.?-a- 
Qne*  dcll’ofte , lenza  riparo  di  battaglia , ripartirono  a pica: 
a cauallofcioc  controllo, e oftucolo}  E Iib-4-9-1 -Douei  nobi- 
li cittadini  la  domenica  faceuan  riparo  intorno  al  duomo 
[ciocfiricouerauanoj  Ltu^uuuotrr.  Dan. Par. r». E comclo- 
j no  in  dillante riparo  Jiut-In  dillantc  riparo,  cioè  indifferen- 

te ritornamento,al  pnneipio  del  ino  moto. 
RiPARTokiRE-  Di nuouo partorire.  Latin. turumpmtrt . 
Serm.S.  Agoll.D.  Figliuoli  mici  dolcilfimi,  i qualrio  riparto- 
nJcodi  nuouo  nelle  vifcerc  di  Gidùcrilio. 

RiPAHARE.  Di  nuouo  pallore.  Latin,  dntn  ttsrfirr . Dan. 

Icfx-i  a. Poi  fi  riuollè,eripalfoiri  aguazzo.  G-V.io.6.ó.E  la- 
i laò  la*mprtla,c  ripario  Palpi* 

Kipeccare.  Di  nuouo  peccare- La  ri  n.iw«w  • Scrm. 

. S.  Agoft.  D.  C olui , che  e bene  pentuto  non  ripec ca  pi  ù,c  la 

penitenziari  da  alThunmo  ammendato-Colc.  S.Bern.  Spcfljc 
noi  te  ho  confettato  qudtccofc,  e rtleu  atomi*  poi  caduto  ri- 
pesando. 

R 1 p f m s A m %.  N T o . Il  ripcnfare.  Latin.  rtfwttio  , r cenano. 
j Amra.aiu.Gli  Ipdlì  ripenfamcnti  di  quelle  cori, che  automo 
apparato , contentano  la  memoria.  Bur.  Da  ad  iiuenderc^hc 
in  tale  npenùmento  delia  turbolenza  dell’ira , l'Intorno  fi  de' 
formar  j in  fu  la  ragione. 

Ripensar  e.  Di  nuouo,ediligenretncntcpcnfarc  • har.rtf*- 
.•ar«/r.  t^//<*rr.Boccai  69-1 1-  Sopra  le  parolc,chc  la  Luica  det-  j 
(egli  aiiea  .aoea  npenùto.E  nou.78.  la-Pot  pur  ripenfandofi,  I 
che  da  lui  la  uillania  eraincominciota.Ouniddhli.Ma  j!  fida- 
to amore  mi  Tacca  riportar  tutto qudlo,che  contatta  a'vian- 
daiiri.Amm.ant.  Quando  tu  commcerai,  della  fine  ripetila- 
Daj1.Par-7.fi:  tu  ripenlì , Come  l 'umana  carne  felli  allora».»  • 
Petr-Son.»  1 1.  Qualora  a quel  di  torno  riparlando . E Son. 

1 26.  Ch'io  noi  lo  ripenrir  non  che  ridire. 

RipenTacuo.  Ri kliio . Patafi.Scr-Br. Ch'a ttrangolar  fi 
è ire  a ripcnuglia . 

Rij»£.ntim  fcN  T o.ll  ripentirli.  Lar^<r»r>r»«#.G.V -4- 14*4* 
E tutto  lotte  per  quella  cagione  huomo  di  Lingue, fece  buona 
fìne.c  con  fiato  ri  pentimento. 

Ripentire-  Dinouo  pentire,  ciò  fletto,  che’I  primiriuo- 
La t- ra-iw/err.G.Vill. ».  1 4.X.II qual  Papa , Ialino medefimo, ri- 
t rollato  il  veto , fi  ripcnte  ,c lo  npole  in  lua dignità  • Lui.  M- 
Ma  uoi  pur  folamcute  ui  riponete  dei  uollro  misfatto . Dan. 
Purg.  c- ? 1 • E fa  ricooofcendo , e npcnturi . Pccr.  canz-  4-  7. 
Che  non  ben  fi  ripeate  Dcii'un  mal , chi  dell’altro  s'apparec. 
i chi». 

1 R i p £ ntiTore.  Che  fi  ripente-TctBr.lib- 1 -44*  E «i'.iJ  piu 
i ucro  ripentitole,  che  huomlapcttc. 
j Rip  ircot  i x t n T o-  Il  ripercuotere, e il  battere  inficme  più 
uoUc-Coin.lnf.c.iò.Vn  ripercotimento  d’arme,oon  propria- 

I mente  Tuono.  E Purgai. E quello  là  pcrlo  ripercotimento  de* 
raggi  l cioè  rcfidfioilc  ] Cr.  t- i8-  4-  Imperocché’!  ripercoti- 
mento del  Sole  c maggiore  al  monte.  ......  - 


R j p b R cvotere.  Di  nuouo  percuotere,  battere  infieme_>  I 
più  uolte.Lu-  TtprnMtrt.  V aler.  Ma/f.L’onda  ilgittò  fuor  del- 
la rraue,  c un’altro  marofo,pcr  contraria  parte,  ripercotendo- 
lo.  Io  rìgittò  nella  nauc.  Amm.ant.lc  labbra  tremano , i denti 
fi  ripcrcuotono,e*l  uolto  di  pallidor  fi  tramuta.  Com.I11f.16.  ! 
Smulcaliuon  del  ripercuoter  dcll’irmi  infieme.Cr.6.76.?.  Il 
predctcoolio  ripercuote  la  materia dcll'apollcme  calde,  nel 
lor  principio  [ cioè  rimanda  indietro , ribatte]  i 

R iper  cv  j s io  ne.  Ripercotim  cnto  • Lat.  re. 

ptrcu fim  «.Guid-G-Suona  l’aere  del  romor  delle  ipade,  per  la 
fpelTa  ripcrcuffiort  ddl'anni.Cr.6.io4i  .l’erba  trita,  e fopra_j 
polla , uale  cotur’jgli  a portemi  caldi  »d  comincia  mento  alla 
ripercuffion  della  materia. 

Ripfrder  E.  Perder  di  nuouo . Lat.  itetwn  *wi/o*.G.V.io. 

91 . tu.  Come  gli  ideiti  di  Genoua  prclòn  Voltcrra,c  npcrdc- 
ronla. 

R IPfciC  A RE.  Vedi  PESCARE. 

RIPETERE.  Vedi  REPETERE. 

R 1 !•  et  i m E n T o . Il  ripetere . Lat.  npmtrt* . Collaz.  S.  Pad. 
Ripetimentodd  peccato  della  gola , c della  formazione,  c ' 
come  fi  curano. 

R IP  et  io.  Da  ripetere,  contefa  ,difputa,  replica  all'altrui  j 
parole.  Lat- fi/,  «&/»*»«/£■.  G.  V.^.  40.1.  Si  ebbe  trai  citta-  ! 
dilli  grande  ripctio,  imperocché  i Ghibdìini  ,chc  fignorcg-  ( 
giauano.il  popolo , molto  gli  grauauano  d'incomforubilt  1 
grauezzc . Ricord.cjp.i4i-Toruataladcttaortc in  Firenze , 1 
ebbe  tra  i Cittadini  grande  ripeuo. 

RjpfTiT  o r!e.  Che  ripete,  quali  fottomaertro,  che  fa  ripe, 
(creagli  Scolari  la  lczioneudita.L^r^,///«r.Quad.Cont.fcbbe  | 
Bindod'Andrea  fold  50.  pie-  per  dare  al  ripctitorluo  in  gra-  ‘ 
malica. 

Ripezzare.  Vedi  rappezzare.  Fr.  Giord.S.  E noi 
gli  pur  tagliamo  ,cd  egli  gli  pur  ripezza.  Cr- 1.  ij.  6.  Porc- 
ili far  ripezzare^  ricucire  alla  famiglia  1 lor  camiciotti^  cap- 
peroni. 

Rappezzato  add-  Bocc.n-òo.  io-  E ad  un  Tuo  fàrfetto  rotto,  e ri- 
pezzato  ■ | 

Ripe  zzatorf.  Che  ripezza . Fr.  Giord.  SE  noi  gli  pur 
tagliamo , ed  egli  gli  pur  ri  pezza  • E fatto  Iddio  «pezzato- 
rei».  : 

Rippezzatvra.  II  ripezzare,  e la  parte  ripezzata.  Fr  Giord  S- 
Non  ci  ha  fune,  che  non  fia  piena  ili  ripczzarura- 
Rip  1 acim|ento.  Il  compiacerli  di  nuouo,  nuouacompia- 
cenza.Lat^«w<fiirfisi«.Fr.Giord.I,.Diconoi  làmi, ilseque- 
! Ilo  «piacimento  de'pcccati  è , che  non  tene  penti , qudlo.c 
un  peccato,  che  pela  per  tutti  gli  altri- 
P.  IPIAGKERE-Di  nuouo  pilgoere.  Lat.  flttum  nerxrt . a r- 
righ.  La  notte  piango,  e «piango,  e raddoppioi  gemiti,  q Pei 
ramina  ricadi,  querelarli,  dola  fi-  Latawfwri.fi*»»!»/.  1 el. 
llr-  8. 64-  Se  la  legge  poterte  parlare , non  fi  ripugnerebbe.,» 
ella  dinanzi  da  uoi , c direbbe  ? Che  uolete  ,chc  Uutnandatc 
più? 

Ripiantare.  Di  nuouo  pianure  . La  t-  dtnmfmt* . Eal- 
1 ad.  Laida  pianta  diueltac  «polla,  cioè  da  capo  ripiantata  , 
diuenterà  tenera.  C r . 6 . 1 4.  i . Nc’iuoghi  doucc  lemmario,  d'er-  1 
be  fi  dindga  , e alle  lauorate  aie  fi  ripianti  da  ogni  parte  de* 
loichi . 

Ripicchiare-  Picchiar  di  nuouo . Lat-  rrtmumt  . Qui  è 
meuf.  c uale  rifarli  da  capo , ritornare  a quel  che  s'era  lalc ia- 
to* . Latin,  rtpant . Ag.  Pand.  Quegli  che  fono  in  quell’ 
arie  dello'ngannar  buon  maelfri,  tubilo  inframmettono  una 
noucllccu,c, dopo  quel  poco  ridere» di  nuouo  ripicchia- 
no. 

RlPIDO.VediREPfiMTE- 

Ripiegare-  Soprapporre , e raddoppiare  ordinatamente 
in  le  Udii,  panni , drappi,  carta , e cola  limile.  Qui  è me  taf. 
Mor.S  Greg.Bcne  indirizzano i loro difidcri  alle cofe lame , 
ma  nientedimeno  Tempre  fi  ripiegano , c inmluppano  ue'uiz  j 
uriti . E appreso . La  milizia  propria  , (he  Bcemot  ha  da_> 

. nuocere,  è il  luo  coltello,  ma  egli  c ripiegato  da  colui,  ca  cui 

I egli  fu  fatto  buono  ,per  natura , perciocché  la  Tua  malizia  è ; 

rdlrcttapcr  diurna  di Ipenrizionc [cioè leua togli  ritaglio,  J \ 
rintuzzato  * Nel  fignificatodclprimitiuo-  Ijt./tànr.ir.z.  ! 

, 17  4-Nonlolameiucgliarbonmenofnmilicano,  maczian-  I 

, ! dio  Ichifano, e rifiiggono dentro aJ  podere,c fi  ripiegano.  ; 

Ripieno..  Di  nuouo  pieno,c)anchc  lo  lidio, che'!  primi  tino. 

I Dan.Par.jo.  Vedi  li  noflri  icanni  si  ripic- 

I 1 nt-Bocc.nou.4R71.  Subiamentefuognicoridi  romore.cdi 
pianto  ripieno.*  ri  p lENofull-fidicea  tutta  quella  mate- 
ria,che  fcrue  per  riempiere  qualunque  cola  uora  ,ca  tutto 
quello , che  in  v n luogo  non  opeca , c non  lerue  a nulla  : onde 
• Sentir  per  «pieno-  i 

I R ipictt amento.  Il  ripigliare.  Coll.S.Pad.  Io  contri ro^cr  la  ’ 

li  virtù  di  quella  collazione, e Ipancn  tato  perlo  tipigluiiia.to  1 

j della  cofciaiza[cioè  ri tnordimemo]  Lat /</. 

Ri-  j 


_ KJ_ 

KinciiARi, ài miouo pigiare. La t re  fumar.  Dan-Inf.c.A. 
RipjgiicraiuAcarnejCluafigura.  Uocc.n.4 1 17-  Acciocché 
tu  J’ulate  forze  ripiglifcioc  ricup«ri»racquiiti[ 
DamPujg-cxoiPoi  ripigliammo  ooliro  canimin  ùnto  [cioè 
nconuncurnnjo  a camminare-^  Per  ammonire,  riprendere- 
Lit.*rgurTt/tptJ»»éù,f . Bocc.n.xj.8-  A uot  ila  bene  di  così 
fiere  coir,  non  che  gli  amici,  ma  gli  Urani',  ripigliare  - Fr. 

. Giord  S.  Tutto  è Tuo,  limo  e da  Lui , iurte ’i  h egli . Di  che 
adunque  il  puoi  ripigliare } Albert.cap.25.  Se  eoo  ragione  ri 
ripiglierà  alcuno.Uppi  cheiccc  prode  4c,knza  ragione,volle 
fair  prode» 

Ri  Eie  tio  fuft  .R  iprcn  fioac-Lat  in.  rtfrtbenfit.  Rim.ant.P.N. 

Chi  ciò  coniane  cade  in  gran  ripiglio. 

R 1 P 1 C N £ R e - Propri  amane  di  nuouopigncre , e lo  (ledo , 1 
chc’l  primati*» . lat.rtptUere.  Virg.  tneid.  M.Ma  il  ferro  del 
colui  feudo  ripinfe  addietro  il  colpo.G-V  9.15p.?.  Per  (oucr- 
chiodi  ripinta  per  forza.  Dan.  Infici  • Mi  ripigneuaki,do- 
nc'l  Sol  tace-  E Par-4-  Cosil’auria  ri  pinta  per  la  ilrada-E.Pur. 
c.io.  Ripinlc  al  Ciri  Towmafo,per ammenda. 

R 1 p 1 R £ V. A-  Salire  con  l'aiuto  delie  mani,  montare,  quafì  il 
lai- rifar, *f 1 <ndtrc.  Sror.PiItaIcfi.c.91 . E l'alcrc genti  ripiro* 
no  perle  leale  nella  terra  • E car.91 . Ed  era  tenuta  la  iua  mi- 
glior lancia  a quel  tempo,  diedi  cauolicr,  chcnpilfr  in  iella- 
Rie  ito.  Vedi  repente. 

KiporgeRE.  Di nuouaporger&Laua.4flBM^rij«rr.  Dan. 

Inf.j  1 -E  poi  la  medicina  mi  ri porfe. 

Riporre.  Por  di  nnouo  » omettere  e collocar  1 a cofa  dou' 
ell’aa prima.  Lanr<wdrrr/r;*«r#.Bocc.n.i j.»/.  eh  difle_>, 
che  a buona  Iperaoza  ile  do , perciocché , le  valente  huonio 
ibdc, ancora  Iddio  il  riporrebbe  là  «onde  Fortuna  J’auea  git- 
tato.  Pece  canz-jg  x ■ A die  npon  più  la  foecanza  in  lui  ? E 
ca1u.4t.j-  E npon  le  tue  infogoead  bd  udito.  Frane.  Sacch 
Op-diu.  Abbiamo  deliberare  di  riporre  le  guardie,  accioc- 
ché ti  guardino  .f  Per  kmpheemea  te  porte , e collocare^ » . 
Dan.Purg.  16.  £ par  lor  tardo  ,che  Dio  a miglior  uira  gli  ri- 
ponga- f Per  dar  luogo  alia  cofa , per  conièrujrJa,  o na  icon- 
dtrla.  Lat ./radere.  tìocc-n.jo.ii.  Sortola  quale  era  vn  chiudi 
di  rauolejuicinoalpiéddùicala,  da  riponi  [.chi  auefle  volo- 
to, alcuna  colà  • Enou.72.1x.  Oddia.poichcripollol’ebbc, 
dille.  Enou-r>4-8.  Farji  riporrequdla  mia  rocca- q Per  na- 
feoadere, cdarc.occul  tare.  e 11.41- 7.  Minghi- 

no co'  finn  .per  douere  il  légno  afoet rare,  ii  npoic  in  cafa  d'uri 
fooamico-E  nou-jp-f-Inirubolcofi  ripuofoioguato-Enou. 
j 6- 1 8.1n  un  luogo  dai*«euoIc,c  pieno  d'<rba,e  di  fiori  ,c  d*al- 
beridiiufo.ripoUifi . E nou.55.a-  Sotto  turpWTi me  forine.^ 
d huomini.fi  truouano  marauighofi  ingegni  dalla  Naturi-» 
edere lUciripodi-f  Per  ripiaotarr.pzantardi  nuotio.  Latin. 
unum  fonar.  Paiiad-  la  fua  piaiua  diucJta,e  ripoila,cioé  da 
capo  ripiantata.diucntcra  tenera-  f Pei  fiimlit.nfàrc.nedifi- 
carc-Lai^w*--  tAfittn,  G- V-9»j  1 7.4.  E aueua  auutogron  vo- 
lontà vii  ripor  Fiefolc,?  afforzar  Signa . f Per  metter  nel  nu- 
mero-Lat-  » Ventar.  Dan  Par.»  4.Sc  bene  infetidì 

perche  la  risole  Tra  le  iuiianze . f Riporli  a far  che  che  iìa, 
ualc  ricominciare  a farcini  nettcr  fi  a fare.  Bocc-g  7-£  1 . E ru 
pofonfiafcdcrc-f  A uno, che  abbia  perduta  la  riputazione^ 
fatu  errori  notabili,  diciamo  tu  può’ andarti  a riporre- 
Riportare.  Dmuouo  portare,  o ritornar  le  cole  al 
filo  lltOgO.Lii.rrftr/aM,rr/4fijrr.\  BOCC.UO*t- 1 9-16.  La  buona  . 
kmminj  tornò  per  la  cada  fin,  e cola  la  riportò, onde  laura 
Pauea.B0cca1.7t.14*  Togli quel  morta  io,c  riportalo  alla  Bei- 
colore,  q Per  riferire.  Lai  - M Vu-  PlukB  meta  quello, che 
ella  ridille  delia  bacca  di  FiloujodoucRì  riportare  ad  Aldi, 
làudi  o.  q Ripor  tur  grazi  Cjpcr  ringraziare-  Ijt-efrw  ojtfrrrt 
grM/iai.  Dan.  I'urg.c.t  Grazic  riporterò  di  te  a lei.l’aic.  Io  rin- 
grazieròlci  della  grazia,  eh*  luci  farai  per  lo  (un  amore. 
RiroRTATORE-  e he  riporta.  Vit.PJur.  Li  bilioni  de’  Per-  1 
fiani  battono  que’d*  Macedonia, ‘eh  barbari  fono  riporta- 
tori. 

R 1 p o 5 a meJn t o. Il npofàre, ripofo.  Lar.rr?*wer.  Amm-ant. 
Per  ripolumemo  di  fatica, varinoli  liberi  uolando.M  Vill-io. 
105-  LiPifani.in  quello  npoiimaito , rallungarono  il  pome 
al  cafidlo- 

RtposARE-Cheripolà.  Latin.?#*»'.  Liu.dcc-j-  Allorari.  j 
pofàntefi  la  pioua , ed  offenda  vicino  al  di,  inimici  fi  delta.  1 
rouo.  / 

Riposa  nz  a V-A-  P, ipnirv Cm  t •» *.? -’Q^ulimque co Ùl~m 
LOn  tanca  fpclà , e uirni  li  compiano , le  non  abbini  rilioro 
per  ripoi  jnza  fi  ddfoJuono , eco  rcvimpono.  Cr.t.iffCain>  ) 
}*Ojec.uouale  è quello , 11  qual  riiorna  alla  uirtù  prima  rino-  | 
uaupcrnpo/ànza.Fau.Ff'ip  E per  ciò  a togli  l'aiuto  delta-  j 
glume.  1:0,  e dacci  quel  delia  ri pofimza . Ruu.aot.  Guid.Caw 
ualc an.  Menarmi  rollo,  lenza  ripoiijiza  Iu  una  par te.G nido,  i 
G- Amor  che  iuugam ente  m’ha  menato  A freno  Uretra, fai-  j 
za  npoianza.F.  rim,anc.P.N  S'K)  trauagliai cotanto , Oia__»  • 
^h  aggio  ripoiànza. 


11  1 vi.) 

Riposare-  Cedàr  dalia  fàtica.c  dali'Opcrare,prcodcr  ripo-  1 
lo, quiete.  1 at .‘i*ic/(CT,J(tfì*re, W<//flm.Bocc-g.  1.1.4.  Da cia- 
fcuua  opera  ripolarfi . Pcir-Son.6 1 . Ch’io  mi  npoli^  Iieuunì 
di  tcrra-L  ììou.aS  io.E  gU  altri  «li  non  creder, clic  noi  ripofia- 
WO.fi  iKHM9.j0.Maj  nevi  riposò  infido  a umo  che.ccuoiv^ 
l'ebbe  Luouenire-  E g.j  .1.6.  Comandò  die  aaicuno,mfino 
al  ui  ìcguen  te,  adito  piacexe  s'andafTe  a ripoDrc-E  nou.44. 12- 
Confi deroudo>cbe  Ja  figliuola  aueua  auuu  la  buona  notte, ed 
crufi  ben  ripofata-  Dati,  lnf.c.26.  Quante  il  uillau^h'aJ  pqg- 
giofir.p°U.  G V 9-270.J.  RipoioiTiil  roinore',equdli,cc. 
[cioè  fi  termo  quieto,  ceiso  ] li  hb.  1.292.  £ ripofando  le 
guerre  di  fuori.Elib.ix.7x.i2.Ugrano  tornò  alfuotUrodcl 
rode  d’AgoUo  ,c  di  Jettembrc  fi  riposò  da  iòidi  17.101^, 
[cine  fi  mantenne , e bette  tu  qud  prezzo]  f Ripofarfi  fopra 
uno  in  una  cola,  vale  llarkne  a lui  interamente,  e late  largite- 
ne tutu  Ja  cura,c'l  pen fiero»  q In  auiuo  lignific.fàr  upòlarc  • 
Latin. quie/em  Jarr,  difie  Vcrgilio  G. Vili. 7. 8-i-  Coofigluttf- 
no  dclioggiorno , ialino  all'altra  marnila,  per  zipolare  i ca- 
uolii. 

Riposatamente.  Con  ri  polo,  qui  eumentc . L ar.^wr. 
Bocc.g-7»  f-J-  Senza  alcuna  moicj  ripolatamcnte.ccouloti- 
ZÌa«uarono.S.Agofi.  C'.D-Le  bdlielaiza ragione viue«eb- 
bonointra  le  più  licurc , e pi  u 11  polatamen  te  - Bue.  E cor^> 
tranquillo  alpettn, cioè  con  ro^guardarmi ripofatamctjtc  ■ 
Riposa  io  add.quicro.che  e tu  ripoib . Boccac.n.sa-z.Cfie 
mai  ad  animo  npofato  ,per  lo  ilici  tor*  fi  fàrcbker  bpui»  1 . 
trouare  E g-4-P^-Ld  iofìeme  in  ripolata  uita  fi  Ifauano  Dan. 
Par.t  5.  A cosi  npofato.  a cosi  bello  viuer  di  Cituduu-F«tr.  | 
cap.4  Staucoripofb.eripoiàtoalfanno.  Bocc-g  j.p-p,  Con  j 
graudiffimOjC  bello, e riporto  ordine  firmiti. 

R 1 P y s,a  Tori.  Chela  ripolàre,  che  da  ripoib  • Lar.ff*nr/«  J 
Uriirtr.fr.  iac.T.  i olio fia  la  partita  le  ti  piace,  O uiuo  Dio  f 
verace  A ripoùrmi  :n  te  ripolatorc. 

Ripose  voce.  Ripofato,  quieto, picn  «ii  ripofo . Lat.  j 
na.  Albert*  cap.64.  Molti  fono, e furo,chc  addomandano  la  ! 
vita,ch’iod!co^,ij)oJeuolc.CoIl'S.I1jJr.  Malànza  11  nino piz-  j 
zicorc  il  mandi  fuori  il  ripolcuollonno,  e rxic  la  fallace  im- 
nugiiuzaonc  «iwnafiratricc  ddl'occulto  dtlet  tamemo.  j 

Riposo.  II  cuoi  •.••.*,  e quieto- Latin^««j.  l)occac.nou.65.j.  | 
Hanno  idi  delle  fatiche  Jtil  «uri  da  que*  ilei  ripolo-  G. Vili- 1.  | 
jfi.j.E  quelli  rimali  tu  ripoio  nel  detto  luogo,ui  fi  comincia- 
ronoaa  abitare.  Amm. ani. <^nd  che  manca  di  uicendeuol  1 
ripolo , non  è durcuoJc,  Io  ripolo  ritorna  le  forze,  e rinfranca 
Je (lanche in:  libra . Albcrt.cap.tfj . Nonepiaccuolniuori- 
polo  Se  uoa  quello,  disordinato  dalla  ragione:  perciocché  , 
tal  fi  u 1 e ripoib,  e n on  e ripoib  ••  non  è ripoib, giacere  in  cat-  ! 
tiuo  ozio . Dan.Iof.j4*Edénzacuraauerd‘alcun  ripofo, Sa-  1 
lunaiofu.Petr.Sonat.2i  7.1  nuei  corti  ri,  oli,  ctlunghi  aflàn- 
ni.  Bocc  n.77»iJ  . TuléÙ  mio  bene,  il  mio  ripofo/n  mio  di- 
letto. hnoa.js.  10.  Chemai  io  pace,  noin  ripolb.ccui  lui  vi- 
uer uoa  potrei.  E canz-7*t.Ocarobcnc,ofoIomioripq]b* 
Riposta.  Il  riporre.  Rolato  ddla  uita.Fil.Pand.La  formi-  • 
j ca,c- quando  lu  ^abbondanza  del  grano,  fa  la  ripolia  per  lo 

verno* 


Riposticiio.  Luogo  ritirato  da  riporui  cheche  fia  fix_,* 
Lat- etndumutm,  r/fefirtnmm.  Lib-via«  E più  Ju  da  cento  paffi 
V'è  vno  ripoltiglio,doue  fi  ripone  gfi  ofiami.  Bcr.rim.  £ ha 
più  ripolìiglijCpiù  iégrcti,  C he  le  biiacccdelle  bagattelle. 

Riposto.  Aiid.di  riporre. G- V.  1 i.ijj. 5.  Vn'oltra Ichicradi 
4ocvCaualieri npolla  addietro  [cioè  nalcola]  Dan.  Inf.c-i  o. 
tdio,  buon  Duca,uon  tengo  ripollo  A ce  mio  dir  [ cioè  oc- 
cuirajPetr.Son.  j4oLuoghj  di  ioipirar  ripolh,e  fidi  [cioè  oc- 
culti,lcgretij 

R jpregare.  Dinuouo  pregare  • Lat. ìttnm fittati jrrtn 
iitTJtr . Bocc.n  e7.7-  Perché  la  donnaanctir  da  capoti  riprc- 
gò-Daii.Ixd-2Ó.E  ripregOjchc’l prego uaglia  mille-  Pctr.Son. 
xoj-Io  ho  pregato  Amu:e,c  nc'l  rrprego . k caiu.46.5.  E ri- 
pregamto  tcqullida  morte- 

Ripkemere.  Di nuouo premere.  Lat  wwfrram.PalIad.si 
che  niiuu  freddura  impcdunencifca , ne iiringa  il  far  l’olio, 
quando  fi  ri  [iremo  f Per  inctaf.  Dan.Par.ndo  llaua,comc 
me  quel,  che'n  le  ripreme  La  puma  del  difio , e non  s'attenta 
[cioè  rillrignc(riniuzza,e  reprmicj 

R 1 prendere-  Di  nuouo  prendere, ripigli  are  • Latin,  itu 
non  enfiar, TtfiunsTt.  G-V-io.  JJjRI.  1 Fiorentini  mandarono 
di  lor  maina  de  in  Mugello , e fecero  riprendere  i popoli , e 
contado  del  camello,  che  fu  d’Ampianana.  khb.  9-jig.  Il 
; Come  Vgo , figliuolo  del  Come  Guido  da  Batti  folk-,  riprelè 
cinque popolt.E  Jib.5. j.5.  Imperocché SaJadir.o  Soldanodi 
Babbillonu  auea  riprelà  lerulàlcnime  Bocc  riou  48. 1 2.  Ri- 
montato acauaIio,enprclbiliuo  (tocco  Dan.Inf.jj.Ripre- 
fcil  teichio  anfora  co’daui  .Petr-canz*  jt- 1 • Arde,e  tnuore^r 
riprende  i ncrui  fooi.  E Son  i.  Ccijtamouc  Amor  l’arco  ri, 
prole.  R Son.jj.  Allof  riprenda  ardir  Saturno,?  Marte  [cioè 
ritorna  ar^toj  Dan-Purg-xK.  Cne  tanto  del  voler  d’1  «5.  j)0 


riprende,  Quanto  ella  verfa.  Bocc.n.16.  i f Ne  per  lungamen-  , 
te  dimorami , riprc  ideatati  gli  occnj  più  di  potere  [ ciac  non  ! 
riauiéno  il  vedere]  Bacchi*?,  B a.iucgnachc  egli  alquanto , 
di  quei  tempi , audf;  dall' vn  lato  pollo  l'amore , e cene  altra 
fue  vaniti  i pure  in  prò  ceffo  di  tempo  le  le  riprefe  ( cioè  ritor- 
nòa‘  ino’ primi  modi]  Dan-  Purgai.  O pur  Io  modo  amico 
t’ii  n nprtio-l  Per aihinonir biamnan Jo.Lac. rtpr*h;nd<re,*r.  \ 
gutrijorriptrt.  Boa.n-64. 1 1. 1 vicini*  gli  huoinini,e  le  donne, 
coni  nei  arono  a riprender  tutu  tri  rotino.  G*  V.  ii.n8.f-Di 
ciòfuron  ripreli  molto  da’ làui, eh?  gouernauano.  Dan.  Purg. 
j i . Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpc.Pctr.Son.19j  .Ma  (culo 
voi, e me  1 trito  riprendo  • ...  f 

Riprende  vots-  Degno  di  riproinonc . Lat.  reprth-nfitne 
di^nf,viiuperMÌtùs . Tei.  Br.7. } 1 • Infra  i tuoi  detti  mtfchia  vn  | 
poco  di  i»iùoco,sì  temperatamente , ch'egli  non  abbia  abbai- 
amento di  dignnà.nc  diffalu  di  riucrcnza,  che  riprende  JO'c 
cola  c no  i ridere  Collaz.S.  P i J.  Si  ne  ritrae, e ritardi  da  quel- 
lo riprendanole  fu  perdilo  dallo  fpirito  • 
Riprendevolmente-  Con  riprenfione.  A rrigh-  Per- 
chè fauio  nprenieuolmeutc  fquarci  li  mici  fata  dlucrll,  c 
rvarj . 

Riprendi  mento.  Il  riprendere . Lat.  rrtrehtnpo . Amm. 
Anr.Quando  il  riprendi  mento  s’accende  forte-E  alerone . La 
mente  del  cor.-euo  viene  fubiutnencca  J oiio.fc  lo  1 tempera- 
to nnrcntimcuolo  molcitapiù , che  non  dee  • 1 

RiPRENDiTORfi.  Che  riprende.  LiX,nfnhnf»t . Ouuid. 
Pili.  hiVeudo  dimenttco,chca  tuo  fallo  m’aueffc  fatto  fallare, 
ca  v n’ora  faretti  tàllatore,  c riprendere.  An.ant.  Chi  crede 
ai  fuo  riprenditorel'iri  molto  glorificato . Tcf.  Br.z.ji.  Non 
fiinprenditore  troppo  aipro,  ina  infogna  lènza rimprocct  • 

\ M ir  S.Greg-  Vegliamo  ora  in  che  m antera  il  fàuio  Salamoile 

ci  limo  Itali Duerni  del  riprenditore.  Scrm  S. Ben.. il  male, 

1 che  nino  vede , niun  lo  riprende , c doue  no.i  c temuto  il  ri- 

prenditore^)  uiui  più  ficuro  viene  il  rematore . 
Riprenditrice.  Vcrbal femm.Che nprcndc.But.Si co- 
me «alligatrice*  nprenditricc  del  lùo  errore- 
Riprensibile.  Ripccndeunle. Scn.  Pilt- Qual cofa c pi ù 
ontoli  ,piùvitiperolà,cpiù  riprenfibiie.chei  mangiari  di 
grandi  ipcfe.Amm.ant  Niuna  cola  fa  temorolb l'animo,  li*_j 
non  la  ripre  ni  Di  le  co  faenza  rii  vita. 

: Riprensione.  11  riprendere.  Lab "pnktnfo. Bocc.g.  4-p. 

I 1 8.  Guitta  Idirei  la  loro  riprenfione , c (fammendar  me  itefio 
m'i  igcgncrci.G.Viil-9  xH'7.Lacinà  fi  racquetò  con  molte 
riprensioni  • 

Riprfnsorf-  Riprenditore . Lat.  rcprthnfor.  B0G&S.4.P. 
j 1.  Dicono  adunque  alquanti  dc’mici  riprenfori . canale.  Ir. 
ling.E  cosi d'I  Ita  profèta.pcrch'e'fii  gtà  riprcnibrc.fi dicc,ec. 
Ri  P R E5  a • Il  ripigliar  di  nuouo  a fare  ,il  ri  metter  fi  ,jlia’m- 
pr^ù, quali reiicrJnitnto . Lat.'«/«rj/»<*.G.V.  9 Mp-i.Ou’eb- 
. k gran  iiaffalti,c  battaglie,  e per  più  riprde.E  Jib.n.6j.j.E  , 
pti-  più  riprclc , fi  ruppe  da’(*attari  de’Jcrrt  Legati  .*  Per  ter-  | 
; mine  IcJ  ballare-  f ir.  Al.d’oro.  Quelle  volte  prette  .quei  filli  ■ 
leggieri  ,quellccaprioletteminurc,nuelIeriprefci»ette.ffPer  ì 
ammonizione , e nprcnfionc. L uffthtttfii.  Rim.ant.P.N.  Per 
! volito  pregio  crelccre,c  innanzi  ire  Sanza  riprela  d'alcun  fai- 
: fo  errore-  , 

RipresaCIA.  Kappreiagiia . La  Cosi  rettifica 

Bulico  nelle  annotazioni  alfe  Pandette • Paffau.  c.  1 16.  Sono 
| malagevoli  cafi  quelli  del  matrimonio, cc. delle  riprefaglie, 
de'pcgni  • . 

Ripr  esentar  e.  Di  nuouo  prclcnrare . Qui  rapprden- 
rare , per  chiaramente  moli  rate . Lat-  rtfr*ftnutt , nfrnt.  l-_ 
fpof.Salm.F-  le  di  ceffi  lo  fpirito  vuole,  e non  vuole,  fecondo , 
che  gli  è ripreientato  nel  diuino  Ipccchio- 
R 1 p R%.  s e-n T a to  r f • Che  ripreienta . Qui  imitatore  , e 
j!inu!.u<'ic.LaiÀ>j*‘^Wf>  «ww*r.tom.  Infij.  Simulatore, 
cioè  v n coperto  ingannatore , e riprdcntatorc  delia pcrlona  » 
ch'egli  none.  , 

Ripreso-  Addata  riprender:. Lat. rtptuttnfttt.  Boccn.j  i.i6. 
Perche  non  come  dolente  tcmmiiU  fOriprefadd  iuo  fallo, 
nu  come  non  curante  [ cioè  ammonita  ] 

RiprEsTare.  Di  nuouo  predare  Dan. Par.  jj. Ripresa  vn 
poco  di  quel  che  parcui  f cioè  «durimi  a memoria  ] 

! Riprbzzo*  Quel  tremito , c capriccio , che*!  freddo , della 
I febbre  fi  manda  innanzi  : c ,a  quelli»  fimilit.  oggi  fobico  tre- 

niorc.l  at-  ^ /’iw.  Dan  lnf.c.  1 7-  Qual’c  colui , ch'ha  sì 
pretto  il  riprczzo  Della  quartana.E  cam.ji  Pofria  virilo  mil- 
I leuilìcagnazzi  Fatri,perftcddofondemiuienriprezzo.Paol. 

Orof* Trattone  filori  il  ccrucllo,ton  difidcrio,  c lenza  riprcz- 
I zo,  onero  capriccio  , come  follerò  ucraei  v afèlli  da  bere,  us- 
uano [ cioè  lenza  orrore, e fpauento.  che  gli  facctte  raccapric- 
I ciare]  oggi,  più  comunemente , R IB  rezzo. 

| I R 1 1 f O F o n d a R E - Di  nuouo  profondare,  rientrar  nel  pro- 
fondo . Ut.>«ij*>«j».Dan.Par-jo.  Riprofòndauanicnd  miro 

I glir2c  • 


Ripromesso.  Di  nuouo  prometto . Lat-  rtpnmtfimj , ut  rum 
■»iA«>.Coll.S.Pad.Scauanoiolpd’i, per  l’alpcttaaicnto della  . 
riprometta  depurazione. 

Ripromettere  - In  affoJuro  figo.  Prometterfi  di  nuouo- 
Ftrcnz.  Alid'oro.Ghc  puffo  io  dunque  tuo  marito,  più  ripro- 
mettermi dd  fatto  tuo. 

R iprov  AG  ione.  Il riprouare  Dan.C0nu.7t  Subitamen- 
te, quali  «come  colà  orribile , quella  pcrcuoic , fuor  di  auto 
L'ordine  della  riprouagionc. 

Riprovare-  Di  nuouo  prouarc  • Lat.  dmu*  txpcrtu . M.  Vr.  ; 
8.6j. I Pilóni auaidoprouaio,eriprouaro,permolteriprc-  \ 
k,dic,cc.Bocc.n.ij.i4.  Niuna  cou  cal  Mondo,  che  a lei  di-  | 
fpiaccta.ficomefai  tu.ctupurti  uai  nprouando-L  notl-ii.17.  i 
Protundo,  c riprouando  quella  ilolcezza , che, ec.Petr.canz-  > J 
j8  j.  Ho  riprouato  vmiliarqudralma.  qPernonapproua- ’ j 
re,  rifiaure-Lat. rtprtù.xrt r.G.V.  10.41. 1- Ilqual  luoii-  | , 
b:o in  Bologna c riprouato, c ammonito, per  lo’nqutfitore.  j 
F iib- n- S7-F’ Il  detto  Inquifitorc  fu  riprouato, per  gii  Am-  i 
bilciajori,  per  ditteaie.LiD.Am.N°i>  c da  riprouar  vecchicz-  | 
za,  alla  quale  parimente  doucino  tutti  uenue.ff  Per  confuta-  : 
re, dimoi trartiliò.  Latin.  «i/k^.-.Dan.l’ar  j.  Di  bdla  ve-  I 
riti m’audfcoperto,  ProuauJo,  e riprouando  il  dolceulpet-  J j 
to-  I 

Ritrovato  add.  Lat.  rtproiium , rtie&ut.  vit.  Cr.  Stare  voi  | 
iuginocchiataa’piedi  di  quelli  maladctti,riprouattda  Dio  . 

[ cioè  non  approuaii,  non  accettaci] 

Riproi  eoeke  . Kiueder  di  nuouo , riconfiderare-  Boc-g.  7-p.i.  ; 

1 Quiui iiuormando  queìla,eriproueggendo  tutu  da  capo. 

I q v' ile  anche  riprovveoere  Prouueàerdi  nuouo. 

: R 1 p v C n A,R  E.tar  rcfittenza,contrattare.  Vedi  r & r v c n a- 
; k E-i-u.» </*£«*** .G.V.i  j.76.j.  La  potenza  del  Comandi  Fi- 
renze, e da  quello  di  Vtnegia , che ’l  npugnaro,  e reca  ro  a poca 
I potenza- 

: RipvCNATJVO.  Chenpugna.  Latin. Aldo- 
br.  L da  intendere  a confortarci  demi  con  mediane  coniar-. 
uuue,c  ripugna  nuc. 

R I P V G N E R E-  Vedi  P V G H E R E. 

R 1 p v l 1 R £ . Lottcliochc'l  primi ttuo  pulire.  Lar .txf+hre.  Fi- 
laclib.f.f.fc  limilmcme  le  figure  degl’  iddi  j,  con  piccola  ma- 
no,  repuhre. 

R 1 p v t a n z a V-  A.  Stima  ,prctenfionc . Latin,  exi/iimmo . 
Vit.  S-  Gto.  Bat.  E vidono  Giouanni  d’vn’afpetto  vinuofo  di 
tanta  lìgnorta,e  diuozioue,  che  s’abbalsò  vn  poco  la  loro 
ripuunza . L appretto . Non  gli  potè  mettere  vn  pen fiero  di 
negligenza, ne  vnpoco  di  riputai! za  di  lue  fatiche . oggi  più 
comunemente. 

j RipvTazione.  Capr.  Bott-  ella  verrebbe  in  maggior  ri- 
p illazione  ch'ella  none. 

| R I P V T A R E-  Vedi  REP  VTARE. 

' Riqj  adrat  v ra-  Il  riquadrare,  che  è mettere,  e ridurre 
inquadro.  Fi  r.  dui.  fedi,  don-  Dilegnateci  anche  quella  ri- 
quadratura  detta  figura , cioè  della* larghezza  ,cdclia  luu- 
gnezza . 

Rts  ac  allo.  Spezie  di  vdeno  corrofiuo.  Cr.9. 1 z-z -II  rifa- 
i gallo  rode  a modo  di  fuoco . Morg.  Ma  non  mollrò , chrf  ha 

I nalcotto^làlIo,L,arfcnico,il  mappcllo,c’l  rilógjJìo . 
j R 1 s a G t R t . Di  nuouo  fagirc-  G.  V.  1 o.  89. a.  E poi  vi  ven- 
j nc  il  Redi  Francia  con  granfèfta,e  riligi  il  detto  Conte  nel- 
la Contea  di  Fiandra . 

Risaìdare.  Saldare-  . Perr.  Sou-mz  • Fcia_* 

piaga,  ec-  Che  con  qudi’arme  nfaldarla  puoi  .Fcanz.ai-6. 
Chi  m'ha'l  fianco  ferito,  e chi’!  rilalda  ? iib.  opcr.  diu.  narra- 
zi  on  di  miracoli-  Incontanente  furono  ricongiunti,  cfu  rifàu 
to,e  riDldato  l’orciuoio . 

Risalire.  Di  nuouo  falire . Lat-  dm*>>  nfcrrdrre . Dan.Par. 
j i.fc  quindi  rifaliua  Li , doucii  filo  amor  fempre foggiomz . 
t cant.i . Vfdr  delpnmo^  ri fòli  re  in  fitfb.  Com.Par.  i . E di- 
ce , come  il  raggio  ilei  Sole  difende  l'opra  vno  Ipccchio , poi 
nule  inuerfò'l  corpo  del  Sole . ff  E appretto,  per  ri libarti» . 

1 Auucnnc  in  vna  parrc.chc  come  egli  a uea  preio  il  pefce,il  mi- 

fc  in  lù  l'erba d'vn  prato  : cornei  pdccguftaua  di  quell'erba , 
immantinente  rilàliua  nel  mare . 

Risaltare.  Di  nuouo  lattare.  Lata ’tfitirt.  But.  Io  raggio , 
ec.  Scio  Sole  c a Mezzo  dì,  rifatta  vedo  Settentrione.  Morg. 

E rifatto  dì  nuouo  in  fùl  cauallo.  Eanchctérmii.cd’archiict- 
tur.i,efi  dicedi  que*  membri  deli'edificio,  che  dalle  bande,  o 
• nel  mezzo  (iella  lor  fàccia , ricrefcono  in  fuora , lenza  vlcire 
dellor  diri  no  fi  modanatura:  onde  lì  dice  a quella  particella, 
i laq  uale  fa  tale  effetto . 

Risalto. 

Rii  alitare-  Di  nuouo  falutare.  Lar- fryi/v/w.N-aot.99. 

6-Ed  dialo  rifàluta  più  volte, per  erario  di  quel  dolore . 
Risanare.  Rentier  la  làniù-  Lit.  {****>  teftittte. 

rt.  Pctr.Son-i  ji- Vnamanlolamirilàna  ,epungc.  Annout. 

1 V ar.g.  E quello,  eh  e era  infcrmo^ilar.crò  • 


_ _____ K_L 

R J sap£  Ri . Saper  le  colè,  o per  relazione,  operfacna-Lat. 
rtf1nt.R0cc  n.6i.14.  Sc*f  mio  numo  il  rtiapcttc.E  nou.  6»-  »• 
Voinondourcftelolaniemeelfer  contente.,  che  ciòfottcau- 
uenu:o,o(iirifaperlo .od’udirlo.E allato. Effondo  niaputo 
dagli  huomini.  E n.  98.  9-  Più  dee  effer  contento  Gtfippo  ri- 
fappiendolotcheio  l'ami  io, che  vn'alcroE  cani- 10 .4. In  mio 
danruggio  Cerchilo  proccuri^'io  il  rifàpraggio- 

Risarcire.  Riltaurare, racconciare.  Lai-.  rtfrnìrt.  Fiam- 
lib. j -44-  Non  altrimenti jChe1]!  Catulier , per  la  futura  batta- 
glia riurcilce  le  lue  forti  armi. E lib- 4. 1 08. 1 cuoi  ingegn  i,per 
addietro  rotri, col noftrolenno, fi  rifarcironper  altra  via. 

Risbadiguarb-  Sbadigliar  di nuouo. Galar. Quando 
altri  sbadigliate-tutti  gli  altri,  et.  molte  uoltc  ruba  digitano 
incontinente. 

Ri scaldam ehTo.  Il rifcaldarc. L»  Cr.t-aj. 

xi-  Lo'nncl  tare  del  racle  di  Gennaio,  fatto  con  rifcaldamcn- 
to  di  fiioco t'appiglia-  Dial.  S.  Grcg.  M-  Incominciò  ad  aucr 
la  febbre,  per  grande  rilcaldamcmo,  e,  fortemente  trango- 
feiandoton  grandi  voci, e con  grandi  Itnda.gridaua  : incon- 
tanente mi  muoio.  Vit.S.Pad.Sentendofi  un  tempo  forrittunc 
tenuzioni  carnali , e difooelti  mouimcnti , c ri  (calda  menti- 
q Per  noia^allidio,leccagginc.Lj»i^>fM/»pr^5>«/.  Boc.n.76. 
17.  Calandrino, vedendo, che  creduto  non  gli  era , parendo- 
ci i aucre  affai  dolore, non  volendo  anche  il  nfcalda  mento  del 
fa  moglie  - f E Risc  andamento  diciamo  a quelle  bollicine 
minute, e rotte, che  vengono  nella  pelle  per  troppo  calore. 

Riscaldare.  Rendere  a cola  raffreddata  il  calore.  Lat-  | 
t*Uf*ttrt.  G-Vill.  6 9.  a- 1 amo  freddo m’^hiacdale  mani, 
che  fe  toccando  nelle  tue  carni  non  le  rifcaldo.  l’ctr-  canz.11. 

6. Che  in  un  punto  m'agghiaccia  t mi  nfcalJa.Bocc-nou.77- 
1 7.  E priegoui , che  voi  lacciaie  far*  vn  buon  fuoco,  accioc* 

’ chèjcomc  io  entro  dentro,  io  mi  polla  rifcaldarc-  E num.  i »• 
Andando  perla  Corte s'efercitaua per  riicaldarfi. E nou  j8- 
10.  Tanto  che  alquanto  rifaldar  fi  potette,  ch'era  agghiac- 
ctato.reir.  canz-  a#,  a.  Poiché  forni  onta  rifcaldando  tl  Sole, 
rcrmctaf.  Bocc-nou.aj.it-  logli  credo  per  fi  fatta  maniera 
rifcaldaregli  orccch;,chc  egli  piu  briga  non  ti  darà.f  Per  pi. 
gliar  calore- Lat- cMitjcm.  BÒcc.  g.j.p-  a.  Sentendo  già  , clic  i 
folari  raggi  fi  rifcaldauano.  f Per  innaniinirfì , inferuoiirfi, 
inuogliarfj.L.i»/I«w»4r//(/;rf/T/<»wjr«ji/.G.V.6.9.a.E  più  rt- 
fcaidaron  della  guerra  contra  a’Sanefi. 

R 1 s c a l d a T 1 v o - Atto  a rifcaldarc,  di  narura  caldo-T ratt- 
P.mort-Debbeciafcimo  in  qualunque  ftatofi  fìa,  i cibici  vi- 
ni, i quali  fon  molto  numtiui,  e ri{caldadui,vlare  si  tempe- 
ratamente,che  non  lo  rifcaldin  troppo. 

Riscaldato.  Add-da  rifcaldarc-  Qui  é mctaf-  F.  vale  in- 
namn.ito,  rinfocolato,  infiammato.L.  Bocc-g.5. 

p.^.lniul  gridar  rifcildaca.  E nou.tJ.i-  Forfè  da  vino  ,o|da  lb- 
pcrdualctiztarilcaldato-  E nou-  ip- 11.  Ambrogiuologia  in 
fu  la  nouella  rilcaldato.  f Per  rifatto  , rimetto  in  buon  flato. 
Bocc-Imr.n^J-Vcgmanio,cc.Ia  feccia  della  noftra  Città  del 
nollro  ùngile  ribaldata. 

RlSCAPHKARE.  Vedi  SCAPPINO. 

Riscattare-  Ricóperare/»  ncupcrare.per  conucnzione, 
cola  trina  tolta/»  pttiura.L.r$afermt/uiuimt.  B0c-n.80.29. 
L dato  prefo  da’  C orlali  di  Monaco , e ribattali  dieci  nuli  a. 
feudi. G-V-9-ti-a-La  magione dello  fpedalc,ec.  per  riscattar- 
le venne  in  male  flato,  q Ritrattarli  nel  giuocojdicizmoil  ri- 
tiincerqtiello^hert  perdo  to.F.  .ifiolutainenteil  diciamo  per 
vendicar  ir,  crac  rasiere  il  contraccambio  della  ingiuria 
rie  rutili . Lat  Mmtitm  ninfa. 

R 1 se  A T to.  Il  nfcartarc,rkiiperamentoLat.rf^lt.'*>,"fW- 
p#r*//«.bocc.n.20  9.  Oilpolroa  lrcndcrc,PcrIorifcaiodilei, 
• ogni  quantità  didjnarr-  L^um.  1 1.  Quello  che  vorrete,  per 
lo  rifeatto  di  lei  ,mi  darete. 

Rischiaramento.  Il  nfdiiarare.  Qui  è mctaf-  evale 
gioia,  allegrezza. conforro.l  ac.  Ut /tu , 1 w/w/Mr.  Cotn.  Inf  14. 
La  cagióne  del  rikhiaramcntouennc  dalla  feguente  mcdici- 
na-E  cint.j  j -l  a qual  cofa  farebbe  un  rifchiaramemo^  parte 
di  uendetcadd  detto  Come. 

Rischiarare  • Render chiaro^llufture. Porr. Son. joi. 
Quella, che  fu  del  (ceni  noi  Irò  onore, Ora  è del  Cieche  tut- 
to omajeriiciban-q  Per diucm'r chiaro, acquiflar  chiarezza- 
lM.tlarefttrt.Ct.t.4.6.  L'acqua  cotta,  cc-difopra  dichiara, 
e’1  grofio  della  terra  difccndeal  fondo.Bocc-n.i  j.6.  Rilchia- 
randofi  alquanto  il  tempo. Dan. Par  ft _j.  Lo  del  tieni r più  ,c 
più  rifchiarando.q  Dicefi  della  vocc^d  è contrario  d’AFFto- 
carf.  Pctr.  canz.  40-  : . Anzi  la  uoce  al  fuo  nome  rifehiari. 
q Per  d 1 chi  arare -C  dttÌA>mttrxt»nat.Tv.  Gior.  S.E  ancora—» 
queftoti  uo'  meglio  rilchiarare.Dial.S  Grcg-M.La  tuaragio- 
neuol  riiponfiouc  m'ha  dichiarato  di  quello , che  prima  mi 
dubitata.  ....  t 

R 1 SCH 1 E voi  E V.A.riendi  rifchio, pcricolofo.  Lat.  ;<*»<■*. 
UfM.Com.Vìt  i7-Mi  s'apparecchia  più  grane  ,cpiùablun- 
donato, cioc  più  riJcitieuofo, ch'io  non  padana. 
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Rischio.  Pericolo.Lat. ptrienbtm  i’ftrimm.'Ft.Giord.  S-Po- 
tetc  ucderc,come  il  parlare  c pericolqfb,  e di  rifchio.  Pattau. 
c.i  i.tu  nou  hai  male  di  rifchio,toflofàraiJibero.  G-V-9.jjj. 

4. Era  di  gran  colio  a mantenerla, e di  gran  riichio.Dan.  Par. 

» 5 .Si  come  per  cettar  faticalo  rilchio . Petr.  Son.  1 4Ì  Onde 
vanno  a gran  rifchio  huomini,ed  arme,  q Didamo  anche. » 
rie ico,  e RiiBNTAOt  io-  Salu. Grane.  Emetter- 
mi a r. per.  tiglio, e s'ioJa  mruo,rc- 

Risc  ai  os  o- Picn  di  nlchio,  che  didamo  anche  r 15  ico- 
so.  Guid-G-  Adunque,  per  quelli  pericoli  ri’ 

fchiofi , e non  per  altri  fenticri  ,fi  poreua  auere  il  vello  dell 
oro.  Pattati -c-j  1 8-  L'vficio  del  magiflrato,edella  dottrina.» , 
che  è molto  nlchiofo. 

Rischivdere.  Rinchiudcre-lar.  rmcludrrt.M-  V-proem.  E 
in  quelle, che  Ja  chiara  faeda  della  profperitd  rapporta , non  I 
fanno  v fare  il  debito  temperamauo , rtfchiudcndo  lotto  Po-  | 
feuro  uelo della  ignoranza  Pv lamento  cadeuole  ,c*i  fine  dub-  ! 
bìofo  delle  mortali  colè. 

R 1 s c 1 a c QJ>'  are.  Le^gicrmenre,  0 mezzanamente  lattare , 
e pulir  con  acqua.Lar.*£wrrr,  rìtert.  Bnc-g-  to.p.a.E  quiui  din-  t 
tomo  alla  chiara  fonie,  fatti  rifciaoqtnre  i bicchien.Cr.4-44.  j 
7.  Allora  ottimamente  fi  laui , cndl'v  Jnmo  fi  rifciacqui  con 
acqua  calda.q  Da  riiciacquarc  ricciacquatoio,  che  e quel  ca-  [ 
naie, per  loquale  i mugnai  danno  la  via  all'acqua, quando  non  j 
voglion  maanarc-Burch.Chc  non  voleuan  rcmlcr  fatta  nera , j 
Perche*l  riiciaquatoiofacca  gran  guazzo. 

RlSClACCLVATO’IO.  Vedi  RlSCIACQVAR*. 

Riscom  v mica  re*  Di nuooo fcotnunicare.  G-  V.8  8f  i. 
Onde  da  capoglilrifcomuntcò,  e confermo  lo'nrerdetto. 

Riscontare.  E Io  fletto  chc’Iprimitiito  scontar  i. 
Vit.SPad.E  quando  auuenitte, per  ioddisfàre  a'Fraii,che’l  ri- 
fitattonOjO  uero  ch'egli  vifitatte  altri  .ch’egli  beuette  del  vino , 
udendo  poi  rifai mare  , per  ogni  bicchier  di  uino  ch*auea_» 
beuuto.llaua  un  di,che  non  beueua  eziandiodcJI'acqua. 

Rj  scontrar  b.  Incontrare.M.  V.9 1 i.E  in  più  partile  al- 
la rocca^  alla  terra  fe  dirizzar  cauc.c  limile  quc'd'cmro,  per 
rifeontrare.  q Dicefi  rifeontrar  le  teniture  ,che  c leggerla 
copia  con  l'originale,pcr  veder  s’ell’c  ben  copiata  ■ Lat.  r»n. 
ftrrt/tctfnefi  tre . q Diedi  anche  in  lignificato  di  CONFRON- 
TARE ,om:c:  rifcoiurarfiud  fauellare  lòpra  una  colà, ualc 
confrontare/lire  a un  modo.  Lai  .mipntrt.  fin  fignif.neutro 
attol.  imoppare^uueni  rii  in  quel  che  vicn  dalla  parte  oppo- 
fla-L .trffrxdtrrftttxpiìatà  riafa.  G.V.8.IJ7.I-Nd  cicttoar.no, 
del  mele  d’Ottobre,  fi  rifcótraro  certi  degli  Orfini ^ Colon- 
ne (i^ce  cóba cterono  inficme.Tcf  Br. ». j j .Certoegli  fi  ri fcó- 
tcrrebbono  dall'altra  parte  della  terra, per  mezzo  quel  luogo. 
Riscontro.  V.  scontro. 

Ri  SCORRERE.  V.  RISCORRIMEN  TO. 

Riscorr  ims.vto  • Scorrimento,  feorfà-  Latin.^/^-DecIam. 
Quintil  e.  Sollenneròla  fortuna  dd  Mare,  c’I  rifeorrimen- 
to  delle  temprile,  f E riscorrere  diciamo  il  rileggere  piè 
uolte  una  cofa, per  riducerlafi  bene  a memoria-  Izuffraòrt. 
rr.q  Puliamo  anche  in  lignificato  di  R 1 v E D E R E ,fè,  nd- 
l’auanzo  della  cola  confumata,é  rimalo  nulla  di  buono. 

R (SCORTICAR  e.  Di  nuouo  fcorrìcare-  Ljb-motti-  Io  ho 
trouatochifa^fcorticapiù  che  »oi,epciò>fcmai  fcorticam- 
mo, da  quinci  innanzi  fi  riforcichi. 

R 1 sco  s s a.  Il  rifcuoiere,infiE>nific.di  riacquiffore, ricupe- 
ramcnto  l-it.reianpoofetnptraht.fìocc.n-41.  j 1.  tffendo  già 
il  lito  pieno  di  gente  armata,  che  ,aDa  rifeotta  delle  donne  , 
uenia-M.V.6JS8.Si  leuarono  dall'aflediOjC  ordinarono  ui:a_^ 
grottafchieraalla  lor  riicotta.E  appreflo-Ma  la  le  fiera  fatta 
per  la  rilcotta^c. 

Riscotitorb-  Cherifaiotc.  Tratt.gou.fam.  Non  puoi 
fe  r.on  guadagnarc,cf)èndo  r ilcotitore  Iddio. 

R 1 5 c R 1 v e R e.  Di  nuouo fcriuerc.Lat-r</rrrEm.Otii  rifpon- 
dcrca  lettere.  G-V.8.8o.9.  F.  incontanente  ri  fenile  al  Cardi- 
nal da  Prato, e agli  altri  di  fuo  collegio. 

RiscvoTERE-  Riccucreilpagarncnto.L.rwjfrf.Bcc.n.i.i.  Cui 
lafciar  potette :fu/ficientc  a rilcuoter  funi  crediti . K 11-19-  Io 
intendo  ,cc-di  donarti  quella  parte,  di  ciò  che  tu  i dcoterai , 
che  conucncuole  fìa.  q Per  rifcat(are,o  in  altro  modo  ritu- 
perarlacofa  perduta,  o obbligata  ad  altrui-  L.rttitmar.Q.V. 
9 jsti-Scorlc.Ia  terra  fé  rifeotteiprigioni  fuoi  cugini.E  lib. 

1 1.96.6.  Furono  di  pre/ènte  rotti,efcottfitti,  enicottoM. 
Luchino . E hb-8.78.7 . In  poca  d’ora  ebbefi  rifcoflo  da’  ne- 
mici-M-VilI.f  -6j.il  fàmolo  capo  di  Iadroni,ec-compcrate  ne 
terre,  e cadetta,  c rifeotte  di  quelle,  che  aueua  impegnate . 
f Per  rifeattarfi , cioè  ri uinccre  il  perduto , c rendere  il  con- 
traccambio della  ingiuria , e puntura  riceuura-  Bocc-n.84.j. 
Similmente  quanti  panni  egli  aucua  indotto  gli  utr.fcro,on- 
d'eglidifidcrofòdi  rifeuoterfi.  E g 6-p.tit.  SÌ  ragiona  di  chi 
con  alcuno  leggiadro  motto  tentato,  fi  ri  potette-  N.ant.7». 
j.Vdendo.  colini  ceri  r fruoterfi,  rc-nfcppe.clKfi  diio* 
q Per  quel  tremare  >chcnaicc da  fubitacd  improuuila  pau- 

O 0 o ra_» . 
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i ra.  Laiin.r«nw».HBocc-n.4j-if-  Ma ricordandoli  bdou'c- 
n, tutu  ciicofiaffidictic cheta.  Lab-n.up-Se.iemonoun  to- 
po andar  per  La  cab  , o che’]  uenio  muoua  una  finefira, 
rc-tutie  /I  rikuotono.Dan.Purg9-Non  altri  mente  Achille  sì 
rikofir.Gli  occhi  lucgluti  nuocendo  in  giro . E Inf.» 7.  O 
me  dolente,  come  su  rilcoflj,  Quandomi  prdc.  Fcant.4, 
5i  ch'io  mi  ri  icoffi.Coiac  pedona,  che  peri  orca  e della-  Par- 
soci. 15  3.  Io  mi  rifcuoto,e  trouonu  si  nudo. 

R 1 s f.  cc  a r £ .«Difeccare , Lat.  •rrftnre.  Pallad-  E anche  dee 
guardarli  da  Ogni  acqua  blb*o  in  che  regna  alcuna  vent  olita , 
perocché  nitida ,e  rilecca  il  corpo,ecoflipa  accidentalmen- 
te il  v cn  tre.  In  figivneu  trpalT.  Diirairfecco.Lar-**?/''",  Cr.», 
ij-ij-  Acdoccfic  il  letame  non  sì  ribechi,  e poi  non  feccia-, 
v tiliu^ic  alcuna-Franc.  Sacch.rim.  Rtuojuaueuail  zappator 
la  terraiE  poi  nb^caera  lui  duro  coffe- 

R lUDir.f  - Sfare  fermamente,  e dannare  in  vn  luogo,  e di- 
edi, perlopiù,  di  palone  pubbJjche.iat.  nfiJtrt. A1.V-7.m-E 
anchdlace’Cittadini  premile  il  Redi  ribdere  con  la. Corte 
di  là,  cola,  che  poi  nonattenne-f  Per  sucre  il  luo  kg»  ronfiar 
ben  collocato-  rafia u.iót-  Tanto  in  lui  rifiede  ; e piu  chiara- 
mente ri  IplcntlCjlj  v irai  dell  'umiltà. F.  car.i  97- F l’amore  del- 
la  propria  ' olontà,cc.m  In  finalmente  rifiede-Oodedicunto 
una  cola  rileder  bene,  quando  e ben  polla, e ben  collocata, 
f Per  mctal-Dan.  Inf.c-s  1 -Io  uedea  la,  ma  non  vedeua  in  ef- 
la,  Madie  le  bolle,  che!  boiler  lcuaua , F gonfiar  tutta,  e ri  fé* 
dcr  comprifia  [ cioè  ricader  giulo , e potar  nel  luogooi  pri- 
ma ] l’aria  del  lago  della  pece-Pan-Inf  jo.  Ma  dimmi  della», 
cerne,  che  procede,  ec.  L he  fole  a ciò  la  mìa  mente  rifiede 
[ cioè  li  ferma, e intenta- ] 

Kiiici  o.Rcfidcnza,  il  rilcdcre  ,0  luogo,  doue  fi  rifiede  Lat. 
jidti- Ci.V.4-17-*-  Faceujnoiui  loro  rjkdio,  ccnlor mainadc- 
1-  hb.  1.  16.  ».  F f eacnm  due  rifeci;  a modo  di  caOclla.  Cron, 
Morali-  bilibcraronodi  combatter  6igna , perche  leuuuano 
11  era  affai  roba , e appreso  era  buono  nlcdio  al  piano. 

K 1 s t e a * y .Jliutiere,  Latin.rr/«o»r*.Cr.»o.jj.|  .1  cacciatori 
qudu  arbori  -rilegano , ma  non  affatto , 41  che  cader  posano 
per  fe.  q Per  meta? e ualcjcparare-  diigiugnerc,  diuidcrc.  Lai- 
Jt  fatate,  d»futt.geu.X>xn.VuT  e.  1 j-  Ouc  fecondamente  fi  rilega 
- ir  monte- -But.F(co,(hVdichiara,CGm!era  fatto  quel  feconuo 

1 balzo, e ptrqudioda  adinttndtre,comccrafaitojl  primo, 
dice,  ch'era  rilegalo  Jomonte-S-Griiofl.  sepurcnecnteracno 
rileghi  • e rimuoui  da  te  un  poco  della  difbrdinata  Jufiuria»,- 
Mor.S.Greg.C  jie  rilegando  cosi  la  mente  da  fcconuuuQ,  tutr 
tfk  iole  iuleciic  addimene. 

Risacelo-  Rticdio  -Valer. Mail  Fatto  fuo  rifeggio continuo 
in  quei  luogo. 

Rute  ha.  Il  rifegnarc  .Termine  di  Dateria.L")Gjt*M'».Matr. 
Franz.  rim-bur.  Quel  litigar  pcrjnorri.ofcr  rilcgoc- 

Rial  cs  are.  Gonfi  gna rc^cpdcre^inunziare . lat. 

! . Vit-  Plut.  1 er  la  qual  cola  C aio  fi  penti , perch’cl- 

b a ih  uà  accettato  J’oflèr Capitano , rna  Io  rifegnòad  altri. 

R is-»  *1 £ A A A t -R  a iteti  I Uso -,  suor  limiglunza  I ar.  jtmtlati . 

Rifi.  Anzi  tifembra  >c rdomiglu  al portatore, 
che  bnipre  ua  caricato  dell'altrui. 

R 15  f M I ii  A R E • Vedi  SE  M J.H  a A iF. 

R j s f h s a ^.it-Qusfi  rmlenlact^ripipliare.ilfcnfo.Iat.^/^» 
reftifeeare.Djnl'jr-zf.  Dicendolo  (auto, che  luci  ri  leale  Idei- 
la mila,  die-hai  in  nusicon/iintj. 

I Risentirà  in /ign.ncutr.jWT-Suegghiare .defìare , lafcia- 
rcil  Ì0lUiO,LfU-*Xi*rfrj<i  E alb  filler 

lattala  rifcntirc-F  ooim 1 :7.Prima  che  alcuno  de'fuoi  fi  rifai- 
ti.i  IVriicupcrarciIlenlbperdmo.Boc.j6.jj .Tramorriu^.  1 
addottogli  ricadde, e,  dopo  alquanto,  rilcmita,  e feuara-q  per 
nictaf-  Son.  1^4.  IJcanur  nuouo  ,c*I  pianger  degli  aiigcIliJn 
fui  disfanno  rifciuir  le  valh.f  Per  rauucdcrfi.c  uacquifbre  U 
le IIU mento  della  mente . Latin. md  kwe.m  frupm  ridite,  I 
PalTau.  ss  9.  Acciocché  la  confufione,  eia  infamia  del  pecca-  i 
to  brutto  il  faccia  rifcntire  • Pctr.  Son.  »8 6.  Or  conofco  i-mie*  • 
daunijor  mi  riJctuo^  Per  rauuiuarfi^igliar  foraaCoIt-Dau.  [ 
Suina,  e imbotta  un  po'giouanc, acciocché  nella  botte  al- 
quanto grilli,  e perciò  m rifemjjtlfchiarilca . q Kileotirfi,e 
far  rifcmnucnio  delle  ingiurie-  dioeqjoperjion  Jcippormrlc, 
i t fame  djiroliraaion^o  vendetta . Ì4x.t*imuis*ltijii.  Onde  a 
hnomoicirfiriuo-  diciamo. 

R tSt  KTa  Tj©  .Dau  CoIt.TagUa  i rgipi  beate, acciocché  n'efca 
1 un  icrtoumore  aj^igno,  erodane,  che  il vx»  fa  tixaEo4eri- 
fci.tuo-QtiJutuo,epiccantc. 

Rjs£*£Aftfc,cAi5£*VAK  f . to  flefEo>chc‘i  filo  primi. 

I uno  mis  AH.  Lat.  /t«<4rc#r^irMM^oc.n.77.ja.  Al  tuo' 

1 amante  le  tue  notti  ribeba . Pctr.  e ani-  9.  ».  Che  ritenuto  mi 
hanno  a tanto  bau.Boc.n.jt.8.Ma  rifar  bandoli  io  più  como- 
do tempo  Jchilìnghe.  E non.  7p- 1 f - E a gran  pena  li  temperò 
inrilc-ruarfi  di  richiederlo [ aoè  dikcrjre, indugiare ] ()an. 
Fuig.jot’Jpiù  c.ldo  parlar  dietro  ri  baia  - G . VV4- 19- 1 -F  fu  la 
detta  Gofianaa  rifèruatada  morte  £ cioè  faiuata  .icaiupata  ] 


t hb.6.7 1 .i.  Fu  quii lionc  qual  cola  fòlfe,  o la  gentilezza  delia  | 
futura  del  bone , o la  Fortuna  rii  er  luffe  la  vita  del  detto  fan-  I 
cudio,pcrchè  poi^c.fcioc  faluaffc]  q Peraticr  riguardo. F.r4. 
funtn.Ji*Urt,jrjf*B*m haètrc,  O-V.  1S-4X-I.  Potcfié  cflèr  pu. 
nito  pedonalmente  dalla  fignoria  bcolare,  in  aiterei  in  pcr- 
fona , nonri fcr bando  dignità.  Onde  huomo  riJeruato,drco- 
ipeitOjprudemc. 

R isES  Eszioui  - Ilribrbare,il  ri  tenerfi^hc  oggi  dici  am 
. riferita.  Lat.  * nfmuwe.  M.V^-9J<InCovteidi  Roma  erano 
fàttclerilerbazioni  di  tutti  i benefici . £ nel  tic.  Come  Papa 
Inuoccnzto  lcuò  le  nferuag  ’O  ni . 

R 1 s s a £ o.  Riferbazione-  Ag.l’and-  Qualunque  a|tracofa_* 
non  buona  a paf cerne  la  butiglia  , ninno  fa  farne  riicrbo^eù 
| afi.uerfafi  [cioè  lerbarla^uflodirb] 

Rmfxxahe-Di  nuouo  ferrare . Utatori  tUttdert . Bocca!- 
! 67.1  ì -F  pianamente  entrato  nella  camera, e fufcioriièrrato. 

i G.V.  u.50.4  Per  la  cameriera  «idb  Rema  fùa  moglie,  gl  1 fu 

i riferrata  li  camera  dietro.Dan.Infj*.  E'J  giclo  flnofc.Lc  b- 
gnmc  ttaefli^  riiérrolli. 

!:RiìCva-m>daa- e-  R iguardarc.Lat^wm*.  N-anr.f.4- F. la 
madrc,chc  qudlo  rifguardò.n'ebbe  tale  allegrezza , cjie  cad» 
de  morta.  E n^.|.  Fra  un  labbro,  che  tutto  tempo  booraua 
di  fùaarte.enon  ri^uardauauedotneiuu,  ne Pafqua[cioè  | 
non  auea  riguardò] 

R 1 s e v a R d a T o a e.  Che  rigiurda-  Lat.j^è?ar*r.  Declam. 
Quintile.  F ucuna  ccù  lalcioc , fc  non  la  diligenza  al  tifi 
giarda  toi  c.  Dan.  Comi.  Tati  to  dolcemente,  ciba  la  bellezza 
di  colici  gli  occhi  de  rif&urdatori- 
R-isc  v a a no.  Il  riguardare.  Lat.  Tt/feti*!*}. Teolopziiifi, 
ler  lo  cui  gloriofo  riguardo  la>  Cor  te  fùperna  fi  rallegra.  1 

Risico-  Voli  rischio. 

Risicoso.  'Vedi  arrisicalo. 

R 1 s 1 deh  za,  e RfSiDFKZA.  Il  rifèdere, e*! luogo  doue fi 
rifiede-  Far  refidenza, rifedere. M.V.4^»-ne menarono ipri-  [ 
giorni  la  preda  a Foggia,  doucfaccuano  loro  refi deqia  ■ O- 
mel.  S.Greg.  Troni  ancora  fono  chiamati  quegli  otdini , ne* 
quali  il  Creatore  tàrcfidéza.q  Per  meta f.  Fondigbuolo, cioè 
quella  materia  graue.ch’c  nelle  colè  hquide,thc  nfiede>c  po- 
ia  nel  fondo.  L-ninmetinem.  Cr.M,i  5.  Alcuna  fiaiailcuocer 
dell’acqua, si  come  è detto  dilopradacola,pcrb  rifidenza, 
che  fa,  e d iuidc  b pura  fuliauzia  dell'acqua^  da  queìlOjchtL^ 
u’e'miièhiaro. 

R t s itoLA>  Spezie  di  piagala  qualedàgran  dolore,  quando 
il  roflbrclbprala'nfiaminazion  la  va  circondando.  Lar-ry- 
fiftlat  n/u.gr  ffi/ri*  iam  .C  r. 6.66.4.  Lo'mpiafiro  fatto  delle 
fucfoglie.louuicncaquc'ch’hanno  rifipola. 

Ris  jsT£R-£-  Vedi  rcsisT£R£.  TeoLtniii.i  Senza  le  quali 
armi  niunontai-.potc,  ne  potrà  rcfillcre  all’auuerbno. 
Risma.  Dan.lnf  >8.  Rimettendo  ciafcun  di  Quella  ritma-, . 
Buti.Kilinafi  chiama  lo  legato  delle  carte  della  bambagiadi 
dodici  quaderui,equi  fi  pone  perla  fetta.  Lat-  {*&*•  Oggi  la 
rifima  della  carra  bambagina  a noi  e io  quaderna. 

Riso,  Moto  volontario  della  bocca,  e del  petto,caEÌonaro  da  ' 
obbietto  di  compiacenza.  L-«ySu  1u.0occ-n.69.1d.  in  rilori-  N 
uolfero  il  auccio  di  Kicolìratq.E  11.7j.1j.  Falciarono  andar  , 
Calandrino, con  le  maggior  rifa  dd  Mondo-E  nou.jp.  10.  Di 
che  effe  fecero  sì  gran  rila,.chcancOrridono.£farriligrafle.  1 

Rider  lenza  riiegno.l  ir.  ALd’oro.  E domanda to^he impor-  I 

uffero  le  lornb  graffe.  Gabt.Noudkiogliono  lare  cotali  ri-  '! 
fa IdocdKiflcanchegralfc.n difformi. am.Purg  ir.  Che‘l 
rifo , e’I  piamo  fon  tanto  leguaci  Ailapaffion  da  cfieciaJcun  ! 
fifpicca.  Petr5on.*o8.  Con  sì  dolce  parlarci  con  varilo.  1 
Amtn.Anc.  Sia  il  tuo  rifò  lenza  romorc,  .eia  tua  voce  lenza 
grido,  e'1  tuo  andare  laiza  ddordinamento  • £ rilbJinoiuo 
dim.Lor.MoiCanz.Non  uognatcefTemji  auara  D’vno  Iguar 
do  manfueto,  O d'up  «ifolin  difereto.  Far  le  ri  fe  graffe  .Ridere 
fquaccheratatnentc  Belline-  A bper  ic  Auicenna  allato  ab 
l’aflr,! nfegna  iLmodo  a far  le  fifa  grafie,  f Per  ifpczie  di  bia- 
cb  uou.Lat.^iw.  «Vv^*-.Riinant4>,N.£d  10  ponendo  mente 
La  noKra  f relca  cera , Ch’è  bianca  più  che  riiò-  Cr-j .14.1 ,11 
rifoc-cahlo  nd'primogfjjdo^fecco  nd  feopndo^d  e cc. 
Risazino  V.  Rjso. 

Riscuat-Rf  daIucdaDinuoiK)loJare,rimctternuouefiK>b.Boc- 
n.75  6,Nod  c ancora  un  deleghe  le  faccia  rifdare. 

Riso  tv  £ R^.Confums»re,dis&re,ddurreinnicnte.  Latin. 

, omotàtTf.  Bocc-n*#jj  1..  Io  u farò- fare  vna  beuai:da 
III  Hat.,  molto  buona,  ec-  Che,  in  ue  mattioep-ifoluerà  ogni 
cob-DamPurg^j.  Sctollogrzxia  nlolualc  fchitime  Di  uo- 
Jtracofeieoza,  .t  Parafi. Perche  fi  purga, e cifoli*  brolfia»., 
Cbe  pria  t urbana-  Pccr.Spn.146-  Vnamicopenfier icoiolira 
il  uado , Non  d'acqua »che  per  gli  t«th;  fi  rifqlua  [ cioè  elea , e 
pigli  efito]  q-  Per  conluniare  unacob,trafmutàiKk>b  in_* 
vn’al  tra.Pecr. canz.44'5  -La  qual  4en»o,che'n  pianto  fi  rifolua- 
Lab.n-56.  Il  cuore  ,non  dunmcnn , che  faccia  Ir  ncuc  al  So- 
le^n  acquali  riioluolìc-G-  Vofi.i  149.  j. Morì  Papa  Giouanni 
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d’infermità  di  tuffo,  che  tuttol  fuo  corpo  fi  nfolu«ie_->  • 

JL'vfiamo  anche  in  figmfiearodi  del  iberare.dcrcrm  ina  re,  e 
aulire,  i n.te*  fi  nutrì  : Onde  huomo  ritoluio,  die  lofio  dc- 
l termina-f  In  uece  di  deliberazione  diciamo- 
I RiJOLVZlOKS.  Lat. tffiUutK/rltbtrati*. 

Risolvi  mento.  Ilrifolucre  • Caualcfr.ling.  Qtufivno 
riioluimemodi  cuore,  e trasto rmamemo  in  Dio. 
Risomigliare.  RafforoigUiwe . Bocc-n.17.4j-  In  veri- 
tà , che  voi  rilomigliate  più , che  huomo , che  noi  vedemmo 
nuirilomigliare  un'altro. 

Risom  mettere.  Rifottometterc-  S.  Ag.  C.D.  Aiutati 
da  Dio, quanto  portiamo, nóconfcmendo,!e  rtlbmmettiamo. 
Risonante.  Che riluona ■ Lii.tt/on*»s.  M.V. 8.1. Dunque 
chi  commuoue  i popoli,  chi  apparecchia  le  prandi  ichierc,lc 
non  l’eloquenza  rilbnante negli  orecchi  degù  uditori  ? 
Risonanza.  Il  rifonare.  Qui  è metal . Qòifl.FiIol.CS.Ri- 
ceuc  nome  di  tradimento , e lecondo  la  rilonanza  del  nome , 
pericolo  fa  tradizione.  Q 

R 1 s o N a R t-  Di  nuouo  fonare. Latst/M**.  M.V.+j  1.  Vitu- 
perando 1 loro  auucrfiri , fonando,  c rifonando  trombe, e 
nacchere.  Caual.tr  Iing.  Orare,  c fare  amari  pianti  di  com- 
punzione .dinanzi  a Dio,e  noo  ri  fonar  parole  comt>oflc,cioc 
non  proferire . S Per  rimbombare.  Dan.Par.itf.  Sì  coin’io 
tacqui, vndolcifliino canto  Rilonò  per  lo  Cielo.  E Infoiò 
Troiani  mo  rifonar  quell’acqua  linta.H  cane.  j.Quiui  fofpiri 
pianti, ealti guai  Rilonaua, per  l’aer lènza fidlc.f  Per  metaf.  • 
G.V.i  t.  44  1.  Che  tanto  hanno  fatto  rilonarc  Lombardia,  - 
eTofcanadiIorguerrc.  Dan.  Panf.  Fa  rifonar  la  fpeme  in 
quella  altezza.  Petr.canz-  46. i-  Che  Iblea  rilonarcin  verfi,  . 
e’n  rime. 

Risor  res-s  o.V.  A.rifurrezione, proprio  aggiunto  della  Pa- 
fqua.Lat-  * rt/umSh.Q.y.f.ié.%.  La  qual  fu  ti  di  di  Pafqua  di 
rilbircffo,<ielmefed’Aprile.  j 
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Risorto.  Fio,  tributo-  Lai.  miurum.  G.V.ix-47- 1 . Vfi  di  fta- 
rcinlor liberti, filuodi picciolo  rilòrto  rilpondicno,pcr  an-  ' 
tico.al  RerfVngheria-  E appreflo.  Venne  in  Hchiauouia,  per 
racquillarla, ch’era  di  ritorto  del  liio  reame. 

RiSospigneRE.  Di  nuouo  Jòfpignere.  L at  .repellere,  impelle - 
rr.PctrSon.?6.Purfon,conir’aniiauoglia,rifofpimo.f:  Son.  1 
ni  Ma  mia  Fortuna  a me  f.-mpre  nimica  Mi  rifofpigne  al  lo- 
co , ou'to mi klemio.  Mor.S.Greg.  Si  puòdirechc’il cuor  lo- 
ro gli  (bfpingaalMondo,  e cheli  .Mondo,  gli  rifolpinga al 
cuore.™ 

RisoT  terra  re.  Di  nuouo  metter  fotterra . Cr.4.19.1. 
Seminano  una  corba  di  lupini,ec.cquando  conueneuolmente 
ficn  crciìiutisiglirilcttcrrano. 

Riso  v VENt  RE  Di  nuouo  louuenire,  ricordarfi.I.at.rrmrf*-  ' 
é.ìritmmùnijlt.  Petr.  Son.iò4*  Fammi  rilbuuenir, Quando  A- 1 
mor  «tienimele  prime  piaghe.  Dan- Maian.  E quella, cui  lon  ! 
gaggio,  non  credo,  che  di  mele  rilouuenga. 

Ristar m iamint o li rifpai  miarc.I Alberi. 
cap.j4.Rifparmiamcntoè  voa  fetenzia  da  relufhrlelpclè,  e li  ] 
fopcrcii;  onori  : c uc.-o  : ch’egli  è vicarie  d’vlir  temperata- 
meme la  còfa.  Td.  Br.  ò.io.  lorromgcla  bellezza  del  fitto, 
per  poco  nlparmiamcmo,c  perde  grandi  fpelc,c  granili  ono-  j 
ri.Scn.  rifh  Che;  come  panie  a’noftrilàui  del  tempo  amico  , | 
tardo  nfparmnmemo  c nel  (ondo* 

Risparmiare.  Aficoerfi  in  tutto  da  vna  colà , o dall’vfo  f 
di  dia,  ou  là  ria  poto,<Ji  rado,o  con  gran  riguardo-Far  mafie-  j 
rizia. La t./4iwr,T rati.  Confo].  A colui, che  fa  rilpiarmare.  j 1 
dura  gran  tempo  il  luo  patriinonio.Bocc.n.4aj.fc  si  come  fr- 
utte di  grande  animo,  per  poter  quel  da  caia  rilparnuare,fi 
difpoléoi  gittarfi  alla  Brada-  iab.190.  Allefpelcdimc  ,che 
talora  digiunata,  per  lifparniare-E  Introd.n.x4.Non  perciò 
meno  a’aicuna  cola  riiparmiò  il  circondante  contado-  Dan. 
Purg.ji.  Difièr  facheleuiltc  nourilparmi-  G-  Vili-  ix.jt-i- 
Non  nlparmiando  per  nulla  dignità-  Lab  n.ijf.  Quitti  non 
amico^ion parente,  non  fratello,  non  padre  .non  marito, non 
alcuno  de’  ino:  amanti  è rUparmiatofcioc  eccettuato  ] Stor. 
AioIf.E  molte  uillane parole  ulàua  loie,  ma  Mirabcllo  non 
negli  rilpitmiaiu  unjfdoènon  negli perdonala] 

Ristar  mio  - Kifpirmu^ano.Lit-ft/rnpetiÀntm^/Fmtaìa , 
parntts.  Alber  t.ap.  j 7-  I o rilparmio,  ee  ri  medio  della  ncccfli- 
tade.c  medicina <ie’danni.Lab.it.rj 9.  In  quello  ninno  riguar- 
do, ninno  rilparmio.  ncauanzia  alcuna  inlor  fi  truoua  giam- 
inai  -Franc.Sacch.ritn.  Non  come  di  tdorfjlfi  riiparmj. 

RispeckereDì  nuouo  lpegncre.Lat-r'ff^«irr.|Retr.canz. 
^t-f.  Poiché ’nfiammau  iebbe  RifpcnJc  la  virtù  gelata, e 

Ris  p etta  r f.  Vedi  RISPETTO. 

R 1 s pe TT 1 v a m e n t e . In  rilpetto , a rifpetto,  in  riguardo. 
Coni- Par- x- E vna  operazione  Farebbe  in  tutto  rilpcttìtra- 
mente. 

Rispettivo.  Che  ha  rifpetto , riguardo . Com.  La  vo- 
lontà ri Ipe trita , alcuna  tiofrafac.c  coniente  mi  male, per 


ifchifarnc  1 n maggiore. E appreflo . Ma  la  volontà rifpcctiua 
può  bene  accori  fallire  a diiòrdine,e  danno- 
Rispetto.  Confidcraztonc , riguardo*  Lat.  itfptRut  tu, re. 
/w.fioc-ii.xS.i.Auendo  ri  lecito  alla  quantità, e varietà  Jc’ca- 
fi  , in  ella  raccontati-  Dan.  Par.i;.fc,lè al  furie  drizzi  gitoc- 
eli; chiari , V evirai  aucr (blamente  rilpetto  A i regi  ,chc  fon 
molti, ci  buon  fon  uri . f A rilpetto,  in  rilpetto,  in  compa- 
razione, a paragone.  L.  rwfwMiMt. Boc.n-ip.  1 j- Tutte  lono 
Hate  leggieri  in  rifpetto  di  quella  /die  mi  fa  al  preiente . Dan- 
l^irg.ji.Iodico  al  poco, per  rìfpcito  aimolto-Petr-c-7.  A tu 
(petto  di  quella  manfiiera-f  Per  rilpetto,  per  cagione,  per 
amore.  Lat. f,r*vtun.  Bocc.n.18.»».  la quale,pcr ri- 
lpetto della  madre  di  lui , lui  loll  ratamente  lemma  f E ri- 
spetto diciamo  ali’ottaua,  o.fianza  che  fi  cantan  tra  loro 
gl’innamorati.  S.Girol.dific  nelle  Pillole  in  lat.  * amatene 
cMMiu»  Lorenzo  MedCanr-Ne  canzonane  rispetti.  Non  mi 
vogliono  una  frulla . f Vfiamo  anche  rilpetto, in  lignificato 
di  nucrenza , onde,  portar  rifpetto.  \jn.tljtTmmti»feltrt,dM 
diciamo  anche  rispettare,  e rispettoso, 
che  ha  rifpeito,e  riuerenza. 

I R ts  petto  so.  Vedi  rispetto. 

RisptANARt-  Di  nuouo  Jpiaiarr.Iat.r^r^K^r.  Pallad. 
E lei  prato  c di  ucntato  fieri  Ic.aralo^  poi  ri  (piana  Per  dia 

chiarare , interpretare.  N.ant.i  00. 1 ; . E domandogli  con  lì- 
gi io, che  gli  ni  pia  naflc  il  fogno- 
Risp  ianato  futi.  I nogo  rilpfanato.e piano.  G.V.8.J  y.5.fi  paf- 
lato  in  lu  vno  rifpianato,poco  fuori  della  terra. 
Rispigolare.  Vedi  ristoppiare- 
Ri  SPIA  ARE-  Vedi  RESPIRAR  E- 
R 1 s P 1 T T o da  rifpirare  • Ripofo , agio , comodo,  tempo  da 
rclpirare.  Lat.  rttjmei.  Beccai  41.18.  E lènza  troppo  rilpitio 
prendere  alla  rilpofta  Dan Turg.jo.Volfimi  alla  finiilra  col 
rifpitto,Col  quale  il  fantolincorrealla  mamma,  Quando  ha 
pauru.Stor.  Aiolf.I  due  non  conolciuti  fratelli, fianchi, afpct- 
tauano  di  prender  rifpirto.G-V.  10.  ico.  3.  Vile  peti  tee, chi  à 
viltà  s’appoggia,  c piccolo  riparo,  e rilpitto,  molti  cali  for- 
tuiti palla . Franco  Sacch.  Dammi  un  po'di  rilpitto^  i’  ti  di- 
rò.che  rilpitto  fi  dc*darc  a eh*  li  ciò, che  de’venire . 
Risplfnden  T e.c  Rilpfcudiente.  Cherilplende.  Latin. 
nftltriÀe > / . Fr.Iic. Celf  l'rczioL  pietra,  e rifplendcnte gem- 
ma è la  CaualJciia,  legata  con  fermezza  vii  fede.  Goll.S-Pad- 
Volemmo  l'amo  Panuzio  r Splendente  di  chiari ràdi  Icienza, 
a modo  di  gra  nde  lumi  na  re  Cr -9- 1 01. } . In  tra  lor  combatto  - 
no  con  rifplendicntiale-E  lìLM-zi.t.L’vue,cc-il  loro  granello 
fia  dalla  luce  trafp  ,rente,e  rifplcndicntc , e’1  toccamemocon 
morbida giocomliià  callolb. 

Risplendere.  Auere fplendore.rilucere.Lat. nfpUndrr*. 

I Dan.  Par.;  9-  Ma  perchè  iuolpIcndoic.Poiclfcri/'pjtiiJendo 
dir  fublifio . E cani.  1 j.  Al  pie  di  quella  croce  corlè  un’afiro 
Della  collelIàzion,chelirilpleiidc.  Pctr.S0n14j.Qucl  Sol, 
che  lo  lo  agitoceli;  mici  rifnlcnde-  ^ Per  fimilit.Bocc.n.;j-4. 
Il  qual  molo,  rifiutato  da  Iui,tantopiù’in  lui  rifplendeua-,. 

• f t r imiUDERE  fi  dice  di  chi  urne  con  magmficen- 
za,  clplcndidamen  te- 

Risplendevolf.  R ifplcndcnte/jnoreuole, nobile.  Lat. 
»«èf//;.G.V.ix.io8'6.  C.on  riiplcndcuole  compagn ia di  Ca- 
uli icri,perlbtialir.eme  venne. 

RimENDItKTE.  V.  RIIUENDE  NT  £• 
Rishendimento.  Urilplendere,elo  Itcflo fp leu «f ore. 
Iar .ftltudcr.  Vir.  Fueid.M-  li  C idi  tuonano, cl 'aere, cou_, 
ilpclTi  rilplcndimcmijbalcna . Fau.Flcp-  fece  por  re  la  moda 
ai  Sole, acciocché  tal  mangiare , per  Io  rifpltndi mento , foflè 
all’occhio  pai  graziofo,  e , per  lo  caldo  del  Sole  jrende  fie_j 
maggiore  odore. 

Risfiendor  e.  Splendore . Vii.  Plut.Sì  co  ne  l’occhio, 
quando  ha  alcuna  palfione,fugge  del  luogo,  ch’ha  rilplen- 
corc . 

Rispogltare  • Di  nuouo  fogliare.  Latin,  dnufrtxin*. 
Mcd.arb.Cr.  Tutto  duvio  lo  rilpogliarono  un’altra  (tolta  da 
capo. 

Ria  fondente.  Che rilnonde. Lat.rr/#»rrf#ri.  Qui é me- 
late uale,chc  ha  corrjlpondcnza,cproporzionc.  Bocc.1c.g  8. 
f.  1 . Fa  te  adunque , che  alle  uoftre  bellezze , l’opere  ficn  ri- 
Ipondcmi.G.  Vili. 9.6 j.  i . De* maggiori  di  perlbna,e  bcr.c  ri- 
(ponden tei n ogni  membro. 

Rispondere-  Faucllarc  ,dopo  I’eflc re  interrogato , per 
ioddisfjre  alla  interrogazione^  domanda  fatta,  dicendo pa- 
role a propoli  10  di  effj-  E Io  didamo  ancora , quando  fifa 
per  u;a  di  Ieri mira. La Pjflau-ii7-lE  fcpiù  oltrefi 
domandàiffe,  perchè  vuole  Iddio  ? ancora  fi  dee  rilpondere  : 
perchè  Diocosi  vuole. Boccn-77.10.  Gu.irdiamo,ee.qudlo, 
che  egli  rifpondera  alla  fànte.F  nur11.11.  lo  Scolare  credendo 
quello dTcr ucro, ri fpote . E n-7i*t 4>  La  Bclcolore,  vdendofi 
richiederci!  tabarro, sofie riJpoodcre.  E i:ou.6j.8.  Lhifa- 
prebbe  rilpondere  alle  uofìrc  lattie  parole?  G.Vii.  >.19  1 o. Fu 
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T mpofto  perii  marinari  .chcpcr antico  fi chiamjua  lerufa- 
; In  .I>an  Inf.^.l^rònoii Jagrumi,ner]lp«ji'io.  Ecanrjt- 
I r&iuiffc.chcpcnic^Kif'pondi  urne  . Petr.$on.a77 EdclJa_. 
a ut  ebbe  a uve  forfè  n/pófio  Qualche  Janu  parola  . Dan  Par. 

I s A che  nipofer  tutte  Je  carole,  q Per  corri  /pontiere.  Bocc- 
I n-jo-9.  R ufi ico  ,cf*  di  radici  d'erbe,  e <i'icqua  uiuea,po ita 
«rial  ri/pondenc  alle  polle  Petr.  Son.dó.S'al  principio  nfpon- 
de  ..niv.’'.',  fine-  Cr.j.y.f.U  granoni  quale  fi  raccoglie^ 
pi ó accd>o,  i ifponde  meno  a m i fura . lab.  n.  107-  Come  al- 
quanto ioti  loro  ben  rifpoftr  i guadagni,  («ondo  gli  auuifi 
neo  .Suri  p ddpofti.errore Rifondere  ai  pagarne»-.  o,valc 
pagare  al  tempo  <kfaioj,e  pattuirò.  G-V.m8.i.  Occupando 
le  c.b*clc  ,cmcttcndoui  coi  a lu'  placca , e non  riipondeudo  - 
del  cado  aiJaCbiefa-G'V-i  1.87.  i-Non  potendo  nipotide- 
rea  cui  douknodarein  Ltghi  lama.  Fati.  E/op.  F<l  e iua  la  ca- 
lo* i ld urgiali.e  rutto']  podere  rilpoudca  lui  [cioè  lira  tutti 
! i fiotti  del  podere]  f Diciamo  rifpcjKierc  in  un  luogo, d’vJb, 

fiiicfire.v  ic,  e fiouli,  quando  per  erti  li  può  gì tardare,  mucr/b 
quei  luogo.  Bocc.i.j  t.ia.  Averle  vna  fiix-ffraja  qual  iopru’l 
maggior  canal  riihondca-G.ViiJ.«.f  j.4.  F.  aprii  quella  via  di 
fuort,chc  ri fporxie  al  Palagio  . q Per  m«afi  ubbidii*,  l'etr- 
canx.e-j-Come  ogni  membro all'anima  rupoudr 
R|  s fi  ojjcitor  k.  < he  rilprndc.Lat.^^/4r.Bocc  n-f  J-a. 

Il  rilpoodi  tor  morda. come  cane,cffendo  , come  da  cjnc^r  i- 
ma  Katopiorfo.  G.V.  8 rto,i-  E fu  ridondi  rota,  fiuto  per  Io 
Cofmip*,Meffcr  Beco  Bmoelldchi- Frane.  Sacch.  si  ettaro*  \ 
no  da  parte,  cfcciono  un  rifpGiiditorper  tutti. 

Risto  kjioni.  lario.rr/ip^  .Nan.io.df.dauuta  da  loro 
rifpt  rifioncj&i  mando  al  giotai.c  He.  Vit.L  r-dcm.iiida,erke- 
tcnlponficpc  di  tutta  Ictiziadalui  • Coflaz.S.  Pad.nJporv 
(ioDc.rhenonèla  mercede  loto,  ma  l’<  perche  dee  efirre- 
lUi?oxioRiipolla.  GV.i.pi.  Dai  quale  Iddoeiibono 
rilponif.fi  lìh.j.»i-s-  Doma nefando  con  figl io,e  ri ipotu o,cc. 
dal  quale  ebbe  rifponfo,  c ccnundamrnto*hc,cc- 
Ris  tosta-  Il  rifponucrc latar^wyia.Boccac.n.77.8.  Main- 
dictro  nonuenman  rilpofic,fenon  generali. G.V.jmoi.Fu 
faua  lari /poli  a per  ]i  I iorenùni.  Dan.Ji.fijs.  Viuoko’io,e 
carocfler  ti  puotcdvmia  rilp©ffaPerr»c.i.  Quando ctbe m- 
ttfa  Lamia  riipoffadorridendo,dfffc. 
j Risi**  arcare-  Lo  fteffo  che  Jprangare , ma  fi  dice  pro- 
puarreme  de’  uafi  rolli, che  è il  riunirgli  con  fi[  di  fuco. 
Caut.C  arn-Se  noi  auree  uafi  rotti,  o fedi  Noi  gli  nlpranghe- 
remo.  Il  Jicruritn  diiTe,per  baia,  di  calie.  Vnpa'oi calze  di 
Milf. Anttrea^cc.  Cii'egli  anca  Mandate  a nJprjnear,  pcrch’ 
craniale. 

Rl50VtTT.lt*.  Vedi  R 1 5 QJl’  1 T T o. 

R 1 j qj  I T 1 o • Ri/pnto.i  Lib-AÌmr.  Gli  Fece  dire, 

chcj  cnloffe  dcl(‘an>ma  : il  Conte  giucaua  . quando  il  jnelfo 
gliele  diffe, e oon  laici ò però  >J  giocare*  dii?  e . Che  vn  di  di 
rilquit  io  ballotta  aflji . Kiiquiiurediccuvo  gli  uccella  (uri,  il 
riimcftar  » che  fi  fa  della  penna  agli  uccelli  di  rapina. 

Rii  5 A*  C*  hi  trj  lioxm  uh  i;t:inerHo,  con  teiKfiinenro.  l,nw, 
fti  /'w/t  irr,Mu*/.\>.M  .lcHrui.i  la  riffa  pecca  co  mortale  ? St 
come  la  con  iena  ione  importa  alcuna  contraddizione  nelle 
pjrole.cOM  la  riila  dice  akuno  fai imcnto  tic*  fatti  : onde  dice 
la  chiolà , che  la  riffa  c , quando  per  ira  le  pcr/une  fi  per- 
cuotono ,cptroò  la  riffa  pare  alcuna  priuata  hatta*lia#lj 
qual  fi  Fa  ira  Jc*pnua»eperfr*ncjion  per  alcuna  pubblica  au-  | 
toritaiie.nu  p-ù  tofto procede  da  dtlordinaca  nolomadt-»  . 
Tratt-P-mort.  Ri/iac  una  con  tela  di  fimi,  quando  fi  pcrcuo- 
tono  inficine  l'un  con  l'altro, o alcuni,  ma  pochi,  con  alcuni 
altri, lòlamentept-r  mourmentod'jra,o  nula  Loloma* chia- 
mali uolgjrmcfitc  ruffa,  o mifchta.o ucramente  icarra_>. 
Dan.  taf  1 ).  Voi  io  era  in  Fu  la  Fauola  d'tiqpo  Lo  mio  pco/ier, . 
per  Ijp  reietti  e nflà.  Petr.cap-9.  Poco  fclid,  al  Mondojcr 
I gran  riffe. 

P.  1 s 5 a R *.  Far  riffa.I  Dan.Inf  can  jo. 

C he  per  poco  e,  che  teco  non  mi  ri  ffo. 

R li  5 05  0.  L he  fa  fi  ifio  riffa. Lai-  mv  uijintiefus.  Maefirur. 
Coloro , che  fi  diRuriono  ,non  fono  detti  riffofi . Tratt-  P. 
mort.  Il  riffoto  tfi  fiderà , c cerca  male,  a chi  muouela  riffa,® 
sì  filtra mc.nc^he  gli  fia  mamléllo- 
RifTACHAUL.  Reilardi  gancre,edi  ueTlare.  Pallad. 
Rirrzcppa  bene,  c rinuhra  eoo  effo  ledette  crcpai  ure^riila- 
gneri. 

Rista*  je*  Fcmiarfi,rinunere,fiare,tratrenerfi. 

um*r.tre/neran . fioccai. 71- 7.  Meffafi  Jj  uja  ira  1 piedi , non 
riftcìtCjSi  hi  a caia  di  lei-E  nou  do.  7- e montalo  a cavallo,  per 
niuna  capit’iic  /eco  riiiaie- 1 n.7|.i  7.  Alquanto  con  le  guar- 
die tic' gabellieri  fi  rùlettono.Dan.riirg-4.Rjmjra,  Com’io 
: rimango iól,lé  non riiiai-E  cani.  1 8.  Noi  (tatti  dì  uoglta  timo-  i 

[ timi  si  pieni,  t he  ridar  non  poifm^rò  petdóna  G.VilI  p. 
Joa.i.E  in  quello  fletterò*  ridettero  ad  Afropafcio.  Elib^. 
j 7 Ut  II  Icone  ninno  maj/cece.nealia  madre,  ne  ai  fanciullo, 

P ^fenon  che guatò.crifìeucfi.q  Per  ceffate, rt «are.  lat- 


, . Boce.n-dj.to.  Il  buoo'huomo  000  eraancora  ri.  I j 

I ft  ito  di  picchiare,  che  la  moglie  rilpoic.  Fau.  Liop.  t fo  die  ' 

non  nlia;  di  pregare  iddio,  acciocché  la  mia  ut»  non  abbi  a , 
mal  (ine.  # j 

Ri’sTAvao.e  RR5TAVRO. Riftoro. rimant-  P.N.  Auoi  | 
s'inchina  Vfltrolcrucmc^/peroRilLuiroauerdauoi^Dóoa  . 
uaiemc-Arioi.Fur,  Dato  rd  tauro  a'corpiciauili,euou. 

Ristopfar  i.  RiturarlefeffureconlaHoppa.ofianb  ma*  | 
terie.  Dao.Xnfic-ii.  Un  fa  fuo legno nuouop  e chi  rilloppa  j 
Le  colte  a quel, che  più  uiaggi  fece . q Per  iimilitud.  riturare,  1 
in  qualunque  reodo  fi  tmglu- 

RrsTOffiAAi;.  Lat. hgtn’Qn.  Quando 
iogna  di  fpigolar,  cioè  di  coglierle  ipighc  nmaie ,chc  4 
chiama  ristoppiar*.  Dician»«»4uchc  riìpiCocaRs. 

RutoramenTo.  Co  mcjctambio^icompenJa.  Latin.  r$. 
m *nfr  ma.  Lió-Aia.  A fan  nini  nobile,  par  colà  troppo  ver- 
gognosa , C in  grjtl  dilprc'io  le  torua,v  oltre  amati ie  Jcll'or- 
di.ic  minore, lalciando  JJpi  di  ne  maggiore  , ci  racaiano,le, 
neiramame  che  vuole, non  fa  rtiiorauieu(o,grjndiiriuu  prc^ 
dezza  di  coi  turni  [cioè  non  .Komptijà,  non  coiurappclàj 
q Per  lo riiàrc.riltaurarc- L /«.  Altro.chcmriUora- 
mcntodi  Jacriftcì-  Cr.17  9 Ancora  k piatite cominoua- 
mnue  riiigiouanilcouo,  per  tagliameli to^ per  riliorautcuto 
delle  pam  01  ganichc,uoc  de’  rami. 

Ristorale.  CofHraCLauihiaic.ricompcnlarc.rinicri  tare, 
guitlcrdonare  • Lat.rM**»<v«r«-.  Bocc.  n. A9.9  io  ibu  uenuta  a 
rtJior  arti  de*  danni,!  quali  tu  hai  gra  a liuti  per  me  ■ N-am.78- 
j.bcolu  rifioraio  di  quello, che cbt’-c  da  lui.  f Per  reilaurare, 
muiouare.  G.Vd.a.il  La  nuòra  Città  vii  Firenze  hi  nùt- 

u,c  rillorjti  al  tempo  del  Kc  Carlo  Magno,  fc  lib-Cp/  i.  E 
la  detta  Chi  dà  fece  rdt^rare , e rifar  più  bella,  c ricca, che.  j> 
non  era  prima.  Pctr.Sou.ijo.  E rritorar  00J  può  terra  ucnn- 
fcrOyNcgcmmaoncmaJ,  oc  forza  d’auro.  Daj1.Inf.c19-  Si 
rdiorar  di  kmedi  tarmiche.  Ltu-decj  .Se  egli  e uirnoàncon- 
tancnie  riitora  la  battaglia  co’  unici  (ori.  E Purg*  1 7.  L’amor 
del  bene  feemo  Di  liso  douerquiricufi  nltorafcioefi  fconta, 
e fi  rimette  Je  dotte]  k cant.jS.L'acqua^he  vedi  non  lurgcdi 
vena , che  nitori  uapor , che  gicl  couucru  [cioè  man  tenga,  e 
fiimminiltri  nuoua  acqua]  .GniòIt.Ecco  Jofigliuol prodigo 
è riitora  io  all.»  dato  della  prima  gloria  [cioè  tttneffoaefio  j 
ilatojf  Per  rìcrearfi,  ripigliar  contar  io, rcloalIarff.La-«/ki/-  j 
/«r/.Bix c.n  77.io^ipetcàododiriUorajfi(purpazioncemen-  • 
teilloffcneua.  f 

Risto»  ATivo.Cheha  virtù , e forzarti  riftorare,  c di  con- 
fortare. Bocc-n-  2 o-  j . Contieni  con  ucruaccia^  confetti 

riltoraùui  ,econ  altri  argomenti  nel  Moudo  fi  riiornaife . 

Ber.  Ri  ir  .Pefcbcyrc  Sapotcccgauil  riitorariuc. 

R 1 5 T o R a To  A F.  Che riliora.  Lat.  * uJìaurMor.  Paol-Orof. 
AccioccJic  appo  qud  it,  che  po  icia  ucndkro,  (offe  auu  to  ri- 
Uoratore della  llomana  Kepobhlica^iokiachcnonnepotca 
«fiere  nuitatbic. 

Ristoro.  KimeritOyrìcompcnla^ontraccambro.  Iat.  rtmu- 
Htnutt.  Boccn-49.  9.  Io  loti  uenuta  arif/orarti  dc‘ danni,  i 
quali ru hai gu  auutipaine^I  riltoroc  cotale- Don  PiM. 
Dui.que,d;e  render  puoiliper  riltoro.  q DidmoancheRi- 
sTC ro.iii  uctc di  conforto  ,c  ritrcazione.Fir.DiaI.belI.  don- 
Pofarui  fu  il  capo  nella  qtuetc  del  ionno  ,0  nel  riftoro  delle 
là  ùche  del  corpo. 

R 1 sTASTTo  add.  Bocc-n . j7.to-  la  cattiuella,chedal  dolor 
del  perduto  amarne,  e dal  Li  paura  della  dimandata  pena  dallo 
Stramba,  nftretu  iìaua  £ cioè  raccolta,  « ritirata  in  (c  lidia  ] 
Dan.  Par.  7.  Ma  t 'veggio or  la  tua  mente  riilreua , Dt  pallie- 
rò in  penficr  dentro  ad  un  nodo,Dcl  qual  con  gran  di/io  lòluer  i 
s’d'pettaBut-cioe  rinchiula-Peacap.i  i.H  le  ire  parti  lue  vidi  1 
nftratc  ad  vna  /ola.ESon.88.Rjftretto,jngiiiiad'huom,ch' 
afpcttaguerrxq  A 1 $ T R t T Tofidl  diciam  pcr^onipendio , ? 
funro, luogo  jngufto,  deue  molte coJes’uuKono  inncme_>- 
Lar.  futuf-t-.àinm. 

Ristrigkfrs.  Strigna  maggiormente , o più  forte  ■ Lat.  ; 
<zerror,»rflriii^iK.Qui  vnire^nettereinfienie.equafi  llrignc- 
re  infieme-  Bocc  n 7 t*  Sotto  un  poco  di  tetto,  cheancora  ;i- 
malo \'aa, fi riftrinionosmenduni. E nou  j8.i.£  rii) retti  in 
iegh  (piriti,  icoza  alcun  morto  fare,  chiiue  le  pugna,  allato  2 i 
lei  fi  mori.  E oon.i8j8.  Nelle  ipaileriftret(o,quelb  ingiuria  1 
fofkrfc  Dan.  Purg.c.jo.Lo  giel , che  m'era  i ritorno  al  cuor  ri- 
IrrcttaPttr.Son.i.frj  lanuauirmdeal  cuor  riftretu.M.V.9. 

61. h aò  attendo  gii  Vici  ti  lenti» , Iène  nitri  nibnojcon  Fari- 
iuu degli  Vbcrn.Dao. li i£c  j4-  Poi, per  lo  uauo , nu  riftrinfi 
raro  Al  Duca  mio [ cioè  m'accoftaijq  Per  riicrrarc, rin- 
chiudere. Luin.aalhtUrt.  Gio.  Vili.  io.  17J-S.1  Lucchc/ìd'  \ 
entro  furono  moi»  offrati . f Per  obbligare , coffrigiierc , . 
iqnoporre  Lat.-è/^arf^Bocg.tXi.Non  intendo  di  nftrtgntr- 
ui  lotto  alcuna  ìpezralita  f T’crdiminuirc, Iccmare, rapf>jcc;- 
nire,  e parricolarmente io  latghezza.Lat^twrtìarr^occ  g.o.i-  ; 

2.  Corr.cne'teatri  \eggiamo,dallaJorfo«imitài  gradi  infino  1 
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all'infimo  venir, /ùcceffìtiamente ordinati}  Tempre  riftngnen-  * 
do-  G-  y.j-7-i-  Mettendo  il  borgo  .h  S.  Piero  dentro  alle  mu-  ! 
ra.epoi  riffrigncnclofi  dilla  parte  di  Tramontana  . f Per raf-  1 
frenare . Xà\.c*luA>rti’tfnttMrt.  Tef.Br.  1.17.  Per  riffrigncrelo 
nule.chc  laccano, contro  la  reucrcnza  di  Dio  - f Riiirigncrfi  | 
con  v no,  vale,  far  laro  grande,  e Drena  amicizia-  fkillri- 

cnerfi  nello  Ipcndere,  moderarli,  e Tpcnder  poco.  l.at.  pneer* 
Jum’fubtit . 

RisTMCKiMiNTo.  Il  ri/ingnere-  txx.nfrtnmu . Cr. 
5-19. 15.  l\.-rcalcamcnto,criffrif>fiimentoinficrnc,conforta- 
no  il  calore . Com-  Para  1 .Temperanza, ec-  è rilìriqnimento 
ilei  dilórdmaio  appetito  nella  potenza  concupi  fci  bile  (cioè 
raffrena  mento] 

Ristvccare.  V.RiaTvcco. Capr.  Bott.Perreprimere,e 
temperare  il  troppo  di  lei,acctocchc  non  nllucchi  altrui  - 

R 1 s Tv  eco  da  Riffuccarcpcrmctif-  InfafìiditO.  N-ant-M. 
6.  La  geme  era  rillucca , c non  voleano  più  vedere . Il  Morg- 
J’viòncl  proprio  fignif.  per  Tizio,  pieno  di  louerchio . Latin- 
Ss:*’.  Non  c coicila  gola  mai  riHucca . E rittuccarc  diciamo 
anche  riturar  che  thefia  con  iftucco  ,0  altra  materia  tenace . 
Api  KucelJ-Lc  lor  rimolc  celle  Leggiermente  col  limo  empi, 
criflucca. 

R 1 s v cita  mento.  Il  rifudrare . Lat.  * rtfiemSio . Onici- 
Orig.  Gli  angeli  non  roteano  pienamente  diccrc,  chefolTf  , 
latto  di  te,e  come  fu  il  modo  del  tuo  rilùcitamento  ■ 

K 15  v CITA  RE.  Renderla  vita. G-V.i. 61.1.  Molti  miracoli 
léce  Iddio  per  lui,  eri TuTcitò  morti-  q In  fignif.ncut.  Latin-rr. 
/urgere. Bocc.n.40.»  i-  Ma  comequtui  riluci  tatte,non  To  vede- 
re io-  E nou.  j 7. 9 • Quali  dai  fuoco  ri  Tua  tata , alla  Tua  cala  le 
ne  tornò  - 

Risv citazione  - Il ri/ùcitare . Lat-  *r*/wrrr/7*>.Dial  S- 
Grcg.M.  Perla  n fucilazione  di  quei  morto.  Mor.  S.  Grcgcr. 
Per  quella  rifucitazion  medefima  furono  incitati  in  zelo  di 
perlccuzione- 

Rijvdamfnto.  Il  riTudare-  Qui  il  gemere-  Cr.  1 - J.  ).  La 
nera  terra  gemerà ,e  renderà  corali  ri(U>iamemi,c  non  grandi 
d'acqua  - 

RiSv'daii.  Di  nuouo  fùdarc:  qui  lo  fkfTo.chc’l  primitiuo, 
gemere, e vfcirTlKiri'vmorc  Lit.^/i^rtPalLKt.Si  Taccia  vna 
caua  nella  bj:ba,onde  l'vmor  nonno  riflidi.Cr.i.i  j-9.fi  con- 
cioffìacolàchc quello  vnudo  num  ita,  infoio  a tanto, die  tilù- 
da.o  nero  gemelle  radici  delle  piante  • 

R 1 5 v f c 1 1 A R E . Di  nuouo  luegliare . Qui,  lo  fletto , chc’I 
prìmmuo.  Lat in.emrare.  Pcrr.Son.j  1 o.  D’vn  lungo  .egraue 
Tom  io  mi  riiticglio.  Boccac-  nou.909.P0i  toccando  ilperto,c 
trottandolo  lòdo/:  tondo,  e rifocgliundofi  tale,che  non  cra_» 
chiamato  . 

RisviTARE,eRFSvtTARF.  Nafcere/criua  re, venire 
per  coiifcguctizà.ma rticcfi  Jolodi  cole  innanimare.  Lat.  »«•*, 
fieri.  F J poi.  Safm.  Ptf  quelli  linimenti  lì  inoltra  l'allegrezza , 
thè riliilradefg«iudiofpirt  male, che  procede  dalla  niente  in- 
tcriore. Dan.  Comi.  e*.  L a bellezza  del  corpo  refiilta  dalle—* 
membra . Maellru*.  E 1/  ezialmcnte,  perchè  rifiliti  in  danno 
dciuChicfj.c  vergogna  dei  Signore  [cioè  ri  torna  in  danno, 
ne  legue  il  danno} 

Ruvuko.  Che  giace  in  fu  le  rene  con  la  pancia  all'insù . 
Lat./*;OTw  l iloc.lib.-j.pi.Pallida/ome  buffoni  lupi  tu  caodc 
ingremb  -aGlorizia . 

R 1 5 v r c e r E,e  ri  5 or  ce  RF.  Di  nuouo  furgcrc.  Lat. 
rt /urgere.  Bocc.nou  4S.10.  Come  le  morta  non  folle  fiata,  ri- 
forge,  c ducano  comincia  lad<  loróTi  foga  • Dan.  Par.  c.  14 
Perocché  a medicea,  rifurgi , evinci.  Per.canz.  49.10.  Per 
le  un- man  rifùlgo,  ff  Per  riluci  tare.  Dan.  Infic.  7-  Quelli 
rilutteranno  dal  fopof ero.  E Purg-c- 1.  Ma  qui  la  morta  poc 
fia  rifurgi.q  Ferdcriuarc,nafccre.  1 at./m/</o.C'V'j.ii.i. 

F per  l'vna/iouita  ne  ri  furie  di  rimbalzo  PaJcra.Perr.S0n.177- 
Dell’vn  vago  ilcho, l'altro  rifornir. 

Ri  Taci  iÀk  f.  Di  nuouo  tagliare,  latin-  reftrewt.Tcf.Bt. 
7-15-  Quando  11;  Tai  le  villane  cole , fieno picciolc, e ritaglia 
i tuoi  crini  a tua  prima  barba,  f Per  nict_f.  Tee  log.  niiflic. 

F perche  lolpirito  llrctramente,pcrtocamentoc'..morc, 
fi  congiugne  a colui , ch’è  di  fopra , cioè  Iddio , mcritetiol- 
men  te  pi  ufi  ritaglia  la  ornale  affezione  [cioè  tronca,  toglie 
via] 

Ritagliato r e . Che  ritaglia,  e diedi  di  colui,  che  ven- 
de il  panno  a rinvio.  Frane- Sacch.  Cominciò  a dimandar 
del  panno  tir  qualche  bri  colore,  pcrocchcvolea  fàrc^Vna 
cappa  da  barom  : Lo  ritagliator  dice-  Vuo'  tu  cilcflrino  ? no . 
Vunglf,ec. 

RlTAc  ho-  Perzocfi panno, drappo,of?mi!c,!euatodana 
pezza  - Onde  Vendere  a ritaglio',  vale  vendere  a minuto , c 
cucilo  che  oggi  diciamo  vendere  a taglio-  G.  V-  71  ì-6.  Ciò 
furono  i Baldigrari , ciò  Tono  i mercatanti  a ritaglio  dì  panni 
Fiorentini.  Bocc  n.fio.iS.  E Tchiacciaua  noci, e vendeva  i'gu-  1 
Tci,a  ritaglio-  J 


Rita*  DARE.  Inrertenere,  Tare  indugiare.  Latin.  ur*rd*n. 
Pct.Son.a 97. Senza  alcun  refrigerio^ chi'!  ritarda?  Lib-Jicer. 

F.  ritardato  a 'dietro  ,c  ora  viene  innanzi,  ad  infianzia  del  ri- 
chiamante-Scn.Dcclam.  F.  tu  ingiuflan^me  ti  rammarichi  di 
me, ch’io  mi  ritardo. 

Ritegno.  Il  ritenere-  Lat.  rete*tié/nin*cnJ*m.  G.V.ii.ijj. 
9.  Sanza  ordine , o ritegno  akuno  , fedirò»  tra  foro . Frane. 
Sacch.rim  Chc  Tempre  ciaf  ta  altrui  fenza  ritegno.  q Pcrdifè- 
fa,nparo,oltacolo.  Lui.  oi  fi  uOtlumQ.V.  io-  6 59.  Nullo  rite- 
gno, ne  difenlìonev’atK'a . Dan.  InT  cp.  Giunte  alla  porta , e 
con  vna  verghetta  L’aperfc.chc  non  ebbe alcun  ritegno.  Pctr. 
So».  167.  Volo , ledendo  il  mio  dolce  ri  legno  • f Per  mctaf. 
Bocc.  n.  1 . 1 o.  E iut  nc  vedeaa  andare , che  jtio  Tof  legno  c ri  re- 
gno era  lungamente  flato  [ cioè  mantenimento , c refogio] 
i.feéJidimm,ref»ig/iem.}ioc.n.49~}.  E’f  !tio,Tcn za  alcun  ritegno , 
Ipeiiiieua  [ cioè  lènza  rnodo.e  Tenza  mifura  ] 
RiTSMINZA.  li  ritemerc.Qui  Io  Jleffo.che  temenza  * lat. 
ni*»' . Mor.S.Grègor.  Quando  lo  flolto  huomo  commette  il 
pcccaio,(anza  nulla  ritemenza  di  Dio, allora  egli  bee  l'iniqui- 
tà , vi  come  ella  fbfTe  acqua  - E ap  prefio . Nel"  lor  parlar  non 
hanno  alcun  freno, nc  ritcni.-nza  d'alotna  perfona  ■ 
Ritempre.  Di  nuouo  temere  C^u  la  nere . La  t.tertimtfcere. 
Saluft-  Iiir.  R.  Fgh  , con  amino  feroce,  rifpuoT;,  chc*l  nimico 
tante  volte  iconfitto,  non  ntemea . Liu.  dee.  j • Ri  temete  voi 
più  i codardi  nimici, che  Gmue,  c Marte,  per  liquali  voi  giu- 
ralle?  Amm.Ant.  None  mai  tanto  valor  di  dirc,chcnon  du- 
biti,c non  n tema, Quando  le  parole  fi  dilcordar.o  dall'animo. 
Dan-  Rime,  rercnenon  ti  ruemi  Rodermi  covi  il cuore  a 
Tcorza  a feorza  - 

Ritemperare.  Di  nuouo  temperare  - Qui  temperare . 
Lìt.nnf’rrMrelmoder.ìn.  Albert-  capii-  Chi  impone  al  matto 
fi Icnzio.ri  tempera  l’ira. Frane. Sacch-La  donna  vn  poco  fi  co- 
minciò a ritemperare . 

Ritendere.  Di  nuouo  tendere-  Qui  Io  fic/To  che  tendere, 
diffondere.  Lat-  exttnAere . Dan-  In£  1 j.  E dentro  per  le  rcn  Tu 
la  ri  refe- 

Ritenenza.  Ritegno  - Rim.ant.  P.N.  Com  quel  che  cade 
al  M tre, Che  foftegno  non  ha,nc  ritenenza . 
RiTENERF.Dj  ruoue  cenere.  Qui  lo  fitffo,chcd  primitiuo, 
impedire  a vna  cola  il  moto  cominciato , formare,  arredare . 
Lat- 1 »i* bere /*mpt fintatine, e.  Bocc  nou  7i  * 4-1  cuatigllfi  al- 
lo' ncontro, il  ritennero.  E nou.66.7-  E fc  mio  marito  vi  volti- 
le ri  tenere/»  di  niente  vi  domanda/Te,  non  due  altro . L num. 
9.  Io  mi  parai  in  fu  l'vfcio  tirila  camera,  e volendo  egli  entra- 
re,il  ritenni.  Dan.  Inf.caé.Ch’a  pena  pofeia  gli  aurei  ritenu- 
ti . Pctr.  canz..?9  5-  Soaticmcntcal  Tuo  caldo  fcreno.Mi  riricn 
con  vn  freno.G-V.io-ic^.i.E  dificfi,che*l  Bauao mandò v i- 
ziaumcntc.per  farlo  ritenere , per  leuat  lofi  d’intorno  M.V. 
8 64.  Vedute  quelle  lettere, c di  laminato  il  fònte/cce  ritenere 
il  podeffà, tl  cancelliere . Pctr.  canz.,j9.y.  la  mia  barchetta , 
poi  cheto  fra  gl  il  cogli  i ri  tenuta  .f  Per  contenere, raffrenare, 
allcnert.  Lat.  Mtfiintre.  Bocc-nou.J7-i.  A pena  del  correr  loro 
addoflo,ed’vccidergJi,fi  ritenne . ff  Per  man  tenere, confcrua- 
re.Lat.  feruMtt.  Bove.  1149. 1 4-  Acciocché  io, per  quello  dono , 
polla  dircd’aucr  ritenutolo  viu  il  miofigliuolu.Dan.Parjz. 
Tale  innoccza  laggiù  fi  ritcnnc.E  Purg.c  tS- Sur«a  ogni  amor, 
che  dentro  a voi  s 'accenda  Di  ritenerlo  è’n  voi  Ja  podefladc . 

G. V-tf.»8.^.  Nullo  gli  s’ardia  apprefìare,  che  non  rabbattefie 
i n terra, o morto, o giallo,  e per  lui  era  quali  ritenuta  tuttala 
battjglia.G.V.f.i8.i.  Per  quello  cor.quilio  ritengono!  Vini- 
ziani  il  titolo  di  parte  del  detto  Imperio . f Per  fctlmrc, tener 
per  fé.  Lat.«»/n*.irr . G.Vf  .;?.4.  rcrocchè  fi  ri  tenne  vna__* 
lchicradi  cinquecento  Caualierj  rutti  vecchi,  c adducati  in 
battaglia  - ^ Ut  ratei  fi  ton  vno  : vale  conucrGr  Tcco,te.:er  Tua 
amicizia^ianteocrfrio  antico.  Bocc-imt-i  4-Qucda  matrrna 
md  fc  fàpete  v na  f onera  femmina , bqualc  molto  meco  fi  ri- 
1iene.D0nGi0.CelI.  Inqucfio  mezzo,  che  con  Franccicuoio 
Dio  vi  ri  tegna  te, molto  c molto  mi  pi  accG-V-ta.  4.1  II  modo, 
che  hai  a tenere  a volergli  be  n £OUcnwrc,5Ì  c quello, che  ti  ri- 
tenghicol  popolo, die  prima  reggeadf  Per  tenere  a niente.  L. 
mente r«»rrr.Nou-ant.  1 oo.iy . Signor  mio,  lafpcricn/a  è in  tre 
cofc.I-’vna  in  memoria  di  ritaiere  delle  cole  vedute, e negl ‘in- 
/egri  amen  ri  di  ritener  delle  Cofcvdite.Dan.Par.j.  Che  nou  fa 
feienza, Senza  Io  ri tcn ere  a uere  i 1 1 telò. f Di ciamo,r; tenere  vna 
colà , v dita  di  re,  in  fignificatod;nonla  falciare,  e tenerla  Je- 
greta-ff  Per  rNattarel.rwj>»w«<W».G.V.7^.i*E  Tempre 
ritcncanoi  rubelli  di  Firenze,  ff  Ri  tenere  il  dono,  valcaccet- 
rarlo.  Pctr.huorn.il!-  Spuolela’mbafaaudelKCfCporiclc  la 
coppa  : quella  lenza  paura  ritenne  il  dono  f Per  trattenere . 
Boc-n.998.rn  ragionarti  cti  piaccuoli,cc.g!i  ritenne  .^Pcrreg- 

. gerc,egouerhare.Boc  n.6i.  1. Eramolto JpefioTatto  Capitano 
dc'Laudcfi  di  S M ar. NouriIa,e  .urcua  a ri  tenere  la  f cuoia  loro- 
RrTENiMfNTo.  Ritegno.  Craa  j.»8.  A ntenimcncodd 
nutriti  1:0  fugo  del  calor  vitsificq  . Teolog.  Mill-  E Ipezial- 
mcntc,  quando  ril’é  monda  , c lcioiu  da  ri  ceni  memo . But. 

\,«i^b.Acad.Crulci  Ooo  3 Non 


Ncn  donna  di  prouinde  , ma  bordello . Qioc  ricenimentodi  i 
meretrici.  i| 

Ritenitiva . Virtù  del  ritenere.  Tef-Br.  ».  33.  E per  loro  naru-  f j 
ra,ctoc  appctuiua,ritcni(iua,digeiliua  ,ede/pulfiua-  Paffau.  1 
xjp.  Buona reminijcenzia  , buona ritcnitiua  ,eflcr illecito  , 1 
e Ùudioio  f cioè  il  ritenere  a memoria  ] But-  E hanno  queffe  . 
uirtù luogo  appropiatoneicapovmano,cc.Lariccnitiua,o 
ucro  memora uua  nella  collottola-  Cron-MorellAuea  buona 
memoria,  buona  lingua,  e buona  ri  tali  t tua. 

RiTFKiToio.  Ritegno, riparo.  Crck-z.i 8.  i.  Per  laqual 
cola  li  fanno  ritenitoi , p uero  citili  ,pcr  trancilo , dinanzi  al 
campo  • 

Rjtenitoxe.  CbcritieneG-V.ij.iio.i,Eranotutticor- 
bli,  e pira  ti  dì  Mare, e ritcoitoridi  Cortili  [ cioè  li  ficcuan 
prigioni  ]FtlocJib.|.if.  E di  quello  piacere  era  multi  plica  to-  j 
re,  c ri tcni  tore  nella  mia  mente  [ ciac  lo  cooièruaua  ] 

! Ritentare.  Di  nnouo  tentare . Lat.  miniare  ,tiermm  ex-  I 
pcrm.Pctr.canz.41-J-  Chegioua , Amor  tuo'ingcgni  ritenta-  i 
j re_». 

RlT*  NVTO  siiti.  Lat-  rtttatm  ,G-  V.n.  119.1. Il  rerzoramo 
, era  vi  mgrolfa  io  per  acqua  ri  tenuta,  che,  ec-fcioc  non  lafcia- 

ta  jgorgarc,  e correre)  fclib-io  xig-4  II  Conte  «Vagente  fi 
dticTcro,efollcnncro  vigorofamenre,con  ritenuta  battaglia  , 

, pcrilpa7Ìodi  piùd'un’ora[ciocforte,uni(a,fcrma]Iilil».9. 

$oy.j.  E tuia  più  bella,  e ritenuta  battaglia , che  folle  ancora 
! in  Tofana,  q Diciamo  andar  ritenuto  invna  coti,  evale, 

I andare  adagio , c con  auucrtuua , e riguardo . Latin,  tm ù 

j pregreii . 

j R 1 T £ s s E R f.  . Di  nuouq  tcficrc  - Qui  è inietaf.  Com,  Tnf.  y. 
Sorto breuità  riicfTcrcmo  quella  noudlaf  cioè  ridiremo  ] Lat- 

i itf>  are. 

R 1 T'i  C N S » E -Pi  tmouo  tignere-Lat  iterata  rx/Utrt.  Sen.  Pili, 
j Ialina  riccuc  alcuno  colore  a vita  volta,  e alcuno  altro  non 

riccue,  Alla  non  è fpefic  volte  tinta, e ritinta. 

R 1 T 1 r a r i ■ Di  nuouo  tirarc.Qui  lo  lidio , chc’J  primitiuo. 

1 at.r"’/-'"-.Boc.nouj6.i  i.K lui  cailuto,  ritirandoli  mgrem- 
1 bo  , quali  piagnendo , ditte . f Per  tirare  indentro , tir  rien- 
trama fc lidia  vnacofa.Lata»zr<*f*'*.DanInf.zy.  E gli  orec- 
I chi  ritira  perla  tdla,  Come  De?  le  corna  la  lumaccia  Bocc. 

] cit.  Cosi  l’anima  mal  dijpofia  Jcfupcrbe  coma , che  fuor 
! caccia  nelle  profper‘tà,dcntro  ritira  nella  miferia-^  In  fignif. 

I rcariopjflricmjcrarfi  ,ridurfi.fleT.canz.»i-4* Però  farebbe 
I da  ritrarf  in  porto.f  Ritirarli  Puliamo , per  tirarli  indietro , 

• che  anche  per  tnetaf.  vale,  (letifere  da  quello, che  l'huomo 

ha  cominciato  ,0  promcffo.onde  ,r  iti  a at  a, tuo  vcr- 
bJc.Tac.D.gli  teine  compagnia  nella  ritirata  di  kodi.q  I)i- 
' i ciojnoviu ritirata, in ligmtdi  vita  fòlitaru,e  appartaci.  { E 
huomo  ricirato,chcconucrù,e  vta  poco  con gLi  altri.  Onde 
I K I T t A A T V % 4 tuo  allratta, 

! Ritirata-  Vedi  ritirar  t- 

| ! » ITI  A A TFJZ  A-  V.  RITIRARE- 
i 1 Rito.  Vfanza , ccflunic - Lat. rum  tu. Fiamm.  lib.4. m.  I 
quali  unii  riti  di  Greci, di  Troiani,  ed'iralù  difenderò. 

; 1 ..fiali,  164.  Secondo  il  rito,  e lordinomeli»  della  Santa 

! Chkfa. 

i Ritoccare*  Di  nuouo  toccare,  Lat,  iterata  uggir'.  Bqcc. 
i 11.58.  i».  E toccatolo  conpiù  forza,  eléntendocheegli  non 

fi  rooucua , dopo  più  ritoccarlo.cognobbc , che  era  morto  • 
Frane- Sacih- rim- Tocca, picchia, e ritocca.  q Ritocca 
a E in  un  luogo,  ri  tornare  in  quel  IuogOjin  paffaiulo.  M V- 
{ n.57.  Non  oliarne,  che  i detti  luoghi , altra  votta  toccale , 

anche grai.anaitc  ritoccò  nelle  terre  dì  Tofana,  qi.’ufiamo 
anche  m \ uè  di  ripe  cuotere.Morg-  Tocca , c ri  tocc  a , e for- 
botta Margotte.*  K itocca  A E vn’opera .vale aggi ugoer, 
ui  qualche  cofac  lauorarui  lopra  di  nuouo,  o riccorreggcrla, 
onde  ritoccare \na  pittura  una  faittura.c  limili  • < Per  im- 
portunar replicando.  Lat.  ettundt".  Morg.Collui  duca,  che 
la  fanciulla  adorna  Si  mandi  a Corte  prcilo,e  pur  ri  tocca,  j- 
1 appreso • Rinaldo pureOrlantio  ritoccaua, Chef!  douef- 
Jc  con  ogni- liippli  zio  uccider  Gan.  In  lìgnif.  ut  un  pafT.  raf- 
fettarfi  i ipultrfi  - Spor.  Geli.  Ma  ecco  di  qua  lapo,  che  s’c  ri-  1 
lecco  in  |ù  quelle  nozze- 

RJTOCLIIRE.  Vedi  Ritoaae-  Boccn.9j1.y1.Sc egli  I 
la  lì  mogi  iena.  j 

Rito  n r a m f k T f.  Con  ritondità,  in  maniera  ri  tenda.  L, 
re: vu è.  Teli  Br-  ».  5 y-  E che  tutte  cole , che  fon  rinchiufe 
dentro  da  lui, vi  fofferomcfcfaDbiIitcritandameote,  e fi 
tagli  ciò  che  fuffe  morto,  o lécco  nel  falcio.  Cr.y-  y t-  |.Le 
fue  pertiche,  cc-  tre, o quattro  dita  rimofle  da  elfo  li  ridda- 
no n tondamente^  almeno  non  molto  a fchianuo. 

^.iTo.tDARE-  Dar forma monda, (ondare . Lat- mandare. 
Iib.  Afte-  Secondo  la  quantità,  che  li  vuol  leuar  del  legno  , 
per  ri  rondar  la  Ipera  - Frane-  Sacch.  rim.  Si  che  non  è affen- 
710,0  maluaui feo, Che  porta  rifondar  tal  uoci  quadre. 

1 RìTondaTo  litlh circonferenza  - Lat.  intanai.  G-  V.9. 


»y  77.  Anzi  «più  addietro  da.,  • • braccia , ma  lo  mondato 
della  C»iri,e  urcuito.ee. 

Riton  detto.  Dim.  di  ritondo.  Qui  uale  quel  che  noi  di- 
renimoona  in  modo  ba/To,G  rassottino.  Boc-n.14-j.Gio- 
uanc  ancora  di  i8.in  jo.anni,frc/ca,e  lidia, critondetu.E  g- 
4.f.».E’l  uilò  ritondctto,con  colorili  bianchi  gigli- 
Ri  tonde  szza.  Ruonditi-  Latin.wn*dw*i.  Tcf.Br-z.5y. 
Che  non  potrebbero  in  altra  maniera  formare,  oc  giugnere, 
fenon  per  mondezza.  Lib.Altr.  t di  l’opra  far»  ut.  foro  ri- 
tondo;  ^che  abbia  tanto  della  lue  ri  tondezza  l'un  quadro.co* 
mel'aìiro-Zibald.Pcr  la  ritondezza  del  Mondo» 
Ritondità-  Allrattodi  ri  rondo.  1 ai  .mmadira*.  Arrigh-D. 
Il  qual  Mondo,  il  cerchio  del  mare  Oceano, con  la  fila  mon- 
dila auuinghia . Filoc  jib-i  ■ 1 j J- 1 quali  ferino  in  piccola  ri- 
tondiià  raccolti-  Cr.9.|o.4.Fcrrjudo,lpeiramentcil  cauallo, 
fi  pofibno  l’vnghic.comcfi  conuiene, acconciai c^»a  modo 
della  rotoixliu  ilei  ferro.diriz/are- 
Ritondo,c  rotondo.  Senza  niuno  angolo,  fi  tua»,  o 
cotupollo  in  giro  occac.g.6.f.8-Oitiera  ri  ton- 

do,come  té  a Ièlla  fofle  flato  fa tto- G-V-i.j  8 4*  tfopra  1«_^ 
mura  della  Città  edificò  torci  ritoudc  molto  Ipcflc-E  lib-io- 
1 1 r-i- Affai  era  grazioiò.d:  bella  fàccia  ritonda.Dan.Par.  14. 
Muoueii  l'acqua  in  un  mondo  vaio,  l'ctr.cap-i  1.  Dio: notte 
rotando,  Per  la  fl  rada  rotonda,  di’c  infinita-  Td.Br.1-5y.  In 
alcuna  forma,  che  poiché  tante  cole  fofieuere , ne  compren- 
dere, comcquclla,ch'c  monda. 

Ritondo  fidi. Ritoudtta.  lef.Br.z.jy.Quandorhuomofa 
io  una  fua  magione  un  ponte,  fi  conuiencjdieiia  formato  per 
fuori  tondoni)  on  perlungoyKper  iato- 
Ritorcere.  Di  nuoùo  torcere,  riuol  tare  in  altra  parte- 
Lat. TnonjMertftfltiit't . Du1.Par.z9-  Ritorci  Gii  octhj  ora- 
mai uerfola  dritta  lirada.  Fr.  Giord-  S.  Ancora  dicono,  che 
ogni  colà,  (a  quale  è fuori  dd  iùo  luogo  naturale,  fi  ritorca-» 
per  fo  medefima.  Vtrg.F.ncidM.  Turno  ritot  ce  il  fuo  andarci 
combatte  da  tutte  parti. 

Ritor cimento.  Il  ritorcere.  Lib-Aflr. La ucotiduefima c nel 
ri  torcimento  dell’acqiia,  cd  è meridionale  a quel PaJ  tra. 
RiToRNIAMEHTO.11  ri  tornare- J.at.  id/twN.Cra.ll.J. 
Diuicn  uana.epcr  lo  ritomamemo  fi  confcrua  nelle  porti  di 
finto  della  Terra-  Ecan.17.1j.  S'impedilcal'obooixletiol  ri- 
tornamemo  dell 'a  eque.  Com*  Purgi  j.  Procace  iaua  con  Pa- 
pa Bonifacio  il  fuo  ri [ornamento.  Bue.  Per  figurare  lo  riror- 
na  mento,  che  fece  Crii  io,  quando  uenne  nel  mondo- 
Ritornante.  Cheritorna-Crdc ^.pz  i.Diquellc^he^j 
vanno  attorno,  c ddlc  ritornami  dello  lciamc- 
Ritornare.  Tornare.  La  t.»nùrf.Boccn.7J.5.  La  feguente 
mattina  ui  ritornarono.  E 110u  69.11.  Perparu  toaucaprefo, 
che  ie  a lui  ri  tornaffe , cc-G.  V-9  j 1 y • 1 • Csftruccio  ri  tornò  a 
S1gna.Dan  Inf.c  i4  Per  quel  cammino  afeofò  Entrammo  a 
ritornar  nel  chiaro  Mondo.  Petr.Son.zyy  -Che  tolloc  ritor- 
nata,ond'ella  ufiio.  E Son-58-i.Che ritornar  conuicnmi alle 
mie  note,  q Per  ndurfi, venire-  Boccn.».».  Lo  cominciò  a 
pregare,  che  egli  lalciaffe  gli  errori  della  ledcgiudaica,eri- 
tornallé alla  verità  Cnliiana  - Bocc.  n-  77- 1-  Lafuabcfla, 
preffo  che  con  morte , effendo  beffa ra,  ritornò  lopra'I  capo 
bcioè  gli  tornò  in  .danno,  q Vale  anche  ritornare  il 
ri Jurfincli’eflér prituiero,diucmar,  come  s’era  prima-  Onde 
ritornar bdlo,ritornarfano,ec.Bocc  nou.77-*°*  hla  ritorna- 
to fano,c  frcJco.  f Io  at(.fign.rillituirc.  LatjnUuturt.  Boccac* 
nou-z8-y-Pregherrò  Iddio,chc  in  quella  una  il  ritorni . E n. 
1 8.41.  Nel  primo  flato/;  in  maggiore,  intendala  di  ritornar- 
narlo.  E n-yy-i-Auendo  egli  quell'arte  ritornata  in  lucc^he 
molti  fecoliera  fiata  lepolta . q Ritornare  a lé,in  fc,  perrau- 
uederfì,  ricuperar  la  ragione- Lit,  ad /<  rtdtn.  Paffau.ijz  Ri- 
tornando  il  monaco  a le meddimo, compunto  c dolente, pian 
fc,  e conferò  il  fuo  peccato-  Bocc-n.69.9-  Apri  aiiunque  1 ani- 
mo alle  mieparqlc.c  in  te  ritorna . ^ Vale  anche  ritornare  in 
le, ricuperar  gli  fpuiti.Bocc.nou.iy-56.  Ma  poicbèinlcfuri- 
toinato,dirotufi'unamcnte  cominciò  a piagnere. 
Ritornata  vcrbalc.il ritornare- M.ViTl.j-ój-  Sentendo 
Caro,  ci  Cittadini,  che’l  pafTo/>nde  era  la  loro  ritornata, 
era  prdo,aoè  per  doue  aueano  a tornare. 

Ritorno.  Ritorna.  Laùn-ndw  Confcf- 

fata  la  iteriti , auacciò  fuo  ritorno  in  Soauia . Cren.  Veli. La 
detta  Monna  Giiia  ebbe  ritorno  uedoua^i'  fraiclli.Dan.Par. 
3 «.Quanto  di  noi  lafsù  filtro  ha  ritorno.  Vii.  PI  ut.  llRcz’ar- 
mo,  c c:malcò,c  vfei  fuori  della  Città, e uenne  al  luogo,  doue 
Celare  fedetia,e  fece  vn  ritorno^ poi  difccfi: da  cauallo  f cioè 
una  girata  intorno) 

Rito  mi  £.  Di  nuouo  torre, ouero  pigliar  quel  ch’c  fiato  luo  • 
L Min**f*rrt.  Petr.canz.4J.i.  Ritogli  a morte  quel,  ch'dla-. 
n’ha  toJto.E  $011-169.  Che  follie  moftrò'lCiapoiie’lritol- 
fc-G.Vjz.4j-z-  Meglio  era  con  dare  il  dono,  che  la  cola  do- 
nata uillaoamente ritorre.  Boccac.n  99.y1.  Ilqualclui  iiior. 
io  credendo,  a ucua  per  fua  donna  la  lua  moglie  prcla,  le  egli, 

" ~ ~ cfen~?o 
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' e (frodo  viuo.la  fi  ritoglila, non  doucua  (piacele . 

\ R i to  r T A • Vernicia  verde, la quale  attorcigliata , fé rue_> 

1 per  legame  di  a lidi  a, e iti  cole  finuli-  Boccac.  non.  7 7-  6 ♦.  La  ! 

I co.nui  ab  a dirizzar , come  fi  jrdouca,£  a legami,  con  ri  tor-  [ 
ic,i  bilioni  a trauerfo-  Dan.  Ini’  c.  19.  Chelpezzatcauerien 
morte  .cftrambc.  E Infic-  3 i.S’ionon  aucfli  ut  Ilo  le  ritorte 
[ cioè  i legami  ] f Diciamo  anchc>n:lIo  Hello  fignificato.Ri- 
tortola  : onde  in  prouerbio.  Auer  più  falci , che  vn’altro  ri- 
tortole  : eli  dicedi  chi  troua  fuhiro  riparo  a tutte  l’accufe.^»-  j 
Granch-Tu  hai  più  falcidio  non  horiturtalc.Lor-M.Naic. 
Chem’ha  legato  con  ccuto  ritortole. 
ritorto  add.Torio  in  più  d’un  ucrlò.  Lat.  mtrtiu.  Mor.S. 
Greg.Lcuiatan  ferpemeritorto.Sen.l’ifi.  E i diti  rttorti,ein- 
tcrmcnti  ci.  Cr.x.*6.f. Le  verghe*  ucroarbulcdJt^hc  produ- 
ce, cc-non  fien  ritorti  nc  Aerili. 

Ritraimi- nto.  II  ritrarre.  Lat  * tornai».  PalT.proI-Non 
obliarne  qualunquc'impcdimcnto,o  ritrairoemo, che  indu- 
ca il  commefio  peccato* 

Rjtrangolà.  Spezie d’ulùra  ,0  di fcroccchio. Latin./òr- 
nuut  mi.  Franco  Sacch.  Ed  hanno  battezzaa  l’ufura  in_» 
diuerfi  modi , come  dono  di  tempo , merito, interdir» , cani- 
bic,  cmanza.baroccolo,  arrangola, e molti  altri  nonù-Dicc- 
fi anche. 

RlTRAKCOLO. 

RlTR.AJtt^n.ARp. 

Ritran  qvillaTo  add-da  ri  tranquillare.  Ritornare",  e 
diuenir  tranquillo.  Monrcmag.Rimc.  Ri  tranquillare  poi- 
fon  le  mie  uoglie  Tornarli  in  parte,  onde  temer  Iblea. 
Ritrarre.  Vedi  ritirare.  Bocc.nou.jf.i». Cau- 
tamente di  Mclfina  vici  ri,  e ordinato,  come  di  quindi  fi  fi- 
traefiono[  aoèfipariifiero  j Boccac-iect.Priuacodelrcgno, 
c della  ftigainfieme.co'  fuo‘  figliuoli  ritratto.  G.  V.6.19.  Te- 
mette  del  popolo  di  Roma.c  ri  trafiefi  in  Puglia  [cioè  fi  ri- 
couerò]  L non. 7-1.  Subico,qudchelacagion folle, da  ciò 
fi  ritraile  [ cioè  fi  penti  ] E nou.  8 1 . j . Aucndo  ella  ad  clTe_>, 
mcn  fauiamentcgli  orecchi  porti, c uolcndofi  ritrarre.  G.  V. 
A-jo.i-f  Entrarli  dal  la'mprefa  non  parca  Joroonore(  cioè 
lardar  la'mprcfa]  E lib.  10.  7. 1 1.  E uolcntieri  aurebbe  ri- 
tratto addietro , ciò  ch’aoea  fatto.  Pctr.  cinz.  40-  9.  Da  mille 
atti  inoncAi  l’ho  ritratto  [cioè  diftolto  j Paflauan.  c.$7.  Vo- 
lendolo ella  ritrarre,  eh’ d non  u’cn  traile  [cioè  dilhirrej 
q Perdi  nuouocauarc.N- ant-  54-4*  Venne  l'altra  mattina , e 
ritraiTcrlo  fuori, e via, per  la  Città.  Dan-  Par.  17.  NclTuno  ha 
podere  Di  ritrar  gli  occhj  fuor  dalie  tue  onde.  E Purg.  3 1.  E 
come  vcfpa.chc  ritrat  ge l’ago  [ cioè  tira  indentro  ] q Pcrdi- 
mollrarca--  dJ'aiucre , tol  ta  la  mctaf-  dall’cflì ’iar  che  fanno  i 
Pittori,  cauando  dal  naturale,  che  diciamo  propriamente, 
MTARR E . Lat-  txpnmrre^mmjtrmrr.  Q.  V,  1 1. 1 07.  4.  La_j 
quale  am  balda  u,e  rifpofla,  fu  nella  forma,  ch’è  ritratta  qui. 
J'etr.  Son.  58-  lui  la  uidi, eia  ritraili  in  carte-  Bug  E perchè 
ritrarre  c uocabol  fiorentino, che  lignifica  efemplare,  doui  a- 
tuo  fa  pere , che  la  mente  dd  poeta , che  finge,  e compone,ri- 
t r«e,c  afiempra  dal  iùn  lèmplice  concetto,  cioè  da  quel  che 
ha  pcnfato,c  mette  poi  fuori  ,0  con  uocc,  o con  iicritrura— ». 
Dan-  Purg. 31.  S'io poterti  ritrar, come  afionnaro  Gli  occh  j 
foierati-E  Inf-c- 1 6 l 'orna  di  uoi,  egli  onorati  nomi  Con  af- 
fczion  ritraili ,c  alcol. -ai  [cioè  ferii», citnprclTi  nella  mente]- 
E cant.  4.  Io  noti  pollo  ri  trami  tutti  a pieno.  Pctr.  Son- 146- 
E uiua,claua,c  uada.c  imi;  lpiri,Ri  trar  poterti.  f Per  coni- 
prendercaienirc  in  cognizione-  Latin.  inteUtgtn . Ritraendo 
per  1 automi  delia  fiera  feri  mira,  chc*c  f Per  calure,  trar- 
re-G-  V.  io-  i-44-x-.  E. li  primi  danari  lì  ntraelfono,  foflono 
quegli  de’  Fiorentini  >q  Da  quello  diciamo  ritratto,  pcrlo 
prczzodellacolaucnJiita . Latin-  rtdudus  «.q1  Ri  trar  da  al- 
cuna cola, ualc  (òmigliarJa  tonde  c'ritrae  dal  Padre . Franco- 
Sacch-rim-Da  quella  madre  antica  non  ritrai , che  al  mondo 
dimuArò  la  fua  potenza- 

Ritratta  \ crbJe-  Il  ritirarli.  Latin-  renftm  tu.  G.  V 7. 

: Fc  fonare  le  trombe  alla  ritratta,  c dille.  E lib-i  0.1 17.». 

E alla  ritratta  uenc  rimaJcro  prefi  più  dì  ccncinqionra-E  lib. 
7-iji-j.  Ma  quando  (bucano  coinbacerc/etiono  fonar  la_j 
! ritratta  - 

Ritrattare.  Trattar  di  nuouo.  Aornare, riandar  le  co- 
fe  trattate*  Aabditc.Lat  n/wJwy«i«(«.M.VA  4»-  E mi- 
for.fi  a procacciar  di  far  ritrattar  Ja  uendi  ta.q  Per  di  Idi  rii, dir 
contro  a quel  che  s'e  detto  prima-La  u^proLm.  Vi  c.  Plut.  Ca- 
io con  gran  furore  riprendala  Sfilano, perchè  aueua  ritratta- 
to quello, ch'egli  aueua  det  to  primieramente- 
RITRATTA210KE.  11  ri  tra «arc.Latin.wr4&i/». Mor.S. 
Grcg.  Egli  è alcuna  pcrculfiona , per  la  quale  il  peccatore  è 
percofio  , acciocché  fia  punito  lènza  alama  ritrattazione  • 

B u t -lignifica *c- leduz ione*  ardire  nc’  pencolio  impaccio* 
ritrattazione- 

Ritratti  vo*  Atto  a ritrarre.  But-  Voci,  cc.  Qui  nc  finge  J 
1 due  ritrattiuedalia‘iiuidia,lapninad«.lJalantaiumura,ei 


| l'altra  pocnca.E  di  lntto.Iiiduceorag!i  eJèmp’i  ritratuui  de-  1 
l'ira. 

Ritratto.  Figura  eauara  dal  naturale,  onde.  Farritratto 
(Timorno  da  bene  .e  di  «ilio*  limili,  ujleproccderc  da  huo- 
mo  da  bene*  molirarfi  olc.LatJfa’uc*  */*«*«>.  Bocc.  nou.  1 8. 

.?  7.  E Hi  fatino  ritrailo  da  quello.ondc  nati  lòno-E  Lab.  1 9.  Tu 
fat  ritratto  da  qudlo.chc  tu  fc.Fir.Dial.bdJ..don.  Imparò  iJ 
modo  del  lùo  ritratto- 

Ritrogradagione.II  rctrogadar e-  Lat.  * re/rogr* A*. 
Uff.  dicou gli  aArologi.  G.V.  1 1.40.4. Apprc/fo  ritrogradan- 
do  Saturno^  Gioue,  ec.  bene  darà  più  tardezza  agli  effetti, 
perla  rirrogradagionc- 

RlTROGRADA  RE- Vedi  RETROGRADARE.  'Lu.rrtregrM. 
^i-G-V . 1 s-40.f  -E  ftecte  nel  «letto  légno,  tra  diretto , c ritro- 
gradojinfinoadito.di  Gennaio,  cl)c,ritrogradando,  tornò 
in  Gemini. 

RlTROGR  ADO.  Vedi  R ET  R 0 C R A DO' G.V- 1 1.40.4.  E 
nette  nel  detto  légno  tra  diretto,  c mrograJo , infino  a di  1 o. 
di  Gennaio. 

R 1 t R o m.b  are.  Di  nuouo  trombare. La  iteutrt. 

G.V.  1 !•  96- 1.  Trombato,  c ri  trombato , poi  fi  parciron  del 
campo  lchicra  ti- 

RiTropico.  Idropico.  Creicea.  4-  /.  Il  cccc , ec  l’orina 
prouoca.ei  indèrui.cualea'ritrupici  ,cagl’ittcrici , e al  piz- 
zicore di  tutto’l  corpo . Aruiot-  Vang.  td  ecco  , che  vu’huo- 
moritropicogli  venne  dinanzi . Pauif.  La  riuuopica  non  ti 
trouerrebbe. 

Ritroìetto.  Dim. di rìtrofo. Bocc-  n- 44. 7. Perciocché 
vecchio  era,e  da  quello  ferie  un  poco  ritrofetto. 

Ritrosia-  AArartodiritrolò-Boccnou.87.j.  Donna, an- 
cor che  la  tua  ritrosia  non  abbia  mai  forferto  ,ec.  S.  Grifolh 
Bene  è quella  certo  grande  cechi  tade,c  ritrosi^  aucrea  fchi- 
fo  uno  fputo,e  amare, c abbracciare  La  coua,  c la  (emina  del- 
la putredine  vniuerlalc. 

R 1 T R osi  R e . Diuenir  ritrolbinricrofire.  Tratt.  <*ou.  fini. 

E (è pure  u IchitaAcpcr  la  tua  viltà , non  rnrosirc,  ma  valle 
a'uerfi-Franc. Sacch. Il  lantc.c la  fante  ancora  ritrofendo  con- 
tri Cuonanno,poco  iJ  fcruicno. 

Ritroso.  Quegli, che  per  fiiocatriuo'coAume,(émpres’op- 
pqncaU'altnn  volere, ue  mai  s'accorda  con  gli  altrj-Ga laico. 
Ritrofi  fono  coloro , che  vogliono  ogni  cola  al  contrario  de- 
gli airi  j s;  come  il  vocabolo  Ac/fo  rnoAra , perchè  arirroio1 
vale  a rouefeio.  Ut.  Boccac.  nou.87. 1.  Ma  lopra  J 

ogni  altra  bizzarradpiaccooIe,e  ri  troia.  E Introd.  n.  40.  Noi 
femo  mobili , ri  troie , e fo/pcrtofc-  Dan.  Parad.  j 1.  La  gente 
ingrata, mobile, e ritrofa.  Pctr.  canz.ip.y.  Che’!  furor  di  laL 
sù,genrericroLi.E  anz-ii.i.Che*n  uiAauadaaJticra,cdifilc- 
gnoù Non liipcrba  ,eritrofa.  q Pcrmeraf.ddl'acqua  de’fiu- 
mijCheaggirandofi,  torna  indictro-L-  rttrtrjMt  u mn. Ouuid. 
Pili.  T re  volteauuff’ando  la  ùccia  di  me  notatore,con  acque  : 
r i troie.  Palfeu.  Prol.  Per  riuolgimcmodi  ri  troie  acque,  q Per 
fempliccmcntecontrarioa  roucfcio.Dan.  Purg.  10.  Fidanza 
aucte  nc’ritrofipalfi.E  Ini- 10-  Dircrro  guarda,  e fa  ritrofo 
calle-  Dittam.Edoue  Dcdal  fece  fui  ancora  La  carcere  ritro- 
fa al  Minotauro.  FiioAr-E  molti  già  crcdettono  vna  enfi»  », 
Ch’alerà  n’auuenne  oppofita,e  ritrofa.qiGtroIo  fiiAant-quel 
raddoppiamento,cheha  la  bocca  della  retc/Hdtdla , ridot- 
to  a una  cntrarura,ArettilTìma^)er  la  quale,  cntrau  gli  vcccl- 
li,o  i pelei, non  truouan  la  uiadi  tornare  indietro. 

Ritrovare.  Trouarc.I.atin. Boccac. nou.  18.8. E 
ri  troua  ta  vna  polue,edi  marauiglioù  virtù.  E nou  89.  if. 
Battendola  forte.I’andaua  le  coAure  ritrouando.Dan.  Par.j j-  ! 
Qual‘è'1  geometra , che  tutto  s’affige  Per  nuliirar  lo  ccrcino,  I 
c noi  ri  truqua.q  Per  tremarle  colè  Jmarriie  Boccac.  nou- 70.  1 
8.  Perdute  fon  le  cocche  non  (ì  n tramutio-  Petrar.  Son.  150. 
Perduto  ho  quel  che  ritrouarnon;(pero-  q In  fignif.  neutr. 
pair-cAerc-I.atin.  *fit.  Boccac.  noule^s.Sc io,  lenza  indugio, 
non  mi  ritrouo  litodomi  credo  morire.  Dan.  Inf.  c- 1 . Mi  ri- 
trouai  per  vna  felua  olcura.Petr.  Son.  78.  Balli  che  fi  ruroui 
in  mezzol  campo. 

RiTRvovo.  Conucrfjzion  di  pi  ùper  Ione,  che  fi  riducon  ' 
per  (ollazzoinunmedcfimoiuogo. 

Ritto-  Lcuatolù, che Aà fopra fe.Latin. w^w.G.V.i 0.7^. 
i-  E poi  fi  Icuò  ritto  il  Ba-ero  [cioè  in  piedi  ] Boccac-  nou. 
61. 10.  Accula  ritta  ciuem  Ai , a coda  ritta  te  n'andrai.  Dant. 
Inf.  19.  Ed  ci  grido  : fc  tu  già  coAi  ritto.  Se  tu  già  colli  ritto,  1 
Bonifazio  ? q Per  diritto,  contrariodi  torto.  Ln-rrGm.  Bocc-  | 
g.é.f-9-  Alberi  ucrdinìmi,cntti.q  Per  deliro, contrario  di  fi- 
nollro.  Lai Mxter.  Q.  V.  j.  j.  ».  Allora  il  Papa  gli  polc  il  piè 
ritto  in  lui  collo*  dille.  Aruiot-Vong.  Quando  tu  fai  la  limo- 
fina,non  lappia  la  mano  manca  quello, che  fa  la  rma.q  Riero 
filli,  diciamo  delle  cole,  che  hanno  due  tàcce,  alla  faccia  più  I 
principale»  c die  Aa  di  (òpra,  coni  rado  di  rouefeio  tonde  in 
prouerbio  : ogni  ritto  ha'l  lùo  rouefeio,  die  vale, die  tu«e_-  ' 

le  cole  hanno  il  lor  contr  jrio.Ljc.w-*..  mm  u>um  vijjt/mU  tS. 
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Ritto  auucrbio-  Di  rittamente,  per  linea  retta,  a dirittura. 

1 3i.ifct4.Vtu  San  Gio.Bat.  Che  noi  andaflìmo  ritma  cala  di 
Saccheria,  e Liiabctu  a riporrei- 
Ritto  r o v e 5 e i o-  Lo  fteflb  che  a rouercio , [accendo  del 
ritto  rovescio.  Lib.Viagg. F. lopra quello portano 
pellicce  d'ogni  ragione,  uolgcndo  r utorouefcio. . 
RiTvRARE-  Di  mutuo  turare*  Qui  lo  Hello , che'l  primiti- 
uo  Vtloc.hb.  f<  139.  Con  cento auucd unenti  murerà  il  làuto 
eli  occhi, e «[intendimenti  de’pirlann.PalTju. i9 1 Si  voglio, 
no  ritur  are  i tori  del  cuore,  che  tòno  i fornimenti . f Per  fein- 
plicemente  tirare  Franco-  Sacch.  E far  ri  turar  tutte  le  buche, 

che  in  Quelle  fi  trouerrar.no. 

Ritv  rato  addBoc.nou.3t6.La  grotta  quali  da  pruni,  eda 

erbe,  dt  lopra  nateui  .era  rirurau. 

R 1 T v R B A R b • Di  nuouo  turbare.  Latin.  irenm  noi, tu. 
fiamm.  lib-4-86.  Con  nuoua  manincon  ta  riturbaua  il  turbato 

R m.  *F  Iberna  parte  della  Terra,  che  termina  ,c  foprafiial- 
racque.Lat.”M.Bocc.n.77-*7’  Uqnalcé  affai  vicino  alla  riua  , 
del  fiutne.G  V ii.64  i - Benché  folle  contafiato dalla  gente_j 
d-1  Redi  Francia,  ch'erario  dall'altra  riua , per  forra  d'arme. 
Dan.Par.30.  E vidi  lume  ,in  forma  di  riuicra , Fuluido  di  lui-  { 
edre  intra  dueriue.  F Infra.  Vfcito  luordd  pelago  alla  nua.  ; 
pctr  cmi.7.5 -Che fofpirandouodinua in nua  [ eroe  di  luo- , 
eo  in  luogo]  C Per  meiaf.  fine,  e termine.  La^wr.  Petr.canz.  j 

li.  Ella'IU  lofio  di  luo  corto  a nua-  \ 

* iv  accio.  Riua  Scn.  Pili.  I fanciulli  fi  dilettano  in  cole  di  ! 
picciol  precio,  si  cóme  l'oro  pietre,  che  huomo  trami*  nel  ri-  ; 
luccio, c nel  yre to del  Mare,  c)ic  finn  i-Liu.M.i  'Itola  di  Por- 
eia  hi  abitata  da'Vdllci , perocché  ella  litdccomra  lo  loro  n- 

R 1 v”a  1 È Concorrente  d’amore,  nello  ftc/To  obbicrto . Lat. 

I 1 nuota. Quuid.rem-am* Chiamafi nuale quello . cotale, ch*^  j 

i s'ir,  tende  in  colei,  con  laquale  tu  fimcndi  tu.  5 Per  aggiunto 
ad  una  forre  di  rete  da  p.glur  pela, cosi  detto,  dai  Ipejcar  con  j 
effe  intorno  alla  riua.Cr.  1 0.3 M-Si 1 pigliano  con  riuaJi  reti  m , 
poca  acqua,  elatiualercteè : piccola  , e minuta,  annodata^  ! 
con  dite  mazze, lequali  d pdcatorc  tiene  in  mano,  c,  aperta, 
per  l'acqua  la  poco, e preflo alla  riua, co*pcfci  raccmude.  | 
R IV  A tic  a RE.  Di  nuouo  valicare.  G10.V1JJ.9-348-1.  F-  poi 
, fi  ncollèroin  galee, c rnulicarono  pcrlo  Fare,  laura  contallo 

j R n-  r°i  r e • Di  nuouo  vdire . Latin.  Amuhoudm.  Dan.  Par.  c-  j 
J R.Sonaua  Ofonna , sì  che  inique  poi  Di  nudir  non  liti  feoza 

I d ■firo  • , . # . _ 

. R iv  E D 1 R E • Di  nuouo  vedere . Lat.  * rrWm.Boc-n.^6.6  Ne 
mai  più  po  «effe  riuedere,  ne  l’un,  ne  l'altro..  Dan.  fitto;*  E 1 
quindi  ufcimmoa  riucdcrlcficllc.Pcir.  So».  x 1 1.I0  la  riucg-  . 
niofiarfi  finiilnirnte.  Fior-d'Ital-  A rónco,  quando  fi  vede  il  j 
bello  . alia  la  laraai,  e gittolla  ,a  Dio  la  nuegga . f Rnxder 
le  ragioni,  vale  rifeontr arc,c  v edere  fci  connlflannobcne-O. 
Vili.  ii.R.i  1.  Fopra'l  riuederc  le  ragioni  del  Comune.  « Di- 
ciamo anche  RIVEDERE  in  figmficatodi  R ICoK  J1  Dl- 

R |P\Vl  a m enT0.1I  riuelare.lat-  * nudati*, \ occ dcncolo- 
gi.Vedit  arb.cr.Pcr  riuclstnentotf Iddio,  & porrato,efuggi- 
10  in  Egitto  dall.»  Madre.  . 

Rivelare-  Difcoprire,  mani  fatare,  quali  torma  il  vela 
j i J at. trutli-’f.  Bocc.ii.x9.s4.  Secqndodie nudatomi fu.  Dan. 

- i fa r.x9. E fe riguardi  quel  cheli  rìuda-Dan.Furg.;.RiucIar:do 
alla  mia  bi.ona  CofianzaG  V i 0.1 18.3. Alleano cerco,  e ie»:- 
! rito  il  trattato, «non  ciuciato- retr.  Son.i 95. Nelqitale ©nello 

i amorchiaroriucla. 

K 1 vii  aToE  F-t  he riuela  Pafiau.ii9^cuerjlimr]mcnic al- 
tri creifoffo,chcfoff«  riuclatorc  della  cnnfofiione. 

F j v f 1 a 7 io  n e • Riudamento.Vit.  Pfut.  Anzi  era  manife- 
ficmcnt  riuclazione.TeCBr.i.ix-O  per ifpcranzadcf  tempo 

0 per  r i nela? ioti  rii  potefi adc- 'Dan  Par-x  5 • Quella  riudazion 
et  mani  fcfia.But- Veder  le  cofc-E  aucrriuelaatonddJccofo-» 
future. 

Rivender  f.  Di  nuouo  uendere.Qui  Io  fieno,  che  uendere- 

1 at.-  a.  m.lib.opcr-diu.narrazion di mirac-Di/le, che quelli 
erano  i f'alfi  focerdoti,  che,  per  aua  rizia,  hanno  nuenduti  i fa- 
eramenti  della  Chiefa.  • Ditefi,riucndcrc  uno,  quando  non 

• figli  vuoi  (tendere  una  cola  per  un  prezzo , chep«i  li  ucndaa 
Un’altro  per  minima  cola  più.F.Tha  riuenduto  per  un  qirattri- 
ro.B  E riuemfc  re  uno,  iijlcfopratfarIo,l.tppiendone  più  di  lui 
pr  .r.c.  Sacch.  Il  fanciullctti  di  dice*  anni  ,cc  riucmiercbbono 
iin'hu»  ì.  odi  efoquama-fDa  rivender  e,  ri\ lUDVCitcto, 

R 'ucnditoic, ch’c  quegli,  che  compera  le  cole  per  riuenderle , 
c ri  e uerde  per  altri,  robe , o arnefi  ufo».  F B a r v f t o di- 
rjgmo  a chi  e*  nipra  coieria  mangiare  in  gro!fo,per  riuender. 
fra  r uro  ■ 1 sf. /«;*'&  : eda  B A R V il  O BAR  VII  A RE. 
t 1 e è tic.’trtar  l'arte  de!  ba  rullo- 
R iv  indir  .'A.  Bar3ttcria.G.Vill-i»J7-4Ancora  portarono  per 


carte  ,tuttequdle  baratterie,  e riuenderie  fotte  per  lo  detto 
Incurfitore.Salull.Iug.  R.  Itoicfièlecofefiiein  Alfricaluoro 
Perfomapiuuicatea  Roma Jcome Memmio parlaua  contra 
le  riuenderie.  CauaJr.  fir.  ling.  Egli  predicai»  lenza  riuende- 
ne^  lenza  prezzo  di  Mondo. 

Rivendicare.  Di  nuouo  vcndicare.Qui  vcndicarc.Lat. 
«fnyb'.5alulh<ug.R.  E poi  che  hanno  vìnto, fi  voglion  troppo 
crudelmente nucndicare-  Caualc- mcd. cuor-  Peggio  fo ale, 
che  a colui, del  qual  fi  riuendtea  • 

Rivenditore,  rivindvclioio.  Vedi  riven- 
dere. l.M.ptep9Ìm.  Gr-  Tfvwtixiit.  But.  Vendendo  lem  a te- 
ne,comc  vanno  per  lo  coma* lo  li  ri uendi  tori- 

Rivenire.  Dt  uuuuo  venire, ritornare- Lat- mnin,  reAnt, 
N-ant.s6.4-  Ed  ho  paura ,che  le  fofTc  riuenuto  a riuedere,  che 
io,cc-  Dan.  Par.  1 o-  l>elia  Corte  del  CicI  dond'io  riuegno.  E 
Par.7-bd  in  fila  dignità  mai  non  riuicne.  G.  V.8. 80.1 1 . Pcr- 
ché'l  Papato  nudine  agli  Oltramontani . f Per rinuenire, ri- 
cuperare il  lemmi  en  t o-  Bocc.  n 94 . 7.  La  quale , come  r iuenne, 
cosi  gitfo  un  gran  lolpiro. 

River  bframrnto  . Il  ri ucrberar e- La t. * rrnerieratìt, C refe- x . 
x s .7* Perciocché  ad  elfi  fi  fo  riuerberamento  da  ciafcuna  par- 
te della  Terra. 

Riverberante.  Che  riuerbera . Lat  injtnttl'trm. 
Fiatimi.  4.  Mj- Perla  pcrcolfa  dei  nuerberantc  mantello  del 
causilo, e di  le,  a mcglio.cpiù  vigorofamente  correrceli  at- 
francjua  • 

Riverberare.  Ripcrcuorere , e dicefi  in  particolare 
cella  npercuffionc  indietro  degli  iplcndori,  c fpczialmcnte 
del  Sole.  Lat.  unnUr.,* , rt^muferr.  Bùt.  f anche  del  rosaio 
del  >ole  ncll'acotia , e nello  Ipecchio  ,conie  riuerbera  ali'op- 
pofito.H  apprelTo.Cosi  mi  paruc  *la  luce  refictu , cioè  da  . 
vna  luce nuerberata.  Filoc.  j . j9. Gli  vccclli  fiati  raciti  nel 
noioto  tempo,  con  colei  note  riucTherando  l'are,  c’I  Cielo. 

^ Per  metal.  Mor.  S.  Grog.  Le  formale  operazioni  ridottea 
memoria  si  riuerberrano  li  loro  occh;,chc  elfi  non  lo  pocran 
no  ueder  nella  lua  bellezza. 

Riverberazione.  Il riiierberare.Lat.  * Trunktrmio , rt. 
ftrcujfio.Com-  Ihirg.  1 f . I rjggi  del  Sole  riucrbcrano  il  Cielo, 
della  quale  riuerberazioncnalce  un’angolo, circa’l  centro  del- 
la Terra.  Cr.  x.  xj  t6.ll  calorod  Sole,  il  quale  per  alcuna  ri- 
ucrbcrazion  fi  multipiica. 

Riverire.  Reucme. Latin. -.rww,  ciò.  ViD-io. 

5 6.4-  Secondo, <l'onorare,e  r/ucrire  i chcrìci-  Fior.d'Ital.  D-F.  , 
quello  laccano  gli  antichi,riuercndo  in  lui  la  prima  ordinale 
materia. 

Riversare-  Verfor  di  nuouo.  Qui  vcrfore-Lat.  effunAnt. 
Dan- Par. 7.  Soura  vna  fonte, che  bolTe.c  riuerfo.  Ter  vn  fofr.t- 
to-Petr.Sou.75.  Benchc’11  lamenti  il  duol  non  fi  riuerfi.^  Per 
voltare  a rouel  ciò,  lo  tic  log  r.i.Bocc.n.  14.  ioChe  riiicrlata__., 
lanoolfoand6fortol'ondc.Dan.lnf.33.Vn’altra2entefalcia, 
Non  volta  in  giù.ma  tuita  riuerfara. 

Ri  ver  so.  Il  riuerfàre.  Danr.  Infiar.  c-  li.  Ed  in  quel  punto 
quella  vecchia  roccia  Qui,ealrrouc  tal  fece  riuerfo  [cioè 
routna  ] 

R 1 v e RT  e r s . Riuoltare.Lat.r^wr/w.Dan.Inf.jo.L'un  . 
verfo'i  menro^ l'altro  infu  riuerte. 

R 1 v C sci  a R e . Roiidcijre,ier|jrcFr.  Giord-  P.  Anzi  rur- 
tolamor  fuo  nuelciò  qui.  I difotto.il  diltiuio  di  lopra  si 
fono  le  tabulazioni  ,e  i mali , che  Iddio riuefeia  al  Mondo, 
f Per  mctaf-  G-  V- 10. 7-x.  Auca  riuclciatodaluiilgouerno 
nife,  e di  rutto  il  reame  [cioè  pofioil  carico  fopràdilui,e 
datogli  la  cura} 

Rivestire.  Di  nuouo  veflire.  Lat.  Arnui  ■v* flirt.  Boccac. 

nou.63.i3.r:dcrafiriuefiìtoabell'jgio  Dan  Iiifc  i3.  Come 
r altre  verrem  pernoftrclpogl]e,Ma  non  però , che  alcur.tu# 
fen  riuefia.  L Par.u-C'omela  ca  r.jcgloriolj'.c  làr.ta  fia  riuc- 
fiita.Pctr  anz.40. 4.  Per  ri  udii  rièri"  oi  un'alirauolra  ^ Per 
mccal.Dan.  Par.  11.  Ouc  forge  adaprire  Seffiro  dolce  le  10- 
ucllc  fronde  Di  che  fi  uede  Europa  riudlirc.f  Per  rinudtirc. 
G.V-6.  70.  i .Sì  che , pcrlo  modo  detto, furono  racqu  Pare, 
cmidlironncpoi  il  Conte  Aleffandro, quando  i Cucili  fu. 
rono  ritornati  in  Firenze.  Qui  è errore,  e dee  dire  rinudti- 
ronne.lecondo  il  buon  tefto.  f Per  vefiir  di  panni  miglio- 
ri ,c  più  orrcuoli.Bocc  n-i  8.44- Volendo  Perotto  ,c  Giachet- 
tonudlire,ilConre^>er  ninna  maniera  il  foffcrfc.E  n-  iy.  17. 
Fattala  di  ueflimenti  a lei  conucneuoli  riudìire. 

Rivestito.  Add.da  rivestire.  Dan.Pur^.jo.Lari- 
udt i ta  arne  allcuiando. fioccai,  j 1 . 1 . E de* colli  friudlnial- 
bucelli. 

R iv  it  ro . Dimdirruo.Lat.nWjw.Guid.G  Sì  che, perla., 
lua  fàccia  duetti  di  fanguefeorfero. 

Riviera.  Kfoa.lat.ry^.Bocc.nou.is.s.Verfo  vna  fiumana 
alla  rimerà  della  quale, cc-Dan.Inf.c-3.Su  la  rrifia  rimerà  d*A- 
cheronte.  GV.9348.1.  Era  ordinatoci  ucn  ire  nella  r -era 
di  Gcnoua.  Qui  legione.  Lat.  era , f Per  fiume-  Min./*** n . 

Dan. 
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DanPar.jo.  lividi  lume  in  forma  di  rimerà.  G.V.Iib.t*.Bl- 
a.il'icc  tei  alitarono  a petto  alla  nuieradi  Senna. E num-4- 
L jucjicoa  pallore  v tu  p iCtuL  r ubera, ma  era  proludo.* Per 
p*ICAgiane.Lat./*/cu«u  tu. a.  V.4  j 0.4- Per  auer  la  caccia,  e 
L rimerà  dd  falconare.  M.V.  7. 6<5.  Voi  potete  a cacciale  nuk-  ! 
ra  ogni  volt  ro  diporto  prendere . 

RivifjCare.  Tornare  in  vi  u,rcidcr  vita. Arrigh  Scu  non 
nuifichcraj  Je  toc  opere  in  fu  li  rami  • 

R 1 v i l 1 c a R a . Ricercar  con  diligenza*  minutamente-  Lat- 
ftrquirtrt.  Morg-  Però  chi  quelle  cote  ben  riuilica.  £ ndia  Bc- 
ci . Indozzar  poli j iqudla  mala  vecchia , che  tutta  notte  tU a 
riuilicarc-  E appretto.  Tu  lai  pur,Bcca,come  io  tei  riuilico , e 
sio  (i  teooo  ben  quel  zufolato . 

RIVINCERE*  Di  nrvouo  vincere-  Lat  i«rw»i«.G.V.t'  [ 

1 4.1 . E l’vnoglarubcUò  Aiamagoa.c l’altro  la  Spagna»  poi  le 
rtuiniè. 

Rivinta  verbale-  li  riuincere  • Lat.  . Introd  alle 

vir.  DdJa  riuinu  delle  terre  di  «pia  da  Mare  , che  fa  la  fede—» 
Crii  luna. 

Rivivane,  Annuire.  Seal.  S. Agort.  Marauigliolamcnte 
mortificandola  al  mohdoja  rmiua  la  lui  tpi ritti dmente . 

R 1 v 1 v E A E . Tornare: a viuere , «(urgere • Latin-  tttumftm . 
Dan.Infci 1,  in  cui  uuiua  la  lemeou  (anta  Di  quei  Roman, 
chcvirinufer-Ccun-Purg  c.i  Eqin  lanoampoe/tanlurga , 
a oc  riuiua  - Cr  9 99.  j.  D^rollando  pianamente  il  vaiò  ,e  le 
pecchie  , sì  che  quelle  con  mano  non  tocchi  , e porle  ai  Sole , 
doueiiuiuano . 

Ri  v miliare.  Vmiliare.fjrdiucBure vrndc-  Latin -dt- 
pnmere . CollazS-  Pad.  Per  niente  certo  aurei  ri  umiliati  i tu- 
rnici Tuoi  • 

R 1 V n 1 R £ • Dj  nuovo  vnire.Fir  DiaLbdl.don.Per  riuntreal- 
lu  ior  parie*  iruueioJor  bellezza . 

Rivo.  aio.  Lat.  «*m» . a rum.  anc.  Si  come  l'albero  platano , 
fi  gode  di  1 iuo,  e come  il  pioppo  gode  ddl'acqua  • Petr.  Som 
I b4-  h’itriormorar  de*  liquidi  Cntejl'i.Giu  per  lucidi  tede  hi 
nui>efndJi.Lib.AmX'dlaitiotjnaJòpr.iddetta^rocedctiaiio 
molli  riui*ramicdb  d'acquo,ii  quali  dderoeuo 'mente  fi  (pan 
dcuan  per  lo  dei  co  luogo , e cute:  un  luogo  da  ledere  era  ador- 
nato de!  iuonuo-f  Per  fiufrH-.Sooic.Ncmarc.oneogturiuo 
fi  difgorobra-  1 Per  m cui'.  Dan.  Par.  11.  Di  lui  fi  lecer  poi  di- 
uerfi  nuiyOndc  l'orto  cattolico  fi  riga  - 

Rivocacionì.  il  riuocarf,peTiilornare-  Strutti,  di  Pa- 
cial  PcriUaggimeoto/iicqudiraictomdtcoic^epigooramen- 
to*  riuocagtonc - 

i R i v oc  a m f n r o • Riuocagronvichumamcnto . Lat. 

1 MiM.Lib.Prcd.  La  leconda  e‘J  riuocamcnto  a fe,dacweraua- 

I mo  (partili. 

Rivogare.  * n-hiamare, far  ritorture. Lat. rtmtvt.  Bocc. 
nou.  77  - *#•  E mafiimamente  «quando  vna  donna  vuol  tiuo- 
care  vo’huomo  adamar  le . M.  V.  8-  7.  fcd  egli , per  itìegno , 
operai  croton  era  procacdotodi  farlo  riuocart  Bocn-IE^- 
Quiui  j.on  era  chi  con  acqua , oolite  argomenti  le  (nutrite 
forze  riuocafie-  G . V.  1 0./5-5.  E riuocarono  Caftruccio.e  tut- 
ti i loro  v luti.  Dan.  Ihirg.c.  j o-  Con  le  quali,  ed  in  fileno , e al- 
tri memi , lo  riuocai . E Par.  1 1.  Se  ciò  ch’hodeuo  alla  monte 
riuocfii.^ Per  tnutate.llorture.e  annusare  il  fa tto. La t^u*»» 
funi.  Per  la  qual  cofa  il  Papa  riuocò  c gli  annullò'  tutto’l  fuf- 
fidio  delle  decime.  Ptloc.lt  ht-ui.  Come  Signore  potè  te  ogni 
mio  dcuo  indietro  nuotare . 

Rivocazione.  Riuocagionc.  Macfiruz.  Saluo  chequi  ba- 
lla fiùjn mare  la  riuocazione . 

Rlv0J.ARf.D1  tmouo  1 aio  re.  Lai.  w»darr,x*te«re.D;ni.  Purg. 
c.  8-P  gteangeh  dier  volta  Milo  alla  polle  riuolando  igeali . 
Dcclonv  Quinul.C-  Spcflc  volte  a pena  toccai  fiori,rittola,c 
decorre  veloce  per  tutti. 

Rivolere.  Di uuquo volere. Lat. ^****t*/k.Bocc.n.i u» 7* 
Vicinamente  fidla  Zuatarucraallj  (lonza  di  lui  rimaiulato!- 
nca:  molto  ipe/to  nucleo  «fido.  G-V.io-io.i.  F.  la  moda  lor  fu 
fimulaia  Zoilo  quella  cagione  di  riuoler  la  Corte  del  Papa-» . 
f Per  \ olcre.di'c*  u Zia  rtbcoL» , cliefia,o  Zia  llau  tua.  Bocc. 
n.100.  a 1 • Piaceui  di  riuolcrlo,  e a me  dee  piacere,  c piace  » di 
render  loui . 

Rivotcs  K£.  Piegare  in  altra  banda,  volgere,  voltare  • Lat. 
xwf7t.Boceac.rtou-i5tf.ji.  kcuokif»  ad  Arriguccio  gli  dirtèro 
la  maggior  vi]JamaJclie,ci  . D.in.Ifcrg.c- 19.  Perche  1 nofiri  di- 
rette Kiuolgail  Ciclo  a le . Bocca  c.  nou  77.6.  Tulio  l’animo 
riuolica  cortei  ( cioè  applicò  J E nou.  1 6-3.  Tutto  ilregooa 
lui  fi  riuolgea  [ cioè  aderì  sa  } Dan.  Par.  14.  Sc'l  Mondo  fi  ri- 
uolfèalcnrtaoeftnofcioéficonacrtij  f Per nmuurc.con- 
utrtire  in  altro.  Lat.  M/mw e,t»tumert  J8occac-n- 1 o.i  Quel- 
la virtù,chegia  fu  neli'amaio  ddle  partatedunno  le  moderne 
riuolu in  ornamenti  dd  corpo,  fe  non. 4 7-«>  C°mpolè  vnO_» 
fiu fauoJj,in  altnrfòrme la  verità riudgciKlo-  Pcir  Soo.  ali. 

E lì  cererà  mia  rùioluinpiai)to.G.V.9.i85  i-  Gctternauano 
la  CitcàjperriBcilger lo  liuto.  Pen^.cap^.  Alciiuatkr.ciìesi 
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fpcllo  Atena,  Come  fu  Ino  piacer  voffe.e  riuolfc . Botc.u.i<5. 
io.  hffi J da  veci ac« gli  l’aiiiuio  iuo nuolloG.V.f  .jl-j.  I Ivirn- 
ni,vedeudolalua  viniltà,  fi  riuotióno , eprom  i lèr  J 1 u'dfir  fii- 
deli.  ^ Per  elommar  con  la  maiic^iliicorrer  Zcco  medcfiino* 
J.at  Frpntni*KMHÀt«ytt,t.  botile,  nou.77.37.  Lo  Scolare, 
con  fiero  omino,  ieco  la  rrceuura  ingiuria  nuolgendo . t nou. 
}5*4>Varie  cale  tra  le  riuolgeiido^ntomo  a quello  fatio-f  In 
qudio  (ignilkato , fi  direbbe  anche , ma  in  modo  ballò , m v-  ' 
Li  N AR  E.  f I cr rmuolgcre. Lai. m^ùnre.  G.  V.io.n;.  j. 

E corali  fono  1 guiderdoni  a chi  s'impaccia  trai  Signori,  e fi 
riuolgc  tra  gli  onornu  peccaa . E lib  i *.45 Si  commciò  a 
nuocere  ,ec  E rionoiurc  la  coperta  dd  marmo  dd  duomo 
S.Giouan..i,ec.peichè,cc  era  rollo* guado  . Qui  vale  rifi 
feitr re. perche  in  rafr.'tt.ir.do,e  necertario  volgetele  coperte,  | 
per  vedere  il  mancamento . f E per  lo  inccrconir  fi  dd  vino  il 
diflc  CrJ»b.4  i9  x-  Ma  alcuni, jccerHienu  Jc fiaccole, nel  mo- 
llo lcfpcngo*K»»e non  Jalcunonuolircrc  il  vui®.  fc  I1b  4.jp.  1. 

Se nc  generano  t molcion i,c pclfimoodorire  viene »c he  anici»'  ] | 
due  quelle  cole  il  vili o rinolgcr  fanno . 

Rivolgimento.  11  riuoigerc. latin. * rn$t/$tn» . PafTau.  | : 
proi.  Per nuolgimauo di  ritrote  acque-  Ec.1r.1a4.  Il  pri-  ' 1 
moé  la  lùperbia.cc.  che  tutta  grauczzad’ogni  peccato  li  prò-  ! 
ce^lcdaJI'jucrfio.jc,  cioè  dal  riuolgimcnto , ovcro  diparti-  | 
mento  della  *'Volon  rada  Dio . q Per  mutai  ione.  Latin.  tm~  \ 1 
muuuto.  Bocc- Lctt.  Ed  in  nuolgimcmo degli  flati  comuni  : 
abbiano  adopera  10.  G.  Vili,  ia.71.  a.E  fiiquafi  vncomin-  i 
damemo  di  riuolguncniQ  di  flato.  Sca-  Pift.  PcnZà,  cri-l 
guarita  il  riuolgimano  ddlc  cole,  che  vanno , e ritornano  in 
femedefimo. 

Rivolo.  Dim.tli  ritto  .Iar.r/««/*i.Gtiid.G.  In  molti  luo- 
ghi il  fedirono , onde  moiri  riuoli  ili  languì*  feorièro . Crefc. 

Vi  mettono  l'acqua,  per  riuoli,  o per  lolchi  ordi- 
nati. 

Rivolta.  Il  nuolgimento-  Qui  la  par  re, do  uè  fi  volta . G' 
V47  f l1»»  fiaccuano  conto,\o)gcndofi,douce  oggi  la  cofcia 
dd  ponte  a Rubacontc^quiui  afla  riuoltaauea  vnaporta_. . 

^ Per  mutazione . Lai-  . pctr.  $oo#  Nc  per  mille  ri- 
uolte  ancor  fon  niolfo-  5 Per  me  taf  Vii.  Plur.  Delle  cole  vma- 
ne giammai  non  ho  auuco  muna  paura,  fe  non  ddla  ventura , 
la  quale^omc  infcdcle^u  molte  riuolte  ( cioè  fi  muta  fpdTo , 
ciudi  molte guiie.j 

RivoiTAMttfTO.  Il  riuoltarc , che  vale  lo  ZI  erto,  che  ri- 
uolgcre  • Mor-  S.Greg.  Per  tanto  che  ficaio  creature  fi  ficino 
rinchiufi  fono  il  riuoltamcnto  de*  tempi . 

Rivoltare.  Riuoigerc.  Frane. Sacch.op.diu.  Iovi^go 
troppo  bcnc^hc  come  noi  riuoltiamo  mito  di  gli  flati  mon- 
dandosi t orrcmtno  riuoigerc  gli  diuini  • 

R 1 \ o l T v R a . Riuoluzione,riuolgiinen to.mu t »zion  di  fia- 
to . G.  V.i  1 .81».  E con  molti  «lanari  di  qui’ del  Re  d'iughtl- 
cerradpcfi  in  fiandra, fiiccfjr  tutu  quella  riuoltura.con  falli- 
to de'  L-Jualieri  di  Pifa.  f E di  cole  innaminatc.  II  riuolgcrfi 
iu  tra  di  loro.Fir.DiaLbclialon.  Hanno  gli  orccchj,  ec-  quella 
certa  ri  uolitlra. 

Risolvere.  Riuolgere.  iM.vrrrm.  Dan.  Par.  18.  Efiri- 
uoluc  per  veder  fe'J  vetro  Gli  dice  il  vero.  Petr xauz.j  9-7.  Ver- 
gogna^ duol,che’ndictromi  nuoluc . 

Rivol  v z ione*  Reuoluzionc.  M.V-9.J4.  Veggendo  il  rea- 
me di  Francia  in  tama  riuoluzionc.  lìut. L’acre  delia  terza  re- 
gione non  fa  in  giro  Ja  riuoluzionc  tua . 

RiuciNiKTo.  li  riufcire , fiicccZTo  , efito . Latin- txint 
futrrpMi  eutxitit . m,  v.  9.  jé.  fc  crdciuio  lor  l’animo,  per  lo 
felice riuicimcnto  ddla  Ciiù  di  l’auu  ■ c.om.  Par.j  j . Fim- 
rebbono  con  folio  nulcitnento  li  Zùoi  di  . Valer.  MjIT. 
Fu  collrettodi  ritocnar  ndluo  regno , con  piutoh/  nuid- 
mcnto. 

Riv.se ir  e.  Sorarc^ucre effetto.  Iat/*fr«<rrr . Boccnou- 
6K.1  j.  Ad  aipcciar  quello  a che’!  fatto  douefie  riuJcir c . E In- 
trod-a^  1 . E,  lènza  l'ordine  Imo,  rade  voi  te  rii  fie  alcuna  10- 
Ilra  opera.  G-  V.  j o.  1 7 j . r o.  f-oueuu- rreicoi »©  le'mprelé ad  al- 
tro légno.  Pctr.  Son.jj . I:  ue>lrai  riuldr  cole  leggiadre  ,GV. 

1 o-  106. 4.  t uota che  Jcoiprec riukno maJcafcoimm  di  Fi- 
renze a far  le’mprelé  sformate.  Bocc.g.i.f  6.  Chi  da  diucrlè 
cok  inléifatoJia.oJtrcaJla  fpcranza,riufcno  a lieto  finctcioc 
gli  fia  incolto  bene  J «|  Rudere  vna  cola  d’vn'altra^fi  dicchi,  ! 
quando dVna può  auarfirne  vn’Jtra  . Boccacmou.  100.  ?j.  I 
Quando  fuor  di  cola  I ducile  in  camici^  cucciata , s au.  rtc  si  - 
ad  un’altro  fatto  fcuotere  il  pdJicaoac,  chcdufcitanc  forti;  i 
vna  bella  roba,  q Per  isbrigaifi^r  Ipcdirfi  • Latin.  /«-a/rW/r*.  1 
Boccjc.cou.  60. 1 . £ ZTendo  aaZcur o della  brigata  ddla  iua_» 
noud/a  riul’cito.  f Per  vfiir  di  r.uouo.  Laiin.rr»<7»/«rr.  Frane  * 
Sacch. op. diti.  L’acqua, cc corre uJorafbtto'lmare.c talora  r 
lottn  imonu,  ciottola  terra,  e poi  rie  tee  oc’ monti  d';  rmi- 1 
nù  • f Riufcire  in  un  luogo , ouerui  l'cfito , rilperuiu  ui . F ir 
Difc-anim.A  pii  d’vna  frneitra,ihe  nolana fopra  l’orto  della 
cala  tua.  f Riùfcirfi  u'voa cetewJAruaria da ie^ontrattainlola.  I 
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f q per  uenirc  alla  conclufione.  Fir.  Dial.be!!.  Don.  Io  non  me 
j ncrido , anzi  attendo ,doue  voi  voglia tcriufci re-  iovoglio 

I rìufcire  aqucilo.  Lat-***-^,f. 

! ri  vscita  Succedo , euen to . aum. Bocc- 

i noU.  ,^.a.  Là  quale,  ancorché  miferie  maggiori  in  fc  con* 
j tengano»  perciò  abbtacosìfplendidariufcitJ.G.  V.  11.41.5. 
Piaccia  a Dio, che  ha  con  buona  riunirà  la  lorfignorii-j . 
q Far  buona  ,0  mala  riufcita,  vale  nunifsltarlì  con  lapruo- 
ua  buono . o m.iluagio  • Latin,  w tbonum , vtl nultm  h>m:ntm 

1 ttti  i r* . 

. r 1 r z a m E nto  . Il  rizzare.  Lac  «*3».Cr.  5-lf-  iR-imo- 
! ucn  lo  la  polluzione,e*l  rizzarne  ito  della  verga. Teol.milb  II 
rizzamelo , o uero  leuamento  della  mente , per  fumili  x>-  | 

| Pianti  affezioni . ì 

, 'rizzare.  Leuur  fu,  ergere.  Lat.  eri***.  G . V.  9.  jOi  t . Mef- 
fér  Rimondo  fccenzzirdifici.  M V.  7- 64.  E ri muipiù  tra-  [ 

' bocchi, gli  fraciffau  » «fogni  parte.  Frane.  Sacch.rim  Perlai 

farli  Franccfchi  a tede  ruti.B>cc.n.  io.  19  Anche  dite  voi,  ■ 

> che  vi  sfbrzcrcrc , e di  che  > di  farla  in  tre  pace , e rizzar-^» 
a mazzata.  Cr  / 4-  5.  La  (ua  bollitura  fa  mo'to  rizzar  la 
j,  verga.  ^ Per  dirizzare,  contrario  di  torcere.  Lat*  dirn»n. 

I G-  V.  7. 1 5 4- 1 • Rizzando  attratti , e fgo  nb.-an do  infermi , 

1 1 efanando  imperuerfati . q Diciamo  rizzarli  a panca,  quan- 
i l do  unolìrimercein  buono  effere,  e in  buono  liuto:  modo 
t | biffo . 
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| tv  Oba.  Nam:g:n5ralilTlTiotch:coTiprend:b:ni mobìli 

i Jl\  immobili,  e merci,  grafcc.viueri,  e limili.  Lir.w- 
1 onde  così  Flosc.159Boccac.nou. 14.  t-  E dielfi  ifariui-* 
j «.Iella  roba tfognihnomo.  Dan.  Purg  1 5.  Cosi  li  ciechi , a 
cui  la  roba  falla  S unno  a’  perdoni  a chieder  lor  hi  fógni  • E 
Inf  c.14.  Lo  uillanello , a cui  la  roba  manca.  Boccac-  nou.  45- 
t..H«li  entrò  co*  Tuoi  compagni  in  una  cala, e ;uclla  trouò 
pij.udi roba. G.  V.9. 164.1. 1 Pifini  fecero  cerrenuouega- 
t.dle.lòpra  lor  !egni,e  galee  ,cheaddaceffero  roba  de'  Fran- 
chi .farcendo  pagare  alla  roba,  q Darobi  guardaroba, 
eòe c quella  lianza  della  caia , doue  fi  confcruan  gli  irnefi . 
Fircnz.  Al.  d'oro.  Vedute  le  guardarohe, con  grand ifftmonu- 
! gi  Ile  ro  condotte  ,pi  eoe  di  tante  ihipendt  ricchezze  .q  Per  ue- 

iia.  Boaac.nou.  100.55.  S’aucffcsi  ad  un'altro  fatto  fcuo tcre 
il  pclliccione.cheriulcitancfoffe  una  bella  roba.  Enou.td- 
j 1 i.t  lei, che, tutta  era  ftraccrata,d*alcuna  delle  lue  robe  riue- 

ftiffc.G.V. 10-164.  j.F.  Mandò  in  Più  da  ucnti  robe  da  Ca- 
ualicn  .q  AncheinproucrbiOjchi  non  rubanon  ha  roba, a 
dimoftrarc  quanto  ua  difficile  l’arricchire  con  giudi  mezzi, 
come  quel  degli  antichi . Démm^nt ùujmu  mujm  hàtts. 
IIosiSi-  .... 

Robbia.  Erba,  la  011  radice  s’adopera  a tignerei  panni  in 
pi  ù colori*  in  nero  in  particolare.  Lat,«»fa«.  Cr.6.66. 1 • Sc’l 
Aio  gambo  tenero  fi  piega  alla  terrai  fi  cuopra,  fi  conuerrirà 
in  radice , 1 modo  della  gramigna  ,e  della  men  ta , e della  rob- 
bia.F-  ARROBBtARE  tigner  con  rabbia . 

R o b 8 1 o . Da  rubar:  rollò , noce  ufo  ta  una  uolra  da  Dante.Lat. 
rubo.  Par.  1 4.  Che  con  unto  lucóre,  e unto  robb)  M'appar- 
tiero  fplcndor . 

i RnBicftvoLA  dim-  di  roba,  per  uede . Lar.  vilàdal 
} Gre-  S-Agoll- C.  D.  Il  pouero.o  uero  mezzano,  fia 

| contano  di  brau, e piccola  robicciuola- 

[ Rob\  stami- nt E.  Gagliardamente, fortemente, c diedi 
[ in  particolare  dd  corpo  ^na  talora  anche  dell'animo.  Latin. 

1 (}*».< »/.  Com.Purg.5.  Come  Aie  S • Paolo.che  perle- 
giiniacosirobufiamenteli  Criftiani.Mor.S.Gr.E  quanto  più 
lobuli  amente  difideran  le  colè  eterne,  tantodallc  co  fe  tem- 
pori) 1 tono  llr.iccatr.Omel.S.Greg.  Si  douca  promettere  al-  / 
etnia  cola  cziandiodellaprcfcmeviu,  acciocché  più  robu- 
llamemc  fi  Icrmaffono  in  futuro. 

Rozv stizza  - Gagliardiadòrtezzadi membra. lM.rdm. 
Seti.Pid-  Si  come  fonò, ricchezza, onore,  lauri  del  corpo,  ro- 
bull«7za^:  fortezza  di  membri-  Liu.M  68.1 8-  H popolo  non 
potco  fofferire  il  richiamo, e le  lagrime  dd  padre,  ne  la  robu- 
Uczza.e  fi  curtà  del  figliuolo . 

Robvstissimo.  SupcrI.d: robuflo-Lar. nUi. 
JhjJitm1.tiloc-6.26).  C ometti  Noto,  roboftiffimo  uemo, fog- 
ge dauanti  alla  ùccia  lafomlcarcna.Petr.huom.IllMillcrò- 
budiffimi  giouani,i  quali  furono  mandati  a Ncron  legati . 

R obv  sto  . Forte,gagliardo.Lar.r*A»5^w,Wid*tf  .Bocc.n.51. 
j6.  Era  Alberto  Mio  huomodei  corpo,e  robullo.Dan.Purg. 
c.  j 1 . C on  tnen  di  tefidenza  fi  dibarba  Kobufio  cerro . Petr. 
cap-9.  C ingcai*  collui  iuoi  dodici  robulli . I 
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Rocca  Proiunziaracoi  o largo. Cittadella, fortezza, cioè 
luogo  forte  murato. Lat.  «'«.Dan  Parg.ji.  Sicura  , quali  roc- 
ca in  alto  motte.  Bue.  Rocca  ramo  è adire  quanto  luogo  al. 
«beh:  per  la  Ina  altezza  e ittiuro  da’flimid.Boccac.  lett'.  Nel- 
lefo  rei  dima  rocche,  tciiiel’ii!  fidte.  G.  V9.159. 1.  All’affedio 
della  rocca  di  Baligna  l o.f  In  vece  di  roccia-Dn.Inf.  1 7.  Co- 
si ne  pois  al  fondo  G .-rione , A piè  a piè  della  Ihg'ura  r occa. 

E a picei ol  1 rocca  o calèello  in  cima  di  monti,  dicia  11  bicoc- 
ca. Tac.  Doti.  Mudando  in  airi  greppi  loro  bicocche.  Mate. 
Frauz.rim.bur.  Infin  s’e’fi  ribella  una  bicocca. 

Rocca  pronunziata  con  l’o  dretto.Srruinento  di  canna  ,fo- 
pra’lqiule  le  donne  pongono  lana, o lino.o  altra  materia  da 
filare^  teogonia  a cintola. Lat.»'«i.Boccn.64.8.Farai  ripor- 
re queda  mia  rocca- Albert,  cap-6?.  La  forma  dell'huomo  ha 
molto  a ui le  l'adoperamento  della  rocca. Dan. Par.  5.  L’altra 
traendo  alla  rocca  la  chioma.  Virg.  Encid.  M • Quella  com- 
battitrice  in  arme, non  vfa , con  fommindea  mano  ,a!la  roc- 
ca,ne  alli  cancllri  del  filato. 

Rocc  AT  a.  Conocchia-  Bit.  Cioè  quella  parte  del  pcn  noc- 
chio,c della  roccata. Vale  anche  colpo  di  rocca. 

R o cc etto.  Vedi  rocco. 

Rocchetto-  Vedi  incankare. 

Roccia.  Balza feofeefa, rupe, luogodirupato dal 
Lat .tuptt.  Liu.  M.  Poi  cominciarono  a montare  per  la  roc- 
cia, appoggiandoli  l’unoall'ultro.  Lab  n.  146-  Quelle  paro- 
le, cosi  «lette, fono  i martellile,  le  dure  rocce^/i  Ilrabocchc- 
uoli  balzi, cotiuicn che  rompano-G-  V 6.47. 4.  Feiui  preffo  a 
due  miglia  in  fu  la  roccia, ed  in  luogo  d’auerbuon  porto,  vna 
terra.  Dan.  Parati-  6.  Che  diretro  ad  Annibale  paffaro  l’olpe- 
llrcrocce-^E  roccia  per  ogni  fuperflu  iti,  immondi  zia  ,c 
fucidùmcjchefia  lòpra  qualunque  fi  voglia  cofa. Latin. /*'<*«. 
Qui  quella  pdu  ria  fi  fccouda  fcorza  ddle  nocduole.  Cr.5.  j . 

).  Maffimantentelie  con  la  corteccia  ,0  uero  roccia,  dentro  fi 
mangiano. 

Rocchio  da  roccia.  Pezzo  di  legno,o  dì  faffo,o  di  fimil  ma- 
teria , il  qu  ile  non  ecceda  vna  certa  grandezza.lpiccata  dal 
tronco, e di  figurarle  tiri  al  dlmdrico.  Danr-  Inf.c.  20.  Ccr- 
io  i*  piangea,  poggiato  ad  vn  de’  rocch;  Dd  duro  fcoglio.  E 
cant.i  6.  Tra  le  fcheggc , c tra  i rocch)  dello  fcoglio . f Dicia- 
moanche  rocchio  a un  pezzo  di  falficcù.  q Da  Rocchio 
arrocchiare,  che  vai  far  rocch)  : e metaforicaraen- 
ic,  far  con  poca  confiderazione,  oartecheche  fi  fia , il  cht_» 
diciamo  anche  acciarpare,  c abborracciare.  Mate. 
Franz-  rim-  bar.  Iofo  ch’io  m’auuiluppo , c ch’io  arrocchio. 
Lue.  Mar.  rim.  bur-  La  padrona  arrocchia  A menar  faua  la  fe 
ra  per  cena. 

Rocco.  Baffone  ritorto  in  cima,  che  fi  porta  dauantia'Ve- 
feoui , altrimenti  palforalc.  Danr  Purgar.  14.  Che  paflulò 
col  rocco  molte  gemi.  But.  Cioè  col  palforalc , fatto  a modo 
di  rocco, che  lignifica  l’uficio  dd  prelato,  che  dee  guardarci 
l’anime aluicommeffe.  E Roccetto  è qudla  vefla__i 
di  panno  Imo  bianco, che  i Vefcoui^i  Cardinalfe  altri  prc- 
lati,portanofopra  lafoirina , e lòtto  la  mozzetta.  Ber.  rim. 
Al  qual  vo’  ben  non  come  a Cardinale,  Ne  perchè  abbia  il 
roccetto,  o’I  cappuccino. 

Rocco.  Vna  di  aucllc  figure , con  Ieqtuli  fi  giuoca  a (cacchi, 
detto  cosi  ,perch’è  fatto  a guilà  di  rocca , e’ Ha  in  fu  la  fron- 
tiera dello  icacchiere , quali  a difè(à,dc gli  altri  fcacchi. Gio. 
Vili.  1 1.  $8. 4-Mcff-  Maiatdlatrouòil  Rocco  a paio  al  Ca- 
ualiere. 

R oco.  Qnei,che  per  catarro, o altro  impedimento, ha  perdu- 
to la  chiarezza  della  voce ,h oco,  onde  : voce  roca , voce  non 
chiara.L-  '«»r«i.Tef.Br.lib.5.a7-E  fianco  di  guardarle, che  la 
Aia  bocce  arrantolau^  roca,  non  fi  uergogna,chWaItra_j 
ne  uegna  in  luo  Luogo.Dan.Purgat.  c-  5-  Mutar  lor  canto, in 
un’OH  lungo.erocoPctr/Son.  1 04.  E fon  già  roco.  Dot  ina.  j 
mercé  chiamando. Per  mctaf.S0n.159. 0 roco  mormorar  vii  j 
lucid’onde.E  canz^é.ò.E’ìfuonoulàtoalfcmicrochcnme. 
Rodente.  Che  rode.  Dati.  Colt.  E taglia  i rafpi  bene , ac-  I 
ciocch’c’  n’efca  vn  certo  umoreafprigno,e  rodcntc,chc’l  vin 
fa  alprìgno^:  rifornito . Qut.e  metaf.  £ vale  k>  fieffo,  che  pie-  ! 
caute. 

Rodere-  Tagliare,  e (Incoiar  co’  denti  che  che  fi  fia,  ed  è i 
Proprio  de’Topi, tarli, àgnuole^  fimiH.Lat.wfw.Pctr.canz. 
48. 5.  Clic  legno  vecchio  mai  non  rolc  tarlo.  E per  mangia- 
re. Nou-  am,  S4*4-La  donna  diffe  bene  Ha , andate,  c dategli 
benda  rodere  [parla  d’uncauallo)  f Per  fimilit-  contornare  a 
poco  a pqco,c  dilèruggerc  Dan  IHir.c.6.  Non  danno  fenza__# 
guerra  Li  uiui  tuoi  .c  l’un  l’altro  fi  rode.Petr.Son.j 07. Di  di  in 
di, d’ora  in  ora,  Amor  m'ha  rofo.Dan  lnf-c.^.D’un  rufoellet 
io,chequiui  di fccnde, Per  la  buca  d'un (affo , ch’egli  ha  roto- 
Pctr-Son  i 74  Rapido  fiume  .che d’alpefira  uena.  Rodendo 
intorno,  q Per  mordere, dar  di  morfo.G.V.Db7.7J^.Auen- 
do  il  Re  Carlo  in  mano  una  bacchetta , per  croccio , Ijl, 
cominciò  a rodere  . Dam.Infer.  . Ma  le  le  mie  parole  cf-  , 
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•fcr  tiratene,  Chefeiui  infàmia  altraditor, ch'io  rodo  • f In 
fìgnif-  neutr.faif.  confumar/i  di  rabbia . Lat.  w fwmtnto nnu 
. *</.  bocc.noo.88.8.  Rimalo  fieramente  turbato,  tutto  ui  le__» 
ntcdcfimo  fi  rotiéa , IJctrxap  j.  Vcdi.come  arde  pnnufi  poi 
fi  rode.  Fior:  I tal-  D.-  E,  per  rutto  quello  cammino,  non  tro- 
i alarono  acqua^xnk  Uncinai  re  roncano, c mormorando  con- 
troa  Moìjc.cc-  li  rodcaiK).  Ed  c proprietà  di  linguaggio  La- 
rdar talora  La  particella  s i al  verbo  ncutr.  pali-  come  i N- 

KAMOt  A II  S,  per  INNAMORA  Ali,  e limili  • f Di- 

damo  rodere  il  freno , di  chi  ha  viu  orando  ira , e non  può 
sfogatbafuo  modo.  ùt  f'*^MmmarJtrr.Bcrn.  Ori*  Egli, an- 
corché di  Idegno forte  pieno, Più  non  fi  voltai  vi  rodcado  il 
freno . f la  quello  fignif.  diciamo  anche  jchi  accia  R e , ma 
in  modo  balla  5 Koocrfi  il  bailo  l’vn  l'altro,  vale  dirli  il  peg- 
giorile li  può*  p^rlegui  tarli, con  letnoonoruatoni-  Lat.  */»- 
r*m  idttri  dtrtàmt . 

•Rodere  full.  Vitto.vettouagHa-  Lat.®w*M.Liu M. Ciò  che 
fi  favelle  in  franchigia  della  plebe , Coffe  appiccolamento  del 
Ior  rodere  • 

Rodimento.  Il  rodere-  Lai.  rqfa-CM  .rp.io.Le  beftie  non 
vadaoo  ad  dTò,il  rodimento  ddiequaJi molto  lo  danoifica-S- 
Gnlòft.  Penfaadunqucquantoe  lo  tremore,  ciò  dolore  del 
cruciato , c rodimento  d'mtcrìora.  f > ter  meta/-  A • PamLLa- 
uarizia  c cola  odiofifTmu,  quando  abita  nell'animo  degli 
huomini  molu  lire ticzzu, gran  rodimento,  c grane  molc- 
llia » . 

Roditore-  Che  rode.  Boccden- La  forza  di  pochi  aoni  ro- 
di io  ricf  ogni  coù. 

Roffia  V.A.  Condrafitidi  vapori  vmidi.  Ladn.  mtht, 
Dan.  Par.  j8.  Perche  fi  purga,  e rifofue  La  roffij,  Cheprra_> 
turbami  m che'l  Cklnt  ride  - Bug  Rnffa  cioè  la  turbazion 
dell'aere.Rolfia  colcurita  di  vapori  vnudi  ipdfati^  condcn- 
fi  inficine- 

Rogare.  Termine  legale , c dicefi  del  difendere,  e lotro- 
icuncre  ,chofanno  i notai  de*  contratti , come  pedone  pub- 
bliche, per  l'autori ci  conceduta  loro.  M.  V.8-9f-Trouaco  fu 
nelmoniiìrrodi  Settimo  vna  carta  rogata  negò  anni  del  N. 
Sig.  1040. 

Rogato  ai  - Che  roga.  M V.jalE  delle  carte  ne  fu  togl- 
ier Ser  Pier  di  Scr  Grifo  da  Pratouecchio,  notaio  delle  rifor- 
magioni . 

Rocaziofi.  PrDctflioni,che  fi  fanno  tre  dì  continui  guanti 
l'A  fccnlkmc.pcr  cagion  delle  biade-  latrai*? AUA^mUrtmha. 
Macltruz-Le  rotazioni  ancora  credi.  Alccofionc,  la  Pcnecco- 
lh,c«  nducdi.chcfcguitano. 

Roggio-  Rollo.  Lat.  «.*<**.  Dan.  Par.  14.  Che  mi  parca  più 
roggi  t. .che  l*vJuto  -jE lofi  c-n  - Percheoon dentro  della  Citta 
roggia. 

Rogna.  Vnionputrefatto,  mandato  dalla  natura  alla  pelle  - 
M.  Aldobr.  Tutte  acque  loltbnaic^mare.e  di  Ma- 
re, v agitone  a malattie  fredde  ,cc.  a rogna,  chic  ne  rende  mol- 
(o  (Tardala . Cr.  1. 4.  ij.  Corrompe  iflàngue,  e però  «cuora 
pizzicorc^c-rogoa.  Dan.  J’ar.  1 7.  EiJafcia  pur  grattar  dou’c  la 
rogna  [cioè  lalcia  dolere,  chi  s’ha  a dolere]  Franc.Sacch.rini- 
Di  gran  mar.mconia  larei  fuori.  La  qual  con  molta  regna_» 
ra’ba  aliali  to. 

Rock  accia.  Rogna  di  peflimaqnaliti.Com.Purg.sj.RO- 
gnaeciajéhel  digiuno^  la  oeceffi  d caccia  fùori,come  appare 
nelle  prigioni . 

Rognoso-  Pien  di  rogna,  infettato  di  rogna.  Latin.  A1*- 
ié&o.  Xiu.M.  Alquante  ne  dmsmaro  rognofe.candatuno 
infermando,  tanto  chela  morte  ne  le  por  tana.  Cr.  i-  ia-  4- 
Guardi , die  le  pecore , (.'gli  ultn  animali  non  diuenàno  ro- 
goofi. 

Roco  Pronunziai©  con  f'otorgo- I’rra. P1ur.a1p.4-  Infoio  al 
ccncr  del  funerio  rogo . 

Rogo, e Rovo  pronunzialo  con  Poftrerro.  Spezie  di  pru- 
no .Lat-r*l*i.  Filoc-j.to.  Tutto  da  vecchieradici^o  da  gran- 
di flànmighi occupato-  GMAf. Ilroi»o,auiiegnachc affai 
for  tc  fiepe  fàccia,  cc.  Elib.  y.?o.  i-Piamafì  con  le  fue  piami-  , 
ccltelcqualiaguiolmentefìtroouaiio,  douei  tapi  «le J fono  | 
tocca n la  «erra,  imperocché  quiui  incontanente  mette  ra-  ; 
dice_i  • 

RoMACtircto-  Sidmea-ona  forra  di  panno  grortodi  lana 
non  tinu^hc  teme  per  vfo  de*  Contadini,  fatto  al!' vlò  di  Ro-  i 
magna  • Eocc-no«a48.t  1 .Viète  delle  troiate,  velini  di  roraa- 
gnuolo- 

Roma  tv  040.  Strumenm  da  cuc«Mi,che,  per  lo  più,  fi  fi  di 
ferro  flagnato,  fatto  a guifà  dimezza  palla  nota  ,con  manico 
Jtretio.efoiri le.  I.at  iW/ta^.Franc-  Sacch-  E caccia  ii  manico 
ddranainoJo  nella  pemola.Bwch. (Quando  Apuleio  dié 
per  fùa  mali  tia  Duo  ramai uoli,e  vna  foprartoma . 

Romano  filli.  Quel  contrappelo,  ch'c  infilato  nello  ftilo 
della fladera. lat .<3»/wo**w,er.  r’«*>c*.Fr»nc.Sacc?t->E<ii- 
ce  non  k>,rhcdi  Romaoi,forJc  da  f fa»iefii . 
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Romamzo.  Poema  eroico . Vedi  Infarinalo  primo ,c fe- 
condo* Bocc.g.  j.p.  1 o.  Quiui  dimoratifi  chi  a legger  roman- 
zi, e chtagiucarea  lcacchi  -G*  V.  1. 14- 4- Onde  1 roman- 
zi brettoni  tanno  menzione.  E tup.jj -i. E fecondo  che  li  leg- 
ge in  romanzi, quindi  fu  il  buono  Buouod’Amoaa  • Pcut.  So- 
gni d’jufcrmi,efbledi  Romanzi  • 

Rombare.  Far  rombo . Lat.  murmurmrf . Pai  la  d.  Segni  di 
cooofccrc,  quando  debbono  fuggire  fon  quelli, per  due,  o tre 
di  innanzi , cominciano  for  temente  a rombare,  e impazzare 
inficine . Scn-  Pili*  Demetrio  uortro  amico  Juolc  nobilmente 
dirc.chealirctunio  gli  é delle  p^rolcdella  folle  grate , quan- 
to de'  filoni, che  bollendo, e rombaudo  gli  elcon  di  corpo.  Po- 
lii. 11.  La  pa(itcrettagrjcch!a,c  intorno  romba  . ^ Pc.  mecaf. 
ddromore,  che  fanno  Jc  colè  laucute,  c tratte  per  aria  con 
violenza.  Stor.Kaual-  Maitalb.  K:nJdo,che  lo  vide  nel  pai- 
lare  andar  rombanilo^rbbc  paura  di  morte;  e di  quello  dirvb- 
beh  anche  FRV4Ì.ARE,  e Ronzare.  Pulci  Becca.  Come  le 
veipcall'vueprunaticccl  utto  di  vanno  dintorno  ronzando. 
E da  rombare  Rombo.  Morg.  Da  ogM  parte  fi  lemma  il  rom- 
bo De'  Ior  dellrtcW.E  da  Rombo  Romn-zzaBurch-Lc  chioc- 
ciole nc  feron  gran  rombazzo.  E apprdìo.  In  modo  che  i ran- 
nieri,e  i colatoi  Nc  taccuino  inficine  -fpro  rombazzo  • 

Rombo.  Il  roniore/riuono,  che  làmio  le  pccchie,calabroni , 

0 fini  ili  ami  nati  • Lat-  m mmur.  Dan.  hit,  c-i6.  Sunilca  quel 
che  l’arnic  fanno  rombo.  Ar-  Fu r. L'aria  fendendo  vieti d’orri- 
bil  rombo.  ^ Diciamo  ancite  rombo  * vna  lorta  di  pcfcc- 
Lat.rlww^u.or  Ifyfìot.  E i matematici  chiamati  rombo  vna 
figura  di  qua  uro  lau , che  ha  i lati  vgiuli , nta  gli  angoli  obli- 
qui. Lìi.tluntim. 

ROM  BOIA  VA.  Scaglia.  Lat./««^».  Vcgez.Rom  boia  é quel- 
la, ch’c  fatta  di  lino  a tre  trefoli , e gii  tono  le  pietre  ritonde , 
rotandola  lbpra‘1  capo  una  uola,e  quelle  lón  dette  migliori . 
Liu.  M.  E non  portauano  altr'armc,chc  rombolc,c pietre, per* 
tombolare.  Lib.Maccab.M.  Gli  arcieri,  e quelli  delle  romba  j 
le,  andarono  dinanzi  dall'ortc  - Sen.  Pili.  Non  potè  elìcr  con- 
quilivnepcr  faectedx: per  rombolc . Goni.  Inl.jo.  t tfuc^  tre; 
volte  ,aguiladi  rombob , il  volge  perii  venti,  e feroce  per- 
cuote il  fanaullo  nel  rigido  làflò. 

.Ro  m solare  V-  A-  Trarcon  la  romboD  . Latin.  f*»d* 
dannar* . {.ju.  M.  £ non  poruuano  altre  arme  , che  rom- 
bole,  epieire  pcrrontbolarc-  Vcgez.  In  ogni  padiglione 
melcolafTe  lcaltriubaldtncri,e  dtrombolar  bene  amrnae- 
lì  rati . 

RombolaToRE  V.  A.  Tira  tordi  rombola.  Ln.f**di/tr.G- 
V- 1 - ?9-  ia.  Pedoni  ,ccaiuJÌcri,  c rombola  tori  menò /eco  . 
Saluil-lug.  R.  Con  roinbolaton^;  làcera  tori  detti  era  intra  li 
primi . 

Rome  aggio  V.  A.  da  romeo-  PdkgrinaggiaLatv^^/Jij. 
no.  N-ant.p.i*  Andò  in  roineaggio,  e fiiciò  joo.  bilami. M.V. 
i.j6-  Con  tanta diuozione^rumilràfeguìuano  ilromcaggio. 

Romeo.  Pellegrino, che  va  a Roma-  Òggi  ogni  lòrta  di ]>dle- 
grino.  Lat./"«Tr**uo.  Partàu  1 3 1 • L’altro  calo  è di  romei , di 
peregrini^di  mercatant1.G  V.6  9i.1-  Arriuòin  fùa  corte  vn 
RoméojChe  tomaua  da  S- Iacopo  ■ 

Romice.  Erbanota.Lat.  lopaibun.  Crelc.6.6tf.i.  Il  lapazio , 

01  nero  la  rómic«,ò  calda,  e nccand  terzo  gradoni  ncllècon- 
do,  fecondo  Auicenna . 

Ro m 1 R £ V- A- 'Fremire, frcmctc-I.at./'fwft'r.^Arf/rTf. Scn- 
Piit.  E s’egli  ode  tuono,  oromor  d’arme,  l'uuomonol  può 
tenere,  c romiiix,  e falca,  e tempdta . Gio.  V1JI.9. 184- 1- 
Zuffa , e romore  fi  cominciò  trj  la  famiglia  de’  Priori/: quel- 
la dell’E fecutorc jOnJc-tucu  la  cittii,  quali  romiof  aoc  ru- 
moreggiò] 

Romitaggio.  Romitorio^xmo. Luogo doue ftanno i ro- 
miri-  Lat.  * mmmt  vfino  1 lucri  du  tpifitt-  che  vai  iolitudinc.  | 
G. V i 0.90.1.  Rimmziò  il  papato  per  ‘"vide di  fùa  anima  ,e  1 
tornofli alùo  romitaggio  • Nou. anr.h.  6 1 .4.  Ar, donne  1 r vna  \ 
fbrella,e  rinchiutefi  111  vn  rami  raggio.  E pervia  eremitica-  ì 
Coll. S Pad.  Digiuni.vcgghian.cmi,  romitaggio, epenfàzc di 
fcrittureci  conuiene. 

RowiT ano.  Diromito,edènomeparucularedi  rdigion 
cosi  detta.  G-  V-7-44.4-  Saluo  che  J’ordiitc de* frati  minoA  ,e 
predicatori  : i romitam,e  carmel iti  fi  riferbò.f  Perfòlitario,  ' 
di  ronu co-Lat.  trtmitteut.  i ranc-SaCch-  Molto  ha  prel'o  oggi  la 
gentilezza  romitana  torma . 

Romit  e llo  • Dim  ali  rami  to.Bocg.4-p.i4-Guardando,  che, 
prima  che  altro,  piacerte  ad  vn  romitcllo . 

Romito.  Vedi  eremita.  G-V.  m.»io.F  dò  temendo  ii 
detto  romito.  Vit.  S.Pad-  Lo  Vcfcouo  la  battezzoc,e comuni, 
coc.c  la  predetta  romita  la  reneua  al  bafttefimo . 

Romito  add.  Solitario.  Lat  .John.  J.ab.n.i68-  Mentre  tu  farai 
ne*  bolòln,ene’più  romici  luoghi.Stamp.remoiicrrore-Dan. 
Purg.  j.  Tra  lerici,el'urbia  la  prù  difcrta,  la  più  romita  uia  • 
Pcrr  Son.191. Veggrolainlc raccolta, csi  romita . E cap.  6.  ( 


Con  TUttcfùe  virturi  iu  fe  romito. 
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Ro  y.noKzoto.  Quelli  nomi  finiepti  in  onzolo,  olire  al- 
l’ciicrdjininuiiui,  fono,  per  lo  più  anche djfprczzatiui,  come 
anche  rnedicojirolojC  fimiIi-Fir.Al.d’oro.Prciidi  quett'afin  o , 
che  hanno  in  cala  quelli  romito»  toli . 

R omitor  io-  Luogodoueabitanoi  romiti -G.  V.ii-v  19. 
Vi)  Unto  cremila  nel  luo  (binario  romitorio- M-V-8-a-  Trac- 
ua  vita  ioli  uri  a in  alcuno  romitoro  nel  diierto. 

RomoKI-  Suono dilbrd' na io,c incoi» poito . Lati  n.yfreri/*!. 
Bocc.n.77- i$-  Io  non  polTo^he quello  vfciofa&i  gran  romo- 
re,  che.ec.  E nou.64- 10- 1 vicini  icn tendo  il  romor,  li  leuaro- 
r.o  • E nou.  48.15.  E’1  romor  di. 'perito  delia  cacciata  giouane 
da  tutti  fu  comincialo  a vdire-  Tel.  Br.  j.  1 7.  Fuggono  per  lo 
fummo,  e rauianfi  per  Tuono  di  ferro,  o di  pietre , o di  colà , 
che  faccia  grande  romore.  Boccac-  nou.7 6.6.  Non  trouando- 
lo, cominciò  a fare  il  romor  grande.  E non-  78.  5.  Ma  cono- 
fccndo , che  per  tir  romore,  neper  altro,  la  tua  ingiuria  non 
dmeoìua  minore.  Frane-  Sai  eh.  rim.  Si  racconta  Guerre  per 
loro,c  bai  taglie, e romori . 1 Ter  coululò  grido,  tumulto,  lòl- 
lcuazroiie.  Lat. tumultui, nubi . G.  V.9.1  go.  Nom  olendo  al- 
lenare all’accordo,  fileno  a romor  la  c.iiià.E  lib.it.  7-.x-A 
romore, c a furore  ne  cacciarono  1 Sabatini . f Per  fama . Lat. 
run.i»,  f* ma.  Boccac-  nou.64- 1 a-  Ed  in  brictie , tatuo  andò  il 
romor  di  vicinoin  vicino  • Pctr.  Son.  a 1 4.  Ma  cornee , che  si 
gran  romor  non  filone  ■ E canz.  1 1 . j.  S’egli  è ancor  uenuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  vficio.  Dan.  Purg.  c.ii.  Non 
c’i  mondai)  romorealuo  ch'vn  fiato.  Pctr.  Son.  190.  De’ qua’ 
duo  tal  romore  ai  MoudofàlTe  [cioè  fon  celebrali,  lene  fa  un 
gran  di  re] 

Romori.  ogiake.  Far  romore,  tumulto-  Lat.  prefitte.  An- 
oot.Vaiig.E  reggendo  le  lamentataci, eia  turba  tomoreggia- 
rc.difleloro. 

Romop  oso.  Pici)  di  romore,  tumultuano . Larin.z*i»«W- 
tiM,  l >u  M ■ vna  olle  romorola  lì  raunò  da  tutte  parti  - f Nel 
lignificati  di  fama  .Guid.  G.  Vnoiame , quali  noia n do , con 
it-r  orofi  rapporti  menti,  ataliu  gli  uree  eh;  di  Mcnclao,con 
no'rolgontemamcmo . 

R c m p 1 a e.  Far  più  parti  d’vna  cofa  intera,  guatandola^, , 
Jpczzare.  Lat.  mmttre,ftmdere.  Boccac  nou.41. 5 • Ad  alcuno 
lo'eliolapcrcotclfe,e  larompclTc.  Tctr.  canz.  40.1.  Perché 
ad  un  Icoglioauém  rotula  nane- E S0n.j07.Chc  co!  piè  rup- 
f e le  tartàree  por  te.  Dan-  I'urg.ja-  Perl’arborgiù  rompen- 
do (xllaicnrza.t  Ini- 19.  L’vndcUiqiuiiancornoDèmoIti 
a:mi,Rupp‘io,pcrun,chcdcntro>,jnnegaua.  Pcrr.S0n.141- 
Rompendo  co*  tol’pir  l’acr  dapprefio  [ aoè  fendendo  3 Dan* 
Furg-c-s-  E uidjlc  puardjr  per  menuiglia  Pur  me,  pur  me , il 
lume, ch’era  rotto  [ cioè  interrotto/;  mitilo  j E camó-Si  che  i 
fuo*  raggi  tu romper  non  fai-  •[  Per  mfragnc.e-  B0cc.n0u.A4. 
la-  Diedergli  tante bu(Te*che  tutto’l  ruppor.o- f Per  fiaccare , 
indurre  tlricdiezza  ■ Bocc-  nou.7 1 . 47-  E il  trottar  forte  rom- 
pe ,c  fianca  ai  trui . Peir.  Son.  44-  Ko  ao  dag  i anni , e da  1 cani- 
mino  fianco.  4 Per  adirarli.  Fr-  Giord-  P.  Ma  duramente.,», , 
chiamandola  cane  ,cd ella  incorna  ncutclo’ntefe, e non  li  rup- 
pe. M.  Vaso.  Imponendo  loro, che  della  uolonta  delt'Arci- 
uelcouo  non  fi  rompe  (Tono  per  impedire . 5 Per  impedire  in- 
terrompete- M.V-6-61.  Ordì  turo,  che  certi  sbandai  lor  citta- 
din  t, rom  peffbno.e  rulufiòn  le  llrade.Dan.Purg  c.  1 a-Si  rom- 
pe rei  montar  l’ardita  foga.  Per  lelcalee,cc.  E CM.17.E  come 
quella  immagine  rompéoSe  ,p«r  fc  lieta  .aguifau'vna  bulla 
[cioè  li  disfece , doppiando  ,a  gu'la  detonagli  dell’acqua . ] 
1 cr  vincere,  e konfifigere  ckrciti , in  com- 
battendo. Llt'i«rl«v.G>  V.  9.) 46.  Sopnuuegnendol’altro 
aquair>,furo(to,fconfiito,eprcJo.E  lib-io-ioS. 4.  Furono  ca- 
porali con  loro,  a ioir,  pere  il  pope!  di  Pila*  ^ FcrcdTart-», 
sfuggire.  Lat.  muart.  (j-  V.  7.;-  a.  Buono  lludio  fa  prod’huo- 
mo.c  rompe  rea  ucotura . f Romper  le  leggi,  la  fede , le  pro- 
, dii  He,e  fimili»ualc  non  oflcruark-  Dan.Purg.  c.  1 • Son  le  leggi 

d*Ab:ffopcf  uoi  rotte?  Tcf-Br.5. 17.  Scalarne  rompeua  la  Ina 
]cggc,inoi.  uiicndcua  Temenza  di  lc,anzi  s’t  codctu  clli  mede- 
finio.Dan.Ii  i c.t.EruppclèdcalcencrdiSichco-  Lu.fidem 
jr/frgett . G-V  9-a  1 f.i. Per  non  romper  pace  agli  Aretini  Lat. 
pattm  dnimert . f Romper  proponi  memo,  mutar  penderò]. 
Lai .immuiertfm/nt.Mm.  Roc.ii.74-7-  Voi  nt’auctc  fatto  rom- 
pere il  mio  proponimento.*  Romperla  certa  è la  prima  ara- 
tura ,thc  le  h da-  Cr-  a ao.».  I campa grafli.clccvhi  nc’ luoghi 
aridi.tl*  1 mele  di  Gennaio/; di  ! ebbraio  fi  pollò»  romperei 
arare  f Rompere illonno  lardellare, guatare  il  Jonno. 
i un» rjfomitu»:  j^-.mpr/r.ditaVirg.PcuSon-aijj.Non  rompe  il 

fórno  fuo  s'cli-il’afcolia.  Xfcm  lnf.c.4.  Koppcmi  l’alto  Tonno 
«ella  iella  Vn  grcuc  tuono,  f Rompere  il  digiuno;  guallarlo, 
mangiare.  N-ant.5  1. 7-  Dee  il  Capai  ierc  cfTcre  allineine,  e di- 
giunalo! Venerdì, cc.c fi, rompere gitele  comiiene, ammen- 
dare il  dee.  ^ Romperle  parole,  interrompere  il  parlare_*. 
| fttir..araiiMtn  exott  triftrt,  S nvtoHtm  titteimmfier*. Bocc-nou. 
79. 1 8- 1!  medico  rompendogli  le  parole  incocca-  f Rompe- 
re il  filenzio  : cominciare  a parlare . Dan-  Par.i ; , Koppe._, 


il  filenzio  ne’ concordi  lumi.  f Rompere  in  Mare,  farr.au-  ' 
fragio  • Lat.  naufimum frutte . Patau.  proem-  Parla  il  Santo  ! 
dottor  della  penitenza,  per  fomiglianza  di  coloro, che  rom-  ■ 
pono  in  Mare . f Diciamo rompercil  pregio  alla  mercanzia,  1 
per  fermare,  e Itabilir  quel  ch’ella  dee  venderli,  f Inproucr- 
bio  : romperci!  ghiaccio , o’I guado  in  una  cofa,cominciare  a 
impiegarli , e a operare  intorno  di  cfla  • f Rompere,e  torre  il 
capo  a(trui,perin£iftidirlo»eimportunarlo.  Lióa-oieundere. 
Romperla  guerra.  Cominciare  a far  guerra.  Latin.  BtlUmm. 
ebeart. 

Rompe  voLt.  Atto  a romperfi>frangibiIc.Lat^«,/i-»»'//».Cr. 

5 .10. 9.  Quello  arbore  ha  i rami  molto  rompevo!  1 , c acconci 
al  cadimento  del  coglitore . 

Rom  picaPo.  Vedi  capo. 

Rompicollo  V.  collo. 

Rompimento.  Il  rompere-  Lat.  * fraBnjrmfieit.  Alberr.ap-  ! 
6.  Per  rompimento  di  panca  far  limofina  [ ciò c fpczzamcn-  I 
to]  FdocJib-  4.198.  Co’ bianchi  rompimenti  loro  moli  rano  ! 
le  icmpcfie* ch’elle nafeondono . Pafl.  Prol.  Ne  non  ha  rime-  j 
dio  cotale  rompimento, per  lo  quale  lì  pota  rtaldare  la  rotta 
naui cella  della  lanca  innocenzia!  E car.85.  Con  attrizione  di-  ! 
ce  un  rompimento  in  grolle  parti  non  trita.  G.V.U.8.9.E  fu 
rompimento  di  fede  al  Comune  [cioè  inolferuanza , c man- 
ca  mento] 

Rompiture.  Che  rompe.  Lat.  * fra&vr/ufittr.  G.  V.7.1 44. 

3-  I.i  manda fiono  prefi  alquanti  cominciatori  , e rompi  tori 
delle  treguc-Du-dcc.;-  Col  Duca/;  col  popolo  rompi tor  della 
pace.  Lib.  Am.  Va  via  apollata,cddrordincnio  rompiture 
[ cioè  non  offeruatorc  ] Tratt.gou.fiun.  Rompi  torc  di  Juare- 

- goli^  di  fuo  fiato  debito  non  curante. 

rommtlice.  Verbal.fanm.che  Aompc.Dan  Conn^.89. 
La  CriflunafentCQzia  è di  maggior  uigore , ed  è rompi  tri  Ce 
«fogni  calunnia/ncrccdclla  lòmma  luce  del  Ciclo. 

RONCA.  Vedi  RONCARE. 

r 01N  c a R e • Sucrrc,llcrpare,tagJiar  con  la  ronca/>  roncone  • 
Lat.  rune  art . Cr.  6. 1 oa.  a.  Apprclìò  ii  roncano , quandunque  ! 
nnaicanol'crbcinctajconlcmani  .ccolLirchionccNo.  Pal- 
lad.  RadefìuoglionjH>rre,eroncale,elàrchialc.  Don-  Inf.  ‘ 
xo.  Che  nc’ monti  di  Luui,  doue  ronca  lo  Carrarefe.  Bur.Im-  j 
perocché  roncare  cdiucglier  le  piante.  Da  roncare  ron- 
ca armed'ata  adunca,  e tagliente.  ljn.ffitTuitrMcma.Rctn.  ! 
Ori. ch’era  yn’huom  grande,  e porcaua  la  ronca-  Arioft.  [ 
Fur.  E chi  lafcia  lo  Ipiede , c chi  la  ronca . Oggi  anche  r o n ! 
COLA- 

R o n c 11 1 o k e . Quali  rocchione.rocchio  granile , vedi  Roc- 1 
chio.  Dan. Inf  c-a4- Coni Jcuamlo mclu,uerlacima D’ùn 
ronchiouc-E  ca ut. ad  Si  che  s’10  non  aucfil  un  ronchion  prefo 
Cai*  molarci  giù. 

Ronchioso.  Bi  torzoluto,  bernoccoluto,  che  non  ha  la  fu- 
perfiac  Pianale  pari/iia  rilcuata  in  di  molte  parti. La  t.«/f^,  ! 
’ t*ùitofht.  Dan.  IÌ>f.  x4.  Su  per  lo  icogiio  prendemmo  la  uia , 
ch’craronchiolojfirettOiCmaJageiiòìc.Cr.a-xA-i.  Quelle  | 
cole , che  produce»  non  fieno  Icabbiole , ne  ronchiolc , nc  1 
riarlc  • 

Ron  cigliare.  Figliar  con  rondglio.  Iacin.  znro  .mi^trt.  1 
Dan.  Icfca  1 . 1 raggafi  auanti  l'un  di  uoi,che  m’oda,  E poi  di 
roncigl tarmi  fi  configli . 

Ronciglio.  Graffio, firrro  adunco , a guili d’undno . Lat- 
vmtu . Dan.  Inf.  ai.  E uollcrcontra  lui  rutti  1 roncigli . E 

1.  cani.  ia.  Troppo  auemloflcrto  Dille,  e prdcgli  il  braccio 
col  ronciglio.  Boccac.can-A.i.Con  le  tue  armi  e co'  crudi  ron- 
cigli • 

Roncola.  Vedi  roncare* 

Roncone.  Ronca . Lab.  n.  146.  Quelle  parole  cosi  dette 
lono  j ronconi , c le  leurc , con  le  quali  fi  tagliano  i uclcnofi 

! fierpi. 

Rondine-  Vcccllonoto.  Lat- tnruaio .Tef. Br. 5.19. Ron- 
dinc  cun  piccolo  vccu’lo/na  ella  uola  alla  uolte djuerlamett-  ■ 
tc,  c li  Tua  pai  tura  prende  uoJando,e  nou  polondoye  fi  è preda 
degii  altri  uccelli  cacciatori-  Frane.  Sacch  op.Hiu.  Rondine  c 
v n'uccello, che  fi  pa(ceuolandoinquà/:ìjlà.Amiii^nt.Sico-  ! 
me  le  rondini  nel  tempo  deUa  tate lono  preteriti/;  nd  freddo  1 
fi  partono.  Corai.  c.ic.  Vna  rondine  non  fa  primauc» . Pro-  | 
UCrbio.  vn  ufo  non  fa  regola.gr  fitU  tapoàw.ùi.  L. 

vna  hi /unti a noi  fautvtr . 

R o N p 1 n b l i a . Rondine,ma  c poetico . Dan.Purg.p.  Nel- 
l'ora, che  cominciai  trilh  lai  lai  rondinella,  predò  alla  matti-  ! 
Di- A r-  Fur-  Entri  tra  lor  la  rondinella  ingorda,  E firoppi,  e 
vccida , e guatane  parecchie . 

Rondone-  Spazicdirondine.Lat.<v^«.Cr.9.94  ?.Si guar-  i 
dino  da  viipilt  rdli, da  lucertole/:  da’ rondoni.  BclhuuElxI  ■ 
ueder  uolar  fono  i rondoni . 

RoKFA  V.  ACCVSARE. 

Ronzare  Vedi  rombare. 

Ronzino.  Spezie  di  caual  di  poca  grandezza . Lat-  ma».  ■ 
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nu'.us . Boccac.  nou.Sf.4-  H pcrauuemura  in  fu  vn  cattino-  • 
ronzino. li  non. 91. 9- Tutti  ii'uo' caiialìi  .infitto al ptiìitr fe- 
ro ronziuo.G.V.9.  joi.fE  tra  ogni  cau-tìfo  ronzmo,e  loinic- 
rc.  Franc-Sacch-  Sempre  parca  addormentatole  nou  quando 
auefie  ueduto  una  ronzina . 

Ronzone-  Caual  gronde . Qui  è prefo  per  i(lallone.Lat.«^- 
/«>/*.?«#/.  pafiud.  Quattro  condizioni  fi  cogliono  attendere  nel 
ronzone . t 

Ror  are  V-  L.vfata  da  Dante  Por.  14- Inrugiadare.  Lat- 
rermt . l'onere  mente  olla  Tua  uoglia  immolla  E rotatelo  al- 
quanto • 

Rosa.  Fior  noto  ,en’è  di  più  Tpezie  ,edi  più  colori . Latin- 
refa.  Boccac. g.  6.  f.  u Non  alt  rimetti  li  lor  corpi  candidi  na- 
feondeua , che  farebbe  una  ucrmiglu  roià  un  lottil  uetro . E 
non.  fo-t.  Cogliete  le  rofe , c I aleute  le  fpine  Ilare  [cioè  op- 
pigliateuial  meglio]  Lnou- 17- 18.  D'età  di  ij-  anni,  bello, c 
frcico  com'  una  rolà.  Don-  Purg-xj-Anzi  di  rofe  ,c d'altri  fior 
vermigli  - Petrar.  Soo.  109.  Candida  rolà  nata  in  dure  lpine* 

5 Per  nome  di  lidia  - Gio-  Vili.  67. 1.  Apparuc  in  Cielo  la_, 
ella  coniata  chiamata  Afcone,ec-n'apparue  vn'altra  nella 
regiondd  Cancro  «chiamata  Rolà.  f Per  quel  languc, che 
viene  in  pelle,  che  rofieggiaa  guiladirolà,  tiratouida  ba- 
do, oda  collimile-  Boccac.  qou.  47- >4-  Gli  uidend  petto 
vna  gran  macchia  di  ucrmiglio,non  onta,  ma  naturalmen- 
te nella  pelle  infifia  ,aguilà  che  quelle  fono , che  le  donne_> 


ra  , s’cìl  Alpina  ella  pugnerà , e ualc,  che  dal  l’efito  fi  conolce- 
rà  Ja  cola . f Cor  la  roto , pigliare  il  tempo , e l'occafione__> . 
Morg.  DilTc  cosi , le  m vuo'  cor  la  rolà  A tempo , c lenza  pu- 
gncrtilamaiio.^Perqudfiord'oro,chcDe«e.1il‘ce  il  Pana  per 
uundarca  Principi.G.V.ix.i  14-B-A  di  17.  di  Marzo  il  Papa 
diale  la  rolà  dell'oro  a detto  Meff.Luigi . 

R o 5 a 1 o • Pianta, che  produce  la  roù . Bocc.g.  j p.f  • Le  là  torà 
ddle  qualijvie  tutti  di  rolài  bianchi,  e vermigli , e di  gdfomi- 
n 1 .erano  q uafi  chi  ufi  . 

Rosato.  Di  rofe  - Latin,  nfttu.  Crefe*  4.48.  io.  Confortali 
il  calore , e la  digellion  Tua, e folli  di  color  rolàto . fiocc-  nou. 

I Jf- 10.  E quegli  niuna  altra  acqua , che  o rolàta,  o di  fior  d'a- 
ranci, o delle  lue  lagrime,  non  mnaffìaua  giammai-  Oggi,  ac- 
qua rolà . Lai*?**  reftut* . Vi t.  Plut-  Dalia  lùa  mano  Libica- 
mente ufeia  olio  rolàto  [cioè olio  doue  fiamefio  rofe  in  in- 
tuitone Dan.  Pur®.  ì . per  fimilit.  di  color  di  rofe.  La  parte 
orientai  tutta  folata  ■ Petrar.  cap.7-  Diuotamcme  poi  mito  in 
filctzioQudle  labbra  rolàte  AL  V.9  9 ?■  Lo  giorno  di  Pafqua 
roiata  a di  » j.  di  Maggio  [ cioè  la  Pencccolle , così  deiu , per 
venir  nd  tcmpo,che  ion  le  rofe  ] 

Rosicchiare  - Frcquematiuo  di  rodere , denticchiare . 
But.  1 agitogli  la  iella , e rccoficla  in  mano,  c per  ira  la  rofec- 
chiaua,  e mordeua  in  torno  intorno.  Pataif.  Non  rofec  chiare 
o magrcttmofpunto.E  appreflo-  E rofccdiiandoa Crema  vn 
grauellraccio. 

R o s £ t l 1 a . Infermità  cagionata  dal  nutrimento  meli  ma- 
le . c viene  alla  pdlc^mpieudola  di  macchie  rolTe.Fr.  lac.T. 
Rogna  leccai  nimmalàUà,ec-c  nd  volto  rolTdlia.Oggi  ro- 
solia. 

Roseo.  Dicolordi rofeLat.»v/r".CM.48.9-Sonoaltri  co- 
lorì mira  qudlijdoc  glauco^;  roleo,  iquali  louo  intra’l  rollo , 
c*l  bianco  • 

Rosetta.  Dim-  Di  rolà . Filoc-  x.  179*  Il finifiroóme- 
, ro  gli  adornò  d’ynbdlo,  e forte  feudeao,  e benfatto,  ec- 
nd  quale  lei  reiette  uermigliccampcggiauano.f  Per  ferro 
da  tagliar  l'vndùc  a*  causili.  Cr.9.  jii.  Si  tagli  con  la  to- 
letta tanto  ddi’vnghia  intorno  alla  ferita,  chei’vnghianoo 
calchi  la  carne  viua . 

; Rosicchiare.  Quali  dim.  di  rodere  • Qui  lo 

Iltcffo  che  rodo  e-  Latin,  tedtrt.  But.  Tagliolhla  teda  , e 
ree  fida  in  mano,  c perirai»  roficchiaua  intorno  intor- 
no - 

, Roso  Adrl.datoderc.  Lat. Boccac. nou- tj.j.  Due_. 
cappelli  tutti  rofi  dalla  vecchiezza  . Am.  <4.  Perocché 
quello  dal] 'antichità  rofo , ec-  il  debito  sfido  ricula  d’adope- 
rare. 

Rosolaccio.  Erba  làliutica  medicinale  , che  na- 
fee,  per  io  più  , oc*  campi  ira  ie  biade,  così  detto  per 
fare  illuo  fiore  di  color  fimiJe  alla  rolà  ucrmiglia  . M.  Al- 
dt  br.  Redpe  , fugo  di  rotolacelo,  alla  quanutà  d'vn’on- 
cia_. . 

Rosolato.  Vedi  incrosticato. 

Rosolia.  Vedi  rosellia. 

Rosseggiante.  Che  re  fieggia.  Lar.  M.  V. 

JO.J-1.  fc  ni  qua,c  di  là  dal  vapore  ,iua  larghcz/.:  folleggiarne  | 
aguifeiiifooco-Cr.j.?*.!.  Le  loro  labbra  fieno  roficggianti,  ! 

I 


c che  abbuno  il  memo  in  denta  . f 

Rosseggiare-  Tendere  al  color  rofio.  La  Dan.  I 
Purg.».  Perii  grò  Hi  uapor  Marte  roffoggia.  Ar.Fur.  Dd  pro- 
prio lànguc  folleggiar  la  làbbia  fra  tante  foadc . 

Rossetto  dim-ni  rollo.  Alquanto  rofio,o  che  tira  cpcndc  ; 
a quel  colore.  Lat .fa^tfar.  Corn.Inf.14-  Laquale  acqua , per  - 
lo  firn  fummo  lulfureo/rc  fi  è in  colore  rofictta.e  filmina  con- 
tinuo . TcL  Br-lib-s  -9-  Lo  mezzano  ha  ale  r offerte^  piedi , e 
corpo, ec- tram dcll’Allórc. 

Rossezza*  Allratto di ro/To. Latin. Arrigh. Intra__*  I 
laforelpine  fiaeuafcofo  la  morbida  rofo  tinta  di  iànguinofa  1 
rofiezza.  Filoc- li b. ».  109. 1 lùciocchj  infiammati  di  luci-  I I 
da  rofiezza , pareua  die  ddla  tc/la  fchizzar  li  voli; fiero . But. 

E quello  fa  roJfczza  nella  feccia,  1j  oual  procede  da  ira_, . ' 

C r.  6. S . » . II  liio  fogo  bcuucó , ec.  c agu  pelli,  la  roffezza  ,e'l  , 
panno  runuoue • 

Rossicante.  Roficggiante.  Lai.^rr.  Cr.978.  ».  Belli  ! 
nella  faccia, cd'amp>agrau.lczza , e con  gli  occh;  nericanti, 
o rolficanti.  But.  Inucrlo  lo  fuoco  che  vlcia  dalla  ripa  più  ro- 
uente,doc  più  roncante  . 

Rome  AR£.  Dina. ir  rollo, rofieggiare-  Latin,  mitre.  Bar- 
Biancheggia  l’Aurora.c  poi  roflìcj,epoi  ingialla  • E alirouc  • 1 

Roflicaua, come  fangue.  ! 

Rossiccio-  Alquanto  rollo.  Ln.fabrufus.  Pallad.  Elia  il 
muro  di  pietra  albereto , o pietra  rofiìccia.  Cr.  6.84.1.  Il 
qual  teme  fi  ferba  per  dieci  anni  ,cd  cri  tondo,  epiano,erof- 
hccio. 

R o s s 1 G N 0 • Che  tende  al  rofio.  Lit.ftlmfia.Ct.  Vcll-Anda- 
ua  ritto  in  fii  la  perfooa,die  quali  di  dietro  feceu a arco: era  di 
pclorolTi°no. 

Rosso.  Colore  limile  a quello  del  Lingue , o di  porpora . Lat- 
eetermlrr,  Petr.canz.  j-7.  E unto  in  rolfo  il  Mar  di  Sala- 
mina-,  . 

Rosso  add.  Di  color  rofio . Lat.  ntltr . Boccac-  nou.60  j.  Di 
pedona  piccolo,di  pelo  rofio . E nou.  7J.I9-  Calandrino  tue* 
io  feda  to,  rofio,  cadauna  io  - E nou- 77. 17-  La  notte  pa  fiata 
coulalùa  bianchezza,  vinceualctcncbrc,allorarofiadiue- 
nura,  come  rabbia.  Gio.  V.  10.87.8-  Per  man  cf\no,che_j 
aura  l’arme  nera  ,c  rofià.  Dan.  Purg.  »4.  Nc  con  ciò , che  di 
(òpra  il  Mar  rofio  ce-  £ Par.  1 7.  Ella , non  tu , n’aur.i  rofià  la 
tempia. 

Rossore.  Roficzza. _Lat n»^r- Boccac. nou s8. 1.  Convn 
poco  di  uergogna  punto  li  cuori  delle  donne  alcol  tanti , e con 
onelio  rofiore/it'ivruilì  apparìto^edieder  legno . Dan.Inf. 

1 j. Tacendo  diuemmmo  la*  ve  fpiccia  Fuor  del  la  felua  vn  pic- 
ciolfiumicello.  Il  cui  rofiore  ancor  mi  raccapriccia  • Cren. 
Mor-  Di  poi,  più  nel  cuor  della  morta^ppanuano  a‘ptù,per 
fc  carni  «certi  rofiori  ,eliutdori  [cioè  macchie  roflc]  Cr-  6. 
*5.4-  Rimuoue  il  re. fior  degli  occhi  per  iàngue,o  per  altra 
macula.  ^ Prendefi talor|per uergogna , o indizio tfefia_. , 
fpargcr/doiì  per  lo  volto , di  chi  fi  vergogna^ina  certa  rofiez- 
zaJSoccacnou.  1 0.4  .Quel  rofiore, che  in  altrui  ha  creduto  gi  u 
tare,  lòpra  fel’ha  fornito  tornare . Frane.  Sacch-rim-  Di  che 
feguiuan  poi giulli  rofiori.  Ar.Fur. E nou  ebbe  rofiore.  Chie- 
dermi aiuto  in  qucllonuouo  amore  - 

Rosta-  Strumento  noto  da  ferii  vento/atto  in  uarie  fogge , 
e di  varie  materie.  Lat .fisltllum.  Fau»  Elbp.  Meriggiando  vn 
vecchio  al  meriggio  d'vn'albero  , con  vna  rolla  in  mano . 
Frane.  Sacth  opàdiu.  Abbiamo  d< liberato  di  riporre  le  guar- 
die cqp  le  rollc  in  mano^tcciocche  ci  guardino  dalle  mcfiche . 
Ber.nm.  Sopra*]  deJco  una  rolla  impiccata  era  Da  parar  mo- 
fehe  a i auola.e  far  uento  • f Per  me  taf.  ramucelli  con  falche , 
vlàndofi  talora  tali  ramucelli  in  uece di  rolla . Dan.  Inf.c.i  }■ 
Che  della  felua  rompieno  ogni  rolla-  Dau- Colt.  Il  pian- 
tone alto  in  quattro  anni  ha  rifatto  con  le  lite  mefic  la  roba, 
ed  è vhuo  fatto  • 

t RosTlGIOSO.  Ruuido/irapliofo.  Lai.  fatrr  Je.rbcJ^s . Jefi 
| Br.t . 1 1 . Se  dii  ha  li  piedi  rolt  igiofi,  fi  c fimiglianza,<  he  fieno 

I buoni  [ parla  degli  fparuien  ] " 

Rostro  V.  lat  II  becco  degli  vccelli  • Lat.  refìnan  . Fiamm. 

I lib.  s • - A ine  continuo  Iquarciaao  il  cuoreccntomila  fo!Ie- 

1 citudim  più  forti,  che  alcun  roliro  a'vcccllo.  Dan-  Pjr.  xo.  1 
Come*.' legno  del  Mondo,  e de' luo’ Duci,  Nel  benedetto  ro- 


liro fu  tacente.  Il  VoJganzza cor  delle  vite  di  Plut.  chiama 
roliro  la  probolculc  delucidarne  Quando  l'elefante  lènti , 
che  per  molti  colpi , e per  molte  piaghe , che  Pirro  auea  ff- 


^uaodo  l'elefante  lenii , ■ 


ccuu  te  nella  Tua  perfona.cra  fatto  debole,  dii  s'ingii  .occhiò  in  [ 
terrai  col  fuo  rofiro  pigliaua  ad  una  ad  una  le  làci(c,c  tracua-  . 
Icfoora. 

Ros  va  a.  Rodimento.  Latin-  rtfie.  Crefe.  x-tx.4.  Sia  1 
alle  infiilie  , o vero  agli  andamenti  ddle  belli  e difpoflo,  t 
o ihiulo , c difefo  dai  r.ocmicutu  delia  lor  rofora  . But-  1 
Per  la  qual  rolùra  pafiàdi.'adalcentro,  efeCocuo.  Ro-  i 
fura  è anche  que*  rimatogli , o reliquie  , che  renano  dd- 


Vocab.Acad.Crufe. 


P p p la  colà , 


I h cots,  a'  <;uali  dictam  retóme  ronde  fi  dite,  ma  in  modo 
b.lìot  ci»  gran  mangiatore,  ether mangi  la  vojj  Affatto 
. non  fa 

P OJVMF.  ^ | 

Rotata,  vedi  ‘©muta. 

Rota mesto.  Urotare-I.ar.w*M.lBnt.DeI/uonoèftatoi 
iietip,chetTA  cagione  io  roramentn  de'CiHi. 

'R*or  a STB.  Che ruqra.Dan.  Paraci.  ?t: Che ciafcnrt giorno 
o’Klice  fi  cuopra,Roume  colfuo  figlio, om?eHa  è vaga. 

•■R  o tar  £ . Girare  a gin  fa  di  ruota  .J  Latin.  rinvi , fnrtfr*agi, 
Dan.l’arad:  i ».  A rotar  cominciò  fa  SanramoFa.ETnftf.Cn- 
si  forando  ciafetuu  il  TiijggioDnzma  anse.  Pctr.Son.i6. 
Koratu  i raj»gi  Tuoi  lucente , e bella.  K Serra  ito.  Mi  ruot/sì, 
Ch'ogni  mio  uatomfbrCi.  % Per  mcuf.Tcf.Br.7.4o.Vnaparr 
tc degli  huomini  fi  rallegrano  ée’virj , però  si  affermano  iì 
malfatcujtfaltrapartita  vanno  rotando , che  vna  volta  fabev 
ne.cralcramale[ciocfono in  cottami]  E Rotolare- Spegnete 
vna  cofa  per  terra,  faccendola  girare.  I.at. rifare , enntmogtrf 
S.Ai^tt.C-D.  Acciocché  noi  fiàmo piu  paruali  "i etiti  ,ero- 
tplati  da  ogni  tiento.  Morg-E  lafcia  vn  Affò  a>. dar  fuor  del- 
la frornba,  che'n  fu  la  iella" gitignca  rotolando  - ^ ;E  rorolo- 
’iic.'Che  vai  quinto  Rotolando.  Cader  rotolone-  Matt. 
Franz.  Rim-  bur.  La  iàlficda  fregando  rotoloni  Da  fe  a le  I4 
cuocer  . 

R ota  tot  e • Che  fa  rotare, e girare  altmi  Lat.rtfMnw.Com. 
Par  1 1.  Il  routorc  di  quelle  anime  riflette,  quando  ci  alcuna 
fue  tornata. 

Roteare.  Il meòefimo,chc rotare-  Dan.  Paraci  xr -Ralttc 
■■roteando fan  foggiamo.  G.  V.  Ma  per  arroganza—, 

lì  m fiero  a rotear  con  le  Ichierc-  fiut.Lctizia  era  cagione  per- 
che fi  roteammo- 

rR  o Y fa' z JOtTE . Il  roteare-  But.  Girauanli , craicauanfl  Co- 
pra  iKJÌ,quaI,cioc  circulazione,e  roteazione, cc- 
Soffri  A-Armedadrfcfadi  forma  rotondi  .che  fi  ticne^»  ' 
al  bracciomsnco.  Lati n-f*h* , clypnn , Gr  ♦tAru  Fau  Ffop- 
‘Vergendoli  la  Golpe  casi  nulamente  villaneggiare,  cc.  con 
grand.-  follecì  radine  toglie  la  lancia,  c la  rotella , e via  , che  fé  I 
nc  ua  àlprcoraio-E  per  dim  - di  ruota.  Dan.  Ihf.  c- 1 7.  Dipirv,  { 
te  anca  ai  nodi , e di  rotelle  [ cioè  cerchietti  ] Ar.  Fur-  Potrò  | 

I Marfilà  s*nn  dcftricr  Leardo  Tono  (parlò  di  macchie  e di  ro-  : 

* tclle.  f E ad  vna  forte  di  rotelle  piccole,  fatte , per  lo  più,  di 

[ forre, diciamo  brocchiere.  Lar.vr»fifefc.Cain.Carn.V’ol- 

I teggiando  or  di  lama, or  col  brocchiere. 

jROTOlOSBS.  Vedi  ROTA*  E. 

•rotondo.  Vedi  RiTWdcv 

lR  òtta  . Sconfitta , ‘e disfacimento  (fefcrcito . Latin. 

Dant.  ìnfcr.c • j t .Dopo  U dolomia  rotta,  quando  Carlo  Ma*  | 
gno  perde  la  lantagcfta.  Gio.  Vili-  9. 18?.  t.Qqc* della  Città, 
ièntcndo  la  détta ròfUiVlciron  della  terra . t lib-7.ija8.Fc- 
dio  i rèmici  per  coffa,  e tii  g ra  n cag  i on  c dell  a ro  t u /f  Fuggi- 
t:  in  fotta,  vale  fuggirli  vinto.  Latin,  /t  i*  fugéni  c^rtf'tère. 
Dan.Pnrgif.Ti-  MoÌlfQua,come  io  rotta  fi  fuggito.  ^ Mct- 
tei  è fa roWA,fi:onfi”gcre . Lati tìJtmfrtorrtttHdtmthftyTt.  Qio. 
-Vili. 7.8i  -x.  Perco/Ie a que’ di  fuori  ,cb ‘erano rimali  all'albe- 
ro ,c  mi  fili  in  rotta . '€  Partire  alla  rotta,  o in  rotta , «"Vale 
partir»  adièàtò.Pàflaufto.  140-  Neri  Io  laici  partite  alla  fotta 
lenza  penitènti  • f Per  rompimento^)  rottura- Latin.**/-/». 
Matt.  Vili-  Però  S*ailu  harem  di  romper  lemma  della-, 

C itfiiapprtflo  a quella  porrà, c fatane  la  rotta,  Che  volJono. 

- G.Vill.p- j j j-4- 1 Bologne!!  lakiaflo  alla  rotta  del  lofio r Ro- 
! ' nflJjfsuoli. 

"RÒttaMi.  Vedi  rotto  full. 

[‘Rotto  lull.Hotttira-I-aiin /radwt-i.  Boccac.nou.  7*17*  Prefò 

I tcrt  po.  mtfeU  manoper  lo  rotto  dell’jfle  • In  prouerbio- 
^Yfeirlehe  pel  roteo  della  enfia  ; c diccfi , di  chi  ha  coramella 
qualche  errore , o ha  qualche  obbligo , eie  nc  libera,  fai  za-, 

- danoo,o  fipcfh-  Latra.  1 mfmootm . f Per  termine  d’arftmc- 
tica,v  alequcll’auanzo^hc  nel  parare  vn  n umero i non  aggua- 
gli.1!  numero  partitore.  Lib.  Allr.  K cflo  farà  quelli,  die—» 

' paflò  del  di  ofe  :cmporali,cdi  loro  parti,ouero  rrttti.f  RÒT^ 

j To  ddd.ncllo  flc  fio  fignif.TefBr  i.j.  E partire  Primi  per  l'al- 
' tro , e numero  fimo , c numero  rotto . Qui  lo  fletfo  che  parti. 

F rottame  vale  quantità  di  rimalùgh,cpczzuòlidi 
■ -cric  rotte. 

i'Rotto  ac'd.  da  rompere.  laàn.rup/us,  Dant*  Purgar. 4:  Noi 
T febiìàm  per  entro  il  fiiflb  rotto.Botcacnou.7Ji4.E  òltr’a  ciò 
' vtrfiTci  rotta  f’aflc  - f Per  infranto,  c mal  concio-  Larim  pU- 
j -;/i  mi!» lìoccac.non.7 j.t o.Viderrt,ec-  ncll*un'de*car- 
1 ti,  la  donna  Icapigliata  ,cllracciau,  tutta  liuida^ erotta  nel 
j 1 nfb.F  n.niio.  Lorò  turno ronoj ertìTtopèlloiltraficrodfcl- 
l mani-  E apprclfo.  E alle  maggior  fatichedel  Mondo , rotta 
[ f la  ealca,ec.[  cioè  allagata, aperta  ] f Per  intert  otto^)òa_, 

‘ continuato.  I adn- Boccac.nou.i8.6.Quafipian- 
! ' gendo, e lòtta  tremante, con  parole  rotte, così  corame ìò a di- 


re. iTtr.ir.Souet.a  1 -Solp/ri alfor  tracie  lenn,e rotti-  ^ Per  , 
’ dHito,  inclinato  giamfcracn te. La Danti 
‘Infer.c.j-Al^Viziodi  lufiuria  fusi  rotta,Chclibitofe  licito 
m lùa  legge . f L'ufiamoancor  per,precipitolo^  fubito  nel- 
l’ira • La  ti  n jmrundus.  Mot^.  Diceua  orlando  tu  le  troppo  rot- 
to-f InpTOnerbiatN'è  trà’l  rotto,  dio  llracctato^rac  trai?-, 
j * mrli.efenza  vantaggio , che  li  dice  anche  Tra  baiente , e fcr-i 
i rantc,Tfabarcaiuòlo,cni:irfnaro',map:gliafimmaDparte., 

1 La  r.JTi>4w/  tunr  Buttino f(;trr  vtfit  rum  Arg.'Ktta. 

Rottorw)  . Vedi  cavtirio. 

Rottvza,  Apertura , tèfiùra  : parte , ou‘é  rotto.  Latin. 

frkfh/ra.  Gio.  Vili- 10.4.  t9 P per  forza  gli  ripinkro  allo 
! fireno.c rottura  delle rmirj . Dfinr-infer.c.i  j.Emeiurmial 
1 celpuglio,chcpi.mgej  , PfrJefortu're  1 .inguine. m , in  vano,  j 
Crdccr.-9.j0;  j.  Ancora  li  tónno  fottute,  oieorticamenti 
neldofiò  dd  cannilo , perp'iruan.entt di  pelo . Amet.  c-  99- 
Gli  ftridenti  grilli , per  le  rotture  della  lecca  terra,  s’aue-  | 
uj no fauo cominciarualèntiro .’ f 'PerTompraientOjdtlu-  ! 
nione-  Mitt-  Vi  11  r 9, 44:  Gli  tcoea  fofpcfi  di  rottura , per  lo 
poco  contentamento die  Sun  Comune,  cl’ai  ero  dmiofira-  | 
Uaanparolc.  q litri  noi  feruanza-.-jp;  56.  L con  trouar  rot. 

1 tura  di  paccdcriffono  ai  Comun  di  Firenze.chc  non  fi  mara- 
uigliafie. 

R o v a c £ 1 o K ® . Vedi  ’tt  o a v r c 1 1 o* 

H E. 

Rovaio.  Borea,  Tramontana, ventaléttcntrionale. Latita 

jimttU)  tìottas.  B0cc.1c.ncHj.  i2.t*i9.  E t tre  malnaditri  , il dì 

Icgueme,  andaronoadarde'calci  a renaio,  f Dar  dòcal- 
ci  a rouaio,  sì  comodar  de*  cala  al  uomo,  vale,  dlcrc  im- 
piccato . 1 

R o Viri  1 o.  RabbroAih>za , onde  .tiroidi are,  Airi  irti 
rabbiolàmcnte,  c arroudlaro  fuo  add.  Vardt-  tre.  Scal- 
zala voce,  c fiducie , che  Ognun  lenta,  fidicc  lòorrubbiar- 
fi , arrangolar  fi  > carroudlarfi,  onde  na  icono  rango  io,  c ro- 
tici lo . 

Roventare.  Infocare,  tórdiucntir,  come  di  fuoco. La"1 
1 1 rette, ig>.it nm rrdu  . r.  l’alIaiiToIgaqudlobidaHc.c 
lcal<filo,erouemik>,epoiintingaloinqud(aiigue.  But. Le 
mura  della  Città  di  Dite  eranocfi  ferro, che  ancor  le  torri  fbf 
lòoo  di  ferrod  fofiono  rouentate,  pcrio  counnuo  fuoco  , che 
detro  v'è. 

Rovente  add.  Latin.  tmmkn\  Nfart.  Vili,  i 6$.  Conucni- 
ua , che  con  ferri  rouemi, le  congiunture  delle  pialire  fi  con- 
giugneflero . M.  Aldotw.  Sia  f perito  acciaio  rouai*c  ,© pie- 
tre alberefi,  nel  detto  latte  caJdiffimo.  Dam.W1fcr.c  9.  Ver 
l'alta  torre  alfa  cima  rodente  • But.  Tra  gli  auelii  v ‘erano 
fiamme  Iparte,  per  Jcquali  gli  auelii  erano  rouenu,  coouc-» 
ferro,  quando  è nel  fuoco . Doni.  Purga  t.  xé.  E d io  tócca, con 
l'ombra,  pi  ùroueme  Parer  la  fiamma  [tioèpiiìrofla , epiù 
infocata] 

Ro  v é nte2z  a offrano  di  roueme.InfòcamenroCotn.Inf 
c-SO^uondoli  fabbri  affuocano  bene  un  ferro,  che  perla  ro- 
uentezza  mofi  ra  efler  fuoco. 

Roventijaimo:  fiiperl.di  roucntc-  Lat.  t*nienn{fvnm.  Leggen" 
dar-Sanr-B- V.Fccefcaldar  ferri  rouenuffimi  ,cfeccglidc  fire- 
i gared  petto. 

Rovere.  A rbore  noto,fimigliante  alla  quercia  Latm^Ww.  \ 
Crcicen.T,ii.6.Ilroueroèoctimo,cosi  lotto  terra, come^»  1 
(opra  terra. Cr-iih  ?.  16.1 . La  quercia, il  rouero,  il  ocrro  , Io.  i 
no  arbori  grandi.  Eappreflo.lt  rouero  fi  il  pedale  diritto, 
e aito. 

Rovexbto-  Luogo  pien  di  roveri.  Latin-  roUrilm  co*  • 

7Jnv.Crdcen.7j.».  E le  coiai  luogo  lira  crerofo>fi  conforme- 
rà affai  bene  con  elio  l'olmcto^l  Vra  Itine  to,  l'oppio,  e‘l  roue- 
rcto- 

Rovesci  a r e.  Vedi  versare-  C0m.Infer.c7.Ed  è 
il  fecondo  fiume  infernale, e dice.che  rotidda  per  un  fo/Tato- 
Franco  Sacch.  op.  dio.  Spczzau  i coppi  dell'olio , rouclcuti 
tu  rifi  cento  di  uino  . f Per  voltar  lozzopra , die  andie_» 
tliciam  ribaciare.  G-  VjIJ-7-  1 J4*.  1 £ feccrlo  cadere, 
e roucfciarcin  Mare,  con  tutti  pii  huomini , che iu  u’craoo. 
Palf.j^z.La  par tc  fantalhca.r urtane uòo  uota , che  fi  roudeia 
indietro  [ doè  fi  laida  andar  roueldo-  ] f Inquefio  leu  lo  fi 
dice  anche  ARRovEaciARsi.Bcro.Ofl.E  s'arroudda, coinè 
fótte  motta 

•Rovescio.  Oppoftoc  camnmò  al  r iTTo:  vedi  -ritto 
filli,  nell’aio.  Boccac-nou.  79-  39-  E niello  fi  indoflosn_» 
peliicc/on  nero  a rouddo.  Gio.  Vili,  1 ».  8. 19.DÌ  foderarlo 
da  rouefeio  di  uaio.N.  ant.  1 00, 4.  l'cncanlo  in  terra  a roue- 
feio,  c caricauanlo  di  pietre  [cioè lupino]  Latin- 
f F Rovescio  diciamo  a lina  lirbita , e demente  piog- 
«gia forfe'  dall’alto  'del  rouefdare  • Latin.  tmUr  rtprn/mm. 
f F.  rovescio  a Jpe2iedi  panno  lano  1 che  ha  il  pelo  lungo 
da  rouefeio.  ; 
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Rovescione  auucrb.  A r<  uefcio, firpìno, Guid. G.  Vli/Te 
fi  Litio  cadere  in  terra  rouc/ciot.c.  E Rondarne  tuli- di- 
ciamo a colpo  grande , dato  con  la  parte  oonue/Ta  della  roa- 
no , o uero,  con  altra  colà , che  s’abbia  in  mano , volgendo  il 
braccio  E anche  termine  di  giuoco  di  palla  , quando  le  lì 
di , voltando  al  contrario  la  mano , che  anche  fi  dice  r o- 
v e s c i o , o manrovescio,  q Per  gran  quan  tira,  come 
rouefeio  d'acqua , rouefdo  di  biffi . Fir.  AC  d'oro.Quei  con- 
tadini , che cran  (opra  di  noi  rilettati;  ci  gettauano  addofio 
si  fatto  rouefeio  di  (affi,  chccc.  Diremmo  anche drluuio. 

Ro  vigliar  e.  Rouiilare-  Varch.Ercol.Erouigliafleiuttii 
lor  libri. 

R o v Ina,  c r v i n a • Il  rouinare , e la  materia  rouinat^. 

Latin.  >««»* . Albert,  cap Non  penice  troppo  per  rouT- 

na  ,chi  teme  la  rouina  • Palfau-  *4z-  Innanzi  alla  rouinalì 
lena  in  alto  il  cuore.  E car.  i;  4.  Egli  fa,  perche  caggiano, e 
abbiano  maggiore  ftrofeio , e lì  a maggiore , cpiù  graue 
rouina  loro-  Boccac- nou.  17. Auuenne  chc’l  di  fcguentc 
vn  matto,  entrò  intra  le  mine-  q In  vece  di  precipizio. 
Latin .f’étifitimm . Dan.  Inf.  za.  Riguardando  prima  Ben  la 
| F ruina  , e di  edemi  di  piglio  • fiut-Com.  E Per  danno,  disfa- 
| ! cimento  ,llcrminio.  Latin . tUdes, tWfer*,  * dtfoUno . Purg. 

1 1 j a.  Mollraua  la  rouina , ci  crudo  feempio,  che  fc  Tamia . 

I 1 Ferrar,  canz.  1 1.  E tutto  quel  ch'vna  ruuu  inuolue.  E canz. 
j.  7.  E non  pur  quella  milera  ruina  Del  popolo  infelice  . 
d’Oricnte.  E Per  metaf.  Dan.  Par-8.  Che  non  farebbero  ar- 
ti ma  mine  ■ Bur.  Cioè  non  larebbcro  cole  fatte  con  ordine , 
e ragione  • q Per  furia  violenza . Latin,  imftna  un . Gio.  V- 
ut-;.  Scendendo  L’alpi  con  gran  rouina , ed  impeto,  fom- 
iti crlè  molto  del  piano  del  Calcolino.  In  quello  lignificato 
diciamo  rov  in io,cheuak anche  "rà  romorc-Fircnz  A 1-d’or. 
Faceuanoquel  rouinio  intorno  alla  porta  . 

Rov  inamento-  Il  rouinare,  rouina.  Gio.  Vili.  n. 
1.  a.  Roti  inamen  ti  di  ponti,  e calè,  e gualchiere  in  gran 
quantici.  Coliaz.  Santi  Pad.  Quegli  fu  u primo  al  rouina- 
mento. 

Rovinare  , e rvinare-  Cadere  predoito/àmeme , 
e con  impeto  d'alto  in  ballo . Latin,  ruer»,  emeuiut.  Gio.  Vili- 
9. 197.»-  Poi  al  terzo  di,  rotti nato  delle  mura  di  Palermo, 
lab.  11.61.  Sentendo  che  tu , non  al  rouinare  all’Inferno,  ma 
a ialire  al  gloriola  regno  fi; , dopò  la  tua  penitenza , difpo- 
11  o.  Dan.  Inf. c i.  Mentre  ch’io  rouinauain  ballo  loco.  E 
Inficio.  E non  refi© di  rouinare  a ualle.  E Purg-c- ji  Ver  Io 
fiume  reai  unto  ueloce  Si  ruinò , che  nulla  la  ritenne  * f Per 
roetafi  Par.; a-  Quando  chiruui  a rumar  le  ciglia  [cioè  ab- 
boffargli occhj  a guardare  in  gn)  ] E Rouinare  lo  diciamo 
anche  in  lignificato  di  perdere,  o di  mandar  nule  l’aucrc.S  io 
faccflì  la  tal  coù  io  rouincrci  • Se  tu  terrai  queita  uiu  tu  roui- 
nerai.  E jtouinato.  Rimalo  in  poucro  fiato- 
Rovinio  Vedi  rovina. 

rovinosamente.  Con  gran  rouini,  fùriofamente,  pre- 
cipitolamcnte,inipeuiofamentcIat./iw,w>.  tmpautt*.  G.V  6. 
80.6.  La  lihicrade'  Teddchi  pcrcoifc  rouinolàmentela  lichie- 
rade'  Fiorentini  a cauallo.  M-  Vi  8.74-  Scendendo  roumola- 
n icntc,  per  colle  il  Conte  Broccudo.  Lib.dicer.Auea  rou  mo- 
ramente cond  trinata- 

Rovinoso-  Impetuoiò , furio!© . l.atin.  > rnptwfM, 

] ib-  d ccr.  I.o’mpcrio  fia  rotto  di  rouinofa  tempelta  * Filoc- 
lib.  1.91-  Turbati , per  la  piovuta  acqua,  reminoli  impecuo- 
finnente  corrono  lènza  ritegno  • q E rovinoso  J'uli  amo, 
per  precipito!©  nell'ira,  rotto ,c  coppo  arrtficator  oc’  iuo’ 
affari . 

Rovistare.  Andar  per  la  cala  raffinando,  c mouemio  le 
maffènzieda  luogo  a luogo,  quando  fi  cerca  di  che  che  fia_j . 
lat.  future  . Fr.  Gtord.  S-Si  toglie  la  granata , e 

sifpazza  la  calace  le  la  utene  routfijndo  per  li  cantoni , si  ce 
ne  rruoua  più  aliai . Agn.  Par.d.  Sono  da  biafi mare  alcuni , 
jquali  uanno  rinfilando , e dilguizzolando  per  cala  ogni  can- 
tuccio. Morg.  Morganteua  rouill  andò  ogni  cofa.  q Di  damo 
anche  in  quello  lignifica  co, trunibuffare,c  rifrufiare . Firrnz. 
Al.  n'oro.  Mentre  che  io,nhufiando  ogni  cantorie  m'andjua 
prouuedendo  delle  coìc  1 lecdfarie . 

Rovisto  V.  A-  Robufio.Liu.M.  Fui  A grippa,!  (quale  era  ro- 
uillo,  e piato  di  forza  • Li  quello  fignmcaco  diciamo  anche 

RVBIZZO. 

Ro  vo  Vedi  rogo. 

Rozza  Vedi  carogna. 

Rozzamente-  Con  rozzezza . lat.  ttafù,  But-  Cauarono 
Ja ffatua di  Marte, che  era un’huomo  a cauallo di  pietra,  o 
di  marmo,  rozzamente  latto  [ cioè groflamente,  lenza  elgui- 
fi tozza  ] • ! 

Rozzetta.  Dim.  di  Rozza  C ron.  Mordi.  Tornarono  af- 
fai de*  noli  ri  foldati  a pie , o in  fu  certe  roz*ettc,the  eraco  lu- 
ti falciate  loro . 

Rozzezza  afiratto  di  rozzo.  latin,  •tmiun.  Araci. car. 


9.  Poi  ,con  nni  fonile  inuefiieazione  ricercandoli , danna  la 
rozzezza  della  lùa  forma  ( cioè  bruttezza,  c deformi ta]  q Per 
metaf.  zntichczzaagnoranza.Bocc  nou.4i-7.  Era  Cimone,si 
per  la  liia  rozzczza.e  sì  perla  nobiltà , e ricchezza  dd  padre, 
quali  noto  a dalcun  del  parie. 

Rozzissimo  luperl-di  rozzo.  Fiammdib.4.1 5 i.E  lèpurla 
conolce,roxziflima  fenicia  fiamma  fua . 

Rozzita  V*  A.  Rozzezza.  Liu.  M.  In  ben  dire , lòrmontare 
la  razziti  de  gli  antichi . 

R 01  io . Non  ripulito , ruuido,  che  non  ha  auuto  la  lùa  perfe- 
zionecome  teJa,pictra,o  fintile.  B0ccjc.Ictt.4_j.  Lari  □ .naia , 
tmpohtus.  Boccac.  non. 60. 1 1.  Anzi  du randoui  ancora  la  roz- 
za onefià  degli  antichi . Petr . canz.  16. 7.  O pouerdJa  mia  , 
comcfc  rozza . q Per  mctafi  zotico  .ignorarne,  fioccucnou. 
4i-T-  End  rozzo  petto,  nelqualc  , per  mille  ammaeftra- 
mani,  non  era  alcuna  impresone  di  ciitadindco  piacere 
potuta  entrare.  Dan.  Purg.  c.i 6.  Quando  rozzo , c Olita- 
ti co  Vinnurba  . q Per  foro  , (empiite , inclpcrto . Latin,  ru. 
da.  Liu-  M.  Senza  fallo  egli  era  rozzo,  e di  lèmplice  ma- 
niera- Tuli.  Lctr.  a Quinto.  E (fendo  tu  rozzo,  cnuouo  nel 
reggimento,  q Diciamo  eda  rozza , a tela  non  curau,  nc im- 
biancata . 


R V 

RV  a A . Rapina , rubamento , furto . Latin.  r*pin*  , far  rum. 
Nou.  ano  Stamp.  vccch-  n.  91 . E (fendo  una  uolra  alla  ru- 
ba duna  cala , con  alfai  gente  • Dtttam-  Nc  maio  ho  lòlienu- 
to  danno  o ruba . 

Rv  BACCHIARE.  V.  R V B A R E . 

RvfiALDAGLlA.  V.  RIBALDAGUA. 

Kv  BALDO  Vedi  RIBALDO. 

^ j,®  A 9-1  ON  ,£  ’ ^ r^rc  • S-  Agofi.  C.  D.  Adunque  ciò  che 
d vccnioncjdi  difirazione,di  rubagionc.iu  quella  fre/ca^no- 
uelia  (confina  Romana^ù  commeiffo,  cc. 

R v b a m e n T o . Il  rubare.  Bue . Che  foflono  fora»  per  li  fian- 
chi co'  denti  delle  cagne,  fignificaua  lo  rubamento  de*  lor  bc- 
m,c  la  lor  morte.  Et  ali roue* Per  lo  trasfbrmamento  dd  carro, 
eper  Io  rubamento  della  pianta  detta  di  fopra . 

R v a a R e . Tor  J’al trui , o per  inganno , o per  uioJen2a . Lat. 
furmn  JmnptTt , rspnt . Boccac.  r.ou.  14. 1».  Diclli  a rubar  la 
roba  rfogn'vno.  Boccac.  nou  4J- 1/.  La  cui  caia  fiata  fòfle_> 
quella, clic Guniottoaucua rubata.  E nou-  41. j. Cominciò 
a collcggiar  la  Barbcria , rubando  ciafcuno , che  mcn  poteva 
di  lui.  G 10.  V.  4. 14- 4.  E rubauano  la  Chicli,  eie  fuepoffef- 

fioni . E lib-is.j  1. 4.  Rubandoli  i cammini , Lenza  niunoor- 
dine  di  giullizia . Dan.  Par.  c.i  1.  E chi  regnar  per  fonale  per 
lofilmi , E chi  rubare  - q Per  metaf  Purg.  1 7.  O im  magina- 
chenerube-  q In  proucibio-  Andare  a rubare  a cala 
il  ladro , cioè , mctrerfi  a ingannare,  chi  è più  trillo  di  lui . 
Vinti.  tnCiUtM  far  ttuMmtxtntrt . EdaRVBARE  Rv  BAC- 
CHIARE , che  è rubare  di  quando  in  quando,  c poco  per  volta. 
Tac.  D-  Tacfannata  rubacchiata  ancori’ Affrica.  Firenz.  Afi 
d’oro . Ville, e Calielli  a/Tiltando/olo  lòletto m’andai  rubac- 
chiando le  Ipdc  per  la  fi  rada . 

R v B a T o r e . che  ruba , ladro . Litin./vr,^/*- . Maefiruz. 
Rubatoreè  colui , ilquale  ingiullamcnte  ruba  altrui,  c fon 
quattro  modi . I primi  rulaìori  fon  quegli,  che  lpo«lianoi 
viaiidanti  delle  cole  loro . Il  Fecondo  c 1 Caualìerc , quando  ' 
roghe  dalle  pedone , olirà  il  lòfio  lùo  ordinato . II  tertolò-  I 
no  1 preLti,  iquali  ,acciocchc  dieno  al  legato  la  fiuproccu- 
razione,  oucro  faccendo  limili  Ipcfè, più  ricamilo  da’  imi.  | 
diti,  eh ’c’ non  pagano.  II  quarto  rubatoreè  detto  ij  giudice  ' 
o uero  ufiiialcpl  quale  indebitamente  toglie  pecunia?  Bocc- 

HOU.Pi.ioCotidottoGhinodiTauo^lqualciotoi.o.adc/fer 
ruba  to  r delle  llradc-G  • V.u . 1 » 1 . i- Far  gi  uilizia  di  ruba  tori , * 

malandrini . 

Ri  gatrice  v«rbal-fcmm.Chc ruba4adra.Fiamm.lib.y.6o. 
Quante , e quali  parole  al  fallò  gtouanc.ea  te  rubatrice  degli 
altrui  beni, dirci. 


RvbaTvra.  Ruberia,  il  rubare.  Latin,  rufutr*.  Frane- 
Sacch- Scatti  pianamente, e viuiti  dilimatura,  enontL'ru- 
batura.  Fr-IacT.  Anche  fa  tubatura  Com  lchcrano  a ra- 
pire. 

Rvbbcchio.  Rolfeggrante.  far.  Dan.Purg.4.  Tu  ve. 

drdti  il  Zodiaco  rubecch  o . 

Ribellare  Vedi  rifui  are. 

Rv  bella  2 ioni.  Ribellione. Latin. trinili». G- V.7. 

Vocab.AcBad.Cruc.  P| ?p  q i.  >ct>.^^* 
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{ (cn tendo  dell*  rubellaz ione ddlc fue  terre ddia  Cicilia,  e 
di  Puglia.  _ ... 

iKvBUiioKF-  Ribellione-  M-  V.»-4J-  Eflcodo  i Perugini  mv 
, .brigati  nelle  rubdlioni  delle  lor  terre. 

R v M*  « * . R‘ibamemo,ladro[)Ccao,rapina.Lx.^«a,/«- 

1 thn,  % larrwpHip . Boccac.  nou.  4$  • 1 4-  Vdi  j a Gliidotto  di- 
uilarc,doucla  ruberia  aucfiefatu.Cio  Vili.  10.19&  Fra-» 
flou  Ipclonca  di  tuuc  le  ruberie.*  midduepreffure.£lib.  p. 
i8i.Viuendo  di  ratto, e di  rubcria.Cr- io.».  1.  Loiparuietcc 
, cesilo  affai  conolciuto*  U lua  natura  è, che  viue  di  .ruberia. 

N-  api- 1 9-1 . Ciucila  farebbe  ruberia, e non  lue»,  cioè  a torre 
; per  forza. 

: Jlv  bjatfzza - Fiereaza-Ut-^.S tornio. Mww-Enun- 
! riammalando  coi:  grande  rubefU/za.  . 

JLV  JJE  3 TZ  S S I M o i'upcrl- di  rubclìo.  Ut.  .Fior- 

lui.  D.Venuc  in  Grecia  >cqujui  congregò  vna  cubcffiflkna  j 
geme  d’huomini  grandi. 

j R.y  tlJTo-  Feroce, fiero.  Ijt..fo<*. Dan. Purgar- 5. Looor-  ; 
i p0  mio  gelato  in  fu  la  foce  Trouò  l’Archian  rubcllo-  E Inf.  ; 
e.  1 1 . Noiiiu  tretnuoto  già  Limo  rubcllo  [ cioè  Ipauenteuo-  j 
Jc,ti;cnvajdq]  I 

! R\  sesto  auuerb.  Con n1befle22a.Tau.nt.  Monaco  tnwto  1 

1 ri  Sponde  te  rubcllo, che  ballcria  a Trillano  di  I ionis. 

RvBiCONDO.  Rolieggiame,  l atin. rW./VWjjr.Vit-Cr- D.  1 

Salitalo  adunque  Signor  glori ofo , bclliflìmo , e rubicondo,  | 
ipluuiicmc , e allegro.  Comi,  fi- Look  paiooaauueeubi-  i 
coiide . . 

RvBtFtCATivo  - Che  apporu  roffezza . I at. tvitrrmin. 
Cr.6-44.j- F lappi , che  nell’Elia  e virtù  rubifìutiua, 
e vltima  aflcr/ione. 

Rv  pigine  V.I-.Ruggine.Ut.^%c. Cr.d-a. ij.Contralc  ; 

' nebbie  e rubigine  dei  arder  pa"lic- 
R vaici-/ a-  legume  fimi  le  ai^i/olln*  ma  di  fapormenina-  j 

ccuolc.  latin*  o^^-F-dlad.  Ogni  icguineè  cibo. ottimo,  qc- 
jCcccttolerubiglia.Crdc.^  87-!- 1 colombi ,cc.|pefio figlia-  . 
r.o,leorzo  ar:olHfo,o  faua,o  moco,o  vecce,  orlataglieli  dia 

R -,  r inetto  ih  tp, di  rpbino.  Boccac.  g.4-f- a • C^nvna  boc- 
cuccia piccolina,  le  cui  labbra  parcuan  due  rubinetti.  Dant. 
T^r.ip  Pjrea  cialqjna  rubinetto  inali  Raggiodi  Soleatdef- 

/e/.tavcefq.  _ „ 

R\  diko-  Pietra  prcziofa  d>  color  roflo.Bocc-n.if.j9.Era..* 
Rato  lcppdlito  con  picchiami  ornamenti , e con  un  rubino  [ 
in  dw*PiUidlur.c-jo<QuJ!'  rUbin,chcoroxirconkriutlktr. 
Spn  l carc.t.pfc  tr*  HQt,pcrIo,rubioi,e  oro. 

R\  b i zzo.  Vedi  fRoai-EAoao. 

Ky$(UC  a-  Br?uiffimo  ccn.pendio,oiùotodilibro,odica- 
gitoli  di  Iiiyo.àlqùale dicono  io  Ut-  comunemente  lukui. 
Ibrfc  djll’ed'cr.per  frjiùjiwitfljón ùnta roffa. Cr.i.n.9.  ! 
■Si  comedi  ibprau  nrp^a  fi» o U cubica  di  quelle  colere  -qua 
li  li  conpeógono  *lic  piante-  • 

Rv  BR  .<?•  Rollo  V-l.  Don.  Par.ó-  Co?  coilui  co  rie  ialino  al 
li  to  rubro-'  . . I 

R v C A • Bcuoo-  Lat.,p*«.  Creicco-  5 . 1 • io-  Nuocono  anche  > 
inolio  Ugc..q  azfou  delle  ruebe , lequali  rodoo  unte  le-> 
Foghe. 

RvcssTT*  • Erba  nou  di  fopoztacgto.  latin,  wm.  j 
Crdccn-  6. 4<S.  i- 1 a ruchetta  è calda  , e lecca  nel  quarto 
grado,  e la  diinqlbcaédi  moggfoi*  efficacia,  che  iaLdua- 
1 uta_» , . . 

RvffA  f AFFA-  Fare a ruffa  rafia.  Si  dice  quando  Fon  mol- 
; ti  intorno  a vnaincdefima  coli»,  clic  ognun  cerca,  con  gran 
! prefitti* , e lenza  orditici  modo  ,di  pigliarne  U più  cheli 
I può.  Frane. Sacch-IJ garzone  volontcrofo,  come  tono  con*  J- 

| tri  infiemeàlla  ruffa  alla  roffa,  fi  dicroto  a ritogliere  ddk_. 

1 dette  ciriege*  . 

RvffianeMA-  Ruffiancfimo-l at. Impóni «nr. Com. Inf. 

1 8.  Qai  comincia  la  punizione  delia  ruffianeria-  E appretto* 
Qui  Fautore  reca  alla  fua  immaginazione  vno  infamato 
d’uno  grande  ruffianeria 

r \ r fi  a n e 5 imo.  L’arruffianare , il  lare  il  ruffiano.  Latin. 

Ilcnpcrr.run.Hocc-  n.8o.  7- La  quale ottimameo te  Parie  iapeua 
del  ruffianclìnjQ. 

R v r i iakia.  Ruffianelìmo.Com.Ifif.e.  » t.I.i  quali  J'outo- 
s k connumera  quitti- Ipocrisia,  hifinghe, chi  affiuura,  fàllici, 

1 adro»»ec_cip,,li  tpo  nia.ruffiauia  iiaraueria. 

R v f F 1 a k o.  Mezzano  prezzolato  deUecoft  veneree, 
lafi.ij-  Com.  Ipfirr-  i$-  E da  àperc,  cheti  ruffiano  è* 
i ( pinjodo  dJle meretrici  ,0 ucroil  fodtlucitorc  , COSÌ  chia- 
mato, perche  Jcni(qB,  piajja,  cbJamiifGC,  cioè  fa  morbide, 
e inferme  le  menti  ile’  mileri.  Boccac.  nou-  ?ai6.Ne  iè  ot_^ 
fu  auue  huo  alcuno , dieec.di  ryffianp^ii  fallano,  d’omicida, 
ec.  ! nou.  1 8-  j 1-  Che  difoncilo  le  parca , che  ella , agitila  di  | 
njffia”a,prcrlicaircperiofigIiuolo.G.  V.ip-7-tf- Altea  nome  1 
il  Daldouo^c.ruffiauo.Dau-Inf.1 8-  Ruffion , qui  iìpoc  fcrn-  | 


mine  da  conio.  . | 

r v e a . Grinza  della  pelle . laun.  rug *-  Amet.  cor.  1 7-  ^ot- 
to  qucll’ampia,  piana,  e candida  fronte  niollrare,c  /cn-  , 
za  alcuna  ruga  • f Per  ilirada . Fra  Giord.  Salu.  Vanno  per 
la  terra,  perlepiazzc  , per  le  rughe  affetaic,cinibamUa-  1 
coliate*  Boccac.nou- 1 j- 16 • Superunauia  chiamatala— » j 
ruga  C4ulan4-G.V1Ii.il. i.j.  Gcnoalmemclcughccopet- 

féniolto,eallagò,oucpiù.coucnieii0.t  iib.  j-  a.i.  Gome_j 

tiene  PggrljtgzAooc  tuga,  che jud»t^u .Giouanni.*  mhno  al 
Vefcouado.  _ , 

R.v.C.CiH1  amento-  IlrugghiarcLar.ri/ww.Quipcrme- 
ut.  e ualcqucl  romor,chc  taior  per  uentofitó  lì  la. re  nel  ver»-  ; 
tie,c  ncgl’iniclbiv.Maciir.  Abn/hr  -Si’,  conciterai  per  que- 
lli legni , cioè , cc.  ruggluamcmo  eia  ucmoh-a  ,e  tu  ir.  molila 
d’elio  montare 4II4  tclta.  Cr.  j -ij.  io.  Non  laica  digelUtpil 
I cibo  nello  Uomacojpudc  diuctitacagiQue  di  rugghumemo^  ^ 

1 R v e G i.a  R.fi  ■ PropruRienteil  mandar  fuor  la  voce, che  ffi— » 

! illionc,  o per  fame,  o per  ira,  o per  dolor  ai  febbre- Laun-  ) 

! vagitr.  *-U>r.S.  Gregor-  li  rugghiare  del  lionc  ,c  la  voce  dqiU  ; 

I boijcflj , e 1 dalli  de’ catelli  de’ boni.,  londiflìpati  • ^ i’cr 
! fimilit. Doni-  Ipier.  e.  1 7- Polctacr.e *1  olquaiuo  ebbe 
■ rugghiato. 

i R \ e C H i o . II  rugghiare . Latin . i*gaus.  Mor.  San  Gregor.  ; 
^.0  ruggivo  del  Ijone,  e la  f\ocedellalionclTa,  ci  denti  de’  j 
catelli  de"  boni  fono  attritati  • E per  lìmilit-  Gtnd-  G-  Ro-  : 
] uUcathì  lpiiyouc  loffiandobuetmcontrarj  eoo  ivurabilt--* 
rugghio.  1 

R v cc  1 K e • Quella  materia  di  color  giuggiolino  ,.che  li  gc-  1 
nera  in  lui  ferro,  e che  lo  couiiirua-  L*tiu.t*%F.  Cauolc.  ; 
med.  cuor.  Setole  foro  } eroe  peccatore,  per  quello  tuo, co  | 
tlella’nfcrmuà, perderai  la ruggme del  peccato,  cfcleoro, 
uoc  guitto , raffinerai.  Celiar-  S.  Patir-  Quelle  tl  ctii  pelo  ,p 
prezzo  , rodendo  la  ruggine  della  vani  cade,  non  laica  rag- 
guaglarcallaggiode'Paclri.  PaflaAU»-J5-Cbc  diremo  noi, 

\ che  Ita  l’amore,!»  non  vn  fuoco?  E'i  peccato , le  non  una  leg- 
gine ? T amo  piò  fi  coofuma  adunque  laifitf  gì  uè  dgl  peccato, 
quanto  il  cuore  ordedi  nvaggioreamore  ■ f Ter  metaf.  odio, . 


giue.  Mofg-  Domattina  provate inlieme Pormi , Se 
cuna  ruggine  d rclla.  Dan-Coou- <^88. Acciocché  di  loro  ni- 
fe ragioni  niuna  ruggine  rimanga  coltro» ente, eh?  ollauei^a 
lu  diipolla  Qjji  Rvainvo- 

R v C e 1 k F advLNoiBcche  li  da  a una  fona  di  pera, macchia- 
ta od  color,  della  ruggmc.Cr.j.icvi.  Si  nuftirano  folamente  J 
odio  Jioto  Icyjcti  incoine lùri  lepcremggiui . Oggi  più  po- 
munememe  krggf- 

R v g G ino  jo.  Che  ha  ruggioe.Lazin^^j^^.NauMA. 
f . t mifc/i  louo  le  pdii  una  Ipada  rugginplà.  Tef.  Br.  8- 1 ?• 
Lglidice,che  tuaucui  il  coltello  fangun.ofoin  mano  : tu  di, 
che  Ungiùngfo  uon  era  egb , anzi  rugginolò . Cavale.  Mcd. 
cuor.  Proucrhioc.  Ma  ladetto  il  ferro , il  quale  quanto  piu  e 
limato^.' iitcffo  alffx>co,più  duten ta  ruggiuofo  4 peno  rue- 
gioofi,  cioè  copcrn  di  materia  putrida  di  color? houle  alla 
ruggine.  Anici. car-òj.  Logori  ,e  gioUi^ozi  più  wtto  uiggujo- 
ii,cfracidi  dcoù- 

RvGGiNvzza-  Dim.  di  rubine,  io  fìgnif- d'odio  .Latin- 
tndign*it#4t*ij, Boccac. nou.27.44-E ogni  rugginuzza , che 
fole  nata  nella  meni*  d’a!  cuoijdallc  parole  jtatc^»cr  quello, 
fi  tolfcuia. 

Ri  CGiZf  Rugghiare. Laùa.rugirt. Dial- S. Gr?g. M- P*r  ( 
rca,che  zuggiffe , come  lione , e bdJlc  ,come  pecora, e rag-  1 
obiaffcjCon'.c  alleo.  Fetr.  SoocLi  j 9.  E in  fui  cuor  quali  fero 
hoc  mgge.  L So  net- 1 70.  Comeiroto  Cid  mona/)  icop  rug»  j 
gè-  Cauok.Mei.cuot.  Va  come  liooe,che  ruggikc^prcando  1 
cui  pefla  dimarate  f Perfimil.  Dan.  Putg-  9 Non  roggio  si, 
ne  a moihò  5»  aera  Tarpeu  E Farad,  x 7-  Kuggiran  s»  quelli  j 
cerchjlupctni. 

R v j6.g  j T o • 11  ruggue-Latin.  r*j;/*i.Mor.S.Grcgor.  lo  rug- 
gnodclliont,  lauoce  ddblioacffa ,cc.  f Per mctah gor- 
gosliamemo/)  boibogliamemodi  corpo- Al.  Aldvbf-Hacci 
difeuodi  tua  ragàwic  ,e  fonte  torziocc , e ruggirò  per  tutto’! 

corP°  • 

Rvc  1 a d a . Vmore/hecadeU  notte  dal  Cieloc’tcmpi  ic- 
rcni, nella flagion temperata, cndl» calda.  latin. ro/.  D^nt. 
Pur.c.i.Qiuiidonoitummoafoue la  rugia«^ Puaaa  col  Sol. 
JUit.R  tigiada-  Queflo  è vmor  della  terra,  chdl  caldo dd  Sole 
uraarkuata  al»,  fo  quale  po' f»  notte  ricade  giufo^ceflaw  lo 
Sole, che  non  la  tira  più  afc.E  Com. Par. zi. Rugiada  t’ingcnc 
ra  odl'occulro  intenftizio  dell’aere . LI  luogo,  douc  dia  non 
iiccndc,è  ilerii  a.  E appreffo  dice  Afidoùk,  «he  la  rugiada 
non  fi  fa,fe  non  quando  trae  il  uento chiamato  OtffP, peroc- 
ché la  rugiada  è piccola  pioiu.  Pctr.canz.;S.  s*E  (uipmas- 
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giartralarugiada*'Lgido.  Boccac.g.fp-i.  Con  lento  patto 
dal  bel  poggio, fu  perla  rugiada Jpaziandofi.Dao.Conu.c-88. 
Acciocché  di  loro  falle  ragioni  niuna  ruggine  rimanganella 
nieme*he  alla  verità  lì  a dilpofta-Qui  residvo.  q Per  metaf. 
nou.  js.  x . Alcuna  rugiada  cadere iopra’l  mio  fuoco , comm- 
ccròalémirc. 

R v c i A Doa  o . Afperfo  di  rugiada . ÌM.n/cidut . Boccac.  g. 
8. p.  i ■ Super  le  rugiadofe erbette  andarono,  f Per  metaf 
Lacrimofo-  Petrar.  Son.  187*  £ tutti  rugiadoh  gli  occhj 
fiioi. 

\ Rv  CIO  I ONE.  Vedi  1NCOFFAAE. 

Rvcoio.  Pien  di  rughe,  grimo.  Latin  .rugofm.  Amct- 
car-fò-  Le  guance  ora  dii  tele,  diuenute  allora  rugolc,  e 
I pallide.  E car.4$.  Pieni  nella  loro iomnutà di rugoicpal- 

i.  mo  • 

R ve  v mare.  Far  ritornarealia  bocca  il  cibo  mandato  nel-  j 
. lo  ilomaco , non  mafticaco,  per  manicarlo,  ed  è proprio  dc- 
gli  animali  del  piè  feffo , che  non  hanuo  le  non  vn’ordine  di  j 
denti . Latin .rtumnart . But- Edc  rugunure  infragncrcloci- 
, bo  prima  prclò  : ha*  ordinato  la  Natura  a si  fatti  animali , j 
« che  la  canna  dello iloraaco haedue  vie, cosi  lo  fiomacodue  . 

• luoghi  • Alber.  cap.  1 • Lo  bue  ruguma quello  mc.lcfi.no, on-  ! 
1 , dccglièpafciuto.  Mor.S-tìregor.I  Cammelli  ueggiamo, che 

I rugùmano , ma  non  hanno  l’vnghia  fc/Te  : così  1 Samouriu- 
| ni  fi  pud  dir , che  rugumino,  perocché  in  parte  riccuono 

parole  della  legge . q Per  fimiL  Riconfi  derare , c riandar  col 
peufiero . Lib.  Ailr.  E chi  quel  io  guarderà , elàprallo  ben  ru- 
! guniarc , perucrrà  aquello , che  dimanda  , in  quello , (òpere . 

! ArmotVang.Mariu  confcruatututtequdlc  parolc.ruguinau- 
j do’e  nel  cuor  fuo . Spccch.  cr.  E peofando  le  rugumcra  dili- 
: gentemeute.  f Diciamo  anche  digrvmare  ncfi'vuo,  c nell’- 

, altro  fignif.  Spm.  Sono  fiata  di  coteiìo  animo , cc.oudigru- 

: mataUpoi  meglio . 

! Rvcvmazione.  Il  rugumare. Lat. Com.Purg- 
I 1 6.  Parlando , predicando,  e ordinando  : cquefioc  lo  ru- 
| gumarc  : L'altra  fi  c mettere  in  opera , c operar  tal  ruguma 
none.  ■ • 

Rv  ih  Azio  me.  Routnamento.Lat.)*»*- Filoc-lib-i.ó.  La 
cui  ruiuazton non  perniili  allora . 

R v 1 R e ■ Rouinare,precipitolamcnte gittarfi.  Lac .mere.  Dan. 
Inf.to.Quandogridauan  tutti  : douerui,Anfurao?E  Par. lo. 

! Non  è fanan,chesifubitorua  Coi  uoltoucrlo‘1  latte lifi  lue- 

; gii.  Molto  tardato  dall’ulànzaiiu. 

Rv  minare.  Vedi  R ve  VMAR.E.  Dan.Purg.i7.QuaIifi 
fanno  ruminandomanfcle  capre . E c.16.  Ruminar  può , ma 
non  ha  ('unghie  felle  • 1 Per  metaf.  Kiconfiderarc, riandar  col 
penfiero.l-.  x*pni*u jr.au  • ttmltuxtjummai  t.  A geli- Dan.  l’urg. 
17.  Si  ruminando,  e ripcniandom  quelle.  Mi  prefe  il  tónno. 

< ati.de.  fr  i mg.  La  lezion  propon  la  nurcru,  come  vocilo 
ddl’animaja  meditazion  la  mallica,c  rumina,  l'orazione» 
fentcìl iàporc,la  contemplazion  li  nutrica, e pafee. 

Rvoto.  Nota  di  nomi d’huomiui  dclcritu per  vfo della  mi- 
lizia/) per  altro  Itruigio  di  principi . Lai.  Da  R volo 

arrotare,  cheelcriucrcal  ruolo. 

R vota.  Strumento  ri  tondo,  di  più,  c varie  forte,  c materie, 
eadiuerfi  vfi,per  ondar  girando,  (svolgendoli  in  giro.  Latin- 
retri.  Dan-  Pjr.j  f.Ma  già  volgcua  il  mio  celio  il  velie.  Si  co- 
me ruota, ch’igualmentecmofià.  E infic.j.  Chc'morno  a gli 
• occhj  aucadi  fiamme  1 note.  L loji  1. 15.  Però  giri  Fortuna  la 

I fua  ruota.  G.V.$.««m.  Il  campo  giallo,  con  ducchiaui  rotte, 

| il  lècomio  ruote  accerchiate  bianche,  lei.  Br.i.  ac.  La  loro 
! andatura  cattonùgliaua  vua  formica,  quando  ella  and  afic 
{ in  tomo  a vna  gran  ruou  girando.  Pctr.canz.44-*-  Detto 
| qudìo  alla  iu a \ olubtl  moia  li  \ olle.  * In  prouerbto  ■ La  più 

cattiua  ruota  del  carro  iempre  cigola  « vale  : die  chi  ha  più 
j difetti  è kmpre  quel  che  pai  parla.  Iatio./«*p«  dtttucr 

j ■ mimi*  ptturrfvi.^  Per  giro,  ci  rconrereuza,  volta.  Dan.  Inf- 
f 17.  Edific,Oerionanuou!tiomai,  Le  ruote  larghe,  e lo  feen- 

l ■ dcr  fia  poco  [ cioè  non  ifeendete a noia,  ma  ferpeggiamto* 

volteggiando  ] c i'urg.i  1.  Enfiano  vfdrc  alle  Udiate  ruote 
[cioè  al  cielojPetr  canz.p.^Comc'l  Sol  volge  le’nfiam  mate 
ruote.  E canz.10.4-  Senza  volger  giammai  ruota  lupcrna_j. 
q Andare  a ruota,  e far  ruota,  c tJ  girar,  che  fanno  gli  vccellt 
per  Fanalai  aiuto  a tcrra-Dan  Par.  1 4-  Alla  fiata  quei,  che.  j 
vanno  a ruota  Muuiion  la  vocc,c  rallegrano  gli  occhj  [ cioè 
quei,  che  vanno  girando  a tondo]  C'onu.  74-  Fa  motealtittì- 
nie,comcnibbio.q  Ruota  è anche  vno  linimento,  che  giran- 
doli lùr  vn  pcrno.iicli’apemira  vici  niuro/cruca  dare,  e ricc- 
ueie  rol  e da  perlone  rinchutle- * E Ruota  diciamo  a quel 
tribunale  fo»  maio  di  ci  rto  nun  ero  di  dottori , che  procedo, 
no  nd  giudicare  con  uiicndeuole  ordine  tra  di  loro. 

Rrpr.  Altezza  lesicela , e diroccata-  Lat ,n$n.  Dan.  Par. 
ij,  E ritenga l'jmage.  Mentre  ch’:o dico,  come  ferula-, 
rupe- 

R V P < n oso.  Erta* chinojfcofcdòjd! roccat o. Lat .puntftus. 


za j 

Cr.4.io.7-NcI piano fotto terra vnpiedc.cDe’ chinati, crù-^  j 
pinofi,infino  a due pted/da  vite  da  trarre  s'attuffi.  T * ' 

RvjceiìBTTo.  Dim.di  rulcelloLat"«*/*r . Boc  g.j.p.7 . 

Le  piante^  la  fontana  co*  rufcellctti  procedenti  da  quell  a_». 
Da11.Inf.j4.Ma  per  luono  è noto  D‘vn  rulccllctto , che  quiui 
difceodc. 

Rviceua  Piccol  riuod'acqua.Lat.wwr.  Dan.Purg.i&.Fe 
fauorofe,pcr  fanic,lcghiande,E  ncttare.con  fece,  ogni  micel- 
io. Sen.  Pili.  LripoLua  ufi  all  'ombre  delle  roccc,o  de  gli  albe- 
rile fontane  erano  chiare^  i rulcdli  corricno. 

RvstG.vvoto.  Vcccllctto  noto  per  la  dolcezza  del  fuo  can- 
to. Boccm.44-7-  Che  rufignuolo  è que- 

llo,! che  ella  vuol  dormire?  Pcrr.Son-171.  Quclrufignuol, 
che  sì  lo aue  piagne. 

R v s x A KE  ■ Lo  Crepitar,  che  fi  fa  nell’alitare  in  dormendo. 
Lat-/frrrw.pIjuio  dilTc  Ronchiflare  dal  greco  p ■ A-  . 

met-car.tf  a- Rullando  forte  il  mio  fonno  impcducc.  M V.t  1. 
j ot.L'vdiraiorufijrc, e lanbrarc  veramente  dormi rc.Morg.  ' 
Com'el  lenti  rufiarfcli'ognun  donnina. 

Rvjticamenti-  Con  modo  rullico.  villanamente.  Lat. 
ntfh :ìti*r6*rc -Liu  M.  Ricominciarono  a combattere  runica- 
mente- 

RvìTicano.  ailtf.Rullico.Lac-r«/?(no*vw.  Serm.S.  Agoft. 

D.  A uoi/rate*  miei, fi  dirizza  quella  parola,  che  fictc  huomi 
ni rulUcini.S-Bcni. Pili.  Mailhioiermonefia militino,  più 
tollo.che  citudinefcq/rpuiiro-BcKC.lett.  Cosi  i cibi  grotti* 
duri  letti*  v esimenti  rullicani-Bur.Tantodebb'eirer  forte__, 
alle  faticheddlalciunza.quamo  il  contadino  ali 'opere  rulli- 
cane. 

RvfriCHF,  zza  - Qnaliti  mflica*  villana,  zotichczza,lól- 
uatichezza-Filoc-'lib.?- 107.  Conóbbe1  più  la  fuaruttichczza 
clfcrc  atta  alle  ucce,  che  ad  amare.  Collaz-  S-Pad.  Delle  pro- 
prie ricchezzc/icllc  qua  li  fiala  bellezza*  la  rullichezza  del- 
l’anima. 

R v sT  1 c I T a • Rulìichezza  Lat.rv/7/W/<;. Eocc-n.41.8-  Co- 
minciò a dubitar  non  quel  iuo  guardar  cosi  filo,moutfTcIa_* 
fua  rullicità  ad  alcuna  cola , die  ucrgogna  le  potette  tornare. 
CoIlaz.S-Pad.Nc  anche  negli  abiflì  dà  quella  materia  non  fia 
appretto  la  noflra  rutlidrude. 

RVSTICO.  Ro2zo,vi!ldcu,da  con  radino, zotico.  I ar.  rufitcui 
* um.ruau.  Uocc-lcit-Curio,dagli  ambafciadori  di  Pirro ,cflc- 
re fiato  trouaiolopra  ima  rulli ca  panchetta- Fifoc.  Idi  7-  zj4> 
Veggcndoadafcunoauerlarulbcaluacalàin  beilo  abituro 
comicrlà.Bocc-n^  1 - 1 o.La  rozza  ucce*  rullica/n  conucneuo 
le*  cittadina  ridufle.Fr.Gior.S.Anche perche  veggo  noi  pec 
cati  sìgrauittìmi*si  njfiichi-Sen.Pill-Puotevncoraggio  bel 
lo*  grande,)  icirc  o’un  picciolo  corpo*  di^atcuole,  c rufti- 
co*c.  La  ruiiica  fiizion  del  corpo  non  uitupcra , c non  guaita 
il  coraggio.  Fr.  Giord.S.  Quando  altresrle  bello,  o rufiico^ 
Com.Inf.18.  A Ipofare  una  bcllittìmagiouanc  di  quella  ca- 
fil/lifpeuata  quella  degli  Amitfci,perch'cra  rullica  dd  corpo. 

R v T a . Pianta  nou*  d’acuti fì:mo  odorc.Lat-r*»z*.  Cr-TjS.j. 

E certe  cole  la  ipengono*c-  Si  comeJa  ruta , la  maiorani-., 
Pagnocailo-E  lib.6. 100.1. La  ruta*c.  SeJelómmitàd’alcimo 
luo  raniicello  fi  china  alla  terra , incontanente,  che  fono  fitte 
odia  terra  s’appigliano*  malagcuolmcntefi  fccca.E  bb.8.1. 
j.laruta*c.Couiafua  amari tuiline,  fcaccia  fiiori  dd  ucrzie- 
rc  i venenofi  an;n»ali.Aiiiiot.Vang.ipocriu,chececimaicla 
menta*  l'aneto*’!  coni  ino, eia  ruta. 

Rvtica  r e.  Pianamente, cconfaticamùoucrfi.edimcRar- 
fi  • Fr.Gior.  S.  Non  ho  balia  , nomiti  potto  purrudea- 
re_.. 

R v TT  a R E . Mandar  fuora  perla  bocca  duerno  , ch’c  nello 
iìomaco-  Lat+xtijrr.  Sui-  Pili.  E perciò  hanno  l'alito puzzo, 
lente* rumuoIordamente-Elpoi.  Salm.  k nota,  che  non  dii 
ce  manderanno, ma  ruttcranno,onde  mangia  chi‘mpara*ru{ 
ta  dii  ammaelira  .quello  adunque  fi  rutu, cheli  iiiangia.qPe, 
mandar  fuor  iempkeemen  tc-La  t^rnfi*r*ttijun . Guid  0 . Of 
chi  Icampò  mai  ianzjofidifione  da’ buoi,  che  ruttano  fiam.  j 
me  focole? 

RvTTo.  Veuto,che  dallo  llomaco  fi  manda  fuor  per  bocca. 
Lat.rwflw.au.C  r-6.48-1.il  finocchio  li  lémina  ilei  mele  di  di-  j 
ccmbre,ec-  mangiato  dopo'labo, vale  a’  rutti  acetofi,  che  fi  ; 
fanno, per  indigcilione- 

Rvvioamente.  Con  modo  ruuido,zoucamente , feorte-  • 
femente.  Lìt.rnJtu),i»hstmAn>.  BcKC-ii  óp.tf- Perche lubito*  , 
ruuidameme  rifpole.Dan.Inf  j j.Noi  paifammo’ltre la’ue la  • 
gelata  Ruuidameute  vn’aicra  gente  làlua.Ruuidamente,cioc 
aipramentc. 

Rv  v idezz  A allrattodiruiudo.Com  lnfc.ij.Cheognioc 
chio.chegli  uaJalL,  ne  farebbe  iciutò,  e attegnane  due  ra- 
ioni;l’una,per  la  ruuidena*  rao.foo’un'aJpc  fatta , epcrò 
icc,alpellro.Per  metaf  t ircuz.Ai.d'oro.Abbtar.mi  ora  co- 
loro per  delirato  , icinliioofietidettìcunla  ruiuJczza  dd 
mio  rozzo  fide. 
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excrcituuin.  Sabaoth.  S’mterpctra  odie  iurta  ,edegh  esercì 
u-G-V-  n .7 9-4.  L'oimi  poterne  Dio  Sabaoth,^  uion*,  e per- 
duto a chi  gli  pwce.iecofHioi meritici  peccati.  M-VilJ-i  1 .}• 
Lcqudtlononellemani  del  Signore  Dio  Sabaoth,  cheuwer- 
prtta?<xc Dtodegli  clcrciu. 

Sabato-  Nome  del  iettimo  di  della  leuimana.Lar.  * S*H*- 
//**»,  fi  dice  da’  Sacri.  4*o  e anale.  Ir.  Imi».  Otvk_j, 

in  figura  di  ciò,dicc  San  Gregorio,  che  Iddio  diede  al  popo. 
fottìo  a Guardare , e folleggiarci!  gnomo  dei  Sabato,  che  vie- 
ne a dir  requie- Boccac.g.  4- f-  J*  td  il  finugluntc  facem- 
mo del  Sabato  Jtilìcqucwe.  f In  prouerbioNou aocr  pan 
pe"%ban , quando  vogliamo  dclcrtuete  ungile  abbiada  vi- 
uerc Icario mente.  ^ Domenetktio  non  j aga  il  Sabato  che  è: 
il  galtigo  ptfodifferirfi  ,ma  non  U toglie,  lai*  Dy 

Pivi,  j 1 1.  Morg.  Ma  non  lenza  camion  fi  dice  vi»  mot- 
to,!. hd Sabato non paga  Ictupru  Grillo,  E non  vifiapoi 
vn  quattri»  di  rotto4  Più lua^o,che‘!  SjUuo  $.a,to,Par_if 
Più  e be’!  Sàbato  lauto  tu  le  maggio-  Dicci»  t;t  ehi,  o in  fauci* 
larc.otr»  opera  re, non  tocca  man  ufi*  fine. 

Sa  tnoNt-  Rcna,o  terra  a renoiadUmt. / «o. 

Seti. Wi.Qfuudo’l  Mare  e JungamctMciu paca , t? u*rna-ftt_» 
poluerejOiniabbtone.G.  V.7.S9- I noni-  f$rr.cil  Re, che 
fblk'f  o icppdltti  in  luogo  fiero  v maio  lui  labhicn  de!  mcr-., 
catodi». InCij.Chc tu uerraiTidPOmbil  tabbionej'erò  ri- 
«iarda  bco-E  canv  1 7*  Cosi  L .fiera  pcilìnu  lì  liaua  So  i'orlo. 
Siedi  pietra  il  tàbbion  lèrra-But  Sabbione  é rena  Deofia , e 
piena  di  pieifdJc  piccoimc-  Cr-  l-td-i-  Clic  non  li-  magro 
labbroni',  lènza  mikhiamcitto  ti  ccitcoo- 

SaB  BIOK050.  i-iijtialita di Lbhiwie ,0 prendi  tahbionc- 
Latmv/èJwfi^w.  G.  V.?.  j 7^.101  ragli  alti  » 4|ucK«fijl'  c\r.o, 
che  la  detta  contraila  è moUelaUbionofci.  Liticai.».  1}.  14. 
Ne’-ltwg»  labbionofi  larghi  la  cieta.eJ  argilla-  E captò. j. 
Diucma  allora  il  campo  poiucroloy:  ìabbionoki.^ ialto^pci- 
fimo. 

Sabbioso.  Sabbionofo .Pailad.  Amano  i luogh  1 caldi , lab- 
biofi, esperte  uoltcja  Man mma. 

Saccaia-  Vedi  sacco. 

Saccameiito  . Prouuifione,o  fòmimtncodi  &cw.Vegc7. 
E a fila  cura  s'appartcnca  i carri , e beh  urne,  che  porta  nano 
le  cofe.c’l  laccameiuo^i  ferranKmi,co'(]uali  fi  leggono^  uu 
gitano  1 legni. 

SaccaNdeud.  Vedi  saé e Altro. 

Saccaado.  Optali  clic  cooducediecro  agli  efércroJc'vct- 1 
touagHc,oglt  arneh^Vjuali  arnefi  diciamo  anche  bac  aglil- 
JjHjufrdmtMiF,  t BACAOtioNf  il  Saccardo.  latui.  t*knrs, 
j/>*.  MV.94.Mnlt!  huonuai  d'arme,  ma  più  dc1accardi,per  | 
lo  bruico  ceni poie per  Jodilagin,cmalamraana  ipiùde'Sac- 
cardi  non  pfoui-cHiti, grande  pjrxdc’Iorcatu Ih  .'fi  guadaro- 
no .per  diieno  di  111  ime  , e per  io  mangiar  dd  grano , Gh'al- 
tra  otada  i.on  aui«w>,i.he  dar  loro-f  t'er  huomoude,  che  più 
cc  illunemente  dietim  saccarosio.  Fr_uc.S4cti1.C0mc 
>11  buono  huouio  , temendo  votile  iaccardo,  con  va  dono 
din»  piccola  cola, tu  meritato. 

S a cc  z NT».  Uk  là  Capiente.  I attorno,  fanti.  Valer.  Maff* 
P.S.  Acciocché  non  n tanca fie  làcerdotelfa  .laccane  desti 
amichi  coMuitim fucila  Dea-  Fau.  E top.  Per  qudlodcrapìo 
dobbiamo  intendere  che  gli  buoni mr, che  non  fonofocccnti, 
<helannodÌD>ofiraziondiiàre^c.f  Per  attuto , Capace,  ac-  t 
corto.  La  tm/«;*»,  Boccio  88.  j-  Conni  bc-  j 

erme  barattiere  li  coni. cune  del  prezzo.  E nom  91 . 4.  Vn  ’ 
dcTùoi,il  pid  faccene,  Lcj.c accompagna to,mat»dò  all'Aba-  ! 
te-  Mine-  Mad.  M.  Queltitrastljccentc,cprocaccuate_,.  ; 
Ir  Giord.S,  E diucntano  le  genti  argute,  cuccenu,  e l’cher- 
ni rori  [ cioè  profili! tuofi»  ] l a tin.  *mfmtmm , mridto . Oggi  fi 
piglia  tempre  in  quello, o in  altro  fimil  lènto-  Ber.  ntn.Vn 
prete  della  villa  un  Icr  ficceme.  E di  qui  saccbmtcma  Ino 
aftratio.Capr.liotc.lo  eleggerei  più  tolto  di  morire,  che  ut» 
nere  con  quelle  faccentei  ic. 

SACCJNTiwtiiTt.  Con fauiezza. iat/parmir, Albert, 
cap  47-La  tcrzafiè'làtetcriìpcraunicntc.c  faccauementc 
di  qucllojchc  noi  abbiamo^ guadagniamo. Anchcqudlo/e- 
condv  l’ufo, fi  prende  m esumo  fi gruficato* 

SACCtNTàMA.  Vedi  SACCAK7E. 

SaccfuTino  dim- ai  Saccente. Profiimuofdfo. Lar- W«, 
fa-  Belline-  In  ogni  luogo  pubblico  fi  canta  De' modi  tuoi  di- 
cendoli ficceniuio  Eller  gli  parevo  Tullio. 

Sacchiccjark.  Vedi  sacco. 

Sacchmtaas.  Vedi  sacchetto. 

Sacchetto.  Dimdi bcco.lai.f-ionitth Bocche.  1 4.6. Qui-  j 
ut pa rcndopli  clTerfictrro,  rìngraaiandoDrOjChe  vcl’aucua  l 
GoiKfotio.lcioJtcìl  luo£tcchctro.G-V.8,9.».McucrgJi  in  Gc- 
cheti  1 a fello  a fcflo,c  trarlr  di  due  incfi.in  due  mefi.  Vit.PJut. 
E quando  andauano  correndo  per  le  contrade  di  Pompeo, 
poneuano  quello  pane  nelle  lìciherta>Cr.d.  9;.  j.  Cootr’alia 
fredda  reuma, fi  metta  iu  Gcchetù,fop«‘l  capo/lclla  poiuerc 

■ fatta "* 


R. porta  in  ittbfafitiM»  c»‘  fuo’ 
/ '.if-  primi thh , ha  lorza  molte  tioltcdt 

- V - — **  potuti  uo.  come  pabzabe  se  al. 

SvudSgÉfié»  ZAbl  , MOKTABB  SVUOTARE  • 

AUeuokc  d'4ccrddtiuo  r coaci^ 

rrtECp  I ronco  J.MVKTO  S MI  NTO. 

Alle  unire  «li  frcqitenwtiMne  ooite 

BATTERE  SPATI  ere.  Allevo!^ 

— non  of- era  nulla  .uajcodo Ioli* fio: 

CAMPARF  SCAMBABE  . PAHDlTn 

(BAKOITO,  BLESA R A Sfil  tlAUi- 
A ppo  di  nm  ha  due  var;  fornii  : il  primo  più  gagliardo , c,  a 
noi,  più  familiare  : come  casa,  as.se,  srtRiKxE'altropiù 
fouiieorimeflb,  uhrtapiù  d> rado:  conte atoj a , aosa  ,AC- 
CVSA,  sdentato,  svenato.  In  quefioiècondobionouon  fi 
raddoppragianwtat , ne  anche  fi  pone  m principio  della  pa- 
rola , le  non  quando . immediatamente , ne  figbeuiia  tonfij- 
oameroome  smeb  ale  c.iden  irato.ee. 

Ceti  lente  dopo  di  fe,ne!  principio  della  parola , tutte  le  coo- 
fonaniijiilno  la  2.  Nel  mezzodella  parola , e in  diucrla  fitta** 
batti  cene, dòpo  ihfodcmcdxfiaic  cordonami , ma  prùinuLi- 
gcuolmcntcìc  .perlopiù,  in  compofizionc,cnn  la)  icpofi- 
aioii  dis  o mjs:  conte  disdetta,  miszeaiei  ma  col  C,  P, 
T,  s'accoppia  firequemcmcnK, fonia  dil?iciilii:tomeTASCA, 
CESH etto,  PAEsTo.Quandocpollaauanti  al  C,  K,P,T,  fi 
dee  pronunziare  nel  primo  modo,  doc,  col  fiion  più  gagliar- 
do: come  scala»  sforzo,  vespa,  5TVDio,cF57o:n:a  aitan- 
ti al  KlD,G,L,M,N,R,V,fi  pronunzia  col  luono  più  lottile, 
o nmelTo  tcome , sbarra, sdegno , scvardo , «iegare 
smania, sdfuo,sradicaRf,sventvra.  Auaniu'i  Icim, 
mette  la  in  mezzo  della  dizione , e in  diueria  lillaba- 

COmc  FALSO, .MENSA, ORSO. 

Raddoppiali  nel  mezzo  della  parola , comcfaltrc  confonan- 
ti/fouc  lo  ricerca  il  biiogno. 


A b a o t n . lar.  • sai*#*,  così ufa  la  Scrittura.  Dan.  Par 
7,Ofonna  Sanéhts  Deus  Sabaoth. Bui.  Deus  virtutum , tei 


fatta  detta  predetta  erba.  Dan.  Inf.  1 74J  vn  che  d’vna  ferola-»  I 
a/zmu,e  grotta.  Segna  tn  aucua  • I iuo  Tacchetto  bianco,  t da 
s A c,  cb  etto  sacchetta  re  , che  e percuotere -con  £»c • 
chctrf  peni  <b  rena. 

Sacchetti  no-  Dim.  di  Sacchetto  * Lat-Saumùn.  Frane. 
Sacch.  In  tur  tacchettino  di  cuoio  da  tencrclpczie  fé  L'appio 
eh  attuo. 

Sacco. Suumento/arK)  di  duepezzi  di  tela  cucili  infieme  dalle 
due  effremi  tà  da  la  to,  e da  voa  delie  (dio  : adoprafi  ,comune- 
mente , per  metterti!  dentro  cole,  per  trafporrarfi  di  luogo  a 
luogo  : quando  fi-pigliaperrnilura,  vale  trcliaia.  L./acrm,  gr. 

! #«>.*«  Bocj-,.14. iv. "Dille alla  buonafemtnina/:l)c  più  di  cal-  j 

la  nooaucajbiloono,  ma  che,  le  le  puerile,  vn  lacco  le  donafi  . 
Te,  c aueflcii  a nella- E nou-òc.  1 7.  Pomuano  il  pan  nelle  maz-  ] 
jc,e*Jjzin  nelle  lacca- Dan.  Par-  ai.  Sacca  Jou  piene  di  farina 
ria.  E Infic.6.  Ed  egli  a me  la  tua  Crtrd,  ch'è  piena  D’inuidia 
sì , che  già  traboccai!  lacco-  ^ Per  fimi].  cane  »8.  lacerata  , 
pareua,  e*!  trillo  Tacco/  cioè  ventre J]  Far  Tacco, empiere  il  fac-  1 
co,  accumulare.  Com.Inf.c.7.  Rubauo,  predano , tolgono, e 
ogni  mal  fanno  per  far  ùcco  di  moneta  f Fare  il  Tacco,  mer 
tcrea  ricco, porre  aTacco,darejl  lacco  a vna  Città, efar pre- 
da di  quel  che  v’è.M.Vili.i  0.81. Pone  iperauano  lare  il  lacco. 
Ar.  rur.L'aucr/ume/Toa  lacco:  metto- fuoco  fu  nel  *e  caleva 
onde,  (archeggiare,  fc  nuta  via  riecheggia  ville , c cale , Icbi- 
iogi  iodi  cibo  aucr  fi  lente Andarci  lacco  : efier  lacchcg-  j 
giato.f  Fatemi  lacco  .diciamo  il  far  qualche  notabile  erro- 
re. f Fsriàcco,ò laccala, lì  dicedi  chi accumula  netì'ir.tcr-  ( 

noirak»praua,oidegnolopraicegno.LiMr<«»»<i*'»^«rr  : F.  i 

ciò  anche  fi  dice  delle  ferite,  quando , faldate , e non  guari  tc , 
rifanno  marcia  > che  non  fi  vede-,  f Tenere  il  lacco  c aiutare  a 
vno  iàr  male , che  è altri  memi  Tener  maoo  : oude  i n proucr- 
bio.  1 amo  ne  va  a chi  ruba,  quanto  a chi  tiene  il  lacco.  Lat. 

. ; ?*n  /(*»*  fàunantr,  Lom.1  nT-c.  1 7 ■ Dìo- 

di ede  , perle  più , tenne  li  ricco  ,c  colui  tur  oc  . ^ Sctorrt-, 
il  lacco  è il  dir  d'voo  tutto  quel  male  * cheli  può dii  ne.  M»ig. 

E dì  cfac'J  lacco  non  hai  in  tutto  lei  olio  ; che  anche  jli  dite_> 
votarc.efcuotcreiliàccaf  SriorJa  bocca  aLfucco,  pigliare  il 
lacco  pd  peli  icino.f  E Aere  alle  peggiori  del  lacco, effer  od 
colmo  della  diieord/a.  ff  Patat  Alzando  i mazzi  Ica  zibaldo- 
ne^ Alle  peggior  del  laccala  proucrbio:F  si»  é,cocnc<bu»in 
un  lacco  rotto,  cioè , affaticarli  lenza  prò,  cìo  lidio  che  » Du- 
rar Tawotper  impoucnrci  ^ T ornar  con  le  trombe  nel  tacco  > 
tornar  da  imperia  lènza  profitto . lfl|  t*f Mft  » rrdirt , L*f*i 
• */«/^li<euano:daf  GrccidJ  Non  dir  quattro,  c^tu  non  l'hai  nel 
facce*--  t bcl’hiiomonon  fàccia  ficuro  afiègnairemo  d’vna.  . 
cola  Jpfimh’c  ODA  l'ha  >n  fiubalia.  1 ir.Tnfj.Padro»e>non  di- 
te quattro , fé  \ oi  non  L'aucie  nel  lacco . ^ Non  veder  del  tac- 
cole corde;  ronauerc  della  cola,  che  gli  s'alpccta,  il  fu odo- 
liete  a grazi  pezza.  Croi) - Mordi.  E le  ti  muori  non  aura» no  1 
ti  oTtiihuoUiVJ  lacco lecortie.f  Lflcr  due  volpi  m vn  lacco , 
di  dueche  dima  ramane  temere  fi  bifticcioo.  f Dareallà-, 

1 . moglie  col  lacco  «.cioc  far  di  molto  male  a ino  , e muffar  di 
1 largitene  poco.  f Far,  conici!  CauaJddla  carrata,  mangiar 
col'  capo  nel  lacco  : di  chi  ha  tutto  ciò,  che  gli  bi  fogna,  iec  za 

pallino . 

Saccomanno  - SaccardaM«V.6»j  6-  E gran  quantità  di  Ca- 
ualicri.c  di  iaccomanui  in  ronzini . f.  Jib.?  Jt .Cinquecento 
Caualicri  bcoeatmau/enza  l'altra  caualiem  dc’Sacccoàni- 
Stor.Aidf.  Dotò  A iolfo  l'arme  , e’icauallo  a'riccomaiini  j 
deUiil*U*>  Iranc-SiKiOp.diu.  C.odro  li  contraffece  ìnue- 
fic  di  nuitipoiacpgji  quali  oggi  chwmiacnoi- accanii  o lacco-  J 
ni  jnm.8pFjrric<cittanoo;  predare  .mrttnea  lacco-  latin.  ! 
* dtfr<i*n  V.jki  « -Nc  adiri  Itrt  cole, che  j 

potefiono  gì  ugnerò  lenza  far  gualcane  ,0  riccomanno  ; che 
anche  fi  dice  metterti  porrete  andare  a riccomanno.  Paia  ff 
F.  uanoo  a laccomanoo  padouando-  Ar.Fur-E  oltre,  ch’e'po- 
neffeafaccoirianiic.il  popoJ  51  che  ne  retto  disfatto. 
Saccokcuio-  Dim.ui ricconc.Qui guancialetto . Latin. 
f niuiiii' s,  vìe.  Cr.D.  Giolcppo  leccio  fimidiante,  etolfe  la 
fella  dell‘Jìjuj,c  traiTenc  un  cotale  lacconcello  di  Iana,o  uero 
di  borra/:  quella  li  puolc  a lèdere  in  lu  quel  lacconcdlo- 
Sacconi: ino.  Sacconcelio.FrancSacclvOp-diu.Dornu’ua 
j lolarncotolui'  uno  iaccoriCino  ni  paIma,o  d'altra  fòglia. 

Saccone.  Qpafilacco  gromJc, pieno  di  paglia,  in  forma  di 
mattrafia,c  trenfi  in  fui  (etto  lòtto  la  raatcraffa,detto  daaJcu- 
1 ni  in  \ai.cnUur*Jlr*m*ot«ut.  Eogc.im  0.10.  E gittouui  fido  un 
pannacelo  d’un  faccone/chc  fatto  aueail  dì  votare.  Franco 
Sacch.lafiutaJa  paglia,  eh  V portò  in  feno  ,ncllaccoucdi 
ScrTinacdo. 

S a ci  z dot  a t E*.  Di  Tacer  «loie-  Latin.'  Anrot. 

Vang.  vTafiei’uficiodelfaccrdotcdioao7ÌdaDio , fecondo 
l'ufiuolàccrdotaleCoIlaz.S  Pad.  Pe: affetto  di  futanità^e  ’ 
per  dignità  làccrdouie.  I 

Saceadotatjco  V. A. Sacerdozio*-  LàÙR.ftatTdotnen. 
Valer.  Ma/T.  Con  Jc‘nicgr<  de'  maral  rati , che  annui adirati 


aueaoo  ,e  con  li  Uccrdomichi , chcaucano auuii,  feleauo  • 
CotmluLij.  11  detto  Re  difpok  GmIouc  dal  laccr-iotati-  1 
co . 

S loiAMTi.  Quegli  chcé  dedicato  a Dio,  per  amtnini- 
ì llrar  le  cole  lacrc.Lat./»f«rA.r.tjpo£.vanj,>5jCCftjotc  ta„t0  c a 
i dire,  quanto  che  mlcgoatorc,  ctlouaeorcdi  colì:lamc.G.V.i. 

1 iM.t  furie  più  colludei  Sacerdote  di  Mane. 

Sacerdote  ss  a . Femmiuin.  da  facerdorc.  Latin- /'»r«rrfi>. 

Ui>  - .ddlc-Agellio.  benché  J*cer#tt  fa  di  genere  comune.  Filoc. 
j lib,  1.18.  La  Fortuna nubaldlromvn  lauto  tempio, ec- nel 
! quale  kccrdotclla  di  Diana,  cc^uluuatuno  tiepidi  fuochi. 

Sacerdozio  . V iicio , c tfiguia  del  Dccrdoie . Lat./«*»d#- 
;i«w.Ub-n.  164.F.  generalmente  m tutu  i magihratti,  e faceT- 
dozj. Dan. Par.  n.Chidiocroagjura, echi  adafònlmi Sec 

gnu.  echi  leggendo  DcerdoziaPaflau^os.  Io  ri  caccio  uia , 
dietioo  abbi  l'vficto  del  nirò&ccrdmuo»  il  cui  vfido.é  di  rcs- 
gerc,c  ammaei  f 1 ai  c aJ  iru  1 . 

Sa  cram  entaee . Di f jcranieoio>at!cn<ntealàcraineo- 
10 . 1 Teologi  dicono  m lat.  "/rovnwwr  1 lu . ptf.  j 10.  Si  gli  e 
vakuolc quella  ccMdciro»K,auucgnatiic.  non  fi  poflàdinL* 
propriamente  facranKura/c . Maellniz.  Quello  che  fignifica- 
uo  quelle  cote  làcramcmaii , cheli  fanno,  mnanzij  battefi- 
monel  «tedi  ili  no,  fi.  dirà  di  lotto,  t Ipol-Salm.  Quelle  fi>»io 
lette  antifone  lacramc  itah  ,clur  gridano  J'auucmmcuto  di 
Criito  [ cioè  oal'enolej 

i S A C R a m e n t a L m i n T £ . Con  facramento . E 'termine 
teologico  ,C Jou ICOOO 11)  lat. SAfrMftrmtdrttr . Agoih  C.  D. 
Non  lolamcme  mangiarono  il  corpo  ili  Grillo  facramenul- 
1 mente,  ma  uutualincutc. 

! Sacramento,  c sacramento-  La  frittura  lacr^ 
vii  in  ,''«llnirSncraincn.o,fccon<to'l  mae- 

(Iro  delle  lcnicnjie.c  diucrli  .lottori,  c di  coll  tiara  fcono  O 
nero.’-  Sagrameo  toc  vifibtl  forma  d-jnuitbil  e,a  «a . O vero. 

| sagramoim  e quello,  r.aqnale.foito'icoinpiinentodcll^. 

, coleiJiiibdi.tadilliiia  virtù  legretameme  opra  fallile.  Ouero 

Sagramenio  enutcriak  elemento,  jotiopoilo  aelr  occhi  di 
| fuori, ilqnalc.pcrlU-Jinaraemo:, fona  .cperlafimilitudi- 
ncrapprclenta.c, perla  liu|jnrilica‘ai.me,daiiiuitbil  «a- 
aia-  Boc-n.i-7  A Chicli  nonvJàuj  giimoui  ,ei  facraniemi 
di  cucila  min  .conaboqmioeuoli  parole, /chcrniua.  F.  n.i  r. 
Egli  000  fi  vorrà  confettare,  nc  premiere  alani  lacrimano. 
Sacrare.  Propriamente  dedicare  a deità . 1 atin.  /atre*. 
Pctr.canz.45-io.Verguu:  l'fà ero,  c purgo  Al  tuo  nomc,epcu- 
fiero,e'i)gcgnoie  loie. 

Sacrato.  Fattofrcro-Lar-ySirr^w. G.V.y.i.t. Furonoopc- 
rjrori.ch'egli  naie olle  delia  monaca  facrara  Gollanza.  1 Per 
lo  Hello, che  Leto.  1 ai./*".  Daji.I»jr.*j.  £ così  figurando'! 
Paradno , Comutn  Llurio  /aerato poema-  J ur^.c.^.  Poi 
pinlc  l'ukio  alla  porta  latra taJ'cir.cauz. 49.5. Santi  pen fieri, 
atti  pictofi , c capi  Al  ucro  Dio Ticrato^ uiuo  tempio, Fece- 
ro in  tua  uirginita  feconda.  r 

S A CR  I E IC  A R E.Far  ÙlCtificio.lai/‘tfr'J!fsrtfftKmo/*re.Com  ■ 

| Inf-io-  S'hanr.ofatro  adorare/:Gcrificare,.sì  come  fi  conuie- 
\ ne  a Telo  Dio  creatore-  Valcr-MalT-Non  era  vfanza  di  ùenfi 
I care  inficine  a due  Dito.  E r egalia  una  cella  potereefier  fa- 
; criticata  a due  Dtj  fctoc  dedtcara,  conlagrata  ] f Pcrmetaf. 

, Mor.S.Grcg.Cio  c a direbbe  fo/Tcticrificato^mo;  roda  noi 
ogni  appetito  della  carne  noffra. 

SacRIF  ica  r o.R  E.  Che  Ijc-ifica-  Lat.  fantfìtut.Q.  Vili- 1 
J 1J.4.  Perocché  viiùronoi primi /acuficaton  agl'lddij,  cori 
j fummo  o*i ncL-q/q  detto  Tulcio . Pctr  h1.01n.Ill.  baua  fpcran- 
za,q!‘afi  amodo  di  fuo  auolo  di  Re/iCilfica!ore,c  non  coni- 
| battitore 

S a c R i r ic  a 7 1 o n e . li  focrificare^crifiao . I at.f* rrifit*. 
tlù  >fM>  ■ Swd»  1 ofcb.  Il  Signore  in  te.c  la  terra  tua , 
Micrjnnoinlicnfojrio.  e.  Co-ii.fiif.ro.  li  demoni  fonino 
a ramo  condotto  jyi  nnonuM,  thè  s'hanno  fino  adorare,  e 
lacr  ificare , si  come  fi  couujcoc  aiòlo  Diocrcarorc.  Per  la 
quale  latrili  canone  Ji  detti  danom.non  iolo  hanno  fatio  Per 
carc/na/x-  ' 

Sacrificio  . Quel  culto, o > mcraiiooc.chcfi  fi.pcr  mci- 

jo  dc  Saccr, ‘ot,.M;c,c, aio  j Dio., placarlo, liner.!;,.,, lo, 0 

lovurlo.la[./-r>/a-w,  Focc.iM.fviun.,  cofà  fi  conuicu  tener 
nctu,  cornei!  Lato  tempio  ,’nc/qiuic  fi  rende  lacnficio  a 1 
D10-F.  can- 8. Perche  non  |urc  a lei  faccno  onore  Di  Geritici , 
edi  uoti uo  gndo , Canale,  fr . lino.  L’orazione  c lacnficio 
mentale,  jlqiuc  a Dio  l'anima  offerifccddle  Tue  uilcere_f  • 
f Perfimil.  Dan.  Par.f.  Duo  cole  fi  conuengonoall'clTaMa 
D>  quello  la  enfia  o[tratta  del  uotoj 
SACRIIIGIO.  Ut/«r/frj,a-,.AI3Cftraj.S,cn|a^0  J w 

uioJiZion  dell,  colz  facrju,ouc.o  Wtirp.r.oircTVdèdettn 
qtull  fieri  IcdiuntAio, cheo/fodc  li  coli  fieri, 0 ucrJiirin- 
tell  coll  fieri.  Tci.br.  Sieri j’rgio  f e fur.ir  le  cole  face,  re  in 
luogo  fon  to.  Com.Pir.t,.  UcoCidc’poucri  nonilrlia’ 

I pouenrfpccutoJiHerilcgio.G.V.1,. Ilqmlehifot 
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to,come  tu  , con  frode  e facrilcgio.fpoiataquelù  rea  femmi- 
na.Bui-  Sjcrilcgiocdi  perla  ic  coniecrate.opur  die  Tona  lia 
conleaata  t al  troue , Ed  è 1 ùcrilcgio  fàcramento  del  culto, 
che  fi  dee  dure  a Dio,a  darlo  a demoni,  e agl’idoli i . TrateP. 
mori,  E Ucriicgio,  quando  per  auer  roba»  la  perfona  roba,lc 
colclacrc  ma  nota, che  lucri  legnisi  commette  io  tre  manie- 
re, cioè.  Circa  le  pedone  lacre , circa  iluog  hi  fiacri, e circa  le 
cole  tare.  ^ . t -, 

ac r ile  Go.ChecommcttefacriIe»io.Lat./«rw^i«.'FiIoc. 
lib-i  .5 1 lo  non  iàcrilcgo,io non  inuidiofode’loro  onori. Paf- 
du.joj.  E ùcrtlega idolatria  procurar  d’auerlognt.o  loro 
firnificazioni  dal  Duuolo-But.  Sacri  lego  è qualunque  toglie 


ic  cole  date  a Dio. 

Sacro.  Dotato  addìi.  Liuti/»»*»».  rMrcini.19-7. 
Vergine  latra  ,cd  alma, Noo  tardar,  ch’io  lon  forfè  all'ultimo 
anno.  ESon-zod.  Ofacro,juuetiturolo,edolccloco.  Dan» 
Pttrgcp-  Gli  Ipigoli  di  quella  regge  lacra»  E Parj.  E cosi  le 
fu  tolta  Di  capo  l'ombra  delle  lacre  bende . Bocc.  n.iij.  E 
Giannotto  illaiò  dall'acro  fonie,  e nominollo  Giouanni  • 
Dan-Par-zj.  Se  mai  «intinga  chett  poema  lacro,  Acus,ec- 
E Inf  z7*Ne  fornaio  vfido,ne  ordini làcri^C-f  Per  eiccrabi- 
Jc  alla  lat.  1 ix.f-utr  t txtcrandmt . Dan.  Purgai.  Perche  non 
j re^°i  tu,o  Gora  faine  Dell’oro  Tappeti  io  de’  mortali  ? 
Sacrosanto.  Sacro  elanto  Lat/*rr^i»rf»/.  Dan-Par-É- 
Pjrchc  tu  uegghi  con  quanta  ragione.  Si  muoue  contrai  fà- 
crofanto  legno. 

Saeppolo.  Arco.l  at-  **«*.  Com-  Purga  j.Con  loro  arco, 
o lacppolo,  uanno  perdendo  tempo  dietro  agli  ucccllim.Cr. 
10185.  Colui,  die  vuol  lacttar  con  lacppolo,  o arco  da  pal- 
lotto!c,dce  aucr  le  pallottole  d’vgual  pelo, c ben  monde.  Fau. 

| £fop.  Ora  ecco,cheg<àfi  fùcglic  il  lino, e tinnoli  le  reti, e le 
1 corde  a’  lacppoh , e prende  J’nuomo  gb  uccelli . Morg.  Non 
i domandare,  coin’io  mi  coUepolo  Di  farlo  uciUf  giù  lenza 
\ lacppolo. f Saeppolo  fi  dice  altralcio  nato  lui  pclalcdclla 
! vite  lulciaioui  (tagli  agricoltori , a fine  di  ringrouanirla  .le- 
gandoli pedale  l'opra  tletto  tralcio-  Dau-  Coll.  Per  tenere  ad- 

f;  dietro  una  uite^tieglio  non  ci  lia, chelafdarJclilaeppoli. 

I isaìppolar  h.  Si  dice  proprio  delle  vui  «quando  fi  taglia 
, loroil  pedale  fopra  il  Ùeppolo.  Pallad.luiiI  tondi  per  cagio- 

ne di  riparar  poi  la  vite,  e quello  li  chiatti*  uèppolarc- 

Saetta.  Frcaia . Lai.  fagins.  Dan- Par. s-  E si  come  faeua, 
chcudkgnu  Percuote  E Par.zChciiettapreuila uren più 
lenta.  Ecant.zp.  Viciro adatto, che  non auea fallo,  Come 
d'ateo  tricorde  ire  faette  - E Inf.C.8.  Corda  non  pi  ole  mai  da 
1 Jc  filetta,  che  si corrètte  via  per  l’aer  fucila.  fcrr.canz.4jR7. 

I di  niicCpul  correnti, chefaetta  Tra  mitène,  e peccati,  Son- 
! fene  andati,  liocc.n.41.1  j.  La  fottìi  corda  ricalerà  ottima- 
meme lametta, dicami  larga  cocca.  TélBr.j^E  fornilcon- 
fi  di  pietre, c di  mingami  di  liette,ed’ogni  formulano, che 
a guerra  appartiene,  f Per  lo  fólgore.  Lat./wh»#>.<ì.V.4.8.i. 
Venne  con  vn  gran  tuono  una  ùccia  ntlla  detta  Chicli-  E 
Iib-i  i.i.z.  Grand iclpaucntcuoli  tuoni, con  baleni, caggendo 
i laette  fólgori  affai,  f Ferii  raggi  del  Sole.  Dan.  Purga.  Lo 
' Sol  ch’juea  con  le  l'acne  conte  Di  mczzo’l  Cicl  cacciato  il 
Capricorno . E SAETTA  chiamano  i legnaiuoli  un  terrò , 
co!  qu  i le  fanno  il  minor  membro  alle  cornici.  Saetta  c quel 
condc[!icre?  1. cucii  pongono  le  X V.  Canddlcagli  ulfici  la 
Settimana  fama. 

Saettane,  (giuntiti  di  flette . luin./*pt,"nim  t-i/.Lib. 
moit.  li  loro  làct  tinte  parcua,  ed  era  unto,  chefarebbc  vn 
nuuolo.  Stor.  Aioli.  E qui  nlpoodicno  loro  coliàettàme,c 
co’ fallì. 

Saetta  mento.  Saettarne.  Bocc-n.41.1j  Ouefi  trouaflc 
modo, eh' 'agli arcieri  del  uollro  auuerfàrio  mancartè  il  lactta- 
mcnto-L  ni  4.  E apprefio  far  fare  fiacttamciuolc  eoe  die  del  j 
qualcr.onficn  buonc,fcnonaqueflecordefottih.G.Vill.iz.  j 
j6.?-Pcrlomoliolaettamcr.to,epictre,chcvcniu.tdcl  pala-  j 
gio.Sior.Aiolf.Eagranfaiica  fu  Iellato;  il  ponte  porlo  dan- 
no^hefaceano  i Getta  menti . 

Saettare-  Tirar  fa  ci  te  L2t.Ag'/rare3r{iGìutlirìO'S*gir-  ] 
tu  tmiutrr,ucHl*n.  Bocc.n.  1 4.7-  Che  del  legnato  muna  per-  . 
fona/::  fici  iato  efler  non  uolea^oKuadifcendercE  n.4i-M- 
Poichè  gli  arder  del  uofìro  nimico  auranno  il  iuo  filetta-  1 
mento  lietiato, conuerrd,cc. E num.  1 J-Gli  auuerfiir  j non  r>o- 
tranno  il  làcnamcnto  là.  tutoda’vottri  adoperare.  G-Vifl.8- 
1 4.:  .Saetundofi,c  combattendoli  di  di,  e di  notte, onde  mol- 
ti ne  murirono.Dan.Purg.jj.Mi  dinanzi  dagli  occhi  dc’pen- 
nuti  Rere  li  ipicga  indarno/»  fi  licita-  f'Pcrmciaf-Par.i  7.E 
quoto  e quello  ttraJc,Che  l'arco  (fell'efiljq  pria  lae»a*E  nife- 
29.  Lamenti  làettaron  medioerfi  ,Chedi  pietà  ferrati  anean 
gli  finii. E cane.  16.E  Jè  non  Abile  il  fuoco, che  factra  U natu- 
ra ddjluogo . E Parg.c.i-  Da  tutte  parti  faeteaua  il  giorno  lo 
SoI.A  nm.Am.  Alquanti  qua  idovengouoa  dare  idoni,pri- 
ma  licitano  le  ingiunofc  parole. 

Saettata.  Colpo  di  fletta.  Qui  la  lunghezza  della  nii_» , 
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dTdla  £i/»  ch'ella  può  far, quando  eli 'è  tirata . Lat in.faiu*  . 

V.j.jo.  Voluto  a pie  dal  campa  lite  di  qucikCme- 
fa,per  ilpaAto  d 'una  lac  tuta  di  balcitro- 

Saettatore.  Che faetta. Lii.fainmm, <jrW«/^.Salufi . 
lug-R  Ed  elli  con  valenti^ fpeditc  conipagmeic  oon  rombo, 
latori  ,c  filettatori  - Mor.  S.Grcg.  RiccueJepercofle  di  chi 
lo  làetta,come  il  legno  ,che  c pollo  incontro  a'  la  citatori. 

Saettatrice-  Arciera. Ut>mfoi«*.Ouaitl- ihfi. Tutte 
quelle  colè  mi  cornandoc  i mc,ch’io  ti  doueffi  le  riuert, la  liet 
tatricc  Dea. 

S a etti  a - Spezie  dinauilio.Bocc.n.i6.j».Eoltr'a  dò  man- 
datia  per  loro  vna  fiietua,con  alquanti  gentiThuomini.  G-  V- 

I 7.Z  9.1.  Fecero  armare  vna  làc  tei  a, per  paifarc  in  Cidlia- 

I Saittviza  - Dim-di  Saetta. Franco Sacdi.E Bartolino,co- 
me  vide  la  vdcica:  ora  vitonucrrcbbcauerelafiiattuzza  ,e 
darui  dentro. 

Sagace-  Attuto  .confido  raro , auucduto  . Lat.' 

B0CC11.71.9.E  cosi!  fitgace  amante,  lènza  cotto,  godè  della 
fiu  auara  donna.  E nou.  75.  z.  H uomini  follaazcuoli  molto, 
ma  peraltro auucdun, e lagaci.  Collaz-  S.  Pad.  E tutdipen-  > 
fieri, che  vengono  nel  cuore , con  lagace  ddcctnimeuco  diià-  j 
minare. 

Sagacemente-  Con  ù gaci tà  - 1- a r «ffWLG.V.i  t-f 
1J1.1.U  Mattino  non  dormia.ma  lagacemente  prete  tuo  tem 
po.  Mor.  S.  Grcg-  Quando  attendendo  fi^acementea'  mali 
della  prelènte  vua,òolendo/i confiderà, cornee.  * 

S a C a eia  s t m A m E N te  - Soperfidi  fagzceincflte.Lalt./iiA* 
njjìmt/jiUdifvrù.  Boccn  44-y.  De* qual i al cuno  faga ci  flìma- 
mcntc  il  foce. Mor.  S-Greg.  Sagaa  flimamentc  guariG  di  non 
poffare  i termini  della  giuilizu. 

Sagacissimo.  Supcrl-di  figacc.  La  t.  , atUultfi. 

mut.  Fiam.Iib.4.  80.  Ed  io  in  quegli  atti  fagacittima  per  ad- 
dieiro/xm occhio  perpleffo,ogm  colà  mirati*. M.V.8.toj.  Il 
qual  e tutto  che  fottfe  fagacittimo.c  attuto  fignore. 

S a caci t a • Abito, o diipofizion virtuofa.conlaqualefi  sà 
di  Jccrnerc  il  vero  dal  fidlò,e  giudicar  baie  le  oolè  dettate  dal 
laprhdcuza.Lat.yifw/^.BoccJi.d8.aj.  La  qual  non  folamen 
te  conlafualàgaci(à,foggiirpaicolo  fòpraftante-E  g-8-f.i.E 
la  fagociti  di  Salabaetto',  che  non  fu  minore  a mandarlo  ad 
elccùzione,G.  V.  8.6. 1 . Auendo  per  fuo  lènno , e ùgióti  ado - 
perato,che,ec . 

Saggina.  Biada nota.Cr.j.t7<i. La  faggina  èennofeiutitti- 
ma.cd  enne  di  due  fàne:snne  vna  rotta, e vna  bianca  il  lar.di- 
ccmihc*  , e Plinio  la  chiamò  ndium  tadtum* . G.V.8-  8L*. 
Aucndo  mangiati  i cauain,cpancdi  Sagginai  di  fèmola/io- 
ro,come  mora.M.  V-j.jó.  E la  faggina  ioidi  trenta , in  trenu- 
cìnque. 

Sagginale.  Gambo, ofùliodclla faggina. Cr.j. ^.Ta- 
gliarli ralènte  terra, e poi  appretto  alle  pannocchie /e  1 faggi- 
noli  vorrai  altere.  Bocc.n.  79.  io. Per  certo  con  voi  perderiàio 
le  cerere  de*  liggmali,sì  arto  goticamente  llracantarc. 

Sagginato.  I ngrattato. La t/^i«<r*«.Pallad- Imperocché 
non  fono  ancora  faggi nati, tic  ingrafliti, per  arte,  Viali  anco- 
ra per  aggiunto  d*vn  pelame  di  Caualli  ,di  colore  fimilealla 
faggina.  B.Ori.  Il  fuocauallo^c.Era  tutto  rortigno,efaggnato- 

S AC  c 1 0 lult.  Piccola  parte, che  fi  licua  dallo 'mero , per  far-' 
ne  pruoua,o  molfra-Lat.^nwii . Dan-  Purg.  c.  16.  Ma  qual  ! 
Gheraldo  è quel, che  tu  per  faggio  Di  ch’c  rimalo  - But.  Cioè 
}>cr  d’empio . Lo  fàggio  c quello, che dimottra  chente  dee  cl- 
fcrlacola.Paflàu  c.4i.Ri/polè,cc.chenegli  motterrebbe  al- 
cun  fitggio.E  car.4j.Tcmendo  di  non  andare  a quelle  orribi- 
li pcncjddle quali  aueua  il  faggio,  f Per  firmili-  Coll.  S.  Pad. 
Quelle  il  cui  pefo, e prezzo,! odendo  la  ruggine  della  vanita- 
tk. non  lalciano  ragguagliare  al  faggio  dcv  Padri  «feufiamo, co 
me  monete  Icggicn.c  dannofe.  f Perauuerumento  cdclèm- 
plo  il, 'ditte  il  Morg.  Quello  etter  debile  ad  ogni  lauio  villàg- 
gio • f Perlapruoua  l(cttà,ocimnnoG.  V-6.55-i-Fcccnc  far 
fag^iojctrouollidifimnimooro.  Elib-8-8o.  i.Efanza  farne 
far  faggio, perch’era  presentato  da  femmina, ne  mangiò  a fiat. 

O jgi  in  quello  fign itìc.dici amo  anche, far  la  credenza . Dan. 
Pufg.z7-  E di  pochi  l'caglinn  locammo  1 faggi,  che,ec-  [cioè 
attenrno  fatto  pruoua  dì  filir  pochi  fcagliom  J f Per  vna  cer 
u quantità  dctcrminata.Mil  M.  Polo . E vagliono  le  ottanta 
porcellane  vn  liggio  (l’argènto , che  fono  due  «rotti  V i nizia- 
ni»c  gli  otto  fàggi  .l'ariano  line , vjgliono  vn  faggio  d’oro  fi-  ; 
ne.  E Caccio, o saggivolocuh  picciol  fialchctio,  nel  quale 
fi  porta  altrui  il  vino,perchV  nc  fàccia  il  faggio:  e diedi  an- 
che sACGivoLoa  quelle  biiancette,  con  che  fi  pelano  ifiorin 
dell'oro. 

Sacgio  add.  s a v io.Lat./^«w  M-V.  1 1 Moiri  antichi, 
ecari  cittadini, fàggi , c intendenti,  erano  fchiulì  dagli  vfici. 
Dan.Par.i  4. Biancheggiale.  Galaffia  si , che  tà  dubbur  ben 
faggi. E Pur«.c-4. Finche  n’appaia  alcuna  Icortalàggij  . l’ctr. 
Son.108.Bel  dono  è d'uno  amante  antiquo, e l'aggio . E t anz. 
4?. z Vergine  laggù,e  dd  bel  numero  una  . q Per  confapcuo-  ' 

io. 
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Jc.L'an.Purg.cf- Corfero  incontra  noi,  c dimandarne  Di  uo- 
ilrj  conditi  Quia  iene  Uggì-  Dan-.Purg.i7-  Cbc’l  Sol  corcar 
pcrl’orobra  ,chc  fi  fpenlc;,  Sentimmo  dietro  , ed  io , eli  mici 
jàjgi . b Inf.c*  i . Aiutami  da  lei  insalo  laggiù.  Ch’ella  mi  fa 
tremar  ic  ucue,c  i polli. 

Sacgjvolo.  Vedi  saggio  fufh 
i>  ac  i x a-  l’oflelTo.lAt-^^  ulano  1 Legi/b-  G.V.6.17.J.P0Ì 
a ina  volontà  lo  niellerebbe  in  fignoria,c  lagma  di  Icruùkm- 
jne,  lan/a  colpo  di  fpada- 
S a e i x e-  Dare  il  pofiefib,  mettere  in  pofiefio. 

G-  Vili. 5- 1 8.  i . t .quando  egli  iìial  tutto  iàgiio  del  rea- 


me ,5i  Icguì  l'ojrmedcl  Padre , a'cfloe ingrato  a Saura  Chic- 
fa-  k lib.  i x.  1 1 i.x.  Per  fugare  i Baroni,  e pucle  di  Puglia  a ina 
Signoria  £ cioè  confermargli,  e Uabtlirgli  ] 

Sacittamo.  Arciere- Lu - fyg*fuum£en.  Son-é7- Sì co- 
meauuien , che  l ’arco  fcocchi  Buon  lag  torio . q Per  uuo  de* 
aa-  legni  del  zodiaoo-G-Vitt. u-a.j  La  pian cu  di  Mao,cc.  fi 
trono  nel  legno  del  Sagittario- 

Sagliejite-  Chclàglic . Lar- ^tend-tu.  Bocc- n-45- ix.  Lui 
fagliente  lu  per  le  leale,  chiamò , padre-  Cr-4-  48.  m-  Illuni - 
mo  fidente  dallo  ltoouco  nuoce  al  cclabro,ela  mente  per- 
cuote^ • 

Sa  e x a • Dedicazione , e conlègraaionc-  Lac.  d*du*t>ot  cenft. 
viucs  ladiflie  in  lauE»rà"«^r.L>jM»nj*  Annoi.  Vaog- 
che  \ enilicro,  e follerò  alla  dedicar  ione , flagra  delia  Statua. 
Oggi  S A £ X A fi  dice  aliatola  delia  ccuikcraziou  defilé^, 
chtefe. 

Sacramentale-  SiCTimeiuale-Efpo'f.  Vang.Opcraaion 
di  una attiua,  e Criiliona^si  e ogm  raillcrio  iugraracnok,  co- 
me: il  battelìmo  ,c  gli  al  tri  iagramenu-  Pafl’au.  1 1 9.  Si  dee  lare 
la  fagramentalcconfdfionc. 

Saga  amextalments.  Con  lagcamento-  I teologi 
lo  dicono  10  lat.pcr  tcnninefy'fr»-a»?«i*W»rrr-  Med-atb.  cr. 
telando  fi, dicc^hc  Crdle  cneU'al tace  iagramen talmente , 
e a dicerc,  ch'egli  e mi  ueracemcnte  - Pattau.  icj-  Per  la— • 
qual  coidiflioi  te  legatamente,  e lagramcn talmente  fatta,  ti 
prftc.cc; 

S a e x a x e -Sacrare-Lar-w*»».  Fior  lui  Sagratunoalui  wt- 
rc  le  pone  cteJ  le  caie,  e de’cempli  - 

Sacxatissim  o.,Supcrl-di  làgratp,  F ilpc- 

hb.5. 1 69.  Non  dubitò  di  contaminar  le  fagratillìme leggi  era 

. lui,  e Progne. 

Sa  ex  ato-  Sacrato.  Tcf-Br-1.49.ElIi  fu  poofea  in  Giudèa,  e 
& Jàgrato. 

SacamtAno.  Che  è proporto  alla  cura  della  /agretti*-»  - 
fiat . Boccaoi\.49-42-  HSagrcttun  nella 
Chicli  entrò  con  un  lume  in  mano.  Pattati-  149.  Aureli i 
ma>r.olciuu  mamouicagii  Jàgrclljuia  di  quello  inumile 
ro  ? 

Sa  ex  e iti  a-  Iuo«o,niclqualeiì  ripongo  no,  e guarda»  le 
cofe  làcrc.e  gli  arredi  della  Chìela.L<*(v*«».gr.  Z*tn*r- Dan. 
lnf-a4-Pcrdì‘wfiiiLadioaUalàgfofliadc'beBliarTedi.O-V.4- 
pi.*-  Lafciòllp  i«  Lucca  ocllaSagre/iiadi  San  trono.  q Per 
finirli  t-  TcpJpg.  nuli.  Ila  in  odio  quella  colà  con  abbamine- 
uolc,  cioè , che  la  mpue  ch  e sagitiba  di  tutu  fi»  f rùuò,  ri- 
ccio i libidinofi  parlari. 

Saga  9.  61  dice  a vnaipezic  di  fjJrone.Mil.M.Prd.  Torta  be- 
ne cinquecento  gu  falchi,  e falcimi  pellcgrini.cfilconi  làgri, 

I iograi^eabljQiidanza.TeiiiJr.j.ij.J.oieJlolignapgjoclola- 
I grò, e quelli  foiio  inolio  grandi  ,elòuii°ltanù*U'aqiiiÌJ -f  E ! 

1 sagro  dipamoavnalorta  di  pezzo 4’amghcwa- Ar-fur-  \ 
Qual  fagco.quai  folcon,  qual  colubrina- 

Sa  ia  Spezie  di  ponuolaiiofoitilc,  e leggieri.  Quad-  C«or.  A 
me#-  7 Omuvalo  de  Mozzi 1,  e Scompagni,  porlo  i apo,  per  v- 
na  pezza  di  fida  d'Irlanda,  per  veforddla  moglie  d 'Andrea- 
F.  appretto- l e r braccia  noue^eriKZao  di  lòia  di  e orno, pi  t u , 
per  vna  gonnella  della  moglie  d'Audcea- 

5 a io.  Saionc.  Ber. ri  m-  Ch’io  credo,  cb’c’  manchi  poca  00  fa 
d’vn  braccio .1  fargli  uu lìtio-  Gabt.  Quando aJamo  genti I’ 
huomo  V iniziano  andaua  per  la  loro  Città  in  fino. 

Sai  ohe  • Vettunauo  dii  butto , acquarti  lunghi , ma  fcrue 
ad  huom /blamente.  Lac  Cani-  Carn.fi  gtuoca  il  ter- 
no in  collato , o in  giubbone,  Benché  certe  brigale  Si  trito- 
ni anccr,chc  lo  fanno  in  làioi  <■ 

Sala.  Stanza  priacipal  e maggiore  delia  cala , e la  più  ooniu- 
nc/iouc  s'apparecduao . Bocc- 
Imrod.n.51  e ciò  che  al  Icruigio  della  ùla  apparitene.  £n- 
54*  Entrati  m una fala ieri cna , quitti  letauplcznefleuidcro- 
Bocc  iì-45-8.  E uouau la giouane netta iàla,la  prdoao  .f  E 
sala  diciamo  a una  torte  derba,  detta  quale,  fecca,  scin- 
te fieli  panno  olle  icggiolc , e le  utile  a 'balchi-  Latin. 

VÌuM. 

S a i a m a d n x a-  Spezie  di  luccnola , dellaqiul  uedi  Marr. 
latin.  gr.  Petr.canz.j1.4-  Di 

mia  morte  mi  palco, e unto  m liauunc,Siramo  ubo, e mirabd 


falamandra-Rim-am-P-N  La  Salamandra audiui , Cheden- 
troil  fuoco  vino, ttando  lana. 

SaLMUTXA.  Vedi  -SALMI  ST  A- 

Salamoia.  Acqua  inlalata , per  vlodi  confcruarui  entro 
pdci.ftxnghi.uiiuCjC  fimih-Ijc  A/<rr;4.Cr.9.86.ii.  Serbarli 
I pofiono  lungo  tempo , fc  lì  terranno  tre  ore  nel  lalc  trito,  o 

I nella  lalamòu. 

i Salare-  Alpergerchechcliadifale,pcrdargl/fapore,oper 
conJcniarla.Lat.M«  ,]*lt  «w»ò«.Bocc-n-71.z  Tra  Poltre  co- 
fe, che  fu  ui  ricoglieua  a'aucua  ogni  anno  vn  bel  parco,  ed  era 
fua  vlànza  jColadi  Di  ccmbre,ii’judar!cne  la  moglie  ed  egli 
in  ui!Ia,equiui  fadoialjre-PaUad.k  quando  e rafiodaioimlj 
quelle  ilretcoie, con  làictrito,fi  lòlinou  rroppo^o/r  *fitrgtrt. 

Salariare-  DarlaJano.  Lat.  /-dì •«»>». Lwr. Bocc. n -91.1- 
Il  quale, douc.bai  làUriato  foflèfer  arte  nigromantica,  prof- 
fcreu o di  fàrlo.Franc.  Sjcch.  M i molli , come  dilpe ra  to , a Cu 
lartar  quelle  chicle , che  lunooJonato  per  L'anima  detta  ra- 
gione,checmoru- 

, S a l a x 1 o - Mercede  pattuita,  che  fi  da  a chi  fcrue . Lar /al». 

' rum.  Bocc-n.84.4-  E lenza  alcun  lolario  ,foprale/ptìc  - E In. 
trod-n.  1 <5-  Liquali,  da  g rolli  làiirj,  e fconueneuoii  traiti , fcr- 
uicoo-Cauil  tr.ling.  P,  glia  no  vii  do,  e lòlario  di  pregare  Dio 
per  altrui,  f Diciamo  stipendio  alia  ptouuilionc,  e 
Jalario,chetLumoiSignori,ci  Principi,  alle  portone  di  qua- 
li là  - Ariott-  Fur.  Fero  con  buon  Jlipeudiolor 

folilato  Ealantq.  Di  quiòttif>endiato  , quegli  che  tira  liipen- 
dio-  Chef  filano,  prouuilìone.pagj-Lat.^v^^^w-Ar.Fur. 
E in  ipalla  un  Icoppio,  o un’archibufo  prendi , Che  lenza  fo 
non  toccherai  Itipcndj. 

Salasso-  Il  cauar  tingile  - Latin  fmgmmt  nmfie . Cr.a.4.  fi- 
Pcrchc  fon  forate  pretto  alla  radice,  imperocché  quindi  efee 
l'umido  fuperfiuo^ì  comeuJafic  per  iilattò. 

Salato  add.Lar./aòrw.  B0cc-n.j0.9-E,  datale  un  pezzo  di 
carne  fidata,  la  mandò  uia-  E nqu-40.7.  Opcr  abo  l’alato.chc 
mangiato  auefie-  Tel  Br.x-j6.  In  un  luogo  e ella  doke,e  «n_» 
un'aiiro  e amarai  là!ata[doé  fitld] 

Salato  liutt- Salirne, cintckcu-  LìiJardMm.  Agn.P.md.  Se 
tu  manometu  ti  um  forte,  o’i  lalaioguallo^qaalunqucaltra 
colà  non  buona. 

S A L e f To-  Luogo  pien  di  falci. La t./d^ww.Cr.z-i 7.7.  li  ter. 
ZOéqucUo.dùue  fieno  fidccci,  il  quarto  douc  fieno  uliuéti . 
E hb.7.5'1.  Se’l  luogo  lari  umido , e batto  , eloluto.riceueri 
più  cooueneuolmeuce  il  iàlccto.  L'albereto,  l'ontano,  c’1 
pioppo- 

Salcio-  Albero  noto,  che  fa  ne’ luoghi  umidi.epaludofi-  L. 
fthx.  Bocc-n.77-jo-Col  luo  finte, tra  i'ald.c  altri  alberi,  pref 
fo  della  torncelÌJ,njlcaibera.Tef.Br-j.7.  Secondo  che  <1  imo 
lira  i l giunco , u falce làluaiico , e tutti  arbori,  che  d’umidori 
nalcono.q  AU'jlberooggi  più  tolto  dici  amo  s a l icon  e, 
e s A LC 1 o amia  piccola  pianta, cheta  pure  in  luoghi  umi- 
di, e produce  ceree  fottili  uennene  ottime  por  legare  :e  di 
quell  untele  il  Alorg.  Benché  l'ufi  metaforicamente, quando 
ditte. Io  feci  prdlonaaaaodc’inid  làici,  Cheioftarquiuimi 
parue  di  (agio. 

Salda-  Vedi  saldare. 

Saidamixto-  li  laida  re.  LAt.f*rrumn»rù,  Cr-8.4.i-  E con 
loto  fi  Affili  pertugio , acaocchcl  Sole, o*l  ucn;o,o  la  pioua 
non  impcdifca  ti  luolàidamcnto-  E hb  p.ji  .1.  Si  tagli  conia 
rofetta  tanto  dell'unghia , intorno  «IL,  taira , che  l'un°hia 
non  calchi  la  urne  urna,  ae  ancora  ia  cocchi,  impcrocclu:,  Jc 
la  tocca fle/arebbe  impedito  tutto  U tuo  Jàfdamenta  q i’er  lo 
iiddar  delle  ragioni  - Lar.  D.Gio.Ccllé.Crcdo  che 

per  lua  conelia,etlo  ha  upluto indugiare  il  làldamcnto  di  vo- 
ilrc  ragioni- 

Sa  l p a r t - Riutùrc,riapp«are,erico#igiugncre  ie apertu- 
re/: fedii  re , e dicefi  pi  ù propriamente,  che  d’altro,  di  cote  di 
mcuUo/U  farine  di  piaghe-  Latiix/iwwioinarf.  Cr.j.to.n- 
Auiceonatiicc,  chele  pere loiuari che  leccheranno  proprie- 
tà di  laida  rie  ferite  - Pett-  canz.j6.4-  Prima  cheme.-icmc'an- 
liche^eououc , SaMin  le  piaghe,  ch'io  prefi  in  quel  boi  co.  C r. 
1-9*1-  L’acqua,  cc-  Se  fi  inaierà  per  condotto  murato,  fi  dee 
falciare  il  canale,  acaocchcl 'acqua  non  / otta  /correr  perle 
fcfliire.  E Iib.i-9-?.  Acciocché  laidi,  e incotti  i docaoni.fe 
audTero alcun uirio - f Diremmo  aochc  ìTvccaxe,  e 
K 1 s T v cc  A K b-f  Per  Similit-Pafiàu-c  8j.E  quanto  il  cuo- 
re è più  rottq , e trito  di  quello  dolore , tanto  Iddio  più  l'ac- 
cetta^ più  il  laida . Petr.canz.1  t.j.  Per  tcfperafaJdareogni 
fuouiziot-  q Saldare  ragioni  ,0  conti  ,c  il  uedere  il  dcbito,c‘I 
credito^ pareggiarlo  fiat-  txtmurt.  Petr.Son.i6j.Eperlal- 
dor  le  ragion  nottreaotiche-D-Gio-Celle.  Al  fàldarde’uottri 
conti /ioi  ui  fiate  auanzato . Da  ialdare^AiDA,  ch’è  una  cer- 
ta compofizioo  di  gomme,  r limili  materie  m Loie,  e cenaci, 
e conia  quale  lì  bugiamo  i drappi  per  fàrgù  Ilare  incartati, 
edillefi-  Lat .fmkmtn. 

SaldaTvxa-11  làida  re^l  luogo  fidda.'O . LAufemmùwir. 


f tieni*.  Lib-Aflr.  E quella  fàldatura  fia  con  iftagno,e  ben 
|i[U . Mor,  S Grcg.  Le  margini  non  fono  altro,  Ce  non  le  fal- 
da iure  delle  ferite,  f Saldatvaa  fi  dice  anche  alla  ma- 
raiaeonchclifjiai.  . ... 

S a i D v 1 x A attrailo  di  (aldo.  Stabilita,  fermezza.  ZjtMM. 
/«.  Mor.  S.Grcg.  Rimuouc  dall’atto  ui  nuotò  ogni  laidezza 
di  temperanza.  Caualc- Med  cuor.il  teczo  effetto  della  tribu- 
lazione  fi  è , che  da  fortezza , e laidezza,  come  d fooco  mate- 

riale  indura  la  terra,  c cuoce. 

Saldissimo-  Superi-di laldo-Qm aimerb.  Boccm.68.4.St 
fofTe  mol  te  uolte  accorta, che  Arriguccio  affai  ad  addormcn- 
ur  fi  penaffe , ma  poi  dormiua  lildiflimo  [ cioè  profondiffi- 
mamcntc]  f 

Saldo.  Intero.fenza  rottura.  Lat .fiid-M,  wegtr.  Danlnh  14. 
Vide  fopra  lo  duolo  Fiamme  caliere,  infino  a terra, fa!d»_* . 
Bocc.n-6o  .19.  Cosi  i n tcro  ,c  laIdo,corae  fo  nu  i . E nou  6 a.  1 1. 

Il  doglio  mi  par  ben  faldo-  Pctr.Son.jix-  Mortella  fpento 
quel  So!,ch‘ab.>agliar  fuolmi , E’n  tenebre  fon  gli  occhj  inte- 
ri efàldi.f  Per  palpabile, fedo. Dan. Purgai.  Trattando 
Pombre.come  cola  falda-f  Per  fermo,  collante,  ftabilc.  Latin. 
//,?W;/yifr»w*r.Dan  Par.4.Ma  cosi  falda  voglia  è troppo  rada-  • 
Ecant-xx-  Qui  fono  i tirati  àtei.  che,  dentro  a’  chiollri,  Fer-  j 
maroi  piedi,  «tennero  il  cuor  fddo.  Petr.Son.xjj.  Nonfe- 
guir  piu  pender  t ago  fallace , Ma  làido  e certo, ch’a  buon  fin 
nc  guide.  Bocn-  47-  4-Domandò  con  fermo  uifo,  ccon  falda 
uoce  quello , ^hc  egli  a lei  conunda/fe  [ cioè  ardita,  lenza»*  j 
paura! Per  m. «lìccio  l’vsò  il  Morg.  Vn  fìmulacro  farti  d'oro  | 
laido  • < Per  lidi,  nerbale  • f Fare  un  fililo,  che  vale.fàMare  • 

S A'c  óo^àuuctb. Saldamente, con  laidezza.  Pctr.Son-84-  Che  t 
in  nulla  parte  si  làido  s'intaglia,  Per  far  di  marmo  uiu  pcrlo- 
na  uiua . E cap- 1 .Che  mai  più  laido  in  marmo  non  fi  Icriffe. 

I s a l fi . Mtllo  prodotto  dalla  natura,  o facto  dall'arte, con  l’ac-  . 

! * qiclàlle,  prcu  ile  d caldo/:  fccco,  e prefèrua  dall  a putrefa-  , 

1 y,one-  Lnt.f*/.gr.  Ikc.  Cr.j. 40.10.  Preodi  una  piena  mano  di  j 

! Cile  Cacone  tre  uou^frjrche.  Dan.  Par.  ly.Ttt  prouerrauti  co 

! me  fa  di  Iòle  lo  pane  al  trui.f  E ffer  dolce  di  file.  Edere  lctoc-  J 

1 co.fcunumto. Com  Inf.i4-Cosi de’ liscosi  degli allumi, c 
j de'mculli.^  Per  lo  Mare  «dall’dforfillò, si  comeauchc  i Gre- 

..  c,  Ut,. u-Dau-Par-i.  Metter  potete  ben  nell’alto  Sale  uo-  ; 

IHroiiauigio.f  Per  arguzia,  detto  graziofo,  e leggiadro.  Al-  ! 
beri- cap-»  .Li  tuoi  fali,ouironprcnfioni/ian.iolà«i2a  denti . 

• Per  mctaf-  fen  no,  dimezza,  detto,  per  Io  più, da  fchcrzo,  | 
cosi  il  Lat./d  in  ucce  di  SAPiENZiA-  Boccae-u.  j x.i  1 Don  na  : 
1 *ucci  al  uento,laquale  era,anzi  che  nò,  un  pocodolce  di  file 
reme  auca  poco  Iole  ] E uu  .1.19-  Sì  come  colei,  che  poco  lilc  ! 
anca  in  zucca-  ^ Diceli  pigliare  il  Cile,  acquisir  iipiciUa_.  • 
a g apporre  aitile.  Biahinarqnalunque coti, per  ottima,  | 
ch'ella  fu.  ^ Datale  lai  imbacca,  che  c un  picciol  fegnetto 
ri  tondo, e incauato,  douefi  mette  ccra^econ  effo  fi  fu  "Scila  il 
lacco  del  Cile  - Burch.  Egli  è «tigrati  filolofo  in  bafìlicca, 
Lhe*n  legna  molto  ben  beccare  a'  polli,  c da  lor  ber  con  vna 
fai  imbacca  • E altroue.  Ramcdi  trombe^  carne  di  {alliccia , 
t legname  gentildalàlimbacclie.Moig.A  portar  l’acqua  con 
le  film  bacche-  . . . . . ..  , 

S a l f c c 1 a R e-  Leggiermente  infilare.  Lar-  ItvttrjMÌe  afar- 
XWf.Stor.Tob.ArroÌM  l’altro  rimanente  del  pefee,  dileggia- 
ron!o.pcrchc  hallaffe- 
SaUKTE.  Vedi  SAGLIEHTB. 

S aletta-  Dim-di  Sala.  Boc.n.49-9.  Il  quale  nella  fua  Calet- 
ta uide  Copra  la  flanga. 

Sazcemma.o  salCFMMO.  Sale  min  ferale , lucido, c 
iralparentc . Vedi  Matt-  M-  Aldobr.  Si  conuicne,  che  le  loro 
balie  11  ropi  ccm  la  lor  bocca  di  Glgcimna,c  di  mele.  Cr-9- 
x.  Si  prenda  offo  di  feppia,  tartaro , c lilgcmmo,  con  vgual 
mifura-  . 

S a l 1 c a l e.  Luogo  pien  di  uliconi.  Latin. s*U8um.  Lor.M- 
Ncnc.  Ncnciozza  mia.  vuo'  tu  un  poco  fare  Meco  alla  ncue 
per  quel  Elicale? 

S A l 1 c o n e-  Spezie  di  Calcio.  Lat £*lixprnit»liM,  Lor-M-Neoc. 
Vico  tene  fu  per  quelli  Eliconi. 

S a l tg  * a Vafetto/iel  miai  fi  mette  il  £U,chcfiponein  tauo- 
h>  Dt* /afi'twn . Qui  uai  ùliiu.  Lu^ln«.Mil.M-Ì>olo.  Egli 
hanno  mol  te  filiercjOueficauj.cfa  molto  fale-Franc-Sacch. 
E’pjrcheq'jì  fieno  le  filiere  di  Volterra,  ch’io  non  ho  potu- 
to due  mattine  affigliar  del  cotto, th'dl'abbia  fjtto.NcI  pro- 
prio il  diffe il  Burchiello.  Allora ebbon gran  doglia  le lalìe- 

S a t re  astro.  Salcio, falicone . Lat-/*//*.  Cr.i-M-U  fili-  ' 
patirò,  il  pio,  po  ,!a  canna,  l’c!  Ieri , e mol  te  al  tre  colè,  che  di 
molto  atquolo  virarli  generano.  Liu.dcc.j.  Il  fi  urne  più  cor- 
rente, con  trafilerie  corto,  cacciò  i dogli  alfe  ripe  tra  1 liliga- 
fir.Bocnoii.67. 1 6 Nel  gianlino  andatofcnc.  con  un  pezzo  di 
ólipaftro  in  mano. 

; All  M BACCA.  Vedi  J AIE. 


Sali  mento.  Il  tali  re.  La  t.V^'^-Coinlnfc.ro.Lo  quinto  1 
articoloedd  lali  mento  di  Crillo  in  Cielo-Cr-4.iJ-J.ln  que- 
llo medclimo  modo  della  uue  si  procacci  il  {alimento , tem- 
pre vn  ramo  alla  vetta  dell'arbore  dirizzando . q Per  metaf. 
Mor-S.  Greg.  E mondare  i piedi  del  cuore  daogm  (alimento 
diiuperbia. 

I Salina.  Douefi  caua,  e raffina  il  Sale.  Lat./*A**.G.V.i  1.49. 

1.  Anca  gran  quiihone,|cldcgnoprdò  col  Maliino  da  Vero- 
na, per  le  ialine  di  Chioggia  a Padoua.M.  V-8-8*.  £ file,  che 
trouarono  alle  Caline  di  Ceraia  infaccato. 

Salino  6 rbxo-  Giuoco  d'elércizio , che  fanno  i noi!  ri  fan- 
ciulli.Bdiinc-  Che  tirea  ùlm  cerbio,  o a metti  L’vouo. 

S A t IR  e.  Andare  adulto,  mancare. La (.a/rrWfrr  ftandert. Boc. 

J 0.6$.  i7-  Faccendofembiantedi  veni  re  altronde,  Cene  fali  in 
! cilirCdefinò-E  nou.46.7-E  in  quella  trouata  vna  antennetta , 

| aliali  i.'(lrj,dallagiouaneinilègiutagtid‘appopdò,e per qud- 
| la,ailiil^gicrmcntcleneligliEnou.4j-6.  Subitamente.* 
j orafe  fecole  fucilili  lòpra’lronzino.Di.i.Inf.c  17. TrouaiJo 

Duca  mio,  ch'era  filtro  G i fu  la  g oppa. E Par.  c 1 . Non  dei  1 
1 più  ammirar  Icbocltimo  Lo  (uulalir.Ecint.io.Qudmor..  ' 
morardaii'AguglialiliffiSuperJocollo.Ecan.xx.Mi  perii-  I 
! ìirla  ma  neffun  diparte  Da  terra  i piedi- Pc Son.t  14. Se, j>cr  ! 

fili  re  all’eterno  lòggiorno,  Vici  ta  c pur  del  bello  albergo  fuo- 
ru-B cjaz.4o-6-Nòn  di  lei/:h’é fall ta  a tanta  pace-E  Son.167. 

E diffiaci  le' ua,  chi. troppo  file. 

Salire-  Nome. i^afctnjmt  w.Djn.Purg.19.  Drizzate  noi  vcr- 
I logli  alti  labri- 
1 SALliCENDO.VediviCrO. 

S a l i T A . Il  lalire , c’1  luogo , per  loqua  le  fi  faglie,  erta . Lat. 
afunfm  Ms.Dau.Purg.c-i-  Pigliate  il  monte  a più  lieue  latita. 

E cant-6-  Che  nc  moltraffc  la  miglior  lalita-G.  V.6.49.1.N011 
lalciando  per  «cui,  neper  faliu  del  poggio. 

S ALtTot o-  Strumento  perfalirc.  Frane-  Sacch.Veggendo, 
eh  ;’l  ponte,  e‘l  lidi  coio  piu  non  v'erj,conucone/:lK  a ttendefie 
ad  altro. 

Salitori.  Cheligltc.Dan.Purg.xf.  Che  per  artezza  i lili- 
tordiipaia.  Boccac-aou.jj. x4-.Vntor  di  giardini , e lilitor 
d*  alberi  . 

S a l i v a - Sctaliua*  Latin. futi**.  Amet.  ij.  Equafi  co 
me  le  d’ai  cuna, l’cntiffei  dolci  baci,  cotalegulla  la  liporita  lij 
I tu  1 * . 

Salma.  Som  1,  pefo . Lat-  fvrutn , «uu.Dan-  Par. jx.  Quan- 
do’i  figliuot  di  Dio  Carur  fi  volle  della  noli ra  liima  fl*etr- 
canz.j9.4- Con  faticolicdilctteuoIlilma.E  cap.j.  Mille.c 
mille  famofe,  eca re  filma  Torre §li  vidi,  e fcuotergli  di  ma- 
no [ cioè  (paglie  J (n  termine  nunturelco,  miiura  ni  quanti- 
tà terminato. 

Salmastro  . Ghc  rien  del  fallò . Latin.  fdfm.Cx-  4S.57.1-Si 
bolla  in  acqua  &Lnalin»ctn  vino,  e olio.  E hb.  6-7$.}.  Per 
cagion  fredda  fi  cuoca  la  menta  in  acqua  lalmallra  ,e  in_» 

I aceto  ■ 

\ Salmeggiare.  Leggere , o cantar  filmi.  Lat.  , 

1 gr. 4 D.Ciio-CclI.  Silmeggiandofempreco’frati,  che 
gli  erano  apprelfo.Elpof.Salm.  Nel  fai  cerio  di  dicci  corde  ÙL 
meggiò  a ce. S- Ber. Leti.  Io  faltncggerò  con  lo  fpirito,  e con  la 
mente. 

I ' S a L M E R r a • Moltitudine  di  fomc,  carriaggio.  Ltr.im^endL 
| menta  ■ Bocc.g  7 P.i.Con  vna  granlalmeria  n'andò  nella  val- 
le delle  donne-Salufi.  lag.  R.  E prima  che  i’ofie  fi  poicffcor- 
dinare,olelàlmcrir  racco1r.--G  V-7.jo.j-  E dietro  tutta  la_* 
falmcru  raunata,  per  ritenere  la  fchier a graffa. 

Salmista-  Componitor  di  filmi , per  eccellenza  s’intende 
Dauid.  Lat.  * Pftdmifl*  Via  Grilologo-  Paffau.j  j.  E’1  Salmi- 
fia  dice.  Dan-  Purg.  io.  Li  precedeuà  al  benedetto  ualò , T re- 
cando, alzato  l’umile  Salmifta.  Coni- ci.  Il  Salmi  Ila  - Beati 
coloro, che  abitano  nella  cali  tua, Signore. Lab-  nurrui  7 J -l’u- 
sò in  genere  femminino.  Alla  quale  una  gran  filmi!  fa  pare 

I effe  re  f cioè  fiuia , e faccette  ] Òggi  diciamo  ìALamis- 

T r a . Dicefi  anche  salmista  al  uolume  dc’Salim  di 
Dauid- 

Salmo.  Canzone  fiera , come  i componimenti  di  Dauid , o 

1 fimili-Lat.V/àhw**-G'r  4<^f*»r-Dan.  Purg.x.  Con  quanto  di 
quel  filmo  è poi  ferino . h Par- 14.  Per  Moisé,  per  Profeti,  e 
per  Ialini , Per  j’euangelio . Paffau.  xj.  Onde  Santo  Agofiino 
j fponendo  il  filmo  dice.  fDiciamoin  prouerbio  : ogni  fil- 
mo a glori  a torna  : dicefi  di  chi  ripiglia  fpeffo  il  ragionamen- 
to di  q nelle  cole,  che  gli  premono. 

Salmodia.  CantodilaJmi- Latin. * pf^modia.^aKftmtìo. 
Dan-Purg.jj.  Dolce  làlmodia  Le  donne  ificomindaroiagri- 
niando.Su Imodia  ,cioc  can  co  di  Ltltno-  Caualc-Pungil.E  co- 
sì in  coro  per  far  dormire , e interrompere  i filmi,  cioè  !a_* 
falniCrdi a.  F.  Medie. cuor.Che‘1  Diauol  fiigga,  e sgomenti  per 
la  làlmodia,  e letizia  fp  tri  nule, fu  figuratolo  ciò,  che  Dauul, 
fonandola  dtara,cacciaua  il  Diauolo  da  Saule.E  fr-ling.<  I- 
fiano  dice.La  dolcezza  della  Salmodia  confola,  e conforta  i 


'S  ex/ 


I 


?r . 


'MaWìme  oolliJùme  in  Compagnia. 

Salta  seccare.  Vedi  s altàbellare. 

S alt  aseleaRe.  Fare  lpcfiifaltr,cnon  incito  prandi.  Lap 
jdltrt , fui fu\i art.  BoccM-79  S9-  E come  egli  lì  Inaccorto , clic 
Meli  Lo  maellro  u'era  ,cosi  cominciò"  alai  tabellare  ."Dicia- 
tiìo  inche  saltakmlla  re,  e saltabecca  re. 

S A tT a i«  b A R co.  Vdlimemo ratticodahuontojfeno  cosi 
dal  menerà  indofio  agcuolmente; quali  in  unlàlro , fòrJc  li- 
mile alsARDocvcvLLT  Stic*  fcmnr.Fir.rtm  .bur.  Fa  cap- 
pcrucd'di  cerno  ragioni  A q udii  laftambarchi  da  villani- 
Salta  windoj  so.  Salumbarco.Frahc^acch. . E la  cappa 
da /baroni fi  comicrrì  imln  man  celli  no , che  p arcua  vii  Salta- 
mindodfe- 

Saitanieccu.  Vccdfcftd dnquegli.che viuondi bache- 
rozzoli .appretto  l'Aldourando  detto fioparola, dalle  dop- 
pie, come  da  noifahartlècda  dalle  fècce-  ’ Qui  peri  ne  taf.  Vo  - 
wbile>leggien.Iat./««*M>ffc«7f(rfr.  Lor-'M-Canz.  Vna  cerra  lai-  j 
tanlcccia  Farta,  come  la  calfagna.  1 

Saltare*  Lcuarficonttmafs  viti  da  terra, egettàrfi  dinèt- 1 


coorì  trilli,  e negligenti,  e It  fai lidiofd.men'tr  eccita,  e dilata , 
c li  peccatori  erutti  induce  a compunzione,  Ancora  dice . Li 
rSahnodiatfooHlb!arrOri  de'triKi  ; curadcMok-mi  ,-laiMU-tic- 
‘ gl'infermi  Jc  rimedio  ’iicll’aoifiu , e futiragto  d’ogni  mile- 
• «*-»  • . 
*S‘A  tffi  TR  O.  Vedi'NiTRo.  M.  Aldobr- Qoclle  che  non  | 
fono  dolci  * lonodi  molte  maniere  ,vi  come  lono  acque,  che  | J 
hanno  natura  di  follo  ,ec.  e altre  ,che  luimo  natura  di  SÓJni- 
tro.Ealtroue- Prendete  galla  mulchiata,  cc.  allume*  falnitro, 

1 efeorzia  di  mele  granate- 

Salsa  . Spezie  d’innntura  fatra  di  pane  ,cd’erbepefieinfic- 
) me,  c I tempera  te  in  aceto:  da  alcuni  c detta  in  la  tMyfimm  da 

• t’*nnepi  greco.  Boc.nou.  7x*  1 J*  Dclinaua  la  mattina  con  lui 
Bmguccio  dal  Poggio,  e Nuto  Buglietti , si  che  egli  uolcua_» 
far  della  lilla.  £num- 15.  Voi  nonpellerete  mai  piti  lolla  io 
ito  mortaio . E nou.  io- 10-  Di  cui , tutto  premendou  1 , non 
0 farebbe  uno  fcodellin  di  falli . f Per  pena,  tormento  . 
Latin  . cruciMMi . Dan.  luf.  18.  Ma  dii  u mena  a sì  pungen- 
ti lille? 

Salsambkto.  Spene  di  lilla . Cr.  6.  3.  3.  Ad  aprirle 
uiedei  fegato,  egli  andamenti  deformare,  facciati  lillamen- 
ro  con  uino , e con  fugo  d’orbe  diuretiche, e diali  a bere  al 
paziente . 

Salsezz  a.  Attracco  di  falfo.  Lat \n. falftd». 
M.AlJobr.I  fornimenti  dell  alloggiamento  della  lingua  fon 
quelli,  m otto Ipczic,  cioè  dolcezza , amaritudine , lolicz- 
za.ee- 

Salsiccia.  Speziedi  falame.  Carne  rnintuiflimameme 
bactuttax!  metta  con  lùie,ealcri  ingredienti, come  finocchio , 
cimandoli , nelle  buddia  dei  porco  • Latm  - Imc**ich  ; da  altri 
» iJtcìMtm  .onero  * IrfKtMm. Boc-n.7j.4-  In  una  contrada , clic 
fi  chiama  Bengodi,  nella  quale  fi  legano  le  uigne  con  le  falfic- 
cc.Econclui.a4.D1r  tuttodì  fòro, e cauigha,e mortaio,  c pe- 
fiello,  e IallìccKi.E  da' s ' a l s 1 c c 1 a,  $ A l c 1 c.c  r A r o,  di’c 

quegli,  che  fa  la  ialfkcja.Lat./òwr,  • 

Salsicciaio.  Vedi  salsìccia. 

Sa  l**c  Ci  volo. Pczzodi  iaificcia,  al  qual  iTdièe  anche_j 
rocchio.  Lat.fafWw,far//fa/.FrancSacch.  Signorino  mi 
ulfciìlò.cheu’auaiaadar  làlficciuoli , che  erano  fu  una  fin; 
fina  freddare,  nooue gli  ho  trouati.Burch.Di  la  ec.  Doueii 
■Darvdè  finfe  d'effer  fardo  Duo  làlficciuoli  accompagnano  vn 
tordo.  Ber.Ori.Arrandcilarfi>comevn  faJficduolo- 
S ai'jo.  Di quahfa.e  fapor  di  luic-Lat. /*!/«.  Bocc.nou.y4.1s. 
Suoi  Ilo  in  gli, con  la  rena.econ  l’acqua  falli,  lauoua,  eficcua 
belli.  Com-Purg.t.  Oue  Teucro  entra  in Marc,  e fatti  fallo . 
Pattali.  P.  anche  dee  guardarli  ria  ogni  acqua  (il  il  fi  in  che 
rcgòpalcori  J uentofi  taPetr.Son.5  3 • Dirò’l,  come  pcrlona,a 
-cut  ne  calle,  E chc’l  notai  fa  lòpra  Pacquc  falle.  Fraoc-Sacch- 
rim.Il  tuo  poter, che  fu  già  in  acqua  fai  la  (ciò  è nel  mare] 

S a L s v c d 1 tre . Safièzza-  Cr.  1. 1 1 .4.  Si  tuffi  in  acqua  dolce, 
acciocdfe  fi  pu&hi,  falciando  fa  iuafalliiggine.  klib.1.171. 

C iò  die  in  quella  terra  fi  può  mettere,  li  conuerte  in arfura , 
in  (aliuggine^foccWzZJ- 

5 A UV  w E-  Tutti  1 eamanofari,  che  li  confeiuan  nel  file.  Lat. 
falfKtMnttm,  Maettr.  ' Aldobr.  Pn  mieramente  fìcn  guardati 
da  tutti  i lilliìmi  ;c agrumi,  c principalmente  dcU’ut.ir  della 
femmina . f Per  loliézza.  Cr.^t>.jjGli  li  dia  lardo, o carne 
di  pòrco  filata  afnauofoma , la  quale,  per  la  fame , e per  lo 
faJ/umedel lardo, maogeri  uolcnneri  Diciamoanche,e più 
'cottounemente,  salime  :,erraifaliùmi,  fonola  buttagra, 

' e'1  carnale  fatti  amendum  d'uoua  di  pdce.  Il  Cauialeli  dice 


Delfino  c.  un  gran  pefee, e mo!  tò  leggicve , che  ulta  di  top ra 
1 ddl’jcqut , egtJ.  io.io.itan  di  quelli,  che  lonl'Juùdtlòpra 
d.-lienaui . E app  redo.  Adi  nì-env,  Clic  quello  garzone  a pre- 
ghiera d’rn  Signore  17  lo  fècevfctr  fuori,  e falcar  nella  pi  ai- 
za.  equellil’ucdkro.rctr.cap.j.F.  quella crcca,cbelàiiònel 

• Mi.  c, Per  morir  netta, elèggi  r duri  loric.qì,cr  mctaf.Rcllet- 
1 eie.  l>an.  Par.it. Ccnicqu  indo1  dal/acquj, o dallo  Jpccchio, 
Saluto  raggio  all  *oj>po  fi  tapartc.f  F'cr  ballare-  Mor.S-Greg 
Fumtffi>  m carcere  dagl’imquiseper  loiàltarc  d’una  fan- 
ciulla gli  fd  cagliata  la  iella  .'‘f  Vèr  tiuf\ifiarc  da  un  lato  a 
vu'al  ero, con  gran  predczza  lJt.  Trafitte,  Dan-1  ar.«.Qud 
ch’c’fc poi, ch’egli ulci di  Kauenna,efaitò’l  Kubicon-  f Per 
fimilir.lafciardi m zzo.  Lar. / ’wjBi/wv.Dan.  Par.ij.E così  1 
figurando’!  Paradifo  Conuien  fa  Icario  (aerato  poema. 

Saltato  r’f.  (.  beliti  u-  t.i  r."d1tA^«.Dictfklai^  Eauucgna- 
chè  da  lui  ri  forti  partito^:  da  h:i  fii^gito.come  faltatore,uo.) 
come  da  huomo . Cr.  Veli.  Fu  lòr.  sardi  co,  e arante , c molto 
leggieri  ,e  grantiharc  re. 

S a l T a t r 1 c £ verbi!  fi  inm*'  Che  fa  Ita.  Qii  ballerina.  Lat- 
joit*tnx.  Fi!'.c.7-J4f  .PcTlèhure  ilgmrjmc. . to  d’H rode , me- 
rito  della  IJtatricc  giocane.  < amie,  dit  ipl-fp/rit-  Quello 
vizio, che  c fimi  lineine  o/Timigliato  alfa  i.iltatricc^,  la  quale 
fecedicoll.ire  SA.ifAijAnr  BattlLL 
Saltellar  t.  Stilare  (pifTimeméitr'a  piccioli  fallì.  Latin- 
/«U/rj/rr.FiIoc^-14®.  Come  i fiirrofi  tori,  riceun  co  il  colpo  del 
pelante  magli  o , qua  e la  .lènza  V)  rdme,  fateli  a no.  Dan- 1 mi r- 
sx-  Cnegiroonfaaiuquiyp'làfjliella-  'q  Dicefi  Andare, o 
correr  laJidloi.c/uàlteJloiiijch^cmemicrfiljIteHanilo.Lat 
tre  fai  mai  irò  ,0  uero  Sa.'timju/falrrim  dt  mrre  re.  Ber.  Ori  Ha  mi 

la  fiera  in  man  prefo  il  battone , E va  sii  torno a Rinaldo  Sal- 
rellone.li  renz-  Al-d*oro.  Il  diede,  correndo  coti  un  poco  fal- 
telloni,a  quel  pafiore. 

Saltellino.  Vedi  salto. 

Saltellon e-  Vedi  s altiilah  & 
SALTERELLAKi.  V.  SALTA  bbllam. 
SALTERfUO.  Vedi  SALTO. 

Salterò.  Il  uolume  de'falnii  di  Dauid.Lat. p^riìtrium . Gr-i  | 
G-V.7do.x.  b con  ma  Fan  imo , dicendo  il  \erfij 
del  Salterò . E lib-d .3 1.1 . Ed  era  diuolùtiiccomeunfalu  ro . 
Tcf-Br-i -i  1 . Il  profeta  Dai»d,neJ còminciamcnto del  Solic- 
ro,  nomina  rre  maniere  di  pecoro- 
[■Salto.  Il  falcare . iM-fottus  *nBoc.  fi.f9.1S.  Prcfc  un  laico , e 
falli  gitrato  dalfaltra  banJa.Pctr.Son.  1 7.  Ij  vita  die  trapalla 
a si  gran  falci.  £ Son.j  1 .E  gran  tempo  è,  ch’io  prefi  il  pnmier 
falco.  ^ Per  firn  1 li  t.  Tel-  Br.  1-48.  Quando  fono  finiti  quegli 
v odici  del  rimanente,  c uno  di , leoondo diede tto  è dinanzi , 
che  fono  appdlau  li  (alti  della  Luna,  allora  tu  dei  premier 
quel  di,  egli  undici  dd  rimanènte,  f I*erba!lo.Dan  Pjr.i8. 

E che  per  falci  fu  tratto  al  marcirò . f In  figmfic  Lat.bofco , 
pallura-  Dan.  Ibr.  1 1 - Che  per  dmerfi  fa! « non  fiipamfa.^  - 

* AiTiLLiNO.  dim.  di  fatto  • Morg.  Ma  qodlo  aJJ’vuo , c 
-all’altro  cauaJI  o , Credo , chefotfeun  faltcllin  da  ballo.  E ila 
s alto  s alter  ello  jche  fi  diceaun  pezzo  di  caru 
ripiegata,  c legata  llrcttiflima,ndle  pieghe  ddla  quale  fia  in- 
chiula poluere  da archibu/ò, detto  così,  perche , pigliando 
fuoco , e (doppiando,  faltdla , traiiuUo  ddfaaaulli . E s a l- 
te  r ELLOex-iche  dim. di  falco. 

Salv  adanaio.  Va  letto  di  terra  cotta,  nel  quale  i£uidul- 
li  mettono  per  un  piccioi  pertugio  .ch’egli  ha,  i loro  danari 
per  faluargli,  non  uc  gli  potendo  poi  cauarc , le  non  rompen- 
dolo.Tratt.goo.fani. Non  patire  abbiano-  fa  hudanaio.cafTa  , 
ocairertiaa,ncnut  dicano  quello  c mio  infinche  tu  viui. 
Salv  aggina  - Carne  d'animai  b liuti  co,  imona  3 mangia- 
re. La  t/0/^-.Boc.n.y.  7.  Chccoprofarncntei:i  molte  faluàg- 
gineaucrui  doueife;  Di  tram  ^ Affai  uba  pelcc  .faluaggtne  ,0 
beine-  DiciamoanchcsALVATEciwA. 

Salv  a cci  v m e.  Tutte  lelpezied’antmali,  che  fi  picliaiio 
iu  caccia,  buone  a mangiare- M.V-4  8;  Il  tirarmo.pereheaue- 
ua  comandato,  che  iltriaiggiùmc  non  fi  pigliallc  con  alcuno 
ingegno. 

Salvamente.  Con  faltiezza , feriza  damo . I .at -èotdumif . 
Bocc-n.77*ò<5-  Saluamente , infin  Imjr  della  torrelacontiidic. 
G-Vill.lib.  10.1115. E fi ricol/erofaJutiincnM,eparriroi)fidi 
Roma,  con  donno , e difonorc.PafLu.  1 5 1.  Sc’l  confè/Toio  ne 
foffe  riamino  ro , ec-poò  faluamcn  te  giùrarc.'Lat.Tw.*. 

Sa  l va  mento.  Il  fahurfi,falnczza.Lar.fii4*/.Bocc.g.6-f.5(. 
Delle  beffe,  le  quali , o per  amore , o per  laluamenrodi  loro , 
ledomiehannogia fa  ttea'lor  mariti . Dan.  Par.  5.  Qucltoui 
baiti  a uoltrofaluumcnto.G.  V.ò  j’Ti  . L-òmma  n’andò  a lai- 
uamento.Cr.  1-6.9.  »o.  Lacorte.la  quale  per faluamento del- 
gli  abitanti  richiede  fanoaerr. 


tada vnapartcall*aJtradiqaaJchéfipazio;L.A»W.Bocn.7p.  I !*Saiva  Re.  • Cotrtèruare , difendere . lai  fetonte tmtrt -,/«/! 
13  .Calandri  no^indatìa  sì  comepiù  Vòldnrerolò,  auamt,  èpre  / | *®»jDaa  Infici  if.Sìchedal  fiiocofalua  Facqua,  e gli  àrgini! 
flamentCiOrqudor  fa  (aitando-  F.  hou^z  ip.lantà  filiale-  / | I>etr-canz-«7i6.S-,kahdo  iiifitmctuzlalutc,  ernia . q | -ex dar 
uzia,che,aTnfcrno,gli  panie  faharcin  Paradi/ò-  TcfBr.4.5.'  alutc,  tnr  dipcmolal  ai.  ittM*ie.,fuintrm  * fibre,  perr.canz. 
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* . Vcnnea  fohiarnefù  gli  di  remi  giorni.  Dan-  Infi.  e-  4-  E 
vo\hcla:  f'KchcojJunzi  ad  erti , Spirici  umani  non  crau  ùl-  , 

; u-Aiboc'iJ-io-if-SeDiomifoluifficosifottelcniminenonfi  , 

I \<»i  rebbe  auer  mi  Ieri  corsia. 

SUVATICAMSNTC. Alla fol  natica, con  modo, e coflume 
(aluatico , zoticamente-  Lat.«rf7«è , ut  Immune.  Bocc-nou-ao. 
ij.E  tu  uqu  par,  che  mi  riconoichi,  si  foluaticamcnte  motto 
' mi  fai.  ....  I 

SAIVATICHFTTO.  Di  ni.  di  fo  I uà  ti  co.  La  (.m/iitnini  , fubtm.  i 

| flum.  Boc.nou.40.7- la  giouaiie  parendole  il  fuo  onore  auere 
l ornai  perduto  , per  la  guardia  del  quale  diagli  era  alquanto 
| nel  pallaio lUuJaluauchctta.Enou.71-5.Ed ella  coiai  lalua- 1 
tichetta,  farcendo  ui/h  di  non  auucderiéne , andana  pure  ol*  , 
tre  ni  contegno-  J 

Salv  ATICHIXXA.  Aflrattodi  foluaticoLab.n.68.  E affai 
bene  ora  conoico,ec-laiàluauchezza  del  luogo.  Cr-x.ij.  19. 
Niuna  altra  cola  c la  foluatithe/za  delia  piama,(c  non  negli* 
gente  coltiuamento  di  quella.  1 Per  meuf.  vale  rozzezza, 

| zouchezza.Lat-  n»hW«.<M.G.VilJ-8.j8.j.  Per.eoouerlion  1 dia 
loro  inuidia,con  la  bizzarra  foluaùcchczza , nacque  il  fupcr- 
bio  idegno  tra  loro-  Boc-n-xé. j.  che  non  ch'altri,  ma  Catel- 
la laido  una  laiuacichczza,chccon  lui  aueua. 

Sa  tv  aTicina  • Vedi  4 a tv  agoima. 

SaIVATICO-  Dilclua, non domdiico.Lat. tjlmrjter, ()lu*u- 
cht.  Boc-n -j  o.  4- E dandole  alquanto  «la  mangiare  radici  d’er- 
j bc,epomi  laluatichi,e  datteri.  Boccimj  9.  Per  lo  (aluatico 
i luogo  s'andò  auuotgcndo.  E nou-  9j.11-  Non  per  quella  via  , 
donde  tu  qui  xeuiili , ma,  ec  perciocché , ancora  che  pmfol- 


uatica  fi  a , dl'c  più, menu  L cioè  piùalpra , c meno  frequen- 
tata [f  Agg|U“to  a F 1 e R a ,ualcj,  che  muc  in  leliu , alia  to- 
rdi a.  iarvpr*i.  Amm-ant-  Schiun»4li  la  bocca  a’porci  foiuati- 


clu.l’ctr.cap. 4-lo  ch’era  più  ialuatico  , che  1 ccrui , Ratto  di- 
medicato  hncon  tutti. Bocn. 77-41-  La  fine  della  penitenza, 
nelle  (aluatiche  fiere  ,oome  tu  le,  cc.  vuole  erter  la  morte_j. 
q AggiuotoahuomooacoJlumcualezoticoarozzo.contra-  | 
rio d aftabi!c,c di  gentile. lai-  ••urta,  tfptr  annata.  BocjmS. 

».  Tanto  cru«ia>  dura,  e J-duatica  gli  fi  moflraua.Dan.Purg-c. 
ié.  l o montanaro,  e rimirando  a rumina , Celiando  rozzo , c 
(aluatico  s*innurba-  Pafiau  i<7-MoIti,  e molti  uanno  cercan- 
do corali  confeflori  foluatidu,memecatiic  rozzi.G.V.8.J7. 

! »■  Huonimeranomorbìdi,einnocenti,(aluauchi.emgrati. 

E approdo  - L’una  si  «offe  per  inuidia , e L’altra  per  foloa- 
tica  ingratitudine.  .... 

salvatico.  Sull.  Luogo  pieno  d’alberi  pofliui  per  ddizia. 
P.V-tratt.Vl.Ioglirilpofi,  che  egli  era  pur  coftuine  amico  di 
fare  nc’gi  ordini  dc’lahuùchi-  1/ 

S a zjv  a toh  z.Chefalua.Lafcrittura  ufa  in  lat.  *J*l»*itrJ‘r- 
fc-uor , WfM«r.Vit.  Piur-  Dicendo  die  non  uoleano, die  il  lor 
Saluatorearuiartealli  tradì  tori  infetidì . Qudlo  epiteto  pro- 
priamente lo  dia  mo  lolo  a G iciùc  riho.  Boc-ncu.  1 • La  quale  il 
mio  Siluatore ricomperò  col  fuoprcziofo  l'angue. 

Sai  v Azione.  Saluamento,  folutc.Lji-/tlw.Dan.lnf.x.Ch‘c 
principio  alla  uia  di  (aluaziane.  Hipof.  Salni.  Dimodranon 
eflere  loluaziooee  IjiUic.Meditarbcr.AueflìaioJ'zlutc^  ial- 
uazione,clen  pi ternzJe  giudizia-  Collaz- S.Pad.  Vcngonoa 
foluazionc.per  collana  medici  na.Paff-  1 80.  Se  non  danno  im- 
pctlimemo  alJa  lor  laiuaztonc. 

Saivure-  C he  ha , apporta  ,0  argomenta  falubrità’.  Lat. 
J.'l.ultr  ita  btt . Cr.  J ■ 8.  Mediana c Lilubre  ,cdiffu'ue  le po- 
llane. r . 

Sai\  zr  ita  • Temperah-.cnto  buono, buona  difpofi2ione-  Lat. 
fa  ulrrr.  t.  Cr.ii.i.x  LalaJubmàddl’aria  dichiarano  1 luo- 
ghi delle  balie ualli  liberi. 

Salvezza  - Saluazionc,foluie,fcampo.Lat./*foz-Bocc.nou. 
44. 14.L  in  qudlaguila  puoi , eia  mia  pace , e la  tua  foiuezza  > 
acquili  are.  h nou.éi-,  • Quali  in  un  momeoto  di  tempo,  per 
faluczza  di  fcal  marito  facefTe. 

Scalvi  a.  Pianta  nou.  Lat.>ò»M.Bo<c.oou.|7.7',Pafquino  al  | 

fran  cedo  ddla  ialina  riuolto,  Decolli  una  foglia.  Cr.  6.  nd.  | 
a (alida  fi  pianta  con  le  piantc,e  co’ rami  giouani-E  «li  fotto.  1 
la  faluia  c calda  nel  primo  grado , c lecca  nd  fecondo . E lib.  j 
6. 1 1 6- 1-  La  fomentazione;  fata  dell’  acqua  della  l'uà  deco-  , 
zione  naie  eoa  tra  !adranguria,edi/Tuha,e  mondi  fica  la  ma- 
trice. 

Sai  vi  ATI  co.  Salutato.  Cr.  4-1*.  f.Sel’vue  nere  a bol- 
lir fi  pongano  nd  fondo  dd  tino , il  vino  farà  piti  rodo , ec  e 
fc  mele,  più  dolce,  eie  Ialina,  foluiitico. 

S a z v 1 a T 0.  latto  con  faluia.  Lat  itufahut  ernia ta.  M. 
Aldobr.  Ma  noi  udiremmo  ancora  del  vino  (aiutato,  ero- 
tti©. 

SaLvmì.  Vedi  j a 1 s v h z » 

Salvo.  Fuor  di  pericolo. Lat. /*/*»«,  utttltwur.Bocc.n  61-9.lo 
per  me  non  mi  terrò  mai  foJua , ne  ficura , fé  noi  non  Ja’ncan- 
tiano.q  Per  foJtnto,  conferitalo.  G-V.9.i89.x.  Renduiala 
( irti  del  Poggio  conia  rocca  a patti,  le  n’ukirono,  filitele 


; pedone.  Boccac.g.».f.y.  Saluo  (cmpreii|priuilcgiodi  Dio- 
! 'co . j 

I Salvo  fuft* Conucnzioue- Lat.c«*»y5,r»ui».G. V.n.xz;J*I pat- 
ti ,e  lalui  furon  quedi , che,  ec.  f Mettere , c porre  in  foluo, 
mettere  cporrc  in  ficai  ro.  La  tu  m*  Uttan tuium reai^rrt. Bocc • 
nou.91.5 . ICaualli,  e mito  l’aroefcnie/To infaluodcnza alcu- 
na cola  toccare . Luou.99.49.  l atte  le  ricche  gioie  porre  in 
(alno. 

Salvo  auuerb.  Fccetto,fuorchc.denon.  LaL/r<*/mBocc.n.74. 

S t perciò  cflci  non  ui  fi  u*trcbbc,laluochi  non  uoldfcdar- 
ui  a modo  <li  rputbJo.  bvn.  Infji. Saluo,  che  più  feroce  Par 
nel  uolto.  Pctr.Son.io-  Saluodiqudchclagrinundo  dillo. 

G . V. J.J  • * . Rcndégli  la  Signoria  di  Lombardia,  lai uo  la  Mar- 
ca Triuigiana. 

S’a  ivo  con  dotto.  Sicurtà, che  danno  » Principi,olcRe- 
pub  a'rci,chepo(Tan  ficuramcutc  rapprdentarfi  ■ Latin  fi*** 
pttUl«A.  G-V.  u.ijax.Epcrficuru  difnolaluocondotto,il 
Comune  di  Pila  gli  mandaro  yna  lor  galea  a; mata, parteg- 
gi era. E hb-io.uj.  1.  Il  ReGiouanni  venncdi  Francia^cpcr 
nrfi  fare  faluocondotto . Franco  SacdhE  le  mai  tu  manderai 
I più  meco,  io  uorrò  il  faluocondotto  per  gli  occh;. 

Salvo  il  vero.  Si  dice  nel  raccontar  che  che  fia,  quando  fi 
può  dubitar,  di' c’porta  Ilare  altramente.  Il  vero  dia  lempre 
in  piede  .abbia  lempre  il  lùo  luogo.  L-4/r  lotta  turata . Frane 
Sacch-  Auendo  voa  fi  rocchi  a da  marito,  che,  laluo  il  vero, 
ebbe  nome  Madonna  Alda.  Cr  Mordl-  Per  ammadi l amen- 
to di  uoi , come  troucr rete  nello  dudio,  credo  notabili  tfEfo- 
po  làluo'l  uero*  . . 

SAlvTale.  Pregar  felici  ti , e làJute  ad  altrui  faccendoni  i 
motto. Lat./*^r^.Bocc.n.49-9.  Aucndola  Federigo  già  rcuc- 
rememente  (aiutata, difle.  E nou.77.2f.  fc  sì  ui  (aiuteranno  ■ | 
Petr.Son.»47;Ma  beati  prego,  nella  terza  (pera,  Guitton  fa- 
lutijMcflcr  Cirio , c Dame . Dan.Purg.c8-  Nullo  bel  (aiutar  | 
tra  noi  fi  tacque,  q Per  (imiliiud. Pc1r.Son.io4.Cosi  mi  luc- 
glio  a (aiutar  {'Aurora. 

SALvtare  add.SaJutifcro,/aIuteooIe.Lat/^(w»;1  Paflàu-  [ 
ix7  . lfortonola coofcfltooc vdire, c profaoglierc^  imporre 
^penitenza  (aiutare  j 

S a 1 v T a z io  n £.  Il  falutare,‘laluro.Lai^«f«r4t".  G.V^.16. 
x.La qual  comincia  deità  la  (alutazionc- Annoi.  Vang.  Eco-  : 
me  Elilabeua  vdi  la  falutagiondi  Maria,  il  fanciullo  ,che_»  [ 
aueua  nd  lùo  ventre,®  rallegrò-' Vtt.  FJut- Alcrtandro^iundo  1 
fcriucua  lue  lettere , giammai  non  iluiucua  (alutazionea  vc- 
runo-  Frane. Sacch.  La  rilpoda  ch’io  u’ho  fàua  e data  fecondo  I 
la  uodra  falu  razione. 

S a l v T E • Aflìcuramento  ,0  liberazione  da  ogni  danno  e pe-  I 
ricolodaluczza.1  at:/-/w^*»r*/*i»ir«.Com.Purg.i9.Princip!0 
della  folate  è cognoicimcnro  del  peccataCauak-ir.ling.Spc- 
ranza  di  folute  è , q uando , dopo  il  peccato,  (egui u U vergo* 
gna^Boccn.47.9.  Per  la  fua  lalutc  pregando  • Pctr.canx.j9  j. 
Che  per  nodra  lalutcunquanoo  viene.Dao.inl.c.i.Diqtic!la 
vmilc  Italia  fia  folute.  Per  cui  mono  la  Vergine  Camn.ilia. 
fc  Par.c.8*  Ma  erte  inficmc,con  la  lor  folute.  EPurg-i7-Or 
perchè  mai  non  può  dalla  folute-  Amor  dd  Juo  (oggetto  vol- 
ger vifo . E Par. j j.  Tanto  chVporta  con  ghocchj  kuarfì  Più 
aitOjVerfijl’vltima  falutcfcioc  Iddfofl  Per  falutoJku-cap-x. 
Ch’a  pena  gli  potei  render  folute. 

SalvTevolc.  Salutifero- ■ 1 i-J-8* 
Non  fieno  di  lungi  le  limoline  loro  folttteuoli  compagne-  Fi- 
loc-r.i  i9.Incomindamo la  làlurtuol foga.  Coll.S-Pad.Si  ne 
gadiga  con  la  faluteuol  compunzione-  Dan.I11f.4-  Vollcrfi  a 


me  con  foluteuol  cennofaoc  di  (aiuto] 

1 a l v T f.  v olissimo.  Superi. di lalutcuole . L zvftlmlam- 
mw.  Petr.huom.  IH-La  RepuJb  difefo  per  lolodattffimo^  la- 


luteuoli  (fimo  aiutorio  dd  oonfigho  di  Nasica.  S.  Agod- 1.  D- 
Li  fuo*  peccati  firn  caffi  eoo  tanta  pietà,  per  la  foluteuoliffima 
vmUtà  della  penitenza- 

SALVTiVOLMEMTB.  Con  folute.  iM.fttubrntr.  G-  V.l». 
io8-x.  Come  alio  da  todcTùoi  diuoti  fi  poffa  foluteuolmen- 
te  prouucdcre-  E lib.i  i.j.16. Ancora  quelle  afflizioni, alcuna 
uolta  foluteuolmentene  fon  mandate.  Cr-9.yy.x-  Sc’ltucllo 
fora  infino  al  fondo  danoificato,foluteualmentcfi  cura,  col 
difolamemo  delJ’vnghia. 

Salvtieslam  ente  . Con  apportamento  di  folute. 
//^«m.Omd.S-Greg.  Il  vdenodei  peccato  fahitifcramen- 
tcs'apre-  S.Agoll.CD.  Oue  comanda  la  laniferamente,  di- 
cendo . 

Sai  v tiferò.  Che  apporta  falute-  Latin  .ftltatftr.  Bocca  c. 

| n.4.6.  Seco  molte  colè  riuoUé|,  cercando  (éa  lui  alcunafoluu- 

I fera  trouar  nepotcrtc. 

, Sai  v To.  IJljlutare-Lat.jWww.Tcf.Br.i.iS-ElJi nonli rer-  j 
| dea  il  luo  (aiuto, anzi  il  difpr^iaua.  Tau.rit-  E lo  Rè  dirte  lo  I 
ri ceuolo (aiuto  fop ra  di  me.  Petr.S0n.88-  Comeeoi  balenar  \ 
I tuona  mvn  punto,  Cosi  fo  io  da’  begli  occhj  lucenti,  fcu'vn  1 
dolce  faluioinfiemeaggiunto. 


Sambvcato-  Cof<  douefia  mcfcclaio  fior  difarhbuco . 
1..1  b n- j 5 r.  Le  friudlcctc  bmUicate,i  migliacci  bianchi  ,i 
bramangicri. 

Sam  bvchiko.  Di  Tambuco.  laiin.  Cr.f4B.r1. 

L'oJro  ro/ato  I:  fa,cc.  A quclto  medeiimo  modo  fi  fa  il  viola* 
) to.il  Tambuchino/!  mirtino. 

| Sambvco.  Albero  noto-Lìx.Umiuiut.  Cr.j.jf.i  .Sambuco 
e albero  noto  ,ilqualnafcendJeficpi,eageuolinente  s’appi- 
glia. Cr.j-4-lf  • Sono  ancora  alcune  piante , le  quali  hanno 
quali  tutu  lafullanza  piena  di  midolla, si  come  il  tambuco, 
l’ebbio^  fimiglianti. 

S a M p o c k A-  Strumento  muficat : di  fiato  noto . Lat.  fibula. 
| Dan.Par-iO.  Si  come  al  pertugio  Della  fempogna  vento, che 
I penetra-  Seti.  Pili.  Cantando  a fuon  di  bmpogiu,goduii,go. 
duti  fiamooggi- 

Sanabile.  AttoafanarG.Lat/***M«.  Albert.cap-s.  E fia 
, ja  tua  caduta  non  fanabile  dalla  morte. 

Sanamente.  Con  bnità  . Qui  perfettamente,  e fcnza__j 
| paflionc  - Lat-refl*.  Bocco.yo.i  [.Intendi  bnamcnrc.Pictro, 
ch'io  fon  femmina,  come  l'altre,  e ho  uqgliadiquelchel’al* 
1 tre-  E nou.tfi.8.  Intendi, fanamcme,marito  mio/Jies’io  vo- 
' ledi  far  male. 

1 Sanare.  Far  bno,  renderla  finiti.  La  ti  11.  fa*n,  rt. 

/fitMtte',  G- Vili.  7.1 14. 1 . Sanando  infermi,rizzando  attratti , 
sgombrando  impcrucrfeti-  Scrm.S.  A pollino  D.  Tu  Tacerti 
infermar  colui,  ch'é  fanatore  di  tutti  1 mali.acciocch'é  bnaf- 
fdenollre infcrmitadi . Dan.  Infc.it.  O Sol  che bniogni 
u'  Ila  turbata . Petr-Son.  1 1 7-Non  fa  come  Amor  bna,e  come 
ancìde.  f I.’ufiamo  anche  in  lignificato  di  caftrare-  Cam. 
Cirnafcial-  Non  gli  fateper  nulla  mai  lanarc.  Perchè  mo- 
gi dmentano-  E mogio  vale.di Ipiriti addormeutati  .con- 
trario di  dello,  e di  viuace.  f In  prouerbio  Cali  mogio,e  ca- 
nal dello. 

Sanativo.  Che  ha  uirtù  di  fanarc.  Cr.  y.i . 1 4-Le  fogl ie— » 
lonmondificatiiu,  e Iotttg!iatiue,ebnaitue. 

Sanatore.  Che  lana.  Dan- Purg. if.  Chcfìaorfanaror 
delle  luepiaghe.  Serm.S.  Agoflino  D.Tu  facdli  infermar  co- 
lui,ch’c  lanatorcdi  tutti  i mali.  Teli Ur.6.  y<S.  Lo  fanatore  lo 
qii.de  fina  (i  modi  detli  fatti , che  fono  intra  gli  huomini,fi  c 
colui, che  fece  la  legge. 

S'ANCTio.  Voce  compolla  per  xfchcrzo . Boccac.  nou. 
éj.  ix . Quando ’I  bcldo  buccio  vdì  quello  , omo  fuen- 

Sandalo  . Altero, che  ha illqmamcdi  color roflb.ogial- 
lo.  Qui  il  Itme.  Macllr.AJdobr.  fia  affumicata  di  canfora/:  di 
lamìaì i,c’nrotniata  di  drappi  candidi  lini. 

S an  e a Qui  pare, che  voglia  di  re, colla,  o (piaggia.  G-V-io- 
104.1.  E poi  lopra  Gaeta,  tèguendob  lanca  della  marina, 
facccndo  danno. 

S A X C r o v a N X IT  A.  Della  fetta,  e dcJf’ordinedi  S Giouan- 
ni  lib-  Viag.V’c  il  grande fpedale  deli 'ordine Hi  S-Giouan- 
• ni , donde  li  Sangiouaaniti  hanno  il  lor  principio , c comin- 

! dimenio. 

$ a N C v f.  Qtidl’iimor  vcrmiglio.chcrifiedenclleuenede- 
gli  animali.  Quiil.l  rlof.C.S-Sjnguec  un’uino«  cv  he  ha  qua- 
lità , e comicmenza  con  l’acre, clic  «elemento,  con  la  p ri  ni  a- 
t.cra , ( h'é  tempo, e ccn  l'infanzia,  ch’c  «arte.  Latin./*»X*w 
mwr,Tcf.Br.i.)i.  1 o fa  r.gucccaldo^vmido,  ed  ha’l  feofe- 
dio  nel  fegato, e crcfcc  nella  Primavera.  Dan. Par. 9.  Troppo 
farebbe  larga  la  bigoncia.  Che  riceucfle  il  (àngue  lèiYafdc  . 
Boccac.  nou.  16- 19.  A bruttarli  lenuuidd  l'angue d'un  luo 
famc.Pctr.canz.  1 S.M a la  paura  vn  poco,  Chc'l  iangue,  vago 
per  le  vene,  agghiacda.f  Permctaf.il  irpe, progenie-  Latin. 
jaHfnh  , Boccac.  noti,  ij-i a.  Quantunque  la  nobiltà 
del  luo  lingue, non  lia  così  chiara, come  la  rcale-E  nou.  49»  ■ 
F per  virtù  ,c  per  coll  inni,  molto  più,  che  per  nobiltà  di  /an- 
gue, chiari  (lìmo  Petr.S0n.126.  Gentilezza  di  làrgue, e Paltre 
I care  Cofc  tra  r.oi.^  Diciamo  I danari  fono  il  fecondo  lingue, 
f Latin.  vrt9t  rt f-tnpi  s homhuL*i «fl  ftfktn» . q Far  lingue,  vale 

gettar  fengue-C  r$- 1 j .1 . F.  fepcr  lo  fedlimento.|o  vero  fcar- 
namento  Ino  s'apra  uena  alcuna  ,e  faccia  /àngue,  allora , ec. 
^ Far  lingue,  vale  anche  aucr  giuridizioncdi  punire  1 rei  di 
pena  capi  tale- 

Sangvf  di  dragone.  Gomma  d’vn’albcro d' Affrica, 
dclqualnedi  Matticeli.  M-  Aldcbr-'Oue lari  cotto  gomma 
arabi  ca,c  gomma  adragàit.boJjrmcnichi.ferguc  di  dragone. 

Sancv  jcno.  C he  jbbonda  di  molto  fanone.  Lai  in.f^guttuns. 
Coni.  Inf.  10. 0 pueffi  predire,  fecondo  la  naturategli  hno- 
mini , la  loro  complclfiooe , per  collellazionc/>  làngutgna,o 
collcrica-f  I cralperlo  di /annue, /ànguiiJoio.L.ci'*1»»/*/.  Pc* 
tr.canz.19.4.  Celare  taccio,cTic,pcr  ogni  piaggia,  fece  l’erbe 
brtgU'gnc.q  Per  colore  limile  al  bngucG.V.i’o.ióS.y.E  l'al- 
tro fu  di  panno  bnguigno  ,che  lo  corlòno  i fanti  a pii'. 
Dan-  Inf  c.j-  C heuifirando uai,per l'acV perfo,Noi,che u- 
gncmmoil  Mondo  di  languigno . Corti.  Quello  lànguigno 


rinomina  il  l'angue,  cioè  un  colore  cu dinalefco,che  noi  chia- 
miarnodinguigtio  • Pctrar.  cinz.  6. 1.  Verdi  panni  iauguigni, 
oleari/:  perii  • 

Sancvina  ria-  Piccola  pianta,  della  qual  uedi  Diofcori- 
de.  Cr-tf.  90.  y.  Contro  al  fiuflodcl  lingue  del  nalo  uale  quello 
medefimo  impbllro,ec-  efiendo  fiuto  della  fua  polucre , o del 
fugo  della  bngumar  ia . 

Sangvike  ■ Cr.j.  jj- 1.  II  bnguinefìmiglian temente  è ar- 
bore piccolo/'!  qual  nafee  molto  nelle  ficpi,  e quelle  fa  Ipcffe, 
e folte  molto. 

Sangv  inente.  Sanguioofo.  Dan. Inf  c-iy . Che  piangea , 
Per  le  rotture  fanguinenti,  in  uano.  Ouuid.Pirt.  InnanzTnii 
forte leuato  il  capo, con  bbnguiijcntclpada.M.V,8.ic6.Coii 
guerre  fanguincini.e  mortali . 

S a NC  v in  io  V.L.  Sanguigno-  Tef  Br.  t.ji.  L’vna  è (fi  com- 
plciroolànguinca,  l’altra  collerica,  f l’er  di  color  di  fanguc.  | 
Lab.n.  161.  Io  mi  tacerò  de* fiumi  lànguinei,  ecrocei . f Per 
conlànguineo.  Latin,  tmftnpùntut.  Maelfrnz.  I conbo^uinci  1 
mici  l'onore  in  qudlo  medefimo  grado,nel  quale  c'iono  miei  j 
bnguinct  • 

Sancv iniTa.  Parentela- La t- ^/^/««irar.Bocc  Introd- 
n-41-  La  quale  ad  alcuno  di  loro  t per  languii]  ita  era  congiun- 
ta. Crqn-  Morefi-  Non  fedi  forte  natura  di  picciolpallo^edi 
gentil  bnguinirà  [ cioè  comple/fione-  J 
Sangvinolente.  Vago  di  far  largite  ctudclc-Tratr.°ou.  } 
fam  Dauidebbe,cc.fanguinoIemi  figliuoli . 

Sangv  inoso.  Imbràrratodi  fangue  . Lar. cnrmus . Bocc.  ' 
nou- 1 7-J 1 • Con  le  mani,  ancorfanguinofe/iJIatolcficoricò.  1 
C oliar- S,  Pad.  Voglicndo  maggiormcnte.pcrla  indifcrcta  | 
miferteordia , temperare  la  bnguinolà  vittoria  , con  elio  la  I 
piata.  Dan. Inf.  c.s7-P- di  Franceschi  fangnmofo mucchio.  E ! 
canrj4-  E per  tre  menti  Goctiaua’f  punto , c languì nob  ba-  f 
ua.f  Per  lo ficlTo.chebncruigno, colore-  Arrigh.  D-Intral’a- 
Iprc  lpine  lìae  nafcola  b morbida  rob , fiuta  ut  6n°uinofa_»  I 
roflezza- 

S a n 1 c a R * - Ricuperar  la  fenici.  Lar .faniuttm  rtatfnartj*. 
nt/etrtftr. u+lrfctrt . Fr.  Giord-S.  Si  procura  di  ror  da  tc  ogni 
medicina, e ogni  argomejito,icciocchc  tu  non  bilichi . « Per 
mcuf-Cron.ydl.ProponcndOjcheiniemtcar.o  bilicar  Firen- 
ze, e tirarla  di  fedeltà,  cdi  tirannia. 

Sanicato.  Libero  dal  m de,  che  ha  ricouerau  la  fani- 
tà . I atin. Stnarui , Frane. Sacch.  Lafeiò  si  bnicara, c si  gua- 
| riu  la  nolha  Città,  cheli  riposò  molto  bene,  per  aliai  tem- 
t po  . 

Sanissimo.  Saperi. di  bno-Bocc  Tnrr0d-n.a7.Li quali, non 
] che  altriyna  Gal«no,lppccratc^d  Efcubpio,  auritno  giudi- 
cati làniflimi. 

j Sanità.  Difpofizion  di  corpo  fenza  dolore , c lenza  irnpe- 
, dimenio  d'opcrjziooe . Boccac.  rou.94  • 1 j.  E con  gran  lollc- 
I ciiudine,cc(Ki  tlpcf.i,il  corna  nella  prima  bniià-  E nou.  iS.ij. 
La  fanità  del  uojlro  figliuolo  none  nell'aiuto  de’  medici.  Crt 
636 . 1.  Scatapurza  ,ec.  Alcuna uolta  fida  a'bniaconferua- 
zion  della  laniudc/lcuna  uolta  agl'infermi  a rimuouerla’r.- 
fermitade. 

Sanna,  e zanna*  Demegrandc,edèpropr;amcntequeI 
dente  curuo,  una  parte  del  quale  efee  fuori  ileìlc  labbra  (''al- 
cuni animali,  come  di  porco  d’elefante,  e di  li  nuli . Dan.  Inf. 
ii.  ECirratm,  a cui  di  bocca  ufeia  D’cgni  parte  unabn-  | 
na,  cornea  porco.  E cani.  6.  fa  bocca  a per  le,  cmollroc- 
ci  le  fanne.  Ounid.  meum-E  crudele  dirizzoc  le  due  zan- 
ne, j • 

Sano.  Chehabnità^ènzamabttia.Lat-^vr.  Hocc.nou.^. 
u.E  innanzi  ch’io  mi  parta  diqui,uoi  uedrctcil  bndulfano, 
comcuoi  uedelle  mai . E num.y.  Il  uiuer  Jobrùmen  te  feccia 
gli  huomini  magne  lottili,  ed  il  ptdfani . E ik>u.(ì^.  x r.  Io  ti 
porrò  a c afa  tua  f,iro,cbluo-  Dan  Par.  4-  E l’jltro , che  Tob- 
bia  rifece  bno.f  Per  fafutifero,checonferilce  alla  futi  a-Lar- 
fahtufrr  t f»lkitr . i_ab.  C he  quello  membro,  cc.  lia  più 
piaccuolealgul]o,cpiùbr.oaJIoIfomaco.Tef.Bt-.;.j.  Noi  ! 
douemo  goaniarc  l’acre, che  fia  lano,c  netto,  ec.  li  bno,c  net- 
to aere  dee clfcrconolauro,in cucita  maniera.  PalT- 14.  E «la 
fegui  re  il  feno  coi ifiglio  di  S.  A golli no.  f Per  r.j  et . I n tcro,fcn- 
za  magagna.  La  t.w/fw.  Dan.lnf.i  1 - A rimpaJuiarc  i legr.i  lor 
non  iani.  Td-Br.x.j.  ParrirI’vno per J'alrro, enumero Jano^ 

numero  rotto- E Ipof.Vang.  Io  non  addimando  pane  bno,  ne  , 

pezzo  di  pane, ma  le  bngc  del  pane,  ec.  Dan-Inf  9. 0 uoi,  eh’ 

' auete gl’intelletti  feni;  Mirate  ,ec.  E Par.^;.  Conicrui  bni , I 

Dopo  tanto  uedergli  affetti feoi-E  cit  y 1 .All’eterno del  tem-  J 
pocra  uenuto,E  di  Fiorenza  in  po  poi  giulto^bno . 

Sansa.  Vliueinfrantq,  e trattone  l'olio.  Lat. /*•/*  altri  feri-  I 
| uon /<•»>//'*.  Cr.j-19.y- E nafccdal  nocciolo  della  bob  ulcita  j 

j del  fuo  olio. 

Sansvco-  Pcrb,  0 maiorana , erba  noti/fima . Lit  fimp/iu  1 I 
ihun , *m*rme»i.  Gr  • M-  Aldobr.  Recipe  fior  di  1 

Camamilla/mcto,  mcntàlfro,  fòglie  d’alloro,  bluia,  rameri-  ) 


Vocab.Accad.L-tulc. 


Santa-  Sincopato  da  faniti.Bocc  ii.9  8.  ij.Lafcia  ilrcnficro, 

[ cacciala  malinconia  , richiama  la  perduta  Tanta.  E Lab-  lai. 

I Tu  far  optici  a fanti,  e anfani ia  fccco-S.  Ber.  lctt  .Infi  no  al  ter- 

mine della  perfetu  fanti,  via  il  rimedio  della  medicinale  ob- 
bedienza- Cr.  ».  x^.  a- Nelle  calde  prouincic  si  dee più  tollo 
di  lì  derare  quella  parte  del  Settentrione  » la  quale  rifondi , 
con  vgual  bontadc',  all'utilità,  e al  diletto,  e alla  fama.  G-  V- 
i o.  J6-  J.  Se  Dio  gli  rendette  lantadc , Tempre  farebbe  obte- 
dicntc  a Santa  ChicTa-Sen.Pilhpcr  diente  maniera  tu  puoi  la 
tua  buona faniadc  guardare,  e migliorare- Vit  S.Giouambat. 
i la  Donna  noflrd  il  rende  alla  ra-dre  Tua,  e prende  commia- 
to, e Tanca  • q PalladLa  Santi  dell'arra  fi  dimofira  Te  i luoghi 
fon  liberi  delle  profondi  (Time  ualli . Oggi  Tarlanti  si  dic«_» 
de'  bambini , quando  per  far  motto  toccano  la  mano  al-  , 
trai. 

Sant  a m ente.  Con  foriti, a ouifa di fanti.lat./«*/W.G* 
Viil-i  i -47-a-  £ data  fine,  e lìlc.izio  Untamente  alla  detta  qui. 
Rione- 

S a n t e s E • V.  A ■ C he  ha  cura  de!  Tanto,  cioè  della  chiefa- La t 
*ditu  m. Sen- Pili-  Non  :i  Pi  fogna  lenir  le  mani  a Cielo,  eprc. 

! gare  il  fotefe  della  chicli , che  ti  laici  pattare . Fr.  Cord  S- 

IAucj  nome  G otUnzo,  cd.-cra  manlionario,  cioè  Tamclc  nella 
detta  Chiefa. 

S A N T : f i e a m e n To . Il  fantificare.  Lat.  * fviff tfirMtio.  ^n-  , 
i not.Vau'*.  fecondo  lo  Ipiritod;!  Tantificaincnto  della  refur. 

I rtffior^c'inorti- 

I S a K t j f i e A a E - Far  Tanto. La  t.  P^flau.jo.  Sanro  ! 

I Geremia  profeta  «ramificato  nel  Motte  della  madre  Tua  ,dì-  I 
1 cena,  in  pcriòna  di  pio.E  e ir.  184- Nati  col  peccato  arigina- 
j le,epoi,perlobjt;efiroo,fa.uificati,cmondaii  ^ Pcrcaoo- 
1 niz<arc.LJt.'«,  E fi-  : 

nule  lantificarono  con  lui  Santo  Eugenio  • Tel'  Br.  » . 

! 25.  E però  fottfichcroe  molti  appo  itoli  ci  dinanzi  a ; 

! luì- 

santificatole. Che  fornisca . Lat.  * f*nBifieju*r.Q.  V.  ! 
7-^-?-Si;, Signore  Iddio, del  popol  tuo  £intific4torc,cguar-  | 

j diano- 

Santifica»  ionf-H fotificare. Lat- ut*.  Annot-  I 
' Vang. Date  le  membra  uo.llrealla  giulitzia,  e in  fotifiozio. 

{ ne.Cau al c-difcipl-ipirit.Aurete in  quella  uita  frutto  in  ùnti- 
; finzione,  cioè  in  purità- 

Santifico  futt. V A. Pupa, nello fletto modo  «chel’Appo- 
Itólico-Lac  fiuti  wtr  fi»  iiiftx.Q.  V.i»  jj.  f. Il  detto  anno  a dì 
1 »,  di  Marzo, pafsq  di  quell  1 uita  il  Santifico. 

S antim  onia.  Vedi  santità. 

Santissimo.  Superi  di  fame.  Lat.  fafhffìtnut.ù  >cn.i.  Ad  [ 
ogni  huomo  addirne  ne  .quantunque  lanulli  mu  (ìj  , il  parer-  ■ 
gfi.ee. E num.irf  Auendolo  per  la.  iti  (fimo  Imouio.Pco.  canz.  j 
j 4j-6-CoTa  iiuoua  a ucdcrla.G  ii  lautilTìma^ dolce  Dan-PmS'  i 
1 5 rio  ritornai  dalla  Tmtiffi.naoiiJa  Rifatto  si. 

Santità-  Attratto  di  S4j»to’,Lat.'r «rfiz  uBoc.n.60.7.  Anreb. 

bv  forra  di  gualhre  ogni  Tir  virtù , ogni  lor  Ivano  ,ogai  lor  ' 
I fantiti.N-arir.iD  a.  >6.  La  terza  addimene,  o per  fotnada,o  j 
per  peccato. Vir.S  Giouambai.L  , tornando  .icaTa,diceuano 
sì  grandi  noucile  della  fra  foriti  , che  non  fi  potrebbe  dire, 
q IVr  titolo  di  dignità,  uuè  Tolodcl  Pontefice.  Boc.n.ij-»». 
Si  per  vifitare  gli  tanti  luoghi , dc'qualfqttdla città  è piena, 
eia  uoltraSanriii.E  num.it.  Acciocché  la  voltra Santi  14 mi 
maritaflc.  q Dicia  no  anche  santimonia  . lit  Smtfimwf*. 
Morg.Ch’c'lapau  anche  fiiiiuiare,e  fingere  Cafri  :à,fotjaio- 
1 nia,  e rimozione. 

Santo.  Quegli!,  ilquaìc  è eletto  da  Dio  nel  numero  de’bca- 
ti,  e dalla  v.  hiefa  tenuto,  o canonizzato  per  tale.  Lat.  f*r.9*t. 
Pafiau.j. Come  dice  il  Maellro  delle  Tentenzicdi  Tanto  Ago- 
fiinoj  e lauro  ifid^ro-Dan.Par.itf.  Di  rem  iridi ‘ouil  di  San__, 
Giouanni  q Datti tale epitetoanchea Dio fletto,  e al  Papa__» 
Tuo  uicario  in  terra  ■ Dan.  Par.  16,  Dieta  con  gli  altri  Tanto , 
Tanto,  limo  Boc  nou.i  j.i  1 .Andiam  noi  conlui  a Roma , ad 
impetrare  dal  Tanto  Padre,  che,  ec.f  Per  l'anima,  eh 'è  fr  luo- 
go di  laluazione.D.in.Par.id.  Al  parto,  che  mia  madre  ,ch*è 
or  finta , S’allcuiò  di  me,  ond’era  grauc  • q Per  colui , che  in 
guelfo  Mondo  v lue  Tantamente.  Bocc-n-aj-’é-  t per  ventura 
v’era  una  Tua  donna,  laqual  bo.:  fiima,  e finita  donna  era-  Per. 
Sonno-  Santa,  loggia , leggiadra  ,o netta  e bella  .q  Aggiu- 
gnefi  ancora  a membra,  a luogo , e limili  cofe,  die  attengono 
a Santo.  Dan.  Par.  j.  Chcforridcndoanlca  negli  o-cchj  lana. 

* Dan.inf  i-Fur  (labi  li  ti  per  lo  loco  finto . V'fiedcn'i  fucreflor 
del  maggior  Piero,  q E aggiunto  a ragione , e uanraggio,  ua- 
lc  grami  niente  Lat.  10.  Bateu- 

tali  adui  que  (fatti  firn  u ragione- 

(Santo  Tuli.  Chiefa . Lat.  «o , rtmpltm, Boe.  nou.71.9-  Che 
vedete,  che  non  ci  pollò  andare  a Santo,  ne  in  nfun  buon  luo- 
go Vi  San  Pad.  E quando  v/ciuano  di  Santo, addimanda- 
ua  loro  perdono.  E quella  voce  di  santo,  in  vece  di  Chic- 


fa,é  nm  ala  folo  nelle  donne,  dicendo  fi  entrare  in  SantOAjuaa 
do,  dopo'l  parto , uanno  in  Chiefa  la  prima  volta  per  la  be- 
nedizione* . e ’ .c  m; 

Santoccio-  Voce vfitt dal  Bocc-n.tfj.it;  in  lignificato  ox 
icioc co,e di  fcimunito  Latin.  II fantoccio, creden- 

do quelle  cofe  , unto  l'aflczion  del  fighuoJ  io  Itrinie , 

S ^ n tonico.  E rba  limile  alTaffcnzio. Vedi  Diofcor.Cr.  1 o- 
4.  Dagli  fopra  patto  fugo  dì  foghe  di  pefeo,  0 vero  poluerc  . 
di  fiintonico/- Tari  liberato.  i 

• Santole  CCi  a-  Erba  nota/Lat.Aiurrre.  Palati.  IJpcimo 
grado de’buou  fion  fi  è il  timone.  Il  ferzo  fi  è d rama:  >p  , e 
Fa  Santoreggia.  Crtf  i»o.  i.Ljfmtoreggfae  freddai  lecca 
in  lecondogrado.efcininafi  ucl  Ride  Diccmbre^c.iudco- 
latamente  con  Poltre  erbe.  . , , I 

Sant\’AL!A,o  santvauo-  Rchquu  di  Santi  gamete  Tacra  I 
L.  fMft&um  rtlrjit  a.  G V 6 fi?  » | ilu-  ..MiHciliiia  foderata 
di  uaio.ec-  E mollraua  i in  Un  Fnanq d:  1 Utca,  come  vm 
famuaria.Elib.10.a9.  »•  Spogliò  Luì  Fdriwn.uo  di  nuuigjo- j 
Ìt^i,cfanttwrie,iufi.ioau<: lalopatie.  Lib.vi^.tinqucJlo  ■ 
leticano  i Giudei  i loro  ùntMarj.o  vero  r«l:quH-  | 

Safa-  Motto  cotto^ raflòdaio ne! bollire,  tcrue  pc» condì- j 
mento  1 njlt*  Pallad.  I cforhe fi poflun lungamente  lcrbar 
nella  lupa.  <^r.4;  19;.  Catodici;  : L'vuc odk  pcmytc,como- . 
difnmamfme  riporli^  in  iapa.c  in  mollo.  .1 

Sapere  Auer  certa  cogm  non  d*vna  cola  per  via  dirado-  j 
nc.Lat./«^.Morii.Greg.S.ìpcreè  auer  Lapor  delle  cole  :,ora  1 
molli  hanno  fi»  per  dette  cole  e tcrue  ,c  mcnceylnnaioi.onfe 
intendono-  Coll- Ab.lfàc.  Nonèdiluugi  dal  falere  quelli, 
che  ha  incominciato  ad  intendere  quello  , ch'egli  nqn  4_->  • } 
pan.Par-»  SÌ  che  poi  f?ppi  fol  t*‘.er  lo  gtu*»o.L  uni- 1 1 . Dio 
lo  fila, qua!  poimiavita  fiifi.  E cam-»i-  Tatù  piu grande  di 
le  flcffavfao,  E che  lì  fèlle  rimembrar  non  lupe.  E l'urg-x. 

Poi  d'ogui  parte  ad  effo  incapparla  Vn.nonUpxachc.biaq- 
co.  E unt.?-  Salfi  colui,  che'nnajjcljatj  pria,  Dilpoloido  m J- 
uea  con  la  fiu  gemma-  E cant-j  1 -Salfi colei,  chela  «g:Q9 
porle. F appretto.  Non  fora  men  pota  la  colpa  tua  da  tal  giu- 
dice fatti,  fi  PurgJa.Allor  fec’io,  couie  color  che  vanno  Con 
cola  in  capo  di  lor  non  fitpuu.  Pctr.Sou,  » 1 7- . Ne  lo  che  me 
ne  penfi  ,0  che  nù  die  a . Ecanz.jS.s.  E gli  afpiui  incantar 
Tanno  in Ipr  note- Bore  np?V4a-9-  L non  fappiajiladla  Udì*, 
che  cagione  a 9ÒI4IÌ  mondTe.m  le  ttcfu  prete  buono  agiino 
d'aticr  quello  nome  vdito , e cominciò  a /perire  , fenzafapa 
che.  E i>ou.44.S»,U,gÀinuncliputo  qucflQ^reftamèntc  vi  fc- 
v fare  m letto. E i.ou-77.iJ»-ftUUi  che  esportatelo  111  pace, 
che  quello  che  Hanoi  te  nou  e potuto  effere,  fora  un’altra-, 
volt» . E noti  79-4*.  Voi  ircmauate,  coinè  verga*  nou  Tapa- 
uatcdoue  voi  vi  fottq.fi  D.jO.ii.U  mattili  a firgueute  fu  lapu- 
to  per  tutta  Li  aiitirada , come  quella  cola  era  Hata  - ^ Per 
aucr  Upore.  Dan.  Par.17.  Tu prouerrawi corno 

fa  di  fide  l o pane  altrui.  Per  anere  odore-  Lat *wkltx.  Morg. 
E’fàpeiu  di  vin  , tome  vnp  arlotto  E per  metaf-Salt'  Spin. 
Tant’è  non  -ni  di  re  a me, che  a ogni  modo,  ella  non  Cippi*  di 
come  10  debbia  chi4matn1da.Bocc.nou.  1 0.9.  Che  lo  10,  Ma- 
donna, Te, nclTelcggcre degli  amanti , voi  viiaccfìc  il finu- 
gjiame ; C cioè  io  non  fon  licuro,  che  voi  noi  taccttcjE  n-79. 
»T.Siepurc  infermo  Te  tu  fai,  che  mai  di  mio  racJlic-e  10  non 
ti  corro  YU  dau-iofcioc  ammala  pur  qua  to  tp  puoi  ] i No  ne 
Jj per  ne  grado, ne  grazia-  Ltu.IH.N6  ne  Teppono  ne  grado  ne 
grazia  allo'niperadore.lc;tK  i.ón’cbbcrojq  Saper  buoi.o*ioc 
parer  buono.  Fr.Gioid.S.  Nondimeno looodell'aninia.cfie 
gli  ama*  vuole,  e Tappo l:  buoni,  q Saper  rco»parere  lfrano» 
dilpiocerc-  Nou  am.55- 1 • MclT.  Br.mcadoria  il  vide,  fcppeli 
reo.  q Diciamo-  E’noo  li/are  altro  che  gridareficiocc'non  fa 
mai  altro  che  gndaxe,alquileè  fintile  Petr.Sou.ioo-  Ne  l o- 
recchic , che  vdire altro  non  fanno  • q Non  iapa che  fi  tare, 
noli  fàper  che  fi  dine[cioè  eflerc  iprifoIuto]Bocc-nj4  ? Sap- 
piendo , che  il  Re  Guigliclmo  ino  auolo,  tùia  aucala  ficurta 
al  Redi  Tunifi,non  fò^eua  che  farli  q Saper  far  tanto,  cinedi 
maniera.  Bocc.nou.7*4i*l*JeW>1  «*™p fare,  die  10  collalsU  ; 

ti  feci  Ialite-  Sappi  tuqra  capto  Tve,  clic  tu  ne  landa, 
q Sapere  a mente , auree  imprello  nella  memoria  i:-  marne-  j 
ra,  cheli  poffa  ri  dire  • Bocc.nou.7010-  Sifi»ujo,iJdualpa- 
reua,cheruwii  miei  peccati  fapettcamcntc.  } Ben  lai,  vate 
s i,modo  afiirmatiuo  .Boccac.nou.05  8.Ben  Cu  di'io  lode; 
poccatLcoind'alae  perfonc.  Pa^£iu-car.i47-  Ben  t apete  uoi 
diesi , da  che  huomo  mai  non  mi  s'apprcNÒ  • Boccac  nou- 
7Jl.  , f . Sappi  chi  farebbe  flato  si  flotto,  clic  anche  creduto , 
chc,cc- U‘di<hi  domin  farebbe  llautt]  Diciamo  firjCipere_j 
che  uale  Tape  re  a foprabbondanta-  Grandi.  A che  (erue  lo- 
fio unto  upete  e flrafitpere,  per  uon  lo  recar  mai  inat- 

S af e v o l f.  C he fà£at /««”. Fiam m- 4.1 8 y - Pi ù che*l debi«> 
ornata  dalla  Natura , te,non  fapcuolc,  ottondendo.  Vi.^.  F.- 
ncid-M-E  m,o  famifCma  mdouipa/apcuole  di  quello, che  haj 


\ J 

a venire.  E appretta . Dioo  uonjjpeuole  quanto  Amore  a lei 
\ intiera  top raftea. 

i Sapj  ent  fmintb.  Confapicnza,fauiamenre.Lar.y«/,im- 
j w.H'poI.Salm.  Benignamele  trea,e  per  benignità  Japien  te- 
mente crea.  Aibcrr.c.4  j.  Proccura  d'aucre,cd'ulare  l'uuiiu- 
deloro.c  di  reggerla  Gpicntcmcmc. 

Sapientissimo.  Superici  Gpiente,in fonfo di tiperedà- 
uiflìmo. Ut .foumiiffimia . G. V. i z.ioS  j . Del lapicnuflimo 
dcTaui  Re  Ruberto  tuo  aio  • Corti-  Inta-Talcs  : quelli  tue  al 
tempodi  losia  KedTldraelle:  lite  l'uno  de' fecce  Gpicnuflì- 
m i ,dc’  quali  è detto  di  lopra . 

S a P 1 e n 1 a . Scienza,  che  concempla  La  cagion  di  tucte  le  co- 
le. Lau/f«WM.  Alberi.  cap.so.  La  fopienza  è perfètto  ben 
della  mente, ed  e lauere  delle  umane,  e delle  diurne  cole  ; 'leo. 
log.  Mift-  la  iapienaa  è dignriìima  cognizion  di  Dio , lacua- 
le e per  ignoranza  conofciuu  , fecondo  l'unione  tapra  fa  • 
mente,  quando  la  mente,  da  tutte  Poltre  cole /partendoli , 
polca  anche  le  mede/i  ina  lafaando , tunica  agii  ìplcn  dienti 
ragginoli,  illuminata  nello  inueltigabil  profondo  (iella  fa- 
j picnza.  Mor*  S.  Greg-  la  Gpienza  fi  craedallc  pam  occulte. 

» Gradi  S.Girofom-  Sapienza  è laloar  lo  male , e far  lo  bene:  e 

che  ciò  male  flutto  ciò  c£cDjo  uicta.  E enee  lo  bene  brut- 
to quello,  che  Dio  comanda.  i aual.  fr.  ling.  Ogmlapicn- 
2a  è da  Dio . Fr-  GiordS.  Sapienza  è una  uirtù,chà  dirizza-* 
tutte  le  cofc  - Albert,  cap.  j o.  E la  iapienza  Icicnza  condita  di 
fauor  di  tumide.  E di  lotto.  Poflìcdila  Gpienza,  pcrciocch' 
elfi  mecche  l’auro  • E appreffo  . L'animo  lenza  fapienza  è 
detto  infermo  • E cap- 1 8.  Negli  antichi,ec.  la  iapienza , e in 
lungo  tempo  s’accatu  fonno-Don.  Par.  1 1 . L’altro,per  Gpten- 
7 a in  terra  (ùe  Di  cherubica  luce  uno  Jplendore . q Per  Iddio 
ftc/ta.Par.i j.  Qui  è la  JjpienzjjC  G po/fonzo, ch’apri  le  fira- 
de tra’l  Cielo , eia  Terra • E taf. } . La fomuu  fapienza , c'1 
primo  amore. 

Sapone-  Mdlura  compofta  comunemente  d'oUo;calcina,  e 
cenere,  che  s’adopera  in  lattando,  e purgando  i panni . Latin. 
f*p.  Crtlc.hh.p-iW.  S’unga  con  lapone  GracinclcaBoccac. 
n.8o.  10,  Con  fonone  molcoleato , e garofanato,  marjuigho- 
famente.e  bendata»  Sala  battio,  q Dicc/i, rader  lenza  lapone, 
quando  li  faauno  qualche  male  o’impor  lonza . Ber.  Ori-  Poi 
gli  lufenzafapone  il  mento  rata  : E da  5 a Po  ne  insa- 
ponare, ch’c  impiagar  di  lapone  la  cola,  che  fi  vuol 
lattare  • 

Sa? orare.  Aflapor are . Vedi  assagciarr  . Latin.  dt- 
fyfturt.  Uba™ . DecJam.  Ouintil.  C.  L’odorare,  il  Gporare , il 
toccare^ l’vdire.  Oggi  piti  comuncmcteaflaporarc  S.  Agoil. 
C.  D.  Chcnonuogliaairedcllaporar  le  uiuande del  diletto 
camalc^/Gi  lonioitrj,douedice. 

Sapore,  là  qualità  gullabjlc,cioc,chc  fi  conofcc.e  fi  dilli». 
guc  col  gullol.at. /»;«'. Boccacjiou.i  0.9- Noti  folamemcnon 
tòno  da  alcuna  cola, ma  Inno  di  nuluagio  Gpore-  Dan.  Purg. 
t o.  V ltimamcme  ci  lì  grida  Crudo,  Dica , che1!  ritiri  che  la- 
porec  l'oro  ? E Par- 17.  A molti  lufopor  di  forte  agrùme_» . 
q l’crcuffo.  Alncc- le  notatili  fonti  chiare  dìruiote  Di  viua 
pietra  ocoon  con  :aporc«  q IVrmetaf.  Contami.  L’vna  ra- 
gione , e l’altra  daua  laporc  a coloro , che  a qudta  cena  fon 
contatati.  Dan.  Inr.c.  16.  Li  pìccioi  bene inipria  lente  G- 
porc.  Tei’-  Br.  8. 19.  L non  dia  troppe  parole  di  giuoco , ne 
di  uanità , anzi  ferine,  c di  buon  iapore  [ a oc  di  luihuuu  ,e 
foaue  ] 

Sapomtawfnte  . Con foporc,gultoGmaHC-Boccnou.f  s-6. 
C ommciaua  a ber  si  1 apori  (amen te . 

S /,  r oR  ito.  Di  buon  Gpore,chc  ha  Iapore.  Iat.  A/'^r.Boc- 
1t.77.4E.  E dfcran  lunga  c da  eleggere  il  poco.c  Gponio,  thè 
il  niolro,cinfipido.  fi-Giord.  D.lpcfci  ai  rolliti  fono  miglio- 
rie più  Gporui, che  quegli, die  fono  ledi  nell'acqua.  Bocc.  n. 

5 a .6 . Il  faporlto  bei c,c  he  a C itti  vedeua  Grecete  auea  gene- * 
rata  [cioè  con  fopure,egulto]. 

Saporosità.  A 11  rat  ro  di  Gporito.  Creta.  3. 19.;.  La-, 
(uà  fecchczza perde,  c Gporo/na  c buon  nutrimento  acqui- 
la-# . 

SaIorosamenTF.  Con  Gpore.  Qui  è me.af.  Medie,  arb.tr*  E 
fii  certo  Gporofamuite  di  merigge , per  lo  caldo  del  Sole  fpu  | 
j rituale.  Vii- Pfut.h Bruto fo nenie foporofomeme  [cioè con  1 
1 graziai  atiucnciuczza  j 

i Saporoso.  Saporito.  Fiamin.lih4-?5o.Lenuouccrberre, 
cc.gli  minillrano  Gporoli  cibi.  cr-o.^s.i-La  polucrc  delibo 
lente, gittata  fopra  la  carncja  fa  Gporofa  - 

SaPRI ENTE  chela.  Cr.4.i8-4-NonappiéntiIanatura,e 
. gencruzion  delle  gragnuole.  E Sappicntc  di* amo  a olio , c 4 
• cacio  quando  hanno  troppo  acuto  Iapore  • 

S A P v T A • Il  Gpere,  notizia . Boccac.  non.  7J-  8.  Deliberò  di 
I non  uolcrlo  fare  lènza  Gpuca  di  Bruno , e di  Buflàlmatco  • | 
£«ou.  $6. 19.  D'attere,  leu  za  uollralàpuia  .clupiùmipiac-  ! 
1 que,  manto  preio.  Gio.  Vili.  8. 18.  1.  E come  non  era  futa  di 
Inai  «pota  Tef.Bru11.7-  so.  L’vno  è,  che  noi  imprendiamo  le 

VoCdb-Accad.Crulc- 
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. Cofc.chc  non  fapctno  per  diritta  Gputa.  Salili!.  Catel!.N-in 
; | feiiti^heGuiacoi.giurazione.ègialtrctumemeinfapuudi 

{ tutti  colloro  ? 

SapvTamentf.  Con  Gpere.fcien  temente.  Latin,  fiìntrr, 
Cauolc.  Pungi I.  Perche  quelli  lo  fecero;  ignorai)  temente, ma 
quelli  ciò  fanno  iapucumentc.  DccJam.Scn.Conuenir/ì  con 
v na  femmina, e fiputamentc obbedirla, in  iìmiglianti atti 
vani , come  tu  faceta , dichiarano  la  dìfoncll i d’emro.  Mac- 
llruz-  U letamo  è colui , che  Gpuu mente  pigia pe^moglxe 
via  monaca.  , 

S A P vTo.  Sauio,di  làpcre^ccorto.  Larin./fi«n/,  c»nm.  Nou. 
aofcx-i.M  adiro  auuifa  qudt  o dell  ricrede  m’c  fatto  conto, 
che  tu  le  molto  faputo.M.V.»  i.;o>II  Capitan  delle  galee,  fa- 
pu  to  guerricre^c-  A m m . An  t.Lo  pa  riare  ragi  o ncuolc,e  ador- 
no, moltra  diGgguaglianza  tra  i faputi,e  i non  fi  puri . Dan. 
Purg.  16.  Onde  la  I corta  mia  laputa  e fida,  mi  s*acco/lò . Ca- 
tulc.tr.ling-Sono  .1!  tuniche  liudaiKi.per  Gpere,  equeita  fto- 
tko  è curjofiià  : alcuni  per  efier  Gputi , cioè  nominati,  c 
laudati,equdbé  vanirà  Paflau.)sj.Scudiano,evoglionÌa- 
pere,  per  e/Tcr  faputi,  cioè  per  clfer  conofciuu,  evenuti  Gu j,e 
quella  è vanità. 

Sara.  TcI-Bm.  1.  Sara  c vnpdce,che  ha  vna  creila  , eh ’é  alla 
maniera  di  forre , onde  rompe  io  naui  di  lòtto , e h lue  ali  fo- 
no si  grandi  , che  chine  Gliela,  e va  bene  otto  leghe  contro 
alle  naui  : ma  alla  fine,  che  egli  non  può  re  più  ioffèrirc , si  ne 
vainprofondouMare- 

Saracinesco.  Di  Granino , da  Gracino.  G-ViD-i s to t • 
1.  Tanto  è a dire  Mule  in  faracinefoo,  quanto  Reir.  noltro 
latino.  E hbf.t.J.  Seppela lingua Lirina,  clanollravolga- 
re,Tede  Ico.Francdco, Greco, Sancì  nelcoBocc.n. 99.^7-  Co- 
mandò, chea  MeflcrTorclIo,ec.foflè meda  in  dol/ouia ro- 
ba alla  faraci*efca  • Cr.lib-9.1w.  E s’unga  con  GponeGra- 
cinefco. 

Saracino.  Nomedi  fetta  pagana, einfedele.Bocc.n.4*.  10. 
Goflanza , io  ti  metrò  in  cala  d’vna  bomlTma  donna  làraci- 
na-Dan-  lnf.»7.E  non  con  Sar.idn,necon  Giudei.  E Ptrrg.s|- 
Quai  barbare  for  mai , quai  faraone.  Petr.cap.9.  Vidi  vetio 
la  fine  il  Gracino,  Che  fece  a' nollri  affai  vergognai  (Gnno  • 
Ar.Fur.F.  riprendendo  il  ritoGracino- 

S AR  acino  iiilt-S  tatua  di  legno,  a fimiliiudine  di  Gracino,  I 
nella  qualei  caualten,  correndo, rompati  )a| lancia . Lab.n- 
1J3.  Aueflcro  fattoi!  uifo,comeiI  Gradn  della  piazza^, . 
q E Gradai  diaamo  agli  acmi  ddl'vua, quando  cominciano 
a*nuaiare. 

S A R A W E NTO#  Giuramento. 

Bocc.  nou. 1.6.  Dandoli  a que' tempi  in  Frauda  a' foramene! 
srudMinu fede . E not1.7j.U-  Gon  foramenri  affermando, 
checosicra.  E nou. 84-1-  E con  molti  foramene)  gliele  affer- 
mo. G-V.i  1 5 4- j Di ponendo  il  ino  Gramemo,c  improindTa 
del  lànropallaggio.  E Jih7.8f.i.  Si  prefo  concordia  lòtto  G 
ramcio.iirelcnrcil  detto  Papa. Vit.S.Pad.Poenamo, che ro,i:i 
fogno^Dbù  giurato, pur  mi  pjred'effere  obbligato  a qu.  ilo 
Grani  eneo.  Star.  Mere  Sia  tenuto,  e debba’per  legame  di  fora- 
memo  a lui  dato,ogni  negligenza  laida ta,  far  fare  ec-  vn  bel- 
lo,? folfìdente  armario. 

S a R c h i)a  g 1 o n e . Il  farchiare-  La t./Swir», 

/«r«.c.r-j.8.j.  Della  qual  farchiagionenon  s’affliggc^nzi  fa 
prò. 

Sarchiamento.  Il  forchiare.Cr.l.s.i  Fallì  ancora  for- 
chiamento , quando, per  lo  pelo  della  terra,  cela  terrafori 
troppo  afroda  u. 

Sarchiare.  Tagliar  col  tirchio  Terbe  Gluariche  ne’fonu- 
nati.  trtjMrir*.  Cr-ò.s.  u.  Cosi  rade  /i  pongono , 

chcforchiar  lì poffano . E ntun.i j.  Sarchianfì  qnaine  volte 
1 l'erbe  nociue  nalcon  tra  loro.  Lab.n-193.  Domine  dagli  il 
■ mai'anno, corni  a forchiar  le  dpolIc.Tratt.gou  Grn  Sc  il gra- 
1 nello  del  grano  noncadelfe  interra  non  morrebbe  <fe, non 
mon  Uè  non  nafccrchbe,fo  non  ralccfle  non  Grcbbelar«.ha- 
' tOjlènon  foflc  1 archi*  to  ^100  crelccrcbbc. 

Sarchiatvra.  .11  Grchiarc.  Pallad.  al  quale  lieuementefata 
intorno  forchianira  .fortifica  la  tencrezzadeJla  piatta. 

Sarchieilare.  Leggiermente  Grcharc-  Pallad.  Di  que- 
llo mele  s’apfarccchi  l’aia  ,cpoi|,ljrchidlaralicucmcntc, 
s'acconci  con  pula , econ  morchia.  I noitri  contadini  gli  di- 
cono radere, o eh  ridare. 

S A RjcH  1 e IX 1 N o.  Dim.di  Grchidlo.PalGd.  Vuoili  fomina- 
rcdpargcndo , c gì  ttandolo  ,c  ricoprire  col  Grchicimo^)  ra- 
ffrettino. 

Sarchi  e zia  Dim.di  tirchio.  Pallad.  forchiclli  feraplid,c 
forchiellicon  due  coma, con  manichi  inoltro. 

Sarchia  T,to  . Sarchiello.  Cr.6.s.  1 4.L’crbc  nientedimeno 
col  Grchtctto  lìjricidano.i 

Sarchio.  Piccob  marra,perufodì  fa  rch iare.*La t./jretJitm, 
Cr.d.s-i  j.Cosi  col  tirchio, come  con  mano,  ottimamente  fi 
tolgono. 


Sa  »- 


Sa  ACHtONCElLO.Dim.di  forcbio.Cr  <5.joz.t$i  roncano 
quandunque  rmafcanol'crbeancffa,cor,  le  mini  ,c  col  far- 
ci) ione  dio. 

S a rcocoi  la  • Lìquor d'vn 'albero  di  Periti  .fidile  alhu» 
manna.  Vedi  Diolcor-I^w<»l4«>ef.  r«A*'*»W.*  M.Aldobr. 
Poncrui  buio  polvere  di  (àngue  di  dragone,  c forcocolla. 
Sardella-  PiccolpefccnoroLat. J^«*r«,diocil Beroal- 
do-Bero-rim  E Trote,  egranchj.cfordellc,  etili  cura. 

Sardejco  Difordigna-  Lat.  feritemi,  G-V- 7.89.1.  Cariche  di 
marcSantia,ed'argemoforddco.  ^.VjlLfti.  Au ctu  io  fuo 
aiuto  l 'aria  forddeu. 

S aRD#n  tco- Iau. gr.n^l'are;.  Mor-S.Greg. Bari 
lappiamo  novellilo  forJomco  ,eio  zjiftrohn  pietre  pre- 
lioi--  : un  cuacioffiachc  romite  altre  pietre  fieno  più  nobili  di 
quelle , e 4>  in  iggior  prezzo  * come  è , che  lo  fordonico , e lo 
zaffiro  ha  color  d’aere. 

S a a g a n i • Spezie  di  panno  da  cottene,  onde  forfè,  fargia^ 

G • V.  1 1 .66  } . E fono  i carri , alla  coieria  di  farg aqi,  c di  d«tp- 
pi,  che  fi  guarenti  eoo  di  quadrelli. 

S a a g I a • Coperta  da  letto,  fata  di  panno  lino , o Uno,  e c/v  j 

muralmente  dipinto.  Lat.  fedi*-  B KC.n.44.8.  Faccio! cui  fi  un  J 
letto  .quale  egli  ui  cape  ,c  fallo  falciar  dattorood’alcuna  far-  ; 
2iif6g*7-P*4-  Tutti  ,dal  difcetoSinifcalco,diforgefraoce- 
lche,c  di  capo  letti  intorniati. 

SiRHACCma  Qu.-lla  q aomità  di  catino,  che  in  una  uolta 
fi  fpuu.Nj-Aldobr.Glt  abbonderà  linucchj,  fecondo' 1 lauor 
delia  miniera  della  6-imii.  Di  ciano  anche  so  A WACCni, 
c s o a n a c a a e q uel  rantolare , che  fi  fa , cagionato  dal 
caparro,  eh-*  fa  i fumacchi- 

Sa  a te- Corde  ddla  itela  del  n audio  legate  alPaotenna-Larin. 
Wr«/«.Filoc.lib.t.4t.'Lcude,i  timóni , le  (arte,  da’ yen  ti  ,c 

dill'nn  Je.ci foi|o Jfate  tolte. Din. Inf.c. 1 7-CiUr  le uclc»e rac- . 
cogtier  ’c  ('irte.  Pctr.Soa.ajx. Veggio  fortuna  in  porto*  (foo-  i 
co  ornai  li  mi»  nocchiero,  e rotto  arbore , e firte.Pctr.caru. 
4».  ».  Iati  odi 'alto  Maruidivoa  cune.  Con  le  forte  di  fetale 
• d'oc  li  uela. 

S a R t n . Q»c  »Ii  che  taglia  i qdttmsmi.  e gli  cuce-  Lat .for«%«-  • 
/►  li  •c.n.jS.j.Cot)  uni  fanciulla  del  tempo  fuo» figliuoli-» 
dfoufortofi  dim^ficò  Dittam- Ch'io  fo  come  il  Sarto,  che  [ 
pe.  fretta  tr apaffo  fpeflb  il  punto- 
I Saktoa  e.  Sarto-  M.  Vili.  f.j7;  Liquefo  tempi  della  fiate, 

| pn  fidórc  inghilcle.ee.  cominciò  a far  brigata  di  foccardi.  1 
Dan-Ir1f.15.Esi  ucr  noi  aguzzauan  le  ciglia , Come  vecchio  I 
finti'  fa  nella  cru  1 a.E  Pir.p-QB  farem  punto , come  buon  ! 
fortore,  Che  coni  eg'ifudd  panno  fa  la  gonna  .Traci,  gn).  j 
fam.  Kichiedefi  jpprefiò  alL  comunità  u muffole  timer  fi  a, 
forciz  j , come,  ee  fortóri , xrm  aiuoli. 

! Sassaivola  - Vedi  sasso- 
S aìsaivolo.  Aggiunto  .che  fi  da  a colorqbo  L^t-  fereriUt . 
Cr.9-881.F-  di  quegli.chcui  fi  mettono,  miglior  fono  tfotfa- 
iuoli,i  iigram,c  dopo  quel  li  fono- 
Sa  s sat  a-  Vedi  sa  ssa 

S a s sei  A ic  a . Erba  nota,  le  cui  barbe  cotte  s*ufono  il  uemo 
per  infoiata, cJi  graixlezaa,  e colore  non  molto  didimi!  e_> 
dalla  pai!  maca.  La  (tona  delle  piante  La  die?  geromopogon  - 
Cr.6 .9J.1. contea  /h  anguria,  t dtfJuria  lidia  dumo  della  de- 
coziou  dd  filo  feme , e della  fodchnea- 
S a s s 1 r r agi  a.  Erba  nota , che  nafee  tra  i folli , e in  luoghi 
atidi/Cipi  > e > fecondo’!  Ma  tornio , ce  o'c  di  più  ipezte . Lai. 
féxtfiégkin^fixif  Agj.gr  Macdr.Ald»br,E  ,fe_, 

vico  per  freddo,  recipe  gcugiouo,  pilauo.foflifragia,  ed 
ifopo. 

Sassifraga-  Safbfrapu.  Cr.i  a 5.9.  Se  ui  nafec  si  è rara  ,e  de- 
bole, su  urne  è la  Lidi  fraga,  e certe  altre  piccole  granulie. 

S a s s o - Pietra  comunemente  di  grandezza  da  poterla  trar- 
re, c maneggiar  con  tnzao.lMj*xM*ati*pis.G.v.  1 i-Jp-5 • Co* 
fa  (Ti  cacciati  fuori,  e fedi  ti.  E lib-i  j-io.8.  Si  mite  al  terra  gl  io 
della  piazza  al  ponte  a gran  pencolo,  riceueado  di  molù  lai- 
fi  , e quadretta  - A quriti  sì  fotti  falli  da  trarre  , di- 
ciamo anche  , quando  fono  uu  po'  grandetti  , canto- 
ni. Morg.  che  diede  al  mio  caual con  quel  cantone.  Pi' 
gl  iafi  eziandio  per  ogni  forre  di  pietra,  e fiali  quanto  ?upl 
gì  ande.Petr.canz.j  1 .7.<^uelchVio,m  puo’dir  : fotte  un  gran 
fallo  Dan.  luf  j4  - Poi  via  fuor  perle  foro  d'uu  foffo , E pole 
me.  E Par.  jj.  Tra  duo  1 1 ti  d’Italuiurgon  folli , fc  non  molto 
diffami  alla  ma  Patria.F.  cant-a  i.Nd  crudo  folto,  traTcucre 
e Amo,  Da  Oiftopreécl'vlcimo  figlilo  [ cioè  od  Monte  rid- 
i' Anemia  ] q Per  lepolcro  di  pietra.  fttr.canz.41.1.  Out_» , 
eh:  ufo  in  un  foifo,  Vinlctaolobtdlezza  acerba  Morie.E  Som 
188. f te,  rime  dolenti,  al  duro  foffo,  Che1!  mio  caro  teforo  in  I 
torta  «fondite*  E da  a asso  sas  s a i voi  A,cheual  bau 
taglia  taira  co 'folli,  f Diciamo  in  prouerbio  Trarre  il  fof 
fo , enofeomfer  la  mano , chetale , fare  il  nule ,«  mofirar  di 
non  edere  fiato  - f Altresì-  E 'può  fare  a’ialii  pe  forni,  rj’u- 
no.che  fa  rii  piccoliflima  fiatura.  q Da  sAssoauiamo  | 


sassata, cri':  valecoJpo  di  laffo-Lat-for-ri// <#*/•  1 

Sassoso.  Pirn  di  i-!ìi.Lut.  '-*vó*/.PaIlad,Si  /emina  il  nnoc-  ; 
duo  in  terra  apei  1 . c poco  JaflUia.  Mor-S.Greg-  Grillo  rop-  j 
pe  le  fonti , e i fofi’o'i  fofli . quando  aperfi;  i fiumi  odia  venta 
' nc'cuori  dc'/uoì  oppa. ioli. 

S at  an  Nome  del  p.i.icipedc'Ditnoni  Lat.'A/^-w^r^AT»  I 
tmt.  cosi  ulano  t fieri,  foan.lnf.c.7-  Pape  Saun,papc  Satan 
aleppe-  Coll  San  Pad  Allora  entrò  i::  lui  Satana,e  San  Piero 
difle  ad  .\rvnu.  Perche  icntó  Satana  il  cuor  tuo,  che  tu  mcn- 
tilfi allo Spt.'iiofooto  Oa^'  p.ùcomuncmcoze  satanasso- 
Satira-  Po.’fia  mwdtee,c npts mliiricc dt’uizj.Utiqp*. 
Buc.SatirtC  maceria  in  infimo  lido , c rij>rcnfion  devizj  :e 
diedi  litira,  eh;  era  una  tafferia, ouero  ic  >Jcila,chcs’offcru 
ua  agfld  li j.  piena  d’o^m  cola,  co  uee  la  ( Jtira,,  dia  riprende 
ogni  vizio , e milchiai  grandi  .eimczzam  ,ci piccoli  infic- 
m^O  ucro  fi  d)foma  laura  daSati ri,  che  erano  Iddij  dclle_a 
£j«u;,c»nvati,co’pic  caprini,  niiJi,lcqjaIi  condizioni  fi  con- 
uengonoalla  Satirzadi:  con  parole  nude  amun  perdona , c 
i entra  in  ogni  vii  materia.  , 

Satire  l co.Dim-di  Sauro.Ojuid.Pill.Li  Satirdli.chcfooo 
! Iddi)  d;lli  balchi, e li  Fauni,  eh;  fono  Iddq  Ja'campi,  già  mi 
; perfcg.iitaroo  per  boi  chi,  e per  risiere. 

Satz  r reo  da  fatira- Mordace,  cioè  djtp^oe,  c offende  a l- 
trui,o  in  parole, o in  iforittura  . Latin.  msitMtu.  But-ln  cut 
te  le  .fùcopecp/ifotirico,,  parche  trat-ò  della  riprcifiion  de' 

lite). 

S a ti  r ione. Lat^foRr»«.gr.rATfo#ie.Cr.6.io9  i-II  fatinone 
fi  tiene,  efie  (La  l'appio  follia' ico,  ci  c cald » , e foco»  nel  terzo 
grado,  cd  hi  uirtù  attrauma  d ille  parti  remote 
Satiro  add.  Compocucor  di  fióre.  L^irr  •'*»  /'^for  Dan. 
Inf.  4.  Qnegb  c Ooforopoau  lourano , L'auro  c Orazio  £1- 
dro.  , 

Satiro  full.Diolwfchereccio  fi  ito  da'po ;t i . La %*■*+- 
tivv  .Pafiou-,’  6 1 .Dicendo  ch’c  uo’aninuie,  a modo  d’un  (au- 
ro, o come  un  gatto  mammone. 

$ATiSOAliONfi.  Affi:  iramnto.  Iat4«7/5fo/-*.S«t. mere. 
Alcun  buono  huoma,  il  quale iópraifea  alla  guardia  degli  at- 
ti della  Corte  del  detto  vficiale,e  dd  l'uo  ufkio,  pionuS&one 
efotildazione. 

S a T 1 v o - Lado./i//*«/.Cr  i.  1 5.9  Quatra» generazioni  erano 
nc’campijCioé  il  fotìuo , e*l  oouale-t  cap.  1 8.6-  Però  allora  la 
pianta  diuenta  dim;ilica, quando  fi  tempera  il  fotiuo  campo , 
feconda  mente,  ch'èdetto. 

SaTo  lla.  Tanta  quantità  di  cibo,  de  fozoHi. 

lo  vi  ver.ei  vna  volta  co<»  cito  ceci,  per  vedtf  fare  il  tomo  a 
qu;*  maccheroni , e tormsne  una  fa  culla.  Aoun-  ani.  Q i«gU 
procaccia  a fa  fa m:  con  fotoila. 

, Satollam  eh  to.  Il  fa  (oliar  fi-  lrjsnfrù*t.  Ammani  II  fo- 
1 tollam-'JKo  cuóti  guatia , c foniti  nutrica . f Per  lo  troppo 
mangiare.  Albsrt-c. . • Aggiugnerai  di  uita,(è  mcó  la  tempe- 
’ rama :,  e con  l'ailincnza  Eliderai  commeffazioni , e fotolla- 

me.uo,  eebbrezz  j , e troppo  fpefli  Hilicati  magiari.  ColI.S- 
Pad  Non  laici  ondagli  cadere,  per  fatica  di  digiuno,negrauar 
la  utente- |>a  fomllamen  co-  Fr.  lacCeff.  Marauigia  fuc.che 
così  corcete  fc ufo  di  troppo  foto’lamento,  e cosi  fornplice_j 
confeflamento  di  veri taae  ,l’i radei  Re  fi  conuerteue  in  rifo- 
Satollamza  Sacollamento, Amm.ant.Scmprc alla fotot- 
lauza  è consuma  vanezza  di  lahiùra* 

Satollar  e.  Saziar  col  ciboaauar  la  fame-  La  tia-f#*'**, 
ftumUstt . Annoi.  Vang. Mangiando, e vfondoqueilodicolto- 
retcui,e loderete  il  nomedd  ntdlro  Signore.  Paffau.j07.Chi 
non  fi  reca  le  man  i a bocca , tardi  fi  là  tolleri,  e rimarrà  affa, 
ntatoda  col  Landò  altrui /inde  d prouerbio.  Chi  per  man  d’al- 
tri sSnibocca, tarda  lì  fotolfo,c  vale,  che  chi  non  fa  i foni  Tuoi 
j da  le  llcflb , rare  votegli  fuccedon  bene.  Eperraeaf-  Vie, 
Plm.£  quamloelbfùfoiollo  dipia"qcrc.Mor.S  Gre"-  Dopo 
lapercoffa  ddla  mafedia  lbggiun  le.  Satollaronfi  delle  pene 
mie. 

Satollato.  Saaoosfonuto . Lat.tew^.Efpof  Vang.  E intendi 
tu, die  leggi , che  il  numero  de*  fotollati  fa  dnqucmila. 
SaTollezza.  Sanoilamento . Com.  Pur»,  ij.  Il  digiuno 
1 rende  l’ai)i(oo  attento  alle  fuc  cure , a la  fotolkizi  da  Mporc 
sili  membri. 

Sato  l lo.  Satollato-Lat./-w*»r.  Tcf.Br.541.  E quandodliha 
molto  mangiato,  e che'l  fao  ventre  c ben  fotollo,  e li  cacda* 
«ori  lo  cacciaoo.BoccIntrod.j6. Senza  alcuno  corredi  men- 
to di  pallore  fi  tocnauanotetoHi.Guid.G.Ufiaollomaco,ri-. 
pien  di  cibi,e  fotollo.  Dan. Par. a.  Viuefi  qui, ma  non  vico 

fo  tedio  EPurg.  »4-  Che  (atolli  Tefeo  combatter  coV doppj 
petti.  N.ant.5.1.  Da  umele  cofodd  Mondo  era  (lato  fotollo, 
ùluo  che  di  donare. 

S ATRAro.Gouernamrdtprouincia,  ed’efercki-lat*5*»*- 

pa  Jmufmjgt  Ar.  Fur.  Anzi  nuocer  parca  molto 

più  forte  A Rc,a  (ignori^  principi, c a fotrapi-D/dam  lare  il 
fotrapo^he  vale  forodgrande^:  ddl’auiereuolc. 
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S a T ' r n i »o.  Di  ùcurao.^c-A/«ni«»w.  M.V.  1.44.  Vna  co-  , 
méta  , laquale  , per  lo  più  , fu  giudicata  negra,  lacuale  e 
| di  natura  liiurmna. Oggi  prendiamo  saTv  RN  ino  iufi- 
' gnific.dimanmconico/idi  fan  tattico. 

SaTvuko.  Nome d'vn pianeta.  Lat. Sxtmmt.  Dan.Purg.  19. 

1 Vinto  da  terra, ou!or  da  Saturno.  Petr.Sonjj.AlIor  liprcn- 

j de  ardir  Saturno,  e Marte  Crudeli  lidie. 

' SaviamenT e.  Con iauicaza>cautatnentcLar.r*"rr,^*4fff. 
tì,  ffétnnr-  Jiocc.n  6a-t  j.Ognt  fino piacer  f.i  ceffi,  ma  s»  fa- 
ma mente,ch’ egli  non  le  ne  auucdefle.  E nou.  77.69.  Da  indi 
innanzi,  e di  beffare,  ed*annre  fi  guardò  làuumuitc.G-V-8- 
; 1 so.  1. Saniamone  fi  Ipuo/ono  loro ambalciata. 

Saviezza.  Accortezza,prudcnza,auuedimcmo . lat-fafar»- 
1 tm.pl  udenti*.  Scorali  Bailaatu . E tu  fa  sì, ch'io  abbia  lautezza, 
e agguagli  anza. 

1 Savina-  Albero  noto-  Lat -Sai-n*.  CM-f».i.  la  fautna  è ar- 

• bore  piccolo  , ilqualchalcmprc  le  foglie  verdi,  ede  fimi- 
j gliamealciprciro.Lab.n  iii.Perqujdo.laniifera  lauuu.più 

2 che  tutti  gli  aJtrtjfi  truoaalcmprc  pdata.G.Vill.7-i$H-i-Ta- 

1 gliaronm  vn  grande  albero  di  Duina. 

Savio.  Che  ha  lautezza- Quegli , che  ordina  bene  tutte  filile 
cofe  al  fine.  Lat. /spent pruderli, cuna.  Bocc-n^i-t  5 • Al  Re,d 
quale  làuto  Sig..orccra,  piacque  il  con  fi  gl  10  di  Martuccio.  E 
Dou-Yo.14*  Conobbe, ch'egli  erano  dell'altre  cosi  lauie.comc 
ella  folle.  E nou.6 1 .j-  Fu  figliuola  di  Mannuccio  dalla  Cucu- 
lia >ljuij,eauucduia  molto  • G.V.  11  ,6j.j.  SauiO  di  guerra,  c 
prode  di  liia  pedona  [cioè  perito]  Bocc.n.6j  .8.  E chi  ridon- 
derebbe mai  alle  uoltre  làuie  parole  * Albcri-cap.  ..colui , 
ch  e fauio  non  dice  non  pallài, die  cosiandalfc.Lib.Am.  Sa- 
uio  tene  tarò  iu  al  tra  parte,  per  trattato  maggiore  [cioè  ac- 
corco/cicntc] 

Savio.  Sull-  Latin-  m.*gtfler,duìer.  Dan.  Inf-c.i4-  Così,per 
li  gran  laui,fi  confelfa,  Che  la  Fenice  muore/:  poi  rinalce.^. 

E can  c.ij.  S'cgli  lucile  potuto  creder  prima  > Kafpolc'l  iauio 
mio. 

Savis  ^imamente.  Superl.d: fauiatnentc. lu,fapit'’t'<ft- 

mt . Bocc.n-i6.if.  E tàuilfimamente oberando  .molte  volte 
godcron  del  loro  amore.  Tratt-gou-fam-  Però  dille  iaui  dima- 
ni ente  la  lomrna  verità:  beati  poueri/sc. 

Savissimo.  Superigli làuto . L M.faueot$mut.  Bocc  a.??- 
a 5. Io  n’ho  tanto  del  filino, ch'ione  potrei  tornire  vna  Cit- 
ta,c rimarrei  Jàuiflìmo . E nou.99.9.  Sauiflima  era,  c di  grao- 
diffiino  animo.  G.V-8^4.1.  Fu  Luuflìmo  di  lai uura,c  di  firn- 
no  naturale. 

Savore  Sapore-  Lat/^w.Fr.  Giord.  S. Sapienza  non  capi- 
re altro  ,fc  non  vna  cola  làuorola,  che  da  làuore-  4 Per  intio- 
tu;  rifiuta  di  noci  pdtc,pane/agrdloliquid0.ljt.«*>£«*»^. 

. gì  .tuCmfifLx.  Qui  e preio  anche per  falla,  calere  limili  intin- 
tui  e - Ci.fr.x5-i-  Prelò  con  cibi,e  nc’bcucraggi/ncVlàuori, 
con  tot  ti  la  JjgeJliooc.  M-Aldobr.il  luo  dritto  Liuore,inci:c 
I - l’huomo  il  dee  mangtarc,  fi  è Lilia  camellina. 

! S a v o Roso-  Sapori  i).  ió»tiu./^«.Fr-Girod.S-  Cofalauo- 
! rota, che  da  fiutole-  1 el.Br.Sc  tic  vae  a’buom  arbori  làuorofi, 

c di  buono  odore . Dan-Purg.xx • Icfiuiorofc/on  fatiK'Je—» 
ghiande.  12 

| Sai  ro- Aggiunto/he  fi  da  a cauallo  di  pelo  tra  bigio/ tanè  - 
. Ar.  Fur.  Qutui  a Ruggiero  vn  gran  corlicriu  dato,  forte/: 

1 gagliardo/  tutto  di  pel  làuro. 

| Sazi  a eh  e-  A no  s fiiziatfi , che  fi  fitzia.  Latin- * fattibili + 

• Amm  ani.  Confufion  d’huomo  non  ia/iabiie,bcliij. 

• Saziamen  (O, lUazurc. Lai./«/«r^”.Fr.Giord.$.Chevifi 

1 truoua  tutto ij?.!jnicmo/;paito..\:-V. 6.1. Lattico  sfrenata  li- 
bidine non  prende  uziamenio  del  fatto. Pcir-hiuom.  Ili -Tanta 

» lianchezza/ tanto  LiaiameMO  di  ico»fiiu,Jopr.iuuennea'ni- 

| n*ici[ciocncrcliaiorioliuccJu,ciiifaitidiu.Lat./''/w".Coin. 

; If.ii  • L ‘appetito  dell  a fornicazione  c tàcita-  d’animo, c‘l  là- 

! ziamcntod'clTat  pentimento. 

Saziare.  Soddisfare  interamente  all’appetito , c al  ienfo.  Lat. 

: j tunt/x'f  U<e.  Boc-n- j 4. 1 4. Prima  co’ denti,  c con  1‘unghic la 

. fuairàlaZia,chela  lame.  finou-4x*>6*  Acciocché  gli 1 occhj 

j Jàziaflcdi  ciò,  che  gli  orecchi , con  Icriccumcvoci , fatti  gli 

2 aucano  difiderofi.E  n-x  i.x.La  piena  licenzia  d:, poter  far, 'quel 

I chc’vogl  inno,  nou  può  làziarc-E  11.85.zo.  Lafiiami  laziar  gli 

occhi  di  eudioiuovilo  dolce  Dan-Par.jo-Ma  di  quell’acqua  ; 
conuicn  die  tu  bci„  Punta  che  tanta  lece  in  refi  fiaz1.Par.4- Io 
veggio  bai^iie  giammai  non  fi  fàzia.  G-V.  ij.i6.j8.  Ma  la- 
ziali 1 loro  auuerlar), non  lo  domandarono. 

Sazietà-  Intero  foddisfacintcncodeIJ’appctitq,oilc‘lcnfi.7.at.  1 
f*iitt*t.  Amm.  ani*  Quando  il  ventre, per  la2Ìc;à , fi  {tende,  i 
pungiglioni  della  lufluna  Juno  freghiti- Annoi- Vaug.E  man  I 
•lauauoiluoltropancconlazicii.  Mor.S.Grcg.  La  làzicti 
di  quelli  diletti  uanfitor;,  al  tempo  di  qudlaW  lima  reirihu-  [ 
zior.e.  fi  cooucrurà  in  amaritudine-  Caualc.tned.cuor.  11  ter-  1 
20  si  è làzieri,  lana  falcidio.  Efpccchiocr.E  oouerromrai  ! 
più  .'azica, clic  in  quUfi  cmc/idfr  quali  Cimo  tenuti. 


Sazievoli,  f adidiolò,rincrefceuole,impormno,quafi,chc  | 
generi  làzicti, che  anche  diciamo  liucchcuofi.  Latin.  imperi*. 
mu,moU^ut.Bocc.n.ìS’ì.  Era  ramo  più  fpiaceuolc,  làzieuole,  1 
e llÌ2zoià,chc  alcun  aJrra.  f;  nou.66.j.  Perciocché  Ipiaceuole  f 
huomo.c  làzieuole  le  parer. 

Sazievolezza*  Aikattodi làzieuole. Lat ,faùti*s. Varcb- 
Ercol.  Tor  via  con  la  varietà,  e fornita  de' nuir.cn, ti  tediosi 
Xaibdio  della  làzicuolezza. 

Sazio  . Che  ha  contento  l'appetito.  Latin  /5r/*r-Dan.Par.if. 
Perche  mi  facci  del  tuo  nome  ùiio . E Par.  x8.  Sazio  m'a- 
«rebbe  ciò, che  m'e  propolio  .*  E Inf.c.B.Ed  egli  a me  : aitanti 
ciurla  proda  Ti  fi  laici  veder/u  larai  làzio . E canr19.Se  tu  sì 
tolto  di  qucli'aucrlàzio  ? Petr.canz.47  x.  Dei  pianto  di  che 
mai  tu  non  fi*  làzio . 4 Per  meuf  D.m.Purg.*o.  Traili  dcli'ac-  ; 
quaooulàzialalpuguafaoe  noa  piena] 


S B 

Sbadigliare  - Aprirla  becca,  raccogliendo  il  fiato,  e 
puioa  mandando!  luora:eciò  fi cagiona  da  lònno,  rincrc- 
lcimctuo,o  nagghienza.Laùn.  */(>t*it.  Bur.  I o sbadigliare c 
vnofdalare  d'incrcfomemo  incfotio da  fame  , 0 daionno.o 
dz trauagJiamento , che  l'huon.oicma dentro, oda  penfieri 
di  trilhzia-Bocc.n.iy-xf-EconielcdcJlcito,odaalto  tornio 
fi  Icuafie,  sbadiglìaua,  c flrcppicciauàlì  gli  occhj.  Dial.  San 
Grcg-'M.  E incontanente  in  quel  cor^o  entro  l'anima» csba- 
dighò  Scn-Pifi.  Viu  Ialfc/2a  icn2a  faticaforprcndc  i neibi,c 
vno  sbadigliar  di  go(a,chc,ec.Dan.Jiif.x5.Lo  trafitto  il  mirò, 
ma  nulla  difle,  Anzi  , co' pie  firmati, sbadigliai . 
SBALDANZIRE-  V.  UALDANIITO. 

Sbalda n zito.  Add.dasbaldanzire,che vale, perder !*_, 
baldanza^bigoturfi.Lat.rx-«04m«/..f.coin.Iuf.8.  Di  che  Vir- 
gilio turbato/:  slu!  danzi  to  diuenne- 


SbaLISTK ARE 


Vedi  SBALESTRATO. 


SBA LESTA ATA M tN TE] 

Sbalest  rato.  Add-.bsbaldlrare,  chcual  tirar  fiior  del 
feg10  per  errore/»  per  igooràza:  qui  degli  occhj/ ualcmuo- 
urrgli  lènza  ordine/  lènza  inodo  C'ofc  S.Berii.  Non  attendo 
al  fallimento  de' filmi  ,ma  con  lamcnte  uagalx>nda,e  con 
l'abito difioluto,ecoii gli  occhj  sbaJelfrati,  ragguardom_» 
quà  ,c'n  là  : veggio, e touihncntc  ragguardo,c:ò  chcquiui  fi 
tj.  f E sbalePrarefimphccmente  tirare.  Bui  eh.  Scorumì 
qudtallalfa,ccmpagnonc,E  sbJcilragli  vn  peto  nel  boccone- 
Dircbixfi  ancora  sbalctlrato,  e sbaldira  tornai  tea  vno, che 
fjccfiè  le  cole  lcoinpollamente,e lenza  uiuna  accortezza- 
Sbalordire.  Vedi  sbalordito. 

Sbalordito.  Fuor  dd  featimento,fiordito.  Latin-  «urna 
tmfufat.  G-Vill.  1 o.  « 9.J.  E quali  come  sbalorditi , per  quelli 
dell'oUe/nale  fii  difelò.M.V.i  i-E^.Il  popolo  sbalordito  cor- 
rea in  quà/iniàdcnz'ordinc,clcnzacapo-Vit.S.Pad-Quafi, 
per  vergogna,  tutto  sbalordito,  non  Je  rifpuo&.Mor.S-Greg. 
Gli  huonuni  yiufti  fi  lieuano  unto  in  contcmplazioncdeJl'jJ. 
te  cole  , che  quali  la  loro  faccia  di  fuori  rare  sbalordita  . 
sbalordito  da  sbalordir  e,  che  c perdere  il  fen- 
tinieiuo-Morg- Al  primo  colpo  il  farò  sbalordire.. 
Sbandare.  Vedi  sfilare- 
SbandegGiamento.Lo sband^giare/filio. Latin,  ueì- 
ItumjrtltgMjic.  Boccn-x7- Jf  -Se  mai  auuicnc,  che  Tedaldo  dal 
luo  sban«lcg”iamcnto  qui  torni.But.Allor  vide  Dante mara> 
uighar  Vi  rgi  Jiodopra  colui  /he  era  dilieto  in  croce  tanto  vil- 
mente nell'eterno  sbandeggiamento.  | 

Sbandeggiare- Sbandire. Lat. txìlmm miuetr,rtteggr*.  ! 
Al.ViIl.j-59.  Che1!  Cornuti  di  Firenze  debbia  trar  di  bando 
tutti  colqro,chL*  folfono  sbandeggiati.  PafTau.i  09.  Sbandeg-  ! 
glandoli  di  tuito'j  fuo  reameàcnza  mai  potcrui  rnouiare^, . 
Dan-Rim-  L quella,  sbandeggiata  di  tua  Corcc/biguor,  non 
cura  colpo  di  tuo  (ir  Je. 

Si  AN  D mi  nt  o . Lo  sbandire  , cfilio . Latin,  txù  . 
Itum.  Sai.  Pili.  E*  le  n'andò  tutto  di  grado  in  isbandimento , 1 
efgrauòla  Città  di  Roma.  Amni.an:.  Non  trouerrà  sbandi- 
mento/) confine  m luogo , douc  alcuno  non  abiti  per  lua  vo- 
lontà. 

Sbandire-  Dar  bando/nandare  in  efilio.  Latina»  txtlétu» 
muterr .rtUg  'tt . Lab.u.4o.Poiche  dalla  uollra  mortai  uìta_ * 
sbarhiito  fui. Dan. Par.7.  Ma  per /elicila, pur  fii  dia  sbandi  u. 

Di  Paradtlo.Pctrdson.x91  .Tornami  a mcme/ui2i  u’c  dentro 
quella, Ch'indi,  per  Lete, effer  noti  può  sbandi u.E  canz^8- 
5 .Eie  mie  noni  il  fonilo  Sbandirò/  più  non  ponno.Caualc. 
fi.lmg. Come  oggi  quella  pena  ta  fu  sbandita,*  odiata,irop 
po  aurcmo/hco-rc.  . 

0^4,3  ^iak- 
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\ la  cefo»  a’cjMali  diciani  re  lume  : orde  fi  dice,  ma  in  modo 
tulio , di  gran  mangiatore , e che  mungi  la  cofo  affano  ',V 
. non  fa 

Roivwt  ^ 

Rotai*  . Vedi  -orbita. 

Rota  mivTo.  11  rotare- La  t.ivòmV'Bm.Dd  Itióooi  listo  j 
iiettp,checra  cagione  lo  rotamentn  ddCidi. 

’R*o  T A u TE . Che  ruota. Dan.  Plrad.J  i : Che  crafcnrf  giorno 
d’tlicefi  cuopra, Rotante  col (ito  figlio,orìd1eBaè  vaga. 

%R  o TVC’R  E . Girare  a gitila  di  ruota  . Latin,  «diri , rìrt/fr^imi, 
Dan.  Para  d:  i i.  A rotar  cominciò  la  San  rantola.  E In  ff.  Co- 
si rotando  eia  lama  il  rifoggio  Drizzatu  a me.  Par.  Son.itf. 
Ktan  i raggi  Cuoi  lucente , e bella.  È Strauto.  Mi  ruota  si,  i 
Ch’ogni  mio  fiato  infortì,  f Per  meta C.TcCBr. 7.40. VnaparT 
tedili  huominifi  rallegrano  de’virj , però  si  affermano  il 
malfa  rcutn’altra  partita  vanno  rotando , che  vna  volta  fa  be- 
ne^ l’altra  malesci °è fono  incollanti]  E Rotolare.  Spignctr 
vna  cofa  per  terra,  facccndola  girare.Lat. , (rrtmmu+tru 
S.  Agoll.C-D.  Acciocché  noi  fiarna  più  paruolmttati  ,eto- 
tolati  da  ogni  uento.  Morg.E  lafcia  vn  Hiffòaùdar  fuor  del- 
la frotr.ba,  che’n  fu  la  tefia  giugnea  rotolando  • ff  E rorolo- 

• nc . - Ohe  vai  quanto  Rotolando-  Cader  rotolone  • Matr. 
Franz.  Rim-  bur.  La  falli  cu  a fregando  rotoloni  Da  fé  afe  la 
cuoce—* . 

Rotatoti-  Che  fa  rotare*  gira  re  altrui-la  t jvr*m.  Com . 
Par  x 1.  Il  rotatori!  di  quelle  anime  rifiettc , quando  dafeuna 
file  tornata. 

Rot  rane.  Il  mcdefimo.ehc  COurc-  Dan.  Parad.  eri?  alito 
'roteando  firn  foggiamo.  G-  V.  9.  j or  19.'  Ma  per  arroganza-* 
fi  miferoa  rotear  con  le  lettiere-  Bue. Letizia  era  cagione  per-  , 
chffi  roteauano. 

Rurm  ione.  Il  roteare.  But.  Giraiiaofi,cTOtcauanfl(ò-  . 

pra  noi, qual,  cioè  circulazionc,c  roteazione,  ec- 
•Rum  l a • •‘ArmedadtfeCadi  forma  rotondi  ,che  fi  ticnti* 
al  braccio minco.  Latùv/*fo» , , Gf  »eAr«:  Faii-Efop.  j 

'Vtggcndofib  Golpe  coslnialamentevìllancggiarc,cc.  con 
grande  follecì  rudi  ne  toglie  la  lancia,  c la  rorelb , e via , che  le  ; 
ncaa  al  pecoraio^  per  dim-  di  ruota.  Dan.  Inf.  c- 1?.  Òipuv,  j 
tc  auca  ai  nodi , c di  rotelle  [ ciac  cerchietti  ] Ar.  Fttr-  Entrò  | 

• Marfilà  s’tir.  dcftricr  Leardo  Tnr.ofparfodi  macchie  e di  ro- 
' ielle,  f E ad  vna  forte  di  rotelle  piccole,  fatte,  per  Io  più,  di 

■ferro .diciamo  brocchiere. Lat.fa'df */.Cant.Carni  Vol- 
teggiando or  di  lama, or  col  brocchiere. 

RÒTOLOHE.  Vedi  ROTARE. 

'RòToKdo.  Vedi  RiToUdo- 

’ÉfdTTA.1  Sconfina  ; e disfacimento  d’efcrcito . Latin.  tbuLt» 
Dine.  tnfer.c-?  1 .Dopo  U dolorofo  rotta, quando  Carlo  Ma*  1 
«(io  perde  la  ùnta  getta.  Gw-  Vili.  9. 187  i.Qjje*  della  Città, 
ìi-mciido la  detta rOtta-,vfciron  della  terra . E lib-7.1_ja8.Fc- 
dio  1 ffimicì  per  coffa,  e fu  gran  cagioncdella  rota  .-C  Fuggi- 
1 re  in  fotta , vale  fuggirli  vinto . Latin-  f*  «*  fatò ttòfiert. 
Dan  Pin-gar.ix- Moffraua, come  io  rotta  fifùggiro.  5 Met- 
teternrotta,lconfi^gere.  Latin>*»*w,  tUuUmihfrrrr.  Gio. 
-Vili.  7.8  i-x.  Percoile  a quc’di  fuori  ,ch’erano  rimali  all’albe- 
ro, c niifoli  in  rotta . ’f  Partire  alla  rotta,  oin  rotta , <“Valc 

• phrrirfi  adifito.PàffauJra.  140.  Non  lo  laici  partire  alla  fotta 
linea  peni ceni  a • ff  Pcrfomprmefito,o  rottura.  Leti  na*#*1**. 
'Watt.  Vili*  » ?7>  Però  s’atruifaroiuii  romper  lemura  (felli—. 
Citlàlappreffoaquclla  porti, e fattane  la  rotta,  che  volJono. 

1 G.Ytll -^-jii.4-1  Bologr.cli  lakiaflo  alla  rotta  del  lòfio  r Ro- 
5 ififéauolt. 

I RÒTTAMI.  Vedi  ROTTO  fuff. 

«Ko’fTo*  fiiil.Uotttira-Latin-.fi  tàur.%.  Bocac-nou.  7f*7-  Prefo 
tempo,  mife  la  manoper  lo  rotto  ddl'affc  ■ q Iq  proudrbio- 
V lori  erte  pel  rotto  della  cuffia  ; edtccfi  * di  chi  ha  comincilo 
qualche  errore,  0 ha  qualche  obbligo , e le  nc  libera,  lenza—» 
danuo.olpcfo  Latin,  in>p*n*  *tirt . q Per  termine  tfarhfnc- 
[ tia,>alcquell'atianto,chcnelparrirevn  numero  ,nonàggua- 

* glia  il  numero  partitore.  Lib.  Affr.  li  dio  farà  quelli,  che-» 
palio  del  di  oi*c  rcjiiporaii.cdi  loro  parti,ouero  rot  ti.  fRÒT- 

1 *To  add.  nello  fl  cfTo  fignif.TefBr  » . j.  E partire  l’dnd  per  l’al- 
tro , e numero  fono , e numero  rotto . Qui  follelfo  thè  parti. 

1 ‘'q'F  rottame  valequamità  di  rimafugiijcpcziuòli di 
I "tele  rotte. 

‘Rotto  add.  dirompere,  latin-**?**** Dantv Purgai; Noi 
t fil.iuàm  pcf  entro  il  biffo  rorto.BoCcac»ou.7T-'4-E  òltr’a  aò 
vidtVo  rotta  f’affe  . f Per  infranto,  c mal  toficfo-Latim  ;/*_ 

fu  mah  tnVfné.  Boccacnou.  ?j  .1  o.  Videro, ec-  neH'un’de*can- 
ti,  la  » Ionia  icapig’iata  ,cllraccuu  , tutta  Imitiate  rotta  nel 
tnfij.r  n.nfio.  Loro  tutto  no  no  J e rttrtdpèfio  il  traflent)  dèi- 
mani.  E apprtffo.  E alle  maggior  fa  ridiede]  Mondo  grotta 
1 la  calca/rc.f  cioè  allarga u.aptrta  J f Per  intcì  rorto,nòa-» 

• cvntjt.-uàto.  ! atin- intrmfiLt,  BncauMiou.i8.6.<^iufipiaij- 
gftido,c  ititu  tremarne, con  parole  rotte, cosi  commciò  j di- 


re . l'etrar.Soiier.t  1 .Sofp/n  allor  traete  lenti, e rotti.  ^ Pcn 
' dedito, inclinato graudcniente.Latin^»«rfi<»*i/adifl‘*t«. Dant^’ 
•Infcr.c.t.Al^izrodiliiffuria  fusi rotta,Chclibitofelicito  , 
ht-fita legge • f L’ufiamoancor pet,precipitoio,elubito  nel-  l 
l’ira  • Lati Morg. Diogtta  orlando  nife  troppo  rot-' 
to-q  In  proucrbio.Ell’è  tri’f  rotn»,elo  (Iracciatoa  «oc  tra  fi-, 
‘fntli,  e lenza  vantaggio,  che  fi  dice  anche  Tra  baiarne,  c fer-| 
rante,Ttabarcaiuok»A:marinaro‘,mapigliafi  tomaia  parte. 
y.M.nnhm  tHwBattin>t,  (nretfurwm  A/g-Htia. 

•Rottorio.  -Vnì»  cavterio. 

Rottvsa,  Apertura,  lèffitra:  parte,  cu’ è rotto.  Latin.1 
fatti**.  Gio- Vili.  10. 4.T9.  F per  fòrza  gli  ripinicro  allo 
ffrewtjC  rottura  delle  mura  . Ihjnt-lntir.c.ij.t  menarmi  al 
ce[pugbo,chepiangea , I^Jevorture  : jìiguioe-m  , tn  vano. 
Creiccn.9.  jo: 3.  Ancora  fidànno  rotture*,  o Icorncamcrtu 
nel doflò dd catiiilio , perg'-.iuan.enttdl pelo. ‘A me t.c- 99- 
Gli  (Indenti  grilli , per  Ir  Volture  della  lecca  terra,  s’juc-  j 
uano  fatto  comincta.e a lenir r© .’  f * Per- rompimento , difu- 
nione . Mìrt.  Vtllr?.  44.'  Gli  tema  (’olpctì  ili  rottura , per  Io  ! 
pòco  comentauicnro  ,•  die hm  Comune*  e i'aitro  dimoli ra-  | 


unti  parole-  ^ I^rino/7èruart2a.rap.  56:  E con  trouar  rot- 
tura dipjccjlaiffono  al  Cornuti  di  Fircnzc.che'non  fi  mara-  j 
tnglialle. 


R O v A C l IO  NI  ■ Vedi  M o R V r G t I O- 
H E. 

Rovaio.  Borea,  Tramontana, ventafcttenirionale- Latioj. 
Attuti»)  Detrai.  Bocca  c.  11  ou.  11.  *19.  E i tre*  maini  die  ri  , il  dì 
fogliente , andaronoa  dar  de’ calci  a ronzio . q * Dar  de*cal- 
ct  a rouaio,  sì  comodar  dc*cjJct  al  uento,  vale,  èffcrc  im- 
piccato- 

R O V’Fl  io-  Rabbiofofiieza , ondc.frrarcllarc , tìizzirfi 
rtbbio fornente,  c arroudlaro  fuo  add.  Varch-  Ere.  Scal- 
zala voce,  efi'duole,  thè  ognun  lenta*  fidice  foorrubbiar- 
fi  , arrangolarfi  » carrouelfarfi,  onde  n a /cono  raugoio,  c ro- 
udlo . 

-'Roventare.  Infocare,  ftrdiuctitar,  come  di  fuoco.  La"* 
tl n .tandtfactr»,  tgn ttum  rutt  i r.  l 'zllid. Tolga  quello  bl  deu  tc , e 
IcaJdilo , e rouen  tifo,  e poi  intingalo  mqud  /jngue.  But.  Le 
mura  della  Città  di  Due  efanòch  ferro^hcancor  le  torri  fof 
fono  di  fervo*  follono  rouen  tate,  pcrlo  continuo  fuoco , che 
detro  v'è. 

Rovente  add-  Latin. r*wfi»A  Marr.  Vili,  tot  60.  Conueni- 
ua , che  con  ferri  rouenti,le  congiunture  ddle piaffre  fi  con- 
giugnefiero . M.  Aldo  Or-  Sta  (peti  to' accia  io  roucntc , o pie- 
tre albe  refi  , nd  detto  latte  caldi  (fimo-  Dant.  tnfer.c.  9.  V'er 
l'alta  torre  alla  cima  rovente.  But.  Tra  gli  amili  v 'erano 
fiamme  (parte,  per  lcquali  gli  auellt  erano rouenu, cornea 
ferro,  quando  è nel  fuoco . Òjnt.Purgat.ifeEdiofacea,con 
l’ombra, più  rouente  Parerla  fiamma  f cioè  più  coffa , e più 
infocata] 

Ho  vintizza  offrano  di  roucnte.Infocamento.Com.lQf. 
c-S-Quandolt  fabbri  afittocano  bene  un  ferro,  che  per  la  ro. 
ucn rezza  moli ra  clfor  fuoco. 

Roventissimo:  fiiperl.di rouente. l2x.c*n4tnn[ftmia.  Leggen" 
dar-Sant-B- V.Fccefcaldar  ferri  roucndffimi , cfccegliclc  fre- 
. gare  al  petto. 

Rovere.  Arbore  noto, fimiglrante  alla  querda  Latin.»/*"'. 
Crclcen.  1.1  t-é-Il  rouero  è ottimo,cosi  lotto  terra  ,come_^  1 
fopra  terra. Cv-liU.f.xò.  1 . La  quercia, il  rouero,  il  ccrro , lo,  I 
no  arbori  grandi.  Eappreffo.lf  rouero  £1  il  pedale  diritto, 
eaito. 

Rovereto-  Luogo  picn  di  rouen.  Latin-  rr-ttnirns  a* . 

fnm.Crdcea-7-y.ì  .E  le  c orai  luogo  fora  crerofo,fi  conforme- 
rà affai  bene  con  effo  l’olméto,!!  itafiinéco,  l’Oppio*  e‘1  roue- 
réto- 

Rovesciare.  Vedi  versare.  C0m-Infer.c-7.Ed è 
il  fecondo  fiume  infernale^  dice.che  roaidoa  per  un  foffato. 
Franco  Sacch.  op.dìu.  Spezzati  i coppi  ddl'oJto , rottele  iati 
ha  nli  cento  di  uino . q ■ Per  vpltar  iozzopra , che  andit-* 
diciant  R 1 B a L r A R e . G-  ViIl.7-1 14- 1 E feccrlo  cadere, 
e rourfoiarein  Mare,  con  tutti  gli  huomini , chefii  u'eraoo. 
Paff.j61.La  parte  fantaffica-rioiàntndotiota , che  fi  roudeu 
indietro  t doè  fi  falcia  andar  roueJdo.  j q Inquefio  leulo  fi 
dice  anche  ar  rovesciarsi.  Bcra-Orl-E  s'arrouclcia,conie 
fdffe  mòrto. 

"Rovescio,  Oppoflo  e contrario  al  r itto:  vedi -ritto 
(tifi,  nell’ilio.  Boccac- nou. 79. 39.  E meffofi  indoffo\n_» 
peUtccioni  nero  a rouddo-  Gio.  Vili,  1 1. 8.  i^Di  foderarlo 
djroucfctodi  uaio.N.ant.  100. 4.  Tcncanlo  io  terra  a rouc- 
foie,  e cz ricattatilo  di  pietre  [cioè lupino]  Latin-  fa,nui- 
^ F rovescio  didamoaunatubiia,  c ucmeme  pi og- 
*gia forfè’  dalJ’attb  dd  rouefeiare  • Latin,  itòxr  npen/t»m. 
q F rovescio  a fpeziedi  pannolano  i che  ha  il  pefo  lungo 
da  rouddo . 1 


Rovr- 


A.  a 

Rovescione  auucrb.  a rruclcio,firpino, Guid. G. Vlifle ] 
fi  falciò  cadere  in  terra  roucfcicNic.  ^ Rouefcione  fuft.  di- 
ciamo a cotpo  grande,  dato  con  la  parte  concerta  crolla  ma- 
no , o uero,  con  altra  cola , che  s'abbia  in  mano  * volgendo  il 
braccio  -L  anche  termine  di  giucco  di  palla  , quando  le/t 
di  , voltando  al  contrario  la  mano,  che  anche  fi  dice  a o- 
vejcio.o  man  rovescio,  f Per  gran  quanti  ri,  come 
rouertdo  d'acqua , roucrtcio  di  latti . Ftr.  Afi  d’oro.Quei  con- 
tadini , che  eran  fopra  di  noi  rilettati , ci  gettauano  addotto 
si  latto  roucrtcio  di  fatti,  che  ec.  Diremmo  anche diluuio. 

Ro  vigliare.  Rouirtare*  Varch.  Ercol.  E rouigljjfic  tutti  i 
lor  libri. 

Ro  \ Ina,  e runa  - 11  rouinare , e la  materia  rouinat^. 

Latin,  nanm . Albert,  cap Non  peri  Ice  troppo  per  rout- 

na, chi  teme  la  rouina.  Pattàu-  242-  Innanzi  alla  rouinafi 
lena  in  aho  il  cuore.  E car.  1J4.  Egli  fa,  perchè  cangiano,  e 
abbiano  maggiore  lìrofdo,  cita  maggiore,  e più  graucla_» 
rouina  loro . Boccac.  nou.  1 7.  j,  Auucnne  che1!  di  fcgueme 
vn  matto,  entrò  intra  Je  rumc.  ^ In  vece  di  precipizio* 
Latin-  fiétifitmm . Dan.  Inf.  24.  Riguardando  prima  Ben  la 
ruma , e diedemi  di  piglio  • Bue-  Com.  ^ Per  danno,  disfa- 
cimento, dermi  ilio.  Latin  .fiata,  * defeUtio . Purg. 

11.  Mollraua  la  routna,  el  crudo  feempio , che  fèTamin* 
Petrar.  cinz.  1 1.  j.E  tutto  quel  ch’vna  ruuu  imiolue.  E canz. 
5.7.  E non  pur  quella  milera  mina  Dei  popolo  infelice  . 
d'Òricntc . f Per  mctaf.  Dan.  Par.8*  Che  non  farebbero  ar- 
ti ma  mine  • Bur.  Cioè  non  farebbero  cole  fatte  con  ordine , 
c ragione  • ^ l’or  feria  violenza . Latin,  imftnu  mi . Gio.  V- 
ii- 1- 1.  Scendendo  L’alpi  con  gran  rouina , ed  impeto,  fòm- 
merle  molto  dd  piano  del  Calumino.  In  quello  lignificato 
didamo  rov  in  10, che  uale  anche  «ri  romorc.  Firenz  A l'-d’or. 
Faceuano  quel  rouinio  incorno  alla  porta  . 
RoviNAMBKTo-  U rouinare , rouina . Gio. Vili.  1 1 
1. 1.  Rouinatnenti  di  pomi,  e calè,  c gualchiere  in  gran 
quantici.  Collaz-  Santi  Pad.  Quegli  fe  ti  primo  al  rouina- 
menro- 

Rov  in  a R £ , e RV  IN  A R E Cadere  precipitofitmente, 
e con  impeto  d’alto  in  ballo . Latin-  rune,  rmtidttt.  Gio.  Vili* 

9. 297**-  Potai  terzo  di,  rouinaro  delle  mura  di  Palermo. 
Lab-  n.61.  Sentendo  che  tu , non  al  rouinare  all'Infèrno,  ma 
a laiire  al  gloriolo  regno  fi; , dopò  la  tua  penitenza , difpo- 
Ito.  Dan.  Infici.  Mentre  ch’io  rouinauain  bafio  loco.  E 
I nf.  c.10.  E non  r diò  di  rouinare  malie  - E Purg.  c.  j 1 Ver  Io 
fiume  reai  unto  ueloce  Si  minò , che  nulla  la  ritenne . f Per 
mctaf.  Par.jx-  Quandochmauia  minar  le  ciglia  [noe  ab- 
ballar gli  occhj  a guardare  in  giu  ] E Rouinare  Io  diciamo 
anche  tu  fignrficatodi  perdere,  odi  mandar  male  l’auere.S  '10 
Gatti  la  tal  colà  io  rouincrci  • Se  tu  terrai  quella  uua  tu  roui- 
nerai.  E * ouinato.  Rimalo  in  poucro  flato  • 

Rovinio  ‘Vedi  rovina. 

Rovinosamente.  Con  gran  rodo],  feriolàmen  te,  pre- 
cipitofcimcnn:,inipcfiiofjmcntc.I  ix.fnrtv),  intimar.  G.V  6. 
80.6.  la  Iclii  era  dcTTeddchi  percoire  roumofàmcmcla  fchie- 
radc’  Fiorentini  a cauallo.  M-  V;  8.74.  Scendendo  rouinofa- 
mcntc,  per  corte  il  Conte  Broccardo.  Lib.diccr.Auca  rouino- 
rtamente  condannata* 

Rovinoso.  Impetuofo , feriofo . Lati  n.i-/.fenufnst  fmifui. 

I ib.  d cer.  Lo’mpeno  fia  rotto  di  roui  noia  tcmpcrta  • Filoc* 
lib.  1.92  ■ Turbati, per  la  piovuta  acqua,  rouinofi  impctuo* 
famcntc  corrono  lenza  ritegno  ■ ^ E rovinoso  Puliamo, 
per  precipttolò nell'ira, rotto, e tioppo  arnficator  nc’luo* 
affari. 

Rovistare-  Arubrperlacafàira/rtnantJo,emouendole 
ma  Aerine  da  luogo  a luogo,  quando  fi  cerca  di  che  che  fia_,* 
lat.  , kto  m**m . Fr.  G iord.  S-  Si  toglie  la  granata , e 

si  fpacza  la  ctlà.c  le  la  uicne  routflando  per  li  cantoni , si  cc 
ne  truoua  più  aliai . Agn.  Pand.  Sono  da  biaf  mare  alcuni , 
iquali  uanno  mutilando ,e  diiguizzolando  per  cala  ogni  can- 
tuccio. N'org.  Morganteua  roti  di  andò  ogni  corta.  ^ Diciamo 
anche  in  quello  figniIìcat'o,trambuflare,c  rifruflare . Firtnz. 
Al.  sforo.  Mentre  che  to,ri frullando  ogni  cantorie  m 'andana 
prouucder.do  delle  coiè  occclfarie . 

Rovisto  V.  A-  Robullo.Liu.M. Fui  Agrippa,ilqualeeraro*  | 
uillo,  e pieno  di  forza.  In  quello  lignificato  diciamo  anche 

RV RIZZO. 

Rovo  Vedi  rogo. 

Rozza  Vedi  carogna. 

Rozzamente-  Con  rozzezza.  Lat.  rrayiè.  But- Cauarono 
la  Ila  tua  di  Marte,  che  era  un'huortio  a cauallo  di  pietra,  o 
di  marmo,  rozzamente  latto  [ cioè  ^rottamente,  Lenza  efqui- 
fitcz  za  ] 1 

RomTTA-  Dim.  di  Rozza  Cron.  Mordi.  Tornarono  af- 
fai de’  noli  ri  fbldati  a pie , o in  fu  certe  razzcuc,chc  erano  Iu- 
te lafciatcloro . 

Rozzezza  aftrattodi rozzo . latin.  * rWu.tr . Anice. car. 
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9.  Poi , con  più  limile  inueflieazionc  ricercandofi , danna  la 
rozzezza  della  fua  rtorma  f cioè  bruttezza,  c deformità]  5 Per 
mctaf.  zotichezza, ignoranza.  Bocc.nou-4 1*7*  Era  Cimone^ì 
per  la  liia  rozzezza*  si  per  la  nobiltà , e ricchezza  del  padre  , 
quali  noto  a ciafain  del  paelè . 

Rozzissimo  iuperl.di  rozzo.  Ftamm-Iib^.  1 5 i.E  fé  pur  la 
conofce.rozziflima  lente  la  fiamma  fua . 

RozztTA  V*  A.  Rozzezza.  Liu.  M*  In  ben  dire , io  rm  onta  re 
la  razziti  de  gli  antichi . 

R o z 10 . Non  ripulito , muido,  che  non  ha  auuto  la  fua  perfe- 
zione coincida, pietra, o firn  tic  Boccacdett  .4  }.  Latin -rW, 
tmf*ltnu.  Boccac.  nou.do.  1 2.  Anzi  durandoui  ancora  la  roz- 
za onelìi  degli  antichi.  Petr- canz.  26. 7.  OpoucrdJatnia,  ' 
come  rtc  rozza . f Per  mctaf.  zotico , ignorante,  fìoccac-nou.  1 
4i- J*  End  rozzo  petto,  ndquale  , per  mille  ammacflra- 
memi , non  era  alcuna  impreflìone  di  dttadinefeo  piacere 
potuta  entrare . Dan.  Purg.  c*  16.  Quando  rozzo , c làlua- 
tico  s'mnurba  • ^ Per  foro , lèmplkc , inclperto . Latin.  r#_ 
*“•  Liu-  M.  Senza  fallo  egli  era  rozzo,  e di  fempliee  ma- 
niera* Tuli.  Lett.  a Quinto.  E /Tendo  tu  rozzo,  cnuouo  nel 
reggimento,  f Diciamo  tela  rozza , a tela  non  curata,  nc  im- 
biancata . 


R 


RV  B A . Rapina , ruba  mento , furto . Latin.  rapina  ,fnrtum. 
Nou.  ant- Stamp.  vecch  n.  91.  E /Tendo  una  uolta  alla  ru- 
ba d'una  cala , con  affai  gente  • Di  team-  Ne  meno  ho  /ottenu- 
to danno  o ruba . 

Rv  BACCHI  ARE.  V.  R V B A R E . 

RvBAZDAGZIA.  v.  RIBAtOAGUA. 

RVBALOO  Vedi  RIBALDO- 

R v B a Gì  on  e .11  rubare . S-  Agoft.  C.  D.  Adunque  ciò  che 
0n«  1 ^,^razlo,,e*di  rubagionc,in  quella  Ircict  ,c  no- 
cella feonfitta  Romana  ,fe  commetto,  ec. 

Rviamento  . Il  rubare.  Bue-Che  fottono  forati  per  fi  fian- 
chi co' denti  delle  cagne,  fignificaua  Io  rubamento  de’  lor  bc- 
la  lor  morte.  E t aiirouc-Per  lo  trasfbrmamento  dd  carro, 
e per  lo  rubamenro  della  pianta  detta  di  fopra . 

R viale.  TorJ’aJtrni,o  per  inganno , o per  uiolcnza . Lat. 
fitTMn , furnptn , r*}tu . Boccac  r.ou.  14. 1 1.  Diedi  a rubar  la 
roba  tfogn'vno  . Boccac.  BOU-4J.  i}.  La  cui  caia  Hata  fòfle_» 
quella , die G utdo tto aueua  rubata.  E nou-  42. j.  Cominciò 
a folleggiar  la  Barbcna,  rubando  ciaicuno  ,chemeu  porcua 
di  lui . G 10.  V.  4. 1 4. 4.  e ru bauano  la  C hiclà , e le  lue  poflef- 
fiom.  E li  b-u.j  1.4.  Rubandoli  i cammini  ,lànza  ni  uno  or- 
dine di  giutttzia . Dan.  Par.  ci  1.  E chi  regnar  per  fòrza*  per 
lofifini , E chi  rubare  * f Per  mctaf-  Purg.  1 7.  O immagina- 
tiua , che  ne  rube  f fu  prouerbra-  Andare  a rubarci  cala 
U udrò , cioè , metterli  a ingannare,  chic  più  triflodilui. 
Latin,  tn  CtlitMpirétitmm  txtrttrt . EduRVBARE  Rr  BAC- 
CHIARE ,cheé  rubaredi  quando  in  quando*  poco  per  voi  ta. 
Tac.  D.  Tacfannau  rubacchiaua  ancor  l’ Affrica.  Fircnz.  A fi 


d'oro . Ville*  Cartelli  alT.iItaixiOjfòJo  iòlctto m’andai  rubac- 
chiando le  1) >ele  per  la  tt  rada . 

RvbaTore.  Che  ruba , ladro . Latin,  fi" , nprw . Maettruz. 
Rubatorcè  colui,  ilquale  ingiullamentc  ruba  altrui,  c fori 
quatiro  modi . I primi  ntbatori  fon  quegli , che  fpog!iano  i 
viandanti  itelle  cole  foro.  Ulecondoc  1 Caualiere , quando 
toglie  dalle  ferionc.ol  tra  illolilolùo  ordinato.  Il  terzolo- 
no  1 prelati , tquali , acciocché  dieno  ai  1 egato  la  fua  proccu- 
razionc, onero  fàcccndo  fimili Ipefc.più  riccuono da’ fud- 
diti , eh  V non  pagano . 11  quarto  ruba  tare  è detto  il  giudice, 
o ucro  ufiiia!e,tl  qualeindcbicameme  toglie  pecunia . Bocc* 
iiou.9i.io.  C ondotto  Ghino  di  Taccoplqualc  10  kuio*d  ctter 
rubitor  delle  ttradc-G- V.n*  1 1 1 .r-  Far  giuttizia  di  1 libatori , « 
malandrini . 

Rvbatrice  v«rbaI-fcmm.Cheruba>ladra.Fiamm.Iib.y.tfo. 
Quante , cquali parole  al  fa !fo gioitane* a te  rubatriccdeoli 
altrui  beni*trei.  0 

R v b a t v r a.  Ruberia,  il  rubare.  Larin.  mfutm.  Frane* 
Sacch- Staiti  pianamente,  e vini  ti  di limatura,  enon  di  tu- 
batura. Fr.facT.  Anche  fa  rttbatura  Com  Oberano  a ra- 
pire. 

R v b b c c h 1 o . Rorteggiante.  lat.  «ht.  Dan.Purg.4-  Tu  ve- 
drclfi  il  Zodiaco  ruliecch'O  ■ 

RvBEIXARE  Vedi  RIBlLtAEF. 

Rvbellazione.  Ribellione. Lana. m Mlfo. G.V.7.1 jj 

Vocila. ÀccalCruc. ~~  ~ I’pp  " 
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j fer  tendo  della  rubella*  ione  delie  lue  terre  della  Cicilia , e 
di  Puglia.  . . 

PvBfM.oMF . Ribellione-  M-  V.z-4$»  Effondo  i Perugini  im- 
.br.'CJti  nelle  rubefiioni  delie  lo  rierre, 
j R,  v 9 E R * a . Rubameli  to,ladroncccio,r Api  oaJ.a»*p«*A  ,/*»• 

I » l^r^tpfn . BoCeaC.  OOU.  45  • I *•  Vdi  j 2 GllidotlO  di- 
| in  la  re,  (io  in  1j  ruberia  auefle  fatta. (j  io  Vili.  10.19.*.  Fra__» 

flou Ipcloiica  di  tene  le  ruberie.^  micidj,cprcfliirc.E  lib-  9. 
i8x.Viuendo  di  ratto, e di  ruberia-Cr- zo-x.  i-Loiparoicceè 
% ocello  affai  conolciuio,c  b tua  natura  c.che  viue  di  rubesi* 
N/am-ipi-  Quifta  larcbbc  rubcri^enon  Insto,  cioè  a torre 
per  forza. 

; JR..V  f 2 za  * Fierez7a.Lat.rv"r.Stor^W.  Moat-Eman- 
! da  minacciando  coi;  grande  rubeUezza. 

JLv  a T j 5 s 1 m o fupcrl-  di  rubdlo.  tal-  w^jtfww’.Fior. 

1 lui.  D. Venne  in  Grecia , cquiro  congregòvna  tubefliffima 
1 seme  d’huomini  grandi. 

[ R . v ■ f * 5 T o . feroce,  fiero.  Iar./r»«,  Dan.  Purgar-  5 . Lo  «or:  > 
po  mif>  gelato  in  lu  la  foce  T rouò  l’Aichian  rtibcfio.  E Inf. 
i 1 ) 1 . Nonio  tremuoto  già  unto  rubefio  [ cioè  Ipaucnceuo-  I 
Jc/rcmcudoJ  I 

R v b c sT o auuerb.  Con  ru bellezza.  Tau. rit.  Monaco  molto 
rilpondeterobclìo.che batteria  a Trillano  di  Lionis. 

R v BicoH  do.  Rolfeggiantc,  Latin. Tulìttmdus.  Vir-  Cr  D. 
{ialuaio  adunque  Signor gloriofo,  bclliffìmo,  «rubicondo, , ! 
fo  fondi  ente , e allegro-  Comi.  sj-becofe  paiono  ouwerubi- 
tonde. 

RvBIFICATlVO.  che  apporta  roflezza . I at.  Tttlemnin. 
duur.t.  Cr.6-44.j-  E lappi , che  ncll’blja  c virtù  rubificatiua, 
c vltimaaficrfione.  i’ 

RyeiCiNE  V.L.Rugginc.Iar.rn^o.Cr.d-i.  ij. Contrale  : 
nebbie  e rubigine  dei  arder  paglie-  _ j 

R\  BIGINA.  Lcgume.fimi  le  alpifolbn  ma  di  làporanenp  \a- 
ccuole.Xaiin.'^^.falbd.  Ogni  Icgùmecdbo  ottimo,  ac-  I, 
jeccetioiaiubiglja^Creic.5  875- 1 colombi ,cc.Spcflq  figlia-  . 
ro,ie orzo  ar. olii  tó,o  faua,o  moco,o  vecce,  or  ©biglie  li  dia  ; 
loro.  j 

Rv  {.inetto  diqi.di  jrpbino.  Aoccac.  g.4.  f ».  Con  vna  boc- 
cuccia piccolina , le  cui  labbra  pa  renai)  due  rubinet ti.  Dant.  ■ 
p^r-rp-Pace^i  cialQpU  rubinetto  in  cui  Raggio  di  Sole  ai dd- 
-Jifcuccelò. 

r v bino.  Pictrapreziofadicolorrofio.Bocc.n,ir.*9.Eta_» 
Icppdli w>  con  ficchiÓiroi  ornamenti , c conun  rubino  | 
in  dfo©. Pjn^Pu r-c- jOiQuafi  rubiti ^hccvo-ci r conferme jlktr.  ; 
$on  xxl-  t )>W  carc.Cpfc  tra  noi  .perle, rubini*  oro. 

R \ D iVzO-  Vedi  FROSFFJVOJO.  ■ 

k\{f.iC6-  Creuifiimo  con  pendio, oiùoto  di  libro,  o dica.  | 
' pitolivli  1 itfo,  aiquale  dicono  io  lat.  comunemente  éru*. 
forfè  4alI’cHcr,f«^  tinta loft.  Cr.a.  n .9.  | 

$i  comedi  ibpra li  proya  folto la  rubrica  di  quelle  cofe^cxjua  ; 
li  li  comi  colono  alia  piante- 

r v b r q • Rollo  V.f.  Dan-  Par.  *•  Co?  colini  co  rie  ialino  al 
foto  rubro- 

R \ c A • Ifo'MQQ.  Lai ./««•  .Crefceo.  j.  t • xo  Nuocono  anche 
molto  la gc.*  azfoo  delie  rucic , ledali  rodou  ante  lc__> 

R v c h i T t A • Erba  noia  di  ùport  acuto , Latin,  m***-  j 
Crdccn-  6. 4 6. 1 . J a ruchetta  è calda  ♦ e lecca  nel  quarto  ; 
gride,  e la  diindticaédi  niaggjoce  tÉGcaaa,  che  la&ua- 
ticA_*  • 

Ryrf  A hit  FA-  Farearulfaraffa.SidiccqujndofonmoI- 
ù intorno  a vna  medeltina  cola,  che  ognun  eccc  a,  cougun  J 
prci.cz za , c feuza  ordine^:  modo  ,di  pigliarne  U più  che/ì 
può.  Franc-Sacch- Il  garzone  volonterosi,  come  ibuocon'al- 
rri  iafieme^lla  ruffa  alla  rafia,  li  dierono  a neogìicrcdclic—- 
1 dette  efriege-  , 

RvffianeMA.  RuffiancfimoIar./«wrt«/i«».Cooi  Inf-  i 
1 8.  Q.ii  comincia  la  punizioneddla  rufiiaoeria.  E appreso.  \ 
Qui  l'autore  reca  alla  fua  immagioaziose  vno  infamato 
d’una  grande  ruffianeria 

! R\ffianfsiwo.  L'amiffianare,ilpreilniffiano.Lazin. 
/fwur/s.-i/n.Bocc.  n. 8 0.7. La  quale ouimamauc  l’arte  lapeua 
dclrnffianc/tmQ' 

R v f F 1 a N 1 A • Ruffianefimo.Com  lnf.c.i  i-I  i quali  l'auto- 
I re connumcra  qu.itu  Ipocrisia,  lufinghe , chi affiuura, talliti, 
bJroucccto./ìmoiua.ruffijniaàuraiiCTia. 
j R v f V 1 a n o,  Mezzano  prezzola  to  delle  co&  veneree. 

1 ati(a-  topi.  Ipfa-  18-  Eda  fiptre,  cbcilrufiìanoéd 
I p;  oj:olìo  delle  nicrctriq , 9 ucro  il  fodducitorc  , cosi  chia- 

I maio , perche  Jenifcc,  pialla  > c bbudifee , cioè  fa  oiorbulc, 

| , e inferme  le  mcn  ti  de’  intieri.  Boccac.  nou-  j x-xd-Ne  le  uc-» 

fu  auue  luto  alcimo , ebeeedi  ruffianp^ii  fri  Urto,  d’oiakula, 

. 1 cc.  ? ncu.  18.  ji- Che  difoncl  fole  parca»  che  dia , a guiladt 
1 I rtiffia''a,prcdicaficperlofigliuolo.G.  V.ip-z-^.  ARcanome 
| il  Baldat*o,ec.ruffian®.Dan-Iuf.  1 8-  Ru/Ean  >qw  nou  è fem- 


mineda  conio.  . 

r v c a . Grinza  della  pelle . Latin,  m*-  Amet.  car.  1 7. 5oe- 
loquell'ampta,  piana,  e candida  fronte  inoltrare,  e len- 
za alcuna  ruga . f Per  illrada . I ra  Giord.  Salu- Vanno  per  : 
la  terra,  per  lepiazze  , per  le  rughe  affetate,ein.bamba- 
collatc  • Boccac.nou.  15.  tfi . $u per  utu uia  chiamatala—» 
rugA  CauUtu-G.Vili.j  1.1.5. GcneraJmcmc  le;ughccopcr- 
jcmolto,c.dhgòjOucpjù*coucmei;o.E  hb.j-  a.i.  Come__» 
tiene  oggi  la  grande  tuga,  che  ua  uà  S^u  Giouapni,  tnhno  al 
Vcicmudo- 

R \ CCiRt  a MFpTO-  Il  rugghiare.LAt.»"/»w.  Qui  per  me- 
tal^ e naie  quel  romor,chetalo.'pcrucntofttàltleiitencIicn-  | 

tr  cenegl*!  ntel  ti  ni  - M ael  1 r ■ AK'obr  -Si*,  conofccrai  per  que- 
I Ui legni  ,cioc,cc. rugghiamcnto  di  uentt^'a ,cfummolìia 
dello  montare  alla  tetta.  Cr.  5 -ij.  xo.  Non  falcia  djgdtircil 
| cibo  nello  ttomacOjOode  diuq.ta  cagione  di  rugghumento^ 

1 enfiamento.  . . , .r! 

R v GC  1 a R f. . Propriapientcìlmam'arioorla voce.cnela-* 

il  lume , o per  lime  ,0  per  ira , opcr  dolor  di  lebbre-  Lana,  j 
j tugni’,  Mqt.l).  Grcgor-  Il  rugghiare delhoae  ,c  la  voce  nella 
lioueHa,e  ideati  ck* catelli  de’iiont,.  lonUiffipati  ■ ì Per  1 
\ fimilu.  Dant-  Ipfcr.  c.  17-  Pofcucnc  ’1  ,ft»oco  alquanto  ebbe 

ri^hiato- 

R v CGH 1 o . II  rugghiare . Latin . rugata.  Hor.  aio  Grcgor. 
d.o rug^h'-o del  Itone  ,c.Ur\x>ce della bondia,  cadenti  de’ 
catelli  de'  boni  fono  attritati  • jE  per  Jimdit-  Gltid-  G.  Ro- 
ueicunli  lCiPioucloftiudo  li  ucnti  contrarj  eoo  uiirabdc-» 
jugghio.  . ..  . i 

f X\GGiR£.  Quella  materia  di  color  giuggiolino,, cqc  11  gè-  | 
nera  in  lui  ferro,  e che  lo  con  l'urna.  Lami,  rwtge.  Cauàlc.  ì 
. tucd- gtor*  5c  tu  le  Écrro , qoc peccatore,  per  quello  tuo,co  j 
| dclla’ntermi ti, perderai  laruggmedcl  peccato,  e/cieoro, 
aoc  grullo,  r affilierai. Cullai. S.l’adr.QycllctJ  cui  pelo, e 
I,  prezzo  .rodendola  ruggine  della  vani  rade,  non  l^lciarag- 
guagliarealfaggio  de"  Padri.  Paflauan.55.Chc  diremo  noi, 
ì che  li  a ramo  re,  la  non  vn  fuoco?  E’I  peccato , le  non  una  Wg- 

1 guae?  f antopiù  fi  coni  urna  adunque  la  ritfgiue  dj;l  peccato, 
quanto  d cuore  orde  di  ouggiorc  amore  • Per  o^cuf.  odio, .' 
ldegno,  e malanimo.  Loti»  ediwtjW&i»****-  Serro  S.  Agolt. 
Camm.  Rinuc-  Non  fi  conuicnc  a uoi , eh*  ftiam  nel  diletto, 
c vieni  del  WondQ^uere  arcoganza,  nepozeare  alcuna  rug- 
giuc.  Morg-  Domattina  proviate  Anfìcme l 'ariui , Se  Pure  aj- 
| cuna  ruggine  ca  rclla.  Dan-Coi»u.C!8&Ac<»o<(chè  di  loro  al- 
fe ragioni  niuna ruggine  rimanga  coU*menie,che  allauaAta 
; juoiipaJla  Qyi  *aaiDv;o-  • 

j RvcciKf  a Jd.Noroe.chc  fi  da  a una  forca  di  pera,  macchia- 
j u Uclcolor, Jdl j rugginc.Cr.  j.io.  1 • Si  maturano  lolamcntc 
j nello  llazo  lc.uucr.tc/xunc  fon  le  pere  ruggini . Oggi  più  po- 

I muocmcntc  racgf.. 

; Rvgcinoso.  che  ha  rug2Ìne.Lazin^M^»srr»/ii.N.ant44. 

5 • fc  nule!:  lotto  le  pelli  una  Ipada  rtiggfopfa.  Tcf.  fir.8-  ! ?• 
Egli dicc,die  waueui  ilcobdlo  fanguii.olo.inmano  rtudi, 
che  Unguiuofo  uon  era  celi , anzi  ruggì  nolo . Capale.  b>ed. 
cuor.  Proucrty©  è.  Maladcwo  il  ferzo , il  quale  quanto  più  c 
luuato/tmeflo  aifiioco,più  dxucota  ruggì uofo  f Denti  rpg- 
gfoofi,  cioè  coperti  di  materia  putrida  di  colore  unii  le,  alla 
ruggioe.  Aroet.car.Aj.logon/rgialb  jnzi  più  toUo  uigg  oto- 
fi,  e fraudi  deou- 

Rvcgi  nvzzì*  Dim-  di  ruggine,  ip  fignif- 1 d’qdfo  .Latin- 
tndifriunuixuij. Boccac.  nou.}  7 - 44-  E ogni  ruggiiuizza , che 
folle  nata  nella  rogne  d‘a]cuui,dalle  parole. fiaterà  quello, 

J fi  tolfcuia. 

Rv ACtZE-  Rugghiare. Lazio .jugirt. Dial- S. Grfg. M- 
rcijchc  tuggifie  I come  bone , c belaflc  > come  pccora,e  rag- 
chiafiè,couie  afi 00.  Petr-  Soneoi  1 9.  E io  lui  cuor  quali  fero 
Fico  rugge.  E Sonet-  J 70.  Come  irato  L id  tuo#v*,oicop  tug" 
gè-  Cauaic.Med.cuor.  Va  come  Uooc/hcxuggike^ercando  i 
\ cui pefla  diuorare  f rerfimil.  Dan.  Purg.  9.  Non  roggio  *'» 

ne  fi  moftrò  si  aaa  Tarpda.E  Farad  - x7-  Ruggirai)  si  quefti 
cerchi  lupe rni. 

R v j6jG  i T o • il  ruggire-Latin.  r»i«l*nMor.S.GfCgor.  Lo  rug- 
gito del  bone , la  uoce  ddblioucfTa,cc.  f Per  mctafi  gor- 
goubaroemojo  lioibogbaroento di  corpo.  M.  Aldobr.Hacci 
rhlenodi  iua  ragione , c fonte  torziocc , c ruggito  per  tutto’! 

c°rP°* 

R v g 1 a d a . Vmore,ehe  cade  la  notrcdal  Ciel  nc’tcmpi  fe- 
reni,  nella  Ragion  temperata  ,e  noli* calda,  latin,  rat.  Dant. 
far.  c- 1 -Quando  coi  fummo/foue  la  rugiada  Pugna  cui  Sol. 
Rut.Rugiada.  Quello  c vmor  della  terra,  chc’l  caldo  del  Sole 
ara/:  kua  io  alno,  loqualepoi  la  notte  ricade gnifivceflato  lo 
Soie.chcnonli  tira  più  afe.  E Com.Par.xi.RugiadaF’ingenc 
ra  odl'occulto  interifttzio  dell’aere . Il  luogo , dpge  ella  non 
ifocndc,  è fieni*  fi  appre/fo  dice  Ariflotik,  che  la  rugiada 
non  fi  fà,fc  non  quando  trae  il  uento  chiamato  Ofirp, peroc- 
ché la  rugiada  è piccola  pioiu.  Pctr.caiu-a8. 5.  E fiammag* 


gì  ar  tra  ! a rugiada*!  erelo.  Boccac.  g.  j • p- 1 . Con  lento  palio 
dal  bel  poggio/u  per u rugiada/paziandofi.Dau.Conu.c  88- 
Acciocché  di  loro  falle  ragioni  muna  ruggine  «manganella 
mente, che  alla  verità  fijdnpolta -Qui  Af  sidvo.  f Per  meuf. 
nou.  js.  ».  Alcuna  rugiada  cadere  lopra’l  mio  fuoco , convin- 
cerò a lentire  . 

R v 0 1 A dos  o . Afperfo  di  rugiada . I.a t . nfeiim . Boccac.  g. 
8.p.  i-  Super  le  rugiadofe  erbette  andarono,  f Per  meta?- 
Lacrimofo-  Pctrar.  Son.  187-  fi  tutti  ragia  doli  gli  occhj 
Tuoi. 

Rv  Gl  OLONE.  Vedi  INGOFFARE* 

R V c OSO*  Picn  di  rughe,  grimo.  Latin. ntgefui.  Amct- 
car- <6.  Le  guance  ora  dulciti,  diuaiute  allora  rugqlc,  e 
pallide.  E car.4^.  Pieni  nella  loro  fòrumità  di  rugolc pal- 
mu . 

Rvcvmare.  Far  ritornare  alla  bocca  il  cibo  mandato  nel- 
lo llomaco , non  mafticato,  per  manicarlo,  ed  è proprio  de* 
gli  animali  del  piè  fello , die  non  hanuo  le  non  vn’ordinc  di 
denti.  Latin.waaMrf.But.Edèrugumareinrragncrcloci-  ■ 
bo  prima prelo:  ha*  ordinato  la  Natura  a si  fatti  animali , j 
che  la  canna  dello  llomaco hae due  vie,  cosi  lo  domato  due  . 

• luoghi.  Alber.cap.i.  Lo  bue  ruguma  quello  mede(imo«on* 

, deegli c paliamo.  Mor.SGregor.I  Cammelli ueggiamo^hc 

rugùmano,  ma  non  hanno  Fvnghia  teff*  : cosi  1 Sammarita- 
ni  lì  può  dir , che  rugum  ino , perocché  in  par  tc  riceuono  1 e__> 
parole  della  legge . f Per  fimiL  Rieoi  dì  derare , e riandar  col 
pallierò . Ltb.  Allr.  0 chi  quello  guardai  , c ùpulio  ben  ru- 
gumare,perucrràaquello,  che  dimanda , in  quello,  làpere. 
Annot.Vang.Maria  conl'eruauatuttequellc  parole,  alluman- 
dole nel  cuor  fuo . Specch.  cr.  E penfando  le  marniera  dili- 
gentemente. f Diaamo  anche  dica  VMAREncfi’vno,c  nell’- 
altro hgnif  Spin.  Sono  Hata  di  cotdlo  animo , cc.  ma  digru- 
matala poi  meglio. 

Rvgvmazione.  11  ruminare.  Lat.  ruminiti).  Com.Purg- 
1 6-  Parlando , predicando , e ordinando  : e quello  c lo  w- 
gunurc  : L’altra  li  c mettere  in  opera , c operar  tal  ruguuu 
zione.  • 

R v inazione.  Rouinaraento . Lat. mina.  Filocub. i . 6. La 
cui  nmuzionnon  perni  ili  alloca . 

R v i a e.  Rouinarc,precipito£imentegiturlì.  La t.ruere.  Dan. 
Jnf.zo-Quando gridauan  tutti  : doue  rui,Anfurao?  E Par.;o. 
Non  è fintiti,  chesi  fubito  rua  Col  uolto  uerlò’l (atte k li  luc- 
gli.  Mol  to'  tardato  dall’ufaiiza  fua . 

R sminare.  Vedi  rvgvmare.  DamPurg-zz-QiuIi li 
fanno  ruminando  manie  le  capre.  E c.16.  Ruminar  può , ma 
non  ha  ('unghie  ielle  • f Per  metaf.  K tconlidcrarc, riandar  col 
penfiero.  L.  nmlMtrtjmmiu*.-  Agd  I-  Dan. Purg. 

17.  Si  ruminando, e «pollando  in  quelle,  hit  prefe  d Ibnr.o. 

< atulc.  fr-Jing-  Lalezion  propon  la  materia , come  vn  cipo 
ddl’animaja  meditazion  lamallica,crumina,l’orazione_» 
fcnte  il  làpore,Ia  contcmplazion  A nutrica/:  pulce. 

Rvolo.  Nota  di  nomi  d’huommi  dclcritu  pervio  della  mi- 
lizia,o peraltro  fèruigio  di  principi . Lat .adum.  Da  avolo 
aarolaAE,  chec Icriucrc al  ruolo. 

R vota.  SoumcMo  rifondo,  di  più,  e varie  forte,  e materie, 
ea  dtuerfi  vfi,per  andar  girando.  <>  volgendoli  in  giro.  Latin* 
ma.  Dan*  Par^pMa  già  volpina  il  mio  celio  il  velie.  Si  co- 
me ruota, ch’ignaimentcc  molla.  E info;.  Chc’ivtorno  a gli 
occhj  auca  di  fiamme  mote.  E caut.  15.  Però  gin  Fortunala 
fua  ruota.  G.V.6.40.1 . Il  campo  giallo,  con  due  chiaui  rode, 
il  lecondo  ruote  accerchiate  bianche . lei.  Br.z.  40.  La  loro 
■ j andatura  è aficnugliata a v.'ia  formica,  quando cl La  anda/fc 

I intorno  a vna  gran  mota  girando.  Petr.canz.  44-8.  Detto 

• quello  alla  Ina  volubil  rnotj  li  v olle.  q I n proucr  bio -La  più 
cattila  ruota  ticl  carro  Icmpre  cigola  « vale  : che  chi  ha  più 

I difetti  c icmpre  quel  chcpiù  parìa.  llùtì-J*mper  detener  ati. 

! tilt  rtt*  pniìrtpt.^  Per  giro,  circonferenza,  volta.  Dan.  Inf 

• 1 7.  E dille,  Gorion/miouiti  ornai.  Le  ruo  re  lai  glie,  e lo  Jccn- 
I dcr  lia  poco  [ cioè  non  1 Rendere  a rtcilà,ma  /erpeggiando,e 

volteggiando]  E Purg.i  1.  l odano  vfeire  alle  ItcÌJacc  ruote 
[cioè* al  cielo] Petr  canz  p-i.Comc'l  Sol  volge le’niummatc 
mote.  0 canz.10.4-  Senza  volger  giammai  ruota  fupcrna_p. 
f Andare  a ruota,  c far  ruota,  c il  girar,  die  fanno  gli  vccdli 
per  l’aria, calando  a tcrra-Dan  Par.  14.  Alla  fiata  quei,  che_> 
vanno  a ruota  Muouon  la  voce.c  rallegrano  gli  occhj  [ cioè 
quei,  che  vanno  girando  a tondo]  Comi.  74*  Fa  mote  aitiffi- 
me/otne nibbio.^  R uota  c anche  v no  linimento, che  giran- 
doli liir  v npcrr.o/ieli’a per  tura  del  mu  roderne  a da  re,  e ri  ce- 
line robe  eia  perlonc  rmchiiile.f  E Kuora  diciamo  a quel 
tribunale  fo>  mato  di  arto  minerò  di  donori , che  procedo* 
rio  nel  giudicare  con  uiccndcuole  ordine  tra  di  loro. 

RvPE.  Altezza  icefccla  ,c diroccata.  Lat .rupes.  Dan.  Par. 
ìf.  £ ritenga  l’imagc.  Mentre  ch’io  dico,  come  ferma-, 
rupe- 

R v fin  oso-  Erto/)  chino/cofcdo, diroccato.  Lat  .P’irmpnn. 


Cr.4. 1 0.7-NcI  piano  fotte  terra  vn  piede* ne*  chinati , c rjj- , j 
pinofi/nfino  a duepicdi.fa  vite  dacrarre  s'uttuffi. 

R v scel  letto.  Diradi  ru  (cello.  La  Bocg.j.p.7 . 

Le  piante*  la  fontana  co*  rufcclletti  procedenti  da  quella-». 
Dan. Inf.  j 4. Ma  per  fuono  è noto  DVn  rulccllct  to , che  quiui 
dilcendc. 

R vjcsuo.  Piccol  riuod’acqua.Lat.r/«itf.  Dan.  Purg.  zz.Fe 
fàuorofc,perfàmc,lcghiandc,F.  nettare, con  fète,ogni  micci- 
Iq.Scn.Pill.E  ripolauanlìall’ombredcllc  roccc,odegli  albe- 
rile fon  tane  erano  chiare^  i rulccUi  corricno. 

Rvjignvoio.  Vccclletto  noto  per  la  dolcezza  del  filo  can- 
ta Lat. luftwufljilomeU.  Boccm.44.7.  Che mfignuolo  èque- 
iloa  che  ella  vuol  dormire  ? Pcrr.Son-x7i.  Quel niUgnuol, 
chesi  lòaue  piagne- 

Rvssaae  . Lo  Crepitar,  che  lì  fa  neli’aHcare  in  dormendo. 

dille  Itonchillare  dal  greco  f • A« 

met  car.tf'4.RulTandofòrce  li  mio  fonno  impeducc.  M V.i t. 

1 01  .L’vdirono  rufljre,e  lèmbrare  veramente  dormi  re.  Morg.  ’ 
(pOm’cl  lenii  ruflar/h’o^nun  dormila. 

Rvsticamentl  - Con niodorulhcavillanamenre.  Lat. 
THjft  è,'aréarì.Lìu  ì>\.  Ricominciarono  a combattere  runica- 
mente. 

RvsTicano.  aty.Ruftico.Lataw/W«w  aum.  Serm.S.  Agoft. 

D.  A uoi/rate’  miei, A dirizza  quella  parola,  che  /rete  huomi 
nirufticàni.S.Bcrn.Pilh  Mailluolernionclianilìicàno,  più 
tollo,chcci«adinefco>epuJito.Bocc.lett.  Cosi  i cìbigroflì^ 
duri  letti/:  \ efìiinemi  rullicani  lSur.Tamodcbb’e/rerforte-* 
alle  fatiche  della  Rialza, quanto  il  contadino  alj’opcrc  rulli- 
cane. 

Rvstichezza  - Qualità  ruftica,c  villana,  zotichezza,lal- 
uauchczza  FiIoCvlib.?.  107.  Conóbbe1  più  la  fuaruHichezza 
cllcrcattaallecacce,chcad  ajnarc.  Collaz-  S-Pad.  Delle  pro- 
prie ricchezzc,nclle  quali  Ha  b bellezza/  la  rullichezza  del- 
l’anima. 

RvsTicITa.  Rullichczza  Lat-tt^/W/tf/. Eofc.n.41.8.  Co- 
ni inciò  a dubitar  non  quel  lùoguardarcosi  hfo/noucflèla^* 
fua  ruiliciti  ad  alcuna  colà , Jie  ucrgogna  le  poteHè  tornare. 
Collaz.S.Pad.Ncanclicnegl(abilIidi  quella  materia  uoufia 
apprdlo  la  nollra  rulli  cita  de. 

Rvstico.  Rozzo,villdeo,da  con  radino,  zotico.  Lar.n^trtfi 
* um.ruàit.  Bocc-letc.Curio.dagli  amhaiàadorj  di  Pi  rrf>,c  (fe- 
re ih  tot  rooatofopra  una  mlèica  panchetta.  Fi/oc.  lib  7-  »i4- 
Vcggcndoaaaiàjnoaucrlaruib4./lùacafàin  bello  abituro 
conucrià.Bocc.n.4 1 .10. La  rozza  uccc^  rullica,in  conueneuo 
le,ecitca«linaridufre.Fr.Gior.S.Ancheperche  veggono!  pec 
cati  si  grauilTuni/  si  rullichi.Sen.Pift.Puote  vn  coraggio  bel 
lo^ grandc,v (ciré a’un  picciolo  corpo,e  di4>exteuofe,  e rulli* 
co,cc.  La  mitica  fàzion  ilei  corpo  non  uitimcra , c non  guaft^ 
tlcorafigio.Fr.  GiordS.  Quaxkloaltresrlc  bello,  o miliari 
Com.Tnf.a8.  Aipolàrcuna bclliflìinagiouanedi quella  ca- 
b/lilpetuu  quella  degli  Amidci,pcrch*cra  rullica  del  corpo. 

R v TA  . Pianta noa^d’acutinìmoodorc.Lat  rw/rf. 

E certe  colila  Ipengono^c-  Si  come  la  ruu,  la  maiorana_,, 
l’agnocalio.E  Jib.6. 100. 1 .La  ruta,cc.  Se  le  lommnad’alcuno 
tuo  raniicelio  (ì  china  alla  terra , incontanente,  che  fono  fìtte 
nella  terra  s’appigliauo,enulageuolmcmeli  fccca.E  lih.8.1. 

? «la  ruta.cc-Coii  ìalua  amaritudine,  /caccia  fuori  del  ucrzic- 
re  i venenofì  ammali. Annoi. Vang.ipoaiu,civcccamaicJa 
menta/l’ancto/’lcomirio/rJaruta- 

R v T 1 c a. A fi . Pia  namcntc.c  con  fatica  ntùoucrlLc  dimenar- 
li . Fr.Gior.  S.  Non  ho  balia  , non  mi  pollo  purruuca- 
r e_j. 

Rvttaai.  Mandar  flora  per  la  bocca  il  uento , ch’c  nello 
llomaco.  tiare.  Seri.  Pili,  fc  perciò  hanno  i’.iiitoj'Uzzo. 
Jcmc^  ruttano  lordamentc.E (poi.  Salm.  E nota,  che  non  di. 

! ce  mji)pt-rjnno,rnanjncr  anno  ,oiidc  mangia  chi'mpara.cruj 

ra  chi  ammacitra:quelio  adunque  lì  ruua,che(i  maiigia.q'Per 
mandar  fuor  lempltccmen . G uid.  <1 . Of 
chilcampò  nui  lana  a offenfioneda’  buoi,  chemttano  barn,  j 
me  foco Jer 

R v TTo  • Vemo/hc  dallo  llomaco  fi  manda  fuorper  bocca. 
DtavKw.u.CrA^S.i.ll  finocchio  li  ièmina  del  mele  -.ir  di-  1 
ccmbrc,cc.  mangiato  dopo'i  cibo, vale  a’  rutti  acctofi , che  fi  i 
fanno,per  indigciìione- 

Rvvioambntì.  Con  modo  ruuido,zoticame)iie , feorte- 
femente.  Lnjnft‘tì,  mbunar.}.  Eocc.u.tfp.d-  Perche  inbito^  ' 
ruuidameme  rifpole.DanInf;5<Noi  pallammo’itrela’uela 
gelata  Ruuidameme  vn’altra  gente utaa.Rumdamcntc/noe 
aframente. 

Rvv  1 d £zz A allrattodi ruuido- Com  lnf.c-iz.Chcognioc 
chio,chcgliueJdf-v  ne  farebbe  lclutò,  eaficgnatie  due  ra- 
gioni .l’una.ptr  Iaruuidcz7.i,a  mo-^o c'un' Jpc fatta , cpcrò 

- aiccalpcllro.Pcr  mcraf  Frreuz.Afd*oro.ADbianmì  ora  co- 
loro per  iicufato  , ifìitaliiooifcndclficonla  timidezza  del 
mio  rozzo  Itile. 


Vota  b,  ÀcgkTC  ruc. 


mtci  tinnii.  Sabaoth,  yinterpetca  oelie  iurta  ,cd«gi;  ee^ 
ti-G  V-i  1.79-4*  L'omiipotcntc  Dio  Sabaacfvu  turno, cpcr- 
duioa  chi  gii  piacejécondo  i menu, e i peccati.  M.  VilLi  i.J. 
Lcqujbtomr  nelle  mani  del  Signore  Dio  Sabaoth,  chemter- 
prcuiO'é  Dio  degli  eierció.  . 

Sabato.  Nome  del  lectimo  di  della  icttimana.Lat-  *$**•*- 


R v v ido.  Che  non  ha U fuperficie pulita^  lifcia.R02zo.Lit- 
t»ÌMt  imffittta.  Dm . Pmg.c.9.  Dima  pctrina  ruuida  j c arre- 
da- f Per  meuf-Bocc-n*  ni  o-lequali  cole , vdendo  il  giudi- 
ccdd  podelià.che era  vn  ruuido huomo-  [ cioè feortefe, villa- 
no,*oticoJPttr-Son.i?4'  Ennio  di  quel  cantò  ruuido  carme 
[cioè  roizo^iou  dqiufiuvion  gentile] 

Ryvi#TARE*  Vedi  rovistare-  Fr.Giord.D.  Se  auutohai 
vpa  volta  cootriaion  buona  de’  peccati , non  ti  caglia  poi  di 
ruuiftargli- 

Rv  visti  CO.  Pianta  faluatica,che  taperleiiepi:&  il  fior 
bianco  a pina.  Dicefi  anche  Lgiiflro.Lat  i»aW7n«n.  Crcfeen- 
L’umuJo.cioè  rumili  co,  onero  lcucrricojo  quale  fa 
fiori,!  quali  per  laloro  iecchczza  fi  tonfemano  lunghtflìtoa- 
m am  ente . 

Rvzza  mfkto.  Ilruz7arc.lat."0««,to>JWf.Amet.ar. 
61.  E per  quello  modo  la  notte  tuta  d*  rpiaceuoli  ruzza, 
mentile*  mi  fa  uapafiare-  ,,  ,r  » 

R v z i a r z . Far  bacchettare.  Lai  Boccn. 

14.  io-  Ruzzando  troppo  con  la  donna  alia  fcapcflrata . t p. 
80.1  j.  Colici  comincio  a cianciare, e a ruzzar  con  lui.  Anice. 
é.Co’fuoi  cani^ora  l’uno  , ora  l'alno  chiamando,  cominciò 
a ruzzare.  Stor,  Aiolf.  E ruzzando  con  Imporlo  l'abbracciò» 
ecaddc-Galateo-Moltc  uolte  in tctuicnc in  quello,  come  nel 
ruzzarc,ofcherzarc- 

R v zzo  • Il  ruttare. La t ««/«r «i.Paflau.i  1 1- I gmochw  tocca- 
nti.!: , i ruzzi,  egli  Scherzi  delia  mani.  Fir.  Af.  d’oro*  Eglifc 
pure  un  peccato  ^ammazzare  cosi  bello,? cosi  buono  afino, 
ec.doyc noi  potremmo  col  lanario  trargli  il  ruzzo  del  capo. 
4 Didamo-Ciuare  il  ruzzo  del  capo  a uno.Valc  forlo  ilare* 
legnosa  ciucilo, c tenerlo  in  umor  c,col  gallico. 


1 et t era  di  fuon  vcmfnic»  come  la.. . 
Spirt  R.  pófia  in  compnli/inu  co’  luti* 
i primi  uni , ha  lòrza  molte  ttohc.di 
priuattucu  come  scazza rf  scai.- 
i^3  ZAPI:  , MONTARE  SCONTA**  ■ 
ajCTMlkutdfe  d'accrclcttiuo  : «ontci-» 
muco  SPORCO  , MI  NTO  SMONTO. 

^*,1  Alle  nokcdi  frequenta  noti' 


SgsgBI  JjB^;  Alle  unite  di  Irvquenuciuu? «oit-e 

BATILRL  SBATTER*  -Alle  vota.» 
non  o|  era  nulla , ualoido  lo  llalio: 

^ CAMPARE  SCAMPARE  r BANDITO 
SBANDITO,  RESTARE  ABERRAR!;. 

Appo  di  noi  ha  due  vari  formi  : il  primo  più  gagliardo, e, a 
noi, più  Umiliate  : cobitcasa,  a ssf  , spi*  nov  L’altro  più 
follile  o rimedi»,  ufo  top  ni  dirado:  come sposa  , rosa  , AC- 

CVS  A,  SDENTATO,  5VENA79V  In  qtttflofccomkj  lljenonon  fi 
raddoppiagiamnat , ne  anche  li  pone  iu  principio  «iella  pa- 
roIa,lciwmqcjiido.  immediatamente, ne  kgueuna  cotiio- 
oametcoine  sMERAACCjld«ifaio>ec. 

Contènte  dopo  di  fe,nel  principio  della  panda , tutte  le  con- 
fonanti,iàlnoIa  Z.  Nel  mezzo  della  parola , e iu  diucrla  filla- 
ba,riLctie,dopo  di  lede mcdefime.confoBanti , ma  pù»m;da- 
gcuofnicme:e  , per  lo  più,  in  compofizionc , con  uftepofi- 
Zion  dm  o mis:  come  disdetta,  MisiiAifit  ma  col  C,  P,' 
T,  s’accoppia frcquentcmcmedcnza  difikuiià:c©mc  tasca, 
Cesfyguo,  presto.  Qpandaè  polla  alianti  al  C,  K,P,T,  fi 
dee  pronunziare  nel  primo  modo, cioè,  col  foon  più  gagliar- 
do? come  scaia,  sforzo,  vespa,  sTVDio,CFSTo*.it  a atlan- 
ti al  B,D,G,L}M,N,R,V,fi  pronunzia  col  luono  più  Lottile, 
orimelfo  : come,  sba  r r a,  sdegno  ,sgv  ardo,  piegare 
SMANTA .SNEllO,  SRADICARE,  Jl  ENTVRA.  Aliami  tfi-Jcam, 
mette  la  L,N,R,  in  mezzo  della  dizione , e in  diuc  ria  fillaba- 
comc  faiso,mensa,orso. 

Radiioppiaiìaielmczzodellaparola , comcl’alire  confonsn. 
ti,douc  lo  ricerca  il  biiogno. 


A B a o T n . iar.  * s*laeth,  così ufa  la  Scrittura.  Dan.  Par 
7.Cfanna  Sandlus  Deus  Sabaoth. But.  Deus  virtuium , vcj 


fredda  rcuma^i  metta  in  liithctti,  fopr a'i  caposddlapoluerc 


fetta detta  p reJerta  erba- Dan.  lut  i 7- F vn  che  d'vna/crofe_»  I 
uzzuza,e  "rotta.  Segno  to  aueuj  il  Ino  lucchetto  bianco- 1 da 
s ac  cu  etto  3 acchettarf  ,chec  percuotere  eoo  fec~ 
chettip*cnidtrena. 

S acche tt  imo-  Dira. di  Sacchetto . Lat-.S*«*k/.  Frane. 
Sacch.  In un  lacche  trino  dt  cuoio  da  tenere  ipezie  Ce  L’ap pic- 
cò alkito- 

Sacco.Suummto/atto  di  due  pezzi  di  tda  coati  in  Cerne  dalle 
due  di  remi  ti  da  iato,  e da  voa  delie  tei  te  : aoopr  a/i, comune- 
mente, per  mettenti  dentro  cole,  per  trafporpr/ì  di  luogo  a 
luogo  : quando  C piglia ipermiliira,  vJctrelfeia-  L./aef*tgr, 
0*KK»f  Bocji.14.1 5. Diflc  alla  buona  lèmmi natile  più  di  caf- 
la  noti  aueajbiioetio,  madie , lek  piace/lc,  vn  taccole  donaf- 
fe»e  aucffdi  ouella-E  nou-óc.  1 7- Po  mutano  il  pan  ndle  maz- 
ze, c’J  . vin  nelle  lacca- Dau-  Par-  u.  Sacca  ion  piencdi  ferina 
ria.  E Inf.c.6.  Ed  egli  a me  la  tua  Città,  ch’è  piena  D'inuidia 
si,  che  gii  traboccai!  lacco-  4 ler  limiJ- cane-  x8-  la  corata  , 
parata, c’1  trillo  feccof  cioè  ventreflFar  lacco, empiere  il  lac- 
co, accumulare.  Com.Inf.c- 7.  Rubano,  predano , tolgono,  c 
ogra  mal  fanno  per  ferfecco  di  moneta,  f Farei!  lacco,  mer 
terealacco,porreaiacco,dareillaccoa  vna Città, c far pre-  | 
dadi  quel  clic  v’è.M.Vill.io.Si.Douefperauano  lare  il  lacco-  ■ 
Ar.  rur.  L’juerjume/roalicco:nc/roh®cofunclteca/c__>  1 
onde,  lacchcggtarc-  fi  tutta  viafecchcggia  ville , e cale , le  bi-  \ 
fogno  di  cibò  aucelì  lente  .5  Andare  a lacco  : eflcr  laccheg-  I 
giato.f  Fare  un  lacco , diciamo  il  far  qualche  notabdeerro-  1 
re.  4 Farfeceo,  ò laccata , fi  dicedi  chi  accumula  j*li’intcr-  I 
no  ira  /■ opra  ira,  o liiegno  Jòpra  /degno. Li  t.  rr*m  "*  *iàa*  : E 
eiòancbe  B dice  delle  ferite,  quando,  lodate  f e non  guarite , | 
rifanno  marcia , che  non  fi  vedo.  4 Tenere  il  lacco  c aiutare  a 
vno  fermale,  che  è altrimenti  Ttnermaoo:  oudem  proocr- 
bio.  Tantoncraachirtiba.tfu.incoachi  turneiliacco.  Lat 
i *s*vtrr,&  (w/tHt'fHrri  p*ri  f&Ji*  fn>:iio>tm,^om.lni-c.i.7 -Dio- 
mede, per  lo  prù  .tenne  il  lacco,  e colui  hiroe.  4Sctorre_* 
i Macco  c il  dir d*  voo  tot®  quel  malo  > che  ft  puàtfite . Motg. 

E dì  cfae’J  lacco  non  hai  in  tutto  /'dolio  : che  anche  jfi  dice_» 
votare, e /cuocere  il /acco.fSdor la bocca a/iacco, pigliarci!  ■ 
lacco  pd  pellicino . 4 E Acre  alle  peggiori  dd  lacco , effer  oc! 
colmo  delia  dikordta.  4 Patai  Alzando  1 mazzi  reti  zibaldo-  1 
nc-f  Alie  peggtor  del  lacco-Iuproucrbioifieli  e.comcdarom  j 
un  lacco  rotto,  cioè , affaticarli  lenza  prò, ciò  lidio  che , Du-  1 
rar  fenerper  impoucruc<  4 T ornar  con  le  trombe  nel  lacco , 
tentar  da  impre/a  lenza  profitto . Lat  ttft&AnnéUr* , 

■ A'#/-dr<euar.o:dj'  Greci  .4  Non  dir  quattro,  cjtu  non  l'hai  nel 
fecoo*  C hcPhimmonon  feccia  ficuro  afiègnamenro  d’vnju.» 
cola  .infiocLVnon  l’ha  in  luabalia.  l-i^.Triì;. Padrone, non  di- 
te quattro  , le  voi  non  L'aucte  nel  lacco . 4 Non  veder  del  fec- 
cojle  corde:  rortaucreddlacola , elicgli  s‘aipetu,il  /uodo- 
, liete  a gran  pezza.  Cron-  Mordi.  E le  u muori  non  auranno  i 
uo'/tuouoo  «tei  lacco  lecarde . 4 1 fir  due  volpi  in  vn  lacco , 

| diduethcollniaMmcntcicmjrelthtlliccino.  4 Dareallà^.» 

1 . moglie  col  lacco  vooc  far  di  n otto  male  a v no  ,c  inoli  ranh 
1 far  gii  era:  poco  - 4 Far,  erme  il  LauaJddla  carretta,  mangiar 

col  caponellacco  ; di  chi  ha  «uro  aò,  che  gli  bilogna,  /etra 

peulicvo . 

Saccomanno- S.icar  Jo-,M . V.é.5  è.  E gran  quan  ti  t a di  Ca- 
italieri,e  drlaecomauui  in  ronzini . E ltb.7-.J5-  Cinquecento 
Lati  alien  bcoe-urrrati/enza  l'altra  caualleru  dc’baccoinàni. 
Stor-Aioif.  Dosò  Amilo  Parme  , c‘l  cauallo  a'iaccomanm 
ddJi Italia-  I raiK.Sacc  Op. diu-  Codro li cont: aflcce in uc- 
ftcdtmartipohwij.glt  quali  oggi  chumiamoFaccardtoiacco- 
irunni  -4 Pai  fece*,  tiranno,  predare  » mettere  a lacco-  latin. 

• aiffiUrt  jtfMÌAMy trutta.  M*  V.9.  j 4 -NedrlPaUrrcolc.che 
potcflonoguignerc  lèn/afergualoauc  ,0  laccomanno  ; che 
anche  lì  dice  mettere  a*  porre, e anujrca  laccomanno.  Pataffi 
E uar.no a laccomanno padouando-  A r. fiurdì  oltre,  ch'e’po- 
ndfe  a face omanoo.  Il  popoJ  si  che  nc  retti»  disfatto. 

S acconce! io.  Dim. di iaccoiic-Qui  guancialaio . Larin. 
fulmiim,  Vu..Cr.D.G»olcppo  fece  lo  tf  migliarne,  e lolle  la 
fdia  dell 'alino  .c*  trjlenc  un  cotale  lacconcdlo  di  lanari  uero 
di  borra^c  quella  li  puolc  a lèdere  111  lu  quel  lacconccl lo- 

Sacconc ino,  Sacconcello.Franc.Sacch Op-diu.Dormiua 
| k)laincnco!ur'unpfett«icinortip.ilnM>ad‘altrafogIu. 

S A cco.v  e . t^uai»  lacco  granvle, pieno  di  paglia,  in  forma  di 
matcraila,c  t iti  ih  in  lui  letto  lòtiola  matcraìfe.tie  t co  da  alcu- 
ni in Bocc.n40.io.  E gittouui  lido  un 
pannate®  d'uufaccofKichc  latto  aueatl  di  votare-  Franco 
Sacch.  Labiata  la  paglia,  chVponò  in  feoe , nel  lattone  di 
Seri  inaccio. 

S a c 1 Jt  dot  a t r.  Di  fecertiote.  Lzun.'  faitrd*t*tu.  Annot. 
Vang.  Vlaflc  l’ufiao del  lacerdote dinanzi  tla  Dio , fecondo  ; 
],t;fitiolaccrdotalc-<  olJaz-S-Pad.  l‘t: affetto <b  l:atamtàbe 
per  digni  ti  fecerdotale. 

Sac*  a dotati  co  V.  A.  Sacerdozio-  Vàiiu. 

Valer.  Mail-  Conlc'nlc*r<  de’  nudi  rati , cheamminillrati 


(aucatio,e  con  li Lccrdoeuichi ,cheaucanoauuti, icdeioo - : 
Lutti,  luti  9.  li  detto  Re  < nipote  Giaionc  dal  Uccr.Jotau-  1 
co. 

S ac  xKdoTb,  Quegli  cheé  dedicato  a Dio,  per  ammiri- 
j itrar  le  colè  lacre.  la  [./««  JpoL  Vang.Saccrdote  tanto  è a 

1 dite, q uan to che mlcgnatorc,  edonatoredi  colcùmc.G.V.i. 

11,3.1:  fodepiù  colio  del  Sacccdoie  di  Marte. 
SaSe?5oTFh  5 A ’ Fcmmjmn*dafeccrdorc. Latin.  f*ttnU. 
Aule. a gcllio.  l>ctiche/''crr4ÌM  fìa  di  genere  comune.  Fiioc. 

1 hb,  1 . 1 8-  U Fortuna  nubaldlro  in  vn  tinto  tempio , ec-  nel 
} quaklaccrdotcuediDiana.ee^uluuaiuno  tiepidi  hiochi. 

S a c e K D o z 1 o . V ftao  , e dtgoi*  dei  lacerdoie . Lat./*m^ 
ruow.Labni6«.t  gcneralmentem  tutti  1 nagtitraui,  e feccr- 
doz).  Dan.  Par.  1 1 - L hi  dietro  a giura , e chi  ad  aforiimi  Sai 
£ ma,  echi  icgijerKjola<;crdozio.PaAàu,ioj.  Io  ti  caccio  uia , 
chenoo  aabi  i'vftcto  odm®  lac^rdozìo,ilcui  vficio  c di  rea-  j 
gcrc,e  animaci.*,  aie  altrui.  l 

Sa  cxam  e k T a tf . Di Jjrrjnic«®,attcnemeafecramen-  ! 
*0  - I l cologj dicono iu lai.  * f*ct«*.cH$  du . jja.  Si  et,  è 

valeuolcoueda  cooteR'niur . hhmh...  ka  r.  Z-  j:P_ 


— telino . innanzi  al  Datten- 

mor.cl  cateti. ifii.ti,  li  uiradtJoMo.Elpol.SalDi-Qtidfefono 
lette an* ione  J jcratucrtali  ,dic  gridano  l'auuenj mento  di 
CriUo  [ cioc  nuli  ertole  J 

: Sacrami  n t aimenti.  Con  làcraniemo . E 'termine 
j teologico , C io  dicono  ili  lat.  SAtrmtni bitter . s.  A golf.  C.  D. 
! Non  loUmcn  [e  nuiig  jaxoao  il  corpo  .ii  Criiìo  bcrammcil- 

| mente,  nta  uirtUrflmcntc. 

' Sacramento,  e sacramento-  Lafcrirtura£acra_» 
v la  rn  jat./^W^Mad|ruz.SacramCnto,tecondo'j  mac 
) Uro  delle  lentenztc, c diuerfi  «locton,  e di  cola  fecra  fe*mo-0 

ucro,-  Sagramene  c v «libai  forata  d'mui/ibil gri  v* . ó vero. 
Sagramento  e quello,  nel  quale,  lotto'!  compimento  delle.- 
coleuilibuj,  fetiiunu  virtù  legreaiiicnte  opra  faiute . O uero 
Sagrameli  to  i watcrule  elemento,  iòtcopoilo  agli  occhi  di 
fuori,  tl  q tjalc , per  Ford  1 n aioca  to! , legna  ,eper  là  limilitudi- 
nc rapprelema , c , per u lualanci/icaziòne.dainmlibil  gra- 
[ ^ Gh«cw  non  viàuj  giammai  ,ei  facramcnti 


"•*  U'Z '-•“‘■r  giammai  ,ei  Jacramenti 

diouella  tutti , con aboonimcuoiì  parole, tehemiua-  fi  n ix- 

Egli  non  fi  vorrà  confeilarc , nc  prendere  alcun  fecratnento. 

Sacrare*  Propria  mente  dedicare  a deità . Latin,  fittrntt . 
Petr.car)z-49  je-  V ergine  i /acre,  e purgo  Al  tuo  iioiiigc  pcn- 
ucrOie'ngegitQjC  itile, 

Sacrato.  Fatto l>ro.Lar.jWw. G.V.y.1.1. Furonoope- 
rjron,ch  egli  na lecite  delia  monaca  facrata  Goilanza.  4 Per 
lo  lt«/(p,chc Leto-  lut-frrr.  Daji.pjr.xj.  E così  Fgurando'l 
Paradno , C attillili  /aitarlo  /aerato poema.  Jlir^.c-o.  Poi 

ptnle  rutilo  alla  porta  fjcraia.Pefr.canz.494 -Satin  Pcnftcri, 

; itti  pietof, , e calti  Al  uero  Diofecrato^uiuo  tempio.  Fece- 
ro in  tua  uirgimta  feconda. 

■ SACR  IF  ICA  R E.Far /àcrilìcJO.Iat/»rryfr4rf/»:jrwi/^rr.Com 
s“*«  ft.™  J<ferarc,e  ùcri/iare,  si  come  fi  conuie- 
nc  J fole  Dio  creaiore.  VjJcr.Mj/r.Non  m viinu  di  licrfi 
( cjtc  infiline  idi»  Dij.ec.  Eicgjujunacoiijpotcrecfrcrlj- 
omeaui  due  Dij  Lcioc dedicai. , con (jgrjtjJ  « a-rmeiaf. 
i Mot-S-Gr^-Cii  e a dire, che  lolle  lacnficjlo^  moi  ro  di  noi 

I ogni  appetito  ilella  carne  no/fra. 

Sacrificatore.  Che  Verifica-  Lit./ro^rwr.  G.  Vili- 1 
| xj.4-  Perocché  vi  hirono  i primi  fecwhcatort  agl’iddìi,  con 

, lumino  a’tnceqfe  detto  Tu/ao . Pctrhuom.IiJ.  Dana  iperan- 
1 za^uafi  a modo  di  luo  auolo  di  Re  faci.  Bea  tote/:  non  com- 
| battitore 

Sacrifica!  ione.  1/  fecrìficarcdàcrificio . 1 3t.  fiunfiea- 
• S‘or**^  'l  »tb.  Il  Signore  re, e la  terra  tua , 
aucranr.oin/acnte  azione.  Com.Inf.ao.  Li  demoni  Jiaunp 
a tanto  condotto  g/*huoDUm,  che  s'hanno  fatto  ado  rare  ,c 
lacrilìcare , si  come  fi  cornitene  a filo  Dio  creatore-  Per  la 
quale  lacnficazionc  li  detti  demoni^on  folo  hanno  /uno  Per 
cari,ma,cc-  1 

S Ac  * ■ F I CIO.  Qj.cl  adio,o  1 «.frazione, che  fi  fà.pcr  mce. 

«de  Sacerdoti.oiiemKfe,  Dio.pcrploarfo.riTOr.irfarJo.o 

lodarlo-ljo/ioi^M,  Bocc.,,  ...N/umeoÈCcoooicn  tener 
neiu,  conici!  !«to  ,en,p,o  ,'™lquje  fi  renile  Ircnfioo  a 
Dio-F  can  e.  Perche  non  , ure  a lei  ficeno  onore  Di  I , en  fici , 
edi  nonno  godo.  Onde,  fr./i™.  i'orimone  e fra.  fico 
monule,.il  anale  a Dio  J’jninu  ofltrif'a:  delle  file  uifccre_, . 

4 Pcrumil-pao.  Par.j.  Don  cole  li  conucngonoali'dlenaa 
Di  quello  fecrihao[ira«a  del  uoto] 

Sacijiesio.  LatSmilagum . Maefiraz- Sacrilegio  inno 
UIOÌM.00  della  cola  facrala, 0 Ue.o . ilir,...„„„c,nf idetia 
quali  facci  Jednnn/iioe  che  offende  la  col.  facra  ,o  uerdnrrn- 
ielacolàlacra.  Tel-Bn  Sacrilegio  fi  è furar  le  colcficrate  in 
luogo làcraro.  Com.Par.ar.  Jacolide-poueri  nondarf,,- 
pnu«.^ peccalo dilacnlcgio.G-V.it., ,,.4.  Ilq„tlehafat.  j 
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(o.cnme  tu  , con  frode  e facrilcgio,  Ipolàta  quella  rea  fianmi- 
nj.Bu:-  Sacrilegio  è di  pedone  coalccratc,  o pur  che  J’una  fia 
coniecruia- 1 ahroue.  Ed  e làcrilegio  Jàcramcmo del  culto, 
che  li  dee  dare  a Dio,u  darlo  a’ demoni,  e agl’idoli . Tract-P. 
mori,  t lacrilcgio,  quando  per  auer  roba,  la  pedona  rubarle 
colclucre.  ma  nota, che  iucnlcgi osi  commette  in  tre  manie- 
re, cioè.  Circa  le  pedone  fiere , arcai  luoghi  lucri/  circa  le 

coletterà 

Sacrilego.  Che  commette  ficriIegio.Lat/^«/#?«/.  «Filoc. 
hb.{-5  i lo  non  lucrUego/o  non  inufidiolbdc'loro  onori. Paf- 
fàu.joj.  E iacrilega idolatria  procurar  d*auer  fogni,  o loro 
lignificano™  dal  Duuolo  Bue.  Sacrilegoc  qualunque  toglie 
le  cole  dare  a Dio. 

Sacro.  Dedicatoadeità.  Lati n/at*r  mum.  Perr.canz.49-7- 
Vergine  làcru/d  alma,Non  cardar,  ch'io  lon  forfè  all’ultimo 
anno.  ESon-xo*.  Ofacro,auuenturolo,edolceloco.  Dan. 
Purg  c-9-  Gli  ipigoli  di  quella  regge  lucra.  E Par- }.  E così  le 
fu  tolta  Di  capo  l'ombra  delle  lacrc  balde.  Bocc.  n.x- 15.  E 
Giannotto  Uleuò  dal  fiero  fonte,  e nominollo  Giouanni  - 
Dan- Par-M.  Se  mai  continua  che*l  poema  l'acro,  Acui,ec. 
E lnf  a7.Ne<ommovficio>ne  ordini  làcri^c-f  Per  elccrubi- 
le  alla  la t-  Lat./trrr , txtcr.vtdut , Dan .P.<rg.xx. Perche  non 
reggi  tu, o fiera  fune  Dell'oro  l'appetito  de*  mortali  ? 

Sacrosanto.  Sacro  e ùnto  Lìt.faenfMébu.  DanPar.tf. 
Purché  tu  ue?ghi  con  quanta  ragione.  Si  muouc  e jotra'l  £1- 
crofamo  legno. 

Sa  e zzo  io.  A reo.  Lat-  mus.  Coiti-  Purg.  x j • Con  loro  arco, 
o lacppolo, uanno  perdendo  tcmpodictro  agli  uccellini. Cr. 
io-i8  j.  Colui,  che  vuol  lacttar  con  faeppolo.o  arco  da  pal- 
lottolc,dce  auev  le  pallottole  d'vgual  pelo, e ben  ritonde.  Fau. 
fc»p.  Ora  ccco,chegià  fi  lucglic  il  Irno.c  fannoli  le  rcti,e  le 
corde  a iaeppoh , e prende  J 'huomo  gii  ucce!  li . Morg.  Non 
domandare,  com’io  mi  coHcpolo  pi  larlo  uenir giù  lenza 
lacppolo. 5 Saeppolofi dice  al  tralcio  natolul  pcdaledella 
site  lafciatoui  dagli  agrieoi  tori,  a fi  ne  di  ringiouanirla  , le- 
gandoli pedale  fopra  detto  tralcio-  Dati-  Colt.  Per  tenere  ad- 

' dietro  tmauitc/neglio  uonci  ha, chelafciatlclilaeppqli. 

Sa  E P Po  t a R i . Si  dice  proprio  delle  viti  .quando  fi  taglia 
loro  il  pedale  (opra  il  lacppolo.  Pallad.luii!  tondi  per  cagio- 
ne di  riparar  poi  la  vite,  uqueffo  fi  chiama laepPoJare- 

Saetta.  Freccia.  Lut-fy»/'*.  D.mPar.5.  E si  come  faceta, 
che  nel  fegno  Percuote  • b Par .7. che  Getta  premia  tuen  più 
lenta.  E cam.  19.  Vlciroad ateo, che  noii  auca  fallo.  Come 
d’arco  tricorde  tre  faettc- E Infc.8.  t.ordanon  pinlcraaida 

j le  Getta,  che  si  corrette  vìa  per  l’aer  fucila . f crr.eaiiz.  49.7. 

I I di  mici, più  correnti, chelacita  Tra  roderle, epa  cuti,  Son- 

< fene  andati.  Bocc.n-41.15-  La  fottìi  corda  ricalerà  ottima- 
mente la  faetu,die  aura  larga  cocca.  Tcf-Br.j  -9-H  fómilcoo- 
fi  di  pietre, e di  màngani/:  di  Uette,e  tfogni  tomi™ cnto, che 
3 guerra  appartiene,  f Perlofólgorc.  lat,/W'»*t.G.y.4«8.i. 
Venne  con  vn  gran  tuono  una  Getta  nella  detta  Ciudi  • H 
Jjb.i  1.1.:.  Grandr  cfpjucntcuoli  tuoni, con  baleni, caggcndo 
liette  fólgori  affai.  f Ieri  1 raggi  del  Sole-  Dan.Purg.i.Lo 
Sci  ch'auea  con  le  laerte  conte  Di  mczzo’l  Citi  cacciato  il 
Capricorno . E s a e t T a chiamano  1 legnaiuoli  un  ferro , 
co!  qo  le  fanno  il  mmor  membro  alle  cornici.  Saetta  e quel 
candeliere , i-oucfi  pungono  le  X V.  Candcllcagli  uffici  la 
Settimana  unta. 

Saettami.  Quantità  di  flette . Lìtin./ap/farrm  w'/.Lih. 
moti,  li  loro  lictràmepareua, edera  tanto,  chcfarebbe  vn 
umido.  Sior.  Aioli.  E qui  nlpoodieno  loro  col  licitarne,  e 
co*  fallì. 

Sai  tt  amento-  Saettarne.  Iioccn.41. 15  One  fi  trouaffe 
modo/h’agli  arcieri  del  udirò  auuerlirio  mancate  il  Lictta- 
memo-L  n i 4.  E appretto  far  fare  facttamcntole  cocche  del 
qualci-onficn  buone, (e  non  a quelle  corde  lottili- G. Vili.  ix. 
j -Per  lo  molto ùeitjmcnto,  cpietrc,che  vennia  del  pala- 

gio-Stor.Aiolf.  Ha  gran  fatica  fu  leuato;  il  ponte  per  io  dan- 
no, else  fiaccano  1 làctta  menti . 

Sa  ettari*  li  rar  faettc  La  t.  fair/are,  vii  Giullino-  Sa  gir. 
iti  rm/utrr.tjcitL in.  Boccali  4.7.  Che  del  legnetu»  niuiu  pcr- 
fona/c  licitato  efler  non  uolca,poteuadi(’ceiidere.E  n.4t->4* 
Poiché  gli  arder  del  uofìro  nimico  auranno  il  iuo  faetta- 
tncntoLcctato,comierrà,ec.H  num.i5.6liauuer£irjnon  po- 
tranno il  lacitamento  fa.ttatoda’vollri  adoperare.  G.Vill.Jf- 
j 4.Ì  .Saettandoli/:  corabattcndofi  di  di,  e di  notte,ondc  mol- 
ti ne  morirono. Dan. Purg.51. Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pen- 
nuti  Rete  fi  /piega  indarno/»  fi  tàcita.  ^’Per  meuf-Par.i  7.  E 
quoto  è quello  Itralc,  Che  l’arco  ddl’efilfo  pria  fuetti  *E  inf-c- 
19.  Lamenti  làettaron  mediuerfi , Che  di  pietà  ferrati  auean 
gli  (IrJi.E  cane.  16.E  té  non  fólTe  il  fuocn,chc  Getta  La  natu- 
ra tlcl|luogo . E P.irg-c-i-  Da  tutte  parti  làettaiu  il  giorno  lo 
So!.Am:n-An:  Alquanti  qua  ufo  vengono  a dare  i doni, pri- 
ma flettano  le  ingturiofc  parole. 

Saettata.  Colpo  di  filetta.  Qui  la  lunghezza  della  uia_,  , 


di'dia  £i,o  ch'ella  può  far, quando  eli 'è  tirata . Uiùn.faw* 
M.V.j.  50.  Venuto  a pie  del  campa  tilc  di  quella  Caic- 
fii.per  ilpaaio  d'una  filettata  di  balcùro- 

Saettato  a a - Che  filetta.  Liz.faitrmm,  uìuìw.  Saluti. 
lug-iCEd  dii  con  valenti/ fpedite  compagnie  a»n  Tombo- 
latoti, e Gettatori.  Mor.  SGreg.  Riccuelepercofledi  chi 
lo  làcera, come  il  fegno,  che  e pollo  incontro  a’ faceta  tori. 

Saettatrice-  Arciera. Lat.«f*Gr«*.Ouuid. Ihff. Tutte 
quelle  colè  mi  conundoea  me/h’10  ti  doueffì  fcriuere,la  face 
tjtrice  Dea. 

S a e t T 1 a • Spezie  di  nauilio  Bocc  n.i  6.59.E  oltr’a  dò  man- 
dami per  loro  vna  ficca a.con  alquanti  gaml'huomini.  G.  V. 
7.19.1.  Fecero  armare  vnalàet:u,per  pafiarc  in  Cialia- 

S a ett  v z z a • Dim-di  Saetta. Franco  Sacch.E  P.artolino, co- 
me vide  la  vclcica  : ora  vi  conuerrebbcauerela  ùctiuzza  ,«  I 
darui  dentro. 

S A C A e £ • Afiuto, confidcraro , auueduto  . Lat.1  fag*x*/tnna.  I 
Boccn.71.9-E  cosi!  fiigacc  amante,  lenza  corto,  godè  della  1 
fua  auara  donna.  E nou.  7}-  x.  i {uomini  lòllaaaenoli molto,  ’ 
ma  per  alerò  auueduci/tlagad.  Colla?-  & Pad.  E tutriipen-  I 
fieri,che  vengono  nel  cuore , con  iagacc  diicermmento  dtlà-  ' 
minare. 

Sacac'mente-  Con  iagaci  ri  - La  t ■f*i*nrtr,affurì  - G - V.  1 if 
M 1.1. 11  Martino  non  dormia,maùgaccmenteprefefuo  rem 
pO-Mor.  S.  Greg.  Quando  attendendo  ligacememea'  mali 
ddia  prelcntc  vita,dolcndofi^onffdera,conicè. 

SACAcraaiMAMENTE  - Superi-di  ùgac«neme.Lat./iy« 
n film'* Uocc.n-44.5.  De’ quali  alcuno  lagaciflìma- 
mcntc  il  tccc-Mor.S-Greg.  Sagaci  (limamentcguaali  di  non 
paffa re  i termini  della  giullizia. 

Sagacissimo.  Superi-di  fàgace-La  r.  UtJt/fiìmMr , télliifift. 
ratti.  Fiam.lib.4- 80.  Ed  10  in  quegli  atti  lagaciffima  pcr  ad- 
dietro,con  occhio  popi erto, ogni  colà  nuraua.M.  V.#.  toj.  Il 
quale  tutto  che  fólle  làgadffimo,c  affitto  fignorc. 

Sagacita.  Abito/» diipofizion virtuofa.conlaqualefi  si 
difcernere  il  vero  dal  fallile  giudicar  baie  le  cole  detute  dal 
la  prhdenaa.Iat./«f'»rw4>.Bocc.ii.d8.i^  • La  qual  non  folamen 
tc  con  la  fua  fugacità  dùgtpil  peri  colo  fopraltamc-E  g.8fii.E 
la  làgaaci  di  Salabocrto',  che  non  fu  minore  a mandarlo  ad 
elccuzionc.G.V.8^.i  .Auendo  per  fuolèono , c iagacirà  ado- 
pera to,  che, cc . 

Saggina.  Biada nota.Cr.5.1 7.1. La  fagginaèconofciurifri- 
ma^d  enoe  di  due  fatte  .-enne  vna  rortu,c  vna  bianca  il  lar-di- 
cemtlic*  , e Plinto  la  chiamò  rnAiumtadiaim . G.V.8-  Bi-O. 
Aucndo  mangiari  i cjualli.cpancdi  Sagginai  di  femoh,ne. 
ro /onrc  mora.M.  V.j.jó.  E la  laggina/oldi  treno,  in  trema- 
cinque. 

Saggi  naie.  Gambo.o  furto  della  faggina.  Crj.17.4Ta- 
gharfi  ralente  terra/  poi  apprcflo  alle  pannocchic/e  1 (àggi- 
noli  vorrai  attere. Bocc.n.79.10. Per  certo  con  voi  pcrderiéno 
le  cerere  de*  fag «inali, sì  artagoticamente  llracantate- 

Sagginato.  Ingrartato.  L.ìt.Af  i^nw.PalIad-  Imperocché 
non  fono  ancora  lagginati/ie  ingraflari, per  arte,  Vlafi  anco- 
ra per  aggiunto  d'vn  pelame  di  Caualli  ,di  colore  limile  alla 
làggiua.B.Orl.Ilfuocauallo/aEra  tutto  roflìgno/laggnato- 

S ac  c t o (uff.  Pioemia  parte, che  fi  lieua  dallo 'ntero , per  far- 
ne pruoua,o  moffra-La t.fpretmr* . Dan-  Purg.  c.  16.  Ma  qual 
Gheraldo  c quel, che  tu  per  faggio  Di  ch’c  rifnafo  • But.  Cioc 
per  elemplo . Lo  làggto  c quello,  ehedimoffra  cheme  dee  cf. 
|'cr]acofa.Paffau  c.4i  Rifpolè,cc  chcncGli  mollerrebbe  al- 
cun làggio.E  car.4 ^.Temendo  di  non  andare  a quclleorribi- 
li  pene, delle  quali  auata  il  faggio . f Per  fimilit-  Coll.  S.  Pad. 
Quelle  il  cui  pcfo,c  prezzo/odendo  la  ruggine  della  vanita- 
ilc.non  lafciano  ragguagliare  al  faggio  de’  Padri,fcufiamq,co 
me  monete  leggieri/  dannofe.f  Prrauuertimcnto  edefem- 
plo ifdiffé  il  Morg.  Qudto  efler  debbe  ad  og  ni  làuio  vii  fag- 
gio • ^ Per  lapruoua  ftefla,  o amento  G.V-6.j5iFeccne  lar 
Ijggio/trouollidi  fini  (lìmo  oro.  E lib-8-So- 1.  E lànza  farne 
far  laggio,pcrchèra  prefenuro  ila  femmina,ne  mangiò  artài. 
Oggi  in  quello  fignific  diciamoanchedar  la  credenza . Dan. 
Purg.  17.  E di  pochi  Icaslmn  Icujmmo  1 laggi,  che, ec.  [cioè 
auemmo fatto pruoua  di fàlir pochi  fcaglionijf  Pervcaccr 
uqujnutàdeterminata.MiI-M-  Polo.  E vaglìono  le  ottanta 
poi  celiane  vn  laggio  u’argen  to , che  fono  due  grotti  Vi  nizia- 
ni,e  gli  otto  làggt  J'ariento  fine , vagliono  vn  faggio  d'oro  fi- 
ne. E Saggio,  o saggi  voto  è un  piccioi  fisiche:  to,  nel  quale 
fi  porrà  airru  i il  vino,perch>c>  ne  fàccia  il  (àggio:  e diedi  an- 
che SACGivoioa  quelle  bilanccttc,  con  che  fi  pelano  i fiorin 

( dell’oro. 

Saggio  add.  s a v loXit.fapìtns  M-V.  b i.efjr-  Molti  antichi, 
c cari  cittadini, faggi , c intendenti,  erano  (chi ufi  dagli  vfid. 
Dan.Par.i  4-Bianchcggia/c.  Galaffìa  sì , che  tà  dubbiar  ben 
figgi. E Pur». c.4. Finche  n’appaia  alcuna  (corta ùggia  . Pctr. 
S0n.108.Bci  dono  è d’uno  amante  antiquo,efaggio.  E rana* 
49.x-Verginelaggu/ddbel  numero  una  . f Per  confapcuo-  ! 

le-/.  ^ 


! ie.Dan.Purg.c.j  - Corfcro  incontra  noi,  edimandarne  Di  uo- 
llrj  condui  onta  tene  Uggì-  Daii.Purg.x  7-  Che  ’l  Sol  corcar 
per  l'ombra ,ctafifpank..  Salumaio  dietro ,cd  to , e li  mici 
figgi  ■ fc  Inf.c- 1 . Aiutami  da  la  ùmoiò  faggio,  Ch’ella  mi  fa 
uouar lenente  i polli. 

Saccivolo.  Vedi  saggio  fu/l. 

Macina-  Poffeffo.fot^^u/àn©  1 Lcgìfli-  G.V.6.17.J.P01 
aina  volontà  lo  metterebbe in  fignona,c/agina  di  Icrulàkm- 
jtie,  fanti  colpo  di  fpada. 

S a G 1 R e.  Dire  il  pofiefib,  mettere  in  poflefib.  LiL&fitf»9*"* 
a Màcie. G ViI1.j-i  8. 1 . F.  quando  egli  fu-jl  tutto  /agito  del  rea- 
me , si  jfcgui  l’ormc  del  Padre , «Teucre,  ingrato  a Sjuta  Chic- 
fa-  F lib.ii.  1 li. a. Per /agirei  Baroni,  cpueicci Puglia  alba 
Signoria  [ cioè  confermar  gl  1 , c ftabi  lugli  ] 

Sagittario. Arciere. fot • /•*/»«<** w.Pctr.  Son.A?- Si co- 
nieauuien , che  l'arco  fcocchi  Buon  lag  t cario . q Ter  uno  de* 
j a.  legni  del  zodiacoG-Vill.  1 1 -a.J-fo  pianeta  di  Macs,ec.  fi 
irono  nel  legno  del  Sagittario- 

SaGliemte-  Che  figlie,  fot.  a/utulau.  Bocc.  n.4f-  ix-  Lui 
fagliente  fu  per  le  fcale,  chiamò,  padre-  04.48. 14-  Il  fum- 
mo iàlemc  dalloitanuco  nuoceal  cdabro,cla  mente  per- 
cuote.^ • 1 

S aga  a-  Dedicazione , e oonfegrazìonc-  Lat.  ,toafe.  ■ 

n.uioj I viues la difljc in Jat-£fl^*-»^r-L>jou»rA-  Annoi. Vang-  j 
che  veniilero,  e tollero  alla  dedicazione,  cfiigra  della  Statua.  ; 
Oggi  s A <3  R A fi  dice  alia  feda  della  coniccrazion  delle-* 

C hiefe. 

Sacramentale-  Sacrjmeiuale-Efpof. Vang-Opcraiion 
di  ulta  atttua,  e Crilliana»*iè  ogni  mi/icrio  fagrameneak,  co- 
me il  baitdimo , c gli  al  tri  Jagramcnti.  Paflau.  1 1 9.  Si  dee  tare 
la  l'agra  mentale  confeffìone. 

Saga  am£ktaì.m£mte.  Con  bgramenco  I teologi 
io  dicono  io  lat.  per  termine  ,J*<r*tr>*»—ic(fr . Alcd.  acb.  cr. 
Quando  fi, dice  ichcC  rido  pncU’a  lizze  iagraiucouimcntc , 
è a ditcre , ch’egli  e mi  ueracemente . Paflau.  1 c j,  Per  la_» 
qual  corde (foiic kgreumcmc.c  lagramcntalmcntc  fatta,  ti 

prete, e<.  . n 

Sagrare  .Sacrare-Lar.  f*crmt.  Fior  lui  Sagratunoa  lui  «ut- 
tele  porte  del  le  cale,  e de’templi- 
Sacratissimi  o., Superi. di  fàgratp  Filoc. 

Jib.5. 169.  Non  dubitò  di  contaminar  le  fagratiflimc  leggi  tra 
. lui,  c hrapA 

Sagrato-  Sacrato.  TefBr.  i . 49.  £Hi  fu  pnofèca  in  Giudèa  ,e 
fu  Jàgrato- 

Sagrestano.  Cheè  propello  alla  cura  della  fagreftta-*  • 
j.  ami.  Bpccac.  n.  49.  41-  ilSagrclfan  nella 

Chiela  cmro  con  un  lume  in  mano . Paflau-  149-  Aureili 
tuconolciuu  ma  monaca  già  bgrdlana  di  quello  auouitte- 
ro  > 

Sagrestìa-  Luogo ,nclqualefiripongono,c guardai  le 
cofelàcre.egli  arredi  della  Ch  icU.L»**)/»m.gr.  Zìvror  Dw. 
It\f  14-PcrcJi'io  fui  Ladro  alia  Ugroflja  dc'bcgli  arredi. G-V-9- 
! >i.i-  falci  òlio  in  Lucca  nella  SjgrdVadi  San  Fnuno.  q Per 

I li  nuli  t-  Ttolcg.  nuli.  1 la  in  odioquefla  colà  cali  abbominc- 

| uoJc, cioè  ,cbe la  mente  ch’e  Sagetiliadt  tuttala  Tròfica» ri- 

r,  ccua  i libidinon  parlari. 

SAGA  q.  Silice  a vna  ipezie  di  falcone  Md-M-Pnl  Porta  be- 
ne cinquecento  gii  lidi  Iti , e falconi  pellegrini,  c foconi  1 agri, 
in  grande  abfomianza.T  d’-Br.j . 1 a.  Lo  lei  lo  j igu  aggio  e io  la- 
gro  ,c  qudh  fono  molto  grandi , elounglumi  all 'aquila  .q  £ 
sagro  diciamo  a vna  forra  di  pezzo  d'arugUcaa-  Ar.  Sur. 
Qtul  (agro,  qual  falco»,  qual  colubrina - 
>a  ja-  Spezie  di  panno  lano  lottile,  c leggieri.  Quad-  Coni.  A 
nidi- 7 ouunatodc'A:cuiJ,ca'conipagoi,po«a  I apo.per  v- 
na  pezza  di  faia  d’Irlanda , per  ve/Ur  ddl^rnogfo  d’Aodrea. 
F.  apprefio-l  cr  braccia  nonché  mezzo  «fi  iòta  di  ComOjprda , 
per  vna  gonnella  della  moglie  dbXndrca- 
Saio,  Saionc-  Ber.  ri  m-  Ch’io  credo,  di'c'  manciù  poca  coli 
o’vn  braccio  a fargli  uof/ic-  Gabt-  Quando  alcuno  gentil* 
huorno  Viniziano  andau a per  la  loro  Città  in  làio. 

. S a i 0 n e . Veli  intento  <U  bullo , co’quar  u lunghi , ma  fetue 
■ ad  buoni  fbizmcmc.  Lat.  Cam.  Carn.fi  guioca  il  uer- 
no  in  collctto,  o in  giubbone,  Benché  certe  brigate  Si  trito- 
ni auccr.chc  lo  fanno  ui  iato:  r. 

Sala.  Stanza  Principal  e maggiore  delia  caia , e la  più  comu- 
ne,doue  s’apparccciuan lem«»fc.foc  . Bocc. 

Introd.n-jx-  £ ciò  die  aJ  icrutgio  itila  lòia  appartiene.  tn. 
54-  Entrati  io  una  faia  ieri  cna , quitti  ktauolemclleuuk-ro- 
Bocc  n-45  -8.  E trouau la  giouont  nella  falcia  prefooo  .q  E 
s Ai  a diciamo  a una  fòrte  d'erba,  della  quale , lecca , s'in- 
tefle  il  panno  alle  ièggiole,c  le  uefiea’fiaichi-  Latin.  *![*, 

vIum. 

Saiamadura-  Spezie  di  lucertola , della  qual  uedi  Matr. 
ijtin.  falmrnaKJrm,  gr.  4*A*[Aàrfp*.  Petr.caoz.jt.4-  Di 
mia  morte  uu  palaie  utuo  m hamme,S  tramo  cibo, e m irabd 


falamandra.Rimam.P.NLa  Salamandra audiui,  Chcden- 
tro  il  fuoco  viucd  t andò  lana. 

SAlXtSTAA.  Vedi  SALMISTA- 

S a l a m o i A . Acqua  inlaLatJ  ,pcr  vfodi  conlcruarui  entro 
pdcijfùnghi.uliuc.e  fimili.Lat.  M*n*.  Cr.p.8<5i  1 . Serbar  fi 
pofiono lungo  tempo,  le  fi  terranno  tre  ore nd  file  trito,  o 
nella  ialamóta. 

S A L A R £•  Alperger  che  che  fia  di  file,  per  dargli  faporc,  oper 
conlcruarb.Lat./«ò^,/»Ir  r«7<//«.Bocc  n 7t.i-Tra  l’ol tre  co- 
le, che  lù  u»  ncoglieua  11‘aucua ogni  anno  vn  bel  porco,  edera 
fua  vfinza,cola di  Dicembre, dandariene la  mqclieedegli 
in  uilla,cquiui  farlo  lalare-PaJlad.fc  quando  c rafioW.no  in° . 
quelle  Hrettoie, con  Iole  trito,/!  fili  non  troppojcl*  *fmiert. 

Salariare-  Dar  Ialino.  Lat.f^rmm.dmr.  B0cc.n-9j.f- 
Il  quale, douc.bai  lalariato  ftrffejx: r art;  negromanti ca,  prof- 
fereiu  di  farlo.Franc.  Sacch.  Mttnoffi , come d 1 /per Jto,  j fj.  1 
lariar  quelle  chicle  ,chehanfioibnjto  per  L’anima  deila  ra- 
giontjchccmortj- 

l S a l a a 1 o - .Vcrcedc  pattuita,  che  fi  daa  chi  ferue . fot,  /W-- 
num. Bocc-n .84.4.  E lenza  alcun  Ialino  ,fi>pralcfpcle.  E In. 
trodm.iA-  Liqiuli,  da  grniìì  filar;,  c/conucncuoh  tutti , fcr- 
uieno.Caual-fr.ling.P.gliano  vficio,  eftJariodi  pregare  Dio 
per  altrui,  q Diciamo  stippkoio  alla  ptouinfione,  e 
/alano,  che  danno  i Signori,  c 1 Principi,  alle  portone  di  qua- 
lità . fot./f^*«dw,>.Àrioll-Fur.  Feroconbuonllipcndiolor 
foldato  talamo.  Di  qui,  ilipendiato  , quegli  die  tira  (lipcn- 
dio.  Cheè  Ulano,  prouuifione.paga  Lac./-/*«^«w.Ar.Fur 
E in  /palla  un  Jcoppio,  o uu’ar  dii  buio  prendi , Chefcnza  fo 
non  toccherai  liipcnd;. 

Salasso.  11  cauar  fingile . Liùn  f*"fujmi  cmtjjw . Cr.j.4.  fi. 
Perche  firn  forate  preflo  alla  radice,  imperocché  quindi  cfte 
l’umido  fuperfiuo^ì  come ulalfe  per  /alafiò. 

Salato  add.Lat/^W.  B0cc-n.f0.9-E,  datale  un  pezzo  di 
cama  CJau,  la  mandò  uia-  E nou-40.7.  Oper  cibo  falaro^he 
mangiato  auclfe-  Tei  Br.i-jtf.  In  un  luogo  c ella  dokc,c  in 
un'altro  è amarai  fa!ata[cioc  falla] 

S-Alato  JulfSdljiue.cariKiecu-  fot Urdum.  Agn.P.md.  Se 
tutnanometuiluin  forte,  o'i  fidato  guaito/?  qualunque  altra 
colà  non  buona. 

S A le f To- Luogopien  di  fala.Lat./w/a/fattn.Cr.2.»7.7.  Il  ter- 
zo e quello,  doue  fieno  folce  ti , il  quarto  doue  fieno  uhuéti . 

E hb.7-5-»-  Se’l  luogo  farà  umido,  e bafio  ,cfoluio^jceucrà 
più  eoo  ucn  cuoi  mente  il  faloéto.  L'albereto,  l’ontano,  c’I 
pioppo. 

S A l c 1 o • Albero  noto,  che  fa  ne*  luoghi  umidi,  e paludofi.  L. 
/•da r.  Bòcc.n.77.J*>Col  fuo  fante, era  falci # altri  alberi,  pref 
fo  della  tornccila.n alcofo  era.T ef.Br.j.7.  Secondo  che  dime 
lira  i 1 giunco , o lalce iàluatico , c tutti  arbori,  die if umidori 
nafcono.qAll’albeiooggipuitolfodiciamo  s a Lieo k e,  : 
e salcio  a una  piccola  pi  ama, che  fa  pure  in  luoghi  umi- 
di ,c  produce  cene  lottili  ucrmcue  ottime  per  legare  tedi 
quelli  micie  il  Alorg.  Benché  l’ufi  me tafbricamcmc, quando 
ddTc.Io  feci  prdioou2ao  de' miei  làici,  CheJo  fiar  quiui  mi 
pome  djJàgio. 

Salda.  Vedi  saldare. 

Sa  ld  am  e w to.  11  ùddarc.  fot .ferruminati.  Cr-S.A.i.  E cor 
loto  fi  1 tiri  il  pertugio.acciocchcISole.o’luemoAjlapiouj 

non  impcdifi^i  il  luo  faldamento.  F.  liii.9.5 1 .1.  Si  ugb  con  la 
! rofetu  tanto  dell'unghia , intorno  ali.,  tenta , ch^unghia 
aton  calchi  la  carne  utua,  nc  ancorala  tocchi,  imperocchc,lc 
la  toccafledàrebbe impedito  tutto ij  tuo  fildamento.  q Perlo 
laldarddJeragtoni.  fot.  DXiio.CeJIe-C  redo  che 

perfùacoridìajcilohaualutoindugiarciJfaldaincntodt  vo- 
li re  ragioni. 

Salpare-  Riunire, riappicare.ericongiugnere  ieapertu- 
rc,e  feffurc , e dicefi  più  propriamente,  che  d'altro,  di  co*:  di 
nn:tallo^iifcriie.c di  piaghe  . foiio-/i-rt*u«M»Mrr.  Cr.j.to.u- 
Auicentudicc.chclc  pere  fafout  che  Iecchc,hanno  proprie- 
tà di  fitldarlcferite  • Petr-  canz.jd.4.  Prima  chemedicine'an. 
lichen  ououc,  SaW.n  le  piaghe,  ch'io  prefi  tu  quel  boi  cut.  r. 
1-9.1-  L'acqua,  ec*  Se  fi  maicri  per  oondotto  muralo,  li  dee 
làkiare  il  canale,  acciocché  l'acqua  non /-offa  /correi  perle 
fefiure.  E Iib-r-9-z.  Acciocdièlaidi,cincollii  docdoai,fe 
aurifero  alcun uizio - q Diremmo  anche  itvccare,  c 
r 1 s T v cc  A A t.q  Per  S1m1h1.Pafiau.c  85. E quanto  il  cuo- 
re è più  rotto , e trito  di  qudlo  dolore , tanto  Iddio  più  l’ac- 
cena,e  più  il  fatila.  Petr.canz.ifo.  Per  tcfperafaJdare  ogni 
fuo  uiziol-  q Saldare  ragioni , o conti , è il  uedere  il  debitori 
credi to,e pareggiarlo-fot.  txtoturt . Pecr.Son.at5j. E perlai, 
darle  ragion  polire  amichc.D.  Gio  Celle.  Al  falda rdc’uoll ri 
coouaioi  ui  fiate  auanzato . Da  laldare  sai  da,  ch’è  una  cer- 
ta compofizion  di  gomme,  r limili  macerie  uiRofi^e  cenaci, 
ccon  la  quale  fi  bagiAuo  i drappi  per  fàr^i.  Ilare  incartati, 
eddtcfi.  Lat.frm*uttn. 

Saldatvra.I1  laida  re^l  luogo  fàMa.o . lat/crrumm^c. 
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( litnnx . Lib.  Alfe.  E quella  fai  da  tura  fu  con  i(bgno,c  bo> 

I (aita  Mor.  S-Grcg.  Le  margini  non  fono  altro,  Se  non  le  lai- 
I datureddlcferite.f  Saldatvra  fi  dice  anche  alla  ma- 

! tcria  con  che  fi  falda. 

' Saldai*  allatto  di  faldo.  Stabili  ta , fermezza.  Lat MMì- 
1 /*#.  Mor.  S-Grcg.  Rimuouc  dall’atto uirtuolo ogni  laidezza  : 

di  temperanza.  C4uaIc  Med  cuor.Il  teezo  effetto  della  tribù- 
Iasione  fi  è * che  da  fortezza , c Laidezza,  come  «1  fiioco  nute-  I 

riale  indura  la  terra,  e cuoce. 

: SaldMLìmo-  Supcrl  di laldo.Qm auucrb.  Bocc.n.tf8.4-5i  | 
fofie  molte  uolteactoru, che  Arriguccio  affai  ad addormen-  i 
ur  fi  penaflc , ma  poi  dormiua  laidi  (fimo  [ cioè  profondici-  , 

S A’tDoJmero.fenta rotmra.  Lat .ft'idm, imegtr.  Dan-Inf- 1 4-  I 
I Vide  fopralo  duolo  Fiamme  cadere,  infino  a terra, fald^_» . 1 
I Bocc.n.6o  rp. Cosi intcroxla!do,come fumai.  Enou-tfx.it.  I 
Il  doglio  mi  par  ben  faldo-  Pct’r.Son.jix.  Mor  te  ha  (pento  1 
quel  Sol.ch'abaagltarfuolmi , E’n  tenebre  fon  gli  occhj  uue-  , 

1 J,  c laidi. q Per  palpabile, (odo. Dan.Purg.ii.  Trattando  ! 
i l-«nbre,come  cola  falda-l  Per  férmo,  collante, (hbilc.Ladn.  j 
' //.,^/rww.Dau. Par.4.Mj  cosi  faliia  voglia  c troppo  rada- 

, Ecant.»».  Qiii  fono  i frati  miei, che,  dentro  a’ chiolf ri,  Fdr-  j 
maro  i piedi , e tennero  il  cuor  laido.  Petr.  Sonaj  j.  Non  fe- 
o,n r piu  peufier  x ago  fallace , Ma  làido  e certo, ch’a  buon  fin 
nc  guide.  Boc-n-  47-  4-Domandò  con  fermo  uifo , e con  laida 
noce  quello,  vhe  egli  a lei  comandallc  [cioè  ardita,  lenza-» 
piUraj  m .flìccio  l*vsò  il  Morg.  Vn  limuLicro  farti  (foro  j 
làido,  q Pei  luli. ucr baie • q Farcunfeldo,chevafe,felxlarc  • 

! S al  do  "lune  t b.Sa!damentc,con  felifezza.  Pctr.Son-84-Chc 
I in  nulla  parte $)  làido  s’iu taglia,  Per  far  di  marmo  una  pedo- 

natiiiU.  E cap-i.diemai  più  laido  in  marmo  non  fi  Ieri  (Te. 

Sa  tR  Millo  prodotto  dalla  natura,  o fatto  dall’arte, con  l’ac-  i 

" q k lille, preu ile  c!cal.io,cfccco,epre(èruadalIaputrcfa:  j 
I jtone.  Lat. fU.gr.  ■ C r.j. 40.  to.  Prendi  una  piena  mino  di  j 

falcb’acoa:  tre uouafrafchc.Dan.Par.  1 7-Tu  nrouerrai.si  co 
! me  fa  di  fele  lo  pane  altrui  .f  E ffer  dolce  di  Tale.  Efferclcioc-  ; 

! codcitnumco.  Coni -Inf.i*  Così  de*  (ali, così  degli  allumi  ,c 

«k'meulli.q  Perlo  Marc.dall’eller  fallò, sì  come  anche  i Gre-  ; 

I c,  c futioi.Dan.Para.Mctierpoccte  ben  nell’alto  Sale  uo-  i 
Ifroìiauigio  .q  Per  arguzia,  detto  graziole  leggiadro.  Al-! 
hert  capi.  Li  tuoi  fall, oueroriprcnfioni^ian.ioliiza  denti. 

q Per  metal"  fcnno,efeuiezz4,  detto,  pcrlo  più, da  fcherao,  I 
cosi  il  Lat/din  ucce  di  japienzia-  Boccac-n.ji.i  1 • Donna  1 

1 niccialuento,laquafeera,anzic!icrtò,utipocodolcedifele 

fcioc  auca  poco  l aie  ] E nu  n.  1 9 Si  come  colei , che  poco  fele  ! 
auea  in  zucca-  q Diedi  pigliare  il  Tale,  acquilfer  fepicu*j_»  - 
q E apporre  alide.  Biafinur  qualunque  colà , per  ottima,  • 
ch’ella  lia.q  Dalile  fel imbacca,  chee  un  picciol  legaccio  11 
ritondo, eincauato,  douc  fi  mette  cena:  con  e(To  fi  fu  "gel  la  il  1 1 
lacco  del  (ale  - Burch-  Egli  è migra»  filolòfb  in  babbeo, 
t_he,n  legna  molto  ben  beccare  a’ polli,  e da  lor  ber  con  viu 
filimbiccz  • Ealtroue.  Rame  di  trombe^  carne  di  (àlficcia, 
t legname  gentil  da  feltmbacdw.  Morg.A  portar  l'acqua  con 
le  fai  imbacche.  . . _ , . ,,  . 

SALfCGiARE-  Leggiermente infahire. Lat-  umtrjMie •fpr- 
Xfrf.Stor.Tob-Arroìii  l’altro  rimanente  del  pdcc,  c taleggi  a- 
ronlo,pcrchc  battafie- 

SALENTE.  Vedi  SAGllEHTE. 

S ALETTA.  Dim-di  Sala.  Boc.11.49-9.  Il  quale  nella  fua  (alet- 
ta uideiopra  la  (langa.  . 

Salcemma.o  5 AiGf  mmo.  Sale  numerale  .lucido  ,c 
iraiparentc-  Vedi  Matt-  M-  Aldobr.  Si  conuicne,che  leloro 
balie  lìropiccio  la  lor  bocca  di  felgcniuu,  e di  mele.  Cr-p. 
».Si  prenda  odo  di (èppia, tartaro, e làlgemino, con  vgual 
mil’ura-  . 

Salica  le-  Luogo  pien  di  fencon;.  Laun.  uliftHm.  Lor.  M. 
Nenc.  Ncnciozza  mia.  vuo*  tu  un  poco  fare  Meco  alla  neue 
per  quel  fai  ica  le? 

S a L 1 c o n e • Spezie  dì  falcio.  LiiSilixptrtieslù.  Lor-M-Nenc. 
Vientenefii  per  quelli  laliconi. 

Saliera  Valerio, nel  qual  fi  mette  il  falche  fi  pone  in  Muo- 
ia- Lat .fjltwtm . Qui  ual  Ialina.  Lar./*I«* M il. M- Polo-  Egli 
lunno  molte  filiere, oue  fi  caua.c  fa  molto  fefe.Franc.Sacdi. 
E’par  chequi  fieno  le  falicrcdi  Volterra,  ch'io  non  ho  potu- 
to due  mattincafiaggur  del  cotto,th’ell‘abbia  farto.Nel  pro- 
prio il  dille  il  Burchiello.  Allora  ebbon gran  doglia  le lalic- 

SauCASTro.  Salcio,  felicone.  Lat-M*.  Cr.  1.8.4- Il  feli-  * 
gjliro.il  pio  po , la  canna,  l’cllera.c  molte  al  tre  cole,  che  di 
I molto  a\.quotov 'iiorfigcucrano.Liu.dcc-j.il  fumé  pi  ti  cor-  I 
I reme, con  trafiierlo corto, cacciò  i dogli  alle  ripe  tra  1 iiliga- 
f ftn-Boc  nou  67.16  Nel  giardino  andatolcnci  con  un  pezzo  di  1 
fàligaftromtnano. 
g A E IMBACCA* Vedi  SALI» 


Sali  mento.  Il  feltra Iut.46vqfr.C0m.I0fic.1o.L0  quinto 
articolo  c del  iahmentodi  Grido  in  Cido-Cr.4.ij.j.lu  que- 
llunicdefimo  modo ddlauitc  sì  procacci  il  (alimento  , lem-  j 
prc  vn  ramo  alla  vetta  dell'arbore  dirizzando . q Per  mctafl 
Mor-S.  Greg.  E mondare  i piedi  dd  cuore  da  ogni  fili  mento 
di  iiiperbia. 

Salina.  Doue  fi  caua,  e raffina  il  Sale.  Lat./i/r»*.G.V.i  M9. 

1.  Auea  gran  quilfioue.jeldcgno  prclo  col  Mallino  da  Vero- 
na, per  le  Ialine  di  Chioggia  a Padoua.M.  V-8-8i.  E file , che 
trouarono  alle  feline  di  Cernia  i nfeccato. 

Sa  lincerb  1 o*  Giuoco  d'eièrcizio , che  fanno  i nodri  fan- 
ciutli.Bdlinc.  Che  (area  ùJtn  cerbio, o a metti  I.’vouo. 

Salire.  Andare  ad  alto,  montare. Lxt^ftmdm  ftmdtrt.  jjoc. 
n.  6 j - 1 7-  Faccendo  (embiante  di  venire  altronde , le  ne  feli  in 
CifetCdefinò  F.  nou.46.7.1:  in  quella  trouata  vna  amennetta  , 
alla  fi  1 .dira, dalla  giouanc  infcgu.i  tagli, l'appoggiò, e per  qud- 
la, aliai  leggiermente  (e  ne  laglì.  E n0u.4j.rf.  Subitamente»» 
prelè  fecole  lue, e tali  (oprai  ronzino.Daii.Infic-iy.Trouai  lo 
Duca  mio,  ch'era  felitoG  à lùlag'oppa.E  Par.  c.i.  Non  dei 
più  ammirar  le  bene  [timo  Lo  tuo  ùlir-E  canato. Quel  mor- 
morar ddi'Agtiglu  fetidi  Su  per  lo  collo-E  can-aa.Mi  perfa- 
lirla  mo ncilim  diparte  Da  terra  i pieii.Pctr-S01.iT4.Se, per 
felire  all’eterno  (ógg  ionio,  Vici  ta  e pur  del  bello  albergo  fuo- 
ra-E  caiiz.40  6 Nòti  di  lei ,ch'é fili  ta  a unta  pace  E S01M67. 

E dirti  a ca  le''  uà,  chi  troppo  (àie. 

Salire-  N xne.L*fct«f»t  w.Dau.Purg.19.  Drizzate  noi  vcr- 
lbgh  alti  laliri. 

S ALISCHNDO.  Vedi  V5CIO. 

S a l r T a . Il  lalire , e'I  luogo , per  Ioqiu  le  fi  fàglie,  era . I.at. 

4 fctnftv  «u.Dan.Purg.c-1- Pigliate  il  monte  a più  lieue  fa! ita. 
Écant.tf-  Che  ne  inodrafio  la  miglior  lalita-G.V.6.49.i. Non 
lafciando  per  netti,  neper  làliu  del  poggio. 

Salitoio.  Strumento  per  felire.  Frane- Sacch. Vergendo,  j 
ch:’l  ponte,  e'I  fehtoto  prn  non  v’era,conucuae,ciie  auendefie 
ad  altro.  ' 

S a l 1 to  R e . Che fegIie.Dau. Purga f.  Che  per  artezza  i feli- 

1 tordtlpaia.  BjcciC-kioa.aja4-Apritordigiarxliai,elali(or  I 
d’ alberi  » 

Saliva.  Sdaliua*  Latin. ftlin*.  Amct. fj.  Equafi  co  1 
me  le  <fal  cuna.  Icn  tifici  dola  baci,  coulcguda  la  fa  por  iula_  j 
liui~»  « 

Salm  A.Somi.pefo.  Lat-  f-urmm,  «mu.Dan.Par  ji.Qtiaiv  ! 
do*l  Hgliuol  di  DioCarcar  fi  volle  della  nodra  l'alma . l'ctr-  1 
canz.jp.4-  Con  fa  ri  colà  e diletteuol  feima.  E cap.j.  Mille , e I 
mille  famofe , ec-tre  film:  Torre  gli  vidi,  e fcuotcrgli  di  ma- 
no [ cioè  fpoglic ] In  termine  nunnardco,  milura  ai  quanti- 
tà terminata. 

Salmastro  . Ghe  fico  del  fallò.  Latin.  falfns.Cx-  tf.j7.1-Si 

Ì bolla  in  acqua  làl.nailra  > c m vino, eolio.  E lib.  671- J-  Per 

cagion  fredda  fi  cuoca  la  menu  in  acqua  felmadra  , e in-» 
aceto  • 

S alm  eggi  a re. Lcggerc,ocanur  felmi.Lat. 
gr4iMMr  O.Gio.CdL  Salmeggiando fempreco’frati,  che 
gli  erano  apprefio.F.lpof.Salm.  Nel  fil  ter  io  di  dieci  corde  fel- 
mcggiò  a tc-S  lkr.Lctt  lo  felmcggerò  conio  fpirito,  e con  la 
mente. 

! S a l m e r r A • Moltitudine  di  fome,  carriaggio.  Lat.  indenti. 

ImtutM.  Bocc-g-7-p.i.Con  vna  gran  fetmerìa  n’andò  nella  val- 
le delle  donne- Saluti-  lug.  K.  L prima  che  l’oftc  fi  potefieor- 
d ina  re,  ole  ùlmerirraccom*-G.V-7.Jo.j.E  dietro  tutta  la_» 

■ felmeria  raunau,  per  ritenere  la  fdiicra  grafia. 

! S A l m 1 s T A • Componi  tor  di  felnit , per  eccellenza  s’intende 
! Dauid.  Lat. É Pftlmift*  Vii  Grilologo-  Palfeu.jj.  E’I  Salmi- 
fia  dice.  Dan-  Purg.  1 o.  Li  preccdeui  al  benedetto  uafo , T re- 
(cando, alzato  l’umile  Saimifia.  Com.c-i.Il  Salmilla-  Beati 
coloro, clic  abiuno  nella  cala  ma  ,Signorc.Lab-  num.17j.ru-  ! 
i sò  in  genere  femminino.  Alla  quale  una  gran  faimtlta  pare  1 

. edere  [cioè  fauia  ,e  laccane]  Oggi  diciamo  s A L A M 1 s-  ! 

. tr  a.  Dicefi  anche  s almista  al  uolume  de’Salmi  di 
Dauid. 

Salmo.  Canzone  fecra , come  i componimenti  di  Dauid , o 
1 fini i li  • La t. * f> filmai  .G  r 4 * Afur. Dan.  Purga.  Con  qtian  to  di 
j quel  filmo  c poi  ferirlo . t Par.  14.  Per  Moisé, per  Proferì,  e 
( per  filmi , Per  l’euangcho . Padàu.  ij.  Onde  Santo  Agodino 

• fponendo  il  felino  dice . f Diciamo  in  prouerbio  : ogni  fel- 
ino a gloria  torna;  dicefi  di  chi  ripiglia  ipedb  il  ragionamen- 
I rodi  quelle  cole,  che  eli  premono. 

Salmodia.  Can  to  di  (almi  • Latin.  * 4*a fuviMt. 

Dan. Purg.  jj.  Dolce  felmodia  Le  donne  incominciaro  lagri- 
nundodii a Imodia , cioè  canto  di  (almo.  Caualc-  P ungil.  E co- 
si 1 n coro  per  far  dormire , e in  rerrompere  i la  Imi,  cioè  la_» 
felrnodia.  E Medic.cuor.Che’l  Diauol  fugga,  c sgomenti  per 
la  felmodia,  e letizia  fpirictule.fù  figurato  in  ciò,  che  Dauid, 
fonandola  ci  tara, cacciava  il  Diauoìo  da  SauIe.E  frling.t  .{- 
fiano  djce.La  dolcezza  della  Salmodia  confola,  e conforta  i 


'coori  trifli,  e negligenti,  e le  fjttiriiofc.men>tr  eccita,  e diletta , 
e li  peccatori  crudi  induce  a compunzione.  Ancor  a dice . La 
'SjhnodlaéowflblariOn  dé*  trilli , cura -demolenti  planici  *dc- 
"gl’inlemu  ,*c  rimedio  ‘dett’aninu , e lutìrag»  d’ogm  ni  ile* 
’ria_j  • 

•S’alai  TRO.Vcdi-N  ita  o.  M.  Aldobr-  Quelle  che  non 
Kino  dolci  liono  di  molte  maniere,  m come  fono  acque,  che 
hanno  natura  di  folio  ,cc. calere,  che  hanno  natura  di  Salni- 
1 tro,E  al irou©. Prendere  galli  mulchiau,  ec.  allunici  làlnitro, 

• e fiorila  di  mele  granate  - 

S a c s a . Spelte  Q’jmtncui’a  fatta  di  pane  ,cd’erbepetteinfic- 
me,e  liemparaie  tn  aceto:  da  alcuni  è detta  in  l*t.exyf*mm  da 
< ^vetpt  greco-  Boc.nou.  7i- 1 }•  Definaua  la  mattina  con  lui 
Bmguccio  dal  Poggio,  e Nuto  Bugitelo , si  che  egli  uokua__> 
far  della  lillà.  Eiium-  ij.  Voi  nonpellcrece  mai  più  lattaio 
fi» mortaio.  E non-  io-  io. Di  cui , tutto  pretncndoui  ,non 
fi  farebbe  uno  (codellin  di  falli  - 4 Ber  pena,  tormento  • 
Latin.  cruciMM.  Dan.  luf.  18.  Machia  mena  a si  pungen- 
ti lille  ? 

SalsamenTo.  Spezie  di  falfa . Cr.  6. 3.  j.  Ad  aprirle 
uie  <lcl  fegato,  egli  andamenti  Ucll’onnare,  facciali  linimen- 
to con  umo , e con  fiigo  d’orbe  diuretiche , e diali  a bere  ai 
paziente . 

Salsezza.  Attratto  di  fatto.  Latin.  /«IJitKds , 'faiftdt, 
M.AlJobr.I  lenti  memi  dett’attiggiamento  della  lingua  fon 
quelli,  in  otto  Ijaczic,  cioè  <Jo]cczza,amaritudtnc,  lalicz- 
*a,ec- 

Salsiccia.  Spezie  di  fidarne.  Carne  minutillìmamcntc 
ha tiutia a:  metta  con  fide, e altri  ingredienti ,comc  finocchio , 
curiandoli , nette  budetta  del  porco  • Latin  - finora  : da  altri 

* ifiaum  ,o  uefo  * //j&#*w».Bbc  n-7 3+  In  una  contrada , che 
fi  chiama  Bengodi,  nella  quale  fi  legano  le  uigne  con  le  fallic- 
ce-E  concini  n.4. Dir  tuttodì  tòro, c cartiglia, e mortaio,  e pc- 
Hello,  e latticela. li  dasA  L s 1 CC I A,  s A L c I C C r Ai  ©,  che 
quegli,  che  (2  la  lai  licci  a.  Lat. 

Salsicc I Aio.  Vedi  SAIE ICCfA.  ' ■» 

Sa  l ir  icc  l vo  L o.  Pezzo  di  latticela,  al  qual  ll^diis  anche__* 
rocchio.  Lat.  Francaceli.  Signori.»  mi 

Tiiiallo»  cheu’aucuaadar  làlficduoli , che  erano  1U  uinrfinf  - 
llra  a freddare,  nonne  gli  ho  rrouati.Burch-Di  la  cc.  Docci' 
•Dande  fiale  d’effer  lórdo  Duo  latti cciuoli  accompagnano  vn 
tordo.  fier.Orl.Arrandclfarfi,comevn  falficciuolo- 

S a l'io.  Di  qualità^ ùpor di  laie-Lat./W/iu.  B0cc.n0u.f4.!  &. 
Suoi  liouigii^on  la  rena,econ  l’acqua  fatta,  lauaua,  elàceua 
belli . ComPurg.t.  Oue  Teucro  entra  in  Mare,  c fatti  Ufo . 
Pillati.  E anchedeo  guardarli  da  ogni  acqua  laUa,o  in  che 
rcgrupalconi uemofita'iPctr.Son.5 ;•  Dirò’l, come pcrlòna>a 
cui  rutcalfe,  E chel  notai  li  lòpra  l’acque  lille.  Frant-Sacch- 
rini.il  tuo  poter, che  fu  già  in  acqua  fai lafci o é nel  mare] 

Sa  la  v Crii  Mi-  SaMczza-  C r.i.i  1.4.  Si  tuffi  in  acqua  dolce, 
acciocché  fi  purghi , la  iciando  la  lùafirifuggine . fc  hb.  1. 1 7 • x. 

C ib  che  in  quella  terra  fi  può  mettere,  fi  conuertc in arfitra , 
in  fallitine, efccchézza. 

Sa  LSVME.Tuniicamanpari,  che  fi  confcruan  nel  iàle.  Lat- 
fidfmtàtmm.  Marilr.  Aldóbr.  Primieramente  fico  guardaci 
da  tutti  i làttiithiicagtumijcpriiicipalmentc  delfuur  della 
j femmina . f Per  lolle  zza.  Cr.^.ii.j.Gl»  fi  dia  lardo»  carne 

di  pòrco  làlaca  alita  uolon  ia , Ja  quale,  per  la  fame , e per  lo 
fitiiume  del  lardo,  mangerà  uolcnneri  Diciamo  anche  » più 
I 'comunemente,  sazv-me  : , e tra  i fatturili,  fonola  burugra, 

I ' c’i  carnale  farti  amendum  duoua di  pcice-  Il  Cauiale fi  dice 
in  l2t.f*rnm,z  la  banagra  iagr.  «©Ta/'X*-  Ca fa  Rim.  Bur- 
Màfllme  col  fallirne  in  compagni  a. 

Salta  veccta  re.  Vedi  5 altàbell  a rf. 

S a ztabe  zza  Re.  Farclpdfililti,enonnKjftograndii  Laf. 
fiUrtJUfuUmt:  Bocc.n.79-59-  E come  egli  fi  la  accorto , che 
Melf.Lo  inacttro  u’era ,Così  cominci  ò alai  tabellare  ."Dicia- 
hioanche  s alta  rei  la  re,  c saltabeccare- 

Sa  ita  u ii  a r co.  Vdtimauo  rutti  co  da  buomo^letto  cosi 
dalmcttcrfi  indotto  agcuolmcnrr,qi!àfi  in  {ut  latto,  forfè  fi- 
ltrile al  bar  docvcvzz  v arie’ latrar.  Fir.ri  m. bur.  Fa  cap- 
| peruccrdi  crino  ragioni  Aquetti  fattambarchi  da  villini- 

Saltami  n dos  so.  Saltambarco.Frahediacch. . E la  cappa 
j da  baronifi  contieni  iinln  man  tetti  no  j che  pareua  vii  Saiu- 

! mindofio. 

Salta n seccia.  Vccdlettd diqÙBglf.chcviuondi bache- 
rozzoli, appretto  l’Aidourando  detto  ttoparola , dalle  dop- 
pie, come  da noi  falca tilècci a datterete.  Qui  per  metafièo- 
lubileJtggicnMiat.l«M*,w!rgf«*rr.  Lòr:M.eanz:Vna  certa  lil- 
tanlcccia  latta,  come  la  cadagna. 

Saltar*'  laudi  con  rutta  la  vita  da  terra, c gettarli  drnèt- 
to-da  vn  a pane  all'altrjdrqa*lcliè^‘pazio'.L./»7^f.Boc  n.7;.  , 
ii.Calandrino,andatìa  sicomepiù  volònterofo,auami,eprc 
riamente  iórqudor  là  aitando.  E 001:47-  1 9.  Tanti  fti  h le-  f 
1 tizia^he,aTnfcmo,gliparuc  lattare  in  Paradifo-  Td-BiM.y.' 


Delfino  c un  gran  pefee,  e molto  leggiere,  che l'.lia  ili  fopra 
| ' dJl’jcquj  » egli  lo  io.ltaci  di  quelli , che  leni  l Jt.ni  di  topra 

dJienaui  - E appretto.  Aiiini-.MCiC.ie  quello  garzone  a prc- 
giiiera  «f  rii  Signore  fi  lo  lece  vlctr  fuori , e lattar  nella  piaz- 
za, equclli  J'uccucro.IVtr.cap.s.f quella  greca,  che  lattò  nel 
• Mire,  Per  morir  net  fa*  fuggir  duri  lorie.HPcr  me  taf.  RelTct- 
I tcrc.Dan.Par.is.Crmieqiiùufi^dai.'aequa.odaJJolpccchio, 

S Jta  lo  raggio  all’oppolitJ  parte.f  Per  haJlare-Mor.S-Greg 
Fumetti  rn  carcere  digl'imqui^cper  lo  lattare  d’uuafan- 
ciulla  gli  fil-t agitata  la  cella  - q Per  trupattarc  da  un  lato  a 
vn’altrOjCongrjnpreilezij-Lat.  Tnmfiurt,  Dan- I ar.6. Quel 
ch’eTèpoijCh'egli  olcidt  Rjneima,e(attò'l  Kubicon-  q Per 
fimiht.hfa.ir din»  770.  Lar. m^r«rir/n«LDao.  Par.i^-L cosi 
figurando’!  Paradifo  Conuicn  lattarlo  lucrato  poema. 

• Saltatori. <_ Iiefal^r.ir.^h.  ^.Di«ridiu.  Eamicgna- 
chc  da  lui  ri  loffi  partito^:  dj  àri  liitgnoycome  latta  tote, no.» 
come  da  huonio.  Gr.  Veli.  Fu  ibr.  9 ardito,  e a tante,  e molto 
leggieri , e gran  lattare  re. 

Saldatrice  vcrhal  fi  m m.'  Chelàlfa.  Qui  ballerina.  Lat- 
jMutrix.  Fih  c-7-?45 -Per  leena  re  ilgfurjme.  to  d’Erode , me- 
rito della  iàltairictgioujnc  - < anale,  dù  iphlpim.  Qiicflo 
vizio , che  c iinuttiicutc  ottìmigliato  atta  zittatrice^,  la  quale 
fccedicollure  S-<»iouaitnr  Maiiita. 

Saltellar  e»  SAftareip;ttjmeiite^apicciòlilàtti.  ttarin- 
{ttifihrt .VÙQc.6.1 4%.  Come  i furio!?  tori,  nccunco  il  colpo  del 
pelante  maglio,  quàcIà.fen/aVmfine;  1 altri  la  no.  Dan.  In  i>- 
x».  Che gir  non  la  ,im  q uà  jikiljltdta-  q Dicefi  Andare,  o 
correr  lalicI!oi.e,o  lklceJioni,che'cmqoticrfi  fàltcttando-Lat- 
rri (aifuatirn ,q  nero  deturrtrr.  Ber. Orl-Hi  già 

la  fiera  in  man  prefo  il  battone  , Evziiltornoa  RinaJdoSÒI- 
tcIJone.  Firenz.  Al  u’oro.  Il  diede,  correndo  col»  un  poco  lal- 
tclloni,a  quel  pallore. 

Saltellino.  Vedi  salto: 

Saltellone.  Vedi  salt*lz1a,r  & 

Salterellar  i.  V.  saxtabbllari. 
Salterello.  Vedi  salto. 

Salterò.  Il  uoliinie dc’lalmi  di  Dauid.lar. ffnimium . Gr.j 
•l*Aiifur.  G.V.7.to.2.  L coti  malanimo  .dicendo  il  verfb 
del  Salterò . E li  h-d.j  i.i.  Edera  diuottime  come  un  latterò . 
Tel  Br  i-u.  Il  profeta  Dauid.nel cominciamcnco del  Saltc- 
ro  Jiommj  tre  maniere  dì  peccato- 
•Salto.  Il  Altare . Lm./oìim- a,:Boc.  n.59 .6.  Prriéun  lalto , e 
lutti  gufato  da  IM  tra  banda.  Petr-Son-t  7.  L*  vita  che  trapalla 
a srgran  làici.  E Sor,.;  1 .E  gran  tempo  è,  ch’io  prefi  il  primicr 
| lalro.  q Perfioitlii.Tel.fir.  ^ft-  Qitando  fono  finiti  quegli 
j \ ndici  del  r;manciHe,cunodi  .leoondo diede rto  è dinanzi , 
che  fono  appellatili  latti  della  Luna,  allora  tu  dei  prender 
I quei  di,  egli  undici  del  rimanente,  q Pcrhallo.Dan  Par.18. 
h che  per  latti  fu  tratto  al  mariiro . q In  fignrfic  Lat.bofco  , 
pallura-  Dan.  Par.  11 . Che  per  draerfi  fila  non  fi  ipand.i_ , • 
s ALTELLiNO.dira.dilalto.Morg. Ma  quello all'vno, e 
all’J  t ro  canali  o,  Credo,  che  fotte  unfàlrtUm  da  balio.  £ da 
5 alto  s alter  Etto  jche  fi  diccaun  pezzo  di  carta 
ripiegata,  c legata  llretttttìmapielle  pieghe  della  quale  fia  in- 
chrula polucrc  da archibufo, detto  cosi,  perchè , pigliando 
fuoco , e doppiando,  lai  iella , rraihdio  defanduUi  .Eìal- 
terelloé  anche  dim.  di  iàlto. 

Salvadanaio.  Vafctto  di  terra  coro  ,ncl  quale  i fanriul- 
li  mettono  per  un  picriol  pertugio , ch’egli  ha , i loro  danari 
pcr(àJuarqli,non  negli  potendo poi  cauare,lcnon  rompen- 
dolo. T ra  t t.gou.fani  -Noo  paci  re  abbiano  • D luatfanaio,catta , 
ocafleuina.nemiidicanoqudlocmioinfinchctuviui.  ; 
Sal  vaccina  - Carne  d’jinmal  hlujtico,  buona  a mangia- 
re. La  r.yio».-.l>o©n.t,  7.  Checopròùinenredi  motte  iaiuagJ 
gineauerui  douellc.  Di  nani  j Aliai  n'ha  pcice  buaggine  ,0 
bduc  • Diciamoanchc  s a l VAT  se  rv  A . 

Sa  l v a c C 1 v m e • Tutte  le  Ipetìe  d’animali , che  fi  pig liatto 
io  caccia, tR»neamanriarc.M.V.4ii  II  ri  ranno,  perche  jw- 
ua  comandaso,che  il  laloaggitinic  non  fi  pigliafle  con  alcuno 
ingegno. 

S alvamektb.  Con  la)tiezza,fenza  danno.  Lat  Juulumis. 
Bocc-n.77.d6.  Sahumcnre . infin  fuor  della  totre  la condutte.  j 
G-ViU.lib.  io.tji5»EfiricolicTolàìuanieme,eparTÌroiii'di 
Roma,  con  danno , e dilonorc-PalLu.  1 y 1.  Se’konfir/loto  ne 
fofferiaminato,  ec-può  làluamcmegrùrare.Lat.T*r/?. 

Sa  lvaminto.  11  /alitarli,  falncrra.l  ar./Sd*/,Bocc.g.6f.y. 
Delle  beffe,  le  quali , o per  amore , o per  faluarrtento  di  loro , 

I Icdonne  hanno  già  fa  ttea’Ior  mariti  • Dan.  Par.  y- Quell  oui 
1 balli  a uollro  làiuamcnto.G.  V.tf 7*  nL'amma  nhmdò  ala  I- 
j uamento.  Cr.i.q.9.  io.  Lacortc,ìa  quale perfàluaniemodel- 
i gli  abitanti  richi ede  fano  aere. 

‘S  A i v a Rte  - Coitteruare , difendere . lat-  f*r**rt ,r»rri’ifttìt 
*«r*iDan.£nf.c.  1 y.Si  che  dal  fuoco  Ja/ua  fa  equa,  e gli  àrginil 
lktr.canz-47-6.S->kahdo  inficine  tua  Ialine,  èrnia  • q Icr  dar 
aluic,rrardi  pentolc.Iat.  rerr.canz.’ 


4<v*.  Verme  a faluarnefu  gli  direni  i giorni.  Dan.  In£c>  4-  E 
voihcfaj  pi>chedinanzi  adeffi  .Spiriti  iipuiìi  non eran fai-  , 
j uati.Hoc n.  ) o.ié.Se  Dio  mi  falui  di  cosi  fatte  femmine  non  fi  ; 

I \orrcbbe  juermilcricordia. 

j SaivaTicamsmTE. Alia {alitatici, con  modo, e coflume 
! frluatico , zoticamente-  Lat.wi/7/«r , **  humour.  Boct-uou.io. 

i j .E  ru non  par, che  mi  riconoichi,  si  ùluauumcntc  motto 
! mi  fai.  | 

Saivatichetto.  Dnu.  di  uluatico.Lat  sufi/culm , fuiru. 
fiuiu.  Boc.nou.46- 7.  La  giouanc  parendole  il  fuo  onore  aucre 
ornai  perduto  .per  la  guardia  del  quale  ella  gli  era  alquanto 
nel  pallaio  ilata  faluauchetta.  £ nou.7x.f  .Eddla  co  tal  lalua- 1 
tichetta.  Lucendo  uifta  di  non  auucdcrJenc . andana  pure  ol- , 
tre  in  contegno-  ; 

SaivaTicbiaia.  Aflrattodi  faluatico-Lab.o.68.  E affai 
• bene  ora  conoico.ec  laraiuatichezza  del  luogo.  Cr-x.ij.  19. 

! Niuna  altra  cofiiè la  faluauchezza  della  piantale  non  negli* 

gente  cohiuamen  rodi  quella,  f Per  mecafi  vale  rozzezza, 
zouchezza.Lat.r»>?«i/^.O.yill.8.j8.i.  Per  comterfion  « dia 
loro  inuidta.con  la  bizzarra  làluaucchezza , nacque  il  fiiper- 
bin  fdegno  tra  loro.  Boc.ni6.j.  che  non  ch’altri,  ma  Catel- 
la lalciò  una  faJuatichezza,  che  con  lui  aucua. 

SA  IV  ATICIKA-Vedl  S AL  v aggina. 

1 SajlvaTICO*  Difesa,  non domdhco.Lat. syluefitr^ JylkAti- 
I Boc  n-39- 4- F dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d’er-  < 
| bc.e pomi  laluauchi.c  datteri.  Bocc.11.43  9.  Pcrlolaluatico 
j luogo  s’andò  auuolgcndo.  t nou.  93 . 1 1 • Non  per  quella  via  » 

! donde  tu  qui  vernili  .ma.ec.perciocchè  .ancora  che  più  laL 


uatica  fia , ell’e  più.uicina  [ cioè  più  aipra.c  menofrequen- 
uta  M Aggiunto  a F 1 1 a a ,ua)ej,chtuiueiu  lelua , alla  fo- 
rclla.  Law"*'.Amtn.ant.  Schiumali  la  bocca  a’porci  laluati- 
c hi.  Pctr.cap.4  io  ch'era  più  lalua  fico , che  i cerui , Ratto  di- 
nidi  icato  hai  con  cutti.Boc.n.77.4  > • La  fine  della  penitenza , 
nelle  falò,  ti  che  fiere  ,<ome  tu  le , ec  vuole  effer  la  morteci . 
q Aggiunto  a huotnoo  c collume  tuie  zoùco,rozzo, conti a- 
riod'aftabilc.edi  gentile,  lat-  dttna^fiftr  ,r*fltaa.  fioc.n.48. 

| ».  Tanto  cruda,  dura,  e Jaluatica gli  fi  njoftraua.Dan.Pnrg  c. 

| ; 6 Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta,  Quando  rozzo,  e 

l faluaticos'innuxba-  Pafiau.167.M0l  ti,  c molti  uannocercan* 

! co  colali  confcffori  lalua  11  chi,  mentecatti  e rozzi-G-  V.&-37- 

a*  Lì  uomini  erano  mocbidi.einnocenti.laluauchi.  e ingrati. 

E jpprc/To . L’un*  si  muffe  per  inuidia , e L'altra  per  lalua- 
tica  ingratitudine.  _ 

S A 1 v AT  t CO.  Sull.  Luogopieno  d'alberi  pofliui  per  delizia. 

| P.V-tratt.Vl.Io  gli  riipofi,  che  egli  erapurcoflunic  anticodi 
farenc^ardinide'faiuatichi.  1/ 

S a zjv  aToa  e.  thè  faluz.La  Ieri  aura  ufa  in  lat- 
I ut-ttr  fitktmm.V it.Plut.  Dicendo  ritenonuoleano,  die  il  lor 

SaluatorcandaffeaJIi  traditori  infetidì . Qudlo  epiteto  pro- 
priamente  lo  diamo  ioloa  Gielucnil  a.  Boc.nou.i-La  quale  il 
mio  Salua  tore  ricomperò  col  filo  prczjolo  lingue. 

Salvazione- Saluamento,  ijluic.Lai  ■ /rhu.Dan.Inf.i.Ch’c 
principioallauiadihJuazione.  Eipof.  Saini.  Dimoftra non 
e fiere  lallazione  e Julute-Mcdit-arb-cr.  Aucflimolalutc.c  lal- 
uaxione.efempiternoie  giullizia- Collaz.SJad.  Vengonoa 
lallazione,  per  tollana  medicina.Paff-  1 80.  Se  non  danuo  im- 
pedimento alla  lor  locazione. 

S*n  bai.  t he  ha , apporta  ,0  argomenta  falubrità!.  Lat. 
f/ùltr  ìtii  ir* . Cr.  5 • 8.  Medicina  c lalubre , c diffo  uc  le  po- 
lleme. 

Sa iv  BJt  ita  • Tanpcralr.cnto  buono , buona  difpofizione.  Lat. 
fiA.uivt.  i.  Cr.i  !•*.  »■  Laialubritàddl'aria  dichiarano  i luo- 
ghi delle  balle  uaili  liberi. 

Salvezza.  Saluazionc,  biute,  fcampo.Lat./<f/*i.Bocc.nou. 
44. 14.L  in  qudla  guilà  puoi,  eia  mia  pace,  eia  tua  hluezza  ; 
acquillare.  E nou.éi  j- Quali  in  un  momento  di  tempo,  per 
laluczza  di  fé  al  marito  fa  affé. 

S)a  t v j a . Pianta  nou.  Lai./d««.Bocc.nou.*7.7  !Paiquinoal  . 
‘ gran  cdlo  dilla  Jaliuariuol  io,  ne  colle  una  foglia.  <_r.  6.116.  ! 

la  faluia  fi  pianta  conIepiante,eco'rami  giouani-Edifotto. 1 
La  filma  c calda  nel  pri mo grado  ,cfccca  r.d  fecondo . E lib. 
6.i\6- 1-  La  fbmemazionci  fatta  ddl’ acqua  della  Ina  dcco-  : 
rione  naie  con  tra  la  llranguf  ia,e  diflùm,  e mondifica  la  ma- 
trice . 

Sai  viatico.  Salutato.  Cr.  Sel’vue  nere  a boL 

lir  fi  pongano  nel  fóndo  dd  tino  ,il  vino  fari  più  roffo,  eoe 
fc  mde,  più  dolce,  e fe  Ialina,  /abiatico. 

S a t v 1 a t o.  Patto  con  faluta.  Lati  n._/iò«*  cndtiut.  M. 
Aldobr.Manoi  ui  diremmo  ancora  del  vino faluiito, ero- 
fato. 

Salvai!.  Vedi  ialìvme. 

Salvo.  Vuor  di  pericok>.Lat./*ò**tf, irtcAlmmn.Bocc.Ti.619.lo 
per  me  non  mi  tcrròmaifàJua,neficura,lénoi  non  la’ncan- 
tiarvo  . f Per  faluato  ,co::fcruato.G-V  9 i89.a-  Rcnduu  la 
( itti  del  Poggio  conia  rocu  a patti,  kn’ukirooo,  lai ue  le 


perfòoc*Boccac.g.i^j.  Saiuo  fcmpreiijpriuilcgiodi  D10- 
i.co . 1 

Salvo  fuft*  Conuenzione.  Lat.«»/«iMX».GV.i  i.»»-f*I Pat- 
ti ,c  film  furon  quelli , che,  ec.  5 Mettere , e porre  in  fatuo, 
mettere  cporrc  in  fìcuro.  Latina* t#*** r*int* iwdmrv.BocC» 
nou-9i.s-lCauaiii,  ctuttol'arnefenieffbinfaluojcnza  alcu- 
na coli  toccare . E nou.99.49.  Latte  le  ricche  gioie  porre  in 
liluo. 

Salvo  auuerh.  Fceetto/uorchc/enon.  LayrA/m.Boce.n.74. 

S E perciò  cffcr  non  ui  lì  j#trcbbc,Jàluo  chi  non  uolcffcffar- 
ui  a modo  di  mutolo . Diro,  lnf.j  1 .Saiuo , che  pi ù feroce  par 
neluolto.  Petr.Son.jo.  SaluoUiqudchelasrinuiuio  lìiflo. 

G-  V-jr-5  ■ 1 .Kcndcgli  la  Signoria  di  Lombardia,  filuo  la  Mar- 
ca Triuigiana. 

S^a  ivocoN  dotto.  Si  purti  ,chc  danno  i Prìncipi,  o le  Re- 
* pubarei.chepoflànficuramcuc  rapprdemarfi  • Latini" 
fttUlum.  G-V.  n.ijax. Epcrlìcurti  difuofjluocondotto,il 
Comune  di  Pili  gli  mandaro  vna  lor  galea  a.  mata , paffeg- 
giera.El1b-10.n3. t.U  Re  Giouanni  vaine  ni  Francia^cpcr 
hr  fi  fare  filuocondotto . Franco  Sacch.E  le  mai  tu  manderai 
più  meco,  io  uorrò  il  filuocondotto  per  gli  occhj. 

Salvo  il  vero.  Si  dice  nel  raccontar  che  die  fia,  quando  fi 
può  dubitar,  eh’ e’pofTa  Ilare  altramente.  Il  veroltuicmpre 
in  picdc>abbia  femprc  U fuo  luogo.  L-S«-  lotta  uentAu . Frane. 
Sacch.  Auendo  vna  fìrocchiaila  marito,  che,  filuo  il  vero , 
ebbe  nome  Madonna  Alda.  Cr-  Mordi-  Per  ainmaeftramcn- 
to  di  uoi , come  tro udrete  nello  ffudio,  credo  notabili  d'fcfo- 
po  liluo'l  uero- 

Salitale.  Pregar  feliciti , e filure  ad  altrui  faccendogli 
motto.Lat-/»f*/*M.Bocc.n.49.9.  Auendo/a  Federigo  già  rcuc- 
renteinente  faJuut.i, diffc.  Enou.77.16.  E sì  ui  ululeranno  ■ 
Petr.S0n.x47.Ma  ben  n prego,  nella  terza  ipera,  Guirton  fa- 
luti.vicflcr  f ino,  e Dante  ■ Dan.Purg.c8-  Nullo  bel  filmar 
rra  noi  fi  tacque,  f Per  fimil1tud.  Pctr.Son.104.Cosi  mi  lue-  j 
gito  a filutar  l’Aurora.  1 

S A L v T A * e ad(LSalutifcro,faJuteuoIc.Lat-/-»ì*r^":  Taflàu- 
»x7  • l*offono  la  coufcilioiic  vdirc,  c profaoglierc^  imporre 
'.penitenza  filmare. 

S a i v T a z io  n t.  Il filutare/faluto.LaWifvw".  G.V^  xtf- 
x.Laaual  comincia  detra  la  laluuztonc.  Annoi.  Vang.  E co- 
me Eufabetta  vdi  la  li lutagi 011  di  Maria,  il  fanciullo , cbe_> 
aucua  nel  luo  ventre^  ralIcgrò  Vic.Plut  Aleffindrq/juando  I 
fcruieua  lue  lettere , giammai  non  ifameua  illutazione  a ve- 
runo-Franc. Sacch.  La  riipofta  ch’io  u’ho  fatta  e iuta  fecondo 
la  uollra  illutazione. 

Salite-  Aflicuramento,oliberaziooedaogridamK)epe- 
ricolodiJuczza.lat./»fw,**r*f»«>wrAj.Com.Purg.i9.Princ!p!0 
della  filate  è cognclcimcntode!  pecca  taCaualc- i ..  Jmp-S  pc- 
ranza  difilucee  .quando, dopo  il ^ pecca to,leguua  la  vergo- 
gna ;Bocc.n.47*9^Pcr la fuafaJute pregando  • Pcir.canz  ijj. 
Che  per  noffra  iilute  unqua  non  viene.Dao.int.c.t.Diq.  iella 
vmile  Italia  fia  lilutc.  Per  cui  morio la  Vergine  Cammilla. 

E Par.c8.  Maeffeinficme,conlalorliltite  . E Purg.i7.Or 
perchè  mai  non  può  dalla  filute*  Amor  dd  fuo  luggcrto  vol- 
ger vifo . E Par.33.  Tanto  chVpoffi  con  gli  occhj  leuarfì  Più 
aito.veriò  l’vl  rima  falutcfcioè  Iddioj^Per  lilutolpctrapi- 
Ch'a  pena  gli  potei  render  falute. 

Salvtevole.  Salutifero. Lii.fiAJ*t*Tt/AÌutifrT.G.V-i  1-3.8. 
Non  fieno  di  lungi  le  limoline  loro  fàititeuoli  compagne.  Fi- 
loc-t.z  19. Incominciamo  la  lalutuiol  fuga.  Coll.S.Pad  Si  ne 
gafiiga conia faluteuol  compunzione-  Dan.Inf.4-  Vollerfi  a 
me  con  faluteuol  ceanofdoc  di  filmo] 

Salvte  vonjjiua  Superi. di faluteuole. 
iH*i.  Petr.huont.  Ili-La  Rcpub  difefa  pcrlolodaulfimo,c  fa- 
lmeuolifiìmo  aiutorio  dd  configlto  di  Nasica.  S.  Agofl  - L -D. 

Li  fuo'  peccati  fon  caffi  con  tanta  pieci,  per  la  lilutcuohnima 
vmiltà  della  penitenza- 

SAIVTIVOIMENTE.  Con  filute.  Lll-finlmiriter.  G*  V.IX. 
loS.x.Comeallofbtode’fìioi  diuoti  fipoflafiluteuolmcn- 
tc  prouucdcreElib.1 1.3. i6.Aocora  quelle  affìizioni^tkuna 
uolta  falutcuolmenrene  fon  mandate.  Cr.o.jf.i-  Se’luicllo 
firiinfinoal  fondo  danni  ficaio,  fai  uteuoimeme  fi  cura,  col 
difolamemodell’vnghia* 

iSAiVTimAMENTB.  Con  apportamento  di  falute. 

/«/«Lr^m.Omd.S.Greig.  Il  vdenodel  peccato  fahitiicramen- 
j te  s’apre  - S.Agoff.C.D.  Oueconunda  lalua  fiarameme,  di- 
cendo . 

JSalvtifbxo.  Che  apporta  falute.  Latin . finititi fn.  Boecae. 

! n.4.6.  Seco  molte  cole  riuolfej,  cercando  fèa  lui  alcuna  fihiti- 

* fera  trouar  nepoteffe. 

. Salv  to-  IJùlmam-Ut.yi^*r4Z»*.TeCBr.i.i8.EJIinqnlirer- 
! dea  il fiio  Jaluto^inzi il  Jifprcgiaua.  Tau.rit-  E loRèdifTe.lo 

! riceuolo  faluto  fopra  di  me.  Petr.So*v88.  Comeeoi  balenar 
I mona  in  vn  punto.  Cosi  fu  io  da’ begli  occhj  lucenti,  E u'\n 
dolce  fai uto  inficine  aggiunto. 


S A M B v C A To  • Cof  i dcwe  fi  mcfcoljto  fior  di  fcrr.biico . • 
Lab  ni 9 t.  Le friudletie  fimbucate,i migliacci  bianchi,!  j 
bramangieri.  J 

S A m Bv  e H I N o.  Di  fimbuco. 

] L'oliorofatolifà.ec.Aqudiomedc/ìmo  modo  fi  fa  il  viola* 

] io,il  Tambuchino, il  mirtino. 

! S A x bv  co»  Albero  noto -Lit-famiuntt.  Cr-j.f  j.i  .Sambuco 
l c albero  noto  , ilqualnafcc  nelle  fiepi.e  ageuolmente  s’appi- 
| glia.  Cr.i.A-if-  Sono  ancora  alcune  piante , le  quali  hanno 
[ quali  tutu  la  fullanza  piena  di  midolla,  sì  come  il  tambuco, 

| l’ebbio,  e fimiglianri. 

S a m P oc  K A.  Strumento  mufic ah-  di  fiato  noto . Lat.  fifìuU. 

| Dan.Par-xo.  Sì  come  al  pertugio  Della  fimpogna  vento,chc 
j penetra.  Seti.  Pilt.  Cantando  a fuori  di  fanipogiia,goduti go- 
duti fìamo  oggi. 

Sanabile-  Attoafirurfi.Lat/i»MM«. Albert.capi.  Elia 
t la  tua  caduta  non  (inabile  dalla  morte. 

Sanamente.  Con  lini  ti . Qui  perfettamente,  c ferirai 
j patitone  - Lit-rtciì.  Bocc-n.jo.it. Intendi  (anamentc.Pietro, 

] ch'io  fon  femmina  .come d'altre, e ho  uoglia  di  qudchel’al- 

I tre-  F.  nou.di-8.  Intendi,  linamente  .marito  mtOyche  s’io  vo- 
1 ledi  far  male. 

1 ‘ Sanare.  Far  fino,  renderla  finiti.  l.im.(**trt,fanitati  rr. 

. ! jhtutrt.  G-  Vili.  7-1  j4-i.  Sanando  infermi, rizzando  attratti, 
sgombrando  imperli  crii  ti-  Scrm.S- Agalli  no  D.  Tu  ficefli 
infermar  colui,  ch'c  (.inatore  di  tutti  ì mal  fateci  occh'é  fanafi 
| f.-lenollrc  inférmi  udì . Dan.  Inf.c.  « i . O Sol  che  lini  ogni 

udii  turbata.  Pctr-Son. i x7-Non fi come  Amorlàna,eeome 
ancide . q L*ufiamo  anche  in  lignificato  di  caftrarc-  Cant. 
Ornafcial.  Non  gli  fate  per  nulla  mai  fanarc,  Perche  mo- 
gidiuenuno-  F.  mogio  vale,  di  (piriti  addormitati  , con- 
trario di  dello,  c di  viuace-  5 In  prouerbio  Can  mogio,eca- 
| ual  dello. 

Sanativo.  Che  ha  uirtù  di  fanare.  Cr.  f -i . 1 4-Le  fogl  i«_> 

I ion  mondi  lì  carni:,  c louigliatiuc,cfiojtiuc. 

! Sanatore.  Che  lana.  Dan-  Purg.ij.  Che  fia  or  fanator 
delle  tiicpiaghe.  Serm.S.Agolliiio  Ò.Tu  fa  celli  infermar  co- 
1 lui,ch*ilanatoredì tutti i mali.  Te£Br.d.  jd.  Lofinatorclo 

qu.de  fina  li  modi  delli  fatti , che  lono  in  tra  gli  huominid»  c 
co'ui ,chc  fece  la  ! egge. 

S 'a  n c T i o • Voce  compolla  per  ifchcrzo . Boccac.  nou. 

! ’6j-  ii  • Quandol  befeio  finebo  vdi  quello  , tutto  fucn- 

! ne.. »• 

Sandalo  . Albero, che  ha  illcgnamc  di  color  ro/To.o  gial- 
lo. Qui  il  feme  Maellr.Aldobr.  ita  affumicata  di  canfora,c  di 
landali, c’n torniata  di  drappi  candidi  Imi. 

S an  e a-  Qui  pare, che  voglia dire, colla, olpiaggia.  G-V-io- 
• 104.1.  L poi  topra Gaeta, icgucnuo la  lanca  della  marina, 

| (accendo  canno. 

! S A n C r o v a n k 1 T a.  Della  letta,  e dcll’ordinedi  S Giouan- 
| ni.  lib.  Viag.V'c  il  grande  Ipcdalc  dell 'ordine  di  S.Giouan* 

! ni , donde  li  Sangioùanniti  hanno  il  lor  principio , c comin- 

f 1 cumcnto-  ' 

S akcv  r.  Qjidl'nmor  vermìglio, cherifiedenclfciiencdc- 
I gli  animali.  QUiil.I  ilof.CS  Sangue  è un’umo.e.i  he  ha  qtu- 

jità  , e con  tienici!  za  con  I’acrc,che  èdemtnto,  con  laprinu- 
! i.cra , c h*è  tempo, c con  l'infanzia,  ch'è  etade.  Laiin-/<«»|*w 
j rrMrjcf.Br.i.ji.  1 .o  (àngue  c caJdo,c  vmido,  ed  ha’lfùofe- 
! dio  nd  fegato,':  crcfec  nella  Primavera.  Dan. Par. 9.  T toppo 
i farebbe  larga  la  bigoncia.  Che  riceuelTè  il  fingile  ItiVardc  . 
Boccac. nou.  itf.  19.  A bruttarli  Icmaui  del  fingile ri'un  fuo 
famc-Pctr.canz.i  S.Mj  la  paura  vn  poco,  Chc’l  Lingue,  vago 
per  le  vene, agghiaccia,  q Per  metif.ll  irpe, progenie  • Latin. 

,yW#A s.  Boccac  nou-ij.ix. Quantunque  la  nobiltà 
del  Iuo  lìngue, non  Ita  cosi  chiara, comcfirealc  E nnu.49.2- 
F per  virtù, c percolinoti,  molto  più,  che  per  iiobihi  di  (an- 
gue, chiari  (lìmo  Pctr.Sonud.  Gentilezza  di  fingue,d'al tre 
care  t ofe  tra  r.oi.q  Diciamo  I danan  fono  il  fecondo  (angue. 
Latin.  irr-T, « fanpvt  bramii** . q Far  (angue , vale 
gettar  finguc-Cr-p.  1 j -i . E fé  per  io  ftiellimemo,!o  verofear- 
rumcnto  luo  s’apra  netta  alcuna , e faccia  langue,  allora , cc. 
q Far  (àngue,  vale  anche  aucrgiuriuiz  ione  di  punì  rei  ràdi 
pena  capitale- 

Sangvf  di  dragone.  Gomma  d’vn'albero  d’Affria, 
dciqualiicdt  Mattino].  M- A Iricbr- Cuciati  cotto  gomma 
arabica.c  gomma  adragàti,bolarmeni<hi,firguc  di dragone. 
SanGv  igno.  Che  abbonda  di  molto  fingile.  Li\uv(ar.panms. 
Coni.  Inf.  10.  L puoffi  predire,  fecondo  la  natura  degli  huo- 
mini , la  foro  coniplcfiìonc , per  cofie!iazionc,o  fangutgna,o 
collcrica-q  I cr  afpcrlo  di  (annue, fingumolo.  L.natnra'i . Pe- 
tr.canz.i 9.4.  Celare  taccio5chc,per  ogni  piaggia , fece  l'erbe 
fanguignc.q  Per  colore  limile  al  fingue-G.V.i  0. 1 £8.$-E  l'al- 
tro fu  di  panno  fàngufgno  ,chc  lo  corlono  i fan»  a pie. 
Dan.  Inf  c.j-  C he  infilando  uai , per  l’acV  perfo,Noi,che  ti- 
gnerrmo  il  Mondo  rii  fanguigno . Com.  Quello  languigno 


dinotnina  ri  (àngue,  cioè  un  colore  cardinalefco^he  noi  chia- 
miamo/anguigno  . Pctrar.  canz.  6.  i-  Verdi  panni  iàuguigni, 
olcun>  perii . 

Sangvinaria-  Piccola  pianta,  della  qual  uedi  Diofcori- 
de.  Crd.  90-j.  Contro  al  fluflodd  (àngue  del  nafo  ualequcllo 
mcJefimo  ìmpiallro^c.  clfendo  fàtcodella  fua  poluere , o del 
fugo  della  tànguinaria. 

San  cvikb  • Cr. j.  j j • 1.  Il finguine lìmiglianremenrc è ar- 
bore piccolo, il  qual  nafee  molto  «die  licpi,  e quelle  fa  fpefle, 
e folte  molto. 

I SanGv  inente.  Sanguntoló.Dan.Infcii.ChepianEea, 

| Perle  rotture fingtiincmi , in  uano  . Ouuid.Pjfl.  Innanzi  mi 
| folfelcuato  il  capo,con  bùnguinentefpada.M.V,8.io6.Con 
' guerre  lànguincmi,e  mortali . 1 

Sangv  in  e o V L.  Sanguigno-  Tef  Br.  a.ji.L'vnaèdicom- 
plcffiou  finguiuea,  l'altra  collerica . f Per  ili  color  di  fingile. 
Lab.n.  x<».  Io  mi  tacerò  de’ fiumi  languì  nei,  eaocci . q Per 
confinguineq.  Latin-  corfrvfNtntm.  Madlruz.  I confioguinci 
mia  lono,ec.inqueìlo  malcfimogrado,nei  quale  eTono  miei 
finguinci  • 

S A n G v i n i T a . Parentela.  Lai-  r<*A»/»i«/r«.Bocc-lntrod. 
n-4T • La  quale  ad  alcuno  di  loro , per  finguin  ita  era  congiun- 
ta. Cron.  Mordi ■ Non  fu  di  forte  natura  di  picciol  palio , edi 
ger.til  lànguiniri  [ cioè  compleflìonc.  J 
Sancvi  NOLENTE.  Vago  di  far  faiguc  cruddc.Tratr.gou.  j 
fàm  Dauidcbbcjcc.finguinolcnti  figliuoli . 

Sangv inoso.  I mbrartaco di fingue . Lat. erarmus . Bocc. 
nou.17-ii-Conlcm.1ni,  ancor  fanguinoléplla  iole  li  coricò.  ! 
Collaz.  S.  Pad.  Voglicndo  maggiormentc.pcrla  indilcrcta 
mifcricordia,  temperare  fa  finguinofà  vittoria  , con  eflò la 
piata. Dan. Inf.  C.17.E di  Franccfchi  fingiur.ofo mucchio.  E 
canM4-  E per  tre  menti  Gocciaua’i  pianto , c fanguinofi  ba- 
lia. t Per  lo  flcffo, che  fanguigno, colore.  Arrigh.  D- Intra  l'a- 
lprc  lpinc  (lac  nalcofa  la  morbida  rolà , anta  dì  fimminofa—» 
roficzza • 

S a n 1 c a R fi . Ricuperar  la  finità.  Lat.  fmitattm  rec»,?njrtJ*- 
ntfetrt ^•naatrfrtrr , Fr.  Giord-S.  Si proi_cura  di  tor  da  te  ogni 
medicina^ogniargomcnto.jcciocchètunonlaiiithi . Per 
metaf.C  roti.  Vefl.Proponen  Jo.cbcimer,  deano  finicar  Firai- 
f Kfi  tirarla  di  feddtd.edi  tirannia  • 

Sa  Nic  a to.  Libero  dal  m ile,  che  ha  rìcoucraia  la  lini- 
rà . 1 atin. Sanami . Frane. Sacch.  Lafciò  si  finicatj,  c si  gua- 
I rita  la  nollra  Città,  che  li  riposò  molto  bene,  per  ad  a t tan- 
I P°  • 

, S a n 1 5 s 1 m o . Superi. di  làno-Bocc  rnrr0d  n.x7.Li quali, non 
! che  al  tri, ma  Ga!icno,fppccrate^d  ElcuLipio,  auritno  giudi- 
I caci  f miflimi. 

i Sanità.  Diipofizion  di  corpo  fenza  dolore , c lenza  impe- 
dtnicr.todVtpcrjzionc.  Boccac-  nou.p^.  i j.  E con  gran  fbJIc- 
citudine,cto«  i»pcla,i|  torna  nella  prima  fanìià-  E nou.  iS.xj. 
La  finità  dd  noi!  ro  figliuolo  none  nell'aiuto  de'  medici.  Cr» 
6}6. 1.  Scatapurza,ec.  Alcuna uolta fida a'finiaconfitrua- 
zion della  fanitadc^ilaina  uolta  agi'iuférmi  a rimuoucr  la’r.- 
fèrmitade. 

Sanna,  c zanna-  Denfegrande,edèpropriamcntequel 
dente  curuo  , una  parte  del  quale  efee  fuori  delle  labbra  d'al- 
cuni  animali,  come  di  porco  d'elefante,  e di  Ornili . Dan.  Inf. 
xx.  ECtriatM,  acuirli  bocca nfcja  D’cgni  parte  unafan- 
na,  come  a porco,  fe  cant- 6.  La  bocca  aperfe,  cmoflroc- 
ci  le  fanne.  Ouuid.  metani- E crudele  dirizzo?  le  due  tan- 

Sano.  Che halàuiti, fenza  malattia.  Lii-f*»*r.  hocc.noa.6j. 
ix.E  innanzi  ch'io  mi  parta  di  qui,uot  uedreteil  finciul  fino, 
comcuoi  ueddlc  mai . E num.r.  H uiucr  lobrùmcntc fàccia 
gli  huomiiii  magri  e lotnh,  cd  il  più  fini . E nou.óf.  1 1 . Io  «i 

Eorrò  a afa  tua  làro,efifuo-  Dan-  Par.  4.  E l’altro , che  Tob- 
ia ri  fece  fino. q Per  filatifcro.chcconfèrifcc  alla  fini  a-Lat- 
fatan ftr , (aluttr . Lab.  n-ij’9-  C he  quello  membro,  ec.  lìa  più 
piaccuolealguflo.epiù  fino  allo  flomaco.  Tef.  Br.j.j.  Noi 
douemo  guardare  I'acre,chc  li  a fino^  netto,  ec-  li  ùoo*  net-  ; 
toacrcdcccffcrcnrTofciutoanquefla  maniera.  Pa/f  14.  e da 
fcguireil  finoconfìgliodi S.Agolltno.  q Per  r.iet.Intcro,fcn- 
zamagagtia.I.at.rwx/r.  Dan-Inf  xi-A  rimpaJuiarcilegmlor 
1 non  fini.  Td-Or.i.j. 1 Parrirl'vno per  l’altro, enumero /ano, e - 

[ numero  rotto  • Elpol.  Vang.  Io  non  addimando  pane  fino,  ne  : 

; pezzo  di  pane, male  bnge  dd  pane,  cc  Dan-Inf  9.O  uoi,  eh’ 

| auetc gl'intelletti  fini,  Mirate , cc-  E Par.,’ 3.  Conlcrui  fini , 
Dopo  unto  ueder  gli  affetti  fuoi-E  càt.j  1 . All’cternodcl  lem- 
! poerauenuto,E  di  Fiorenza  inpopofgiuffo^fino- 
Sansa.  Vliue  infrante,  e trattone  l’olio . Lat.  famfi  altri  fcri- 
j 11011  famffm.  Cr-J  • 1 9- j • E nafee  dal  nocciolo  ddla  finfi  ufei  ta 
I del  fuo  olio. 

S a n s v c o • Perfi , o nuionna , erba  notilfima . L n.famtfu.  ! 
(h*m , ammanii.  Gr- r*p4 vXtf  • Aldobr.  Reape  fior  di  1 
Canumilla^  nero,  mtn  taltro,  fòglie  d'alloro,  filuia,  rameri-  \ 
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( no,  c ùnfuco,  di  catuna  due  manipoli. 

■Santa.  Sincopato  da /ani  ci. Boa  u.p  8.  jj.Lafcia  ilpenfiero, 
cacciala  malinconia  , richiama  la  perduta  Tanta.  E lab-  uà. 
Tu  farnetici  a ùnu,eanfamafccco-S.Ber.  Lcttlrfioo  al  ter- 
mine della  perfetta  /anta,  via  il  rimedio  della  medicinalcob- 
bedierua  ■ C r.  ».  »7.  ».  Nelle  calde  prouincic  si  dee  più  torto 
dilidcrare quella  parte  del  Settentrione,  la  quale  ri/ponda, 
con  vgual  contado, , alì  utilità,  e al  diletto,  e alla  Tanta.  G V. 
i o.  }6 ■ ).  Se  Dio  gli  rende/Te  la  n rade , Tempre  /irebbe obbe- 
diente* Santa  ChteTa. Sen.Pifi. Per  diente  maniera  tu  puoi  la 
tua  buona /anude  guardare,  e migliorare.  Vit-S.Giouambac. 

& la  Donna  norirà  il  rendi  alia  madre  Tua,  e prende  comm  ia- 
to, e ùnta . q Pattatila  Santa  dell’aria  fidimottra  Tei  luoghi 
fon  liberi  tkilc  profondi  ffimc  ualli.  Oggi  ùr  ùnta  si  dice_>  : 
de’ bambini,  quando  per  far  motto  toccano  Ja  manoal- 
trui. 

Santa  m ente. Con ùnura,aguiùdiùnti.Iat.y«»fl/.G- 
Vill.i  i ,47*»*  £ data  fine,  e filc.izio  /imamente  alla  detta  qui. 
ftione. 

S a n T e s f ■ V.  A-  Che  ha  cura  del  Tanto,  cioè  della  chicfa.Lat 
&6/«M».Sen.Fifi>  Non  ri  bifogna  lenir  le  mani  a Ciclo,  e pre. 
care  il  ùntele  della  chi  dà , che  ti  laici  pa/Tare . Fr.  G iord.  S. 

IAuca  nome  Go/Uozo,  ed.-cra  manfionario,  cioè  fan  tele  nella 
deta  ChicTa. 

S a N T s f i c a m e n TO . Il  ùntfficare.  Lat.  * fm&tficmo.  ^n- 
i not.Vaug.  Secondo  lo  Ipirito  ilei  lincifìcainentodctlarcfur. 

rc/!ióiyK*morti« 

Santificare.  Far  fanio.Lac.  u.j  o.  Santo 

I Geremia  profeta  ,Tiinificato  nel  UMtre  della  madre  Tua  , di-  1 

I cena,  in  pcrlona  di  pio.E  cir- 1 34-  Nati  col  peccato-irigina- 
j le,epoi>perlobat;cftino,làniifiuu,cmondati.q  Pcrcano- 

1 nule  /antificarono  con  lui  Santo  Eugenio  • Tel'  Br.  » . j 

1 »5 . E però  ùntificheroe  molti  appottolici  dinanzi  a ; 

I lui. 

qANTIFICATORE.Chc  Ùnti  fi  CI . Lat.  * V.  ! 

’ 7.j s .*. $:», Signore IdJio,dcl  popol  tuo  ùnuficacorc,cguar-  ' 
j diano. 

■ Santificai  ionf-I!  ùnti  fi  care.  Lat-  fimSjfie  tua.  Annoi* 
t Vane.  Date  le  membra  uottreallagiuftizia.e  in  fiutfificaaio»  ; 

] n&Cauaic-diTcipMpirit.Auretein  quella  u^afrqtto tu ùutt- 
l ficazionc,  cioè  m purità- 

S a n t r f i c o lini. V A.  Papa,  nello  ftclTo  modo  , che  l’ Appo- 
fiólsco  Lac./*«w»r/,a././rjr.G-  V.it  ? j-  t 11  detto  annoa  di 
i»rdi  Marzo, paTsò  diquctt  luica  il  Santifico. 

Santim  on  r a.  Vedi  santità- 
' Santi»  s imo.  Superi  di  ùnto.  Lat. /^d'j9foirs.B  >c.o.i.  Ad  j 
ogni  huomoadduiicnc, quintuple  ùnuttì  motta i,  il  parer:  : 
gfi,  ec.E num.i6  AueinfoJopcrlioii/firiiohuooio.l-ct.  canz.  j 
4J-6- Colà  nuoti*  aueJerla.Oià  ia.'itiiriina^dokc  Dan-riVg- 
jj-Ia  ritornai  dalla  ùntittì.iia  onda  Rifatto  si. 

S A n T IT  A- Attratto  di  Sanio'.I^i/  w^.’/.u.Boc.n.éo  ?.  Aurcb.  i 
bc  forza  di  guadare  ogni  for  virtù  ,ogui  lar  ivano  ,ogailor  ! 
i Dnric|.N.ant.  ioo.ifi. La  terza  addiuiebe,  opcr  ùntitado,  o j 

per  peccato.  Vit.y  G>’>uambat.fc  , tornami©  a cefi,  diceuano 
sì  grandi  nouellc  della  Tua  ùntiti , che  non  lì  potrebbe  dire, 
q rcr  titolo  di  dignità,  ina  è foto  del  Pontefice.  Boc-n.i  3-»». 
Si  per  vili  tare  gli  land  luoghi  ,dc’qualiqiicila  città  c pietra, 
eia  uottra  Sanmà.E  num-x  t . Acciocché  la  voftra  San  ti  timi 
tnariulfe-  q Dieta  no  anche  santimonia  • ùt  Svttftmant» . 
Morg  .C  h’c’lapcua  anche  fimulare,e  fingere  CÙTtitàjùnumo- 
1 ni  a,  e diuozionc. 

Santo.  Quegli!,  ilquaic  è eletto  da  Dio  nel  numero  de’bca- 
ti,c  dalla  v hicù  tenuto,  o canonizzato  per  tale-  Lat. 

Pafiau-j. Come  dice  il  Maeilro  delle  fcmeuzicdi  iàmo  Ago- 
fiino,  clamo  Ifid7to.Dan.Par.itf. Di  temi  de!  l’ou  jl  di San_j 
Giouanni.q D.ilfi  tale epitetoanchea Diofic/To,cal  Papa.,, 
{torneano  interra  . Dan.  Par.  »tf.  Dicea  con  gli  altri  Tanto, 
lan  to,  làuto  Boc-nou.  15.11.  Ann  uni  noi  con  lui  a Roma , ad 
impeiraredal  Tanto  Padre,  che,  ec.q  Per  Panini*,  ch’c  in  luo- 
go di  làlua*ione.Dan.Par.  16.  Al  parto,  che  mia  madre  , ch'è 
or  lauta  . S’atlcuiò di  me,  ond’era  grauc  • q Par  colui , che  in 
quello  Mondo  viue Tantamente.  Bocc-da}.i^  l per  ventura 
v’era  una  lua  donni,  laquaf  ò a..  1 filma.  e ùnta  donna  era- Pet. 
Son  xio.  Santa, ùggia, leggiadra, ondìac bella  .q  Aggiu- 
gnefi  ancora  a membra,  a luogo,  c limili  cole,  clic  attengono 
a Santo.  Dan.  Par.  5.  Che  ferri  Jcndo  artica  negli  occhi  iànq. 

1 Don.  infi.Fur  riabiliti  perfo  loco  ùnto.  V'fiedciiTuc.cttqr 

nel  maggior  Piero,  q E aggiunto  a ragione,  e uantagg>o,ua- 
le  grand  mente  Lat.  W^m.>£*^r.Jtoc.nou.6(Mo.  Battu- 
tala adunque  d'vna  ùnta  ragione- 
.Santo  Tuli.  Chieù . Lat.  *■<’/  Boc.  nou.71.9-  Che 

1 vedete,  che  non  ci  po/Tò  andare  a Santo,  ne  in  niun  buon  luo- 
I go  Vi  San  Tad.  E quando  vfciuiwo  di  Santo,  addimanda- 
I ua  loro  perdono.  E quella  voce  di  s a n T o,  in  vece  di  Chje- 
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ù,è  rimalafolo  nelle  donne, dicendoli  entrare  in  Sautoa|uan 
do,  dopo’!  parto,  uaono iu  Chieù  laprima  volta  pel  la  be- 
nedizione- , _ 

Santoccio  • Voce vTata dal boccn.6j.ti • 1 n lignificato  <11 
lciocco,e  di  Tei  munito  Latin  .Barin*.  II  fantoccio, creden- 
do quelle  cofe  , tanto  l’afrezion  del  figliuol  lo  rinnlc  , 

Santonico.  ErbafimiIeairafTenzio.VediDioTcor.Cr.io. 

6 4.  Dagli  Topra  palio  fugo  dì  Toglie  di  pefeo,  0 vero  polucrc 
di  fantonico, t farà  liberato.  ' 

ÌSantorfccia.  Erba  nota.  Lat/w««.  paUad.  II primo 
grado de’buon  fiori  fi  è il  uino,cc.  1!  terzo  fi c il  ramcri  » , e j 
ù Santoreggia . Cr  i.Lifiiuotcggiaè  fredda  a*  lecca 

in  lècondo gratto, e fcminafi  nel  picfa  4*  D.cembre^c.nujco-  j 
latamente  eoo  Paltrccrbe.  . . I 

Santxaria  ,o  SANTVARW-  Rehquia.il  Santi  pamele  facro. 

L.  fmfcrttm  rrìrjit  a.  G-V  6 8 fi  la  fu.,  .camellina  foderata  ! 
di  nato  ,cc-  E moli  rana  i iu  la.)  Frunq  di  1 Un  a,  come  voi 
ùniuarixE  lib.to.9p.  ».  Spogliò  làu  Foriun.no  di  nini  • g|©-  | 
iclli  ,c  Tan  filarie,  tufi. io  alle  ìampaue  • l-ib.vujy.b  in  quello 
teneano  i Giudei  i loro  ùntuafj.o  vero  reliquia-  j t 

Saea-  Mollo  coito^  ranodato  nel  bollire,  :crue  pcrcondi-j 
mento.!  ai./^-  Pattati,  i cforlic  fi  polfou  lungamente  icrl*r 
nella  lupa.  C-q- 1 9 * • Caio  dice  : J.'vue  nelle  j>o»toic,coino-  j 
didimamente  ripurli^in  (apa.ein  molto.  . I 

Sapere.  Aucr  ccru  cogmzion  dVna  cola  per  via  ih  ra^io- 
rve-Lai .^rr.  Mor.S.Grcg.S.pcrc  c aucr  ùpor  delle  cofe  :,ora 
molli  hanno  fa  per  dette  colceierov,  c mencedimaio  i.on le 
intendono-  Coll-  Ab.lùc.  Non  t di  lungi  dal  ùi'creqrelli , 
che  ha  incominciato  ad  intendere  quello  , ch’egli  nqn  4-.  • 
Dan.Par.»  SÌ  che  poi  Tappi  Ibi  tf-cr  Ip  gua»to.t  unt- 1 1 .Dio 
lo  fi  ù,aual  poi  mia  vita  fufi.  fc  cam.»5-  » a tu  più grande  di 
le  ftefia  vieto,  E che  fi  ùlT-  ninanbrar  non  J jìk  . h l'qrg.». 

Poi  d’ogai  parte  ad  etto  m’apparia  Vn.nonùptachc.foaB' 
co.  E cani.?  • Solfi  coiui.chc’iuunclljiapria.DupoUndo  m’a- 
uca  con  la  fiu  gemma-  E canoj  i .Salfi colei , chcùcagion  mi 
porfc-F  apprettò.  Non  fora  mai  nota  la  colpa  ma  da  tal  giu- 
dice Tatti.  E Purga».  Attor  fcc'io,  come  color  che  \ anno  Con 
cola  in  capo  da  lor  non  ùpuu.  l’etr.Sou.xi?-  Ne  lo  che  me 
ne  pcnli , o che  mi  die  a • P.  canz.58.5.  E gliaipidi  inanur 
fanno  in  for  note- Bocc  noavi-p-  E 00”  ùppicutoclla  lidia  > 
che  cagane  a ciò  Ufi  moudù.ui  le  ùcfuprdc  buono  agiirio 
d’aucr  quello  nome  vdi  to , e cominciò  a Ipcrare  , Tcnza Taper 
che-E  nou.4f.^La  'gfouanclàputo  quctt©^>reftamcnic  >>  fe- 
ce Tare  vn  letto. E iiou.77.19. Ma ùi  che  esportatelo  ili  pace» 
ch^-  quello  che  ftarotre  non c potuto cflère,  ùei  un’altra-, 
volta  • E aou.79.  4fi.  Voi  tremauate,  come  vergale  non  4pa- 
uatedouc  voi  vi  Totte-R  0-5si.i1.La  maxtfo arguente  fu  /apu- 
io , per  gnu  laoMiriii , «omc  quelli  coli  eri  iuta  0 Per 
aucr  iapoic-  Ln-  fjf*"-  tau.  Par.) 7-  luproucrravicomo 
ta  .li  l3c  l o paiK  altrui.  Per  aucre  odore.  Lai  "";'"'-  Morg. 
E’b|ieiuHnin  , come voo  arlotto  E per mctafSali1  -pin. 
Tant'é  n..i  mi  dite  aoiCiChcaogni  merlo,  ella  non  ùj-.-ia  di 
concio  dcl.bu  chiamami  rla.Boccnou.io.,. Che  lo  io,  Ma- 
donna , fc,  ncll'elcggcre  dc"li  anun»  , voi  vi  faccllc  il  fimi- 
oliar, te  > [ ctoc  io  non  fon  lìuiro,  che  voi  noi  faCellciE  n-79- 
ii-Sie  pure  inférmo  le  tu  fai,  che  inai  dimio  meiìicrc  io  non 
ti  coiro  vodciuiofcioc  anuna/a  pur  qua totp  puoi  ] * No  ne 
fcper  ne  grado, nc  grana-  I.iu  M.Nó  nc  leppono  ne  grado  ne. 
grazia  allo'n)pcraitorc[c:rA  iióu’cbbcrojq  Saper  buotin^ioc 
parer  biwno . Fr.G.tord.S.  Nondimeno  foco  deli’anima,che 
gli  ama,e  vuol  e,  e Taoqole  buoni,  q Saper  reoo>arere  brano, 
di /piacete  • Nou.am.ff.  i - MelT.  Broncadona  il  vide,  Icppeb 
r co.  q Diciamo-  E’noo  là  fa  re  altro  che  gndare.’ciocc’non  la 
mai  altro  che  gridarc,alquileè  fintile  lte.Sou.aoo.  Nel’o- 
recchie , che  vdire  altro  non  ùnno  • q Non  Tapcr che  fi  tare, 
non  ùper  che  fi  dine  [eoe  cficrc  iurifi'lutojBocc-n.54  9-Sap- 
piendo , che  il  Re  Guiglicluio  luo  anelo,  dota  aue.»  la  ficurta 
al  Re  di  T uni  fi,  non  Tapcua  che  Tarfi  q Saper  far  tanto,  cioè  di 

maniera.  Bocc-nou.7?>4i-lo/cpp  rantolare,  cheiocoItalsU 
ti  foci  ùlire.  Sappi  mora  tanto  Tare,  che  lune  Renda. 

q Sapere  a meote , aiwtc  imprctto  nella  memoria  h manie- 
ra, cnc  fi  poflaTi dire  - Boccaiou. 70-10.  Si  iu  ta)o,ilqual  pa- 
rcua , che  tutti  i mici  peccati,  fapcrieamcntc . q Beo  larvale 
$ 1,  modo  afijrmatiuo . Boccac.nou.6f  .fc.Ben  ùi  eli  io  fode 
pocdti,  come  ['altre  pcrfonc.  Pafiàu  car.147.  Bcnlapetcuoi 
che  s» , da  che  huomo  mai  non  mi  s’apprcbò  ■ Boccacoott- 
75.19.  Sappi  chi  farebbe  fiato  sr Ilo l.o,  eh cauefie  a camo, 
chcjcc-fcioc  chi  domjn  farebbe  lUtor]  Diciamo  fira(apere_, 
che  naie  /opere  a foprabbondaoza.  Grandi.  A che  (eroe  lo- 
fio tanto  la pere  e firaùpcne,  per  uon  Io  recar  mai  inat- 

S are  voi  f.  C he  fa, Lat /<''<*'•  Fiamm-  1 8 s-  Pi  ù chò  1 debito 
ornata  dalla  Natura , tc,non  ùpeuolc,  offendendo.  Vira.  F.- 
nad-M-E  tu,o ùxmlfima  indouioayàpeuolcdi quello, die  ha 


ave- 


! 

| 


_ i /ì 

a venire;.  E apprc/lo . DiuoiionJjpcuole  quanto  Amorea  la 
mi  [era  lopraftea. 

Sapientfmente.  Confapienza/aiiiamcnte-Lat.  ftfien. 
wr.fcljpol.Salm.  Benignamente  crea ,e  per  benignità  Jàpiente- 
mcmecrci.  Albcrr.c.4j.  Procairad'uucre,ed’uiarc  l’uuhta- 
de  loro»  di  reggerla  fupientemente . 

Sapientissimo.  Superl.di fàpicntca'n lènfo di làpereàà- 
niflìmo. Lat  /^»»'#«*q.G.V.i2.io8  j.  Del /api  enti  (fimo 
dc’laui  Re  Ruberto  tuo  aio  ■ Coni-  Int-4. 1 aJcs  : quelli  lise  al 
tempo  di  losia  Rcd'IJdraclle:  lue  l’uno  de’ lette  L pi  enti  fli- 
rti r,  a*1  quali  è detto  di  iopra  • 

Sapienza.  Scienza,  che  contempla  la  cagion  di  tutte  le  co-  I 
le.  Lat./xp'w^-'.  Albert.  Cap-to- La  lapienza  c perfetto  ben 
ddla  meme,ed  c laucrc  delle  umane,  c delle  diurne  cole . 1 co- 
lo». Mirt-  1 a lapienza  è diguiflìma  cognizion  di  Dio , lacua- 
le c per  :gjora.)za  conolauta,  lecomio  l'unione  Iopra  u_» 
mente,  quando  la  mente,  da  tutte  PaJ  tre  colè /partendoli , 
polcia  anche  le  mcdc/Jma  Jafaando , è unita  agli  lplcndicnri 
raggiuoh,  illuminau  nello  mudligabil  profondo  della  la- 
pienza ■ Mor-  S.  Grog-  La  lapienza  fi  trae  dalle  parti  occulte. 
Gradi  S-GiroJam- SapienzaèlakiarlomaJe,c  far  Io  bene;  c 
che  è lo  male?  tutto  ciòcie  Dio  meta.  E che  è Io  bene  ? tut- 
to quello , che  Diocomanda.  t auaJ.fr.  ling.  Ogni  lapteti- 
za  e da  Dio . Fr-  Gioì  d.S.  Sapienza c una  oirui,du-  dirizza..» 
tuttele  colè  • Albert,  cap.  so.  E la  lapienza  Icienza  condita  di 
fauordiumude.  E di  lotto.  Polfiedi la  lapienza, perciocch’ 
eli  e mecche  l'auro  - E apprelTo  . L’animo  lenw  lapienza  è 
detto  infermo  • E cap- 1 8.  Negli  atnichi,ec.  la  lapienza , c in 
lungo  tempo  s'accatu  lcnno.Dan.Par.  j 1 . L’alrro,per  làpi al- 
za m terra  fine  Di  cherubica  luce  uno  Iplendorc . 1 Per  Iddio 
Rcflb.Par.i  j.  Qui  è la  lapienza»  la  portanza, Ch'apri  le  lira- 
de trai  Cielo , c la  Terra . E lui',  j . La  lotnma  lipictua , c’1 
primo  amore. 

Sapone-  Mdlura  comporta  comunemente  d’olrà.-cakina,  c 
cenere,  che  s’adopera  in  lauando,  e purgando  i panni . Latin. 
f*f».  Crelchb.9-xj.j.  S'unga  con  laponc  làracinelco.Boccac. 
n.8o.  io.  Con  foponcmoicoleato , c garofanato,  mar-juiglio- 
famente^benclauò  Safobaeiio.  fDkefi, rader  lenza  fonone, 
quando  fi  fa  a uno  qualche  male  n’imporun/a . Ber. Ori.  Poi 
glihafcnzafaponcil  memoralo:  EiIisapone  insa- 
p o n a R t , ch’è  impiallrar  di  lapone  la  colà,  die  fi  vuol 
lattare . 

Sap  orare.  Aflaporare  - Vedi  assacciare  . Latin,  àt. 
infitti.  Uhm . DecLam.  O ui ni  il.  C.  L’odorare,  il  faporare , il 
toccare, d’vdiir.  Oggi  più  comuneméteaflaporarc  S-  A golf 
C.  D-  Che  non uoglia  dire  dd  lavorar  ic  uiuandc del  diletto 
caruale^flài  lo  moi  tra, dotte  dice. 

Sapore  • làquaIitaguilabile,cicè,cheficonolce,efìdirtin- 
gue  col  gurto-lAi/^òr.lìoccacaiou.io.si-Non  lolamcute  non 
fono  ila  alcuna  cola,  ma  inno  di  maluagiofapore-  Dan.  Purg. 
xo.  Vltinunicmc  ci  li  grida  Crudo,  Dica , che*!  foi,di  che  la- 
porte  l’oro  ? £ Par- 1 7-  A molti  fia  lapor  di  fòrte  agrume^  • 
f Per  culto . Amet.  Icnoftrein  forni  chiare  diriuate  Di  viua 
pietr.iocuon  con  : àporc . * Per  meta£  Conuiu-a-  L’vna  ra- 
gione , e l’altra  daua  lapore  a coloro , die  a quella  ceni  lem 
conditati.  Dao.liitic.iL  Di  piccini  bene  impria  lènte  fo- 
porc . Tel’-  Br.  8. 19.  L non  dia  troppe  parole  di  giuoco , nc 
di  uanità  ,anzi  ferme,  cdi  buon  lapore  [ a oc  dilulkuuu  ,c 
foaut  ] 

Saporitamente . Con  làporc,gurtoforacnte- Boccnou.si-6. 

C orni nciaua  a bersi  liiporiiamcnte. 

Saporito-  Di  buon  lapore, che  ha  lapore.  I^t./t/n/ivr.Boc- 
11.77-18.  E di  gran  lunga  c da  eleggere  il  poco,c  laport  to,  thè 
il  inolio»  infipido.  Fr-Giord.  D-l  pelei  a (rolliti  fono  miglio- 
ri ,e  pi  ù lapori  ri, che  quegli, che  fono  Jefli  nell’acqua.  Bocc.  n. 

« j .6.  Il  faporltq  bere, Che  a Cirti  vedeua  forerete  auea  gene- 1 
rata  [ cioè  con  foporc»  gulto  J 

Saporosità.  Allento  di  /.iporito.  Crcfc.j.  19. j.  La_> 

1 fiia  fcccitczza  perde,  c làporofità  c buon  nutrimento  acqui- i 1 

I 

] Saporosamfntf.  Con  lapore. Qui  c mcraf.  Medio  arb.cr.  E 
| (ii  certo  là  poro  (amane  di  merigge , per  localdo  del  Sole  Ipi- 
j rituale-  Vii-  Plut.  E Bruto  lètte  nic  foporoiàmente  [ cioè  con 
I grazia»  aiiuencmczzaj 

j Saporoso-  Sapori».  Fiamm.  IìIm-i  50.  Lenooue  erbette, 

! cc.  gii  minili  ratio  làporofi  dbi.  Cr-6.  J8.  t -La  polucrc  del  luo 
1 femegmata  fopra  la  camera  là  laporofo  • 

SaPIIINTE  chela.  Cr.4.  i8-4-  Noi)  iàppicn  ti  la  natura,  e 
generaci  ondd  le  gragnuole.  E Sappiane  dinamo  a olio,  e a 
i cacio  quando  hanno  troppo  acuto  lapore  - 

SaPvTA.  II lipere, notizia. B0cuc.n0u.7j. 8.  Ddiberòdi 
j nonuolcrlo  fare  feti  za  lapura  di  Bruno,  e di  Buftàlmatco.  [ 
j t ocu.  j6- 1 9.  D’auere , lenza  uoltra  laputa , chi  più  mi  piac-  I 
1 que,  marno  preio.  Gio- Vili.  8.i  8- 1.  E come  non  era  luta  di 
Inai  iputa  Tel.  Bruii- 7-  io.  L’ viro  è,  che  noi  imprendiamo  le 
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, colc,c/te  non  fapemo  per  diri  ttafopuea.  Saluft.  Cateti.  N<»r> 

I lènti, chela  tua  cotigiurazione.  ègiartrcttamemein  faputadi 

I tutti  colloro? 

Sapvta  mente.  Con  fapere/cicntemente.  Latin,  /timer. 
Cau ole-  Pungi  1-  Perche  quelli  lo  fecero’  ignorali  temen  re, ma 
quelli  ciò  fanno  /apulamente-  Dcdam-Sen.  Contieni  rii  con 
vna  femmina ,c  laputamcnte obbedirla, in  firn iglianri atri 
vani , come  tu  facdti,  dichiarano  la  difoneflà  «Centro.  Mac- 
Itriiz.  11  (ctrimoé  colui , che /àpulamente  piglia petmoglie 
vna  manica. 

Sap  v T o . Sauio/ii  làpere^ccorto.  Latin ctuva,  Nou. 
ant  x x. Madiro  auuilàqucrtoddlricre^hem’è  fatto  conto, 
che  tu  le  molto  faputo- M.V-i  i.jo-  Il  Caftan  delle  galee,  ùl. 
puto  guerriere,  ec.Amm.Ant.Lo  parlare  ragioneuolc,e  ador- 
no, moltra diùggnaglìanza  tra  i làputi,e  i non fiputi . Dan. 
Pur».  1 6-Ondc  la  (corta  mia  lapura  elìda,  mi  s’accortò . Ca- 
ualc.Tr.ling-Sot’.o  Jcuni,chertudano.per  fapcre,  equeilo  (Io- 
dio è curiofiià  : alcuni  per  eflèr  lapuu  , cioè  nominati,  e 
laudati,eoudlaé  vaiutà-  Partati- jxj- Studiano^  voglion  la- 
pere,  per  enee  làpuri,  cioè  per  eflèr  conoi'duti,  evenuti  fjuj^ 
quella  è vanità. 

Sara.  Td’-Br.4.i.Sarac  vn  pefcc,chc  ha  vna  creila , ch’èalla 
maniera  di  lèrrc , onde  rompe  ienaui  di  Cotto , eie  lucali  fo- 
no si  grandi  ,ched!inclàticla,evabcneotto  leghe  contro 
alle  naui  : ma  alla  fine,  che  egli  non  puotc  più  (offerire , si  ne 
va  in  profondo  1*  Alare- 

Saracinesco.  Di làracino ,da faracino. G-VifLix-roi. 
(.Tanto  è a dire  Mule  in  far.icineico , quanto  Rcinnoflro 
latino-  Eltb-f-t.j.  S:ppclalingualarina,clanortravoIga- 
re,Tede(co,FraiKdco,Greco,Saradndco-Bocc.n.99.j7.  Co- 
mandò, chea  Melìer  Torello, ec-fòflèmeflà  in  dolio  una  ro- 
ba alla  làraciNdca.Cr.lib-p.xM.Es’ungaconlapoueiàra- 
dnefeo- 

Saracino-  Nomedi  fetta  pagana, einfedele  B0cc.n-4x.1q. 
Goltanza , io  ti  merrò  in  cala  u’vna  bonirtìma  donna  faraci- 
iu-Dao-Inf-27.E  non  con  Sarta»,  ne  con  Giudei.  E Purg.2|. 
Quai  barbare  hir  ma: , qtiai  fonane.  Pctr.cap.9.  Vidi  vcrlo 
la  fine  il  faracino,Che  lece a’nolln  aliai  vergogna^  danno  • 
Ar.Fur.E  riprendendoli  rito  làracino- 
Saracino  (ùlKStatua  di  legno , a fimilitudine  di  lancino , 
nella  quale i caualicn,  correndo,  rompo n lj|brrcii  - Labai-  . 
2jj.  Aueflèro  fitto  il  uiiò,  cornei!  ftradn  della  piazzi.» . 
q E faraóni  diciamo  agli  adni  ddi’vua, quando  cominciano 
a’nuaiare- 

S A R A M £ NTO»  Giuramento. 

Bocc.  nou.  1-6.  Dandoli  a que’  tempi  in  Francia  a’foramenri 
grandtflìnia  tede . E nou-7j-i  J.  Con  fa ram enti  affermando, 
chccosiera.  Knou.84-G  E con  molti  foramen  ti  gliele  affer- 
mò.G-V-i  1 S4  j Di ponendo  ti  juo  firamcnto.e  improinelTa 
del  Canto paflaggio.  E lib-7-8j  i.Si  prdè  concordia  lotto  fo- 
1 raméto,  ardente  il  detto  Papa.  Vit.S.  Pad.  Fogniamo,cbero,i;i 

' logno^tibia giurato, pur  mi  pare d'efTercobbligatoaqu.  Ilo 

faraniento.Scat.Mcrc  Sia  tenuto,  e debba'per  legame  di  fora- 
mcntoa  lui  datc,ogm  negligenza  lafdata,fàr fareec-  vn  bcl- 
lo,efotfiaentearmario- 

S a R c 11  i’a  o 1 o n e . Il  farchìare-  Lat .ftnùw,  furtmUtùJtrri. 
/nr4.Lr-j-8-j.  Ddla  qual  larchiagionc  non  s’affìigge^nzi  fa 
I Pr0, 

| Sarchiamento.  Il  forchiare.Cr.6-2.1j.  Farti  ancora  for. 

chiamai  to,  quando,  per  Io  pelo  della  ter  ra,ec- la  terra  fora 
1 troppo  artodata. 

! Sarchiare.  Tagliar  col  farchioTerbc  faìna  fiche  ne’ /crr.i- 
| nati.  Lat./»**/ tri  jAnni.  O-6.1.  u.  Cosi  rade  li  po.ipono , 
che  forchiar  fi  portano.  E num.i  j.  Sarchianfi  quante  volte 
l’crbc  nodue  nafèon  tra  loro.  Lab-n-i9j.  Domine  dagli  il 
mal’anno, torni  a forchiar  le  cipoUe.Tratt.gou  f.im-Se  il  gra- 
nello del  grano  non ca ‘ferire  interra  nonmorr«.bbe«fe,‘non 
mori  (le  non  nafccrehbc,lè  non  ralccflc  non  làrcbbe  Janhia. 
to,(cnon  forte  tarchiato, non  crekcrcbbe. 

SarchiaTVRa.  ,11  làrchiare.  Paflad.  al  quale  licuem ente  fatta 
in  torno  làrchia  tura, tonifica  la  tenerezza  della  piatta. 
Sarchiellare.  Leggiermentc.làrchiare-  Pallici.  Di  que- 
llo mefe  s’apparecchi  l’aia  ,epoil,,làrchicilaralieucmente , 
s’acconci  con  pula,  e con  morchia.  I noi  tn  contadini  gli  di- 
cono radere»  chi  lciare. 

S A rJch  i e ll  i n o.  Dim.di  forchicllo.Pallad.  Vuoili  lemina- 
rc,lpargcndo , c gi  uaudolo , e ricoprire  col  fardudino»  ra- 
ftrcllino. 

Sarchiello.  Dim.di làrchio. Pallad.forchielli feraplici» 
forchielli  con  due  coma, con  manichi  iu’entro. 

Sarchi*  t)t  o ■ Sarchiello.  Cr.6.2  - 1 4.L‘erbc  nientedimeno 
col  forchi  e tra  fijricidano.J 

Sarchio.  Piccola  niarra,pcr  ufo  di  forchiare.'Lat./*r«»/«w. 
Cr-d.2-xj.Cosi  col  fordiio,comc  con  mano,  ottimamente  fi 
tolgono. 


V o c«b-  A c cad.  Crufc- 


Sai- 


S a T v r n i w o.  Di  ùni".io.Lac .fnmmuuts.  M.V. i-44-Vna  cc- 
tncu  , bibule  , per  lo  più  , fu  giudicata  negra,  lacuale  e 
< di  natura  inumino.  Oggi  prendiamo  jaTvrniko  iu  fi- 
1 gni  fiorii  maroncootco/sdi  fàataftico. 

SÀTvnvft  Nome  d’vn  pianera.  Lat.  Saturni.  Dan.Purg.  19. 
i Vinto  da  terra, ou!or  da  Saturno.  Pctr.Son.;j.Aliorriprcn- 
! de  ardir  Saturno,  e Marte  Crudeli  lidie. 

, S a v i A m e k T e.-Cou  lautezza, cautamente. 

r),  fmpititter . Bocc.n-64. 1 ;.Ognt  fi»  piacer  facette,  ma  si  fa- 
uiamentc, ch'egli  uon  fc  neauucdette.  E nou.77.6y.  Da  indi 
innanzi,  e di  beffare  , d'auurc  lì  guardo  lauiamutic.GV.8- 
, uo.t.Sauiamcfue  li  Ipuolono  loro  ambalctata. 

Saviezza.  Accortezza,prudenza,aiiuedimcnto . Lat-A^rB- 
1 Scorali  fCrbuiu . E tu  fa  si,ch‘to  abbia  làuiezza, 

e agguagli  anza. 

, Savina*  Albero  noto- Di-*»*-'»*.  Cr.j.ji.i.  l«i  faumaéar*  j 
. bore  piccolo  , il  quolcha  Tempre  le  foglie  verdi,  ed  e fitni- 
j glionte  al  dpretto.Lab.a.iji.Perquetlo,la  mifera  liuina,ptù  ! 

; che  tuta  gli  alcri,fìtruoiu  tèmpre  pdau.G.Vill.7.iH-i  *To- 
gliaronm  vn  grande  alloro  di  buina. 

Savio.  Chelu  lautezza-  Quegli , che  ordina  bene  tutte  le  lue 
cofeal  fine.  Lat. fafttnijttuUns,c»utHs.  Bocc-n.41.1r  Al  Re, il 
quale  làuio  Signore  era,  piacque  il  conliglio  di  Martuccio.  E 
nou- 50.14.  Conobbe, ch'egli  erano  dcll’àlcrc  cosi  lauie.comc 
ella  folle.  E nou.6 i,p  Fu  figliuola  di  Maimucc io  dalla  Cucti- 
lia>lùuij,eauueduia  molto  • G.V.  11.65.;.  Sjujo  dijjucrra,e 
prode  di  Ina  perloiu  [cioè  perito]  Bocc.n.6;.8.  E ehi  rifpon- 
derebbe  mai  alle  uoilre  fouie  parole  > Albert-cap. ..  colui , 
ch’c  buio  non  dice  non  paiLu, che  cosìand.ilfe.Lib-Am.  Sa- 
uio  tenebrò  in  altra  parte,  per  trattato  maggiore  [cioè  ac- 
corto,lei  ente] 

Savio.  Sull.  Latin-  magifler.defler.  Dan.  In£c.z4-  Cosi, per 
li  gran  làui,fi  confetta,  Che  la  Fenice  muore/;  poi  rinafee.^. 

E canti;.  S'cgli  auettc  potuto  creder  prima  > kiipoic‘1  buio 
mio- 

Sa  vis  simamente.  Superi. di  fauiatncnrc.  Lai  .foitntiff,. 
mi.  Bocc-ni6.it-  E bui  film  amen  te  operando  , molte  volte 
godcrondd  loro  amore.  Tra  tr-gou.  firn.  Però  ditte  buiflima- 
meme  la  lèmmi  verità:  beati  poucri/x. 

S a v 1 s s r m o . SuperLdi  buio . Ut./^Mv^nw.  Bocc-n.7!>- 
zj.Io n’ho, unto  del  filino, ch'ione potrej  fornire  vna  Cit- 
tà, e rimarrei  builTìmo . E nou.  99 -9-  Sauilfitru  era,  e di  gran- 
ditfimo animo.  G.V  N.64-1.  Fu  lauiflìmo  di  lcuuura,c  di  Un- 
no naturale. 

S A v o r s Sapore-  Lat-  Giord.  S.Sapicnza  non  e aldi- 
re  ai  irò,  le  non  vna  coialauoroJÙ,  che  da  buorc.  1 Per  intin- 
tila futa  di  noci  pelle, pane, e agrdto liquido. lat.',,«*^w"w. 
gì  .luCa.fjifjL-t-  Qui  e prdo  anche  per  falla,  e ai  tre  limili  intin- 
ture-  C 1.6. z-5 - 1 - Preio con cibi,e nc’bcueraggi/; ne'.iàuori, 
contòrta  la  uigdliooc.  M.Aldobr.Ilfuo  dritto  Liuorc/n  eòe 
I l'huomo  il  dcc  nunqiarr,  li  è falb  camellina. 

; S avo  Roso-  Sapori  i».  LatuW*/"ò«.Fr.Gin>d.S.  Cofalàuo- 
! rob.chcda  LlIìoIc.  1 cLBr.Sc ne  vaca’buom albori  buorolì, 

* e di  buono  odore . Uan- Purga  x • Icbuoroic/ron  lamcje_» 
ghiande. 

j Sai  n.  o.  Aggfumo,che  fi  da  a cauallo  di  pelo  tra  bigio,e  tanè  • 
j Ar.  Pur.  Qutuiu  Ruggiero  vn  gran  corficrlu  dato,  I one, e 
;•  gagharao, e tutto  di  pel  lauro- 

\ Sazi  a BUE.  A non  baiarli,  che  fi  làtia.  Latin  .* /atiahdn . 

\ Amm  ani.  Contufiond'huomonoii  uz ubile, beli ia- 
' Sazi  amen  io.  Il-iazùrc.  Lai./*t*ritai.  Fr-Giord-S-Chcvi  fi 
| 1 r u<> ua  ut  tio  iaz  la  niento/: pa i 1 o.M . V . 6. 1 . La  loro  s tre:. a ca  Ib 

. bidiue  non  prende  uziamemo  del  fauo.Pccr.huom.  Ili-Tanta 

r.anchczza.etantoLizi.imei.iodiIconfiita.Joprauuennea'ni- 
! mi  ci  [cioè  ne  rcliaroio  ùucchi,c  1 1 1 fai  t uh  u .1  j c.b/iru».  Coni . 

| lr.f-5.  L'appetito  della  fornicazione  e fatica  d'ani  mo,c’i  la- 

! riamento  d'etta  e pentimento. 

Saziare.  Soddisfare  intera  niente  all' appetito,  e al  fenfo.  Lat. 
j -ttnt/Xflut.  Bcc.11.j4. 1 4.  Puma  co’ denti,  e con  l’un  ghie  la 
! fiu  irà  lazta,  che  bilame.  bnou.41.16- Acciocché  gli  occhj 

J bautte  di  ciò , che  gli  orecchi , con  le  nccuutc  voci , fatti  gli  1 

lucano  difiderofi.En  xi.x.La  piena  licenzia  di;poter  tacque!  l 
chc’vogliono/vou può  Laure- K ts.85.ao.  Lakumi  fiatargli  1 
occhj  iu  quello  mo  vile  dolce  Dan  Par.j  o-Ma  di  quett’acqtu 
cor.uicn  che  tu  bei,,  Pnnuche  tatua  lece  in  teli  brj.Pjr.a.lo 
veggio bcu,cl>cgÌ4nmui  nou  fi  bzu<  G-V.  iz.i6.i8.  Mab- 
2'afi  1 loro  auucrfirj/ion  lo  domandarono. 

SA7IETA-  Intero  foddisfacimentodcli’aFpcuiqjodc’fenfi.'Iac. 
/Juan.  Amm.  ani- Quando  il  vcmre,perU2Ìei,  fi  ltcmle,  i 
pungiglioni  della  lufiuria  Jono liicgJuta-Aiinot-Vong.E  man  1 
•iauauo  il  nottro  pone  con  b/ieti . Mor.S.Grcg.  Lalaiictà 
di  quelli  diletti  iran(itorj,al  tempo  di  quula  \1  urna  retribu- 
aior.e,  fi  conucrcuà  io  amaritudine*  CauJc.mcd.cuor.  II  tcr- 
2osi  e bzteii, lenza falridio.  Elpccch/ocr.fc  troncrrommi 
più  Iq/ig'i,dic  in  quelle  cole,  nelle  gitili  baino  tenuti. 


Sazievole.  I altidiolò,rincrefceuoJe,importuno,quafi,ciic 
generi  fizicid, che  anche  diciamo  lluccheuoIcLatin.  imperi».  I 
hus. mah /lui.  Bocc-rMS.?.  Era  tanto  più  fpiaeeuolc,  bzicuole, 
e Hizzob.chc  alcun  altra.  £ nou.6ó.j.  Perciocché  Ipuceuolc  [ 
huooio,e  bzicuole  le  parca. 

Sazievolezza-  A lira  nodi  fazieuole.  ÌM.f*nttas.  Varch- 
Ercol.  Tor  via  con  la  varietà,  efojuità  de’ numeri, il  (eiiio,«l 
falli  dio  della  bzieuolczra. 

Sazio.  Che  ha  contento  l'appetito.  Latin  Dan.  Par.  1 5. 

Perche  mi  facci  del  tuo  nome  bzio . E Par.  x8.  Saziom’a- 
urebbe  ciò, che  n/è  propollo  •!  E Inf.c.S.Ed  egli  a me  : aitanti 
die  la  proda  Ti  fi  laici  veder, tu  brai  bzio . E cant19.Se  tu  li 
tolto  diqudl'auerbzio  > Petr.cJnz>47-»>  Del  piamo  di  che 
mai  tu  non  le  bzio . ì Per  mciaf  Dan.Purg.zo.  Traili  dell'ac- 
qua uon  lózia  la  fpugua[cioè  nou  piena] 


Sbadigliare*  Aprirla  becca,  raccogliendo  il  fiato,  e 
polcia  mandando!  Inora;  celò  fi  cagiona  da  lonno,  rincic- 
kiir.cmo.o  neLghicnza.Latm.  a/titan,  But.  l o sbadigliare  è 
viso  lebbre  d'mcrclbmento  indonoda  fame, o tb lonno, o 
da  trauagJiamenio , che  i’huonio  tèma  dentro,  o da  pcnficri 
di  enfi  121a.B0cc.il.  1 j-z  y.E  come  fc  del  letto,  o da  al  to  lonno 
fi  leuatte,  sbadigliaua,  e llrcppiccbtiali  gli  occhj.  Diai.  San 
Greg.'M.  fc  incontanente  in  qud  corf  0 entro  l’anima, e sba- 
digìiò-Scn  PilL  Vna  latte z2alèti2a  Litica  lorpande  i nerbile 
vno  sbadigliar  di  goIa/die,cc.Dan.lnf.z5.Lo  trafitto  il  mirò, 
ma  nulla  atte , Anzi  , co’ pie  fermati , sbadigliaua . 

SbALDANZI  re.  V.  IEAIDANZITO. 

Sbalda  n zito.  Add-da  sbaldanzir;,che  vale,  perder  la_» 
baJdanza^bigottirlì.Lit.raq't/i»4/..i.com.Iuf.8.  Di  che  Vir- 
gilio turbato^  sbai  danzilo  diucr.ne- 

Sb  alest  rato.  Ad  i--b  sbalellrare , che  ual  tirar  fuor  del 
fcgiio  per  errore, ò per  ignoriiza:  qui  degli  occhj,cualcinuo- 
urrgli  leu  za  ordine,*  lenza  modoColcS.Bern.  Non  attendo 
al lcnumcuto  de'  b.’mi , ma  con  Ja mente  uagabonda,  e con 
l'abito  djttoluro,c  con  gli  occhj  sbzicllrati , ragguanio  in  . 

?uà  ,e‘n  là  : veggio, e /ouilmentc  ragguardo,t:ò  chcquiui  lì 
t>  f E sbalcltrarcfiniphcementetirarc.  Bui  eh.  Storcami 
qudt  .1  Ila  tta.tanp a gnonc,L  shakeragli  vn  peto  nel  boccone- 
! DircbL'di  ancora  sbaldluto,esbalcllrat«jncmea  vno,che 
facette  le  cote  lcompoilamaitc,efenza  muna  accortezza- 
Sbalordire.  Vedi  sbalordito. 

Sbalordito.  Fuor  dd  featimcnto,ttordito.  La  un-  mimo 
tenfn/tti.  G Vili.  10.19.,;.  E qiufi  come  sbalorditi , per  quelli 
dell’oUc.malc  fu  difcfo.M.V.i  1 -E;.I1  popolo  sbaJorditocor- 
rea  in  quà/;in  làdcnz'ordinejcfenzaupo.Vtt.S.Pad.  Quali, 
per  vergogna,  tutto  sbalordito,  non  lerifpuolè.Mor.S  Greg. 
Gli  huommi  gitili i fi  lieuano  tanto  in  contcmpbzionc  ddl'au- 
tecole  , che  quali  la  loro  fàccia  di  fiiorì  rare  sbalordirà  . 
sbalordito  da  sbalordì  r e,  che  e perdere  il  fim- 
rimcmo-Morg-Al  primo  colpo  il  farò  sbalordire.. 
Sbandare-  Vedi  sfilare. 
Sjìandeccumento.Lo sbjnda>giarc,clifio. Latin,  txi- 
lt*mtreUg*jie.  Bocc.n.z7* tnat  auùicnc,  che  Tedaldo  dal 
luosbandcgJamentoqui  torni.fiur.Aìior  vide  Dante  mara- 
uigliar  Virgilio, lopra  colui, che  era  dilicio  iu  croce  unto  vil- 
mente neil’ctcrno  sbandcggiatnemo. 

Sbandeggiare-  Sbandi  ic.  Lat.  »«  rxilium  mit/etc,rrltgare. 
AL  Vili.;- 59.  Che*!  Comun  di  Firenze  debbia  trar  di  bando  [ 
unti  coloro, die foirono  sbandeggiati.  Pattau. 2 cy.  Sbandeg- 
giandoli di  tutto’!  firn  rcuncdtnza  mai  potcrui  rttoiuai<i_j . 
Dan-Rini.  fc  quella,  sbandeggiata  di  tua  Corte, ‘Signor,  non 
cura  colpo  di  tuo  fi  rate. 

Sbandimi  n t o . Lo  sbandire  , cfilio . Latin.  txL  1 
bum.  Scn.  Pili.  E’  le  r.’aadò  tutto  di  grado  in  isbandimcnto , 
efgrauò  la  Città  di  Roma.  Amm.am.  Non  troucrri  sbandi- 
mento/)  confine  in  luogo , douc  alcuno  uon  abm  per  iua  vo- 
lontà. 

Sbandire-  Dar  bando/na  n Jare  in  efilio.  Ijtin^»  txihmm 
miarrejrtltgttr t . Labui.40. Poiché  dalla  uollra  mortai  uicx_« 
sbandito  fu1.Dan.Par.7-Ma  per  le  lfettà,pur  fii  ella  sbandita. 

Di  ParadiJo.Petrd>an.z9i.Toniamiamaue/inziu'cdcntro  1 
quella, Ch'indi, per  Lete, c/.'cr non  puòsbandtu.E  canz.48- 
j>E  le  mie  notti  il  lonno  Sbandirò,*  più  non  poimo.Caualc. 
fr-ling-Comcoggi  quella  pouena  fu  sbandita,*  odiata/rop 
po  autemo/hc  ulrc. . 


Voab.Accad.Crufc. 


B 


5 BANDITO  ftdbC^ue^fhcèftitoifcancfato  mefilfo,chèè 
in  bando.  Lat-rinW-BòCcac-  nou-  81.14  A-'pcrrandodi  tloucr 
p'gl.'arevrò  sbandi  to.G-ViJI.8.x.$.  Perlo  t òrr.un  di  Firen- 
ze In  mandato  alComun  di  Prato,  che  rimanrfartètoo  lo 

1 . sbandito- 

SfiA*  AGLIATE.  Vedi  SS/RaTTARE- 

S r aì.  agl  tre  o . Gfaocò  di  uucle , che  lì  Fa  èort  due  dadi, 
ber.  tim.S’io  perderti  a primiera  il  lang\iè,'égfi  ex  eh j Noh_, 
me  ito  ciirOjdoue  2 sbaraglio  R innego  1 CscJs’io  perdo  tre 
baiocchi  È 

? fi  a r a cito,  d mòto  fifni  le.chd  fi  fa  con  tre  did  i. 

$ B a R a T T a R è . bifuni  emettendo  in  contortone, in  toga, 
in  La  maggior  parte 

ftjròn  ptdle,e  stantia  te.  E Irb  9- 1 1 1.  j.  E cosi  detta  armata, 
cc-tutu  fi  sbarattò, e vennea  niente.  E hb-u-tf;.  Si  sbarai- 
iòIj  uoftraolte,  edellatoga , e villanamente  fi  dipartirono. 
Dician  oanchc,cpiù  comunemente, sbaragliare.  Ar.Fur- 
Quiui  Rinaldo  artaleapre , c sbaraglia  , le  fcjìierc auucrfc.E 
da  sbaraglia*  f sba*  aciio  : onde  : mcttert? a sbaragliò, 
Ibetterfi  a qualche  imprcla  al la’mpazza ta , e in  arbitrio  della 
Portuosi’ 

Sbarbari  - 5ueg!ier  dalle  barbe-  mt'afmnjna. 

tUtart.Vtt  metaf.  Icparare.c  diuidcrc-  TcoIog.mill.Non  fola- 
tntntecortrigneinnnodalfondamento  di  sbarbar  la  creatu- 
ra da  te^na eziandio  mortifica  fpirrtualmcn re effo  intelletto. 
Patt.colt.  E quiui  tapi  14, e tutto’l  Jufin  vccchtosbarba  ,elc- 
na . q Per  metaf-  Sbarbarclodicùmo  anche  in  lignificato  di 
rauare  iti  qualche  luogo  , correr  eredi  c hi  Che  fia  alcuna co- 
la/» per  arie/»  per  fcrza.Tarc-  Dati.  ! rttrfi  con  la  forza  sbax. 
hiKiqucl!o,clK:  con  le  buone jion  sr’otteneua. 

,S  BARBA  ZZATA-  Vedi  BARBA. 

S BARDELLA  RE.  Vedi  BARDELLA. 

Sj  Alibi?  tlATAMÉNTÉ-  Vedi  JFoRMATAMEKTE. 

‘BAFDrLtATO-  Vedi  SFOt GOR ATO. 

b r A R R a - T ramezrbjChc  fi  mene  per fcpa rare  .per impedi- 
re il  parto  ,c  anche  per  qualunque  ritegno  metto  a trattorie), 
accrcci  Hèvna «fià  non  round, onori  h richiigga  Lit./ffrum, 
re/v£*U m.G-  V'7 Ò8.1 . I Fiorentini aueanopa  le  slmrre vin- 
te, cd  alquanti  entra  11  rientro.  E lib.  1 i.|7i.  Gian  battaglia 
tbboi.o  alle  sbarre  ridia  vù-f  Per  meta  fili  b.Sent.  Arrigh.Io 
iuot  di!  iiuio  è sbarra  di  virtù,  al  rresi,  edite  di  muro’,  «di 
fortézza- 

SBARRAR®  Tramezzar  con  isbarra-G-  Vili.  n i6.rf.Fu 
morto , ec-c  poi  lu  la  piazza  dcVricri  impelò  per  It  piedi , e 
Ìjj3raro^sharr3rotcomeporeo.  f Per  laicamente  dpnr-e_-, 
che  anche  dici  imo  palancate.  Lar.  ?*ttf Metti.  Dan.  Infier.  c8. 
l’crchTo  auanri  intento  l’occhio  sbarro. 

SBARRO.  Lortéflo,che  sbarra.  Dan.  Purgat.  jj.  Sicu- 
re d’ogtii  in toppo,?  (Fógni  sbarro  f cioè  impedimento,  o ri- 
tégno] 

S b as  s a n z a V.  A.Baffrtza.Lat.  Rim,  in».  P.  N. 

C h'AmòrtkWgitórdJ  aberra, ne  sbjffauza. 

SBAstARl-  Vedi  BASTE*  A. 

SBATACCtrtARB-  Vedi  batacchio. 

» § 8 a TT  k kl . Speflsineiite  battere-  Lat-  /•krnm,  Tef  Br.  j- 
* 1 .1’uò re  Hi  uomo  conólcerui laudo  dt'pioucrt; , ch'dlegri- 
dafin molto/; tonnò  vn  grande  éba : ter  d’ili.  PoItz.Sbattbn  le 
code  ,è|,  con  gh  occhj  tocofi , Ruggendo  » 1 fiez  Hon  di  petto 
danfi.^  Per detrrrrc.difalczre.lat. 4rm*rr, Jrrtahre.Q,  V ii. 
fj.g.  E non  veljono  sbattere  la  parte nollra  del  conquiflodi 
Mert  rivede!  ?on  tedi  Praga.  Odn.  Mordi.  Cohre  tocca  loro 
per  rata dtAietii  trequarti  .èsbartutone  ogni  irttro  denaio, 
thi'ptrralrrecàgiohi  tieceflaricjo  vrili  aoe/lc. 

S p a TTiRil :Klt>.  Lo  sbattere,  percotimento. 
Declatn-QumribC.  Non  può  ! ‘affatto  d’ai  cupo  , dal  fuo  luo- 
j go.eflcr  cacci  aro,  feiion  con  Sbattimento  di  nate  Ic'nterio- 

ra-Crcfc.T.  1 -M-  C ontto  la  rabbia , c sbattimcmòdc’venti  E 
sbattimento  dicono  i pittori  ailVimbra,chegetu  i corpi  pcr- 
coffi  dal  lume- 

S B a t t 1 to  • Sbattimento.Petr.huom.ni.E  ched  eglino,  con 
viliUtrlàle  sbattito  d’animo.,  Jaiciaftero  si  fatta  patria  [cioè 
con  trauael  10, e paflìone] 

S 6 A tt  v T o.  a od.  da  sbartarè  » Qui  per  metaf.  maeilènteaf- 
frantn-fir-Rfid'olr. La  difforme  pallidezza  digli  òcdtj  star-  , 
ttui,lt  ^ihodchii  flracché. 

SBa^  ÀCUARB-  Vedi  mtAVROLlAR*. 

S e t r c a - Vsbcrso-G- V.8.S8-4.  E ciafcuna  terraetifla.per 
tèli  frtptiire'm.iuvfortlSbèlche. 

S fe  t V c ó . V ibei  gd.Ltu-  W.  hertheghetarìo  èarichi  tii  sber- 
PO^tf.llWàrlTìi. 

SBZ*  1 ÌRt5ACt*»ARB . Vedi  fcrfcthrfcACtrt». 

BTTRTÀ  - II  cattarti  con  rtnercnta  di  capò  * ehi  «he 
i fii.ftlat  .l  fanz.rrm .bur.Cfceprnjilrgio  e quél  dl^lfffafButi, 
che  vngHorimattter*ei  laìbefmrata.'Nort  bàlh  /drt'  fidica 
! Dio  \ 'aiuti? 


SjIV*«»i.<»T»TV(|iiJi£,>au. 

Sbevazzare  i 

S B 1.  A r»  a T o-  Color  ci  1 .tiro/)  azzurro.altri  azzuolo-  Lat.  t »- 
rilr*r.(^uad  Con. Diede  in  braccia  c uzttro  c mezzo , ùia_* 
sbiadat.i^ei  Btndo.Ber-rim.Vna  mula  sbiadata  doinmaidu- 
tta.QHi  c etjumoco.c  vai  e,  tenuta  lenza  biada. 

Sbiancare-  Dùfcutr  di  colorc*he  tenda  al  bianco-Latin- 
gUtrjert.tnìi.  rapando  ardelacandela^unanat  che  ardalo  lu- 
cignolo , sbanca,  ed  elcene  vn  lùmmo , che  va  annerando  lo 
lueigntìlo- 

Sbi  av  ato.  Sbiadato- Bocca&nòu.  7s- »»•  Io  ti  lafcerò  pe- 
gno quello  mio  tabarro  di  sbiadato- E nuni.i  s-I^r  quello, che 
mi  dite  Bugi  retto,  cheiai,  cJieficonolcccosi  ben  di  quelli 
panni  sbiauatt. 

Sbiecare.  Vedi  bieco. 

Sbiettare-  Ve<ii  birtta- 

Sbicottimf.vto.  lo sbigotnde- 1 atlp«<r. G- V-7-x^* 

; % l enti  to  ciò  neU’otk*  del  Ke , n’ebbe  gramle  sbtgottimcmo- 
! Pair.pióem-NortottaoieJa  paura,lo  sbigottì  mento,  il  dibat- 

• utn,i'j, ificri.ee- 

Sb  tCoTTr  r e.  rsrdcrfi  '’animnampaurirc-  Lat.*'•"»,  **• 


d*t,t  *c.v.  HoccnoiM 7-d.  La  donna , Icuzasbigotiir  punto,  ( 
con  voce  aliar  piacendo, nlpu«;fe.E  «.ou  4j-i8  ÀI  qual  pare-  ■ 
uj  del  ronzino  auere  vnacon'pagnia,  e un  iollegno  delie  lue 


fatiche, torte  sbigottì.  Pttr.  S oiutjf.  O'Jefisbigoitilce^fi 
fconlonaMia  vita  in  tutto.f  up.i.Com’.iuom.ch'c  lano.c  | 
in  vn  momento  ammorbai  c sbigotrike.Dan-Ìnf.x4‘  Cosi 
mi  fece  sbigottir  lo  Mallro, (Quando  togli  iddi  sì  tiabar  1a_» 
fronte-E  cani.8.Perch'io  m’aoiri  Non sbigotur,ch’o  vincerò 
lapruoua  ^ In  tigni f.att  mctlar  paura.  Lat . ,tu 

mertm mru/rre.Pìt{.c.ijo  Ela  paura  delle  Uluabdic Bere,  la 
sbigottida  torte , e caz.  1 1 • Che  non  vogliono  iotoferrao  sbi* 
gotti  re. 

S Bicot Yitah  EN  T«-  Con nbigocttmen  10 . U 
Riin-  ant.  P.  N.  Quclti  lòno  in  figura  D’un  cheli  muore  sbi- 
gottitamente- 

Sbigottito.  Aditi ai»^«»v«m/V5Év.Daft.Infia,.c.x8.  Oh 
muntomi  pareua  sbigottì  to-Pctr.canz./o.!  Jui  s’jcqucta_> 
l’alma  sbigotnta.Bocc.n.t  j-7-  Chichibio-quafi  sbigottito, 
rion  lappi  endo  egli  (torto, do  noe  ueoi  fie. 

Sbirraglia-  Vedi  famigua- 

Sbilenco-  Vedi  bilenco. 

S B I R R E R I A • Vedi  5BIRR  A GLIA. 

Sbracciare-  Cauar  le  robe  della  bifaccia.  Matt.  Franz. 
rim.bttr.Imbìljcciato,eabi(àcctare  (peifo. 

Sbizzarrir*-  Contrario  (l'imbizzarrire.  Cauarfi  la_» 
Aizza- Matt-  Franz,  rim . bur.  Per  uottoa  le,  non  è la  poesia—» 
Vn  proprio  andarein  polle  co’capncct , £ sbuzarZirfi  delia 
famafia? 

Sbocca  RE.  Dicefi oropriatnentedc'fiumi.od’altrcacque  - 
fimili^uandoper  ia /or  foce  mettono  in  Mare/)  in  altro  hu- 
me.Lat.^^mr/^rr/.G.  Vili- 1 1.1. 1 j.  L’Arno  sboccò  al  torto 
ArnonicOjC  al  Iwrgo  ddle  campaue/idlo liagno  .ff  Sbieca- 
re i uafi  è , quando  elòn  pieni , il  gettar  via  un  po’po’di  quel 
liquor,  ch'é  di  (òpra,  e anche  fi  dice  sboccare,  quando  fi 
rompe  lor  la  bocca.*  Per  parlare  lènza  coofiderazioiic  ,ori- 
t^no.Mor.S.Greg.I  buoni  huomini  col  freno  dd  configiio  fi 
ri  tengono  dal  lo  sboccar  dd  parlare  [cioè  parlare  sboccata- 
mente, che  vai  di  teneramente]  U«. **?*». 

Sboccatamente.  Vedi  astcRRE- 

Sboccato-  Add.da  sboccare- Qui  è metaf.  e vak  diforte- 
ftonel  partore- Latin-  *</rt»>l^«Bi.raflauan.iJ9  Nonfia 
vbbriaoo,  dòn  tauerniere , non  giucatore , non  malnjdiere- 
re,noflisbocc*to.  ff  Diciamo  anche  sboccato  odu- 
ro  di  bocca  al  caual , che  non  cura  il  morto.  Latin-  «rii. 

Gr-  Jr  *fjcoe  Morg.C  aualcaua  un ‘alfana  fini  Curata  Di  pel  mo- 
relk>,e(ldlaaucuainfTonte , Solo  un  dilètto  auta,  che  era 
sboccata 

SBoccoKCfilARB . Vedi  boccone- 

S fio  gl  TENTA  mbnTo  . Quafibollimentojosboglicnta- 
re.Lar.  ay»r*r»r  Cr.lib-4.1-x.  Le  foglie  della 

vire,ec!il  cator  fttobrile rifrigerano,  ciò  tboglicnumcnto, 
e f enfiamento  dello  fiomaco  maraiMgliolamente  cedano. 
Ouuid.metam.Si  come  la  naueja  quale  piglia  lo  uento , e lo 
sbngliemametìto  contrario  al  uenio-Virg  tneid.  M.  Sentcn- 
dbErtea  tonpdla  neiranimo , per  grande  sbeglien lamento 
di  folliatudini.  Matr.V.  i-i^Aucndoin  parte  tacconato  lo 
sbqjlicnramemodelleguerre. 

SdoCtiENTARfe-  Quafi  bollite/;  prr  metaf.  agitare»  per  tu  rba- 
re,cornmuotiere?lat.yft^r,rwwvu<»ir».Virier,Mti(f.Ua fama  j 
fomtna  cnidéltd  Sbògliénttua  nd  cieco  fonorcJd.V.»k$€.Tan  ; 
to  im brigato emo  dt  guerra  ibogiiemauagli  animi  degl’ lu-  ^ 
lianiM-Ahlòb.  Equamlottìinonfbflcf)endi(p<dlt>,ncben 
terfiperaro.si’lcotiolceraiperquerti  fegn  1 £ioi [ (pedo s ix>- 
glienUre/imarc  dilapida,  e puzzolente  («ore  [ aoc  d gor- 
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gogNare ,<hc  fa  il  corpo,  per  lo  ueiito,  che  fi  r aggira  entro  ie  i 
budella) 

Siolzonahi.  Daredrifebolzonate-  G-V-  11.96*1.  £ la  ; 
n onetadc’ quattrini  m sboi2oruuano,cportauanvu  : [cioè  1 
ballettano  infrena. 

i Siombakda  RS.  Scaricar  le  bomhardc.Qui  è mctafe  vai  ! 
uiar  coregge*  La  t.  Ftitn.Crepttm*  vntrts  emuttrt.  Burch.  E n-  I 
trattami  per  bocca  nella  reca  .1,  ch'io  non  poteua  le  labbra^ 
ferrare,  oratemi  conueniuasbom  bardare  Perla  uuenu,ch* 
elee  in  vacchereccia . 

Sbox  betTarb*  Vedi  bombo* 

Sbontadiato  V.  A*  Inutile,  che  none  qoafi  più  buono  a 
nul la . Latin,  tnmilii.  Zibald.  And.  Guarda t cui  di  non  aucrc  a 
&reconhuominisbonudiati,efoenturatt.  Vit.  S.  Pad.  E to- 
me a per  tonache  parca  lor  uecchio,csboaudiato,fi  gli  com- 
mi fon  la  cura  delforto . 

Sio  kzolar  f . Ucaderc  interamente gl'intdlini  nella  co- 
glia- Lat.  ttutfitna  in  ferenem  decider» . Pi  uff.  E sbonznla  do. 
man , di’ e*  Berlingaccio , [ cioè  mangia  tanto,  che  cu  crcpi . 
Burch-Ed  ella  va  dicendo  va, che  sbonzoh . 

Sbo adular  e.  Vedi  bordfllarb- 

Sborrare.  Vedi  pblucina.  svertarb. 

Sborsare.  Vedi  borsa* 

Sbotto*  ars.  Sfibbiaci  bottoni,  contrario  d'abbottona- 
re. Vi  nPfoUifbpraq  idle  parole  sbottonò  le  lue  robe^mo- 
Arò  nel  foo  petto  tanti  forati . fi  Diciamo  anche  sbottona- 
R £ , e sbottonecgiaae  per dire  alcun  motto  conrro  a chi 
Che fia*  Lat.  tenni  eia  ingrrerr, camrnmeiies  ttrfcne.  Grandi. Doué 
con  tra  quelli  afini  sl»o  teoneggi  a r non  io  che . 

Sbottoni  coiars-  Vedi  sbottonare. 

SfiorzACcmiB.  V.  bozzaccwone  • 

Sbozzolare.  Pigliar  col  oozzoloquella  parte  della  ma- 
teria macina  ta,che  fa  il  mugnaio,  per  mercede  della  fua  ope- 
ra detta  molenda  • Frane.  Sacch*  Vua  colà  farò , che  Bozaolo 
mai  non  mi  sbozzolerà  mio  grano.  Diciamo  anche  sbozzo- 
lare il  leoare  i bozzoli  delia  leu  di  fo  la  fi-  Jca . 

Sbracato.  Senza  brache.  FrarnSacch.  Quelli  Marchigiani 
andando  sbracati  fitti  si  fieri  .che  ogni  perkma  fanno  venire  a 
obbedienza,  fi  Didamo,  quando  la  fot  nma  ha  fauomo  al- 
cun fopprammano  : ella  s’c  sbracia . 

Sbraciare  l vedi  brace. 

Sbraciata  \ 

Sbracio. 

Sbracciato  Che  ha  rimboccato  lemanichefino  al  gom- 
b«to,e  nudato  quell  j porte  del  braccio.  Pianini- 4*  i ir.  lu  ; 
giubbe  di  zendado, fcaJzc , e sbracciate  nell’acqua  andanti  * 
JLib.Aljr.  le  vdhmema  corte  uifino  alle  gì  nocchia,  c cimo  1 
topr’cflc,caiircsi sbucciato ilbrjccioinfiiioillcgonibtu  • 1 
fi  Diciamo, sbraccuifi  in uoacola^iiocatioperami  ogni  foa  ] 

forza/:  ùperc-  finenti*  atre*  dtrr.  1 

Sav  AMARI-  taua  ria  brama  fu  utc-L.fatierr,expirrtM\oc-  ! 
hUi  .p.Aucndo  ancora  gli  occhj  della  lunga  lece  sbramati  • i 

Sbranare.  Rompere  in  brani . Latin-  dilaniare,  dijmfm . ! 
Boccac nou.  43  ■ la.  E molto  men  mi  le  dière  dagli  huomini  | 
lira  ruta,  che  sbranare  perii  bofehi  dalie  fiere  ■ fi  Diremmo  I 
anche  st r a>i  beli  a re  . £ sta  a mbejllo  : parte  (piccata  dui  1 
tutto,  o pendente  dai  tutro^e  per  lo  puìli  dice  di  ueliioienti. 

Fi  r.  A fu'oro.  ì urto  llrambclla  to  da  ' morii , e sic  pacchiato  dal 
le  ferite  . 

Sbranato.  Addi  da  sbranare  . Latin,  dilaniami . Frane 
Sacch.Faccendo  vn  fiero, c gran  lione  ad dodo  a vita  sbranata 
a figlia. 

Sbrancare*  Cauar  di  brancoli  è proprio  ddlc  bellie,co- 
mrdi  pecore,  capre,  vacche,  causile,  e fintili,  chevannoa 
branchi*  Qui  e metaf  c uaieipiccarc  * Pe1r.S0n.16j.  Ne  però 
finorfo  i dolci  inclcati  ami , Nc sbranco  1 verdini  iouefcaù 
rami  Dcii'arbor . 

SBRANDELLARE.  Vedi  BRANO. 

Sbrano.  Sbraoamcnto^o  sbranare  * Lat*  . Ditram. 

£ uidi  ancor  dalla  finiffra  mano,Oouc,cc.Fu  de*  centauri  fit- 
to il  grande  sbrano . 

Sbrattare.  Nettare. Lat. farfare,  fnefekrr. C 1.9-99. 1 • Si 
uogliono  fpruffjre  con  l'acqua  mulfo , il  qual  fatto , non  fola- 
mente  fi  rimangon  dalla  battaglia  >ma  i sbratta ndideccandofi. 

* FcTtuet2f.LaiatTgl’nnpedimeiitJ.sbrigaredpettire  Lat^- 
ftdnetfKtnc*r*.Yt.Qiatd.0.l  carnali  fon  quegli,  de  fon  prefi 
da  quello  uifco,doé  da’dikcti  ddii  carne, che  oou parche  fe 
nc  poffanomai  sbrattare . 

Sbriciolare.  Vedi  briciolo. 

SbriC  amento,  lo  sbngafc.AtnM.am.  N luna  colà  è, che 
poffxauer  loda  di  diligenza,  inficine  con  grazia  di  molto 
sbrigamemo-  Rei.  Tuli-  E un’altro  ornamento,  che  s'appella 
sbrinamento. 

Sbrigare.  Dar  fine  con  prodezza ,«  /pedi  umcnte,  a opc- 
razion,  thos’ebbu ira  mano.  J ai- npoty-re.  Vita  Cr  Sbrigati 
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di  far  rodo  oue.'Jo,  che  tu  dei  fare.  Ar.Ftar.  Sbrigo/G  tolto**! 
fu  > «(còito  dia  • 

Sbrigatami MTi.  Spjccfaramcmcjcon prefiezza . Lat. 
telante rftysii,  SalulUiij.R.  \ilnra. conokru  o ;!  fatto, sbr.ga- 
umente  pelerò  loro  ormi,  f J.  Er.s’jlcu.io  u domanda  d:aì- 
cuna  cola  ,tu  dei  ni;  ’oiideresbagacamenre  * 

Sbrigato.  Spedito  lenza  briga.  La:- «*v<òwr.  paIfod.La 
più  sbrig  mmc agi»  ugnare  il  bue , eh 'è  più  forte,  e feroce, 
con  bucmaiifoetO.  Vcgez.  I quali  peloni  gl:  antichi  chuma- 
uano  sbrigati  • G10.  V.  7 66. j.  Uu  cui  iddio  vuoi  malc^ll'c 
sbrigata  [cioè  hmuJpcdiLtj  L *t. aduniti , 

Sbrigliata  j ,,  . 

j Sbrigli  a tv  jia  j Vc^'  *aRBR. 

Sb  rizza  re*  Sprizzare.  Qui  è metaf.  eualc  fpezzare  in 
minutitrtmi  pezzi  - Lido. imi «ynv^mt^,  Tau-  rie.  E ven- 
gouli  a fedire  due  grandtlfimi  colpi , e sbuzzinole  lance  in 
pezzi. 

Sur  v care.  Leuar  uia  le  foglie  a’ rimi.a  guifa  che  fa  il  bru- 
co. Lat.febe  dttrJtere.  Brjnz.riin.huz- E sbrucale,?  dibuccii- 
le  in  vn  tratto. 

Sirvttari.  Tor  uia  ,c  laure  il  brutto,  nettare.  Matt 
Franz,  rim.  bnr.  Mentre  i Jena  fi  ilruzztca^  fi  sbruita. 

S B V C A R E - Vedi  1VCA- 

SivcchiaRi.  Sbucciare. Fr. Giord. Pand. Lo fc  lauart-a 
fette  volte.eimmamcncmc  fu  libero  dalla  malattia,  e lafciò 
via  quel  mal  cuoio,  c sbuc chiodi  tutto,  c diuernò  la  carne  foa 
bella.  Pataif.La  tigna  con  ngnanucamisbucchio. 

Sb  VOCIARE.  1 cuar  la  buccia.  LaiÀnantreee^mlitem  itera. 

Cr.j  37.1.SÌ  colgono  del mdc  J’Aprilc,  quando  il  fogo 
fi  m uoue  in  quelle^  fi  slxtcaano/:  fe  ne  fanno  corbe, e gabbie 
da  vccelli.Lor-M.  Carne. Non  fi  monda,c  non  fi  icbiaccia.  Sol 
fi  sbuccia  uo  pocnlino . 

SevobllaRe*  Rrire  in  guifo,ch’€gli  efeano  le  budella-. . 
Lat.  extnmatt.Qio.  V.  8. 5 j.if . Non  in  tea  deano  ad  altroché 
ammazzarci  Caualieri^etloro  cauaJfimfondarc,csbudc.'la- 
re.  Guid- G.  O milerc  madrine-  Quando  noi  ucdrcte  li  uofiri 
paru sbudella ti,e  sbudellarci:^  membro  a membro,  Ji  partir 
le  membra  - 

S fi  v f f a k e . Mandar  foor  l’alito  con  impeto,ea  fcofTc , per 
ira . Dan.  Inf.  c-  1 8.  Quindi  fcnhmnto  gcn  tc,chc  fi  nicchia—. 
Ndl’alcra  bolgia, c che  col  mulo  sbuffa ,£  fc  msdeinia,  con  le 
póme, picchia.  F’ir.nou.  S’auuidc,ch 'egli  era  andato  a pigliar 
le  ilarne  col  bue^  cominciò  a sbuffare . 

Sbvgiardare.  Vedi  bvciaroo. 

Sbvsare*  Vincere  a un  rutti  i foo' danari.  Parafi".  Riuela 
sbufà,rabbuffa,ccrnccchu . 


SCABBIA.  Crofie  di  lebbra  ,o  rogna,  e la  lebbra,  eia  ro- 
gna ilefla  • L/r4*»«.Dan.  lofi  spJb  i si  traeuan  giù  J’unghic  la 
fcabbu,  Coaie  colcel/li  Scardoua  le  Icaglic . E Purg.x  j - Deh 
non  contendere  al/aiciutta  feabbia^Jic  mi  icolora.I^tr.i^.;. 
Ch’ai  coi|>o  fono  ha  ptocctuato  fcabbu . Cr.^ . 1 6.6.  Ronfi  a 
modo  d'impiaUro  (òpra  la  fcabbia  v J cerata, e fonala-  £ JiUrf. 
lo.i.AnllyJogij.cc  la  lua  polucre^on  aceto  mifehiau^da  , 
puzza , c Ica  bbu  ottimamente  mortifica  la  cotenna . Hipof 
SalmQudto  Lazzero  era  pien  di  Icabbia* 

Scabbia  re-  Nettar  dalla  Uu\Àìia.lai./ta6ie  turbare.  Qui  è 
metal,  c ual  piallare, c ripuiirc.Lat.^«^jrr.Paliad.F/a  iHt,o- 
go  inondo,  c «fogni  lato  icabbato.o  piallato . 

Scab  Bios  a-  Lrbanoudecnndo'i  Matùuolo,diducfpe2ic: 
delle  uirtùjc  qual  uà  delle  quali,ucdi  dio  Matt.  <_  r.6.j4j.  Si 
faccia  imputi  ri  di  due  parti  di  acuta,  c terza  di  fcabb  ola-, . 
E lib-^.i  1 7.  La  icabbiolà  e caldaici  fecondo  grado, la  quale, 
quando  c lecca ,c  di  nulla  efficacia  • 

Scabbioso.  Chehaicabbia.Lat.A^/*r.Pa!lad.Equdìo 
tutto  l’anno  è medicamento  da  fare  alle  pecore,  per  non  la- 
fciarle  diucn  rare  fcabb  io  fe.  E delle  pi  an  ,c  diffe  Crefc  .1 .1 4. 1 . 
Sappiamole  lepiantcfaluatiche  fono  lpinote,  cfcabbiofc , 
nella  foltauzia  ddla  conceda:  il  che  di  remino, e pi ù propria- 
meme,RoNCHioiE . 

Scabro.  Che  ha  la  feorza  imbra ttau,ronchiofo-  Lat.  {caler, 
fuebn{at.  Cr.f.i  -7-  Quando  i rami  fon  troppo  fpdE/> /cabri» 
oafpri/tche^c. 

Scabroso.  Qutfi feabbiofo . Lat .ftdnftu,  c r.4- 1 • 1 . La ui- 
te^ec.è un’arbuicdlo vmile  molto,  torta>nodofo^ feabbiofo  • 
E lib.?  .47-1*  1)  pioppo^rc  agatnlmcntc  fi  lecca,  cdiucuta  in- 
fcrmo»dcbolc,lcabrofo,e  afpro.Dicumo:  parole  Jcabrofe  ^ xx 
di /fiali, cafpre . 
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1 $CACA  2Z  AM  ENTO.T 
. Scacazzare.  Vedi  cacare- 
Scacazzi  o.  ^ 

i'CAlClTO.  Vedi  SCACCO. 

Scacchi-  Picnic  figure  dr  fegno,pervfi>di  giucarc,  rappre- 
kr, tanti  più  cole  diui|c  indile  parti  ,di  ledici  per  parie,cl'una  I 
d'un  colore, c l'altra d’un'altro. La tin.^/r*»r«i/.Bocc.^.^.pj.  ! 
Clu  andò  a dormire^  chi  a giucarc  a fracchi , echi  a tauoic- 
E g-  6-  f’x.  Iodico  delti  Kc  di  fracchi,  troppo  più  cari,  che  io 
. non  lono-Cr.  \ j6.i.  Del  lun  legno  fi  fa  ottimi  pctum  > e cuc- 

chiaie manichi  di  col  telimi  ,e  fracchi. 

SCACCHIARE-  Vedi  MORIRE- 

Scacchiere-  (Quella  rauola  fraccata,c  quadra, cioè  com-  | 
polca  ni  Icflintaquartro  quadretti, chiamati  (cacchi,  iòpra  la  : 
quale  fi  giuoca  con  lefigure  dei  te  Rocchi.  Lat-  , a/«ew, 

*fr«)fr/.Hoct.Introd.n.j6.Cìgi  e hello*:  falco  llarcvcd  hacci, 
come  voi  uedete  e uuolieri^ fca  cellieri.  G.V-7-ix.j.  Giocò 
advn’oraatre  (cocchieri  > collii igliori madlri  di  (cacchi di 
Firenze,  giucando  con  due  a mence , e col  terzo  attedila  :i 
due  giuochi  uinfc,c’I  terzo  lece  t suola. 

Scaccia  gius r-  blacdarclat-^H^Giiii G-Pcr la 
; (cacciagione  di  Peleo  fuo  auolo  pater  ale. 

■ Scacciamento-  Lo  (caccia  re.G-V.ix.  ih. 6.  La  prefura 
degli  altri  reah,e  Jcacciamento  di  loro  donne-  £ lib.  4 ■ 19-5. 

In  S oauia.con  h lìrocchia.in  il'cacciamento  mandò-CoIlaz. 

S .Pad.  Nello  icucciamcuco  loro  fono  polle  lonza  di  terminato 
numero. 

Scacciare.  Di  (cacciare-  Latin,  anitre.  Roccac.nou.i.j- 
Tale  dinanzi  alla  (eia  madia  facciamo  procuratore  ,che  «la 
quella  ,con  eterno  di!io,c  leseci  j co.  Pctrar.  Sonct-i  44-  Scac- 
ciando , jcc.  Con  la  fronte  iereru  1 pender  rrilti.fc  Sonct- 1 4 6 . 
Graiiifce^fdcgnaafc  mi  chiama*: (caccia- E Sonct.; 7-  M’a- 
Otric  Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fuora.Dan-InfiN.Que-. 
lh. fracdato, il  dubitar  tonimene  In  Celare.  Pctr.  $onci.74-E 
del  primo  miracolo  il  fecondo  Nulce  ta»or,che  la  lucciato_. 
parte- 

Scacco-  Sidiceaunodique’nuadretti , che, perlopiù, fi 
vegj.’ondipiotij'unoa  canto  all'altro,  nelle  mfrgne,  e nelle 
(iiunc,e negli  fcacchien,diffcrcnti  tra  lor  di  colori.  Lat.  rtflt- 
ra.D.m.  Par.  x8.  Pitiche-!  doppiar  degli  fracchi  s’immilla_j. 
BcrOrlan.Con  la  bandiera  a (cacchi  neri ,c  bianchitile  fi  di- 
rebbe ancora  scalcata.  1 ai jrfielUnsaum. 

Se.  accom  atto-  Termine  del  giuoco  degli  fracchi , ch’c 
iutiere  chiuda  l'andata  al  Re-Filoc-lib.  6-car-  N6l  Pcrdare_> 
icaccomatto  al  RefiCJmfft  il  Ilio  rocco.  Qui  forco  è mera f. e 
denota  danno,  romna,  e perdita  .cflendo  col  uerbe  auere,  o 
i iiceucrc-Lata>^*wpi«ineww.Fr.Iac.T.infraIa  uirtù,c  l’atto, 

1 Molti  ci  hanno  feùccomatco-CaiuIc.drlcipI.  Ipir-Scaccomat 

to  rlceuon  vo!oro,  u’qiulì , parendo  loro  auer  fatte  molici 
buone nperc»c  n©nguardaiido,chc  con  poca , oucro  nuLU_» 
carili  l'fùnno  fatte, ttuouanfi  all'ultimo  perdenti. 

Se  ACUTO.  Vedi  Cacio. 

Scadere.  Declinare,  cioè  uenirein  peggiore  flato.  Latin.' 

Liu-  dee-  j.  Toma  t crclciuta  la  l'uà  gran- 
dezza^hc  non  puotepiù  dura  re,  e «ii  comincia  a-d  ifradere- 
% Per  ri  cadere,  c uenir  per  uia  dT-fcdir.iI.ar .ftrtmtrt,  13occ.  n. 

I 18.5 ).t  di  tutto ciò,chcalci, pei  ereditàfeadukjera  ,il  fece 
j Sigi:orc.G.V.7-70-i*C  he  egli  lì  partadi  fra  terra , la  qual  gl 

kòildc.per  retaggio  di  fua  moglicre-  J 

Scadimento  - Lofradcrc.G-V.Lib.  9-s45-i  La  Città  non 
| era  in  bilogrxyie  in  ilcad.imemcJch'c'  bilognaflc  n bandire  1 
i nahinri. 

Se  AD’,  to.  A»ld.Lita»^«r«.Lab.n  jo8.Partieglico$icflcr 
da  nullarSe  tu  cosipufillanimo,  cosi  fra  duro?  G- V-6.67.xE 
più  altre  itiiiattc  dì  popolani,  e grandi,  (caduti.  Dicer.  Dia. 
Queflo  i ucro,  che  il  He  Dioiaro  ,la  tua  famiglia  fradura  ,e 
uile>«li  tenebre  cra/Te. Cam.Carn.Ma quando ion  maggiori*: 
fon  fraduti,Cot;  qualche  mela  il  guflo  lor  rendiamo- 
S c a i a - Spezicdi  nauilio  piccolo.  Laun.jfaprfw , Gr-  #««f  ». 
Ciuid-G.Con  le  frale  loro,con  fienri  paffi , iccodono  in  terra- 
lib.oper.diucr  t qurui,perJa  gran  tcmpcllade , a penapo te- 
nto camparla  fcafj.  Vtgez.  E ancora  de’  portare  kafcd’un  1 
(òlo albero, canate  con  funi  molto  1 ungile. 

I Se  AFFARE.  Vedi  CAFRO. 

I Scacci  aie.  Cintura  fieni  min  ilc-lat.n»,<»ifr/».Bocc.n.7x. 
9-Ioncoglicròdairulùraio  la  gonnella  mia  del  perlo,  e lo 
lcaggiale.G.V.iaii4.x.NepOtcrportarpiù  di  dueancllain  | 
dito, oc  nullo  fropgialc,nc  cintura  di  più  di  «'odici  ipranghe.  i 
Tau.rit.Io  ueu,:  metterci  lo  fcaggiale  della  Berna, incontro  1 
a quello  di  mia  dama.  • 

Scagionare-  Scolpare,  fruir  re.  Latin.  p**t*rr,  tx. 
t<*(. r.v.  I iu.  M lamentandoli  de'  Romani , e fragionandofi 
di  ciò  che  i R:  m ini  appo ncuan  loro.  Dam-  Infer.j*.  Sap- 
pi, ch'io  fui  il  Cam  laonde’  Pazzi,  E alpino  Carini,  che  mi 
fr.gioni. 


S C 

Scaglia.  La  frorza  dura.c  frabrofa, che  ha  il  frrpen  te,  e‘l 
felce foPra  la  pelle.  lat. fyu*n*  rfr**>.Dai-Inf.*9.£fitrie-, 
uaugiù  rvnghfe  la  Rabbia  , come  colici.,  di  Scardoua  le  fra- 
glie Pcrfimiiit.G.V.S.j7»7.E  fono  con  lottili  brighe, len- 
za freno, e poucra  Iella  u’vns  bardella, con  piccioìefraglic  in-  ' 
catnutata.f  scaglia  diciamo  a. quel  piccolo  pczzuoh  , 
che  fi  beila  da’  marmi*)  da  altre  pietre,in  Jauorando , con  lo 
lcarpcllo.Laf-*/'*l*.  ArioJb-  far-  Leuandoin  unto  quelle  pri 
me  rudi  Scaglie  n'and«o,cou  lo  fcarpello  inetto-  £ alla  frem- 
ba.-con  la  qual  fi  tirane  1 lofli.Lar./frufr.  q Da  scaglia  sca- 
Guoso,quel!ochehalcaglia.Ar.Fur.  Quando  hi  noto  il  fo- 
nano atrocc.All'armi  ltranc,calla  lcagiioù pelle. f £ sca»- 
Gliare,  cheli  prende  in  più  a'vnligailicato.£  prima.  I.euar 
Iclcaghea'pelci.  Laix&fi+rt/UftpumtM  . q I cr  tirate,  lan- 
ciare^etiar  via.Ar.  tue-  Da  le  per  forza  inucrló’J  Mar  lo  fra- 
glia- Ber.  Orlan.Ti  fcagiieròdi  la  «la  1 rancia  vn  miglio,  £ la 
vettura  ti  farò  auanzarc  5 L scagliare  «iichmiccc’auer 
veduto,  vdi  to^o  fatto  cole  noti  vere, ne  verifimili . q-  E Sca- 
gliar le  parole  , di  chi  pack inconfiderau mente  . Onde  il 
Morg.  1 uni  definì  Autor  motierm  , c piani , c he  non  iica- 
dùi}  le  parole  al  vento,  f In  fi^ifrocutr.pafilMorg.Odan- 
do  alior  gli  fi  Icagbaua  addoflo  feioé  le  gl  1 aunemaua , egei- 
tatù]  f £ per  offerire , o donare  oltre  al  conucneuofc  . Sa-  f 
lu.  Grauch.  Io  ti  prometto,  ec- lenza  manco  di  «iarri  infino  | 
in  quattro  ducati-  Si  tor.c  ben  pochi^uarda  pur  di  non  ti  fra- 
giure.  > • 

Scagliare.  Vedi  scaglia. 

Scaglione.  Da  lca!a,vedi  grado.  Lat  .gradai  ut.  Dan.Purg. 
it. Già  momauàm  iu  porgli  Itaglion  ùnti. E cam-p.ia  w . 
venimmo,  c lo  lcagiion  prunaio  Bianco  marmo  era  • Liu.M- 
Elli  cade  giù  per  gli  lcaglioni . •[  E scaglioni  fi  dicono  v- 
na  parte  de’  demi  dclcauallo  • Cr.9.  i j.  Apprefìo  hanno  gli 
fcaglinnijcapprdfoa  queflo  hanno  1 maicdlari  • Erauc-Sac- 
ch.run-Chc  per  altrui  non  frenda  tal  fcaglionc. 

Se  A C LI  OS  O.  Vedi  SCAGLIA- 

Scagli  volo.  Nomed'alluuic-Maeftr.A!dobr.R.ec-radici 
di  gindlra^c.alluirelcagliuo.’oyegallc. 

Scala.  Strumento  per  lalirc, compollo  di  fcaghoni^)  di  gra- 
di:alcunallabilc,cheè<ài  pietra/)  dì  legno:  alcuna  porcai -le, 
c di  legno, e chiamatila  paioli, o di  cordai  di  icxa-  Lat-  fai*. 
Din-Par.  1 o.Che  li  conduce  fu  per  quella  (calo. E cani.  1 7.  E 
com'c  duro  calle  Lo  Icèrùtfcre.e'mJir  per  l’altrui  frale.  L.  Inf. 
54.E  quelli, che nefe  Icala  col  pclo.Bocc.  11.44-9.  Con  l'aiuto 
d’una  lcala.lali'fopra  un  muro . E nou-ót . if . E perciò  frrre- 
rai ben iMciodauia, cqudlodaraezza (cala-  Pctr.canz.48. 
io-  lerlecolc  moruli>  ChcioolcaJa al  Fattorchibcnl'cfti- 
ma.  Diciamo  Farefrafa,  termine  marinarefro,  e vuol  dir  pi- 
gliar porto- lit.fcrrtjp njitt.  Bem.Orbn-La naucaa un giar 
dinuaicaia  afare.Ar-Fur.Nefrala  in  Inghiltcrra^ieinlilan 
da  Mai  lafriò  frr.Da  (cala  Icalarc^hc c appogg:are,o  appic- 
car la  fcala,a  doucti  vuoi  Lalirc. Scalatore,  chcl'appoggia_». 
lac-  -Dou.  Gli  (colatori  dcli'argmccrano  di  lopra  ipcrcuflj  ti 
durameme- 

Se  a l at  ria  r fi . Vfcir  del  calappio^  fi  piqlra,perio  più, in 
lento  mctaforico#vale^jqnicqui:ufcir  delie  infidi  e,  nelle_j 
quali  l'huomoc  incalappia  to-Lato-/«^fr<.  Dan-  Purg.xi.  O- 
mai  ucggio  la  rete,  Chequi  tu  piglia,  e come  fi  lcalappia . Il 
luo contrario  è incalam i are  , cheè  dai  nel  calappio , che 
vale  laccio, infidia.Lata«  t*fiu tntiàm. 

Scalare.  t y scala . 

Scalatori,  f v SCALA  * 

Scalcagnare  • Cauarc  altrui  il  calcagno  «fella  (carpa, 
in  andando-Pataff.  Del  medico  la  inula  ti  fralcagna. 
Scalchi g giare.  Tjrarcalri.  Lata^/om»rr.Pallad.E fe 
lacauallaicalchcggiafle,  oimpazzaflc,  affatichiti  un  poco 
con  le  moric^:  Ilari  chcta.Mor.S-Grcg.Duro  è icalchcggiare 
contro  lo  (prone . f Per  mctaf-Contr  jltarc , repttgrare.  Lat. 
6Ìft*Tr^du<rf.m.  Elpof.  Vang.  cheli  fa  per nfteuared corpo 
l)dliale,che  non ifcalchcggi  allo fpirito,c alla  ragione  .oc’fi 
fa.pcr  loddisfarc,c correggerci!  malfatto  - Crou.Vdl.i’a- 
chclcmprclògliono/iuajHÌoionforu,(calcheggiar  la  Chic- 
li. Frano  Sacch-  nm.  Si  ch'ogni  villane]  ce  uon  IcaJchcg- 
&m 

SCALCHERIA  - Vedi  CONVITO- 

Scalcinare.  I.euar  la  calcina  da’  muri, guadando  lo’nro- 
nico.Franc-SaccJi-E  con  una  lancia,chc  parca, che  auefle  a fa 
re  una  fra  uen<ietta,tutta  la  fcalcinò- 
Scalco-  Quq»li  che  ordina  il  conuito , em«teinrauola_. 
la  uiuamia.  Iat  *Tcl»tuUnnu\ Morg.  E d'ogni  cola , che  Io  fcal- 
* co  manda,  ecAr.Fur.E  con  cenni  allo  Scalco  poi  comanda, 
che  riponga  la  menfa,c  la  uiuanda.  £ all'arte,  cuficio  dello 
Scalco, diaamo. 

SCALCHERIA. 

Scaldaletto-  V.  letto. 

Scaldare  . Indurrei!  cal  do  in  che  che  fia.Lat.  tthftttr  9.  j 


Da  a.  Par.  *4- Non  (caldo  ferro  mai,ne  bxrè  ancude-E  cantai  : 
Si  muouonoafcaldarlefieddet>iume-E  (nfixp-Iouididuefe-  ' 
fiere  a fe appoggiati , come  alcaldar  fi  poggia  tegghia  a tcg- 1 
ghia- £ caru.  i 7*Nc  quando  Icaro  in  riero  le  reni  Sena  fpennar, 
per  la  /caldaia  ccrj.B  ii.77.?  1 >E  fe‘J  Sole  comincia  a /calda ce 
re  ricordati  delircdito*he  tu  a me  feccfii  paure.  Labaui  70. 
Ne  che  troppo  abbia  il  forno  la/omaia  (calda  to.Tei.Br.j-t. 
Se  ne  debbe  guardare  d’acque  (alfe,  e ni  troie , perciocch'd  le 
/caldano,fetcano*  peggiorano  il  corpo.N.am- 1 oo.».E  quan 
do  egli  era  /caldaio  di  vinoni  di  viuanda  ,ed  ella  diAe.  q Per 
mera/.  degli  affetti . Dan.  Par.j . Quel  Sol , che  pria  d'Amor 
mi  fcaldq'l petto . Purg.x  t . ;Al  mio ardor  fur  fenicie  fauilic. 
Clic  mi  icaldar  biella  diurna  fiamma . E approdo . Or  puoi  la 
quantitacc  Comprender  dcll’AcDor , ch'a  te  mi  /calda . Pctr. 
Son.117.  Ne  si  freddo  uokr,  che  non  fi /calde-  ESon.'jix-  \ 
None  chi  facciale  pauentofi.e  baldi  1 miei  Pender, ne  chi  gii 
agghiacci*  /calai-  Nou.  ant-tf.j*.  E farà  bene  quel  giorno 
del  tornea mentOjC /calde raffi  d'allegrezza.  U Cauaiiere  ebbe 
il  pregio  ddl'armc,(calJoffi  d'allegrezza- 

Scaldatore-  Che  /calda-  Lat.  But.Nafccndo 

nella  ftalia  dalle  beftie,  e doue  la  mangiatoia  gli  fu  ietto , e lo 
bue*l'jfinoicjJdatori  col  lor  fiato- 

Scaldavivande-  Vedi  viv  and  a. 

Scalee  . Ordiocdigradiauanfiachiefc  ,0 altro  edificio. 
G.V.  1-57*5*  Si  feccrole  /calce  de*  macigni , fu  per  la  coibu*. 
Dan-Par.j  i-Qucif  clono  il  muro,  A che  fi  parton  le  fecre_> 
/calce- 

Scalella.  Cr.io.ij-i.N^le/aue,e ne'fagiuoli  femina- 
ti/i  prendono  colombàie  tortole,  eoo  piccioli  lacciuoli , che 
volgarmente  fi  chiamano  Icaldlc  Dt  quelli  lacciuòli  il  modo 
cqueltOjCC- 

Scaleo.  Scala.  Dand’anr.  Di  color  d’oro  in  che  raggio 
traluce.  Vi  d’io  uno  /caleo  eretto  in  lido. 

Scaletta-  Dtm-di  fcala.Dan.Purg.il.  Non  rugiada,  non 
bnru.più  lu  cadc,Chc  la  Icalctu  de’  tre  gradi  breuc. 

Scalfire.  Leuar  con  percofia  alquanto  di  pdle,penefrao- 
do  leggiermente  nd  viiio.  Declam- Quinti!. Acciocché  i tuoi 


vecchi  membri  i mici  graui  abbracciamcminoni/calfiicano- 

ScalfiTTvR  A.  Lalefion  , ehefelo  fcallìre  M.Aldobr. 
Leucncù  che  fon  nelle  labbra  dentro  , è buon  legnare  a ìcal- 
fittura  ■ Vit.Cr.'D.  E aggiungono  liuidóri  fopraliuidòri  , e 
una  fcaJfiuura  fopra  l’alKra . Diciamo  anche,  e più  comune- 
mente. 

SC  A L FI  TT O. 

Se  aim  ati  . Nome  di  malattia  di  caualli . Cr.9 ax.i.  Del 
morbo /calmati */ua  cura  Quella  infermiti  a/diiga,  e di/cc- 
ca  le’nteriora  del  cauallo* macera  il  corposi  tuo  (ter co  fe_, 
putire  più  diequel  ddi  ’huomo , e ciò  gli  auuien  per  lunga__# 
magrezza*)*  procelle  per  poco  cibo  a lui  dato , e per  mol  u 
finca, la  qual  n/calda*  diletta. 

Scalogno.  Spezie  d’agrume  .fonile  alla  cipolla,  ma  di  pie 
Òo\Cà\M.VA<.  ^f<*ion*MtajiMenam.  B0CCJl.7x.f-E  talora  vn__» 
mazzuol  di  cipolle  raaligc*  di  fcaIogni-Cr.fi. 1 1 j . 1 . Gii  fca- 
logni  fi  piantano  del  mele  «li  Febbraio*!  come  gli  a°Ji- 

Scalfedra.  Nome  uano,  e finto,  Perbaia-dalBoccn. 
79-u-  La  Scmiilaare  di  Berlinzonc  , c la  Scaipcdra  di  N ar- 
si a. 

Scalpicci  amen  to  - Lo/calpicciare.  Crj.  i?.r- La_. 
laidezza  della  corteccia  di  /opra,  ratta  porlo pc/o della  terra 
mafofima*  perjp/caipicciamencodcglt  (uomini. 

Scalpicciar^  . Calpellare  , ma  con  ifiropiccio  di  pie- 
di,infragncndo.Qui  fcmplicemen  ce  calpcfiarc.  i.at 
iv.Cr.i.t  j.19.  E quando  ui  lari  fiato  quindici  di  ,c  /irà  fcal- 
picciato*  molle  dall  i pioggia.  E lib-  $-14.4*  Si  dee  difendere 
iuta  mente  dalie  befiie,  mentre  ch’é  tenera,  c debole,  che  non 
la  rodano*  /calpi  cano.  But.  Scalpicciare  Io  foolo  della  terrj, 
con  Jcfùe  (chierc/acccnfiofo  andare  attorno. 

Scalpiccio  . Stropicciamento  di  piedi  , in  andando • 
Bocc-n.8i.i4-  Sentendo  Io kalpicuo,  che  Rimicelo /acca. 

Se  altiTamento  . Lolcalpiurc.  M.V.i-f^.Vifitroua- 
1 rono  morti  dall affretta^  dallo  icalpiramemo  della  gente- 

Scalpitare  . Pcllarc,  e calcar  co’  piedi  ,io  andando.  Lat. 
ttmtdtmt.  Bocc  n.77.ji.  Andare  i denti  battendo* fcalpitan 
dola  oeue-E g-i-p.  1 -le rugiadofcerbejcon lento pa/Tq  icalpi 
undo.Lab.11. 194- Erano,  come  ùngo  da  loro  Jcilpt  tari,  fchcr 
niu*  annullati. ^cn.Pifi.  E a tantadilicatezza  fumo  .venuti. 


fchiere. 

Scalpore.  V.  rammarichio  Pataffio-  Dì  rio  in  buon  non_> 
fjcccndo  icaJpòri.Cron-  Mordi.  Antonio  di  Pdc  fonti  que- 
llo* cominciò  a fare  grande  fcaJpòrcCron.VdJ.  E facemmo 
tare  conuadamento  ai  Di/gombrarc  , lcuonne  uu  grande 
fcalpòre.  


1 Scaiterito*  Vedi  scaltrito. 

Scali  a imlnto , c se  AL7J  rimonto-  Afluzia,fcgac:- 
tai.Lai  1*1.  Tel.br.  Ahuzia.cict  (c-ì.rin  cmo,  | 

c di  prudcnzia,coJqiulc  i’huomo  viene  a fine,  ani  gran  loiti- 
ghezarjjdi.*  iLoi  intendi  menti  *»d  le  cole  buoi  4:.  Cenci  Ter  lo 
luofenno*  Jcaltnmcnto.  M.  V-7-7»- 1 qltr'aquePo  siarono 
vn’altto  (c  abcrimcnto . Ret0r.Tuil.S1  L per  v ia  di  Scaltcrt- 
wemo,e  feffi  in  due  modi  . Vcgcz  Nel  quii  pcnlamcntodi 
giuoco, audio  /cal  minano  s’appjrauj-E  appretto-  Lio  fcal- 
trimemo  di  landare^rer  v/anza  s'appara. 

Scaltrire-  Dirozzo^ineipcrto, ùrcaltrui afiuto, e ù- 
gacc-  XiMMlliiunuudeir.  Dan.  llirg.iA.  E fpeffojl  buon 
m adiro  Duxua guarda  ,gioui , ch'io  ti  foaluo  ■ Petr-  canz- 
%6.x.  l'viioame  nuoce  , e l'altro.  Altrui  ch’io  nonio 
I (cabro- 

' Scaltr  rsa  imo.  Suncr!.di/cjltro^heclofie(ro,chefcal 
tri  to.  La  t.r  *lluujfmus  f'etrhiJom-lU-Colirjgncndolo  Jaiua_» 
Forma  i, ch'elio  monile  nella  Terra  «fluirà,  per  infidicddlo 
/caltrifiimo  nemico. 

Scaltritamente.  Con i/calirimcmo  , c accortezza. 

lat .caliuì.  lab.  Am-  E«1  in  quello  la  tua  prodezza  fi  nioitra, 

' chesi  kaliriumenieùi  v/ar  tue  parole. Cou1.Inf.9- La  qual 
domanda  fai  tritamente  ù l’Autore. 

Se  altriTissimo  . Superi. dt IcaUrito.Coll -S.Pad.NJ- 
la  qual  co/a  lo  fcaltritiffimo  Dianolo  tentò  di  porre, ec- 
Scaltrito,  e scaltlrito. Afiuto, fogacc.  Lii-tMi**, 
f»g*x.  M.V.ij. loi.Giouanni  dcJI'Agncl!o,cc. più  toflofcal- 
trito,c  afiuto, che  (desio. Znuld.C  In  ha  il  collo  corto  fia  rat- 
to al  parlare^:  di  calda  natura/rodolcnredcaiterito^  ingan- 
na tore.  |Scal.S.  Ag-  Perche  egli  non  ficai  tri  io  ia  guardariéne, 
non  ueikfie  quel  lo,che  poi  claxon  uogl  1 entcl,  difideraflit-»- 
Morg.  Acciocché  rufici/le  netto  il  gaio  co , Scodo  tomo  ma - 
fcagno^/calterito- 

Scaltro.  Vedi  se  a ltrijsimo. 

Scalzare.  Trarre  i calzari  di  gamba, odi  piede  altrui.Lat- 
v A*f(*Ut*Tts*luv deirtiurt.  Bocc.11.99J.  Doocgli  fccclcalza- 
re,e  rinfedeare  alquanto.Dan.Par.1 1 .Tantoché"!  venerabi- 
le Bernardo  fi  fcalzò  prima- 1 apprel/o-Scalzafi  Egidio,  (cal- 
. *afi  Siluefiro . f Per  leuar  la  terra  intorno  alle  barbe  «fogli 
I alberi  ,c  delle  piante, contrario  di  r incalza  al.  La 

rt.  Pailad.dd  mefodi  Gennaio  le  uiti  fi  noghano/calzare_*, 
nc"  luoghi  temperati-  f Direbbe  fi  ancora  d’ogni  altra  colà, 
che, per  fimi!  raododé  le  leuaffe  attorno  materia- NSorg.L&_, 
naucè  vecchia,  e pur  l'onda  la /calza.  Tal  che  comi  nda  a 
v/cime  la  (loppa /f  Per  fot  trarre,  ecauarc  altrui  di  bocca 
artatamente  quello , che  fi  vorrebbe  ùpere . N.am.91 .9.  Ma 
untola  rcaizo,ch'cllad;/lc:  fi  polii.  Anche  fi  flirebbe  Caua- 
re  i calcetti. 

Scalzo.  Senza  calzari- ÌMÀtfadtmtm.  Bocc.n.5 o.r  1 .Io  vor 
rei  innanzi  amlar  con  gli  firacci  indoffo^  /calza, cJ  eifcre,ec. 
Pctr.canz.  1 s ■ Si  fiede  /calza  in  mezzo  i fiori* l’erba  • Dan. 
Par- 1 x.Che  fur  de* primi  (calzi  poucrelli,  Che  nel  capefiro  a 
Dio  fi  fero  amici. 

Scamatare  - Percnotere , e battere  con  carnato  lana',  o 
panni , per  trarne  la  poluere: da  alcuni  fi  dice  in  l_n.ntduulu 
aaATt.  Franc-Sacc- Va  (carnata  ia  lana*omc  tu  fc  ufo, e la/cia 
l’arte  a quei*hcla  fanno  fere,  f E camaToc  vna  ucrga  lun- 
ga,di  groflerza  d’un  diro*  nodofo*jper  lo  più*  di  legname, 
detto  coru  10I0.  i.a  uuìuhU. 

Scambiamento.  Lo fcambiare.Fir. Af. d'oro. Alquale fi 
di/poogonole  leggi  «fogli  doncmùc  gh /cambiamenti  del- 
le fielle. 

Scambiare  - Dare*  pigi  iare  vna  colà  in  cambio  d'un’al- 
ua.  IjmmmMturt.  Bocc  n.76. 1 i.E  per  non  iimarrirle,  o Icam ‘ 
burlc/ecelor  fare  un  cerio fogualuzzo.  E non.8o-j  x .Accioc- 
ché niuna  co/a  gli  pordfecfler  tocca  , o tramutata,  o fcam- 
biau.f  Per  entrare  m luogo .ihrui/ucccdcrc  M.V.4-1  x-  E 
là  «iouefiono  Ilare  quindici  di, ramo  che  gli  altri  due  quartie- 
ri gli  andarono  a Jcambiarc. 

Scambiettare.  Fare fcjmbietri.Lor.Med.Ncnc.Quan- 
tiuclla  contfieil  ballo  ella  s'inchina  , Poi  torna  indietro,  e 
duo  tratti  luitubietta.Burch.  Cosi  ti  prego  della  /cala  caggi 
ifcambiatando. 

Scambietto.  Sai  k>  che  fi  fe  in  ballando-  Franc-Sacch.  Fa 
/catnbieui,  lancìarulofi  malto,  più  defiro,  chele  (offe  fiato 
una  lontta.Morg  Or’olrrcpo  uo'.col  baitagbo^MUre,Perch' 
e'  non  feedan  gb  icam bietri  ia  fello. 
Scambievolmente.  Vicendcuolmente.  Fir.Dial.bell. 
don.  A t u a fer  p aliar  l 'animo  fcambicuolmcn  te  oc'  corpi  l’u* 
oodcll’altro.  1 

Scambio  • Cambio.N.ant-9f.i*.Lo(cambio,ch’eIl'hapre- 
fodi  me, m’ha  recaro  alla  morte  • f Per  ucce  Lat.-wV«.G.V. 

1 x-79-J-Furooo  ineffi  in  quello  fcambto.fiocc.a.i7-4?-  Voi 
m'aueie  colto  in  ifoambio. 

Scamiciato.  Spogliato  di  camicia- FrancSacch.  E 71  un- 


\o  a Carraia,co5Ì  famiciato,domandando  molto  pili  > che  la 
prima  volta.  . . 

Scamoiare.  Fuggir  via  con prdtezza:  parola:  m bolla  le- 
«J|  Pota  fi.  Tromba  da  vicOji!  bizzarro 

'*  sJamokéA  - Pianta  nota  medicinalc,dclle  cui  qualità, vedi 
I t>io:c.Lai'A4W"^#",'*»or  f**t*f**ri*  ■ Cr.a ■* ì • i i.Lapianca 
polla  allato  Jl’cllcboro,o  vero  alla  lamenta , trac  a le  le  file 
| propricudi  « 
j SCAMOSCIARE-  V.  CAMOSCIO. 

Scampami  hto.  Lo  Rampare-  Lat.r/*j«*»».N.anr.  39-3- 
u donne  rifpuofero  uolcntierj,  faluo  che  tu  non  domandi  tuo 
feampamemo.  Cr.j.i.ia*  Acciocché  quello,  che  fi  Fa  per 
riparo*  elcampamento,  non  facciaad  elfo  ueno.o.  liuti. 
Lo  configliaffcdi  quel  ch'era  bifogno  al  luo  (campamento. 
Scampanare.  T 

SCAMPANATA-  T^Vedl CAMPANA • 

Scampare.  Di  tender  e,  faina  re,  e liberar  dal  pericolo . Lai. 
l.iirMTtjutn.GV.  8-96.7-  Promettendo  loro  molta  moneta, 
tc  lo  lcampafietof1tr.canz.49  6.  Prender  Dio, per  /campar- 
ne ,V  man  2 carne.  G.V-J.4- 3 ia  madre,  per  ifcmpar  ucrgo- 
cna  alla  figliuola,  trouoeunabctladjmaclbpouera.  q In 
neutr- 1 iberarfi  da  pericolo, tatuarli-  l.at-  audne.  (fu. 
snt.  Hoccac-  nou.  47. t • Vdcndogli  Ican  pare , lodando  Dio. 

F.  nou.44.1  f.I  a paura  del  morire,  c’1  difidcnoifcJlo  lampare. 

E nou  t^.i  1.  Doue  merce  di  E 10. e di  quella  gentildonna—, , 
{campato  lono.Pctrcanz.4 1.5.  Chelpezzò’l  nodo.ond'io  te- 
mea  {campare . L-  Son-sj  i.  Tal  ch’a  gran  pena  indi  fcampato 
fi:  ra.E  Sou.Bj  • Non  vcg£»ro,oue  Icampar  mi  polla  ornai, M.V • 

F la  piala  vittoria,  che  Dio  u*ha apparecchiata , non  ui 
iimpi per  tardamente» de*  uolln  trattati  [ cioè  ui  Jcappi , oi 
cfcadiniano]  „ _ , T r * 

Scampo-  Salute, faluczza • Lat Dan.Int.ti.  L 
tal  t.olta  partir  per  loro  /campo  . Pctr-Son-joo.  Forte  al  mio 
ìc.  mpo, là  uerfol’ Aurora. Bocai-44-4-  A tclli  il  trouarmedo 
alio icampo della «uuira,e<Jdla  mia. G.V.8.7M-  Fcciono 
\ n bdlo^:  lubito  argomaiioal  loro  fcampo . 

Scampolo-  Pezzo  di  panno  di  due,  otre  braccia  al  più, 
ati:m;o  della  pezza.  Qui  è meta F.  Latin,  Valer. 

Maff.  E con  quegli  piccioli  Ranpoli  della  fila  ulta , Fece  si , 
clic  I.t  Repub.  non  peri.  Liu.  M.  Fabio  il  C olitolo  fi  combatte 
a Perugia  , concio  allo  fcampolo  degli  Etrur;  [ cioè  rimalu- 

ScamPoleTTo  . Dim.  di  fcampolo . E qui  anche  è meraf.  e vai 
pochctto.Cjiiid  G.  Quello  fcjmpoJeaódel  Soledcl  die,ih’cra 
in  mezzo  tra  la  lucc.c  le  trncbrc^ertifTniamentcparcua  a lei, 

che  aueffe  tratto  di  due  dì. 

Scammvzzolo.  Mimma  parte  di  che  che  fia  quali  minuz- 
zolo • Pataffi  lo  non  n*no  lior,ncpumo,ne  calia,Minuzzol , 
nefcamuzzolo.  ...  . , . 

Scan  A . Zanna,  oianna,  dicono  venire  da  sca  no  verbo  etru- 
feo antico,  iJ quale  diconwlcrc,  aguzzare c forare.  Dan-  i 
j„f.  .y  e,  con  baite  (cane,  Mi  parca  lor  veuer  fenderli  fian- 
chi. 

Scanalare.  Vedi  canale. 

Scancellare.  Vali  cancellare. 

Se  ANCBRiA*  Si  dice  ad  alcuni  palchetti  d’arte,  che,  per  Io  j 
più.fi  tengon  nelle  cucine.I  ranc.Sacch.  Caccia  di  quà,caccia  ! 
ai  li ^*oucnli, ferito, da  in  \ na Rancala  trai  bicchieri ,corci- 
uoli  * per  forma,  epe*  il iod<-, che  pochi  vene  nmafero  laidi . 
More-  Come  vna  Rancerht  fon  ncno,c mondo.  Diciamo an- 
che^ più  comunemente,  se  ancia,  cdt  più  gtncrak,dicen- 
dofi  anche  agli  lcaftàh  da  libri . 

i Scandaglio  dal  Gre-H;*^‘''A»  P>ombino.Iat.A^>  C.'Air- 
I Ili  doro  la  chiama  C a uporjtcs,  e la  difin  fee . Ftofij.Morg. 

E fi  poteu a gettar  Io  fcandaglio.Bcrn.  I aperte  è ima  proca_» 

1 \ no  icandaglio.ClK  fa  tornar  gli  amici  a un  per  cento.  Qui  è 

mctaf.E  fcandigliare,  vale  efaminar  bene,  c minutamente  le 
! milùrc.pcfi-c  valine  del  le  cole,  calculando  il  prò, c’1  contro, 

> Jottranidoi!  meno  dal  più.  . 

Scandalezzare.  Dare  lcandalo . vocci  lata  da’ fieri , 

I cosi  in  lat.  * '■»'  iM/XArt, p*der*t  gr  #««rX*Ai£òr . Partau- 
: j66-  E mtioucrfi  a fat  tognare.o  da  le  meoefimo,  per  la  ft»a — * 

1 malizia, per  conturbare,  olcandalcz2ar  le perlone-  Maellruz. 

L'altro  c fcandalo  atriuo,cioèqudlo,cheé  in  colui,che  if’can- 
dJezza.q  In  figmf.ncut.pafTPigfiare  lcandalo.  G.V.  imm- 
».I  Protienzali  s’erano molto fcandalezzati . Paflau-jl- 1 fa- 
rle! erano  fcandalezzati,  e mormorauano  di  certe  parole_, . 
Tcf  Br.  7-75.  Idnio  comandò , chcquando  ilcid  Irò  occhio  fi 

fcand.ilezralfi‘,fòflcCJiuto^gitiatofuori^  Grilòft.  Di  tanti 
dcbili,eimpcrfcm,liqualipertefi  fcandelezzano . Maefiruz- 
Due  fono  gli  Icindaliil'vno*  palli no,  cioè  colui,  che  fi  fcaiu 
dal t zza, c quello  c tempre  peccato , imperocché  non  fi  fcan- 


dalerza,  fe  non  te  alquanto  rouinaffe di  Ipirittulrouina,  la  ; 
quale  é peccato . 

Scandalezzo.  Scandalo  . Lab.  n.  100.  Quello  era  si 
grande  fcandalezzo,  e si  gran  mrbazione  , ce.  Fr.  Gior. 

S. Quanto  lcandalczzo aura  l’huomo nel  feruire agl'inférmi- 
SCandalizioìo.  Che  commette, e da  fi:andalo.L./i^>-  • 
Jut.  t Fpol  Salm. Quello  mezzo  adopera  il  rii auolo , median  te  ! 
gii  huornim  lcandahziolì. Diciamo  più  comunemente, scan* 
r Aioso.  Tac-  Dauan.  Scandalo/!  in  pubblico,  cdiloncfii  per 
le  cale. 

Scandalizzante-  ChefcandjIezza.Co'l.S.Pad.Si  come  non 
nccdfario  ma  fcandalizzame . 

Se anda uzzato RB.  Clic  da  Jt  jnrfalo,Com.Ir.fi8.Qui  indu- 
ce. vn'altro  lcandali/zarorc.  h poco  lòtto.  Qui  fi  palc/j  il  no-  j 
mc^'l  fattodi  quello  fcandalizzatore . 

Scandalo.  1 Sieri  in  lai.  * ((•r.duftm , altri  pndìndum . 
Maefiruz.  Dice S.  Girolamo . Quello, chci  Greci  chiamano  ì 
léandalojiioi  polfiaino  dire, che  in  nofiialrngua  fia l'ofiénfio-  . 
ne,o  \ ero  ingiuria,  o vero  percotimento  di  piede,  quamlo  fi  j 
pon  nella  via  alcuna  cola,  per  la  quale  ui  fi  percuote , e cade  : 
e quella  cosi  fatta  cola  c detta  lcandalo.  C osi  inreruicne  nella 
fpuituale,  che  alcuna  cola  vi  fi  pone  alctiua  uoha , per  far  ro- 
uinarcfpiiitualmcnte,  qcoiiparole,o  con  fatto, altrui:  in 
[ quanto  alcuno,  per  fua  ammonizione, o inducimcnto,o  vero 
! con  dcmplo,txac  l’jltro  a peccare  : cqucflo  c detto  propria-  1 
; mente  fcandalo.  Tratt.P.  mori.  Scandalo  cunparlure,oope- 
1 rar  mcn  che  bene , cic-c  il  quale  da  ad  altri  cagione  m cadi-  i 
j mcntoIpiritualc,cioCinPcccato.Bocc.nd.<.s. Vcdrcteu  »fù- 
j buoauuedrmcntod’vna  buona  donna,  attere  un  grande  Ican-  j 
i dalo  toliouia.t  nou  98.  io.  Grondffiìmo  fcandalo  ne  nafee» 

1 rcbbeCaualc.  ipccch.cr-  Qjicilo  Grillo  crocifilfo  c alli  Giu- 
{ dei  1 cardai oblili  Gemili  pareltoltizta.E  Medic-cuor.A  muno  1 
volli  mai  fare  Icandalo-Dan-Inf  x8-  Scminator  di  fcandalo, e ì 
I di  fcifma  • f Per  dilcordia  . Gio.  V-7.io.4.  Onde  nacque  poi 

j grande  fcandalo  tra  loro . 

Scandaloso-  Vedi  scandaiizioso. 

Scancella.  Spezie  di  biada.  Pallad-  Vuoili  da  1 1.  dì , fra 
Gennaio, l'orzo  di  Gal  jzta^ioc  la  Randella  da  quale  c grave,  1 
c bianca, Icniiiurc.  hordntm  apprcllo. Ora  in  fat- 
ti! terra  fi  lemina  forzo  fcandello./»  <*dtum  fcan- 

dellcdiciamo  a miiiutifiìme gocciole  d'olio  ,0  di  grillò , gal- 
leggianti  informa  di  piccola  maglia , /òpra  acqua, o altro  li- 
quore. Com-  Bcucro  ,cc  è di  rama  graficzza,chellanJo  alla 
riua.epercoieiido  conia  coda  l’acqua/:c.  lcjndelle,cgoccio- 
lcjCome  d’olio, nell 'acqua  rimangono . 

Se  a n d e R e.  V.Ijr./ahir.  Dan.Par-8.  lo bcn.chc  tutto’]  re- 
gno ,che  tu  fcandi , Volger  con  ten  ta. 

SCANDlCLIARE.  Vedi  SCANDAGLIO. 

S c a n e . But.  Scanc  lòn  li  demi  pungenti  del  cane , ch'egli  ha 
d4  ogni  lato, co’ quali  egli  afferra  • 

Scanicara.  Si  dice  propriamen  te  dcgrintonìca  ti  .quando 
fi  ìpiccano  dalle  muraci  calcano  Pallad.  Per  la  fua  fiillczza/a  ! 
fcaniure  gl'intooicaa delle  camere-  f Permctaf- ilmedef.  1 
Quando  non  lì  teme  di  fcanicare  gli  aani , le  lega  ture  fi  vuol  ! 
murare- 1 anche  fi  dice  delle  ipighe. 

Scannare.  Tagliarela  canna  della  goLt.Lat.  igtdarf^oc- 
nou-8i.  1 1 - SidoucflcIcuarritco.eQUiui  /cannar  Lui  - E ('can- 
natolo . Luogo  do  uc  fi  (cannono  gli  ammali  perla  becche- 
ria—». 

ScaKNATOlO.  Vedi  SCANNARE. 

Scannellare.  Vali  canni  no. 

| ScanN  elio.  F.  una  certa  calle  tta  quadrala  capo  più  alca, 
che  da  pie , per  vfo  di  fcriucrui  lopra  avTìodamcnte , e per  ri- 
porui  entro  lclcritture.Lai.An»/KW.  Qui  dimdi  fanno.  Lat. 
/«i<l/**u.Lib.oper.diu.lo  Cielo  c miaìedta,ela  Tcrraé  /can- 
nello de*  mici  piedi- 

Scanno.  Seggio, panca  da  fèdere.  Lat.  . Cr.j.  1 8.d. 

Del  fuolcgnofi  fanno  ottimi  /canni,  t belli  loppidiani  • Dan. 
Par.  3.  Non  hanno  in  altro  C ielo  i loro  Ranni  - E cani.  50. 
Vedili  nollri  Ranni  sì  ripieni.  Che  poca  geme  ornai  ci  fi 
difira . E cant-  jz-  E comequinci  il  gloriole  fanno  Della-» 
Donna  del  Cido,  egli  altri  Ianni  Di  lotto  lui  cotanta  cerna 
fanno . 

Scansare  Inatnfignif.DifcoJhrcalquamolacofadciluo 
luogo.  Lat.  A*»wrr».Qui  éneutr.Paff.E  uale  di  Rolla  rfi,aJIon- 
! tanarfi-  hìi-rtcrdfrr.  Fior-d’Ital.D-  Io  non  uogìio , clic  nullo 
| italiano  fi  Ronfi  per  noi.  Vfiamo  scansare  in  fignificato.di 

sf\  cciR S, come Icanfàrc un  pericolo  un  male- 1 ir.  Nou.  Mi 
parrcbbe,ec.  chenoiicanfàfTimo  quei  per icolofipafii^'quali 
ci  guida  quello  nollro amore . 

Scantonare  In  art.fignif-Leuareiantiacheche  fi  fio.  < 
Qui  c neurr.pa/Taruale partirli  nafcofjmcnrc^  alla  sfuggita . 
j Latoiy/I^CTf.Bocc.n^Z.i^.Iomitontiftc^ongranfjtici-», 

I fcanronau  da  lui-  Ber.  Ori-  Se  dtfarmato  alcun  uede  per  lor- 
te,0  che  punto  Ican  toni  dalla  fchiera . 


S C \ T i s 7 % A R i ; . Letur  uu  il  Cipdiro,  faorre-Lit/^fri  • ■ | 
Pcir.Son,66.L  più  mi  duo], die  fico  meco  immotoli, Poiché  , 
l’alma  rial  cuor  noo  fi  (capei ira. 

Scapestratami  n Te-  Dittatela  mente, quali lènza ca  I 
pdlroAtrenaumcote,  hccnziolàmenic.  La[ajf»a«r>.  Lab.ii. 
n}.  Difidcro/à  di  più  fcapdl ratamente  la  fio  ueeduezza 
menare.  E Fiioftr. Forte più  tenuo  ti  (ari  il  tacere>Cbc  fàuci- 
la  re  fca  pelatamente  ■ 

Scapestrato.  S«nzacapeflro.Iair.rif;<iMr«.  Fior.Ital. 

D- Andato  con  quel  uigorc,e  con  quella  gagliardo . che  vae 
il  cauallo  (capei  t rato,c  sfrena  io-  q Iter  meuf  diffoluto.sfre- 
nato,lrcen7Ìol"oBqcc.n-a9.ii.  Qmui  trottando  ella,  perk> 
lungo  tem  polche  lenza  Conce  riaio  u'cra/>gni  cola  guada,  e 
fope (Irata. 

Scapezzare.  Tagliare»  rami  agli  alberi  , enfino  io  fui 
xronco,  altrimenti  , tagliare  a corona. Lac.««np*'*’*.  l’a Ilari. 
Coltellaca^peonatida  tagliare» rana»  lecchi, ira  i verdi,  in 
fu  l’albero^  da  (ciptznrc-Dju.  Coit.  Scapezza  il  adio  coi 
palliato^  non  con  la  Tega. 

Scapezzato.  Add.Lar.«"p*r*ew.  Cr.  t.»j.  16.  Cotale  ar- 
bore lì  lì  dee  lafcìar  tagliatolo  vero  teapcziato,infino  al  pre- 
terite anno. 

Scapezzome  propriamente  è col  po  , ebe  fidane!  capo  a 
manoaf  era.Lac.^/Afc/.£urch  Giunièraio  Patirei  diemnii 
vn  gran  buffe» io,  t icapezzoni^  oremmi  il  cniflètto. 

Se  apice  care.  Scompigliarci  capelli  alle  donnc.fparpa- 
gliando^liJoro.Lat-r**^»* Com.  Inf.»7.  Ilgioua 
ne  Hi  a la  : collei per  nullomodo  volle  acconlènnre  , fopi- 
giiolla^raffioUa , morfècchioJIa , e ogni  aitrool  traggio  le_> 
tece_j- 

Scapigliato.  Add  Bocc.n.A8.ts.Scap»gliata< tutta  graf- 
fiata dalle  fruicbe,eda'pruni.Dan.  lnf.i8.Di  quella  tòzza, c 
fopigliata  fante, Che  la  fi  graffia . Oggi  scapigli  ato  fi  pi- 
glia anche  in  iìgnif-di  (capelluto*  tfi  dilloluio:  onde  l’azio- 
ne ria  icapitfuiotUleu*  tea pigli  au,fi  dice. 

SCAPICLIATVR  A. 

Scapitamelo.  Lo fopforcLat.ri«»>wwm.Cauak.fpec- 
ch.cr.Quciio  addititene  oggi  a molla  geme , perocché  tanto 
regna  qudla  inujdta.  che  pare  , che  Patinino  ha  dolente  della 
fama, c ridia  gloria*  ddf’vtiJitade  alma  , repurando  Patemi 
memo  ino  icapi  t amento- 

Scapitare.  Perderei  me»  ter  del  capiuk.Lat. /*>»*■«»  im 
*>n/ufn.Tcl.Bt.7.t6>  A merci  piùfopì  tarc,che  laidamente 
euidagnarc-lntrod-alleuir.  Ne  fi  metta  eoo  lui  ad  altra  qui. 

11  ione , imperocché  ne  porrebbe  fcapi  tare  [ooc  andarne  col 
peggio,  me t icrcr  del  luo]  Ammoni.  Quelle  cottile  quali 
con  Ic/r.  tendi  memo  i rapavano  , /capitano  con  la  viujcioc 
fermano*  tengo»  meno. 

Scapitozzare  Veri.  capo. 

Scapolare.  Vcrbo-liberare-Lat lAtrmrt. G.V.7.io-j-E po 
co  tempo  appretto  i luron  Pugliefi  , i quali  il  Re  auea  prefi 
alla  battaglia , lece  (capotare,  ea  molti  di  loro  render  le  lor 
terrc-fc  lib-n  16-7.F  ognuitn.efcritiurauifurouoprde,  c 

I a» k, e rotta  la  carcere  «Mia  Voi-  gnana  , e (capotati  i prigio- 

ni • q In  fignifneut-  (uggire, frappar  e.  La  1-*/***^  Fi  rati-  af. 

; d’oro.  Scapolalo  per  t ua  li  ratilTmiafindlra  di  qudla  cime- 

rà, t da  fcanoljre,per  libera  re,  scapalo  , che  iòle  lènza  lo. 
pcACUpo*hbero  da  fuggczionc-Bmch.  Si  ch’abbi  i tuo’ pai 


fieri  fcialti*fopoJ>. 

Scapolare  full  Quei  cappuccio , che:  fra»  tendono  in] 
aPo  LodooicoViues^licc in Iat.C«ar6«. Bocc  a-  61.4.  Qual 
calze, qual  cappa/:  quale fcapolarc  ne  tramano. 


Scapolo  . VcriiscAPOLARE.verbo. 

Se  a poh  IR  f.  Vedi  CAPO. 

Scappare.  Fuggire  con  afltizìa*  con  uìolen/a-Lar 
rr.Boccai.77 6j-Ma  fermarti  eme  tu  nò  mi  frapperai  ddlcma 
ni.Amm-aiu.Ogni  lo  per  ciao  va  fuori, e frappa  detta  memo 
ria.f  £ scappata  fi  dice  anche  della  prima  motta  cor.  fùria 
nel  correre*  del  tane,edd  cauallo  liberati  dal  ritegno,  che 
gl'inipcdiua.  Figliamolo  ancora  per  crvor  graue-e poco con- 
fiderai© in  fiuto*  in  detto-Tac.D.Rauuc.'riutofi  delia  loppa 
u chinò  le /palle-  E strip  pire.  Lo  Iteli©  che  scappar  S*o 
proprio  con  ingegno,*  ,iu  trc2za.Tac.D-  Per  uenire  a qudla 
brama  ta  ,c  tante  uoltc  fchippi  ta  pugna. 

Scappellar?.  Cauare  il  cappato . Lat  ftlatmdmaka* 
Lib.  mote  Se  gli  accollò  abbracciandolo,  e tra/Tegli  il  cappe! 
le,dicendo  , che  un  Re  poreua  benekappd!areun‘aiiro.di 
qui  Scapellocto^heè  colpo  nd  apogeo»  la  aUDoapeaUbdfcf 
to  forlè, da  far  cadere  il  cappe!  con  erto. 

Scappata.  V.  jcappaue. 

Scappikare.  Vedi  Scappino.  I 

Se AP Pino-  Pedule.N-ant.^f  A.Cerio^ittrMctt.RiriiePi.M 
fono, ma  fon  tornato  pergii  fappini  delle  calze  L da  Scap- 
pino scappinare,  e riscappinarl  , che  è tare , e rifare 
il  pedule , e dieett  più  de  gii  riiuali/riie  d'altro- 


Scapponata.  Vedi  cappone. 

Scapp  vociare.  C auariì  il  cappucao.Agn.  Pond  Semi  ! 
collui,diipetu a un’altro, compiaci , gareggia,  inchinati, tea- 
pucciau,  e tutto'l  tempo  dare  a fini  ih  operazioni  , fanza  n»u- 
naferma  amicìzia,  anzi  più  rollo  infume  ninnila  . q Scap- 
pucciare diciamo  anche  i n figntfid’errare>m4  in  modo  bario. 
Granch -ognuno  ha  a luppuaiarcuna  unita.  £ d'inciampi- 
re-  Matr.  Franz. rim  bur.  Scappucciò  quella , qudla  affai  ben 
corte. 

Scarabocchiare.  Vedi  schiccherare. 

Se  ar  a rocchi  ato.  Add-da  Jcarabocchtare  • Qiiième- 
uf-Pataff.  Alma  forabocchiata  alic  caròle. 

Scaracchiar  a.  J „ ... 

Scaracchiato.  J Vtfdl  B£FFAU- 

Sca  rat  aggio  . Quel hacherozzolo nero,  chetala  pal- 
lottola dello  ricreo  . Frane-  Sacch-rilu  A’ Scarafaggi  tu 
uerraiinira.f  Per  cognome.  G.V.d.jA.f.  E fat  earw  in  San 
Brancazioalia  torre  dello  Scarafàggio  de’ Soldanicri.Burth- 
II  So!  gii  era  ncilo  Scarafàggio. 

ScaR  af aldo.ve.  V.A-  Vaid-Cr- Vennonogli  fcarafal- 
douijcioc  la  fami  glia  della  Sinagoga  ax.  £ quelli  Scarafàldo 
ni  andarono  dietro  all'oiore  , cd  ebboao  trottata  quella—, 
caldaia 

Sca  R a Mvcc  i A.  Scaramuccio- Cron. More! I.Inoft ri  tra- 
cuano  molto  forre  aJ  la  Icaratnuccia , e fpezialmente  il  Tar- 
taglia- £ poco  folto.  S’apparecchiò  il  megfio,chc  fi  potè:  la 
fcaramuccia  fi  cominciò:!!  Tartaglia  non  fi  potè  tcnere,vfci 
alla  fcaramuccia- 

Sca  ram  veci  a re.  Il  combattere,  che  fanno  infieme_» 
qualciie  parte  de°li  clero  ti,chc  fi  lono a fron te.  Lat.vrÒr«”; 
fn TMfraltArt.  Vit-Plut.  Alcune  uolte  lcaramucciauano,  e tem- 
pre uincctnno  quelli  ai  Celare  But-Galec^c-QudL  quattro 
di  Cicilia  fi  tradotto  luor  del  porto, e karamuccundo  man- 
darono^c- 

Scar  amvccio,o  acARAMVciaCombanimeneo  zuffa  da  pie 
cola  parte  degli  aèrei  u,  fatta  fiior  d’ordinanza.Lar.  xtkrntm. 
vehr*ru  pugna.  G-  V.  i x . j 8.; . E 1 òuc;::e  ulciuano  fuori  a^  i fca 
ramucci,  e badalucchi.  £ Jib.i  i.j.iJE  in  fii  quello  di  Grigna- 
no  più  fcaramugi  ebbono  Li  nollra  gente.  Gutccrior-  Era- 
no anche  in  unta  utamti  frequenti  ìclcaramucce- 

Scar  aventare.  V.  avventare. 

Scarcerare.  Vedi  incarcerare. 

i Scarco.  Priuo rid carico. lVtr.Son. i ij. Quando'! Cielfo; 
te  più  di  nebbia  fcarco-Dan.Purg.i6.  Ma  poiché  fìiron  di  riu- 
pore  tearchc. 

Scarco.  Sull.  Dan.  Inf.  u.  Così  prendemmo  ui  2 fupcr  Io 
forco  di  quelle  pietre- Btit.  cioè  per  quello  foricamcntorii 
qudlc  pietre, che  fi  fcaricarono^  rouinarono  giulo  ,c  nma- 
lounelmoflc  aliai  per  lo  luogo. 

Scardassare.  Vedi  scardassi. 

Scardassi  . Strumenti  noti,  con  denti  «li  rii  di  ferro  aun- 
dnati/fetti  anche cardi,ccTquali  fi  raffinala  lana,acc:òfipoi 
fa fiLuc.Boccr.  ij.i6-Biafimandoi lodgnoli,  i pettini  ,cgli 
fordaflì.  E ili  qui  scardassare  , che c raffinar  la  lana_, 
conglifcardaffi  . Lar.  <*rtmn»n . li  Morg-  per  metaf.  Che 
così  fordariaro  t’ha  Io  flanK  . Ealtroue.  Adatterà  il  bat- 
taglio ancor  dal  Cielo  In  qualche  modo  a fear dottargli  il 
pelo. 

Scardassisrb.  Che  fca  r ria  fTa, che  fa  l’arte  ddlo  Scarriaf 
lare.  Lat.  * Cirmwmtw.  boce-n.j7-t  1.  Forte  fcardariìcri,o  più 
v i li  h uomini.  G . V.  1 i-j.  »-  Per  certi  J carriatti  eri,  e popolo/  zo 
minuto. 

Scardine  - Speziedipefo.Cr.fo.j6.7-Alcunaucita  truo- 
ua  tanti pdci,e  mafllmamcnte anguille,  ec.  oocro  ('cardini, 
che  adunati  uanno,che  a pnua  la  nautcdla  teoergl  1 può 

ScakdonF.-  Spezie  di  pefce-  Cr.p.  Si.i.  Potranno  ben 
uùieredique’petcr , chclòo  nette  pani  di  Lombardia , cioè 
cauedini , teardota^arb;,  e alcuni  diri  piccoli  pela , e forte 
Trote. 

Scardola  Spezie  di  petee  , Daivtnf.  c.  jp.  B si  rése- 
io»  giù  l’unghie  lateabbu.  Come  coite!  rii  Scarriolo  lefo- 

g!ie_j. 

ScaRicamento-Lo  foricare  • Lib.  viagg.  Quelli  tot  ali 
porti  fono  chiamati  ripofi , onero  luoghi  dì  (caricamento  . 
But.Per  qudlo  [caricamento  di  quelle  pietre,  che  fi  foricaro 
no^e  rouinarono  giufo 

Scar ic are. Lcuart il aricoda  dotto, lgrau*re.Lar.«w»^ 
far».  Boccn.7;-  iS.Qiiiui  foriate  le  molte  pietre^he  recare 
auca.B  nou-So-»-  FaccenJole  (caricare  mtte  in  un  fondaco-  E 
nou.16.  li.  Tu alpetiaui ri) (caricar  lefcnicaliroue.f  Per 
meafai^S.a-Detquale.coivì'anKori’Mdio,  io  (peroattài  bc 
ncforicarmi.GuiU.G.Genteinfinirj  d'mfinitc  partiuenoe- 
ro  in  qudl’I  io J.i , friniti  ine  , ehmr  :ìh  , per  1 (caricar  fi  rie' 
lor  borifcioc  fodriisfarc,  efgrauir  I teofcico»  J f Scaricare 
archibofo,artig(icn  j,c  fate  ufc  irne  la  carica  col  darltfiiOiio. 


Canr.  Carn.  Chi  Jo  fcoppitrco  maneggiare ogn'ora può i 
Stanca  quauroyo  la  voltepcrora^Saricarl’arcOjoiaba- 
ldtra,  fi  dice  il  tàila  Jcoccare.  fi Discaricare  scarico,' 
clic ualc  lenza  pelo  addoffo , fenza  Jbma  ■ E pa ri  andò  li  di  li-  j 
cuori,  vale  chiaro,  e limpido,  come:  uino  l’ca  rico,  acqua  , 
{carica . E lcaricodi  collo  fi  dice  a causilo,  che  ubbia  il  coda  . 
lottile. 

Se  a r reo.  Giuftificuionedgrauamento.Fiioc.Iib.».  »4-  Per 
mio  [carico  il  meglio  è di  dirlo  al  Re . 

Scarificare  - V.Lat.  larnarc,  intaccare-  M.Aldobr.Sia 
fetu  la  fignoria  della  vena  cefalica  ,epoi  Zia  Parificata  la  gen 
già  con  fletomo,e  fausta  la  bocca  con  quella  cofa  aJfcrdìua^,, 
ec.B  fe  folle  per  cagion  di  pollcma^onuicnli  lenificare*  poi 
lattar  la  bocca  con  fugo  di  cauolo.^Cr.f.  io.  8.  Il  fioo,ec.deefi 
il  luo pedale  fcanficarc,  doue  gonfia  e ingroffa,ucc;  occhi:  I u- 
nior ne  poffa  lcolare . 

Scarificazione  V-  Lai.  Io  Parificare . M.  Aldobr.  Do- 
manda, che  due  uemofe  fi  pongano  lòdo  le  mammelle , lenza 
Parificazione  • 

ScareaTTino  . Scarlatto.M.V.j.8j.Pcr la rinnouazion di  j 
quella  memoria , il  Comune  l'ordinò  di  braccia  dodici  di 
lcat  huìno  fino,e  che  fi  cor;  effe  a cauallo . 

Scarlatto,  Panno larxzroffo di nobilìffma tintura. Lat- 
pur}MiA^ann*u farfara*  s, tot  tmens.  Bocc  .n.  79.3.  Vdhto di  [car- 
iano,con  un  »ran  batalo-  £ uum-x.Co’  panni  lunghi,e  larghi, 
e con  gli  lcariJtUjC  co’ uai . 

Scalmana  S Vedi  caldana- 

ScARMANARE  c 

Sca LMicu  aTo. Scompigliato , auuilupato . I ar.  turU. 
rwr.Bocc.n-  100.10E  loprai  luo ‘capelli, cosi  fcarinigliati, 
com’egli  erano],  le  fece  mettere  mia  corona.  Frane.  Sacch- 
IoRc,ueggendolo  cosi  [cannici  iato,  di  ffc-  fise  arm  1- 
ctiARsi  in  fignif-  ncutr-  paff.  è azzuffarli,  quali  graffan- 
doli,guattandofi  gli  abiti, cdilordmandofi  i apelli.Morg.Ri- 
naido  fi  [cartuiglia  col  Lione:  il  che  diciamo  anche  rabba- 
biffarsi  . Pataffi  E poi  ci  fcarmiglianuno  inficine  al 
quanto- 

Scarmiglione.  Da  Parmigliare,  nomed’un  Diauolo 
Dan.  Infili»  H di  ffc  pofa.pofajScarroiqltone- 

SCARNAMEKTO.LO  Ramare.  Lai./* anfratto.  Cr.9.  i»-  »• 
i Ma  le  dopo  la  taghatnra,o  uero  fcarnamento^lcuna  vena  fac  I 

eia  [angue  fi  dee  coilrignerc  in  ouctto  modo. 

I Scarnare.  Proprio  Iettare  alquanto  di  carne  fuperfi  ciaf-  I 
mente.  Lat./r4«jfc"».Cr.9  1».  i.Sene  au ino  con  tuono, 

| fcarnandole  prima  con  l'unghia, 0 uero  eh.-  fi  fènda  il  cuoio , 

cui  fi  ipoluerezzi  il  magillo petto.  Morg.  Chi  fruga, chi  to- 
fpigne,cchi  ponzeedua  ,<_hi  gli  bacon  Funghi  e [carnate  ! 
k»ote.*  Per  firn  il.  in  £goi£  ncutr.  pali.  Dimagrare , ton- 
fumarfi  . Petr.  S011. 168.  Volle  in  amaro  [uc  lame  dolcezze  , 
Ond’io  già  tuffi , or.mcuc  ttruggo , c fcarno- 

1 SCARNASCIALARE.  Vedi  CARNASCIALE. 

Scarnatjno.  Vedi  incarnato. 

Scarno.  Affi  faio,magro,dic  ha  poca  carne  • Ar.  Fur.  Cre- 
iamo'1  nato  par  neluilò  leurno.  Varch.  riin.pattor.  Ou- 
d’ei  per  mon  t i , e Dolchi  efangue,  e fcarno . 

Scarpa.  Vedi  se  a r p etta- 

S carpellare.  Propriamente  lauorar  le  pietre  con  Io 
[carpello . Qui  intagliare  - Lai.  calme , modera,  Lib.  Viagg. 

E di  hioridi  quelli  granai  é [carpellare  lettere  di  molte  ra- 
gion linguaggi,  fi  Per  fimil.  Jcuarfiì  pezzuoli  della  pelle 
con  l’unghic , aguila  che  della  pietra  fa  lo  IcarpelJo.  Coni. 
Inf.  xjj-t  quando  l’è  fatta  una  beffa , gliocchj  con  le  bran- 
che fi  Ica  rpeJh.  fiDaSCARPELLARE  SCARmil- 
n o , clic  c quegli  che  latrerà  le  pietre  con  lo  Ica  rpcllo . 

I ScArpellino-  Vedi  Scarpellare. 

Scarpello.  Strumento  di  ferro  tagliente  in  dma,col  qua 

i le  fi  lauorano  le  pietre, o i legni  • Lat.  “lum  Joatpmm.  G-  V. 

8.78.4.  Con  pietre  pugncrcccc  conce  a [carpello  a Tomai. 

E hi).  1.43.7-  Detta  pietra  golfolina,  per  maellri  con  picco- 
ni ,c (carpelli, per  forza, hi  tagliata  ,e  «li batta u • Cr- 1.»7*  ai* 

. Sia  la  corteccia  leuata  fot  cimai  te  con  taglicnuflimo.far- 

1 pcllo. 

Scarpetta.  U calzar  del  piede , fatto  per  Io  più,di  cuoio- 
che  alla  parte, di  lopra  dicum  tomaio , ea  quel  la  che  dia  do t- 

i co  la  pianta  ,dicia  mi j Juoio . LzvtaUtus  t»Utamt>u*m.  Bocc. 

11.6a.jo.  Alle  fuc  [carpate  tutte  rotte, e alle  calze  tdrucitc- 
Eaiou.71-9.  Io  nonio:  chiedi  pur  tu,o  uuogli  un  paio  di 
licarpette , ouuogli , cc.  f Diciamo  scarpa  nello  tteffo 
fignif  £ alla  parte  della  [carpa  «li  fopra  ,chc  cuopre  iJ  pie- 
de, biciatn  tomaia  -Cant.  Cara.  Cou  tomaie  tramezzate. 
Sol  (fiui  pezzo, e non  tacconi  . fi  E 5 c a R r a aqud  pendio 
delle  mura, che  le  fa  [porgere  in  (bora  più  «fa  pie,  che  daca-  I 
po  : onde  muro  a [carpa . Guicc.  Stor.  Accollandoli  alla  fcar-  I 
pa  del  muro  del  cattalo. 

ScaRPione-  Animai  noto , ucleuolò . Lat.  /tarpi».  Vie.  : 


S.  Pad.  Auttengachè  temcfii.no  d'entrare  per  gli  dpi  ri  ti, (car- 
pioni , clèrpi  «cheloglionoentrareinquettecotaii  caucr-  : 
ne  - Tei- ttr.j. 41.  truche  Io  [carpione  gli  la  gran  nule,  le’l 
fi^le.  Fior.  Vir.  A.  Mon.  LoScarpioae ju:i;i>,'-icon la  faccia 
c con  la  coda  morde . fi  Per  una  Ipczic  di  petee  ■ Tcf.  Or.  4.  ; 
1.  Scarpionc  c appellata  vnagcttcraztou  «li  pd’cc,  li  qua-  1 
li,cc. 

Scarrier  a.  Gente  di  (corriera  fi  dice  d'huomini  uagabon  I 
di*  pretti  a ogni  mal  fare  • Fir-  Non.  Che  dolenti  ui  [àcci  o 
Dio , gcmci^  Icarricra- 

SCAKRV  COLARE.  Vedi  c A R R VCOL A- 
scarsamente.  Con  ifcarlita . La  t.panì.  fcn.  Pift.  Si  Io  ] 
dourem  noi  temperatamente , e leardamente  diipcnfare-  Vit. 
Fiut.  Giammai  non  s’appogg:ò,lc  non  ilcarlanicntc, quando 
egli  domila- 

I Scarseggiare.  Andare  a rilen  ic  con  lo  (pendere , o col 
donare,  o con  it.i  ni  cole . T rati-  gnu.  fam.  1 danni  (dori  non 
fi  debbono  lculacquarc,:  quali  10.1  de‘migiiorJcpiù  bilògno* 
fi,a’ trilli  farfeggi  arido. 

Scarsella  • Spezie  di  tafchctta.oborfa  di  cuoio  , cucita  1 
a vn  ferro , per  porurui  dentro  danari . Lat.  adopera . monte. 
r.» . Bocc.  n-7i-  io.  Che  hauresn  noi  afar’oltro , fc  non  met- 
tercela nella  far[eifa  ? Fall.  13 1 Seprcdòno  il  bordone , c la 
(carfdl.i.come  è vlànza,dal  proprio  prete.  Frane. Sacch.  Op. 
diuda  prima  cofa, che  fa  k>  pellegrino,  quando  fi  parte  fi  ne- 
tte di  lchiauina*appicafi  la  lcarlélla- 
Scarsezza  - Seat  liti  - Com-  Ini.  c.  19.  E d’efe  rei  zio , c di 
lcjriezza  limili  alle  formiche- 

SCARSISSIMO.  SupcrJ.di Hcìtk.^Ln.Pnreifimut  N-.int.94- 
1.  td era 5Ìlcarfifiimo,c didato,  che  faceta  i mazzi  ddea- 
mangiare  con  le  [ue  mani . 

Scarsità-  Attratto  di  fcarfo,milèria,  tenacità,  ttretrezza, 
grettezza-  Lat.^«r-w.  Lib-Am.  Se  ricco  è temc,chcgli  noc- 
ca la  pretenta  fcarfiei.  Rim-  am.P.N.Cheèdonna,ch'hi 
bellezze, Ed  c lenza  pleiade 5 Cerne  huomo, ch'ha  ricchezze , 
c ula  Icarfiude  - ^ Per  un  certo  clic  di  mancanza , pochezza  • 
Ln^ofia^efeSut  us . Bocc.  Introd.n.id*  Effcrc  abbandonati 
gl'mkrmi  da'  uicini.c  da’  parenti,  c aucre  leardi ta  «Ir  ler.ten  ti  • 
Td.  Br-  9.»?.  Scarfità  di  pene  corrompe  la  Citta,el’abbon- 
danzadc' peccatori  mena  i'\  lo  di  peccare. 

Scarso.  Alquanto  inanellatole-  Dan-  Par.ij-  Chrtutrcfo- 
mrglunze  ione  Jcarfe . E Par.^j  - Tatti  1 miei  pricghi  Ti  por-  ; 
go*  prego, che  non  fieno  leardi.  Pctr.Son.»64*hfalo’hgegoo,  1 
e le  rime  erano  learde . Bocc-  Jet t.  E uoi  douctc  ettcr  coma,  to  I 
d’ouer  più  tottottretUfC (caria  tortuna.G-V  ii.iim.A1  Re  1 
d’ Inghilterra  falli»  utoueta,chc  i tuo'  uficiah  di  là. il  temerlo  a t 
dicta*fcarfa . <1  Per  tenace, milcro,  che  Ipendea  niente . Lat-  ! 

; p.utM.  B0ccac.n0u.7x.v-  C Oc  diete  tutti  quanti  più  (cardi, che*! . 
fittolo.  Penar.  Sou-  »8  Hoknntoa  Signor  crudele,?  Icario.  1 
Qpift.f  ilof.C.  S,  L’auaroec.  e dell’altrui  largo*  del  proprio 
(cario.  Dan.  Purg. 1 4-  Ma  «ia  che  Dio  in  te uuol,  che  traltica_»  ' 
Tanta  lua  grazia ao  non  ti  farò  [cariò  • F.  Par.  j }■  Quei  ch’an-  | 
cor  fa  1 paùri  a*  figli  (carfi.  Rim.  ani.  P-N.  Ch’Amore  ha  in  fc  j 
virtù* , C hc’l  vile  hoom  faa*  prode, S’egli  è uiliano  in  corte-  1 
sia  lo  muta, Di  Icario  largo  a diuenir  l’aiuta . 

Scarso  full. Scarditi. G.V.  10.1  o.». Edera careftia',elcarro  ' 

| di  uettouaglia . 

! Scartabello.  Scartabello  fi  dice  di  libro,  odi  leggenda 
ì di  poco  pregio.  Palati'-  Ilceucrarettrilcia,e  feartabefiò  • 

' Scartar  a_  ceto  Scarubdlo . Fi  r.  Afi  d’oro-  E pr  dolor 
I priuilegi*  [cartafacci,!!  rancio  in  uiaggio- 
Scartare.  Vedi  carta. 

{ Scarzo.  Vedi  schietto. 

1 Scasare.  Vedi  accasare. 

Scassar  e-  SuitcepropnamemcdeWeirercan2Ìe,quar.do 
elle  fi  cauan  della  catta,st  come  incass  a r e , qualora  elle  ui  ; 
fi  mettono.  Fr.  Iac.  T.  L'usò  in  ambio  di  conquassar*  , e 
di  sconqvass  are  . Quello  foco  p.  (la  (bpraogtù  altra  pc-  ; 
na,£  tutto  mi  le affa  in  dafeuna  ucna  • lnqucdiofigr.it -direni-  j 
mo  anche  scassinare  1 cheè  rompere. cgua/to re  Dau.coìt.  . 
Ndlequali  lotte  non  mcfcolar  mai  nchi^>erchc  le  barbe  loro  j 
di. affilano  ia  fogna . E scassare  ytratuudofi.di  terra , vale 
j dwcglicr:,  c 1 c a 1 t o ildiuelto  . 

Scassinare  3 Vedi  scassare 
Scasso  ) 

Scassinato-  Add.  Ber. rim. Vna  baraccia  par uecdìia 
dimfffa^caffnau.cdcommcdfa . 

Scatenare.  Trardtatena,fdorrea!truilacatena.  I.at. 
a*  tanno  fattura . Bocc.noa^i.16.  Faccendo  lembiami  di  i*o-  ; 
Iere  dcarcnarc  il  fuohucm  dàluatico.  Hntim-17.  P.ginato- 
gliviijcappa-ddoffo.c [arenatolo-  Gio. V.9. i$7- J. Era-  I 
no  nel  porto  di  addio  incatenate,  per  contradiarc  d porto, 
e la  feda  a’  Piloni  : fi  [alenarono , c uennero  contro  l 'armata  | 
de’  PiÙOÌ  - 

Scatenato  add- Libero,  chiotto  dalla  catena- Bnt-  Così  | 


erano  correnti, come  veltri  lcjtcoau-B«ce.n.aj.xx.  S’iopof- , 
k»  raffrenar  qudfodiauoio  (calcitato  . 

■ Se  * Tot  a-  Piceni  vaiò,  fauo  di  legno  fonile,  per  riporur 
1 l.  t:.tro,chc  che  lì  fu»  Lat.#«".lk>cc<n.6£.4>  Di  fcatolciii  var j 
i coniceli  piene.  1 non. 76-  it.  Vcnnoncon  via  beatola  ih  gal*  : 
leyc col  fijico dd  VÌao.f  fi  peri  hè  nelle  Jcacolc  de  gli  ipezuli  1 
e Ieri  uoa  lei  cere  grandi,  quel  che  ve  dentro»  diciamo,  pro- 
ucrbialmcnte  • Dire  a lettere  di  katole>o<lilpczialt,ii<hrca 
vuoi!  luO  parere  alla  Iiberj,e  come  fi  dicc,fùor  de’ denti . U- 
Lte  IcjHjjriuio  caput  decere . Ber.  Ori-  Il  peggiorile  fo  far  io  ai 
mionìmteo,  A lettere  di  Icatola  tei  dico. 

Scattare.  Vedi  cocca,  secce  are. 

Scattato  io.  Vedi  scoccare- 

Se  a T v R 1 R t . Proprio  lo  doppiare  , o l’vfcir  dell’acque 
dalla  tetra, oda’ mafli.  Lat .fatue Jiatumt . Fiamm.lib.x.9- 
Dalle  abbondanti  lagrime  ile’ Cuoi  occhj,cotr.c  da  due  fon  ra- 
ne cominciarono  a iatu'ìre . 

Scavalcare-  In  figmf.ncutr-  Scender  da  cau  Jlo  ■ Latin. 
Ex  equo  dtf e cadere.  Filoc.lib-x-ici  Tanto  che  VOÌ,riccuuta_» 
nella  ououa  cafa,  fcaualcherete.  f In  att.Fare  Icendcrc . GV- 
11.96-j.Alla/incfi1  laualcato,  e fedito  Meff.  Luchino, 
i Scavallare.  Scaualcarc . Tati.  rit.  Ld  era  si  grande  la 
l tempetta , e lo  lcauallare  de'  Caualicri . G.  V-  ix.ij-4.  Perle 

vie  tedi  ti,  morii  ,cfcaualljti  £ lcauallare  vno , diciamo  il 
farlo  cadere  di  grazia,  odi  grado,  altrui,  entrandoti!  tu. 

Scavare.  Quali  fot»  caua re,affoiidare,far  buca.  Lat-  effe, 
ine . Cr.z.  19.  1 • Spefie  volte auuienc, che i fiumi , con  loro 
empito  dcauano,  e /calzano  le  ripe  lidie  pottettìoni,  e fànno- 
le  collinare  . 

Scavato  add-  Lat.  atamani.  Cr.p  7-J-  Abbia  le  filici  chi- 
nate,come  il  ccrbioj'vnghie  de*  piedi  ampic,dure,e  icauate, 
quanto  fi  conuicne- 

S e a,v  o.  La  parte  fcauata  di  qualche  colà.  Fir.  Dial-bcII.don. 
Quello  icauo , che  è tra  l'indice , e‘l  di  to  gro/To , fia  bene  al- 
leluio. 

Scavezzare  - Quali fcaprzzarc , rompere , fpezzare  in 
tronco.  Lat.  di/ctndere.  Frane. Sacch.  Io  dimezzerò  loro  le 
braccia  in  fu  la  colla.  q Inproucrb-  ditte  il  Petr.  cani.  11.4. 
Chi  troppo  s’affottigiiafilcanczajfcicc  dii  troppo  infili  i- 
ca  non  conchiudc , e non  conduce  niente  a fine  j Lat.  aitalo- 

pelar  tea fui  fatti  ralai . 

ScAVEZzAcoiio.  caduta  a Rompi  colle- Berrim.  A fo- 
(tenere  1 fuoi  Scauezzacolli.Scauezzacollo  diciamo  anche  a 
huomo  di  fcandololà  viu . 

Scazzellare  . Traflulhrfi- lat.  colludere  . Canr.carn. 
Qual  ch'altro  c’c.ch'lu  a /fai  del  nuouo  pdcc,  Che  con  noi 
le  a l zd  la  r non  gl  1 r uterdee. 

Se l d A . Btfié.Khcrno.  Lu.ìnif».  Dan.Par.19-  Ora  li yxeon 
mom, e con  i/cede-  But- E con  ifeede, cioè  detti  bctf.uoli,chc 
lirazicgguno.ecoutraftànno  le  parole  altrui-  Dinam.Qiun 
to  e fótte  colui  ,chc  fi  fa  feede  Della  voce  d'iddio,  e quanto  a 
lui  Danno  tornò,bdf..ndo  della  lede.  Aerigli,  Lgn  tanta  di 
me  infamia*,  con  molte  beffe,  l'empia  ter!»  di  me  fa  «cede . 
linee-  n.74-4.  Con  fuoi  mom , e cornimi  pieni  di  Iccdc , e di 
fpiaccuolczzc. 

Se  E D a To  • Dato  alle lcedc.  Butcome  be/liali,  e (cedati  dico- 
no,che  vogliono efìcr  nominati  aimcn  per  lo  vizio. 

Scuderia.  Sceda.  But.  Si  rida , cioè  dal  popolo , che  Ha  a 
v dire, per  li  motti*  lecitene,  chV  dicono. 

Scegliere-  Cernere,  feparare,o  mettere  di  per  le , cofe  di 
qualità  diucrfa,pcr  dilbn£uerle,opcrdeggerne  il  migliore, 
e raluo Jta  elegger  Icmphccmcntc-  Lat.  Idigere./èccrncre. 
Dan.Purg.x8.Vna  donna  (oleica  che  li  eia  Cantando ,cd  ilcc 
glìcndo  fior  da  fiore  • E cant  i.  Duale  egli  (celle  L'umile 
pianta,  coiai  fi  rinacque.  E Par. e- 1. Si  vniformifon*h'ionon 
lo  dire  Qual"  Beatrice,  per  luogo,  mifcclfc  . F.^nf.14-  Reala 
fedii:  già  per  cuna  fida.Pctr.Son  x 78-  Vidi  vn'Jira  eh’  Anio- 
I re obbietto (celle • G.V-7-8 J-x- 1 migliori , che ìapeuano  lic- 
ei jere  a Bo  Atei  la  in  Giutcogna.  Vno  che  ebbe  nome  Otto, fu 
1 il  primo  ferito,  e coronato  per  li  Romani  ■ Qui  eletto. 

ScEGÙTlCCIO- Vedi  SCELTA- 

Sceglitore.  Che  faglie- S-Agofl.C.D- La  Dcafdcl  cui  . 

• dono, quelli  fccglitori  non  pelano  tragl’lddij  ledn  ■ 

SCELLERACGINE.V.  ScfUERATEZZA. 

iScelleramza.  Scelleratezza-  LaUedus-  S.  A golf.  C.D- 
; C indicando  cÉfer  grande  icclleranza  , teTluiocno  v cade  fe  1 
I medefimo  • 

f S C E l e A atamente.  Con  ifcclleratezza  • Lat- 

jideflè.G.V.6.61'}.  t fed  (era  1 amai  te , a grida  di  popolosi  1 . 
fecion  tagliar  la  tetta. -Pccr-  buoni.  III.  Con  grandi  (lima  Cru- 
deltà, fedlcraramcmc  alio»  morto  il  Senato  . >. 

Sculf  a ATiuiMAUDiTt. Superi. di fccilcratanicr»- 
tc.  Lat-lcclcttiflime . S.Agoit.  L.  D-U  quale  non  può , le  non 
i/celleratiflimameate,dircvccidjti . 
j-ri  IFI  AT155  IH  O.Su.PuJ.dl  feti  IcT  a tO.  la  l.ftrUr.~J$tK*J, 


jitlrjiìjfiiKai . S-GnH-Pcr  la  impicci  delle  cole  (celierai!  ni- 
ni e,  eccedale  ogni  memoria  d huomo.  But,  Piggion.ee.  che 
non  furono  gli  edificatori , die  furono  hecinvini  fcdlerau/ii- 
mi.  . 

ScelleraT  o.  Pieno  di  fcelleratczza-Lat. JultratatJteUfit  1. 
Bocc-n.i.ip.rcr«iocché,cCfncchcL  iùjuia/ottc  (cdlerata, 
e maluugia.PcLr  cap.j-1  rocri , Anen,«fia  eoo  Deidainia  , E 
altrettante  ardite, e kdlcratc-Dan.Iof  io.Chi  è piti  /ccllera- 
to  dicoluijch'algiuduioiliutnpafTionpvna^E  canteo.  Ed 
egli  a me:  quella  è l’anima  antica  Di  Mirra  (cdlerata. 
Scelleratezza.  Fatto  piaio  ifecceflìua  uiaiuzgici,e 
bnMutìXii.fccluifuiHui.  hamn1.hb.4- 161.  Inbneue  niuna  ; 
graue  fedieratezza  fu  lenza clanplo.  Diciamo  anche  (celle-  ; 
raggine.  * « 

SCELLERITADE.  Scollerà  tC2  ZS.LìlJce  lai  J'e  tlen /att  fi  truo- 
ua  appo  gli  auudu.iSior.S.Greg.  Per  tanto,  che  i figliuoli  di 
si  fattohuomo,  per  l’vJó  dc'coouiii , fi  de/Tooo  a /cdlcn  ca- 
di. 

Scelleroso.  Scdlcrato-Scal-S-Ag.  Hannoriceuuta  infc 
la  rccllerofa,pu2zolaiic,  e maJfanriccamilladedc’  pecca  tori- 
S e e l t a . Lo  l'ccgl  1 ere,d  ez  inne.Laor/«^«.Bocc-n.  77.^.  tflen-  1 
doli  dlad'un  giouinectn  bdlo,e  leggiadro^  Ina  Icdr-i,  ioua- 
nvorata-Paol.Uriil.l  tuoi  parenti, e p.oflm>,inr,i.on  ('accendo 
feci ra  niuna , mite  .1  morte  [cioè  dillinzior.cj  V (iamo  anc  he 
SCELTA  per  la  parte  piu  /qnifita,cpiuctcellen(e,ili  cbechc 
fia.  Ard  ur-Marfiiaauendoin  compagnia , e Ruggiero , Ch‘- 
eran  la  licita  , e'1  fior  dogo  i guerriero.  1-.  scegliticcio  per 
la  parte  peggiore,1:  piu  uilc  delie  cofe  /ed  te. 

Scelto  add.Iat./*'W«j.Qui ual buono. Pallac.Tra uittc tac- 
que la  piouana  e là  più  Jcdta- 
SCELT  VAI  £.  Vedi  CERVA. 

SciMAMH'To-  Lo  iccmarc  liLrnmifratn  , drnactie.G. 

V-9-jc4-i;  Con  grande  /pendio,  e teemamemo  dell’ette  de* 
Fiorentini. reolog.mill-Sauzalccmamcino  , e commento, 
proflèrcrfojjlicui  p*«)lc,nouatuguemk)odP  iridila  dc'nion 
dani^ènaaledifpregiimloli.  Medit-arb-  cr.  Non  dice  ninno 
IcaiuinauoddluodTcrcniJiiuouonioi'o  d’e/Tcre.  Gotiaz- 
S-Pad-Non  Icnrcr.uo  danno  ddiokcmamcnto  deli-  budo- 
ra,che  debbon  uenire- 

Scemante.  Gire feem a. Lu.m**tns. Pai  1 ad.  Cfò^hcfctni-  1 
ni,  poni,  o pianti,  fallo  .1  lama  addente, ceto, (he  «.ogiipcr  j 
feroar-j, fallo  a Luna  Icemame. 

Scemare.  Ridurli  a meno , diminuire.Lar.wm/»*.',  «me. 

1 Jttre.  Rote.  n.6o.xx-  Aficrmando.chc  tanto  quanto  etti  fee- 
! mauano  a far  quelle  eroe  , poi  ricrdceuannc'Ja  otterrà  . E j 

! nou.48.4.Krciocchè,cosifacca)«/o,icaitcrcbhcl  amore, eie  | 

j fpcfc-Dan.Par-4-  Di  menar  mi  feema  la  milura-  E lnf-4-  La 
(dia compagnia  in  due  fi  Icciiu-c  canr.i  x-Si  come  tu  daque  1 
! ttc  parti  uedi  Lobuluàme,  chc/cmprefilccma.fc  Purg.7- 
j Quand’10  m'aero  rfi.cht'J  moniccra  /temo,  A gtitia  die  1 u J 

Ioni  (canati  quiuùlW-Sofl.xoj.Tempoljrcbbe  Dafeemar 
I soffro  iluol.chc’n  fin  qui  aebbe-  Ecanz.  4t-x.  Scemandola 
uirtù,chc’Ifea oirprclio.G-V.7.ioj.x.E  /éf»cndo<clie’l  Re  di  1 
I rancia  era  aliai  kcnutc/r  itraccato  Ji  l’afialio  [cioè  confu- 
mato.c’mfcbolito] 

Scemo.  Che  mane-aia  qualche  partedeila  piencz7a,e  gran- 
dezza ci  primari  e più  propnode’vafì.Fr.Giord.S.Ghri- 
chi-mò  a nnmranon  pieua,malccma.Pa(fau  J19.  L Jj  Luna 
| feema, e picna.c  quando  crtitc.Dau  Par.j /.Ma  la  Natura  la 

da  fempre /ctma.C  hc  guirda’l  pontc.F.  Inf.17.  Poto  più  ol- 
tre Leggio  in  iu  la  rena  Gente  leder  propinqua  al  luogo  fce*  1 
mo,cioc  alla fin.-,e  duue  e'  comiuaaua  a mancare  J f.  Puig. 
7-Quandoio  m’accorfi,chc‘l  monte  era  feemo.  But.  Eralce- 
mo/:ioè  aueua  concauità,c  valle, si  die  non  <?:rau?  tondo  - E i 
canti  x.  A uuegnache  i peufieri  Miri  mancficto  e chinati,  e I 
fccmifciocrintuzzatijl'ctr.canz.  4 j.x.  D’ur  bd  diamante  I 
quadro, e mai  non  lccmo,Vi  li  uwfea  nd  mezzo  un  leggio  al-  ( 
tiéro.Bocc.n.77  sJ.Conueriàil»euoi,dfcn«k)lalun-  mol-  1 
| to  Icona,  f Per  ifciocco,cd' poco  Cenno  Nou.90.  x-  Io,  il 
qual  fento^mzi  dello  lcemo,chaio.E  ncu.ji. 8.  Conobbe  in-  I 
contanentc, che  celiti  (ernia dello  (cerno. 

Scemo  fuG.Dimu.uimentodccmatnenro.G.V.i i.i  i j.x.  Con 
tutto  lo  feemo  de'  morti , |uaUe  io  (lato  del  grano  pi  ù di  Ioidi 
5o.Di«*.Par.xo.Ed  enne  dolce  cosi  fatto  lccmoJhir.Lura,rc. 
Pattato  qudto  tcrminclo  lato  lucido  (ì  a ìnucrlo  Lcuanu-,  ciò  1 
feemo  inuerfo  Ponente  , eperroofirarquettodicelolccmo  1 
della  1 una,cheandaua  innanzi. 

J SCEMPIACCINE.  Vedi  BE45  AGGINE- 
! Scempiare-  Sdopp  arc,comrario d'addoppiare-  Qui  ridurrea 
diiara  (empii  ci  ti  La  t.«/fir*rr.Vir.C  r.D.Nc  non  tono  da  ab 
brcuiarlc,anzi  da  fcempiarlc,e  dilatarle , si  come  tutti  i fatti 
di  Cnlìo-f  Per  fare  ftépio, cioè  tormentare  aff- ramente.Lat- 
ehj ente noe.  Por.  Son.6j.  Non  temo  ««a.che  più  mi  ttrazj , e 
fccmpic.  Ne  mi  ritanf-a.  Canale- -Me  l euor.  fc/lcrc  impiccati, 
trauagliati , dunetnorati  , e per  diuer/ì  modi  feti,  piati. 
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Lod  Mart.ritn.Or  che  ne  può*  6rpegg»o,ec.Chcfccmpiar- 
nc  ad ognioi/Come  tu  fai? 

S-cdme  i A-xo.  Sdoppiato  .fatto fctm pio.  Qui  fcmplice»*, 
|tioao,lumunito.Ut<Ày^j^M>'‘  Fr-Iac  T.  Come Na tu  ; 
ra  formala, Sarà  vna  Iccmpùta- 

J Scempio..  Contrario didoppio,'-Lai/»»;/r*. Dan. Purgió  , 
Pfunaera  Scempio,  e ora  c fatto  doppio . £ cane,  i x.E,cofv_,  j 
le  dita  della  delira  Icempie , Trouai  pur  lei  le  lettere . E Inf. 
at-Vlcirglrorccchi  delle  gote  Icempie , cioè  mancanti  ,e  di-  ì 
fcttolc-E  Par-i  y.Sara  la  compagnia  maluagia , elccmpia_»,  \ 

. Con  iaqual  tu  andrai  inqucftava2Jc[Bur.ciocdiuifaJOmd. 

S.  Greg.-Veggcacioci  non  poter  refilicrc  col  nollro  icempio 
cirrato  contra  il  (ito  doppio  . f «cf  wpjo  lo  prendiamo 
I anche  in  lignificato  di  scempiato  , cioè  per,  dipocolènno- 
Sper.Ooi.SOno  in/ipme  lì  iccmpj  che  a fe  mede*  m incontrati  | 
dicono, benché  Peno  lcnnppcon  yna  doppia  malignità-  Ber. 
rtm-E  non  vorrei  però  patere  vn  Icempio. 

Scempio  luft.Crudd tomiemo-Lai,rr««4/iM»/. Dan. Inf- io. 
Ond'io  a lui  lo  llraaio, Vi  grande  icempio.  E l’urg.n.  Mo- 
Hraua  la ruina,e*l  crudo  icempio.  Pctr.canz.4-i.Bcncbc'l  mio 
crudo  Icempio  Sia  lenito  altrcue- 
j •ScEKDfi'XE.  Andare  in  ba/To,  calare  , contrario  di  faUre..»* 
Lat.  dtfundtrt.  Bocc.n  66.8.  E volendo  fu  fili  ire,  vide  Me#. 

' ! Lambcrtuccio  fcenderc-  E n0u.p7.if,  B aperta  la  camene.,, 
i j chetamente  fe  ne  fcefero  aii’yicio.  E nou.  tfo-y.  Cornea  uuo- 

1 la  i!  fcnrirono.coM  te  ne  lederò  alla  tirarla  .Dan.  Par.  1 7-  £ co 

; me  c duro  calle  Lo  Rendere ,e‘l  laJir  per  l'altrui  leale.  E cani- 

i K.  Si  leua  uncolle,c  non  hitt  molto  alto  . La  onde  fede  giulò 

1 unafacelk-E  Pur.t.  Se  d’alto  moine  fcende  giuio ad  imo  . E 
) Infilo.  Come  il  uilo  mi  fede  in  lor  pili  ballò  • Petr-Soti.up 
j Se  non  foffe  tra  noi  fcefa  vi  tardo.  Quand’io  veggio  dal  Cid 
! [ feender  P Aurora. <f. Per  femp li ceinemc ondare  • Boero. i 7. 

: | a;- Lui,  quanto potc,a!lo lcendcrc Iòpra01'bc,ch,lòllcciiò. 

• j f Per  (iilcendere^ioèuenirper  gencrazionc.Ijt.wi^rrw^. 

| etrr.  Com.  Inf.».  Perocché  di  lui  doueano  feendere  1»  fonda- 
. j tor  del  Romano  imperio.  Per  rinuiliarc.rranc.Sacch-run.E 
Lobo  Rende  fiarenc  animato. 

S t £ n 1 co  . Di  Scena-  Lat  Jumimt.  rxitrptoV.  Boez.Chi  ha_» 
pcrmclTo  vaiirc a quelle  tecniche  puttanelle,  a quello  in- 

1 ; fermo? 

Sci  a h E R £ . Difccrnere,  dilHngucre  ,dtftintamen- 
teconofccre  • Lat-  diften*rttitJlmUì*ogiufirrt , Dan.  Inf. 

; 1 1 1.  E quanto io  babbo ingrado  mcmr'/o  viuo,Conuien,chc 

i ] nella  mia  lingua  iì  icerra.H  Purg.»6.  O Frate  , dille:  qudti, 

: ] ch’io  ti  i'cerno  Col  diroFcioè  rnollrojCom-  Purg  a.  Per  le  pa 
! { rolc  del  teiio  li  dee  fremere  la  di  fpofizicn  del  Ciclo,  nell’o- 

ra , che  fa  liio  canto.  Pctr-Son.n8.Che  Ha  di  noi  non  lo,  ma 
| in  quel  ch’io  iccrna.A  Ino'  begli  occhi  i!  mal  notilo  noixpia- 
j ce.  E S0n.9p.In  plguiJà s'apcrle Quei piceolópcnficr,ch\il- 
I tri  non  Jccric,Ma  uuiil'io. 

jbCEUKiMixTo.  Lo  /cernere  . Lauti.  diftrnu't 
:■  ] fipirtuto  . Albert,  cap.  58*  Iaiòttiglianzaciccrnimento  di 
j 1 uizjitailcuiruY. 

'Scerpare.  Rompere,  giullare , ichiantarc  . La- 
| tin.dtJarfere^dju.l/ere.Dàn-lnf-t).  Ricominciò  a gridar  : 
perche  mi  frerpt  ? Difcmtddla  Pac.  Non  può  altrimenti 
edere  (capato  , c guado  perfettamente  nc’  frutti  si  dan- 
I naggiofi,  Morg.  Ounè , ch’e’  par , chc*l  cuor  da  me  li  icerpi. 

S c t . r p a s o i s a . Tcf-  Br.t.^  7.  H quando  uierc_, 

| il  tempo  del  farle  lue  ttoua  , ella  ua  al  nido  uHin  picciolo  uc- 
] | cello,  che  ha  nome  Sccrpalolca  , che  de'  maggiori  ha  Paura, 

l cbccuuode'iùoiuoui  , cfauui  uno  di’ Suoi  in  quel  cam- 
■ bio- 

; Scif  ttitATo  . D’occhio  , che  abbia  arrouelciatc le 
\ palpebre  . Lat-ò^w.pauif.  A vedertii  lucciami  fccrpeJ- 
ì lati. 

ScERrtmiKo  . Sccrpellato  . Beon.  Fra  lor  ven'era 
alcun  zoppo  , c (cuccato,  E gamberaccc  , c ticchj  Jcerpci- 

i lini. 

f S c £ R z Kt ione  . Error  (bienne  , corri m elio  nel  parlare, 
e nell'opera  re  . Pataffi  Saldi  alla  petti  nella  ìccrpcllo- 

! ni. 

S c £ R v E t c a To . Ch’egli-c  u/cito  il  cc niello , di  cerudlato. 
Virg.Eneid.  £ quello  incontanente  Icerudlato  abbatte  , di  * 
cendo. 

Scesa  China,  aia, luogo, pcrloqualHcaladaalioahaffo,  ; 
contrario  di  filiu^d'cru  Latdf/rru/ut k. G.V’i  i.ì  1 .7.  Per  ] 
l’auuan  raggio  della  iceia,  c perla  amoriaauuta.  Dan. Inf.  1 7. 
Rimbomba  là  (opra  San  Benedetto  Dell'alpe , per  cadere  ad 
vnaitcjj.Perr.c~4.RartelccfcalI'entrare,aJl’uJareerte.Cr.2. 
i8-a.  La  quale  dileende  con  impeto  dalla  feda  , oucro  pen- 
dio. SCASA  diciamo  al  catarro,  che  dilccndc  dal  caponi  le 
membra  . lat.  dtliilUut.  Ilurch-  Siguor  mio  caro , le  tu  hai 
la  leda  ,0  le  infreddato. 

Se  1 T t R o . Bacchetta  reale  , légno  d’auto  riti  e dominio . 


}.a{.brpfnon, gr.«xv>riy tr-  Bocc-n.94-  ai. E ftimcrete  l’aucr  j » 
dona !oun  Relolcctiro,eIacoronJ,ec.Petr.cap^.y"lonoor  1 

le  ricchezze, v’  fon  gli  onori,L  le  gemme^r  gli  iceari , c le  co-  | 
rane? 

ScsvhramfhTo  - Lo fccucrare, feparazionc . Lar.d</b*. 
wJttorAtie.  Reror.Tull.E  un'altro  ornamento , che  s'appella  j 1 
fceueramento.Lolbz'S-Pad.KlotceueraniaìtoiUqueilacar  ! 

nc  HconHdaua  con  tutu  credenza  , die  folle  uxu  prdcnzaa 
Criffo. 

S c h v f R A R E . Separare.  Vegcz-  Cheti-  1 

ti  fieno  cui  tu  dei  dalla  ma  o(t<-  fccuerarc.  I-iu.  M.L’una  parte 
era  Iceucrata  dall'altra  perii : Romani  , ch’erario  accampati  t 
nc!  mezzo.  Tau.  dicer.  Lalùa  malizia  lo  Rcucraua  Ipcllo da’  , 
l1uoni.Petr.canz.j7.ft.Di  di  in  di  /pero  ornai  l'ultima  lcra_»,  I 
Che  kcuri  i n me  del  uiuo  terrai  Fonde  • Alberi,  cap.  1 j • Cui 
Dio  congiunte  , huomo  non  gli  (teucri. £ cap.  *7.  Locotnin- 
ciamcnEO  della  fuperbia  fi  fceuerarc  l’huamo  ila  Dio  , ec 
perciocché’!  cuor  Ino  fi  (cenerà  da  colui  .du’i  lece.  i 

Sceverata.  Sceweramaito.PaoI.Orof  Mario,dipo'  la  fcc 
uerat2dc’nimici,mofil  ilcampo,  c pigliò  un  colle. 

SCEVERATAMENTP.  S eparauiucntc.  1 jt./q’-.r.'w»,  fivr.  j 
/«n.PaoI.Orof.  Acciocché  le  battaglie citradinc^nfieme  con  ! ’ 
quelle, che  con  le  genti  m aniere  lon  fatte  per  uohtmi  di  libri, 

; Jccueratamente  fi  dicano. 

Sceverato  add  icpui aro  l-at  jipawror.  Collaz  S.Pad.Là 
oucabiuno in  lolitudinc  dilenilfiniadccucraudallaconipa- 
•nia  di  tutti  gli  huomini. 

Sce  V s R AToR  e . Chcfccucra.S.Agoff.  C.  D.  Altro  è il 
mezzanoreo,ilquaic  Iceucra  gli  amicroliroil  mezzano  Ihjo 
no, il  quale  riconcilia  i nemici  , operò  fon  molu-li  mezzani 
Iccucratori- 

Scevero.  Sceucrato.Cr.j.j.t.Al tri  fono  ,chelcfottcrrano 
in  miglio/)  uero  Iceucrc  le  mettono  io  tra  La  paglia. 

Scevro.  Sincopa  di  IccueroJXin  Par.  1 (>Ji  Beatrice , ch’era 
un  poco  fceura, Ridendo  pjrue  quella, che  tolsio  ■ l'etr.caua. 

» 1 .1 . Sceuro  da  morte  con  un  picciol  legno- 

ScHegg  i A.  Nc!  tuo  proprio  lenfo/fUelJo  cheuiencfpiccato 
nel  tagliare, olauorare  i legnarli  ulti  greco  • Lac-  *ff*l*. 

Qui  bronco  di  pian  ra*  Dan- luti  1 j-  Cosi  ni  quella  li  heggia 
ulciuainfieme  Parole,  clàngila  in  quelli  due  cicmpli, Scoglio 
Icheggiato.E  cant.i8.E  noi  1 adelicaiopralaiuaicheggia.  E 
canr-24-D'un  ronchi  one  auuilaua  ur.’.iiuu  Ichcggu , Dicen- 
do : (opra  quella  poi  t'aggrappa  ■ Purg.iO.il  nome  di  colei, 
Ches’imbefliò  nelle  imbelliate  Icheggefaoé  nel  Toro,  fatto 
di  più  pezzi  di  legno]  Morg.  Balzano  1. pezzi  ili  pulirà  , e di 
maglia  , Come  lelclieggcd’mtorno  acni  taglia  . Qui  c nel 
proprio.^  Diciamo  in  prnucrblo.  Chi  ha  de' ceppi  può  far 
delle  fcheggc.t  ualc,  che  dall’affai  può  trarlénc  il  poco . Ijt.  . 
ttu  muli  un)  rft  fif*iutniun»icnbus  itumt/crr  ■ ^ Ij  icheggù  ri- 

»-  trae  dal  ceppo, di  thinon  traligna. Lat.  Burniti  piiua  . Dir 
damo  anche  /chcggiaa  tot  ulcllrifcia  dileguarne,  per  ulodi 
far  corbe  Ili, panieri^  altri  ualì  limili. 

Scheggiar  e.  Schiantare, Iettar Je-fcbogge  • Lat.  fandere} 
tiiffindtrt  tl.j  plot  2-j.Dan.Par.2i.Per thè  «udrai  la  pia 

ta,ondcfi  It/ucgeia.  Dittain-  E però  quel  ch'io  dico  nota, e 
leggi,  Acciocché  (àppi  Seguitarlo  rcrno/hcia  tua  barca  non 
rompi, nclchcggi . Bui.  Però  tìnfe,che  couuaufit  uulgerfia 
man  ricucii  per  la  fiiafchcggia,  cioè  lùper  l'afceuGon  dello 
Icoglio  ,che  Scheggia  dalla  ripa,  o nero  dalla  banda  ri  tu  del 
pon  re  [cioè  che  feofeonde] 

Scheggio.  Scheggia. Dan. In  f. a 1 .giù  t’acquatta  Dopo  uno 
lchcggio, ch'alani  Icliermo  t’haia. 

Schì  tcìoKE  • Accrclcit.di  fchcggia.Dan-Inf.xi.E’l  Duca  mio 
a me  : oh  tu  che  liedi , 'ira  gli  ichcggion  del  ponte  , quatto 
quatto. 

I Se H EIE  T R O • V.  C A R C A M E. 

Schekcire  da  se  mencio.  Andare  a fchencio.Qui  per  me- 
| af.  Iianiàrc-Fr-Giord  S.L  in  quella  uia  auefie  uno  scoglio, ed 

j egli  il  uedeffe  , c noi  ccffa/Tc  , e noi  uolelle  khencire.  Trace 
I Giamb.  Delle  tueauuerfita  debbi  tolto confoLnc  , c non ui. 

I debbi  porre  il  tuo  pailtmemo  , fenon  in  quau.o  1«  ueddfi 
I potere  fchaxirc/)  Ichiràre. 

j Seni  r acc  io.  G-V.,j.i.4.Scguendopoi  dietro  alla  *C.hicfii 
di  San  Piero  Schcrag"io,chc  cosi  fi  chiuniòrf>cr  un  fo(fato,o 
ucr fogna  , chericoglicua  quali  tutu  l’acqua  piouana  della 
Catia  jeaudatKi  in  Arno/ chiamatu/i  lo  Scheraggio- 

Scherano.  Di  mal’alfàre,a/Taffino.Latin. 

noce*».  i.Cotrllcfont  ole  da  far/cglifcherant,eirci  huomi- 
ni.G  V-4.ja.i.E  riduceuanfi molti sbanditi^lcherani/ma- 
la  gume,dìc alcuna  uolca  faccano’tià.jo  alle  ftrade-OuuidMe  j 
tam. lirad  La  figliuola  tua  non  c degna «fauer  marito  fchcra-  j 
no-Caualc.Mafjc.cuo r.C  I11  ben  confidcra.peggK)  la  una  lem 
■mina  uana-,  cheunolcherano  : pcrcliè  Io  icherano  uccide  q 
corno  e quella  l’anima . Dan./uù-  QuclLilchc«u4,nuadia.  | 
latra-  J \ 
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] |-SCH£KAN  ilA.  Vedi  jq^INANìIA. 
i SCH  E-R  M A • Vedi  SCHERMO • 

i Schermaglia.  Da fchcrimre: combattimento, zuffa-#, 

1 noeta . Lti/nga* , «**,  mtsrntn.  Lab.  n. io».  l\r  certo  db  fi 

. farebbe  metta  con  lei  oJlafchcrmaglia  - Ber.  Ori.  Ch’a  corpo 
| a corpo , pur  eoa  par  battaglia , Subito  fuor  oc  venga  alla.»  i 

i llherrnaglia  ■ 

I Schermare-  Schermire.  Dan.  Purg.if.  Non  poflo  Scher-  ' 
mar  Io  vilotanto,die  mi  vaglia.  L cani.  Che  non  può  tro- 
, uar  polii  in  fu  le  piume , Ma,  eoa  dar  volta , iuo  dolore  Icher- 

ma_» . 

Schermidore.  C he  Teheran  kc,  che  là  l'arte  delia  khcr- 
tru,c  quel  che la'ofegna.  Petr.cap.f.  Che  giammai  lchcrmi- 

(d or  non  fusi  accorto  A Ichifir  colpo  N.  ant.  »o.  i.  Huomini 
d'arti,  giollratori  Schermi  tori,  d'ogm  maniera  gente . I rane. 
Sacch.  Era  fiato  il  detto  Matteo  Cantino  ne’ filo*  di, e giofira- 
I tore,c  fchcrmidorc.  Pctr-  huom.  III.  E fece  giuochi, morto  r j, 

I e giuochi  di  fchermiiori , a memoria  diluo  Padre- Dan.  Inf. 
x ».  Lo  caldo  fchermidor  fubito  fue,cioè  fu  riparo.  Bui.  Legge 
ighcrmidorcyc  bene  fecondo  noi,  dicendo , cnefentendo'l  cal- 
cio fi  fghermiron  di  fubito,e  cosi  io  caldo  fu  Jghcrmidore. 

1 Schermire-  Schifare,  e riparar  con  arte  il  colpo , che  tira 
il  nimico,  e cercar  diffónderlo  nello  fiefiò  tempo,  giucar  di 
j ìpada.  Lat.  Intiere  rafi/Uginduiri.  Cron-VdlDopo  certo  rem-  \ 
po  mutarono  indizione.in  contendere,  a darli  buon  tempo , e I 
khermirc,c  far  delle  cofe  da  ipendere.  Petr.Son.i  i.ScIa  mia  | 
vita,dail*afpro  tormento,  Si  può  tanto fchcrmire, e dagli  af-  . 
faoni,[  cioè  difenderli.  ] 

Schermo-  Riparo , dilcfa • Latin. drftmfio  ,pnfmgruiio  . G . 

V.  7.6.  ».  E ehi  migliore  fchermo  non  potcua  aucrc , finon- 
| tando  de'  caualli , elevando  lor  le  felle , con  elle  in  capo  an- 
\ dauano  fotto  le  mura  . Dan.  Inf.  »i.  Giù  t’acquatta  Dopo 
: vno  fcheggio , eh 'alcun  fchermo  t’haia . Pctrar.  canz. 19.  j. 

I (Quando  òcli'alpi  fchermo  Pofe  tra  noi , e la  teddea  rabbia . * 
) t ì>on- 18.  Altro  fchermo  non  truquo , che  mi  (campi . Sen. 

Pili.  Ogni  al  ero  fchermo  è dubbiolò . f Per  offe  fa . Lat.  lofio. 

! Dan.  Inf-  »i.  Securo  giada  tutu  i uoilri  kiicrmi  ? fiuti  , cioè 
| flrazj. Diciainoanchc  scherma,  ma perl'eferciziodd- 
j lo  khermire  : onde, maefiro  di  (chcrma . E per  metaf.  Perder 
I la  khcrma,  cioè  perder  la  regola,  e’1  modo  dell'operait  • lat- 
! A rtgmU  sèrrrart . Ber-  rim.  Che  fan  perder  la  fchcrma  a ehi 

compone . 

! Scher  mvgio  V.A-Scaramucciajbadalucco.GV-S-jI-i*- 
» Gli  afiàliremo  da  più  partii  tericn.gli  in  badaluccò/:  lthcr- 

i mùgijgran  parte  del  die. 

Scherma,  efehernia  Scherno  • Pattati,  j 5.  Le  quali  gli  hno- 
minidei  Mondo  biafimano,cfannonc  fcherne.  Mor.S.Grcg. 
Quella  (cherna  non  fece  in  loro  utilità  di  uiruidc  alcuna,  ec 
j Quelli  s'jpproflìma  per  quelle  fcherne  umane  a Dio , il  quale 

e confcruato  mondo  dalle  iniquità . E Iib.6. 7 6.  a- E tornati  a 
j Siena con.si picciolo  aiuto,  grande  fchema  ne  fcciono  i Sa- 
1 nefi  • Ir.  Giord.  S.  Le  cattine  cole  r.on  fi  mofirano,  fé  non 
per  fame  lchcrnic.  Lib.  Am.  E fc al  pollitelo  mi  tioucrrai 
nondegno,  fa  fchemiedi  me,  e fammi  fchcrr-ire  acni  tu 
vuol)  Albert.cap.».  L'altrui  fatto,  e l'altrui  detto  non  ri- 
prenderai , acciocché  a quello  a ficmplo  vn’abro  non  fàccia-, 
lchcrnic  di  te-  Frane.  Sacci),  rim-  E or  di  nuouo,pcr  fardi  me 
fcherne  mi  fa  apparir . 

'Schernevole-  Da  oliere fchern ito.  Qui  di  khemo.  La- 
tin. (cmntmeiufnt,  mumoftn . Lab.  0-295-  Con  quelle  parole, 
e con  limili,  e con  molte  altre  fcherncuoli  Mor.S.Greg.Con- 
tinuando  cotali  parole  icherncuoli , odi , come  ioggiugnc ap- 
pretto. 

Schernevolmente.  Cor. ikhcrno.Lacr#»r»i»di«»/»- 
iurietc.  Vit.S.Gio.  Bat.  E pone  nano  mente,  fe  vcdcfTqno  in  lui 
niuno  peccato,  che  vi  roteffono  attaccare  illoro  vncino,  per 
poterlo  menare  poi  Rhcmcnolmcnte . 

ScilER  N t a no  V-  A-  Che  fchernifee . Lat.  irri/or  , ten  terre. 
i lufit.  Albert.  cap.25.Chi  galtiga  lo  IJicrniano^gli  fa  ingiu- 
ria afe. 

Schernimfnto.  Siici  do.  Salufi.Iug.R.  Già  e quindi* 
ci  anni  in  quello  khernimcnto  fiate  efiim  • Fau.  fcfqp.  La.  » 
Volpe  abbicndo  il  cacio  dille  ai  Corbo,  Con  grandi  fchcr- 
ri menti,  flachcto,  per Tamor d'iddio.  Amet- 58.  Lemie 
Ichernite  fiamtne da  lei ,<on  viccndeuole  fchenmnenro,  Sic- 
j no  da  me  vendicate . A mm.  ant.  Sozza  colà  e di  fc  predica- 

re, e fpezialmen te  il  fallò,  e con  ikheraiinemo  degli  vduori , 
i farli,  ec- 

1 Scher  mire.  Fare  lcherno  a diletto , difpregiart  alla  feo- 

perta  • Latin,  rendere,  * fitte t,  * fidfmnnrt  EùCCaC. 

| nou.  77.  t-  Spettò  volteauuiene , che  l'arte  è dall’arte  Ichcr- 
I ima ,cpcrciò  èpoco  ienno  il  uilcturfi  di  ichcr  di  re  altrui £ 
nou.69- j 1.  Cosi  il  milcro  marito  Iclternito , ec.  fc  nou-  do.jj. 
Pece  coloro  rimanere  fellemi  ti , che  lui  - togliendogli  la  pen- 
na, aueuacrcdiuofcheraire-  Dan.Inl.r. »i*  Qudliperuoi 1 


Sono  fchcrniti,  econdanno,e  con  beffa.  IYtrar.cap.j. 
Volgi  in  qua  gli  ccch)  al  gran  Padre  fellemi ro,  Ciienon  fi 
pente  . Collaz-  S.  Pad.  Quefii  adunque,  con  qual  patto.o  con 
qual  ragione , dopo  cotante  fatiche,  ichernico  dallo ’nfidiator 
Di.iuo/o . Diciamo  anche  in  quello  lignificato  strafai* 
/Afa.  ; 

Schernitore.  Che fchemifce . Latin. rmfir . Fr-Giord. 
S.t  diuemauo  però  le  gemi  argute,  e f accenti,  efehemito- 
».  Fiiot.  lib.  1. 174.  Dilpregiando  gli  ichcrnitor della  tua  [ 
potenza . Mora!-  Sin  Gregor.  Non  voler  riprenderlo  fchcr-  ; 
nitore,  acciocché effo  non  t'abbiaa  noia.  Lib. Scnt.  Chi  | 
biafima lo lchernitore fa noiaale  medefimo,c,chi  biafiina 
lo  maluagio . acquilia  delle  lue  tacche.  Pali.  j8.  Parlando 
inperfonadi  coloro,  che  furono  di  rilòri , cioè  fchernitorde* 
giufiì . 

Scher  nitr  ice  vcrbal  femm.  Che  fchemifce . Amen  76. 

0 giouani  ichcrimrici  de'  danni  «fu  ti,e di  chi^on  loiumo  fiu- 
tilo , per  adnietro  v 'ha  onorate . E cor-  77.  Le  già  dette  di  me 
fchcrnitrici,mi  furono  dauami  - 

Scherno.  Galat.  Ed  è lo  ichcrno  un  prendere  la  uergogna,  ' 
che  noi  facciamo  altrui  a dilettoceli  prò  alcuno  di  noi,  bef-  : 
fa.  Lat.  iretfio,  (onrnmtUa , jonn» . Boccac-  nou.4 1 . } . Quali , j 
peri  Ichcrno,  da  tutti  era  ehi  amato  Cimone-Gio.  Vili- 7. 91. 

».  I Pilóni  fi  partirono , faccende  gran  grida  di  rimprocci , ( 
e fchcrni  de’  Genouefi . Pctrar.  Sor.  1 j 7-  A ctalcun  remo  vi» , 
penfier  pronto , erto , Che  la  tempefia , c’J  fin  par  ch'abbia  2 
Ichcrno . 

Scher  voi  a.  Spezied’erba d'orto. Amct-47*  il fuoloera ri- 1 
piaio di  fronzuti  cauoli,  ediccfiutelattughe,ed‘ampicbie- 
tok,ed'afprc  borragmi,e  di  lottili  fi heruoJe . 

Scherza  mento  - Lo  fcherzare , lcherzo.  Paflàu.»i2. 

1 giuochi , i toccamene! , i ruzzi , egli  ichcrzatucnti  dclle_» 
mani . 

Scherzante.  Che  fcherza  • Firenz-  Af.  d'oro.  Per  quelli 
tuoi  d’ogn'intorno  odoriferi,  e Jchcrzami  capelli . Qui  è me- 
ta f. 

Scherzare-  E proprio  lo  feorrazzare,  faltabcllarc,  grida- 
re/) percuoterli  leggici  mente, che  per  giuoco  làmio  i fanciul- 
li, e gli  animali  giouani . Far  delle  baie  ■ Latin*  bfifrre,  nnget 
ngne,  Lnfitunt.  Dan.  Purg.i  j . C he  Ictnpre  a gusla  di  Gnaul- 
io Ichcrza.  Pctr.  cjnz.29-5.  Che  alzando  il  duocon  la  morte 
fcherza. Boccacn.44.  io.  Rilcaldan.cM  dal  tempo, est  dallo 
fchcr zareden za  alcuna  cola  addotto,  s'addormentarono.  En. 
78.5- Li  quali,  Ichcr'zando,  S^ìnellocciofatti  le  aucua  cade- 
re: scherzare  l’vfiamo,  per  non  far  da  lènr.o . Latin- 

1 eretti. 

Scherzo-  Trattullo,baia.  Latin,  rotta J*fie,!*fi«.  Pctrar.  cap- 
1 j.  lngu»Jà  dicorruccio  ,encn  da  lcherzo.  Lib-  mote  Al  pa 
| dronc  non  piacquero  gli  Icherzi,  perch’erano  alìnini  • f Di" 
l clamo  in  prouerbio  • Recarli  Ja  cattiuuà  in  ifchcrzo:  ooé  no* 
Icr  ricopmc  la  maluagiti  con  l’om bra dello  lcherzo  • 
Schiaccia.  Vedi  schiacciare. 

Schiacciare.  Rompere,  e’nfragnere , ed  è più  proprio , ■ 
’ eh u’al  tro , delle  cofe , che  hanno  gulcio.  Lmi\.fr*ngt*tjrtei.  ' 
■ dere.  Boccac-  nou.  6o-  iS.  Il  quale  gran  mercatante  io  trouai 
làjche  fchiacciana  noci, e uendeuai  °ufci  a ritaglio . Moral.S. 

| Gregor-  Io  fchiacciaua  i denti  malceilari  delriniquo  ,e  to- 
; glieualapredade’dentifuoi-^Dan.lnfc-i8.Daluccchjopon-  ' 
j te  guardauàm  la  traccia,che  venia  ucrlò  noi  dall’altra  banda,  ! 
A chela  fòrza  Umilmente  fchiaccia  Tcioè  percuote]  f Per 
metafi  S-  Grifoft-  Onde leguita,  che  quali  lecitamente  pec-  1 
chiamo,  ifchiacdando  lo  dimoio  della  coibenza  [ cioè  rin-  ' 
ruzzandolo-  ] 5 Da  lchiacciarc  fchiaccia  «enee  un  ordigno',  i 
per  pigliare  gli  animali , ed  è una  pietra , o limile  cofagraue , , 
lòittntatada  certi  fuicdlctti  polli  in  bilico,ira  1 quali  fi  metto  1 
tlcibo:  tocchi,  fcoccano,  e la  pietra  cade,  e fchiaccia  chi  u’c  I 
fono: ondeè detto Giugr.cre, e rimancrcalla  lchiaccia,per  ! 
efier  colto, e per  entrar  nelle inlidie  - Latin-  « nrfien,  madtte . 
Fir.  Dife-  anim-  Il  pouero  peregrino, per  ette  re  agiato,e  poco  , 
ateo  a correre  .non  potendo  fuggire,  rimale  alia  ltfuukcii_. . 

E SCHIACCIA  fi  dice  a quel  legno,  che  feruc  in  ucce  di  gamba , 
a coloro, che  i’nauno  manco, o firopputa . 

Schiacciata-  Focaccia. Lor-M-Nenc- Domai) t'arrcdie-  ! 
rò  una  fchiacciata . 

Schiacciato  add.  Qyi  piatto,  eqiufi^omc  fc  fotte  fchiac- 
ciato-  I^t./»y/M.)£m*»ÌBocc-n.74.9.ElJaaueuailnafòichiac-  ■ 
dato- 

Schiacciatvra  - Schiacdamento,in  fragnimento.  Cr.4. 

1 La  cenere  ddla  utte.ee-  cura  il  dolor  de'  ncrur,  e lefchiac- 
ciatùre loro  mitiga. 

Seni  affeggiar  E-  Dare  fchiafiì-Lat.  nUfit  cedcrt,<ol*fÌM  mfrin- 
Xrrr.Fr.Gior.S- Allotta  gli  lch!affcggiano,cdàno  lor  le  go tate. 
Schiaffo.  Colpo  dato  ne!  v ilo,  con  mano  apcrta.I  uJdefé, 
toljfbni.or.  *,Va  f Anni»-  ant-  Diedi  di  Socrate, che  auendo 
riceuutonngrandw  ivil; attore. 

Rrr  1 Sem  a-  ' 
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Schiamazzi  r b • Proprio quel  gridardcllegallme, quan- 
do hanno  fitto  l*uouo,ede'poiii>e  d'altri  vccelluquan  io  egli 
palino  paura.  Lat.  « per/hepert . Tutti  crino  a mo.lo 
ddlegjliiue,quaniio{chiamjzzano.  Conu.ro.  Lo  mori  loda 
fa  nzaca  ehi  iute, cioè  lenza  ìchurojzzj  re,  come  i Galii.Pataff.  i 

L Jiaifjuol’uouo,!afchumd?ca Inprouerbin.  La 
gaUina,chclchiatnazracqudla,  ch’hi  fittol’uoiio.  Di  chi, 
pjr  ingerirli  troppo,  fi  fcuopre  colpcuolc . q *•  ft i»gtràtpnftu  ! 
fjtcL'kibnm ,q  Per  fimi).  Fare  Crepito. gridare.  Franc.Sacch. 

Chi  fchiamazza  di  qui, e chi  di  là,  più  giorni  perla  terra  non 
fi  ditte  altro. 

Schiamazzio-  Schiamazzo.  Boc.n-4.4-  E pianamente  paf- 
futo dauanti  alla  cella  di  coi  lui  .lenti  Io  fchianmzio,chc  co- 
itolo inficine taccuino-  E nou-75  p.  Il  Podelti, d'altra parte , 
fen titolo, lece  un  grande  fchiamazzio . 

Schiamazzo.  Da  fchiamazza  re  : romore,rtrepito,  fra- 
ca fio.  Latin.  A Scn.  Pili.  Ma  io  ti  dico  veramente— »> 

che  io  non  pregio  quello  fchiamazzo , c romani . Bern.  rim. 
Auendo  udito  far  tanto  rchnnuzzo.  E schiamazzo, 
divi  amo  aqud  tordo , che  fi  tien  ncJl’vccdlar.-  in  gabbri-# , 
e fi  fa  gridare , m oprandogli  la  emetta  , acciocché  qua , clic 
fon  nell'aria,  fi  calino  a quella  uoce . Morg.  Li  fralca  natu- 
rai , la  pania , e'I  utfciuo  , E la  ciuetta , e gli  lchunaz*i , c'1 
fifehio  • 

Sem  A ncio.  Dicefi  vna  eofa  tagliata,  o fi  mata  a fchianclo, 
quando , è fituara  ,0  tagliata  m maniera , che  partecipa  del 
lungo,e del  largo, sì  come  fa  la  dugonalcdel  quadro,  altra- 
numi  dettalchuncnna  ■ Pallad.  tagliandolo  a l'chtando,  in 
giù  diU'una  parte, ialuo  il  midollo . Cr.j.  j 1 . 3 . Lefuc perti- 
che, cc-  fi  riddano  ri  tondamctc.o  almeno  non  molto  a ichian 
do . E per  metaf.  Fircnz.  rime . Se  di  lei  iòlo  uno  (guardo  Di 
fottecclUfOdi  Ichiando  • 

Se  hi  ah  tare.  Romper  con  vi  olenza , fendere , ed  è pro- 
prio.ìegitalberi,dc’p3iini,e  di  cofc  limili-  Lat.  d^ndert.fem. 
dtrt,  Dan-  Inf-c.9.  Oh  rami  (chiama,  abbatte,  c porrà  i fiori.  ; 

E canr.  1 ]■  E’I  tronco  fuo  gridò, perché  mi  (chiame  ? Boccio- 
n.?7*S4-  P true  nel  inuouerfi.ch::  tutta  la  cotta  pelle  le  s'aprtfi  , 
fea  d ifchiantaflc-  E nou.  1 6.x  1.  El  par,chc’J  cuor  mi  fi  (chini-  | 
ri,  1 {cordandomi  di  dò . Scn-  Pili.  Forza  di  continua  tofla_,,  ; 
die  ti  fàccia  [chiamar  pjrrc  delle  budella.  Pallai.  Vmilia  la 
pecc.cnonfifchianrapoialternpodtl  freddo,  f Per  cogliere.  1 
Dan.  Purga  o.  Si  che  buon  frutto  rado  le  nefchtanu . È canr.  j 
id.  E frutto  ha ’n  f.-,  che  di  là  non  fi  (chianti-  Pccr.  Son.*77.  j 
a\hi,Morrena,comcafchiaiuarfcprclb  11  frutto  di  molti 
anm.insi  poche  ore? 

Schianto-  Aperwrt, fettina, rottura . fiat. Qoi  c 
metaf.  e vai  pacione,  ctormeoto.  Latin,  t-uei  i.|>! 

Ani.  Che  le  li^cdrji'fi)lpirse  i pianti, gli  ichianh,  che  lente  j 
il  cuore  ogni  tiara,  non  la  lolèe.dli  partir  del  corpo  si  tor- 
mentata . j 

Schia  nz  A-  Qijclla  pelle, che  fi  fccea  fopra  la  carne  ulcerata  1 
Lat .rr*/la.  Pao/.Oroh  Corrompendo  il  corpo, facéno  lchian-  ! 
ze.Dan-lnfa9.iial  capo  a'piédilchuoze  matulac:- Fircnz. ri-  j 
mc-Or  tenclicua:  io’I  pur  dirò,vcrgogna,Vua  fchtanzadi  ro- 
gnx-#, 

SCHIARARE.  Vedi  CHIAPPA* 

ScHlAR  ARE.  Far  chiaro.  LK.iUtflrrre^hinim  rediUre.tiìn, 
Par- itf.  Nel  tempo,  che  colui,  che'l  Mondo  fchiara-  g Per 
manifeltarc,  dichiarare . Lat  tlltr/lri»t,iUcLir*te . Gcnef  E al- 
tro non  fé  ne  (chiara.  Tef.  Br.  Ma  pér  meglio  (chiarate ciò  eh’ 
egli  ha  detto,  dira  delle  ci  raiHanze-  E hb.  9. 4.  E mandargli 
brttiemence  lafommadi  lutco/óo  ttfirio,e  fchiarare,  siche 
nullo  errorui  potette /ùrgere.  ^ In  fignif.  non- tliuenir  chiù-  I 
ro.  Dan.Par.zt.Ma  quell'alma  nel  Ciel.chcpiù  fi  fchiara.  g.  I 
V.10.5  e.ó.Schurando'l  giorno, la  geo  te  cominciò  ad  andare  al 
prato.N.ant-4  j.i-E  l'acqua  fchiarando,videl’oo’bra,che  pia- 
enea , coni 'dii-  f Per  chiarirli , vfcir  di  dubbio  - I at.  errar  <rm 
prò.  Dan.l’ar-ió.  E diffe  certo  apiù  angutto  uaglio  ti  conine* 
ne  fchiarare  ■ 

Se H 1 a R A To  add. Fattochiaro  Dan. Par.aj-Così  vid*ioIo 
(chiarito  iplcudnrc  « 

Se  H 1 a r a to  r e . Che  fchiara.But.Schiarator  de!  mondo,  c ; ! 
illutninator  delle  tenebre. 

SCHIARATRiCE-  Ver  bai  Icmm.I  v.iUuminmtrix. 

Schiare  a.  Saluta  tal uatici.tr  6 t n.i.Latchiaféa  fi  (èmi- 
tia  del  mele  di  Dicembre^c.  c di  fiderà  terrcno,qual  di  fiderai!  I 
l'erbe  comuni. 

Schiarire.  Farfi  chiaro.  Lat.  UUurfetrt. Bocc.lntrod.n.46, 

Il  mcrcoloii,in fu Jotchurir  del  giorno.  Dan.  Par.z «r.  Polcia 
tra  ette  un  lume  fi  lchian  [ cioè  apparile  1 € Per  diradare . G. 

V.  7-tCS.  11  Re  Carlo , vertendo  /chiarire,  c aprir  la  lettiera 
degl»  Spagnuo  li.  Onde,T  clfcr  chiaro.vale  bre  il  pannq  rado: 
c degli  jliK-ri, Potargli  chiari , ualc potargli  bene,  cioè  lafciar 
lor  pochi  ramicclli . E del  vino  Schiai  ire,  diutnir  chiaro  j c j 
IiinpiJo.Dju.  Colt.  Suina, t imbotta  un  po’giouane  ,accìoc-  1 


S JO 

che  nella  bucce  al  quanto  grilli,  e perciò  fi  dioica  , e (chiari* 
fca_ # . 

Schiatta.  Srirpe^rogenie.  Lat-  M*Us9fr0pmtt.  Bocc.  In- 
irod.n.s?.  Oh  quante  memorabili  (chiatte, ec.  Si  uidcro,  lèn- 
za fùccdfor  debi  to,  rtiiuncre.E  g-7-  f-z • Eicnonfoirc.ch’io 
non uoglio mollrjrc  u'cifurdi /chiatta di can  botolo-  Dan. 
Par-iA.  Vdir,come  le  /chiatte  fi  disfanno.  F appreflo.  La  cr> 
cotata  Iihutta,ches*indraca-Diccfi  anche  razza,  e propria* 
mente  degli  armenti^  de ‘cani . 

Schiattire  - Squittire.  Af'  Pur-  Sitormenta,s‘affligge,cfidi- 
lpera  Schiatulcc  inda,  no, e li  dibatrc,c  tira . 

Schiattone  add- da ichiatu. Giouane rigoeliolo, c attic- 
ciato • Ber.  run-  Credo  che  chi  csrcaiTe  tntto'Imoudo  Non 
iroucrnala  iù  grande /chiatton  a. 

Schiavare,  bjonficcarc,  Lar.  «jff fwr.  Bocc.  n-0o.  33.  Fece 
chc’llcnfalerècelchiauarci  magazzini . Vie.  Cr.E  Ichiauato 
lochiotio  de*  piedi  - 

Schia  vallare  - Schiattare.  Vcnd.  Cr-  Poich’io  ebbi  la  pa- 
rola da  Filato  ,10  lo  ichiaueilai  del  a croce . fi  apprdfo . Lo 
qual  tu  meco  a fchiaucllar  C ritto  della  Croce . 

Schiavina.  Ve.ta  lunga  di  panno  gro/f  *,  propriamente  da 
fchiauiarla  portano  anche  i pellcgn.u>i  romiti.  Latin.  «*/#, 
ctntmscuht.  Bocc-  n- 17 • 18-  Prettamente  la  fchiauina  giruulì 
da  dotto, e di  capo  il  cappello.  Frauc.Sacch  op.diu-  La  prima 
coftjchc  fa  lo pdlegn  11  j,q uandofi  parte,  fi  vette  di  fchiauina- 
E ritn.  Sono  a ueder  di  si  bruna  tchiauina . E dello  ltcffo  pan- 
no, léne  fa  coperte  da  letto,  e divorili  pure  se  hi  AVi- 
K E. 

Schiavo  - Quegli , cheè  ih  intera  podetti  altrui,  auetido 
perduta  la  libertà . Latin-  . s.  Griloft-Non 

come  feruo,  efchbuo,ma,  come  tratcl  cari/fitno  in  Cri- 
fto-  Boccac-nou.  80.4.  Douc egli  non  illetie guari , cheque 
Ichuue  uenner  cariche-  Dan.  Ptirg.ao.  Veggio uender  tua 
figlia,  e patteggiar  ne.  Come  fatili  Corùraéll'altre  ichia- 
ue_» . 

Schiavo  add-  Di  Schiauonia-Dau-Purg.;o-  Soffiata, e ftrer- 
t a dalli  uentifchbui  • 

Schiazza  maglia.  Gente  vile,  c abbietta.  Pataffi  La 
fchiazzamaglia  non  ha  de' fiorini  - 

S c H 1 C C H ERARI  Proprio  imbrattar  fògli  ncDo’m 
parare  a icriucre  , o dileguare,  che  anche  diciamo  sca- 
rabocchiare. Latin.  "»fcriMl*n . Qui  dtpignc- 
rc,  detto  per  auuilimento.  Boccio  nouelL  7j- io-  Senza-# 
auer  tutto  ili  a fichi  celierà."  le  mura  a modo , che  fa  la  lu- 
maca-# . 

Schiccher  ato.  Qi:afi  di  pioto,  fcretiato- Fr-Giord.D- 
Oh  che  pazzia  0 quella  > fare  un  udii  io  fchicclierato,  pieno 
di  tàrfiaU:ni,cheColtcrà  foo-  lire,  o più,  clic  le  egli  il  uplcfié  ri- 
usndcrca  u.ano  a mano, non  nc  trarrebbe  il  terzo, e fé  la  don- 
na fi  muore,»ton  ual  più  nulla . 

Schidon  E,n schidione. QireUottrumentolungo^lbitilc, 
n elqualcs'infilzanoicarnaggi.pcr  cuocergli  arrofio, che,  per 
lo più,é  di  fèrro.  Lar .i*m.  Bocc.11.49. 1 1.  Tiratogli  il  collo^ad 
una  fui  fanticdlltl  fcprdtamcnrc,  pelato  e acconcio, mette- 
re in  uno  khidonc,e  arroltire-  Cr-5.x9.j . 11  fuo  legno  e rotto 
e bello,  c alquanto  vaio,  e odorifero,  ede  buono  per  itchi- 
dioni . 

Schienanzia.  Malc.che  vien  nella  gola^  la  ferra:  dal  gr, 
9vrùyy% n Ljt.  mg/**.  Fr.  lac.T.  A me  vegna  ma!  di  dente_# 
Maldicapo,eni.ildi  ventre, Iiioinaconial pungente,  Ed  in 
canna fchieuanzia . Oggi  indilfcren temente,  schinanzia, 

SCHERANZ  I A , SPRfcMANZIA  . 

Schiena  . Njll'huomo la  parte  deretana,  dalle  (palle alla 
cintura  : nel  quadrupede,  dalle  /palle  alia  groppa, e nc‘  pel  ei , 
e limili, tutta  la  parte  dr  (opra  tra'l  capo,c  la  coda.Lat*D^/iw». 
Dan.Inf;4-Chc  tal  uolta  la  tchiroa,Rinunea  della  pelle  tut- 
ta brulla  - E cani- zi.  Come  1 delfini,  quando  tanno  fogno  A’ 
marinar  con  l’arco  della  Ichicna.  Bocc  n.  90. 1 o.  E cosi  fece 
alla  fchiena,e  al  ventre  - 

Schienale.  Sebi  ma.  Cr.9  8.1.  Che  ha  forre  guardatura , 
e forti  orcechic,Itinghe  chiome,  ampio  petto,c  ltnicnalc  cor- 
to - Butì.  li  d'  e piè  dinanzi  s’aggiunlono  con  le  br  accia , cc- 
E li  due  del  mezzo  col  uentre,  capo  col  capo,  e la  coda  con 
Iblchienale* 

Se  h 1 E N C ? R 6 - Vedi  schencire  . Vegez. Lo  feudo  ben  reg- 
gerc.c  i colpi  licnc  fchcn  ci  rc,c  ardi  ramai  te  i colpi  fedire  • vr- 
mtmt*  reir  Àffif&ar f , 

Scrienella.  Malóre  , che  uicoe  nelle  gambe  dinanzi  a’ 
canali i,tra’i  ginocchio,  c la  giuntura  del  piè . Lib.  moti.  Vo- 
lendo vendere  vn  fuo  cauallo  molto  bello , e k^iadro,  fu  ri- 
fiutato,pere  he  aucua  una  Ichicnella . Diceuanq  anctic  tchind- 
la,e  trasferiteci!  ali'huomo.Franc.  Sacch-op.diu.  Libero  fòlle 
di  lchit<lla,o  rapprefo  • 

S c h 1 r R a • Numero  di  fol iati  in  ordinanza-Lat.  '**+*•- 
tur.  Gio.  V*.  1 o 86-  4.  Vici  tutta  l 'otte  de*  Fiorentini  dì  Trato, 
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«on  ordinata  fehicra  Elibij.  i-io.  Schiere  di  caualieri  ar- 
maci,che  caualcaflòuo  a furore . q tfer  metaf.d’ògni  ordina-  I 
12  moltitudine  , si  d’huommi,  si  d'altri  animali . Dan. Par. 

1 8.  E come  augelli  /urti  di  rimerà, ec.  Fanno  di  Jè  or  tonda»,, 
or  lunga  Ichiera  • E lofi  z.Ch'vfci  per  re  della  uolgarc  fchicra. 
Pccr  Son.»47  .Guitton  (aiuta, c Me/Tcr  Cino,e  Dante,  Fran- 
edèhin  noftro.c  tutta  quella  (chicra[cioe  compagnia,conner 
fazione, brigJta]Cr.8.ii. Piantanti  in  c/fc  fchicrc,o  ucro  or-  ; 
dmi  di  periodi  meli.ee. Ancora  vi  fi  piantino  Icliicrcdi  mo  I 
| ri»e  di  ciriegifrioc  filari] 

| Schierare.  Mettere  in  ìfchicra  . Lat.  *uem  in > 

! jtiutre  , laflruett extrc.rum  . G-V.; 1x.95.f-  Lo  Rcd'Inghil- 
tcrra^ècearmare^fchicrarfucgcnti-tl  Jib-8.iz.i-  Elchicra- 
ronfi  parte  di  loro  nella  piazza  di  San  Giouanni. 

Schierato  adJ.  Metto  in  ordinanza-  G.V.i  i.j8-i.  AfTali- 
i ronouigoroùtncnteicaualierdiPcrugia,  ch’eiano  lettiera* 

| ti  in  fu  la  firada. 

| iSchibttamehtk.  Con  ifchietrczza. Segn.rctor. E doue 
I tòno  que'beni,chefchictumcmc  fon  beni. 

' Sem  ette  zza*  Artratto  di  fchiecro.Qui  agili  tà.Latotfió- 
I i*i.  Nani.ioo.i6.Qu<mdoI‘huomo,c  ben  coinplctttonato.e 
I ben  fanoni  fogna, eh’  egli  corre , c uol a per  la  fchicttezza  do- 
j gli  (piriti. 

Se h i etto.  Purn.non  mifchiato.Lat-^ww,  fymmt.  Com. 
Inf.  9.  (olino  a qui  fono  fchie tee  parole  di  Boezio.  Ricord- 
Mal.cap.178-  l 'or uuano  l’arme lchierad.1  detto  Duca  di 
Bari  - f Pcrmetaf.pulitOjUiiiforme/cmplicc.  Dan.  Purg.c- 
1 Va  dunque,  eia  , che  tu  cortui  riempa  D*vn  giuoco 
(coietto.  E Ini.  1 )•  Non  rami  ichiecb , ma  nodo/ì  , e’  nuolci 
Pctr*  canz^i-3 . Fiorian  d’un  lauro  giouineuo , e lchictto . E 
Son.  167.  E fol  nelle  mie  piaghe  acerbe  , e crude  Diti  fchicr- 
1 (j  ,eloaui.ESon.no.  Pur , come  donna  in  un  uelli  re  fchi  et- 
to. f E huomo  lchictto , che  diremmo  anche»!  carzo,uaI  e__> 
di  membra  leggiadre , e agili  : contrario  d'atticdato,tr.uicr - 
fato,  matticelo.  L G.V.i 0.87.4.  File  della  pedona 
moltodcftro,  grande  alfa i,ifauucncn te  torma  , lchictto  ,c 
non  grado. f E schietto*  trjsientoad  animo  , ual  fiu- 
terò. 

Schisamente.  Conilchifezza.  Izz- fardi  Je.LiU motr.Dif- 
k,ciie'lpigUaua  con  due  dia  , e fèce’l  légno  molto  febea- 
mente* 

Sch  if  am  reto-  Ijofchifarc.Lat.Mwww.  Albcrc.cap.58. 
Lo  riguarua  mento,  efehifàmemo  di  uizj  contrari  . ^ Per 
dilprcgio,uilipoidio,Lat.tf^r»*r»i/OT. Vir.  Cr.D.  Iofonuer- 
1 mc.c non huoinò,uitUpcrio degli huomini  , e (chiamano 
, ‘ tfcllaeoitc.  »> 

Sch  i f a r e..5canfarc^fii^ireXat^wwrr,i/w^c. Boc-n-44 
4.  Sui72  fi (tifar pnnto  il  colpo , lui  (iuuluicnte  cominciò  ad 
amare.  E Ir;uod.n.4?-Sedi  prendergli a quello uliaonóilchi 
feremo.  E Rou.60.17.  Li  quali  tutu  il  diligo  aiuiauano  Ichr- 
ianrio.fl  noUfée.j . Na;i  aucttc  fchifiio  il  bia  fi  ino  della  gio- 
Bane.c'lluo*  E LÙMi-iép-  Dalle  quali  cosi  belle,  tn  nanfe 
fchifaio,  ne  fchcrnito.  Tcf-Br.  j .6.  L'huomodcc  le  hi  fare  ma- 
la  acqua, c pattale,  c (lagui , mattiouroeme  le tono contro  a 
Occ»uemc,o«mrroa  Mezzodic  Petr.cap.f  • Clu. giammai 
fchermidornon  fusi  accorta.  A fchifarcolpo.  Ecan?*it-J. 
Qtitl  poco  xbe.  .m’auanza  Fu  ch'i  noi  (chifi , sYl  uu’da- 

' re  alni  f doc  noi  dilpregi]  Canale,  fr.  ling.  che  non  fi 
Idegnano^’cfkrnottriminillri  »cnou  iichiliiuo  , nc’ilcb- 
brnìo,ne’l  peccatore  t cioè  non  hanno  a fchifo,  e attorna- 
co]  . 

Scii  1 fitto  . Dim. di  Schifò n.iuilio  * Latin-  lh*ftlut. gr. 
pmtnktf.  Bufi  E rniièli  in  mare, per  uoler  pattare  col  (ito  (chi 
lena,  ma  non  potè,  per  la  gTan  fortuna,  che  era  in  mar  quel- 
la notte.  1 ... 

Se  htfezza  Laidezza, fporcizia-Larin./*^-', Ifindtin,  •*»- 
n.w  ditta  Cauak.dUcipl.lpirit.il  ubo  rigettato èdi  più 
fchilczza.e  più  abbominabilt^chequakinque  altro  cibo tred . 
ilo^fpìaceuolc.Vit.S.  Pad.  Egli  auea  lerc , e non  uolca  bere, 
pei  ifihiièzzaaiqudlcbbroio.Sen.  Pitt.Lafatne  richiede: 
piccolo  collo , laithiferza.cla  "hiottoroia  lo  richiede  gran  ! 
de  [cioè  la  troppa  Iquifitezza  di  guitto , c l'aucrc  a i Jufo 
ogni  cola]  : . ’ , ij 

Sthifuta  . Attratto  di  le  hi  fo  in  figli.  ui"gitarJmgo,o riti-.' 

■ rato  - Bocc-  luuod  n.,Vn  At  ciocche  no* > per  ilchifiltà ,0 

~ Traku  raggine#  r.on  cadetti  iwnn  quello , % Pcnklufczza. ». 
Sco-iPifi.  Chehamak>rtoinaco,c  corrotto,  e pieno  di  fchi- 
filra'.Mor.San  Gre». D:iprcgianoquelli,che fono  catto  nella 
Chicli,  per  dchtliltà  della  lòruiu- 

S'ci  R l r r >.«3.1  M A M E N T B . Vcd.  A.  A I- 

D l 5 J I MAH  ENTE'  « 

Sch  ira  - Sporco,  lordo  . T.at.  fymnu  : 

trofo/all iitiofoY che  sfugge , che  (degna  ogni  cola.  Ltt-oW'-  1 
ftmni  . lab.n.  164.  Cou  molta  tnen  nota  din-ori  còlie  ogni  ! 
fchifo^  OOU  I7-  J S-  D’.  non  aucr  cuwdi  cx> , tlFUla  ii jdjo-  | 


flraua  fchifà  • G.V.p. t},  y.  J u alquanto  prdoim.olò, (ih do,  j 
e idcgno/o.  Coni.  inf.  A dare  ad  inrendere,  che  ancora  c ( | 
. fchifo  di  pattare  huominivìui  [doc  ntrofo  al  pattare,  repu-  I ! 
dante  ] Dan.Purg.ié.QucUc  del  gicl, quelle  del  Sole,  khife.  r 1 
f Per  guardingo,  ritirato.Lat.m«^«z.Fetr.Son*i$o.li  (-aura  [ 
mia  con  fuo'fanti  atti  fchifi  , Sederli  in  parte , e untar  dolce- 
mente. f Venire  Jchifo .-  aucrc  a fchifo,  aucre  a noia.  l.ar.»*«-  1 
f*  ’P' . Trarr,  goti,  fam-  Chi  è (chifo  (ino,  conuicnc  che  (lenti  ; j 
inférmo.  Dju.Infiji.  E non  tcn  uenga  fchifo . f Scriuer.do  in  1 1 
parlarcfcioltojdircmmoa  scHrFO.l'ctr.Son.ifi.Chcnon  ! I 
na  a fchifo  le  tue  bianche  chiome.  Boc.n.  18.;  7- Il  quale  a (chi  | 

(banca la  Giannetta,  f se n 1 ro  lòfi,  vale paldcalmo.  Ar.  | 
Fur.  Scoperfe  Lui  nello  (chifo  , con  poco  interuallo- 
f Per  fimil.  a uoJta  di  danza  fatta  aguifa  di  fchifo  a rouc- 
fcio.  j | 

Sch  t mah  zi  a*  Vedi  sqvinakha. 

Sch  imbercio.  Lat .d/ipi . /nm/nnfut . Andare  a fchim- 
beteio , cioè  torto , ca  tranerfò . I.ar.  •**  ttnntntrfum . Burch- 
Campi  si  c in  patitali , c porto  al  rezzo,  E per  non  infangarmi 
uo  a Jchimbuci  - Schimbeci  per  la  rima. 

Sciiinchimvr  R a . Nonu  finto,  per  chiacchiera,e  Per  in-  ; 
durmarjuigliadal-  15oc  nou-7i)  i i.Infino alla  Schinchimur- 
rx  -del  Pretto  Giouanm  , che  ha  per  meì  cui  le  cor- 
na. 

Schiodare.  Sconficcare,  cauare  il  chiodo  confitto . Qui  c 
metaf  Lat.wi»  'i«^*.Ditram . Io  ho  si  ben  lega  ro,  a nodo  a no- 
do. Nella  mia  mente  ciò,  che  detto  auerc,  Ch’a  pena  vna  pa- 
rola non  ne  fofiiutlo.L’Ar.Fur.  nd  proprio- 1 ar  ‘Intorni  trudr. 
w.Ogoi  colpo d’Orlando o piafira o maglia, E (chioda, c 
rompe . 

SCHir?IRF.  V.  SCAPPARE. 

Schisa  r e.  Tcrmmcaritmetico,e  va  le  il  diìr.ofirareil  nu- 
mero rotto,  in  altra  quantità  di  numero  minore-  Della  fwu* 
origine ucdi  Flotta  ij.Qui  sfuggire,  fchifarc-  l.af. tmtnrr. C r, 
S-ix-x^Elcggcrelcimgliori,  elemen buone  (chifare  Alben. 
cap.  14-  Non  ifchila  fatica  , chi  difidera  gloria  di  virtù. 
de.  •"••• 

Sch  iv  db  RE.  Contrario  di  chiudere,  zprire.Iat.^ rtthidmttt~ 
ferire,  Djn.  Inf.  jo.  Che  mordendo  Cc'tcuan  di  quel  modo , 
Chc’l  porco,  quando  del porcil  fi  Jchiudc-G.V.9. 1 o.  1 .La  cit- 
tà era  tutta  fditulà  , eie  mura  vecchie,  quali  gran  parte  d;s- 
fatte.E  lib.  1 1 .96  4-Non  prouneduri  per  l’ all'alto  della  r.oitc , 
eia  detta  uilla  lchudii,  furono  (confitti.  Per  efdudere.  I at. 
rfodcw.G.V«iiaid.i.Cerri  popolani,  ch’crano  degni,  i'cffl  re 
| a!  detto  uficio, per  fette  n’erano  fchiufi.  l’attau.  6fi.  1^  pem- 
I tenzafchifal'aujrizia,cc.(chiudela’inuidia. 

I SujivMA-  Qidh  fuperttui(d#che  nelle  colè  liquide  viene  a 
i galla,  o per  forza  di  calóre, o pei- agiuziou  ver.' ‘ente.  Latin- 
Cr.f.io.?- Ir, finattanto, che  lieuino la (chmma.cpoi 
..  Jcrimoucratdal  fuoco,  Dan.  Ini. 14 * Cora!  vettigioin terra 
di  fe  lafcia,  Oliai  fumo  in  acre,  cd  in  acquala  fchitrma.  Scrm. 

S.  Ho  11. Nulla  altra  cola  c la  carne, con  la  quale  tu  hai  si  gran, 
rìeamifiadc,  fe  non  ikhtuma  fatta  carne,!  ettira  di  firagil  bel- 
lezza. Generafi  anche  la  fchiuma  nella  bocca  degli  animali . _ 
Annoi. Vang.  Cadde, cvolgcuafi ptr  terra, cfaceua  fchiuma  J 
per  la  bocca. But.Comela  idiiuma  lignifica  h'impuriià  dell’ 
acquatosi  la  pone  qui  per.la’m purità  deJlacolcienza.Franc. 
Sacch.  rim.  Tra  le  tir  rene,  cl'adninc  fchiùine.  f Per  metaf.  I 
Dan.  Par.i,?.  Setorto  grazìarifohialcfchrutncdiuottraco- 
(cienziaf  cioè  purifichi  le  macchie]  Ondediciamo  fchiuma 
degli  feioguratt , de*  ribaldi,  per  ilciagurati/fimo^ribaldifì:- 
mo,per  etter  la  fchiuma  feccia, e immondizia. Latin. 
ìutr,  j<  \ , m org. Io  era  il  catto  degli  (ccagiiwii.  Anzi  la  fchiuma 
di  ruui  i ribaldi- 

Scn I v.X  AH  E . Lcuare  , e tor  uia  la  fchiuma  . Latin,  fiu- 
rum  adì  meri . Pallod.  T ogli  pece , c (ugna  , o nero  le  kio,J*cr 
igual  parte,  e fa  bollire,  elchiumala  liene.  ^ In  fignific. 
neutro,  fare,  a' generare  (chiuma ■ latin- J;nmrrt.  lef. 
Br.i-8.  E furali  bollire  inficmc,  unto  che fifchiùmino,  1 
epoi  li  leuerzi  dal  fuoco.  G.  Vili.  vit-Moam.haucaMao- 
metto  la  malattia  di  piorbocaduto, che  ipcttocadeua  in_» 
terra , cdibatieua,clchiiimaua  conia  bocca, fonza  lémimen- 
to.  Amm.  ani.  Il  ventre,  die  bolle  di  nino  lotto  Jchiunu 
itiluttum.  E appretto.  Sdiium  afila  bocca  a‘ porci  loluati. 

.xlù‘ 

Shivmoso.  Piendi  fchiuma . Larin.  Jfntnafut . Filoc.  Iib.6- 
xys.Comcil  porco,  poichV (ènte l’aeutc  fanne  de’  cacciar)-  j 
, ti  cani , lchiumoio.con  fùria  fi  riuoigc  tra  etti.  E Vrbao-  | 
Auunme  , che  uno  addentato  cinghiale  , mito  Ichiumo- 
io , c con  rabbufiàto  pdo,daiunti  a lui  correndo,  tra  pai-  I 
làua.But-  Lacofcienza  riiii.uv brutta, c fchiumolà,  e c netta 
fchiuma  lignifica,  la  colpa  dd  peccato , che  rimati  ndla  co- 
feienza- 

Sch  ivo.  Vedi  echito.  Dan.Infc.zd.  E’ farebbero  fchiuì,  I 
Pcrcb'c*  iùr  Greci  forfè  d J tuo  deno  [ cioesdegnerebbono]  j 


E Purg.*  E Defluii  di  calcar  fi  inoltra  fchiuo-  Petr.  canz.af  .9. 
Gipucne  fchiuo,e  vergognofo  in  atto.E  Son,i4f-  Quali  lèn- 
jagouernoje  fenzaaptcwiajegnouj  Magico  dtpenficrgra 
ui^lchiui, 

Schivso.  A dd.da (chiudere  . Lat.*el*fnt  trtfrr*tM  . Dan. 
Purg^  j.Ondc  ir  ncconuenia  dal  iato  fchiufo  •:  f Perefdufo. 
latm  <Mvi*/ir/.San  òrifoft.  Li  maldicenti,  come  e detto , lè- 
còodola  fenienziadi  San  Paolopie  fono  fchiufi-Franc-Sacch» 
rim.  Se  non  che  come  fu  gul^to<JchiuÌQ  , Tra  gli,  aliti 
del  aulogo,Uooe. 

Schizzare-  Saltar  fu  ora,  proprio  de’liquori  , quando  fca- 
tur  fermo, per  piccioli  zampilli  > con  impeto  ; o .quando, per- 
co ffi, fai  un  fuoracon  violenza  - lai-  r*mferr  Qui  è metaf. 
Ftloc.llb.1. 109.1  Tuoi  occhj  infiammiti  di  lucida  roflez;a_»,  ; 
p arcua,chc  della  terta  frizzargli  volcflero . 5 l'vfiamo  an- 
che in  att-fignif.si  come  vsò  Terenzio , rrumptrt , ncll’Eunu- 
fo.  Morg.  La  vipera  crude!  rollo  fi  rizzai  fuoco , e tofeo  per 
bocca  gli  (chini  *f  E schizzare,  termine  di  pittura,  «"vai 
difugnarealla  grolla:  c schizzo  il  dikgno.Ln.pM/his^r.yf^ 
f ir.  Ma  tt. Franz. rim-,  i>W-  Schizzo  in  ricolta  quello  mio  ui- 
iegno. 

Se  H 12  ZATOtO, 

Schizzinoso.  Acerbetto . Pataff.  S’aggrauò  Ceraio  a g». 
ra,e  fchi  zzinolo. 

S c jr  1 r z o . Quella  macchia  d'acqua, o di  fango, che  viene  dii 

10  Ichi zzare . Bocc.n- j j . 6.  Tutu  molli  leggendoli, e ree  gli 
fchizzi,chei  ronzini  fanno  co’ piedi,  tutu  zacchcroli.q  semi 
zo  >1  diciamo  per  minimilfima  parti  celia,  lo  nonio1  quello 

f chino  Per  termine  di  pittura,  e vale  inezie  di  dilegno,  i 

fenn  pmbra,enon  termi  nato. Et  on.rim.Scr!>aic  quello  ichiz 
zo  per  vn  pegno , Finch’io  Io  colonica , e lo  rifcuota.[Copp. 
rim.bur.  Quello  è vn’dcraplo , vn  Ìchizzo , vn’ombra , vn_» 
j acro. 

S c I A C v R A , e sciava  a*  MaJauenrurajdifàiiUennira^dilgra- 
j lU.Llt.'»fì'/*»w™sf/*éS*er/4.Hocc.n.4j.9.DcllllaikÌ3!>l1-  j 
. ra  dolendoli.  E nou-  4R.  p.q  Perla  iua  fierezza , e crude!  ti, 

1 andò  vi  la  miafeia^ura.  H nou.jo.15.  Quantunque  tal  uolta  I 
kiagurane  coglierti:  ad  alcuru.E  nel  tic  Vi/afino  per  ifciagu 
I rapon  piemia  , in  (u  le  dita  di  colui  . Enou.7?.  *6.  J|  me- 
dico fi  uoleua  fculàre^e  dir  delle  lue  feiagure. 

! $ C 1 a C v A a X z A • sci jgura raggine . S.  Agofi.  C.D.  Non  fi 
pc*)li  nella  Iua  uatozionc  pigrizia, tniiagginc , ne  feiaguran- 

I . 2*-“  • 

SctACV  RATACGINE.  Vedi  SCIAGURATO. 

I SC  «A  CV  A ATAWt  J»TF,  eaciAVAATAWENTf.  Con  ileia. 

| pura  tjgttpe,wl  tà,e  poi  trouer i a ,1  a ijtth  nr^Ugmcù  , tjumuu  , 

! ,tT<  Pctr  hdOm.IU.  Onde  noi  difenimo^hc  impxtidemcmcn  ; 

tedici  agiatamente  eglino  lì  partirono. 
Sciaguratissimo.  Superi. di  le  ijgurato.l  at.  /ttltilijp*  '■ 
I v.ui.  Amm.Am.Io  collui, nou  follmente  Jcruo,  nia  juagura-  1 
| ultimo  lèruo, reputo.  ^ 

S c 1 a c v*  R a To , e scia  v rato.  Vile , dappoco, /graziato.  ' 
1 Dan.Infj.Quelli  Inaurati,  che  mai 

j non  fùruiiu,E  cant.zz.Che  tu  lappi  chi  c lo  laagurato,Venu  j 
1 to  a man  degli  auuerla.j  looi.Arrigh  D.N«mo,tnqydtolcia 
| gurato  Mondo.fij  cosi  mitero  come  «xVit^i.l’ad-  che  me_-»  J 
j pur  fulo  feiagura  to*  mtiero  peccatore,  ne  fi j coperto . 1 Da 
sciacvmto  diciamo  sciagurataggine  juoaflrattaiat. 

I n uhm, 

S C A L A C QJ  AMERT0.I0  fcilllCQ  Ilare-  làt-pr*digr*ti*J>re- 
4' pi** . Coni,  luf.y.  prodigai itade e nero  icialacquamento, 
fpendio  delle  proprie  falcutadi.  1 r.I  uc-C  erto!.  Grande  umo 
èlolàalacqyunientoplqtjaie , auuegnachc alquanta  unlità 
partori/ca  ad  altri , pure  alla  perfine  coi  danno  al  profilino, 
f PcrmctahMor.S.Qreg.Alctitinnilrignendofi  giàdall'o- 
zioié  parole , ha  uinto  io  icialacquamemodeli  a lingua  [ctoè 

11  troppo  parlare] 

I S C 1 A l a c q_v  ARI,  Prodigalegpiare , fpender profiifamcn- 
I ic.diflìpar  le fue  facul lidi. La t/r#Wfjwr^r<./*wrfrrr , JiUpàmt, 

| N.am.ip  i.bilpendeiido , e/cialacq uando  il  filo,  gli  anni  fo- 
j p.aucnnero-Mirac,Mad.M.  Cofiui  ,>er  ilòal acquare  il  fuo, 

\ iiutc  in  pouerta.  fr.  Giord-S.  Si  chiama  prodigalità  , cioè 
|ci.dacquurc,cioè  d2r  iroppo.  1 rato  conloJ.Je  ricchezze  to- 
It  «mente  guadagnate,  fubtcammrc  fi  icialacquaoo  ,e  vengon 
meno  . E da  scialaci  a ré  , sciazacqVo.c  sciaiac- 

QvlpfCr  lofcuUcquarc.lJt/'tuèjrrwrra,*  frvjifie. 

, (.  c i a l a c qjr  A^Ja  mfnt  é.C  on  ila  a 1 J cq  uo  ■ La  xftodip,/».  e. 
j*>r.  fiutd»  IL  -Scialacquaramcntt  abbiamo  fatte  tante  graui 
mele, f rane.  Sacth-  QueUo^  cheragroneuoliucntelperfder 
fi  dioica,  per  altrui  la  Jacquauni rnte  lori  Jpelb  , e gufato, 
j f Per  metal.  Sciupili.  E la  , che l'huomoiion dee  ulàte..*  ' 
I » fculacquaramente  I huomo,  Colc«  S-  Bern.  Mi pwio  difor- 
I ornatamente  , e lculacquatonientc  , quantunque UoJtt  io 

I SciAtACQjrATo  add.  Senza  ritegno , di  {ordinato  nell© 


Iipea<icrc.l-itJ*edfptttirofu/nt.  Guid.G.Fudtfiofo  di  combat- 
tere,largo  j n donare , e fciaclacquato  nello  fpendere  . ^ Per 
diiordinato  nel  procederete  nel  irattare-Omcl -5.Greg.Com 
porto ,c  pulitone*  vertimenu,lcialacquato negli  arti-E  altro- 
uc.r  ra  Leggieri  di  parole^>erucrlo  ncll'opcre , ornato  in  ve- 
rte,fcialacqiuto  in  collunu . f Per  ilinoderato.  S.Agoll.C- 
D Che  ballino  kmpre  a farelelcialacquatelpefe. 

5 C ! A t A C QV’  A T o R A . Chcfclalaoqua. 
gitf.Fr  Jic.Ce0ol.  Agli  kialacquatort  .eguallator»  debbono 
eflcr  dati  curatoruacciocchè,  poich’egli  auclfono  coniu ma- 
io ogni  co  là,  non  fien  codretti  imbolare.  Koftio  delia  uit. 
F.Pand.  Non  fi  dee  appellar  gì  ulto , ne  liberalcunofcialac- 
quatorc,c  donatore  fanza  ordinc,e miliira*  Galateo  . Ma  chi 
folte  in  ciò  ibppra  bbondan  tc  icialacquatorc. , farebbe  boii> 
maio- 

Sciaiacqjataich  v erbai. fèmm. che fciaUcqua. Lat. 
froiUg*.  Lab  n.zzo.Doue  io  teioriera  attcr  mi  cresca , dona- 
trice, laalacquairtce^rgualutnccauea . Cron.  Mordi.  Se  tu  1 
contila  la  donna  tua  poco  lama, poco  amorcuole.tianti,[ufiiu. . 
noia  Jaabcqua  ttrice^c  fic  contcmo  in  quello  calo  ella  fi  ri 
manti. 

Se  1 At-ACQJ'IO  . Vedi  3CIAIACQVARB  , FRODIGA14- 

TA. 

SciiACCLyo  . Lo  fcialacquare  . Tratt.gou.  fam.  E non  vo- 
lendo alcuno  non  audTc  Ino  douert,non  uoleui  per  ciò  fifa- 
certe  laalacquo-  PaulF.Br.Venga  lei  al  acquo  in  citichcduno 
agrfime. 

ScialamenTO.  Lo  fdalare,  1 zun-h*Um.  But-Vicn  da_j 
polmone  che  sfiata  forte,  per  dare  idalamento  al  cuore.  E al 
troue-La  terrai  l’acqua  producon  cerei  lupori,  li  quali  l’au- 
tore chiama  fcialomenti. 

Scialare  . Sfogarc^laiarc.Lac."A«/«».Caualc.Pungil.Co 
si  quelli  tali  di  nul'amore  lèriu  .ih cono, e profierilcono,  per 
i jfciaiar l’amor  dd  cuorejparolc dtloneUe.But.E  ridceuna_* 

1 pianta  bluatica,ddlc  fòglie  della  quale!*  Arpie  fi  palcono  ,e 

fatinogli  doJorc,e  apertura  al  dolo  regnile  li  letali  k>  dolore, 
e lo  |amenco[cioè  fi  fpar  gc]S.Gnlòll.  Ne  parlano  fpeflo , ac- 
ciocché al  meno.pcr  lo  molto  parlar  di  qudJo>che  amano,  fi 
fdalioo  un  poco,c  truouino  lolJazzo,  e nlrigenoddfcrucn- 
te amor e^he  hanno  dentro. 

Scialbare.  Inronicare.  Lat./rr7m«<iwr*^(mr.JCr.|.io.i. 

! A Ila  quoj  fi  polla  conduCcre  tum  l'acqua  de*  tetti  , e decfi 
i iaalbarcdi  Imalto.q  Per  metaf- Mor^Grc^-  Quelli  tali  dir- 
I uentanodentroortcnebrati,ptriauolon»mnimi7ia,  ecol 
dimoltrar  d’dkrc operatori  dì guiltizia,fi  faalbano  dallo-, 
parte  rii  foon  bcl,?t  ncuoprono  con  belle  apparenae  i lor 
mancamenti.aguiJa  che  la  lo *n tonico  al  muro] 

Scialbato  • Inronicatodtlciaw-Lib.oper.diua.Difr«L_» 
Paolo  al  Principe  de*  Sjtcerdon:Dio  ti  pcrcoterà, parete  lei  al 
bara-Vioc.  S-Greg-  Guai  a uot  Scribi  ,e  Fariiéi  ipocri  ti , che 
liete  limili  a’  Jcp <>lcri  fdd  bari , che  di  fiiora  paiono  belli  agli 
( huomim,  e dentrofon  pieni  tfolladi  morti , cd’ogni  brutut- 
ì ia_j- 

Scialbo.  Scialbato  ferfe  dal  lat.  . Qui  per  lo  co- 

I lor ddlo'inionico.eualpallido.Lat./WItAw, Dan.  Purg.ip. 

Con  le  man  monche, e di  colore  tcialba- 
$ c i a l i v a . Parte  «fi  flemma  lottile,  la  qual  difccnde  dal  ca- 
po,per  umettar  le  fàuci. Lai- f*Un*.  Retor.  Tuli.  À pena  po* 
tetta  rifiatare,siforiemcufclòlpiratia  ,egitiaualaJaaJiua_. 
per  bocca-Amni.ant-Accoflanlcgli  le  labbra , e lecca  fi  la  là- 
hu  i.  Llpof  Vang  Lo  Ipuio  uilcende  dal  capo  ; la  lafia  , o 
ucrololpujodiGlirirto.e  la  fipienza- 
Scialo  . Lofcukre.But.!nguaialn,c  fiochi,  che  lignifica* 
no  lo  Idalo  della  impazicnra^dclte  paifioni. 
Sciamannato-  Vedi  c angue  rato, affbtato. 
Sciame.  Quella  quantità  ^moltitudine  di  pccchte,cheabi- 
tano,euiopnoinfianc.L.f»««"».Muac.  Mad.M.  E mifelo  in 
uno  iciame  d’apuCr.p^y . i .Delle  pecchi  c,cc.  I legni  deilx-. 
faniià fono, s’ellc fon IrtquaituKHo iciame,  ecap.9.101.1. 

Lo  fctameuicir  fuole,fi  come  «lice  Vartone/^uando  l’api,na 
te, fon  molto  profpcreuoli. 

Sci  am  i To . Speri*  di  drappo  di  uarieforte.ccolori.  Bocc; 
n ep  M.Vcflitao’unofciamitouerdc  G.V.i  Ao.j.Inqueliodt 
cotrertc  un  palio  difeiamito  udlitto  uertniglio  . E bb  i i. 

7 6.i.Feciono  correre  un  palio  di  lei  ami  to  dinanzi  alla  porca 
di, Verona  . Fior.Cron.  Allora  auendo  egli  una  f>orpora 
di fciamieo indoffo.  N ani4i.i*  VBanccanauiceHacoper> 
ta  d’un  vermiglio  fctamito  , con  un  ricco  letto  .q  E icia- 
mito  diciamo  à un  fiore  di  color  rortfokuro  # fattoio  forma 
di  piftaLar.^^fi^^tca-B  tempre  fior  di  fciamitoeH'ha  ; 
in  tdh,E  par  con  elfo  una  colà  fiorita. 

Sci  Ambiar  b . V.  A.  Aprire  Pendere  »allargarei  dilatare,  ! 
ampliare  Lac.«*p&at» Giord,S.  Ma  per  utttn.  del 
Din  fi  fanno  compiute, tee  ondo  tuttala  materia  luaàmpcroc 
chi  /«àmpia  le  vene,  e i pori  • Albert,  cap.  zd-Ndn  fono  da 


flrigner  li  benrfìci , ma  da  /crani  pare  . Vegez.  Secondo  il  no. 
ucf  o de’  Cavalieri , e de*  pedoni , si  dee  pigliare,  e guarnire  il 


Campo,  acciocché jjrao  molti  rudi  ne  troppo  con  n/lringa.ne 
i pochi,  m ilpuioto  luogo , più  che  la  ball  mole , fi  conuen- 
galiciampiare-r^/w txrmdi.  Com*  Puro.  si.  Hanno,  ed 
au ranno  quali  fempre  gnetra  con  li  Sancii , eia  cagione  è. 


Com-  Puro. si.  Hanno,  ed 


perchè  li  Conci  uoglion  mantener  lor  giuridizioflc/Ìi  Sanefi 
la  vog]  iono  la  ampi  are , oom’c  in  generale  delle  Comunanze 
Italiche. 

Sciancato.  Che  ha  rotto/»  guaflol’anca.Ut/lWau.Boc. 
n. 74.  i o.  E oltfa  quello  era  iciancata,  e un  poco  mooca,  e fen- 
tiua  <klgucrcio.G.V.7*i  4-11 primo  ebbe  nome  Carlo  fecon- 
do/fuealquantofciaiicato . Dan*  Infi  xj.  Ch’io  nonfeorgefli 
ben  l'uccio  laancato*  Liu.  M.  Fue  fedito  in  uno  de*piedi,ii 
ch’elli  ne  diuennefciancato.  Qui  Zoppo. 

Scj  a RULLAI  £•  Tirarli  gì  ùcon  le  dita  le  pdpcbre  di  fol- 
io degli  otchj , per  tenergli  bene  aperti . Lib.  moti.  Vno  /pe- 
dale auea  polla  una  kimia  a guardia  d*vna  bottega , c uno , 
che  uolcua  imbolare,  acciocché  la  kimia  faccflc  come  lui, 
ccm’c  di  loro  natura , fi  chiudeua  l’vno  occhio  • la  fdrnia  fu 
fona  : come  colui  lo  fi  chiudcua/Jla  /cl'apriua  ,e  laarpella- 
ua.  Franc.Saceh-  Alzando  le  mani  agli  oechj,e  /ciarpella tigli, 
fit oitt’vno,  diccndoa  quello  Prarcfe  : deh  mangiarianchc 
quelli . 

Se  ia  rullato.  Che  ha  le  palpebre  arroueicia  te . Lib. 
Mou.  Meli.  Guglielmo  Borii ere,  aucua  \ n’occhio  fciarpella- 
to . E acttAPELWO  diaamo  a chi  ha  coiai  mancamcmo  agli 
occhpl-at.l#cr. 

SciAF  PILLINO  • V.  SCIARFELLATO . 

Sciar  R A.  Rifla  conala.  Tratt.P.mort.Rtflà  è una comefii, 
ec.  e chiamali  uolgarmeme  auffa , o mifchìa , o veramcnce_j 
i narra . E altrcue*  Facondo  ingiuria  a dfo  luogo  lacro.come 
Ipezzando  ufcio  , o muro , o /parlerai  /angue per  ifciarra , 0 
/accendali  ribalderie- Morg.  Vn  dich’i’fet  ndla  mole  hea  poi 
fci arra, E ch’io  uccifi  il  mio  ueethio  pipiflo . 

SciAtRARiEHro.  Lo  fcuaarc.  lai.  * pntflWM . 

G-V.i  i.i.ij.Perlapcrkcuzione/icjarrafncmodc'Giudei , 
fatta  per  Tito . 

Scia  arare.  Sbarattare , sbaragliare,  mettere  in  rotta.. . 

G.  V-i  i.8.j.OndeI‘olfe(lmt«afoar- 
rata.  E fcl».  1 1 .p6-  <5. 1 quali  credendoli  auer  unirò  il  campo  . 
erano  fidarrati/acciandogh  iconfitri . E lib.7-3^- Si  leuò  una 
fortuna,con  uemo  Agberbino/i  torte/  impeti*»  fc,cheidar- 
rò  tutta  la  irta  arniata . E lib- 10. 104. 6.  E tutto  fuo umilio 
faarròm  più  parti. 

Se  1 a R R a to . lat.  difmfna.  But.Scoppiati/ioé  kiarrati, e 
auer  /por  del  ucntre  le  puzzolenti  inteilina . 

SCIATICA-  La  tm.  roxrràtx^fchtor, xftkàaàtt *>  dolor , gr  ìryjmt 
M-  Aldobr.  Palfione  fciatica , cioè  dolor  ddla  colcia , e na- 
ta da  umori,  chedifcendono  jnquelgro/To  neri»  della  co- 

Sci  ATICO.  Infermo  di  fciatica*  Latin.  iftkiodo  labro»!  , I 
ijthuuuij  tfikmduu:  ip'yi*.$n?  (■  Cr.ó.  40.  a-  E utile  agii  kia-  1 
tichi , artetici,  / podagrici . 

Sciatto.  Vedi  afe  stato. 

Sci  Avrà*  Vedi  sciaci»,  a 

SCIAVRATACCIKE.  Vedi  SCIACVRATACCI-  I 
NE- 

SCIAVRATAM  ENTI-  Vedi  S C lAOV  RATAN*N- 
EE- 

Sciava  ato,  Vedi  sct agi  rato. 

Scibile  V-L.  Chefipuòtopcre . Paff.E  breucmentc  onte  le 
cote/he  fono  fcibili, cioè, che  fi  po/Ton  /ape re . 

SciENTIMENTI.  Confeputa.  ,teafalrt.  Lib. 

Am.TUiwxi  la  dei  feltrar  da  quello  Idcmcmcnte.  Canal.  Pun- 
gil-  E quelli  leuimpcranofcienteraeme . Tef.Br.8^.  Senza.,, 
colpa te,  quando  dii  dice , che  noi  fece  fckmeroemc,  ami  per 
non  ùperc . 

S c 1 s kTif  ir  a m 1 k te  • Con  modo feiemifico.  E termine . 
laufotrnfù.  But.di  colui /he  argomenta  icicmificamenre  • 

Scientifico.  Scienziato.  La  t.'fi«v«r™. VicPlut-Noncon-  j 
uienead  huomo  pruderne,  e kietnifico, porli  in  pencolo  per  j 

f lazzi- But-  Celare  or.oraua  molto  gli  huomioj  fcienu  fichi  ,e  j 
entrati.  Cero-  hrt  6.  La  qual  ditrae  lo’mdlttto  deJFhncmo 
dalle  lpetulazrom/  tei en tifiche  cote  [ cioè  di  fcienzis  j 
Sciekzia.  Notizia  certa  di  che  che  fi  a , depcnden  ic  chi  ucra 
cognizione  de*  foo’  prwóf  f Antt.pr-pofier  .Lat/rr tmla.C  óo. 
Dan- car.t.Scienzia  è ultima  perfezione  della  noli  ra  anima , 
ndla  quale  fiala  «olirà  ultima  felicità . S-  Agofi.  C.D.  La 
faenza  allora  fa  prode,  quando  con  cifre  la  carità.  Com.  I 
Purg.at  - La  lei enziacperfèzion dell’anima, infino, cheè col  1 
mortai  corpo . Dar-.  Inf.jj.Edegfi»ine*ctmir*lmiocorpo 
fica  Nel  Mondo  fu, nulla  fcjcnzi  a porto.  E Par. 5 . Non  £1  fcicn- 
*a,Scnza  lo  n tenere , alierei  nido . 1 Per  ogni  feria  di  dottri- 
na/ letteratura-  Bqccji-77-J.  Aucndo  lungamente  lì  udia  to  a 


Panninoli  per  uender  la  (ùa  /cicoria  a minuto.  Enou.io  j. 
E oltre  aqueilo  muna  /ocnzu  auei-do,  si  ottimo  pai  latore,* 
pronto  era,  che  chi,  ec.N.ant.jS.i.  Grandrfiimo  feuioui 
molte  fetenzie. 

S c 1 e k z 1 a t o * Che  ha  fcienzia.Fr2ncS3cch.op.cbu  Benché 
lo’ntdletto  non  abbia  /delizia,  lenza  lo'ntdletio  1.  lentia» , 
aura  la  gloria.  Galat-Non  nuca  idiwa,ne  materiik/na  ldcn- 
ziaro/tf-cuto  ingegno  ■ 

S c 1 en  2 vo  la*  Don-eli  feiem a.  In  La  t.  fi  direbbe.  ftv»n«U. 
S.Agoft.C.D  Pcrquc/la  coiai  cagione, vogliono  più  tofto  va- 
namente/he  v nltnentemiollrarc  la  nol/ra  ktenzuola  • 1 

Sci  sic  a RE  V.A.lTonofiicarc.I.at.^oM»w«'/.»rr.cì.v.i*.p8. 

1 • E ciaicnno/hc’l  leppe  ne  Jcifitò/ di/Te/he iarebbe  con  m*. 
laufcìta. 

S c 1 C N s R fi . Sciorrei  legami, che  cingono . I^tmah/r<»j*rf. 
Bocc-  n-i8. 1 4.  Fattolo  fognare*  fatto  reca  re  acqua  fredda . 
Pctr.  Son.  it*.  Quindia  l’una/  l’allra  di  dot»  anni,  Portata 
ho  in  leno/  giammai  non  mi  fcidfi . 

Scicricnata  - Colpo  di  taglio/  la  fcrira/hefa  iJ  raglio- 
Franc-Sacch-S’i  o aucffj  auu  to  un  buon  caciai  lo , io  aurei  dato  a 
colui  una  grande  icigrigruta  • Oggi  più  comunemente  fciri- 
gnata* 

Scuincvac.voi.o-  Filetto  r.creofo,  attaccato  fiotto  la  ; 
lincua/he  impedì fee  il  parlare  • i jt-  Mtylofhfium  \ fi  IJudco 
«dìe  annotazion  delle pandette.Gr  *yn.uAoy*.*rror  Bocc-  0. 

» 1 .8.  Rotto  lo  fialinguagnolcvcomiiiaò  a dire- 
Scili  n ciane.  Balbettare  - 1 at.  A»JW/Y.or,4iWu'®Mr  M. 
Aldob.  0 quafi  non  puore  parlare,  anzi  comincia  j kalin- 
guarc.  Oi.uid.Piil.Ed  iofianaullina,  l'cilinguando,pian- 
SciLUtcvATO  addJLai. Ckwh- Gene/. In 
tutto’!  tempo  ddla  ulta  liu  balbetricò.cluicil  ngujtio.Com- 
Purg-ip-  Viu fcmminaficiJinguata, cfo/ca.  GurU-G-b  lue  un 
poco  fa  linguaio,  tfeol.  Vang.  Credo  che  fieno  quelle  perfo- 
nede  quali  nonno  u/a  to  lo  mi  o J'ci  linguaio  parlare- 
S c 1 L o c C o . Nome  di  uairo  tra  Leuanic/  Mezzodì.  Boccac. 
nou-it-6. Lcoandofi laicraunoScilocco,ilqtulc  ,non fola- 
mente  era  contrario  al  /uo  eam  mino, ma  ancora  fiaccua  grofiìfi 
fimo  il  Ma  re.  G.  V- 1 a.i  6. 1 . Fu  in  Mare  una  grandifiìni  i tem- 
pcl)a,per  Io  ven  to  Scilocco  in  ogni  porto. Te/  Br.  1.5  7. Dall'al- 
tra parte  di  ucr/ò  Mezzodì,  si  u’cun 'altro,  cheiiigcoei#-. 
nuuoli , E ha  _ notile  Euro  , ma  ii  marinari  lo  cnianianp 
lei  tocco  , ma  io  non  fe  ragione  , pcrch’elJi  Io  chiamino 
così  .... 

S c I L o m a • Ragionamento  lungo.  Safu.  Spia-  Finifo  oramai 
quel  aio  idiòma,  che  tu  aucui  cominciatolo  SciJóuu  è bello 
finito . 

Scilo  ppo.  Sdropo. 

Sci  M 1 a • Bertuccia.  N.  A nt.Si  ui  apparirò  molte  fdmie/a- 
tuna  iene  mikvna  m capo-SennS.  Agofi.  D-  Sono  fiuuglian- 
ti  alla fidroia,  che  ha  uifod’huomo , eie  membra  di  belila-» . 
Dan.  Infi.  a 9-  Com ’io  fili  di  natura  buona  lamia  [ cioè  con- 
traffaci  torc  ] 1 Diaamo . Dir  l’onzion  ddla  idmu  ,0  della 
bertuccia  , c s’intende,  borbottar  bdlemmiando,  lenza  efiere 
i n telò . Morg.  E con  efiò  fi  crucda,E  dice  l’orazioo  delia  ber- 
tuccia. 

S c 1 m 1 AT  1 co  - Che  tien  di  fcimia/he  hadellafcimia . Lai. 
fimnlmt.  Cauak.  fe-  ling.  E un'altra  orazione  llolu , la  qual  li 
chiama  ki mia uca/ioc  di  quegli, che  pur  muounr.  lclabbra, 
come  una  fciini-/ non  in tendon  quello, ch’e*  dicono- 
Se  1 w ITT  ara  . Spada  corta  con  taglio,  ccollolaiaguila  di 
colicHo,nuriuolralapunrau*rfela  coltola  da  alcuni  detta 
in  Morg,  Saltato  auria  per  fuggire 

ogni  sbarra,Pur  s’atrottaua  con  la  fomitarra.Ar.Fur.  E icedo  - 
arcOjcfàrctr-i  Aucreinodio,  e forni  taira  ,clana'a.EaItr.E 
Ipada  non  auea  ne  lchhiurra.E  a quella  qualità  u’arme  dicia- 
mo anche  ltoru. 

Scimmione-.  Scrmia  grande, bértuccione.N*nr.9i.t. Allo- 
ra ,per  femenza  d’iddio , apparue  111  quella  nauc  un  grande  \ 
fcimmtonc  : prete  il  talchetto  di  qudta  n, oncia/  andonne  i n 
dma dell’albero-  ^ IVrfimilit. fauellamio  d’uno  /ciocco . L | 
ficherzando  col  fiuo  nomcàtisò  il  Bocc.  n.  8;. 9-  Ma  il  ni  ad  fio  j 
lc-mm ione  rideua  u fiquacchcratamaitc , che  tutti  1 demi  gli  ‘ 
fi  farebber  potuti  trarre . 

SCIMVNtTACOlN»  Vedi  1E5SACGIKE. 

5 c i m v w 1 t o . ^iocro,fcemo.l/t.«/-/>^H^,/*/.  Filoc.lib. 

4-  xi.  1 1 tuo dilei roc  dimorar  ne’ uan i occhj  delle  lem tumee 
femmine.Palf.i  xx.  Per  naturai  condizior. c /memora to,ofci- 
munito.  Bern-  0.1.  l'azzo.Ieoza  giudiao,fcimunito^>oiche  i 
feruigi  ricordxua  in  Corte . 

'Scinder*  Verbo  Uuft*i**/U«iderr,ftfmm-t.  Dan  Par  x 1 . 

1 Che  da  ogni  creata  usila  è fidilo.  E Purg.  1 1 . Che  fama  aurai 
I tu  Più  s B vecchia  fondi  Da  te  la  carne?  I'etr.  cap.  9-  Quanto 
del  ucroamor  fortuna  ficindi . 

Scintilla.  Fauilla-I  a\.  frinitila.  Dan-  Par.28.  Lo'nccndio 
fcguiuua  ogni  Jcinrilla^d  e un  tante . 
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Scintillamento.  Lo  fcintdfoe,L./aw/*ftaiVCo(foInf. 
x6.  Cosifotùfontillamcuu  vcdcuaiofpIcndercncJI’oaaua 

g C^T  i l l A a e . SfeuiUare-ButNcIIa  fua  rotonditi  vidigit- 
ur  ragoi  d intorno , c familiare , còme  /umilia  il  ferro  ro- 
uentcyquando  e battuto  dal  fabbro  col  martello.  E comune - 
mente . Rilplcnderq  tremolando , quali  che  nel  tremolarti» 
paia , ch’cican  le  fcintillc-  Lat .fnnnUmt,  muart.  Dan.Par.14. 
Quello  c’1  principio, quello  e la feuilla,  Che  li  dilata  in  fiam- 
ini  pOI  viuaccj  E come  lidia  in  Ciclo*  in  me feintilla-E  cane. 

1 4.  Di  corno  in  corno,  e tra  la  cima , e'I  baffo  Si  moucn  lumi 
fcintiUando  torte . E Par.  9.  Tu  vuoi  fapcr  ehi  e in  qudla  lu- 
mièra* Chequi  apprdiomc  cosi  Icinnila.E  canr.i  j Quelli , 
onde  l'occhio  in  iella  mi  (cintillx.Fiioc.lib.  1 . 1 7. 1 lucenti  oc- 
elli delia  bella  donna,  (cmallando, guardarono , ec. 
Scintillai  ione-  Lo  lcuuillare,  fplcndore.  L./ctmUnti».C<m. 
i Par-n-E  pcrglifcontri.chefihiccno  , e per  li  luoghi, doue 
li  (ruotano , molte  luci , fcintiliazione , e chiarezza  mi  appa- 

S c'n  t 1 l l e T T A ■ Dim.  di  fcintilla.  Lat.fcnuiUul*.  Lab.  n. 
5>7-  Ma  pure  alcuna  fcìiitiUttp  di  ragione  dimoltrandomi. 
Qui  t metaf.  . I 

Se  in TO.Senza'cintura, sfibbiato  Lat. Boccnou.  1 

71-J0.  £ d’altra  parte.  Calandrino  fcimo,e  anlàndo.a  guiià  ! 
d'huomlalfo.N-ant.i9.r.Trouò  vna  in  pianto  ,1'capigJiata  ,c  1 
feinta, forte UmcnanJo.Petr.Son.il. Di meueggendo quel-  I 
la  (bada  feinta , che  fece  al  lì gnor  mio  si  lunga  guerra  [ cioè  I 
(piccata  dilla  cintura.tolu  da!  fianco] 

Se iocc accio-  Scioccone.Bar. Vedendo MaeftroGrifbli- 
! no,  che  qudto  Albero  era  cotale  fcioccacào,fccegli  a credc- 

I re,vancandoli,  cc* 

Scioccamente.  Con ifciocchezza, feoza §i udicio, lenza 

• e c*i!i  Icrazione . lata#r*/«r.  Bocc  n 68.1 . Il  quale  fciocca- 
- niente,  copensò  di  volere  ingai til ir  per  moglie-  E noti.  7 7-9- 
| Del  quale  icioccamente  hai  gclofia  prelà. 

Scioccheggiare.  Fare fcioccheric, vaneggiare, far eofe 
«diciocchi.  Mor.S.Greg.Dimo- 

i (tra  egli  bene,  quanto  puerilmente fciocchcggi.  Morg.Come 
1 fenditi  tal  volti,  che  Icioccheggia- 
Scioccheria.  Sciocchezza. 

Sciocchezza-  Sto!  tizia  .pazzia.  Lat-  fluirai*,  tnfcimti*. 
BOCC4KHI.TO.I  »•  Cominciò  a fer  bcffctieihfiufcioadiczzz. 

•j  e nou.S/cai.  Dolane  ol  tre  uiodojlcco  me  Jcliino  la  lua  lchio 
drizza  piangex 

i Sctoc.cniSEiWAMENT  e-  Saperi,  di  fciocc  rateo  te.  S. 
Agolt.C  D.  Di  fputxio,  eh:  non  lì  può  comporre  vn'arcz  di 
tanta  grandezza  : Sciocchi iflinuinente  calunniano. 
Sciocco.  Scipi  to,c  ferirà  ùpore.  Lat.  imfiytdnhi’tfdfnt.CT*. 
48.1  i.Ladiusrfità  Jciuinn  e parlo  fi  por  e ,1  tnpcrocchc  altro 
èdoicejec.altroiciocc  j.P  trlandod'niionH^o  d'azion  d’huo- 
*no,vaIc»che  ni  anca  di  fauiezaa.di  prudenza . \ju.JtnltmjmjL 
fum.  Bocc.n.49.i9-Sciocci,cheèctò,chccudi*  Enou.6j.7- 
Voi  liete  vna  (ciocca,  le  per  quello  lafciacc.  Eiiou.jS.a.  Lo 
. (ciocco errar d'vngioiiafic raccomoaioui.E  nou.n.if.  fcd 
egli,feccen  lo  colali  rifa  fciocchc.  Dan.Inf.c.j  1 . flDuca_* 
mm  ver  lui  : anima  (ciocca . Pctr-  Son.41-  Pregiato  poi  dal 
volgo auaro,e!docco.Ecanz.4s».i-  Orcfrigeaoal  ciecoar- 
dof,ch’juuampa>Qui Trai  mortali idocdu.ESon.aor  Mi- 
fero.c  piendi  pender  nani, e fdocchi. 

S e 1 o e e o n e.  Più  che  lciocco-  Bocc.  n.69.9.  li  doue  io  per 

* molto  (amo  t'auetu*ro  t’aurò  per  vno  Icioccoac.E  nou.79.17. 
Come  molti  lei  oc  coai  voglioa fere.  Diciamo  anche  Babbio- 
rte,  che  eziandio  è lo  lidio,  che  lcmpl/cc,v  materiale. ÌM-fol- 
nu/n/ifom.SxIu  GrancJi  Facccndo’J  labbroni: , c'1  lerfedoc- 
co,tjr  uitia  u'auer  perlàio.  Burch.E  la  Rcina  Saba/:  baiamo- 
ne,!; vn  babbton, che  rifiutò  tornito. 

Scioglimento.  Lolcioglierc. Qui lìecn ziofo com moui- 
mcnto.Lat./*W'Mt.G.V.i  t.16  8.  Altra  ruberia,  od  oflcnlionc 
corporaleaion  fu  fata, in  ranco  /'dogli malto  di  (.'itti. 
Sciolto.  Addala  fdorraLat/okw.  .Dan.Xnfic.ai-  Non  fu 
mali mo  iciolto*  Con  untatura  j Icguicar  lo  furo.  Pctr.San- 
119  Da  me  li parte  .editalnodofeioluVaffene  purea  lei. 
Bocc.  11-96.6-  Co’ capelli  tutti  innandizti  ,c  fopreffi  fcioltt 
vna  leggier  ghirlandctu  di  prouinca  • h nou.i  4*  1 4*  E trouò 
in  quella  molte  preziofe pietre  lcgaie,c  feiohe . Per  nieraf.lt- 
bero.Dan.Par.io.  Donneali  paruoa  non  da  ballo  Iciolte^» . 

E Purgai.  Che  non  iltmaual'.ttiimo  non  fciolto.  E Par- 17. 
iòle  baiUujeado  ancor  digiuna  , Chu  poi  iliuora  con__> 
la  lingua  Iciolta  Qualunque  cibo.  Fa  Inficap  18 . Chi  pa- 
ria 11  ui,  pur  con  parole  la  ohe.  fonti,  loffi  4-  Dice, die 
li  lodatimi;:  ccan  più*  quegli  altri  ineno*iua più lciolii a 
.piangere [ciac-dirotti . L lcioltodi membra* if didimo. per 
ag: le, e deliro • 

9CI0SEAAAE.  Vedi  SClOtERlO. 

Scioperato.  Senza faccenife  «stàcccudaro-oziofo . Latin.  I 
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«tufo . Bocca c-nou.  1 . 1 o.  Ser  Ciappelletto*  che  (doperà  to  li 
« vedea,  e malagiato  delie  cole  del  Montlo.Coliaz.San  Pa^L  ! 
[ Stando  lanprc  in  penJar  di  lui,  e dilaniarlo,  non  diucnu.Tc  , 

1 fcioperato.G.V.ia^9.j.Elefbffel‘acculà(OÌcioperato*i  det-  1 
I ti  Jet  (cliimonijicc. 

Scioperio.  Lo  fcioperarli,perdimento  di  tempo . Franco 
Siedi.  Noi  t’accufcrcmoal po;ldta,e  contieni , che  luci  ri- 
fiorì lidio  fuoperio  iioilro-Coliaz-S.  Pad. Siamo  prouocau  a 
rileuard  dal  fonno  dello  iciopcrio . q Scioperare  vno, dicia- 
mo , il  leuirlo  dalle  fue  facccnde.foccendogli  perder  tempo . 
q Saopcrarlijin  vece  di  leuat/i  dall’opera  • Lìi. itmfnt 
ttrtre. 

Sciorina  mento.  Lo  Iciorinare . Matt.  Franz.  rim.bur. 
Quello  e quel  modo  proprio  d'ire  aiónc,  Vno  laoruumc.uo 
delle  impeciò. 

Sciorinare.  Spiegare  all'aria , odiceli  per  lo  piti  de’  pan- 
ni. 

Scioperone.  Vedi  merendone  - Qui  per  metaf.  Dan. 

Int.i  1 • Io  mando  ncriò  Ja  di  quelli  miei , a riguardar  v 'alcun 
i fe  ne  lciorina  [cioè  lì  moilra  fuor.;  ] Buri  : perdic  gli  alrrt  lì 
vcngxio  a /ciurmare  vnpoco.  f Per  allargarli  ,c  sfibbiar- 
li i panni.  Albcrr.cap.6q.  E non  ti  fcioruurc  ad  ogni  vento  - 
M.V.i  1-97.  E quale  fi  bagnatura  Arno,  e quale  (i  icjoruuiu 
al  mcriggio*c  chi,  dilàrmandolo,  in  altra  ni  o io  preuJeua__* 
rinfrcfuincnto.Morg.Cheè  nel  luopropno-E  fece  uno  llcn- 
dardo  Iciorinare.  q Per  da  re,  e percuoter  forte,  forte  tolta  la 
metafora  dallo  fornicare  i panni,  clic  fi  fagliando  lì  fciori- 
nano  . Lat.  Mrutr  zrrérrr*rt.M0Tg  E Ricciardetto  col  brando 
non  crocchia,  E molte  uoltc  a trauerlb  fe  torma. 

Scior  r e • Lcuarc  i legami,  disfere  le  lega  ture,  contrario  di 
legare.  Liefol**rt.ttti?oiiurt. H0cc.n0u.B0  j4.  Sciogliendole 
bólle,  tutte  fuor  die  due . E nou-46.17-  Perchè  incontanente 
mandò^heiduogiouani  fodero  da!  paio  icioln.  E cani  6.4. 
Se  quello  far  non  vuogli  alrtiano  fciogii  I legami  annodati 
dalpcranza-  Petr-cauz.4 1 -T-  DjI  laccio  d’or  non  lia mai,c;ù 
mi  (cioglù-  E Son.169.  Amor  che  prima  la  mia  lingua  fciol- 
l'e.Dan.  Par.4.  Casi  l'auru  npimc,pcr  la  firada,  Ond'eran_* 
tratte  come  foro  fciolte . E Purg.j.E  quel  fofpinfc  Nell’Arno 
e fciotlc  al  mio  petto  la  Croce  [cioè  Icuò]  fc  Intuì.  Fermo  le 
pianteattrra.eiin  va  fninto  Sa! tò, e dal  propoli©  for  li  fciol- 
fc[cioè  filibcrò]qPer  aprire^allargarc.TefBr.j.44.E  quan- 
do l’huomo , oóltra  belila  lo  caccia  .egltlcioghe  lo  foo  ven- 
tre^ gì  tuli  dietro  vna  leccia , vna  gran  pezza  di  lungi  ila  lui, 
si  putente, che  arde, come  bragii.ciò  che  tocca. 

Scta-  Da /apito  : nome  tìnto.  ilalBocca»ou.79- if.  A Buf- 
falmacco parca  millenni  di  doticre  effere  aferquello,die_j 
quello  rnaelìro  Scipa  andaffe  cercando, 
i S e 1 p a R e . Lacerare.conaar  male, guaftarc.Lat  ^ror ere,  m«U 
h*lnt , dal  greco  rtfvttr-  Daa.  Inf.c-7-E  perche  voftra  colpa 
siuefcipaèF  cam.24-  Chela  memoria  il  faugue  ancor  mi 
icina.  Bui.  Cioè  la  ricordanza  di  que’  lèrpcnti  ancora  mi  di- 
Uide il  lingue, e fello  tonurcal  cuore  Paffau-  c.jy.  Iddio  ha 
s (ci paco  l'offa  di  coloro , e diilrutre  * che  piacctonoa  gii  huo- 
mini-tlamp.  diilìpate.Ecar.joo.  Vna  lebbre  di  tre  di, ratti  i 
beni  de!  corpo  feipa,  e gialla.  Vit.fi.Margh  Io  hodrllrutte^e 
feipate  le  fatiche  di  molti  giudi,  eli  combattono  tutu  quelli* 
ch’io  poli 0 . q Perabortarc,  chea nebe  diciamo  Sconciare* 
e ao  R t a R e.  Lxt.*i+rtnr»  fané.  Cr.t.j.8.  Alle  femmine 
auuiejic  molto  vlcimaito  di  (àngue  rneltnio,  e non  fi  coltri- 
gne.fc  non  con  malagcuolczza.c  fpelfamente  lì  (èipuoiD  ve- 
ro (conciano . E lib.9  77.1  o.  Acciocché  quando  la  uoia  pre- 
gna vorrà  vfd  me*noi  1 fi  feipi.  Mor.  San  G reg.  Lo  bue  concc- 
pctte,e non  lifcipoe,lavaccapauorie,enonfupnuatadel 
parto  luo-Diaamo  anche  ScivraRe. 

Scipazione.  Lo feipare. Lat .Profili. Fr-G iord.D.Or non 
credete  voi,  che  Iddio  vene  addottandi  ragione  di  quali.  » 
fupazione?  grande  giudi  ciò  ne  ferà. 

S C 1 p 1 d o.  Scipito.  Lat.i^Jr«òu.Fr.  Giord.P  Non  può  nun- 
giare  i buoni  cibi  lauoro(i*ae  bere  i buon  vini  ch'egli  ha^utzi 
fi  pafee  pur  di  latte,  ch*è  colà  lapida,  e che  non  ha  lanore  ■ E 
di  l’orto.  Anzi  ouemo  lattcicfpidaPalIad.Nc’ltiog.d  del  pia- 
no fon  grautjfelfc.ticpide^lcipi.le-wyiwwr/.q  Per  iTam  unito. 
Fr.Giord.S- Matti  iono^ lapidi, 
i Scipitezza  -Sciochszzx  Lut-* infoiati*. Non  a1u.74.1- 
' Vno  s'era  meffo  a fcriucr  tutte  le  follie,' c fcipidczze,che  lì  fe- 
' ccffcro- 

j S e 1 p 1 T o.  Senza  Ijpore,  (cÌDcct>.Lat-  mfisiJm,  info  fu*.  Caualc. 

! M ed. cuor.  Molti  fono  «li  ahrt  eflètti  del  fooco,  cioè,  ehc  cuo- 

ce le  cole  crude,  e da  laporè  alle  fcipice-Burch- Sopito  c più , 

1 chtpallinac.i,  o bietola. 

SClRfGNATA.  Vedi  JCICRIGN  ATA. 

Set  Roo  co . Salocco-Dan-  Purg.iB.  Quando Eok) Scirocco 
foor  dilcioglie. 

^ Sciroppo, e se itopPoi.Beuanda medicinale , fetu, per 
] lo  più , di  decozion  d’erbe-  Oggi  la  dicono  in  lai.  comunc- 
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rr.er.ie  * :y  uf*s  C r- 1 . 4-  i 6.  L'acqua  /alta  fi  dee  bere  con  acc-  f 
to.c  con  ilei  toppo  acetoio-lì  lib.4-4 7.1. 1.o  fcirvppo  acctolo, 
tht  li  fa  d'aceto , c buono  alla  lempii  ce  ternana . M.  Aldobr. 
Piemia  ciakun  mattino,  cciakuna  fera  Iciloppo  acctolo, 
(temperato  con  acqua  calda.  1 

Scisma!  fieri  vfano  in  lat.  •fcltfm*.  Gr-  «x  V/ae-Dan  Jnf-  j 
iS.  Scminator di  fcandolo.cdi  feifma-  But.  td  c Ialina  diui-  ! 

! fione,eicparamemodalPvniti  della  fedc,edel)a  Ciri  tà.Trat.  ; 
P.mort.  Sciima  cquando’l  Cri  diano  si  parte  dalIVniri  della 
i hiefa.la quii conliftcc nella con<*:u;izion de'fedeli  inficine 
in  carità , e in  un'ordinazione  de’ fedeli  con  Criito  ,come_>  j 
iuo  capo-G.  Vili. Vi  t-  Maom.  Bene  ebbe  t>  a loro  al  comincia-  ; 
memo, pei la'r.uidia della  fiamma,  grand*  fettina.  Paffau. 
aj^Dellafupcrbianafconol'arcsie,  Icfctlme.ec.Cr.proem. 
n.^.  Bologna  ,ec-  ddìderofodcl  pacifico,  e tranquillo  dato , 
dopo  la  diuifionCjC  feifma  di  quella  nobil  Ci  rude.  | 

Scismatico  - Di  fetta  di  feifma . I canonidi  dicono  in  lat.  j 
Salm.Prcndcrc anche l'vmano aiuto,  non  | 
d’infedeli, cfcifmatici,  ma  di  coloro,  cc.Com.Purg.j  » Quc- 
ftavoipehaea  lignificare  uno  frodolcntclcifmatico.o  vero  ! 
erctico-Macdruz’  Il  nonoc  contro  a coloro, che  ^appoggia- 
no all’ordinazioni,  o ucro  alienazioni  fatte  dagli  fcilmatici-H 
5 C I S*M  A T I CO»  Vedi  BRI GOS  O- 
Se  I S so  - Add.  da  fcindcrc  Lat-/«^«.Dan.Purg.c-  6 • In  tutto 
dall'accorger  noflro  fcilfo. 

S c 1 s s v A a verbale. Felfura, sfenditura-Iat./i^’*^.  Fr.lac.T ■ 
Le  pietre  modran  Ictffura,  E i monumenti  apritura.Cr.4- 1 1 • 

15.  Sicuro  dalla  pullulazione,  e dail'ofièftfiotie  ,«fciffura  de'  j 


cavatori  - 

Sci  v C a A e - Vedi  AAsc1vcAAi.Njm.651.  E datoli  in  vna 
gì  otta  al  Sole  a fdugare. 

ScivCATOio.Vn  pezzo  di  panno  lino , lungo  circa  due_> 
braccia, per  vfodi  rafeiugarft.  Latin./*^«rww.  Bocc-n.»  j-j?. 
Quel  giorno  che  tu  vedrai  duefeiugaroi  refi  alla  finedra  della 
camera  mia.  Tratt.gou.fam.  Corri  preda  per  lo  lciugatoio  , 
gli  (Impicci  il  capo  tutto  molle. 

Sci  v » a A s . Separé.  Maeftruz.Se  la  creatura  era  già  fonna- 
ra,  c la  donna, per  la  percofTa,  fi  feiupò, fu  miodio.Qui  è nel 
fignf-di  Rondarli. 

Sciamare.  Vedi  esclamare.  Latin,  «r dm**.  G.V. 
11. 18.  <5  Sdamando  contra  i vizio  della  ’ncoflanza  de*Fio- 
rentini-Elib.  9. 1 55.4.  Bene  fi  dilettò  in  quella  commedia  di 
garrire,  e fclamarc,  a guifa  di  Poeta. 

ScoccaT  fvso.  Epiteto,  che  si  da  a donna  in  ifcheroo,e 
ft inprevi  s’aggjugnc  monna . Pataffi  E monna  Scoccai  fido 
ha  tre  cornctti.Franc.Sacch.Run  S’cgli  ci  fede  Monna  Scoc-  . 
cal  fulo  Voi  la  conokerete  bure  al  mulo- 
Scoccare.  Lo  frappare,  che  fanno  le  cofe  refe  da  cucii e_j , 
chèle  ri  tengono , r ome  archi!,  e limili , il  che  anc  he  diciamo 

SCATTA  R I.'C  SCATTA  TOIO, OS  COCCA  TOIO, quel 

ferretto  adunco,  dot.e  s'attacca  la  carda.Dan.  Puig.Ccmc_>  , 
baldi  ro  frange , quando  fcocca , Da  troppa  tela  la  lua  corda , ; 
e l'arco.  Fr.lac.T.  Nulla  faeita  vola  si  forte . Quando’!  baie-  j 
dro  fcocca, quanto  Corre  l’ora  della  morte  -Cr-  »©•  jj.  i-  E 
j quando  il  topo  lo  piglia,  fcocca,  e cade  addo  ffo  al  topo.q  Ter 
ii, ciaf.  Dan.  Purg.  c.  6-  Molti  han  giuf  tir  u in  cuor , ma  tardi  j 
feoccar  Per  nonuenir  lènza  eor.figlio  all’arco  [cioè  sì  pro- 
nunzia ] • 4 In  attiuo  lignificato  .'Xitumititt.  Dan.  Purg.  1 j. 
Madide  fcocca  l’arco  dd  dir,  clic  infino  al  ferie  hai  tratto.  j 
E Pjr.i.Cenpomla\irtùdiqudlacorda,Checiò,chekoc- 
ca  drizza  inlegno  lieto. Peircanz.4 1.5. Indarno  tendi  l’arco , 
a uotofcocchi . E cauz.j  j.  7-  Afpcti’iopurchc  fiocchi  Pvlù- 
ì mo  colpo  : chi  mi  diede  il  primo  ?f  Per nietaf.  Dan.lnf.  sj. 
l E attendi  a vdir  quel  ch’or  li  Icocca  [ cioè  li  palcii  J 
j Scocca  to  10. VediscoccAAfc. 

1 Scocco.Veibal.Iofcoccare.Salu-Spin.Fmoallofcoccodelle  j 
due  ore- 

! Scocco  iato.  Aticrglinem',efcoc  colati.  Cioè  tutti  e ben  ; 
j conti.l  at,»*iw>w4r*j.Paijftiìi  dice  egli  ebbe  netti,  e icoccola- 

I ti.  Diciamo  cll’c  vna  Coccolata  bugia  , cioè  chiara  cmani- 
fella.  Lat.ap"***»  mmuLtfiitm.  E 

Scoccolato.  Accr-di  uoccato: ma  iitiklierzo.e  s’ado- 
; ! ora  per  lepiù  , parlando  di  tempo  pallaio.  Mate.  Frauz.rnn. 
f : bur-C  he  la  tra  t tiene  vn'oralcoc celata- 

Scocco  v e c c 1 a a 1 • Ir.  figo,  nevtr.  Ciuettare,  in  att.  bur- 
» lare,  beffare.  Lat  jfcriWm.  Pataffi  Scoctoucggiato  c egli  fem- 

! predicala. 

Scodella.  Valcttoaipo  , (eroe  per  Io  più,  a mettenti  den- 
tro mjnedre.Lai./‘*/ri/rf.Bocc.n.3^7-E  «quando  a tauola  fa- 
rò, mela  manda  in  vnafcodclla  d’argento.  L nou.58.8.  Anzi 
o cacciano  in  cucina  a dir  delle  fàuci  c conia  gatta,eanno- 
uerar  le  pentole,  c le  fcodelle. 

Scodi!  la  a £.  Metter  la  mineftra  nelle  fcodelle. 
Scodellino.  Dim.  di  fcodclla  . Eoccac.  n-ao-io. 

Di  cui, tutto  premendolo,!: ó fi  farebbe  uno  lcobcllin  di  falla.  ' 
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Scogli  a.  Lancile  che  getta  ojni  ai. ik»  la  ferpe.  Lat.  ipaim  . 
Pallad.  Aiutali  ancora  >folpaùiauio;ii  fuk>  la  feoglia  della 
Icrpc. 

S c 0 c l 1 a T o con  l’o  ftretto . Sen  za  coglioni;.  Lat .Jf*dè  errò. 
Liu.  M.  Il  quale  menava  appretto  Uj  le  gran  compagnia  di 
femmine,  c di  Icogliaii. 

Scogli  i-  tto-  Dmi.di  fcogIio.Fiamm.lib.4.1  tz.Dellcqua- 

1 li  ogni  piccolo  (coglierlo,  o li ro , lòlo,  che  d’alcuna  ombra  di 

| monte,  da’lolari  raggi  difefo  lòlle, erano  piene. 

■ Scoglio-  Mallo  in  ripa  al  Marcio  dentro  nel  Mare.Lar  ./«- 
puhn.Gr  ejtoVeAor.Boc.il  -iff.j.Di  fcoefio  in  ifcoglm,  andan- 
do marine  conche,  con  un  coltrilo,  dalle  pietre  ficcando. 
PalTau.prol.Per  percolla  di  fcogli  dcgf’intraucrfati  iàfTi.ec.  fi 
rompe,  c fiacca-  Pcn-.canz.59  j.  Lamia  barchetta  poichc’n- 
fira  gli  letali  è ritenuta.  E 0117.41  *.  Chela  naucpercoiTead 
r.-io  lcoglio.f  Pcrfimilìt  1dinc.Dju.Inf19.Che  dello  icoglio 
l'altra  valle  mofira.f  PerifcorzaPur^.x.  Correte  al  Morire  a 
Ihoghanii  lo  Icoglio , C h’eflri  non  lancia  a uovi  Dromanifc-  : 
Ito.Cr.j.j.i.Leluiighelòn  più  fàporofe,  cpiù  torto  fi  ma  tu-  I 
rano,e  tutte  mani  Idi  anol  j loro  maturi  ude,quajido  da'.loro 
lcogli  fi  partono. 

Sco  gl  toso.  Piai  di  lcogli.  L./r^/t-yio.  Vi  t-S-Pad.  venimmo 
in  un  luogo  molto  pi  ofoiido orribile,  e fco-’ltolo  .cafpro.  ; 
Frane.  Sacch.rim.  Rinchmlòc'J  cuor  ria duo  kogliofi  mou- 1 
ti  - 

Scoi  are-  leuare  il  cuoio , fcorticare.Latiii.dnwr/onY.Dan. 
Inf.c.6.0 radia  gli  fpirti.gli  Icnoia,  F.  gli  Iquatra-L  Infili.  O 
Rubicantc , fa,  che  tu  gli  metti  Gli  unghioni  adilofiò.si  che 
tu  Io  (cuoi.  Ar.  Fur. Ch’altri  il  crude!  ne  icànajltri  nc  icuoia, 
Molti  ne  Iquarta.e  uiuo  alcun  nc'ngoia- 

Scoi  attolo.  Animai laluaiico , di fpeziedi topo,  conia 
coda  velluta.  Latin./«*«M,  Gr.r/usi^«f.Libuiagg.Quiui  è 
vn  bello  giardino,  cntroui  delie  tuoi  te  fiere  grolle,  c minu- 
te , ciò  fono  lepri , conigli , ermellini,  fcoùtcoli , e altri  ani- 
mali. 

Scolar  e, c scot  aio  da  fcuola-  Che  va  ad  imparare- 
Latin. diffidimi . Bocc.t1.77.*-  Il làuio  Scolare, falciati  i pcn- 
fierfilofoficida  vna  parte.  G V 8.815.H  (comunicò  qualtin- 
quelcolaioandairca  Bologna  a fiudio  . Paffau.  41.  Quello 
/coiaio  morto  f>li  appari . 1 ctoret.  Br.  1 rouai  vuo  kolaio . 
fu r’un  muletto  baio. 

Scolare  verbo.  Dicefi  de*  liquori,  quando  Igorgata/)  vcr- 
fatane la  maggior  parte^i’tfcc  a poco  poco  il  refiduo.  Lauti, 
f miniti*  tfflmne.  Crió.x.  Che  le  piogge,  che  vi  cagiono,  { 
ageuclnienielcncdiriuino^rfcoJinofuori.E  Jib.i.17-1-  Che  ; 
per  allagamento  <ii  pioggia  non  le  nc  feoh  fuori  l’argilla . E 
ntan.5 • Si  cauacon  follati , per  trauerio,a' quali  puma  /cui- 1 
de  il  fapcrchio  vmore , e poi  feda , e va  ifuor  dd  campo . ; 
Guid.G.  Ma  alla  per  fine , leniate  le  lagrime,  con  pioua  di 
pianto. 

Scolaretto.  Dim  .di  fcolare,  detto  per  dilpregio.  Com. 
Par.  s • Tornate  dunque  fcolarctti  a quelle  cole  grolle,  che  fo- 
no conformi  a voilralcicnza. 

Scolastico'.  Attenente  a fcuola.  Guid.  G-E  di  quelle  c 
lai  ito  nel  libro  delle  Borie  icolaftichc. 

Scolativo.  ClKhauirtiidifarefcnlarc. Cr.5. 16.4.  L’or- 
zo,ec.c  freddo^  lécco  nd  primo  grado ha  uirtti  moodifi- 
catiua,e  fcolaiiua. 

Scolato  add  iIlat.diccrf«^*j.PalIad.  £ vngalì fpeffo^ver 
più  voJtcaxMi  graffo  di  lardo  kolato.  i 

Scolatoio.  Luogo  penden  te , per  lo  quale  lcolan  le  cole  I i-  j 
quidc-  Bui.  Come  l’acqua  de'ròllàri,c  degli  Icolatoidclie  ! 
montagne,  fi  raunanonc'riui  della  uaJlc. 

Scollacciato  - Col  collo  (coperto , ed  c proprio  delle  ' 
donne,  quando  l’hanno  lcoperto^lèiuafazzoletio. 

Scollato.  Senza  coi  lo.  G - V.  1 o.  1 ? 4 .5  -Nulla  donna  poteffe  j 
portar  panni  lunghi  dietro, più  di  due  bracciale  fcolJato  più 
di  braccio  vr.o,  evitano  il  capezzale. 

ScollatvRa.  Stremili  lupcriorc del  uertimento jcolla-  ! 
io.  FiIoc.5-74-  E ali  una  altra  uoltas’iugcgnaua  dimetterle 
diutralafcolbtura  dduelliniewo^IcmjmmdJe.  Amen  ' 
Mollraua  il  candidopetto,dclqualc  merce  dd  v di unai to  I 
coi  L nella  lua  Rollatura  , gran  pane  k u'apriua  a’  riguar- 
dami 

Scolli  nar  e.  Vedi  Deriuare. 

Scolorare.  Torre  il  colore. Latin  litcolcrmt,  Dan.Purg.15. 
Deh  non  contendere  all’afciutta  IcaLbia,  Che  mi  lcok>ra_, . 

E Infici . Per  più  fiate  gli  occhjdiòlpinfc  Quella  lcuura,c 
Lolorocci  il  uifo.q  L ncut.paff.pcrdcrc  il  colore.  Petr.  Son.5. 
Era  il  giorno,  ch'ai  Sol  fi  fcoloraro.  Per  la  pietà  del  fuo  iàuo- 
rcprai 

S co  l o R 1 R £ • Perdere  il  colore- La r «tiolcrjri . pcfr.  Son.  1 1. 

EÌ  uifo  fcolonr , die,  nc*  mici  danui,  A lamcncar  nu  fa  pau- 
rolo,c  lento. 

Scolo!  ito- Senza coIorc-Lac./kro/w. Petr-Son  14.  Fia  la 
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villa  del  Sole  /colorita- Filoc-5  a i 9/ E ra  magra{fima,eiiÌ2za, 
e nel  ulto  lcol or iu-  Dan-rim-  £ moiha  poi  la  bau /colo- 
rila • 

Scolpar s.  Tor uia la colpa.L óimmtrt.  G.Villi. 
i v'ergiitoal  tutto  di  còlo  /colpa- Dan- Purg.  24.  Ver- 

jblaiuUejOucoui  non  lì  Jcolpa.  Frane-  Sacch.  op.óiu  Spello 
tu  colpa  »i  «uoua  il  grande/:  l udito  lì  icolpa- 
Sco  c n A £ • Fabbricare  immagini,  o formar  figure  in  mate- 
1 ruiobaH,perutad,inugIio.Lai.*.>r<M/^7«'.M.V.?'9i.t  cosidi- 
! ccano le  lettere lcolpue nella  icpolturi . q Per  metafi  Petr. 

j Son.iaJ*Q.uc*  dolce  pianto  mi  oiptnlc  Amore, Anzi  lèolpio- 

E ^nt.jiÀ.i'Cf  ucoiptrlo  immaginando  in  parte.  q Loatcìa- 
1 mo  ancor  per  ^ Proiiu.izi  are . Egli  kolpiicc  ben  le  parole, 

1 e-  j,a,)a  /colpito-  òdl-Bou.  Orme  dia  1 colpirtele parolc,cd 
è nel  mio  capo- 

Scolpito  add-  Lat .cxcnlpnts.  Partati.  7 i-Douc era rimmagi- 
ne  delta  Vergine  Maria , col  figliuolo  in  braccio,  di  legname 
}coIpito.P«tr  wnz-7-5.  Che  co  rnerà  pietà  numottri  gli  oc- 
cì,j  L'iooio  uuo,lcolpito  111  \ mo  Lauro. 

ScolPlTVRA-  Vedi  sci  tTt  RA- Qui c*Tìgi Cjimprontau#  • 

D- Càio- Celi-  Gome la lcofpiiura del Re, 
thedà  forma  alla  moncu.But- Imperocché  più  proprio  era- 
no  le /colpi  ture , che  non  au  rebue  laputo  far  Pultcreto,  ne  la 
Natura  potuto  produccre* 

S co m fl  a \ ari.  Imbrattar  di  baua.  La i.f*iiM*fcrd*rt.  A- 
niet  6^-  L poijU/egh  ha molteuolte,con  la  tenda  bocca_» , 
non  baciatala  Uombauau  la  mia- 
Scombuglio-  Scompiglio.  G.V-6-86. 1 . Onde  in  Firenze 

ebbe  gran  romorc/:  lv.oni  buglio.  1 

S e om  sviato-  ihueuutobuio/o,rabbwaro.LaLr«*Ò£Ì»*>r,  j 
■ : c*jt»rui.  Gcnel-  Imnumencutcla, terra  ne  v choc  llcrilc,l‘aria 

/combuiau,  il  fuoco  turbo- 
\ ScOMMIJCA  Vedi  SCOMMETTERE. 

• Scommettere-  Contrario  di  commettere, e * ale  propria- 
| ilici,  te  disfare  opere  di  legname,  o d’altro,  che  Iutiero  com- 
l mefle  1 nficme.  La  r.*  itfi'utrurr^ la  SGuol.qui  Janmardi- 

! feor  dic/candali  - Lit«J‘erdtam  lonetimt.  Djn.Inù  7-In  che 

i fi  p-ga  il  fio  A qua , che  /commettendo  acquiltan  carco . 

! q L’ufiamo  anche  per  giucarc^ondc  jco.mmhs  a, che  e il  , 

1 giucarc , per  mantenimento  di  /ua  opinione , pattuito  quel 
I die  fi  debbe  vincere/!  perdere.! 

ScommetTiToP.  t.  Che  Icommette- Qui  lem  ina  tor  di 
lcandali,dirtordie,malfatiore-  JLat-jlrW«/#/#tf.Ditcam.Criftu- 
! no  iui,c  fuggi, come  fuoco  Orni  /commettitore,  ogni  dilcor- 

‘ dia,  k pace  difiaua. 

ì ScoMMEZZARE-  Vedi  ACCOMMEZZARE. 

I ScowMt.ATA  re.  Accommiatare. Iutrod.a!levirt- E _ /com- 
mutati dalla  Fedeli  par  tirrmo,pcr  compier  nell  ro  ui  aggio.  , 
q In  tìgnific.neutr.pair.pigliar  licenzia- N.ant.  78  j-  ttor-  j 
nàdoal  Signorc.pcr ilcommiararfi da lui^l  Signore difle-Vit.  | 
Cr.  E alla  per  fine,  ringraziandole  erti , fi  /commiatarouo  da 
tutti  quanti- 

Scommi atata  verbaIe.Lofcommiatare-Ricord.cap.i8.  1 
E /atto  quello,  fi  fece  aprir  la  porta,  e fece  grande  Icomrnia-  I 
rata  dall  a Rema- 

Scommovizioni.  lo feommouere. i n.rmmnìe.Q.W . 1 j 
19.5 • Per  la  icomuiouizionc  della  Città,  per  li  maluagi  citta- 
dini. 

S CO  M M V O V £ R E • Vedi  COMMVOVIkf.  ; 

G-V.  1 1-6.4-  Alle  quali  gridale  remore,  il  popolo  armatole  1 
rtomoflo.t  bb-9-2 1 .2.  La  Riuicra  di  Genoiia,  così  per  terra, 
come  per  marc/ra  tutta  fcom  morta  a guerra. Amm-  ani-  La 
parrelouraua  del  Mondo  più  ordinata,  e profiìmana  al  Cie-  : 
lo.non  fi  turba  di  nebbia,  non  fi  Icomnmoue  di  tempclla- 
ScoM  OD I T A | V«Ii  I1)C0„001TA. 

Scomodo  4 

Scompagnare.  Difunirc/fcpartr  da’ compagni-  Latin. 
difi-uArt.  pctr.canz.45.6-  Gon  uoci  ancor  non  prtflc  Di  Jin-'  1 
gu ',che  dal  latte  fi /compagne-  fcSon-t4i-  Dal  dio  ri 'anima 
(lanca  fi /compagna,  Pergir  nel  Paradiso  fuo  terreno.  Fau.  ; 
ElopParicil  noli  ro  amore  col  fuo  abbaiamento, e domanda  | 
ci»  kompagnarcil  ben  della  pace- 
Scomp  aR  1 1 R e.  Compartire. 

Scompigliare.  Ddordinare.confondcre,  e perturbar  j 
l’ordine, proprio  delle  ma  caffè.  Lat  jttttnlMtfi»  ft.nàtr<.  G V-  [ 
t.51  j .Per  la  morte  de!  detto  Re  Andreas  fi  /«impigliò  tut-  , ! 
to'i  regno  • F lib.i  2-59.5.  Onde  tutta  la  Corte  ne  lù  Jcompi- 
gbauf  Morg.  Quella amoroli  ficJla  rifulgerne , Che  iptfló 
ceppo  gli  .manti  icompiglia . q Diciamo  anche  inca*  Bv- 
Gii  a RE,in  quello  lidio  lignifica  to-Bem.  Or  land- E tu  tra  I ta- 
lu  ice  mpigha^’ngarbuglia.Bronz.rim.bur.Talch'ogni  col- 
po ii  rr.  calla  l'ofTaDel  capo, e t’ingarbuglia  la  memoria. 

Scom PtOL  1 at a menT h Ali’auuiiuppata. 

S e .*  m p 1 e l 1 o.  Confiifione, perturba n)cnio.l.at.^cr«ff^/M. 

G V.  1 i.é  1 . 1.  Per  la  qual  notiità  fu  grandelcompiglioalla  no. 
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lira  olle.  Diccr-  Jin,  Qui  farebbe potuto  ffar  dillretto  con  ef- 
fi ,2 11  si  grande  fcomj>i"iiudcUagiicrra.  Morg- Subito  d cain-  l 
poè  tutto  in  itompiglio- 

Scompisciare.  Pi/dare  a defedo,  e bagnar  di  pi  feto, 
che  che  fifa.  Alcuni  ulano  in  lat.  * i w.ffl/i>^m.<Td.Br.|.4 1 . 1 I 
Sc'l  Iiolc  gli  pun  te  por  mano  per  niun  modojoon  l’vccidtl» 
pcrò,ma  rompali  le  gambe,  e Icompifcialp,  per  fargli  p.ù 
onta.  Frane- Sacch.  Mette  maho , e icompiiciòl't  bbnaco  con 
più  orma,  che  non  auea  Ikuuio  maiuagaa . q Dicefi  in  fignif. 
iKUtr.pafl.lcompilcurii , per  auci  gran  1.-0 giu,  e itimelo  d'o- 
rmare. La  t.mUtMnr. 

Scomporre.  Guadare  1 J comporto.  Copp -rim.bur.  Tanto 
più  qud  si  iccina,  e >1  /compone. 

Scomposto  add.F1r.D1ic.  Lete.  Come  potrà  mai  leggere  il 
Fiorentino  compollo,  ce-  che  egli  non  diuenga  nel  uiiò  tutto 
lcomporto . . 

Scomp  vzzolare  . Lcuar  uia  Ja  naufea  con  alcuna  colà , 
chcrucccadaL'appcuto.Pataif-Dchnon  fàrgiottc,ch'io  ine 
ne  lcotnpuzzolo.  . 

S e o m v n a R £ . G uailar  la  comunanza.  L.  toumumtomtm  diri. 
kh n -G • V-<5.5 4.5 .Onde la’Ci  ttà  cominciò  a icomuoarfi/:  par- 
tirli 1 nobili, e tutto’!  popolo . 

Scomvnato.  Dilumto.G.  Vili.  12. 19-5 .'Allora Io lconm. 
nato,  e di  farina  to  popolazzo , col  lor  pazzo  caporale,  fi  par* 
tiro  . 

Scomunica.  Pena importadjlla Chicli ,pc r correzione, 
che prjua  dcllaparticipaziondc’fagramen;i,cdcl  conmier. 
zio  «ic’fcvleli /ietta  da’Lanonifli  in  lai-  * e mnumicmo. g 1 o . 

V ili.  1 a.  j 7-  a.  Alla  quale /comunica,  e interdetto,  s’appellò 
al  Papa. 

Scomu  nicare. Imporre  /comunica . Lat. * (hnfùwwHm 
uminHuiot,» , GiaViU.  1 2-42.5.  Irto  fitto  fu  [comuni- 
cato . 

Scomunicato  add.  San  Ciprianodicein  lat.  * ! 

ficaihs . G10.  Vili.  1 2.  ioj.  1.  E della  detta  caduta  iubiumcn-  , 
te moriOjfanza peni tenza , /comunicato, e cannato-  Mac-  1 
llruz.  Da  ogni  fcomumc-ziorc  ,omagviore,ominoredau 
dalla  ragione, puote  loicomuniuto  cflcreàffolutodai  Ve- 
feouo  • 

Scomvnicatore.  Che  fcomunica.Madìruz.Dalla  fen tenza  del 
giudice  non  puotc  ertele  afiòluto  mur  o , le  non  le  dallo  /co- 
municatore, o ucro  da]  fuo  Jupcriore,  k non  s’appella,  o \ ero 
fc  lo  lùofcomunicator  ncgligeniemcnte,ouero  malizioLi- 
mente,indugi  l'afloluzione. 

S e o m v K 1 e A z 10N  fi . Scomunica . Maeflruz.  Scomunica- 
zioncc/parumcmo da  ciafchcdunaIcgittimacomunione,e 
atto  legittimo.  Gio.  Vili.  12. 106. 6-  Sotto  pena  «li  /comuni- 
cazione. Elib.7. 25.  j. E però  cadde  in  féntenxia  di/comu- 
niugìonc.  Partau.  126. Delle  rappreliglic  de* pegni,  delle 
/comunicazioni , delle  irregolarità , ec.  Vii.  San  Pad.  L’al- 
tro, come  nuhziofo,  volentieri  rimafe  nella  fcomunicazio- 
ne_j- 

Sconca  car  s in  att.  fignif.  Bruttar  di  merda.  In  ncut.  paff- 
non  la  poter  ritenere . Pataff-  Per  voglia  di  gtucar  un  lcon- 
cacai- 

Sconcacato.  Add.  Frane.  Sacch.  Tu  L’hai  filtro  caualicr 
pi/ciato , e io  Io  farò  cauahcre  lconcacaro. 

Sconcezza.  Aflratto  di  /concio  ,di  mal  comporto , e ma- 
le orilinato.L.««wrùJ»,/,T/.  Amm-ant.  Ma  eziandio  nella— • 
/concezzapuotecrtcrcuanitd.  E appreflro.Nedcfirlcrare_» 
fconccz2a,nccompofle  aiiorrczzefi  conuìcne-  Vaier.Maff. 
Non  hanno  fconcezza , e fon  da  luiuerc  tra  i miracoli . 

Sconciamente.  Con  i!concio.Lat^»r«*rMw»/rr,  melrf^n. 
rn.G.  V.11.  jo9»i.‘I  Fiamm  ingiù  che  erano  a orte  /opra  Tor- 
nai  ,/ene  partirò  /conciamente,  q F pergrai;dcmentc,elò- 
prammodo,  e dicefi  inmalaparrc-’Boc  n -($9.2  r.E  preiònc  vn’ 
altro,  il  quale  > fconciamcr.tc  magagnato , Lidia  auea  in  ma- 
no.E  nou.S8.tit.  Faccende  lui  /conciamente  battere.  Hn.i.8- 
Bcuitore grande  tanto,  che  alcuna  volta,  (conciamente  gli  fi- 
cea noia-  q Per  iflrauagamememc, malamente. lat.»'»^. 
Tau.rir.  Li  Caualieri  trapartano  quella  /era  il  meglio , 
portbno,  con  fin  ite  /aluatichc,c  crbcfconciamente  condi- 
te . L appr erto . £ io , fecondo  peccatore,  Iconciamcme  I lio 
vfate. 

Sconciare.  Guartare,  difordinare-Lat.prr/w’A^e,  enumpe. 

rt.  G.  Vili,  x i • 24.5.  Per  quella  mutazione  molto  fi  (conciò  il 
buono  flato  di  Gcnoua  • E Jib- 12. 49.5-  Non  finò  di  pioucre , 
quali  del  continuo,  onde  molto /Anelò  le  ritolte,  e guadò 
molto  grano. M.V.jj.61. II  Capitano,  ec  konciollì  il  piede  in 
forma,  che  non  potcua  più  Ilare  in  piede.  Valer.  Man.  Affer- 
mando, che niuna  parola  vlcirebbe della  lua  bocca, per  Ja_.» 
quale  la  lùa  cauli  fe  ne  fcpaciarte . q Per  ilcomodare-  Lab.  n. 
260.  Ch'io  non  aucITi,  fenza /conciarmi  di  nulla,  ad  vn  con»-  l 
pagno,  cc.potuto  far  luogo-  q Sconciarli  diciamo  delle  firn-  I 
piu-e  pregne,quando  di/perdon  la  creatuia.lai^w»f-Spcr-  I 


oraz- 


orai.  Anii.accorgendofi  d’cffer  prauida,v (a ogni  arie,  a gran 
ricino, per  rilcondarfi>e difgramdarcFranc^aoch.rwivt  he 
tal  si  konciagtoila , e tal  si  -sfoce  : e la  creatura  diij  ctla  !*_. 
rii  cranio  . 

ScO  N C I A T VK  A • Lat  •iwtikton.WciM  ABORTIVO- 

Scoi»  c i o.  Sconueneuolc.Dan.  Par  9.  Piàngerà  Feltro  ancora 
laditfàita  Dell’empio  fuopalior,  die  iaràiconda- E bif-CfS. 
Io  fui  colei  ■ chela  Ghifolabella  Condurti  a far  le  uoglie  del 
Marchelc,  Come  che  filoni  la  iconcianouella.  B0ccg.tf.L4* 
N*>npcrdouernell’operemai  al  cuna  cola  icona-  leguirc.  E 
niS  • ,7jCó  le  lue fcorcc,  c ui  tupcreooli  opere  E n.  j 0.4-  ITi ma 
I fe  nc  cominciò  forte  a turbarceli  aucrnecol  maruodjlcqnce 
relè.  E non- 1;.  7.  A qual  partito  gii  auefie  lo  Icoiicio  Ipen- 
I derc  altra  volta  recati  .G-V.117.19.  All’ v fei u di  G uigiw>  fc- 
I cc  lare  vna  fooacia  giuftma . q Per  din  durato , grani  di  ino- 
I Llt .tmwrw/w.Dan.fnf.i?.  La volira Icona  a,c  fàitidioia  pc- 
j i a Paffau.94  F11  in  Parigi  vno  (coiaio,  il  quale, per  gli  feon- 
1 ci,egraui  pecca  ti,  che  auea,fi  vcrgognauadi  * eritrea!  la  con- 
feflìone . f Per  dilàdatto,  Iproporzioaato/uor  d’ordinc-Lat. 
in(Mnnnt>s^atlft,ans . Dan.  Inf-c.j  o.  Cercando  lui  tra  quella 
gente  l'conaa.  E Inf-  19  Quim  toauemente  fpolcil carco , | 
Soaue  per  lo  i'coglto  Icona  o , ed  etto.  Canale.  dilctpUptri  1. 
Come  dunque  larebbc  ftolto , chi  voi  effe  innanzi  Ictnpre  ce- 
nere il  braccio  Iconcio  ,e  viuere  in  continua  pena,  che  tcntir 
itilo  il  duolo  del  racconciarlo  [cioè  giallo,  c slogato] 

Sconcio  foli.  Scomodo,  danno . Lai.  tactur*. 

Bocc.nou.35. 4-  Senza  danno  yolconao  di  loro.  G.V.8.J7J. 

I Fiorennni  per  ten»a,  che  ledette  pani,  non  faceflouribd- 
larb  terrai  iconcio  di  partc^idla.  . 

S c o n c o b R 1 n o • Viànza,  ©loggia  .dell  a quale  oggi  non  c’e, 

che  noi  lappiamo,  notixia-G-V.i  i-4*J- fi  cappuiao  vdtito 

a modo  di  Iconcobrini,  col  baialo  infiuoalla  untola- 

Sconcordia.  Comrariodi  concordia- J at.^/«rWM,Fìor. 
Cron-  Era  molto  abbalfata , per  le  fconcordie  .cdimiìoni . 
Coni. Ini.  9.  E lacrudckicoiuordiajcheconduceual’auimc 
Romane.  . t , , . . . 

Scondito-  Non  condito.  Qui  c metal,  e valelaocto.cicn- 
ix  "luJiao.  l^i.  t"fipduif*i*tis.  M.V.i  1 54-  E afiài  tic  ne  fu- 
milo morti  di  quelli  del  baldanzolo,e  (condito  popolo. 

Sconficcare.  Scommetterle cofelconfiue, idu'odarc . 
Lat.  "firn* . Bocc.  cou.  14-14.  Nondimeno  non  offendo  la 
buona  femmina  in  calala  fconficcò.per  veder,  chcdcntro  vi 
foffe.  Enou-  if- 19.  Porto  il  piè  lopra  vna  ttuoU,D  quale, 
dalla  contrapporta  parte  tonfi  tu  dal  franiceli»,  cc. 

Se  OT-T  idania.  Contrario  di  confi  danza,  di  ffdeaza . lat. 
diffuiiviiA.  G-V10.131.4-  Mollando  con  belle  ragiom,c co- 
lorate la  icori  fidenza  di  Mcff.  Marco. 

ScoN  r 1 GG£ A «■-  Roinpcreil nimico ui battaglia . Lat.Wr/C 
y^w^f.^arf/iirffm-fj^rrr.G.V.l  1.7*.j/l'eramor^hccort 
Cartruccio  d fu  a feonfiggere  ad  Altopafcio.  Bocc  noti- 17. 
44.  E fu  nella  baita  gita  morto,  c’Ikio  claciio  feonfiteo . N. 
ant.a  1 . Il  Contt  li  gli  iconfiffc,e  francò  il  paelc- 

Sco  KfiGCiMt  tì to-  l ©(configgere-  Vi  t-Plut- Allora  fece 
parere  sì  gran  rotta , c Icoiifigwmen  to  a quell  1,  ec. 

Sconfigcitrice  - Vcrbal. fcmm- CncfconfiggcAmm. 
ani.Ellaévergadidifcipliiu,e  konfisgitrìccdt'mal). 

Sconfitta.  Verbaleda  feonfiggere . Rotta . Lai.  < l*d<r. 
Bocc-  n.17.5.  In  vna  grande  kotvfnu,  laqualc  ascua  data 
ad  vna  gran  moltitudine d’Arabi  -G*V*n*4i.  7«  Lageutedi 
Mefi-Mallmofuron  n-cflìimlconfitca-  G-V-S-si-iSDi  que- 
lla icorif.tr.t  abbai*©  molto  l’onore,  ec.  de*  Frar.ccichi . l'etr. 
hiiom.  Ili-  Non  campando  niello, che  por  torte  la  uouclla  del- 
la (confitta  - 

Sconfitto.  Vinto,  c rotto  in  battaglia. S-Gi;lort. Mi- 
gliore dunque  cr;  tu  innanzi,  che  cadérti  ,che  lo  moltitudine 
di  Giudei  1 con  fi  tu . Gaualc.  Mc<t  cuor.  F.  vn’altro  Santo  di- 
ce, che  di  niuna  colà  lo  nimico  ,è  ai  (confuto , come , per  la 
miicricordia.  . ^ . 

Sgonfi  ttvra.  Sconfitta . Liu.  Al  Donerai  1 mdc  si  gran 
paura  a’  nimici,  ch’clli  torturo  a konfitmra . 

Scontorta  MENTO.  Il  diffu.idcre,lconfoturc,  Confor- 
to. I at-  dehtrtMw,  Lib.opcr.diu  II  Velocito  lo  (conformalo 
C atialier  valemre allo  Iconfortamcnto  non  conienti . 

Sconfortar  e • Dirtuaiforc , difiorre  . Lat.  dckertart f 
difiutd tu . I.ib.Moit.Sconfortamtolo,  che  non  pigli  moglie . 
q Infignif  neutr.Paffau.  sbigottirli-  Bocc. 0.17.54-  Madon- 
na non  vi  konforuieprima,C»ie  vi  bilo^ni  . 1 ctr.S0n.xj7. 
Ondefìr.higoeulce,cfi  Iconi’orta  A ha  vi»  intutto. 

Sconfortato  add.N.  ant.97.7-  E come  liete  voi  cosi 
lconforraio  malamente  > 

Sconforto.  C onerario  di  conforto, tr auagIio,difpiacere- 
Lat.  rmltfli».  Bocc-oou.j6-io.Ma  per  non  efier  cagioncd’al- 
cunolcoffortoa  Gabriouo.  Coni'lnfìc^*  -'la  dietro  lo  Icon 
forto  venne  la  paura . Mcff-  <hno  Rim.  Non  credo  forte 

cuore  , Sotto  tua  legge , Amore  ^Chciton  pjoliaiic  mar- 


tiro  , c (conforto. 

Sconci  vCnim  r nto  . Contrario  di  congmgnimcnto, 
difgiugnimcmo . Bue.  Dra^hinar/o  fignifica  implicazio-  j 
nc , elcongiugtii  mento  d’A  (fez  ione. 

Sconci  v NT  vRa  . Scongiugnimento  . Introd-  alle  vir. 

J cr Li feongiun tura  di  cucci  li  membri,  che  tucumifuron 
i di  (giunti  • 

| ScoxGlVR  amento  . Lo  fcongiurare . Latin. Uttfta/ia . 
Dcchm.  Quintil.  C.  Uniuuimemoéimormatoconifcon- 
giuramento  > 

Scongivrare-  Ricercare  vno  rtrercamcnte  di  che  che 
fia,per  amor  di  Qualche  colà,  ch’egli  abbia  cara , e ricordan- 
dogli vna  colà  a lui  carin'ima.evencrandj, pregarlo,  che  per 
amor  d’erta  gliele  conceda , il  rettamente  pregare.  Lai.  «6rr- 
fian.  Dan.Putg.i  1 . L’vna  mi  fa  tacer  l’altra  (congiura,  Ch’i* 
diu,ond  io  Jjjpiro.c  louo imelò . Bocc -07.7-  cfuamlo  Ani- 
chmo  lì  fonti  lct)ngiurare,pcr  quanto  ben  ri»  mi  v itogli . Boc. 
n-id.xs-  Tanto dilfe  ,c tanto prc£ò  ,ctantoicongturò,che 
l clla,ec .q  Per cdfrigncre,e violentarci dt-moni ' S.Agorti- 
• no,  e Lattanzio  vCuio  in  lat.  aUmrmrt.  Paff.  J47.  Truouanli 
| certe  al  tre  perlor.c, e linoni  ini, e foni  mine,  che  r.011  (annoiar 

te  magica.nc  inuocareaieltongiurare  i demoni . G.  V-9-i4J- 
i-Con  più  de’  I1101  frati,  c con  più  di  cento  huomiiu  dello—, 
terra,  il  vennea  dilaminare  a:  a (congiurare . 

Sconcivi  azione  - Scongiuramenio.Com.Inf-  10.E  per 
modo  di  fcor.gmrazionc  di  demoni  fanno  noto  agli  huomi- 
ni  ,ec. 

S co  x c 1 v R o.  Lo  fcongiurare,  rtretio  prego.  Laiiu-  oittfaiù.  | 
Peri . huom.  111.  E non  fece  mai  tìnea’prcghi  ,c  agli  foongiu-  1 
ri,  infi  no,  eli  ella  non  amiò,  con  le  proprie  mani,  lo’n  felice, 
cmal  creduto  manto.*  Per  cortrigniinciito.cuiolauamcn- 
ro«fc’demóni.I  (acri, con  uoce  greca  .dicono  m ìjt.exprci/tnnt. 

- Paffau.  jjt.  Quando,  per  inuocazionc,  opcrlo 
lcongiuro,  ec.il  demomo  fi  chiama  a ri jpondtrc.ee.  Jpcrtc— » 
volte  inoltra  d’erte r coltr erto  per  la’nuocazionc  »o|>er  lo  | 
(congiuro,  E di  fono.  A far  quelle  cole  vfànoi  malefici  al-  ‘ 
cuna  volta  inuocazioni  ,c  Icon  giuri  a’dimoni  dprcllamen- 
te_>  • 

Sconocchia,  c 1 Vcili 

SCONOCCH  I A TvRAj 

SC0NQ_VASSARE.C0NQ\'AS5AR  *• 

Se  OKoscENTE-ingrato,enon  ricqrdeuol  dehencfici-Iat-»*^- 
rwnIioe-n-49  7 - E come  làrò  io  si  fconofccntc , che  ad  vo  gen- 
til  hnomojal  qualc,cc-En-68.to.Anzifi  \ orrebbe  vccidere 
quello  can  fjlhdiofb , Iconolccntc.  Guid-  Canale-  rim-  Tu  di  | 
eh  iolmofconoliente.e  vile.Tao.rit.Lffcndoguinci  jtroua-  I 
ronoalimilinotrcmulinarì.iqnalieranoartai  villani, eleo 
nolunei  [ cioè  zotichi , e rozzi  ] Lat.  rudu  ixhxmattus  . Dan  - 
Inf.c.  7-  Edcgliame  vano  pcnliero  aduni.  La  Iconolcen  te  si- 
ta , che  i fa  (rizzi , Ad  ogni  conokenza  or  gli  fa  bruni  [ doc 
che  non  s'tran  mai  latti  conofccrc , per  opera  alcuna  iodeuo- 

,eJ  r I 

Sconojcf.ntf  MFNTE-Senza  conofcenza,  ignorantemente.  Lat- 
itmerì- . Arngh.  I>-  Sconolcentcmentc  viale  colè  dolci  colui , 
che  non  ha  ulato  l’amare. 

Sconoscenza.  Ingratitudine-Lat^ra/vi  ammus.  Canale. 
fr.ling.La  cofoienza  riprende  ciafcun  della  l‘conofcen2a , ogni 
hnomo  Iconolccntc,  comunemente  è odiofo,  c’i  conofcenteè 
amabile.Lib.Pred-l.a  feconda  fi  c per  la  lua  Iconolcen za-;Ca- 
ualc.Spccch-cr.  Ma  oggi  è untala  nollra  ingratitudine,  euil- 
ta<!o,  e Iconofcenz.i , che , ec. 

Scono  se  faf.  t fiere  Iconofcen  te, ingrato.  La  tin.'W£**rvCT 
*fit.  M.V.  i6j-  perla  fopcrchia  abbondanza,  in  chclifcono- 
Iccuanoa  Dio. 

ScoNOiciMEKTo.  Ingratitudine. M.V.é.dx.  Per  ven- , 
detta  dello  Iconok i men to  del J ’onor^h’elli  haiu.ua  fatto-  ( 

Sconosci  vt  a mente.  Senza  erter  conolciu  to.ccculra-  j 
memc^ialcofamente-l  at.r/»»»/rr’*W.Bocc.n.i7.J9.  Scono-  j 
lautamente  le  n’andò  con  alcuni  fuoi  fidaiiffimiaimpagni . ' 
S-Agoll-  C -D-  C oilro  Red’Atenc  Jcor.olciuMmcute  limile  ; 
tra  li  l'oloponneli  nimid  della  fiu  Città  ,pcr  effer  morto, c j 
cosi  fu. 

, Sconosci vto.  Non conofciuto, incogni to-LxUnr^itui.  1 
j Bocc-  nou.»7-7.  Ed  eraci  tornato  Iconolciuro , per  effer  con 
I lei. Petr-Son.ij-Andauakonolduto, e pellegrino.  Paff.xj9.  | 

| 1 1 Mondo  parlò  di  lui , cc  che  prima  era  icùro,e  (conofciuto 

[cioè, firma  fama] 

SCON0.V  ASS  ARE  • Vedi  SCASSARE  , CONQJ'AS-  \ 
SAAE. 

ScoNSEN  Ti  mento.  Contrario  di  coniai  rimonto  . Lat. 
di  fi  enjrn  hi.  Guid.  G-  Conciofoffccoftchc  più  la  talentarti:  il  j 
con  font  imen  to, che  lo  Iconfen  ti  mcn  to- 

Sconsider  anz  a.  Allrattodi fconfidcrato.Iou.rt^iw.  j 
uà.  S.  Agoft-  C-D.  Non  ebbuno  iùpicnza,e  perirono  con  la  | 
fooofidenuua. 


s c 


[ Sconsfo*  * ATO.  Sena 1 conlìdcrazione-  ■ 

ScoNSiGLiA&k.  Confidare  a non  farc.diflùadorc.  Latin. 
tuh*n*n , d>f**dnt . fiocc.n- 57.4.  Ancora  cheicoi.tighata  da 
molti  lui»  amie*» « parenti  ne  folle,  del  tutto  dilpolc  di  com- 
parire- ■ 

SconsiGuato-  Senza  configgo.  Latin.'»ro*Afr»'/,  tmfiitf 
1 txfttt  Pctr.conz.49.1-  Volgi  al  mio  dubbio  liuto,  Che  (confi- 1 
| cliato  a te  uten  per  coufiglio. 

Sconsolare-  Contrario  di  coofolare^ecar  trauaglio.La-  j 
\u\ftrturlatimm  ffftrre,  Filoc-f . 1 19  Ora  ci  ha  la  Fortuna,,  e j 
! Amore, di  quelli,  si  come  ti  diròdconlolatc- 

1 ScokidlatameNTe.  Senza  conlòlazione, uguagliata-  | 
i mcnte-l  at-*  ifcw/ik/^ar.Mdf.CinoRimc.lJcrchc  ncviuo  j 
j kumolutamente. 

ScorsoiATO.  Priuodiconfolazione,trauagliato.  Latin. 
mi ,’n Bocc-n.77.fi-  Ijlconlolau  donna  vergendo , 
che  pure  a crudcl  fine  riulciuan  le  parole  dello  (colate-  E nou- 
t (,o- 1 9.  Ma  pure, per  non  lalciarui  fcònfoJate,  tiene  dirò  d’ai- 1 
quaute-Dau.lnf.ct-  Dentro  all'alce  folk,  ( houallan  quella 
terra  Iconlolata.  Petr.  canz.40.8.1  ra  gente  allegra  Vedono  e 
(caudata  in  vetta  negra. 

Scokjolaziok  h ■ Tuuaglio, afflizione-  Lat  .mif*ri*+fjk- 
1 (7/3.0 ■' V-  ix- f i-7-l’cr  la  quale  IconJolazione,  il  Papa  fece  de. 

1 crcto,ec-Medit  arb.cr  Qiia!  lingua  può  diccrtjO  quale  inten- 

l dimenio  indurare, o pcnlarequd  grauifllmo  pelo  delle  tue 

! fcnnfoLziooi  * 

Sco.vtake.  Diminuire,  ocilingucre  il  debito,  co  mpenfàn- 
do,contrappoliaui  cola  di  ualtua  eguale  l*ùns*mp*if*n  t*t 
da  rum  / G-V.  1 x-8t .E  (comando  ancora  1 (òld.  1 7. 
per  libb.  Caualc-  iMcd.cuor.  Anzi  grande  grazia  ci  fa  Iddio  , 
j ■ quando  et  lakia  lar  danno*  ingiuria, poiché  per qudiopof- 

! I (ì amo  (contar  con  lui  il  noltro  debuo-  Franc-Sacch.  Op-diu- 

1 11  flgnorc  mcuccudlc  opere,  e (conta  a codui  della  iòmnu 

di  coito*  le  tutte  l'aucfle,  tutte  le  Icona. 

« Scontf  ntamekTO'  Diiftiacere,di(gufto,irauagIio  Agn- 
Par.d.  F:  però  i buoni  non  polfon  ben  conduca  le  còte,  baie 
dilporlc,  bcueanmnmrtrarJe  nella  Repub-onde  n'hanno  più 
i di  «piaceri, e (conici.tamcnti- 

[ S e o K T t k 7 a a I.  Non  contenurflpion  (bddisfarfi.  Lab-n. 

, 176.  Edttui  10  molto  meno  mi  potcua  (contai  tare-  \ 

S e o KTJHTSZZA-  Sconcai  to  Grandi-  ialu.  d'ogm  mio  tra- 
■ loglio, e d’ogni  mia  (cornai  tczza. 

! SìoktenT o.  Mal cOiuento.Cron. Veli. Potendo acconcia- 
J ,•  re, e contentar  tutti, rammentando  degli  altri  fcontaiti.Mutt. 

Vranz-rim.burl.Ponaido  il  (omino  ben  nelle  ricchezze , Ein 
; queda  unti  quanti  gli  feomenu. 
ì : ScokToACìAE-  Vedi  CONTORCE  RE- 
j Scontorto.  add.Franc.  Siedi  rim.Nere  Icomoric/uor  di 
1 bJ!o  indizio. 

ScoKTUAFFATTA  Contri  fluito,  brutto,  dcfornic.I-at-^- 
fi  mu, tn>pt . Dittam.Sdiu,  difs’io:  di  u edere  anca  brama_» 
Calcilo  animale,  e panni  icona  affatto.  A (fai  viepiù*!* 
noi  noria  la  fama. 

Scontra  m e n to-  Lo  (controre- l at*"'»/"  ta/mjfiOMÌns,  : 
Ui  br  i-t  7.  & qt^Kk^qudfortelicowranièntoede’nuMDli,  [' 
e de*  v citi  .e  dello  fpeticggiur  de*  tuoni  .natura  uc  la  e (Ter  fuo- 
co, il  qualcgittagrandidìma  chiarezza. 

Scontrare  .Vedi  incontrare  , e rincontrare  . 
iMjpietmtrr  preudett,  tutui/n,  Boccnou.5  8.J. Quali 

piurzolcvei»' (Te  di  chiunque  ueniCre,o(contra(Tc.  E nou.71- 
j 6 ■ '•contro  Bamuegna  «iti  mazzo,  con  vn'afin  picn  di  cole.-» 

• innanzi . Dan. lof  i 8.  Menato andaua,gli  o cchj  mici  in  uno 

« Furi,  (contrari-  Petr.Son^sPrcflocrailtcmpodou’Amor 
(i  (contra  i 011  cali ‘tate.  Paflau.dp.  L’altro  giorno  S.Dome- 
i nico  f (contro  in  San  Frantele©.  fc  canòe.  La  quale  dee  ilare 

ii  tal  modo, clic!  itilo,  chiocchi  Tuoi  nou  (1  pollano,  ri  icon- 
, trare con  quegli  dei  confèfloro. 

Scokt  R a zzo.  Spezie  di  combattimento  fatto  nel  rincon- 
i ir  ,:rfi.l  jt-otf'f'P' ,M  » a tur fut  tu.  G.V.ix.to.*.  Caualcan- 
! do  -i  adtfofl©  l 'olle del  Re  Pietro, (ubi «amen te  , per  iicon> 
j traz/o.prclcroduc  Ilio’ figliuoli.  E lib.i  1.67.4-  Ou'cbbc  più 
ùflLil  : b.i  Giucchi, cftontrazzi.  M.V.781;  Trouaudoli  infic- 
ire,  parta  feìt'una  g«ujtc,cddl,alira,perilconnazzo^icom- 
bauerao tra l«»ro.q  Per amkheuole incontro.  Franc-Sacch. 

Cj  1 1: ^nciido au no  kon trazzo «ii  donne, egtouani,  Chcluffo- 
rido  era  molto  are- 

S co  n no.  lecci,  tro, lo  fcuntrare.lat.«rW»r  «tf.Amm.ant. 

Nedo  (contro  iìcil'altrr.beltic,  Io  liouc  però  non  teme.  Com.  | j 
inf.c  8.  iì  conte  quando  dii  lo  percuote  in  corpo,  con  telò-  I 
no  ko-  tri  di  noutdblgori^nouimenti  (falcimi  corpi  : il  che  l 
diciamo  F.iKCONTitO,chc  vale  ancora  qud  colpo, che  fi  da,o  \ 

1 fi  tote.,  ir.  rincontrandoli.- lo  (fedo  vale  riho  n iKo.Che 

[ .a\  ai  «.he  contivflirgnOjC  indizio,  omienoi,probàbiInicntc,  • 

! pcfiìamo  uenire  io  cognizione  di  che  che  fia.  P.  V.  tratt-Vl. 

! o!uirella, cc.no»  ne  ragiona  in  modo,  e non  necia  tanti  ri-  • 


(contri , cheli  pofla  arditamentedirc,qucka  (per ieiu tutto  : 
rnpoiHlere  a quella.  j 

Se o n venen  ZA,  e Scow  v eniemz  A ■ Contrario  di  j 
conuenenza^nconueniente.  G.V.r  1-13  7-1-  Nacqoooo  mol- 
te lconuenenzc,e  pericoli^  danni.  S- AgolhC.Dd^ulla  di  (for- 
mi ta  liriche  taccia  Ja  konuemenza lidie paru. 

Se o n vekevou.  Coutrario di conuet)cuole,difdiceuo!e.  I 
Lat  .imù: misurili , Bocc.noo.pR.S.  La  (cerai  Io  Jconucncuoic 
a more, (e  quello  uorrat  tarc,chc  (i  cornitene . E introd.n.  16- 
) i quali  da  grotti  (alarpc  ko.iaicuoli.iratudéruicno. Tau.  D. 
Per  etTcr  Sciano  camera  d’ogni  tr.onnuà/x.ogrùil;Jc  rbitàtc 
parola  le  ne  cre«icua.Amm-Àiu.Qualec  al  Mondo  più  (con- 
ucncuol  cola, clieavsl  dritto  corpo,  porurpicgaro.c  incJùne- 
uolc  animo  ? Fau.  Elop.  I*ron lenendole  la  mot  te,  dargli  pa- 
ce, e di  trarla  di  tanta  (coi alenatole  figuoria- 

Sconvenevolezza.  Contrario  di  comieneuolezza.co- 
fa  chcnon  colimene.  L.  * tmuemtim,  * nife**  ***,  imam  x sòl  ex - 
tulli  ano.  Bocc.nou.98.1 6.  C he  quanto  più  wa  ui  Gdippo  la 
liberalità , tanto  di  lui,  ad  viaria,  pai  aia  U komicueuolezza 
maggiore. Pili .Cic.,1  Quin.l  a loro  auarizia^: le  loro  Uonue- 
ncuolczae.Lab.num.ixi.  Vi*o’  tu  pò- ciò,  per  D iua koouc- 
neuolezza  coniutnaru  ' Ella, a buoni  ragione  » ha  più  ihu* 
rammaricarti, che  non  hauu^>erci<>cchc.  :Sdaùu  (conuene. 
uolezza  ella  pe:dc,douc  ni  ucguaiugujfciocii’aucr mancato 
a quel  io,  che  comici  1 1 e a ] 

Sconven1  evolmenti.  Contrario  di  conueneuolmen- 
tc,tuor  dd  conucneuoic.Li£.'a><i«r(c/j/fr.Amm.ant.  E fe  tu,no.i 
el fendo  konuaieuoJmcme  terreno, cortola  il  vero.  E appref- 
fo.Lo  luogo  di  (opra,  cc.konuetiaiulmemc  è jdduiuaudaio. 
duale-  mcdic.cuor.  Logiumo,  ditti  taicflc,  come  ilice— » , 
nientemeno  konuaieuóJiiic/  .cc  il  difidera»  cr.y.j  7. 1 . e que- 
lla infcrmira  incontra , quando  il  cauzlio  molto  gì  oliane  ti  | 
caualca  molto  (ccnuaicuolni  ente. 

Sconveniente. Contrario  di  conuenientc , feonueneuo. 
le.G.  V.10.198  1 .Richiedendo  la  1 .hic£i,pcr  veutifettccapi-  ) 
toli.granfuffulj.eLj^e^vanijgg^iniraiqiuJieóbcdi  mol- 
ti (coouenien  ti , c oltracg  ofi. 

SCON  Vfi  N I E N Z A . Vali  CONVENIENZA.  ! 

Sconvenire,  t fiere iconneniemc.dildirti.  Lat.  dtdtctrt.  j 
Boccacn.  98.1 1-  Conoknicktc 'li  quanto  quello  gli  ii  feonué-  . 
nifiie  - Rim.ani.  i .N-  i roj<pa  fierezza  è quella , Che  (qppuic- 
ne_>  • 

Sconvolger  e. Trauolgcrc  tJt.»»«rfn-r#, difìfr^uert^rinc-  J 
Sacch.Dmo  (conuolgc  il  iùo  gorgozzule . f Per  iJuolgcre, 
cioè  pcrfuadcre.  Lat.  ****** , o/hsmc* . Tau-  dicer.  Non  ti  la- 
fcurc  iconuoJgcrc  ad  altrui  infezione. 

Sconvolto  l rauolto:c.ic  proprio  «idle  braccia,  e «le'pie-  I 

di, quando  l'olio  è vicito  dd  luogo  kio.Ltt.«'»'*r’/"i  Qui,ri!or-  } 
torto.Laiawrr/ui.Lab.n.146.1  vdenofi  lterpi,egli  (pinoti  j/ra- 
ni,  e gli  ti.or.uolu  bronchi. 

Scopa.  Lat-  fi*f*  -v*m. Cr.f .f 9. 1 • La feopa t arbucello  molto 
piccolo , quali  iìmiglume  al  Ginepro , Ucui  railicc  c ri  ton- 
da ,c sì  dura  eoodolz,  che  di  quella  fi  Lanuo.ocunu  nappi.  G. 

V.  1 o.  1 1 8- 1 . 1 -c  quali  ti  (rollarono  allogate,  c lupaie  di  uope. 
Collaz.S.Pad.b  vegnendum  fi  la  truouaiuaotc,purgaucoa 
iicopc,  c ornata  [ cioè  ipazzata  j 

Scopare.  Percuotere  con  ileope:  il  che , quando  cLlla  giu-  . 
llùia  ti  fa  a’malfattonte  fpe/iedi  galligo  infame,  quali  ii  me- 
deti tno,  che  frulla  re.  Lat. (*dtu.  Bocg.6,p.7-E  comaiKloI- 
le  che  più  parole,  ne  romor  facefie,  feeder  non  uolcfie  (copa- 
ta . ^ l’er  limili t-  N.ant.py.  1 • oh  altri  dtfcepoli  furo  intenti , 
con  le  coregge  ,elcopai(o  per  tutta  la  contrada  • • Per  tipaz- 
zarc.Lat-wvrrr,/(itpMjf*r/4rr.Fr.Giord.S.Oucdjce,  che  (1  ko- 
paua,doè,che ti rtccrcaua,fpazzàua,emondzuati  - F.  dicia- 
mo anche  scopare  io  mo«io  baiti) , per  cercar  paefe-  lat. 
pemgrme. Ber.Orl.B  difie  lor  ch’auea  cercate  tante  P.  ouiikic  , 
ch’era  unacompaflìonc , Scopato  tutto  auca  quali  il  i euame. 

E scopare, a firn  ili  ludine  idei  galligo  dc’mal  fattori  .di- 
ciamo, peri  iuergogru  re  vuo,pubbìicaiìdoi  luci  inaaumtn- 
ti, onde  dare,  o toccare  vua  fcopatura,c  fucrgognarc  ,0  c/lere 
fiiergognato. 

Scopatore.  Che  feopa . Qui  /pczied’luiom  ini  «lati  alla  di- 
uozionc  ritiratamente , c tinnii. Bocc-nou.xa-j -E  bucinauati , 
ch’egli  era  degli  Icopaiori . Cron.Vdl.V'iuctte  da  cinquanta 
anui, e con  buona  (ama,e io tterrofii  con  l’abuo  degli  kopa- 
tori  di  Firenze- 

ScoPATVRA.  Vedi  SCOPARE. 

Scoperchiare-  Laiare  il  coperchio, (copri  re.  Lat.  </•«- 
g*TtfptTtHÌHm  adirurr . BoCC.n.99  f o.  ScOpcrchuulade  la.  » 
nule  a bocca  ,c  vide  l'anello.  Enou-^i-ii.  Con  torte  ui  io 
la  coppa  prdc,c  quella  icoperchiau,  cc  ebbe  per  cer  ulti- 
mo. 

Scoperchiato  add. Dan.Inf.&io.  Allor furie  allauifia 
koperuuata,  un'ombra. 

Scoplr  iam  ente.  Conuariodi copertamente, alla feo-  \ 

porta. 


tr 


P«rra.Lat^^-M.ViÌl.j.4j.Coftui,fano  Papa, non  rdlòdi 
tire  quanta  ti  «lecco  f;e  teppe  domandare , e molto  fiopcr 

! lamente* 

j Scopi  RT  A V.  SCOP  ERTO  add. 

! Scoperto  iuil. parte >o luogo  icoperto  • latin,  loott  fulàw. 
j Dan.lni.ii>  Si  che  in  tu  lo  Scoperto,  Si  lauuolgoia  in  lì  no  al 
01roq1unco.Fitoc.l1b.zt84.  Quando  luogo/;  tempo  ti  parrà 
da  fare  allo  (coperto. 

Scoperto,  c j co  ve  r to  add.  Senza  coperta.  Dame 
| Par- is-Efier  contenti  alla  pelle  fioiicru.  E Inf.10.  Io  era  già 
diipotio  tutto  quanto  A riguardar  nello  feoueno  fondo-Boc. 
n.zi.17.  Allenitogli  il  vemoi  pannidauanti  leuati  indietro, 
tutto  (rana  (coperto.  B nou.77-7.  Si  coiiuien  guardar  l'oncfià 
tnia/i  ch'io  polla  andar, con  I'jI  tre  donne,  a fron  te  feoperta 
[cioè  tenaa  temer  di  vergognai  Per  mcraf  paJetcG  V1I.1 1. 
c>8. 1.  Non  v 'ardirono  di  cominciar  guerra  Coperta  co*  Oetio- 
uefi-  E scoperta  verbale , vale  icoprimciuu  ; onde  far 
la  (coperta,  termine  militarle,  quando  altri  via  leopar  do- 
utfia  ilnimico- 

ScoPERTv  RA-  Lofcoperto, Cr  i.f.r  1.  In  che  modo  già-  1 
ce  blua  dilpoCaione , fecondo battezza,  bafiezz a,  e Icopcr-  1 
tura. 

S C o P E T 1 k o.  Bolco  di  feope  • C ron. Mordi-  Vedrai fcopcti-  ' 
ni,eginéltrcti/louc  v (ano lepri  in  gran  quantità. 

Scoppiare.  Spaccarli/)  aprirli/:  lì  dice  di  quelle  cole, che, 
per  la  troppa  pienezza,  o al  tra  uiolcnza,  s’aprono,  e fi  rom- 
pono,per  lo  pi  Sfaccendo  (irepi  co.  La  u 11  d /.*,/»/* . PjlTau.  Sa- 
lati co  pianto  loprahbondò,che  non  lo  potè  fificnere/mzi  le 
fcoppio  il  cuore,c  cadile  morta. Dan. Pnrg.10  E quella  ponti 
Sì, di  a Fiorenza  (a  ic-ppur  la  panda.B0cc.n  7i.z4.  Aueua-  j 
no  sì  gran  voglia  di  ridere , che  qua/i  icoppiauano . Lab  n.  : 
zo i.Elia làrebocdi  fiuza,e  di  udeno tcoppiau.  c Per  metaf. 
Dau-  Purg.  10.  Ma  10  fi  oppio  dentro  a vìi  dubbio  [cioè  ho 
I grandiflitnodj fiderio] E Purgai. Si  icoppia’iofotteliogiauc  j 

I inearco.  Fuori  fgorgaiitio  iagnmc.elbjpiri  [cioè  non  mi  po-  j 

j tetti  più  contencrejf  Per  nalcere.iieriuare,  vici  re . Law»'"-  \ 

| Dan.Inf .iì-E  tome  l’un  penlier  dell'altro  tcoppia-Hcant.  17.  1 

I Per  gli  occhi  fuori  tcoppiaua  lo r duolo.  E Purg-c.  ji.  Ma 
1 . umido  /coppia  dalla  propria  gota bccutl  dd  peccato.  Lab. 

n.joSSe  cu  cosi  puiìiiauiino  ? cosi  Icadutoficsi  nelle  fio* . ; 

rimalo  ? cosi  feoppiato  di  cerro,  odi  grotta  ? f scoi?  irai 
dic.amoanchcpcrlarroniort.comcqudlo  degli  archi  bufi,  ■ 
e di  fimili  11  rumenti,  quando  fi  icaricano,che  da  quello  Icop-  1 
piare  tono  anche  detti  scopri,  e scoi  pi  etti  tonde  i 
l' Arlotto-  Dietro  lampeggia  a guila  di  baleno^Diiianziicop-  I 
pia*  manda  in  aria  il  tuono,  f E scoppiare  in  attinti-  1 
gmfic-rompcr.e  guadar  la  coppia. 

Scoppiata  verbale.  Lo  feoppio.  Iat.ffwpinw.MiJ. M-Polo. 
Prendono  di  quelle  canne  la  notte,  e fan  noie  ardere  nel  fuo- 
co , perche  hanno  sì  grande  /coppia» , che  tutti  gli  leoni , e 
orti  ,c altre bdlic  fieredianno paura . Diremmo  anchc,e piti 
comunemente  scoppie  ttat  a,sco  p piettio, di- 
cendo più  toilo  delle  Jcgne  j che , fanno  tale  effe  no  , abbru- 
ciando. 


Scoppiettare  ? 
Scoppiettata  4 


Vedi  scoppiata. 


Scoppiettiere.  Tirator  di  fioppictto . Canr.  Carn. 
Donuc,  l’abito, e’i  filoco, Molt:an,che  barn  perfetti  Icoppiet- 


n perfetu  Icoppict- 


ScorMETT io.  V.  scoppiata. 

Scoppio.  R omor  f.fracaffo.c  he  nafee  dallo  feoppiar  delfico-  ' 
lc.rctr.Son.jz.il. fino  a Roma  i/vdirai  lo  fioppio. 

Scoprire*  scoi  aìre.  Contrario  di  copri  re.Lauk/tjof.  ! 
Boc  n-  » 7.  j 1 -T ima  la  donna,  L quale  tìtàmeme  dormiuadlo- 
perfc.Dan.Par.itf.L  come  il  uolgcr  «lei  Citi  delia  lama  Scut  - 
prc/;  diicuopre  i lui  lenza  pota.  Int.19.  Indi  un'alioualfin 
mi  ti  (coucrtc-  E Par.zz.  1 1 veggia  con  immagine  fcouerta  . 

«(  Per  manitcfiare.palctàre.  Dan.  Inf.17.  Tolto  conuicn, ch’ai 
| tuo  vilotiloiopra.E  Purg.i9.C0s1 /coperti  la  vita  bugiarda. 

; Bocc.  11.5  0.8.  Tu  non  po. cui  a perfora  del  Mondo  feoprir  l’a-  I 

ni  ino  cuoche  più  vtil  ri  fbfle  di  mc.£  Dou.47.8. La  tua  graui-  j 
danza tcop1rra1lf1lionoIlro.En.97  ij.  Io nou l’olo /tour ir,  | 
te  non  a voi.Petr.5on.ij7*  Di  IcourirgJi  il  mio  mal prefo  ho 
contìglio.  E cap.  1 • Le  Eie  parole, c'1  ragionare  antico  Scopcr-  j 
fon  quel, chc'i  n lò  mi  celali**  f In  proucrbio.5  coprire  vn’al-  i 
tare, per  ricoprirne in'aluo.chcc fare \n  debito iiuouo^er  ! 
pagarne  vn  vecchio  ; pula  la  metafora  dallo  (parccchure  , 
vn'aliare,pcr  apparecchiarne  vi. 'al irò , per marcamento di 
touaglic.  La  fata*. 

Scora  i t v a a.  Lo  tcoprire.I  ii.de/rii w.Cr.j . 1 .» .Si  conuicnc 
la  terra  cauar  d'intorno  ad  cflì,  fidino  alla  /copritura  dclly  . 
radici. 

ScoRACCiAAE  in  fignif.  neur  patf.  Perdere  il  coraggio,  tbigot- 
tirfijgomentirfi.Lar<w»»»*  t*dert/c»/f?rr»»ri.R.  jm.  ant.P.N* 
Però  non  mi  (coraggio  D’Amor,dttnrha  difirctto. 

\ocabAcc.ìd.CruJc. 


Scoraggiato  add-Lat-«tf'/2n»«nw.  Lj«.  M.  I Veicnti 
sbigottì  ti,c  /coi  aggiat  f. 

Scorar  e • Scoraggiare . N011.ant-9z.7-Di  qttefia  battaglia  . 
furono  Ji  Galli  fortemente  impauri ti,c  si  fiorati, chela  net-  ' 
te  Tegnente  fi  partirono  quindi.  Liu.M-Pcrquefia  autaunen- 
tura  furono  si  fiorati ,ec. 

Scorbacchiare-  V.  coreo. 

Scorbacchiato-  V-  scornato. 

Scorbiccrerare  - Scriucr  male,  e non  pulitamente—» . 
Lettali  Domenico  Acciauoli  a Franco  Sacch  Scritta  di  pro- 
pria mauo  ,0  veto  dirci  piu  cotto  tcorbiccheraia  • Code—* 
sCo  a;»  io,  checmacchiad’mchiofiro.caduto  /oprala... 
fc  1 «tura  .cicoxbm)  alia  macchia , e sgorbiare  ii  la* 
Iciarui  cader  fu  lo'nch  ioli  ro. 

Scorc^E  *•  L.  oh  nano  di  corcare,  IeuarfiJLat./*«j»rr.Burch' 
Quando’!  mattino  vico  conuicn  chVfiorchi,  Miiieuo  pica 

d'jftànrir.e  di  difetti. 

Scorciar  e-  Scortare.  I at.  mmmww  . Com.  Par.i5.  Non  fi 
dee  la&iarefiorciarc il  titolo  delle  virinole  opere,  f Dicia- 
mo scorcio  per . vicino  ai  fine  : (cordo  di  fiera  : fcorcio 
dd giorno.  Grandi. SJu.l  a cola  c condotta  ailotcorcio.l  at. 
jLtsefimtéudiat.^  E s co  r c io  itimine  diprolpcttiua,il 
qual  inoltra  la  ilpcrfidecfiere  renduta  capace  della  terza-» 
dimenfionc,  mcilMOKctli proffettiui-f  fc  fiere/)  tiare  tn_» 
ifcorcio,  fi  dice  a figura,  dipinta  iti  la  fuperfiac.che  mediante 
la  profp ctriua  .dicicn  capace  delia  terza  dimefion  del  corpo. 

Scorcio-  Vedi  scorciare. 

Scor  dan  eh  To . Dimenticanza  . I ar- Mimt. Fr.Iac.T-  Il 
nono  grado  tì  è fiordamcnto , B del  mal  fatto  non  curare. 

Scordante.  Ditcordantc.Lai.di/<r«rd«r//tf//rr^mr.G. V.S. 
101.J.E  iui,  Janra  i.ulJolcordame/rlcticroa  Pv.cdc’  Romani, 
Arrigo  Come  ili  Luzimborgo- 

S C 0 R d a k 7 a.  Lifco r 1 fan z a ,d i tierfi  1 à d’opinione.  latin,  di. 
Jtttfmni*,  itfuyft.  Ff.Iae.CcflbI. Quando  trai  caualieri  na- 
tcc  fcoulanzà  di  uoiontade,  rade  volte  le  n’atpcttaumoni^, 
della  battaglia* 

Scordare.  Tot  la  conionaoza  ,comrar;o  d’accordare,  di- 
ce fi  dijirumcnti  «li  corde, c tiniili-i  a 1 i 1: ,d.yv«  1 ttàdt. « . Fr  - I.t c. 
T.  E fu  belio  fiomicnto,  ie  non  PaLcfielcordato-^  In  fi- 
gnif.  neutr.  a/lolct.  ditìoturc/on  accordare , cerne  : il  liuto 
ncn  accorila  col  molino  . Latin,  diftc: tinte . q In  ftgnific.  ; 
naiir  pa/T  dimenticar/?.  I atin. Morg.  Wahiaco- 
faij  chcuon  ti  /cordi.  Clic  con  Gan  nulla  non  ne  rag  o-  I 
natfi. 

Scor  de  voce.  Dimentichcuole.  La  teUimcfm. 

Qui  difcorde.Lu.^/fo».  Valer.  MatTEgliaucua  intanto  pa- 
cificati gli  Icordcuoli  tene ion ai.. enti. Fitdett.  Don. Trai. Ali 
minacciano  d’vno  fcordcuolc odio. 

Scordi  a V.  A.  Dilcordia.  lat.^/ro,d»<».Liu.M.Intrai  pa-  I 
ori, e’!  popolo  minuto  fu  grandefeordia- 

Scordio-  V-  A.  Dilcordij.M.V.1.76.  E i Sancii  non  fofib- 
no  bigione  di  cuefio  feordio. 

1 Vedi  ICDKS  OCIATA. 

SCO  K EGC1ARE  J 

Scor  eggiata.  Colpo  di  feoreggia. 

Ahi  coinè  fu  éuan  tor  leuar  le  t»crzc,cioc  le  gambe,  a quelli 
pecca  tori  con  le  fioreggia  te.  Fau.  fc  top.  Caualcando  il  vciru- 
1 ale  in  tu  la  Ina  mula,  c lenendo  il  freno  dall 'una  mano,e<  Al- 
l’altra niai.o  la  icore c^iata  [cioè  fioreggia,  che  è vna  fi  rilcia 
di  cuoio, con  la  qual  fi  pcrcuoicaItrui]Laty«*nc«»/lqual  per- 
cuotete fi  chiama  fioreggiare.  Latin./ */'>«raWtrr.  Morg.  E 

farlo  tanto  a Gauo  fioreggiare,  Ch’e’fiafignato  dal  capo  a*  j 
talloni. 

Scorge  r e.  Vcdcrc/lificnieTe.Lat.  ‘‘mrrrf,v.<*W.  Dan-  Inf  i 
j j- 1 d 10  fiorii  Per  quattro  uifi  il  mio  afpetto  lltfio . E lofi  ] 
14.  Loia  i:ou fii dalli  tuoi  occhj  /corta  Notabile.  E Inf.  6.  I 
Quando  u (corte  C crbcro , il  gran  vermo.  La  bocca  apcriè . I 
bocc-n.Ki.jf.E  fiuMlmentcaucuafiorto  Alefiardro,ctier  ve-  ' 
lÌHode’pannuJiScaimadio.  Petr.  Son.  101 . Subito  feerie  il  ' 
buongiudicio  intero,  Fra  tanti, e si  bei  uolti  il  più  perfetto  . ■ 
f l'cr fimilitud.Boccac.n.z6.i6. Senza faudbrc.tn  guilad'c  • 
icorger  fi pocdTc  la  uocefcioe  difierner  con  l’utù to jf  Per rui  f 
dare,  inoltrarci!  cammino,  far  la  fiorta-  Lac.  dtuerr^meefx  fé  j 
^raivn.Dan.Iurg.zr.Chiu'hapcrlafiu  fiala  ramo  /corte?  1 
Elufcao.  8 Tu  qui  rimarrai.  Che  gli  hai  fiorta  fi  Lo  1 . 1 
contrada.  Parar.  Son-  a 7 6-  Quella  che  già  co’  begli  occh; 
mi  teorie , Ed  or  conuien , che  col  penticr  la  figlia.  E Son. 
j07.Quclla  mi  fiorge,  onde  ogni  bene  imparo  b canz  49. 1 o. 
Scorgimi  al  miglior  guado,E  prendi  in  grado  i cangiati  difi- 
ri.G.V.7.z4  i.  E da’Fiorcmini  furono  feorti, e accompagna- 
ti , infine  a Montcguarchi . E cap-4-4-  I detti  notlri  ukni 
poi  gli  icorJòno,  e ccnoufioro  per  la  lombardia  a Bologna . 
M.  Vili.  j.  108.  Sicuraua  1 oomPcratori , elaceuagii  fiorge- 
rc  lealmente, per  darcorioalla tua  incrcatamia  • q Scor- 
ger la  uocc,difiÌRguc.rJa,conoiccrla,trasferitai‘Oferazion 

Sff  del- 


S C 

del  l’ocfhió  all’orecchio,  si  cerne  del  fornire,  \ foto,  in  cambio 
di  uederc.Bo«.n.*e.i 6 • In  guifa  che  foorger  fi  f ott/Tc  la  i c<e. 
fi  Farfi  teorgere,  diciamo  per  farli  conoteere, ma  fi  pigli»-* 
tempre  in  mala  parte . latin./'  •fitmÀm.  Morg-  Matgutre  «li 
facciami  vifo  arcigno  Dicendo:  tu  faifoorgertivn  briccóne. 

Scorci  to  re.  Chefoorge.  Qui  gelida.  Lat.  dnwput.  Va  in- 
nanzi per  guida  tor  delta  gente  eTcorgt tor  della  uìa- 

Vedi  CORNACCHIA 

S COiK.tCCftl  A R E J 

SCORI*  ari  in  atc.figìiifi  Romperle  còma.  Qui  per  metaf. 
fucrcpgnare,  sbeffare.Lar J»dthuh*tert.  Bocn-ji.xj.  Di  che 
qua*  /comari» gran  villania  difforo  alfadonna.In  fignif.nttttr. 
piff  prender  vergogna  . «jffc'-Pctr.  £00.48. 

Si  che  attendo  le  reti  indarno  tele,  II  mio  duro  atiucr/arìo  te 
nefeorm  Lib-^ólt.La  brigata  fi  puolèinfieme,  per  larlofcor- 
nnrc,di  non  attendere  a lucparole,  e dinop  ridarne, come 
fofeano . 

S c o r ri  a T 0 . Sbeffa  t«}1iicrgogiuto.Lat,  UMW»  Mitiu.Dm, 
ìnf 1 9.  Tal  tn  i fec’io , qua'wn  color , che  Ila  nno , Per  non  in- 
tcndcrciò  ,ch’c Jorrilpofto  Quafi /cornati,  e rilpóndcr  non 
lànno.ltoc-n.^4-9>TefaTio,  udendo  cortei  tenne /‘corna  tó-G, 
Vili. 7.15.1»  E tornaronfi  trilli,  e /cornati  a /Tato-  Paffan.iji. 

• Rimate  coflui  confido,  e teoma  to-  fi  In  quello  lenificato,  ma 
in  modo  baffojdiciamo  anche  scor  iacch  i Afo,  sca» 
R ACCHIATO- 

S COR  N E GOTA  R I. Vedi  COR  NO- 

Scori  icari.  Vedi  co  Rum. 

S co  r k o . Vergógna , ignominia . beffa . Xat.  ignominia , em«- 
inunt  hdthipm. Bocc-g.f -f-a-  Con  pronta  nfpofla , e amtedt- 
trentp,  fuggi  perdi  ramperei lo,o  icorno.F.  nou-f  4-».ComcIa 
malizia  d’vr.o  il  fenno  fopcrchùffe  cPun’alrro.con  grane  dan- 
no,efeorno  del iopcrchiato.Petr.Son.jdjPieridi  vergogna  , 
cd'amorofofcorno.Djn.Purg.io.Clrcnon  pur  Polictétt^Mg 
la  natura  gli  auerebbe  feomo. 

Se  orp  are.  Vedi  co  Rio. 

Scorpioni  - Vedi  ac  a R piok  E-Djn.Inf.17-  C fi 'agni  fa 
di  Icorpion  la  punta  armata -fi  Per  l'uno,  de'n.  legni  ideili. 
Purg.  »s.  Che’I Sole  aueua  il  cerchiodi  Merigge  Lafciatoal 
Tauro ,«  la  notte  allo  Scorpio-G.Vifl.ia.i  ij.j.E  come  fi  può 
uretere  il  fuoateendente,pare  che  i pile  il  legno  dello  Scor- 
pione. 

Scorporare.  Cauar  del  corpo . Qui  è termine  mcrcatanre- 

• fcp  itual  cauardelb  mafia  delia  ragione  , che  anche  sì  dice 
CMpo.LatJ««»  i«iw»w.Cron.  Mordi.  Con  fiderà  io , che 
di  uccelliti  ulano  fcOrporjrepc’N  fogni  lopraddetu  . 

Scorrazzare.  Vedi  cor  rere. 

ScoR  r e n te •ChelcorreJabile.Coll.S.Pad.Per  la  Scorren- 
te polljnra  dcfi'jriii  trio  • Eapnreffo.  Quando  per  follecito 
irtoegnofia  tnrjtala  fonte  , delle  fcotrcntiuen*.Cr.f.»-id. 
Cncìa  corteccia  fi  magagni  per  gli  umori  indigéfl»^  feorréti. 

Scor  REptZA- FJufTo.Cr.j.j  t.».|I  fuo  olio,  cc.gioua  a tutti  i 
dolor  dc’ncmi,  e rilòluela  teurreoza. 

Scoi  r ere. Si  dice  propriamente  di  quelle  cofe . che , Scap- 
pando dal  for ritegno,  corrono  troppo  più  uekxemente  di 
quel  .Che  fa  fognerebbe,  come  le  carmcole,  lernorej’acqtie, 
c fimtlr  • I iijeittf.  Cr.  r.*7-r.  Non  fia  piano,  si  che ui  fogni 
dentro  l'acqua , e non  fia  troppmii  rupi  nato  , si  ch'ella  /cor- 
ra.fi  PertrapalTar,conf>refiezra,eudoc«tà.  Xat .Pnttmtrt, 
Dan  Ini  19.Se  di  làpor  ch'io  fia  ti  caj  cotanto,  che  tu  abbi  pe- 
rò la  ripa  teoria-  fi  Per  andare,  o uenirc  al  Ja'ugut,  cadere  con 
agctrolem  in  ballo , Cr.  *.*7. 1.  Dee  cercar  tempre,  e&che'l 
campo  fia  aperto,  e che  l’umor  delle  pione  ne  (corra  fùun . 
Pctr  cjni.6.7.  Quando'!  bel  parto  giunti  Mondo  /corie-  Per 
mera/  caoz.ió.?  i alfo.cosim'cteor/odomiodoice  lòceorfo 
[cioè  mancato]  fi  Per  traicorfere,lalciarfi  rraportare-L^'c/L 
/nr.M.V.5.74.  Ricettari  da’ buoni,  che  erano  feorfi  a mal  t'a- 
re.Nou.ant-»  4- j .Scorteli  la  penna, e fcrifTe  tretnila.fi  Pcr/ac- 
cheggtere,dareilguaflo, che  anche  dioam, fare /correrie.  Lat. 
J'innUrt.  Guicc.stor-  Tumultuando  già  turto'l  paefedi  Ro- 
ma,per  le /correrie  ,chci  Golon nefi facciano.  G-  Vill.d.191. 
E guadi  i Tartarique'paefi,ftorfoijoinfino  in  Alamagna.  E 
Jilii  M.C.E  fi partiron  di  iu  la  piazza/corrcmlo  per  la  terra. 
E da  liorrerc.ncf  proprio  fignif.  scorsoio,  onde  cappio 
icorioio , cioè  che  fcorre,  detto  da  alcun  1 in  Jat.  Mu Imìi,  e 
da  altri,  trutta  tminx  .Da  scorrere  scorsa  , che  è l’atto 
dello /correre,  /commentò  ■ E (correr  la  c.iuallma  diciamo 
andar  liberamente  doue  fi  vuoterò  me  fa  il  cauaiio,  quando  è 
inolierà, e diedi  de*  grouani. 

Scoi  rerja-  Vedi  scor  rere. 

Score  ivotf.  Che  (corre, labi  le.  Vit.San.  Padri.  Fragile  è 
la  noilra  nat^a,  e Jcnr rcuolc, figliuola  mia. 

Scorrezione.  Propriamcnteerrordi fcrittura.  Tolom-létt. 
Ci  fono  -Icnnc  Jcorreriofii  efimporunza.  E a huomo  di  dif 
folliti  cofiumijglifi  dice» 

Se  0 R R 8 TTO- 
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ScnR  A [DORÈ  . Soldato,  che  feonr:  terni  ine  militare  .lat. 
txtèétf*.  G.V-i  1.5 1.5. Ma  li  nolin  icorndori^:fcdiiori,in_» 
quantitàdi  150.Fau.fi  tòpJ’  Aquila,»!  come  buia  ,eprouuc- 
diiu.ammacfira  le  ichicre.e  cast  fa  il  Leone.1  c , ordinatogli 
lcovridori,cominciofii  b battagli  j.G.V-S.  do.».  E . rimafonui 
de’  tnorti,epfefidc' iqigÌiort,per  cerdfeorridop  iti  ianan-  , 

Scorrimento.  Lo  fcorrerc.  Lat-^»*»  . Pallad.  Il 
luogo  fia  volto  a Icorripicnto  d’umore^  d’aoqua.Bur.  Ail^» 
puigaziondcl  peccato  fi  nchiccooqàue  cote/vna  che  rame 
ni  lo  feorrimento  nel  peccatofcioe  il  caslimcnto  j fi  Per  k__> 
fcorreiie  miliari . Lat .txtmjat  us , txiwfis.  m.  V.9  8.  Vcg- 
gcmlo  |i  fignori  di  Milano  gli  kornmcmi  delle  a«npa- 

ScoRRv  iUlARE  • Ncut  palT.  Ailirarfijcrncciarfi.  Morg. 
Macon  Morgan  te  affai  lì  foorrubbiaua  .Varch.  Ere.  Comin- 
ciò fortancntc  tatto  alterato  a icorrubbiarfi  , cbeffcmoiia- 
re_j. 

Scoria.  Veili  icorrbre. 

Scor  io  . TraJconò,vteifodÌregola  G V.to.i<?4  4- Ma.per 
lo  IcorlòjC corrotto  volgare , c mutato  il  nome  di  Catellino, 
incatino.fi Diiiamolcorfoili lingua: lulUtoè  innauuerten- 
u nel  faudlare.Lat.ò^^/'-^'io. 

Scor  5 010  add.Vcdiic©RRi*i. 

Scorta  fufi-Verbal.da Icorgcre, jpda, conduci ror«__>, 
Lat.  <t*x-  G.  V.  1 jd.  i • B andaro  |>cr  rlcor ta  con  loro  in  Luc- 
ca . E lib.9.70.».  E già  aueano  rotta  la  kora , e la  Urada,  on- 
de venta  la  ueuoiiaglia.Djn.Putg.  1 . Faaua  tutto  rider  l'O- 
riente, Velando  1 Pd/ci  ,ch’cranoinluafofU.Lcam.  16.  E 
ni  parole  lieu  le  ooflre  fcorte  » E Inf.  »c.  Sf  che  la  tuia  fcor- 
u Midiffe:  ancor  fe  tu  iteli  altri  foocclu  ? Itetr.  canz-n-i. 
Riponi  cntro'l  bel  vili» , ilviuolume,  ch’era  mia  Icona  • 

E Soo-  i9-  Che btfogua  a morir  bene  altre  fcorte  . E cani. 
*0.  t . Amor  , chb  ciò  m'inuogha  r Sia  b mia  icona  , 
c'nicgmmi  il  cammino  • fi  E Far  la  teoria  , gridare  . Dan- 
Purg.  1).  E chi  fon  quelle  Due  anime  , chela  ti  fan  la  teor- 
w?  . . 

Scortambntb»  Scolpi  «mente  , chiaramente  . Xat. 
tinti  , pl**t . GV.J1J4-I.  Apparile  in  Procnzainvna  ter- 
ra , ch’ha  nome  Aldb  , uno  Ipirito  d\u»'huomo  di  quella 
terra , il  quale  auca  nome  Guiglielmodal  Como,  edi  poco 
era  mòrto,  e cou  lèmure  , quando  ucnia,  I cortamente  par- 
laua.  . 

Scortare  - Contrario d’allangare , rappiccinire , abbre. 
uiare^tccorciare.  Lat  *»”»»***  ,dtcmiAr  1 . Fan.  Elop.  Ciateun 
terro,col  mio  piccolo  dente, t morfo^ppianaado  «uaJnnquc 
è più  afpro,e  Icor randa Com. Purg- 5-  Acciocché  falle  prega 
to  per  1 oro^hc  il  loro  cfilio  fi  fcor«lfe  » Bocc.  Vrb.  Li  miei 
anni  , i quali ìperaua con teco graziofiuneiw allungare,  fi 
feor  texani  10. 

Scorte c. giare  • Lcuar la  corteccia  . Lar.  frecrncnrt  , 
tttuatfi  ditutiun . Cr.J.7-11-  Si  metta  mele  in  quelle  con- 
cauitadi , c li  Icortcccino  • htor.S-Greg.Egli  ha  korteccia- 
to  il  fico  mio  , cd  Itallolpogliato  , e fi  fiio’ranu  fon  fotti 
bianchi- 

Scortecciato  add- Lat- cntv.  Palbq.  Emettono 
nel  tronco,  che  la  parte  /concedala  fi  congiugne  alla  cortec- 
cia. 

ScoR  tese.  Contrario  di  correte.  Lai-  ixhxmma.  G.V.i». 
56. 1.  Quello  tu  teortefo  titolo  , dato  per  lo  Re  * E foo  a- 
ftratto- 

Scortesia-  , . I 

Scorticamento.  Lo fcoracarc.  Lat-«eir/iwn# . Cr.j ■ 
7.9.  Confortano  Io  fiomaco^c.egiouano  allo  teorticamen- 
to delle  budella,  fc  lib.d . 1 j»t . Acetofa,  ce.  La  radice  foia , con 
l'acéto,  fa  prò  alia  tea  bbiavlccrofa,  callo  fcorticamento 
dell'anguinaia.  E lib.jjoj.  Ancora  fi  fanno  rotture  ,0  uero 
fconicamcmi  nel  doffo  del  Caaallo , per  grauamcnti  di  peli. 
Quelli  didamo  cvida  leicmi,  per  proprio  r.on>c . Lat.f«'- 

n#n  mino. 

Scorticare  - Tor  »wa  la  pelle.  La  x.fdUm  ittruber*  ^glu- 
Ute.  Bocc-n.  77-1*.  Tu  da  quefiocaldo  teorticaia  , non  altri- 
menti ri  m irrai,  che  fàccia  la  fcrp*-  B nou-  8o.  4*  Ed  effendo, 
non  a radere, ma  a leu rt icore  huomtni,cUte  del  tutto.  1 ci  Br. 

». 14.  Alla  fine  fu  Icortica romper  la  grande  inuidia  de*  barbari. 
Oualc.mcd  cuor.  Come  li  dkein  prouerbio  , djc  tanto  ne 
ua  a chi  tiene^quarlto  a chi  fcorda.Lat  "/r  toafrHuen 

ut  fan  f (*n.i pan.hntftr.  fi  Per  metaf.ta  fignif.ncutr-  pali,  uale 
morire. Lat.<"^/m<^rrn-r.  Bocc-  n-7o»  1 1.  Io  mi  giaccuacon 
un4  foia  comare  , egiacqtiiui  tanto  , ch’iome  nelcorticat. 
fi  (n  prouerbio.  Chi  non  la  fcortkare  inuccalapelleredi- 
cefi  dt  chi  fi  mette  a fore  quel  ch’e’npn  b/;hc  gliene  incoglie 
rtde.  .. 

ScorticAria  , e scorticatori  a -Nomed  una 
fpczfodt  r ice  da  pelcare.  Cr.i  151  j.  Ipda  fi  pigliano  con 

reti  ' 


' CjOO 


s c 

re  ti  di  diuerfé  generazioni  : con  ifcorticaria  in  Marc , econ  ! 
iraucrfaru  tie’luoghi  dc’fiumi . E Iib.  io-  }6.  i.  Si  prendono  ; 
molu  pela  con  la  rete, la  quale  molti  fcorticatona  chiama- 
no- Quella  recc  è molto  lunga  , e affai  ampia  e fitta  .aliente 
corda  dall'vn  lato  piombata , e dall’al  tro  fune  rata,  si  che  pol- 
la nell'acqua  Ilare,  e diri  «a  Ila  re- 

Scorticatoio-  Coltello  tagliente  da  fcorricare , o luogo 
doue  li  Iconica  - Qui  fcorticamento  • il  raichiare-  Lab.n.  1 97. 
Certe  femminette  ,ec.  Che  fanno  gli  (corticato!  alle  fan. 
mine- 

Scorticatore. Che  (conica . Lat.  dtcvnicwr . Arrigh- 
La  qual  fiera  mano  dellofcorticatorelpoglia  alla  pecora.,, 
f Pcrmctaf  Coni  Par  ii.Diucntano,cc  òpprdfon  dc’pouc- 
ri,e  Icorticatori  deluciditi. 

Scorticatori  a.  Vedi  scorticaria- 

ScorTic  ATv  R A.leggierpiaga,in parte, oue Ila leuata la 
pelle.  Pallad.  (corticato  un  poco  lungo  terra , e quando  vh 
poco  d’vmorencfia  licito , imbiuta  la  icorcicatura  con  terra 
bianca. 

Scorto-  Accorto,  auueduto.Lat.r*MiJ*»,  xm/tmu , tmrm,  pt. 
r'/w'.Petr.Son.i44-Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta  Del- 
l’alma, oucm’anade  ancor  si  feoru,  si  dolce  m virta.M.  V.g. 
x g.Con  alquanti  mainadicri  (corri,  e deltn-G. Vill.8. 1 0.1.  Fu 
comi  nciatore,  e madiro  in  dieroilarei  Fiorentini  ,e  fargli 
icorti  in  ben  parlare. fioc.  In trod.n.ij.  Eziandio  tfemplici  far 
di  ciò  (corri,  c non  curanti. 

Scorza.  Bucci/degli  alberi.  Lai.»****,  Dan.Purg.jx.  Rom- 
pendo della  feorza.  Non  che  dc’fiori/:  delle  foglie  nuouc.Pet. 
canz.x^.i.  Ma  non  femprc  alla  feorza  Ramo  nc  n fior  00*0  fo- 
glia MoOra  di foorfua naturai  virtudef  Perlimil.Son.  xj8. 
Laici  andò in  terra  la  terrena  feorza  [ cioè  corpo  J q Per  me . 
taf  Partau.j 1 4-  Non  gli  (pongono,  fecondo  l’intimo , e (pi ri- 
male intendimento,  ma  tolamai te  la  feorza  di  fuori  delia  let- 
tera recano  in  uolgare. 

Scorzare.  Lcuar  la  fcorza-Lat.  romeo»  drtr*i*Tt , dtcorrÙM. 

1 rr.Cj  radi. San  Girci.  La  terza  virtù,  che  ha  il  ferpentefi  è , che 

I quando  è vecchio,  e vuole  ringiouanirc,  molto  digiuna,  c di- 
uenta  magro,  e ua  e rruoua  vna  entrata  Uretra , e , cntrandoui 
llrcttameme,iutto  fi  feorza/:  rmnuouafi,ec.f  Per  metaf.Petr. 
Son.  xj8.  Deh  perchè  me  del  mio  morrai  non  feorza  l'vl  timo 
di.Grad.S.Giroi.SPaolodiflc.  Scorza  teui  del  uccduo  pecca- 
to, e vdliteuidiGiefucrillo. 

Scorzone.  Spezicdiièrpevdenofilfima.Paflàu.x77'Nafce 
uno  Icorzone  lcrpenrino,veleDOlò,e  nero.  ; 

Scoscen  dfre.  II  romperli,  lolpaccarfi,chefànnoi  rami , 
e l'albero  Itc/fo , fenza  (piccarli  però  dal  ceppo,  e'I  fenderli 
de 'inaffi,  e l'aprir  fi  ddle  montagne,  fi  diccammottarcL-P>«- 
iun.pt.  Dan.  Par.11.  Che'l  tuo  mortai  podere , al  iùo  folgore. 
Parrebbe  fronda,  che  trono  kolccnda.  E In£x4-  Noinur  v e- 
nimmo al  fincin  iu  la  porta , Doue  Pt  inma  pietra  fi  (cokcn- 
dc.GV.  1 t.atf-i.  Vna  falda  della  montagna  di  Faltcrona.cc. 
per  tremuoroc  rouina . fentrefè  più  di  quattro  miglia  . f Per 
meta/.  Dan.  Purg.  14.  I-  fuggì , comctuon/chefì  dilegua , Se 
(ubi  to  la  nuuola  Icolcendc. 

Scoscia  r e.  Guadarle  cofce,o  slogarle.  Qui  in  fignifneurr. 
pad. Bue.  Perchè  l'huomo  fi  (colera,  cioè,  die  più  tane  di  ca- 
der,chcpnma. 

Scoscio,  bcolcendimemo,  precipizio.  Lat  Dan- 

Inf.i  7-rtllor  fu  io  più  timido  allo  icofao. Fiamm  lib.^  8. Ac- 
ciocché dfi,  più  abbandonandoli  a lei,  cagliano  in  maggiore 
Icolcio  • 

Scossa  verbale  da  fcuotcrc  • Lo  feotimenro,  Io  fcuorere , che 
fi  fa  in  vna  volta. Ljt.rpwriflffw  «/.Dan.  lnfi7-Oudta  fiamma 
ibria,  fenza  più  fcorte.FiorItaI.D.Qpdla  fauola  reca  Dante 
in  figura  d'una  (corta,  che  (enti  nel  Purgatorio,dicendoq  Per 
mctaf.  Frane-Sacch.  Secondo  le  fco(Tc,chc  auca,chc  non  era- 
no poche  [ aoe  trauagli  ] Diciamo  Icoffa  anche  a pioggia  di 
poca  durata,  ma  più  torto  gagl iarda. Varch.  Ercol.  Piouuu , 
ch’e'fu  vna  grofTa  acqua  non  andò  molti  pafli , ch’c’ne  venne 
vn’al  tra  Icona  dd le  buone- 

Scosta  R.'e-  Dilcoftarc- 1 at.r»Mrfrrr.Boc.n  .«i.  1 J Ed  egli  feo- 
llatofi,c  la!  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio.r.ou-85.i.Scio 
dalla  verità  del  fatto  mi  forti  follar  voluta Dan.Par  i 9.  Che 
dal  fianco  ddl’al  tre  non  fi  fcofta. 

Scostato  add. Allontanato  : qui,lonuno.M.V.8.ip.Si  rac- 
colfonond  calldlo  .cheera  alla  Marina , alquanto  fcofta to 
dalla  terra.  Cr.d.  16.  t.  Le  cipolle  maligc  si  piantano,  ec>iu 
per  pertugio,  feoflate  per  un  piede  L’una  dall’altra. 

Se® JTVM AT amente. Sconucncuolmente , lenza  crean- 
za #oltr'al buon  cortame*  Latin,  wdtimtn.  Pal!au.x4|*  Anzi 
più  fi  ituduua  kollu nulamente, c faccuanc  maggior  boc- 
coni . 

Sco S TV M ATKIZA  - Vedi  SCOSTVME. 

Scojtv  hat  o.Priuo  di  buon  fortume,  difbnefto,  mal  crea- 
to- Boccn-60.7.  Tramutato,  imc- 
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morato, kollumato.  E non. 8^. i.Lofcoflumaro giudice  Mar- 
chigiano. L uou.8.5  ■£  colui  e più  caro  auuto, c piùda‘tm(cri,c 
fcoltumati  fignori  onorato.  | 

Scostvme. Mal cortume/nala creanza. L MJnalut  m»t.  Eur. 

E quello  finge  l’Autore  a dimoftrarc,  che  ndlo  nfèrnoèogni 
immondizia , e ogni  lèhcmo,  e fcofiumc,e  dirifione  • Frane.  : 

I j Sacch-  Grande  fooflumee,flandoa  vn  taglier  con  un'altro, 

I ì che  vno  non  ha  tanta  tempcranza,chc  fi  portavo  poco  afpcr- 

tarc,  e non  fi  la  ragion  del  compagno.  Diciamo  anche,c più  j 
frequente  scosTvmatezza. 

ì Vide  COTENKA. 

Scotennato,  j 

Scotimento.  Lofcuoterc. Lat.n»«<ff»/«/.M.V.j-4t.  Nd 
cui  Icotimcnto,  per  la  notte,  per  le  rolline  «fogni  parte, pochi 
nc  poterono  campare- 

Scotitoio  V.  scvotfre. 

Scotitore.  Che  fcuoic . E fpof.Salra.  Somare  la  poluerc 
de*  voftri  piedi  : c cosi  portone  erter  detti  Itoti  tori. 

Scotola-  Strumento  di  legno/)  di  ferro,  a gitila  di  coltello, 
ma  fenza  taglio,  col  quale  fi  fcuotc,  e batte  il  lino,  aitanti  fi  I 
pettini  ,pcr  farne  cader  la  lilca,il  che  fi  dice>s  cotonare. 
Si.'potrebbe forfè dircin lu.ff>‘i/f*t*.Cr-}  i«  9.U linone. con 
molti  panni  (caldaio  al  fuoco , fi  prepara  alia  gramola,  e con 
ilcocolc  la  mondificazicTn  fi  compie. 

Scotozare.  Vedi  scotola. 

Scotta  Vedi,  ricotta. 

Scottare-  Vedi  scotto. 

Scotta  tv  a a.  Vedi  scotto. 

S c o tt  0 . IJ  definarem  la  cena, che  fi  mangia  nelle  tauerne_>- 
J,at./aw*.^r4w<//*M7.;M.VilJ.  1 .y 6-  Lafciarono  i danari  de’  loro 
(cotti  lopra  le  menfe  • ^ Per  cot  tura  • Dan- Purg.jo.  E tal  vi* 
uanda,  Forte  guilata  fenza  alcuno  lcorto  Di  pentimento.  On- 
de feottare,  che  è far  cottura, col  fuoco, nel  corpo  delfini  ma 
Ic^  scoTT atv  A a fùo  verbale^  In  prouerbio  pagar  Io  leci- 
to, far  la  penitenza  dd  fallo.  La Morg.E  paghe- 
rai Io  (cotto,  Di  qud  ch’hai  fatto^on  affanni^: pene. 

S C O V A R I-  V.  C o v o. 

Scovrire.  Vedi  scoprire. 

Scoverto.  V.  scoperto- 

Scozzona  re.  V-  scozzonato. 

Scozzonato.  Sperimentato  .pratico  ,auueduro . Latin. 
/««/«/, xxTfHtHt.  Zibaid,  Uiinalcein  llcnrpìofia ardito,  e 
lcnzzonato  in  tutto  i luo’  fitti . Metafora  tona  daf  domare,  e 
ammadtrarc  i caualf  i,c  l’aitre  bertie  da  cauaJcare,chc  fi  chia- 
ma scozzonare.  Morg.E*ndouioo(fi,ch‘era  (cozzonato.t  la 
malizia  conolce di  Gano . £ appartò . Era  il  Soldino  huom 
molto  feozzonato. 

Scranna.  Vedi  ci  se r a n n o.Scdia.Lat./^»**». Dan- 
Par-ip-  Or  tu  chi  fè.chc  vuoi  ledere  a fcranna , Per  giudicar 
[cioè  prò  tribunali j Grad.S.Girol.  Nc  Ifarù  nella  uia  «le*  pec- 
catori,e con  leder ic  nella  fcranna  di  piliolenza. 

ScR  sdente.  Non  credente.  Vedi  dis  credente-  Tef. 
Br.x.if.  Si  che  l'uno  era  in  paura,  e in  dubbio,  e l'altro  era_» 
feredente  • Mor.  S.Grcg  Ora  fé  qudli  corali  fono  tanto  fcre- 
denti , die  non  uogliano  tenere,  ec.  In  quello  figrùf.diciamo 
anche  caparbio,  capone. 

Scredere-  Non  creder  più  qud  che  s’è  creduto  vna  volta- 
Lat^fli»  trtdrrtyFtdrm  non  Ualn t. Filoc. Ilb. f • x 1 1 ■ Si  cominciò 
ad  insegnare  di  farmi  fcredere  ciò, che  io^c  Guid-G.Vli/Te, 
con  lue  parole  ornate , pacificoe  con  lui  il  popolo,  c fece  loro 
(credere  le  predette  cofe. 

S c R e p 1 o . Da  (crepitare,  romore.Iat.yfrf^^  G.V.ix.49.4. 
Lalccrcmo  alquanto  de’nortri  fatti  di  Firenze,  e racconte- 
remo d’uno  lcrcpio,e  led Jcrato  peccato  [doè  lcandoloiò  ro- 
morc] 

Screpolare 

SCR  SPOLATO  V.  CR  EPACCIATO. 

sscc;i;.“sTv‘A  ] 

Screzia.  Screzio.  Di  tram.  E perchè  col  mari  to  prefelcrc- 
zia. 

Screzia  to.‘  Di  più  colori.  Im.vstìms.  Bocc-n.io.x.j.E  co- 
lci.la  qual  fi  uede  indorto  i pannùmì  kreziati,e più  vergati, 
e con  più  f regi , fi  crede  doucre  ertcrc  da  molto  più  tenuta,  e 
più  deli'af  tre  onorata  ,cc  Quelle  cosi  fregiate,cosi  dipinte, 
cosi  Jcrczia  tca>  come  liatucdi  marmo, mutole,  ed  inicnfibili 
(fanno, 0 sì  ri/pomfono,ec. 

Screzio.  Cruccio  , diicordia  , feifma . Latin,  di/eordis. 
Boccac-  nou. 7x.  1 6.  La  Belcolorc  venne  in  ifcrezio  col  Sere . 
Fr.Iac.  T.  Quando  ndle  co  nirink  Giace  alcuno  cartelio, 
N’illante  metri  fcrczio , Intra  frate/:  fratdio.  Dittam. Spen- 
do ogni  mio  penfier,  C he  mouca  fcrczio,  e dubbio  al  mio 
penlare. 

Se  R iato.  Quali  non  creato  . Venuto  a dento. di  pora  r 
carne, debole  - Cron-MordJ.  Lra  molto  minuto, e fèria- 


Vuub.Accad.Ctulc- 


Sff 


to^r«-  % 


tr,er»dct)d«  f»«  viuei*  il  f«cij  battezza*!  ildimedcfimoin 
San  Gioitami. 

Scriba  V L.  Scrittami,  fcnttor*.  lAun.JiTtiéJcrtfitr.  Dan. 
Pario.Chte  fe  torce  tuta  la  Naruri Quella  matcru.ond'io 
fon  farlo  feriba.  , 

SemoeitrotA.ua*  Quelbomore  che  fanno  ttluolta  le  fcar- 
pe/r  le  pianelle  in  andando/)  vn  legno  nel  romperlo  ghiac 
eio.o  vetro,  e eofa  fimik,che  crcpi.  Lat,/<wr#/fill«Virg.nel 
fpflo.  Gttrwtfià»pnitrit)mb*. 

Sceicchi  olata-  Frequenza  detto  fcriechiolare- 
ScMccio-  Piccioliffimo  vccellettu,  che  tien  fèmpre  la  coda 
ritta/  Ha  per  le  /iene.  Ut .p*flntngUdvtti.  Morg.  Diionno 
ha  capriccio,  B laida  addormentarli  dallo fcriccio.Dictam© 
anche/  piu  comunemente. 

Scricciolo. 

Scrigno.  Quel  nudato»  che  hanno  in  fu  la  fchtenai  Cam* 
melli^  gli  boomtni  gobbi.Lar.jrrW#.\Tef.Br.  E inolio  terno* 
no  ncuc  » « grande  freddo , e’1  granile  lcrigno,  ch'egli  hanno 
fui  dolio,  gli  Arabi,  che  gli  tergono , fendono  lapcllcpcr 
mezzo  la  fchiena.  Morg.  Morgan  te  die  di  morfo  nello  Ieri-  j 
gno , fc  tutto  lofpiccò  con  Vn  boccone . f Per  Upat.it  di  for- 
ziere- l4i./m»«e».N.ant*74*5*  Che  gli  uolca  accomandare 

Ivn  gran  teforo  in  molti  (crigni.  Mal.  Mar.  Polo.  Pnidicinquc- 
miu  botanti  tutti  coperti  di  panni  ad  oro . calcia,  e ciaku- 
no  lue  addoffo  uno  lcrigno  pieno  di  v alci  lame  ntod1 'oro,  c 
d'arienro.  Cr.5,i7-4-  Il  legno  del  fbrbo/c.  c comicnctiok  a 
lanari  di  vali,  e degli  fcriem/dcll’zflì/  tauolc. 
j ScricnvTo.  Che  ha  Io  fertgno.gobbo.lac.  %M»h  e *"*,  */*- 
(*t . Lih.  mote.  Entrami©  vno lcrignuto  in  vna  Cuti, nella 
quale  era  uno  flatuio.Mieflntf.Si  comelvno  fcrignuio,  cifpo 
1 degli  occhj , continua  rogna . Morg.  F.ll’é  del  L'ormi  olKer 
| quell j fcrignuu  -Lorenz.  Med.canz.Più  fengnuta  è d*v  nm, 
chiocciola. 

Scrinato.  Senza  crini.  Qui  con  crini  Jciolu.e dirteli. G.V. 

4 ic.tf-  Tutta  fpogliata  di  ucfiimenta,e  i crini  del  capo  dili- 
gentemente ferina  ti  - Quciiadiffe- 
Se  r itt  a-  Scritnira.Lat.yrnpnM m.  B0cc.t1011.S5-1 6.  Sappi, 

\ i lw  ic  tu  la  toccherai  con  quella  feruta , Ella  ti  verrà  incon- 
; Luwcirc dietro.lYancSacch.rini-  Larta/ic  lentia  non  gli  val- 
li-tv  of  Per  ifcrizione  • Lai.W"?"*-  Dan.lnf.c.S.Sour’crto 
\e*k(iùlafcriita  morta-  E tant  i i D’un  grande  audio, ou'io 
j vidi  \na  fcr  i t ta.  Che  diceiia  A naflagio.ffPer  obbligo  iti  ifcrit- 

j to.l  ]i.$»p^i4>0i  9»Y>pvS*t-  Boccn.$o.u -Sì  come  colui, 
di-  »ti  uò non aucua lirtita,nc tcllunoiiio.  li  num.jr-  E fat- 
| teli  loro  feriti*, e contrakrùra  mliemc,e  in  concordia,  ri- 

1  Scritto  fufl.Scrittur.i-  Vàvftrij^Jntptta  n.  Dan.  In  tip. 
I*i  parecchi  anni  nii  mentì  lo  fcrtuo-H  riirg.»*ìal  che  parca 
1h-.ho  per  i/critto  O - V j?.  1 95.  *1  domandò  loro  per  duino, 
e con  iu2gcJIo,iI  mandato  che  aucano  dai  lor  Signore . E Itb. 
t j.  io.*.  Secondo  il  dettojclcrmo  de’ libri  degli  antichi.  Boc. 

I n i 9 /.  Dando  a color , che  (opra  ciò  iono.pcr  ila  tuo,  tutu 
! I famerataotia. 

| 5 C R 1 T t 0 a E.  Che  fai  «autore-  Ut  faipm,  «*<9*r.Boccac. 

1 oudiffn .9  Ma  le  pure  prefuppor  li  uolcffe,  che  io  fofaillato 

Idiqi.dk^lo’nucmort/Ufcrntorc*  Dan-Por.»  9.  Ma  q ucrto 
è veto/ Ieri  no  in  molti  lati  Dallo  Jcriitor  Hello  Spirito  fan- 
te . Hur.'Benchc  la  mano  fia  (trumcnto  dello  fautore  U mcn 
tee  codia,  che  detta  ,r  ordina-  Ar.  Fur.  Onde  materia  alti 
fautori  uggia  Di cclcbrarcil  nome iudiio,c degno. 

' S c R l TTV  R A.  1 .1  colà  krma.lJLl.fcriflkinJinfiàf.t.  G-Vil.7- 
I ; 5 2.5. i compagni mtlouo  ii>iJai(iura!cparok,clai.une_>- 

. I « lYraccUenzajartoluwmcmeja'inteDdedcllaScrimira  .. 
i . Lcra.  1 at./arw  Pa0aO.jaa.La  ferii  tura  c un  fiume  al- 

1 l tn.cbjiJo , nel  quale  il  liofantc  ui  nuota,c  l’agnello  il  guada. 

■ | ii.m.l  .ir.4.  Per  quello  la  fcrittura  cor.ddcende  A voflrjfa- 
j culufe.E  cani.  1 1 • l a onde  \ cgnon  tali  alla  feri  t*ura,  C h’uno 

la  forge/  l’altro  la  coarta.  Lauaic.Spccch.cr.  Se  tu  ftiht  oc- 
cupato, «non  potefsi  attendere  a leggere  tutta  la  Scrittura. 
(j  V.S.j  j.M.  Benedetto  Guarani  d’Alagna  molto  lauso  di 
krumra[qui  dottrina.] 

Se  riva»  <-  cheeopu/aiurLat./rw/W'^wr.Vit.Plm. 
lutar.!»',  ch’egli  riprendala  gli  fcriuam , che  non  faceueno 
bu:  lido.  Ouui.l-  Pilt.t- fi. v.io|1>cioidch<',iRaitrcxhe  det- 

tai .1:0  !u  prefeme  lettera , alme  :cmupa,  Ita  peruenuu  m#ni- 
fdl.t  no ucl la, chc’l  mio  marito  Jia  mono. 

Se r iv ente- Chelctiue.  Lat./m^«u. Labui.j,  Elamano 
ieriueme  reggi. 

Se  * iv  r r *.  Sigoifiare^defprimercle parole  co’ caratteri 
cicli' 'al  labe  to.  lattM**-  But  Seri  nere  t \crgar  lecartcjui- 
perotchc  lì  làmio  nella  car falle  letureariWa  riga,  come  li 
fanno  le  verghe  nel  panno.  E altrouc.  Mai  w chi  fcriiic^c  non 
ifcriue  aperto, li  eh ’e’s'in tenda . Dar.  Par.5  • Cosi  Beatrice  a 
meloni 'io  ferino , Poi  fi  riuolle.E  cani- 1 8-  Ala  tu, die  ibi  per 
cancellare  Icrtui  - Pcir.Son-;  :t-  Alla  inano,P(UÌ'jofcriuo.  e 


fetta  amica.  A quella  uolia-BoccJi-77*8.LoScolarIieto,pro- 

cedette  a piò  caldi  preghi/,  a fcttuer  lettere  .E  n 60  4 Que- 
gli che  alla  compagnia  ferirti  fi>nojctoè[regiitraud  M*  V,BJ* 

1 oS.  Ed  affai  in  pruoua  fi  fàceuano  callar  per  effer  con  lui , 
ed  egli  gli  faceua  lcriuere.Per  coni  porre.  Paluu.j78.Le<}M' 
li  tacco,  per  ìfaiocr  breue. 

Scroccare  - • 

Scrocchi  a r a ì Vwjj  vSvRA, 

Scrocchio  f 

Se  rocco  , , . . s, 

Scrofa.  Troia-  Lat./^/ìj/Wr,^^  PaUad.Leicrofe.cioe  le 
femmine , fi  uogliono  Iceglicre , che  abbiano  1 fianchi. lati, e 
lunghi , w chc’l  ucmrc  ii  poffa  ben  foUtncrc  grande  pelò  dì 
figliuoli.Dan.ini'.  1 7.  E un,  che  d’viu  Icrofa  a*zurC4iCgrofla, 
Sanato  aucuaiifuolaahjuo  bianco. 

Scrofola.  Tumore , die nalce  agli  hnomim' da n’S1*0 * 
collo  in  fu  • Lauo  AwPM.  Lr.6  ij.i-Di  quella  fi  fa  inipiaflro 
alle  lcrotale  , sì  che  fi  dice , che  k la  radice  lui*  * appicchi 

alcollodi  quello , che  hac  le  fcrofolc, che  gli  v-lc.Cinig-M. 

Guigl.  Io  vn  luogo  comune  molte  Icipdblc  diuile  tra  lena-  . 
fctlilO-  j 

S croi,  lamento.  Lo’.fci,ollare.lAt^»v,ff«*R-Mor -S-G  reg- 
L’albero,  lo  quale  non  ferma  in  (errala  fuar^diUjCWt0^- 
dercdalloicrollamentod’ogni  piccol  vento,  1 

Scrollare.  Crollare.  BACC0.4-P .t.L’cucTe 

da  coiai  uento  fiera  mente  fcroIUto.Pill.Quuid.lopur  gnor-  ; 
ilo  qual  vento  icralli  le  marine  onde, ec.  E quando  titiKli  fie-  I 
ro,t  ardito  fcrollare  il  «lizzante  dardo.  Cr.t-7.d-  Nel  detto 
legare  tur  to'!  corpo  della  pian  ta>fi  percuote^  krol\i- 
S c R o l l o . Scrollamento.  Mor.S.Grcg.  I granai  edifici  Icre- 
feooo  a poco  a pcco , c per  un  piccolo  1 .rollo  Jubitamcnte~» 
caggiono  a terra . Guid-G.  Ora  con  giramenti  di  pietre  gli 
vccidono,ara  con  ilcrolli  di  lance gliipaflono. 
ScRoaciARF.Si  dice  di  quel  fuono*cheelce  del  pan  frefco, 
o d’altra  cola  lecca  fiangibile,  nel  nidlicarla,  e aqucUo,cJw 
fa  terra/)  fimil  colà/he  lìa  in  viuanda  non.beoUtttU.Paulr. 

E delle  grinze,  < lecche  faue  Icroiuo- 
Scrosciata  lo  Idola  are.  Frane- Sacch.  Che  ha’  tu  fotto, 
che  fece  si  grande  faofciatadla  vii  po’  fu. 

Se R ore  io.  Croicio,ilronK)rcheÈiracqna/)aJtroliquore, 

quando  bolle-Qui  è fimijit.  c vai  e romore,e.fracaffQ  hrnpli- 
ccmcntc.La  ijbfpitus.  Guid-G. Vdirono  iJ  grande  Idofcio  del- 
le nauj, che  fi  percoicuano  mi  itane  a'  detti  feogh- 
Scrostar  e.  J.cuarla  crolla.  Latm.  Fdoc-lib. 

7.  ti.  Vn  pezzo  della  dura  corteccia  fcrotìò  dall'antico  pc- 
dalc. 

Scrvpolo.  Dubhio/he  perturba  la  mente,  ed  è piu  proprio 
delle  cole  attenrnii  acokienza  ,chc]d'altro  • La  Tenitura  via 
per  metaf.  in  lai./-  Coni  Infc- 1 ••  Dimorò  lur.uo  itm- 

po  koniumeato.c  in  coniumacit  di  Santa  Chicfa.di  che  non 
fu  lenza  krupolo  rfcreiia-Firenz-  Af  d’oro.  Non  auemo  du- 
bitanza \ eruna^cvn  iòlo  lei  upoJo  ne  nroaue- 
StUTOLO  JANImTE.  Con  llcrupolo.  L .frri.-pulue.  S-Pcr. 
Ictt  Nel  qual  corpo  molto,  c fcrupololàmenici'aifaiicbc- 
rebbe  il  nouizio^peticololc mente  il  terrclbc- 
ScivroioiiiiiNAMiNTf.  Supcrl.di  lcnipoloLDicn- 
teS.Agoll.C.D.  Quello  che  Icrupofoliffimamentc  fi  luolc 
addimandare  delle  nrinutifiìmc  beli  mole. 

S c R v » o l o s o.  Che  lì  fa  fcrupolo  agcuoln»ente . Lai ■fcrm^u 
Macllruz.  In  tutto  coia*  cole,douc  fi  facciano  a buona 
fcde,r.on  fi  dee  ageuol mente aucrc  Icrupulofo 1 cofdcozia.  Ber. 
rim.Ctoé  che  non  fon  troppo  Icrupoloiè  • 1-irenz-  Afn’oro , 
Sapete , che, ad  vna buona^  piatola  moglicra/c lucno «fier 
lolita ia/  krupololj,  circa  ia  fallite  del  Tuo  marito- 
Scr  vTin  1 o • Ricacamento: termine dcXanonifti-Laum 

/ h*ràmm . MaeUnu-  li  mercoledì/ he  c innanzi  al  Sabato, fi 
dee  tare  lo  fcrutinio,  per  l’Arcidiacono,  e dammare* 

Scvccvmeora-  Nomefiorod>erfirridere.Franc.Saccr.. 

Mortela  fcgccumcdra  con  Agno!  Su vvi  > temendo  il  caldo,  | 
comincia  a lancurcf  Parla  d’i  ncauallaccio,  il  quala  era  fu-  j 
: ro  meffo  vn  cardo  fotto  la  cotto] 

Scv  ù 1 T aCoo  trario  di  cucitoddructto-Lat.dj/iww^ -Ljb.pred.  ' 
1 1 Icbbrolo.cioc  il  pcccatorc/iurae le  vefiintenu fcuciio*  per-  . 
CK'CthVgli  c felicito  nc'  beni  naturali.  . j 

Scio  a io.  chela  gli  fcudi.DAn.C0nu.75.  Al  Caualicre deb-  • 
bc  credere  lo  fpadaio,  il  frenalo,  il  teli  aio,e  lo  fcuiiaio.  I 

Scvdar  e V.  A.  da  feudo.  Quali  coprir  con  lo  tourìo.  Lat.  I 
rlyt.trt , tlype»  attiri ^1**. [Di  ttim  Su  per  lo  monte  mi  traile  ; 
aÌLi  citBa,(  he  da  LaiameIerutolemtoida.Amct.5>- 1 agra*  ■ 
zioia.c  dolce  mia  Pomena  Furente  l’acquc  frigide  pe.  igne, 
i Di  lor  fi  fetida,  cdaJpian/helemcM- 
! Scv de TTo.Dim.di feudo-  Lat^wfi*. G.V.ia.7.4-EaJcolIo 
v no  leudetto  dell'arme  del  popolo. 

Se  v oicc  i volo.  Picciolo  feudo.  Laz./»^/»*».  Lalxu-iSx.  • 
Ogni  peucro  Uuoratore  leggiermente  potrebbe  sucre,  e vn  I 


*'  pezzo  di  pano,  evito  (cudicciuolo,  da  fàrealJa  fua  fine  nella  i 
| C ludi  appiccare.  Lib.  Maccab- M.  Ornarono  la  faccia  del  | 
lipio  con  corone.c  feudi  cciuoli-Coll.S- Pad., 'In  corali  piccio- 
i li  lcudicciuoli,rve*  quali  tono  dipinti  i lor  guiderdoni.^  S c v- 
dicci  voto  chiamaiuno  le  nollre donne  certe firilcc di 
* tela  fine  bianca, ch'elle  fi  metteuano  al  buffo  nero, quando  el- 
le poriauan  bruno,  q E per  una  delle parti  della  briglia,  vali 
briglia  .q  Saldiamolo diciamo all’occhio, che s'jncaflra_, 
nella  tagliatura  del  nello, detto  così  dalla  forma,  che  gli  fi  da-  ! 
Colt.  Dau.  E fu  u’infilza  parecchi  foglie  di  uire,  le  quali  fer-  I 
rmtcduednafopralo  fcudicciuolo,  gli  fieno  cappello  all'ac- 
qua, e ninbrcllo  al  Sole. 

Scv D 18*  e.  Propriamentequegli.che  femeil  Caualicre nel- 
le bilogneddl’artnc.  Latin-  •mg"  jffaigtn.ltu^U  fc.\>\±uto- 
Boccienti  •?.  Stando  fempre  lo  kudierc  attento  alle  parole 
del  Canalierc . Enou.19.t-  EoltrcaqudlonìunoJrudicre, 
o famigliare,  che  dir  vogliamo.  G.  V1ll.ia.9t.  4.  11  Signor 
di  Rafadirafi.epuialmcauaiien^lcudieri^henon  lapcm» 
mo.  Maeflruz.  Puote  lo  feudi  ere, o vero  il  leruidorc,paxu- 
ciparc  con  quegli  f comuni  caci,  co’ quali  parti  apano  i lor 
Signori  ? 

Scudisciare.  Vedi  s c v d i s c i o. 

ScvDrscio.  Sotnl bacchetta. Lat-w»j«. Cr^.d  « Setemefìc 
i di  paftirepcrJi  predetti  luoghi,  non  fideecoftrignereafpra- 
mcn tc  con  gli  fp ron  1 ,0  con  Jo  fcudifcio.Dan. Rim.S’io  avelli  1 
le  bionde  trecceprefe , Chefatte  fon  per  me  fcudifcio,  e fer-  ! 
za. q Da  scvdiscio  Scv  duci  a re,  che  è il  pei  cuo- 
ter  con  lo  feudifeio . Lat.  ttrgn  nétrt.  Morg.  Cominciano  i 
fanciulli  a fiudifcialli. 

Se  v do-  A rmc  ri  tonda  da  difèfa,  che  tengon  nel  braccio  man-  1 
! co  i guerrieri  • Lat^wn^nr.Bo(C<  0.97.11.  Del  qiorr.o, 

[ ch'io’l  uidi  a feudo,  e lanza.SaluJf.fug.R.  Dopo!  dolio  auca- 
no  le  lpadc/r  le  leudora  -P.  Orof-  Copertoli  con  le  Icudora  i 1 
capo.Lab.n.i8o-Vadagliftudi,chcperJc  Chicle  lonoappic- 
| can, annoverando-  E perché  m tali  fcudi,pcr  lo  più  .folcii  a no 

I dipignere  le'ufegne  della  tamiglu.Scudo  lignifica  anche  quel 
I lo  aouaro  , o tondo , doue  lon  dipinte  corali  inlcgne , che,  a 

quella  frmilitudine/inche  li  dicono  armc-Dan. Rim.  Sotto  la 
1 prorczion  del  grande  feudo,  q Per  me1af-Pc1r.canz.49  x.  O 
! laido  feudo  dcli’jfflirtc  genti , C onera  i colpi  di  Morte  ,cdi 
' Fortuna  . Lab.n.i  jo-Quafiuogliano,chc!o(cudoddla  loio 
i difenfione  nelle  braccia  di  quella  rimanga . Caualc-  mcd. 

1 cucr. Ogni parolao'lddioc vnofcudoa quelli, che  inluifpe- 

rai’O.Amnum-Con  lo  feudo  della  proluderne,  libino  giur- 
| niti.q  P.  feudo  diciimoa  una  monca  di  valuta  djlettehrec 
mezzo. 

1 ScvfriAR  t-  Vedi  cvrriA. 

ScvruoNt-cvFFiA.  Pataff.  Del Diauo! gli feuffion tornò 
la  buffa.  Diremmo  anche 

Scv  FF lOTTO 

Scvt  ACCIAR  F,  e 7 .... 

SDIACCIATA-  iV«J<CVtO. 

Sciamato  • Cr.9.j».i.Qocfla  infermità,  che  volgarmente 
I fculni.ro  s’appella , muove , c (parlilo:  il  capo,  ddl'unca.dd 

luogo, doue  naturalmente  dee  Ilare  nel  mou imeneo,©  nd  cor- 
to del  canal  lo,  quando'!  piede  feorre  più  ch’c’ non  vorrebbe/) 
quando  non  li  pola  diritto  ucrfo  la  terra  . Auuienc  ancora, 
quandoi  piè  di  dietro  del  cauallo  s’incapc  Urano. 

Scv  ito.  Scolpito. Latiii./o*<^/*u.Dial-S.Greg.M.  Alcuni  fug- 
gelli,  che  non  ìòiioaucora  bene  perfettamente  ledici. 

ScviTore.  Quegli, che lcolpilce,<lie efercita l’arce della-* 
fcultura.  Galat-  Egli  fu  gri,ndle  parti  della  Morca,  vn  buono 
huomo  (cultore- 

S C v l T v A A.  L’arte  dello  (colpi re, e la  colà  fcolpi  fa . litM, 
rura . U1.1 1 .6.  L‘uuo,c  l’altro  falcioni  tiglio  fon  occcfiur; 
alle  leul cure, ed  intagli. 

Se  voi  a.  luugo.doucs’infegna^s'imparaartejofcienzia^.. 
Lat.  I*du isryn>K.Tjik m. D jn - Par.:  9.  Ma  perché  in  terra, per  le 
nollrefcuoie,  Si  legge, chcl’angdica  natura-  Petr  canz.48.8.  j 
Per  quel  .ch’egli  infparò  nella  mia  fcuola-  Bocc.n.zf  •».  Paio-  j 
nohuomini  Icuati  più  toBodjlJ’arairo,otratit  ilalljcalzo-  > 
lerìa,  che  deile fcuolc  delie  leggi,  q Per  adunanza  di  (colarlo 
d’huornini  fciemiau.Dan.lrm4.  Così  vidi  adunar  la  bdfa_* 
fcuola  Dì  quel  Signor,  lince  códufns-Nc  anco  ranelle  kuo- 

I le  de’  Kilofotàmijdoud’onciiaaiC'f  Per  confra  terni  ta,c  com- 

pagnia fpiri male ■ Lìxxn.JaOjiLitum.  Bocc-n-òi.j. Eramolto 
(pillo  fatto  capitan  «ie’ I audefi  di  Santa  ManaNouella,c 
; aucua  a ritenere  La  lettola  loro. 

ScvoTfiRf  Muoucrc  , c agi  tare  vita  colà  violentemente , e 
con  moto  interrottoci  che  ella  brandita,  eli  muova  in  le 
licfla.  Itt.ioufu/trr.  Pafau.41- Lo  (colare  (coffe  il  dito  della 
fua  mano- Dan-Inf.c.  j 1 . Non  tiuremuoro  nui  tanto  rubello, 
Che  feo  efte  vna  torre  cosi  fòrte , Com'i  fijìtca  icuoterfi  fii 
prello.Bocc.Introd4i.9.Prima  molto  cct  grifo, c poi  co’dcmi 
prcfiglijclcoflìgli/ì  alle  guance,  n. 77*4 8.  ioconicflb, che  erti 


con  maggior  forza  fcuotono  i pdliccioni.F  n.loo-jj.S’aiKflc 
Si  ad  vii’aJtrofauofcuotcrcil  pelliccionc,chcnulaunetoffe 
vna  bella  roba . In  quelli  due  elcinplic'c  lento  cquiuoco,per 
ricoprir  la  difonefià  - q Per  leua  rfi  ila  doflo,  rimuover  da  k . 

| iM.rxfitrrrt.  Dan.  Purg.»8.  Che  della  fua  virtute  l'aura  im- 
pregna,^ quella  poggiando  in  torno/cuore.  A mm-aui.  I Vi- 
, zj  noli  ri,  perocché  noi  gli  amiamogli  difèndiamo,  e più  to- 
lto gli  vogliamo  fculàr,che  (cuocere-  f rerprìuarc.Lat.//*»'.a- 
tfjrtMrr.  Petr.Son.i8j.pr 'hai  fpogliara  soffra  vita/:  fcofTa 
D’ogm  ornamento . E Son.181.  C Acquando  io  fiidi  quella 
arac  feoflo.  Sappia’l  Mondo,  che  dolce  c la  mia  morte,  q E, 

1 u puoi  (cuocere , vale  Tu  puoi  dire , e far  ciò  che  tu  vuoi,  tu 
duo' fare  ogni  sforzo.  N.ant.9©.  Non  era  necnrc,che  lodicctfc 
loro  , e cosi  li  proffcrlcro  moneta  :c’po tettano leuotere.q  In 
fignif  neutr  puff. vale  rilcuoter/ìjciocconmiuouerfr  per  lubi- 
ta  paura.  I at  r. rumati ^ t wi.Dan.ltorg.9.  Non  altrimenti 
Achille  fi  rjJcofil.Gli  occhi  fucgliati  riuoìgcndo  in  giro, Che 
mi  fcofs’io  • E da  (cuocere  kotitoio  ,chcc  ncticino/>uafodi 
rame  bucherato , nd  quale  li  nu  ttc  la’nfàlaia  per  .'ilcuotcrla . 
Burch-  Io  porto  indoffo  vn  cosi  (tran  mantello,  che  mai  bar- 
bier  u'alhlcria  rafoio,  £ Icruircbbe  per  ileo  cuoio,  sì  ch’io  Ilo 
involto, come  s n fegatello. 

Scv  R A R E-  Diutnirc  ÌCiiTtì  LiX.difùfìi rur*fi<- 
«•G.1 Vili.  1 1.69.  }■  Poco  dinanzi  icuròlalvna  nelfcgnodel 
Tauro-  Pctr-ta11z.40-j.td  in  vn  punto  i.V  fc tirato Ìi'Solc_>  ■ 

E per  abbagliare  hukrUjtrr*.  Vie-  Pine-  Turno  tucialalìial 
per  tona,  c leu  lògli  la  villa. 

ScvRAziokf.  Lolèurare.Ia*.«rf/iwA»/ò g V.r  1.99.1  -Ogni 
fcui  a/’onc  d:  Sole  nd  cancro  , che  via*,  quali  di  culto  anni 
vna  volta. 

S c v R e , e scvr  a-  Strumento  noto  di  ferro,  da  tagliar  legr-i- 
mc . Ln-frturii. Bocc.n.69. if-  Va.e  reca  vna  lcurc,c  ad  vi, ‘ora 
tc,c  me  vendica, tagliandolo . TeLBr.  Elli  fece  notar  le  (cure 
del  fèrro  .per  lo  fiume  Giordano.  Tratt-gou.f.ui.C  adcl’huc- 
nio,efanì  danno  alla  mano  : non  piglia  per  ciò  la  mano  il 
piè  per  ferirlo,  o agitarlo  ron  la  (cura.  Diedi  in  pmuerbio . 
Girare  il  manico  dietro  alla  lcurc,  die  vale  fprezzarc  il  me- 
no,perduto  il  più.  I ai- 1 wm*  <>••»  fc  darli  della 

Jcurc  in  fui  piè.  rruultn tUh^rrr.Q ranch-  Mi  lor  o 

difauuedutamente  dato  della  fcurc  in  fui  pie . L ualc  fai  fi  il 
maleda  femedefimo. 

Se  v R 1 A d A . Sfèrza  di  cuoio , con  la  qual  fi  frulla  i cavalli . 
Scucita  , flacruni.  Dan. In f.  1 8.  Così  parlando  il  percoflc  vn 
demonio  Della  Ina  feuriada.  Vir-S-Pad.  Ndla  quale  fono  tre 
arbori  di  palma , in  ciafcuno  dc’quali  c una  fc unaiia  duri tH- 
ma,che  fi  chiama  flagra , con l’una  delie  quali  lì  battono  i 
monaci  quando  peccano. 

S c v R R 1 s s 1 M o • MipcrI.ifi  favo.  Lat.  tifnmfimmt ,qui  fpa- 
veutenoic-l  .f»*i#«dw.Vit.  S.Margh.  D.Vno  demonio  nero, e 
c-.'dde  a vedere , che  lèdala  a modo  d’huomo  (curi  (Timo . 

H Percruoclilfono,  afpriùìmo.  Lat-  tamimui,  amirliffirm-i . 
Voler.  Mali.  Entro  la  prigione  li  confumoc  di  feuriisima  ge- 
ncrrzion  d'infertadc-  1 

S c v R t t a • Priuazion  di  fplendore,  e di  luce  Latin -eh/cunu/s.  - 
G-  V.  1 1.99.1.  Ma  perche  fu  dopo  il  Merigge  al  didinar  del 
Sole,  non  fi  moUròfcurità,  comefolfenotte  Pairau.prol.rer 
ifcuricàdi  cenebrola  notte-  f Perpallidezza-L.^//«»r.Cr.j.i. 
ij- Aggrauano il  apo,  e nutricano  la  (curili dd  uitò  • f Per 
difF.cuhà  d’intendere, fcibrolìrà.Lat-«yi’wn<’/,*l/j(pr*//#/.G.V. 

1 i.i9.j.Poflàr.oncgli  orccchj  dubbio,  o feu  ri  ti  genera  re_,  • 
^E  scv  RITA  iTirtnimoaiubein  lignificato  d'ccccfsruo 
iterminio,  quali  colà  fcura,e orribile  a uedere.  Tac.  D.  Nc’ 
Sardiani  fu  la  maggiore  ofeuriti. 

Scvro.  Senza  luce. Lat- •t>/nu*sff*ens.  Dan-  Inf.ji.Ccmenoi 
fummo  giù  nd  pozzo  feuro , Sono  i p:c  del  G igame.T d-Br. 
j.j.Lo  iuo  celliere  dee  clfer  contro  a Settentrione,  freddo,  e *' 
li  uro, c lur.gi  da  b^gno.q  Per  pallido, c lenza  color  nel  voi  io- 
lat  .patlidM,  Petr-Son.i  98-  Miraudol  di  dolor  turbar©,  c feu-  | 
ro.Tcf.Br.?. 9-  Lo  mezzano  lue  al»  roffette,  e piede,  et  orpo  c 
vrghic  piciolc.c  malvage,  ecicthjgrn(si,c  icunTocetorbi- 
dijq  Per  mo  I agcuolc  a’ntemlcrfi-  I-ar^/r*^*» , Mffìtii'i.  PofTau. 
j » j.  Con  lolVuro  I nguaggio l*o Bilicano.*  Per,  lenza  fama, 
ignoto-Lat-*</''"*VJa*^/i*Dan.l'ar.6.Dtucnrainapparcn-  1 i 

za  poco/:  (curo. E canni  i.MiJlc,e  cerno  anni,  c più  ddpetta,  j 
c lcura,Fmoa  coliui  ft  llctreq  Per  crudele  ,efic.-aio.  Cron.  1 1 
Mordi.  Minacciali  di  gittargli  a terra  delle  fi  nell  re , e di  me-  ' 
narc  le  lor  famiglie  in  piazza,  c (quarta  rie  in  lor  prcfcnza^c 
| con  qudlc,c alti c lairc  minacce, la  fine  fo,ec. 

! Scvro-  lùll  Scurtià.Lata^/f»r««.M.V.».i8.  Pcrdiuerfepar-  I 
u,pcr  lo  le  uro  della  notte,prefon  la  foga. 

Se  va  A-  Lo feufarfi.  Lat Bocc-47- J9-Finco 
riccuctiele(culè,e  riJpofc.  fc.n-50.ij.  Sanzaniunalcufa  h- 
re,da  tauola  fi  foggi . Perr.Son. j. I allir,  forfè  non  ludi  feufa 
indino.  Dan-l^rg-i  o.  Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  fcula. 
Comi.?».  Qvdlalcufà  procede  alla  fcula. 

: ad.  C tuie"  Sff  $ ScvT  * 
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Se  v 5 a ri  i £.  Dae(TcrcfcuiitaLaw«yW'A/.M.V.p.j8.BcHo 

pare , e kufabilcd’alcum  /-irne  memora.  VS.  Pad. la  turba- 
tici) dei  Patriarci  era  aliai  giuda  , e l odabile  , pecoccbc  pro- 
. cedciu  da  buon  zelo, 

S e v s a * £ • C brut  di  fcolpa  rii , coaaddur  raqiom  a fi  io  prò 
Lat.  rxcufiut,  /f'rx*«^.Bocc.p-47. 1 8-  Come  fcppe  il  meglio , di 
cicche  inreruemito  era,  fi  icusò.Dati.Par-a-Non  fiir  quelle-» 
alme  pcreift  fadatr.E  appreflo.  Si  che  fon  Un  non  fi  pollo o_> 
Kofiwfo.E  Infici  o.c,hc  d ili  una  lodami  i,  e fodiua  Mctutu- 
uia.Petr.Soo.ioj.  Io  ho  pregalo  Amore, cne’l  riprego,  Che 
m»  feufi  appoHoi.^  Per  rdpia/ourc  chiche/iaJcruciKlo  in  Ina 
uecc.Lai/'Vro'.Cr.?-  8i-j.Sc  l’wouadi  paone, alle galline fi 
pongano,  feufa  le  madri  dai  couarc-Ber.RiunChcgli  icuu_» 
caualio,  e concubina. 

5cv sature-  Verbal  mafe.  Chefeufa . Cono,.  Dame- j.  Mo- 
llando quello  elfcrc  ingiallo,  poiché  altro  Iculatorc  non  si 
lcuaua-S  • A god.C.  D.  Or  che  diranno  li  loro  ddcnion , e fou- 
fatori,  e che  t fonderanno? 

Scv  s a 1 1 o N e . Scufa.  Sen.  Dedam-  P.  Quella fcufaiione  e 
1 una  accufozionc  »cbe  non  fi  richiede , le  eoa  doueè  la  colpa- 
j Ammani.  Che  dopo  il, peccato  .più  tolloali-i  faifiuionfug- 

i ga.  Serm.  S-  Agni!  D.  Sunzu dilungamene©  di  tempo, e fimza 
alcuna IcnCuione  • Commi-  ix-  La  prima  è ceduta  didilcrc- 
modc,  la  feconda  maliziata  (cuiazionc- 

Scviio.  Che  non  gli  è rimalo  niente, quali  fcoflb-In  lac.  fi  rruo- 
uapiù  voltein  quello  lij^iificato,«'*>/:w»‘’w”/  rf ‘‘V^Atrini. 
ant.Tuchcora  non  temi  lance,  cip*  Jc,  fefuflt  entrato  in  que- 
llauita , come  feudo  mandante , beuchc  tu  CITI  innanzi  alral- 
fallino , si  canterelli  » Mq.-j».  Dille  Margutte  in  quello  Ila  il 
guadagno,  Qj undo  c'si  1 jfciapiù  il  brigante  (cullo. 

| SCVTR  ETTO  DAR  E-  Vedi  C V THiTTOlA- 


SD  A RE  ■ Vedi  DARE. 

SdeuiTAKe-  Cauardi  debito . Lat,  delti*  Htfrinr.  Dan. 
Pure.  1 4-  t l’ouùva.cliC'ti  ciò  dimandata  era  , Si  (debito co- 
si. Filoc.  lib  i - 1S4.  Quiui  ,ouincumo,  ©fifobit. indori  di  tal 
ucrgogiu, mandiamo  le adire anime alle  infernali  lpdic. 

So  ugnar  E^-Nori  degnare, di /prezzare,,  auerc a fchi/o , fchi-  \ 

fj re. hai.  Jtffiiuri , tuhtctnnrìi } nell  akr*utg/MUlo  fini . pptr-  - 

ioo-  i4^-GradiTcc,efslcgoaafcmichi4nia,efc--ccia,  Pan.  ’ 
puri»  a- Vedi die òicgiugji argoiiu/m  vnuni.E  Ini.j.  ^ ilvr«- 
cwnia,cCiulli/ijj»fifdtgiu..bocii.i6.ij- Sdegnando  la  \ il-  : 
là  ddlatcruil  ctMufizi.qp.cqin  lìgr.d  nuitr.pjfolo  itdio.Dan. 

. Par.' jj. Nobili u (.li  sì’,  enei  li.o  ùt/oxcNon  si  1 .legnò  di  farli 

| fuafoitura-S.  Ago.':.t_.D.  idi  (tuonimi  rei, pulsi  bagnano  le 
| hanno qùc'mafi , che (c  hanno  la  itufo  una,  come (cctòfoflc 

I il  bene  ddl'huomo  aiicrc  ogni  cola.  uo.u,fuor  ebe  le  t:  c/ìo 
1 q Per  adirarli,  alier  per  nule,  pigliare  ldcgi.o.Lat-  indignati , 
f};w  ilari . Hoc  e il.  j i.a,IJ  familiari;  iurte  ifoguaio,  pv  rete  j 
niun.i  \ olia  be;e  allea  punito  qjl  vi^w.l-,f.ou.-p,4.,Atiuciitic,  I 
ck  *!  11  amo  fo  n'acvorle,  e torte  pq  Jdcghò.O-  V On-  ■ 
de i I lereiumi fdcgiuron molto.h lib-4.i.4-La qual  colalàp-  , 
pici;.  1 O e io,  molto  f fognò,  r,  forte  ciucciato,  ritornò  2 Ko.  I 
ma  Si- 1:  Lino  kini -Madonna  J.icgiu,  I- , (degnando,  mi  cela  j 
h.-  hpUra  . F-liau- 1 7.  Auucgnachc  da  rei  fi  \ figga  Ipt^iarc , ! 
noi:  iMtgna,  nerinu.ifi di  ricln.ii, arci.  Pcir.Soo  iv.S'.i  file-  ; 
; gnu  Veder  nel  fango  il  beJ  tclòro  nHo  Dueli  per  meiif.  delle  I 

i piante,  che  per  ijujlthcoficiaosiicu:aiio,ononaitec«.hiko- 
•io.l  .u  Coit.l'al)ett’dciprc/ìorimon*!i»degiiano,cnoi)at- 

I tee.  ?<:lcoi:p. 

i S t>  E e K o . Ira  .cruccio, indcgnazioiic-  l.n.indignun».  Hocc-n. 

‘ 64  >•  Di  che  la  donna  .auucdcndofi  ,prcJe  filcgia».  J’etr. 

; Son-  *0,4.  Doucic  dir  pistola , e làuta  (degno  - li  Son.  149. 

1 C he  col  bei  udo , e co  Juan  1 (degni , Lctenu  acuendo  peni  a r 

nn-a  i.iuic. 

Soie. \ osa  m f k t A . Con  ifdecno.  Mer.  S-Greg- 
tj.u.;.oo  lui  cosi  parlato, quali  ldigi.olair.cr.tc.  lab*  Mot:. 
Sue gnoLn tei. telo iafuò fuggire, dicendo, die \ «ha, che \r-  ; 
Uii?e_  . 

Sdì cs os etto.  Dim  difilf gnolò  lat-  i*dign*bn*M.  Hoct n .^8. 
x4  Ìaqualpoj  chèJ'vnpjcl'ainOiVnpucofiiecnwièuajcbhe  i 
guatato  ■ 

SbiCKOjiTA.  Allatto  di  fdcguofo . liu  t.  Sdegno  f t à , offe  i ; - 
ho»  edd;>rcfifimo,cdi  icmcdelinio- 
Sdegnoso.  Pien  di  ldcg.no,  crucciolo.  Lat.ìndig)  rr-r.  fioccai. 
77-  ij?.  lo  St  ola  re  fdegno  lo,  si  cerne  Mino , oc.  E noti,  fi  %.6- 
Hiiom  o inde ,e  nerboruto  ,e forre  fdcguolo  Dan.  laf.  jo. 
Giiari.oii.mi  un  poco,epoi  ,quafi  Idegnolò,  Mi  dimandò-  E 
lnf  c.S.  Haciommri  volto , e dille  : alma  fccgnok.  Benedetta 
i cc,jCi,che’n  tcs'incinfe. 


1 Sdeot  tato.  Senza  denti.  LaurdeamiM.  labai-iiS-  Lawar  | 
traturealleman  paralitiche,  alla  bocca  ldenuu,UuiOU,  e . 
fètida. 

S D JI  ACCI  A R E-  Vodi  PIZACCIAR  F. 

Sdiì.  In  Q\ ìke.  Intenerii  e , o diurni  r troppo  liquido,  e per 
finiihdrucrii  re  (ciocco, e infipido.  Matt.Eranz-riur.bur.  Per- 
che al  cirimonia, ansi  ripieno  Di  zauorra  di  (ùinmoy«d>al- 
. tcrczaa  sdilinquii  ti  fa  rutto/:  venir  maio. 
Sdimsntìcarc-  Dimenticare. 

Sdj  juccj  A E e.  t .norie caflagnedd  riedaV. Riccio- 
Sdo  n n e a r t, ..Soamorjffi.D4n.Rin1.Di  a colui, ch'c  tfogni 
pietà  chiauc,Auanti  chcuioniKÌ,Chc  le  (apra  contar  mia  ra- 
gion buona- 

SfioTTo e AR  E.Contrarrodidqrror3re.Fir.Trio,Ioqonvo* 
già  cotdfa  neipola  dietro,  ec-ti’cliei  v idntroraro. 
j Sdo  Rw  enTaks.  DefGre,cuiii(.tiiod'ad-(orniemare.  Lat. 
j exfffgr(inrs*pit  itfiitrt . Uccia  m-  Qui  ut  ih  P.  Allapcrfinc  tl 
| (angue caldo, ch’ulcia»i'anrd>tci  iofu  enura«  Com.Inf.39. 

La  naninahiOf  mai  tato,  vdi  voci, e 11101  inori}»  fc  Purg.p. 

; Compitoti  viaggtOjcdi,  per  lo'j.ter.dto,lMyrnientò,  ctro. 

’ uolfi  all'entrata  del  Pt.rgatorio- 
1 Sdossare.  V.  addossare. 

Sdr  veCsoi^Aft*^!  dice  propriamente  del  piede  ddl’ani- 
1 . malc.Quando.poho  fopra.cola  lubrica,  (cotte lenza  ritegno.  . 

j 1 ai.  w,  -•f/^.Mor-SGit.g-Ne.  -cinpojqiundo  iorucuòlcrà 
i io., piedi. Palbu- jo)  ..Nclqual palagio,  non  ogni  gerle  L»,cc. 
.^he.  \ i fi  lurucctola , e Ipcfie  suite  vi  >'aiyT«ga. 
lz.cht  ordine  e.  tU«>>  come  fitrucciolando  lì  corre  al  fine_-  • 
q Per  incorrere  in  errore, che  pure  li  dice  in  lat  UU^tnmr, 
Tr>  G lordai.  Ma  noi  jnqoeita  vita  mortale, potcmoct  molto 
bencldruccioìare- 

Sdr  vcciotiNTF.  Cofa  (òpra  la  qual  fiftbucciola,lubri- 
co,likio-i  at.iWtoj.,.  1 iu.dcc-r.7utu  quanta  la  icacrallra- 
boccl)euole,li.rctta,e  Jdruccfoknte-  E arprefio  Quiui  tozzo, 
e orisi:  ii  combattimento, «i  come  da  ghiaccio  (druccioieme, 
enon  riccucncc la’mprdlion del  piole-Vit-S-Paii Vide,  ch'c-  j 
pb  doueua  palla  r per  \ u ponte  molto  tiretto,  e idrucdoJcntc.  , 
Mor.S-Greg.L’vtM>di  col  te  romper  io  luogo  idruccicicme_> , I 
zoppicane/ ùr  bene,  e l’altrOjpcrie  tenebre  non  'edtiiben, 
ch'cgltaurcbbca  lare-  Collaz-  Padr,7anto}  iù.4oi:t£nicmc  ■ 
era  rapjta,per  ildrucuoleiuc  cadicncmo.  q Per  veloce. l a un- 
vtlex , f*g*x.Sa:.  Pilf.  Ia  Natura  ci  ha  medi  inpollc&one  di 
quella  loia  colaliioicciolcn(c,eÌMggiiiua- 
S d R v cciolì  v-tu  V-  pirennuio andie- 
Sor  v cc  10  Do-FetJWcro^heva  alla  china,ciouc  con  dJkuL 
t.i  fi  può  andar  lenza  idrucciobre-  UtWriniw,  I<*mUIthm. 
Pali. i74-  C hcdocunque li  riiioigo truoua  fiiruccudi  .etra pv 
polevMor.S-Greg. flUtte loro  vie  tenelirc^  (Hiucoolo- 
Sdrucire-  I’ropnama.tcdisfareiJcucitoJcuare.  Latm- 
dtf  mre.  Qui  per  fimi!-  ualeaprirc,fcndcre Spaccare . Latin- 
dtffmdert.  Dan.lnf.33^  C.iriatto,a curdi  bocca  Uria  D'ogni 
parte  una  .'auna,comcaporco,Gli  fe  (erur, come  l'unghia.., 
idrucia  • Hocc.ji,/?-?.  L (fendo  e (lì  non  guari  (òpra  i a Maioli- 
ca , fauirDnlanauefdrucjre>ec.  che  (òpra  la  idruciu  nane  fi 
getueono  i padroni. 

Sd-Rvcit-o  adiiLa ufifitunt.  Docente.  1 t.ADcfoefcarperrc 
unte  rotte,  e alle  calie  ldruaie-1  L sDRvciTofijU-L'uloino  1 
in  lignificano  di  ipoccimcnto>ogran  taglio- 
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SE  j Pronunziata  con.  le  fi  retta, paruceJbcondizionalc  uvgc- 
nerc,  e valeva (ò  chtvlato che,po(lo  che.  1 ^Bocc.n.jó.  16. 
Niuno  di  voi  fia  arduo  di  toccarmi , le io«  bbcd «me  vi  fo- 
no » ne  «la  qiclio  corpo  alcuna  cokrimucucrc  ,lc  da  me  non 
vuole  teiere  acculato-  E na- 7-  Io  fon  del  tuttofo  tu  vuogli , 
ch’io  fotta  quello,  di  che  tu  m’hai  cotanto  pregato,  difpollo 
ad  Jijdarui  - Dan-  liir^.c-i-  Grazie  riporrerò  di  tea  lei,  Se 
d'cflèr  niunoua to  laggiù  degni.  Ietr.canz.4p.  7-Anzi  la  voce 
ai  tuo  nome  rilchiari , Se  gli  occhi  fuoi  u for  doki , ne  cari. 
Dan-inf.jo-Sbo  difiì  il  failo^  tu  foilaih  il  como[ciocio  cor.- 
ccdo  cnon tiicgf.jq  l’crcongiunziondubicuu.  Ln-num,.irt  '■ 
■-  l’un.  Loa-u.j4.fi.  Grafi parrebbe,  fo  fofle  tanto  valente.  • 
huomo-quamo  fi  diceui^  le  cotanto  Pan  alfe , quanto.ee  Pc- 
tr.Sou.  1 s v A cui  non  fo  fo  al  Mondo  mai  par  uiflc-  Dan-iof. 
jf.Es’iodiucnnialloratrauaghuo,  l a gente  grofla  ilfCnfi. 
Bocc- In  trotina  7-Nou  fofo  a uot  quello  fo  ne  parrà,  che  a me 
ncyarrcbbe.f  l’cr,così,in  principio  di  locuzion  prega  iiua,o 
difidcramu  . Lat./À,  come  quella  d'Orazio,  Sir  tt  dina  fvttt.s 
Cypn.  t in  Greco.  Ut mi  ,0  vero  One»  fioccai.  79  8-Sc  maiìr 
zi  Iddio  , tilde  il  Cauahere,  io  il  ut  credo  - E nou-9o- 1 1 • S- 
m'aiuti  Id»Iio  ,tu  le  poueco , ma  egli  farebbe  mercè , ci>e  1 1 
foifi  molto  più  .Dan.  Inf  i9,$cl'utighia  à badi  ctcmameo- 
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tea  colerlo  huoro.  E apprettò.  Scia  voflra  memoria  noo 
s'iuuoji, Ditemi  chi  voi  liete,  fc  canteo.  Se  l’altro  non  u fic- 
dii  Li  «irmi  addottorilo  ulìafjuca.  Petr.eap.x-.  Or  cimimi, 
k colui  in  pace  vi  guide,  ec.che  coppia  e quella  ì Bocc.  canz. 

1 0.5.  Se  io  non  fia  lui  lata,  Pianger  ferolle  amara  tal  follia . E 
oou.‘76- 7*  Se  io  non  Ira  impiccato  per  la  gola,  che  egli  me 
flato  imbolato- 5 Per  beuchc, ancorchè^uantunque.  Latin. 
jaart^M.oM^LBocc.n.éf  .«.Di  porti  Jccoma/e  tu  ausili 
ccnt'occhj  in  ri  Ila.  F nou.38.8.  Si  difpofè,lc  morir  ne  oouete 
l'cjiliparlarJeelTo lidio. * Per,  poi  che.  Lat,  pi»*?»-*  ■> . l’etr. 
Soo.tj}-  Che  mai  per  noi  quel  la  beltà  lì  vide,  Se  vitine  mor 
unedoueatorpace.f  Quando  e polla  dauanti  al  pronome 
Ne,  o a fotta , o non  affitta  col  verbo , c lo  rt  etto,  di  j’I  s 1 , che 

. accompagna  il  verbose  fallo  neutro  paff.  Bocc  n.  72  ?.  Il  fe- 
peuasìftre.dieBcntiucgnadel  Mazzo,  non  le n'auucacua . 

E apprettò . Faccendo  villa  di  non  auue  Jerlene  q S'accom- 
pagna nella  ile/Za  guife , e opera  lo  ite  fio  con  la  Ne  riempi- 
tilo. Uocc.b1trod-n.56.  Li  tre  Giouam  alle lor  camere, ecfè 
n'andarono.  Enou.x.ix.  Anòitridamidi  Parigi,conlui  in* 
£cme  inda  lolcne.fk  se  lo  diciamo  in  vece  di  quanto.  Colt* 
Dau.  F.  quel  forte , chela  vinaccia  piglia  di  (opra , Ichtuuula 
fctufeijàpigliareilfuocoal  vino. 

Se  Pronome primitiuo, (iugulare, cplurale,edltuttiigeneri: 
ix» n ha  li  non  quattro  cab , tecon«k> , terrò , quarto , e lido. 
Lat-/vi^*.A*/'>Bocc.n.u.p.  Equiuiadmttatizadi  fela  i 
feccia  bare  Petr.S0n.4-  Di  Jc>nafccotio»a  (Corna  non  fegra-  ! 
zia.f  E raherzocafo.Bocc4Mf.x6.  li  afe  medefimo  di-  j 
fpiacendo  per  lo  puzzo . E lènza  lesoq . pure  nel.  terzo  cab . 
Bocc.n.6  5.  u Calando  la  gdolìa  gli  bdbgtutu  tela  fpogltò-  1 
q E nel  quaiuacalo.Bocc.n.  t j ni  .È  fe  ad  ogni  Ino  ter uigio,cc  ■ 
offcrte-Enou.jj.tt-Ilfollcaoioredi  Reifegnone , c Vtr*_*  / 
della  Ninetta , le  condotterò,  c altrui . E novi»  7-  35.  Aperta- 
ma)  te  colettarono  fretterò  Itati  coloro , che  Tedaldo  Elda 
vccifo  alleano,.  q E nel  fello  cafo . Liuod.  11.48.  Non  altri-  ' 
menci,  che  te  fimi  Intente  tutti  i fubiauefléda  te  cacciaci . 
q t,  da  le,  cabra  vale, per  Lia  natura,  naturalmente . Bocc.n.  , 
5 1.4.  Laqualcm vero dateerabeUifljma . Petr. canz.  id.  1. 
Pigro  da  le , ma  il  gran  piacer  lo  fproua . q E , da  fra  lui , da 
me  a te»da  voi  a noi, vale  a folo  a folo.  Lat.  (ola.  M. 

V.11.S7.  Btndo  v'andò,  c da  le  a lut^iperro  gli  motìròtuwi  1 
fuoi  ertoci  • q II  fecondo  cafo  nccue , lènza  perdere  il  legno , 
tutte  quelle  propoli rioni . evo  ri»  vbrzo,  apprezzo, 
zopRAjCONTRA.  Bocc-  n.i  .!•  C05»  in  le,  c fuor  di  le , 
cflèr  piene  di  noia,cd’angofcia.  q Ed.ettèrfoordile,  vale 
ctterfoor deltenno.Lat;^^*«p*^yte  Bocafett- tehi  èst 
fuor  di  fesche  non  conoica  in  uano  darli  conforti, ce.  Incrod- 
n.47-  C »:don>a verte»  di  te  belli fliflu-  E nou.j  .6.  In  grande  e 
onoratole  ifeto  appretto  di  te  il  mante  1 1 ne.  q Diciamo  : eh 
iopra  di  fc  » de  gli  ai  telici , che  non  mltanuo  con  altri , ma 
ckrotanote  Iqroarteda  perle,  a lor  prò,  e danno,  qt  di-  ; 
cefi,  centra  di  le,  cioè  in  fuo  danno,  q Nd  terzo  calo , con  la 
prcpofmonc  r i ncontr  o, o dirimpetto.  liocc.  1 
n.^o-  Dirimpetto  a tè  fece  iterici,  q Nel  quarto  rucuequrtte 
prerofiziom,  INI  R A,iHTR  A»FR  A,  TRA,  che  Ionio  , 
licite  I C1N,  APPREZZO,  PER,  VE  RZO.C  ZO  TRA  . ! 
Hocc.n  ,75 .5  .Fra  te  or  uniate, che  dontflonq  farccdirc-fc  nou 
41.  i9>  Dandotene  licenziarti  fare  intra  te  quello  » che  pili 
folte  a grado  a ciaichcduno  • E Li  ermi,  n-  40  Auieu  già  piti 
par  ti  colar  olente  ira  fc  cominciato  a trattar  dd  modo.  PaL 
ùir.5*.  Tornando  in  te  timo  confortalo.  Bocc.n. j i-io.l  ira- 
ta lopra  fola  cornila.  E nou.77. 4?  E fopra  le  amiate , e ca- 
rolare.egiokrare  (cioè  con  la  peribna  diruta , e in  lu  la  vtta, 
che  fi  direbbe  ambe fopra  di  tej  lì  non.  1 9. 1 . Sop ra  te  recita- 
li ^dittc  [cioè  inatto  di  pcqfarc]  E nou.x7.35.  nu  ciafcun  per 
fe,cpoi (Utliinfìcmc,  apertamente  confettarono  (cioè di- 
per se]  E cani. 7 . x . Oafcu  n per  le  accefe  nuouo  fuoco  • I*etr. 
cap.»  .Cedui  certo  per  te  già  non  mi  Ipiace.  Lcap-6.  Ma  c*a- 
teuna  per  le  parca  l*n  degna  [uoè  nel  fuo  ettere , di  fua  na- 
tura] Damlnf.j.Nefurfeudu  Dio,n>apcrfc  foro-  q 11  fello 
riceuc  la proporzione  iN.ecoN.  Boa.  n.16-  ip  Ricaar- 
dom  lèmcnctimogode.1  di  qudie  parole.  Dan.liU.C-jO.  Fai- 
ùhcdrt  in  te  Buoio  Lionati  : ma  la  co  n gli  fi  poi»  dietro  ,e 
sVfi tge , c làifene  viu  oizuwie , c-, per  rnpetto  «Jd  luon , gli  fi  | 
K>eteN.iJocc.«^o.j.Sattprop"»a:odilàrglidiqucltepen-  1 
naalcuna  beffa. 

S f . Pronunziato  con  l’c  aperta, c te  feconda  patena  del  verbo  , 
ESTER  h . lat. ri.  Bocca». 41.  1 fc.  Or  le  tu  uua^  Dan.lnf.19- 
Maiu,ckite,chedinoidKnandallD  1 J 

Se  b»K£.  Le  licite  che  bauJic  : ma  terne  allo’nfimro  ,cal-  • 
lo‘ndicatiuo.Lat^*«R*«.  Caualcfr.ling-  E iè  ben  pare>cit’e‘  . 
ricuoprano  il  loro  errore,  palliandoli  con  alcune  automa 
deM’kuahgeliò. 

Secare*  Scgare>l>etc.cap.6.Coiilamialpada,tequalpuii- 
gc,clea- 

Si»  c c A.  Luogo  infra  Marc,  che,  per  la  poca  acqua , è perico- 
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Jofoa'-oauigann.  La:. àrea*.-.  Bocr. 0.99.;». Si ieubvr.aTia ■ 

monta  nap  cri  cok>la,<.  he  ndlc  ict.ne  c Barbefta  la  paco  Ile. 
E noo-H;#.  Sopra  J’iiola  di  Cete! ùnte petcodè  in  vua  lecca. 
Dan.  Inf  ?4-  E te  or  lòtto  i'c  lulperio  giunto , F.  lèoppoito  a 
quel, che  la  gran  lecca , Cooerdua . te  gran  fecca  lignifi- 

ca te  terra-  q Rimanere  in  iu  le  (ceche , drciamo  di  chi,  in  fui 
più  bel  del  ter cnc  che  lia , impedito , non  può  proceilcr  più 
aua.ict.  Frane -Sacci).  Ogni  piccola  cote,  che  viene  alte  mcn- 
W fuon  della  lui  diceria , Jo'mperliicc,  per  fonna , che  j'peflc 
volte,  rimaocmfu  lefccchc . qLateiareinlulcfecche.orn 
fècco^abba  ridona  re  altrui,  teteumlolo  in  ncccrtica,  e in  peri- 
colo- M Lat.  tu  fi'-C»  colise  ir f,  FloS.6^  Sllu. 

Gran,  a,  Vediper  qua ch'cWha  cauaradi  cala , cc.  pcrla- 
faarmi  poi  in  lu  le  Iucche,  e Som.  Ite  gran  veatura.dic  Ja  fan- 
te non  li  1 icg.ia(te,trouamfou  aqud  modo  I aleuta  in  lecco  - 

S k cc  abile.  A do  a tettare.  L.r.1.1  $.5. Che  fia  induratele, 
efeccabiJe,  perlaterreilntà  . 

Ssccagc  i n e N au, teli  i d io.  rninornin  ita  .forfè  prete  la  me- 
tafora da  gli  -alberi  detti  leccagginoli , qaamlo  hanno  a.idol- 
lòrami,  o troucócdlillcclii.  l ai.  imfon»mizs  wl^i  *.  Bocc- 
n-84-  » o.Pcr  leiurlì  quella  leccagli  ne  di  gli  orecchi . E n.8 1 . 
3.  Acciocché  Ij  lor  (cecaggine  lì  feualTe  da  dolio-  E num.5.  E 
cosi  quella  teccaggme  torfó  via.  Coll-S.Pad.Pcr  Lenire  .1  noi 
huo.mni  ruthci.e  idioti, e che  aiutiamo  in  quella  leccaggmc 
dell'ermo  [cioè  il  cribra  ] Lar-  finti  Hat. 

SficcAGGiNoto-  Vedi  jeccagg  ime.  Dau.  C0I1-S  legnano 
il  peno jto, però  lena  loro  il  lecca ggmofo. 

SiccaMBKTO.  U leccare, feccbez za, liceità. Lat. >frrt>«. 
Cr-z-S-9  Diucnra  iaiuatica,per  mancamento  di  colciuarc , c 
per  induramento, e leccamento  del  luogo . 

Secc  are.  Priuar  ddl'umo.'c , tor  via  l'umido.  Lat.ylcr«rr, 
fieatm rtddert . Lab.  n.  1 . Il  cui  maluagio  fuoco,  il  fonte  fccca 
delia  pietà  M V.6.54.  E come  dl'è  ben  cotta, e fatela,!  a fan- 
no diuideredall’olTa , ed  appiedo  te  fanno  Jeccjr  ne* forni . 
Teflìr.j.j . Onde  lène  debbe  guardare  d'acqoel  alle,  e nitro, 
iè , pcrciocch’cllc  (caldano , leccano , e peggiorano  il  corpo. 
Dau. In £5 1.  Se  quella.con  ch'io  parlo, nò  fi  lecca.  F;  Iterg.zx. 
Con  elfo  1 ofiem aq ui  J.iO  verde  lecca  • Par.  Son-  46-  L il  Sol 
venga  tn  ira  Tal  che  lì  lécchi  ogni  fua  foglia  verde . q P-r  li- 
mila.  Albcrrcap  j 7. 0 Seriola,  tu  fe  tenacea  nlrti,  e ni  uno 
a te,  e lcc:  hi  1 beni  altrui,  e mimo  leccai  tuoi,  f E Seccare 
in  ièrubd'  I M P OR  T.V  MARI.  Lar.  tiftmdu.  Ber  .rim.  Non 
vo'ichc  voi  diciace,tu  mi  lécchi. 

S e c e a T 1 v o.  Lhe  ha  virtù  di  leccare . Coro.  Pur^  x 1 . Perla 
forza  dcU’umido  nutrì  tipo  , c del  calor  leccanuo , fi  ma- 
ni ro_». 

Sacca  t r i c e Vcrbal-  fcmm.chc  fccca  : in  fcnfo  m eaf.  che 
ii.teliitdcc.intpormoa^ioia.  Lab.n-14a.N0n  lancila  trici,ma 
teccatnci  fono. 

Secc  azione  - Il  leccare  • Cr-x-T.i*  Corali  cote  fi  chiama- 
no nelle  piante  parti  templici , e materiali , imperocché  ef- 
fe vengono  per  nutrimento,  e parconfi  per  icocaziou  detieni 

piance_» . 

S e c c « é;  fuft.  Rimaner  fu  le  fecche.  Rimaner  tenza  lulfrdio. 
c lenza  fpcranza:  tolta  temeuf  da’natugan  ti,  quando  riman 
goti  col  ligno  in  fecco . Cron.  Mordi,  fa  d’jutr  de  danari, 
cnOogiucarc.dieporrdti  rimaner  lu  le  fecche. 

Secchereccio-  Siccità . Lit.Jìcti/»tio,viJir.u . Ma  iftruj. 
Pcrconoiceie  leoote  future , le  quali  hanno  cagione  da’  cele- 
lliaii  corpi^ome  le  1 fccchcrccci,  c le  pioue,  c coja*  cote,  non 
fera  illecito- 

S fc  c h ezz  a . Attratto  di  fecco.  La x.ftuànt/mnuU . Pall.Kl* 
Nelle  maremme  lì  fcghmo  i fieni , anzi  ch'egli  s’abbronztno 
di  fecdierza.  < r j.7  S».iinpcrocchc,ndl'orc  «fella  moka  Icc- 
chez/ a,  k (pigile,  ei  tegami  fi  rompono  .fi  bb  1.4. 10.  L i:e’ 
vecchj  generano  fèbbri  ardenti , per  la  fecchezza  delle  lor 
nature-  Dan.Iterc.x4  Vod»  Mcflcr  Marchele,ch*kbbt lpa?uj 
Già  di  berea  Forlì  con  mcn  lècchezza , F si  fu  tal,  che  non  li 
tenti  Lazio,  q l*er  nieraf.  i.  ottaz  S. Padri . Bifbyno  te, che  te 
mente  riptena  della  tecchezza  be' vizi,  s’mchmi  imn-.a., le- 
nente in  pa-  te  oriuicic  maggia. 

Sécchia-  Vaio  cupo  di  rame,  o fèrro  , col  quale  s’aitigne 
l’acqua-  Lat Bocc.  n.  f x.  5.  Si  facem  dinanzi  ali’vlcio 
iuo  recare  v na  (occhia nuoua.  E nnu  64.9,  Perché, prete  la_» 
lecchiamoci  la  fono,  lubitaaioue  fi  pittò  di  cafa  per  aiutarla. 
Franco  Satxh.  Io  nonprouai  mai  la  peggior  bettia;  quando 
io u’era fu, partila efièr  te  focchia  de*  Vagellai-  q Diciamo  in 
prouerbio . Far  come  le tecchic,  di  chi  vaconuucamcme  at- 
torno . q E Ripelcar  kfecchie,  riparare  a gl’inconuenicna 
nati  per error d’altrui. 

Secchio**'  e. ISecchia grande-Boccn. tj.30.  Alqualcfuolc 
tempre effcxela  carrutoìaAtvT.  gran  fcecftiooc-Dan.lteig.i8 
Farto^omc  vn  tècdiron^hc  tu  m t o arite 

Secchi  TAOS*  SaxhczzxLat/ri  nudo.  Cr.i  .4  • 1 3 . Per  tee 
chiù  Jpcflcuol  tela  tefura  fi  profonda.  En.14.  L:  proce  fio 


d’etade declinino  afccch'td,e a giallezza.  Cr.6  i.if- Orto, 
cc-bi  buori  alto  due  piedi  imperocché  coli  colnuato  abban- 
dona  la  lecchiti.  MifM.Polq-Nd  quale  haegran  lecchi  cade, 

C non  u'h ae  frutti/*  acqua, le  non  amara-S.  (inibii.  Ma  au- 
uenncjche  dopo  non  n io] ro  tempo, che  tutta  quella  contrada 
era  iu  grande  ((enfiti/:  iccchiude  , perche  non  era  piouuto 
gran  tempo[cioéariditàjDiremmo anche, in  quello  lignifi- 
ca UMìCCRS- 

Séccia-  elicila  paglia, che  riman  nel  campo  fu  le  barbe  del- 
le biade  lega  tear'l  campo  llcflo/icJ  quale  cÌI'c-Lar>ty«fo'Cr. 
».ij-»f. Nelle  terre  col  tiuatc,c  nelle  Uopi  ic,o  uero  fecce,  due 
uoltearatc  . E lib-6-y^j.  Anche  ti  fcmina ne' campi  nudi, e ! 
ancora  nelle  tecceacconciamcnic-Varch.Rim.pjIlor.  Roto-  1 
landò  cafcar  dentro  una  feccia.  Lorenzo.  Med.  cinz.  Vna  ter u 
Ulta  in  leccia. 

Secco-  Priuod'umorc.Lar./V«o,.y»d«i.  Inrrod.n.7. S'auucn 
tauaaManinonaltramcnti  , die  faccia  il  fuoco  alle  cofeiec- 
che-  Dan.Purg.y.Ccnere,o  terra,  clic  lecca  fi  caui . E cantai- 
Secco  vapor  non  finge  più  auanti , ch'ai  tornino  de*  tre  gra- 
di.F-  cant.1j.N0n  credo , che  così  2 buccia  llrcma  Eriffron  fi 
foffefjttolecco,cioc  migro.  Lat.GWi/nuwMrj.V^i . Bocc-n.  . 
xoj.  Come  quegli  ch’era  magro , cfccco,edipocofpÌrito. 
Pc  tr.Son.i  fa-Sccca  è b vena  dal*  vlàtoingegno  f E diciamo 
anche  secco  per  cretto  : termine  de'  dipintori  nunicra_j  > 
lccca.^  E secco,  e secchezza  , per  illrettn,c  11  rettezza-*  ! 
nello  ipcndcreXaùn.  -W«,  tu  le  lecco  : elle  lon  Iccchezzc. 

Steco  full. Siccità  ariditàLaujfroow.G.V.y.  i8f.i.  in  Puglia  fu  ! 
m gran  lecco, chepni  d'otto  me/i  llcrtc.chcnon  uipiouuc  Paf 
bujéy.l  ugniamo,  che  fi  1 vugrau  lecco  , si  comcgtic  iflù-  I 

10  Franc-Sjcch-rim-  Se  dìconucmr  pioggia  aJlortiien  lécco.  1 
{ Murare  a kccore  farle  mura  lenza  calcina.  M-  V-y. 70.  E,  | 
per  qudlatom  (giunte  fortuna,  auiasno  cor  fiderà  to,  chci  , 
1 iranni  murano  a lecco  [ cioè  non  confermano  mai  bene  Jo 

11  Jtolorojquic  metaf.percké'l  muro  a fcccoc  di  poca  dura- 
bi!;ta:oiidctlprouerlvo.  ( hi  mura  a lécco  /nuralpcffo-^  Di 
ciamoin  ifehcr/o  murare  a fccco  , di  chi  mangia/:  non  bec- 

1 I 1 Rimanere  in  lecco , fi  dice  delle  colè^he  hanno  bilogno 
j d'acqua,;: finto  ulc  ad  aiicrnc^  nmangon  lenza.Tcl  Br-a-l-  E 
| molte uohe  rimane  in lecco  per  ba/Todi  fondo  , cqudtoè,  ; 
| pcrche'I  Mare  crefce , c icenia  - E per  metif.di  coloro, che  in  ' 
j 1 ludlandonuiicon loro , clcparole  ,ciconcetti . Grandi.  ) 
S.iìu.Qoi  cominaan  le  dolenti  notte.E  ch'i'  rimango  in  lécco, 
q I11  pròuerbio.  Anfanare  a fecco  , affaticarli  ferita  profitto, 
come  colui,  die  vuol  nauigar  lenza  acqua-  L11.  t*Jne. 

Labn.147.Tu  fjrnendiiafr.-(à,eanfaniafecco.f  tlapcr 
ui  lecco,  diciamo  alla  botte,  quando  ha , pi  ciò  trillo  odore,  : 
per  JTcrc ftau  lalciata  frcca-Dir  di  lecco  in  lécco. Entraceli)  [ 
ugionanicmi  diuetii  da'primi,mancando  materia- 

Seccomoao.  Lat-i>r,’CTe»/^r.  evutfM^or.  L r-f  .f  4. 1 . Il  Sec  | 
cornerò  c un  piccolo  arbore,  finugluntcquofial  languire, 
quanto  alla  forma  dei  legno. 

Seccore-  Veda  siccHiTADi. 

Si  ccvme.  Tutto  quelloiche  ha  di  lecco  fu  gli  arbori,  c fu  le 
piante- Cr.f.)-4.Dcefi  potarci!  fct.cùinc,cd'ii  lracniutne,che 
in  elio  fòlle- 

Secò.  Compolto  del  pronome  ss,  e del  con.  Iat.  fetxtn. 
Bot  c-n-4j  9.  Perché  egli  fofpirando,cpiagncndo,c  leco  la  fua 
iiicmuram.dadiccndo.uecghuua.l-  nou-6o.  f.Seco  propolé- 
rodi  fargli  di  oudia  penna  alcuna  beffa.  Petr.  Sona  06.  e li 
rinuic  Icco-E  &nm  t x.Qud  giorno, ch’i’lafciai  lieta  ,c  pen- 
loi.t  Madonnari  mio  cuor feco-Dan  Pai .28  l ‘aito  v ni  utrio 
lccocorrilpondt  Al  cerchio . E fegoper  iccodilfc  una  uolta 
Darne.  J u rg-c.  1 7. Si  fa  counoi,comc  l'huom  fi  la  figo*  Bocc.  I 
n -teo-io.  Ecce  veduto  a*  fiio*  luridi  tijil  PapaaLcr  kco  diipcn  . 
fato  di  poter  torre  altra  moglie  [ uoc  aucxlo  diipcnia-  j 
toj 

Se  coi  are  fidi-  Che  niucal  lécolo , enon  milita  lotto  refi- 
gioncbult rule. Laico-  Bocc.  n.  X4J-  Nomai  lalliua, che  alle 
Laudi  che cantauonoi  iccolari  effo  non  fòflé. 

Secolare  add-Di  lccolo,a  (tenente  a kcolo  raggi  unto  à huo 
nio .naie quello  che  secolare  full-  La  t/w/uu^of  polio  di  1 
yi««T.Gli  ieri t tori  latri,  comc^cr  elcmplo.San  Girolamo, c 
finto  Agoft ino,  ulano,  in qudtofigmficato^A**A*'"  - Pafbu.  1 
1 x7-Si  può  «onftliarcogni  pcrtoru  laica  , deodare  hnoino, 
e femmina.  Bocc.  n-é.i.  Da  un uaJcntc  huomo  lecolare  , ad 
vn’auaiorcligioib-  M.  V-j-f  5- ponendo  fine  alle  tcmpdic  fe- 
cola n,<.bc  con  la  lingua  lua  ornata  di  ben  parlare^auaia  cotn 
mclTe.Anim.  Ani. Se, hlcunbo  quelle,  l hucmo parli  fecola- 
ri  cole,  Caual.fr.  ling.  E certo  c^hc lontano  c di  Die  qnd- 
rjn:mo,ilqu  dc.ncl  tempo  dcli'craz.one.c  occupato  ai  cu©. 

| rc,c  tolteci  tudinifixolari. 

Seccia  rzscamente  . Con  modo  tccohreico  - Lat. 
ftéfi^r-S.Ber.  Lctt.  (Quella  nccefiSti  dd  manicare  non  fi  fac- 
c £ carnalmente,  ne  lccol  areicamente  , ma  come  fi  cooutene 
al  monaco/ fu  uo  di  Dio. 


Secolaresco.  Di lccok>,artcnente a fccolo.moiubtio- 
hit.prcfuiki.i_3U2Ìc  Fr.  ling.  Altro  frutto  dcbbclàrcduè 
chiama  to,c  pollo  in  illato  di  rdigioneedi  uita  fpintual«_j,  ! 
die  chi  é chiamato/  pollo  in  illato  di  matrimonio,  ed'im-  i 
pcdimtnti  lécobrctohi.Mirac-Mad.M.LaquaJeera  molto  fa-  I 
coLrcfca.c  uaru . Parta  u.  1 14.  Non  buffone,  non  cortigiano,  j 
non  lécolarelco-Colbz.S-Pad-Non  tono  obbligati  da  ueruni  | 
affetti  di  parenti  carnali  ,uc  a ueruni  legami  d'opere  fecola - 
refe  he. 

Secolo.  Propriamemclofpaziodiccntoanni  , eprendelì 
anche  per  tempo  inde  terminato. Lat/  tùum.Din  Par-7-On-  t 
de  l'umana  Ipezie  inferma  giacque  Giù,  per  Iccoli  molti , in  ! 
grandi errori.E  Puro-i<  iii  rnnprnucriodcl  lecol  leluaggio-  | 
l'ctr.bon.i  i4-La  dolce  ui  li  a del  Del  urlo  adorno,  Chemt_->  ' 
mantiene,  e’tlècolnollroouora-Bccc.n.f i.x-Chea’nolIri 
lecoli  fia  portata  «fa’  Cidi -Tel-  Br.  1 . 1 y-St  tornerà  egli  a quel 
laparicilluocomo,(écondol‘orduie<idl‘ctàdcllccolo,  per  ' 

Emapcrtamentemollraie^cT  per  Mondo,  c cole  mondane 
it./»r *lMrnjHtma$ii,frdjènstzi/*.  Caualc.fr.lingua.La  nula  vi-  i 
ta^ln  Ipargimcntoddli  lenttnicnu  ,c  Jollccitudmi  del  feto-  ’ 
lo,in;fn!iJconoIer.ol}rcorj7ioni.  CoIJaz.S.  Pad.  Lalcioe__»  i 
fiat  i'crmo, e tornoc  alla  uau  a filofefiadi  quello  Mondo,  cal- 
la nanna  del  lecoto.G-V.f  .iA.j.Lu  léce  \kiredel  moniltcro,  ! 
e dilpcnsò  in  lei^h'db  potefie  dlérc  al  lécolo,  e ubre il  ma- 
trimoni o.M-V. 8.1. Entrò  nella  uiuddla  pumeiua,e abban- 
dona to  il  lecolo.teneua  uita  lolitaria. 

Se comedes  imo  . Compatto  di  seco,  cmedhimò, 
e diedi  cosi  al  maichio^omc  alla  fémmina, e pollo  quali  au- 
ucrbia!incnte.iat/«*/«i»r/.  Bo;c-n.Hy.i7.F  poi  la  grandez- 
za ddl’ammo  fuo,Ia  ouole  la  poucrtà  nonau^M potuto,  n«_^, 
potea  rintuzzare anofro lecomcildimo commendo. J ncudy 
10.  La  quale  quello  ucilendo,diirclécomedclimo . Dan.Par-  & 
j-Efemphce  , clalcuo  Sccotncilclmo  a luo  piacer  combai- 
te- 

Seconda  full  Quella  membranaoiclb  quale  Ila  rinuolt©  il 
partonel uentre  Lar./rw^a  l a htuotmz.ec. 

caccia  hiori  bfe  conda^'l  leto^fa  prò  al  radunamento  dd-  ! 
la  bocca  della  matrice.  ' 

Secondamente.  Nel  fecondo  luogo.  La  fttrrio  < 

b**  Conu.c  9.Priman. cute,  perche b uirtùdeecflerlmlata,  j 
cc- fecondamente  perocché  la  virili  dee  muouere.Dan.Purg.  j 
) t .Noi  erauàmo  al  tóndo  ifclb  ìcab.Ouelécondamen  te  ti  ri  I 
lega.Ditend.Pacc.fcHi  s'appoggiano  a ri  polo,  e fecondarne::-  ! 
te  a neri  tà- 

SEcoNDRMENTFcnB.  II medefimo  , che , fecondoche. 

1 at.***r.  Palbd.uoglior.fi  piantare  due  inficine/)  tre,  fecon-  , 
«bmcmcchegli  vliui-  Cr.8-4-5-  E di  buone  viti  pianute  in-  ' 
tcrno/ccondaineniech'iogià  feci.Vit.Cr-D  E feooudamen- 
tcch’10 ebbi  ibvn  frate  , che'l  unie  . Cr.».  7-  t.L'una__»  l 
pianta  all'altra  s’umfce^ccondaincnicchc’l  pedale  s’vmlcc  al  j 
la  radice. 

Secondare-  Segui rare^ndar dictro:sì nd parlare , come 
nel mo to.l  Dan.purg.id.Marauiglia udiraidemi 

fecondi  l’etr.cjp.fc.F  ungran  uécchioil  feconda ua-pprdfo 
Con  anc.Bocc.n-66.i.  Alla guale il  Re  rmpolìo  auena , che 
feconda  fic.Dan-  Par.jf.Cctnc  difeente,  ch'a  dottor  fcvooda, 
pronto, e libentc-Purg  c i- Perocché  alle  pcrcolk  non  lecon-  ; 
da-But-non  feconda :non  conlemcndo l'onda, la  rompe  Bocc. 
n.i8.y.  A fecondarli  piacer d’Antore, cadiuenircinnamora- 
tami  lon  lalciata  trafiorrerc  . f Di  qui,  A ridare  a léc  onda 
de'fiumi Seguitar  b corrente*  Lat-  jttxr.ae  fiumi»*  «Magare: 

C he  anche  ti  trasfenfee , Andare  a feconda  a uno,  andargli 
a'ucrfi , e compiacerlo  • Lat-  «tir»  «i/r^mi,e^fi*m»*Ure. 
Secondaria  m ente-  Nd  fecondo  luogo  - La  x.fiamJè, 
jet mm  fectf.p^fiau.j  1 j.Ci  cor.uier.e  offeruar  tre  cole.  Impri- 
ma il  luogo, deue fi  trnoua:  fecondarumemcil  modo, cc-inc 
fi  tnioua,eappitflo  jì  fine, per  lo  quale  l’hccmo  Jaòecuoua 
rv.E  car.i.  imprima  diremo,  che  cola  é penitenza,  ec.  fecon- 
da nan  enre  quali  ton-oaudle cofe.-cheaJb  penitenza c*indu 
cono. Coll. S. Pad. Sccondariamcniedicedcl  parentado  tuo.  j 
Annoi.  Vang.  Arche  un  'dira  uolta  egli  m’ingannò , imperoc-  ‘ 
che  mi  tolte l’tllcrei]  primogenito  , eoraiéconóiriatncntc  1 
m’ha  lol.a  1.  mia  ber ofizione-Macffruz.Pnotedlere alcuno 
nceuuto  nel  piato  tuo, per  reffimonio?  no:  ne  principaJmen-  : 
*e,r.c  fecondariamente  C r io  pr.s.Trattandoinchemodo  fi  ! 
piglino  gii  uccdli,efccondariamcDtc  le  befiie  laluatichc,  c i 
poi  dd  pelei. 

Secondar  io  auucrb.  Nd  fecondo  lucgo.fecondariamciu  | 
tc.  C aualc.  Ipccch.  cr-  Secondario  gli  ccmmccni  a difpia-  , 
cere. 

Secondina  . seconda  - Cr^a  i Rotìipc b pietra, cfa  ! 

ueuire  1 Didimi  ,e  mena  fuori  la  lecondina. 

Secondo  • Qudlo  che  leguna  mordine,  immediata  mente 
do|  o il  pnmn.  LiX./rauiéas.  Dan-Par.^C  he  dd  fecondo  ten 
uidiSooLcGuieròil  tazo^l'vIiimapoflanzaBocc-iniiod.  1 


Dell:  quali  b prima,  « quelli,  che  di  pineta  era.  Pam-  I 
p:ueacl)iameremo,clalccoiui.i  Frammetta,  Filomena Ia_»  I 
ccraa . Dan-  Pac.ij-  Che non  ebbe  fecondo  Lo  ben  che  nella  f 
quinta  luce**  eh  «lo  [cioè.  Mai  non  ebbe  pari.  Petrc.mz.49.  I 
1 j.  Vergine  lòia  al  mondo  lenza  clempio , Chc’J  CicJ  di  tua_» 

bellezza  i inumo  ratti , Cui  ne  prima  fu  fimil  ne  feconda^-*  ] 
Boccu.1S1.7-  E ttando  vn  poto,  Federigo  picchiò  la  feconda 
\ ol  ta.Peircanz.41.  x.  L’aJte  ricchezze  a null'aJtre  feconde^» 
[cioè  inferiori]  f PcrfauoreuoJc.  Lat (umAm ,pnf-tr . p«r. 
cap.j-Taivcnia contro Amorear’n  vi  fecondo  Fauor  del Cie- 
! lo**  B0cc-n.jtf.4-  B con  feconde  diinottraziom , chi  gli  vede 
confortino  * Fiamm.  Iib.*- 107  Sia  ette  non  v enocro  mai , al 
tuo  intendimento,  feconde  * 

Secondo  autieri)-  Nel  fecondo  luogo  , fccondarianientc. 
Pctr*  Soli- x io-  Quando  A mor  porle , quali  a di.  : che  p.nfi , 

« Quella  onorata  man,  che  fecondo  amo.  q Per  conforme , cd 

! c prcpofizionc  • \jx.fMnndumttxtiuxu.  Dan  Par-4. Secondo 
| la  temenza  di  Platone-  Boccn.4119.  Aggitignendo,chc,con 
hia licenzia,  intendeua , fecondo  la  nottra  legge,  di  ipoùrla . 
j E iiou-4*- 1 1.  tflìfuron , fecondo']  conundamemo  del  Re , 

: menati  in  Palermo-  t'nou.p^.p  H qu iui/econdo  cena  fprou- 

ucduu, furono  aliai  benc,c  ordinatamente  icuin  [cioè ,con- 
I 1»  Jean  dola,  come  cena  fprouueduta  ] E 11011-85.4. E fecondo 

j fui  pari  1 a Hai  cottunuta  e ben  pariante  [ uoe  per  fui  pori  J 

j fc  nou,  1 j . 1 6.  lo  ti  Japro  bene , fecondo  donna , fere  vii  poco 
| d'onore  [cioè, come  donna, per  donna] 

Secondo  filli.  Termine  attrologico,  e vale  la  lcflàntefima 
I parte d'vn  minuto-  Lib.Aftr.  E quelli  gradi  debbono  elTer 
I pani  ti  per  minuti,  e per  fecondi* 

S i co  k dock  e • Auuerbio , e vale  Io  ftc/To  che , conforme 
a che  • Ut .front  jiuu . Bocca* 50-9*  Secoodothè  alla  ®ioua- 
ne  donna  nc  venuta  piacendo-  E nou. 56.  j.Sccondocnc  nel- 
l’animo gli  capta  - £ g-tf-f.8.  Secondochè  alcuna  di  loro 
potrai  ndiffe.  Dau-  Par-i  4-  Secondoch'c  percoli*  fuori , e 
dentro* 

Secondogenito.  Figliuolo  nato  immediatamente  do. 
po’! primo, c dicefi  de  gli  huornini . G>  V-11-9S-1.  Figliuolo, 
die  fu  del  Prenze  di  Taranto, iècoodogcm  io  ■ 

StcdiTUJo.  Sccomedcfimo- Bocc.n-A8.<S.  G trottatolo a!  ì 
di  to  «Iella  donna  legato, ditte  fecoitetto . I 

Secretalo  V*A*  Intrinfeco , e che  comicrb  al  fearcto  • 
\jii.  famiLmrii jitttftjruti.  Vie.  S.Giouambat.fi  alcun’aTtrodi  1 
quegli  più  iccrctani* 

StcvzioNE*  Vedi  zjscvzione-G-V.mj.x*  Ma  poi  Papa  | 
Chimono  di  Roma  il  mife  a locuzione . 

S E n fcc  1 m 0 . Settodccimo:  nome numaraleordmatiuo.  Lat.  I 
. Quad*  Qr.S.  Midi* Som  ma  la  doJvC  ima , la_* 
tredecinii , la  quattordecitna > la  quindecima , c la  iedecuna 
faccia-,  * | 

Sedente*  Che  fiede*  Ut  ftdmt.  Bocc.g.j.f-4.  E che  lor  fc 
vknti  /ode  cento  voi  re,  per  mc/zo  lor  feltando-liU-dcc-j-Di- 
/urnuti.oin  terra  ledei  ti  fi.  o staccatili . 

Sedere*  Proprio  degli  huommi , ed’alcuni  animali  qua- 
drupedi .c  vale  ripofarfi.pofjndo  le  natiche  fu  qualche  cola  * 
tzr.  ftdnt , Dan.  Par- j- Conni cnu  ancor  federe  vn  j ocoa 
menta . fc  can  t8- fi  «liceali , die  lèdette  in  grembo  a DJo  • fc 
caut.24*  Che  feggendo  in  piume,  lu  fama  non  li  vicn,ne  lòt- 
to coltre-  E Purg-x.E  più  «li  cento  Ipìrti  entro  tedierò»  Bocc- 
n*44*  >i-  H,  lena  toli  a federe  m lui  letto , dille*  Va.  Cr*  Seg- 
uendo umbouuc  inficine . Mor.  S.Grcg.  Sedere*  atto  di  pcr- 
fooa,  che  fi  ripulì , ma , lcuarfi  ritto,  si  c attedi  pcriònxj, 
chelia  acconcia  a combattere-  Pctrar. cani* 4 1 * <*•  fc’lfe- 
dcrc,  « lo  fiacche  fpeffo  altrui  Poterò  in  dubbio  - Fi  Son.xotf. 
Freico.ombrolojiun  io,c  verde  colle,  Ou’or  pcnfandox.f  or 
canundoficde.fi  Son-x7j.  L agli  amanti  e dato  Sederfi  in- 
ficine - Caualc  Ir*  Lilly,  Per  lo  ledere  s'intende  la  quiete  del- 
la mentcrfomcpcr  lo  dilcorrercs’intendcla’nquiatudint-, 
q Per  fcmphcemcme  Ilare,  dimorare.  Ut.  msnttt.  rd-Br-x* 

| jó-Eie  cioè  vero,  che  l’acqua  lèggi -»m  fu  la  terra,  dunque,  j 

ell’c  piu  alta,chc la  Terra*  INsir.  canz-jP.  ♦*  Sedendoli  entro 
j Palma , Premei  cuor  di  defio.  f Porli  a federe, prender  quie- 

te. Lat- ‘jHttftcrc . Bocc.n-oó- 1 j * Tutto  occupato  di  granulili- 
t me  fbUecìiudiai , < d’alto  affare , ne  ancora  vi  liete  poaito 
1 porre  a ledere,  f Seder  prò  tribunali,  Ilare  tu  luogo  cminen- 
I te,  ma  è proprio  de' giudici , quando  rendon  ragione  . Bocc. 

g-i  -f.j-tddsédofi  la  Rema  a leder  polla  prò  tribunali. Dan. 

[ ditteJcdcrcafcrannjr  Par.  19^  Or  tu  chi  le,  che  vuoi  lèdere  a 1 

! terzana»  Per  giudicare  E federe,  per  regnare,  li  dice  de’  I 

Principi , e principalmente  de'  Papi . Com-  in£c*J.  Fu  elet- 
to Papa  nel  ixtlj-  b Lèdette  Papa  meli  cinque.  q Diciamo 
in  pruuerbio . Chi  ben  fiede  mal  palla,  e v ale , che  la  troppa 
comodila  induce  altrui  a male  cogitazioni  ■ Latin-  jirhuttr 
agrniti,m*U  »«gj/4»r . Morg-  i touerbìo  c,  chi  ben  fiede  al  fin 
malpenla-»- 

SedbR£  fidi,  li  federe.  Ut-  ftjf*.  Amtn-  Ant.  l:uò  farti  piti 


onoraro,o  meno  vn  lòJo  federe^  ^ Per.culo^r  nati  che-  Frane. 
Sacch  Anca  v Doccione  nel  lo-ìcrc , appunto doue  fi  tiene  I 
i1  brachiere. 

Sede.  Scdia-Pctr.  Son.^o4  Attili  in  alta,  e gloriola  (edc. 
Sedia.  Strumento  «G  lèderui  fopra , c dicefi  per  eccellenza 
del  luogo, «h>ue  rilèggono  i Principi.  Lat-  f*dn , it  r.  G Va- 
j j.  4*  £ rimile  in  Roma  in  ledia,c  lignoria  il  détto  Papa  ln- 
nocenzio.  E lib-MO-x.  Se  n’andò  in  Cottami oopoli,cc-  E di 
là  fece  ùu  iodia -b  li  b.i  19}-  E.l  ettén.k>  si  pretto , doueé 
oggi  la  tedia  appoitolica . Introd.  alle  virt.  Furono  fatti  da 
Dio,*cciocche  riempiettono  lelèdiora.  Paol.  Orofi  Per  vi» 
fedita, die  gli  fue  dau , d'vn  pezzo  delle  dette  fedi  ora,  cadde 
egli  > Ti  atcconfòi-  è allogata  in  vna  dette  lédiora  vote  degli 
angeli,  die  caddero  di  ciclo.f  Perlopnncipato.Ut.^rwrr- 
f Aiana.  Dan.Par.ix-  b alla  fc«lu,  che  fu  già  benigna.  Più  a' 
poueri  guitti  f Per  luogo  di  ripolo.  Petr-canz*  45-  J-  Potca 
innanzi  lei  andarne  A vedut  preparar  fuaktlia  in  Ciclo. 
Sedici.  Nome  di  numero.  Lat-yU Mum.  Bou-u-66.  ,• . u’:u 
di  quindici,  0 di  ledici  anni . 

Se  d 1 e s.  Sedia  rozza,  e lènza  artificio.  Lar.A^-Virg-Endd. 

M-  Perucngono  al  primo  lido  ,aJ  quale  erano  acque  dolci , c 
ledili  «li  prieta.  Collaz-S  Pa«ir.  La  o.:dci  frati  tanno  lèdili 
per  federe , c calotta  gl:  tengono  per  guanciali , quando  dor- 
mono. O^gi  comunemente  diciani  sedili  aqueallcgni, 
lòprj  i qua’  lì  poian  le  botti. 

Sedio. leggio-  Vir-E  nc-M  Acciocché  al  meno  all  2 morte, io  mi 
ri  polì  m pacatoli  levi)  • Dan  Par.)  x.  Nell’ordine,  che  fanno 
i terzi  kd) , fiede  Ravhel.  Liu.  M.  E fi  polea  leder  nel  iedio 
reale-  q Per  fimdit-Td-Br.i-ji.  Lo fanguec caldo,  c umido, 
ed  hai  Rio  fistio  od  fegato,  e crcfce  nella  Pmnauera.  b ap- 
pretto. E quella  è la  complclfione^he  più  apparric.ie  a’  vec- 
chi, ed  tu  il  lito  fcdio  al  polmone . 

Se  dito*  e-  Che  fiede.  Lat-  Annoi.  Vang.PrefcGie- 
sù  U pane , e bencdittclo , dando  a pio  grazie , c dillnbuiilo 
a’ feditoti . Guid.  G*  E cosi  da  cialcun  lato  il  dnldb  ordine 
delle  tortole  donaua  4’ ìèduon  agiate  ledte.  \ 

Sedizione*  bit.fUma.  Nfae.trur-  Lalédizioncpropria- 
• motte  è contraria  all’vniti  del  popol  ddla  Citta  ,0  vcrudel  ' 
regno,  e coti  è contraria  alla  giuri  ùria,  c alconutn  Iw.c-». 
Trote-  P.  mori.  Seda  ione  è quaiKlo  vna  parte  u'v«u  ut  à ,0  ( 
d’vna  fignoria , s’apparecchia  a combattere  contro  ah'Jtra* 
Sedizioso-  Vjgo  di  (edizione,  IcanvloJofo  - Lar.  ftiuitvfi.  «.  ; 

Bocc-  lopr.  Dau-  La  maggior  parte  di  loro , furono  moni  di 
mala  morte , p**rch’enno  jcdizio/ù  lib.  o p-  diucr.  Abbicndo  : 
trouato  quello  Paolo  huoino  petti  (èro,  eÌc»liziolò. 
Sedvcskte  - Che toduce- bui. l'huomo può djar fcdutto,o 
avtilitàdelicduccntCyoa  vtilr.à  d’altrui  - 
I S £ D V C l -M  E n T O.  JJ  IcP.urrc . L ìt.fduiita.  G.V-I  T.  Jx-x-  E 
ancora  lcduci m m to,e  coi. tòrto  dì  certi  grandi  • 

Sedvrre,  esuoovut  - Dittorrc  altrui  con  inganno 
dal  bene,  c tirarlo  al  male  - Lat .fidarne  ttn  fraudila  luémtre. 
Dan- Par- zx.  Ch'io  ritratti  le  ville  circolianti  Dall’empio 
colto  .the'l  Mondo  leduffe.  t Par.j.  E s’al  tra  cola  vqttro  A- 
inor  feduce , Non  c fc  non  di  qud!a,ec-  Lucano. Molti  n'auca 
ratina  ti  ,e  foddotti  amai  fare  - 

SedvTT.a,  e soDDOTTA.Seducim«nto.G  V.9-iJ  i-E 
ciò  fu  per  la  foddottA  de’  Fiorentini , che  tutt’ora  v'aucano 
atnbalciadori  a trattar  dò* 

Sedvttore.  Che  feduce- La  Scrittura  dice  io  lat-  'ftdut. 
ror.  Bue; .leu.  Mamfctta  cola  c ,chc  lui/nacitro  vcraciifimo, 
alcuni  chiamaro  io  induttore.  Caualc*  med-  cuor.  E quanto 
alle  parole  dic«auno,ch’era  fcdxmore.fi  fir.liog.Leggiamo  di 
Crittoxhe  alcuni  ihceuano,  ch'egli  era  buono,  e alcuni  dicc- 
uanoxii’cgli  era  rio, e leviut tordelle  turbe. 

Sedvzione-  Il  Sedurre-  L ai.  fidaci*.  Bur.  Seduzione  è in- 
duamemo  del  proiliaio  a malfare,  o con  veri  beni  ,0  appa- 
renti.G.V-9.1  ì.j.  incontanente,  per  le  dette  (eduzioni, fi  ru- 
bellò  allo'mperadore  la  Città  Ji  Cbcmioo  i-  E cap-44-4- 
Ezianiiio  lì  ditte  con  Jòttuzioncdel  Signor  di  Melano.  S- Ago 
ttm.C.D.Giurdatecheniunov'inoanni  per  vana  filotoiu.c 
feduzioneJe^o.idogJi  clementi  dcTmomio. 

9 h 0 a ■ Strumento  di  ferro  donato,  col  quale  fi  diiutfono  i le- 
gni. ÌM.fnra . Caualc.  med.  cuor.  Or  può  b léga  legare , fc 
non  v’è  chi  la  uri  ? Tu  dunque  non  tener  mano  a’  ma'  penfie- 
ri^  non  ti  potranno  nuocere. 5. Secano  de'  lor  Lànci 
a pie, forniti  di  leghe,  e d'altri  argomenti  eia  tagliare*  PJIad. 
Seghe  piccole^  vanghe,  c ronconi,  per  gouemar  le  fiepi  * G. 

V -S.Sx-j  - Pagattcro  vna  im polla, come  era  tettato,  per  capo 
d'huomo.Ja  qual  fi  nominaua  la  lega  • 

Segabile.  Atto  a legare.  Guid.  G.  Stiacciandoli  la  lo- 
ricad’aguta  , c fcgabilc  lancia  d’ Vlittc,  le  uene  organali  gl’in- 
tercifc  • 

Segale.  Spezie  di  biada  • Lat.yfi’a*.  Pallad.  Ogni  grano 
nella  terra  vhgino!à,fe  tre  anni  vi  fi  lemma,  nel  quarto  anno 
fi  conueric  in  legale . C r.  1 1 - 1 x.x . Ogni  grano  in  terra  v ligi- 
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noia, dopo  la  iena  fcminatura  li conucrtein  legale . F.  lib.j  • 

1 1 . La  legale  e conofeiuu , e le  lue  maniere  non  fon  che  vna, 
ed  aere  comune  defidera  col  frumento,E  n. j . Auictnna  dice, 
ch'ell'è  del  la  natura  dell’orzo, cioè  fredda,  e lecca  nel  primo 
grado. 

S e e a 1 1 e k o-  Di  complelllone  aditila,  non  arto  a’  ingraffa re. 
Segamento.  Il  fidare-  Lai-  JtQu.  a rrigh-  II  mio  capo  do- 
uea  c/Tcre  con  legamento  di  vene  tagliato. 

Secare-  Propriamente  rictder  con  lega,  ftn/ve. 

N.an.j  8.4.  Morto  l’vno  de'  tre  Caualicr  1 , e quelli  due  legaro 
la  terza  parte  della  panca,  f Per  mietere  lar.wMre.Bocc.ln- 
trodn.26.Le  biade  abbandonate  erano,fcuza  effere,non  che 
racco!te,ma  pur  legate. Grad.S.Girol.  Andarci  legare>ch-„> 
le  biade  fon  mature-  f Per  tagliare  fcmplicememe  la i.ftemt. 
Bocc.nou.tf  t .1 9.E*  conuiendcl  tutto,  ch’io fappia,cc-  0 io  ti 
legherò  le  veni.PalT.8i.  Dormendo  il  padre  vna  notte  gli  le- 
gò le  veni.  Dan-Infx.ji.Tu  hai  dallato  quel  di  Bcccherta,Di 
cui  legò  Fiorenza  la  gorgiera.Specch-crCaualc.Furoiio  tcn  1 
tati, fegati, morti  di  coltello  • f Per  limili  r.  Dan.  Inf.c.8.To-  I 
ito, che’!  Duca  cd  io  nel  legno  fin  .Segando  fc  ne  va  l'antica_j  ‘ 
prora.  Fiamm.lib.4. 1 5 S-Lfa,con  ardita  naue.non  legauano  il  | 
Mare. 

SecaTiccio.  Buono,e  acconcio  per  fcgarc.  Criu.6.  Il 
falcio, o vero  il  larice  fegaticcio,ecx  vtiliffìmo. 

Secatole.  Chefcga-  Lat .fe&ortns.  F.fpof.  Vane.  Dirò  a* 
legatori, coglicteprima  il  logIio,c  legatelo  infàllelfina.Grad- 
S.Girol.  Andate  a legare, clic  le  biade  lòn  mature , pochi  fo- 
no  de’  fega  tori , c prega  re  li  lignori  della  biada , die  mettano 
più  Legatori. 

Sfcatvxa.  Coltella  parte  del  legno  , che  rido  tu  quali  in 
poIucrc,cafca  in  terra, in  legando.  Lat./r«6*.  Qui  la  feffura , c 
drmfione,chc  fa  la  fega,eperquclh  parte, oncia  cobc  lega- 
ta.I ai.ftmu*rm.  Pallad.E  poi  quella  legatura  ripulire  con  Io 
coitcllo-f  Permietirura.  Lat-wr^jj.  pjllad.  Diquellomelé 
gli  alberi  .ch’crano  fucili, fatta  la  legatura  delle  biade:  e le  vici 
noiielle  li  vogliono  aguale,  polucuire,  cioè  (calzare.  ^ La__# 
igliamo  anche  per  lo  tempo,  nel  qual  li  fcga,ofi  miete-  Ser- 
ramo  il  vino  alla  fegatura. 

I Seccia.  Vedi  sedia.  Valer.  Ma/F.  Comandò,  che  coloro, 

1 che  veniuanoalla  fraleggia  giudicale  a domandar  ragione, 
cc.  Frane- Sacch.rim.Si  di ‘ella  penfi,c  veggia,  che  per  dormir 
| non  monterà  fua  faggia. 

; Seggio.  Sedia-Din-  Par.  jo.  Inque!  gran  feggioa  cui  tu  gli 
occhj  tieni.Infci.Quiuièhfaa  Città,  e l’alto  leggio,  Pctr. 
t Son- 107.  Quel  ch’ordinato  è già  oelfommo  feggio  . Pctr. 
j cjnz-if-6-  E talor  tarli vn fcggio  Frdco,fiorifo,c  verde.Tau. 

1 ri  t- Nel  la  corte  del  Re  Arni  era  princìpalmenrcquattro  ma- 

niere di  feggiora  ,ec-  E quelle  quattro  maniere  di  fcggiora 
erano  in  una  grar.  fila* 

Seggiola-  Si  di  cc  folo  a quella  fcdia , che  s'adopera  per  le  1 
j calè  comunemente,  aJcdcruiflt  . ljt./ò/*«U,/i//rf.  Caualc.  ; 

I Specch-cr-S*empicironodilorole n<*rtreleggiolc-Cr.v4i.i  | 
I!faggio.cc.ddquaiefi  fanno  otti  me  Iance,e  alTedi  fcggiole.  j 
f s eCgioia  diciamo  anche  a quel  legno  , che  li  conficca  a 
trauerfo,lópra  Peli  remi  tà  de’ correnti  ,percollegargli,  e reg-  ; 
gereglt  vlnmi  embrici  del  tetto, detti  gronde. 

Seggiolo.  Seggiola. Vit.S.Pad. Puoleduclcggioli,  cfecdi  J 
fodere  in  fùr’uno  da  mano  diritta- 
Segnacolo.  Segno,  con  fra  flegno . Lar./x vAfmlmm.yfj  Vi- 
piaiio.Dan.Par.27.Ncchelcchtaui,cheuifurconccirc , Di. 
uenifler  legnaccio  in  ucffiJJo.Che  con  tra  i battezzati  combat 
tc/re-Hpol-Vang.Oanima,fpofamia,poni  me,  come  tuo  le-  1 
grucojojOucEoluggellodbpra’lcuoriuo,  per  ferueme  amo-  j 
re,  e iLpr.i’J  braccio  tuo,  per  d'eretz io  d'operazione  . Vit.S 
1 Pad.  Veni  te,  e diamo  gloria  a Dio,  lo  quale  hae  allumi  nati  . 

I gli  occh;  della  men tciiollra^he  polliate  conofcere,  c ricette-  ' 

re  lo  legnacelo  della  ulta, cioè  battemmo. 

Sìcnal  a TAMSNTs.  Principalmente  , fingularmente. 

1 a t pw&mtmt ^rtxtptù.  Lib-Allr  Si  come  li  bui, che  fecero  le 
leggio  fegoah  amen  te  li  Profeti . f Segnalato  l*ulìamo in  fi-  ! 
gì  liticato  d,ecrcgio,illullre,nobilc^ccc3lcntc.Lat.r»^w«.fj»f 
j Beni. Od.  t allor  gode  la  Fortuna, e fgua2za,Qiundo  fa  | 

qualchcimprcià  legnala  ta. 

Segnalato.  Vedi  se creatamente. 

Segnale.  Segno, contralfcgno-  Lat.#?**»,»»»/*.  Bocc-n.45- 
14.  E perciò  rammemorati  , le  ad  alcun  legnale  nconokcr 
■ la  crescili . E nou-i  1 9.1  5.  Ma  ninno  legnale  da  poter  rappor-  . 

urie  utile  , fuorché  un  neo . E num.8-E  tutto  nel  uifo  cam-  ! 

| biato.eaiandiodeparob  non  aueffe  detta, diede  affai  manifa- 

| Ito  Legnale  ciò  efferuero  . Sen.  Pili.  E acciocché  tu  polli  di 
| colpo  trouar  le  buone  parole,  io  ui  merterò  legnali , chele  ti 

molleranno  intontancme-Boc.n-8j.6.E  facciti  ben  coprire, 
c che  111  mandi  «1  legnai  tuo  a)  Madiro  Si mone  [cioè l'onda, 
che  anche  fi  dicclogno]G-V.8.tai.i.  Non  gli  biciauano  en- 
1 uarc in  loro  terre  , ma  feacciauangli  , dicendo,  ch'era  mal 


Legnale  alle  tcrre.oue  entrauanofcioé  auguriojGom.  Infoi  j 
Coiicioffiacofà  dunque  che’l  legnale  del  l’cicc preceda  im- 
mediatamente l’Arictefcioè  legno , e figura]  fioccn.jt.  18. 
Ta  le  che  egli  ui  li  parrà  il  legnaie  parecchi  di  [cioè  legno  , e 
margine] 

Segnalvzzo.  Dim.di fagnale-Lat-* notuU. Bocc.n.76. 1 1 . 
Fece lor  fare  un  certo  fegnaluzzo,per  lo  amie  egl  i mol tojben 
le  conolcca. 

Segnare.  Contraffe’oarc/arqiialchefcgno. 

Bocc.n-99.40-E  sì  b legnò, che  apertamente  fu  poi  compre- 
la  quclb.cc.  E non. 48  t j.  Segnato  il  luogo,  a’  iuoi  famigli  le 
ne  tornò. ^ Per  affcgnare.e  preferì ucre-Lat-^/rrfirrr . Dant. 
tofis&Quando  ucannmo  a quella  locc  Uretra,  ou’Ercole  fe- 
gnò  li  fuo‘  riguardi.  Bui-  [cioè  pole  le  Lue  colonne  in  Legno, 
clic  ueffuno  pa-Ii  più  oltre]  f Per  tir  legno  di  croce, dar  la  bc 
nedizione-G.V.Lib.y.iT.U  Papa  paldolCal  Re,ea!  popolo, 
e cominciò  a fegnare-M-V.j.  1 j.U  Vefcouo  di  Firenze, ri ceuu 
co  con  le  fue  num  :1  detto  braccio , con  b mano  Icgnaniio  la 
Mote  Dan. lnf.10. Luogo  è nel  mczzob,doueil  Trentino  Pa 
ltore,c  quel  di  Brcfcia.c'l  Vcrondc,Segnar poria,lc fieffe  quel 
cammino. F.  Par  irf.Quai  fargli  anni, Che  fi  legna roinuoilra 
puerizia[ctoèchcmillefìmol«ffc,oquaIeauno correli.]  E 
Par- 1 8.  Io  uidi  in  quella  giouial  fiitelJa  Lo  sfiauilbr  dell* A- 
tnor , cheli  era  , Segnare  agli  occhi  mici  noltra  fauella.Bur. 
cioè  far  I«no  per  dimollrare.E  Pimj.  Peròle'l  caldo  Amor 
la  cara  utlla  Della  prima  uirtù  dilpone,e  fegna,  Tutta  la  pcr- 
fa/ionquiut  S’acquifla.  Bui.  cioè  imprime  lo  fao  fuggdlo. 
q l’er  cauar  /angue La x.fmtumtm  mjtrm.C r.9. j . 6 • Per  gu ar 
dare bfaniti del caua Ilo  , li  deequattrouoltelcgnareddb 
iienaufau-Ecap.tp.i.D'amenduelctempic  , c dicialcuna 
gamba  delle  uene  ubte  lì  legni.  M.Aldobr.  Chi  fi  fa  legnare, 
(ed  e*  non  puoteauer  lo  Lingue  al  primo  colpo , non  li  fàccia 
più  fedire, fe  gran  mefficr  non  gli  fa-  G-  V.j.7  .j.  E la  prima 
pietra,chc  lì  ìondò,la  calcinas’incrifc  di  fànguc^rhc  fi  iegna- 
ron  ddle  braccia. 

Segnatamente  • Con  légno . Qui  e/preffamente.  Lat. 
txfrtfùjnaHtftfl't.  Mor.S.Greg-  Che  vedi  chela  lomma  ueri- 
tà,fe®natamcntcdice,cheridiaJiiigua più ard.ua quello,  che 
fi  fpicndidamenrecra  viuuco. 

Segnato  adJ-Lat/i/Jw/w,» «r.Bocc conci ufn.i o-Tut 
tc  ndb  fronte  portan  fegato  quello  , eh:  effe  dentro  dal  lo- 
ro fenonafeofo  tengono- Dm- Par.  1 7.  Segnata  bene  della  in- 
terna flampa[cioè  impreffa,fcoipita,impronutajB  Purg.n. 
O Niobc.con  che  occhj  dolenti,  Vedeu’10  te  fonata  in  fa  !a_» 
llradi[cioc  effigiata, icolpita^itratu]  Petr.canz.jo.  1.  elio- 
ni legnato  calle  Prouo  contrario  alla  tranquilla  ulta  [ doé 
attuto,alpello,ulìtato]  ^ In  ucce  di  prefcritto.Fiamm.  lib. 
i.i$.  E la  rua  uira,e  la  ma  cacciate  non  fieno  dal  trillo  Mon 
dojprima  ch’c*  uenga  il  di  legnato . q Per  affeguatopddotco. 
La Cr-i.  1 5. 1 1. 1 Ioni  non  s’appigliano  in  loro  j per 
le  legnate  cagioni. 

Se  Cnato  fait.lègno,fcgnale.Com.Tnf.zj.  Il  fegno  di  faori 
non  hae  alcun  legnato  dentro^  però  è menzogna. 
SegnaToRe  . Chclcgna.l.ib.Allr.Briuolfiilareteinmo- 
do , che  fi  riuolga  il  capo  Cancer  di  l'otto  dalLOrizzonc , c il 
capo  del  legna  tore  con  l*uno,infinche  s’aggiungano  ameodu- 
ni  all’O.-izzonc  occidentale. 

Segno.  Si diccaqudlo,  che,  oltre all'bflèrir femedefimo 
a* (enfi, da  indizio  d'un'altracofa  . Lat.//?»*».  Tcl.Br-8.5j. 
Segno  si  è una  dimoilranza,  che  da  presunzione , che  la  colà 
fu, o là r.ì, fecondo  la  figtuficanaadicolui-  Bocc.n.58.1.  Con 
ondlo  rofforc,  nc’  lor  uili  apparito, ne  dieder  fegno.  E nour 
1 1.  Sarebbe  gran  bia<itno,e  legno  inani  fello  di  poco  fanno.  E 
nou.  1811  - Annido  un  fegno, e altro  guarda to>e  non  potendo 
la  fua  infermità  tanto  conofcere  . Paffau.iio-Ne  inoltrando 
fogno  di  fofpetto  ucruno.  Dan. Par. 6.  E al  mio  Bdiiar  com- 
mendai l’armi, Cui  la  grazia dd  CicJ  fasi  congiunta, Che  le- 
gno fa, ch'io  doueffì  polirmi . E Inf.z  5 . Non  ficca  legno  al- 
cun,che  fi parefle.Petr.cap.7-  Quelli  è corfo  A morte,  non 
l'aitando:  i’ veggio  i fegm . f Per  contraflcgno-lìocc.  n. 50.9- 
Del  quale  tutu  dégni!  e dille-.  E nou.  2 7-4  7.  Tra  per  quello,  e 
per  gli  altri  fegui , riconolduto  fa  colui , ch'era  fiato  uccilò 
M -V  9.87E  a alcuno  de’  Bandercli  ha  il  legno.  M.D.popola- 
ri  bene  armati,  f Per  figura- Paffau.  J4».  Inuolgono  lcritte  di 
nomi  di  Demoni^  de*  iegni,c  di  figure,e  di  caratteri  trottati- 
Dan.Purg.  1 8.Ma  non  ciafcun fegno  E Ijiaono^incorchè  buo- 1 
na  ha  ta  cera.  * Per  miracolo.  La  fcriteura  d\cc.Jìg»urn.Dan.  ] 
Par- 18.  Dentro  al  tempio,  che  fi  murò  rii  legni,  e di  martiri- 1 
Ainm.  Ant-  Io  reputo,  che  la  uirtù  della  pazienza  fia  mag- 
giore,che  i fcgm>  i miracoli.  Per  pianetacddtc.Fran.Sacch. 
rim.  Paffato  ha'l  fol  tutti  i ceidli  legni  Già  l'undecima  uoha. 
f Per  cenno.  La  iJndteum.  fioccai.  44-  7- Tanto  face,  che  ella  1 
uide  Ricciardo , e facegli  un  fegno  polio  tra  loro.E  nou.  45. 

7.  Siche  quandoe'uedeffcun fegno, ch’db  farebbe,  tgli 
ucnilfc.  E n.  65.15.  Se  n’andò  alia  buca,  c face  il  fegno  vlàtd.  ] J 

— — — E nou.  / 


f IXHM5  &- E*  fittoli  legno  pol'o.amfo  ad  aprir  l‘\k:o . A- 
nvtt.t.Sj.  l (fi  lono  alle  mie  battaglie  diipoft  cedènza  legno, 
«lontra  gli  nimiti,  sfoffroiuaoojper  victoriolb  fegualc,tl  imo 
laido  voglio  a quella  lafetarc.  M.V.  t.»s.  A vii  legno  dato, 
ordinate  le  guardie  de'  {ergenti  Jopra'l  carnaggio,  corfono  i 
caualieri a'ioi-caialli. q l’er cenno,  volere, arbitrio.  Latin. 
ut**!  hj  . M.V. *10. 1 Gambacorti , a cui  legno  Pila  fi  goucr- 
naua  • E lib.4>)7*  Mottrò  di  voler  far  dcll'AquìJa  la  volontà 
dclRc,mac©nalluzia,efenno,dittimulandocoI  Ke,tenca_  • 
l'Aquila  continuamente  al  luo legno.  q Per  farina  de  gli 
ammalati,  che  lì  mollra  al  medico  Bocc-*  j*  7- Bruno, and*.  ' 
toicneal  madiro  Smionc.vi  fu  prima, ciit  la  fomjulla,chc’I  ■ 
legno  portaita . E di  lotto . II  maellro  veduto  il  légno  dille  • 1 
q Per  ir.  legna. Dan.  Par.6.  Perché  tu  vcgg»,con  quanta  r-tgio-  ; 
uè , Sjmuoue  contrai  facrolàr.to  legno . E di  (otto.  Ma  ciò, 
chc’l  legno  ,‘che parlar  mi  Lice , Fatto  auca  prima , e poi  era 
fatturo.  q Per  guida,  icorta-  Pctr.  Soii-  171-  Or  con  si  chiara 
luce,  e con  rai  fogni  Errar  non  defi  . q Per  berzag)  io , Latin-  j 
/eefus/trtmt.n,  gr.  fitiwft.  Bocc-n.7  ■ i . Bella  colà  c,ec-il  feri-  | 
re  vn  légno, che  mai  t.ólì  muti.  Pctr-Son- 104.  Amor  m'ha  po 
(lo,  come  légno  a tirale.  Dan-  Purg  j 1.  E con  mcn  foga  Palla 
il  legno  tocca . E Pa r-c.  1 . Che  ciocche  (cocca  drizza  in  fegno 
lieto . E Para  1 . Si  che  non  preiuma  A tanto  légno  pi  ù muo- 
ucr  li  piedi.  Par.S0n.j17.  Dammi,  Signor , che ’I  mio  dir  ; 
giunga  al  légno  Delle  fuc lodi  [cioè  alla  perfezione]  E Som  I 
46-  loriuolfi  i penficr  tutti  ad  vn  fegno.  f Per  termine . Lat. 
smunta. Bocc  Introd.n.j7.Scnza  rrapafiàrcin  alcunoatco il  : 
fegootfella  ragione  M.V.?.  87.  E appretto  cominciata  han- 
no cosi  alpra  giuttizia , che  patta  rio  t legni , per  troppa  rigi- 


chiajcioèmacnlajliuidojroflorc^fimil  fotta  di  vettig; . Lat-  ) 
imm , m*€hl *, viim.  Bocc.n-68. 1 7.  Si  mi  ponete  men  te , le  io  • 
ho  légno  alcuno  per  ruttalaperfonadi  batti  rura.  Dan.  Par.  2.  | 
Ma  diremi,che  fon  li  Legni  bui  Di  quello  corpo  ? q Farcii  fe-  j 
gno  della  croccdcgnare.  Lat.  man** figo*  tnmt.  Dan.  Purga. 
Poi  fece  il  légno  lor  di  Sama  croce . Bocc.t1.99. 44.  Fattoli  il 
!ègnodcJlacrocc,andòa  lui  - < Fareltare  a legno:  collrignc- 
rea  vbbidire.Lat.»*qfir«,«w<wi».  Petr-capi-  Pur  Fondina 
il  fa  qui  ilare  a fegno:  il  che  anche  diciamo  Tenere,  0 fare  I 
(lare  a fiocchetto . q Tornare  a legno, ridurli  all'ette  r «li  pri-  I 
ma,  e pigliali  in  buona  parte,  il  che  anche  diciamo , ina  in_>  ; 
modo  batto  , tornare  a bomba  : mctaf-  prefa  da  vn  giuoco  di  j 
fcherzo  detto  póme  , o mezzo  pom e , e valeritor-  j 
nate  al  luogo,  douc  altri  s'c  parti  io,  deccoBOM  b a . Morg.  1 
Midi  tornare  a boni  bacii  fin  de!  pome . E al  trouc.  E dine  , 
più  da  bomba  non  mi  (cotto.  q Dar  nel  legno,chc  anche  di-  ' 
damo  imberci  are.  Morg.  Echigettaualagatta^, , I 
e chi‘1  pollo  ,c ogni  volta  fo'mbercuua  a létta . q Per  mct.it.  ; 
appor  fi,ptgl  uro  il  nerbo  della  colà . Lat.  rem  mm  t Angue . se« >, 

pttm  flint  gere  . 

Sbotto  per  fogno . Punto  per  puntoci  vn  puntino.  La  t.rrx. 
m*$ff\Fir.dilcor  anim-La  puiu^heaueuaofléruato  ciò, che 
vi  s'era  fai  to’l  di , filo  per  hlo , e fogno  per  legno , gliele  rac- 
conraua. 

Sxgnvzzo.  Dfm.  di  fegno . Galat.  Senza  auemi  sù  pure  vn 
legnuzzodi  bruttura . 

Segolo.  Vedi  pennato.  Fr.Iac.  Cettol.  Allacima^, 
aueua  vn  fegofo,o  vero  neonato,  con  che  fi  potati  le  tigne,  c 
gli  alberi, ragliandone  il  fopcrchio . 

Segone.  Sega  grande.  Lat.  (*l*,  h+*t.  Pallod.  Falci  da  mie- 
tere,folci  fienali,  marróni, c iégóni,pcr  riti. fere,  lunghi  d* vn 
L-ucc  10.0  c osi.  q E in  vece  di  pennato,  o di  légolonc.  Pallad. 
Alcuni  ferbano  il  gratto  dell'orfo  peli o con  l'olio,  e vngonne 
i fegóni,<o’  quali  potano . 

Segregare  - Scparare.Lat/'jnrj^rt/^^MorS.Greg. 
Segregate  da’ loro  corpi,comc  fifcgrcgacolc  mature  biade 
«folla  terra  . 

! S f G R E T A futt  luogo  fegreto . Lat.  ftmtum , hun  furthu , 
Virg  F.neid.M-E  per  la  (pilonca  paurolò,  douefono  le  fegre- 
I te  della  Sibilla. 

Segreta  diciamo  a quella  pnelone,  nella  quale  la  giutti- 
| zia  non  concede , che  fi  ftuelli  a quelli,  che  vi  (tanno prigio- 
1 ni  I atto, tmttr Jurtttn . c segreta  a vna  ccru  cufiia 
| d'acciaio. 

Segretamente.  Coti  legretezra.  Lat . fiotti, or <ulr>, 
Bocc.n.4*- 14.  E qucttoconuién  che  fasi  iégrcumente  fat- 
to . E nqu.77.  s 9.  F.  appretto  fogretamcnte,con  vn  luo  fan  te , 

• fo  n’andò  a caia  d’vn  filo  amico.  Dan.  Inf.c.8-  Fece  fegno  Di 
vola  lor  parlar  fegrecamc  ntc- 

Segretario,  c Seoretaro.  Che  s*adopera  negli 
affari  fogrr«i,c  fcnoeJertcrc  dèi  luo  lìgnorc.  Lat.  * Jttmu,  «/ 
rfiftotis . GV.  jòj.  1 - 1 a cagione  nullo  fa  pea , fc  non  certi  iè- 

Strarj-  q Per  quegli  «ihetiiii/egrctc  le  cole,  che  gli  fon  cor>- 
ite.  Artontnm  trìMitiJfmtu.  Bocc.m79.2j.  Pache  mi  tro- 


ll .uà  ersi  buon  Jegicraro- 1 ih.  Amor  A ll’Jinatruc concedu- 
to e d'aucr  fiiniiciegreiiru.Franc.SaCch.op.Jiu.Ic  firmi-  ine 
non  fin  okgrcune, che  pcrlafroLirJiia  collo  dicono  il  te- 
grcto.  Pctr.  Son -i  J6.  Amor  mi  manda  quel  dolce  p enfierò , 
c he  leg retano  amico  è fra  noi  d«ic.  q I er  luogo  fccreco- Lat. 

Mor.S.  G reg.Dcc  fol/ccitj  meme  atten- 
dere «li  v ola»*  appretto  di  fc  I letto,  nel  fegretano  della  fua_. 
mente,  IcdcreneJla  cattedra  dcH'vui  il  iu«le . 

SfCRETts;  a . Quali  (égretarictta . f ncid-  Virg.  Grande 
legretefla  «Ipetta  le  Jcgretc  camere  de'  voftri  regni . 

Si  GRETiih  a.  S«  gre  tetta.  Guid.  G.  Per  la  mia  (ègrcticra 
addom.imlaro,  oli  j mia  cantera  fcgrcuntcme  vieni. 

Seca  etjerb.  Segretario , huom  legrcto,  che  non  mani- 
fetta  1 iégrcci-  Pattami  j j.  Pozjqiuc,  lcdelc/cgreticre,ucito, 

i pacifico. 

Segretissima  mente  - Superi-  di  fcgretamenre.Bocc. 
11.17  18.  Scgredttiinan icntc  tuui  ijiio’eaujili,  c le  foccofc 
(epe  metta  e in  attetto . 

Segretissimo.  Superi- di fogrcto . Bocc. n.17. x&.  Con 
vnlegrctiflimo  camericrdcl  i renze , che  aueua  nome  Ciu- 
rlaci. E nou.jt.24.Pavn  iuo  lcgreuttìtuo  famigliale^]  man-  1 
dò  alla  figliuola. 

Segreto  littt.C  olà  occulta,  o fer.uta  occulta..!  ato»rd’/ipw, 
Jecrrtum.ìiocc-n.iy.jB,  Viiiégreto  mi  1 : conuien  «limoli  r. ire. 

E nou.79.7- ! gli  « troppo  ^ranfogreto  quetto^he  voi  volete 
fapcrc . t nou.  68. 20.  Non  aurctti  per  quel  modo  tcn  tato  di 
lipae  1 fcgrcti  della  tua  buona  donna.Lab.n.79-  Al qtiaic^rc- 
ogni  mio  legrcto  (u  paldé.Dan.Inf  c-  x j.  t he  dal  fegreto  foo 
quali  ogni  huom  tolfi  [ cioè  dal  confini  re  i fuoi*  legrai  ] 
q Perla  parte  intima  del  cuor  nottro , lo'mrinJcco  dell’ani- 
nto.  Dan.  hirg.20.  Fa  dolce  l’ira  tua, nel  tuolcgreto . I ;ib.n. 

1 1 j.  Nel  legrcto  loro  hanno  per  bellia  cu!cunohucim>,che 
l'ama  • Pattau.cap.97.  II  peccatore  c nlulciuio  ifo  L'io  .folla 
morte  del  peccato  alla  vita  delia  grazia,  ud  Icgmodella^. 
cofcienza. 

Segreto  add.  Contrario  di  palcfe , occulto . Lat-  fecrtttu , 
vtcuhuij irrctRui . Bocc-n.  1 7.21 . Di  ciò  ebbero  inficmc  fegre- 
to ragionamento . E nou.79.t4. Quanto  quello  voglia  ctter 
fegreto,  vói  il  vi  potete  vedere . U nou-ói  .6.  Vide  per  auucn-  I 
tura  in  vira  par  (cattai  lcgrera  di  quella^!  muso . fi  nou.4  7.7.  ! 
Con lattai  «liicreto  oniine,  e fegreto.  Dan.  Pjr.at.  NJJ'auLt 
più  kgrcuco'nto’ conti-  q Diccfi  talora,fe^rcw,qi  aklien- 
cetta.o  modo  làputo da  pochi, d’operar quJcltc  cola . 

Sega  e To  auuerb. Occultamente, fogreramente- lat. fecrt. 
lì  t rlàm,  ifurfrì, « rtfpu . Bocc.  n.60.8.  Perciocché  inai  niuno 
non  nti  v uol  si  u greto  parla  re.  che  egli  non  v oglia  la  lua  par 
tc\  dire.  Con  la  Di,  con  la  tw*econLfAL.G.  V.8.6j.i.  Fac-  1 
cenilo  a loro  venire  legniti «ji  fegreto.  Boee.rt.i  6- } 5 . Si  fece 
tu  fcgrc-o  chiamar  la  balia . G.  V-  9*  94- 1. Rifecero  lega,  ec.  j 
co*  Pi  foni,  ancona!  fegreto  • 

Segvace.  fohe  ltgue,  che  va  dietro.  Lat-  fru*x.  Dan.  Purg. 

1 B.l  c tue  parole  c’1  mio  legnaie  ingegno.  E Piirg.i  1 .(  he  » j 
rifo,  e pianto  fon  tanrolegujLi  Alla  palli  on, da  che  ciaiotin  fi  ! 
(picca,  q Per  aderente.  Lat.  G.V.i  1.7.1.  Il  Figliuolo  I 

di  Romeo  de’Pcppoli,cc.Gogg:ardini^loro  fcguaci  Ifofiau.  | 
xj  J.lfer  la  furerbia  cadile  il  primo  Angelo,  e rouinò  di  Cie-  j 
lo  ,con  tutti  i filo'  fcguaci.  Dan.  Inf.  19.  O Simon  mago , o I 
milcri  lèguaci  K can.il.  Per  le  Natura , c per  la  lua  feguace  J 
Dilpregi  j . Pctr.  Son.  1 1 u Quando  io  v’odo  parlar  si  «folce-  i 
mente , Come  Amor  proprio  a’  (ùo'feguact  iuililla. 

Sbgvente-  C he  lèguc,  che  vieti  dopo  immcdiaiamonte . | 
Bocc.  0.44.5.  Il  di  légo  ente,  cttèndo  ■ 
già  vicino  alla  fine  d:  Maggio  .Dan-  Par.  5.  Nel  modo.che'I 
iegueme canto  cauta  .fc  cant  i.  Lo  Cid  légucnrc.ch’lu  unte 
vedute.  E caiu.c.  Di  quel  che  fiecol  boiulò  lègucntc.  Bruto  j 
con  Cattìo  ndfe'nferr^  latra. 

SegvenTI. mente. C onfeguenremente. I at .« unfauetK.  ' 
ttftto/tijmnitn , dice  Vlpiano.  Iilpc.lib.t.i8.tfegucnjcmen-  I 
tevefli  con  tutti  i lorodiiccnJenti  ,riuolfeallelije  cafe.  Coll.  « 
S.Pad.  E poi  feguentemente  quello,  che  dice , che  Hi  petto  in 
vmoroio,  c fotterrato m terra . Diféud.  Pac.  A cui  iu  l’alito-  j 
rita  dell 'eleggere  , c feguentemente  d'iiittituirel’altre  p-irii 
della  C ittà  Dan. Purg. 20. Scgueotemcr.tcintefi,o buon  Fab- 
brizio,Con  pouertà  volelti  anzi  virtù  te  • 

SEC  VENIA.  Quei  che  lcguita-  M.V.j.jo.  tit.  Seguita  la  fe- 
gueuza della  Compagna . q S a 0 v e n z a i’vfiamo  anche 
per  gran  numero  di  cole,  come  Jeguenza  d‘vccdii,di  topi , e 
fimiii.Lat.«^Mw». 

S e G v c 1 o . Speziceli  bracco  detto  così  dal  fegiutar , chV  fa 
lungamente  la  traccia  delle  fiere-  Cr.  10-29.  '■  Lclepriipe- 
zial  mente  fi  pigliano  con  cantina  per  trouar  Jebilogn a cani 
chiamati  fegugi.  Lat.  fa**.  Ltb.  viagg.  A Cauziono 
molti  lioni,  1 quali  fono  si  grandi  razze, come  «li  fcgcgi . Lo-  | 
ren2.Med.canz. Co* mici  fegugi  ch'io  la  lèguitai. 

Secvire.  Andorc,o venir tUcuoje dicci:  tanto d.l corpo, 


|’*mico ino [ooea moli rarfi adirato}  Bocc-  nou.61.7.  Ac- 
ciocche  Gianni  nulla  rosicar  potè  ffcdi  lei  ,di  dormire  fece 
fembiantc . E no«-7J-  io-  Fecer  tetnbianrc  di  marauighai  li 
lerce/:  lodarono  il  coniglio  di  Calandrino.  qPer  fimi^lran- 
te.  La* , tdfm . Li».  M.  Subitamente  tornò  rutta  iua  in- 
tenzione a rcltgtoue,eaùcrificare,tutto'l  popoloncfcce 
il  kmbiante. 

Sembiante  add. Simigliaute.  Iat .£«*/«.  p«r.  Son.  118. 
Di  beliate,  e di  lumi  si  fembiami,Ch’anche  il  Ciel  della  Ter- 
ra s’innamora.  E Son- 114.  Quel  fiore  amico  di  virtù  ti, e d’ar- 
me, C omc,  lembiaotc  lidia,  ebbe  con  quello  Nuouo  fior  d’o- 
ridiate . 

Sembianza.  Sembiante  fu/l.  Dan-  Far. iS-  Chela  fua— • ! 
lcmbianza  Vinceua  gli  altri  - E caor.  xx.  t la  buona  lem- 1 
bianza  , ch’io  veggio , cuoio  But.  cioè  la  buona  vfira.E  cani. 
i4-  Poi  mi  volte  a Beatrice , e quella  pronte  tetnbiaozt_» 
femnit.  But.  cioè  ville,  e comi  . Petrar-  cani.  49.9.  Noi 
mio  v alor , ma  l'alta  tua  fembianza . E canz.  41. 6.  L’ange- 
lica lembi  anzi  umile,  e piana.  Boccac.  noti.  97.  it.  cH’a 
Melfcr  /àrlaucffi  Io  mio  core,Laffo,  permeilo  mai, o per 
lcmbianza . 5 Per  fimiglianza  - Boccac.  18.  ».  Che  ha  trop- 
po più,  che  di  quello  . che  dia  fu , di  menzogna  lcmbianza  * 
G.  V-  11-x.xo.Eui/ibdmentc  udì  un  tracafrodi Demorda, 
c di  fembianza  di  lchicrc  di  Caualicrì  armari . Scn.  Pili- 
Si  come  auuiene  di  due  edifici  alti  tgualmemc,cd’voa  fem- 
bianza . 

S e m B i a & e . Parere  . Latin,  «dm , . Dan.  Parad. 

10.  Tal  mi  fcmbiò  l’imago  ddla’mprcnta  Dell’eremo  pia- 
cer. Elnf.  c-i.  Ouna  lupa,  diedi  tutte  brame  lcmbiaua_> 
cacca  • Petrar.  cauz.  x8. j.  ch’ogni  altro  piacer  vile  Seminar 
mi  fa . 

Sembibvole.  Simigliatole, fimiglianre.  M. A Idobr.E han- 
no Irmbieuole  natura  in  tutte  opere , ch’elle  tanno  nd  corpo 
ddi'hucmo. 

Semel  abile  V.A-Similc,fimiglicuole.Liu.  M Enea, il  qual 
per  Idnblabtle cagione  era  fuggito  di  Zoo paeJc.  Tel.  Br.8.  yj. 
Or  lappiate.ch:*.  quelli  argomenti*  altri  lem  bla  bili,  limo  ne- 
ceffar  j in  quella  maniera . 

StwJiEA-  Stmbraglia  . Lab.n. x8x.Ne’qualicllalcgsedi 
Laneilorto.edi  G incora*  i loro  amori/:  le  giollrc*  i lornij- 
mentt^lelemblcc. 

Sembkaglia.  Adunanza  di  Caualieri.  LaL  equi/*m  carmi. 
Tau-  Rit.G-S-  Tantalio  s’arma, e monta  a cauaUc*  tuttoferò 
fi  mette  al  camniino,douela  lem  bragia  effer  dnuea.  E ahro- 
ue.loui  dono  coteflo  elmo  ramo  lcgg?adro,per  tal  comiencr.- 

te. chc  uoi  lo  portiate  a quella  fem  lira  piu  • 

Se  musare-  VSembiare-  Boccac.  nou.xx.  io.  Donna  non 
11  lembroio  htiomo  da  poterci  altra  uolucfiere  fiato  > E In- 
trod-n.54-  E qui/-  fuor  di  qui,  citi  cala , mi  teinbra  Itar  mele . 
Dan.Inf-j  3-  fiorentino  Mi  tenebri  ucramcntc.qmndo  io  t’o- 
do- 1 cani.  17. Sollati  ru,ch‘all’ibitonefembri,L/ìcrcalcun  di 
noltra  terra  p.jua.L  Purg.  19.  ehe piuma  lem  bruii  tu  tre  l' al- 
tre fome . 

Seme-  Sd!auzi.i,r.dlaqualeè  vimldi  generare,  c che  genera 
cola  fimifea! ìlio  Inbbictco.  Lit.fr**”  ■ Dan.  Purg-16.  ch’c- 
gni  erba  fi  conofce  per  lo  lime.  E Par-  ij  - Le  cole  generate, 
che  produce  Con  lane,  c lenza  teme  il  CicI  ,n;outndo.  But. 
Lo lemcè loprinctpio.ondcnalcc  l’erba -Cr- 6.48-1-  Illune 
li  £oglieiidprincipiO(lcirAmunno,c  fcrbafi per  treanni  • 

E mimx.Qoel  medcfuio  fi*  h polueredd  Ino  tenic.Dan.Par. 

rz. Addimaniiòjnacoruru’l  Mondo  erranti:  Licenzia  di  com- 
batter per  lo  Icme , Dd  qual  fi  fiilcian  ventiquattro  piante.  •• 
E lut  3.  Bcfiemmiauano  Dio. cilor parenti, L’umana  Ipc- 
cic,  d luogo,  il  tempo, e'I  teme  Di  lor  temenza , e di  !or  nalci- 
menti , È Par.7.  Vollra natura , quando  peccò  rota  Nd  temi: 1 
tuo  f parla  della  natura  umana  ,c  intende  ne’ pruni  padri  j E 
Inf.jj.  Ma  te  le  mie  parole  efierden  fame.  Che  frutti  infimia 
a!  ti  adito  r,  ch'io  rodo  [cioè  cagione]  Pctr.canz.48-8.  Di 

buon  teme  mal  frutto  Mieto.  Boccac.nou.79-J  1.  Pinca  mia . 

da  teme , ell’e  vna  troppo  gran  donna  [ cioè  lciocco/ccm- 
pio,  nc  buono  ad  altro,  chea  razza]  Latin»  me  Jrxjiiftst 

P"è** 

Sementa.  Seme . Boccac.  nou-7».  7.  E cominciò  a nettar 
fomenta  di  caudini , chcl  marito  aucua  poco  innanzi  trd>-  j 
biuti.  Dan.Par.c-8.  Sempre  Naturale  fortuna  iruouaDifcor- 1 
dcalè,  com'ogni  altra  temente,  fuor  di  fua  region  ,fa  mala 
pruoua • ^ Iter" metaf. cagione, origine.  Latin,  réttfis  ,mifa . 
Dan.  Purg.  17.  Quinci  comprender  puoi,  di’effcr  cornitene 
A mor  fomenta  in  uoi  d’ogniuirtutc.  team.  15.  Ediuiim- 

• ptc:;ot  ad  organar  lepoffe,  ond’e  temente.  EInf.xj.  Che 
iù, per  li  G iuitei,  mala  Icmer.ta.Pcr  lo  lenii  tiare.  G.  V.  r».  7». 
1.  ÀI  tempo  della  finn  ima  rurouolopcrchiepioue,  si  che  cor- 
rupponola  femenra  • Cn.17.6- Ma  nel  caldo  Cjuipo,egra£- 
foli  dee  indugiar  la  fomenta  quanto  li  f nò-  M-  V.7.11.  Eper- 
deffene  il  terzo  della /enicnia  [ cioè  fi  firmino  n. anco  il  terzo  J 


q E s£MFNTA,pcr  lo  tcmpoddla  fomenta, come  mietitura, 
vendemmia . 

Semenza.  $eme.Crx*ix.  1.  Arbori,ec. Altri fono,chcnon  ; 
menano  frutto  alcuno , nc’ quali  fi  (tuoni  alcune  temenze , di 
che  fi  pofla  generar  fimrgliante  piana . Dan.  Par. ij.  E dille, 
quando  l’vna  paglia  c mia  , Quando  la  fua  temenza  è già  ri- 
jolla  • fc  Pur®.  1 4. Dimia temenza coral  paglia  mieto  .G.  V.  ( 
9.78-  x . l-’acqua  foperchiò  il  terreno, eguajfo  ogni  temenza , 1 
u«te  il  fcminaio.  Tcfi  Br.j.y.  Secondo  ch'ell’é  ,cosidiuegnon 
le  lue  temenze, e’I  fuo  fruttO-E  lib.y.xx.  0 < appiate,che  le  loro 
viuande  fono  11  eienote  temenze.  Petr.cap  8.  A purgar  venne 
Di  ru  /ancora  il  buon  campo  Romano . f Per  difeendenza , 
llirpe.Dan.Par-8.  Mi  moflrò  gl’ing  .inni, Che  riceuerdouea  la 
fu  temenza. q Iter  cagione.  Dan-  Par.x-Difpongonoalorfi- 
nc.e  lor  temenze. 

Semenza  10.  Luogo,  doue  fi  /emina,  o fi  pongono  itemi  di 

E i ante, o d’erbe,  per  trapiantare.  Latin. frm%**rt*rn . Pal- 
id.  1 1 femenzaio  fi  vuol  fare  in  rerzob>'a , si  chequclìo , che 
! vi  nafee  fi  polfii  trafpianrare . te e/ox  a n a . il  Latin,  dice  *»w- 

Àtynmtn*. Cr-  1.11. 18.  Ancora  fi  tanno femcnzai, ne"  quali 
fi crefeono ,enutrifcouo .cosi temi , come arbufcrili . hlib. 

I ».xx.4.Tiitti  i temi, e rami^- pi.ujte, rei  femenzaio  fi  piantino. 

; Semfnzirf.  lar teme, prò. fur temei notimtrt. 

Cr.ò*98.j- Colgonfi  le  rape  del  mele  d’Ortobrc,  e quelle  ebe 
, farannopiù  IvIle.leuateuialcfogliCj.icciocchèlèmeiujluno 
’ la  fiate  Icgucmc. 

Semicircolare.  Di  mezzo  cerchio. Fìralìal-bdl-don. Si 
muoueunu  linea  quali  temici redare. 

SemiciRColo.  Mezzocerchio. Lar.  frmttirtnlm. gr.a/xfav- 
xkk.  Dell 'origine  di  quella^  fimili-Flof  8.  Dan.Par.j».  Dal- 
l'altra parte,ondt  fono  mrcrcifi  Di  voto  i temicircoli.  Cr-  tf. 
7j.  1 . E ancora  v’appella  corona  regis  • imperocché  è fhma 
modo  d’vn  fcmicircoJo  • 

S f >1 1 D f o . Quali  Iddio , che  ha  del  dittino  : detto  cosi  dalla 
amichiti-  Latin,  bnnjtnt.gr  t . Itetr.  Son.  1 «4 . Di  che 
Crebbe  Buca  turbato , e trillo  Achilie,  Vliffe , e gUaltn  Se- 
nuoci . 

Semila.  Nome  numerale.  Lat .fixmitL» . Dan.Par.j  o-  Forfè 
Icmilj  miglia  di  lontano, Ci  fame  l'ora  iella . 

Seminagione.  Vedi  slmina/iove. 

1 SiiiiNALF-  Di  teme.  Lir.j*»  «fi*.  Com.  Par.  7.  Perocché 
■ noi  fummo  in  Adam , lècondo  teminate  ragione , c fecondo 
J cougiugnimento  di  fiifianza  Pal?.x49.  E comclia  brutta  è vi- 
I le  la  materia  fcminalcdel  Padre,edcJla  Madre , di  che  I lum- 
ino s'ingenera . f Per  da  teme,  da  potere  effer  lem  ina  to  ■ c r. 
3.6.4.  Ne*  bolchi  più  fpeflì,e  ne’kniàult  campi.ec.più  /pelli 
fi  pongano . 

i Semi K AMENTO.  Iltetninare.  Lm\ femtn.trn Jktt . Qt.i c 
I tueral  But.  (pocrifia,ladmnecdo,iiauuoicntcconfiglio>tcmt- 
j namc)iodi!candolo,fiufici. 

Seminare.  Gettare , c /{urgere  il  teme  /òpra  la  materia  at- 
tua produrre.  Lil.JtnunmrtJtrtrr.  C T-6-  X-  4 ■ Quelle , che_, 
nell  a Primati  era  temineremo , nel  tempo  dell'Autunno  dob- 
bsam cauare.  G.  V.  1 x.  49.  j.  E le  terre  fi  poterono  mate  !a- 
uorarc, dominare,  fc  lib.ti.  t.  n.Efimitedigrano.evino, 
ch’era  ptr  lecate*,  lènza  la  perdita  di  quello,  ch’era  teminato . 
Scn.  Pili.  Perciocché  s’era  dal  fcxninarc  menato  al  Coniola'o 
di  Roma  - Dan.  Par.  J4.  Che  tu  aitrafii  pouero, ed; glhno  In 
campo  ateminarlabuonapianta,Chefugii  vite,  e ora  è fau 
ra  rruno.q  per  metaf.  fpargere.diuolgare  • Uitfttntn*tt,f;*rJ 
I gr.et  anotl'tic . Dan.  Par.  19.  Non  vi  fi  penfa  quinto  /angue 
colla  Seminarla  nel  Mondo.  E RiJeu.inare.  Di  nuouo  te- 
nunare.  Dau.Loft.  Nelle  abetaie,  pinete  ,cC.  Natura  que- 
g!i,checol  tempo  contema  ,col  vento  vi  riicmina^con  le  fo- 
glie concimi. 

j Seminario.  Semenzaio . C r.x.  x8.ii.El  temen  lecchi  al 
j Sole,  ed  m fcrninario, cc.fi  outrifeano . 

■ Seminato  lii!:.  Luogo  dove  cfpar/ó  fu  il  teme.MV.io.ioi. 

I Daudoui  il  guaito, arando  1 lemmari,  con  più  di  cento  paia  di 
buoi,  f In  f > roinrbio.  Vie  ir  del  teminato,vale  impazza  re.  Lat. 

1 dtlttHtt.  Morg.  Non  n'aurdbc pero  Voluri  ire.  Ch’v  ietto  /ire’ 

| fiior  del  temi  nato. 

Seminato  adtl.  Qui  è metaf.  Amet-  c xi-  Vcflira  d’vn  fotti- 
JiBinio  drappo  fi nguineo , lem  inaio  di  piccioli  vcccllctti  J’o- 
ro.cioc  Iparlo-  Filoc.a>x89.  Prete  due groffe  lance, con  due—» 
peimùncdJi  d’oro,! auorati,c  teminati  di  urrmiglie  rote  . Boc. 

' g -6.  p.  x.  E qiuui,  effondo  già  le  tauole  mclfc,  c ogni  co/j  d’er- 

bucce  odori  te , e di  bei  fiori,  teminata,  cioè  /pax/iui  lopra , a 
gitila  di  ieme  lopra  la  tur  a . 

I Seminatore.  Che  /emina,  latin.  . Cr.z-zt. 

19-  Le  ialu2tichc  piante  , alle  quali  il  ten.inatore  non  /ari 
andato,  necoltiuatote,cosincY./cguanc.  M orai. San  Grog. 
NeJI’EuangcIio  l>enfii  dichiarato,  in  quella  parabola  del  Se- 
minatore. « lVr  metaf.  D.m.  Inter.  i8-  Semina  tordi  Ica  n-  I 
dalo,  c di  Ict'/ma  [ cioè  commettitore,  e /pargitore_, . ] | 


Voc,b.Auad.Cruit- 
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LibOper.thuAcàocchè’lfeminatore , per  Tuo  Cerne  medefi-  - 
mo/offe  morto  [cioè  commetti tor  del  male- Cau.fr.  ling.  Si 
che  come  dice  Santo  Agoftino,  Grillo  c'1  principal  (ani  ni- 
tore,^. 

Seminatrice  verh.fcmm. che femina . Lat.* fnmmmtìx, 
Jmrod-alJe  Virt-Ofupcrbia,cjpo,cfcmmairicediquanti  ma 
liaJ  Mondo  fi  fanno. CoIl.S.  Pad. Per  la  grazia  d'iddio , eilcr 
liberi  di  corruzione feminatrice.  Tratcgoudim  Js'on  Cj,  ec. 
aduJjtricc,non  Seminatrice  rii  difcortlia. 
i Sbmi  NAT  vR,A.II(eminare,kmittfmeriro.Lai^«i»/««w**- 
j wfcCr.x-  1 9. 1 4.  Ogni  grano  nella  v liginofa  terra , dopo  le  tre 
ieminaiure,fi  muta  in  generazion  di  léga!?. 

Sem inazione.  Seminatura-  Lat./«*ùMrw.Cr.i*.i7  8- 
Cotali  campi  diuentano  abbondami  , per  lem  inazion  di  fi- 
ni,o di  lino.E  lib- j.  1 7- 1 • Ma  per  la  troppa grafica  za  di  cotal 
luogo  il  grano,  e la  faua  perirebbe  in  quello,  i’cJJj  non  c con- 
ili ma  ta  prima  pcrfcminazioudi  l'aggina. E xi.j.  allora  quel- 
la medefima  (emulazione  da  capo  rifà- 
SfmiìTante.  Nome  della  quali  ri , che  abbiamo  detto  a 
j ScaJpcdra  . Bocc.  n-  79.  n.  La  Scimi  lame  di  Berlinzo? 

I ne__». 

S b m i v t v o . Mezzo  viuo . lat.^«»w»*w,/l*M|ti»»flrr*iw,Fiam 
hh.S-41*  E me  reggendo  , ec-  quali  fcmiuiua  ancora  giace* 
re__>-  *r 

3smmaha  • Settimana  • Lat.  M4om*i . Fauol.  Ser.  Br- 
Guardi  nel  gran  cammino  , Non  torni  alla  Semmana.  lib. 
Adi.  Tutu  la  Semmana  intende,  con  tutta  la  mente  , a’  gua- . 
dagr.i. 

S e M o 1 a • Crufea.I  at.J&r/*r.  G- V.8.8t.  tf.  Auendo  mangiati 
ittualh,  e pani  di  (aggina  , edifemofa , nero , come  mora- 
Cr.9.18-4.  Vi  fi  giunga  mele  , Iole,  e olio,  e Temoli  di  gra- 

k 

Sempiternai,  f . Sempi  temo . Lat.  (tmf'tttmus , itmut, 
lef.Br.iki4.  L’altrc loro  /anpirernali/henoo cominciano 
ne  non  finil‘cono,cioé  Iddio  / la  ma  diui  ni  cade- Mor-S.  Greg, 
Vedendo  morire  i Fedeli  perdono  ogni  fpcranza  della 
fcmpicernalc.Coll.S.Pad  Non  tramonterà  più  il  Sole  tuo,  nc 
la  Luna  tua  non  ifeemera  ,tna  lari  a re  il  Signore  luce  (empi-  j 

tcrnalc  Stor-Barlaam.Ma  guardarmi  alla  tua  gloriola  vita « ! 

I f empi  temale. 

, Ssmpiter  naimente-  Con  fcmpireruiti,erernamen-  | 
te-ùt-^rr»  ,/"^#trr*ò.Mor.S.Grc^.  Ed  allora  iui  Tempi  ter- 
nalmente,per  qudlo.ch'eirha  acquattata  la  perpetua  fcrtnez  ; 
7a.S-Ago(Ì.C.0.Virtù,che  icmpi  iemalmente  dura, e tempo-  j 
Talmente  a dopa  a.  But.  De'  Cicliche  girano  tempi  tcrnalmcn  1 
te.comc  Dio  gli  fa  girare. 

, Sempiternare  - Far  Tempi  terno  . Lat.  mtuum.  Dan.  ; 
l’ar.i-  Quandola  ruota, che ru  (empi temi- 
Sempiterno  . Che  non  ha  auti  10  origine  ne  può  aucrfi-  \ 
ne-lir./tmp*/erw.  Ditu  Par.  11.  C.osidi  quelle  Tempi  reme  j 
rofcjVoIgciuicircanoi  le  due  ghirlandc-Ecant- 14.  Per  gli  pa  1 
dri,c  per  gli  al  fri  che  Tur  cari , Anzi  che  foifer  lcmpiicn<_, 
fiamme  • F cant  iS.ln  qiieJia  Primaucra  (empi terna-  E cane.  | ( 
jo.Nel  giallo  della  ruTilcmpitcrna.retr.Son.  2i  1.  Oli  con-  I ì 
danni  a (empiremo  pianto  - C olia*. S- Pad- £ farò  con  loro  I 
vn  patto  (empiremo,  e non  «fiero  di  far  lor  bene. 
Semplice.  Pumjfcnzamifiionc.LatVftrw^arp/rAr . Dan-  !! 
P4f.jj.Chcciò,ch'iodicoc vnfcmPlicelumc.  Pecr.  cap-8.  1 f 
Quel  ch’i’vo’ di  re  io  (empiici  parole  [cioè  (cura  arofiuoj  j 
Bocc.n.Fo.xo.AttcncrdolcneSalabaettoalla  Tua  lcmplice_j  : > 
promcffioneCcioc  pura^f  ibla]^  In  vece  di , puro,  Taiza  ma- 
Iizia,ÌncTpcrto,lbro.  LilMtdtxJtmf lacjinnat t».  pernia . Dijl. 

Par/.  Non  fate  , coire  Agncl  che  lalcia  il  latte  Deilj  Itia • 

madrcj’e  Temphcc,c iaiciuo  • E Purg.j d.Chcnte’  fi nojnR_-, 

I ranciamente,  il  iémplice  Lombardo  . Boccn- do.  15. Gli 
huonfir.t, e le fcmnfinckmplici,  che  nella  piazza  erano  . £ 
nop.tfi.x. Perciocché  egli  tcnctu  del femplice/ra  molto  ipef 
! fo  fatto  capitan  de'  Laudefi.Liu.  M- Senza  fatto  egli  era  toz- 
; «0/  di  Iémplice  maniera,  f Per,ifccmpio,  contrario  di  dop- 

pio . Lat .fauf  ltx  . In  mtti  i lopraddetti  lignificati  fi  piglia 
«TAefer,arpo  i Greci . VcdJFlol.42.  M-V-l.;;.  Furono  nel 
v emo  malattie  di  freddo,  e nella  fiate  molte  febbri  terzane/  i 
fempliei  .edoppie.  f Diciamo  anchckmplici  alPcrbe , che 
più  comunemente a’v Jan  per  medicinale, /empi icilb,  quegli 
checonofcelalor  virtù.clccufiodtfcc.Lat  ^Mi//./.  fckntr  * 
plicifia  il  luogo  douc  elle  fon  piantate. 

Semel  ice  l lo.  Dim-di  /émplice.S.AgortC.D.Noo  veci-  | 
danofemedefimi,  con  le fciocchccontradic lingue,  encn  in-  l 
gjnnìno  j (empiiceli!- 

Semplicemente  - QonkmpWóiì.lnJìmpUòtfr.  Bocc.  | 
j n ^-1. Li  qtuli/cmpliccrocntc  parlando, tficono.Fr.Giord.!i  | 
Vndi  fi  gittò  in  orazione fcmpliccmtntc. 

Semplicetto-  Dim.di(émplice.Dan.  Purg.ié.  L'anima  '1 
femplicetta,  che  fa  nulla,£iluo  cne  modi  da  lieto  fattore.-»  . I 
Petr-Son- 1 1 .Semplicetta  farfalla  al  lume  auuezza. Bocc-n-la  | 


4 .lo  ma  n’agg»ittrjem,da  vna  (empii  tetta  donna  adoperata. 
Diciamo  anche  femphciotto.che  vai  molto  fcmplice.  Mftrg. 
li  Gahofanpltcùmoiabattoi'cende  , Allo:  la  Golpe  altra 
malizia  prende. 

SEmpl  ictzZA.  SonpJJciti.  Sen.Pift.  Non  ci  tegiumo  ap- 
pagati ih  ncuna  ricchezza  . aedi  lolle ieropiicc.' za  . t_onv 
Infcc.7.  E anche  non  douc  (Ve  lor  giouarc  la  leniphtczza  del- 
la virtù.  ; ! 

-S  EM  PUC  IOTTO.  Vedi  EEMPUCtTTO. 

Semplicissimo  . Superi. di  iémplice . Lar .fimpLtiffimkj.  j 
Hoc.n.jaj.l.agioiiaoc,ciiclciTiplic:ninu  erafcìoc;TenzaniaJi  j 
zia]Com.Inf.7-  Coftreriodalli  principi  di  Ktluiufia,  che  di  1 
neceflìtade  vuole  un  pomo  mobile,  (empheifiimo  (cioépu-  j 
riflimoj  ; 

Semplicista*  Vedi  semplice. 

Semplicità.  A H ratto  di  (duplice,  inelpericnza  , purità. 
Lat  JimflintMtfmptTiu*.  bocc. n 61.  j-1  a quale cono/ccndo la 
fcmplicui  del  marito.  E non -7$.  h della  tua  tmiplicuà  lo- 
ue.iic  gran  (dia  prendeuaoo.  E ihum.j. il  quale  vdcodo  aku. 
nc  cole  della  icmplidta  di  Calandrino  . t nou.as.4.  Se  non 
per  alcune  recreazioni  , le  quali  alcuna  uol  ra  pigliaua  dell? 
lue  (empitati. Fr.Giord.S-l:d  era  huomo d’ina  nuota  lem-  1 
plicità.  Ammani-  La femplicui  lidie  non  compolle  parole 
| lunie  torre  iofpczion  di  bugic[aoépuriiàrecinarczzjJi.Bcr. 

! Lete.  Semplicità. è propriamente  uruuolomà  conueriita  a 
•:  Dio,  la  quale  chiede  una  cola  al  Signore  ,c quell u ua  cercan- 

1 do,  la  quale  abbraccia  più  tedio  la  virtù,  chela  lama, cioè 
! d'efière  più  tollo  ismioiaxlie  famola. 

I Sem PRB  auuerbxù tempo  futtauiadcnza intenniflìone.con 
tinuamcmc.La|./*»»Err.  Dan.  l'ar-C.i.  Del (uu lune la'lCicl 
Tempre quicip.rcir-Son  xi  i.Ma  le  più  arda  aura  ita  pianger 
femprc-Bocc 0.48.12. Cosi  cadde  boccone^anpre  f ugnen- 
do.  , ■ 

1 SiMPREMq  1 • Scmpre.E  la  particella  m ai,  affcrm.itiua.Vè 
pufia,pcr  confermar  più  la  continuazione , quali  uogiia  dir-  , 
fi,fcmprclcmpre.ilocc.n.7i-7.Bcne,I<elcok)rc,  dtnutufar  f 
fenipreniaimorircaquefiomodo?Enou.7i.9.  Eiohnipre- 
mat  pofcia  farò  ciò, che  uoi  uotrete. 

SemPR  EVI  VA  . Un/*mftimiturr,nc  mi  r.Cr  6.104- l-I-A 
fempreuiua,cioé  barbaiouis,c  un’ciba  cosi  iKmtinau.pcroc- 
ebélemprefi  truoua  vcrdc.M.AldobT.P.cc.Sugo  di porcdla-  | 
na,c  di  zucca^di  cauolodanprtmtu.e  unga  pafiom- 
S Ina-  E rba  medicinale  nota , delle  qualità  della  quale  tvedi  ' 
Maitiuol.Cr.d.i.j.Sì  cctnc  qudJo,chc  con  alcuna  ni  rtù  pur-  ] 
ga  la  collera,  si  come  la  lcamouéa  ,c che,  per  alcuna  uiriù,  ; 
purgala  flemma,  ri  ccuicl\.bb;o,c  l’altra  li  malinconia,  si  j 

come  la  iena- 

Senape,  e senapa  Erbanota,il  cui  (cmtc  minuti  (fimo , c 
d*acuti(finwfa|4>rcLat^*fù.y6»4»p»,gr.pv»B»i  Cr-A-ioo.  i,La 
Senape  fi  (èmiiu  innanzi  il  verno,  cdopo,  edcfid.ra  tcrTa  : 
grafia,  cc  Amct-44.  Molta  della  lrigida  rnta^d’alta  leiupc 
dd  nalonemici.Cr.j.io.a-  LaScnapacelTailnocimcmolq. 
lo.efimilmcmel'jcccolilib.ó  iii.i.Comroali’alma  anri- 
ca.per  umor  vitofio/idiail  vino^doucfiacottakuape,  efi-  j 
chi  lecchi. 

Sena  To  . Adunanza  ti'huomini  eletti  dalle  Rcpub.  e da'  j 
Principi, per  configliarc,  ogpuernarcoe’cafi  di  purimpor-  j 
ran7a-I  at  /«-*rr-r.Bocc.u.4i -iv  Auca/»i  Saiato  di  Rodi  do 
Icndofi, ordinato. 

Senatore/  sanatore  • Del  numero  del  Senato.  Lat. 
Sau/tr.  Lab-n-t  1 j-  Non  e da’  uolìri  Senatori  orecchia  porta 
' a’ rapaci  lupi  G-V.7-S.J.E,  in  luogo  di  lui/l  fece  sanatore  di 
Roma. 

Sene*  Dan.  Par./i.Crcdea  \ eder  Beatrice,  e 

vidi  un  Tene,Vdi ito  con  legci ni  gloriole. 

Sinici  • 1 umore, o nero  u.  baio  1 elle  peni  gairgoloie  della  1 
goIa.Pafiju.j47. Altri  dicooo/hefamo  incantare  il  mal  d?- 
gliocch;,il  duol  de' dentila  niagraiu.c  le  fènici. 

Senile  - Di  vecchia  età , da  treccino- 1 ai J» '»-/-*  I*etr.  Son. 
j2o.latto  fenile  in  lui giouintlfiorc.M.V-i-jz.  Sforzatxlola 
natura , già  fenile  nella  bellezza  della  di; nuocila. 1 t-li  ni-  lib- 
j .89.  Vcfiitu  di  (plcnaicit  (orina  , quale  quella  fi  velli  la  fe- 
nile. 

StKNo.  Sapienza  prudenza  papere.  1 

/M.Albcr.cap.49.  Nel  Mondo  tono  due  cofe  , elenonfanro  ; 
prodc/uerc  ioitcrra  pollo, e fenno  in  petto  rifiuto. Dan.rar.  j 
ij.  Non  ho  parlatosi , che  tu  non  pofie  Em  ueder , cli’cifu  | 
Rc,< Leditele Icnno.  Elnfc.7.  Olitela difridion de’ lemii  \ 
(.mani.!:  ctnt.i'.Ed  io  rinolio  al  mar  di  tutto'!  lcnno . E cairn 
4-Si.ch‘io  lui  Tello  tracotante  fermo,  l etr.  Son -xjy.  Ou’c'f 
lulor  la  coi.ofccnza/’ì  Tcnno.Bocc  n-5  8.j . a cui  di  ienno  pa- 
rena  pareggiar  Icìair  ciit  . E non-  64-  » i-  Ben  potete  a . 
quello  cont'Iccrc  il  fenno  Tuo  . Tcf.  Br.  $.  5-  fcperciò  è . 
te»  (cuoca  mc/lra  re  . che  campi  l'huoiro  dee  lece  Iure  . 1 
EJib-  S.jx.  Senno  non  ualc  > la  deu 'boemo  vuol  (eguire 

*P  ìfit- 


1 


ii>  tuttofilo  volere . Amai* anr.  Pregoti, che  non  metti  pjro- 
1 j. per pa.^tfi,  mj!«:nuo,  perforino.  H appreso. Senno , ■ ' 
con  confidilo,  fpelTo  li  truoua  in  colui , alqtule  )anacurx_*  1 
non  *1  < concetto  la  forza,  E altroue.  Di  rado  s'accolgono  in- 
licnic  odiezza  con  Ionio  ■ Ornale,  med-cuor.  Dunque  felino 
oanurlo  nimico,  e rendergli  ben  per  male.  Dittai».  Oh 

quanto  dicono  .quando  cola  leuna  Buona  innanzi  t'appar 
prenderla  tolto, Che  poi  partita  riguardarla  Luna . E , col 
verbo  fare,  ha  forza  d'auuerbio*  vai  làutamente . Lauti. 
fnfiicvfir.  Pcir.Sou.toi5.il  mio  cuor,  che  per  lei  lalciar  mi 
uoHéjE  fé  gran  lénno.  Bocc  nou.77.t.  Perciocché  meglio  di 
beffa  re  altrui  vi  guarderete , e farete  gran  lei  ino.  N-am.ioo.  J 
in.  Voi  volete  crcderead  altrui  pii)  ch'ante,  e di  dò  non_^  : 
fatene  ben , ne  tomo . E con  la  prepostone  a , e p f * da- 
uanu, valcuolonii, arbitrio  ,moJo,  piacere. Lu.trLt'.nm,  ! 
x*unt*s.  Dan-  luf  cap.ti.  Lanciagli  digrignar  pure  a lorfsn 
no. Bocc.oou.44- 9-  E dórmiui ,eoda canur  t'v figliuolo  a 
fuo  lénno.  E nou.84-  S.  Non  ne  vorrà  meno  di  trentotto,  co- 
me egli  me  ne  predò , e farnmcnequcUo  piacere , perch’io  I 
gli  nuli  a fuo  lauto  [ cioè  a fiio  modo , o per  Ino  confi»!  10J 
<j.V.i.j8-6-  Nertu.mdi  lorocòbc  acquetata  lagrazia  di  no-  . 
minarla  Città,  per  Io  limiamo,  e lua  volontà  • f Per  fol- 
lo , fentimouo . Latin.  ftnfm  ut . Albert.  cap.4j  ■ Perciocché 
li  primi  mouimcnti , li  quali  nalèono  dalli  cinque  tenni , 
cioè  dal  vii  a , dall'udito,  dall'odorato  ,dal  gulto,dal  tocca  - 
mento,  in  noi  Ronfiano,  ma<ii  Domeueddio,  lo  quale  n'ap- 
parcc.hia  quelli  fenili,  perché  Colo , per  vedere,  o vdire  cola 
piaccuoic,  u muoucad  amarla.  T cf.  Br- m f.  Noi  auanziamo 
gl  [altri  animali,  non  per  lorz  a,  ne  per  forno , ma  per  ragio- 
ne: e la  ragione  e nell'anima:  ma  lénno  e forz  a fono  nel  cor- 
po . f Per  intelletto,  ccruello . Latin,  tattll  il*s . Bocc.  non. 
6ó.  1 . Li  Quali, lemplicemente  parlando , dicono , che  Amo- 
re trac  dei  lenno.  E num-  io-  locre  lo  fermamente,  che  egli 
non  Ila  in  buon  lénno  . N-  am.  99. 10.  E cosi  vfciretyj 
voi  di  formo,  darete  vergogna  a tutu  cauallcria  • Col  fo- 
gno del  fello  calò  diue.-ia  aauerbio  , evale,  dad.ioucro , 
grandemente -Latin,  feu^-whtmmtet . Canale,  dilani,  ipi- 
rit.  Anzi  alcuna  volta  Icoprcndo  , che  d loro  confortarli 
peccatori  non  venitu  da  umiltà  , ma  da  luperbia  , fy» 
n 'adirano da inaladetto  lénno.  f Diedi  u proti  cròio  : o- 
gpun  ua  col  Lio  lenno  al  mercato , e vuol  dire,  che  ognun 
sà  tauro, o quanto , o vero  gli  par  fapcre.  f E qucil'aL 
tro.  Del  fenno  dipoi n'é  ripien  le  folle:  e dicefi  di  colo- 
ro, che,  dopo’l  fatto,  dicono  quel  cheli  doucua  , o li  po- 
tala tàr  primi. La  R/aff /òrto  Preme/ Ima, Sero  [aftui/  Pkyrts . 
Seno.  Pronunziato  con  l’eliima.Quellapartecuruadel- 
l'huomo  ,traJj  fontanella  dello llot»aco,e*l  bellico.  Latin: 
fitta  • Bocc-  11011.J6.9.  Mi  pareua , ch'ella  mi  mcttdlc  il  mulo 
in  feno  nd  finiliro  lato , e quello  unto  roderte , eh  : al  cuor 
periieiuua.Petr.Snn-ioi.Mafosicomehuoinch'jrdc,  c’I 
K.oco  ha  in  feno  • Dan.  Pur-if.  Dentro  al  vino  limo  Di  quel- 
lo incendio  treuioljua  un  lampo,  q Mettere  in  fimo , trar 
di  fimo  jcfimili , è mettere,  o trar  che  che  fia,  tr a’1  leno , e la 
I parte  del  udètmento.chc’l  cuoprc-  Bocc.nou  7J-IJ  Douun- 
que alcuna  pietra  nera  uedeua,  fi  gittaui.e, quella  ricoglicn- 
! do,  li  mctteua  in  feno.  E 1100.710  Si  traile  di  leno  l’un  de’  tre 
pani.f  Per  niccafcuore,  che  ha  il  leggio  nel  leno.  Latin,  ter. 
Dan.  InfiiS.  Recati  a mente  il  nollro  auaro  limo . Bocc*  leu. 
Se  alcun  t reniate  ,che  tiollro  amico  fapere  ,ncl  cui  leno  i vo- 
Uri  configli, eia  uollra  anima  fi, larpolfiatc.é  Percuotiti  . 
Diii'PiMp  Ti'iuia  ride  trale  Ninfe  eterne, Che  dipingono 
il  Cicl  per  tutti  i leni  • Per  capaciti . Da». Infili.  Ch’hanno 
a tanto  comprender  poco  feno.  f Per  luogo  drctio  di  Mare,  | 
golfo.  Lat  .fiuut  ai. Bocc.  n.  1 4.ZS-  In  un  feno  di  Mare, il  quale  , 
una  picctola  ifoleria  ficaia, fi  raccoIle.M.  V.  1 1 .jo.Temendo, 
che  ('armata  de*  Fiorentini  non  gl  i danneggiarti  nel  fimo  del 
porto  loro  [cioè  dai  tro  del  portoj 
Ss  non-  Particella cccctruatiua,cuale, fuorché . Latin.»'//,  ' 
fré/er  ijit.vrujkeÀ.  Bocc-n.aj.d.  Che  ne  debbiarti  noi  far’altro,  ! 
lé  non  torgli  quei  panni,  e quei  roizino.cimpiccarJo?  En- 
15.$.  D’og'ii  cofa  opportuna  a oouerc  ouorcuolmentean-  ] 
dare , forni  tos'erj,  fé  non  d'vn  paiafreno.E  nou.45-  f.  In_» 
quello  10  non  potrei  per  te  al  ro  adoperarc/e  non  che  qua»-  1 
do.ee- Dan.  Par.  c-i.  Non  dei  più  ammirar  le  bene  Unno  Lo  | 
tuo  iàlir,(é  non  come  d’vn  nno , Se  d’alto  montefoendegiu-  J 
foadimo.  Pietr.Son.tif. Nedi  Luc/czianu  inarauigliai  ,Sc  I 
non  come  a morir  I&bifognilTc  Ferro* 

Se  non  se.  Lo  lidio  chele  non.  I latini  ancora  ulano  \ 
Nifi  fi.  G.  V.  it-7j-i.E  nota  s'cgli  ha  trj  i C haitiani  al  fuo  • 
tempo  nullo  Re  ,lé  non  lé  quello  di  Francia,  cc.  che  abbia  1 
tanto  podere.  E num-j-E  M-lT.M.iilirw  Signore  d’undici  a t- 
tadi,lc perde  tutte,  fe  non  le  Verona, e Vicaiza.canqtieJlefu  j 
ollcggiato-  q Talora  l’vl tinta  ss  ha  forza  di  f o r s e.  Paf-  1 
fau. cioi. SeiionJcincaJbjdouetu non  pofij,  onon Cippi.  ' 
Pctr.canz.ji.  Se  nonfe  alquanti,  che  hanno  in  odio  il  Soie. 


Sens  ale.  Quegi  che  s’intromert.:  trai  contraenti,  per  la 
condulion  del  negozio, e particolarmente  tra  il  uenduorc, 
e*l  comperatorc.  La &/wrwrr.r,gr.^'£*i-VT»f.Bocc.».8o.j. 
E,,  la  quello  libro  della  dogana, aiui  uolic  /informano  i j 
lénlàli.  E num.jx.fc  perciò,  conte  il  di  fu  ucnuto, dia  mandò 
per  un  fcnfalcE  nou.1.9.  Maggiori  mercauntie  faccendone, 
c più  feulali  auendone  • che  a Parigi  di  drappi  ,0  d'akun'al- 
tra  colà  non  erano- Lab.n.i^S.E  le  donne  fono  ottime  lenlalt  , 
a fare, che, cc.  [cioè  ruffiane]  F.  da  s en  sa  le  leu  lena,  che  ; 
è la  mercede, che  fi  da  al  lenfal  perle  lite  fatiche, c l'atto  della  : 
contracnza  fatta  dal  lènlàle . 

Sensato.  Scnli bile  ■ Dao.  Pjm-  Perocché  folo  da  Icnfato  i 
apprende  Ciò,  che  fa  polcu  d imdietto  degno- Guid.Caual-  ) 
cjo-  Kim- Egli  c creato,  ed  ha  /etilato  nome  - l’vfiamo  anche 
in  fignifiutodi  feiiuto.giudizioÌó,oude  firn  là  unico  ic,  con  > 
accortezza,con  prudenza. 

Senseria*  Vedi  Sensale. 

Sensibile.  Atto  a comprenderli  dal  fénfi>.  Lat.  * finfia , 
finfil-Us.  Dan.Par.a8  Ma  nd  Mondo  icnfibilefipuote  Veder 
lcuo!ie.But.Senfibilce  ciò,che  perii  lénfi  fi  comprende. Pctr.  1 
canz-j-j.  Miropenloln  le  cruddi  lìdie.  Che  m'hanno  fitto 
di  Icnfibil  terra  • Dan-  P.ir.ie.  Ringrazia  il  Soldegli  Angeli, 
ch'a quello  Senfibil  t'h  1 lenito.  Paoas-  81 . Si  può  intendere, 
e confiderore  il  dao:c,in  quanto  c I enfi  bile  [cioè  cella  parte 
fenfitiua  • 

Sensibilità.  Aflrattodifénfb.Com.  Purg.itf.  Voi  .fe- 
condo lènfibili[adc,ditc,chc’l  moro  dei  Ci  do,  e le  congiun- 
zioni, cauiino  negli  huomini  d'dlerc  uiriuofi  ,0  uiziofi- 
S £ N s 1 B 1 L m e N ì 0 . Col  fcnfo . Con  cognizione  del  fen- 
lò.  CauaJc-  Med.cjor-  Neuna  enfi  addnuenc  in  qudìaviu 
udibilmente, cfatlibilmcme,  che  imprima  non  li  detti  nel- 
la cancelleria  del  giudice  eterno . Dan.  c.oau.  15.  Se  Puntila 
s'accrdcepcrla  confuetudine.sìcomclcnfibdmcnie  appar 
mani fitlìo.  E Inf-c.i.  Adimmortalc  Secolo  andò,ciù  utnlì- 
bii mente  [cioè  corporalnieiitc] 

Sbnsitiva.  Fuculu  (éulitiua  . But.  Alcuni  fono  che  par- 
ticipano  della  ipeculauua  jclcnlitiua , vi  che  fono  in  mezzo 
grado  u*a  detti  due  diro  ni . 

Sensitivo,  eòe  ha  io »fo/fi  fcnfo.  I at. (twmt.  But.Ogni 
noihj  virtù  ICiiiìiiUa  richiede  i'obbietto  contorpcmo  a fc 
al  rancate  vieti  meno,  come  uc^*anw  «fella  oinii  uifiua, 
die  non  lof&nfcc  di  ueder  la  r.iota/lel  Sole.  Bocc.  nou.i<<:j  1. 
Anzi  si  ogni  uirtii  fenfitiua  Icchiulcrn,  che,ec-  Cnm.Inf.ij. 
Quando  luiomo  c nel  Mende, fi  c animale  ra?ionale,elànli> 
uuo,cuegctatiuo.  PafTau.ii.  La  loro  ragione  è sì  oifufcata,  e 
fotcomdJa all’appetito fenfitiuo , che, ec.  E sensitivo 
dici  amo  d'uno,  che  per  ogni  pìccola  colà  li  muoua  ad  ira . 
Sensitivamente.  Con  fcnfo  - G-V-n-47*  *■  Ma  però 
non  creic.rcbbe  all'anima  Jcnfimumcnie. 

Senso-  Potenzia  dcll'anirn a , per  la  quale  sì  concfcono  (c 
calè  corporee prefen ti.  Lat.  fenfiu ut . Bocc-  n.  j y . 3.  Si  into- 
na , clic’luifiuolènfodcglihuomini  ui  preie  errore,  quello 
credendo  effer  uero , ch'era  dipinto . Bocc.  11-40.  F.  come  che 
ro;:o  folle  il  lonno , c i lenii  aueflero  la  lor  uirul  ricuperata. 
Introd.  alle  Viri.  E però  le  n’ungono  rut'elclènlora , con  le 
quali  lbcfib  fi  pecca  uenialmente.Fr.(ac.TnLe  fénfbra  di  fuo 
ra  Mi  danno  impedimento . Dan.Purg.  1 7.  Chi  muoue  orici 
fcnfo  non  11  porge  f Petr.Son.no.  Al  uer  n<wt  uolic  gli  occu- 
pati lenii . Dan.  Pan.  Ouc  chrauc  di  .fcnfo  non  dificrra  . E 
appreffo.Poi  dietro  a'  fenfi,Vcdi  chela  ragioneha  corte  Pali- 
^ Per  lignificato.  Lat-  fertjum,  Inf-c-j-Queliep-irole  dico- 
lorcofcuro , Vid’iu  Icrittcal  fonmio  d’uiu  po.  ru.  Perch'io: 
Madìro,iJ  fcnfo  lor  m’c  duro.  ^ Per  intelligoiza.Lat.^/oLr- 
fut . Pctr.  canz-  4 9-  *•  Vocine  d'alti  lenfi , Tu  uedi  il  tutto . 

1 f Per  appetirò , fenlìialicà.  Lat.  *ffvinu . Pctr-  Son.i77-  Re- 
l guano  1 Jmfiteia  ragione  è morta.  Conu.4>  La  maggior  par-' 

’ te  degli  huoniuii , uiuono  lccondo  lènto , e non  fecondo  ra- 
. gionc.a  guila  di  pargoli. 

; Se  n svale.  Di  lènto  fecondo  il  fcnfo.  Paflàu.proI.Perua- 

• ghezza  di  uana  dilettanza, o per  knfoalc,  euizrotàconcu- 

• pilcenzia  . Dan-  Conu.J4.  E lecondo quello,  cotale Icufuale  , 

1 giudicio.parlò  quella  ballatctta.  E car.77.  Quando  il  nloio- 

fo<iicc,cc-noji  a 'intende  dire  de!  parer  di  fuori,  cioelenluale,  ' 
ma  di  quello  di  dcntro,cioè  razionale. 

Sensi  alita.  Forza, e (limolo  del  fcnfo^r  dell’appetito.  Annot. 
Sali».  Combattendola  ragione  contro  lalénlualitade-  Ca- 
ualcnied  cuor.  Pogniamoichc  l’huomo  fi  ridoglia, lecódo  la 
leniuali  a. Semi.  S-  Agoft.  D.Contrilli  lo  lpirno  la  carne,  eia 
ragione  la  fenfualiti  . PalTau.  81.  La  carne lìia  foggetta  allo 
fpirito,ela  leniuali  ti  alla  ragirnie-  But.  Nelafcnfualiri  ne  la 
. ragione  fa  la  uia,  che  dee  tenere  nella  Pcrlèticr  azione  della 
peniteniia , Velia  non  c lor  mo  te ata  d illa  grazia  di  Dio- 
Sensvalmentf.  Con fcofmliti , fècon :o’I fonte . Mor 
S-Greg.  Si  comedi  minor  colpa  è , quando  la  mente cr.pita 
fcnfuil  niente  in  diletto  del  peccato- 


Vocab.Accad.  Crufc- 


5 F 


S È 


SiKTArctfro.  Vedi  s bkta«h toso- 

Si  nt  a CCHTO*  o V.  A.  D’acuto  femi  re.  fi  tcHo  latino  di- 
ce C*g*njfimus.  Vegez.  Agri,  e ientacchiofi  cani,  nelle  bcrte- 
fche  fi  tengano,  i quali  la  venuta  de*  minici  all'odore  k tita- 
no , e con  lattamento  gli  mofinno . Sen cacchio , odio  l(cfiò 
lignificato , difterie!  porco  il  Morgantc.  stolto  fon  taccino 
pzreua il  Cinghiale  • 

Sentenza  Dedfion  di  lite,  pronunziata  dal  giudice^iu-  1 
dicamento,  giudi  ciò . , tadmum.  Bocc.  g-6-p.6.  i 

psonéo  rute  fra  è quifiioo  da  te  , e peraò  farai, ec-.'dic  tu  lopr’ 
effa  dei  fen icnri a fi. ulc^c-  Madonna  la  /cntenzia  è datateti-  I 
za  vdimcalrro,c  dico,  che  la  Liei  fca  ha  ragione.  eTindaro  è j 
vna  brina;,  Gio.V.  8.  M-j.  Il  popolo  minuto  ebbe  la  fcnten- 
aia  incontro.  Bocc-n.47-  ij-  Datatili  fiero  Padre  quella  cru- 
óri fonrenzia, contro  alla  figliuola.  Petr.canz.4 t • 7.  Qual  fon- 
tenzia  diuina  Meiegò  innanzi, c te  prima  tiifciolfo;  Domini'. 
é.F.lii  tormenti  Crefcerann'ei.dopo  b gran  fontenzarFr.Iac- 
T.  F N’é  la  lina  pace  . Che*]  mondo  liberò  d’ogni  feotenza . 
q Per opio/onefparcre-  Latin.  foatmruttftnt , G.V-i  1.2.24- 
Edio  Autore, tònodi  quella  lente  ora  , Copra  cucilo  diluuio- 
Bocc.nou  91.it-  E tutti  in  vnafontenzia  concorrendo  .Dan. 
Par.4.  Secondo  la  feneenzra  di  Platone . E ini.  7.  Or  vo‘  che 
tu  mia  Icntcnzia  nc’mbocche  • E Par.  7.  le  ni»e  parole  Di 
gran  feutenzia  ti  farai)  prdènte  [jcioc  deafionc,  loiuzion  di 
1 dubbio  ] • $ f n T e n z 1 a la  pigliamo  anche  in  fignifica- 
1 io , di  motto  bretre , e arguto , apprettato  comunemente  per 

vero . But. Spcficuoite  diccl'huouio  vna  vera fontenzia,  c 
| \ poiché  uienc  a’  fatti,  c alla  pratica , non  oflcrm  la  lua  v cra_» 

lèiTten2»a. f In lriuenzia,uafoinlamma,in  fuftanzia  • latin- 
! ir  /amata. Palfau.c-99-  E in  Sentenzia  dicono  quel  nicdciimo, 

; e comprendono  turco  c:ò,cc.  fc  cur.;8f.  Per  tutti  quelli  deu 
1 ri, che  in  temenza  dicono  una  medefima  tofa  • 

S » n t h k zial  mente.  Sente»  ziofaincmc. But. Quando 
s’oikicmenzialrncntc  parlare,  gli  huomini,  marzuighawio- 
fi,  guardan  l'un  l'altro . 

Sentenziare.  Dar frntenzia, giudicare. lai .ftmtmiam 
forre,  G-V.ii.jz.jli  quali  Icntenziarono  adì  nati  Noncm- 
bre . Pjflau.  c.  1 Jo- 1 ra  per  f omicidio,  c per  lo  fiuto,  furono 
junenduefaitcuziatial  fiioco.Ecar-i  14-  Per  la  qual  cola  lù- 
ronofentenziatial  fuoco  • 

Sentenziato-  Cendcnnato per fentenzia • lat. iamna- 
iai.  Fra  Guitt  rim.  Crcdomi,  che  laria  per  Icnienziato.  Vit. 

Pi  ut  E quando  fi  disfece  la  congregazione,  meozaznfi  li  fon- 
teoziatt  nella  carcere. 

SiKTJMztAToRS.  Che  fonimi*, giudice . Lat.  index. 
Mor-  S.Greg-  Allora  fi  vedrà  il  peccatore  apertamente  odia 
prefoiizia  del  fon  tenziatore  • 

a 1 n tknzievo  1 m ente.  Per fotrtertzia. Lett.Coni.Fir. 
Auurgna  certo  , che  da nofirupotcfudc  fomeuzicnolmuue 
non  tbfièvccilo. 

Sentenziosamente.  Sauiamcnte.  giudiziosi  mente, 
i Collaz.  S-  Pad.  Bene  auete  detto  ìeuteuzioiamcmc  del  fine  • 

Put-  Cioevibene.si  fotnenziofoncntc,  e teucra  mente . 

Sentenzioso.  p«n  di  fontcnzje . nel  terzo  fignif.  di  fcn- 
tenza.  T rat  egou.  faro.  Tutto  dprdiò  nd  breuei  c lenteuztolo 
parlare . 

Sentiero.  Strada , uia . Lat.  fonata . Bocc.  0ou.9j.  7-  Ma 
non  ncdcndoperla  foluancuia/ie  fonderò.  Tati.  Rit.  Ni  una 
pedona  ui  potea  andare,  te  non  te  per  un  picool  femicro . 
Dan.  Par.  19.  Voi  non  andate  giù  feruti  tènderò  Filokfan- 
do.l  et  .Son.  *oj.  Se  con  piena  Fede  dal  dritto  mio  tender  | 
tu;  piego . 

Senti  e!r  volo.  Dim.di  tennero . Bocc.n-4j. jo.S'abhatR 
a nn  Icniicruofo,  per  lo  qual  metti  ti  ,cc- 

Sentimento.  Serto.  Lat  ./t*  fatar . Bocc-  n.  1 7-  Poche 

uc  ne  troucf,  che aueffero  feniimen to . Lab.  n.  z 3 . C on  tanta 
più  forza  fi  mife  ne*  miei  tenmnenti  il  forino . Dan.  Inf.  j j. 
Perla  freddura cialcun  fenomenro.  Celiato audlè  «itTnuo 
uiloftallo . F cant.j.  C he  balenò  una  luce  uertniglia  , la  qual 
mi  uinteciafirun  Icnrimcmo.  BmLi  fornimenti  apprcndo- 
no,c  ni  i ni  fi  r ano  alla  ragione,  ed  ella  giudica,  fecondo  le  cole 
apprefo  ,fecondochcli  femimenti  alcuna  uolca  min  turano, 
alcuna  «olia  fecondo  , che  ella  gl’in  tende.  Cuce.  non.  94. 6- 
Poiché  ogni  paura  ebbe  cacciata  da  le,  con  più  icimmcmo 
cercando , cronò  coltei , per  cerio , non  effer  morta . E qui 
può  anche nolerdireahligcnzia  Ritenzione,  q.Per  intellet- 
to , fermo  • La  ti  a meUiitmt  }fofit>.nà . Bocc.  nou.  1 j -z.  Fu  di 
tanto  lèntimcnto  nelle  leggi,  che  da  molti  baienti  huemi- 
ni , un’armatiodi ragion amie  fu riputato.  E noufij-4-  Ar- 
gomento di  cattino  huonio,  e con  j oco  femimemo  iicj  . 

È Imrod.  nu-j».  Auuedendomi  ctakuna  di  uoi  auer  Icnti- 
mentodi  donna  • Lab.  nj5-  Se  iti  lui  kjiiiiiicnto, quanto  to- 
IcmVió  difccrni  tu,  che  quello  è luogo  di  corporal  mortele. 

^ l er eccellenza, cbellczza di cor.icwo.  lat-  fr*fla*iùi ,«*, 
teUtmia.  Bccc.  nou.  59.2-  Nella  concJufion  della  qu.le_»  ' 


fi  cotuuue  v»  si  fatto  motto , de  iórfe  i.ou  ci  ien  e «i-  1 
cuno  di  cauto  kntmicmo.conuto.  ^ l’er  concetto,  peti  fie- 
ro, opinione  . latin.  fo»n*/ts  y etimo  . Bocc.  r.ou-79*  aS.  | 
Chi  aurebbe  si  rollo  ogni  particolarità  contprcia_*  j 
del  miolenumemo , come  ha  Quello  valer  t'hunn.o  r F In-  ( 
trod.n.  ij.  Alcuni  erano  dì  piu  crucici  icntiiucnto.  f Vlcir 
del  femimemo , cdelfcr  lùor  del  kntimemo , ‘'vafe  impaz- 
zare , elici'  pazzo . Latin,  mitrare , t . 1 ab.  rimjp.  Se  | 
abrimenti  noi  couofccTfi,  tc  Pel  voobfil  n eneo  cficre__»  j 
vkito . E app refio.  Seda  tc>t  luto  toilc  del  diritto  temimeli- 
to,  noi  ucdi. 

S E N T i n A-  rropriamcnre  fogna  della naue.  La t- fon- 
ti»*. Qui  fogna  lémplicenictuc- 1 ar-  Sdufl*  Catell. 

R-  Erano  venuti  a Roma  , si  come  acqua  in  femina . q Per 
meuf.  ogni  ricettacolo , si  di  brutture  nutctiaii , coirti*  | 
di  fcellcraurrza . C anai- Mcd-cuor.  L'ozio  é leutuiaot  cagio- 
ncd'ogm  inala  tcnuz ione, «cogitazione.  G-V.  io  j s-  j.E 
nota,  che,  col  netto  Bapero-,vctìncroin  H orna  molti  chenia, 
c prelati,  e frati  di  ttitci  gli  ordini  J qu^li  c-rano  libelli,  c Icif- 
niatiudi  Santa  <_  mela , c tuttj  la lècuina  degli  .‘eretici  en- 
fi uni.  Franc.Sacch.Op.diu  Quel  cale  ucc  della  tei  retu/en- 
tina,o  vero  fiailaAtvanucailotiimoCicio.Ar.rur.  Ou'ogni 
vizio  laida  lenóna  , j 

Sentinella.  Vedi  vigili'a* 

SENTIR  E.  Apprendere,  cconofccr  per  via  dc'fenfi, 
tanto  in  comune,  quanto  per  uia  di  ciafirneduno  in  pani- 
co lare  : ed  eziandio  fi  dificn.lc  al  ccuofier  con  lo'utelk  tto  • j 
Sentire  in  comune . L2aa-fo*/*rr,f<*f*forat<re  . Dan.  Pmg. 
i4-  fcbbclpazio  Glàdi  bere  a iorii  con  mai  <occhezza_. , 
h si  lutai,  che  non  fileno  limo  • li  cani.  1 1. 1 he  non  pur  . 
non  fatica  forniranno  , Ma  fii  «Ir letto  • l’errar.  Somaro-  ] 
L’alma  tra  l’una,  e l'altra  gloria  mia  Qtul  cclefie  , 
fo  , nuouo  diletto  , E qua!  Brani  a dolcezza  fi  forti*-, . I 
E canz.j 9. E fouro  adora  ad  or  venirmi  al  cuore  Vii  kg-  : 
giadrodildegno.  E Son.  xSt- Quale  ha  già  i nerui  ,eipol?i,  ! 
eipenfieriegri  ,Cui  domenica  febbre  afiifir  dette  Tal  mi 
fomta-  Bocc.ii.6o-  y Cuccio  Imbratta  , il  qiulce'j  f*m uago  ! 
di  Ilare  in  cucina,  che  /opra  i uerdi  rami  Intignalo  e mal-  | 
finumcnte  le  lance  ui  kmiuu  niuna , nKiniotc  in  epici  la  del-  J 
Polle  una  ueduta  grafia , e gre  Ha , e piccola  ,c  Mai  fotta.  » • ; 

E nou.  |7*  47*  Grane  m’è , ec-  e più  mi  farebbe  grane  anco-  i 
ra,.ieioquiuon  fon  «fi?  te.  fc  n.  18.  zi.  O foj  pm  per  ri-  | 
fpolia  daua , o che  tutto  fi  foglia  confomare  . q Dt’ fol  li  | 
in  parucolarc  . Dell’udire  . E qnclìo  pù  foynittfcn  ! 
te.  Latin.  Dan- I/if-zj.  logTirmnaginosì,chegià  i 

gli  lènto,  t canti*,  k ben  fonti  muouer  la  piuma  , ec.  F j 
fon  li  dir,  beiti  cui  alluma  T auto  di  grazia  • Peir.canz-  js.6.  i 
Non  fouta‘1  iiion  deU'amoiofo note.  Bocc- n^j.i j Tdetloi-  ; 
do  già  iremo  al  inattum.o  , ella  lenti  un  pan  colpdìio.  , 

E non.  e-S.  >>.  t qutui  tanto  picchiò  , che  tu  fornito. 
q iXdl'odorato . Latin,  foni'*  ■ fan.  l’urg,  »4-  Mucucr  la 
piuma  , che  fo  fcnrird'aml*rofia  l orczza  . Sott.rcu.it. 

37.  k>  forno  il  maggior  pozoo  , che  mai  mi  parefie  fon- 
ure.  q Del  gullo.  Dan.  Purg.16.  Di  picciol  ber  e impria 
kntolapore.  q Del  tatto.  Dan. Purg.cap.t.  Li  cui  le  Pt- 
chcmifere  fornirò  Colpo  coiai,  che  dilperar  perdono  ■ E 
Purg.24-  7 ai  mi  fonti  *S?n  vano  dar  per  mezza  la  fionit-, . 
Bucc-nou  4J.J*  Il  ronzino, fonKndofi pugncre,coTrciido,cc. 
nclaportaua  • k nou  fio.  zi.  Chiunque  ni  quelli  carboni  c 
tocco,  timoquell’annopuó  uiucr  fi  atro , che  fuoco  noi  toc- 
cherà , che  non  fi  fonia,  fc  nou.77-  io.  Egli  cominciò  a fon- 
tir  più  freddo,  cIk  uolutononauribbe-  Pctrar. Som ioz- 
Ch'un  fuoco  di  pietà  folli  fornire  Al  duro  cuor',ch’a  mez- 
za  fiate  gtela  • Ouuhì  Metani.  E temiefi  arder  le’iucriora 
dalle  cicche  fi-mme.  Bocc.  nou.  1 3.  zi.  Semi  con  più  forza 
nd  cuor  TiHiioroIò  ardore,  q Del  uedere  . Latin  .frante, 
rrnrmf.  Pecr.canz.28.  j.  Scnto’llumc apparir, chcm’inna- 
niora  ■ L1b.11.19fi- 1 meglio  col  nato  quella  biuta,  che  ccn_# 
gli  occh;ieniciidccDan.PiHg-27.l:  di  pochi  Joglicn  leiani- 
moi  foggi, Chc’l  Sol  corcar,  per  l'umbra,  che  fi  Jpen/e , Sen- 
timmo dietro, ed  io,c  li  miei  foggi.  In  quello  lènto  e alquan- 
to meno  vfitato . q Trasfèriiceli  ancora  al  fonar  dell’animo 
atfalnudallcpallìoni . Latin.  fo*tut  forupnt  , Dan.  Par  *,  j 
Per  fornir  più  ,ciurn Ideino fpiro.  E cane.  18.  E, come, 
per  font»* più  dilettanza  , Bene  operando  . Bocc.  nou.  j 
21.  fc  qurni  i pruni  frutti  del  loro  amore,  dolci Ifima mente 
fornirono.  E nou.  48. 1 8.  La  donna  Icntiua sì  latto  dolore,  jj 
che  qu.il:  n'cs  a per  impazzare . E canz.s.  j . Tanto  c , Amo-  | 
re  • il  ben  ch'io  pene  forno.  Pctr.  cap-z.  E tufo  tanto,  o 
quanto d’amor  Jcnti . q Per  conolccrc , intendete  ,'fopcrc . 
Dan.  Par.15.  Ond’io , che  fon  mortai  mi  forno  in  queJia_> 
Dilagguaglianza.  E Par.  jj.  Dicendo:  quello  mi  lenta-, , 
ch’io  godo.  Pctr.canz  9.1 . Quel  che  tu  vali , e puoi,  Credo 
chc'I  lenta  ogni  gentil  per  fona  . Bocc-  non. 10. 30.  Con-*; 
ti  lo  fiera:.»  rumino  di  dir  di  lei,  fornendoti  qud  medefimo  \ 

~ aucr  { 


auer  fatto • che  ella  fatto  auea ? E nou. 6 y . j . Ed etti unto  Senza  hv-  pollo auucrbtaJin. Dopo,apprctto  Lat- /atout* 


più  impazientemente  lollencua  quella  noia  .quanto  meno  lì 
lenriua  i tacente  - E nou.  19. 7 • Non  ti  lento  di  sì  grotto  ingc- 
gno,chc,cc.  Dan.  Par  14.  Allora  vdi  dirutamente  Centi,  Se  ■ 
bene  intendi  , perché  la  ripolc,  Tra  le lùllanzc.  B0cc.11.4a- 
i^Unundòilàltirc  quello,  che  di  Martuccio  trouarpo-  ; 
tettò.  E nou. 4;.  j- E per  interpoliti  perlòna  Jfctidto,  che  a j 
grado  l'era  - E nou.  47-  18.  MandólTi  adunque  alla  giouane  a | 
le  nire  de!  tuo  volere.  Enou.98.jo-  Della  prouidenza  de-  ! 
gl'iddìi  niente  mi  pare , che  voi  (enfiate . Enou.fj-  4.  Come 
1 lUios'mHnlè  di  quelle  cole  niente  lemire-  Eg.fi.f7.  Scnaa 
farne  nettuni  cola  fenrirc  a'  Gmuant  ,ii  liniero  in  v ia-  E nou. 
71.  j.  Ne  che  mai  di  quello  alcun  (cadrebbe  • E uou.j.  4.  Tu 
fefauiflìmo.endlecoiedTddio  lènti  molto  adenrro  [cioè 
penetri]  q Per  accorgerli  • L2t.ftn/trt,in/tUigm.  Bice.  nou. 
48.  8.  Sentendo  Arriguccio  ettcr  cotto  dietro  a Kub.-rto, 
prelbmentelaucali , ec-  E nou. 79. 1 6.  Sentendogli  di  bo- 
ni (lìmi  vini , e di  gradi  capponi , e d’ai  tre  buone  cole  aliai. 
Petr.  cinz.  jj.  4-  S’altn  viue  del  fio,  ch’ella  noi  lenta,  f Per  ; 
giudi  care,ttimare,effcre  di  parere-  Lat.  fuuin,  opinai ttxiffi . \ 
'murt  .G.V  io.  tjo.j.  Ciafcuno  lluliaflò  l'opra  la  detta  qui-  • 
Itionedclla  vi /ione  de' Santi  ,cfaccttcrncalui  relazione^» , • 
fecondo  che  calamo  famttc,o  del  prò , o tic!  contro . Cr.9. 


Bocc.  Introd.  n-*9.  Le  viuande  dilicatarncntc  fatte  vennero , ! 
e finirti  osi  vini  far  pretti  ,c  lenza  più,chetamen(c  li  tre  fami- 
gl  ian  fcruiron  le  tauole . 

Separamento.  Il  fèpararc,  difgiugnimemo.  Lat.  */*?*- 
ratto,  difitluno.  Vit.Cr*  D.  Dc/iden  amo  adunque  noi  quello 
lèparamento  del  corpo  nodro^ec-  Ed  in  quello  mezzo,  mcn-  j 
trcchc  noi  peniamo  ad  auere  quello  feparamémo  , diamo  . 
morti  al  Mondo. 

SEPARARE.  Difgiilgnere, (parti rc,difunirc.  l_ìl.  frparare  fe. 
priore  . aiaUtnart . Bocc.  IlOU.  98.  4.  Clic  mai  più  da  altro 
calo,  che  da  morte,  non  fu  feparata  • E nou.6  t.Ogm  io  non  [ 
intendo  di  volere  da  quella  maceria  fcpararmi  , dcliaqual  | 
voi  tutte,  ec. 

Separatamente.  Con  fep  arar  ione . Lat.  ftpmatimjil. 
ttimlim  . Cr.fi.  1. 8.  E puttoofi  accomodcuolniente  femiuar 

l Labe  fepara  cameni  e,  e indentata  mente . 

Sepolcro.  Luogo, douefi lèpcllrlcouo  i morti, audio, fe- 
poltura  • Lat .fepmltrtm . Pet.canz.j9. 4-  E temo  eh' vn  fèpol- 
croanenduo  chiuda.  Dicendoli  sepolcro  aflolutamen- 1 
ic , s’incende  quel  di  Gicstì  Cnllo  per  eccellenza.  Bocc.  nou.  . 
67.1. Li  quali  tornati  erano  dal  Sepolcro.  Dan.Par.i4.Siche  ; 


fecondo  che  cialainofauilte, ode!  prò,  oiiel  contro- Cr.9.  ■ ai  vinceiti  Verlolepoicro  più  gioiuni  piedi . 

7.1.  [1  bel  tauallo.ee.  delibo  pelo  diuerfihuomiuidiuerle^»  Sepolto  add.  Seppellito , foticrrato.  Lat.  f<pulttuj)tan*(Ms.  | 
cole  fcncirono,  ma  parca’ piu,  che  baio  olcuro  c da  lodare  ! Dau-  Parg.i  z-  Saura  i Ir  poteri,  le  tombe  terragne  Portati  le- 1 


fopra  tutti,  q Prraccoolamre.  G.V4I&4-  Il  detto  Arrigo 
non  fenti  la  fin  elezione , nc  vi  fu  prclentc . q Sentirli  bene , 
ettcr  fiuto . Lat.  tou Mitre . Bocc.n-4fi.9-  Sentendoli  bene  del- 
la perfona  . E nou  91-  8.  Mettere , poiché  voi  ben  vt  lènti  te, 
tempo  è d'vfcirc  d'infcrmeria . E nou.jfi.i  1. 0 .Signor  mio 
dolce , oh  che  ti  lenti  tu  ? q Sentir  d’vnJ  cola , participarne. 
\.^x.paninptmrfe.  M-V.  4.  ij.Saluo  Mettere  Iacopo  Gab- 
| briclli  ,perocch’cra  grande, c lentia  del  tiranno . Bocc-  g.fi. 

I fi  t.  Ne  di  altra  ripacrjchiulò.chadal  Cuoio  del  prato,  ian-  . 

todintomoaquelp  ù belio, quanto  più  dell'vmtdo fentiua  , 
di  quello.  E nou-74  9-  Ella  ausata  il  nalb  fchiacciato  forte,  e 
la  bocca  torta , c le  labbra  grotte , c i denti  mal  componi , e 
grandi  .efemiuadclguercio.  fc  001190,1.  Io,  il  qual  lento 
anzi  dello  fcemo,chèno.  q Sentirli, in  vecedi  ril'entir(i,do*  1 
llarfi.  Lat.  txptrpfa,  ex^trgtfun . Bocc.  11 68.6.  Tirato  Io  fpa-  1 ; 
go,  come  v fato  era,  Arriguccio  li  lenti . E nou  40.ru.  Quei  ti 
fi  lente,  cpreio  per  ladro,  f Sentir  bene  ,omaldVna  cola , . 
t auerne  buona  ornala  opinione.  Ima^^‘iuj6ine,velmtle  ; 

J emiro . Anni.  ant.  II  proffimo,comc le  amare,  di  Dio  lentie  1 
j vero  ,edd  prolfiino (tonare  pLÙchedi  /è'-  Caualc.diicipt-  j 
fpiri;.  Virtù  dice  c di  ri  (tornente  dt  Dio  lcntircicdiritca:ncn-  ! 

I tctraglihuominiviuerjjCopcrarcqEfentirlì^fentirdilè,  1 
I auer  fallò  • Latin,  fiorir*  , fin  fu  pr*dttunt  >fìe . Patti  1 . 147.  Il 

mcrnbroftupido,echenonfifèace,epiù  di  Iliadi  dalia  fa-  . 

1 Iute.  Bocc.  n.77.  « 7-  Io  fon  ratto  diuenuto  si  freddo , che  ap- 

pena lènto  di  me . q B lentir  bene,  o m ile  vm  cola, e auerne 
piaccre,odifpiacerc. 

Sentita.  Ilfaitire- M:T.  CinoRim- Ah, Signor  inio, non 
fòflòrir  chc,aman  Jq,  D 1 ine  li  parta  l'anima  mia  trilli,  Clic 
fu  sì  lieta  della  tua  (entità  [ cioè  del  fallirci  ] 

Sentito.  Di  fendmsnto , in  figuif.  d'intelletto  : accorto , ; 
c luto, giudiziolo, arguto  • Lat.  ciu/us,pmdrm,  arguti# . M.  V.  . 
9.5 1.  II  quale  tu  Mdf.  Ciappo  da  N imi,  huomo  d'arme  va - 
loroiò,eie:itito  affai.  Bocc.n^.iS.Siacon.'arntla  ventura,  1 
le  tu  m'hai  persi  poco  fallita,  CC-  B nou.60.  t.  Lnpoltolilcn- 
zio  a quegli,  che  il  lottilo  motto  di  Guido  lodauauo  .inco- 
minciò. I 

Sentore.  Indizio,  oauuifo  di  qualche  colà,  ami  to  quali 
di  nafcolò  • Lai-  t>amr,indtùm» . M.  V.7-64-  Aucndo alcun-» 
fentóre^he  l'antico  amico  del  capuano, fcnzi  liufapuu.ee.  \ 
q Per  rumore.  Lat Jlitpitui.  Bocc.nou.96  6. 1 vini  vi  furono 
ottimi , e prezjofi,  e l'ordine  bello,  e laudatole  molto,  lenza 
alam  fentórc,cùnza  noia . q Srarc  in  fauó/e , Ilare  ittcoti- 
menteadafcoltarc.origliarc.  LÀt.ammuin attender/.  G.V.7. 

1 j 0. 1 o.  E tutti  i Fiorentini  s’ammi  raro , onde  ciò  fotte  auue- 
nuto,  e tutti  tlauano  in  femore  . Direnino  anche  Ilare  in>_* 
orecchi . 

Senza,  e sanza-  Prcpofizionlèparatiua.  Lat/for,^/- 
<jue.  Bocc.n.f  M-Milc  in  ano  in  altre  noucllcy:  quella/doc  co-  ! 
mine  ara  auea.c  mal  lèguita,  lenza  hniu,  laici ò (lare  • E nou- 
56. 1.  Senza  dal  noilro  propolito  deuiare . Dan.  Par.f.  Che 
non  fa  faenza , Senza  lo  ritenere  auere  intefo . E rim.  Quel 
filo,  a cui  s'auien  la  mia  Ipcranza , E quel  che  fanza  quella-» 
donna  io  p otto . Petr-  Son . spj.  Che  lenza  dia  c quali  Senza  ' 
fior  prato,  e lènza  gemma  audio  • 

Senzache  - Oltreche.  Lzt.?r*rtnfM»*fiiod.  Boccnou.j  14 
Senzaché  egli  pdlimamcutc , fecondo  la  qualità  delle  pec- 
ione,c gli  atti, Cihe  accadeua no, proifereua . E nou.fio.7.Scn- 
zarhcegli  ha  alcun 'altre  tacdierdlc,  che  li  ucciou,  per  lo 
migliore  ■ | 


gnatoquel.ch'egli  era  pria-  E caru.ji.  Muoucrdoueatimia 
carne  (cpolta.  F.  Par. 7.  Qiieflo  kgrcco/ratedlu  fepolto  Agli 
occhi  di  ciafcun  ( cioè  occulto , nalcolto  jj  Bocc* nou-  jf.  j, 
Aucndo  egli  quell’arte  ritornata  in  luce,  che  ,ec.  era  (lata.» 
Cepola , . mV 

Sepoltvra-  Sepolcro  • La  v/rpuiiura.  Bocc.  nou  8 16.  En- 
trare in  qudla  l’epoIturi,doueScannadioe  ièppcllico-  E n-8- 
Che  no  che  in  vna  lepolrura,  iu  m Inferno  andrebber,  quan 
do  le  piace  ire.  Dan.  Par.»  5. E eufemia  era  certa  Della  l'ual'e- 
poitura.  t Purg.f . Che  non  fi  Ceppe  mai  tua  lepoltura.  Petr. 
cap.9.  A tutti  fu  crudelmente  interdetta  La  patria  Ppolrura. 

Seppellire,  c soppèuirs.  Mettere  i corpi  mor- 
ti ndlafcpolcura , fottcrrare.  Lat.  fcpe'hn  cumular  t , humart . 
Buulèppclìire  è appiattare  i corpi  morti  nel  lèpolcro.  Bocc. 
nou.Si  6 l!  corpo  ai  Scanna. li q, eh:  ttamanciufcppdliro. 
Vic-S -Giouambir.  Ed  eco  eh;  lène  porranno  il  corpo  per 
lòppcl  li  ilo.  Don.  Pur.j.  V cipero  e già  colazione  c fapoljo  J.o 
corpo.  Petr.S0n.r71.  Nc  altro  farà  mai, ch'ai  aio.'  m'aggi un- 
ga Si  lèco  il  lèppcquclla  (appelli  re.qPcr  naiconderc,occuì(a- 
re-  Lat.  aifimdàn^ettikme.  B )CC4.fs.s>  Le  loro  più  care  co- 
fe , nc’  più  vili  luoghi  ddlc  lor  cafc  » si  coinè  maio  foipctti , 
reppcllifcnno . 

Seppia.  Spezie  di  pefce.il  mafdiioddla  quale  fpexi:  fi  chia- 
uu  calamaio»  di  vn  certo  vai  a mero  «afilla  d'inchiollro, 
che  e in  lui  ■ lai.  f*pta.ar.  ««'<  M.  Aldobr.  Prendete  mar- 
mo biancone  otto  di  léppi  a,  c làlcemmo^c  incenlò,e  nullitc, 
di  v-i  alcuno  igualmentc.  Cr-9  .s&.j.  Male  fotta  panno  (opra 
gli  occhj  generato  di  nuouo,  o inuecchiato,  fi  prcndaotto  di 
leppia.  tartaro,  e lai  gemmo,  con  igual  mi  fura . 

; SepvlcRALE.  Di  lèpolcro.  Lat.  ftpuUraLt . Dan.  Puig.si. 

! G <à  furto  fuor  della  Copulerai  buca . 

• Seioj'ELa,  e sec vela.  Succeffo , conlèguentc .Latin,  j 
fueciflM  ui , tumtui  tu . G.  V.  1 1. 60.  ùb  Ancora  delle  fcquclc  | 
de*  fatti  d‘ A re  zzo  da  noi  a’  Perugini . E capai  7. 1 1.  La  detta  j 
congiura  ebbe  appretto  di  male  lequcle , a danno  delia  no-  : 
lira  Citta . E lib.S.i.  5.  Ed  ebbe  poi  molte  ,e  rimerie  loquele 
in  bene-  E lìb-p. joj  .1 4.  Lalècrcmo alquanto  ddlc  lèguéile , e 
auuerfiià»  che,  ce.  a uncinerò-  Elpof  Salm.  Onde  non  lblo  il 
i Signore  da’ peccatori  Iicua  il  peccato  , ma  lalègucla , cl’vlo 
\ dd  pelato  ( cioè  quel  che  feguita  il  peccato  • 

S £ <\v  i-  s T R a r e.  Allontanare,  fepararc.  \ai.frparart,fegrt->  \ 
ga.t.  Dan- Pure.xf.  E la  cornice  (pira  fiato  in  fulb.  Chela  re-  ] 
flette, e via  da  lei  lèqueflra  • In  termine  giuridico,  fcquellra-  ; 
rc.valcllaggirc. 

S B(iy  estrazione.  Il  fcqueflrare . Qjii  è termine  giu-  1 
ridico.  Ord  de'  Pacul.  O vero  per  illaggiuicnti,o  fequdura*  1 
rioni  di  colè. 

Seqj  eìTRo.  Staggimento. Stat.Merc.Ne/Tunberrouierc 
| poifa  andare  ad  alcuno  llaggimento,  o fèqueliro  fare  U'alcun 
| ditenuto,o  vero  prefo . 

Sera.  L'eltrcma  parte  del  giorno-  Lat  vt/pn,  vtfptrut . Dan. 
Par.  17.  Di  quel  color,  che  per  lo  Soleauuerfo  Nube  dipinge 
da  (era,  e da  inane*  £ Purg.cap.r.  Quelli  non  vide  mai  rvlti* 
nu  fera  Petr.  Soa-a  ij.  Non  ri  fouuien  di  quella  vltima  fera  ? 

E Son.a  1 7.  La  fera  defi  are , odiar  l'aurora,  q Per  notte,  Lat- 
nox . Bocc.nnfj . 1 1.  Giouane,  che  tu  con  noi  ti  rimanga , per 
quella  fera, n’c  caro. 

Serafico.  Di  Serafino. Lat- mdtru , fernet» . Dan. Par.11. 
L'un  fu  tutto  ièrafico  in  ardore . 

I Sbrafì  no.  Lat.  V^-'V^-Liaualcdr.ling. Serafini  fon  quelli. 


Vocab.Accad.Crufc 


Jì  quali , per  più  fingularepropinquitadc  «l'Iddio  , del  fuo  . 
amor* più  fono  aecefi , epiùn  pi  accendono,  onde /enfino  : 
viene  a dire,ardeme, incenderne.  Dan.  Par-4-  De*  Serafin  co-  j 
forche  più  s'india. E fan 1 .Quel  ferafin,che'n  Dio  più  l'oc-  ! 
ch-.oha  fiflo  .E  cant.»8.  Icerchj primi  T'hanno  mwratoi 
Serafi,e  i cherubi, 

S f R a P i N o • Liquor d'vn'erba.de!  qual  vedi  Diofcor-M.Al-  I 
dobr.Kec  armoniaco,ferapino , bidelli , oppoponaco,aloè,  { 
lercofolla. 

Ser  b a b r t e ■ Seruabile.Cr.44-d. E un’altra maniera, che-»  I 
galnega  èdctadérbabile.oltrc  a tutte  l'al  tre- 

Serbanza.II ferbare.Tau.rit.  ftrad. Dipendo, che  di  così 
poca  cola  non  volea  farftrbanza . Paflaui  j6.  Chi  gli  ricuo- 
pre,o  leu  la  con  nome  di  cambio,chi  d'intcrc/Te^iltri  di  dipo- 
lì  co, e di  Icrbanja. 

Sikbaxe.  £onkw*tcXivfa**ttt4hiirt, tutti. Bocc.nou, 

6 i-ì  E nJtti»pcr la  fato  te  dell’anima  fua.fegli  ferbaua  diligen 
temente-E  nou-ji.ij  Di  che  io.in  quello  poco  di  rimancn- 
te^hela  mia  vecchiezza  mi  ferba  G.V.i  i .}.  j 7.  Perch'io  vi- 
ua , quelli  muoiono , perch’io  Zia  ierbato.auelli  fon  perduti. 
D3n.Inf.15.La  tua  fortuna  tanto onor ti  ferba,  che cc-  Pctr, 
Son. t M.fdou’è chi  cc’l rende, ochi  ceì ferba? f Per  rttene- 
re.Lat.r«r»n,r.TefBr.i.8.1o“lidir6  , che  natura  non  ha  che 
fare  nelle  colè, che  Dio  fi  ferì»  in  fua  poteDatfe . f Per  indy- 
giare,dirfcrire.Lat>^rre  Bocc-n.»o.  1 7.  Con  lui  intcndodi 
Darmi, fi  di  lauorarc, mentre  fon  giouine,  c le  ferfeferbarmi  a 
far^uandofaròvecchia  Diciamo  dare  vna  colà  in  ferbo, 
per  dare  in  cufiodia,o  incura,pcr  qualche  tempo  , con  patto 
di  riaucrla  E tcncrc.e auere  inferboFir.Dil'c.anim.V»  mer- 
catante , cc.  Accadendoli  per  fue  faccende  andare  in  loman 
paefe  , diede»  ferbo  quello  ferro  a vn  fuo  compagno  quiui 
della  terra. 

SCAPAToiP  addda  ferbare.Sababite.Lar/^**è*/" . Cr.4. 
4.5.  In  tempo  diuenta  fccotida , faccente  nobile  vino,  e bene 
ferbatoio . E serbatoio.  Tuli-  diciamo  a quello  Danzi- 
no,doue  fi  rcngonoglj  vcccllami  a ingranare , cairn  anjma- 
li.iat.t'Mr'"»". 

Serbatore.  Che  ferba.  MaeDruz-QuandoI  Serbatore^ 
pii  le  la  cola  nella  camera  ftu  , e lafciòPvfcio  aperto  parten- 
doli, 

Serbe  v ole.  Daferbare/erbabile.  la  i. /eruttili/,  Cr-4-4- 
4 II  vino  fuo  è molto  potente^  di  nobil  làporc,  ben  ferbeuo- 
k, e mezzanamente  fonile. 

Serbo  . Vedi  serbar?. 

Sere  Titolo  di  prete  femplice,  e di  notaio.  Bocc.n-7i.t4- 
Dunque  tu  coi  ricordanza  al  Seretènum.  6.  Porto  quelle  cor 
fea  ber  Bonaccorri  da  GincDréto.  M-  V.J -6i~  A Ser  Frar>c<, 
fc o di  Ser  Rollo  Notaiodigrandeautorità,  fo  por tata  carta, 
cc.  Dan. Par.  ; j ,Non  creda  donna  Berta  c Ser  partine-  fc  luf. 
iS.Rilpofitfiere  uoi  qui  Ser  Brunetto? 

! S'f  ben  a,  o sirena  . Ln.SitmM. Gr.rffpfeo.Tef.Br.4.7-Sert- 
ne  furono  tre, fecondo  che  le  floric  a»  tu  he  contano^aueano 
fembiamedifcmminedal  capo  in  fino  alla  cofeìa,  e dalle  co- 
ke in  giù,  hanno  fembianza  di pefee, e aueano ale,  cinghie: 
onde  l’ vna  car.raua  molto  bene,c  l'al  tra  fonati»  di  flauto,cl'al 
tra  di  cetera;  e, per  loro  dolce  canto  e Itiono , faccuano  perir 
le  naui.che  andino  per  Mare,  vdcudole.  Fior-  Vir-Ac.M. 
Puotcfi  appropiare  il  vizio  delia  lufìnga  alla  Serena  , enee 
vn’animale.cnc  dal  mezzo  in  fii  è vna  mezza  donzella , e dal 
! mezzo  in  giù , due  begli  pefei  , con  le  code  riuolte  in  fu,  ec- 
Dan.Purg.ct9.Io  fon  cantaua,iolòn  dolce  fcrena,  Che  i ma- 
rinari in  mczzol  Mar  di/mago,  fc  cani  ; 1. Perchè  altra  uolta, 
Vdcndo  le  Sei  eoe, fi;  più  fone.Petr.Son.  1 j j .Qucfta  loia  Ira 
noi  del  Cie!  Sirena. 

S £ R 1 n a R S . Far  ièreno.ed  è proprio  del  Cielo.Lat.  (etent. 
re  %na'ttpùllmt  . Qui  è metafi  e vai  quietare, e tranquillare. 
Petr.canz.4 1 3 -La  quale  era  pofi'cnte^CtDi  fcrenar  la  tempe, 
|lo fa  mente. 

Serenata.  Vedi  mattinata. 

Serenissimo.  Stipe  ridi  fercno.  Qui  è meta  f-  E vale  dPre- 
giamaeDà  . Lettera»’  Romani  della  Datura  di  GiefucriDo  , 
La  fronte  piccina,  efercniflima  , conia  faccia  ùn  za  alcuna 
ctcfpa,  0 macola . f Peritolo  di  gran  Principi.G.V.ia.io*. 
ì.ScreniDìmo  Prjncipe.ilqualca  nitri  gl'italiani ,ccCr.;Tit, 

A onor  d’Iddio,c  del  Scrcniflìtno  Re  C arlo, 

Se  re  n ita  ■ A Dracto  di  fereno,chiar7?za,  e nettezza -e  dice- 
fi più  propriamente  dell'ària,  e del  C feto  Jiberi  da'  nugoli, c 
daDcnebbie-lar./*vr»«>w.DiaI.S.Gr.MTafcrerit3  dell'aere 
mutòinpioua  • Mor-lQuei  mifero,  clic  ha  perduta  l'eter- 
na lcrenità  della  luce.  Pctr.  huom,  III-  l'ornato  il  tempo  a fo- 
bica , e a marafogliol'a  lcrenità. Cattale.  Med.  cuor.  E quella 
bellezza  Da  in  carità,  e in  fereniti , e pienezza  di  cofcienza, 
f PcraDrattodel  titolo  di  fercniffimo.  Lib.  Am-  Imprenda 
dunque  la  fercnità  , di  dilpregiar  Io  uao  parlar  de1  mal* 
uagi. 


f £ , , K o fiift.si  likt dd  cido^ddl'ana pin.chiM« ImM 
munii  l ai./— -<  D»-r,r.  1 1 .Quali,!*,  li  lato  lijmjuilji  t 
purj,DtlcorrcadoraRdor  fobico  tuocp-Ecant-j».  Lo  Cielo 
auuiuan  di  tanm  fetxno,chelouerchia  dell’aere  ogni  coropA- 
ee-  F cant.  > 9-  lume  non  c,fe  oon  vfen  dal  lercno , che  non  li 

turba  maifcioè  da  Dio]Bocc.n- eo- 1- Come  ne»  lucidi  ferali 

fono  le  Del  le  ornamento  del  Cielo.Petr.Cih*4o.8.Fuggt  il  lc- 

.1  1 ..  j.  ...  £1  r,ln  nflnln  P r.inZ. 


luocajao  tereno , biu  n - — — 

Cielo  e aria  feopena . Bocc-n.77-  * R-  iUC,ua  P0”1 2 
federe,  ne doue fuggire  il  fercno  . Sai-  PtD-  Non  aueano 
guardarobeaic  camer?  inciambcrlate,}anzi  giaeeano  al  Icre- 
IK).  . , 

Sereno  add.Uc/inr'»»w/»,a»jM//«».Pctr.Son.i6i, Aria, de1 

! miei  fofpir,calda,fercna-Dan.Par^.Poi  prcffo’l  tempo , che 

tutto'l  Ciel  volle  Ridur  lo  Mondo,  a fi»  modo,  fercno- 1 Per 
metaf.  Par.j  1.  Si  ch'ogni  villa  len  fc  più  lerena  [cioè  iuta]  E 
[ lnf.c.6-  Seco  mi  tenne  in  la  vita  fercna  [ cioè  quieta, e tran- 
! odila]  Lab-n-io.  Con  fàccia  aliai  , fecotKto  la  maluagi»-. 

ddpofizion  trapaHata  , ferena  vfeij  [ cioè  gtoiola  , alle- 
i RIA-,] 

Sb  rf  epocco,  V.  Sciocco. 

Sergente.  Minillrodéruente  . I a t.w«f",  secmf*s  jer. 
uus.  Bocc-nou- j 9-j x /Ben  vanno peicih de*  fuo’lergenu  Ipel- 
fo dattorno. Lib^agram-  Laterza  man ierjd'vutrac in 1 quel- 
li, che  non  vogliono  preDar  di  lor  mano^na  fanno  preDarc^ 
a'  lor  fermenti. TcfBr- 7. ó^.L'vficio  del  fergeme c confermar 
fe  parimente  alla  maniera  del  Signore  . San  G ruoli-  Veden- 
doli bilogno  a dò  far  di  molti  mmiUn,lolkcita  le  lue  ICtSp’ 
ti.Boccn.4t.9  Ne  prima  fi  partì  lamifchia.chei  tergenti  dd 
Capitan  della  Terra  vi  fopraggiunfero  [ ctoètbtrnj  q Per 
foldatpapiè.Lat.fedr/  w.(Tv- 11.109.*.  Ma  fece  armarci 
fuoi  caualicri^  fergemi-E  cap.t  1 1 1 Con  bene  4000.  <-  aua- 
licri,e  ioooo.lctgemiapic.Oggi  serofnte.  Quegli,  uic.-j 
fu  cura  dell'ordinanza  della  milizia. 

SER  CONCE  L LO-  Vedi  CBRCONCEILO. 

Sergozzonr.  Colpo, che  fi  da  nella  gola  a man  chtula_»- 
allo'n  sù.Bocc-nou.7»-i  4*  E'  mi  uien  uoglia  di  darti  un  gran 
fcrgozzone  .detto  dassRCOzzoKfi  nome  , die  viario  gli 
archilei  tori , e vale  foUcguo,edé  lo  ite  (Io,  che  mento, a,  qua- 
li che  dando.fi  faepa  raenlòla  alle  male  ella  • 

Ser  irò.  Di  feta.Uc./ror*tf.Gr  r»pnt*f-  Fiatnm.I1b.4-  ijè; 
Velli  to  dt  drappi  lottiltfliml  lerici.PctrSon  109-  51‘aucan  si 
adorno  D'un  bello  aurato^  fcrico  trapunto. 

Seriosamente.  Da uerò-Lat/mLT ratt.p4iwt.Non lo 
credendo , e dicendo  feriolamcn  te , è menzogna  di  peccato 
mortale. 

Serioso.  Importantc.in  fui  grane- Lat-A"*»-  Lab-n-aie.  DO 
po  lunga  ,el  criofà  dilpuuz  ione. 

Sermento.  Propriamente  ramo  lecco  della  uite-Lat.  J*f- 
mrniHm.  pjllad. la  qite, fe  poterai  auacCiOAitolti  fcrmenu  Jfe 
tardi  .molto  frutto.Liu.  M.  ragimò  grande  abbondanza  di  fa- 
liclii,c  »li  fermenti , e fece  empiere  ifoflì.  Fr4nc.Sacch.r1m. 
Nibbj,arcagoghe,e  balte  di  letrneoti  ■ Per  tralcio  lemphce- 
mente.Ut-S^*»'*»»>A,/'w''-  Cr-4-i  Wf-Si  potranno  iter- 
menci  nuoto  , nel  nuono  fermento , e nel  vecdxio , ndi’uuto 
modo  congiugnerli.  E cap.  1 * 11  fermai  tri , chce  mira  due 

braccia  oato.fi  dee  tagliare- 

Ser  mollino. E rba  nota*'  di  buono  odore.  Lat  .Serftiimm. 
G r 9 J^roAA'  v- PalIad  Di  lua  generazione  è anche  lo  ferniohi 
no,con  la  foglia  tenera htlte/tTa^».  Franc-Sacch.Op.diu.vicn 
qua  pc*  funghi  colla  per  lo  fcrmollipo. 

SeRMonare.  Parlare  a lungo^ir  fermonc/irare . Lat."<- 
txenem  Mmtfmttfium.  G.V-i  1.1 9-4-  Anche  le  alcune  altre 
cofc,fermonando,dilputando.E  lib.ii-j-8.  E’1  noDro  Vdco- 
tio,fetmonando,niolco  >1  lodò, e magnificò,  fc  lib.7-5d-4-  E m 
quello , per  lo  detto  legato  , nobilementc  fermonato.  Lete- 
Feder.Imperad-Non  foDèrcndo  fuo  mc(Io,o  lega  to,venir  nel 
je  vofirc  terre  a fcrmonare  » o a cooucrur  la  genie  .ch’cfotio 
uoi  G.V.i©.ijo  lai  quale opinionedermonandola  a ■Pari- 
gi il  Minillro  generale  (to' frati  minori.ee.  furiprouato[aoc  j 
predicandola] Drcmmoanchc SERMONEGGIAR? . “Jac. D. 
Sermoncgg»aua,grauc  eflere  alla  modcDia  foa,t anu  elegger-  ! 
‘ ne, tanti  allungarne.  < 

Sermo  natore  - Chefermona.  Lat^-w,wfie»*m.Sen. 

! PiD-  Anzi  1 .licerci  urne  quelle  colè  a'icrmonatori.  Coni- 
1 Par-||.  fc  quuoccatuKoquellOfCbcbifogna  a fermonato- 

Sermone  • Ragionamento  in  adunanza, e propriamente  fp  ri-  • 
iuale-1  arar-»/.- vw».  Dan.Par.c.8.  Ma  uoi  torcete  alla  rdu  1 
gione  Tal  che  fu  natoa  cingerli  la  Ipada.fc  fate  Re  di  tal.ch’è 
da  fcrmone.Caualcfpeccfocr.se  tu  folli  occupato, e non  j -uoi  \ 
aneudere a leggere  tutta  la  Scrittura  , e li  molti  termom. 
• Per  lcmpIiceragiooamepto-Lat./erw^,Dan.lr.f  c.it.  Mi—» 
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/jucl  demonio,  che  tenea  fermone,  Coi  Dyca  mio . H Par.  a i ■ 
. così ricomincionum ii terzo  fermo.  Boc.n. 8 w E volendo, 

! 1 che  da  tutte  ueduto era,  ne auendo  ricoperta,  mutò  fermone. 

Canale.  fr-Jtng-  Dice  San  Gregorio,  che  cibo  delia  mcntec  il 
fcrmortd*iddio»il<)i!aiei  predica  tondoni  cdifpenlàtori  d'id- 
dio, diflnbmfcono  ahi  poueri  fpiri  tuali  G . V.  1 1 a j.i.Lc  Jet* 
te  die  prediche  nou  erano  però  di  lottili  fcrmooi . Dan.  Par. 
19.  Senza  peccato  in  vi  tao  in  /emioni.  E Inf.  j».E  perchè  non 
mi  metti  in  piti  lermoni-E  cai;t.i9.Pa|fopa|Ioanaiuàinfcnza 
fermone,  Guardando,  eafcoltandogh  ammalati . E cant.  1 j. 
Che  per  tante  punte  Solfi  col  lingue  doforoio  icrrno . f Per 
id  toma-la  t firmo,  Un^tu.  pc  tr-Sou  ■}  1 . J ra  lo  ud  de 'moderni , 
c'iiermonprifeo, 

Scroti  k amenti.  Tardi , quali  fuor  di  tempo.  Lai.  firoii- 
tì, tardi.  Paliad.Sc  vuoi,chc'i  fico  maturi  Icrotinamentc, 
Ruotilo  quando,  ec 

S £ r o T 1 x £ diedi  proprio  deTrutti , che  valgono  allo  feor- 
cio  della  loro  ltagioae.La  u fitta»**.  Cr.1-19.ij  H quello,  che 
si  lari  dcU  VlùicTerorini,  ncompenicra  fa  ina  tardezza  in  ab- 
bondanaa.Hlib-6.8i.a.Nauone,cc.Pofl'onfi  eziandio accon- 
ciamente feminarc  intra'!  miglio  e*l  panico,  nuflimamete  fe- 
roii rvc, quando  si farchieri  la  iccooda  volta. Annot-Vang.Co- 
me  l'erba  fcrotine , che  nafee  nella  terra . ^ Per  meraf.  tardo , 
con  indugio  • Pallate  14-  La  penitenza  tua, acciocché  ila  frut- 
mofe,nonfiaierótina«etardi.Dau.Pijrg.if.Noi  andana  in  per 
lo  vcfpero  attenti  «Oltre  quanto poten gii  occbj  allungarli , 
Contea  i raggi  ferótinhc  lucenti. 

S £ R ? £•  Propria  mente  fenpeme  lenza  piedi,  come  u ipcr  ispi- 
do, feorzone,  cicigna,  ehah\x.Lii»»imi,fapeiu.lioc.ti.77^i  • 
Te  non  colomba,  ma  veicnofa  Icrpc,  conofcendo.  E num.  T9- 
Tu  da  quello  caldo  /corticata,  non  altri  mai  ti  rimarrai  bella , 
che  feccia  la  fcrpe,  falciandoli  uccduo  cuoio, Dan. Infii  f.  Da 
indi inquami  furleferpiamithe-E  cant-ij.Ben  dourebbeef- 
ferlatui  man  più  pia.  Se  /late  foflimo  animedi  ferpi.  f Di- 
edi in  Proverbio  Ogni  Icrpe  ha'J  fuo  ndeno,  e uaie  che  ognu- 
no ha  la  Tua  ira-L atawfl &firmu  hlu.  f AlJcuarlì  la  ferpe  iu 
lene,  che  è bcnificarevnochc  poi.beuificaio,  abbia  a nuocer 

p.Ifrr  ir  ttf  «Iato»  Siyvuv  \_ìX.ioLb<um  infinti  finn r.f  Met- 
ter la  Icrpc  tra  Pingui  le, che  e accompagnare  unlitigioib, 
con  brigau  quieu,  e pacifica.  Pataffi  La  Icrpc  è mdcoJuta  con 
L ‘angui  Ile, 

Serpeggiare. Vedi  serpere. 

Serpentari  .,Vedi  .serpente  « 

Serpentari  a.  Erba  medicinale . Lai.  èrtnmadtu.  Cr.6. 
u«.i.  La  Ierpen  aria,  lacofumbarja,  eia  dragun  tea,  fono  una 
medefima  cola , c chiamali  Ierpen  raria  ,0  vcrodraguixca_> , 
perciocché  il  /uo  gambo  è pieno  di  macole  a guija  di  fer. 
pente. 

Serpente.  Propriamente  terne  grande , e , per  lo  più , con 
piedi , come  dragone , coccodrillo,  e limili . Lai-  émU^trft* 1*. 
Gr-J>«'*<w.  Boc.cooduf.n^.Fcrireil/crpentecon  lafjpada,  o 
con  la  lancia*  Dan.Ini.iy.  E un  ierpen  tc , con  tei  pie , u lancia 
Dinanzi  all'uno . Pctr.  fon.  79.  Quella  ulta  terrena  è quali  un 
prato,  che’lferpente  tra  i fiori,  c l'erba  giace*  fdassRPEN- 
t*  5 EH  P£NTAR£,cheè importunare  uno, pa condur- 
lo a far  lùouokrc,  il  che  diremmo  anche  tempestare- 
Latin.«^v»rfflr«fTac.  D.  Con  culcuno  s'aiucaua  Ierpen  tondo , 
tranquj.'landojalla  ragione  gridando. 

Serpentello- piccol ferpente-Lat. brani  t«/«4#r.Dan.Inf. 
zy  .Così  parca  uenenòo  liccio  Pepe  Degli  altri  due,  un  ferpen- 
(elio  jcceio . E Inf.  09  Serpentelli,  c ceralle  auean  per  crine. 
Ouuid.Pifl-  Quitti  fu  prdente  la  Dea  infernale, attortigliau. 
con  certi  ferpenidli. 

Serpentino  add. Di fcrpente,a  guife  di ferpenre • La tfir. 
pe»/,/,«/-Com.  Inf  17-Dopo  la  prima  parte,  chcèvmana , e la 
feconda,  ch’c  ferpentina,  pone  la  terza  bdlialc  Tcf.Br.Mo.il 
lùo collo fia lungo , e ferpemino, e’1  petto  groflo,entondo, 
come  colombo.  M.V.j^4*  Oueil  vapore  molle  fimiglìantea 
capo  lcrpcnuno.Pjflau.c-z77.Dicooo  die  nafee  uno  korzone 
Ierpen  tino  vclenofo,e  nero.  GuidG-Ed  erano  li  detti  capelli 
Coltrati  con  fila  d'orojfid  erano auuol  ti  con  legge  Icrpcntina , 
lotto  certo  nodo-E  serpentino  diciamo  a voa  fpezie  di 
marmo finilfimo,  di  color  nero,  e verde. 

Serpere-  Andar  torto,  a guilà  di  Icrpc,  uoIteggiare-Lat./<r_ 
/Mr#.l>eir.Soo.v78*Qual  per  tronco,  o per  muro  edera  ferpe. 
fi ù comunemente  , serpeggiare  . Polii- Intorno  al 
bdlauorfcrpeg^ia  Acanro. 

Serpigine.  impetigine,  uolarica  • Latin.  ‘wf^o-Cr.j^.j  • 
Monda  la  ferpjgi  ne,  ela'mpaiginc- 

S e R qv  A . Num-di  dodici,edicefì  più  propriamente d'uoua', 
di  pere,  di  pani.G.  V*n*7z*8*Che  fc  ne  tacca  per  tilaio  da  no- 
ite  Icrque. 

S e r R a - Sega.  V.L-  Tef.Br.4->  Sara  è un  pefeel,  che  ha  una  cre- 
da, che  c alia  maniera  di  ferra,  onde  rompe  le  nani  di  lòtto,  e 
le  lucali  fono  si  grandi, che  dii  nefe  ucla.Rim.am.P.N.Hag- 


gia  umiltà  chi  vuol , che  io  pur  Jaflo , Che  lo  cuor  m'ha  fega- 
to, come  ferra,  f E di  fopra , per  luogo  lirctto , ferrato . Lat. 
tUufum.Di  gran  ricchezze  giunto  fonoai  badò,  c d’alta  rocca 
fono  in  bada  ferra-  ^ Per  impcto^ùru  nell'azzuflarlì.  Frane. 
Sacch.rim.  O che  uegniamo  a cosi  di  tu  lcrra,Che  tra  le  fpa- 
de  ogn'un  fuo  /àngue  /panda. 

Serraglio,  Steccato , ochiufiira  fetta  per  riparo,  oditela. 
Lai.  vm lutn  ,fipt*m  G.  ViliiMM*  E quiui  s’a forzarono  con 
barre,  c ferragli.  Pctr.  huom.  IH.  E rotte  le  ferraglia  dc’carri , 
pcrlequaJi  il  RefperauaaucrfàrtofèrmoJ’ode.^E  appreffo 
per  /ìmiJit.Di  Lcuan  tele  ferragliedcll'alpi  dilpartonogli  Eh 
uczj  da  gl 'Italiani . f E airroue  per  mcuh  E quello  per  tutto’l 
tempo  dd  lùo  regno  dette  ferraio  co’ferragli  della  l uaproue- 
dcnza-E  serraglio  oggi  diciamo  al  luogo,  doue  i Prin- 
cipi Turchi , c altri  Barbari  infedeli , tengono fcrratefemmi- 
ne,  per  loro  particolare  ufo.  ^ E ferragho  a quello  impedir, 
che  fanno  i gtouaui  huom  ini , non  falciando  palfar  la  domu 
noudla,  quando  eU'c u/cita  fiiora  la  prima  mattina  fpoia.Fir. 

Noti.  Sar-"J“  -k — c - • ' 

ec-di  fari 

Serra  

per  lo  piùyS’aprc  cou  la  chiauc/erratura,  toppa,  l.atm.  fini. 
Dan.  Inf  c -8-  Quella  lor  tracounzanon  m’c  nuoua,  Che  già 
l’ulàro  a mcn  legrcu  porta,  La  qual  lenza  ferrime  ancor  lì 
rroua.  M.V.8.88.  Ed  alle  bali  iern)noudlarono,eguardie,e 
ferrami.  D.Gio-  Celi.  Non  dico  le  lòtto  vii  ciati, c cantate^* 
forcina  fc  hanno  tetto, vici j,o  ferra iik.  Dan.purg.p.Dican- 
do  chiedi  VmiJcmente,  dtc'l  ferrame  looglia.  PalTau.178. 
Aprciuio  il  foggelbto  ferrame ddla  cella.  ^ I’cr  mctaf  Guid* 
G>  Prego  diuoumcntc,  che  tu  m'apra  1 ferrami  del  tuo  con- 
lìglio. 

Serramento.  Il  fer  rare.  But.  Finge,  che  gli  fcrrafTon  le 
porte,  il  qual  ferramento  lignifica  difficili  ti, c oilacolo- 
Serrare-  Impedire, che,  per  rapature , non  entrici  efea 
colà  alcuna,opponaido  a cialcheduna  lo  lirumono  fuo  pro- 
prio, come  il  coperchio  alle  calte,  fe'mpolle^:  gli /portelli, 
agli  vfei  ,eallc  findlreie  diedi  ancora  ferrare  di  tutte  le  co- 
te,che  s’aprono, come  fuo  contrario,  come  i<orfa, libri,  cc.  L. 
i{**d*rr, Dan. Par-d.  Con  collui  pofeil  Mondoin  tanta  pace, 
Che  fù  ferrato  a lano  il  luoddubro.Boccn.i  j-iy  -Ei, torna- 
toli daitro , ferrò  iafi  ned  ra  E nou.77.9.  Me  do  dalla  fante  in 
vna  correi  dentro  icrratoui-  E nou.78.9.AccoHatofiallacafe 
li.ifoueferrjtoerailma'-iio.Pctr.Son.ioj.  Tal  m'ha  in  pri- 
gio«,dte  non  in* jpre,t»c  ferra-  Dan.17.I0  fon  colui,  che  tenui 
am  boi  e chiaui  Dei  ator  di  Federigo^  che  le  udii, Serrando, 

. x di /ferrando  si  loaui.  TeLBr.  1 . 1 6- Se  alcuna  colà  li  leua  dinan 
zi  dd  corpo,  ella  ferra  in  le  la  lìmilitudine  di  qudla  total  co- 
la.^ E ferrar  fùora, mandar  fiora,  cacdaruia.  Lat .*xtl*dtrtt 
txfxlltre . Dan.  Par.  xj.  Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  ferra 
Dd  bdlo  ouilc-  ^ Per  illrigncre.  Latin.  finngtr*t  arStrt. 
Dan.  Infici*  Doue  Cociro  la  freddura  ferra.  Tcf  Br.». 
j 7-  Se  cgl  1 tr  uoua  alcun  uapor  gdato di  il  ferra,e  fànne  gra- 
gnuola  molto  gro/fa, e cacciala  per  Jo  lu o calorcànfinoenuo 
fa  terra.  Bocc.ii.yo.  1 j.  Gli  anca  già  il  folio  si  il  petto  ferrato , 
chc.cc.  f Dicizmo-Scrrarealrrui  il  balloaddolfo , chcc  Ori- 
gliere , c quali  molature  \ no  a far  la  tua  volontà.  4 Per  ter- 
minare. Petr.cznz.j9.7-  Ne  portò  il  giorno, che  la  ulta  ferra , 
Antiucder  per  lo  corporeo  vdo. 

Serratamente.  Con  modo  ferrato,  /Ucciamente.  Qui  . 
profondamente.  Lat.  Hr-yWò  M.Aldobr.  Aura'luifo palli-  ' 
do,donnirà  ferratamcnte,c  fognerà  Ipertb. 

Serrato.  Chiulò.Lat  .tl**fiu.  Dan.  Purg.9.  Anzi  adaprir, 
ch’a  tenerla  ferrau.f  Per  fitto,contrario  Ut  ra do.Lac^»/*/.  1 
Bocc4i-7p.ij.<Orchemenardicaicole,cd]  tirarle  carte  ale, 
perfarciipannoferraio/accianletedìtrict.M.V.4 .6fli  no-  | 
Uro  fiume  d'Arno,  che  e corrente,  come  un  foUaco^lcttc  fer- 
mo,e .‘errato  di  gluacciofcioc  congelato] 

Se  R R aT  v R A-  Scrràmc.Fau. fclop. Serrò  la ca fa d'enrrò, con 
buona  ferratura.Mor.S.Grcg-Iddio  chiude  il  Mar  con  le  por- 
ti , quando  oppone  a*  peruerlì  mouimen  ti  del  cuore  ja  ferra- 
tura ddla  tea  fortezza-  f Per  meuf.Vit.  Cr-D  Quel  la  folen- 
nitade gloriola  c fine*  compimento  di  tutte  l'aJtrcfoJenni- 
tadi,cL>cnauuenturau  ferratura  di  tutto'!  viaggio  di  Grillò 
figliuol  di  Dio.  In  qudto  lignificato  diremmo  anche  svC- 
gello  , e Termine. 

Serto. V.L.Ghirlanda,cerchio.  Dan-Par.io.  Tenuiencoi 
vifo>Girando  in  fu  pa  lo  beato  ferto- 
Servaggio.  Seruicù . Laùo.  firmine,  fimiimm.  G.V.jvj.f. 
Reciti  a tirannica  figlio  ria ,«  fcruaMìo . E lib.8-  79.1.  Me- 
glio amauano  di  morire  alla  battaglia , che  viucrc  10  feruag- 
gio.Tc(-  Br.  E fue  la  Città  in  tal  feruaggio  , c he  ben  s'accor- 
geuano,  che  loro  gioie  tornammo  loro  in  pianto.  Pctr.cap. 

4-  E uidi  a quaJ  feruaggio,  e a qual  morte , E a che  rtrazio  va 
chi  s'innamora  • E nou  servigio,  come  fi  legge  per  gli 
11  impaci» 


; iF  rvaue.  Serbare  . Petr.Son-x  79.  E poche  ore  forane  , 

C h'Jmare,cdolci  nella  mente  foruo . E Son.  xox.  D'eller  J 
fornaio  . Ili  Ibgionptù  tarda.  Bocc.11.  f *.  j.  Aucndole  il  vii  • 
luo ;o più ficuramentc  fomite-  En0u.j7.j-  Perlaquale  a j 
lui  cannai  irte  , volendoli  fuo onor fonare  , farla  morire-  j 
^ Per  guardare, ailtodire.  Lat.  €nfl»dtrt , inni.  Bocc.n.6  j;4-  ! 
Che  forfè  affai  di  quagli  . che  a api  tal  pena  fon  dannati  , ' 
che  non  fono  da'  prigionieri  con  tanta  guardia  , fertuti  . 
f Perofleruare.  Bocc.n.!  761-  Ballai  volte,  per  tema  di 
peggio . formi  i lorcoftumi-Dan.Purg-x6.Ma perchè  non_^ 
feruammo  umana  legge,  Se^uendo.coaie  belile,  l'appetì  co- 
Bocc.  n.  97-  xt.  E fecondo  clic  molti  affermano  , il  Rclcr-  i 
i uòmolto  bene  alla  giouanc  il  conu.nente  - Dan-  Par.  a.  i 

| Me  iter  potete  ben  per  l’alto  Sale  Vollro  nauigio  , fer- 

uando  mio  folco  , Dinanai  all'acqua  , che  ritorna  egua- 
le—*• 

Sbavato  KB-  Cheferua  • Qtt  oderuatorc-  Lat .'ot/firmaor. 
Bocc.n.  70.  i.Ogni  giulèo  P>c  primo  fcru a toro  dee  eflere  dell  c 
leggi  fatte  da  lm- 

Sbr vente  Juft.foruo.Lir.6™*'. Bocc. Intra J-n.ttf. L’aua- 
riaiade* fen»tnti,l« oual^c.feruieio.E nan.f  t.j.  Farancquc- 
lb fera  vn  lòffi  one  alla  tua  foruente.D  in-  Rim.  Io  fon  fer .len- 
te,e quando  io  pe.nlb  a cui , Quel  ch’ella  tia , di  tutto  (on’con- 
i tento. 

Servente  a l J. lat/rm/r^f.Bocc.n- 1 oo. r t -Era unto  obbe 
diente, e al  marito  tanto  icrua ite,  cheegli.ee.  Enou-i-9  Al 
ventre  fomenti, a guifa  d’animali  bruti-Cr.  i . i x-4-  Procacci, 
che  fia  a‘  bifolchi  in  alcuna  cofa  fcrueure.Tcf.  Br.j.j-  I-’acrc 
Zia  ùno,e  netto,  e dolce,  c che  l’acqua  fia  buona,  e leggieri, 
eia  terra  fruttifera  , c ben  Irniente  [ cioèageuolca  lauo- 
rar^ 

I Se  KV6KTRSB-  S|H«te  di  poesia  lirici  Cuulcraed  cuor. 

| NcUoMlirafcritto  feruentefe  fi  contiene  la  Icntenzia  del  prece- 
dente trattato  della  pazicni ia- 

Servidore.  Serao,fa  n'gliare.Ut./rrWi«1/JwW«i/.  Bocc. 
n.4x.i7.  Martuccio,  inafa  mia  c capitato  un  tuo  fcrutdore, 
che  uicn  dj  Lipari  ■ E nou-  4*-  9 • E con  alcun  de'  fuoi  lèrui- 
dori,  chetamente  fe  n'andò  alla  Cuba.  E uou.80.19-  Per  mo 
j ilrarlì  bene liberaìiffi  tio fi»  lerui  dorè.  E cuu-4-x-  Ch'alio- 
ra , chV  ptù  effer  mi  penfaua  N dia  fila  grazia,  c fcruidore  a 
! lei- 

i Sf  K viOETTo  .Dim.difemigio.Bnccn.ii.f.Attigneua'ac- 
' qua, e foceua  corali  feruigetd- 

Serv  icialb  . Seruidorc  .Lat  fkmuba,  'mr«/.Bocc.n.8j. 
9-Ch?  i®  lb  1 fuo  fcruigiale^ le  ella  vuol  nulla . E noti.  1 f .|x  t . 
Vna  tldle fertitgtlli  «Mia Jon  n.inuilla  turca  fonnocciuola. 
Tau.Rit.  Srruigialdi  Dio,  in  eh-;  p arte  di  quello  di  fato  fi 
truouanopiùau  lentureWirg.Eneid.M.E  lei  caducale  (crui- 
giaMi  portano  nella  camera . Oggi  quello  nome  di  sbavi- 
ci alb  è rimalo  a’  lòrui  degli  fpeiuijc  alle  monache  non  uc- 
late- 

Servigio  . Il  fornire,  forniti!  . Lat:  (enii/ùrn,  firmila  . 
Dan.Purg.ix-Vcdi  che  torna  Dal  fcruigio  del  dì  l'ancella^ 
folla.  E cantio-Tutto  m'ofterfi  pronto  al  Ilio  fcrui»io  • Bocc- 
n.41.  io.  Alla  qualciofo  molto l'pelfofei*ui|io di  fuc  bifo- 
«nc-E  nou -6  7.  x.  l'anca  mtlfaad  dfere.con altri  gemil'huo- 
miui,al  fcruigio  del  Redi  Franai  . Ewv.i-ji.j.  Gagliardo 
dellapcrfona  ne’ leruigi  delle  donne  - G V-7- i48.t.‘Fucon 
fu 4 gente  al  lorfirruigio.  Da11.Par-5.Tu  vuoi  lapcr,  fe,  con  al- 
tro feniiqio.Pcr  manco  voto,  fi  può  render  tanto  , che  l ‘ani- 
ma,ec- [cioè  con  altra  opera]  Io,c  le  colè  mie  fono  al  fcruigio 
tuo, modo  d*oflfcrta;o  di  cirimonia:  valcred  io, e le  colè  inie_j 
fon  pronte, eapparxrcchiate  per  te  : Lat.  «'»  : mr*  tibprtfì 
fin.  Bocc.n  ? 1 .5.  E apprclfo  tempre  farebbe  al  fuo  fcnygio- 
f Per  benificio, prode,  comodo  . lammodttu. 

! Petrcanz.48  9 E perdire all’ellremoilgranferuigio.Enou. 

4x.i9.R ingraziandola  di  ciò, che  in  lèruigio  di  lei  aucua  ado 
j per.uo.Enou.8j. 10.  Alquanto  in  fcruigio di  Calandrinovi  fi 

mifero  a Ihre.Caualmed.cuor.Siolta  cofaè  fornire  al  Demo 
nio,lo  Quale  mai  fi  riconcilia  per]  alcun  lèruigio  . ^ Per  ne-  \ 
gozio, faccenda. I M.ntgrumm.  Bocc.nou.jx-7-  Compagni  ti- 
rateili  indietroxlafciate quello  lèruigio  fare  a me-E  nou-  6}- 
ix.AltrichelamadrcdelfonciulIononpuòefferea.cosi  fit- 
to lèruigio. F.  nou.  14  J-  Comperò  vnlegnettq  lottile  da  cor- 
teggiare >e  quello  d'ogni  cola  opportuna  a tal  fcruigio  armò, 

! e guarnì? 

! Servile.  Di  ferito, o da  fcruo  . Lat  .firmiti.  Bocc.  n.ij-ix. 

Comccheilf.iomdlierfoffelbtolcniileEnoii.i6.i6.  Sde- 
! «nando  la  viltà  della  fcruil  condizione  Par.  cap  j.  In  Ponto 

i fìi  Rcina.Ora  inattoferuillcftcffadoiua  • Palla  u.  80- Quello 

1 dolore  debba  procedere^  na  forre, non  da  fornii  timore  di  tor 

• mento, c di  pena. 

Servimi»  TO . Il  fornire-  Infirmiti.  Rim.ant.  P.N.  Per 
lealtà  conuicn  , che  fi  mamegna  , E per  bel.  foruitnen. 


Servire.  Co!  terzo, o col  quarto  caiòdopo.iule  far  forni-  i 
tù,  e mi  m tirare  ad  altrui, adoperarli  a fuo  prò  . l.ìt  ftr*»rt.  i 
Bacc-n.iy.  i^-  Ordinò  con  colui , che  a lei feruiu3jchc,cc.  j 
Dan.Par.x7-  Guardato  dal  pullor , che  fu  la  verga  Poggiato  ! 
s'c.c  lor,poggiato,lcrue.Boccn.4i.9-  E quiui  feruiua  certi  pc 
fcator  cnlliani-  E Introd.n.jé.  Per  effer  molti  Inférmi  jnal  j 
fomiti, e abbandonaci  ne’Ior  bifogni-E  num.J4.Chctamciue  i 
li  ere  famigiiari  fornirono  le  cauoic.CoI  quarto, c fecondo  a*  ! 
lb  dopo, come  fornire  vn  di  danari, vale  accomodarlo, c prou- 
ttederlo di  danari,  predargliele . UMfow ftamimm  mu.  ua/rt 
d*rt.  Bocc- n.80.1 7-Madonna,io  non  vi  potrei  foruirdi  mille, 
ma  di  cinquecento  fior.d’oro,fi  bene. E nou-j-,;.  E perifoffi co 
llui  aucrda  poterlo  lcruire,quando  Uole/IèE  nou-j  7.8.  Non 
è egli  molto  meglio  leruirne  un  gencirhuomo,  che  più  chele  ; 
m’ama?  • In  fiditi  falfol  lbrc  in  forai tù^/foreldit auo-  Pctr.  | 
cap-a- Chc_ vedendoli  giunta  in  forza  altrui.  Morire  innanzi,  1 
cheletuir  loilcnne.f  Per mcriurc^uadjgnare.G.V. 7.67.4. 

I nodri  fiidditi,che  contro  a noi  hanno  fornita  morte,  diman  , 
d inpatti?N.ant.éo.j  Melfcr, perch’egli  ha  benemorte  lerui-  j 
ta.T auobl icer.Non  ti  uoglion  rendere  il  trionfo , che  tu  hai  • 
foruito  nelle  lontane  battaglie . f Per  rimeritare , e rifiorire-  j 
15occ.n-84.9.Dchperchè  non  mi  vuogli  tu  migliorar  qui  tre  ! 
Iòidi  ?Non  credi  tu^h’io  tcgli  porta  ancor  lerui re’Fr-Giord. 
S.Che perchè  c^livegru  per  auer  del  tuo, noi  dei  però  uccia-  : 
re,chcegli  il  tifcruc  molto  bena.f  Serui r di  coppa , dar  be-  ! 
rea  tauòlarferuirdicolrcllo.trinaarc-Filoc.lib.t-  X04.  Qiian 
to  la  uoilra  feda  durerà, di  mia  mano  della  coppa  ui  fornirò. 

E num-to8.Il  quale  quel  giorno  il  feruiua  datanti  del  coltel- 
lo G V-4.x  6.Il  Redi  Bucmmc, che ferue della  coppa. f Di- 
ciamo in  prouerbio  Scruirdi  coppa.cdi  coltello , fare  a vno 
ogni  forudi  foruitù/eruirlodi  nero  punto. Lat-*^  nuiun  om 
nMpmfM.Ì  Diciamo, quella  cola  lenica  quello,  cioè  s‘aia  c 
s’adopera  a quello, c a faculu  di  quello, come:  il  fuoco  icrue 
a fui  dare. 

Servito  fufl.muta  diuiuande  ve<li  mese  a verbale- 

Servitrice  Verbalfcmm.Chcfcruc-Amet.cjj.  Io  fono  ; 
di  nobili  parenti  difceùdcnùtricc  di  Pallide , a tutto’l  Moti-  i 
do  rcucrcnda  Dea. 

S e r v iT  v . E ièruiturfine  - Il  feniirc,lbggezione.  Lar .fmutus  \ 
Petr.cap'6.  Nertiin  di  foruinl  giammai  li  dolfe  • Ne  di  m *rtc  1 
quant’iodi  libcrtatc.Palfau:^Cadc,cdciòtiomclfoalla_> 
milcra  forni  tù  del  uizio.Labn.14t  .Sempre  una  redazione  in  ; 
foruitudinel'eflerc  obbedienti  fi  eredonò.Com.lnfic.j.U  cat  j 
tiuaggio.c lerui tudincd'Irtiona.Tel'Br.x. 14  Per  ricomperar  ; 
l’umana  generazione  della  Icru'tndinc  in  chsrcH’cra.  S-  Gri- 
lòll.  Vi  a re  delia  foiuimdir.cuiliflìnu  della  lurturu  . Bocc. 
i ett. Haii 00 inniiititU tirato» c tirarfain  formcudinela  cit- 
tà. I 

Serv  itv  dime.  Vedi  sekvitv. 

S e r v.i  z 1 a l £ . Argomento. Ber.  rim.  Fategli  fareun  forui- 
{ ziald'inchioltro. 

Ser  vo  fufLCofoi, che fcruCjOper forza ,0 ner nolontà.  L .fir- 
««1,/iWjo.Dan.PaMi.Ma  l’alta  urità^ne  ci  fa  foruc  Pron 
te  al  configlio.  E anr.xA-Cmnel  Signor  ch’afooluquel  che 
piace, Da  indi  abbraccia’!  fcruo  gratulando.  E Inf-xx.  Mta_, 
madre  a leruo  tf  un  fignor  m 1 pofo-Bocc-nou^  7.»  .C  ome  che 
egli,  a guilà  di  forno  trattato  folfc.E  nou-94- 1 7-Si gnori,ouc-  ; 
ftadomu  è quello  leale, e fodrl  forno. Grafi. S-  GiroJ.  Qik.Ui, 
che  tiene  h nioi  peccati  ili  qui  alla  morte ’-obnlakiaunque 
mai  lo  peccato,  malo  pcc.  aio  lalcialuijchcoon  Io  vuol  più 
a forno.  Bocc.  nou.  1 6.  14.  Eièclicr  lena,  con  Jorotnfic- 
mc. 

Servo  add*  di  fcruitù.Lat./o,«*r mwh.  Petrar.Sofi.x68.Quel- 
la, per  cui, con  Sorgadio  ambiato  Amo,Lon  franca  librai, 
lente  ricchezze- 

SesarTvRA.  Rimeflb.chefifadapiè.perdif.iora  , alle 
i velie  da  domu.  Lat.  Lut»  a.  Kr.G ioni.  P-  I’ortauano  altre»  , 
le  grandi  fimbrie , cioè  gli  orli  alle  toniche  loro , a modo  Ut  ; 

! felli  ture-  Diciamo  Auer  poca  foflitura,  di  chi  ha  f oco  gar-  I 

I bo. 

Sesso  . L’efTer  proprio  del  mafehio,  e della  femmina , che 
dillinguel'undall’aitro.Lat./mtf.  Lab.n.ijx.F.dcquefto  eie 
crabil  fortofemmineo^c.  loJpctcolò,  c ira condo.Cr-j  . 1^.4. 
La  palma  d’una  u 1 rrù,c  potenzia , non  uiene  a perfezione , fi  ' 
pcrlolcflb,  onero  natura  , che  ,ec  E sesso  Diciamo  j.i  | 
amendune  le  parti  vergoguofe,  siddl'huoinosì  della  don-  ! 
na- 

Sesta  • Comparto.  Lat-r**»*».  Introd. alle Vir. Tiene tin 
freno  in  bocca, ed  ha  nell’uria  mano  un  paio-di  fofle^  ncll’al 
ira  un  paio  di  tortici  ,ec.Le  Ielle  della  mano  tigni  tic  ano , che  . 
chi  ha  quella  umù/a  tutte  le  cole  con  mifura,ccon  fenno , c ! 
difcrctamciue.Boccg.6-f.8-Tl  pianoxhc  nella  tulle  era,  coli  • 
era  ri  tondo  , come  le  a folla  forte  fiato  fatto  [cioè  con  (eie-  I 
Ile]  M.  V.  9. 8.  Si  che  quali  in  terzo  a Ièlla  formarono  1’- Ile-  , 
dio.  . i 


Sesta  - 


tJl ^ 

| S fi  a T A R E da Ièlla  • Aggiull arc,bilicare-  \MÌi\Mr*rrj*H*t. . 

! M-V.i  i.f.Prdèuitt  macinata  da tenore, c adueh  follò  fo- 
prj  licopodi  2c^ieri,elo  g;  nò  io  terra  morto. 

! Sestile*  Chcnipor.de  i.i kho.tcrmincaflrologùo. latin . 

lo.x.A'SaturnOj  c Ma  rs.  congiunte  inficme.pcr 
fellilcalrctto . Lib-Ailr.F.  teuolcfiì  Japcrc  il  ritto  ledile, tra 
il  tcrbutodcl  luogo  ildte  fieli..  ■ c dote  verrà  il  cor.io,e/lo  la- 
rario luogo  del  g;  tramano  del  tuo  raggio  ritto  fi  fi  ile. 
Sestiere*  Li  IJapaucu  un  tutto  ■ i 

• CM-41.1-  Scdiecigr.incHidipepe,ic.tn«teraiinJ‘ei  tellùri  1 

| di  uiho.c  rnuom'o,fer  lungo  Ipaz.o.  1.  Iiu.f.  i }.?■  in  u Jcnn 
Micremfttono  \ tu  bifora  di  mele- 
Sestina*  Canzone  lirica,  e perlopiù  dì  fciltenxe.aiiuc- 
gnachc’l  Petrai'abbia  fitto  uu,  tr4laltreb‘vndici,eledan- 
ic  di  fei.verli, tutu  d'vndicili.'labcjcoi  niomclio.occcaiolo 
di  tre  vertice  tutte  J'\  Iti  me  parole  de’Vcrfi  lonlemcodìmc,  ; 
che  l’\  lume  di  que’ della  prima  Stanza.Fir.  Ragion.  Vnadt  \ 
quelle  canrom,chci  poeti  chiamai)  telline. 

Sesto.  Nomc1a1merjleordinanuo.Lar.yte-Mu.Itetr-Son.19t*  j 
li  di  Idìo  d’ Aprii  nell'ora  prima.  Dan.Par.  1 8.  Per  lo  canbór 
■ della  temprata  lidia  Seda,  chcdcmroalc.Dan.l’er.ip  Poi 
ccminciò:colui,chi.'voJgeillelio.But.ciocilldfopiai*eia.  ! 
4 Per\na  delle  pam  ni  checradiuiia  Firenze.  Dai  ijPar.itf.  1 
j Gli  antichi  mici.cdio  nacqui  nel  loco,  Oue  li  truouapria_.  , 

; hiliimokflo.Ci.V.10  ii.i.E  in  ogni  teff o della  t inanella-  ; 

I ! ua vnc'ar,ndlcUoii,oltr'Arno,duc  Elib.7-i46»2- Ondcn’an-  I 
i j darò  ad  olle  rrcfeftoradc’Caualierdt  Firenze.  li  diaanio  an-  I 

cor  per  ordine,  c modo.  Trouarièflo  a vna  cola  ,forte  ha  pre- 
lo  quello  lignificato  da  Iella  per  compjflò-  1 ar.  mwiumumt. 
/orrialu  Granch  Non  dubitar  no»  cr  troucrrcm  l’elio. 
SesTodECimo.  Sedecimo. Latin./tAr*yif#fMw« . Pei r.Son. 

I ^6.  Rimarli  addietro  il  Icfodecimo  anno IX” miei iolpi ri.  I 
pjflau.  177  1 a teiladccima  condizione,  che  dee  aucrc  bum. 
foffione,fi  è,ec. 

! SETA.  Spcaicdi  filo  prezi  oli flìino,  prodottoda  alcuni  vermi , 

I chi-mari  volgarmente  Buchi  da  tea,  «filugelli-  Lai .firuum. 

Or  anpuiu.  Boccimi. i j.fc  iurte .diuerlc  colelauorauaiMidi  1 
lor  rr.ai.o,di  fittaci  palma, di  cuoio, dinerii  lauorij  fùcccntlo.  I 
En.jé-H  E piellamente.pervnareazadidraj  >poditeta,te  | 
mandò*  Com.  Par.».  Cuoio,  pelle  jasia,  lino,  Iximbag’aActa. 

| J ctr.cana.4a*i -Indi,  per  alto  Mar  vtd»  vnanaue,C  c>u  le  larte 
ì dite<a,ed’orhvefo-l:  <aiw.ij.i.Vnte«:o,d»foteraordiua, 
i Tele  fra  l'erbe  «tote  v erde  il  cammino  • Dan*  Par.  8-h  au  na- 

teoodc, Qua/i  animai  di  fua  leta falciato. 

Seta  noto.  Mercatante  di  drappi , che  gli  falauoraie.e 
con  duccglr  interamemc^crvcndergli.  G.  Vili.?,  t j-i.L'armc 
de’ ietaiuoli,e  mereiai^! campo  bianco  • Tratt-gou.  fam.Ki-  : 
chiederti  appreflò  alte  comunità  vmuerfale  diuerfi  c lerci z;, 
come.ec  Lanaiuoli  cam  biatori  /cui  uol  i*ec* 

SetaTa-  Gran  lue,  c continua.  M.Aldobr.  Conrilcalda-  I 
memo  delle  piante  de’ piedi,  delle  palme  dcUc  m am,  e con 
grandi  letale. 

Sete.  AppentO,edifidcriodibere.Lat./»r.Bocc.  nou.fo.t7*  | 
L'un  degli  afini,  che  grandiffiraa  leccatici*  Pctr.can*.  »».i. 
Spenga  la  lece  lòia  con  i n hd  vetro . Canale,  dikipl*  fpirit*  | 
Onde, come  l’acqua,  che  a Ieri  ha  in  mano,  non  iljzegocJa  kit-  | 
della  bocca, cosi  l’oro  m borij,  non  pi  ò torla.teicdcl  cuore . 
à l'crmttaf.  arderitediiìdL-rio.auicirà.  Dan- Par. t.  Li  con- 
creata c perpetua  ictt  Dei  deiforme  regno . L Purg.  1 8.  fcd  io 
cui  r.u)ua  fete  ancor  frugai. a,  Li  fiior  laccua.  f Diccfi  morir 
di  lctc*ifibgJ[  ditele, per  uiicrc  imcufiflimodifideno.o  gran- 
diflin.o  biicgno  di  Leu . Morg.  La  de  Rinaldo  : to  affogo  di 
fcie* 

Setola*  Propriaircntc  pelo,  che  ha  in  fili  HI  della  tehiena  il 
porrose nella  coda  il  cauaifo.L3C.AM.Pallad.fc  altri  footydtc, 
nc* loro  andióm  fanno  lacciuoli  di  fctolcpcndemr.Cr.io.j8. 
a.  A via  funicella  di  tetole  di  caiullo  s’annoda  vn’amo.  Vii* 
Mut  .Si  che.'n  poca  d*ora,egli  lalaò  il  cau,>Uo  lenza  lccolt_» . 
Poliz-Già  k fciole  arricci a,armou  i demi  II  porco*  f seto- 
la c anche  vn  piccolo  venni  cello,  tortile  più  die  cria  di  ca- 
ualto  ,«  fi  genera  nelle  mani,ne’picdi,nd.lc tebbrajndlc pal- 
pi bri,  e nc’  capezzoli  delle  poppe  delle  donne,  c cagiona  vn 
filli Jioto  tormento-  0.9.101. lìdia  a ditelo  della  lètolaja 
qual  fi  fa  nell’vnghia  del  causilo,  o vero  nel  piè . P.  n.i.Con 
te  roletta  di  /oprali  fagli  la  lanla.E  mimjS’vngano  le  radi- 
ci delle  fittole  due  voi  te  il  giorno . fc  setoi  a diciamo  alla.., 
tpazzòU  farri  di  ferole  di  porco  , per  nettare  i pannici  net- 
ta rgli.con  ella, di  ciani 
Setola  r i. 

Setoloso.  Pien  di  ferole.  Lar  .Ar#/»/.  Palliti Voglionfi  fcer- 
rcnouelli,con  lemcmbraquadratc^grandi,  cc.  vnghte  lun- 
ghe, c code  grandi,  e tetoJoie.  A r.  Fur.  Con  quel  romor  la  le 
tololà  frotta  Correr  da’ memi  iuolc.  Dicefi  anche  Ictoluto . 
Morg-l.e  braccia  lunghe  ferolu  tc,e  firme. 
tiToivio  V.  motoso.  • 


y f 

SETONE.  Conte  tutta  luteiote.  Lr.y  i^.i.  m mettano  lld 
pe;to,e  nelle  cole  conuenienti  li-ioni.  E cap.iS.i. Ancora  gli 
li  mettano  lòtto  Ugola  leeoni,  acciocché  per  loro  gli  vmon 
abbiano  ma  di  andar. fuori. 

S ETo s o . Sc:olido.Laiin.y«.'/'  a Cr.^tf^.a  .'Abbiano  il  petto 
grande,  ece  le  code  lunghe,  e fèrole. 

S ett  a.  Quanti td  di  pedone , cheaderifconoa  qtulcheduno* 

( che  fi  dice  anche  fa? ione)  oliguiuoo  qualche  particolare 
opinione,  o doti rina,o  regola  di  vita'rcligiofa.Lat.AcD^^i’i- 
pltxMjìréiif..  G.V.4  » li.  il  detto  Imperaiiore^c.  fi  mìfc par- 
te, cdifienfione «dia  c hiefi,  tenendo  letta  coi. tra’!  Pjra_»  • 

L hb.6.8  j.l  quali grandi,vcgeciidoii cosi  trattarc^ccoib- 
rono in  Cita , col  co'legio  di’  Giudici,  e notai . t IÌI1.7.J fl-a. 

1 otiali  erano  capo  delia  lor  lètta.  Dan. Par.;.  E promi  fi  la  via  | 
deite  iuj  fetta. F Pur». sa- E ilcr dritti  collumi  Ferdifprcgia. 
reame  tutte  altre  lette.  Petrcap  9.Ten*ido(lc,eTcscocon 
qucllafetu.  I.ab.n.ssX.  Ha  cuci!  a noni  e preio  lauioualeta 
da  vna  gran  v atei:  tc  donna. 

Settanta.  Nome  numerali*,  die  contiene  fette  decine_, . 
Latr/'/w«jy t.te.  Bocc.n.io.j.Lfiendog'à  vccchiodiprcdoa  I 
fcuanta  anni. 

Sf  TT e • Nomcnumcralc , che fegi  caf  fei.  Iatin.A7r1w.Gr  I 
ifid  Dan/Par.io.  C he  gli  adeguò  le*  re  cordile  per  dieci* 
PcT.S0n.8-  La  voglia,  e la  r.igiru  combatuna  hanno  Sette,e  j 
fetteanni. Bocc.gé.f*ii.  Tutte, elette fJpogliarono, eden-  \ 
tra rono  indio. 

! Setti  cc  1 a a f.  Fariètta. Lat.  imrt,  M.V.  1.41. Anzi 

I cominciarono  a lèi  raggiare,  c voler  tacciar  Pvn  Paltro-Trat. 

I goufam.  Settcggiaiue  non  reggete  repub.  mallraccia,  diui- 
de^  guaita. 

Sette»  ere.  Nome  di  mele, , Chefcguiriiivordine  all*  A- 
gotto.  Lai*  sVrm£rr.Dan.Iufis9.Dt  Val  di  chiana  trai  Lu-  i 

gl»  ,c'l  Settembre. 

SetTim»p.4ccia.  Autuano*'Lar-/e'(.wi|.iJu.M. Al Jub. -Se  t 
te iettcrn breccia ùcn  della  natura  della  Ita ic,ji  come  di  cal- 
do^i  vai  meglio  a darla  di  notte. 

Setteuir  esca.  Se  Ren  Uvee  eia,  MrAj.iofir.  F oppiare,  !| 
che  quelle  pirtultiiz.eauucguoiiO  più  ntlL.  k<tcmbrelca,chc  { 
ndltelircù^giou  cdi’jnno. 

SfTT.hm  baÌ  a.  Scitenbreccia-G.VdJ.ii.7KJ  .t  te  venuta 

I del  KeinperilauaJFa  Seucr.ibria. 

1 S ETT  e N a R.10.  Di  fitte.  1 3ton.ftpttn»ìn.  MoraJ.S.Gi{§  i]  } 

I 04URevokwciurio,appairo  i Lui  di  quello  Mondo, c (cauto 

perfetto , pcr  ccr alato  ragione,  cioè  perche  li  compie, per 
lo  primo  pari , e per  lo  primo  catto  : il  primo  ca  Ai»  li  c tre, il 
pruno  pari  fi  è quattro. 

Sette  ntmokale-  Di  Settentrione . Lat.  sr.rttwuntln. 
Dand’ar.i.  O lertaur tonai  vcdiouo fi» . Cr.  i.j-x.  I verni 
lèticutriunalt  tonfireddi,  unpcrocchcpafi^iiotoprai  monti- 

SETTfcHTMONi.  la  plaga  del  n»nduiu:(opoliaal  polo 
artico  : alte  Tramontana . ULt.fiftmtu.  Dan.  Purg-4.  Iter  la 
cagMW'  .che d»  quinci  fi  parte , Vetfo  Settcntrion-  B Purg  jo- 
Quai*.k»’I  Sctiemrion  dd  primo  Ciclo,  che  ne  occalb  mai 
leppc.iH.  0ao.Petr.Son.2r>  Nel  Settentrione  Rotaia  ira^gi 
fuo»  iuccntc , c bella-  G.V.964.1  Apparile  vna  licite  cometa 
di  verfo  Settentrione. 

Settimana  Non* e, che  contiene  ir  (è  lo  ipazio  di  fette-»  ] 
giorni . gr.4C«D/AAf. Beccato -6 s.r.  ( 

i fletbnno  ietta  te  fettimaiia  riuchiule,  coiumdonoalk  bi-  | 

fogne  familiari. 

Settimo.  Nome  numerale  ordina  rii» . Latin,  fammi*  i 
Dan.  Par.  »8.  Suora  Écguiua  ilictiimo»  Jparto  Gurdi lar- 
ghezza. Inf-z$.  Cosi  viò’io  lalètùma  zauorra  Mutare,  e 
traili  ut  are. 

Setto  V.  L*  dm»fo  feparato-  Iat./o?«t,  <»<*>/*/. Da n.Pucg,  17. 
Ogni  luliatizial  lòiitu  che  letu  £ da  liuteria , ed  c eoo  lei 
vnita. 

Severamente.  Con  feueriti.  I at./mo^ut.Pcr  si  fimo 
modo  parli  a aia  polla,  cioè  si  bene, si  lentenzioLinrnte.e 
fcucramcnte  S.Agoil  c..D;  1 1 quali  teucramente  fi  follo  no 
partiti  per  unte  le  foro  cupiiiiudi- 

S k v E R uiiMAMFNTi., Superi. di Scueramcnte.Omd.S.  V 
Grcg-Noii  pcrcotcrcbb’cgh  la  iupabia  del  terno,  detienili-  i 
inamente  punirebl>e  t 

Severissimo.  Superi-  di  feuero.  Iai /nm^ìmm.  Mor.S* 
Grcg.  Ancora  teme  di  riceuere  degna  pena  da  quel  feuenifi- 
mo  giudice- Colla*  S.  Pad.  Che  forfè  migliore  la  tmfcricordia 
lùa,  che  non  era  te  lcucrifiima  ad  eguinone  [del  comanda- 
mento d’iddio* 

Severità*  Rigore*  Latin,  /aurini . But.  Scucriti  è 
giulhzu  pura  feuza  mil'ericordia  * Albert- cap.44*  Ed  i te 
kuemà  unauirtude , checoArigne  le’ngiutic,con  conuenc-  1 
col  tormento.  Hoccac. nou.  77.  t.  Mi  pare,  che  alquanto  1 
trafitto utebbia  la  letti-rii à ddl’oflcioicolarc.Caualc.lr.Jinr».  1 
Lentamente  procede  te  diurna  teucriii  , ma  poi , nconT-  ! 

penfmdo  \ 
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Ljjtf. ^ 

penando  lo’n  Jtigio^uagsior  pena  di  • 

Sei  e r o.  C he  via  lèi!criw,ngido>aipro.Lat./w«w.  Bocca  e. 
n. 77. 44.  fc  lama  teucra  rigidezza  iiiminuifca  quello  folo 
m:o  atto  . Dan.Pat.4*  £ fece  Muzio  alla  iuanian  teucro . E 
lol-M-  O G milizia  di  Dio  quanto  e teucra  : Che  cota*  colpi 
p<r  \ codetta  croie  a . Pctr-  canz-jp.  6.  fc  lento  ai!  ora  ad  or 
venirmi  al  cuore  Vn  leggiadro  «iijitcgnoatpro,eieucro.  Pafe  ! 
f.iu.  9.  Iddio  noi  giudichi  conia  iua  lcucra,e  alpra  giuiu-j 
ua_ » . 

S e \ o-  Graffo  rapprefo  d’alatni  animali.che  ferue  per  far  con 
dcle . Lat-  fn wB.Fau.Efop-  Ragazzinadc!  lòtto  cuoco,  fea- 
tordi  candele  di  lato.  Cr.i.io-j-  Prendali  di  pece  liquida.., 
quella  quamai,  che  piacerà  di  torre,  c al  (retiamo  di  lugna, 
odifeuo.  fc  Iib-j.  i.io.  S’mipialtrinod’argillavilcoiafcO 
con  imo,  o con  o ho , o con  freddo  f ngucmo,  S*vnga  la  cor- 
tcccia. 

S e z t a 1 o • ScZzo,vlrima  Lat  t htmtt, pefirtmnt. Hin.  Par.  1 8- 
Diligile  iufìioacn  prunai  tur  verbo,  c nome  di  tutto ‘Idipia- 
to  : Qui  iudicans  terram  fur  Iczzii . 6occ.nou  ?j  ti.Ma  per 
certo  quella  fia  lakzzata,chctuci  farai  nu:.ti.V.j  1 7-19.L 
fu  la  primate  lizzata, che  douea  fare  in  fc  ircoze. 
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Sfaccendato.  Vedi  faccenda,  infaccek- 
d ato. 

Sf  ACCIAHEKTO.  Sfece  iatezzal  Jtin.  imprudenti»,  inutn. 
cundi». SalufMug-R.Puruintclostaccbmcntod?  Bebio-Ca- 
nal.  PungiLLa  icconda  cola, che  ci  mofira  la  grauer  za  di  que- 
lle peccato , li  c conlidcrare  il  tuo  sfacciamone , e ardire.  S. 
Gnfoll-  Ma  quello  corale  confcffire  veramente  viene  da.  » 
v ita  di  Iterazione , o da  vna  intenti  brini,  c sfacciamento,chc 
la  f el  lona  non  teme  1 ergngna.  Catta  kfr -line- Kellajlcttima 
patte  dico,  che  è vna  contesone,  con  tsbcuameiuo,c  diflo- 
luzione. 

! Sfacci  a tacci  ne-  Vedi  sr  acci  atfzza. 

; Sf  acci  atamewt E-Conisfacctatem. Lar.*"V«dt»r«,J«c. 
j M.  V.8.17.  Mohn  sfacciatamente  ,c  con  grande  ar- 

roganza. Partami  74-  Non  difendiamo  il  male  sfaeciatamcn- 
tc.  A 1 ber t.cap.i 5. Mol toc  meglio  nascondere  in  tenebre  la  co- 
li, vizi  ola,  che  staccia  ramentc  dìuolgarquelk>,chec<b  incol- 
pare. Canale-  Ir.  Img.  Granile  adunquee  la  potenza  d'iddio , 
il  quale  ipctlò  perdona,  e grande  in  ucri  lieta  noilra  feono- 
fee  za,  cosi  sfacciatamente  offendere  il  nollro  pietofo  Padre 
Iddio . 

! Sf  a cc  1 a TF  zz  a - Aflrartodi « ficciaro Lat-  imtudenti.%, in. 
mtmmìm.  Bui-  Qui  dìmoltra  l'Autore  letteralmente  ,dio 
f ardire, cb  timidezza  lì  ditnollra  nella  fronte , imperocché 
lo  leuar  lignifica  ardirle  io  calare  paura,  c così  la  vergogna  , 
eia  sfacciatezza-  Dan.  Conu.  94-  Nobiltà  fi  può  credere  il  lor 
chiamarc.sicomc  uil;ii,c  tgr'obiltà  la  sfacciatezza.  Diciamo 
, anche  SFACCIATAGGINE.  Spm.  lolloaneders'cglicvero, 
che  tanta  sfacciataggine  polla  trouarfi  in  chi  abbia  pur  forma 
d'huomo . 

S»  acci  ato-  Senza  feccia,  cioè  vergogna  , non  curante  di 
vcrgogtia,sfiv)ntato.Lata«^wl»»z,i»i«rrrr*1j;<l/.r.Boc.  Chi  non 
si  vergogna  si  dice  sfacciato  (imperocché  nella  faccia  Hanno 
li  fepm  della  > ergogna , cioè  nella  fronte  che s'ablxi Ha,  negli 
occnj,  che  si  calano,  e nella  faccia  tutta , che  st  china  alla  ter- 
ra,quando  L'hucmo  si  vcrgogna.Boc.r..2$  ij.Ma  egli  c Ifeto 
si  a rdi  to  c sì  sfacciato,  che,  cc.  Pctr. Son.  j 08.  Putta  sfacciata , 
e douc  hai  pollo  fp eoe  f Outitd-  Pili.  Ancorale  fiatoni  slac- 
ciato , che , (opra  li  tuoi  ricciuti  capelli  ,hai  polla  l'ornata^, 
ghirlanda  della  tua  donna  nuoua.s  r a cc  iato  fi  dice  alca- 1 
I uallo,  ohe  abbia  porlo  lungo  della  fronte,  vnjt  pezza  bian- 
* c*_i . 

j Sfaijlfntf  addda '.fallire, c'x ualc errare • Che sfellifce , 
errante.  latin. «s/rrraw.Run  ant.P.N.  Li qtw'rtiurianoono- 
rc mantenere, fc  fermi  Ilare  in  aito  paraggto,Son  più  s fal- 
lenti . 

SfAIIIE  E - Vedi  SFAtLFNTE.  ^ 

Sfasiate.  Disfamare , trar  b fame,  fetoUarc',  bziare . Iat- 
J*tw*ie,  file  tx fitte  Qui  è metafora' La t ■f*tuar) rxfltrt. Fr.Iac . 
T Amore  infiamma,  e d’amar  femprc  brama , Amor  d'amar 
non  sfama.  Morg.  O Macon , diffe  : t»cn  ti  puosfetnare  - Nel 
prof  rio  lo  citffc  il  Ber-  rim.  Ond’abbiano  a sfamarti  le  briga- 
te, si  batte  il  gran. 

&FANGARS.  Vcifi  FANGO- 

Sfa  a 1 -Contrai  iodi  fare,  disfare,  coafumare.Lu.rcnAwrrr, 


cmnMptrt/it/friure.Pctr-Soa‘1  js.Vcgghìo,pcnib,ardo , pian- 
go.cchi  mi  sfece  Sempre  m’c  innanzi.  E canz* 18./.  Dunque 
ch'io  non  un  sfece  L,cc.Non  e proprio  valor, che  n»c  nclcarn- 
pi.tiocc.can/.f*;Gii  mi  confutilo  amando  ,encl  martire  Mi 
sfaccio  a poco  a poco . Dan.  Rim.  Non  pianger  più , tu  fegià 
Ritto  sfatto  - Amili-  Am.  Ma  l'oJtc  cole  tono  dalle  ccmpdiailt 
percolilo  «la  ventura  sfarcc.Cauakmedic.cuor.  Porta  tanto 
impazientemente,  quando  ia  fua  icatmra,odipmuiragli  Ila 
non  lòbmeme  sfatta,  ma  biafimata. 

Sfa  rf  amare- Vedi  farfallone. 

Sfarina  to.  Dtsfetto,o  cheli  disfa , e fi  riduce  in  poluere  , 
a gutfe  di  fariiia.Lat  '^/v/lwrrrwwTWwio.pallad.  Altri  tolgono 
dcluo'pomi, c incou unente feoffj, c lauoraca  la  terra, c lecca 
al  Sole,  cquafi  sferinau.cgraib.^^vfr^fa/ a.  Diremmo  an- 
cora sPAXtNAToad  alcune  fruttc,che  non  reggono  al  «lai  te  , 
i come  pere,  mele,  ofimiltje  quali  lughono  efiére  anche  feipi- 

[ te  : e a ogni  colore  sbiancato,  c pallido. 

Sfasciare*  Vedi  fasciare- 

Sfastidire-  ’l  or  ma  il  felli  dio,  b noia,  contrario  d'ir.fe- 
| indire.  Latin.  difatrers  , mtitfcvn  ftrttrt.  Bipoli 

Vang.  Alami  di  pochi  cibi  fi  feto!  bao,  e lo  Homaco  fi  sta-  - 
j Ilidia.c'l  corpo  non  diuenta  magro,  ne  debole, ed  alcuni 
mangiano  inolio , c non  fi  inoliano , ne  lo  Uomaco  fi  sfalli- 
dia_» . 

Sfatare.  Dtfpregiare, farli  beffe . Toc-  Dau.  Losfauua  co- 
me da  meno- 

: Sfaviiiante  . Che  sfauilb  ■ Latin,  /cintili*»! . Mar 
I Vili.  j.  64.  Vn  vapore  grande  infocato,  e sfeuilbme-  Paffau- 
car.50.  Vide  vlcir  di  quel  monte  grande  fiamma  ili  sfeuil- 
Jamc  fuoco,  q Per  Rietaf.  Fiamin»  lib-  f. Si.  Mentre.^ 

Ìchc  10  quelle  parole  di  ccua  con  "li  occh/  sfami!  an  ti , c co  Men- 
ti terrari.  Pctr.  Sorv  208.  Dì  sfeuiHame,e  amorato  rag- 
gto. 

] Sfa  VIZIAR  s*  Mandar  fuor  fauille , ed  è proprio  dd  fuo- 
co, e per  metafora  «fogni  altra  cola  .che  Iparga  raffi,  olplcn- 
óori.Lu/iuntUtt  , mrrerr.Ouuid-Pift.f!  lume,  chc.ni 'era  di- 
nanzi ucccfo , sfeuillò  , csfauiilaudo  mi  diede,  al  mio  parer , 
buon  legnali . Pctr.  Son.  1 56  One  sfamila  il  mio  loave  foco. 
Dan-  Pjr.7-  Ariteli  do  in  le  sfauilb . Sì  che  dtlpicga  le  bellezze 
eterne.  E i’urg.ji.Ch'io  iioiveilellì  sfauilbr  d'intorno  ,Q-uì 
ferro,  che  bollente  elee  del  fuoco.  E llar.  1 4- Oh  ucro  sfauiiìar 
del  tanto  fpiro.  Come  fi  fece  fubt  to,  e candente,  Agli  occh; 
mici-  Teolog.mitlic.  Il  cui  mouimer.to  dirittamente  farebbe 
limile  alla  Stella , che  sfauilb  1 raggi  tuoi , té  quegli  iplcnaon 
stàuiliufibno  da  lei,  per  libera  volontà  ,cdifiia  poicnzapro- 
cedefiono . Dan.  Inf.  ij.E  che  pena  è in  noi , che  si  sfamila  ? 

■ B«t.  et  oc  fi  motlra  per  gitoceli;  sfeuillan  ti,  cj>cr  le  facce  rof- 
fir.  filoc-i*  ^98.  Marre  che  di  ciò  s'accorlè  ,sfauilbndo,  corte 
inquclla  parìe , c lei , udb  fua  luce , nalcolc  f cioè  furiando 
infocato] 

Sfidi*  are- Vedi  fede  r a. 

S f fi  ato  V- A.  tralebto.Stor.  Pifi.  E unto  forte  caualca- 
rono,chctr.olu  genuinnutc  slllau,pcr  i’jffajmo _ dell'an- 
dare. 

SfEKDERS.  VedÌFENDERF. 

Sferico.  Vedi  sperale. 

Sferra  futi. Vedi  sferrarf. 

Sferrar  e .1  ciure,cauure,olciorre  il  ferro. Lit.fcrrt.m *Ài.  , 
imn.M.V-1  -jo-E  tutte  mulina  di  quelle  contrade,  erano  Hate  . 
sferrate,  c gualic-G • V- 1 0-225 • 1 ■ Li  uenne un  quadrdlo di ba-  ; 
letirogrolfo  ,per  tal  modo , che  fui , recato  al  padiglione , e ; 
sfcrrato,paisò  di  quella  utca-Pccr.  Son  toj.  fc  non  m’ancide  ; 
Amore,  c non  ini  sfei  ra.  fi  s f e r r a fi  dice  al  ferro  rotto,  o 
vecchio,  cheti  Itcua  dal  pie  del  causilo.  F.diqui,permctaf- 
s f £ R R £ a'vdtimcmi  cooiùmati  ,c  dilmclli . Lat.  ufi a ok.  ; 
fola*. 

Sfervorato.  Vedi  infervorato. 

! Sferza.  Vedi  f e R z a . Lat  .fimi*,  xcrlm.  Vit.Plut.  E da  poi 
liauano  li  leruidon  con  le  sferze,  e hatreuanii.  Dau.  Rini-  S‘10 
aticflì  le  bi  onde  trecce  prelé , Che  fatte  fon  per  tnè  (cudtlcto , 
c sterza . 

S f £ R z a R e . Dare,  e pcratoter  con  la  sferza-  Lat.  fn*Jj  t*Jt‘ 
re,  urrltrare.Com.lnt'.  i 8.  fc  ilice , ch'erano  ignudi , c che  i de-  I 
moni  gli  veoiuano  sferzando . Pctr.  cap.  1 1 . Quattro  canai',  * 
con  ouan  io  Hudio,  come  Palco  nell’Ocèano^:  Jprono,  c sfèr- 
za Dan.  Pure.  1 ; . Quello  cinghio  sferza,  La  colpa  ddla'mii- . 
dia  l cioè  galliga  ] Pctr.  canz.  29.5. Ma'l  i offro  ianguc  piouc  , ‘ 
Più  largamente,  che  altra  ira  ut  sferza  [cioè  incita,  cornai  uo-  ( 

Sferzata-  Colpo  di  sferza.  Lat.)5»*i4féfk/.  Annoi- Vang.  ' I 
Cincueuolt.-riccuetttquaranu,  e una  meno,  s forzate. liur.'fci  ( 
che  tiopo  la  prima  s feruti  non  s'alpetu  ne  ia  feconda,  ne  Ja  ! 
terza. 

Sferzato  arfd. La tin. fmd ’* u/»t , xml<umts . Dar.  1 nf.  1 n.  1 j 
Quando  noi  fummo la,doue  vaneggia  Di  fotto^cr  dar  n;  Poi  j 


agli  sferzati.  Bui.  Quando  furano  iti  lui  mezzo  del  po.ite_, 

1 'Cio'lqtnlepairju-Mol'anmiesferzite  da'  demoni- 

Ssesso-  Add.das&nriere.VediF  e s so  Add.  Latin. 

ì cl-llr.*  . 46.  fc  li  lor  piedi  ion  quali  callo,  e hanno  poca  vn- 
ghia , cd  c stella , c li  non  guadano  per  cammino,  ch'egli  fac  - 
ciano-  i 

Sfiatamento.  Lo  sfiatare.  Lu.*******"-  Mor.  S.Girg* 
£cco*l  vai  trequafi  molto  , lonza  sfiatamento,  il  quale rom- 
pe i borili  nuota-  Coni.  Purgai-  L'aere  tcrrcllre  è piti  torbi- 
do,lo  quale,  per  gli  sfiatamenti  validi  fi  fa  corpu ro. 

Sfiatare-  Suaporjrc,mandarfuori  fiaro. Latin.  * rmspsrxre, 

VAf^rcm ethitttte.  Pallad.  Si  che  dentro  a buco  : iceua  l'aria_j 
lUU'vuJatOjC'-iaU'altrosfiju.  Cr.4.44.7  • Perché  nqn  li  poi 

tonocost  chiudere,  fi  cooptano  con  utmie,cpaniii,pi  r mo- 
do che  poco  sfiatino.  Mor.S-Grcg-  Col  lolo  sfiatar  delle  nari 
corrompe  tutto  ciò, che  egli  loccafic, eziandio  dalla  lun- 

Sfibbiare.  Contrario  d'affibbiare . Latin-  d/fj>(,t,!*rr. Paci. 
OroCSanaa  tuuna  rottura  di  panui,ifibbiatola,  Morg-Che  fi 
volca  sfibbiarla  non  porca. 

Sfidamento.  Lo  sfidare.  Lai.  *»<■//.»/«»,  •nirjtK.G>Vì\l.  1 1 
44  7-Sanza  nchclU,o  sfi da.uemo mimo,  curfono  Vahiinic- 
uok. 

Sf  1 da  n z a.  Contrario  di  fid  A nz  a, diffidenza.  Latin. 
ÀffidtA"M . Mor.S  Gre®.  Mi  certamente  non  c però  da  pren- 
dere sfidanza, perocché  in quella  una, quello  c ottimo  rime- 
dio di  noftro  fcampo.  Franc.Sacch-  E gli  ha  preio sfidanza,  c 
\ ogtio Liicure  ogni  altra  colà,pcr  leruirlo. 

Sì  iDrRE.Inm  tare, chiamare  a battaglia, disfi.iare.  \..lfefltrt,ri 
j.vf#,>7ui/4rr.i'Ctr.cjnz-40.5.Chclegno  vccchiomai  non  ro- 
te tarlo , Come  quelli  il  mio  core  in  chcs’jnnida,  E di  morte 
lo  sfida-M-V  9 <6.SfidandolIo,c  appellandolo  per  traditore- 
q ler  diffida  rii.  La  i.dflidere.  Bocc.n.7937.  E per  ciò  di  que- 
llo non  vi  sfida  te,  che  fi  curo,  e gagliardo  fot/io  troppo.  Pili. 
Cica  Qumto.t_.hc  io  non  misCtJjui  La  cola  donar  ve.ur  fai- 
n i Odiamolo  anco  a nel  lignificato,  che  i latini  diccuano 
defpmwt falmtm . Figli  c sfidato  da' Melici.  Gran  eh-  Procac- 
ciati pur  d'vn'altro  medico, ch'io  [per  la  mia  parte  ti  sfi- 
do. 

Sfidato  add. Chiamato  a b 1 taglia. iM.Lutfnm,  tnmwn 
pjfiau.343.  Anzi  c’è  comandato  ila  Dio,  che  l’abbiamo  per 
i sfi  dato  nimico- q Per  colui  ,che  non  fi  fido.  La  tin.a//fw.  »>.  N • 
ant.94  i-  Edera  si  fcarfilfimo,  c si  sfidato, c he faccai  mazzi 
del  camangiore,  con  le  lue  mani . In  quello  v 1 timo  leiilò,di- 
ci amo  anche 

Sfid vociato  Che  non  fi  fili.  Spin.  Voi  liete  sfilac- 
ciato . 

Sficvrato.  Trasfigurato. Tau.Efop-  Il  donzello  conmor- 
14Ì1  guai , e uifò  sfigur.no,  di  motto  a motto , il  fatto  gli  con. 
lò-Dan.Riin.E  veggout  venirsi  sfigurate. 

; Sfilacciare  V.  fi  laccio. v 

Sfilare-  Vlcirdi  fila, che  vale, fchierj,eordinanza,difii- 
j nirli  lontra  rio  dajfiiarfi.l  it^»f»  àrferm/Uftedm  *x  *nr. 

I M.V.s.A4.PerlaquaUafiglivfciriGudfi,loprallatiaJ  tcr- 
1 mine  piti  di,e  non  attendo  ie  m iclle.che  vcnilfo.io.fi  comin- 

ciarono a sfilare.  q In  quello  fignif.  diciamo  anche  sban- 
dare. Tac.D.Ne  Celare  combattè  gli  alternanti,  perche  al 
gridodcl  luo  venire  sborniarono.  ^ b Andare  all 4 sfilar*-  » , 
cioè  fuor  d'ordinanzj . E s F 1 L A R E,  da  filo  ,,val  guadar 
la  filza, e diftiur  lofofilzato  : il  ino  contrario  c infila- 
re- 

Sfinimento-  Smarrimento  di  lpirin,fuemmento  • Latin. 
t*nfmnntto+nirM  ÀtftCì  •.  RocC.uou-61  .ii.fc’gli  venne  dianzi  ■ 
lutai  to  vno sfinimento,  ch'io  mi  aedetti,  ch’c’fofle  morto  • F.  I 
iiou.j  i.j.A  Madonna  Oretta,  co  vetpua  vn  ludore,e  vno  «fi. 
nimcnto  di  cuore,  arme  fé  inferma  foife* 

; I S FIOCCA  R E-  Vedi  FIOCCARE- 
I Si  I0C1N  AK  F.  V.  FIOCINE. 

! Sfiorare-  Di  sfiorare-  But.  E però  fi  dee  sfiorar  Io  giglio,  • 

; | imperocché  fece  vergogna  alla  cafj  lua , luggcndo  in  batta-  j 
| plia  Lod.Mart  rim.Con  queileoffeii Che  i monti  auuampa,  ■ 
c Iccampagne  sfiora. 

! | S’f  io  r ire.  Perdere  i Jfrore,con  trario  di  fiorire- Latin aò/arr- 
fìtrtjfl  i tufi  ne.  Pallid-b  fpe /.talmente  quelle,  che  tollainente 
?fi  irilcono,veggiamo,ch^  fi  Icrhaim  per  vino  • f Per  mctaf- 
perderci!  più  vago  ddU  bellezza-  Ouuid.  Pili.  Quella  tua 
faccia  non  Lilcurc  sfiorire,  piacciati  irrunz  idi  laiciarlami 
godere,  q Per  mancare,  o morire. Med.arb.cr.  Egli  fiori  nella 
| lua  dolce  it}Carnaziooe,cpoi  sfiori,  emori  nella  acerba, edu- 

ra  lua  paffiane,eosi  rifiorì,  e guen  nella  ùu  marouiglioù  re- 
lurreflìonc. 

Sfiorito  add.  Cr.3-S.13.  Quando  la  fetsaèin  fiorej'ac- 
qua  maffimamenre  defidcra , ma , quando  c sfiorirà,  ama 
lecca 

Sfocato.  Rimalo  lenza  fuoco, raffireddato.Lar.  fngefsàia. 


Da  i-  Par.  1 1 . E qu.m  io  t’arctxJelPardente  affetto  Fu  si  sto-  ' 
j cativ  h-1  parlar  Ji  lede  In  iurta  legno.  Qui  temperato. 

SFODHRA  RE-  V-  FODERARE-  FODERO- 
I SfoCAM  f N To-  lo  slogare.  1 ll.ntnfv'-iijtjft.fii,  FiJoc-Jib. 
3.170.  Parcdie  lìa  alcuno sfogamento  di  dolore  a' milcri. 
c:om-  Infi33.  Gi°é  'i  ghiaccio",  il quaL  leuaio, vfeiranno le 
ieoonde  lagrime,  sfoga  mento  del  dolore  M.V.9  if.E  quello 
accidente  non  «uefie  fòrmio  Ino  «rande  sfog  mento, 
j Sfocare.  l-.lalare/gorgare.vlcir  tùoN.Lat.tMiti’an,  dijpoi. 

di.  boirc.no4Mo.t3>  E poiché  Ercolino  aperto  cbbcl'ukiuo- 
; lo, c sfogato  fu  alquanto  tifammo-  DanPurg-n.Lafciaan- 
. dare  ti  coinpagno,c  ti  parteggia  Finché  li  sfoghi  i'affollar  del 

caflo.  G-V- 1 1.1.9.  Per  la  qual  rottura  sfogò  l’abbondanza 
dell'acqua  raccolta  nella  Citta. 5 E Mandar  fuora  ,dare  efi- 
torilJcg*;’erire.ltmnmrc,Lat^»»wwiifrrdo»-»r-Dan.  lnf.33.Le- 
ua temi  dai  uilo  1 duri  veli , Sì  ch’io  sfoghi’l  dolor,  chc’l  cuor  ! 
m'impreqna.  Petr.Son.i  1 5.  Ed  in  iolpiri,ein  rime.  Sfogo  il  i 
j mioiucurco.  fc  Son.  il  j.  fc  certo  ogni  imo  liudio,  in  quei  | 

| tempocra,  IJurdisfògaicsKlol'Jrolocuorc-Boccjc.n.9.3.In  I 
] tanto  cnc  chiuiwuc  'auea  cruccio  alcuno, cucilo,  colfa- gli  , 

! alcuna  onra,oucrgngna  stogata. 

! Sfoggia  re- Vedi  foggi  a.  I 

S f o c g 1 a t a M t n f t • .smoderatamente , fuor  di  miftira . 

| La  [.rmrum  tu  tfnd-yn.  G.  V.  1 1 .»  1. 1 ..1  u rama  pioua,che‘l  fiume 

d'Arno  crebbe  sfijggiatamenrc- 

! Sfoggiato.  Fuor  di  foggia,  cioè  modo,  enufiiralhaordi- 
| nana. Lat. <«««»/**.  M-V-io-^t.  furono  ancora  in  quello  an- 

no grandmi  mdrc^:  sfoggiatele  quali, ec.  G.V.t  1.69.1.  Or- 
dinò di  porre  il  campò  dirimpetto  all*  Ancilà,  il  quale,  ad 
arte,  iJ  prefe  di  sfoggiata  grandezza.  L lib.u.4.5.  E vna 
coreggia,  come  cinghie  di  couoUo , con  sfuggiate  fibbie,  c 
puntali. 

Sfoglia.  Vedi  crostata. 

; Sfogliare-  Leiur  le  foglie,  sfrondare,  Ijr.  foli*  detergere. 

' Cr.4-17  !•  E allora  foo  da  tagliare  in  ni  ito,  onerami />  Ab. 

bone  elTerc  sfogliate,  q Per  mctaf  Djn.Purg.t3.  I cròmi 
•di,per  Dìo,  che  sì  vi  sfòglia  fcioc  ut  priiu  di  carne,  ui  dtma- 

ì 

! Sfogliata.  Spezie d, torta.  Vedi  crostata- 
j Sfolgorare  . Folgorare,  ri lp  leu  dere,  a gitili  «Ir  fólgore. 
Lat.  [*!t*r*re,  Com.Pjr.3.  Per  qutlln  sfolgorare  in- 

tende l'Autore,  chc’Iliio  intelletto  voleu’j  laltrramoaJjo.ee. 

| q Per  metaf.alrrettare.deguir  con  prellez za.  1 ai.  «ueierarr,  ' 
cn*i  • tenui , Vit.C  r.  O ’ouc  fi  truoua  mai  ncuno  si  leelerato 
' peccatore,  la  cui  morte  folle  cosi  affrettata,  e sfolgoratalo-  ' 
me  è luta  quella  del  figl  imi  mio^  Per  diffipare.  l_qt .fnndum  • 
perde  r, Mnr.fi  Gregd.i  fiidditi,  per  la  troppa  alprczzj,non__»  ‘ 
fieno  sfol.’orjti,c  jv.r  la  troppa  benignità, non  diucmino  dtll 
foluti.^  Li  quello  lignifica  to  diciamo  anche  sterperà- 1 

RE- 

Sfolgor  a ta  m entf.  Rifplcndemifii.namente  . Qui  è j 
melali  E uale  (moderatamente . I.at.WwWuwi.  Frane.  Saech-  1 
Sempre  auea  prclbto a vfura, cd  era  sfolgoratamcntcric-  ' 

co. 

Sfolgorato  add.Qui  c mctaf.  E uale  fmoderato . Latin,  ; 
immmfhr.Coin  Inf.t^.Scrtcca  fue  un  ricco  giocane  di  Sieiu,  | 

e fece  sfolgorate  fpl.*  nella  detta  briglia  Ipcndcrecda  ■ Pa- 
taffi t grolla  ,e  nui  /occhiuta,  e sfolgorata!  diremmo  anche  ì 
disorbita  n rE.ctn  modo  ballo,  s bar  dell  atoJ 
Varch.riin.b  ir. E canone  un  piacere  sbardcllato- 
Sfondamento- Lo  sfondare,  qci  uccisone,  sbudcllamcn*  | 
to- Lat.rz^cr.  G-  V.1a.66-4.  Con  grande  vcdlione  di  geme,  e 1 
sfondamento  di  caualli. 

Sfondare.  Lenire,  e rompere  il  fondo.  Lar.  fioutum  *di. 
mere . Bocc-n.  j 4.o.fc  ogni  cola  del  legnetto  tolta  .quello  sfon- 
darono. 

Sfondato  a*U- Lat- G.VilJ  8.8j.y.  l»cr  li  sfondati 
cammini  non  poteauenirc  [aocrotri.e  guaiti  per  lo  troppo  | 
fango]  Lo  diciamo  anche  in  lignificato  di  imifiirato.  Racco 
sfondato.  La  ;•  *»• 

Sfondolarf.  Sfondare.  Bocc.n.41.4.  Eisfondolatoille-  ; 
gnojcffo  melato  a 1 umli,  fu  mefio  in  prigione-  Abbino  rim- 
bur-Ma  chi  mi  va  eoa  si  fatte  moine  vorrei  potergli  sfbndo- 
larla  pancia. 

niXTclV, \\l  i Vedi  FOUCCATO. 
Sformare  Mutar  la  forma, trasformare,  trasfigurarc-Lat. 
de far  mare, de fwmrm  r«44m.C  r.999.3  -1  Lcòteruic  hanno  altro 
colore  ,c  paurola  magrezza,  che  molto  le  sforma  . Mor.San 
Greg.  Elfi  sformano  le  facce  lorojper  moftrare  agli  huomi* 
ni , che  effi  digiunano  • L’ufiamo  anche  per  cauar  di  forma  • 
Sformar  le  fcarpe. 

Sformatamente.  Fuor  di  fonna.fmifurataraente.Lat. 
m unmtn(*rn . G-V.ia.493.  Perle  quali  lopcrchie  piogge  . 
crebbe  l'Amo  per  due  uoitc,  sforma  tornente,  cc.é  la  TcrzoI- 


la  crebbe  si  sformatamente,  che  valicò  il  ponte  a Rifrali. 
Al.  V. 7.48.  V esìgendo  coltili  la  lepre  sformatamente  grande,  j 
cruda.  fu  quoto  lignificato  diremmo  anche  jì.udu- 
latamente,  voce  baila. 

Sformato.  Deforme,  -li  brutta  forma.  Lataff/!r»«.Bocc. 
iM4  sedendo  di  pò  luna  pii*olo,c  sforma  io.  Imrod.aIJe_> 

' V ir.  Venne  contro  a lei  vn  granUillimo  cauahere molto  sfor 

nuto.PaiTr-.t-to.La  figuratici  Di  anelo  e impror.tandj’ini- 
nu. e taotcalormaie immagini Joazc»e itrauolic-^  Perilmi- 
iurj  to,(mo*lcraio.I^n^w«/’'r  ,111^1.  M.V.i-44-Subita  men- 
t<»lcl  mele  ili  Luglio!,  fi  mode  una  sformata  tcmpelladi  \cn-  j 
ro.G.Vil.io.saoTi.  fc  fu  molto  sformata  acompara2iondd- 1 
J'altre  della  Curi . E lib.i  1.119  x.  Acciocché  i noltri  fuccct- 
fo  ri  fi  guardino  di  dare  le  sforma  te  balie . q Por  fuor  del  co- 
mune vfo , che  anche  diremmo  STRAVAGANTE.  Latin. 
tnvrmit.  GV.IX-4J-  None  da  ialciare  di  far  memoria  d’una 
sformata mutazion  «l’abito.  Macllruz.  Se  già  non  fi  tcmclJc 
dello  Jcandalo , per  io  troppo  sformato  uiziu,  o ucro  perico- 
lo,per  la  troppa  debilitane. 

S f o.R  m A z io n fc.  Bruttezza, deformità.  LuJ*fcrm*i*t.  Mac- 
lfruz-Se  non  pente  m.to'1  membro,  in  a tal  pane,  che  genera 
sformazione,dnndene  potcllc edere  fcaiulalo. 

Stornare.  Vedi  infornare. 

Sfornire.  Tor  via  1 fornimenti , priuare,  fogliare-  Lat. 

I frÌMrt  , fiottìi  t . M.V.S.88.  (Quella  in  gran  parte  sforni, d'ar- 
j madura  atra  a difela.  Peer.canz.j  i.i.  Cosi  l’alma  ha  sforni- 
ta,Furando’]  cuor,  che  fu  già  cola  dura. 

Sfornito  adii.  I at Jf«lutiit%fiUuuutM.  V.9.j6.Trouandofi 
ignudo, esfomito  di  gented’ari»eadifdà.G.Vill.ii.i4*i*L3 
città  di  Lucca  era  sfornita  di  genti  d’arme. 

SfortificaRE  V. AfbrtificarcMor.S.Gr.Con fotiecitu- 
I dine  da  tagliato  da  noi. si  che uon  crclca  per  procedo  di  tcro- 
1 po,c  non  Zìa  sfornite  jto  dalla  cut  una  vlauza. 

| SfortvNATo.  Contrario  di  fortunato,  fuenturato . Lat. 

I .»fa7/x,:  /|'ff.-^<w-r«a.Lib.dic.Noi  non  fiptmo.fe  non  che  crop- 
[ no  ta. ebbe  sfortunata,  le,  cc.  Fiioc.lib.4. 109.  Io,  dal  mio  na- 

! lamento,  sfortunata,  non  lapicida  qual  capo  intomincifke 
i a narrami,  cc. 

j 8 : omam  fntoLo  sforzare.  La  vùaio  i Sacri  : '«*-  \ 

I ttui  1.1.  Madiruz.  E tenuto  a caditi  colui  che  per  forza  éordi- 
; nato  ? Selo  sforzamento fiiafioluto, nò. G V.i».  108.10.  Ac- 
[ ciocché  nelle  vie  dc'Juo’progcnitori  férmamente  perfeueran- 
ì re  gii  sibrzamentidi  quegli  emuli.  M.  V.  11.  io.  Ma  li  merca- 
tanti, ed  altri  fuoi  cittadini, a tutti  i fùoi  sforzamenti  s’oppo- 
lero.Ptll-  San  Guol.E  ubicalo,  come  fini  medico  la  finita , e 
aiuta  gli  sforzamenti  delle  forze,  mcnmiatc  iotto’l  pelo  di 
lunga  fatica- 

Sforzare.  Far  forza,  cofuignere-  Lat.'ff  tre , wj far,  tunptl. 
/trr.Dan.Inf.c.t8.Mal\ulcniier  lodi«»,Mj  sforzami  la  tiix..* 
chiara  ùuclh.PctrSou.aij.E  sforzata  dal  tempo  tue  n’andai. 

« Per  \ iolare,  vfar  forza,  e violenza  Lu-vim  iaftne.d.  V.J .7. 

1.  Alcuno  giouanc  fiorentino  sforzò  nel  detto  borgo  vna  puL- 
celIa.Boc'n.io-io.Se  r.on  ch’io  gridcrrò , che  uoi  mi  vogliate 
sforzare  < Per  corre, e Icuaruia  la  forza.  Lat-«>«  .tdimtrr,  de. 
itlitor*.  Citi 7. 161.  Però , Ch’Amorini  sforza,  F.  dt  faucr  mi 
fpo°lia.q  Infignif  ucurr.p.fi 'ingegnarli,  affaticarli , far  dili- 
genza, por  fou?..li\.-tinAt:,  r;t::,}tudt  r.L>ociio».67M-S'cra 
sforzato d'sfcir  delle  man  delia  donna.E  nou.7j.11.  A quelle 
parole,  Calaii«lrioo>forzaiidofi,rilj«olc.N.ant.iooij.Sigco- 
( ri , qui  non  mi  bi fogna  di  sforzarcadimolirar,  coniceli!  mi 
I fia  nemica.  Guid.  G-  Medea  ir  fiammata  di  unto  feiuent«_> 
amore,  il  concetto  peccato,  alì j i sforza  di  cop;  ire. 

| S FO  r z A T a M e n TE . Con  isforzo , con  forza  grande  /Lat. 

; annuo.  w/Jr.G» Vili.*  J i-t.  I Sondi  vi  veimono.pcr  comune, 

I molto sforzatamenie.Lin.M.Afi'alirono  1 nemia  si  sforzata- 
mente,  clic  non  gli  potei 0110 lottenere.  Vit.S.Pad.  S’apparcc- 
ehisuano  sforzatamene  di  ucnire  addotto  a quella  co  tuie  tcr- 
j ra,dou'cUal;aua.q  J*crfiirio!àmente,  vernai  temente  Lat-t*- 
J bi  nrnter.T  iloc-hb.  1. 1 4 J • Quando  Florio  uidc  quel  io,  sforza- 

f «mente  fi  cambio  nel  tufo. 

• Sfor  z a T 1 1 c IO.  Alquanto  sforzato-Tcrenzio  trattando  di 
lacrime  Lat.  Patir  •*(«/&.  Coll.  Ab.  Ifàc-1  a colf Tigneranno 
di  fermare  a cotaii  afciutte,e  sforza  ucce  gozuolc  di  lagri- 
mta* 

Sfof  7 a to  a<R  I-ar.««fc*.G.  Vill.i  1.89.6.  E cosi  formòlo  , 
sforzata,  non  solontariapaccF  libo  1.7.10.  E ficca  creare,  e ! 
crdcerc  r.uoue  c sforza  te  ga  beile  ( cioè  uiolen  ti , ed  i ngiulte] 
M.  Vili.  4 J9-  Tinti  sforzati  di  coperte,  e d’altri  parammo  , 
cd'auiiiiìatc  iòprauudtef  cioè  addobbati  con  oguisforzo,e 
potere] 

SforzaTore.  Che  sforza.L.M«A'o',w(ifrtr/w#,SenD«djm. 
Molfrcdi  \ oleiche tu muoi, conte  sforzatordi  vergine  PafT 
j 39.I0  sforza  tor  di  mogli, e di  figliuole  ti’aJtnu.Mor-S.Grcg. 
Perla  manodcllo  «forzatore  s'i  mende  il  popolo  dc’Pagam , 
il  quale  il  croctfitte.Cofcicnza^  .lUrn-ll  regno  dc’Cich  s'ac- 


q mila  per  forza,  egli  sforzato  ridi  fcmedefimi  lo  rapi  (co 
no. 

SroRZEvois.  Che  sforza.  Che  fa  forza-Bur-erano  huonii- 
m sforzcuoli,edi  rapace  condizione. 

Sfor  zevol  m ente.  Con  isforzo.  Lar.  mix).  Guid.  G. 
Per  portare  le  bjttaglicr  ciche  armi  sforzeuolmcitte  contrai 
nemici . 

Sfor  zo.  Lo  sforzarli,  ogni  nuggiorforza  , potere  polli  bilia. 

«r.Pctr.Son  169.F.  non  fu  più  collante  Contro  al- 
lo sforzo’  fol  d’vna  angioleaj.ftocc.n-4x- 1 j.  E vdendo , chcl 
Redi  i unifi  faccua  grandi  filmo  sforzo  a tua  difela . Coli-  S. 
Pad.  Adunque  con  tutto  sforzo  fi  dee  acquiti  arci!  bene  della 
diicrezione.M.  V.^.t.Fqucidi  fiecchena anche ui  mandaro- 
nolorosforzoTratt.gou-fim.I.’uti  membro 'aiuta . .‘altro  in  | 
benequanto  può,  c guardali  del  nuocerci  Tuosforzo,  c,  offe - 

10  ,nou  fa,  clic  fia  uemlcita. 

Sfracellare.  Quali  interamente  disfare , infragnendo. 

1 M./r-vif  frr.l  iu-M.F.glifcr»  ri  porco  d’vru  pietra,  si  che  tut- 
tala tefta  gli  sfracello.  Morg.fc  molti  glàdi  mia  geme  paga- 
na, Ha  sfracellati,  e dato  lor  Palcioluerc. 

Sfrangiare.  Vedi  f r a noia. 

S f R f G amento.  I-osfregarc . lait .friB*t  w.Cont.  Purg-  1 

1 1 • I!  quale, per  viccndcuok  sfregamento , e forte  mouimen- 
to,sMnioca. 

Sfregare-  Fregare . Latin,  frkvt.  Pallad.  E mez- 
| zo! inamente  rimollo  da  vmore  , fcauarlo  fpdfo  , c she- 
garlo. 

; Sfrectare.  Tor  uia  il  fregio,  cioè  l'ornamento.  Latin- 
; uctnune.  Dan.  Purg.cam.fi.  Che  volira  gente  onraa  non  fi 
sfregia  Dd  pregio  della  boria, c della  fpaìtj.  q F sfregiate 
fi  dice  il  fare  vn  taglio  ud  tufo  altrui,  la  cut  cicatrice  fi  dice  i 
frigo.  Flof.aj. 

Sfrenamentò*  L’efTere sfrenato, Iiccnziofo,sfrerarcz- 
za  - La t ./«r*r»4 jmpttAcnn* . Pilf.Cic-a  Quin.  Dou’è  infirua 
licenzia, cioè sfrenamemo degli  htiomim.  Mor.  S. Grig  io 
ridere  corporale  procede  in  quella  vita  da  vno#frcnam  er- 
to di  difibluzione. 

Sf  R e n a R e. Diuenire sfrenato . li cenziofb.  Latìn-qf>«*w/u** 
fim t in  fignif.ncutr.  pafi".  T rai  fi  il  frer-o . I aun.jRb  fttnum 
dttrafxtr.  Mor  San  Grcg.  Quegli  foli  iene  Paiuiufiudc  di 
' quello  Mondo,  si  conte  niaTdicanc,loqualc  perqud’efi 
I sfrena  a dire  ingiuria  coiura  li  luci  perlècutori  • Anni»,  am • 
L'ira  fi  palcfa^  nella  fàccia  dee,  e quanto  c maggiore,ranto 
! più  manifefiameme  fi  sfmia.  Fran.Sacch.rim.  Onde  fi  sfre- 
( na  Ciafcun  nel  punto.  E appretto.  Lufiuiu  sfrena  ogni 
tuauena. 

Sfrenatamente.  Con  modo  sfrenato,  liccnziofa- 
mcitce,iinpctuofimtemc . I.atin.  tfiatmù  ì4tficUat.  Com- 
pir. 6.  Acciocché  quoto  male  cosi  sfrenatamente  non  fi 
I faceilé.  Pjfiàu  j ja.  fc  pcròs’auucntano  sfrenatamcmcalc- 
gii’rarel’appetitofciifiiiuo . Filoc-lib.i.ié6.F  bagnando  del- 
le lue  lagrime  il  bianco  petto,  sfrenaumeme  ficura  contrai 
i nemici  ferri  iiKemmuò  a cercare.  Introd-  alle  vir.  S’accor- 
fono  , che  ucniuano  molto  sfreuaumente  , con  gran  fo- 
I rore. 

; Sfrenatezza.  Sfrenamemo,  (ou  ere  hi. t licenzia.  Latin. 

< ff>  fimitefiitcnuajitJoUKt:*.  But. Per  D dolce  ffagionc,  ch‘è  la 
Prim auera da  fìia giouanena.  la  cuaiecra  domeuolc,  pallata  « 
la  sfrenatezza  delTadolelcenza. 

Sfrenato.  Senza  freno-  Latin.  Boccac.  j 

ncu-éz-ix.  Gli  sfoci. j ti  caiulh  ,ed‘amor  caldi, lccauallcdi 
Partii afiàlifcono.q  Perlicenziolo,rcpciire,rnipetuolo.  Lat. 
tjfianrr  ■t,mfitltni.  G.V.i  1.6.6*  Lo  sfrenato  popolo  di  Bolo- 
gna gli  uennero  dietro  J gridando  coni  illane  parole.  Pctr. 
Son  40.  L òsì’l  defio,  che  leco  non  s’accorda  Ncllosfrenato 
obbiectc,\  icriperdemloCom.  Par-c.  1 . L onfiimateleforzc, 

| c ni  n ta  j»er  la  h rica  della  sforna  «foga  • Albert-  cap.-.*  E le 

vocìi  aucr  lode , c buona  fama , foggi  cfcflcr  Ialciuolo , cioè 
sfrenato. 

Sfrondare-  Lcuar  uia  le  fronde.  Alcuni  dicono  in  latin. 
•fitn^rrfifDndts dmiUerr.  Moutemag-lGm.  Ma^crdie'l  ho- 
! rcoucmolesf  ondea,  Rade  volte.  Signor  mio,  lene  coglie. 
Salu.Run.  Scuota  pur  le  gli  aggrada,  c sfrondi,  e fchian tc  O 
raroo,o  tronco  alpra  rcmpclfa,e  fella. 

Sfrontato.  Lo  fidlo , che  sfacciato . Latin.  tmf*diws , 
tnlmrjfu- . Com.  Purg.  aj.  Andranno  si  (Monelle,  csi 
sfrontate  nell’abito  dei  corpo,  che  fia  Infogno, che  li  f a- 
ti,eli  rcligiofi  interdicanojoro^dnireunoqiiéllosfaccia- 
mettto. 

Si  vcgevoie.  Che  sfugge  , atto  a sfuggire,  labile..* • 
Latin./#*-**.  Amm.Am.Di  tutte  cohr^hc  di  fuori  abbonda- 
no, isfuggcuole.e  i>on  ccrtacla  pofeflione.  F.  appretto. 
Memoria  c colà  sfuggcuole,  calla  turba  delle  cole  non  ba- 
lla. 

1 Sfvcgiasco.  V.  FVCCIASCO. 
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S F V G G I X E ] 3FvCC1TA 

Sfvccita  ] 

Sfrvtt/xb  . Vedi  frvttare^ 

S f V C 0 i TO  add.da  sfuggi  re  Fu  ggi  tiuo.Ui/*£'0**  G • 

V .4. 1 4.  1 Oue  ab i tatù  ilpactre.e  fi  madre  d'Arrigo , isfuggi- 
tO,e  in  bando  ddlo  ppcrto,  per  mieidio  facto. 

S f v m A R e • Lai.t^w*-Cr-4-i°-J*S*e«»li  non  fari  poco , e si 
ni  aturo, c uccciuoihc  ogni  colorerei  lecàme  Ut  culaco,  cioè 
sfumato-  / 


SGABBI  A KB  - Vedi  G A BB IA- 
SCA BEH  A RE-  Vedi  DOGANA- 
" I Sgabello.  V.  predella.  Tract.  gou. fam.  L'anima 
i tua  fui  polla  per  mezzo  d’uno  llrumemo  /buoi  piè  del  le- 

: j dente  fopra  l'cccclfo  trono, e la  terra  tenente  per  Ilio  fgabd- 

lo. 

| ! SGAGLI  ARD  ARE.  Torli  gagliardi*.  Lzt-  dtbilittrtyVtrU 
tuiuntrt. Dan. Infici  i- Allor nu  uolfi , come l'huom  cui  tar- 
da Di  ueder  quel  che  gli  conuien  fuggi  re.  £ cui  paura  /ubiti 
fgjgliarda. 

Sgambato.  Senzagambe  . Qui  antica  foggia  di  crizc- 
Frauc-Sacch-  A ueado  le  calze  sgambate , c le  brache  all’an- 
tica,co*gamlxili  in  giufo,  ec.  c‘  fi  botò  di  non  portar  inai , in 
tutu  la  iua  utta, più  le  calze  fgarnbate,e  cosi  attenne- 

Se  AMBVCC1ATO.  V-  GAMBVCClA. 

SGAMBETTARE.  Vedi  GAMBA. 

Sganasciare  - Vedi  smascellare. 
s G A N G A S C 1 A M TO . V.  LO  SG ANGA5CI A R E- 

Sgangasciarh-  Rider  si  forte  che  quafi  la  ganafeia  fi 
sforzi.  Man  tei-  Ondc‘1  mio  Serper  le  ri/à  t ganga  fu  a. 

1 Vedi  C^NCOTRATO. 
Sgangherato  j 

Sgannare.  Cauarc  altrui  d’inganno  eoa  ucrc  ragioni.Lat. 
ir>ortmAtftltereJ'*!fjmef‘tiuo>umeTtf*rc.\$oCC.n-<)‘)^U-  Il  calo, 
chcdoprauuennc  della  prdùr a, non  lafciò  /cannar  gl  ‘inganna 
ti. E nou.67- 13 • Io  mi  credcua^h'e*  fo/Tc  do  che  tu  di,cc.  ma 
me  ha  egli  lgannau.L>an-Iuf.ip.E  quello  fu  fiiggd,  ch’ogni 
huomo  Iganni. 

Se  ARA  RE.  Vedi  CAREGGIARE- 
Sgarbato.  Senza  garbo  /ùeneuolc  • L .ItmentHs.  Fir-  Di  il. 
bel  l donn.Se  ne  ueggono  tutto’l  dì  molte  doloro,  canto  /gar- 
batele. 

Sghembo  fofi.Tortuofiti.  Lat  Mtfmtat . Ditum.  Sali  ti  al 
tommo  del  più  alto  ighembo , Le  ritti  uidi,  che  m'eran  di  n- 
torno,E  lòtco  a mexom'io  l'aueflì  in  grembo. 

Sghembo  ad  J-  Livan-ffiufUtfieu. Dan.Purg.7T ra  erto,  e 

f>iano, era  un fenticrefghcnb'i.chc ne conduflem  fianco  del 
a lacca.But.sghaabo.cioc  torco, come conuiene,  che  girino 
Ictiiede'monti. 

SciiFRM  ire  • Contrario  di  ghjrmire-But.  Sentendo  Io  cal- 
do della  pegola  fi  Ighcrmiroiì  di  Tubi  co. 

Schermito*.  E-Chc  fghcrmilce.Dan.Inf.j2.LocaIdolgher 
midor  fobico  fnc  • Bue.  Caddon  nel  mezzo  del  bollente  /la- 
gnò, perche  uniirauatjui  .d'altro  là  Jo  caldo  della  pegola 
boglicntc^wrmitor  fobico  file, cioè,  che  /emendo  il  caldo  fi 
/ghermì ron  di  /ubico, e cosi  lo  caldo  Ai  /ghermì  torc. 

SOAR  RETTAR£.  ] VeU 

ScRerrettare-J 

Sgherro  - Brigante, che  fa  del  brauo  , che  anche  di  remmo 
tagli  acantoni  , mangi  afer  ro.  CaiuIc.Difc./pirir/Par* 
le  p;ù  ingJuriofc,c  uillanc,  che  non  direbbe  uno  fgherro  a un 
kjo ratjiZZo.Ber-rim-Brju!, lgherri,  barbon,  geme  brillale. 
Morg.Finoa  Turpino  c diuenuto  fi;  berrò. 

Sghignare.  Farli  beffi:  ,burlare,/cherni  re-  L3t.imdnt  ,dr. 
j^iwr.Mor-S.Gr^-FccO  che  ini  farò  beffe#  riderò  nella  uo- 
itra  morte, e fghigncrouui-E  apprcfio-L’occhio  che  /ghigna, 
e chetiifprequ  il  parto  della  madre  lua  , Zìa  tratto  da' comi 
dclli  torrenti- 

Sghignazzamento-  Vali  fghiCnazzare. 
Sghignazzare.  Rider  con  iftrcpi to  . Lat. C*thim*ri. 
Frznc.Sacch-  Molti  ghiguauano , e Ighig.iazzauano  della  fua 
/parata  perioncina  . f fcda  sghignazzare  sghignazza- 
mento . Lat-rar^wMr/GFircnz.Al.d’oro . Kifoluco  in  licen- 
zio/! fghignazzamenti-  Diciamo  anche- 

Se  HICN  AZ  ZAT  A-  V.  CHIGNATA- 
SGHICN  AZZIO- 

S c oc  c luì.  A R 1 - Verfitre  nifi  iio  all’ultima  gocciola  -Latin. 
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txh TNrirr.Cr.4.t  8.i.Ponganfi al  Sole  tanto , ch'alquanto  fie- 
no ficcate, o vero  alquanto  da/  mollo  /gocciolate-  Morg.  Ac- 
ciocché ben  fi  /goccioli  il  barlctto. 

Sgolato-  Senza gola-Qui noudliero.Lat-j«T“/*w-Tef.Br. 
7.i6-E  fi  ti  guarda  cuqudlo,che  ti  dimanda^’egli  c lufinga- 
tore,fgolato,ch’egli  non  può  celare  quello,  ch’egli  ode- 

Sgomberare,  e, per  fincopa,  sgombrare  - Portar  via_> 
ma  fl'crizie  da  luogo  a luogo,  per  mutar  domicilio . M.V.8-6. 
Molto  danneggiò  le  calcai  mercatanti  lanuuoli  ,ch'ebbono 
a fgomberare- G -V.  1 z- 1 é.x.’.Incontanente  tutta  corica  furo- 
re , e a /^ombrare  icari  luoghi  -Jf  E /gomberare  affolli  ca- 
mcntc,  vale  vfcirfi,  andar  via.Lat.<riw'/'arc.  Stor-Aiolf.Niu- 
no  Signore  po te/Te  entrare  nella  Città,  /e  non  con  tre  feudie- 
ri,c  la  fera  la  igomberaffe.G . V.é-87-i-Sotto  pena  ddl’auere, 
c delle  perfonc doucuano  /gomberar  Lucca, e*!  contado  infra 
trcdt-Elib.7-71-1-  Còmandaodogli , chcfgombraffel*lfoli 
q Per  portar  uu  /èmplicesnente-  Pctr-  ca nz-J9- 

4.  Ond’io  .perché pauento  Adunar  l’cmprequel , ch’un’ora 
fgombre1.  f Per  diparure , mandar  uia  - Lat.  Aimnurx.  Dan. 
Pjrg.ij.Per  cui  fcolfc dianzi  ogni  pendice  Lo  uo/lro  regno, 
che  ila  fc  la  fgombra  > Pctr.ca-1z.41  Di  frenarla  rempdlola 
mente  ,c  Inombrar  d'ogni  nebbia  ofcura,e  uile[cioc  liberare, 
e purgare}  E Son.  7 1 • Poiché  le  /gombro  della  ma  ggior  /"al- 
ma ,L’aJ  tra  puoi  gì  ufo  agevolmente  porrefeioé  liaricoj  G- V. 

7. 154.1. Sanando  infermi, rizzando  attratti , clgombrando 
impcrucria  ti  [cioè  li  barando] 

Sgombero  liilf.Lo  Igombcrare-Lar-  r<u  10 . M.V-9-f  7- 

£ attendea  con  lòlleatudine  allo  igombero,  e apparecchiare 
laciuàadifda- 

Sgombinato.  In  confufione,fenza  o refi  ne.  La  t ferimi  •mts, 
unfuiHs.  G.  V.  M.sper-  Tutto’I  regno  llaua  fciolto,e  Igombina- 
to  in  iremore  (oggi  più  comuneoientc  sgominato  j Burch. 
Se  tu  vederti  quella  geme  Pallar  per  banchi  tutti  Igoaiinari. 
Sgo  m b r a re.  Vedi  sgomberare. 

Sgombro  add.M.V;./».  Non  era  fgombro  , ma  pieno  di 
ou/Tcriz  ic,  di  vittuaglta,e  di  bellume- 
Sgome  n T a m ento.  Lo/gomentarfi.Lat.ow^mtar»i».Guid. 
G-Vno  fante, quafi  uolaudo,con  romorofi  rapporiamenti.al 
fallo  glioreccn;di  McneJao.con  molto /gomcntamciito. 
Sgomentar  * . Sbigottire.  LminimoiiuirTr  ^snjìernmn.  Boc. 
nou  Sj  io.  Calandrino,  iononuoglio,diccutifeomaiti- 
Dan.Purg.  1 4. Caccia  cor  di  que’  lupi  infoia  riha  Dei  fiero.fiu 
me,e  tutti  gli  f«bmema.Petr.canz-4»-4-  E fol  della  memoria 
mi  fgomcnto.  N.  ani.  91-  6.  £ per  la  marauiglia  fiuono  dura- 
mente fgomentatr. 

Sgomentato  add.Lat-rtwyf«wa«u. Bocc. n.$6.8.  Trouò la 
donna  lua  in  capo  della  (cala  tutta  f^nmcntata-E  nou.8;-6.E 
tutto  igomcntatogli  domandò, che  fu?  Tri.Br.5-41-  Nalcono 
quali  tutti  /gomcntatijch’clli  giacciono  tre  di, quafi,  corae_» 
tramortì ti-  Caua/c-nicd.  cuor-  Andaua  tutto Igomcnuto  er- 
rando, e uagando- 

Sco  mentire  - Sgomenare  -EfpofSalm.  E perchè  quella 
giudi  zia  non  ti  foomenuica/oggiugnc- 
S G o m e N Toverbalc-Sbigottimento-Caualc-med.cuor.Auen 
do  contate  molte  tenuzioni  del  nimico,  mafli inamente,  co- 
me era  indotto  a fgomcnto.e  di/pcrazionc/oggiugnc- 
Sgominato.  Vedi  scombinato. 

Sgomitolar  e.  Contrario  d'aggomitolare  • Lat.  nmm 
dtjJùlutre.  Fior-d  hal.D.Porta  ungomitqlodi  fpagomnuiio,  \ 
legato  in  capo  all'en  trarc  della  porta,  e poi,  Igomitolandolo,  ! 
infino,ch  c giunto  nel  fondo- 

Sgonfiare  - Comrartodi gonfiare-Quiè metaf.Lat.flw» 
rem  aeiimnt,  * dttumtfmtnt.  Mor.San  G ree. Confiderà u la  po 
tenza  del  creatore  fgonfi  il  gonfiamento  della  incute , per  Ja 


memoria  della  lua  condizione- 

Sgonfiato  add.Labn.i57-Nonaliramcnteuote,c  trfzze 
ihc  Gì  una  ue/cica  sgonfiata- 

Sgorbiare  - Imbrattar  con  inchiofiro  , o freghi  d'ùidhio 
Uro  la  carta. Lai.*rr-»w*»/*>  mjut/ian . Quiperfinnlit-  Btuch- 
L'afpre],  e bige  lenzuola, ond'io gii  aueua  Sgorbiate  tutte  a 
bai  mille  colori. 

Sgorbio  . Macchìa/atta  in  fui  foglio, con  inchioftro-Latin. 
ItiutM  . Burch- Da  un  notaio  col  fuLtlcallato,Chc  (fi  non  Iure 
fgorb;  era  borio-  ; 

Sg  o r g a m f nto.  Lo  fgorgare-  Lar.ejrffM/K^ww.G.V.i. 
38-5.  E la  ci  ni, per  a alcuna  idta/jallo  s gorgamento  di  qud- 
Mjiera  buata. 

Sgorgare  - Lo  sboccare^»  traboccarc,cbe/annoI’acquc, 
l'ufiir  nel  gorgo.  Lat-rir«*r<.  Dan.  Par.  8-  Ladoue  Tronto  ,e 
Verde  in  Marc  /gorga . G-V.7-J0.1-  E ancora  lo  fgorgare  di 
quelTémpito  deU'acqoa,  e de/  legname.  ^Pcrfimi/it. 
mfre.  Dan-  iPurg.j  i .Fuori  sgorgando  lagrime^ io! pia.  Mcdit. 
arb.cr.E  di  quc:;li  pietofi,c  JoiCiflìnii  occhj  a purgamento, e 
confomazion  di  tutti  inoli  ri  peccati , Igorgarou  fiumi  di  la 

grimc- . 

Voab.AccJd.  Crufc~  - V u?  u 


Scocco.  JLo Sgorgare.  Vedi, a 5Cof co. 
b,CO\iAKATo-  Non  goucrnaio,mal  trattato.  Franc-Sacch. 

1 cr^no  continuo,  cornee  d'v/ànza , afa r goucrnjr  le  lor  bc- 
l (tic,  c quanto  pili  saftaucauano,  più  le  ucdcauo  igouei- 

r.ate. 

"cozzale.  Tagliare  il  gozzo,  {cannare.  Lat.»***^  Qui  è 
melate  uak dimenticare. Lar.tf6fi«t/«.  Franc.Sacch. Miche-  i 
k,  che  non  auealgozzato  ancora  la'nfalata  da  Toffignano,  la  1 
incita  cóun  baiionc-Morg-  Però  ch’alia franoo/à qui  fi  jgoz. 
Ti-  Qui, nel  proprio  figmf. 

S c a A r>  i R E ■ Dt  ip  tacere,  contra  rio  d'aggradire-Iat  dtffìutrt, 
Pan.kim-Pcnk io  dell  'andar,  che  mi  {gradii. 

$CK  A NCNIAK  £.  Vedi  AGGRANCHIARE  , 

Sgranare.  Caua  rei  lettimi  del  guicio.  lat  i fififnit  gnm»  [ 
tatuar.  Qui  i mecaf-  Bttrch.  Si  che  /e  i pedignou  Iono  fgraiUT 
li.  Dolga  li  |a  città  dc’parwuzzoli  ■ 

Sgravare.  Contrario  cl’aguraujrc,  alleggerire  , allenii- 1 
re.  Lat./«Mrr.  M.  V.J.4X*  Già  il  lido  {granaio  da  impetuo- 

10  calco  folare.  Seti-  Pili.  Se  n'andò  tutto  dv  grado  in  isban- 
dt iremo,  efgrauò  la  Citta  di  Roma  [cioc  liberò  dal  fo- 
Ipciio] 

Sgraziato.  Senza  grazia,  fncnci:ok,  lènza  auucnemezza. 

1 ac.  t it.tnnBuf.ul  } inni . CronMo.dl.  Scaccia  da  ie,cc-Mai- 
tccatugginc,fneneuolcz?a,e  altre  <i  le  {inuline  qua  li  ti  fanno 
tritio,  c {graziato,  e fanuotieffer  non  riputato  da  nictc.Bronz- 
rinc  lur.  Nu  fate  tanto, che  trouar  Infogni, Il  più  {graziato,  iJ 
p:ù  ichifo,iJ  più  brutto,  q Talora pcrisfortiuii’o, conjcitii- 
uanoj  latini. io  iono  {graziato  nei  giucare.V.Flos  194. 

ScR  1 toiar  e • Vedi  gamia  • Dau. Colt. Si  uolge , epie- 
ga  lamie  uachia,pcritoltJa  di  {gradare,  o {chiamare  per  la  | 
ìua  (ceche/ za. 

Sgrioamento.  lo sgridarci t-  Inutnjta. Sen.Pill. Vie-  I 
; uè  u:i.r..aggiore  {gridati  cnto^  con  grani  cmore.  I 

] SGRIDARE.  Riprender  con  grida  tninacceuoli , garrirti . 
Lat. (Uxwrgtr tjrcrtpnrt.  Boccac.uou  64  tit.Ella  in  cali  le  n’en- 
tra ,c  {erra  lui  di  fonri,c {gridandolo , 1!  vitupera.  E ncu.  87.7. 

Li quab^idaodolo, a lafciarla  il  coffrinfero.  Dan.Infer *jx.  I 

11  udendomi  sgridò,  perché  mi  pelle  ?fc  cani- 18.  Quei  mi 
sgnttò,  perche  k tu  si  ingordo  Di  riguardar  più  me,  che  gli  j 
aliti  bruttirM.V.i  1 .50.  MefliPieto  sgrida  ti^cconfortà  ti  ifuoi 

a ben  fare, con  la  fchicra  fi  mifelòpra  i nemici. Cr.j1.64-x.  Sic- 
noargim,collumau/rmanfucti,c  che  temano  lo  sgridare^  le 
battiture. 

Sgrida tore-  Che (grida. Lat. ^«w£4«r.Boccac.nx7*Ri- 
i nioucodoicne gli  {gridati , agli  {gridatori  rimanganole  fem- 

l mine.  k l 

1 Sgrido.  Sgridamento.  Larin.  fitmgntio.  Com-  Purg  j.  Cosi 
quella mafnada , per  lo  (grillo  dt  Cato , (aleuto  ogni  loro  or- 
goglio . 

ScriGiato.  pi oolor grigio. G.V* 1 *.7.1 9. Fece aggitigne- 
rc  al  palio  dettole  lamiio  chermisi  di  foderarlo  da  rouefcio  di 
vaio Igrigiato^u.imo  era  i’’4(lc.Q»iit{.  Coni- A Dino  Buona- 
gui*Ja,cd’comj\finr.j5.d’oro,c{o!.9dan.6.por!Ò  Vanni,  per 
vn  mante!  di  u j io  igrigiato , per  la  moglie  d’ Andrea  fuo  figli- 
uck>,che furo  1 Co  pance. 

Sge  ignare.  Rider  per  bcflt.Lat.trwWw,  Arrigh.  Chcmi 
può  tar  la  tua  beffa, e'1  iuofgrigoarc?Se  alcuno  (itole  efler  bef- 
fardo,cgli  mede  lìmo  look  c fiere  (che  mito. 

Sgroppare  - Con  l'o  {treno-  Disiate  il  groppo  dcicrte_^ . 
lai .{oluar.  A r,  Fur. La  fune  indi  al  piaggio  il  Nocchia  lgrop-  I 
pa, Tanto  ch’e’giugm.  .Diciamo più tomunemeu te igruppa-  1 
re, da  gruppo. 

Sgroppare.  Con l’olargo-V. sgroppato. 

Sgroppato  add. Senza  groppa  . Boccac. noti. 75-  7 
brache  nc  venne r giù  incontanente,  perciocché  il  giudi- 
ce era  magro,  c {grappalo . E sgroppare  vale  leuar 
ma  la  groppa . Morg.  Vn  faflò  par , che  Romici  quali  lgrop- 

pt  . 

S GROTTA  RE.  Vedi  GROTTA. 

SgvaCuare.  c ontrariod'agguagliare. Qui permetaf.dù 
lùnire-  Lìxstfichttrt.  Albert. cap-49.  L ’huomo collrigne,c ina- 
1 ida  le  forze*  l’altro  le  diffòlue.c  le  fru  aglia . 

S c \ a C l l a To  adii,  a (ferente. Coll. Ab- Mac-  Da  Qudìc  co- 
lali lagrime  mollo  fono  iguaglijtequclJc, che  vengono  da  oc- 
chi aitiuiti  per  Io  cuore  indù.  aio. 

Sgvacuo.  DiJuguagliaiiza.dtRretiza.comrariod'aggua- 
^lio.lìt‘dt(rrimtr.,J.Jffrtmi.\  Miuc-  Mad.M.  Figliuolo,  che 
ìlguagliocbbe  dalle  lagrime  della  Maddalena  a quelle  dico,  j 
Ilei  r PafT.xSf  • Tututiu,  cqnfidcrtrdoelt  (oralmente  .hanno  \ | 
grande  di lltrctizj .eguaglio l’un  dall’altro . 

SG  VAIATO  Vedi  AVVENEVOIE. 

SCVAIKAKE. Cauarjfella guaina. Lat. tHtftnmrtwxAtd*.  . 
rat . Cr.lib.  10.J4. 1 . Con  Luna  maro  {guarnito  il  coltello , il 
luogodd  cuore  fon,eucciddo  • .fi 

ScvaixaTo  acd.  latin. tvag>n^uf.  Mine Mad. M.Andaa- 1 ' 


do  uccuiciaiu  col  coltello  lguatnato , tutti  i causili,  che  polca 
I trottare* 

SC  V A K C I A • Vedi  G\  ANCIA . 

SgvanciaRE-  Guallare.e  rf»mpcr  la  guancia  • Omel.  San 
Orcg  chi  uonfi  Icucrehbe  j n lupvr bia  a iguanciarc  le  bocche 
de*  I ionici  fpezzar  k bt accia  degli  Orli  > 
SgvaragvaRdare  V.A. Guaidarc,e riguardare^nda- 
rc  {quadrando . L.ttin.  fpttnt . Stor.  Aiolf.  Andò  Elia  di 
fuori  della  Ci ua,con  certi  pedom/guaraguardando  il  campo 
de’mmici . 

S G v a R a C v a T a R e • Sguaraguardarc.l  ranc.Sacch.A  paia 
li  conolcoiioinficme  lgiiarjouatando  |*vj>o  ialino  in  iùluifo 
all‘aItro,pnma,chc  fi  conolcauo . 

S G v A R a G v a R d i a V.  A.  Aujnrip'urdia,  vanguardia^ . 
S:oi'.  Aiolf.  La  Jguaraguardia  lerono  lei.  torca  Rimeri  ,cotnc 
i Saraciniaadauanouia. 

SG  va  RdamenTO.  Lofguard4rcIjt.»»w/«»«r.Declam.  1 
Quintil  e.  Ecco'ldilauuenturato  ,ncIpitmo{guardaineutq  ‘ 
del  Padre  sforzofli,cc.  Coll.  S.  Pad.  Con  l'aiuto  liio  pcruerri 
a quella  colà,  ch’é  detta  una  tojj,  cioè  allo  Iguarilamaito  di  ' 
foloDio*  I 

ScvaRdare  Loflcflò^hc guardare • Lar- «ffum ti»fpittrtjn.  j 
rMm.GV.8.40.  i-  Sguardando/i  inficine  Luna  parte  e l'altra, 1 
fi  uollonoalTalirc*N -ani  98.1.II  Vcglio^Jcr  mo(lrarg!i,comc  i 
era  temutodguardoc  in  alto^c*  E 11.x5.1-  E aucuaui  una  mol- 
to bella  donna,  la  quale  era  molto  (guardata  daJkgenri . Ca- 
ualomed  cuor.  Non  c'è  lecito  a (guardare  quel  ,chc  non  c’c  le- 
cito a di  fiderà  re.  Pctr.  Son.5<>*  Qoefii  preghi  mortali  Amore 
(guarda,  f Per  aucr  riguardo/;confidcrarc.  La.»//; u "•/*><* • 
rum h.tlnt . N-  am*  5 1 • 4*  Molto  dre  vn  caualia e {gnaulare al 
fuo  a (fare  .innanzi  ch’egli  pecchi  v 1 nanamente  • 
SgvardaTore.  CTKlguarda.Declam.  Quintile.  Tiù 
lieto,  che  non  fuole,  l’orto  iuo  attere  innaffiato  quel  tnedefimo 
leiurdator  dclJ’opcra.S. Agq(l.  C-D.  Odiandogli  col uuatori 
J cui  coloro  conimmondihìmi  (ludi, porgendo  a gli  {guarda- 
to ri  di  le  medc(imi,diktteuoli  giuochi . 

Scv  ardo.  Lo  Iguardare.Dan  l’ar.^ . Ma  quella  folgorò  nel- 
lo mio  fguardo . Pctr.  Son.x  57*  E’I  dolce  (guardo.  Che  piagj- 
ua  il  mio  cuore . E Son-xi6.  O dolci  (guardi  ,opaiolctte  ac- 
corte. Palfau.x } 1 . Cutaua,inucrfo  il  Icruodi  Dio  ,un  pudico 
{guardo. Bocc  n.94.5.  Mentrechè  utudliAJD  folo  {guardo  da  te  ! 
aucr  no»  potei,  f Per  co n fi ikr a 2 1 0 ne,  riguardo . 1 at.  ufftdnt . 
m . Tcf.  Bm.ì 6*  Non  fanno  altro , che  leguir  la  lor  nolo» ti , 
lènza  niuno  {guardo  di  ragione . f Di ccfi,llare  a bello  (guar- 
doli chi  Ih  con  (òlpeiio.e,  per  non  eflcre  apportato  e pedo , 
fi  ritira  in  luogo  ficuro.  Salii.  Spin.  Ora  e’  baffa  chc,cc-  fi  iUa 
egli  un  poco  a odio  Iguardn.c  aon  fi  laici  riuederc . 
ScvARCVATo  V.  A-  Sguaraguardia  . G*  V. ia.j4*5*  t 
mandò  innanzi  per  il'gua:guau>  ■ Mcff.  Ghiberto  da  Fo- 
gliano. 

SCV  A 7/ ARE*  Vedi  GODERE. 

SGVERNtRE*  Vedi  SCVERN1T0. 

SGveknito  adii, da lgueri.irc, che uale sfornire. C ontrario  • 
di gucrmre • Lar* U’>p*rai*f. G-V.i  1.8 1 .x.  Auuiijndofi,ch'eL  ; 
la  {offe  IgucrnitJ  • Liu.  M.Taiouano  le  tende  de'  Galli  foucr-  j 
ntte.c  lenza  gtardia da  uute  parti.  Scn-  Pili.  Fortuna m affali 
fubitamentc.crrouominr  Igucriuio-G*  V-iO.  49-1.  Temendo 
di  I,i{ciarelguemiù  la  Città* 

SGVIGCIARE  V.  CVICCIA. 

Sguizzare*  V*  cvizzare. 

Sgv  sciare*  Cauar  del  gufua  Pataff1.  Perdi  *a  mie  {peli  ro- 
ficchio  ed  ilgufcio.  Lor*  Mui.  Canz*  Quelle  fiiuc,che  loti  grò f- 
fcjChcumeme  le  fgufciaK . 


SI  parucellaconlermatiua.eobligatiua  ,corrifpondcnte  al  1 
lat.  ùs.  Dan.  Par.  1 j . Ed  a]  si>d  al  nò,  che  tu  r.on  uedi  Boc.  ! 
nou-44.5.  Ricciardo d; (Tedi  sì. E n 67*  li-Balpettar  s’egliui 
verri,  che  fon  certa  del  sì.  bcan2.j-  4 Io  maladico  la  nua_j  j 
ftHnnira,Quando.pcrniuraruella,Sidiffimai.  Pctr-Son.i,j6.  j 
Ne  sì, rie  nò  nel  cnor  mi  (bona  intero.  Pafi*  1 4*  Se  fi  a ualeuok 
osi.onò*  Diciamo  si  talora  inchinando  il  capo,  e nò,  ingi-  j 
randolo-  Dan.  Purj-.i  1 • Mi  pinkro  un  ul  si  foor della  bocca , 

A Icuak  ili  tender  fur  meflia  le  utile  ■ 

S 1 . In  uree  di  così,  in  guifa , in  maniera , unto.  Larin-rw, 
fu , ton, . Dan.  Par.  x*  Volta  ucrmc  si  lieta , comcbcl!a_, . 

I cani  4.  Si  fi ff  arcbbevn’agnointra  duo  brame  Di  fieri  lu- 
pi iguafnictite  temendo.  Sì  nrtarebbe  un  cane  intra  duo  da*  1 
me  • Boccac.  Intiod.n.  x8-  Quale  a si  fiuta  Ragione  fi  ri-  j 
chieda . E nou.  $.  j.  Ma  si  età  auaro,  che  di  fua  uolonti 
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non  l aurebbe  mai  fitto . E nou.  1. 1 a.  £ gli  è flato  sì  mainalo  . 
huorno,  cric  egli, cc Petr.canj.j8.  !. Si  dolcemente  ipcniìer  ' 
dentro  art’aItna,muouer  mifemo.Boc.nou-44.f.  Io  mi  eresio  l' 
| farsi,  che  latto  mi  uerràdi  dormirai-  E nou.96  iy.Tanioc  si 
macerò  illùofieroapperito, che  ccPaflàu.  197. Chele  cole 
s'aminosi  ed  intanto,  inquanto  elle  aiutine  elnducinoad  j 
amare  Iddio. 

j,.  In  cambio  di  tioodimcno,  perlomeno-  Lzt.r*me/$.  Bocc- 
nou.  1 9- J-  S'io  credo , che  la  mia  donna  alcuna  fua  ventura—, 
procaca,  ella  iTo»  e fe  io  noi  credo,  si  il  fi  F.  nou  . j 8. 1 o.  Po- 
gnamochc  altro  male  non  ne  Icnnfie , si  ne  Iettar  ebbe , che 
mai  in  pace,ocin  ripoJo con  lui  ùiucr  potrei.;  “ 
jj.  Per  infinattantoché, infinchc , che.  Latin,  faoad , dente. 
Boccac.  nou- 6i-  8. Ho  meifoil  capo  lòtto, ne  mai  ho  auuto  ! 
ardire  di  trarlo  fuori, sieifatodidiiaro-Lnou- 11.7.  Non_» 

1 fi  ritenne  di  correre  si  fu  a calici  GuiglicJmo . Giù.  Vili.  8-  1 
68  -ó.  Si  che  non  ebbero  quali  contatto,  si  furo  alpadiglio- 
1 ne  del  Re  • Dan.  Inf.  xp-  Che  non  guardarti  in  li  si  fu  "par- 
tito. 

5j.  Replicato  in  corrifpondenza,  in  vece  di  cosi,  e come 

TANTO,  C QJr  ANTO,  come  il  lat-  rum,  o uero  rum , t tnm. 

Gio.Vill.ii^i-  Quello  Re  Ruberto  filli  più  lauio  Re,  che 
folle  tra  i Olibani  , si  di  ienno  naturale  , si  di 
faenza.  Boccac.  pr.  a.j.  Si  perchè  più  villici  ui  fari , e si  an- 
cora, perché  più  vi  fia  caro  auuto . E nou.  1. 1 j.  Si  per  lo 
mcrticrnortro,cc.e  si  per  la  volontà,  che  hanno  di,  rubar- 
! cì. 

S , . Particella  riempitala,  polla  per  proprietà  di  linguaggio, e 
per  leggiadria,  e per  maggiore  efprcffione.  B0c.n0u.S9. 11. Se 
ti  piace  sì  ti  piaccia , le  non  sì  tenerti.  E nou  99.41.  Est  non 
; fe  tu  oggimai  fanciullo-  E nou.  1 . Auendo  la  contrizione,  che 

j ioti  vcòjioauerc,  si pcrdonercbbccgli,ecEn.»M7.Si  è egli 
m eglio  fare,  e pen  rere,  che  Ilari],  e pente rii  [cioè  di  certo,  per 
certo]  In- f>rSfiao,fuidrm . f Dicefi  anche  ironicamente  ,e 
perdirilione . Lat.  vwjw,/4»i.Bocc.n.77.i  5. 0 sì,  ch’io fo , 
che  tu  fe  vn'aifiderato.  f E con  ifiJcgno  nou.  16. 18.  Si,  tu 
« mi  credi  ora  con  ruecarezzc  infime  lufingare.  E nou.  50  1 6. 

! Si , da  cena  ci  ha  : noi  lìam  molto  vfire  di  far  da  cena , quan- 
I do  tu  non  ci  fc  : si  ch'io  fon  la  mogie  d'E rcolano  io. 

S 1 - Accompagnante  il  verbo,  così  dietro , come  dauanti,  alcu- 
na volta  li  piglia  per  lo  pronome  ss,  nel  terzo  calo . La 
Boccac.  nou.if.z6.  Per uentura dauafiti  li  videdue.E  Introd. 
num. 9-  Prcfigli,  c fcolliglifi allepiance.  E nou.x. io.  Gran  fe- 
lla infiemefi  fecero. 

S 1 . Aggiunto  al  verbo,  dauanti,  o dopo.  Io  fa  alcuna  volta  di  li- 
gnificato, o palfiuo,  o neutr.paHiu.  Boc-  Introd.n.f  7.  L'am  mo 
dell  ’vna delle  paru  conuien  che  li  turbi.  E num.  1 6.  Dandoli  a 
que’tcmpi  in  Francia  a'ùramcnti  grandiflima  fede  • f Talo- 
ra ritiene  in  fé  in  virtù  il  verbo , col  quale  li  doucrrcbbc  con- 
giugnere- Bocc.g-7-uc.  Senza  eflerfeneauucdu  ti , osi]  cioèo 
eficndolcne] 

Si  bene.  Lo  llcflo,  che  la  si,  affermatila,  o confèrmatiua. 
lat  .xn**),  {*»'*.  E la  Bini  accrefee , è da  forza  all'efpreflio- 
ne  Bocc.n.n.f  ■ Ellamanediccrteluoi  ?Acui  Rinaldo rilpo- 
fe.Sibene  E n.75-5-  Dunque deccglie/Ter  più  lich’Abruzzi  ? 
Si  bene,  rifpolc  M afo.E  nou-62. 1 j . Mio  marito  il  netterà  tuc- 
to.b’l  manto  dille  : sì  bene 

S 1 e . Lo  fterto, che  sì,e  ual, per  certo,  da  fenno,  e con  tiene  in  fe 
marauiglia,  aggiuntale  dalla  fi  • lai.  vtiyttf ,/•>>}.  Boc.nou.72  • 
u.Olìc.dificla  Belcolorc. 

Si  e si.  Val  quello,  cqtrcrto.  Gr  •vT»j*<aa»7w.  Latin  /fro* 
jfr.Franc.Sacch.Ed  hanno  cotante  galee  m Marc,  con  le  quali 
v'hanno  fatto,  e si  csì- 

S ib  il  A a e ■ Fifchiare-LatJfr^'.Fr.Gicrrd.S.Ragghiaflkco- 
me  afino,  e fibilarte,  comefcrpentc,  c llridelTe,  come  1 porci , 
e cornei  fora-  Caualfr.ling.  Come  uno  leggierfibilarc  min- 
ga i cattarti,  e dilettagli,  ei  cani  pmaoca,cchiama.Trart.gou. 
fam.Sc  odi  Sibilarla  lingua dc'mal  dicco  ti,  fuggi,o ferra,  o tu 
contraddici  • 

Siccità  . Secchezza,ariditi,contrarìo  d,vmiditi.Lat./fr«t- 
lai.tib.  Am. La  terza  parie , cioè  quella  di  fuora,  fi  chiama—, 
ficcitti.cciò,  perche  ogni  vinidita  vicn  mer.o.Tef  BrJ.j.Ciò 
fono  li  dodici  légni  ,ecume  fi  mnoueil  tempo  2I  caldo  ,eal 
freddo,  oapioua,oaficciti,oavento.  Cirusu.M.  Guìglicl. 
Le  fcfTurefi  fono  (uperfluitadi  generare  nella  cotenna  del  ca- 
po,c  fannofi  per  la  lignoria  della  liceità. 

Si  che-  Ondc,pcr  la  qui!  colà,  lat  Dan- 

Par.  2.  Si  che  poi  lappi  fe!  tener  lo  guado.  Roc.nou-44-  n-Sì  che 
egli  trouerri  auer  meflo  l’vfignuoì  nella  gabbia  fua-E  nou.71. 

2 ; ■ Dcfinaua  con  lui  Binguccio  dal  poggio,  si  che  egli  uolcua 
far  della  fella. 

Si  come.  Loftcflo.checomc.  Lat -fitta.  Boccac.nou.42. 
17- Si  come  egli  ha  voluto  , io  medefima  rei  fon  ucnutoa 
lignifica  re . E g 6. p.  4.  Ma  la  cagione  egli  non  fepea , sì  come 
colui,  che  pure  allora  g uignca,  Dan-  Par.i.  E si  come  ueder  li 


può  cadere  Fuoco  di  nube . Fecr.caoz.41.  j.  Fammi  lenti  r di  I 
quella  aura  gentile  Di  fuor  , si  come  dentro  ancor  si  firme-  1 
q Per  fubtto  che,  torto  che.  Lat-  tnm  frimum.  G.  V*  1060. 
rie*  Come  Caltruccio  si  pani  da  Roma  dal  Batterò  , sì  1 
come  feppe  la  perdita  di  Pifloia  . Bocc.  nou.  79-  11. Si  j 
coinè  l'Aurora  fuolc  apparire  , cosi  Nicòllrato  s'é  leua- 
to. 

S 1 c v m e a a Pompa , cerimonia  • |PatafF.  Deh  non  r»q  far 
cosi  gran  sicumèra  . Matt.  Franz,  rim.  bur.  Con  quanta 
sicumera  , e quanto  onore  . Varch-  rim.  - bur.  E u terrò 
con  maggior  sicumèra , Chei  primi  uersi  un  noudiin  poe- 
ta—,. 

SicvaamenTe.  Con  sicurtà,’.  Lat-'rò  . Dan. 

Par.  f • Dettomi  fu  da  Beatrice  : dì  di  Sicuramente  . F Inf. 

1 1.  Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . Boccn.61 .5 . sicuramcn 
te  , e fen za  alcun  fallo  , la  fera  di  notte  feneuenìrtè  a lei  . 
Petr.  canz.  j 1. 7-  Purché  gli  occhj  non  miri  , L’altro  pof- 
si  ueder  sicuramente  . Bòcc.  nou-  43*  17*  Che  fatto  mi 
uerrd  di  potertene  sicuramente  mandare  a Roma  • E 
nou.'  fi.  3.  Aurndole  il  mi  luogo  più  sicuramente  feria- 
te. q In  uccedi  férmamente  , con  certezza  , lenza  fello  . 
Bocc.  nou  77-  za.  F sicuramcntcgli  promcncrtc  , che  per 
merito  di  ciòclh  farebbe  ciò  , che  a lui  piaccllc  . E num- 
jf.  Rinteri  sicuramente  s’to  ti  «tiedi  la  mala  notte  , tu  ti 
le  ben  di  me  uendicato  . E n-  78.  11.  Sicuramente  io'l  fa- 
rò. 

StCVAANZA  . Arti ruranicmo,  sicurtà-  Lan.fdmtta  t fdu. 
tia.  Mer.S-Greg.  Eglileuerida  teogniauuersiti  della  uita 
prefente,  edarate: ferma sicuranza  di ucro ripofo  . Salurt* 
Catcl.R.  Si  mi  da  sicuranza  nc*  mici  grandi  pericoli  del  rac- 
cómandamento , ch’io  n feccio . f Per  baldanza  , ardire.  I 
Bocc.n  97' ii-  Poiche’n  piacere  non  ti  fu, Amore, Ch’a  me  do- 
narti tanta  sicuranza. 

Sicvaaas  • Vedi  ASjicvAAAB . Bocc.n8o.ji.  Madel  ri- 

' manente, come  il  smurerai  tu?ec-  dilfc  ch’egli  il  sicurefcbbe 
della  mercatantia.GV.7.69  aucano  tanto  misfatto  al  Re 

1Carlo,chcdi  lorosipoteuabenstcurare.M.  V.  1.72.  Sicura  ti 
da’Cittadiui  , thedannononsi  farebbe  . Bocc- 11. 17-  39 
Ed  erti  liberamente  , della  fua  fc  sicuaii , tennero  lo*nm- 
to. 

Sicu  rissimo  . Supc.I.di siatro.  Eoccn  i.io.Sicunfliini 
I d’elfere  udì  li 

S 1 c v A o , e seovro  . Senza  (oCpctto , fiwr  di  pericolo . Lat.  [ 
fttmitjrttna.  i»etr.canz.  4.6;  Con  quelle  armi  uinceui  1!  mio  ] 
cuor  duro.Or  le  tu  difarma to,io  fon  sicuro.Dan.Inf.s  1 .Seca-  < 
ragià  da  tutti  i uortri  Ichermi?  fìocc  can?  6 1 . E ciafeuna., 
mia  arme  posi  in  terra , Come  sicuro  chi  si  fida  face-  E nou. 
19.1S. Acciocché) mercatant/.e  Jcmercauntie  sicure  Ikrtc- 
ro.Dan-Par.7-Ertcr douricn da corruzion sicure.  Bocc.11.43* 
16.N01  t’accompagneremoinfinoad  un  cartello , che  pr  elio 
di  qui  cinque  miglia, e /arai  in  luogo  sicuro.E  n.M-  lé-Quiui 
parendogli  erter  sicurofcioc  in  luogolibero]  q Porrein sicu- 
ro uale, porre  in  irtato  sicuro.  Partii  t.  Tu  non  hai  male  di  n- 
frhio,ec.  I media  ripongono  in  sicuro  di  quefta  infermiti  . 
fPerardito.  X^XMÀms Dan.Par.ij.Nonsienlc  • 
genti  ancor  rroppo sicure  A giudicar.  E Inf  2 1-  Mellier  gli 
fu  <’’auer  sicura  fronte.Bocc  n.77.xf-  E a fasciò  conuien >che 
chi*l  fe  sia  di  sicuro  animo . ^ Per  quegli,  clwpuò  jflìcurarsi 
di fuo fapere , c di luo  potere.  Lat. . G.  V- Quelli  fue 
huorno  lauio , giuffo  A e graziolb , prode , e sicuro  in  arme  , 
anello  , e cattolico  .Cr^.  6.  o.  £ utile  molto  di  caualcarlo 
IpdTo , ec-  perocché , per  quello , diuenta  sicuro , e ardito  . 
q In  ucce  ili  certo , chiaro.  Lat-«w*i . Dan  Purg.c.  13.  fcdo 
gente  sicura  , I ocomiaehi , di  ueder  l'alto  lume.  Bocc.11.  > f . 
28V1U1  sicuro,  che  come  addormentato  ti  fòrti,  lirefir  (iato 
amiiiazzaro.  f Render  sicuro,  accertare . Lat.  •tènùnàpm. 
Bocc.n.  1 9. 1 o.  Ma  di  quello  ui  rendo  sicuro , che  io  non  farò 
mai  di  tal  maritaggio  contento  • f Stare  al  sicuro,  o nd  sicu- 
ro, ualc,  non  correr  risico  • Ln-rururm  ut»mrtntrt . Pj/Iìu. 
aoi.  Per  illar  nel  sicuro  miglior  utaè,che  altri  confefli  tutti 
i fuo’ peccatili, ortali, oueniali,  o dubbi,  chcsicno.G-Y. 
lib  i.  f6.  2.  Fecionoduc  rifcdilamodo  di  cartella  , ou’é 
oggi  il  più  alto  della  Citta  di  Siena  , per  illar  più  al  si- 
curo. 

S 1 c v a T a . Artrattodi  sicuro,  sicuranza . Im- ftmnrMt . Q. 

V.  11.99.1.  Roma,c  intorno,  fri  io  tanu  sicurtà,  che  di  dì,  e 
di  notte  ui  si  poteua  andar  ialuatnente . Dan. Inf  c-8-  O caro 
Duca  mio  , che  più  di  fette  /Volte  m'hai  sicurtà  renduta  . 
Albert.cap.f  7.  JLa  sicurtà  ce  non  dubitar  le  cole , che  loprau 
uegnono , che  fon  quasi,  come  sforzate.  E nou.44. 14.  Accioc- 
ché con  sicurtà, e lungo  tempo,  pocertoro  insieme  di  cosi  fet 
te  notti  mere.  G.V.i  1. 17.10.  Ghcondurtc  la  notte  lotto  fua 
sicurtà-  E ne’ detti  significati  dinamo  anche  sicvaezza. 
f Per  fidanza  . Ln-fidutUifiUnti* . Peer.S0n.a75.  Giàco- 
minciaua  a prender  sicurtade  . Tel'.  Br*|  7.  36.  Sicurtà*  é 
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non  cogi  urc  li  Carnai , che  vengono  odia  fine  delle  cole  co  1 
nuotiate.  Bptcai.  47-4-  E per  dargli  pii)  fìcurra,confeoiifli- 

pu^ì  comeeradcnemofiraua  f Ifor  cauzione.  La 

r'fo/Jicono  i lcgifli.Bocc.D.8o./i.La  donna  dille,  che  quello 
era  ben  deico/M  era  affai  buona  fìcurtà-E  n.|4-8.Poichc  l*_» 
fi  curi  À riceuuta  ebbe,  ce-  Fece  vna  grandi  fiima , e bdJ  a nauc 
! apprettare- 

SiofRfc  V.L-Dan.Par.jj.  Oluceeterna,  che  fola  in  te  fi- 
di, fola  t’intrndi.J  Buri  [cioè  che  fola  fiat  io  re  medefimaj 
: Sino.  Vedi  assiderare-  Dau.  Colt.Togli.in  vece  di  terra 
1 inoUc,ccrd/e  di  terra  co  tu/coa , le  quali  qon  ri  tengono  tan* 

I to  fido. 

Siete  - Chiudenda  , e ripa  rodi  pruni,  e altri  fterpi,  cheli 
.piantano  in  fo  i ciglioni  de'  campi,  per  chiudergli  ■ hzx  fepts. 
Albcrrcap.tj.  Doucoon  è fiepe,la  pofeflione  e rapita,  e im- 
bolau.Cr-a.i8-8-  Ed  in  quello  coraj  modo.  Tempre  fa  ranno 
i luoghi  chiusela  fiepe  diuenreràrpcfla.Dan.Infitf.  Come 
U ramarro  [otto  la  gran  feria  De’ di  canicular, cangiando  fic- 
pe  - fi  Per  mcaf’  Im-c-ji.Muo.ijfi  la  Capraia,eia  Gorgoni, 

; £ faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  fóce.Elpof.Salm.  Ne  ne’  mu- 

ride'lorpenficn,  ne  nelle  fiepi  di  loro  pungenti  immagina- 
zioni,non  ha  rottura  nefiuna  . Vita  San  Giouambat-  E la_» 
moltitudine  degli  Angeli  d'intorno  ficeuan  fiepe  , pognia- 
mo,chc  non  fi  poteffbn  vedere  . Franco  Sacch.diflè,  Tener  e 
vno  a fiepe, che  par  d’.e  viglia  qucJJo,chc  noi  diciamo,eflcfe 
’ * eguale  a uno,  porernequanto  ÌM.ÌMJthqutm  *-jmp  r*re.o  ve- 
to- Tenere  vno  a ficp’c-  Fare  flare  a fogno.Lat 4n  ogum  tetti»* 
ri.  Lonuqjnc,  che  mangiarti-  a ragione , la  qual  colà,  in  mru 
la  vira  foa,nan  auea  fauo,ncauca  trouato,chia  u noia  il  te- 
ncfieaficpc.  fi  Da  si  ère  sitai  vola  , chevaldifiepe_», 
onde,  paflcrafopaiuola,  cioè,  chcflaperlelìepi-  Sérm  S- 
Agoll.  Piccolo prunc»  fa  fiepe,  poco  rampollo  là  nume;  pro- 
ucrbio,  per  lo  quale  s'auucrttlce  , che  fi  uec  tener  conto  d’o- 
gni  mimmo  che- 

Si  e paglia  . Moltitudine  di  fiepi  . IftfofoiMi  forum. 
Di  fend.  Pac . S’cra  recato  in  vna  via  (Irctu , che  auea  da  ogni 
ì parte  grande  ficpaglia  di  pruni- 
j St  PAI  VOLA  - v.  SIEPE, 

! s i i p a k e . Far  fiepe,cigr>cr  di  fiepe.  La tirt»»d». 
ì re-But.  A circuire,  cioè  a fortificarci  fi  cpare  in  torno  lavi. 

( gna,cioe  la  lanca  chicJà- 
S 1 B P E.  V-  MACCHIA. 

j Siepone  - Gran liepe-Stor-Aiolf-Lc ripegrandi, ci fieponi 
| di  lpine,c  grandi  dirupinomene!. 

Sjlxo,  cjifrf-  B icrcmenco  acquofo del  latte' La^«w. 

! j Cr-9.7  t-i- La  fuaacquoii  ti,  la  quale  e il  fiero,  foluc  il  ventre, 

j e nc  mena  fuori  la  collera- E cap.?».t.IIcacio^cxlelquaJe_j 
| fi  dee  tutto  il  fiere  feoiare  , acciocché  con  la  fopprcfia.  fi  co- 
li ringa.Pallad.il  cacio  con  fiero*  porro  mcifoaiuoce  a'  poi- 
J li.fi  Da  siero  sieroso,  che  ha  in  le  del  fiero,  c sifrcsi- 
] • TA  focali  ratto. 

! i vedi»».- 

SjCìUAR£  . VcdisvqCELiAKE-Laty%/.VArr/^'nw.Conuiu. 

| 9.L'utiluàfigUIale  membra  ddlaiimmagiocdd  dono.  Dan. 

Par-7.  Perche  non  fi  muouc  La  lua  impronta,',  quando  ella  fi- 
[ gilJa-Ecap-9-  Or  lappi , che  là  entro  fi  tranquilla  Raab,|e  a 
, noftr’ordinc  congiunu  , Di  lei  nel  fommo  grado  fi  figil- 

! ]a_j. 

Sigillatamente.  PumaltncnteJ, difiintameme • lat. 

I fiidUum . Mor.  S.  Grcg.  Nelle  quali  parole  non  dobbiamo 
confi  Jerarc , quanto figillatamcncc egli  narra  tutte Jecofo^j 
fuc- 
sie I L L O . Suggello. Dan.  Par.t  7.  Ne_>  * 

[ ch’io  forti  figura  di  figlilo- A’priuilcgijcc-Pcr  metaf-  Par.c-i  i 

E da  lui  ebbe  Primo  neillo  a lua  religione.  Bulcìoc  prinia_> 
confermazione  della  lua  regola,  con  priuilcgio  confermato, 
e fuggcllatojcon  la  bolla  papale. Diciamo  figura  di  figlilo  , a 
colui , fouo  nome  del  quale, c fiata  fatta  alcuna  ribalderia- 
, StCNiFiCAMFNTo.il lignificare  • Lar-/ynnfc«r<« . Med. 
arb  cr.Per  fignjficaniemoaiquefle  cric, che  dette  fono. 
Significante.  Che  lignifica , di  fig  nificato . l-n.fitptfi- 
(mtj.  Boccn.j9-i  i . E fopra,  forieri  uerfi  lignificanti,  chi  fof- 
ier  quelli. 

SiCNiFicANZA.il lignificare. Lat  ivduium. 

N.an.  i oc.  6-  A’  funi  uccch  j dimandi  la  fignificanza  dd  fo- 
gno. Filoc.  Alcun  fognale,  che gl'iddi  j averter  mandato  in  li- 
gnificai)» della  /duce  di  Biancofiore.!  iu.M.  I. a qual  cola  fu 
figiuficanza  di paura-  I’aJlad.  De’  caualh  fi  uoglion  guardare 
i fogni,  che  moli  riti  buona  lignificanra  • 1 cl.Br.  elicla  fua  uc- 
duu  [guardi  tuttauia  inai co,pcr lignificarla deija lua  nobil- 
ude. 

SiGNiriCAEF.  Dimoi!  rare, paJefire, efprimere, inferire. 
Yupimfittnt ^tr.otwt.  PalTan.prol  E ciò lignificò egli.ouan- 
do  , effendo  i difccpoli  fuoi  nella  naue  nel  mare  di  Galilea. 
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Dan-  Purg->4.  Amore fpira  noto  ,c  aqud  modo . Che  dei. a , 
dentro  vo  lignificando  É Pzr.c.iwTiiluinaturs:giiiticar  per 
uerba  Non  ai  poria.G.V.i  1.67.1. E quelle  pure  significarono 
grandi  oofc.N.ant.i  oo.y.fo  credo  chequcilo  carico, ch’io  ho 
)oficnuto,sigmficj,cbegemcm'odiaiio-Pair.i9  Comccon- 
ta  il  Sanio  F/inydio^i^inficjndoxotne  altri  deceder  lolle- 
cito  della  propria  folu-'e  • ^ Per  fare  intendere  , mandare  a 
direauudarc . Lat jtgufittattfttnmmfattn. Paruc aJlawn- 
tildonnadi  volere  eflcr  colei  , che  a Martuccio  significane, 
quiui  a lui  eflcr  venuta  la  l’uà  GoUanza.E  bou.68. 6-  Per  quei 
modo, che  miglior  ti  parrà  il  mio  amore  gli  significherai  • F. 
nmj.31.17.  Significato  alla  donna  ciò  , chefalto  ausua. G- 
V.it-114-f.  E cosi  ci  pregò  significafCmo  al  «olir©  Comu- 
ne. , 

Signif  icativo  . Chehasignificarione  , che  significa. 
Lat-  Gaio  giure  conlulto.  Coiti  - Infilò.  Ha 

vna  foa  v 1 (ione  fatta  preflo  alla  mattina,  allora  quando , 
mai  li  fogni  fooo  fignificauui  di  vcritade,  hanno  a eflcr  veri- 
rieri. 

; s 1 G H I f 1 c A T 0 flirt-  Il  lignificare,  concetto  racduulo  nelle 
| parole,  ocoic lignificanti  . “*•  B*>ec.n- 1-9 

Quali  Iddio,!  J'cumo  Ilare  il  lignificato  de'  uocabol),  ma-» 

[ la’ntcnfion de’ peffimi  animi  non  conolcclfc- 

i Si  Cnif  IC  ato  a £•  Che fignifiu  • Qmì  termine altrolo- 
gico,dettodaloro  in  lai ppufitatm  GiV.ii>7.U'  Fu  prefo 
Taf  ccmleme  » che  fu  di  gradi  aa.  del  lcgno_ della  Libra , fogno 
in  obi  !e,c  opposto  oc!  legno  dcll'A  ricce,  fignificator  di  Fircn 
ze,c  in  termine  di  Marti, e Marò  nollro  fignificatore  ,era  nel 
detto  fogno,  Lib  Allr-E  fo  il  Significatorc.chc  lue  lcu2to,auef 
fola  lateaza  dei  zodiaco  , traii  Llimcnti dd  grado^coi qual 
paflà  per  lo  cerchio  fimigluntc. 

SiCNiFiCATRiQE  Verb.fonim.Chc lignifica. Lat.*>i;"«- 
fitAtnx.  Com-  Purg-c.  8.  Introduce  una  tufioneligaificatrice 
di  ciò  ch’cllt  foguic  immantcncnte. 

Significazione  - Significami . Lai7%'H^*/M’^Lab.n- 
1 1 1 • Non  fonia  grandi  dima  cagione,  e lignificazione  de'luoi 
cflrciii.Mor  S.Greg.Qudlouritobreuemcntc  abbiamo  tra 
foorfo  nella  lignificazione  del  noilro  capotorainai  a edi fica- 
rione  del  corpo foo replichi amoqueflo.  fc  altroue*  Per  la-* 
figruficaziondcllccofc  figuralinenrcdcttc , ri  azetemo  l'edi- 
ficio delia  fcde.Scal.fi.  A g-Vcgli  c cori^ioudla  co«u  arieti  c 
quclfo,e  si  gnificazion  non  ul  ita- 
SiGNOKACGio.  Dominio, signoria  • lat.  GV. 

1 1 . 1 41.1  .Quelli  era  per  lo  foo  signor^gio  il  maggior  luron 
di  Francia-E  Iih-8  5o.j.  E quelli  signoraggi  tra  Iorpartiro,  c 
diùbitaro,  c diilruflero  gli  antichi  fi;  de*  Franccichi , cfat_^ 
que’  signoraggi  tentano.  l_>icer.diu.  Lo  foruaggtoc  signori  a, 
e lo  signor  aggio  e fon»  rude. 

Signore  . Che  ha  signoria  «domi  niofo  podefli  fopra  gli  al- 
tri.  LàX  ‘tcmmuj.  Trace,  confòl.  Quegli  t legittimo  Signore, 
che,pregato  si  parte, inui  tato  si  fug^c.C  fola  gli  riman  di  po- 
ter dtre,non  potetti  làr’altro . B0cc.n  7.i-  Fu  uno  de*  piti  no- 
tabili^ de’ più  magnifici  signori,  chc,cc-  si  Upcffc  in  lulia. 
Petr.Son.st8. Cari cà  di  Sig..orc,amor  di donua , Sonic  cate- 
ne . % Per  padrone-  Lu-dMtnuit  h*nn.  Bocc.n  .4,'.  1 i • Adun- 
que farà  egli  buono  per  noi, poiché  altro  signor  non  hi. Dan. 
Par.t4.Comc,l  Signor, ch'alcol t a qudche  piace,  Da  indi  ab- 
bracciai! foruo.grjtulando.  E per  titolo  di  maggioranza , di  j 
riuercnr a.chc  o^i  comunemente  si  ilice  io  Iat.*u»«u#«.Boc-  j 
n.ft.ò.Signori  egli  c buon  , che  noi  affiggiamo  ddu ino  di 
quello  ualcorc huouio  L n- maio  t4-  Signori, e donne, come 
uoi  fàpetc,uollraufanzi  ù.E  uou.79  J7*E  uoi, Signor  medici,  | 
uè  ne  guardate  molto.  F.  1100*84.1  i.L^a'uillani  nuolto , «iifTc.  : 
VcdctCjSignori.com'cglirn'aucalaluaxoOuuid-  Pi  fi.  Coiai . 
femmina, e cosi  pericofola  donna , hai  tu  mi. (fa,  bel  mio  Si-  J 
gnore^idla  tua  camcraffciot  marito  E signore  detto 

aflbliitamcmc,c  per  cccdJcnza^'intcndc  Iddio.  p'*t  oftimut 
T»*xtmw,  Dan-  Par.  24.  A cui  nollro  Signor  lafoiò  le  dua- 
ui.  i 

! Si  gnor  ecce  vol  e.  Chcfa  del  Signore  altrui’,c  del  fo- 

ftraflantc.Lat  fw/rw/*#.  Scn.I’ifl. Iddio  non  c signoreggeuo- 
c,ueloperchicuofo,ncfchifo,  ncinuidiofo.  Pctr.huom.IlJ.  ] 
Quanto  ella  fòflc  signoreggcuolc  centra  i cittadini,  c 1 coni- 1 
pagni,oon  fola  mente  il  moflraua  quella  auddtà- 
Sìgnorfcgmmekto  . Il finorcggiarc.  ILat  ^w/rrft'V, »'»*/?- 
tium.  Cr.ò  i.9.  Il  calóre sifotuglia  , persignoreggiamento 
dd  lecco.  Com.  Par  1 1 . Temperanza  e signoreggi  amento  di 
ragione, contra  libidinc.egli  altri  importuni  niouiniairi. 
SiGnorecgiante  - Che  signoreggia  . Lat- 
Filoc.  7-4M.3ooo  di  Spagna, e figliuolo  unico  dd  Re  Felice, 
signortggiantequella.E  Lab.n.  1 to.  Chiaramente  può  cono, 
focrcfc  nonna ,e  signoreggiau te-  Madlruz.  Ma  per  tutte Pal- 
trepartialfolutamentc  più  pecca Phuomo  per  la  signoreg- 
giarne ragione.  Franch.  Sacch.rioi-  Perdetti  per  uofcr  sigoo 
icggiaucc  E fiere  al  iòprallamc. 
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Signoreggiare*  Aucr  fignoria  .dominare.  lar.  tomi»*-  I 
l 'Lab-n.  1 6}-  Tu  fc  hikxno^c.  nato  a {tenoreggiare  «enonad  1 
CHcrflgnoreggiato.Fr. lac.CcfloJ-Cm  vuole  dfTcre  a maio,  j 
! figuoreggi  ctm  l.i  mano  inferma.  Trau.goo.fam.Moltiibhrc-  j 

! puutilpiritua]i,nc'^Ijlignoreg£Ìalagoia,eJ'animalérue,  ' 

c Ilenia.  Pctr.Sdn.xj3.  Indi  mi  Ugno  reggia,  indi  mi  sforza-^. 
Dan.Par.?.  Tal  fignoreggia/ruaconlj  tetta  alra.C he  già, per 
lui carpir.fi  {'ala ragna • q Pernictaf.  TefBr.x.jx. Secontto’l 
colore  degl  icicmcnti.o  degli  umori,  ciré  fignoreggiano  nella  j 
cola . Bocc.g- j ; .pj.  Sopra  una  loggi  a,chc  la  corte  tutta  figno- 
reggiaua  [cioè  fop  rodando  feopnua  ] 

\ S i c .v o r e g C i a T o r f.  . Che  figuoreggta  , dominatore . ■ | 
Lai.  iìomi*Mor.  Pjtt.Ouuid.Mmos,i!  orni  patire,  granric/igno- 
reggiator  del -Mare.  Vcgcz.  Al  Principe  fìgnoreggutor  dell*  ; 
umani  generazione, e di  tutte  le  "aiti  de’  Barbari-  Animane* 
Veramen  te  fipnoreggiatore  è della  Terra, chi  la  carne  tua  reg- 
ge con  legge  di  difciplina.  Mor-S.Greg.  Ma  tu  fignoreggiator 
di  virtù, giudichi  con  tranquilliti. 

SiCNORt5co.  Signorile, di  Signore.  Franc-Sacch.  rime.  Mi- 
liti degno  in  flato  fignorefeo . 

S i c H or  essa.  Signora: come, macftrefla , dottorerà , die 
oggi  fi  dtcono,per  ilchcrno . Qui  pardetto  da  lc:ino-Lat.  d»~ 
rwn-i.EfpoCùìm- II  lor  bifogno  ai peccano  dal  lor  figtiore, dal- 
le loro  figuorcffcjC  da  fimili . 

S t C N O R E V 0 1 E-  Vedi  StCNOREGGEVOLE-  G. V.i-f 7.1.C0O- 
tro  la  loro  fignorcuole  Franchigia . Arrrgh.  La  fignorcuole_» 
morte  da  ogni  parte,acciocche  tonon  fuggadèrra  tutte  le  vie. 
Mil.  M.  Polo . Quando  Cinghi  Catu:  vaio  la  gran  villania , 
chc’I  Preflo  Giouanni  gli  aucua  mandato  a dire, enfiò  si  torte, 
che  per  poco, che  non  gli  crepò  il  cuore  in  corpo , perciocché 
egli  era  nuomo  molto  fignorcuole . f Per  gentile , fignorilc . 
Lat.  gtmenfta^eiiht.  Filoc.lib.4.i7x.Ma  dalla  tua  fignoreuoL* 
compagnia, ne  da’  tuoi  piaceri  mi  partirci.  Dan-Rara.  I/dfa 
. ritraggo  fignoraiol’arte  • 

* Signoria.  Attracco  di  Signore,  dominio,  podcfli.giuridi- 
| ziotlC . Latin,  dominane  y infernem,  domnitem.  BocClC.g. I -p. x . 

1 Salutaron come  Rcina,e alla fua  iignorn  piaceaohncmc  s'of. 

j federo.  S.Agott.C-D.  lui  quegli.chciioucuanocflcreloggio- 
| gali  a Signoria  de*  nemici, erano  opprcttari  • Dan-  Par.  8.  Se 

! mala  fi  gnor  1 a , che  tempre  accuora,  Li  popoli  logge  tu  nan__» 

| aueflc  Motto  Palermo.  Petr.ca117.41-x-  Ora  al  tuo  richiamar 
l venir  non  d«no,Chc  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno.Ca- 

| ualc.  fr-  ling.  Dice  vna  cotiche  niaflimo.c  diabolico  peccato 

I c amore  di  Stenoria.Baccac.noù.46.  16.  La  cui  potenza  la  og- 
1 gi, che  la  ma  fignoria  non  fia  cacciata  d’Ifchia.  G-  V.7-H4*  i- 

F.  aucuaui  n.iignoriedi  fa  tigne,  la  quaiccra  una  grande  con- 
finone- Tel'.  Br-y.  1 7.  Nomo  elee  di  iua  magione , mfiuat  tan- 
toché il  Signore  non  è fuon , e piglia  la  fignoria  d.l  volare, 
q PcrlofuprcmomagiflratodcUa  Rcpub.Boccacn.yo.n-Io, 
temendo, per  me  medefimo  la  Signoria,  leuato,  non  lo  laici  ai 
vccidcrc.L  nou.81 .1  x. Venire allenian  della  Signoria, ed  ette- 
re, come  malioio.condennato.  q Parlando  a huomo  di  grande 
alfare,pcrtùolodi  maggioranza,diaamo,voflra  fignorhu, . 
Bocc.  Vrb-Gh  addomandò  qucllo,chc  la  Iua  al ta,ed  ecceda  fi- 
enoria da  lei  ricercafle.  Diciamo  in  prouerbio.  Ne  amor,  nc 
fignoria a>on  voglion  compagnia.  Lat.  Amor/yf^efhu^mfa. 
tieni  rii  icnfortn . £ q udl’jltro  • Ne  «li  tempo  nc  di  Signoria , 
non  ti  dar  malinconia . 

Signorile.  Da  fignorc.chc  ha  del  Signore, del  grande- Lat. 
gtnnofut , il'ujfru.  Pcrr.  c- 1 . Quel  che  in  si  fignoulc,e  si  luper- 
ba  Villa  vicnprmaèCelàr.G.V.y.jji.x.Ci’o  leggiadria/:  fi- 
gnonlc  ri  fpollj, fecero  loro  fculà-E  lib.8.d.j.  Molto  fu  magna- 
nimo^ fignorilcjesollemolro  onore.  fclibd-77-,J- Da  quelle 
due  pompe  del  carroccio,  e della  campana,  fi  reggea  la  tigno-  j 
rii  fuperbia  del  popol  veechio . 

Signor iLMENTf . Inguilà  {ignorile.  Lat .frUndid*.  Lib-uiagg. 1 
1 quali  lignorilmcnte  rilucono  la  notte  [cioè  fplcndiaitc- \ 
mente] 

Signor  50.  Compoflo  di  5 ignor  e/:  di  ivo,  e vai,  fuo  fignore . | 
Dan. Inf- x 9-  A ragazzo  alpe t ca  to  da  fignorfo - 
Sjgnorto  . Tuo  fignore  , nel  modo  medefimo,  che  signor  so . 

Bocc  4y-7-  Ma  tu,pcrchè  non  vai  per  fignorco  ? 

Silenzio.  TjciiurniuJolhr  cheto,  il  non  parlare.  Latin. 
jiUn/uu».  Pctr.  enz-xx.  y . In  filenzio  parole  accorte, c làggé . 
Dau.Par.y.  Ptrfèr  Silenzio  al  mio  cùpido  ingegno.  Pctr.  xjj. 
Pollo  lui  fiicnzioa’  più  loaui  accenti, Che  mai  s‘v  diro.  Bocc. 
g 6.p.6.  fc  la  Rcina  l'aucua  ben  fei  uolte  putto  filenzio  . q Far 
lilcnzio,chctarfi  La t.filtmtium  facete.  G.V.S-^x.d.  fc  fatto  fi- 
l;nzio,fi  ditte  .che  mai,  ec.  q E pattare  lotto  fiknzio,non  fare 
aUuna  menzione  ■ Lat tauelucrt , M.  V.io.?y.  Gli  altri 
per  meno  male,  pattati  furono  fot  to  filenzio . q Per  mtcrmif- 
fionc,epofj  • Latin.  rwow-^.G.V. 7- ii4-i-Par  dare  alquan- 
j j io  filenzio  alla  guerra /jnd’erano  ^grattati,  f Pf  mcuf.Pctr. 
Son.  144-  Raro  un  filenzio,  un  lofiuno  orrore D'ombrofi 
fdua . 


S i l e *,  e V1.  L.  Dan.  Par.jx.  Or  dubbi  tu, e dubitando  fili,  Ma 

10  ri  lòlucrò  forte  legame . 

StLfR  voktako-  Erba  medicinale,  lar-  frf*H  mrjf:iir»/r . 
gr.  9ÌJtKn»(Ji&*f*Mc*TiKt9 . Cr.6. 107.1.  Il  Silcnnonrano  ,0  J 

11  Sttco$,e  caldo,  c lecco  nel  fecondo  grado  ,e*J  filo  fané  fi  può 
per  uè  anni  ierbare,c  mettefi  nelle  medie  ine^d  ha  virtù  diu- 
retica,dittolutiua,confiunatiua^attrartiua. 

S tL  10.  Arbucello  noto, del  cui  legno  fe  ne  fa  luuorij  al  tornio. 
Latin.^rr.  m.  Aldobr.  Si  farà  cuocere  in  acqua  gomma  ara- 
brca^gommaadragarui,cfilto  • 

Sili  a . Gulao  delle  biade, come  di  fauc,  pifdli,mochi,lu- 
pinijC  fimili.  Li ivfityw.  gufeio  di  frutto.  Cr.y-xj.7-  Mi- 

rabi!  colà  di  quello  frutto  veJemo.perocchèin  una  filiqua,  o 
ver  gufeio, produce  i fuo*  frutti, c ramiceUi . 

S 1 l l a b a - Comprenfioncd’vna . o più  lettere,  doue  j’indu- 
dafempredi  necettìtàJa  vocale.  Lafm./r^-»AT,grec  evAARC«. 
Com.  Inf  xS.  Non  in  uerfi , dotici!  dicitore c condotto  adire 
vn  certo  numero  di  filbbc,c  a venire  j>er  certa  ri  ma, per  con- 
fonare nella  fua  opera.  Tcl-Br.8- 1 o.  Lini  vuol  ben  rimare,  dee 
ordinar  le  fiUabe  in  tal  modo , che  i uerfi  fieno  accordeumi  ui 
numero . 

Sillogismo.  Di  le  odo, nel  q:iale,in  uirtù  tfalcune  cofe  po- 
Ite,  e ipccificateordinatainaite , nefegoir.:  uualch\n’alcra  . 
Vali  ARGOMENTO  ilei pr  uno iènfo.  Latin-/» 

Petr-  cap.i  o-  Porfirio,  che  d’acuti  fillo- 
gifmi  Empie  la  dialettica  fàrctra . Dan.  Par.  11.  Quanto  lon 
difettiut  fiUo^tlnn  Quei , che  ti  fanno  in  batto  batter  l’ali . fc 
cani. 14.  E fiiTogdmo,  che  la  mi  ha  conchiu/à  Acutamente  sì , 
cc-  But-Sillogilmoc  argomento  che  fa  fede  della  dubbiola 
cofa . 

Sillogizzare  . Far  fiJlogifmi . da  fu>M}i£nr . Lxi. fyUogifm* 
e e.  Dan-Par.io-i  he, leggerlo  nei  vuo  degli  Arami, Sil- 
logizzò inuidiofi  vcri.E  cant-x4.fc  da  quella  credenza  fi  coli- 
mene Stilo  giurar  lenza  auere  altra  uitta . Boccac.  nou-70-  > *• 

I c quali  /e',ec.aiicilc  laputoaion  gli  farebbe  flato  bilognol’an- 
dar  filiogizzando.  Conu.p.  Anzi  clic  lillogizzino  hanno  con- 
chiuio.  " 

Silo  r al  s imo.  Legno  di  balfimo.  Lat.  ^u. 

A Ci - C Mjp.6.  Altri  in  uerirn  ,cosi  1 uini  conailco- 
no  : togli  c.irdamonio^'luaggiuolo,il!irica,caflu,!picanardi, 
melliictOpfilobaliamo . 

S 1 l o E . M-Aldobr.  Cofc  calde  per  ufarc  a cucili, che  hanno  il 
cuor  freddo, fi  e zcitouario^uollado,  ambra,  loie,  zafferano , 
garofani, filoe^ardamonc  • 

Sil  v A no.  Di  lelua,  ruflico-  Qui  è metaf.e  vale  peregri- 
no , forelliero-  Latin-  pnegrtnm  ,*due»*,  hfpet . Dan.  Plifg. 
jx.  Qui  farai  tu  poco  tempo  filuano , E farai  meco,kr.za  line 
ciue- 

Silvestro.  Di  fclua, {òhmico . Lat .fylutftn. Dan.Inf.  1 1 • 
Ch’io  inoltri  altrui  quello  cammin  filueltro  • E cant.  1 j-  Sor- 
ge m vermena  ,ed  in  pianta  filuellra . E Purc-jp.  E tanto  più 
maligno , e più  filucttro  Si  6’1  terren  col  malleme,  c non  col- 
to-Pet.Son. i^i- Ferefiluellrc, vaghi  auge! li, e {'clcijChel’vna, 
c l'atrra  uerdc  riua  atfrena.  fc  Son. 166.  Ond’io  fon  fatto  vn’a- 
n: mal  filucttro, 

S 1 m 1 C l 1 a N T*  futt • Della  medefima  Torta  - lat.  idem.  Bocc- 
mio.  9.  Chcfo  io,  Midonna,l'c,ncll’clcggcrcdegIi  amanti, uoi 
ui  Taccile  il  fimiglian  tes  Dan.l  urg.x.  Per  abbracciarmi  con  sì 
grande  attet  to,dic  motte  me  a far  lo  {mugliarne . 
Simiglia  n te  addCbe  fimiglia,fimile-  Latin  .firmiti.  Dan. 
l'ar-7*  Che  J’arJor  i'amo,ch’ogni  coti  raggia,  Nella  più  fimi, 
gitante  e più  ucrace.E  Ihirg.c.  1.  Lunga  la  barba,e  di  pel  bian- 
co m di a,l\)rraua a* filo’  capelli  fimigliante • E Infc.jo-Se più 
autiicn , che  fortuna  t’accoglia , One  fiat  genti  in  fimigliante 
piato-  bocc-n.44. 8. 1 gìouiiiì  fon  vaghi  delle  cote  {mugliatiti 
aloro.t  non  <5 0.21.  Le  quali  lòn  si  fimiglianti  bina  all’altra.  * 
S 1 m 1 C l 1 a n t E .luucrb.  Simigliati  temente , ùmilmente.^ . 
Lat., firmiti  cr.  G-  V 917. 1.  E fimiglian  te  ui  mandarono  i Sa- 
ncii/: LucchefijC  riiniorarui  più  mefi.  F.  lib.7.  x 1 . E {ìmiglian- 
tc  vi  venne  gatte  di  tutte  terre  di  Tofcana  - Scn.  Declami.  Piu 
tempo  ttcttijche  non  fotti  con  lui,  cosi  (mugliarne  tu  può’  (la- 
re ora . 

! Simigliaste  mente.  Similmente,  parimente.  Lxtfi- 
. tr.iUtrr)pauirr.  Pail.xp.  Simigliantcmente  tutti  i fanti  del  mio- 
I no, e dei  vecchio  tettamento  ci  ammacttrano-Boccac.  Introd- 

■ n.yy.  E fimigliantcnicmc  le  donne  loro  G-  V.ia.61.  t.  fc  con 
> quelli  di  Legge fini iglian temente  auea  de'  Baroni  del  paclè- 
! TefBr.x.jo.  Ed  un'altra  figura  muta  fimiglian  temente.  Cr.  5. 
xó.j -Ghianda^c-La  fua  iuperficicèmoltolazza^fimigliao- 
temcntc  le  galle  de*  detti  arnori . 

S 1 m 1 c l 1 a N Ti  Ti  IMO . Superi,  di  fimigliante . Lar .Jtmilh- 
mut.  Hoc c-ip.x  y.  E partorì  due  figliuoli  mafehi  finùgliamilfi- 
ini  al  padre  loro. 

Simiglianza  ,c  somigliànzà  • Attratto  di  limile.  Lat./S»i- 
Umde . Amnt.jiu.  Quello  è latura  delle  cofc , che  Tempre  la 


Vocab.Accad.  Crufe* 


Vuu  } fimi." 


fimiglianzaè  meno,chela  cola  vera.  Boce  c-4.  p.»  5 • Ture  effe 
hanno  nel  primo  a/petto fiimglianza  di  quelle . G.V-S.óox. 
E Ordinarono  in  Arnofoprale  barche  e n juicelli.e  certi  pai» 
fbj,e  fircionui  la  fi  miglianza,c  figura  del  NiijArrno.N.anr.j7. 


x-  Alli  matti  ogni  matto  par  fiuto  per  la  fija  fimiglianza-, . 
t>?n-  P cui  gii  vidi  fu  in  terra  tanna , fe  troppa  fitni- 
glianza  non  m’inganna  • q Per  comparazione  ,fijpimudine. 
JLat ,te*»p*T*nt.  Dati-Par-u  Che  tutte  fimiglianze fono fcar- 
fi.Paffau.prolParjailSanto  Dottore  delta  penitcnzia  , per 
fimigliania  di  cotoro  che  rompono  in  Mare . f Per  indiato. 

11.  E .fedii  haelt  piedi  rofiigiofi,  li  è 
fitpiglianza.chcfien  buoni- 

S 1 m 1 p t \ a R k ■ Aucr finugl  iao  za- La tfìmiltrt/tf+rtjìmiltm 
tflt.  Bócc-nou-x?.  7-  Ma rauiglioffi  forte  Tedaldo^  che  alcuno 
I intanto  il  fitìitgiiaffe  , che foffe  creduto  lui . Fcrr.Son.ix8- 
thelol  fcftcfla»  e nulraltra  simiglia,  f Per  frrfi.c  renderli 
fimile.  Lai .fi  fìmilemrtJjtrt.  Dan.par.xS>  Cosi  veloci  feguo- 
no  1 fuo’  vinti , Per  fimigliarfi  al  punto  quanto pouno . q Per 
paragona  re.Lai/** /mr/«qrw.t/r . G.V.i  i-j-i  j.  Ella  puotc 
effer  fi  migliaia  ad  adornato  arbore  fronzuto. 

Sim  iCLiivotfi.  Che  fìmigliajfiinile.Boecn.ptf.jo.  Sier* 
j di  tuitccofel’vnafimiglienoìc all'altra- 
; Simile  fufl.Suniglianicloflcffo,  il  medefrmo , ma  non  nel 
tigni  fica  tocche  gli  fcolaUici  dicono/*™»  nwntto  • Bocc-  Lab. 

' ».ix5.Percioccnc  ogni  fintile  fuo  ùntile  appettfix.  ì 
Simile  add.Confmmc,cheka  frmbunzadt  quello, di  che  fi 
dice  effer  finnlejchc  lo  rapprc  enta-  Lat.  funi  lo . Dan-  Purg.j- 
C tjc 'uot finnica  fé  tutta  Ita  Coac  • E cani.  jo.  Simili  fatti 
v’ha  al  fan  io)  ino,  Che  muor  di  fame,  e caccia  via  la  balia — 

J-  lnf.c.9.  Simile  qui  con  fintile  c icpolto-Bocc-canz.  «ax-  Pc' 
qu.li,f  liaudpionpfmquoalcuftiiiofia  Al  mio  parer  ben  fi- 
i mite  di’  lui-  f Per  cotale  , si  f 'tuo.Pccr.Son.107.  Ch’io  fono 

1 entrato  iti  fimi!  f cncsia-Bocc.n.<fS  *l^a  AcdocchépiùfimiJ 

) cafo  npn  aupeniffe. 

1 Simile  auucrb.  Similmente  . G.V.6.  x-i.  Di  Firenze  vi  fu 
1 molta  buona  gcntc.e  fumichi  Pifa.r.  tib-7- 1 i.i.Non ne  cam 
| pò  niuuo,che  non  foffe  morto, o ptclo,c  fìmitediquc’di  pra 

nata 

Sin  j lem  e»  te,  e siMiLMENTF.Pnrimcnie,infimiImodo, 
nella  fteffa  guiù-Iat/fw-'-W./a  far  judo*.  Dan.Par.  1 5 . Ma 
la  Natura  la  da  tempre fccma.Similemcntc  operando  a ll’ar- 
tifta.Ecant.x6.  E fimdmente  ramina  priuiataMifaeea  tra- 
paffar  per  la  CQUC,rta-Peu.Son.tj.Hag£Uie  cur  a,  che  Umil- 
mente non  auiienga  a uot . BSon<>7.  Sirailemcnte il  colpo 
de’ \ortri  occhi  Poma  léo'i  ile  alt  e mieparti  interne . llocc. 
p..?.;  10  L quiui  trinò  vn’hixno  attempato molto, fon  ina  : 

; jua  moglie, die  fiinilmcntccra  vccclna-E  uou.61.7-  Andatali  j 

: ella, e Gianni  a letto, e fimilmcmc  la  fante . En0u.7jM.kdil 

medico  finuJememceognjtKiò  apicndcr  di  lui  marauigliolo 
piacere. 

S 1 m 1 l ir  v din  a A 1 A m ekTe  - Con fimilitudine  • l'ut, 
parla  qui  fimiiitudùiariamcme-L  di  fouo-E.cco  chV  parta— > 
finulituduia  riamai  te, cioè , che  come  Io  volto  aperto  mani- 
fdU  l'huomo^  lo  celato  lo  celatosi  la  uolontà  aperta  maui- 
fella  lo  pcnficro,e  celata  lo  cda. 

SimilitvPike.  SHi:jglianza,conformità-Iat/w///W«. 
Dan.Par- 1 4-  Per  la  firailiiudinejche  naiqucdcl  fuo  parlare. 
Iab.n.i6‘  .Dicniararti.chetu  le  Jvuomc  fatto  alla  immagine, 
calla  fimilitudine. tflrfdui  ■ q I'cr  comparazione.  In.*"*}*- 
r4//j).Pafiau. 5 5.  F.  ciò  moftra,per  più pa(.ibolc,e  Jmiihimlì- 
ni-t  car-iSi.  Auucgnochc  la tenitura  efprcffaraciuc  non  ne 
parli/e  non  fc  incerte  fimlinidini,c  figure- 
Similmente  - Vedi  si  ville  mente. 

SIMONECGI4VE.  Far fimonia . Lat .{m- emani ton.mmttt , 
vlanoi  Cauonilti-Dan.  Infi  1 j».  Di  fono  al  capo  nuo  fon  gli 
altri  trattijChc  preceder  me, fimoncggioJido. 

Simonia.  Mercatanti  delle  cotefacrc*  clpirituali.  Lat. 

* Smania,  è uoccdc’ Tcdogi.Dan.  Tallita , ladroneccio^  fi-  - 
monja.Euti.Simonijc,ehc  n-.erca tanta  le  cole  lacrc-  E altro-  j 
ue.  Edc  fimonia  comperamene, evendimemo  delle  tolda-  t 
, ere,  efpirituali  con  danari,  o coti  cole  cquiualtmi  a danari  • 

, Tratt.p.rnort.Simonja  fi  è darc,o  nero  riceucrc  alcuna  cofa  1 
rcmporale.chcfi  può  cfiimarcH'ni  prezzo  delle  co  le  Ipiritiu* 

! li.  Qiull.  FilpI.C  ^S-$in-onia  c illecito  guadagno  dato , orice-  j 

Mino  per  alcuna  cola  ipiriwale,con  <;crca  te  lenza, da pane  del 
1 dante, edc!  riccuciitc-Bocc.il.  j-j>-  Aucndoalla  iiamtdla  fimo 

nia,proccurcria  pollo  nome.  G-  V-n-xo-x  Dicendoli  tacca 
pcrlcuarclcfimontC. 

Simoniaco-  Che  ft  fimonia  • Lat.  * Jììwnhntr. 
vino  in  tar.i  canonifli  • G.V.$>,j8. 1.  Quefbfnhuonjo  mol- 
to cupido  di  moneta»  efunoniacQ  • Lai  ale  Medie-  choc- 
Vendei; ano,  ecompcrauaoo  le^efiie  , e gli  vccdli , c pré- 
flauano  la  moneta  , e 1 quali  figmhv ano  li  fimomaa  Taf-  j 
fau.13;.  Noafiacbbriaco  , pou  taJUrio  , neo  fimohia- 


' Simon  izza ftl-  Simoneggiatc-Corn-Par.jfi.vci.doiio,/ . 

j momzzaodojccoféd’fddio. 

• Simonizzatoz*.  Clpc  fimonizza  , fimoniaco  . Com. 
Purg-Jj.  V«idcraco^wrefia,eognifimonia>cfi»onizza. 

i rore- 

S 1 m v jl  ac  x o - Stauia-Lat^"»*  Vr*m.  a Firenze 

la  fcociip  onorarie  uve  U^ipara^Mcllo  fin  tubero*  Ucr  co- 
tamo  lempo.  Vi t-6  1'ad.Concioflt- coiài  hp  uo|  ficw/uioU,i- 
m razionali , come iacrdkate  4 fiuioUvU  bwu  » c lok'ofi- 
bili? 

Simvlamento-U  fimMlar<.  afiuzia 

fimulameuto  di  prudenza. 

Simi  lari-  .MoJtrareilcontrariodiqujtlIp  , chel’huomo 
ha  nejl’ani  mo,c  pd  pcnfieiWìn^cre,  fa*  funi.VìtJmuLtt^ 
jr'r.DecIan)-Quintil.c.Ma  pcuhV no<>  era  colpevole,  non 
fimulpc,lc  uou  con  la  matrigna. Mor-S.Grcg.  Smiulano , che 
non  fia  detto  a loro  , qiaiRiocflìililj  rqiianod'ainmendarfi 
del  UÌZÌO..V..V-X-4S.  La  lettera  c*a  d’alto  a«ttato,fimuiata  da 
parie  del  Principe. 

Sim v latamente.  Con fiinuLzionc  , fiucamenre-Lat. 
JìnutUttJuir-(j.V.tt‘iS.i.  Siiifulaumrute,  tpcfiàuorde* 
LuccheJi,  calor  rithicfla-  Cic-pilt-aQuin-  Non  fieno  tali, 
che  in  cfTÌ  fini  zumane, c finiiil.i:.  incnic,pcr  cagion  di  gua- 
dagnarci poffa  fulurrarc.e  pifpigltare- 
S 1 m '•  lato  ad<L G- ■ Mj,  perlo 
uiùdidjflc,  che  fu  operjfimulat  .per  loinguorcdt  1‘illoia  - 
PaflaiM»i.  11  nono  grado  della  Jnptrbu  ,eliuiulataconfd- 
fion  uc’peccati- 

Sim v latore  . ClefimuU  . Lat./^tdtfXtfrCaiulc-  med 
cuor.Lisimulatori^calhili^rotircanol'oad’lddio.  Mor-S. 
Grcg.  Simulatore  e quelli,  che  di  fuor  dimufiraJtro  , che 
non  c dentro  da  le  conccputo.  fa  appretto  • (quando  dii  di  ffc 
fimulaiori,bcoc  loggiunfc , calimi  :.imprro4.ihc  keflì  noti 
fodero  dotti, e alluu  d’ingegno  , non  potrebbon  ben  fijuu- 
Jarc- 

Simviai ione-  Il finiuIarc.Latyiwj'^KjW^Buu  Simu- 
lazione è finger  uero  quello  ,chcr-ou  e uero(diffin  ul„zui*icé 
nega  r quell  o.chec  ucro.Maeluuz-la  fimuiazionee  propria- 
nicme  bugia, compolla  contegni  di  fuori, anno  Li  forza,pcr 
qualunque  modo  altri  ir.cnt.1,0  co«  parole,  0 cw.  fatti.  M.V. 
j . 1 6-Acciocchc^ucndo  alcuno  letto  U venuu  del  temo  brac 
cio,nou  foffe  incannato  dalla  fimuLizion  di  quello  • Mor.  S. 
Greg-Con  fàtlàlimularion  di  l>cuc,  pciuertono  coloro,  che 
apertamente  non  polio  00  inducacaJ  male. 

Sinagoga.  Tempio*' a lunazioni  degli  fcl>:d*Jve  pur  fi  di- 
ce m Jai-/'.«  '/^A,dal  gr  furaya ryrì  Scrm-S- Agolì-D-Guaila- 
tpr  della  finognga  loro  , c cUifitaior  delle  chicle  cattoliche. 
Catuk  fr-WCfucju  fù  principio  c«Jla  Sanagoga,  e com  bat- 
tette col  demonio. 

Sinceramente, Con finccriti  . Lat- fynttrì.  Canale, 
fpccdvcr  Pchbecffcrc  hiKnuo  ira  110  ad  amarlo  più  fiucera- 
mcme.tome  e detto.  Paffau-xxi.  Non  fa  hnccranieurc  , ne 
con  buon  cuore. 

3 j N c l Jv  1 T a - A firatto  di  fiiKero,purità,  fchiettczza,  ime 
griià-Latd)»nt//4iv«/f|j j/ar. G-V.i x-i  1 j. 3.  Acciocché  Li  fin 
ceri  ù vici  l'amore,  zi  qual  ua  1 genitori, ccS-Griiófi.  E brau 
giudico  la  finccmà  della  iua  niente  , e la  paura  del  tuo  ani-  j 
mo. 

Sincero.  Puroichte*».L4G^witflMv’«y»«f<i'.Dan  Par.  | 

7- Quella  natura  al  (note;  loie  uriiq^Qualtucrcafa,  fu  fincc-  f 
ra,e  bum  a . E appreffo . Gl  1 A r.gcl  i , frate,  c’J  paeie  fi ncero,  I 
Nel  qual  tu  fc,d>r  fi  j ofion  acau-L  cani.  14.C hc’ì  piacer  fan  | 
to  non  c qui  dilcluuio, Anzi  fi  fa,  montando,  più  /incero-  E I 
Cai- 1.^  a .Che  te  mia  mila  ue ncndo  fi  nccra , E pi  ù e pi  ù ai  tra-  , 
ua  per  Io  raggio.G.V.  1 1 -x-6.  Sia  mamfrda  la  demenza, c fio  1 
cero  amore- l'all4dd)i  quel!  0 mefe  facciamo  u cacio,  di  sm-  i 
cero  e puro  latte  . Cauok.fr.ling.  A If occhio,  fuperbo  Iddio 
notisi  nx-ltra,  ma  si  al  .vincerò^; puro,  c unuie . Amct.x5.Il 
tuo  pariaree  falfq,euoo  sincero. 

Sincozizzante.  Add. da SiNconzzAR f ,Che uale fuc- 
iùrsi,irnarrìr  gli  fpiriti.Cr.7-1  j-x.  Vale  a quelli,  che  si  Jicua- 
i)odinuouoi1aii.fctmi[à>ca‘sincopiazanu,ecaróadii>  e 1 
a’  malinconici 

Si  nco  i pizza  re.  Vedi  lincqppizzAntn. 

Sindacane  . I cuore  a sindacalo,  e ualcriuedere  altrui  il 
Comodu'l'arominiltrazionefotuln^nte^pcrLTn.inuta.an  \ 
<hiedcigliau:laragionc:JaaIcum  si  dice  in  hit- ,fTf-  I 
foniti,  t.’iifi eoi  tef^inr.  Citale,  wcd.dkcr-  L che  molto  di-  I 
(piaccio  a Dio,  quando  l’hncmo  lo  \ tu»*  sindacare,  am  he  si 
moilrapcrla  riJpofia,  che  Grillo  fccca  San  Piero,  quando 
gli  tionuiui^auiGiouanni. 

Sindacato.  kendjm«no,oriucdimcuto  di  ragione  . far. 

ituotium  drf  UMéUi  rrpftuHiii  1 . Bocc.iJ.75-li.Iofo  boto  a Dio 
d’jiu.urinenc  al  sindacaio.G.V-$.pf  .1. Temendosi  al  fuo  sin- 
dacato effer  condannato.  f 


i £ j k n a c o . Che  i mede  i conu- Le itoci  la (4 fp.finditms,  c tir- 
\ fin  e uon hanno  ilmcdclìmofonfoin  tuiuxG.V.i  i 
\ lulu judo  a'ìindachi  in  ciò  fare  l’vficio  loro.^  Per  proccuraror 

‘ rii  comunità , o Repub.  che  abbiamandato  di  poiere  obbli- 
ì fniurajat.Q.  V 9.18.1.  Se  infra  quaranta  , 

di  non  gli  nnndaflouo  dodici  buoni  huomim  con  indaco , e [ 
pieno  mandato  d*v  bbidire  a'iuo'conundamemi  E i1b.1a.S9.  j 
j.  Fecefi  il  deno  Tribuno  far  Cauabere  al  Sindaco  dei  PopoJ 
di  Roma-Fau-  Efop.E  chiama  a fola  colomba,  b quale eri_j 
li  ara  linda  ca  a portarle  la  lezione  della  lua  /ignori  a- 
S 1 H r o n I A.Proprioarmonia.econlonanzadt  linimenti  rau- 
lì  cali.  L./r«</Ar :*•*,  gr.  ffufitfttrté i.  Dan.  Par-x  1 • 1 a dolce  tin- 
toria di  Parodilo,  Che  giu  ,pcrJ'jJtre,  tuonasi  dcuou  . Sen. 
liti.  Si  come  quelli , che  hanno  vili  io  vna  /infoi  ila  > ne  porta-  f 
no  una  melodia  negli  orecchj- 

S 1 K C n 1 o 7 1 a * e • Far  finghiozzo.Latyft»jr*for*.  Scn.Piil-  E i 
le  per  oimcDtura  alcuno  di  loro  tolTe , o Carnuta , o /ìnghioz- 
2ì,Q  non  camperà  egli  d'efler  bamno-f  Per  lofpirare  venien- 
temente, c con  pian  io.  Laxfint^ttbtu  utreinfierr.  Pctr.huoni. 
Iti.  Finalmente,  fmeliioarando  ril  pregaua  , che  egli  gli  do- 
naflé  il  fra telto.Cauà]c.lr.ling.E,po«cmloglili  alli  piedi,  tan- 
ta contrizione  gli  venne , di?  incominciando  a piagnere  ,ca 
finglyozzare , e folpirare, per  nino  modo  gli  potette  dire  al- 
cun peccato. 

SiKCti  tozzo-  Moto  violento  nelle  parti  Ipiri  tali,  cagiona-  ! 
to  dallo  tìomaco,  per  loperchfo  ripienezza  ,ovotezza.  Lat.  , 
fittfiéUmt  is.  Vit.Cz.  E vedeflì  la  Maddalena , come  ebbra  del  1 
Macftro  fuo,  pianger  fortemente^  con  grandi  fmghiozzi.Cr.  | 
6.0.1  - Anelò , ccllac ancora  proprietà  di  Ipegneac  il  finglioz- 
iofatropcrripieQO.Fjloc.lio.  1.1 97- Con  loiptr  coole  voce,  I 
rotta  da  dolenti  finghiozzi  .rifpole.  E Jib-x-  $jx.  Con  deboi 
>occ  rotu  da  molli  finghioazidi  piamo,  dille.  Fiiottr  Gli  aia  1 
fin phiozzi  del  pianto , e le  vane  Parole* 

S1KC1110ZZ050.  Mefcobto  con  fiughiozai  • Lat  ./ìnguini* 
w /n(//<r/.Guid-G.Poi  con  parole  fioghiozzofo  li  uolle  allo  m- 
bafeiadore. 

Sikgvlirf.  Particolare  Lat  .JmpJmit,  Mr«/Mm.G.VilI.ia.  j 1 
16.  io.  llfcgucnte  di  vcnnonoingrandiflìma  quantità  al  Co- 
nume,  c a fingo  la  ri  cittadini.M.V.ò.j  {.Senza  la  icuouaglia , ! 
che  le  Angolari  pedóne  del  fuo  contado  ui  portauano.  Caual*  1 
fr  ling.Conciofììacofachc  bpienzia  lia  nngobrdonodi  I>io , 
meglio  s’acqui  Ila  per  vmtltà  d'orazioni,  die  pcx  illudio  di  io. 
zioni.PeuSon.xjz.Che  m'aucan  sì  da  me  tteiibdiuiioyC  fatto  I 
linpolar  dall'altra  gente,  f Per  eccellente,  raro,  vnico.  Lat.  j 
rgrtgìMs  , txirliriii.f)in.  Purg.te.fi. ,Poi  volto  a me  per  quel  fin- 1 
gobr  grado,  Che  tu  dei  a coliti. Roc.n-4#\? -Forfo  per  la  lua_j 
/infoiar  bellezza, o per Ufua  nobilumi  ai tiexa.L  nou.67.9-O 
fi  ngular  dolcezza  dei  /angue  Botagliele. 

Singviariss  imamente  • SuperLdi  fiagulanoenrc. 
Vii.S.Gio.bat.r.N'  Anzi  in  quello  fi  diiettauano  finguhriifj- 
mamente. 

Sincv  carissimo.  Superi,  di  /iugulare . Latin,  mtxtptc 
tgiciim . Bui.  Li  quali  furono  valenti  fiimi  huomini , e fecero 
molte  grandi , c belle  opere  nel  Mondo , sì  come  fingulauflì- 
mihuomini. 

S 1 n c v l a m 1 t a - Par ticobrirà,proprietà,incere/Te  proprio.  j 
Grifologovùinl-A’,C*b»,'tai.G-V.iz.f7.j.Ipjùdi  loro  irne-  ! 
foro  più  a loro  lingula  r 1 t.i , che  a bene  del  Comu  nc  • E lib.ii*  \ 
119-  j.  Quando  in tc/ono  alle  loro  fingubrtra  .efofciaroDO  il  j 
ben  comune  Mor.S.Greg.Glt  riprefo,  acciocché  e/li  non  aucf-  i 
foro  letizia  in  fingularita  di  quelli  miracoli. Fr.Giord-S. Che  ' 
l'amò  dagli  altri  in  alcuna  Ungulati  tade  - % Per  eccellenza , e 
rarità.  Petr-huom- IH.  £ tu  chiaro  fogno,  ch'egli  fontiflèaloina 
fingubritàio  quel  capitano-  Fr  GiordS.  Nel  cofpctto  degli 
liciti  fi  danno  gfoi  forti  fi  ngubriti  di  Rienzo.  E appretto.  lo 
vedetta  Sacan,  come  vna  folgore, cader  da  Ciclo,  poiché  egli , 
i n fuperbendo della  fi  ngohr  1 td , ditte . f Per  iipezie  di  foper- 
bij.Pa/lau.zzT.  11  quinto  grado  fi  è fingularita , quando  la_» 
perfetta  fa  alcuna  cola  di  vitto, e d'apparenza  /iugula mielite , 
oltteagbaItriatti.fi  car-zrit-E  centrano  al  quinto  grado  del- 
la fuperbu , che  fi  chi  ama  fingularita  , perla  quale  altri  vuoi 
parere  miglior,  che  gli  altri. 

S i NGvt  a Aizza  a fi . Ridurre  nel  fineubre'.  Circ.  Gel!. 

Perché  U materia  è il  primo  principio  <tt  diuidcrc,  e di  fin- 
i gì  ilari zzarle  coti. 

SingviaimsnTf.  Parti  colarmmte,  con  fingubrì  ti.Lar. 
JÌBtml*mrr.G  V.&.47.t .Ma  fi  ngu  fornente  li  ditte,  chela  detto 
j Comèta fignifi co  l’auueotodi  JS’.eff.  Carla  Sen.  Declarn.  Più 
tempo  Udii , che  non  folli  con  lui,cosi,lìimgliame,tupuoi 
/lare ora, cfingubrmeiut  pcrchSo  td  ho  comanda to. Caual. 
tr-  ling.  Canctofiiccofadiéa  Diofingulannenre  piaccia  L'v- 
milrà.dopo’l  pcccato.Coin.Daa.  Vccifo  ventimila  abitatori 
dcUadctrj  città  in  vn  pabgio,ec.faaig|ifingubrmente  ri-  j 
chicilerc  [ eroe  a unoa  uno  J I ar . finger. m . Tratt-  gou-  fàm.  ■ j 
La  quale  fingoiarméie/confitm  aueuaiaié  il  Scrpircanrico.  ' 


1 Sikijcaicato.  L'i  fido  de/  Sinifoalco . Qui  proMtncu,  ! 
j che  ha  Loueinatore.co.i  titoiodi  SjiuìcjIco.GVjI.8.  101.1.  ! 

L quc’ud  Suukalcaiodi  Ptocnzafoiicrooppjrcahiaci. 

S in  mca  ICO.  Queglrchc  ha  cura  drlb  tiicn/a , e che  b'm- 
ba thntu .g r. df^TfUKtm  lloccac.g.j  -f.  I. 
Dato  , col  S u»  dea  ko , pii tnieran  i«ue  orii  1 i^cra  ciò,  che  bi/ò- 
guo  ficca.  Eiorvir.  A-Mon.Al  fimlcalco  dd/a  magione  fi 
cono/ce  il  Signore.  N.  a nt.Sj.f.  Glifinilcalchi  tuoi /uro  tra 
loro  con  le  "onne/lc.-c  con  b viuan  ria. 

S 1 m s T R a bill.  Mano c parte oppofta  alb  delira.  lat.;Gw- 
itis.  Dan-  P ar.jr.  Colui,  che  da  unititi. le  s'aggiulb,  e'i  Pa- 
dre. 

Sinistrare.  Intraiierfiiie,iitiperuetfare.lat.fiir««-Fran- 
coSacch.  Come  Jà  giunfo, il  ronzino  fi  coinmaò  a lirare 
addietro, ec  Alber/oaccconandqg/ict>ta/e  alla  fatta,  non  Io 
porco  mai  /ai  eandai  e:t»ucommciaodofiaf»nittrart,e  Al- 
bertoauendene  grandi IFnu  paura , per  fo  migliore, dilette 
in  terra-  Morg.  E'I  caual  di  IGoildo  Nou  re/fc,i  pie  dinanzi 
fimi!ruto[doc  inciampò  J 

Sinistro  lutt- Scomodo, /concio-  Lat.i’fxnt/^Jjim.  Agn. 
Pand.  E quello  fi  può  .Ivjizapmcofojforbare,  fouza  nou,o 
fatica  bz  Afini  il  ro,  o troppo  ingombro  detta  cali. 

S 1 n 1 sT  Roadd.Chcè dalla  man  iioiltrj.  Laiu>ji»yt*r, 
Dan.Inik.i-  Pertbrginc/Hiittrouolrj dienna  Petr.Son.jt. 
Del  Mar  Tirreno  alia  tnuttra  riuj.liotc.n.4t.i4.bouendoa 
man  delira  tcncre^i  miiero  per  vna  v :a  a fim/l ra.E  n-4j.  1 4. 
Vna  margine,  a gui/a  d'vua  crocetrj , (apra  J'orecchu  lini- 
ilra.^P«rauutrlo,maluagio,contrario.  G.V.n.4.4.  Prima 
doiutofi  con  noi  del  finiffro  calò.  M.V8.:ori.  Troppoauan- 
2cranoolc finiltrejc felici, e auuentutxifé.  Dan.Par. jz.  Che 
ne*  grandi  vfici  Sempre  propoli  bjìniilracura. 

S 1 n o . Lo  /letto  che  infiiK>.Latm.v^oz.D4,i  Par  jx.Egli  altri, 
fin  quaggiù,  di  giro  in  giro.  E fino  perforilo  punto  de'  dadi, 
ede  quando  due  dadi  s'accordano  anicudmii  a inoltrare  il 
punto  tei- 

Sinodale.  Difino<to.  I Canonifli  vlan  comunemente  in 
fo r.* S pfdmtu. S.G  1 rol alt ffc  * a^iwdirA/.pjf.iiE.  Quelli  cali 
rifcruati^e.the  1 vefooui  fi  nfèruauo,  per  loro  arbttrio,o  per 
cottituZH}neprouinciate,ofi(K)dalc. 

Sinodo-  Congregazione , concilio,  e s'jnrende  d'ccclcflafli- 
ci-I  teologi  diconoinbc-Sj).7ad*i,gr  riohf.  t aualc  fr.ling. 

Vn  notorio , c infame  fornicatore , cllcndo  richictto  a un  fi- 
riodo.c  concilio, temendo, ec-Bi/j.  Niente  potette  riferire  del  | 
Re  Carlo  al  fino» lo, c al  con/rglio.ne  al  Santo  Padre. 

Sinopia-  Spezie  di  terra  di  color  roffo.Latin.jfttfitrjJ/r.gr.  | 
tinti t ■ Diitam.  Cosi  andando,  ed  tri,  (hm^ymi  copia  Di 
molte  noiiiti,  giugnemmo  al  Mare,  fo  quale  è rotto  sì, che 
par  Sinopia.  l'icrCr-9.97-5- Tornì  /inopia  liquida, o aera  j 
altro  co!  or  fimiic.chc tinga-  Inprouerbio  Andar  pel  fildel- 
lafinopra  .fcguiur  la  dirittura,  andar  per  h buona  firada , I 
non  ilmagando  : tolta  b metafora  dal  foglio  che  fanno  i le- 
ga tor  fu  1 legnami , col  filo,  in  unto  nella  /inopia,  per  andar 
diritto  con  la  foga.Morg.Pel  fi!  della  /inopia,  c per  la  riga,  A 
quella  unita  quella  cola  andaua. 

Sis’Tiz  lAKTr.  Scintillante, che fcimilb.  Boccac.g-z  fz.  ' 
Con gli  «chj  uaghi  ,cfimillanti,non  alcramcnti,  che  mat-  1 
tutina  lidia. 

S 1 p a-  Voce  bolognefc , c vai  fi . Dan.  Inf.  1 8-  A dicer  fipa  tra  i 
Saucna,e*!  Reno- 

Sire,  signore,  tifoidi maeflaj  Dan.Pjr.zS.Cosi'ltriforme  1 
effetto  «tei  iuo  Sire , Ndl'cflcrhio  raggiò  infieine  tutto.Petr. 
cap.io.<. onera ’ltMion  Sire, che  fumana  fpeme-Alzò.Boccac. 
n.eo.  11.  Quali  flato  /offe  il  Siri  di  C'afligltonc- 

Sirena  Lollcflb,chclerena.Dan-  Par.iz.  Noflre  Sirene  in 
quelle  dola  tube.  Perrcanz.^  j.7.  C hedeuea  torcergli  occhj 
L>j!  troppo  lume , cdr  fircne  d fiiono  Chiuder  Hi  orecchi . I 
l’all-u.  prol.  Per  Io  dolce  canro  dette  Arene  vaghe.  Franco 
Sacch.Op.  diu.  Sirena  é un'animale,  o nero  un  pefce,chc<fol  j 
mezzo  in  lu  ha  forma  di  donzella , edal  mezzo  in  giù  e co-  I 
meunprfoc.conduecoderiuoiccin  Ai,  e Ifo  tempre  infoio-  ! 
ghi  peri  col  olì  di  mare. 

Sirocchia.  Sorella.  Lar.yw«r.DanPurp.4- Colui  che  mo-  * 
Ara  le  più  negligente.  Chele  pigrizia  fo/fc  /ua  firocchia  * i 
EPurg.zi.  L'anima fua,chc  tua, ernia  fir0cchfo.Bccc.n  4j.  i 
tit.Riconofccfiia  fanciulla  efler  firocchia  di  Giannole.  En.  ! 
68. zz  .Aueteuoi udito, comcil buon  uoflro cognato  trarci  j 
lafirocchfouottra?  Enou.7i.z.ComechcncJIemadri^icIle  ' 
fi rocchic>ndJc  am  ichc,c  nel  le  figliuole-G .' V.  1 . 1 3 .4. La  detta 
Eicna  fu  firocchia  di  Callore,e  INalluce. 

SiroCcmiama.  Sirocchia  mia-Lat./ew  mta.  Annot.Vang. 
Signore, tu  con  hai  cura  di  dire  a iirocchiama,  che  m'aiuti . 
Pataffi  E firocchiama  pare  sbalordita- 

S I s a M o-  Erba  medicinale^  della  qual  uedi  Diofoor.  Latin* 

Ji/umum.  Palbd.  Aguale  fi  fonuiij  il  fifimojin  luogo  putrido,  ! 

cioè  terra  graffa-  I 


S i s i m B M 0»  F.rba  medicinale, ddla qua!  vedi  Diolccr. 1 at. 
Jijrnhuimgi.tifìftCùM.  L.i.6.1 1^4. 1 . il  hi ntbno  e calco» e 
lecco  r.c!  terzo  guuo,eu  e di  *-uc manici c^fiu  ichito,  e lolua* 
tjcujil  qu.<ìc  li  chiama  atamano. 

Sisma!  ICO.  dalmatico- G-V  9. 108.1.  Per  abbattere  la  fi- 
Pifflri/t  de  delti  liinuuu.c  rubcili  di  Santa  Ciucia  • fc  hb.9* 
?4x.i.  Sentenzia diede  Ja  Guidà  contro  a loro,  si  conte  ere- 
t tei,  e filmatici, 

5ito.  l’olturjjO  poli  tura  di  luogo.  Ut.  A'"1  M » loa  r*fi,u>>  ì^fi- 
Dan»  Pane.  1 -fcd  ora  li,  come  a fi  to decreto , Ccn  porta 
la  uiriù  di  quella  corda . h cani- 1 6.  Che  pria  per  me  auia_» 
mutato  lìto-  fc  CA111-X7.F  più  mi  foradilcoucrto  il  /ito  Di 
qudta  aiuola,  lì  Purg.c.i.  O letientrional  uedouo  (ito- Petr. 
Son.jj  .Quando  del  proprio  lìto  li  rimuove  l’arbor.But.Sito 
unto  e a dire, quanto  luogo . E altroue,  Sito  è luogo  domito 
alla  cola, per  natura,  tioccac.n.  19.1  ?.  Per  la  qual  cofà,il  lìto 
della  camera,  le  dipi  mure,  ec.G.ViH-4-fcj-i.  Inqud  tempo 
Prato  era  di  piccioi  lìto.  Com.Jnf.14  Dikriuegli  in  arden- 
ti (fimo,  e liceo  fito,. lopra’l  quale  iempre  fiammelle  di  fuoco 
piouonaq  Per  odore, ina  per  io  più  non  buooo.Lat./rin  */. 
crete.  Il  uaJcllo,che  tue  prclo  un  mal  fico  ,nol  può  ageuol- 
ntcntclaicjarc.q  Per  abitazione-  Pranc.Sacch.rim.  Poticu 
capanr.ctu  é‘l  noi  ero  fito» 

Sitvamkkto.  Ufi  mare,  fito-ButSì  mura,  fecondo  lo  mu- 
tamento  dc’CieliJe  lo  fi manici  ito  delle  lue  parri. 

S 1 t v a r t.  Porre  in  fi  co.  La  no .talUtnr*  Pa  I lad-fc  vo- 

gl  tono  efier  fiutate  al  meriggio.  Cr.xi  8.1. 'lampi,  i quali 
lon  nelle  pendici  de*  monti  fiutati , Ipc/Te  fiate  (ottengono 
lccchezz..,c  magrezza. 

S 1 7v  ATo  add.G  Vrll.*.7-jF  nota,  chc'I  detto  poggio  è de’ 
meglio  fituati,  che  fia  in  ìtalu.M»V;  1 1 .47*  Il  alleilo  e di  fa- 
miglie aliai  torte,  e per  luogo  ben  fi  tuato  a difefa. 

Si  v e a a mente.  Conpatto  Laiw/owu///«iwr.Bocac.n. 

5 - Io  loti  dilpolto  a far!o,<i  ueramente,  ch'io  uoglio  impri- 
ma andare  a Roma.  fc  nou.17  »J9»Si  veramente,  che  in  guifa 
li  fjcefle  ,che  li  Duca  mai  non  nlapdfc  che,cc  £ n0u.jo.i4. 
Pagania  Jilfc,  chcgli  placca  ,si  ueramente,  che  egli  non  la 
doiidfcjiootro  a luo  piacer, baci are- E n.78. 1 1.  Sì  ueramen- 
tc , clic  tu  mi  làcci  di  quello,  die  f ar  dobbiamo,  rimanere  in 
pace  con  la  tua  donna  Aibert.cap.4j  • E meglio  anziucm  re,  | 
che  dipo' fatto  ucndicarc,sì  veramente,  che  per  vendetta., 
non  li  facciaci  come  detto  e di  lopra. 


Ò cheuei  ne  ne  legniate  infra  1 irrmini,  ©prefittene  voglia- 
te (tacciate . f Per  meuf.  Guid.  G*  La  cui  pofidnza  e di  po- 
tere flacciare  tutte  colè  naturali. 

Slascio.  Aslafcio-  V. A- faiza ri tegno,con impeto, furio- 
famcntc.  Lar .utffaucsì  ,furtnm . Liu-  M.I  Komaiii  venia- 
no  a flafeìo  in  giù  correndo,  e f crcoteano  a'Galli.  f-  altroue.  ' 
l.i  manipoli  incorna ncn te ,cht  abbono  tornati  i doffi , fi  fug-  . 
girono  altalcio»  E appreflo . E boxa  comandamento , cerio  ! 
à flafeìo  a'niniici . Lat-  tK/mffu/o. 

I Sucake.  Coi;trariqcb]cgare,fcione.Ijt./I‘/**«.Fi]oc. 
j.x6.  Il  lottontcITo  arbitrio  e imponìbile  da  tal  nodo  segare,  1 
fe  non  fc  quando  a lui  piace  • q Per  metaf-  Dan.  Purg.  1 5 . Lo 
Duca  mio,  che  mi  potea  ucdcrc  far  sì  ,ccm  'buoni , che  dal 
foi.no  fi  slega  [eoe  fi  deila]  £ cani- 19.  Veddli,conk:l*huoin 
da  lei  fi  slega  [ cioè  fi  libera  ] 

Slogare-  Vedi  storcere. 

S L v k C a R e . Lo  lrctto,chea]hingart, prolungare  • Lat. 

, nel*™  ìpadhtirt . Tau-  dicco  Quella  e la  cagione , perch’io 
abbo  slungata  la  battaglia. 


S m a e a m r mto.  Lo  limgare  LataiWario. Mor.S.Greg.San- 
74  finaga  titano  di  Juop -attero,  ièmare  .in  ogni  cola  la.vcra 
dirittura. 

Smagare.  Smarri?fi,perderfi  d’ an imo.  Lai-*»"*» cader,- } fe  . 
fitmmt.  M.v.4.  f c.Mj  egli  con  grande  animo,  per  quello  non 
li  Imago,  ma  prdc cuore d’aboaueigii-G.V.i  1 .«-f.j.il  v ale:.- 
■ tre  capitano,  j*erciò  non  ilmagato,li  traile  il  troncati  del  fian- 

co L:u.  M.  Egli  non  ilnugaro  fiore,  si  come  fi  luoJ  fare . D.ui- 
Ini.  ij.  tauucgoachc  glioccflj  mici  coofulì  Fu Itero  alquan- 
to, e l’animo  Imagatab  Purg.i  o.Non  uo’però,  lettor , che  tu 
11  nnaghi  Di  buon  proponimento.  But-Smagare  è minorare, 
emancai  c-E  rurg.a7.Mi  mia  Inora  Rachel  mai  non  fi  (maga 
dal  lùo  ammiraglio  [ cioè  nmunue]  q In  figmf.atr.fàre  finar- 
rirc-Laa»  rrreem  induca  e,  * reiU  uu  dtmtwcrr. Bocy  6Ì.5 . la 
[ quale  non  che  ragionamenti  (òJlazzcuoli , ma  il  tèrror  dellj 
1 morte  , non  credo , che  poteife  imagi  re . Dan.  Par.  j . Qiufi 
com’huom , cut  troppa  voglia  linaga-  Pafiau.x  1 x.  curando  di 
mantenere,  e confcruare  fua  purità,  e )ua  ondta , lacuale,  tra 
le  genti,  fi  fin  jga  e perde. 

Smaglia  re.  Romper  maglie- La  i,ilìnohHrettflhigtre,Vetr'  1 
cap.j. Conira  colui,  chogm  lorica  {maglia*  fc  cap.i  t.F.  I api-  j 
| rio  Curlor.  che  tutto  intaglia,  q Icrmètai.vlctr  ddl'ordir.e, 

( ail‘ordinarlì.G.V.7.1  *9  5.  fclalchitrj  grolla  ,rmcuio  buona  ! 
i pezza  del  campo,  ma,  per  ciò,  non  fi  (migliarono,  ne  ruppo-  ; 
no.  * Diciamo,  Egli  e vn  féicn  che  (maglia,  quando  di  notte 
il  Ltelo  è cJuarjtTnno  : e fitniimente.  Color  die  intaglia,  vin , 
che  Intaglia , cioè  brilla,  e quali  laudila  ■ Dal  romper  le  ma-  I 
| glie,  che  fa  la  (chi unta. 

! Smagliato.  Add.  Rotto , fracalTato , feommeflb  . Lat.  1 
i (gratini . Petr.  cap.  8.  E membra  rotte , e Intagliate  arme , e | 
1 fclfc. 

Smago.  Spaucmo,lmarrimenio.Dittam.Ecomcperpaura,  i 
I per  ismago  Lo  coniglio  s’inuna^:  si  nalconde- 

Smallare. Vedi  HALLO. 

Smallato.  Senza  nullo.  Paiaff.  Dello  finallato  fanno  i Cia- 
batucri. 

Smaltare.  Coprir  di  (malto.  Ciò.  Vili:  i.$8.  *•  Al- 
bmoprcic  a (mattar  tutu  la  ottade,  che  fu  nobile  lauorio- 
q Per  ntetaf-  Boccac.  n-  60. 1 o.  Ad  un  fuo  fàrtetto  rotto , e ri-  f 
pezzato;,  e n uomo  al  collo , e lotto  le  duella  (inoliato  di  fuct-  : 
dunte. 

S m alt  ATo  add.  Figuratodi  fittalto.Filoc.lib.4-71.  Gli  do-  ; 
narono  vita  bdlirtìma  coppa  d’oro,  ne!  gambo,  e nel  piè  del- 
la qiule, con lottiiifiìmo artificio,  tutu ulrotaua  rouutacra  : 
linai  tata . 

Smaltire.  Concuoccre  il  cibo  nello  flomaco.  Iat/wipr.  j 
rr)Viji>0t.]ib.  Am.l-oqu.tJ  riempiendo  lo  corpo,  con  nutrì-  • 
mento,  poich’c  JmaJmo,  fa  di  mangiar  tornare  appetito.  Cr.  \ 
1-j.x-  Neluoghi  freddi  abitabili  lutto  i corpi  di' maggiore  ar- 
dire, e che  meglio  Imaltifcor.o.Coli.S-Pad.Ma  eziandìo  mol-  ; 
toatteuolc  allaiolainni  del  v efpro, clfcn Jo  gi.i finali  ito  il  j 
cibo.Tratt  gou.fam.  Obbligati  mcito,  che  puoi  ,csi  j ben  po-  , 
itero  .final  tendo  il  pane  del  dolore , con  la  vita  [nirz,  afiidua 
oraz.onc,  e penitenza  ■ q Per  mctaf.S.  Grilòll.  Rade  volte  lo 
cuor  ben  fi  nutrica  di  quella  ferita , e nule  (inaiti r pofiiamo 
la’tigiuria  rictuurj  M.V  .9.7.  Quello,  che  notili  potcua  final- 
lire,  era  .dtc’J  Comune aucuofferu  tutta  luapofia  al  fcega- 
. to  Guid-G. Acciocché  la  po;cn7auoIlra  imalutca  tutti  I ino- 
ltri danni.E  Smaltire  vno,o  che  che  fi  fia,  è leuarido  per  af- 
fatto dinnanzi,  lac.  D.  fc  mandarlo  con  la  fculà  di  nuoue 
guerre  lorica  linalurc  per  froda, o fortuna. 

Smaltitoio.  Luogopcrdaicclito  alle  fiipcrfluità,  cal-  ' 
l’imiuondtzje. 

Smalto»  Contpofiodighiaia^a!dna,cacqua,rafibdatein-  ' 
fieme.  G-  V.  i.j8-  x.  Albino  prete  a (ntalcar  tutu  la  ci  tutte 
ec  E ancora  oggi  del  detto  (malto  fi  rruoua,  cariando  • q Per 
metaf.  Petr.  Caoz.il*  a»  td  intorno  al  mio  cor  penficr gelati 
Fatto  aucanquafi  adamantino  inulto . q t fi  dtccs  malto 
anche  a cucila  materia  di  più  colon, die  li  mette  in  lu  l’orù- 
rc,per adornarle.  Lut.  Lofmaltodiche.fi  Inulta  i'arienio 
fi  (a  di  uetroyed  e molto  rilucente.  G.  V.  10.154.  x.  Ne  nulla 
fregiatura,  ne  d'oro,  ne  d’ariemo , ne  di  feu , ne  itiutu  pietra 
preziofj,necziandiofinalto.  Al-  V.to. 86.  Mandò  donoui 
v alclljnter.tod’argeneo , de 'quali  nello  Inulto  di  quelli , et.  j 
q In  vece  di  paurmemo  - Dan-  Inf-4.  Coli  diritto  Ibpra’l  j 
verde  (malto.  Mi  ftir  moli  rati  gli  fpiriti  magni . E Purg-c.  S.  | 
Scia  lucerna  ,dte  ti  mena  in  al  to,Truoui  nel  tuo  arbitrio  tau  • 
ta  cera  .Quanta  è meli  ieri,  infino  al  (omino  (malto  [cioè  al  I 
pian  deila domatiti]  q Permecaf.cofa  dura.  Dau-Inf  9 Ven- 
ga Metili! j , si’I  (àrem  di  (malto . Petr.  Son.  1 79.  E quc’bcgli 
occhi, chei  cuor  fanno  fmalti-  E anz-x^j.  ehi  \ erra  inai , 
che  IquadicQudlomiocordifinaJior 

Smanceria.  L«io, lezioJàgginc»a!torincrcl'ccuolc,cno- 
ioló . Bocc.n.s  C-4.  Auucnnc  un  giorno, che effendofi  eira  in 
alà  toniau,là  douc  Frefcoera,e,  tutta  pietu  di finmecne  , 
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poflaglifi  a federe  allato, altro  non lacca  .che  folli  a re  - Paflau. 
i^.Conoioir-JcoIachèadirkcolPcJcfòllicJevanitadi  ,lc  ■ 
bruiiurc^jii  djfutijcjciocdicaacjleraagagocjle/mauccricjc 
li  lorfopcrchj . 

Smania-  razzia.fororc-  Lat-  infgniwjkrwrjfo  pumu.  Cr-*4-  ! 
5.  Genera  lebbra,  c apoplelsia,  {mania,  e molle  altre  cofe__> . 
Coli  Ab-  llàc.  Faracci  venire  alcuna  {mania  di  ridere  matta- 
mente- f E menare {manie, cioè  itnpai2arc-Boc.a-7i.4-Nc,n- 
ioghi  sì  forte.che  egli  ne  tnenaua  imanic  - * 

Sma  mante.  Che  {mania-  Laf.jWi.G.  V-i . aM -Per  Io 
| inumante  amore^on  la  Ipada  de  1 detto  E uea  ié  vccifo . 

! Smaniare  - Lihiriaic  , vJc.r  dcJio’utdJctto,  pazzeggia- 
re . Latin,  tafana*  ,/forrr . Virg.  fcoeld-  E iauu una/mifu- 
1 rau letizia,  con  mclcolato  grido , c rutti  (mani ano,  qual 

Ila  quella  terra.  E attrouc  - iurta  accedi  Inuma  per  Ja_» 

' Città  • Arrigh-  E mentrcchè  con  cotal  l>oci  meco  fàudloj 'ira 

1 {mania . Aridi.  Fur.  E le  ben,  comWandojOgnuQ  non  fma- 
| ma_». 

| Smaniglia-  Vedi  armilla- 
Smanioso,  Pica  di  {manie  • Paff.j  1 5 - Con  vocaboli  fquar- 
ciatijcfinaniofi  - 

Smantellarb-  Vedi  fasciare. 

Smanzibrs.  Vedi  smanzieroso. 

S fi  anzi  f.  roso.  Vago  di  fare  al  l'amore,  damerino . Frane. 
Sacch.  Auea  una  donna  all" ai  ipuccuolc/:  Inunzicrolà , chia- 
iuata  Monna  Giouanna.  Quella  uoce uienda sw anxiere  , 
die  ual  drudo-Lorem-  Med.Se  uolctc  aucr  piaccre.Dch  ucni  te 
all*  finanziere.  E apprelfo.Noa  prendete  alcuno  (degno  D’cC 
icr  chiamati  finanzieri . 

Smarrimento.  Lofmarrire.  Izùa-* *">#*.  Vie. Cr.  E 
tutta  s’affliggca , per  lo  Imarrimeuto  delibo  figliuolo.  E per 
errore . Lai* "tot.  Fum-!i  l%a  • 1 }•  Che  un'altra  uolta  in  limile 
lmarr intento  non  cadclli-  f Per  isbigotumento.tremore-lat. 
toijirrnMtiojrrttnoT.  Dan.Rim.Io  prefi unto  fmarrimcnto  allo- 
ra . Com.  Inf.» f.  Gli occhja  tanta  aouitadc  ricaucan confiv 
/Ìonc,e  l'animo  finarrimento  • 

Smarrire.  Perdere , ma  non  lenza  {paranza  di  ri  trouarc . 
Lai . amtnm.  Soccac-notMJ  • 1 o.  Aucua  là  fua  com  pagnia  od- 
ia folua  finjrrita.  Pctr.Son-  aia*  Gliela  llr^da  del  Ciclo  han- 
no Im  irrita,  fin  fignif  ncutrpa/T^rrar  la  brada- Lat  .dtttrat. 
Dau-Purg.c.i  6.S1  come  cieco  ua dietro  a lua  guida , l’cr  non 
finarrirfi  , e per  non  «tir  di  cozzo . f Per  metal’,  confondere  • 
Lat.  unfundtrt.  Dan- Par j o.La  uifta  mia  aell’aropio.e  ncll’a  1-  I 
rezza  Non  li  fmiuriua.Ecant.jj.Ioacdpperl'acùme.ch’io 
fofleifi  Del  muo  raggio,  ch’io  farci  {marmo . f Per  is  bìgotti- 
rc-Lat  tx*ium*rf.bi  \r  i o.  j p. Benché!  fiibito  calo  gli  fmarrif-  | 
fe, prefono  ardire- 

Smarritamente.  Con ifinarrìmento . Coni. Purg.y. 
Ma  poiché  thurriramcnre  liic  tornata  , llracciati  li  capelli, 
percoflc  le  braccia  con  battiture . 

Smarrito  add.  Latin.  amtfus . Dan.  Purga*.  La  uifla  in  te 
fmarrira  non  defunra-  E Para. Perdendo  me  rimarrclle  {mar- 
mi. E Purga.  Com’huom.chc  torna  alla  finarritailrada- Hoc. 
nou.14.ij.  In  lui  ritornò  Io  fraarrito calore,  f Per  timorolò , 
sbigottito.  Lat .exfjistna/isf.  boccic-nou. 4-8.  Tutu  fmarrira.e 
temendo  di  uergogna,  cominciò  a piagnere.  E nouell.41. 18. 
Queitc  parole  tutto  ledono  lo  finarrito  animo  ritornare  in 
C linone. 

Smascellare.  Guadarli  le  mafcella.  L.  A tmmttfi  difmm. 
f*rt.  Boccac.uou.  60.  » j.  Aueuan  tanto  rifo , che  cran  creduti 
fmaTcelIare-  Frane-  Safcch- 1 Priori  firiafccllauanodclle  rilà  ,c 
tra  quelle  riprcndeano  Vberto.f  Smantellar  delle  rilà, che  an- 
che didamo  sg anasciare  da  ganascia,  che  c lo  lidio, che 
mafcella.iuleiinoderatamcmeridere . L n,tmmmUnuendiret  f 
rifu  Emari . ! i 

Smattonare.  V.  ammattonare. 

Smattonato,  v.  ammattonato. 

Smelare.  V.  mele- 

Smembrare-  Tagliare  i membri.  Latin,  mmt#»  amtidm . 1 
G- V*  1 ».i*.i  7.  il  tagliarono,  c finembrarono  a minuti  perii  ■ 
Per  metaf  Ar.Fur-  Partami  aucr  qui  tuito’l  ben  raccolto , che 
tra  i morulipn  più  parti, li  (membra . | 

‘Smemoraggine  aflratto  di  finemorato . Difetto  di  me* 
moria/Iìmenticaoza.  Lit.dhuio.  pjfi.  j 4 6-0  per  ucrgogua^) 
per  temenza ,o  per  ifmanoraggjnc , non  dica  1 peccati . But. 
Mente  fi  chiama.pcrchc  lì  ricorda^  quando  erra  in  ricorda r- 
Ifoion  fi  può  degnamente chiamar  mcn  te,ma  Imcmoragginc, 
o nero  dmienticagione.  f Ter  ìhcimunitjggiiicfojlordaggine. 
iM-Jhmwr,  trjìfim/u.  Fr.Iac.CcflbL  Somma  finemoraggine  è 
auerefperanza  nella  lède  di  coloro,  della  cui  perfidezza  tu  fie 
tante  uol te  ingannato . 

Sme  MOR  AMENTO.  Lo  {memorare.  Pa/T.prol  Non  oflaa- 
te  la  paura, lo  sbigottì  mento,  il  dib;i  tttto.l’iijfictaJ’affmuo.lo  1 
ipauentamcnto,loUDcmoramcmo  ,d  coniurbamcuio  del  co-  1 
poetici  corpo.  | 
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S memorare.  Pcr.hr lamemoria, diuentre llup ufo, i idem 
iato,1- balordi  re- 1 ur^.W^-liocc-nou- 
40.  14.  Li  quella  arca  trou.indofi, , cominciò  a (memorare, 
e a dir  foco.  Pallau.  101.  Pcrdoufi , c ucngoi  fi  meno , che 
{memorano, e dimenticano i peccati.  Sun. Pii).  Perchè  lì 
nuraur^lu  luiom  di  quelle  cole,  ed  ifinemora'  1 rane.  Sacch. 
Entrò  dentro  cor remio, coabitando,  die  (ccclmcmorare  i 
gabellieri . 

Smemoratino.  DmvdiSmcfliorato-Franc.Sjcch.Nuti- 
11©  line-mora  tino  llralunaua. 

Smemorato.  Senza  memoria, fiupido.infoiiftto  . Latin. 
jtufuiuiy  antas.  Bocc.  o.  19^.7.  E comi  nciarono  a dire  ,ch*cgli 
era  uno  finemorato.  Gli  hnemoratt  liete  uoi.E  nou.do-7-Tra- 
icu  uto /memorato, e fcollumato.  E nao.i  5 . Ben  fapcic^h’io 
non  fono  si  {memorata,  ch’io  non  conofoa, che  uoi  liete  MclT. 
Ricciardo  di  Chin21ca.Nant.yM.  Le  gemi  ut  traflcro , fiue- 
moraic^redcndo,cJic  folle  aluu . 

Sme  nomare.  Dj.mnuircjiccnure.  Lu.t/umt/uure.Pcuit. 
huom.Hlult-  £ comcpcr  quella  uia -t'accrcilcua  Polle  di  Cc- 
iàrc,c<asi  per  un’altra  uia  dio  fi  Imcnomaua  • 

SmenovjTo.  V- A. diminuito, /icinato . laun. immimaut . 
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lib.  mote.  Molto  fi  dee  guardare  di  non  impacaar  colui  ,chc 
c ifinenouito  per  cola  notatole,  che  in  Ino  lallire  ogni  hno- 
mo  v'ha  l'occhio  [cioè  imponente,  o manca  to  di  riputazio- 
ne J 

Smenticakza.  DimenticaQza.Lat.'^uuo.Pccr.huonvI!!. 
La  iinemicanzacomune  uizio della  mente  umana. 

Smenticare-  Dimenticare . Lat. oUuafà. l’ctrJiuom.ID- 
S'indebolì  per  li  diletti, c {maniconi  le  lue  arti  * 

SmehticaTo  add.  (memorato . Latin,  mimi  , dliuiefm , 
Peir.buom.  111.  Non  fono  si  fincnticato , nc  si  fom  pi  ice , ch’io 
creda , chc’l  popolo  di  Roma  fi  pofla  v intere  con  si  picciolo 
sforzo . 

Smentire-  Vedi  dimentire. 

Smeraldino-  Di Jmcraldo. Ouuid.Metanuf: rad.Riip len- 
dente  di  chiare  pietre  Ime  rahline  • 

Smeraldo.  Pietra  p rczioia  di  color  verde-  Lat  fmaru^dui . 
gr-  wji.dpu.y5 ».  Boc-n.7j.7-  Ma  ccci  di  quelli  macigni  si  gran 
quantità  ,cheappo noi  c poco  prezzata,  come appoloro  rii 
i meni  di  - Dan-  hurg.29-  L’altra  era  come  le  le  carni,  e l’olla 
Follerò  Hate  di  fmeruido  fatte.  E cane.  7. 1 rtlto  Jmcraldo  in  \ 
Por  a^be  lì  fiacca . f Per  metaf- Iforg-j.  Follo  l’awcm  dinanzi  1 
agli  fineraldijOnde  Arnorgù  ti  traile  le  file  armi  [dococch; 

lucenti  come  fin  crai  cii  J 

Smerigliare.  V-  smericlions. 

Smeriglione.  Smeriglio  grande,  e fmcrigJio è vccel di 
rapina.  Alcuni  lo  dicono  in  lat. *>/**,  àltrt  */Vo*.gr.«4r«  Kar. 

} iloc.l  ib.5  ■*  1 • Vidi  da  quel  Gcrréto^xic  la  mifora  foutana  tro- 
tiatnmo , v no  lincriglionc  Jeuarfi.e  cercare  il  Cielo . f Sme- 
riglio diciamo  anche  a vna  pietra  ridotta  in  poluere,  con  la 
qual  fi  brunilce  l’acciaio , e che  s’adopera  a legare , e pulire  i 
marmi- Lìl. fmirit.gr.  wfiìptt.  E a quel  bri  nire  fi  dice  sme- 
rigliare. 

Smerlo.  Vccel  di  rapina.Tef.  Br.j.  ij-  Gli  fmerii  fon  di  tre 
! maniere,  l‘vno,chc  ha  la  fchicna  nera,  e l’altro  che  l’ha  grigia, 

c fon  piccoli,  c lottili  vccellctti . L’altro  grande,  domigli  a al 
falcon  Laniere  bianco, ed  è migliotcdi  tutti  gli  altri  tenerli , e 
più  tedio  fi  concia.  Cr.10.]  j.t.Gli  fincrii  fono  di  natura  e ge- 
rerazion  di  falconi,  e fon  quali  làiamcdJi  piccoli . Burch.  Il 
mio  làr  letto  è da  chiamare  finerli . 

Smidollare.  Tor  uia  la  midolla.  Qui  per  metaf.  aprì  re , 

dichiarare,mamfdiare,lpianarc.lat.»»^«r/rjrf.  s.ApoIì.C.D. 

Altra  colà  e quella , che  la  ragion  della  mente  lmufoilari  di- 
mollra,c  conuincc- 

SM  IGLJ  ACC1ARE.  V.  MIGLIACCI  ARE. 

S M i L zo  • Che  ha  la  panda  uqu  . Latin,  ihaoii,  d iliépiù  uolte 
Orazio-  M.Bm.rim.  bur.  £ mpie  gl  i finilai^  doma  gli  sforza- 
ti. Fir.  Dial.lxll.dcivCcrrelpigaljltrc/milzeicnzarilieuo. 

Smin v ime nto-  Dimiauimemo  . Firerz-  A f. d’oro,  An- 
noucraodo  il  pregto  della  lua  non  intfoflria , ma  del  fuo  fini- 
nuimcnto. 

Sri  invizi-  Diminuire  • Latin-  immitmwn . Cotti.  Inf.  c.  1 : . 

E flou  cercano  geerraa  loro  atta  de,  per  non  ihninuir  foro 
aucre. 

Smin  v zzare-  Ridurre  in  minuzzoli.  Lat-  dtmtrt,iti  mem 
tati£trt.  Caii.FuDgul.Ccrro,con>par  tnio,ben  l'hai  sa iffiiuuz- 
za to . Ber.  Ori-  J.c  «encrdlc membra  fininuxzat.  E rim.  t' le 
fouarta/niouzza.trita^pelU. 

SMisvRABtLE.  Senza  mi iura , immenfo . Coen.  71.  Vo- 
lendo La  Imilorabiie  bontà  diurna  l'vmana  creatura  a fie  ri- 
comperare ■ 

SmisvRanxa.  Afiratio di finifurato » Latiti,  imwrufiutt.  • 

IDialog-  S.  Greg-  M-  Non  potendo  elle  foftcnercla  fmilùran-  | 
radi  tanta  chiarirà . Paifau.  ij.  A dimollrarc  l'infinita  fini-  1 
foranza,  e copio  la  della  grazia  lua . San  Grifo  fi.  Or  dico  | 
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dunque  che , fc qncrt i ,ogli altri  , de' quali di  fopra  facemmo 
menzio<  e , coohdcrandoTj  Irmfuranzadc'lorojicilcratiptc- 
citi  .fi  rodono  dilpcrati  della  conutrfione,  e aula peniteli- , 
zia,aurcbbe  perduto  ogni  bene- 

SmisvraTamentp.  Senta  mifura,fcnra  termine.  latin. 
tmma.it: t.  Bocc.  nou.48.» . Perfclltf  andò  adunque  il  giotur.c.c 
ncli’amare,  e nello  (pendere  fmiiuratamcntc.  fcnou-98.6.  fc 
ogni  parte  di. lei  imduratamem?  piacendogli.  Fr-Giord.Sal- 
Ede  animale  ficiiflìmo  finifuratanente'.  Petr.cap-j.  Come 
chi  I nifuraramcnte  volc , Ch’ha  (entro  innanzi , ch'a  parlar 
cominci.  Buc  La  talpa, cc-InqueJtoc  limile  jli'auaro, Che  per , 
auarizia  non  tocca  le  Tue  ricchezze  » aucndonc.lmiliirata- 
mcnte. 

Smmvk  aT£IZA  - Smifnranta.  Com.  Inf.ji.  Per  voler 
inoltrar  la  Imi  fu  rateata  dei  detto  ghiaccio* 

Smiivrato.  Senta  indura  , (terminato , ecceffiuo.  Larin. 
immtnfia.  Dan.Inf } i.Ed  io  a lui , s'erter  puote  io  vorrei,Che 
dello  Imi  furato  Briareo,  Efperienza  aueder  gli  occhi  mici. 
G-V.n.j-8-  La  (indurata  Città  di  Numidi  douea  disfare. 
Bocc.nou.79.1 5- Aucrlo  da  fera, c da  mattina  a mangiar  (èco, 
e a inoltrargli  imi  lunato  amore  E uou  95.4- Coni  inciò  a ta- 
re le  più  firn lura re  cortesie,  che  mai farcite  alcun’altro-  Ca- 
uaic.Mcd.  cuor.  O dunque  Imi  furata  bontà  d'iddio,  die  or- 
dina , che’l  Mondo  ci  pcrlcguirt , acciocché  ,piti  correndo, 
tomismo  a lui.  E Fr-lifig.  L'oltana  colà,  che  ci  commenda^* 
l'orazione,  lì  è lo  fmifurato  guadagno, che  perclf-i  li  fa. 

Smoccolare-  Eleuarviala  fmoccolatura,chcc  quella 
parte  del  lucignolo, o dello  doppino, aria, tolta  uia,  perch’el- 
la impedifceiì  lume  alla  fiamma , la  qual  Virgilio  chiamò, 
nella  Georgica  ,fungus,onde  il  Viues  di  ce  exfunga  re,  perif- 
troccoiare-  Morg.  E tu  u'aggiugm  lenza  zoccoli,!  conuerrà, 
che  ItaJcra  tu  (moccoli- 

Smoccola ro.o  ] Vedi  moccolo. 

Sm oc colatvra  j 

Smodamexto  attratto  di fmodato,lconucneuoIezza,fino- 
deranza  • Latin-  »w'*»J«,«n<*.Bur.I>irlaqui  l'Autore  non  pro- 
priamente , imperocché  lo  fmodamento  non  fi  può  chiamar 

modo. 

S m 0 d A r e.  Ncutr  pair.Diucnire  Imodato,  interopcrato-Lat. 
mttntftrar.umfirrt.  Ammant-.Ifmodanfi  gli  animi  ipeffe  vol- 
te ncllccofc  profperc. 

Smodatamente.  Senza  modo.  l2i.tmmader*t*.  A mm. 
ant.Si  come  lodenercfmodaumentelccolèauuerfc. 

Smodato.  Senza  modo/enza  termine  . Latin,  tmmader*t*s. 
Amm.  Ant.  Bene  è da  mettere  innanzi,c  bene^  grande  colui, 
alquale  nella  profperità,  almeno  rilà  fconueneuoli,o  finodata 
curadi  vertirocmo,o  del  corpo, non  gli  auuennc.  But.  Ctoc  il 
modo  di  quell 'amore,  die  lu’diforanato^  fmodato. 

Smoderai  amenti.  Senza  modo,  lenza  moderazione . 
Eat.  tmmaàfTMf  . Botcac.nou.45>.».  Laq  tuie  non  dilcreumco-. 
te,macomcs'aautcnc  (moderatamente  il  piùddk  voite_, 
dona. 

Smoderato.  V.  immodirato. 

SMociiATof.  V.  Ammogliare. 

Smontar  t ■ Contrario  di  mo n carcdceodere.Lat.dr/; m/itre. 
linee.  Introdn.»-  Quanto  maggiore!  Hata  del  làhrc,c  dello 
(montar  la  grauezza . t nou.4J.t-  Fudaloro  lopraggmnto,e 
prclo,c  fitto  del  ronzino  fin  ornare.  E nou.ée.6.|È  alfalbergo, 
douei!  Frate  fmontarocra.fen’andarono.  fi  nou.77.45.  Co- 
minciò a uolcre  fmontar  della  torre-  TefBr.  LaJornaturac 
cotale , che  fe  gl i huomini,che gli  tengono,  làmio  vna  bella  fi- 
gura di  colombo , quitti  doue  egli  hanno  a Ilare , quando  egli 
(montano, fc  egli  impongono  mcnte.ii  figliudi,ch'e'fanijO,(o- 
migiian  quella  figura.  ^ 12  fmon tare  diciamo  delle  tinture, 
quando  non  mantengono  iijfiore,  eia  v mezza  del  lor  colore . 

S m o n 1 e e-  Diuenirc  (morto . Lat.  «p*//«rr.Dan.P.im.Sf che 
baflàndoil  uifo  tutto  finitore- E altrouc.  Allorfemela  fral»_, 
anima  mia  Tanta  dolcezza, chc‘l  uilo  ne  fmuore. 

Smorza»  e - Trarre  il  morló.Lat-/*/«,o  ver  dittai*. 
rr.Petr.  Som  1 ìe.Sc’n  breue  r:rr.  m'accoglie. o non  mi  fmorlà.  , 
fi  Son.  i6j-  Ne  però  linorfo  i dolci  innclcatiamilf  cioè  mi  I 
traggo  di  bocca] 

Smorto-  Di  color  di  mone,  pallido,  fouallulo.  Lat  f*Utdus> 
f.tutUdut  Pctr.canz.47->-  'lutto  di  pietà, e di  paura  fmeno- 
Dan  Purg.».  L‘  anime,  che  fi  fùr  di  me  accorre,  Per  lo  Ipirar, 
chVera ancora  uitto,  Merauigliando,diuentaro  fmorte.  E ; 
Inf-4-  Cominciò  il  poeta, rutto  iinorco  : Io  iàrò  primo/c  tu 
farai  fecondo.  Ecant-jo.  Quam’fouidi<b’ombrcfmorte,e 

nude, Che, mordendo ^orretian  di  quel  modfi.*  Per  bunchic- . 
cio,cenerognolo.il  lat-dice/f**^"'.  Pallai  Ne  terra  creta  io- 
la,ne arena  fmorta.ncohtaia  digiuna. 

SmoRTore  V.  A.  Attratto  di  fmorto.Latin./*/iW.Buti.  Io 
(mortòre  procede  da  paura  .perdei  (angue  corre  al  cuore, 
per  con  (Vinario,  che  non  venga  meno  per  la  paura  ,c  le  co(è__, 
n arauigholc  adducono  paura  : però  dice,che,  marauiglian- 
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dofi, diucrmeroqnell'ammc  (morte.  Eapprcifo.  Qui  Dante 
mucine  dubbio  a Vergilio,  dicendo:  poiché  sfuriale  dello 
bnortòr  di  Vergilio,  come  verrò io,  leni  hai  paura,  che  fuoli 
cfler  conforto  al  mio  dubitare  J fidi  folto,  l.’angoicia  delle 
gemi, Che  fon  quaggiù  nel  vili»  mi  dipigne  Quella  pietà  ,cioc 
quello  (mortére^he  » ien  da  pini, die  tu  per  icina  lenti- 

Smorzare.  Spegncrt.Lor.Med.Canz.  La  ragion  mia  uoglia 
fmorza  bjiichalcuor  fia gran  ferita. 

Smozza  verbale  - Monumento, li  umouere.  Latin.  emmmm >.G- 
V.9.1 8»-j.  E fi  conobbono,  chc,qucJIa  imoifa  di  gente, non  fu 
con  uolomà  del  Comun  di  Firenze. 

S m o s a 0 add.Lac.  tommatm.  Tcf.Br.a.jy.E  quando  la  nuuola  i 
alquanto  fn.olTa,  e leggiere,  ella  monta  in  aito  tantoché’]  ca- 
ler del  Sole  la  confonde.^  Per  rìmutj!o,rimofro  • I at^www*- 
imhs. Bocc.n.j  1 .1  j .Giulnioudj  non  iunoflà  dal  fito fiero  pro- 
ponimento. 

Smottare.  V.  motta. 

S m o v iT  v r a ■ Lo imuouere- 1 a i.temmctia.  Bocc.nou.»8.»j. 
I (mortolo, perciocché  poca  imouirura  auca. 

Smozzicare.  Tagliareaicunpezzo  di  chcchefia.  latin- 
mMitl*ittoim*nt*rt. M.V-J.J9.  Le* quali  uenticir.quenc  furo- 
no impiccati  col  noraio,  egli  altri  imozzicati. 

Smozzicato  add.  Lat.  nuittatm,  mutuai  ut.  vit.S.  G iouam- 
bat.  E vennero , e trouatono  quello  corpo  fjntiflìmo  cosi 
fmozzicato  . Dan-Infxp-Laggiu  tral’ombre  trirtelmozzica- 
tc-Declam.Quin;il.P-E  le  (mozzicate  ombre  con  le  Rie  parti. 
Sen.  Pili.  E si  fata  egli  nd  corpo fuo  menomato^rfmozzicJ- 
to  .altresì  lieto , com'egli  era  nel  corpo  intero.  Maertr.  Gli 
fmozziutilponuncamcnte  fimza giuda  cagione,  ecdòn ri- 
fiutati a promozione. 

3 M v cc  1 a r e.  Sdrucciolare,  fcorrcre^fùggire.Lat^i.Bocc- 
nou  77-  66-  (tendendo  meno«uuedutamentc,  linuccian  iole  il 
piè,  cadde  della  fcala  in  terra  ■.  Morg.  E la (pada gli  Imucda 
A 1 .collo  tal ,chc  gli caua  la  (lizza. 

SMVKTO-  Vedi  Mvgnere,  Magro  Frane.  Sacch- 
rim-L'altra  con  membra  ncre,m»de,  e lmorte , Orrida  lmuu- 
ta,e  (cura- 

Smvov  ir  e.  Muouere.ma  s’inrcnde,  per  lo  più,  con  faticai 
diflìcultà.  LajpnwMrv.  Bocc.nou.i3.»;.IJmoftolo.pcrc:occhè 
poca  (moni  tura  auea.  f Pertnetaf.commuouere.G.V.9.t»i. 
Tutta  la  Citta  ne  fu  fmofia  a rotnorc . Petr.  Son.»»  7.N011  c si 
duro  cuor,  che  lagnmantlc,  Pregando,  amando,  talor  non  fi 
fmuoua . G V.  1 1.61.1.  Mail  valcntre  Mdf.  Piero, per  l'acci- 
dente occorfo,poco  lniorto  da  gli  agguati  della  fortuna*  ^ Ter 
rimucuere.Lat.tÌMti«MM.  G.V.7.J9  ».  E quafi  per  la  detta  ca- 
gione era  fmorto  tutto  di  non  far  )a*mpreià,ch ‘altea  promertà. 
G-V . 1 1.89 -6-Scguendo  il  loro  per  tinacejproponimcnto^ioi:  fi 
vollono  finuoutre. 

S m v R a R e . G uadarc,c  disfar  le'mura.  litin.ÒtMtr-  G.V-9. 
»fj.i.  E pefalcuno  dique^u'entro[dipiccioloeflcrc^ilixiu- 
rataunàpicciola  rollicrla- 

Sm V ZZARE.  Vali  ZMVZZO. 

s m y s s 0.  Quello  chcnon  va  a canto  uiiio-  G.V.8.»6-».  E ac- 
ciocche’I  ao  Palagio  non  forte  in  fui  terreno  degli  V ber- 
ti , coloro  die  l'cbbouo  a fare,  il  ptiolono  lmiiffo,  che  fu  gran 
diffalca.  E da  Smvzzo  Smvzsake,  chté  ugbaic  il 
canto. 
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SNamorare-  att-  Fare  abbandonar  l'amore, e neurr.paf- 
fiuo  Abbandonar  l'amore.  Ber.riih.Ocs'aqueitelperatize 
lljn  tutto  il  rerto  dc’tuo'fcrutdori  Amor  turni  fnatnori. 
SnaTvRALE.  Snaturato . Fuor  di  natura-  M.Aldobr.  E an- 
cora ualc  contro  allo  lhaturato  appetitodelJafommiiu.che 
mangiano  i carboni  .coltre (naturali  cofc. 

SnatvRATo.  Snaturale.  Maertr.  Aldobr.'E  ancora  sale 
contro  allo  (naturato  appetito  della  fcmmina^c. 
Snellamente.  Con  gran  dcftrczza.Icggiermcnte.  Laria. 
metter.  Liu. M- Egli  fcefe  fiiellamente  allenerò.  TeLBr.5. 
41 -E  là  ,ouur.que canno,  cuoprono l’ormcde’loropicdicon 
la  loro  coda  : c quando  cacciano,  sì  laltano^  (corrono  molto 
fnelJamcntc,c,quandofon  cacciati,  non  hanno  podere  di  fal- 
late. 

S ne  lutto.  Dim.  di  (hello . Dan-  Purg.  1.  Con  vn  vafello 
(nella  to, e leggiero- 

SnelliTade.  Artratto  di  (helfo-Scn.  Pirt.  Per  figo  ifi  are  la 
loro  lrcllitade.e  rattezza. 

_ SNfct- 
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! Snellezza-  Snellitati.  Dai:.  Conu  -Pimoilra  bellezza , e 
Indtaza  di  corpo. 

Snello-  Agile,  deliro,  leggieri,  fa  olio  di  membra.  Latin. 
<!'i htjkxffr . Liu. M-  T recemo  armati  per  lo  fuo  corpo  guar- 
dàre,i  quali  gli  chiamò  Incili . Tcf.  Br.1.3  i .E  perciocché  Pe- 
li remi  cade  leggiere, ed  ili  iella  abbonda  più  in  lui.  Petr.Son. 
»7i  Nepcr  campagne  caualicri  armati,  Ne  per  bei  bolchi  al- 
legre fere,  e indie . Dan.Inf.ii*  Noi  ci  apprcflammoaqucIJc 
fiere  focile  • E cant.  1 7 i>ifcende  laffo,  aue  fi  muoue  (nello , 
Percento  ruote.  E cant.8.  Corda  non  pini  mai  da  fe  faceta, 
chcsìcorreffc  via  per  l'acre  Ihella. 

Snervale.  Tagiiirccgu.»llare i nerui.L M-"*r** detTthtrt. 
Petr.Son.  i6j  Non  fperodi  mio  affanno  aucr  mai  pofa,  lofio 
ch’io  mi  difoffo»fncruo,cfpolpo,  ^ Per  metafdcbilitare , 
lpoffare.Lat.n»«»**r^,^r^/òrj«rr.M.V-j-j  3.  Aucndo  abl»  indo- 
nata  la  fneruaca  Repub.  Diitam.Gittaron  tal  morbo,  Clic  di 
(et  li  tre  di  uica  (nerba 

Sn  1 di  A L £.  Vlcirdcl nidio.Lacin.  txirttuÀ»,  Qui  è mctat* 
Di  team-  Ma  come  il  Sol  lopra  i ccrchj  fi  faida,  che  fi  chiama 
Orizzonte.  Ar.  Fur-  L’unahadallar  raltra  conuicn,chc  Ioi- 
de, Sua  la  più  bcl!a,c  la  men  fuor  fi  mande. 

SNlCHlTTIKe.  Vedi  ASCE  AMCH  IALE. 

Snocciolare.  Vedi  Nocciolo. 

Snodare-  Contrario d‘anno:larc,lciogliere  • Lat mjoliurt. 
Petr  Son-i64  E lirinic'l  cor  d’vn  laccio  il  poffcnte,che  mor- 
te fola  fia,chc  nelolbodi.Franc.Sacch.rimChc'n  tal  penficr 
da  me  poi  non  fi  liiodi.f  Pcrmer.Pe1r.canz.16  4-  Come  fan- 
ali! ch'apcna  Volge  la  lingua*  fnoda,chedir  non  laM.V.7- 
1 8-Che  la  gente  dd  Duca  non  fi  fnodaua , e la  lchicra  del  Re 
al  continuo mancaua  [ cioè  non  fi idifiiniua,  ne  dilorduuua  ] 
Din-  Rime.  Si  che’l  duol,che  fi  linoda , Porti  le  mie  parole, 
come ìl  vento- E dafnodare  ihodatura, diedi  alla  piegatura 
delle  giunture- Varch.E rcol-  Serrate  ambo  le  pugna*  mdlo‘1 
braccio  fini  Uro  fil  la  fnodatura  del  ddiro,  alia  il  gombtto 
verlo’I  Ciclo. 

Snomiwaab.  V.  ATorre  i!  nome- Lai.  •dtmert  Leti- 

di  Fcder.Imp.  Perciocché  non  fucdetula  cagionane  f.tomi- 
natc  alcune  al  rrc  perfone. 

SKODVTVR  A.  V.  SNODARE. 
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SO  ATTO,  spezie  di  cuoio,  del  quale  fi  fanno  le  cRoezzea’ 
giumenti*  guinzàgli  pe’  cani  * alt  ro-Laufi»**».  But.  La  co- 
reggia del  (batto, piena, come  fi  fa  a'muli . Oggi  più  comu- 
ucmentcSov  attol  o. 

S o a v E.Graio a’ fenfi- La »./*<«»>.  Roccac.g.j.f.f.'La  Lauretta 
allora, con  voce  affatlamePetr-canz.?  8-2.  Temprar  potefli 
io, in  si  loaui  noie  I mici  lofpir.  Bocc.  11.trod.n  56-  E quiui 
(emendo  vn  foauc  venticello  venire.  Dan  lnf.4  lbrfruan _ ra- 
do con  voci  (baui . E Pjr-t6.Cosicon  voce  più  dolce*  (co- 
uc,Ma  non  con  quella  moderna  fauclla.  E lnf.cz.  b corniti- 
ciómmi  adtrfojue*  piana,  Con  angelica  voce  in  fuafaucl- 
. I j.Qui  può  fbrfe auerr  anche  forza  oauuerbio. 5 l’v'i  Icggic- 
ri.piaceuolc.  Dan.  Inf.19.  Quiui  (oauemenie  clpoic  :1  carco 
Soanepcrlofcoglio  (cancro, cd  erto  .f  Per  benigno,quieco  , 
potato  • Lat.?»«r««r,d<»nW#«.Tef.Br.j-46.  Qua.ido  l’huomo 
gli  vuole  incaricare , egli  fi  coricano  in  terra,  e (lannochcti* 
loaui,  infinattantoché  fon  caricati,  q Per  moderato,  piano- 
I at-'wwVrarw.Boc.g.ó-f  1 i- Con  (baue  pa(To,cc.in  cammin  fi 
niifero. 

Soave  auuerbio.  Soaucincnte.  L z\.fiuoùtn>  fuauì.  Pctr-Son. 

171  -Quel  rofignuol, che  si  foauc  piagne- 
Soavemente.  Con  loaui ,nttutitii.Vt\x.Son. 

1 1 7.  Chi  gli  occhj  di  coltei  giammai  non  vide,'comc  foaue- 
mcmedlagli  gira.  Bocc-Intr.n.s  f.  Dinr.ro  preio  vn  liuto,  e 
la  Fiammetta  vnaviuola,  cominciarono  ioauemenre  \na__, 
danza  a fonare . f Per  quietamente , ripoiatameme  • Latin. 
fiotti'.  Lab.ti.aj.  Vincendo  la  naturale  opportunità  il  mio 
piaceTe,foauementem’addorme.ntai.f  Iti  vece  di  pianamen- 
te, acconciamente-  Lat  .fluidi,  fedite.  Bocc-n-77.u9.il  foaue- 
mente andare, ec-il  vi  conduce almen  rij  ofato-E  nou-sx.io. 
Fattolo  ioauemente  portarea  cafa  di  M.  Geri.  Dan.Purg.CI. 
Ambo  le  mani  in  fu  l’erbetta  (parte,  foauememe  il  mio  Mae- 
llropofe..  E Inf.!9  Quiui  foaucmcntc  fpolé  il  carco  foauc. 
Pcir.Son.109.  L*aurj,che’I verde lauro,c!’aurcocrinc,foa-  | 
uemente fofptrandomuoue.Boec.n  60.1 5 coaucmcme fui. 
lappando  il  zendado,fliori  la  caffctta  ne  tralfe.  Bocc.  n 68.7. 

I.  non  aprendolo  ioauemente , come  lofeua  far  la  donna.Cr. 
4-i  i-j,  E con  la  terra  coperto  di  (òpra,  co*  pied:  Ioauemente 
fi  calchi-^  Per  amorcuofmentc,  modetfarnenre.  Latin.  >no~ 
ditti ,'hum vtittr , N-ant-91.  E l'amico  rilpofefoaucmente, 

10  non  tifo  torto,  f Per  pazientemente.  ùria.zj«4«/w* 


CauJc.lpccth.  Cr.  E pOrtatQfojuemente  ogni  auuerlìu-  . 
• 

1 Soavissimo-  Superl.di  (ojuc.  JLatir.  yfc.*w]0MWM.ColIjz.S. 

I Pad.  E allora  finalmente  comprenderà,  Jsc  fiato  non  loia-  , 
mane  pollaioli,  nuioauiilimc  quelle  cofe,  le  quah*c-Stor.  j 
Barbato.  E aueuaui  acquicelle, die paffuuano per  mezzo  di  1 
quello  prato, le  quali  erano  molto  Ibauilfmic. 

So  a vita-  Ailractodi  ioauc.  Lat ./W/«*.  B0cc-g.4  p-M.La 
foatiiti  delle  parole melliflue-Dan-Purg. 7.  Ma  diioauiti  di 
milk  odori  Vi  faceua  vuo  incognito  indili  imo  Caualc-Mcd. 
cuor.  Girili, pCTclpcricnza, la fuufoauiii,cdcine»Z4[doc 
benignità] 

Sobbarcare.  Sottemrare  Lat  Dan.  Purg-6.  Ma’l 
pojv>ltuok>llcato  rifonde, icozachiatnarc,egriaa:iomi  ( 1 
fobbarco- 

SoB  bor  Chi- Borghi cootiguijO  vicini  alla Città , detti co- 
nuK.emcnte  1 1. 93. 3. Le  chicle,  ch’crano  allora 

in Firenze,  e ne'lobborghi- Coni.  J’ar.i*.  Ione gragnuola in 
Collaminopoli,c  i.e‘fi>ÌH>orphi  Hi  (cele. 

SoBBKEVlTA-  .Sotlobreuirj.  1 at  {vUnwtat*,  trUUfter,  Vit- 
S-Girol-Comincfa lauiia,cfine  di  San  Girolamo, ridotta-, 
fobbreuiti.Lib.  viagg-  Ma  dirouui  tot  brenna  dell  i prilla  pai  ; 
paefi,eci(tadi. 

Sobillamento  ] Vedi  joddvcimin-  , 

Sobillare  ] To.  I 

Sobriamente  . Con  fobnetà  . latin . • Boccac- 

nou. 6).  5. Le  viiiandc  giclic,c  poche,  ed  il  viuere  iobna-j 
mente,  faccia  gli  huoiiniii  magri,  e fonili»  ed  il  più  lam.Lab-  j 
n.  zi*  Poi  Jic  l‘v  fi  tato  cibo,  affai  lobri  amane , ebbi  prc- 
fo. 

Sobrietà.  Parata  nel  mangiarcene!  bere  Lìi-Mmw- 
Albcr.cap.s  j.  La  Ibbricudc  c coflrigncrc  il  Ibperduo  nel  bc 
re.  Dedam-  Qiuntil.  La  teniperau  lòbriciadc , per ilpclc del 
viaggio,  glide  diede- Tcf.  Br.3  4.  Brigate  di  làperc  a lòbrietj- 
dc,cioc  ne  poco,  ne  troppo. 

Sobrio-  Parco  nel  mangiare , e nd  bere.  lat. /^‘-'.Boccac. 
lntrod.n.47.  Cofc  più  atre  a curii  li  bcuiton,chc  alobrie, 
concile  donne.  Dan.  Par-  ij.Si  liana  in  pace  fobria,c  pu- 
dica- 

SoB  v clio-  Siibuglio.G  Vili  8-39.Z.  Che  quali  la  Città  non 
commoueffe  a iblxig.'ig. 

Soc  cenericcio.  Si  dice  proprio  de!  pane  cotto  fono  la 
cenere.  La  feri  crura  vfoin  \n.J*tttuamM . Amai.  ant.  F. 
poi  dice!» chea  capo  fuo  era  vn  pancfoccenericcio , c vn  vaio 
d'acqua . 

Socchi  am  a Richiamar  lotto  uoce . Coni.  Inf.30.  E co- 
irli. qoe  i'focchiamaua , c vdiua  la  voce  mia , Laici ò d nun- 
td  lo,  ch'io  tcnea- 

Socchi  v dere.  Non  interamente  chi  tuie  re  • Qui  chiude- 
re.Grad.S-Girol.  Quelli,  die  tu  per  diri  trura  ,e  per  b ucrirà , 
eceffa  auarizia  dì  lopra  le,  c iocchiuviclcluc  mani  di  unti  i ■ 
doni . 

SoctHivj  b.  Non chiufo affai tn,quafi chiu/b. Lat .fmttnu  ! 
fi-*.  Guid.G-  Noi  fimigliantcmentc  di  ciò  ci  dobbiamo  infin-  . 
nere  con  occhj  locchiuli. Watt.  Franz-  rim.  buri-  Se  non  altro 
lejljida  pur  vedere  A quelle gelolie  cosi  focchiufe. 

S o 0 c 1 o • Accomandita  di  beduine,  che  fi  da  altrui  ,che 
gli  cufiodifca  .egouerni , a mezzo  guadagno,  c perdita.  Lai. 
fatta u . Paflau.  izi-  Molo  altri  dicono  ,chc  fono  allogagio- 
ni , compagnie , e focci , venture , compera  re  a nouello,  c più 
altri  modi.  E soccio  diciamo  a chi  piglia  d (orcio 

S ecco.  Calzare viatodagliiìnomantichindlac'  «ni  edia- 
Latin ■ Pctr-  cip.  4.  Materia  da  coturni , c non  da  lec- 
chi. 

Soccorre N za.  ! luffo di  corpo , ma  fenza fanguc - Lat.  j 
feru  w*wr.Cr.  j. 7-7- Vagliono  al  fluffo  del  bugne,  c alla  lbc-  ■ • 
corrcnza,eal vc4i  ito-f  Inque(ìolignif.dicianioanchc  ca-  | | 
CAlVOIA,Cl  SCITA- 

Soccorrere. Porgereaiuro  ,{u1fi&q  .111.  f*rftrneretf*l--  , 
*et}irt3f»fftn.ufrTTr.CiUii\c.h.hng.(~hi  può  foccorrcre  a chi  c 
in  pencolo  di  morte , e nou  lo  loccorre , fi  può  dire  ,dicl*ab*  ’ 
bia  morto.  G.  V.  1 1 . 8- 1 . Non  ibfiono  Ibccorfi  con  olte  cam- 
palc.Pci-Son.3 1 4-Soccorri  all'alma  diiniata, e frale.  Damper. 

6 • Carlo  Magno, vincendo,  la  loccorlc.E  Inf.17.Di  qua  di  là 
loccorrén  con  le  mani , Quando  a'vapori  >equandò  al  caldo J 
fuolo  G- V-9>  1 79-z-Sirctu  di  uittuaghal,  e non  foccorb,s’ar- 
rendéo.f  In  lignifneut.occorrerc,uenircin  mente,  fouucni- 
re.Lat .fimwrtre . m mtr.ivn  ventre.  A)b.  c.x  i . Quando  tu  vec- 
chio reciterai  antichi  detti,  e fa  ni , fa  che  ti  foccorrano  cole , 
dietuabbifattcdallagioueniMdjnc.tiu  - Ar-  Fur- In  tanto  a* 
fpro  frastaglio  gli  foccorre^ , Che  nel  meCifinp  letto  ef. 

Soccorrevole.  Che  (occorre,  atto  a (occorrere  ■ Latin. 
Auxiltunut . Liu  M-  Fece  pj (far  nella  prima  khicra  le  coorti 
loccorrcuoli.E  apprefio-  I\oo  erano  rimai:  le  non  li  loccorre- 
uoti  tanto  (blamente. 

’ Scc^" 
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’ ScccomumenTo.U (occorrere.  Rim.anrP.N-  Dunque, due 
grauato,  In  coiai  guifo  abbia  tocco  rrimemo. 

Soccorso*  Il  [occorrere , aiuto , luilìdio . Latin.  •mxilum» , 
fmtfodiMm.  Boccproem-8.  In  lbccorfò,crifo<rio  di  quelle  ,'che 
amano.Caualc.med.  cuor- Ogni  di  aiuia,edafòccor(òdri  lùo 
lume,  c del  tuo  conforto.  Petr-Son-  1 8 1 .E'1  mio  fido  lbceorlo. 

Mt  Vede  arder  nel  foco,  e non  m’aita.  F.  canz.  $9.  *.  Che  pure 
agogni , ondefoccorfo  attendi  ? Dan.  Pur  i 8.  fc  quei  ,chc  m* 

! era  ad  ogni  vopo  foccorfo . E Inf*.  Ch'io  mi  fia  tardi  al  foc- 

j coifo  Iciiata-  Dan.  Par*  xi.Più  fu  il  Mar  fuggir,  quando  Dio 
volle , Mi  rab:  le  a veder , che  qui  il  lbceorlo. 

' S o c i a t f • Che  ama  compagnia  . Lati n.ficMlùJtei». 
j hi.  Mor.;San Grcgor.  Colui,  che  Ichifa  di conferuar la  pa- 
cienza , di  duaro , c torto  rompe  la  vi  ta  fociale  ,pcr  impa- 
1 zienza . 

Sodalizio-  V.Lcompagnia  Lai .foisbiùm.foiMiM.  Dan- 
Par.x4.  Olòdalizio  detto  alla  gran  cena  Delbcnedetto  a- 
anello, clic  vi  ciba- 

Sodamente.  Con  fortezza- Qui  gagliardamente^ con_* 

, fortc'animo . Lat  .firiim.  Mor.S.Greg.Tamopiù  fedamente 

s'apparecchiano  a quelle  colè  Itabili , quanto  meno  apprcz- 
i zano  quelle  cole  Granfi toric. 

So  da  mento.  Subiluncnto, confermazione.  Latin,  tenfir. 
«w/.'p.Pctr.huom.Ill.Ordinòdodidlittorijecompuqfcnuo- 
uc  leggi,  folo  a fermezza  del  popolo,  c fodamento  di  pace,  e 
di  concordia . f Per  que’  beni , che  Hanno  per  ficurri  «li  relli- 
1 1 lozione, e, per  lo  più,  delle  dote.  M-Vj.jx.  E per  lui  il  fotia- 

1 incuto^  l’obbligagioncpredettaa'Signori.G.Vjll.  11.91.4. 
La  gabella  dri  lòdamcnto  fior.i  jjoo. 

1 Sodare-  Peraffodare^onfoIidarc-Lat-yW*^*rr.  Pallad.  Vo- 
glionfi  si  forfore,  che  l'acqua  non  porta  trapelare.  Onici. San 
Grcg.  F.fli  lecca,  come  telfo  la  rnu  virtù, perchè  il  telfo  fi  lo- 
da, c forma  per  Io  fuoco,  f Per  Promettere,  e dar  ficurtà. 
I^X.fonfimrt.QM.ì  i.jj.x.  Inrra  i quali  aueua  1 5 o^.nobiii, e 
polemiche  fodauano,per  Gran  di, al  Comune- E lib.8.ioo.i* 

E lodarono  ndla  Città  di  tenere  il  palTaggio  dell’ Alpi  fi- 
curo- 

f Sodd  iaconaTo.  Dignità  dd  Soidiacono  . Detta  da' 

I Canonirti  in  Lat-  • fkldimtauum  *».  Macftruz.  È in  quello 
1 medefimo  di  il  Soddiacono  pigliò  il  Soddiaconato. 

S o d d 1 a c o N o . Il  pri  mo  degli  ordini  fàcri , c fi  dice  com- 
munementein  Lar./«WM/«nw . Maertruz-  Al  lodducono  è 
| impteffo  nelporgimento  del  calice  votaG- V.4.1. 1 .E  a vn'al- 

trogiouaneloddiacono,  che  aucu  ferine  lettere  foce  mozzar 
! la  mano. 

Soddijfaccekte.  Chelòddisfa- But.Conuenicnte^a 
> tudetta,  e foddisfoccente  all’ira . 

! Soddisfacimento.  Il  foddisfare.  Boceac.n.9.  }■  Ma  in 
I ibridi  sfaci  mento  di  quella  ti  prego,  che  tu  m'infogni,  ec.Fr. 

Giord-D.Ncn  fono  le  non  fbddisfocimentoaDio.But.L’Au- 
tornon  difidera  quello  per  ingiuliizia  , ma  per  foddisfàci- 
men  iodi  giufti  zia. 

Soddisfare-  Appagare,  contentare,  dar  foddisfazione , 
acquÌetare.Lat./^rprprrr/i/»ri».'w  zv'mntarrm  ixfltrt.  Dan-  Inf. 
c.io.Qiun centro ioddisfatto  forai  torto. Boccn.ij.i*. Ogni 
fuo  li ato  liberamente  gli  aperlè^  loddi sfece  alla  fua  doman- 
da Lab-n.148.  Io  mi  credo  affai  benedouerti  auer  lorìdisfar- 
10  a ciò, che  ti  poteffe  auer  meffo  tn  dubbio.Njmt.O71.  Io  ti 
foddisfarò.quado  forò  tornato.  Od  dia  dirtc.[Se  tu  non  redef- 
fi?  Ed  dii  rilpofe.  Soddisforatti  il  mio  fiicecflbrc.  Boccae.n* 
ì 1 . 18.  Madonna  io  ho  intefb,  che  vn gallo  bada  aliai  bene  a 
diectgallioe,machcdiecihuoniini  poffonnia!e,o  con  fati- 
ca vna  femmina  foddisfore.E  nouj.i-  pensò  di  volergli  tutti 
c tre  foddisfare . Bocc.n.*  7-d-  le  donne  tapindlecoìtrigne,  j 
le  quali  molto  meglio,  che  gli  huommi,potrcbbono  a molti 
foddisfare-E  canzv.7-4.  E dèlia  dolce  bocca,  Conuien,ch'io 
foddisfocctaal  miodifirc-E  nou.7i.8.Auanti,ch'egli  tornaffe 
da  Genoua  , della liia  perfona gli  foddisfecc.  F.  lntroJ-n.11. 
Soddisfar  «fogni  cola  all'appetito, che  fi  porcffc.Dan.  Par.?. 
Perche  non  foddisfare  a' miei  difij?  E Par.ro.  Per  foddisfare 
al  Mondo,che  gli  chiama-  ^ Per  rifare  il  danno,  pagare  il  de- 
biro. \_ii.d«mn*m  fi^fmrjKrfrhiert.G.V- 8.4-1  .fc  lOjdisfoceffe 
il daim aggio  riceuuto.pcrlagcntedel  Redi  Francia.  Bocc. 
n .$.6.  Il  Giudeo  liberamente  dfogni  quantità,  che  il  Saladi- 


noilrichicfè.illeruiie'lSaladinopoiintcrameiueil  foddif-  mettcua  in  fodo.f  E ftar  lòdo 


fece*  Dan-Purg.cn.  E qui  coiuuen,di’i'querto  pelò  porti 
Per  lei, unto  che  à Diofi  foddisfaccia.Macftruz  Soddisfare 
è tagliare  la  cagion  de*  peccati , c alle  loro  fugaci]  ioni  non_» 
apmc,  acciocché  non  portano  entrare.  ^Coì  fdìocafodo- 
po^onlaprcpofizionc in.  Lab.n.jj?.Dirtdcrofodi Joddif- 
fore  in  quello, che  per  te  rt  porrà  dcuoffidà  commcffa. 

SoPDisrA2iONL.  Il  foddisfare.  Latin.  J<un fottio.  Docc. 
noti,  ij-  4-  Ma  di  uolcicalòddisfozion  di  fe  medefim  a ero-  | 
ulte  alcuno,  che^ec-  ^ E per  vna  delle  tre  parti  della  peiiìten-  I 
7.1.  alla  quale  dicono  'mìiufmmfoctto.  Paffau.7i-  Seguita  di  ' 


dir  della  penitenza  ,ec.  ilclla  quale  dice  il  .Macl.ro  ali,  u u ! 
tciuie,ch'cll’ha  tre  partile.  LÀ  terza  fi  è la  lòddislazion  del-  I 
I l’operc.  LabdLjj  {.Buona  contrizione,  e ottima  foddisfazio-  il 
ne  fii  in  toro- 

1 Soddoma-  Peccato  di  luffuria  contro  a natura, detto  cosi  I 
I dalla  Cmà  di  quello  nome.  Caualc.  meri. cuor- Soddoma  e 
' vn  mici  dio , che  impedilcc  la  generazione-  Conulnf-c-j . In  | 
col'ut  fi  pomice  incclto/onticazionc . c rapimene , cfoddo- 
nia  • Lib-vtag.  E quello  rt  fue  per  lo  brutto  peccato  contt'a  ; 
naturadoqualc  fi  chiama  foddoma. 

Soddomitam  ente.  Alla  foddomica . Com . Purg.xd. 

La  prima  vloudofo  bdliaimcntc  , li  fecondi  ibddomiu- 
mcnte. 

Soddomita  re.  Vfor  foddomia . Latin. p*dit*rt.  Com. 
Inf- 1 1 .Coloro, Che  fpregiaron  natura,  efiu  bonude  lodilo- 
mirando- 

Sod  do  mitico,  pi  foddomia-Com.Iuf  c- 1 é.Q.uiui  fi  pa- 
lelanoquerti  (piriti  loddomitichi.  Boccac-nou.  1.  E non  lòto 
nella  naturatela  ancora  nella  iòdiloniitica. 

Soddomito.  Chi  fo  lòddo  mia  • La.p*din  Qui 
gliabirator  di  Soddoma.  FiJoc-lib  7-j8x  . Si  trouò,clic 
quanti  Soddoniiti  erano,  tanti  nc  furono  di  imi . C'aualc. 
Med.  cuor.  Diffc  Iddio  nel  Geneli  . Lo  grido  de’Soddo- 
miti  e peruenuto  dinanzi  a me . E difoipl-  Ipintualc  • La  ca- 
gione dd  uizio  de*  Soddomi  ti  fu  fuperbia , c abbondanza , e 
ozio . 

SoddoTTa  verbale. Sodducimento- Lat .fràmliit. G.Vio-7» 

1 Uquale  con  lei  nonvolea  dare,  ec.  Alla  fbddotta  d'vn 
Mcfl.Vgo  il  Difpcnrtcre  filo  barone-  E lib.p.j  j.i.E  ciò  fu  per 
la  ioddotta  de*  Fiorentini. 

SoddvceRe  , e soddvrre.  Se«iurre  • Larin./rd*r«- 
rt  yin  frtuidtm  tn  dumi.  Fau.  Elop.  Co'.qujliil  Dianolo  fa 
diucrlcreti , e lacciuoli  a menarci,  e a foddurci  alle  pene  in- 
fernali . C0m.Infc.9-  Laqualeillaauaro,c  l’auzriziail  fod- 
duce  in  molti  peccati.  G>V.  6.34.1.  Il  detto  Imperadore_» 
mandò  fixMuccndo , per fitoi  ambalciadori,  elatere,  qu^li 
della  Cari  degli  Vbci  ti. 

Sodd v cimento. Il lòddueerc.  Latin./idAff/fl.G  ViII.8-9*.- 
1 -Per  fod'cucimento  di  luoi  vrtciali  ,cper  couidigu  di  gua- 

dagnarc.f  Inqucrtortgnific.diciamoanchesoBiLiAMtNTo, 
e soBiLLAR£,chcèelorrare  tnoalmalc. 

SoddvciTore.  Che lbdduce  XMÀtufffJtduRvr. Si  mto- 
ua  nella fcrirrura-Fau.Efbp.Cialcuno  fodducitqrcdc’  gioua- 
ni  a mal  fare . Coni. Inf  c.  1 &.;t  da  lapcrc^he  il  ruffiano^  il 
proporto  delle  meretrici^»  \ ero  fodducitorc. 

Sdddviione.  Sodducimento-  Laùn./*^*fli«-FilocIib-7. 
x 71.  Vinta  la  fua  fpofo  «folle  falfc  fodduzionidell’ctcmo  ni- 
mico.G-V.91  i.j.Pirlc  dette  Adduzioni  fi  ribellò  alllrape- 
radorc  la  Città  di  Chennona,a  di  lo.di  Febbraio. 

Sodezza  artratto  «li  lòdo . Durezza-  La  t.fiiiduxt,  imma. 
Crclc.x.8  9 Per  la'dodczza  fua  ritieni  più  il  naturai  calore. 

E num.  10.  fumo  re  più  lungamente  dimora  in  coiai  modo#  : 

si  perla  tortezza,  e si  ancora  pala  lodczza*  Vcgcz-  1 quali 

per  la  loro  lodezza  lono  più  graui,  e acconci  agitare,  f Per 
meul. Mor.  S.Gregor.  Si  gloriò  tacitamentcd'auccelPicU*2- 
to  il  Re,  per  comandamento  di  Dio,  eperciò  di  futuro  fu  le 
uato  dalla  fua  lodezza  di  dentro  [cioè  oli  inazione  • Per  ilùi- 
bili  ti  .fermezza  Cron.  Veli.  Aurtbbc  in  comune  auuto  affai 
rtato,confiderau  b nettezza  e lodezza  fua. 

S o d'o  fidi.  Sicurtà.  M.V.j.j  7. 1 danari  furono  rtaggiti,  che 
auicno  per  loro  lodo* 

Sodo  add-  Duro,  che  non  cede  al  tatro,o  non  è arreudetiole  • 
Latin,  follimi.  Boccac.  nou.90.5r.  Por  toccandole  il  petto,  c 
rrouandolo  lo  do, e tondo.  Dan.I'ar-i8.Tanro,pcr  non.  tenta- 
re è'fatto  lòdo.^  Per  non  laucratn.  Pallad.  C lu  arando  lafcia 
la  terra  Ibtia , intra  i folchi , fc  di  mcn  frutti  danneggia , «»»- 
dmm . q Per  niecaf  Dan.Purg.19.  Ma  pari  inatto,  condla- 
to,e  lodo  [ciocrtabile,efcnno  j L'vfiamoanchcin fignilìc. 
di  forte, di  gagliardo.  A fiort.[Fur.Iodi«oiluaIorofo  Brandt- 
marte.  Non  men  n'Crlandoadogni  proua  lodo . f Diciamo 
dire,o  fiuellare  in  fui  lòdo . Dir  oa  lcnno^jaddoncro.  Latin. 
Strio  dtcott.  Cafrim-bur.Io  dico  dunque,  cdicolo  in  lui  lodo, 
Chc,cc  ^ F.  porre,o  mettere  in  lòdo, che  uale  ddibcrarc,  lia- 
bilirc,  fermare.  Latin  fomiti  nt^rmure^  Mo  rg.  Cosi  la  pace  fi 
mettcua  in  fodo.f  F.  rtar  lodo  alla  macchia,  o al  macchione. 


è non  fi  Lfciar  perfuader , ne  fuolgere  a dir  quel  ch’altri  vor- 
rebbe. f E flar  lodo , uale  anche  (ur  fermo,  non  fi  muoucrc  ■ ] 
Lorenz. Mcd.Canz.Se  qualcuno  il  pie  ti  pdla.Nou  da  briga,  i 
Ha  pur  lòda-E  rimaner  foda, 'fi  dice  delliicmmmedc'bertu-  ! 
mi, che  uanno  alla  montai  non  rertan  pregne . L'vfiartlo  an- 
che autierbialmenrc , come  turar  lodo,  pigner  iodo4picchiar 
lodo,c  tul  loilamcntc, fortemente. 

Sofferente.  Che  ha fortcrenza-Lacin. «/rr/r»r.Lili.mott. 
Era  unto  benigno/; fortèreute , die  s dendo  crtermal  parla- 
to d.  lui,diffc. Albert,  up.j 6.  Chi  c fortérente li  goucrna  di 
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molto  feuere  : ecolui,thenon  c Sofferente,  ingrandirà  la  (fol- 
tezza fua-Caujlc.Mcd- Cuori-  quello  dtlfe  per  lui,  che  gli  pu- 
rea troppo Joftcrcmcik ‘difetti  di  Corte- 
Soffeaenza-II  foffcrire-Lat./«»/r/-»»rM.Albcrt.cap.?tf. La 
Sofferenza  e virtude,  che  porta  egualmente  gl’itnpcti  dd/e  in- 
giurie , e «fogni  auucriitadc-E  appretto. La  tofterenza  t rgiialc 
Jof&riinento di  quello,  che  t'e  fatto . lì  di  (òpra-  La  Sofferenza 
t porto  di  iunc  1 c miicrie,cd  ha  la  lo  ffcrcu  za  nafeolè  ricchez- 
ze, perciocché  ! lofferente  ,c‘ì  forte , fa  le  medefimo  bene  au- 
ucnturato,e  a culaia  dolore  c rimedio  la  loffcreuza-Bocaioti. 
i oo.i  8.  Parendo  tempo  a Gualtieri  di  farl’nltimapriiouadcl- 
i la  lorrèreuza  «li  Goiiea.Pttr-Son.109.  Ma  Sofferenza  e nel  dolor 
J conforto. 

I SorFE  Mmento  . Il  foflèrirt*.  Latin. M&nmcM . Albert. 

cap.jó.  Laloifcrcnza  cigliale  foderimeli  io  di  quello  che  c’c 
, furto . 

I So  f ferire  - Comportare,  patire,  fofienezc.Lat-ft/«nff»,p«. 

; ùj*ffnrt  • Dan.  Pur.jo.  Ma  poco  più  farà  da  Dio  Sofferto  nel 
> Santo  uficio.E  Par.} . Ma  quella  folgorò  lidio  mio  Iguardo,  Si 

| che  da  prima  il  uilonoIfoft'erJc.  E caiif.14.  Ohverosfauillar 
! del  Santo  fpiro  , Come  fi  fece  Subito,  k candente , Agli  ocdij 
miei,  che  uinti  noi  loft’riro.  Pcjr.S0q.19tf.  Perche  non  furo  al- 
I lo’uteJlet to eguali , La nnidKDue  uilla non  foH'crie:  L canz- 
j 9. Quando  aoticllumcntcio  ucuni  iu  terra  A loff  i ir  l‘uipra_» 

I guerra.fioL-uou.44  0. 1 tempi  fi  conucngon  pur  Jófferir  fatti , 

! come  le  llagioni  gli  danno . E nou.»  j . 1 9-  Or  ui  dico  io  bene , 
j ch'io  non  pò  fTopiù  lòflrire.  E nou.61  6.  Cre»h  tu,  ch’io  ioffe- 

| ri.chetu  m'impegni  la gonnciluccu  r E nou.87-j. lidie, quan- 
] tunque  grauiflìmo  fòlle  a comportare  a l'alano,  non  potendo 

! altro  fare,  fe'l  lòfferiua.q  Mi  iòfferifee  l’animo , o’I  cuore,  ua- 

1 le  quel  [<4,  che  più  comunemente  «hctamo^ni  punite  l'animo, 

I C he  ha  riguar«io  a compatitone , o timore . La  t.  uuUtu pofìum. 

I fioc-nou.so.20.Comc  ti  foftcriua  l'animo  di  dir  di  leidémen- 
| doti  quel  midefiinouucrfutto.checlJatacto  jucj?  t nou.77- 
1 s 8-  Poiché  à me  non  fb  itera  il  cuore  di  dare  a me  f iella  la  mor- 
j te,  daliani  1 tu . q Per  contenerli, allencrfi.l  at./-'"/"’,">  *&ÌIL 

1 «rrr.Sen-Pifi.I  malati  rofi  s'attulf.tno  nc'di  letti  Squali  c’non 

fi  pofTono  fottèrircftj.V-7-i7J-  Di  cauto  che,  per  Dio,  fi  lof- 
I fcriflc  alquanto , feuoIefTela  uitioria . q Per  reggere,  e'iòtic- 
nere.Lat,/Sd^«r»r.Dan*Purg.  1 3.  Di  i il  alicelo  mi  purea»  co- 
1 perù , E l’un  fofTctia  l'altro,  con  la  Spaila , E tutu  dalia  ripa_> 
crau  Sofferti. 

ì Soffer  iToxE.Chefofferifcc.Lat./<?^ri»jr.N.ant.26.i.  E Io 
fofferitorc  rifpolca  colui,  chc’l  dicea ,chc rilpoodeife.  Amm- 
I am.  Sofferitorcuincc.Lib.mot(-Nous'udtnai,dicloffentor 
folle  biafimato. 

I Soffiamento. Il fofKarc • Lat. m Filoc.  1. 

, ij}.I  popoli  d'Eolo, ufciti del  cauatol.iffo,fanza  niuno  ordi- 

ne ,cc-  farei  cima  .elpiaceooli  lìffiamemi.  M..cllr-  il  loffia* 
mento,  che  fa  i<  Prete  lignifica  il  cacciamcmo  dd  Demonio,  e 
rentramenio  del  buono  Angclo-f  I*cr  inccaf.maicdiccnza.I.. 
thaUJiU». fioc-g-4-p-4'Da  cosi  fatti  iòfiiameuù,  da  cosi  atro, 
ci  dciiti,cc.for.«/  lòlpirvo. 

! Soffiante.  Che  loffi  ».  Crcfc.M9  9.Si  dee  Jpeflòzapper-  ■ 
urc,c  ingrati  are, con  abbondanza  di  letame,  cda‘vcnti,dol- 
cernente  loffi anti,cficr  dimenato. 

Soffiare.  Spigner  l'aria  uiolentemcmc  col  fiato,  aguzzan- 
do le  labbra.  La  -f-re.  Dun.lnKij -Tutto  fi  ftede, Soffiando 
ridia  bjrbaixi'foipiri.Fi.iinn)-  li b-7-i.  Tanto  più  conquìde, 
rio^òffiaotio ocllc  mie  fiamme, le  ù maggiori-^  Per  iofpirar 
de’venti.  Latin.  tffow.Dan.  Par.  18.  Quando  loffia  fiorea  da 
quella  guancia, ond’c  più  Jeno.E  Purg.j.  Su  come  torre  fer- 
ma , che  non  crolla  Giammai  la  cima,  per  Soffiar  de’  venti . 
Itoci,  g-  4.  p.  iy-  Dando  le  Spalle  a quclto  vento,  lafciandol 
Soffiare.Dan.Purg.,;o.  St  comcneuc  tra  levine  trjuiJ,  Per  lo 
dotiòd'ltalia  Si  congela, Soffiata  diretta  dalli  \ enti  (chiatti 
fcioc  spinta]  q Per  is  bufare  per  fuperbia,  collora,o  aitra_» 
pjtiion d’animo,  Bocc-im 8.4-Potiaglifì  preflo  afedcre.altro 
nonf’acea,chcfofiìare.L;  nou.d5.14  II  Gitoio,conlafuama- 
buentura,  loffi  andò,  i\u;dò  a ipog.turci  panni  dd  prete.  E 
1100.74  • 16.  Calandrino, Sentendo'! duo.o, feuò  alto ilpiè,e 
cominciò  a loffia 'c.  L nou.85  6.  Calandrino/ornato  aìauo- 
rare,ni:rocbetoffijr  non  lacca, ce.  Che  Diauolo  ha’  tu  fozio 
Calandrino,  fu  non  fui  altro,  che  Soffiare?  1 L per  metuf.vir. 
S.Groiijmbat.E  Soffiature  a cceudeua  l'ira  nel  cuor  d*£ rode, 
f Aprirla  bocca*  iòffiare,il  feudlar  lenza  cordi derazionc,  c 
riguardo. 

Sor  ficca  re.  Voli,  nascondere. 

Soffice.  Morbido , trattabile,  c che,  toccato,  accontane* 
auuallj^propri.inicntefiditcdi  coltrici,  guanciali*  Simili. 
Lat-V/i>;7</,rrjtì..à</«.GalJjz.S.Pad.  Perocché  non  folamente 
Sono  alquanto  lòffia,  ina  hài.o  piccola  fatica  a fare,  e coflan 
poco . Pallad.  Dcfidcrauo  le  upollc  graffo  terreno,  loffice^ 
rigod’acqta,  e letammatrj.Cr.  5.0.1.  Amano  terreo  dolce,  c 
foffice,no;i  per  dò arenofo. D.iu.Colt-  In  foì.aaj’crta,  ccon- 
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cimata , qiufi  in  Soffice  Ietto  polare.  Soffice,  in  gene  re 
femminino,  dico1*»  i febbri  a vn  ferro  quadro  di  lunghezza 
; v n fdfo  «li  braccio,  e slot  ida  to  nel  mezzo, lopra’l  quale  met- 

tono il  ferro  infocato, quando  lo  uoglion  bucare. 

, Soffice  auuctb»Soffccmcnte,morbi«lamcntcv  Introd-alle 
| virt.In  panni  dilicati/>morbidj,o  in  lenzuola, o in  giacerc,o 

' leder  troppo  fotitee.  . 

Sofficente  - Sufficiente.  Bocc-  n.tft.fx- Non  meno  foffi- 
ccmc  lauaccci.che  folle  Gianni  Lonefioghi.fi nou.7^8.  Ci 
Jatciò  due  lòffi  centi  «11  Iccpoli  . ó-Viil-u  M.j.EelicraiIpiù 
loffcmte  capitano,  clamo  di  guerra,  che^rc.  L lib.S.j.i.Non 
lei  ite»  doli  fofficeusc  a)  gouenumemo  della  Chicfa , [ cioè 
abile]!3occ.n-79-4j.  Or  noti  ti  bafSaaa  io? Frate,io farci  loffi- 
ccn tc  a vn  popolo,  non  chea  tefaoe  bali cuoJcJ 
Sofficentementf  • Su fteien temente.  Sen.Pift.  Gli 
feruti  de’ quali  non  Iòle  t'ordinano  Infficentemcme.  Com. 
Purg.it.  Di  quella  l'irruzione  c fcritro  nella  chiola  di  So- 
pra,al  quinto  capitolo delio'nfcrno,toffÌccnteinente.  | 

SoffìCENTezza.  Sufficieiizj.Quuid.Pill.Nonmi dourc- 
iti  lchiferc,pc»taiktoa!!a  mìj  lòti'ccntezza. 

Soffice. amino-  Superi- di lòfficenre- PcrrJiuom-Ill- 
Perchè  elio,  a si  feite  cole,  kmprc  era  li-fficcniiflimo-  Bue. 
Dato  alle  lettere  in  breue  tempo  «Intentò  (olficemitiimo. 
SorpiCFN/A-  Suffiden2a.B0cc.11.7-ij.  Cecini  do,  che  alla_* 
ioinccnzadi  Primalfofì comico) a.  t Imrod.n.ij-A  lòfficcn- 
za, fecondo  gli  appetitile  cole  vSaiiauo'icioè  a balta nza]  Liu- 
M.  Grande  lctficeoza  01  biada  v’auea  [ cioè  abbondan- 
za] 

Soff  io.  Il  Soffiare.  I-jt/«/«vi,#/w*/ti.Ouuid.P»ft.O  Bo- 
rea, vento  rcmpcflofo  , tu  incrudehlci  contr’a  me, e non  con- 
trai Mare,  ec-adunquc  ti  prego  io,  che  tu  perdoni  a me,  che 
tumuouipiù  temperatamente  il  tuo  kffio. 

Soffione.  Canna  craforat.1  da  folfiar  nel  fuoco-  Bocc.n  j 1. 

5. l ara.  c quella  fera  \n  fòfflonealla  tu.ilcrucnte,col  quale 
ella  polla  accendere  li  fuoco  Si  dice  anche  per  picciolo 
mantice  da  accendere  il  fuoco.  Lat .fMu. 

SoriocARF,e  JOFFOCAAE.  Serrar  la  llrada  aglifpi- 
riti  uitali.Lat.S^rr  .re.  Dedam.  Quiutil.C. Meglio  làrebbe 
flato,  che  quello  mio  Spirito  fòlle  onci  ventre  della  madre 
Soffogatolo,  cc.f  Per  meta f Sopprimere,  non  falciar  (urgere . 
Cattai-  Pungil-  Proprio  \ ficio,  c Sommo tiuiiio  è del  unnico, 
di  iòffocare  il  icme  della  diurna  inlpira2Ìonc,  si  che  non  pic- 
cala a per  letto  frutto. 

Soffogazionf-  IJ Soffogare. Lai in-st^aun.  Cr.tf.41  -a. 
Colui,  cc.  fi  inuoua  incontanente,  che  l’aura  prefo,  si  come 
que’,  clic  prende  l’eilcboro,, imperocché  iuole  inducer  lo  (fo- 
ga z ione 

Soff  o icfr  f ,e  fot  folce  rf.  Riporre-  Lat-  ronìr.t. 
Dan  Pari?.  Oh  quanta  c Pvbcrti  che  Si  foffoke  In  qudie  ar- 
che ricch  fiimc  - t Ini.  19.  Ma  V irgilio  un  dille  die  pur  gua- 
ta? Parche  la  uifia  tua  pur  li  loflolge  Laggiù  tra  l’ombrc  tu- 
le:  (mozzicate  ? But.ljuilla  tua  pur  Sì  lofiòlge  .cioè  fi  ficca. 
Altri  Comentatori, s'appoggia, e fi  ficca.Altròs’affifij. 
SoffogciaTa  - Lardello, o colà  fintile, !che  s’abbia  fottol  I 
braccio, c o perca  dal  mantello, e quali  nalcofamente  si  porti  ' 
via.  SjJu->  piu.  Trotta  to  uno  poco  in  là,  che  corrcua^on  un*  1 
loflòggiata  tot  10. 

SoffoÌgera-  Vedi  joffoicfre. 

Soffra  TTA.Mancamemo,neaflìta,carctiia-Lat.o^^«vr- 
MrM.G-y.u.ij9.{.  Con  gran  dilagio  di  lò  Sfratta  di  uetto-  . 
uaglii-jcdi  tutte  colè.  N.ant  tfi.t.E  forfe  ùmàzi  ch’io  muoia,  1 
li  maluagi  Cauaiieri  auranno  lolfeatta  «li  me-G.V-9.47. 4 Gli  ■ 
falbo  molto  la  uetiouaglia,  e loti'erlègran  loftratta  egli  - e ' 
iua  Corte . M-V-9.p1.  Sopraflando  quiui.Ct  tcnuano di  lòf-  ; 
fratta  «li  vettouat  ha. 

So  f f R ec am  ento.  U Sbffvgare- Meditar b.cr.  Con  ill.i- ” : 
«Sòr  paurolo  «li  loft/cgnn  icuto  ìli  denti. 

Sof  fregare.  Leggiermente  fregare , per  metaf  offerire,  > 
con  ràterato  olici;  uio,  e infanzia,  quali  con  indegnità  «tei-  ! 
l'offerente  • Tac.D.iu.  Tiberio  rifiutò  il  nome  di  padre  della  , 
patria, più  uoltc  da!  popolo  Icffrcgatogh.  f ' 

Soffrire-  Vedi  fofferirè. 

Soffrire  nomc.So/ferenza.  Dan.  Purg.  19. 0 eletti  di  Dio  I 
li  cut  ioffriri,L  giuilizia,eipcranzafe  menduri. 

Sofisma-  Propriamen tc  argomento  fallace , che  pecca_,  | : 
nc’  terminilo  nella  figura  .La  ua.foh’f’»*,  t*HitUne,o,  rifir. 
fx&  Cicerone  traslata  falltx  cmdmjiunntU . Petr.cap.io.|l  or. 
tino.ee.  Facccndo  contrai  vero  arme  i Sofismi.  Pafau.4 1 • B 
IpczuJmeme  difàper  fate  fotti  li  lòfi  fini , cioè  argomenti  a 
vincere  altrui  «iiiputando-Scn.  Sfili. Perciocché  io  non  to  per 
altro  nomei  fofiiininommare-Dan-Pjr.il. E chi  regnar  per 
forzai  per  Soliimi.  But.Scfiiino  e argomento  apparente,  tua 
non  cflen te  G.V.i  1 -7j-i-  Per  abbatterei  oofira  franchigia, 
per  indiretto  lòfi  fina. 

Sofista.  Gite  vù  lofi  fini  Latin  gr.ftfiriiV.Dao. 
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I \ rar.*4*ton  u’auria  luogo  ingegno  di  lofifia.But.jxtfìila  e vo- 

c ^bo  I greco,  ih*  s’mtcrpetra  lauio , o vero  ingannatore . Vie. 
Pipe.  E ddfo  inccrrogaaipn  <fol  iofilla , e delia  rilpofia  d’Alcf- 
fandro . 

S of  i ST  te  a nerbale.  Vna  delle parti  della loica, detta  comu- 
nemente «o  a r«9'$-i»4-Com.Par»4-  Per  la  qual 

fofifltca  fi  moftrail  verodal  fallo, cdeconuerfo.Tcf.Br.  i.  f. 

La  terza  e lófilhca  , lacuale  ('infogna  a protiare,  chele  paro- 
le, che  J’huoqio  dice , fon  pere  : ma  ciò  pruoua  egli , per  mal* 
ingegno,  c per  falle  ragioni,  e per  argomenti,  ch'hanno  fimi- 
glianza,  e couer  tura  di  uero,  lidie  medefime  colè,  k fu  ucro , ] 

0 no  E da  quello  Sofi/lkherla , dice  ragione  troppo  folcile, 
con  poco  fondamento. 

SoniTicAM.  Far fafiimi.Qpi focalizzare, cauilljre.Iat- 
fc*w/Lm.Fr.lac-T.S©fifli«Òlo  vero/cminando  zizzania.  Lab. 
nou.M?-  Alla  quale  oppofinonc,non  uoJendo  andar  fofi- 
ft  ir  amie,  none  che  vna  rilpofia.  q Per  mctaf-  Fr.  Giord. 

S-  Tutte  a modo  d'alchìmia,  tutte  fofillicare,  che  paiono , e 
non  fono , • 

Sofisticato  add.  Paftju.itft.CeffinoJe  parole,  e ' 
gli  atti  iofifticjti,  doue  Jpcfic  uoltc  la  fuperbia  fi  nalcon-  , 
de_»  • 

Sofisticubma.  Vedi  Sofistica. 

Sofistico  fuft.fotìfiaSen.  Pili.  Nc  quello  diretti, come  vno 
lofiilico. 

Sofistico  add.  Com-  Par.  «4»  Se  quantunque  in  terra  fi  ri, 1 
para, per  dottrina,  fòlle  così  intefo,  non  aurcobeluogo  in«. 
gnod’hucmofofiifìco.G.V.1 1-44. c. Della  non  vera,  cfofifti- 
ca  domanda  di  Bologna. 

S o c a . Latin.  few.  Dan.  |nf.  3 r • Cercati  al  collo,  e troucr- 
raila  foga,  Ghe’l  tici  lcgaio-flut.E  trouerrai  la  foga  , cioè  la 
coreggia  del  ioatto  piena , come  fi  fa  a 'muli , che  portati  le » 

fi  me  • 

Soccfzionf*  follar  (oggetto,  Peffer  lotto  l'altrui  pode. 
fià  e uni- Puig.i  Imprima  conwcnecffcrcvmilc,f©ttomct- 
tcrli  ad  Ogni  foggeziotte-  Paflj n » 79A bbracciaua  1 paruoli,  c 
por  t «agli  in  clcmplo  d'vmiltà  di  loggcrione. 
$oGCk)£NARs*  Far  fogno  di  ridere,  forridere.Lat.  fiUridt- 
rr.Pocc*  n.f  8. 1.  A pena  del  ridere potcndofi  attenere,  fopehi. 
giundo  .quella  ascoltarono.  Bur.  Perche  l'ombra,  la  quale  io 
v oleua  abbracciare,  ferrile,  cioè  fogghignò,  uedendo  ch'io  e- 
ra  beffato.  E aitrouc  • Sortile  un  poco,  cioè  logghignò,  che  è 
ccnfufattiente,  c non  apertamente  ridere . Morg-  F.'fi  potata 
pur  6 re  altrimenti  ,Cne  fogghignarc,efluzzicarfi  i denti. 
Soggiacente.  Chefoggracc.Lat.>Ai*r<»i.G-  V.  1 1 -j-  1 j. 
Quali  vna  gran  nauc  portante  huomini  temperami , perito- 
lumi,  foggiaccnti  a tanti  rnarofi. 

SOGGIACERE-  Eficr  lòggetto,  fottopoflo-  lat  ■fubt*ttTty  *li - 
t*»/»L*flw»»r/?<.Dan.Pjr.ò-Pei  lo  regno  mortai,  ch'alui  Jbg- 
giace.E  cani  7-  Perche  non  foggiate  Alla  fottute  delle  cofe_. 
pu0uc.B0c  n.7o  a.  Ma  foggiaeendccon  uoi  a quella,  di  quello 
ragionare, che  uoi  tutti  ragionato auete-E  nou.89  j.Agli  huo- 
mini  dobbiamo , fommamencc  onorandogli , loggucerc . E 
nou- 1 *.  Hfcr  piene  «li  noia,cd'anroicia,e«ii  fatica  ,c  ad 
infiniti  pericoli  foggiacele.  Mor.  s.  Grog.  Ne  in  verità, 
cosìmaiadiceudojfoggiacettead  alcuno uizio  di  perturba-, 
zi  one. 

So  C c toc  a 1 a . Giogaia  per  fimil.Fir.  Dial.bell.don.5e  il  J 
mento  uten  decimando, uccio  la  gola,*  percuote  in  una  picco- 
la foggierai*. 

SoecioCAMtKTo.  Il foggiogare. Lat. *{ukun*w. Coni. 
Para**  Per  io  foggiogamcmo  «lei  Mondo,  folto  pcrpochi 
femplici. 

Soggiogare.  Vincere,  fùperare.mettcì  fotte  la  Tua  pode- 
llà.Lat./fo tnurtji^trmrt.G.y.i.le.i  .£  ficcano  guer- 
ra , e foggiogauano  tutto’]  Mugello  .Bocc.Iett.  Soggiogata-, 
Affrica,  carenato  ne  menano  a Roma  Giugurta.  Perr.cap.6.  ; 

1 he  vale  il  foggiogar  tanti  padit  Dan.  Par-i  a In  che  foggia- 
ci: il  Leone/:  loggicga. 

SocnoCiATRici  vcrbal  femm-  che  fogmoga . Larin. 
futi» igrt'rx . Bur.  Per  non  eficr  corretta  da  gli  Jproni,  cioè 
della  ma  fignoria , punitrice  de* nuli/;  iòggioga c ricede’ iiw 
pcrhi. 

SoGCioCAiioHF.  li foggiogare . Latin.  f*i/ug*tre.  Coni. 
Par-tf.  Continuando  temp.'  a t«  mpo , dopo  la  ca  dura  di  Ca- 
iiUiiia,efoggiogazioncdi  Fittole. 

Soggiornare-  Dimorare, intcrtenerfi,quafi confumare 
ilgiorno.  ÌMJmmny,  metter* . GViU-7*t5i  • Soggiornato 
C ui  radino  alquanto  in  Siena, si  fé  n'andò  a Roma  E Jib.  1 a- 
88.$.  fc  foggi  ornò  alquanto  in  Forlì.  Dan- Par.*  1 - E quindi 
ri  Li  ma,  La  «ione  il  fuo  Amor  Tempre  foggiorna.  Petr.cap-)  1 . 
None  gran  merauiglia  j’a  fiacarlc  Alquanto,  oltre  all'vfatv 
za  sì  fo^giomafcioc  fi  pena^ s’indugfo j*  succtoRHARjr  in 
att.fignifL'vfiamoperifpendertempoiii  ben  cuttodirc.go- 
uernarc,rittorate,c  particolarmente  1 bdliami- 
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.Soggiorno.  Dimora.  L4*er*.G.V.8.f  *.».San*a  fogjjioi- 
noaudarouòpopolo.ccaualiendi  Firemcin  Mugello. Dan. 
Parai.  Altrcrtuolgonfo,  onde  fon  motte,  E altre  roteando 
fonfo’giomo.q  Per  illanza,  c npofo , ì.ii.dmnthmm j 
Petr.S0n.ti4.Sc,  per  fa  Jrrc  all'eterno  foggiomo,  Vfcitaèpur  ! 
de!  belio  alberg*»  fuora.  E cap.i- Correa  gdata  al  foo  antico 
foggi  omo.  Daii.Pucg.7.  Peròc  buon  penfardi  belfnggiorno  ; 
(cioè  polita] 

$0  OCi  v C n ERE.  Ag:;mgJiermiotfe  parole  alle  tfctt^.^La- 
tin ,J*Mr  fMitìngtrr.  Dan.  Par-t 4. Indi  toggiunlc af- 

fai bene  è traicorla , D'dla  moneta  già  la  lega  ,«?1  pefo  • E 
ìnf.  tj>.  Lo  Duca  già  Pacandola  rifpolla , E fogoiugnendo. 

E Purga 7.  ioSolfenua  foggmufe,c  v ienJalèra*  Boccac. 
g 6 J.$ . fc;foggtun.e,che  beii  lapcuj  quante , é quali  beffe  le 
maritare  ancora  faccflcro  a’ ni -riti,  f Peraggingnt.-  cola__. 
acofa-  Lann.*  -.Gio-Vili.i i.j.$.  lauerttddTddioan- 
timefle le lcon fitte  date  da'utmrci  , lò^giunfoi  dduuj  ,cle 
rmipelit- 

S o g C > v OHIMÈ NTO.  l! foggi ugiierc . I _at. *Mitu, Com. 

Par.  11,  Liei  quale  loggiugiuiiicnto  nafee  la  dichiarazione 
del  primo  dubbio- 

Soggolarf.  P«jrrc il  feogolo.Franc.Sacch. Si  velli, come 
viu  tbrefe, c,  lòggolato,  che  s’ebbe,  fi  mife  paglia/:  panni  in 
feno , facccndo  mila  d’effer  pregna  - f F soggÒlo^Hc  è quel 
uelo,o  panno, che  le  monache  portano  folto  la  gola,  o intor- 
no a ella.  Loreoz-Mcd.  Ellefiueggono  in que’ panni. Con 
foggóli,efeiugatqi.  t so g cn tòvna delle pjrti della  bri- 
glia, cd  c quel  cuoio , clic  s\*i  cacca, mediante  In  (cudicduolo , 
con  latcilicra/rpalTi  t»rri  Vii  remiti  de)  frontale, lotto  la  go- 
la del  cj.uallo,cs’.;ffibt>!a  mfienic  dalla  banda  fimlira. 

Soggolo.  Vedi  soggolare. 

Soglia*  lai  parte  inferiore  dell'aldo,  douepofano  gli  Pipiti 
dell’ v (ciò . luJimm,  Com-  Inf  to.  E licite  fermo  iu  fo  la  fo- 
gliaddl’vfdo.  Dan.  Par.*.  Si  che, come  noi  fem  di  foglia  in 
log!ia,Per  qudlo  rcgnofcicè  digrado  in  grado]  t Farad. $0. 
Vidi  ipccchiarfi  in  più  di  mille  loglie.But-Sedic  circolari. 

Sogli  a R*.  Soglia-  Dan.  11X14.  Polciache  noi  entrammo 
per  la  porta , II  cui  fogliare  a nefluno  è ferrato.  Dul.S  Grc«. 
M.Non  furono  ardiu  «li  metta  li  piedi  fiior  «lei  fogliarcdel- 
l'vicio.Cr.9.77-10.  Nel  porcile  dee ciTcrJ'vlcio,  coi  fogliare 
di  fotto/ilto  un  pic^iccjocché^c. 

Soglio.  Soglia.  Dan.  Purg.io.  Poifonirro  dentro  al  foglio  . 
della  porta,C.he’Imal‘ainor*lall'anime difulà.  E Inf.  18.  El 
cornea  tai  fortezaeda’lor fogli  Alla  ripa  di fecrioo ponti- 
celli. 

Soci*  ante-  Che  fogna. l.at/^tttaiw.Labai.ai.  Cosi/»me 
fouciuc  a uu letica  clu  fogna , cc. così  a me  fognante parue^. 
clieauueiiiflc. 

Sognale-  Far  fogni  • laiin/vwmarr.Dan.Par.a^.Si  ^ he  lag- 
giù non  cortncndo  fi  fogna.E  cam.$$-  Qjralcc  colui  .che  fo- 
gnando uede.  Che dopol fogno  la palTone impreflr;  Rima- 
ne . E Inf$o-  k quale  «quei,  che  fuo  danteggio  l«y»na , Che 
fognando  defilici  a fognare  Pctr.Sonaso.Ma  la  uìtapriuaia 
cklfooobbict  10, Qua  fi  fognando  lì  tacca  far  uia.  Bocc-n.68. 
a$  .Non  fjppiendo  Icquclio ^ che  la  tto  auea  era  fiato  ucro,  o 
s’egli  aueua  fognato  N-am.100-4.Si  fognò  un  graue^mara-  ) 
oigliofo  fogno.  Bocc41.87.4-  Chi  mai  rivuoi,  malti  fogna-  • 
proucibio. 

SognatoRF.  Che  fogn2.  La*.  * fmni*iar&ot  la  Seri  ttura . ; 
Annoi.  Vang.  Eecoilfogrutord’  qui, andiamo^ veddiam- 
lo.l’aiT;iu$t5.Si  fi  potrebbe,  lire,  che  quel  fogno  fofiecagio-  | 
ne  al  fognaiore  di  bagnarli . Mor.S.Grcg.  Ercoch’e^iiaie  il  I 
fogna torc,veni tc,c  vcadiamio,  ec-  Ecco, ch'e’poogooo  il  fo-  j 
gnatorc  ne!  pozzo- 

Sógno.  Apprenfioo  di  fàncafmi/atta,  in  dormendo.  Latin. 
/unniNm^  /ommtrun^utSogno  c .come  dice  M ac robio/juj ri- 
do fi  vede  coofolàmca  te  quello , C he  poi  c h i ara  meri  te  fi  co- 
no/cc.ma  non  innanzi, che auuegna  • Boccac.n.j  6-7.S'iu  loffi 
uolmo  andar  dietro  a'  fogni >>  non  ci  (arci  IMOMt  Dan-Par- 
Che  dopo*]  fogno  la  paffìone  ioiprcflà  norie].  Pctr.Son. 
su. Or  trilli  auguri , e fogni,  epenfier  negri  Mi  danno  alfjl- 
to.E  Son.i  78'Bcato  infogno,  eoi  languir  conta;  to.ì ^ratt.con 
fol.  Let’gcfi  «li  NaUicodomifor  Re,  che  vide  fognerà,  che 
molto  Io  tpauentaro. 

So  1 A-  Fortuna  forre  d'a  tornato . M.Aldobr-  Cole  calde, per 
utarc  a qix  III , ch'hanno  il  cuor  freddo,  fi  è 2cuouark>,moica 
do, allibratole, zaficraoo,garofàni,riloe,c2uimione  E 501  a 
diciamo  auna  fpezie  (l’adulazione  mckoLta  alquanto  di 
beffi. Morg.E  Bianciardin.ch’c  Padre  d'ogni  loia  fc  apprcù 
io.Ma  Ganci Jor. .che fa  la  foia  appunto. q Dar  la  foia-Lotenz. 
Med.Adognundatelaibia^dognunfote  piacere:  il  che  an- 
che didatti. 

Sol  ARB. 

Solaio,  Pauimento  , Il  piano  ddk  ftanze  accor- 
do , per  camminanti  fopnu,  • latin.  tmMsts  ***>. . j j 


Vit-  Cr.  Si  il  ni  litro  in  una  prigione  tatto'!  fola  io  del- 
i ] la  cala , e fcgtrfoui  entro . Dan.  I*urg.  i o-Come  per  tafleu- 
; { tar  folata,  o tetro  Per  mentala.  Woc-  lib.9.47. 1 i bere  da 
cercar  tuttala  torre,inftno al  primo  foIaio.Cr.8.4.5.  Piccar, 
j gli  verta  lor  medefirai  ,ec.  e farne  a modo  di  palchi , oW 
I 1 ìoiat • 

ì Solamente.  Autieri»,  limitatiiio  da  folo  . Larin. 

/**»»,  ttnxummeio . BoCCJC-nou.  60. 5.  Che  chi  conofciuto 
| nonl’aucffe,  non  (blamente  ungran  rettorico  Patirebbe  (li- 
mato ,ec.  E nou.  45.  t*.  Edere  dagli  abitanti  abbandonata, 
fuor  fo!  amente  da  quella  fanciulla.  Tau.rir.  G -S.  [n  tutto  1 
locallelto  non  era, le  non  folamcmeuna  donzella. la  qual  j 
Icruia  noi  di  rutto  noltro  bifogno.  Dan.  Par.  15.  E le  al  fur- 
ie drizzi  gliocchj  chiari , Vedrai  aucr  folameiuc  ri  (petto  A’  I 
regi- 

, Solare-  Adddi Sole.L./V*"*.Boc-£?-N>.p.i.Li  talari  rjggi,ehc . ; 
1 moltoloroauu!CÌnandofi,lifencno.  \ 

■Solatio.  Vedi  bacio, jo  le- 
Solatro-  Erba  nota,  delle  cui  qualità  vedi  Diofcor  . Lat. 
fo/Mum.Cr-j .4.  i-Lalor  poluere  contatta  col  fugo  del  (6 latro., 
uaJc contro  ai  rifcaldamcnto  del  fegato- 
Solcare-  Far  talchi- Lar./Sf/o»*,  />*lmfmtrt.Cr.j.t.ì- 1 a_, 
cierchia  é nota,  cc  c puniti  lem  ina  re  in  terra  loda,  come  la  fa* 
ua  ,cpoi  ararla  , c (olearia di  Gennaio.  Elib.  tt-9.4-Q.udli 
corali  campi  fi  deono  foJcar  per  trauerfo.Pct.cin  9. 5.  Veggio 
1 1 fera  i buoi  tornare  lcioln  Dalle  campagne,  c da 'folcati  col- 
h.f  Per  fimtl.  lo  camminar  de'naoili  /opra  l'acqua,  Lat .(mlta- 
rr.Petr  Son-T90.Vidi  in  vna  barchetta  allc«rc,e  tale  Qual  non 
i fo  s’altra  mai  onda  folcafTc-E  Son.178.  Solco  onde,  in  rena_* 
fondo,  clamo  in  uen in.  "■" 

Solcato  add-Franc.Sacch-rtm.I  buoi,  che  tornati  da'folcati 
t colli  ' 

‘ S0LCELL0.Dim.di  folco.  Lat.yWodW.  Pallad.  Fa  due  filari  di 
' iòlcelli,  dilungi  l’vno  dall'altro  tre  piedi. 

| S o L C 1 o • Vna  forte  di  condimento  ,ò  con  firma  ■ M.  Al- 
dobr-  Side’vlareapprefro,chel*ha]béuuto,dj  mangiarci 
! me; c cotogne , e mele  dolci , od  ultue  in  lolcio  *0  midolla  di  ! 
1 pane  nell'acqua  fredda  . Morg.  Pcnfi  chYfacda-yjelatina , o | 
] lolci  ,chc  i piedi  dentro  ,cla  (cita  «(Ter  vuoici  appreflo.  E | 

! hannoui  in  vii  lolcio  1 Paladini , Pot  fuggon  tu  tt;,  come  Ipe- 

i lanini. 

I Solco. PropnamentequeHafofletfa>chcfiIjfcfadrctrof,ara. 
tro,in  tat.dendo‘,olauorandol.i terra  . Lat./«Aw».  DecJarn.  ! 
Quinti  1.  P.  Le  cole  (emina  tc  perirono  tatto  li  talchi,  fuor  del  1 
farchiare.q Per fimilit. lo fendimento dell'acqua, chela  ìlna-  j 
uilio.Dan.Par.i-  Metter potete  ben  per  l’alto  Sale  V nitro  na- 
uigio,  leriia  lido  mio  talco , Dinanzi  all’acqua,  che  ri  torni_,  / 
i eguale  But-So!eoc  lo  veli  igio , che  la  la  naue,  quando  va  per  f 
mare,  . vi  ciré  è come  legno  a chi  v uoJ  taguitar  la  natte  ,'ma  du-  I 


ra  poco,  imperocché  ratqui  tabi  to  (corre,  e pareggia,  f Per 
metaf.I-ab.n-a58.La  vciuraiaja  quale  di  larghi,  e (pelli  folcili 
vergata, ec.q  Diciamo  rnproucrbio  , vfeir  del  talco,  che  vale 


tramar  dal  bene,  bt^tfcniw,  £ Andar  pel  folco , il  contrario. 

| lai.  «#•*  tnttAttt.  Morg-  Tant’è , ch'io  voglio  andar  pel  talco 

' dritro.E  altroue.l  on  yn  tal  bue  io  non  fon  buon  bifolco.  Ma 
! s’io  n’ho  due  andrà  diritto  il  Ibleo. 

j SoLDANATico  DiSoldanato.  N-ant-xc-z. Quello Saladi-  ; 
no  al  tempo  del  Ilio  Soldanauco,  ordinò,  ce- 
Soldanato.  Dignità,  e dominio  di  Soldano.  Lib.viagg.  E 
ancora  hae  vn’alrro  paefe , ch’è detto  Cai  ipc,  clic  c vno  Sol- 
danato,che  tanrocadirc, quanto  regno. 

Solpanifr  E-AflbldaiOjhipcndiatb  :in  br.fi  dice  fliptadia. 
rrwr.Vegcz.Non  follmente  dataaiu  beri  ,ma  da'taldanicri  a ca- 
usilo, dilìrcttamcntc  in  lui caualìo (ali re, Tempre c da  i lare. 
Grad.S.Girol.Comchiiomo  lodo  Io  Re,  quando  dii  paga  be- 
ne li  (boi  foldanieri  ,cosi  lo  dee  l’huomo  lodare , e molto.più 
ancora, quando  fa  grtillizia  del  peccatore. 

Soldano.  Titol  di  Principato.  Dan. Par.  1 1 . Nella  prefenza 
del  Soldan  fiipcrba  Boc  n-j  .j  Non  (blamente  di  piccolo  huo- 
mo  il  fc  di  Bj  bini  Ionia  Soldano,  ma,  cc. 

Solda  R E dafoIdo.Incaparrarc,eliaggirfoldati,dando lor 
fo!do-I-ar-*w///rt/«y«r  («■/fojtr.G.V.i  1 .18. <.  Ondefoldaro 
ideiti  mille  caualieri.  E lib  ir.  155.2.  Con  loldando  gente 
d'arme  a cauallo,  e a piè  • Dicefi  anche  assolda  Ri. 
Soldataglia.  Moltitudine  di  vili  foldati,c  inefpertì.M- 
V.7.101.  Accoglici  nibat.rm,cfoldataglia,c  correa  in  Puglia,  | 
non  meno perpazzj  j,  chepc.  ruberia. 

Soldati  se*.  Vedi  soldato.  J 

Soldato.  Quegli  cheelcrcita  l'arte  della  milizia.  Lat-  imiti.  1 
Boc-n-45.x.F.  (lati  nella  lor  giouentudi  oc  quali  Tempre  in  far-  j 
ti  d'arme,  e foldari-  Paffau.jóo.  Il  foldato  Jogiu  arme  ,caual- 
Ir,  guerra,  battaglia,  paghe  doppie,  e buon  taldo.H  taJdatdca 
a milizia,  c adunanza  di  taldati.  , 

Soldo.  Moncra,chc  vale  tre  quattrini,  l it-fobérn  d/.Boc.n.i  x. 
j 4.  Mi  uiuoaJrantica,cblciocorrcr  due  Ioidi,  per  14.  danari  / 


G*V.i  .Valle  io  (lata  del  grano  più  di  Ioidi  50.C  più  (i- 

rebbcaflài  valuro, (e,  et.  E nou.C8.ti.  Com’egli  hanno  rre_^ 
foldi uoglion le figliuolede'  gemil'hiiommi.  q Per  mercede, 
paga  del foldato.Lat^'/rffa<«OT.Fr.Giord.S.Frate, egli  évlin- 
za.che  a’ grandi  Ioidi  traggano  uolenticri  i caualieri.  Mat.  V- 
j t-*7-E  molti  foncrano  in  per  lo  mancamento  del  lòldo.Ca-* 

1 ua.'c.medcuor.  Quella  e dunque  gran  pazzia,  e reta,  taiciar 
la  tartaglia  (flddioda  quale  è onoreuole,  e leggieri*  haflene 
i per  (bitta  ulta  eterna.  E dife  ipl.  fpirit.  Come  s’andafle  a mi-  j 
I gl  forar  fignore,iJ  qual  de/Te  miglior  làido.  Gran. Veli. E an- 

j | che trattauano  d'auere  alòide,  la  compagnia  bianca  degl' 
Ingiefi . Boccac..nou-7  r-i-  Fu  adunque  già  in  Melano  vn._» 
Tcdefco  al  làido.  E nou.d4.15.  E urna  amore,  e muoia  tal-  ' 
j do, e tutta  la  brigata  pcioc  guerra  J q Per  (alario,  c Ihpcndio 

Icmplicenieme.  Lar./*h»»/«»».  Macllruz-  Quando  alcuno  v fi-  I 
cialc  toglie  per  forza  alcuna  colà, più  che  non  e il  Ìuolbldo,e 
blarìo. 

Sole.  Lat-MPiancta  che  illumina  il  mondo.  Com.Par.io.  1 
Sole  è detto, quali  foto  lucerne, perocché  fonte  di  nutol  lu- 
me, per  lo  cui  raggiamento,  le  parti  di  (ottone  quelle  di  lo-  ' 
pra^’alluminanò  ,ec  Bui.  1 o Solc,c  la  1 umflbno  due  Uru- 
menti  ,pcr  li  quali  iuta  gliocchj  degli  animali  ucdono  , im- 
perocché (bno  la  lucedcl  mondo,  ei  iuno  uede,  (e  non  per 
mezzo  dcltaluce.  E altrouc-lo  Sole  e temperamento  degli 
clementi ,cdella naiura,eddlaconi{;ofizion  degi’iiiuiuidui 
dementati,  per  la  participazion  degli  altri  pianeti  ■ IlSole 
vinifica  tutte  le  colè,  e a tutte  daclicL'czza  ,e  forma,  peroc- 
ché,per  la  lua  Ibttdrtadc , tutte  le  cole  pa(Ta,  c quelle, che  fon 
poltca  nceuere,viui(ica,penerrandoield.Br.»-45.  Non  pò- 
temo  noi  di  di  ueder  le  lidie , perche  2t.ro  lume  non  ha  nulla 
potenza , dinanzi  alla  chiarezza  del  Sole,  che  e fontana  di 
tutti  i lumi , edi  tutto  chiaròrc,c  di  tutrocaibre.  Dan.Par.i. 
Lucida, lpeUa,c  lolida,c  pulita,  Quali  sdamante, in  cui  io  tal 
percuota.  E di  lotto.  Com’acqua  recepc  Raggio  di  Sole 
permanendo  vnita . Petr.  Son-208.  Non  uidc  \nfiroil  par 
d'amauti  il  Sole  • F.  per  meaf.  can2,49- 1 . Coronata  di  del- 
ie al  iòmmo  Sole Piacefli  si , che  in  tc  lua  luccalcofc  [ cioè 
Iddio]  Dan.Parad.50-  Cosi  mi  dific  il  Sol  degli  occh)  miei 
[ cioè  quella , che  era  Incede'  mici  ocvhj  J f In  vcccd*auno 
alludendo,  che  Tanno  comprende  b'ntcra  riuoluzion  dei 
Sole  ■ Lat-<»'»«i»f.  Djalnf.tp.  Mas’eib  uma  lotto  molti  Soli. 

• Da  sole  solatio  che  é parie , (ito , che  riguarda 
il  mezzo  giorno,  che  gode  più  del  lume  del  Sole-  (•  solatìo 
addiet-ujJc quello^ h’c  ncliblatjo.Lorenz.Mcd.Cauz.  l'olio 
potar  la  uigna  lolatia.  Lji.*frrrm  * *n>.  H baao,  è la  parte 
contraria  di  lolatio,  cioè  quella,chepuarda  Ja  Trarronrana. 
Lat.-v-rK/.  Rcca.So  che  noi  nc  fa  rem  buon  buono,  c recherà 
ti  di  ucriò  il  bacio. 

Solecch  io-  Srrumcnto  da  parare  il  Sole,  detto  cosi dal 
Sole,  come  ancora  parasole,  eovtDRELLoda  om- 
b R a ,thc  vaglionolo  lidio. Lat.  Vmbeila.  Dan.  Puro.  15.  ' 

di  leuai  le  mani  in  ver  la  cima.  Delle  mie  ciglia, decimi  ;il 
folccchio  • q Per  baldacchino  . Lat-  vm MU.  Q.  Vili. io.  75.  , 
a . Si  rizzò  in  (u  la  Tedia  ,c'I  detto  Frate  Piero  fece  (edere  fot-  ' 
to’l  Solecchio. 

S o l E c 1 s M o . Error  di  gramatica . hn./ohrnfmm  t or.  ' 
nifff4.it.lcl'.  Br.x.4-Cqudlaègramatica,  ch’é fondamento, e 
entrala  ddl’al tre  feienze,  che  c* infogna  a parlare,  c fcriuere,  e 
Ieggcredén2a  vizio  di  barbariimo, o di  (olcuJmo.Rctor.TuII.  ; 
Diuiddinclle  dette  due  parti,  e che  Cappellano  lòIccilino,c 
barbarilino- 

Solenne.  Dilblenniti,chcapparticnealblenni(à  ,coorra-  ' 
rio  a fcnalc.Lat./W«»-»«.Boc.liHro<i.num.io.Scn2ailFaiicar-  ! 
fi  in  troppo  lungo  \ficio,ofolcnne  E nou.i  .1  ^.Sopr'dic  fece- 
ro vna  grande, etalcnneuigilia.q  Per  fimiUjilcndido,  n agni-  I 
fico,grjndc,cccellcnte,  ' 

0.99.8.1)1  più  folcine  cornuto  non  gli  portua  onorare.  E nou. 

60.  j.  Senza  troppo  folcnne comandamento  alpcttarcfcioé 
lenza  farli  troppo  pregare]  E nou.6f-9.Ma  pmauami,perla  ! 
fo  Icone  guardi  a del  gdoJb,  non  fi  poteua.E  non.zt-t-Del.'p,. . j 
quali  Mata  cosi  folcnnementc  parbua , come  follato  io/lc  vn  - 
iolenne,egran lapidario* E nou.94-9-Farevn caro, dolerne  : ! 
dono  al  vollro marito.E  uou  9.Bcuitore,c  uago  tlc’iblenm  vi- 
ni .t  g-io-p.i.Eda’loIcnni huomini fonia graodiflìmoripu-  ' 
tato  F nou.  1.8-  Giucatorc,c  metùtor  di  maluagi  dadi  era  fo- 
lcane [cioè  notabile]  Matt.Btil.lib.n.97-Giunti  in  Pii»  f , 
douc  ebbon  tal coni  medici , in  pochi  giorni  gran  numero  ne 
I perì  • 

Soi-iNNECCiARE.Celebrarconfolennirì,farfoIenne.Lat./o/m 
nutr  teine.  Com.  Purg.  r 6.  Viene  da  colo  coli* , che  (la  per  fo— 
lenncggurc  : appo  gli  antichi,  iprincip;  de' meli  fi  guardaua- 
no,  e ìolenneggiauano. 

Solennemente.  Con folcnnirà . Lat. /eltm’iùer . gìo. 

Vili. li. <i.  1.  Vdiralamcfia  taknncmcntc  ,c  comunicatoli  co' 
fuo'baroni . Boccac.  nou.  15.  xo-  L quiui  da  capo  lece  (olcn- 
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ponente  le  fponfalizie  celebrare . Palimi.  iSt . S 'ordinò 
iti  Sar  fdi-lotennemcnte,eper  tutta  l’ottaiu.Bocco.7**. 
Delle anali  àMiilo  cosà  Solennemente  parlaua ,conie  (e,  ec.  I 
cioè  eccellentemente-  I 

' ^olf  HWIT  A-Giomodi  graofefla,  folito  di  celebrarti  dalla 
lincia  ogni  PalTau.  181 . Da 

Ì eh'-  della  aia ruuuità  li  fa  Solennità^  iella.  Lab-n.  no-  Della  ; 

an  tiirtù  Spezia!  menzioné,c  Solennità  fi»  la  C teda  d’ Iddio . i 
] *Pcr  pon»pa,egraiVCcrimonia.B9CC-n-6o  15.  Con  grande  | 
j Jolcmma.c  lo aucjiCiue  iujlnppjndo  il  zendado  . Labn.iRS-  * 

: eomjnciòamo(trare,cani<«cremoperal,altevir(ù,chcil  . 

I tuo  anneo  tanto  di  lei  > e con  tanta  folcnnità,  ti  raccontò.  [ ' 
Gufo.  G-  E ordtnaSluchelaJòncfoSicparreficcddlatua  fi- 
gliuoUncltalòleonitd  Jelconuito.G.V.ii.4p.*.E  venderlo, 
conlàlolennicà  li  conuc:ine,al  Contundi  Firenze. 
Solennizzare.  Solcnneggiarc.  Vit-Cr.  Perciocché  non  j 
tu  inai  nullo  di  cosi  folco  m zza  io. 

Solere.  Effer  fohro,iuerp;r costume,  per ufaoza,  Lana  1 | 
/oltre.  B0ccac.n0u.4j;-  Dalle  Sere,  che  nelle  lelnefogliono 
aiutare , aueua  ad  un'ora  paura  di  le  licite) , c della  lua  gioca- 
ne fc  no;i$o.4  • lì  oltr*a  ciò  folcte  pagare*  l'pczialfncnts_> 
qocgli.chc allanollra compagnia  Scritti  ìóno.  E nou.7 1 .6.  j 
i C on  quello  utile,  che  cu  mifitogli  predar  degli  altri.  Dan.  : 

Par.t.Ch’cflerfuolfòniea'riuidiii'jdrearii-  Petr.  Son.  118.  | 
j La  lera  desiare , odiar  l'aurora , Sogliou  qneftt  tranquilli , c ' 

I !ieir  amanti.  E Son-j  11  Mortella  ipcoto  quel  Sol,  di’abba. 
l glur  luolnii. 

1 Sòlfe  KB  nooie.Vfanza.Lat.rfl«/«<z^.Dao.Par.i8.Viuce- 
iia  gli  altri, e l’ultimo  Solere. 

SoiJTTo  quifi,folotò!o,dcctocosì, peruia  didiminmi- 
l'o,  ppr  ei’primcr  maggiorili  c-ntc.  ISoccac.nou-4  6- j.  Auucmie 
che tffcadola  giouauc  un  giorno  di  Siate  nura  soletta  alla—* 
manna.  E non.  1}.  10.  Tutto  Soletto  limite  in  cammino. 

I ctr.  c.inr.4.  }■  E poi  cosi  teletta,  Al  fin  di  fua  giornata—, , 
Talora  e conlòlata.  Dan.  lofi  1 S.Lalciolla  auiui  grattili,  c fo- 
letij. h canM  1 Rilpote,  bene c unto, c sì lolcuo , Mollarli 
tfo  ioni;  iene. 

Sol-  FONA  RIA.  Gau»  di  follò , zolfina , e Si  dictco- 
mun.memc in  latino  * Giò-Viil.  8. y.j.  L'ISò- 

‘ j.ic’Iidua , ec.gittò  grandi  Uìnio  fuoco , per  la  tea  folfona- 
ria. 

S1J.Z0,  c zolfo  - Mioier  ale  noto.  latin.  ftdfkmr.  Tcf. 

I Jtr  i.jó-Einvn  luogolòn  vene  di  tei  to',  cmvn'altro  d'oro, 
o d'altro  metallo.  S.Gnfiofl.  E di  dentro  e il  verminedrlla 
evidenza  ,cho  mai  non  muorc.c’J  fuoco  del  zolfo,  che  mai 
non  li  Ipegnc . Dan.frar.c.8.Non  per  Tifèo.ma  per  rufc;ntc 
l0U0.Petr.S0n.14t  S«lfo,td  efia  fon  tutto*'!  cuore  vn  fuo- 
co. Bocc  n^o-u.  N’vicì  Suora  il  nuggiorpuzzorii  Solfo  del 
mondo  . Da  Solfo zol lancilo , theè  voluteci  di  gambo  di 
canapaio n'altra  materia  iutiuto  ne)  zolfo  dall'uno,  e dall'al- 
no upo. per  \ So  d'acccnderc/l fuoco.  L.fitJfimrt/im.  Morg. 
Talimiu  a Idilcrczion  d'un aolfandlo , fi  nmioua  invìi  bo- 
sco* di  poca  cica. 

Solfo  N aio  Di  miniera  di  follo.  I ar./fr^awflw.M.  Aldobr- 
Sal  piate , che  tutte  acque  Solforale , e amare , e dj  Mare, va- 
glio! io  a malattie  frodate. 

Solforato  .Chchadd  folf  j , che  tien  di  Solfo . Latin. 
full ItHinihi . Tei".  Br  i-)L  Equi:  io  cibi Hcdc  nelle  tiene  . 
Solforate  , lo  Solfo  Scalda , e apprende  di  sì  grate  calore, 
che  l'acqua  ^ che  córre  per  quelle  vcue»diucuu  c ddà. , come 
fuoco . 

Solidamente.  Interamente.  Lar  ,filìd>,tnugT>.  Mor.San 
Grcg-Gli  eccelli  tuo  n de*  Santi  hoominia  quali  già  Si  pai  ce- 
liano Solidamente  nella  contempfeaione. 

Solidezza*  Saldezza/lurriza.Laiin.  fàitdum.  Corri -Pur. 

Perocché  fono  liiftanze  Sémplici, e non  compolle , non 
hanno  alcuna  Solidezza,  per  Ja  quale  elle  dcbbanutimpedirc  i 
raggi-Cr.a.4?-4.C«neredi  lèrmcmi,alla  quale,Ia  forza  della 
fi  mima  abbia  aSfot  figliato  il  corpo , cogni  Jolidczza  tela- 
tole, 

Soli  pi  V-  Saldezza.  Mor.S.  Greg.  I euandofi  a conteni- 
playione di  quelle  airi jT.me  cóle , Senza  folidità  della  Sapien- 
za. E alerone.  F mcr.  tedi  meno  non  le  veggiamolconfolidirai, 
ma  piti  follo  in  ftetra,  come,  per  wi  fobito  paffarc.  Canale. 
difcipl-Sp.  I niituci  noLn , perché  hanno  diltmtio  l'edificio  ' 
delle  buone  optre , di  Itrui^fono  la  Sòlidi  «i  delia  tede , fopra  •' 

1 cut  eSTc  opere  fi  Sondano. 

Sol  1 do-  Sodo jSàliSo. Lai dWiÀu>»«jpr.  Dan.Par-i.  Lucida, 
f])«tìà,lolida!C  polita.Cr.a.ij.f  Impartì  del  uaporelìtno  ac- 
coltami mf»eJiic,e  di  Solida/)  ucr  falda  cSlciuia- 
So  1 1 M A T o A.  iemo  uiuo  Sublimato  con^iigrcdienti  di  fi- 
le,e tartaro.  Lab.n.i9S.,QuaIca  tare  oriento  foluuaro^  pur- 
gare verderame- 

Sor  1 n c o . Soli;arin.LatV*órwMr/.  Comlnf.a^.  t dice  Imo. 
moSolingo,  cioéfolKario^coiircmpJatKio.Pcxr.capj^uo- 


!e  Dalle  infig/ic  l'amorean.iar  foiinga.  q Per  non  frequenta- 
to,la!uatico.  Dai)  Purg.z.  Noi andauiim  pcrlo Solingo pia-  , 
no  > Com’hupm,  clic  torna  aia  Smarrita  Strada.  E cam-ió-E 
profegu^pdo  bfoI1ngavia.Boc-1mu.46-6.  E ueggendo  Gian- 
ni ,cbc'i  luogo  era  fojjngo^ccolUtofi^ec. £,  nou.7 7-18.  Luo- 
go molto  folingo,c  Suor  di  mano. 

S 0 l 1 o-  Seggio.  Dote nou.u.i. Fermò  il  SoJiodel 

foo  regno. 

Solitariamente*  Con fobtudine.  Qui,afo!oa  Solo. 

, Latin Jthutitmftio.  l’etr.luoui.IU  Poi  traile  in  disparte  Maf- 
fin  iSTa , estendo  Soli  nanamente  con  iai  , parlò  con  quelle  pa- 
role. 

Solitario.  Aggiunto  ad  huomo , Significa  che  sfugge  la 
compagnia , che  Sta  Solo  : aggiunto  a luogo,  vale  non  fre- 
quentato.  Lxx/oUtmrmijit/tfim.  Caiulc.med.cuor.  Clic  mi 
volete  dar  s’10  faccio  leader  quello  Solitario,  ec.  Mofieii,  e 
addottene  al  disèrto,  eoi  noi  c tardi  giuolè  alla  cella  di  que- 
sto lòliurio  ; e picchiando  aU'viuq,  molto  lamentandosi , 
c pi/ogcndo  ad  inganno , tome  figliuola  dei  Diauoio  : quel 
loirta.'iv , per  lo  picchiare, c per  lupi  jmo  tonmiofio,  aperte 
lauicio.Pccr.SoR.i9i.  Pailcrmailoiitarioinaiamtctto  Non  i 
ii -Qui  c nome  proprio  d" una  Spezili  di  pa Sfera  .cii  -Momprc  fi 
Vcnefola.ES0n.164.  Cerca  per  poggi  foliun/xi  ermi . Boc-  ! 
ivóih.  Ld  cStendo  la  contrada,  cnciAuorio  fi  cluaina, molto 
Solitària.  E nou.77.jj.  Peruwcchc  di  notte  Sì  conuicn  fàreed 
loluoghi  Solitari. 

Sol  »Tv  d 1 n b . Luogo  noo  frequenta  io /fi  ScrtoLat/fl^rad»,  1 
fa**  deftu*s.Boccic.nou.}o.i.  Nelle  Sólitudi ni  de’  disèrti  di  , 
i ebai  ila  ondati  le  n‘ 'erano  • Tef  Br.j.».  ApprcSìo  fono  le  foli-  ; 
tudmi  grandi  ffime^  le  terre  disabitate,  vcrlo  Lcuautc.  Ca-  ! 
ualcdr  ling.  Non  potendo  (opponi:  la  congregar  ione , fùn- 
gono alla  Solitudine.  Coll.  S- Pad.  Laoueabiunoinfoluu- 
dme  difurtifTima^  teeucrati  dalla  compagnia  di  tutti  gli  huo-  j 
mini* 

Sollazzare. Alquanto alzate/leggicrmeme alzare.  Fir. 

A S d’oro-  Lcuatofi  per  intino  a quella  fitfciuola,con  la  quale  i 
tcncua  follalzate  le  mammelle. 

Sole  azzar  b.  I*igliarSipiaccre,c  buon  tempo.  Lat. 
indiigrTt . Boccac.g.  i.f.j.  Quinci  leuaticij,  alquanto 
n'amirem  foJlazrando,  cc.  Similmente!  in] alcuna  parte_»  , 
n’andremo  follazzando  . q Per  prenderli  carnai  piacere. 
Lat.«*/r£«N  t*xpJerehi’idmttn.$occic  11.69.1j.  Di/te,chc,m 
presènza  di  lui , con  Pirro  fi  Sollazzerebbe..  E 0011-77. 1 j. In- 
foio alla  mezza  none  , col  Suo  amante  Sbllazzatafi,  gli  dtf- 
Se..q  In  ait.Sigmfic-dar  piacere,  piaccuolmcntc  in  ter  cenere. 
Lami,  •lìtturc , UrUd, ut . Boccac.  nou-8.4-  Con  belli  mot- 
ti e leggiadri,  ricreare  gli  animi  degli  affatica  ti,  e follazzar  ; 
le  Corti  • 

Sol  lazza  t 0 r 5.  Che  da  foIIazzo.Lat.*  ! 

A tempo  fi;  SolJazzatore,  ma  non  inai  beffatore.  Guid.  G.  ■ 
L'ammouiu  per  certo  Segno , che  tra'!  tumulto  de'  So  11  azza- 
tori  a lei  fi  SaceSTepiù  preSfo. 

S o LL  A Z 2 £ V o I.  £.  l'UCClJOle/ii  Sollazzo.  Lat.  1 cfyixmrius.  j 
Boecac- n.4).j- PcrfonaJòllazzcuote,eamicheuoteaSra:.  E ; 
nou.  ji.8  Con la  Sua pronu/cSoilazzeuolriSpcdla , Ciuchi-  ! 
bio  celio  la  mal aucn tura.  L nou.5p.5-  Aguilàd'un'aSfalto 
follazzcuole  gli  furouo,  cc.fopra,E  g.6.f.  j.  Non  che  ragiona- 
menti Soli  jzzcuoli , ma  il  tcrrur  della  morte,  non  credo, die 
potette  fmagare,LT- 

Soll  az  Zfe  volm  s n TF-  Con lolI.i7zo.Bocc.nou-8p.5- Le 
quali  parole,  chiuolctlè  Solla zzeuolmcn te  iutcrpctarc,  di 
leggieri  fi  concederebbe- 

Sollazzo.  Piacere, trailuUo.paflatcmpo, ìntcrtenimento . 
L»t./*for«*», Bocc.g-6.Ki  - Quella  nouella  porie__, 
iguajmente  a tuia  la  brigata  grandi  turno  piacere,  e follaz- 
zo.Dan-  Purgai,  Io  dico  pena, ’c  dourei  dirSòilazzo-N-ant. 
8i-  }•  Si  cominciarono  a rallcgrjre.c  fa  re  ^inficine  grande 
Sollazzo.  Bocc.11. 80.  j.  S 'incominciò  ad  andare  alcuna  uoha  1 
a Sollazzo- 

S o'i.  l £ c h e R a r e.  Commuoucrfi  per  affetto  di  tenerezza, 

I gioire,  ifiienerirc  • lat-  àun^tjhrr.  Medit.  arb-cr.E  tepnen-  | 
dolri  in  braccio , tripudia , c follechera  ,1  e godi  con  quel  San-  1 
riflìino  antico*  venerabile  Patriarca  Simeone.  Oggi  sol. 
LV  OBERARE.  Fircflz-  rim.  bur-  Solo  a temir  quel  batta-  j 
gito  in  buoa’anr.o  • Non  uifentitefoliucherare.  Lor.  Med  * 
Catiz.  Per  aucr  del  uino  un  faggio,  Quando  tutto  mi  Solili-  i 
chcro. 

Sollecitamente.  Con  follccitudine,  accura- 
tamente , diligentemente. Lati nJUtitnttr, Boccac.nou.  1 • 1 1.  ' 
E poi  fatio  fcruirc,  c medicare  cosi  (o  licci  tanicntc  - E nou.  1 
?1-  {■  Litiibetta  molto  fpcSfo,e  folledumcntc  i frarcido-  ! 
uundandonc  . N-ant.  7-1.  Sollccitameme  auuifaffero  il  ! 
fuo portamento-  Cau.fr. ling.  Ma  delibiamo  domandare 
principalmente  , ,e  Sollecitamente  la  grazia  , e la  gloria  j 
Sua- 


SollbciTAMjbnTo.  Il  follecitare-  Bui.  Con  l'aiuto  del  He 
■ . Cirio  Magno, è per  Io  follcc»  cimento  de’  Citudini,  c coma- 
dinidiFioreuza. 

• ' Sollecitar!,  e SolliciTarb.  Operar  con  prertezza,affTet- 
urtì-  La Boccac  nou. 41.11.  La  qual  Pafi- 
mundaa  Tuo  poter  follecitaua  di  far  lor  torre.  1 Per  Pigliar- 
li a cuore^ftuiuar/i  • LacuCufLAmm.  ani- Il  ladro  delle  co- 
fe  ferrate  molto  fi  folledta  ,uilc  parendogli , aò  ,ch’è  pa- 
I lefe.f  In  ut.  figmfic-ftimolare,  fare  infanzia,  importunare 

affrettare.  Lat- YiWf/w/r,  mrgere,  mihg*re.hnc.n,4%.4.Mì  pure 

a.  i«rAinlWit.tiA.R  nm1.62.-4-E  tanto  in  un  modo. e 


Bone.  Franc-Sacch-  Gli  Amlnlciadori  ,fcnt«idoalJcij>aIleil  ' ; 
fuoco  peoaec , per  lo  Soffione  [cioè  nel  tempo  «lei  Solitone , 

Bcrnrtm.il  Sofiións'cmeffa  la  giornea.  ChVpar  che  gli  oiti] 

l’abbian falariato  A feiugar  boccile,  pcrche’l  vinfi  bea- 1 alca  ; 
Gucr.Moftr-F  nelle  inkgncporifcc'n  lui  Cimiero  II  Sollion , 
che  fi  mette  il  brachiere-  .....  . 

So  no-  Non  aflodato,  fenice, contrario  di  pigiato,  e calcato-  * 
Dan.Inf.c-t6-  E fc  mileriad’dlo  loco  follo  Rende  ; 
m diJ'petionoi.E  Purg.17.  Cosila  mia  durezza  fatta  folla  Mi  : 
uolfi  atfauioDuca. 


*t(rt'ttire,L2t.Htr*‘l4rr,*Trtre)inihz*re.Koc.n.4%'+-Mìpmc  isjlll  al  lauto  L/UCJ. 
effondo  da  loro  lollcotaio.E  nou.6x-4-E  tanto  in  un  modo,  e I Sot  1.  vc  her  A*  b-  . ollecher  r 
.1 1.  nrtii.Aj  6 La  comincio  a lollecitarea  Solo.  Senza  compagina,  untto-l  a 


I I effondo»»  loro iohcciui»ciìwu.1^-u«1»v.. 

1 in  vn’altro  la  follici  iò-E  nou.ój  6 La  comincio  a tollccitarca 
| quello , che  di  lei  ddidcoua.  La  buona  dorma  veggendofi  fol- 

1 SolTj^cÌtati  vo-  Attoafdlledtare.  Com-Inf.  14.  Quelle 

s 1^*, . u, 

Boa.  n-74- 1 • Quanti  fienoi  torteci  tatori  delle  utenti  nollre , 
in  Più  nouellc  dette,  mi  ricorda  cfler  raortrato.  M-Vill.8-  *7- 
Ellendo mezzano, e iollecitator della  pace-  McfT- Feltrino 

da  Gonzago  • Partati.  169.  Sollecitatore  , e mduatore  a 
SoilecÌtÀtvb a - u follecitare,  torteci  tudi  ne- Sen.PilL  Bcneé 


Solo.  Senza  compagina,  iuiico.lat.yi'.7j.Bocc.lntrcMl.n.5t.E  | 
foli,  e accompagnati , di  di , e di  notte,  cc.,E  nutn-  j8.  Solcin  . 
tanta  afflizione  n'hanno  lafciate.  Enou.  1 j.  1 4- Quanto  io  et 
fon  più  lóto,  c mcuo  quello  ipcraiu-E  g-4  p-7-  Veggendofi  di 
quella  Compagnia,  la  quale  egli  più  amaua,  rimalo  loto  [cioè 
ptiuo  ] Dan-Par.x-Si  che  poi  lappi  lo)  tenerlo  guado.  E Purg- 
5.  Ma  vedi  la  vn'anima,  ch’a  polla.  Soia  toletta,  vcrlo  i;oi,  n- 
guarda.Pcrr.Son.ioj. Torna  tuli,  ch'io  dTffcrtol  m’appago. 

H Son.181. Sola  eri  in  terra, or  le  nel  CidfèIice.E  nou-4-j -An- 
dandoli timo  foto  dauci  no- 

Solo  auuerb.  Sobmciwe.Lar-/»/««'-Petr.Sonx ìé.Darmi  v n~> 
piacer,  che  lol  pena  n'appone. 

1 „ . _ — - 1 1 „ Autn  Rorr ‘fn r re, I n.x ,r.n1  « rhc  i 


! sJÌoTi, ‘C“,S“u^^Booc.:rmBxl.n.,,.£c!od1c; 

I auucnuto  alla  u«chi“^**^aéPenlenuu  al  bene,  per  lun-  s”^olcch  MM0.^,,.c^bfaròiov.lmd«i, 

n.  ! fofalc uoi nii  promaniti:,  cc.  , _____ . 


g°  rriTÀZio  n e - Il  follecitare  - Lat-  Boa-  n-  ! fol  chcuoimipronwuaie  ec. 

STvl*  Bd  eflendo  alla  donna  gratti  le  fiottai, ooidd  Caua-  i i ddKte^ 


I 1 SolleCITissimamentb  . Superi,  dt  follecitamentc. 

! ^/jMwriifiwi.Amm.ani.Diltgenremcntc  mirano,  e lol  le- 

ctltffimatltemeotTcrnino.  Stor.S.Greg.Vcgghil  JoUiciufit- 

inamente  contrai  cuori  caldi  di  carica. 

* sollecitissimo.  Superi-  dt follccito-  Latin- 

I rffrrrufMp-Filoc.Jib-1.  lift  O antica  Madre,  I 

I foilSfima  fugatala  degli  fatati  affalu  di  Cupi- 

s oi’lec  1T0 *Ghc opera ienia  indugio  .accurato  .dilrpennL 
lat  liil't**1  ,rro«wpixr,«/fr.Bocc.w-85-i4- Acciocché lollecui 
forteto  a'fatti  fuoi- Pctr.canz-ijM-  Difcregiator  di  quanto  il  ■ 
Mondo  brama,  Per  follicito  fiutilo  pollo  fame . « Per  cum  - I 
te , ,t^t,.,,«f,"/«<.Bocn.i<.7-Spcrando  .enonltppan.m 
che/li  fcracdclimi  diuenne  fo!Icctu.E  D a 7-3  l-FotcM  tu  del-  I 
la  mia  Calure  iè  follici to.  ' 

s o l L 1 c l T v o i N E • Predala,  èbgenra.Lat.  almi» ',  *4. 

iwó^ra.Bocn.ij.j.Acconaalagni.lamifcafuoco, 
econidllccuudmeacuoarlaconunaó.  Enon.t.  1 1-  Goti-, 
o-'.ii  iollecitudi ne, econ ogni  ingegnoccon  ogni  urte,  mi  pa- 
i rt  cheli  ptocaccino.ec.  Paltiu-pS-StudiofalollcciluAncgli 
forona  N am  ?.  1 . Non  l'ho  (li  mio  patrimonio , ma  tutta  l'ho 

™ad.o„ata  dt  nua  follai  indine . 1 P«  cura,  penfiero , affan- 
no |.r/if«W«,a'>a"''"Boc.n.77.j.DaognialiralolleciIU- 

dinc  fuiiuppato.fi  oum.) . Seco  dilibcrò  di  porre  ogni  pena  , e 
«•ni  follctnudme  in  piacere  a collci.E  nou.i  J ■}  8.  Dooe  i luo' 
compagni, e l’albercauirc  italo  tutta  la  notte  llau  in  follai, 
tubine de'fatti fuoi.  k non. 1 7 . Seelf, ricchi  diucniifero.ien- 
,a  folleciiudine,  e fiotti  poter  viuere.  Lab-  »-  ••&  Tutta  l«- 
fbllecitudine  alle  ruffiane, cagli  amanti  fi  volge.G.  VX70.7. 
Aflaliuanol’ollc  ite’hamimn.'huli  di.edi  ratte,  dando  loro 
niello  affanno,  efolkcitudmc . Far-  buoni.  IH.  Non  auemlo 
Ccfaie abbondanti  di fotr.imenio.dcl  ijualee?li  aueailato 

folleci ludiue  a Donorighe  t cioè  carico,  comniclfioile] 

So  i'i  e n » R F.  Allenire,  alleggerì  re-  L at.ft.at ,/t.itt.Sen.  Pifì  ■ 
Tu  ladoutdtl  aucr  pei  le  mctlelnno  imprcfa,  per  a tua  intcr- 
miià  foHcnaic-M-  Aldobr-  E gl  ilollena  l'angolcia  dell  amore, 
donde  molte  genti  fono  forprelc. 

Solleticare  fvedi  diliticare. 

Solleva  m°e ETÀ.  Il  fiaUeuam . Qui  è metaforico  , e ua le , 

’aHonamcnto, refriggono,  ecoofòrio  - 1 at.  '•«"“• 

Bocc.11.7719  E tanta  acqua  aura,  da  mt.afollBla- 
Bietuo  del  tuo  cildob  quanto  fiioco  10  ebbi  da  te  ad  aUcggia- 

1 S oTiTv  a R™  Irvar  fu,  iiinalr  arellM  lt«"t,  tarJf/tt.Dan. 

■ “f.,4  la  bocca  follcuò  da!  fiato  palio  Qud  peccator.Bocm. 

,0  gJEfolIoia  toalqiianto  il  capo  di  llc.Pett.can7.48.a.Di  Ipo- 
fin  a folleuarmi  alu>  da  ictra.E  Son.,9at-h  ot  mclparruro 
uareb  c or  m’accorgo , Ch’io  ne  lon  lunge  .or  mi  follcuo  ,or 
u^o;.  Caualc.fi .ling.  I ’l  cuore  con  le  mani  Iieua,  chi  1 ora- 
tioneconle  buone  opere  inaltololiiena. 
SOLLEIALIONE.II  folleu.ire.alaamento.lat  tlt«ar».Mor. 
San  Grò-.  Per  follcuation  di  coiìianplarionc,auca  già  gu- 
ftamdc’miftct. intrinfcclli.  Omel.S- Gr.Ogg.  J jndouu, 
aclo,  per  quella  InilcuaLione,  ed  elaluLionc  della  noftra 

S o“ITo  » e ■ Il  tempo,  quando  il  Sole  li  marna  nel  fegno  dd 


Solstìzi  a rio  • ui  louuzio.  « 

prai  l'aJJuuga  mento  de!  grado  dell'ino  del  li  ducpuiiù  fòli  ti- 1 

So3*. Vt  i z i o . Il  tempo , chc’l  Sole  è uc’rropici,  termincallro  t 
|0oico.,LatY^///»«'a-Filoc-Iib-7-4tf-Ndla  hi^edc’quali  jlclli- 
u^e lòlihzio coni inda*Cr.  j . 1 0.5  .Quegli,  che  nel  tempo  del- 
la Primaucra  s’;nnellano,fi  pofiooo  ancora  inncllarc  intorno 
al  lòlilizio. 

Soltanto-  Solamente-  lac.z««r»f/ww'.f>rfi>.Boccac-n.ij,i4- 
Sol  tanto  vi  dico , che , come  importo  monete , covi  penfetò 

S o^l^  b 1 1 b . Arto  a foorfi.  Lat.  fohdtìn.  Qui, per  fimil.  Cr-*- 
x6-  x Sia  la  zolla  lolubi  le’,  e quali  rcr  3 , di  Bicicli  ic  a copri-  fi , 
con  lo’imriga mento  della  Ina  gramigna. 

Soiv  ek  EdSderrc.L  (»ua$JÙAiu  Par.js.Nfa  ioti fòh-Trò for- 
te legame,  In  cheti  llringon li  penfier  Jottili.E  l\;rg-ié-E d’i- 
racondia vari  loluetMlo  il  nodo.  Bocc-nou.jr!-8.Prrfolucru  il 
Jegime della  promclfa-^  rcrmctaf.in  conkeuenza,  liberare. 
Dan.Infa.Da  quella  pena  acciocché  cu  ri  foluc.  Dirotti,  per- 
c h’i’ verni i.F.  Par. 7-  Ma  10  ti  fcluerò  toflo  la  mente , c tu  alcol- 
u-^  Per  diclnarare.Lat/fi*"^,  ihdmajtX  aualcFr-ling-  Mol- 
to meglio  fì  lòhiono  li  dubbj , eie  quiiiioni , per  le  fante  ora-  : 
zioniiche  per  tonile  difputazicne-Boc  11.98.47.!  miei  fati  mi  | 
traggono  a doucr  fortiere  la  dura  quiftion  di  colloro-  E bb.n.  , 
j4j.Ii  ^ oglio  trar  d’vu  pcnficro,  ectoJucndon  vna  obbiezio- 
ne, che  for  potarti- f Soluerc  il  digiuno,  vale  romperlo- Dan. 
Par.  18.  Soluctemi  fpirandoilgrjn  digiuno.  Che  lungamente  | 
m*h3  tenuto  in  fame. Petr.Son.i?8.Scndo  io  tornato  a folucre 
il  digiuno  Di  veder  Ici.Di  qui  fòrle  I.’Afcioluere-Dan.Par.xi. 
Mi  diflefolui  il  tuo  caldo  difio  [cioè  fazia  ) Dan.  Purg.  1 j.  E 
Quando  Lachefis  non  ha  più  lino,  Soliteli  dalla  carne  [cioè  fi 
lèpara  ] 1 Per  Io  lcuarfi  del  vento- Bocc.11.1 4.  lo.Solutofi  fubi-  ! 
lamcnte  nell'acre  vn  gruppo  di  vento,  cc.  q Soluere  il  venire,  j 
cioè  muouerc . Latui.  aitaun/dutu  .tr.  1. 4- 1 J-  L’acqua_.  | 
tiepida , quando  lari  beuuta  a digiuno,  cc.  tolucii  il  ven-  : 

S o l V ITO  r e . Chefolue.  Boc- Amct-87-  Nelle  dolorose  mine  ! 
de 'figliuoli  dc’foluitori  di  Sfinge.  i 

Sol  i to  add.Sfciolto.La t>/w"  Boc.Introd  n.^ 5 Non  che  le 
lokite  per  tono , ma  ancora  le  raechìukne'monalrcr  j , facceli-  • 
doli  a credere , cc.  Cr.  1 . 1 t.x.  Se  la  terra  fi  truoua  più  toluta , 
cioè  meno  tegnente- 

Solvzione.  Scioglimento.  Lat.yM*»*.Gio. Vill  i i-s.  17. 
Principalmente  c hfoluzìonc  della  nofira  quiJiione  molto  , 
chiara . Cr.  4.  xo.  4-  In  lodcuolc  fànguc  fi  conuertono, c ani-  f 
tan  la  foltizion  del  ventre  • Cioè  lo  mueuono , lo  rendono  hi-  ! 
brico.  , . , . . , , 

Som  A.  Propriamente  carico, che  fi  pone  a giumenti.  lat./»-. 
iiKA,  am.75.1  - Quando  furo  maturi  fi  gliene  portò  y- 
na  foma-Bocc-ri.89.8.  vna  gran  carouana  di  tome  lopra  muli. 
Dan.Inf.17.Pen fa  la  nuoua  toma,  che  tu  hai.Bocn.x6. 1 8.  Tu 
alpcttaui  di  luricar  le  lòmcaltrouc.  f Per  canco,;c  pelo  fem- 
phccmenrc . 4 Pe*r-  Son-xx6.  Perle,  rubini, coro , Quali  vii 
toma  egualmente dilpregi- Dan. Purg- 1 i.Guarderei  10 per  ve- 
da s'io’l  conoko , E per  farlo  pi  ctoto  a quella  toma  - f I*er 
fimil.Pett.  canz.v  - v - Volando  al  Cie)  con  h terrena  fcma_,. 
r cioè  corpo  ] q Pernierai*,  luggezionc  ,aggrauto-  Pctr  canz. 
19.J.  Laun  languc  gentile, Sgombra  da  te  quelle  dannofe  Io- 
nie. Paflau.  xx-  Quanto  l’huoxno più  indugia  la  peni  tcnzia__, 


Vocab.  A vcad.Crufc^ 


S 0 


più  pecche  p io,  peccando»  fa  maggior  foma . ^ Diciamo  In  ; 
pFOuc'tvo  >Fer  leuie  s’acconcian  ic  fame,?  vale , che,  in  opc- 
r^do.ù  infera  le  diOicuia.  Paiaff.  Per  ufo  s’acconcia  foma  a 
fare  a fui o . 

So  a:  R\  fcifo.  SubiigUo.  Q.V.tf-86.  Onde  io  Firenze  obbe  ! 
gran  romorc,cfombùglio. 

S»  m t C6i  a K E Pociarfeiwe.Tratt.  P-morr.  Dee  guardarli 
Ja  pecioni  di  noolauorarejec-ne diforomcgefore*  cagliar  le- 
ene, • I >r . A l.d’oio.  QRrc  che  io  farò  efontcdal  fomeggiarc , e 
da  tuctc  l’altrc  fatiche . 

S o m t a i a • Saltuaria  - fijb.  moiri.  Mife  innanzi  i trilli , e in 
m.wro  le  lonxcrie,  e i carriaggi , da  lato  Je  compagnie . Sio  r. 
AiclL  Dindono  licenzia  a poliforco,  cGhiittfcr,  che  andai1 
fono  m frigide,  aputa  licenzia,  li  uioflooo  con  molta  Tome- 
ria_, . 

Somiere.  Che  porla  la  foma,giotnento.  Lat-  M«»www»».Bocr 
n i co.x  i .Alla  qi.nl  colà  forcare  a voi  pagamrc,nca  me  boria  1 
' biiOgiicrà,ncl"omicrc.G.V.i J-86.I.E cjualli.efomicri.ccar-  . 
raggio.  C aliai  Med-cuor.  E,con:elc  non  fodero luc*gli  aiuiò  ‘ 
caiicur  le  Icqiic.re  dì  quelle  coic,  e Lkioìlo  andare-  Frane*  I 
Sacch  rim.Tra  uiliam.e  buoi, e ira  feinari  * 

S o H 1 1 LIAK.TS-  Vedi  ilMIplIANTl-  G,  V*  n*i  tf-i  7* 

F.  ciò  fai  io  pi  ii  fono  fuori  il  Coufcniadore,  e fxxiono  il  fo- 
j migliarne.  N.  anr  Bj.j.  Li  portò  uiiaupcchia  femmina,  in 
! un  Vjcco  , di  bqllf  flimc  noci , alle  quali  non  ri  trouaro  lonn- 
1 gl  ianti  • 

! Som  ic  liaRB*  Vedi  siMAGLMM*  Dant- Par.14.  Edecco 
TaUra  con  sì  gran  fracaflb,Che  Jomigliò  tonar.  Boccacn.8.1. 

: perche  l'effetto  della  pacata  Tornigli  ,11011  vidouri  però , ec- 

• g.v  .1 1.9-6.  Si  dieta  prim ieramen te^h'egli  era  fuofigl molo, 

| e di  moire  colè  il  fiquglfoua  • 

■ Somma.  Qiuniiti.Lat..>S«««j7**«/*/«*G.Y*i  M4-J.fi  vol- 
i fono  fendere  m di  (ordina  cafoni  pia  di  t»or;e(i)tS.Grifoft.On* 

’ de  quantunque  l'huomo  fìa  pcruenmo  a fomma  d’ogm  male , 

t pure  si  vpol  p arittlène  [ cioè  al  fornaio  ] ^ E per  eoudufiooc 

1 Ijdicijmio.Salu.  Qrancfc.  La  iorama,  e folullanza  fi  è ch'io 
dica* 

: 1 som  mago,  e som  mac«o>  Pianta,  della  quale, vedi  Dio- 
ico?-e Matt  Il  Vctcoriladiceinlat.f-w»"»«»<«.  Var.lcz.lib* 

' i g.;0-  M.  Aldobr.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia , o vna 
I , tortore,  in  acqua  dou’cgli  abbia  gooima,adraganti,e  fomma- 

' j co*  E apprefio . Caurctti , cui  tei  la  eoo  agrello  verde,  o in 
aceto,  0 i il  fugo  di  mele,  o in  fugo  dt  lom/n  acco,o  in  cecriuoli, 

! ©in  lumie*  lì  ai  cuoio  concio  eòo  le  foglie  di  quella  punta— », 

! diefom  • 

! SOMMACCO* 

Sommamente-  Grandemente* Lat  uhtmnttr, magnaptre, 
j'.iwn'o.  fioccac.nou-4i-  >1*  La  onde  Ioni  inamente  Martuccio 
\ cane  nella  fua  grazia  ■ Coll.  S*  Pad.  Ci  sforzammo  di  folle- 
nere  la  porteria , ola  nialjgeuolezzaddrcrcrao,edi  feguiure 
foutimoH3Ue,e,coa  ja\uidcUùd»o»  l’afpoezza  della  conucrfu- 
7tOn  dt  coloro, |a  quale  a pcua  folìencuano  cglino,che,cc 
Sommare-  Raccorre  i nuanci  : termine  aritmetico . Lat.  f» 
Jhu. mam mUgi-  t . Seti,  Pili.-  Quajido  ''duomo  ha  ragunatc  le 
partici  le  fomma  perù  rv  corno*  G-V*  ir.pi+vSommaJ'op- 
portunc  (referenza  i Tolda  u a cauallo^aptcdi  da  hor.^oocc.  j 
L lib.  ii. 9 i.j.Somma  da  fior*  j.ooooo.  e più  feio^fommaao,  \ 
fanno  la  totnmal  r i 

Sommar.! a furi. Cioè ragioivfotnmaria. vedi fomniario.G-  1 j 
V.  1 x-7- 1 1- Tre  giudici  auca  ordinari , che  fi  chjamauaii  della  | 
fommaria. 

Sommariamente.  In fomraario , compendiofometùc . 1 
fiat .tompivdtMM . Bocc.  Introd.n.sj.  E quelli  ordini  fomina- 
rumenrcdati,Ii  quali  da  rutti  commendaci  forcno.Ktu.TuII.  I 
{ Efèdiceilfaitofomnurfomente,oonpcrparic.M.  V.  j.108. 

. fi  manieneua  ragion  fi  a loro,  la  quale  f.iceua  JpcJircfomroa- 
rumcntefcioc  con  giudizio  io m mari 0 ] 

Sommario  full. Brcucriftrctto, compendio • Latin. 

riurt,  Scn.  Pili. Il  quale  iu  altro  tempo  fi  folcua chiamar  foni-  1 
mar  io.  | 

Sommario  add.  Termine  legale,  cioè,  fàttofommariamen-  1 
ie,efcozalòletintfodigmdtgo.  G.  V- 1 a.  1 6- 14. Ttgncmfo  | 
ragion  forr.mamdi  ruberia , e forze . Egli  diconoin  iarin.  : 

* jttrnnuu  un  . 

Sommatamente.  scmmari.imcntc.Sen.I  ift- Non  mi  ri- 
! cordo  bene  di  *u»Q#UJ  oòjdi’cgh  e lungo  tcmpo,ch'jo  Putide 

• mencricordafooimatatncotc-  Albert’  cap*7*  Ma  baiti  alleiti 
i ferino  quello  brcucmcnte.c  lommawmcme, 

Sommergere*  Affogare,  mcucre  in  fondo,  e diceli  pro- 
| p<iamentedcJracque,cacciJi-c,c  Lat./«rw«jiw.  Dan-  Puig.c. 
j 1.  A bbracciommi  la  iella,  e mi  fommer le,  Oue  conueune__. 
ch'iol’acqua  inghiorifli  [ cioè  tuffò  J Crcf.i.  1 8.5 . Acciocché 
i tot  remi  ,ihc  vengonodal  monte,  non  cuoprano,  cfbtnmer- 
I gano  i fcniUhcfonoueUaualJegmari.  Deelam  QuintC-  A 
/ colui  porgerci  la  roano,  il  quale,  fianco  per  coni  battimento 


de' rocoibri,!!  iòmmergefte*'Boccac.noiMt*M4*CaJa(6!eve-  J 
le,  o uni  alpeiUtC d’cller  u ititi , e fommerfi in  Mare-Lat^n^^r- 
tr.  q Per  uietaf.  Dant.Inf.c18  Quaggiù  mtiaanofommcrfo 
le  luiinghfcOad'io  000  ebbi  uiai  Ja  lingua  flucca  • Lab-  n.  * 7- 
L oule  uoifre  nwJiMgeoperecominuamente  d andiamo  foro* 
mergeodo*  PifLCÉca  Quu».  Che  tu  non  ri  iafei  fopcrchiare, 
ne  Ioni  mettere  dalia  grandezza  delie  faccende  [doe  Top  raffi- 
. re]  Dan.  I ufi  8.  Quel  ri  Icacciato  il  dulnuar  foni  merle  in  Cc- 
fatef  cioè  tDheuiaj 

SOMMBKGITMCE  verbal* femm. Chefbmroerge . Lab. n. 

1 09.  Vizio  delie  menti  non  fine,  e foni  mercurio  dell'umana 
libertà. 

Sommersioni,  L’affogare,  il  fommergem  La  x.ft&mmju. 

G V.10.171t’  Vimoriro.no,  per  la  fommerfione,  piùd’otto- 
milaperfone.But-  i-oichc  Vbffcebòc  narrato  la  fua  fomxocr- 
fione.la  fiamma  li  leuò  ritta . 

Sommerso.  Affbgato*ncoperto daU’acque* . ; 
Qui  per  fìmilit.Dan-lnfc-6. Loti  trcgolccanuiameneclatra,  , 
Suura la ftcme.chequiui  e lomtacria.  f Permetaf  Dun.Infc.  j 
zo.fi  darmateraal  con  ieri  ino  canto  Dalla  prima  canyon , ! 
t,Yc  de’  lònun  erri.  E Par.x.fcd  «Ila  certo:  aliai  ucdcufomnicr- 
io  Nel  fallò  il  creder  tuo , 

SommESSioke*  li  flit  contener!  1 .umili  aziono  La 
M-V.9.10. Cercarono  liamementccon  fommcflìone,  e pre-  | 
ghiere.  E 4.  t8.  Lo’mpcradorcin  l’ila  uoleua,  che  gli  Am  ba- 
ici adori  facdfonolaiotnniefiìoiie. 

Sommesso  fuit Laluiq^hezzadd pugno^olditogrofToal- 
7Jto-  Boccn.79.  j6.  Ed  era  una  tril!anzuo!j,ch'é  peggio,  che 
non  era  alta  un  fommeflb . G.V.  1 . Vermini  grandi  un 

fommelTo/on  otto  gambe  -Cr.6>  tj-i-  Si  piantino  J'una  dal- 
l’altra  un  lommcflò,o  u eco  per  uoafpanna,di  lungi.  E a p 86. 

3.  Aiicmro  per  una  fpaona  e più,= l’uno  dall’altro  un  fbmmef- 
fofpartito. 

Sommesso  add. Meftbi’un fotro l'altro- Lat. faimtfi**, Dan. 
Lif.  1 7-  Coo  più  color  fòmiti  effe  ,c  foprapj  olle  Non  Ter  mai 
in  drappo, TartariVtc  Turchi.  E uoccfòmmefTa  u Ic,puna, 
vmile.Lat^#«'A-*«».Bocn.77  iT*  la  donna,  con  noce  lòm-  ' 
meda,  ec.  il  chiamò . E num.  1 9.  E con  uocc  fommaffa , lenza 
punto  inoltrarli  aucciato,di(!c . 

Som  metter  e.  Sincopato  da  lòtiomertcrc.  Deelam.  Qiiin- 
til.  C*  Quali , sì  come  io  UcfloUriceuefliani  fòmmifì  - G.V. 

1 1. 1 jm .commettiamo  alla  dcteraninazion  della  Chidà,e  de*  : 
noflri  fiicccdori.  Dan.  Inf.5  • Euno  dannati  i peccaeor  carnali,  1 
Che  la  ragion  fomroettono  al  olento.  Petr  Son^S.Ch'iofui 
fommeftual dùpictatogtc^o.FrancSacch.rim.Qtundofom  ! 
mcftà, e uinfaiic'uogatort  fu  l’ardita  pofla . 
SoMMissiMAMfiìtTE.  Superi,  di  fommamente . Lat-  m+- 
xunìjkmmapa).  Fumm  lib.4  1 4J  Vidi  io  più  riaccdbmmi di- 
mani ente  rallegrare. 

Sommissimo-  Superl.di fommo. Lat Fiamm.lib.  j 
4- 116.  Quelli  erano alcocporal  caldo  «fònuaiftimirinicdja  j 
me  offerti  ■ 

Sommità.  Cimagli  rem  iti  ,fcU’altezza.L.  t*ruxjaffirium , 
lioccac-g  6.f  s.  In  fu  lafonmurà  di  ciafcuna  fi  ucdeua  un  pala- 
gio,q uaf i in  forma  fatto  d’i n l»cl  caflclietto . G-  V'.  1 .7.4.  Vna  1 
roccain  fu JaJommità  del momeah grandiflìma bellezza—, * . 
Cr.i-ai.fr-  li  quando,  la  foinmna  delle  dette  piante,  auranno  i 
1 campata  U'ngiuria  della  rofora  delle  bcfiic. 

Sommo  add.  GTan4i(Iimo,i;tpremo.  Lat? fummm . Dan.Par-j.  . 

E (eia  grazia  Dd  foro  ino  ben  d'un  modo  non  vipioue.E  cani.  • 

6.  Ma  il  benedetto  A «abito , clK-foe  Sommo  Pallore  • E cane  i 
19. Eciòfacerto,chc’ipfimofupcrbo,Chefulafommad,o.  | 
pni  creatura  E Parli*  Ma  l’orbita,  che  fa  la  parte  fomma  Di 
Jua  circonferenza.  E canno  Queili,oodc  l’occhio  io  tefta  mi 
fciniilla  Di  tutti  1 loro  gradifon  li  fonimi.  Pet-Son.ic-ó.Ch’d 
dipartir  del  tuo  fqmmo  di  fio.  Tu  ten’andafti.E  Son.it  f.  Con 
fomma  cortcfa.loninu  oneriate-  Doccac-n.47.io.Fcfta  fi  foce 
1 grandiftìma,  con  fommo  piacere  ds  tutti  i e»  budini.  Cattale. 

1 (pece-  cr-  Niuuoihuaira  fobicamente  fornaio,  ma  comincia  a 
! poco  a poco. e j»oi  crcfoc . 

Sommo  filli-  Sommità-  Dan-Par^.  Ch’ai  fommo  pinge  noi  di  j 
collo  in  collo . E inf.c.j-  Quel  le  parole, di  colore  ofci.ro , Vi- 
drio- ferme  al  fommo  d’vna  porta,  Perch'io^Maeilro.  E Purg.  j 
E moltrommi  una  piaga  a fomroo'l  paio  ■ £ cane- 13.  Noi 
craiutnoal  fomoiodella  fcaia.Boccac  Introdn.  14.  Inrinat. 
unto  ciw  della  fofta  al  fommo  li  perueniua.Tcf.Br-4,4.  Co-1 
chili»  iìa  in  fondo  di  Mare,  eia  mattina  uicnc  a fomnio,c  col-  j 
le  la  rugiada  [ cioè  a galla  j Petr-  Son.  1 69  Ch'ai  fommo  del 
mio  ben  quali  era  giunto  [ cioè  al  maggior  colmo]  M.  V.  4. 
a 6-  E ragni  quali  al  lòmroo  difcamparla  niortc, quando  vno , 
cut  egli  aueua  o (foiose-  ( cioè  uiciniftimo  ] Petr.  cap-  9.  A lui 
i fu  deli  mato,  onde  da  imo  PerduiTe  al  fummo  l'edificio  Tanto  I 
| [ cioè  dabafrò*ad  alto! 

IScmmoio  è la  punta  dell’alia . Frane.  Sacch.  TagliòJi  Tom-  . 

I mori  deWahe,  p puoldt  fo.  un  taglierie  alle  Tue  freccine,  j 
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I F.  <y  Tolto . A cuicu uà  diede  uno  de'  Torninoli  deli'ahe. 

Som M oai A . II fommuoucrc, mitigazione, pcrfuafione.Lac. 

I 1 «/»,/**/*>.  G - v.  1 1.  T9-i  • A tom  morta  del  Papa , c fod- 

duotwento  del  Re  di  Francia  . Elib.7.51.  >•  A lommof- 
ia  del  Conte  Vgolmo  , cc.  aiutarono  ad  Olle  l'opra  Pi-  1 

Sommoviménto.  Garbuglio, folIcuamenro.l.«w»«M,  i 
inifuf».  M.v.  1-4*.  E , per  quella  non  iti,  fu  la  Citta  mgran 

fominouimenio,opcran-V-fi  i’animofiti  dclccofc . f Per  in- 
umazione, perluafionc-  Lai-  E Iib.5.  tftf-  Alcune 

terre  , che  fi  tenicn  per  1 > Redi  Franda,peri<i|pniio,  c im- 
hziofo  fommouimcnto  u recarono  d*Ua  parte  del  Re  d’In- 
ghilterra. . „ . 

S o m m o v i To  R E . Che  lonimuoue , faheuatorc-  Lai. *»av,  ! 
G • V.  1 1 .1  pj  • E fu  poi  condanna  io  ncli'.iucrc , e nella  peri©-  j 

M»sicomcribeUo,elommouiiordiromore.  I 

Sommozion e.  Sommoumiciuo  G.V.S.aÓ.i.Spcrtocrala  I 
terra  in  gelosia, c in  lomniozione.  . , 

SoMMVOviRE.  Pcrfuadere,mfiigarc,commuouere,  incita- 
re  • La snjitgMt sMttsttswmcuere.  .G.V.9.%1.1. 
S-mcndo,chc  Papa  Giouanni.infienic  col  Re  Rubcrto,auea 
no  fommoflo.di  far  venir  di  Francia  m Lombardia,  Meff  Fi- 
1 i npo  di  Valos . F 1 ib.  0.  S 5 . 1 . Si  pcnla*  ono  di  matuiarc  loro 
anibafciadori  in  Alamagna.a  lbmmuoucredpiccioìo  Ciirra- 
ibnOjContioa  Manfredi  Ino  zio-  G.  V.  i!->tf-4-  Capali  1 citta- 
dini erano  lbmmoflìafurorecontralui.Com.  Int.j.  Legge-  i 

re  fi  udire  cofe  d’amore,è  una  cagion , che  iommuoue  Amo-  j 
re. Cr.  1-10  4. La  qual  cola  tatu/perte  uol  tc  fbmmoucrà  i bi-  j 
falchi  «la quella  negligenza-  [cioè  rimouerà j E lib-p-  94- 1 - E 
Aill’jpuenimcnto  degli  huoinini,  cdcl  bdljànie,fi  lommuo- 
uano[c:oc  fi  rimnouano] . E Iib-4-47  J-  li  diligente  guardia- 
no in  molti  modi  la  proui,  imperocché  qudta  cautela,  1 ma- 
Iiziort  guardiani  da  qudta  negligenza  foiunvouera. 

Sonagliera.  Vedi  sonàglio. 

Sonaglio.  Piccolo  linimento  ntomio>di  rame,o  bronzo,  o 
materia  limile,  con  due  piccioli  buchi,  e con  mi  pertugio  , in 
mezzo,  cheghcongiugoeentroui  una  pallottolina  di  faro, 
che,  in  moucndoli , cagiona  Tuono . Alcuni  l'hanno  detw  in 
| ìu^unAimlum.  m a mol  to  i mpropr  i amen  te-  Fi  oc.li  b-tf  .J  1 8 . 1 
Li  caualti  tutti  riibnanu  di  tintinnanti  fonagli . f E 50na_ 

CLto  diciamo  a una  fpczic  di  giuoco,  altrimcmi  dercoMo- 
5 C A c 1 E c A.  Lat.w'*/rj«R*»«,gr.Xi‘Ajfci»  /xS<*-Ber.O.-l.Co 
me  alla  mofea  gmcaffe,  c a fonagli? , Tanto  llima  i fuo’  colpi 
quel  pcruerlb . Morg.  Sì  ch’io  ho  fatto  con  altro  battaglia  A 
nwfcacieca*  taluolta  a fonaglio.  Ar.  Fur.  Equiui  a Urano  gi- 
uoco di  Tonaglio  Sopra  a Dudon  con  tanta  forza  mena  . Sp. 
Gell-Ogn»  gatta  vuole  il  lonaglio  : dicefi  di  chi  vuol  quello, , 
che  la  luì  condizion  non  comporta- ^ F.  da  sonaglio, ìona  j 
G u E R a ,ch'c  una  falcia  piena  ili  fonagli  -Lor.  Mcd-canz.  Al  cu  j 
lo  ha  la  lonaglierj.Chc  ri  Tempre  la  rtampjta.q  Diciamo  an  i 
che  fonagìio  a quella  bolla, che  fa  l'acqua/juando  e*  piouc.o  ] 
quando  ella  bolle.Lai.^h*..gr.C»iAA*.  FircnzAl'.d’oro.  Ve-  / 
nia  qudPacqua  «la  uiu  fontanile-  lemprc  di  fanali  ripiena- 
q E appiccar  fonagli  anno, ualcprouerbialmente,  Dirncma- 
je.  Lat oiiT'tUu.  Capr.bott.Chc  non  m'appiccarti  di  lu- 
bito  il  tanaglio,  ch’io  fitflì  ec- 

Sonagli v zzo.  Dim.di  lonaglio.Bocc.n.7i.ttf.lcfcccrin- 
cortare  il  ccmbal  fuo, ed  appiccami  un  fonagliuz/o.  \ 

Sonamento.II fonure.But.S’ell'c in couuiri.om fonaincn  | 
to«li  finimenti.  j 

Sonante.  Che  rifuona.Laf.^/Ww.  Dant.  Purg.9.Gli  /pi- 
goli di  quella  regge  iacra,Chc  di  metallo  fan  fonanti*  farti. 

$ Per  metaf.EfpoL  Salai.  Ma  «Ione  legga  Itilo  groflo , o non 
bai  fonante, ouer  diferepance  • [ciocarmonioiò  di  buon  nu- 
mero] 

Sonare-  Render  fuono/nandar  fuor  tuono- La t./Ww.Dan. 
Par.io-Tiniinfonandoconsìdolcenota.Cheben  difpolto  1 
fpirtod’amornirge.  Bocc-n.tfo.T-  Quando  udirete  fonar  le 
I campancllc.vcrrctc  qui.PanPar*.  E dietro  à quei;  che  più 
1 innanzi  apparirò  , Sonaua  Ofanna-  Dan.InLjo.Col  pugno 
j gh  pcrcorte  l'epa  croia, Quella  fonò  ,comc  forte  un  tamburo. 

k Par-xj.Scmoionalfcr  tutte  quelle  lingue  , chePoImnia 
con  lefuc  fuore  fero.f  Sonar  noiu.fooare  a predica  .Vale  fo- 
nar U campana  per  an'jihrlagentCjChiamandola  a*  detti  vii 
, ci.Bocnou  84.4.  e djll«rgli  ,che,  come  nona  fonarti:, il  chia- 
1 inerte.  In^odm.  tt.  Nonera  di  molto  fpaziolonau  nona  - L 

n0u.pp.4t.  Quando  (boato già  il  mattutino.  ^ Sonare  a (tor- 
mo-lonar  le  campane,  per  adunarla  gente-  M-V-io.ji.  Ls  | 
campali  e della  ciucia  di  San  Romèo  fonarono  a fiorino,  f So 
nare  a martello, fonar  le  campanea  tocchi-G- V-7-ijo.i  -A  di  j 
duedi  Giugno, fonate  le  campane  a martello,  fi  morte, ec-G-  I 
V-lib-9.5  7 *- Fece  lonarc  la  gran  campana  «lei  popolo  di  Fi-  I 

renze, coche  nullo  aueua  laputa  farla  fonare  a dirtela-  f Per 
Tigni  hi'3rtf,tialfrr.  Iju.foiutn  Ji i*tbuut.  Dan . Par.  4.  E farleuna 

fentenza  è d’altra  guifa,  Che  la  uocc  non  luona-Bocc-n.  flp. 


j T -Credendo  non  altramente  clTer  latra  la  fua  affezione  a Ni 
cólirato.chelona/lcrlciucparole-Enoii  51.  14-  Dupolla  a 
quello*  he  le  parole  luelonaiiano.E  nou-4 1 • }•  Era  chiamato 
c imont-y  i ci  invidia  far  lingua,  tanana , quamo  nella  nollra, 
bcrtiónc.q  Pcrmctaf-Dan.Infc.4.hdegli  a me  : fornata— - 
nominanza, C he  di  lor  lùona  fu  nella  tua  uica-Petr.  Son.  1 1 4. 
Ma  oom'c , che  si  gran  romor  non  Tuona  Per  altri  ir.dfi  ? N- 
ant-7-4-  E tutta  la  Corte  lonaua  della  dilpenfagion  «fi  quello 
oro[cioè  non  parlauj  «Poltro]  q In  figmf  alt-  far  render  fuo- 
no.l  atJ’^/^.Bocc-g-j.f.^.  A untare , ea  fonare  tu  fa  fi  die- 
rono-G.V-9.17*!.  E poi,  morta,  un  lolo  la  lonaua  a dirtela- 
q Per  «lar  barte,pcrcuoicrc.Lat^/  w.;rrr#/frz.Boccn.tf7.i  1 
Come  s’io  forti  deffa  dirai  villania  ad  Egano, e fòncramcl  bé  . 
col  bullone  - E nuai.  itf.  E alzato  il  bilione  il  cominciò  a ! 
Iona  re.  E da  sonare  soNATA,che  va!cilldnarc,macon  lun 
ghezza detennnu ta^  Ilcr.Orl-  Senza  indugiar  fi  mette  a boc 
ca  il  corno, Per  farla  terza^t  vlunu  fonata-  q Dicefi  proucr- 
bialmdi  chi  non  vuol  fare  vna  cola  • E’ non  ne  vuol  fonata.  1 
q E SuonalcU’i,ba!lo(eua!e, comincia  chVlcguirò  : dicefi  in  j 
atto  di  disfida-  Murg.  Di  ite  il  Pjgan  : prouiamgli  alla  batu- 
g(ia,Diffc  Rinaldo:  >uona  pur,ch’i*  ballo. 

Sonata.  Vedi  sonare. 

Sonatore  che luona,Mac»lro di fomrc,LatjW«>r» , lyritm. 
Bocc.n-9tf-T.Era  Mmuccio  in  quel  tempo  icautounfiuifliniq  J 
follatore, ccaiiutorc-N-ant-io.  1. Trouatoji,.lonaiori , c belli  j 
parlatori, 

Son  etto  - Spezie dipoefia lirica i» rima, comunemente  «li 
quactorJici  ucrfi  d'undici  fillabc.  Itocc-n.tf5.4- lare  delle  can- 
z«jni,«k’lonctti,c  delle  lullatc-l’allau.;  1 c-£  per  lo  fuo  amore 
far  balla  te, e ioucm  d'amore. 

Sonevole  . Rtlonante . Lat.  rtfaurts . Amer.  c-tfj.  Con_» 
mormone  ,nc*niict  orecchi  ioneuoh,maIcmi  porge  lufin- 
ghe. 

Sonnecchiare  - Leggiermente  dormire  • Lai-  Uutnr 
dmujitr»  . Fr.  Iac.  T.  Che  non  dorme  , c non  (biuicc- 
chia- 

SonneeeraRe.  Sonnecchiare.Franc.Sacch.  Ragionato, 
ch'ebbono un  pezzo , e ucncndo  in  lai  coumiciarc  a ì-  -miele - 
rare  . Ealtruuc  - Nutmo  al  luoiuklla  macina, cominciaua 
quali  a lonm forare . Vardi.  t re.  Omero  alcuna  uolta  ibnni- 
ferare. 

So  n n egg  la  R E • S iniicrarc . Fr.Iac.T.  In  quella  uifione. 
Che  l’amuu  Tonneggia. 

Sonno.  Gdlo  Sopra  Dan  te.  Requie  «lall’opcrazioni  cllcrnr,  I 
perlcgamai:o«ld.lenfocomunc,datodallaNatura,per  riilo  1 
rar  gli  ammali.Lat .fiwiiu./rfir.  Dan.  Pimi-  Vide  nel  Tonno 
mirabile  frutto.Peir^on.iij  Non  Rompe  il  foonoliios’dla  ■ 
l’alcoltj-  en.4|.t7-  Vide  in  lui  primo  l'iniK)  ben  ueutilnpi  . 
[doc  nel  principio  del  dormire]  Pere.  Son.  1 14.  Solca  lonta- 
na in  forno  confoIarnie.E  per  doglia  di  dorm  re.Bocc.n.77- 
io-DaucclTendoilanco,edi fanno morcmiortdopra’l  lettoli 
gttiò  adormire.  E «la  sonno, sonnellino  Ino  dim.  Loraiz- 
Med-un/.. Tuttauia  la  lepre  traccio,  Qiuudoclla  fa’l  iounel-  [ 
lino-f  Schiacciare  un  fanno  - Fare  una  gran  dono  ita,  detto  | 
per  ilchcrzo-Pautf-Tra  quei, die  fanno,ua  Tonno  ebbi  fcbiac 
ciato. 

Sonn  oc  chioso.  Che  hi  gli  ocdij  aggrauatt  dal  Tonno  1 
La x.fom* tuttofa fsntmofut.  Hocc  o.  86. 14.  Eniortrandofi  bai 
fonuocchiolo,  alfiiicfìlcuodiluio  jll'altc.  Enou.jT- il-  In 
uilla  tuiufonnocchiofa  , fattali  alla  finellra  . Sen.  Puh  E I 
quando  gli  occhi  mici  fono  lonnoccbfofi , ancora  fa  io  loro  ! 
forzadiuegghiarc-  Di  cefi  andi;  sonnacchio- 
s o- 

Son  noglioso.  Sonnocchiofo.  Coi».  Infc.  1. Ilfonnoa  | 
glioto  molte  uoJte  erra  la  uia. 

Sonnolento-  SonnocchiofobDan. Purg- 1 8.Staua,  coni-  j 
huom,cheiounolcntoiiana-Amct.car.9.  Giiocdij  uo^-cndo 
fonnolc-i ti  »ogirq,quafi^c.Caualc.fr  ling.  Il  prelato  runef  ] 
fo^negligemc,  ècomenocduerc^rcrtordinauefanm^eiw  [ 
to.al  tempo  della  tcinpcrta,c  come  ipcculator  cicco, c biodi- 
tor  muto. 

Sonnolenza  . Intcnfo  aggrauamemo  «li  tonno,  quali  te- 
urgo, Il ruggimcnto  di  «farmirc. Lat. vttnutu . Dan-Purg.»  S. 
Ma  quella  ionnojenza  mi  fu  tolta  Subitamente,  q l*er  meuf. 
IJpol-  Vang.  Perla  loro  troppa  ficurri,  e prima  iòonolcnza 
mentale,  fi  truouano  ingannati. 

Son  noioso.  Sonnocduofo.  SaJurt-Iug.RE  alcuni  di  loro 

ertcndofonoolofi. 

S o N o R 1 T a alt  raro  di  fuonofoolce  fonoriù  dell’organo, gra- 
ziofità,  e bontà  di  fuono.I  at-A*n»c»«.Com.Inf'.5 1 -Per  F’ar- 
monic  , e fonoritadi  de' Cidi  portando.  But-comeuicnc 

I all’orecchio. 

I Sonoro  . Chcrendebuonfoono,cgra2rofoLar./wflTir,.ol.j- 
cmeta/.eualclieto,cgiocondo.Bocc  n.27.44  II  cornuto, r he 
tacito  principio  acino  aua,vtLc  loi.crofinc. 
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I Sontvosita.  Artratto  di  fotmiofb.  Lat.  h*xtu  tu.  Bui.  Su- , 

I perbia,ec.  le  è incdificijo  in  moltitudine  di  cafe,o  iti  grandez- 
za/) fontuofita . 

j S o n T v o i o ■ Di  grande  fpcù,ricco . La t.  afultmnt . Ar.  Fu r.  J 
' Qual  menù  trionfamele  Jontuola  Di  qual  fi  uoglia  fuc  certo  r ’ 

1 di  Nino.Fir  Al.d’oro.  Memrcche'J  mio  guardiano  era  imai- 
J to,con  ogni  diligenza  adaflettare  il  fontuofo  letta 

S o P E K C H l A M t N T o • Il  foperdiiare.foperchio/oprabbon-  ' 
i danza  >fuperfimià.  Lat.  luxmttt  * prcfujio,  rtdundMttt*.  Albert. 

cap.j7*  Dunque  non  dei  rcppcllire  la  pccnnia,ma  de* la  uùrc,  j 
I non  a fopcrchiamcnro,ne  a dilettola  ad  voli  tade . 

Soperchia  ntb.  Che  foperchia,  che  fa  lopcrchicri  e-  Lat. 
tcntumelie/Hf.  Com.  Inf.  9.  Il  fopcrchiante  vuol  torre  al  ricco 
la  fuafpoù,quclloil  ri  tiene, chc,cc. 

Soterchianza-  Sjperfiuiti.loprabbondanza.M.Aldob. 
B.  V.  Qiundo  ut  fi  raguna  alcuna  Jòpcrchianza,fi  lo  potrai  fa- 
pere, per  gPinfrafcrita  legru.ColI.S.Pad.  Per  fòperchianza  di 
cuore  fata  tratto  a cole  iniportib;li,eiton  confidente.  fPer 
lopcrchicri  a-  N.anc>j4.p.  H guuti  loroi  torli,  e’Jfango^  mi- 
nacciati ,e  fatto  loro  in  quel  giornomolu  villania, e foper- 
chtanza.Liu.M.  T u metti  untò  in  fùperbia,  c in  fòperchianza, 
cindilpettarcEl’Iddij,cgli  huoinini.Tratr.confol.  In  quelli 
dì  perirà  tutta  l’umana  generazione , c Ipegneraffi  la  fùperbia 
lidie  genti  ,cabbattcrj!fih/bpcrchianza  de’ forti  • Vie-  Cr. 
A!.bicndodaviucrc,evcrtimcnto, fecondo  laconucncuolc 
uccelli  td,c  non  a fòperchianza  [cioè  di  loperchio] 

Soperchiare.  Soprauanzare-  Lat.  tcémtUrt,  fcptrMrt3(u- 
p raUtoiare  .Dati.  Inf.c.  ti-  Che  giace  in  colla,  end  fondo  lò- 
- perdila  • F-  cani.  19.  Fuor  della  bocca  a ciafcun  lopcrchiaua 

• D’un  pecca  torli  piedi.  Boccac.nou- 84.  t-Coinc/a  malizia 

• d*  mio  , il  lcnuo  fopcrchùffc  dWaltro , con  graue  danno , e 
feorno  del  foperchiato . E nou.  S.2.  D’uuirizia,  e di  mifcria  , 
ogni  alirojuarOjch’al  Mondo  ioffe/opcrchiaua.  G.  V.8.51.4. 
Quando  i fuo*  peccati  foperchieraooo  1 miei,io  tornerò  m_» 
McIano.Paflju.j58.  Quando  ioperchia  nel  lorcorpo  quell*  u- 
morc,che  lì  chiama  flemma  ,cc.  cioè  foprabbonda,cprcdo- 
mina.  N.  ant.ap  1 Dipendendo, c fcialacquando  il  luo , gli 
anni  foprauucnncro^foperchiolli  il  tempo  : e come  il  tempo 

' gli  era  ioperchiato,  e auea  tutto  ciiipefo . f Per  far  foperchic- 
I ric.rhc  lono  ingiurie  fatte  altrui, con  uan  raggio.  I-at.  comune. 

La njfune, gffmt tnutriMn . Gip.  V-  6. 1.  2. "Gli  ambafeiadori 
di  Firenze  furono  allaprima  lòperchiati  ,e  uillaneggiati  del- 
Jcpcrlòric.  fcnum.j.  Scriuuido  eglino  a Più,  come  erano 
flati  lòperchiati,  c vergognati  da*  Fiorentini.  E lib.7-6. 4> 
i Della  quale  1 Ùradni  furono  ioperchiati  [cioè  fuptrati,  c 
vinti . J 

Soperchiato.  Ingiuriato.  Laràwi«ràfl/*fl#;.Boc-ng  4- *• 

| Con  grauc Icorno  del  foperchiato- G-' V-8. 1 < -i. Quando  volta 

1 l\uo,non  uolea  l’altro, cheli  tcnca  Coperchiato. 

: SoFERCHlfRIA*  V.  SOrLRCHIEVOLF . 

Sop£R  c mi  vols.  Soperchijntc,fopraftante,ohrag£iofb. 

I Lat.  iniuurfiitj&iiHn.tliofus.  Liu- M. Acciocché  tu  nou  traligni 

da!  ilio  Icgnaegio,  il  quale  è unto  loperchieuolc,efupcrbio . 

| Fiioc.lib.4- 101-  Falcia  ornai  le  fopcrchicuoliottclr^  perdona 
il  diiauueduto  fallo  alla i nuocente giouanc.  Paif.z - Diccn- 
ì do  parole  villane, ingiuriolc>oltraggiolc,e  fopcrchicuoh.  I-  ad 
atto  fopcrchietiolc  diremmo  anche  foperchiena,  c acciacco . 
f Ber. Ori.  pifpiace  poi  ibpru  ogni  villania , cc.  Quella , ch’c 
! fo  tra  con  foperchiena.  f Per  fopprabbondantc,ccccflìuo.l  at. 

■t  j'hfem*tr.utJfuftiu.uMtut.  Partati.  199.  Con  itaghczza,c  fòpcr- 
chieuolc  piacere  dimora  nelle  creature  inondane . Conu.  41- 
1 Ha  mdhcre ci  rettore, perla  lua  lopcrchicuoleopcr.wione_, 

• nel  diletto. 

• So  ter  chi  ivotM  ente.  Con  fòperchianza  ,ccccflìua- 

t mente-  Far.  nthtmtnttr.  Bui.  Ognuno  ebbi  indilprcgio  tanto 

auauti,cioè  tanto  foperchicuol  mente  ■ Partati!  6J.S1  diurna 
I ìartanzia,  per  la  quale  altri  ùueJla,lopcrchicuolmcntc  van- 
J tandofl . 

: Soperchio  fufl.Cheauanza,cheèpiùdelbilogno,foprab. 

bor.danza,ecc;rta  1 a t-  rtéttndeaua^  da  alcuni  * «o/SWi.Dan- 
' Inf.  ii.  Equini,  per  l’orribile  fopcrdi  io,  Del  grande  puzzo.  I 

Bccc.nou. 5 8.3  • Che,  fe flati  fòrte  de’ Reali  di  Franciajàrcb-  : 
he llato loperchio.  M V.7. 1 4.  Stimando, che  non  li  doucrto-  < 
no  attendere, conofcendo  il  loperchio . Fior.  vir.A.Mon-Ari- 
flonlcdice . Ogni  uoppo  torna  in  ùliidio , c Ogni  loperchio  ; 
rompe  il  coperchio:  prouerbio,  che  tanto  c a dire.  Ogni  1 
troppo  è troppo.Dan. Inf  c.7.  In  emula  aujnzra  il  Juo  foper- 
chio  [ cioè  lalua  maggior  forza/:  potere  Per  lopcrchi cria,  j 

oltraggio  . 1 avutiti  t* foni  tonti  ut . G.V.  1 i.éi-i- 1 l’Auuoga- 
ro  di  Trimgi , per  fopcrchi  riceuuu , i»  lubcllò  da  Metter  Ma- 
rtino. 

Soperchio  add. A foprabbondan7a,rroppo,cccefliuo.Lar. 

Boccac-  nou.  80.1.  Ninna  ve  n’era  a 
cui,  per  loperchio  rifo,  non  fòrte. ~o  dodici  volte  le  lagrime_« 
venute  in  fi:  gl:  occhi* E nou.6.*.Forlc  da  u:no,o  da  lòuerchu 
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letizia  rifcaldato.  G.V.i  i.it.i. Furono  tante  foperchic piouc, 
c gonfiamento  del  fiotto  del  Mare,che,ec. 

Soperchio  Aituerb. Troppo. Bocc-nou. f 8.3. E tanto/iltre 
a tutto  quello, era  altiera,  che , le  Hata  forte  de’  Reali  di  Fran- 
cia, farebbe  flato  foperchio . 

Sopire.  Reprimete,  a mi  tare,  ammorzare,  fpcgnerc.rimuz- 
zare . Lat./i fm . Bur.  Si  Ih cg ghia,  come’I  fuoco  quando  s'ac- 
cendc  dalla  fauilla,ch’é  lòpi ù nella  caiere.  Ar.Fur.  La  fiam- 
ma,che  nel  dì  parca  iopi  u . 

Soppalco.  Vedi  palco. 

Soppannar  e.  Metter  loppanno.  Qnad.  Coni.  Per  panno 
lino  giallojpcr  foppannarc  la  giubba  rmuergara . 

Soppanno.  Auucrb. Sotto i panni. Boccac-1.ou.7a4.Auen- 
doli  untele  carni  dipinte,  foppanno , di  liudori.  £ sop- 
panno fi  d i cc  ancne  alla  fodera  de’ pan  m,  cric’ ueflimenn. 
Bell  ine- Semenze  da  fappanm.ofcrrauccchi . 

Soppanno  lufl.  Quella  tela  drappo , o altra  limai  materia , 
che  fi  mette  dalla  parte  di  dentro  >ic’  vedi  menti, per  drfcù , o 
per  ornamento.  Fir.DiaLbell.don.  Q^.efle parti  polla, ©aiu- 
tar conia  bambagia^  co’  Zoppami  1 , c,  per  dirlo  a un  tratto , 
con  la’nduf Irla  del  larto . 

Soppasso.  V-  Passo. add. 

Sopperire.  Vedi  avrPURE. 

Soppesto.  Infranto,  alquanto  retto . Pali-  Mcttiui  tre  flaia  I 
di  granella  loppefle  di  mortine.  Il  tetto.  Indice  rxfrejfu  tur-  1 

ngrmtr . 

So  Ppiantare.  Dare  il  gambetto  • Qui  in  confeguenza , I 
ingannare.  Lat.  fifyltmrate  . Albert.cap.ij.  Serali  farai  me-  : 
lticre,foppianrcratii,e,  fbrridsndo,ii  dura  I paranza,  e, narran- 
doti h Tuoi  beni, ri  dicèrà,che  t’c  mellicrfl  Medit.arbcr.E  con 
tutio ciò  non  fi  ritraffeil  milern  della  malizia fua,ma  brigoi- 
fi  di  loppiantareil  dolce  Madiro  • 

Soppiantare • Vedi  soppiatto. 

Soppiatto  add. NaJcolo,occtifro. I ac. ccrulrt/t ^Uutdefitma. 
Valer. Maff.  Con  foppiatta  cagione  gli  tirò  là,  douc  egli  nclc- 
ua.  ^ Di  qui  l’auuerbiodi  /oppiatto , chetiate  nalcoùmenie . 
Cani. Carnale- E fc neucndcocn,ma di ioppiatto . ^ E sop-  ! 
PiATTARE,chefigiiifìcanafcondcrc  Eacninonfi  lafciain-  I 
tendere, e non  la  dicc,com’dladta,diciam . 

Soppiattone.  Vedi  svsvrrone . 

Sop  fidi  ano.  Speiiedicartabarta,cheamicamentcfife- 
ntua  intorno  a’ letti- Cr, ,5.18.6.  Del  Ino  legno  fi  fanno  ottimi 
Icanni.c belli  Jòppidiani,edurabi[i . Boccac.non.72-1 5.  E an- 
datafene  al  fopputiano , ne  tratte  il  tabarro . Vii.  S.  Mar<;h- 
D-  Ricollc  le  reliquie  dì  Sanu  Margherita  ,ec.  emifideinuu 
b.  hi  flimoloppictian  di  pietra , cc-  il  qual  loppidiano  era  pie- 
no di  grandifìmio  odore-Guid.  G-  E trouando  molte  armi,  c 
grande  quanti  rade  ii*oro,e  rf.irgen  to  ne*  loro  fòppiduni/jgni 
cola  tollero . Mi|.  M*  Poi.  Poi  tolgono  l’otta,e rij>ongonlc  in 
foppidiano,o  in  catte . 

Sopì' or  re.  Se, imporre, fa r fuggetco. Lat ../5nt;<wvrf,./»/yVw . 
Lab.n.i6j.  Alla  fua  fignoria  foppor>endoglt . I^ttau-  69.  San 
Domenico  venia  dafl’altra  parte,  e,fbpponeodo  i'ómero , lo  t 
Tticr.cua.c  rileuaua  [ cioè  mettendo  fono  ] Cr.p.8j.  1.  Quin- 
dici uoua  di  Fagiano  una  nurricccuopra,  c l’altro  fimo  ni  ge- 
nerazione della  gallina:  in  fopporgjija  1 ima,c’J  di  /ì  coufide- 
ri*  Frane.  Sacch-  rim.  Cosi  ,anzi  ch’io  niora,vedds‘io  Pur  re 
li  .apporto  alla  tua  crudeltadc . 

Sopportare.  Soficrirc,ccimportare. Lat .ttlertnt. Paffau- 
i 92.  E come  vuole  cttcrc  lopportatocgli  ne*  fuoi  difetti , cosi 
dee  lopportarc  1 difetti  altrui . j 

Sopportazione.  Sopportamcnto,il fopportare • Latin* 
/clerA>i/tj . Agii.  Paad.  E fc  pure  alcuno , con  fùperbia , c al- 
tcrigia>ui  uolcrte  louraflare,  ccrtatclo  con  paziaiza,cfòppor- 
uzione* 

Soi  POSiTOR  i o.  Cofa  porta  , o da  porli  fono.  Cr.  6. 

9-  2-  A proucture  1 melimi , iacciafi  ftippofìtono  od  furo 
fuo . * J 

Sopposta.  Supporta . Burch.  E fare  a!  Cufifco  vna  foppo- 
fia_* . j 

SorpozzA^o-  Affogato, fommerfo.  Ijm’n.A^wrr/Mr.Petr. 
liuom  IH-  Perche  non  cercarono i Boi  di  fuggire,  morirono 
poco  meno  tutti  loppozzati  nel  proprio  fanguc.  q E apprd- 
foper  meraf.  Dunque  la  Città  di  Koma,ib  quello  terrpetto- 
lo  flato  di  maluagi , nel  quale  fóppo2zara  flatn  nel  pericolo , 
folto benigniflimo  Prinope,e,arnuaa  a ùlutcuole  porto , j 
aucualcuutoinaJioilcapo,lungamcntcfoppo2zaiondie_-»  1 

tempdte. 

Sopprendere.  Sorprendere.  Lat.  tntutdert  jf temere  G.V. 
jm  12.1  - Gran  fortuna  di  Mare  gli  fòpprefe, eli  percoflouoa 
tcrra,e  ruppono. 

Soppreso  add-  Lit.  «pfrtflta . m.  V.  procm  Quali, da  igno- 
ranza iop prefi , più  fòrte  fi  marauigliano . Fumm.hb.i.  56. 
Soppreù  adurxitic dalla  pattìon  nuoua, quali  attonita,  c di  me 
fuori ,fedeua  tra  le  donne. 


ì 
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[Soppressa.  Strumento  da  fopprcriare  , comporto  di  due  1 
1 afli,acl  mezzo  delle  quali  li  mene  la  cofa,  «.he  li  vuol  foppref- 1 
fucili  carica, o ilngne . Frqnc.  Sacch-Manduio  al  cimatore,  I 
1 che  fafriughi  nella  lopprefl  i,c  che  lo  cimi . Cr.p.zx.i.  Si  dee  1 
tutto’!  fiere  le  >fa.*c,acciocchc,  eoo  la  lòppr c/Ta , li  cortrigru,  i 
j cc.c/oppfeirato,che  fia,C  lieui  vu  la  fopprdfa. 

SoPPRESZARE.  Mettere  io  lopprcfla.  Cr-p.  7».  1.  E,  fop*  ! 
f fopprcfTatocbcfia,fi  Jtcui  vialafopprcfla.E  hb.d.97.4.  Sola- 1 
mente  in  Tale  Glopp  reilino  , e cosi  li  Idem  per  otto  giorni. 

[ f Per mctaf^>pprelTarc, tormentare, opprimere.  Lat-^r/iwc.  j 
I j r>  . \ rrigh. Perche  non  dico  io  vero  ? Io  foaofopp.-dTato  con  : 

1 ' abbondanza  di  lamenti. 

; Sopprimere.  Opprimere, concolore, cj!carc.Lat.*.'*-/»r  [ 
TtfintHktrt.  Dan-Inl.14.Ch:  fu d 1*  pie  ii  Caton  già  fopp.ef 
fa.M.V-J-p.  Abbandonati  dagli  aaari  regnicoli,  e già  ù>pp:d- 
(bdall'auuenimento ilei  Rc,c  di  Tuo  elei- dio. 

SoP priore.  Sottopriore.Co:n.Par.xx.FufattoneIljfui_,  . 
Chicli  Cattedrale  , Canonico  regolare  , c poi  fopprio-  j 
re_a- 

S o p r a ,e  sovra  . Prepofizioae,chc  denota  lìto  di  luogo  lù.  i 
pcriorc,con  trario  di  sotto  . Lat.  (nptrj*»*.  Da1u.P1r.7-S0  j 
pala  qual  doppio  lume  s‘addua-Ecanz- 10.  Orti  riman, (et-  : 

; tor/oura  il  tuo  banco.Petr.  cap- 1.  fopra  vn  carro  di  fuoco  vn  ì 
1 «’arzoncrudo-Bocc.n-aM IVclila/opra  labxrcalx  mifero,  I 
| candir  via.E  nou.  ij.  16.  Pollagli  la  mano  fopra’I  petto.  U’n- 
cominciòatoccare.Enou  i4.»  Prc/lbaSaIcrnoe  vua  colla, 
Ibpra’I  Mare  riguardante.!:  nou.46.1 1.  Partito  il  Re  ,fubiu- 
111  ente  fixron  molti  fopra  1 4ne  amanti  [cioè  addolJo  J E nou. 

7 } .9.  La  qual, chi  laporca  fopra , non  è veduto  ila  ni  una  altra 
pc>iona[cioè addotto]  Qocc-  Vrb.  Quiui  Copra  fera  arriuò  fu. 
rioftmeme  vn  bclliflTimo  giouane , co.i  vna  iella  di  cinghiale 
nella  mano[cioè  latra  di  gii  notte]  q In  vece  di  più.Lat-«'”- 
pluutwAQu-pr*4ir. Boc.uou.44. 4. Ma fopra  tutu  duegiouani  af- 
fli leggiadri^  da  bene , igiulmentc  Icpofcro  grande  amore. 

E nou. 46-1.  La  quale  vngiouinctto.cc.  annua  fopra  la  uiu 
liu,cd  ella  lurPetr-Son.x  10.  Facceli  Jo  lei  four'ogii  altra  geo 
ttle-  ESon.164.  E le  chiome  ora  atxuohc  in  pcrle,cn  gemme, 
Allora  fcio!te,e  fona  or  terfo  bionde.  E Son.i  ij.O  piacere, 
onde  l’ali  al  bel  vilò  ergo , Che  luce  laura  quanto  il  Sol  ne.  , 
/calda. Lat.pra/rf.Boc ai  84  4 L feoza  alcun falano  .'opra 
fpcic-E  nou-i  j-  7.  Gran  parte  delle  lorpofettfom  ricompera-  j 
ro.io,  e molte  dell’J  tre  comperar  fopra  q nelle,  f Per  con-  , 
TRo . Lai.towra,vÌMcrfin.  Bocc-n.  1 8j.  Ordinarono  vn  gran-  1 
didimo  cfercìtOjper  andare  fopra  iuemici.G.  V-7.104.j-  An- 
dò fopra  lo  Redi  Spagna , poi  fbpra’l  Comedi  Falci,  poi  l'o- 
pra lo  Rcd’Araona . Pctr.  Son-  uj.  Amor  tutte  le  lime  Via 
lopra’l  mio  cuore  afflitto  tanto-  q vece  di  Per . Lai./’». 

Bocc-n-  79-  xj.  Maouc  voimipromettute  fopralavoflra 
grande*  cal  terita  fede,di,ec-  E nou.i.7.Tantequillioni  mal- 
uagiamentevincea^  quante  a giurare  di  di  re  il  vero.fopra  la 
fua  fede, era  chiamato . q Per  intorno.  Lat.  Ds , tuta.  Coll.  $• 
Pad.  cominciano  i capitoli  fopra  le  dicci  collazioni  vie’  Santi 
Padri,abitami  nell'ermo . f Per  innanzi  . Lat.  mtt.  Buti.  Il 
noflro  Autore  fioge.di:  quelle,  ch’egli  narra  nella  prima  can 
tica  ,g!ì  furono  inoltrate  nella  notte  del  Venerdì  Sauto,  Co- 
pr  a’J  Sabato  Santo  • f Fare,,  c ordinare  uno  /opra  qualche 
\ficio»  cioè  ilarncgh  il gonerno , c fàrneio /opracelo . Latin. 
prtfittrt.  Bocc.  n-47.j.  E lòpra  1 luo*  fatti  il  fece  maggiore-»- 
q tlTcr l’opra.  Lat./>r*gfc.I>occ.n-3o.j.  E quiui  dando  a coto- 
ro.chefopraciòfono,tuttalaniercatantuK  (ntroi  n.4.  Fu 
da  molte  immondizie  purgata  la  Città  da  uficuli  fopra  ciò 
ordinati . q Ri rornar  JÒpra’l  capo,  ruornarc  m iùo  danno  ■ , 

La t.:n [HHmtmyHt  rtdtrt.  jjocc.  n.77-  x.  Allaqu  t!  la  foa beffa, 
pretto,  che  coninone  ,crtcndobdfau>riijrnòfopra’l  ca- 
po. li  amai.  lib»x.f  f.  Venga  fopra  di  mei!giudicio,non_» 
fopra  la  non  colpeuole  donna.  Pattati.  L'ira  d’iddio  non  ven- 
ga fopra  di  noi  . q Sopra  di  noi , cioè  con  prome/Ta  della 
«olirà  fcdc-Bocc-Filoc.  lib.  i.j.  E fopra  noi  gli  prometti  va- 
JoroJe  forze  • q Star  fopra  fe  » cioè  folpefo , in  dubbio . Lat. 
tndMéMefìt  J*rtrt,UJù.irt.bocc.nou49  7-  La  donna , vdendo 
quello, alquanto  l’opra  Qt  f tette. E npu.jp*.  Scura  le  lidio  al- 
quanto Itene, c poi  ditte,  q Andar  l'opra  le,cioe  aiutar  diritto, 
in  fu  la  perfoiu,porur  ben  la  viu.{Bocc.  nou.  77. 48.  Con  le 
carni  piò  viue,e  con  le  barbe  più  nere  gli  ve  kte,e  fopra  lèan 
dare-  £ di  qt|i,S  car  Copra  Ce,  e fopra  di  fc , cioè  nou  s’ appog- 
giare. 

SoTRAIBenedire  . Ribenedire, benedi’ r di nuouo- Vit. 
SGiouamb.it.  E beocdittlvlo*  foprabbcuedirtcrlo- 

SoPAABBorxiRE.  Bollir  di  fouerchio, troppo  tempo  Lac.*raw«>- 
dne  Mitra . C r-4. 19-1. Non  luprabboil cedo  l’ara  Ismprc  dol-  ' 
cc  il  motto  • E cap.ji.  tir.  In  che  modo  il  molto  non  foprab-  I 
bolla. 

Soprabbonda k te  - Che foprabbonda.  Lat. 'fi urut/e- 
dwìdanifUruntafus.  Paffau.  xéj.  La  terza vmiltà édetu  fop- 
prabbondante^he  non  può  cttcr  m.i”giorc-Eocc.nou.i6.j  1 . 


Ne  la  loprabboiv-ijive  pica, a allegrezza  materna  ,’fc  per  mi-  1 > 
ferodi  potere  alcuna  parola  dire.  E Lab.  u.  179.  Soprabbon- 
dan  tc  nel  parlare,  e magnifica  dimori  rautefi  • Latio.  di  fu.  j 

ttn. 

Sopra  bbondatembnte  ■ A foprabbondanaa . Latin-  ; 
mwódue  iR.,d«nd.àxm . Boi.  Imperocché  foprabbondantc-  : 
mente  li  chcrici*c. 

Soprabbondanza.  Soucrchia  abbondanza  .Lat.  "dm. 

G-V.i  i.j.j.  HqujJc,  pcrlbprabbontlanza 
di  piene d’acquaase.v urne  nella  volita  Città-  Med.arb.cr-  I 
doni  perfetti  dilcemfono  in  abbondanza,  cloprabbondanza- 
djbi'adrciie’  lumi.CoIlaz-S.Pad.  L^uauJo  noi  .con  vna 
ulc  foprabbondanZadiinarauiglu  ,ragguardiamoIafua  in' 
credlbii  pietade- 

Sop*  abbondare  • Sommamente  abbomtare  , fopra- 
uanzare.  La l.reduvd  ue , (ttpcr*f/!4nJ*<<  , txuhrart.  Bocc.g.6.t. 
i 1 . L’acoua,  la  qualcalla  fua  capacità  (oprabbondaua,vn’al- 
tro  canaletto  rictueui.fi  noa.78.x-  Senza  vokrc/oprabboo. 
diodo,  oltre laconuencuolczza della  vcndciu  , ingiuriare- 
Com- Par.  1 1.  Poucrtadcnon  vi  fi  rraoua  ,ma  abbonda  uà  , e 
foprabbondaua  in  terra  quella  fpczic. 

Sopr  abbondevole  . Sopralfoondantc.  iav"du»dmi. 
Imrod.virt.E  quella  e deca  loprabbondeuolt  onclia- 

Sopraccapo,  soprantcndw-ntc. 

Sopraccarico  . Quello  che  firoctre,o!trea!  carico  fo- 
li 10, comunemente, fopra  i nauili . Salu-G ranch-  Fu  mandato 
in  Cartagine  fopraccarico. 

Sopra  cceì-Estiale  - Sopra  i (^ieli . I fieri  vfiutotn-* 
lat.  * Su  fatecele  ths.  Teolog.  mi  il.  Per  nlpetto  delle  colè  fop  rac  * 
celclhali.S-Agoll.C.D.AdacquilUrcìe  cole  ecidi iaii  > e lo-  1 
praccelclliali , con  umile  dcuozionc  nautafic  l’affetto  urna-  1 
no. 

SOPRACCIEIO.  Vedi  CORTINA. 

Sopracciglio-  Ciglio.  Lar  .futcrnUum.  Vit- S- Pad*  E 
per  la  molta  vecchiezza,  gli  occhi  quali  non  fi  parcuano  ,pe-  , 
rocche  lefopracigliagh  copriuano  • Coni.  Purg-xj.  Chi  li*  | 
peri:  bene  affi  ’urar  le  lettere  fcorgercbbe.che  le  due  fòprac-  - 
ciglia.ool  tratto  icl  nalo, fanno  in  coloro  vn-  ffj  < moeroc 
che’I  voto  intra’l  Aio  del  (ufo  , c foproccipLa.  fH 

Sopra  ccinchi  a.  Cinghi  1 , che  Ila  iopaaitra  ci.’hia. 
Tau.  Kit. Appretto  unfrefca  il  buon ddirierc,e acconcialo  bc 
ne,a  di  cinghie,  c di  fopracciughie. 

Sopracciò  - Sopramendcmc .Lai .fraftUut . S ilu-Graacli- 
Prefo  per  partito  di  ricorrere  al  fopracciò  in  dogana. 

Sopr  accomito-  Principal  cornilo.  Vit.PluiE  fopraccó- 
mi  to  fece  Inittìcrite  il  Filofofo. 

Sopr  accompkrare  . Comperar  la  cofa  molua  più  , 1 

ch’ella  non  vale.Lataar«ir  tmtn  . M.  V.9. 48.  U Corno- fi  • 
difpofc  a fopra ccomperare,per  inoliare  amore , c giulitzia. 
Cron-Moréll.  Non  credere  la  tua  mercanzia  a chi  la  volcflc 
fopracc <mpc/arc- 

Sotraddentb.  Dente  nato  fuor  deli'ordioc  degli  altri 
denti. 

Sopraddetto.  Detto auanti,predetto  Lat^h/riu. Boc. 
1t.9y.4x.  Stato  pelato  Meli.  Torcilo , con  curri  1 (op addetti 
gi0icllt.G.V.8.jy.i.  Per  le  fopaddcttcnouitadi , efettedi 
parte  bianca,c  nera. 

Sopraffaccia  • Superficie-  Lat .fu^trfiues  . lib.  Attr-  j 
Quando  quello  vorremo  fare, prenderemo  ve  quarto  di  ccr 
chio,chc  fieno  li  fuo’  piani  quadratici  più  certo,  eh*  polla  ef- 
forc,  : porremo  lua  lopraffaccia di  lòtto  igualmenic,  lopr.i  la  | 
foprattàccia  della  sfera,in  modo , che  fi  torni  ciakuno  udii  : 
due  quarti  del  li  cerdi) , che  terminano  la  foprattocua  di  lot- 
to,del  quarto  Jch’armiLa-Gind.  G-  Aucu  vno  marauiglioiò  j 
carro, unto  interamente  ordinato  d'auorio,  faluo»  chele  fuc  1 
ruote  erano  d’el>a  uo, veli  ite  di  fopra  di  poro  oro , e la  lopral- 
faccia  di  fuori  era  ornata  di  gemme.  i 

Sopraffare-  Sopercluare, Vaotaggiare.Erc. lì nieniedi- 
mcno  vuol  lopruttar  i’auucrùno^r  moflrar^ite  non  lo  Ibmi. 
FirAf  d’oro.  Con  fallì, e ciò,  che  altro  vemua  loro  alle  mani, 
fi  xforzaiun  di  fop r affarlo. 

Sopracgivdicare.  Soprauanzar d’altczza^flercaca- 
ualiere.  Lat/S tftrmi  lata  ifsc.  Siot-Ri  iv  Mon  talb.E  nvcuò  jht  ti 
grjn.!eforza,ch'cgIiaurcbbegitutoRinaldoiuterra  , per- 
ché lo  iopaggiudicauj.Filoc.hb.i.xSo.  Prendi  la  più  alo-,» 
parie  del  campo^cciocche , andando  verfo  lui , prima.il  fo- 
praggiudtchi,  che  cu  fij  da  lui  fopraggiodicato . Com-L-l  4- 
Altrimenti  l'occhioy)elIolcuro^coaiufo,non  difeerne,  poi- 
ché fi  a più  al  to  olquàto»acciocchc  fopr  aggiudichi  l’obbiet  to. 

SopRACGI  VGNUNTC  . Cile  lopaggiugnc  - Dedam. 
Quim.C  E da  creilcrc , che  per  ! 1 parenti  del* giouane,  efo- 
praggiugncnti,farcbben)Utatoil  teflamcnto.  S.AgofKC.D 
tosi  una  me  ridimi  forza,  grauezza  lopraggiugnentc,  pu- 
rifica, cóla^  affina  li  buoni, danoa,  guari  a, e dilìcrminali  rei. 

Sopr  agcivcnere  . Arriuare  improuuilàmentc  , e 


jnafpettaio-  Lat. D* tmfrmtfa  aiutarti,  Boccac.nou.45$».  Ne 
prima  fi  parti  la  miithi  a,  dici  fergemi  del  capitan  della  terra 
Ili  fopraggiunfcro.  F.  nou.  i 6.38.  Sopraggiunfc  colui  , che  era 
andato  in  Cicilia.  ^ In  fignif.  att.  corre  alio’mprouuilò  • Lat. 
ppfrtmnrjn+vatHm  tfjtnier*.  Boccac.nou-4J.J.  Fu  da  loro  1»)-  ' 
praggiunto>ep  relo,e  fatto  dd  ronzino  Imontare  ■ E nou-86*  J 

j.  Ma  poiché  quella  ora  v’ha  così  ibpraggiunti.  Dan.  Purg.c. 

j .Quando  10  lui  lbpraggiuntoadOriàco.Pctr-canz.ié'4.  Ne  | 
mai  nafeofe  i I Cid  si  folta  nebbia , Che  ibpraggiunta  dal  fu- 
ror de'  venti.  Non  foggirtèda’  poggi . f Per  arrogere , aggio-  j 
gner  di  piùloggiugncrc.  Bocc.  nou.16.38. 

Volle Domciicad:o,abbomlaniiflìmo  donatore,  quando  co-  | 
minerà , fopraggiugnere  le  liete  nouclle della  uita.dd  buono 
llajo  d'Arrighctto  Capecc.E  nou.84.j-  Con  molti  faramenti 
glide affermò, tanti  preghi  Ibpraggiugncndo , jhe,ec.  Stor- 
Rm.Montalbc  hi  fe  tu, che  mi  chiami  figliuolo?  ed  c’foprag- 
giunfo  male, a male,?  dilfe  • 

Sopracoivnto  add.Guid-  G.  Ella  aucua  le  gote  rofaie,c 
li  capelli  biondi,  con  le  ciglia  lòpraggiuiire . In  queJlofignif. 
vliamo  anche  RAGGrvNTE»  e diedi, quando»!  pdi  ddl’vno , e 
dell’altro  ciglio  fono  congiunti  infici  ne . 
Sopragcrande.  Grande  oltre  al  conueneuole , grandi  f- 
fimo . II quale dittc,chc le  foprag- 

grandi  cole  reggere  non  fi  pofiono . 

Sopraggva'rdia  - Principal  guardia.  Stor.  Aiolf.  Alla 
fine,  pattati  quaranta , umile  la  lopragguardia,e  con  gran  lu- 
miere dalla  tf’cntio.e  chiamami  le  guardie.  E app  retto.  Quan- 
do  giunlcl’altra  muda  della  (òpragguardia. 

So  P R A M M AH  O auuerb.  Con  la  mano  alzata  fopra  la  (palla, 
lioccac.  nou.  j$.  J.  Con  una  lancia  lbpranmuno  gli  ufcì  ad- 
dottoci dando-  Ari  ur.  Feri  con  una  lancia  fopramuiano  Al 
fupplicanteilddicatopeiio.  ^ E soprammano  futt. colpo 
d:  nunOjdi  fpada,od'alrr'armedau  ioprainmano,e’J  fuo  con- 
trario c sottomano  . ff  F.  soprammano  detto  auuerbial- 
meme,  talora  ualc  il  medefimo , che , foor  di  modo , in  eccel- 
lenza. Lat.  vai*}.  Colt-  Dau.  Farai  un  uino  lopraminano  con 
quatte  diligenze. 

\ Soprammodo.  Fuor  di  modo,ecceffiuam  ente-  làx.mtrum 
j m taodumtvaldì.  M.  V.i  o.Sj.L’vnod'vnirc  il  popolo  confitelo 
nimico  de*  Fiorentini, cfoprammodo  parziale- 
Sopn  ammontare.  Crcfcerc,foprabbondare.Lat.o*/«- 
rt.  G V.  1 1 .87.  t .E  lo  orammo; . taro  no  tanto  le  fpefe,  e bi fogne 
dd  Re.  Lib.  Sa«r.  Cheira,efdlonialbprammoma,fignoreg- 
gia  si  il  cuor  de)  follone . 

Sopranimo  auuerbialm- A pattfone, con  animofita  . Vii. 
S.  Pad.  Molti  parlano  foprarumo  per  odio,  e non  per  zdodi 
giuttizia . 

■ SoprannaTvrace.  Lat.  fuf*m*tur*iu . Tratr.  gou.  fiun- 
j A noi  non  ctter  data  la  lingua  per  parlare  cofo  naturali , ma 
I fopranna  turali. 

• Sopra  NNATvRALMENTE.Conmodofoprannaiurile. 

; Lar.  fM!niufura/ucr:Bat.  Quello c fecondo  ta  uoloma  di  Dio, 

che  fi  che’l  fuoco  fopranna  turale , che  è nello’nforno , end 
Purgatorio, lbprannaturalmemcopera . 

Sopranno  ma  re.  Cognominare.  Lat.  c*gaemut*rt . G.  V. 
i>.  1 14*7*  Cheli  ficea  loprannomarc  Impcradrice  di  Go- 
, ttam:nopoli,fenza  lomperio.E  lib.ij.j.  Fucfoprannomato 
flagellimi  Dei . 

SoprannomaTo.  Cognominato.  Lat.  M. 

V.  1. 96. biconfiJaroa  vnoScr  IlcroGucci  , foprauuomato 
' Mucmt. 

Soprannome.  Cognome.  latin .ngiumtn.  Dan.  Par. 
tj.  Mia  donna  venne  a me  di  Val  di  Patio,  F.  quindi  il  Jbpran- 
! nome  tuo  fi  fèo . Boccacmou.8.j.  Gli  era  de’  Grimaldi  caduto 
ilfoprannomc.G.V.ia.iii.j.lnunapiccolaccdolalcrmo  il 
nomejC’l foprannomc  filo.  Dan.  Purg.16.  Peraltro lòpranno- 
mc  io  noi  conofco,  S’»o  noi  toghcBì  da  lua  figlia  gaia . f F so- 
rRANNOME  c tal  uoha  un  terzo  nome , che'  fi  pone  u chi  dvc 
fia, per  qualdiefingolarità  notabile  in  lui,  si  in  benc,come  in 
male . Bocc-  lett.  Si  tr  uoua  chi  la  lua  fama  ,e  le  lue  opere , con 
ignomioiofo  foprannomc,  s'ingegnano  di  molare , e di  mac- 
cniarc  ■ 

Soprannomi  N A re.  Soprannomarc-  G.  V.8- J4.1.  E per 
lua  franchezza  fu  Ibprannommato  Piero  lo  Roy . 
Soprannotante.  Che  nuota  Jopra . Lati  n.fnpmua*nt. 
Cm>  1 £•*•  E quello  letime generalmente  ha  »luc  umori, l’uno 
foprannotante,caereo,cc. 

Soprano.  V.  sovrano. 

Sopra  n seg  n A-  Comrafftgnod’abitr,o  altre  portature^ 
militari  lopra  l’armi-  Lat ./yrnUium , ttficrm . Botcac  0-97-  ij* 
Nc  Mai  in  alcun  fartod’jrmcandò,che  egli  altra  fopramegtu 
porrattc.  Filoc-ìtb.j.  ui-Tu  alcuna  ddie  tue  gioie  mi  (finii, 
la  quak,  portando  io,  per  fopranfegiu,  quella  mi  porga  tanto 
p'Aardire.  G-V.7a6.J-  Equclti  lue  armato  con  le  fopran- 
lcgnc  reali . E cap.9. 4*  Si  nùfe  alla  battaglia,  non  con  fopran- 


fegne  reali,  per  non  effer  conofciuto , ma , com’uu'altro  ba-  ; 
rone . 

Soprantfndfnte.  Quegli  che  ha  autorità  primaria  | 
fopra  qualche  vfizio/ìopera.Tac.D.  Aggiunfé,che  Marco  Le- 
pido,co  fotte  fopranten dente  agli  operai  dd  tempio. 

Sopra n tendenza  tuo  attratto. 

Sopra  NT  end  ere-  Lllcr  lup.rfore  agli  altri  in  faperc , c 
intendere-  S.Agoll-  C D.  Scopo*  vuoi  dire  intendere,  fi  eh-.* 
velcouo  vuol  dire  in  latino  lopromendere.  Quello  efomplo 
par  difottofo . 

. Sot'RAXTENDiToRF.  Soprantcndentc. S. Agort.C.D. Il 
1 Velcouado,cc.c  nome  d’operai  non  <fonprc,peroech'é  uoca- 
bo|  greco,c  dcriuato  indi , fi  che  Velcouo  vuol  dire  lpcculatu- 
! re.clbprantendiiorc. 

; Soprappeso.  Pelo  oltre  al  conueneuole, e’I  con  (nero- F-fpofi 
Va.ig.Lo’ntdlcnOjC  la  memoria,  per  io  iòprappelo, pollo  nel- 
* bi  lancia, fpette ualte  la  fa  cadere . 

’ Sor  rappiglia  re.  Occupare.  rat.#rn^t-f.VegC3t.Con- 
ciollìacoiàchc  la  cupidità  loprappiglialfe  i guiderdoni  delle 
vi  rtudi, 

Soprappiv-  Il  fouerchio-  La  t.  P-«*  fu^rwumt*.  N.  ant-i4- 
1.  Ditte  if  tesoriere  ■ Mettere, io  errata , cuoile  dannare  il  ib- 
I ’ prappitl . 

Soprapporre.  Por  fopra  Lat.  . Dan.  Par.  1 j . 

Al  legno  de’  mortai  fi  foprappofo  [cioè^ormomò  ] N ant.i $■ 

I i4ihmò quanto  potette luuere.elbprappuolèfi  bene  anni  dic- 

! ci, ma  anto  non  li  loprappolc [ cioè  apgiunlcdi  piti  j Mor-  S. 

I G reg.Con  pen  fieri  ,c  con  lòllccitudinf  contitene,  che  fia  iortcp- 

polto  a quei  popoli, a'  quali  etto  c lbprappolb , per  dignità 
1 f ciocamepoito,errcpodo]  Frane.  Sacch.opin.diu.  Ancora 
I fummo  loprappolci  a tutti  gli  ammali  ,c  cole  di  quello  mon- 
do . 

Soprapposta.  Cr.9.  j 1 • 1 - Quella  infermità , che  foprap- 
polta  s’appella , si  fa  intra  la  carne  vtua,el’tnighta, Accendo 
quiui  rottura  di  carne, ec. 

Soprapprendere.  Sopraggi ugnere, corre all’improuui- 
lo.  Lat.  tmfrouià ptfrimerf.  BoCCaC.nou.4?.  A-Li  quali  Inprap- 
prefi  da  quellojalciaio  ttar  Pietro , fi  intiero  alla  lor  direfa^j- 
Enou.  jj.j.  Auucnnr,comcfpcttbdittareauuetur  ueggìa- 
: tno.cheunafùbita  piouagli  loprapprtfo.  Salutt.  lug.  R. 

Egli  tortamente  andato a|!l  luoghi  uernerecd de* Romani  , 
ma  nella  uia  da’ Ladroni  Gami  foprupprefi,  elpogliuti, 
Ipa urofi,  ùnza  onore,  fuggirò  a bilia  . b;Um»  fi  r-rmnn 

fanti: . 

Sopr  apprendi  mento.  Il  foprapprendcrc.  Bocc-nou. 
Ei.6.  Li  quali, (la  cosi  fatto  toprapprenaimentollordiii , rtet- 
tcro  fornii . 

Soprare.  Stmcrare.Dan.Par.jo.  Più  che  giammai  da  pun- 
to di  filo  rana  Soprato  fotte . 

Sotrasber  g \ • Sopmiuerta  cima  fopra*l,usljergo.  Latin. 
Ch! 't*'t . Gr.^AA^V  G V.i  1 .49  i o.  V’andarono  di  Firenze 
mille  pedonr,tutu  lopra fiegna ti  di  foprasberghit  bianche- ' Vc- 
gcz.  L’usbergo  minore auicno,  c cappello  cor.  fopras'oerga  di 
cuoio  d’orfb.a  fpsuaiure  i cau.tiicr  de  nimici- 

Soprascritto.  Seri  tto  di  fopra.  Lat-  (qajfttiflM.  Docc. 
condul'.  11-14.  Egli  erano  pochealcriuerc  delle  Ibpralcriucj 
nouclle. 

Soprascritto,  e soer ascr itta  fuft. I.ar. etirmfiinm. 
Gr.«T ìtm'odp.  Vrt.Plut.  LHerafopral  monimcmodi Ciro  1 
un  lopraicntto  in  lettere perfianc,  ec.  ed  il  foorafcntio  dicca  J 
cosi.  Coni.  Infc- 1 j.  Dice,  che  di  quello  aucllOjdice  la  fopra-  I 
ferina  d’etto, che  quiui  era  inclinilo  Papa  Anallagto  ■ 

Sopr  a scr  tz  ione.  Inscrizione.  Latin. InfmjTtc.untlus . 
Lib.  pred.  Cui  è quella  immagine^  quettafoproferizion;?  S. 
GriJofl.  11  titolo, eia foprafcr.zion del  Ialino  Domine  ncin 
furore . • 

SoprasmisvraTo.  Sopra mifora,lntifuratiflìmo. Latin. 

, tmmtnfit.  Med.arb.cr.Loda^  grazia  ti  renda  ogni  lingua,  lau- 
ti (fimo  Padre, del  dono,  chcnarrar  non  li  può  della  ibprufini- 
fiirata  tua  carità.  1 

: Sopra  ssagciente.  Che  faglie  fopra  voce  marinarc- 
fca.G.V.7. 8;.  4.  Ma  de* migliori , c maggiori  Cittadini  del- 
la tcrrj  .compara  re,  per  fbprattag!ienti,pcrg.ilca,cdi  rtuda-  \ 
reallab.d'  rtra.  K ant.  81. z- 1 fòt  fottio  di  lei  ciò, ch'cll'ama.^.  ' 
dato  della  nauicclla  lenza  uela,  e lanza  remi , e fama  nu.no 
foprafiaglicme.  | 

Soprassalto.  Rifàho.Fir.Dial.bcM  don.  Mortrarla di- 1 
ftinta.con  un  poco  dì  fopraffalto,colonio,ma  non  rotto. 

Sopra  ss  a PERE-  Stralàpcrc-  V.fjpere-  Fir.Dni.lcit.  Pol- 
liamo ardiramentc  conchiudcrc , che  quello  fia  ftaio  un  lo- 
pra ttapcre. 

Soprassedere-  Tralafciare  per  qujdchctcm  po, ditte  ri- 
rc.  La  M.  V-7-j  j • Della  uortra  ingiuria  iAictidia- 

mo  di  iopr-ttedere , ma  della  bugia , ec.  non  ci  poflunt  con- 


SopHASSEGNAiÉ.  Segnale icgno. L Filociib. 
j-iip-SeiJoina  gioia  di  bia/KofiornóaudTerta  quale  u»  quel 
Juogo  per  [oprailcgnaJ  poriaflc.non  voiea  fare . 

Sopr  a «segnare . Far  lopraafegna.G.  V.8.J 8.4.E  càfcuoa  ter- 
ra,e villa ,pcr  Te  fi  [opra  (legna  fiero  di  sberghe . 

SoHAiifOK  ato  add.  G.  V.  11.4910.  V'andarono  di 
Fi  rcaac  mille  pedoni  tuta  fopruikgnau  di  foprasberghe  bian- 
che^ • 

Sofà  AFELIO.  Quel  chefi  mettedi  [oprappiù  albforea 
intera.  Qui  è meuf.  e vale  femplieetnenre , c t vkta  . Latin. 
(«ToltiriHm.  Mor-S-Grcg.  I quali  ancora,  perlbpraficllodd-. 
la  lor  ilomanda , quello  aggiunièro . 1-ir.  Ai!  d'oro . Egli  mi 
filtauain  groppa  : picciolo  fòprafidlo  in  vero  a tanto  pc- 
j io.  j 

j Sofraisemik  are.  Seminar  (opra'l  ieminato.Ljrm.  * fu. 

. prftmnmn  dice  la  ieri  ttura.EfpofiVang.il  regno  di  Cielo  c fi- 
rm  "lume  all'huomo.chc  (emina  il  buon  fonie  nel  filo  campo,* 
c ,mcn  tre  che  dormono  gli  huomi  ni, viene  il  Tuo  nimico,  cio- 
pi aflcminale zcnzanie-E  appreiTo.il  ldne»che farà  uitupera- 
to,e  di  fono  rato,  lon  k zcnzanic,  cioè  ic  mal 'erbe  lopraffcmi- 
nate  dal  Diauolo . 

Sofà  ajjin  no  . Molto  forno.  La  M.V. 

1 o-8  j-  Onde  il  iopra/Tenno  de*  Filimi ^ccortofi  del  filo  errore, 

{ cercò  molte uieondle^ piacevoli. 

SopRajsbrvo.  Pia chefcnio-  G-V.  io;f4*5'  Auendoli 
comperati , come  fcrui , e lopraficrui  i loro  bem , alle  loro 
fpefe. 

Sofà  assstb.  Gran fete. Latin. tmmtnjsfan. Com. Pure, 
to.  Niuna  abbondanza  gli  può  tor  la  fame,  biòprafletegli 
arde  la  gola. 

. Sopraiìom  a.  Tutto  quel  chefi  mettedi  piùibpralico- 
munal  Jonu.  Burch-  Quando  Apuleio  die, per  fiu  malizia., , 
Duo  romagnuolibc  vna  foprafloma . 

Sofà  a sjv jtakz  ialb-  PiU  nobile,  e di  maggior  virtù 
del  fiiftaoziale»  e di  cefi  iol  amen  te  del  hnrittìmo  Àagramaico 
del  t'alare.  I Teologi  dicono  in  latin. . E[pof. 
Vang.  L'altro  pane  ipiri tuale , il  quale  Santo  Luca  chiama  iò- 
praiTurtanziaic,  fi  è il  Lamilfimo  corpo  di  Crirto,  ndi'altar 
coniccrato. 

SopR  AITANTI.  Che  ih  fopra, eminente.  Lat.  tmmtm,  tx- 
t*ru.  G.  V.  1 i.ii.i.  6 fècefi  il  fondamento  infitto  all'acqua^ 
tutto  lodo, e foprafhnte.  Liu.dec.? . Il  monte  iòpraftante,  op- 
portunamente copcrfcgli  agguati  f Per  meuf.  imminente  . 
Lai- vnmmt’is.  Boccac-  ìioiuóS.  14.  Con  la  Tua  fugacità  fuggi  il 
pericolo  fopraihn  te  . E g 9 p.».  Quali  ficuri  da'  cacciatori , 
peTlafoprafiantepifiolcnza  Per  quegli,  che  iudugiauop- 
po, mette  tempo  in  mezzo/)!  tre  al  conucncuok-  Liu.dec.  pr. 
indugiarne/  ioprartante/eroceroen  ic  minacdaficro.f  F.  so- 
prastante lo  didamo  anche  per  imperiolò,eiiiiòlentf.Lat.  . 
infoimi.  Frane-  Sacch.  rim.  Perderti,  per  uolcr  figuoteggiame 
edere  al  foprartantc  [cioè  al  fupenorc] 

6opa  aitante  full*  Che  ha  fbprartanza  in  che  che  fia,cu- 
Hìode,g uardiano.  Lai.  c-fta.frnftSu . G.  V.i  1 -91.1. 1 lopru- 
lìan ti, c guardie  delle  prigioni  • F.  Iib.ri.  91.1.  baiarono,  che 
nonpotefle  portare  arme  da  offendere  ai  uno  gabelliere,  ne 
niunofopraltame. 

ScrAAtTANTtMiNTt.  Con  fbpraftanza.Qui  maflìma. 
mente^)ardctilarmemc.  la  t- ^«^è.Collaz^.  l'ad-Traipon- 
gor.o  cgmbuorjo  di  dottrina , c ioprallan temente  di  parole 
ulu  teooli . 

SoprazTare.  Sur fopra/fièr fupcriore, eminente . La t. 
txt»r« ,munnt.  G.  V.  i.j<S.i.  Celare  ii  pelea  campo  in  [ni 
monte,  che  fòpnihuabC  ma-  Dant.  Farad,  j.  Si lopr alian- 
do al  lume  intorno  intorno,  Vidi  [pecchiar/ì.  f Per  vljrfiipc- 
rioridjinfbienzajnaggioranaa*  Latin.  nttlUrt.  Poflau-n}. 
L'huomofuperbo  vuolfòpraifarea  tutti,  ea  munoeflerkmo- 
•mtffo.  G.V.j.j  r.i.  Soprafi  aliano  la  contrada,  c non  vulcano 
vbbidireal  Comune.  Elib.  io.  177. 1.  Teneuano  la  terra  a 
modo  di  T iranno , [oprali andò  diiòrdinatamente  il  popolo . 
f Per  fuperare/  vincere.  Lat.vr^rr*J«A,ri,rf*Boccac.nou.96. 
)8.  Come  io  fo  altrui  vweerejcosifimilmentelòa  me  mede- 
fimo  foprartarc.G.V  i j.jé-i . Auendoi  Viniziani  della  det- 
ta arifh  foprafh  ti  1 Turchi.  E lib. u. 40- f- Ancorai!  piancto 
di  Giouc  ni /bpraflato  da  Saturno.  E lib.4.  14  4.  Edebòc_a 
guenra,  e battaglia  col  detto  Arrigo,  che  l'auea  dilpolto,  clo- 
pnrtolJo . f Per  nìar  (opra  di  Jc,3rrertarfi,  contenerli  ■ Lat. 
/«/<•«***»»*.  Boccbcjkhm  a-  18.  Mar  uiccio, vergai  do  la  gio- 
cane, alquanto  marauigluodofi , [oprartene-  ^ Per  differire, 
indugiare,  metter  tempo  in  mezzo  . Lat.  *ior*rt , mor*m  mitr- 
Boccac-  g.  6.  p.f.  Che,  delle  lette  voltekicUoprailan- 
no/c.  a maritarle.  Fr.Giord.  S.  Se  noi  [oprali  ijmo  fiore , e 
diltendiamci  a parlare,  incomancme  falliamo.  Pafiau.  199- 
Non  fi  pola  la  uolontà  peruerfameme^unando  le  creature, cc. 
auucgnachc  un  poco  fbprafi u , dimorando  i n loro  per  amo- 
I re.  Diciamo aiichc loprartar»  vn pencolo, o danno,  euale 


efierc  in  rijchiu  di  riceuerle . Lat.  «wwwwv . 

Sopì  attenére.  Trattenere,  oJtr'al  termine- 
1 Latin. bffati*, mmMM . Boccac, noudl.47.;.  Sopratrenen- 

j dola  il  padrea  mancare,  A'iniiamoròpcrauuenturadiPtc 
1 tra. 

Sor  a av  ANZAAE  - Superate.  lat.i«KM,y!fMN.  Dedan». 
Quinti I.  C.  E perciocché  die  non  hanno  fòrza , onde  lopra- 

ti  annuo  i uizj . 

SoPRAvvcDvTltriho.  Di fingularifiìma  prouidcnza . 
lM..  r .iUnitjfimus.  Petr.  huom-  IH.  I quali  il  (bprauuedutifi 
fimo  ^api tanoauta polio  dinanzi  a [paunre,  c turbarci  ne- 
mici. 

Sofà  avvindeae.  Vender  bcofa  affai  più,  che  ella  non 
vaie,  c ron.Veìl.  Vendè  il  podere^  poderi  Tuoi  da  Ceri  nella, 
cc-a  G-ouanm  l'criin,cpuofii  dirgli  ÌbprauuendcfTc,parecchi 
ccaunaiadi  fior. 

S o p a A V v e ni. vento.  Il foprauuenirc • Latin. 
ndnenim..  Ii.crod.  jlleuirc.  E [cucendo il  loprauuemmcnto.e 
grarukrtrop:caoddlelepn,"itr.iroiifindracqua  • $.  Agofi. 
C*  D.  Per  (oprauucn imeneo  iprouueduto di  qudic  pattumi , 
s’impeJimcm: ice l'vficto della  ragione . 

Sopr  AG  vegnente.  Chefoprauuiene . Boccac. 

Ifbprauuegncna  pencoli  cacciar  uu.  E Ir.trod-  n-x-  Esìco- 
mc  l'dt remica  ddl'allcgrczza  il  dolore  occupa , così  Icnirie- 
rie,  da [oprauucgnenteleri/iaJon terminate.  ^Epcrlufie- 
guaitc-l-at.prMr/M'Mi.  Pcrooor  della  ibprauucgncnce dome- 
nica. 

SoPA  avvenire.  Improuui[ameme  arriuare . Lac.  de  im- 
frtui  fo  Mttmin.  Mop.  S.  G rcg.  Ed  ecco , che  foprauucnnero  li 
Sabci^portaro.ili  uia  tutti.  Boccac.  11.67.3 - Sopprauucgnen- 
doad  un  ragionamento  di  giouani.  N.  am.  19. 1 1 . Dif  eliden- 
do , c Icialacquando  il  tuo , gli  anni  foprauucnnero , efbpcr- 
chioili  il  tempo-  tf  Per  lcmpJtcementeuemre,ma  con  alouar.- 
topiù  di  forza.  Boccacaiou.77-  ao.  E fé  non  feflc^hecgli  era 
giouanc  ,ciopratiueniua  il  caldo . E nou-  43. 8.  E uedemio  la 
notte  lopraiuiuiuta . E noti.  44*  io-  E in  coiai  gufa  dormen- 
do , lenza  iuegliarfi  , loprjuuctme  il  giorno-  E nou. 4 7-9^ -Qut- 
ui  ioprauuenuto  il  tempo dd  partorire . Boccac.  nou.  80. 10. 
Incomindaron  poi  a foprauucnir  delle  cagioni,  chc.ec  - [ cioc 
anaiccre] 

Sopravvento.  Efler lbprauuemo,fiar lòprauuento,  di- 
cono i naaigami , quando  li  ritruouano  intorno  a un  uafli  'in 
con  uantaggio,  che  anche  dicono,  torre  il  uento  : once , fare 
vn  fòprauucnuro  a uno , è fargli  un'affromo,con  uan raggio , e 
improuui[amente . 

SOFAAVVENVTO  add.Bocc.nou.98  j.Qual più fofiè^crlo 
Ioprauuenuto  calo  da  racconiolarailor  due  . 

Sofaav  vesta.  Verta  che  portano  ibpra  l'armi  i foldari  a 
cauallo.  Liim.rfacm-t.  Gr.  idr.  G.  V.  1 1 • 1 1 1 .8.  Coti  una 
(oprami  erta  di  [ci&mito  poipormo.  Ar.  Furi  Fra  la  loprauuc 
fb  del  colore.  In  che  rimari  fa  kglia.cbc  s'imbianca . 

Sopravvivere.  Vìuerpiù . Lai.  fufttflitfm  tflt.  Fiamm. 
lib  i,  s 8.  E ic  tu  forfè  a me  foprauuuii  ,et-  fiiriofi)  ti  bxò  di- 
uemrc . 

Sopravvivolo.  Vedi 5E»APRB\'iVA.Lat.yé»^€r»«*iwB^i. 
AUobr.  Ree.  Kofejattughc,  porcellana^  cauolo  ,c  [oprami 
uolo.Cr  ó.x  i 6 Contro  all’eruche,i  ldni.chedakmitur  lo- 
no/ii  iugo  di  loprauukiolo  firmprc  s’imbagnino . 

SoPRoaao.  G rofkzza ,<he appariice nc'membri , per offo 
rotto/)komnidTo,e  mal  racconcio.  Qui  mal  particolare  _ . 
dc'giumenu.Cr.9  39.i.Nelkgambcdd  cauallo  fi  fanno  mol- 
ti, c di  uer  fi  iop  rotti  allora  ch’e  merlo,  o pcrco/To  con  calcio , 
o quando  con  la  gamba  percuote  alcuna  cob  dura.  Fpoco 
appretto.  Conooflìacolachc  tutti  1 foprottì  fi  comincino  ai 
fa  re  per  una  caliofi  ta  di  carne,per  alcuna  pcrco  ili  ,ec.  bop  a 03- 1 
io  metafbrtcaracme,infignifìutodi  ftorpiq,  d'aggrauio,j 
Doia,failidto.  Frane-  Sacch. rim.  Cltei  denti  fanno  neri , egli 
occhj  roffi^di  qudii  foprottì  IS lente  fi  curano»ec-  Firenz-Al. 
d'oro.  Eliafucasdaianc’bcnidcJla  figliuola  , mJuqlemicri 
lopporuua  audio  loprofio . Efoprottuto.  Che  ha  foprottì. 
Burch-  All'atto  della  Iciuciu  par  delfino , Co a ampie  nari , e 
molto  foproffuto. 

SOFKOUVTO.  V*  50PR0330. 

SoFAVMANO.  V.  VMANO. 

SoPRVBO.  V-  1NGIVRIA* 

1 0 “£  1 Vidi  JOTTOSO,»*. 

S O Qjcy  ARDO  ] 

s or  lopra . Rim.am.  P.  N.  Di  uni , che  liete  fiore , Sor  falere 
donne  auete  più  Malore.  E cosi  di  quella  uoce,  come  ddJ 
uocc  3 o P R a , ce  ne  fcrubmo,  m compofiziooe,  com  c a' luo 
luoghi. 

; Sor  a re.  Volarci  giuoco.  Vedi  cn  eco. 

, Sorba.  FciKtanota.L.A*»«wCr.i.-.i6.NeI]aquafeghiandc, 

1 e granella  di  morrinc.c  [orbe  fi  denno  mettere.  E Jib -2.17.1  • 

1 Limature  lorbc  in  limai zaio  hdrtpongar.o. 


Sorbo.  Albero  noto.Lat  .fntut.  Dan-Inf.  e j j.  Ed  è ragion, 
chctral:  lazzi  lorbi  Si  difeonuien  fruttare  il  dolce  fico: 
Amene. 47.  lllazzoforbo,  e'1  fronzuto  corbezzolo, e l'jlto  j 
faggio. C r.t-)7. 1 .11  lorbo  e albero  noto>il  cut  frutto  è dt  «lue 
fatte* 

Sokciglio.  Sopracciglio . M*  Aldobr.Chi  ha  li  torcigli 
pendenti  di  vcrlb  il  italo, e alzano  «li  verio  le  tempie , lì  « lcn- 
! io -e lènza  vergogna* 

Sorgo, e sorcio.  Topo.Dan.ilnf.;»».  Tramale  branche 
era  venuto  1!  ioico-Sen-  Pili  11  lordo  e vna  parola , 1]  lórdo 
rode, il  cacio: dunque! a parolarodc  il  cacio-H  apprcfib.il  Sor 
cioè  vna  parola,  1.4  parola  non  rode  iliormaggto,  dunque  il 
forcio  non  rode  il  formaggio. 

Sorcolo.  Marza.  tr^.i  4*4- Auiccnna  dice  di  quella,  che  I 
fijpra  la  lui  radice,  si  come  ibpra  il  cauolo,  lì  può  piantare  il  1 
fofcolo.[cioe  inncllare.j 

i Sorcotto.  Spczicdi guarnacca antica, quali fopraccotta.  H 
G-V.ix.4i-I  Caualieri  veJtiuano  vii  torcono,  ovcroguar-  j 

. fiacca  filetta . Quad.  Cont-  furono  per  va  f arietta  di  buche-  1 
rime, e per  quattro  fodere  dt  torcono/;  per  una  ghirlanda,  e 
per  v n carniere. 

Sor  d acchion  e . Acer,  di  lórdo.  Frane  Sacch.  Dice  la  ra- 
1 gion  della  lua  ficaia,  e di  quel  la  del  fra  teli  o.pcrocch'cra  vn 

loritacchion  balordo . E di  lotto.  La  domiate  1 lorda cchioni 
sbandarono  a cala  • Oggi  diciamo  Sordacchiouca  colui,  che 
fa  le  vii  te  di  non  udire. 

Sordaggine.  Attrai  iodi  tordo-Lat-jW//4/.  Cr.f.x.ij.Il 
loro  olio  vaie  contro  alto  tor«l|ggK»c»  e marcia  , le  dentro 
all'orecchio  li  mette* 

Sordamente  AUa  tor>’  i, chetamente-  Lat-yWJ . Dant- 
Rime.  Che!  • rdainciuc lauta  vita  f.cmi  . Coni.  Purg-11. 
Con  tcco  in  quello  luogo  cada,  cioè  tema  , o fallando  lordar 
niente luona  ■ Frane. Sacch. Terminerebbe  quella  quiitionc 
lordamente,  come  trai  Ioidi  fi  «lotica  terminare. 

SoRdamento.  Sordaggine . Cr.y-as.t .La freddezza dd 
capo  muouc  dolore  nd  capo  de’  cauoili , e ibrdamento , è fa 
lor  venir  tofia. 

Sokdezza-  Sordaegine/Elpof.,Vang.  Nulla  maggior  lor- 
dezza e, chela  inubbcdienza- 

Sordità*  Sordaggine.  M.  Aldob-tordità  è in  due  manie- 
re, l’vna naturalefi’aiira  accidentale  . Nor.S-Grc*;.  Valendo 
a noi  per  mezzo  «fcl  figliuolo  , roppc  la  lorditi  «iella  nolira 
! infallibilità- 

‘Sor  DO.I'riuodeIl’vtliiaLat.Art/4rt.Dam.lnfèr.cant.b.C-hc'n- 
tsORal.'aninicsì,ch'cfiervorrcbberfor*lc.  Pctr-canz.jfl.  7. 
fc 'tirali  tento  lorda, e rigida  alma.ESon.if  4.  Chepangon 
«lauro, ouc  ogni  orecchia  e Jbrda.Bocc.nou.  17.45-  A guiia  di 
forda,e«ii  mutola  era  conucnuta  \ mere.  Ejnou.  x 1 .9  limili  ì 
vn  poucio  huomo  mutolo, e lordo. Evinta  forda, li  «lice  quel- 
la,che,  in  limando, noli  fa  romorc-M.  V.  j 0 74.  L fio , aquclti 
giorni  Jauoraua  alia  coperta ,con  la  lima  lorda;.  E , ricco  lor- 
do,li  dice  di  quegli, che  e ricco, e non  apparite- 

So  R r l 1 A . Nome cocrda duo  «li  fémmina  , tra  li  nati  d’vn 
mciìe/iino padrc,e d*vna  medefima  madre*  Lat.fW.  fc  diteli 
anchedi  nato  lo] j mente  <ld  mede  fimo  padre, o lolamcn;c 
della  medefima  madre  fioccnotM  5 • 1 6.  Mandò  per  la  madre 
di  lei, e per  alirc  lite  parenti , e per  le  torcile , e per  li  fraieiJr. 
Pcti-canz.j4*5-S'io’idiflìinaJ  non  téggian  gli  occhj  miei  Sol 
chiaro, o Ina  loiella.Dani.Parad.j.lo  fui  nd  Mondo  Vergine 
torcllafcioé  fuora,in fignificatodi  monacaj;-.  InL14.Q11.ih 
do  la  bruiapn  fu  la  Terra  aifempra  L’immagtoe  «u  tua  torci- 
la bianca. 

Sorgere.  Surgere  • La t/mge+e  Qui  rampolforcd'caturirc. 
Lar./r.*/A»,/,r. Peti .canz-4 1-4*  chiara  lontana  in  quei  medd- 
mo  bolco  Surgea  d'vn  latto- 

Sormontare.  Montar lopra/' Jirc-La r./f-*»-^ rfj .•/?. r,àe. 
rr.Petr.can?.a8.».Poichcfornionta,riJcal«lando,iJ  Sole- Dan. 
Pur".  19.  Pocoantcnduc  dall'Angeltormoncati  . E l’ar.jo. 
Ch'io  cemprefi  Me  tormontar  di  fepra  niia  virane  . E 
InftT.cap-6.Poiappreifoconuien,chequdht  uggia, Infra  rrc 
ioii, e che  l’altra  lormontifcicics’auanzijfc  Par.»?. Echi  po- 
dcre,prazia^no»c,  e fauia,Tcmc«ii  perder,  per  ch'ai  tri  ior- 
montìfeiot  s‘.uiauzi  Perauanzare,topraiìue.Lat.««*/fe. 
trjnjtr*n'f.  G*V*5>f .}.  F faevano  guerreggiai  la  Città  di  Fi- 
rcuze, acciocché  non  potette cntocr , ne lormotuare aloio. 
N.ant-5 15.  Guarentire  il  potR.ro , contro  al  ri  eco,  il  ficuofe, 
contra'I  forte,perche'«  forte  non  lo  formomi  . Tcf.Br.  i.ij. 
Odorare  lori, '.onta  iJ  gufi  are, e di  luogo^di  vir  tilde , ec.  Al  • 
tresi  vdirctoi  monta  l'odorare, che  noi  vdiarao  più  dalla  !uq  ( 

ga,thenonoJoriamo:malo  vedere  tormonra  tutti  gii  altri  ! 
di  luogo,  edi  virtude  , ma  tutte  quelle  coictormonu  Pani-  ! 


Sor vacare 
S OR  WACC.HK 


Vedi  FARFALLONE  ,iv- 
A R D A R E e 5 P V T A R H , S A R- 


y »pi.  r « 

«io*  ^RDAR 
X n acculo- 


Sor  n a ccika  r e.  Sputar iòroacch;  toflendo  . Bei.OiJ. 
l-]]a,ri(pofc,il  voifro  toroacchia re, Non  m'ha  lattato  ha_» 
notte  ■Jormitc-  ( 

Sor  o.Ditcfi  a vccel  di  rapina,auami.ch'cgli  abbia  mudato-Cr. 
10.J.1. Quello  che  fù  predò, quando  vici  del  nidio/èdi  lecon  ì 
«io  mento,  imuuzi_,>  he  L-  penne  iti  Lenta  mu  rafie,  e toro  fi 
diurna. Per  mct.SépÌice,ine/pcrto.L.-K^r*r,  a««.  Virg  E-  | 
ridd.  Vide  Tideo,e  tic  figlinoli  d'Antenore  i piu  fori.  Diluiti. 
Onde  non  crcilcr  ne  cllcr  srlo.-o,Chc,ec-  A r.Fur.  E or  potrà 
! Ruggì er  giouanclbro  Farmi  «la  iolo.a  loloo  danno/)  J corno? 

I S o r o r e . Sordla-Petr.  Sonalo*  Come  a noti  Sol,  fefua  Ib- 
I ror  l’adombra. 

| So  R P iv  * Soprappiiì.G.V.rx.t4-i-  Sotto  iPiùoi  franchi  in 
Firenze  l'anno, la  valuta  di  fior.?or.-oo*  d'oro,  di  loro  rncrca- 
tanuj,che  veniffeda  Vinegia.t'i  lorpiù  pagare  «lanari. 

Sor  pos  To  .Soprappofio  Lat./tyry^imCr.9  tp-i.Aggiun 
1 toui  aAenzio.pjritaru,  e brancoriìiu,  e pelle  bene  inficine, 
e poi  nella  pentola  coitc-c  (orpofic* 
Sorprendere  . S prap  prendere  • Lau'n.  rx- 
timer*  .G.V.  11.  50.Ì.  Perla  quii  ctu 
fa  i itcmici,temctido  la  ilanza  uVfiere  forprefi.Liu.M.  1 oi  ap 
prefio  la  paura  lorprde  tutta  Li  tedierà.  Dant.l-urg.  » 1 . Ch- 
tutta  libera  a mutar  conue.no  L'alma  forprcnde,e  «ti  voler  le 
gioua-E  Inf.t  j.Quando  noi  fummo  d'vn  romortorptcli . b 
ltorg.  c*i.  Chenort  fi conuerra l'occJtio  lorpriio  D'oicuiu 
ncbój.  Di  qui  sorpresa  Sufi,  e vaie  il  lorprenderc. 

Sor  i r esa  Jull.  sorprendere. 

; Sorpresa  Add.Daut.Parf  .E  ogni  pcrntutanztt  eredi  fio  1- 
. u , Scia  colà  dmicfià  in  'a  forpriia , Comc’J  quattro  nd  ìcj 
non  e racco! a But.cioc  nella  prdà  in  Ilio  .'«ambio, 

S o R R a . Salutnc  fatto  della  paucia^ld  pdee  tomo,  Bocc.11- 
-i'olfifì  dunque  a uuoli^rHiiieramcatc  ebbero  del  «s:cc, 
e deila  forra. 

Sorreggerf.  Sottoreggere, (ottenere » I at.F*to»r . Qjù 
per  n.euf. con  tenerli . Lat  ,jetcnti'ior.  bue.  Quando  ibpxjg- 
giungono  alcuni, che  guaidanoaltrui,cnoo  h iorreggono,co 
si  fa  tea  no  quegli  /piriti- 

Sorridente,  che  torride.  Eut-Riuolton  innanzi  a Bea- 
trice torrtocntc. 

Sorridere.  rijnamenteriikre-I u.fcbnìen. DanJnf.c. 
a.E'lmioMaefirolorrilédi  ramo  . b Para*  Ella  lumie  J- 
q uan  to  :c  poi  : s’egi;  ei  ra  L'opùu  on  ,rr.  i «iiffe.  E apprt  Ile . D ii 
u nel  lume  «iella  tiolccguida,t_  hr^omorodo,  acdeancgli  oc 
chj  ianu.L'ut.V lanza  e dt*  laut  «a  lorrnlere , cioè  temperata- 
mente  ridere  dch’crror  «C, empiici  huomun,chc  hanno  la  \c 
' rità  inoanii^vaniii  la  cercarlo  al rroue.Petr.canz.  4-7-  L«1i 
lue  l>c  IcIpogiieTcco  torride/: ItJdi te *Bocc4».j x.^. 
VolioaghambjJctadon,torr!t.ernlo,diffc.  I ncu.65.19-  La 
cJoniiacon-iiKiòaiorT!derc,cdific.Ltu.M*  Gii  aimgridaio- 
po^hcla  Rdua  gii  anca  tornio. 

| Sorriso  lull.ilìbrri«Jere • Lat Sjklnfusto.Tìm.  Parad.18. 

( Vmcenco  me  col  lui. e iVvn  JbmtojCÌlaitu  difib» 

Sorriso  add.Dan.i  ar.c.i-S’io  lui  «id  primo  dubbio  dilùe- 
I li  no,  Per  k forzile  parolette  breui[cioèforri(kndoJ 

1 Sorso.  Quella  quanti  tà  «u  liquóre , che  fi  piglia  ut  vn  trai* 
te,:cnzj  r-itorrc  li  haio.Lat-^-‘*y?*ii*r.  Labjt.jx.  Alia  mia 
f tote  '.urti  1 veltri  fiumi  ìolicnie adunati, cgiu  per  la  ima  gola 

I volgendoli, larebbuno  vn  ptcciol  lodo  . Ar.Fur.  L lenza  Lete 

; beuuepiù  «i’\nf<rio.Moi  ”-Dcl  hotorno  inilaicuiti  il  torto, 

‘ Or  «li  due  otri  te  n'hai  fatto  cnlorfo. 

Sorta.  Spezie, quaiiià-Lat, (fetta.  G.V.z  1 -n.i.Vno «fogni 
fi>ru,traci;«iofia  vicenda* ^ ler capitile. Lat.y«»/^*z ,/**««- 
« A.FraJicSacch.  Auctcchc  l'vfiira Ita  nel  nicuotcre , più  che 
la  ucra  lòrta*Lom-ln  1.17.E  da  lapere.chc  l’uluraequclla.'.ol 
tre  alla  torta  prefiata.  Fiondatali.  D.  Iddio  comandò  a Moi- 
i sèjChei  Lcuiticinon  auefion  forte  nelle  tetre  di  prom.flìo- 
| ne, anzi  viuefibno  folamcnta  de*  lacrifici , e dell  e «ice  ime»,  e 

delle  primizie,  che  crterrà'l  popolo  al, 'altarcfuot  Ixrtu  Labi 
hj 

Sorte.  Ven tura. fcriuna/fcfiino. Lat. ^rr./èrnw-*» . Dan-Par. 
jx.Ncl  qual  tu  licei  per  eterna  lorte.l  cl.Br-5- 17*  Eleggono 
1 loro  Ue.c  non  dcpgon  per  Ione, anzi  chi  e più  nobilci  c’cc- 
It uini, e più  bclJo,c  maggiore,edi  miglior  \ iu,  quegli  e elct- 
toKc.c fignordell’altrcapi-f  l*er condizione,  fiato, effcrc. 
Lat .*a:diri9 . Graziofo  mi  fìa  fc  ne  contenti  Del  nome  tuo,e 
ddla  uofira  torte. Pctr.Son.  1 96.I0  mi  uiura  di  mia  torte  c^n 
temo.q  T occare  in  iorteoiale,nd  cauar  «k!!c  torti riuer  la  be- 
nefiziafa.Iat.yirrfp/ri^fr?.  Bocc.n-i6.it.  13.  Dittila  la  pretta, 
titccò  per  auucnrura,  tra  Poltre  cole , ir.  Iurte , ad  un  Metter 
Gualparrin  «l‘Oria,la  bàlia  di  Madama  Ben  foia,  ci  due  tau- 
ciuJIi.; 

Sorteggiare.  Pigliarla  torte,  cioè  l'augurio. 
Latin.  ‘ Mjhtimh  erfnt . Valer*  Maff.  Con  l'amnulc  a!  Ja- 
crificio  è da  torreggiare  nelle  interiora  , e budellame  «tele. 
Lan.  lat;o  ai.  Àia laJta carili  , «he  u la  tonte  Pronte  al 


f coniglio  , chc’l  Mondo  goueraa  , Sorteggia  qui , si  co- 
me  tu  ofleruc  [ cioè  elegge  , e iflortifcc  J Latin-  «^xr- 

! r». 

Sortii e c io*  Lat. /W;kj««».'Maertruz. L'arte ddloindo- 
ui  u are  cdiu  irte  proferii,  imbrocchi  la  profezia  c preti  in 
| bene , c falli  di  grazia , ma  il  fomlegio  in  male , e comune. 

! mente  fifa  per  pecioni a* 

Sortire*  Eleggere  in  forte, e elegger  fomplicemente . Lat*  | 

| f«rtin,tUgtre.  i>etr.  cap.  8.  Perché  a si  al  co  grado  il  Ciel  for-  j 
«ilio . Dan.  Par.c*  t i.  Quando  .1  colui, eh’ a tanto  ben  lortil- 1 
I lo-Ecan »».  La  voitr.i  rotori  ni  fil  ferriti.  Eciob|i.6£tt>  ! 

* 1 to  lui  cosi  cerner  fortiro , Fnmccico  Bene  I etto , e Adottino. 

I | E luti  1 9.  Ne  Pier , ne  gli  altri  chiefero  a Mattia  Oro  ,©ar- 
1 j gemo,  qiundo  fc  formo  nel  luoga,rc*f  iter  itero  npartirc. 

| Lìt-feri* diutMrt tJmun.  M-  V.  il- 1 j-E  d’altro  botri  t ucini- 

j 1 nuco  affai , il  quuledor  rito  tra  t predatori , lblo . M.if.  ilo  11. 
i | fazio , per  Tua  cortesia , tu  lenza  parte  di  preda  * f Per  riufci  : 

re,  foccedereFir.  Di  Jc.  amm.  JE  le  dc*conligli,  che  10  ho  fé- 1 
j dclmcmeditiJi,  qualainonon  fu  cosi  apieno  foratoi!  4ifi-  1 

, iterato  fine,  f Diciamo  sortita  per  ijcelta,  quali  as- 
1 | sortita  da  assortire- f E. sortita  termine  luilirare , 

è vale l'ukir  fiiori, chs l'anno ifoldati  J i*for  ripari , per  al*-  j 
| lalure  1 molici  allo’mproumfo.Lac. empito. 

Sortita.  Vedi  sortire. 

Sor  VENIRE*  Soprmucnire  . ÌAufaptrumm.  Din.  Purg. 

| 1 »j.Sepriaurulap>irtiutsliinti,Dipiccarpulchcrofue- 
mflc  l'ora  Del  buon  dolor. 

SoscRitto.  Soccoicritto  Adii  da  fottorcriiiere.ch:  è fori 
1 I uere  di propria  minuti  te»  nome,  in  confermazione  del  | 

; contenuto  udlaccdoI.i,aIquile  ferrico  dieta  no  soscRtzio- 

NE,C SOTTOSCRIZIONE  . L it.fuiftrtptu.  M*  V.  8*7»*  E porU- 
ronoi  patti  giurati,  loforuti^fuggcllati  per  li  caporali . 

SoscRiaiONE.  Vedi  scc Ritto. 

[ Sospecciarb,  e foiptccure.SoJj>ctt4re.  hit.  f*fpi**ri . 

1 Dan.  Inf.  10.  Ma  poich-’i  l'ofpicciar  fu  tutto  lpe  no . E Purg. 

| 1 ».  Se  non  che  i cenni  altrui  lolpicciar  fanno.  Bocc.  n.|6-  6- 

i Acaoccliccglid'altronon  lòlpèccialTtr,  li  tegnente  nottc,’nel 

fuo giardino  il  riccuettc  N anMJj.j.Rdegli  ioTpecciò«e  dif 
le.  Perche  diedri  cosi  f Albert,  cip.i  j*Q.i andò  egli  aurati, 
no  riccuuto  da  te  qualche  gran  dono,cgli  arbitrano^  credo 
noaucrlodato , Cibif  seccia  no, ch’c’  fia  loro  domandato. 

So  spbccione .Solpetro. Lat. /«/!»<«*>. G.  V*  ia86.  7.  Oi- 

I de  fi  prefe  alquan to  fofpeccione, e diflefi.  M.  V.  9. 44*  I Fio- 

I rcntini  mollo  li  rallegrarono  della  pace , per  folpeccione , 

• che  li  (enea  foipefi.  Frane*  Sacco.  rim.  Li  mercatanti  uanno 
1 per  mare  lenza  Iòlpcccione. 

1 Sospeccioso*  Soipeitolo.Lar.A^'CM/Stf.  Dm  Parali- 
si monca  tardo, folpeccioio , e raro  • Zibild.  E irofo, e folpcc 
I cioTò^non  potente  iu  buone  opere . 

Sospendere.  Appiccare/»  foftenere  la  cofa  in  maniera  , 

| clic  ella  non  tocchi  terra . Lat.  (ì*fr*dtrt , appendere . Vita  S. 

| Margh.  Spogliatela,  cfolprndcida,  esì  raccendete  con  fer- 

ri ardenti  . Dan.  Inf  8.  Poiché  lini  pie  per  girtene  Ibfpefe. 
Macometto  mi  di  ile  [cioè  alzòjf  Per  render  dabbiofom 
I ambiguità- Lat.d*drn»i> edj/ore. ridire an/nto /ie/penfu'B. 

Par-ji-Cheqiiantij  :*queioauea  vi  Ito  danm  te.  Di  tanta  am-  ; 
mirazionnon  mi  »olpde-f  Per  differire, prolungare-Lat-  de. 
ftrre, ! . ocra/hnart. Q . V*  li. |> aj.il  mandare d’clfi  lo (pen- 
demmo • 

Sospensione*  Il folpendcre . Q.ii cenfura ecclclialiìca . 

In  lat .fnforrjif.  Macfiruz  I Vefeout  ,e  Cìperi  ori  nulla  fon- 
tenzia  d’inrcritetto.Oiii  Jbfpcnfioue  incorrono, fedi  loro 
non  li  ftceffcef preda  menzione  Palfau.  1*6.  Sonomalagcuo 
li  cosi  quelli  del  I inatta  nonio,  cc*  delie  irregolarità , dcgl'm- 
terdcccidoipenlìom,  privazioni  • 

Sospensivamente. Coi fofpeiilìone. Lat. MKMor.S.  * 

I Grcg.  Il  beato  lob  hi' dette  quelle  cole  felpe n(tuamen»  I 
f tc,c  perche  fi  foctornette  a temen/iaf  cioè  duòbiotetncn- 
j ««-*  3 

| Sospeso  add.da  folpcndere.  Lit.  (nfanfa  fpeiuteiu  .Dm-  ( 

! Purg.8.  Infogno  mi  parca  veder  folpdà  vnteqittla-E  Inf  09. 

| ( Tutti  li  lor  coperchj  eran  (òfpcfi . f PerdubóiO , ambiguo, 
lat .fmfp*H[m/Lbuu.  Din.Par.  10. Per  non  tenermi  in  animi-  : 

| rar lolpelo.  E Purg. zo.  Noi  ci  redaumio  immobili,  clofpefi.  , 

bocc*  11.47*  f.Tuttc,  temendo, llauan  iofpcfca  vdire • E nou- 
5>6-7.  Kjfòlpclojatrclcquello  , chequerio  nolcflcdirc.q'  Per  j 
i qucgli-chc  e mcorlo  nella  cenfura  della  lo  (pendone, che  fi  di- 

ce pure  1 n lat.  da’Canon il! \Jnfponfut.  Paflau.  1 66. 0 che  non 
aueffe icommeflìondì  potcrcaUolucrcda’graui  peccati/»  che 
folle  fromm uni cato,o  forpclo/j priuato.  Dan.  Inf*  »•  Io  era 
tra  color.chefo.-i  Io'pdi(c:oc  ne  dannati/ie  teluati  ] 

Sospettamente-  Con  fofpetto,  in guifa  da  dar  fofpct- 
to-  Lìi./u/pKiuì. l'cfBr. 7 ■ 1 4*Le  tue  parole  non  fien  ibfpctte , 
cioè  nou  abbi  ano  fottoalcun  maleingegno  dadiforuire,ec. 
ì ■ Coi  parlerà  lolpcttan.cmc.c’i  farà  uioto' da  tutu  gli  iiuomini. 


..  etera  filtentc  jn  tutte  fe^ofe.cDin  non  oli  darà  foa  grazia. 

I Sospettare.  Aucr folletto *Lat./<#j%»Mr».Bocc-n*4s. 7. 
Ciafoon  ibfoctMiido  dell'altro . E nou.  4.  j.  Pur  nondimeno 
tuttauia  folpett.uia . 

Sospetto.  Opinion  dubbia  di  fimiro  male  • Lat.  fmfacio 
wtJnfpttht.Dtn'lnf.i}  .Ch'ci  «iunfor  fui  colle, Sour'elTo  noi, 
m 1 non  gli  era  fofoctco . E Inf  »».  Ma  poco  ualfe  , che  l'ale 
al  lolpetto  non  potc.  o auanzare  . Pctr.  Son.14 1 • Quinte  fia- 
te ibi  pien  di  lolpetto , Per  luoghi  o nbrofi , c folcili , mi  fon 
meflo.  E fon.  »7f*  Gii  inconuìiciauj  a prender  Iccurtade  La 
mia  cara  nemici,  a poco  a pt»co,De’luoi  lofpctti  tì  Son.»76 
Onda  ioipa:to  Non  fora  il  ragionar  ilei  mio  mal  l'eco . Bocc. 
g-  6.  f.  1 » • E lenza  alcun  lolpetto  d'clscr  vedute  • ^ Diciamo 
1 in  pruuerlxo,  il  lolpetto  non  fi  può  armare  . 

Sospetto  add.  Che  arreca  folpcziooe.  Ijt  .fiefathtt  num. 
Bocc.  11.  s ».  ».  Iter  le  loro  opportunità,  le  loro  più  care  co- 
fe , ne  pi ù uili  luogh  delle  lor  calè  , si  co  me  meno  fofpetti, 
feppeUifcouo.  Paflau.  / 49  O è lolpetto  ti  modo,  nel  quale  fi 
fanno  • 

Sospettosamente.  Coi  lolpetto-  Frane.  Sa  cch.rim. 
E tempre  viuer  folpettofammce* 

Sospet  Toso.  Pie.i di  lolpetto. Latin . (nfctì <tfa,/nfpir*x. 
Bocc.u.  8o.j  j.  lancotiore,  iioii  trouandofi  Salabierto  «u  Pi 
le  mi , s’inconi  ictò  a mmaighare , cdiue-ui  felpe c cala . 
E Litro.!.  11.40*  N »i  fia  no  mobili , ri  trote, e ibfpc  ttofe. 

Sospezione.  Solpetco  . Tcf  Br  8.  S9.  Otudìqudch: 
fia  appartenente  all'altra  I bfpei ione, eh tuo  auaerteno  non 
dice*  Collaz.  S.  Pad*  Aiuicgnidioche,come  io  ho  detto, 
nonfipalfaao  racogliere  alcune  ferpeziont  allo  intendi- 
mento. 

SospecARE ,e  svsPiCARB.  Splpeture . Bocc n.47. if . H co- 
minciò a fofpicir , per  quel  legno , non  colini  delio  folle  * E 
nou*  6o-  if-Non  folpicò’, checiò Cuccio  Balena  gli  mefle 
fatto , perctocjhc  no!  conofceua  da  tanto.  E g.$.  f.f -Chi  fa- 
pdfe.che  uoi  ui  ce, falle  daqudte  ciancic  ragionare  alcuna 
volta,  ferie  (Iifpic!ierel>be,che  voi  in  ciò  non  folte  coipe- 
uoli* Énou*jè*  10.  Saipica  1J0 , enoi fappiendo che,  più 
che  l'vlato . 

Sospicne  re.  Pi  gorre, -tu  ha  più  di  forza.  Lat.  imtoUcrt . 
Da  i.  Purg.  5.  Lo  corpo  ni  > gelato  in  fu  la  fece  Trouò  l'Ar- 
chian  ni b rito,  e quel  l ;Ipinfe  fidi' Arno  Boc.n.  79. 4 i E 
conelfi,fotpuitolh  .b  loda,  di  ne:ro,col  caponuian/i,  il  get 
tò  in  efla.  q Per  mctaf.  Dan.  Life  j.  Per  più  fiate  gli  occhj 
ci  Ibfpinfo  Q_iella  lettura , e fcolorocci  iiuifo-  f Per  induce- 
re , mitigare . Lat.  tmprUtrtjnfhgve.  G.  V.  8.48.  9 Sofpmto , 
c confortato  dal  Diauoloi-  Pctr.  Son.  197.  L’ira  ridéo  a tal 
rabbia  lofpinfe.  f Per  isforzare.  Ltt.  Dan.  Life 

4.  An  iiain  , che  la  via  lungt  ne  fofpignc . Bocc.  non.  98- 1 ? . 
E conolcendo  coltume  eflérdc’Greci  tanto  innanzi  fblpi- 
gnerfi  con  romon,  e con  le  minacac  [ cioè  procedere  J Lat* 

pr*\itdt. 

Sospignimento.  Il fofpignere . Lat. imyntfm  tu.  M »r. 
S*  0 reg.  L’arbore/:he  imprima  non  mette  a fendo  le  fuc  ra- 
dici, tanM  cade più  tolto  per  lo  fofpignimaicode'venti/juan 

10  elfo  manda  più  in  alto  la  fea  cima.  G.  V.8. 89  S- Con  lo- 
Ip  lenimento  di  loro  poflenti  vicini  grandi,  c popò  lari [cioè 
d ricacci  amento]  Lab.11.  ;4I.  Niuno  conforto  più,  niunoio- 
Ipignimentoni!  bilbgoerà.  [ cioè  mitigazione  ] 

S ospinTa.  Il  fofpignere  . Latin,  tmptùfu  mt  . Lcggen- 
dar.  Sant.  G*  s.  E milonfi  eoo  gran  (ofointc , c con  grande 
affanno . Vie.  plur.  E mentre  che  elli  fi  chinaua  a veder  nel 
pozzo  , elli  g.'t  daua  lolpmu  di  dietro  , c gittollo  nj 
pozzo.  Diciamo  anche  pinta.  ^ Iter  mcaf.  Sai.  Pili.  Ma 

11  fjuiouepcr  lofpincamcperakuaacagione.non  fi  unione. 

Sospinto  add.  Lat-  im/wt/m n um. Dan. Inf.  14.  Che  noi  2 pe-  •' 

na,ci  Iieue,ediolòfpinro,  Porauimlu  montar  di  chiappa 
in  chiappa.  M.  V.  9 7*  A ogni  pie  lòJpinto,  con  i (irida  c ro- 
more,m  inacciaiano  il  noltro  comune,  pronerbio , c vale, a 
ogni  minima  occalionc  • f Per  mctaf.  incitato,  mollò , in- 
dotto . Lat.  tmf>uijtut  me  untiti  ,tujhgnuu.  Dan.  l'jr-4.  Penhé 
s’io  mi  tacca , me  non  riprendo  Dalli  miei  dubbj  d'un  modo 
fofpinto.Itei  ch’era  necclsano,  ne  commendo*  beane.  19.  La 
benedetta  mimagine,chc  l’ali  Mouca  lòlpinuda  tanti  confi- 
gli Bocc.  nou.  47*  f.  Notìmeno-daamoribfpinti  , che  da 
paura  di  rempo* 

' Sospirante.  Che £oQ*ir2.L./n/pirnnsJgeinent . G.V.n.j.iy.A 
tante  tempefle tementi  il  pericolarc,lolpiranti/n  porto* 

Sospirare.  Mandar  foor  fofpiri.  Latin*  fit/pmtrt t gemiti» s 
tmttitn.  Gr.  r<z«/a  Bocc*  n.  4j*i».  In  tutu  la  notte  di 
fofpirare/ie di  piagnere  la  liu  foratura , e quella  di  Pietro , 
cc.noorifioò.  Dan.  Par.  »»*  A uoi  di  uota  mente  ora  folpira 
l'anima  mia . E Inf  19.  Poi  lblpi;ando,e  con  voce  di  pian- 
to mi  dille* ltetr. Son*  108.  Inqucl  I»d  vilb,ch'iololpiro,c  bra 
mo.  Fermi  eran  gli  occhj.E  Son*  »»8*Douui)qucio  fon  di,c 
notte  fi  lòipira. 

SZ 


Voc.b.AcvadCri.lc* 


.'’ospj- 


$0*»JE*TTO.  Dim.  di fo/bi  ro,  Bocc-n  8 y ,f . Per vccellarlo , j 
alcuna voluguataua lui , akuniòlpircttogittando.  linw. 

| x-5-  io.  Non  potò  porciò  alcun  folpuetto  naJcondcr  quello, 

I che,  tic- 

6 o S|f  i r c v-o  h • Picn  di  fofpiri , accompagnato  da  fofpiri . 
i Lat-  .197.  E eoa  loipotcuolc  vocejrorij 

I da  dolenti  finghio2zi,rifpofe  ■ 

I Sospiro,  f'.elpinzioae  mandata  fiora  dal  profondo  del 
i pct;o,C4gioi>audj  dolore,caffanno- Laiin./^truun^ioi/n/.  ; 

But- llfnlfuroeefala*iou<felcuore.Boccn.44-x.NondaaÌtra  ‘ 
noja,chcdi  lolpiri,edi  viubriciicpaara.Dun.Inf.c.jo.I.a  ri-  J 
i girla .giulìi/ia  , «Jie  mi  fruga.  Traggecagion  del  loco , ou'io  , 
peccai,  A metter  più  limici  iòfpirì  in  fuga  • £ cani,  x j.  Sof- 
fiando nella  barbico’  fofpiri . E furg-t.'  Che  più  tiene  un  ib- 
fpir  U bocca  aperta-  Pctrar.  canz.jS.x.  Temprar  poterti  io  in  , 

1 fi  ioìui noie,  1 miei i fofpin,  ch'addolcifcon  l'aura.  Ar.Fur.  Le 

i j lagrime  u*ctn,chc  fu  ui  (park.  Che  con  lolpiri  ardenti  ella • 

j non  Park. 

I I Sosti  Roso- Picndifofpiri/ofpirante.Lat.fcwiaff^.Dan.  | 

| | Purg.jj.E  BcamWofpiroCi,cp!a  Quella aicoltaua.  Bocc.FÙ  i 
1 [ lollr  E tal,qualcerafcipirolo.cpio. 

. |gospiaioK£.  SolpcaiorieBoccac-g.é.fò. Laltute  adunque  ; 
quella  iolpiiione.piii  atta  a*  cattiuijnimi,cbea'noilri. 
Sosta.  Quiete, poli.  Cat.jvw,  »■«?»»«,  peoef*  di  ccuan  gli  an- 
tichi latini.  Dant-  Pur-».*  9.  Per  veder  meglio  a‘  parti  diodi  io-  j 
ita  • filoc.j . io?.  D»inqtieljh;randoconròrtariidci,edarcaI- 1 
quanto  folla  al  premute  dillo.  Fiam.lib.x- 44.  Kaiciugammo  le 
lag, ime, e in  quelle  ponemmo  folla , per  quella  notic  • ftlcdit. 
arb.  cr.  £ poiché  iui  fu  giunto  tutte  ar.Jio,  c trangofeiato  , non 
gli  fu  dato  Pure  un  poco  di  folla.  ^ Per  dilazione.  Lai  .deUtn.  j 
Mor-  Pillo).  Dimandò  lolla  al  popolo/:  ma  odo  .-che  voJctuu. 
parlamentar  col  V'dc-mo . Boccn.8t.ij.I:  in  brieuc, in  tanta 
1 lòlla  entrò  dello  ijpeifo  vedo»  loda  , clie.cc.  Qui  vai  quella , 
che  noi  diciam  fregola  ,c  vuoto,  che  voglia,  c appetito 
intenti).  Lat Miào,  afide. 

Sostare.  Vvmitfì^oùrG.LÀi-fifie'f/puefem.  Damlnfc- 
1 6- Venie»  ver  noic,ciafcuuogridaua,.Sallaci  tu.E  Parg.19.S0 
flavo  poco per  me  tuj  maggiorcura-Fr-SacchiìiactoqucIto 
la  live  ioilare  un’ora . 

,S  o < T £ C « o , Verbale  da  faftenerc,  cola  che  folliene . latin* 

I ’,J(1 /neti! H*/i,*/wyÌ*ni}f*:um.D.M  lnt‘.ij.O  per  tremo to,o  | 

per  Ritegno  manco,  f Per  nietaf.mamainncuto  reggi  mai-  j 
to  Pcir.  Son.  197. O vitto  di  mia  v itaiof  legno.  ^ Per  aiuto.  ; 
Botvj.  iiOti.4J.i8-  Quiut  più  atiara ludi lol legno,  fcnou.i.  I 
1 1 o.  E lui  ne  iicficua an«iare,d)c fuo  (ollcgno,e  ri  tegno  era  iun-  ! 

gameti  iellato. 

So  stenenza,  e sosTìcnfnza  • Il  foflenere  per  fofléri-  1 
rc  lJia*^**w.ò-V^.8-ij-'£  cosi , per  buona  lofiencuza , ] 

1 Sancii  nmafero  Jikii-Giiid.  G.  Se  ibrida  (otlegnenza.dd-  , 
la vergoguaiionconcluulcalauuaUiueuaia.  Coll. S. Pad- Il  - 
temperameli to,e  bfollcnenza  delle  tentazioni  c’c  donata  dal 
Signore,  f Per alinivoTO,  fellema  mento . Latin. 4Ìi*K*rw* . , 
Lui.  M.  I quali  antUuauo  cercando  di  luio  lol tenenza  per  co-  | 
tak  maniera. 

SojT£«aZ£-  Hcgger lopra di fi:- Lat- Bocc. n-u.i . . 
E come  ie  io  amlar  non  poirffi.mi  verrete  ioftenendo.  fc  nou.  I 
15-jò.TirarououU  il  puntello, clic']  coperchio  ddl'arcalòlic-  j 
neua.Fiam-lib-7  in  fine-  S»  liamo  nelle  auuerlita  amicaci , che  ; 
con  quelle  ipalle,  corale  quali  k maggiori  celie  abbiam  lòlle-  I 
miiOjCiòHeguiamo,  foiicrrcwok minori  .Dant  Ini  cap.  1 7-  ' 
Con  IcbraccianiaiminJe/tniifisftem'.c.  Pctrararauz.j.K.  Nc  ! 
pelò  fu  grauc.  Quanto  quel  ch’io  kùieugo  in  tak  dato,  f Per  - 
nictaf  lo  flet  iw,  comporta  rapati  re-  La  «rr,P>/'4ioc, 

n.65.5. F. della untopidimpxziemementelòtlcncua, quanto  j 
meno  fi  fannia  Docente . £ nou-  j.  Quello  amore  vn  «rati  1 

tempo, lenza  frutto ritennero,  fcn-i-ij.  Quelli  lombarui  ca- 
ni}ec.non  ci  fi  uoglktnpiù  foftcncrc . Cau.  lpeccr-  Ma  tatuo 
amano  le, che  non  vogliono follcncr  niuna  cola.  Dan.  Purg.i. 
Perche  l’occhio  da  prefio  noi  Indenne,  fc  Purgjo-  Si  che,  per 
temperanza  di  vapori,  L'occhio  lo  follcnea  lunga  fia u.  Bocc. 
nott.8.;.  Sollcneua  egli. per  non  1 /pendere, difetti  grandiflimi.  1 
Dan.  Purg- 1 r • F gli  ,per  trar  l'amico  Ino  di  pena , C he  (oliciiea  ! 1 
nella  prigion  di  Carlo.Boccn.77.xo.  E le  non  foflc,ch’eght;ra  ; 
giotune,e|oprawtetuHa  tl  caldo-, egli  awebbe attuto  tropi  o ( 
da lollcnerc-L  non  41.  ic. Soilcncnd»»  1 fuo’ abbraev unitoti , 
i con  lui  tcnoramciHCContinciòa-piagnerc  [aoc  non  tlchifan- 
! do]  ^ Per  coni  portacelo  vece  di  permettere.  Ln.jS«w,/frr# . 

1 Boccn.  15.14.  PartiriVokixfofi/x-  In  niuna  piuJa  iliolicnne  • 

£n.»7.57.Vc-llcltfarlA\lcbiiarcuei«cnìsa,maellanollolicm-  i 
i ne. ^ Per  manttmerfi,  reggerli.  Bocc- n.  10.  m- Vcggcndofi  lo*  : 

! fpintodil  Marc,c  dal  vento,  ora  in  qualora  in  Iddi  lodarne , 

mfino  al  chiaro  giorno  ■ E nou- 17.^.  tflciuk» da  infinito  Mar 
| combattuti, due  di  lì  lollcnncro.  4 Per  contenerli.  Lat  ./nw//.  | 

vor.B0cc.n-49. 1 r.  Ma, pur &ifienutafi.alpeuò,dopo'l  pianto , j 
la  rifpolb  di  Federigo  - Dan.  Infilò.  Ma  fa  chela  tua  lingua  li  : 


lòfieena.*  PerindugiatcXat.«^^/.  M-V.i-t-  Cocvfcwtuf- 
*10  a lou.  <r  ianguac  uioritflao  di  tubilo,  c chi  in  due, o in  tre 
dì, e alquanti  lòileneauopiùal  morire-^  P;rcuIiodi  re, teucre  | 
a legno-  Lat-rw/lja^r/jitit-^fifl  r«B//«er#.Bocc.rt.89.f.£a  tóilai-  ! 
| tar  la  virtù  ddl'olt re,  clic  trafcorrerenon  fi  tafano,  fi  conuie-  j 

I oc  il  hillonc^hcle  lollaiga.c chele Ipauenti . f E sosTfns- 
r c c quando  il  nu^iit rato  comjn  la, cheil  reononfiparti_»  j 
tifila  Cor  temènza  però  incarcerarlo.  Lat^/««rdìocc.n^.5.  j 
Più  giorni  apprefiò  di  le  il  Joficone- E n.jj.i7.Farto  adunque  j 
follcaerc,cc.  una  notte  folco.  Nam.j.ò.  £ fece  tomo, che  lece  : 
foUenercloCaualicre^propolecosi.f  Per  difendere  ,e  mar»-  ; 1 
tenere.  LzvtHm,defi:ndcrt.  G • V.p.j  1 fi  x.  t rimale  in  bando,  e ! j 
contumace  del  Comun  di  Firenze , con  tutto  che  lòfic  folle-  1 , 
ruta  lui  parie  in  Firenze,  per  luoi  amici -E  lib-9. 144.  i-  Ca- 1 ; 
firuccio,auendomoltoaaolcllatoiPraiefi,cfofieiieauubat- 
tifollefattoin  ValdiBilenzio.chianutoSerraujIimo.^  P^r  | [ 
ÌblÌentarc^diment4ee.Lu.jM«rz  -r  .rArr.  N-ant.  1 00  9 Quel-  | j 

10  che  biiogno  gli  era,  per  la  uita  lollenere . A Per  prorogare , : 
d- finte,  f«/&var.Decìain.Scn.  Il  giudice,  che  ha  a leuicnziarc , . 
f iiiicucla  qoifltonea  tempo . 

•Sostenimento,  li  lbllcnerc,il  lòfiegoo  : da  alcuni  fi  dice  • 
in  hi.*  {MntntittulHm.  Mor.  S.Grcg.  Egli  c tà  (òpra  per  potai-  j 
za,  «li  lotto  per  lóHenimento,  di  fuori  per  grandezza.  MedJ 
arb-cr-llipcnùndo  noi  l’unu.’ù,  ch’egli  ubbà  nel  iòllcnimcmo  • 
della  battaglia  [aoè  lutfetmzaj  Fau.Eiop-  Acciocché  'ia  prò-  ) 
Ipercuolc  tu  dare  aut:u,c  loilcmmemo  dàlie  Utidie  [ cioè  al- . 
leggi  amento] 

So  a V * K 1 To  R e.  Che  folliene.  G.Vai.4j.4»F-  Dame  Ali-  j 
ghicròé  altri  cari  citudini,e  Guelfi  caporali , c lòlla -i tori  di  ■ ] 
quel  popolo  £aoe  inameni  tori uc  proiettori]  liloc.lib-i.x5-  * j 
A* lolle» icori  primi  ddl’auuerL'  cole  (cioè  ioder icori  J I - 

Sosten  ita  ics  vcrbalfcmm.CheÌ0<iiene. fUoc.bbi.fa.  j 
Mi  crederrci  efler  vie  più  pofiiaitc  ìoIIcuiukc  ddl’armi,c  de- 
gli affanni  • 

Sostentamento-  Il  follemarc.  'Lii-eUmtmiuvt,  Mor.S- 
Greg-  A ppa rccchiauano quefie cofe , die erano<li  biiògno a 
lollcntamcnio  del  corpo.f  IVrconlòrrojrnamcnimcnto.  Lat. 
fiw/<#.&oc.g.io-p.i.Pcr  douere alena  diporto  pigliare,.»  follen- 
tamciuo  della  nollra  fini  rà.  E proem.nou.5-  fc  quantunque  il 
mio  foilcmamcn  co,o  conforto,  die  uoghaoi  dire, oc. 

Sostentar  e.  Alimcncarc,manreuereongliahn>cuti .L. 
edere  J*flent*rt . Boccac.  0.V0.1X.  In  ùr  chcofiò  qiimi  piltffc 
follcnur  ia  uitali1a.Eoou.95  j.lVrJofitnur  butta  lu.ucc.co- 
minciòaportarnKrc.'uanuainqtueUinlà  . f PcrLoliencrc. 

I zt.fteflnmt.  Djn-Pur^.ici.Gomcpor  lòficnur  lobiop  tetto- 
f Per  mantenere. Lat^otwf^cvoi.  Bocc-n-fipT,  Laiòfijmure 
la  virtù  dcli'altrc,  cbe  tra  ii  orrore  non  fi  laici  no , lì  conuicne , 
ec.f  Ikrdifeode«fi.tat./r/«o',G.V.jEj  1 7«f-tcosi,conKZcn- 
te  Cnarrita,  e iconfica,tì  lofi  co  uro,  intendendo  lokmcme  al- 
ia gturduduìJa  Città. 

So sr entator e.  Chclollcota. G.V.p.iff.i.Sicomcru- 
liello  di  SantfChicCiae  fimoratore,  c lòllcntaior  degli  eretici 
j cioè  niantenkorc]  Mor.SGreg.  S'atcolbronoall’amoiedcl 
ior  lòUematore  litdio»per _im»o  cavlcrc . 

Sostentazione,  il  iòùcntarc  fioc-u.i.9  AuetKlo pollo 
nomc,ccail{agolrjfita/ofiencazioni  • Gutd-  G-  Se'aucttoua- 
glta  non  nvncalfcloro,  per  loro  Xoflenuziooe.  Mor  S.  Gres.  , 
KeadlUO  dttli  v «&|pri  il  flfbi  ;*>  ioide , pcrJollcmaaiime  della 
lor  uita.Teoìogautllic.  Nc'  bemlìci  nctumi  da  lui,  per  tua  io- 
(tentazione  ■ 

Sottana  yedi  iqttano- 

-Sottano  filli.  Vc!ta,dw  fi  poru  fótta  a quella, che  fi  tiendi 
lòpra-Ut,4*wM.ts.antdij.j.  E quelli  riic.tkccli  mettere  un 
I<1  lò’-Mno,  ilqiyleic  tiaua  a ginocchio,  e lecchini  cigticr  file . 
Frane.  Sacch.rim.  Con  ueibmcmilf  rani,  i-'aniicioni  .ciotta-  1 
ni.  Fau.Eiop.  Al]oralaranocchiafifi»ogliòiiilòtuino,ciraf-  1 
fidi  i calza  ri,  e fermò  ipiadi  in  terra , opuoldi  le  mani  aUegi-  ? 
^lOcchi^c  lirinfc  i denti . Oggi  sottana  E sottana  di- 
ciamo ancora  a quella  corda  del  liuto , che  c tra  la  mezzana  , 
c‘l  canto . 

Sottano  add.  Contrario»]!’  fourano , inferiore,  infimo , 
bailo.  Latin.  t*fcn%rtinjmui . Amm-ant.  La  morte  non  cura  | 
alta  gloria  : inuolgeil  piccolo , come  il  grande  ,c agguaglia  i j 
fot  tam  a*  lourani . E altrouc . Quando  le  uirtù  lottane  fono 
fortemente  occupate,  Jc  lontane  le  ne  impedirono.  Pani. 
Orol-  Per  generazione  molto  fonano  ,ma  ualcntre,  per  pro- 
dezza ,c  per  fermo  [ cioè  di  liafia  condiziojic  ] Latin.  b*»uUi.  J 
Qiutl.Lont-  Per  lèdici  braccia  di  panno  lino, per  la  giubba-. 

Iona  i»a  «Iella  moglie  d'Andrea  [ cioè  jxr  la  giubba  che  fi  por- 
ta di  lòtto] 

Sottecchi  - Quali  fottocchio.Guardarfottecchi,ciocqiia- 

11  con  occhio  mcchiulo,e  cau  tam  ente.  Iji -Umit  etiti» 

Morg-Già  di  buona  pere  Mangiate  ha'l  ciaccone fòtcecch;  va  1 
glicggia-Luig.Pul.Bcc.  Io  mi  fon  bene  addato  d’vn  fanccllo, 
die  ù gaueggia,  Ceca, di  Sottecchi  - 

%0T-  J 


i S°ttihTr ams sto-  Il fortemrarc  . Filoc.l1b.5-51.il 
; vento,con  lottili  fot trn ^amenti ^limolar  quelle. 

* Sottentrare.  Entrar Rireo.Lat;/***/*. Bocc. Introd.n. 

io. Vna  maniera  di  beccamorti, cc.JaquaJcqudlilcruigi,prez  ; 
zoIaUjfaccuadbttenirauano  alia  bara  Per  meuf.Galat.  Per- 
ciocché cfli  non  lì  icorgono  jgc-uolmcme,nu  ibi  (entrano  nel  | 
l'vfanza.che  altri  non  te  n'auucde.  franuS^cch-rim.  E tu,  col  , 
tiiofapcrc.Soucntri  a lorJcuando^J  maJ’jcquilto. 
Sotterra.  Sono  tetra . Ljtin./*4  ttrr*.  palfad-  Vòglionfi  | 
l far  laggiù  lungo  fondo  , e far  lotteria  venir  l'acqua . Petr. 
k Sona]  7.  Immagiuata  guida  la  conduce,  chela  vera  e iòttcr- 
ta_>. 

Sotterraneo.  Che  è lotto  terra.  \jixMtmteum%  Cr-x  • : 

1 5.8.  Oh  aniuwli  jchc,cc.lì  generano  ne*  laghi  lòt  terra  nei, ioti 
vcncnofi.<_olIaz.S.Pad.T ratto  quali  da  vna  tenebrala,  efot- 

• terranea  lbeIonca,alla  lucc.Cor.u-c  9?  fili  ficno.it  come  val- 
li volte  ad  Aqui!onc,o  vero  Ipclonciic  lotterrancc. 

Sotterrare-  Metter  Interra, lcppclhrcLat.y*frirr» , bsu 
wwr.B0cc  n.79  j^.Edcratii  il  di  definitala  fottcrrata  vna_* 

1 fenimtna.Vit.Cr.  O fratelli  miei,  non  mi  toglietelo  figliuol  1 
rnio/j  uot  mi  fotterratecon cfìohitCol'jzS.  Pad- E poi  lé- 
guentcmentc quello, che dice, che  fu  pollo  in  umorolo  ,clot-  ! 1 
(errato  in  Terra. 

SoTT  t s so  auucrb-diucnuto una pjroJj,come  lunghc/To , c I 
i fiinili.Sotto-Lat./N^.  Dan.Purg._t  1 -Si  Icoppia'  io  Imtcllo  gra- 
ne tncarco, fuori  fgorgando  lagrime, e lofpiri. 

SoTTiGL  1 amento  .Il  fotti”!  tare.  è r.x.if  ò. Il  campo  1 
forte,tenacc,c  ilrctto,e  di  maluagc  erbe  ripieno , non  fi  lauo-  \ 
ra  ad  ammendamento,  c lotti"! lamento,  fé  non  per  quattro  1 
arature. 

SoTTiGitARE-  AfTottioliare.Cr.M.ó.Tofto difcende__>» 
imperocché  la  decozione  intuglia  la  lùa  luttanzia  • EfpoL 
Salm.Sottigliaron  le  lor  linguai  come  ièrpcnii  [cioè  agu2. 
zarono]  q In  figml.ncut.pafl.diucnir  lottile, dimagrarci  con- 
! (unntfi.ÌiLr°»rji*fure  , Dan.  I’urg.  tj.  C ade  unni  néll’ac- 
i qua, e nell  t pianta  Rimala  dietro, ond’io  si  mi  fottiglio.  q In 

ligiiif.neut.fbttiJi2zarc,ghiribÌ2zarcN.ani.  8 3. 1 laut  ùraci- 
t ni  cominciarono  a fótripliarc. 

SoTTionaTivo.  Chcha  virtù  di  fottigh'arcCrdc.  J-t-  I 
14.I.C foghe  fon  mondificatiue.c'lottiglutiuc.c  lùnatiuc. 

SoTT  ictietiA'  Allritto di lottilèlai-M'f>w. Cr.t.ij  1 
1 9-Edc  da  notare, che  cosi  fatta  operazione^  atto.fi  varj,fc-  J 
condo  la  diuerfuà  della  grofilzza.cfouìgliezza  dello  Ilipi  re-  l 
M.  Vili.  8.  ir-  Dicc/ì  per  gli  flroljghi , che  fu  , per  in-  | 
i fhicriza  di  coliclfaziom  , altri,  per  troppa  fo  itigli  e z?a_j  1 

I d’aria  . q Pcrfimiltt.  Caualc*  Med.  cuor  . E non  può  ve-  1 

1 r.irla  mente  a fòtrtghczza  , fenoli  la  rade  , e purificala-*  f 

! lima  dell’altrui  prauui  ( cioè  finezza  attmzza  ] Vii.  j 

1 flut.  Seppe,  che Ariiiotilcauea  manifeflat.i la lòttighez- 

| xa dell'arte.  q Per  nictaf.acutezza  d’ingegno,  indultria-  Lai. 

j MKmtntKgniif.lrJpjhia.Q.V. _10.11  t.jtchea  miK'altracofa  | 

| j tntendeauo,conocni  forngliczza  , ic  non  di  far  venir  danari 

in  Comune.IìJoc  hb.i.jo  Ralfegrandofi  d’auere , per  lotti-  i 
1 glic/ra^nniìilatoilproponimentodiGiotie.  Coni.  Inf.c.i.  , 

! | la  fella  età  de  del  Mondo,  fritto  Mercurio  , chcfii  di  genti  I 

I f date  a Ritoglie? ze  mondane.'] ef  Br.i.itf.  Quello,  che  l'imo-  j 

i tuo  iruouanmiellamenre,o  per  fòttigliezza  d’ingegno,  oche 

lo'm  prenda  da  altrui . q Per  ilcarfiti, parata  • Lat^wgftw*  ' 

; km.  ^bcrtcap.  $1-  Conl'jltrutdannoerdcereloluopro- 
| de,  clputalnicntc della fòitigliczzj,  cpoucrta  del  mcndi- 
i CO. 

) \ Sottile.  Quello  chc,nd  Ilio  cflerc,  e dt  poco  corpo!  atin. 

! | /ulula.  Cocc  n.4i  u-A  voi  Lonuicn  far  far  corde  molto  più 
! fottili  agli  archi dervollriarcieri.F.g  d f.  u.  Non  altrimenti 
I I i loro  candidi  coipi  nafeondeua,  che  farebbe  una  vermiglia 
‘ rolavn  Intuì  verro.  E nou.6j.5-  Ldil  viuer  fobriamemetac- 
■ eia  glihuomini  magri. cfottth.Enou.8o.  10.  Reca  roti  le__, 

I fchuucduclcnzuolt  bianchiffimi.c  lottili.  Perr-Sou.i  5;.  Vn 

: liquido  lottile  )uo<o,<hem'ardcaNap!Ùa]gcmc  bn:ma_*. 

M.V-f  .67.  Traendone  l’auer  fonile, e profondando  i legni  in 
| Marc[cioc  di  pregio]  Aggiunto a,iuuiho,  vai  leg«icrt.  Bocc. 
nj4 .9  Fece  rit^  galee  lottili  armare,  e inifeui  su  di  valenti 
huommi,.  E nou.  14.4.  Comperò  un  legnetto  lottile  da  cor-  : 

( leggiare.  Bocc.  ti.  1.14.  Aucndo  l'udir  lottile , si  come  le  più  | 
uolrcueggramoaticrea  gl’infermi  [cioè  buono  , riquinto]  . 
q Per  metaf.  acuro, ingegnolo.  l^t~f*r*/,/«j<«*>  •»*/»/• . Dan.  | 
Par.js.  Ma  io  ti  (blucró  forte  legame  , In  che  ri  flringon  li  ' 
penfier  folcili.  Bocc  n r9.S  E tennero, per  innanri,Mcfl.  Ber- 
lo, lottile  e intendente  Caualierc-  Caualc.fr.  Lmg.  Molto  [ 
meglio  filoluónoli  dubbi  per  le  tante  orazioni, che  per  fotti-  ' 
li  «figurazioni.  Petr.Son.no.E  temo,  ch'ella  Non  abbia  a 
fchifo  il  mio  dir  troppo  vinile, Degna  d’aflai  più  alto  ,e  più  1 
fornU  fc  toc  eccellente]  Bocc.  n.  So.jt.  Hiiomo di  grande  in* 
tdletto^di fotti!  ingegno.  E itou-[E4-  10.II  Fortarrigo, ìn_» 
una.rótui  maJitizia  entrato  . [cioè  fine  ]q  Per  meichiuo, 


parco. Latp<wrwr^m^r.Bocc.n.6j.5.0lirc alla  fotti]  uifj,feu« 
gilic  lunghe, ec.  A mm.  A ut.  Vennero  a fottìi  meufa , e poucri 
cibi, e per  quello  gueri rotto.  Aggiunto  a nino.  Vale  acuto, pie 
car,tc,edipoco  corpo.  Bue.  vuole  li  utn  fotrtli  ,c  lcutuande__» 
dilicatc,perlofianco.Diciainoamhc  lottile  all'aria,  che  uale 
netta, purificata, e penetratiuj. f PerdthcatOjgcmile.  Latin. 
Jtlint/iti.meUu.  Tcf.Br.lib-5-^ cS.Elii  beccano  Io  ferro,  e Ibnne 
molto  vaghtjC  sì  il  confumatto,come  un  fotti]  paiio[ctoè  leg- 
gieri,e agcuolc'a  digerirli]  q l'cr  iitrcmo,mancheuolc.  Latin- 
rr/ùi,G.V.S.9ÒA  I cittadini,  che  erano  al  ferraglie,  fico- 
minciaronoa  parure  , onde  rimale  molto  lottile  di  gcn- 

te_j.. 

SoTT  1 1 E fuft  Neceflitijfiremirà  . Lai. 

G.V.9  88.1  .Mrif.  Cane , confilo  sforzo,  uenne  ad  olle  l’opra 
i Padouani,eoe  rccolli  si  al  lotttJe.che , ec.  f Diciamo  guar- 
darla nel  lottile^  vuol  iltrc^ffer  filìcofo,e  troppo  appunto,  o 
confidcrato.Spui.Doinm.ch'ellala  guardi  si  nel  lottile,  q E 
cauarce  trarre  il  fottìi  del  tonile, di  chi, con  Pindullria , non 
illrazia  niente, c ta  comparire  il  poco.Groh-  Mordi.  Tractll 
il  fottile  del  lotti  le, am  mon  cmfo,e  dirizzando  la  fua  famiglia 
con  tutti  ì buoni  ailcgnamenti. 

SoTT  HE  auucrb.  Sottilmente.  [ulti! iter t aiuti  . Dan. 

Rim.  Io  non  lo  intendo  si  parla  lottile  [cioè  profòndamen- 

1 _ ..... 

SoTTri  etto.  Dim.  di  lottile.  Fiamm.lib.4-  Ha_. 
fot tilctto  cerchiello  d’oro  , odaghirlannertadt  fronde  no- 
udlc,  fono Ibpra latrila ritfrctti  . Tcf  tir.  5.  n.Sparuie- 
ri,ec.  le  gambe  grandi,  ccorte,  eia  coda  lunga  , c fotti- 
letta. 

Sottilissima  mente  . Superi,  di  fottilmcn- 
tc . I at.  miuttfjUi.e . Ceni.  Par- io- Quell  té  Santo 

Ambrogio,  il  quale  fifttilidimameuteparloc  della  fctfcCri- 
ihana  . Onici  S-Greg.  Signoreggiando  fcroedefimì  con 
grande  lollecitudinc  , cd  clanunandoh  iottiiiffimamcn- 
tc. 

Sottiliss si vo  • Superi-  di  fonile  . f ar .fif.'nlijfmtii  . 
Botc.n.So-  8-  Vi  milc  In  un  paio  di  lenzuola  fòtriliffimc  lilia- 
le di  feta-  E n0u.9d.tf.  Edera»  uellitec’unucfìimemodilino 
fottìlilfimo.  F.  nou.ij.t  6.  Facccndo  fòtnlrfrimctpelc , agra- 
mente cominciarono  a prcliarc  a uiura  [ parehifiimejq  fer 
ingegnofiffimo.  r.  G- V.  1 .4  7 • 1 • F ‘ - 

rono  anticamente  fatti , Pcrfottihllimimadlri  , ualì , con 
diuerfi  intagli  , ec-  E Paria  d’Arezzo  genera  lottiliflirni 

j huoniini  . toni.  Infi  17.  Fue  A rag  ne  femmiua  lotti  li  li- 
ma, e dotti  ffima  , nel  l’arte  del  teflcrc  . M.  V.  8-15.  Eflcndo 

I da!  comindamcntodel  uernocontinouato  , infino  a Gcn- 

1 naio,  un’uria Jottiliflìma  % chiara , elercna  [ punficaoili- 
tna] 

Sottilità-  Sottigliezza. 86.7. 
Ingto  ffa  la  lottili  ti  degli  occh;,egraualo  1 tornato , e genera 
fece N-ant.  100.4.  La  Kcina,coniua  lottili tadc, c lue bcJic pa- 
role^i  rappacificoe  tulio  con  leco  [cioè  accoriczza  , lagaci- 
rajCom  lnf.c-io  Abito  di  lcicnza,efottiInà  dlngegno.Sen. 
pili  Auncgnadio che  alcuno  gli  mollri^  pruoui  per  fotoliti 
d'argomento  . [ cioè  accutczza]  Tef-Br.  8.4.  Chi  bene  vuol 
conliderar  la  fotuhtà  di  quella  artc[cioè  eccellenza , ciiquili- 
tezza. 

Sottilizzare.  Aguzzar lo’ngegnOjper inuentarc- latin. 
fohnùtertgert . Cotti.  Inf-  c.  1 6.  Ma  ancora  lòtti  li  zzando  in- 
chiernno,  ed  dominano,  e Ipeculano-  Morg.  Pcniacripcn- 
li,e  ua  loti  ili  zzar,  do , Douec*  poreflepiù  metter  la  coda.Ed 
in  quello  lodo  diremmo  anche  ghiribizzare  , faiuaiti ca- 
re. 

Sottilmente.  Con fottigliczza  • latin,  ftàttlun. 
Bocc.n.6s.  guadagnamlo  , aitai  fbitilnicnte  la  lor  una 

I reggcuano[cioeparcamcnre]  G.V. 8.69.4.  Ordinano lòttil- 

I Jcnicmcpcr  ilconipigliaici!  trattato  [ fjgacemcmc  , mali- 
ziolimeine]  M.V.j.61.  E fornlmcntc,  per  fìmig'unu  Jet- 
terc  rmiefle  . Dan.  Par  7.  Nc  rtcourar  porcafi  , le  tu  badi 
Ben  iotulnicnte  per  alcuna  uia  [ cioè  diligcntcrnenie..'  ] 
Bocc-  n-14-  ij.  E poi  lbctilmente  guardando  , cucdcn-  j 
do.ee- 

Sotto-  Prepofizione^hedcnotainferioritidifito^ialuolu 
dicondizionc.cdigrado^dccorrelatiuodi  Sopr  a- Latin. 
/<'^.Cr.i>io.4.Ponga/i  in  luogo  freddo  lotto  ai  labbionc.Boc. 
11.47.6.  Ed  in  quella  lòtto  un  poco  di  tetto,  ec  fizillrinfono. 
Petr.S0n.x81  -Che  lotto  le  lue  ah  if  mio  cuor  tennc.Dan.Inf. 
S.fotto’J  gouerno  dun  lol  galcotm.Bocc.n.  1 7. 17-  Sotto’/  go- 
ucrnod’AntigonoIa  rimando[cioc  dandone  la  cura  ad  An- 
tigono] Potili  talora  auucrbialmcnte.Bocc.n.  6i-|8.  Comcio 
l'entità  l'ho , ho  mefib  il  capo  lb{to,r.e  mai  ho  uuuto  ardir  dj 
trarlo  tuora.fi  è (lato  di  chiara!,  g.  i.f.4- E,  come'l  Sole  f a. 
ri  per  andar  lotto  , ceneremo  "E  nou.  17.  llpalilcalm0 
andato  fottr»  , rutti  perirono  . * E lotto  pena  , ualc  colf. 


andatolotto  , rutti  perirono  . * E lotto  pena  , ualc  colli, 
tutta  pena  . G.V.  7-44.  }■  Sotto  pena  ili  (comunicazione 
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q Auerfotiodtfe.iuercinfuapodcdà.iiiiuodomiiiici.  Bocc. 

noi;  i.  Ciaicuno,  e cardia , c vaflàHi  auctu lotto  di  ('e » . 

4 Tradire  vn  So.  cola  fede  vale, data  Jj  lede-  fioccac.canz-4- 1. 
Quello  (i  dolga  con  ragione  il  cuore  D’cticr  ira  Jno, lòtto  fe- 
de .amore.  r 11.85,$ .Aurei  ben  fàpuKbe  làprci  lotto alui  nomi  , 
comporla  [cioè  con  altri]  j 

Soa  TOCCARE  Pianamente  toccare, puniccchia  re-  Lar/wb- 
«rf.Bw.Hgli  ftaua  attento,cinchinatQ,pcr  intendere*  Virgi-  | 
lio lo lòitoccò.ediirc. Parla,  Dante.  (Quello soTToccaaec  ; 
quello, tlie’l  Tocta  diffe.Mi  toccò  di  colla . j 

SoTTocvoco.  Fante  ddcuoco.Fau.LlòplauafcodelIe, fan-  ! 

cella, eragazzma  del  lòttocuoco.  , 

Sottomano  - (^uafi, di nafeofo, come fc fi  porga,  conia 
man  (otto.  La t^Umultun.  Matt.  Frana-  rim.  bur-  imprima  fi  ] 
comincia  dallafatc,  c,  con  qualche prclcaie  lottomano,  le  la  ; 

S OTTO  METTERE.  Far  fuggCttO  . iM’fidijCfrty  f*Um,  fub~ 

fri/rrrr.Boccac.nou.Bjx.  Tuuj  Smerlai  moltitudine ddle 
femmi  ne  dall  a na  tura , c da’  coli  um  1 , c dalle  leggi  effcrc  agli  1 
huomini  fottomeflu . Lab.  n.  1 } 7 Riguardili  a quanta  villa  li 

toiinmcttorw,pcrampliare\upofoledo.cioro.fc  nwnM$8. 

1 unte  ciance,  «anta  ntotbiiiezza,  l'ottomctiere.porgere.e  la- 
lciar  trattare, alle  man parlcnche.alla booca Manata , c ba-  . 
uofa.G.V.p.p.j  Domaro.efoitoniiferoallii'mperiodi  Roma  1 
untele  nazioni  del  Mondo.  Tel  Br.?- 1 4-  Se  cu  vuoli  uinccre  i 
ttitto’l  Mondo, fottomcttiti  alla  ragione, che  Un  le  ne  ! teucra  j 
cadcincrtorc.  [ 

•Sottoponile n t o ■ l) lotto1  or  c . La r. Mutano . 5aol.  I 
Or.  J.  Peri  5 .anni  gl’incendi  dcllscitadi.dc'pericoli  delie  bai-  j 
taglie.)  lotu  rammenti  delle  proni  ncie^c  feccia  frode  dVn 
feroce*  , 

SoTToro  R R E.  Por  folto.  lat  .fu:}  e->ne.  B0cc.n0u.5717.  Il 
volcscio  le  mie  poche  forze  lo  ttopor  rea  grauiffimi  pefi.4  Per 
locgiogare , Mucine nere . La  i , impencfuUfctrt . 
peir  cinz. 5. i-  Mi  ltauo  gir  legando  ogni  virtù, Sottoporla  ; 

S CTTOPO STO  add. Pollo fotto.1  at .fuptefom.  Lab.nou.1_t9-  ; 

I parti  lortopolli  le  «Limo  i figliuoli  [cioè  mefie  vn  per  vn'al-  j 
tro  con  firaude]  4 Per  Aggiogato .fottoincllb . Lat .JmhkgttHi,  ; 
imftit»  lubritM.  G-V.10.7c  c1-  Concioffiacolachc  non  fia  fot-  ; 
topr-llo  ad  alcuno, ma  ogni  filloma , e tutto’I  Mondo  c lòtto-  i 
pollo  a lui.B0cc.11.98.fi.  Io  fon  giouane,elagiouioc2Zdc  tut- 
tatòitopofta  all'amorofè  leggi . 

SoTToRiDfcRE-  Larin./«w/drrf.  Atnm.  ant.  Non  ridono 
m 11 , ma  pia  cena  Intente  iuttor idor-o , coll rignendo ogni  di- 
fteniperamentodirilò.  4 Permcuf.  G-  V.  ti.j.  iS.Ne’cui 

tempi  ibtcoriiè  la  tranquillici  della  pace  [ cioè  ritornò  c fio- 
ri.) 

SoTTO(JCR  tv  E R t j Vedi  SOSCR  ITTO. 

SoTI OSCA  IZION  E J 

SoTToJorRA-  A roiKicto.capoj  jtvDaii-lnf.j4-Ou'cIi_# 
ghÌ3ccia,e quelli, cornee  fittosi  lonofopra  7 Viali  indie  soz- 
zo pr  A ncUolleflòfigujl-AriolLFur.  Ma  lo/aopra  n’andò, 
rtriiiè  il  causilo  Gli  cauei.  addo  fio  ,enpngia  per  fuo  tallo  • 

4 k voUarc1cmct^rlottolopra,cioeincot;lufiQiic,ÌHÌlcom- 
pi'jlio  ■ I at.‘Ko«ir.Petr.C4p.i ■Or»de,vicir«rant<nipdtc_-» 

L funne  il  Mondo  kuiofopra  volto  - $ Diciamo  anche,  mette- 
reaioqquodro,  loqquadrapc.  Beni.  Qrl.  Tutto  lo  laido  gli  , 
manda  aicqquadro-l  uenz.Al.d’oro.  Entrarmi  dentro*  mi-  1 j 
fero  a foqq uadro  rutta  la  cafa-4  Diedi  a oche  A conqualfo ,c  i ' 

coRquafìa;e,ma  denota  maggior  reuma  • 

Sottostare.  Starlqao,ifla(ùggctto.Lar./W*artw. lib-  | 

Amor,  A quanti, per  loro  arbitrio,  vedem  continuamente  Ini* 

tonargli  amami.  But.  Non  lotto  fia  quelli,  che  prodotto  à 1 
Dio  lenza  mezzo  ,ec.  alle  influenze  de’  Cicli,  c delle  feconde 
cagioni.  . . ; 

i SoTTR  AlMENTo.  Il fottrarrcl ano*  firn*"** . Fr. Giord.  | 
! Fiato  ancor  pai  , cioè  il  fornai  mento  della  grazia  d'iddio.  , ! 
] Medit.arb-cr.Tii  il  lòuraimcurodcllaluapreicnza,chelu  fat- 
to da  te, per  la  luailura  morte.  . ! 

Sottrarr*.  Propriainemcrrar  di  fono , cimare,  tor  via. 
l a tin.  (Hbtreknt . Tetr.  Son.  1 9 1 . t *1  cor  fottrarge  A quel  dol- 
ce peti fier, chi ’riuita  il  uene.Collw.S.I’ad.  fc  amhcsiiottrat- 
10  il  lonnodagb  occh;  nna,che,cc.  % Per mcial.  lat  fuinaf.r. 
tt  SGrilolì.LoiKit  Aia  colai  he  noi  abbiamo  munita  dt’Joro  ! 
beni , e ui  detti , c in  ùtsi  la  loro  fama  cerchiamo  di  l’ottr 31  re , ! 
c di  menomare. 4 Per  liberate.  I aun-  lioccac. 

r.ou.45.16.  l'iaccniloglirpouilibcla  firocchiadalluoio  lot- 
irarre.  I crr.cau2.4i  j.  t ripregando. te  pallida  mettevi  he 
mifotuuggfii  asipcnoknocti.  Mor.  S.,Gr«gor.Ntiopuò>c- 
i.ireavccR.Contcmplazione,  le  prima  conogniltudio  non  fi 
Ritrae  da  quelli  impacci  diliion.^  1 er  allettate,  c tirare  al- 
trui . ’ lu^  uoler^oo inganno.  Ut- òijp»*.G>  V-i  1. 
yf  .j.  11  lu  di  Spagna,  per  nracllria  di  guerra*,  per  fotratrei 
Saracim.fi  kiòd2l’aflcdioDan.Ii.f  Mioiparu  d*  Cir- 


cc,cìk  ioctrafle  Me  più  d’un’anno  là  preffòa  Gaeta,  f Per  riu- 
rure,e(f-TC  fcarla  Palf-c.x  1 . Iddio  fottrae  fpefle  uoltc  Ja  gra- 
zia Uu  nella  fine  a molti,  1 quali  la  rifiutarono,  quando  erano 
viui,c  fani.E  car.ijj. Segno  che  Iddio  abbia  in  odioi  fuperbi 
è,  che  lottrac.e  toglie  loro  l’aiuto  della  grazia /ua.  Sottrarre, 
tenniiied'4run)ctica,v’aic  cauare un  minor  d’un  maggiore . 

Sottratto  add.  Atto  a cflcrJott*,atro,cioc  allcttato.  M.V. 

1 j .46.  hauefldo  riipcttoaUa  natura  de*  Fi  Uni  forerà  tra,  c ua- 
«ga  di  tratutt . 

Sottratto  filli.  Lufinga^]lcttamento>alluzia.  Lat.  U*> r- 
4t.in,  caUiditAS . Conu.  1 c6.  Js’on  c da  dire  làuio  huoino , chi 
con fi>tt ratti,  ccon inganni  procede,  ma  c da  chiamare^ 
allato . 

Sottrat  TORE.  Allettatore.fcduttore.  Filoc.litx7.49x. 
Dunque  Ira  egli  inoltri  veraci  Iddi),  cc.jbbaiulonati,per  altra 
lcg^e  creduto  a’ iòtcrattori  Gnltiam  ? 

So  r T R Ai  1 o n e , csvTTRAzmNE • Sottraimento.  Albert* 
cap^.  Cosi  per  mtu azione  delle  hmofiue , perauarizia , fi  fa 
l’huuino  micidiale,  e per  diritta  uju  le  uè  usai  Ninfcrno.Cr.j . 
4S.i.14i  medichi  diumtanfiiiiauchi  per  iactrazionedell'ac- 
qua,c  ite!  colmiamomi.  Carldlr.Queìt.  Filofof  Quefta  uifc- 
WQue 00.1  c per apponiziotid’AlcutU  turpitudine  , ma c per 
luterà?)  oii  U’alcuna  bellezza . 

Sov  ATTOIO.  Vedi  SOATTo. 

Sovente  auucrb.$pcfiò . Lat  A^/ioywww.Dan.Par. x7- 
Onifio  loucmc  arrotlo.cd  ulauillo.  l'ctr.Soni  1 x.E  non  c co- 
la, chcsiuolcutier  perdi ,c  si  loucntc.  B0cac.1t. 46  É.F  fiden- 
te dalia  c uba  paliando .gliele  venire  veduta  vndi  ad  una  fi.ie- 
Itra.  G-  V.  j xo.j-  L allora  auuema  ben  loucmc, che d’una  ua- 
cazionekc-  Anim-am.  Ad  altrui  perdonerai  loucntc,maa  te 
medefi  mo  non  licerne . 

Sovente  addLae./rrywm.  G.V.ioJWj.  Dando  alla  Cleri 
fouoi  ti  batuglic.  Fi  Jollr. Adunque  lon  dokn  ti  Lagrime  quelle 
macchie  si  Jouenti. 

SoViNTfiNEMTt.  Spefio fpc/fo.  iM.frtqutniijfime  . Cr . 1 . 
i x-j-  Proacci  di  fare  ogni  latiorio^c  c quello  faccia  fouence- 
mcntcd-uxchè  non  filiauchi . 

Soverchia n za.  Sopctchiaiiza._Mcfi'. Cino Rim. Per la- 
qual  fi  pone  Lo  ipirito  d' Amore  in  foucrchianza  ■ 

Soverchiare.  Soperchiare.  Dau-Par-i*.  Lo  Cielo  auui- 
uandi  tanto  krcuo , Che  loucrchta  deh  aere  ogni  compage. 

E i urg-x-  Vlcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  C he  le  caggion 
di  man/)iundo  loucrciua.E  cani-xC-  Vcrfi  d’amore^  prole  di 
RomaiiZi,Souc;chio  unti.  G-Vai-jo-i.  Per  dmerfi  rremuoti , 
certe  montagne  fi  dtparurooo^e,  per  ruma,  nelle  usili  louer- 
chwrojio.cioetraboccjrono. 

Sov  EA  C.H  iaToaì.  Che  Jouercbia.  Conu.8  .Che  non  fótte 
fiato  louercliuioteàeggicruKutc  fi  può  oiollrare  [cioè  auefie 
tr  spallata  Lkuwzuiemouc  j 

Soverchio  iu] t- Vedi  l'operchio.  Dan.Infixf  .Ciò  che  non 
corte muictio,  eh  ritenne , LU  quel  lòuerchio  le  nalo  alla  fac- 
cia [ cioeauauzoj  E cani,  x « .Se  tu  non  vuoi  de’  nollri  graffi , 
Non  larlapra  la  f>cgolilouerehto  (non  u/ar  lopra  la  pegola] 
team. ii.  Mciiwechcdci  ladre auem  lòuerchio  [cioè  uV 
uanza  J 

Soverchio  a<H  Dan.  Purg. i j.  E fcccmi  il  folecchio, Che 

’ del  lòuach  o vifibtlelima-Pcì.SoiM  i : . Lo'ngegno  oiClo dal 
fou.rchio  lume,  bocc-piocm-iuim-x.  Per  lòucrchto fuoco  nel- 
la mente  concetto. 

Sov  iucto.  Sidiccalle biadclénzitpiga^l^Jféminatc,  c 
crcLiutc alquanto, fi  rtctiopron.per  ingranare  il  terreno.  Cr. 
i xàì.i.  Si  pofiono  lcnunar  le  rape,  dopo  la  prima  ptoua , eie 
radict;c  i iuuoni,c  i lupini  ioucrlcio . 

So  v R a u b ondoso. > opraòix>ndaiitc.RÌm -a« t.Dan.Maian. 
Non  fi  poria  tanto  c iouiabbondolà  • 

Sovranamente.  Con Jouraui ta , magna mmamen te_> • 
Amm-ancSouranainentc  difprcgiare. 

S o v A A N ita-  Superiorità  .maggioranza . M.  V.9. 1 8.  Dee  il 
Re  dTngiultcrra.e  lue  rcilc.e  lueeelfoci.tilieramente  aucre_a 
tutti  gli  omaggi, oLbedienze,(buranitaet,fij^imtt,  Uramen- 
tijccfc  dee  il  detto  Redi  Francia,  cluo  primogenito,  rinun- 
z iare  ogni  dt  ricco  .c  louram  tà,c  ogni  r agirne  • 

Sovrano  luti. Che  ha  loura«t(à,lii)  criomà  fopra  che  che  ! 
Iia-c  uìhj  7.  Comandare  il  ioggetto  al  fourano,  procede  da  J 
«rdinepu-ucFlo  : die  l'ordine  dtrktoc  il  lourano  al  foggee-  ] 
to couuudarc . G.  V- 11.97- 1-  L Ircene fignori  i liioi  cugi-  | 
ni , cc.  volendo  egli  tutt’oraefiernclòurano.  Elib-ii.j.6.  ] 
t quando  ciò  fii  rapportato al  RcFibppp di  Francia  fuofo-  | 
ulano,  icUtamauc  dille.  4 Sci- A ano  nella  multca,  eia  voce  1 
più  acuii . 

SovRano,c  so  rat  ano  add.  Superiore  prind  pai  e.  Lat.  prtn-  ! 
tefil/i»ietuu  . Lib.  Am.Ncfiiin  può  con  ragion  dubitare,  che’l  1 
prenditi  r delia  pane  lourana  e più  da  lodare,  che  Quel  della  , 
pane  (oltana  • Amm*  Ant.  La  morie  non  cara  alta  gloria,  in-  1 

1 uoJ^eilpiccclo.coiT.ciigràtle^agguagluMotuiu'a'lourar.i.  ■ 

Conu-tf. 
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Conu.tf.  Prim.imciue  non  era  fogjeno^na  fourano.e  per  no- 
biltà fi  per  virili  tC  per  belle?  za • Per r .Son .»  8 . Or- lui  fpoglu. 
ta  noffra  vita  e lìcofla  I>*ogni  ornamento, e del  lònrano  onore 
E cap.j-Cosf  giugnemmo  alla  Città  foprana . f Per  eccellen- 
te,finguhrc.  Lai. tftrixs, attUtw.  Bocc  Lett.  E del  barattare 
fieno  maellri  fburani.G-V.ii.it-!.  Il  più  fouranomaeltro  liu- 
to,in  dipm  mra,ehc  fi  trouafTe  al  fuo  tcmPO.N.  jnt.88-i.Lo’m- 
perador  Federigo  andaua  via  volta  a falcone , e aueuane  v no 
molto  lotirano. 

SovRAHZARE-  Quali  louraneggiare , fopraftare , fopra- 
| aanzare.Lat./ii^w«/4rff//rr» . Dan-  Pano.  Non  aguifa , che 
| *t  l’.ii.omoall’huomfouranza.Ecant.zj.  Ella  midiflé:  quel  che 
tifouranzac  virtù, ec- 

Sovrastare  - Sopraffarei  Dan.  Inf.  i 8.  Sanza  montare  al 
i | i!ofio  Dell’arco, oue lo  Icoglio  più  (buratta.  Petr-  Sor»  66.  Ma 

j i)  fourallar nella prigton  terrdtra,Cagiou  m ’c, lutto, dintorni 
mali  [cioè  il  dimorar  più] 

SovrempieRe.  CÓlmare.empiereatrabocco.Iat.own''- 1 
| l**t.  Rum.  ani.  P.  N.  E parici  da  ogni  noia  Sourempicndol  di 

f gioia  • 

' SoVresso  auucrb.So  pr  a , eia  voce  esso  eaggiunta- 
i ui  per  proprietà  di  linguaggio,  come  a sottesso  fuo 
' contrario,  e a fintili . Lat  /•#**.  Dan.  taf- 14.  fai’ 

tre  era n due , che  s’aggiungéano  a quetta  SourdToì  mezzo 
' di chietina  fpalla . E cunt-x ;■  Ch’ci  giunfèro  io  fui  colle,  So- 
\ u retto  noi, ma  non  gli  era  folpetto . E Pur"- 17.  SourefTo  Gc-, 

rion  ti  guidai  faluo . E Cam } 1.  SourefTo  l’acqua  licuc,  come 
1 Ipola . 

I SovRoffesa  Più  affai,  cheoffcto.  Rim.  ant.  P.N.  Tan- 
to m’ha  fatto  morte  fouroflfcfa , E come  che  furato  m’ha  lo 
I core . 

So  v VAi-to.  Co  fa  da  goderli  in  briga  ta.fai/a  fpeto. 

Sov v FNEK7A-  Il/ouuenire,  aiuto,  loccorlo . Latin. «*- 
1 u'iitt* . iiipoi.  Vang.  Non  volendo  far  verun  lauorio  , ne 
medicar , ne  altro  leruigio , in  fouuenenra  del  profilino . M* 
V.  n.j».  Gliene  faceua  fouuenenza  quel  ecmpò.che  a lui  pia- 
cclTe  • 

Sovvenimbnto-  Il  fouireni  re-Lib-Pred ■ On  de  per  quello 
Ibuùent  mento,  e rccreazione , eglino  il  vollono  fare  Re  loro . 
Mor  S.Grcg.  t quando  maggior  fouuaiimentodi  mi  li-ri  cor- 
dta  i’huomo  confiderà  auerVicctiuto . Vie  S.  Pad.  Per  la  prc- 
detta  cagione, cratn gran  pouertade:  mandorli  perfbuuaù- 
merno  della  lua  vìta.c  de'poucri . 

Sovvenire.  A iutarc,e (occorrere- I.at- fnhtennt, mwalùtri, 
yrmftrrt.  Dan.  I’urg.c.i.  Della  mia  compagnia  colhii  iòuuc- 
1 i-E  Inf.jj.  Perch’io  a lui  :fe  vuoi  ch'io  ti  touuegna,  Dimmi 
chife.  EPurg.  11.  F.  mcntrethè  dito  per  ree  fi  licite,  logli 
fouuenni.  Cocete- nou-tfR.  1 1.  Di  quel  «'Arriguccio  medefimo 
\x  fouiìcrne-  f.  noti.  84- 1 j-  Da  capo  dal  Padre  fu  Joutienuto . 

1 1tou.iS.9-  Ora,chc  iouuenir  mi  potete,  di  me  v’incrdaL.j . 
Paffuti- 191-  Comcl'huomo  vuole, per  l’umorc,ch’egIi  Ita  a le 
nicdcfinio,eticrlòuucnuto  ne’fuoi  bi  fógni,  cosi  decfouucni- 
rca'bil’og-ndd  profumo  .5  In fignif.iieut. ricordarfi , ritor- 
nare in  niente.  I--t.<«  mtxumx*n*>e.  Dan.  Pur.  {.Che  di  mia 
j confeffion  non  mi  fmiuenne-E  Inf.  1 8. Che  mi  fi  1 louucnir  del 

Mondo  amico.  Par  S011  » 1 $■  Non  ti  lòuutcn  di  quell’vltinu 
! fera?N  ant.x4  1 -Mettere^  me  fbuuiene  di  mia  geme, e di  mio 
I paefe-  Tei-  br.  1 . 9.  Se  non  per  Jàpcre,chc  l’huomo  fi  lòuuegna  I 

delle  cofe  andate. 

S o\  v E n i TO  R E . Che  fouuienejiuratorc.Ibccorritorc.Lat.  f 
Mimter,  ’ mnéhitm  Filoc.iibj.t40.  Mitigator  delle  fatiche,  c 
1 louucn  i tor  degl i affi  uni  • 

Sovvenite  ice  Yerba!  fcmm.rhefoumeue.Lib.opcrdiu. 
Tratt. fopra  l’Auemaria . O louucnitricc  de' derelitti  ,ofpc- 
; ranzade'diip  erari. 

Sovv enz ione.  Souuenimento , fu ffìdio. Larin* fiiéfitUam. 
Ciò.  V.9  Jii-I. Tutti  i danari  ricolti  di  licitine  ,c di  fouucn- 
zioni  • 

So v v E à s IONE.  Il fouuci rcrc-M  V.S.tf x J quali fouente.per 
Ici.iiid’animodtannotentatalalorotouucrlioiie.iM. 
j E creduto  da  ioropiù  dentro potette,  cc  in  lòuucrfionc della 
tatodtFrancia-Cr.tf.jtfjl  iionfidccdnreacolorq,chchan- 
no  filomaco  debole^- le  budella, perocché  fa  fouucrlionc  [cioè 
v ornilo  ] S AgoU.  C . D.  Come  fi  fa  le  dillriizioni,clclùuer- 
i finii  del  le  guerre. 

So\  VERTERE ,esov\  erti R e . Rouinarc,  mandar  fozropra , 
Affinar  t«tn*lirt.  Mor.S.Grcg-La  terra , 
nella  quale  natceua  il  pane , c iuOuer.itadai  tuoco  nel  luogo 
luo.G  V.$.9é.i.Oppontfidogli,coincuoJca  tradircil  popoh), 
c fijttuertcr  lo  flato  delia  Città . Li  b.  A tri.  Adunque  chi  Je  tu, 
che  ti  sforzi  di  corromptr  si  antichi  fiatuti  ,edt  touuertircli 
comandamenti idc’  magnion^.aeilruz.L’alirocafo/i  citan- 
do alcuno, per  lou-.tcrtcr  la  fede, li  fa  ordinar  dagli  crebri . 
Sovvertito  aid.  lii\  Am.  Doglicudofi  deila  lòuucrciu  j 
fc  della  femmina  C cioè  rotta  J 
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j S 0 z r o.  Compagno.  Lat.  frinì,  ttocc-n.76.if.  Ma  che  n ‘am- 
ili Jozio alia  buona  le?  audlir.c  fé;5  H t1.85.tf. Sozio, s’ioaucflì 
chi  m'aiutaffi , io  Itarci  bene . D* iò/io  affoziarc,che  vale ac- 
! compagnare,accDppiare.Lat^W<«rr/«ie;«7;jfrr<Ar.Fur.Veili 
quei  £iogo,che  due  ferpi  afTozia . 

Sozzamente.  B ru ttam cn te Jporcamen re . La rin. turputr . 

J iu.dccj.  Nelle naui  rozzamente  morirono-  f Per  vitupero- 
tornente-  M.V.  io..tj.  Forte  animo  preflano  alle  cofe,  ciie/bz- 
1 zamcntc  ardifeon  di  fare  • 

I Sozzare-  Imbrattare, bruttare, far  Tozzo.  Ui-j^^/apr 
, xtnt.  FiJoc.  lib.x.195.  I^i  cuigiuJla  ^sada  il  mio  padre  inrencL: 

1 th  Io  zzare  con  innocente  lingue.  ^ Per  metaf.Fr.  G iord.  S.  • 

I corrompono,inuecchiano,cfòzzanfi.  Com.In/.f . La  fòm1- 
cazion  fozza  il  corpo,  e l'anima.  Fr.  GionL  D.  L'altra  ca' 
gione, perche  fi  lozzano^fi  macolano,per  Io  mifchiamaito» 

! nifi  ente. 

Sozzato  add.  lat. PoUunts,  twmmatm,  Dcclam . Quindi.  P. 
E acciocché  più  tulio  partiffe  l’anima  dal  .‘uzzato  corpo , fe 
ftelfa  pcrcollc.  But.cioè  non  mondi  fozzati,cbrutti  di  co  teff  i 
mali . 

Sozzezza.  Sozzura-  Dcclam.  Quinti]. C. Non impedifee la 
fozzezza  l'animo  della  mferm  1 puuJc . But.  E vendendola 
ragione, e la  gì  ufi  i zi  a, guadagni' ido  con  rozzezza,  come  fa  la 
meretrice,',  he  guadagna  con  fózzezza  dd  filo  corpo . 

Sozzi  isimamente.  Superi. di  fi>zzamcntc . r.atin.z*»-- 
fijfìmì.  Valer.  MafT-  C reola  Fortuna,  pocoibazifiìmamen- 
te.Ilimoedi  narc  dodici  onori  a colui,  che  era  ufato  di  ucci- 
der merce . 

Sozzissimo.  SupcrL <fi forzo. Lana* Sa!.  iUg. 
R.  Dati  ad  \ bbidircalla  fozziffìma  parte  del  corpo-  ^Pcr 
deforme.  Bocc.nou  I7.7.  Che , douc  prima  era  beh  i,non  pa- 
relfepoi  Jcmprefozzulima  • Virg.  tneid.  M.  F.  la  fbzziflima 
crandezzadelucntrccd*vccclIo.  Com.  Inf  4.  Era  Socrate-» 
nuomofozziffìmo,  con  gli  nari  rincagnati,  fronte  niflica, 
òmeri  pikjfi.lc  gamberaccolre- 

S o z z 1 t a . Sozzura. Lat  Dedam.  Quinti!. P.  Ellluc 

tormento  dell’animo,  fozzità  de!  cor/f.  matllra  di  peccare, 
più  dnriff1ma,chcalrra  uecefficadefcioc  d.  formiti  j 

Sozzo.  Sporco ,picn  dt  laidezza . Lat  [.•ùul  1 0 um  . 

Paff.  i tftf-  Con  quc2Jo,ch*c  dentro  imbrattato,  e Tozzo . Dan. 
Purg.itf.  M’andau  t io  per  l'acre  amaro, e lézzo . f Per  malua- 
gio-  Par.  19-  E parranno  a ci  alcun  l’operc  tozze- Boccac-nou. 
8y  x.  Sozzo  can  vituperato,  dunque  mi  fai  ai  quello»  f Per 
deforme.  Roccacnou-rs.x.  Chc^a  qualunque  de*  Raronci  più 
trasformatol’.bbedàrebbeihtoTozzo.  Cron-  Veli-  Sozza__« 
quanto  il  pece  jio,piccolj  c fccca^ornc  il  legno. 
Sozzotra  Vedi  Sottosopra . 

Som  ra  allrattodi tozzo. Bruttura Jaidv’zza.tabn./»-ò/-w, 
fonia.  Vii.  Cr.  E gittanli  Io  fango,  cl'ahreJòzzurcncl  vcvlco. 
Fr.Giord.S.  Il  loto.che  qui  c fozzo,ntll’ Agnolo  è bello, onde 
non clorzura nell’Agnolo. Amm.  Ant.  Ceffi di  riprenderla 
fozzura  nell’occhio  altrui , chi  nel  propiio  porta  la  traue_,  • 
Tranc-  Sacch.rim.  Acciocché  quel  fia  piai  d’qgni  lozzura . 
Mor.S. Orci». Dopo  la  gloria  dclTammacflxarc,  frdcepurgarc 
b lozzura  Jcl  pcnficro  * 


SPACCAMFNTO  y 

Spaccare  s* Vedi  Fendere. 

SPACCATVRA  X I 

Spacciare.  Dice/i  delle  cole  venali,  e vale  venderle  aga- 
uolm$ntc,o affatto.  Boccac-nou.  i4.4.ScIpacciariollele 
cofe Tue,  gliele conucnuegittarvia.  E nuni.i  6.  E trovato  mo- 
do di  (pacciar  le  lue  pietre-  f Per  ifpedire.  latin,  txfuiirt . 
Boccac.  nou.  1 7-  49.  Ogni  fuo  fatto  in  Rodi  auendo  fpacciato- 
G.V-é.  76. 1.  Manfredi  nongli^acciaua  ,nevdiua  Ja  ior  ri- 
chcffa.  f Infignif. neutr. pan.tbiigarfiJiberarfi.Latin._A«. 
ptture . Boccac.nou.x7.4-  Con  poche  paiole  fpacciandcfj,ogni 
ingiuria riccuuarimifc. E nouji.xz-  Tuhaiiltuo  corfofi. 
nito , c , di  chcncc  la  Fortuna  tei  concedette,  ti  fe  fpacciato  • I 
f Pcrifui!upparfi,llrigarfi.Latin./ewr/far4. Mor.S-Grcgo.  | 
Quello , cJur  palla  per  la  maglia  della  rete,  s’impacaa  del . 
fuo  andare,  equa  otto  fi  sforza  di  Ipacciarfi  per  andare , allo- 1 
ra  egli  c aliaci  iato . ^ Per  vfcit  tfvn  luogo , lafciarlo  libero . 
M.v.  8. 4-  Il  Signor  temendo  il  furor  di  quel  popolo  ,vbbi- 
di, elpacciò la  Città «fclbfiuperfoiia.  q Per  lcruirfi,e farli 
fcudodell’alrrui  nornc,c  autromà.  I aIhjuo  Jt  gtmt.Q. 

V-tf.tfj-i.  Ed  eziandio  1 Fiorentini  fi  Ipacciauano  per  Pitoni . 


Vocab.Accau-Cruic. 
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• Diciamo  fpaceiar  pel  generale,  di  chi  non  da  molto  vdi er- 
ra a chi  lo  de  manda,  o ricerca  di  che  che  fia . Fir.difc-  mini- 
Rendine  lor  le  debite  grazie , gli  Ipacciauj  pel  generale . 1 E 


(pacciarcil  ter  reno,  per  gagliardamente  camminare . I atin. 
f*cftr*rt, Morg.  Da  vna  Ipiflail  tinello auca pollo,  DaJJ’alrra 
i corei/ fpacciaua  il terreno,  f Per conlùmare,diftruggcrc , 
<fi  fljpa  re.  Lpi-  dtftrwre^igitsrt.  Morg.  Egli  è il  Diauol,chc  tua  . 
geme  faccia,  f Ed  e Ce  re  (pacctari,di  ehi  con  ha  più  rimedio  \ 
al  fatto  fpo/)  allafuauita.  Ber.Orl.chcvo  par  li»  vecchio,  ed 
infcofato  Che  pigli  moglie  giouanc  è fpacciafo.Morg.O  Rie-  j 
cianici  to  mio, tu  le  fpacciato . 

S»ACCIATAMENT£.  Subitameme,con preftezza L.*v*«- 
Boccio-  n.8 1 . 5 . Spacciatameme  fi  1 cuò  Tufo.  Guid.G .E  con  b i 
fpada  nuda  facciata  piente  gli  tagliò  la  teda . Vii-  S.Pad.  Io 
r.oo  voglio  altrimenti  vedere,  compendimi,  cmandalimi  ; 
| fpacciaumente.But.MoItilbnpigri/iocchcnonfibnnomet  j 
! terc  alle  fatiche,  ma  pur,  quando  vi  fi  mettono,  fanno  le  cole 
fpacctatamcnte. 

1 Scaccio-  Lo fpacciare,il vendere  • latin. venditi», nr^eeiiqn . I 
! Boccac-noti.  80.4.  P.agionano  di  cambj,di  baratti/  di  vendi- 
' tc,c  d’altri  fpacci*  E num-5.  lènza  moltrare  troppa  gran  freu 
ta  dello  fpaccio  • Frane- Sacch.  rim.  Ha:. noci  Ipaccionen  ,c 
brut),  fanguigni  • f Per  ilpedizione.  btio.r^Aww.nti/r/1» . 

1 rancSacch-  Dopo  te, poco  11  ante, verrò  io/ce  cercherò  del- 
lo fpaccio  tuo . Boccac  nou  97.40.  F (fendo  già  tardi,  e il  ne- 
gromante Spettando  lo  fpaecm^  affi  citandolo,  f E spaccio 
fi  dice  ancora  alle  lettere,  che  lì  danno  al  m<.(ro,ocorriere_>,  : 
che  fi  fpaccia.  Lat-  liieiarhtnfmftieutmt . f e Tracciare,  mandar 
uia  il  mdTo . Fir-  Al.  d’oro . Spacciato  (ubi io  v no  a polla  ai 
marito  fuo . 

Spada-  A rmeoflfcnfiua  appuntata  .lunga  intorno  a due  brac- 
cia/ tagliente  da  ogni  banda.  lai.r7£\#4/Aa,Grex«5rDan. 
Par  8-  Ma  uoi  torcete  alla  religione  Tal/hcfù  nato  a cingerli 
la  ipada.Ecant.i6*  F.  molte  uoltc  taglia  Citi  e meglio  una_>, 
chele  cinque  fpadc.Petr.S0n.83.  Non  riponete  l’onorata  (pa- 
ria. Bocc.  nou.  j 1 .4.  Al  Quale  forfè  non  illaua  meglio  b fpada 
allato/hc'l  nouelbr  nella  lingua . li  nou-4f.8-  Tratte  fuor  le 
Ipadc^ridaroi)  tutti.  E nou.68.7.  Eflèndo  altresì  Roberto  ar- 
malo,tirò  fuor  la  fpada  • 

Spadacciata.  Colpo  di  fpada-1 *6Aw*  Stor.  Aiolf. 
Si  potieno  vantarci  Caual  ieri  Criltiani  di  dare  fu  per  quelle 
enfia  te  gote  de*  Tartari  le  maggiori  fpadacciatedel  mondo . 
q Diciamo  anche  sPadaTa  : c spadaccino, per  iftherno , a 
chi  porta  la  fpada  - Bern-rim.  Spadaccini  fuiati,tnafhadicri , 
Brani  sgherri, lurbnn^gemc  bdlialc* 

Spadaccino  Vedi  spadacciata. 

Spadaio.  Chef»  lefpade.  Alcuni  lo  dicono  in  Latin,  m*. 
(Urtfrtts.  Da  tr-'to . Comi.  73  ■ Al  cotulìere  debbe  cre- 

dere lo fpadaio , il  frenalo, il  fdbio,e lo  Ionia  io,  c tutti  quelli 
mdlieri/he  all’arte  di  ttuafieriafbnoordinari.  G.V.i  1.7.18. 
L'altra  nella  via  lunga  degli  /partii,  e quella  combatterono  ,c 
viti  fono. 

Statata.  Vedi  spadacciata* 

S p a p l R N o . Cr-  : o-j  8.4-Con  gli  (patirmi  fi  pigliano/  maf. 
fimamente  tinche:  c fono  tre  agora  di  rame  ritorte,  le  quali, 
con  aIcnnecortefiimcdlc,fiIegaiio/po»gonfi  avnafùne_», 
non  molto  di  lungi  Prua  dalTaltra . 

Spadviaajb  da padule . Seccare,  rafdugare i paduli . Lue. 
MarT.rim  bur.Abbonifce,fpadùb/dal‘vici(a  A tutte  Tacque 
eie  conduce  al  Mare . 

S r A C a TO . Contrario,  d'appagato . Gio.  Vili.  io.  1. a.  E 
così  s'acquetò  b Città , e i grandi  rimafero  di  ciò  molto  fpa- 
gati. 

Spaghetto-  Spago  fonile.  Lat- Bocc. 
n.  68-  4-  Dìujsò  di  mandare  vno  (paglietto  fuori  dclb  fincflra 
della  camera. 

Spagliare.  Lcuar la  paglia . latin. frnm<ntum ventitene, 
Mor-  San  Greg.  11  ventilabro  fi  èia  pala,  con  che  fi  fpagliaiJ 
grano  . . 

Spago-  Funicella  fintile,  la  ufimttulus^ban.  Bocèàc.n.68.?. 
Gl’impofc/hc,  quando  ucnj/Tc.doucfTc  lo  fpago  ti  rare, ed  ella, 
fe'l marito dormìfie/lbf’cerebbe andare.  Dan. Inf.jo.  Che 
auert  intefo  al  cuoio/ allò  Ipago  Ora  v orrcbbc.D/cefi  in  pro- 
uerbio.  Chi  fu  /pago  aggomitoli:  vale/hi  c in  peccato  fcam- 
pi,fiiggendo. 

Spaia ncam-  I arsamente fpri re . Jait- . Pataffi 
E fpabneato  egli  i di  Palo  in ipano.  Salu.  Spio.  E fpahncata 
quella  porta  ,cón  una  fpin  ta  Fi  rena  A f. d'oro-  Le  porte fiirooo 

16  ’ j 11 

SPAtCARE.  y.  | A LCO. 

SPAtpp.  Sporto.  Quìquc' ballatoi, die fifàfeuano antica- 
mente in  ama  alle  mura/  alle  tom.Dan.  jtóp^z/Tarpmo  ira 


i nut tiri, e ^ i aLi/paldi  [cioè  muri  di  fortezza  J Arioil.  Tur. 

, Tetti  di  torrt,c  epa*  • pezzi  dt  ipaldi . 

Spalla-  Rutila  parie  del  bullo  dalla  appiccatura  del  brac- 
cioal  collo-  Lat.^a«r4w,/rt .^L*.  Dan.Par.j.  Ma  non  irafinu-  J 
ti  carco  albina  (palla,  Perdio  arbitrio  alcun- E cant.17.qurl,  I 
che  più  (i^auerrà  le  [polle,  lira  1j  compagnia  maluagia,  e 
feempia-  Pet.  Son.49-  Vedendoti  b noue/'T  verno  allato , E’1 
di  dopo  le  fpalle/ i indi  gai.  Buccac.zKm.^.5.  Polla  la  mano 
fopra  la  (palla  del  Malifcalco . E 11-61. 1 1. 1.’vn  de’  bracci  con 
tuttala  (palla,  q Per  fimil-Guardai  in  alto/ uidilefucfpalie. 
parla  d’un  col  le.  q Dar  le  fpalle,  volger  le  lpajjc  c cedere/ fug- 
girli/he  anche  fi  diceuolure.Lar.  don  terra.  Petr-cap.f  .A  cui 
tutto  Ifracl daualefpalle.  Dan  Inf.j  1 . Quando Anmbal  co* 
fiici  diede  lefpalle.  E carnai.  Pofcia  gli  uolfeje  noueJ.'e  Ipal- 
lc.Pctr.5on.il.  Per  farui  al  bel  difio  ùolgcrlefpalle.  f Git- 
urfi  una  cob  dietro  alle  fpalk , mettere  in  non  calere.  M.  V. 
j 1.  C4.  Tutto  chela  fpcranzadelb  pace  auefiono gittata  in- 
dietro alle  /palle  • q Riltrigncrfi  nelÌef'palJe,è  un  tacito  feu- 
(arf:,per  p ù non  potere,  o calere  alla  Fortuna  con  pazienza , 
come  nel  JloiCJC.fl.i8.  j8.  Ma  pure, nelle  fpaJlc  ri(lrctto,qud- 
JaingUiriafofttrfe.comeinoItcaltrclollenurcaiica.  q Fare 
(palla-  Dare  appoggio-  Lai- fidar*. Da n ! nf  c.  1 8. E fa  di  quello 
a up'alrr’arco  fpalìc-But.E  l’ómero  ni'offèrJè,  cioè  ini  porfe  la 
fpalb/fcccmi  Ipalla^cdocdic : io  in 'appoggia  di  alui.f  £ per 
niccaf.porgcrcaiuio.Lat-«)p«/>ymr,f  Da  spalla  stallaaf, 
checgtiaibrlc  fpalle-Ar.Fur.  Sozzopra  fene  ua  con  bcaual- 
b,ec.Ma  nel  fondo  la  milera  fi  (balla  e spallfggia  a F,fi  dice 
de’  causili , che  camminai]  con  leggiadria , dallo  agitar  beale 
fpallc/n  andando . 

Spallacci  a.  Spalb  grande/  deforme.  Dan.Inf.  1 7.1'm‘aC- 
Tettai  tn  ló  quelle  fpzlbcce . Ar.  F:ur*  Vedici  baffi , e più  di- 
mollra  fuore  Dell’onde  bllelc  (palbcce grolle . Diciamo  an- 
che a quel b parte  dell’armadura/h’arfna  la  (palla. 

SP ALLACCIO- 

SpAllaccs*  Cr.p.  19.1.  Similmente  auuiene , per  troppo 
aggrauamenio#equclla  infermità  s’appella  palbcce . parla 
delcauallo . 

Spallare.  VcdispALLA- 

Spallato.  Si  dice  alle  bcrllie  da  caualcare,  o da  foma , che 
hanno  lefion  «elle  i polli-  Cr.9j3.tit.  Dello  fpalbto/fua  cu- 
ra. ^E  spallato  fi  trasfcrifceaJjuoino1chcfiafi)praffaitodal 
debito/he  anche  diciam  rouinato . 

Spalleggiare.  Veli  ìtalla. 

Spalliera.  Qtieli’ofTe,  o cuoio , o altra  sì  fatta  cob , alla 
quale, fcdcii do.s'jppoggia  le  (palle.  M.V.8.47-Copcai  di  ric- 
chi drappi  ad  oro/ forni  ri  di  di  tro  di  ricche  fpalliere^iouc  il 
Kc.cla  Reir.a/I’al  tre  nobili  dame/bitano  a vedcre.Qiji  pa- 
ranicnto  del  luogo/ue  s'appqggia  le  (palle.  On<ie>per  fimili- 
tudinc/iiciamo  fpallicraaqueìia  verzura,  che  con  artificio  fi 
fanno  cop  r.:r  le  mura  degli  orti . ^ E spalliera  fi  dice  a’  pri  • 
mi  banchi  delia  galea ,uicim  alla  poppa  : c s pallilri  a quei , 
che vi  vogano. 

Spalliere  Vedi  spalliera. 

Spalmare*  Vgncrc i zumili- 1 atTX/o’r.retr.canzj 9- j -Che 
gioua  dunquc.ptrchc  tutta  ipalnic  La  mia  buchetta? 

Spalmato  aud-  Lat.wr^t.Perr.Son-izi-Ncpertranquillo 
Mar  legni  fpalmati.  Ar.  1 ur.  Qiiimii  fui  tratta  alb  galea  (pal- 
mata. 

Spampanare  - Lcuar  uia  i pampani.Lat.pAffl^i»J4r#.Pal!ad. 

Si  vogliono fpainp.ir.arlcuiti,quando  fono  teneri  i pampani.  J 
0-4-13.9.  Vulec/Ter  pciuo/c.  I;>ampanar  b uignane’  tempi 
conucneuoli . 

Sr ampanazione.  Lolpampanare .Lat- -Cr.  ’ 
4.17.7.  La/painponozioneè  necefiaria,  quando  i teneri  rami 
crcperanno . 

Spandere*  Spargere.  Lat.  r/ùaWmj/^w.Tìoccac.nouji. 
13.  Or  uia  uacon  le  femminea  (pander  le  lagrimc.Dan.  Tar. 

9.  La  maggior  valle  in  che  l’acqua  fi  fpanda.  E Inf.  c-i.  Or  (è 
tu  quel  Virgilio,  equclbfontc,  Che  Jpandedi  parlarsi  largo  J 
fiprpe?F  Par.  ì4-  Fcrch’iofpandctii  Lbcqua  di  fuor  del  mio  j 
interno  fonte- f Per  dilatare- 8.41. 

1.  E così  fi  ueune  (pandemio  la  mabdeua  pule  per  Tofca-  j 
na . Dan.  Par.  1 1 • Ffiernon  puote,  Che  per  diuerfi  (alti  non  t 
fi  (panda . E Tof  >6.  E per  Jo'nfcrno  il  luonomc  fi  (pande.  ; 
Petr.  Son.  1 09.Q11  an  to  pi  ù dì  fio  fo  l’ali  fpando  Verio  di  voi.  • 

SPANDIMI  NTo.  Lo  Jpanderc.  Lat-  rffufa.  J ib.  A ni -Per  non 
corromper  le  noflrc  mani  di  fpandim.encodi  (àngue . M.  V.  3.  \ 
7 9.  Senza  (pandimeato  Jilor  finguc/bbono  dc'  Genouefi,in  1 
tcrra/ii  noria..  » 

Spandi  TORE.  Chcfpande-Lu.  G.V.11.3.18.  Fu 

nominato  da  Dio  huomo  ^auditor  di  (àngue . 

Spani  are.  Vedi  impaniare. 

S p a n i a To  add.da  fpaniarc.  Dare  in  ifpaniico.Franc.Sacch. 

V di  ta  Ia  riTpofla  del  Tcforiero,  s’auuisò  aucr  Dato  nello  (pa- 
lliato [ cioè  non  efTer  arriuato  a tempo.] 


' 5 F A x N a • La  lunghezza  delia  mano  aperta  , edifleù  dalla  , 
j eftrrmtcà  del  duo  mignolo, a quella  dei  grotto.  f 

Gr-rvf&Jftd . BOCC  g <S.f  p t d erano  quelle piagg&ec-d'al  be-  : 
ri  fruttiferi piene, lenza  fp  urna  perdertene.  Dan.Par.  i 9.  Con  j 
la  veduta  corti  d’vna  (panna.  M-  Vi  i.^Nonfilafciarono  I 
torre  vnalpanoadi  terra,  * In  vcccdi  mano . Lat^4i//M,wM-  | J 
juu.bao.Inf.6-  E’I  Duci  mio /ititele  le  lue  lp  ano  c,l' refe  la_>  | 

terra. 

ì s,i)j»*»E.VedmAOi(A.  „ .. 

Spannocchiare-  Tagliar  li  pannocchia . Qiji  e mctaf. 

Dan.H.ifne.Mcrcc.che’l  iuudcuerpurfilpannoa.nl. 
SpaxtaAE  V.A-Spandcre.Mcfìer Curo K.un.Q.undoha, 
per  gii  occhi , lui  potenza  Ipaiut  • f E SPANTA  Mi  intigniti 
ueut-palf.  L’vfiamo, ma  in  moco  più  cono  ballo,  per,  dt  re. 
mamentenjar*uigliir/ì-Lat  v4  „ Andare /paiito,fi 
) dice  di  chi  va  troppo  riccamente  vdlito.Tfueàr  ditte  llocra- 
' • te.E  (patito  fidicc  di  qualunque iolapoiupolt,  niagniiica,c 
cl«  ecceda- Cant.  Carn.  Quelli,  che  Jo-isi  magni  grotti, c 
lpjnti,ec.Cìh  darem  tutti  quanti.  Pagando  di  cornanti. 
Spappolar*-  V.  Pappolata- 
'Sta  a ago.  Frutice  noto-  Lat-4/«f-f«,gr  M.rr*fiy*t , Cr.6. 

1 1 . i . eli  iparagi  loti  caldi  c lecchi  nel  terzo  grado,  il  cui  fruì 
to,c  Teme  li  confi  a medicina*  le  lue  tenere  vette , cotte  con 
' la  carne.o  vero  con  l’jcqua , vagliono  contro  all’oppilazion 
1 della  milza/:  dd  fegaco.pjJl  id  lncomiijciano  a (emulare  gli 
! fparagi  anti  chinare  a mc,vti!c  di  raunaremlìetne  mollerà 
| dici  di  Iparagi  agretti.  „ , t 
Sparale.  Propriamente  fender  la  panai  per  cauarnc_> 
i gl,ioteriori.Lat.««»»rn'4rr.M. V^fj y.  E fparata  ia  maladctu 

I gattigli  tromrono gli occhj dclfanciulJo  in  corpoG.V.u 
I 1 6.  i jTfu  morto, ccc  iparato*  sbarrato,  come  porco.  Com. 

Inf.9  Perico  prelé  il  Regno  di  Medufi.tagliollcla  tetta,  (pa- 
roileil  ventre. Maeflruz.  Defi  adunque  fpararJadcqna  s'dl'c 
morta,  f Per  lo  conrario  d'i mpararc.Sen.  Pili.  Molte  aiire_j 
colèdequali  ùrebbono  da  (parare  tt  tu  Icfapclfi-  f E spara-  ] 
re  l’vtiamo  anche  per  lo  contrario  di  parare  . Sparar  la  | 
cafa^oèleuarleiparantenti4-at.«*«»t»M/«Wr«.  Eipzrai  I 
l’archibufo  dargli  fuoco, per  ilcancarlo.Mitt.Franc.rim  bur.  j 
Muouefi  allora  il  cacaatorc  in  fretta,  Eallavoju  ialine  va  , 
tentone, Tamocheipari^dieglidia  lattwu.^  Sparare!!  \ 
dice  dei  cauallo.cJie  tira  i cala  a coppia- 
Sp  ARATA-  Vodi  SPARATO-  \ 

Sparato  add.Tagliatodatuntt- Amet.ot6.  Vna  belli (hma 
fibula,  ec.  Laquale  congiugnea  le  parti  dello  fparato  mantel- 
lo di  colei  • f E spar  ATolull-diaamo  alla  tagliatura  dauan- 
ti  delle  vette, e delle  carni  ce.  ^ E sparata  verbale,  grande 
offerta*  brauata^na  in  parole-  . 

Sparecchiare.  Contrario d'apparecchiare . Lcuar via 
le  uiuandc,e  Poltre  cofc  polle  foqta  fa  menla-Lat.  ef*Ui  t mt» 
f é rfl//<«.Franc.Sacch-l>opo  definaredauate  le  mani,  in  fu  la 
fparecchiata  uuola . ^ E sparecchiare  Putiamo  in  modo 
batto  in lignificatodaflài mangiare,  Morg-Che  poco  vàie, 
chi  molto  (parecchia.  , . 

Spargere.  V erlare,  gettare,  o mandare  in  più  parti- Latin. 

• tff»nAtrt,(p  *r%trt.  Dau.Par.x7-E  Rio*  Stlto^e  Cattilo*  Vrba- 

noSparlér lo langpcdopqmoltofleto.l5occ.il.  50.13.  Egli  è, 
che  dianzi  imbiancai  miei  velico!  zolfo*  poi  la  tegghiuzza, 
lopra  la  quale  (parto  l’auca  ,cc.Pcir.  Son.164.  Lequaltclla 
fpargea  si  dolcemente Pcrmcuf.Dan.Purg.x9.  n deferì- 
ucr  lor  forme  più  non  lpargo  Rimc.Petr.canz.jtf.j.  Quanti 
ucrfi  ho  già  fparti  al  mio  tempo . f Per  diuidcre, mettere  in 
qua^n  li.Lxi.diiudrre/ijhilurrt.G.V.+A.}.  I Fiefoiaui.ec- 
nella  disfitzione  di  Ficfolc,  molto  fi  fparlero , e chi  n’andò  in 
una  pane^e  chi  in  un'altra.Pctr.Son.xóf.  l e quali  ella  lpar- 
gea  si  dolcemente.!  rata  di  chiome- 1 Per  diuulgzrc  Lapn- 
timulfire.  Bocc-  n- j 8.  j 6 ■ Sparfefi  fuor  delia  Chicli,  tra  gli 
huomimja nouella . f Per  allargare,  dilatare . Dan.Par.a8. 
Soura  fcguiua’l  letamo  si  fparto  Già  di  larghezza.  E Par.ji. 

E a quel  mezzo, con  le  penne  (parte,,  Vidi  più  di  mille  Ange- 
li. E Purg  c-i.  Ambo  le  manun  (ù  l'er betta fparte/oauemen- 

S P a R g i n e nto  • Lolpargere.Lat.  o^'y».G.V.  7-  107.X. 
Ouc  grandi  (fimo  fpargimento  di  languc  s’era  fatco.Bocc.g.6 
psLnirattem  monte  nero  per  forza,  e con  ilpargimcnto  di  | 
fan^ue-Tefl Br.j.7.Quati^ome  una  fembianza  di.*  lpargtmen 
to  di  rugiada, che  aò  c legnose  Paffau-xj  7- A rmc,c  coltello, 
e fpargimento  di  lingue  nella  uia  degli  huomini  luperbi. 

S P a R G 1 T o r e.  Che  ipargc-Lat.  * V-7.67.x.Vcadi 

tori,efpargitori  de’ languì  de’ noli  ri  fratelli.  Ricord L.xp-ój. 
Diflbtxanonettcrtkgno  , c|h:  Ipargi  tor  di  (angue  era  (lato. 
But.E  come  iònottatifpargi  tori  di  lingue,  coli  fieno  puniti 

Iin  (angue- 

Sparire.  Torti  dinanzi  agli  occhj,ufdr  di  uitta  altrui  in_» 
un  trai to/ldcguarli. Li Dan. Purg, ì.Vn pò 
co  me  uulgendo  ali’altro  polo, Laonde  il  carro  già  era  (pari 


1 to-F:  appretto  . Covi  (pari.,  ed  io  In  mi  leuai , lenza  furiare- 
Pei  r-Son.  1 Sa.I.cuarfi  in/ìcmea' in  un  punto, e in  un’ora, Qiicl 
farle  IleUc.equritofparir  lui.N  jum  } ■ 1 .Mili  le  mani  nell’ac 
q.ia,c  l'acqua  s’iiunrbidò.e  l’ombra  fpario.  ^ Per  iiuanire,dil 
JoIucrfi.Lat.«i4^r/rxrrJi»l//?tf/i«/.  Pattau-  X49-  La  trita  noftrari- 
fpqnde^he  c un  uapor  di  fummo, che  poco  dura,  c sotto  Ina- 
rifce-E  car.xj^.E  quando c più  appari lccme^diora  IparUce, 
cuicnmcno. 

Sparla  mento.  Lo  fpar)arepnalcdicmza.Lat  tiruSsiia, 
v>AÌtdutnu*.  Mor.S.Greg-  Acciocché  quel  fuoco,  dal  quale  cf 
fo  c prouato»sì  come  oro  ottimo,  etto  uon  lo  Ciccia , per  tale 
fparlimc»to,n  tornare  in  fuoco  di  paglia.  F.  appretto.  Dillen 
dono  contro  a etti  i rami  del  loro  Ipammcmo. 

Sparlare.  Dir male,biafinure.La tAtrt&mii 
i.«mr.M.V.44 1. Tornato  a Firenze  della  Ma°na,auea  fparla- 
to  controlli  lui.E  cap-tx-Nacqueldegno^e  baldanza  di  (par- 
lare contro  al  nnttro  comune  .Mor.f>.tìr«>.  Per  la  uoce  della 
lionctta  Io  fparlarc  della  moglie.  Diuamo  anche  strapar- 
lare, che  è parlar  troppo ,0  in  ma!a  parte. 

Sparnazzare  - Sparpagliare-  La  i.«//«WTf.Ber-Orl.Mcz 
za  la  barba  gli  tagliai  (par ruzza , Pofegli  una  mafceUa  lit  la 
fpalla- 

Sparnazzatore.  Vedi  cvastatore- 

SPARNICCIARE  Vedi  SPAR  MICCI  AT0. 

Sparnicciato.  Add.da  (pamiccurc’.che  uale  fpa^erc  in 
qui^nlà-  ljLVtiff>trfMs,itì.  Fan.  Efop.  Il  briliuolo  mortoa  bic- 
chieri rotUje*!  uatro  fpam’cciato.C.r.p.77.  t x.  Aaiocchè  pof 
lànoulcircinqud  luo«o,doueiìa  Iparnicaatol’orzo. 

Sfarpacliar  E.Spargercinquà,e'ula,efcnzaordine^- 
Lat.rf'/^ryfff.Fior.d’Ital.D  Andiamo  addotto  a’  Troiam,  K 
qualici  fnaucntano,efparpagIiano-  Cr-9.6B.j-  Non  le  laici- 
nò  impor  innatamente  ragunare^c.  ma  (èmprele  fparpagli- 
no  temperatamente^  di  uidano.  Frane.  Sacch.  Chi  perfera- 
guna,per  altri  fparpaglia.  Fr  ..Iac.  T.  Con  tra  lei  temperanza 
Fa'l  duetto,  Entra  fra  loro^  tu  (tigli  /parpaglta . Morg.Sopra 
lefpallela  treccia  fparpaglia. 

Sfa  a paoli  ato  ad  J.Iat.‘ò^o/w.G.V.7.»7*4‘E, quando 
gli  vide  bene  (impagliati,  ditte  al  Re. 

S P A R s o . A ti  JaIj  Ipàrgerc.  DtJw/*t.  Dan.  Purg.  1 4 . Vi  Ilo  m’ 
aualli  di  latóre fparlo (cioè colpcrfi),c macchiato Per di- 
ifimito,chcèioquà,c’flla.Lat-<l»i«MI*etr.anz  jix.Eme 
tenne  vn  , ch'orfondiuilò,  eipariò-E  So»  1.  Voi  che attol- 
catcin  rime  (parie  il  Tuono-  E caaz.16-5.  Dw’bc’vclligi  Iparfi , 
Ancor  tra  i fiori,  c l'erba.  E Som  178-  Or  vo pungendo  il  (ito 
cenere  fparlo. 

Sfarsione.  Spargimento.  Latin- Guid.G*! Per 

1 la  continua  Iparlion  del  fanguc,  era  non  potente  di  difen- 

j derfi . » 

SfartamenTE  • Separatamente,  difunita mente.  lat , 
y'«r/i«i>..\i.V.8.67-Quafi,cooic^cmcfiirio(à,cdirara,  la  con- 
duttsro  fpj  rumente,  come  vediéno,che  nchicdette  la  facccn- 
da  Fr.Giord-S.QiieIIi,  clic  fparutnente  fùoro  in  molti,  in  cui 
vno,eincui  vn’altro. 

Sfartatamente-A  partea  parte,  difuniiamcnte-  Latin- 
paritcnlium,Vxó\-  Orof.  t (parata mente  fuggendoci  erauc 
mortali tàfùoro  morti-Fr-Giord-D-Pcrchclpctte  volte  fi  cien 
meglio  a mente  la  coda  detta  breuemente,  che  detta  Ipartau- 
mente  [ cioè  diffùlameme  ] 

S p a R t f a . Crcfc-  j.  xx.  6.  Contro  a*vizi  del  petto, fi 
dice,  che  fa  prode  la  fpartea  folpcfa  a*  rami.  E Jib.9.90-  j. 
Dallcdonnolc  ficurififanno,(c  intra  lorofigitti  vecchia^, 
fpartea,  che  credo , che  fu  gincttra,  .della  quale  gli  animali  fi 
calzano  • 

Sfartigionb.  Vedi  S p a,r  tire. 

SPaRTimekto.  Lo  (partire, fcparazione.  Latin. ftfet*. 
tu.  Tcol.mitt.  Piangere  tanta  freddura  delPanime , e lauto 
fpartimcnto della  via  delfamore,iIqualeègiàfpentoin  tut- 
toi  Mondo-  Collaz.  S-  Pad-  Adunque  lòn  da  cercar  continua  - 
mente  gli  fparamemi  dei  cuor  nolfro . Macttruz.  Nonfarcb- 
bccosi  le  fi  facclfc  accula  dclJ’aoolicrio , a ifunimccto  del 
letto. 

Sf  a RTi  r h- Diuidcre, tteuerare^cparare.G.V.i x.i o8.8.Chi 
potrà  si  tatù  congiunzione,  o deuozioneindiuidua  /partire  * 
£ Uh.9  ■ J 1 J .4-  MelLPaticrioo,  e fua  gente,  autmdogli  (partiti , 
cauakaronoa  Stiuamontc-  Elib.7.x7-4-]Perlj(dargli  più 
(partir  dal  le  tthierd-.f  Diciamo  anche  fpartireper  diltribuir 
che  die  fia/landooe  la  fua  parte  a calamo.  Lat.'«r*r  di. 

ta4ae.£  sf  a R ti 01  on  E lolpartire-Tac-D.  Tanti  citta- 
dini fbandirc,  con  lawclpa  ragioni  dc’ior  beni. 

SfaRTitamente  - Diuilamenrc, fcparaumeme . Lar.tt- 
fnuMuii.G-V.i  x.  109.1T.  quelle  cole  in  diuerfi  fermoni  Iparti- 
umcme,e  per  loro,  c per  noi,  cc.fiiroii  recitate.  Matt.[Vil!  9 
Òx-  Furono  metti  Iparótamcmc  l’vno  dall'altro  nelle  pn- 

' gioni  • 

Spartito  léLLiufefwtrWiJwjM.M.V.i.ói,  Rilpoforr 
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che  non  voi  iene  pattare  (partiti,  e per  lo  luogo  loro  affienato- 
}ab.  n-iyt.  i.i  luoi  coturni  unti  dalli  loro  hurdu  molteneb- 
bono  • Palliti.  i 14.  Eri  (partito,  e priuato  denigrameli  ti del- 
la chiefa,cio  vi  u relluuitao,c  rendo  [ cioè  (sparato  per  ileo* 
municaj 

S p a RTo- Add.dafpargere.iat.^r/,/*/.Boc.lntrod.n.i4.Per  le 
(parte  ville , e per  li  campi , i lauoratori  rmleri , e poderi  , ec. 
Gcm.Infiio.Gii  huormni,poich'erano  (parti  perla  contrada 
stacco  Mero  a quello  luogo. 

Spakv  ieR  a Tore  . Che  concia  ,egouernagli  fparuicri . Frane. 
Sacch-Lo  Ip.» ruicra tote, che  Ltauea  in  mano, gittò  lo  fpuruic. 
re  a una  pernice,  e lo  fparoicre  La  prelé . £ approdo.  Mandò 
lo  lparuieratore  a feguir  lo  fparuierc . A quello  diciamo  oggi 
più  comunemente StroMierc. 

Sparviere-  Vccello  di  rapina  ed  è La  femmina  ; il  mafehio 
si  chiama  mofcardo,chc  è minore,  e men  bratto.  Lat.""/""  » 
| merini rfrmgdUttu.  gr.  uLf.Up*$ . Tef.  iìr.  ?- 1 1 ■ Spar- 

uien  uogliono  efler  di  quo. a inumerà , cli'cJìi  abbianola  te- 
da piccola,  e gli  occhj  infuori,  e grò  (fi  ,t'l  petto  ben  tondo,  li 
piedi  bum  hi,  e aperti,  e grandi,  e le  gambe  grandi,  e cor  te,  e 
la  cotta  lunga,  e iòttilciu.Hoc.nou.$  *.j  i.l\  (meramente,  che 
in  prcfcnia  di  Nicoli  rato  ella  uccida  il  Uio  buono  iparuiere. 
i Dan-Purg.  ijCh’a  tutte  un  fi!  di  fèrro  il  cigliofora,  E cuce  si , 
cornea  fparuicr feluaggto.E  Infi*» -Ma  l'altro  fu  bene  fparuier 
» grifagno. C r.  i o.j.t-  bparuicre,ec.kadcuoltesi dtuieiftca  ,c 

! ula  con  gli  htiomi ni  : ma  le  si  dimdlica  e buono,  imperocché 

1 in  Fierezza  huii.no di  pigliar  [ retta . q Dicefi  in  prouerbio , 
I Far  comclofparuicre:  di per  dedichinoli  penlaal unto, le 
t non  giorno  per  giorno.  Li  t*w  diti»  t nutre . t da  Sparuicre_>. 

Sparuicrato  .‘.Nauilio  (panucrato  : cioè  Spedito , e acconcio 
da  cani  in  mar  uelocenicrac.Iac-D.dcfl  re  a uela,Spanneratc  a 
I rtnu>,cd‘lit,omo.  Spai  mera  to . die  tu  con  furia,  e in  tonfi  de- 

I ratamente. 

! Sparatissimo. Supcrl-di fparuto. I ai.fr«rffi»u»r.Franch- 
Sacch.  F ra di  perfona piccolo ,cfpanui(fimo,eoltr,aque(lo 


era  Iurte  innamorato. 

S p a R v To.  Di  poca  apparenza,  e prefenra , contrario  d’AT- 
PARIscenTe-  Latin. Lab.n.  itj.Orfon’iocosì 
(parata  ? non  fon'io  cosi  bella,  come  la  cotale  f G-V.8.  J4-i* 
Piccolo  di  perfona,  e (parato,  e cieco  dell'uno  occhio . L nou. 
yy.  tic.  L’uno,  la  fparuta  apparenza  dell’alrro^notteggiando, 
morde- 

Spasima-  Dolore  intento,  cagicnatoda  feri  te , da  pofleme , 
e da  «detonili . Gr.  ertifffxlt  frdrfi*.  Lat .mcmbronunttn. 

M.  Aldobr.  Ma  certo,  eli  diuentrc  ebbro  fpt fio  . attuen. 
gnno  molte  malattie , sì  comcparaletico,apoplcrico , e (pi- 
cnic . 

Spasimare-  Auere/pafima.  Lat  .yntmlrorumtw»t.ìf%  ululatale. 
G-  Vili- 1 1-65 -i-  IlualentrCjCiicrmdioloDucafpafimóf cioè 
mondi  fpanma]  Spafìmar  di  fète , uale  morir  di  (èie,  auerc 
una grandt/fima fere- \.iiv*tdtjuirejin turni. G-  V.m  yo.t.  E , 
mol  ti,  per  fece,  (pafimati,  annegarono  in  Gulciana.  ftoc-nou. 
77  *6 1 -lOftrc.Tcli altri  fuoi  dolori  .credette  di  Jcteipalintarc. 
i Per  meta  fi!  diciamo  per  durar  grà  fatica,  aftannarfi.Morg.  I 
Perche  pure  al  fitlirlì  (urla  ,c  Ipafrma.  q Per effer  fieramente 
innamorato  - Latin  niiipttm  definii  ; onde  Far  lofpjfimato. 
q E fpafimar la  roba, cioè  difliparla.Lat^r^^f^ro/wu/af. 

Sp  a si  m ATo  add.  Trauagliato,ecomprcloda  fpafiina-* . 
Cr-j.7.  la.  Inerbi  indegna  ti, e indurati,  e quali  1/  afimatì,di- 
ftcnde- 

Stasimo.  Spafina-  M.  V-jr-»8.  F pcrlaperco(ta,epcrlo 
difòrdinatocaLio/iiprefccte  mori  di  fp  a/imo.  Cr.i.t.j.  Fu 
I prode  agl’idropici,  e a’paralitici  .e  all'umido  Jpafimo.  Morg. 

! Subito  cadde  quel  famiglio  ip  terra,  E poi  per  gr  jude  ipaii- 
' mo  morio . 

- Spassame  kto.  Lo  fpaltarfi/hporro.I 

Tati.  Rit.  t ucncndo  a vno  giorno,  lo  Re,  per  via  di  Ipafta- 
I men  tonando  a cacciare- 

. Spassare.  Figliare /pa/To.diportarfì.  Lat .voUtftutint». 

fnijrr.toìndtilgnt.  C1TÌC.9.86.J.  F come  dinanzi  didima  il 
' luogo  chiufò.  douc  il  dì  fi  pollano  fpafiare. 
j ' SPassfcci are-  Palleggiare  ■ Caf.Vfiz-Com.  SpalTcg- 
giando  per  alcun  luogo  ogni  di  gran  pezzo. 

! Spasso,  Pafl-icmpo.tJ .. fltillo  l at«voùu/i,«..I:irenz.Af-d'oro. 

| t'JIortocnoc  vno //ufiodr  lta  (uà  toh  radine. 

Spastars.  Lcuaruialapaila  appiccata  a die  che  fifia_,. 
j Qui  per  lim1l.Bocc.nou.7p.4s-E  (pacandoli  con  ternani, co- 

nicpoteuaiJ  mcglio.Per  mctaf.Spiccare.ioruia.rranSacch. 
rim-  Per  J ero  n .odo ‘giammai  non  li  /palla  La  grande  infa- 
mia. 

Spastoiar E-Lcuaruialepafloic.  Qiiicmciaf.cvaJellri- 
garfi,fciorfi . Lat>  txptdnt.Jt  txtruAu.  [ ranc.Sacch-  E uolcn- 
j do  Ip-lioiarfi  ,cnon  potendo,  le noin  olealalciareiJ  pezzo 
, guarracca, gli  corucnnc,  cosi  prdò,afpctrar  tanto,che  * 

' • olctanagl.e.  E altrouc.  Tornò  a Benino,  il  qual  ' 


s'era  Ipalloiato , eeondufldoa  calici  FaWi . 

Spatola.  Piccolo  lirumcnrodi  metallo , a limilitudiue dt  j 1 
! (carpello,  che  adoppinogli  Ijxziaii , in  cambio  di  meflota . j j 
I ac/r«Wj.Crelc.9.4o.i.St  faccia  ixillire^  lempreliindco- 
linoconvnafpatola.E  c.ip.45-z-Mcl<otaconlcdettctofc  al-  , 
quanta  calcina  viua,  e mefia  con  ìfpatola.  Bronz.rim.bur.  £ . 
perche  ! Lattouar  fia  rimeiuto  Ci  leiuc  per  1 (paiola  o fu- 
kdlo. 

SrAVEKio.  Cr.9- Qt«lta  lefione  auuiene  al uualk) 
appunto  in  ogni  coi  J,comc  la  giarda,  e chiamali  lpauemo,la 
aii  cura  ijx. 

! Spa  vektacChio.  Cencio  ,0  fi  race  io.  Che  li  mette  ne’ 

( campi  (opra  una  mazza,  o in  fu  gli  alberi,pcr  i(f>aucnurc  gli 
I vCcdli.Lat.  iemrnltim,rtTrifMl.tmrnt*m-(,r  9.99.4,  Gliucccl- 
1 1 li,cfin  ifpaucn  tacchj, fpauen  riamo.  Ber.  rim.  Concilo  le  tue 

1 perilpauentacchio.  Burch.  M fenne  ipauemacchio  alle  far- 
li miche. f Diciamo  anche  sta  v R acchi  o-q  ffurcsiio 
fpauentacchio  a vno,  è, iy iniettandolo , e brauandoio,  met- 
tergli paura- 

: S v a v e H T a m en  To.  ! o fbauehtare. fpaucnro . Ijt .jen». 

| Sem  Pili.  la  paura  dell:  quale  ta  tutte  Palireorctlìcrem 
! paura, in  tenipdla,in  cricmito.m  ilpaucnramcnto.  E apprci- 

! lò.  E non  fanno  veruno  Ipauenramento  ne  agli  oodij^ie  agli 

j orccchj.  Fiamm.  I ib.z.7.QiMlicoloro,cheuc'lògiu^>daca- 
1 du  1.1,0  da  belila  crudele, o da  altri  Ipaiier.unicnudubuamen-  : 

tepauidi  fi  rilcuotono.  Crdé.p.po.y.  fc alcuna  uolu,  per  lo  t 
Ipauentamento  degli  animali , contro  a' quali  li  ripari,come 
è detto  ihdietro.Faltau.prol.0  Per  ileuriri  di  tenebrala  not- 
te,o per  ilpaucma mento  delle  nere- 
STA  ventante.  Che  fpaor.i  ra,  che  fi  paura . Larin-  :<r - ^ 
nw.  Cr.4. 18.  io.  Da  peritine  gridanti  ,clpaucnunii  gli  fi  1 
ciccino. 

S ? A V ENTARf  - Metter  paura  e (pancino-  HurrTtn,.?in.e.  ; 
rrmóirtftert . Bocc.no11.4j.  : *•  Ancoraciic  le  parole  del  vec- 
chio la  rpcuemafiero,dtfic-  F non.s*.io.Mefiere,fonon  vor-  1 
m,  che  uoiereddle, che  il  granfialo  mi  aneflclpauentato.  ^ 
Petr  S0n107.Il  mal  mi  prème ,c  mi  (pauentà  il  peggio-  Dan.  ! 
Inf.19.  LauoHra  (concia  e lpauentolà  per.a  I)i  pàldarui  a j 
me  nwiui  (pauentt  • q In fignil.net! t.l  citello, che pancmarc, 
auer  nattra-ViRCr-D  Allora  iurte  fnauentaro,  vditelc  paro- 
Ic  della  fapier.za.Boc.nou.  70.8.  Alquanto  fi  Jpaucmo  Mtuc- 
ciojvcggendolo- 

Sta  ventato.  Pien  di  fpauento,  impaurito . Latin./»™*».  ‘ 
Dan.lnf.t4.  Correnan  genti  nude,  c h>aùemate-  E l’ur^^- 
Come  ta rhuom  che Ipaueniaio  agghiaccia . F.  car,i.i<  On-  , 
d’io  mi  lcoffi,t  omefan  bdlie  lpai»aiiate,epoltrc.colJaz.S. 
Pad.Spaucnuto  |>er  indmnnarfi  quello,  chc'i Padre doueua 
fare.  Frane.  Sacch.  Op.diu-  Non  ebbe  gl:  occhi  trauolti,  nc 
fjauentati. 

S r a v f k T a To-R  r.  Che fpauenta.  Filoc4- 1 -18.  Se  Gioue 
allora  gli  ipauentatori  de’ Giganti  audlcnuuoiu,  non  fi  la- 
ncilo vditi. 

Sta  venti  voi  e.  C he  mette  Ipanenco.  Lat.  bnihthjnm. 
finn . Bocc-n.48.7-  Lei  di  morte , eoo  parafe  fpauent ruoli , e f 
uillanc.minaccrando.  E nou- 94-18-  Di  corpo  fpauen  triple,  - 
cosi  bella  diuenir  me  l'ha  fatta . GV-8.eo.i.  (arcua  ditola^ 

1 Jpauentaiolc  a vdire,e  vedere. 

SPA v ente voiMENTf.  Con ifpauento • But. il giudicio 
umano  frolle  ooltcgiuitca  couir'aragiooe,c  Ipauciucuol- 
men  te  diffama  altrui. 

S P A v £ N Tq.Teriorc,pauraorribilc.LatJf»n!r.Boccn.48.7- 
Quella  colà , ad  un’ora  ,nurjuiglia  c fpauen  togli  m ile  nd- 
l’ariiiio.  r-ctr.canz.t7  y- Quante uolte  dils'io  Allorpien di 
l|»a uomo , colte!,  ec.Dju.Inf.c-9.  Vo fracaffod’un  fumi  pien 
di  (pauento.N.am.j  1 .*  - Li  cj tulli  non  lì  pnteano  mccrert_> 
alianti , per  lo  Jpancnto  degli  lloi  memi-  q I-  ipauentooicu-  I 
mo  ancora  a »n  malór,chc  uicnea'  caualfi  ,che  6 loro,  in 
andando  ,alzarefproporziunatamcnrclegambe.  Galatèo . 

Sono  alcuni  che,  in  andando,  lieuanoil  piè  unto  in  aho,co- 
me  catulfo, che  abbia  lo  fpanemo. 
i Sta  ventosamente  - Con  ifpauento.  tit*  AfniMitn. 

| Lin.M.F  ver  ta  quella  geme  baldanzola,cantamlo^gridandb 
| IpaueiKo/àmemc. 

Spaventoso.  Pien  di  fpaiiento,che apporta  fpauento.Lat. 
hmitlis.  Dan.I11f.19.  La  unii  ra  (concia,  e fpauemola  puia 
Di  paldarui  a me  non  ui  (pallenti. 

Stavracchio.  Vedi  spaventai  ritto. 

Spa  v rare*  Impaurire,  fpauentarc.  La  t.inunjmerfmir.. 
fent.  Pa Ita tt. Spa urandole^ sbigottendole,  conpauro- 
(c,c  terribili  uifioni-  Guid-G-  E (Tendo  J poihitto  lpaurati,lì 
rimafèro  d'jfiljggcreli  Troiani.  Fau-F./op-la  paura  delia  pe- 
na delia  morte  in  quello  luogo  accette  a'mortx.efpaiiió  1 
vitti . 

SPAVRATo.  Spauentaro  , impaurito.  Ijtin .prrtmtfm£tf. 

Dan. Im. ti.  incominciò  lo  (paurato  apprefió.  But.Tonu  J 

- - • ...  . filagli  li,  I 


1 1 fucilili , c guardimi  interno  tutto  fpatirato.  , 

| Sì  AV  R IMBUTO-  Lo  ipaurire- La t-zrtw.Petr.huom. Ili-Dei- 
! la  qual  cofa  fi  fcgut  granile  fpaurimenro. 

ì ' S P, a v k i R E.  Spauomarc , far  paura-  fio cc  n.<S.4.F.  in  brieue  i 
| tanto  io  fpauri,chc'lbuon,huomoJec.G.V^46.x.Per  ilpau- 
• rire  i Fran  etichi  lor  foldari.1(  In  fignif.  neutr.dmenir  pauro- 

i f0.Cr.9-j.x-  Acciocché  non  ilparuirtcro,  quando  tollero  dal 
latte  partiti. 

S p a v R o s o-Paurofo.  La  t .hmUnij<undni.  Salurt , I ug.R.Sp  au- 
rofi .lenza  onore  foggierò  a Siila. 

Spaziare-  Da  ipazraamdarcattoruo.  Xju.fptum 
| Un.  boccac-  nou-45«i-  A me,  per  quella  fitnilmcntcgioucra, 

| d'andare  alquanto  Jpaziandomi  col  mionoucilare  . Dante 

Parad.ao.  Quc]l;»allodcua,chein  aerei!  i pazta.  E l'arad.j. 
Di  foorjdal  quJ  nelfun  vero  fi  fpazra  . E cam.5.  DdJumc,  • 
che  per  unto  il  Cid  lì  fpazia  Noi  fiamo  accdifciocli  di- 
lata] 

Spazio:  Qyd  tempo, e luogo,  che  e di  mezzo  tra  due  termi- 
ni. Lat-J^a numjntrrMMUkm . Dan.Purg.c.ii.  Pria  che  pallili 
J niill'anoi , ch*c  più  corto  Spazio  all’eterno,  ch'vn  muoucr  di 
I ciglia . Bocc.n.4i-i  i • E in  poco  ipazio  di  tempo,  mortra» 

. dog! iclc  ertevi  lor  linguaggio  apparò-  Enou-ót-z-  Attendo 

Spazio.inbreucjtuttoraiiinioluogliapri . Pc1r.canz.j9. 7. 
Nelbchcfpazio  mi  lì  Jclfe  il  Ciclo , Quando  noudiamenre 
1 io  venni  in  terra.Cr.6.x.j.Cacunofpazjod«£li  orti  s'inorarti 
in  quel  tempo, die  letmnare,  o ucr  piantarli  douranno. 
Spaziosità-  Ampiezza  di  luogo  • Guid-G.  Il  uidc  di  ma  - 
r.taigliofa  !unghezza,pipaziofitadc,cflcrc  guato  ncfpro- 
tunio  dell’Oceano- 

Sr  a z io  so.  Di  grande fpjzio,jmpio.  Latin./^*'.»/**, *mphu. 
G-VilM.io.j.lutralequali  ebbe  Arxdlata.e  McJictna,gnan 
uillc,elpaztofe.$.Grilòrt-  Noi.con  tutto  fludio,ci  sforziamo 
d'andare  per  la  uia  Ìati*/paztofà.  Cr.  10.  jó.  j.  Anche  fi  pi- 
gi iano  ne*  fiumi,  e in  tutte  ipaziofeacque/jon  reti- 

SP  AZZACAMMIWO.  V.  CAMMINO. 

Spazzaforno.  Spazzatoio.Matt.rranz.rim.bur.  11  capo 
mio  pare  uno  Ipazzaforno.Ch’egli  c tra  bianco  c nero  abba- 
ruffato, Atfumicaro,ariìccio  d'ogn'inromo . (.  oiminenicmc 
diciamo  ipazzatoio. 

Spazzare-  Nettare  il lblaio, pauimento,o fimile,fregan- 
d- ilo  con  la  granau.Lar.vrwrrpBoccmou.80.9.  Quello  tutto 
lauorarono.cfpazzaroiKJOttimamcnte-E  0.106.25.  Cornili- 
ciò  a ipazzar  le  camere,  e ordinarie*! ntrod.n.47-  Tutto  fpaz- 
zato.e  ndle  camere  i letti  fatu.Fr.  Giord-S-Ma  quando  t ede 
il  loto  fi  toglie  la  granata,  e fi  fpazza  la  cali.  G.Vilf- 10-56-1 . 
Hlcitiio  le  vie  tutte  fpazzate,  c piene  di  mortella  ,c  d’alloro  • 
q E da  SPAZZ  A R £ S P AZZ  ATO-fO,  cbcé  vn  viluppo 
di  cenci  legato  a vn  battone,  col  quale,  primabagiutolo,  fi 
(pazza  il  forno,quàndocfcaIdato.Cant.Carn.IncamoiLf  r- 
no  c colilo , e tu  lo  lpazzi,Lo  ipazzacotom  qui,c’n  la  diguaz- 
zi • 

S p A Z Z A TO  I O.  Vedi  S P A 2 Z A R £. 

Sp  AZZATVR  a-  Immondizia, chcfi  toglie  uia  in  tipizzan- 
do \ ii.qmfftalttJùnUf.Y(.  Giord-S^C  tu  ricercarti  bai  e,  ere, 
dimi  tn,chc  tu  trouerrelli  aliai  fpazzarura.  Bocczc.nou.75.6. 

Vn  che  va  raccogliendo  la  Ipjzzaturj  da  Soma  Manza  Ver-  ! 
2iij.Caualc-fpe0ch.cr.  Nm  homo  rjpuuti,  come  immondi- 
zia,e Ipazzaturadd  Mondo- 

Sfa  zza  v fnto.  Si  dice  di  luogo,  doue  il  uento  abbia  gran 
portanza, nc  ui  abbia  ritegno.  Lat.«r»/;^w,*j.  Frane-  Sacch. 
Era  pouero  Icudierc.c  la  lua  magione  parca  la  bjdiaalpaz- 
zauento-  Qui  nome  proprio. 

Stazzo.  Pauimcnto.  Lat  [auimevium.  Cr.9.79.  ».  Sono  mi-  ! 
gl(orilertallearc.chchaniio]ofpazzolartricato,oamniatto- 
nato. MiracMad-M- Allora  andò  più  vcrio  lei, infino  a mez- 
zo dillo  fpazzo/ionde  la  chiamoc.  Dan- Inf- 14.  Lofpazzo 
- era  vn  a rena  arnia  Ipefia  - E Purg.xj.  E non  pure  una  uolta  | 
quello  fpazzo.Girando.fi  rinfrtlca  nollra  pena- 
Spazzoia.  Propriamente  piccola  granata  di  filo  di  faggi- 
na, con  laquale  fi  netta  i panni.  Qui  ramicello  di  palmaiche 
oggi  diciam  coltello.  Lat- gr  rr&  ììaux.  Aonot-  1 ) 
Va^g- Piglierete  il  frurtod'vn'  libero  beliirtimo.c  le  Jpazzolc  | 
ddlipalma*  DaSfAzzoiA  diciamo  al  nettar,  conia-,  : 
(pazzo!». 

.Spazzolare- 

Specchiaio-  Che  fa  gli  fpecchi-Ijrin.^<r«/«ri*u.  Guid.G. 
Qitiui  gli  mereiai  ,quiui  gli  fpecchiai. 

' SpECOHlARF.  Guardarli  nello  Ipecchio.  fiatar  ut  fremito» 

Iirfptirrt.  Dan.  Par.  1 z-Ncccrtìri  però  quindi  non  prende , Se  ! 
non  come  dal  vifo  in  che  fi  Ipecchia  • t canteo.  Vidi  fpec-  ' 
chiarii  in  più  di  millefoglie,  Quanto  di  noi  laisù  latto  ha 
ritorno.  Coiti.  Par  jo.Lofpecchure  è proprio  d'animal  l'en- 
' libile,  edi  tinromidlctto,  che  batti  a quello  atto  . Boccac. 
not1.58.j-  Seco5ÌtidiJpuccionoglifpiaccuoli,comcrudi, 
fe  tu  vuoi  viucr  bcta,tion  u ipecciuarc-Pcc-Son.  1 1 j.O  iiam-  I 


m.i,orofcfparlciudolce  falda  Uà  urna  nette,  ond'i©  mi  fpcc-  , 
chi'.,c  tergo-f  Per mcrafi fidamente  mirare.  LnìnjixuottUu  •’ 
afpncrt.  Djii.Inf.ji.  Ditti.V'ercJic  cotanto  in  noi  ti  /pecchi 
E Jpecchtarii  inuno,  io  d tei  amo  in  figo  : licito  di  riguardar 
le  «lt  lui  buone  opere , per  premi enu-  clcmplo  . Specchiati 
nel  tale  • Franch-Sacdi.  nm  -Specchiati  indietro  in  qud,che 
tonoraua. 

Sr  fcch  iato  add- Che  fi  rapprdèma  nello  IpeccJiio-  D.m- 
l’ar.i  j.Pcrluj  bontate  il  tuo  raggiare  aduna,  Quali  /pecchia- 
toin  mioucfuflìlienic.E  caiu.i.  Subito,!»  coni 'io  di  Jor  m'ac-  • 
corfi.  Quelle tlimando /pccchiati  lembi., mi  .Perueiicrdi  cui  j 
fbfler  gli  occhj  torli. Com.  L poi  nollra  figura, toma  cosi  Ipcc-  | 
chiataalle  noli  re  pupille-  E Par.  a-  Se  noi  porremo  vnojpec- 
chio  dal  ilellro  della  colà  fprcchuta , l'idoloparra  in  un'altro 
modo, che  chi  loponrficdjl  timlirat  coli  ipccchiau,mcia- 
mo  di  colà,  die  abbia  pcrK  z:onc.  1 Per  uahdo , fi  curo,  chia- 
rameme  latto- Cron. Mordi  Vuogli  lempa*  lenite  /pecchiate  ? 
innan  zi  fa  mcno- 

S r r cc  hi  o-Strurnento  di  uctropiombaioda  una  banda, o d’al- 
tra materia  terfa , ne)  quale  fi  guarda  per  uederui  entro,  me- 
diante il  refielfoja  propr  adfigie . 1 j'.  £vr*W,.Dan-  Pav.». 
Tre Ipccdij prenderai, e due  rimuouida  tc-  E lfi1rg.15.C0me 
quando ilall'acqua , 01Ì4IJ0  Ipecchio,  Salta  Io  raggio  ali'op- 
politi  parte.  Salendo  fu  ,pc-  io  modo  parecchio.  Com.  Dice 
Virgilio,  s’io  fallì  di  piombatauetro.ciocdi  Jpecchio,  il  qua- 
le e comporto  di  iictro,ecoptrto.dilljpjrtedVntro^|i  piom- 
bo, acciocché  L raggi  degli  occhj  fieno  ritenuti  dalla  denfita- 
dcikljiioinbo.equnici  li  veggi  a l'immagine  nel  uetro.G.  V- 
7.  ia  1 -4-Ndla  maggior  torre  di  quello  lecero  mettere  fpecchj 
molto  grandi,  ac  ciocche  i lfilàni  vi  filpc.chiaficro.Dan.Par. 

1 7. Come  a raggio  d-  Sole  Ipecchio  d*oro.Pct.Son.j8.  Mapiù 
ne’ncolpo  i micidiali  Ipccchj,  Che’nuaghc5»grar  noi  ficrta_. 
auctcfianchi.q  P^rquaiunqiiccolalucid.i,ouc/i  riguardi, co 
me  in  i/pecdiio . Dan.  Ini.  c-  jo.  E per  leccar  io  ipecchio  di 
Marcilo  Nonuorrcrtia'nuitarmoltcparolc.Pif-sona87^Di- 
ceano  ,0  lumi  amici,  che  gran  tempo , Con  tal  dolcezza  folle 
di  noi  Ipccchi.q  Per  fimi/  Dan.l'ai  -9-Su  Joiioipeccli;,  noi  di- 
cctcTroiiijOmlcrilulgcanoi  Diogiuduantc  Pctr.Son.tf a. 
C-hclpccciiiocrandi  uciahggiadri  [cioceicn*}  I -re  j Pali 
Incon  unc  La  ti  prol  ago  del  1 1 tiro  a ppr  J lato  tfecch-o  di  » ei  a_ , 
peti  1 cciizia -N-aut.  i- 1-  Veramente  luipccchiodd  Moi.no  i:i 
c< diurni  • 

Speciale.  Vedi  s P E z 1 a l e . Di  quattro  Sillaba  . 
Lami,  jftùdu . Dan.  Inf  c-  1 1.  Di  che  la  fede  Ipc^iól  fi 
cria. 

i Specie.  Vedi  SPfBiB-Lat./^rizi.DznJnfdlir^.OndePuniana 

I ipctie  inférma  gucquc.L.aiul.lr.ling.E  JoSpiruolaiHodiice- 
ielopracu  Jui  tu  upecic di  colomba. 

Specificamente.  Specifica  ramane.  Latin./Jr-d- 
Uum , /pi  1 :*tiur . ( ‘jU'aU.  jjf.  A uei ulo eh  1 -ro cono / et n 1 ir. : o , 
non  labnuutc  ingaicre,  nu  ipecrtìcamcme,  c iingolarmcutc. 

Bu  t.Djcdo  generalmente,  c di  lotto  il  dita  più  tpccificamcn- 
ie_- - 

Specificar  e - Dichiara  rein  particolare.  Lat .(frciahtn  ex, 
fwtrr.  xior.S.  Grcg.  Ter  tanto  dunque  volle  il  Vangdif/a  fj-c- 
cificare  il  tempo  acciocché  dimoi/ raffe, che, nc’cuori  degli 
Uiiiiori^ra il ircddo.Com.Inf  j.Diicrmclaamdiziotideli’a- 
nime,e  ipeuh.ane  alcuna  per  nomeM.V-U^.i.  c iò,  die  nel 
trattato  della  pace  li  contiene, cdcipccificaio-G.  V.i  1.49.1.  J 
Vi  li  diede  compimento  in  Vinegia  , perla  forma , c capitoli  j 
fpcci  fica  ti  qui  uppielio.  Parta  u.  15  4.  la  per  luna, che  fi  confiti  ! l 
la  dicac(prellameute,elpeutichi  tu  chcipczicdi peccato  ha  ’ 
ertelo . , 

Specificata  Et  ektf  . Chiaramente  , parcicolarrnen-  ' 
tc.  Latin. fptt.-aUirr.  Cotn.Par.  19.  Adunque  conucrua__,  [ j 
lpeC’ficatamente,pcrlainrtituzion  dei  battcfimo,diaK>rtra-  ! 
rem  aperto  il  lana  memo  de ‘peccati.  P.iflàu.  949  Non  »ke 
troppo  dimandare  Ipecilicatamcmc  delle  particolari  circo-  ! 
llanze.  * 

Specificazione.  Lofpecrficare.Guid-  G.  Ndla  ipc- 
cificazione  del  iuo  lem  ione  ogni  cola , per  ordine , gli  dteiua- 
roe. 

Specifico.  Termine  loico , cbecoibtuiice  fpczie , e lo  di- 
cono in  Jat.^vf^rw.Dan.Purg.  1 8,Ogni  forma  iullauzi  J,  che 
letta  F.da  materia  ,edc  conici  unita  ,Spc*ificavirtudcha  in 
fc  col  letta-  Ar.Fur-  Ladoucakolà  io  vnicJuaggio-ipcco  Non 
Lungc  auea  la  folitaria  cella.  * 

Speco.  Antro, lpcJo.)ca.Lat^^«i.Pctr.Canz.4i-4-E  di  talui- 
lla  aprir  unii  uno  ipcco. 

Specvlare.  Impiegar  lo’ntelletto  fifiamente  nella-, 
contcmplazion  delle  cole.  latin.  Boccac-  nou. 

59  4- Guido  alcuna  uolta,  ipeculatido,  molto  aliratro  dagli  ! 
huommi  dtueniiu . Conti-  ji-  Icr l'abito  iltllcquali  ( 0 \.- 
niola  vcritaile  ipcc  «dare  [ lineo  1 ofcercfpecuJaodo]*  IVr 
attentamente  guardare,  tun.m.  hb.-5.jp.  I marina  1 ,ec* 
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fpeculanole  fcoglio,  o terra  uicina  fcorgonc , chegl'it.ipu 
difca . 

Specvlativa.  Virtù,  e potenza  di  Speculare.  Bui.  Alcuni 
lono,  che  partìcipano  della  (pecula:iua,eicnfitiua,si  che  to- 
no in  mezzo  grado,  tra  detu  due  eli  remi* 

SpecvxaTivo  - Che  fpecula,  atto  a JpecuIareVit-P3ut.  E un  J 
altro  filolofò,  che  auea  nome  Anaffarco,  huomo  fpcculuriuo, 
e di  Tua  propria  opimone.But.Era  accompagnata  co!  corpo, 
ma,ncgli  atti  teòrici  e fpeculaiiui,opcraua  pur  l'anima. 

S p e e v latore.  Che  fpecula*  Lai.  (tnnUttr.  Caualc.  Pur»- 
gil-  l ,'am  ma  deli'huomo  ùnto,  tede  meglio  fa  ueritarìe_j. 
Che  fette  Ipcculaiori, cioè  . grarnit  letterati.  E frut-ling.U  pre- 
lato rimeno,e  negligente,  e come  nocchiere,  e rcttor  di  naue 
fonnolento  ,al  tempo  della  tcmpdlade  ,c  come  fpecutuor 
cieco*  banditor  muto. 

S PE  e v t A z iok  e.  Lo  lpeCuIarc.Lat.#w#ù/*j  m.  Boccn.tp. 

4.  Che  quelle  fuc  fpcC'Jlaziom.cran  folo  in  cercare  , ciò  che 
' por,  folle-  Gio-V  9-  3*<*  Compilò  un  libro,  il  quale  intitolò 
; fpcculazioncddl'auuenimencod’Anticiifto. 

Specvlo  V. L Specchio.  Dan.Par.s9. Polciadiè  unti Spe- 
culi  farti  s'ha  in  che  fi  (pezza. 

Speda  1 f ■ Luogo  pio, che  raccctta  i mandanti, e gl’infermi, 
per  carità  I a e- hr(?  traiti  detto  .la  alctini,oticro  *4*od4chtmm. 

| Circeo  l'j lfau.^4- Lece  uno  fpcJalc/iouepromic- 

! dendo  ad  ùoaucre  a'poueri , e a gl'interini*  perfònalmcn- 
| telèruendo  loro,  finitamente  uille  mimo  alla  morte.  G.Vill. 

I 4.1 0.7.  Attendendo  a opere  di  pietà  .molte  chicle*  mollarte- 

li* (pedali  edificò,  e dotò.  Da11.Inf.s9.  Qual  dolor  fora  le 
1 degli  (pedali  Di  Vaidichiana,  cc.Lab.11.i3  1.  Riguardanti  gli 
> Ipedali, quanti  ancorj.ec. 

Spfdaiiere.  Cauali  tre  dello  fpedalc  Gerofol  imita  no  G. 

, Vili.  s 5. 6.  E nonrcllitui  a’ tempieri  ,clpcdalicri  le  loro 
magioni.  E caprS.j.  Alla  qua!  pace  non  fit  conlénzientt , 

| cerne  il  Patriarca  di  Icrulàlcmme,  nei  Tempieri, ne  gli  Spc- 

s dalicri. 

j Stuialinco.  Prefetto  dello  Spedale . laveenodtelì/ fn- 
! f tàm . Lib-oper.  diu-T ratt-tnirac.  Che  poiché  lo  fpedalin- 

j godella  cafa  ebbe  ricolti  tutti  i pczzolinì  ne]  grembo  Ino, 

1 incontanente  furono  ricongiunti  • Elpof.  Vang.  E anche  negli 
| (pedali  ordinati , e fata  in  aiutorio  dc’poueri , per  lo  modo , 
che  le  porte  a peri',  le  quali  gli  Jpcdalinghi  tengono  apparec- 
chiate. 

Spedi  ente  fidi. Rifoluzionc Latin. rtnJBmm.Saììi. Grandi. 
C.hc  fpoiientc  piglierai  tu.  Duci.  Fir.  Dilc-anim-  Da  voi  non 
pigliate  fpcdicnte,  che  buon  fij,e  dagli  amici  voli  ri  non  vo- 
lete ne  aiuto,  ne  configlio. 

Spedire.  Spacciare,  terminare,  e dar  fine  con  prefica  za.  La  t. 
exttdjre.G.  V.ti.  so-j-  Era  latino  di  dare  vdienza  ,e  tolìo  fpe- 
diua-^  lnfign.neur.pafr  B0cL  n.99. 4s.E  al  Negromante dill 
fc.chefi  fpedillc-Dan.lnf.iÉ-JLopié,  lenza  la  man  non  fi  Ipc- 
dia  [ cioè  non  fi  potea  muoucre  ] 

Speditamente.  Spaesatamente, lenza  indugio . Latin. 
celtriter . Liu.  M.  E cosi  fcn’andò  freddamente  a Sucri  ■ Tef. 
Br*  1 . 6-  F.  con  auto  ch'egli  9 poecllcfarc  tolto, cfpcditamct:- 
tc,  gii  niente  ut  volle  corrcre,anzi  \ i mife  lèi  giorni  : c’1  leta- 
mo fi  riposò,  f Per  dillintamcme . Lai-Aftinat.  Mor-S-Grcg. 
Nientedimeno  non  può  fpcdic aulente  moilrar  l’arte,  le  a ciò 
non  gli  rifpondonO  gli  organi  di  fuori- 

Speditissimo.  Superi- di fpedito . Lar. prmpijfimm 
r-i//#t««r.Teo]  roift. Quelli  fono  /peditiBìmi  nielli,  1 quali  of- 
fèror.o  al  diletto  /polo  le  piatofe  affezioni- 

Spedito.  Sbrigato,  (dolco,  libero.  Latin tlihtr,  Dan. 
17.  Poiché  tacendo  fi  mortrò  Inedita  L'anima  lama  di  metter 
la  trama  in  quella  tda.^  Per  foJlccito,  pronto XìiMxnr, «w- 
/*i.Dan.Par.jo.Cqn  attore  voce  di  fpedicoducc  Ricominciò, 
q Per  1 ibcro,  lènza  in  toppi  La utxpt attui  .Dan.  Pur  g.  so-  Muffi- 
rmi,c*l  Dura  mio  fi  mone  per  li  Luoghi  (pedici-  Peir  canz.  30. 

5.  Vciio'l  maggiore  ,c’l  ptùfpedito  giogo  Tirar  mi  luo  le . M. 

Vili- 9-  7>  Delti  orlili  erai:o  tutti  afforzati , danza  \ icfpe- 
ditc,  che  mett  tiferò  nelle  vie  macflre.G.  Vili-  j 1. 1 1 1 .t. Potere 
andar  da  vn’olle  all’altra, e potere  attere  (pedinila  vei  tenaglia 
[cioè  ficura,f.'nza  impedimento]  ^ Per  didimo,  lei  olio 
l atin .liifiirMus.  Lab. 3 7.  Io  allora, con  voce  aliai  Inedita 
dilli.  * 

Spedito  atiucrb  fpeditamente.  Gio  VUl.is.is.i. Acciocché 
1 popolani  a’oltr’arnopoteflono  loccorrcrc  al  bilògno la  det- 
ta pdrta,e  andare  ipedtto  intorno  alle  mura- 

S r e 0 l 1 o . Specchio.  Dan.Par.t  * . Miran  nello  fpcglio , fn_» 
che  prima,  che  peni!  il  penficrpandi.E  cant.3o.C0mc fec'io, 
per  farmigliort  Ipcgli  Ancor  degli  occhj, chinandomi  all'on- 
da, ChcfiIleriua.Petr.Son.x7a*  Civc  loia  agli  ocdi;  miei  fi_, 
lume , e fpeglio . E Son.  3 1 o Diccnii  forilo  il  mio  fidato  foc- 
glio. 

Spi  cne  r f.  Eftingucre.chc  diciamoanche  jmorzarf : 
proprio  del  fuoco, e del  lume/:  per  metaf  di  dirtele  colè ,chc 
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fi  tolga  loro  luce, o uita.  Lut.  exnognm.  Boccia. 77. fj.E  Jfl- 
diamo  uo  poco  austere  lè’lfooto  e punto  (pento,  nel  qua- 
le,et.  E nou.ó.s.j.Ouclc  tu  rea  fc.r  mina ì Tu  hai  (pento  iJ  lu- 
me i Petr.canz  .*3.1  -Quel  hioco  ch'io  pcnfai^hc  foflc Ipcn- 
to  Ecanz.41.t-  Elaloaucfiamma1Ch'Anior,lafro,m‘m- 
fiamma,  b/Tendofpcnra,  or  che  tìafcmprc  ardendo?  Dan. 
Par-s^.  Mentr'io  dubbiaua per  lo  ui/o  (pento  Della  fulgida 
fiamma,  che  lo  Ipcole-  Ecants9.Sichclpcr.ti,  Nel  tuo  di  fio 
già  fon  treardori-E  lnf.33.  Non équaggiufo ogni  uapore_. 
lPcnt0.Ecant.t4.  E fopvaloroogni  vaporfifpegne.  Petr. 
Son.s  1 4.  E dunque  ver,  che  innanzi  tempo  (penta  Sia  l'alma 
luce?  Dan-  Inf  1».  E Obi  zzo  da  Efli.ilqua!  peruero.  Fu 
fpcntodalfigliallro  fu  nel  Mondo.E  Par.4.  C omeAlmeóne, 
che  di  ciò  pregato  Dal  padre  tuo  la  propria  madre  Ipenfc. 

E Par.so.  Lalingua^h’ioparlailututtafpcnta-  G.V-4.11-1. 

E tutto'!  Poggio  di  Montughi  fulcro,  e oggi  fonoipcnti. 
f Per  cancellare.  Latin.  Alt  e.  Dan.l’urg.i?.  Procaccia  pur , 
che  tolto  fieno  ipenre , Come  louo  le  1 Jùc,  le  cinque  piaghe  - 
M.Mar.Polo.  Saioono  in  fu  la  porta  della  cal  i tura  "li  li-uo- 
mini degli  olti  tuoi  ,e‘l  die, che  v i vengono,cì  die,  che  le  ne» 
vanno  filpengono  la  (crittura.  f E per  lo  contrario,  accen- 
dere lem  tura,o  conto , e crearlo. 

Spfeacare.  ] 

MllACATO.  ] 

Sp  EIAZ  ZAAF.  3if  j-  « 

S,ela„.Ko.  jVflii  Pelo- 

Spe  x.  da  . Biadanota.Lat.£'«.Gr-(«i.Cr.s.si.t4.Sifen»in3- 
ro  miicme  il  frumento. e la  fpelda,c‘l  miglio  ,c‘l  panno . E 
lib.j-n.sse  ire  parti  di  (pelila,  con  la  quarta  parte  di  (.me  fi 
milehijCc  della  (pelila  f:  fa  pane  affai  bello , e buono  • Dan* 
In f- 1 3 .Quiui  ganioglia.c'  ii  e gran  tu  fpd  ta. 

SpEiLiciATvRA.  St  dice  del  morderli  afpramcntc  de’ 
cani,c  per  meuf-degli  huomini/jumdo  fi  riprcmionoalpra- 
mcntc.OndefpcUiciatura.afpra  riprenfionc-Varchrimbiir. 
Ma  i'glien'ho  itala  vna  (pdiiciatura.  Che  tappeto  mai  tanto 
non  si  (code. 

Spelo  k e a , e miv  nca*  Luogo  fòtrarraueo , 
czucn\ì.L2t.Jf*i*at*Jfrrtii.  But.  Spelonca  è caue  nu  di  mon- 
te.rioue  folcano  appiattarli  It  malaudrini^ier  non  e (Ter  vedu- 
ti, e per  alpertar  Ionici  e jrantcjchepcffi.  lioci.n.Jc.s-  Frale 
rigide  alpi  ,c  nelle  dilette  ('pd  un  che  .non  faccia  le  lue  fcrze_» 
fentire.  M.V.7.93.  1 r:l>olato  1 n-uigaati  del  Mare, e fatto  di 
quel  luogo  lpilonca  dsladroni.  1 tir  .Son.  134.  S’iofnfii  fiato 
fermo  alla  (pclunca  1 a douc  ApolloxcDan.Inf-io.tWic  tra 
bianchi  marmila fpdonu,l>eriuadimora.Par.2s.  Le  mura, 
che  folcano  efier  badia  Fatte  fono  Ipelonche  • G.V.io.»9.d. 
Da  poi  che  (rendè  aCallruccio,  era  fiato  fpelonca  di  tutte 
le  rubci  it  ,c  micidffcioc  ricette»  j F.  liU  1 1.95 .7.  C aldi  era  vn 
ricetto  iti  Corlilf/  Ipclonca  di  ladroni, e pirati  di  Marc. 

Sp  FMJ . Speranza.!  at./ii>.Dai‘.-ìari5., Speme  liiis’iocvn’ai- 
lendcr  certo  Della  gloria  futura, il  qual  produce  Grazia  diui- 
na,c precedente  merco . Bue.  Cioè  e vna  fermezza  della  glo- 
ria di  uiracrcriujcpnccrin  alpe t (amento. E Par-sex  Di  urna 
(pane,  che  mife  fua  pofià  Ne'prieghi  fatti  a Dio . Ktr.  Son. 
313.  Chedi  gioia, e di  Ipcniu  (ìdifarme.  Fiioc.hb.a*48.Incut 
la  mia  lpcn»c. lenza  tallo  già  fccca.ritorni  ucrdc. 

Spf  n D ir  n TF,  C he (pcnde/cialacquatore • Agn.Pard.Per- 
chc  non  dobbiamo  coi  effer  più  lofio  mafiai , che  fpeqdcnò ? 
E di  lòtto.  Riprendo  un  Padre  di  fami  gli  a,  che  non  urne più 
toilo  malizio,  che  fpcnocntc. 

Spendfki-.  . Dar  danari  per  prezzo^  mercedi  cofeuenali. 
La a. Ue rryn egaic  . Boccm.4g.13.  Ch'io  d'amate  quella 
mia-nemica  mi  rimanga/: ponga  finca!  mio  fpcndcrc.E  nou. 
49-4*1  aceua  lcfic,edonaua.c’l  firn, lenza  alcun  ritegno,  (pen- 
dala. E nou-  6o.  1 7.  NuU’altra  moneta  Ipendeiuto^  che  lenza 
conio.  E nou. 4 ,'.4.  Fatti  dorare popolmi  d’ariento.chc alloca 
fi  Ipcrdcuiiiojctnc  che  allora  coricuarioj  <[  Pcrlìmil-lcn.pli- 
ccmentc mnfamiw.1  y wfrww  Copertimi- 100  2.  In  ninna 
altra  cola  il  fuo  tempo  Ipcc.daia.dic  in  vccellare,  e in  caccia- 
re*E  110U  93.J  7.  Vendimi  ui  nago  della  miauiu,cc.  Io  non 
io, come  io  la  mi  polla  nicgliolpendere.Pctr^oo.3 1 3.  Penti- 
to , e trillo  ile*  mtei  si  (peli  anni, Clic  (pender  fi  «foue^no  in  , 
migliore  vfo.fc  car.z.ja.  1.  L'aura  te  lòc  quadrell  a.  Spenda  in 
me  tutte, clc’nipioinbateinld.Dan.Purg.is.Piùera già  per 
noi  del  monte  uolro,  E del  camniin  del  Sole  affai  più  Sfi'elò, 
che  non  111  maiia.Diciainoancora^ìpcndcr  l’opera,  cioè  im- 
piegarla. 

Sfen  dir  eccio  . Attoafpendrrfi  . Qui  cheli  diletta  di 
lpcn aere.  1 .it.,i,rtfrf»jf/o.Corn.Inf  1 3. Quelli  tue  confumatore, e 
diffipatore  deT fimi  beni, Ipezialmentcoon  la  brigata  ipcndc- 
rcccia.E  ca tu.  19. Niccolò  Sai im beni  Caualicr  largo , e (pen- 
der eccio. 

S p end  io.  Spcfajo  (pendere ^ \.K.impt»f*.  G-V.1 1.34- 1.  In- 
contanaitcfecionoollea  Groiscto/on  molto  (pendio. Djn. 
Infc-7*  Che  con  mifura  nullo  (pendio  ftrei  . Com*  Prodga- 

liu  de 


!.  Bude  è uno  fciahcquameuto,c  (pendio  delle  proprie  fleti'- 
j | Udì. 

• Sphnditore.  Che  hi  Li  ara  del  p*-ouuricrc  , per  li  bifo- 

1 jj  ii  Ci^X’f  ^pcc.Inrrod.ti.?».  Si. 

; rifco famigliar  di  Panfilo uogho , «..‘ledi noi  fia  (pendi  tare  . 

• Ci  V-9.ij6.>-Eracamarljngo»cipcdjrorcdc’ba)j  lordati  per 

• Dio  Diccfi  anche  fpéditorca  un,  che  l]>cda  affai.  ButGIi  huo 

• mini,  clic  arricdiiicono  d:  lùbi  to , loiio  Imifiirati  fpenditon. 

! S p e w b.  Vùta  nella  rima  in  vece  di  ìpehe.  Dan.  Purg- j i - 

Del  pafiare innanzi  Doucffiti cosi  Ipoglùr  la  Ipene.  E Par. 

I.  sa- Souralaqual fi fo.-nD Talea Ipenc.Ptfir.canz.jp.j.  Orti 
j ioLe.ua  a più  beata  (pene- 

I St  £<N  M A cc  h r a & E • I-cttarc  e guadare  parte  delle  penne . 

Petr.cap-f.  E b faretrate  Tarcoaucan  (pezzato  A quclpm- 
! tcruo.c  IpcnnacchiatcTalc.Lorajz.Med.  Cinz.  E fi  ton  piai 
i di  pollini, E fo*i  tutti  Ipewucchiati. 
j Spennacchiato  add-Qui  e mcuf.c  uale,  male  in  arne- 
! le.  Liu.ticc.  j •Nondimeno  cosi  fpcniucchuto,  com’era,  i!  co- 

| no  leena  la  gaitea:  diceuauo,  ch’egli  era  fiato  concfhbile_j«  • 
Morg- Rimale  Orlando  tutto  (pennacchi  ito,  Quando  e’icri 
I quclchc’l  cugino  ha  dctto{cioccotifuiò,c  sbigottito ] Latin. 

tVlfliTHMta. 

Spennacchio.  Vedi  penna. 

Spennare-  Cauar le pctmcLaty«MMjW<rt#Aor . Dan-Inf. 
i . r7.N0  quando  Icaro  milcro  le  reni  Senti  Jpentur,  perla  fcal- 
data  cera.  TcLBr.f  .ìj.E  qucllc/Jic  giungono  troppodierro 
al  Tal  tre,  limo  prefe,  e fumiate  ,e  percoffe  dall'altro  nula- 
meme-Fau.Elóp.E  haficnccletto  vno  , tra  miri  gli  altri, cui 
meglio  fi  credala  potere  Ipcnnarc*  diccuoii  : più  t'amo, thè 
ninno. 

, Spensi*, a t o.  ] v«<£  imhkj 
Spensierito,  j 

Spento-  AdcLda fpegnerc-  Latin.  «umtbu.  Dan.Purg.ij. 

! TaTcra  io  con  uogha  accefa,  e lpenta  Di  dimandar. 
Spenzolare.  Sofpendere.  L/w#<Wm.Cj.V:lI.a.5o-4-  Tu 
prefo  il  detto  Andreas , c meffogli  un  capei)  ro  in  co!Io,c  poi  1 
fpcuzolato dallo  fporto.E  in  fign. ncutr.paff.  Sportarfi  bene 
in  fuora  da  qualche  fponda  Firen/.Af  Si  fece  a quella 'fine* 
lira*  fpenlozandofi  moli ">  b«ie  in  fuori. 

Spenzolato  ald- Fr. Giord. S-  Che foffe 
meffo  in  un  candirò  , e folle  colla  to  da  una  unre,efitff?__»  il 
(penzolato.  Ber.rim.  E la  torre  ondiate  iiuiuocdlom  V'ir*  jj 
gilio,fpcnzoJatodacolei-  fiocc-nou-£t.7.E  tu  mi  torni  a ca-  ! 
la, con  le  mani  Ipcnzolatc-Franc-Sacch-  Colini  s’andaua  con  [ 
Icgambucce  fpcnzoIate,am:zzcleharde.  In  quello  fign  ili- 1 
caco  diciamo  anche  ciondoloni,  di  ciondola-1 
rf. 

SrENZOLONE-ChcfpenzoIajCioèfiapcndcnte.  L iiMndu. 
In.  Lib.  Atlr.E  cinu  con  una  catena , che  iia  il  capo  fpenzo- 
lotic-  Matt-  Franz-i  «tn.bur.  Con  le  man  ucrbigrazia  Ipenzo; 
lone.E  alcroue.In  ama d'vna  canna  Iptaizolooe.  Fircnz.  Af.  | 
d’oro.  Vergendolo (penzoloni^ m moto,Io  fece  tombolare 
a capo  dirotto. 

S p e r A.  I u.fchtrajrèù.fjtcco  r?  <*10*.  Lib  Aflrol.  La  (pera  è 
una  delle  figure  più  grandi,  che  in  tutta  l'arte  di  geometria  fi 
può  figurare,  e che  più  toflo  :ì  muoue  da  ogni  partc,peroc-  1 
che  c monda  daogui  capo,  e le  lince,  che  cleono  de’ punti  ; 
d’eli  a,  si  Raccordati  con  tutu  nel  punto  di  mezzo  :c  per 
quello  c più  nobil  figurale  urne  Tal  tre-  But-Spcraccotf>o  ! 
ritondo  da  ogniparte.fi  Por  tutto  l'aggregato  de’ globi  ce-  1 
Idli.G-V.t  1.41.1.  Fece  vn  trattato  (òpra  la  l pera, mettendo,  r 
che  nelle  (pere  di  lòpra  erano  generazioni  di  lpiriti  maligni.  I 
Dau.Pjr.a-  L’otuua  (pera ui  di mo lira  molti  lumi-  Pct  Son- 
z 4 7.  Ma  ben  ti  prego  nella  terza  fpcra  Guitton  faluti . Dante  , 
Purg.  f 7. 1.a  fpcra  Dd  Soldcbilcmenre  entra  per eflì [cioè  i ; 
raggi  lolari]  f Per^MbOipuJla.Lat^iWw.Djn.lnf^.  Tu  hai  j 
i piedi  in  fu  picciob  fpcra  .Che  l'altra  parte  fa  della  giudccca-  I 
Oggi , c più  comunemente,  diciamo-  sfera.  E spera  \ 

diciamo  anche  a ipecch  10. 

Sperale.  Di  fpcra-  Lzi-ff &***&*»  Coin.Pjr.ij.  Ne  per  in-  | 
chiedere  il  primo  moto , nc  per  faper  gcometria/dic  inucfti-  j 
ga delle  milure  de' triangoli, edcITaltre  mifiire  circolarle 
, Ipirali-Inqudlofigniricato  uliamo  auchesFLRico.  Fircnz- 
I Dul.bcll.uonn.  La  rifoluzionc  della  pcrfonaiPdJafigur.uj  1 
! sferica- 

Speranza-  Vna  delle  ere  virtù  Teologai  ì-I.aun -^.Com. 

I J»jr.»5-  Speranza  è certo  al}-  tf-’iicmoddla  futura  beatitu- 
dine , vegnente  dalla  grazia  d’IdJto,edi  precedenti  meriti . 

, But-  Speranza  c efpettazionc  de’ beni, che deon  uenire . Al- 

I bcrt-Cap-f  • La  Ipèranza  e certo  aipci cani cnto  della  beatitu- 
! dmc.edd  paradiio  che  s’aurac.Caiulc-med-cuor-  La  fpcra  n-  1 
1 za  ditóni  tee,  che  è uirtù,  che  procede  da  meri  ti  prci*  enti,  e j 
dalla  ditùna  grazia-Dan.  I\im  o-Rcgnum  ccelorum  tuolenza 
paté  Da  caldo  amore,  e da  usua  ipcra nza,  Che  uince  la  dtui- 
na  uolonute  • f E per  dj>e  trazione* creda ìza  ai  futuro  bc-  | 


ne.  l’e.  r.  Son.t  1 4.  t he  fi:oI  fir  conico  fa  Mia  ulta  in  pine  ,e.l 
[ in  /pcrunze  buone.Bocc.11.4C  t i-.  quali  ogni  Iperanza  perde. 

' E 0-46.10.  Che  ti  par  di  q«.clta  rua  femmina, in  cui  io ®ià  la 
mia  Iper.c  za  anca  polla  ? £n.77-i^-C.'Jiif^o.nctufeumio 
bc  c.c  i 1!  uno  ri;  olo,cd  il  mio  diletto/:  tutu  la  mia  ipcran-  * 
za, cosi  fono  to  la  uu.Bocc.11.4 1 .4. Quali  inatto  era*  -li  per- 
duuljpcranza. 

S t e k a R e . In  fig  .ific.ijctitr-Aucre  fiera  nza.  I at/^wr.Dan. 
l’arad.  1 j.  Altro  vorria , e iperando  *. 'appaga-  Par.  Son.  1 76. 
Che  tot  truouopic'à lorda, come afpe.Milero, onde Ipera- 
ua  effer  felice.  Boc.ncni.4?.i  i.Delqualenon  Lipea , che  fi  do- 
ueffcfperare.f  Infignific-atwljtpera-  Opporre  a lume,  vna  j 
cola, per  vcxtcres'eliatfaiparc,ilJat.tiicc,-iùùtf««rax'<Vrr.  Cr. 
9.E6. t- A fperarle, quelle, che  tralticotilon vane, quelle che_^  I 
non  tralucon  fon  prtr.c- Parla delTucua-l  Peralpcturc^uai- 
dcrc.Iait.rA^rtijrr.P-trar.  t anz.?7.t.  Di  «hindi  ,lpero ornai 
|*%  lùma  fera,  Che  1'ccuri  in  me  dal  nuo  terrai  Tonde- 
Sfera  to  add-L.4*o»z«.Motjl-S.G»egor.  Quando coropiu  . 
io  quclio  tempo  di  battaglia,  moi  na  alla  Ipi-ratajcptomcffa 
pjtr-a . Dan.  Par- 14-  Falce  iucuiizù  «it  cuJc  ipcrate, L argo-  : 
mento  delle  ooupanieiiti.  j 

Sperdere  in  fignifi.ncutr  Mancare,  venir  meno.  Lax-thficr- 
rt.patrt,  Rim.ant  l'.N.Monòpur  difian(io,Chclomiocore 
a me  mc«lclhio  Jpcrde.fi Spcr«lcrc  la  creatura  li  ilice  delle  fem- 
mine pregne,  quando  non  conducono/  bc  nc  il  parto,chcan- 
(hcdicumo  s conci  a R s 1.  fi  Inqurfioligmfic.  «iiconoi 
pallori  «Ielle  ,bdlic , a o R T a R b . Lit. 
ttrt . 

Spire  T T a . Dini.ili  ipera.  Coau-io-Liiitldorfodi  quello 
cerchio,  nd  Ciclo  di  Venere,  cceviulpi/eiu,  che  perle  me- 
defima,  in  effo  Ciclo,  <i  uolge. 

Sperc  k re  - Dilperdcrc,  man  ilar  per  la  mala  uia . Lat.  fxrde. 
rr,  dfipnrr.  Dan.  Inf,  j Perché  non  fiere  voi  del  Mondo  Iper- 
fi  f E Purg-  - 7.  Jjtogo’l  peculio  lùoquicto  perno  tu  , Guar- 
dando , [ erchè fiera  nonio  iperga . (j.  VUJ.  jt  ) 1 J.jX  o.i  tut- 
to che  maJuagumcntc  tratto  1 terrazzani, che  quali  tutti  gli 
fperfe.  ' 

-it  j ncjv  ira  mento  . Lo'lpergiurare . I atin.  f*- 
riHTtum  . Mor-  >an  Gregor.  La  lufiurta  couimdfa  , l’pcl- 
fc  volte  fi  .rtuiopre,  oper  tipergiurameruo,  o per  omici- 
di0 • 

SPE  RCl  VRA  R E Fare fpCrg'Uro  I-It./V/rwr. Kum.lib.4- 14- 
Acciocché  g|i  altri , per  innanzi  ,dt  Jpcrgiurart  i abbiano  te* 
mcnza.fi  In  lignificato afibluto-M.  V.7.4.Perla  qual  cola  co- 
loro, che  alienano  accattato, per  la  larga  licenziatimi  «la  aua 
rizia.,'i  fpcrgiurjuano.f  Giurare,  efpergiurare , uale  giurare 
iicrai-mciite,cheanchcdicianjojjfurare,elarainentare.  Lat. 
dumi.  Bocc.nntu.Veggendo  i gìouani  atnLr  dietro  alle  tin- 
nita/legandogli  giurare*  Ibergiurarc. Canale. med.cuor  . £ 
contea  quello  fanno  quegli, che  lenza  grande  biJogno  giura- 
no* Ipcrgi  urano. 

S p e r c 1 v R a to  add.Lat;r/rw«/.Fiamm.IilM*»4-0  fpcr- 
giurato  «jiour, che  (anno  le  folgori  tue- E lib-j.jS.Oimc.oue 
fono  ora.o  Panfi!q,gJi (pergiurati  Iddij? 

SPCROIVR  ATORE.  Che  (pergiura-  Lat.  . Lib. 

Allr-Cheva»l  Jireglilpargiucatori,  c quelli  nomile fi^u 
cono.perchc  fogliano innan/i*c  e ingannane  gli  huomini.  | 
S.Agotl.C.D.Lcmuradi  Troia  edificate  per  le  mani  di  Lao-  ; 
medontc  (porgi  ma  tare.  _ f 

SPERCiVRO-  Verbal.Spcrgiuratorc-Dan.Infio.Riconlifi 
(pergiuro  del  cauallo,  RjJpolequei.Boc-  nou.  ij.i  j.  Dislea- 
le, Iperguiro,  etra  di  tor  chiamandolo. 

Spercivro. Litje y«w*w.Mac(lruz.Spcrgiuto*cè una  bu  j 
pia  con  giuramento  formato  Lab.  num  1 46-  Per  una  bugia, 
pcruno  pergiuro, per  una  reta. Lete.  Fed.  ImP.  Nonuergo- 
"nandofi  di  louente  chiedere  in  ifpcrgiuri  la  «ietta  pace.  Stai.  |! 
jvterc-  A pena  di  lib.  jo.  «h  picc.  £ dello  (pergiuro*  cialcun 
checontraifaccffc.Franc-Sacch.op.diu.Gmrt^lpergiuri,  c 
fitl6rj  d’ogni  parte- 

S P e R 1 c o . Di  ipcra. Lac#*'i««  But.  Del  tondo  fperico  del  : 
ciclo, montato  dal  Sole-  E altroue  Li  corpi  Iperici  grandi  al-  1 
laudla,paion  piani  , emaflìmameme  quando  fi  veggon  «la 
lungi.  | 

Speri  £ nza-  Efperienza.B0ccn.7d.tit.  FanoogliTar  b fpe- 
rienza«lamrmiar|o,congalledigaigiouo,ccon  bertuccia. 
N.ant.  100.1  j.Sigiiormio,lafpericnzaèintrecofe.CoJlaz.S.  I 
Pad.  gl'infiniti  ardimenti , e l'pcricnzc  di  molte  petlbnc/wn  1 
ci  lalciano  dare  a colloro  la  Principal  grazia. 
Sperimentale.  Di  fpcnaiza.  Tcolog.  mift.  Acciocché  ' 
nceuano  in  le  medcfimi  la  verini  con  ifpcrimcnul  notizia.  I 
SPERI mentaRf-  Farcfpcrieiiza,protiarc,cimentare.Lat- 
«?rr/r/.I>affau.aio.Spefimcnrant(o  cotcdiluuli , vane, c non  | 
neccffaric- 

Sperimentato  - .Efperto , che  ha  efpcrienza  . Lar.  j 
runiftcpnwijtrttmt*  fiocc-Lctt.La  \ ccchrczza,  sì  come  (peri-  I 
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f nomata  negli  affanni  ,è  piena  d'utili  configli. 

S Pi  k rHEMTo-  $peri(DU^(oqi.h^nmamn/x»fr>n 
«-...Lib-Pred-Per  Sperimento  conofccce  i dolori  della  patfio. 
ne  del  nottro  Signore  Dio.TcfiBr  i.ii.Ciaicunodiloro  lcrif 
fc  per  uno  lpcrimcnto.chcelli  ordinato  tutto  , come  noi  do- 
mflimouiucre-Com-Inf.  19L0  pmnoè  tentare  Dio,cioe  110- 
lernc  torre  ipenmcnto,oiuparoIc>prcgaiiiiolodi  qualche  co 
fa  ingmfta.o  jn  fatti. 

Sperma.  Seme  degl  i animali, gr.  rxì^  LaL/ww*  genitale. 
Cr  i-i8-7-Bciichc  io  fperma  mafeuboo  ila  operatore, il  qua- 
le sì  come  artefice  muoue,  e forma  il  parto  . Scrm.  SBcrn* 
Che  cola  è l’huoiuotaon  é altro  l’huomo^he  Iperma  fctida,e 
ci  bo  de’  vermini  Coni. Purg.» s • La  natura  dello  Ipcnna  non 
ccfia  d'operare,  infirmiamo  che , per  dilpolizion  maggiore, 
corrompe  l’anima  nutri  t iua. 

Spermatico.  Epiteto  di  que*  uafi.‘  naturali , ne*  quali  fi 
I racco"  lo  fpcrma.But.QueI  fanguc , che  riman  nelle  ucn c_j, 

; mandato  quiui  dalla  natura, perdio  fi  :ma!tifca,ancoru  dilcen 

' de  nelle  uene,  per  certe  uenc  ordinate  a ciò , ne*  vagelli  fpcr. 
malici, che  fono  tra  i due  tdficoli. 

SpekmenTARE.  Spcrimemarc. Cr.  1 1 4j<i. Molte mara- 
viglie d’inndtagiom  li  inoltrano  a coloro,  che  ogni  colà  cer- 
I canofpcrmemarc.G.V.4-1 8.*.E  per  ciò  udendo  ipermenu- 

| re  fila  bon  tà,pouero,e  bilògnolo  venne  in  Puglia . Dan.  Purg. 

11.  Noftra  vimi.chedi  leggier  s'adona  Non  ipcrmcniar  con 
! l’antico  auucrùro. 

; Speamentato.  Sperimentato- Coli.  S.  Pad.  Le  quali 
pa  rrarmo  forte  imponibili  alle  pedone  non  ifpcrmemaie  , c 
non  am  macerate,  fecondo  la  condizione  , eia  qualità  della 
loro  stanza.  , 

1 Ster  mento.  Sperimeito  . Vegez.  Un diuerfi luoghi , e 
, per  diuerle  cagioni  , ogni  gcncrazion  di  fpermcnto  pt- 

I gl»* 

1 SpeRNFRI-  Scacci  are,  nmuouere  La  r.  txf-elhrr,  amoutrt. 

I Dan.  Par.  7.  La  diurna  bontà , che  da  fe  fpcrne  Ogni  iiuò- 
re. 

[ SperpfR  amento  . Vedi  coksvm  azione. 

Sperperare  - Vedi  oistexminaai  , sfolgo- 
rare, per  pero- 

Sperperato,  add-  Parafi.  E fpcrfperato  mi  mifono  in 
uolta. 

! Sperticato.  Lungo  adrfmifura.e  fproporaionato  . P.V. 
i iratt.vl.DcII'vliuo.cc  Perche  diuentcrebbc,  come  dicono  i 

| conudiui,lperticato. 

! Sperto.  L Ipcrw.  N-an  t- 104.  Morti  fono  gli  antichi,e  dui, e < 
gli  fpert:  in  configgerò  auuifamenti. 

S p e R v l A-  Dim^'i  fpci  a,in  (ìgnifidi  cola  lucida.  Lat.  * ffhu 
nd Dan.Par.ii-  Conica  leij  piacque  gli  occhj  dirizzai,  c 
vidi  cento  fpcrulc,chcinfieme  Piùi’abbcJliuan,  con  mutui 
rai* 

Spesa*  Lo  fpcnd:re,il  corto,  l.ixin.fumxta  ut.  Boccac-nou. 
4j.1i.  Eqmlcnozze  s’ordinmo  alle  fpefe di  Lidio.  Dante 
Inf.  19.  Che  lòppe  far  le  temperate  Ipcfc.  ^ Impararcalk-, 
file  fpefe  , vaie  cfpcrimcntar  con  ino  danno  . iVtr.  can*. 
xi.  j.  Che  conuien  ch'altri  impari  alle  lue  fpefe.  f Per  fi. 
mditud.  Dante  Purg.  19.  Ch’Jtra  fpefii  mi  lingue.  Tan- 
to , chc'n  quella  non  pollo  eilcr  largo.  5 Per  alimenti  ,ma 
non  ha  in  qudto  lignificato , che*!  numero  plurale*  Lat .«/»- 
mr'rr^.Bocc*R*S4*4*  E lenza  alcun  fidano  iòpra  le  lpcfe_»  . 
Onde. 

Spesare.  Dar  Ic/pefc.il  uitto. 

S p e 5 a R j a V.  A*  Spela.  Gio.Vill.it.  874.  Edel- 
line  formano  tutte  fue /pelane . Albert.cap.ij.  Schifi-» 
di  far  nelle  nozze  grandi  Ipciàrie.  Ecap.  ij.  Fa  le  fpefarie 
con  fretta,  quando  lo.tcmpo, oiuogo, ola  colalo  doman- 
di-, . 

Spesetta.  Piccola  fpefà.  Quad.  Coni.  Per  cucitura  di 
due (ue robe, una  di  romagnuolo,  el’altrad’un  dimezzalo , 
ch'ha  fatto  per  quella  Pltquj,epcrfuccalze,  c icarptitc.c 
altre  /pefette. 

Spessamente.  SpdTo,frequen temente.  La r in. /</**■  rrrto 
G.Vill-4.  j.i*  In  uano  fpeflameme  fi  txauagliauanodi  con- 
quiftaila.Ammam.Qii;.llo,  che  ciafeheduno hapcnfaiopcr 
altrui  tormento,  Ipcffamenrc  il  riceue  per  fl*o  Collaz-S. 
Pad.  leggiamo  noi  nelle  ieritmre  fpcffamcntc,  cioè  de’  figli- 
uoli d’ildrael,che,per  li  peccati  loro , furono  da  Dio  rimtffi 
nelle  mani  de’ loruimtcì.  Cr.j.i.ij.  Perocché;  ipeffiameme 
rodoniepianre. 

Spessar  f Fardenfo.Lat.^/^rrrt/^f/f«rt. Crcfc.4  ipi* 

Il  fugo  dcll  utie  acerbe,  innanzi  a'dicaniculari,  al  Sole  por 
fi  dee,  e fpefTifì,  come  mele.  M.  Aidob.  Quando  l’orma  co- 
ni inccriad  itfcffarc  ,ed  aicrc  vn  poco  di  colore,  allora  co- 
minccTà  Sa  vitanda  a!  cuocere . 

S r e j s az  i or  r . Dcnfita,riftrignimcnro  delle  parti  infra 
di  loro,  lai m./p'ffh'iojftjfimdu.  Cr.141.  Con,  come  riceue 
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; Ci)*oiC,coii  ricette  tpdfiazionc,  e fotoliti* 
i SpessecciamenTo*  Lo fpefleggiare. Lii.fetmtxtMi». 
1 Cole*  S.  Ber*  Sia  diritto  per  dirittura  d'intenzione  . e per 
! dilcaccumemodi  peruerfe  cogitazioni, c per  if^flcgma- 
memo  di  contemplazioni-  Cr.u.51-1.  L’api  fono,ec.tffc- 
giial  della  fallita  c lo  fpdTeggiamemo  nello  iciamc . 
j Spesseggiare.  Fare/pdTo  Lar.  pj. 

1 loc.lib-7.99-  M i nello  Jpefieggiar  ck’doi  dardi,  mai  ignudo 

; non  potc'l  mio  peno  toccare.  Gurd.  G-  Se  tu  fpefle^^erai 
! quelle  batuglic,  ed  egli , auuengachc  tu  mi  oggi  tralona- 
ni,veranicnie  tu  morrai.  M.  V.  10.7J.  ZI  perche  Jneficggian- 
do  a’  Pii  ori, e a'  Camarlinghi  di  Pcrugia^ii  cui  lima  damo 

j , delreggimcnto,cravcnuioarincrefcMncnio.Tef-Br  i.j7.E 

! quando  quel  forte  feontramenro , edc'nuuolj , e de*  vemi,e 
delio fpeireggiar  de’  tuoni , Natura  ne  fa  nalcer  fuoco.  Tcol. 
mift.  Ncquclio  fpefle  volte  IpcflcggiafTe,  più  toltoli  vedreb- 
be infiammare.  Crefc.  9 6-  u.  Ma  le  li  IpdTcggcr.i  l’ujo  del 
correre  , dilanierà  il  cauallo  ageuolmente  piti  ardente. 
Morg.  E’  fi  vedea  fempre  w Jto  le  mani.  In  modo  le  pcrcoi- 
fc  fpcifcggiaua  • 

S r e ss  ec  o iato.  Lar.  . Arrigh-  Cotale  mer- 

cato fpdieggiatodcfidera . 

SrESSEZza.  Dentiti.  Lai- friffitMde,  d.-tfov.  PalI.td.Tan- 
to  che  rorni  a Ipefle zza  di  graffo  mele-  Tei.  Uran  i.  17.  Ella 
lonerebbe.e  piegficrcbbclì  immantcnente  .perla  Ipcfiezza 
dcJl'acre.  Cr.i.^.p.  Per  la  loro  IpclTezza , c mifchiamenro 
con  loro  di  cofe  icrrdtri.  ^ La  diciamo  anche  per  frequen- 
za.Galat.  Quatito  quelle  di  grandezza  , e quali  dipelò, 
vincono  quelle,  tanto  quelle , in  numero  ed  in  ifpcffczzaL-»  , 

; auanzanoquellc. 

1 Stess evolte  pofioauuerb:alm. Frequentemente-  Lat. 
fr  tjutkittjtrttr' . Dan-  Irf.jj.Chefptficvoltel’aoimaci  ca- 
de, Innanzi,  che,  cc.  Bocc.nou.48.6.  Ipelfeuohc  crudelmen- 
te, doue  la  giugneuano,  la  mordetiano. 
j Spfssissimambnte*  Superi,  di  fpeffamenre.  Ut. 
* fittfHcnitffin.r . Lab-n- 1 1 7*  fc  Ipefl'lfimamentc , co"  raggi 
del  Solc,i  capelli  ,neri  dalla  cotenna  prodotti , fimiglumìa 
fila  d'oio,fannolepiù  diucmre.Dcdam.  Quimil.C.Spct 
fiflimamcntcglihuominizdcl  noltro  tcmpojibtt  bel  li  (lì  mi, 
e vtj|iffimi>d'.  grama tica,  hanno  uattaù  in  \olgarc  * 

Stessissimo.  Superlaii  ipelfo . 1 at-  drnftffia.ui.  N.  ant 
14.4.  Erano  tutti  lauorati  a crou  IpcIfilLnic.  Dcdam. 
Qutntil-  P.  Parrilfila  li  lucra, e in  verità  la  lpcflìflìma  10 fc'o 
affali). Ff!qcJib*j.az 8.  Lglipcnfana,  chei  mcfiaggi da_, 

, Fileno  a Biancofioi  e,  eda  Biancofiore  a Fileno,  fclki  olpd- 

fillìmi. 

| Spessitvdine.  Spetezza  * Lat.  ftetpttnrut . Efj-of. 

: Salni.  Nella  ipdlitutlinc  , o \ ero  moltitudine  degli  huo- 

; mìni . 

| Stesso  Sufi.  ZI  folido  • lat.  dnJÙJt,  fu  fatine.  Teli  Pri  40. 
* fc’J  tuo  ccmpa/Toè  la  mctadc  del  tuo  fife  fio , eoe  tetta  puni- 

ta del  tuo  cerchio. Parla  della  gro.iezza , o della  prc  rondici 
[ della  terra. 

j S r £ s s o adii,  dento- 1 at. d^nfuijp^m, Dan.  Parad.i.  Pareua 
j amc.chem.be nctcopribe,  Lucida,  ipclsa,folida,c polirà. 

■ team. 5 le  Kinpcrajizcde’vai»ori  (peti* inf*  ai  Bollii 

| bggiutounapcgr.lalpiffa.  Tcf.Br.1j7.fc ié  alcuno  < uvfie, 
j che  l’acre  non  folfe  Ipeffo,  io  gli  direi, eh*  .Vegli  mcnafie.onl 

I®  iicrghcna  di  rame  per  l’a  ere, ella  fon  irebbe.^  I’crlòlto^itto. 
Hoccac-  non. 47-6 . Sub: tan 'ente una  gragnuolagrolllt]lma,e 
fpefìj  cominaòaueiiire.  fc  Introd.n.tf- Apparatane a;mol* 

J ti^ficui  grandi,  e radevi  tuumnutCjC  fpetìe.q  l’cr  frequente, 
Boccac.uou.77.14.  VidcroloScoIarc  far  fii  perla  noie  una 
carola  trita,  al  luon  d*un  batter  di  denti,  dtccgli  facenti,  per 
troppo  ficdrfo , si  fpefla  c ratta , che  mai  limile  veduta  non 
aucano*  Amiti-  Ant- Ogni  cofà,chcc  ipefia  ,diticma vile, 
perlo  molto  \ lo,  cgm  coli,  ch'è  rada  lLokdscrpiù c~- 
ra-, . 

S p e s s o auuetb.  fourntc  , frequentemente , fpcfscuo! t«_,. . 
Lai*  f*t*}  ‘Ttbrr, . |)C{r.  Sen,  l07.  c he  tpelso  oct  hio  ben  fan 
fa  ueder  torto  • Bocc.  nou.  1 • Cerne  n te  tu  adiraro  IfHfiò i 
Dan.  Par.  »».  Io  piango  ipefio  I c mie  peccata,  c’1  petto  mi 
percuoto. 

Spetezzare.  Trar  pcta,  fpefleggiar  lepeta*  Lat.  frdert. 

: Pataffi.  Io  ho  portato  il  vanto , elpetezzaua . Frane-  Sacch 

Diffic,  che  deffe  loro  vn  poco  di  colla , si  che  imparaffior.o  d> 

I foctezzareal  banco.  £ altroue.  Abbiatecura,ec*  dwquan. 

do  voi  gli  apprcfcntatcalSignorc,  diVoou  ilpcuzzaflo- 
< no  a q odio  modo. 

Spet  RaR  f-  Contrario  d’impietrare,  ma  in  fcitfo  metafò- 
rico , cioè  liberare,  cdhcioplicre.  Lat*  l-.lnm* , folut.-r.  Petr* 
cat  *;i.  1.  Quanto  noiiso  nii  fpctio.e  folmi  fiò.E  canz.4  5* 
E dicea  meco,  lecoltci  mi  fpctra  Nulla  vita  mi  fia  noroia.o 
tritfa*  fc  fon.  69.  E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpeuo  Ddl'cr- 
» rore.ou’io  Hello  m'era  inuolto. 
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StettacoIO.  Propriamente giuoco, o fetta  rappretemata 
pubblicamente,  cerne  giottrc, catane  limi Ji.  Lit.)t*rtaeu!nm. 
S-  Griioli.  Rag^iurdaor.i, <fouc k>rvo  lelor  ricchezze,  e li  vc- 
ftimenti  odoriferi ,douc  iònoli  gwiochi,Ii  flortncmi.c  gli  I pa- 
raculi. Vii. S-  Pad.  E in  quettolperucoJo  fletti  tutto’l  giorno, 
con  gran  diletto.  Bocciai.  Fu fungamen te  obbrobrio Joipct- 
tacoio  di  coloro. 

Spittamhnto.  L'afpcrtare.Lat. ap&mo. Col  laz-S.Pad. 
Non  temendo  danno  delio  Ibernamelo  dello /paramento  del-  | 
le  budor  a.chc  debbon  venire . 

Spettorato.  Col  petto  feoperro  . Lìùn.p*#»"  ditelo  . 

! Matt.Frant.ritn.bur.  Bjgnifi,vadjhior /petto  ai  lemio,Nefi 
curi  di  ilare  fpetioraio . 

I Speziale.  Vocedi  tre  fillabc.  Quegli,  che  vende  le  fpeiie, 
ecompone  le  mcdicine,ordinatcìJi  dal  medico.Ljtin-f 
; J ,gr.  dp»fi«TMra'A«f.  Boccac-nou.6;.f -Ma 

• botteghe  di fpeziah,od’vngueu tari  appaiono,  Pai  toilo,  a' 

i riguardanti  ■ E nou. 97 • 1.  Era  in  Palermo  vn  noftro  Fiorenti- 

no fpezi ale, chiamato  Bernardo  Puccini.  5 Prouerbialmeme, 
Direalettcrc  di  lpez  iale,  par  br  chiaro  ,e  lenza  rifpctco.tratto 
dalla  grandezza  delle  Jettercdegna  te  ne’  uafi  della  lor  bottega. 

! Larin.bfc«W«.  Morg.Ii  primo  dì,p«chc  mi  conofcctti, Tel 

j I ditti  purea  letter  di  fpeziali. 

Spezi  aie  di  quattro  fìllabe.èadd.  Vale  particolare-  Latin. 
fatichi.  Boccac.  nou. 65.1?.  Ci  uoglio  durar  fatica  in  far  mie 
orazioni  fpeziali  a Dio.I’afi'Proem.  Guardati  da ipezial  gra- 
ì zia  diurna. 

Si  eziAtif  miAMiNTi.  Superi,  di  fpezial- 
inente.  Lat.  maxime.  Boccac.nou  p8.t-  E loro  altresì  Jpe- 
1 zulifhmamcme  richiederli  l’(.fternugnificiW  Med.arb-  Cr. 

E fpczialittìmamcntc  da  aucrc  degnamente  in  memoria-, 
quel  fuo  conuito , che  fece  da  lezzo , nella  lua  fagratiflima 
cena  - Boccac- nou.  73. 8.  Li  quali  egli  Ipeziaii ttimamente», 
amaua- 

SpeziAiita-  Particoiantd.Boccacg.8f.;  Non  intendo  di 
1 rittrigncrui  lòtto  alcuna  tpczuhta  Bur.cioc  fìa  nou  la  fpczia- 

1 Lu  del  fuo  peccato . franco  Sxch-op.  diu.  In  tutù  i comu- 
[ ni  fono  alcuni  maggiori , che  fanno  ,c  disfanno , e muouo- 

, no  guerra,  fecondo1!  profitto,  che  viene  alla  loro  lpeztal- 
i - 

Spezialmente.  Particolartnente ■ Latin. ,/*<- 
ttpM*.  Boccac  nou.  47. 14.  Molto  flati  onorati  da* nobili  huu- 
mini  di  Trapani , c fpczialmemcda  McfT.  Amerigo . E nou- 
77-69-  E perciò  guarda teui  donne  dal  beffara,  egli  fcolari 
fpczialmentc . Co llaz. S Pad.  Ma  è adeguatamente , e fpe- 
zialmentc  fola  quella  allegrezza  , la  quale  è nello  Spirito 
ianto . 

Spezie.  C he  comprende  fotto  di  fe  più  cole , di ffcrenti  fola- 
mai  tedi  numero-  Latin,  fptfirs.  Boccac.  Imrod.a.9. toc- 
ca da  vn  altro  animale , fuori  della  fpezie  delltiuoimo  . Dan. 
j Inf.j.  Bcflemmizuano  Dio,  e ilor  parenti , l'vmana  fpezie , 
ec- Coni.  Inf- io-  Quella  proporzione,  che  è dal  tenloaib 
j cofa  lenii  bile,  mezzana  cttcndo  b lpczic  fallìbile , quella  mc- 

! defima  è della  inrclligibs  le  allo' ‘melicelo,  mezzana  dTendola 
I fpezie  d'cttb.Pattau  c.97-  Couofcerc  i peccati/:  le  loro  cagio- 

ni >e  le  loro fbezie,  e differenze.  Paffau-nj.  Quattro  lono  lc 
fpezie  della lupa bia  q Per  apparenza . Com.  Int.c-8.  Nuo- 
ce per  Inondo  mo  lo  1 ! dianolo  all'huomo , con  imprcttioni , 
immagini,  e fpezie  vili  uc,  che  gli  produce  nella  fantasia-,  • 
Bocc-n.ij.  tir.  Sotto  lpczic  di  confcttione.q  Fcrarómau.Lat- 
j fatui  fmw.flocc  p.79-  1 s-fc  fono  non  meno  odori  fere, che  fie- 
’ noi  boffoli  delle  {pene  della  bottega  voitra-  E 110u.j9.8-  Mi- 
i nuzzatolo,c  mtttoui  di  buone  fpezie  affai,  ne  ftxe  vn  manica- 
retto troppo  buono . Diciamo  ancora  fpezie  a un  mefcuglio 
, ' di  ptù,c  diuerfì  arónuti. 

( Sp  ìi  iuta.  Particolarità.  G.V.u-iò  j-  Mandarono^er 
loro  fpezielià,pcr  aiuto  a'  Pifani . E cap-jó.;.  Per  trattare,  fc* 

1 ondo  fi  diflc,luefpi.zicludi . fioccaou.9a.7-  Ed  in  ifpczieltà 

( chicle  di  poter  veder  Chi  no.  t lib- 10. 168.5.  La  quale  elezione 

| fu  fatta,più  per  ifpeziclta  di  lata, che  ragioneuole  [ cioè  par- 

! 2ialità. 

Spezi  eri  e-  Spczic,aròmaii . Latin.  tru"t . Boccac- 

J Introd.nu.Jj.  Portando  nelle  mani,  chi  fiori,  chi  erbe  odori- 
• fcre^chi  riiueifèmanicredi  lpczieric.Boccacg-j.p.5.  Parata 
j loro edere  tra  tuttala  fpez iena, che  mai  nacque  in  Oriente,  j 
j Mor.SGrcg.  Prendi  4*ezieric,ec.c  incelilo  lucidi  flimo.e  com- 
porrai di  quello  unguento  preziofo.niiiciuato  dihgemcmen- 
tc,epur:rTimo.  Allora  facciamo  noi  unguento  ut  diucr<e_> 
fpczieric,quando . in  fu  l’aliare  della  buona  oj>era , rendiamo 
odor  di  mille  uirtudi.  q E spezieria  diciamo  anche  al  la 
bottega  dello  fpcziale,  che  alcuni  dicono  in  iac-  /«. 

tellM  . 

Speziosizzimo  . Superi- di fpcztofo . lar.  far^fijfumn . 
Filoc-lib. 7,  jó.Vua  eh  lor  chiamata  GunriaijtraJ’J tre Jpezio* 
fi flòra,  chiamò. 
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I Spi  zi  os  iTa  • Singular  bellezza  • Latin.  * fatufit** . lib.  I 
op.  tini-  Narraz.  nurac.  Infiuo  tanto , che’Iuottro  Ipolò  tiene  ! 
la  lua  ipcziositadc . T rati,  gou.tam- Ragunando  tutte  le  bel-  J 
Jezze,c  prcziofua,lonoin  tutte  le  creature  dagli  angeli  infgiù, 

I in  una lpcziofi la, evalore, non  fono  iamo,quar.io  l’anima  tua- 

I But.  .significa,  ec.  Verità  in  parole,  dilezione,  fpcziofii4,c 
J iniettato- 

' Speziozo-  Singubrmente  bello.  Lat.  fam^kt-Zibild.  Vna 
j vergine  ipeziofa/1  cui  nome  fu  Diana . 

SpEzzAMENToLofpe  zzare  .Latin,  fruirà.  Vegez-E  per- 
ciò in abgcuolnicntc  patirne  icmpcilade.o  Ipczzamcnco di 
naui . 

Spezzare-  Rompere,  ridurre  in  pezzi • Latin .fr^iu. 
Boccac.  nou.  ai-  S.Sc  bifoguattc,gli  Ipezzerebbe  delle  legne , 
ec.  Gli  nitic  innanzi  certi  ceppi , che  Nuto  non  auea  potuto 
fpczzarc  • Dan.  luf.  x 1 • G tace  Tutto  f pezzato  al  fondo  l’ar- 
co tetto . Por.  Son.149.  Ne i'arn.i  mie  nume  ni  fdegni  fpcz- 
za.Boccac.nou.96- 1 9.  spezzate,  e rotte  lainorofc  catene,  ec. 

! libero  rimafe da  tal  palliane . E nou.  77. 54.  Le  dolca  si  for- 
te la  tetta , che  parea , chele  lì  fpczzattc . Dan.  Inf.c.t4*  On- 
daci rtpen  te  ipczzera  la  nebbia , Si  ch’ogni  bianco  ne  farà  fe- 
rmo . Ferrar,  canz-  4 1 • J • Che  tpczzò’l  nodo , ond’io  temei 
lampare . Dan.  Par.  ».  E -.1  com’huom,  che  fuo  parlar  non 
ipezza,  continuò . E Par.  1 6 . Pache  può  lollaicr , che  non  fi 
ipczza . 

j SeezzaTvra.  Spczzamemo.Qoefl.Filofof.C.S.l’crempi- 
. codi  u-aitocoii.rario  fiipe/za,nclbqua!elpczzatura,cc.nfì 
1 genera  quello :crribili<Lmo. 

! S 1 1 a • Qiiegli , che  in  guerra  è mandato  ad  otteruar  gli  an- 
damenti del  nimico  ,pcr  riferirgli . Ln.tfa^Mot  ,faiuUtor  . 
G;o.  Vili.  6.  J5-i- I Ci  (Udini  di  Parma,  aueuriociò  fapu- 
to  per  loro  lpie,  ec.  vteiiono  fuor  a tutu  armati.  Gio.Vill.  i 
7.74.1.  Quella  cofa  lenti  una  fpia  di  MdT  Arrighi  no  da 
Marcai  Gcnoua.  E nursi.;.  Secondo  che  mi  rapporta  la 
mia  uera  fpia-  q E generalmente  , per  chiunque  riferifee. 
Dan.Purg-  id.  In  uoi  e la  cagione , 111  uoi  fi  chicygia , Ed 
iotc  ne  farò  or  uera  fpia.  Oggi  diciamo  Sm  a j colui  , 
che,  per  infame  prezzo  , rapporta  alla  giuffriiagli  altrui 
misfatti  • XiXÀn.tlclu:*’ taMAiinrUièf . Lai.  a Mottri.  E cc-  I 
lini  traditore, cmariuolo  , U becco, e bd;o,  c (bddomito , • 

eipn- 

Spiacente.  Che  difpiace . Lar.  difamm.  Dan.  Inf  c-6 . che 
s’altra  è maggio/iulla  è sì  {piacente . E cani.; . A Dio  fpia. 
centi/sa’  nùnici  iuor  .GV.nj.19.  Gettano  puzzo  fpiacen- 
te  a Dio , c abbomincuolc  agli  luiommi . Liu.  M.  Quando  la 
nouclla  ne  fu  ita  a Roma  più  Ipiacente , e più  pauroià  affai , 

| chc.ee. 

Spiacexza-  Difpiacere . Latin.  difpl«t>iti*.  Bocc  nou-  97. 

1 1 . Forte  che  non  gli  fùria  fpiacuiza,Se  1 1 fapeffe  quanta  pesa 
i'  tento. 

Sri  ac  ere  vabo.  Contrario  di  piacae.  Latin,  iiftlutrt . 
Dan-  Inf.c.i  i-  Ma  pache  frode  è delThuom  proprio  mal“_,, 

| PiàlpiaceaDio-  B cant.10.  Per  un  tenticr,ch’ad  vna  val- 
le firde,chc'nfmiafsù  ficea  fpiaca  fuo  lezzo.  Petr.Son.t6j. 

Per  non  ueder  nc'  tuoi  quel  ch'z  te  /piacque.  Boccac  nou.84.4. 

E non  ne  patta  per  uia  uno,  che  non  mi  fpiaccia , come  la  ma- 
lauzntara  ■ 

SfiACfiVOis.  Contrario  di  piaceuole  , importuno, 
rincrelceuole.  Latm.  importunili , . Boccac.  nou.  j 8.  f 

;.  La  quale  era  unto  più  fpiaceoole , fàzieuole , ttizzofa , | 
che  alcun’altra , che  a tea  guifà  niuna  cofa  fi  potea  fare . fc  n. 

4.  Io  non  credo , che  mai  in  quella  terra  foffero  huomini , c 
femmine  tanto  fpiaccuoli  e rincrefccuoli , quanto  io  no  og- 
gi. E nou.  7;- ti-  Che  fapetc quanto cfìcr  loglianofpiace- 
uoli  .cnoiofi  mie' guardiani  • E nou.  jj.*;-  Credendo  lui 
eff ere  alcuni»,  fpiaccuofc  , il  qual  quelle  cote  fingette  , per 
notar  quella  buona  femmina.  G-V.  to-i  o-i.Si  tante  alle  don- 
ne vn  loro  ipiaccuole,  edifoneflo  ornamento  [cioè  chcdi- 
fpiaccuaj 

Spiacevolezza.  Contrario  di  piaceuolezza.  fiocc.nou. 
74-4.  Con  fuoi  modi,  ecottumipicnidi  fcede.cdi  ipu<uio- 
lezzc.Scn.Pitt.  Ella  rioeue  rancura^  Ipiaccuoluza,  -.de  invi- 
luppala in  grande  nife ordia  • 

Ispj  acimikto.  Ddpiaccre.  Latta dijpUttmtis  . Mor. S. 

I Grcg.  Grande confblazzionec  ne'noflri  ipiacimcmi .quan- 
do contro  di  noi  fi  procede  da  colui,  al  quale  nulla  cote  . 
i piace,  fennngiutta.  Pattau.  177.  L'hucmoc  tenuto o'auc-  • 

. re  fempredolore,  e fpiacimcntodd  peccato, quando  fc  nc  ri- 
I corda  • 

S p 1 a cc  1 a-  Piaggia.G. V.i ».»8-a-Si  fuggirò foprale /piag- 
ge di  Sanminiato . 

Su  amento.  lofpiare.  Larin. Vegcz.  Accioc- 
ché non  lolamcntc  la  notte,  ma  il  «h , poli  ano  fare  i 
menti. 

Spianamento.  Lo  /pianare . Lat.  ttpltmniù  . 
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Pad.fpianamemo  delle  trevocazioni.Coll.Ab.  Ifac.  Manife- 
flarc  juoi  per  ifpianamcnto,  riprendendone  am. mac- 
eramento. Bue.  Lo  raamfdlameiito,  e io  fpianamenro  degli 
argomenti. ch’io  farò  contra  quella  cui  falla  opinione  • Qui 
dichiaratole. 

Spianare.  Ridarrein!piano,paregeiare . Latin.  ttmfJA. 

J n*rt.f!  ;n*m rtJM-rr,  Q. V-i  i-jj^.Fecc  (pianare,tradu;:  cam- 
pi, e richiedere  il  Rs d'Inghilterra  di  battaglia.  E lib.  9.  joj. 

I-  Maniandoji  il  fuo  M al  ileo! co,cc.  con  cento  cauilicrLcon  - 
gli  fpuiutori , per  fare  (pianare.  Trattandoli  (feditici , o mu-  j 
raglie,  spianare  ualcrouinarglifino  al  piano  della  terra, 
i Arioll.Fur.Vifpianò  tante  cafc,  e caute  accelè  , Chedisfc  ■ 
piilche’hereodelpael.vlchediciamoanchelpiantarc.^  Per  j 
metaf. dichiarare,  interpetrarc.  Lida^»^«r,i^w<rr,  {{,  : 
anr.ioo-5-  Soprjciò  domandò  lom  configlio  , ma  nullo  uc 
n ebbe , che  gliele  fapefle  (pianare . S.  Gnlofl.  S’io  lo  uogbo  : 
(punire, eiboie-c, parrai  nonfo!am:nttolcuro, mi  «lan- 
cio incredibile.  q spia  lire  il  p ne  e ridurre  Jamaffa  della  ' 
palla  in  pani -f  Spiintreimicoai^hr  lor  la  forra  i-B  per-  I 
che  formati  fi  difendono  fot  j r ri  .diff:  pvfimil.il  Morg-  B , 
fopra  tutto  il  byon  Tj.-pi.i  di  Ri  u.llinàn,  cornei  muta-  • 
ni, (pi  ma. 

Spianata-  Luogo fpiaiuro.L-b'*r rawi/ri trm.Cj.y.  1 l-i J ? ; 
j. Eque’  del  cimpo  Jt  Pila  abbucqr.»  uerfo  la  fputuu  viu 
pari:  dello  (leccata» 

Spianato  fu  l.SpiartirarG  V.9-7t>j.  E uenne  con  fui  gen- 
te fchier ata  in  fui  congiugni  U)mco  dello  (pianato  dell’u  ia_# 
oftt—»- 

Spiana  ro  adì-  Lat.  «wgiw»/»»  . GV.u.ijo.tf.1  campi 
! (pianaci  djITum  cam>o  all'altro,  l’etr.  cap.  1».  Quanti  (pia. 
nati  dictro.e  i nnanzi  poggi. 

SPiANAT0R.fi  - Chefpiana,  Lat.  •e^^»*ter.G- 
V.  9 tot.».  Min  fin  fouiii fuo  mali  (elica , cM  Vlimbac- 
1 ca  TeJcfco , forfè  con  ccneo  caualieri , con  gli  (pianato- 
| ri- 

S*iana*ionb.  Spianamento  . Qui inter- 
: prelazione  dichiarazione.  Lat-  txflanstt»  , tnttrpriuiu  . 

1 Coll.it- S.  Pad.  per  la  p:ruerfa  (punizione  delie  (entrare  , 

, adire  ita  a puri  (fi  moro  , noainganni,perprczio(itidime 

rollo. 

Spiantar*-  V.  spianare. 

spiare.  Andare imieftigindo i fegreri altrui . Lat. txpUr*rt. 

1 Bocc.n.tft-?.  E ciutamente,da  uni  liti  fatue,!  cui  di  lei  incre- 
fceua ,ne  fece fp  are.  E nij.8f.7-Sorio,io  ti  (pierò , chi  ell'è. 
N.ant.  100.9,  Per  Io  molto  and  ire, eueniretfifcneauuide  * c 
fpiò  tutta  la  uerità  deSTqpera.Petr.caiiz.j4-  tf.Tulaiio  ineil 
tutto,  Amor, s’clla  ne  Ipia, Dinne  quel, che  dir  dei-  Dan.  Purg. 
xtf.  Come  per  entro  foro  fohiera  bruna  S'ammufa  Tua  l_# 
con  l’altra  fonnica.Forfeafoiarloruia,  e lor  rorruia . Frane. 
Sacchrim.  Che/e’l  ben  (ì  Jpia,S: potrà  ben  cercare  i pia  nge 
i monti. 

S*i  atorb].  Ch .'foia-  L ìtstpUrM/t'.  Liti- dee.  j-  Piùmicra- 
men  e tenne  maniera idi  (pintore  • Vii.  Cr-  Guardati  d’ef- 
fcrcdi  (frana  conuerlazione  , od’e(Tere  cu  rio  lo  * e (piato- 
re- 

SHATTELLARB-  ? Vedi  PI  A T S I- 

Smattéuatam  ente.  $ t o. 
Spidocchiar*-  Lenir uia  1 pidocchi- Matt. Franz. rim. 
burl.Qui  curar  fcmedelima. Chi  prima  fi  (pidocchio  Andar 
potrà  con  gli  occhj  aperti  in  teda. 

S p 1 E T o a o . Contrario  di  pietofo . V. A.  Lat. pirwit 
Rim.  ant-  P-N-  Dunque  figliuoi  (piccoli  , Procacciando  i 
languire  intra  i languenti , Edio  limici  goder  fra  i gau-  ! 
I diofi. 

S*  ic  ACE  etica- Spezie  d'erba, Vedi  Diqfc.Cr.4-j9.tf.T0-  | 
gli  cardamomo,  ghiaggiuolo,cc.  (picaceltica,  ogni  colà  per 
; ygual  parte. 

Spiccare.  Contrariod’appiccarc.Leuarlacofiidel  Lo^o.  | 
! ou’elI’cappiccataurhediciamoaricherTAccARE.  Lat  1 
rr.Bocc.n.7tf.s.F,fpìccatoiJporco,viandportarono.G.  V. 

1 1.7.  li-  Il  fece  impiccare , e con  la  carena,  acciocc  he  non  (i 
potcflefoiccare.  f Perdifgiugnere.toruia.fepararc  - Latin. 
#tt////rr,^r.iff.Boc.n.ij.9.Con  un  coltello, il  meglio, che  po- 
tè,«li  (piccò  dallo'm ballo  la  Tclla.E  noy.6*-tf.T imo,  ch;_» 
la  carne  mi  s’éfpiccara  dal;’ unghia  • E nou.  tj.4-  Spiccai  i_» 
l’una  delle cofce alla Gm,gliclè diede. q Per  lìmii- Daodnfi 

Ijo-Nonti Ila  (itici  Adirchic>pru,chediquifi  fpicchifòoè 
parta]Din.Purg.»i.Cheri(o,epuiito(ua  unto  legnaci  Al- 
la pa(fion,da  che  ciafcun  fi  (picca- 
Spicchio-  Vai  delle  particele  di  apolla  ,0  aglio,  o rimili, 
che  compongono  ii  bulbo  • Cr-tf.iix  -i.  Se  gli  (piceli  j degli 
* agli  fi  merroù  nella  cipolla  prrtugìjta^fipianuino»diucutC'  * 
ranno  Ica  fogni . Puilad.  Igigliga  polli  poucrneremo  con_»  t 
gran  di  licenzia,  leu  indo  loro  gli  ipicchj  picroletti , che  na-  - 
(cono  lor  dintorno,  e riponendogli  in  altri  ordini  nuoui  del  , 


giglictq.Ber.Rim.  Cheuoiglidiatcuaofpicchio  li  pera,  c 
quello  (picchio s'intcude  comunemente  la  quaru  parte,  ta-  j 
gliataper  lo  lungo,  q Diceli.uederperilbicchio  ,cioè  nona 
dirittura, e per  poco  luogo  . More.  Vide  uenir  di  lungi.'per 
ifpicchio.  uu'huom . f E (picchio  dì  petto  diciamo  al  mezzo 
del  petto  dc«li  animali  . Burch-Togliunalibbracmezzodi 
cafironedjiTofpicchiodcl  petto, odali’ arnione . Diciamo 
anche  (picchio  di  melarancia  a fiiniìicudine  del  bal- 
bo. 

Spicchi  v to  . A fpicchj,  eh: ha fpicchj.  Araet.car.47.  Le 
cipolle  coperte  di  molte  ucile^  capi  ai  ti  por  ri, e gli  fpicchiu- 
ti  agli- 

Spicciare-  Sgo  rga  re  /ca  tur  i re/ufd  r co  n forza  , proprio  !, 
de’  liquori.  L\yfcAttret festurire. Dan.  Inf.  1 4.  Tacendo  diue- 
nimno  la’ ue (piccia , Fuor  della  feluaainpicciolfiamicello. 

E Purg. c 9-  Comefansuc , che fuordi  uena  Ipicaa., Ar.Fur. 
j Giacque  gran  tempo  il  giou arie  Medoro , Spicciando  il  fan- 
‘ gue  da  si  larga  uena.  f Per  metaf-Dant-  Inf.»».  Io  nidi,  e lan- 

j ch:il  cuor  mi  s’accapriccia,  Vnoalpetùir  cosi,  coma  egli  in-  j 
contra, Ch 'una  rana  rimane, e altra  fpicciafcioc  (ugge  uia_»  , 

| con  prc  (lezza] 

! Spicciolato-  Dapicciolo.  Si  dice  di  moneta  del  minor  t 
prezzo, e per  metaf  di  cole  mini. ne.elcparacc.Varch-  Ercol.  I 
N li  intendiamonon  delle  parole  (picctolate,  ma  delle  con.  j 
giunte.  L vua  fpicciolata u dice  degli  acini  di  e(Ta  , (piccati  | 
del  grappnlo,e  dal  lor  picciuolo  B perni::  tffparti.  Dau. 
Colt. !•  poche u iti  inficme.ofpicciolatc^lòlc,  non  s 'aiutano  ' 
l'u.ial’ahra.  Diceli  anchrdc'  fiori,1 q lindo  fi  (piccano  loro  le  1 
foglie  - Firenz- Ali  d'oro . Tutta  di  rofe  inghirlandati-»  - 
fiorita  la  fronte,  e ,auendone  ripieno  il  fono,  di.fptcdola- 
te-#‘ 

S p 1 * d e . Arme  in  ada  nou , con  la  quale  (i  ferifeon  le  fie- 
re (aluatiche  in  caccia.com: cioghralt^  (imili. Latin.  vtn*fw- 
i«-w.G-V.8.f  f .7-Tcgnendolo  a modo.chelo  Ipisde  alla  caccia 
del  porco  (aluatico.Petr.Son.  1 4»-  U colpo  è di  filetta  , e non 
di  (piede. 

Spi  fi  do  n B . Spiede grandrfQtiifcIitdfone.Lat-t*<T«.  Vcgez. 

AiTililcalal'chicradcTnimico  dal  lato  manco  , e gli  altri 
fimi  tutti  per  lungo  drllenda,a  finidituiuie  di  fpiedo.ic  • Lai. 
in  fi  mlnudtntm  \tru. 

Spiegar*.  Allargare.e  aprir  le  cofir  rifi  rette  in  picgh*_j, 
contrario  di  ripicgare.Lir.«pòr«rr.Dan.  Ihirg.  j 1 .Ma dinan- 
zi dagli  occhi  de'  pennuti  Rete  fi  fpiega  indarno , o fi  faceta, 
Petr.  Son.  1 66.  L’aura  foaue ch’ai  Sol  Ipicga , e uibra  L’auro, 
ch'Amor  difuamin.lì!a,e  te(Te.£  So.i- 167.  la  penlaua affai 
deliro  cfler  fu  l’ale,  Non  per  lor  forza,ma  di  chi  le  (piega—», 
f r.-rmeuf.  Manifcfiar  dichiarando  , L-  txptmnr,  rxsiuMrt. 

Tet  Soti.»»4.Chc'ngcHno  uinan  non  può  (piegare  in  carte. 
Bocc.n-9L*9-Qicljo,chc  le  fante  leggi  deli*amtcazii  uoglio- 
no,che  ('uno  amico  per  l'altro  faccia,  non  èrnia  iutenzion  di 
piegare. Dan.Furg.c.  i - Ma  Ja  ch  e ruouoler , che  più  fi  ìpic- 
ghi.Di nollra  con Jizion-E  cani,  i tf.  Ma  io  feoppto  Dentro  1 
un  dubbio,  s’io  non  me  nefpi.go  [ciocs’io  non  me  neilri- 
go^eehùrìlco] 

S p 1 ET  a V.  A Contrario  di  pierà. Lat.» w^*r*j.Mirac.  Mad-M . 
Ripreklo della  fpicti .einlcdcJnà (ira.  M Cino Rim.Chela 
fperanza.di  cui  mi  nutrico.  M»  corna  in  dilpcranza, oltre  ch’io 
dico, Cosi  ipicta  .contra  pictanza.ec. 

SpiuTaTambnte  . Senza pieù^mpiamente  . Lat."»f»L 
S Agoft.C-D  Quanto  (pietà: amente  Bruto  priuò  della  pa- 
tri.i,e dell’onore  il  compagno- 

S Pi ft ati ss  imo  . Superi.di fpieuto  . Com.Infiit.il 
quale  fu  huo>no  cruddiffimo  , e Tiranno  (pieutifiì- 
ino. 

Spietato-  Senza  pietàJfiero,crudele.Lai^rw^rhJ,/oil«  Dan.  ' 
j Parad.4.Pernon  perder  pierà  fi  fe  fpieuto F.  cani  17.  Per  la  { 

1 (pictau^perfidanouerca-lEPurg.j».  S'io  potcffi  rttrar  ,co- 
I me  a fibnn  a roG  li  occhj  (piotati . Elnf.  18.  Poiché  l’ardite  ! 

1 femmine  fpietate,Tutci  li  maichi  loro  a morte  dicono . Petr.  ! 

I canz.49  t-Que'btgliocchj.Cheuidcrtnllilafpicuta  (ìatn-  ! 

| pa.E  canz.tj.Vermcfpictata.econtra  tcfupcrDj.Paffju.57.  j 

Chi  Jara  si  crudele,:  si  (picca  iodi  (è  mevlclimo, [clic  non  s’ar. 
reuda/;c.  I 

Spiga-  Quella  piccola  pannocch ietta, doue  danno  racchi  ti- 
fo le  granella  del  grano  .dell’orzo,  e di  fimi!  biade-  Lai j 
Cr.j-7-t-Enncal  uno.chenon  ha  rede nelle  fpi®he,ecó  muo  \ 
che  làcci  j piccol  e (bighe, ec.nondimeno . più  dalia  radice^»  J 
mette.e  raddoppia  le (j>igh:.Mor.S.Gr^.'i  può  dire,  cheef-  ! 
fi  portino  fpighe di  buona  biada  . L«b  elicer- urna  fame  i 
mangiauano  edi  le fpighe ucrdi.Petr.S0n.4j -Tra  la  fpiga,c la  ; 
man  qual  muro  è meffo  > Dan.  Pur«.  16.  Se  non  mi  cre- 
: di  > pon  niente  alla  fp.’ga, Ch’agni  e; Da  fi  cono fee  per  Io  fc-  I 

me.  • _ ! 

| Smganardi.  Radice  del  nardo.vedi  Man.  1 atin-  "4T  \ 

I Ji  fp:e.*.at.r*?ìtt*Xvr  . Cr-4. 40.4.  Togli  aloe  dramm«_.  j 


due  , ec.  fpigsuuidi  dramme  due  , tutte  quelle  cofe_>  , I 
ec  • 

Spigare-  Farla fpiga - Lat./pic**,frff*j emtf/mrrnn. gou - 
tatti.  Se  il  granello  del  grjuo  non  cadelfc  in  terra , ec.  non__» 
ifpigherebbe,  non  ifptgando,  non  granerebbe , e non  fecchc- 
rebbe,  s'e*  non  granali»-  f B per mctaf-  Rim.  ant.P.N  td  io 
già  per  lungo  olo , Viuoin  foco  amorofo,E  non  làcdo,ch'io  ' 
dica, Lo  mio  Jauoro  fpiga,e  non  mi  grana. 

Spici  r atamente  V. A-Speduameme.fpaeàatamente.  ! 
La ts*p*duì.  Sen.Piil-L'altrohae  il  ventre  si  repente^  si  for- 
te^hefpigliatanicntci]  ne  porta.  F.  alrroue.Parhua  si  tolto, 
e si  Tptgltauanicncc.clcorrcndo,  che  quello  era  oltraggio,  e ; 
/concia  coli. 

Spi  gli  ati rz  a V.  A.De/lrezza , agilità  . JLarin- refmtas. 
Sen.  Pift.  Efèl'huomo  ha  le  giunte  nelle  ginocchia  raglia, 
te , non  (blamente  leggerezza  , e /pigimezza  peril’c«_»  , 
ma,cc. 

S P i c 1 1 a To  V.A^pcdiio,  deliro, agile-Lat.  txptdmu , reltr. 
Pred.  Eglino , cioè  li  principi  maJuagi,fono  più  Iicui,chc_^ 
pardi,epiùfpigliati,cheIupi,ch^Yaiu)odjmmc,ctutti  enr- 
rono.e  vengono  alla  preda . Arrigh.  La  /pigliata  mano  là_» 
grandi  i pi  cadi  dor.i.fdoe  pronta] 


Spignere-  Lo  lidio  , che  piffncrc.  Laumptlln*.  Partau.c- 
176.  Egli  è di  neccflita,chc’l  dolore  apra , efpinga  fùora  la_» 
voce  della  conldrione-Petrlbn-jOiSpinfc  Amore,  edolore, 
oue  ir  nondebbe.  E fon.»  10.  Amor  la  fpingee  tira,  Non_» 


perelezion.ma  perddiino.  Ecaru-.j9.7-  Ma perch'dla non 
penfi  Tornare,  il  mal  cortumeol tra  la /pigne . f Per  contra- 
rio di  dipignere-  G.V.u.pt.  1.  E chiunque  audTe  dipinta—* 
l'arme  lua  in  calà,ò  fuori,  la  doucflefoignerc , c accecare-», 
lo  t topaia 

Spignitore.  Chefpigne.Lar.*»^W/^.  Lib-A/ir.E chia- 
mai la  prima  di  qud le  , che  ton  fuori  della  forma  annatih, 
che  vuol  dire  ipigm  torc- 

Spigo.  Piana  noa , forfè  derto  cosi , perchè  fa  il  fuo  fiore  a 
guila  di  (pipa.  latMfaijiplaf.M.  Aldobr.Pcc.  fiori  di  Ca- 
momilla, ipigo,  nulticc,  e allenato,  di  canino  vn  manipo- 
lo. 

■ Spigolare.  Lat-fc***  legni.  Dan-  Irf.  j 1 . Quando  fogna 
Di  fpigolar  /bucatela  villana. Bue.  Cioè  di  coglier  le  fpigne, 
cheti  chiama  ristoppiar  e. 

SetcottiTRo  . Che  ha  dell’ipocrito/jctto  cosi  dal  farli 
seder  troppo  /pertb  appiccare  i moccoli accdi agli  (pigoli 
degli  aluri-Bocc-n-so-io.  E certo  io  darci  pur  bene  , fe  tu  al- 
la moglie  d’E  rcolano  mi  volerti  agguagliare,!!  quale  é vna_  » 
vecchiapicchiapetto.lpigolirtra  . E condul-n.-i.L  in  qudlc 
alcuna  paroletta  più  lihcra!c,che  forte  a fpkjolilira  donna-* 
non  fi  con  ut  erte.  Caualc-  fr.  ling.  Cosi  m luogo  dclli  tanti 
JTofetidTtidrOjfono  oggi  alquanti  fpi^oliftri,  c ipocriti , che 
fi  fanno  profeti,  ingannano  la  gente  lcmplicc,dj  caldo  fuoi.lo 
gnr,c  vinoni  falle* 

I Spigolo-  Canto  viuo  de1  corpi  folidi,  dettocosi  dagli  an- 
tichi, c eoo  al  irò  nome,  il  primo  membro-  Dan.Purg.9.  E 
quando  furne'eardmidirtorti  Gli /pigoli  di  quella  regge  . 
(aera  - Qui  b’mpolb,prefa  la  parte  per  lo  tutto . f Spigolo 
diciamo  anche  a certa  bandella  di  ferro  dentata  , polla  in- 
torno agli  altari  , oue s’jppjccanoi moccoli  acccli alle  im- 
magini,onde  ipìgotiJiro- 

Spillark.  Propriamente  trar  per  lo  fpiflo  il  vin'ddla  bot- 
tc-Qui  in  fign-di  uerfarc,c  difiiliare  - Frane  Sacch-  rim.  Che 
non  vergendo  lei  la  mente  nulla , Con  lagrime  di  pene  tem- 
pre fpillà- 

SplLLACCHERARE.  Vedi  ZACCUKRVZZA- 

S p i l l £ T To.  Vn  fòrti!  fi]  di  rame , corto  , c acutoda  vna 
I dtremiti , a guila  d'ago , cdall’alira  con  vn  poco  di  capo  ro- 
tondo, del  quale  le  donne  fi  fcruono  , per  fermarli  i veli  in 
I tella  , o per  altra  fimi!  colà  , il  che  chiamano  appuntare 
1 Latin. . Lab.  o*  107.  tipetto  di  fpiletti  s'empie* 
' ua> 

Spillo.  Spilletto-Franc-Sacch.Labuonadonna piglia  que- 
llo becche tro,chc  è appiccato  al  cappuccio  con  vno  (pillo , e 
! recatelo  in  mano , e dice,  ch'egli  è vna  ghirlanda  . Caualc. 
dilcipl.lprrit.Comefarcbbc  lìolto,  chi  per  cercare  un'ago  ,0 
ur.o  ipiflo,ardcfTe  vn  cero  di  libbra , perchè],  pollo  che  egli  il 
mtour.e’gli  colla  più  aliai,  ch'c*  non  uale  - f Spillo  di- 
! ci  amo  ancora  a un  ferro  lungo  un  pa  imo  , e acuto  a guifa  di 
! punteruolo, col  quale  fi  forali  le  botti,  per  aflaggiarlc,  e dicefi 
I .spillare-  Morè.in  fimil  Perchè  pur  trarci  iluin  con  quelli 
I /pilli, Vn  tratto iJ  aaffo aucflì  tu cauato.  f E SniXAREdifie 
1 01  enz.Mcd.Canz.metafbricamen te, per  fuggir , con  2‘equt- 
uoco.il  difondlo.,Di  promefìe  10  fon  gii  flucco , Fa  ch’ornai 
la  botte  (pilli  • ^ E spillo  diciamo  al  buco  , die  fifa  nella 
boire coneffo /pillo  • Cr.4-4i- 7- Quando chiarificata lari 
ogni  torbidezza  aperto  /pillo  dalle  colloie,  edi  /òrto,  perla 
cannèlla,  fi  tragga , c di  nuouo  fi  riponga  nei  uaio.  t er  fimi). 


Ar.Fur-  Elee  col  fàmjue  iluin  perù  no  fpiJJo.  f E -SPILLAR! 
per  diligentemente  (piare , e cercar  d'intendere  di  foppiatto, 
che  anche  di  rcmmo,per  iitra/bro . L .txflmnmt. Tac.  D- Spil- 
lare i concetti/:  1 dilegni  (egreti  del  Principc/ic lidio  è, ne  fi- 
curo. 

Spilorceria.  Vedi  nisek  i a- 

Spilorcio.  Auari/fimo.Lat./o'Wiifw . Pataffi  Ne  hai  ne  hai 
fpilorciq  con  mattana  . Copp.rìm  bur.  Nimica  di  fpilorci 
huomini  onori- 

SpILLVZZlCARE.  Vedi  A STINTO,  MICOItNO  PELAR!. 

SptLLVZZICO.  Vedi  MtCOLINO. 

S p.t  n a . Stecco  acuto, cDiingente.de’pruni  Lat.fii»*.  Bocc.n. 
jo-i-Coglietc  le  refe*  falciate  le  (pine  /tare-E  «anz  9.1  -Le>o 
fe  in  fu  le  (pine, e i bianchi  gigli  Petr.S0n.t09.  Candida  rolà 
nata  in  dure  (pine.  Dan.  rurg.4.  Maggiore  aperta  qualche  i 
uolta  impruru.Con  una  forcateli!  di  Tue  /pine,  I.'huom  della  } 
u:lla,quando  Puua  imbruna . f . Per  l’ago  della  pecchia . Tcfi 
Br.  j.  1 7.I.0  filo  pungiglione,©  nero  l>iiu,non  ufà  contro  alcu 
no  maluagiamentc-  f Per  Volto  del  fil  delle  rene,  douc  foo_»  I 
commertc  le  cortole- 1 a ufnnt.  Cr.6.763.  COntra'l  fiulfo  del 
ucntrc.pcr  impeto  di  collera,  fi  dee  ugnere  dell'olio  predet- 
to il uentrc,e tutta  la fpina  Diedi proticrbialmeme  -Non 

auer  ne  Ipina/icoflo/ii  cola, che  non  abbiain  le  ueruna  <iif- 
ficulta . f E spina  chiamano  i fabbri  un  conio  di  fèrro  * col 
quale  bucjno  1 ferri  infocati. 

Spimalia  Prua  bianco.  Lai  .fi-m*  *U>*.Gr.  ***rS*'A«vjui. 
Cr.f-|6.j.  Inndlafiiofe^id  mclo,ndla  ipinaiba,endcoto- 
po>  , .. 

Spinace-  Erba  nora.che  s'ufa  ih  a'bo,  ma  cotta  : il  Rudi  io 
ladicein  lat:Tf«//«w*4«A#.Gr.Ti»TArtJu*A«x»  Cr.»-ti-  ij- 
Si  lem  inano  in  lauoraco  terreno  1 lenii  degli  -crebid],c  degli 
fpinaci. 

SriNACiR  vina- Spezie  di  pruno.Cr-/./ 2. 1 . Spinacerui- 
nanon  fi  confa  molto  alle fiept, perocché  non  c bene  fpinofa. 

Spina  fecciaia.  Cannella  porta  ad  fondodc*  uafi,  per 
la  qual  porta  ufeir  la  fccda-II  cello  Jar.  die eferran* . c >-4-41  • 

1 o.T raendo  di  fotto,per  la  fpina  fecciai  j,e  ponendo  di  lopra, 
per  lo  cocchiume- 

S P ina  Givdaica.  Spezie  dinamo . Cr.f.  97.1 . La  fpi- 
nagiudaica  c miglior  di  ruttele/pine  per  fiepi , perocché  in 
cialcuna  foglia  ha  due  fpincoma  diritta  grande , e acuti ffi::u, 
un’altra  piccola, e ritortala  quafe^on  la  àia  pullulazione  , fà 
lafiepefolta^fpcfla- 

Spina  magna.  Spczicdipruno.Cr.j.ié.t.Quandos*innci 
rtano  fopra'l  pedalc,ec.  di  fpinamagua,ec.crdcono  i neipol 
maggiori. 

Spinare-  Ttafigger  con  ifpi ne.Lar.  ffrus Uetrarr.  Tau.  Rit. 
La uortra  madre  uiuidcfpinarc  , cin  fu  la  croce  con  grorti 
chioui  chiaucll are. 

S p 1 N E L L A-  Cr.9-j 8 . 1 . Querta  infermiti , che  s'appdfa  (pi- 
nella,fi  là  (otto  iìgarettoi,ad!a  congiuntura  dd/uoortb , in 
ciafcun  de*  lati-T  rata  di  caualli  • E Ipindla  nome  di  gioia  di 
color  fimilc al  rubino. 

Spineto-  Macchia,o bofiro di  (pini.Lat./ptntnrm . Fr.Iac-T- 
E allunghinoli  in  fepo!tura,ec.N'un  /pinéte  ,0  roueria.Cr.7; 
A.t.Main  molti  altri  luoghi  naicouo  nauiraimenie  infiniti 
fpinéti  di  diucrlè  generazioni- 

SPINITTA.V.  TRINA- 

SPINGARDA.  Strumento  bèllico  da  romper  muraglie.  Tau.  | 
Rit.  E ordinarono  trabocchile  manganelle,  e /pingarde",  e ■ 
traboccano  nella  Città  fuoco  con  zolfo,  coltra  bructura.Sp:n 
garda  diciamo  anche  a picdol  pezzo  d'artiglieria. 

Spinga  ai-  Dan-  Inf.19.F-  mentre  io  gli  camaua  coro' note, 

O tra,o  colei enza, che']  morderte,  Forte  /pingaua  con  ambo 
le  piote.But.gwizzaua  con  ambo  le  piante. 

Spingere-  VedisPiGNERi- 

Spino,  fpina,pruno-Lat->^«^.Petr-canz-j6-4.  Saldin  le  pia- 
ghe,ch'io  prefi  in  qud  bofeo, Folto  di  fpini.f  Per  l'orto  del  fil 
ddle  reni-L.au/wf*-  Te/  Br.-i  -r  Dal  fiume  del  Nilo  c una  gc- 
ncrazion  di  delfini , die  hanno  fu  lo  /pino  dd  doffo  una  /pi- 
na-con  che  dii  uccide  Io  Coccodrillo. 

Scinola-  pim.difpina.Cr.6.i7.x.Serirtrigncrai  lepume 
de’  fuo‘  femi,non  auranno  (pinole. 

Spinosità-  Artratto  di  (pinolo . Cm-m-i.  La  fpinofiude 
aumene  per  Io  umido  nutrimentaie  accefo/l  quale  è coll  rec- 
to d’andare  dalia  midolla  alla  corteccia  , pcrcagion  ddfuo 

acccndimcnto. 

Spinoso  add.  Picndifpù»e-Lat.>»»^iu.Petr^on.»i.Fuper 
moilrar quanto  è /pinolo  carte-Labai  x4^  I udenofi  lierpì,  e 
gli  fpino/s  pruni, e gli  fconuolti  bronchi. E cosi  dc’dirc-Stor. 
Barlaam.Ma  fe  forte  pictroia,e/pino/à,  meglio  (irebbe , che 
io  me  ne^rimaneflì. Frano Saech-rim.O  fummo/)  uento/>  fio r 
di  ipinofa  erba. 

Spinoso  fuft.aniinal  noto.dctto  cosi  dalle  foine,  ch'egli  ha 
per  tutto'!  dodo  . Lat.  HtréttutJ»tiN**eluÌE  rinfila  taufius. 


Voca  b Accad-  Crufc. 
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Mil  M.  Polo.  Qaiui  luporei, e fpioofiaflài.  Cr.io.49j.Ao  1 
che  da’cani  fi  pigliano*  truouano  gli  fpi  noli  , e alcool  altri  ; 
animili  • fi  a quello  animai  diciamo  anche  riccio  a fim.litu 
dine  del  riccio  delie  caftagne  ./  Di  qui  il  morto  prouerbialc,  ì 
Come  diflc  lo  fpinofo  alla  ferpe.  Morg.chi  uon  ci  può  dar  * 
ferpe/e  ne  uada  . Lat-  t»fp>  wd*x****, 

■ S 1 1 » T a • Lo fpignere . Latin.  lufu/fi»  su , tmpu'fls.  Mor.  $ . 

I Greg.  non  andiamo  a terra  con  quello  impeto , che  noi  co- 
j ininciammo  , ma  foto  andiamo  con  la  /pinta  del  primo 
I vento. 

Spiombare.  Leuare  il  piombo,  contrario  d'impiobare. 

I Qui  mandare, o gittare  in  baffo . Latin,  dnjcm , & turbati. 

I Dittam.  E quando  il  turbo  aere , per  gran  romba  L'acqua 
j r merli  si  forte,  crubella  , Che  iùflì  delle  ripctmiouc,  c 
fpiomba- 

Spione-  Accrefc  di  Spia. Fr. lac-T.Or’hai fempreintor- 
nogli  fptoni.Sc  vedefiero  in  tc  cola  laici ua.Agn.  Pand-Barat 
tieri,fpioni,dettratfori. 

SpiovanaTo  daPiouano.  Priuo  del  titolo  di  Piouano. 

G.  V-  7. 1 1*.  Se  non  fofleil  fenno,c  incaciti  di  guerra , che 
vsò  M-  Vberto  fpiouanato de’P.tait- 
Spiovere-  Reliar di  piotiere.  Varcò.  Ere.  Spiouuto,  elide'  i 
fu  una  grolla  acqua, ee-  ne  umneun'a!  tra  fcofla  tic  le  buone.  \ 
Spira-  Lat  ■fa*"*-  Riuoluzionc  circolare  , che  non  ritorna  | 

. mai  dal  principio,ond*clla  fi  parte, ma iùccc'fiuamente  S'al- 

lontana con  vniformej e regolari dillan a.a . Dan  Par.  io- 
; Co  quella  parifiche  lu  lì  rammenta , Congiunto  fi  giranti 
1 per  le  /'pire,  in  che  più  rollo  ogni  ntus’4ppre(ciiu.But-Ctoe 
! per  quella  riuoluzionc , Che  fa  il  Soie,  in  More,  rotato  dal  I 

i pruno  mobile* perche  ogni  di  uà  vn  grado  dei  legno  .ogni 

di  muta  fpira. 

: Sp  1 R a m l e-  Chefpira-S.Agoll.C.D-l  ’acrcfpirabilei'ac- 
j que  da  bere , e ciò  che  fi  ricrede  a nutricare,  ec  e ad  ador- 
• nare  il  corpo-  Qui, che  fi  rilpira- 
.Spi  r a Clio-  Felibri , o in  mura , o in  tetti  , oinimpofle 
d’iifci,o  fi.ncftre,per  la  quale  I'aria,e’l  lume  rrapela . Lat.  ffi- 
ruculum.  Bocc.n.  ji.8.  Vu  forte  bronco  che  nel  la  bocca  del 
lo  Spiraglio  era  nato-  Cr-  9 io».  8.  Polloui  il  cibo  del  mele , 
lafciandoui alcuni  fpiragli  (trecci  (limi  nella  celia  S.Grif-Non 
uifia alcuno  fpiraglio.o  fot  lazzo  d'aria.odi  luce.  Vfia- 
molpiragliopermctaf,  in  lignificato  di  piccola  norizii-»  • 
Stiramento-  Lo  fpirare . Lai.  flatus  m , fpmtus  * t . M. 
y.  3.  1 4- lui  a pochi  di  fu  vn  caldo  sformato, lenza  aiuto  d'ai 
cuno  fpiramcnco . F.  cap-  79-  Per  lieoe  Ipiramento  di  piccol 
vento  abbatte  la  Io.-  fuperbia.  TcfiBr-;.  4- Quando  eli tfj  1 
l’acqua  del  Marcandar  luio  .ella re, come  monte,  e poi  tor-  ì 
naré  in  entro, fecondo  chc'lluo  ipiramento  uaencro.c  fuori  • ! 
C rete.  9-6 J • 1 • IJJIoro  ali to,o  ucro  fpi  ramen to  c ipefiò , e cal-  : 
do. 

Spirante.  Chefpira  Latin./*®»,  ^."4®».  Roccac-  "4.  ; 
p.  19-  JUquaJc,ipi  rance  turbo,  o egli  di  terra  non  la  muo- 
ue,cc. 

Spirare-  Il  foffiat  de'venti^id  è proprio  il  foffiarleegier- 
mente.  Lar.  fpirarrjl*t.  Petr.Son87.L‘auraloaue,  che  dal 
chiaro  vi  io  Muouc.col  (non  delle  parole  accorte.  Per  fardo! 
cc  (crtno.ouunque/pirj.  Dan.  Par-  ré-  comes'auuiua  allo 
fpirar  dc'venu  Carponi  in  fiamma  • F Inf.  c-j- Cometa  re- 
na .quando’)  turbo fpira . q Per  vfrir  fuori.  Lab.n.xtfx-  Spi- 
ra un  fumo  fultùreo  si  fetido,  c si  iptaceuole,chc,cc-  Dan.  j 
Par.  4-  Tua  cura  Se  llcfla  lega , perchè  fuor  non  fpira  • E Inf. 

54.  Come  quancio  una  grolla  nebbia  fpira- But.Cioè  quando  J 
è vna  grolla  nebbia  E Par.  J7.  E'I  terzo  parca  fuoco,  ( he  J 
quinci, e quinti:  egualmente  fi  fpiri.  fiut.  Cioè proceda/  In  ; 
vece  di  mandar  mora.  Pafiau.  jdi- Non  potendoli  libera  j 
mente  muoucre,nc  trarrci  fegli /pirici,  nc  fpir.trgli  fuori  . 

! Petr.  Son.!i»6- Con  leggiadro  dolor  Par  ch'dlalpiri  Alta  | 

; pietà.  But- Cosi  fpirò- Cioè  così  vici  fuor  lo  parlare  , che  ' 

non  fi  può  far  lenza  fpirare.  f In  vece  di  refpirare . La  ufy- 
rare , mimam Mtrahtrt . Dan-  Inf.  18.  Tu  chefpirando  vai  , 
veggendoi  morti.  Tef.  Br.  4.  j.  E a nullo  altro  animai  d'ac- 
qua  addimene  quello , che  a lui, che,  mentre,  ch’clJi  Ila  lotto  ! < 
l’acqua, non  può  ipirarc.  / Piermeraf-  ripigliare  {pirico,  ri-  ; j 
crearli.  G- V -j.f-4*  Onde  lanolina  Citta  di  Firenze,  ec- per  j 
lelópraddeucguerrc^affiizioni  , non  potei  /pirarcyiemo-  | 
llrar  lue  forze,  f Per  infondere  .dare  infpirazione.  Latin. 

| "ffl*'c  1 •u/frrarr . Dau.  Par.  x.  Minerua  fpira , e conducenti 
A polio  .E|Par.6.  A Dio,  per  grazia,  piacque  di  fpira  rmi 
j l'alcoJauoro  But. Spirarci'  oceulramemc metter  ndl’ani- 
inojaqual  coti  c proprio  di  Dio.  I ab.  n.  t44-  Da  quella  fu- 
bita  iap'cnza.diuinamentcìn  loro  lprrata(uenalcc.<jVt.9. 
i.Pcr  modo, che  Iddio  fpirò  inlui  la  fui  grazia. E iib.i  1 . 1J4. 
i.Noi  rilpoadanmo'auaquilliooc.comc  Dio  ne  Ipirò-Pais- 
3 ix. Parlarono, cfcfilTonofpiratidjFloSpiritofanro.  Petr. 
Son.»x8.  Poi  quel  dolce  defio,  eh'  A mor  mi  fpira,  Menomi  a 
mor  tc . f Per  produrre . La  vfme/ndiutit ^/jwerr.Dan.  Par. 
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jo*Chefcmp.  1 1 : t/:.>Mullrandocomespira^comefi''l!;. 

E appretto-  : laudo  nel  mn  figli  oc  ,i  l'aniorc,Chc  l’uno, 

el'iltro  cwnuimeote  Ipira.  Parlando^  di  tempo  , odi  cole , 
che  abbi  .tote'  •»  o;ieatempo,  vale  finire,  terminare.  Lat. 
dsfleire^ipiù.Q  y. , Benché  jliora  era  già  fpirato  il 

ternane  delia  d tttalcga  • fi  cap.  6o- 1 . h già  fi  termine 'della 
lega  fpira*  > q tJct Mtmdrrc.ihiare.Lat.  nttaUtgut taxplotaw 
n.  G-  V.  <».  do-  3,  Auendo  alcuna  cola  Iptrato  deK’attenderc 
dell'ode  vie’ Fiorenti  ni.  q e Spirare!®  di  riamo  per  mori- 
re, Cu*c  mandar  fuor  P vi  timo  Ipinto.Lat.  tfflve  animato  . 
Morg.  Rtnalilo.s  gli  altri  llauan  come  fuolc , Chi  padre , o 
madre  ragguarda.che  fpir: . Fir.  Dui  beli.  don.Cosi  mobi- 
li fiate  uoi  donne,  cc.  fi  che.cc.  dirò  ardi  tornente  » aqudli 
'■alt  ri, e miri^nimic»,  i quali  ^come  ui  fono  innanzi , par  che 
fpirino.c  poi  dietro  vi  fuonano  le  predelle. 

Stiratore.  Che  ipiro.  Lat.  * 1 ufj*r*t«r.  Mor.  S.  Greg.  E 
quegli  c quel, che  lolcn/Tc.chc  volle, che  folC-  Icritto,  ilqua- 
lc  fu  Ipi  rator  di  quella  opera,.  Traci-  go.i.  fi  n.  Conrenguiifi 
quelli  ventiqiutti  o gradi  nrlio'ntdletto  ik'ktic  doni  dello 
Spiri  to  Santo, il.juaJcè  lo  (pintore. 

Spi  razione.  InfbnJimemo.  Lai.» 'nfrtrm».  Bur.  (pi  razio- 
ne è immifiìone  bibita  di  volontà  ardenre  nella  mence  , di 
virai, e di  bu ane opcredatta  da  Dio.  liocc-nou.  iò.j  1 . Qu.t- 
le  Ipi  razione  potè  Ile  cfierellata , che  Currado  auefie  a tan- 
ta benigniti  recito.  Dan-  Purg.jo.  Nc  (o’impetrarefpi- 
razion  nn  valfe . q per  ifpiraglio  ,in  tigni fic.  di  notizia-  G. 

V 8.41. 1.  Onde  làppiendofi  per  la  Città  per  alcuna  fpira- 
zione- 

Spiritale.  Di  fpirito,  alcuni  dicono  in  lat.  * ffriritsuslis. 

D in.  i*ar.  33.  In  fin  oui  ha  vedute  Le  vitcljriritali  ad  vna 
“ vna*  E.Purg.i  8-  Cn'c  motolpiritale,  emai  non  poli, Fin 
che  la  colà  amat  i il  fa  gioire-  Grad.  5.  Girol.  la  corporale 
e, quando  da  lo  fuo  sucre  a'poucnja  fpiritualelimofiua  c per 
donare  buonamente  a colui,  che  male  gli  fa . Dan.  Purg.  » j. 
Cui  bifognalse.pcr  farle  ir  couerre , Ò Ipiritali.o  altre  dife;- 
pliuc?q  l’erdcuo  o,cfpirKual<.  Bocc.nou.  jo.  1 j.Chc nu 
farci  confeflata  da  lci,si  fpiriral  mi  pareua. 

Spiritare.  Vedi  spirito. 

S pi  R it  ato  • Indemoniato.  Varcò.  Ere  Faucl!ar,coracgli 
ìpiri uti, c fj ucllar  per  bocca  d'altri . 

S ? 1 : r 1 te  ti  o-  Dim-  di  Jpirico.  Filoc-  lib.  f.  14?.  Mi  parue 
allora, ec-  che  dall'acqua  vkiflevno  I^i  ri  fello  tanto  genti  le , 
egraziofoaueilcre,cqe,cc  Fiamm.|ibj.78. Inmeogni  Ipi- 
riteJJo  d’amore  fanno  riluci  rare . Dan.  Conti.  16.  Dice  vno 
ipitiicl  d’amor  gemile . fccar.j».  E quello  vuol  dire  lo  ri- 
prendet  c di  quello  pen fiero , Lo  qual  h chiama  fpiritel  d’a- 
ni>rc.  1 raiic-oacch-  rial*  Che  fui  dime  vnlpiritcl  cefun- 
to. 

Spirito,  cpocticamenresriRTo-Suflanziaincorporca  , ! 
comunemenre  detta  in  hujpu,im.  Dan  Par .3  O ben  creato  j 
fpiritOjchV  rai  Di  vita  eienu  la  dokezzafeui.E  Par  j.  Co 
511U undiqurilifpirti pij, Dettomi  fu. Petr. Son.»o6.F  fa  | 
qui  dc'celeiri  fpira  fede,  t canz.  8-  8. 0 Spirto  ignudo,  od  I 
huom  di  carneo d’o/Ta  l ab. n.ifi.  Agli  Angeli, c a'bcati fpir 
ii,fc  dir  fi  può^ggii^ne gloria.  Parla  della  Vergine/ Per  ali 
codiato. Bocc-  n.  7j.11.  Nonporcua  raccoglierlo fpiri io  a 
formare  intera  la  parola/  Per  v ira  N'ou.  9,'.  I!  fuo  {angue , 
anzi  il  fuo  fpiri  rodefiderau  1.  q Perlo  folio  virale.  Boc-n-16. 

6*  Perchè  a bell'agio  poterono  gl  ilpi  riti  andar  vagando-  E | 
nou.ij.9.  Riconforteretegli.fpirui  miei , li  quali,  fp.iucmati, 
triemau  nel  yoi'rro  colpetto . fc  Petr.  Son.  1 v . Ma  gli  (piriti 
miei  s’agghiaccùn poi.  q Per huomo fcmplicemente-M. 

V- 10. 75-  spirito  maliziolò/jgacifiìmo.ed  inquieto . q Per 
animo-  Bocc.nou.itxr  Tanta  fula  nobiltà  del  fuo  fpirito  , 1 
che,cc-  E noti. 98.  j8. Clic  in  Romano  fpirito  tanta  viltà  al-  ! 
bergarpolfa giammai. Creic.  10  u i.ll  girifako,ec.Troua- 
ti  ne  fono  alcuni  di  cosi  audace  fpirito  , che  hanno  a/Taliio  | 
l’agugbc-  f Per  compiei*! :one, vigor  natnraf e-  Poco-  nou.io-  i 
4.S1  come  colui, che  era  magro, kcco',)c  di  poco  fpiri  ro  . q 
Perimellettoangegno.  Lat.  r- rriUaus.-n^a  mn  .G-V.it-  \ 
xoj.Sauio fu  di  faenza^ d'u  .'agotofpirito.8occ.nou.  100.  i 
j.  Anche  lidie  poucrccafepicuondaJCieiodc'diuini  Ipiriti.  i 
q Per  infligaaone-Bocc-  nou  6M9.  Da  quella  ora  in  qua  , I 
che  cuci  lalnalrind  peno  entrare  il  maligno  fpirùo  della  ge 
losia/  Per  reuelazione.  fai.’  radane  \ fa  noi  fieri , Vit.  S.  \ 
Girol  - Sappicndo  per  ifpinco  le  colè,  chcdoueuan  venire  , ! 
q Pcrdiooziooc.M.  V-  9.97- EfTendo la  madredt  «erto Fran 
ccfcOjt-  Niccolò,att«mipata,edatafi  allo  fpirito.  F lib.i  i.xtf.  : 
Huomo,p;reià,antico^pcr  vita  di  penitenza, edel  tatto  da  | 
to  allo  fpirito./  F.fler  rapito  in  i!piriro,andare  in  db  fi.  Puf.  ì j 
fau.pro!  Di  iùbitofù  leuato,c  rapilo  in  ilpirito  • q Render 
lof/nrito.morirc- Fiam.hb.7.  }8-  Poco  ajq'reflb  rendendo  ‘ 
lo  fpirtto.  q Spirito  a fToltuamente  fi  piglia  talora  per  De- 
monio/ Onde  Spiri rare^flcreopprcfi>rjal  Demonio.  Ar. 

Fur  C he  legger  non  fini  la  prima  facan,Ch’ufcirfauofpirto 

in  for-  I 
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I in  forma  di  valletto- Sper.  Orar.  CVicll’ugonotro  di’mali 
(piriti  tormentato,  fi  ai  la  vita  lo  lle/To  giorno , c di  qui  Ipi- 
I riuro.qucgli,  chee  opprcflo  dal  Demo.!  io.  il  me  del’.  Vn 
i Ilio  barone  Spiri  tato, (ubi  to.ch’e’  l’ebbe  al  collo  rimale  libi 
i ro  dal  demonio . Di  ci  am  a anche  Spiritare  per  efTer  l'oprafi 
I fatto  da  ecce  (Ti  ai  paura.  Tac.  p.  Spi  ri  raium  anche  al  tem- 
po d’AuguIlo  di  quello medesimo-  Bcr.rim-  Di  fare  tpiri  ta- 
| re  vn  cimitèro. 

S hmt.o'ìo*  Che  ha  viuaei ri  di  Spirito.  Dati.  Coluta  vi- 
1 gol f,* miglior  uino, perchè  effendoegli.edclla  molto Spiri- 
tofi,c  attrattiui,  pigliano i'ubito,e  ine  irrorano  ogni  Sapore 
odore*  quali  ti.  Di  ciamo  anche  fpi  ruolo , per  malto  inge- 
gnoso. 

SpiiuTvaie*  Attentate  a fpirìro.e'a  religione  • I.ir. 

| untala,  dice  tèmpre  la  Icrittura.  G.V.?.  6i.i . Pro  u ; .-odo- 1 
! gli  ogni  aiuto  fpi  rituale, e temporale.  Mor.  S.  Greg-  Nelle  co  ! 

ì le  fptritu ali  altri  fono  t doni, che  et  danno  fortezza*] tri  quel  j 

' li, che  ci  danno  ornamento.  Liba- 1 y i . Da  ogni  corporale  , 


Splendido,  e fermo  L’emiSperio  dell'acre, qiui. dò Soffi  a Bo-  j 
reaG- V-t  x.io8-i.Sì  come  ipkndida,c  chiara  della  guti’raz 
zi.qPer  n l ignifico, chiaro,  ragguardevole.  ,lautut 

Bocc.  uoui<5 -i-  Per  nobiltà  «li  lìngue  chiaro,  c (plcndulo  , 
per  molte  ricchezze.  Boc-nou.  96. a.  Splendale  donne,  io  fili 
tempre  in  opinione.  Ar.  Fur.  Fanti  le  nozze  Splendide c rea- 
li, < oniicnieiui  a chi  curane  piglia- 

Sflekdiente.  Splendente.  Lat.  Iwidut fitti  dui.  G.V.11. 
j .j.  E vidi  colui  medefimo  Splcndicnte  di  Splendori*!  modo 
del  luk-na^Gcncf.Che  fono  (ètte  cotanti  più  SpSendicnti, 
che’l  Sole.  Cr.  4-  ip- 1 ■ il  loro  granello  fia  dalia  luce  traspa- 
rente, eJpLndicntc>c’I  toccam  cnto.con  mor  hida  giocon- 
di rà,  coltolo. 

Splendi  entiijimo-  Superi,  di  ^>lendiente.  Lat.  fpi*»- 
àiùnTim'u.  Valer.  MaST  Non  perch’egli  disfida/Te  delio  uirtù 
del  figliuolo,  perch’egli  era  Splendimi!  (lìmo  [ cioè  magni  fi» 
centi  (Timo]  Bue  la  detta  Cunieflà  Ma  cMa,;ipproffimau  alla 
ripa  ud  fiume,  per  la  preghiera  Sua, gli  panie  /plcndiciuifii- 
ma . 


e fpiritual  bruttura  rimata*  f Per  denoto,  dato  allo  /pirico  . 1 ma . 

Paff.  prol.Prooocommi  ancora  ftilVcrtuofo  prego  di  molte  j 1 Se  lindi mento.  Splendore-  Lat  .'/ptmdar.  Fr.  lac-  T.  In 
perfori*  Spirituali,;:  douoie.  .!  te  par  che  s’offofchi  Luce  di  fplendimento. 


• Smmtv  alita.  Dcuozione/olduamentodi religione . I 
Lat V.t  S.G  fol.L'juarina  é cacone  di  que- 
! ila  loro  Spiritualità-  Coni.  Purg.  16.  Acciocchcla  fiualpiri-  j 1 
I mali  rade  delle  temporali  Sollecitudini  nonfoSTe  iufzuga- 

n_# . 

Spimtv ALMBNTE.  Con  ifpiriiuiliri . Lzc* forti*». 

! utrjz (pur: t a fìtte.  Qui  con  autorità*  braccio  Ipiritualc.G-  V. 
9.J41,.  i.Dan«logli  grande autoriude di  procc  lerefpiritual 
mente , a chi  folle  duubbidientc  alla  Chieft . Mor.  a.  Grcg.  ’ 
Ancora  s'iiuende  per  lo  (pirico  nella  Tanta  acri ctura,  l’erfèt-  j 
to  fpirituilc  , per  la  grazia  di  Dio  [ cioè  in  ifpirito  ] ; 
! Frane.  Sacch-  Op-  diu-  Per  lo  primo  modo  Spiritualmente 

I contemplando, li  vede  Diofctoc  con  lo'intclL-rtojC&a-t»-  f. 
I.’um idonee. Si  riiòlue^aaft  l'piritualmcntcuclla  lor  Jiiflan- 
2ia[cioc  in  ifpirito  eSàlatiuo  J I 

I Spiro.  Lo(pir.irc.Dau.  Par-4- Per  Sentir  più , emenl'eter- 
I 00  lpiro.f  Peri  Spiri  to.Cant.  10.  Vedi  oltre  Sia  rameggiar  1‘-  1 

1 ardente  fpiro  D'Ifidoro. 

, Spivmacciare  l v<*. 

Cui.  ti  irrliTI  1 ’ COI  S P I V M A R E. 

Smvwacciata  * 

rumare.  Leuar.la piuma, pelare . Lat- ffwnamdttrabste. 
Qui  far  follicela  coltrice,  o altra  colà  piena  di  piuma.  Lac. 
jlTr.trt . Arrigh-  D-  E quello  il  mio  lettofohe  è qudlo  ? per- 
diccootinuamcntemafefibattcefpiumaMor. S. Gr-E  nel- 
le tenebre  Spianai, o nero  lpiumxi  il  Ietto  mio.  q Diciamo  in 
qucSlolignificato^cpiùfrequentCjiPivMAcciARt  : Fir.  Af. 
d’oro.  Dormma  in  piana  terra,  come  farebbe  un’altro  in  un 
Ietto Jpiumacctaio.f  Upivmacciata  colpodimano 
aperta^na  chefaccia  romore,  a guifii  di  quegli,  che  fi  dan- 
no in  fu  la  colir:cc,o  in  lui  primaccio. 

S P 1 2 z e c A Vedi  cencio. 

Spizzico  Vedi  Micci  ino. 

Splendenti.  Che  Splende . Lor.  jUtudonfi india,  Lab. 
n.  18.I  .r.olti  vestimenti,  e gli  altri  ornamenti , cc-  dc'quali 
tutto  di  li  veggono  iplendenti . 

Splendentemente  - Con ifplendorc , rragnificamen- 
te . Lai.  (fdtndtd* . Fr-  lac.  da  Ceffi  Ne  di  non  f jr  colà  mal-  ( 
Uolentierf,nu Splendentemente,  c collaotcmciue.graucmcn-  ! 
te*oneliameme  • 

SpLi  NDENrraziMAMENTE.  Superi.  di  fplendenre- 
mente  • Lat.A  Undniiffim}.  Valer.  MaST.  Finiti  gli  onori  ,1  qua-  ; 
li  auca  a-iuti  fpIcndidilTi  nameiHc . 

Splendere-  Rilpleud-re,  rilucere.  Lat.  fendere , l*tert. 
Dan.  Par.  1 1.  Se  non  fi  tempcrafle  tanto  ipicnde , Che*!  tuo 
mortai  podere  al  Suo  fulgóre  , Parrebbe  fronda, che  trono 


lcofcertile • E cani- 14- Cheli  Splendala  quella  caragioia  , 
Soural.iuualeo"ni  virtù  fi  fon  ‘a.Peti.Son.  ijf.  Occh;miei 
ofcuratocil  voÌtroSole,Aiizi,eialitoal  ciclo, ed iui  Iplen-  , 


de -E  fon.  ìpli.  Che,  per  onere  huom  gli  oah;  nel  Sol  filli. 
Tanto  fi  ucoe  menammo  più  ipicnde. 

! Splendidamente  Con  uplendore,  in  Significato  di 
MAGNIFICENZA  . Lat-  /fdtRdid) BOCC.  fiOU.  tu-  Tj-E  I 

1 fatto  jplcndi  Jamente  far  dacena,afpettò  Salabaetto.F.  n.9i. 

Qiuui  adunque  dimorando  Meli-  P.uggien , c fplcndida- 
mcnte  viuendo. 

Splendidisìtma  mente.  Superi,  di  fplendidamen-  J 
tc.  Lat- JÌ>ttHdidtjpm't . Bocc- 11- j 1.  Spicididilfimamcmc  vi-  • 
uci_*  • 

Splendidissimo.  Superi. di fplen.lido . iM.frìtndtdi- 
jfimw.  Bocc-ii.  80.  Tra  eli  altri  grandifiìmi  Re  dei  Mondo, 
Splendida flimo  • riamm.Tib.  1.46.  Tra  Poltre,  SplendidiSli- 
ma  mi  rendeua  l cioè  ragguardoiolifiìma  J 

Splendido.  Rilucai  ic , pica  di  Ipknuore , lucido . Lai. 
fondatili,  nttiiki^uitdux , Dan- Far.  18.  Cerne  rmiane_» 


f Splendori:  - Soprabbo.idacza di  luce fcintillante riftretta 
I inficme  - Lat-  fr  r idir , tUnnt . Dan-  Par.  j.  E quello  altro 
Splendor,  che  ci  fi  mollra  Dalla  mia  delira  porte . F.  caut-j. 
Cosi  utd’io  p-ù  di  mille  Splcndon  T.  -rfi  ver  noi.  E cani- 1 o- 
Chele»  (pÌDidor  degli  occhi  Sìioi  ridenti  Mia  inente  vaia 
in  più  colèdiuifa.  Bocc.  canz.f- 1.  MoSse da* Suo ’bcg li occfi; 
lo  iplendorcjchc.cc  Eg.p.p.i.  La  luce  il  cui  fplendor  Sa  not- 
te fugge-f  Permetaf.  Bocc.no u-ja-j.  Spcflolelor  cofe  più 
care  nafeondono , Sotto  nome  deli'arti  riputate  più  vili , ac- 
ciocché di  quelle , alla  necdfid  tracmlole,  più  chiaro  appa- 
nfea  il  lorofplendore  Amin.  ant.  Splendor  Jt  bell  cazze  re- 
pente e vdoce^d  c più  fùggcuoie,  che  non  Sono  1 fiori  a Pri- 
mauera . 

Spodestare.  In  fign.neut.pafs.IcuarfilapodeSla.  Frane. 
Sach-  Io  fono  llato  qui  arca  tre  anni , per  tal  quiibon  delle 
mie  calldla,deilc  quali  io  mi  Ipoddfoi. 

Spodestato.  Senza  potere . Lat.  tn/Sm  . Croni- 
chettad’Amarc-to  - E’/'onolpotldlati,cvoino,pciyi.uii  ui 
consìglio  di  pace. f Per  inipcmofo , sfrenato  , qua/ì  fi. or 
d*ogni  poddfa  • Lat.  >f  M.  VJib.j.  14-  0 a -li  14.  del 
detto  mele  comincio  vn  vento  Aulirò  Spoddbio^evi  im- 
petuoso. E cap.  79-  La  sfortunata  grandine  fpinta  da  Jpodc- 
ilata  fortuna  d'rmpcniofi  venti  • Di  qui  diSptxkllazfi , o lpo- 
dellarfi , che  vale priuarfi,  onde  il  prouerbio . Chi  dei  Sùo  fi 
difpodclla,datogliSia<fun(nazzoinfii  la  tcfla 
Storno.  Mii.  M.Pol.  Qui  fi  fà  la  tuzuo;  io  Jpodio,c  dirouui 
come-  Egli  hanno  vna  vena  di  terra,  la  qu  dee  buona  acid,e 
pongonlj  nella  fornace  ardente,  e in  Su  la  fornace  po:i»on 
graticole  di  ferro , tfl  finn mo  di  quella  terra  va  Siilo  al/L-» 
graticole,  c quello  che  qmui  rimane  appiccato , è tuzia,e 
quello,  che  rimane  nel  fuoco  c (podio.  M.  Alilob.  Sciroppo 
fatto  di  vino  di  mclagranc,e  vino  di  mele  cotogne, con  once 
viu  di  ipodio  • 

Spoglia.  Qudlo  di  che  altri  è Spogliato.  Lar.  ««n/a.Dan. 
Inf.j.  Conico’ Autunno  fi  licuaii  le  foglie  L’ima  apprc/To 
del  l'altra,  infili  chc’I  ramoVcdcaila  terra  tutte  le  lue  Spoglie  ^ 
Perr-  Son.17 8 . Al  cader  d’ima  pianta , die  fi  Siici Sé,  Como 
quella  che  ferro,  o vento  Sterpe  , Spargendoa  terra  Jc  Sue  ! 
Spoglie  cccdic.^  Per  preda  di  Spoglie.  Lat.  fichu»,  jred*.  I 
Son  ai7* Auian di  mcjpocoonorata Spoglia. G-  V-g.Uó-t. 
Mandali  i prigioni , c le  Spoglie  dd  campo  a Lucca,  f Per  ' 
fimilit.  in  vece  di  corpo.  D m.  Infic-ij.  Come  Falere  verro m 
I per  n«*lire  Spoglie-  Pctr.  Son-  x6i.  L.i Sciando  in  terra  la  Sua 
bella  Jpogl.a.f  Per  meuf.  Mor. S Grt^.f^uantfo'J  Signore 
tollc  a'  Giudei  le  Ipoglie  delle  urrtu  , a fiora  egli  dicfab;!- 
lezza  de*  doni  dello  Spinto  Santo  alla  cala  dd  cuordc’Gen- 
tilt . 

Spoglia  gion  e.  Io  Spogliare,  Spogliamento.S.  Ago!}. 
C.  D.  Andò  innanzi  la  Sua  iegagione  ,arctocciic  la  lponlia- 
gionc^  del  lcgato,c  dello  Sciolto,  Ségni  ralle  da  po  1. 

Spogli  amento-  Lo  Spogliare  Lai.  * étjfdum . SalulK 
lug.  R.Andaua  ipeflo  direnilo  , come  egli  di  loro  ant  a . I 
vinto  il  Confolato  , c tolto  il  luogo  di  preda,  eoi  lpog  lu- 
men to.  q Perpriuazione . \m.*  fok*nc.  M.  V.  1. 1 7.  E meri- 
talTc  maggior  disciplina,  eipogliamemo  di  que'  beni . Coll. 

S.  Pad.  E anche  la  fatica  incefiabrle , c Io  Spogliamcmo,  c la 
priuazionedi  tutte  le  cole  , volontcrolarnentc  è follcnuta  • 
0.4.10.8-  Le  uicincu:  ti,  ec- alle  quali  fouuenir  ficonuicnc, 
cc.  nel  tempo  di  Maggio  con| iSpogliamcnto  delie  fo«lie__» 
nc' luoghi  freddi . 

Spogliare.  Cauare  i uefHhrenri  di  dotto  . Lat.  «aw*. 
re.  Bocc-  n.47-Aucuaro  comandato  a Pietro  , che_, 
fi Spogliafle,  il  quale Jpopliandofi,cc-  Eg  é.f.ia.  Tu«e_,, 
c letteli  Spogliarono,  ccntrironoin  etto,  f Per  fimilit. , 


Voca  b.  Accad-CruSc. 
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Paa.lnf.fj.Tu  ne  udii  fti  Quelle  mifere  carni,*  uile  fpoglia. 
petr.canz.  4.4.  Per  riucftirten  poi  un’altra  unita,  E mai  piti 
non  fpogliarfì.  qper  mctafpriuare.  JLarin .fpoltan,  frtHPr*. 
,Tef.  Br.i.19.  E al  la  fine  fo  egli  fpoglia»  della  foa  dignitadc-  , 
pctr-Son-j  5 4- L'alma  «fogni  foobcnfpogIiata,epnua.  Dan. 
Purg- } 1 • Perché  del  pattare  innanzi  Dimettiti  cosi  fpoglia  r 
la  fpene?E  Par.  j ( .Ben'é  che  lenza  termine  li  doglia,  C hi  per 
amor  di  ©afa,  che  non  (fori , Etcrnaitncme  quell ‘amor  li  |po- 
eiia[eiof  lafcia]  E da  spogliare  spogliatoio  , cheévn 
luogo  ,0  ftanza  apparau  per  polirei  panali  dolTo.Lat- 

Spogliatoio.  Vedi  spogliare. 

S.PoCLf  aTor  £•  Che lpo°lra,!adro.Lat  . Filoc- 

Jib-  ri64-Semilolpiaceuo1  romor degli fpoglrarori.  Vit.S. 
Pad  imprima  ettcndp  pagino,e  grandi  Cimo  ladrone,  clpo-  1 
1 glia  tordi  fepolcri. 

{.SpogliaTvXa.  Iofpo?liare.Lat./^>Wxj.Com.Purg.9. 
i Della  quale fpoglia tura  effa  porta  molto  fi  dolfe  , peroc- 
ché ,ec.  \ 

I S p'o  c l 1 a z z a . Il  percuotere  vno  , fattolo  prima  fpeglia-  1 
\ n-  Pcrmctaf.Dar?  vna  fpoglizzwa  vna  cali  , è votar-  t 
la—,. 

1 Spoglio.  Arisele.  Mor-S.Greg.  La  bellezza  della  cala  è di- 
i nidcr  gli  fpogli.q  Per  preda.tar./faòiun.G.V.jr.  107.1. Gran-,  | 
dittimofpargimentodi  fangues’era  fatto, eoe  innutnerabtle 
(òogliqdi  moneta  Omd.&Greg.  Lo  in  imico  antico  ha  per- 
gli  Itogli  delI’Vmana  generazione  , gli  quali  2uea_# 
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SPOLA, e ipvoi  a . Strumento  di  legno , a Cui  fa  di  nauicella, 
oue,convnfofccllodet»fpoJet:o,fi tiencil canneidei  ripie. 
no,  pel  vlb  »lel  k/Tctc. I j t.rrrdiHi.  Dan.  Par.j.  Per  apprender 
da  lei  qual  fu  la  tela, Onde  non  tralTc , i tifino  aJ  cò , (a  fpola. 
Elnfzo.  Vedi le trifte,  che lafciaron l'ago,  la fpuola  , c*l 
fùfo4:  Purgai. £ tirandoli medietro,fen giua Sour'cflo  l'ac- 
qua ltcuc, come  fpola  • Coni.  Spola  é vno  linimento  nel  qual 
j li  mette  la  lana, clic  dee  idler  J'ordiu  «U- 

Spoletto.  V.  jpola- 

^Spolpare.  Leuar  le  polpe.  La  t.W^  àirmbm,  Cr.  9.  j 0 •» . 

In  unto  che  la  carne  del  ferpente  nell'olio  li  liquefaccia-»  , 
cl^olpi  ,c  dall’ofla  fi  parta.  Petr.  Son.  164.  N inforni  del 
in  io  affanno  auer  mai  poti , Infinch'iomi  difofio,  fneruo.e 
foolpo  .Rim.  ant-  La  fantafia  Ja  qua!  mi  fpolpa , e fnerua.  • ■ 

4 Per  firn  ili  tpriuare . Lat.  sfatare.  Dan,  foug.i4.Perocchè'l 
Jiiogo  u’foi  a uiucr  pollo  Di  giorno  io  giorno  piti  dì  ben  fi 
! fpo)pa.  Per  mctafiSfrut  tare-  Dau  Colt  E con  tutto , che  elfi 
alquanto  fpolpino  jfirppoli  , efier  buoni  per  appiccaruiil 
fiaichetto. 

SPOLTR  IR  E ÌJt.fatrtlism  *l*trrr,bin.  Ipf.14.  Ornai  Con. 
uien.che  tu  così  ri  fpol  tre  Di flc’l  Maeflro; che, lèggendo  in 
piume.  In  fama  non  fi  vien,  ne  fotto  coltre.  Bue.  Conuicn, 
che  ju  Cosi  p fpcJ  tre,  cioè  ci  fpol  tronifehi  persi  fitto  mo- 
do. 

Spoltronire.  Spoltrire  . Bui.  coouiene  che  tu  cosi  ti 
fpoltre.  Cioè  t fpo|tronifchi,per  si  fatto  modo- 

V«1ì  Sm,rar„A,.. 

Spolverizzare.  Rid  urre  in  poluere  • Lat  inNtUmrm 
Ttdigtn.M.V.6.i 4.  E apprettò  la  fanno  feccar  ne*  forni, o tn_» 
altro  modo  , efcccah  fanno  IpoJuemrarc,  e recare  i«»  lotti! 

ftoluere  Vii.  riut.  Tuttoque!  luogo  è lotofo  di  loto  bianco . e 
a terra  è molle  , che  Icggiernscnre  fi  poluerczra  f Pt- 
veRjzzare,  tcrminedi  pitturj,valericauarcnnlo  spot'  f-  , 
Ro,  che  è un  foglio  bucherato  con  ifpilletto  , nelqualecil  I 
dit-gr.n, cheli ricaua, facceodo,  perque’ buchi  .pattanti  poi-  ! 
nere  di  carbone,  o di  getto , legata  in  vn  ceticio.che  fi  chiama 
Io  stolverezzo  .Matt  Franz. rim. bur-Mandoui  vn  fpolue- 
rezzo  di  me  (tetto. 

fi  P 0 tv  E R iZiato  add.Franc  S3Cch. Oper  dia  E aueano 
veleno  di  legno  artificiato^fpolucrizzato, 

Sponda.  Parapetto  fatto  a poh  ti.porz  i,fonti,e  Umili.  Boc- 
n- 1 5 3 1 .Come  A ndreuccio  fi  vide  alla  fpooda  del  pozzo  vi- 
cir.o^c.  G.V.ri-i.S.  E al  ponte  Rubacontc  l'Arno  valicò 
l 'irrora  da  Iaro,e  ruppe  la  fponda  in  parte. Dan.  Inf  il.  Che 
dalPunlato  tutte  hanno  la  fronre  Vcrfo’I  ca Hello  ,c  vanno  a 
fj-.t  » Pietro  , Dall'altra  iponda  vanno uerló’I  Monte  • F.  Inf, 

; 1 . Più  c più  apprettando  in  ver  la  IpomLi  Fuggenti  errore . 
f Pe-  cttrcmitadclèmpJiccmcotc.I-at.oM  Petr.  canz.471. 

1 I Tonfi  del  letto  in  fii  la  Iponda  manca.  F.  Son,  «99.  Vion  tal 
ch’appeiia  a rimirarla  ardili»,  E pictofa  Silfide  in  fola  fpon- 
da. 

Spo nitore.  Chefponelat.ra7vy*f<rr.Amm.ant.  Lo  filoni-  j 
rore,lopra  i pmueerbj di  Vaiamone  Paflau.  jis  f cosi  ogni  1 
fiuomo  fé  ne  fa  Iponitore. 

SpoNSAirzifi.  Sponfalizìo.  Bocc-  n.  ij.  14* F-  quiui , 
da  capo,  fece  le  fpooiolizic  celebrare  . Dan,  Par.  11.  Toi- 
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chè  le  fponDlizie  fùr  compiute  * Qui  parla  dal  bacretf  „ 
nio. 

Szonsalizio  - Lat .(infidi %.  Maettruz- Che colaclo Ipon- 
falizio  f Lo  fponfalizio  è una  prometti  delle  future  nozze,  j, 
ed  è detto  afonia lizio  a Ipondc  ido^ioèpromcttendo.  E 
di  lotto. L’arra  dellJ foonfali/io  è !'anelIo,pecunia,  oucro Al- 
tre cofe  date  alla  fpola-  j 

Spontanamfnte  • Spontaneamente  - Cortu.71. 
Dopo  la  fuiliberaziooc  , fpontanamantc  ette.- ritornato  in  : 
dillO.  , A y ' 

5f  onta  n e amente  . Di  propria  uofonta  . L»t- 
P.occIert.E  dolere  di  ion  cttcrui  dì  quella  gi  à gran  pezzi—. 
fpontaneamenrefoggitn.M.V.jMS.  Il  Comune.pcr  quell  a_j 
foa  liberali  ta.cprotterta.fponuneantente,  e di  buon  volere, 
ec  S Agofi.C.  D.  Per  dilatare  il  regno,  prouocarcfponta- 
ncamente  a guerra  i uicioi  quieti. 

Sfontaneo.  Volontario.  Lat.* favuntut, Bocc. 
n.17.1 1 • Sua , di  uoftra  fpontanea  uolontì  , erauarediuenu- 
ta  . Liu.  M.  attefi: tutto  fponuneo  al  parlare  alJidictro  . 
Com.Inf.i.CherhuomoabbainfelauirtùiWIa  magnani- 
miade,  cfpontaneo^roponiineotodt  far  cole  nulageuo-^ 

Sfofolare  Dipopolare-  Pataffi  La  mala  fciarda  (a  giun- 
ta nel  chinftro.c  Ipopnlando^c. 

S fo  piar  1 leuar  la  poppaTorla  poppa  a*  bambini, cioè  pri 
uargli  del  latte.  Lat.«W*0 *rt,  Caual  Pungtl.Fa  a noi,come_» 
le  nutrici,  lequaliuogliono  fpoppare  li  fanciulli  . Caliate.1 
medxuor.  Iddio  fpoppa si ifoo’figliuoli^lallattcdtllamon  j 
dana confolazione  , per  l’anuritudine della  trihulazione_»,' 
come  le  madri  fooppanò  li  fanciulli  , ponendo  in  fola—.  ì 
poppa  alcuna  cola  amara  . In  quello  figoifi  diciamo'  andie  j 
di  vezzare.  G ranch- Che  è egli  ch'io  la  diuezzai*  ] 
Spoppato  add.  Latin.^4i?a/*/. Efpof  Salm. Si  come, lo 
fpoppato  dalla  madre  fua  , così  fia  la  punizione  all  anima 
mia. 

SPORCHI5SIM  AMENTE  , V-  LAIDISSIMAM  EN- 
TE. 

Sporcizia.  Vedi  porco. 

Sporco.  Colt-  Dau.  Accioehc  11  uino  pattando  indi  non  fia 
unto.efporco.  Ar.Fur-Ha  lungo  il  nalo^'l  lèn  bauofo.e  fr*or. 
coTcioè  imbrattato],  f Ptr  di  Ibnctto-Firenz.  All’oro.  Del- 
lo Iporco  nome  del  poftn  bolo, e dd  rulfiano- 
Sporger  e.  Diciamo  di  quei  membri , checfcono  della—» 
dirittura  del  piano  eretto,  oue  fono  .ni/fi.  lit.n'Hw.t'”  ,r*- 
httJrrt.  Dan.Inf.17.  Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  tetta  fpor- 
gq.Fcam.j4>  trinceri  , chepriadiquàfifporfe.  f Perfi- 
milie- Par.  10.E Beatrice  qu:IJa  ^he  fi  fcorgeDihencinme. 
glio  si  fubitamentc^be  l’atto  fuo^per  tempo.non  lì  fporge_j 
[cioè  mani  fetta] 

Spari  p.Ffporretdk:hiarareAnierprcrarc,Iam^ff,«rf/«.,.% 

r4rr.G.V.8.io.».  E fi:  quelli,  cbi  fpu  if:  h Retorica  di  Tul- 
lio  F lib-n.  107.5.  Ad  A rimino  gli  fponelTiT.obro amba- 
fciau.Paflausj.Santo  Agottinn,fponcndoil  sjlmo,dic*_j. 
q Fcr  ifcaricare,porgitilo,poftre  l.at  «•*fa'irrr.Dan-  lpf-c.it 
Quiui  fo  alieni  emefoofe  il  carco  foaue-E  Purg.  :c.  Poucra  fo 
tti  tanto.  Quanto  ueder  fi  può  perqudPofpizio,  Oue  fpone- 
tti  il  tuo  portato  fan» . f Per  lcuare, con  trario  di  porre- 1 ar. 
tólUrtjMtif'rrr.  G.V.6.  67.J.’  C quando  Fotte  de’  Fiorentini  lì 
mouea ,fi  fponca  d’in  fu  l'arco, c poncuafi  in  fo  uno . cattcilo  dì 
legname. 

Sporta-  Strumento  refiìito  di  giunchi , con  due  manichi , 
perù»  dì  trafr«rurccrbaggi,fnntame,c  Umili  • lat-  jHa 
Amiot.  Vang.Fd  io  fui, per  uiufinettra  delle  mura, colla»,  in  . 
una  fporu,da'Frati,ecosì  campai. Fiioclib.7- 189-  Eauan-  , 
zónne  dodici  fonrte. 

Sportare  fpojgerc.rir.Difclett.Con  una  bocca  apirza 
fporuuj  il  mento  m fiiore-Capr  Ho r (.Gli  ficcujno  con  ina*  j 
rocchi  grofiì .perché  foor latterò  in  fuora  affai. 

Sport  ATO  • Add.  oa  fportare , che  è lo  tteflo , che  fporge- 
re-  Lar.  r*pmfìui. liocc- nou.  it.8.  Vide  una  cali  fopra  le  mu-  j 
ra  del  cattcllo/portata  alquanto  infuori.  G.  V.i  i.4f.t  Ar.- 
ticamchtceraiiodil«nameJportatelòprjrArno.  Crefc-p. 
87.1- Sotto  la  quale  Ita  un  circuì»  di  pietre  fporu»  in  fuo- 
ri,che  fia  bene  inronicato.Ouuid.Pitt.  Io  difperau  ni'hoe  po 
fio  in  cuore  di  gettarmi  da  uno  [portato  poggio  , ilqiule 
afpramcnte.a  modo  d‘arco,cuopreuu  noltroporto,ndle  tmi 
pettoièonde. 

Sporte lla  . Dim. di fnorta  . Pattati.  Epoi 

richiudere  , e appiccare  la  zucca  in  una  fportclla  > o pa-  j 
nicrc.  yù-S.  Pad.  Corapiuicle  fportcllc  , e roeffiui  già  li 
manichi  , per  andarle  a (tendere  . C*uj1c.  med-  cuor  . j 
Quiui  pretto  fcJeua.e  tefleua  fportcllc^  poi, da  iodi  a poco,  I 
fi leuaui-eoraua. 

Sport  r llo  . Piccolo  ufeetto  in  alcune porfcgrandi,e  Teu- 1 
trita  delle  botreghc,fra  l’uà  tnuricci uok>^ l'altco.  L-  \ 

— c,v.  ' 
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C V it  i 6 6.  Afliliro,  c combatterò  li  carcere  delle  Iliache , 
mettendo  (boto  nello  i'poc  cello-  M.V.iotj.fc poi  di  notte  do- 
no aprire  lo  {portello  della  porta.  E.Uare  a (portello, dicono 
i gliartcfiri.quando.operfdljjopcr  altro, non  aprono  intera- 
mente la  bottega.  Varch-fcrcol- 1 giorni  delle  mezze  fcfl«_>, 
quando  li  Ila  a (portello . f PcrAmilit- Ltb.  Aftr.  E farai  nel 
mezzo,  dal  capo  più  lungo  d»  quella  armelJa,  uno  (portel- 
lo sì  grande,  Che  uicappia  il  cauto  della  ièlla  ddl' Afìrolu- 
bio. 

S Po  rT ics  i l A • Piccola  fpona.Lat.  frorrmlM.Cr4.961.  An- 
che fe  ne  fanno  fporòcelle*  belle  fluoie,  e uarie  flottiglie,  e le 
ne  legano  le  uclc  delle  naui . 

Sporto  lidi.  Muraglia,  che  (porge  in  fuora  dalla  dirittursL-» 
della  parete principale  Lai.  **••'»•  fiocwiou.ii.9.  Sotto! 

quale (porto  djJiberòd’andarcaflaic-MV.j.Sj.  E un  di  (tan- 
do  il  Re  nel  calldlo  di  Matalona^pralo  iporto,che  «l)i  Jina- 
ua  il  ghcffb.G  V.7.1^  7.1- Venia  fornito  il  trattato,*  non  ch\- 
no*hc'lmenaua*aadcd‘unofporto . 

S po r To.  Add-da  (porgere- Lat.«/«/k'. Dan. Purg-y. Quiui 
pregaua  con  le  mani  foorte. 

Sposa.  Dorma  noud! a,  maritata  di  frefeo . latin-jfa»/» , k*.  I 
ha  muffo.  Bocca  e.  nou.ió.  41-  Lietinimameme  nella  fella  del- 
le due  nuoue  fpofe , e con  gli  nouclli  (poh  mangiarono-  Dan. 
Purg.aj.  Che foran  uinte da uouelle Ipolc . lVtr.canz.494. 

Tre  dolci , e cari  nomi  hai  in  te  raccolti , M ad  re,  figliuola , e 
fpofa* 

Sposare.  Celebrar  le  fponiàlizic,  pigliar  per  moglie . Ut. 
xxartm  durar.  Bocca  e-  nou.41- 1 9.  A grugnendo,  che  con  fua 
licenzia,  iotcndcua^c  di  fpolarla.  Hnou.4j.n-  Pietro  he-  ' 
tifluno*l*Agt>alclla  più, quiui  A (pelarono.  G.V.S.J7  ».  La- 
ido la  chcricnctia  e {posò  la  Contefla  Marghena  a moglie  • 
q Per dar  moglie,  mari  are.  Boccac.nou.98. 1 3.  Se  tu  ardente- 
mente ami  Sofronia  a mefpoliu.Paflfau.71.  Io  ho  una  fola,  e | 
unica  figliuola  Vergine JaquaJe  10  ui  uogho  lo/parc**’  u’c  in 
piacere. 

Sros t R scoio.  Mariule.Lat. montolitjmiolit. Ouuid.Pifl- 
Ma  io  mi  perno  bene,  die  lodiibneftamcntc  li  feci  corte  fi a_j 
nello  fpolereccio  leiio . E per, da  fpofi.  Bocc.  Vrb-  Io  voleua 
apparecchiare  vna  nane  di  cauahcri.c  di  donne  nobili, e mol- 
te altre  cofc  fpolérecce , si  co me  l'rlinza  di  qua , a Amile  atto 
1 richiede. 

S po 3 FR  s s co  . Di fpofi.Fiamm. lib.4^K>.  Rifònandoogni 

parie  della  fpolerdca  cala  di  lèlìa  - 
SiojizioNt  - Parlamento,  latina*»»*  G-V-MM-Mefler 
Carlo, dopo  la  fpofizione  di  filo  aguzzetta,diflc.q  Per  dichia- 
razione- LaT.rxp^itrc^tcLuMtto.  Conu.c-i.Pcr  allegorica Ipo-  \ 
Azione  quelle  intendo  moli  rare- 

5 poso.  Quegli,  che  noud  la  mente  è ammogliato.  Lat.'^**-  ; 
/•».  Petr.Son.  145- N« donna accdà al fuolpofo diletto  Die  1 
con  tatui  iòJpir*on  tal  fofpetro , In  dubbio  (lato  si  fedej  con. 
figlio-  Bocc.nou.99.47.  Se  n'andò  alla  cala  del  noud  lo  fpofo . 
Dan-  Par.j.  Perchè  infino  al  morir  A vegghi,  e dorma , Con 
quello  fpofo,ch‘ogni  voto  accerta. Bue.  Con  quello  lpoiò,uoc 
con  Grillo . 

Spossato.  Scnau po/Ta , debole . Lat- dttilu. Boccac- nou. 

95 . 1 4.  Il  già  rattiepidito  amore , per  la  (pollata  jperanza  • . 
E non. 10.  >0.  Effendo  fpoflatoalolente^  trillo  s'vic»  della  ca- 
mera . 

Spranga-  I egno*  ferro,  che  A canflccaaitrauerlo,pcr  te- 
nere mficme*vnitcleconiii)effurc.Lai./*f/,««  ovcro 
Dan.  Inf- j».  Con  legno  legno  Jpranga  mai  non 
einfe  Fortccosi.  q l*cr  ornamento  di  cintura,  opiallra- Lat. 
Umino.  G.  V.  10.154.X.  Ncpptcr  portar  più  di  due  andla  in 
di  to,nerml)o  fcaggiale , ncciutura  di  più  di  dodici  lpraoghc  1 
d'argento.  | 

Sprangare.  Metter  le  fprangh«.Qui  dare/;  percuoter  for- 

|te,a  gyila,che'l  cornilo nùziioda  co1  calci- 1 rane-  Sac<.h.  Io  il 
menerò  dentro , e dirò . Date  quelli  danari  a codiai  : e voi 
Ipr  a rigate.  Tac.  Dau,  Donano  Uram-uzarc , c lprangauan_» 

ì C4^C‘’  , . 

1 Sprazza  re.  Bagnare,geitando,cfpargcndoBiinunlIime 
gocciole  • Latin.  Imita  off ngnr . rallad.  E fe  riccnti  ricol  ielle 
pizzibe  [cioè  galle  di  gcngiouojvi  A fprazzi  fu  il  vin  vecchio,  , 
i dilanieranno  rogofe . q PcrAmilit.  Med.  arb.  cr.  E ogni  l'uà 
l dilettolàbellezza,hafprazzaudiliuidòri,ediSanguc  [cioè 
! chiazza»] 

Straziato  add-Lat.  Uni  trr  o/fot/mi.  Pallad.  Si  pogna  in  ca- 
nali di  legno  ancora  ramerino  cotto  in  acqua  mona , ralfr  cd- 
dato*fprazzato. 

Spr  Azzo.  Spargimento  di  liquore  in  minuòflime^occiole. 
Iat-1 ófror/mt  tu . Paff-  prol-  O per  Coperchio  dd  gonfiato  Ma- 
xc.o  per  oltraggio  de’  rinfranri  fprazzi  ■ Morg. E’1  vento  par 

Iterò  fprazzi  auuih-ppi  Di  lingue  in  aria.  Ber.  rim.  Piena  tut- 
ta* di  fprazzi  di  ricotte , C onte  le  berrai  tacce  della  txme._. . 

1 raflj77.  Getta,  e fa  rimbalzare  molò  iprazzt  di  quella  mo- 
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torio  nequizia.  D4nc.Puzp.1j.  Di  l>erc,e  di  mangiar  v'acccndc  ì 
cura  L’odor.ch'cwc  dd  pomo, e dello  lprazzo,t_  he  A difterite  1 1 
iu  per  lu  v erdura . f Per  me  tari  Cron.  Mordi.  Tu  ne  fornirai 
qualche  Iprazzo,  onci  contado,  0 nelle  pendici  della  ter- 
ra-» . 

Spregiare.  Difprcgiare • Latin. fxmen, d r fruir • . Dan. 
Inf.  c.  1 1 • fc  chi  Iprttiando  Iddio  col  cuor  fauclla . Gk>.  V. 

1 1. 6j-  J.  Onde  Mcff  Ludimo  fu  molto  fprcgiataColIoz.  S- 
Pad.  La  prima  A e, che  noi  (pregiamo  tutte  le  ricchezze*c.dd 
Mondo  • . 

Spregiato  add-Lat- fr*"**, narrmftus . Canale. fpccch. cr. 

Vedendo huotno (pregiato* mal  vellico . 

Spregiatore-  Che  (pregia . Lauo.«wv«afMr.  M.V.4^d* 
Spregiatori  de* lor  propri  comodi, per  accrefccrquc'  dd  Co* 
nn-iic  Palf.np-Iddio  percofle  Faraone, cc.fpregiaiorc  de*  lu  cu 
comandamenti. 

Sp  reciATR  ice  ver  bai  faiini.  Chcfprcgij.  Latin,  tau  j 
tw.frrtx . Seti.  Pili.  La  fortezza  è (prcgiatrice  ddlccofe  da  tc-  , 
mere. 

Spregio.  Difprcgio.  Latin-  wumfrui  ur,  it/inato.  Ricord. 

Cap Grillando*  dicendo  grande fpregio  del  Re  (.urlo,  j 

e di  Aia  gente-  Pafl-j  y Lo  (pregio  degli  h uomini  perucrA*h'c‘  < 
fanno  della  uiunollra*  uno  approdarla  • 

SprfgkaRE.  Sgiauidaredgrauar dalla pregnezza . Lat./or- 
tnmtmiutrt. Boc  n.8 j.ij. Daucrlofjuoin  tre di,lcnza pena 
alcuna  jlprcgturc  • 

Sprementare.  Spcrmcnure.  Latin. rxptriri. Com. Inf. 
u.Poi,  perche  A Ipremeu  uno  di  trottar  guerra,  mettono 
colte. 

Spr  exe  R E-  Premere,ma  denota  un  pocopiù  forza-  Pallad. 

E facci  a A tomi*  Urcttoi  da  (premeredecondo  ch*è  u lonza  nel  1 
paclc  > Craai.t.  Pcrcuaporazione, chc’l  temperato  freddo 
circcndanttt^reme  di  fuori*  ritorce*  uao  ripiega  gli  Ipiri- 
ti.qrcrmeuf.Dan.Parad.4-  Però/juando  Piccirda  quello 
fpreme  Della  uoglia  a doluta  intende,  cc.  [ cioè  ne  pari  a , ca- 
uanuonc  lo  tal  mane  il  conce  no  j 
Spr  essa  mente-  E lp  refiati!  ente  * Lat.  txprt/àjrpcrù . q. 

V.  li.  19.4-  E quelle  reuochiantoefprcframtrtc.  Paflaw. 

1 y 4»  La  pedona , che  A conlcfù , dica  ipi  diamente , c \\<&- 
fichi. 

Spresso.  Efpreflò - Latin- rxpnfikttm-rìf:Ptis.  G io. Vili. 
7.91. 2.  Contro’! comaudomaito (predo  del  Recarlo fuo 
padre. 

S P R fi  zz  a M E NT  o -Lo  Iprezzarc.  T ratt.  S.  Agofl.  La  troppo 
gran  familiarità,  c dimdlidiczza , che  l’un  U con  fulcro , cc. 
partorifoefprczzanKmo  • 

Spr  ezzake.  Deprezzare . La  ti  n-  frtrmm , i.fruaxi . Petr. 
Son-xy-  Che'l  mio  cor  laflo,  ogni  altra  vi.’lafprczza.Ecanz. 
xy-i.  Or  vedi.  Amor,  die giouinctta  domu  Tuo  rcgito 
(prezza . 

SprezzaTore.  Spregiatore.  Bur. PcrmoflrarA flraccia- 
tori*  ancora  (prezzato»  delle  coièdd  mondo-S.  Agofl-C-O. 
i Or  clic  vuol  dir  quello  t fènon  la  mano  di  dillinguere  li  cul- 

f tori  ium  dalli  fprczzatori  Tuoi. 

Sprigionare.  Cauar  di  prigtone/carcerarc.Lat-  * tortai 
iductrt.  Petr.  Son.St.  Per  tutto  quello  Amor  non  mi  fprigio- 
na . Spio.  Il  Podefli  m'ha  latto  fauor  di  farmi  fprigionar  Al- 
bico. 

Sprimacciare.  Rimenar  la  piuma  ben  nella  coltrice . 
Anr-  Alani.  E Arno  noli  rofprintacci andò  il  Ieuo.Tutto  l'or- 
to pieno  ludi  tremolanti . Ber.  Rim.  Fra  tre  pcrfòr.cauretc 
quattro  letti  Bianchi, boa  farò,fprimacciaci.k  daquet  romor, 
che  fa  lapcrcofTa,  che  A da  con  )c  man  lu  fa  coltrice,  fpri- 
macciandola,  A dice  a pcrco/Ta,  che  A da  altrui  a mano 
aperta. 

S P R I M A C <HA  T A . 

j Sprimacciato.  Spiumacciato.Franc.Sacch-  Si  ritornò  a 
j cala  Aia, là  douc  trouò  il  letto  bene  rima cei aio . 

Sr  rim  anzi  a.  Vedi  squnanzia. 
j sprimimento.  Lo Ipnmero  Laj. txprtfrU . Macflruz- Se’A 
fcenuflèla  inuocazion  delle  tre  per  Ame, onero  io  Iprimimvn 
to  della  pcrfoiu , che  è battezzata  : ma  lo  fpnmin.cuto  della 
pe>  io<u*he  battei aa*Mn  è dell  eltcnzia  delia  forma  • 
Sprizzato.  Spruzzato.  Qui  macchiato,  chiazzato.  Lat- 
vmmj.  Bui.  il  ramarro  è un  lerpaitdlo  verde  con  quattro 

Eiedi,  e ancora  ne  Auto  degli  iprìzzati»  e di  color  oero,ouer 
àgio . 

| Sprizzare.  Minutamente fchizzare-Lat. P>^irr.Boccac. 
g.é-f.io.  £ oltre  a quello  ,qud  che  non  in  «modi  diJe’.to,  die 
al  tro  porgevi  1 , era  un  fiumicdlo,  il  quale  d’una  Dalle,  che  dee 
di  quelle  ÒKjntagt>ettediuidcua*adcuagiù  per  balzi  di  picrra 
viiu,c,  cadendo, faceva  vn  romcrea  vaircaAaiddcrteÙoJe,! 
frizzando , parcua,  da  lungi,artcnto  viuo,  dàe^'aluina  coli  l 
ptcmuta>miiiutamcnic  fprizzafic . 

Sprofondamento.  Lo Jprofoixlareòn Agniftcarr r.cut. 
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I Mor.  S.  Grcgor-  Quando quefto  Leuiatan  fia rapito , quan- 
do tutti  gli  clementi  fi  commoueranno  nel  fuo  (profonda- 
! mento . 

, Sprofondare.  V.  «profondato- 
i Sprofondato.  Che  non  ha  fondo.  Latta.  tmrm,  gr. 

ATvrìJuvrH  dicoqoi  Gred.Fr.lac.T.Lunghezza  non  com- 
l piu.  Larghezza  si  transita, Profondo  /profondato,  q Sprofon- 

dare in  (igni  fi  neut.  vale  cader  nel  profond.  Lit.inimum  fia- 
| d*m  JtUòt.  in  attiuo .grandemente sfondare.  Latin.pvrW*"  • 
Bcr.Orfo.  Ma  conlalpada la  fpezza,efprofonda.  Varcù-Erc. 

! Ella  fi  dourebbccon  tutti  gli  àrgani , c ordigni  del  Mondo , 
fprofontlare. 

SpRO. METTERE.  Dire  di  non  voler  mantenere  la  promef- 
ù.Lat.^**Hfa  iétran. Tau.Rit-  Se  io  gliele  pronufijCd  io  glie- 
le  fprometto . 

Sprona iA- Vedi  «pronata. 

Spronare-  Propriamente  fmgnere  con  Io  (prone  le  loffie 
<la  caualcare,  pcrch’clle  camminino . 1-at-  t*ltm 
1 * j mentre tt.ilc*n  agmrt . N-  anta  1 -a-  Spronò  il  caua!lo,enig- 

rio.Boccac.n.jj.  5. Spronati  icatialli a guilà  d’vu'aflalto  iòl- 
tizzeuole,ec.G.V.8.?j. 11.  Come  voi  il  vedcte,iollo (prona te 
loro  uddoffo  con  vofira  cauallcria . N.ant-jp.x.E  monta  a ca- 
uallo.clprona.e  va  uia  q Per  mcraf.lollccitarc^ffrerarc.Lat. 
t-rjfr^/>rfi/«rr.Bocc.n. 77.15*  Amor  mi  (prona  persi  fatta  ma- 
nieratile niuna  coli  è, la  quale.ee.  Dan.  Par  i 7-  Ben  veggio , 
Paria* mio.si  come  (prona  lo  tépo  vci  lo  me*  E Inf.j  .F.  pronti 
fono  a trapaff’.r  lo  rio.C  he  la  diurna  «iuftizia  gli  iprona.Pet. 
S0.1.  joi.Tu’l  fai,  che  si  l'accendi, c s1Talprom.Efon.107.  E‘1 
' ni  io  configlio  è di  fproiurc  il  cuorc,Pachc‘l  cammiuoc  lun- 
go,e’I  tempo  c corto. 

Spronata.  Lo  fpronare  , e la  puntura,  e colpo  di  Sprone  • 

I iti.  M.  A Aulirò  i nemici  .per  si  gran  forza,  c per  si  grami e_> 
iz/a.ch'a  una fpronaia gli  s baratta  rono.q  fc  «pronaia  uida- 
mo  alla  piaga, che  fa  la  ipefla  per  coffa  dello  (prone. 

Sprone-  Strumento  notOjtol  quale  fi  pugne  la  caualcatura, 
a cciocch'cl la  affretti  il  cammino.  Ut./? u*mb»pUm.  Boccac. 

1 ro.1.45.5.  Tenendogli  gli  fproni  (fretti  al  corpo.  E nou.  89. 6. 

' cauallo, c mal  caiullo,vuole  fpronc,  c buona  fémmina  , 

c mala  fémmina  vuol  Uallonc.  prouerb.  G.  V.j-iqx-)-  Con  la 
- fpada  tagliò  le  redini  del  Ilio  caua  Ilo,  edicgli  di  /proni . Dan. 
Purg-  6». Guarda, come  ella  fiera  c fatra  fèlla, Per  non  effer  cor- 
retta dagli  (proni  • Pctr.  Son- 141.  Ch'ha  si  caldi  gli  (pron,  sì 
duro  il  fieno.  E cap.7.  TaJor  u vidi  tali  (proni  al  fianco,  ch’io 
diili:  qui  conuicn  più  duro  morfo.q  Aforon  battuto,o  Afpron 
j battuti,  veloci  (fi  inamente,  a tutto  corto  - Latin-  ttleniu*.  Rer- 

I 1 uII.e  più  iùfei  miglia  lo  menoe  a (pron  bjraite.G.V.7. 1 jo. 

; 6.  Si  moffono  con  gran  baldanza, a (pron  battuti, a fedir  (opra 

l’ofic  de'  Fiorentini  - q Per  quei  bruschetti , che  fono  iato.  (u 
p.r  lo  pedale  dell'albero . Cr-  5 8 5.  Da  ci  alcuna  parte  rjn- 
manalo,cc.  reddendo  i nodi, c gli  fproin . q «prone  fi  dice  a 
nudi’'  nghione del  gallo, ch’egli  hi  alquanto  di  (opra  al  pie, e 
limile  a quello  del  cane/iode^anc  fpronato.chc  pur  fi  dice  in 
lar.<*/e*r.f  P sprone  alla  punta  della  prua  de*  natoli  da  re- 
mo. L*t.rtftrum. 

SPRONEEEA.  Stdla  dello  (prone.  G.  V.  4.5.1.  U campo  az- 
zurrOjCon  ifproncllc  ad  oro . 

SpropiaRE.  Priuare.fnodefiarc  delle  cofe  proprie  . Lat  in. 
Mitre, prm trt.Fr.  lac-T-  D’ogni ben  t'hai  foogliato.e  di  virtù 
fpropiato-  Burch-Se  non  ti  (propi  del  giudeo  nuereffo. 

Sproporzione.  Contrario  di  proporzione . But.  5»  che 
non  vi  Ila  con  la  fproporzi  onc . 

Sproposito.  V.  proposto  fult- 

Scovare-  V.  A.clcrdtirfi.prouarfi.  Lat Jttxtrtm.  Virg. 
fcneid-  E fpiouanfii  compagni fpogliari al  giuoco  palcliio- 

• Per  tcntarc,proiure^Jpci  mauarc-Lat./rww..^nr«/«w/à- 

mr,  txpmrt , Q.  V.9.5 1 7-5 . 1 Fiorentini  effondo  in  tanta  affli- 
zione di  guerra , e cosi  Iprouati  dal  Tiranno  Cafiruccio  loro 
nimico, mandarono  per  focoorfo.  Liu.M.  Fortuna,per  (ipro- 
uar  la  virtù  Romana- 

Sprovveda* Ta  mente.  Senza protiuedimcnto , meau- 
tarrenre.dtfauucJutamenie.  Lat.»w*«tr,wwtri.  G.V.n.li  5. 
4.  Si  trauol/cfprouuedutamentccon  tutto  iIcarro,e  cadde  fu  • 
i gradi.  M.  V.  8.  51.  E caduti  fprouuedutanicmcdotto'l  giogo 
dalla  maluagia  legge  ■ Coni.  Inf.»?.  Come  buoni»,  quando 
(prnuuedutamcmè auendo  préfocor-  mano  vni  cola  Ipauen-  | 
tettole,  quella  conofciuUjidi  (ufcuoabbandona.Moi-.S-Grcgo. 
Effondo  noi  cosi  fprouuedutanicntcafialitidaeffo,noi  liimo 
antiucmiti  dalla  uoif  ra  guardia  « G ron.  Veli.  Giugnondo  al- 
l'vioo  il  trono  ferrato,  aucndolo  forra  to  la  madre  (prouucdu- 
tamentc.  / 

S z r o v \ f d v T o add-  Non  prauueduro/enza  preparamen- 
to. lat.  Boc-n  99- 1 o.E  quiui,(econdocenalprnuue- 

duta,furoiioaffaibcne,eordii]atamentclcruiu  -G-  V. 7-66.1- 

I I icili ani  erano  fprouucduti,  e non  ordinati  a difcnfiont_». 

E l1h.8-78.6-  E andando  cercando  la  per/ima  dd  Re,  Io  t rolla- 


rono fprouueduro,equafidifjrmaio.  Cauak-fr  Arnu- 
firar  la  (ioltizia  ni  qudli , che  fi  promettono  lunga  uit  j , e a 
quella  Ipcranxa  Hanno  nel  peccato , cpoi  la  morte  gli  truoiu 
Iprouooriuti . 

( Spr  affare.  Spru2zare.Cr,9.99  1 • E queffe  fprnffar  fi  tm- 
1 glion  con  l'acqna  multa, il  qual  fatto, non  (blamente  fi  riman- 
j gon  della  battaglia,maisbrattanfi,leccando . 

SprvzzaCiia-  Veto  AcqVKSUA. 

| Sprvzzare.  Leggicrinemcba^n  tre  ,efifj  o con  la  bocca 
focchiulà,  mandando  fuor  con  forza  il  liquorerie  Vi  s'ha  dm- 
tro,ouero  confo  dita  bagnate,  o con  i fpnzoìe , o granatini . 
Lat.  nMffcTger*,*/P*rgtre . PaJIad.  Si  vuol  fregare  entro.cccoo 
erbcfojur  ffimc,epoi  fpruzzatcui  vn  poco  di  mde-  Boccnnu. 
80.1 1. Tutte collor di  qucficlpruzzarono-  Cr.p^i.E  mag- 
giormente (è  dalla  mulia  fono  lpruzzate, le  quali,  per  l'odore, 
poi dffiderofameme Rappigliano^  dupiddeono-  F cap.7j.5-  ' 
q Per  fimi!  E,  (bppreriato  che  Cu, fi  licui  la  foppreffa,  c fi  dèe 
fpruzzarcon  fai  trito* 

Sprvzzo-  V. Sprazzo. Coll. Ab- Ifac. Sfolla grauaffe niente 
| per  alcuno  fpruz20  d'vmorcnon  fola  mente  non  fi  teucra  in 
| aria , ma  cc-  Ar.  Fur-  Chcfc  io  Ipruzzo  in  tal  modo  ha  a (fo- 
rare . Onde. 

SpRVZZOt  ARE-  V.  PIOVIGGINARE- 

• S p v c n A • O fia  animale , o fia  frutice , o una  rerza  natunu», 

nafee  in  fu  i liti  del  Mare, attaccata  agir  (cogli,  di  materia  ari- 
I da,  eporo/a  talmente , ch'ell’cpcr  tu'to  piena  di  buchi  - Lat. 
{?•»£•*■  Fior.Vir-Ag.M.  Cosi,  comela  (pugna  non  rende  l'ac- 
qua , s'dla  non  è premura , cosi  non  fi  può  uerc  dall'auaro  le 
non  per  forza . Bocc-u.  1 4.1 1 . t oltui  dmenuto  quafi  una  (pu- 
gna-Dan.  Purg-io.Tr  affi  dell'acqua  non  làzia  la  (pugna-  q Per 
limil.fi  chiamano  (pugneque'  J-(fi,  prodotti  dallaNatura  bu- 
cherati a foggia  di  (pugna . 

Spvcnosita-  Rarità , dalla  rarezza  della  fpugna . Latin. 
tmrnss.  Cr«*.  15. 17.  E finnofi  più  molli  ,accicc che,  per 
la  fpugnofità  loro,  ri/udi,  o genia  di  fuori  Tumido  natu- 
rali-,. 

SpvCnoso.  Vedi  Vespaioso. 

Spvlciare-  Vedi  Pa*ice. 

Spvlezzare.  Fuggir  con  g\  andifiìma  fretta^>refo  da!  vo- 
lar uia.chc  fa  Ia  pulaXat./  fug* dm-f.  Pataffi  Bazzacchio  par- 
ueil  manico, c lpulezu  Morg.  E tutto'l  campo  a furia  (pulez- 
zare.Tac-D.  Faccua fpulezzare,  (padre, votar  leuic.c  lepiaz- 
ze.  Da  (pulc2zio  ■ 

Spviezzo-  Chcc  l'atto  dello  fpulczzarc.Morg.T  u ne  vcdrc- 
| Iti  il  più  bello  fpule  zzo. 

$ P v m A Vedi  So: Ivsi Ai-La t-fiumm.  Virg.  Eneid-  M-  Tre  voler 
! vedemmo  la  rottj  ipuma,c  fo  (ielle  bagnate. 

’SPVMANTE.  Che  fa  (puma  .Lat.^*wMW.Filoc4ib.j.l  »- Ve- 
dendole vcndijcfpuinann  btàcheggiarnellc  Jor  rqinirc.  Fiam. 
Iib-6-j  • Mo(trauano,comegfi  arditi  crualli,  conifpumante__, 
fi  eno  fi  debluii  reggere  [cioè  coperto  di  (puma]  Ar.Fu  ■ L’al- 
traconvna  coppa  di  C ridallo  Di  um  (punanre  piùfete  gli 
I m;ffc . 

* S P v m o «o.  Picn di  fpunia.Lat./^Jww^/.Iab.ii.itfe-Ruggfno- 

fi,e  d'vna  gomma  (pumofi,  (iaceuoli,  e ù'aniir...li  di  imotia., 
qualità  ripieni.  Virg-Encid-M.  ruggiamo  per  le  fpumofeon- 
de,per  mezzo  le  terre  de*  nmi!cj,vcrlò  quelle  pani,  chc'l  ucn- 
to,c*l  N occhici  ci  mena . 

S P v n t A RF.  Leuar  a ia,  o guadarla  puma . Lat.  »*(««• 
t undrrt.  Petrar.  Son.j . Quj  udo’l  colpo  mortai  laggiù  difeeie , 
Donc  folca  fpunrarfi ogni  (.tetta-  Dan.  rim.  Ch’ogni  (ietta  li 
fpunra  fuo corfo,cioc ferma,  q In  fignifineut.q  I>er  comincia- 
re a naiccr c .appai  ire  vici  r Itiora . La  t.  eriri,  Hfpartrtsnonprrt. 
Bocc-g.7-p.1-  Ne  ancora  fpuntattano  i raggi  de!  So!  ben  bene  • 
Petr.canz-  8-  A cena  (punta  in  Oriente  vn  laggiodi  Sol . Ar. 
Fur.  Come  Roui.che  /punti  allora  allora  Fuor  della  boccia  , e 
col  Sol  nuouocfc/ca  • Spumar  la  barbale  corna,  vale  coni in- 
ciarea  metterle  : onde  vn  poeta  ditfc  della  chiocciola.  Spunta 
l'vmide  corna, c,  ouunquc  paffa,  Argentea  ltrada  a'  riguardan- 
ti laffa-k  «FvkTaRx  diciamo  il  cancellar  da!  libro  il  ricoriio 
prelb.c  ferino  di  colà  uemfuta,o  predata  altrui . 1 adii,  dtlrrt. 
q Dic!amoaiichesEvNTrtRE,perfuperar  ledilficultà.  Tac. 
D-C  he  non  effondo  nicntc^Jic  i parenti  ipuntafler  Fifone. 

Sr  v nto.  1 n.(Y**lidkt.  Mor.S.  Greg.  Confo  barba  rafa , co' 
i veltimemi  (quardati,rut(i  (quali idi, cioè  (punti, o vero  Scolo- 
riti. Boccac- nou.  7 7-  65.  Turca  tonta  ,iuiu  fpun  ta,c  giacere  ni 
terra  ignuda  * 

S P v k T a T v r a • Lo  fpunrarc , c quello , che  s'c  lcuato della 
{ cola, che  s'c  (puntata  • Gr.9  52.  rii- Della  fpuntaturadelTun- 
I ghia_*  • 

Spvktoxa  t a.  Colpo  dì  fpRntone-Franc^acch.Riccue  pa- 
| ro!e,chc  fon  peggio, che  (puiuonare. 

SPvntokf-  A rmc  d’alta  , con  lungo  ferro  quidro,  cnou 
molto  graffo,!»  acuto-Bocc-n  77.55  • Sì  fieramente  la  llimu- 
lauar.o , die  ciaicuno  le  par-ut  una  puntura  d*vno  fpumone . 


C V.  7.li>  E di  lui  nun0)C0l  taofpumoDe,  hcaic . q Per 
mecaf-Mor.S-Grcg.Egli  percuote  le  medefimo  con  io  Ipuutou 
della  fiu  parola. 

Sr  vagamento.  Lo  purgare-  Latin.  ExfHtgutujHrgnto . 
Coll.  Al».  Ilac.  Noti  accetteranno,  che  Ceno  porti  lopra  erti 
m cdefìmi,fc  prima  none  gì  ita  tofùore  ogni  /purgamento  di 
| peccati . 

j SFvAGARE.Far  fórra,  con  le  fauci , di  trar  fuori  il  catarro 
del  petto.  ìav  ftTtart,txcnmt.  Bocc  n.j  x-6.  Poiché  vn  a volta , 
o due /purgato  s’cra,cominciauaa  ber  si  faporicamcnte  que- 
llo fuo  vmo,che,cc.pcrloJttflo,  che  purgare.  M.  Aldobr  La 
| forza  del  uino  si  liiiLiuggcJe  iùpcrfluuà  dd  corpo,  e (purga , 

per  ìudórc, e per  orma . 

SivrCAzioijf  - Spurgamelo.  Coll. Ab.I/ac- Farra prima 
quella  coule  (purgazione, ch‘abbiani<  delia,  la  quale  fi  com- 
pie perla  puma  della  /empiici ode, e della  innocenza  ,lono 
da  mettere  ec 

SPv  Tacchi  ARE»  Soueme  fputare,roa  poco  per  po!  a-  Qui 
■ lputar  nel  utlò  altrui  per  difprcgio-  Lar.  >"  et  txpuert,  in fimtm 

jftttn.  Annoi.  Vang.  Sarà  traditOjC  niello  in  man  delle  genti , 
c/ara  Jchcriuto,lputacchiato,c  fTagcllaco.Cauak.fr.ling.Nel 
mattutino , debbe pen/are,  come  fu ipuucchtaio , pelato , ed 
dà  minato. 

Sputacchio.  Sputo.  S-Agort-C.D.  Non  folamcmc  eoa  le 
pi  et  re, ma  eziandio  cògli  ipuracchi,  /arebbono  affogati.  Ant. 
Alani.  Ma  merauiglia  è ben, che  gli  Iputacch;  (cguano-  Frane. 
Siedi  op.  diu. Quello  cieco  nato  ebbe  gran  icde,e  con  lo  (pu- 
taccJiio,  mirto  con  la  terra,  e fitto  loto,  il  nollro  Signore  gli 
pofcfii  le  fórme  degli  occh;,ec. 

SrvTARE.  t proprio  nuiular  fuor  la  feialiua,  catarro,  o al- 
tra cola  per  bocca.Lat.rapww.Boccac.nou.di.  io.  E giunti 
quitti  dirtela  Donna  a Gianni  : ora  fputcrai/]uando  io*!  ti  di-  | 
rò, cc- Sputa  Gannì,  e Giaum/putò.  E 11.76- ix.  Noopotrà 
mandar  giù  la  galla,  anzi  gli  parrà  più  amara,  che  veleno,  e ■ 
fputeroiD.  Frane- Sacdvop.diu.Cru  hi  dentro  amaro,  non  | 
può  lputar  dolce.  Lab.n.x*j.  I n fu  le  calcagna  fedendofi,  e,  5 
con  l’occhiaia  liuida,tohjrc,e  lputar  farfalloni  • G.V.  it*j. 

7.  Apparendo  neU*anguiruia , e lòtto  le  duella, cc.  e fpurando 
Jangue.  Dan  lnf.it. E i'altrodietroalui.parlandodputa.  Lo- 
renz-Mcd.canjr.lSornacchj,  ch'ella  fputa  Raion  tuorla  con  la 
biacca-  E soRNACCHio  catarro groflio, che  (offendo, fi  nha_»  ; 
dal  petto Diciamo, lputar  tondo, che  e rtare  in  fili  grande,  e ; 
infulagrauitijCheancfiefidicertarcinfulQuanquam  .Lat.  j 
m*xtm*t /(trina  tuberi.  q Sputarli  nette  mani,o nelle  dita,alFa-  ! 
tirarli  ben  bene,  q Sputar  bottoni  >lo  licito, che  sbotroneggia-  j 
re.  Lat-  tunttamluu  inftrrt.  q Sputar  fcnuo/li  chi  gii  parctrter 
fauio, e dicefi  ' 

Spvtaìekno. 

S p v To  ■ Scialiua,la  materia, che  fi  Imita . La t, /*!**.  Mor-  San 
Greq-  Quando  egli  lo  !i enne , che  lo  demonio  aueflc  poderta-  I 
de  in  qucIIoglorKifìiTiino  corpo,  infino  agli  lputi,e  allcuitta- 
nic  S.  Grilbll.  E certo  ben  fo.che  lèlchi(o,chclèin  un  uio  ve- 
dimenio  vederti  alcuno  iputo  in  flemma , o di  lingue , aurc- 
iune  tanto  onore,  che  noi  tocchcrcttipurcojil’crtrcimiidd  ' 
dito* 


S Q 


SQv  acche  a;a  , Soprannome  finto , per  baia,  da  cofa  de- 
notai! te Ipordzia-  Bocca1.79.ja.  Don  Mera,  Manico  di  feo- 
pa,c!o  S<]  nacchera- 

SqjacchbratamenTE-  Ridere  /e uacchcratamcn tej, 
cioè  congrandcrtiepito/conciamcnie, /palancata  labocca_>- 
Lat.  »»  whnntnm  Ufeiuium  dtfiolui.  Bocc-n.8  j.  9.  Ma  il  AJac- 
rtro  Scimmione,  ridetta  si  Iquacchcratamcnte^hc  tutu  1 demi 
gli  fi  farebber  potuti  trarre . Diciamo  anche  iquaqqucrau- 
mcmc,c  rilà  fquaqquerate . 

Sqvadìanare.  Volgere*  riuolgere  minutamente  le  car- 
te tic.  libri  • Lai-  imfurt  libra . Lib.  A (Ir.  Fa  meli  ter,  che  indi-  j 
rizzi  bene  fuo  intendimento  per  quello*  che,  /quaderni  bene 
i libri  dc‘tauj,echc  gli  legga  molte  uolic.  q Per  mani  tei  tare, 
apertamente  mortrarc.Lat.f»/i^f<TVpr»i»r.Dan.Par.jj.  Nd 
liio  profondo  uidi,chc  s'interna , Legato  ccn  amore  111  vn  vo- 
lume,Ciò.chc  per l’jiuuedo  li  /quaderna . Morg.  E,  per  ten- 
targli nella  pacienza,Le  chiappe  fquadcrnò^on  riucreqza_j. 

E altroue . E I quadcrnaua,i  mcndetemi  bene,  eoe  rùtercuza  il 
fóndo  delie  rene. 

Sqvaora.  Vedi  squadro»  • 


SqvadR ars.  MiluraretOaggiurtar  con  Ja  {quadra  , e per  I 
! mrraf.Guard.rcvnacolada!upoaI[‘iedc,niinutameme__*  , ! 
i o nfi  trrar.dola. Qui  sq^  app. ARE  in fenlo  li  jqv ACERBA-  • 
re,  nel  tecondo  lignificato.  lan.Inf  15.  Al  fine dd le fue paro-  | 

! le  il  ladro.  Le  mani  alzò  con  amenduo  le  fiche , Dicendo  rolli 
Dio,ch'a  te  le  /quadro-  q In  vece  di  Iquatrare-  Lat.  dnutnfttt . 
rcrr.canz.*6.j.  Chi  verrà  mai>chclquadrcQuertoni;ocuor 
di  inulto } cioè  rompa, olpezzi.Rimant.in  vna ballata  Gio- 
| u a ne  bella  e leggiadra , cc.  Lo  mio  cuore  per  re  fi  /quadri_, , 

i E «Fogni  allegrezza  fi  fpoglia . f I’cr  mi  fu  rat  con  l’occhio,  col 
di  (corto.  Varch.rim.  buri-  chi  ha  Iquadrato  ben  la  quinta  el- 
io iza. 

■ Scadrò.  Lofqiudrare,ciocilniifurar  conIa(quadra_» . 

Bi  ce,  nou.io.  19.  Per  punti  di  Luna,  cperilquadridigeomc- 
tri  a , fi  cooueniuano  tra  voi , e me  congiugnere  i piar, etti . E 
srv.  ADR  a è lo  U tume!  : to  co!  qua  I lì  /quadra , che  fon  due  re* 
eoli  commetti  ad  angolo  retto.  Lritt.fcftw.  e di  qui,proiicr- 
b:almente,erter  ftior  di  fquadra.che  e non  efler  ue'  termini, ca- 
lere v /cito  di  prò  polito . Lai.  ìftvmmjuttgitfiun  tfie,  rxtr * eh. 
rum  (alture . Per  una  certa  quantità  determinata  di  faldati  ■ 
Guicc.rtor.  Affermala  c/Ter  poco  meno  ,‘che  cento  fijujciro 
d'iuiomini  d’armc,conuuifo  venti  Jiuomini  d’arme  per  i/qua-  t 
eira  • E’1  limile, nu  di  quale he  maggior  quantità; vale. 

Squadrone.  Gukclbir.bcnchedentroapprcrto  al  muro 
forte  vno  fquadmn  di  fami  - 

S QJ'  a g a 1 A R f ■ Liqiiefatedlruggere.  Contrario  di  coagula- 
re-Lat-  liijuef*eeie.  Qui  è metal.  Ktm.anr.P.N.  Ma  voi , Ma- 
donna,dclla  mia  trauagiia,Chcsi  mi  iqi  jg!u,pre.i.laui  mer- 


ceoe  . 

Sqjaimdìzza.  Attratto  di  Iquatlido-  Latin  //<«/».  Va- 
ler. Mail.  L'vn  de’  quali,  ilopn  cer  to  tempo , si  come  il  com- 
pagno tórte  morto  , coperto  di  /quailiilczza,tut(i  i danari 
tofic  • 

Sqyaiii  do.  Sco!orito,/punto.Lar.^wòaA».Mor.S.Grcg. 
Co’  veli  intenti  Iquarciati . tutu  fquallidi , (ine  fpumi,oucro 
fcoloriti.  Petr.S0n.17S-  Spargaidoa  (errale  ruelpoghetcccl- 
fc,Mo (traodo  al  Sol  la  luj lquallida llerpc.  q Per  meuf.Cr». 
x 6-  x-  Netcrra  \ligir.olà,iieniomeaicnoio,crtctilc,ue  \alle 
troppa  olcura,c  iqualhda  [cioè  buia,c  orrida  ] 

Sqj,  auoRf.  Gran  palli  fczza.l  at  J 'pulir.  Mor.S-Gregor. 
Ella  ne  incorre  in piggiorc infcrnntadc,per!o  fquallore , t hè 
vico  (ufo. Ficmm.lib.  1.81.  Di  [quarto/ copertele iàngumolò, 
motirandomi  l ‘acerbe  piaghe . 

S qj  AMA-  Propriamente  la  (caglia  del  pefee , e del  /erpente  • 
La t.fyM.rmu.  Mor.  S. Greg. Dagli occh;  lùoi  caJóono,  quafi 
fquamcjcioc  la  durezza  del coprimenro  carnale-  E per  fiinil- 
Agguigncndo colpi  a colpi, li  quali,  perii  duri  iquami , quali 
invano  fi  danno.  Dan*  Purg.ij  Perla  cagione  ancor  lamina* 
ni/dta  Di  lor  inagrczza,edi  lor  trilla  Iquaraa  [ cioè  luàdùme 
incrollato[ 

S Qjv  AMoio.  C he  ha  fquama  • Qui  per  fimil-c 

vai  croKolo.Dedam.QuimiJ.C-.Ina/pn/cdi  rngola  canutez- 
za ddlo  fquamofo  capo . 

S qj' a <Lfi_y eratamenTe  Z V.  sqjaccherata- 

SQJ  AQfUER  A TO  * MtNTl- 

S q\"  a nciAhf  k To.  Lofquarciare.  latin-  hiutyt  m.  Pani- 
Oro/  Afipo  i Sanniti , aprcndofi  la  terra  di  grande Iquai eia- 
mentoli ’vk  io  grande  fiamma.  < 

So.vARCiAR.fc.  R ompcrc, fpezzare, rtracciare sbraiucdo . 
Lat.  dtfiittdrrt/rft,«drrt.  dtjii.ngnt.  Boccac.  UCCI.  1 8.  1 1.  fi  ap- 
prdiò  nel  pcttolquarciandofi  1 udlimcnti.  G.  V.  vita  Maom. 
Che  douea  /qturciare , e aprirla  porta  della  Santa  Chieda  . 
Romana.  Vit-Cr-  S’egli  l‘auertefaputo,tutto  quanto  J’aurebhc  1 
fquarcutoco’  denti.  Pctr-cap.j.  Da  indi  in  qii  cotante  carte 
albergo,  Di  pcuficrijdi  lagrime, e il’iiichiolho/lante  ne /qua  r , 
ciojii’apparccchiojc  ttergo.  q Per  meta/.  Dan-In/.jj.  Che  ilei 
futuro  mi  lquarciò’i  velame  E cant.jo*  Allora  il  moneiier: 
con  fi  fquarcia  La  bocca  tua  [cioè  s'apre  e Jpalaucaj  q Da 
sqvaruare  .squarcio, che ual  taglio grandc  Lat.fi*^»»- 
tm.  Bcrn.Ori.  Ognuno  a buon  mcrcatocra  fornito  Di  fquard 
per  la  (erta  , cpcrlafaccia.  E run.Gli  11  niggc^ii  la  buche, e 
I fquarci  dentro,  Comefi  fa  nell’ochc  l'Ogniflanti , 

’ Sto-  A R cjaT  a . Colpo  che  fquarcia.  lao  18*1.  Db.  moti. 
Donuuiiollcchile  auea’in/egnato  cosi  ben  partire,  cJlan- 
fpolc . La  fquarciata , che  tu  dcrti  all’orfo.E  di  qui  s ar- 
ci ha,  che,  in  iichcrzo,fidiccanchcallorta,  oatme  fi. 
mile* 

S q.v  arciaTo  add-Lat.  r^t./'W/^t/'f^Jw.Dan.Par.ij.  Par- 
rebbe imbevile  fquarciata  tuona-  Petr.Sofl.jii.  Lafeiandoin 
terra  lo  Iquarciato  uclo . Filoc-  lib.  1 • 1 4J-  A fimi  li  rudi  ne  di 
fquarciaunubc^uando  Gtoucgitu  le Uìl  folgori. 

S qJv  aK  CZ  a T o a a • C he  fquarcia  - Lat.  hnu’ior.  Ag.  Pand. 
Sentirgli  con  doloro^  bocegricare mtkncordia,cdcrteT  bec- 
caio^ lq uarci  noi  delie  morii  ri  t mane. 

S<C.VARC1WA.  Vedi  SCAVAR  CI  ATA. 


i 


ìq^  ah. 
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■ 5 qv arciatvka  - loÉ)<uceiire-  Pjuff.  Per  firc  alti  Jl 
neri  Jqmrcutura . 

SoV  AX  CIO-  Vedi  SQUARCIARE  . 

S <Jv  A R oy  o i o • Sucido fchifo . E cUcefi  di  perfona  vecchia 
calcatol  i . Ber.  rim.  Non  credo ch’c*  li  truoui  al  .Mondo fame 
. Più  orrida, pili  lucida*  fquarquoia. 

Squartare.  Diuidere  in  quarti. 

* ti  mu*re.  Bocc-  ncu.69.a7.  Dime  non  vo*  di  re,  che  m i lafccret 

' prima  (quarta re-  E nou.  1 8. 1 1 . Egli  primi  folferrebbe  d'cflerc 
fquar  rato  G.V  91  p i- Lo’mperaiioreiH’ece  fquar ture  a quat- 
tro caualli, come  traditore.  Edafquarcare  Muartatore,  che 
vale  fgherro*  ugliacantoni  • Ber-  Ori.  E di  que*  braui  fieri 

f $ <w  a simodeo.  Oggi  » noftri  contadini*  la  plebe, dicono 
J scasimodeo  , in  cambio  di  vergibrazia  • Lai.  vtrUgrnM. 

I Qui  è detto  in  iicherzojin  vece  «.Vvccellaccio  , che  cosi  di- 
* riamo  a rinomo  ridicolo.  IaK./#*f^,/V;</"Bocuc.nou.7f. 

4.  Se vical  dime, uenitemecoinfinoa Palagio,  ch’iouiuo' 

1 inoltrarci!  più  nuouo  Squafimodco,  chcuoi  ucddte  mai. 

Franc.Sacch.Era  chiamato  capo  d'oca^rtai  nuouo  fouafimo- 
! (tèo.Pulci  Beca.  SquafimodcOjCh’clla  mi  par  pur  bella. Qui  in 

tcriezione/)  tramezzo,  e vale  quello,  che  1 latini  direbbono , 
m:htrt let<ultpùl.  e limili  • 

Sqv-aijarb.  Scuoter  con  impeto-  Lat.  ^unfime.  Beri- Ori. 

1 oh  orecchiai  crini  fqualTa,  e zappa, e pdla. 

Sov  asso.  ScolTi  im petunia . Lat- qu^fiui Ber. Ori.  Alla 

catena diede vn  fiiuaflo buono.  

. SqjaTRARE-  Squarurc.Dan.Inf.tf.  Graffia  gli  fpirti,  gli 
' fcuoia , c gli  fquatra.  E nelle  rime.  Cosi  vcdclVjo  lui  fender 
I pCr  mezzo  Lo  cuore  alla  crudele, chel  mio  fquatra  • 

1 Sqv  r t l a • Propriamente  picco!  cimpanuzzo . che  per  lo 
’ più,  fi  mette  al  collo  degli  animali  ila  letica, ma  fi  trasferifcc  . 

a o^'ii  forte d:  campana.  Lat jinnnminlHm.  Dan  Purg.c.8  E ! 
chi  lo  nuouo  peregrin  d’amore,  Punge,  le  ode  fquiiia  di  lon-  1 
tano  Pctr.  canz.48.y-  £ nonlbnòpoilquilla,  Ou’iofiain 
qualche  villa , Ch’io  non  l'udiffi.  f B sqv  illa  nomed'una 
(peziedicip  >Ha.  Lat./oL'a, Gr.  rxiRA*.  c.rclc.tf.  109.1.  La 
fquilla  è calda  , e fecca  in  fecondo  grado , cd  è vn’crba  firai- 
giiantc  a cipolla , onde  la  tua  radice  grolla  fi  confa  più  ad 

vfo  di  medicinale  le  foglie. 

S qv  t l 1 a H T é • Da  fquillare,  c dicefi  di  voce,  e di  fuono,  e 
vale  acuto, chiaro, ri  fonan  tc-  Lat.  r*Jb**utt**onu.  Com.lnf* 

51.  E in  lui  tuono  folle  non  ifquillan[e,ne  con  dolcezza  aleu- 
ti L L ARE.  II  fonar  dell  a fquilla.lat.wji"*».  Qui  è me- 
taf- Frane.  Sacch.  rim.  Ed  è sì  fermo  il  cuor  , che  dentro  1 f 
fuuilla.  Polir,  falcia  tacere  vn  po'  cua  maggior  trorabi_» , 
Ch’io  fofbuillar  per  l’italichc  ville . 

So  vii-LETTO.  Spillo , da  lpillare.  N.ant.9M*  Vn  mer- 
catante portò  vino  oltre  mare  in  botti  a due  palcora  ;di  lot- 
to, e di  lopra  anca  vino , c nel  mezzo  acqua  , unto  cheli»* 
metà  era  nino, e la  metà  acqua.  Di  totto,e  di  lopra  auca  Iquii- 
lettor  nel  mezzo  nò . 

$ov  illiTico-  Di  fquilla  cipolla . Lat .fulUtùui.  Cr.  4» 

47. t-  Lo f^ml litico  aceto  fi  fa  cosi  ■ Togli  la  cipolla  fquilla, 
c ù enla  per  vn  di , e una  notte  in  aceto , e cuoci , e cola. 

Sqj  i l lo  Suono . Lat .fomtut . Dan*  Par.  xo.  Pofer  filen- 
2io  agli  augello  fquilli  • 

So  villonh.  Squilla  grande-  Stor.  Aiolf.  Cranio  erano  , 
flati  in  quella  trama , Che  fonò  lo  fquillone , rioc  la  campa-  : 

Sovi>fAKT£  Giuncoodorato,delqualc,uedi  Diofcor.Lat 
Crefc.4-i9.tf.  Altri  in  ucriti  cosi  i unii  condi-  , 
feono . Togli  cardamomo,ec  Silobalfimo,  fquinanri , callo , i 
fpicacc'tica  • 

Sqviwanzia.  Malecheriferralefaua,efoffixa.Lat.4«f*- 
«à.Gr.  #vrtf5cPC*.Oelc.s.  iti-  Mdfand  palato  con  mele, 
uale  alla  Iquilanzia,  e mondi  fica  il  polmone  - Diciamo  anche 
5PRIMANZIA  ,SCNERANZIA  ,C  SCHINANZIA* 

Sq\'  mTAMSNTE.  Latin,  exejmfittm . Gou  ifquifi  rezza . 
Varch.  Ercol.  Ora  non  è il  tempo  di  fquifiumeaic  fàuci- 
lare» 

Sqv  mitezza  attratto di fquifito • 

S<L.v  1 s 1 to  . Vedi  fquifiti!fimo.GaJat.Scoprcndofi  la  teda,  e 
nominandoli  con  titoli  foni  fi  ti  • 

Squisitissimo.  Superici  fquifito, che  uale  di  perfetta,  e 
dì  lìngular  qualità, ecoiklitione . Lar. ex^ufinfm/i.t . Petrar. 
huom-  DI.  Tanto  uale  nello  fquifiiiirmoornanicntodidifci- 
plina  di  milizia  l’cfcrcizio  del  Capitano  ■ 

S 0 v 1 t t 1 n a R e • E mandare  a partito,  e rendere  il  uoto  per 
l’elezione  de’ magilbau-Cron-Morell.  liiqi*ellomodo,chcfi 
fruittinaflbno  (ottanta  huomini  in  ire  uentine. 

SoviTTinaTo  Mandato  a partito  in  ilquitnoo*  M.V.8.J*  La- 
rdando degli  (qui  t tiua  ti  * faccendo  adarbitrio,  n’accularono 
altri  ouo,c  Libando  gli  Jquucituù, ognuno  accusò  il  fuo  « 
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Sqj  it  t i n a To  r e . Chefquittina.  M*  V.io»f.  Trallbao  J 
clferdel  numero  degli  fquittmaton  cera  pochi  degni . Cr 
Morel.  Fu  iquutiiucore  detto  da  Dimo  di'  Gerì  ngliamo- 
chi . 

Sqj  itti  no*  Adunanza  dirittadini,  per  creare  imagiflrati 
nella  Rcpublica-  Lat.  romiti*  tmm.  e Io  sqtiTTinarb  , che 
è mandare  a partito, c rendere  il  uoto  per  reiezione  de’  magi- 
fèraa.  Lat.  tomin/s fent.  Lalvn.j14.sc  cosi  fòfie  a 
grado)a  unti  col  <ro,chehatuioa  farlofquittuio.G.V.7.itf*s* 
Fcciono  Ior  configho^c.pcr  lo  cui  lq ultimo  s’clcggono  1 Ca- 
pi can  di  Parte . 

S c£y  t T T 1 R e . I n terrò  reamente  flridcre,  e con  uoce  lottile,  c 
acuta  : propri;  (Timo  de’  bracchi , quando  Ictuno,  e fluitano 
la  fiera,chc  in  loro  fi  dice  anche  bociare  , e lATTiRE  • Latin. 
viul.ve.  Zibald.  Chi  ride  Iquittendo , e ripiglia  tua  lena  a for- 
za,fi  è lenza  ucrgogna,c  iciocco.  Franco  Sacch-E’1  Baffo  così 
nella  gabbia,con  lo  Iportd  lo  (errato , cominciò  a fquittire , e 
dille.  E alttoue.  Colmi  la  laua  con  l’acqua  bollente , la  donna 
fquitilce  : oimc,e  tira  i piedi  a le. 

Sq\'  itti  To  add.daSquittire,perloileiro,cherifquitrire_a. 
Frane*  Sacri).  Col  ucntre  del  porco  fquuuto  in  ricambio  del 
lùo. 
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Sradicare.  Diradicare. Quift.FilofoCC.SSi domanda, 
onde  uicnc  al  uento  tanta  furiai  impeto , che  atterra  edili- 
zia* fradica  alberi, c fa  grandi  pencoli  ■ 

Sregolato.  Contrario  di  Regolato . 
Srhverentemente.  Senza rcucrcnza-Lat*  imtum/tr. 
Maeft  r.  E quello  pare, che  fiatando  giura  freueren  temente, 
quali  biaftemmando . 

Sreverenza-  Contrario  di  reuerenza.Latin.  u nutrenti*. 
Macftruz-  A quegli  furioli,efincinorau  dar  non  lì  dee,  i quali 
poteffono  fare  affioramento, alcuna  freucranza.  Paftau*  1 J4* 
Doue  c maggiore  iTpeccato,pcr  la  Ircucrcoza  d'iddio,  a cui  c 
làgrato,.'  diputato  ri  luogo . 


ST  a b s 1 a r e . Vedi  GREGGIA- 

STABILE.  Fermo,  durabile,  pcrmanentcLat-jfctfriri.Col- 
laz-  S*Pad.  Tuuelcnoltrc  fatiche  rendendo  fioriate*  non_, 
i!tjbih.l>etr.«.auz;49.tf.  Vergine  chiara*  ftabile,ÌR  eterno, Di 
quello  tempdioio  marcfteiD.  Bocc.nou.77-49*  Perchè  efTerc 
non  può  ftabilc  il  loro  amore  * E (labile,  termine  legale,  con- 
trario di  mobile*  fi  dice  di  cafc,poderi,e limili  beni,  chenon 
fi  muouo.i,  ncpofTon  muouerfi:  c talora  c anche  full*  si  come 
mobile  . hocc.n.ij.4.  E a loro,  si  come alcgitumifuoi  eredi , 
tigni  fuo  bene*  mobile*  ltabile  lafciò . 

Stabilir  fcStardirc,aiiibcrarc,ordinare.  l^.(tnfhtuertJàt<ir^ 
net:,  finnir . N-ant.tf4*j*  E allora  lo  Comune  di  Roma  ftabi- 
lÌQ,cnc  r,inno*c.G.V*x  *io.t. E ftabilì  per  decreto ,chc  tempre 
folle  di  San  taChiefà  Romana.  Dan*Par*ji.Cl»e  per  eterna 
legge  e riabilito,  Quantunqdevedi.E  InCx-Kurlbbiliuper 
lo  loco  Unto  V'fietle  il  fucceuor  del  maggior  Piero-  N.ant.x. 

6 . E uoi imi llabilifte dono d’vn  mezzo  pane  [ doèdepura- 
ftcl  Tcl.Brun.i.u.  Quelli,  ch'ebbe  nome  Lucifcr*cui  Iddio 
auea  fatto  tanto  onore,  chcl’aueua  riabilito  lopra  tutti  gli  al- 
tri *lh  montoe  in  orgoglio  [cioè  pollo*  collocato  ] 
Stabilita  aftrarro  ai  liabile.  Eermezzì-Lu- finii  timi 
nut*i.  Boccac-  cooriuf.  n.  1 j-  Confcfto  nondimeno  le  cole  di 
quello  Mondo  non  aucrcftabiiiti.Com.Inf.8.Sì  comcquan- 
<io  conforta  un’huomo, che  non  ha  riabilita,  che  entri  in  reli- 
gione- G-V.9-1  F8- 1.  E cosi  morirà, che  i detti  Saracini  abbia- 
no piccola  riabiliti  in  Ior  fipnorie  * 

Stabilita  To  add.  Stabilito-  Tcf.  Br.x.jt* 

Quattro  virmdi  riabilitate,  e friniate,  per  li  quattro  cle- 
menti . 

Stacca.  Forfè  quel  ferro , in  forma  d’anello  , fitto  nelle 
mura, doue  si  mcttonle*nfegne  .G.  V*lx.  89.4.  Enoncririi- 
doui,la  fece  porre  ad  al  tri  in  lu  vna  riacca*difle. 

Stacca  re.  Vedi  spiccare. 

Stacciare*  separar  con  Io  (laccio  il  fine  dal  grotto , di 
I che  che  fia,  ma  è proprio  della  farina.  Lat.  tribune 

0-  V-7  " I 
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raltjd'CdiligcmcfnMic  gli  peiia,c  Maceia,c,quando  ni  noe-  r 
r il  ,nc  mifchicrai.  C r.4.4  j.  j . Tutte  qudtc  cole  ilaccia,  e mc- 
fcola. 

Stacciato.  Add.  da  fiacri  are. La  r.mér*/*u.  Medi  c-arb.cr.  ' 
Falli  ancora  il  panedi  grano  tri  robaccia to,e  cotto. 
STACCIATI’ RA-  VcdlGRVSCA. 

| Staccio.  Spezie  di  uaglio  fine, il  cui  panno  è limile  alla.^  I 
1 Mamigna,  e fatto  di  crini  di  cauailo . Da  alcuni  e detto  in 
l lat.  fubttrnuulMfn  . Zibald-E  quali  mangiaua  pangro/Toa 
\ fhccio,cpiccolipelcardli. 

Stadera.  Strumento  noto  da  pelare.  Lat .fijuem.  Mor.S* 
Greg.  Ora  fbflero  appiccati  alla  : ràderà  i peccati  mici,  per 
liquali  io  J10  meritato  l'ira  n'Iddjo , e de  gii  huomini,il  qua- 
le uennend  Mondo  a pelare  il  merito  della  vita  noflra,erc- 
cò  fecomfiemegiuMtzia,  emifericordia.  Dan*  l-'ar. 4.  Io 
vo'fàpeMel'huotn  può  foddisfarui  Ai  voti  manchi  si  con  al-  : 
j tri  beni,  Ch'alia  nollralhdcra  non  fienparui.  Trite,  goti.  ; 

fatti.  La  Madera  Ha  cella  volontà . 

Stadico-  Propriameineèqucg!i,chcdavn  potentato  fi 
conlègnandlemani  delibimi,  per  ficurtà  di  mantenere  il  j 
putto  coouenuto.  Lìuolfadti.  G.V.  11.71.1.  1 quali  era-  j 
1.0  coridcmcmehadichi  a Verona.  Liu.  M.  Menando  l'eco  { 
vna  compagnia  di  pulce)  le,  che  con  lucrano  Ihdiche-f  In  ] 
I vece  «li  prefetto  del  criminale,  ma  none  nofira  voce.  Bocc.  j 
I n.  40.20.  E creddi  per  fermo,  die  doman  lo  Sadico  il  fari  , 
impiccare  • 

! Staff  a . Strumento , per  lo  più , di  ferro  , appiccato  alla 
Iella  ,nd  quale  li  mette  il  pi  e,  lagliendo  a cauailo,  e ,caual-  j 
cando,ui li ticn dentro.  L- bacìco./*t*x  f*d*Hem. Grapaldo  | 
j altri , il  Vettori  fifhm  ■ Bocc.  non.  <56. 8.  Mcff- 

Lambertuccio,  mdào  il  piè  ndla  llaffa , c montato  Hi , non  , 
diflcaltro.  M-V.  11.67.  Effendo  per  metterci  pie  nella—, 

I llaffa,  ec.f  Diciamo  in  proucrbio.Taiere  il  pie  in  due  Maf- 
fe , che  vale , tenere  i n vn  medcli mo  negozio  pra  tiu  dop- 
i pia,  per  terminarlo  con  più  uaniaggio.  lat.  dusktamemu 
> mn.  E tirare  alla  Ihlfa.cacconfemir  maluolcntieri  ali 'al- 
1 t rui  domande,  f E da  staffa  staffile,  che  c qucl- 
1 laflrifciadi  cuoio,  alla  quale  Ila  appiccata  la  Muffa.  Vale 
1 anche  staffile  vna  sfèrza  di  cuoio , con  che  li  percuote 
l altrui . Lar./wfrj , il  qual  percuotere  li  chiama  staffi- 
I lari- Lat ./jgtttmt  .c  STAFFI  LATA  la  percoflu.^  Di- 
I clamo  flaffèggiare, quando  al  catuliere  efee  il  pie  della  llaf- 

! fa,  Morg.  R inaldo  ftaffeggiò  dal  pie  finellro.  A r.  Fur.  Che 
lo  feliafleggiar  dal  manco  piede.  Staffa  diciamo  anco- 
ra  a uro  Itti,  me;  ito  di  fèrro  da  fonare  fatto,  a guiù , di  ilalfa, 

| con  certe  campanelle.  Morg.  Cembalo,!!  alfa , cemmamelle 

increi'ca-  sta  ffa,o  5 taffettà  li  dice  a quel  ferro, 

■ I confitto  nelle impolledeirulciod’entro,  nelquale fi  poli, e 
fla  il  falifcendo  • f sta  ff  a fi  dice  Umilmente  a vn  ferro, 

I nel  quaJcgli orali  fabbricano  ,e  gettano  i lor  lauori . 

Sta  fficciare-  Vedi  Staff  a- 
Staffetta.  Dim- di  Muffa- Qui  per  fimil.  N.  Ant.  16-  ». 

I trouó,  che  li  douclfe  donare  vn  paio  di  calze  line  a f (affètta 
[ cioè  lènza  peduli  ] q staffetta!!  dice  anche  alio 
linimento  da  fonare  detto  staffa.  Lorenz.  Med.  Naie. 

E fuonola  MufFccu  ,clo  fueglione-Varch.  Ere-  la  Ila  (fétta,  la 
quale  vogliono  alcuni,  che  folle  il  crotaro  antico.  Estaf- 
fitta,!  quel  porta  tordi  lettere,  che  li  muta  di  polla  in 
polla  Gr.  «I»  afc(  . ntxtìnt  appo  Suida-  Onde  Rem- 
rim.  E una  pufee  dentro  in  viu  calza , Che  vada  in  giù  ,c’n 
lù  per  il ta netta  . 

Staffiere.  Vedi  palafreniere- 
Staffilare  ~t 
Staffile  StVedi  staffa- 
staffilata  > 

Staff  sagra.  Erba  da  vcciderei  pidocdijdbafi«eca_» , 
della  qual  vcdi-Diofc.  Lat.  l/tri*  prdicmJjni , gr.  mfìf  • 

I pidocchi  loro  li  ipengono  con  laflafifagra  pelia  con  umo  • 
Staggimento.  Io  llaggire.Ordin.de'  Paciali-O  vero  per 
ìMaggnncmo.olcque/lruzion  di  colè . Stai.  Mere.  N eduli  ber- 
rouicre  pofTa  andare  ad  alcuno  llaggimcoto  ,0  Jcqueitro  fare 
d’alcun  ditenu  10,0  ucro  preio . 

Staggina.  Propriamente  comandi  mento, che  fa  la  grufi  i- 
zia  ad  infanzia  del  credi  torchi  dii  ha  effetti  del  debitorc,chc  ] 
gli  tenga  a fua  Manza.  Vcgez-  Quello  fu  da*  noltri  antichi  me* 
mcuoJmenfeordiiiaco,che  dd  foldo.th'c  dato  a’  Caual:cri,la 
] metà  ne  debba  Ilare  in  illugguu  appo  colui , che  perù  la’nie- 
*M . 

Staggio-  Quel  bafione/opra’J  quale  li  reggono  le  reti.  Si 
potrebbe  dire  in  lat.  nmù  m.C  refe.  1 0.1 7.».  E cosi  quella  rete 
1 cuopra  gli  /faggi ,0  uero  ballon; , ch'alzati  la  rete . 

’ Staggire.  Fare ftaggina,ln]ucftrare.Lat/'^/?«^w»r«.M. 
V-ZJ7.I  danari  furono  Maggio  da  coloro,  die  aucano  per  Jor  ! 
fodo  il  Comunc.Tef.Br.7-48  ti|'elli,cheti  fLggifce  lo  tempo 
di  guidcrdonarc,pccca  più, clic  qudli,chc'l  palla  (a oc  u alle-  | 


gna  ^Permeiaf.Dial.S.Greg.E  incoili  meme.ch:  tu  giunto  a ; 

1 quel  luogo,  doue  =ra  lèpdlito  quel  prcte,fu  ltagguo>pcr  v irtù 
di  D o,c  non  fi  potè  muouere  - 
Stagionare.  Vedi  stagione- 
Stagione.  Nome  comune  a tutte  le  quattro  parti  dell’an- 
no,come  Primaucra  , State, Autunno^  Verno  : c traslcrilcc/i 
anche  a quel  tempo  generai  mai  te,  nel  quulclccofc,  fecondo 
l'ordine  di  Naturarono  nella  lor  perfezione- 
zfzp/iij.Pctr.canz  j8-i  - Ma  pria  iìa’I  Verno  la  fiagion  de* fiori, 

Ch’ Amor  Monica  in  quella  nobile  alma . E canz.4.  Che 
per  fredda  fiagion  fogl  ia  non  perde . Dan.I  ufer -c.  1 ■ L'ora  del 
tempo, c la  dolce  (lagnine.  Boccji-44-6.  I tempi  lì  conucngon 
pur  lofterir  farti, come  le  fiagion'  gli  danno.  N ant-73-  1 ■ E fi 
laido  a vna  fingi one  i fichi  noudli.E  apprcflo.Ma.quando  gli 
recò,  la  Magione  era  pallata  .chcn’erano  tanti,  che  quali  lì 
dutuuo  a’porct-^  l’cr  tempo  fcn'.pliccniente.Bocc.g.6Jl4.0r 
non  Capete  \ 01, che, per  L pcrucrlità  di  quella  Magione, li  giu- 
dici hanno  lafciato  i tribunali?Petr.cjii7.4i-Ì;I’aflàt3  eia  Ila  - 
gion  perdute  lui  l’a.  mi.E  Son.j  1 8 Ma  la lbgiooe^  l’ora  mai 
gradita,Col  membrar de’ dolci anni.En0uanM9.j- Signori  f 
1 a mala  tfagione  veni  te, che*  1 uollroteloro  e dilpdo . Liu. dee. 

3.  La  cola  era  di  Magione , nondimeno  i Conloli  l’andauano 
i pur  tardanaof  cioè  era  in  perfezione]  DiqttiaTACiONARE, 

| che  vale  condurre  a perfèzione,cof.  proporzionato  tempera- 
mento. 

Stagliare  Vedi  stagliato- 
Stagliato.  Grofiàmemc  tagliato ,quafi  feofeefo . I.at- 
prtraprui . Dan.  Jufc.17,  A piede  a pie  J dia  Magliaia  rocca, 
f Diciamo  Suglurc  conti, ocojchnnli,  per  computar  cosi 
alIo‘ngrolIo,a nnedi terminargli^ di  qm stag  l;i o : fare 
vno  Maglio. Lat  fette . Diciamo  Andare  alla  Ila 

1 gliata.o  alla  ricifa,  Che  c non  andar  per  la  firada  retta  , ma 

; per  la  più  prcfla^hc  i ocdiio giudica, quafi  t-g!iamiola  lira 

da  jchcanchcdiciamo  A occhio , e croie . Morg.  E vanno 
I giorno , e notte  alla  fiagliata , Non  creder  fempre'  perla  cal- 

pefiata. 

Stagliato  auuctb. Spcditaraenteicolpiramente  .G.V. 
8.54- 1.  Parlaua  meglio,  c più  ardi  co, c Magliaio,  die  nullo 
di  Fiandra. 

Staglio  Vedi  Ragliato  add- 
Stagnanti.  Che  Magna,  die  noti  corre  • Latin- 

Pct  canz. i^.i. Serrate iiu.ontroa gli  amoroli  venti  E circoli 
date  di  Magnanti  fiumi* 

Stagnare.  Si  dice  dell’acqua, che  Ila  ferma-  Latin^?».- 
rr.Dan.Infc.  20.Ddl'acqiia,cheneldettolago  fiagna.Pjl- 
lad.  Non  fìa  piano , die  vi  Magni  dentro  l’acqua , c non  fia 
troppo  di  rupiiuio  <1  Per  ri  Magnare.  ] ami.  ftfitìt . Tef. 

Bt- 1. 1 • L’uno  lice  più, e l’altro  meno,fcnzjfiagitar  la  fonti-  \ 
na . Crcfc.  6. 133. 2. 1!  fi»  fugo  Magna  il  f angue  del  nafo  . E ! 
Magnato  il  fat»gue,fi  leghi,  foprj’I  fico  , (pugna  di  Marc  . j 
^ Per  metaf.Pec.Son.  11S.  Per  tuttociòla  mente  non  s'ac-  : 
queta  Rompendo’!  duol,che  là  s'accoglic,e  fia^na  • f s T a-  j 
cnaR  i.u.ilcancheccprirdiftagnolafupctlìciedc'mecal-  , 
li, come  indorare,  inargentare,  impiombare  .Latin,  flnnr.o 

eéitger*  , 

Stagnata  fuft-  Spezie  di  vafo  da  tenere  olio,  e aceto  per 
condire.Lat.f«/r*r  yit-S.  Gionamb-Giofeppe,  che  aucua 
l’ahncllofuOjlcuaiic  in  terra  le  cole, c truoua  alcuna  (Lgrara, 
che  aucua- 

Stagnato.  Coperto  di  Magno-  Lada^bmi  tbttftut.  Boc. 

| nou-  52.6.  Si  ficeua  dottanti  all’ufcio  luò recare  vna  léce lua 
' nuouaa:  Magna  ta/l’acqua  frclca. 

I STAGN  ho  - Di  ftagno metallo.  Latin-  fl*mntui.  M.V.3.64.  j 
Lafciandogli  dietro  un  vapor  cenerognolo,  traendo  allo  Ma-  i 
gneo,fielo  per  tutto’!  corpo  luo  . 

! Stagno  Metallo  noto . Liùn-Jfannum.  Boccac-  nou-  ' 1 
| 77.  a{>  Modonnaa  me  couuerrà  fare  vna  immagine  dilla-  ; 

gno-  : 

Stacco.  R icetracolo  d’jcqua,chc  sbocca  da  Rum  i , o dal 
Marc, e quiui  fi  ferma, c muore.  Latin,  tlngnmwt . G- V.  1 1 . 1 . ! ’ 
1 1.  Se  non  che  l'A  rno  sboccò  al  lòfio  Arnon  ico , e al  borgo 
delle  campane  nello  Magno  : ilquale  Magno  fece , eoPetr. 
Son.  30.  Orfò^’non  fùron  mai  fiumi,  ne  Magni  ,;Nc  Mare  , 
ou’ogni  riuo  fi  difgombra  . Dan.  Inf.  22.  Caddcr  nd  mezzo  j , 
del  tallente  Magno . Com.  Inf.  14*  Poi  s’impadulano,  efao-  ! 

] no  vno  Maguo  detto  Codio. 

S T a’g  none-  Stagno  grande . Valer-  Maff.  Nc  per  pioua 
daCidocrcfciuta,per  piouad‘altrofiumeaiuuto  , pafioe 
l’ylito  modo  ilei  Mio  Stagnonc-  f IVr  vafo  Magnato-  Morg.  E 
lo  Mignon  deil’vtriaca  apri  e. 

Staio.  Vafo, colquale mifuriamo grano, biade ,e limili  • 

G>  V.  ta.  11.  x E quell'anno  valle  lo  Maio  del 
grano  da  Iòidi  10.  Dan.  Pari  6-  Sacchetti,  Giuochi , Sitan- 
ti , e Barucci , E Galli,  e quei  ch’arroirm  per  lo  Maio. 

S T a 1 o R o . Tanto  terreno  ,.chc  vi  fi  fcmirù  entro  vno  Maio  , 


f Ji  grano-  Sen-  Pifr-  E non  aura  apparalo  di  partir;  le  terre  , 
per  i iì*iora  - f Suoro  dici  -imo  alla  quarta  par  ut  dello  dato- 
ro- 

s T A l r.  a - Stanza , doue  fi  ceugon  le  beftie . Latin. /***'«» . | 
Io  ht.  fi  vana . Stalla  di  caualli  ***** , di  buoui  bornie,  di  pe-  | 
corc  , di  porci  uolutabmm , o nero  nmm  t «fintili-  Tcf.  j 
Hr.j.6.  La  folla  de’caualli,cde'biK>i,debbe  guardar  vedo  ‘ 
Mezzo  di , ec- fc  si  dee effere la  Italia  pendente,  per  difeorre- 
J re  tutti  gli  v mori, che  nalcono  a’piedi  delle  befric.Caiulc.fr. 

ling-  Come  Tu  Pompeo, poi  che  fc  Italia  del  tempio  dfiDio  , 
fempre  fu  poi  Confitto.  Bocc.  nou.  1 7-  L’uno  degli  afini , cc- 
era  vfeito  della  Italia . E nou.91  .1 . Io  credo,  ch’e*  fia  ben  fu- 1 
tc , che  noi  diamo  Italia  a quelle  bdtie[cioè  ripofo  .erinfre  I 
fomento  nella  Italia^  Diciamo  in  prouerb-  Serrar  la  Italia 
j perduti  i buoi,  cioè  cercar  de’rimcdi/cguito  il  danno.Latin. 

\tcutfe  àvìv-o  ttmntm  tl  under* . £ quel  l'altro . Chi  ha  caual- 
I lo  imitali!  può  irea  piè.  Scu  là  di  chi  può,  c non  vuolcpi- 
' gl iarle  file  comodila . 

STauAGGio-  Quel  cheli  paga  all'olteria  per  l’alloggio 
delle  befiic. 

Sta  ilare-  Il  cacare , e piiciar  delle  beute . Lat.  venmm 
ty?  i ^t3%lxttmtUMtniae  . Bocc-  nou.  S?  j .$•  Ld  entrati  in  una 
Italia,  tutte  Taltrc,fun  rchc  la  mula, fra!  laro, 10,  cc.  E quiui  ab 
1 beuerando  lelor  bollir , la  mulaltallò  od  fiume  ,e  nuni.  6. 
Dotte  fi  conucniua  non  <‘t  ilio*  doue  non  fi  conueniua , sì . 

i t a x 1 e T T a . Dim.  ili  Stalla  - Bocc-  nou.  50-17.  Auendo 
! ~ nicflì  gli  afim  loro.ee.  io  una  II  allctta. 

Stai  l i o Vedi  stallone- 

Stai  io-  Lo  (tare, ltanza,d:mora,luogodouefi  Ita.  Latin. 

! , mel  i ^ e .Q.  V-  9 61.  1.  q Per  lungo Italio  , e 

1 mal  temp  i di  pioggia , e Tolte  malfornita  di  viuanda  ,cc. 

grande  infènmtaie,«mortalif3dc  fu  ocll’ofte.N.  ant.71.1. 
fc  non  autndolo  ancora  meritato  di  luo  :!aiio,Mcfrcr  Kinieri 
gli  dille.  Canale,  fpecch.cr.  Qui  c buono  Hallo , facciamo- 
ci tre  tabernacoli  Tcf- Br.  i.iy.EsìcomeTuno  auanzj  l’al- 
tro sed  ha  ortazadi  Hallo, cosi  auanza  l’un  Tal  eroder  vi rtude- 
Coni-  Inf.  ? 4.  Degno,  e giulloc.che  in  al  tra  parte,  0 in  altro 
luogo  non  fia  pena,o  (Ulto  infernale . San  Grifolt-  Lo  Hallo 
di  quella  Ulta  è to’ndugio  di  torture  a Criflo.  Eapprcflo. 
Buòno  Hallo  ,difie , èqui.  Dan.. Inf.  jj.  Perla  freddura  cia- 
! ; un  fentimemo  Ccflaio  aucfiè  del  mio  vi  lo  (tallo- 

! Sta  1 l oh  fi.  Beitiadacaualcare  dell  ina»  per  mon»re,e 
j 1-  r razza  • Latin,  ndmifi  trini . Pallad.  E 10  queHo  modo  po- 
! iranno  gli  cmiflarj^ioè  folloni, più  lungamente  durare.Cr- 

1 O 1 • j -Anche  c da  ùpcrcjche  il  cauallo  dee  efier  generato  da 

Stallone, volgarmente  appcllatoguaragno,  ilquale  fia  diligen 
temente  guardato  - E st  all  io,  vale  (iato  affai  i«  fo  I* 

' Italia , fenza  cflere  ftato ne  adoperato,  ne  caualcato.Bcr.OrJ. 

| Come  un  giouin  caual  graffo  11  albo , Ch'ha  rotto  U cauca- 
I za  nella  Italia. 

Stamaivolo.  Quegli  che  por»  Io  fome  attorno  a farlo 
filare.  Bocc.n.61.*.  Egli  fu  già  in  Firenze«cc.  vno  Itanuiuo- 
lo,  Chiamato  Gianni  Lo»  te  ringhi . 

Stamane-  Qudtamane-  Latin.  A**»*™ . Dan.Purg.  8. 
Oh , dirti  Ju»  : per  entro  i luoghi  trifii  Venni  fomane . Pctr. 
cap.i  1 - Stamane  era  vn  fanciullo , c or  fon  vccchio-Boccac- 
nou-  49-9-  Intendo,  cc-  definir  tecodomcfricamentcftama- 

Stam  attika-  Stamane.  Bocc.nou.y9. ii. Di queflo iti 
fomattina  farò  io  tenuto  a voi.  ... 

StamBecciiini.  Spczicdi  lolita  ti  antichi  ■ M.V.'i  1.  ai. 
Mandarono  a’Fioremini  (effanta  barbute/:  uentianqucHam 
becchini-  . . . 

S T a m b ECCO.Mor.S.Grèg.Gh  huomini,chc  tono  nelle  par- 
ti meridiane, chiamano  ibici  le  cicogne, che  abitano  nei  fiu- 
me del  Nilo,  ma  quegli,  che  flamlo  nell'Oriente , c nell’Oc- 
ridente,  gl' ibici  chiamano  Hambecchi,  che  fono  animali 
piccoli  ;di  quattro  piedi . Burch-  Puledri  magri  ,e  corde  di 
itambecco- 

Stame.  La p.irtcpiù finedellalana,echehapiunerbo.L. 
ftnmtn.  Gr.  r»p#z.  Bocc-  nou.  7»-  9-  O voogli  un  frenello,  o 
vuo?l«  vna  bci.a  fetta  ai  frante.  Petr.  Son. ir  6- Inu-dc  Par- 
che,'che  fouenre  il  luto  T roncaHc,ch’at  torcea  toaue,  cchiaio 
Stame  al  miolaccio. 

Stamigna-  Tela  rada  fatta  di  pelo  di  capra . Crefc-  4- 
44.  4.  Pongali  un  toccherò»  totale,  netto,®  pezza  lina,1,  o 
utro  di  llaniigna, pieno  di  tole-Mirac.Mad-M.In  fui  dii  pare  j 
ti  tuoi  gli  miicroja  fomigna , e apparecchiauanfi  di  lottcr- 
rarlo. 

S t a m e a . Imprcffione,tffiaùmento,e  la  cofa.che  imprime, 
ed  effigia.  Lat-  /Jpw.  Gr.vVsrw-  Dan.  Par.  17-  Segnata  bene 
dclla’iucrna  frampa.G-V-  6.  iz.  z.  Ordinò  di  darca’fuoi  ca- 
ualicri,c  chi  fcruìua  Tolte,  unaHampadi  cuoio,con  Aia  figu- 
ra, limandola  in  luogo  di  mone».  Qui  vale  vn  cuoio  fom 
pato  Com.Inf.  18. Trae  nome  dalla  monetatile  piglia  fom 


pa.  Ar.Fur-NauiraiUèce,cpoiroppe  lafompa.f  Penne.  , 
taf-  Piti  - canz.4p-  i-Vergme  qudscgli  o^chj  ,Lhcviuer  tri-  j 
Hi  la  ipicuu  (lampa . ^ Diciamo  anche  (lampa  per  quali-  j 
tà.  LaiinspeiebrMjpeeuj.Ar.  Fur.  Perchè  Topere  lue  di  quella 
/lampa  Vedereafpetta  il  popolo,ed  agogna. 

Sta  m PANARE,  Stracciare  .dilacerare . Lat.  dtlmunre  tde. 
feufert . M.V.  7.48.  La  tnifericordia  , ch’egli  fece, fu, che 
negli  occhj  del  fratei I o,  i I fece  mito  Hampanare , c lakiógli 
il  corpo  fenza  anima . Fau.  Elop.  E mai  più  non  ci  torna- 
re, che  te  citerai,  a’mici  figliuola  ti  farei  tutta  fompana- 
re_j »•  . 

Stampare.  Imprimere . Latin. imprimere . Pctr. fon.  i8- 
Douc  v effigio  vman  l’arena  (lampi.  E fon.  81.  Volfitni]C  vi- 
di vn'ombra,  che  da  lato  Stampaua’l  Sole . ^ Per  fimil.M.V  ■ 
4.td.  Trattolo  fuori  deUVfriodJ  palagio , tutto  {#<fom pa- 
nano co'ferri , etagliarongfi  ternani  Per  mòti f.  Pctr* 
cani- 1 1.6.  Simil  Fortuna  Itampa  Mia  vita,  che  morir  por» 
ridendo . 

Stampato  add-  Qui  bucherato.  Lat./'«^s»n".  N.  ant.79* 
r-  Li  moJlra.o  palle  di  rame  llampate  , ncikquaii  ardcno 
aloè.cd  ambra  . 

Stampita.  Sona» , canto . Latin,  cmnn  ut . Bocc. n.  97- 

1y.  Con  vna Ina  viuuolalouò  alciina fompiu  , ecantòap- 
prefso  alcuna  canzone.  E g-t-P-  »•  Poiché  aJcuna  l rampi  ta,  c 
vna  balla tetu,  o due /ur 011  cantate-  Per  metaf  Lor.  M.  caria. 
Aleuto  tu  iafonaglicra.Chcfafcmprcla  fompita. 
StakcamenTo.  Lo Hancarc . delsfid/ie. 

G.  V-  10. 89. 7 I Fiamminghi , per  lo  tìaucamento  di  toro 
toperrhiearmi^fficbolirono . 

Stancare.  Straccare . Latin. defnìfprfjiebP*'* • Boccac- 
nou-  49.7.  Vna  fèmmiia  francherebbe  molti  hoomim,  .iouc 
molti  huomioi  non  poflono  vna  femmina  Hancarc . fc  nou- 
77.49. 11  trotur  forte  roippe/: franca  altrui . Petr.  ton.  14^*  ! 

Temendo  non  fra  uia  mi  franchi.  L fon.  ito-  E co»  da  Itao-  | 
care  Atene, e Arpiuo-  Dan.  Inf-  1 9-  Ne  fi  francò  d’auermi  a 1 
fe  rifrretto . fc  Par.  8-  Che  la  Natura  in  quel  ch’euópo  fran- 
chi. 

Stancato  add.  Latin  defxngxtnt , deftfins . Dan-  Purg. 
io.  lo Hancato,eamendue incerti  Di nofrravi».  M.  V.8. 
j7.  L collegati  ,|  francati  dalle  grauezze  incomportabili  a 
loro. 

Stahchetto.  Alquanto Hanco.Lat. Infiulu. Bocc- nou. 

74.  ij.  Perche  ifranchettojcc.  fi  ripolàua. 

Stanchezza  attratto  di  franco.  Mancamento,  diminuì-  | 
mento  di  forze.  Latin,  drfengntb , bffìntdo . G-  V.  10. 8^  6. 
Non  li  poteaco , per  iliauchczza  del  corfo , ec.  reggere  . 

Peu  dòn.  17  4- U tuo  corfo  non  frena.  Ne  frandiczza/ic  ton- 
no. 

Stanco.  Stracco:  chchadimimnre,ea®eboIitcIcfbrze  . 

; Lat.  I-  fiht,defc(ìnt.  Bt cc.  nou.  6j.i  1 . fcflcudo  franco  s’andò  a 

| dormire  .Pcir.ton.ioy.  Mira  quel  colle,  o franco  mio  cuor 
• tugo  • E fon  -»  1 9.  Così  gli  affltni^e ltaodu  lpirti  mici,  A po- 

co a poco,  contornando/uggc-  Dan.  Inf.  33  In  picciol  tem- 
po mi  paréno  franchi  Lo  padre  e i figli  • fc  Farad*  9-  E 
franco  chi’l  pcfafie  ad  oncia,  ad  oncia,  f C manoltanca  , 
perfiniftra  • Inf.  19.  Volgemmo, e diiccodcmmo a maoo 
francai. 

Stanga-  Pezzodi  trauiccl’o.per  diuerfi  vfi . lat.  tùillu, 
fttiiiM  • Bccc.nou.  49.1 1-  Gli  corto  agli  occhj  il  fuo  buon  fal- 
1 cone.ilquale , nt  ila  Sua  falena  vide  fopra  vna  franga . E nou. 

80.1 3.  Vide  il  Icno  ricchiflìmo,emoltcrobe  fu  per  le  fran- 
gile Diai.  S.  Greg.M.  I c lianghe,con  lequali  erano  franga- 
le, laltaror.o  infino  alla  Iunga.M.  V.7. 79-  Auea  nvohoalfor 
2ati  i fondamenti  con  igran  pietre , e molte  franche , e cin- 
ghiediferro.  f Diciamo  Stakchecciare,  cheèprocc- 
, der  con  altrui  à tutto  rigore, è con  iiiranezza, nel  trattare. 

1 L>  fummo  ture  ngere.  q In  prouerbio . I panni  rifanno  lefran- 
! ghe . Lat.  veflu  vtrum  futa. 

Stancare.  Puntellare,  e afforzar  con  la  franga  . 
Latin,  fepnlnm  oMerr^tète  munire.  Tau.  Rit-  Si  foggi  in  vna 
camera  di  là  entro , e ferra  Tvfcio,e  frangalo  lieoe.  Diai-  S- 
Crcg-  M-  Furono  aperte  con  vna  tal  potenza , che  Iclran- 
gheò con  le  quali  erano  frangale,  làlurono  infoio  allalun- 
ga_,- 

St akgh[fggi are.  V-  STANCA- 
Stan  ghetta  - Piccola  franga . Cr.  9- 104-  *•  Leua  il  co- 
perchio, e ponto  in  fu  una  frangherunetufrìma.q  E stan-  ■ 

. ghetta  diciamo  a vn  ferretto  lungo,  che  e nctla  toppator-  | 
ratura,col  qual  fi  ferra.  • Per  un  certo  ftrumeato  da  tormen  | 
tare.  Fir.  Al.  D’oro.  Ma  nc  corda,  ne  dado , ne  franghetta  , 
ec-  noi  potcron  mai  far  mutar  d’opinione- 
Stanconb  - Stanga  grande,  lib-  oper-  <iiu.  Nar- 
razion  di  miracoli  - Sopra  li  quali  erano  legati  ltangon  di 
fèrro. 

Stanotte  - Qycfta notte.; Latin. t.uutSe.  Bocc.nou.f4- 


( io.Vbbriieo,fartidiofo>ronone’eflterraiDanotre.  Co!l-S- 
j Pad.  Della  quale  parlando  ibnotte,  ponentino  fine  allano- 

| lira  di/puL22  ione. 

Stante.  Che  Uà,  che  è.  Lai  in.  fi*nt  ttxiffens.  DaneJnf. 

I ig.F.dors'jccofcia,  ed  ora  e in  piede  Dance.  E Purg-i7-E 
pcrchè’n  tender  non  fi  può  diuilo,e  per  fe  Dame,  alcuno  efier 
dal  primo . G-V.9.S9.».  Stame  la  deità  ode  a Genoua.  Tef.  j 
Br.j.f.  Ma  dee  tenere  lo  mezzo  in  t diramerà,  che  fia  frac-  j 
utero, e bene  Dante-  Coiti.  Inf.io.  Iddio,  al  quale  è prefeote 
[ il pa(7ato,k>Dantc,e>i futuro-  Diciamo  Bc nel tar.ee, o Male-  ! 
Dj  me. Bene  agiato, o malagiato  delle  cole  del  mondo . 

Stante  fuD.Punto,ternpo,rnom:iiio.  Lit./w 
, /«n-M.1 V.7.J4-E,  in  queDo  Dirne,  al  Cecile  venne  -laalc-Lab. 

; * n.xtf?.Mc  quali  del  Mondo, in  v.to  Dante, rapi, 
j StanTb  auucrb- Dopo.  Latrar?.  B1cc.11.9a.10N>  1 malto 
1 Ibme  partorì  vnbeln^liuol  mifchio.  Vie.  S-Giouimoat.  E 1 
! fobicamente,  Dantealcuiiointc.'jallo.cJ  ecco  Mcff.  lesù. 

STANTEMENTE.  Coi  llbnziaLat.  tnfbmitr.  G.V.4.1 8.f  • 

E tornan-iotrouònella  felua  vn  lebbroso,  che  iiiibntemen- 
I tegli  doma-'i  iaui aiuto.  M.V  p jo-  Cercaro.io  Dancemcntc  ! 
! con  fòmtuelfionc , c preghi . 

! Stantio.  Cièche  troppo  tempo  hi  perduto  fin  perfezio* 

! n;.LatJ^',»,«/«i.N.ant.8p.j.La  t‘:tn  nini  non  vai  niente,lr  Ji 

1 lei  non  vico  di  luccio  Dando.  Patatf.  Vinda  tre  V-fi  pipita 

Dando. 

, Stanza-  Nome  generico  de’ Doghi  della  ciù,diutfi  per  tra- 
mezzodi  muro  icd^ogni.  litro  luogo  da  abitare.  Bice  n.  6.7- 
I A* compagni  impolc^heleinbranù  faceffer  di  non  effer  con 
I lui,  ncdiconofcerlo.eche  diDanzasì  procic:iiJf.'.*o.  E 
nou.  xi.  17.  Alla  Danza  di  lui  ri  min  Jitolne.f  Perditnara. 

! 1.57.1.  E, noi  giugnenJo  la  fua  gen- 

te, dubi tò  della  Danza • E capit  i.!.  Là  Danza  non  Iacea  pii) 

! rcr loro. Daut.Purg.  1 9.  Non  vo’che  più  t’arrcTti,  Chela  tua 

j I tanza  mio  pianperdifagia  • Pctr.  foxj  1 j • E Cz  la  Danz  1 Fu 
vana,almcniialaparntaoneDa.Ecanz.xx  f-  E per  ogni 
J padec  buona  Danza.  Bico-45- j-  Piacendogli  latenza,  là 
con  ogni  liaa  cola  fi  tornò-  Coll.  S-  Pad.  Iin.  >romettedi  ve- 
1 iure,cc-cdi  fare  Danza  appo  noi.q  In  q-iefta  D 1 ua.  In  uece 
di  ,rn  en  tre,i  n quefto  Dan  re.  L at.  w"i»,  i M9.6. 

| L ;nqucDiDanza,adi  10.  d' Aprile, cc.  prefouo  il  Cafcello 
i di  Mon cerchi. E Iib.ix.  16-14.  In  quefta  Danzi  non  ccffiaa 
Palladio  di  di,  e di  notte,  q E a Danza  d'uno,  vale  ,ariquifi- 
zione^Jreghiera.Lat.»» gnntmmshcmui.Sl.V.9.17-  E pregan- 
dogli, oer Tonor  loro, e appreso  del  Cotman  di  Firc  «z: , eh’ 
era  obbligato  a loro  Danza , die  le  ne  .ioueffono  p ariire_j . 
Bocc.n.  79.11- Ciafcuna  con  colui  .acuì  Danza  v’e  fatta  uè- 
aire, fe  ne  va  nell  alila  camera.  E nou.  xj.  15.  Ell’ha,  infi  mi 
qui.cc- ad  infanta de’ preghi  iniei,taciu:o.f  Per  iifranzi», 
follecitudine, importuni  :à-Con  gran  le  Danza-  Latina»»#  >»- 
trr.  N.  ant.  j.f • E con  grande  Danza  addom andati  1 , eh:  gli 
fa cefle ragi onc-f  Pjcaadco.Latiji/«ui«».  Paffiu.158  E 
profetando  fece  Vna  Danzai dille,  rtfrexu  bimUi/mem. 

^Stanza  diciamo  noi  a vna  fpezie  di  poeti  1 , atta  al  l’e- 
1 roico , d'otto  verfi  d 'undici  fillabe , con  la  rima  corrifpon- 
dente  ne*  lèi  primi  verfi  di  caffi  in  caffo,  edi  pan  inpari, e 
gli  vltimi  due  t'hanno  a comfponder  di  rima,  anch’eglino, 
e chiamanfi  chùuc , perche  ferrano  il  concetto . E anche  fi 
dice  o T T A v a.  E fi  potrebbe  dire  in  lat.*>#.#««.da  o'kt» - 
r»X»r. 

Stanzetta.  Stanzino.  Cr.9.91.1.  Le  tortole  con  le  reti 
p!gliuuo>e  in  vua  Diretta  piccola  luminoù  le  rjcchiuggono. 

Stanziale.  Permanente,  da  fisrmaruili.Latin.^r»MJi«/. 
C-om.fnf.ii5.  Li  quali, cffendolor  Duci  Enea , per  incerti,  c 
noniDanziali  luoghi, uagabondarono.  Tratr.cnnfol.  Ncuna 
cola  fi  rìpofàmai,icndluo  naturale,  c Dan  zi  ale  luogo  non 
fi  ri  troua-q  In  vece  di,  continuo , perpetuo-  Latin,  per/xrimt. 
G.V.  j 1.91. 1 . QucDo  vficio  non  c Danzale , le  non  cornea 
occorrono  i tempi . 

Stanziamento.  Ordine,mamlato, partito. Latin •*»*»- 
1 datum  tti*r tf nun.  Paflau-xj 8.  Io  fecondo  Io  Danziamento 
, della  legge euangelica -Tel.  Br.9.18.  Scciònonfoffcpcrma- 
mfeDa  vtìlita  della  Città , c per  comune  lì  anzi  amento  del 
j configlio. 

1 Stanziare-  Ordinare, Datuirc. Lat. drermerr/onfiiruere.  , 
G-  V-9-I4.J*  A romore  Danziaro , che l'oDe  procedere.  E 
lib-9.i58-t.Einqudìo  fpazioè Dannato  vn ponte- Vn.Cr.  j 
Certo  egli  hanno  Danziato  di  tormi  t’anima  mia.  Liu.  M. 

. Auanti  che  i Tribuni  dell  a plebe  foffono  Uanziati-  M.  V.  1 . 
18. Stanziò,  che  fi  pagalfcaiinuaJmcntc della  camera  del 
Comune . Dan.  Inf.  x j.  Ah  PiDoia , Pillola,  che  non  Danzi 
D’inceneraru'.  E Purg-6.  Ma’l  fatto  è d’altra  forma, che  non  i 
Danzi  [cioè  non  giudichi]  Paffau-ioS.  La  quale  Ibnziando 
contraddici  alla  volontà  d'iddio. 

Stanzi  a to  add.b«>w/»/*/«r.Mor.S.Greg. Apparecchiata, 
dò  è a dire  riièriuta  al  tempo  Danziato  , o ucro  ordinato . 


Stanzino.  Stanza  piccola.  Crcfc.p.pj.j.  in  vn  minore1 
lLnzino,coi  maggior  congiunto  ec.  li  pongano. 

Stare-  Fermarfi  ritto,  Dare  ni  piè  ■ Laun.  cmfiflm  Jhrr. 
Pctr.Canz.41  -6.  fc’l  federe, e lo  Dar,  chcfpefiò  altrui  Pofero 
in  dubbio.  Bocc.nou  79.19-  Tu  vedi  innanzi  innanzi,  come 
io  fon  bell’huomo , c come  rai  Danno  brn  le  gambe  in  fula 
perfona-f  Sur  fopra  l’e,o  fopra  di  le , reggerfi  in  ùi  la  perfo- 
tu,mn  s'appoggiare-  Bocc.nou.99-j  1.  Infinattantoché  per 
Melfi  Torcilo  non  le  fu  detto,  che  alquanto  fopra  le  Delle, 
q Sta  fu.  Cioè  rizzali  in  pic.Lat.>rjef.  Petr.  Son.jx  Gridan- 
do: Da  lù,mifero,chc  fa>?q  Per  ifbr  fermo.  Lat. monete. p«r. 
caria,  j 9- 1 . Che  dii,  poflendo  Dar,  cadde  tra  via , Degno  è 
che, mal  lùo  grado,a  terra  giaccia.  Dan.Purg.x.  Qual  negli- 
genza, quale  Dare  cqucDo?  Correte  al  monte-  Bocc.Introd- 
n.  5 7.  Senza  troppo  piacer  delibi  tra,  o di  chi  Da  a vederti- 
G V.717.5.  Premuta  i!  lle,ci  Capitani, che DcfTono, e tenef- 
fonolagentca  fchtera, e non  (cguiifono  caccia  de’  uirnid  . 
qperconfiilcrc  l.iùs\.<*»fì;ì:relv:rf4TtJ(>±({M.  1 88.  N :lnul 
parlare, e nel  nule  operare  Da  il  peccato.  E car-iStf.  E in 
cucilo  Da  la  dignità , C l'eccellenza  ddli  Vergine  Marix_* 
(opra gli  altri  ùnti.  ^ Per  dimorare.  Latin.  , m9r*n. 

B jcc.  nou.  xo  xo.  Doueio  voglia  Dare , io  non  intendi  per 
cò  di  mai  toruareavoi  .perciocché  , coniniograuiDino 
dinioeintcreffe, vi Decci vm  volta.  Enou. jx.i 8. S tetti- 
mi in  un  de’  più  diletteuo'.i  luoghi , che  forte  mai . E nou. 
45.17.  Pietro , D a.1  Jo  fopra  la  quieta,  vide.  E nou.7x.7- 
Io  ini  veniua  a Dar  con  ceco  vn  pezzo.  E nou.  45.9  Dihbe- 
ròd’àadareallarlialquaococon  lei.  f Per  indù  »iarc  .bada- 
re, intcrtenerli.  Lai-  »»'•«, rwiflin.  Bocc.  nou- 4.  d.  Per- 
ciò Datti  pian  a in  ente  , infi  no  alla  mia  tornita  ■ E nou-  50. 
ij.  PocoaDareaueiia,chene  llarnueito,  ne  altro  nona- 
u. 'ebbe mai -E no  1.7. 10-  L’Ajjte,p>ichealqua.icofaDato, 
c >;nindò , ec.  f Per  rdlirc  : c‘  relb  da  te  • La».  f“'  ttjì  u- 
Biec.nou.  29-  it.  Preg  andolo,  fe  per  lei  Itcfle,  di  nou  ve- 
nire al  ùo co.au  J a , gliele  fi g iificafTe  • E nou-  +4-  4-  Pec  me 
no  i libra  mai  col  a ,'che  a gei  lo  :i  fi  a f Per  ab.  tare.  Latin. 
h*lu**  .Bo::nou.|8.7. 1 Ipiato  la  dote  ella  Dauaa  caù- 
q Pecfignitìcarc.  Lic |r/-  Com.  Purg.  1 6.  Idi,  da  e io 
eli  '.Da  per  mangiare,  gh  litichi  fiacca  1-11 1 iq  aelli  Ji  certi 
manguri  f Per  defi-bre,  celi  are,  ritenerli,  iDensrli.  Latin. 
d Brisc.mu.2. 4. Giannotto  non  illette  per  q ie- 

fto.che  egli, p affa  a alquanti  dì.non  rim  iu  effe  /imiglian- 

ti  parole.  E nou.  25.17  Si  è egli  m .uo  fare,  e pantere,  eh: 
llarii, e penterfi-N-ant-Ji  t.Lo  Scoiaio, per  paura  di  lare  il 
prezzo,  fi  D iu  a,  e non  auuogadum.  Bocc.nou-27.4j.  Male 
d-  fonefte  parole,  checc-me  n:  ùmnbre.E  no  1.1.8.  M 1 pur 
mente  perd-endoui , fi  flètte  [cioè  fermò  il  psnfiero]  E nou. 

4 66  Mandatane  la  freg  in.ve*  »:.i  J >,chedantua  co  lofciu- 
to  u’era,  fi  Dette-  E nou.49  1 8.  Io  vo!enticri,quando  vi pia- 
ceffe,  ini  Darei  [ cioè  non  muterei  flato , viuerei  di  cosi  ] E 
nou-49  8.  Non  rifpondeuaal  figliuolo,  ma  fi  (bua  [cioè  non 
pjrhuajf  Per  efferc.  Dan.  Par.  x.  Riuoltoad  e‘fi  : fa  ch^__> 
dupo’l  doffo  Ti  Dea  volume,  chctre  fpccchf  accenda-  Bo;c- 
Iutrod.  n.jj-  Al  goucrno  delle  camere  delle  donne  intente 
vogliamo, che  Dicno.  E nou.77x8.SecosiDa,comcuoi  dite, 
non  Duòeflcreal  Mondo  migliore.  E nou-7j  21.  L’opera 
Da  altrimenti, che  voi  nonpenùte.  E nou.  47.18.  A lui  lene 
ritornò, c gli  diffc,come  Daua  l’opera . Onde  fi  dice  Ella  Da 
così  [ cioè  la  colà  parta  cosi , ella  fi  ruruoua  in  quello  ter- 
mine] Latin- ,tu  {thubtt.  e non. 7.  io.  Incottane»»  * 
tegli  corfe  nell'animo  vn  penfier  catciuo,  mar  più  non  ifb-  ! 
toui-  E Iiitrod.nutn.x8.  Stando  in  quelli  terminila  nortra  1 
Città, d’abrtacorquafi  vote  [cioè  rirrouandofi]  E nou.  sj. 
xx.  S*jo  porto  ranco  ùre,ch’io‘l  tolga  da  quella  bcDùlu 
«.bene  Dafcioc  fia  bene]  Latin,  tene  fe  habehu.  q Per  tfJèr 
fituatO.  Latin  finn»  epe  , fefitum  rfie.  Bocc.  non.  ir.  10. 

U qual  luogo , cc.  come  flette  ui  molterrò . Vit.  S.  Girci. 
Girolamo  hi  figliuold’Eu/ébio  , nobile  huomo  , fu  nato  di 
cartello  Scadono  , che  lune*  confini,  tra  Dalmazia,  e Pau- 
nonia-  q Per  acquietarli . Lat^/?4re,«y**r/fw.  Bocc.  nou. 
56.4.  Io  ne  (tarò  alla fentenzia  di  chiunque  \oj  vorrete 
E nou.  55.15.  Ma  pur , non  filando  a quello , diffe  a Gia- 
comino . q Lalciare Dare, in att.fignifiuaie  non  importu- 
nare, non  inbDidire,  non  dar  noia  altrui . lat-  tmmere\nU 
molrfli*  mfene . Pctr.Son-  ni-  Perché  mone  fura  Frimai 
migliori  ,ebfcia  Dare  irci-  Bocc. nou. 4 j. 6.  lafciarofrar 
Pietro  , fi  mifèro  alla  Jor  difèla.  L nou.  48. 3.  Si  mi  Ir  in  . 
cuore  di  douerla  del  tutto  lafciarc  Dare  • q 1 alciaie  Daic  , 
in  fignif- reut. ceffare  , e dcfilfcr dall'onere.  Latin. Affine t 
cefi  are . q Starpenlòiò,cficreinpcnfiero,  moftrar  n'cficrc 
in  penfiero . 1 ar.  ” t«gìi*Und*m  tfie.  Locc  noU-  12.  16.  Deh 
Rinaldo , perche  Date  voi  cosi  prcfolò  ? q Star  iepra  , 
i tar  fofpdo,in  dubbio . Latin.  d/Jne ifit/tre. 

e*.  Bocc.  noi:  49.  7*  Alquanto fcprafcficrte.c cominciò 
apeniare.  E noia,  j 7-  i*  Suura  te  laeflò  alquanto  Dette  »c  I 


forni  ■ Un 


cominciò  a partire.  f Star  per  fc,  quello  eh:  più  ornane.  i 
mene  fi  dice, eflar  neutrale , cioè  età  die  contraiti  iti  no  1 1 
tener iiedtli'vn.nedall’alcro, nu darli  di iq.-zio.  Bat-L'a-  i 
nime  rrifte  fono  mefcolate  alla  compagnia  de  gli Angeli  cu-  i 
tini,  che  non  furono  però  rib  dii  a Dio  , oc  ancora  tirano 
con  Di  » , ma  dettero  per  fi: . 


Star  fui  gran  ile- 
in  lui  ^raue- 
li*  fut  (entro. 

In  in  ionorcuol-- 
Infoia  riputazione. 
In  fui  mille. 


lignificano  quaù  vrja  cola  me-  j 
definii,  cosi  co!  urlar,  come 
con  l’andare,;  edè  tenere  uni  > 
certa  granita  , conueoieme  , 
al  grado  , e forfè  maggio- 


Stare  In  fu  le  file  • Andar  cauto  ad  parlare, per  non  cflàr  [ 
giunrotil  che  ancorali  dice. 

Stare  all'erta. 

Star  lui  tirato- 

Star  con  l'arco  tefo.Starpronto>flareappareechiaio.L-prr.  1 . 
fi*  rfi *.f  Star  rìgido, viàr  rigidezza ,uon  fi  lafcur  muoucre,ne  i 
pervadere . La eli > . Bocc-uoti. i- 1 i.Pcr  Iiqual  j 
cola , doue  io  rigido , e duro  lima  a’uioi  conforti , eno.i  mi 
volea  cc-  ^ Sur  cheto,  Il  ir  muto, non  parlar:.  L«.  t*t*ntjiw  \ 
Irre . Boc*.  nou-  4?-r  T<  M i ricordandoli  li  dou’era , tutu  ri-  i ! 
(èoflafi,  dette  cheta.  Dan.  Par.*  i.E’Igaulio  mi  face*  Libi  | 
tonon  vdtre,  c darmi  mut  i f Sur  ficarojìuer  lìcttrà , non  ' | 
temere.  Lat.w*  virtù.  Dii.  Par.  if.  Monca  io  gli  occhi  , ' ! 


che  Itauanficuri-f  Star  frefeo, (t  ari  r frefeo  .patirfrcfco.  L-  j ! 
fri f tre  I limare . Din-  Inf.j *.  Li  doj;  i peccatori  Hanno  tre-  j ! 
fchi  f Sur  ben:,conuenirc.  L- .cnetmirtfieetre . Boc  proem. 
n.i.Ecotneeheaòarciiiupsrfi>na(let  bene.B  nott.Uo.  i.  j 
Molto  me’liolèanno  alle  donne, che  agli  huomiui-  li  nou.  ' 
i . I?  -Io  accon  cerò  i fatti  no  èri,c  i miei  in  m iniera,  eh  : d irà  j 
bene-  Enou  74.  S- lonoilonra.'iciulla.allaqnalcqaediiiv  . 
mmorancati  deano  oggtmui  bene.  q Diciamo  dar  bene  i 
dvn  vedi  mento,  qaando  torna  buie  in  dodo.  f Benpoffa 
dare  il  t a le,  bene  (lui!  tale:  m ani  era  di  Aiutare- L>  [*!•**.  B oc- 
nou-a7-4l*8cn  polla  dar  Fatinolo.^  Per  nrroaarfi,  o in  buo 
00,0  ;n  cattino  doto- L-  aliapuaf  bentfiel  male  , effe  ben* 

ieri  •»  il » etnàìtfu.  Bocc.notM7>&  Or  douendo  io  (lare , co- 
m'o  ito/piefla  grandine  imi  r»ó  riftefseii.soii. Che  pofio 
ìJV'O  liana  te  ben  ueltiu,  e ben  c aliata, tu  (ai  bene , com’io 
(lo  d'ai  tro.  E nou-44-  7.  B auendo  il  luogo  piu  frefeo molto 
meglio  il  irei, che  nella  uodra  camera  non  fo-  Per  ironia-Boc 
g.s  .p.u Frate Jbcnc  (làtcbbono  s'dle.s’HKl agufler  canto . E 
noiS.f040.fi  certo  w darri  pur  bcie.fc  tu  alla  moglie  d*Er- 
col  ino  mi  volerti  agguagliare.  Il  che  anche  diremmo  io  da- 
rci pur  frefea- Star  bone  ornale auerbeie  oinilc,ocflcrfa- 
no/>  ammalato, obcns.onuldijpoflodi  corpo  -Lat.wkw  j 

ben-- fintile  valere.  Boxtoirudn.jf  Parli  qtllli  Cofc*C  qu\  . 

e funr  di  qui, ed  iivcafii  uti  Ambra  dar  m ile.  Dan.  Par.j  1 . E 
muli  pcregrm , che  fi  recrca  Nel  lempodi  fiso  uoto  riguar- 
uandu.E  lpcra  già  .i Jir^om'cgli fica-  Bocc-nou  9». 10.  Al- 


non  fi  te  ne  da  : ed  è qua  fi  lo  dedi» . che  mirilo , s’cUa  con  ti 
piace, ipu  alj.  ^BaiciU,  mudi  particella  riempitila-,  c 
che  Par  ch’abbia  va  fo’dcll'iromco  , edè  lo  lidio  , che 
quello , clic  noi  diciamo , certo  diesi. Lat.  ft  •!>•».  Bocc.n. 
7»*  9.  Frate  bene  da.  lomen’hodicoteficcoià-Enou.éi.?. 
Bene  dai,  tildi  me  paiole  tu*  Enou.  79. 14.  Or  bene  flackin 
<RK,iifle  Bruno:  Iccoretiui  lenefidaua,  ben  mene  podio  fi- 
dar e io  [ due  per  cer  io  J f Diciamo,  dare  a tu  per  tu , che  è 
non  cedere  a coA  veruna,  crilpomJcre  a ogni  minimo  che, 
nel  bidiccurfi,eoe!  tenzonare  L-ver htm.rr^  re/pmdert.^O:- 
ccfi  Itar  per  fare  una  colà,  come, mori re.ct>rrere,ror  moglie, 
affogare, e fintili.  L fiere  inprocmro.o  nfchrodi  correre , af- 
fogare, cc.  E dato  per  morire-  Làt.p*ram  abfiue , quot  mrim.1 
J&.Fjfe  dare  vno . Sopcrduarloui  finti,  o in  parole . Varch. 
ErcoJ.  s’e'fi  vuol  modrjrc  vno  edere  boemo  per  aggira-  1 
re , c fare  Ilare  gli  aJtri.fi  <!icc,ec-  f Stare  al  quia  .Acquietar-1 
fi  alla  ragi  *ue.  Dan.  Purg.  j- State  contenti  umanamente  al 
quia,  f Surca  Agno  • Procedere  con  riJprrto  , con  muore  . 
Patr.cap.i~  Pur  Faudina  ilfiiqui  iiarc  ai  legno.  Ar-  Fur.Ti 
pcafi  forfè  farmi  (lare  a (èg  mj  è q Stare  intanto  ,conie . Que- 
llo libro  mi  ila  inquattro  fiorini  ,cioc  mi  coda  quattro  fio- 
rini • *f  Sur  lu  iTonoreuole  • Vaie  non  voler  vedere , oc  pie- 
garli. Fir.  Ddc.  a nni.  lo  hop  jura.dic'J  voli ro  volere  Ilare  ! 
in  fu  l'onorcu  ile, non  ui  faccia  marcire  in  quc.Lt  prigione- 
Sta  uma.  Vccsllo  no:o,  e di  carne  di  grato  iipo/c  . Alcuni  ] 


l’Abate  fen’an«to,c  JominJoflo,  conte  dargli  parcua.  En- 
1 ?.  t.  eh»  darebh:  meglio  di  in: , A quc'daniri  fofftr  miei J 
[ cioè  ciu  aureb’ac  più  co  nudità  ] H Sure  a uno  .Edere  in 
filo  po ter c,tn arbitrio, 11  balia- L--'”  -»•  iruiut f>Mej}-ue  ejie.H OC- 
g.f.f  t.  AuoìMaioina.ib  ornai  il  comandare- E nou.?7-7- 
Se  voi  volete  j n preg- ab  do  del  iniocorpo,  cdellavoflra  ! | 
anima  clfer  di  quella  dccutorc,a  noi  da.  E non.  44-4-  A te  da  ! 
il  trouar  modo  allo  l’ca  np  ì delia  tua  viu.c della  mia . E n- 
74.  9.  La  donna  dilfc.Mcdcr,  quello  da  pure  a uoi  - f Stare 
in  fc.  Stare  in  cerusllo^ioe  non  1 Imagi  re,  non  fi  finarrire. 
Qui  dar  raccolto  Pcrr-  canz-»f  7.L1  quante  parti  il  fiordcl- 
l’alirc  bcJ!c,S:àdo  in  h deflà  ha  la  fila  luce  fparu>4  Surc  ad 
afcoltaredo  llcfto,chcjkolurc.L.*'‘fc*lr*’f,4uJ;re,  Boc-nat  • 
j.(  Ha  nò  mi  darebbe  mai  ad  afcoltarc-Cógiug-icfi  in  quella  , 
maniera  có altri  vcrbi^igliando’J  lignificato  d’eni,conie da  | 

re  a vedere,  dare  a dcalare-f  Stare  tl  pcnficro  in  vno:  auerc 
egli  la  cura  - L -alette  dem  vuUtum  efh . Bocc.  IntroJ.n-49-Nd 
quale  ogni  peti  fiero  dea  di  douerci  a lietamente  viucr  dupor  i 
re  - ^ S tare  a Iperan  ia , fpirare.  Lat.  bonafpr  v/i.  Bocc-  nou.  1 
ij.tj  - 11  confortò  ,c  gli  diflé,  che  a buonafperanza  lleflc  • j 
f Stare  a pigione.  Abitare  io  vnac.ifi2pi|7;one.pa2ando-  | 
nealpadtoncil  prezzo  pattuito  , per  abiuriti.  Latin  .dtmun  ' 
tendini  1 ni  àttere . (f  Stare  a pigtoneyquaii  detto  nroucrbiale  • j 
dìcefij di  cola,  che  non  iitia  acionciamenteal  fuo  luogo  • ( 
Latin. *ltemmpeJim in ftpu  ujbtbere.  Bocc-nou.  10-10.  An-  i 
date, e sforzatali  di  viucrc , che  mi  parermi  che  fiòche  voi 
ci  diate  a pigione  - f Star  di  buon  cuore, /pcrar  bene, dar  di  j 
bumu  voglia.  L. anime tfìe.  Bocc.  non.  67>f>  An’diin 
miot(olceflladi  buon  cuore.  % E*  mi  da  moltobete  , e*  mi  ì 
da  1!  doucre:  cioè quedo  mi  fi  conuiene,  quello  mi  fi  debbe . 

I jc. id m:hi im e eb/ifii . Bocc-rioii  8j.  9 Auucgnachcegli  ini 
dea  molto  baie, ch'io  non  la  doucua  mai  lafciare,  cc.  q Sue 
ne  da[  ci oc  tuo  danno,  abbi  pacicnza  , pcnfacitu]  Latin. 
eque  *m  meftì  ai  . Bocc.  n- 89- 1 ».  Seti  pi  acc  fi  ti  piaccia , fe 


le  dicono  in  lat.  « . Lab.  n.19 1 . Le  darneà  fagiani , 

eitordigralfi- Creic-to.11-5.fc  gli  pigliano  an  i ue.aght  roti  1, 
och',grue^  darne.  Fcanc.Sacchaip.  diu-  Le  darne  per  natura 
imbolano  l'ooual'vna  ali  ai  tra, quan.ioè’1  tempo  delcouarc, 
e J eli:  idi  natii  ligi  noli  .gl'induce  la  natura  4 coaofccr  la 
hr propria  madrc.f E da  Starna  starnazzare  , dire 
lo  dare, che  fa  in  terra  li  dama,  g-.-tfan  Jofi^om:  (anno  an- 
che le  galline,  c adii  vecchi , La  certa  ad  dodo  con  foie.  E que  - 
do  geaired’vccclh  lòn  detti  teeejpulmmtmet. 
Starnazzare-  Vedi  starna. 

S T a r h o k c ì n o . pini,  di  dama  Ceoo.  Mordi-  Come  fan 
no  gli  vccdli  rapaci  a’piccoli  darnononi.  Che  con  poco  d i 
fittici  gli  prendono . Oggi  comunemente 
Starnotto- 

Sta  rnvTahone.  Lo dortuicire . Lat.  flmutatio . Cr. 
f.xf-s.  La  fila  poluere  polla  nelle  nari,  prouocaJa  danmta- 
7 ione, r mondtfica  il  edabro- 

Sta  KN  vT  are.  Starnuti#c.Scn.  Pid.E  (è per auucnrura  al 
cimo  di  loro  u>Id:,oliacnuta  , ofint'hiozza,  (i  non  camperà 
| egli  dc’eflcr  luttuto.  Cr.9.x7.a-lhiaaIlaimcuoc  ccnntice- 
I ra  a fedire  lpcflo^  a 11  a mura  re. 

, STARNVTlRE.  Mandar fiH>t lo flamuto. iM.fìem nere Jlrr 
Munte.  Bocc.  nou-jo.  1 1.  : noi  ietiiunmo  predo  di  noi  dar- 
nutirc,di  che  noi, oc  la  prima  \ oi u , 1 >e la iec omia^nra m m o, 
j ma  ouft.’lwhcdamuùto  anea,  darnutendo  ancora  la  iena 
volra^la^c-  Crefc-9-  u-4- Ter  quello  il  cauaOlollaruuurà, 
e gì  neri  gli  vototi  freddi . 

I S t a R n v t o.  Moto  de!  ccrudlo  .pcr  ifcacciar  ] 'untore  fop- 
pr abbondante  fatto  per  mezzo  dell’aria  rimaikljta  fuor  con 
itirepuo  , per  le  narici/:  pu  bocca-  Lat-  fferKur.m,r,n^J1er 
Bocc.iMO.11.  Larai.iogli,  che  di  qui o*L  veniflà  il 
(ùono  dello  (carnuto.  £ nouP.8-  Cola  che  non  Iclfc  nui  fu 
ta  valuta/»n  vi  acdcrrei  io  ùpcic inlcgavc^e  ciò  non  («af- 
ferò gii  dar  miti. 

Stasera.  Quella  fera.  l atin.  Mie  vejfm . Bocc.n.77.1 1. 
Egli  c'è  feaicra  venuto  lUuk  iuo’lTauJIi. 

State.  VnatkJIcquanro f.jgion dell'anno, la piùcaJda  . 
Latin  Bocc-  nou.44.7  Non  liaole edere  vJanza^he  an- 
dando ve  rio  la  fiate,  le  nord  fi  vadano  rinire.'cnDdo.  Dan.In- 
fct.i7-  Che  muta  parie  dalla  fiate  aJ  verno  - Pctr-ùm.  iSt- 
Ch'va  fuoco  di  pietà  fedì  làmi  re  Al  duro  cuor , ch'a  mezza 
futcgiela. 

S T A t t R e c c r o . Di  date-  La i-  efliueu,  Guid.  G.  Cadendo 
i dagli  ltateaecct  firufti  degli  alberi,  c da’ loro  ipogliati  rami  J 
1 Statico.  Ofuggio . Latio.  eèfis . Morg.  E luttco  il 
| moncon  fia  dato  a’caui,E  tu  (arai  quel  deflò.  Gu  icc.  Stor. 

] Aueado  prinu  conceduto, che  il  figliuolo  del  Marchu- 
fedi  Mantella  , che  era  apprelfo  a Giulio  per  iluuco  , 
liliero  «{alla  fe»lc  data  , potclTe  ritornarfene  al  patire. 
| Stato.  Grado, condi  rione,  l’cfscre.  latin-  gradui,  teu- 
! d tue  Jì *i:,i . li  ccac.nou .4 116. La  onde  fotti m atnente  Mar- 

tuccio venne  nella  lua  grazia,  e,  per  configuro  te,  m grande, 

; e ricco  fiato.  Enou-  sa.  4-  AuenJo  iiomfazio  Papa., 
appo'I  quale  Mefier  Gerì  Spini  fu  in  grandirtìmo  (tato  . 

! E non.  16.  14-  I rti  potrebbono,  le  litui  (odono  , nel 
perduto  fiato  tornare . Paflàu.  »»fi.  Quando  alcuna 
pcrlona  nobile  , e di  foto,  abbia  ricolma  alcuna  on- 
ta iugiuriofa  , oaliracgiolà  villania  «la  pcrlona  vile.Bocc. 
nou- 16.  »s-  Del  tuo preficme  fiato  niente  dico  E nou.  1 - 9, 
La  cui  malizia  lungo  tempo  foftenne  La  potenza , e lo  fra- 
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II  iodi  Mcf.  Mutciatto.  £ n. 40  i 9 Clic  niuna  cola  tu  cat a liu 
durar  poteua  in  iltato.  Enou.!j.u-Ogdi  bollato  libcru- 
mcntegiiapcrfc.  Pctr.foti.t04-  Chc’l  dolor  dillilh,  Pergli 
occhi  mici  di  volito  (lato  rio.  E canz.  1 9-j-  Ben  proumdc_» 
Natura  alnollro  flato,  quando,  ec.  [cioc  mantenimento,  là- 
lutc]  E canz.  4S-j*  Fui  ma  l’accorto  a prouuedcr  nuotato. 
Diccr.diu.  In  quelle  fi  Teppe  si  reggere, come  a (biodi  pace  . 
fi  coguema.G-V.7-88.i.EflcndolaCittadi  Firenze  in  felice,  j 
e buono  fiato  di  ripofo.  E lib.i.so.j-  Ditte  di  lùabocca,chc  • 
niuna  colaci  ha  fiato  fermo  [cioè  IbbiJità]  Pafrau.c.ifo-  ! 
I ugge , comel’ombra , e mai  non  ifià  in  vn  mrdefimo  fuco- 1 
Din.  I'urg.  14.  Nello  fiato  primato  non  li  rinlelua.Cau.  Fr.  j 
liug.  Volle  Iddio  moli  rare , che  quel  luogo  era  traslatatodi  ■ 
pii2za,editcncbre>afiatodiianutà,edi  lume.  TcT.  ttr-j.9 
Qtiandola  tua  magione  è compiuta  e forni  cadi  Tuoi  edilizi, 
(ccondo  lo  fi  Jto  del  luogo,  e del  tempo.  Pattati.;  1 1 . Elia  è 
uccellari  a a ogni  huomo  di  qualunque  fiato,  e condizionfi  ( 
fia-  Boccac*  nou.  40-4.  Dinazion  nobile,  ma  di  cattiux..  1 
viu.cdi  biafimcuole  fiato,  q Sta  io  di  febbre,  termine  di  ; 
medicina , e fi  dice  > quando  la  febbre  è in  colmo-  Com.  Inf. 1 
20.  SÌ  come  li  medici  fanno  le  accefiìoui  fiati,  e recedi  delle 
febbri  • 

Stato.  Dommio,fignoria,poienza.  Laùa.frtnn^fui ,re. 
Firn».  Pattarne- ir  8-  E’gli  abbatte,  e toglie  foro  lo  fiato, 
e la  fignoria.  E car.  2 1 o.  Beni  della  Fortuna  fon  le  coli; , che 
fon  fuor  di  noi  ,ec.  come  fono  le  ricchezze,  leddtzie,  gli 
fiati , le  dignità,  la  fama.  G.iV.i.>i.,'Infin  che  la  gran  Cit- 
tà di  Romaebbefiato  Dan.Infer.27-  Tra  tirannia  fi  viuc,  e 
fiato  franco  G-V  ó.?  4-  La  Città  montò  molto  in  filato^ in 
ricchezza,  e fignoria. 

Sta  tv  a.  Figuradi  rilicuo,o  fia  fcolpita,  odi  getto.  Ut> 
Bocc.nou.6j.jj.  E farete  di  far  porre  vna  (la- 
ma di  cera  della  fua  grandezza.  Petr.canz.i  1.4.  E tra  gli  ai- 
tai i,c  tra  le  fiatue  ignudc-Conu-c-no.  La  (fatua dt  marmo, 
o di  legno  ,0  di  metallo , r ima  fa  per  memoria  «{'alcuno  va- 
lente huomo. 

Sta  tv  a le.  C he  è deformo  nel  numero  de' Cittadini,  e 
partecipi  dello  fiato.  Agn  Paud.Tu,fiaiuzle/<.£i!Ìrando  l'ar- 
roganza, e la  ignoranza  d’altri,  n'acquilli  malìuolcnza.  E di 
fotto.C  he  con  caliamento  può  aucr  folla  male,  aucudo  tutto 
di  a porgere  il  vifo  a’  rapinatori  barattieri  > 

S T A T v 1 a £ • Deliberare,  confermare,  rifoluere.  Lat  wff/- 
thtn  yfiMutrt,  Bocc.g.i.f.5.  Ciafouno  commendò  il  parlare, 
e’1  diuifo  della  Rana,  e cosi  fiatuiron , che  forte.  Tratt-gou. 
firn.  Cariti  del profilino  (buiìcflcrc  di  lua  (incera  legger 
compimento. 

Statvr  a.  Abitudine  del  corpo,  inquanto  alla  grandezza, 
oallapiccoIezza.Bocc.g  6. f io.  Ed  era  quello  laghetto  non 
più  profondo,  che  fia  vna  (laura  d’ui»’huomo,mfoio  al  pet-  1 
to  lunga.M.V.ir  7J-Tu  huomo  di  bella  datura.  Vcgcz.Comc 
btor  piccola  datura,  contrala  grandezza  degli  Alamanni, 
aurcbbcauucoatdimcnio.  Caualc.fr.)  iu£.  Te, o huomo,  fece 
diritto  in  due  piedi , con  la  datura  verro  I Ciclo  , perche  tu 
pcnlàrtì  pur  del  bene  del  Cicloinon  di (cordi  adunque  il  cuor 
tuo  dalL  I btura  tua.  [cioè  poli  tura  ] 

ST  atvt  aR  to  • Chefa  gli  fiatati.  Caualc.  Pungil.  E per- 
ciò molto  fono  da  riprendere  quegli  vficiali,  cfhtutarj,che 
tutti  li  loro  (bruti  fanno  giurare.  Stai-  Mere-  Cofingne- 
r ci  cinque  con  figliai,  ec.  a eleggere  in  arbitri  ,o  itero  fia  ai- 
tar j,pcr  fare,  e rinuoiur  Io  (bruto della  \ mucrliia  predetta. 

S#taTvTo  . Legge  di  luogo  particolare.!.  jr.V?.r/*f#»,Bocc. 

* nou. j 7.8.  A ero  confortandogli  il  podefià,  modificarono  il 
crudele  (lamio-  G.  V.  7 • « 7-x-  E correderò  utti  ftaniti  ,c  or- 
dinamenti. q Per  legge, o decreto  generalmente.  Dan.  Par. 
xi.  Perocché  si  s innoltra  nelI’abifTo  Dell’eterno  (bruto  ; 
quel  4.hechicile.Paffau.to7-  Ordinarono, come  la  confdllon 
U doucrtc  fare,ec.facccndonc  legge  e (lamio- 
1 j Stazio.  Stanza,abÌMdonc:  Latin.  G-  V-4.9-I.  Fu  il 
I primo  ouilcjclhzioddb  rifatta  Città  di  Firenze. 
{Stazione.  Stazio.  Liu.  dee. j.  Otàli  montanari,  dato  il 
' legno  delle  cartellatila  Ila  rione  vfatt  fi  comieniuano.E  ap-  1 

j prcflb.Intralcguardie,elc  (fazioni de*  Cauolicri.  Collaz.  j 
1 S.  Pad.  Ha  ca  timo  vizio  nel  cuor  noftro,  la  prima  (t  azione- 
S Mor.S  G re".  Noi  verremo  a lui,  e faremo  il  noli  ro  lbzio tic 
app refio  dilui. 

, Si  AZZONARE-  Vedi  MAL  MENARE-  Iat.  . 

i Can.  Cam-  Che  neffuno  e a chi  piaccia  vna  colà  lbzzona- 
ta_*. 

- Stecca-  Legno  lungo,  intorno  a un  braccio,pcr  vfo  di  ftri- 
gncrlc  fonie  in  fu  le  bellic.  Bocc.nou.89.9.  Per  la  qual  colà  il 
mulattiere , prefa  vnaficcca,prima  affai  tcmpcrjiamemci! 
cominciò  a battere  ,ec-  gl’incorninciò  con  la  (lecca  a dare  i 
maggior  colpi  del  mondo,  q E stecca  li  dice  a quel  lc- 
1 gnetio , che  mettono  i cal  zolai  fopra  alla  forma  » ch’c  nella 

j jearp  a,pcr  alzare  il  colio  alb  (carpa,  q E a quel  ferro,  che  fi 


inette  ud  manico  della  uanga-liil  quale  il  contadino  pou  Ut 
ilpi-  de, e aggruua  ella  vjuga,per  profondarla  iteti  nei  tcrrc- 
uo^itrimenti  detto  Vangile. 

S TteCH  fi  tòno  anche  certe  (Irifecd’cfli  di  balena , che  Ic_j 
donne  mettono  ne!  bullo,  per  tenerlo  dirtelo- 

Steccare-  Fare  (leccali . Eat-  *»//**»  tircum  nijent.  G. 
V- 1 1 . 1 jo.  5*  E'n  poco  tempo  appreso  l'aflofiaro,  cllccca- 
ro.  Liu.  M.s’ltnpreièagueniiic^rtcccarb  fua  olle  ìiivilj 
monte  il  più  profiìmano.E  appretto-  Attendarfi,c  (leccarli  ili 
(otto  alla  montagna  d' A Irai unga  . 

Steccato-  Riparo  degli  dèrci  ti,  fattodi  legnàme-Latin. 
VMilmm  Jtfita».  G-  V- 1 1 . 42*  4.  E afforzato  i Pilani  di  forti , 
cdi  liceali,  Chinzica.  Introd.  alle  Vir-  Diuiii  fono  indue 
pani,  fecondo  che  ro 1 vedi  lo  (leccato,  ch’é  tramezzo  di  loro, 
q Per  (èmpi ice  chiuliira  (aita  di  (lecconi . Cr.  1.  6. 4.  Sì  dee 
circondar  la  corte  di  muro , o nero  di  comiencuole  steccato . 
q Per  la  piazza , e luogo  chiufo  di  (leccato , oue  Velerei  uno, 
e combattono  1 combattitori  .Lai- Gr.  nytìr-  Ar.Fur. 
Douc  circonda  ilpopol  Io  (leccato  ,Souaudo  il  corno,  s'ap- 
prefonta  armato . 

S T f.  e e h e T T o • Fare  (lare  a ft  archetto . E fare  (lare  a fegno, 
ed  e quello,  chci  latini  diccuano , <ogm  im  orÀmem,  che  )ioi 
diciamo  anche  (lare  al  quia . Copp.  Canz.  Gatt.  Ertendone 
colei  portata  via , che  tutti  «li  fauna  (lare al  quia . 

Stecco.  Spina , che  e in  luì  follo , o rami  d'alcunc  erbe , e 
piante  ■ Lat-  - Dan.  Inf.  1 j • Noi  pomi  v’eran , ma_# 
(lecchi  con  tofeo . Pctr-  canz-  jf.  1.  Pieri  di  lacci , e di  (lec- 
chi v n duro  corio  Maggio  a fornire  • t Son.  1 54 . e del  mio 
campo  mieta  , Lappole,  e Uccelli  , con  la  falce  adunca.^ . 
q Pernierai*  M-  V- 11.^7.  Confideranno  , che  la  fortezza 
era  (lecco  nell'occhio  al  Pilàno.£  da  stecco  stecconi-, 
che  è vn  palo , diuifo  per  lo  lungo , in  due  parti , col  quale  fi 
fanno  le  chiudende , che  fi  chiamano . 

Stecconato.  VediPAt ancato. 

Steccone.  Vedi  Stecco,?  ai  an  c a. 

Stella.  Corpo cdcficlmnmofo.  Bocc.  g.é-p.  1 . Ogni  (Id- 
ia era  già  delle  paro  d'Oricntc  fuggita . Dan.  Par.  2.  Che 
n’ha  congiunti  con  la  prima  lidia-  £ apprelfo . Così  la’ntcl* 
iigenza  (tu  beaOK  Multiplic  ita  ,pcrlelldJc/picga,  Giran- 
do , (è , (opra  liia  vniute . Petr-  Son,  xo  j . Quanto  mai  pio- 
ueda  benigna  lìdia  • q Per  punto  di  collelfazione.  Son.  178. 
In  tale  lidia  prefi  l’cfca,  e l'amo.  E Son.  ij.  In  tale  lidia 
duo  begli  occhi  vidi,  q Per  dettino  * Lat/fo*»».  son.  iSi. 
Talfomiafiella , cui  mia  cruda  forte.  cpcr(ì,nil.occhio. 
Io».  o(»ln . Son.  259.  Ou’cl  bd  ciglio,  e J’una , e l’altra  del- 
ia , Ch'ai  corfo  del  mio  viuer  lume  donno  ? Ar.  fur-  Come  li 
vide  il  focccfior  d’ A dolio  , Soura  apparir  queilc  ridenti 
lidie. 

Stellante  - (Iellato-  Petr. Son. 269. 

Per  adornare  i fuo'ficllami  chioftri.q  Per  mcui-  rilucente , 
a gialla  di  (Iella . Son.  fog.  Gli  occhj  (crcm,  e le  (Idiomi  ci- 
glia- 

Stellare.  Riempierfi  di  lidie.  Lat-  ihllit  fxtnsn.Virg. 

H neid.  M-  Intanto  il  Cido  fi  (Idia,  eia  notte  cadcfopra'l 
Mare  oceano. 

Stellare  adii  Di  (Iella . Lat.  fitlUrù . Declam.  Quin  til. 

P-  Cambioela  viu  preda  degli  del  lari  corfi . I 

Stellata  .opcziediniedicainauodagturacnti,dctraDa  ) 
Crete.  «JtoUmm.Qt.psX&x*  Sotto  entrambi  gli  occhi  fi  pon-  \ 
ga  lafteilàta-Eap.  jx.  1.  Prcadafi  conuuKuolelldiaUjefi 
ponga  (otro’l  capo  dcli'ana  (concia. 

Stellato,  l'icn  di  lidie.  Lat-T?^/*/.  Dan.Purg.c.  1 1 . Sì 
che  mondt>  lieti  Portano  vici  re  alle  fidiate  ruote.  Pcrr.son. 

1 j 2.  Notte  il  carro  lielbtom  giro  man . Fiamm.iib  6 j.  La 
1 crradi  varj  fiori, di  viole,cdi rofe,quafi fidiaca, di bdicz-  : 
za  contatta  col  Cido  ottauo  • 

StellifeRo.  Stellato , npien  di  delle  • Lax.fltUtftr.  But. 
Qudlo  évo  legno,  che  è nel  ciclo  ddlcrmamcmo,  cioè  del  1 
C idoli  erti  fero. 

Stelo  con  l’e aperta. Gainbotii  fiori ed’erbe-  Lat. caUmut, 
Dan-  Inf-i.  Quale  i fioretti  dal  notturno  giclo  Chinati,  e 1 
chiufi, poichc'l  Sol  gl'imbiana.Si  drizzan  tutti  aperti  in  fo- 
rartelo. Ar.Fur.Ma  nósi  tollodal  materno  lido Kj morta  vie  ' 
ne,  e dal  (ùo  ceppo  verde,  q In  vece  di  ocrno.i.<»^«.  I’urg.8.  1 
Gliocchj  mici  ghiotti  amlattan  pure  al  Cido,  Pur  là, douc 
le  lidie  fon  più  tarde.  Si  come  ruota  più  pretto  allo  itelo. 

Stemperamento.  Stempera»» . Lat.  aijsoh*tv>.  Pafiàu. 
jj2.  Il  quale, cotmnorto  dal  Diauolo,cc.  opcrfopcrchie- 
uoli  ftcmpcramcnti  d’umori ^cc-  q Per  intemperanza-  Latin. 
tueor unenti* . M-  V.  f • 8-  Auuennc.clic  per  iicdlcrato  llcm- 
pcramemo  della  lurturia,accoIfe  netta  e mera  fua,  v enti, tra 
denre  maritate,  e fanciulle,  calne  femmine,  q l'crlimilit. 
commouimemo, commoz ione.  I r.  Iac-da  t.  cttòl.  I ianafoi  i ] 
fi  m arauiglurcir.o  di  tale  fien-pcramcmo , e borbottio  delie  I 
femmine. 

A a a a z Stem-  , 
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Stempera  ti  za-  Intemperanza  . Larin.  inumperurui , 

1 Con».  Parati-  Ilgradodella  temperanza , che  è prò  (fi  ma- 
no al  vino,  y toc edere  vu alla  non  conceduta  JulTurii  .f  Por 
intéperie-La  t^.-m^tfriw.Liu-M.Per  la  temperanzadell'aire. 
i Mor*  S Gre*.  Noi  vegliamo quello  apertamente, che  quan 
| do, per  alcuna  tcmperanzad’aria  ,Ia  vigna  fiorici  folle  toc 
* ca  dal  freddo,  allora  c/Ta  perde  ogni  umor  di  verzura.  Frane. 

Sacca  Op.  Jiu-  Che  altrimenti  non.  lo  pocrieno  pigliare,  le 
: non  per  quella  fua  temperanza.  | 

Stemperare-  Far  drnenir  quali  liquido  che  che  fia.disfac 
ccndolo  con  liquore.  Lat.  j*>/iw*.Tef.  Br-  lib.j. 

cap.  6.  La  calcita,  e:.  Guarda  non  la  temperare  con  la  rena 
di  Mare,  che  la  farebbe  troppo  leccare,,  f Per  disfarli , cor- 
romperli-  Lat.  d fiala» . Te/.  Br.  x-s f.  Se’l corpo folfc  d’vno 
! eleni en co , lenza  ni ù,  eli i non  potrebbe  temperarli  mai , pe- 
rocché non  auraobe  m t:  contrario  .f  Per  cau  ar  del  fuo  tem- 
peramento . Caualc-  medeuor.  L’ira  ,cc.  al  tutto  tempera 
n»jomo,e  recalo  in  uimer  i ui , e debolezza,  che  non  li 
! può  difender  me  aiutare-  Pallio-  ? <8.  E quando  gli  umori  fo- 
no temperati  , c rimeibolatiinfiem:  , fanno  fogni  gra- 
1 ui.  i 

Stemperatamente.  Inwm peritamente . Latin-  «- 
tmy'uè.  VJjr-S.  Greg-  Tanto  più  rigidrneatc lo  percof- 
fc,qutnto  la  fui  Caparbia  lolcuò  in  alto  più  temperatamen- 
te. tì.i  q uii  dic  a , eh  e fpele  il  J » » flemperaumcoce.  Frane. 
Sicch  Vmo,ec.Niuno  c che  tintoti  tragga  il  corpo  uma- 
no,qui  itoqueto,  vi  n l>lo  temperata niM te- 
Stemperatissimo.  Ine  un  cine  in  ifi  no . Latin,  intem. 
f>. -.finti r.  Con-  Inf-  c.  j.  Di  lutarla  tu  Itemperatiili- 
mu . 

Stemperato  ad J.  Lat.  l> v* T *9 « . Fiamm.  Iib.7j 7*  Ri- 
ceu2tte,ec.con ar  liti m nolo  llcnpento  veleno-  C e.6-  jf. 
4.  Per lème.lelimafi  pai  dire, pelli  , c temperata  con 
acqua  calda.*  Per  mèonunente.Lat.  ix/tmptrdxt.ftl.  V.d.8j.E 
miltoera  de  n, aerato  nella  concupilcenr.  a delle  femmine, 
f Per  ifm  aderito . luifìiimwdtrMMr.  A.ivnane.  U mente 
del  corretto  viene  fubitam  ente  ad  o lio , fc  lo  iemparatori- 
prendinvenco  la  moleta.più  che  non  dee.  Lib.  viig®.  E quan 
do  font»  quelli  temperati  caldini  fi  fùggoao  quelle  formiche 
neli  t terra  .dall’ora  della  terza, infino all'ora  della  nona  . 
Coll.  S.  Pad.  Ingannando  con  li’tcmpcrjti , e fcoaueneuoli 
digiuni  • 

STEMPIATO.  V.T.BMMA. 

Stendale-  Stéo  I irt*G  ■ V.  7.60.  t - E diede  voce,  eleuò 
tendale,  d’andare  Capri  t Sjracini*  M V.j.tj.  Il  terzo  por- 
uujlo  ueRkle/igli  altri  quattro  le  •uzrm.citulo  portaua 
vna  bandiera.  Dan.  Purg.iP.  Quieti  tendali  dietro  cran  mag 
giori,che  la  mia  villa. 

Stendardo.  La  principale  infegoa.o  bandiera.  Latin. 
HsauUum  fignum.  Taunton . IJ  più  vantato  di  prodez- 
za , guadagnati  lo  tendardo  poto  nel  mezzo  del  pra- 
to • 

STENDAR  e.  Leuar  le  rende.  Ljt.  *#•  mentre  %c*{h»  etili, 
gire . G-V.  7.  t47-i  Per  necci  fi  lì  fi  tornò  b detta  olle  indie- 
tro^ a pena  lì  poterono  ri  coglie  re,  e tcndare . 
Stendere.  Di  tendere  Lat.  «xt*  .dere^nigirt . Bocc.  n. 
$S. 6.  Arrigucao, tendendo  il  piè  perlomeno, gli  venneque 
fto  (pago  trouato.  E nou.  50.  * 7.  aueodo,cc.  alquanto  le  dita 
dell’ vna  mano  ftefe  in  terra,  fuor  della  celta.  Djh.  Inf  c.8.  Al 
lora  Itele  al  legno  ambe  le  mani . G-  V-  8.  y y.  9 Vcggemio  i 
Fiamminghi  vfeiti  a campo.feceftendereil  campo,  tef.  Br. 
ì.j8.  Appretta  lo’inrornrammto  dcll’aerefi  c affilio  il  quar 
io  elemento,  cioè  ilfuoco.ilqualeè  vnacrc  di  fuoco , fanza 
nullo  umidóre  ,cftendefi  inhno  entro  la  Luna  ,eaggira  que 
fto  acre, ouc  noi  fìamo.  Con».  Par.  19.  Gii  Apòtoli  ren- 
devano il  vedere a'cicchi,  l'udirca’iòrdi,  il  parlare  a’mutoli, 
ftemkuanoh  contratti, (anauano  li  corpi  ,c  libcrauano  Tarn 
| me . Dan.  Par.  1.  Benché  nel  qnanto  tanto  non  fi  tenda  la 
j vita  più  lontana.  E Purg.  ty.  Siche  quantunque  caricali 
tende  Crelcefeur’efTa  l’eterno  valore.  Petr.  Son.  xjy.piè 
mieijUol  tra  ragion  la  non  fi  tende  [cioè  non  arri  ua,  non  ag- 
giugne.  ] Latin,  peotenirt . Per  lo  (caricar  dell'arco.  Latin. 
remrrere.  Amm.  ant.  a /radio  fi  tende  l’arco],  acciocché  nel 
fuo  tempo  fi  tenda . ^ Per  mctaf-  Pctr.  cap.  io.  L'arte  guata 
ira  noi  allor  non  vile,Ma  breue.c  ofeura  ei  la  dichiara  e ften 
de  [ cioè  fpiana.e  fphea]  Latin.  expluart.  Bocc.  nou.  98-6. 
Tantopiù  acccndcndofi , quanto  più  nei  penfier  s'cftendea 

I[  cioè  n profondaua]  G-V.  1 0.4 1 j.  Ed  era  si  telo  pet  auda- 
cia di  quella  fui  Icienza  in  cofirproìbite , e non  vere,  c iac  ec. 
[ cioè  internato]  Bocc- 11.79. m:ìL4  cui  Jaertzia  non  fi  tende* 
! ua  pm  oltre,  che  il  mcJicarcifanciutlrdelIarumefcioèiion 

' pafTauapiùauanti  j Rettor.TuIl.  Con  grande  follccitudrne 
i’tendette  fuo  ingegno  a tratararedigrrco  in  latino  vna  cer- 
ta , ec-  [cioè applicò]  Tef  Br.  7 • ty-  £ allora  diffcelli mc- 
defimo  , chi  c lufinghicrc  /tende  malizie  [ cioè’fpargc  ] 


G.V.  to-A.t.  Scendendo  la  nouella' in  Firenze  [cioè di-  , 
uolgandofifL’vfiamo  anche  per  raccorre,  come  tendere  vn 
bucato.  Lat  tolligert . Morg.  Stu  mi  vede  Hi  tendere  vn  bu- 
cato. 

Stendimento.  Di  tendi  mento . Lat-  ex /enfio.  Ordinata- 
della  MelTa-  Lo  prete,  quando  Ita  lopra  l’altare,  rappreicnu, 
e]figmficala  paltone  nello  Itcndimeutodellcmani.  Com- 
Purg.  1 1 ■ Si  generano  nell  'aere  diuerfe  pa filoni, fccoqdo  va-  ! 

rio  I tendimeli to,  c trignimento,chefa  il  calóre  ,chcfigno-  j 

reggia  nell’aere-  Teolog.  milt-  l.aqual  làpienza  non  c altro],  I 
die  vno  tendi. mento  ddla  mence  a Dio . 

Stenebrare-  Tor  via  le  tencbre^Huminare.  Lat-  ili*** 
H*rejll*ftrart . Dan.Purg.ix.  Se  cosi c,quai  Sole,  oquai  can- 
dele ri  tcnebraron  sì. 

Stensione.  Stendimento . Cr.  f.  1.]. Qnefto fi  facoffc 
infi  lo  alla  fcenfioneddle  radia  [cioè  infili  quanto  die  fi 
tendono ] 

Stensivo-  TcrminetroIogico,auoaditcnderfi.  Latin. 

• axtéxfitw . G V.  1 1 . 47-  a*  s che,dopo  J giudicio , la detu 
gloria  farebbe  ftcnfiua  nell’anima . 

Stentare.  P uire,  o auere  fcarfiti  ielle  cole  nece dacie . 
Lat.  rtbxtmetjÌAiXfi  Ubtrart . Bocc-  n.  16. 1 9-  Si  come  di  far- 
gli imprigionare.e  in  prigione  tentare . f In  vece  di  paure 
generalmente.  Lat.p*/i.  Dan  lnf  ij ,E  a ul  nwdo  il  luoccro 
n.lieiita  In  quefu  folta,  f In  vece  d'indugiare  , andare  in 
lungo.  Latin.,  murari /MxftArt . M-V.  9-6 ì-  E parcndoaloro, 
che  quanto  più  fi  fteataua , venire  in  maggiore  indegnatio- 
nt  dc’Fitìrcncini  • f Stentare  a far  qualche  cola,  l’vliamoan  ■ 
che,  por  far  con  di fficul»,o2uerdifficulrì-  Io  tento  ari/cuo 
cere  il  mio. 

Stentato.  Contrario  di  rigogliofo , venuto  adagio ,e a 
tento  Latin,  tinnn . Cr.n.i».».  Ma  da  guardare  é , che  i 
femi,oltr'a  milura,non  fi  gittin  nel  campo, che fe fi  farà, ver 
ranno  Iten tao  [ altrimenti  fi  direbbe  /criati  J Perdi  in» to  , 
con  illcnto.  Tran.  S.  Agoft.  Il  Sai  ua  tor  gli  vdle  abbrac- 
ciare , tenendo  viu  tenuta  , c fomnumenic  pcno- 
fa.  » . 

Stento.  Lo  tentare,  patimento,  calamità.  Lafin.rdrtr». 
tai.  G.  V.S-9Z.4*  E tenendogli  più  tempo  in  prigione  a gran 
de  tento . Bocc.  lece.  La  fuga  di  Nerone , lo  tento  di  Marco 
Attilio.G.  V.  8.88. 1.  Poco  tempoapprefib  ammalò  ildctto 
MurChefe , e mori  in  grande  tento , e milina . Paflau-xf  1. 
Quanto  (lento  fanno  gl'infermi  r»e 'dolori  .nelle  pene, in  non 
troiurnpofo . Scrm.  S.  Agoft.  D.  Che  fai  nel  di ler to?iuo 
padre  è infermo,  tua  madre  là  tento  . Frane . Sacch.  rim. 
Ch'a  vederla  biliare  è vno  tento-  [ cioè  paltone  è feti- 
di o-  ] 

Stenvare.  Vedi  StenvaTivo- 

Stenv  ativo.  Che  ha  virtù  di  henuare/e  ftenuarc  , tale 
far  dnicnirmagro,mJCÌIcnrc,cmenomar  Je forze, euirtù  vi- 
tali. Cr.  6 lj?.  1.  La  vetriuoia.ee.  lecca é di  ninna  efficacia 
e verde  è di  moluoperazione>la  cui  uirtude  c diaforetica,  c 
tenutiti* 

Stentato.  Ma^ro, macilente  But. E verifimiie finzione, 
che  fi  moferino  s i Ttenuati. 

STENV  AZIONE.  Aftratto  di  ftenuato . Si  potrebbe  dire 
in  Lar.  txtmtuuio . But.  Abbiano  in  le  per  rjpprdeotazione 
quelle  ftcnuazioni  ch’ebbe.  Meleagro . 

Sterco-  lecce,  che  fi  mandano  fuor  del  ventre  dall’animale, 
per  le  parti  polteriori . Lat.  iìnrms  . G-  V.  n.p  14.  1 
Quando  Io  fcerco  colombino  fi  comperò  non  poco  argen- 
to- Dan-Inf-zS-  Vidi  gente  atmlfata  in  vno  iterco , ]Cne 
dagli  vmari  prinatiparea  moffo.  Fr.  Iac-  T.  Ne  ftercora, 
ne  ucrmini  E vi  fetente  colà.  Canale-  Specch.  Cr.  E.  ogni 

| cofa  mi  rcpuio  Aereo  , per  potere  auer  Gic- 

1 sù. 

\ S T e R 1 l b • Che  non  genera , non  produce,  non  fruttifica  , 
onorario  di  fccomfoiedi  fertile  • Lit  ffmùi.  G- V.  10. 111. 

6.  Egli  è di  natura  ftcrilc,  e’I  fegno  del  lionc  fterile  • Collaz. 
S-  Pad.  T urte  le  cofe  diucngono  mfruttuofc , c Aerili . Elpof. 
Vang.  Il  fcfto  mele  della  fua  grauidezza,  di  quella,  che  è fu- 
ta chiamata  Acrile . E apprefio.  £ non  alleano  figliuoli  pcr- 
! che  Lifabetta era  Iterile. 

j Sterilita  aftratto  di  Aerile  . Contrario  di  fecondità  . 

: Latin,  fienili aì  . G.V.  io.ixi.d-  Sì  che  da  caro,  c lteriliu  , 

non  v berti, c abbondanza.  Vit.S  Pad-  Auucnne, chefùevn.i 
grande  tcriliti, e vna  gran  careftia,  pcrocchè'l  fiume  del 
■ Nilo  non  età  quell 'anno  riboccato.  Cr.6  76. 4.  La  qual  co- 

là non  è vero,  le  non  forlc/j uando la  Acrilici  felle per  trop- 
1 pa  caldezza  di  matrice. 

S]t!eIr  i l m e n ,t  e . Con  ifreriIità,con  poco  frutto.  Fir.Diic. 
il  An-  A Roma  dicci  anni  affai  fteriinieotc  leguitai  la  cor- 

!««-»• 

Sterzino.  Spezi  e di  moneta.  G.  V.  n.  87.  i-Più  dicen 
totunramila  di  marchi  di  terlini. 


S T 


s r 


Stermina  *i*k  rn-  Lo  lUrmioiw  • Lu-  * tztnmimui». 

, Collaz.  S-  Pad  Cotal  fitto  lodiamo  noi  figurato  nel  libr<* 

\ de' giudici  .Copra  Io I fami  nani  aito  delle  gemi  fipiricuali,i he 
l'or  io  con  tra  ri-.*  al  popol  di  Dio. 

i [Sterminare  - Mcttcre.o  mandare  in  rouinaàn  conquaf  I 
fio. La t-r» -*m»j JMrr.  Don.  Gio.  Celi.  Che  non  creilo  il  faccia, 
le  non  idcrmnjndo  inimici . Annoi-  Vang.  E nondimeno  1 
cgliuo  fono  termina  ti ,emorti.f  Per  ilciccùre.  I.at-  txpetlt. 

. Colbz.S.  Pad.  Con  la  contìnua  ricordane 
della  paflionedi  Crillo  , potremo  Itemi  inar  da  noi  ; diletti'  1 
delle  noceuoli  bel  tic- 

Sterminatami;  NTB.Smilu'annMte  .fuord.-U’vfjto*  , 
tennine.Ut.n«^*a«.Franc^acch  Promettendole  di  fare.»  j 
vnbreuc  , chc'l  I uo  figl molo  farebbe  creiamo  iterniuuM- 1 
mente- 

S T e R w in  A To.  Oltre  ogni  termine,  fm>  turato,  gran  didi- 
mo. Lata*w*>*»  "w*"*»w.Guid.  G.  Perla  qual  cola  Troio- 
’ lo, (coperto  il  capo.con  forze  (terminate , (i  oifcadeui  da  lo-  : 

ro-Burch.  Perchè  nel  buon  comi  e Si  ghiribizzan  colè  fiermi- 
[ nate. 

j Ste  r m i n ator  e . Che /termino. Livextnrmninn . col-  i 
I Iu.S-Pjiì  Onde  dice  cosùe  non  morrete,  come  mormora - 
no  alcuni  di  ioro.dv:  furon  morti  dallo  Itrrmi  tutore  • Coll,  j i 
j abllac.Chiunque  vtenmgIi<>roiKla,ecEdjucnu?ounolccr  1 ; 

! minatore  degli  juueleivui  lerpemi. 

Sterminio.  Rouiru.diliruiionc . Lu-t*iti*ni,tie*gu . M.  \ 

V -i.i.  E in  Roma  foce  grande  (termi ilio  da’  Cuoi  abitanti . E 
lib.7  ioj  Il Concedi  Vico,lèmphcehuomo,,edipoca  utrtiì,  ] 
uedendo  lo  lterminio  de' fratelli. 

Ste  r n a to  V.A.Diftcìòinrcrra.Lat./?'*/»***».  Caualc.  | 

1 medic  cuor.  Per  la  qual  parob.quofi  turbato,  posò  lo  legno,  j 
i ediedeli  tante  , che  lo  lafcioc  giacere f ternato  in  terra  . per 
! morto,c  poi  rìpide  lo  legno. 

! Sternerh  difteoder  per  terra,  atterrare/pianare.  Latin, 
t fi tmert.  Qui  c m.1  rafie  naie , nianiLùarc/ar  cniaro,  (pianare* 

I Lat.r^^-w  Dau-Par.i  i.lnsiapcrtajnsidifida lingua  Lo 
! diccr  mio,  ch'ai  tuo  dt  (ir  fi  (terna  Colui  ,ec.  Sterne!  la  voce  t 
| del  verace  Amae^c-StemiiniItuancorj,com:nciando.  j 
ìSterpamento.  Loferparc-Lat.«f«'A»'  ».  Cr.r.i  9.  ».  Lo  i 
(Indio,  che  s'ha  nel  campo  delle  cofcnouali , le  quali  qr  f»n 
r ridotte  al  colàuimcmojclo  lierpamemo  de’ fà  bianchi  itcr- 


fcicnziaincoù:p;oibitc[ciocnuiolto,iufcruopatoj  t 

Stesso-  Mattefimo.Lat./,<*/r.Boc  n.4f . tò-E  intìno  a qui  ere-  j 
duro  abbiamo, che  cofiei  nella  cala, che  mi  fù  il  di  lìdio  ar- 
ia, arde  ffc.  Dan.  Par?.  Edio  per  confcJfarcorrctto.eccrto, 
Me ftcflo-E  Par.  1 7-Cosi  dils‘10  a quella  uoccficflà, Che  pria 
m'auea  parlato.  Petr.S0n.n4*  Ma  come  c^dhe  si  gran  rumor 
non  fuone  Per  altri  medi  , o per  lei  beffali  lenta  ? Dan-dil- 
k stessi,  nel  calo  retto  «tei  minor  numero,  sì  coinè,  que- 
gli. c quelli.  Par-c-f.  Si  come  il  Sol  .cheli  ccb  egli  (tedi. 

Stia.  Gabbia  grande,  douc  comunemente  fi  tengono  i pol- 
li per  iiigraflàrgli.Qui  è polca  generalmente.  Lata»**.  <J- 
V.ò.71  • 1 . Vieto  il  detto  {ione  della  fua  l'eia , correndo  perla 
terra-Elib.io.  187-1.  Nacquero  in  Firenze  due  leoni  di  leo- 
ne , c di  1 concili  del  Comune , che  luuano  in  iliia . E da__, 
ST!  A.  ...... 

S T i a r E ] Che  ualc  tenere  in  ifiia.ed  effere  fiato  in  ifiua  per 

S T t a T o ] ingralfare  Lat.A|<«-»f»^r»-b«r. 

StincANz a .Signifìcanzj.El'pc nazione.  Latin.r*?r<3«<v. 
Fi.unm-lib-4-i  j 8. Del  quale  Virgilio  tanti  11  crii, d’ottima^» 
fitificanza  di  giouanctto,dil’crìfi7-  Lo  lijmpatorc per  non  in-  I 
rendere  il  tutore  di  quella  uoccda  mutò  in  icloficanza.Coni. 
Purg.7-  Qudti  morigiouanetto , pieno  di  buona  fuficauza. 
Uu.vicc.j.  Ninna paura  d Iddio,iuur.o giuramento,  eniuna 
religione  ebbe  : conciatale  fuficanzadi  uirtii,edi  uizj,tre 
anni  militò  lutto  Aldrubalc.  EapJMtflo*  Colmi  era  uenuto 
a fonimi  fitificanza  , perla  di kiplinz  di  Gnco  Scipio- 
ne- 

ST  ir  ica  RE  V.  A -Significare- Lat-T'1?  «r»,  figftificmre.  Coro. 
Purg-7-La  madre  effendo  in  lui  grauid  1, fognò»  che  ella  par- 
toriua  una  nerga.dv:  toccali  1 il  Cicioja  quii  colà  uo!  le  feifi-  \ 
care,ch’ella  partorirebbe  huomo,che  parlando  dell'aire  colè, 
loccnerebbe  il  Ciclo- 

S T 1 c a R e . Inliigare. M.  V.7. 1 »•  Sugato  dal  peccato  non_» 
purgatorie  anr  ncinbto.de' Frati  cclchi. 

S T 1 g a z 1 o n e . In  Iti  gaz  ione.  M-  V.4.7.  molto  li  guardò  di 
muouerfi  alUftigazionedc'  Ghibellini  d'iulia- 

S t 1 c n £ R e . Tor  uia  la  tmu,c’l  colore , c in  lìgnif.  neutro 
perdergli  • Qui  culaco  in  uree  dtiiiaffiKie  . latiti,  wm, 

D in.  Purg.  c-  » . G.'i  bili  il  tiifo  , Si  ch'ogni  (ucidume- 
quindiftingz.E  Par.  io- A poco  a poco  al  mio  ucilcr  li  (tiri- 
le . Dan.  Mjian.  Ri  in.  anr.  E Io  diti  o non  s'attuta  , ncltin- 


pi- 

Sterpar  e- Sbarba  re.diradicarc/HcrreJcinr  magli  fterpi, 
tet.rxttrp*rr, ruttiti t-Din. Inf.  1 i , Ricominciò  a grillar  : per- 
chè mi  llcrpr-Pctr.S0n.x78-  Al  cader  d’una  pianta, cha  fi  luci 
fc.Come quella , che  faro, citano  Itcrpa . Pcrr  canz.  1 1 6 . 
Chei'haàiamatoacaocchèdileillerpi  , Le  nule  piante, 
che  fiorii  non  fanno. 

STERPICNO.  V.  STERPO- 

Sterpo,  o ster  pb.  Patibolo,  orimzttiticcio briaco, 
che  pullub  da  ceppata  d'albero  lecco, o caduto  per  uecchicz 
za,o  da  reliduo  di  barbad  albcro  t igliato-Lacin-  flirti filati. 
Lab-num.jo-Frag!i  ulpn  ilcrpi  ,c  le  rigide  piante  piapgea- 
do,  mi  parca  dimorare.  Liu.ikc.i.Con  lemmi  ritenendo  i 
virgulti  ,c  gli  llcrpi  • Dan.  I nf.  1 i-H  nomini  finn  ino,  cor  film 
fatti lfapr.Boc.fiun  Ifapi.ooc  pru  li^o  uer  troico.ji  - E lofi 
1 Non  han  sì  afpri  fterpi,  nasi  folti  Quelle  fiere  kluaggc- 
Pctr.S0n.148  Mon  è fierpo,ne  làlfo  in  quefio  monte, cc.Ghe 
non fappian-E ììomtS. Al codrr^fjiu  punta, cheli  fudfe, 
Comequdla,  che  ferro, o uc  ito  1^ Sterpe  , Spargendo  a terra  le 
fucfpoglieeccclic.Nl  Uirandoal  Sollaliia  f^u.tffidi  llcrpe* 
Dan.Par.1  t.E  negli  fterpi  eretici  pcrcoflc.But. Sterpo  fi  lice 
IcgnobiftardoiJonfruttifcro^cosilónogliereticite  come  ’ 
lo' feerpo  impaca a,c (troppa  i’albero,c|ie  fa  frutto , co»  ì gli 
eretici  impacciati  li  neri  criitxani,e  non  gli  lalciaa  far  frutto. 

E ila  fterpo  fterpigno*Di  natura  di  fierpo-Dau-colr-Qiiando 
fi  pota, taglia  frale  due  terre, lo iterpigno,  ofriit(o,che  vuoi 

1 inicùire. 

Steapon  e -Sterpo  grande  Qiii  c metaf.e  u ile  zotico,  mui-  j 
do,e  di  maluagia  Natura. M V.j.ppQue  ' 
fio  feerponc, tornando  alla  liu  natura, lènza  fede,  o fraterna! 
cariràjdi  prelcme  intefe  al  tradimento  del  fra tdlo- E cap.  101 
si  (i  ueniiu  prouuedendo  alla  difida  iotterpotie.  | 

Ste  rz  are- Vedi  atterzare. 

Ste s amente. Dilieù  nenro, iitfjfamcnrc,!  lungo. Latin. 
puntiti  verbi 1. G-V.8.}8.7-E  però  auemo  cosi  fidamente  rac 
contato  l'origine  di  q lidio  cominciatoento.S  cip-j  A.4.  E (c- 
guire,pcr  lo  innanzidieia  nente  i fatti  de*  Fmrcinini.Pa/Tau. 
tèi.  Porremo  qui  quelli  ucrfi  ,«l  efpor renigli  fidamente. 
M'ir.S.Gre^.Miiouoglio.chenoi  clpogniainoun  poco  piti 
fi*,  amen  te  Io  tdto.chc  di(T.*di  fopra  dcii'nuomo  iniquo. 

Steso  - Addala fiendeic.  Latiii.«/r-j/«/. Caualcmc J. cuor. 
Vide  molo  lacciuoli  del  nimico  fieli  per  terra . G.  V.8.7 1. 10. 
Auemonefiitu  sìfcefa  memoria, percliè,ec-cioc  lunga,dilfij 
lajF.Iib.io,4«-jEdcra  siitelo  per  l'aùdacudi  quella  lui_. 


Stile.  Propriaincijrcfirumcntoacuto,e  fiottile. per  Io  più, 
d'ottonc.colqualdifcgnanoidipintori.Lat/yyfa.lìocc.n.ij 
}■  Clic  egli  con  lolule.ocon  la  ,>ciuu,o  col  pennello,  nuru» 
di pigneflc-Dan. Purg  1 ».Qiial  di  pcnnel  fu  macftro,  e di  iti- 
le,C he ffitraafic  l'umbrc  Cr.  j . 16  j. Se fufif.*  da*  uermini  mo - 
fatato , si  ?ì  dee  da  dfi  liberarle  purgare  con  uno  fili  di  ra- 
me . q Per qud (ùkcllo acuto , concile  i fanciulli  toccanle  . 
leture.quan  lo  cominciano  a impjrarea  leggcrc^lertc»  da_»  | 
loro, tocco- Fioret- Cr. L'uccilonocon ilbli da  tauolcrce,  j 
die  altre  arine  non  aucano.  Diciamo  anche  lille  a Jegno,ton 
do , lungo,  e dirirto  , ma  che  non  eccedi  una  certa  grò  (fez-  , 
za. 

St  1 l s . Qualità , cmodo  di  dettatura  , si  di  prolà,  come  di  ! 
uerfo.  Lu/fylui.  Dan-  Inf.  1.  Tu  le  Inlo  colui  da  cui  io  tolfi. 

Lo  bello  Itile,  che  m'ha  fatto  onore . t Pnrg.»4.  E me  ri  ten- 
ne, Di  qui  dal  dolce  Ini  nuouo,  ch’io  oriate.  l^tr.Son.  no- 
Patri  furie  ad  alcun , che*n  lodar  quella,  Ch'io  adoro  in  tcr- 
ra, errante  fia  tl  mio  fiale.  E canz.41.;.  F.  alzaua  il  mio  ftiìe  , 
Soura  di  Ic.iiou'or  non  poria  gire . E S011. 17».  Nc  d'afpcr-  # ( 
tato  ben  frclchc  uoudle.  Ne  dir  d'anioa*  in  itili  alti,  c orna-  * j 

ti.  _ I 

1 S T 11  e ■ Cofcume>modq  di  procedere . Petr.0nz.4Cf.  On- 
d'io  uo  col  penfier  canghndo  Itilc  E Son.»oi.Però  s'oltra.  j 
liio  fiale, ella  saunema. 

Stiletto.  Veli  stilo- 

Stilla.  Picciob  gocciola . Larin-  flilU  . Dan.  Par-7-  Io 
dubitauj,cd'cc.i.!iiiediilc,l-ra  mcdille  dcaia  alla  mia  don- 
na s Chenu  diflcta  con  fi  dola  fiil/e.  Pftr-  Son  ».;8.  Sui-  ; 
la  d’acqua  non  uicn  da  quelle  fonti  ■ ESou.  »^ò.  lubre- 
ue  filila  d'infiniti  abifli  - Mor.  San  Grcg.  E quello  egli 
appella  piccola  fidila  de’  fuo1  par  lame  nti.ee.  Noi  abbi  inio  ; 
uctluto  uoa piccola  fitilla,o ueio  gocciola  de'  Cuoi  parlameli-  : ; 
ti. 

Stillamento,  lo  (ciliare . Lai.  * fiJUnt . But.  Ifagli 
ócoi  fuori  ficoppiaua  lor  duolo,  cioè  le  lagrime , die  erano 
fiu(ljmemo,e  manificfitamcmo dei  dolore. 

Stillante  • che  falla  , chcgocciola-  La  uff  illuni.  Peti- 
can . 49-p-  Mcdul  j c l'crror  mio  01 'han  fatto  un  Caffo  D'umor 
uano  Cullante. 

ST  1 l l a R e ■ Cauar l'umor  di  qualunque  colà  , per  fòr- 
za di  caldo , e col  mezzo  d’alcuni  finimenti  fatti  per  ciò.  j 
Lu .fiiiUr,  i*n Attenuine.  Bocc.n.  ji.  a j.  Fatteli  venire  er- 
be, eradid  velcnotc,  cc.  quelle  lliilò  • E nuai.  4 6.  Fe  la  mau 
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ònatKna  harem  com^fizioaefti.'Jare  vn’acqua-  Pete  . 
Son-  aO-Che’I  mio  d’ognì  kcoc  (olitene  inopia,Sili»o  di  quei 
Che  lagrfonzodortillo.ff  Per  infondere.  Lai.  Par. 

^t.TutmftillaltìcoalolWiarkio.  I«etr.  Son-iSi-  Spirto 
fi»  marno  itìe  terrene  Iurte,  ch’or  fi  dal  CtcI  una  dolcez- 
za (Itile.  ì Diciamo  WtUidtiI  cenici  lo,  eh  ; vai e,fuxa dica- 
te.fhinhiTUiv  Ori-  Ber-  Stare  in  kit  libh  affilarti  il  oer- 
«dJoff  lnfigi*Sc.n«utr.vfctrta  goccia  a-joccu/catufire- 
Lat  JhlL*t,'.*rw‘*i  t***.  Dan.  Par.  ao.  L'altra , per  grazi», 
cheti» si  pronto  *dj  Fornai»  dilla  • Cf  4-  i-flmodò  , 
fhe  di  quelle  Iti Ilaiec-  metti,  in  quel  uve  Irtmo  di , ne’uiti 
imoeciawdiMir».  f Per  chiarificarli, tarli  'i  nprio  .agwilà 
«facqtia  ftHiati . Uno*  •fa&w Lib-  via®-».  Ed  iut  fon  van- 
taggiati no»  «li  nouello , cioè  di  venderti  o ■ i,c  poi  i’altr'an- 
po  fono  più  potenti,  c più  chiari,  c quanto  più  danno, 
tanto  pili  Uillaoo  -f  Per  Jo  cader  ddhacqui  minuta  da  Cie- 
lo, fpi uzzolire  • Lat.  lenufrpijurt.  M- V.  $.  7.  il  terzo di  co- 
minciò a (tiHar  minuto,  e poco^d  il quarto  a ptoucrcabb  oa 
danremente.  1 

Stillato  adii  Lat .flJUnu . Bo:c-  n.  8j.  io- 1 1.  Io  ti  farò 
fare  011  cena  l»*j.H'«Jiftillaij  molto  buona  ,ec.  domattina  1 
ti  manderò  dt quel beoeraggio follia».  jtiu. ATO fuft. 

diciamo  a vna  botuoda  da  ammalati,  fatta  di  cappone, pane, 
e alm  mt»rodteno  foillati.  Sper.  «iial-  Per  certo  male  I tarcb- 
)vj  fìt.TÌla  reputi-  fc  ella  folle  ridotta  allo  lui  lato  del  mio  va- 
lore- ..  ..  I 

STiLiaaiuNE»  Io  follare,  per  infondzrc . Lat.  iafiilUti» . • 
Tcolog-  Md(-S^>?(lafafneit»a  dell'amore  è fcritta  od  cuo-  ! 
re  .con  diurne  illu  niiuzioni,ec:2dli»!t  tètltaaioni  • 
i S T 1 L o - Vedi iTilh,  nel focniio lignificato  Dan.  Par*,  j 
j j4.pqinloiùagr4du«oltre(iinitte,NonvedepiuJj!rv- 
noall’a  foro lìtio.  ÈPar.&4.Eic*uitai  come  il  verace  lidio  ! 

] neir  lf:.  Bocc.  g-4-P-t- Le  qual  ' no-ifoh  nentem  fiorenti  a j 
v cjl  gare , e in  prolà  forme  per  me (0:10, ma  in  «Itilo,  ec-  Bf*  - 
! ìTilo  non  è altro,  che  mi-iodi  iire.ioquilfidil'tiofuem 
j ire fpszic , cioè  : alto,ine»ZJ  io , c ioli  no-  Petr.  xf6.  Cue  II  i 
! loofcra  lo’ingeg.ionoiili  lleudc- 
[Stjlo.  Vedi  stile  - Nel  terzo  fignific-  Bocc-  g.  S-f.j-  La 
[ U ci n.i ,per  foguire  de'fuoi  predcccffo  ri  lo  itilo. 

Stilo.  Spezie  «li  pugnale  «li  lamaquairj  .ftretta , e acuti. 

I Ln.fi f«-  Bue.  E fu  morto  in  Campidoglio  da  Bruto  c di  Caf 
lioyeloro  fognaci,  con  gli  Itili-  Ò^i  più  comnuneniente 
stiletto,  q Stdo  dici»  no  anche  a quel  fèrro  della  lcadéra,  \ 
doue  fon  legnare  Pance, e le  libbre. 

Stima.  P regio/»®», opimone.  Lat.^a®»»*,A/fc«*r«>.  Boc-  ' 
n-47-j.  Facccndo  de 'lìioVo  fiumi , c delle  lue  opere  grande  | 
ihmi'.  Euou.48. ».  Per  la  mofeedd  Padredi  Jui,c  J’vnlur» 
zin/enza dima,  rim  nò  ricch:flimo[  cioè  fenaa  poterti  (lima 
rcj  t nou.j.6.  Quanto  da  più  trouaua  effer  la  domjj,  che  la 

foia  paffuta  il  umili  lei  • 

Stimacioke.  V.  ALollimarc,  rtinu.SenPilMnluogo 
del  rimai»  c la  Jimngtoac,  eia  forme  zza  dd  coraggio,  clic 
fa  più-  Valer.  Mail  E quanto  La  foimagioocdcj  tnouitnerito 

fatto. 

Stima  ment  o-  Lo  llimare  .I.ib.  Aftr.  Ponila  parte  dd 
capezzale  di  (òpra , c poni  ^appiccato»  inucrlo  la  pane  di 

Se»  tcn  trione.pcr  ilumamcoco. 

Stim  aae-  Giudicare, pcoùrc, immaginare. Lat-  «ff»*»» 
rf/x*fttm*rrtpmt*rt.  Dan.  Pum  ?•  Reità  fir/tiuidcndo.bvnc  fot 
niOjCbcec-  Bocc-  n.80. 1 J- Lcqualicofc  tutte  inficine, c eia 
fcuaa  per  fe,  gli  fecero  ùimzre  cofoei  douere  efferc  ma  gran 
dc,c  riccadoanj  E n.41  1 1.  Forfè,  come  molti  fumano,  non 
è «la  Cremona, ne  da  Patria . flcrr.  cani.  J 1.  Quella,  fe  ben  li 
foima  più  jn'taflcmbrJ-Dan.Par.  i.Non  dei  più  ammirar 
febcneltimoln  tuo  toh  r- E Par-  5.  Qudic  fumando  fpecchia 
ti  fombianti-  E Par.i  j.  Non  lien  le  gemi  ancor  troppo  ficu- 
te  A giudicarci  come  quei  che  foitru  Le  biade  in  campo,pri  j 
. cIk  licn  mature^ .q  Dicefi  idmare  vna  cala,  vn  podere,  per 

I ! dar  giuiiuo  della  vaJuu , dichiarandone  il  prezzo,  l.  t*d»c* 

' rt^  mntjrtifftuurì  Rsruttf.  G.  V*  1 i.fot-4-  Per  autbafeia- 
dor^he  vinoo  per I Comuuc^bnutiraonodi  fior-  fooo- 
d‘oro[ c ioè  giudicati  di  fpda  ] 

|5t  1 m A T i v a . Verbale:  immaginazione,  giudicio  • Latin. 
ùtdtfium.  Dan.  Par.  16-  \ indie  bfoimattua  noi  (occorre  . 
Bue.  cioè  virtù  efoimatiua-Filoc-  lìb.5.11 4.  Senti  un  pictofo 
piamo.it  qu»fo.  percbè,Ticina  a incja  fununua  ki  giudica- 
ua  .porli  iineotnumcnregJiorecchj. 

Stimatore-  Che  foima-  Lat.  (Ri-»*** . gocc.  noo.  io-  s . 
Miniere  f urna  tote  delle  Uk  forze,  che  futo  non  crjaujr,':. 
Fra^c-  Sacch  Conte  non  mima  torcili  queiu  legge,  ue  del 
primo  fatto  venuto  da  loro. 

Sti  m 4 z iom  b .Stima.  Paff.  tly.  Secondo  la  flinuzione  , 
e l'opinion  delle  genti  - 

St  imiTe.ciTim  ati.  Le  cicatrici  delle  cinque  pia»h? 
di  GieticnUo.  Latin-  fltfm*  tn.  gr.  rófi®.  Cauik- 
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fpecch-cr.Co  porto  le  foima  te  di  Crifoonel  mio  corpo-b’fpof- 
Sakit.  (piando  fi  moderni  Cnfoo  coi  le  foiuiite,  e legai  del- 
la r'Jifi  eie.  Canale  trace,  paziciz-  Stimate,  fecondo  eh 
dictS  A infoino,  fi  chiamami  fogni  delle  tribuliziqni , eie 
pene  .eie piaghe, chteba.  psr Creilo riceuute-ffDictarno, 
far  le  fot  un  re , di  eh»  cerca,  coi  preghi  affartuoti,  e atti  com- 
pa flì aueuolt.  muoucrcompjifion  tu  fe  in  altrui. 

Stimo  nome-Sdma-  G-V.i  i-it-i-U  valuta  di  toaoo.fiar. 
d'oro, allo  .limo  della  Icgicu-C  male  McXoior.Cc'i  ncliie- 
detà  a quelo  ituno,  die  tu  comperato  • 

Stimolare.  Propriamente  pugne»  con  lo  Immolo.  Qui  ' 
pugnerel'emplicemcate  Lat.^w«fo«- Bocc.77.5y-  V’erano  » 
mofcht,e  tafani  io  grandilfima  quintili  abbo-adati , li  qua- 
li jsc  si  fieramente  la  fumolattano,  ched-dcuuo  leporcua__» 
vna  puntura  d’uno  fpu móne- Dan.  Inf.^*  Erano  ignudi, e foi- 
molatt  molto  Da  moiconi,  eda  oefpc,  ch’orano  foli.  Bocc.  n. 
17.W.  Stimolò  tauro  quelle,ctij  viuecraao.che  Iole  lece,ec. 

[ cioè  dimenò,  punzecchiò  Jff  Per  mciure,  in. 'virare-  Latin- 
mtu ut  yt*fcft»rt , dturxMt . ftócc-  il.  8 1 . J-  Edcff.mio  quelta 
gentildonna,  ec-  affai  fouentc  iti  molata  la  amba  (cute . E n- 
4«i.  i).  Voi  mi  aucte  molto  tempo l;i molato  , cheto  d’amar 
qui  fu  mutKuiica  mi  rimanga.  Enou-98.47-  Nonio  qua- 
le Iddio  dentro  mi  foiinola , od  mfolia  4 Aoucrti  il  mio  pecca 
tu mam (dure.  E nou.  17-7-  Perii  molti  pcnticri.chc Tofoi- 
niolauaiio  • N.  ani. 64.  i.Elalóa  madrclo  Inmolaua  molto 
di  voler  làpcrc  da  che  li  Roouoi  aucano  tenuto  confi-  J 
gl»  . 

Sti  molata  ics  verbi!  femm<The  foimola-  LanJftmtmh. 
fox.Fiamm-lib  j-jo.  O Mcgcrayu  Afono,  founolitriciddle 
delicati  anime,  diri»taie,ec. 

Stimolatone  Lo  Irmi  olaie . LAiin.fl  irudut».  e fpof. 
Vang.  E fi  ieuera  par  la  foimolazicmc^  moldta , che  colai , 
fa , e datigli  quanti  pani  gli  fono  di  bilogno . Bue.  L’acuni.- 
fi  pooe  per  la  puoi  ione  e per  la  foiraolazione- 
Stimolo.  S rumento  ,colqualfipuogonobuoi,cjualli,e 
limili  per  folleatargii  alfa  udire, al  quii noi  diciamo  anche 
Vincolo  , c pvnobtto  - Latin  iftmutnt.  Oui  è met rf-  e ya- 
ÌeiiKÌtamento/tffItaone.Lat.^«M»/i«w/»«r4*fl.Dan.Purg. 

a4.  Sedi  bfugnofoimoloil  trafigge  - Bocc.nou.74-  T • Pareti 
doquefoo  filinolo  troppo grau.se troppo  noiofoalla  donna 
E nou-  77-  Jit  «ialt’al  tra  parerlo  Itimòlo  della  carne  l’afoalt 
fubitamentc-G- V't-6-4-  E cosi  durò  la  fignoriade’Gotri 
in  Italia  ut*  anni  , eoa  gronde  Iti  molo,  e foruggimemo 
d’italiani  , e Romani , e ddlo  mpcrio  di  Roma.  Aram.  ! 
Am  Crudele  foirnolo  tra  gli  altri  peccali  luffuria  è , ‘ 
laqmle  non  Ufoia  mai  laffctro  dimorare  in  pace,  la 
notte  bilie,  Iq  dì  ansaci  a- L'  a r.  Tur.  L’rsò  nel  proprio  . 
Oliando  làcceudo la pcrlóoa  roffaConun  founolo  agnz- 
zo . 

Sti  Motoso-  Piendi  foimoli , rrzuagliofo . Lai .[mclrjhu  . 
Fi; oc-  lib-  E cositi  ftaua m ifoitnololà  killecittidinc  . 

Guid-  G-  F ili  fi  volgete:  alfe  graut  ingiurie  folle  da'Greci , 
Con  duro ,e  It  imoloìo pcu fiero-  Bue.  (ìen  prillati  del  (angue, 
in  che  fu  la  vi»,da  pungerne  foimolofi  animali. 
Stinca-  Vice  dilùiata  .Qui  parche  voglia  dire, lilita,qci- 
ma-  M.V.  8.101-  Più  altre  terre  poltc  uiforalfonn  luoghi,  in 
fu  la  fdnea della  montagna  • 

Stincata]  v _. 

Stinco  ]VCAMiA 

S ti  n G r R £ . Stignerc - Qui (imcucre  . latin,  rxtiagmt. 
Dan  Inf.  14-  Peraocchc  il  «zporeBVe*fi Itingcua  mentre  , 
ch'era  lolo.  M ff.  C in.  Rim.  Vn  piacer  limile  in  si  bella  fog 
già,  Che  l’anima  guardando!  fe  ne  funge- 
ST  INC  ver  e.  Vpdi estingveee . L ancdlare,  »r  via.L 
t NNMattt , dritte . Dan- Parjd.  ij.  Chemai  non  fiftinguc 
Del  libro,  clic'l  pretcriio  raffegna-  E Pur-u.  Runofe , quan- 
do 1 P-  che  fon  rimali.  Ancor  ndurd»  tuo,  prefio , clic  !ti»v 
ti  Saranno.  Liu.  M-  Ne  la  luffuria  d’ Appio  non  è niente  futi* 


Stio-  Agginn» alino.  Vale  1 nofominatodi  Mario,  rallad- 
Di  quelto  rode  lem i nano  alcune  |»crlonelolinoliioin  terra 
lieta . 

ST  ioli  O.  Vedi  sTAioro. 

Stipa  - Sterpi  tagliati  ,0  legname  minuto  da  far  fiioco  ' 
I ztin-  r*m*!r.tr*»tMi.  Bocc.  110U-4A.  1 ? . E dauanù  agl:  occhj 
loro  fola  ftipa,  e*l fiioco  apparecchiato . E nou. $7-  ij-  ) 
Fattale  dintorno  vna  ftipa  grandiflìma  , quiui  infieme  con  , 
la  faluia  l’jrfcro.ff  Per  mucchio,  moltitudine  di  cofcfoi-  I 
«aie  inficine , a gui  fa  di  foiìeUo  di  foipa.  I (*>{<- 

nrt . Dan.(nf.£4.E  ridiui  entro  terribile  lupa  Dtforpcnri,c 
di  si  dfoi:rlà  mena , Che , ec.  E cane.  1».  Venimmo  (opra 
più  crudele  foipa.  But-cioè  ficpc.,  che  chiude,  e circon- 
da-, - 

ST  1 T A II  t - Circondar  di  ftipa  - Lat.  tttf*reJrtÌTf)crmmi-<‘. 

G-V.g.76.f.Ciò  fu,  cJfegliftiparonoduecafoJ’vnacontr'a!. 


l’altra 


l'altra, te  quali  crino  in  tempo  in  capo  delpomedd  fiume.,»  , 
della  Ldua-  E di  lotto.  Come  furon  predo  ai  pome  , mi  ter  j 
fuòco  nelle  due  cafe  (topate  f Periimiiirudconden(arc,chaii-  j 
dcre  Dm.lnl.31.  Lo  lguardo  a poco  a poco  raffigura  , Ciò  ! 
che  coli  il  rapor,chc  l'aere  ftipa, . Ecant-7-  Ah  giuftizia  di  j 
Djo  tante  eh'.  ftipa  Nuouctrauaglie/cioc  mette  in  fieme«am-  j 
nmcchia]q  Stiparcdkiamo  indicai  rimondare  i bofehi,  ta-  | 

gUanrtoncvialalUpa. 

S tifato*  Circondato  da  ilipa',L3Lr»o*nùi/Mjfy«r*t.c. 
V-io.iifci-Lequaiiii  fiorarono  allogate  a pigioncye  (topa- 
te «fi  fcopc^  appretto  a’ detti  (uochi  Vale  anche  netto  di  ili- 

ra* 

! STlFfNDtA  TO  ?Ve(Ji  SAlAKt0 
STiriNDlO  5 

ST  1 F 1 DI  * E * Vedi  1TVMUI1E.  \z\.otf1up*j(trf.  M-V. 
j.i.E  contxiieodofiediuiUreileempo,e1modo,cbqiialità, 
e fa  qua  nti  tà  di  quelli,  ftipidilce  la  mcn  tc.  E li  b.9*  s o . Il  gen- 
ti l’huomol  ripiano  , c impaurito  di  tale  comandamento  . 

. Com.Iiif  i 3* Vedendo  Virgilio.,  chcDame.pcrlacoùnon 
mai  ueduta,ooc  boce  .lenza  corposa  ilipidito. 

St  t p ite.  Fnllo^tdo/)  pedale  d'albero  • Qui  Itile  di  legno, 
clic  più  comunemente  diciamo  paio  . i.at.»v*x/i*wo</.Ca- 
lulc.fr.ling.Lfldidodipoiinficmck^auadunoltipite  , e 
truffi  al  fuoco,U  milcio  chcnco  rocon  tallente  arie.  Cr.  a.  34.  ; 
<.l  ‘et  bc,e  1 cmua^iari,che  hanno  gli  (toniti,  o uero  gambi 
nu-)!'.^  teneri  a.ein  nctturu  pianta  fi  poiion©  inneità  re.  En*  J 
3 1. Taglili  lo llipueaaucrpcdalc/ii  itjpia’i  bucciuolo-E  hb  5 
ai-a-Nc’  rami  muffirti  pretto  alia  terra , e pretto  allo  iiipi- 
. .tc  E ni.rn.4-E  dee  onere  un  foloftipitepocolcraro  da  terra* 
y Ol  ip'te,ollipito  dici-moa  tino  di  que’ due  membri  del- 
l’uJoo,  diepolàuo  in  fij  la  foglia  , c reggono  L’archi traue. 
f>:  Hrcnz.Alài'or  le  toghe  rotte, c gli  ftipiiifracafiau- 
ST  1 FV  LAI*  T X •CJièttipub:termznedc'LcgdH*Lar./Vl*,^*w/* 
Sut  n’CTc-  A fiirrinun2iagionepergrazia,e  peraraorc  , al 
detto  ifioaletìipul-nic.cnccucmc. 

Stifvlaaf  * Rimanere  in  concordia  .obbligandoli  per  pa 
rt)la,operiicrittuia  Lai./r./«i/>»r/.IM.V.3.t9  Autiegnachc  ci  fi 
liipul^ttepei)jfiiK.»oooo<MJ,oro.E  lib  9-103.Ì  cnnate,efii- 
polare  loJamemcnte  le  dette  conuegne. frane.  SaccJnnm.  E 
quello  ihpular  chiama  tianezra. 

Stifvlaziovi*  Lo llipulare.Lat^»/«^n,’.M.V.i.73.Pcr 
folcnnipninlegi.clripdaziom  pubbliche  , theroao  al  co- 
mun  di  Firenze  ogni  ragione. 

Stiaaccbiauf.  Vedi Bargagnare. 

S T I A F A M S • Stcrpam  nero  tnmtmum  refi*. 

Lib.  \iagg*  E allora  mniittoooi  m adiri  nocchieri  , ch’e- 
gli erano  n aie  naui,  le  quali  la  calamita  auca  tirate  a le  , c 
di  quello  legnameera  nato  quegli  arbori  , e quello  (lirpa-  , 
me. 

S’t  i R f A a e . Sterpare, foerrc.  Lat.  mnpmrt , mrilrrt.  G.V.4.  j 
’ ’ 29.2-  Molto  la  fi  irpa  reno  in  Firenae^in  MeJano.Palfuu-  68- 
t gli,  e i Tuoi  ddccudcnti,comehuomini  etiangcbo  ,cappo- 
itòlicijiirperannoi  vi/j.ièmincrannoJcuimi  , ericoghe- 

1 unno  iru tru-S.Grifoll  Quando  tutti  uni)  s'acccndono,cac 
c rdcono  J'uno  nutrici  Ì*altro,cou,ttirpa(o  l’uno, ha  tarpalo 
l’altro. 

STIA  FATOFI.  Che tìirp2-LaxsxTTrpm*SHu!fer.G.V.4.i9- 

2 .E  niol  to  ne  fu  grande  Itorparorc,  il  ualentc  San  Pier  marti- 
re; ooc  dittmggitore.coniùmatore] 

STiRFR.  Schiara  JLat,/f»»;x/^x,/«Conaiu.  95,  Non  dicano 
qic°Ii  degli  Vhcrti  di  Firenze,  nc quegli de’  iiifecnti  da  Mc- 
1 jno, perch'io  Jono  di  cotale  ichiatu.io  Fon  nobile , che  il  di. 
uino  teme  non  cade  in  il.  blatta,  ciocia  ìllirpcjiu  cade  nelle 
(iugulari  palóne  nobili. 

Stitichezza*  Attratto  di tti tico- Pallad-E meno  umida, 
c he  nefiuna  altra  acquaci  ha  in  le  alcuna  colà  di  ftmchcaza- 
StiticjTa  de.  Stitichezza  Cr.6.23.6.  Auiceona,dice^» 
che  nella  cipolla  è acuità  uicifiua,  c amaritudine  ,c  Aitiui.4, 
cioè  afrezza* 

S Ti  Ti  co.  Quegli,  che  con  difficoltà  ha’l  bcnificio  dd  cor- 
po-Lat/ifX'^nibr.rvTrour.Palljd.IJquuI  uuoemcdiana- 
fc,cdédaulareaglilimci.C.r.!H*j.Qudleacqiie,cc.  fanno 
i'ctc.e’l  ucnirettiuco^rmabgcuolczzadi  uomito-E  percola, 

1 che  abbia  dell'attrii  gcnte^ebccagionifiitichczza*  1 

pnaft.  Tcffir.A.j.T.t’  metta  in  alterna  benlauaiancttamcn- 
• tc. Jenzaak ime lordurc,perciocclic ella  fi,. meno  d'umidóre, 

che  tutte  l’altrc,cd  e un  poco  (lirica, ma  non  tanto  ch'cllR., 
neccia  al  corpo,  anznlconforu.Cr.^.u.j.L'agrclon  fred- 
de, efccche,  e hanno  potenzia,* uirrù  Ih ttea  , doc  b zza, 
o ucroagra  E , (buco  diciatti  per  melal  a huomo  ri  troia, 
e rhe  maluolcnden  Raccomoda  all’altrui  coglie  . latin. 
tt ijketiii  imcfo)u>  . Fir.  Trio*  Voi  ui  marauigliate  poi  , 
fc  qucfii  giouani  diucmar  u (litichi . 
j STI  TV  IRE.  Cofliuiirc , lidi  Itale-  1 jC->*/?x/*£W . M*  V.  9. 
13.  Nel  quale /litui  lua  roda  Metter  Guido  luo  figliuolo 


StiTviiohe*  Lo ttitnire ,ordinamen to- Latin . tnftitmio. 
Colla/- 1*.  Pad*  Sono  ordinati  in  dodici  libretti  delle  ttitu- 
zion  de’  monoi ieri. t aj  pretto.  La  quale  tti uizione  nou  fob- 
mentc  miegnera  andar  lo  giouanc^er  la  uerauia  dJladilae 
zionc  a diruto, ma  ec. 

Stiva.  Piopriainemcilmanicoddl'aratro.  Lat.  /7»*4.Qui 
permetaf.uiamodo  di  far  che  che  fìa-Matt.  Franz,  rim.bur. 
CaroKàcXa  uerattiua,a  chi  piantar  le \uok,c  trouar  buon 
terreno.  Estiva  diciamo  qi.cJpcfo  , che  fi  mette  nel  fondo 
de*  nauili/mdc  il  trouar  la  litui. 

Stm  aie.  V-  Botuglto.Varch.Erc-Non  J’a  quanti  piedi  Veti 
tri  in  uno  (/male. 

STI  V Al  ETTO.  V.CALZAFE  NOME. 

ST iv  amento.  Lottiuarc.But-lerribilettipa.cioccongxe 
gaziunc,’.-  liiuamcuto  di  (erpeoti.  1 

I STI  v A A f.Strcu.ii»icme  unire mfieme  . lzón-co%trt  Jimuì 
jirmf:nr.tiozc.lnBoti.n.t4  11  qiidlchiuati.conicfi  mettono 
le  mercati  ime  nel  le  r-juia  liinlo  a (ùolo- 
Stizza-  Ira^ollora-Lat.*^*.'-/^//^  ir*,  gocc  000-23. 14- 1 J 
richiamai  indietro, e, piena  di  (lizza  , gliele  -otti  di  ni  j«a-  M- 
V-9.44.Cqn gli aiuii.i pu-gnÌA' pieni  i*odio,cdi Jtizza*  f E 
stizza  diciamo  a un  nule,  (mille alla  rogna,  il  quakepro- 
priodc’cani.Lat./v.eto. 

Stizzarx-  Prendere  li  iz  zadncolloririì , adirarli.  I Jt.  t«Ji- 
l trwt graffi. fc lpoL V- ng  Ella  non  i(degr.ò,nc  ftiazòàUA  riuol- 
fefia’  dikepoli,  che  Io  pregarono  per  In  - q Sti zzare  iu  iti.  j 
figmi'L’ulianioanchcpcrieture  i uzzoni  di  lui  fuoco^kuo 
tergli  da  cflòxo.itrariQ  di  R attizzar  a ohe  uale  riporucgli* 
Stizzire  S t : zzar  e.  W.  V.  j>*  79 ■ M ■ Bernal  o ,cc-cra  ni  ol  to  Iti  2 1 
zi  to^  infocato^  cune  lignote  juiDiofo,cucadK4tiuo.tipol. 
V'ang.Qiielta  Lemmi  iu  non  lì  Icaudalczzo,  ne  (iizai,  ma_» 
Kettc  ferma. 

Stizzito. Pieodillizza^dirato.incollorito.lait.  nuhgn«. 
iw/r«*i.Fraiic.bacch.  Il  fanciullo  tutto  (L/zito, piagnendo,  ( 
crollando  la  icfta^’aggiraua. 

STi  zzo.  Vedi  tizzone.  Pctr.huorr-lJl.  ( cm  1,110 (lizzo  ar- 
ficcio  Lue  ferì  rio  l'opra ’l  latto, qui  è leppell’ic  Pompiti.  Dan. 
luf.  13-Comcd’ur.  liu/oucule,  L bailo  fu  L'ail’untk’laii* 
ConuE  ooiJ/hefaunePÌ7ZOuerdeardci-<x* 

STizzos  AM*KTE.tonitti/za.|.at.n«*  Dan-  lnf-6-ttiz- 
zoLincntcdiccanoxbi  cc4,l.ui,(.hc,fei)/j  morte.  Va  per  lo  { 
negro  ddb  morte  gtnite? 

Stizzoso.  Inclinato  aiL  fiizza,  predon  > inaro  da  Ib  (lizza,  I 
colloroloV  LM  tr*n>  dtn.  Boct  i cu.18.3  Laquale  era  unto 
più  ipuceuole/azvuole^  ltizzob,cheal(un'ahra^iie,ec-G.  , 
V.8. 4 1 .3  • H uomo  11  i r rudiofo  in  molte  cole, le  noi  1 ch'era  ifop 
po  tcntro^itizzolo-E  peiinlctcodcl  nule  della  U ir /aa.  fi  di- 
cepropri.iintniedt’cani.Lat.y‘^*e(a^*'x-*i'i -0.9.78-6.  Alcu- 
ni con  noci  grcche-con  acqua  triteomgono  gli  orcccch|.cen- 
tro  a’ diu^c  ciocche  le  molchc,e  pula,  die  qui  Ibgliono  r.a-  • 
rcoion  gh  oilaidano,  che,  le  non  (ila  cefi  e,  Ciuentcrcbbono  ' 
(lizzofi. 

STOCC  ATA*  V.  STOCCO- 

Stoccheggiare  , Tirare  fioccate  . Fau-  Bfopo-Disde-  | 
gnauah  ni  ferirlo  col  ferro, candaua  d'intorno  ttoccheggtan 
do,c  ferendo  con  l’afic. 

SToGco.Armcfinulcalbfpada,mapiùacuuledi  puntaqua- 
drangobre.Boc-n-48.7-Coa  uno  fiocco  tu  nuuoJci  di  morte, 
cc- minacciando  G-V-7ap.  j.  Gli  die  d’uno  (tocco,  dicendo,  , 
che  a lui  non  era  liato^c.  q Per  iitirpcdegnaggio^epp-  -.Lar- 
Jhrfi, Stiliti.  G.  V.8. 3 7. 1 . Quelli  Comi  no*  lono.pcr  Icgnag-  1 
gioniafculinodc'lo  fiocco  degli  antichi  Coati  di  Fiandra.  , 
E lib-i. 10.11  diritto  fiocco  realedi  Carlo  Magntyicnncmc-  ' 
no.M.V.8.100  llKe^niedi  l remis»  fi  rubcló, c toruoffi  Jlo  ' 
ltoccodc’  Reufati.qE  da  stocco,  in ueccaijpjtb^ToccA-  I 
ta  .che  c colpo, $1  di  ipada, come  di  fiocco^ua  dipunu  . Ber.  ' 
rim.Co’gr.  fiìanorh,  Jioccatc.e  (encc.q  Diciamo  .(tare io  lu 
le  ftoccatc,<:hcua]cltJ]Taituunicnrc,ccon  fotogiierzamlu 
i luo'  uaiHaggi^rattala mctaf.Ua  qu.gt i,che  nd  combattere 
fengon  (cin p re  la  punudd la  lp<Ua  al  mio  al  nimico.  « Alia- 
re hocco, il  di  aamo  per  atierc  ingegno,giudiao,«ii  (corto . L. 
fefrit.tn$n.tLm tjit Ma tt-franr-rictJ-bur.Ma  ben  la- 
pcte,ch'una  firmi  caccia  E da  pctlonc,ch'abbian  garbo, e noe  ; 
co-  btonz.rim-bur-  Varchilo  uu'lol tener  con  tutu  a gaia.Che 
tra  le  bduc,  ch'hanno  qualche  fiocco  ,11  prtnopato  tenga  la 
zanzara. 

Sto  za  • Vcfia,abito-Lat.yW*.Gr.r*A»  Mor-I.Grcg.Vkkca- 
(cuno  ptcnucre  la  Lua  fiob,e  ioc  uno  ucìuidcu(o,cc.E  date  lu- 
ronoa  ciafcuno  una  Itola  bianca.  Cr.p.80.1  ■ E Lu  chiamato 
uno, clic  uenoc adornato  d’uua Itola, con  una  cornamuia  ,ed 
efien  do  comandato, che  tona  ttcjcca  mafie, egli  (libito  gonfiò 
b c0numulaDan.Par.j5.ia  doue  tratta  delie  bunchc  Itole- 
: E Purg-31-L  almaeltro  Juocanpiaiaiiob-E  Inf.23.Pc1  qual 

; prtiJcgio , Vanno  fecpcni  della  grouc  110bFCaiJ.tncd.cuor. 

1 auarc  lo  ic  fi  ole  ku  o,c  lecer.’  c b;  aiujiciid  (àngue  dciJ’agoel 
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lo.  Scal-S-  Avvederlo  veftito  delti  Itola  della  immortalità  te, 
e coronalo Arila  gloriofa  corona, della  aguale  ikorouò  il  pa ire 
fuo  « Per  quell*  llrifdadi  drappo,chc  il  pone  il  Saccrdotc-al 
collo,  fopra'l  camice,  eh:  pure  e detta  in  lai.  fifa , Ordi- 
na™ (fella  meff»  U Itola , laqua!  fi  pondo  prete  al  cobo  , 
lignifica  lafunc, conia  quale  Iducrtllo  tue  legato, prtmumen 
tcO'»'»i  s’vfa  pii  tu  quello, che  in  altro  lignificato . 

Sto  l T a m e k r fi  • Con  iiloltiiia.  Jat.A>* • Ftloc-lib. 1.3  1. 
Stolamcnte s'jucjiio lalciatt  incannare.  PafT  si.  Prefumcn- 
do  della  diurna  miferiCQrdiq  intUfcreumeate  ^dolcamente 
della  lunga  uita  . „ , 

Stoltezza.  Stoltizia.  Vit-  Cr.  0 quello,  che  pare  Itolccz- 
U,  è debolezza . Dan.  Par.  19 . Per  cut  unta  floltezza  in  ter- 
ra  crebbe . .! 

Stoitu,  c sTvltia  V. A. Stoltizia. Bue. Stolua e prcct- 
pi  tamento  in  mal  fine , con  mali  mezzi  femplicememc . Fr.  , 
Giord.S  Quefta  è me  maggiore  lloltia.  Anim.  ant.  L'tmpa-  | 
zienie  innalza, e accresce  la  ftoltu . Fr.  Giord.S.  Delle  mag-  1 
giori  fluiticeli:  in  tutto‘1  Mondo  fia,fi  c,ec- 
1 Stolti  5 aiMAMFNTE.  Con  grandi  (finta  ftolttzia.  Lai. 

Huìnffimì . s.  Agoft.  e.  D-  Quei  fecole,  e diconfi,e credoofi  ì 
' ftoltilfimamcwe  • 

Stoltissimo.  Superi,  di  flotto.  Ut .(Mnfimm.  Boc.nou.  | 
i Hi.t.  Li  quali, effondo  ftoltiffimi,  macftrt  degli  altri  fi  fanno- 
j E nou.  tj.t.  Stolti flìmi , e bucatini  di  nuouc  maniere , cc.  j 
fono  • . . 

stoltizia,  e STVLTIZIA.  Sciocchezza, Paz2ia. Cattale.  I 
Spccch. cr-  Quello C rifloc  alli  Giuda Jcandolo  ,alh  Genti-  f 
li  pare  ftaleina.  fetrutt-ling  l.a  tdèka  cola , perche  noi  nou  ; 
fumo  Claudi  ti,  fi  e la  noflra  tloltizia.Boccac.n.84-*.£  quello 
v'ha  affai  manifisllato  laflolùzia  iti  Calandrino- Bn.pS.js.  f 
L’andirii  del  modo  dolendo , e di  lui,  e una  fluì  tizia . hlnof.  | 
Sa!m.  La  maicriafeco  Dio , ma  la  torma,  la  ftultixia  degli 
huomìni.  , . . _ , 

Stolto-  Pazzo, fciocco, di  poco  ienno.  Ut .ftuitm^nj,t>sdnst 
iT fatui . Bocc.n.77.59  CHiam tlo,ftolta, che  m fc-  E nou.73. 
ij.  Sappi  chi  farebbe  flato  si  (talco , eh:  aueffe  eredito,  ce- 
F.  nOu.tfo.ax.  Li  qtuli,poi  che  alquanto  la  Aolu  moltitudine 
ebbe, con  ammirazion,guar<lati-S.Bcf-lett.  Niunacolac  tan- 
to utile  allo  (lo!  ro. quanto  f.vuirea  un  fauio . Petr-Son- 100. 
Onde  la  mente  flolta  s'adira*  piagne.  Dan.  Farad. Ecosi 
licito  Kit.ouar  può  il  gra  Duca  de*  Greci. E appretto.  E ogni 
pcrmutanza  credi  flolra . 

Stomacaggine-  Riuolgimcntodiftomaco.  Lac.ttaf- 
. /r-'.Ub-ii  194.  Con  parole  da  fare, per  iflomacaggine,  le  pic- 

1 t re  fai  tar  del  nui  ro,c  fuggi  rfi. 

r Stomacale-  Vedi  stomaco. 

• Stomacale.  Vedi  stomacato. 

Stomacato.  Add-da  f»omacare,chc  propriamente  vale 
comnuioucTCjC  per  turbar  lo  flomaca  Qui  per  meta  f- iniuili- 
d:to, (tacco . Ut  Ntutfet  * fidai.  Arrigh.  Io  fono  (tarmato 
de’  tuoi  /conci, e fozzi  detti . J 

Sto  m a c a z 1 o n >.  st0rnacaggine.Cr.7-M.  In  acqua  cotte 
il  calor  febbrile  refrigerano, e Ja  llomacazionc,  e l'aifi amen- 
to dello  Pomato. 

Stomachevole.  Propriamente , che commuoue,c per- 
turba lo  flomaco.  Ur. nmfufUnat.  Ub.n.j07.  Chetunon 
vedeffì  lei  effer  vecchia, e già  llomachcuole  f Permeuf.noio 
À>dlucciieuole  Lai.w*rirfl".Boccic.lctt.  Le  parole*  l’opcrca 
inodi^ìe  fpiaceuolezze^c.flomachouoli . 

Stomaco.  Quella  parte  del  corpo  dell’animale  .dotte  e ri- 
ceuuto  il  cibn.cdouc  fi  fa  la  prima  concoziun  d’etto.  lai./4* 
manti,  g r.«V^**X'r*  Bocca  e.  11-91.6.  Niuna  medicina  al  mal 
dello  Itomaco  c/fer  migliore  • M.  V.9.  s r.  Di  tale  varietà  io 
flomaco  piglia  conforto.  Tel.  Br.j .36.  I.o  fuo  flomaco  t for- 
re, più  cheflomaco  di  niuno  altro  animale.  Petr.cap.7.  Fian- 
chi, llomachi,  febbri  ardenti,  fanno  Parer  la  morte  amara—, 
piùcheaffenzio-  qPortarfopra loftonuco,  ciocaucrcin 
odio,  mctaf.  tolta  dal  non  potere  fmaltire  il  cibo.  Utin. 
haknt.  Caualc.  ipccch.cr.Gli  comincia  a dilpiacere,  epor- 
tarlo  quali  fopra  lo  flomaco*  portargli  alcun  rancóre . E da 
flomaco  ftomacale , che  è grato  allo  (tornato,  e gli  fi  con- 
fà • 

Stomacoso.  Sporco^healtaa^commuoue  lo  flomaco. 
lAijnolefinijis*f<* plenai.  Ub.nup.i-  M9  Noiola,v:z2oladto- 
macofà, importuna.  E num.aotf.Inmiagtoa  quelle  mie  paro- 
le cosi  fucine, e rosi  flotta  colè . 

Stoppa-  Mj  teriache  nd  pettinar  lino,1 ocanapa.fi  tracda_» 
.effi,  dopo’l  capecchio.  LaW?"A»Latan.tf6.InqucJ  gonfiato, 
che  tu  fopra  la  cintura  le  uciii,  abbi  per  certo,  ch'egli  non  n’c 
floppa,nc altro  ripieno.  C r.$.6.  1.  U canapa  ,ec-  (intenterà  j 
prandv.e aura  molta  floppa^  grohà.  • Diciamo  lpcgncre  il  1 
fuoco  con  bf  toppa, che  e riparare  a va  malevoli  vn  mezzo.  } 
che  più  toflo  il  faccia  maggiore . q Far  la  barba  di  (loppa  , i 
cioè  far  beffa,  o danno  a chi  non  fc  Palpata . Latin  .fatata JU~  | 


cr.*.  Morg.  Q^ijnti  ne  ghigne  rilcomra,  ori',  toppa,  Faceuj  .1 
rutti  li  barba  di  (tappa . E da  Stoppa  stopposo,  onduli- 
mone, o melarancia  lloppofT,ch:  e quando  il  lor  fugo  è iua- 
rtdtto.Diu.  Colt-  Il  legnarne  di  lei  , cioè  dcll'umidczza.vo- 
to  nahn  Jo.ncccftaru.iuiiic  ne  di u iene  lloppofo,vano,fralc, 
elKjgteri. 

Stoppare.  Riturar  en  ifloppa . Lit.  Rifare . Quj  riturar 
fompheemenre. La<-  A^-u^o.vf v,.,* . G V-  5.X9.  x-  Si  dice , 
eh:  per  gufi, che  nelle  bocche fii  quelle  trombe  f.ccro  nido,  fi 
Aopparo  1 detti  artifici  per  modo,  cn:  nmafoil  deuoftiono , 
ec.per  memoria.ch:  llopparono  le  tro.nb: . G.V.?.  144. 4. 
Perche t oiracini  rompcffonole  mura  il  dt.la  notte  erano  ri- 
parate, e Aoppatc . la  quello  fignific  diciamo  anche  Rinta- 
Lire . . 

Stoppia.  QiieUa  parte  di  paglia.che  ri*n.tn:  in  fui  campo, 1 
icgate,ch:  fon  1:  biade  ^talora  il  e imjiodou'c  la  floppia-Lat. 
ft  [ da . Pallad.  Si  eh:  1 figliuoli  fi  pakano  poi  d'erb.-  lode , e 
delie floppic  • Cr.  x t |.»f . Si  femi.uno le  rapc,cc.ncllc  terre 
coltiutte/)  nelle  floppic, o vero  lécce.  . 

Stoppino.  Lucignolo  di  candela.  Lat-  efjthaiam.  Dial.  San 
Greg.M  H ,t:c  >ndo i ' vfo,m  1 1:  lo lloppi no ,e accelb  • Dicum.  f 
Venuto  mcn  lo  llopptno,e  la  ccra,E  IpcntoM  lume  della  pri- 
ma fedi  atta . 

Stoppione.  Erba  pungente , die  crefcc , e uien  tra  le  ftop-  ' 
pie . Lat.  iarimet . Fr. Giord.  S-  Line diìtrjppioni,dic  fanno 
alberi.cioè  bambagia, e altre  cot.ili  cole  Fau-Ffop.  Prefe__j  ! 
ÙoppionijC  legacci, e anfene l'albero^  mifcui  fuoco . f Per  i 
itloppia.Cr.9  89.  ».  Del  Mefedt  Maggio, e d* Aprile,  arati  gli  * 
ffoppioni,non  fi  partono, e fanno  molti  figliuoli . Parlale* 
colombi . 

Stopposo.  Vedi  stoppa. 

Storace.  Ragia  d’albero  odorifera  nota  • Liufipax . gr. 
rvpuj.  M.  Aldobr.  Si  rifeaida  d'incatfo,di  moicado,di  colie 
di  fioraceli  maflice- 

Storcere.  Stravolgere.  Lat.  dfhrwcrt.  Dan.  Inf.;4-  Ve- 
di come  fi  florce^non  fa  motto . E cant.19.  Perche  lo  ìpirio 
tutti  ftorfe i piedi . Boccac*  nou.  1 1.  j.  Martellino  fi  liorfe  in 
guiia  le  mani  dedita, le  braccia.ee.  f in  quello  lignificato  di- 
ciamo andie  scontorcere  • liern.  rim. Mentre  io  mi  grat- 
to il  capo,  e mi  lcontorco.  f Per  mctaf.  Petr  Son.  68.  Dal- 
l’vn  de’  iati,  ouc  il  defio  in ‘hi  flotto  f cioè  uoltojf  Storcerli 
vn  piede  ani  braccio,  è quando  fi  rnuouc  l'olio  de!  luogo  fiso , 
che  anche  fi  dice ’ slcGAR  e,  c disl*  care.  mattre. \ler. 

Ori.  E dtslogoflt  in  quello  il  deliro  piede . E alerone . E fiual- 
mcntequcl  piede  slogoiii.  q Per  mctaf  contrapporli . Latin. 
aduc  i.ui . G.V-t  i.j.16.  Se  per  auucnuira  alcuno  arrogante 
prdumdfedi  florcerfì emur , all'opcrc  dcH'cterno  artefice- 
q Talora  STORCER  b ii  piglia  per  lo  contrario  di  tòrcere,  co- 
me florcere  vna  fune  • 

Storcimento.  Lo  florcere.  Fi  r.  nou.  Dopo  mille  florci- 
mcmi,dopo  mille  Urani  penfieri,dla  fu  forzata  a dire  . 

SrOK  DICION  £.  STORDIMENTO. 

Storcimento.  Lo  flordire-  Lat  .fiatar , ftupiditat.  Amet. 
car^  Poichc  tutto  fu  del  prelò  flordimemo  vici to.Com. Par. 
if.  Stupore  e uno  flordimemo  ò'animo, per  grandine  maraui- 
gholè  colè  veucre.o  v.:irc,o  fcntirc. 

Stordire.  Sbalordjrc,rimancreattonico,o  per  romore  ,0 
per  colpo  .che  t’habbia  rintrona  io  il  cipo-Lat./J«iv.'(>  i - 
fim.  Liu.M.  Il  Re fue  (lordilo  dei  (ubicano  colpo.  Bocc.  n.*i. 

1 8.  Vdendo  coflui  parlare , ii  quale  ella  credeua  mutolo . tin- 
ta fiordi  q In  figmf.  atr.  ur  rimanere  attonito,  sbalordito. 
Fau.  h lop.  Col  fuo  gridar  brillale  flordifee  gli  altri  huomioi, 
e nupauriicdi . Onici.  S.  Greg.  Apertamente  flordifee  i pec- 
catori . 

Stordito  add.  Q.ui  flupido,  confido  per  nouiràinafpctta- 
n • Lat.  liirpidas,  Hnpefttdat . Boccac-  nou-t*.  6.  Da  cosi  fatto 
foprapprcnd.- memo  ltordin . G.  V- 9.301. 3.  Caflruccio,  ciò 
• Temendo , e a pena  crcdcadolo , come  flordito,fi  parti  di  Pi- 
floia. 

Storia  • Propriamente  diffida  narrazion  di  cole  feguitc- 
Ln.tu/l°ria,  gr.  Bocc.  0.41.1.  Si  come  noi  ndl’amiclic 

Jtoric  de’ Cipriam  abbiati)  Ietto.  E nou.  1 7.61.  Quanto  quelli 
gemiThuomini>ec.  lunga  iloria  làrclfoc a raccontare . q Per 
UicccflorJLUcnimemo.Bocc.procm.n.8- Intendo  di  raccon ra- 
re cento  noucllc,o  fauolc,oparaboIc,o  florìc.  E nou. 3 6. 1 9 Io 
non  credo,ch'e'  bilògnt, ch’io  la  Iloria  del  mio  ardire . e della 
mia  feiagura  ui  racconti  . t notMo.13 . E cominciauli  dal  cu- 
poni contò  la  fio  ria  infino  alla  fine.  Dan-  Par.19.  Commen- 
dan  Jctjttu  non  leguon  la  Iloria. 

Storiale.  Di  Itoria . Latin,  kftntalìi.  Mor.  San  Gregor. 

C bechi  non  cella  di  premier  le  parole  itoriali , fecondo  la_j 
lederà , cc-  Onici.  S.  Greg.  1^  parole  della  ftoria  ci  cacciano 
dallo’melletio  (tortale . Bue.  Per  dare  aiuto  a tutu  coloro,che 
del  detto  Autore  prendono  diletto,  per  la  narrazione  lem  rz- 
ic,e  liorialc . 
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Storiale  iùfl-Scriuordi  Aoric.  Liua.^/oruuf  a.  Vie. 
riut.  Incomincia  il  primo  libro  di  Piuurco  fàmofilUmo  Ito* 
naie  greco. 

Stor  i almentl.  Secondo  la  ftoria , con  modo  fiori  co . 
LnJkiltnti.  Mor.S.Grcq.  Vna  col'aPredirc.chc  nd  procede- 
re ixjlìro  noi  (porremo  alcune  cole  fiori  al  mente , e eoo  alle. 
goria.Fr.GiortP.  Molte  altre  belle  cole  ho  lu/ciatc,  dette  ito. 
rialinctue  per  lo  vangelo, per  venire  al  Arnione. 

Storiare-  Dipignerciforia>CJoc4uiicnimctito.Lat.&tf«-  ; 
risi  finger*.  Lib.  V ia"g-  Perocché  non  dipigncrc,  oc  itoriar  le 
chicle  in  neflun  modo . Dan.  Pur",  io.  Qui  era /toriata  l'alta  I 
gloria  Del  Roman  Pnnee.  f In  ucce  di  patir  per  io'ndugiu  - J 
Ldiiiu/ner-téiiutjcari.  M-V.f.8 1 • E Pvna  cagione,  e l’altra  potè  i 
ciferc , Per  non  tarlo  itoriar  e . Liu-  M.  Molti  della  plebea  , 
di  (pentì,  inmnricheuolcflbnollortarc,e  morire,  con  si  1 
gran  tormento  ,s  auuilupparonoil  capo , e li  traboccato  nel 
Teucre. 

S t o r i e a m e k T e.  Per  uia  di  fioria. L u.kif1tn<).  S.  Agoft-C . 

D.  Quel  che  li  lcg"c^>redctco  doricamente,  e adempiuto  nd 
lèmod'Abraam . 

Storico.  Scrittor  di  ftotia.La:^^*^  ti.  Petr.huom.  111. 

£ quello  ch'io  dico  affermino  tutti  gli  fiorici . 
Storiografo.  Storio©,  iat. ktH*n0&^biutkifltriaa.Qt. 

f>r . Moni.  San  Gregor.  Quello  l'anno  gli  ito- 
riograli-  Vii.  Fiutar.  £d  alcuni  (fonografi  Ieri  fiero,  che, 
cc. 

Storione.  Pcfsc marino,  chcama  l'acqua  dolce,  ed  e otti- 
mo per  mangiare . Laiin.  mfiUmi , gr.  «m#m< . Boccac.  nou. 

88.4.  foriera  ne  furon  mandate  m:  altre  troppo  più  bel- 
le, che  quelle  non  lono,  e uno  fiottone  aM.  Corto  Do- 
nati. 

Stojuohia,c strolomia  V-A. Afironomia-Lat. a/?r»w. 
nM.G.  V.  1 1 .40.  j.  Secondo  tl  detto,  efori  uojde’  libri  degli  an- 
tichi grandi  maeltri  di  Itorlom ia . £iv.  6.  Che  utole porta  di 
lapcrc  quella  firoiomi  a ai  pi  dente  tratta  co  i 
Stormeggiare-  tare fiormoatdunarfi . Larin. »*rf, «*- 
nrr.vt . m.v.j.6x.  I pliant, llormcggiando  da  ogni  parte—., 
s'accoltono  a*  partì.  1 Per  tonare  a i tonno.-  M.  V.  4.1 1 . li  Si. 
giiorc  lece  (oileatore  la  gente  co'  luo'  bandi,  e donneggiar  le 
campane . 

Storm scoiata.  Romordifiormo.Lat.w«r/4>iM//*>.  M. 
V-7-7J.  Laiciatofi  dietro  i due  legni,  che  faoauno  grande  ro- 
morc.c  grande  donneggiala  • 

Stor  m ire.  Far romore Lai. p*r/Ìrtf>ert£)ui-lD£.ij. Ch’ode 
le  befiic,c  le  iralchc  dormire . 

Stormo.  Adunanza  d'huomini  per  combattere , e anche  il 
combatrimeniox'i  romor  chencléguc . Dan.  Infili-  lo  vidi 
già  caualier  muouer  campo , £ cominciare  fiorino,  e far  lor 
tnofiraJG.V.1.44.!.  Aucndo  perduta  Creola  fila  moglicallo 
fiormode’  Greci.M-V.i.io.E  difiormoin  iilormo  li  morto, 
no  1 contjdint,fenza  ordine, o comandamento  d'alcuno-Petr. 
car.z-a.S.E  ancor  de*  mie"  canfoggo  lo  11  ormo-  G-V.  11.117. 

7.  E quali,  per  forza,  ledono  lodare  a llormo  ia  campana  dd 
I popolo. 

Stornare-  Fa  nomar  e indietro-  Fraftomarc.  Latin,  rem? 
j ino  rim -Perocché  forza  di  (eguir  lo  iforna.  N. 

ant.51.7.  Almcnononlcneparu,lealtramcntinonhpuo- 
te  (tornare. q Per  dirttiadere,rimuouere.Lat.  itfbuicn,  Ftloc. 
M'  7.'8  Enonchcaqtielto  io  ui  /tomi , ma  confortar  ut  deg- 
gio.  q Per  tirarii  indietro  .ritira  rii  in  fignif.  notula \.rtmi* ìU ■ 

; re.  Valer.  Mali.  E combattendo  a piede,  lanza  alcuno  (tor- 
! nare , lopra  un  grande  (trozio  di  gente , ch’auea  fatto , cad- 

de. 

Stornello-  Vccellonoto.  Laiin.yfcw**/ . Dan.  Inf-cap. 

I 5.  E come  gli  (torneine  poma  l'ale,  Nel  freddo  tempo  a 
(ciberà  larga,  e piena.  Coni.  Chcamlauanoj  (chicra.-co- 
me  (tornelli . Cr.4.  iS.ioDagli  ftornelli  (pelle  uoltefono 
in  iti  tate  • 

Storpiar  E,e  sTRorrtAR  f • Guafiar  le  membra-I^wn^- 
re.  M.V.4.;?.  H irouarono  il  fanciullo  liorpiato-c  la  gatta  an-  I 
cora  (Òpra crto-f  Per mctaf  Impedire- La t-  tmf  edite  j 

V<i  0. 1 01.  Gi  A re  tini, con  loro  ambafeiadori , (torpiarono , 1 
ehe*l  Comune  non  lece  lainprcfa.Cr-i  ì.i-x.Si  fa  ottimo  po- 
tamento.  Tela  molta  neuc  non  lo  (troppiartc.  Vit.  S.  Pad- 
Quando  «edeffe,  chcalcnoo  - commende  a dir  mal  d'al- 
I trui , '/nulamente io iiorpiaua,  c rimoucuada quel  parlare • 

i * In  qucfcofignific.  diciamo,  dare  in  lu  la  uocc.  Laun.mrr- 

ptlUr*  , 

Storpiato  add.Lat.r»*«r*r,»wwfor. Dan. InfaS.Vedi, co- 
me liorpiato  c Macct  netto . 

; .To»Pio,cn Roppio  verbal tiaftorpiare.in fenfo d’impe- 
5 dire-  Impcdimcruojcontrarictàaioia-  Lat jt.vUfiKijmptdtMtv- 
r*fl".Dan.Pirrgtj.Or‘era,oiRjc'llaJirnonuoleaJ(oif>io-GV- 

3.1.4.  Donano  quanto  J torpio  potcuano  alia  riedificatimi  <fi 
Firenze.  Guul.  G.Confcmio  io  Re  Priamo  a tutu  gli  al  tri  lo 


itroppiodelladetta  bavaglia  tra  due.  l'c:r- Sonai- S’Amo;  c , 
o morte  non  da  qualche  luoppio  Aliatela  DouelLixh'oraor- 
ddco. 

S to  r r £.  Runuouere  altrui  da  qualunque  ira  lì  Ga.  Latin.*». 
meturejunoMeit . G-V-4.X0.7.  La  qual  colale  Ji  far  ti  fiorrai , 
fin  za  perieoi  di  mortfenon  pupi  1 campa  re  • Boccac.  g.6.  f.4* 

E da  imporlo  non  mi  puote  (forre  quello,  cheuoi  miuolctc 
inollrarc.  Mor-S- Gregor.  I quali  per  le  loro  vm:Ii  preghiere 
moilfi,che  abbi  ano  fioltupcnficriluoi  . Noi  dobbiamo  la- 
pcrc,  clic  eternai  mente  Iddio  auc  prouue  duro  dauco  dal  luo 
| legrc(o,chc  quelli  cotali,con  le  loro  preghiere,  potcflbno  fio- 
gliere  la  jèacenzia  • 

• Storiionr.  Propriamente  aggrauaio  ingiufio  fatto  da'  Ti- 

ranni a'(udditi.Lat.n»diSi«.  M V 7.76.  E aucndo  fatte  crudel- 
tà ,c  tante lfor/ì .>ni*c  ruberie^orae  volpe  vecchia  Bocc.  Lab. 
n.ij7.Leruberie«ec.elc  fioriioni  a quegli  anuiui,  clur  troppo 
non  piaccio.hj.f  Pcriornuiuo.  Lat.w«/«(w".  Fior.  Vir. 

A.  M Vcnnooo  1 Hliltci,c  prciónlo,  c dopo  molte  llorlìoni , 
Cina  rotigli  gli  occhj  • 

Storta-  V-  ìcimitarra- 

Stortigliato,o stortilato  fufi. Nome d’infcrmiti. 
Cr.$i.4i.i.  Auuiencalcuna  t ol  taglie  lagiumura  della  gamba, 
allato  al  pie, li  danni  fica,  per  perorili  latta  in  un  luo  »o  duro , 

1 o per  cader,co:rendo,o  amlindooi perche ’1  pie  non  ii  poù  al- 
| cuna  noi  ta  diritto  in  terra,  la  quale  infermità  uoIgarmeuiR^i 
s'appella  ftorrigl  iato- 

. S To  R T 1 l A T v R A . Stortigliato . Cr.9.4i.  t • Ma  Ic.pcr  ca- 
! giou  della  /torulatura  pr^l.  ttaj'ollo  ti  munite  del  luogo  fuo, 

j il  piede,  compagno  ui  quel  che  ooppica,fi  licui  in  alto , c fi  k- 

. ghi  con  La  coda  del  cauailo . 

Storto  Addala  { torcere.  Qui  foonuolto-  Lar.  dijìsrtut . Sen. 

1 Pili.  Quando  1 piedi  ci  dolgono, e noi  leuuamo  punture  nelle 
| giunture  de’ nodqnoi  c'uiligniamo,c  diciamo  ,che  noiabbia- 
1 ma  i talloni  l(orti,c  l'co  ici.q  In  vece  di  perticalo,  iniquo.  Lat. 

( fatami.  Elpol.  Vang.E  certamente  couui perde  il  prc- 

I mio  di  Dio,pcr  ia  liorta  mceuzionc . 

I S tos  ciò.  V.A.Rouma.  Alberi,  cj  8-  Alli  grandi  nuoce  più 
I la  caduta.ch’clli  fanno  maggiore  ftofciq.Traitxonfol.le  gran- 
) di  colere,  fon  leuate  in  alio,icciocchè  facciano  maggiore  fto- 
fd°. 

\ Sto  v 1 GL  1.  Gcncralme  ite  mtti  i vali  di  terra , de’  quali  ci 
kruiatno.per  metterai  entro  uiuinda.  Bocc-n-t4-i  a.Suoi  fio* 
j uigli^on  la  rena, e con  l'acqua  lalàjjuaua.^  E imiuerh'incn- 
tcpcrogmualo.Lar.f4/  u.  Cr.ia.ia.i.  Si pofion far  le  cor- 
be dc’uiminijccdicjcgabbic,  c ; molti  altri  arnefi  ,c  ftouigli 
di  bifogno . Pali.  Fabbri  da  far  ferramenti  ,edi  legna  mix  di 
(tonigli  da  uino  . q Diciamo  in  modo  ballo.  Dar  nelle  (coni- 
glie, che  c grandemente  adirarli , che  anche  diremmo  Dar 
nc'lumi.  Òggi  stoviglie  . 

Strabalzare.  Vedi  balzo . 
i S.t abattere.  Grandemente trauagliare-  Latin. Jiurxirf. 

' Amili,  ant-  Spertc  voi tc.lariceuuu cura  dd  reggere  Itrabacte 
> il  cuore  • 

Stra  biliare-  Infignif  neutr.pa/T.  Fuor  di  modo  nura- 
uiglurli . Lat-  vehttmwer,  numi.  Saluiat-Spiu.  Io  ftrabilio,io 
i'enrimc  il  fine  s^io  polIo.Lor.  M.  Naie.  Nenciozzc  mia  ra 
mi  fai  Icrabii  tare, Quando  to  ti  ueggo  tanto  colorita  . 
s traboccamento.  Lo ftraboccarcxcuiifo.Lat.i t ttflui. 
Boccac.  Am.  proem.  Gli  ftuboccamcnri  contrarixc-  l'anime 
vaghe  de*  uiuenti  riuolgono-  M-V  9 8T-  Volgete  un  poco  que- 
fu  penfieria  confiderarc  gliftraboccamentt  delia  potenzia 
mondana- 

Straboccare-  Traboccare,  ma  c di  più  forza.  Bue  Per 
far  la  luapoclìa  vcnfimilcxhc  foffe  1 traboccato^ Per  uenire. 
Lat-«  xunaurty'ffiTmefun.bX. V.  1 0.1  j •Pcrchc'l  cafo  pa  tea,  come 
luol  fareo>  per  tbrmiuo)  per  priuan  od) , corata  loro  /‘traboc- 
care. Mor-  S-Greg-  Nou  conliderarepion  auer  fermezza,  (tra- 
boccar d'umordj  fé  proprio-  f Per  precipiurc-BouSu  lana- 
uicella  ddi’i  ra.goueriian  fimo  dalla  tutbazion  della  mente  ,e 
firaboccau  nella  mici  zia  della  mente, e del  corpo . 

S T r a B o cc  a T a m e n t e.  Con  ifuaboccodmiluraia  mente. 

* Lit-  * M.V.p.  6.  Che  tempre  lt/aboccat.:- 

nvente  cerei  ciuu . 

Straboccato  add. Qui predpitofo, inconiideraro. iat. 
fucrpi  fmtvi fatm.  G.V.  j x-43-4-  Per  l 'opere degli  (traboccati 
«olir:  rettori  • Lcap-u-4  Auuolontaiamcmc  fanno  le  leggi 
Itraboccate/cnza  fondamento  • 

Strabocchevole.  Ecceflìuodmoderato. Lat. 

mmxttmn . Bocc.n.pB-i.  E agran  tauchc,ea  Itrabocchcuoli , e 
non  penfati  pericoli, gli  amanti  «fiipongono.Amm.ant. Quali 
fècm  ri  terranno  a certa  fine  la  ftrabocchmolc  cupidigia!^  ? 
q Inucccdiprecipitofo-  Ut-p<"/r.  I. ab.  0.146.  Le  dure  roc- 
ce,egli  ltraboechcuoli  bjJzi,conuicn,chcionipa-Virg- fincid-. 
1 M.  Alloca {traboctbeuok  1 timo  ,con  tutccl'oinu,  lì lanaoe 
nel  fiume  [ cioéiuribondo  3 
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^ S T R a Bocci! e VOLMEN  TF Precipitofamenic . taim< 
fi*ai<Mn/fr-Bocc>nou-77'f  i-Potrai  vedere  le  gli  occh]  miei» 

I 4* guerci  veduta  braboccheuoluientc  cadere  , li  tiranno 

turbati/)  nò- E nou.  i j.7.piùihc  mai  brabocchcuolrocme^* 
fpendtaiK>[ooe lmodcra  tornente,  lenza  ritegno]  But.  calan- 
do s’incomincia  a peccare,  l’voouienc  dopo  Palerò  più  ifra- 
bocchajoJ  mente* 

Strabondamza.  Grande  abbondatila.  Lat.r*Auub*'tti*. 

I com-Purg.jj-  La  ilrabondanza  della  chiarezza  del  So!e_-», 
aggrauaumo  il  noftrovifo^che  la  virili  non  può  corriJpon. 
derc. 

Sta  a B v l e.  V.An.Brache.  Frane-  Sacch.  M- Dolcib«n*_j, 
auendogii  fatto  trarre  le  bribuie, lo  fece  laJiriù  la  botte  a ca  , 
uàlcionijcli  cebicolifeco  metter  per  lo  pertugio  del  cocchiù-  j 
I me_>. 

Strabvono.  Molto buonotpcrchè lo stra/'I tra, in_»  j 
I compoiizione  i denota  accrelctmciuo  . L*dm»*umpnhu. 

' Difend  Pace.  Sapeano,chci  frutti  ilella  pace  fono  Ilrabuoni. 

S T A a Bv  zz  a A e • Sirauotgcre  , ma  diccfi  Tempre  degli  oc- 
chi , affilando  la  villa  Mir.  Mad.  M.  Veggendo  egli  il  Icruo 
■ d’Iddio.brabuzzandogliocchpmenauailcapo.MÒrg.  Mar-  1 
guttevn  tratta  gli  occhi  ha  Itrabuzzaù.ec.  Ioueggo,  die  tu 
j affili  l’occhiolino,.  Burch.  Col  colio  torto  ilrabuzzando  gli 
occhj. 

[ STaacahtare.  Voce  finta,per  ifeherzo , per  eccellente- 
niente  cancare-Bocc  n-79.io  Pcr  certo  con  voi  perdencnolc 
ccteredc’fàgginali,si  artagoticamcntcftracantatc. 

1 Stracca.  Verbale  da  ltraccarc.il  r accaincuto-  L.  dtfattg.-- 
1 1. j j. Sorprendergli  tutti  per  dirocca  ,o  allc- 
diargli.M.V.p.  jt-  Di  IH alandoli  di  vincerei  Fiorentiui , per 
j illracca-f  Diceficauolcare  a bracca, cioc,di  forza  ,einguifa 
1 da  braccarli. Morg.fc  unto  fono  a llraccacaualcati,  Cnt_> 
cominci aron  le  mura  aguardare.fi  altroue%Per  bolchi > e lel- 
ue  alla  riciùgi  bracca, Donde  e’ ereditilo  accortare  il  camrai- 
no.H  per  quella  brucia  di  cuoio  , che  appiccata  alla  Iella.» 
falda  i fianchi  a*  muli. E a un  limile  frumento  di  legno  atuc 
caco  al  ballo, didamo  Straccale  .L-^4fc/*JM.Burch.Ran- 
dei  di  micci,c  braccali  di  mu  le.  Fir.  nou.  Ma  egli  che  già  auc- 
ua  al  lai  rato  lo  llraccaleall’afino. 

StaaccamekTo.  Lo llraccare.llracchezza  Vl*fftouU.Q . 

I V^9z.Equafi,peribraccamemo,crincrdcimcniofi  rima- 

i fero,  pclormcdcfimi,  del  combattere1.  M.V.8.86.Edcra_» 

a tanto  condotto  il  Comun  di  Perugia  , per  lo  braccamen- 
to  della  guerra . RicorctcSo.  Eguali  per  dlraccamenro  , e 
rincrdcmiemo  , li  rimafono  per  lor  mcddì.nt  del  combat- 
tere. 

Straccare.  Indebolir  le  forze  nell'operarc . L.  defatiga 
nftflan.Ct.?.  i jf.  t.Gli  auuiene  il  detto  male  .quando  lenza 
temperamento  c aggrauato.c  per  ifpctìccauaJcate  braccato. 
G.V-I1.7.I.D»  certo  i Bologncfilurcbbono  braccati  inlìemc, 
cdatWi,pcr  lordifcordia.a  M.Maitin  della  Scala.E  lib.7.1  oj. 

• s.E  femendo.che’l  nau ilio  tic!  Redi  Franciacra  alfai  1 cerni- 
to/braccato  ,m  l’ilTaho.  f In  attiuo  fignif.torle  forze . Lat. 
^/■^iM^4M’G.V.i)j.!<Gli  itraccauano,  e confumauano 
di  Ipele  in  poco  di  tempo. 

Straccato  add  LnJ^fi-^itfatrgatMf.G-V.  1 x . 66.  f.  Cre- 
dendolo auer  J'opprelo , come  braccato/ uinto. 
Stracchezza  allrauo  di  llracco.Stanchezza.  L-  Uffitud*, 
dt fingano.  Mor-S-Greg.Quanto più  robubamence  dclidcra- 
no  le  cole  creme  , unto  dalle  cole  temporali  fono  braccati, 
con  falureuolellracchczza.Cr.6  x8-i.  CamomiUa.ecc  fea_, 

Je  tredicine  che  più  uagliono  alla  fiacchezza. 

Sta  acchiccio.  Alquanto Itracco. Mate. Franz.rim.bur. 

Mezzo  llracchiccio,c'nzauardato  tutto 
STRàcciamekto.  Lo  llracciare.  Qui  rouin.t , c diffipa- 
mento.Lat.M*wA  . G-V.8.98.7-  E con  tutto  quello  (traccia- 
mento di  cittadeM.  Carlo  di  Valos,  nc  fua  gente,  non  mife 
configlio,  nc  riparo. 

Stracciare  - Dicefi  propriamente  di  panno  , c fogli 
quando  fi  iquarciano.Lat .difandot.  Bocc-noiMj-  1 4-  Tanto 
cV*l  ferro  le  Itracciòde’  udii  menti. E nou.  88. 9.  Prefolo  per 
li  capelline  tracciatagli  la  cuffia.E  nou.i.E  tutti  1 panni  gii  fo 
rono  indo  fio!  tracciati.  ^ Per  fimil-sbranare . Lai-  dilatano*. 
Danlnf.iiSiche  llracciando  iKlpiccò  un  lacerto,  f Per 
meufirompcre/racafia  re/li  Ili  pare.  L a ufangt  rr/wm/m  .M.  v. 
10.14.  La  Città  n’era  in  molte  parti  bracciata  , edifobu» . 
Bocc.n  i7-i9-  E bendo  già  lallraccìau  naueda*  padani  uc- 
duu.  ^ torlo  fender  ddl’acquc,  che fa’l nauiiio • Guid.  G- 
Stracciano  lo  Mare  con  le  ude  dillcfe  , e con  fiato  di  zef-  I | 
fin- 

Stracciato  add.  Bocc.nou- 1 61  * • E Ici,clic  tutta  tra  tlrac 
c'uU/i’aloma  delle  lue  robe  riucflilTc.F.  nou.  rj.io.  E fodero 
la  fola  piena  di  pietre,endl’un  de' canti  la  Jonna  Appigliata, 
bracciata , tutta  luiida,c  rotta  nel  foto  [ cioè  co' uelhmenti 

I bracciali] 


SZR  acci  A Tore.  Che  braccia.  But.  Per  inoltrarli  ltrac- 
c mori,  c ancora  iprczzator  1 delle  cote  dei  Mondo. 

Stracci  atv  r a.  Lo  braccare/  la  buca,  c rottura , che  j 
rmun  nelUcola  bracciata.  Annoi.  Vang.  E faepoi 

piggiorc  llracciacura.Guid-G.Ellidiucniua  facitore  di  mag- 
giore tracciatura  della  redita  del  tuo  cuore. 

Straccio.  Veftimento  conlfonatn,  c llr acciaro-  Lat-  vrfìn 
ann/i'.  Bocc.n-50.»i  .Io  uorrei  innanzi  andar  con  gli  bracci 
indofio/:  lezi  za/d  efier  bai  trattatati*  ic  nel  lcrto.E  nou- 100 
3 1 -Come  donna >la quale  eziandio  negli  bracci  pareua , nel- 
la fata  la  rimenarono.Trattgou.fain.se  eletta  le  andar  uebi- 
ta  di  bracci,ua . f Straccio  diciamo  qualche  uolu,  in  uc- 
cedi  Riente  , di  PVNTo . Ijr.mii/. Tratt.gou  fam.  Catia- 
lieri,ec-pcr  difendere  la  giuitizia  con  la  lpada  in  mano  infino 
alla  morrei  non  nc  fanno  braccio.  Ber.  Ori.  Credeua  ilpo- 
uer'huoni  ili  làper  fare  Quello  elèrcizio , fc  e*  non  ne  l’apea_» 
braccio.  Valeanchc  straccio  pezzo  della  cola  bracciata, 
e la  rottura,chc  iella  nella  colà  bracciata,  si  come  itrac- 
C I A T V R a. 

Stracco.  Indebolito  di  forze, banco  • Latin 
Anuot.Vang.V’c  il  luogo, douc  il  nobro  Signore  puol'egm  la 
lama  Croce, perocché  egli  era  la  fio/  bracco.  Pctr.c.  8.  Che 
fc’l  popol  Roman  più  uoltc  bracco.  Rim  a it.Auunccr.Ioco 
il  lafiò  innamorato^  l tracco.Bcr-  rim.  t bere  bracco,e  non_> 
poter  ledere- 

STR  ACORRERE-  V.  CORRERE. 

. Stkacorrevole  da  bracorrerc.  Lar .vtloetgimMt . Bocc 
! V t b.  Mentre  che  lo  bracorreuol  tempo  palTaua. 

STR  acoTanza  . Tracot41izaG.V-n.79- f.  I quali  poi, 
per  loro  fuperbi  a,  eterico  tana  a , uconcro  tobo  a mal  fi- 
ne. 

Stracvranza-  Trafoiragginc,negligenzia.Lat-«x/'/w» 
rmtmeuiui.  Ccm-Inf.7. Imperteziooe/)  ucro  non  pcrlcucrau- 
2 a J t racu  ranza,dibbluzione. 

Stracv  raggine.  Vedi T rafcuraggine.Firenz. Alloro. 

E fate, che  la  bracuraggi ne  degli  ul timi rinicdj,  non  guaiti  il 
bcnifiao  de*  primi  prouuedimcnu. 

Strada.  Spazroaitcrrenoddcinatodalpubbiico,  per  an- 
dare da  luogo  a luogo.Bocc.nou  66.  Cornea  tauolail  lenti- 
rono, cosi  le  n e federo  alla  brada.  Tctr-lon.  zia.  Chela  bra- 
da del  Cielo  hanno  bnarrita-Dan.PaM.Cosi  i’auna  ripinte 
per  la  brada,  onde  eran  tratte . f E gettarli  alia  brada , e an- 
dare alla  ftradaiafiafiinare , rubar  le  lira  de.  La  . Qui 

darli  a pigliar  quel  che  J’huom  può, lenza  dilt inzurne . Bocc. 
n. 40.1. E sì  come  Iatiu,c  di  grand’animo,  per  potere  quello 
da ca£u ilparmiare  , fi difpofc di  girrarfi alla  brada,  euoler 
logorar  dell'altrui  . Edeuerfbordi  brada,  intenderla  male. 
ì,ùi.rxiracatiemtjii  . Dan.ì’ar-8.  E fate  Redi  tal,ch’è  daler- 
nionc,  Onde  la  traccia  uobra  c fùcrdiltrada-E’fi  uapcr  più 
bradea  Roma ,dccro proucrbialc,  eualc,ch’c’lìpuòpcrpiù 
mezzi  iicnireallo’nicnio  luo  . Morg.  Or  fon  tradito  , or 
fon  giunto  al  boccone,  E uafli  pure  a Roma  per  più  biade. 
STR  AD  IER  E.  V.  GABELLIERE. 

StradicCivola.  Ditn-tli  brada.  M.V.8-9cEd  infino  al- 
la bradicciuola.c  sì  come  corre  la  detta  ltradicciuola , infino 
alla  collina,  f E braduzza-Fir-  Ab  d’oro , Mi  nule  per  ccr  tc 
j braduzzcfiiordimano. 

STRAFALCIARE  } Vcdi  F A l CIO  HE. 
STRAFALCIONE  ] 

Strafare-  Far  più/he  non  conuiene*  Ber.  Ori.  E di  que- 
llo brafar  conuieu  che  lia  Cagione/)  Ira  ude/)  luperbù,o  paz 
zia- 

Strafizzeca.  r«f>V  «»»/*•  LMri*ptdiC>d*rii.C:.6.lO$.l- 
I-z  brafizzcca  é calda, e lecca  nei  terzo  *rado,ed  c feme  d’un* 
erba  così  appellatala  qiulc  è di  grande  efficacia  ,cd  è detto 
capopvrgi  , perocché  purgati  capo  della  tlcgma . E capir. 

1 8.1 . Alla  doglia  del  capo,  per  freddo,  sì  fàccia  gargari  Imo 
della  colatura  della luatlccozioue in  aceto,con!a  brafizzcca 
inficine. 

STRAFORARE]  Vc(^  FORARE. 

Sta  a f 0 r o ] 

STRAFORMAGtONE.  Trasformazione . L-  * trmnfbrm.*. 
/«.Fior.vir.  Amore  non  è al  tronche  braformagion  nella  colà 
amara. 

St  r a f o r m a R e • Trasformare. Lar.fro»ji/(»rT*Mr». Fior. Vir. 

Stratòrmandofi  in  atti/n  modi, e in  cobumi. 

S T R a formato.  Trasfornuto.Lat.D*»f,&r*i«nw . Com- 
Inf- 1 1 . Elli  aucua  faputa  la  nouella  infino ncll'obe dello  tua-  j 
formato  parto  della  moglie. 

Sth  agio.  Vocedifulàta,cforfcualeteffatoaopcrc.G.  V.  J 
z 54-5-  Vollono  panni  diuifitticbragi  , più  ch’elle  poteano  j 
auerc. 

Stralciare.  Tagliare i tralci-Qui è metaf.c ualc briga-  j 
rc,c dar  fine.onde/rrzlcio  di  negozio, ual  fine. Lat.  tutifigerr. 
nou.  1 . 4.  E no  i poterfi  eia  leggieri  -uè  lubiramcnte  Arabia* 


re . f Per  fimil*  dal  proprio  • Lat.  w.  Moe^Chc  corr- 1 
I bittcua^otp'vu  dilpcrato , E pota,  c canile  (capczzaua , c ' 

1 tralcio- 

1 STR  AI.fi  • F rccia/d^tra.  i H.faunjeìttm.  Daa.lofja.Cht-  ■ 
ronprefevnoliraJc.cconlacocca  Feccia  barba  indietro  al-  | 
kin-ficdlc- Boaac.g.j-4.  Vicampiflìrnc»tuttcdiritte,conic  I ; 
Arale-  Petr.  Son.J04-  Ani  r m’ha  pollo, cane  legno  a Arale,  j ' 
f Per  metaf.Dan.  Par.  i.  Cereo  non  ti  dounen  pungergli  Ara-  , 
lid’amnìirazioneomai-Ecan.^.Inchelollraldimumicn-  | 

■ non  percuote . E Purg.j  i . Ben  ti  doucui  per  lo  primo  ficaie 
Delle  cofc fallaci  Ictjar  lufo.But.doc  par  lo  primo  colpojchc  ' 
i aio  l'auca  la  Fortuna  colino  fi  raic.  fc  da  lira!  e (IraJcctD  ilio  1 

j «fim-Lor.Med.canz-Pumofond'vnofitalctto,  Cheoonrefia 

fiammeggiare. 

. Sta  a lign  am  ento.  Lo ftraligiure.Lat.dr£t*rr,T;.-j. Km. 
Sevizile  lafoo  querela  generalmente  dello  ilraligitaiuaiio 
i fimo  dc’gcnijl’huomioiui  Romagna.  Diremmo  più  tulio 
' trabgnauicmo- 

: Stkauckak  f.  ■ Tralignare.  Bue  Pigliano  a 6r  sì  Cutx_. 

1 dai  am, quale  e quella,  che  è (tralignata  dalla  uir  tù  degli  an- 
tichi virtuofi- OuuidPilt.  Deh  come  (traligni  tu  ? imprima 
fotti  huomo.ora  le  fanciullo . 

Sta  augnato.  T ralignato-  lat^pwr.  Bue  Fatti  pofeia 
! j ri;,c  (tralignati da gentilezza de' lor maggiori. 

• St  a alvchkT  ì . Fuor  di  malo  lucente-  Latin.  p**f>*lgau. 

| 1 Lor.M.Nenc*Seuilapclfi,NcnciailgrauJt;Amorc,ch'iopor 
( | to  a’  no'  begli  occhi  (tralucenti . 

1 ! Stralvna  re-  Dicefi  degli  occhi,  e valcjpcriigli  il  più , 
che  fi  puù»ltrauo3gergli  inquadri  la-Lat.  circumtMiutrt, 
(utHMéiuftTt.  Dan- Infiu.  E*1 gran  Propoli  u uoito a Farfare!-  j 
lo,CheAralunauagliocchj  pcrfcrire^ifie-Bern.  OrJ.Qiic! 

\ grande  occhi  aedo  intorno  (tralunaiu.fc  apprefibX'vnoel'al  | 
i iru  occhio  ancua  AraIunato.Ga]at.HchiUialu:ugliocci)),e  1 
' Pvn  ciglio  leua  a mezza  la  fronte  , c Tatuo  duna  fiuoal  i 
| mento. 

| STR  AMALVAOto-  Molto  ma!  uagio  - LaunawowMr.Rim- 
i ant.  P.  N.  Bene  e maluagio  chi  léruigio  ohblia , E bene  ttra- 
maluagio,  clconolcentc,  Chi  gran  ricetto  mette  in  ob- 
btianza  - 

Stramazzare.  Gettare  impetuotunenre  a terra, in  ma- 
ni era,  che' 1 celiato  rcfifisbalordito*  quali  pruio  di  (cmraioi - • 
to.  Lat .prtfierntrt.  Fior.d’IcaLD.  I otenie  combatti trier, che 
le fopra  le  battaglie  Vergine  Minerna,  rompi,  con  lama  ma- 
noia  lancia  di  quello ladron di  Troia , il  quaJec  ucfluto , per  I 
l rubar qudto  regno*  lui , dinanzi  alle  noltrc porti,  Aramaz-  1 
za.  f In  fignifincut.  Cader  lenza  (enti memo  a terra.  Lat.n**- 
/innari.  Poliz.  La  pernici)  zia  miferait ramazza.  ArFur-Sror- 
ditOjddi'jrciooqiKi  Re  A ramazza.  Morg.Ciafi.uno  acueU 
f la  \occ  Aramazzaiia . f Per  fimil.  Sai.  Catil-  R.  I popolar» 
Romani  erano  caduti,e  Aramazzati  per  molte  cagioni . £ da 
fi  rama  z/arc/i  ramar  zone, che  c Tatto  dello  Ammazzare,  alla 
! qujl  caduta  diremmo  jnche citubouolo-  Fir.Afid’oro.  Al- 
zatolo co*i  tri  poco  all'aria  , glifi:  dare  il  più  bello  Aramaz- 
zonein  terra.ee- Stramazzone  il  diciamo  anche  a un  termine 
di  giuoco  di  tchcruu*  vale  colpo  di  Ipada  daio  di  man  roue- 
lcroda  aJtoa  haAbJkro-Oi-l.Dannofi  i piu  crudeli  Aramaz- 
2oni,lc>  più  fiere*  orrende  baJloiute. 
stramazzato  adì-  lai.  tm/lniuuMt.  Pi  A.  Ouuid.  Giaci 
in  terra ilranuzaiu,e  tramortita-  Ber.  Or!.  lupaia  terra  a’ 
pie  le  lo  diitek/Jie  par ue  Aramazzau  una  ciucia. 
Stramazzone.  V-  stramazzare. 

Stramba.  Fune  fatta  d'erba . Lat-/****  f/mttnt . Dan- Iuf.  j 
1 Che  (pezza  tcaucrieo  ritòrte/:  Arambe.  limi-  Cioè  telò-  | 
' ne,chc  folkmo  torte, che  fono  più  forti , die  k>  Arami»  : pc-  j 

rocche  le  Arambc  non  Ibi»  torte,ma  fono  intrecciate  . Cr.t. 

■ 28.1t.  Pallad.  comanda  che  fi  colgano  i femi  maturi  ddla_> 
fpina  ,0  itero  pruno , die  fi  chiama  rouo  caia  no,  e melcolinfi 

! conia  farina  oc' Leri , cori  l’acqua  macerata,  c Poi  in  tal  ma- 

niera fi  mikhinondJefiini  vecchie  dcUaliramba , che  fra  li 
fimi  fi  conicruino.  Pataf.  Cucendo  le  gauarchic  con  le  firam- 
hc.fE  Arambo  diciamo  a chi  ha  Icoambe  torte, dal  gr-ctty*. 
CaVMorg.Di  fcorcio  Arata, orribil,  toru,  dir  amba  • 
Stramba  sciare.  V.  trambasciare. 

. Strame  ella  re-  ? v 

- STRAMBO.  V-  STRAMBA- 

! Strambotti.  Podìc,  cheli  cantauo  dagl'innamorati , e 
» fon  per  lo  piùinoiuua  rima.  Morg- Tanti  llrambotti , 
romanzi  , e ballate  , Clic  lutti  i camcrin  fon  fiuti  fio- 
chi . 

Strame.  Ogni  erba  lecca , che  fi  da  in  cibo,o  fc  nc  Ci  letto 
I alle bdlicjcomeficno^) paglia.  Ijtòn. firamm.  G-  V. 9.141 -a. 

] E La  lor  pallori  è d’erbaggio,  o di  Ararne , lenza  altra  biada . 
j Cr.i-i».  5.  proccuri  le  lo  (traine,  da  metter  fono  le  belile  vi 

f manca.  Dan.  Inf.i  j.  Faccia n le  bt-Aic  Adulane  Brame  Di  ior 


incielate . coav.fi  i:.<e,ch*.  facciano  fiume per  .e  , J'K  J 
pi  ; .1  UirvP  l'  io.  CJKjI emendo  nel  vico degn  Arami, bfi- 
lociv/o iuuidiofi  veri. 

$ t r amecgiare.  Il  mangiar , che  fanno  i giumenti  lo  | 
Ararne . Fir.Af-ÙWo-  Dato  (pazio  aliai  per  tempo  agli  altri  | 
animali^hcandalfcro  altraflicggiare.non  uolcano  ch'io  fin- 
ii legato  alla  mangiatoia  ■ 

STRAMEZZARS  - Tramezzare-  lat. in/tiijtrre^ntfTfcnnc . 
Coni  lofi lo.Qui  condmundojlcnza  Aramezzare,dicc . 

STR  A MOGGI  ARE.  Vali  MOGGIO- 

Stranamente.  Con  iUrancz7a,zoticamoue  Qui  imi- 
furata  mente  -Lat.  LAÌ<ic^n3ximì . Bocc-n-  68.1.  Straiu  in  en- 
te paran  a tutti  Madonna  Beatrice  edere llau  maliziofa  . E 
nou.  js-  3.  Atiuoinc,  che  egli  lc'nconunciò  llranamcntc  a 
piacere.  . 

STRANARE-  Vedi  TRATTARE*  STRANIARE. 

Stranatvrare.  Far  cangi  ar  uaxura . Lai.  mliauut  m- 
iutaix.immiti.trt.  Coni-  Iut.j.  Che  non  ló'o lo  Diauolo,  o'I 
peccato  tormcnu,  per  m.trurio  di  fuori,  il  peccatore  , ma 
cziamlio  lo  llranacura , dic'l  cà diueuire  di  creatura  intellet- 
tuale, belila . 

Stranezza  alt  ratio  di  Arano . Villania,  mal  trattamen- 

I to, ancheria . ì il.eeniHnteh.i^K.una  . M.V.  1 1-  1 j-Moltrjn- 

I do,  die  per  le  Araoezze  di  M cfl*.  Bonifazio , il  Comune  n'a- 

uc&gran  b< fogno,  f Per  colà  ftronicra . Amni.  ant.  Nc  fia 
molto  adorno,  nc  tòzzo,  enulla  ftranezza  ui  fi  pufià  trouarc. 
E altroue . La  cura  dd  Padre  non  fogge  il  icmpc Itolo  Marc , 
acdocdiè Per  k ùrancaze  mente  acquati  quegli , che  lafda  1 
fuo'figltuou . 

Strangolar  s-Propriamciuc vcadcrc altrui foffocando- 
lo  , firn  zzare-  I-at.  aUttu  ÌMtrtlmisreJitfptttrt . G.  V. 

: 1.50. 4-  Pr.lo^  tirato pcf piedi,  tanto  die  lolìuogolarono- 
B0cc.1j.43  -S.  La  qual  tuttauia  gli  paretu  vedere/)  da  orlo , o 
ila  lupo  ltrangolarc.  E nou-  17*30.  Sopra ggiuutoui  il  Duca, 
luiftrangolarooo-f  Per  fimi  I.  D.claffiQÙiuuLP.  Llaltan- 
cau  ionie,  con  la  Inoli  1 u-ìc  fi  rango!  iaoio. 

Strangosgiare-  Trambaiciare.  Tratt-  gou.  làrn-Sc  ù 
prona  Ai  fiidatc,  <>  llrangoluarc,  o (angue  gi  tiare  • 

StrancvclioNI*  Lzt-ta  fiJé  ai*»».cr-9  itf.i-Sonoan- 
coraafircgzngoìe,  iuior.ioal  capo  del  cauallo  , delie quali 
akunciòao  louolagolajequaliacciiicutaliuemecrdvono, 
per  gli  «avori  del  calàdio  iiUreddatu  ,chc  dal  capo  dilccndo- 
no  ad  eflo,pcr  lo  crefcimcnro  tidkquali  aifia  tutu  la  gola^ 
coftrigncli  la  via  del  fiato,  ch’ckcpcrla  via  delia  gola,  per 

I ...I.  .1  , ....11^  , rw,n,  r...X  — •-ni, ..fri  inermi- 


Bocc-  non-  50. S.  Allcgiouoni  t buon  bocce r.; , alle  vcccius  ! 
gli  Arai igugl ioni.  j 

Strancvr  ia.  Infermità ,chc  impedifee  alla  vcfcica  il 
ritener  debitameate ('orina,  c fa  ormare  a gocciola  a goccio- 
la. Cr.  f.  1 8 9.  Se  fi  darà  unoelàgio  dulie  file  cortecce , o fo- 
gli e de!  l'arbore  ,ec.  fouoiene  alla  Itrapguria. 

Strivi  ANZA.  Strauczza,pcr  colà  torefiiera-  G.  V.  is^.  ! 

3.  E quella  Aranijnzad’ubito  non  beilo,  nc  onelto  - 
Straniare,  c stranare.  Allontanare,  abenarc- 
latin.  Miiraart , iLJim^trt . Dan-  Purg.  3 3.  Non  mi  ricorda  , 

C hVllranuffc  ine  giammai  da  voi  • I ìilM-  FI  per  laro  con- 
forto gli  11  rauuro  da'Rotnani . Sen-  Pili.  E glie  gran  par.c 
liranato  dal  làlcio,dj'e’  ioileneua.Mor.  Sòn  Greg-  Suole  Tab  , 
bondanza  del  Mondo  unto  più  Jtraniar  la  mente  dall'ainor  , 
di  Dio . E Stranare  Tvfiamoaiicoiaio  L:gnil:Cà:o  di  fare 
llranczzc^di  billrattare . 1 

ST  amie  re.  S :ranicro,!brefiiero'  f Lai.  t/;’  u.  m.  ■ \ 

Bocc-  iv 99  4 Auuisò che^eunThuómini,e  (lunicri  fcùluo.  , 

E luto J.  11. 11.  E cosi  Tviaua  Ioli ranicrc,  pure  chcadcAe  ! 
s’auutmfTe,  come  1 olirebbe  il  ;^opr io  Signore  vlaie.Coll-S- 
Pad.  Io  fono  llraniero  della  terra,  c peregrino,  coni  e rntfii 
padri  miei,  fc  appretto.  O che  ni  ùfacduranicro  della  lai  , 
refe7Ìone.InqudtolignilicaK*diaau»/àrfi  nuouo.Cr.9  S1. 

1- 1 figliuoli  Tuoi  pcrlcguna^i  come  (Uanìeri  [ cioè , si  come 
IhanijC  non  propri  ] ÌMidiiwi.ffi  perlcoumo.  S«Ago&  , 
C.  D.  i Ifa  colà  c tanto  diiara , chic  c 11  ramerà  da  ogni  lati- 
polo  di  dubitazione. 

Strano,  esTRANio.  Non  congiunto  di  porcmcla,  ne 
«Tarn illadc*  Lat.  Boccjj-94-  ij-Vicuexno 

Urano,  c modo  a compaffion  dclìo'nferino,  Ic'l  reca  a calo-fi 
nou.17-9.  Vuo forano aiveon  piamo,  e téppellitoin  luogo  di  | | 
luì-  E 11.13- 8- Pecche  a uoifcabene/Jicosifauecoic/Jonche 
gli  amici ,ma gli  Urani , ripigliare . f Per  forelticro . Latin. 
ttlteaigtmu^ftrepmM.  Bocc.  le».  A flài  no  Ari  cittadini  lòu  già  ! . 
di  troppa  più  (plendnla  fama  fruì,  appo  le  nazioni  Arane,' 
che  appo  noi- Tel.  Br.  i.»7-Maegh  auucnnccou/ÌK  Naboc- 1 , 
dooo!or  fu  Rc^:  non  a diritto, chccgli  non  era  di  Idnoti a re-  , 

, gole, anzi  fu  vn’huomo  Arano, clconofciuto,  clic  nacque  I 1 

tCadahcrio.  Dan.Infi  11.  E coti  cole  no  Arali*  cou  ifiranc . ‘ 
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j f Per  focili t.  nuouo, inufitato , ftraua»inte . Latin-  vutfitm. 
j t*t  infoi  uh».  Dan  .Inf.j  i-  A cdocchè’i  fa  tto  moti  ti  paia  Ura- 
no. E cani- tt,  Fanno  lamenti  in  (a  gli  alberi  frani  - Peirar. 

| Son.  i oj.NÉPlpiè  d'inuidia  l'atto  dolce,  e tirano,  li.  Son.  i io. 

J Qii  d cclcftc  non  fi»  nuouo  diletto , E qual  frrauia  dolcezza 
: fifc.i.u.E  canz-jy.  4.  Stranio  cibo  ,e  tnirabi!  fila  manda  . 

j UJCC.n0g.S9  8.  Edéiiuo[U,cArjiiacol'japeii('ire,clieper 
j tutto  qud'to,ec.  E non.  96. 1 4.  M'c  si  nuouo  e,  si  ferino , che  I 
! voi  per  amore  amiate,  che.ec.  E nou.  99- 48.  La  barba  gran-  j 
] de.eloftrano abito.  Vit-Plui.  Il  Re,  tredi innanzi , aucua  ! 
, veduto  vnfe^oo  ferino,  f Per  alieno,  allontanato.  Latin.*'**-  I 
I nut,  V.4-00  Elfetidofcraiu  da  quelle  virale  dalla  p roani. 

1 fion  di  quel  re£TÌrn:nto.E  lib.d.  40- Auucdcndofi  il  Coinun 
j di  Sse.ii,chc  i’cucre  brano  dal  Comun  ili  Firenze  gli  potenti 
tornare  a pcricolofo  danno . Lab.  n.  70.  Con  aperto  vifo  di 
1 ciò  con  meco  rjmona,  come  felempie  fiato  fo/fi  dilciftra-  j 
no.  q In veccaicrucciofojbrulco^rcigno.Latin.rwaw.  n.  i 
ant- jj.  1.  Cominciò  a fare  frano  fembiantc  , e ingrossò 
| co  n rro  al  l'amico  fu  o.f  strano  l'vfiaino  ancora  per  palli- 
do^ macilente,  equa»  trasfigurato. 

Stiano  auucrbio. Boricamente,  crucciofamente . Latin.  1 
tonti.  Vit.  Plut.  Cato non  rilpofe nulla,ma  guardalo  firano , ! 

I c con  fiero  vilò  . 

StaoRdinaRiament  E.Con  modo  firaordinario-Circ. 
Geli.  SI  che  noi  non  amiamo  fraordi  nanamente,  c loro,  c i 
mariti  noftri  • 

Stkaordikaxio.  Vedi  ordinario  fuft. 
Straparlare  Vedi  sparlare. 

Strapazzare  ? Vedi  abbvrattare. 
Strapazzo  5 v.  schernire. 
Strapiovere-  Vedi  Piovere. 

Straportare.  Portar  via  - Lann.ra?mf«v . Qui  pCr  fi.  ! 
mil-commuoucre,infuperbire.  Latin,  commouert  /Jutxrbum  ! 
txcitmt . Amm.  ant.  Le  prolpere  cofe  non  iftraporuno  il  £1-  ; 
uio,ne  l'auuerfe  lo  forco  mettono  • 

Strappare  - Spiccare,  leuar  via  con  uiolenza  tirando  a 
fe.  Llt- /irrp*rt,rxroryn*rt . BocC-nOU-44-i  J.  Paruc  , chegli 
fòrte  il  cuor  del  corpo  ftrappato-E  nou.  36.6.E  malgradodi  ! 
Id,con  marauigliofa  forza, gliele  firappa flc  di  braccio.Bur. 
Andandoli  bofco.per  pigliar  legoe.perfar  fieri  fido  a gl'Id 
1 dij,ca’.undoeRrappàdomortcIle  qDa  strappare  sTRAP- 
\ fata, che  c l’atto  che  fi  fa  in  i frappando,  o tirando , che  aJ- 
j trimenti  diciamo  stratta-  j 

Strappata.  Vedi  strappare- 
StraRipevole  Molto  diruparo/cofeefo,  repente.  Lat. 

, étcltun . Filoc.  lib.  1.  9i.  Giù  per  la  Itranpeuolc 
montagna, cc. diri  tto  fi  dirupaua  l’iniquo  efercito  - 
STRASAPSRE-  VediSAPERE. 

Strascinamento.  Lo ftolcinare. But. Rimato dilace- 
rato,per  lo  firafcinaincato  - 

Strascinare  - T r«re  vna  cofa  per  terr» , fenza  follc- 
uarlu ■LitjrmJ>neiT.rfr*n.  Pift.  Ouuid.E  non  tacerti , come  m 
llrafcioafti  per  Ninferno , Cerbero  il  portinaio.  G.  V.7  uj- 
1 . Il  fece  ftrafei nar  per  la  terra , e poi  impiccar  per  la  gola  - 
Din-Inf-  >J  Qui  le  firafdneremo , e per  la  mcfiaSelua  fa- 
ranno! noftri  corpi  appefi.  But.  Com-  Finge  quello  per  con 
uenienza  della  peni  al  lor  peccato , intendendo  ,che  ftrafei- 
nare  fi  « portarla  cofa  nuluolentierì . Diciamo  anche  sTra 
scicar  e-E  strascico  fuft.  quella  parte  deretani  lidia  ve- 
fte.che  fi  firaldca  per  terra.  Lat-  fym*  ut.  G ranch.  Le  mie 
fon  come  dir  da  gottofi,cd  hanno  fi  può  dirlo  itralcico. 
Strascinato  add. V. 6.88. 1. Tutti rimafe 
ro  morti  al  campo, c la  Ina  infogna  ftrafcinaca  a vergogna.  , 

•’  Strascino  erpicatoio.Matt. Franz-rim.burl.Ragne,giac- 
! chjdungagnole,elrrafc!ni- 

I Strasformarb.  Trasformare*  Fior.  Virt.  Amore  non  j 
| è al  ero, che  ftrasfòrmagion  nella  colà  amata/tr  asform andofi  | 

in  atti,in  modi, e in  coftumi. 

STRATAC  lia  R E-  Oltre  modo  tagliarc.BerOrl.il  Come 
con  quel  brando, che  frataglia, Gli  ora  vn  colpo . 

STRATO-  Solaio,  pauimcwo- Lat.  pMummam.  But.  Paui- 
menro  è vocabolo  in  grama  tita,ch:  lignifica  Io  frrato  e an-  ; 
che  la  paura,ma  ia  qudto  luogo  vien  più  a propoli  to  per  Io 
firato  • 

. Stratagemma  Inganno,  abazia- Gr-  r?iLriy*fi*.  I-at.  fica. 

J t^em»  . Dau-  Corn.E  mnftratoa  gli  cibrei  ri,  non  per  tftra- 
| u gemmi,  come  gii  della  madre,  ma  con  lollccitarnc  alla  li- 

bera il  vecchio  Augulto- 
STRATTA,  v.  staaffarb. 

Stratto  lille-  Libretto-aie  fi  fiora  che  chefia  per  ordine 
d’alfabeto.  G-  V.io.jda.F  tuttora  fi  faceuz  andare  ini)  inzi 
vngran  giudice  di  legge,  il  quale  otieaper  ritratto  l’ordine 
dello  Tnpcrio. 


: Stratto  add.  AllratcOjncgligcntc.tralcuratOjfioncuan- 
j te-  Lar .Kcglttfni.  Sror.  Aioli-  Vide  Aioiiò  il  coltane  di  que- 

I fta  riatta  geate,cume  tozzamente  viueino.f  Perorigmato, 

I difendente,  E fiere  11  ratto.  Lat.  o-iginem  ciac  tre. G>V.\i -69-}. 

Quelli  conti  di  Mino  bino  furo  liratti  di  vtlcnafcimcnto.  E 
I li  b 1.  li  ratei  del  (angue  di  Caolini- f Per  lèpa- 

rato,diuilo.  Lit  fefwdth  1 Staffai. Com- In f.io. La  detu  Vergi 
ne, vedendo  quello  luogo liratto  dagli  altri, videui  in  mezzo 
terra,  q Per  inclinare, dedito.  l..Wf<///»,^r«fi«u.Vtt.S.Pad. 
Ilqualc,  o per  la  ignoranza  del  bcne,o  per  diletto-delie  po- 
toslìontpiù  inchincuolmeme  Arano  a'vizj. 

Stravagante  - Vedi  fantastico, sformato. 

Stravedere-  V-vederf. 

Stravizzo.  VedicoNviTO. 

Stravolere.  V.  volere. 

Stravolgere.  Propriamente  torcer  con  violenza , per  | 
muoucrc,o  cauar  di  luo luogo  • I M.derorptti*.  Qui  capolcua 
rc-Lat-  iamrti.  G-V.i  1.1  rj.j.  Vn  grande,  e ricco  ccro.cc.  fi 
llrauol Ic.lprouuedutamente , con  tutto'l  carro,  c cadile  i n fu  J 
i gradi.  Virg-  EneicLM.E  col  ferro  lirauolgi  il  dolor  tnofcioé  1 
licita^  togli  aiaj 

Stravolgimento.  J oflrauolgere-  Latin,  ututtju.  G. 
V.ii.ì-4.  Paffarc  a nofia  correzione,  non  a Urauolgimeu-  ] 
to  di  difperazionc[coèriuolgimcnto] 

Stravolto.  Add. Labi unan/mt. C'jualc- difciplfpirit. E 1 
licci  per  clemplo  colui^hchafirauolto.pogniamcalò,  vn  [ 
braccioli  qualche.  Paifaii.140-  Tante  sformate  immagini,  ! 
tozze,  cftrauoiie.  q Per  metal. rim.  ant.  fra  G untone.  Or 
ben  mi  par/hc’i  Mondo  fia  llrauoito  [rio e vada  a rouefcioj 
Com- Ini.  ti*  Quando  l'huomo  ha  fìrauoJto  l'appctiio 
[aoc  guaito^  corrotto] 

Straziar  e-  Mal  trattare  - I.at-  mule tt^6frc,Urn  tre.  Bocc. 
nou,4j.  1 ».  E molto  mcn  maleeirere  dagh  huomini  llrazia- 
a,che  sbranata  perii  bolchi  dalle  fiere.  E nou.i  a.  1 a-  Non 
mi  vogliatc^d  inltan2a  di  quelli  maluagi huomini,ffraziare 
Petr.Son.sj.Non  temo  già, che  più  miìlrazi.ofccmpte-  E 
cap-4.  Ma  Itraz'àti  per  JcJuc,  c per  montagne . q“  Per  beffare 
burlare.lchernire-  Latin,  illmitre , irnderr.  Bocc.nou.7j.1i. 
Tu  non  ci  doueni  però  fira/iaic,comc  fatto  hai  • q Per  ra an- 
dar nule,  getta  rvria, di  (Ti  pare.  J.j’  m4:%trt,prof*$dttc.  BOCC- 
n.7-u-Io  ho  dato  mangiaicilmiogà  e molti  anni,  a chiun- 
que mangiar  n’ha  volu  tole,  e ad  infiniu  ribaldi , con  l*oc- 
chio^nc  l’ho  veduto  firaziare* 

STRAZifggiake.  Straziare , in  vece  di  beffare . Latin. 
UtitUio tubero.  Buri.Sccdc.cioc  detti  beffatoli,  che  ^ozieg- 
giano,e berteggiano  le  parole  altrui . 

StrazievolS-  Di flrazio , in fenfo  di fchemo , fcheme- 
uo!c  Latin,  coatamtìiefat . Guid.  G.  Non  icmperondofi  al 
moui  mento  della  fua  ira , eoo  parole  ftrazieuoii  l’afc  con- 
ica Priamo . 

Strazio,  lo  daziare, in  Tigni  fidi  feempio,  dilaccramen- 
to-  Lat .fiMcwmt  *i.fapplumm . Dan.  Inf.  19.  Per  lo  qu  al  non 
temerti  torre  a’nganno  La  bella  Donna  ,cdi  poi  farne  bra- 
no. E cane.»  j.Cnc  giunte  Siete  a veder  lo  dazio  difondlo. 
Bocc.nou.48.  Io-E  qui  nciò  lo  rtrazio,clie  vedrai.  TcfBr.». 
j . E fecero  di  loro  grande  vccifioue , e grande  Itrazio . Pctr. 
fon.jij.  Fuor  di  nuii  di  colui.che  punge,e  molte,  che  già  fe- 
ce di  mesi  lungo  Itrazio.  q Per  ifchemo . Latin-  Imdibrittm, 
contarmeli . l>et r.  canz,  19.  ? . Pqjgio  c Io  flrazio, al  miopa • 
acr,che’l  danno-  Boccac.  Introd.  n. jj- In ifiaziodi noi 
amiar  caualcando,  ciiiicorrcndopcr  tutto-  Pafiau.  1 6.  Vil- 
lanamente lo  (prezziamo  , c facciamuc  beffe,  e Itrazio. 

Straziosamente.  V-A.  Conii trazio  , fchcrneuól- 
mcntc-Lat-  lontatwUoà.  Medie  arb.  cr.  Ingmocdiiauanfi  di 
nanzi da  lui, e fàluuuanio  firaziofamente,  quafi,  come  huo- 
mo,chc  vo  lefic  regnare, e non  potcilc 

Strebbiare-  Lo  firopicciarc,c*l  ripulire, che  fi  fanno  le 
donne,»)  Iridandoli. Latin. perf-olnt.  I Greci  dicono  a«- 

rifrir  ■ Lab-n- 104-  Poiché  molto  s’eri  il  vifo, la  gniaa:'!  col  I 
lo,  con diuc? le lauanire.ltrcbbiata.  Ior.  Mtd.canz-  Ch’egli 
c pazzo  chi  ui  tocca.  Qiiando  fiate  si  ftrebbiate . 

Strega.  Dant.  Purg.  19-  Vederti  difie 

quella  antica  ftrega.che  loia  ioura  noi  ornai  fi  ptagne-But-  E 
chiamala  firega^mpcroochc  li  uolgari  dicono,che  le  fireghe 
tono  fcrrminc,che  sì  trafmutano  in  forma  d’animali;,  e toc- 
ciano  JolàiTguc  a fanciulli,c,fccor,do  alquami,  fc  li  mangia* 
no.cpoigli  rifanno.Filoc-l1b.5  i6S- Ldicmeconarncif in- 
famate fireghe,  edi  tefticoli  di  lupo.  Dittam.  Si  come  preffo 
fui  a quella  Itrega,  Vidi  la  faccia  mia  lkiida,elmoria. Pafiau. 
J47-Cheuadi  notte  in  tregenda  con  le  fireghe . Dar  fi  alle 
fireghe  . Quafi  difpcrarlì-  l^it.  m.jatuntu  mài; ai  tivc.  P.itaT. 
Ch'io  non  mi  darò  mai  più  alle  fireghe . f Da  5 T a e c a 
ST  R EGA  RE,  chcc ammaliare, e «ffatturarc-C apr-Bott. 
Non  Ju’iu  mai  inrelò  di  qucfir,chc  vanno  ftregando,  ehe  par 
loro  diuemar  gatte  ? 


STREGARE-  Vedi  STREGA-  .. 

STXecgria  - Sirumcnco  di  ferro  dentato, col  quale  li  tre- 
mano ,e  ripulirono  i caujlli  ,e  animali  limili.  Lat .Ungtiu.  i 
Dan.  Infrr- i9 • Io  non  vidi  giammai  menare  fircgghia_*  1 
A ragazzo , alpcttato  da  Signodo.  j 

STRiCCniAXS-  Fregare , c npuhrcon la  ftregghia  • Lai. 

* mjjìi  ixplir*.  Crefc-  s . i . La  mattina  per  tempo  le  nt_> 
caui  fuora , e li  forba , e fi  ftrtgghi  per  nato  • Bue.  Menala 
ftrrgghia  fortemente  a ftreg^luare  il  cauallo.  Per  filmi. 
Frane-  Saceh.  rim-Coo  Pungine  gratto,  e tìregghio,  come  ( 
paazo-  fi  Stregghutura,  lo  fi  regghiare , e per  mctaf-  fi  dice 
auerc , o dare  vna  buona  Aregghiatura . Aucrc , orlare  vn 
buon  rabbuffo . I 

Str  fcchiaTv*  a-  Vedi  STRICGH  1 ARI- 
Stregone  di  5 T a s c a , fuo niaiculmo. Maliardo-Lat- 
1 ent fiati.  Bui-  Ouc li poue , che indouim, marioli , foper- 
flizrofi , e ftregoni,  fieno  puniti  con  nuoua  pena  , comeli 
dirà.  Ber  Ori.  Chianufi  BalilarJo  ad  è gigante  Stregone, 
incantatore, e negromante. 

Stxegokeccio.  Lo firegare,ammaIumento , afwttura- 
memo . Lat-  vtntftium  But.  E quello  peccato  ha  principal- 
mente folto  fequmro  lperir,cioc:.humaxione,inalcfico,iu- 
perltizionce  ftregonccao.Diciarao  anche. 

Stregoneria. 

Stregva.  Vedi  bardella.  ' . 

Stremare-  Scemare, diminiure-Lat.MwwwwMr*. Filoc-hb. 
j.iit- Il  milcrabil  corpo,  a poco , a poco  fi  remando  li  luoi 
membri,  riduceua  quella  forma.  Paflaiutj.  Quello  che  è 
detto  per  iflrenur  la  grazia  di  Dio. 

Stremita  • L’vltnna  parte  di  qualunque  coù'  li  fu.  Lat.  | 
txrmmrtt.  GV.10.S9  6.1  quali  erano  con  loro  tende  alla..* 
ttremiti  dell’ofic.  Tel  Brun.»-  jt.  £ cialcun  di  loro  ha  due 
ftrcmitadi,c  vn  mezzo:  ragione,  come  k>  fuoco,  che  è di  lo-  1 
pra,  fi  ha  vna  llrcroitada  , che  tuttauia  va  infoio  ,cc-  l’altra  , 
Jhcmiudcè di  fotto>dic è men leggiera . E per  mancamen- 
to d’auere/H remo bilbgno. Lat-  G.V.n.óó- 

4.II  recarono  a maggiore  ltrcmiti.chc  co nu enne,  che  ingag- 
•ìafle  a v fora  laida  corona.  E lib-7-7f-.j.  Fue  dilibera  la  cat- 
udc.chc era  in  vluma  ilrcmità  di  vittuaglia. 

Stremo.  Sfol-rtrcmiia.iaM*/'«*«/A*.  pan-Par.ji.Con_>  ! 
gji  occhj  vidi  parte  nello  Ureino  Vincer  di  lume  tuiu  l’altra 
fronte.  E Pnrg.  10.  TantocheprialollremodeJlaJuiiaRi- 
oiunfe  al  letto  iuo  per  ricorcarli.  E cant  ia.Toglieil  (enter  ! 
viuendo,e  negli  firemi-Coni-Inf.7-  Del  vizio  delfauarizja , j 
h quale  c \ no  degli  fiumi  di  liber.ilirade  . fi  Per  neccflìtà. 
l.iiT.tKffion.  M.V.  1. 64.  Condurrebbe  Jui , eia  terra  in  tali 

(tremi  ,che, et.  , . 

Stremo.  Add.ul timo, che tien  rulumo  Iuo£o.Lai-«n-»>Pìi«. 
Dan.Inf.i  7 ,Così  ancor  fu  per  la  ftretna  icfia  Di  quel  Leta- 
mo cerchio-Franc-Sacch.  Acciocché  uoi  non  crediate,  che  io 
dica  da  beifc , och’iofaccia  firemi  argomenti  di  loica  [ cioè 
gli  vlumi,  e più  concludenti]  f Per  mi  ferititi  ir> , infelicilfi- 
mo.  Lat^w/».  Bocc.nou-49.io.  Egli^ron  tutto  che  la  lua  pò- 
uertà  folle  ttrema  {,  non  sfera  ancora  tanto  auueduco , ec  E 
num.  14-  Ninna  coufolazione  laici  ata  t'ha  la  tua  fi  tema  for- 
tuna. fi  Per  grato, tapino . LìX./trdidm.  Bocc-  n-7  J x-  Sono 
hnomini  di  pouero  cuorc.e  di  vita  (amo  ltrema,  c si  intiera, 
che,ec-  Per  priuo,mancheuole.Lat.M/?«».  Bocc.Inrrod.  nou- 
10.  Sì  di  famigli  nmafi  Uremiche  v fido  akunonon  potean 
fare. 

Strenna.  V.L. mancia  - Lat -finnA.  Dan.Purg.17.  E mai 
! non  foro  firenne , Che  i'offcr  di  piacere  a quelle  eguali  [cioè 

1 annunzio^uuilò. 

i St  R e n v o . Valorofo.  Lat  frutta».  Liu-dec-j.  Volle  più  to- 
I fio  Marcclloauere  afe  raccoltole  tolto  al  nimiaVuoollrc- 
nUo,e  forre  compagno.Vit.PJut.  Era  in  tutte  le  colè  Uremie- 
Strepere.  Fare  firepito , romoreggiare • Latin-  ftrrptrt. 
liu.dec.j  S trepefie il romor  delle  femmine  lamentameli- E ! 
apprefTo.La  Repub.  meddimaftrereua  negli  apparccchia- 
mer.tidd  la  guerra. 

StrepidJAE  - Riempier  di  fi  repìto . Lat-  fktftt*  tmfUn . 
Liu.dec.j.  E Parecchie  llrepulikono  de’ romori  de’ compa- 
gni piangenti ,e chiamanti  più  fpeffonoi. 

Strepile.  StTepidire  . liu.  dcc.j.  Perché  ogni  cofa  di 
vario  tumulto  iirepiuano[cioècmpieuan  di  firepito] 
Strepito.  Rotnore.  la fire/mu.  Bocc-g^.p.i-  Noniflet- 
te  guari  alenarli  1!  Re, ile.  tuie  lo  firepito  de*  caricanti^  del- 
le befiie  aucua  dello.  G.  V.  1.48.1 . Perocché  il  primo  luogo , 
doue  lì  pelaua^iou  era  fofiìcicme  a tanto  firepito , vi  fecero 
due  luoghi. 

Stretta-  Verbale. lo llrigncre,  ftrignimemo, calca . Lat- 
yw^wif/»^;rwy?ri//«.Introd.aìlc  VuuNon  li  ri  corda  mai,  che 
per  alcuna  lconfitra,o  monaliti  di  gente, che  nel  Mondo  fot 
lè,qr.ella  ftrada  si  calcata  andaffe.c  a quella  porta  cosi  gran- 
de Eretta  auefie.M.  V.  1 . j 6-Dodici  vi  fi  trouarono  morti  dal- 


la ftretta,e  dallo  fcalpitameoio  della  gente-  Danr.  Infili  Si 
d i ufo  inda»chc  ftretta di  neue  Non  recisi  la  vittoria  al  Noa- 
relc.  E peropprefiìonc.Lat/o'^'jpfl.  Danr.Infer.j  i.Ond*Er 
cole  lènti già  grande  llretu.G.  V.it.  7^E  quello  ci  diede 
gran  difctto.e più  uolte grande  llrctta,^rora.  fi  Per  ifearfi- 
zi,penuna.G.V.9.ioè.  1.  E fièndo  in  Genoua  grande  ftretta 
di  vittuaglia . E cap.  91.  i- Non  fi  poteano  più  tenere  si  era- 
no a llreìia  di  vittuaglia,  e d’affedio.  E fière  alle  firett.-.Si  di- 
cedi  perfonc,chcdjicorrano  il  rettameli  te  mlicmc  percon- 
chiuitcr  qualche  negozio  , oche  fieno  in  fui  conchiuderlo. 

Lor.  M.  Canz. (Quando  poi  liete  alle  iircttc,Ordin  aie  il  che, 
c’I  quando. 

Strettamente.  Con ifirignimento . Lit.JhsS>. Bocc 
nou. 99-  Gittata!!  oltre,  quanto  potè , l'abbracciò  Arena- 
mente.  G.V.  9- tu. i. Attediandola fircttamenteper  Ma- 
re, c per  Terra . Bocc.n.86. 6 ■ Che  altro  che  liretcamente  in 
darcvilipotcHe.Cioéconifircttezza.  M.  V. 8.  ioi.  Pa for- 
za di  fame  più  giorni  Areicamente  patita-Cioe  ftreniamctc. 
q Per ifcarlamcate, parcamente-  Latin.  p-»cì . Dui.  San 
1 Grcg.  M.  E ciò  che  gli  lbperchiaua  del  guadagno  della  fet- 
ti  mina  , traendone  Itrecameme  la  foa  nccefiiti,  daua  a’po- 
ueri . Pallad.  Dopo  la  Intona  vendemmia  firettamcnue^i 
dopo  la  piccola  , largamele  pota  [ cioè  pota  corto  j Per 
con  alfctio  caldamente-  Fir.  dife.  anim.  Piacque  molto  al 
Reil  conlìgi  io  del  Carpigna^  lo  pregò  firectamemc,chc  gli 
deflè  efecuitone 

Strettezza.  Attratto  di  Uretra.  L Bocc- 
nou- 15.  14.  ComeandròiondlacameradelI'Abate,  che  1 
lii  ,ch'è  picciola  ,cpcr  iih-ccterza  non  u’è  potuto  giacere  I 
alcun  dc’luo  mouaci  ? Letr  Le  catene  trionfali  ,La  llrcttez-  I 
za  della  prigione , ec.  prouò  • Bocc*  nou-  96. 1.  Che  la__* 
troppa  Grettezza  della’menzion  delle  cole,  non  folle  altrui 
materia  di  disputare. 

ìTRETTissim  amsntb.  Superi. di firctamen».  Lat. 

• jbùiiffìm} , “ ■ Fumili,  hb-  ».  46-  Sirettidinutnen 

te  lui  abbracciando  cosi  dilli  • ^ Per  ilcarfilTimamentt-^  • 
Lii.ptrHjP"* . Bocc.  n.  49. 4.  Delle  rendite  del  quale  Ara- 
ti Ili  ma  mente  uiuea . 

Sta  sttisiimo.  Superi,  di  firetto • Bocc.  nou.  96.6. 
liquale , dalla  cintura  in  fu  era  firctofTimo,  e,  da  indi  in  giù, 
largo  ■ Vii.  $.  G finiamo.  0 1 fretti  filma  pouerude,  altamen 
te  rimunerata  [fcarfifiìmaj  Bocc-  nou-  89.4.  Moiri  di  di- 
uerlc  parti  del  mortilo , a lui,  per  illrctuflìmi , e ardui  bifo- 
gni , concorreuano  [ nccelTari  filmi  J 
Stretto-  Add.  da llrignere . Latin. 

Dan.  Farad-  j.  Ma  viliorìcapparuc , che  ritenne  A fe  me«# 
unto  ftrato . E Inf.  ;».  E vide  due  si  firetn , Che'l  pel  del 
capo  aueano  inficine  miAo.  E Purg.  jo.  Sì  congela,  Soffia- 
u,  c fi.  ctu  dalli  vaiti  fchiaui  - Pctr.Son.  169-  Chelapiù 
noo.I  preda  non  più  ftretta  Tenni  al  bifogno.  Bocc.  nou. 
4j.j.  B tenendogli  gli  Iproni  firecti  al  corno.  E nou.  dj. 

4.  E così  ingelolito , unta  guardia  ne  prendeva , e si  llreru 
la  anca , che , ec.  [ cioè  nierrata  ] E nou.  8. }.  Non  loia- 
mente  in  onorare  altrui  tencu  t la  boria  Ifrcrta , macc.  f Per 
augnilo.  Lari/i. *»g*ft*t  - Bocc.  nou.  sé.  6.  Potete  vedere 
i Baronci  ,qual  col  vàio  molto  lungo , e firetto , e quaJe__> 
aucrlo  oltre  ogni  conucncuolczza  largo.  Eg-6.f.  7.  Dcn-  ! 
tro  dalla  quale , per  vna  uta  affai  firotta , ec.  entrarono. Tef 
Br.j.j.  E fappiate,chel‘acQuanuocealpetto,eallofio- 
macojca'ncrui/rfadolorincl  ventre  , e fa  lì  retto  petto, 
q Per  riurinlcco . Bocc-  nou.  79, 9-  F,  prcfcrci  di  grandi , e 
di  firetteamifià  con  alcuni.  E nou.  17-  Egli  non  cor  tem- 
poda  farpiù  Uretre  accoglienze-  fPerlcgreto.  Latin•/<■- 
trttui  y «re afim . Bocc.  noti.  *4. 9.  Io  trottai  con  la  donna  . 
mia  in  cafa , una  femmina  a firetto  configgo,  f Perrifer- 
uato , ritenuto . Latin.rrar/»o . Dan.  Par-  io.  F.  uoi morta- 
, fi  tencteui  firetti  a giudicar . f Per  manchevole-  Lauri. 
p*ir*i,  maligKuj . Bccc  leu.  E noi  doucre  cffcr  contemo  d‘a*  ! 
uer  più  tolto  Arena , e fcarià  fortuna  - fi  Per  gretto , abbiet- 
to, tapino.  Latin,  jordidmt.  I Cardinali  ,conlideratola_» 
fpefa  grande , elo'mperadore  pouero  di  moneta,  e firetto 
d'animo-  fi  Pereltrcmo.  Latin,  txrrrmtu  , maximmi  . 
Caualc.  Specch-cr.  Ed  in  ciò  ci  da  ammaefiramento  di 
mai , lenza  ftretta  oecefiitade , non  dar  villa  di  noi  - fi  Te- 
nere firetto , ftrigner  con  le  mani  vna  cofa , in  guifa , ch'ella 
non poffafeappare.  Bocc. nou.  ji.  aè.  R molta  lopra  la  cop 
pa,laqualeftrettaterea- 

Stretto  filli,  luogo  angufio  di  poca  larghezza  • Ittw  tr. 
fuJÌM , antufln  . G.  V.  8. 77.  j.  l 'afferò  per  lo  firetto  di  Si' 
bilia , e vennero  in  quello  nolìro  Mar,  corJt  ggiaiufo  • fchb.  j 
io-  yp^.E'.per  forza  gli  ripmlcro  allo  firetto, è rottura  delle 
mura . M-  V 7.  7.  E'J  tornare  addietro  di  lungo  uiaegio,  per 
Jo  fi  retto  dc'lor  fornici,  ec-  [cioè  per  lo  mezzo  ) fi  Per  di  f- 
ficulti-Vi  t.Plut.E  trouolfi  in  molti  grjndi  fi  retti, e pericoli. 
Stretto,  auuerb.  Mettere  a firetto,  vale  .‘forzatamente 
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per  vitti  foni.  Paliad.  E mcteuafi , affretto,  vna  cauiglia 
d'uliuo  faluatico . Il  Latin,  dice  /•!**  vrétmnttr  anttw 
Stiletto  HA.  Fafcia,o  altra  legatura, mentre  ce  ne  fcruiam 
per  vio  da  itrignerc-  Frane.  Saccn.  Lo’mbuito  e tutto  ftret- 
toiede  braccia  <0fio  [traiamo  del  panno . 

Strettoio.  Strumento  di  legno  che  fi  rigne  perforai  di 
vue.ferue  per  vl'o  di  premere  che  che  fia.Lai«r«*(.ir.padjil . 
E faccianfi  torni,  e ftrcctoi  da  fpriemere,feeonno,ch’e  vfan- 
aanelpjei'e.E  appreso.  E quando  è rafiodato  in  quelle  Urei 
loie, con  ùle  tritoli  iati  non  troppo-  Cr.j.48.i».  Mcfiuin_» 
panno  lino  bianco , li  prema  fuori , con  iilrectoio  . Franch- 
Sacch.rim.  E foche  ben  premete  lo  ftrettoio.q  Per  diretta 
fafdatura.  Latin-  Cr.9  j 1 a.  Le  renilo  i lombi 

del  cauallo, ottimamente  sì  radano  : apprefTo  vi  li  faccia 
ftrettoio in  cotal  maniera. E num.j-  Quell 'al  irò  ftrcttoio e 
migliore.  Prendete,  ec- 

STRITTVAIE-  Vedi  DisTRETTvAtE.G  V.11.117. 
4-  Perchè  auca  offd'o  vn  fuo  fedele  da  Vcrniayion  iftretuulc 
di  Firenze.  „ • 

Strettvra.  Sirigntmento,ffre  tu.  Lat-  ttm/htR»,  Gtud. 
G-Softenncsforzacamentc  io  aere  il  giocante  Aiuco,inuno, 
che,  per  intollerabile  firettura  , diuenne  lenza  anima-  Cr.i. 
jj.  » 1 . Con  vinco  folcile^  fello, o con  cordella , e con  poca 
ftretnSra^  leghi.qPer  i «rettezza  di  luogo-Uc^»///-».  Be- 
dani. Quintu.C.Pochc  api  ebbi  tra  la  ìTrcttura  dell'orlo  at- 
fettacc.  Vu.  Plut.  E ancora  per  qucfto,  che  vedrà  la  firettura 
del  luogo.  Cr.to.if. 7.  Nc  le  gatte  per  quella  lircttura  po- 
tranno entrare- 

Siri  evi  re- Vedi  distriivir  e Lat.*^”«*"'G  V- 
11-49.8.  E le  due  parti  ftributte  tra  altre  ricchezze.  M.  V.i* 
7.I  Cittadini  di  Firenze  lafciaronoa  Ifribiurc  a'  poucri,per 

li  capitani  di  quella  compagnia . , 

STRiBvz  ione-  Diilribuzionc.Lann.«(/?rt*“/,s.M.V4  46 
L 'entrata  del  Comune  recò  a fua  llribuzionc,c  mandò  ban- 
do da  fua  parte . ^ 

Stridenti-  Che  ft  ride- Lit.lfrt^u-Cr.^tf-i.Lc  pecchie, 
ec.con  le  Irridenti  ale  fi  raschiano,  c fi  lieuano  malto- 
STR  id  e re-  Proprio  quel  gridare  acuto  del  porco, quando 
è ferito , e fi  trasferifee  anche  all'huomo ,e  ad  altri  animili. 

|t  ptìn.flrtÀert. (ìrtpuum tdm.  Fr.  Giord-  S-Sibilafle,COnie_j 
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Stridire.  Stridere.  Petr.canz.19.4.  Q]«al  a)!pa,qua]  giu- 
di  ciò, o qual  deftino  Faftridireil  vicino  ? così  ledono  1 mi- 
glior tefti.  Cr.*.8i  .1.  Quando  la  bellezza  della  gemmate^ 
coda  fopra  di  le  volger  correndo  fcridifce.q  Per  fimil.  rifo- 
nare. Cr.i  .11.».  Quanto  alla  bontà  della  rena  c da  uperc, 
che  quella  Ja  quale  picfi  con  mano,  ltridifcc,  è vtika  colui, 
che  vuole  edificare.  , 

Strido.  Voce  che  fi  manda  faort,fcridenrio.Lat. er" 
Bocc.nou-4i.i4.  Fu  per  mettere  vn  grande  lindo, credendo 
cfefTer  fcdita.Pctr-ciz.48.io-  A qucfto  un  ftndo>Ugrimolo, 
alzo, e grido. E Son  • 1 1$  .Non  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  aftanni,in Troia  virimi  icridi.  Dan.Inl.i  i*  Quei 
bolliti  fauno  alte ftrida. 

Stridore-  Strido.  Liu.  M-  To  mando, di  fs  dii,  dinanzi  a 
me  paura,  ltridórc,  c fugga,  vcddimento,c  Uugue.Guid  G. 
Con  lamcmcuoli  ftridòri  mamfeltano  le  nulo  c foro  boa. 
S.  Grifoft.  Equaimmque,  come  dice  la  fcritmra,  liridcuv  di 
denti, piunio.c  ululato.^  Diciamo  anche  stridore  a fred- 
doccccflìuo.  . . r , 

Stridilo.  Si  dice  a canto,  e a fuono  d . voce  acuta , e f in- 
dente Fir-  Af. d'oro, Accompagnandoli iìuouo cario, con 
vnoftridub  canto. 

STRIGARE.  Contrario  d’intrigare,  rauuiare,  fuiluppare . 
Qui  c meuf  L2t**nic4rr.  M.V.9.100.  Quando  per  lo  palla- 
io; ha  fatto  l’al  te,  e grandi  impreie,  perii  goucrnaton  ddia 
Chicfa  di  Roma,  addotto  gli  fon  rimale  alt  riga  re.q  In  quc- 
fto fienili cato  diremmo  alìrcsi,  rimettere  in  ideo. 

5T  R i€ K E N T E • Che  ltrignc-  Latin*  fhutiem.  Cr.ro.j M . 
Prefib  al  laccio  fiavn  forte  cannello,  ftrigneme  :1  laccio- 

STRiCNERE-  Accofure  con  violenza, c con  forza  le  parti 
mfieme,o  ucro  Puna  cola  con  Paltra-Lat-/^<«?'".Bocc.Bou. 
47. 7.  fc  da  quefte  parole  venneroa  pigliarli  per  mano , e 
ftrienerfi.  E n.  1 2.17.  E poiché  mille  volte , difidcrofamcntc 
ftriì’nendolo,  baciato  l’ebbe.  Pctr-can2j9.t.  Deh  ltringilo 
or,  che  puoi.  Bocc-  n.  i 1 - j 1 . Strigncndofi  al  petto  il  morto 
cuore, di fle-f  Per  mctaf.  Dan-Par.jx.  Ma  io  u Joluerò  forte 
legame.  In  che  ti  itringon  li  penfier  fonili  • Bocc.  n.40.  xo. 
Come  colei , alla  quale  ftrigneuano  t cintolim  [ Cioè  lepre- 
meua  tJ  negozio  jdetto  proverbia  le.  Lann.  «»r*,ouero,/*™»i 
'fi*.  E nou.93.z9.Chd legame ddPaxmfià troppopiu  ftrin- 
ga , che  quel  dei  lingue,  c del  parentado. 5 In  lignine,  neu  tr. 
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f»afi.  auoftarfi.  Latin  armiere.  Dan-Par-  r 1 . Ben  Jcn  di  cud- 
c,  che  temono  il  danno,  F.  ftringonfi al paftotc . E Ini- 19. 
Ch’i  mi  Urinfi  al  Poeta  per  (0lpeu0Par.canz.14-j -Che  pur 
tanta  baldanza  al  cuor  mi  diedi , ch’io  le  nii  firinfi  a piedi . 

G.  V.  11.  76.  i.Adm.d’Aprilc  fiflrinlòno  , prefib  slle » 

porte  di  Verona,  al  gmar  d’unbnlcftro.  Pcir.  cap.  1.  Al- 
lor  mi  flrinfi  a rimirar  s’alcuno  Kicoi'ofuttu.clla  fo!ia__, 
fchicra . q Per  coli rigncrc,  violentare, tfoiz;rc,Dan-  Purg. 
29.  Ch’alerà fpda mi llrigne , Tanto  die  in  quella  10  non 
pollo cfTer largo.  Bocc. nou.  éj. ix-  Tanto  1'^fH.zion  del 
figkuol  lofirm(c,chccglinon  j ote  l’animo allo’nganuo  fat- 
togli dalia  moglie  [ cioè  commofie  j M-  V.  1 • 94.  li  fensò, 
che  non  polca,  ch'era  forte  fi  retto  dalie  gotti  { cioè  to;  mcn 
tato]  Dan-  Par.  f.  Ma  la  condizione  Mi  Jtrignc  akpinurc 
alcuna  giunta . Boccn.  jo.  1 j-  Vide  colui, li  quale  li*,  fiu- 
tilo aueua,  e ancora  ftarnubua  , a ciò  la  forza  nei  zolfo  itri- 
gnendolo-  L nou-  io.  j.Voi  mi  ilrigiictc  a quello,  che  io 
del  tutto  aucua  dilpolto  di  non  farinai.  K non  Et- 15. Co- 
minciò molto  a flrignere,c  a lotica tar  Brimo.q  Per  fmiilit. 
Serrare  ^acchiudere . Latin. tantlu«Uytj>(fhirrt,  G.  V.  j . t. 
8,  Venne  all’affedio  di  Roma  per  diUrug?erla  ,e  aueala_»  I 
molto  Uretra,  t lib-  7. 10j.1t  mi  tefi  a li  rigncrc  la  Città  di 
Giroru  H lib-  8J9.1.S1  poJèroadoilealcaikllodi  Gargon 
fa,  c n usilo  li  ri  n fero  per  battaglia.  Bocc.n.i  7.44.  Prima,  thè 
da  due potentifTimi  eferciti  foflc  llrctto  in  mezzo,  q Per  v ni 
re,  raccogliere  inficine.  Doni.  Par.  u-  Così  mi  di  IL , c inrii 
fi  rifoJic  Ai  luocollcgio^'l  collegio  fi  firinfe.  Anici-  • . Stri- 
gneudo  le  molte  lodi  in  poche  parole-  Pctr.  fon.  2 06.  Se  co 
fi  llrmge,ediìce  a ciafeunpafio.  Deh  fofieorqui  £ ciocfi 
raccoglie  in  fc  medefimo  ] f Per  riilriguerfi  , viàr  partili  • 
Lat.^arr#  vinai \Bocc.  imrOif.  n.  1 j.  Non  ifingner.dofì  nelle 
viuande  quanto  i primi , nc  nel  bere  ,c  ncll'al tre  difiohiz io- 
ni allargandoli , quanto  i fecondi . q Per  diminuire , letica- 
re- Lai.  immwktrt,  Bocc-  g.6.  f.8.  Come  ne'teatri  veggian>o 
dallaloc  ioiu miri , i gradiinfino  all'infimo  venire,  iucctlfi 
uamen  re  ordinati , fèmprelirignendoil  cerchio  loro. 
Strigni  mento.  Lo  itrigiicrc  • Lat.  tMflulito  . Com- 
Purg.  xi.  Si  generano  ncll’àcre diuerfepa filoni , fecondo 
vario  ltcndimen(o,ciÌrigni  mento,  che  fa  il  calor  , che  fi- 
gnoreggia  nell'aere.  Cr.  9.6?.  4.  Ancora  enfianoi  buoi  per 
cohipamemo,  aoèper  iiirignimemodi  uentre. 
STRicniTvRA.  Lo  li ngncrc-  Qtii  congiuntura-  Lat. 

Lib.  A ftrol.  E iàlderai  ambo  1 lor  capi, con  1 (lagno, 
sì  come  io  ti  difii , che  taccili  nella  prima  parte  : noi  torrai 
la  lrri£n(rura , e piglia  vn  [oratolo , più  grolla,  che  l'altro  , 
con  che  foralti  li  poli . 

STR  tu  a re  • S t ridere.  La'fr.-^rrz.  A Fur-E  Ila  che  rem  c che  non 
ben  le  accada  io  nega  imiarno,  e piange,  e grida,  cKnlb. 
Strillo.  Lolérillarc. 

Stringa.  Pezzo  dt  naitro,  ofirifaa  fi  retta  dì  cuoio , co- 
munemente di  lunghezza  di  mezzo  braccio , con  vna  pun- 
ta d'ottone  da  ogni  capo,fcruc  per  allacciare  ,cdc  detta—, 
Unngada  firignere.  Ein  Latiti. alami  la  dicono  Ugulmad 
autieri * , altri  *tlflrt*m*ni*m  . Ber-  Ori.  Ma  lalcia , che_> 
co'nofiri  ella  fi  ftriuga,Og'ii  Crifiiau  n'aurà  cento  per  fi  rio 
•a.  E rim.  Con  vn  ceno  cotale  Di  romagnuolo  attaccato 
alle fchienc,Lon  vna firìr.ga ro(i j,chc lo tienc.Da strin- 
ga s T R 1 n G a To  fi  dice  u'hjcir.o  appunto  ,c  in  parti- 
colare di  (crittor  /ùcci;  no . 

STRINGATO.  Vali  STR  ing  a - Dau.  Lerr.aTac.  Vol- 
garizzare tutto  Tacitonon  par  che  occorra,  auendol  fatto 
Giorgio  Djiì  , con  a inpio  lì  ile,  e fàcile,  credo  per  allar- 
gare , e addolcire  il  trito  si  liringato , c brufeo  - 
S r R 1 k t a . S netta-  Mcis. Cino  Rim-  C osi  mifer  m’aiuto , 
e mi  iòccorro , Per  ritornare  a dar  maggiore  Uri  ma. 
Striscia.  Si  dice  a pezzo  di  panno, o di  colà  fimile , che 
fia  molto  più  lungo,  che  largo.  Qui  c fieni!,  e vai  se  r pe, 
Lat.  Dan-  Purgai.  8.  Tral’aba,ci  fior  ve- 

nula mala  ltrilcia , Volgendo  ad  ora  ad  orla  trita  , e’1  dof- 
fo.  E diquisTR  isciaR  e , che  c camminar  con  impe- 
to , (Impicciando , e fregando  il  terreno  , come  fa  la  fer- 
pc . Varch.  Rim.  pafi.  Tra  ccipo,  cccfpo,c  ura  fi; aizzan- 
do ftrifeia-  E per  l’orma , die rimanein  terra , dallo  hrtJaa 
re,iImcdcs.laingadictrodifèlatàandofirifcia  , Che  re- 
gnata da  fcila  polueferba  ■ Dau.  Colt-  Con  andari  coper- 
ti , perche  gli  \ cerili  nona)ziro,ma  lì  ri  fa  io» , e macchi- 
no nella  ragna.  Ar.  Tur.  Qual  nomade  Pafior  , che»» 
veduto  abbia  Fuggir  Itrifcundo  l’orrido  Jcrpemc.  q Per 
metaf.  <tiff’c  il  Morg.  tirila  fpa.ta  calata  con  impeto.  K izzof. 
fi  in  fa  le  fiaff’c,c'l  brando  if.-ilcia , Che  lo  Iacea  fikhiar  , 
com’una  bifcia . Onde  ftrifeia  alla  Ipada  • 

Strisciare-  Ved.  striscia. 

Stritolare  .Spezzar  minu  ti  ifinuméK-Lalffiwrv.Bocc* 
nou.  14-8-  E nonaltrimcmi,  che  vn  vetro  pc  reo  fio  ad  vn 
muro,tuttas’aperfe,e  ilritolò-  Virg-tneid.  M. Delie  focaie 


pietre  traggalo  fuoco, e ftri  colano  le  biade  lab.n.» 8»  Tutta  i 
fi  fintola, quando  legge  Lancekxto.o  Trillano,  o alcuno  a l-  . 
tro  , con  le  loro  donne  nelle  camere  ferreamente  [ cioè  lì 
contorna^  disfa]Lau«^/«r. 

(Strofina  cc  io  l o,  o Strofinaccio  - Propria- 
mente  tanto  capecchio/) fto/»pa,o  cencio , che  molle  fi  pof- 
la  tenere  in  mano,  e a tana  quantici  aia  urta  diremmo  ba- 
tuffolo , e isruc  per  1 drop  ic  ci  a re,  o Uro  fina  r le  ftouiglie, 
quando  fi  rigovernano  . Alcuni  lo  dicono  in  lat.  fouemum. 
l'aff.r  1 8. Come  farebbe  vno  Il  rofinacciolo , c v cn  tr  e pieno, 
eli  migliarne  colà -Frane- Sacch-T  u le  imbratto , c vitupero, 
co*  mmilrofinacci , va  ftrofinati  con  cflì  quanto  tu  vuogli-  j 
Cau.Fungding.MoIto  vilifica  Iddio  li  oofin  detrattori,  poi- 
che  delle  lo r lingue  fa  forbì  toio  ,e  llrofinacaolodclle  no-  i 
lire  macchie. 

Strofinamento.  Lqftrofinarc.Lat./r/M/«>,/»/fl;.d  tu.  1 
t om-Purg-  » i .Cerulea  rione  s'ingenera  per  com  bai  unica 
to  di  nuuoli^firofinamenco  di  venti  nella  nugola. 

j Ta.. 

Strofinare  - Fregare:diccfi,per  Iopiù,ddIe  cofe,cht_» 
fi  voglion  ripulire/)  nettarc.Lat-^ir^fVr/i/^r.Fior-d’Ital- 
D.  Ma,  ttrignendofi  al  muro , ftrofinò  il  piede  alle  pietre_>. 
Vit-S.Pad- Allora  ella  mi  cominciò  rutto  a palpare/:,  con_#  ; 
vna  pietà  femminile , tutto  a ftrofioarc  • f Per  mctaf.  afflig- 
gete,trauag!  iarc-Ut-^*4«^#rr.  Mor.S.Greg  La  mente 
lua  è itrofinaia  da  alpri  (limoli  di  riprenfioni. 

S tr  o f i n i o . Lo  llrofinarc.nu  denota  frcquenuxione , ed 
cco-ffo-L/riA*  ani* : fri  firn  tu.  Virg-Encid-M.Sopra  i cui  lai- 
li,  per  lo  lìrofiniode’ fondi , il  nati  ilio  fonaua.  Cr .9  6.1-  E 
quando  per  iipaziod’vn  mele  farà  làura  fella  caualcato , gli 
fi  ponga  iouuenicnte la  fellah  laura  llrofinio- 

StrolaCO.  AltroIago.G.V.  11.96.».  E vfcirooo di  Mela- 
no, popolo  c caualicr  j ,a  di  1 j .di  Jcbbraio,con  ordine  del  lo 
ro  Itrolago. 

Strologia.  Aftrologia.G.V.u.  99. 1.  Secondo  che  fai- 
uono  gli  antichi  Dottori  d’ Aftrolo.fi  a- 

Stronomia.  Allronomia.  G-V.11.4t.!.  Aueua dette, e 
nudate,  per  la  fcicnziu  di  (tronomia,  overo  di  negroraan- 
zia_j- 

Stronio-  E ftronzolo . Pezzo  di  ftcrco  fodo , erotondo 
Vnachioùlbpraa Petronioarbirroglidiceinlat.  flnowu. 
cingr.  rrif.t&tg  - Franc-Sacch-Dannodimorlba  gratin,: 
bocconi , talamo  in  vna,c fubi  to  l'una  fputa  fuori  ,c  di cc_-,: 
oimè.ch’c’  fono  lì  ronzi  di  cane,  fiurch.  Cacar  u faro  ftron- 
zoli  Sinopi,F.  duri  si,che’lcul  ti  parrà  accefo. 

Stropicciamento.  Lo  ftropicciare-Lat./«Mr/*.Coni. 
Purg».  Baleno  non  è altro  , chclùbiro  infiali imamemo  > 
d’acrc/dìe  prorompe, cd  cfcc  fuori,per  viccndcuole;  f ìropic- 
ciamctno- 

I Stropicciare  • Fregarcon  mano,  firofinare  . Latin. 
fntmrtferfntart , ttrtrt. Bocc.n-  8010.  Sifece!auarc,eftro- 
picciareallcfchiaue.  E noti,  ry.» y abadigliaua  ,ellropic- 
dauafi  gliocch^:  f Per  mcraf.Guid-G.  Dicendo , non  è og- 
gintai  bi  fogno /:hc  in  quello  io  vi  llropicci  con  molti  Cu ■ 
moni  [cioè  \ 1 lufinghi  ,c  vi  piaggi]  Lat.6k*«f/r/,  tutlnre  aura. 

«f  In  fignific-neut  paff.  Lab.n.»j8-  Qudìo  le  potrebbe  effe- 
re  affai  agcuolc,  fc  con  alcuno  de*  reggenti  fi  llropicciaflc_j. 

Terenzio.  <um  aitano  rem  h iben, 

Stropicciatvra.  Lo ftropicciare . Lat. fiievio. Dau 
coir-  Nepure  il  bue  ui  fi  gratti , perocché  quella  liropiccia- 
rtiri  gli  fa  leccare. 

Stropiccio.  Lo  ftropicciare, ed  è frcquentatiuo,come_-» 
dipelilo-  Latin./r/rar/o.  Boccn.4.y.  Parendogli auer fenato 
alcuno  lìropiccio  di  piedi.Liu.M.EUi,femiro  il  romorc,c  lo 
lì  ropicóo  dell’arma.  f Per  metaf.Trauaglio,  affanno,  dan- 
no. 1 at j*BuT*jKp>nu»ttm . Guid  G E liato  ardito  di  coni- 
batterme,e  li  mici  «con  iftroppicdodi  tanta  guerra-CoUar. 
S.Pad-Kichiamandogli  allo  Itropicciodd  Mondo- 

Stropic  cione.  Vedi  Picchiapetto- 

Stroppiare.  Vedi  storpiare. 

1 Stroppio.  Vedi  storpio. 

Vedi  stroscio. 

iSTroicio  - Latin,  flrtfu usaepta  attinenti*.  Dan.  Inf. 
17.  Io  fenda  gii  , dalla  man  delira  , il  gorgo  Far  , fono 
noi,  un’orribile ftrolcio . Bur.  Suono  di  cadimento  d’ac- 
qua . ^ Per  Io  colpo  del  cadimento , ruiiu , caduta  di  che_» 
che  fifia  • Lìùn.ict*i,c»fui  ut.  IutrotLalle  vir-Cadd’cll»  . 
di  fot  to  al  cauallo,e  fu  si  grande  lo  ftrofeio,  per  la  foffa , che 
era  caua  , e profonda , c per  lo  deftricrc  , che  addofiò  le 
cadde , che  tutta  quanta  li  lacerò , c’nfranfé . Paffau. ita- 


cadac  fteffo . E -stroscia,  la  riga,  ch'ella  fa  in  terra  cor- 
rendo. 

Strozza-  Canna  della  gola ,go rgo z z ulc. La t .gutturjupelwtt. 
Dan. Inf-tS. Con  la  lingua  tagliata  n ella  ftrozza  . Ecanr.7. 
Oucfto  inno  fi  gorgoglian  nella  ftrozza-  Pafì-n6-  La  lingua, 
e la  llror  za  tutu  a»  là,c  fattone  carboni . Ar.  Fur.  E la  Ipada 
gli  pon  dritto  alla  ltrozza  • 

Strozzare.  Scannare-Lat-ù^*/*™, utgulum incedere. Bocc 
nou.4j:  1 7-  Alla  fiacca  loro  atterrato  c ftrozzato  fu . Amm. 
ani.  Il  lopraftante,  moffo perpictà , non  la  ftrozzò  i nconta- 
neute.  Vit-S.  Pad-  Vna  leooeffa  gli  vici  incontrala  quale  era 
iui  entro  nafcofa,co’ fuoi  Jeonàm,egt  itogli  fi  al  collo,e  ttror- 
zollo.Pjff.jd».  Sognerà  la  pcrfoua,chc  le  fieno  meffe  le  mani 
nella  gola.per  efferc  ftrozzata . 

Strozzif.rs.  (Quegli,  che  cuftodiicc,c  concia  gli  vccelli  ! 
di  rapina, che  feniono  per  la  ca  ccia  . Latin.  *ectt>irrum  tu  fiat . f 
Burch.  1 ha  prora  cfu , Che  la  vuol  darconnino  a*  fuo’llroz- 
zicri  . 

Strozz  v l e.  Da  STRozzAjOme da  gorga  corcozzvle , ! 
lo  fteffo  che’l  primitiuo.  Cr.5. 1 4.6.  Molto  vale  al  dolor  della 
gola,c  del  !o  (ìrozzii  !e,e  dcll’vuolj . E cap.18. 6.  Diucntare,in 
unto  medicùule^he  fattone  beucraggio,  curi  Porterie , c Io 
ftrozzùle.  G*  V.  11.7.10.  Gli  fece cauar  la  lingua  infino  allo 
ftrozzule . 

Strvffo  ? p . „ 

Strvffolo J bATvffoio. 

Strvcger e.  Liquefare- la vlt^mfectre. Petr.anx-7-i.Che 
in* ftniggon cosi, come  i I Sol  ncue.Boccm.8 j.n.Ben  ti  dico, 
che m U Cu  lì rugeene , come  ghiaccioalSolc.  f Permetaf. 
Bocc-n-4j . io.  Egu  fi  lìruggeua  tutto  d’audarla  ad  abbraccia- 
re. F.  n >.u-8o.i  1 . Al  quale parena/rhe  cortei  fi  ftruggcflc  tutu 
pcriuoamore. 

S T r v c G 1 me  n To . Lo ftruggerc»confumamcnto.  Larin./À 
ptfadtejaufitmfcu  • defila*.  Pjmont.F  jz.  Vb.  Pai  fon  cac- 
ciato via  > Che  fc  di  v i u forti  ftr  uggimeu  to.  Frane  Sacch.  op. 
oiu.  Perche  lhuomo  lupcrbo  è ft  ruggì  mento  delle  cale , delle 
ciiUjC  dt^reami.  Paffau.j7 1 • Inieruerrcbhc  vno  llruggimen- 
to  alla  penona.  G.  V.  1 o-;  y.7.  Grandiflìmoftruggmiemo  ,c 
cardila  di  tutti  1 beni  fii  nd  pac/è.  E appreffo.Ma  dopouolta 
fi  rauuidono,  con  lor  danno, e iìrnggimcnto  [ cioè  rotiina_», 
disiàcimen  to  ] L’v  fiamo  ancor  per  quella  paffionc.chc  fi  Ten- 
ie ndraipeture,c  Ilare  a difagio-  Salu.  Granch.  O Dio , che 
ftruggimento.  f Per vn certo iruenfo defidcrio-  Fir.Difc- 
anim.  Le  poruua  un  grande  amore , cc.  e in  oltrel’anea  tol  ta 
per  dì  rudimento. 

S T nv c c I t 0 n i . Che (Irajge, dii! ruttore. Ut. * iiflmt. 

fri,0  -1"8'  A1,) UJOt*  lo™  mormorarono  , c 
penrooo dallo Itrrj^i tote.  Rim  ant.Fr.Guirr.  Ol!ru«Ht«  I 
I?1*!  ora!,w*a»  Oue  è dunque  aUcgrcz,,  ióuuid.  i 
Vrft.  lue  nella  fua  giouemude  htiomo  torte,  c potente  .doma- 
rnede  vizj.ellruggirordc'  Tiranni. 

S "filoliiKrtt^Hn 'reo*  finimento:  termine 
hloionco,  e Io  dicono  in  latin.  * tnihumnttah  t Cr  1 n A 

Per  due  cagioni,ecil  calor  dd  luogo  è,  sicomeftrumcn- 

ST»vMEHTai«,KTs.  Coovirraftnimenule, termine 
filofofico,  e cosi  dicono  in  lat.  * utjhumenrahter  Cr  1 11  1 
I qual,  «rumeoialmemc  leruono  alla  virtù  fonnjiiuiL, I 
lo  quofio  rneileSmalcggeparr;  ha  nel  corpo 
vmano  U padre , eia  madre , da-quali  «rumenulmente  fio.  \ 


cadde,  che  tutta  quanta  fi  lacerò  , e’nfranfè.  Paffau. »J4- 
E gli  lo  fa,  perchè  caggiano,e  abbiano  maggiore  fi  rofeio , e 


molregencratioiii  di  fturrne!.-  I 

tjtaoeordigniHPcrliiuo.graueccmbaJo.trombone.eal-  ! 

"à1 "? 7,Cm,: Booclntrotlm.,,. Coma, viòla ,<d,u, 
cheg  i finimenti  veni  fiero . E nou-j^n.I  dolci  Suoni  d-inf 
Sn"! 1 ritmemi , F g-i-p.;  H con  gli  Itrumenn , e con  le  ean- 

r ^'^-’McKr^°  oC  V- S' 7t-  ’■  Sonando  loro  ' 
fìormcnti , c facccndofchcmedc’  1 lathminghi  • f Per  con- 
rratiOjC  ùmile  Ictittora  pubblica.  Ut.  "ft'm.m.m.  Boc  n . 
«.quando  uno  ,V fuo’ftrumenn>t.  fo(Tealtro,cbe  fallò  tro- 
uato-G- V.i  i -jo.z-E  aò  facto/:  confermato  per  folcimi  lini- 
menti . 

STvvro.e  mno . UtJhfmm.  Com . Purg., u feconU 
si  t firupOjCbce  micetto  dtlucreinatricnto.  Maefirua.  Srnipo 
c propria  mente,  quando  fi  toglie  il  li  or  della  vi  romita  afta 
vergine, oal  vogine-H  appreso. La  terra  e lapauradello  llu. 
projaquartai  lapaura  itila  icruitudir.c.  Crear,  i lei  A-onlo 


fia  maggior  la  rouina . f da  Stroscio  stroscia- 
re, che  è il  romoreggiar  dell'acqua  , in  cadendo  , e*l 


o.e  r.NX  hi  commene peccato  con  teg, ne, e<ir,efi„(i  chiama 

fiupnr.But  Stupro  ecorroptmeniodi  v eremita.  ÒPcr  metaf 

, c |l  Dan.lnf.7.  Dot*  Michele  Pela  vendetta  del  liiperbo  drupa 

Vocab.Aeeaò.Cnifc.  Bbbb  s STRvT. — 1 
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. STKVTTO.  Add.  da  Anidre,  Lir  ttfn'fi'#*'  G.V.to.9i-i  ■ 

1 Va  diuerfe  piogge  cadmcm  Borgogna,  cncue  (trutta  alle 
montagne/]  Rodano  crebbe.Cora.Inf.j4.Sopra'l  quale  fcm 
prc  fiammelle  di  fuoco  piouonoa  dimofirar  la firutta  cab 
! dc7 za  de! l'animo.  Paff. } 40. Figure, che  fi  fàcefltro  di  piom- 
bo erutto  beigli  ente. 

i $ T R v z * ot  O.  ] a t -Tef  Br/.  jd.  Srruvzolo e 
: ( vn'vcccllograndcjtuaocbetnoltihuormni  J'affìmi gitano  a 
j via  bella/ ha  le  penne  si  come  vccrijo , e gambe/  piedini 
. come  cammello-  ÀI.  Atdobr.  Come  bruzzolo  vile/ fhutuo- 
fo , come  ape.  Mor.  $.  Gr.  Io  fono  flato  barello  di  dragoni/: 
compagno  degli  fi  ruzzoli  • 

Stvcca»e.  Propriamente  ri turar  con  iftucco-  ir/at.  dice. 
tllunrt.  Cr.  1 .9.1. Leqtuli  giunture  fi  deonopoi  dentro  fluc- 
care/on  calcina  viuaincri/à  con  olio-  Cr-  9.6d.j  l!  loro  Iter 
co  è buono  a leaminarei  campi/ alberi,  e a lHiccarci  gra- 
nai, ec  -^E  sTvccAREdicam  de’cibi  , quando  inducono  ' 
noio/afazierà. hx.f*citt*tt»AufiMm  *jfi-nc  .GiUt.  la  carne,  t 
j fuucrch  io  grafia,  Stucca.  Loreez-Mcd  Canz.  per  mctafi  Di  j 
promeffe io lon già  ftucco . f E s TVCCHIV  demente 
con  rincrcfcimemo. ^ E riboccare  ri  turar  le  fc/Ture  , evale 
anche/!  far  nauica  de’ribi.  Morg-  Non  c coteita  gola  mai  ri- 
fi ucca. 

STVCCHEVOIE.  Vedi  R INCRESCEVOLE. 

STVCCH  E VOI  MENTE-  Vedi  JTVCCARE- 
Ì S T v c c o full.  Comporto  di  diuerfe  materie  tegnenti , per  v- 
lo  propriamente  d'appiccare  inficine , odi  murar fefiure. 
jib-Alir.  C on  commettiture  di  legno  ,0  di  canna/)  di  fiucco 
di  cuoio. 

STvcco  add.  Rifiucco.  Dan.  Inf.  18.  Quaggiù  m'han- 
no lommcrfo  le  lufinghc  , Ond’io  non  ebbi  inai  la  lingua 
(Iucca. 

I S Tv  ce  n te.  C he  fludia,  che  da  opera  alle  fornite  • Latin. 
htttarum  Rndiejns  . Colli.  Pad.  Ma  di  riceuergh,o  di  fchi- 
fjrgli  a ogni  fiudente  in  dò  è ben  poflibile. 
'stvdjawhnto-  Studio, diligenza. , diti?*. 

I rie. Saluti,  lu®.  R. Il  popolo c incredibile  , adirecomefùe 
1 a:  telo  , e voJomcroio  , con  quanto  lludiamcmo  conian- 
I dt*_,. 

St  voi  ante.  Studente.  Rocc.nou.  96.1.  Molto  più  fi  con- 
uicnc  r.cllc  laide  tra  gli  fludiann /he  tra  noi. 

S T v D I A R.E*  Propriamente  dare  opera  alle  feienzie  • Latin. 
H(tm ft>idm,fntniè}i  eferem  navert.  Bocc.  nou-  77-  j.  Aucndo 
lungamente  (fudiatoa  Parigi.  E n.  79. 17.  E comechc  Bruno 
m '(ubbia  detto, che  voi  fiudiafie  la  in  mediane  , ec.  E nou. 

91  6.  Mefler  e, quando  Ghino  era  più  giovane,  cglifitidiò  in 
medicina-  f E generalmente  per  arrendere  a aualuuqtie  al- 
tra cola  i Dan.  Par.9-E  folo  a’dcc retali 
Si  fiurfia si/hc  pare a’Ior  viuagni.  Boccnou.1.7.  Auca oltre  j 
modo  piacerete  forte  vi  fiudi  jua,tu  corti  mettcre,cc.inim iti-  I 
zic,c  Icandali . G.V.  7-8.?.  J-  Compartire  per  fcprjfsaglicnri 
per  galea/ di  fiudi  are  alle  baldi ra.  Salufl.Iug.  R.  Fabbrica- 
tore*/ operale  di  bnghedludiaua  a noui.i.  P Per  affaticarli,  J 
indufirurfi.  lai  fi"  dere ,<)Merttt.  Canale-  fpccch.  1 
cr.  Ter  reucrenza  di  talmaefiro  , ci  doucrremmo  fiudiare  i 
d’impararla.  Coll.S.  Pad.Ia  cagione  di  quella  nocenok  ver- 
gogna,per  la  quale  noi  ci  (1 udiamo  di  ricoprirei  noli  ri  pcn- 
fitri.  l’ctr  capv-Qudla  v ien  per  pai  tirci,onde  mi  duole,  Se 
a dire  hai  altro, ltudia  d'tficr  breue.  Tratt.  gou.  finn.  Tu  car- 
ne fi  compagna/)  ucTO/cmcfpola  dcli’ai  ima/ però  la  de  b-  k 1 
biainarc.efludiarti/h'cfiaami  rr.f  Per  affrettare,  follecita 
rc/maccarc-  J/Pf/»^oBocc.n-l6.rNoi  ci  credcm  i 

mo  douer  totcre  entrate  in  Firenze/ non  ci  barn  cosi  faputi 
fiudi  are,  die/101  non  barn  qui  a cori  fatta  ora  - 1 'affiu.  14  j -E 
non  lafiiò  il  mangiare/nzi  più  fi  fiudiatu,  feortumatameo- 
re  faccende  maggior  bocconi.  Dan.  Purg.»  7.  Non  u’arrrila- 
ic, ma  fiudtatc  iTpafio.  Cr.i-ia  j.  Appretto  dei  lludiarc,  ed 
; efirdrar  la  famiglia. 

! St  vd i ator e-  Studiarne. Amiti-  am. Sarà  fidato  gouer- 
' natore  di  picco!  terreno,  0 uero  continuo  (lodatore  ai  non 
ì pempofa  dottrina  ■ But. Quelli  era  fiato  fiudiatore , e auca 
cempofio  1 n libro/he  fi  chiamaua  il  dina  de*  triòri. 

S T v d 1 E v 0 1 vi  e K 7 £•  In  pruoua/  polla  , abcllofiudio. 
Lac Mafùlér/ltduA <jrrra.Rct.Tull.Sc  vn  ruffiano  di  mala  con- 
, di zioncyo  quale,  Ifudicuoimtntc  ha  morto  vna  vctfoucJla  , 

pricga , cc.Vit.  Barlaam* E fiudteuoJmemc ,e/ànza paura , 
facciano/  predicauan  lo  nome  di  CrifiaMadlruz.Aicuno 
| fa  quello  liudicuolmeute/  cori  non  pare,  che  «Intenda  con 
la  chida, nc  tenga  con  la. 

STvdio.  lo fiudiare-Iatin^»^». Tcf.  Br.8. 49. Studio  è 
vna  continua  imprefa.chc'I  cuore  fa  con  gran  volontà, si  co. 
me  c fiudiare  in  filofòfia/in  altreiacnze.  Dan.  infc.i-Va- 
giumi  ii  lungo  ftudio/'i  grande  amore, che  m'han  fimo  ca- 
carlo tuo  volume- Bocc.n-98.4-Eriìaucuanocomindato gli  I 
fiu  >i  j / parimente  ci  alcuno  d’altilfiino  iugegno.E  nou-io.  n.  > 


t6- E Vegli  v*eraa?r.idopiu  lofiudio  delle  leg?t, che  la  mo- 
gi :e\uoi  non  dntauàrepiglijrla.Dati.  Par.i  j.  L’viu  \egghi* 

I tu  al  lludio della culla.^  Perdiligenza/ndurtria-  Litio.  RiC 
Àmm/ . Bocc.nou.6f  .4.  Conofccuaxhc eb 
la, con  tutto'!' fuo  fiudio.s'ingegnaua  di  piacergli.  Tel".  Br.  f . 

19. E quando  perdono  la  uedura  per  vccchczza  , o per  alai 
ni  malartia/lH  la  ncourano , per  granile  fiudio . Pctr-  Son. 
vjf.  K arto  ugni  mio  /Indio,  in  quel  tempo  ,era  Pur  di  sfo- 
gare il  do  loroJo  cuore.  O V.11.  ii9.^..MacÌ3kunoailaftia 
/ingoiami ,o  dc'lùoi  amici,o parer, o, per  diuerfi  fi udj,  e mo- 
di- Omel.  S Greg.  Perchè  lemenri  vofirc  fi  defimo  a fiudio 
di  cautela.^  Per  uaiola/ luogo  douefifiudia.l.atin. 

, M.  V-7 -9°-  Perocché  aJ  mito  aucano 

leuato.c  I pento  lofludiogaicraJe  in  Fir.-nzc/nofirando,ciu; 
la  fpela/c. 

S T V DIOSAMENTE.  Con  ifiixfioa  fHldio.  I J t deÀlM  cft. 

• r» ,i enfiti  1.  Bocc.n.9i.8.Lequalieglifkidt0Ìainente,edifia- 
feofo  portate  v’auea  - E Introd.  n.  54-  Trcnureno  Parmeno 
fiudiolamcmcaucr  dato  principio  aliuo  vficio[aoediligcn-  i 
temente]  lai. dtò;r»rrr.N.ant  9i-i-  Gligiouoai  armaro- 
no Manlio  ilpiùfiudio/àmente  , checgli  \nque  poterono 
[ cioè  fpaccianmeurcj  lat-rVmwr.Pctr.huoni.lll.  Mudiofi- 
mcntt  dunque  mollo  il  campo/r.  quindici  di  vrancnelpae- 
Ictk'Ddgi. 

STVDIOEI55IMAMENTF..  Superi-  di  fiudioÉimeiite  • S- 
Agofi-C.D.  Cosi  a lui  non  baftauaciò  che  del  liberar  l'ani- 
mo fiudiofiflìmamcmeaueuaapparaKx 

STv  diosis  stvto- Superi- di fludiofo.  Latin. 

But- Virgilio/c-  delquale egli  era  fiatofiudiofifiimo. 

ST  votolo.  Diligente.  LMm-findiefiu^ùhgmi.  Coll.S.  Pad  - 
Laqiul  cola,o  damo  negligenti, n fhidiofi  , con  la  diuozione 
abbiamo  da  imputare  alla  luadilpcnfaztonc,o  prouidenza  . | 
Paffau.yl.  La  negligenza  non  gii  occupi,  ma  fèudiaù  lolle* 
citudine  gli  (peoni. ljb.  Ani.  l\ir  vedendo , che  nondimeno 
quelli  era  fiudiofondl'amor  fuo,  vndi  glidiflècou’parolc 
^ Per follecito/rctrolofc». Latin. t*l**,v*te* . Lab-o ■ 1 ij-  Co- 
me con  iliudiofo  palfo  fug-Tono/osì  loro  fuggirebbero  . 

ST  v f a.  Stanza  caldi, ri. 'addata  da  fuoco, di*  le  fi  fa  (òtto,  o 
da  lato. Lat.^/»re,«'w«.  uocc. nou.  14. 15. E io  vna tìufa  mef 
folo, tanto  lo  firopicctò/con  acqua  calda  lauò.chc  in  lui  ri- 
romòlolnurritocalore-E nou.» i.7-Prmia in  vnafiufala- 
uatofi  bene.  Da  Buia  Stufiimolo.il  madiro  della  fiufia.  Lat. 

tdtftiiufi  ahptUrtMA. 

ST  v o i A vn  reffoto/»  di  giucchi/)  dciiVrba  £da/>  di  canne  sfef 
(è-  ì.-fle***.  Gr-  r </i+  .Crete J*>o.a.b lù lenii;  >1 1,0  liuotc  , 
al  Sole  fi  ficcano.  ColLS-l'ad.  Ammonendoci  di  giacere  in 
fu  quelle  medef>meUiN»e,doucnm  fcdauómo-Liu-M-  Ai  gri 
do  di  coloro/h’egli  auea  comandato  di  tormaiure*c  if  veri- 
tiere di  lotto  a wu  ttuou. 

STVÌ.TIA.  Vedi  ETOtTtA. 

STVlTlZlA.Vedl  STOLTIZIA. 

STvoto.Mnlmu*iinc,cdc  proprio  d*  geme  ami  aia  ,crcrcito,dal 
greco  e/A«e.Lat.ra.vKma.r«»/a//^i.Da»..pjr.6.1iiuer  $pa 
gnariuoltv ìofiuolo.  Poi  ver Durazzo-Elnfiia-Quali  Alcf- 
fandro  in  quelle  pam  calde  D'Imlù  vidc/tmra  io  ino  Ittiolo, 
Fiamme  cadere*  G-  V. 7^7.^  . E palsò  il  detto  duolo /ano , e 
faluoconlornauilio.Tri.Br.  1. al.  Gli  veniva  incontrocon 
si  grande  fiuclo  di  gen», ch'egli  vi.le,ec.  q Per  fintili  t Pe  ir. 
Son.  1 J7«T al  d'armati  fofpir  conduce  fiuolo. 

St  v p f f a r e*  Empierti!  fiupórc. Lat.>?»f<fiioTr. Bocc. Anv 
84.  Prima  i drco/lanti  turbò  con  paura/  apprefiò  gli  fiupe- 
fcceconmatauiglia,Dan.Par.rj.  Polcia  nuolfi  alla  mia  don 
na  il  vilbjE quu.ci / quindi  fiupefa tto fui.  q In fignific. oeut. 
pjfT.  DaiuPar-ji-Vcggcndo  Roma  c l'ar- 

dua fua  opra  Stupefacrnfi. 

St  v p e fatto  add.  L3T.y^*9r^&ri.Bocc.nott.  loo.ji-N 'an- 
darono là, doue  la  figliuola,  rutta  fiupefatra,  q tirile  cole  fen- 
tendo.lcdea.E  lib.8  80.7.  Quafi  ftupefattod'allcgrezza , gli 
fi  gittò  a’piedi/diffe.ColIaz.S-Pad.  A quefte  colc,vedaido- 
ci  fiupentù,il  Padrcfanro.cc. 

STvPff  aziom e. Stupidezza- 'Litinjt*ferjiuft,.'ius.  Bocc. 

j ncu.40. 1 4. Pur  gli  rimafi  nel  celebro  vna  11 upcùz ione. 

; ST v Peno tsa I MO  Super].dÌfiupeodo-]atir..w»r//f<^b»r«>. 
Caualcdifcip.  fpirit-F.  tempre  la  tua  mente  fia  indotta/  rrat 
ta  a confiderare  le  mirabili  cofi/nzi  ftupcndifiTtme  d'Idrho. 

Stv  P sud  o.MirxoJofb/la  indurre  fiuporc.S.Agof.CD.Mo 
fterrebbono  alli  lor  ferii  colè  ftupcnde  Ar.  Fur.fcllala  tolfe, 
non  però  lappi cndo/be folle  del  valor, ch’era  fmpendo. 

S T v P r r>  1 R e . Stupire . Latin.  Mi  rac. 

Mad  M-Per  l’abbondanza  ddle  lacrime  il  confefioro  era 
tutto  ftupidito.MorS.Greg.Ndlt  giorni  fuoi  flupidiranno , 
ciò  è a dire, temeranno  li  fezzai , eia  paura  affalirà  i primi. 
Amm.anr.Stupiditedd  (ùo parlare , lenza  fpargerc  dtfan- 
guc.le  rimifono neilc  guaine  Coll.s-Pad-AUaqual  cofa,(iu- 
piditi  noi,  il  vcaluo  difTe. 

r^"  STV?]!  : 
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S Tv  » x do.  Picn  (ii  Oi;pore,attonite.  Lat./*f'<**'.Dan.Furg. 
4.  Ben  S'auuide il  Poca,  die  10  fiaua  Stupido  tutto . E Pur.». 
»6.  Non  alrramcnri  tiupido  fi  turba  Lo  montanaro , e rin»i- 
randoamm11u.Paflau.247.il  membro  ftupido,  e che  noti  li  j 
tote , e più  di  lungi  dalla  fallite.  Qui  è in  fig nifi  d’intor-  , 
mentito, che  pur  uale , lenza  lento). 

S T VP  t x E-  Stupefarli, empierli  di ftupore.Lat. «Mifrfeen  , ‘ 
affiti.  Dan-Par.itf  Fcc*ìo  inumo , inquanto  ella  dicc- 
ua, Stupendo,  e poi  mi  rifece  ficuro . Dau.  Col r.  Tu  /lupi  rai 
quanto  lari  di  colore  lipore  ,e  borni  peggior  di  queJTal- 
tro. 

S T v p o x 1.  Latin.  nupeejhepnbtat.  Conu- 1 o j . Stupore  è vnqp 
fiordi mento  d'animo, per  grandi , emarauigJiolccole  vede- 
re, o vdirc,o  per  alcun  modo  femke-  Dan.  Pan*.  OpprdTo  j 
diliupòrcalJamiaguidaMi  uolfi.Bocc.Introd.1i-18.Hra  tan- 
ta nella  O tta  la  moltitudine  di  quelli  , che  di  itt,c  di  notte 
moricno,che  vnofiupóreera  ad  vdirdire-  Canai.  Mcd.cuor. 
Laqual  colà  quella  ni  1 lera  femmina  conliderando  , porlo 
grande  fìupó re,agghiadò,c  cadde  morta-  Pi (l.S  GiroL.Con- 
cioffiacoiachè  rangofcc,e  miferie  delJo'nfermo  corpo , e Io 
itupor  venuto  ne’mcmbri  vigorofi, tu  conferii  conia  feltei- 
ti.Qui  vale  intormentimento  - 

Stv  rare.  Contrariodi  turare.  Lat.  rt ih  ut  art.  Fr.G.  S.Or 
vi  lturare  bene  gii  ore  cchj-  Vit.S.  Pad.  Si  {rii  diflc,chc  liural- 
fc  vn  canal  d*acqua,che  v'esa.e  innaffiale' l’orto. 

S T v x a t o ad  ì.  Lii.rtthurMM.  Cf.4-40.8.E’l  vafo  /furatolo 
fino  al  di  fégucotc  fi  laici. 

SrvABANZA  V.  ALo (turbare, Lat. tmUmemtfem/mrisriit. 
Rim.ant.P.N  Hanno  ben, che fàllire,Ma  nullo  lor  fallire  , 
Ch’haggia  però  fiurbunzj. 

Stvxbaxe.  Interroinperep'mpedi re. Lat. perturbare,, mpt- 
dm.  Bocc.nou.  19.1  j.S'ingcgnauanodi  fturbarquefto  fat- 
„ to.M.  V.s-tJ-  L’amico  luo,che  Iturbò  il  patri  cidio.  G V.7. 
j 7-x . Fu  [turbata  la  detta  impreJà,pcr  abbattere  la  fuperbta 
de’Francefchi . 

Stv  RBAToxfi.  Che  (turba.  Li  t.t  srUte  rj<r ne  baiar.  M.y. 
7.65.11  popolo  fi leuò a romorc,ca fiirorcontra‘1  Conte,  di 
ccndo.ch'egl  i era  f.urhator  ddla  pace. 

ST v X Bo.  Lol"turbare.diltnrbo,Ì!npedimento.Lat-/w^u»n» 
iwnjmrhso».  G.V.9. 74.1.  E ancora  n’ébbe  [turbo  ,edifetto 
per  le  fetre-checranograudilfimc.  M.Vy- 1 7.  Per  fofiurbo , 
che  di  ciòfcgum  alia  Corredi  Roma.  G.V.7.j8-r-  Grande 
(turbo  aueuà  radio  nella  fua  imprdà  [cioè  fcompiglto  J 

\ StvTaxe-  V.  A.Lofteflb,chcatturare.  Filoc-lib  i 19.  Voi 
come fmio, primache più  s'accenda  il  fuoco, prouidam ente 
penfiatcdiltuurlo.Rim.am  Aut- ine  E la  cui  vita  ,apiùa 

1 pi ùdi  1 tuta, In  piamo, ed  in  languire. 

$ Tv  ito-  Crdc.6-1 1 ].i.Loftuzio,e'l  ciuolino  fatua  ti  co  fo- 

' novnamedcfimacoii. 

STVZZICADBNTI  Vedi  DB  NT  BILI  ERE- 
StvzzicAXE.  Frugacchiar  leggrcrin -Tire, con  alcuna  colà 
appuntata . Lat.  Umun tangere.  Morg.  E’iì  potcua  pur  fare  al 

1 trimcnti.  Che  logghignare.e  ftuzzicarfi  i denti,  f Per  toccar 

I fi/otfregar fi  inficme-  Ance-  nou.  1 7.  f o.  Quali  da  iguale  ap- 
petito tirati, cominciati  fi  a ftuzzicarctnficmc.ee. f Per  im- 
molare, pcrfuadcrc.  Cr.  Marci I Di liberarono  infine  di  darli 
al  Duca,perchè erano  molto  ftuzzicad.  q Non  è bene  fraz- 
zicare.quandoe'fumnu  il  nafo  deU’orfo.E  uale.ch’c'non  bi- 
fogru  irritare*!»  è adirato, c può  più  di  te.  Lat .funaotemiM 
fummfi HtinitMteru.. Vie. Al.  d'oro.  Quelle celdù  ricchezze, 
cc  già  aucano  entcoal  petto  delle  due  f >rellc  Au/zicato , il 
veleno  della  rabb  io  la  inuidra.Qu<  pare, che  voglia  dire  Adci- 
ure, o irrturc,  pigliando  l'effetto  perla  cagione. 

STVZZ  IC  ATOIO.  VcdfAOO- 

StvzzicaToae.  Che  frazzi  ca-Cron.  Mordi-  B coli  ti 
guarda  dagli  ftuzztcaton,che  uanno  lo  unendo  per  imbra»- 
urc  il  compagno. 

Stvzzicox ecc  Hi  Vcrti  orecchio. 


I QV.Sopra.  Lar./tyr*.G- V.  t*.  1 6. if  - Tal  fine  ebbe  della  (ita 
I «3  forzai  a inda  Aria  di  trouarnuoticgabclle,cgli  altri  di  fu 
detti, della  loro  cruddtà-E  lib-9  9-j  Fatto  a forma  d’vna  ghtr 
landa  d’alloro, i ui  fii  chìauatc  ricche  pietre  prcziolc  - Bocc- 
n.4;-8.Per  non  effer  dalle  fiere  diuoratofa  no  tte^u  uim#i- 
. tò-E  g *-p-i  -Gli  vccelli,!»  per  li  verdi  rami, cantando.  Dan-  . . .. , 

jj  Par.*.  Che  di  fu  prendono,  e di  lotto  fanno -Per  ad  alto,  al- 1 1 Svarione  V-  svariare. 


Ja  parte  luperir.rè.  lat.  fmftnn.  Dan-  Purg.  16.  F dimanda  le  j 1 
quinci  fi  ua  lue.  Bocc-  no».  6i-j.  Quando  andalfe  , otor-  j 
n^lfe  da  vn  firn  luogo ,che  alquanto  più  fu  era.  E nou.  14. 1 1 . 
Andò  lotto  Tonde, e ritornò  !u,ootando.E  nou.  i*.i  1 . Va  fu, 
e t.niardj,fuor  del  muro, a piedi  quello  vlcio,chi  v'c.qTn  ve- 
ce di  allato.  Lat-»**/*-  Tcl.Br.j. 4- Dietro  verlò  Mczzodie  fo  i 
no  li  difetti  d’Ftiopia.ful  Marc  oceano, fiume  del  Tigro . * 
Petr.  $00.267. Io  pcnlaiia  affiti  deliro cifcr  iu  Tale  f cioè  con 
Balie,  ondTaJieJ  1 F.  leuarfi  lurf  furgcrc,  rizzarli.  La  t.fivgf- 
re.  Bocc.nou.  1 7. 10.S nmolò  t an  to  quelle ,c he  vi ue  erano , che 
hi  le  fece  leuare-  q Tilor  particella  adoi  t jttua,comc.^r.lat. 
Boccn.44.1 1 .Su  tolto/lon(u,licuaù , e vieni  a vedere  , «c- 
q Venir  fu,per  fu rgcrc^ilcuarfì, innalzarli  a onore,  e riputa-' 
zione.  Lat.  mtlwttjtrn.  Dan.  Par.16.  La  tracciata  (chiatta  , 
che  s’indraca,cc.  Gii  venia  fu,ma  di  piccola  gente . q Venir 
là, per  crefccrc-  Dau.Col t • A Icudicciuolo  ,cagcuoleinocfu- 
re,c  i nefti  venfon  lù  e feti  «ano  putite. 

S.v ADF.voi E.  Pcrfiiadeuole^ittoaper(uadere.M.V.*.io.E  f 
giunti  là, e Ipofu  la  loro  ambafeiata, con  molte  luadeuoli  ra- 
gioni. 

S v a 00  add-  Suadeunle.  Dan  Par.ji.Vedcadi  carità  vili  dia- 
di D’altrui  lumi  fregiati. 

Svagamento.  V.  svagato. 

Svagare.  I nterronipcre.o diltorrc,chi  opera  con  vaghez- 
za fi  di  uóglia.  Lat^»/"^*i/^/*rerm*^r#.Dan.Rini  Signor, 
chetuditalpiicerefiiaghi- 

Svagato  add.Ltb. Am-Dopofonno  picdol deità», ftudiam 
modi  conciarli  cimili  fuagaci. 

SvaiiGiaxkV.  v ai  1 C i a io. 

Svaluto.  Voce dtftrlause forfe vale Arebbtato, rimbelli- 
to. Fafiàit.  1 7 6- Vi, 0 donna  lualiata^  leggiadra , quando  ti 
diletti  «Teffer  guàrau- 

S V A IO  X I R E.  Perdere  il  valort,  But-  Dilunga'!  fine,  alqual 
dee  con  deliberazione  intendere^  (iialorilce/:  non  inteude  a 
I quel  che  dee- 

1 Svanimento.  Lofuanlre-  Paffau. ^59. Efognodi  fuani- 
mcnto,edi  mangiare,  e, di  bere. 

Svanire.  Diedi  proprio  di  quelle  cofe,  che  fi  rifoluono , 
e vanno  via  mlcnfibilmcnte.comedi  liquori  fot  tifi/iìmi,  fa- 
pori, odori, cfimilr-Lar.  tumnifitrt fieri.'  Sen.  Più. 
Che  l’odore  non  vada  via,  efuanifca.  q Per  nietaf  di  fiero  j-ji 
antichi, abbaffjrfi,quafi  annichilarfi-  Lat.  esinanire.  Mor.  S. 
Greg.Mafcmedefitno  fuani,prcndendofi>rmadi  feruo.Pafi. 
179. Iddio luani.c annullò  femcd«fimo,pighandoforma  di 
feruo. 

Svaio  x Amento.  Lo  fuaporare-Lar.  tu*p>r*tio,  Cr.4. 47. 

5.  Lo  liiaporamemo  dell -ceco  calilo  fi  prò  alla  malagruo- 
lezza  delf'vdire.E  lib-5 . 1 . 1 9.  Anche  impedimentifce,  che  Io 
fuapnramemojche  li  li  dalle  parri  di  lotto, non  pcruenga  al- 
le radici- 

Svaporare-  Mandar  fuora  i \2p0xi.RnSmt  dice  il  latino, 
l aìlad-  Se  nel  detto  luogo  (irai  fuoco  , eia  terra  fiiaporrà 
Amirno  ncbbiofojpurgando.  q In  lignif  ncutr-  vfeir  Aiora.x 
vapori.  Lati o.  ettsptme.  Ltu. dee; -Alcuni  abbronza»  dallo 
Araporar  del  fuoco.  Cr-  9.  *j-*.  Acciocché  gli  vmori  freddi 
nfcaldati,  firn  coll  retti  a Vaporar  fiiora.  Dàu.Colt-Non  la- 
Idarlo  ne' va  lì  Aurati  Vaporare. 

S VA  X 1 A M E KTo-  Loluariare/arncttcamcnTr.  Utin.fhre. 
ntft.  Dedam  QuintiLC-nfiirorefottenrroc  allofuariamcn 
10  della  mente,  q Per  diuer  fi  ti  .varierà,  lat-  tei  /,  d tanfi - 
•si.  Ammani.  La  celdiiai  prouedenza  ha  partiti  inofiri  per 
ti,e  ingegni  di  molto fùariameoro . 

Svariane  a.  V.  A.  Varietà  Lat  maréetiu , dmttfitat . Amm- 
anr.  Non  c diletteuolc  ccda,chenon  ha  fùarianza. 

S v a x 1 a re.  Non  ifiarfermo  in  vn  propofito , andar  va- 
gando. Lac.  sjgsn.  Amm.  anuL’occhio.  eh  è vanamente  fi 
maria.e’l  piede  non  ifiabile/ono  légni  d'huomo.ddqtulc  non 
fi  deeauereniuna  buona  lperauza-q  Per  va n are. Ri m.  am. 
Dan.Maian.  Sc’l  cuor  va  dalla  penna  lùariaiKlo . Da  fuiria-  , 
rc,(uarione,che  e’detto  (propofitato.  Cant.  Car.  Laltra  è 
poi  di  parole^  di  fuarioni  Detti  a rouduo,  c lenza  difcrc. 
zione . 

Svariatamene  i.Con  varietà,  diuerfamcnte-Dicer.Diu. 
Molti  s’jccordauanoal  fuo  detto,  c al  tri  al  detto  altrui  lùa-  | 
riaumente.  q Per  feparatameme-  Dicer.  diu.  Chi  «licea^he 
fi  teneffero  in  prigione  fuariaramence. 

Svariato  add-  Vario,diuerfo.  Latin,  vmius  , dimerfnt. 
G.V.n.fij.f.  fi  nota4ettore,fuariatc  vicende, e cali,  ch^  fi 
la  Fortuna.  F.  Itb.  1 1 .96.6.  Auemo  farro  si  lungo  conto , per  •'  I 
le  luariare  bartaglte,c  ro  tte,  che  fero  tra  le  dette genu.Amm. 
anr-  Ilfupcrbo  fidilcrta  dello  luariaco  andare  , nrofolì  co- 
nofee  dìlTccccfib  (guardare.  Fr-  lac-  Ccfiol.  Divefiimento 
dorato»  c di  nuntdio  ammantati  iuariato  [cioè  di  più  colo-’  i 
«J 
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| Svarione  - llpcrfuderc.M*  V.  t.yó-  Econquefcafuifio-  . 
ì ni.ccrcam^birlidstu  legi.  Mir.  S.jOrjg.  Coainiiiiio-  r 
i fe  foalìoai  perturbino  le  vie  della  verni- 

I S v A * i v o.  Pcduifwo-  Lat  ftuftnu* . Con».  lofi  «o.  Qui  eoa 
parole  foafiucdu  (Amore  voi  /lu  quietone  , che  multa  in 

*lue^  * , 

fi  v a ax  * t o o . V.LCr.4-48-9'  La  fin  umidita  è menomiti, 

' c fitti ‘ÌLcolorcJu3itdvJo»cioc  lotto  bilico  . 

( s v*At?  unatjvo.  Termine  filofofico,efig.'iifi:a,rw  1 
j pcincifile, fot to»ll'4tchit«'ttootci . Com- Purg.ap.  Altre 
teieozie fono  Tubai  rcrautue  <i»  vo'altra  iàculi  ■ 

Svfl-BIATTO  fidi.  Veti  avgcbtto  firn.  Petr. Som  ij9  • " 
Vidi  *n 'altro, di'  Ataoicohbietio  ueSic  Sabbicelo  in  me  CUI 
iiapte^jEiwcpe. 

:Sv sbietto  Adi. Vedi ivOceTTo  adLUt.,i5*&n2*a.B9ce. 

| n-8?^-  Cbihibifogaod'eirereaiu:iio,c,giii€ro*to>ogni  ta 

I gìoo  vuole  Imdouereeflcrc  oòb.:iùatq,;e  fubixetto  ,«  reuc- 
rente  al  gouernatorfuo.  CoJ.  S.  Padr-  E cornei  gioua.n 
ippre.bidiaiO  acHaiubivctàa  doro  percfemplidicofcu-  i 
| mi. 

Jv s s i e z ion  e.  Sugrcrfone-Lat.'irfarl?*»  «i.CoLS-Pad.  i 
! Di  picciol  tempo ,ch’ L'gl  i ui  ùukk  di uco to  ricco,  si  del  bene 
delUJubbieziooe.comidillalcieoau  vii  tutte  Icvirtudi  ni-  ! 
licmemeotc.  Bue.  hgoirica^  fuTuUzioue.euauuwietuo^ 

! fohbierione.fnuomini.  .1 

S v s b i o.  Legno  rotondo, fopra’lqual*  i tefòori  auuolgon  li  1 
tela  ordita.  Lar. Pe«r.fao2-i?.8.Chef>urdcln>iraii-  , 
do  ha  voltoli  fubbio  Gran  pacteo  »ai  della  mutrie  b*ae . 

£ cap-  i o-  poi  conguafuÌ3Òio,e  con  nvraUil  Tufo,  Vidi  te. 
la  fottìi  t:(T:r Cri lippo-  E svssia  (peate  di  IcArpello  da 
pietra  di  punsi  quadra, il Uuorarcoi  quale  écuta  sva- 
BJA*£ 

Svbbissamfwto  II  fubotfljre-  Lat.«r»d«u»  . Fior-ntr. 

| A Mo  a.  Nd  rocaor  del  fobbULiaaeaco^a  dofioadi  Lot  to,oc-  | 
| diuencò  vaa  ftatua  di  marmo. 

1 SvBB4«J  AR.E-  Pte,2pito£imcaieroui«ar2/iu« dare  tu  ro-  j 
ulna, (profondare.  Latio- *tart*r*.(S-  V.  1 1.»4.  i- Albert  Cab-  j 
faifvò  e aliai «li  terreno  d’ intorno . Mor.S.  Grt$> Quelli  tre 
AngtoitfCh:  vendono  ad  Abram , vennono a lui , nel  tempo  i 
dd'nxcì^.o,:  qua»  do  ani  irono  a ubai  (Tir  Sod  fonai, dice 
che  indirai  la  tèuf In  £ •»-ii£  ue  »t.  Rama»  re .(proio  idi-  \ 
levaolio:  in  precipizio  • U V-  ta  ronca  d’alci , in  Hi  i 

confi  ii, fra  Arcalo, e‘l  Borgo, tibbiffo . Fior.virr-  A.  Min. 
£(T.  lio  Sodinoli  tùiwlliu,per  io pettìuio  peccato  de’ boi 
1 domiti. 

Svanirlo  Da  fubbJorc  . Gran  rotai ru.  Qui  parra  i 
marauiglia . Vizch-  fircoLPenfacuxvne  farebbe  conceduto, 
che  delle  litiga:  [talune, eh:  fon  uncc,ch'e, vn fobUiToec.1: 
ne  foli:  p juuo  fare  vaa  foi  a. 

SvJUtAMinTo.  11  ùb.  Ilare. 

SvlILUHE.  V.  SOOOVC0a.fi. 

S v I j t a u f j>  i e.  Aaurrb  4i  tc  «"*  o,eual,fei  za  indugio , 
immaoiensaxauconcmcafie.  Ut.  f4k**j*wim>,H  uim.Uli. 
co.  ftocc.  n-vi- 1 ?■  Sabuiminieeo  ile  braccia  aperte  gli  cor 
fé  al  collo . M ir.  S.  Gre»-  A’fora  Tubiu  nen  te  e prelio  fila* 

Imbruno  Jdlor  a UlfoguiJicio.  l’cx.cAnr^fi-t.  Che  folca 
rifooarcin  veri*,  efori  in:  Volo  iabiuenrow  in  doghe , e‘n 
pianti.  Dm.  Par.t o.  E natrice  q .itila, eh;  fi  fcorge  Di  bi- 
ne in  meglio  sa  fufaixam:  ite-Ouak-ipecxh- et  II  ruolo  deU 
l'amor .quando è .nnlrograndcmon fipuò efainguer  Tubiti, 
men  te  TefiBr.  t-9-H  «om  :gh  venne  li  butani  ente  muoiano-  , 
I de  di  fareil  Mondo. 

j SvbiTAHA  NEM  TE  • In  vn  tratto  , impBmaiiltnoea-  | 
tc.Ln-r<?rv/;.Daa.8.ua  Ch’Amor  m'aflalc  si  JribiUiuimn-  J 
te_»- 

SvBtTANSO.  Vedi  SVUTANO. 

Svitano.  Che  viene  in  va  fiabuo,repeati  no , improuui- 
fo . Lai.  Fdoc.  i.)  r^.  Prima  che  tal  pen 

fiero  mai  mi  venilf-uni  mandino  gl1  Ùdt)  morte  lubt  taiu  . 
Dan.  Par.  6.  La  mone  prefi;  fiibuam  .e  atra.  E Purg.  j. 
Auaegiacbi  la  lobi  cani  fjgi  LX.ipcegiic  color  per  la  cam- 
pagna- Liu.  M.  Il  R : fu  fiordi»  ddlubiitoo  colpo,  l’altu. 
9;.  O per  Tubitatiea  morie,  opcr  non  auer  copia  di  aonfei- 
foro. 

SvBlTATOtE.  Lk.  [ibi -firn  aulì.  LlU.  M-  Mivdjffmi 
(abitatori  f*r  qudlaofte  fornite  , checosiappdUmeain 
q ueHo  il  Tubilo  aiuto . 

Svbitbzza.  Altratto  di  r>-  BlT/>  aome . Latin-  »I«m»  • 
FilocJib.5.»?8Malidcirapoffae(Ibr  la  aaufubueuu  - Mor 
S-Grcg-  Per  la  Tua  fiibitcza  Tpefievolte  conluauJe  meoii 
nol'cre.  Fiam.  Jib.5.  jo-Io  , con  fctnmunl  Tubitczza,  prtlo 
L configlio  al  mmrire. 

f]  S v b t To  Adi-  Veloce  prefm,iniprouuifo,repeBr»o . Latin. 


JmbtMsti.*Ux.  Bocc.iMi-16-  Perchè  l'amor  di  lui-gri  futi  cuor 
di  lei  inttcpiduo^on  lubiu  fiamma  fi  nuxde-  Pctr.Son-ij*.  , 
l Per  Jubita  partenza  in  gran  dolore  lafoato  ha l’aJ ma  . Dan.  j 

1 Par-7.Equafi  vctacifiimefiuilieMi  ffi  velar  di  Tubiti difcm 

I ju  E cant.14.Tamo  mi  panie:  Tubiti, e accorti,E  Pvno, cl’al 
tro  coroadicercarnm? . E cam-  »t.Di  quellomcendiotrc- 
DtolauavnlimpoSiibitoeTi>dTo,aguiudibaleno.  E Inf- 
x 1 E cui.  paura  liibiu  sgagliarda-  E cant.  1 9 ■ Allor, ch'ile  ci 
il  fiibire dimando • ^ Per  qucl,chcto(roVadira.  G.V.  il* 

1 1 7. j.M  Iacopo  Gabbridli  d'Agobbitjdutomo fobico^ cm 
dele.e  carnefice. 

| v B 1 T o auuerb.  Subitamente.  Booc. 

n.+4-4-La  giouinerilpof:  lubtto.Din.  Parj.  Subito  ,si  co- 
| m'io di  lor  tn'accorfi.  i»utr • canz- 1 a-  Fa  Tubitoiparire  ogni 
akra  Ttelia. 

S v b l 1 mare-  Far  fubli me, innalzare, aggrandire . Latin. 
m ttl-ttif/uAUmv*  . Serm-S.  Beni.  MiTerò  h'tomo.ricooofci  ; 
vtu  volta  il  tuoerrorc,e  ripeuTa  U tua  dcgn«a,e  quanto  alla 
ditti  na  Mac  da  fc  tenuto, die  t'ha  (ubi  una  to  più  cn,' altra  crea 
luca.  Ilo.  c-ìc:t.Sub!i*n  ui  al  noTtrom  a ? (tra  to  maggiore.  D. 

Par- it-Che'a  terra  adduffe  La  verità,  che  tanto  d fiibli- 
mi.f  F,  5 v HiM  ake  diciatuo iIxaTE>ur,per diiitUazio. 

no  • 

SvBtiMàzio  se.  Il  fublimxre.Qui  tcrcntnedi  diftillazione, 
cu  il --raffi. lambito.  Con»,  fai  fai-  Lo  niefiro  d'alchinùa, 
per  ignoranza,pecca,ei«foblimaziorK,eiti  calcininone  ,0 
in  mtufione-Cr- 1 .4-  6.L»  lubli<natiotie,e  dii  tiilaaiooe  row- 
fica  Tacque  roaluagc. 

I SvliiMi-  Alto  ore  dio.  Lac  .fubLmu.  Dan.  Pje.x8.  Cosive 
loct  Icgaoao  1 Tuo'vimi, Per  fimigliarfi al  patto  quanto  poti- 
no,£ polla  1 quieto  a veder  fon  Jttblimt.^  Per  tlpeculatroo 
eccdicoce-  bocc.g-  }.t 7-Alcri  fiironodi  piùfublime, miglio 
re,  e pili  uero  intelletto. Lab.  n.i*.  Ddlc  quali  , a peaale 
par;icdlc  direna:,  fi  pofloHoda’ptùTiòlinu  ingegni  con - 
prend;re  • 

S v bai  HEME  KTfi.  Con fublimiti,aIt3tnenBe.Lat-/^b»w- 

i".  0,nel-S-Grqg.  dopo  i fiagdli  fono  lublimcmente  ricenu- 
ti  in  requie. 

Sv  bai  m 1 T A-  A Gratto  di  fobl  ime.atezza  grandezza , eccel- 
lenza- Lai-/*»W“*tf*' • Com-  Par.  ^3.  Cosi  ogni  micllctto 
creato, Tè  dacaccsdarc  a urna  Tubbnutad: , quanti  è velare 
Jdilìo  per  eli  w e a,  ta  biibgao,ch:  la  diurna  grazr«  lodilpo  n- 
ga.  Star.  S*o  Greg-I  quili  gonfiano  oc!  loro  cuoierie:  qual- 
cbelùbhmiti  terre  u . 

SvBORNARE  Vedi  ASSETTA*.*. 

S v B v c L 1 o-  iurbla-ne  ito, cicalini: ito  Lac.  fubm* 

' rvH.G.V-it.if  i-Sahaglio.emarmoradoae  nacque  in 
GMWiun  fJ  iella, et  G uubeUtui . Elib  7.  if  t.  Senten- 
do nella  enti  il  detto  lubuglio  • 

Svccedekt».  Che focòcic. Lat-/unr»d««. G.  V.  1 »•  9. x- 
Si  cm  : Tacce dente  Rc^  Remi . 

S v cc  E d e A e.  Entrare  nel Paltrui  hmgo.o  io  gado.o  in  di- 

f; .MCA  • Lat.  aitzmu  Utnm  uil Din. Lui.  J.F.I 

a e Sem  ira -ni s di  cm  6 leg  »c , Che  (accedette  a Nino  ,<  fu 
Tua  Ipofa-  G.V- ii.io-j.  E diremo  della  lezione  di  Papa  Be- 
neietto , che  Decedette  apprdfo  di  fan . Dan.  Por.  }i. E dal 
TeaitnagraJoi;it*iu1si  come  infi  no  ad  efibiùcccdano  ebree 
Diritnendo  ddifor  tutte  le  chtomc[aoc  (ianoo  pcrordme]  : 
Per  leguire^  vestir  dopo-  Lat.  T**/*?*- Duo. Par  ò.  Perchè 
«oore^  fanu  gli  fuccada  . D0.x-a.79  J-AUequali , come  gli 
etfjtti  fiicccdano^ncbe  vegg' amo  tutto  giorno.  F Irnroi  0. 
tj.  Fu  fu.*!  - dt  minore  oncia  nd  tempo,  che  lue  cedette  ca- 
gione. Pi(T  148 -Succedendo  l'un  pcnficroalfaiKo^c.  forte 
tenui  ione  corti  uofieilcuorlTioXi-V.  uMij.f.  E cheibc- 
nide’nUidii , dia  era  no  in  comune  .fofiouo  rendimi  aUe__> 
Vcdoueaea'pupilli.ACUi  Tuccedcanof  aoc  a chi  fi  veaiuaoper 
| redi  ti  ] 

S v cc s db  v o tr;.Sacocdease.CM-4-a4-bopeio<diè4ierqBe 
! (la  tortura , nafee , infra  la  legatura  , lajfucccdeuoimate-  1 

Irta » . 

S-v  oc  f b«  v oa  KEETs.  Con  (neeedfmCTto,feccefiiuaTnen- 
tc-  Lati n facrjfnà . Guid.  G-  Per  ogni  tempo , che  venir  dee 
! fuccedeuol  mente. 

SVCCK  DIMENTO.  Succedo  Lat-  /muffila  uteumrm-ViìcT. 
Ma(T:  E di  non  pocoprolprrcuol  fuceedimcnto  quello , che 
ora  fegue. 

SvCCEMERINO-  VA.  Latin.  ^ fuleertrirms  . Fr-  Giord.  S. 

'•  Auendo  vnj  giorno  li  fimi  frati  Tatto  vnpanc  Tuccenerino 
£ cioè  cotto  lotto  la  cenerc[ 

S vccìj zi oe  B-  UTucccdcre.  Latto,  fmtg».  G-V.  ia- 
6 to.  l'enb  iitctetiìo»  del  la  Rema  Ifohdla  Tua  madre- Ct.j. 
*9  i-  Il  ginepro  cc-  Cogli  dì  il  foofiottoaliora,  chVafamo- 
> 41  ra  per  Iucce(fionr,con  la  nerezza, o ucro  nofTczzx,b  fin  ma 

tumide  . Petra  r.  cap.  8-  Bdla  fuccdfione  infino  a Mar- 
co ■ Dia-  Pur®.  1 o.  Non  attender  la  forma  del  marci- 


re,PcnfalAlbcc«!TI  «[cioè  ilucc^iTiJLatm. 
SvCCESzivament  e.  L'u.i  do,»  l'altro.  Lufivrtfmì , ( ; 

Boccokhm-6-  Qaiui effondo il  Re  (ucccQiuj'neate  ili  imlst  ! 
me  IH  feruito«E  g-A-f-S-  Come  ne*  teatri  ueggiamo  dilla  ior  J 
fom  nicà  igradi,  nifi  loiU’infìm  >,  venir  (uccelli  .lamcutc  or-  | 
duun. Bai- Perocché  l'ano  trasfonde  Li  granulia  ndl'aUro 
foccc  (Tuia  mente. 

$ v c C rs  s I V o (decedente. ConxPar. 
i.  Li  viu  Scarti  è odorifere  Icmprc  uerzica  uella  msmo- 
r invine  na,  t iucccflìiu  etnie- 

S vccs  s so.  Illuceedcrc,iuueriimento.Ljt./**w#itf  mi.  Ca- 
ualc.med.cuor.  Continuo  iacee  Ilo  di  prolpcriri  c l.-ytiod’c-  ’ 
cerna  diuaazione- 

Svccessoae*  Che foc«ede.Litin,ArNy?#/.  Bocc  i ntroi  : 
n-  t7-Qi»ntericchcuic fi  videro  Sma  facce (Tor  debito  ri-  ( 
minere.  Petr.  Son.x  j . li  focceflbr  d i Cario,  che  la  chioma. 
Con  iacorcna  del  fuo  antico, adorni.  Dìo.  In£*.  Viìedeil 
fucccffor  del  maggior  Piero.  E Par  ai  -Non  fu  notiti  intcu- 
zioa,  ch'i  delira  mano  Dc’.nofiri  luccafTor parte  fedcile . 

S v cc  h i a A E . Bucar  col  focchidlo . Latin- urth*rt . Pai-  i 
lad.  Se  l’albero  non  fa  allegro  il  tuo  frutto,  lacchi  fi  infino  al  ; 
midollo,  e msttjuifi  a ricetta  una  ciuiglia  d’uJìuo  lai juti co.  • 
Cr-f-8. j.  Alcuni  del  mele  di  Febbraio  focchiano  il  pedale 
dilla  partedi  fatto,  coaperatgto torto  E Ub-t  ul-p Suc- 
cliifiii  tronco  l'opra  le  raJict,oiic{ibro-fi  nietu  conio  di 
q .lercia- 

S v cc  h 1 £ l t’oJDim-di  fucchio-  La linJfT^rg^trtUllum.  Cr. 

Fon  la  pertica,  oucro  baltonceUo  verdede’ detti 
legni,  con  lottile,  cacato  lacchici  lo. 

S v ccn  1 o . Strumento  di  ferro  da  bucare /atto  a vite- Latin. 
mcfr4.PalIad.fc  ricopertoti  tronco, coauxnfi forare fuliuo 
ilerile  col  fucchio- Dan-  lofi  7-  Per  fimil.La,  doueiòglio.i, 
fflode* dennlucchio. f Elforein  fucchio  .diciamo  degli  al- 
beri, quando  l’umor  viene  alla  corteccia  ,ercnJchi  aiuole 
all'cficre  fiaccata  dal  legno  JBut. Quando  Li  vice  è in  focchio, 
purua,o  tagliata  .gocciolio:  ancora  per  feanedeiìma  .quando 
n'ha  troppo. Bardi.  Nel  tcmpoch'era  in  (òcchio  il  mellosa- 
io.Dau-  ColcSpicca  le  labbra  della,  bucai  dali'also  , che  ef- 
fondo in  focchio  fa  àagcujfo-E  al  trout-Daiepa  (foro  Gen- 
! n .noce. .cleono  dulie  barbe  il  calore  , e J'uoi  >rc , grandinio 

fucchio  degli  alberi,  che  fene  impregoana^Pernietaf-ild- 
l'huomo  in  conalpi f<cn*a.Lat.(^«fi»r  k^*wf.PacafF.Io  |oa  ! 
gii  ritornato  mezzo  in  fucchio  - Lorenz.  Mcd.  Caoz.  Poco 
andò  il  garzone  attorno.  Che  furi  tocaato  in  focchio. modo 
bado- 

Svccxamevto.  li  fncciare . But.  Succia  tirando  a fé , del  , 
q ual  lucci  amento  hanno  li  lì  timi  tutti , non  pur  l’ A rno. 

$ veci  ante.  Cheiuccia-  Lat. /**«».  Cr.è.iJ.  Perdio  fon  ' 
dure,  non  lucciami  gli  umor  de*  luoghi 
S v cc  1 a R.  e • Attrarre  a li* l’umore,,:'!  fogo.  Lat. .(*£'**,•**- 
jttt.  PJlad-  Perla  fua  malizia  non  fi  femina,pcrocchè  tutta 
la  terra  fi  faccia  • *xl>*uru*.  Cr.9  93.4.  Nella  quale  ag- 
giungono lana  pura,  la  quale  fiicciano  alcun  tempo.  Dan. 

, Inf.ip-Chi  c colui,  idaatt rocche  fi  crucciale-  Diht’to:  e cui 
* più  roda  fiamma  lucc:a;[cioé  rafduga,  e riarde]  f fc  s ve- 
ci Alt  E diciamoa  q uel  tirar,  che  fi  £a  del  fi  1:0  afe,  rifi  ri- 
<irK!jJofi, quando,  o per  colpo,  o per  alcro.fi  lente  graue do- 
lore. Morg-  Talché  Morgantcdt  molte  ùoua  foccia  Perle  fo- 
ri te.  f Da  «vociare  svcciot  A.checcalhgiu  con 
ta  nell’acqua  con  la  fua  forza-  Morg. -Per  darei!  Saracino 
altro,cbcluea#!e.fIa  vo  lucciolerà  u vna.ittinio,diffepure 
il  Mor7- LatJU  •***■•*  V»«*a vtri:  irui*m.m uht  <>cvlt.  Ma  ritor- 
nalo Tori  gì  io-vn  luccio.*  Diciamo  s v cc  1 o 4 quei  legno, 
che  rimane  in  fu  la  pelle  incelata,  al  quak^on  più  onclhL_» 
parola, fi  dice  anche  ao  5 a,  Marg  £ le  diede  duobaci*alk 
francioùjChe  ogni  uolza  viiaJ’ciò  la  rafa- 
Svccioeae.  Tagli  aie,  ma.daJ  la  parte  di  fot» . Lat  ./*«*- 
drrt,  !*ùitc*rt.  Vug-  fcneid.M.Si  come  il  porpo  ri  no  fiore  foc- 
ciiodiUaratroonorcndo  lauguifoe.Dan.  Run.£‘nfuiaman 
I fi  pofa.Come  fuccifa  rola. 

i succio  nere.  Vedi  ivccikto. 

I Svccikt amente.  Con  brauiti .compendiolameme . 

I Lai-bmuttr.  Mor  S-  Grcg.  E così  più  foccunamcntc  da  di- 
| letto  aquqgli  uigilan  ti , iquali  .-quando  doomuano,  il  gallo 
1 gli  fooggbtó . Morg  E ragt-jiiariin  pur  luconumcntc  Della 
> battaglia. 

S vcc  1NT0-  Cinwdi  forco, quafi fono cin».  Dan.lnf.ji. 
Ma  et  cenci  luccio», Dinanzi  ali‘aJtro,  -edierro  ri  braccio  de 
ftro.f  E 51  ccrcNEAF  diciamo  de1  veiHmeati  lunghi , quan- 
do»per  tenete  Li  alti,  fikgano  lotto  la  ciotkira,iJ  cheiiictamo 
anche  acc  incigna  a e.  Lat.  fMetingm  t onde  sve- 
cinto  per  corto.  Ar-For.  loabno  fùcciato  età-, 
Marfifa.  q Per  metafora  del  parlar^  e dello  feri  t»er  brsue  ,c 
oompeiviofo.  l.ari  n . ctunjxuÀ^run . Ar.  Saure . £ gli  dille  m 
parlar  hreut^e  foccimo- 


Svcci  o.  Vedi  r osa,  e ji*cci  a r z. 

S vcc  iota.  V.  s veci  ars- 

Sverno,  i ob.Mtcato,  (porco,  dal  lat.  («tthÌHi.  r<»inlnt  JanLu 
m um,tm‘n  m iut.  Dan.[nf.c.8.Rd«gli.i  me,  fu  per  Iclucide^» 
onde* Già  fiarger  puoi.  Lab.  o.ml.i^ueltc  nue  parole  cosìfu- 
cide,oco*Llloitucole  a vditercioé  di  foneflr,c  che  npprcfcn 
un  brutture, c Iporcizie]  f Oggtpiù  comuncmaitc  fi  dice 
da’ panni  1 ini, c opponi!  a biakco^  della  pcrioru.eopponfi 
a n etto, cf vi. no -diciamo  ancheavDicto- 
Svcidvme.  Sporcizia.lordura.  Lat  .fatiti.  Dun.Pucg.c.  i.*E 
che  gli  l aui  il  vifo , Si  ch'ogni  foddumoauindiftiuga.  Rocc- 
.n-6o-io-E  intorno  al  corion  fono  le  direi!  orinili  tato  di  foci- 
dune-  E g-ari^j-Di  tor  vi  a ogni  poluerc/:  Qgnìfucidùmc  - 
Sv citare, e sraCiTAAfi-  kifucttarc.I.atm.A/“'*r'j 
rmntmt.  Coll.S-PaiUl quale  lucitoe  loio  il  Saluatore,  e lìbc-  1. 
zógii . Dau.  Par.  20.  Di  viua  lpeme,chc  mife  liupoflajpcr  1 
fucilarla.  Bocc.n-4ii6E  diuenne  maggiore,  e la  morulfc-  ] 
ruota  folca o ■ 

S v o A R E . Mandar  fuoriiil  fiulo re.  Lat.  frdmr^  (ui# marni-  ! 
t:rt.  Peir^oo.j  j- Salpici. e ludi  all'opera  Vulcano-  Bocc-n. 

80  1 o.  Quini  poiché  di  inda  re  furon  refijti-  f Per  firml-di 
quilu'Hìtic  cola,  che  mandi  fuoravmorc-  Tel-  Br.  j.7.  E (c‘l 
vafolìoliiJa  dentro  ge  m vi  truffi  ghiozzi  d’acquaie  non  dat- 
ate, choqmui-auci  buon  pozzo  - 
S v d a A 1 0 - Sciugacaro  - Lat-  fuÀauHm.  Paffou-  28.  Poruua 
vn  ladano  in  kiu , cni  quak  fi  ralbiugaua.  Alai  aib-  cr.  Lo 
rifpogiuronovn’oltra  unita  da apo^d'un  vilfodario  il  cin 
foro  incarno, r ti caprtroalo  vn  p*>co.  5 Per  quel  panno , nel 
quale reitò  effigiata  l'immagine  di  Crillo  . Quella  vo«_^ 
avo  a Rio,  Oggi-è  inlsmeuK  rimali  a quello,  per  caie. 
renza-Lat./Wai’MPw.G.  V.8.j<s.i.  Si.raoitraua  iu  San  Ificrola 
Santa  Veroni ca idei ludario  di  Crillo- 
S v o at o add.Lzt->èiw  Bocc.nou. 6 o .p-Tutta_> 

fu  lata,  v n ca.eaftanu  ti  • E nou-7j.i  ^Calandri  uo  uittoiuda- 
»,ro(fo^  affannato, fi  fece  all  a finefha- 
S v mirro  . $oprad-l.-«o-  Lìu^tMéUt . G-V- 12-7-6-  Per 
volere  maggior  filari  di  lauonj, perle  luddcttc  cagioni- 
Sv  ddi To  . Qqnglii choè fono  (ignori  1 di  Pomcfoi , di  Re- 
pubbli che jo  di  Sigaoei,  valii  1 Io  - Lat  .tmprn  0 fukAuus.  fiocc- 
nou-aoo- 1 1- F.limilmaoteverfoifudditidelmarito,  era__» 
tanto  graziola, c tanto  benigna, che,ac.Enou.  id.j.  Non  vo- 
lendo lùddito  dmenir  del  nimico  del  foo  fignorc  G -V. 9.144- 
x.E  rifonnaro  la  Terra  4 loro  fignoria  in  parte  Guelfa  è si  co 
me  tertAlorodilèfetiualcri:  come  loro  fudditi . Dan-  IPar.j  1. 
Tanto  che  vegga  Leder  la  Reiu4,Cui  quello  regno  è fori  diro, 
e denoto- 

Svotitv  IDE  RE  - Diuidcr  di  nuouo  in  più  perù  quello,  che 
di  già  era  diutfo^  dicefi  di  rrairati,dirputc,<fircnrii  ,e  fimiji. 
Lat . ftJidiMitrt' . Cr.».ij.ii.hUqudìomedR,e:ilàcondo  fi 
lùd  Uu:dc  mpiù  modi 
Svdicio  Vedi  jvcido 

:S  v dorè-  Quell'umore,  ch'efceda  dodo  agli  aui  mali , per 
fouerchtocaìdo.o  per  a/onno,o  ràuca. Lat-  Dote,  nou- 
ji.j.  Spalle  uolte  vemua  vn  fodore  c voo  sfinimento  di 
cuore- Lab.  n.7.  Mi  foprauuenoevn  fodòr  fretto  ,e  una  certa 
compaflìonc-Dan-Ini-j-Che  dello  fpauemo  ,La  mente  di  lu- 
dórc  ancor  mi  bagnaXlollaz^.Pad.  Ciò  è , cheocquiHumo 
la  purità  fori  cuore, non  per  ozio  , ne  per  fi curo*  ma  per  con- 
tinuo fodere ,e  comrizion  «li  fpirito- 
Svo  vcl  m fnto  Soriducimcuro.  G-Vj  1.59.1. A fommof- 
l'a  de!  ITpa^  pcr  foduamen»  del  Re  di  Francia. 
Svecchiare.  Vedi  mvEccmAAfi. 

SvbGGMIAMENTo  . V.  JVEOUAMCMTO. 

Svegxia  foli- Suumentoanrwodj fonare!, delqmJs'è per-  , 
du»l’nlo-Lib-  Alb.  Ann  molto  cfudizevocedi  Jfornionio, 
cheluo'icon  boc  cavicorne  e zufolo , focglia.ctrarobaL... 
q-Pcr  Io  fonatord'dfi  fuegfia:  modo  molto  vììiam-G-V.  i i . 
92.  j ■ Che  fono  i bandi  («ri  loi/c  rro  mbador  i,nacdnt  t no^c  lite 
gita  ^ £ «veglia  j firamei-to  da  roHucoune  i ra.Lar.  t*o.u. 
!m.  i £.  sx l cuaNE , drife  LoraaAlcd  nella  fila  Nooci*.  E 
1 tuono  la  flafic«a»cJo  foeglkme- 
Svegli  a ta  e NT  o e Jueggbumesao.lofoogliare.  l.rwfi- 
htfw.But.Per  lo  fuo  addormcn tamen to/r  paffameouxi'Acl.J 
ron.efoeoharaemotadiecbbc  poi  di  Jà.S.A^oll.C- D Le  paro  [ 
le, che  abbia m polle  comrntfono  neu  lignificare  morte,  c r c- 
furat  zKwcriii  a fonno  cd  ifoeggiiÌAmeoto. 

S ve  GL  1 A R s . Dd tarerò mpcrc  il  fonno.  Lat-<*riw#,f*prr. 
glfcnttKcp*tif*(M.  Dan.Purg.  19.  Quel  mi  foc-hòcol  poz- 
zorihcn’ulcma.  Bocc-  Ittfoui.  E loro  non  foL mente  ìoc- 
g]iarono,rru  prdlamrntc,fctMaalcuijJ  pietà^rdéro/r  lega- 
roix»-  f PermetafvAHMHAUt-Nuitu  colà  contro  le  tentazio- 
ni iafiMzal'AomwriJ^ioacnfiiiucglia^aiutal'htionK),  con  c 
lo  Audio  della  finta  ferì  ttura-f  IiifigDifneucr.pj.ir.  dcAar.  ! 
fi. Dan. l‘.,r.jo. Se  fi  lucgj  Moire  tir  j 

dato  daU’uliii aafua-aio*.c.iu>Li -4-l-io-Inco tal  gurlj  dcrmcr-  : 


do, leni.»  fuegliarfi,foprauuenne  Ujioroo.Pdtr.Son.  184-  Co- 
sì  mi  fucglioa  (aiutar  l’Aurora, »■.’!  Sol  e h'ì  iìeo.f  Per  mecaf. 
Son.149.Or  comincio  a lòcglurini,  e veggio ch'dla , Perlo 
migliore  a-  inio  defio  con  tele. 

Svegliato  a 

j Pari»  9 Gii  occhi  (deglutì  riuolge  nda  in  giro  ■ L’ufiainoaa- 
I eh-:  per  d'iugega»  uiuo*cuto,c  aedro. 

; Sveglie  vr  ole.  Aiuole  a fueglarfi.  Lat.W/.  Fau.Efop. 

Ora  d’uno  fueglicuolc  lbaaolòno  addormentato  [ cioè  d’un 
1 leggi»  (orno] 

iSvEGLIONE.  V.  SVEGLIA- 
Svelare.  Toruiailuclo  , eufafi  Tempre  per  meta  f.  in  fi- 
i gnif-di  palefare*  di  dichiararci  occupa  il  luogo  al  proprio. 
» Lat sx?LinanyrxpieMtl!mui*'t.  Dan  Purg.j.  Che  come  fi_» 
non  vuol , ch’a  noi  fi  fueli.  FiamJib.j.  4i • Mi  farebbe  aro, 
che  cu  ornai  gli  occhi  della  tua  incute , dalle  tenebre  di  que- 
llo iniquo  tiranno  .melarti. 

S v e l e K are.  Tor  uu  il  udeno.  Qui  in  fign.  neutr.  paffiu. 
Trarfi  la  rabbia,la  frizza.  lu.ntmtwmerr. Frane.  Sacch.  La 
; donna  rifpondeiu  a ri  croio,  c colui  con  te  battiture  si  fiidc- 
1 naua.In  quello  fignif.  diciamo  più  comunemente. 

Svelenire-  contrario d’imiclenire. 

Svellimento.  Io fudlere,cioc lucrre-Lat-«w#!» . Cr.9. 
i?.i.  fcfe  pcrlo l'ucllimcnto, o uerofarnamcntolijo  s’apra 
! ucna  alcuna*  faccia  ianguc,a!lora,ec. 

Svelto  add.  Diradato . Latin. emal/as . E aggiunto 2 huo- 
| mo.ualc  di  membra  fcioitc*  di  oramteaza proporzionate,  e 
poco  aggraua  rodi  carne- La Rim.ant-Poi  guarita  la_» 
fuaJuelta*  bijou  gola  Commeffa  ben  dalle  fpaìle*  dal  pet 
to-Fir.  Dui. bell.  don.  Porta  cosi  bene  quella  pcriòna»cosi  111- 
tera, co s i foci  ia,  cosi  abile. 

SvEMBRARfi.  S «_•  no;  are. Pctr.huom- 111. Partorì) coftui, 
edzl  mio  latte  lo  nutricai , ed  ora  mifera  me,  l'ho  fuembra- 
to.  Serm-S- AgoJl.  Ca  n Rin-Per  tenere  a C riilo  la  fede  del- 
l'amore fi  laica  li  10  fuc  nbrare  . 

S v 8 m b r ato  adt-Pztr-hujmlll-PrefemòIoroIamecàdd 
figliuolo  fuembrato. 

Svenare.  Tagliar  le  vene.  Lit.  ■vtnaian/at/ért.G.  V.8.j?. 
8 -Quando  bacino fete.en»  1 truomno  acqua  , fuman  l'uno 
di  loro  ausili,  e bzaonfi  il  li  igne.  B»cc.noa-  j4  «14-  Lei,  gri- 
da-ite merce, e aiuto.fuenaron»- 
Svenevolb.  Vedi  AVVBNEVO  LE. 

' Svenevolezza-  A Iratro ili  fuencuole,  cheè contrario 
d’Auuznenolc,eu3ldilidatto-IflIat.  fi  potrebbe  dire  mum*- 
Jf-J  Cron. Morendoceli  paura, ci  m >rofi  poltroneria,  aua- 
riza,raencecattageine,liicneuo!ezza,caltrc  cofefimdi. 
Svenire-  Venirli  ma», perdere  il  fenti  msnto.Lac.ewwfo’- 
nsrtt*n<m»d  f'-ri;  (|  Varchi  vuole, eh ’e*  tragga origm.-  da! 
greco rCirria-dj  Flofti. Bace noi- 6}.  u.  Quando’!  Be- 
Icco  faticelo  Vili  quello, tutto  fienuc.c  Jiflt-  Morg-  Riiuldo 
quali  per  le  rifa  filane-  Diremmo,  anche  £ aj  i R £-11  Se- 
nato basì  di  paura  • 

Sventare.  Sue.nolare.  Pallad.  Dice  Col  umilia,  Ch:’l 
grano  non  fi  vuole  fiumare , ne  m io.ierc.  Oggi  luatar  la 
vena  dicono  i cerufìd,  al  cauar  finne. 

Sventolare.  Propriamente  alzare  in  alto,  fpandendo 
alvento.Lju.v!wri/*‘r,trt»/i/4Ì»*^i*ij4«.Cr.j.t9.i  f-E  però, 
fe  non  vorrai  far  tolta  usate  l’olio,  .c  muserà *hs,gt  et  in  Jole 
in  monticeli!, le  (beinoli-  El'b  j.7.10.  Si  ricerchi, che  1 in on- 
ticcilidj  tirano  calóre  non  fieno  infetti , la  quii  con,  quia-  : 
doauueni!L*,con  la  palili  riuniti*  (ucrnoti  pc'granai- Mor. 
S.Greg.Qiun’ioh  terra  fari  fii?,uolaca,o  vero  lòdi  tu  dal-  , 
I’Aullro.1  L’ufiamo  ancora  per  lo  muoticrfi,  che  fa  la  cofa  e- 
Ipofi  a a)  vento-  Lat  .vtw  mmth.  Ber-Orl-  Diede  di  man,co-  [ 
me fii giunto, al  crine.  Che fuenrolam  bioo' lo ncf'i  fronte.  ( 
Ar.Fur-E  l’aura  liter.tolar  1‘ aurate  chiome-Burch-  Ma  fe  for- 
tuna la  mia  vela  iiientola.  I 

S v e ntr  are-  Trarre  gl'interiori  di  corpo  altrui , prelò 
dalla  parte  il  tutto, come  nel  medefimo  lignificato,  diciamo 
anche  sbvdellare-  Lat.  txtntrrut.  Gr.  iftanfi^wv*  ' 
Bocc.nou  4 J 17-  Alla  fine  da  loro  atterrato,  e llrozzacu  ru , e 
fubi  unente  lucotrataG-V-ii 66-7-Solo  intendano  a luen- 
trarei  attilli. 

Sventvra.  Contrario  di  ve  icura.Lat.  tiforrant*.*,  tnfar- 
mnw.  Bocc.nou.4j-1 1.  Di  fofpirare, nedi  piagnere, la  fui 
fuentura,equdUdl  Pietrose,  non  rifinò.  Pctr.Son.xi9.  Via 
mcn  d'ogoi  lacntura  altra  mi  duole.  DamPurg.  1 4. Virtù  cosi 
pernimiafifugi  Da  tutti, come bil"cia,perluentura. 
Sventv  ratamente-  Dilatili  sn  turatamente  • Latin. 
in  fatui  nr.  Bocc-  n- 1 1 .i-  Intendo  di  raccontarut  quello,  che 
primi  Inermi  raumcnte,cc.ad  vn  nollro  anatrino  auuenifie. 

G V.ix-76-x.E  ltiroéiui  iucmuratameotelcwifiia  dal  Conte 
di  Monferrame  •• 

Sventi- ratissimo-  SupccJ.di  fiicntufiro.  Latin.  «fi*. 
Z«cr^?in«M,rN;I>r/M'4/>^inMu.Deciaii).Quuitil.C-Il  mio  beili  Ar- 


mo vnico  figliuolo,  cc.  La  fuco  tura  ulHma,  olirà  gli  vau  af- 
fetti della  caritadc,  conimouca. 

S venti  R ato.  Contrario d'auuenturato^fbrtnnato.Lat. 

jnfìrlix^/tr.  Bocc-nou-  7 7- j 4. 0 fuco  tur  ausile 
Adirà  da'  tuuifratdJi  > Euou.46.1x.  Gli  fuenturau  amano, 
araendurii  vergognandoli  fòrte , fiauano  con  le  tdlc  baile . 

E nou.  4j.  8.  Andò  adunque  quello  Pietro  fiienturaio , per 
. qudLleJua, gridando. Dan  Purg-it-  Almeoncalua madre 
fe  caro  Parerlo  lùemuraio  adoniamcmo. 

] SvenTvroso.  iuemurato-  IJocl.  Filoflr-O  alma  mia  ta- 

pinaolma  ImarriUjChe  non  tilùggi  del più  fuenturofo  Cor- 

po,chc  viuj? 

, SvENV  TO  ìdd-Lìt.DefeffMi  a Ht».Ccnflrm*t*i.  Pafijoa;,  j 5. . 

' La  parte  fantallica,  rimanendo  vota  ,che  fi  rouelcia  indietro,  I 

I e quella  oftulcata,  quafi  affogata,  e quella  vota,c  iùenuca,  ri- 
J j ceuc  fàntalìc  grani ,c  noiolc.  Vit-S.Pad.  E per  quelli  pen/icri 

cracosi  luenuto  • . 

Svergheggiare.  Percuoter  con  vergile.  Lat.  virgit  ra. 
deri.  Li b.  viagg.  E vn  poco  più  innanzi  si  v’cc  vna  valle,  do- 
ue  il  nollro  fìgnorc  fu  fucrghcggiaio con  alpre  verghe. 
Sverginamento.  Lo  fucrginare,  clic  è il  molar  le  ver- 
gi ni.  Lat.  * ttutfiKMw  da  thdgtnare . Com.  Lii‘  j . La  feconda  ' 
j c fiupro,che  è inlecito  fuerginainento. 
i Sverginare.  Vedi  sverginamento 
[ Svergognamento.  Sfacciatezza.  I.ac.'  medimi».  Sa-  ' 

! J lufi-lug-Pcr  lo  cui  fiicrgpgiia  mento*  ardi  re,  ec.  Albcrt.ap.  I 

I io.Lj  licenzia  di  le  nutrica  luergognamento.  S-Agoli.C.D.  | 
Ed  efio  vi  riprenderebbe  da  quello  luergognamento.  I 
( Svergognanza  - Sucrgognamcmo. EJpof. Salin. Molte 
! percoflc  vengono  a tanta  luergognanxa , c a tanta  audacia 
| fuergognata  ,chcec.S.  Agoit-C.  D.  iè  nella  memoria  degli 
huotnini  rimancilc  quella  luergognanza  si  nobile . 
Svergognare-  Fare  altrui  uirupereuolmcnteuerj70!»na. 

L.  wtM  otofcundijudertm  mature  x Greci  dicono 
Bocc  nou-itf.  17.  E parrai  mill‘anni,che  noi  fia»,o  ai  lume, 
Ch’io  ti  pofla  Juergognar , come  tu  ledegno.  Paflau.c.jo.  11 
figliuolo  della  Vergine  fari  uergogna,o  vero  lo  lùcrgogceri. 
Cau  tlc  fr.  hng.  Narra  anche  u'uugcnnl’huomo  delle  con- 
trade di  Valeria,  Che  tenne  a baticfimo  vna  giouanein 
Sabato  unto,  e poi  la  notte  lègticr.  tela  fuergognò  face  uio- 
lò]Lit^<«5  In  fignif.net, tr-vergognarfi.  Lar.^Jrr^.Fau. 

E top.  Allora  il  auallo  tutto  fuergognò. 

I Svergogna.  Sc.-.za  ucrgogna,sfjcciatameme.Lat4»/i«- 
drnur.  Dial-S-Grcg.  M.  Volendogli  far  perder  la  prona , l'ali 
in  lui  monte , eluergognaumeme  andò  alla  Ipdorea  Mor. 
j S.  Greg.  Le  loro  male  opere  luergognate fitte , più  ,’uergo- 
gnatamente,difcntlcndoie,le  mulnpl  uno-  Paifju.1t  9.Suer- 
I gognaiamentc  dillorrendo,rraggono  ogi.i  hLomo,  cc. 

Svergognatezza  . Sfacciatezza.Lai.«»/*<f'';/r-7.  valer. 
Mafi^  Non  perchè  auefle  difetto  di  peccati , ina  perche  ab- 
bondala di  lucrgognatczza.Ded.im.Quii)til.P.  Alarau, glio- 
mi',ludici  ^li  quella  luergognate;  za. 

Svergogna tissi m o.. superi. di fucrgognato.S.Aqoft.  j 
CD.  lancila  placazionc  di  corali  Dij,  cc-  vergogna  ti  fiima, 
ncquifiima.c  immondifiima,  cc.leuò*c- 
S vergognato.  Senza  vergogna,  sfacciaro.Lat./»Z4M/<«»r. 
Dan.Purg.i/.  Ma  Tele  luergognate  foflcr  certe  Di  quel  chc’l 
Cid  veloce  loro  ammaiina  -Bocc-n  xj.xj.Vciti  f uergognato, 
orli  ciò  chV  dice . Amm.  ant.  A' giouaiii  fa  più  fuergoonata 
la  lorodifirmperanza. 

Svernamento.  Lo  fiiemare.nd  fignifiuro*he  nel  ver- 
bofùeruarelo  prriè  Dante.  Trarr,  gou- fam  - To  adunque  la 
debbi  menare  a confiderar  la  uariètà  ddl'erbe , cc.  fucrna- 
menn  d*uccel]i,gioconditi. 

Svernare.  Dimorarci!  uemo  in  un  luogo. 
hjem’-m  pr * gru . vir-  Plut.  E dipoi  , -ch’ebbe  ortfrnataJ* 
la  Gjllia.uenneafuernarca  Padoua.D an.  Par.t7-Maprima 
che  Gcnm' tutto  fi  filami  [cioè  da, fini/ajE  Par.x8-  Pcrpe- 
tualemouc  Olànna  luerna,Con  tre  mdodefcioc  quafi  uccel- 
lo u licito  del  uerno  canti] 

S v £ R R e . Sueghcre , fudlere , ed  è proprio  ddle  piante , e 
ddl'erbe, che  fi  Ibicano  dalla  terra- L.  nulUu^xtirfHue.  pCtr. 
S011. 178  Al  uncr  d'una  pianta,  che  fi  fuelfe.  Come  qudla, 
che  ferro,  ouento  fierpe.  Dan.Purg.c.i.  L’umile  pianutotal 
fi  rinacque S’ubiumente'i,ondc  la  fùeffe.Crefc.y.i8.»-S<m- 
pre la  p rollini ai)3  erba  dattorno  fi  /belga.  P.r  meraf.  D’o- 
gni  colà.chcfifpicchidal  luo principio,  odoueell’c  railica- 
tu,o atraccara-Dan.Inf.  1 ».  Dintorno  al  lòfio  (tanno*  mille 
a mille,  Saettando  quale  animali  fudle  Del  lingue  più . 
Amct.97.  Conquell’ardor  chepiù  caldo  fi  fudle  dai  petto 
mio  - 

SvERTARE  Vedi  GIACCHIO. 

Sverza.  V.  Sverzato- 

Sverzato.  Che  n’è  lauto  delle  fuerze.eualc  alquanto  f 
» fchcggiato,dafuerza,checuiiatniaimaparùcclladc]lcgno 
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(piccata o in  tutto ,o in  f arreda etto-  Luc.Mart.rim.bur.  Su 
djcio.uccciiio.c  lutrz.no  il  ceratici  lo . 

Sv  ss  Tin  e - Spogline,  contrario  di  v>iTiX£.  Latin- 
«wmt».  D&n-Par  jo-Poi  come  gente  (lata  lotto  larue,  Che__< 
pare  altroché  pr:nu  ,fcfi(ucllela  iembianzanonfua. 

S v * tt  a r.  fc.  Vedi  vetta.  Dau.  Colt,  per  die  quell  i, fret- 
tati ima  uolu.r.onuanno  più  lù. 

SvfltAKE-  Spoppare-  Lar.  * « U<ft  tltmourrt.  Cr. 

9.  77»  i »•  Quando i porcelli  fono  fucilati  dalla  poppa , fo’l 
podere,  c*l  luogo  lo  di , fi  Juol  dar  loro  la  limaccia.  q Per  tra- 
Jalciar  l’ilio  di  qualche  eoa,  ririuwafoofl.OrneLS.Grcg.Già  | 
nonapperilce  l'uitenK  delizie  .perclic  lungamente  s’é  liiezs  j 
7 aro  di  mangiarle.  S.  Ber.  Jeep  lclkuid:  an  :he  dagli  occh;  di  \ 
fuori  quelle  cole,  le  quali  tu  ti  le  lucizato  di  ue  Jcre  • 
Svffici’EKT  e.  Atto.ballcuolc. Lar- 

B0cc.n0u.s4. 4.  Non  perché  egli  noi  co aotcelfcaJ  oj.11  for» 
uigio  lutti dente.  Dan.  Par.» 8.  Se  h tuo’ diti  non  fono  a tal 
nòdo  Sufficienti.  Ec.  ij.  Acciocché  Ke  Ufficiente  fotte.  E 
can-7>  Che  pi  ù largo  hi  Dio  a dar  le  hello  In  fàrl'hnoin  fuf» 
fidente  a ruotarli . ! 

Svf Fl’CiSMTBM ente.  Con /ittticienza. Lat.  fufcitnm,  < 
fai».  Amai.  am.  Allora  fi  ilice  biffici  entemene.  Cr.  »•  it-». 
Ne  quegli,  eoe  ha  in  le  .lòfficien  temente  manda  fuori.  Mor-  J 
S-Grcg.E  quando  egli  aura  fottìcicmcmente  pieno  il  campo 
deU’uccoclo  animaellrameato , allora  ritorni  al  luogo  vici 
primo  Sermone . _ I 

S v f f 1 c 1 f n t 1 s s 1 m o . SuperJa t.  di  fotti dente.  Filoc.  lib. 

9 93. DthitticicntiJliir.o  Re aucua  bi fogno.  S-  Agott.  C.D. 
li  tuffi cicnùflimo appo  loro,hun -no, Vatroa;  di  gran  Jilfinu 
au  tor  1 ta  de,  (accendo  di  11  in  ti  1 tòri , ec 
Svfficiekza-  Attratto  di iuflS^icme.Latp*«/^<ryr«w. 
Canale  Jr.liug.NcUcqualifolo  quelle  coi;, con  (il  le  la  noftra 
tuffi  ..  tendenza  ,c  perfezione,  in  audio  Mondo.e  nell 'altro- 
Coli- S- Pad. Non  che  otx  il  amo  idonei  a penfarc  alcuna  colà 
da  noi,nu  la  litfficicDza  nottrac  da  Dio.q  l'ex  abbondanza- 
l at-r^M. Ltu.M.G rande  lafficicnza  di  bùdaui*auca.q  Rdel- 

fcreafoflidenzi.valccflVre a iulfonzo-l  a:.-'.- 

SVFFOCA7IOK  E.  Il  lUifaCircL.  f'njf-Kaot.  Cr^.S». Con- 
ti a la  folfocaziar.e,per  funghi,dcafi  lo  fugo  filo  con  aceto , e 
acqua  calda- 

SvffRaganko  Veli  svffragakte- 
S v F F A a G A m tb  .TerruÌDeca»onrfta,si  come  lòffi  aganeo, 
che  fi  dice  al  Vefcouodetto  aefcrcitarc  J*vfidodd  merco- 
poi  itanc.in  a Ifo-a/ud’ctto.e  lo  dicono  in  lat.  *f Hffr.if  .metti  t 
ahri,i»»»i*»r«r.G.V.».7.4.E  occupaua  le  ragioni  del  Vcfooua 
do.c  delle  Tue  Chicle  Juffiragantr  • 

S v f f R > G 1 o.  Soccqrfi» , ionuenimemo . Lat.  nxiltum , * 
Jufr-ginm.  Cattale- fr-ltag.  La  Salmodia  e conlblazion  ite* 
trilli, cura dc'dolcott  , làuta  degl’inférmi , e rimedio  del» 
l’anima , e iu&agio  (fogni  mi  le  ria. 

S v F F v m 1 C A ai  * N To*  il  tuffo  m icare  • L2t-*MHm*S0,,t- 
lou.  Info  li-  L'Ipocmo  fi  dipigne  con  fuifumi  castano, 
per  parere  Itoorto  .cgullo . 

SVFFVMICAEf.  iAirf  il  fummo . Lat. /ttffmminti*.  Cr- 
4 29.  1 . Con  acqua  falla  pura , con  i .'pugna  lauar  li  conucn 
gono , e con  inceolo  luffointcare . PaHad.  Alcuni  ìacocco- 
ueggii  con  l’ale  ficfcfuftumicano[^j!jSj*rf  volgarezza  iut- 
fiim  icare- 

Sv f F v >4 icaz  ione.  Il frffomtcare.  Lar. .{*&• 
fmjftiM , (mffmtutum . Coni-  Inf.  »o.  Viano  a qudh  (acrilici 
. (angue  vmano , fuffutmcazione , c per  quello  appaiono , e 
danno  reipoofo  . E poco  lòtto.  Formanti  immagini  di  di- 
tierlc  materie  tcg.uuccMi  caratteri , e intenzioni  , con  di- 
ucr le  foifoni icariani . Cr. tf. 7. ».  l_i  biffami  cazian  di  lui 
fitta , 1 meftrut  prouoca  ■ 

Svffvmicio-  Suffumicazione.  Cr.f.jf.4-  Sefcnefo- 
rà  fuffumigio  alle  femmine , quando  aurarmo  gran  difi  deno 
di  giacer  con  huomo , guarranno  • 

Svroi  amento.  Il  ìufblare.  Lai.  timum  tu.  M.  Aid. 

I Chevaleagrauezzadcll'vdire,  e a lòo  io , ea  rutto  fufola- 

I memo . 5 1’er  mormorazione , c cicabmento-  La i.fuftum. 
j tu.  Arrrgh.N  >n curare  1 Infoiamomi ik’popoh. 

; Svfolare.  Fi  lebbre.  Vedi  f ischio-  Lat-  fiUUrt,fiki. 
btmeifot.  Dan- Inf.  »»•  Per  vn  ch'io  lo  ne  faro  veni r lette, 
Quando fuéolerò , cornee  noliro  vfo . E cant.  »f.  Si  fogge 
infoiando  per  la  valle.  Bocc.  nou.  79-J4-  And^  (accendo 
per  lp.  piazza , dinanzi  da  voi , vn  gran  futolarc  • Tel.  Ur-4- 
j.  Morena  è vnageoerazion  di  pelcc,  di  cui  li  pallori  dico- 
no,  che  dice  .ncepono  di  terpeni;  ,c  pe.'oli  fanciulli  le_> 
chiamano  lulolaodo , sì  come  le  fsrpi . M.  V - 8 • 39.  Sufb- 
lancio , epicchiandolc panche, quando fàceaoo loro  dice- 
ria. Qui,  per  ifchcnra , nclqual  fan  io  diciamo.  Far  lafilchia 
ta.  l.u.àityu.mfibtime  ,txiuilmt . f Sufoiar  negli  orecch; , 
èdireiltruiil  lùo  concetto  in  Icgrcto.  Lab.  nou.  17?-  La 
quale  ha  faccenda  lòpcrchu/x.di  lufolarc  ora  ad  vna , ora 
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ad  vn'altra nell’orecchia.  E , Tufo Lir^cgl» orccchj ,d»Ou  | 

mo  aneli;  il  dir  colà legrctainemcaù  -l.rui  , che',  metta  m . 
fotpciio^omc  quello  : Mettere  vna  pulce  nell’orecchio. 

S v G a R b • Succiare.  Lat.  falene.  Ouuni-  Metani. llr. Sft  il 
caldo  del  Sole  non  fogafle  la  lòpcr chia  vmidi  1 3 d’ai  re  fi  cor- 
romperebbe • Scn.  Fili.  Cosi accoutiam noi  1 piccoli  fan- 
ciulli, e diam  Jorolapoppaalugarc.  Cr.i.j-:.  Vfando 
k:  piante  il  nutrimento , o ucroil  lugani»  a k fpccialmcuie . 
Frane.  Sacch.  rim.  La  fonte,  chedu,rontra  nui  uon  luga  Se 
non  amor  virtù , e gentilezza.  4 Oggi  ave  a r f.  fi  dice  più 
propriamente  di  quella  carta,  che  non  regge,  per  di&vo 
di  colla,  allo’nchioilro.  Caru  forame-  Lit  ri»/*» MkU* 

H E s vzz  a R Edidamo  di  quei  le  cotfe,  psr  natura  mol- 
licciche , quando  fi  vanno  a poco  a poco , per  fc  medefime  , 
rjfciuganao . q Inatt.  fignif.di quelle,  che  fanno  ralciu- 
garc . 

SvCGfiUAMfKTo.  Il  firggelfarc,  qui  nel  lànlb  del  lat. 
fn£itUri0 . Val.  M ifT.  Acciocchì  ’t  conumuumoiKodi  cota- 
le infamia , non  palli  al  fuggdlauisnto  dqlla  gloria*  di  Ma- 
rio. 

SvGCELLARE.  Segnare,  improntar  con  fusello , e piglia- 
fi  generalmoMC  per  ferrar  letec:  c»n  cera  ,0, altra  m iteri  a 
tegnente.  Lat-  •tfigttue.  Filoc  Ma  $.  190.  Fatta  la  pillola* 
Florio  la  chiulé , piangendole  luggdlolla-  G- V.979.  J- 
Aucah  tolto  «J  fugectlo , pcrch’auea  fùggcllate  le  dette  let- 
tere. l’aÉfru.  78.  serrandola  di  fuora,  cliiggcUanJoucpt 
iùo  anello . D.m.  lufor.  c 1 1.  E perù  lo  minor  giron  lug- 

e Del  légno  uk>  . e Soddorna,c  Caorlà,  E chi  (pregiando 
,co!  cuo.-fiuclla.  f Per  combici.irr,  turar  bene.  Cr. 

9 t • 4-  I fori  debbono  elf.  r picco!  1 , e le  follare  Jcll’aiueario 
ottimamente  (aggeliate.  Colt.  Dau.  Chea  guiladi  cocchi  li- 
me turila  botte, età  , chVu'eutri  per  (orza  , eiuggdli . 
f.Pcr  legnare  la  carne  a’.nifuori,  col  ferro  infoca  co-  Frane. 
Sacch.  Scopare  ,eluggcllar,  mozzare  orecciij . 

Sv  ocellato  add.!Lac.#^?r*wiM  .D  m»  lohc*  jo.  Dou’to 
(aliai  La  lega  faggcUata  del  bautta . Filoc-  Jab-  7. 396.  La- 
quale da armjic guardie , c fuggellata  fo  guardata-  M.  V. 

S.  7».  E pollarono  1 patti  giurati  ,lofcti tu , e fuggdlati  par 
li  caporali  * 

S vcchllo.  Smimeatodi  mct  ilio,  nel  quale  è incau«a_» 
la’in  pronu  » che  s’clfigi  a nella  materia,  eoa  liquatc  li  fug- 
gella . G-V.  8 95  1.  Scneportò 

foco  il  fuggdlo  dell’Èrcole  del  Comune  ..Din.  Par»,  t’1 
Ctd  cui  tàiui  lumi  ('inno  bello  Delia  mente  profonda, eh  1 
lui  volue',  Prende  t’image , e fittone  fuggeUo . E cant.  9. 
La  circolar  natura  , ch’è  iuggcUo  alla  cera  morta! . G.  V- 
11.18.  1.  Portando  in  infcgoc  ,e  fuggdlo  l'jrme  di  Fran- 
cia. tt  Per  immagine,  lèmpheemen te.  Lat.  » Paf.c.14. 

' Ma  chi  i’auncàc.thc  i viut  luggdii  D’ugni  bellezza,  q E per 
metaf.  Suggello  di  confofljonc,  legratez  z irlila  quale  c tenu- 
to si  confettò ro  : i Teologi  dicono  io  htinofigiuum.  Pifiau. 

1 5 1 . Si  dee  tener  celato  quello,  che  Phuomo  riceuc  in  iégre- 
to  e fotta  higgello  diconfo-lfione . q Dan.  Info  E quello  lì  a 
lògici , ch’ogni  huomo  Jganni . But.  cioè  fogno,  die  ogni 

huòmolgjui:t . 

S vogar  e.  Succiare.  Pcrr-Son.  119.  Cosigli  afflitti, e ! 
Ibischi  (pira  miei  A poco  a poco  coniunundò  fogge.  Ar- 
Fur.  E qud  (uggendo  dagli  vmidi  rai  Quel  dolce  pia  uco , e 1 
quei  dolci  martiri . 

SvccmioNfi  Lat.d*&ir.  Mor.  S-Greg.  Acciocché  of- 
fendo 3ggrut1.ua  la  forza  del  dolore , allora  agcuoItMsme_a 
v incette  in  lui  la  luggdtione  , cioè  lo’ngaonò , che  1 lui  era 
fottio  dal  nimico  , per  parlar  della  femmina.  M-V.  4.  jS. 
Prouimie,  che  per  attuta,  dilfimulara  fiiggett  ione,  gli  coi*- 
ueniua procedere.  But.  l*er la luggcfticuie  del  De. nonio  , 
(petto  f oi  vi  carpiono . 

SvcciTTAMEVTE.  Con fiig7ezìonc.  Latin,  f-uttluef. 
Tei!  Br.  1 . »^.  £ tennclo  fughetta  mente  tanto  .die  Demo- 
trio, figliuolo  del  (opraicritw  Demetrio  , vccile  AJctf an- 
drò • 

S v cce TTo,e  joccitto  foft.  Materia  foggiaccntc, 
argomento, doccoscetiodi  compo/iziot-.c.  )ai.«g»»icft- 
ntM.  Petr.  canz.  4 6. 4.  Alio  foggeuo  alle  mie  batté  rime  • fc 
canz.  18.  1.  E chi  di  voi  ragiona  Tien  dal  luggctiovn’abiio 
genule . Dan-  Par.  t ■ Orcomea’coJpi  ildliValdi  rai  Della 
neuc  riman  mulo  il  toggctio  [ cioè  (oi regno , chec  la  rcrra  J 
E Purg.  17.  Or  perche  mai  non  ftio  dai*  Ut»,  Amor  dd 
fuo  lògge  no  uoJgcr  vifo  { cjoc  (onda  mento  , cobbiciio] 
q Perludtlito , d»c  lóggiacc  ali'altcnt  podettà  • Lai ftdàttu. 
Bocc.  nou.  97*  *3-  Cosi  adunque  of  craudo , fi  pigliano  gli 
animi  dc’fogguu . F.  nou.  29. 1 ».  Dulie  1 Aggetti  fi  co^n- 
temaron molto, elei ebiioiiO  molto  cara . q £ loggenoadcL 
nello  (tettò  lignifica  10  • Dan.  Parca  8.  ScmaLfignork^»* 
che fompreaccuo tal: poppi ifogget‘1.  iattau.  81*.  Ia^'r-* 

I ne  Itia  foggrua  Atto  Rutilo  jc  la  Ict.iuaiiia  alle  ragie  - - . 


Soggezione.  Aflrattodifuggettoper  svo  dito- Lat. 

• jeiutna.b/l.  V-4-47-  E tremato  che  i Perugini/!  poteuano 

I di  liberare  dalla  fug^czioa  dcllo’inpcrio.  Fr- G torii  D.  E 
! audio  per  lafuggczione  tu . S-  Griloll.  Se  ci  fijgdlano  (o- 
) Segniamo , e foppor turno  , con  ogni  fuggezione , remoi- 

1 do , che  pregio  non  ci  facciano . Rim-ant-  P- N.  Allorlifà 

! maggiore Che  fé  fi  dime  in  maggior  fuggezione . f 

SvciiA*00  Voce dii’ulata » c lode uaJ nighi tcofo , o fon- 
| naccttiolo  • Lat.  vatrmtftis,  Bocc-  n (So-  7*  Egli  è tardo , lu-  ■' 
gliardo,c  bugiardo.  j 

S vgn  a - GralT»  visto,  e, per  Io  più,di  porco,  Tenie  per  1 

; medicine, eperugucrcuoi,cfimilina:erie. 

r Lab.  n.  1 94.  A fare  vnziom , e croa ir  fucili  di  diuerfi  a li-  1 
| mrti,cc.s'intend;ua  Lortampaiohifingae.cheè erro- 
| re.  Cr.9.77. 14.  Porci, ec-  Lilofugjaèbuoai  per  vgne-  ! 
j re  caliamenti , c contentargli . Kun.aiu-  Ami  nel  drappo  ; 

• filo  cardo , e non  (ugna-  Lorenz-  Mzd.  cinz.  Sa  di  bozzóni, 
e di  fugna  * 

Sv  omaccio.  Quella  parte  di  graffo, eh  e è intorno  agli  ar- 
nioni degli  animali.  Morii.  San  Grc«or-  E dalli  fianchi  Tuoi 
gli  pendono  i fugateci , ec-  E da  quelli  fianchi  noi  poliamo 
dirc.ch'c'pendonoli  fugnicci,perchc,ec.  Franc.Sacch.  Con 
due  bauli  dinanzi, che  parcuan  due  fugateci  di  porco,  aifu-  > 
micati-E  op-diu.Togli  graflo,o  uero  fogliaccio  di  por co.fr c- 
lco  f Per  Augna- Laìin.«*uij<4r.Cr  j.  7-t  »•  la  Ctnna  del  gra  1 
i no.ee  con  fugnaccio  e vino, cottala  durezza  mollifica. 

I S v g o.  Lat./**rr«r.  Cr.libn.4-1.  Egli  è da  fapcre,  che  si  come  ! 
negli  aoitnali,cosi  eziandio  nelle  piante,  è vna  colà , ch’è  in  j 
potenza  a ciifcuiu  parte  della  pianta^chtamafi  fugo,  ec.  Il  l 
fiigo  c vmore,  per  li  pori  della  radiceatcratto  , a nutricare  U 
tu’tta  la  piana, il  quale  fi  di!lribuifcc,per  le  parti  della  pian-  , 
ta  dalla  virtù  nuintiiu.Bocc.n.8f.it-Pfcmendoti  tutto, non 
vfcircbb:  unto  fugo, eh sballaHe  ad  vna  lillà.  G-V.  1 1.6;  .4.  1 
Erba, che  fi  chiama  cicuta, onde  del  fiigo  fi  fa  veleno  . Petr- 
cmzjéj-  Edho  cerco pel  Mondo  a parte  a parte,  Se  verli,  I 
o pietre, o fugo  d’erbe,  nuoae  Mi  rea ieflcro  va  di  l 'aainta  ; 
fciolta-  f Per  letame-  TefiBr.j.d.Lo  granaio  del  Signore  dee 
' elTcrcm  quilla  parte  miiefima^cdozchèfia  lungi  dal  fugo,  1 

e di  tutti  vmidóri.^  Per  metafora-  Din  lnf-a.ro  pranzerei  ! 
di  imo  concerto  il  fuco  più  pienameute- 
SvgosiTA-  Allra«odifii;ofj.Crn.t*.i.  In  quello  ,doae 
e m alta  durezza  , e molta  fugo  liti , ottimamente  s’appi- | 
glia  • l 

S vesso.  Piei di fogo- Lv\n  f*'nfa,{*ctr-en'*1-  Cr.t.ta-f.  I 
Nel verno,quandolepiante,ac  fi  trouan fugofe.più  che  nel-  I 
la  date.  Amet.  car.  »4-  Che  gli  vberi  diqueJJe  faa  fugofi  Di 
molto  latte.  ( 

Svi  amento.  Lofuijre.BfpofSilm.Ei'hnrnofeaza  fan-1 
mentoperuierK,cfmza  impedimento^  viueterna.  C»n-  | 
Pjrg.  1 6.  E i in  noi  c tale  Juiam  Mto,com  : è ad  Moni  ».  Paff.  \ 

1 149.  Dicendo  la  cigto  ie , c*!  procedo  del  fuo  filamen- 

to . 

S vi  A R v.  Propria 01:  ite  trarre  altrui  della  via, damare-  Lat. 
a viadtmtut.Cc.f.t.i).  In  cotil  miniera  la  nociua  molti- 
tudinedelle  forra i eh eprc  lette,  ec. dall’arbore  fi  fulcri  per 
f »rza . f Pet  m :aforar  Dan.  Par»- 1 6.  Però  fe’l  M ondo  pre. 
fente  ui  foia, lo  uni  è la  cagione-  Petr.  canz- 19  Li  ragione 
fiuau  dietro  a’ fen  fi-  E cao  z}6.  *•  Che  ratto  mi  volgerti  al 
verde  balco,  Vfato  di  fiatarne  a m ezzo’J  cordo.  Nou.  aut- 1 1. 
j.Mc’lio  è tasrtiare.che  fui  are.che  a dolcezza  di  Unno  fi  per  l 
donolc  virtù  li.  ^ Io  figmf-neat.vfcir  di  via-Lac.*  ntitvi*  ' 
rr«4r/-#.Din.Purg.t9  Nonché  Roma  di  carro  così  bellone-  f 
Q icl  del  Sol,cheliiiuidj,fiicombu!lo.f  In  lìgnif.  neutr- 
p4itDan.Pura7.O1de  fi  tuia  l'vinaia  famiglia . q Per  me-  , 
ufi  ftì'.Br-  7-17.  Guardate  adanque,che'I  diletto  non  abbia  ! 
Signoria  fopradi  voi, che  fa  molto  fuiar  i’huom  > di  virtude . 
PafTau- 148. Ella  fi  fiatò  incanto  ch'ella  dimenio  commi  e, epa 
lefc  peccatrice- 

Sviato  ad  l.Fuor  della  buona  via,  volto  al  mal  fare  - Latin. 
deniutt<i;<f**fn.  Fr.Giord.S.  Qaiut  vidi  gente  fui ata.c  corrot- 
ta tu’pe;cari.M-V-8  8j  S’eru.io  raccolti  con  aitò  gente  foia- 
u,e  atta  amai  fate-  Dm-Parad.  ifi.  Ad  >ra  per  col  or,  eh  e Io 
no  in  terra,  Tutti  filila  dietro  al  mal'cfmplo- PalTau-  i6j.  | 
Piero  riceuewe  perdo  10  • Il  figliuolo  lìiuto  fu  ri  ce  auto  a | 
m ifericordia, e abbracciato  dal  Padre.  Bocc-  Vrb.  D iacea  , 
nelle  vùazc  cortigiane  fuiato.fcperfeueri  ri  cron;rrai,ec-Per  : 
trafandito , ridano  inaiai  termine-  M-V-t.  jo.  Dan  duci  al-  I 
quinto  di  trcgj.ile  noaità  dello fiiiato  regno.  | 

S V 1 G « A A E-  v -di  V I C M A-  [ 

SvitiRE.  Auutlire  - Ago-  Pand-  Voi  ora  ci  failifle  molto  il 
danaio^ fecondo  che  iiciauatc,  niu  ia  colà  farebbe  più  vti- 

Ir  , . | 

S v il  lanegcuxe.  Dircalrnii villania- Lat "iwim, 

1 rtnfumdt*,*  ài  trrt.  CauaJc.Pungtl*E  gli  Farilèi  liiperbi,  e gli  , 

j altri  Principi, rifiuuua^fuilIancg  *iaua.Vir-S.  Pad.  Rc:  u-  ! 


doli  a vergogna.che  in  loro  prelaiza  Io  Patriarca  forte  co*i 
fuillaneggiato.  Liu.dcc.^.  Tanto  «li  luilUneggàrono  gltni- 
niici  orgogholàmcnrcjchc  l’odio  di  fuori  vinie.Mor.S.Greg. 

Più  fi  Ahi  di  ano  di  riprendere  il  mak,con  isuillan^giare,che 
di  con  fermargli  nel  bene- 

Svi  tv  ?p  a A F-  Propriamenterauuiarelecofeauuiluppate, 
contrario d’auuiluppare,  Latin. ex/ricMre.  Qui  c per  limilit- 
c vale  fuolgerc-  Lat.  tm!*rrt,erphr  m . Bocc-  nou.éo-i  r-Con 
grande  (olenni  ti  , e foauemente  fui  lappando  il  zendado  . 

Per  meufor-  liberarli,  dilungarli-  Bocc-nou- 97.7.  Accioc- 
ché io  confolata  morendo,mi  luiluppi  da  quelle  pene.  En- 
77.  j . Diog  ji altra  folIecitudinefuiluppata-E  nou.J9^.Pre 
fc  vri (ài to a tuffi  ^iteam  dall'altra  parte.e/uilippatofi  da  lo 
ro,fe  n’andò.  Liu-M-  Signori  caualieri,foccorete  ni,efuilup- 
posfi  dille  mini  delittori. 

Svinare-  Cauare  il  morto  del  tino.  Diu-  Colt- Suina  , 
eimbatu  vnpygioaane  , acciocchè'aella  botte  alquanto 
grilli , e perciò  n rifiata , e chiari  fica  - 

Svisare.  Guartare  il  vifio  • Latin-  Bocc-  nou^8 . 

1 7-  Ne  ti  con  figlierei , che  tu  folli  tanto  ardito,  che  tu  mano 
ad  lolT»  mi  pouelfi  , ch’alia  croce  d'iddio  io  ti  I urterei  - £ 
cinz- 10.4-  4»cionon(ufuilata,Piangcr  fàrolls amara  tal 
foli  il. 

Sviscerare.  Cauar  le  vilcerc . Lat.  exmttr*re . Fior, 
d'ita!.  D.  Lo  SparuierCfpjich’ha  prefa  la  colomba,  la  fiiifice- 
ra , e sbudella-  Efipofi.  Salmi  L'api , lequali  pungaido  altrui, 
da  loro  fi  fiuilcerano  - 

Sviscerato.  Add- da fuifeerare. Latin,  immenfut.  Qui 
ecc.-ffiuo.  Fir.  Difc-  anim.  Nondjineuolnfuilcerato  amore, 
ch'io  porto  a fua  Altezza. 

Svitare-  Contrario  cfinuirarc  , Itor.iar  lo’nm'to . Lat. 
di  munti . Frane-  Sacch-  Tu  hai  la  fieri  tta,  con  cheta  inulta- 
Ili  quei  cittadini  a definir  meco,  recatela  per  miao  , cec- 
ine tu  gl'inui  talli  ,ua,e  fuitagli.  f£  svitare,  vai  u 
anche  Tcommetterlecofie  ferme  coi  la  vite. 

Svitato  add-  Latin-  Urn-fim . Frane- Sacch- Io  confo fe 
quella  fu  maggior  catiuici,  che  quella , che  aurebbono  fat-  j 

to  gli  fui  tati , quando  auelTàro  amato  li  corpi  pieni. 

Svi  tic  chi  are-  Contrario  d'auuiticchiare-  Patalf-Tu  ! 
fc  1 acetato , che  non  a lui  ricchi . 

S v 1 f v R bo.  D:  qualità  di  folio  - Latin.  . Lab.  ] 

0. 161.  Spira  vn  fu  n no  fuifureo  si  fètido  , e si  fpiaceuol.*. 
ec-  Am:t-  70.  Dietro  alle  fpalle  i non  conofciuti , ancora^  , 
tiepidi  edìlstteuoti  bagni  di  Baia,  s'aueanlafciaù.elemon 
ugnefulfuree. 

Svm  ministrare.  Mmillrare . Lat  fu#tdit*rtÈfmhmi- 
H'Jtstn . Fircnz.  Rim-  bur.  Che  uai  fiammola  di  quella  bel- 
tà li , Che  l’ara  >reuni  Cian  ti  fumminillra . 

Svo.  Pronomederiuitiuo  da  se,  che  denoa  proprietà , o 
attenenza,  ed  ha  propria  ne-ite  relaziono  alla  terza  perfona 
del  fingularfolo,  di  tutti  i generi,  quantunque  uluoltafi  ri- 
ferii:! aneli-* a! più  • Lit-/#*'-  Bocc. nou- 46-  j. Conandò, 
ch'ella  folle  malli  in  certe  c ifs  belli  flìme  d’un  fuo  «tardino . 

E nou-  4^.  tic-  Vaffenc, pre  » 1 to  da'fuoi  , aChiafiì.  Dai- 
Par.  1.  Del  fuo  lume  fa'l  Cicf  Tempre  quieto.  E catu.  i.Cosi 
la’intelhgenza  fua  boutade  -Petr.  lon-  io?  Q_un  to  fia  che 
fiuparial  M>.idocruoue>f  lì  riferito  al  numero  del  più,  in 
vece diIoro-Bo:c.n.4i.  14.  Poiché  gli  arcieri  del  vortro  ni- 
mico auranno  il  filo  faettam  eneo  faetato.Litulec.j.AUi  Tri- 
buni para  e luogo  e tempo  d'artiiirei  fuo'auuerfarfi  Cr.  4-8. 
j .Non  cosi  ageuoluie.i:e  tralignano ,0  vero  fi  partono  dalla 
fua  gencr  ìziò  le-f  E svo  d’vna  filabba  ,’in  vece  di  sva  , per 
proprietà  di  linguaggio.c per  l'armouii.  E n.»9-i«-  Lei  Tem- 
pre,come  fiso  In  olà, e mostied'aniò  • G-V.  1 1-711.  Venere 
nd  bone  gradi  otto,  faccia  di  Saturno^  contrario  alla  fuo  tri 
plidtà-f  Auer  le  fuc.o  Toccar  le  fue,vale  efler  percortb , in. 
tendendouili  b vsse.  . Bocc-  nou-4f .8. S*ella 

noniilari  cheta,  ella  potrà  auer  ddlefiie.  Spendere  ilJuo 
inudlire  il  Tuo, cioè  il  fuoauere.  Bocc-n.i  j- Auendo  il fuo  in. 
uellitoin  vno anello- E nou.49-l.Ii luodènza alcun  ritegno 
fpcndeua  f Similmente  i svoi , nd  numero  del  più , cioè 
luo'pareati^»  in  altra  miniera  attenemi-E  nou-j-8-Vago  eia 
feuno  d'ertere  il  più  onorato  tra  i Tuoi . 

S v o c s R o - Padre ddla  moglie  ,0  del  marìto,e  (ùocera,ma. 
drc,Latin./^rrJir/*#.  Dan.Par.id.  16.  Che  ilfiiocero  il 
faceffelor parente.  Enou. ioo-jj.  Comcfuoceroil  polè 
in  illato.  Anvn.anr.  E vfi  altro  male  , che  tra  lupara, e 
nuora , che  Piana  odia  l'altra. 

Svogliare.  Contrario  d’inuogliare,  tor  la  voglia.  Lat- 
velun/Attm  ndtmtrt . Pctrar.  canz-  14.1-  Dd  mio  fermo 
voler  già  non  mi  fiioglia  I od-  Mari.  Rim-  Ne  però  trotto 
che  da  lui  mi  fuoglia  . q In  lignif.  non.  paff  vfei  r la  voglia. 
Rim-  ant.  P-  N-  Perdo  gioia,  e mi  fuoglio.  Quando  di  lui 
contezza  mi  ri membre.  • 

Svogliato.  Senza  voglia^  dicefi  propriameme  del  man- 


> piare-  Bocc  dou-  39  6-  Se  moli  ra  lido  quella  fera  (uogliato  ,e 

\ Lodogl tele  molto.  La  donna,che  brogliata  oon  era,  cc-  ham.  ; 

! \ Ub.4.1 1 8. Aucv  1 foraa  di  fucglur  l'appetito  , in  qualunque 

| ' pi  ù foflc  II  ilo  iuoyluto.  } 

1 1 S v o l a z l A*  T 1-  Che fuohzza.  Lat.  t*h/«»j.Qui  che fuen-  < 
to’a^ioc  agnato dal  verno.  Pa(T.  4S-  La  quale,  traendo guai , 

preti  per  li  ^lolizaanncapellijCruticlmeiJCc  la  fedi,  per  lo  ; 

! mezzo  del  petto.  4 ! 

I Svolazzare.  Trepràmente  volar piaoo,or  qua^or  la  : 

• e svolazzar  6,^ dinamo,  per  di  batter  l’ale,  conte  ncli’cict». 

plo.  I.jt.  t*  (/j/r.Dan.Znf-  $4-Non  auicn  penne,  ma  di  vi- 
I iputscHo-Era  !or  mo  io.c  quelle  fuo.'La/aua, Si  die  tre  voi-  j 
, ti  I;  moneti  datilo.  Per  nutaf-  Coilaz-  Ab-  U.ic-  Suolazzan-  ! 
do  per  tutte  quelle  coté  a modo  d’vna  couic  u. compienti bi  | 
le, e rapacilfinw  fiamma. 

iSvoiO.ERE-  Contrario d'auuolgcrc.  Qin i metaf.  e v- le  ti- 
1 | rare  vno  nella  tua  opemone.  L.  timmt,  Midtrur-  Dee  i’Uuo- 
j mo[iiolgerlameghf,chrcllanonaddoman<iijldi:hjio?nol 
dee  farc.fenza  ragiòncuol  cagione.  I-doc.  Non  aurei  mai  Fio 
il  rio  dal  fuo  intendimento  luolto. 

! 'Svolo.  Superficie  di  terreno,  o d'altro, fopra’l  qual  fi  cammi- 
j ì ru.  Lat./i>-«*».  Dan.  lnf.17.D1  qu.i  di'ti  loccorrten  con  le  ma- 
| | ni,Quandoa*vapon,cquamlo^lcaldoluolp.Ecam.j4.Non 
! ! era  camminata  di  palalo  Là'u'erauàm.ma  naturai  burella , 
ì Ch'aueamal  lùoIo,caiIU!Ucdiiagio.Bocc.g.6.fi9.fcuirauaiu 
lino  ai  (uolo.il  qualt-cra  tutto  vn  prato  d’erba  minutiflìrm  . 
f Perfimtlit.Dan.  Iwg.a.Ptfrligroffi  vapor  Maree  roileg- 
già,  Giù  nel  Ponente, lopra’I  fuol  marino . f Per  quella  par- 
te della  fcarpa ,chc poti  in  terra-  Litui,  falum.  Crclcen.9  66. 
i-  Buoi,  ec.  tono  da  mettere  alla  fatica, eie  lor  cuoia  fonoot 
tiute per  far  luoladi  calzari  : onde  diciamo  si  olo  a quella 
! parte  di  mcrcatantie.o  di  gr alce,  odi  cote  fimi  Ji , polle  in 
j piano  ordinjtamentc,ediJlelimentel'vnafopra  l'altra.  Cr. 
$.9S  3.  Ijc  rapc,ec.  e apprefio  s'ordmauo  nel  vafo  a tìtolo , e 
in  ci  alcun  fuolo  li  lemmi  laJc,co‘lcmi  del  finocchio. f E svo- 
lo alla  pianta  del  piede  ,e  a quella  parte  dell*  vnghia  morta 
I delle  Uclhe  da  fornai  da  trai«io:oode  pisolare. 

I S v o LTo  - 1.  ontrariod'auuolto.Qui  per  metaf.  per/uafo.Lat- 
txartius.  Com.  Par . 1 i.Gli  dubbj  couicruuflc/:  gli  iuolti  in- 
duccflc  alla  fede. 

I S v o l v s R e.  Suolgere,edc  poetico.  Q.Ù  valcritrarre, e jdi- 
I,  fiori  e.  Latin,  ntrahtrt , dnnomrt . l’etr-  lon.  1 46.  Poi  quando 

! maggior  forza  indi  lo  lùolua,  Coniticn,ch'altra  via  legua- 
i Svoiio.  Cagione  di  quella  pafiion  che  é nel  tentò  ddl'vv 
! dito  .Lat.  fomtfjenmn . Dan-  Parad.  11.  Come  Annoiare  al 
! biondella  tua  voce.  £ cane.  10.  !■  ionie  fuono  al  collo  della 
1 cetra. prende  tua  forma.  E Purg. e.  1 .Seguitando  il  mio  cauto 

conqudfiiono.Pcrr.canz-<jS-d.  Non  Icma'l  1 non  del !'.i moro 
» fc  noie- 1;  fon.  1 al  fuon  de  gli  amoroli  baJli.Bocc. 

I nou.50.11-  F parendogli, che  di  quindi  venifieii  tuono  dcl- 
I lodammo  E tiou.  óo:o-  H in  vna  ampolletta  alquanto  del 
I luonodclle  campane  del  tempio  di  Saiamone  • E n.  77.  14- 
I I accua  vna  carola  trita  al  firmi  d'vn  batter  di  denti  • E n.97. 

11.  le  quali  Minuetto  intonò  ù'vn  liionofoauc  Cron-Mor. 

E (lanario a vdire  il  fuono de* molti  fiorini  molto  volentie- 
ri. ir.  Giord.  S.Gh  Jwotnini  delle  battaglieli  vJàmromori, 
cfuotiora-  f Perlo linimento,  die  fi  lumia  < Boccac  g.iilf. 

Tiu  danze  fi  fecero, e fonai  no  diuerfi  filoni,  f Per  lo  tonare. 
Bocc.nou  41.10.Di  canto  diuemic nudlro,cdi  niono.f  Per 
le  parole,  o unioni , che  fi  cantano  in  fui  fuono.  Latin.  *-»»- 
Bocc. nou. 9 15. ti -Cominciarono  a cantare  vn  tuono ,Ic 
cui  parole  cominciano  . Enou  97.11.  Cominciò  si  dolce- 
niLi.:c,lixui;do,a  cintar  quello  lumio-  Tau.  rit*  Vdendoui 
fonare  10  dico, che  voi  fitte  MctT-Triilano  di  Cornosiaglia , 
per  cui  il  Tuono  fu  trouato  da  prirn  afcioc  le  parr»Ie,chV  can 
taua  ] Dalla  qual  \ occ  fnono  t rei ier  li  può, che  venga  fonet-  I 
to,  per eficr breue compofia ione,  f P>  r fama, grido . Latin.  1 
rumv/jntm.  G.V-S.Sj.x-  Moi  irrido  di  Ice.  nler  Palpi,  e di  ve 
nirealla  Citta  di  ! trenzcyJjniioiùonojdscli  doucacdér  da 
la  lai  ara. 

S v o r a-  Sorella . Latin-  fcm.  Dan.  Farad- 13.  Che  Poi  inni  a 
con  le  lue  luorc  fero.  E cai  »t.»4-  O Sanu  mora  mia  , che  si 
re  prcghc.  (à.  V.i  0.7.5  .Nipote  del  Kc,iuta  di  fua  luo  ra . M. 

S.  Greg.  Con  quelli  tre  figiiuo.'i  ancora  muoiono  le  tre  fuo-  I 
re.  N-aiit.  8o  x.  i'jmtueudac  , che  ci  renda nollra fuo- 
ra  Fufiuna.  ^ Ter  epiteto  di  monaca , ed  e quella  voce  oggi 
fidamente  in  vfo  per  anello.  Palfau.  capii-  147.  Nonintcn- 
do.tl  fi";  la  fuor j , kpiù  ijxicificataruentc  non  mi  parla- 
te_,  • 

S v o r s a-  Sua  fiora  ,Lat.yi*4,W.  l ior.  d’Ital.  D-  Alloradif- 
fcla  fuor  Li  alla  P- eina  : uuoli  tu,  ch'io  li  meni  fiu  torcila? 

S v t e r a r a . Vincerc,rimancrtupaiore/upramnzare.Lat. 
f*ftr*rttvi»ttrt.  Boc-  Ictt.E  nuifniamoue  ,quando  da  Pom- 
peo fuperato, fu  coll  rettole-  Dan.  Par.  50-  Da  quello  punto 
vinto  micoucecio.  Più  die  giammai  da  punto  di  tuo  tana  , 


I Soprato  fofic  comico, 0 tragedo.  G-  V.  x.  Fu  fignoredigrao 

potenza, e valore, e Juperò  tutti  i (ignori . 

S v ZIRBamenTE.  Con  fiipetbia.  Latin-j fytrlt  Fau-Efop. 
D-  Si  lupcrbamentc  dalla  molca  efier  villaneggiata-  Alor-S. 
Greg.  Benché  fiipcibi  mente  viuendo  fi  partano  da  Dio. 
Paflàu-ij  • Toshendo  loro  il  tempo,  che  topatamente \ia- 
uano  contro  a Dio. 

S v ? e R b 1 a.  Li\\n.f*p*Tl*n,*T7»ga3UMj»nta,  Trarr.  P.  mori. 
Superbia  e appetti  to,o  nero  difi dcrio  difòrdinato  ,c  peruer- 
fi>,di  propria  eccellenza.  E altroue.  Superbia,cdefideriodi 
Lordi  nato  d’eccedenza, ma  vanagloria  cdcfidcrio  dcJ/ama- 


nifcftazioodi  Quella  eccellenza . Albert-  capit^S.Edèlalu- 
perbìa  vn  dcfiticriodi  tenerli  J'huomo  (e  niedctimo  troppo 
tuono.  E cap.47.Ogm  iuperbia  e cciniodamento  di  pecca- 


to. Dan.  Parad.19.Li  fi  vedrà  la  fuperbia,  ch'aficta.  £ Purg. 
ii.t  nonpurea  me  danno  Superbia  fc.Com.  Superbia  non 
caltro,cJK:  vno  amore  di  lord  inaio  d’ec  cedenza,  chela  crea- 
tura defitlcra.But.  Superbia  è non  \ oler  loggiaccrc  al  comu- 
ne reggimento.  Mor.  San  Gregor. La  fuperbia  cosi  fi  genera 
nella  mente,  cometa  maglia  nc^li  occhj,  la  quale  tanto  più 
diminuita;  la  villa  quanto  più  diltcndepergli  occhj . Cole- 
S.Bernar.  La  Uip;rlna,comccIlacnaiamcntq^capo  di  tutti  t 
peccati, cosi  e rouuu di  tutte  lc>irtudi.Paflàu.^47.Condof 
fiacolachc  la  lupcrbu.come  dice  San  Grcgorio,!u  vna  cechi 
ti  della  mente . E car.108.  E adunque  Iuperbia  ,ec.  vno  ap- 1 
pctirottiJÒrdinato'jOuero  vn’amore perucrio  della propria  i 
eccellenza-  Bocc.nou.  100. M-Conolccodo colici  nouetrerc  1 
in  alcuna  Iuperbia  leuata  * Tratt.  conlol.  Quando Jafitper-  ; 
bia  piglia  l'nuomo  oj*m  peccato  commette, e quando  fi  parte  ; 
dalui  ogni  peccato  abbandona.  But.  Superbia  confiderà  u 
brgamen tc.c  non  volere  fottometrerfi  a Dio. 

: S v p V r 2 1 E N T E.  Che  s'infuperbilce-  Lat./*^rr4«n»r.  Am. 
49-  Diedero apcrra  vta.a’Iupcrbicnti  giganti-  car.jl.  Non 
lolamemcle  mie  angolce^nalc  tue  fòrzedupcrbiente^thcr- 
uiicc. 

S v P fi  R B 1 o.  Super bo-G • V.  8.  j 8-  J - Con  la  bizzarra  fiduati- 
chtzza  nacque  il  /ùperbio  tdegno  tra  1 oro . E cap.  4I1 1-  Fu 
abbattuta,  e cacciata  di  Firenze  laingrau,c  fuperbia  parte 
bianca.E  libi  1.75-4.  Dubitandoli  popolo  di  Firenze, non 
montarono  eglino^  gli  altri  grandi  in  potenza  ^fuperbia. 
i SvP R R BiosÀ  mente-  Superbamente-  Vit.Plut.MaegJi 
; tomaua  per  l'altra  fuperbiotaniaite,  lènza  riguardo  . Fior- 

! loL  P.N.  E con  lui  fiinerbiofanicn  re  difpuuto. 

S v P £ R B io  s o.  Che  hi  fuperbia,aItiero.  Lat.  (upoiui . Pii]. 

S Girci.  E non  moftrarc  fiipcrbiotà  fignoria.  Vit.  Plut.  B pi- 
gliaron  quarrro  naui  del  tiranno^  furòn  (uperbiofi  per  ia  vit 
loria.Fior.  viri.  A..Mon.Dicc  Aritìotile;  tutti  1 vccchj  natu- 
rali» un  te  tòno  tùperbiofi. 

S v P fi^R  fi  1 R f.  Iniiipcrbire-  Yn..faR*txttlh.  Pafiau-xoS  Su 
peritile contra  Dio  fi  e trapalare  i comandamenti  Cuoi,  pec 
can  do, e non  volere  eficr  (oggetto  a Dio  per  obbedienza , e 
gittar  da  Ieri  giogo  della  fignoria  (ùa.Dan-  Purg-  n.Orfii- 
perbi te, e via, col  vi/òaltiero,Figliuoli  d*Eua,cm  ndiinateii 
volto.  nur.Orruperbite-Che  co/a  fiafupcrbiare,Jod:mollra 
lo vocal'oIo!/iipCrbire:c (opragli altri  andare.  Dan.Par.x9. 
Principio  del  cader  iu  il  nub&uo  Superbir  di  colui,  che  tu 
Vedefii-  Mira  e.  Mad.M.  L’huomoprimaio.qiiamlo  tupcrbi, 
cadde  del  paradiio-Ditiam.Nonfilupcrbi  ah  un  per  aucr  pol  i 
fa,  Chequal  fi  fida  in  quelli  ben  terrenità  dietro  al  cicco, e 
cailc nella  folla. 

Sv>*  riissimo.  Superi,  di  fuperbo,  per  «rande,  e nobi- 
le. Lar.y^ArJfa»*/.  Bocc.  Leu.  Cartagiuè  ,c  Nunanpia 
fuperbilfimccittadi  • 

S v P e R r o . C he  ha  iuperbia  . I a t.fuprrlm  mrtyrxt . Pafij  U 
a©7- Superbo  e colui , il  quale  vuol  Direte  (opra  quello 
ch'egli  e.  Chi  vuol (alire  (òpra quello, ch'egli  è. li-pei Lo  e 
Dan- Par.  ir.  Nella  prelènza  dd  Soldan  lùperba  lYedicò 
Crilio.  F Par.  19.  E ciò  fa  certo  , chc'l  primo  Juper!x>  , 
Che  fòla  tomnu  d’ogni  creatura  , Per  non  aipcttar  lume  , 
caddeacerbo.  Petr-  canz.  i.j.  Ma  poiché  morte èfiara , vi 
fuperba,Che  fpezzo’l  nodo,ond'io temea (cannare- Boc.  I 
g.ó.p.  4.  lai  Liei  Ica  ,che  attempatettacra,canziluperba, 
che  nò.  f Per  nobile,  magnifico,  f mipolo.  Lzr.fnfnlut\ 
nobtl a fitta . Dan.  Inlcr.  e.  1.  Poiché*!  fuperbo  Ihon  f 
fu  com  bullo . 

S V P £ R C Hit  v OLE.  Sopcri hio • I at-  fkftnutamtPt.  Cr. | 
4.15-9-  Acciocché  vino  più  maturo , e polente  fi  facciacela 
iLperc  Incuoi  e vmidiiàca»li>mata,c!uripiù.  E cap.  16-1. Si  i 
tagl  i no  I e radici  inp  crchieurli , le  quali  aura  prodot  re  la  ila-  j 
te. E lib-i  1 .el.l.Natapcr vifeofi vettori, e fiipcrchietiolcro'i  , 
der  d'orzo . 

S VP  ER  nei  a le.  Chec  cella  (ùpftfieie.  Lab.  ri  m-Ex-le’ 
pani  fup  e rii  ci  ah  ardo  leccando  « ler  n eiaf.cfi  ci  la.chencn 
fi  profpttda . Com.  Parad.4.  Andarono  ptirraliaìucnzicne 
(Ùperacilkddla  lettera. 
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Svabaficiacmbnta-  I*i taperficie. Iwfit'rfiiil ttmuS. 

M jr.  I an  Gicgoc.  Per  t aie»  udaiq  j:,  ca:  quede  parole  fil-  l 
pcrftculiK-KC  lì  JiicorJai»  dalia  ragione.  Ujt.peroccticlc  1 
cole  vins«rJ  > iiùpc.'fi-yalnmre,  uao,  quinto  dura  Pun- 
tine. Mtalruz-  Quitte  col:  dcg/infermi , cosi  uiperfi- 
àalment:  Jetce,aaiuoo.f  fi  quitto  diciamo  ancor,  »bus 

S v*p  e A f I c 1 1 . Il  di  fuori  di  eufemia  cofa , quali  il  di  fopra 
della  faccia.  Lat- fcnfitt*.  Elpol-Salm.  Nat  coda  lòtto  la  ta- 
pcrficie  della  Terrà.  Fiamm.lib-5.9-  Non  ai  eri  mena  mico- 
imn curano  per  ogni  parte  2 tremare,  elle  faccutlMarc,  da 
forai  vcntodiftefo.nellataafupcrfictemmutamcnte.  Amct- 
car- 1 o.Si  come  la  fiamma  fi  taolc  nella  tapcrficie  dcllecofe 
i unte, con  (òbito  mouunento girtare- 
S f pìrflv  ita  attrattoti  luperfluo- Sopprabbondan** . 
Lau  n.  uAHnixmtAj<Q*rfl>*u*t.  Bocc.Imrod-  num.  i o.  li  gua  r 
darli  da  ogni  fuperflui  ta»atiefle  molto  a coti  fatto  accidente 
rc  li  fiere.  Cr.j.  1 6.6-E  cefla  il  dilcornmaira  delle  taperfluiù 
alle  giunture.  . . , 

SVPEAFLVO.  Soperchio  • Latin. 

Bocca.  15.18.  Richiedendo  il  naturile  vfo  di  doucr  dtporre 
il  taperfluo  pelò  del  ventre- E nou.j*^  j-L’aadarfi  del  modo 
dolendo, c <k  lui,  e vaa  ttulcizia  fuperfìua . 
SvPERioAElùft.  Principale, capo.  iH.prifuefu.  Bocc-nou. 

do.  1 6.  Io  fili  mandato  dal  suo  iuperiorc  in  quelle  parti,doue 
apparifee  il  Sole. 

Svabaioai  add.  Che  foprafti,  contrario  d’inferiore  Lat. 
fuptru».  Introd.n-4-  Laquale,  pcropcrazion  dc’corpi fupc- 

Svpbalativamhnt  E.In  fuperlatiuo  grado.ButParlan- 
do  iperholtce^ioè  taperlaau  ameute. Franc.Saccb-  Sono  due 
luoghi  taperlatiuaincn  te  notabili. 

SvPe al  ATI  v,o>  Più  luperiorc  di  tutti, il  più  (ublime.  Lai- 
tgregtui/miM/uijfirmu.  Teolog.  Mitt.Qucltc  cofe  li  truouano 
nel  fuperlatiuo  grado  nella  gloriola  Vergine  Maru_»  , 
tra  gli  altri  finii. Com.Inf- 1 1.  E chi  offende  Dio  creator  di 
tutti ,offende  in  fuperlatiuo  grado, perocché  Iddio, è eccelle*! 
tilfi  no,e  perfetti  fimo  l'opra  tutti . Frane  Satch.  Aliai  ce  ne 
fono, ma  il  luperlitiuo  grado  non  faprci  ben  quale. 
SvrBKNAti.  Superiore, di  l'opra.  La  tin./v*'»'*  fuftmm. 
Te  »lo  »•  Milite.  E quello  ateo  duino  in  vernale  di  neceflìtà  • 
Mor.  S-  Grcg.  Chiunqne  è cittadino  della  Citta  fiipcrnalc 
non  lafcia  la  b;u  ttura  della  carne  per  paura  della  pena , ma 
per  amor  delia  carità. 

Svpeanaimenti.  Con poten 22 tapernale»diuitumen- 
te.  Lat.  dmiiurus.  Coro.  Inf.  cane- 7-  Se  no  i taccile  il  concra- 
rio  nv.  racolofamentc,c  lùpenulmente , la  infinita  potenza 
d’iddio  • 

Sv  » fi  aho.  Superiore»  iifopra-Lir./^nw.  Dan.Par.  j.  Se 
difiaffimoeffcrpiùrtaperne,Foraii  difcordi  li  notiti  deliri,  b 
cant.10.fc  quel  che  fegue  i.i  la  circonferenza , Di  che  ragio- 
no,per  l’arco  taperno.  Petr-Sonadd* Tutu  r moia  alla  lucer- 
na 11  rada-  Mor.  >.  G rcg.  Le  menu  dc’fcJeii  fi  lenano  a con- 
templi  rione  delle  cofelapcrne-  Collaz.  S-  Pad.  Elfcndo  ime 
io  alle  iu  perneyed  incorporali  cofe- 
SvPEMiJtioNE.  CJuriofj.e  vana  oflemazione  , come  | 
d’auguri, lòrtilegt.o  di  fi*mlcofe,proibitedalla  Chicli.  Lat* , 
futxijluu.  Paffau.js  1.  U nomedTddio,cc-  lanzamuna  olTcr 
uanza,o  vana  tapcrilizione,fidccinuocare.Pctr.  huom.  Ili. 
poich’dlo  venne  in  Affrica , aprane  ch’elio  era  di  (pregia  ra- 
re d’ogni  cofa  vana, come  elio  era  delle  iupcrltiziou  ,voiga> 
ri  opiniom-Mor.S-Grcg.  Ouclònok  fuperliizioni  de’nute- 
nutiei,i quali, ^guardando  il  corlo  delle  lidie, pongon.ee. 
Colla*. S-  Pad.  S ella  s’appartkne  alla  lupentizion  dc’Giu- 
dei. 

SvpeaìTiziozo-  Pica  di  taperftizione.Latin./^rrtfjrM- 
Jhk  Paflau-jj8.  Quella  arte  nugtci»c  tapcrltiziolà, e diabo- 1 
lica  faenaia^’adopra  in  molti  modi , e a molti  effetti.  Lib. 
opcr.diu- Veggio,che  al  tutto  ficee  taperttiziofi,e  vant,caue- 
tefra  uoi  daterie  fette  . Caualc.  Pungil  Contro  al  peccato 
degl'indouini  ,c  incantatori  di  Di  moni  ideili  lupcrlluioli. 
S v a 1 k a A e.  Porli  a giacer  rouelcio  • Un*rt , 

fe/ufia  irr.S:n.Pill.  Alcune  belile  tòno,  cs’dlcfi  tapinano 
per  alcuna  auuen turatile  non  ripofauo.oc  finano  de*picdi,e 
delle  gambe. 

Sva  ih  0.  CheIta,ogiace>rcHiefrio.Urin.y^«*f.Dan.Inf. 
14.  Supin  giaceua  in  terra  alcuna  gente  • fc  cant-xj.  Su- 
pinfi  diede  alla  pendente  roccia  . Purg.  14-  Poi  far  li  vi- 
li, per  dirmi, lupini.  N-  anfc  1 00. 1 7-In  quel  fogno  egli  giacca 
lupino.  Sen.Pilt.La  telluggine, quando  dl’c  lupina»  non  len- 
te niun  dolore.  Paflàu.j6x.  Giacendo  la  perfona  lupina  t'nfii 
le  ren  1,1  ntcruengono  rei  fogni, e noiofi-  Per  negligente, che 
pure  fi  dice  m Latta  fupuuv.  Macllruz.  Potrà  il  Velcouo  con 
uidtlpcnlàre  , le  già  la  ignoranza  non  fìa  trofia  » oiupi- 


Svppa.  Zuppa.  Dan.  Purgjj.  Che  vendetta  di  Dio  non  te-  , 
rueiuppc.  Virg.  Enad.  M.  Alquale  la  Sibilla  vaine  incon- 
tro con  vualuppa  cornetta  con  mele-Qui  jmproprumeme» 
in  cambio  di  lcmacciata.o  di  pandi  ino.  Lat-  #'• 
Svppallido.  Pallidiccio.che ha ecl pailido>Lat. 

6Mi.cr-4-4S.p.  Elonoaltn  *.olori,iiitraqudi  »aoe  glauco» 
e roteo»!  quali  louo  intra  ! rollò, e*  J biancu»c'i  pallidori  tòp- 
pa liuto. 

SVPPLICA  Vedi  ZVPP  LICAZIONE- 
SvEHiGAAit'  Pregare  v imi  mente,  c afiéttuofamente  ,oa 
vocc,o ipcr ilcrittura.  Lat.  Bue  Supplicare  c lotto  . 

altrui  le  piegare , fi  che  iupphcarc  è vmdta  pregare.  M.V-i.  1 
ap-Fuiupplicatoal  Papa, eh  -»ec.La  Chida  riunoodlafTcge- 1 
neral  ^>erdono  a Roma-D.Par.i  j.Beutupplico  ioa  te  caro  co  1 
1 pazio.  Che qudla  gioia  prezi  ola  ingemmi,  Perche  mi  facci  1 

I dd  tuo  nome Ijzio.  G-V.  10.70. j.  l ue  i/pouo  dinanzi  a lui , ; 

1 c fiippliura,ch’cgii  procedei  le  {opra  il  detto  1 acopo  di  Caor 

fu. 

SvAPiiCAToAio.Che fupplica . G. V. ix. ioS.j . La pre.  i 
lente  orazione/:c.fi  diuidc  in  tre  parti: La  prima  e racconun 
! datorujc  offcriraria»la  feconda  narratoria>e  fupplicatoria , 
ec. 

S vph  ic  azione.  Il  fupplicare , prece.  Lat  in- /"fflieub. 
Jlocc.lntrod.  il. 5- Nc  ancora  vinili  lupplicazioni  inprocd- 
fiom  ordinate,  In  vece  di  Ieri  (tura,  perlaquale  tappitene 
uolmeute  ti  chiede  alcuna  grazia  a’iupcriori.chc  più  comu- 
nemente diciamo  avAALlCA.O MEMOAIALE.  L il.liiullut  [nf>. 
pfrjr.Franc.Sacch.Gli  fece  fare  alcuna  tappi icazione»  per  im- 
petrare alcun  beneficio- 

SvfPti  gemente.  Supplichtuolmcri  te  Latin  fm>pliàfrr. 
Fumin.ii  b-i.ioa.t^uantopiù  lupplicemcntepolIoU  voflra 
pietà  inuoco. 

S v A A x.  ICRS  voimihT  E-  Con  modo  tapplicheualc.con 
fiipplicazionc.Lat./r^ra/rr.  Fiamm.Jib.i.5  7.  lotappliche- 
uoimcutc,per  quoto  vecchio  petto,ec.  u prego^hc  tu  mede- 
fima  t’aiuu. 

Svaaucio-  Peni , gaftigo  impollo  a’tnafa  trari  dalla  giu- 
iluu-  f«m^aiM4Bocc.n.  4*.j6. Qual  tradimento 

fi  comimle  giammai ^1  ù degno  d’eterno  tapplido , che  ùria 
quoto^G.Vio.xiox.Gosi  dicea^c-ela  pena,  e’liuppJi  era 
oliere  unperlctu.  q E zvapucio  estaemo  vale  la  moati. 
Lat.  txtramtm  /ntfUtiHm.  Am.64 .Quali  dai  peifimo  fiato  del 
ldlua  bocca jcondotta  addiremo  iupplido  • 

Svp alimento.  Il Jupplirc.Lat-/<^;.'"wr«r**w.  Fiam.lib.7.  1 
ée.Qjcit*  vno  lolo,c  vltimo,  a tuta  gli  altri  dia  tappiimeo- 
to-Petr.iuio  ii.lll.  brano  luci  dati  a'caualteri  per  Juppji men- 
to ddla  dito plma  dell’armi. 

S v p P l 1 A a.  A. tempiere, e tbuuenire al  difetto.  Lat .fttfUn.  I 
hocL.u.69.  j Ho  per  paruto  prcio  di  volere,ec-che  il  no  tiro  1 
Pirro, coìuoi abbracciamenti  » glifuppUfea.  Bocc.n-99.j9  ] 
Quel  difetto  tupplirc,cfieora,per  la  voi  Ira  fretta, mi  conuica 
commettere.  Diciamo  anche  zoppe  ai  ae. 

S v p p o a a e.  Prcluppore.  Lat./riwrr.s.  Agoft.C.D.Suppon 
gali  però,ch:  luppucr  tia , a modo  loro  » animo  di  quello 
mondo. 

Svppoz  ito  a 10  da  por  lotto.  Spezie  di  fuif  iniezione  . 

Cr.  j .x.i4*  A oche  vale  a prouocare  i me.'lrui»  fefe  ac  fari  fup 
poli  torio  con  irueramagna. 

SvPposizioNE  II  lup.>orre-But.Si  richiede  di  nnnifeftar 
ere  cofe  principalmei  te, cioè  le  cagioni»? apprelTo  U n ami  - 
nazionc,e poi  la  lupaolìzion  dell’opera . 

S v p p oa T a*  Comaotlodi  materia  vntuoù , fatto 2 guifa  di 
candelotto, che  fi  met.c per  le  parti  polleriori,  per  m jouere 
glicfcrementi.Cr.6.9o.x.Il  Phllo^c-mafe  addiuenifee per 
vizio  delie  budella  di  lotto  fi  faccia  tappolla  delia  luapoU 
ucre_j  . 

S v P A s m o.  Sopra  ad  ogni  altro  eminenti flimo-  Lat .[uptrma. 
Dan.Par.ij.  Eroflcil  Cieloin  taa  virtù  taprema  • E cant. 
a 7- E tale  cdiffe,credo,ncl  Cicl  lue,  Quando  pati  la  fupre- 
ma  pofijnza.Petr.canz-4i.6- Le  parti tapreme  Frano  auuol- 
ic  d’vna  nebbia  ofeura.  Bocc.nou.  99.j6.La  quale  mai  da  me 
1 in  sì  lupremo  grado  non  fu  meritata . 

i Sva.  Sopra.  Cr.10.jj.5-  La  cui  parte  di  lotto  fiafiir  vnba-  ' 
Uoncello  piccolo. 

| Sva  gente.  Che  target  afeente.  Lati  n-furgint/iaffots/x*-  I 
l ritns.  Bocc-  g-8.p.:.  Appannano  ladomenica  mattinai  rag- 
gi della  (urgente luce,  tg.5-p.1- E li  (urgenti  raggi, per  ultra, 
il  nollro  cmiJpcrio  auean  fatto  chiaro. 

S v R C E A E.  Lcuarfi  lu,nzzarlì,v  feir  lu,nafcere.La  t ■/"*%**•  f** 
ri.  Dan.Par.io.NeJl’ora,  che  la  ipofa  tflddio  targe  A mani- 
nar  lo  lpolb,jpcrché  l'ami.E  Ihir°.i8.E  come  augelli  furti  di 
riuiera, Quafi  congratulando.  E Par. 9. Si  leua  vn colle, enon 
targe  molto  al  co.  Pctr.  canz.  ji  4.  Surge  nel  mezzo  giorno 
1 na  fontana,e  tien  nome  del  Soft  Dan.  Purg-c.i  8.  L*.  i eua 

1 che  uedi  non  targe  di  vena  Docc.n.i  7 -é-E  targendo  gii  dalla 
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Itempdb  cominciata, la  rem  notte  G.  V-i  i.irf.t. Fornirà  la 
detta  lezione,  lutle  vn’aJtro  vficiodi  maggior  lieua.  Tefltr. 

9. 4.  E mandarli  breuememe  la  fommadi  tutto  Tuo  vficio  a 
' frhiarare.si  che  nullo  errore poterti-  (urgere - 
SvRRISSlONE-  Rclurrczione- Lac.'«/*mfli«,G. V.i  1.7. 

16.  Perla  Pafqua della  reliirreffiooe . 

Sv  A rocaRE.  Mettere  uno  rn  luogo  d’un’altroLar./Wr*- 
fiwr.Ordin.Pjc-Vn’ahro  ai  detto  modo, e torma, lì  dcbbe_> 
forroi' are,  cd  eleggere. 

S v R TÒ  • Add.da  (urgere- DantTn£x6.  lo  (taua  foura'l  ponte 
a veder  furto.  lfiiuSurto,doc  fermo, come  fi  dice, forra  l'iti- 
co;  a quando  è temuta. 

Svjcitamkkto.  Il folci tare.  Qui è nietaf. Lat .exaiar». 
M.V.6-6 1 • AlJoras’accorlonoJan/a  i.tlcita  mento  dt  guerra,  1 
quanto  guadagno  tornata  al  [or  Comune. 

SvsctTARB.  Di  morto  far  tornar  viuo,  rifilata  re  Latin. 
fnfrttnrtfxat  f".Tc(-  Br.x- 1 1 . Cornee  di  morti  folli  tarc^ed 
altre  infcrmitadi  fonare- f Per  eccitare , far  ieuar  su,  far  ri- 
tenti re- Mor-  S Ciicg.  Benediciamone!  tdlonoltro, li  quali 
fono  apparecchiati  a fu  lei  tare  Leui  acati. 

Svs  citatore  - Che  fufcita.Qpi  è me  taf  Filoc. 

hl».M5  9-  Nefulcuatordi  vi/j,nctargiiordi  uanefollccitu- 
‘ dini. 

I SvaCtT  ATRicE-  Verbi  I femm . c he  fu  fc  ita.  la  r.txartnx. 
j Ftloc-l1b-7.14j.Tu.nqn  conofccntc.lcdc'tncriuguartatrice, 
inno  carnee  d’ira, e dilatatrice  di  briga. 

S v 5 1 n a - Frutta  nota  d«  varie, ediuerfe (peate- LatJ’mtww. 

Dan-  Par.  *7-  Mala  pioggia  continua conuerte  In  bszzac- 
| chiotti  le  (usine  vere  M AlJobr  E tiene  il  corpo  ben  loluto, 
con  acqua  cotta  di  fusine . 

i Svsino.  L’albero.chc  fa  la  Éisina.  L.Mw.  Fallati  (I  fusino, 

| o ucroprunojli lèmmi co’noccioii  nelPAutunno di  Nouctn- 
j bre.  Cr.  f -xi- 1.  Il  prugno, o uero  iti  fi  no,  é arbore  noto. 

Sv  so.  Su  • Aggiunti  la  filfobaso,  per  fuggir  l’aiprerza, 
pronunziando  la  lingua  m iluoientien , le  parole  con  l’ac- 
cento in  fu  I’vltima:onde  gli  antichi,  a molte  di  effe,  aggiu- 
gncuanloro vna (illabi, virtv  VIATVJ>G,S  CI,  fv  WS, 
citta  cittadb,  teste  testeso,- fimdi-Latin.f*òW, 
j'ifum.  Dan-  Par. a.  Beatrioein  fulo,  cd  io  .1  lei  guantata . t 
■ cant.7.Quaotodifubbida)doimi.-!eirlii(ò.  I-.  Inf  33.  E «li 
| altri  duo, chc’I  canto fufo appella.  Vit.Cr.  Che  vi  tu  pollo 

| del  fieno  fufo.  Bocc  nou.jo.io.F."ittouui(u(o  vnpamuccio  j 
: d’imlcaccone,cHcfattoauea  il  di  votare. 

1 $ v so  R Mi  A R i - I atin-  fufarrart.  Mor.Sun  Gregor-  Cerra- 
| mentcnonpolTiimodirc,chccflo.ipertjmei>tcconiio;  par-  j 
1 Ii,machemormori,oucrolulòrni.^  Edjfuforoiarc,lii(ur-  I 
monadi  dii  ri  tiene  in  le  i luo’pcnficri,nefi  lafcia  incendere»  ' 
1 c pigliali  in  mala  pane . 

Sv  SORNIONE  Vedi  svsorniare- 
S v s o R no.  Suffumicazione , eh.  jndie  fi  dice  fumacchio, 

I ma  in  ilchcrzo.  Latin., friffùneiitrv».  M-Aldobr.La  cura  è,chc  * 
fiapurg.ua  la  materia  della  cagione  con  ghiera  pigra,?  poi 
I riccua(ufbrnodiquefiecsbe,ccCr.?.49-J-Gontroljt.igi- 
dità  del  cercbro  fi  «fiala  (ita  decozione  in  vino,  clo’nférnio  | 
riccua  il  fufomo,  col  capo  coperto,  f Dall’effètto  di  quello  ' 
medicamento  diciamo  sv  sorno  a vn  forte  colpo,  eoe  | 
lì  dia  altrui  in  (iti  capo.  Morg.  Prima  pensò  d’anpicargli  vn 
fofomo  Al  capo.c  dir  ,ch‘aluo  modo  zampogni. 

S v s p t c A R E • Sqfpcuarc  Lar  /«/^r«t.liocc.g.6.f.f  ■ Sofpi- 
chcrebbr,chc  voi  in  ciò  folfecolpeuoli.E  noti- jo.io-Suipi-  : 
cando,e  non  làppiendo eh;,  più  che  l'ufoto,  cc-  Albert,  cip-  j 
3j.  La  mente  od  l’huomo  agetiolmcaic  luipica , c crede  di 
cialcunoqudìecofè,  chefolliene. 

SvSPtzioNE  - Sofpctto.  Bocc.nou.  a 7.9.  L’inno- 

cente,per  (alfa  lulpizionc, accufato.  Dan.lMrg.19.td  10  con 
tanta  folpizion  fa  irmi  Nouella  vi  fiori. 

Sv  jsigvinTE-  Che  feguita  immamencnic  Latin.^roxi. 
m*  1 . Rocc  g-7.f.J»  Ed  il  fimigliante  facemmo  dei  Sabato 
fuflcgoentc  • 

Svjsecviktimente.  Succcfiìua mente  , ordinata- 
mente. Latin >gr*dMim.  Guid.G  Poi  Pari, e poi  lo  Re  Pria- 
mo.c  poi /uflcgucn temente,  Knea*.But-  Delle  quali  tratterà 
fiilTeguentenientc, oucro  (uccelli  tu  mente . Dan.  Comi.  Poi 
(iiffeguenteinente «fico l’effetto  di  quello  penfiero- 
Svssinio-  Aiuto  nella  necefiii.i.  foccorlo.  1 at  .fulfidmm. 
Bocc.Introd  n.ij. Nmno altro lulfidio rimale. che, o larari*  j 
tà  degli  amici ,cc.G.v.i  1.44.4.  oli  Icuò  tutto’i  tufiìdio  delle 
decime  di  crillianita  a lui  concedute.  M.V.x.io.II  maggior 
(li (lìdio,  che  aueflono  era  J’jgreflo , c le  frutte  non  mature, 
qper  fu:pjclhqnc»c mitigamento I'ijsoG.V.S. j#.  1. II  pecca-  ' 
lodella ingratitudine, e’1  liilfi.fiodcl nimico  dell’umana ge- 
ncrazione.Elib.y.j8.i.Incoutanemcrf>er  lu  (lìdio  diabolico, 
prelo  di  Icija  prormfc,  cd  ifposò  per  moglie. 

Sv esistenza*  Proprio  cffcrc, cifri. zia, fiato.  I tflntU. 


mc.F.cant-ij- Per  fila  bontaie  il  Tuo  raggiare  aduna  , Quali 
fpccihiato  in  nuoce fulfificnzc.  • 

SvssisTERF,  VX  Quella  ragion  non  fulfifie  , cioè  non  è f 
buona, non  tiene, non  regge  a martello. Dan . Par.xo.Ma  per- ! 
che  luo  fblcndorc  Poteflc,rifplendcndo,dir  lublì  Ilo.  Bur. cioè  | 
poterti  tu’ re- Io  fono  nella  natura  crea ti,edi»  ella  appaio,  col 
me  effetto  prodottole.  E da  fuffìiterc  svsTANTivo  termine  ! 
grama  ticalc/r  dicefi  di  nome, che  per  le  lufiìlla. 

Sv  stante  . Rittoin  piede-  N'ou  ani.?!  .4- Appretto  il  fece 
rizzare  in  follante  e gli  cinfe  vua  bianca  amura. 

SySTANTlVO.  V.  SVSSISThRfi. 

SvsT  an/ia,c  sostanzia  . Quel  che  fi  follentaper  fe__» 
mcdefitno,c  da  fondamento  a tutu  quegli  accidenti,chc  non 
fi  poffon.per  !ormedcfimi./ollciicrc:cficnzia,quidtu.  L/W-. 
fìu:n*.  Dan- Par.  17.  Icdcc  fulfanzia«li  colèlpcrate,eargo- 
menro  delle  non  paruenti.N-afit.8.j.II  fummo  non  fi  può  ri- 
tenere,che  conia  ad  .mltmemo.c  non  lu  follanzaaic  propric- 
tadc.ch;  Ila  vtile.  Paflau- 107.  Non  laJcu  errare  in  qucllcco- 
fe,  che  fono  della  loifanza  della  tède-  M.V.  1.3.  E quello  non 
ebbe  fuilanza  alcuna  di  verità.  TeLBr.  1.14.  L’anima  non  c I 
diuiiu  lollanza,nc  diuina  naturai  non  e fatta  anzi,  che’l  fuo 
corpo,  f Per  inudligenza,(pinr«»  angdico.Dan.  Par-  7.  Cosi 
volgendoli  alla  nota  fua , Fu  viioa  me  canute  effa  Iattanza , 
Sopra  la  quatte- Beane.  14.  Come  faranno , A*  giudi  preghi, 
forde Quelle  (ullanzc.  f Per iòmma, contenuto, rillrctto.  L. 
furnm^.  G-V.10.69.1-E  confermò  le  infrafcmtcnuouc  leggi, 
per  lui  nuouamcme  fatte , a fuilanza , in  breue , delle  quali  c 
qudla.M-  V-3.49-Nc!la  pace, in  !u(tanzia,fi  contenne, che  ge- 
nerale . e perpetua  pace  fia  tra  l’ArciueLouodi  .Melano,  ce- 
f Per fàcultailiuucrc-L.ipc/jyi^Awx, gr.  •»'?/«■  G.V- 1191.4. 
Accrefccrc  l'entrata  del  Colmine  della  lullauza,epouena  dL’  ; 
Cuudini.M-V-tJ-i  3.  Prefa  1j  Terra,  la  Ipogharouo  d’ogui  lu- 
(tan  za. 

Svstanziale  add.Di  fiillanzia , che  fu  fufian2ia  ,e(Tcn- 
zialctlon  termini , che  gli  dicono  inlat-  * c cosi 

gli  altri. Dan. Purg.  18. Ogni  fiitlanzial  forma , che  fetta  c «la 
nuter la.Colla/^-  Pad-Cosi  jncdelinumcntc  non  dobbiamo  , 
prentlcrc  per  quello  Ipirito  alcuna  cola  fiillanziale  - Mac- 
fìrtiz.  L’ordine  ficertioulcc  quali  fondamento  iuiianzialc  1 
d Jl’ordinc  \ clcoualc. 

SvstanziaziTa-  Allrarto di fufianziale.  Teolog- mill. 

A Dio  fi  couuieo  dare, e attribuire  li  iòpra/Tullanzulc  faen- 
za della  ignoranza,?  della  (ndanzialiu. 

Svstanzi  ALMENTE-t  lienzulmcn te, in  quanto  appartiene  al- 
la fultanzu.  Pali  Non  può  adunque  il  Diauolo  mutare  vna 
cola  in  vn’ahra  lulianzialmcme.t  car.  1 oo- L’atto  della  con- 
feiTmnc  fulìanzia!  mente  ci  dimoltra  in  ciò,  che  dicono,  che 
évumauiJ;llare,cc. 

SvSTANZIAKE.  Pigliar fuRinziì.lìt.fiiftaiitiamaitr/rrf. 
Com.Par.x4  Qucllccolc,che/iipcranoi]cl  tempo  auuciure 
in  noi  fi  luti  anziano- 

Sv  stanzi  e.  vote.  Che  ha  fnfianzia,qui  vtilcjCprofittc- 
no!c-Lat.srr/ò.Franc.Sacch.Fu  vera,  ciuiiauzicuolcprtiitca 
quella  di quefio  fraticello. 

SvsTENTAZinNE.il  follcmare.  Kooc.  n.x.9.  Alienilo  alla 
maniiclla  fimonia , proccurciia  polio  nome,  e alla  gololita, 
tùli  cnuz  ione. 

S v stit  v IR  e - Mettere vno in  luogo fno^d'altrui-  Latin.  ' 
jf,&fiéfuftcJi/i  J/etiki .Uhm  fultcfa.c . Bocc-  n.  1 7.34.  Perche 
picitàni-.ntc.iu  luogo  del  l’.cnzc.vu  fratello  del  morto Prcn  I 
K lullituirono  f J:.  rnilituirfi  il  fecondo  creile.  Bocc.  n.49.4.  j 
Lei,leautia!ilie,chc’ifigI:uolc,fei3Za  crede  Icgi  un  io  mori  He,  ; 
fuo  erede  lulluui. 

S v s T r t i t o.  Che  tiene  la  vece  altrui.  Lat-  ftdteg. um,  tuo,  1 
r/w.Vit.Plut.  Voletu,  che  i capitani  potcflbnoircfiinrdc'la 
terra  con  Polle , epotclfono  auerc  l’onor  de'  Confoli , c ciac  1 
potè  dono  venire  per  lullituu. 

Svs  varare  Mormorate.  ciePifia  Quinto.  Per  cagione 
di  guadagnare  non  fi  polla  fufurrarc,o  pifpìgiiarc- 

SVSVARATO  iull. I! (ufurrare  . Latin >/wr<w.Cr- 9.  99.3. 
Lepccchic,  cc.  lanuodcntroalla cala iJlufurratopuìgrz- 
uc- 

Svs  v aratore.  Mormoratore,  occulto  maledico . I at. 
fu/Hnrte  ^rTMiorJuj'wro  cn„.  Caualc.molic.  cuor.  Gli  hlio- 
mini  fulurratorj,c  mormoratori,  fon  mal  jdctti  da  Dio , pe- 
rocché turbano  la  pace  «fi  molti, c Sao  Paolo  dicc  Sulurrato- 
ri,c  detrattori  lonooJinfi  a Dio. 

SvsvRRAZIone.  Il  liifurrarc-Lat./»»AuT«w.Tratt.P.  mori. 
Sufu nazione  è quando  la  perfona  dice  mal  d’alcuno,  oqud- 
lo^rhc  par  male,ch'èa  prouocare,eadiJpiaccrl'vdnorc  ,m- 1 
UCrfo  la  perfona  di  chidice,non  clfrmfo  prefentc-  Muffi ruz. 
Qual  di  qudtecole  c più  grauc^z  fufurrazione «.  più  grane. 
I5ut-fignifica,ec.iulurrazioni,b»gie  follo  tcfiimomo, c molte  ! 
altre  cole. 


Dan. Par.33.Ndb profonda,? chiara ìufiìtlcnza Dcil'a.’tolu-  1 SvsvRRo-  La t/»/w»;. Mor S . Greg-Lo mormoa' 
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mcme/ecando’I  noftro  tcflo  parlandoci  fufurro  dcll’occul-  , 
te  parole, non  è altro , le  non  il  mouinicnto  innanzi  al  parla*  j 
re.  Don  (J  io  Cellc.E  nonafcoltinoli  lufurri,.ck  lufioghe_»  { 
d>  quelle  coTcfcioé  paroline  dolci/:  affabi b] 

SvsvRRONf.  Su<urratore.L>/*n'«/^J<<f/ra5w'.,\iacftnuz.  ■ 
Sufurroni  fon  detti  coloro, che  tra  gli  amici  Teramano  difcor  j 
di  a.  Canale- Pungi!. 'Guardati,  che  non  fij  chiamato  fufurro-  * 
ne, cioè  occulto  detrattore,  in  vita,  c che  non  fijprefo  albe-  j 
ciò  della  tua  bngua.Pa.Ptll-P.N-Chccon  altro  animo  gl’i- 
niqui rapportacori,elufurroni  (cacci  da  lc-Morg.Egli  ha__» 
coti  (eco  certi  fuiurroni.Chc  penfan/omr a a medempre  lac- 
ciuòli  f tnqucllo  lignificato  diciamo  anche  soppiattone-  j 
Cani,  Caro  Qudb  altri  foppiatton  pq»gio  vertici  Son  quei 
ch'hanno  i danari* 

■ SvTTK  AZIONE.  Vedi  ZOTTRAZIONB- 
ISvverato.  Si  dicedi  qualunque  cola,doue  fia  fiiuero:  co-  > 

| medi  icarpe  .pantofole',  pianelle^,  che  abbiano  corteccia  di  , 

■ Tuucro,  tra  iuolo  e fuoIo.Fau-Efop-  Nc  fi  vergogna  di  poetar  ' 
calzari,epianelleTuuerate].  Cr.  10.36.1. Quella  rcteè  molto 
lunga/ offri  ampia  e fiua,;auente  corda,  dall’  vn  lato  piom-  j 
bara/  lUJl’al  ero  fuuerau . 

S v v e r o.L/*WCrf  .$4. 1 . Il  Tuuero  è vn’arborc»chc  fa  ghian 
de  pili  foratini, che  la querelala  cui  cortecda  ègroffr,  Icggte 
ri,  e ottima  per  pianelle.  Suuero.perla  corteccia  dell’albero. 

S VVERS  IONE  . Vedi  SOVVERSIONE. 

Svzzar  1.  Vedi  s v gaib. 

SvzzaccheRà-  Oflizzacchera.PatafF.Ealb  buona  guelfa,  e fu 
iuz zacchera . Frane*  Sacch.  Noi  cc  n'andremo  a’  medici/gli 
I Tdroppi,eallc  fotzacchere , che  fipetcqudlo,  ,che(  collano- 

S v z 2 o .Add.da  Suzzare.  P.V-irati.vl.  L’viiuc,  ec.perdocch’cl 
l'crano  ingrollate , douc  prima  pd  molto  lecco  erano  trop- 
po forze- Fircnz.rtm.bur.S’io  ho  enfiati  i talloni.  In  quello 
Tcambio  io  ho  l’uzzo  lo’ngegno-Qu  i c met- 


T 

Lettera  dicono  limile  al  D , e 
molte voci fi  dicono  con  l’vna,e 
on Poltri,  come eTatb  etade, 
POTERE  PODERE,  ZITO  LIDO- 

C on lente  dopo  di  Te  la  L , e R , col 
perdere  0 [quanto  d i Tuono , ma  la  L 
malageuolmcnte  , perchè  non  è 
mono  Ji  quella  lingua, ne  la  ricette, 
fenon  111  qudle  voci , le  quali  non 
lon  fatte  interamente  noltrali, co- 
me ATLETA , ATLANTE.  Co n la  K 
fa  miglior  Tuono/  più  vii  tato, tan- 
to nd  principio  ridia  parola, quanto  nd  mezzo,  oomcTR  a- 
ve,.$c  altro.  Riceue,  auaim  di  le  jn  mezzo  della  parola/n 
diucrlà  fiUahada  L,N,R,S,conie  alto,pvnta,orto,asTa. 
In  principio  di  dizion  nccuela  S,comcsToRiÀ,ZTVDio,efi 
pronunzia  la  S nd  primo  Tuono,  quale  nella  voce  caìà,  co- 
me nella  letrera  S abbiam  detto. 

Raddoppiali  nd  mezzo  ddla  parola  , si  come l’alrre  coti To- 
nanti/orr.e  atto,  peTTo/c- 


T A 

TABARRO-  Quel  manto  , che  gli  huomini  comune- 
mente portano  l'opra  gli  altri  veftimenti,mantdlo.  Lai. 
pslìatmj*nuU . Bocc.n-4i- 1 1 . lo  ù laTcerò  pegno  anello  mio 
ubarrodisbiauaco,ec.Sì  cotdlo  ubarroto  che  vale  egli» 
TàbàRRone-  Accrdcdi  iabarro.FraiioSacc.Nuoui gab- 
banidì  nuoui  ubarroni/  le  antiche  armi. 

Tabella-  Strumento  di  Tuono  ftrepitoTo,  che  fi  Tuona  la_j 
Icturaana  Unta  in  vece  deile  campane: e per  mcraTgracchia 
tore^  ciarlone. Bellinc.Conuien  ch’vn  di  mi  frodi  vna  bilie 
da, Per  non  efler  più  giuoco  alle  tabelle. 
Tabernacolo.  Propriamente piccola appellerà, ridia 
quale  fi  dipingono,©  conferuano  immagini  di  Dio,odiSan- 
u.Lat  jettraMnhtmy  (tutUtm  WrtUOT.Boc.nou-  73*3  - A riguar 
darle  dipinmre/  gl’intagli  del  tabernacolo.  Valer-Maff.  Si  1 

s’auuide/.hc*lubernacolosi  fi  viziò. 

Tacca.  Propriamcntepiccol  tacito . Qui  vn  legnettodiui- 
To  per  io  lungo  , in  ducpani,fo  fequah  a riTcontro  fi  Tanno 
certi  piccoli  tagli,per  memoria/  rilcontrodi  coloro  ,cheLj  J 
danno/:  tolgono  roba  a credenza,  che  più  comunemente  di- 
ciamo TACLiA.l/rMk-Mii.M  .Poi.  Egli  non  hannolertcre, 
ne  Teniture  ,cc.quando  hanno  alare  l’vno  con  l'altro,  fanno 
lacche  di  legno , c l’vno  tiene  la  metà , e l'altro  rama  meta. 
Quando  vno  dee  pagar  la  monetagli  la  pagaie  filli  dar  l’ai 
trj  metà  della  tacca-E  tacca  aqud  poco  di  mancamento,che 
c taluoltand  taglio  dd  coltello,  fimi!  calla  tacca  della  taglia. 


T U 

Fir.nou.Vn  certo  raToiaccio  tutto  pieoo  di  tacche.Ddl’origi 
ne  ddla  taglia  vedi  Pier  Vettori  trattato  degli  vliui  c-33* 
f Per  fi  mili  indine  piccola  macchia.LatJ*ur*/u  .Tcf  Br.y.3- 
Gli  huomini  anziani  dicotio,che  non  nuoce  a chi  lo  vede  im 
prima,  e la  Tua  grandezza , ci  tuo'  piedi  ,e  le  tacche  bianche 
fui  dolio, fono  proprio,comc  di  gaJio-f  Per  mcrafivizio/na- 
gagna-Li  b.  Scnt.  c hi  biafima  lo  Jchcrni  tore  Ta  noia  a fo  me- 
ddìmOjC  chi  biafima  lo  inaluagio  acquilla  ddle  lue  tacche. 
^ Dici  amo  anche  Tacca  per  j Naturaci  rì’huomo,  sì  d'altro 
animale.  Bdla  tacca  d’huomo , bella  tacca  di  caria  Ho.,' f In 
prouerbio.  Stare  lòtto  la  tacca  dd  zoccolo , che  vale  ftarca 
gran  foggezione. 

Taccagno-  Mifero/uaro.  Fir.  DiTc-anim.  Partiamotfac- 
cordo.queflo  teforo  :q  ud  ,che  aueua  dd  taccagno,  r i fp  oli.  ■ 

Taccato.  Pie» di tacchc/ioc macchie/crcziato.Tef  Br-y . 
y.Ilatiliscvna  gencraziondi  ferpente,  che  vanno  leniamcn- 
tc,ma  ellièsi  bene  laccato  di  diuezficolcwi  chiari/ lucenti, 
che  le  genti  lo  veggiono  volentieri  • E cap.j  7.  Vn’altra  ma- 
niera di  lupi,cheìi  chiamano  ccruieri/he  fono  laccati  dt  ne- 
ro, come  leonza.  Ecap  ii-  F.  l’ale  lunghe,  iufioo  alla  terza 
parte  della  coda,e  piuma  di  Torto  la  coda  fia  taccata.  Bocc.n. 
77.xy  .L0  Scolare, che  di  uni  pelo  auea  taccata  la  coda,  prò- 
uerbto.e  diedi  di  chi  «enea mente Ic’ngiuric/:  pc.- teucra  nel 
difidcriodi  vendicarli . Nel  lignificato  di  TACCATo  , per 
iTcrez  iato,  diciamo  anche  brizzolato  , c inoanaiato  : c 
brinato  altresì,  ma  quando  le  tacche  fon  bianche. 

TàcchbRella.  Dtnvdi  tacca.Qui  per  mctaf.  vizio^  mac 
chia  dt  coilumi.Lat.WruL*.  Bocc  n 6o.7.Senzadteegliha 
alcune  altre  accherellc^hc  fi  uccion  per  lo  migliore. 

Taccia.  Pecca,maocamemo, colpa:  tlal  verbo  tacciare, 
che  è tiare  ad  altrui  mal  nonie.Lat.<«wi»,*i/wfl»,«d/*.  Fan. 
Efòp.Ndla  quale  hanno  luogo  i gì  oca  tori  ,ecion  utoi  ; ,e  huo 
miai  di  mala  accia. 

T ACCI  A RE.  Vedi  TACCI  A. 

Taccola  vccello  loquace,  Tpczie  di  cornacchia.Lat.rf -’fM». 
Bui.  Le  figliuole  di  Piero  die  furo  mutare  tu  picche , cioè  in 
gazze/»  vero  taccolc/mperocchc  quelle  due  Ipczic  d*  vcccili 
paiono  efler  d’vna  medefima  natura/cnon  che  inno  diucrfc 
m colori, che  le  gazze  fon  nere/  biancttc,eletaccole  fon  tut- 
te nere. f Per  trefea giuoco. Fir. iifc.  amm.Ecomc  quella 

[ taccola  itifledurata molti  giorni.  Da  taccola 

Taccolare*  Ciarlare, e 

Tàccolo.  Ciarlarmento. 

TacCOLINO-  Spezicdi  vcfte,ogg>  incognita, forfè  cosi  det 
ta  da  taccato  per  ilcrcziato.  Lio.  Viage.  Ancora  v |c  la  caia 
d’Erode,  nella  quale  Tue  menato/:  fae  v diito  d’vo’alpto  uc- 
colino,  o veropnrpurino . E taccolino diciamo  oggi  di  chi 
parla  aflai/:  Tei  iza  verun  foiKjamento-Trait.GoucrTaui.Oue 
uallaflc  agnellino,  o uccolino,fcfoflooo  lauora  ton , o peco- 
rai .perche  tu  abbi  aliai  danari  non  gli  vcftir  di  panno  fine. 

TACCONE-Pezzo  di  iuolo,  che  s’appicca  alle  fearpe  rotte- Cani* 
Carn.Có  tomai/  tramezzato  Sul  d’un  pezzo, c non  tacconi. 

Tacente  • Che  ucc-L-m  tm  finis.  Dan.Purg.  xo.C.omc'1  legno 
del  Mondo/ de*  luo’ duci.  Nel  benedetto  giorno  hi  tacente. 
Amman t-Se la  periòna  è tacente, dico/hc  quegli  c fauio- 

Tacere  In  fignif.nemr.Star  cheto, non  parìare/ellar  di  par 
lare.  Latz«rrrt,4/W/rr.Dan.Purg.»5  - Ancor  digdto  Tccndc/)u’è 
più  bello  Tacer/he  dirc-E  Inl.7-E  dice  taci .maladctto  lupo. 
Boccai- 1 8. 1 6. Ed  ella  iaciuto;vhimamciiicda  Amor  fofpin- 
u/C.incominciò  a dirc.E  nou-98.31.Io  uccio  per  vergogna 
dcDe ;nie ricchez2e.Pctr.cai>z.4  3»E giammai  poi b mialio- 
gua  non  ucquc,Mentrepoiéo.E  llanz.  5-  Ne  tacendo  porca 
di  lua  man  trarlo  Bocc  im  i . Già  fi  taceua  Filomena  dalla 
fua  noti  ella  fp  editai  Per  mctaf.Petr^on.  1 3 7-  Or  chc’l  Cie^ 
lo/  la  Terra/’J  Vento  tace.  Bocc  g.ó.T^  Lc  leggi,  cosi  le  d iui 
ne/omel’v  manc,ucciono.pan.inf-c.i  .Mi  ripigneua  là, do- 
uc il  Sol  ucc3ut.Cioé  nclb  ièliu  detta  di  fopra , non  luce  lo 
Sole, però  dice  tace.f  In  fignif.  att-paflar  con  iilenzio,  tener 
fi^reto-Lar^kx/M  uW«rff.Bocc.n.  6- 1 ■ Ne  io  altresì  tacerò 
vn  merlo  dato  da  vn  valente  huomo  ad  vn’auaro.  Petr.  Son. 
1 8- Vergognando  talor/h'ancor  fi  taccia, Donne,  per  mc_j, 
vollra  bellezza  in  rima.San  Grifbfl.Che  mi  giouercbbea  ta 
ccr  le  parole, poiché  1 Tatti  gridano? 

, Tacere  nome.Siieozio.La Ouuid- Metani  Srr.Sao- 
za  compagnia  andò  per  li  mutoli  taceri  ddla  mezza  notte. 

Tacimento.  Il  tacere-  Dcdam. 

Quintif-C.il  quale  ucimenro,è  fogno  d*innocenzia-But.l^r 
lungo  filenzìo,doè  u cimento. 

Tacitamente.  Con acicumità, chetamente,  fegreta- 

mentc.Lat-rao^/4ÌOTi.  Bocc.n. 1 7-4i -Taci tamcnjc,  co  i U_» 
Tua  geme  nc’la terra  entrato.  E nou.ix.  io.  In  afa  di  lei  taci- 
tamente auea  tatto  fare  vn  bagno-  But.Onde  aci  umcn ce  rim 
prouerj  a Piato/ 2 Satan, che  fiirou  cacciati  dal  Cido,  per 
l’Angelo  S.Mtchefe. 

Tacito  add.Chcto/ion  parlante . Lac.Wriw.Bocc.  nou  97- 

ta.Pa- 
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li.  Pareuanohuomini adombrati , si  tutti  flauan  taciti, ciò-  i 
i fpcfi  ad afcol tare. Dan. Par. 8 Io  vidi  quell’cfercito  genrile_*  ! 

Tacito  pofcia  riguardare  in  lue  • Pctr.Son.i6.Taciio  vo  ,clw 
le  parole  morte  Farian  punger  la  gente.  Bocc.r,oui7-44;  Il 
cornuto , che  tacito  principio  autuo  auea , ebbe  lònoro  line.  | 
^ Tacita  quifrione,aoè  dubbio, che  fi  potrebbe  muouere__».  I 
Lat .tMcitui.  Bocc-condulln.i.  Quali  a tacite  q milioni  molle 
di  rifpor.dcre  intendo.  I 

Tacitvrnita.  Lo  rtarcheto,filenzio,  il  non  parlare- L.  s 
tMititrniiM. Bocn.t7-4i  La  taciturnità ifata.pcr  Io  frefeo  do  ' 
lore,ec-Mor.S  Grcg-Vedendo  il  cantodcllj predicazione tea  ' 
re  in  lìleii2io,con  dolore*  taciturnità  fi  mettono  a piagnere. 

TaciTvkno.  Che taccjchc lèa cheto. LiUttuttrnui. Ago. 
Pand-Maui  le  credono  la  moglie , oc’ fatti  del  marito,  ellcrc  , 
pi  ù taci  turiu, che  eglino  medefi mi . 

Tat  ano-  Infetto  volatile,  limile  alla  molca  , ma  alni  tanto  ! 
pid  ìutiqo*  con  acutiflimo  pungiglione  - Lat-/*^*'. Bocc.  i 
nou-77-S  5 V’crano molchc*  tafini, in  grandiflima  quantità,  ; 
abbondati-Dan-Inf ^.Quando morii  Da  pulci  fon, damo-  | 
fchc,cda  tafani- Mor  i»-  Cìreg.  Voi  Ideiate  il  tafano  , e tran-  ! 
ghiottite  il  cammello  . Diciamo  Leuarfi  all’alba  de’  talini, 
che  è leuarfi  tarrii,pcrciocchc  qucil’animaJetto  non  rotiax^*, 
s’e’ non  è alto  il  Sole- 

Tafferia-  Vaio  di  lcgno,di  fórma  fimile  al  bacino-  Il  lat- 
die Pallad.  Altri  in  vna  tafferia*  tefto, trai  grifo  tee 
co*  fpartiu  l*vna  dall*altra,la  ferbano-But-  F.  dttefi  a Satira, 
che  era  vna  tafferia, o ucrofcodclla.che  s’offerma  agl’Iddci. 
Bcllinc-Deh  rompi  di  tua  mania  tafferia. 

Taffervcuo.  Riffa  .quiflionedi  molte  perfone  in  confufo. 

Taffettà.  Tcladi leu feggeriflìma* arrcndcuole. 

Taglia-  II tagliare- La t^aj-x,.»r'/Si>. Paol-Orof Non edun- 
q.JC  qiulfo,  ma giulfiflimo il  tagliamento,cla mortalità  di 
còlcrochenon  "lidiamente  il  malc,c  la  taglia  fojuicano.Liu. 
M-Grandc  vccifione , e grande  taglia  ne  farai, in  correndo, 
c Permipofizione,egrauczza , dal  verbo  taglieggiar  I, 
che  vale  impor  taglia.  Lat.^i^v^^.G.V.paji.i-E  la 
cagione  fii  .perché  i nobili  gli  grau  tuano  troppo  della  taglia, 
che  autano  a pagare- i om.I1.f-c.7-  con  diucrlc generazioni 
di  taglie*  di  grana  memi, affogano  il  fiiddi  to . f Oggi  più  co- 
munementefi  diccTACLiA  jfprczzo.chcs’unponcagli  Ichia 
ui  per  ricattarli,  c a quello,  che  fi  promette , o fi  paga  a chi 
ammazza ogli  sbanditici  ribelli. ^ Per  la porzionconue- 
nuta.che  lì  dia  nel  far  la  Icga-M-  V 6. 4- Con  patto, che  i Sanc- 
ii vi  poteffono  entrare  con  la  lor  parte  della  taglia  de'caua 
1 ieri -1  Per  lega-  Lufadm  ht.  G-V.7.I4-»*  Lemafnade  de1 
Tedcfchi*hc  erano  Col  Conte  Guido  capi  randella  Taglia.  I 
G-V.6.80- 1 -Che  erano  allora  in  taglia  col  Comun  di  fircn- 
zc  E cap.84.1- Vi  fu  intorno  alPaffedto  k mafnade  de’Tcde- 
fchi , ch’orano  alla  taglia  de*  Ghibellini  di  Tolcana.f  Per 
affifa.druilà.liuréa.lbggia.  Lat-f'A"*-  Stor-  Aiolf-Lifoprad- 
detti  cinquanta, tutti  velliri  ad  vna  taglia , giunterò  a Parigi. 
But-Tcncndo  famigli  velliri  a taplu*fpenditori.Vir.S.Pad.  j 
E auea  con  fcco  donzclli*donzclle,tutti  velliri  a taglia.Dàn. 
Inf.15.Egli  aucan  cappe  con  capucci  baffi Dinanzi  agli  oc- 
chj  fatti  della  taglia,  che  in  Cologna  pe  monaci  fallì . f Per 
arbitrio, volontà.  Lat.*iI/m«w.Scn.Pifl.Quandoiu\uogIi 
morirc.qudloèin  tua  taglia.*  F. Taglia, quel  Jcgno,che  fi 
dicedi  lópra  nella  voce  tacca-Lat./r/frr*;Btr.Orl.Nonfi  ticn 
conto  d’abbaco, ò di  taglia.  Ma  ognun  di  con  unti  vuol  pagi- 
re.  f Per  natura, qualita.Lo  llelfo.  Gigantcnon  Lu  mai  di  mi-  ! 
glior  taglia.f  Di  mezza  taglu.Tra  grande*piccoIo.Lat.*w-  j 
Wwm/fo/wa.Burch.Bcneazzampato,  efia  di  mezzo  taglio. 
Sia  auueduto  ,ebcn  vaila  in  guinzaglio-  Dille  mezzo  taglio 
per  la  nma.^  Taglie  chiamiamo  quello  (frumento  meccani- 
co,compollo  di  due  carrucole  di  menilo , per  muoucrc  peli 
grandi  L.rwA/M.Er.Giord.S.1  macllri  che  vogliono  collare, 
o rizzare  vngran  peto, .si  ordinano  molte  taglie*  molte  funi. 

Tagliaborse  - Quegli,chc  per  rubar,  taglia  altrui  Li  bor 
Ìl.\.llJn*nritnlsriHS,CTMmtniftC4.(jx.C<LMLt7HrTtliH . BoCC.il- 
1 1 . io-  Aucndo  vditOjchcper  tagliaborse  era  preJo. 

TagliAcanToki.  Vedi  sgherro- 

Tacliamento.  Il  ragliare.Lat.™«/«,/«*».G-  V.7-it». 
Mollrando  chcfoffc  del  ragliamento  del  muro  del  caffcllo.  : 
f Pervccifionc.M  V.4.i».Pochidi,appreiroil  ragliamento  i 
de’  Cittadini  di  BoIogna.G-V.i.ji-J-NclIi quale  ebbe  gran 
tagliamcntodi  Romani.CM.9-4- Arbore, cc.E  così  delle  vir 
rudi  milchiitencl  luogodcl  ragliamento,  c fatto  fugo  di  mc- 
fcolatevirtudi. 

j T a G l 1 a R e • Diuidcrc,  fcparare*  far  più  parti  d’vna  quan- 
tità continua  , con ifirumeuto tagliente-  Lat-*«A»*,/»r«i. 
Dan. Par. 16.  E bene  Jpriìo  taglra.Più*  meglio  vna  .elicle  dn 
ouc  padc.fiocc.nou.8515.  S’eila  non  volcoa  , che'  forte  ta- 
gliato tutto  a pizzi.  E n- 1 i.iaEgli  c qua  vii  mahiagio  huo- 
mo, che  m’ha  tagliata  Ja  boria-  E rum.!  i.Fatcui  un  .come, c 
douc  logli  tagliai  la  berla. M.V.jTo.Tagliàtiaghiadoin  pie 


colo  traualicamentodi  rcmpo.E  nou  tfu.jo.E  ad  vri'ora  re,  e 1 
me  vendica,  ragliandolo.  E nou.54. 14.  Or  quello, orquef  ra- 
gliando  de' Safacin^crudelmentc  moiri  n’vcdfc.E  nou.69. 
iS-Quando  Nicoilraromangiaua.l'vnogli  tagliaua  innanzi, 
e l'altro  gli  daua  berc[cioc  trmciaua  ] Bocc.nou.  100-7.  E ol  tre 
a quello  fece  tartare  , e far  più  robe  belle,  cricche  al  dolio 
d’vna  giouane/a quale,  ec.  4 Per  mctaf. Finire.  Bcr.Orl.Ma 
vo’qui  il  lor  tagliare, c'1  volfro  affanno  ■ f Da  ragliare  ta- 
gliuzzare,che  c frequentemente*  minutamente  tagli ireton 
1 de  ragliamento . f Permettere  la  taglia  per  riJcattò,tag[ieg- 
I giare.  La  tJ*ntófiw»rw  mentre.  G- V.  1 0.55. i.t  Luchino,  e Az 

■ zo  gli  tagliò  in  ifoooo.fìorin  d’oro. 

T a c l 1 a t a • Tagliamento . But.  E perche  in  quello  luogo  ' 
fu  gran  tagliata  di  gen te  , ne  fa  menzione  l’Autore  • f Per 
spianamento,  che  (i  fe,in  tagliando  corte, o argini,  o fimili. 

, L.n^i'/^.G.V- 10  87.  {..^accaldo  fare  fortezze*  tagliate.M. 

V.7-86.Feciono  fare  vna  tagliata , che  comprendca  i paffi  di 
quello  lfalc,per  ilpazio  d’vn  miglio*  mezzo, tra  due  poggile  1 
fopralatagliatafccionobarredigrandi.cgroffi  fàggi, agui-  ! 
la  di  lleccato  .*  Diciamo  fare  vna  tagliata  , per  minacciar  ) 
con  molte  parole,  c brauando.  Morg.  Giurando  vendicar  sì  ; 

| fatto  tono, E ininacdaua* facea  gran  tagliata- 
Tagliato  add.Laj  dr/5’rr?»i.Bocc.nou-  it58-7.Trouatofi  ta- 
gliato IoIpagodilditoG.V.1.51.1.1  tagliati*  fediti, cc-firi- 
duffero  dùucé  oggi  la  Città  di  Piffoia.Òan.Infcr.  1 i-Quclta 
roccia  non  era  ancor  tagliata-  f Nel  fignif.di  uglia.pcc  illa- 
turJ.Mil.M.Polo-Nc  piccolo, nc  grande, ma  è di  mezzana  fat 
tatcgh  c canuto, di  bella  maniera:  egli  è troppo  beo  tagliato 
di  tutte  membrafcioc  ben  compollo.o  di/polfo] 
Tagliatore.  Che  taglia.  \.jnrifot.  iiloc  7- Venuti  a’  ver- 
di bofehi , rimiraniio  li  nuoui  tagliatori.  Petr.huom.  IH. Al- 
quanti tagliatori  di  )egnc,!i  quali  niente  temeuano  di  quello. 
TAOLIATVRA.  Il  (agiiare,ladiuifion fetta nal  taglio- Lat. 
inafiv*.  G.V  ti  8.10.  Poco  appre/To,  per  quella  tagliatura 
della  lingua, mori. (_aua  Ic.mcd.cuor.Tantol’huomopiù  pa 
zicntanaue porta  la  tagliatura  ddmedieo  , quanto  più  è 
firacida*  ria  quella  parte*Ji’e’  taglia.  Mir. Mad.M-  Dormì,  e 
vide  vua  donna  bell ìffìma, toccargli  con  mano  la  tagliatura 
del  fìio  piedc.Cr  t.7-7.V1ue  il  ramo  tagliato  pcrlo  traucrlo, 
con  tagliatura  alquanto  lunga. 

Taglieggiare-  Vedi  taglia. 

Tagliente.  Di  fottìi  taglio  bene  affilato,  attoa  tagliare. 
Lac.*r*/»«-Fi  loc.lib.i. 45-Portaua  nelle  focmani  vna  taglicn 
teaccctta  Pallad-In  ogni  opera  di  pqtare^l’inncftare*di  ri 
cidere,  vfà  taglienti,  c duri  ferri.  Tri',  fir.5.8.  II  becco  gli  crc- 
fee  tanto  , che'  fi  volge,  ec-in  tal  maniera,  ch’c*  torna  cos  ì 
bello  , e cosnagJrer.te , com'egli  era  , quando  era  gioiti- 
ne.^ Per  me. afaggiuntoa  lingua  • Acuto, pungente  . Cron. 
Veli.  Molto  ai  dito , c vano  predicatore,con  lingua  taglien- 
te. 

Taglientissimo.  Superi, di taglieme. 

Cr.115.  J9-F  fia  la  corteccia  leuata  iotulmcute,con  taglicn 
ri  (Timo  fcjrf>elIo. 

Taclier  t . Legno  pia  no,  ri  tondo*  foggia  di  piattello,'do- 
ue  fi  tagliati  fu  le  viuande  , e nel  miglior  fecolo  fi  confónde- 
ua, tagliere, cpiaticllo.pigliaudofi  J’vn  per  Taltro-latin^. 
dw.Crelc-j.ja-t  Dame- (ano,cc-Senc  fanno conuencuolmcn 
IC  taglieri*  bofloli,  li  quali  radiffimeiol  te  fendono . F.cap 
3 5 ■ l'acero, cc  ot  1 i mo  per  far  nappi  * Icoddlc,  e taglieri . Boc. 
n-49.  16.  H qucita  mattinaarroJfitoJ’aueteauuroinliil  ta- 
gliere- G-V.10.154.5-fc  fu  fattoordmc,cheanii[|o  conuito  fi 
potcflèf-rpiùdi  tre  viuande,eauozzcaucr  più  di  venti  ta- 
glieri .Coni.  Inf  »7-Enrrarafadonna  in  carneradcntro,  che 
altri  che  la  compagnia,  con  chi  eil'era  a tagliere , non  feti  ac- 
corte. Liu-M.  fc  dei  rimanente  furono  fatti  tre  taglieri  d'oro, 
nc’qualt  fuc  feri  ito  il  nome  di  Camit)illaLat.A^/«'.f  Dice- 
fi in  prcuerbip.F.fter  due  gh-otti  a vn  tagliere, di  due, che  ami 
no,  c appetilcano  vna  medefima  coià-Lar.L)<tn  wu».  txtxiwi 
Morg.  Ma  panni  quello,  affai  chiaro  vedere , Che 
noi  farem  duo  ghiotti  a vn  tagliere- Ber-  Ori.  A vu  raghcr 
non  può  duo  ghiotti  Ilare. 

Taglio.  Parte taglicnredifpada.'ollrumenfofimilcda ta- 
oliarc.LaMftii.N.ant.5i.5.Srgnore,quc<lalpadaci  lignifica 
ficuria  contrai  Diauolo* centra  ogni  huomo.che nn sfaceli 
fc al  diritto.Li  due  tagli  ci  figuificano  dirittura*  lealtà-f  iloc. 
lib-i.  147-11  taglio  della  fuaarmccra  perduro. Ferir  di  taglio, 
cioè  con  la  parte  tagliente . N.ant.91  • j.  Feri  il  nim  ito  J due 
mani  d’vn  gran  colpo  di  taglio.  ^ Per  tagliamemo-S.  Agoif . 
C-D.Conimpetodi  gran  taglio*  vcdfioncdi  gente  difirur- 
ta  - Mettere  al  taglio  della  Jpada,valc  quello, che  oggi  prù  co 
rr.unemcntc diciamo,  Mettere  a fil  ci  fp^da.  E Dan.mfic,  ac- 
cifmateal  taglio  iteli  a fpaili . Latin.  eititirutrtL-rc.  q,  \ . l0, 

. a9.s-  Piccioli  e grandi  mitero  al  taglio  delle  /pade>  Dani. 
Pur.  18.  Vn  DìjuoIo  è qua  dietro  ,chc  n’acdftra . Sì  crudel- 
mente al  «gliodelJj  ipada.  But.  Mettere  al  ciglio  delia  fpa. 


Voc-b.AccatTCrufc. 


di  ucci  coloro,  che  non  fallerò  di  lor  fetta,  f Cadere, 
venire  in  taglio , porgerli  comodità,  e occaliooe.Pjflau.  100- 
1 Dircmodel  luogoJuo più  oltre,  doue  meglio  ci  cadrà  in 
taglio-  Frane.  Sacch-  Vn’akrodì  .chcmi  venga  in  taglio  : 
foric iolu  la  mccaf- da’ Sarei , che  dicono  il  panno  ha  buon 
taglio , o camuo  uglio,  cioè  acconcio , e comodo  per  cauar- 
ne  il  vertimcnio- Onuc  il  l-'ircnauola  nel  cao- delie  lodi  del- 
Jafua'ionatnorata.  ElThavn  taglio  mtrabilne’calioni  [cioè 
ch’ella  ugluua  bene  i calzoni  ] 4 Taglio diriamo anche  lx_» 
guarda  cura , e la  ferita , che  li  fa  nel  tagliare.  Lat. 
tifi tr*.  Dau  cole.  Nel  mezzo  dd  taglio  ueoga  un’occhio 
dc*più  balli  dell j vermena-  f Dare,  o vendere  a taglio,  fa-  | 
uellandoit  di  cofeda  mangiare,  vale  venderne . datone  pri-  1 
ma  il  faggio , e venderne  a minuto  : e parlandoli  di  panni  , 
vale  loia  mence  venderne  a minuto  - Cauti  Caro.  Nome  , 
daremo  a taglio  ,c’ii  tutti  i mo  di , Che  voi  volete. 

Taglione-  Lat  .talit.  Cotti.  Purg.  ai.  Taglione  è limili,  i 
tudme  di  ucn  detta  ; e colui  lìa  punito  , come  egli  pcccoc  : 
occhio  per  o^chi  o , mano  per  mano.  Ma  clini  z-  Dreobbli- 
garli  a pena  di  taglione,  cioè  di  riceuer  quello , che  vuol  fare 
altrui  - Dante  chiamò  quella  pena  ,coNTRAPr  aiio- 
$.  Agoll.  C-  D.  Il  dannosa  prigione,  le  battiture,  il  taglio-  j 
ne , la  vergogna , Tcfilio  • 

T ACiivoL  A-  Laccio  conche  lì  pigliano  gli  animali  perii  i 
piedi- Latin. frdira.Crefc- io- j»-!t- Volpi, e Lupi  .nuli-  I 
inamente , fi  pigliano  con  tagliuola  di  fèrro, che  intorno  a fe 
hae  molti  ramponi  aguzzati,  ed  eglino  hanno  intorno  afe 
vn  anello  ,pr  elfo  al  luogo,  oue  > annoditi,  fi  volgono  , al 
quale  s’annoda  vn  pezzo  di  carne,  e ogni  coù  s 'occultagli  or 
che  la  carue-  Mor.  S.Greg-  Nafcolacin  tutto  la  prèdica,  o 
nero  tagliuola  lua , (òpra  la  via.  ^ Per  limili  e-  Frane.  Sacch. 

E qual  tiranno  e , che  polla  uiuer  li  curo , e guardili  qu  anturi- 
quefa, che  ti  più  delle  volte  non, fia  col  tojnuoue  tagliuole, 
ed  in  luogo , doue  l’huomo  non  lo  pcnfcrcbbeJgiamtTui  ? 

T AGLIVZZ  AM  BNTO.  2 Vedi . TAQLIAK.fi. 

TAGLIVZZAR.fi.  ■* 

Talare-  Aggiunto  di  vdli.cvalc  lungo  infido  a’ piedi- 
L^t.  ulani.  Mor.  S.  Greg.  Solo  ebbe  la  gonnella  alare  ,iofi- 
noalullonc- 

T a l 6 . RcLitiuo di  qualità  ,ecorrifpondea  q^ale.  Lat. 
ititi.  Bocc- nou.  9*.  4-  Il  quale  fu  tale,  e di  t tuta  l’or  za.  E 
g-j.f- 17*  Tale,  qual  tu  l'hai , cotale  la  di-  Dan-  Purg.iS. 
Checcneuim  bordone  alle  fue  rim:  Tal,  qual  di  ramo  in_* 
ramo  fi  raccoglie  Per  la  pineta  .P«r.  Son.  9.  On de  ul  frutto, 
e limile  fi  colga- Bocc.  a-ji-8-Non  fono  le  mie  bellezze  da  rè- 


di qua  da  lei  dilccndc  1 erta,  l'aiia ino  per  11  ccrcn), len- 
za Icoru,  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  Terra  aperta-  Petr.canz. 
j 1 . 4.  Ma  miraeoi  non  è da  tal  li  vuole . 4 Pcr  »n  gutfa.che 
anche  diciamo  talmente-  Bocc.  nou-  79- 1 6 Io  fb  boto,  ch’io 
ini  tengo  a poco  , ch’io  non  ti  do  tale  in  fii  la  teda , chc'l  naia 
ti  calchi  nelle  calcagni.  Enou-7j*t<L  Io  gli  darà  tale' di 
qucdociottoncllccalcagna.  Stoc.  Aiolf.  Bararne  gli  diè  fu 
la  coppa  del  capo,  che  roppe  l’elmo,  : l'odo  del  capo.  f Con- 
durfi a ulc.giugncre a tale, cioè:  condurli  a ul  termine, e 
dcnotamilcria.Pctr.cjdz.il.  1.  A ul  fon  giunto,  Amore. 

E fon-  87.  lui  m’acqueto, e ioti  condotto  a tale. 

T alche  auuerb.  Talmente  che,  di  maniera  che,  si  che.  Lat. 
ut  vi . Dan.  tnfèr.  c a-  E donna  mi  chiamò  cortefe , c bella , 
Tal  che  di  comandare  io  la  richicfi . 

Talea.  V.L.  Ramo  d’aJcuni  alberi , tagliato,  perpiantar- 
lo-  Latin.  ttUa.  Cr.  j.8.  1.  Semi  tufi  del  mele  di  Marzo  in 
molti  modi , cioè  con  rème , con  ramo  , e con  glaba  , cioè 
talea . £ lib.  j.  16. 1.  Il  nelpolo , cc.  Pianuli  nel  mele  di 
Marzo , o di  Nourmbrc , con  alee  - 

Talentare.  Andare  a gudo,  a talento-  Latin,  •miete. 
Guid.  G.  Concio  forte  cofitchc  più  la  uJenurtc  il  conienti- 
mento , che  lo  nofinÉMM  • 

Talento*  Voglia*  diliderio , volontà , Lati  n.  wkmrttju. 
fidati . Bocc  nou.  7. 10.  PrimalTo,  il  quale  aueua  talento  di 
mangiare.  E nou.  9».  8.  Ni  uno  altro  talento  ho  maggiore, 
che  dì  mangiare  ■ Dan.  Lifcr.  x.  Più  non  c’è  vopo  aprirmi  il  j 
tuo  talento . E cani-  ; • Enno  dannati  i pecca  tor  carnali , Che 
la  ragion  fotnmcctono  al  ulento.  Tel.Br.*.  6.  Quello  fer-  1 
pente  .quando  egli  ha  talento  di  lurturia,  mette  il  capo  nel-  j 
la  bocca  della  femmina , ond’ella  l’uccide . E cap-  41  - Quan- 
do egli  é più  crucciato  contro  alThuomo,!  più  d’ira  pieno,  e 
di  mal  talento  contro  a lui,  allora  gli  perdona  più  tolto , fc 
egli  li  gena  in  terra,  e fa  at»  di  domandargli  mercede.  Bocc.  i 
n0u.j9.tf.  Fellone,  e pieno  di  mal  ulento,  con  vna  lancia 
ìòprammanogli  vfcìaddotflo  gridando- f Per  grazia,  e do-  j 
no-  Lat  zrtut , dtnum, t fpof.  Vang.  E non  è niuno,  che pofi. 
fa  dire  con  veriti.io  non  ho  riceuuto  da  Dio  verun  talento.  f 

Tallire  Vedi  tallo. 


T a l l o . La  meflTa  dell’cr bc, quando  vogliono  femen  w«_>- 
Litm.r^>ll*",Gr.5«AA«r  Crcic.tf.ioi  -4-E  quel  medefimo 
adopera  il  fogo  palato, e i fuo’ urti, o uero cime giouani, 
fri  ttc  nell’olio- E tallo  fidieeavna  piana  di  viuuolo. 
Dj  .Coli.  Poni  .crafponi  £tluia,ramerioo,  ruu,  olii  di  vi- 
uuoii-f  Per  marza  da  inneitjre.orimucelio  da  trapiantare. 
Crete.  5 . 7-x-  Ottimamente  fiprènunoto’  talli,  e con  le_» 
vette,  nc’  luoghi  caldi,  del  mele  d’Ottobre,  e di  Nouembre- 
Pallad.  Si  pongono  i calli,  cioè  i panconcelli , in  terra  leta- 
minau,  e lauorata,  si  che  catuncapo  del  tallo  fia  imbiuu- 
to  di  Aereo.  4 b da  tallo  tallire  che  c il 
germogliar , che  fanno  l*erbe , per  fare  il  feme.  Lat.  flit, 
itrt,  Gr.  itKKut  F»r-  Afd’oro-  Certe  lattughe  tallite  che 
e ran  come  mangiare  fcopc . 

T A l l o N E • La  parte  del  piede, tra  la  nocerèi  calcagno.Lat. 
Miw-G.V-1-7.7-Lc calze  fenzape-lùli.infino a’ talloni, lega- 
te con  coregge.  Pe:r.canz-4x-tf-  Punta  poi  nel  uflon  d’un_* 
picciolo  angue-  Mor.  S.  Greg*  Il  Profeta.*  m:nato  per  Tac- 
que infino  a’  talloni. 

Talmente  V.  Tale. 

Talora  auuerbio.ditcrnoo.  All  J volte,  alcuna  volta,  tal- 
uolta.  Lat.* mr*rtbtm.  Dan  Par. t.  Cosi  da  quello  corfo  fi  di- 
parte Talor  la  creatura.  Petr.Son.  1 f .Tilor  muffale  in  mez 
aoa’  trilb pianti. Bocc-nnu.1.  E fra  fe  ll-'rtì  alor  diceano- 

T a L o T T a . Talora  .Fr.Giord.  S- Vcctdc  altrui  calotta^  ta- 
lottaè  morto  egli-E  app.  ertò-Taglia  alcuno  membro, «lot- 
ta la  maao,  (alotta  vn  dito,c  ulot.a  l’occhio.  ColIiz-SPad. 
Laonde  i frati  fanno  ledili  pr  ledere , e talotu  gli  tengono 
per  guanciale,  quando  dormono. 

Talpa-  Lau-»^*.  But-la  talpa  è vn’ani  male  limile  al  topo, 
la  quale  viuedi  terra  ,e  diccfi  non  m ingiarne  tanta  quanu 
l’è  bi fogno,  per  paura,  eh:  non  le  venga  meno-  Fr-Giord.S. 
Ditterò  ancor  d’un’altro  animale , clic  viuc  pur  di  terra.*. 
Fior.  Vir.  A.  M.  Puotrii  appropriare  lo  vizio  della  bu- 
gia alla  talparèic  non  ha  occhi,  e va  fempre  fotterra,es’drè 
apparifee  all’aria,  fi  muore  inconuncnte.  C0m-  Inf.cant.7- 
Abitanti  in  terrai  modo  di  ulpe,  fono  gli  auari-Crcfc  tf  1. 
i7.Contro  a‘  topi/:  talpe/a  prò  negli  orti, gatte,o  manlùe- 
te,c  domeniche  donnole-  Dan.Purg.17.  Perla  qual  vcJclfi 
Non  altrimcnti.che per  pel  te, alpe. 

Talvolta.  Talora.Lat.'»r#rA*M.Bocc.n.ì7-itf.Comt_> 
viatocra  aiuola  di  fare.  E nou.i.j.  Auuienc  fòri*:  uluolu, 
che  da  opinione  ingannati.  Collaz-  S.  Pad.  Della  quale  ai- 
uola erauàm  toccati.per  tcnuzion  del  Nimico . 

T a m A N T o - Tantogrand:,  unto  fatto.  Latin-  r wi  mariti, 
fM/w-Tau.  Rie. Acciocché  umanto  diibnorc  fia  per  voi  am- 
mendato- 

TAMARUCO.  Vedi  TAMERICE. 

TamBVRINO-  Sooator di ramOuro-Lat. timumf7ei, tym~ 
ftfur nbt ,Gr.  TVfiTAiirtf  Tvf<T«r»T^/C«r.M  V.i  1.89. Man 
daronovnloro  trombetuno,*  vno  tamburino  in  fui  fbrtb 
dei  muraE  da  quello  auiamo  il  prouerbio  Far  come  il  utn 
buri  no, Timer  da  chi  vince-  federe  [ella. 

T A M B v R o - Strumento  militare  noto , ferue  a fona  re.  Lat. 
tymfMtti,  Gr.T aftruMr-  Dan-Infi  a.  Quando  con  trombe, 
e quando  con  campane,  Con  umburi^:  con  cenni  di  calici- 
laEfpof.Salm-Laudinoilnomcluo  nclcoro,ncl  tamburo, e 
nel  Cai  ter  iojdicono  i filmi  a te.  Di  team.  Qui  non  temctula 
gente  comuna , Trouarfi  nel  umbur,  ned  crter  prefo,Per  lo 
Bargc!Jo,fanzacolpaalcuna -Q_n  c vna  c iflctu^h;  fi  tene- 
ua  in  pubblico  per  le  Chiefe , nella  quale  fi  metteuan  poliz- 
ze.chcqucrclauan  la  bri°ata,oggi  difmcrto.  f Dia  amo  an- 
che tamburo  a qudlc  valige , fatte  di  legname  a vfo  di  For- 
ziere, e coperte  di  cuoio  - 

TAMBVJUKI  Vedi  SVISA. 

Tamerice.  Albero  noto,  oggi  più  comunemente  Ta- 

j merigia.Latin.»»r«r«>Gr-^i^l*iiCre{c.5^o.i.lI  umerifeo, 
detto  umeri  gerè  arbore,  ilquale  ha  foglie  II  rette- Pallad.  Di 
quello  mele  Tapi  fanno  il  mele  di  fiori  tamerici, c d’altri  fio- 
ri faluatichi  [cioè  di  tamerice]  N ant-xi.i.  E aueua  l’ufo  va 
tamericrcon  vino^  fuo  mangiare  molto  pulito  [cioè  vaiò 
di  umcricc] 

Tamarindi.  Datteri  d’india.  M-Aldobr-  Tiene  il  corpo 
ben  Coluto,  con  acqua  cotta  di  fusine^  di  calfia  fiflola.evi- 
uuolc.c  manna,  e tamarindi.  Marc.  Poi-Sì gli  dumo  a berci 
tamari  ridi, con  l’acqua  l'alfa, per  farlo  andare  a fella. 

Tana.  Stanzada  bdlie,cauerna-  Lat.  tt/lrnm,ctuemt  Dm. 
Inf- 14-  Son  Vanai  Fucei  Berta , e Pilloia  mi  fu  deg  li  tana- 
C refe.  io.J4.».Lc  volpi  .nelle  une  loro  li  prendono  in  quello 
modo.  CìuiIc.  med.cuor.  Le  volpi  hanno  tane, e gli  vccelH 
nido. Palla J.S'infracidcrcbbon  le  vici  polle, raccolto  Tumo- 
re in  quelle  unc.fe  incontanente  non  fi  riempiertouo  conia 
terra  [cioè  forte, buchej  Lat  .finis. 

Tanag ha.  Strumento  noto  di  ferro, per  vlb  di  ftrigncrc.edi 
fcooficcare.  L/orr^.Bocc.nou.tf9.x  1.  E mcllcgli  le  tanaglie 


r a 

in  bocca.  Dan.  Infer.  »*•  Oh  tu,  checonleditatidifma- 
gl:e,CominciòiI  Duca  mio  avndi  Joro,E  che  fai  d'e/Tc  tal 
uolu  tanaglie . M.  V.  i o.  . Sanza  alcuno  lormemo  con- 
fd'sòlafuainiquicadc,cconilannau  alia  tanaglia [aoé  al 
tormento  dcll'cflere  ananagiiau  ] 

Tane.  Lionato  fcuro  ■ Fir.  Diai-  bell.  dono-  Il  color  biondo 
è vn  giallo  non  tool  to  acce  lo,  ne  molto  chiaro^na  dcchinan 
te  al  unè. 

T ANFO  Vedi  MVFF  A. 

Tanoirg-  V.  L.  Toccare . Dan.  Infer.  ».  Io  fon  fatta  da 
Dio , tua  mercè , tale , Che  la  volita  milcna  non  mi  tangc  - 
Di  qui , a qual , die  li  può  toccare 

Tangibile. 

TA^Tafsha  Ragionamento  luogo  di  cofe , che  non  beo 
conuengano  inficine . t*pue.  Beni,  r irne . lo 

non  Accoppierò , come  le  pere , o come  i'uoua  frdchs,  ec. 
Nelle  mie  ftlallrocche , e unufcre  • Salu.  Spili,  tacila  tan-  j 
ufera  non  mi  piace  punto,  e non  mi  portò  immaginare-»,  ! 
doue dia  Saper  battere . 

Tanto.  Relatiuodiguantità,  denotante  grandezza, ouer 
moltitudine,  e corri  fponde  a qv  an.To.  Lat  ./a*/**.  Bocc. 
nou.  97. 19.  Senza  p>  ù voler  da  vouli  tanto  amor,  ch’uà  lol 
bacio.  E nou.  79. 14.  Diede  tanta  fède  alle  parole  di  Bru- 
no , ec.  E nou-  97. 1 7.  Laqual  tanta  contenta  ritirile: , chc.ec.  1 
Qui  con  tutto  che  s'accordi  col  genere  femmiumo , ha  for- 1 
za  d'auucrbio , e comunemente  diremmo , unto.  Petr.Son. 

».  Non  ebbe  ramo,  ne  vigor,  ne  Tpazio.  BSon.  1».  Pur  mi  J 
darà  tanu  baldanza  Amore . E caoz.f.£  forfè  non  formai 
tante , ne  tali.  Dan.  Par.  ».  E forfè  in  unto , in  quanto  un_*  1 
quadre!  poli  [ ci  s'intende  tempo]  E Infer  e-  4-  b'I  mio  mae- 
Itro  forale  di  tanto[cioé  di  do. 

Tanto.  Sull,  in  vece  ddl’allratto-  Latin-  tantum.  Bocc.  nou.  ! 
17. 16.  E con  parole  , e con  fitti,  tanto  di  piaccuolezza  gli 
mollralle.  Dan.Inf.c.  1.  Quella  mi  porle  tanto  di  grauez- 
za,  Conlapaura.Enou.79- »»•  Ma  tanto  viuo‘dire,cheio 
non  pollo, cc.  [cioè  quello  filo  ] E darne , c toccarne  urne , 
vi  s'intende  bvije  in  virtù.  Bocc-  nou.  |».  io-  Prefomi , 
egitutomilìa'pié,  tante  mi  diè  , che  tutto  ini  ruppe.  E 
num.  M.Iodtorntrò,edarottcne tante, ch’io  ti  farò  trillo 
per  tutto'l  tempo , che  tu  ci  unterai . f In  fi.nrt  modo  dicia- 
mo comprare,  o vender  unto,  cioè  tanto  prezzo.  Lat.  tanti. 

Tanto  auuerb.  Di  si  futa  maniera,  sì  fattamente*  Lat.  «»- 
tumjim  «/■».  Bocc-  nou.  16.  » j-  Tanto  diflc  , CUOIO 

Ercgò,euntofcongiurò,chedIa,cc-Enou.4i.8.  E unto 
; pregò , che  m vtu  tua  capannctu  la  menò  . E nou.  j. j. 
Quanto  tra  i canai  ieri  era  li’ogm  virtù  il  MarchcTc  famo- 
fo,  tanto  la  donna , tra  tutte  l'alcre  .era  bdlulìnu  . E nou- 
4j.  ».  E amandola , unto  Teppe  operare  , cheja  gioitane , 
ec.  E nou.  96. 1 9.  Tanto  e sì  macerò  il  fuo  fiero  appetito  , 
chc.ec.  G V.  1 1-66.6-  Tantofece  ritrarre  gl’ Inghilcli  alcar- 
rino-  q Per  iolamcnte.  Lat.  tantum.  Dan.  Par.  ».  Se  raro  ,0 
dento  ciò  ficdTertanto  , Vna  fola  virtù  lardine  in  tutti, 
q Per  auuerb.  di  tempo,  e vale,  sì  lungo  tempo.  Lat-n**- 
diu.  Par.  canr.  7. 6-  Se  unto  viucr  può  ben  colto  lauro.  Boc. 
ik hi-  48. 4.  Non  aucuan  mai  bene , le  non  unto  quanto  era- 
no infieme.  Diedi, nel dtfcorrcre  familiarmente  , tan- 
I tb  tutto  in  vna  dizione,  doè  unto  c- E vale , in  lomma,  m 
I conclusone,  in  fatti.  Lat.  tnfumma. 

Tanto  che  anaci  b-  Di  maniera  che,  per  molo  che.  Lat. 
ita  m.  Bocc.  nou.  x.f . Tantoché  il  giudeo,  da  cosi  continua 
infanzia  vinto.difle.  q Per  infinattantoché  L.  ^ut-td^tt. 
Bocc- nou-  7J.|  i.  Ricogliere  tutte  quelle,  che  noi  vedretta.» 
nere , tantoché  noi  ci  abbattiamo  ad  dia. 

Tanto  o qv  a nto-  Qualche  poco.  Latin. .alifuuntultm. 
Petr. cap.  1.  b tu,  le  unto o quanto, d’Amor  lenti . E cap-j. 
Colla  non  è, che  unto  o quanto  iàriuga.  Liu.  M.  E quando 
egli  ventaua,  0 unto  o quanto,  non  pur  foiamentc  la  poluc- 
rc , ma  la  cenere  gli  ferma  neVifàggi  • 

Tanto  qvanto-  Tutto  quel  che-  La t.fmcqmd.  Fiamm. 
lib-4.  jS.  Tantoqiuntodelia  mente  dtlòccupaua,  cotanto 
femenre  amore  ,ec-  vi  raccendcua. 

Tantosto-  Da  tanto,  ctosTo,  toltane  di  mez- 
zo la  T o , per  cagion  ilei  Tuono  , e ualc  di  Tubi  to , iuitnan  ti  ■ 
nenie  • Lutti. , ilhto . Bocc-  nou.  1 j.  1 8.  E couofciu- 
to  untollo , colla  cfTcr  femmina.  E nou.  8».  4.  Il  cheun- 
tollo  Tcppcr  quelli, eh 'a  ciò  badauano. 

Tapinare.  Viucre  in  milcria,  menare  infelice  vita,  tribo- 
lare. Latin-*® nuftrfyt  dtgtrt.  Bocc.  nou.  .»  1 . Ahi  lalfo  me , 
che  paffuti  Tono  anni  14-  Che  io  fono  andato  tapinando  per 
lo  Mondo.  E nou.  19-16.  Per  iaTcìar  te  tornare^  Ilare  in  ca 
Ta  tua, lungamente  andata  lóri  tapinando* 

Tapi  nel  todim-di  tapino.  Mdchinello-  Latw/dlWr.iJoc. 

n.  57.4.  Solamente  le  donne  tapinale  codrione. 

Tapino.  Mifero,infelicc,cribolaio.L.i»*fir  *»firi/*.Dal  greco 
7ATnr»(.  Flol.c-  a 4-  Bocc.  nou.  17.1».  E che  voi  del  luocfi- 
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1 ik>,  e ddl'ertere  andato  tapino,per  lo  Mondo  fette  anni,  non  / 

I fiate  cagione,  non  fi  può  negare.  Dan-  Inf.14.  Ritorna  a ca- 
la , e qua*  li  fi  lagna.Cond  npin.che  non  la,  che  fi  faccia. 

Tappeto-  Spezie  di  panno  a opere, di  vari  colori,  e con  pe- 
lo lungo, per  vlò  di  coprir  le  uuole.e  giacerai  fopra  • Latin- 
r*f*i  , ràfxtum,  ouiaum,  Gr.  rùwnt.  N.ant- 1 8.Z.-I1  fimfeal- 
co.o  ucro  teforierc,pre Te  quelli  marchi,  e mife  vno  tappeto 
in  vnalàla.G.  V-7*  io.».IIquale  li  fece  venire  innanzi,e  por- 
re io  fu  i tappeti.  Bocc-g-7-P -4- Fatti  in  liti  lago  tappeti  dilten 
decere  vicini  al  lago  a leder  portili. q Dicefi/juau  prouerbial 
mcmc,leuarfi  da  uppcto,che  vale, abba  odori  ar . La’mprclli , 
che  s’n  tira  inano, quando  fi  conoice, ch'ella  non  può  riulci- 
re,il  che  diciamo  anche,torfene  giù- 

Tappbzzbri  A.Para.nenroda  danze.  Latin.  paripatafm»tat 
taUt»iUnftr9mu*.Qt.Tifl9%TA9fjit  mtfirpm u*.Bocc  Vrb. 

E quello  aòbondeuolm  ente  fornirono  di  ietti,uppezzene,  e 
altre  cole  nccelfarie- 

tarantola-  Serpentello, limile  alla  lucertola  , dicolor 
bianchiccio,  chiazzatami:  come  di  lentiggine, altri  menti . 
Lucertola  ver  minora-  ùt \ftlka  orni.  MilLM-Pol-  Se  vi  uie- 
nealcuna  tarantola^hc cen’ha  molte. 

Tarare.  $1  dice  del  ùldar  de’ conti, e vale  ridurre  al  giufto 
ilfouerchio  prezzo, do;n  in  Jato  dall'artefice^  vend-torr;:  c, 
perche  i comi  quali  tèmpre  fi  tarano , a quel  che  s'ode  dire 
a’millanutori,,  lì  dice  proueròialmente.ura  pervio  . Sai- 
G ranch.  E anche  meno, tara  per  vib;e al  tarare 
Tara. 

Tarchiato.  Di  grorteinrmbra, baie  m'irne, fatticcio  • 

Lat .'mn&rii  irajfaniu. Bocc-nou-7i.4.Bra  pare  vna  piaceuo 
le,c  frefe a forelòzza.brunazzi.e  ben  tarchiata  Lor.M-Nenc- 
Ell’é gro(Tecchia,urchiata,e giii!ia,FreTcoc:ii, errarti , che 
fi  fenderebbe.  Croo-Vell-E  piccolo , e tarchiato  della  perio- 
na,e  trae  dalla  madre:  voce  di  bilfa  lega. 

Tardamente-  Con  arditi, aà.i5io,cqn  lentezza.  Latin. 
ta/dé tiuntÌMttr, Bue-  Co  n b'ci  coauic-tc  Tee  1 tere  tardamea 
tc,si  chi  saufi  lolènlò  lell’o  locato  al  trillo  firn- 
TaRd\mbnTo.  Il  cardare.  Liunditat/Hnchtio.  M-V.7- 
n.b  la  pie  u vittoria, che  Iddio  v'ha  apparecchiata, non  vi 
feampi.per urlamento de’rodri  trattoti.  Tef  Br.é.f  i-  La  di 
leruzion  non  è mouimntó , perocché  ciascuna  cola , che  fi 
può  muoucre.ha  tardam.ttco.c  affre-ramc-ito. 

Tardante.  Chetigli-  Lat  .tmiiant^HaSatt».  Liu.  dec-j. 
Che  Tecgli  con  ilìiiizi  t tardarti:, contro a’tardanti  Nolani  , 
che  la  plebe  mouerebb:  alcun  mommo* to . 

Tardanza-  Il  tardare,  ht.tarditat.  Filoc.  lib.  f.jo  6.  L’a- 
mor  della  donia^Kr  lira  urdanza^uraa  perduto.  Amm.ant. 
E'fi  conuicnc  conligi, are  con  tardonza.Dan.Rim-Muoui  no 
uella  rma.noii  fartardanza- 

Tardare.  Indugiare , trattenerli.  Lit.rwv^ari.wr.in.Paf- 
fau- 1 f.  Ricordati, che  la  morte  ha  da  venire, e non  tarda  . G- 
V.10.  »;.».  I.o’ndugio della  cauolcata  della  gente  del  Duca 
fi  tardò.ln  lignif-att.ritardare, intrattenere, tenere  indietro . 
Lat.  nt  irdA'C ,d tua» re j ardart . Dan.  Inf.ij.  Ma  urdouagli  il 
pcfo.elavialtreita.G.V.ix-tj.i.  La  tardezza  d:lRe,ec  tar  I 
dò  tanto  il  Toccorfo^he^c.  Albert-  cip.  . N »n  ti  tardjre 
adunq  ue  a conucrtirti  a Domencddio.e  non  te  ne  indugiare  di 
die  in  d1e.Cr-tf.11.9-L1  Tua  decozione,  e'ilcme  tardano  l’c- 
brietjde- 

Tardato  add-  Latin,  tafana Jiltiui.Pct r cmz.i .1. Chidc 
nel  petto  al  nuouo  Carlo  foiro.La  venderà, che  a noi  tarda- 
ta nuoce- Dan  Par.jO.  Se  fi  iiaegli  Molto  cardato  dull'vfinza 
Tua_» . 

Tardezza.  'Tardanza, lentezza- Lat. tardità/ ,t*griri*.  M. 
V.i  i-i  8.RiprenlendoTua  tardezza , e potendo,  con  fuo  ono- 
re,Ilare  dodici  dì,ec-  Tef.Br.7.»f . Dee  l’huoino  guardare  , 
che  fua  andatura  non  fia  troppo  molle, per  tardezza.che  ciò 
è legno  di  lùperbta.  Conu-i  j-  L'una  fi  c la  tardezza  del  ino 
mouimcnto.per  dodici  fegni. 

Tardi  auuerb-  Fuor  di  tempo, traualicata  l'ora, dopo'l  tem- 
po conuencuole.e  opportuno.fuor  d'otta.  Latin .fm.  Bocc  n. 
H-»i.  Perchè  egli  già  Tolp«tando,e  tardi  «fello'nganno  co- 
minciandoli ad  accorgere-  Petr.  cap- 1.  Tardi  pentito  di  Tua 
feritale  E Son  »^ j.Qui  ricercargli  è inrempertiuo  , curdi. 
Danc.  Infer. c i.  Nacqui  Tubi ulio  , ancorché  forte  tardi 
[cioè  alt'vlcimo  dell’età  di  Giulio  ] Part  1 1 f Rii]  ondendo 
egli  .che  conoTceua  bene  d'auerc  errato , ma  che  troppo  era 
tardi  a tornare  a pamenzardirtc  il  cherico,chc  la  vera  peni-  I 
tenza  non  era  mai  urdi.q  In  vccedi,con  indugio,  contar- 
dezza.Lat.r«r4r.Cjual.fr.  ling- Quando  iddio  urdi  Claudi-  ^ 
fce^arcggiali  fuoi  doni.non  gli  mcea  . q In  vece  di  nome  , 

1 cioè  ora  ut  da  in  uerfola  fera-Lai.*»»*  m/fernna.  Bocc.ni». 
6-Ertendogiàlardi  , di  li  da  Calle!  Gmgliclmo, al  valicar 
d’vn  fiume, ec.E  nou.Sd-A.Tolti  vna  lera  al  ardi  due  ronziti . 
a vettura. 

TardissimamenTi.  Supcrl.diurdamente.Larin^ 
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f Affimi.  Cr-4.4  j E vn'altra  maniera ,chc fi  chiamcalbana  , 
la  quale  tardi  Almamente  pul!u]a,cd  c vua,cc. 

T 4 R P » T A»  Afiwto  di  urdo-Lat jwdiuv.  A nwnt.La  fiu  ear 
di  ià  compensa  grauezza  di  tormenti  • ComPurg.  1 7.  Le 

fpeaie  d'inuidiàiooo  riepifod*noIJczzadbnnolcnza,ozioli- 

u.k,indug:o,  tardi  ud«. 

T 4 k pq.  Pigro,lraco,negIigeott, contrario  di  ibilecito . Ut. 
fMrdui^mgv.  Dzn-Par.  1 ».Si  moyea  «rdodbfpeccfofo,  e rara 
JJoecn.9.4.11  Ke,infin  all'ora  fiato  tardone  pigro,  auafi  dal 
fonilo  fi  r lucgliartc-Dan. Inf.4  Genti  v'craa  con  occhj  cardi, 
t grafo-Qui  tardo  denota  granita, e fauiczza.E  canot 1 -Lo 
oofiro  Jfcndcr  coquiene  cJTer  tardo-  Pctr.  fi».  1 1-  Non  fia  , 
eh  ’almcn  non  giunga  al  mio  dolore.  Alcun  foccoriò  di  tardi 
folpui- f In  fignif-d'intempclliuo  , per  rraualicameatodi 
temoo.8ooc.iMJ  ri. La  giouanc  veggen forche  l’ora  era  tar 
da.  E nou.9j.j7  Ed  effondo  già  l*>u  tarda-  Petr.  fon.  19.  E 
non  fo  fa  re  fchermi  Di  luoghi  tenebrori, o d'ore  tarde . 

TARQ°  auuprbio.  Vedi  TAR  di.  Dant- Parai  ».Lafpadadi 
1 quafsù  non  taglia  in  fretta*e  urdo.Petr.foa.j  1 • Dunque  s’a 
veder  voi  tardo  mi  volli, Per  non  auuicinarmi  a chi  mt  Urug  I 
! ge. 

Targa*  Spetiedi  feudo  di  legnosi  di  cuoio.  U\.  t!y- 

ptus.  Lm.dèc  j- A cottoro  fa  comanda  co*heauertero  vna  tar 
ga  in  luogo  di  feudo.  M>  V.j.ój.Catuno  vna  grande  bandiera  | 
uiuadiqucll’anne.conlc  targhe  riletta  te  nel  campo  azzur- 
ro. E tar  QopfifiiQ  accrefcitiuQ,  ma  varia  alquanto  di  Ibr- 1 
qia.  f E targane  diciamo  a vn'erba  odorifera,  edi  la  por  e 
acu(o,che  fi  mangia  nella  infilata.  D>u.  Colt-Tralponi  ogni 
erbaggio  perla  fiacc.racnu.urgooccapperi. 

Tar  co  k e.  Vedi  tar  ex- 

T a r lo.  Ycrmicello,che fi  genera  nel  legno*  lo  rodc.Latin. 
itrtd* pariti. $\qv.  vir.  A Mon-Sicomcil  tarlo  confunu  il  le, 
gno,cc  cosi  confuma  Ja’imiidia  il  corpo  dcll'ijuomo . Petr. 
canz.  48  5. Che  legno  vecchio  mai  non  rolc  tarlo, Come  que 
ih  il  imo  cuocc-Cr-p- jo.*  Pijtredioedi  legno  corrotto  , la 
quale  uolgarmen  te  s'aDpclh  urlo-Franc^acch.  rim-  Effetv 
do  a tutti  velenoio  urlo.q  Il  generar  tarli ,fi  dice  intarla- 
re. pau.Colt.E  i frutti  in  tarlano  e ballan  poco . E In  tari  a- 
mcnto,  Il  buon  abeto  vuole , ec.crter  fobito , che  è in  terra 
sbuccia to*  concio, perciocché, cc-gh  viene  tra  la  buccia  ,cl 
legno  vn certo  minuto  inurlamcnto . f in  prouerbio  dicia- 
mo Tamo.'  del  tarlo, di  chi  ama  fol  per  Ilio  viilf. iariu.  w /** 

fui  aqMCfjVI  iMfMi  otfiw. 

Tarpare-  Propriamente  Spuntar  le  penne  ddl'alie  a gli 
VCC«Uiu>odeil  Morg.  Clie’l  tempo  m’ha  urpatom  modo  1* 
ale, ch’ioni  comincio  accordar?  or  con  lui.E  alrroue.Senon 
che  corte  auiam  tarpate  Tale  [cioè  ci  fon  tolte  L forze.  Lod. 
Marc- rim  E rimpennate  fono  Le  Tarpate  ale  al  Ih’nornofiro  1 
Amoref  Burch-Per  ingatmarc.Furon  tarpati  a lire  tréulci:  ' 
equi  anche  diremmo  coltipatoadd.  Qui  pcrtnetaf.  Colto 
aflutamciita  in  fui  faito,corpito . f Per  trottare  vo  con  afiu- 
jia.e  quando  manco  e’se’J  pcnfi*  per  Io  ptù,pcr  offenderlo 
l_zivu*u/um  effumm . Morg.  Io uo'che’i  tradi tor  tarpiam 
difcotìoi 

T A RP  ato  add.  Qui  per  mctafiCoho  afluumentc  il  fui  fit- 
to, carpito.  Ui.d*pith«xfut  .\vn.  A ut.  Onde  i nimict  credeua- 
no,che  noi  ioppicndo/orte  tarpato,  c in  queito  fignif.  dicia- 
mo anche  acchiappato. 

Tar  s ia-  Ingrediente  medicinale-  M-Ald.R.  Giratone  ar- 
rofii  to  nella  teggnia  calda,tarsia,pct  ficcali  ca  tu  no  once  vna 
? Tarsia  diaamooggicotpunemenre  a vnlauorofo  minuti 
pezzuoli  di  legname  ai  piu  colori, commdfi  inficine.  In  lat.  | 
fi  potrebbe  dire  Al  commetter  firmi  legnami,  dici* 

mo  intjrfiare.Bern.rim-  Pica  d'Ilolcttc  d’azzurro*  di  Uan- 
cOjCommefle  dalla  rigo»  di  tarsia . 

TARTAGLIARE.  Vedi  BALBVTIRB- 

TARTAGtiONB.  Che  tartaglia  • Latin,  kaftimun 
knlbumnt.  Burch.  Io  u rtfpondo  Burchie!  tartaglione , Che 
tuec- 

Tartareo.  Infernale. Lat-/4WAW*>.Peir.fon.jo7Checol 
piè  ruppe  le  tartaree  porte. 

Tartaresco,  Di  T aria  ru-Bocc-n-.^o  1- Di  piti  colori  , j 
Che  mai  drappi  foficro  tarurclchi. 

Tartaro.  DiTartana.  Qui 1 gromma  di  botte.  Crefc-*. 
66. i- Contea  la  rogna, prendali  il  fugo  del  lapazio  acuco*c. 
e alla  colatura  fi  giunga  polueredi  ur  taro,  cioè  gromma  di 
vino, 

Tartassare.  V.m  almekJar  e. 

T a R T v f o.  Spcz  ie  di  fungo*  he  fi  ritraila  /atterra*  fpezial 
mente  dj'porci  nel  gnifolarc*d  è cibo  molto  gufiofo.  Son- 
ne  di  due  maniere.  L'ima  dentro  tende  al  biauco  , l’altra  di 
miglior  qualità*!  nero  • Ut.nJfr.  Burch.  Per  quella Icte- 
fiuggini*  i tartufi  • N'hanno  pollo  l’a  (Tedio . Paratf.  Tartufi 
berganufehi  ,e  pece  greca. 

Tasca.  Sacchetta. Lat.^.Dan.Inf.i 7-Clw dal  colioacia 
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fc un  pendea  vna  tale a,c  h’a uea  certo  colore*  cerio  legno  . 
Vit.S.Gtouamb.  E cori  fiondo,  e G iu  téppe  uno  tu  la  talea 
del  paoe.Cr^  io4.j.E  poi  qucl*hendla  talea  rimane  , fi 
pofi^i  a fuoco  laico  in  un  paiuolo  lenza  bollire. 

T a jcustta  dtnt.di  tafci. Sacchcttioo. Cr.9.104.». Con 
vna  paletta  vi  maoda  il  mele*  la  ccrj.ilouale  poi  in  una  for 
te  tafifiwtu  poni . E num.j.E  le  più  vofie.s'àdtloppi  la  ia- 
fchetta, tanto  meglio  sì  firignerà- 

T a se  h etto.  Sacchetto.  Lat./*«fcu-Nou.  AL 

lo ra,pcrlcntenzia d'iddio,  appare  in  quella  oaucvngran- 
de  Scimione.prdc il  ufchetto di  quella  ir.oncu,  c andonne 
in  cima  dell'albero  , ec-c  fciolfe  il  Ticchetto  con  b oc- 
ca_#. 

Tassa-  Impofizione , o compofizion  di  danari  da  pagarli 
ai  Comune. M-V-p- 1 7-  Auendo  fan a 1 '1  mpofia  a tutti  j atta- 
dini*cortigiaiiidz  qualeera  vna  certa  taflà. 

Tassare-  Propriamente  ordin are,c fermarla  tafia-Larin, 
conili  mere, firmare  G.V.8.8».s.Pagaflcro  vna  impofia , co- 
meera  taffato.  Declam-  Scn-  Giufiamenieaddimamlo  la  taf 
ktaprouuifione,^  Perfimilic-  l’aflau.iog  Simiglianten-.c  itc 
fi  talfa.e  imponne  nel  giudi cio  dcl  prete, a cui  li  fa  la  confrf- 
fiouc-  E Tafiarevnoinfimil  fiuiiificatoamporgltUtafTadi 
tanto, q quanto.  Liirmuri.  M.  V.  7.4-  Pagando  alla  Corte 
cinque  per . en  to  ,di  quello,  che  ca  tuno  era  ut  lato  dagli  ufi. 
ciati.  E lib  9-r  io.  A uefiono  pagato  alla  camera  fica  quel  li  da- 
nari .che’l  beneficio  «ra  callaia  E TASSARE  lo  ftcfio.cheTAC 
CI  A Rii  vedi  TACCIA.  La». 

Tassaziohh.  Il  tartare, tiltoU.V.  9110.  E fatta  la  ta/Ta- 
zione.cbbe  per  nome*  fbprannome  tutti  gli  Scolari],  cc-  E*| 
bemficio  nipoodca  alla  urtazioncMaefiruz.Einqucllo(nQ 
docpunitoiecoodo  il  giuramento  dell’attore*  la  talTazion 
del  Giudice-Stat-Mcrc  A uoloutà*  fecondo  la  urtagiou  del 
detto  v fidale. 

Tassello.  Quel  pezzo  di  panno  attaccato  di  fuori  fot  to'l 
baucro  del  manici lo>foggia  rimafaoggi  a'conudim,  Kacord , 
Malefp*ap.ibi.  Epaflauano  la  maggior  parte  d’vna  gouncl 
ja  firctta*  di  grofio  Icarlattino  di  1’roioo*  di  Camo , c ciò- 
te  d’vno  fcheggiale  all'amica*  vn  mantello  follerai*  di  vaio 
col  «Hello  di  fopra.q  Diedi  tassello  a picco!  pezzo  di  pie 
tra*  legno, che  fi  commetta  in  luogo.doue  fia  guafiameoto, 
o rottura,pcr  nfa rari  a.  La  utfctlU. 

T a s s 1 a*  Cr.6-iM-i.La ufiìac erba tuaicznorum.imperoc 
che, pdfa/a enfiar  la  feccia, e1!  corpo,  comefcfoiTe  Icbbro- 
fo,e  curali, cornee  detto, col  populeooe  , caccio,  c col  fogo 
odia  fcmpreuiua. 

T a s so.  Allieto  noto  NjITo.Ijl  taxus.  Ct.9  98.1  -I  frutti  fie 
oo*c.  tcrebinm,lciitifchio,cederm,ugU,Ieccioniinorc,cuf. 
fi.f  E tasso  vn’aaimalc,da:dorme  a (fai, si  cornei  ghiri , e 
fiatili*  ce  oc  fono  di  due  fpezic,doè  urto  porto,  e urto  ca  - 
ne**!  T artoporco  e buono  a ni  angiare-  Lat.  Mela.  Ar.  Fur.  E 
gli  orfi,e  i gai  ri*  i fonoochiolì  Taflì. 

Tassobarbasso  altrimenti  Verbale*.  Pianta  /iella  qua 
liti*fpczie<ldla<juile,vedi  Dioltor. Lat.  Cr*  6 • 

1 17.1.1*  Icabbiofe  c calda*  lecca  nel  lecondo  grado , ec.  il 
bagno  dell’acqua  della  lùa  decozione*  del  Taffbbarbaffo*! 
le  contro  alla  lopiti  • E cap.  t ij.U  tafiobarbalfo  e caldo*  fec 
co*  la  fbmemazion  fatta  del  vino  delia  tua  dccozfou  e,  vale 
coimo  alle  inorici. 

Tasta.  Ptccìol  viluppetto  d'alquante  fila  di  tclalma,  che  fi 
mcttcneilcpiaghe,per  tenerle  *pervzUt.t*rMtUJtm0uftMt. 
M.AkiE  ancora  poute  prendere  vna  tafta  di  bambagia. 

Tastale.  Moltitudine  fo  talli.  r.rooz.rim.bur.Lamufi- 
ca  vi  tiene  il  luogo  primo,  E maflìme  di  corde , e di  ufifi- 
mc- 

Tasta  mento.  Il  taftare. In trodoUcvirt  l tafiameod va 
dono  dinanzi  alla  tua  via. 

TASTARE.  E lerci  tare  il  lenfo  del  tatto . La t.  ptlpnjrmgt- 
rv.Scor.  Aioli'.  li  fe  fofermarc,  e tutto’l  «ftò**cg!i  era  ferito, 
o percoffo.Araet.^  j.  Con  le  eternami  mani  tali  a li  vaghi 
pomi  • Bocc.  n . 80.  jj.  E primieramente  taflate  le  botri* lic 
ficredeua  , chepiene  i?dio  forterof  cioè  cercate  ,Quarda- 
rc  ] Dan-  Purg.  ».  Per  quel  die  Clio  la  con  teca  latta  [cioè 
accenna ] 

T a stetta  . Dim.  ditafla.  M-  Aldobr.  Prce4ctevna_. 
ufietta  lunghcto  di  piuma , o vn  dentellierc  d’argento  , e 
mcttctdui  bcllamaue  nell’orecchio  , e traete  a uoi  l'ali- 
to . - 

Tasto.  Tatto*  Fr.  lac.  T.  Da  cinque  partiveggio,  clic  tu 
m'hai  artediato , Audito  ,uifo,  c «fio . Oggi  rimalo  folo 
odlalocuzione,irealufio.Ber.  rim.  E ttoùcrrcte  l’ulgo, 
andando  al  tallo.  fE  tasto  fidiceavndt  quc’Iegnct;u 
dell'organo , arpicordo, c fimili,che  fi  toccano  per  fonate, 
eaqucglilpjrumenti  del  manico  della  cererà  ,odel  liuto* 
d'altri  lìrunient  1 di  quella  guifa  , dooe  s'aggrauanle  corde 
con  la  man  manca . com.Inf.  lé-Ldèfoonoditattheomc 

quel 


audio  delia  chifotra . q Opgi  foono  d i affi*  tonar  di  ulti, 
e ritnafo  al  Ruonccor<b  , e al  grauecembaio  , «agli  alici 
finimenti  di  fiaiil  là«a-  q Toccare  vo  tallo,  per  meta*.  Eiv 
true  «qualche  popolilo  eoo  hreuità  , e deprezza.  fralu. 
Spio-  Per  rifpoodere  al  prio»  tallo,  eoe  voi  toccai  te.  I 

Tastone  auuerb.  Andar  tallone  ,o a tallone , vaia  andar  i 
brancolando . i e meco!  La*-  rmer}.  Rim  ani- Grazia 
die  fe  ladvmna  potenza,  Senza  la  qual  ciak  un  paria  a tallo, 
ne  [cioè  ferra  fàperchcfi  dica , marniera  j 

TATTAWILLA  Vedi  CI  A RIA  RE. 

TaTTAMF-LLA  RE 

Tatti**.  Vedi  fico, 

' J atto- Potenza lènti ùua,  effettore /parla per  tutto'!  corpo, 
perlaquale  s'apprende  la  qualità  tangibile  propri i delle 
cole corpotee.  Lat  i^«w. fcjpof  Vang-  I cinque  Jet*  muco 
ti  del  cor  po.òò  fono  : vedere , gn  ilare,  vdixe,  onora  re*  ur- 
to. l errar- Son-  i sp.  Ai am  d'acqua*  di  fuoco  il  guiio  c’i  rat- 
to. Dan.  Pura.  8-  Perici  affai  di  lune  li  comprende  Quanto 
in  femmina  fuoco  d’atnor  dura  Se  l'occhio,  o’I  tatto  fpeffo 
non  faccende. 

T AVERI)  A.  VedioSTSRiA.  Gr.  wmCtfMfv. Bocc-n.  i. 
8.  le  laucrne,  egli  altri  dtfboefli  luoghi  vifitaua  . £ Imrod. 
n-  n . Ora  a quella  tauerna,ora  a quel  l'altra  andanti© . liu. 
dee.; -Alloca  prdc  Virginio  la  lua  figliuola,  e la  balia,  tra /Te- 
le da  parte,:pprrtM>  vuataaerna , ch’era  q tu  ui -Dan.  lnf-zi. 
Ala  nella  eluda  Colanti,  eia  taucrna  co'ghioctoni. 

Tavernaio.  QuegU,  eterico  taucrna, otto 
I ib-mot  t Vn  tauernaio  dicendogli  vno,chc  comperali  car- 
ne da  lui,  perchè  gli  vcodeffe  meglio . Vi  t S.  Pad.  Fece  chia 
mare  lo  foo  fa  ttore,  che  era  lópra  li  taucrna  i*  cornandogli, 
cc-  Maelfrux  Se  tono  pubblicamente  tavernai»  c ire  volici 
ammoniti,  non  Tene  rimangono, ec. 

Taverniere.  Che  frequenta  le  rauerne.  taf.  £**«,  fo- 
no. Bocc-  leu.  I ghiottoni,!  laucrnieri , i puttanieri . Palla  u-  ; 
154. Non  fiaebrtaco,ncuucroiere,  non giucatore , non_» 
maloadiere -■  Per  tanerruio-  Vir.  S.  Pad-  Conundóglt^he  , 
da  quello  taueroierc , ec.  non  cogiicfic  ce  galx.Ua , oc  pigio-  , 

Ot— • t 

Tavola.  Arnefeeompolìod’unao  di  più  afii  mclle  in  pia-  f 
j no  con  cera  larghezza , lunghezza,  fertie  per  d merli  vii,  ma 


Senza  alcuna  fcufr  fere,  da  tauola  fi  fuggi.  E nou.  6 . 7.  Come  ( 
che  gli  altri,  «he  alla  tauola,  ec-  erano , ndefiouo-  L noti.  19. 
il- Aduna  ri,  per  dovere  andare  a tauola.  E nou.  ta-  ir.  Eh  / 
fendo  r,oi  già  polh'  a tauola , Ercolano,  eia  moglie , od  io . ! 
q Metter  tauola , far  cornuti.  Lat.  tomttmmt . Bocc,  nou.  89 
8.  Io  fon  ricco  giouane’,  [pendo  il  mio  in  metter  Lauda  ,c 
onorare  i miei  cittadini,  q Lemure , e metter  le  cauole/parec 
chiare, e apparecchiare.  Bocc. nou.  79-10.  Lctauolc  meflc 
alla  reale.  E*g-;.  f-1-  Come  levate  foron  le  tauole  .cosi  co- 
mandò ,ec-  f Per  banco  di  mercatanti,  che  comin  danari. 
Watt.  V.  z t-j8-  rit.  Come  in  Firenze  s'ordinò  tauola  per  lo 
Comune.perferuireiSoldad.  Enoa.7j.10.  Andare  alle 
tauole  Scambiatori , che  Hanno  Tempre  carichedi  grofii  ,e 
di  fiorini,  q Per  tauoladoucfia  pittura*  M.  V-4©-7.t  fexio- 
no  trar  fuora  l’antica  figura  di  nollra  donna,  dipinta  nella-, 
tauola  di  fiata  Maria  Imprimevi . f Per  pezzetto  o'aflc , fui 
quale  fi  tengono  ferine  fecole  pubbliche . Latin.  t*b*U . M. 
V.  s-6».  Milooo innanzi  a'Signori, che  fi  fàceffcvna  tauola, 
nella  quale  fi  fcriuclfono  tutu  1 beni  immobili  della  Città* 
del  pn  rado-  lhlfau-  1 9*  .De*  dicci  comandamenti  delle  tauo- 
ledi  Mosc.ec.  I comandamenti  della  prima  tauola  s'appar- 
tengono ail'amor  d'iddio.  Liu- dee.;.  Gii  era  p.i  fiata  la—, 
maggior  parte  dell'anno,  e leduetauok  delie  leggi  cran_» 
giunte,  q Per  affé,  o pezzo  d'alfe  lètupiiceroenre,  fiocco. 
ij.  19.  Sopra  due  traiti  celli,  tra  l’uru  cola , c l'altra  poffi, 
alcune  tauole  confine  , ec.  delle  quali  tauolc  quella . ec.  E 
Imrod.  n.  xa.  Fatte  venir  bare,  culi  foro  no,  che  per  difet- 
to di  quelle , fòpra  alcune  tauole  ne  poiùéno  • Paffau-  prò- 
log-  Quella  feconda  uuola  della  penitenza , dou'c  lo  [cam- 
po^ la  falutc  della  maggior  parte  dell’umana  gemere  Que 
Ih  ncceffaria*  vi  rtuou  uuola  della  peni  teuza-Qui  è meta  f. 
f Per  quel  legnetto  ritondo,  col  qual  fi  giucca  m lui  tauolic- 
re . N-  ant.f . ».  A tauole  ,oa  [cacchi  ,o  ad  altri  diuerfi  giuo- 
chi. fiocc.  g-  ?.  p.  1 o-  Chi  a grucare  a fracchi,  e chi  a tauo-  1 
le , cc*  fi  diede  - ^ É dal  giuoco  degli  fracchi , far  uuola, vedi  r 
TAVox.AAfc:ei Bocc.  n.zc.4.  Diflcfar  tauola,  in  fenfo  • 
pocoondfo,equiuochcggiando.  E di  poco  mancò,  dfe_»  | 
egli  di  qucJl'una  non  fece  tauola  • è Oggi  fir  tauola  dida- 
tio anciK quello, cheamicamenie di ceuano,  Mertcrrat». 
la.  q lu  proverbio . A tauola  non  s’.nuecchu , e diodo  que- 
gli , che  parendogli  elìcmi  Ila»  troppo , vorre’Jcuarfene_. . 
f Per  i/pazio  quadro  Cr.  4. 9.  Quattro,  o vero  acque,  di 


nobili  generazioni  di  fermenti  porremo  : e Infognerà  malli 
mainemcJe  generazioni  a uuokdiiporre.  E cap.  14.  j.< 
che  viiavuefoioel  mezzo  tu  q udta  uno!** Poltre  imorix 
i tauri. 

T A volacela  io.  Chefei tauoJacu.Guid.G  Quiuililc 
geaiuoh.ee.  i quali  acconci auano  li  carri , con  le  ruote  voi 
genti;  qaiui  li  tauobcciau 

TtvoùcciKO  da tauolaccio feroodc’oTagillrati.  latin 
sirtnjm.  Pataffi  Eia  Catalogna  1 buon  tavolaci  ini. 

Tavolaccio.  Spezie  diurna  di  legno.  La  Bocc 

nou.i  ; 1. Colf  oro,  aflcuti,  pofri  gi  ù lor  tauolacci , e lorc 
armi*  loro  gonnelle-  E uoa.4;  1 4.  E polle  giù  lor  lance , < 
lor  tauolacci.  Vaier.Maff.  Preleva  tauolaccio , cheli  porta- 
ua  acollo , a ceno  coficme  di  ùcnAao . mcyita min 

L1b.Allr.S1  dee  coprire  di  cuoio  *oa  che  fi  cuopronc.  gli  feu- 
di,o  i uuolaca.q  Di  cefi  far  cauolaccio,che  vale  grande  ap- 
parecchio. 

Tavolare-  Far  tauola, cioè  parcaieil  giooco , e dicefi  de 
gli  fracchi-  Filoc.  Iib.6.  S7.  E mofirando  con  aJcnnoattodi 
ciò  ouuedcrii.uuolò d gKioco.  Oggi  più  comunemente  in- 
tavolare. 

T a volato  add.  Coperto  di  nuok. Lat.  rw^dn/nm.  Guid. 
G-La  Ita  copertura  era  tauolata  di  legni  ccdr orti- Cr- 5. 19.14 
L'vliua.chc  fa  olio, fi  dceragunareinmontioelfo,c  nettarli , 
per  ci  alcun  diVo  h.ogo  tauoJato . 

Tavolato  full.  l'arctc*  pauimento  di  tauole , che  anche 
diciamo  ^isiio-i  at.  Bocc-n.  1 . S' era  no  polii  predo 

a vntauohto,ilqujlediuìdca  l'vna  camera  daJPaftra.M.V.9. 
1 1 .Sedè  nella  cappdla*d  arie  i paramenti  c*l  tauola to  ddl*al 
tar  maggiore. 

Tavolala.  Tauoletta  ritonda  da  giocare  al  tavoliere  • 
Cr.5-j6.1-ll  boffbjCC  del  filo  legno  fife  otumipettini*cuc 
chi  ai*  manichi  di  coltellini*  fracchi*  tauolelle. 

T a voLETTA-  Piccioia tjuolj.Lat./. Bocc- nou.  1 j.  19. 
Davanti  a vna  tauoletta,  doue  nolfro  Signore  era  effigiato  . 
Amnwnt.E  aggiugne  Tu!Iio,che luoghi  fono, tome  tauolet- 
te*  cane*  l'immagini^omc  lettere  Annot- Vang.  E 2acchc 
ria  domandò  una  tauoletta, cleri  (fe  Giovanni. 

Tavoliere.  Tauoletta,  lópra  la  qual  fi  giucca  a tauole, 
o a ra  r a - La  ri  n Kt,f,  mUmi . bocC.  ,,irrod-  n-s  A.E 

baca *ome  voi  vc*fetc*  caiioIieri,elcacchieri . Ccm-  Purg. 
6 Quando  li  giucacori  lì  parton  dal  tauoliere , quelli  che  ha 
perduto  rimati  lbk>,c  dice  fra  fe  Heffivt quaderno,  c affo  ven- 
ne eoo  zara-  q Diciamo  auer  turto'l  fno  in  fui  rauoiierc , che 
vale,  auae  in  rilchio  il  iuo  avere. Latin,  ummm  vm  hmu  nu>. 
àift. 

Tavolito.  V.  A. Tavolato. Virg.  Eoeid.  M. Turno ui  fic- 
cqeilfooco,dal  lato  ddh  quale,  abbrucioe  il  tauoiuo.F’aUad. 
E in  lui  tauolito  ordinatamente  le  puofono  . 

T A v R o.  Toro.  Qui  vno  de'irgnì  dei  zotliaco.’Laon.  M*ir. 
Peir.Son.9.Quando’J  pianetu,chc  diftinguc  fore  Ad  alber- 
gar col  Tauro  fi  ritorna-Dan.  Pur®.*? . Ora  era  , onde*J  falir 
non  volea  liorpio,Chc’J  Solcaueuaii  cerchio  di  Merigge la- 
friato  al  Tauro. 

Tazza.  VoIi-ciotola.  Ar.Fur. Gran fiafrhi* piene taz 
ze  ne  tracanna. 

T A 1 z 0 N £.  MO  «cr.  Fir.  A C d’oro.  Baiai  nino  io  rn  iorfo 
quel  grandi Qjmo  tazzon  di  vino* 


T E 


TE . Coc  l’c  chiuia.voce  di  rutti  i cali  obbliqut  del  pronome 
primitiuoTVjdiffinta  da'fegni  de*  cafi-Bocc.  nou.  18.14. 
Niuna cola c,chc per contenramento di  tefarpoteffi chc,ec. 
E quando  fègui  ta  l'articolo^  fempre,fenza  a I rro  fegno , nel 
terzo  cafo.Bocc.n0u.4a.  1 7.  Io  medefima  te*i  fon  venuta  a fi 
gnificare. 

T s.  l^onunziara  con  I*e  larga , feconda  per  fona  dd  rinculare 
ddlo’mpcratùiodd  verbo  togliere*  vale  togli.  Gr.ri  Lat- 
fioccai^!.  1 j .Tc  quello  lume  buon’huomo.  F n.ioo. 
1 ?.Tc/a  compiutamente  quello , che'l  ino,  c mio  figrore  t' 
ha  ini  pollo. q Congiunta  con  b ne,  in  vece  dd  %no  del  fe- 
condo calò, ndfentimcnto della  cofa piecedente  , di  cheli 
pirli-  Bocc-nc*j.76.i4-Forfe  die  alcuna  cola  glidcfece  Ipu- 
tare.tcìnc  vn'a!tra[cioè  togline] 

TeaTRico.  Di  teatro,  da  teatro . Lar-  rht*tr*Iitt  iì  e*mc*t. 
S-  Agofi  C.  D.  Non  lo\u  re,  che  quelle  cole  milìi  di»  poeti- 
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T E 

j di:  fi  tri  pid  brute:,  cb:  quette  teatriche  • Te  te , così  r»Jdop* 

I piato:  maio  d’allettare  i coni- 

Tsatso.  EJificio,douefirapprefcnuno£»lifpettacoli,di 
figura  re.u:  circola  re . Lat*  tk»*utm.n  r,  Sri  mrpt*.  Bocc  g -6. 
f.  9.  Le  piagge,  «ielle  quali  mootagnette,  cosi  «lira  Jan  do,  giù 
vcrfo'l  piano , dilcendeuano^oinc  ne'  teatri  vediamo , dal- 
la lor  lemmi  ti,  i gradi,  infinoali’iofirao, venire  luccelfiuamen 
te  ordinati  tempre  rittrigncndoil  cerchio  loro*  Par.  Son*  io* 

1 Qai  non  palazzi, non  teatro, o loggia  • 

T e c c a • Piccolil&mi  macchia , vn  minimo  che  di  cattino . 
Lu.  tettiti > ,’nt ni  t.  Sen.  Piti  Orila  qual  cofi  e'aon  ha:  , nc 
vizio,  ne  lecco.  Tef.  Br-  j.  7-  Tu  la  metterai  in  va  va  (elio, di 
ram:  ben  netto , c s'cll  a genera  alcuna  mala  tocca , intra  tre 
di,  quell'acqua  non  è buona*  Glib  8.44.  Io  non  perdóno  vo- 
lentieri altrui  lo  misfatto,  di  eh:  io  non  lento  nullo  cecca  in 
me* 

Tbcchito.  alidi  Teechire,  eh:  è lo  ftetto , che  artccchi- 

1 re.  Patitt-BJénuouo  arzigogo  mal  tccchito.  [Cioè ha 

I fatto  mala  pruoua  ■] 

Teco  comporto  di  te,  e com*  Con  te, con elTo  te.  Latiti. 
t,c*n.  Bocc.  non.  84. 6.  Egli  ti  dirà  me  intanante  , che  tu , 
turai  a fare  ,e  noi  ne  verrem  ceco.  Par*  Son.  107.  6 con  du- 
ro penfier «co vaneggia Oaa.Iaf.c- 10.  Mioùglio,ou'c,c 
perchè  non  è teco? 

Tecomeco*  Pollo  2 juerbialm*  i n vece  di  furtanuuo,fi  di- 
esili quegli,  che  parlando  ceco,  dicon  mal  d:l  tuo  auaerfa- 
rio,eaIJQ*ncontro.  I Greci  dicono  AAAtr/^AAAM  Canale- 
Piingil.  E qurili  tali  fi  chiamano  com ancmcnce,  teco  meco, 
che  non  han  10  fermezza  infue  parole,  sì  che  per  lèguoitc 
generano  molti  fcandoli.  Mantdlac.  Egli  ha  coda  di  Icor- 
pio,  e vi  la  vmino , G ran  ceco  in  :co . 

Tediare.  Tenere  a tedio , i ntertcncre  noiando*  Lat.  udì» 
m<pc tn.  m.  v.  1 a 1 00.  Ogni huoaio,  chii’adtua,  tediando, 

ficca  marauigliare. 

Tedio.  Naia , che  fi  panica  nell’afpettare , rinerdeimemo  • 
Lai .tti  ttm.mitjìtt.  M*  V.  7.  14*  E'i  tedio  dell’ozio  degli 
attediati , mitigauz  con  alcun  diletto  del  continuo  efercizio. 
Cauilc.  fr.  ling.  Almeno  per  celio  fi  vincano  [ cioè  impor- 
to ii;i]  Petr.cap  4.  Vaa’vedere  in  un  cuor  diletto,  e tedio  . 
f Diciamo,  tonerei  teJio,ttir:  4 tedio.  Aforg.  £ non  hi_* 
niu  1 per  tenerla  più  a tedio . E alcroue-  Si  diparti  lenta  più 
Ilare  a tedio  • 

Tedioso.  Di  te  Jio,  noiolio,  rincrelcouofe.  Latin.  mtU.f  tt , 
Bocc-  g..x*  f*  4.  Al  j zinco  teiiofi  alle  più  ganti . M.  V.  9.  y t. 
Loro  guerre  erano  inferni:,  e te  di ole.  Film*  lib*  4. 101.  Mi 
poiché  quelle  danze.ee  rettcndomi  diuoiiuce,  peralrro  pcn 
Ber  tediale.  E g*  i.f.4.  Giorni,  per  le  viuande,  lequaii  s’ali- 
no in  quegli ^ilqumto  tediali.  Cr.Mordl.  Tu  diucrrai  tedio* 
fo,  o.ncofo.e  maniiiconico,c trillo. 

Tegame  dal  Gr.«V*,u*r.  Flofc.  a 4.  Vafo  di  terra  piatto, 
per  vìa  di  cuocer  viuan  de.  Franco  Sacch  • Aucndo  mandato 
vn  tegame , con  vn  lomoo  e con  àrida , al  forno.  Morg.  E 
Ko  icifualle  pareua  vn  tega  me, Doue  fotte  di  fangu:  vn  gran 
monito*  g Da  Tegame  Integamare.  Chrualc  metter  nel 
tegame.  Lor.  M-canz.  Oh  quanto  è buona  la  lima  menata , 

E vnta  bon  ,quand’ell’c  integamata. 

T e G G H 1 a . Vafo  di  rame},  piano , e (lagnato  di  den  rro>doue 
fi  cuocono  tortepnigì tacci ,e  Umili  cole:  e tegghia  fi  chia- 
ma vn  vafo  fimi  le  di  terra,  con  che  la  tegghia  fi  cuoprc,  che, 
infocato, ruolbla  le  viuande*  La:.  (U6mtu . Dan.  Inf.  19.  Io 
vidi  due  ledere  a fe  appoggiati , Cornea  (col dar  li  poggia., 
tegghia  a tegghia.  Cr.  6. 19. 1.  La  Tua  poker  e,  ec.  fi  cuoca 
fopri  vna  tegghia , e fi  dia  allo'nfcrmo  . 

TecghivzzÀ.  Dim.  di  tegghia.  Bocc.nou.40.La  tegghiuz- 
za , l'opra  laquale  /parco  l*auea. 

Tbchbhte*  Tenace,  La  t ttntx.  Cr-z.  iz.  ».  Malèla  ter- 
ra fi  truoua  più  (biuta  , cioè  meno  tegnente , li  deono  1 fon- 
damenti più  adentro  cauare.  Firenz.  Rim*  in  burla*  Oh  che 
buona  calcina , Bianca  come  forino , E più  tegnenti , che  la 
gelatina . 

TbGNENZA  attratto  di  tegnente.  Tenacità.  Cr.  4.12.4- 
Congiugne , e fo  tenere  le  patte  di  quei  pani , che  cotti  non 
hanno  tegneaza.  ma  fpezzanfi , e intanfì . 

Tegola,  vedi  embrice. 

Tegoiino*  Vedi  TEGOLO. 

Tegolo.  Tutto  quel  iauoro  di  terra  cotta , che  è fatto  per 
coprire  i tetti  • Latin.  regala.  Cr.  1.7. 4.  La  cali , cc*  fij  co-  1 
perfidi  tegoli,  odi  cannuccc-Scn*  Pili*  E tnildo  primicrj- 
men  te  a cuocer  lotto  la  cenere  calda,  poi  apprètto  in  vn  te- 
eolo  ragliente.  Valer*  Maff.  P.S.  To Ile  tegoli  di  marmo  I 
{ [ftfultt  mtrrmuM  ) Cr.  4.  44.  a-  Aucndo  nel  fondo  duo  , I 
m izze  ,0  vero  vna  tegola  netta,  f tegoli  Nofidice 
quel  tegolo  coricano,  che  cuoprc  fui  tetto  gii  orli  degli  em- 
brici* 

Tela.  Lauoro  di  fila  tcffuteinficme,che  fi  mette  in  vna  voi 


r e 


Ita  in  telato  ,e  pi  ù comunemente  s'intende  di  quella  fatta  di  ! 
lino.  Lac.  ttU. Pa  tt.460.La  donna  buona  mattua  fogna  lino,  : 
e buon  filato,  c la  tela  ordita  * Bocc - n*  14. 4-  Da  afona  altra 
cola  effere  più  auanti , che  da  fapcr  diuilare  vn  roefcolato,  o 
fare  ordire  vna  tela.  Dan*  Inf*  17.Ncf.1r  ui  reJcjpcr.Aragoe, 
impolle.  Petr.  Son.  u*  Alla  tela  nourila, ch'ora ordrico. Ca- 
nale. £ r . iing.  La  rela  delia  vita  tua,  ipeffe  volte  è tagliata  per 
mortela  (ili  telaio  ■ Bocc.  n*  80. 29.  Li  cinquecento , che  mi 
renddle , incontanente  mandai  a Napoli  a inuellire  in  tele, 
f Pcrmetaf.  N*  ant.  84.  y Adirccomc  fu  temuto,  (irebbe 
gran  tela  [cioè  cola  lunga  ] • 

Telaio.  Strtimentodi  legnamele] qual  lì  lettela  cela . Lat* 
ttntnnum.  Caualc.fr.  iin».  La  tela  della, vita  marcile  volte  é 
tagliata  per  morte  in  lui  telaio. 

Telo.  Pezzo  di  tela,  infino  a vna  certa  mifiira,  come  telo  di 
!enzuolo.Bocc-n.48.9-Dicrro  a t eli  di  trabacche^.  lì  nafeo- 
lc*  Frane- Sacch-nm.  Fece  la  terra  il  Re  ddrvniuerfosigran 
de,c'l  mar, che  infra  lungo  telo,  Può  lololtar  chi  vuoJ^aoza 
colitela. 

Tema  con l’ettretca,da temere. Timore,paura  , temenza.  | 
Latin-/"**'.  Bocc.n.  17-41 -fi  qumi, per  teina  della  riprcufion  ' 
del  Padre^  che  la  donna  rubiti  non  gli  fotte  tolta,  t Litro  J.  ; 
n i i.Da  tema, eh:  la  corruzion  dc’corpi  non  gli  oifeiiJeflè  . 

N.  ant.fjR4.Per  tema  di  ciòcbecraauucnuto,chcnonauuc- 
Qitte-Dan.Infa.Di  quella  tema,  2 cuoce  he  cu  ti  Iduc,  Dirot- 
ti, com'io  venni. E cant.4.Sicheiatcmali  volge  in  dilla  Al- 
berc.c-4?  La  terna  di  Domeneddio^ìa  procacciamento  tuo, 

C uerratti  guadagno,  lenza  litica , perciocché  la  tema  d'id- 
dio è chiane  ad  ogni  bene,  e condottoci!  aucr  parte  della 
aloru.Tratt.Coafoi.Me^lioè  vn  poco  acquatico  con  ie  na 
di  Dio,die  non  fono  molte  ricchezze  guadagnate  in  mal  1:10 
do . 

Tema  pronunzia  ta  con  l’e  larga . Soggetto,  o materia , dal 
greco  òifuL Latin.  Pct-cap.6.  Ma  per 

non  (èguir  più  sì  lungo  tema.Da11.Inf4.  Però  che  si  un  cac- 
cia il  luogo  tema. Bocc.  g.6.  f. j.  lo  dubito  , duo  non  ausili 
gran  pezza  penato  a trouar  tema  ila  ragionare. 

Temente.  Che  teme, timido*  Lat .nmfu/imidmt.  G.V.  1*. 

4. 1 t.Soj  giacenti  a tanu  marofi, tementi  il  pericolare  • Lib. 

A m*  Taneuic  Oartagltere  non  c di  prodezza  lodato . 
Temenza*  11  temere, timore* L./*^.N*ant*Si  i* Alquan- 
to eboero temenza ,raa pur  Teli pararoa dinanzi-G* v.4.19. 
x.Mj  per  con:  ira  di  morte/]uafì,coni:  monaca,fi  nutrica- 
MiPetMMI'i  t^-Oh  (equeita  teinenzi  Nò  tempratte  far- 
fura,che  m'incende. Dan*  Purg  6 Tal  che’l  tuo  tùccettor  te- 
menza n’abbia-  Bocc*  nou-97-9*  Celando,  per  temenza  , il 
mio  volere. 

Temerariambnte.  Con  temerità*  h\urmtrì  Liualec. 

4 .venendo  temeranamente, vrtò  li  caualli.E  appretta.  Elico 
do  teramanamente  il  cauallomotto^oteuactter  combaccu- 
to.Madlrua.il  padrc.ela  madre,  non  temerariamente  giura 
no  il  matrimonio  dr’fijliuoli* 

Temerario.  Troppo ardito,impruden(e,incoQfidera(o . 
Lat.r***r«'*«'.  Pjtr.  canz.y.7.  l*on  mente  al  teinerano  ar- 
dir di  Serie-  Ar. Far. Tcm:raric,cru  idi, inique  , ingrate  E 
giudi  ciò  temerario-  Tratt  P.mort.Chia mali  giudicio  teme- 
rarin.doè  guidicar  perfufpizione  i foni  altrui. 

Temere.  Auer  paura , eflcre  oppreffo  da  timore.  Lar.  rime. 
rt,meru--re.  Bocc.  nou.  1 1.  ^.Tcmcttcr  forte , leco  dicendo.  1 
E nou.  92.  4.  Metter , voi  fiate  in  porte  venuto  , douc  dalla  1 
forza  «li  Dio  in  fuori,  niente  fi  teme  per  noi.  Dan.  Inf.4.  ; 
Alla  riua  maluagia , Ch’attende  dafcun’huom,  che  Dio  non 
teme.  Pctr.Son*xo8*  Onde  il  cuor  latto  ancor  s’allegra , e te- 
me- E Son.  4 i.Iotcmo  si  de*bcg!i  occhi  l'affjlto.  Albert,  i 
cap.  *.  Ciaknn  dì  fi  condannacolui,chcfompre  tctne_j.  ! 
qìnfigmf.  di  dubitare.  Lai. duivirr,  vtrtn.  Bocc. n. 44. 4. 
Temeuano  d'effer  fegmuti  • E nou.x  17.  Tanetrc  di  non_». 
doucrui  ctter  riceuuto-  E nou. 77* > x*  Creili  tu,  ch’io , l'cqucl  1 
ben  gli  uolcfYt , che  tu  temi  ,lò(léri Ili,  che,  ec?Perr.  Son.  8 y | 
Ch’io  temo  latto  no’l  Ibucrchio  aftanno  ,diHrugga  il  cuore.  1 
f Per  patire.  Dau.Colt.  Trapiantalo  alla  luna  d'onobre_> , \ 
acciocché  egli , non  fe  ne  auueggcndo  quali  le  ba  rbe  lue^rau  I 
temR_*  - | 

Temerità.  Ardirlbuerchio,  impeto  violento  della  parte  1 
irragioneuole,  lènza  ordine,  o ragion  della  mente,  allatto 
di  temerario*  Lat*  umttut . Declam*  Quinti!.  C.  Cerca  il  } 
crudeli  forno  vecchio  del  conlcnbmcnto  dc’Medici  trarre  la  1 
leufo  della  fila  tcmcri  rade . Caualc*  fr.  Iing.  Oh  profana  te-  j 
mcruade  , oh  (omnia  pazzia . Lo  Dio  della  verità  di  doppia 
ignoranza  condennate.  Bue  Imperocché  aodrcbbor.o  le  co- 
le lènza  ordine,  c con  temerità  [ cioè  lenza  conligi  io]- 
Temo  con  i’è larga.  Timone*  Latin.»»»*.  Dan.  Purg.  x*.  J 
E già  le  quattro  ancelle  ean  del  giorno  Ri  mafe  addietro,  c 1 
la  quinta  era  al  tèmo.  Dan.Purg.42.  E volto  al  témo,rirtgJi  j 
anca  tirato.  1 
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Timoio  fpeziedi  pcfcetfacquadolce.  UvthmJùu-.  altri  i 
tbymiÌHi, detto  così  <1  il  fapcr  di  timo.  Bcr-Orl-Tcmol  fi  chia 
ma  l’vn l’altro  Carpione. 

Temohosam  ente-  Con  timore.  Lauua^.G.V.7-9- 
7 Tutti  temor  riamente  di /fon  disi. 

T£mohosis5imo  Superi*  di  temorofo.  La  t.  nmidigirma. 
Fumiti  lib-j  -6 =>•) Con  temorofiffimo  caldo  fi  m*infiamma. 
ua,  che  quali  adatti  rabbiofi  m'induecua- 

Temoaoso.  Piendidmore-  Lxx.tvntd*itp**tAus.  CoIM. 

I Pad.  Quando  col  temorofo  cuore  contempliamo  la  fua  po- 
tenzia, con  la  quale  tutte  le  colèpo  nenia  .tempera,  e regge,  j 
F-Mim.libi-n.8j.  Polle  con  umiJ  cuore  le  ginoccchia  ia_* 

I te.  ra, cosi  temorofu  incominciai . Pctr.  cap.7.  E la  fronte , e 

! la  voce  a l'jlutarti  M )/fi , ora  temorofa , e or  dolente . ff  Per 

J indecente  limare , [pausatolo  • La t-wmAo/ri , Lib. 

* , via1»".  Aperfc  la  tepoltura,  c vfeinne  vn  corpo  brutto , e toz- 

zo * tcmorolo , il  quale  firangofod  detto giouane  , cla__. 
Città,  e’1  paefo  innabiffoe. 

Tempaccio  Pcg^iorat.  dì  tempo  . Ca  muo  tempo.  Cron. 
Mordi-  Piglia  degli  otto  di  vna  volta  a ta*  tempacci  vna_» 
barba  di  Gengiouo  in  confonu  , e bei  vn  mezzo  bicchier  di 
raaluagia. 

Té  MPBLI.  amento.  Il  terapellare  , in  fignific.  metafo- 
rico. lu.vtctll*».  M-V.j.x.  Procacciò  con  ifmifurati  do- 
ni , nel  continuo  tcmpellamento  del  Papa , per  lo  Tuo  aiuto. 

Tfmpellakb.  PianamemecrolJ4re,dimeiure.Forlcdetto 
dal  moto  dd  tépo  ddj'oriuqlo.  Qui  per  mctaf  far  (vacillare , 
tenere  ambiguo,  intra  due.irreioluto  . E dall'oltrolato  tam- 
pcllaua  la  mente  l’ambizion  della  fignoria  . f In  fignific. 
neutr.  vacillare,  Ilare  ambiguo- 

6.  E però  tempellauano  negli  animi  tra’!  foretto , e la  pau- 
ra . Nel  proprio  (igni  fic.  il  dtffe  il  Morg.  Tutto’!  di  tcmpcl- 
laron  le  campane  f E da  temperare  diciamo  a colui,ch‘e 
nimico  delie  Gonclufiom. 

Témpeuoke. 

Tf.  mpeliata  - Tcmpellamento . luig.  P.Bec.  Se  tu  vuo’ 
la  più  bella  tempellata,  Noi  verremo  a fonarti  vna  brigata* 

E anche  àhuomo  golfo,  o che  faccia  il  goffo  di  rcmmoTem- 
pdlone- 

T EMPERA,e  tempra  . Confolidazione  , c dicefi  dd 
ferro,  che  bollente  c fiato  tuffato  in  acqua,  o altro  liquor  per 
coufolidarlo.  Vit.Plut  E aucua  vna  corazza  di  ferro  con  pie- 
tre, e vna  fpadadi  mafauigliola  tempera . Dicefi  dipignere 
a tempera , che  fi  fa  lenza  mefeolare  t color  con  olio  , che  è 
lo  dello,  che  il  dipignereaguazzo.  f Per  mcafDjn.Inf'14. 

Ma  poco  dura  alla  lua  penna  tempra  . Tratta  la  mctaf*  dal 
temperar  ddla  poma  , che  c renderla  atra  a fcriucre.  q l’cr 

3 [ialiti,  enumera.  Petr.Son-aS. E fiumi  , cfolue  lappilo 
i che  tempre  fiala  mia  vita  • Ecanz.  i|.».E  tende  lacci  in 
sì  diuerle  tempre . ff  E per  Canto , coniòoanza  • Pctr-canz. 
x.4  - Ne  mai  in  sì  dolci , e in  sì  foauitempre  Rifonar  leppi 
gli  amorofiguai . Dan.Pjr.  10.  Muoueru,  e render  voce  a 
voce  in  tempra.  E cam.  14- E come  giga  , ed  arpa  in  tem- 
pra teli  Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno  ■ f Per  dilpofi- 
zion  d'animo  • In  buona  tempera . Lar Mn*  flocc.  g* 

A.f.i  6-  Il  Re , allora  che  in  buona  tempera  era , latto  chia- 
mare, ec- 

Temperamento.  Il temperare.Lat./f»^«mr»/**».Fr. 
Giord*  S-Poi  vennero  a tanto,  che  quella  fanciulla  la  lima-  j 
nicaua,  lenza  altro  temperamento  • Tratr.gou.fam.  In  ogni 
lor  cibo  erano  quelti  due  tcmpcramenti.fojucnti  cialcuiuu,  I 
indilpofizion  corporale.  Cr-  a.  17.1.  Quando  il  caldo  lécco 
fi  nufohia  all'umido  , e al  freddo  , fi  ta  vn  temperamento.  1 
Mor.S.Greg  Per  (ingoiar  medicina  di  Dio*  per  /ingoiare.-* 
temperamento  di  dolore-  Coni.  Inf.  17.  Quegli  domandò  il 
carro  del  Padre,  e’1  temperamento  de'  cauaQi  [ ciac  il  modo 
di  reggergli  J Liu.  de&j.  Ne  guardala  IpeCi  , ne  tempera- 
mento , purch’elli  felipoteffe  fare  obbligati  [cioè  nfpar. 

Per  quel  lo  , che  oggi  dagli  Allroloaè  detto  com- 
binamen  to , cioè  accoppiamento  di  quali  ti. 

Tcf  Br.  i- 1}-  E cosi  nel  tcmperatiìemo , 
che  accorda  la  diuerfità  di  dii  elementi,e  fall  corpi  ingene- 
rare* nafeere*  viuerc. 

Temperanza-  Virtù  morale.  La uemùtrgatia.  Corti. Par. 
x 1 .Temperanza*c.  è flrignimcnto  dd difordtnato  appailo  ] 
nella  potenza  concupi fobrle  • E appreffo  Temperanza  è fi-  1 
gnoreggiamenrodi  ragione , contri  libidine , egli  altri  im- 
portuni mouimcnti.fiut.  Temperanza  è forma,  e moderata  < 
fignoria  della  ragione  contri  la  libidine  , e contri  gli  altri  j 
non  diri  tei  imoctt  del  l'animo  ■ Tct  Br.7.  ij.  Temperanza  è 
que!la'.fignorìa,  che  l’huomo  hi  contri  lufiuna*  contri  agli 
altri  mouimenti,  che  fono  diluiuitncuoli.  Albert,  cip.  54. 
Temperanza  è fi gnoru  della  ragione  contro  alla  libidine, 
c contro  agli  altri  increfceuoli  mouiotenti.S.  Agofi.C.D.Co 
perle,  e coudi  e(Ia  fua  temperanza  con  bd  motto*  giucando- 


q Per  tempaamemo  . DamPurg-jo  Sicheper  icmprran- | 
za  di  vapori  L’occhio  lo  follcnea  lunga  fiata  . G.  \ -7-  iT.j-i 
Con  grande  temperanza  , e lauic  parole,  tenne  il  Re  [ cioè 
moddlia  ] Mor.  S.Greg.  Almeno  per  la  temperanza  del- 
la correzione  ritornino  a fiato  di  ialutcfcioc  moderazio- 
ne] 

Temperare  . Dar  la  tempera.  Law«^»»«»r.Fiam.Iib.i. 

7 a Soura’I  tiratonauoadatulefuclàcticdz  noi  fabbri  ca- 
ie, c temperate  nelle  nofireacquc . Petr.  Son.^4.  Ch’a  Gio- 
ue  tolte  fon  l'arme  di  mano.  Temprate  in  Mongtbclb  a tut- 
te pruouc.g  Per  inetaf.fabbricare  * Dan.Inf17.Che  Panca 
temperato  con  (ua  lima.  q Per  correggere,  o adeguare  il  lo- 
ucrchio  di  che  che  fia  , con  la  forza  dd  iuo  contrario  .Coll. 
S. Pai!-  In  tal  modo  che  quello  /pi ri  ma!  vino  , che  rallegra 
il  cuor  dell’huomo,  non  firmo  laici  iti  bere, lenza  temperar- 
lo con  effa.  Dan.  Purg.  18.  Vago  già  di  cac.ir  dentro , ed’in- 
torno . La  diuina  forefia  fpdfa , c viua , c h’agli  occhj  tem- 
perauailnuouogiorno  . Bue.  Cioè  rcudeua  temperatolo 

fplendor  del nuouo  di , ch’era  venuro.Mor.S.Grcg .Tempe- 
rando la  bilancia  dall’voa  parte, cdall'altra.cffa  Santa  Ieri t- 
mra  non  paia  grauc  a' lettori  , per  troppa  fottilc  clamina- 
zione . Petr.ap.j.  E quale è'1  mcl  temprato  con  l'affcnzio. 
q Per  moderare, raffrenare.  Lxx.temftrMrt  Bocc- 

nou.98-7 • Raffrena  il  coucupiitibile  appetito , tempera  i di- 
fidcri  non  (ani  .G.V.U.  ij.  4.  Per  temperarla  fupctbaam- 
bizion  del  frate.  Bocc  not194.11-  Nou  lolo  temperò  ondta- 
mcnte  il  Tuo  fuoco,  ma  liberamente, ec-  Enou.79.1j.  Ea 
gran  fatica  fi  temperò  di  rilèruarfi  di  richieder(o*c.  Collaz- 
S.Pad.  Quando  con  temorofo  cuore , contempliamo  la  lua 
potenza,  con  la  quale  iurte  le  cole  goucrna , timbra,  e reg- 
ge- Dan-  Par.t  j-  Quindi  m'apparue  il  temperar  di  (noce  , 
Tra’l  Padre,  c’J  I iglio  • l'cir.canz.  1 }8.  x.  Temprar  potc/s'io 
in  si  foauì note  I miei  fo/piri , ch’addoldicon  l’aura . E canz- 
18.1.  Ohfequefta  temenza  Non  temprafic  J’arfiira,  chc_* 
m’incende . Dan.Inf.t4.  In  quella  par  tede!  gioumexto  anno, 
Che’l  Sole  i cri  11  (otto  l’aquario  tempra  * < L’vfiamo  anco- 
ra per  vnir  le  voci  degli  llrumcn  ti,  accordargli , Morg.E  per 
Deio,  e per  Delfo,  e pel  tuo  canto.  Ti  prego  , che  tu  tem- 
peri la  lira. 

Temper  atam  ente  . Con  temperamento  moderata- 
mente  * Lat-  rroJera/r  , mnpun/ttrr.  JJocc-nou.  89.9.  PnOUU 
affai  temperatamente  il  cominciò  a battere  . E nou.98. 11. 
Del  piacer  della  bella  gioitane  , auiiegnachépiù  tempera- 
ta ni  cr,  re , era  prefo . E nou.  1 9. 7 . Il  farebbono  fopra  quefia 
materia  più  temperatamente  parlare.  Serm-S.Agofi.  Conce- 
do con  la  grazia  di  Dio  , che  la  domenica  beuiate  del  vin 
temperatamente , c JpczioJmeoie  gli  amichi-Cauaic.fr.ling. 
Viano  li  beni  del  Mondo  temperatamente  . Albert,  cap. } 7- 
Chi  tempcTaramentedifpcnde  il  fuo,più  lungamente  dura- 
no le  lue  pckfiioni. 

Te  mper  atisjim amente  . Superi,  (di  temperata- 
mente. Latin-  * rempnsi tjfìmì . Bocc.Intro<Lo.io.  Dilica- 
ti (lìmi  cibi  , cottimi  vini , tempcratifiìmamemc  vfau- 
do- 

Tempep  aTisjimo.  Superi,  di  temperato  . Lat.  rrtrpe- 
Tmttgimks.  CoU-S-l’afLD’un  tcmpCTatilfimo  caldo  rattempe- 
riamo il  tiepido  arbitrio  della  nofira  volontà. 
TempeRaTjvo.  A no  a temperare.  Com.Purg.jo.  Mo- 
fira , ch’db  fia  velato  d’vna  nuuoleua,  JaquaJe  hae  virtù 
temperatala  • Omcl.S.Grcg.  llmoitmoèdi  virtù tempe-  ' 
! rati  co. 

Temperato  add.  Iar  jmfttmtt.  Bccc.nou.77-j  1.  E fccon 
1 cotefio  caldo  il  mefcolcrai  , fenza  fallo rt  Sole fennrai  tt  m- 
peraro.G-V.r.j.4.  E dd  nino  la  pai popolata  parte  dd  Mon 
! do,  perocché  tiene  al  freddo,  ed  c piu  temperata.  Bocc-Jctt.  ! 

l ‘ambizion  degli  animi  non  temperati  crouò  Ir  ricchezze  . j 
Dan. Inf  s9>  Tranc lo  Sericea  , Che  fcppefàr  le  temperate  ; 
fpefe.  Elhirg-ij.  Rifponderlei con vilo temperalo  , thè 
/arem  noi  > [modello]  Macfiruz-  Chiunque  toglie  le  iole  1 
del  Mare,  ne  dee  auere alcuna  temperata  particella  [ cioè 
moderata]  S.Agoft.C.D.  Il  poucro*c^llcgrifi  di  dolci  flfi-  I 
ma  pacc,rcligiofo*deuotodi  pictadc, benigno  di  memc,fa-  f 
no  od  corpo,  temperato  di  vita,  callo  di  cofiumi , e ficuro 
di  cofcienza.But.  Aggiugnendo  ancora  altre  fuafioni  da  (muo 
uereogni  modello*  temperato  animo. 

Temper  AToauuerb.tcmperatzmente.Lau«*>^r-w>.Amm. 
ant.Dionifio  Tiranno  vn  tempo, bcuendo  temperato, incon- 
tanente cadde  in  tifica. 

TEMPERATOIO  . V-  TEMPERATVRA- 
Temper  a TR rei  vcrbal.femm  Chetempera,moderatri- 
ce-  Ladn .mtdnatitx.  CoIl.S-Pad-Ia  difcrezioncè madre,  e 
guardiana*  temperatrice  di  turre  le  virtudi . S.Agolt.C.D- 
E per  quello  vogliono , che  quell'opera  abbia  per  tempera- 
trice  la  mente. 

TempsraTvra*  Tcmf cn.lìt.HKfndtkT*. Vegez-Ferr  , 
da  ca- 
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da  cantra  temperatura  a fare  arme  .'Bur.  Poco  dura  la  brina- 
ta, come  dura  poco  la  temperatura  della  penna  allo  feri  ttore, 
quando  ferme  con  e/Ta  • ff  E temperar  la  penna , vale , acco- 
modarla in  guifa,  che  fi  polla  fcriuer  con  elfa . E tempe-  ' 
ratoio  diciamo  a vn  picciolo  coltellino d'acciaio  , col  quale 
li  temperano  le  penne.  I 

Tempesta  - Commozione  impeutofa  dell'acque',e  priori-  j 
pai  mente  del Mare, agiratodalla  forza de’vemt.  Latin. /«»- 
ftfi ri , trotell*.  Bocc.  nou2  1 7-  8*  F.  quelle  tutte , per  la  tem- 
5 pclla  del  Mare,  eper  la  paura  vinte-  Petr-canz.  ai. 4-  Se 
non  gliel  toglie  ,o  rempcuate , ofcogli.  Dan-  Infer.  j.  Che 
mugghia  cometa  Mar  per  tcmpclla.  ff  Per  fimi!,  impctuo- 
la  semenza.  Latin. vulantia . Dan,  Infer.  x r.  Con  quel  fù- 
l rorc , e con  quella  temprila , Ch’cftono  i cani  addoAo  al  po. 

1 uercllo.  f Per  mctaf. affanno, e traua gito. Petr.  Cosi  nel- 
la temprila , ch’io  follcngo  d'Arno r - ff  Per  gragnuola , fra- 
i caffo  di  venti , d i tuoni , borra  l’ca  . Larin.  par. fio , tutto,  c r- 
| 4.  j 8.  j.  La  temprila  ancora  fpcfl'c  volte  la  vigna  confuma  in 

I tutto  . Tri  Br-  x.  jr-  L'aliro  principale  di  verfo  Mezzo  di, 

I fi  è caldo , e vmido , e fpeffo  fa  folgori , c temprile  : c da  cia- 
feuna  parte  d’intorno  lui  ha  venti  caldi , che  tutti  fanno  ipei- 
fo  temprila  in  terra . G.  V.  ti-Jt-  4-  Fuc  io  Firenze  dtfordi- 
nata  tempdla  <ti  venti , tuoni  con  baleni  molto  Ipaitentcuo li. 
ff  Da  quello  lignificato  diciamo.  A talotta  giugnclTe  la  tem- 
pera, a chi  arriua  per  mangiare , quando  gii  altri  hanno 
quali  finito . Latin  rompa  venti . q k Vi  n tende  acqua, 
e non  tempdla  : auuertcndo , che  in  tutte  le  cofe  dee  teuerfì 
la  via  del  mezzo . Latin,  moia*  eftuomm omnium. 
Tempestante  - Che  è in  tempdla , che  corre  tcmpclla. 
Latin- poetila iatoram.  G.V-  ii-j.if.  Quali  vita  gran  nauc  I 
portanti  huomini  tempefianri  - 

TempesTANza  V.  A. Tempefta. Lat. temfoMot . Rim.ant . 
P.N.  Dotto  marino  fògge  tempdlanza,  B attende  chcun- 
za_, . 

Tempestare-  Menar  tcmpclla , eflèrc  in  temprila  . Lat. 
Cifri  3 tur  bori , tommoutu  , venni  optare , Lib.  pred-  Il  Marc  fi 
cominciò  fortemente  a turbare,  e a tempcllarc-Mor.  S.Grcg. 
Il  Marc  è commoflo  a temperar  conrra  c/fi.  ff  Per  finitili, 
in att. fignif.  Conturbare, combattere.  Latin. 

Cauak-Tr.  Kng-O perchè  peffimo  ladrone  et  temprili  il  Ma- 
re , ec.  Per  quello , che  tu  temprili  tutto’!  Mondo , cioè , per , 
piu  mere.  Tratt.  gnu.  fam.  E le  in  quello  atto  il  fonuo  lògge, 
godi  col  diletto  fe  veramente  ti  tcmpellaffe  , perché  pòco  1 
dormito  aueffi.  Frane.  Sacch.  rim-  Quel  gode,  quel  tempdla 
con  iltnda  • ff  Permetti  tnfigmhc.neutr.Starcon  l'animo  ( 
eguagliato-  Scn. Pili.  Sondaripranicrquegii .che  fèmpre  , 
tempcllano.  e angele  iano  in  fatica,  c in  pensiero,  ff  l’erim-/ 
peruerfarz-Sen.  Pill.L’huomo  noi  può  tenere,?  romifec.c  fai- 1 
tj,c  tcmpctla.  Morg.  E mcntreche’l  Caual  fùria  , e temprila  i 
» In  fignif  att-  (Alligare,  importunare.  Latin,  nere,  vepre,  j 
J ut.  dee.  i-  Ladisleal  femmina  punge.!  .eatnzzauailj  mari- 
to , e non  finauadi  temperarlo . b Lio.  M.  Folle  luta  tcmpc- 
ftata,  c inizza  ta. 

Tempestato  add.  G-  V-  6 . io.  i . Vergendo  Papa  Gre- 
gorio cosi  teuipellata  la  ChfeLt  da  Federigo  Imperadorc 
[cioè  trauagluta,  maltrattata  } LiU^arexotùt.  E tempri  lato 
Putiamo  per  BiLtoTT  Alo. 

Tèmpii  sto  s amente.  Con  temprila-  Lat.  taapeflnoA.  1 
Ouu'J.  Pili-  E parmi  che  quanto  io  fono  piti  loJleciro  di  ri-  | 
guardate  il  Marcategli  fi  rabbonaccia,  che  egli  piu  tempe 
Itola  mente  ondeggi,  ff  Per  impemot  amenrc,  a guifa  di  tem- 
pcfla.  Lat .tmfatmue. Ftloc-hb. i -jJJ.Veggendogh  si  temprilo-  j 
famen  te  venire. 

Tempestoso.  Pien  di  temprila , agitato  da  gran  tempe-  ; 
Ih- Lata<)ff9Mù>Bocc-n4 1 • 1 7-Surfc  vn  tempo  ficrifiiuio, 
e tcmprilofò.  Petr.  Son-i  1 9.  Non  d’atra, o tempcflola  onda  ! 
marma,  Fuggio  in  porro  giammai  fianco  nocchiero.  Ca- 
ualc.  fr-liog-  Il  cuor  dell’empio  è,  come  Mar  tempefiofo,  il - 
quale  mai  non  può  Polare  • 

Tempia.  Parte  della  faccia  porta  tra  l’occhio yc  l’orecchio. 

Lat .temfut.  Lab.ta.ioi. S Ictempicgii  bianche, e Ja canuta 
barba  non  m’ingannano, ec.Pcir.  Son.t  76-  Del  fiorir  quelle 
innanzi  tempo  tempie. Dan Jnlc.^Serpeocriii,c  ccrafic_, 
aucanper  crine-  Onde  le  fiere  teinpic  erano  auuintc.  ff  Da  ! 
tempia  tem  pione,  che  vale,  Colpo  dato  con  mano  ! 
nella  tempia, o intorno  a ella. fc  fiempiato.ehe, fecondo  Peti,  j 
mologu , vorrebbe  dir  fen za  tempie , ma  lòio  lo  piglia  per  1 
I cola  fuor  dd  naturale  vfo,  o per  lo  più  in  tllrauaganza.  Lat.  1 

f «4/W*j.Granch.SaIu.O  che  cole  /tempiale. 

' tfmPier  e.  Soprallamcalla  cufiodiade!  tempio  . Qui 
; nel  numero  del  piti,  caual  ieri  d'ima  religione , o vero  tnut- 
j 2!4,co$i  «fc  1 1 dalia  cufiodia,  che  aiieuano  del  tempio  in  ter 
[ rj  fan  ta.G-V  d.i  E x-Lo  mpcradorc  andò  in  Acri , e volle dtf 
fare  il  tempio  «{'Acri  a’  Tempieri.  fc  num.  j.  Lo’mperadore 
l'u fieno,  per  di  /petto,  e malcuolenza,ch‘auca  co’Tempiert.  / 


Temtiereiio.  dim.  di  tempio-  Lat  •4'fawfc.S.  AgoUC. 
D-Non  lo  tennono  degno  d'un  piccolo  tempierello. 

Tempio.  Edificio  làcro/tedicaro  a Dto,o  a*  Santi,c  nel  nu- 
mero del  più, T e MPit.  Latin.  temfJum . Dan.  Inf.  1 o-Tale 
orazion  fa  far  nel  nofiro  tempio-  But-  £d  è tempio  luogo  di 
contemplazione/»  uero  ampio  tetto.  Lab.n.  168.  A te  s’ap- 
par  tiene .ec.più  d’ularc  i foli  tari;  luoghi, che  la  moltitudine 
nc*  templi. 

T E M P I O N E Vedi  TEMPIA. 

Tempo.  Quantità , che  mi  fura  i!  moto  delle  cofe  mutabili, 
f fecondo  prima, o poi:Lar./r»>fw  Dan.C  onu.67.ll  tempo/e 
condo  che  dice  Arili,  nel  4.  ddl a Fifica,enumcrodi  moui- 
mcnto,lccondo  prima,epoi-But-  T empo  non  è alrrci.chelo 
fpazio,  nel  quale q urite  reuoluziom  fi  fanno,equdÌofpa- 
zioproduce  Iddio  dal  lùoeflerc  eterno.  Caualc.2lr.ling.  Il 
tempo  c vn  bene  , che  tanto  n’ha  il  poucro , quanto  il  ncc^ 
Bocc.n-18.16  lo  la  mariterò  a quel  tempo, che  conuencuolc 
lira.  Dami  u£c.i.  L’ora  del  tarpo,eladolcefiagionc,  l*etr. 
Son.  j-  Ma  ben  veggio  or,st  come  al  prpol  tutto . Fauola  fui 
gran  tcmpo.ff  In  prouerb.  Chi  ha  tempo  ha  vita-E  qucll’al- 
tro.I  iloc.j-j.j7-  Chi  tempo ha,etempoafpetta,tcrnpopcr- 
dc-ff  Per ctàdvcolo.Lat.A/*/  Bocc.n-j 8.j.  Con  vna fanciulla 
del  tempo fuo  fi  dimcflicò-  Fct.canz.j8  j.  Quante  lagrime 
laffo,  c quanti  verfi  Hogiàfpartialmio  tempo- Bocc- 1 x.x. 
Fra  dunque  al  tempo  dd  Marchefe  A zzo  da  Feirara-  G-  V. 
io-txx.4.  .Mi  trouai  vficiale, con altri,aaur(loamaro  tcm- 
po.ff Per  età  lib- 1 .«a.»  .E  in  poco  rempo  n fece  buona, fècon 
do  il  tem pod’alloraf  cioè  fecondo l’ufò, e confùetudine di 

?iucl  tempo]  Petr.  fon.xox-  L'altre di  maggior  tempo , edi 
ottima,  Trarfi  indilparte , comandò  con  titano . Dan.  Par. 
xj  .Tempo futuro  m’ègià  nel  oo(petto,Cui  non  fari  quell'a- 
ra molto  antica.  Petr-  canz  x?.j  Tempo  verrà  ancor  forfè, 
Ch’alPuCito  (oggioruo  Torni  • Quifl.fì!of.  C.S-  Fa, per  ben 
viuere mutar iòn  di  cibi  in diucrie  tempora.  N ant-8j-x.  M- 
G.  da  Conno  vn  di  rifendo  in  viu  catulcara, perchè  er\_» 
giudice, etti  tempo,  comcmarauigliandofi,  cerne  ciò  era, 
d 1 fie.  M . V . 1 o-  70  La  q ’ta  le  era  eli  tempo^  vedoua  di  due  ma- 
riti-ff  Peropronum  i,occafionc.  L^vnaffartmina^uafio, 
Lui  dec.j.  Alti  Tribuni  panie  tempo, e luogo  d’affalirei  fuo’ 
auuerlari  j.Pctr.fòn.i.C'o.it’iniom.ch'a  nuocer  luogo,  e tem- 
po alpetu.  Bocc.c-x7.x7-  Parucallora  a Tedaldo  tempo  di 
palclarfi.ff  Diciamoanche  prouetbialmeme,tempo vieti 
chi  può afpettare  fPerdilpofiztond’arTa-Larer»*»l»//'!j.iioc. 
nou.4j-8.  Pocoapprcffodcuatafìla  Luna, e’1  tempo efièndo 
chianffitno.  £ uou.i  7 }>.  Non  potendo, per  la  contrarietà 
del  tempo , tanti  reggerne  il  paliicaltno.  G-  V.  » 0.6.4.  Fu  il 
più  forte  tempo  di  vciiri-c  d’acqua,chefi  ricordt.cc  G-V-7. 
74.  j. Tua;  i legni potrebbon  perire,  fe  aueffon  tempo  con- 
I trario.ffl>ertfià':iOne.L.r*«/*«.Bocgj.p.!.lfrendoognico- 
fa  piata  di  que* fiori, che conccJcua  il  tempo.  Amet.6x. Cor- 
re vnpicciol  fiume  nc’tempi  rihu»,poueriffimo  d’oode.G. V.  I 
lib-  7. 9J- 4.  E le , Ititi  gcntcrtpnfare,itifir.oa!primo  tempo-  ' 
ff  Darti  c -uer  buon  tempo , c bel  temp^:  far  rempone,(r2re 
allegramente,  far  buona  cera , {guazzare . Dtio.  wéi/j»#  j 
£r>u#.  Bocc  n.JJ.j.  Aua.doafT.il  di  buon  tempo,  edi  piace-  . 
re.  E non.  79-J.  Cominciò  ad  auer  di  lui  il  più  bri  tempodcl 
Mondo.  £ 110U.4J.  18.  Dintorno alqualc  trouò pallori , che  j 
manguiunojcdauanfi  buon  tempo  ff  Auer  tempo/ioè  alte- 
re agio,  comodo-  Latin.  tommtoJam  efio.  BoCC-  I.ou-  16  XX.  1 
Come  prima  ebbe  tempo  furilo  raccontò  a Currado-  ff  Met- 
ter tempo  tn  vna  affa,  conJumarutlo.  Paffau.  1 1.  Molto  tem- 
po fi  mette  nelle mcdtcine.ff  Paflar  tempo  : tolhrzirfi , fug- 
gir l'ozio.  Bocc.  condii  f n- 10.  Achi.pcrtcmpopiffare^a- 
gc , muna  cola  puoteeffer  lunga-  ff  Perdere  il  tempo  : fiarfi , J 
econlùmareil  tempo muano-  ln\n-fr*flr« romfttt tertrt.  Boc-  | 
nou-jo.6.  Per  non  perdere  il  tempo  della  volita  giouanerza- 
ff  Racconciarli  il  tempo , raffrenare.  Latin,  /r renare . r»occ.  : 
non.  47. 7.  Il  tempo  non  fi  racconciò  prima  , che  efiì , cc. 

J(  Tempo  fu  : cioè , per  l’a  'dietro , già-  Pafiau.  jp  CoUoro 
ono  , 1 quali , tempo  fu , che  gli  alienano  a uile , c in  dtfpre-  , 

r.  Diciamo  anche  contrattempo,  e ual  fuor  di  tcmpo.TaC*  - 
Senatori  ebbero  contrattempo  le  pretorie. 

T empon  e-  Fartempone.  VcdiCoDERE. 

Tem P,o k aie  furt-  Tempo. latin. rempui, Tri". Br.  6- 19- Per  • 


lungo  conofdmcnto  di  tr  ofie  cofe  particolari  ,Icquali  non  fi  ' 
poflonoauerc .fé non  per  lungo'usrprrrie.  Vige*.  Tutte 
l’altre  colè  a temporal  fi  pofiono  aiate,  ma  la  viuanda_,t 


e l'annona  nella  nccc/fitadc  nton  ha  rimedio.  Valer.  M affi  La  . 
quale  conofciuta  , a fuo  temporale,  peruenne  sili  fucccfiori  j 
d’£rea.8  Per  tempo,  Magione.  Latin,  temi m*.  2ibaJd.  Andr-  ! 
Si  come  vcdemone'quattro  temporali  de  il 'anno  : comePri-  | 
muterà , State , Autuno  , c Verno.  ^ Drcian.o in  prtiuerbio : ‘ 
tem;  orai  vende  merce,  e vale  ,chVbiiognavalerfidcll'occa-  j 
fton.ciie  ti  porge  il  tempo/icl  vender  ben  Ja  rua  mere. 1 ?ia-  j 
TihPoXAi  e add.  Caauco , mondano.  Lauti.  nmfor*&*.  f 


T E 


Bocca  c.  nou.  4»-»-  Di  pitie  le temporali colè  ricchi flimo 
«f  Per  cola  focolare.  Ljtin.f  »*/*»**.  0-  V.  II.  J t- Eicomu- 
nicò,  e priuò  u’ogm  bcu*. lieto  Ipirituafe,  c temporale,  chiuu 
que  aueffe  operato,  f Per  qudlo  , che  dura  a tempo,  non_* 
perpetuo-  La-  rempermiM,  Dan-  Purg.  17.  E diifc  il  ternpo- 
ral  fuoco, e l'eterno  Veduto  hai , figlio.  Frano  Sacdi.  rim. 
Chegli  òmeri  guaiti  Dalli  bea  tempora' non  ha»  pode- 
re* 

Temporalità  artratto  di  temporale.  Contrario  d'E* 
TE  R N IT  A ■ Latin.  . Mor.  S.  Gregor.  Piglia»- 

do  l’ombra  della  noltra  temporalità,  mife  in  norillumcdd- 
h liu  eternità.  Coi».  Pur".  1.  Quegli,  che  baca  lare  ul  viag 
* : gio.conuienecflcrcalciolto  da  ogi.irigid.'j’ia,  e temporali- 

tà^ quale  abbia  tua  radice  in  concupucibilc  -ppctuoj[cioc 
cola  temporale , affa  to  mondano  ] 

Temporaim  ente.  A tempo, non  eternamente.  Latin. 
rempornliter.  Padau.  7-  Punì  fedì  il  peccato  temporalmente. 
Ecar.8.  Vedetta  temporalmente  far  gitirtizia  iti  le.  ^ Per 
mondanamente,  contrario  di  fpirii»aJmente.L.^«>/à*è.  Lab. 
n.i66.Che  temporalmente  è tenuta  più  che  a Jcun’al  tra  .ec- 
cellente. G-  V- 1 a- j-ix- Eziandio  rilucon  temporalmente, 
ad  riempio  del  mu lamento de’bùom.  Mor-S.Grcgor.  E perù 
quello  cotale,  dolor  icmiiu  , e dolor  ri  coglie,  quando  per 
tali  peruerfitadi  crelcc  temporalmente  [ cioè  nctieni  tanpo- 
raIi]S.  AgolLC-D.  Li  rei  nondimeno, ec-  fono  temporal- 
mente flagellaci  , pollo  che  non  fieno  cternaimenrc  puniti. 

Temporeggiare.  Secondare iJ tempo , gouemar/ì .fe- 
condo r opportuni  tà , che  anche  .proucrbialmcntc,  si  dice  : 
bl alligar  fecondo  il  vento.  Latin./r«fw»  infmùn.  L«b.n.i  1 7. 
Secondo i mutamenti dc'tempi  fanno  temporeggiare.  Rct- 
l ull.  Tempo  e da  vendere , e tempo  è da  comperare  : tempo 
è ila  fuggire,  e tempo  e da  incoiare  : làuto  e Limonio,  che  là 
bene  temporeggiare 

Tempra.  Vedi  tempera. 

Temprare.  Vedi  temperare. 

Tenace.  Vifcofo,icgncmc,cheagcuolmentes’attacca,c 
ritiene.  Lati n.tm*x Dan.  Infcr-xt.  Quale ndl’ar. 
zana  dc’Viniziani  Bolle  l'mueruo  la  tenace  pece.  Pctr.fon. 
j i.E  s'io mi  fuoluo  dal  tenace  vilco.C'r.  1 • 1 1 .1 . G fe fi  trouer- 
ra  loda  e tenace  argilla , ballerà , che  li  deputi  a'fondamcmi, 
ec  Teli  Brìi»?.*,  fede  tutto,  come  il  bi:umc,  tenace,  f Per 
fimilit.Animant.  Mdtoc  più  cenacela  memoria  di  quelle 
cofe,  che  s'apparano  nel  la  tenera  età.  Pafiàu.x</4.  La  tenace , 
e làida  memoria,conl’altre  potenze  intellettuali . f Per  ilta- 
bilc,  fermo-  Latin  .(cnflaat.  Alb.c.6j.  Non  ti  da  blu  tu  radei 
luogo.che  tu  viui  diri  ttamente,  anzi  lo  ti  da  la  mence  difere 
ca,e  lo  tenace  proponiate»  to  f Per  auaro.  Latin-  /#»**,  m*- 
rus  Albert-  j 7-Sceuola  tu  le  tenace  a tutti, e niunoa  resechi 
i beni  altrui,  e niuno  leccali  tuoi  ■ 

Tenacemente.  Con  tenacità.  Latin. Introd. 
alle  Viri-  F.  perciò  hanno prefo  la  fede  pagana,  molto  tena- 
cemente- Guid.G.E  qtunninque pcrlòne,  per  fortuna ,naui- 
! gjrkio  vi  capitauano , erano  si  tenacemente  prefi , che  mai 
! più  non  ifpcrauano di  partire.  Am-ant.  Ldugiuriccaiaec- 
mentefticno  nella  memoria . 

Tenacità  artratto  di  tenace  • V ifcoGtà.  Cm  .91-  E gene- 
ralraeme  li  fa  di  quello  ratte  quelle  colè,  le  quali  richieggo- 
i no  durezza^  tenacità.^  Per  incuf-  auarizia  Latinar»4r;/jx, 

| uhxtuìa.  Vu.S.Pad-  Due  generazioni  lono  di  fame:  Luna  sì  è , 

■ difetto  di  làpienzia , c d’intendere  la  parola  di  Dio , e noti 

j empierla, l'altra <fauarizia,e  taudtà.  Mor.S.Greg.  Volen- 

i do  farcondla  marteri zia.  noi  cagliamo  in  peccato  tli  tcna- 
: ticade.OmelS-Grcgor.Ma  riprdelo  del  delicato  mangiare, 

e tii  luperbia,e  di  tenacità . 

[ Tencionamento-  Il  tencionare.  Lat.«wrrrzar:<7.  Valer. 
Maflf.  Egli  altea  intanto  pacificati  gli  fcordeuoli  tenciona- 
ntenù. 

Tencionare.  Tenzonare. ÌMxantatmt/mtadtte. Lib- 
moti.  E cominciarono  a tencionare  di  tornare  ,n»n  accor. 
dandofene  l‘uno,cc. G rad  S.G  irolamo-  Il  /crup  d'iddio  non 
dee  vnaue  tencionare  agli  altri.  Liu.  M.Nc  voi  non  nottate, 
cnon  tcncionate  di  quella  colà.  Ealtreuc.  I Cittadini, egli 
amici  fi  (cncioiuuauo  infra  loro . E appallo  tu  fatto  Edile, 

C urtile^  fieramente  fi  tencionòcomra  i geniil’huotnini.  E 
di  fot».  I tuoi  compagni  fc  nc  tcncionan  con  lui.  Amnruant. 
Troppo  tcncionandofi  perde  laveria. 

Te  n ciò  nat  or  e.  Chetenciona.  Albert-  cap.41.  Non  fi 
conuerta  maniirtadcdì  matto.ee -odi  tcncionatoa/)  d'adi- 
rolò-Zibaid.Si  c lciocco,pauroio,c  tcncionatore  Liu-decj . 
Eglino,  eleggeranno  i più  riotiofi  a i maggiori  tendonatori 
di  tutti  • 

Tencione.  Tenzone.  Bocc.uou  98.31.  Dopo  lunga  ten- 
cione  uel  pur  mandò  • 

Tenda.  Quella  tela, che  fi  dirtenJc  in  aria^allo  feoperro, 
per  ripararli  dal  Sole,  dall'aria,  o dalla  pioggia.  Bocc.  lett. 


T_  E hc<j 

] raccendo  i piu  oli, a’ quali  fi  kgjnolc  tende.  M.  v 6.54. 

huonio , t’1  cauallo  in  lui  campo  a Jcopcr  io  Cielo,  turno 
lecco  lenza  altra  tenda.  Tel.  Bruii. no.  Quella  Crebabd 
coloro,  chcdi  loro  vlciro , fece  primamente  tende,  clogg 
per  loro  ripolare.f  Diciamo  in  prouerbio-Al  leiurddJe  tei 
rie, che  vale  al  fin  del  fatro.Morg-  Non  mi  lafdarperirprc 
lo  alla  foce,  Poiché  noi  liimo  al  leuar  delle  tende.  Pataffi/ 
leuar  delle  tende parue  affitta. 

Tendere*  Diffondere  ,in  fignific-d’allarcarc.  Lii.extt»d 
«Bfe»r.y«g.  sopra  le  quali  fi  tendano  pc. 
zc  di  cilicdo , le  quali  rifrenano  il  furor  delle  facete . N an 
1 9 j ■ Il  Padre  fece  tendere  vn  ricco  padiglione.  Bocc.  noi 
77-  46.  Mille  lacciuoli,  col  inoltrar  <ramarti,i’aoeua  telo, 
nou-if.to.  Aucndo  quello  a che  ella,  ec.  aueuatcfo  illacc 
uolo. E nou.93.4.  Ghi  nodi  Tacco,  lai  tendo  la  fila  venuta,» 
fc le  reti.  Petr.S011.48- Si  cheauendo  le  reti  indarno  tc/«_ 
Dan.  I ufi.  jo.  Gridò  teudiam  le  retici  ch’io  pigli  la  Itone  rti 
i lioneini  al  varco Tender  l’arco.per  caricarla  Lai. 
rendere . Amiti-  Jiic  • A lludio  fi  (fonde  l’arco , acciocché  n. 
fuo  tempo  fi  tenda.  Pctr-  canz.41.7.  Indarno  tendi  l’arco, 
voto  (cocchi,  f Per  ni; taf  tender  l’arco: volgere  il  pen  fiere 
applicar  l’animo,  colto  da  quello  allìlàr  l'occhio, die  fi  fà  i 
mirando , ouc  fi  vuol  trarre,  che  anche  diremmo , porre , • 
corre  lamica.  Bocc.uuu-97.xj-  Alla  qual  colà  oggi  pochi, 
niuiio.ha  l’arco  tclodcllo'niclletto.f  £ tendere, per  mct 
terea  rafeiugare, contrario  di  stendere,  per,  raccorrc  jon 
de  tendere  il  bucai»  . Nou.am-96.1.  Vn  mercatante,  che  re 
caua  berrette, le  yii  b tgnaronojc  auendole  tefc^c. 
Tenditore,  che  1e11de.F1loc.4- 1 1. Io  ine  Jdlino fii’te» 
ditor  de*  lacci,  ne* gitali  io  fon  caduto. 

Tenebra  Scurita, buio,  mancanza  di  luce-  Latin,  tentiti 
tmhge. Tel.  Br.i.  io-  La  na  tura  degli  Angeli, che  non  traparta 
la  volontà  di  Dio,  è chiamata  cfuarezza^la  natura  di  cola 
ro, chela  crapalfano, cappellata  tenebra  . Fr.  Gior.  S Or 
quella  bene  e gran  cechi  cade,  c lomma  tenebra . Fr.Giord. 
D.Spcrtc  volte  auuieiie , d>c  l’huomo  d:Gderando  d’auer  lu  - 
medi  grazia  di  Diofpiruuale,evlcirdi  tenebra  di  pecca», 
fi  rimane,  edè  impedito ,pcr  Io  grido  delle  genti.  Dan  Purg 
. 7-Non  però, die  altra  cola  ddfebriga,C  he  la  notturna  tene- 
bra ad  ir  lùlo-f  Nella  tcrminazion  pluralc,riferba  la  medili 
ma  forza  appunto, che  nel  fingularc.  Bocc.nou.77  jf.  Ver- 
gendo lei,  con  la  chiarezza  del  fuo  corpo , vincer  le  tenebre 
«ella  notte. Collaz-S- Pad. Di  notte, cercando, per  l ofoure^ 
tenebre.  Dan  .Inf  j . Nelle  tenebre  eterne  in  caldo,  e*n  gielo. 
Partàu.  j8.  Quando  Iddio  illuminerà  le  colè  nafeofe,  e fotte 
i n renebrc^  al  bu  io.S-  A golf.  C -D.  Dove  no  n c la  luce  è nc- 
certjrio.chc  ficn  le  tenebre.  E appr.  Non  fono  altro  le  tene- 
bre di  qualunque  luoghi,lc  non  acre  lenza  luce.4  Per  meta f 
ignoranza,  l’etr.caoz. 4.6.  E ciò  tcpp’10  dappoi  Lungalta- 
gion  di  tenebre  veli  i». 

Tenebrato.  Add.da  tenebrare, che  va  1 c^a  b buia  re,  6 re 
fcuro.Dan.Par.t6.Buio  d'inferno, c di  notte pnua tj  Dogi  11 
ianeta,lòt:o  pouer  Cielo,Quan»  efler  può  di  nuuol  tene- 
ra ta. 

Tenebria.  Tenebra.  Fr-Giord.S- Quelli, che  non  ci  ven- 
gooo,rimangono  in  molu  tenebria-^  Per  mecaf.  Partàu.  504 
Conuertifièil  Mondo, cc.  dall'errore , e dalla  tenebria  dd 
peccato  • 

Tenebrore. V A. Tenebra. Com  Infic9.E  quella  bolgia 
a tutti  li  lenii  noiaulla  veduta  di  tenebróre, ec.  Fr  lac-T.  In 
te  lento  rtpolo  vcramente,Ma  non  perfètramente.Perch’io 
fono  in  quelto  tenebróre- 

Tenebrosità.  Tenebra.  Com.  Par.i.  Li quali  lumi, e 
nella  qualitade.aoc  chiarezza, c tcncbrofitade.Cr.8.1  tf. Sia  ! 
dùufo  dalla  parte  comraria^>cr  la  tenebrofita,  e pdlilcnzia 

de’uemi.  Quic  prefo  per  bufera  c tempelU  di  vai  ri. 

Tenebroso-  Picn di taiebreàsuio,oicuro.Lar./f>»f^'i,/.  \ 
Nant.tj.i.  Il  Re  Io  fece  nutricare,  c guardare  in  tenebrale 
fpdoochc-  Pctr.Son.  1 9.E  non  fo  fare  fchcrmi  Di  I uoghi  tc-  j 
nebrofijO  d’ore  tarde-  Filoc  Jib  i.19.  E a’fùo’feguaci  diede 
i tenebrofi  regni  di  Dite.  TcfiBr-j-i-Li  fuoi  occhi  diuentano 
torbide  tenebrofi.  Dan.In/.6.  Grandine  grortà^  acqua  tinta, 
e naic,Per  l’aer  taicbrofofiriuerfà.fPer  mcuf.M.V  to.ij. 

E dando  per  qudio  i gouematori,  e i cittadini  di  Fircnz«_j 
nel  tenebrofo  ibfpetto  [doc  inquieto^  confu  fo]  Lib.Am.Il 
vero amador  di  nertùna  auarizja  può  c£Ter  tenebrofo  f cioè 
macchiato,iinbraaato]  Cr.4.48.1.  11  vino^ecl’oppiiazion 
dd  fegato  lir-u,  e apre  la  tenebrala  fùmmofi  tà,  e la  triAizia, 
generata  dal  cuorc,fcaccia,  c i membri  di  tut»'i  corpo  for- 
tifica • 

I Tenente-  Che  tiene,  renice.  Latin.  rennx.Tef  Br- 1.1 6*la 
memoria  fi  è tenente , che  fé  alcuna  colà  fi  foua  dinanzi  dd 
corpo, ella  ferra  in  fc  Ja  fimiiitudine  di  qudla  cot-I  colà  . 

Teneramente.  Con  tenerezza,  a (fetu-ofamen  re.  Lat. 
t*rì , neeue nttr.  Bocc  nou.  16. 8,  Quelli  teneramente  prefc,  e 

al  petto 


T 


al  petto  teli  pofe.  E nou-  <u- 18.  Teneramente  lagrimando, 
l'abbracciò  • Tei.  Brun.4.  i • E quando  la  madre  gli  vede  nati, 
ella  gli  va  guardando  molto  dolcemente^  molto  teneramen- 
te. Bocc.  nou-  1 6.5*.  Lei , nelle  braccia  riccuuta , teneramen- 
te baciò-  E non.  19. 56.  Teramane,  si  come  fuo  marito, 
abbracciandolo . J 

T f-  k mie.  Impedire  con  mano , o con  altro  che  che  fu  in_»  , 
maniera , ch'c'non  porta  ne  cadere , ne  f uggi  re , ne  traftorrc- 1 1 
re.  l atin-  «wt.  Dan.  Purg.  e.  1 9.  Cosi  giùfiizia  qui  flrctti  ne 
tiene- Bocc.  nou.  67.  1*.  Pietà  la  fin  mano,  con  atnendiic  le 
' fuc , e tcncndol  fòrte-  E nou.  71  • 7-  Malòdall’un  lato , e Kibi  J 
I da'l'altro  • pur  tenendolo.  E nou.85.20.  Quanto  tempo  ho  io  | 

! difideraiod’auerti , e di  poterò  tcncrcamiofcnno,ec  Può 
! egli  efler  nero  ,che  io  ti  tenga  * E nou  69.1 1 • Tenuto  ferma  I 
j mente  dall'uria , fu  dall'altra , per  vùta  fòrza , vn  dente  tirato 
I fuori-  E 11011.44- 1 1 • Tua  figliuola  è fiata  sì  vaga  ddl'u/ìgnuo 
i Io , ch'olla  l'ha  prefo , e tienlofi  in  mano . f Per  mantenere , ' 
conferuare.  Nou.  Anr.  Stamp.  uecch.n.7. 1 Regni  non  fi  tcn- 
gon  per  parola , ma  per  prodezza . q In  vece  di  pofTutfre , 
aucrc  in  tua  podefià.  Latin,  tenere , paffidert . Pctr.  canz  4. 1 . 
Che  ticn  di  mequel  d'entro  , ed  io  la  feorza.  E canz.  5 ■ 5 ■ F- 
che’l  nobile  ingegno , che  dal  Cielo  , Per  grazia  ticn  dell'im- 
mortale Apollo.  Bocc-  nou.19.  io.  Voi  mi  potete  torre  qujn- 
to  io  tengo , e donarmi . Enou.too.it.  Ne  mai , come  do- 
natolmi,  mio  il  feci , o tenni-  G- V*  4 56.1-  E Monte  di  croce 
fi  tcnca  per  loro , e guerreggiaua . Bocc-  nou.  1. 1 8.  Tenendo 
quello  , che  tu  auer  non  dourefii  ? [ cioè  ufurpanJoti, ap- 
propriandoti ] E nou.  z 1 • 6-  Era  in  vna  delle  camere  terrene 
del  palagio  , la  quale  Lt  donna  teneua  ( cioè  ahi  tatù  ]q  Per 
ingombrare,  ccupare.G-V. 7. 14.4.  E tcnea  la  detta  caualle- 
r là  da  porta  fin  Piero, infino  a San  Firenze,  q In  veccdi  pi- 
gliare .^prendere.  Lat .atapert . Ma  non  fi  dicefc  non  inipcra- 
tiuamente-  N-ant.94.4-  Rendete  il  danaio  mio,  e tenete  la 
medaglia  voftra.  Bocc.  nou.71.7-  Madonna,tenete quelli  da- 
nari ,cdareteglia  volito  marito, quando  lari  tornato.  E n. 
7*.  14.  Affieniti  ,ec.  tenne  vn'altra.  f Per  ifiimarc,  reputa- 
re effer  d'opinione  , credere-  Ltùn.  babtrr}rxifitmartycen/t. 
rr.Boccnou  ?z  5.  Chi  è reo, c buono  è tenuto  , può  farcii 
male  , c non  c creduto . E proueròio.  E nou- 1 6-  28.  Currado, 
unendo  colhii  vdito,  fi  marauighò  ,edi  grande  animo  il  ten- 
n.\  N .ur  7.  Stamp-  uecch.  Pa?ra , che  tu  abbi  paura  del  po- 
polo ,c  non  ti  terrà  per  fignore.  Bocc.nou-94.  14.  Gli  altri 
tu:  ri , che  alle  ta  toh:  erano,  cc- tutti  inficmc  difTcro , fe  tener 
quello  , che  da  Niccoluccio  era  fiato  rifpofio.  N.  ani.  5.  ». 
Oliando  alcuna  qudlione  nalceua  intra i giudicatori, quelli 
dilfiniua  le  temenze , cdaicim  tcncua  fuo  giudicio  .perdi rit- 
ta fenrenza.  E non.  a 15.  Fu  tenuto  , che  a colui , cheaucua_> 
detto  , che  potcua  dare , c torre , come  li  piacea  , donafTc  ro- 
be, e palafreno  , come  a giullare-  q Per  vlàrc, offerita  re.  L • wi 
aJh’lr  r . Bocc.g-  x.  p.  5.  Se  io  ho  ben  riguardato  alle  ma- 
ni :re  da  Pampineaicuute.  Enou.jf.ii.No»  d fiamo  accorti, 
eli  .'.ella  ogni  ili  ticn  la  coiai  maniera.  E nou-i7-» ; • Ma  il  mo- 
do, ch’cll'abbia  a tenere,  intorno  a ciò  .attendo  di  dire  a lei. 
G.  V.  7.9-*-  Non  tenne  l’ordine  della  battaglia.  M.  V.  1 1. 81. 
Adiinqu  - fi  tenne  quello  ordine- G.V.6.60.J.  I Pifani  tcrreb- 
bono  il  pelo , c mi  fura  da'  Froientini , c una  lega  di  moneta . 
f Per  1 nere fccrc,  calere . Latin,  mi/crrre.  Bocc. nou.  1 1. 1$. 

F.  ogni  cofa , per  ordine  dettagli , con  loroiitficme,  ti  pregò, 
che  defitti  di  Martellinogli  tcneffe . f In  fignif.  ncatr.  polì', 
contenerli  , aficnerfi  - Latin,  atftmere  , (e  htuintn . Bocc. 
nou.  79. 29-  Va  denti  opgimai  tu, di  non  far  ciò , ch'c’vuo- 
lc  • E nou.  85.  9.  Auean  si  gran  voglia  di  ridere  , che  Icoppia- 
uano,ec-mapurefcneteneano.Enotij>4. 16.  Nonpoten- 
dotene  tenere,  la  domandò le Bologocic  forte,  ofordlirra. 
N.  ant.99.6-  Per  poco  mi  tengo , che  io  non  ui  feccia  vn  gran 
male  - q Per  rattenerfi , arreltarfi  - Lztixi. fetohiUre  temera- 
ri. N0u.ant.5f.  8.II  Re  gii  chiamò,  eque*,  quando:!  vide- 
ro, tennerfi.  Bocc-  nou.  15.6.  Dt  Firenze  v letti,  non  fi  ceti-  1 
nero  fi  furono  in  Inghilterra,  f Per  mantenerli  .nons'arrcti- 
dcre.  Latin,  olfificrt . nm  ft dtdne . G.V.165.1  QueidcIIa  ! 
torre  fi  tennero  alquanti  di- q Tener  nafcolò  : cclarc^ialcon-  | 
dere-  Lat.  telare.  Bocc- nou.  18-16.  Madonna,  mima altra 
cofa  mi  ui  ha  fatto  tenere  il  mioarr.or  nalcotò . q Tener  cre- 
denza : tener  fegreto  , non  ni.nufWare,  non  ndi  re  quello, 
che  t*c  detto  in  confidenza.  Larin.  telare t tl*m  /«&r<*.Bocc 
nmi.79.2j-Ot»evoinirproin€tiiatedt  tcncrlo-mi  credenza. 
PalLu.  1 j 1 - Sopra  tutte  le  cole at tenda  il  contefforodi  tener 
fegreto , e non  riu  Jar  le  cole , ch'egli  ode . q Tener  fcco.  Far 
di  inorare  apprtffo  d/ Je.  Latin,  tenete  fittene  trttitetre . Bocc. 
nou  .1611.  Offerendole , ec.  di  fcco  tenerla  in  quello  onore , 
che  fila  forclla  ■ q Tener  famiglia  : f pelar  gente  di  fcru  11710 . 
Latin.  /**»  *<•**.  Bocc- nou.  15.5.  Tenendo  grandi ffi- 

| ma  fero’  Ira  ,c  moiri,  c buon  caua!h . q Tener  corte,  feria- 

I unta.  Lauti,  r n.tamm agert . Vedi  Corte-  Nou.ant.  5-1. 

• Tenne  vna  gran  Corte,e  fella, dotte  furono  tutti  igeutil'huo- 


minidelpaefe-  q Tener  patto, tener  fermo  , mantenerla 
promclfa  • Latin./mw^i/  fiore . Dan.  In  ter-  c.x  1 . Si  ch'io  te_  j 
metti  non  icncficr  patto . G-  V.  6.60.5.  Per  tener  ciò  fermo  I 
diedono  i Pifani  a’Fiorcnrini  cinquanta lladichi  de‘  migliori  ! 
Citudinidi  Pila,  q Tenere firctio,firignerc,  guardar  eoo  I 
diligenza . Bocc.  nou.45- j.  E tenendogli  gli  fproni  firetti  al  | 
corpo.  E nou.  4.  Tanta  guardia  ne  prendea,  e sì  fireru  la  1 
tcnca  , che  forte , ec-  q Tener  per  fède.  Creder  per  fàd*. . 

I teologi  dicono  in  latino  fide  tenere . Dan.  Par.*.  Li  fi  ue-  ! 
drà,  ciò,  che  tenera  per  fede-  q Tener  mercato . Trattar  di  1 
comperare , o di  vendere . Latin,  nuumeem *gere.  Bocc.  nou.  j 
15.*. E di  più , e piti  mercato  tenne-  Enou.8j.5.Conquan- 
ti  Scolali  aueua  in  l ircnze , ec-  tcncua  mercato,  q Tener  ma-  , 
no  .*  aiutare  a fare  ,e  pigliali , per  lo  più  , in  pregiudizio  del 
terzo . Latin,  opmfrrre,.  J1  che  fi  dice  anche  tenere  il  lacco  : 1 
onde  il  prouerbio . Tanto  ne  ua  a chi  ruba,  quanto  a chi  ue- 
ned  lacco.  Bocc-  nou.8f.17.  E con  loro  inficine  tcncna  ma-  | 
no  a beffarlo  • q Tener  trattato,  auer  pratica,  intelligenza,  i 
G.  V.  8. 6$.  5.  Fauoraua  i Fiamminghi  fuoi  rubelii , c tcnca  1 
trattalo  col  Ke  Ruberto  d’Aia  magna,  q Tenere  al  trattato,  j 
G.V.8.65  5.  Diftefi  con  l'aficufo  d'alaini  Cardinali , che  te-  . 
neanoal  trattato  [ cioè coucorreuano  al  fatto]  L.  ewn aitata t 
falere.^  Tener  parlamctOjtcner  diceria, tener  ragionamento, 
tener  configlio,  trattare,  parlare , ragionar  delia  cola, cor.fi- 
^uAì.L.nndartJcejtee/MfdUxre.  Nou.ant.  7.4.  Li  Baroni, e li 
Caualierinc  tennero  parlamento.  E nou.  5 4- » a- 1-4  geme  di 
Roma,  e d'altronde,  ne  tennero  grande  diceria-  Bocc.  nou- 
il- 16.  Tennero  ragionamento  inficmcdi  volerle  acculare  a 
Madonna.  N-ant.*  1.1  .La podefià nc renne configlio.q Te- 
ner lo'nuito , accettare . Latin-  eceedueeetem  Mtapert.  Bocc.  n. 
996.  S'auuidc,  che  quello  Caualiereaueadubitaroychccffi 
non  teneflcr  lo’nuito.  E nou.  17. 59,  Gl'  inurtò,  ed  erti  libera- 
mente teuner  lo'nuito.  q Tenere  a mente  : ricordarli  ,conicr- 
uarmelia memoria . Latin.  Mmte  temere . Bocc.  nou.  90.9. 
Guata  bene  cotn'io  fero  , e che  tu  tenght  bene  a mcii.e_, , 
com’io  dirò-  q Tener  mente:  attentamente  riguardare.  Lat- 
attenti  f/te/fntere.  Bocc.nou.6i.)  .Tcneffe  mente  in  vna  vigna, 
la  quale,  ec.  « Tener  die  tro,i:gui  tare.  Latin-  ani. 

J5- 1.  ciucili  gli  tenne  dietro,  per  lo  prezzo.  vit-SPad. 
Incontanente  lì  leuò  lano,  c tenne  dietro  al  padre, egùmielo. 
Paffau.c.7i.  Gli  tenue celjramcntc dieuro.  Dan.  Infic.  1. 
Allor  fi  morte , ed  10  gii  tenni  dietro . Frane.  Sacch-  Voltoli 
dietro  alla  canai  la , verfo  Sanu  Maria  Maggiore , le  teone_> 
dietro,  q Tenere  vna  colà  da  vnd.riconolccrla  da  lui.  Lat. 
ahtjmd  al'Oti  arce: tur*,  tefart . G.  V-  f . *.  I.  Riconolccn doli 
fedele  di  Sanu  Chicta  , c che  l'Ifoladi  Cicilia  telici  da  lei. 
q Tener  chmfò  : fare  fiar  chiuto.  Latin . eUu/nm  ttUxt.  ['et r. 
Son.z6.  Chcl  fonno  tenca chiulà  ,e’l  dolor  molle . q Teucre  l 
a bjtiefimojdlcr compare.  Iar.  /r»/rr, dicono i Teologi.  1 
G- V.  9.71.1.  Auea  tcnutoa  battefimo  il  detto  Re.  q Tener  ' 
via,  tener  cammino,  andar  per  via,  camminare.  Bocc-45>  [ 
4.  Donante  a man  delira  tenere  fi  mifero  per  vna  via  a fini-  ] 
lira.  Dan.  Inf.i  7.  Gridando  il  Padre  a lui  : inala  via  tieni  : c ' 
metafòrica  rn-  far  cote,  che  non  conucngano  . q Tenere  il  | 
carnmin  dritto:  andar  per  lapclla,  perla  viaretta.  Latin-  1 
rtila  vtAtregrtdt . G-V-7-7-Ì- Non  tenne  Jcammin  dritto  da  1 
Capou.i,cc-  tenne  per  la  C ontéad'A]ite,c  per alpri  camini-  1 
ni.  q Tenere  iu  collo,  tofiencre , accollandoli  al  petto  quel,  I 
che  s'auuinghia  .con  le  braccia- 1 ii.tnJtKuttnirr.  Vite  fili. 

D.  F;  ticnlo  vn  poco  in  collo  , almen  tanto , chepianga  Ia_» 
madre  • q Tenere  iu  collo  ,1'ufìatno  anche  per  impeditelo 
sfocamento , e perle  più  d’acque,  q Tener feuclla  a vno  : ! 
refi  a r di  p.irlarglip  tilt  degno.  Boccac-r10u.7f.15*  La  Bel-  ; 
colore  vcnncir  dare  zio  col  Sere , e tcnneglt  làuella  infino  a | 
vuidcmmia.  q Tener  compagnia  : accompagnare . Latin. 
teiMian.fottart.  Bocc-nou.49.10  Non  aucnilo  a cui  farlctcncr  ; 
compagnia,  q Tener  conto  : auer  riguardo,  fere  rtima-Lar.  , 
ratiorutn hubtrr {urani getter  . B0CCn0U.77.il-  E‘  notici  fi  j 
ticn  conto  delle  Comari  (cioè  non  ci  fi  guarda  ] q Tener  per  j 
fermo  : auer  per  certo . J at .pttnemftua  L*Urt . Eocc.  non. 
26.5.  Si  per  fermo  da  tu  tu  fi  tcncua,  che  non  ch'altri  , cc- 
q Tener  caro  vno:  auerlo  in  pregio,  trattarlo  bene.  Latin. 
tarma beUrt . Bocc. nou.50.ao. E tienla cara, comefidee__» 
tener  moglie,  q Tenere  flrctto- Nonfi  Jalciarcauar  di  mano,  I 
circrcafTegnato.  qTcnercllicttovr.o.nonlolafciartralàn-  \ 
.dare.  Cron.  Veli.  Tcnnelo  il  padre  molto  llretro , perch'era  j 
molto  diuerfo.q  Tener lofpefo;  fare ftarc in  dubbio-  Latin.  1: 
fufptKfkm batti t.  Bocc.  nou.  i.  27-  Poiché Ser  C iappelletto  , ' 
piagnendo , ebbe , cc-  Tenuto  il  frate  cosi  tefpdb . q Tener 
Ja  lìgnoria  : reggerla , camminifirarla  • latin-  edmer.ttitm.  ‘ 
Bocc.  nou.  17.5.  Se  n’andò  alla  ligr.oria  , e irsi  greto  a vn  < 
C. mailer,  che  quella  tenta,  diffe.  Signor  mio  ,cc.  Coloro,  J 
che  tengono  il  luogo,  che  voi  tenete-  q Tencrc,c  tenerli  con  > 
vno  , legui tar la  fna  parte. la r.rt»/ fattnjxutt  aiwdttt 
fi&an.  G.V.2.19.5. 1 Ficlòlani  Tempre  fi  tennero  co'Goni  ,c  I 


ì poi co'Iongobardi . Boccr.cu.  i j z. Tutta  Plfola fi diui£,e. 
chi  tcnca  con  l'uno,  echi  con  l'altro . Oggi  fi  diccanchc,te- 1 
ncrdavno.  Per  attenerli.  Cm8.io.  E quando  comi ncei a 
quali  a far  filo,  le  Io  toccherai  col  dito,  oche  pendente  fi  ttn-  ! 
ga  alla  mcftola, farà  cotto,  In  figuii-  uem.pafT.  Pcrlolle- 
nerfi.  Cr.  9.  ij- 1».  l’cr  le  quali  cagioni  indebolisce  il  canal  io 
intanto,  che  appena  fi  può  in  lu  le  gambe  tenere,  ff  Tenere  al- 
cuna colà,o d’alcuna cola  ,auernc in  lè  , participar dt  fu a_» 
qual1ta.Cr1-4.14-  L’acque,che tengon  ferro, cc  Quelle,  che 
tengon  rame  tono  vtihalla  corruzion  della  còpkfiione.Oan. 
j lnfc.f  .che  tiene  amor  del  duro^del  macignoffTenereafua 

j . polla  : mantenere  a Tua  riquiftzione  . Bocc- n- 76. 16.  Tu 
ì : jucui  quinci  tu  vna  giotiinetta , clic  tu  tenevi  a tua  polf  a_ . ■ 

I;  ^ Tenerli  vna.  Farla  tiare  a tua  riquifiziooc,  per  giacerli  con 

i elio  lei  ■ Latin.  tntTtiritem  al.tt,  Bocc-  nou.  io.  8.  Paganin, 
r:on  auendo  moglie,  fi  pensò  di  tempre  tenerli  colici . Bocc. 
Icpra  Dante . Quando  il  figlinolo  lu  grande , c bello , ella  le 
lo  tencua , od  ebbe  a fare  con  lui . ff  Tenerli  dTma  cola , glo- 
riartene. Laiin.  glori**  , fetaii.it.  vit-Cr.D.  Quando 
dee  pentire  di  Dio,  e quegli  ordina  , c penta  nel  cuor  fuo  , 
come  polla  fare  bello  lavorio  ,c  quando  l'hac  fatto  si  fer.c  tie- 
ne- 4 Tenerli fiiuio: riputarli, ltinurfi làuto.  Latin •}*[*• 

• fttrum  txifliniart . Bocc.  nou.  98.  39.  Più  che  gli  Iddi)  , o 
che  gli  altri  huomini , litui  rencndoa . ff  Tenerti in  ic, Tener- 
li inficine  • Stare  vinci , collegati . Latin-  fl*mo . Cr.».  1 5 . 
j.  E non  ha  tanto  d’umore,  che  le  lue  parti  in  le  fi  regnano  • 
G- V.6.J4.».  Erano  in  lette,  per  le  dette  parti  ,c  tcncuanfi 
inficine  ■ Mor.  S.  Grcg.  Elle  s’accolleranno  Cuna  all'altra  ,c , 
tenendoli  inficmeì, non  fi diuidcranno.  Tef.  Brun.  1.33.  E 
al  cresi  fono  gli  altri  clementi , che  li  tengono  inficine , in  que 
Ila  maniera-  •Tenerti  al  configlio  dìino,  attcncruifi  , Segui- 
tarlo. Latin- «Intinti iQttfiìiumyrabatt, N.  ant-llamp.  vecch. 
ncu  7- infine.  Lo  Itolo  (lìmo  Roboam  fi  tenne  al  giouanc 
configlio . ff  Tenerli  le  mani  a cintola  : non  s’clcrcitar  j non 
tir  stilla.  Lu-  mutui  iwtmert . Bocc.  nou.  xo.  ».  Somma- 
gli ian  , chele  Donne , a cala  rimale  , fi  tengan  (emani  a cin- 
tola. ff  Tenerli  a martello:  non  fi  piegare  , non  fi  falciare 
fuolgcre.  Latin,  ncn fitti,  Bocc.  nou.  74.  7-  File  non  uarrcb- 
bon  danaio, perciocché  niuna  té  ne  terrebbe  a martello,  f Te 
nerfi  caldo  : non  fi  lalciarc  offènder  dal  freddo  • Bete.  nou. 

8 3.  7.  Vanne  ,c  di  a Calandrino,  che  egli  lì  tenga  ben  cal- 
do. f Diciamo  efier  tenuto  a vno:dlcrgiiobligato.  olttut 
àtuiKciutaefie.  N-ant.  7.  f li  mercatante  non  m'mlègnb  nc- 
cncc,  non  gli  era  ncente  tenuto.  Bocc- conci,  noi.  A quelle 
lono  io  tenuto  a render  grazie.  Tener  l'acqua  , fi  dice  di 
cappello, o.mantello  ,'cnercfillc  alla  pioggia , clic  non  tra- 
peli- • Tener  caldo  .diciamopcrlopiùdique'v  citi  menti, 
che  ritengono^  conleruano  il  caldo  - E tenere  il  caldo  fi  di- 
ce di  uiuaudc , o d'altre  materie  nelle  quali  duri  aliai  il  cal- 
do. 

Tenere  nome  fini.  Quella  parte  della  coli,  per  la  quale  el- 
la fi  tiene  in  mano,  manico.  Latin.|»'**«£"*w».T;iu.  ri».  Pren- 
de la  Ipadj  per  la  punta,  e rendda  al  Cavaliere  per  lo  tenére. 
Alb.c.x4- Limano,  fpclSo  vma  , non  prende  lo  tenér della 
Ipada’.ff  Per  renitono,c  dominio.  La  un.  ttnuenum . Rina, 
ant.  P.  N.  Di  11  retto  m'ha  l’amore  in  Suo  tenére , Ch’io  non 
poffo  pcnlarc,  Altro  che  bene  amare . 

Tenere  llo  • Dim. di  tenero . Latin-  teneUm . Guid.  G- 
Quale  ardire  Pernii, Ile , che  tu  confai  tini , il  fianco  del  la  tc- 
nvrclla  pulcella , cfi'erc  allato  dello  tirano  huomo  ì [ cioè  di 
| oca  cu  J 

TENERETTo.  Tcncrcllo-  Cr.p.éS.  j.  Allora , che'I  co- 
minciamento della  rugiada  Sa  laudabile,  per  Ibauita,  la  tene- 
retta  gramigna . 

Tenerezza.  Allrarro  di  tenero  - Latin  .tmorinuU,  teneri, 
tot.  PaliEcredefijchcqudla  cenere  produca  tenerezza. 
Vit-  S.  Margh.  D.  O sana  fanciulla , a bbr  mi  Ièri  cordia  della 
tua  tenerezza , conienti  a me  [ cioè  giouanifiìma  età  ] ff  Per 
meuf.  Bocc.  nou.98.47.  Tanu  fii  la  Tenerezza , che  nd  cuor 
li  venne , perla  innocenza  di  quelli  due  [ cioè  affètto,  com- 
paffione]  Latin.  » fi  eher  ,méfmrtidts.  F n.  1 7-54.  Da  quel- 
lo amore,  e da  quella  tenerezza  , che  io.a  lui  tenuta  lòn'di 
portare.  Pali-  Al  campo  tuo  non  foprappor  mai  coltiuato-  I 
I re,  a te  congiunto  di  parentado,  o tenerezza  d’amiltade-^.  I 
j Bocc.  n.  77-39-  In  lui  t’mgcgna  di  metter  tenerezza  del  tuo  ' 
1 onore  (cioè zelo] 

TenerIsjimamente.  Superi-  di  tenera-  | 
mente.  Vie.  Cr.D.  Allora  quella  rallegrandoli,  c già  tutta  ! 
piena  di  letizia , e acccli  dello  Spiri  to  Unto  , fileno  Su,  e te-  ì 
nerilfimamentc  l'abbraccio  [ cioè  affeuuofiflìmamctMc  • j 
Tenerissimo.  Saperi,  di  tenero.  Lai-  . Bocc. 

n.ji.16.  Ho  verfo  me  t rouato  teneri  (Timo  del  mio  padre 
l'amore  (cioè  aflètuofìflìnioj 

I tener  itv  din  e.  Tenerezza.  Latin,  ttuerituio.  Cr.4.  li.  1 
| 1 o.  Da  alcun  i volgarmente  detto , no/  ponga , cc.  per  la  te-  ! 


neri tudinc della  gemma . 

T e n e R o.  Di  poca  durezza  , che  acconième  a!  tatto 
che  tende  al  ltquido,cheagcuo!mente  fi  piega.  Latin,  tener, 
molili, ZT-iifir-  Pctr.can.18.4.  Quaror  tenera txue  perii 
colli  Dal  Sol  percoflj.5  Per  noudlo,  e di  poca  età.Bocc.nou. 
4.  io.  Auendo  forte  riguardo  al  grane  pcfoddla  Sua  dignità, 
calla  tenera  età  ddla  giouanc.  Peri,  canz.i  j.j.  ledonne_r 
lagrimolCyCl  volgo  inerme  Delia  tenera  et  a te.  Diremmo 
anche  Calolcio-Dau.  Colt,  facccndo  Jor  mefseinpochidi, 
calolcc,c  cenerone  che  fi  fiaccano  per  ogni  poco.  «1  crmctaf- 
deh  ca  to.Lati  njnoUiifilumttet.  Paflàu- 1 o.  Conc  i o .'Tiacó/àche 
t’ folle  molto  tenero, e morbidamente  alleuato.  Boccacnou. 
188.  llbrtiffìmi  huomini, non  che  le  tenere  donne,  hanno  ' 
gii  molte  volte  vimi,evjncono.C.inalc.lpecch  cr.ComiiKÌa  | 
v n poco  a dolerli,  e di /piacer/?,  ed  cirer  meno  tenero.  E Mai 
cuor.!!  potente  in  aòJupeg?io,chei’huotnodibaflaniano, 
chec  si  tenero  per  la  fùa  fuperbia , che  le  ogni  cofa  non  hae  a 
fuo  moito, sì  glie  grande  crepaJci:ore.ff  Pcraflèttuofo.Latin. 
Itnetto'm.  Bocca  c.  nou-6- 1.  Comcché  niolto  s'ingcgnaUTe  di 
parer  tenero  amarore  della  ,cc.  E nou.  veggendo  le 

tenere  lagrime, gli  abbracciar!' , egli  ondli  baci  • E num.8- 
Elio  marauiglundofi  di  cosi  tenere  carezze. ^ Per  zelofo,cu- 
r ante.  Hoceac. concici  n-ii.Da  buon  zelo  mouendofi,  tèucre 
fonoddlamia  lama-  Per  non  conformato,  non  affollato, 
non  ilhbilito  Latin.^y»>wwr>/6j/«.M.v.j.4o  II  Re  vedendo 
ancora  il  Reame  icnèrq , fon o la  fua  fignoria . G.  V-$-  8 j. 
Elfcndo^onic  è detto  dinanzi,  rinnouato  follato  in  Firenze, 
per  la  Signoria  del  Conceda  Bactifoile,  cd  era  ancora  molto 
tènero. 

TeneRoXe.  Tenerezza.  M.AJdobr- Per  lo  tenerorc^ 
de*  membri  , che  volentieri  fi  picgano,c  dirompono. 

Tener  vccio.  dim.  di  tenero-  Latin,  ttmoUut  . 
Trarr,  gou.  Sani.  Quella  cencruccia  mence  si  riempie  del 
mondo  - 

TENERVI  E.  Latin. oarriUge. Morai.  SGregor.  H fuo 
tener ùnicc  qnafi  piafiredi  ferro  : il  tenerume  ha  fcrza_j 
d'olio,  ma  noi;  iu  fortezza  delfo/To,  e per  tanto  il  teneru- 
me , filo  è aflòm  iglia  to  alle  piallrc  dr  Serro.  M Aid.  Ella  fece 
gli  orecchi  di  tei xr urne, che stlU  |li  auefle  fatti  di  pura  car- 
ne, cglrpo  non  porrebbero  ritener  ulor  forma,  f Per  lepi- 
piic  tènere  dogli  alberi.  Cr.  d.  67,  ».  Si  prenda  il  tcncnimc 
ddlentifcliio,  e fi  ùccia  bollire  ir:fino,chc  fiaconlùnuto 
l’aceto.  Paol.  Òro/-  L’ /Tendo creldua  per  meta  Affrica , Smi- 
surata moltitudine  di  grilli  , e non  lolamcme  ogni  Spe- 
ranza di  biada  ,ma  ttittcl’crbe,  con  parte  delle  radici,  e lc_j 
foghe  degli  alberi  , coi  tenerfiine  de’  rami  , aurifero 
con  fumato  , ma  le  ccctccce,e  aridi  legni  niellerò  rofi  • 

Tenie  re.  V.  balestra. 

Tenimento.  il  onere,  fofiegno  • G.  V-vit-  Maom- 
bu  lòfpela  in  aria , lènza  «ilio  altro  lenimento,  ff  Per  teni- 
torio-  Liu.  M.  I Romani  «,’Ji  condannar*)  in  vna  parte  di  fo- 
ro tenirnenro-  ff  PermeuS  obbligo . Latin. oi/iga/ia.  M.  V- j. 
106.  Scia  comperaera  lecita  , lènza  lenimento  di  redi  turió- 
ne- Palfju-5 -Si  dice  peni  tcnzta^quafi  poen*  tcntio,doè  tcni- 
! memo  di  pena. 

Te  n ito r e-  Clieticne.  Latin.r«»#»»/.Iib.  Aftr. Parleremo 

Id'un'altra  figura,  la  quale  fi  dice  in  Ut.  unent  habenxt  ; in  Ca- 
dellano , al  tenedoriieìfas  rendila  » in  Fiorentino , il  teniior  ; 
della  redtna.Guid.G-  hnperocch é,corrotta,a  guifà  di  putta- 
na, la  tiene  il  fuo  teuitore . 

TsmTORo,  e te  ni  Torio,  Contenu- 
to di  dominio  ,cdr  giiiridizionc-  Laiin.  terrtrorimm.  G.V.i  1, 
89.3.  II  CaHcdodi  Pclcia , c quello  oli  Buggtamo,  e loro  te- 
nitori. M-  V-  7.  »4.  Acciocché  non  t'aifixichi , vencmlo  Ìo~ 
pra’l  Mi  lande,  Pugentino  , o ucro  Parmigiano  tcnttoro. 

E hb.  1 1- 4-  Laquale  è polla  a otto  miglia  app  redo  a To  no- 
na, c più  altre  cadc/la  ,e  ville  del  temtoriodi  Paura.  Frane 
Sacch.  op.  diu.  Noi  abbiamo  famofa  atti  eoa  bcflrtTimo  te-  J 
ni  torio. 

Tenore, eTiNORi.  Soggetto,  conrennto.hre-  ì 
uefomma.  Latin. argtimentHm ,/tunn.a -G-  V.9.J49.1.  Ca-  I 
llruccio  gli  manuò  lctrerc,  dicemio  il  tenore.  N.  ant.j  8.2.  La  ’ 
riljH.I Ja,ec.  douclfc  far Socrate,  lónza  niuno  altro  tcnore__»  - « 
Per  forma , maniera . Latin,  tonar.  Com.  Inf.4.  Elli  dimo- 
roe, in  quello  niedcfimo  tenore  di  volto  ,neJleprofperrradi , 
che  nelle auuerfi tasti  • Lru.M.  Cinque Confolati,  Ir  quaheglt 
tutti  auea  menati,  p«rvn  trnorc.  ff  Per  concerto,  c armo- 
nia. Lati n-tnetniM.  Petr.  canz^z.4-  Ma  Ninlè.eiMulcin 
quel  tener  cantando,  f Perquella  parte.chc  fi canudclla_. 
voce , chcc  in  mezzo  tra'l  Bado , c 1 Soprano  , cosi  detto , 
perchè  con  tiene  quel  tuono  , che  ficanu . ff  Tenere  il  te- 
nore a vno,vale  tenergli  il  fermo,  e aiutarlo  in  chechcfia. 
TENSIONE.  Cr.  1 .5  -8.  Auutene  a tutti  loro  afinartenfiong 
cioè  didcndimcnto  di  nerui,  ed  eprlcfsia  • 

TENTA.  Vedi  TENTARE. 


Vocab.Accad.  Crulc. 


Tzntamento.  Tentazione.  La  frittura  ufi  in  latin-  /«- 
MW.Atnm.  am.  Tea  lamenti  fono  de'  cherici  Jo  fpeffo  anda- 
re a femmine.  M-  \ i-i6  Ma  in  vano  s'afTaticaua  con  quelli 
tentamenu.  I 

Tiutanti.  Che  renu.Law«w«w.Lib.Am.Si  rruoua  con  • 
i femmina  non  conoftente , o con  meretrice^  tempo  di  tcn- 
' tante  lufluria . « 

Tentare.  Far pruoua,cimcmarc. Liirmtmt, txfttmjnL 
(ulta*»  fun».  Coll.  Ab.Ifac-  Ogni  huomo,chc  non  è ternato, 
non  e prouato.Bocc.n-9948.Ma  poiché  tempo  panica  Meff 
Torcilo  di  volerla  tentare,  le  di  lui  lincordaflc.  En.jS- 1*. 
Trefe  configlio,in  altrui  perfona,  tentar  qudlo,chc  il  marito 
diccfledi  fàrne-f  Per  toccar  leggiermente  vna  cofa,ta/lando- 
Ja,pcr  chiarirli  di  qualche  dubbio,  che  «'abbia  intorno  di  cf- 
la-  Dan-  Inf-x4.  Ma  tenta  pria  s'è  tal , ch'ella  ti  reggia.  Bocc. 
nou.  1 7 9-  E or  l'una,  e or  l'altra,  dopo  molto  chiamar , ten- 
tando, poche  ve  ne  trottò,  che  auc/tcro  fornimento.  E nou. 

3 8.  i j. Steli  oltre  la  mano^cdocché  fi  fucglia/Tc,il  cominciò 
a tentare^,  toccandolo,  il  rrouò,  come  ghiaccio,  fredda  f E 
da  tcnure,in  quello  fignif.diciamo  Tìnta  a quel  fouil  ftr. 
ro,  che  adopra  il  ccrulico,  per  cono/cere  la  profondi  tà  della 
fi  ri  ta.  Latiti..#" //W  Cant.Carn.  Haflì  vna  tcnta,ch'c  un_» 
terrò  lunga.  ^ Per  toccar  leggiermente,  o per  far  volgete  al- 
trui a fc,o  per  auuertirlo,  quafi  con  cenno,  di  che  che  ha.  La  t. 
fodumt . Dan-  Inf.17.  Quando’I  mio  Duca  mi  tentò  di  colla-  r 
E cant.i».  Poi  mi  tentò,  e di/Tc quegli  e Nettò,  Chcniou,cc.  ; 
f Ter  importunare,  mitigare-  Latin,  /««r»,  *»//<*«■#.  Bocc.  I 
nou-  41.  li-  Più  volte  fece  tentar  Cipséo.cc*  chela  per  mo-  \ 
elicgli  douefle dare.  E nou.  éj. 6.  Dubitò  non  la  donna  ciò  : 
fa  celle  per  tentarlo  Pattati.  j 8. 11  Diauolo  lafoia  di  tentar  co-  | 
loro,  i quali  egli  pacifiumcntcpofliedc.Boccg.f-f.i.Dichi  ; 
con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  1?  riicoteflc  [cioè  offefo. 1 
punto]  E noti-4.4-£  tutto  fu  tentato  di  farli  aprire[cioc  ebbe 
jn  pen ficro]q In  fignif.ncutr. metterli  alla  pruoua.prouare__», 
cercare,  cimentarli . Latin,  tentarti  txfmritftrUm*a»  f*cert . 
Bocc . nou- 1 8.18.  Si  difpofea  voler  tentare, comequel  po ielle 
ofleruare^c-  E nou.ij.;6. Tentò  più  volte  co!  capo,  e eoo  le  1 
fpalle/e  alzar  potette  il  coperchio.  E nou.95.J- Pur  foco  prò-  ! 
pofe di  voler  temare/^uamunque  fare  le  ne  potc/Ie.I’etr.Son.  ; 
205.  Tema  (e  forfè  ancor  tempo  larcbbe  Di  Icemar  nollro 
duolo. 

Tintatorb-  Che  tenta.  Latin./'*/*w.  FilocÌib.j.j 1 - Io 
non  attalitor  d*‘  lor  regni, ne  tenta  tor  della  lor  potenza.fPer 
lo  Dianolo.  Latin.  Dubolut.  vie.  Crii).  D.  E incontanente^* 
venne  lo  tentatore,  cioè  il  Dianolo, per  voler  Capere,  s'cgli 
era  figliuol  di  Dio.Pattau.6v  L'una  lì  òde  conlideriamo  la_ . f 
debili tade del  nimico  reuuioreCaualc-mcdic.cuor.  Lo  ten- 
tato*  ci  fu,  ma,chcelli  non  mi  vince/Te,  tum’aiutalli.  Lo  ten. 
tator  non  ci  fu,e  di’dli  non  a veni  (Te, tu  lo  vietalli.Venne_*  l 
lo  tcntaror  tcncbrolo,in  ilpezie  di  buono  Angelo, ma,ch’clli  . 
non  m'ingannj/Te, tu  m'aliumm alti , ch’io'!  conolceflì-  Ven- 
ne lo  tentatore, e fcrimmi’l  cuore, ma, ch'io  non  potetti 
mettere  in  opera  il  peccato  , tu  m'impcdilli , togliendo- 
mi! tempo,  e’IluogOjC  l'opporumità  del  mal  fare.  Moral. 
San  Gregor.  Apprettò  e dato  nelle  manidei  tentatore.  E 
altroue.  Nella  quale  licenzia  il  difidcrio  del  ten utorc  ha  ef- 
fetto. 

Tentazioni.  Il  tentare,  pruoua , cimento . Latin,  tmt». 
tu.  M.V.j.ix.  Manifeflo  filatimi,  che  fi  parlaua  daddouero, 
e non  per  alcuna  tentazione.  ^ Per  ilhgazion  diabolica.  Buu 
Tentazione  fi  e,  quando  lo  Demonio  cerca  in  che  peccato 
egli  polla  far  cader  1 'huomo,c  vede  ch'egli  e meno  forte  in_#  . 
vn  peccato,chc  in  vn'altro,  ed  egli  gli  ua,cc.  Colla*.  S.Pad.  ; 
Della  quale  raluoJtaerauàmo  toccati,  per  ten  tazion  del  Ni- 
mico ,flandoaoi  nelle noilrc celle  G.V.ix-j.  10.  Nona  la- 
ida tentare  oltre  alla  nollra  po/fa , ma  con  la  tentazione  fa 
frutto- 

Tentinn  AMENTO.  II  tentennare. 

Tintinnar  e.  Dimenare.  Pataffi  Seccaggine  era  al- 
l'vfcioa  tentennare.  Diciamo  tentennarla  nel  manico,quan- 
dovno  non  va  rifoluto,  odi  buone  gambe,  a far  che  che  fia, 
che  diremmo  anche  ninocllarla^na  in  modo  più  baffo  • La- 
tin. titubiti.  Firenz.rint.bur.  Pel  vollro  tentennar, per  vollro 
amore.  Il  tempo  fi  doride. 

Tintinnata-  Tentennamento,  e vale  anche  picchiata  . 

. ijtin./r/^.Fircnz.  Af-d’oro.Ncrellò  mai  con  vn  ballon  pici] 

! di  nodi , ch’egli  auca  tra  tuauo  di  darmi  all'ulato di  llrane_> 

] tentennate.  Morg.  Diede  ad  Orlando  vna  gran  tentenna- 
I ta_». 

Tintinnino-  Vno  di  que' nomi,  col  qual  fi  nomina  il 
! Diauolo  . Paulf-  £'l  Dwuol  tentennino  ai  buio  arric-  1 
eia-  I 

! Tintinnio.  Tentennamento  , u tentenna- 
re—- • . 1 

Tfntone  auucrb.  Andar  tentone, vale , andare  adagiojdeg.  < 


gicri, quafi  tarando  co’  piedi  il  fuolo,  che  fi  fa,  o tic ue  c buio, 
o per  non  ettcr  lena  to-Ar-Fur- Viene  all'ufcio  lo  lpigne^  quel 
gli  cede,  Entra  pian  piano,  e va  tenton  col  piede.  Gli  an- 
tichi di/fcroa  tentone  , si  come  anche  a tallone  . Boccac-  j 
nou.  86- 8.  A tentone,  dirittamente  alletto, doue  il  mari-  [ 
to  dormi  tu , le  n'andò  • % Per  metafora  con  riguardo.  Frane.  : 
Sacch-  Sospettando  Par  cittidino,  che  quella  roba  non  fof. 
le  lerpe  ,0  badaliknio  jChe’l  mordefic, a tentone Ij  riceuct-  ' 
te.f  In  quello  figml'.  diremmo  anche  ; a malincorpo,  di 
male  gambe . Latin,  .fuimmiut. 

T i n v x T A • V.  L.  llratto  di  tenue  .Latin,  ivmitu.  Qui  fcarfi- 
ta . Cr.  uit.ll- Spedalo! ie padano  , e fi  mutano  in  altra 
fpezie,  perla  tenuità  del  cibo,  e <fcl  letame- 

Tinvta  Verbale  da  tenere, il  tenere, il  poficdererpodcflb.G  V. 
ii.57.i.Edcndo^c.medointauita^polcdioocdiccrribeni.  j 

Bocc-nou  .45.7.  Con  ccru compagni  armau , a doucrc  entrare  | 
in  tenuta , andò.  M.V.1.69.  Il  milc a cammino,c  mandóllo  a r 
pigliarla  tenuta  di  Bologna.  4 In  quello  fignific-  diciamo  in  j 
prouerbio.  Chic  in  tenuta , Dio  l'aiuta.  I Iegilli  lat.  nrhortjt 
tenditi» fujfidtutts.  Flofc-x»8-  ^ Per  circuito  ut  pacfe,o  di  ter- 
reno, che  fi  polTegga  ,polTcflìone.  Lii.  firtdm.  G.  VhJ4.Sc 
n'andarono  adat»urepcr  lo  contado  intorno, doue  aueano 
loro  procellioni,c tenute.  Com.Infcr.»7.E  lòtto quelhi prò-  : 
meda,  entradc  cautamente  nelle  lor  tenute.  M.  V-Jih». £ 
laccua grandi,e  belli  forti  di  bdliame,  traendo  i buoi  delle 
tenute  murate,  e guardate.*!  Per  lo  capire,  contraerea  ncc-  < 
uere  m le , capacita  • I’adau.  i6ó.  laqualc,  erdeendo,  fem-  | 
prc  diuenta  più  capace,  c di  maggior  tenuta-  C om. Parati.^.  | 
Come  cieniplifica  lauto  Agolltnoddli  vali  difiérenti  in  tetta  . 
u,  e tutti  pieni. 

T invizila.  Dim- di  tenuu.infignif.dipolc/lione.  La- 
lin fundus.  M V.  io.8j.  E qudli , in  diuerfi  luoghic  | 
tempi , tolfono  certe  tenutellc  del  drlìrctto  d J Coiimn  di  1 1- 
renze_j  • . _ f 

Tinza  V A.  Tenzone- G.V.jo.86,2. Per  la  cenza.cheauca- 
no  della  detta  guardia  della  gente  del  Duca.E  lib.  8.67-  ilo 
Re  di  Francia,  per  la  tenza,  ch'egli  anca  con  la  C hic/a-  Rim-  j 
ant-  P.  N.  Noudla  canzon  prega  Qudla , che  lènza  tci»za_#  { 
Tutt’or  làgenza  di  gentil  collume . 

Tenzonare-  Diiputarc , combattere  ,contraftarc , cui- 
llionarc.  Lat  .itmtrtMtt , tutnxrt  Tcl.Br.1.5.  La  prima  c dia-  j 
lettica^aqualcc’infcgna  tenzonare , contendere  ,c  di  Jpu  tare 
l'uno  contr’all’aluo  . Dan.  Inf.c-8.  Chc’i  si,c'l  nò, nel  capo  | 
mi  tenzona . 

Tenzonato.  Add  da  tenzonare.  Lai.  Am.  S8- 

Ivoltri  effetti  mollrino, chi  più pofliede  della  tenzonata..# 
quillionc  [ cioè  difputata  ] 

T 1 n zon  £ . Contrailo, quillione, combattimento, c, per 
lo  più , di  parole-  Latin-  tnutrtMgt*.  G.V.tf.j.x.  Percosi  vii 
cou  , come  per  la  tenzone  d’un  piccolo  ca^nuolo.  Bocc. 
nou- 1 j.  5 7.  Por,  dopo  lunga  tenzone,  vn  dille.  Dan-lnfer- 
6-  Ed  egli  a me.  dopo  lunga  tenzone,  Verranno  al  /angue. 
Petrar.  canz.  5. 5.  lo  nulla lua  taizonc  Fur  mai  cagion  si 
belle. 

Teodia.  Deità.  Dan.  Tarad.  xj.  Sperino  in  renella  tua_» 
teodia-  , 

Teologia.  lat.  Gr.  lìut.  La  ragio- 

ne vmana  non  apprende,  le  non  le  cole  tcnfibili^e  Ic’ntellet- 
tuali , fecondo  le  lenfibili  , ma  la  trologia  infogna  le  colè  , 
spirituali  , che  s'apprendono  per  fede  , non  per  ragio- 
ne^» . 

Teologicamente.  Secondo  teologia,  è termine , e fi 
dice  in  lat.  tMqit),  Gr.  StAAo^MTr.Com.  Par. 30.  Infitto 
a quello  punto , ho  io , non  preciiatncme  trattato , ma  teolo- 
gicamente , del  Cielo  • 

Teologico.  Di  teologia.  PaJIiu.x94-  I .beni  acquillati 
dell’anima  lonole  virtù  teologiche  .clediuine.  But.  Ogni 
virtù  teologica,  e cardinale,  hae  in  fondamento  la  fede. 
Frane  Sacch.  Rim.  Nelle  tre  teologiche  fu  fino-Parla  delle 
virtù  • 

Teologo  - Profeflbrdi teologia. Latin./èw/<*j».  But-  Fu- 
ron  gran  teologi  ,e  /pi  ri  tuali  IL  mi  huomini  • 

Teorica.  Sdcnzia  Ipcculatiua  • Lat-  fenttmflittcJ^etuLu 
lui.  Gr.  d«0f/k.Tef.Br.i.i.  E ciò  appartiene  alla  prima  feien- 
za  della  l-ilolòfia  , cioè  teorica.  Ecap-  3-  Delle  cole,  che 
l'huomo  dee  fare  , cche  nò  , fecondo  Teorica.  La  prima 
fi  e teorica , ed  c quella  propria  feienza , ch’a  noi  infeéna  la 
primaqttiihonedilàpcre,  odiconolccrcla  natura  deJJe_» 
cole cclclliali, e terrene . Teolog. Mill.  Imprimali  conuic- 
ncauer  la  pratica,  che  la  teòrica. 

1 Teorico.  Che  ha  teorica  : è termine.  Lat-*  rWrnw.  Teol. 
i mill.  Cosili  pratico,  come  il  teorico,  via  gli  vficjddlo'n- 
| tdlcito. 

Te  Pi  Ri  V.L.  E/lèr  tiepido.  Dan.  Par.  19.  Damor  Ja  dol- 
cezza Diucrlamentc  in  efie  fcruc , e tepc. 


TeMficare-  Far  tiepido . Latto.  uptfutte.  Cr. ».  »». 6.  ■ 
L’acqua , ec.  fia  io  alcun  luogo  polla  , e'1  Sole  l'abbia  icpifì ca- 
ra, e corrotta  • 

Tirchio-  Zotico, ùluatico,  rozzo . Di celi  proprio  a conta- 
dino. Franch.  Sacch.rim.  M cglio farebbe llartra le  mar- 
motte, o tra  le  zolle  Tempre  come  terchio  • 

Tini  UNTO.  Spcr  ic  r.‘albcro>  del  miai  vedi  Diofcor.lat 
tneiiut/mtGT>7tfiSaòu.^t.$.$8. i ■ I frutti  fieno, ecroucn, 
bollì , terebinto,  lenti  Ichio , ceder  ni , tigli , leca'o  minore, 
cuflì.  Pollad.  Fiori  d'alberi  li I muchi  non  s'ofi  tener  loro  a 
vicino , che  ibn  nociui,  cioè  : cerro , tiglio , len  ufchio , tere- 
binto,© famigliami. 

TiacERi-  Ripulire,  la  vergere.  Tea.  Soa.i  t j.  Di  viua  ne- 

ue , i n ch’io  mi  vecchio , c tergo . 

Tergo.  La  parte  deretana  dcll’huomo  , oppofta  al  petto , 
dorfo  • Lat.  . Dan.Purg.16.  E chi  e quella  tur- 

ba , Che  sì  ne  va  diretto  a”  uollri  terghi  ? 

Tiri.  Nomedi  moneta  Napoletana.  G.V.z-s.i-  Trouòilre- 
foro  di  Manfredi  , quali  tutto  in  oro  di  Tcrilpczzaio . 

TIXIACA.  VedÌTRIACA. 

Terminale  - Di  termine  , terminatiuo  - Paol- 
OroT.  La  terra  di  Cartagine , ficcati  i pali  terminali , che  la 
di  legnauano , la  notte  da'  Jupi.lconfitti , c morii , e rosi  fùoro 
trouati . 

Terminanti.  Che  termina . Lat.  ternana u.  Cr.»-»f.  j- 
Dal  profondo  della  terra  fi  ara,  e mdcolafi  bene,  cdigdtiice 
dal  caldo  del  luogo  terminante . 

Terminar!.  Por  termini , cioè  conrrafiegni , confini  tra 
Punapokflìone,  e l’altra.  Lai.  ter  mutare.  MV.8.9J.  Perche 
fiamo entrati  in  ragionamenti  di  cor  fini , diremo  de* confini 
trai  noilro  Coimmc, cquel  di  Bologna  ,cc.i  quali  furono  ter- 
minati per  Meli.  Aldenghi  da  Sena^arbitro  intra  ideiti  Co- 
muni-^ Per  fimil.  fini  re-  lat.  fiat  m tmpmtre . Pjflau.t.  Soffi- 
dentemcnie  fi  terminerà  la  dottrina  ridia  vera  penitenza. 
Bocc.  nou.  j 7. 1 1 • A’quaii  in  un  medefimo  ci  addiucnuc  il 
feruente  amore,c  la  mortai  vita  terminare . t introd.num.  ». 

E si  cometa  i tremila  dcll'alkgrezza.il  riolorcoccupa.cosi  le 
miTerie,  da  foprauuegreme letizia, lon  terminate . Dan-  Par. 

8 Doucogniocnfi  termina,  ec  inizia  . * Io lìgni fic.  acuir. 
Aucr  termine,  e fiuc,  non  fi  fic^derpiù  aiunti  • Dan.  luf. 
c-i.  Là  ouetcrminaua  quella  valle-  Bocc.  nou-fi.f^Co- 
me  fc  inferma  foflc,  c folle  Hata  per  tei  minare  [ cioè  mo- 
rirti ] 

Terminativo.  Chedatermine-  But- L'orizzonte  c dr- 
colo  terminatiuo  ridia  nol’tra  villa.  E aJtrouc:  Orizzonte. 
Quello  è lo  cerchio  terminatiuo  della  nollra  villa,  mezzo  tra 
vno  emilperio , e I ’at  tro . 

Terminator  f.  Quegli  che  termina  • Lat.  fini  ter.  P«r. 
hitom-  ili-  Con  lemma  confidenza  dimandarono  lui  termi- 
rucote  di  sì  gran  mia  • 3-  Agoll-  C . D Scipione  mirabile  , c 
preclaro  tcrminarore  di  quella  crudele , e mortale  feconda 
guerra  africana.  E appallo.  Nd  cominciamemo  l'inizia- 
tore, e nd  fine  il  tcrminarorq_j . 

Termine.  Panccllrema, Uremica, confino. lat.  termina . . 
Dan*  Inf.c-p-  Che  I ulia  chiude,? i luo’ termini  bagna.  Bocc.  1 
nou.j4.j-  Nc  Jbhnicnteriemioa*  termini  di  Ciciliallcttc  la 
Tua  fama  racchiulà,cna  ec.  E nou-$i8.  j 1 - Ha  colici ,fiur  degli 
ellrcrm  termini  della  terra , in  dillo  perpetuo  rilegata . Don.  ì 
Par.»-  Eller  contitene  vn  termine,  da  onde  Loiuocontra- 
riopnipa/Tar  non  laici . q Per  contraffanno  di  confino  : 


qui  per  fimil.  Lab-n-óo.  In  lei,  si  come  in  termine  fi  fio  , 
audii fempre ferma  fpera tua.  q E perfine.  Bocc-n.jj.i»- 
E cosi  il  luo  di lauuen turato  amore  ebbe  termine,  t nou- 
aj.  18-  Gli  vliimi  termini  conobbcr d’amore.  M.  V- 7 ■ ». 
A Dio  piacque  di  por  termine  a quel  lignaggio  - Petr.  cap.  6. 
E di  tua  vi ta  il  termine  non  lai  • f Per  ilpazio  di  tcmpo.Bocc. 
non.  tf.  a».  Se  pur  fon  cosi  fami  parentadi  di  Cicilia,  eh: 
in  sì  picciol  termine  fi  dimentichino.  E nou.  99-13-  Perla 
quale  io , quello  termine,  e non  maggior,  ti  dimando . q Per 
tempo prefiffo.  Lat.  dia  dun.  Bocc.  nou-  98.5.  Appreffan- 
doliil  termine  delle  future  nozze.  Coni.  Inf-  7-  In  vende- 
re a termine,  ch’è  fpczie  d’vlura.  M.  V.  10.  84.  Venne  a 
compolTiione di  dare  alla  compagnia , in  diuerfi  termini,  j 
fiorxentottamamila  d’oro,  q Per  iliaco,  grado,  efferc.  Bocc. . 
proem.  j.  A mun  conueneuol  termine  mi  lulciaua  conten- 
to (lare.  E nou.  98.  ij.  Stando  adunque  in  quelli  termini  il  | 
ma  ri  faggio  di  Sofronia,  e dii  ito.  bnou.  n-i».  Menitele  ! 
Olle  erano  in  quello  termine,  q Per  conditioi,e,ordioepre- 
fiffo . Lat.  finn  jtf*n>tnns . Bocc-  nou.  14.».  Qualunque  del- 
la propolla  materia,  da  quinci  innanzi  ooudlcrà , conuerrà, 
che,  infra  quelli  termini  ,dica-  E nou- 89.  J.  Che  troppo 
fuor  de*  termini  polli  loro  fi  laicìano  andare . f Per  coirne- 
ncuolezza-  Lat. moda . Fiam.libf.»*.  Oltre  arlogni  termi- 
ne di  ragione  t'ho  amato  : onde  : vfeir  de’  termi nijcfiér  fuor 
J dddouerc  - q Diciamo  ancor  termine  a parola,  e a locuzion 


propria,  c particola  re  di  faenze , e d’arti . 

Ternario.  Aggiunto  di  numero , evale,  raccolto  d 
tronfione.  Latin-  numera  umntm . Dan.  Par.  »8.  L’al- 
irò  ternano,  che  così  germoglia  In  quella  priraauera  km- 
piterna . 

TERRA.  Elemento  di  qualità  fredda,  e lecca,  hit.  ter. 
m ,uUeu , humus . Tcf  Br.  1 - jo.  La  terra  è fredda , e kcca , 
l’aere  è caldo , e umido . Cr.  ».  »6. 1 . La  Terra  c vno  degli 
clemcn  ti  delle  cofe  genera  te,  il  cui  naturai  luogoènei  mez- 
zo di  tutto  Puoiuerio.  Bocc.  nou- 1710.  E veggendo  la  nauc 
in  terra  pcrcoffa  . q Per  lo  fuolo  della  terra.  Cr.».»j.j.La 
terra  dolce , la  quale  abbonda  nel  caldo  dtffolueme , e nell’u- 
mido vaporante  foeffatnente  fi  lieua  in  colli , ed  in  monti  : e 
la  terra  di  molta  ulfugginc  s’abballa  giulo  • Bocc-  nou-  77. 
54-  Che  fu  quali  per  getorfi  della  torre  in  terra.  Petr.Son. 
1 j - E gli  occhi  in  terra  lagrimando  abballo  . q In  fi-nif-  di 
Mondo-  Petr-canz.  j.  1-  A qualunque  animale  alberga  in 
terra.  E Son-  io-  Lcuandi  Tcrraal  Ciel  noilro  intelletto  . 
ESon.  4.  Vcgncndo  in  Terra  a illuminar  le  carte  • q Leuar 
di  Terra- tmeémtoUm.  Bocc.nou-68.  »».  Io  non  mi  terrei 
mai,  ne  contenta,  nc  appagatalo  noi  leuaflì  di  Tcrra.q  Per 
luogo- Latin. Ua.  Pctr.canz- »o.  j-  Quello  c qudl’altro 
riuo  Non  conuicn  ch'io  trapjflì,  e terra  mute . q t terra  pct 
profonda , parie,  regione.  Latin.  "/*>.  Tcf.  Br.  i.»6.  11 
Re  Nino  tome  in  iuaiignona  tutta  la  terra  d’Alia  • q Pct 
via, viaggio-  Latin.wr,«*.  Vir.  Cr.  E troppo  malaga»- 
le  al  fanciullo,  andare  cotanta  terra  a piedi . q Per  Citta  ,0 
calici  murato,  l at .vrtt,nfpidem.  Boccnoa.t7.3S-  Chc_, 
già  alle  terre  dd  Duca  s'juuicinaua.  E nou.  80. 1.  E vna  \ lon- 
za in  tutte  le  terre  marine . E nou.94.4-  A vna  Tua  pofeffione. 
forfctrc  miglia  alla  terra  focina.cficodofi-  M-  V.  917.  Stan- 
doli dimdlicamente  co’  dtudini  per  la  terra,  in  piaccre,e’r 
follazzo.  q Per  figura,  gli  abitatori  delle  tene.  G-V-  6 7j-a 
Fu  richelfo  di  paceja  quale,  raunate  le  terre,  ona’cra  il  con- 
tallo,  fi  fermò  con  matrimonio  tra  loro,  q Autierbialmenti 
diciamo,! erra  terra, che  tuie,  cosi  replicata,  ralente  la  terra, 
lungo  la  terra . 

Terragno-  Chcc  in  lù  la  piana  terra , o facto  in  terra , c 
che  s’alza  poco  da  terra.  Dan-Inf»  j.  Non  corfc  mai  sì  tolic 
acqua  per  doccia  A uolgcr  ruota  di  mulia  terragno . E Purg 
1 ».  Soura  i lepol ti  le  tombe  terragne . 

TerramenaRS.  | v<bapbi 

Terrapieno.  5 “ 

T erratico-  But.  £ qui  occorre  vn  dubbio 
cioè  lèi  terraiico , ouero affitto,  cheli  riceuc della  terra,  t 
vfura  - 

Tr.  r r ato  full.  Riparo  fatto  di  terra.  M-V.  6.  a-  Franca 
mcntefi  moli  rauano  apparecchiati  alla  difese  contro  a’ tra 
bocchi  aucuano  fitto  (errati^ altri  vtiJt  ripari.  Vit.  Plut.  M. 
in  pochi  dui  luo  figliuolo  s’adirò,  e cadde  d’inful  ter  rato,  c 
morì . q Per  battuto,  folaio.  Com.Inf.  1 7.  Poi  douendo  vfcii 
del  ferrato  ddla detta  torre,  c prendere d cammin  per  Pai- 
re,ec 

j Terrazzano-  Natio,  oabitator  di  atra,  terra  murau,c 
calldlo-  Lat. mula.  G V 9 »8a  1. 1 terrazzani  dd  calidlo  d 
| Carmignano-  E lib.  8.  j 1 -j-  E gli  altri  terrazzaiurunakr  fo 
) deli  de’  Lutchefi . 

[ Terrazzo-  Parte  più  alta  della  caia,  finta  a foggia  di  tor- 
i re,  quali  torrazzo-  Latin.  JeUnmm.  I Greci  lo  chiamane 
t*A ttxfifitetr.  Crcfcen.  9.80. 4-  Concioflìaolach'e'foflc  in  vr 
luogo,  cne  li  chiama  ager  lauremanum,  nd  quale  era  vn  luo- 
go ,convn’alto  terrazzo,  o nero tridinio . Franc-Sacduop. 
diu-  Hanaomi  la fciatocafolari, e terrazzi , e qudh  ben  for- 
niti. 

TERRENAMENTE.  Secoodo’l  mondo . Latin,  terreni . s 
Agoll.  C-  D.  Allora  intendono  terrenamente. 

Terreno  Itili.  La  terra  Itcfla,  da  lauoro,  o da  frutto  - Latin. 
ngrr.0 an.  Purg.  jo. Ma  tanto  più  maligno , c più  filueilro  Si 
fai  terrcn  col  mal  lème  non  colto.  Boa.  110060. 3 . Conci of 
fiachè  quel  terreno  produca  cipoliefamofe.  Didamo.  Egli 
ha  paura,  ch’c'  non  gli  manchi  il  terreno  fot»  i piedi,  d'huo- 
moauaro,che(emprc  tema  delle neceflì ti.  Sp.  Geli.  Vedoue, 
ec.Semprc  hanno  paura,  che  non  manchi  loro  il  terrcn  fotte 
1 piedi  • q Per  roctafnou-7o.  7 Auuennc^hc  trouando  Tin. 
goccio , nelle poltfiioni ddla  cornare, il  terrcn  dolce,  tanto 
vangò-c  tanto  lauorò, cc-  E nou.  j».  8-  E parendogli  terrene 
da’  fèrri  Tuoi,  q Diciamo.  E*  none  Terreno  da  porci  vigna 
[doè  non  ci  fi  può  far  fondamento,  o porre  fpcranzaj  q E 
terreno  diciamo  anche  a tutto  Pappar  camen  » abi  ta  bile  del  1: 
cala.thc  è più  vicino  alla  terra,  oche pofa  in  fu  la  terra . Fir 
Nou.  Mollrandocflcr  chumatain  terreno,  Jaiciaiolo,ldi’at> 
dò  daJJ’Agooletta. 

Terreno  add.  Ddla  Terra  , terrellre  . Latin,  terre, 
nus . TefBr-i.  »o.  laiche  Iridio  ebbe  cacciato  Adam  di  Para. 
dilòtcrrcnOiingeneròeginn  vna  liia  moglie  Cam.  Elib-j.i  - 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


I «^Votando  li  Citi  con  la  «rena  foipa.  Efon-u.ClK'ldu. 

J'"??  1 nmt  f"*a  none , Si  va  llni"- 

SwS°T^S' *5Ì  VrfeK  admKl“'  > che  non  e terreno'  , 

M?  ?Sn‘'ÌT^  ad‘ r'“,D”c'  * Sun“  '^renaalnti- 
bilc.elapmbaflidellacafa.  Bocc.  tonfo, n.  54-  Entrari  1 
m inalala  terrena, quiui le  ugole tne/Tc  videro. 

1 V T 4 aftr*“odl  'crreflre.  Qualità  terrea. Pallad. 

B deeefler licue,eoullaaucrc in leterrertritade.  Cr.t.4.7. 

C *"**  lungo  rempo  rrceuono  in  fe  ter. 
ixftriudi.E  Jib.i.é,i.U  materia  dellafoglia,  jn  tutte  kpwn- 
\c,t\ umore  acquoTojlGuanto  mutatoc  mdcoiato.non  ben 
tUgefto , e purgato  dalla  feccia  della  rcrrdtrità.  Elib-i.ijt. 
tcrrel^nu^  A U C^°  mdar*btlc  > ' lecca bj le , per  la 

T a?*  EnSTtlE'  tcrri >*1* ha qualità di  terra.  Lat.rme, 
firn.  Pctr-Son.p.  G rautdo  fa  di  lè  il  terrdlrc  umore.  Dan- 
Purfr  jo-  Quam'eglihapiU  di  buon  vigor  rerre#ro.G.V.i- 
5-i.  Cominciando  dal  Mareoceano,e  Paradifo  terrei  re.  Tei". 

Kflin.  J.  < . r miinel/vniullA  .dj:..: -II.  ^ M 


y . buku c«no,e  raraaité  terrettraTei. 

Brun.;.  j.  E quando  audio  addimene  all’acqua , fi  morto-» 
eh  dia  non  abbia  in  le  cola  tcrreftra . 1 

T oR  5‘?!ls'  Che  apporta  terrore.  Lu.temitUs.  Bocc-nou- 
8i . 8.  td  ceco  viano  a lei  vfcir  d’una  macchia  folta  vn  lupo 
W" G;V  ».|.a.  Al  detto  Totilcapparue  in  vi. 
iionc,  dormendo,  più  volte  vn'ooibra , con  un  vifo  terribile, 
e ipauentofo  .mtnacciatxiolo.  Dan.  Infer.14.  E vidiui  entro 
wxribi le  (tipi  Di  ferpenu . Petr.  cana.44  i-  Ncdo.uu,  nc_, 
donzella , Ma  terribil  procella. 

T*4RI,*,V‘  yed‘  Tv'uu»rt*.  Munto dill’tdb 
Iu,neJIe.  Annoi.  Vang.  Nel<)m!c  è il  terribile ddhrro, e 
l'arca  del  tdtamento.  9 

Tb  r Ri  b 1 : 1 iT  A * Attratto  di  terribile  add.  lib.  oper.  diu. 
Ed  10  vedendo  tanta  «crribilitàdipene,dimandai,ec. 

T ER.  R I b 1 1 M e k Ti . Con  taTibilird . Latin.  * rmtiit itrr. 
Dani  1 V 1 ‘ °Qp2  a tioforQk  rotta  » quando  Carlo  Magno 
perde  la  San»  gefta.  Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando, 
Pallau.xj  j.Tcrn  burnente  gli  minaccia . 

* * 1 ceto.  Concio  macero, e mefcolato con  terra . Dau, 
C^t  BarbafidJajCc  FaccciKtoloinfinoalccppo  paflàrcpcr 
Sfondo  ^ vn  Paniere  , e quello  empier  di  buon  terric- 

TBR  r iccivor  A.  Oirn.  di  Terra,  in  fignif.  di  cartello,  q 

Citta.  latin.  ifMmn,  M;V-,o-8y.  Eadixg.  furonoin 
Valdera  ,c certe temcciuolel'obbediroRo . Frane.  Sacch-  E 

con  quello  fi  regge  cosi  bene , come  terricciuola  d’Italia . 
Terriere.  V-A.  Terrazzano , della  Terra.  M.V.i.*«.Ca. 
calcando  per  lo  patriarcato  di  ceni  terrieri  luo'foddiri  . 
Frane-  Sacch-  rim-  Perche  a’  terrieri  tal  fignoria  piace. 

T 1 R R 1 T.o  R io  - Tcnuono-  Sut.  mer.  Hanno  rigrertocon- 
tra  il  popolo , c huomini , e pedone  de!  popolo  nel  territo- 
rio ddq  luì  c,cc.  £uteie trouatfero - Tratt.P.  morali.  I 
rtgnor» , le  conolcoooin  lor  ferritorto  farli  quarte  colè,  c non 
pumfeono,  peccano  mortalmente, 
j terrore,  grande  i'paucn  to , e paura.  Latin,  umr.  Mor.  S. 

| Greg.  N>cn redimalo , in  tutte  quelle  cole  ttette  quella  men- 

j te  lanca  fienai  terrore  ,c  quella  città  forte , fato»  coramo- 

f £?CC  S* 6 J ^ lcrror  della  morte  non  credo  che 

po  ielle  (magare  - 

T e a A o s o . Imburralo  di  mira.  P.  V-  tran.  ul.  ftmundoti 
quiu  1 q uell  acqua  torbida , e icrcola  • 

J TtRf°  *dd-  da  tergere-  Senza  macchia,  netto,  pulito-  Lat. 
i "'HKrh-  Dan„’  Q“»  perverti  rrelpircmi , e 

I crefpoCtr’  Tcffcodo  *0 cerchio  allloroierfo.e 

Teaia  All.  Vna  dcll'ore  canoniche , chefi  celebre  nel  terzo 
luogo.  Qui  il  tempo , in  ch'ella  h celebra-  Bocc.  Imrod.n. 
li  ^.c.?mc  lcr«  »«“  ognun  pui  fu . E nou.  > 6. 7.  E gii 
, londeliiKnivjlicM.  tnou-.j.  ,6. Perché emrariiri 
via  , in lu la oou rern vi giunlero - 0.411.4.  ic  luuc 
fi  colgano  dopo  terza , quando  la  rugiada  è nlolura . 
TEAiAWE»rE.  Nel terao luogo  . Lat.rm,..  TmuUn. 

SfcSe/^ ro“?  ■P"'’^*1  opera  none  dell.,  v i„d , 

pericdcc  effcrcacpuiilarncc  d'anuti-S.  Agoll.  c.D.  Prima! 
mente  percuotono  il  fogliare  con  la  Icure , e poi  col  pclldlo 

cieraameniclofnaaaanocoiilefcopc.  r p ' 
T'Rz.f"4-  fdb",'?.’^!e  viene  »n  di  si  ,e  vn  no.  Ut.  r.rra- 

4..M.V.J.47.  Vtdelt  la  date  fingubre , e grandiglmo  Cai- 
do , T lungamente  lecai  .lenno,  t molle  icrzjnc  «cU'ari». 
grofle.  Td-Brun.  i.ji.  Quelle,  die  fono  per  collera,  lo 
no  meno  rie,  si  come  fono  le  terzane , pcraòc  bene,  cheli 
degnatici  vlioo  nel  verno  colcalde, e fcethe 
T E A za  A E .Termine  d’agricoltura, e valela  terza  volta  ara- 

te..  Laun.rwt— r.  Cr  1. 10. 1.  I>c; m;e dj  Srilerr (or 

m-?  'irj  VOÌi? 11  sraffo “"’PO  . r Coelio , il  quale  aura" 
PCM  lo  di  tener  i umore, auuegnache  nell’umido aModpM' 


fii  innanzi  terzare,  te. 

Terzavolo,  e terza  vo.  Pad  re  dd  bifituolo.  L.  «♦**/. 
Fr-Gior.S.  Ora  € nona  ha  oggi  nuJIo,cheÌjppia,chi  fifof. 
foli  (uo  quinta  uotopi  pena  il  tcrrauoio^inzi  apcnaii  biizuo- 
lo-  But . Poiché  ha  mortrato  gran  congratulazione  ai  iuo  tcr- 
zauo. 

TiV£Rv^A’  Mififra  da  uino,  che  ticnPottaua  parte  del 
balco.  M.Aldobr.Mctti  in  vna  terzeruoiadi  vin  coito,  c fa-, 
bollirc.V.Quarto, 

TerzeRvolo.  Dan.  Inf- c-tr.  Chi  rerzeruoto,  cebi  axii- 
mon  rmtoppa.  But- artimone c la  maggior  vda^hc abbia  la 
nauc,tcrzemolo  c la  minorc.rmpc rocche  la  nauc  porta  tre_? 
vcle:vna  grandc.cbe  li  chiama  artimone, vna  mczzaoa.chcli 
chiama  la  mezzana , c vn’altra  minore , che  fi  chiama  terze- 
ruolo.  Eterzcruolo  diaamo  anchea  vna  ipezic  d’archi  bu- 
fo . 

Terzo,  Nome  nu meralc ordì na rtuo , che  legut»  dopo *1  fe- 
condo- latMtim.  Bocc-nou- 1 1 -j.  Ltmo  era  chiamato  Sicc- 
chi,  L'altro  Martcllino>e’|  terzo  Marchelc  E nou-97  8-Spcro, 
done  tu  conforur  ti  vogli,che  in. un  zi, che  palli  il  terzo  gior 
no,cc-Enou.i4.«4*BalertratodalJa  Fortunadue  volte, dubi-  I 
ondo  della  tcrza-Pctr.Son^S'dla  rima»  rta'l  terzo  lumea: 
Marte. 

Terzo  Sull.  Vna  delle  tre  parti  iel  tutto.Lat/mj*^MV.  f 
9-  J07-  Qiiella  pittolenzaricominciÀ  dd  mele  di  Maggioin 
Ftam!ra,che  dilargò  il  terzo  de*  Cittadini . Bocc4mu.77.jj. 
Quctta  non  è Hata  lunga  pcrlo  terzo,  che  fu  la  fua. 

T e rivo  lo.  VcceJ  di  rapinai!  mafchiodell’aftòre , detto 
C03i,fecondo  alcuni, per  eflerc  il  terzo  minore  della fua  fem- 
minaci  uero  perchè  de'  tre, che  pcrlo  pi  il  nafeono  in  vdr_, 
nidiata, quetto  c minore, c l’ultimo  a naie  ere . Lat.'/Pwr.<_  rc. 
Iccn.  io.?.  1 . Son  detti  terzuoli  .perciocché  tre  per  nido  uè  na- 
feono infieme.TcCBr  j p-Li  minori  fono  a sudi  di  tetzuolo, 
cd  è frode,  e maniero,  c ben  volentcrofo  di  becca  re,  ed  e Irg. 
giendavccellare-Filoc.lib.?^.  M’cradiuifò  wlcr  dalle_, 
guartemura,  ec.  vfarcvn  terzuolo , c con  forte  \oioaggiu- 

Pnerfiapli  altri . 


gnerfi  agli  alrri , 

Te  a a Ver  baie  da  rendere.I!  tendere.Latin/  m/w, Dan. Pure, 
j t.  Come  halertro  frange  .quando  (cocca  Da  troppa  rtià  fa 
fua  corda, e l’arco.  E Tela  diciamo  a luogo  acconcio  per  ten- 
dervi le  reti, e anche  al  giro  del  cappello. 

TfjAvRim.  Vedi  tesoriere  . Fr-  Giord-  S.  La  quale 
era  tefituriera  del  fuo  figliuolo. 

Tesa  v ri  zzare-  Ammaflàrc,  accumular  trforo.Latr*r. 
/**"*  *«lhgrrt , tlxf*,KU  ftogntrr . Gr.  Guid.  G- 

Li  ricetti  de’A'oftri  maggiori  dal  fondo  rouckuwo,  c le  xclau- 
rizzatc  ricchezze  de*  noli  ri  maggiori  dtlpuokro  a preda.  G. 
V.i  i.»o-j.  Iltiortro  teforofia  mCielo,  c noci  teiaurizzatc  in  | 
terra.  ColIaz.S-l’ad  Non  vogliate  tdaurizzarc  icforo  in  tcr- 
ra.f  Per  mcrafiCaualc.fr.ling.  t però  si  telàurizzano  ira  nel 
giorno  del  giullo  giudiciodi  Dio  • 

Tbsavro-  Teloro.  VediTFSoRo. 

Teschio-  1 a parte  fuperiorc  della  tetta  , detrada'medici 
Cranio.  Ijttin.CiwtMriw.G.V.i  0.174.1.  Lcuarono alquanto 
del  fuo  tefehio  del  capo.  Dan.  Inf.j».  Non  altrimenti  Tidéo 
si  rote  Le  tempie  a Menai ippo per  diidegno  , Oiequeifii- 
ccua  il  tefthio.c  falere  colè.  F.  can.jj.  Riprcteil  tefehiomi- 
fcro^o’  dcnti.q  Per  lo  capo  (piccato  dal  buflo . La  tin.»/ w. 
Bocc-  nou.tfi.y.  Ed  egli  vedrebbe  vn  tdchiod*  A fino  in  fu  vn 
palo.Perr.cap.j. Tornar  Jolctu  Con  vna  jnulia.ccoo  forri- 
bil  tefehio. 

Teso.  DiKefo, diritto • 'Latin-wm/i»  tefbtt.  Tef.  Br.y.jz. 
Cuculo  è vno  vcccilo  di  colore , e di  grandezza  di  fimiglian- 
za  allo  fparuicrc, fiduo, cheè  piò  lungo.ed  ha*l  becco  tefo.Cr. 
9™m  ribclcauallojcc  H ventre  lungo,  c Panche  lunghe,  e ' 

Tbsorer  ia.  Luogo , doue  li  tiene  il  reforo . Lat-  •rmrium. 

, V..10.164.  i-  Feccgli  dare  vna  camera  lotto  Ja  tc (oreria,  I 
elioridaftucuare.  f E per amntiniltrazion del  tclòro-  Vit. 
plut.  E iacea  l’u  fi  ciò  dein  teforc/ia  molto  bene. 

Tesoriere.  Mimrtro , ccufìodc  dd  idoro  -Gr.  inettu-  ' 
pirn'r.  Lai-  Bocc.  latrod.  n.  51.  | 

Voglio  , rhedinoifia  Ipenditorc,  etelòrierc-  Elab-i8tf. 
D’alquanti  danari,  ch’io  aucua,nua  tcloriera,  e guardiana 
non  la  feci.  Nou.am.  14.  a.Fcce  chiamar  iuotcforiére, e dif- 
Icgli. 

Te  rii  A R b.  Tefaurizzart  . G.  Vili  1 j.  08. 

j-  E intender  folo  a icfonzzarc  , foiza  volerlo  fpende- 
re__ » ■ ‘ 

1 E s oro  , e Te  savio-  Qtiamiià  d'oro  , e d’a- 
nento  coniato,  c di  gioie,  e cole  limili  preziofe.  lat.  tU. 

Smv,,  r . Bocc.n.ij.xo-  Con  grandiUma 
parte  de  icfori  dd  Re  d’mghtlterra  mio  padre-  E ncu.j.j.A- 
,n  ^«'ttfegtier rc , e in  grandrlfimc  lue  magnificenze, 

Ipch  tutto  il  (no  idoro.  l<fBr.8  j4.E  per.6uano lo comui  c 


idauro 


X 


tefauro  rubare-  Petreanz.r.tf.  Tu  ch’hai  per  arricchir  d“un 
bel  tcùuro-  G-V- 11519.  Noncranoauro,neargentoda_ » 
prouar  nella  fornace  dei  fuoco  , ne  da  ripor  nel  te  làuro  dd 
fotnmo  Re.  lib.  diccr.  Il  loroauerefìa  pubblicato  , e modo 
in  tdbro . Giard.  Coni'.  Non  e cola  fìeura  ma  liolta  porre  lo 
tcl'oro  in  quel  luogo,  die  a tua  polla  no*!  porti  ritrarre  a te_>. 
q Per  metaf.  Dan. Paratie.  1 • Quam’io  dei  Regno  ùnto  Ncl- 
la  mia  mente  potei  far  tdo  ro . 

(Tesser  anoolo-  Tclfitor*.  G-V-9.309.1- Ne  fece  cac- 
ciare tutti  i caporali  de’tdfcrandoli  ,c  folloni.  M.  V-9-  38. 

De 'quali  li  féaono  capo  folloni , e teITcr  andoli. 

Tr  s s £ R e . Fabbricare , e compor  la  tela  . Lai.  nxm.  Lab. 
Non  è panno  manualmente  telano.  Par.  So».  14 1. 
Quanto  alMoodo  li  teflè  opra  d*A ragne-  q l’cr  mctaf  com 
porre , compilare . Bocc.  g.  4-  P- 1 6-  Perche  quelle  cole  tef- 
lcndo , ne  dal  monte  ramalo  , ne  dalle  Mule  non  m'allonta- 
no- Petr.Son.  106. L'auro* d/autor , di  fua  nun,  ti  la,  c_> 
te  fio. 

.Tessitore  - Cheteffe.  Lu.nxtor.  G-  V.8. $4. »•  Que- 
llo Piero  era  tedi  tordi  panni.  Tratt-  confol.  Idi  noftri  to> 
lì  amen  te  trapallano,  diamo  orditi , e telili  ti,  e tagliati  , co- 
me la  il  tdlitor  della  tela  ■ 

Tessitrice  Vcrbal  femm.  Che  tede . L aw«w*.  Boccn. 

79. 1 3.  Or  che  menar  di  calcolc,  e che  tirar  di  allea  le, per  fa- 
re il  panno  ferrato , ùcci  an  le  (editrici , ec. 

Tessitvra.  Il tcfluto^l tdfere. L. /r«wr<».Leggendar.San. 
fi.  V.  A modo  d’ttna  belli  dima , e artiddoù  tenitura  • 4 Per 
mctaf.  corapoliziane.Cr.ii.itf.».  Non  è generato  per  tedi- 
tura  , e ordinamento  di  ucne.  Mor.  S.  Greg.  Per  lo  Unico  del 
lenzuolo  fi  figura  la  fotti!  tedi  tura  della  ùnta  predicazio- 
ne. 

TessvTO  full.  Coùinteduu  • Quad.  Cont.  Furono  per 
vna  rete , c'ntrccciatoio  di  perle*  per  due  ghirlande  di  perle, 
e per  vn  tedino  d'ar  iento . 

Testa-  Capo  , tutta  la  parte  dcU’aninuIe  dal  collo  in  fu- 
Latin.  caput.  Bocc.  nou.  1 5 - »4-  A quella  boce , leuata  la  teda, 
vide  vno,iì  quale,  co  E IntrotLn.  31-  Ne  fece  vna  ghirlan- 
da onorcuolc,  e apparente,  la  quale,  medalc  lopra  la  tdla  , 
fu  poi  ,ec.  Com.  Inf-  e.  8.  Li  quale  va  con  la  tdla  leuata_» . 
Petrar.canz  a0-4.C0me  a forza  di  venti  Stanco  nocchicr  di 
notte  alza  la  tolta . Dan.  Inf.  e.  1.  Quelli  parca,  che  contro 
amevenede.  Con  la  teda  alta.  q t per  tutto  l'animale,  ma 
più  comunemente  per  l'huomo . Bocc.  nou.  99. 31.  Nclk 
Cecche  di  Barberia  la  percode , ne  ne  Icatnpò  tdla  ■ M V.8.13. 
Emifonola  gabcllaal  vioo,cvn'al  tra  più  grotte,  di  fiorini  j 
vnopcrtelìa-  q Per  intelletto,  ingegno,  tolta  la  metafora 
dallo  dare  il  cerudlo  nella  teda , come  in  fuo  leggio . Latin. 
indi aum , mgtatum.  M.  V-  9-  tf?  - Era huumo al luo  tempo  ri- 
putatoaduto,  e dibuona  (dia.  E.  10-14-  E dicdcgliccr- 
icferitturcdi  fui  teda  compilale.  q Far  teda , vnirfi  infic- 
ine,efermarfi  per  contraltare  al  nimico-  M-V.  io.  *9.  Benché 
il  lubito  eli  fmarridcjprclono  ardire,  e fecero  tdla  , ordì- 
nandofi  alla  battaglia  in  fretta.  4 Llfcr  di  teda , cioè  odina- 
to,caparbio.!..  Efircértuct/um , dure  cerumi,  G.  V-  9. 69.  l,CO- 
no Rendo  il  fuo  fì'acellopcr  più  di  tedia , che  fauio.q  Diciamo 
più  comunemente.  Di  uia  tdla  ,di  fuo  capo,  q Fare  altrui  vn 
gran  romore  in  tdla . Fargli  vna  gran  brattata  • Bocc.  nou. 
79. 3 1.  Di  che  Buffalmacco  molto  turbato , fece  a Bruno  vn 
gran  romore  in  tdla-  q Gridarea  teda  : gridare  ad  alta  voce. 
Lat.  vociferaci . q Diciamo  anche  tdla  ali’clìretuità  della— • 
lunghezza  di  qualunque  li  uoglia  coù , amie  tdla  del  ponte , 
della  camera , della  tauola, della  tela,  e limili.  Franc.Sacch- 
rim.  Era  da  Rubaconte  in  Itila  tedaluis  dc’Mozzi.  q Da  tes- 
ta TfisTiERAjchcèquellaparte ddla  briglia  , doue è 
' stuccato  il  portamorlb dalla  banda  ddlra  : e pada  l'opra  la 
teda  del  cauallo,c  amua dalla  banda  manca , doue  tcriniua 
conlafguancia.  • 

Testamentario.  Lafciatopertedamcmo.  Lat tefi*. 
maturità . Bui-  Come  erede  teli  amen  tono , prefe  lo'mperio, 
e combatte  contri  Marcantonio . 

Testamento.  Vltitna  volontà  » nella  quale  J'huo- 
mo  fi  codimifcc  l'erede,  fatto  comunemente  per  ifcrittura 
pubblica-  L^im- ttfiumemum  .G*  V-9-  56*3-  Enonpotefle 
clfere  a nulla  elocuzione  di  tedamemo  • Bocc.  n.  31.  ©.Qu- 
ìi d'ogni  telìamento,  cheui  li  facetta,  era  lèdei  commclùrio- 
PalTau.ix.  Si  faccia  ciò  , die  li  dee  fare  del  confettare , del  I 
redi tuire , « de!  far  tedamemo  • ^ Per  la  feri  ttura  ùcra,  cosi,  I 
vecchia , come  nuoua.  Lat.  t» pumcnum , f*ctr  udt* . Daitrj 
Par.  J-  A uete  il  vecchio eTnuouo  altamente . Palfau- 183.  , 
Auanialfono  tutu  gli  altri  Sauu  del  vecchio  tdbmcmo , e ' 
del  nuouo . 

Testare.  Far  tedamemo . taf.  nitori, ttfhmtntum  cornine. 
Dan.  Inf.  30.  Tettando, e dando  al  tcllamento norma.  M.  | 
i V.  1 o- 1 00.  Sanza  di  (porre  zitfiraenudc’iuo'ùm,djccuifoche 

niente  auea  di  fuo  da  tellaxe  • 


~Vocab.  Accad.  Cruìc. 


Teste  auerb.  di  tempo  ■ Ora,  in  quedo  punto,  poco  auan-:' 
ti.  Latin. modi),  dudum.  Bocc. n.  80. 16.  Io  ho  tette 
riccuute  lettere  di  Medina.  E nou.  81.6.  Io  me  n'auimii  te- 
de. Enum.18.  A me  cornitene  andar  tede  a Firenze.  Dan. 
Inf.  6.  Con  la  fòrza  d i tal , che  tede  piaggia . 

Te  ster  eccio.  Odinato  , di lua  opinione, di fua teda, 
caparbio.  Lat.  * ctrmctfiu . Guid-G-  Per  picdola , e vana 
agio  ne , con  tedercccia  luperbi  a , sauuen  urono  nella  nollra 
etiti.  Ealtroue.  Non  per  tanto  a'uodrì  Di;  ègrazioù,e 
acccttcuo!  quella  potenza , la  quale  non  tienfoperbia  ,enon 
conolce  i ut  zj  della  icllercccia  maggioranza . 

Test  sso-  Lo  fletto,  che  tede,  aggi  untoui  il  so  per  proprie-  . 
ti  di  linguaggio, sì  come  di  fopras'cdcttoaJùvocesvso.  I 

Bocc.  n.  84. 7-  Egli  dee  venir  qui  tedelò  vno , che  ha  pegno  1 
il  mio  fa  rietto  • E nou-  69 ■ 1 7.  Tu  non  fentiui  quel  cheto  , 
quando  tu  mi  tiraui  tclìeio  1 a pelli  ? Dan-  Purg.  n.  Dille , 
perchè  la  ùccia  tua  tedefo  Vn  lampeggiar  d'un  rifo  di mo- 
lìrommi.  E Par- 19.  Equelchemiconuien  ritrar  te  fidò  ? ■ 
Albert- c-  63.  Adopera  adunque  per  l’altro  Iccolo,  si  come 
tu  douedì  morir  tedefo . 

Tf5  Ticcivot  a.  Dim.  di  teda , ma  lì  dice  proprio  di 
quella  d’agnello,  e di  capretto,  quando  c fiaccata.  Agytca-  ' 
fui.  Franc-Sacch.  II  Volpe,  clfendo  a tagliere  con  v n di  loro, 
recali  innanzi  vna  icdicciuoù  ,c  comincia  a partire. 
Testicolo.  Parte  gentile  dell’animale , doue  li  perfezio- 
na il  feme , c alla  generazioo  li  ù atto , coglione . Lat.  uffi- 
culus , et  ih> . Gr-  SpX't-  DI  oc.  3-  161.  in/iemecon  carnea 
d’affamate drcglte  , c di  tcfbcoli  di  lupo.  Cr. 6.  103. 1. 

I lùoi  tedi  coli , confetti  con  mele , prouocano  il  coito  • 
TESTICVLOCA  N 1 S . Lat.  orebir  , CjKo/orcktt . Gr-  ofXf*  > 

* ur'»t  opXh.Ci-6.  1x7.1  • Il  rcdiculocanis  c vn’altra fpczic di 
lattnon,  aoè  nelle  foglie,  e nel  gambo  lìmigliante  al  rei  1 1 - 
culouuipti,  eia  lua  radice  è di  due  modi  , perocché  ha  uno 
tondo  di  fopra , e \ n’altro  di  lòtto,  e l'uno  è molle,  e l'altro  c 
duro , e pieno,  e in  quello  è luperfiua  vmidità  ■ 

TesTICVLOVVLPIS.  Llt.f*iJnMm/rifcl*MOi.Gc 

Tp/pvAA».  Crcfc.  6 1 16.  II  tdiiculouuJpis  è buono  c oolce 
al  gullo , e preio  col  vino , da  caie  uto d’ular  con  femmina , e 
da  a ciò  ai  mono  : ed  è caldo,  c umido,  cd  e Ipczie  di  ùttrion . 
Testiera-  Vedi  testa* 

Testificante.  Che  idlificz . Bocc. n. 89. 3.  Cofe  tut- 
te tdfificanti  noi  auer  dell'altrui  gouerno  bilogno. 
Testificare*  Far tdìimcnianza. L.  nfhfcmi , tefiirre . 
nnm  dietro.  Bocc.n-9tf.13.  Tdìificando  per  quello , quanta 
fia  b lède,  ch’egli  ha  in  voi  Mor-S.Greg.  La  virtù  iulTcquui- 
te  cdìiiìca , con  che  mente  fi  da  la  fentenzia  della  maùdizio- 
ne. 

Testificatore-  Che relìifia • Lat. tfftefie*tor. S, Agoft- 
C.  D.  Tedili  cano  e/fere  autori,  e teli  ih  ca  tori  di  via  Icdk- 
rata. 

Testimonia  V.  A.  Teflimonionza . liùa.ttfftmemun . 
Li  b-  oper.  diu.  Ma  principalmente  rende  tdiimonia,e  buona 
fama  di  tutta  la  gcntc-CauaIc.Med.  cuor.  Onde  gli  falli  tdli- 
moni , comunememe  fono  fcomunicati,c  per  orto  fono  te- 
nuti ad  ogni  danno , che  riceue  il  prodìmo , per  la  falù  tefti- 
monia.  E apprcdò-Sentcndolì  grande  allegrezza  ddla  buona 
fua  panenzia^  vna  tdlimonia  di  buona  colcienzù  ('entro. 
Amm- Ant.  La  gloria  nollra  è quella  : la  tedimoma  delia 
colcienzanodra. 

; Testimoniale.  Di  refìimonianza , che  fa  tdHmonìan- 
I za . Vie-  Plut.'Serraua  gli  orecchj  con  le  mani , e impacci ana, 
che  non  li  lcggcfle  quella  ieri  ttura  tellimouiak. 

[ TbsTimoniante.  Cheù  tedimonian2j . Lai  .ttfiam. 
i S.  A golf-  C.  D.  La  diurni  rà  della  iùa  V cri  ti , e la  ucri  ti  della 

I foadiuinità,eli  tcdimoniann  legni  ctcili  miracoli. 
Testimonianza.  Propriamente  il  deporre , che  fifa  ap- 
po’! Giudice d*auerueduto,o  uditoquello,  dichcvno  ein- 
terrosato • Latin,  u^merutim . f Per fimilir- d’ogni  fede, 
che  lf faccia  appo  chi  che  fi  fia.  Bocc.  non.  38.3.  E per  ciò 
aucndo  , ai  fallo  della  donna  preture,  aliai  conuencuoltc- 
(hniomanza  . Eg-  x-p- 1.  Gli  vcceJli,liipcrliuerdi  rami, 
cantando,  ne  dauano  agli  orecchi  tefiimr, manza.  E nou. 

% • i.  Nc  dcon  dare  , e con  l’opcrc  ,econ  le  parale  ver-  te- 
Oimomanza.  Collaz.  S.  Pad.  Rec-iuiogit  ali 'opere,  e alle 
rcltimonianzcdegliAppoiioli . Dan.  Inf.31.  Tralor  tcili- 
monianza  lì  procaccia . 

testimoniare-  Farteflimonranza  , ùrfede-  latin. 
ttiimn  , ttjìnnenium  ferii, Uri . Bocc.  nou.  98.37.  Si  COITI f cL 
ùmeddima  può  con  verità  teliimomarc.  Collaz.  S-  J’-d. 
Concio  (lì  acoùchc  quel  vaiclJo  detto,  te.Ttirr.oni  di  le,  d»*a- 
ueua  bilogno  di  ragionare  co’iuoi  compagni  Appallo  fi . 
Testimonio, «testimone.  Quegli  chela  tcHimo- 
niania.  Lat.  r^«.Bofc.lniiod.  n-jx.  Noi  dimoi  ùnio  qui 
al  parer  mio,r,onalitamenti,chefe  voldl'mocllwr  teJhn’o- 
nicdi  quanti  corpi  morti  ci  fieno  alla  fcpoitura  recati.  E J 
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Intr  od.n.  1 9.  Ma  affai  n’eran  di  qudli,chedì  quella  vita,fen- 
lì  tdlimomo  jtrapaffauano.  E Bou.91-7.  Quantunque  io  vi 
creda, lenza  ictttmonio.Petrcanz.i8.j.  o teflinion  delia-* 

| nuagraue  vira  • Dan.lnf.c.  18.  E Tedi  ciò  vuoi  fodc.o  tclii- 
| monio.Cora-Inf.i.Che  Dante  vada  in  Ninfèrno,pcr  ripor. 
zar  di  veduta  a’ mortali  queUecofc,  che  le  fori  mire  dicono, 
quali  Ha  t dii  mone  di  veduta  di  quelle  cole , che  le  icritture 
dicono* 

T e 5 T o . Valòdi  terra  cotta, dose  fi  pongon  le piantc.Lat.Mi 
fìfjtrflét,  Boccac-n. }S -p-Poi  prete  vn  grande,e  vn  bel  tetto  di 
q odiane' quali  fi  pianta  la  perla,  c dentro  la  vi  mifo-  E nutn. 
10.E  per  vlanzaauea  prefodi  lederfi  iempre  a quello  tetto 
vicina  ^ Per  fintili  t.  Dan.  Par*  7-  E cotne*l  tempo  tenga  in 
cotal  tetto  Lefueradici.f  Perqudla  llouiglia  di  terra  cotta, 
rotonda, alquanto  cupa,col  qual  fi  cuoprc  la  pentola.  lat.rr. 
fluita.  Retor.  Tuli-  Di  patrimonio  non  tu'é  rimalo  vn  tdlo, 
doue  del  fuoco  potetti  recare-  <T  Per  ittouiglia  di  terra  cotta, 
piano  aguilà  di  tagliere, per  vlo  di  cuoccrui  lopra  alcuna  co. 

| ia.IJtwò»«w  ».Cr.j  .7.  id- Migliore  è quei  ch’e  cotto  nel  for- 
no , imperocché  tutto  egualmente  fi  cuoce,  ma  quello,  ch’è 
co tt o in  teli  1 , è pi ggiore.E  li  b-  w 8- 3 - E fot  to  fi  dee  mettere, 

0 pietra, o tetto/econdo  Palladio.  Pallad.Altri  in  vna  ta fie- 
ri a, 0 tetto, tra1]  getto  lecco,  fp a r c i ta  l’uua  dall’altra,  le  ferba- 
no-Fr-Giord-S-  Ecco  ch’io  u’no  dato  tutto'!  mio /àngue*  io 
fono  rimalo  afciutto,come  vn  tdlo*  come  va  mattone  cot 
to  alla  fornace- 

Tejto.  Componimento  principale,  o particella  di  etto,  a 
differenza  delle  chiofo, o altri  conienti  , chcvi  follerò  fatti 
(aptz-L2Lt*1cjc/Hutxftu  w.Dan.I’urg.é.Io  cominciai  :c*par 
che  tu  mi  nieghi,0  luce  mia*lptettò  in  alcun  tetto, Che  de- 
creto del  Cielo  orazionpieghi.Conu.58.  Doue  fono  da  ve- 
der tre  cofe , che  in  quello  tetto  fono  toccate . Sen.  deelam. 
Egli  é tetto  di  legge , che  non  fi  debbe  lafciare  il  debito , e 
prezzo  prcfcntc.pcr  quello,  eh’ c a ucmrc.  M-V.j.i.  Chi  yo- 
lette  quello  tetto chiolàre  a fuo  modo , e piacere , lo  chiofì, 
che  dire  non  potrà  unto  malerbe  affai  peggio  non  fia. 

Tutore.  Teffitorc*ompomtorc.Lat.rr*rt>r.Peir.Son.xi. 
Al  buon  tettor  degli  amorofi detti  rendere  onor.Tratt.gou. 
fam-come  tettori,  lanaiuoli,cambiatori,fcuiuoli*c. 

Test  vaie-  Di  tetto,  perilcrittura,  fccondo'l  tetto.  I pro- 
iettori delle  feienze  vlàno  comunemente  in  la t.  •ttxtmmlu. 
EfrofiSalm-  Quella  cipofizionec  pii)  tcJluale,  e accollali 
piu  a /porre  il  tetto  ■ E appretto  • E quella  è la  fpofizion  tc- 
ttualc,  c lioricuolc-  Bui.  Innanzi  ch'io  venga  alTeipofizion 
tcttuaìc*  alle foe allegorie, o uero moralità- 

Teitvccine.  Animalnototerrdlrc,eaqnatico.Latin. 
r#/?«4».Scn.Pitt-La  teli  uggine, quando  dl’c  fupina,non  fcntc 
niun  dolore  TcfiBr.8. 1 a.D'un’nuomo  pigro  10  dirò  quello, 
è vna  tdluggine  f Per  fimilit.  La  volta, o‘l  Cielo  della  llan- 
Sicno  i lunghi  atrij  di 
gran  palagi , con  tonda  refhiggine  di  pi  etra  coperta.^  Per 
rerminc  di  figura  allrologica-Lib- Allrol.Parleremo dell'al- 
tra figuragli  a quale  fi  dice  in  lat.tcttudo*in  Cailcllano  ga- 
lapago, cin  Fiorentino  tdluggine  • 

Tetragono.  Voce  greca,  e vai  quadrato,  cioè  d’ogn’in- 
I tomo \gualc,epcr  tutto  limile.  Qui  è meta  f.  e vai  perfetto 
in  virtù,cinfoffcrenzamattìmamcnte.  viTpiymm . Latin. 
tjMiiruiut.D an.  Par.i  7-Auucgnach’io  milenu  Ben  tetrago- 
no a' colpi  di  ventura. 

Tetro,  che  ha  poco  I urne,  ofeuro.  L a t.  *bf iurta,  Ktrrjtttr. 
Dan.  Infc-7-  Cosi  tomauan  per  lo  cerchio  tetro . Ordirai 
tu, che  fi  dimoiti?  tetro  Quiui  lo  raggia  Petr-cap.4-  Tanti 
fpirti,  est  chiari  in  career  tetro  ■ 

Tetta  pronunziato  con  l’echiufa.  Poppa,  mammelIa-Lat. 
m»mm»t\Ut -Pctr-huom.  IH. Traendo  con  li  labbri  il  latte_> 
i dalle  tette  ddla  detta  fiera,infino,che  foron  trouati  da  Fau- 

ftolo  paftorc.Vit.Plut.Cosi,come  le  tette, quando  il  fanciul 
Imo  le  mugne.  Dittam . Gli  fer  fornire  il  mel  delle  fue  .tette- 

Tettare-  Popparc-Lafia/iiMre.Coro.Par.xj -Cosi  verfo 
lui  licndeano  le  braccia ,comc  unno  li  piccioli  lattanti, ver- 
fola  madre , quando  dimqttrano  l’affozion  loro  dd  tettare. 

Tetto,  l a coperta  delle  fàbbriche.  Lat.  t*8*m.  Bocc.n.i  7 . 
8.  Verfo  lei  venir  tre  huomini , che  dd  tetto  quiui  eran  dì- 
fcefi.Dan.Purg.io.Comc  per  fottenur  folaio,o  tetto.  G-V. 

1 x-i  .i.  Fuggendo  le  gemi  di  cala  in  cala , e di  tetto  in  tetto. 

E lib  i 1 .nj.j.Vnagragnuola  grotta, c Ipclfa,  che  coper le  le 
tettora.Amm-ant-Or  mira  quella  molutudinc,  alla  quale  a , 
pena  battano  le  tettora  di  Roma . f 

Tettoia  dim.di  tct».Mammd!ina.Lat  w«»itt«.Qui  per  : 
limili  t-Cr.9-76.1  .Colui^he  vuole  ordinarci  farla  greggia  ' 
delle  capre,conuicnend  fuo  eleggere, ce.che  abbiano  fotto’I 
mento  due  tettole  pendenti, perche  quettc  cotali  fon  più  fer. 
uli.Lau*#»**'*. 


TI . Vote  del  pronomeTv,fiponein  vece  dd  terzo, o del 
quarto  calò,  c s’alluoga  dauantt  al  verbo, o s’affigc  ad  ef- 
fo,  M come  la  mi,  fi *i,  ut-  Bocc.n-4J- 1».  Ma  tuttauia  fi  vo- 
gl  ùm  ricordare.  Dan.Par-i-  Fa  che  dopo'l  doffo  Tt  fica  vn 
lume, che  trefpccchj  accenda.  B0cc-0.41.10.  Gottanza,io  ti 
menerò  in  cali  d'una  boniflìma  donna  Saracma  • E nou.77- 
j i.  Infognameli  ,‘e  io  andrò  per  etti , e farotti  di  collalsù 
fcendere.E  num.j  8.  Ed  etti  grauc  il  collafsù  ignuda  diinora- 
re.fTalora  ha  forza  di  fare  il  verbo  di  neutra  paff-fiaiifica- 
zionc-Bocc  n.  1 8.1 6-Sc  tu  ti  contenti  lafciare  appretto  di  me 
quella  tua  figliolctta.  f Talora  particella  riempitola , polla 
per  vaghezza,  c per  proprietà  di  linguaggio . Bocc-  nou.  4J- 
1 1. Che  lu  con  noi  ti  rimanga,pcrqucttalèra^iecaro. 

T I B v R T 1 n o, e tebertino.  Pietra viua.di bianchez- 
za limile  al  marmo,nu  lpugnofa.l  ei-Br.j.ó.E  la  calcina  fia 
di  pietre  bianche, e dure,o  rotte, o tiburtinc.o pungenu.o al- 
meno canute, o,  alla  finc,ncre,che  fono  peggiori-  Cr- 1 .1 1 .4. 
Quanto  alla  calcina,  di  co,  che  fi  debbe  fare  di  duro  lattò,  c 
bìànco  tiburdno.  Pallad.  la  caldna  farai  di  làffo  bianco  du- 
ro,o ucro  di  tcbcrrino.Oggi  più  comunemente  T R 1 v £ R- 
Tl  N O* 

Ticchio,  c A priocio,  ghiR  ibizzo.  V.  baila. E' 
ni ’e  tocco  il  ticchio  d'andare  in  villa  ■ 

Tiepidamente-  Con  tiepidezza , cioè  pigramente , 
freddamente.  Lat-Mri.Bocon.2i-1 7*  Affai  ticpidamcme_j 
negaua  fo  auer  mandata  la  boria. Com.Purg.  1 7.O  per  poco, 
o tiepidamente  amarla-  Pe1r.S0n.185.  Giunto  era,  e fatto’! 
cuor  tiepidamente,  Forlèprefagodò’dì  trilli* negri. 
Tiepidezza.  Attratto  di  tiepido  - Qui  pigrizia,  e fred- 
dezza. Latin-M"«<«.Dan.P|1I‘g.,8.D*  voi  per  tiepitiezzaòn 
ben  far  meffo.  Labm.187.  Laqual  tiepidezza  il  vettimeuto, 
che  vermiglio  mi  vedi  *c-ri  laida.  Bocc.nou.98 .49.  Prima 
della  fua  tiepidezza,  e difiìdcn*a,riprefolo  [cioè  peritanza, 
timidità]  L^tin. umida  ut. 

Tiepidissimo-  Superi- di  tiepido  . Latin. ufUtftmm , 
Filoc.libj.»i5.Amordiuicoc  ticpidiflìmo,comegli  guardi 
ceffano-CoU.S.Pad-Dall’altra  partc,che  guattalfono  quello 
riepidifiimo  flato . . ..... 

T iepi dita-  Tiepidezza.Introd.allevirt. Ttepidiii evna 
pigrizia  d'animo , perlaqnalel’huomoèneghittofo.  Ca. 
uaTc.difcipl-lpirit.Cosi  abbiamo  veduto,che’i primo  vizio, 
iiquale , ec-  sic  tiepidi  tà  , la  quale  non  è alito,  clic  piccolo 
amore  del  vero  bene.  E fr.ling.  Quella  lentezza, c tiepidi  là, 
comunemente  viene  da  difordmato  Amore  , che  quelli  ta- 
li pongono  nc’figliuoli.  E med.cuor.  Quella  negligenza,  c 
tiepidi  ti, non  ha  buona  fonia. 

Tiepido.  Tra  caldo,  c freddo,  di  caldezza  temperata,  lat- 
ttf’iÀm.  Bocc  g j.  f-4-  Anzi  non  faccende  il  Sol  già  tiepido 
alcuna  noia.  Pccr.  Son.44.  Laffo.lcneui  fico  tiepide, c nigre. 
Cr6^  i.Ogni  dato  del  Ciel  follienc,ma  più  del  tiepido  fi 
rallegrai  Per  mctaf.pigro, lento.  Lai  putta,  fi  oc  c- Lab. 

n-i87-  Più  tiepidOjChe  l'ufato  diuenu  to,  icguiua  il  fuo  vole- 
re. Paffau-8  j . Nafoe  da  si  cicpido,e  difcitolo  amore,  che  non 
agguaglia  la  inilura  della  grandezza  del  peccato . M.  1 1 .1 8. 
Pur  mollò  dal  grido ,ttrmk  la  arra  prima  con  battaglia  uè- 
pida(doè  debole*  leggieri] 

T 1 c 1 1 a • Cattugne  cotte  lcffc.Pataff  d’ vn  grotto  martignon 
le  calde  tiglia.Oggi 
Tigli  ats.  • 

T 1 0 l 1 o . Albero  noto-Latri/»*.  Pallad. Fiori  d’albori  falua- 
tichi  non  s’uli  di  tener  loro  a vicino , che  fon  nociui , come 
cerro,  tiglio, Ientifco,  e terebinto,  e fimiglianu  . Cr.1.1 1.6. 
L'uno , e l’aJtro  falcio, e*!  uglio  ,fo«o  neceflàr] alle  foultu- 
r*^> . 

Tiglio  fi  dice  ancora  a quelle  vene , o uer  fila , che  fono  le 
parti  più  dure  del  legname,  o d’altre  materie.  Dau.  Colt.  Il 
buono  abéto  vuole, ccauere  il  figlio  fitto,  diritto,  ince- 
rato  • 

^Tiglioso.  Chehariglio.Cr.5.17.4.11  legnodelforboè 
lòdo*  non  tigliofo.VaJe  anche  Tigliolò(cratrandofidicar- 
na"gi)DVRo,contrariodi  frolle. 

T 1 g n a . viceré  fu  la  cotenna  del  capo , onde  dee  vi- 
feofa  marcia  , cagionato  da  umor  uifoofo  , mefeofato 
con  vmor  mania  coni  co  • Lat-  *tf»rtt,  Gr-  ùyùptf.  Bocc- 
n.87-4-  Tal  grado  ha  chi  tigna  pettina.^  Per  meta  fiangp. 
foia , noia,  fallidio.  Daa.  labi j . Se  aueffi  auuto  di  ul  i.yn* 
brama. 


Tigna- 


_ f awVmz  c a .Erba  falsifica  nota.  Pataft.  La  tigna  con  ti-  , 
gnamica  mi  sbuccino-  Per  incuf.dhuomo  au aro . Lau>"»‘-  ^ 

Dm  colore,  colorare  .far  pigli»  colore . Latin.  ; 
. Dan  Inf  s.  Noi  die  ligocmnro il  Mondo  di 
tamimo.rctr.SoiMj.Ncll'al mii  (angue gu  bagnato,  c.utl 
to.Dan.lnfc.,  i-Vna  tnedcfim  lingua  pria  mi  morie,  Si  che 
mi  linfe  i’vna,  e Falera  guancia  teme  mi  fettarrofsrrc]  l>cr 
mctaf.  Frane.  Sacch.rim.  Edu  cera  valore  in  quel  fi  un. 

T fewo  s o . Inferro  di  tigna.  Lat.*rforr*u  «»,.iu.N.anr.  io. 
..PiBliarli a' capetelo pedagiert  gli puolda  mano  incapo: 
quelli  era  tigno»;  Cauale.lr.  lino.  Secondo  quel  proucrb», 
e he  dice, che  la  madre  pieioù  la  il  hghuol  tignnlo.  Ut./*™- 

Itara  tlemir»s ftntttK munì /frftn^  BoCC*  D.JO.  il.  Noumi  . 

nnngoaiccoiiragaMioieconumrofi.  i 

T cuoia,  piccolo  vermicello, che  li  genera  re  panni  la- 
oligli  rode»  guila,che  fall  tarlo  il  legname- Ui-/r*r«,  k*r-  ' 
t»  \ ior.Vir.A.Mon-Si  come  il  tarlo  contorna  il  Jegno,  e Ja~»  J 
ticiuola  il  panno, cioè  le  vell.mcnta,co6i  contorna  L'uiudia 

il  corpo  deL’huomo.Pranc.Sacch^p.diu.  Portatemi  odioso 
me  tipnuolaapanne.  Amm^nt.  Dalle  vdtimema  procede 
ti'mi.ola.Serin.S.  A. D- Quelle  velie loco  lenza  ugnuolafcioc  I 
(anzi  rodi  tura  di  «gnuJlaJCoUaz-S.Pad.  la  oncia  ruggine,  J 
eia  figliuola  il  rotle^c la  doue  i Ladroni  imbolano . f Hacci  , 
vn’jltra  fpezic  di  ugnoola/.hc  fi  galera  nel  grano/:  lo  vota. 
Cr-ri.a-Columtlla comanda *che‘i  grano  non  fi  rimeni.pe. 
rocche  più  fi  mefcolanolc  tignuolc,o  alta  ammali.cW  ab- 
biano a offendere.  „ , , ■ , 

TiCHANB-  Aggiunto  di  cotombo-Cr.p  88.  i . Colombi,  ce 
ngnni  .coll  .dilla  genie , per  lo  color  delle  penne  cluanu- 

Ti'gicE"  Animai  noto, per  cruriclu»  ficrerl  a.  Litiri.rrgró,gr. 
rhirr  Lab  num.  ijj.ictigrt,  i!ioui,iicrpcnu,hanno  piu 
d'viiu nin, adirali  Tcf  Br.J  i.  In  quelli  miniera  lene  va  li 

tigre corrcmlo,c«roe  folgore. ' , ... 

Timidì  me  NT  e.  Con  tnnnlita.Ucj— »*r.  Petr.  huoin.il!. 
Bene  ch'elio  lolle  ni  tactffitno,  eoo  pochi,  ctiniidamcnieaf- 
fali  Tibcriada.  blloc.  lib  * !,•  t rmuJimcme coligli thl- 

Timidetto.  Dim.di  inni. lo. Dan.  Dir.:  1 • E Paine  filano 
Tinudcttcamcrrandol'occiuo,cl.moib.Amct.  Puiconfiqui- 

uitimideftc»miti-  ... 

T , M l o E r 2 A alleano  di  timido  Ut-  «muUm . But.  Qucdi- 
moftra  l'Alatore  lcticralmcnic,chc  l*ardirc,e  la  nmidczra-. 
fi  dimollra  nella  fromciimpcrocchc  lo  laure  lignifica  ardi- 
re,» lo  calare  pauri,e  cosi  la  vergogna»  la  slacciale»!.  Di- 
ciamo anche  ,i  , . 

Ti  M 1 1>  IT  * . Crrc-Gcll.T rouerrar  molo, cficclnamaoo,  ce- 
la timidità  diligenna.  . 

Timido-  Che  lemeagcnolmeme» per  poco.  lai.  «a»*", 
j f.,»«*W,»>rrirvl«/»r.Bocc  n. 89.7. Ci  hatanenc’corpi  dilrca- 
K,c  morbi  de,  negli  animi  timide»  paurofc  Pctrcapi-'l  nnl- 
da  ardi  u vira  degli  amanti.»  Per  opprc/lo  da  timore,  niipair 
riro.Bocc.nou.  17.1  1.  Sotto'l  becco  della  nane  .intra  umida, 
ftarnakofa-P.  ncu-Eir  (la  gioitane  verdognoli»  umida,  si 
come  colf  cuoMon  lapea»hc  fi  rifpondcrc  Dao.lnt.17  AI- 
lorfù  iopui  timido  allolcokro  , Perocché  l' vidi  hiochi.c 
fendi  pianti.B0cc.nnu.48. 1 1.  Tutto  umido  du tenuto» qna- 
fi  non  aucnrlopclo  addoffo, die  arricciato  non  fofic. 

TIMO.  tat.rlV»»»r/*iTO«w,cr.^.'/t*f . Cr.0,1 l8.l . Il  limo  e 
vn  erba  moho  odorifera,  ifcui  note  è epitimo  appellato  ,ed 
è quello  fiore  medi cinalc.perocch 'egli  lu  vinù  ai  purgar  la 
malinconia»  la  flemma,  e però  vale  comi»  alla  quartana , e 
Paine  malinconiche  infermili.  Valer-  Malf.  Il  quale  e orna- 
to»fiorirodifiordirimo.  ,,  , n 

TimoloCIA  ■ Vedi  etimologia-  Fiord  lui.  D-  Ifidoro 
nell’onauo  librodella  timologia. 

T 1 M o u £ . Quel  legno,  col  quale  fi  guida , e regge  il  nimbo, 

I Lat.g*ienT*r«l ùm/hmi  nauti.  Franc.Saccb  op.oiu.  Timone 
t è quello,  che  fcrue  fi  che  la  naiic  non  percuota , ne  vada  in-. 

| luo”0  pcficolofo.Bocc.iM».  1-  Fece  vela»  gettò  via  1 reno, 
i e1!  timone. Dan.Purg.jo-Qual  timongira , per  uemrc  a por- 
, IO.  g Per  quel  legno  del  carro , al  quale  s'jppiccan  le  belile, 
che  l'hanno  a tirare, che  Dame  dille,remo.l ardono.  <-t.j.7: 
t.t  dal  dcflódi  quel  medelrmoarroaioe  breiuffimi  unioni 
fifiechino.  fida  ti  moke  tiuobiiu  , e Tour 
NtiTA  , che  e quegli , che  goucrna  nel  naurlio  il  umotft- 
|jtin*H>"»«wf. Morg-  Ch’cT  mi  bilogtu  cambiar, tiuiom- 

Timo n i e a e ? Vedi  TimoKe. 

TiMONISTA  i ...  , 

Timorato*  Huotno  di  buo  na  cofactiM , che  reme  Iodio. 
Lat  * rf^»rie^.**»Jrr^<<«.Lfb.ofier.(fi«er  Hiiorniiii  timo 
rari^giuftirepp;Hiroiio  itetauorelvrcioflo  jjranX:  piloto. 


Timore.  Pcrturbazion d'animo , cagiona u da  imin-i^iuj 
! Zion  <li  fu:uro  oxjlc* Uut.  Osidc  qui  e ila  no- 
tare, che  timore  procede  da  viltà  di  cuore , perche  amore  è 
irutiuzdi  cuore, o di iperazio»  u’juer  Ja coladifiJcreca  , o 
iptraiizad'auer  la  colà  odia cj.  Petr.  cap.  f.  Timor  d' inf  a- 
mia, e fot  difio  d’onore  • l'afiau.  80.  Quello  dolore  debbia* 
procedere,  e tufeer e non  da  feruti  umore  di  cor inec  io , o di 
pena. 

Timorosamente.  Con timore-Lar./**^. Vit-Cr.D. 
VcrgoonoJàmeme^  timorolampntc>fi  nucllc,comc  fofT«__» 
vn’huomoycc.G-V^-ipj.;.  Tutu  icmorolamcmc.  diilcn_> 
di  si. 

Timoroso.  Timorato  . Mor-  San  Grog-  Qudl'huomo  era 
lemplice  , e umoroio  d’idiiio  . Kim.  ane.  Dan.  Maian. 
L'huomo  ch’ama  di  cuore  è timoroio  [cioè  teme  agaiol- 
rnenic. 

Tina*  Piccol  tino.Fr.Giord.S-  Perocchc'l  l'angue  none  vni- 
to  col  corporei  ita  nel  corpo^omcin  vna  una  . Oggi  più 
l comunemente* 

' Tl  NELLA. 

Tina  ceto.  Tino.CM44.7- E allora  ottimamente  fi  laui, 
encllMtimo  fi  riiciacqui  con  acqua  calila  bene  inialata,  ed 
1 in  quello  modo  fi  curano  i tinacci . 

j Tinca.  Pciccnoto  d'acqua  Ibgnanrc.Cr.o^i.z.MaJéfjrà 
l dilago  , o vero  di  llagno  , che  fia  loiola  , meglio  farà  per 
quella  tinche  , le  qnaìii  a modo  di  poico  fi  dilatati  del  fan- 
go. 

Tinello.  Dim.di  tino.  Lib.  mote.  Per  configlio  della  ma- 
dre (lette  vn  peno  in  vn  Tinello  d’acqua  fredda.  E tinello 
nelle  Corti  de*  Principi  ,c  il  luogo  doue  mangiano  i Corti- 
«xnaculum.  M.  V.J-4J.  liiaot  oflicri  tenne 
alla  reale , con  apparccdiiaincnto  di  nobili  viuaiulc,  ccn_» 
gran  tinello  di  cauaJieri. 

Tino.  Vaio  grande  ili  Icgname.nel  quale  fi  pigia  l’vua,fper 
fare  il  v 1 no. La  x.i^hrumy/iruur»}0  uero,  H'V  H>hmrmm.  Cr.j-  ì.J. 
3.  Proccuri  i vafdli  del  vino, e le  tina^  gli  altri  va&Iu,ic  fono 
affai ,opoch:.L  lib.4-i4-*  MeiTe  l’vuc  nel  tino,incoutaneme, 
co’  piedi  premei  e fi  conuengono  da  coloro,!  quali  louo  ordì  - 

> oati  a ciò-M-  Alvlobr-Qucgli  che  verta  Tua  fanti  guardare , e 
fari  ùno>e  fi  vorrà  Dagn-rcinillufa,[o  in  tino,cc-  Vend.  C r. 
Venne  meno  il  viao^tl  egli  face  empiere  le  nuora  d’acqua. 
Qui  V ANE- 
TI N T A - Mcltura  liquida.conlaqual  fi  tigne. Lib.  Aftr.  E af- 
fermalo in  quella  apri  cura  col  conio/;  fac  nella  tauoJa,  iccon 
do  cerchio  con  ùnu,cioè  inchioffro. 

Ti  nti  llano.  Panno  tinto  in  lana-Bocctfj.i.  Non  di  tin- 
ullani,  ne  d’altri  panni  gemili,  ma  fatti  a cacciare  il  freddo. 
Cron-  Vcll-ffoucga^ec.  Oggi  la  fanno  di  rinn'lfani , e fon  per 
far  bene  1 fatti  loro. 

Tintili©.  Vedi  tintinno. 

T 1 n T 1 n . Voce  fatta  per  cfprimere  il  fiiono  del  campanur 
zo  . i at.  nnr.uni  ms.  Dan.Par-io.Chcl’unaparte  , ei’ukra 
tira  ed  vrge.Timin  fooando,con  sì  dolce  noia. 
Tintinnante,  Che  tintinna, cioè  fa  tintin  . Iat  .tmnn. 
nawr.Filac.lib  6.J18.  Co’caualli  tuitirifonauti  di  tintinnan- 
ti  fonagli- 

; T inTinn t R i*  Rifonare. Lai. rwwiirf.Ar.  Fur.  Faceano in- 
tornol’aria  tintinnire  D'armonia  iblee. 

Tintinno  da  tintin.  Suono  lcmplicemenre  - La  t.tinmtui. 
Dan. Par.  : 4.E  come  gigari  arpa,  in  tempra  teù , Di  molte 
I corde>fan  dolce  tintinno.  Filoc.li-7-  io.  L vna  fionda  nell'al- 

tra ferendo,  e di  tuttedolccriuunnorcndendo.TauritEgli 

> vdirouo  vn  tiuunno  di  mulino^  allora  vanno  iu.quclla  par- 
te—»- 

Tinto-  Ad J-da ww.Dan.Inf.R.Ouc in  vn 
! tempo  vidi  dri tic  ratto  Tre  fùrie  infèrnal  di  (angue  tinte.  E 
\ cane  j. Sempra  in  quell'aria  fenza  tempo  rima.  Pctr.Son-ip. 
[ Mell  altrui  (àngue già  bagnato ,e  tinto. Bocc-n.8S.r-l  utto  tin 
! to  nel  vilo^tcèndo:chearrubinatetni,o  che  zanzeri  ìon  que- 
ll,; Qui  cambiato  i n vifo  di  colore,per  ira. 

Tinto  (uff  Tini ùra.Lat./»®^' «r . Rim.  ant.  P-N.  Che  tutte 
gioie  di|bcltatc  ha  vinto  , Sì  come  {rana  auan za  ogni  altro 
tinto. 

Tintore.  C he  dcrcira  l’arte  del  tigtiere.  Lìt-trffìer . g.  V. 
i »-i  .5  - Ruppe  il  muro  del  Comune  , di  (òpra  ai  Corto  de' 
tintóri. 

T I « T v R A . Tinta, il  color  della  cofa  tinta-  TcLBr.4.4.  Egli- 
no nafeono  lagrime,  di  che  l’huomo  tiguc  le  porpore  di  di* 
uerfi  colori , equella  tintura  e delie  (ùe  carni . Mor.  S-Greg. 
Non  attendo  crfa  gli  adornamenti  della  eloquenza , noi  | of 
damo  dire,  ch’ella  fia  ,sìcomek)  vedi  mento  (ànza  timura- 
Diitam-Ma  vedi  il  Cancro, ch’ancor  fi  glorifica , C he  a Pal- 
lai diede  mgcgno,c  argomento.  Onde  la  fua  tintura  più  fbi 

I -j-jpore  * Voce,  che  s’accompagna  quali  Tempre  con  fapo- 


refi  vai  fuflanzate  dicefi  la  tal  cola  non  ha,nc  fa  por  ne  tipóre, 
cioè  non  ha  nulla  di  buono  in  fe. 

Tira  - Gara>cootrouerfia/iilTcnfione-  Lat jtxa^u  scattati». 
GV-7- j S-x-  E durò  la  tira , e vacazione  piùdi  cinquejmefi. 
M-V.J.  ioj.  Trai  cardinali  ebbe  diuifioni,  e tire  di  coloro, 
chcaueflbno  la  legazione  di  vcnirecon  luiie  per  le  dette  tire, 
cc-Di  qui  Fare  a tira  tira, che  vale  il  non  conuenire^cr  voler 
l'vna  pjrtc^  l’altra  tutti  i vantaggi. 

Tiraménto.  II  tirare-Qui  lo  llrauolgcre,  e lo  foracchia- 
re il  fcnlo  delle  fcmwre  con  fottigliezM  . Ljw««ij5»  . But, 

E quello  cagionarla  (lo  tiramento  dell'orazione  tronca—.  , 
forfè  a piggior  fentenzia , che  quella  che  Vcrgilioaucua  io- 
tefa-  S 

Tirannare  - Tirannegguirc.G.V.io.iof.t.Per volerceli  j 
' fer  fignon.c  ti  ratinare. 

Tiranneggiare, c TiRANNi?ARE-Tirannicamente,e  ; 
i ingiudamenredonuiurCjvfar  tirannia.Gr  »w^*rrti*r.  Lat-/^  | 

: rwmdtm  rxxrctr*.  G.  V.  i o.  1 7 7 . x- Perocché  il  detto  Capi  uno  : 

i tiranoeggiaua  in  Firenze  con  certi  grandi. M.V.  10-67.  U qua- 
le,con  lunga, e comporla  diceria, volendo  tiranneggiar,  Pani-  \ 
maiia-Vit-Plut-Diccndo  che  (attenzione  di  Dione  evadi  tt-  ’ 
i rannidare. 

Tiranneilo.  Dim.di  tiranno  . G.V.  1*.  47.  1. 

1 Per  abbattere  i Tarlati  d*Arczzo , c ogni  tiranneilo  d'in- 
I torno- 

Tiranneria.  Tirannia.Pquer.  Aliued.  Str  Non  fi  teneua 
ne  ragionerie  giuftuia,  auguìciufl  a tiranneria , c vfurpa- 
menti. 

Tirannescamente-  T i unnicamente . Ut- ty  torniti, 
c'usLhttr.  G-V-lib-i  i-47-i  • UquaJci  Vioizianì  tenieno per 
fòrza  , e potenzia  , ch'auieno  per  Mare  , riranneicamen- 
tc.  Ricord.  Cap.  1 jx-  U Forza  dello'mperadore  era  così 
grande,  che  quali  uuu  Italia  dranocFcamcntc  lignorcggia- 
ua_>. 

Tirannesco.  Tirannico  . G- V.io.  xf.  t.  Perfoperchj 
riccuutt  della  lua  tiranne i’calignoria  . But.  Tutta  la  aggio- 
gò/: tennela,con  tirannelco  modo, molti  anni-FranoSaoch. 
rim. Vendetti  a tirannclca  fignoria. 

Tirannia.  Dominio  tirannico.  Ut^rr«n*rr,gr.TV/i«»r/f. 
TvpsrrÌA-  Dan-lnf-  11-  One  la  tirannia  conuien  , che  ge- 
uu.Eca11t.t7.  Tra  tirannia  fi  ville  , citato  franco  f Per 
azioni, maniere, ccoltumi di  tiranno.  N-ant-i  j.x.  Allora  lo 
R e G inarjuigtiò  molto,  dicendo,  che  colà  è tirannia?  c bel-  1 
lórdi domu.G.V.t.j.j-Ilcoocailaua «li fiioi difetti , e tiran- 
nie- . 

Tirannicamente  . Con  modo  tirannico  . Latin. 
ijrMXKr , gr.  ruptwfumf  . Vit.  Plut.  E congregaronfi  con- 
tro a Dioue  , dicendo  : egli  fa  male  , e tirannicamen- 
te—< - 

Tirannico.  Da  tiranno.Latzrr-*w*i««,gr.Tup*i'T«#f.G- 
V-ii-iii-i-  CorrefToiioilloroerroredclluo  tirannico  vii-  ’ 
ào.Com-Iof-ix.Ed  c da noure,comc  la  tirannica  figuoria  è 
peli  fienaiola/:  maluagia.E  apprelTo-Ora.perchequdèa  ma- 
teria c intorno  a geme  uramuu[uoc,chc  ha  manieredi  Ti- 
ranno} 

Tir  annizzare.  V.  tirannfggiare. 

Tiranno.  Signore  ingiutto,c  crudele , e amatore  follmen- 
te del  l'vnl  proprio.Lau>>«»*r,gr.T*>*m<.  Fior-  vir.  Agn. 
M-I  tiranni  amano  il  lor  proprio  bcnc.clo  Reami  ilben_» 
comune- Dan. Ini.  17-  Romagna  tua  non  é,enon  fu  mai  Sen- 
za gucrra/ie’  cuor  de'  fuo*  tiranni,  f Perfimilit.  Pctr-canz. 
48.4-  Non  quello  tiranno  , Chedclmiontallipafcc  , e del 
mio  danno.  Lab-num- 179-  Cork  la  cala  mia  per  lua,  ed  in 
quella  fiera  tiranna  diuenuta  . Mon  tanaglio  Rim.  guelfa-  I 
croonclto,graziolo  , e altiero  Vifo gentil  della  tiranna—» 
mia. 

Tir  are, e Trarre.  Vedtanche  trarre.  Condurre,o  ; 
fare  accodare  a le  con  vfoJenzadlrafcinarcLat/™fcrrr.  Bocc- 
n- 17-16- Perlo  capdtro  tirò  fuori  Ciurlaci  . Enou-8i.ij. 
PrdèAleflandrope’ piedi  , c lui  fuor  ne  tirò.  E 1100-87.;. 
lei  gridante  aiuto  fi  forzaua  di  tirar  via.E  nou-4j-16.il  Ron 
2100, tirata  la  tefta/uppe  lecauczzinc.E  nou.t  j.jo-Ed  cfli  il 
rircrebber  fufo.N-ant.  joo.ix.  La  moglie  tirò  a le  la  mano, 
f Permcaf.Petr.canz.  6.  i.  Seco  mi  tira  sì , ch’io  non  felle- 
gno  Dan.Inf.6.Edioa  Icil'angofda/beni  hai.  Forfè  u tira 
fuor  «Iella  mia  mente  - f Viali  in  lignificato  di  nmuouer  da 
[ fe  in  vn  fubito  che  che  fia,con  forza  di  bra  ccio,  a fine , per  Io 
piò, di  colpì re,fcagliarc  • Ar.Fur.  E ferro,  c fuoco  , cuti]  di 
gran  pondo,  T irar  con  unta,  c sì  fiera  tempefta . q Ti  a are 
in  fignif.ncutro  vale  incamminila rfi,  inuiarfi-Lat- wrufw#, 
pro/ififn  . Stor- Aioli’  La  fera  vegnente  dormi  alla  Badia  di 
San  Maccario  , e la  mattina  tirò  verfo la  Città  di  Parigi. 
Lib.Viagg.  E le  fiere  predettela  lieuano,e  tiran  vìa.f  Tirarli 
indictrOjVale  ritirarli.  Lat  .retri  «dm.  Bocc-n.  96. 1 x-Eque-  J 
fio  fatto,  alquanto  tirateli  indietro  [che diciamo  anchefarfi 


indietro]  Fatti  io  colli  /atti  indietro.^  Per  accollarli  .Latin,  i 
^r<-Ao^.Td-Br.i.4j.ComeilSolefitirapiùverfo  il  Mez-  1 


7.0 di , c fi  dilunga  da  noi , tanto  auemo  noi  pi  ù grande  fred- 
do,c  più  grande  notte.  ^ Tirareatcrra  vn  lauoro,  val«_tf 
ftudiarfi  di  finirlo , lenza  riguardo  di  fquifi rezza  .]  q Tirare 


a pochi , contentarti  e pigliare  il  poco , tra  tu  la  metafora-* 
dagli  vccellatori.  Bocc.  n.  80. »4*  E , parendogli  auer  tirato  a 
pochi , pensò  di  reflituirgli  i cinquccen  to  . Nel  medefimo 
lénfo  ditte  il  Morg.  Io  tirerei  l’aiuolo  a vna  chioda  . q Per 
auer  la  mira,  riguardare  • Lji.texdmif*rrtnrri.  Lab.  n.ij  j. 
Tutti  i penfieri  delle  femmine,  cc.  a niuna  altra  cola  tirano, 
fcnonarubare.Bocc-Intro<in-io.E  urti  quali  ad  vn  fine  ti_ 
rauano  affai  crudele,  q Per  mandare  in)  lungo',  allungare  . 
Bocc-n.  100  j 1.  11  fellazio,  e’1  fefieggiare  mulriplicarono,  e 
in  più  giorni  tirarono  • f Tirareilcoiloagli  vccelli  , vale 
vcddergli  • hzi^etmrtet«dm.Bocciu49.i  1. Senza  più  pen- 
fare, tiratogli  ilcollo,advna  lua  fanti  celiale-  il  fc  arroti  ire. 
q Tirar  da  parte/filontanarc.dilcottarda  gli  altri.  Lat -ftdu- 
rtre  ai  «lyx,/cuut|m.Boccnou.  il . ? . fc  fla , tiratolo  da  parte , 
difle . q Tirar  fuori  la  fpada.o  coltello,  vale  cacciar  mano 
alla lpada,o coltello.  Lat.«ó«rn*.  Boccn.41.  jt-  Lifimaco, 
e i lor  compagni , tirate  le  fpade  fiiori  ,cc.  E nou.66. 7.  Tira- 
to fuori  il  coltello,  ratto  infocato  nel  vilò,ec.  q PcraUetta- 
rc.indurre.lat^/Wf,/»^^.  Bocc.n  i7*  16.  Dalla  pi ace- 
uolerra  del  beueraggio  tirata  . Enou.  98.  19.  Tirandolo 
dall’vna  parte  amore,  e dall'altra  i conforti  di  Gifippo  . E 
nou-tx-x-  A raccontami  mi  tira  vna  nooclla , cc.  q Tirar 
l’arco , la  baldlra, l’archi bufe^  limili , vale, fcoccare , o Ica- 
ricare.  Dan.  Inf.c.ix-Ditelcoflinci , le  non  Parco  tiro  . q E 
a vn  tirar  d'arco,  0 di  baldtra,  o di  maoo , diciamo , tiro,  s ì 
come  a quella  dillanza  , che  c da  done  fi  par  te , a doue  arri- 
ua  la  cola  tirata,  q Dau.Corn.Tirarealpcggio.  Interpetrar 
lecofemaJuagiameme  , dTcr  d'animo  maligno  . 1 quali  al 
peggio  tirai»  ,cferbaua.  Il  lat.  dice  1»  mmn  ìmmua 
tonatici . Diciamo  anche  in  contrario  lignificato  tirare  al 
buono  q Tirar  la  paga:  nfcuotcre  il  fàlario,claprouuifio- 
nc.Lat./r4Arr/>9i^»rffiw»,difleGiullina  q Tirarcalci:calci- 
trare.q  Diciamo  tirar  le  calze,le  cuoia,  in  vece  di  morire  - E 
anche  vai  morirc,tirarc,  detto  afl'olutamcotc.  Lor.M.anz. 
Venga  auale  afar  lamento  Della  Nencia, ch’ha  tirato . q Ti- 
rar poco  di  mira:  Auer  corta  villa,  q Tirar  di  pratica:  bffer 
p rojo muoio  .q Tirar  fu,  diciamoilfar  con aituzia dire  ad 
altrui  qi"-l  chV non  vorrebbe,  che  anche  fi  dice,  fcalzare , e 
amare  i calcati , mettere  vno  in  fu  qualche  vmorc.  Mate. 
Franz.rtm.bur.  E tirar  fu  qualcuno  a bd  la  polla,  q tirare, 
e stiracchiare  fi  ilice  ,‘quando  nel  comperare  fi  cera  di 
vamagg  arfi  il  più, che  fi  puondprezzo-fc  anche  tirarla, 
cioè  vincer  la  pruoua. 

Tirata  vcjdjIc  . Il  tirare  . Fior.  d’Ital.  D.  Le  falci  fanno 
peggio  da  tirata  ,che  la  pcrcoffa-  q L’vfiatno  anche  Per  lun- 
ghezza di  brada, da  tirare  per  camminar  v u-iSer-Uxl.  Era  la 
ltrada  vna  buona  tirata  Vn  raiglto,o  più. 

TARATO  add-  Dillefe,  contrario  di  gmnzo  , edi  ItNTS. 
LaM»yf»«.7in.Lab.n.x  j 8.  Alle  gote,  dalle  bianche  baule  tira- 
te, rifponde  la  ventraia. Bocc.nou-6-^.  Gli  lùoi  poderi  erano 
grandi,  e ben  tirata  la  borfa[cxoè,che  per  efler  ben  piena  non 
tacca  grinze]  q E tirato  diciamo  a chi  la  far  bene  i fatti 
fùoi,^c  nuicro,c  vaoaggioto.Cant-Carnafcialefchi . A chi 
non  vuolc,tl  are  in  lui  tirato.  L *vlìamo  anche  per  chiaro,  e 
limpido.proprio  dd  vino.  Dau-colt.  Tagliai  ralpi  bene,  ac- 
ci ocche  n’cicj  vn  certo  um  ore  alprigno,  c rodente,  che’l  vi- 
no fa  tirato,  e rilaiuto-Diciamoanchenrau  alla  limpidez- 
za dell’aria. 

Tiratore.  Che  tira  . Lat-  Filoc-  5-  66.  Lo  miri- 
fico tirator  dd  carro  di  Giunone . Li  b-  Altr.  l ae  yn  cannon 
ri  torto  tale , come  q udlo,chc  la  geo  re  chiama  il  tirator  dd- 

| l’acqua. 

Tiritera.  Strauagamelunghczza di  ragionamento- Voa 
balla.  Lai. /rmvnu uniuiii . Vardi.ErcoJ. Quella  c inaino, 
ga  tiritera. 

Tiro- Vedi  tirare,  tratto. 

Tisica  V.A.Tifichezza.Atnmant.Dionifio tiranno,beuen 
do  temperato,  incont aoeme  cadde  in  tifica , c non  nepoieo 
guari  re, le  non  tornando  ebbro. 

Tisichezza  . Infcrmiràdipolmonivlccrati.checagio- 
na  lolla, c fa  iputor  marda.lat  fhihjù.  Gr.  Sen-Pifo 

11  corpo  ile*  quali  è in  gramezza,  el'anima  c in  magrezza , e 
in  nfichezza- 

Tisico-  Infetto  di  tifichczza.  lii.fhrhiJiJabrAns.  Gr  fSt- 
f Dcr.Or.c.  1 j j.a  y.Cr.t  .4 8.5 . E in  quel  medefimo  mo- 
do fi  fi  il  mele  violaro  , c vjle  a’  Tifichi , che  lunuo  fèbbre 
q Per  tifichezza.  M.  Aid.  Se  alcuno  lenti  ffo  di  tifico,  bolla  i 
fiorici  camerino  eoi  latte  di  capra  . Da  tifico  Inrifichire- 
In  att-fign.  Far  diuenir  tifico-  L-  phttjim  gigun.  In  figri.neut. 
Diucnir ^tifico. \j\j»yhufim  mudai . Matt.  Franz- tim.  bur. 


t>tottoJ'èchechi  l'ozio  nnifUhifce , Ha  pur  qualche faeccn- 
f da  <*e' fa  quello. 

I Ttiicvccxo.  Tifteuzro.FraiKuSacch. rim. Etule  tificuc- 
t ctt,  che  ó crepi  la  buccia- 

Trs  icvrzo.  Dim.  di  tifico.  Qui  per fimil.e  vale  dì  poche 
forzose  dj  poco  fpirito.Bocc.n.io.zo.Sì  rificuzzo  ,e  trittao- 
xuol  mi  parere- 

TiTiMACtio.  Pianta , della  qual  vedi  Diofcor.Lai-/**^ 
Sta  manna  . Gf-  Bit»  /***•(  • Cr.  j.pp.  4- 1 (ìfiniaglì , à fiori 
amari  dell'olmOjChe  prima  naicono,difideroiamemeappcu 
feono. 

Titolar».  Inrirotare.G.V.7.43-f.Continciòi  fondarla1 
Chicli  di  san  Gregorio  olir*  Arno , e,  per  Io  iun  nome»  così  i 
la  titolò-  M.V.8.  jn.  Si  che  mai  piti  innanzi , nc'J  Doge , nc’1 1 
Comune  fe  ne  ntolafl'e- 

'.Titolo-  Dignita,grado,onomc,chcfignifichiiali  cofe_». 

Il  u.riruUs,J'xw*s . Bocc.ii.  51-4.  Sempre  rifiutando  d’eflèr 
chtanuronuellro.tl  qual  molo.ec.G  V-8.41-a-  Glidicde_> 
titolo  dj  paciaro  ìn  lo/cana.  Ljb.n.3 14. Quanti  lono  1 Ugno 
j ri,  liqualj^c  iopcr  Jjloro titoli  teli  nooimalTi, in  tuo  danno 
te  ne  vanaglorierdli.  M.V.j.60.  Huomini , che  non  fapicno 
quello, che  molo  deludici  por  tallono^  a loro  non  fé  u’alpct 
! tau,i  alcuna  colà . Di  qui  titolatoadd-fi  dice  di  perfonaggio, 
che  ha  titolo  di  fignoriJ»etii  dignità  • 4 Per  infcrìzione , de- 
nominazione- L^rw//'V^w- Bocc- e-4-p-  a- A chi  lepre-  t 
lenti  nouellettc  riguarda,lequali,non  lobrnenteio  fioremin 
volgare,  e in  prola  Ieri  t te  per  me  loro,  e lenza  titolo  • Dan. 
InKjj-Brcuepermgiodemrodallimuda  ,I.iquaJperme_*  , 
| hai  otol  della  fame -4  Per  vanto, fama.  Lat. 

1 m-ì  ib  n-t  14.SÌ  come  quella,  che  di  tutte  aurebbe  voluto  il 
! titolo- Petr- cap.  1.  Poi  vico  colei,  'ch'hai  titold’elfcr  bella- 
4 Per  ragione,  termine  legale  LaM»*  Botc.nou.p4-i?-Qpc- 
! ila  donna  meritamente  è mia  , ne  alcuno  con  giuflo  titolo 
i mela  puòraddomandare.fc niim-i  1 .Giulio titolo patcndo- 
f gli  auerem  ciò , che  la  trituratine  altrui  auctia  gii  tato  ui  a. 

1 ^ Per preiefte, colore  . Ljx.tMar  pattiti  $u . Pocc.n  i t-io- 

! Non  parendo  aue re  altro  più  giulto  titolo  a fargli  dar  la 

inala  vemura.E  nou.a  1 o Venduto  alcune  pokflkx)i,lcqua- 
. li  aueuano  lotto  titolo  di  voler  et/ denari  andar  mercacan- 

I tando  - G-V-4-J-5.  Entrarono  in  Ftefolelorto  titolo  di  veder 
| la  detta  Iella  • titolo  diciamo  anche  a quel  punto  , che  li 

pone  fopra  la  lettera  i- 

Tizzone  . Tizzo,  pezzetto  di  legno  abbruciato  da  volato* 
Lat^iw/»rTw.Liu.M.E  con  quelli  medefimi  nzzoni , gittarc 
il  fuoco  nella  Città  de*  ninuci.Vit-Plut.  E arrappò  vn  tizzo- 
nedifùoeo^vennclcnealli  luoi.Mor.S.Greg.  Or  non  è que- 
llo tizzone  flato  rrattodel  fuocorDan-Purg.if.Se  t'ammen- 
1 caffi , come  Mdcagro  Si  conlumu  al  corjumar  d'vn  uzzo. 


T O 

1 

TOCCA  pronunziata  con  Po  largo.  Spezie  di  drappo  di 
icra,ed'oc>o.TcCBr.  8.y8.  Egli  dice , che  la  rocca  angui- 
noia,  che  tu  portile  legno  che  tu  foli  i alla  m islèa  : e tu  dì,  che 
quello  è leggierfegno  : chela  tocca  bnguinob  può  clTerfc- 
gnojche  tu  fe  lànguinaro. 

Toccamento.  Il  toccare  . Lat.u/A*  m.  Boce.n.n.  j.  • 
Quali  tutti  doueffono,  dal  toccamano  di  quello  corpo , di-  ! 
uenir  fani.  Ammani  Si  come  certe  infermità  al  toccamente  1 
del  corpo ,5’appiccano  AJUert.cap.  10.  Li  primi  mouimenti, 
ec-nalcono  dalli  cinque  Icnni, cioè  dal  vifo,da!Ndito,dall’o-  , 
dorato,dal  guHo/tdai  tocca n temo . Fr.  Giord.  D-  DistaflUa  : 
purità  in  più  modi:I'vnomodoè  toccameruo,I'aJtro  permc- 
f colamento. But.  Lo  fpirito non  può  muouer  toccando , per- 
che non  ha  toccamano,  ch’e  vna  delle  virtù  fcnlìàuc . Cr.4. 
18.1.  BlucttKninoo  motte  da  gtocoodki  1 callofc» 
Toccare-  Accollare  i’vn  corpo  all'altro,  li  chel'ellrcmità 
o la  fuperficie  fi  congiimeaoo.Lat,/.»»*''*.  Bocc-n.  1 j.  ■ 7.  E, 
pollagli  la  mano  fopra  1 petto  , lo'ncominciò  a toccare  . 
l'etr.lcaoz.  8.  t- Ne  coiài,  che  mi  tocchi,  o bruir  mi  fi  fac- 
cia. E flanz-8.  Non  h toccar  , mariucrcnt.*a'piedi  Ledi. 

4 Toccar  le  belile,  vale  Micci  cade,  percotendolc.  Lixjoftj. 
Vic.S.  Giouamb.  1 Giouanni  làpcuatzoppobenlcvie, 

I eandauainnanzijtoccando  l'af'ivelJo.  l ib-viagg.  Caricano 
quelli  traini',  c poi  toccano  k bdlie,  cioè  i canali) , e le  vac- 
che, vci/o'l  monte  .alla  largura . f Toccare  diciamo  anche 
aJlo'ncitarc  che  fa  PvccelJamre  il  tordo, perch'egli  lchiamaz. 
zi  Dau.Colt.  Douc  J Ycrdiatore  a v«weA>ngiiare,  e tocca- 
re meglio , che  non  farebbe , ec-  E gli  fchiama/zi  fpauema. 


»•  4 Per  picchiare  kggiewncme.  Lat^»j*rr.  Bocc  n.61.  7.  Le- 
deriVovcnnc  , cioccò  \na  volta  pianamente  Li  porta  ,ec.  f 
j pare,  che  IMcioiiollrolia  tocco -4  l’Cr n.ccaf-M.  V.ia.100. 
j Tocco  da  diurna  fpiranone,  qual)  con  iaf  stuoie  di  luamorie 
j fctoc  uuuertim,  ammaro]  Bocc.i<.i8.6.Quello  ragionamen- 

Ito , con  gran  piacer  toccò  Fammo  odi’ + baie . 4 l'erdjfcor- 
rerc  brcuementejeluperficialmenceaccennjre.  Lar.«w>/r- 
rr.  Dan*  Inf.d.  Toccando  vn  poco  la  vita  futura  .£  cam- 7. 
Quella  Fortuna  di  che  tu  nu  tocche, dice  ? Pjflou.iox.  Qui 
balli  quello, chcc  tocco  leggici»  icnte, per  uarc ad  intender, 
che  cola  è contcflìonc  G.V.5-»9  »•  Toccando  in  brettc le co- 
fcpiù  notabili.Bocc.n.j4  4-E  non  lenza  gran  diletto  gli  orcc 
eh  j del  Gerbino  auea  tocchi  [ cioè  era  peruenota  agli  orec- 
chi] Lat.  ad  jM’a  (numerai . 4 £ fi  “tirata  mence , per  car- 
nalmente conolcere.Lata’r«w/**k«.  Bocc.n0u.x4.  ?-'Da  toc- 
care la  tua  propria  moglie  ti  conuicneallenere  • PaHau.  1 47. 
Ella  vera  entrata  fanciulla  di  fette  anni,c  mai  hnomo  non. 
l'auea  tocca  4 Per  torre, .leuar  via  . 'adular, 

Bocc.n.  18.31.  Senza  alcuna  colà  toccare  • F.  nou  ^x.y.  I ca- 
ualli , c tutto  l'arncfe  mdTo  in  tàluo,  lènza  alcuna  cola  tocca- 
re. E nou.80. 3 x Acciocché  niuoa  colà  gli  poidlcdTcr ‘tocca 
4 In  fìgiu  fu  aio  neutro,  ottenere,  conlc«uire.  Littùtegru. 
Bocc.iiTié.  1 j.  Toccò  per  auucmura  tra  T’altre  cole, in  forte, 
ad  vn  Mefi  Gualpafnnod’OriaJabaiiadi  Madonna  Berito- 
la . Enou.15.a8.  In  parie  ti  toccherà  il  valore  di  troppo 
più , che  perduto  non  hai-E  nou-xoJ.  Non  lenza  malinconia 
della  donna,  a cui  lòrlc  vna  volta  nctoccaua  il  mele  - 4 Per 
appartenere,  Spettarli.  Lat  Pttunm/urmere.  Booc.nou.10.4- 
Quella  viti  ma  noudla  di  quelle  d'oggi  ,la  quale  à me  tocca 
dtdouer  dire . E nou.  57.  Le  leggi  dcono  cflcr  comuni , c 

fatte , con  corrfèntimcnto  di  coloro,  a cui  clic  toccano,  f Di- 
ciamo toccar  danari,  chcc  pigliar  danari  , vendendo h l’uà 
mercanzia  • 4 E toccar  danari^  Itipendio  : termine  milita- 
re, chcc  riccucr  danari,  per  andare  alla  guerra.  Lat.  Siiprn/ii, » 
fai  aUqw>  fati?  t . Ar-fur-  Vn'archi  buio  prendi . Che  lènza  lo 
non  toccherai  llipendi.  4 Toccar  tamburo.Sonarc  il  tambu- 
ro per  \ lodi  guerra,  à Tot car  delle  buffe, dfer  battuto.  Lat- 
Flaps affa, Urtati.^  Li pioutrbio . Toccarcil Ciel coldiio, 
per  die r felice , e auer  tutti  1 fu o*  contenti . Lat.  Calum  digito 
arrwftrt.  4 Toccar  con  mano  ■ Certificarli, chiarirli. 
Toccare  lull.Toccamcnto.  Tratt.goudàm-I  motteggi  lice 
morti, i toccar!  vcctiT. 

Toccatilo.  Attoa  tocca  re . M- Ald-Per  virtù  tocca  tùia,  c 
palpatiua  lo  corpo  fuo,ec- 

Toccato  add.lat  .AnaQHs^Taaatut . Dan.  Purg.xx. E b ■ 
parola  tua  fopra  toccata  Si  conibnaua  a'  nuoui  predican- 
ti. E Par.  1.  IJ  quale  è fine.  Al  quale  è fatta  la  toccata  uor- 
ma__*. 

ToccaTore  - Che  toca-Bocc-Introd-n.8.  Il  toccare i pan- 
ni,ec-  pareua  fccoquèlla  cotale  infermità  nei  toccator  rra- 
Iporart.  Coll.  Ab-l/àc.E  fatto  blamente  vn  toccatole,  cali 
fjggtaioredeliifpiriniali  fentimenti.  ToccaTore  diciamo 
anc  he  à vn  mmiftro  della  Corte  del  Ciuilc, il  quale  denun- 
zia a*  debitori  il  termine  perentorio  , c quello  atto  li  dice 
TOCCARE. 

Tocca  t tto  . Guazzetto  di  oefee.  Manicaretto.  Ber.rim. 
Come  > 01  liete  in  ogni  modo  ouoni^aldi  freddi, in  toccher- 
to^  marinati- 

Tocco-  Tatto . Pallad.  Quelle^he  hanno  l'acino  hicido , e 
chiaro, o lo  tocco  taIJofo,o  con  dtktto.  4 E Tccco  per  Io 
colpo,  che  da  il  battaglio  nella  campana,  onde,  rintoccarci 
fonare  a cocchi , cioè  jnterrottameme-L.Sa**»**»/*™/; .Ber. 
Or^Or  vi  fo  dir^he  la  grofla  rintocca*  M-V- 1 0.64 • Auendo 
ordinato  col  campanaio  della  torre , che  per  ogni  huonio, 
chcvenifieauuailo  , dellèyn tocco  • 4 E tocco  Udite  a 
vnfufccllcttojcol  quak  i fjnciullj.in  leggendo , toccan  le  kt- 
tcredLat-Sn^r  Laic^toltr.Ha  per  ifjpada  vn  tocco  groflo  in 
mano  di  quegl i^c. 

Toga.  Vedi  Togato. 

Togato.  VeOitodi toga- I-at.T<»f4rtn.E  Toga  cravefti- 
memo  lungo  vfato  da'  Romani  in  tempo  di  pace-  Lai.Tog*. 
G.V.i  1.4-3  • A modo  di  togati  Romani  li  vcllicno  • Amcr. 
proem.  Alcuni  le  candidate  vittorie  , echi  le}  paci  togate, 
d’vdireli  dilettano  . Dircbbclì  oggi  toga  in  alami  luoghi 
l’abito  lungo  de'  Dottori, o d'alcuni  Magiflrau. 
Togliere.  Vedi  Torre. 

ToGLiHENTo.  Il  torre,  rubamento , fiirto . Lat  .'Mlotìe. 
Maeùruz.  furto  è toglimemo  delia  co £2  altrui  mobile,  c cor 
poralc , E altroue  • Quando  pei  Io  togl  imeneo  della  co  fa , jJ 
Signor  della  cab  le  ne  graua  . But.  Superbiate.  Si, ‘è,  ec.  iu 
troppa  efalazion  di  voce,  oin  rompimento , o in  aggiu^nr- 
mem 0,0  in  tnglimrnto  di  punti. 

1 Tcclitore.  Che  toglic.Buc.  Togli  core  della  benedizion 

. paterna  al  fratello. 

* ToLLER  arile.  ComportabilcjdadrcrfoffcTto.Iat.Tflf 
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( lasUl*.  Lab  n-i  i7-E  forfè  farebbe  tollerabile, fequerii  due, 
ec.  Vit.  S.Pad.  Pili  tollerabile»  parcuaa  follcncrc  l'ira  di 
quellabclHa , che  quella  degli  huomini. 

Tolteli  abilmente*  Con  tollcranza.Latin.7Wòr«&. 
Ut* . Cole  S.Bern-  Più  tollerabilmente  pute  agli  huomiai 
il  cane  puzzolente  » che  non  fa  l'anima  peccatrice  a Dio.S. 
Agoll.  C.D.  Piu  tollerabilmente  forclli  gli  diurni  onori,  a 
quello  Scipione^chc  non  adorerei 1 1 quelli  cocali  Iddìi. 

Tolleranza.  Il  tollerare.  Lat-  TtUiMo*.  Fior.  Ical.D. 
Conia  virtù  della  tollc.nza  la  vmcea.  Com-  Par.if.  Pone 
magnanimi  tade , fidanza^ficurude,  magnificenza,  coffian- 
za,  tolleranza/:  fermezza. 

Tollerare  • Comportar  con  pazienza  , e franchezza, 

| fopporcarc • Latin .Ttitmnjntttmtrfmt . fioco lett.  F.ffcr 
molto  piùgraucndlefdicità  , che  nelle  tnifrricà  tollera- 
I re- 

, TotLfTT  a.  Toilette  • Dan.Inf.ii.  Nel  proflimo  li  dan- 
no ,.c  nel  fooaucrc  , Rumo  , incendj , c toilette,  danno- 
i le. 

, ToiuTTo  verbale  da  torre.  Tolto , rapiro.Lat.Mah/4r. 

Albcrt.cap.6  L non  afpcturc^he  li 
! tuoi  fini iuoIi/>d  altri  per  tc  facciano  limoline , o rendano  Io 
' mal  tollctto  [ciac  il  mal  tolto]  Fr.  G lord-  D.  Allora  fono,  le 
| ricchezze  accattate  con  peccato , quando  fono  accattate  Per 

| vfura/)  per  furto,o  per  rapina,o  per  mal  tollerto , o per  altri 

I mali  modi.  DanuPar.5  • Di  mal  folletto  suoi  far  buon  fouo- 
| ro-Fr.  Iac.  T.  Se  l’vnfj  luoi  fottratti , Che  nullo  le  n’addia. 
Tutta  moneta  ria  Lalcu  nel  foo  tacchetto:  La  buona  in  mal 
; tollctto.  Se  ne  rapilccamore-  E al  uoue- Frate  rendi  il  mal/tol 

! letto  A chiunque  aucui  prefo 

T o 1 o m m e A • Nome  del  cerchio,doue  Dante  mette  i tradi- 
tori, detto  da  Tolommco  Principe  degli  Hbra,  che  soci  le, 
per  tradimcnto.,ilfooccro,c  due  tuo’  cognati.  Dan.  Inf.cyy. 
Coiai  vantaggio  ha  quella  Tolouimca  , Che  fperic  volte 
l’anima  ci  cadere. 

Tolta.  Toglimcnto.il  lone  Latin^^/^,  Inrrod.allc  virt. 
Ladroneccioc  vna  paiole  colta  a!  trut, contro  alla  volontà  del 
Signorc.M  Papa  mederimo  altea  già  la’ngiuria  fai 

u a (anta  C.  bela,  per  l'Arciuelcouo , della  tolta  di  Bologna, 
temperata- Diciamo  buona,c  moia  tolta,  per  buona,  c mala 
compera. 

Tomaia.  V.  scarpetta- 

Toma  r e • Cadere  ,o  andare  a capoalh'ngiù,  alzandoi  piedi 
all'aria  tit.ftntifirnrr^nfrdttftnitrt.Uu-M.l  Romani  venie- 
co  a slalcio  in  giù  correndo,  e percorrano  a'  Galli,  ed  clli  to- 
mauanol’vn  fopral’altroPctf.  canz.  j.4.  Prima  ch'io  torni  a 
voi  lucenti  delle,  O tomi  giù  ncll'amorola  fcltu  Dan  luf.16 
Ma  fino  al  centro  pria  cn nuicn  ch'io  tomi  [cioè  (cenila]  E 
canz.ji.Non  ù diro  ch'io  fia/ic  mollcrrolù , Se  mille  fiate 
in  fu'l  capo  mi  tomi  [ doè  ritorni  a pormi  le  mani  incapo] 
f Diciamo  anche  Tomeclake  Pataffio  . Tombolandopur 
dianzi  vidi  il  fondo.  Fir.Ai.d'oro.Ad  ogni  nafTo , che  noi  fa  - 
ciauimo,tombolauàmo  con  bc'cimbottou- 

Tomba.  SepoJtura.L4t./>H"*w»f**'r**.  Gr.ii^x.Petr. 
Soli.  155  Giunto  Alcffandro  alla  famofa  tomba  del  fiero 
AchiUc-E  cap.  j*  Auca  color  d’huom  trattod'vna  tomba»#. 
Daji.Inf.tf.CiaJcun  riuederàfo  trilla  tomba  . I cane.?.  Più 
che  non  credi  fon  le  tombe  cardie . f Per  arca  da  féppclJirc. 
\.xx-^ruftfmUkr»ln  G. V.j . 1 . 6 ■ lquaii  erano  nella  Citta  di 
Melano  io  ire  tombe  cauatc  di  profferito,  q Per  torte  di  vil- 
la. Lat.Pi//.v#/i.  Cr.  1 .6. 1 . Io  che  maniera  fono  da  Carle » 

tombcjO  ucro  le  corti  nella  villa, per  cagion  dclì'abi  tazion_» 
del  Signore  • E uum.  ty.  Delle  tombc,cJic  fi  poflon  far  degli 
alberi ariifuioiimemc.  Bocc.  Vrb.  In  poduOimo  tempo  dà 
molici  grandi  polkfliom,c  v illese  tombe,  ccaif  ella  compe- 
rarono. 

Tombolare  . V.  calo  Fir. Af. d'oro  . Vagendolo 
[penzoloni,  ed  in  moto,  lo  fece  tombolare  a capo  dliotto. 

Tombolo  V.  tomo. 

T o mo.  Pronunziato  con  l’oflretio.il  touMre.lat.Ci/ir  w/rnm 
Bocc.n-7j.6.Pcr  veder  farcii  tomo  a que*  maccheroni , e 
tn  rmcnc  v na  fa  rolla  • Ar.  Fur.  Tjn  to  pi  ù tolto  bai  da  vedergli 
i piedi , Oucora  ha’I  capo/:  for  cadendo  il  tomo  • q Dufa- 
mo  anche  Tombolo  . Ondcilpioueibio . Io  nonne  farei 
vn  tombolo  in  fu  l’erba  , cioè  noo  ne  volterei  la  man  10220- 
pra-  Lat.A'r  mptampùltm  t rr/mm . Pataffi  Non  ne  farci  vn 
tomo  in  fo  la  paglia-E  tomoscol  primo O aperto,  trattandoli 
di  1 1 bri, val,paru:comc, tomo  d'vn  corpo  «fAucrroi-  latin. 

romxtjg  ì.tijm. 

Tonaca.  Vedi  tonica- 

Tosamento.  11  tonare-  La  utnitrm.  Qui  per  limili  t-M. 
Aldobr.Tonamento , o bucinamuno  negli  orecchio  uero 
chmdiincmo  nelle oarc  J.  poco fopra . Tònamcuto  ,etug- 
ghianicnto  di  vrnro,e  fu mofi(àri*c fio  montare  alla  celia.  ° 
Tonare-  Lo  flrcpitar,che  fanno  le  nugole. 
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Bruti. ».y  7I1  forti  percotimenti  de*  venti  gli  rtringonojecac  j 
cianosi  fortemente,  ch'dli  pafTano  la  nuuola,c  fa  tonare,  e j 
balenare ,e  cade  giù  di  tal  forzaglie, cc.Dan.kfi 3 1.  Gli  orri- 
bili Giganti  cui  mioaeda  Gioite  dal  Cielo  irato  , quau3o 
tuona. Pcir.Son.xo.  Se  l'onorata  fronde,  che  preferine  L'uà 
del  Ciel  .quando  il  Gran  G ione  tuona- 

TONCHIO-  Vedi  GORGOGLIONE. 

TONDATvfRA.  Vedi  TOND1TVRA. 

Ton  d e R E . T olire.  La  Caual  e Pungi]  .E  ra  come_» 

vno  agnello  manfoeto/l  quale  c portato  alla  vittima , e tace, 
quando  c tonduto.Boccn.  j ì.ti  t.I  I tonduro  tutti  gli  altri  ton- 
de,e cosi  campa  dalla  mala  ventura  • fc  non.  1 914.  I capelli 
toudutifì,  e trasformatali  tutta . E leu.  Tondóni]  1 capelli , e 
iprczzata  la  fua  bellezza  . Cr.p.  70  1.  Del  mclèd'Apnle__, 
ne'  luoghi  caldi  fi  tondano  le  pecore/;  1 férotuu  agnelli  fi  lc- 
gnino. 

Ton  p etto.  Dim.di  tondo  Li b viagg.  Alcuni  chiari,  come 
il  crillallo,e folio  vn  poco  più  tondcnti,chc  gli  altri,  c hanno 
grande  virtù. 

Tonditura  - Il  tondcre.tonfura.Qui  l'adeguare, e*l  }>arcg- 
giare, tagliando  quel  ch'cfccdiJquadra.L«À/#.ir<,».  Fiaumi. 
Lib.7-66.D1  var  1 colori  unte/:  ornate/» di  pulita  tonditura/» 
di  leggiadri  min;. Qui  più  comunemente  di  remino  condatu 
ra,da  londare, per  pareggiar-- . E Tondatvk a anche  a quel 
che,tn  tondando^i  lieua-  Firciu-  A fi 

d'oro.  Andar  ricoglicndo  le  tonditure  de'  capelli. 

Tondo.  Di  figura  rotonda,Lau«/«*»<&u.liocc.nou.9o.9.Toc 
ciikìo1c:i1  petto, c uouandolo lodo, e tondo  • E nou.1y.17. 
Trouò  due  poppdhnc  tondc.e  lode/:  diluiate.  Dan.  Inf.  c.  1 4- 
Ed  egli  a me,  tu  fai^bc'l  luogo  c tondo,  f Per  fcmplicc-  Iioc- 
n.xj-i.  Quantunque  foffe  tu.ido,c  grulli»  huomo,  nondime- 
no,-cc.^  Diaamo  ad  huomo  fempJice^  grotto , tondo  di  pe- 
lo, tolta  la  metafora  dai  pelo  delle  pannine,  quando  pende  al 
gioito, clic  gli  fi  dice,  tondo  G ranch- Homi  tu  per  cosi  tondo, 
di  pdQ,ch’io,cc-  E f Tondo,  aggiunto  a moneta , appunto, 
giuflo/rcome  ri  dice,  lenza  rotti , e in  quello  iìgpif.  Ocazio 
di  rie, mille  talenta  rouuuicntur  Pataffi  Per  le  udire  tonde 
ucii  carriera. 

Tondo  fùll-  Spera,  circolo, circonferenza  . Latin-  fr^3» 

. Dan.  Conu.44-  Platone  fcriffic,  che  la  Terra-, , 
col  Mare  era  ben  lo  mezzo  ili  tutto,  nuche!  foo  tornio  ri 
giraua  attorno  al  foo  cestro.  Amtn.  am.  Nel  tondo  noti  può 
trottare  ogni  huomo  lo  mezzo,  fc  non  quegli , die  nc  ha  la_* 
icicnzu.Dan.Par.iy.E  vedrai '1  tuo  crederei  mio  due,  Nel 
vero  farri, conio  centro  in  tondo-  Pctr.capic.  1 0»  Di  triangoli, 
tondijefoimcquadrc.Nou.  ant.iB.t  Mattoc colto  , chccst 
ardito,  che  la  mente  mettcdifoor  del  tondo  . f tondo 
Diciamo  a vncerto  rtrumeuto  piano  e ritondo  di  Ragno , 
per  vfo  di  tenenti  lopra  1 bicchieri  in  fu  la  uuola. 

TondvTO.  Addila  tonderc.Latin  tanf*s  « *m.  But.  E cosi 
erano  tutti  !t  prodighi  ,con  li  capelli  fonduti , a modo  dclli 
conucr li  de’ frati.  Amerai.  Le  lane , che  per  lèmedefime  ca- 
dauno delle  non  tondo  tc  pecore.  Croie.  9.  70. 1.  Le  tondute 
pecore  aiuterai  in  quello  rrado- 

To  Nica,  ctonaca.  Velia  lunga,oggi  proprio  de*  reli- 
giofi  dauHrali.Lataw»Ka.  Vit-S.Giouambat.  E quegli  alza- 
uala  ionica  d’intorno/  coglie  fiori,  e tutto  fc  n'empie . Ca- 
nale. Pungil  - Che,  a dii  ci  toglie  la  tonaca,  folciamo  ezian- 
dio il  mantello , prima  che  ci  pogniamo  a contender  eoo— • 
lui. Coll  Ab-  Ilàc.  Quamio  poriìamo  Ilare  di  due  toniche  tra 
per  lo  di,  c per  la  norie,  non  dobbiamo  volerne  tre  • Frane. 
Sacch.rim.l  ririo  colui, che  eoo  colior  sincronica  S’c'  non-» 
empie  la  man  lotto  la  ionica.  Pcrmetaf-appreriu.D'ognio- 
pcra  peruerfo  tu  le  tonìca[  aoè  ricoprimento^  ricetto- 

Ton  ice  LLA- Dim.  di  tonica-  BoccnaSy.io.  Erafpoglin- 
co/rioè  m (omcdlad  toni  cella  ri  dice  al  paramano  dd  dia- 
cono, e (ubdiacono. 

Ton  ico.  Vedi  iNToNico-PjUad.E'1  toni»  delle pareti  fo- 
rai m quello  niodo. 

Tonnara.  Luogo  dotte  li  fa  la  tonnùu.G.V.9.i{8.i.E  poi 
guadarono  le  tonnare  di  Palermo. 

Tonnina-  Saiùme  fartodella  Ichiena  de)  pdbe  tonno  • G- 
V.8.S  4-6.  E la  giugnendo erano , come  tonnina , in  pezzi  ta- 
gliati,e mori;.  Bui  eh.  tu  vi  cocefli  dentro  la  tonnina- 

Tonno.  Pc  leena  io.  uero  thMnM.gr.  iCrroe.  G. 

V.p-lix.x.Vcnncrom  quelle  maruic  grande  abbondanza  di 
tonni. 

T on  j v R A • Tofarura  ; edé  proprio  quella,  che  vfonoiro- 
Jigiori  , che  altrimenti  diciamo  dionea  . Lati u.w/*r«. 
Maeriruz  A loro  è comandato  fotto pena  di  feomunicazio- 
nc,die  non  portino tonliira,nc  abito  chcricalc.  E altroue  . Il 
fecondo  li  è , quando  i chcnci  non  portan  l'abito , ne  la  ton- 
fo ra. 

Topazio.  I nT.rtvmftt* . Com.Parad.15.Tqpa- 
zioc  vna  gemma  in  tra  ralcre,c  Li  maggiore,,  e fonne  di  due 


ragioni . L'vna  hae  color  d’auro  purifliino  : l'altra  hac  color  | 
di  purismo  acrc,cd  c si  pertpicac  ffimo,dic  riceuc  io.fe  Ia_» 
chiarezza  di  tutte  Pai  ire  gemme  : dicefi , che  a colui , cheli  j 
por  camion  può  nuocer  nimico  • Mor-  S.Grcgor  • Lo  topazio  è ' 
pierrapteztoIà.Efpotóalro.  E nota  che  topazio  e pietra  prc- 1 


fopra  la  ncue  Vincon  le  bionde  chiome  predo  agli  occhj . E 
per  limili  t-Dan-Parad.i  j.  BcnfiippJicoioa  ascaro  topazio, 
Che  quella  gioia  prenoti  ingemmi  • 

Tot  imo  . Di  pelo  funilcal  topo.  Cr.  9.58- 1. t’alino ,ec- di 
ft rette, e forti  membra*  di  color  ncro,oucr  topino. 

Topo.  Animai  noto . Lat.  «wj.N0u.ant.90. 1 . Poco  dante  vi- 
de entrare  vn  topo  per  la  fincllrcllj,chc  traile  all'odore-  hoc- 
11011-79. 1 6.  In  vna  lua  loggetta  gli  aueua  dipinto  la  guerra  de’ 
topi,c  delle  gatte . Don.  Infera 4 • Douc  c'  parlò  deila 1 rana» e 
del  topo  ■ E da  topo  Pugniiopo , pianta  fanatica  di  foglia  li- 
mile alla  morunc,ma  pungciuidìma.c  là  coccole  rode  come 
ajraUo.Lat^*/t»J/*»A*'».Dicefi  cosi, perchè  s’jdopraa  mct- 
terla  intorno  a quelle  cole,  chcnoi  vogliam  difender  da’  to- 
pi.Gal.Niuna  differenza  iàrebbe  dalla  mortine  ai  pugniiopo- 
Toppa.  Strumento  di  pialìra  di  ferro  con  ingegni, per  li  qua- 
li fi  volge  la  chiaue/atto  per  ferrare  - latin. /**».  L'an.  Purg. 
9.  Quandunque  l'uia  d'elle  chiaui  falla  , Che  non  fi  1 olga 
dritta  per  la  toppa-  LiU  viagg.E  le  toppe, e le  chiaui  delle  ca- 
mere pur  lon  d’oro-  f E toppa  diciamo  a quel  pczzuol  del 

fiatino, che  fi  cuce  in  fu  la  rottura  del  veli  imeneo,  e il  cuciruc- 
O diciamo  ZATTOP?AXI,CXABB£ZCURi-  Lai- 
rtjmtm.  Salu-  G ranch.  Talora  cappa , 0 manici  rabberciato 
di  vecchio-  Varch  trcol.E  cosi  amiò/enon  ignudatacela, 
a.c  rappezzata.  BeIliuc.Saprcftiappuntoljragione,e’Imo- 
dos’c'  li  può  rattoppar  giulebbo  rot  to.  5 Toppa  termine  del 
giuoco  della  zara,  colqualc  da  chi  tirai  dadi  s’a  eccita  Jo’n- 
uito  fattoli,  al  quale  inulto  fi  dice  nuda  • 

Toppo.  Pc2zo  di  pcdal  grò  do/ti  qualunque  albero  atterrato, 
fidamente  ricifo-  Frane-  Satch.  Se  voi  mettete  il  fanciullo  , 
lur’un  toppo,bcn  ùpeie, ch’egli  crcfccri. 
Torbidamente-  Con  torbidezza . Qui  rigidamente  • S. 

Agolt.  C.  D-  Si  muouono  torbidamente*  diiordtiutamcntc 
* a quel  le  colè , che  la  fapicn/a  vieta . 

Torbidake.  Vedi  torbidato. 
j ToRBidaTo.  Add- da  torbi  Jarc,  dte  è lo  Aedo, che  intorbi- 
dar  c-Lat./J«àiJ*i.Virg.Eneid.M.  Allora  i Cidi  torbidau,dic- 
| dono  copiofamcntc  acqua. 

j Torbidezza.  Alluno  di  torbido.  Pctr.huom-  111-  Non  et 
I fendo  alcuna  cola  chiara  danza  torbidezza.  Coni. Infilò-  Per 

rifpcttodi  quella ofcuritaJc,c torbidezza  della  morte. 
Torbidissimo.  Superi. di  torbido.  I’ct.huom.IJlDiede_* 
torbidi  duna  riipodaa  pictofi  ammadlramcnti  [ cioè  zoti- 
ch  dima^ruJca/niaceuolcxifpra] 

Torbido,  chehainfemifchianza,  che  gli  togliclachia- 
| rezza,  eia  limpidezza,  contrario  di  chiaro,  ed  c proprio  de* 

1 hquori.La  t .nabidw.  G.  V.  1 1 .1 6. 1 . Torbi  do, con  ic  -equa  ai  la- 
uatura  di  cenere.  Daot.  Infcr.  9.  E già  ucma  fu  per  le  torbide 
onde  Vn  fracado  d’un’huom  pien  <£  (pancino . Crclc- 1 -4- 1 4. 
L'acqua  torbida  antera  pian, e oppilaztone.  Anici-  59.  D-* 
aldi  fiati  dd  torbido  Noto[  cioè  che  fa  torbida  l'aria  J5  Per 
metaf  conturba  tempro,  brulco.  Pe1r.cap.4-  Dentro  confù- 
fioo  torbida  miichia.E  06.  Poi  col  ciglio  min  torbido*  mcn 
folco.  But-Laogione,chi.'l  mode  credo. che  lia  qudta,che  la 
Commedia  ha  torbi doprincipio,e  lieto  fine. 

Tordo.  Torbi  do.Tefi  Brun.f.  1 . Le  nature  de’  Scrpcn  ti  fon  ta- 
li, che , quando  clli  inuecchiano,  lifuoi  occhi  diuemag  torbi, 
e tcncbrofi*d  ellino  fe'l  conofeou  bene  • 

Torcere.  Cauar  che  che  fia  della  ina  rettitudine,  contra- 
riodi  dm*zare,picgarc.Latin./rtffrr.  Dantlntcr.n-Nd  va- 
no tutta  fua  coda  guizzaua.  Torcendo  in  Tu  Ja  vclcnola  forca . 

E Purg-8.Che perdici  caporeo  lo  Mondo  torca,Sda  ua  drit- 
u,c’l  mal  aromin  difnrcgiaE  Par.i.Giunto  mi  vidi,oue  mi- 
rabilcolà  MitorlciJiuloale  [ cioè  mi  fece  volgere  ] Pcrr. 
Son-io.  Ch’ancor  non  torlcdal  vero  c-minino.  L'ira  di  Gio- 
uc,pcr  ventola  pioggia- fc  fon.i  7.Ch’io  veggxvl  dipartirgli 
<uu  foaui  Torcer  dame  le  micfauli  llelle.yii.CrD.  Moiira- 
uale  la  fàccia  turbata , c torceualc  gli  occh; , dubitando  non 
auclTccqmmclfoauolterio  ( cioè  la  guardaua  con  gli  occh; 
torti,e  ri  croiamente] Latin-/»**  tutu.\  In  figiiifkneutr.pafl. 
voltarli.  Bocc-nou-ivatf-Difidcroiodiuoigcrlial  .Marc, per 
Jauarfi,fi  torfeaman  fmillra.^  Per  iliorccrfi,fcon  torcerli. 
Crelcen.lib.91 8- 1- Seia  debita  lari  per  Uiptrtìuna  d'umore, 
c di  Jàngue,ta  qual  colà  fi  conofce,  perche  fi  torce  • ^ Torce  re 
il  grifo,  torcere  il  mulo,  torcere  il  info  : gcllo  ,e  atto  di  du  fa 
dello  lchifo,  dello  Idcgnolo,  dd  rittolo . Latin,  «ffijtifiimdrri. 
Dan  lnf  4 1. Però  ti  diina*  nou  torcerlogr1To.bocc.nou.58. 

J.  Si  Ione  le  ucniua  dd  cencio , che  altro , che  torcere  il  mu- 
lo non  facca.  Par  S011. 49.  Torcendo  il  uifo  a’ preghi  cuciti  e 


degni . ^ Torcer  le  fcritture  : Arauolgcr  loro  iticelo . Bocc. 
concitili  nou.,  7.  Chi  vorrà  da  quelle  nulujgio  configlio , o 
maluagia  opcrazion  trarrete.  Se  forfè  in  fe  Fhanno*  tortele 
tirate  nero  ad  aucrlo.f  Da  torcere  torcitoio, linimen- 
to* ordigno, col  qual  fi  torce  la  feu,checauuolgtrcleft'a_, 
addoppiate- Lataw^^rrr.  e tiRciiore  que’  chela  torce,  E 
Torcitu  ra  l’atto,  ci  modo  del  torcere . 

Torchi  e TTo.  Dun-di  torchio.bocc.nou.8ot  1. Falciato  vn 
torchietto  accdo  nella  amera . Enou.7f.14.  Prclò  un  tor- 
chietto ac  celò  in  mano , e meflofi  innanzi.  Franc-Sacch.  op. 
diu.  Accendi  un  torchietto*  quello  fu  figura  di  Crillo . 
Torchio.  Caodda  grande, o ; iù  andde  auuol tc inficme, 
doppiere,torcia>Latin.yMJ Wr.Bocc.g.i  .f  8-E  fatti  accendere  i 
tordi)  E r.ou  99  io-  E a lume  di  torchio  molti  dc’pìù  nobili 
Otudinifccealconuitoinuirare.  Sca.  Pili-  Alfai  louprefió 
della  mortcquclifichu  viuonoatorchj,caccri,eafjccclli- 
nc-  Franc.Sacch.  op.diu.  A ucua  dinanzi  accclo  un  torchio  di 
duclibrc- 1 E Torchio  . Strumento  da  llampare , 0 da  pre- 
mere. Lat.  pr*Um. 

To  r ci  A .Torchio.Lal>.n.»j8.1aqualedilarghi>fpclfi  folchi 
| vergata, come  fono  le  tOrcc.parc  un  lacco  uoio-  Nel  telto  ter. 

ricc, in  cambiodi, torce, crror  di  (lampa. 

Torcia  Re.  Attorcere.  Legare Arcuo.  G.V. 8. 78.4. Tutto 
I torciato,  c cariato  con  loro  aruefi,  c vi  (maglia , in  fide  lot 
carra. 

, Torci  riccio.  Strumento  di  panno  lino  , col  quale  fi 
| preme  la  feccia,  «letto  dalla  fèccia , e dal  torcerla,  che  fi  là  ir 

premendola  Matt.lranz.rim.bur.Io,perchèdi  vendemmia: 
| torcifecci  Sor,  più  puliti, che,  ec.  coui  lenzuola . 

1 TorciCìiar  e-1  reqLéutjuod'attorcercLib.viagg.In que 
I paefeu'éuna  forttzz.in:olioanùca,!aquJecqujli  tukolh 
tra  diuerfi  arbori*!*  ui  loti  nati, e torcigliatili  infiemcf  dee 
! auniucchùti,cauuolticchiati  ] 

j Torcimento  - Turinoli  ià.  Vegez.  II  circuirò  del  miu-o  gli 
j antichi  diritto  non  v ollero  menare,  acdocihc  alle  pcrcoflè 
I de’  bolcioni  acconcio  nou  folle,  tua  con  torcimento  fecero  i 
| fondamenti  delle  mura.  M.  V-  8-74.  Dou'cra  la  uia^c-  erra  a 
I innau!glu,uiuiluppaudipictre,edi  tordmenn  [ cioè  di 
I fuolic  J 

. Torcitoio.  Stnimen:o,e  ordfgno,col  qualcfitorcclafe- 
ta,  eh  e auuolgcr  le  fila  addoppiate-  Qui  Ifrectoio.  Seal.  S- 
Agoll.  E prcnìda, rugunundo  ad ai,  fi  come,  le  la  mattile  al 
j torcitoio  • E approdo  ■ La  romper  madia, e mguma  tanto, 
| premendola  od  torcitoio  della  meditazione,  che  diali  lena 

I più  in  alto. 

iTorcitore.  ? -,  ..  _ „ 

TORCITVKA.  1 Vcd,  TORCERE- 

t Torcoeare.  Strettoio  • Latin.  AnnotVang.  F.  le 
tue  vdl munita  fono,  comedi  cok>ro,chepigianoccriorco- 
larc  : c quello  il  diciamo  anche  t o R c h 1 o , e 
Torcolo- 

'I  o r d a 1 o ■ Sei  batoio  da  tordi,alcuni  lo  dicono  in  Lat.*  tur. 
Avinm.  Gr  ai^A.Tp  fMw.Cr.p  94 .4.  E quando  bilbgno  é,che 
di  qucfii  fi  pi  ondano , dal  cordaio  fi  traggano  • 

Tordeia  Vedi  tordo. 

Tordo.  Vece!  noto,  e d’onimolapore,  e fon  di  più  fpaie. 
Lai.  ttndus.  Lab  n.191. 1 tordi  grani 4 e tortoreilc.ie  zuppe,  « 
lombarde-  Morg.  11  marin  tordo,  il  bottaccio , d fitlTdlo . E 
Tordo  diciamo  ad  huomo  femplicc- 
Tordeia.  Vccello  ddla  fpczic  oe’  tordi,  ma  più  grande  , . 

Morg. Poi  la  tortela ^'1  frolònc,c'l  fanello . 

ToRma.1  urma  Latin. /«•>»«. Liu-M.QuelJ'Aulo vide, chele 
torme  ite'  Romani  andàuano  cancclJau*ìo,e  rinculando-Dan. 
Infilò.  Quando  trciwbre  infienic  fi  partirò Corraulo, d’u- 
na  torma,chcpalfjua  fólto  la  pioggia.  E Inficjo.Pcr  guada- 
gnar la  donna  della  torma.  Franc.Sacc.rim.Fia  che  lappante 
fra  l'umana  torma. 

ToRMiMT A R £.  Dartormcmi.Latìil.rr«rMr«^<»f5«/re.G.V.  ! 

10-87.7.  Aliai  fu  crudele  in  far  morire,  « torma  1 tare huomi-  j 
ni.  Pallau.64.  Demonio  UoJto^icrchc  tot  memi  tu  quella  fan-  ! 

ciulla  innocente  Pcrafl?iggere,trau^liar l’animo.  Latin,  j 

ù*f**n,  Bocc-nou  79.4  Jnfit  ,0  alla  mezza.  , f 

notte  non  nfinòla  donna  di  tormentarlo.  Nou.ant.ico.u.  I 
Ed  ella  muouc  cole, douc  molto  mi  conturba,  e tormenta^, . | 
Dan.Int.io  Ciò  mi  tormenta  pitiche  quello  Ietto,  f Per  in- 
fèllarc.M.V-0  49-  Tormemaualcllradc^i  arr.mini,c  turto‘1  ' 
paefe  d’intorno.  1 1n  fignif-neutraffliggerfi^ffannarfi . Stare  I 
in  tormento.  Lai vtgt^tmuuu.K'm.xnx.-  P.N.  Cj:»,  I 
mentre  iodefiaua , Vert  ch'io  tormcntaua,difiando.  ^Inlì- 
gnif  neut.pa/T.  Darli  tormcmi.Lat./i  m*tet*rrjt  rr*(urr.  jjjji 
lau-8.  E quando  era  domandato,  perchè  cosi  crudelmente  fi  j 
tormcntaua. 

TOR  MXMTATO  add.  Latin.  trwiatM  n um, 

Dan.Iofiò.  Nucuitonnenti,enuo*ù  wrmcntati.  Mi  veggio 
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' Tormentatole*  Ckc tormenta.  Lat. t*m  «ri.  Amili* 
ant.  Mentre  co'  luperbi  conuerlcrat , non  Ideerà' mai  la_» 

! cmdeltà,cffcndo  compagno  del  tormcniatorc-Ealtroue.Tan  ! 
ti  ha  lo  ’nuidiolb  tormentatori  di  giulla  pena , quanti  Jo’mu-  j 
diato  ha  lodatori. Vi  t.S.Margh.  Allora  dice,  che  quelli  tor- 
mentatori tormenrauan  lo  corpo  fuo.Anjior-  Vang.  E dicllo  j 
a’ tormentatori, chd  rormcn tallona 
Tormento*  Propriamente  pena  afflittala,  che  fi  dà  a’ rei.  J 

Jait .cruciatiti  *sjH/fittiMmj9h*.B0CC-nQU.77.6o.$e  IO  tUtto'l  i 
tuoparentado/otto  cruddilfimi  tormenti  auefli  vccifi.  Dan,  [ 
luf,  j IntcfijChc  a cosi  fatto  tormento, E nno  dannati  i pecca*  | 
tor  carnali.  M.V.7. 1 j . Anzi  portiamo  dfer  certi , che  dando 
loro  le  reni  , ci  faranno  morire  a gran  tormento,  ff  Per  paC 
fiond’animo,aftlirione,trauaplio.iat.’ii|f»<l^vi^'^4/,tì-  Boc. 

UOU.49-9-E  per  lo  peccato  delta  fua  crudeltà,  per  la  letizia • 

anuta  de’  mici  tormenti, non  pcmendoJenc.cc.  Petr*  Son.ix.  I 
Se  lamia  viu  dell'acro  tormento  ai  può  tanto  fchcrmirc  [ 
Tormentoso*  Pien  di  tormento,  che  apporta  tormento- 
Lar.M'*"^* Med.arb.Cr* Fatiche^  laifczrc,e  fami^rleu  tor 
mentofe* crudeli. Amm.am.Efla  mcdcfima,difcfa  dilla  gran 
de ventura,è  tormcntol  i,c lollicita.  Petr.  caria- 16. 5 * Ondc'l  ’ 
Cor  lalfo  ricdi,Col  tor  mentolo  fi  anco  [cioè  tormentato  jLod. 
Mare*  4.  Virg.  E la  mortai  licita  Dal  tormentofo  fianco  noti 
fi  fucile. 

Tornamento.  Il  tornare*  Lat. niinu  ut.  Lib*  Aflrol. 
Vuol  dire  tornamento , perchè  , quando  quella  manfione  fa- 
glie fotto  li  raggi  del  Sole, la  mattina  ritornali  il  Sole* 
Tornar  E*Incamminarfi,c  prender  la  via  verfo  il  luogo,on- 
dc  altri  prima  s’era  Partito  Lat."«6rr.Bocc*n*i  8.  eie*  Ed  egli 
fconolciuto, tornando  di  Scozia, lor  truoua  in  buono llato.E 
non.  1 7.  i 7.  E dclìdera  tornare  al  padre  * E nou  - 4 J . 7 • E d clTo 
non  ardiua  a tornare  addietro  *',  E num.  8.  Talora  tornando 
addietro ,ch’egli  fi  credcua  innanzi  andare.E  nou- 86- 1 } -Tor 
na  in  qua, che  Dio  ti  dia  la  mala  nottc.Dan.Par.»*  Tornate  a 
riuederli  vollriliriE  appreso.  Cosi  «coinè  color  torna  per 
vetra  Lo  qual,  di  retro  a fc,  piombo  nalcondc  [cioè  refle  t te  J 
Pctr.canz.j . 1 . Qual  torna  a cala,  e qual  s'annida  in  felue  * E 
Son.io*  * Torna  tu  li.ch‘10 d’clTcr  foi  in'appago  . Fior.  Viro 
A.Mon.  Tuttele  pedone  fìirouo  fatte  di  terrai  in  terra  tome 
ranno[cioc  li  ridurranno]  iat  sedici,  q Per  fi  miti  tud.  Ripi- 
gliare^ ricuperare  le  cole  già  tralafciate,o  perdute-Lat-r^- 
Son.  ai.  E k:  tornando  all 'amor  ola  vita.  Per 
fami  al  bel  difio  volger  le  lpalle  Docc.nou.H.j.  Ma  tornando 
a cicche  cominciato  auca.  E canz.  6 • Di  tornar  bella , qual 
fu  mia  vlinza-E  n*6j.a  x.Rauuediti  oggi mai,  e torna  huonio, 
come  tufolcui.q  Per  rilùltare,ridomure, onde, tornare  a ono 
, Caualc-  fr-Iing.  lagniamo, 
ch'egli  di  dò  non  abbia  Infogno , pure  gli  torna  a grande_> 
onore,chenoi  riconofeemk>,cc.Bocc.  iiou-jj.x.  Ogni  vizio 
può  in  grandilfima  noia  tornar  di  colui , die  Pula  4 Per  ve- 
nire ad  abita  re, o andare  a Ilare, o abiure.  Bocc.  imj.ii.  11- 
quale,per  amordi  mia  madre , e di  me,  tomo  a Ilare  in  Pa- 
I lenno*  ff  Diciamo  egli  fi  torna  col  zio,cgli  è tornato  nella—* 

tal  via.  4 In  attiuo  ugnif.ri  conducere-Lat*"^*"",  reponart. 
Bocc.nou.ioo.tit  Trouandola  paziente, piti  cara, che  mai,in 
i cala  tornatala  fi  >i  fuoi  figliuoli  grandi  le  mollra-E  nou*i  j-tit. 

Ogni  danno  rillora,  tornandogli  in  buono  llato  . Enou.x8. 

| ij. Tacitamente  il  tornarono  nell’anello  [doè  lo  rimi  fero] 
i q Per  mctaf.torture  alla  memoria-Lar.»» mmutnm rt digerì. 

I Bocc.nou.i  f.i -M'hanno  alla  memoria  tomau  yna  nouclla. 

! E 11OU.77.J  1 • Ma  ndia  mente  tornandoli  chi  egli  era  * E nou- 

86. 1 .M'ha  ndlamcmoria  tomau  vna  noucHa.q  Tornare^» 
i indierromon  alle^ccffctto,anndlarfi•Lat•^"'/*»'Af,  • Bocc- 
noujSxi*  E, non  potendo  indietro  tornare,  conucrràper 
forza, die  fien  contcnti.Filoc.lib.  1 ■ 194.  Mi  molle  a far  qud 
che  oramai  non  può  tornare  addietro  : edcproucrbio,gr. 

7 •'  ir  1 ti  ••  yt  Tot/  tuf  y tn-Teti  . I latini  dicono  /*• 
i ttum  PtftHum fim  non  f etfft . q Tu  fe  il  ben  tornato  ••  modo  di 

j fahiurc  chi  torna  di  lonuno.Boccnou.i7- 1?*  Tedaldo  mio 
| dolce,  tu  fi)  il  ben  tornato . ff  Tornare  in  fe  : ricuperare  il  di- 
foortojo'n  folletto.  Lat.«4y* rtditt.  PzfliiM  S.Santo  Antonio, 
tornando  in  le, tutto  confortato , conobbe  la  prdenza  d'id- 
dio in quella  luce. Pctr.canz.jo  j • laiche  a me  torno,  trouo 
il  petto  molle  Della  pieratc . q E‘  tornerà  fopra  di  te , cioè  il 
danno  lari  il  tuo.Lat^»  »>  t*  tmdetm.  Bocc- nou.  1 0.4.  Qpel 
roffore,  che  in  altrui  ha  èredupo  giture,  fopra  le  l’ha  (aitim 
tornarcq  Diciamo  anchc-Il  conto  non  mi  toma,cioè:al  mio 
calculoc’c  errore.  lM.riu»»tmummmr . q Tornare  alle  ine- 
dcfime,che  è riduce  rfi  di  nuouo  a mal  fare . Lu .udire  *d  1*- 
mitum.  f E’non  mi  toma  bene,  cioè  c*  non  mi  piace . Lat-**» 
srn  di  UHM  pLuti.  q E tornar  bene,  li  dice  di  vcllimcHto,  che 
(lia  acconciamemein  dodo. 

Tornata-  Il  tornare,»  tornare.  Latrina , redini*.  Bocc 
n.4*<.Statti  pianamente,  infino  alla  mia  tornata.  Enou-99. 
46.  Ognun  pregò,chc  di  qudtaliia  tornata  con  alcun  non_» 


parlaflc.q  Tor  nata  diciamo  a tempo  prefiffodi  pubblicai  j 
adunanza^omc  d’accademie/li  magiltrati^c  limili.  I 

TornaTvra*  Voce  Bolognelé,  e vai  mifurj  di  terra,  co-  | 
ine  Itaioro.M-  V.  7.81.  E ucr  toma  tura  di  terra  ioidi  xadibo-  / 
lognini  Panno^opra  Poltre  gabelle- 

ToRNEAMENTO-  Vedi  TORNI  AM  ENTO. 

T o R m e a R E.  Far  tornei.  N’am-57***  Il  Re  di  Francia  aucua  j 
ditelo, lòtto  pena  ilei  cuore,e  dcll’auerc,die  ninno  toruealfe. 
q Permuoucrcingiro.  Dan.  Par.  14*  li  Santi  cerchi  moliiar 
nuoua gioia  Nd  torneare, c nella  miranota  . Tel.llr.x.jK-E 
ancora  di  (opra  a quell'aere  c il  firnumento,che  tuttauia  tor 
nca>c  gira  lo  Mondo, con  tutte  le  lidie , da  Oriente,  a Occi- 
dente. 

Tor  n no-  Torniamento.Bocc  n.18.j1.Ne  in  tornei, lieto.» 
giollrc^ic  in  qualunque  atto  d’armeni iuno  era  nd  padc^hc 
qud;  valeire,cneegli.Tcf.Br.i.4J-Chcegli  toc  intra  notte,  e 
i giorno  vn  torneo. 

Tor  ne  se  - Moneta  F'ranccfc  , che  vale  yn  terzo  di  feudo- 
Nou-  ant.it. 1.  Spendo  più  ch’io  non  ho  «l'entrata  ;dugcnto 
libiti  tornefi  lo  mdè.Oggi  c andie  nomedi  monca  Napo- 
Ictana.chc  vai  due  quattrini.  Frane Sacdi  rim.  Reputandoli 
men,cheduo  tornefi. 

Tornir  io.  Vedi  torniero. 

Torvi  amento,  e torneamento.  Giollra  , die 
lì  là  nd  folleggiare  pubblicumcnte:puolTi  dire  in  Lit.  detwfu 
MrM,G-V.j.j)4.Cauilieri tutti  vcahi , eaddurati m bat- 
taglia,e in  torniamemi.Bocc  nou-j9-x  • E m col  lume  auean 
d’andar  Tempre  a ogni  tornianicnto.o  giollra-Dan.  Inf.it.  E 
vidi  gir  gualdanc,  Ferir  torneamemi^  muoucrgiollra.Nou. 
am. J7.x- ITcgandolo  per  amore  , cheaccituffc  parola  dal 
Rc,che  vn  folo  torneamento  fi  facdle  con  Jùa  licenzia-G-V. 

9. 1 74. 1 -F.  combattcano  a riprclc , a modo  di  torneamemo- 
Per  dudlo-But-  Tomiamcnri  li  faccuano, quando  ii  conue 
niuano  volontcro  la  niente  li  Cauallieii  a combattere  dentro 
a vn  palancatico , fauoa  modo  di  (leccato,  per  acquillare 
onore  : nel  quale  torniamento  Pvno  forifoc  l'altro  a fine  di 
mortele  non  li  chiama  vinto . q Per  circondamento, circon- 
ferenza. \.M.nttun*s  ui.  Tcf.Br.i.jj.F-  affila  nd  miluogo  di 
tutti  icerch},  e di  tutti  itorniamemi.  Albert. icap.x.  Si  come 
cittade  aperta^  lenza  tonica  mento  di  mura. 

Tornirle.  Lauorarca  tomio.Lat.»«fc'«'.gr.T^riiJM».Iib. 
Allr.Si  pongano  li  due  capi  del  tornio  udii  due  punti  , che 
ira  fiero,  c tornili  molto  di  rittamente, in  tnoilo,cn'c‘fii  al,  tor 
niare  qudto,chc  fopra  ddla  ruota  fi  foce  in  prima. 

Torniero-  Che  lauora  al  tornio  , maelfro  di  tornio.!ib. 

All  rol.  t*  bilògna  dic'l  tornici o , che  la  iàe , fia  bene  vizio  di 
tomiarc,che  fia  buon  madira  oggi  torn  iaio- 

Tornio.  Ordigno, fu’l  quale  fi  Dono  diucrtì  lauori;  di  figu- 
ra ro  tonila, o che  tendono  a quel  la^i  di  legnosi  dolio,  si  di 
Iìlctallo.Lai.«r^  *1,  gr-f  tf . Vit  Plut.  AjeffanJrofii  toltile 

nell’arte  del  tornio^*  nell'arte  d'intagliare.  lib-Allr.  Si  li  dee 
far  quello  ]egno,il  più  ritondo,che  tar  fi  punte,  ec.E  da' poi  lì 
dee  mettere  al  tornio  in  qudto  modo. Frane- Sacch.  rim.  Le 
loro  orecchie  , che  forate  a tornio  Son  per  metter  lor  cer- 
chia- 

Torno.  Strumento  da  1 1 rignere,c  da  caricar  balcllre^  fimi 
li  armi  da  trarre. Pallad.  fc  foccianfi  tomi  ,e  tiratoi  da  Iprie- 
merc/ecoudo  ch’c  v lónza  del  reiu.1-/.  Frane- 

Sacch.Sta  con  Ja  bottega  piena  d'orci  inuciriati,e  di  torni  da 
baleilru^tirauilulegamUeattrarre.q  torno  dicono  i tin-  1 
tori  di  lana  a vn  legno  lunjo,e  mondo,  al  quale  auuolgono, 
e iiiolgono  i panni, il  qualc^iclJo  fuolgcrgli,  gira.  Onde  TA- 
riollonel  Furili  comparazione,Coriqucl  Fronti»,  che  gira 
com’vn  tomo* 

Torno  Auuerbio.  Lo  fteffo, che  intorno,  circa,  ma  non  fi 
truoua  mai  in  tal  lènto  lenza  aucrc  alianti,  in  q^n,  o nel* 
Ijt.«m/fr//rfi».Bocc-r,oii.4?.ix.D,cfididucjnnj,oin  quel 
tomo.M.V.8. 74.  Vi  vennero  nd  numero  d'ottanta  , odio  l 
quel  torna  G.  V.8.89.1.  E trouarfi  ud  tomo  di  tremila  Ca- 
ualieri.  ' 

: Toro.  Propriamente, il mafchioddlcbcflie vaccine. Larin. 
i.*n*ns,gr.T*ìf9e- Dan.Inf- 1 x. Quale  c quel  toro,  die  fi  slaccia 
in  quella  , ch'ha  riccuutogia  il  colpo mortJc.  E Par.  16. E 
cicco  toro  più  auaccio  cade, che  cicco  agnello.G.V.6-4.?.J.Il 
primo  fu  il  campoazzurro^’lcarrocctogiaJlo:  il  fecondo  il 
campo  giallo,e  vn  toro  neraPaffau.x4o.  Come  le  vna  donna 
partorì  fìc  vn  toro-E  da  toro>imorato,Srare/>  edere  incorato 
fi  dice  di  chi  per  ifiJcgno,o  per  alterigia  Ila  fopra  di  lè  turba- 
to^: gonfio  a guilà  di  toro  adira to.Tac.Dau.Douc  ancora-, 
llauano  incorati  pcrjl'aipra  pena  . E in To rare  diuenire 
in  (orato. 

Torpknte.  Add.da torpere.Lat.r*»7wi.Dan.Parad.x9.>Ic 
prima  quali  torpeme  fi  giacque-  Liu.  dee  t • Il  quale  non  po- 
lena dler  lungoni  come  torpcntc  Annibale  , ne  il  fuo  cam- 
po, lenza  duca  1 akia  tonila  lire. 


ToRP  eri  V.L.  Rimanere  intirizzato, eficrc  impedito  di  mo- 
to, rattrappire.  Petr.  fon.  190.  Di  che  penando  ancor  m’ag-  j 
ghiaccio,  e rorpo- 

Torpore.  Intinzzamcnto, impedimento  di  moto.  Latin- «»/»»»•  • 
Qui  émetaf- Bue-Torpóre  contro  alli  comandamenti,  e diffi- 
denre, e le  fuc  compagne  fon  fei  Traéi.l’  nirtrt.ic  figlie  dell'ac- 
cidia fon  lei  ,cc  .mah  z ìa  ,r  a n có re, di fp craaione^orpó re,  o uero 
pigrizia,  ec. 

Tork  accia.  Torre  guafta*fcaflinata.Caualc.Fr.lingE  co- 
si Sau  Piero,orando,in  fu  vna  torraccia,fu  rapito. 

TORRE-  Con  J’o  largo, e togliere  dal  mede  limo  vcrbo,ToI- 
go.  pigliare,  prendere.  I at.  rv^^^'^Bocc.ncu.yp.p.lJ  fa- 
migliare,forte  (degnato, lolle  vii  gran  fulco-E  nou.54.14To- 
| gliinoila  ti  di  amò  qual  noi  poflìamo.E  nou.71.14  l ogli  quel 
mortaio, e riportalo  alla  Bclcolore.E  allato.Dunque  tu  toi  ri- 
cordanzaal  Sere»  E nou.  79-  ai.  Si)  pure  infermo  le  tu  lai,  che 
mai  dimiomdfier  io  non  ti  torròvn  danaio  • bnuu.94.j- 
Ora  che  difender  non  ti  potrai , conuien  per  certo , die  cori 
morta, come  tu  le, io  alcun  bacio  ti  tolga  [cioè  ti  baci.] E nou. 
6i-  ti.  Io  noi  torreijS’ionol  vedefli  prima  netto.  1 Vie.  Plut- 
La  oual  cofa  fi  Iacea  per  amor  di  Scruilia  Madre  di  Bruto*he 
Celare  fc  ne  toglieva, quando  era  giouane.Latin-  >em  t*m  itfa 
^c/vr.qTor  cala:  pigliar  cafa  a pigioncBocc.nou.088.EgIi 
inogri  luogo  vuole,cc-torcafaa  pigione  • q Tor  moglie,  tor 
mai i to, ammogliarli, maritarti . Latin,  vmtm  dmurt , nutm. 
Bocc-nou  100.  j.  A ffcrmandoui.che  alighe  io  mi  tolga, leda 
% 01  non  fia,comc  donna  .onorata, voi  prouerrete*c.E  num.6. 
Voi  mi  promettellc  d’eficr  contenere  d'onorar, come  donna, 
qualunqucqucllafoffc,cheiotoglieflì.q  Torcaualli  a vettu- 
ra,pigliar  cauallt  a prezzo, per  far  viaggio.Laiin^Mw>r«nd«(. 
erre  Bocc.nou-80  j.Toluvnaleraal  tardi  due  ronzini  a vettu- 
ra. Torre  a fare.  Pigliare  il  carico,  imprendere  La t.  fufttftre . 
Ccm. Quando  Freole*on  la  fua  noudla  fpofa  Detanira,ebbc 
a paflàre  il  fiume  Achdoo*c.NcffoCcniauro  tol/é  a paflarl a. 
q Torrefar landofì di  fcmmina,valcgodcrléh.  qPer  laure, 

lcuar  vta,Priuare, vietare, dittorre.Lat.-«</»?rrr)^/>f^J>,/^//r. 

rt , frinire,  fiocc.  noti.  1 8.19-  Voi,  dalla  pouerti  di  mio  padre 
tog!iendomi,comc  figliuola crefeiuta m’auete.  E nou.  81  • 1 7. 
Con  ricifarifpo(fafeglitollci'a<klollo.  E nou.  91.1-  E cono- 
fccflc , per  neunaalra  cofa,  dò  edere dalla  donna  addomau- 
dato,fc  non  per  torlo  dalla  fua  Iperanza.E  nou.  96.  j 8.  Si  per 
torre  a fc  materia  d'operar  vilmente  alcuna  cola  ,si  per  pre- 
miare il  Caualicre . Petr.  Son.  4-Tollc  Giouanni  dalle  reti,  e 
riero. Nou.ant-70-5.Noa  ti  fcufare.toii  dal  pianto:  fc’l  tuo  fi- 
gliuolo è morto , altro  non  può  cflere . Bocc- 1 7- 1 z.  Il  quale 
prcllamentcffattone  giù  torre  le  donne,  ec-  E nou- 8 1 . j . Cosi 
oueffa  fcccagginc  torrò  via.E  nou-9J  ij.Il  n«gromanre,dopo 
il  terzo  di, tolto  via  il  fuo  giardino.  Bocc.  nou-  *5-14  E piena 
di  fi  izza  gliele  tof  fi  di  mano-E  nou.St.ij.Lodaudo  lddio*he 
dallo’mpaccio  di  colf  oro  tolta  l'auca.Dan.  Inf.x. Togli  t ua  gli 
ani  mai, che  fono  in  terra  Dalle  fatiche  loro.  Bocc.  nou.  77-36- 
E non  mi  voler  tor  quello , che  tu  polcia , voglicndo , render 
non  mi  potrdti,cioc  l'onor  mio,chc  le  io  toni  a te  l'cffer  con 
meco  quella  notte,  io  ogn’on , che  a grado  ti  fia , tcnepoffo 
render  molte  per  quella  vna.E  nou.  1 89-  Non  lolam ente  non 
m’ha  il  debito  conofdmento  tolto  nell’clcggcr  l'amante , ma 
ec.E  nou.97.1j.  In  buona  fe^ianrvo  farebbe',  che  ancora  folle 
tolta  ai  Mondo  si  bella  co/a . E nou.  17.1$.  Qual  cagione  vi 
douea  pocermuotierea  torgiiuifi  cosi  rigida mcntc.E  Imrod. 
n.  19-  I inorai  dclli  qiuli  io  in  propria  forma  racconterei,  fé 
gmJfa  cagione  da  dirlo  non  mi  toglieflé.Peir.Soo.  xtf.  Veder 
quelli  occhi  ancor  non  ti  fi  tolle.Dan.Inf.8  Per  due  frammet- 
te,die  vedemmo  porre*  vn 'al  tra  da  lunga  render  cenno, Tan- 
to che  a paia  il  porca  l'occhio  torrc.[cioc  dilcernere..q Torre 
voo  di  terra , torgli  la perfona,  torlo  di  vita,priuarlo  di  vita, 
VCciderlo.L.  e medi*  uUerettteeart,mtrtem  ùiferre.Bccc.lntTOd. 
n i7  Oltre  a centomila  creature,  ec.  cflcrc  Ilare  di  vita  tolte- 
E 110U  4 7. 11. Acciocché  vnamedefimaora  toglieffedi  terrai 
due  amanti, e'1  lor  figliuolo  • E nou.  1 . 1 5 . Ma  forte  ci  torran- 
nojoltr'a  ciò,  le  per  iòne -q  Pcrrubarc,vlùrpare,  rapire.  Lat* 
furar  t,r*trrr.  N-  antp-a.Tu  mi  tolli  il  mio  fai  là  ni  ente . E nou. 
i j-i.  Quello  Duca  non  togli  eua  ad  alcuno.  Bocc  nou.  10.18. 
Mai  più  ben  non  lcntij,polciachc  tu  toltami  folli.  E nou.)  6. 
x.  LT/ola  di  Cicilia  ribellò*  tol le  al  Re  Carlo.  E noti. 98.5 6. 
lo  non  venni , come  nuore , a torle  la  lua  virginità  . q Per 
contentarli.  I at.  texunnm  efie^e^uufirre.Ditit-Rìnì.  Di  me, 
che  mi  torrei  dormire  in  pietra  Tuuo’l  mio  tempo,  f Tor 
fede  a vno:leuarg!i  la  credenza.  Latin,  aireu:  fidrm  ah-e^arr.  ■ 1 
Bocc. r 011.15. 17- Tiepidamente  negaua,  acciocché  al  frate.-.  ! 
ron  toglie/fc  la  credenzadi  ciò,ec.  q Terne  la  volta:  fupcra-  | 
re,  entrare  innanzi.  Latin  .fupam  9*mnurttrt.  Paffau.546.  I 
Fanno  unto  che  balla  di  male,  si  che  roe  ne  toteon  la  volta- 
q Torre  infido  al  Ciclo  con  lede:  lodare  cccefl:uamen:c,in-  ! 
njlzire-Latin-f^ertudur/u/n.  Bocc.  nou.9J.r.  Era  già  /lato 
Meli  Genulc,con  fommelodj,  tolto  infino  al  Cielo-  q i erre  1 
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vnodi  femcdefimo:cauarIo  dello'ntcllcrto.  latin.  Ihtfcrrm 
ivdmttre,* mente  deducete.  Fiamm.lib.  1.49.  Mi  toglievano  di 
me  mcdefima.Tor  dfmira.Por  la  mira,  pigliar  la  mira, mira- 
re. Ar-Fur-  che  lauta  di  lontan  di  mira  tonai  orli  giù  o'una 
colà.  Non  vi  peniarÌpiù,abbandonarla-Latin.  dtmuiertpn.tr. 
terrsntJìumfaeert.QTMch'Sllu.Tu  vuoi, ch'io  mene  tolga  giù 
affatto*  lauimenc  le  mani . q Tolga  Iddio  non  piaccia , c 
non  voglia  Iddio:  Latin.*»'»  « ufnat  Deus . Bocc.nou.95.1 8. 
Tolga  Iddio , che  cosi  cara  cola , come  la  vollra  vita  e , non 
che  10  da  voi  diuidendola  la  prenda',  cc.  F.  nou.98. 1 6.  Tolga 
via  Iddio*hc  cola,  ec-  a te  donatario  la  riceuapcr  mia- 

Torre  con  l’ofireito.Edificioeminentc,pcr  lo  più  quadrati- 
gubre,  affai  più  alto*he  largo/atto  comunemente,  |>cr  pro- 
pugnacolo, c per  fortezza  delle  terre.  Latin  rnms.  Bocc-nou- 
77.5  5 .Cominciò  a volere  (montar  della  torre . fc  appreffo . E 
vinta  cadde  fopra’l  lanuto  della  torre  Danlnf.  7- Venimmo 
al  pie  d'una  torre  al  da  lézzo. 

Torreggiare.  Stare  in  lbmiglianza  di  torre.Latin.  ff  me 
tn/jar  turni.  Dan.  InC  j i.  Torrcggiauan  di  mezza  la  perfona 
i Gli  orribili  giganti- 

Torre  kt  fc.  Lat  m.rtnent  tu.  Efpofia.Salm.Torrcntefic 
vn fiume,  ilqualc lubiu mente , eimpetuolàmcntecrclce,  e 
manca  ,e  keiua  , perocché  non  viene  da  vene  d'acqua  vtua, 
ma  da  acqua  piouan j.  Da n.Par.x- Quali  torrente, ch’aita  vena 
preme.  Pctr.  cap.  1 a • Oh  felice  colui , che  iroua  il  guado  Di 
quello  alpellrc*  rapido  torrente  Lib-  Maccab.  M.  Quando 
Giudas’apprefferacal  torrente  con  la  fua  olle- 

ToRRiccmiiA  dim.  di  torre.  Torricdla-  Lat \n.turrùuU. 
GuidG.  Nella  foni  mitade  della  qual  lancia,  pareua  , che—» 
foiTc  vna  torrrcciuola  tutu  artifktolàraane  compolU  di 
pelei. 

TORRICFLX-A.  Torriccitiola . Bocc.  nou.  77.  x8.  Lo  Scola- 
re, che  ottimamente  lapeua  il  luogo  della  donna , c la  torri- 
Cclb • G.  V.  io.8d.  i.Erafortiffunadimura,conilpcffe_» 
torricc!lc,cbcrtcfcbe.  Vcgcz.  E quando  la  torre  al  muro  fi 
gì ugnedubuamenrela  torricciia*hc  dentro  hanno  fatta,lu  la 
tirano  con  funi. 

j Torrido.  Sccco*rrofiito  dal  troppo  caldo.Latìn.  torrìdm . 
Pjfiàu.564.  lnuerfo'l  Meriggio, preffo  alla  torrida  zona_». 

ToRRifcRE-  AbiutordcÙa  corre.  Pctr.Son- 107.  Eie  tor- 
ri luperbe  al  Cid  nemiche,  E i foo’  torricr  di  fuor,comc  den- 
tro arfi  . 

Tor  RiCiAzo.  Guardia  della  torre,  lén  un  ella  • Latin. 
turni  t tolti. Com.  Ini. 8.  E potrebbefì  dire*hc’l  légno  c fatto 
dalli  tomgiani,aguilàchcfifaqut,nelb  terra  di  guardia. 

Torrione  accrclcit.  di  corre.  Torre  grande.  M V.9.  J • Fe- 
ce prendere  il  torrione  ,chc  daua  aurata  alla  rocca.  Ricord, 
cap.  1 7-  Euui  vn  torrione  graffo  di  mura , che  ancora  oggi  fi 
vede. 

Torseiio.  Balletta  , balla  piccola  . G.  V.  7:  ij*f*  Il  | 
campo  roffocon  vna  aeuglia <i'oro in  fu  vno  torfell©  bian-  j 
co.  Qiud.  Cont-  Edccdarcdì  15- d'Aprile  joj.pcr rcca- 
rura  d un  foo  fardello  , che  venne  co'noflri  torfelli  di 
Francia.  ì ToRimo  per  limili t chiamano  le  don-  j 
ne  vn  certo  loro  piccoli  (lìmo  guancialino  di  panno  , o 
drappo  , nel  quale confcmano,  e l’agora  , e gli  Ipilletti, 
detto  da  alcuno  in  latin-  aeinnum  . q E torsello  fi  j 
dice  al  conio,  o punzone,  con  che  s'improntano  le  monete.  | 

ToR  so.  Il  gambo  del  cauolo  sfogliato.  Laun . ttyrfut,  e*u-  1 
lu.  Gr.  £»>#»*.  G.V.7.  5*  Cor.uenne , che  viucficrodi  • 
cauoli,  c 1 lor  caualli  di  torli-  Nou. ani-  54.  7.  Io  ere-  1 
do,  die  oggi  vi  bri  dato  del  fango  , c de'torfi,  impe-  , 
rocche  qudto  canai  pute-  Per  rimàfogl  io  della  frutta,  co- 
me pera,  omela,  mangiaza  in  torno  intorno.  Pallad.Git- 
tando  via  i cuoi  del  le  mele  cotogne,  e gii  tando  il  torio,  1 
minuzza  trito-  Bcm- Rirt.  Era  vn  torio  di  pera  diuenu- 
to  • f E tor  so  per  fimiht-  diciamo  a (btua,  acuì  man-  : 
chino  capo,  braccia,  e gambe- 

Torta  pronunziata  cono  Uretra  . Spezie  di  viuanda_>  1 
compolla  di  varie cofe pelle,  e indoriate  inficmc,  che_. 
fi  cuoce  in  tegghia,  o in  tegame  . Latin,  mmttum  ,fulm<n-  1 
tum,  Bocc. conduf. num-8.  Chiha  a farcii  migliaccio  , e 
la  torta , ec.  Nou.  ant-  78. 1.  Tol  le  il  Signor  di  molcidana-  . 
ri  d’oro , c fece  mettergli  in  vna  torta . E da  T 0 a t a tor- 
tello, che  é viuanda  fatta  della  medefima  materia,  ma  in  pic- 
cioli pezzetti. 

Torta  m ENTf.'Conrrariodi  dirittamente  Gr.4. 11.  g. 

Si  tagli  b vite, cne  dee  inneilarfi  tortamente , infino  alla  mi-  ! 
dolb,  o uer  preifo  a quella  . E per  meraf.  e uale , in  /culo  bic-  ] 
co,ofirauolto . Latto.  •MjxF.Com-  Par-  xp.  Che  ron  con  , 
poco  fdegno  fi  comporta,  quando  la  lcrittuia  d'iddio  cpo- 
fpoffa , e intclà  tortamente . 

Torteli ett a.  TortdJa piccola . M. AJdobr.  Selifac-  j 
da  tortellette  di  pane* di  zucchero, in  maniera  di  datteri.  ] 

TORTIUO  Voli  TORTA.  j 
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fj  o r T » v o i m e K T E . Con  torto, i ngruttamenie . Lat. 
JI'e.G.W.  xt  34  i-lSandiaucua4jo  tolto  Groffcto  torteuol  • 
mente  ad  inganno.  • ^ , i 

Tortezza.  Attratto  di  torto.  Fau.Efop  Del  quale  non  po- 
t tua  .per  tortezza  dei  becco^flaggiarc.  Crefc.i.8.io.L’umo- 
rc  più  lungamente  dimora  in  coiai  inodori  perla  tortezza^ 
sì  ancora  per  1 a fortezza . 

ToRT  ICLIOXE  Vedi  TOATIGtIOiO.  | 

Torti  GL  toso*  Torto  in  diuerlc  parti- Vh\Jarta$juu  Com. 
Jnf.ié.  Chesicomc  la  corda  c ooderol’a  ,c  tortigliofa^osila 
fraude.ee-  q Diciamo  anche  tortiglione»  alla  parte  torta  I 
degli  alùcri.comc  vite, e limili-  | 

To  R T i R e • Torcere,  deuiare . Dan-conu.  c.7  J-  £ per  tuo  di- 
fetto il  cammino,  che  al  tri  lènza  feorta  ha  ùputo  tortire_j , 

queftifcortocrrwtorukeperpttiw^ptrlcfouioe. 

torti, 5 ino-  Supal.  di  torio  ..Qui  por  rncut-  wgiulìifli- 
mo,nuliugiffimo.  L.  Ft.  Ciotti  S-Lc  noitre  opere 

dinanzi  a lui,  di  iteriti  .eUefonotoruflinie, e impure. 
Tor  tiTvdihe  - All  ratto  di  torto  • Qui  pei  oieuf.  ingtufliaia , 

maluagità  l..**M(/ftf  »<V'*PTfl^,r4J'^ul.S,Grcg.M.I-A  torutu- , 

dine  delti  quali  ©ffendea  nella  norma  della  fua  rettitudine. 

To  R to  ada-Piegato>contrariodidintto.Latin-di/7flrw.Bocc. 
n-88.ai  E con  zazzera  bionda,  e per  punto  lènza  unfol  capei 

tortoaucrui.  Dan.Inf.c- 11.  Io  uidt  un'ampia  fotta  ui arco  ( 
torta  • Pattarne*  j.U  legno  uecchio/: torto, più  torto fi rom-  j 
pe,  c arde,  che  non  fi  dirizza , o piega . q Permetaf.  irragio- 
ueuolc, indiretto, (regolato.  Latin-»****'»», ifuqmu . Boccnou.  j 
10.  «•  Da  torto  appetito  tirate,  il  capo  vi  tenete  i«  mano,  c 
manica  te  le  frondc.Danlnfjo.Forfcnnata  latrò, si  come  ca- 

ne, Tanto  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Torto  fuft.  Ingiuttizia,  ingiuria . Latin,  imiirt»,  inaili  tu . 
Tef.Br.i-8.Si  conuennc,che  per  eialiar  giuflizia,c  mortinca- 
rc  il  torto.ee.  E lib.  7.  f*.  Chi  fa  torto  a uno  minaccia  piu 
pedone*  fa  paura  a molte  gemi.  Dan-Inf.  *7*  (ìli  ditte  noi 
portar,  non  mi  far  torto,  q In  quello  lignificato , diremmo 
anche  auania.Bem.  Or-  Il  naiò  lungo  vuol  dir  l’auanie.  Che 
addotto  a’ buoni  ogti’orleuando  vanno- N-ant.  9. 1.  Io  non  ti 
fo  torto,  es’iolo  tifo,  fiamne  dinanzi  alla  figlioria.  Rim. 
ant-Mctt-  Cino.  Ed  ho  ragion,  lè  non  uincctte  il  totto.Dam-  , 
Inf  *9.  Da  lui  laprai  di  lui,  c de*  fuo*  torti.  Pctr.  canz.  j.  1. 1 
Ouc piangiamo ilnottro , e l'altrui  torto.  E canz.  19.  4- 
1 orto  mi  face  il  velo,  e la  man,  che  si  fpeffo  s\mraucrla_» . 

2 Con  la  propofiziooc  A auami , c porto auucrbialmcntc , c 
gnifica,  ingiurtamente , foordi  ragione . Latin. i*uuulnu- 
Bocc.nou  4 1 ■ J- Senza  faper,che  fi  dicaoo.dan- 
nano*  vituperano  a gran  torto.  G- V-  6.1J.J.  Villanamen. 
te,  ca  torto  infimo  Papa  Gregorio  nono,  e 1 Tuoi  Gardina- 
li . f Per  ingiufta  prctcnfionc,  contrario, di  ragione.  Ci-  V.  j 
j.  7.  e perchè  molti  fecero  quittionc , chi  aueffe  il  torto 
della  difcordia.ee.  Il  torto fùdcllo'mperadore.  q Aucrei! 
torto, cioè  non  Ciré  il  torto-  Morg.  Matti  me  Orlando,  di'cgli 
aurebbe  il  torto  • 

Torto  auucrbio- Tortamente- La t.«^//?«Àrctr-Soa-i07.Chc 
Ipctto  occhio  bai  fan  fa  ueder  torta 


Tortola-  Tortora,  c Tortore,  vccel  ooto.  Laun.rvrmr.  gr- 
t pvyàf-  Tcf.  Br.j.34.  Tortola  è vn'vccdlo  di  gran  catti  tadc, 
che  dimora  nc'  buchi  de  gl  1 arbori , e volentieri  dimorano  di 


lungi  da  gemi  : e,  quando  le  penne  le  fon  cadute,  fa  cinque.»  ; 
buchi,  e fae  il  ni  do  de*  Cuoi  figliuoli,  c quello  nido  murano,  e | 
falciano  <fun’crba,che  ha  nome  Sacchicl.Cr.  9.9».  1.  Perle  j 
tortole  fi  dee  fare  il  luogo  grande,  fc  muJtitudinc  nudrir  ne  1 
vorrai-Fran.Sacop.diu.  1 ortola  è vn'uccclIo,chc  mai  non  fa  > 
fallo  al  Aio  compagno  . Morg.  Quitti  è la  tortorella  a Prima-  1 
uera . Fr.GiortLP.  Gli  veeelii  mondi.  Ione  colombi,  tortori , 
polli,  flarne,  tordi,  e couli  vecchi,  e appretto.  In  capo  di 
quaranta  dì, quando  venne  al  tempio,  offèrte  due  torturi, 
ch'era  Lotteria  de’  meni  portènti.  Vii.  C r.  Quegli  che  erano 
poueri  offcriuano  due  colombi/)  ucro  tortore  • 

T o R T o so.  I ngiutto-  La  t ! maBm.  Dan  .Rim.  Lo  uio  ' 

fallir  d’ogni  torto,  tortolo. 

ToRTvosita-  Attratto  di  corniolo  0.9.24-4.1  quali  nodi 
tengono  l’Umido  nelle  loro  tortuofitadi , e pori  tralucrfali . I 
7 col-  mitt-  In  quello  andamento .diri  lumen  tc , e lenza  tor- 
tuofitade  fi  lieua  Aifo . 

1 o R T v o s o.  Picuo  di  tor  cimenti,  tt/rto.Lat- 
Greg-  E temendone  la  mano  iua.lu  cacciato  fuori  ioterpeme 
tor  molo. 

T o R T v R A attratto  di  torta  Torcimento.  ut. 

Cr.4.  > 4 i-Per  quella  tortura  rutec,in  tra  la  lega  turala  fucce- 
deuol  roateria.Dan.Purg.i?.  E già  venuto  all  ultima  tortura 
S’cra  per  noi  [ cioè  al  luogo,  che  tor cciu  } Mor.S-G  reg. Saper 
dobbiamo , che  perla  tortura  dcllcrpeme , s'intende,  ec  Fr. 
Oiord-  D.  Perocdiè  per  la  tortura  fae  più  lunga  via  . q Per  I 
nietaf.nuluagità, ingiuttizia.  pr.  I 

Gior.S.1  Filolofi  di  cheammacttrano/e  non  di  tortura?Mor- 


| S.  Greg.  Allora  trouamloqucIdiilrcttogHidicio,dirizza__* 
rientro <u  feogni  tortura  di  lue  operazioni . q fc  T o A T v- 
r a diciamo  per  tormento.cioè  pena  affiittiua,  che  fi  da  al- 
trui,per  fat  confettare  i misfatti  -La i.emtuum  ai . 

Torvo  Ficro,orribilc,burbero,propriodegli  occhi. Lat -t"- 
aut.  Amct-c-7-E  con  fatica  a’ cani*  quali  con  lufinghc*  qua- 
li con  occhj  torui*  con  uoce  fonora/sazze  moli  rondo,  pone 
delizio. 

Tor  z to  n EStorGone.G.V.1039.».  Con  gran  dolore,etor- 
zioni  de’  Pifani  • E lib.  6-  si.  6-  Facendo  forze, e rorzioni  alle 
Altre  perfone.  E per  tiramento  eoa  dolore.  CrJib.p-sj.i* 
Quella  i uterini  ta/rc-Ia  quale  induce  torzioni,  e rugghiamen- 
to  nelle  budella. 

To  s A.  Voce  Lombarda.  Fanciulla.Latin./^ri/.i.Boc-g-3-f-F  Ed 
ebbèui  di  Quelli , che’ntcndcr  voltano  alla  Melaode,  che  fotte 
meglio  un  buon  porco^h'una  bell  1 10  fa.  Morg.  Le  do  irne, c le 
tolette  fcapigliate,Corrcuan  tutte, come^ec 

Toj  a r e.  Tagliar  la  lana  alJcbdlie.eipdiaglihuominì.Lat. 
rM^rr,^w^r.TeCBitta.j.9C  ricoghcrc,c  guardar  fue  bia- 
dc,e  tofar  le  fue  pecore,  ciò  latte/:  forniaggio,  e nudrirc  i pu- 
ledri dc’caualli  .Mor.S.Gr^.E  tofatofi  ifapo  fi  gittò  in  rer- 
ra,cadorò,e  ditte.  Diciamo  anche  truciolarc.Burch.  trucio- 
lando la  chioma  di  Sanlonc.E  dcll’huomo.pm  comunemcn- 
tc^ucconare.Cant.cam.Da  rondar  barbe^  zucconar  la  sen- 
te. E cola  tura  vcrbal-  Il  tolarc,  e la  matcria,chc  fi  leua  nd  ta- 
lare. 

TojatvraV.tosazi- 

Tosco  auucrb.  Tofcanamcntc.  Latin .Ztraftì.  Dan.Par.16.  O 
tuo  parlar  nVinganna,o  c’  mi  tenta, kifpofc  a mc/;hc  parlan- 
domi tofco,ec. 

Tosco  lull.Vcleno.Ladn/«r«o»w.gr.7^t*.V.Paffau.x48-  Il 
rimedio  l'e  nocimento^  la  medicina  le  di  uenta  tofeo-  Dan- 
In  ter.  13.  Non  pomi  u'eran,  ma  ttccchi  con  lofeo.  Pctr-  Son. 
191 . Il  rider  doglia/1  cibo  attenzio,e  tofeo . E cip. 6-  Pur  non 
fornirti  mai  mio  duro  tofeo- 

Toso  Aitt.  Fanciullo.  Frane  Sacch.  Perchè  terrei  io  l’orinale, 
s‘10  uoleflì  ulcir  del  letto.Diceil  Tofo.  E*  mi  par^h'e’  ci  fia  pi- 
Iciato  troppa 

Toso  add. Da tofarc-Tonduto  Pataft’.Tunon  riguardi  mai  ra- 
fo,i>c  tolo . 

TosolaRB . Telare. Vit.C'r.D.Rìuelò a una fua diuota,che 
gli  furo  tofolati  i cajpelli,e  pelata  la  barbale.  E ceno,dVcgli 
fotte  tofolato,non  faprei  prouare. 

Tossa-  Spurgo  uemente,c  interrotto,  per  ifpiccare,e  mandar 
luora  ilcaurro>cheimpedtfcc^  turai  meati  agli  Ipiriti.Lat. 
t *(fu.  Franc.Sacch.  rim.  E forte  rotta, chi  audio  totte-  Patlad. 
Quello  utno  contratta  alla  rotta,  purga  il  uentre,  rifoluc  la_* 
fi  ultima.  In  proucrbto- Amor  nc  lotta  non  fi  Può  celare-Franc. 
Succi».  Ben  dice  il  proucrbto  .che  rumore.cla  rotta  non  fi  può 
celar  mai.Morg.E  ditte:  ucro  è pur  che  l'huotn  non  potta  Ce- 
lar per  certo  l’amore  la  totta.Flof  1 jtf. 

Tos  s ICA  R e . Darcil  tottìco^uudcuare.  Latin. darttoxiom. 
Vi  t.  Piu  t. Scritte  ad  Alettandro^hccgli  fi  doueffe  guardare  da 
Filippo,chc  egli  non  lo  tofficattc. 

T o s s 1 c o . Veleno  incogni to/na  perfido  fopra tutti i ueleni- 
Ejff-waww.Tcf.Br.  i.»7-E  alla  fine  mori  di  tofllicoxomc  è det- 
to di  fopra-  Oggi  diciamo  enemnemen  te  Tossieoa  ogni 
ueieno  • I 

Tossicoso-  Velenofo.Lat.*  vramefin  .Dicono  alcuni-Com. 
Iufor.  1 3.  Douc  non  aucj  nc  foglia  uerde , non  rami  fchictti  a 
ma  nodofi,  non  frutto,  ma  fpinc  tortìcofe . 

To  s s 1 k £.  Mandar  fuori  con  ittrepito  l’impeto  della  cotta-*. 
Lab.n  x 33.  Con  l’occhiaia liuida  toflìre,  e lputar  farfalloni . 
Dan.Par.16.  RidendoparuequeJla,  che  tofsio.  Franc-Sacch. 
rim.E  forte  rotta  chi  auettecotte. 

Tostamente.  Prettamente,  fubitamente,  udocemente-L. 
ederiter^fto.Tcl.br.j  .9.  F.  perciò  non  ha  in  loro  nulla  fermez- 
za, che  in  tutti  i tempi  fi  muouono  rattamente, c Iicucmente, 
Dan4qfcr.i3.Quandoi’ditti^1aeftro,lenon  cdiTe^me  to- 
ltamerrtc.B0cc-n.46. 1 4. 1 o ueggiojch'io  debbo,  c tortamente 
morire. 

Tostanambkte.  Tafbmente.  lib.  Amor-  La  porta  del 
palagio  tottanameme  fti  aperta. 

T,o  s t a n a zz  a|.  Attratto  di  lottano,  prontezza,  preflezza, 
udocità.  L.dlmus^lann/u.  Patt.i6x.  Dd  corpo  la  bellezza, 

1 la  fortezza, la  fanitidcggerezza.tottanczza/iobiJtà^bberti 

Tostanissimamente.  Superi. di toftanamen te- Lat; 
ttltmmè,  tinffuni.  Sen.  Pili.  Per  lo  quale  noi  corriamo  rotta- 
nirti  ma  mente. 

T ostano.  Pretto, fubito,  udoce.  Latin.  ctUryi*- 
io* . Com.  Par.  t.  Qpegli  la  lufinga  , e coofora  a più 
lento  correre  : quella  non  fi  fida , ma  fiigge  con  toftano pal- 
io. Frane.  Sacch*  rim.  Tottan  ciafcun  mio  fenfofàgire-»  » 
onde  Douna  fonti  tra  fpine  , e ucrdi  fronde . Vegcz. 
t quelli  cotali  fi  fceglicuano  huomini  teftani,  e leggieri. 


e beneammacftr.ui  a battaglia . ie!ed firn* . Collaz.  S.  Pad.  i 
Perocché  come  l'animo  loio  c lodano  a penfare,  cosi  c cor-  j 
raite  a compiere  lalfolutalullanza  G V-8.5y.4-E  però  man- 
darono in  Francia  per  tocco  fotolteno.Cr.9  8 j.  Il  cauallo, 
che  tiene  il  tronco  della  coda  (1  resamente  intra  le  cofcc , cc. 
non  è toftano.Dam.  Rime-  C he  ti  morranno  per  la  via  tofta- 
njfcioè  per  la  più  breuc,  per  la  più  corta]  Lat.refta, 
Tojtanì  a-  V- A- altra  t co  di  tolto  Veloci  ti^>rdteaza.Iatin. 
ctUnr*s,%*lo<iiiu.  Quid  G.  Gonduccrti  nella  mia  patria,  nella 
quale  io  pollo , ogni  toltanza  m'é  ditnoranza . Teologami!. 

La  parte  di  lòpra , che  lì  lena  con  tnarauighofa  toltanza  de* 
mouimenti . , _ 

TosTissimAmenTe.  Superi,  dt  toftameme . Teolog. 
inill.Toltiffimamcntc  in  molte  cole  tiranno  liberati,  e ben 
dilpolti.  . ...  1 1 

To  sTissimO.  Superi -di  tofto.Lat.T*«'#™''  Funim.Fib.y . 
jy.  Contri  me  giultamauc  adirato  tuoaa,e  con  loliifltma — » 
mano  in  mele  tue  teeuediflendi . 

To  s r o add-  Prelto,  veloce, lubito.  Iji .velex/tler.  Albcrt.cap.  l 
1 . Dei  rinfrenarc , e coltrigncr  la  lingua  tua , che  fu  tardi  a_» 
puilarc.c  a giudicare^  a rispondere, c non  tolta.  Dan.  Infer. 
a . Confumai  te'niprcti , che  fu  nel  cominciar  cotanto  tolta  - 1 
E cane,  li*  Mal  fu  la  uoglia  tua  tempre  si  tolta.  EPurg.id. 
Quella  nc'ntegncri  la  via  più  tolb  [ cioè  più  corta  ] Latin. 
iunior . _ , . % 

Tosto  autieri». Prcltamcme.convelocità/ubiro.LatinfW/r?,  | 
futa  ///  .Bocc.nou.Sy.i  r-Farcositoltoinnamorarcunacosi  | 
fitta  donna,comc  è colici?  E num.i  5. Deh  facciali  tollo.Pct.  . 
canz.  77.  Che  menar  gli  anni  mici  si  tolto  a riua . Calia  le-  fr.  | 
lingLccolc  tolto  date, e trouaie,par,che  l’huom  non  le  reputi  ’ 
care..» . 

Totalmente.  Intcramcmc^ffatto,  in  tutto,  c per  tutto  . 
Latin^".»'w,?rOT’/",-Ar.Fur.S,auea  credutoli  nuter  Polineflo 
Totalmente  il  delitto  luo  coprire- 
ToTomacuo.  Vedi  titim  aglio.  Pallad.  Se  anzi , che  ger- 
mogli s'unga  il  tronco  di  lùgo  di  totomaglio  . 

T 0 v A C L 1 a • Arncfe  di  panno  lino  bi  jncò.telTuto  a opcre__>, 
perYlod'apparecchtarlanicnla.  Bocc.Introd.num. 5 4*  En- 
trari in  vna  late  terrena  ,qumi  le  tauole mefle ••  l'-it-rn  ,con  to- 
uagltebianchilfimc-  Nou.ant.  21. 1.  Aiuuadillcia  vua  toua- 
glia  bianchiflìma  fu  l'erba  verde  ■ 

TOV  AGLIO!  INO.  Vedi  TOVAGLIVOLA  . 

Iovaglivoia.  Dim.di «maglia.  Lat-wa/pAiti. Bocc. nou. 
92.6.  E allora,in  vna  touagliuola  bianchilfima.gli  portò  dite 
lette  di  pane  arrolfito.q  E Tov  Ao  molino  . riccioli  touagli- 
uola, che  a mente  regnian  dinanzi  per  nettarli  le  mam,e  Ja_» 
bocca!  ir.  Af.d'orosColtdlì,valì,touaglic,touagliolini. 
Tozzo  dipano- Vedi  a mvsTo  a frvsto  . Pataif.Lcuala 
quagliaci  tozzo  le  neporu . 


T R 

TR  A . Fra, infra, intra, prCpoHzione, lignifica  in  mczzo-L. 
mttr.  Bocc4i.22.tf.  La  quale  in  mezzo  era  tra  la  camera  ilei 
Re fi  quclladclla  Rc1na.Pe1r-S0n-22.Tra loltil  de* moderni, 
e*l  lermon  prilco  Petr.canz.  1 4-  * -T ra  le  chiome  ddl'or  nalco- 
fc  il  laccio.  rocc.nou.48.12.Gran  pezza  Itene-  irapictolo  .c 
paurolò.  F Introd.n.  1. Quali fenipre ita  1 fofpiri  .etra Ida- 
erime.q  TaloraAale,pcr  ine*Z0.L4*fw.Boc.n.i9.a6.SaIiuin 
lòia  lala  ,rra  huomo  ,e  huomo , là  ten'andò  • E nou.j8.iy. 
Tra  donna , c donna  mettendoli , non  ridette  prima,  che  al 
corpo  fu  peruenuta . q Talora  vale  nella  coi.ucrtezione , nel 
numero, m compjgnia,con.Larb»f^'‘^.Bocc.n.!C.j  -li  non 
teper  tra  le  donne, c to’  valenti  huominilaucllarc  Dan.Inl.i. 
locra  tr.  color.ihcfon  fofpcC  1 1n  vece  ddl'juuctbio  ur- 
te : come  pane  per  quello,.:  parte  per  qtacllo.I  aij imfmm. 

eoccnon.«j.  BT  ra  per  Io  gridare , c per  lo  piagnere , e per  la 

paura, c porlo  lungo  digiuno  .era  si  vinto, thè  più  auanti  non 
potcua.  E nou.  2 1 .5 . Tra  per  l’una  cofa,  c per  l'altra  io  non  v i 
volli  Iter  più.  q Inuced’IN  L.**-  Hoc.  u So- 1 5 . Si  come  co- 
lui , che  da  lei,  tra  \ ra  voi  ta , c altra,  aucuu  auuto  quel  lo , che 
valeua  ben  trenta  fiorm  d'oro.  Palf.i  7* -E  non  creda  la  pcrlo- 
na , che  la  collidilo»  non  lia  intera  , perch'ella  li  contelfi  tra 
più  volte, c in diucrli tempi,  q Per,ccN  lat.™»..  Bocc.nou. 
8o.j4.  F.  in  òmic,tra  ciò  che  u’era,  non  valoia  oltre  a dugen- 
to fiorini. q Per, oltai* Luin-fi*nr,  Boccn.  1 9.  Avendo  tra 
gli  altri  a fare  con  Borgoproni,  hucn.mi  pien d’inganni, 
q TeT  0. 1 aiiii  «»/.caiciunziondilgiuniiua.  u.ant.  tf 4- a ■ 1 
Quale  era  n «giro,  ira  che  gli  hucmmi  aueflci re  due  mogli , o 

Votai. 


T_K  $8j~ 

le  temmineduemarid.En.58. 4.  Signori,  girale  c meglio  tra 
una  cote,  o due? 

T A.  a a nti  co.  Molto  antico.  Lit.  per  *nri<jitni.  Lia.  M-  Ma  in 
cote  si  craanuihc  si  baita  di  tener  nere  le  cote , che  fembran 
vere. 

Tra  avaro.  Molto  auaro . Latin  ./ordì  dui  3 mi de  oumus.  Sen* 
Pill.Quando  il  traauaro  od?  quelli  \erfì,egli  fe  nc  rallegra. 

Trabacca.  Spezie  di  padiglion  da  guerra, renda. Latin-/*»- 
tenur». G.V.j  joi.j.  Ld  ebbono  i Fiorentini  in  foro  olle  be- 
ne ottocento, o più  trabacthe.B0cc-n.48.  y • E quiui  fatto  ve- 
nir padiglioni, e trabacche,diflc a coloro, cc.fc  110u.j8.7-  Ma- 
ritata a un  buon  gioitane , che  ficaia  le  trabacche  • q E tra- 
biccolo . Quali  picciola  trabacca  di  legno , che  fi  mette  lo- 
pra'J  filoco  per  porui  sù  panni  a fcaldarc. 

Trae  al  dare.  Trafugare . G.  V.  7. 1 zo.  8.  E furono  morti 
più  dilcttccenro  tra  Caualieri,  e pedoni  ,cprefincpiùdi  du- 
mite,oodc  molti  ne  furono  traballati.  M.  V.  11.97-  Perché, 
prete  la  fpcranza  della  detta  promette , gran  quantità  di  ric- 
cbi,c  buon  prigioni  li  foldati  trabaldaroi.o* 

TRA  BALLA  RE.  Vedi  BALENARE* 

T R A B A L Z A R E.  V.  balzo. 

Trabalzo.  Scrocchio.  Varch.rim.bur.  Balla  s’e’folTcrpiù 
del  pepe  carijCh'e* farebbe  da  far  trabalzile  fcrocclij  • 

Trabeato.  Molto  beato.Scn.Pift.  Vcrgilio  chiama  irabeati 
quegli, che  moriano  a Troiate  grande, coni  battendo. 

Tr  abeilo. Molto bdlo.Latin/f’^dwr.Scn.Pirt.Seguiti  le 
trabcllc,  c le  tr anobiii  cofe . 

Trabine.  Molto  bcne..p«tfr//LScn.Pift.E  perciò  gli  dce__> 
l*huomofar  rimembranza  delle  cole  trabene  conolciu  te. 

Traboccamento.  Il  tra  boccate.  Qui  per  meraf.rouina, 
disfàccimento.Lat.rtedrArM/MJAmiM«nf.M.V.2.j5.  Abbatte, 
e rouina  te  medefimo  con  degno , e debito  traboccamento . 
Decteni- Quinti!.  C.  Taglierotti  qualunque  nodi  tullrigne- 
rai,ogni  traboccamento  u riuochcroc. 

T RAEOCCANTE.  Che  trabocca.  Iat.  txultram,  fut:> fiueni . 
Bocc  n.tf  j-y  . Di  precoce  d'altri  vini  preziolilTimi  tral»occan- 
ri.Teol.miilic.  Milura  buona, e traboccamele  dicroliata  da- 
ranno nel  vollro.Fr.Giord.  S-  Sempre  le  nti  ture  d’iddio  lono 
colme  ,e  traboccanti . q Diciamo  traboccante  al  fiorin  del- 
l'oro, quando  vogliamo  dir,  ch’c*  fia  di  bonifl'iro  pelo  • 

Traboccantemente.  Con  trabocco.prccipitotemcn- 
te.Lat^^r^»/«*w.CoIl.  S.Pad.  Il  quale  traboccantemente  fi 
conduce  a* peccati  • 

Traboccare.  Verter  fuori  perla  bocca , effetto  de*  vali , 
mifure,o  altri  corpi, che  con  tcngono.quando  fon  pieni  di  lu- 
perfluo.Lat.#«rrr/r<iw»i«rr.Dan.Inf.c  tf.Ed  egli  a me  la  tua 
Cù te, ch*c piena  D'inuidia  sì^hegià  traboccailtecco.q  F er 
fimilit-Pctr  cai:Zjy.7.Chedi  dolce  veleno  ilcuor  trabocchi. 


E Son.67.Ijgrime,pcrtepiag4,ilcor  trabocchi.  E canz.s.  y. 
Colà  Llondepnì  largo  il  duol  trabocchi . q Diciamo  anche , 
traboccare, oc’fiumi, quando  egli  dicono  del  letto  loro,per  la 


fouerchia  acqua  • f In  attiuo  fignif. gettare  da  alto  in  ballo . 
Lat.i; fantine.  Tau.Rit.  E ordinarono  trabocchi ^nangar.cllc, 
fpingardc.traboccatunoneltecitti  fuoco, con  zolfo • M-V.x. 
xo.Dando  opera  i Capuani  a far  fare  difid,da  traboccar  nel- 
la rcrra.  G.V.9-  94-  j.  E cosi  dimoraro  le  dette  olii  in  guerra 
Uretra  di  badalucchi , c di  traboccarli  ,cdi  licitarli,  tuttala 
detta  Hate . q Per  metaf-  precipitare, quali  fare  andar  con  te 
bocca  alte'ngiù-  Lat .fncipnitre.  Pairauyo.L'afpctta  per  ricc- 
uerJo.c  traboccarlo  allo'nfcrno.  G.  V 9.91.1.  Furonogiudi- 
caria  morte,  c traboccati  di  fuori-  Tau-diccr.  Quando 
la  predetta  uuiuagia  temenza  fù  traboccata  [ cioè  fu 
data  prccipitoJamairc  ] • Latin.  /«»«  [rmpuonier 
fétte  . 

Traboccato  add- Quiprecipitofodùriofo.Latin.^^rr;,. 
M . V.  9.87.  Loro  flato  Irniente  fi  muoue  con  vogliote , c tra- 
boccata leggerezza . 

TRABOCCHEL  LO-TrabocchcttOjSior.AioIf.Paffaua  fi  curo 
l'opra  iltrabocchellojc  quelli,  chcaueua  lo'ngcgno  in  pun- 
to , lo  te  i'uolgcre , e cadde  Bofolino  nel  fondo  dei  tra  boc- 
chello . 

Trabocchetto.  Luogo  fabbricato  con  infidie , dentro  al 
quale  fi  precipita.Lar.  denpul» , o uctodtujmlum.  Qui  dim.  di 
trabocco , liruinentoda gittare . Lib.  Allr.  O chi’I uoltrte 
più  mi maginare, parrebbe  a modo  di  carro,  o di  trabocchet- 
to con  pertica  . 

T rabocchevolb.  Che  eccede  fuor  di  mifu- 
ra/miliirato . Latin,  in.menfus . Am.  Ant-  Lo  quale  male, 
tra  i louraiu , è rraboccheuole . q Per  prccipitolo , auucrfo . 
Latin*  adutr/ut.M’  V.  7. 1 . Acciocché  per  le  loro  mine  ,c  per 
i loro  rrabocchcuoJi  cali, fi  riconolcano,  ricorreggano, eam- 
mendino. 

T R aboccme  volm  fn  TF  . IVecipitofamcnte,con furia 
Lat  jroapiiorueT.  Perr.  huon..  Fa  grandi  priin.ipj  traboc* 
chcuolmtmc,  cr.cn  ire  lira  i.'  Ime. 


E ce  e » 


I in  Arno  • Morg.  Rinaldo  canti  a Affarone  nc  manda , Chcd 
1 egli  è tutto  trifolato, e llanco. 

' tr.af  e A i a i-Feri re, percuòtere* La t^«,^roi/frf.Tau.rit. 
Elicaualli,eicaualierì  , fi  iraficronodi  lcudi, c di  petti, c 
di  uilaggio , tanto  fieramente,  che  ame»4um  andarono  alia. 
terra_»  • 

Traffica**.  Negoziare , cioè  efercitar  la  mercatura,  e’I  I 
traffica  Lat.  "tgotùrn,  M.  V.  6 . 1 8-  la  qual  cola  grauò  tanto  i ‘ 
mercatanti,  che  abbandonarono  in  gran  parte  il  reame,  e'1 
trafficareinqudlo-  Bocc-nou.i8.6.  Dotte  gran  parte  delia  tua 
ricche/?*  vedrai,  come  fi  traffica.  Canale  fr.  Img.  Nientedi- 
meno per  casionedi  trafficare della  pecunia  , perchè  era  dr- 
fpcnlator  del  Signore,caddesi  laidamente,  che, per  pecunia, 
tradì  Collo-  Qui  vale  maneggiare, c auer  cura-  Mor.S.Greg- 
Arricchiti  di  virtudi , lon  cor  dotti  a trafficar  la  nicrcatatma 
della  fede . Vit.  S.Pad.  leuciti  lulo,  c incommciaualo  ad  ab- 
bracciare, e a baciare,  e a traffica  re  impudicamente,  tomo 
fjr.no  le  male  femmine  [cioè  a toccare,  che  diremmo  anche, 
ilazzonarc  J 

TKAFFico.il  trafficare.  Latin.»/?*»/*/».  Bocc.n.j.j  .Lealiflì- 
nio,e  diritto.edi  gran  traffico  d’opera  di  drapperia-  M.V.  1 i. 
io.  H°ii  effondo  entrali  io  lega  con  loro,  quaotlo'I  traffico 
de*  Fiorentini  lu  lauto  da  Pila  • Paflàu.  j6  o.  Son  cagione  de’ 
fooni>ec-0gni  meli  tero;c  traffico,  clic  fi  fa  del  continuo-G.  V. 

68'  5-  I:  quello  traffico  del  grano , fu  con  Ibltrc  vna  delle  ca-  J 
giornee-  i 

Tu  afiere.  Pugnale.lat^wjfw.Morg-  La  fpada  aliato,  e cin- 
tofi  vn  traficrc  1 appreffo . Io  ti  darò  col  brando , e col  ira- 
fiere. 

Trafiggere-  Trapaffar  da  vn  canto  aI!'alcro,ferendo,e 
pugnendo.  EJr**4tytTtdrMf,m1*rmtjTMsfodtTt.Ì)3Ltì.  Inf  a 4 
S'auuentò  vn  fcrpente,chc’J  tr*fiffc,ia,douciI  collo  alle  Ipab 
lci’annoda-  Ditram-  H qui  fillio  la  guerra, Che  trafitto  in  a-  i 
uca  d’altro,  che  d’ago-  Pttr.Son.90.  Qui  co*  begli  occh] imi 
trafiffcil  corc.q  Per  mera f-pugnere  con  inodilpiaceuoli , e 
detti mordaci  Lat^rry/ monùrt.  Bocc.n^.'it-  il  Redi  Ci- 
pri da  vna  donna  di  Gualcogna  trafitto  , di  cattiuo  vaJorofo 
diuicne.E  rou.78.1-  Perciocché  mi  pare, che  alquanto'trafit-  j 
to  v’abbia  la  fcucriri  delJ’offdo  fcolarc  - fc  non.  roo.  jo-  E 1 
pcrctò,pcrpruoua  pigliarli»-,  in  quanti  modi  tu  fai,tt.pimfi,c  j 
trafi  (fi. 

TR  AFiGClTvRA  - Lafenra,  cheli  fa,nd  trafiggere,  lat- 1 
Com.Inf.a4-  Idra  è vnlerpenie d'acqua  , dalla  \ 
quale  li  fediti  enfiano  : del  quale  dicono  , che  quella  tra*  J 
hggitura  ha  nome  Boam  , perocché  fi  medica  col  fune  del  | 
tue-  i 

Trafitta  - Puntura, ferita-I at.x*w*».Cr-^.6j.j-  Plinio 
dice,chelcfuecipollc,co«ecol  vino, fanano  le  trafitte  de’fer 
penti . q Per  metafora- Fiamm-lib- 7. 7 6 - Con  varie  trafitte, 
in  continua  battaglia, tennero  il  dolcnteanimo. 

Trafitti  v o - che  trafigge,  pungente  ■!  Qui  penetratiuo- 
lat^o»rrraW/i.Tcf-Br-v.7- llluo veleno, egli  c più  trafittiuo, 
che  tutti  gli  altri  veleni, ch'egli  nuoce  a molte  colè. 

Tr  af  1TT0  adiM-at./r,f*r^Aw.Dan-lrifit.loirafittoiImi- 
rò^ua  nulla  diflet  Purg.18.  Non  credo  ,c  he  fplcndcfic  unto 
lume  Setto  le  ciglia  a Venere  trafitta  Dal  figlio,  fuor  di  tutto 
fuo  coll  urne- 

TR  AFiTTVR  A.  Puntura,trafiggitura-Boccn  77  J7-nSoI  ■■ 
di  k>pra,e'!  feruordel  battuto  di  lòtto, eie  tra  future  delibino  I 
lchc,c  de"  tafini  ^C.  j 

Trafoclio.  TrifògIiO-G.V.6  M a-Quaficom’vn’trafo- 
glioma  guila  d’vn  piccolo  albero. 
l'RAFORARF.  Forar  da  vna  banda  all’altra,  fiior  foora_».  1 
Qui  traualicarc.S.Agoll.C.D-Trafcorra  tutta  Galli* , e tra- 
forate  Palpi  con  si  gran  drcuito-Dau-C  olt  Cigni  di  ficp«_,  : 
fondai  ferrata  l' vece! lare, perebei  tordi  impaniati  non  Ja_» 
traforino- 

Trafreddo.  Molto  neddaLat/»*/w?/^tf.PalIad.E  k è il 
Verno  molto  trafreddo, pongali  vn  poco  di  colombina*!  pie 
dicatuna-  . 

Trafvgare-  Trafportare,portar via nalcolamenre . Lat. 
</#i»«/iitr^fr.Lab.n.i7o-PrimaaticndodcJlemiccofeoccul- 
tamente  affai  trafugatc:iransfijgatc:crrordiIljinpa . Guid- 
G.  E temendo  lo  Re  Tal tibio della  morte  d’Ordlc»infino  al- 
lora il  trafijgoc  Diii.Purg  p-Qnandqla  Madre, da  Chiroue 
a Schiro, Trafugò  lui,doi  menilo, in  In  le  braccia. 
TrafvggiToKé  • Soldato  fuggumo  . Latin. tunsfug*  \ 
Dcclam.Quintil.P-li  irafùgguorc  da  chiuda  ce  nelle  tene-  t 
i brc. 

ITA  A F VR  ELLE  R I A . Afirattodi  Tt2nircUo.L.L*tronniitm.  ■ 
Fi  r-Trin.Tu  fc  cauli  con  le  tue  trjfurcllcric , ch'io  non  abbia. 

Pattano  mio- 

Trafv  mio  . Ladroncello  • Lat ./*»*»<*/*/. Ber- Ori- 
i Mentre  ch’c*  ragionaua  il  trafurello. 

Traf  vsoia-  Vedi  F VJO.  j 


Tragedia.  Poema  rappicfcntariuo , chcc  imitazione  di 
perfonagpi  di  grande anarc,con  parlar  graue.  Lat./™*®**»» 
enpuyyfU  Dan.  Inficio-  F in  tende  dell ‘E  acide  di  Virgi- 
lio. Furi  pi  Jo  ebbe  nomc,ccost*J  canta,  L’aJta  nu*  tragedia, 
in  alcun  loca 

Tragedo  • Componitor  di  Tragedia  . Lat.  >/*?<***/,  gr. 
t ptty^S  »r. Dan.  Par- jo-I'iù  che  giammai  da  puntoni  luo  te- 
ma, (oprato  folle  ,0  comico, o tragedo. 

Tr  acettatore.  Bagattrllicre-Latin  .fré/figuter. Scn. 
Pili.  Sì  come  fanno  i boflolct  ti , e le  pallotte , e gli  altri  ilru- 
mcmidc’  trauagliatori^dc*  tragettatori. 

Tr  ag  ettarf,ctf acuta r e . Partire  oIrre.Lar.n-iw- 
,/*•/.  Saluft.  Iug.R  Tuttiì  armati ,c difarmaci, a calca,  fi  tragit- 
tavano. q In  att.fignif-  gettare  in  qua  c’n  là  (conciamente.^, 
fcuotcrc-Lar^S*»/»  txcmere.  Amm.ànt.  I tori  tragettan  le  » 
corna  in  voto,  cfpargonola  rena  co’piedi . E alerone  • S’io  I 
di Ipu tallì  io  non  percolerei  Io  piede  , ne  tragetterei  la  ma- 
rnane alzerei  la  voce.  q Inqueflnfignif.  al  fare  tutti  quelli 
atti,djremmo,k-gliarlì>c  dibatterli. 

T r acetto,  e tracitfo.  Viacompendiofa,e  breue.che 
prefi o conduce  al  termine  del  cammino  , che  anche  direm- 
mo traversa. Lat  tratnts.  Dan.Infi19.S1  mcn  portò  lòura’l 
fondo  dell’arco  , Che  , dal  quarto  al  quinto  argine  , è 
tragetto,  q Per  trapaffamento -Com- Purg.t.  Di  cotanto  I 
tempo  , che  tuiemorto  , c pure  tefiefo  vieni  a fare  quello  | 
tragetto.  Dan.  Inf.  34.  Da  lera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tra- 
gitta 

Tragico.  Di  tragedia,  mcllo , dolerofo . Lar.n»jj/»»/.  Ar. 
Pur.  Qual  crudeltà  qual  tradimento  no  vnqua  s'vdi  per  tra* 
giche  querele? 

TkaCittorb.  Che tira.Lar.'*o»/«/«r.Petr.huom.lU. Ar- 
cieri di  Crcti,  c tragittori  di  rombola. 

TRAGITTARE.  Vedi  TRACETTARE. 

Tragitto.  Vedi  tracetto. 

TRAGRANDE.  G rand  i (fi  m O.  La  tfr* grand  itjnuximtt  . Liu. 
M.La  preda  fue  tragrande.  Vita  San  Giouambatilla . Anzi 
mi  conuciiiallar di  fungi  , per  tragrande  fiume  della  lùa_j 
cari  cade. 

TRAC  V ARDA  RE.  V.  C V A R DA- 
TA A G V A A DO.  V.  LIVELLA. 

TRaimento.  li  tirare.  Teol.miff.  Solamente  col  porta- 
mento dell’amore , c col  folo  filo  traimeli  to,  l’animac  Ic- 

uara  , e portata  fopra  fc  medefima  , quante  volte  ella » 

vuole. 

Trainare.  Tirare  il  traino,  flrafcrnarper  terra . I.aiin . 
trthttt/tptirt.  Iib.difer-E  come  le  nollre  corpora,c  le  noli  1 e 
membra  ùrebbonn  vilmente  trainate. 

Traino.  Quel  pelo  , che  tirano  in  vna  volta  gii  animali, 
clic  trainano . Qui  treggia, ortrumento  , doucìi  mettono  i 
trjini  Lar.^/i^.Ltb.  Viagg.  e hanno  fatti  traini  rcffiiu , cc- 
me  candì  ri, e al  tre  ma  ffenzie,  e lega  no  icaualli,c  ledette^ 
vacche  alti  detti  traini.  E perimpaccio, e dicefi  folamentcdi 
gente,  e di  lalmeria , che  altrui  fi  conduce  dietro  in  viaggio. 
Tac.D-Pronunziò , chein  reggimento  non  s’andjffe«on_» 
uainodt  moglie.qPerpelòfcmpIiccméte.  Fraoc.Sacch.rim. 
Per  tirar  con  li  piedi  vngran  traino. 

Trala  idissimo.  In  diremo  grado  di  laidezza  . Latin.  I 
Jirdi  Al  ber c. cap.  *.  1 . La  Iuffuria  è laida  in  ogni  ctadi.*, 

ma  in  vecchiezza  è trafaidiflìma. 

Tralajciamento.I1  tralafciare.  Lat.<w>/^«».’Sen.Piff. 
Paura  della  morce^Ioglia  delia  perfooa,  e tralalciamento  de’ 
diletti- 

TRalatato.  Tr asIarato,tralporrataLa r. rr*x/A*rxw.tColi. 
S.Pad.  E andando,  come  Enoc  con  Dio,c  tralarato  da  vma- 
naconuerfazione  ,c  collumi , non  fi*  dottato  ridia  [preteme 
vanità  ddlccolo. 

Traiamone.  TrasIazionc.IJtW*rwG.V.i a.ioi.t. Fa- 
cemmo menzione  addietro  nel  capitolo  delle  tralazioni , del 
detto  reame  di  Tunifi. 

Tralcio.  R.imo  di  vite,  mentre  egli  è verde  in  fu  la  [vite. 
Lat Cr.4. 1 8 j.  A vitc^c  Alcuna  volu  il  freddo  non 
Pvccidc  tutta,  ma  (blamente  i nuoui  tralci, che  per  tenerezza 
del  legno,  e grandezza  della  midolla,  difendere  non  fi  polla 
no  • Scn-  Pili-  Prende*  il  tralcio  dd  ceppo  della  vigna  vec, 
diia.  cmettealofottcrra . Coll.S.Pad-  Si  come  il  tralcio  non 
può  far  frutto  da  fe  rnedefimo,  fc  non  è congiunto  con  b vi- 
tc.cosi  fi  1 di  voi, le  non  iltarcre  in  me.  Aniet.  88-  Non  altra, 
menti  cambiandoli,  chele  tele  delie  figliuole  dd  Kc  Minto, 
in  tralci, con  pampini. 

Traliccio.  Vedi  liccio- 

Tralignante.  Che  traligna  • Latin,  dtgentrmt . riloc. 
1.11  j.  Comcvalorofocjualicrc  , non  tralignante  da’luoi 
antichi.  Coll.  Ab-  llac  Nc  fàccia  indegni  .ec.dicotanip  . 
adozione , c che  nc  priui,come  tralignanti,  dd  retaggio  pa- 
ternale. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


Tralignare-  Degenerare.  E Acre, o diueotar  difllmile_j  I 
a’g«mori.Lai.^»»fr«re  . G.  V.i  0.17.1.  E cosi  moitra, che  1 
non  volc/Tc  tralignare  fi  del  nomade!  fatto  di  frate  Alberi- 
go. Dan.  Purg.  14.  H il  notne  tuo  da  che  più  non  s\ifpetta__», 
chefir  lo  polfa,iraIignando/)fcuro.Pallad.Ne'luoghi  umi- 
di tralignano  più  tolto  i lenii,  che  ne'  iecchi.Cr.j.i  1.7.  Me- 
lode. Anche  inuecchia  molto  tolloqucfio  arbore,  e nella  fua 
vecchiezza  incattimlce.c  traligna. 

Traeordo.  Lordiamo- IJt.*Wyy?*uw . Sen.Pift.  L’huomo 
dee  meglio  amare tralorda , e trauillana  morte,  chetranetto 
fenugg  io. 

Taalvcente.  Che  tralucc-  Qui  molto  lucente . L zitrl- 
i«i«/7.Guiii.G.Spaiicmciioli  baleni , tralucenti  di  repentini, 
non  veri  fuochi 

T R A L ve f R E.Trafmctter la luce.chec  quel  rifplendere,che 
. fa  il  corpo  diafano^  traJparcntc.percoflo  da  luce. 

! TtjrmHtltatrt . Albercc.  49-  Mal  lì  fa  quel  che  li  fa  a fine  della 
vetuura,perciocchc  la  ventura  tralucc^,  quando  ella  rifplen 
dcjlilpMra.Pctr.canz.ip.r.Qujfi  vifibilmemc  il  cuor  tralu- 
i cc.Cr9.86-j  • A Ipcrarlc, quelle  che  tralucon  fon  vane, quelle, 

! clic  non  tralucon  lon  piene. Petr.Son.  1 16.  Pauentof  afpemc 
j Dcii’alnu, che  traluce,comc  vn  vetro.  DanPar.j  .Non  c,fe__» 

i non  di  quella  alcun  vcliigio  Mal  coooiciuto,  che  quiui  tralu- 
; ce . But.cioe  trapala  con  falla  luce , imperocché  pare  quel 
; che  non  è- f Per  rilplendere,rilucere  ■ Lai-  /f4tnderttlHftu. 
j Petr.S0n.7j.  Poiché  vollro  volere  in  me  rifplcndc.Comt-» 

1 raggio  di  Sol  tralucc  in  vcero.N  ant-  81.1.  C omc  gì  inde  alla 

grotta  fi  la  vide,  in  vn  certo  luogo,  molto  tralucerc,  imper- 
ciocché vi  aucua  molto  oro.  G.V.i».  108.  r Nel  colpetto  del 
| duale  la  lama  non  rilplcndc,  le  lidie  rralucono , eiramonde 
! ìono[cioc  redon  luce  appannale  abbaciruu]^  Per  fimilit. 

1 Dan.rurg-14.Ma  da  che  Dio  in  te  vuol,clie  craluca  tanta  fùa 
grazia. 

TralvKARe.  Stralunare . Frane- Sacch.  Va tralunando 
quantunque  tuvuogli,lc  tu  ti  vuogb  andare  a letto  fi  ti  va. 

TRAIvnaTo  add  Qui.quafi  basito, cioè  priuo  di  Icntimcn 
to.Lat. <•*, ftrrnun*.  Franc.Sacch.Tamo  che  per  lo  pcnfarc,c 
la  vecthiezzadlette  buon  peazo,che  parca  traiunato . E riin. 
Mollraujfi  la  luna  a’  traluna  ti* 

TraLVNCo.  Alfai  lungo,  ht.pnkngtn . Scn.  Pili.  Chi  a 6- 
picnza  eperuenuto  ,c  giunto  al  fuofinc , non  tralungo,  ma 
tragrande. 

Trama,  le  fila  da  riempier  la  tei  a di  \ 

v.‘  >\  0R5010  fi  dice  alle  fila  con  che  s’ordil'cc.Lat/G/wwr.Gr.  j 
Dan- Par.  i7- Poi  che  tacendo  fi  inoltrò  fpedita  L’ani 
ma  Gnu  di  mette  ria  trama  I n quella  tda^h'io  le  porfi  ordi- 
ta.Bue-  Trama  c la  teflìrura  della  tela,  che  fi  tefle  ndl'ordi  tu- 
ra ,c  compie  la  tela.  ^ I cr  meta fFr.Iac.T.L’huomo,' ch’ha  fa 
niute  Truoua grande antidate, $c  viene  in  (empcltatc  Rom- 
perceli la  trama. Frane.  Sjcch.rim.  Tal  da  valor  mercante  in 
fottìi  trama  f Per  tratuio  ad  inganno , ira ccia.  Lib.  Am.  Vi 
prego  che  ingiuria  dal  volt  ro  giudi cio,con  trame^ion  proce- 
da.  Ber.  Ori  • Varue  quell  a a d Orlando  it  rana  trama-  ^ tra- 
mare diciamo  nel luo proprio figmlicato,  pcrriempicr  lai 
tcla,c permctaffar  trattati  e traccc,pcr  ingannare. Latin-^- 
lu  ftri.tr e . Ardur.  Di  tenerlo  111  ipcranza  ordiJce  , c tra- 
ma. 

Tramaglio.  Foggia  di  rete  da  pefea  re  • Pataffi  Gii  col 
tramaglio  vi  fece  tre  mogli. 

TR  AMALVACI  o-  Molto malu agio • Lat . Liu. 
M.E  perla  rimembranza  de’  tramaJuagielcmpIi  della  guerra 
proccianamentcpair.ua. 

TRAMAR  AVIGLIOEO.  Molto marauigliofo  . Lat.v«M 
Tei.  Brprocm.  Vidi  iilolofiam  icinbian/a di  don- 
na,in  talmodo,co  abito*  di  si  tramarauigliola  poflanzafeo 
si  i migliori  tetti  a penna] 

TRAM  ARA-  Vedi  DARGAGNARE  , e TRAMA. 

Taamazzarb.  Vedi  stramazzare.  Sen-  Pili.  Non 
gittarlcne  fuori  fubiumentc , si  come  ramazzando,  e cag- 
gcndo.Fr.G  ioniS.Qui  parc^hc  ogni  geme  tramazzi^i  più 
ue  vanno  a Ninfcrno. 

Tramazzo.  Tumulto^onfufionc.trambufio . Lat tumid. 
tusjtot*.  N.ant.6i.6.I  clellarccaualit,e  Jònneri:  valletti  ve- 
gnono,c  vanno  di  giù* di  ficchi  poru  ficnOjChi  icJicJo  tra-  ì 
mazzoeragranJe.PalTju.c.jóS.Sauza  muno ordine, o più  in-  ; 
ficme.oi’vna  dopo  l'altra  letali  trama  zzi , che  il  fognature  | 
medefimo  non  lo  làpri  raccontare  • Tac-D.  Elft-ndolacala  1 
del  Principe  in  trambullo  per  ordire  la  morte  d’Aggrjppi-  \ 
na.cioctollcuata. 

TRAmbasciamenTo.  Il trambafciarc.Lar.«»f»  prù. 
Med.arb.cr-  Certo  quanto  ella  fui’auficti  , c’I  tra  mba  (eia-  . 
memo  in  quell'ora  odio  fpiruo  dcifìgliuol  diDioreden-  [ 
tote- 

‘I  r a m b a s c t A R e . Eficrcopprrflo  da  ambafeia  • Pataffi  ; 
Ddl.tlcal  biofa  trambafdamiopacchio.Tac.Dau.  Corfero  , 


f trambafciati,per  aucr da  Sciano  vdicnza.f  Pcrmetaf-Omcl. 
Orig.VcdcicchctutufidrJtrucge,etrambafciadi  difiderJO 
di  vcdcrui. Diciamo  anche  strambasciare.  iat.«^i'.  ' 

Tram  Boia ambo,rra  l,vno,cl,alrro.Lw«,a/«^.Dan  Par.  | 
». Trambo  li  pruni  gli  occhj  tuoi  ritruoui.M.Aldobr/Quelli  1 
della  fronte  trambo  le  ciglu-E  di  lòtro . E le  ventole,  che  lon 
indie  trambo  le  ipalle  , fi  fanno  a color, che  fpuun  lo  (an- 
gue. 

T R A m bv  sT  a . Il  trambu Ilare, che  è rimuouer  le  cofc,con- 
fòndcndolc.cdifordinandulecouiitrepito,  ecou tumulto. 
l^iJumMliuijurèa.  StoT.  Kmal.  MontaJb.  E mcmrechcera 
q udla  tram  buffa.  Oggi  diciamo  anche 
TRambvstio  / Tàc-Dan-Eflendolacafadel  Principcin 
TRamBvsTo  fi  irambulto,perordirciamortcd’Agrippi 
TR  ambi  stare  ^ n a.  [cioè  iòllcuata] 

Tkaminove.  Trambo., Dun-  (nf  z j.  Gli  dereuoi  alle  co- 
ke dilicic.L  ni  iteli  la  coita  tramenduc.Ar.Fur.  Rimembran- 
do Ciò,ch‘al  partir  da  iramcndue  fu  detto. 
Tramescolare.  Confondere  m-fculando  .Latiprrnwi- 
Jrru.Ltu.  M.nullo  conofca.iK  ic,i)c  i tuo’  antichi , che  auuer- 
rac  fe  i maritaggi  fi  cramefcolano. 

T R a m e s s a.  Ili  rim  et  cere -Qui  drgreflìone,epifixlio.L.^i,<f/ 
jfc.M.V.  11.1 7.  Continuando  noièro  trattato  della  guerra  tra 
1 Fiorentini, c i Pitani,con  poca  tramdTa  di  coté  foreificrc- 
Tramesso.  Viuanda^hc  fi  mette  tra  iVntcruiro.e  l'altro. 
Com.Inf.zo-Faccua  recar  la  viuamla.vna  parte  dclla^iilpcn- 
i fa  dd  Redi  Francia, vna  parte  del  Re  d'Inghilterra  Ji  tramef 

fi  di  Cicilia , io  paned'vn  fìgnorc , il  un  d’vn’altro.c  quella 
imbandigione  Jaua  a tua  brigata. 

Tram  esTare  • Confonder  mdcolando,r:uo!rare,rouifiare.L. 
ofiurtete. Pallad.La  terra  die  fi  tramclla  d'inrorno  agli  albe- 
ri,callc  viti  dì  tuoi  tramutare.  ^ Per  metjf.  1 rauc.Sjcch.Tra- 
mdbua  i verfi  tuoi  dmozzicando^;  appiccando. 
Tramestio.  U trametbre.  Frane  -Sacch.  Sen  tendo  la  ter- 
za il  tramenio, cd  e (fendo  fiata  in  afcolto,due. 
TRAMETTER  F-  • Metter  tra  Pvna  cofà  , e l'altra  . Qui 
incroilurre,mettcr dentro  . Latiiwwwwfmw  . N.ant.  j-  j- 
Allora  fu  tramdfo per  lo  caualicrc , che  addomanda  il  dono  • 

J[  Pctmandarc.Latin./rjw/ww/rrrf.N.ant.6i.6.  Allora  egli 
cri  fica  vii  luo  amico  lègrcto  , chc’l  di  de!  torneamento  lì 
iramciit(Tcarme,ecaujllofcgreumenrc.^ In  fignihoeutr. 
Emrare,c  metterli  di  mezzo, dfer  indila  tote . Ln.ft  HJ.rrpa- 
nrrr.Q.y.  ìi.io}.}.  Tramcttcrfi  di  pace  tra  loro , come  cari 
amici.  M.V-7-87-H  Papa  fece  armar  Vignone,  e afforzare,  e 
guardar  la  Città, e d'altro  non  fi  tramite. 

Tramessa.  V.  tramezzo. 

Tramezza  mento.  1 1 tramezzare  , intermettiinento. 
Lat.  m/trm/jHét  tu.  Scn.  Pili.  S'elJ’é  lunga  dl'hac alcuno  tra- 
DiczzamcntoAi  hac  ipazio  di  ricrearfi.M.V.9-j  i-Per  fegui- 
re delle  llraniere  quante  n’auueiinc  nc’tramczrj.ncnu  di 
qudti  tempi[cioc  ut  quelli  tempi  di  mezzo] 
Tramezzare.  Metter  tramczzo,o  entrare  tra  l’rnacofa, 
e 1' jI tr a.Lat./r inirrf**trt.  M-V.&.S9.Trotundoleferrace,cbe 
ne  in  concio, non  le  inudii  rorto,  e non  s’afferrarono  con  lo- 
ro,opcrcodardii,opcrmael!riadi  rramezzarcl’jitrc  galee 
dt'  Genouefi.  E|lib.j.iMolti  caualicn  armati;  traruezraro- 
no  tra  la  fila  perfona,e  della  donna,  f Per  imcrmettcre.Lat.  | 
unnrniutrt . Cr.9.91.1.  H quello  è quafi  tutto  J’aiitio.c  io- 
li mente  tramezzano  da  mezzo  Dicembre,!  mezzo  Marzo.  | 

Tramezzato  ati.f.lmcrmdTo,trabi  ciato,  non  continua-  I 
to.Lat .werm/iiuj  * um.  Fiam.lib.j-jA.l’iaugcndo, riconuu-  ■ 
ciaila  tramezzata  ango/cia, dicendo. 

Tramezzatore.  Mediatore,  mezzano . Lat.  mlurr  . 
Annoi.  Vaug.  1 ramezzatoredd  nuouo  telbmeuto  . Rim.  J 
ant.P.N.  Deh,  che  bene  haggia  Amore,  Che  fu  tramezza- 
tole. 

Tram  ezzatrice  verbalfcmm. Mediatrice- Sal- 
ucrcg.  La  quale  c tramczzatricc  tra  noi  , c’1  giudice  di 
tutu. 

Tramezzo.  Ciò  , che  tra  l’vna  colà  *,  c l'altra  c pollo  di  I 
mczzo4>erdiiudcrc,e  (compartire,  e dillinguerc.Lat^W^  I 
utin  midium.  Imrod.alìe  viri.  Iccondo  che  tu  vedi  itcccato, 
ch’è  tramezzodi  J0r0.Cry.i9.  ».  Delle  quali  ipoucri  fanno 
tramezze  ncllclorcafe  . E tramezza  chiamano  1 calzolai 
vna  llrilcia  di  cuoio, ch’c’  cuciono  tra’l  iuolo , c’1  tomaio  del- 
la (carpa. 

I TraminvTo.  Molto  minuto.  Lat.^/L-^i- Scn. Pili.  Alcune  | 
bdhuole,  tono  fi  traminute, cc>  Chel'huonionoiik  lente, 
quando  clic  mordono. 

Tramischiare*  Mifchiare.  Aliren  ju- 

uicne  delle  quattro  oontpleffìoni , quando  fi  tramili  hi  jno  in 
alcuna  creatura  , che  ciafcuna  fcguilce  la  natura  del  tuo  ele- 
mento. 

Tramite  V.  I .tremn.  Maeftr.  Aldobr.  E non  difiii  jno  dai 
diritto  tramite  della  ragione. 


I ' Tramoggia  - Quella  ca  (Tetra  quadrangolare  in  forma 
! d’aguglia,ch«  s'accomoda  capouol  ta  (opra  la  macine, d onde 

elee  il  grano,  o biada  , che  s*lu  a macinare  .Frane.  Sacch.  li 
maioon  li  partili: dalia  macina , nettila  tramoggia  , che  a- 
ucficacala  ritornatala  firma . li  appailo.  Metto  il  grano 
1 nella  tramoggia  .ccomiucutoanuciiure.  Cane.  Cara.  Se 
la  tramoggia  non  e llrctta  in  bocca  Non  fi  fa  macinato , che 
buon  Ila.  # . I 

j T ram olicelo.  Molliccio.  Scn  Pili.  Sono  ìngrattatcdi 
fingo , e hanno  la  carne  cosi  tramolliccia,  e limofj,  che  noc- 
ciono  al  corpo . 

TkamonTamenTo.  Il  tranionrare  . Latin .ottafnstu. 
fiat.  Che,  cioè  lo  quale  Settentrione , ne  Occoib , cioè  tra- 
i monumento, Mai  lippe  ,nc  Orto  ,cioe  naluii  tento  , impe- 
rocché tal  Ciclo  non  ha  riuoluzionc:  e cosi  tale  beucntfione, 
non  ha  nalci  mento , ne  tramonuu.emo . 
[Tramontana-  Vento  principale  Setteotrion..!c  , altri- 
ì nienti  Borea  . Aquilone»  Rouaio  , Vcntauolo.  Lar.  Jhpulo , j 
li  "cjj.  Gr.  Cepixt . Bocc- 11.4*  6-  Perciocché  , cflcndoquel  1 
verno , che tracua, Tramonta' w • fcnou.  99ji.Stlcuòvna  ■ 
tramontana  peri  cnlofa  *che  ncl.c  (ceche  di  Baibcria  la  per- 
coli:- 1 Per  lo  Polo  artico . B0cc.g-d.fi9.  Quelle , le  quali  il 
! carrodi  Tramontana  giurJaua,  tutta  erano, oc-  E nou-77-|t- 

I j domi  1 montata  in  lu  la  torre,  e a Tramontana  riuolta.G. 

V.  10.86.5.  E tennero  a man  dritta  vcrJo  Tramontana-  E Tra 
montana  chiamiamo  anche  quella  lidia  che  e più  vicina  al 
polo  artico. 

Tu  AMONTANTE.  Che  tramonta . Latin,  etuitm . Liu. 
dee.  j.  Il  cadimento  ancor  della  neue  , tramontante  già  la 
1 lidia  a grandini  ma  paura  aggiunte,  ec. 

I Tramontare.  Il  nafconderlì  deTu  minori,  e di  r tute  l'al- 
I tre  lidie  (òtto  l'Orizzonte . Latti». «ttdm,  ad  eecafum  tenda. 

] rr.G  V-9. 198.*-  Quafi  m lui  tramontar  del  Sole.  Vit.S.Pad. 

l o Sole  incominciò  a tramontare,  innanzi  chcgiugntflimo, 

! cc.  Infino,  che  giunti  non  fummo  il  Sole  non  tramonto,  Pei* 

1 canzj-j-  E innanzi  l'Alba  Puommi  arricchir , dal  tramon- 
1 tar  del  Sole  .q  Parmeraf.  Pctrar.  con?.  1S.5.  Se  tramontar  fi 
i al  tardo,  Pannel  veder , quando  fi  volgeajrroue. 
(tramonto  Verbale . Il  tramontare.  Latin.  eafin  m.  Perr- 
hnom-lll.  Dalla  quarta  ora  del  di,  per  iufiuo  al  tramonto  del 
* Sole. 

Tr  amortimento.  Il  tramortire.  dtbq»ì»m.  j 

I Medici  gli  dicono  in  la u/imep . Gr.  auyxern  . C'M.48.7.  I 
1 Vale  contrai  nomilo  collerico,  contrai  tramarcimento»  e 

1 contralacordiaca,ciocpa(Pondelctiore.Bairi!ic<j,cc. con-  | 

| trai  cramortiincnto  ,cconrra  la  cardiaca,  fi  dia  la  Jua  deco-  : ! 
I zion  con  acqua  rolaca.But,  Quando  1.»  mente  mia  fu  mor-  1 
I nata,  ch'era  attutata  per  Io  tratr.or cimento- 

Tramortire-  Venir  meno  ,fnurrir  gli  Ipiriti.  Lat-  fy”rp- 
f* hibeutrt^émum *,  ! tantum pa/i.  Dan.  Rinv  Lo  uilo  inoli ra  Io  : 

1 color  tlcl  cuore  . ch'é  tramortito . But.  E fa  comparazione  j 
J d il  tramortire, al  morire,  dal  quale  non  ha  diftVrcnzadènon  [ 

; che!  tramortir  «fura  a tempo,  ti  morir  dura  tempre  , che»..  ; 

mai  non  fi  ritorna.  Cr.6.128.1.  J I timo.ee.  ha  natura  di  far  ; 

’ tramortire, e inducere  anguilla  de'mcinbri  tfentro. 

! tramortito  add.  Bove.  n.  1 6.6-  Tramortita , il  marito  e j 
i figliuoli  dilaniando , cadde  in  lui lito.  Dan.  Purgar.  l a 1 

tramortita lua virtù rauuiua.  Fau.  Elop.  Giaccia  terra  lira- 
mazzata,  e tramortita.  Tel.  Brun-  5-  41  • Per  lo  gran  dolore, 
chci  Leoni  hanno  al  nafcimcnto,nafconquafi  tutti  Igoroen- 
tati  ,ch’clli  giacciono  tre  di,  quali  come  tramortiti,  si  come  j 
clli  non  aurifero  iuta  • 

Trampoli.  Due  ballon  lunghi  ne!  mezzo  dc'quali  e con- 
fitto vnlcgnctro,  fui  quale,  ehi  gli  adopra  , poti  il  piede  , e 
Icruo no  per  pattare  acque,  o fanghi,  lènza  immollarli,  o in- 
fangarli. Lar-jr**/!*  amm.  Burch- Chci  trampoli  piatiuan 
con  gli  (lecchi  • 

Tramvta-  Tramutamento.  Dau-  cort.  E qui  appiccati 
gl’mncllaiiano,  lènza  dar  loro  tanti  martorj , o tramute,  co- 
me noi  facciamo*  ' 

TramvTame  nto.  II tramutare, mutazione • Com. Inf.  ! 
20. Chicontramuumenttdi\ali  invali  d'acqua,  e di  get- 
tami ùoua.  Conn  ji-  L'acccnJi mento  di  quelli  vapori  ligni- 
fica morti  di  Rcgi,o  tramutamenti  dì  Regni.  Annoi-  Vang. 
Appo'l  qualàfcon  e tratnuumaito  , ncombrainento  di  vi 
ccnda. 

TramvTanza  - Tramutamenro. Dan. Conu- 8S.  Non  fi 
può  trouare  per  quella  ragione , alcuna  tramu  can  za. 

T RAM  v tare-  Mutar  via  luogo  a luogo,  far  cambiar  luogo. 
Lar. trtmfmutmn, ptrm*t*rr.  Bocc-  nou.8o.ji.  Acciocché  nin- 
na cola  gli  potette  efltr  tocca,o  trjmtttaia,o  icjnibiata. Dan-  i 
Par- 1 7-  Per  lui  fia  tramutara  molta  gente,  Cambia*'d'>  con-  j 
di  zion  ( cioè  fatta  mutare  (iato  JCr-4  »4. 1.  Quando  fiera-  I 
mura  il  vino  3 luna  piena,  cimenta  aceto.  f Pcrilcambiare,  ! 
e mutare.  Bocc.  11.48. 17-  Aucndn  l'odio  in  anu  »r  tramutato.  I 


TRAMvTAToRF.  Vcrbalmafc.C herramura-Conu-Dan. 
■ e 9-Equellj,e  quella  non  può  fàrcncldouojc  il  dono  per  tra 
1 mu  tutore  non  vien  più  caro. 

' Tramare*  Tra inarejcua tane  la  I , fecondo  l’vlb  amico.co 
! me  inaiare, per  aitare, compagna , per  compagnia, e limili. 

G.V-I0.7.6-F-  fu  tranato  con  le  lue  armi  in  do!To,cpoi  impic- 
ca to.  Liu.  M.  Li  terni, che fedeano (oprai muli, trananano per 
terra  rami  foglimi.*  Per  mctafDau.Par.io.  Or  fi;  tu  rocchio 
della  mente  trani  Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodi- 
T r a^n mo.  Inganno ma!ignamcnte,e ailutamente fabbri- 
cato, trama,  traccia.  Lat.  delio,  tuhna , afta  a,  g.  V.8.80. 1 1 . 
E non  Jàppicndo  la  parte  di  Papa  Bonifazio  lo’ngannojc'l  tra 
nello.  M.  v.j.100.  Aueua /concio  il  loro  tra'-elio,  per  quella 
caualcau  • 

T r anetto  add.  Netti  filmo-  Lar  .fflmdiJ-Jfmm.  Sem  Pili. 
L’huomo  dee  meglio  amare  tra!orda,c  trauiilana  morte , che 
ira  netto  fcruaggio[cioè  orrcuol'  flìmoj 
TRANCnioTTtxiMTo.il  rranghiottire..*’ 
Medit.  arb.  cr.  Gli  condannerà,  e dttporrà  nella  carne, e ntl- 
l’aninu  ai  traiigluouimcnto , e ai  diuorainciuoddk  fiamme 
eternali. 

T ranch iottire  . Vedi  trangvC.iare  . Lab. 
n.xdi . Lima  trangii  toni  tee  le  nani,  e l’altra  le  gitta  fuori  G* 
V.i  i.j.19.  lu  lomir rrfo  in  Marc,  ctrangiotuto  dalpefce. 
Cr.jz.94-j.  Debbono  e :Tcr  remote,  ec.  le  vacche^acciocthe  la 
rugiada  non  trsnglùottilcaiio.c  atterrii)  J*crbcuafcenti.^Fer 
mctaf.Scu. Pi  11.  Ruote mente alla  hu  manocheardca  nel  fuo- 
co del  Aio  nimico, e craughiottitia  la  pena[cioccoiianù/Fma- 
meme  lotteria]  ^ I pure  intente)  me  taf  diremmo  ingozza- 
re,e INGHIOTTII)  £ . 

Tran  cos  e 1 a R f • R icirpicrfi d’angofeia , trambafciarc. 
Onici. Orig-  O anima  mia  , tcnie/cinir.,iigoiuau,cnon 
lai  ,che  ti  prendere.  V'it.S.Padr.  f quali  tutto  ttupciaiio,tran 
goteiando,e  fidando , non  potcua  altro  dire.  Caualc-f  bug. 
Come  C ri  »'o, orando,  trangoiciò  di  fauguc.  Pataffi  Con  ziu- 
ghmaia  più  tolte  trango/ao- 

T kangv  giare.  Quali  trangorgiare , da  cr  F CIA  , è in- 
gordamente, e con  gran  fùria  inghiottite,  latin. 
rare.  Bocc  n.jc.i  1. Mollo  tolloTauete  noi  trangugiata  quella 
cena.  Mor-S.Grcgor-  Qt.eJJa  cola,  elle  fi  Lee,  tanto  più  rollo 
fi  uaupigia,  quantocii'hamaocomdliert/cficrnialucaia . 
Dan.  lnfcr.  2 8.  C he  mcrX  fi  di  quel , cheli  trangugia . But. 
Trangugiare  è mandar  gitilo . 

T r ano  fi  I L E . Nobihfiìmo  • Lat.  naiilrjptntts . Difcnd.Pac. 
Oh  I uigi  trattici»  te  , e tranciale  Jmperadordt'  Romani  • 
Scn-Pilt.  Seguiti  Jc  t rateile,  e le  tranoDih  cele. 

Tran  qj-  illaminte.  Con  tranquillità.  . 

S.Aeoll.C.D.  Mirabilmente  flette  io  Egitto  145.  anni  uan- 
( quilìaincGic. 

T r a n q v 1 J l a M f n T o . li  tranquillar/limora,indug:o. 
Latin-  /«w , pain.fi inane . Valer.  Maff-  Per  quello  tale  tryi- 
quiilamcnto  di  configiio, rende,  te. 

T r a n in  ARI  - Render  quieto,  e tranquillo,  abbonac- 
ciare: pi  oprici  dei  Marc.  Latin.  ttanemUart , >t(L 

dire.  Olmi.  G.  Veramente  io  volli  tranquillarla  mia  vita, 
lotto  filenzio  di  tanto  male,  e non  volli  tenipdlarccon  ro- 
mori  di  battaglie . ^ Per  mciaf  tenere  a bada , a traltujlo  , 1 
dando  paiole,  l^uvjalfaj^tpcdutnt.  Franc-Sacch-  tra  mol-  j 
to  tarda  l'ora  , perocché  era  pallata  tcrza,e  ciò  auca /aito  in  f 
pruoua  , per  tranquillar  la  gente-  q Per  ioggioi  Direnando- 
li piacere , e buon  tempo.  Lar. genìe  n.dulfe  t.  Nt  u ant.97  1 ■ I 
lo  meno  Jwifuolidf;  filmo  luogo,  e là  tranquillatolo  per  | 
quindici  dì.  Doni dParad.9.  Or  Lappi, cheli  entro  li  tranquil- 
la Raab  [cioè  vipc  vita  felice^  tranquilla] 

T r a N Q^y  1 1 l iT  a alìratto di  tranquillo.  Bonaccia,  latin. 
nanqiinni.it.  a uno  1.  Va  ng.  lm  mantenente  celiò  la  fortuna,  e 
fu  fatta  grandetranquiliità.flRer  metafora  quiete  .giocoli-  ! 
diti.  Bocc.  nou- 58. 10.  In  bene,  e io  tranquillici  0011  lui  mi  ; 
dimoro- 1 ab  n*  1 8 j.'l'ace,  e tranquillità  mi  crcdeua  aucrc  in 
cala  recata-  Caualc-fr.ling.  Al  tempo  dell’angoia a non  ode  I 
Iddio  il  prego  di  colui,ilquale,  in  tempo  di  tranquilli  ta,  non 
obbed.lcch  tuoi  comandamenti . 

Tran  cxv  ilio-  Quieto,  fermo , in  bonaccia . Latin,  tra»- 
tjtoUat.  Bocc-nou- 14. 1 1 . Per  lo  Mare , che  già  era  tranquil- 
lo-  Dan. Farad,  j.  Quali  per  vetri  tralparcmi,  e terfi  Oucr 
per  acque  nitide,  e tranquille.  Petr.S0n.2o-  Cercate  dunque 
fonte  più  tranquillo,  f Per  meraf.  lvenigno,piaceuole,gioio- 1 
fo-  Latin. iram.ttillatt, mini , btmpna.  Dan.Purg  jj.  L con_, 
tranquillo  jfpcrto  vien  più  follo, mi  òffe  • 

TRANqj-iLLo  full.  Tranquillità,  flato  tranquillo.  G.V-  *. 

1 1*  I E tornato  in  Francia  fi  riposò  in  alcun  tranquillo  la_  . 
Chida,c  Roma-M.V.i.j  8.  In  quello  tranquillo,  il  Reman- 
do il  gran  Siiu/calco  nella  Marca-  G.  Vii/. 8.  i-i.  Per 
lopcrchio  tranquillo  fi  erano  i Cittadini  era  Icro  inuidiofi 
c'nlupcrbiti. 


TRANSEGNA-  Soprauucfla- Latin. r. N. 

! ant.  64- 4.  E donali  vii  ricco dell  ri  ere ,cou  ia  tranlegna co- 
Ucrta.M  V.ytt7.C0n  ricche^  reali  tranfegne,  c armature. 
Transfondf.  RE  V.  L.  Votar  d'un  vaiò  in  vn'alrro . Lat. 
rmnifknUetf.  Qui  è metaf.  Dedam.  QuintilC.il  ricompera- 
tore  Ri  morto,».  quando, (pirando  l'anima  nd  mio  petto  traili" 

fofc- 

Tranjihe  V.L.vfata  da  noi  folamcnte  in  lignificato  Hi  paf 
1 fare  all'altra  vita.Lat.®&'V»ww.Vit.Plut.Ma  vnode’  Capita- 
j nidi  F.umcnio  , il  quale aueua  nome  Golia,  lo  conobbe  dal 

* cauallo,cguardaualo,cgtifitranfiua. 

Transito.  Il  transire, pagamento, paleggio.  Latin./**».. 

| futa  tu.  Dan.Par.i6.  Come  la  fronde , che  flette  la  cima  Nd 
tranfito  Hd  vento,  c poi  fi  L;eua , Per  la  propria  vir  tO , che  la 
fublima  f Per  l'atto  del  morire.  Latin,  olismi  mi.  Mcd.arb.cr-  | 

I La  cui  morte  <l.i  vita  a'  morti, c nel  cui  tranfito  piangeri  Cic  ! 
j Jo.^  Stare, o elTcrein  tranfito, vale, clTcrcin fulmorire.Latin.  ! 

I atHmun  Mone.  Sen-Dcclam.  Vicitai  il  mio  figliuolo,che  Italia 
in  tranfito, cd  era  per  morire. 

Transitoriamente.  Per  tranfito , per  palio  • Latin.  I 
ol  rtr.  S.  Agoll.  laqual  quiitione  noi  tranlìtoriamcnie  ricor- 
dando nel  terzo  di  quella  opera  laici  amino  non  aflòluta. 

! Tr  ah s ito R io.  Che !u file, che  palla , che  vicn  meno . ! 
latin.  • tr*nfesc>r:ui.  Bocc.nou- 1 .a.  Le  cole  temporali  : 

tutte  fono  tranfitoric.Tef.Br.7.p.Tutte  le  cole, che  tu  hai  tran 
fitorie.non  le  creder  grandi.  Caualc*  frding.  Òr  cosi  potrem 
dire  degli  onori ,c  d’ogni  altro  ben  mondano , che  non  fon  da 
domandarne  da  difidcrarc,  perocché  fon  vani,c  traiifitorj. 
Albert.ap.  • • • Ricordati , che  tutte  le  colè  mondane  fon_» 
tran  fi  toric.e  cadeuoli. 

TransRI  CCH  IRC  - Smoderatamente  arricchire  . Latin. 
umide  Itthpietmu.  Boccac-n-  41. 3.  Mentre  che  di  tranfricchire 
cercauano,  ec. 

transvedere.  Incannarli  col  vedere.  Latin.t  ìfit  detipi.  | 
Bocc-n.69.z8-  Perche  ad  certo  (a  magagna  di  quello  tranf- 
uedere  dee  proceder  dal  pero.Oggi  pili  comunemente  TRA- 
VE D E R E • 

TraonesTAMENTE*  Molto oncflamente • Latin^*r- 
Jtijjìm*,  Sen.  Pili.  Va caendo, oue egli  viua  traonelhmcnte^ 
non  traficuramente . 

TraPacifico-  Molto  pacifico.  Latin.  vMÌdt  p*nfiriis.Sen. 
Pifl.E  ntl  mezzo  delle  cofc  chete , c rrapadfiche  rampollai! 
romorc.elapaura. 

«TRAPANARE.  Vedi  TRAPANO. 

Trapano.  Strumento  con  punta  d'acciaio , co!  qual  fi  fora 
il  ferro, pietra, legno, e limili-  Latin,  rtrtérm, gr.  Tf»T«v»r.Lib. 

A (Irò!.  E fae  vn  trapano , che  fia  tanto  groflo , come  il  foro  j 
delli  poli, che  aueui  forato  innanzi. Morg. E trapanile  paletti,  < 
climelòrde.E  trapanare  vai  «forar  col  trapàno- Lat. 1 
gr  rpvwmi. 

T R a p a s s a m e kt o • Il  trapalare.  Lat- trempimmt.  Fi! oc- 
lib.4.!?4-Man*-aift,pcr'ungotrapaHamcntodi  tempo.  Lib*  ] 
diccr.  Atrmo  Temuto  per  faramcnto.cfiel detto  Currado,  | 
appreso  il  trap.iiramento della  vita  del  detto  fuo  padre,  ter- 
remo a Signore  .c'mp.-radoreAmmane.Accioahc  per  li  Tu- 
bi, i irapafsamenri  di  parlarc.e  d'opre,  quali  per  laffi  con  tra- 
ila n ti,  fu  rotta.  Mqr.S.Grcg.  Nclpiedesi  figura  il  trapafsa- 
memo  dcil'operazione.cnclcapo  fi  figura  quello  Mondo. 
Mcdit.arb  cr.  In  tanto  trapanamento  J’ardordi  mcnte-Col- 
laz.S-Pad.il  peccato, die  quegli  commife,per  trapafsamento 
del  comandamento  d'iddio,  non  debbe  veramente, cc-  [doè 
tralgrcdimcnto,  prcuaricazione] 

Trapassante-  Che  trapalsa.  Lab-num.j?;.  Fecevna_* 
via  luminala,  e chiara,  non  trapalante  il  luogo,  doue  noi  fa- 
tiamo. 

Trapassare-  Paljareoltrc,pafsareauanti.Latin-z»w;/frr. 
Bocc.n.i  8. 10.  Prettamente  trapafsò  in  Inghilterra-  Dan.  Inf. 
c.)  • Ch’io  top  pia  quali  fono,  c qual  collume , Le  fa  parer , di 
trapafsar,si  pronte  li  Par.z.  S'cgli  c chequdto  raro  non  tra- 
pani.* Per  morire, pafiar  di  quella  vita. Lat.  di  em/uHm  olire, 
mori.  Bocci nt rod n j 4-  li  parmi  dommque  io  vado,odimo- 
ro, per  quella  l’ombrcdi  co!oro,chc  fon  trapafsati,  vedere-  E 
n.17-4811  quale  non  illc  ne  guari,  die  mpaf$ò.f  Perfinire, 
celàare.Lat-^d!òr«*>ri/4ff.Tcl‘Br.  i .»  i.fc  quando  ildiluuio  fu 
trapalato, e la  terra  fue  (coperta,»!  che  ciafcuno  animale  po- 
teva andarejoucegli  voleva.  Al  beri. cap  61.  Tutte  le  cofc  tra- 
pafsano,  le  non  fé  amare  Idoio-5  Per  lormon  rare,  lòprauan- 
za re, fupera re-La  t .fufermre,  faerex  teline.  Bocc . 11 .4 1 . » • il  quale 
di  grandezza  , e di  belfezzi  di  corpo , tutti  gli  altri  giouani 
trapaisatia  E nou.8.1.  Di  gran  lunga  trapalsaua  la  ricchezza 
d'ogni  altro.  E nou-y;  6-Qundo  aggiugnerò  io  alla  liberali- 
tà delle  gran  co fc  di  Natan  ,non  che  io  il  trapalfi’  f Per  rraf- 
predirc.Vit.Plur.  Ma  quando  la  legge  lari  (attacchi  la  trapaf. 
feti,  conueneuolc  cola  fari,  ch'e’fia  punito.  Tei-  fir.i.n.La 
natura  degli  angioli , che  non  trapalsa  la  volontà  d'iddio,  è 


chiamata  chiarezza,  e la  natura  di  co!oro,chcla  trapalano, 
c appellata  tenebre  f Per  trai  afei  are  LitinM*ùrereppr*firtre.  • 
j Conu-47.  E qui  non  è da  trjpalsar  con  piè  lecco.  Petr-  cane. 

1 4 J-  Onde pui  colénclla  maitefcritte  Vo  trapassando. 

I Trapassato.  Falsato,  p re  ceri  to.  Lati  nfréttrinet.  Bocc. 
n.  1 7- 16.  Auendo  a*  trapafsati  mali  alcun  riipetto  la  donna. 
^Pcr  morto.  LÀ\..d*funÌbn.  Bocc.Introd.num.zt.  Mohe  non  , 
meno  da  tema  , che  da  carità,  la  quale  aueflono  a’  trapaf-  I 
fati. 

Trapassatore.  Che trapafla , qui trafgreffore . Mor. 

San  Cì rcg.  Perla  qual  cola  li  poflono  degnamente  nominar 
frati ,c  trapafiaion-E  apprelfo.  ( ome  tu  farai  fornicazione, 
e vccidcrai,  nientedimeno  tu  le  fatto  trapatfator  della  legge- 
Madtruz.  Eziandio, che  ui  fia  la  volontà, o vero  parola, non- 
dimeno, per  fola  volontà, (ari  trapa  fia  tor  d’un 'altro  comari-  ' 
damai  to. 

TraPas  jivolb  V-A.  Atto  a trapallare,  penetrabile. 
Lati n.tenerrmbilis.  Coll.SPad.Viua  c la  parola  d’iddio,  cd  cf-  ' 
ficacc,cpiù  trapalTcuolc,cne  ogni  coltello  aguto.  Albert. cap. 

61 . Or  chi  può  auerem  quella  vita  cola  durabile, concioflu- 
cofachc  tutte  lecolc  ficn  trapaflcuoli^  [cioè  tranfitorie] 

Trapasso-  Il  trapalTare,  e luogo,  onde  lì  trapafij.  Latin. 
trmfitHs  m.  G.  V-6.  7j-  a-  E al  trapaHod'una  rimerà , più  di 
quattordicimila  fi  dice  n’annegarono.  M.  V.8. 7j.  In  quelli 
luoghi, donde doueaeflere lor trapalo . GV-ò-jz-i-  Perlo 
buono  fìco,e  trapalTo,  il  qualeera  in  lui  cammino  di  Pifiu*. 
Dan-  Par.  1 4.  Si  moucn  lumi  fcintillando  forte  Nel  congiu- 
gnerli inficme,enel  trapalfo.Tcf.Br.j  .4. Di  Spagnai  il  trapaf 
lo  in  Libia,  q Per  termine  rettorico.  Latin- 
yw.Tcf-8.65-  Ermagora  nc!  lùo  librorchc  innanzi  alla  conclu- 
fionc  fi  dee  mettere  lo  trapjflb.cc.  Voi  aue.e  bene  vdito  ad- 
dietro, che  trapalTo  fi  è,  quando  il  parlatore  c ice  vn  poco  di 
fua  materia  propria,  e trapalsa  a un'altra , periodar  le,  o Uu 
par  te, e biafimare  fuo  auuerlano.e  fua  parte.o  per  cagione  di 
co<i  ferma  re, non  per  argomcnto,ma  peraccrcfcer  la  co  la, cc. 

Di  quello  trapjfso  dice  Tullio,  che  non  dee  elserper  lìmi- 
glianzadel  conto , anzi  è (ottomefso  agli  apjomcmi  delle  , 
parti  del  conto-  f E trapafso  diciamo  a vna  maniera  deli'an- 
daturaddcauatlo,chc è andare p'ù  chedipjfso.  Bcrn-  Ori. 
Perché  quella  Giraffa  orrenda  c fiera,  V u ne  lo  porta ,c  va  sì 
di  trapalso,ec 

Trapelare-  Propriamente  è , quando  di  vafo,  o altro  li- 
mile continente,  gcine,o  penetra  il  liquore,  per  iòttiliflìnu 
fefsura,che  fi  chiama  pelo  ,ccosi  trapelare  vieti  detto.quafi 
pcrlo  pelo  palTare.Ljtin.*'j5?Mr»r,vrw.»iMr#.l>a(r.iu.i  yi.Si  co- 
me intcruicne,  le  alcuno  vafjìopiaio  d’alcuuo  liquore, ab- 
bi a alcuno  foro, per  lo  quale  efca,o  trapeli  di  quello  cotal  li- 
quore. Polla  J-E  quello  s'incorporerà  con  queUo,e  diuentcrà 
vn  corpo , e non  trapelerà  mai  di  lui  alcuno  ymorc . nullum 
trmnfmititi  Insmenm.  Dan.  Purg.jo-  Sì  come  ncuc,  tra  le  v iuc 
traui , Per  lodoiso  d’Italia  li  congela,  ec-  Poi  liquefatta  in  fc 
ftefsa trapela  [cioè  penetra^  fi  dillilla] 

TRAPIANTARE.  Tralpiantarc.  Cr-j.10.4-  Ne'  temperati 
nell'uno,  e nell'altro  tempo  il  pero  acconciamente  lì  pianta, 
eli  trapianta. 

TR  apiccolo.  Piccoli  (Timo.  Liti-  M.  E uogliono  auerclc 
grandi  colè  in  tal  modo^h'clli  non  fieno  di  mente  tenuti,  al- 
tresì,come  sellcfoITcro  trapiccole. 

I TRA  PORTA  RE.  Trattare.  Albcrr.ap.i4.Neuna  fatica  \ 
recufano  le  mani , che  all'arme  fi  traportano  dali’aratolo.  . 
f In  vece  di  portare-  Latin.  *frre,  Dedam*  Quintil.C*  Tra-  t ; 
poriaquailcorpo,elòpra  quelle  fedite  poni  uitte  Jc  colpe* 

Trapossente.  Molto  potante.  Lui.  M.  E fu  st  trapof-  ! 
lente, die  Aruntc  non  fi  potè  diluì  vendicare. 

Trappola-  Latin.  Cr. io-j  j.i.  I topi  fi 

| pigliano.c  vccidonoin  molti  modi :vno  modo  c con  gatte_»  j 
dimcllichcjchc  fi  tengono  in  caiad^ltro  modo  fi  è con  ttap-  1 
pole,che  fi  fa  ano  di  picciol  legno  aua  to,nd  quale  cadevn’al 
irò  legno  piccolo  graue^  tienfì  folpclo  con  vn  piccol  fole  el- 
io, folto 'I  quale  fi  pone  vn  po’  di  cotenna  di  porco . Sen.Pift- 
Senza  fallo  è da  dottare,  che  io  non  prenda  la  parola  alla-* 
trappolai  che’I  mio  libro  r.onmamuhi  il  cacio  - Moral.S. 
Grég.La  trappola  fi  chiama  in  latVrnpw^chc  tanto  c a dire, 
acanto  cola  ingannefe.^  Per  meuf.infidia, trama, traccia-*. 
Lati n.  rf  f^wL'/ol'w.Patau  z 74. Dovunque  fi  riuolge  t ruota 
fdruccioli, e trappole- E trappola  fi  dice  anche  auna  for-  J 
ta  di  rete  da  pigliar  pcfcc.*  Diciamo  in  proocrbio  Mangia-  ] 
re  il  cacio  nella  trappola , di  chi  fa  il  male  in  luogo,  che  non  I 
può  fuggirne  il  %2lhgyì.3t.(mlid*mpr*ndium  J 

p<ù  trappolcche  topi, ciocpiù  infidie, che  da  infida  ;c.  Lor. 
Med.  canz.  Quello  mondo  è pien  d'inganni  Son  più  trap- 
pole, die  topi.q  Diciamo  anche  trappole  da  quattri  ni,  di 
cole,  che  11  icn  per  venderli , vaghe  all’occhio,  e di  niuua  va- 
liti. 

Trappolare.  Ingannare  con  alcuna  apparenza,©  dimo- 


flrazion  di  bene ,<©mc  con  la  trappola  fifa  il  topo,  latin.. 
draftti.  Cror.  Mordi  li  «rolli  modi  fi  trappola  il  danaio , 
fii  lauio-Cant.  Cam-  Chi  |*iì  s’ingegna  Trappolare  altri  più 
piglia  dc'Granch;.  Qui  la  untai  dal  pelea  re  a trappola  . fc( 
trappoIatoie,chcvalc  ingannatore  , e giuntatore,  Làliu-i 

I dittflOT. 

I TRAPPOLATORE-  Vedi  TRAPPOLA»  E- 

Thaprhjo  add-  da  traprcndcrc  ■ Vedi  intraprender  e- 
Guid-G-Il  figliuolo  di  Tidco,chc  cosi  vide  traprclò  Achille, 
furioio  s’addrizzoc  contra  t ttore. 

TRAPVKTARE-  Vedi  TRAPVNTO.Suft. 

T r A P v n to  full.  Lauoro  fatto  per  puma  d'ago  fpeziedi  rica- 
mo. Par.  lon.  1 69.  D'uu  bello  aurato , e (eneo  trapunto . Di 
qui  trapuntare, che  è farcii  trapuiuo.Ar.1  ur-i.  rati  degli  anni 
apprdto.chc  domila,  Che  fu  quel  ricco  padiglmn  trapunto. 

TrapvnTO  add.  llcnuato , fi  nuoto, punto . Lai.»  < tUntut. 
Dant  l'urg  iA-E  quella  faccia  di  li  da  lui,  più  chci’Jttc  tra- 
punta . . , 4 

T r A R 1 e e o . Ricchiffimo.Ijt.«/»>?i«wi.Liu..\l.Citia  trari  c- 
ca,c  pofTente  d’arme  ,cd'luiotnini . 

T R a rip  a w 1 K To.  Il  traripare.lat  in.pMtfyitiam.  Cofe.  S. 
Beni.  Con  quelli  cosi  fatu  confortamene , fi  può  tenere  il 
cuore  sfrenato , il  quale  corre  in  precipizio, e traripamento . 
S.  Agoll.C  .D.  Non  credo,  die  neffunopofla  impazzire  inlìe 
me  a*sì  grande  tranpamc.no  di  furiofiflima  impietadcc  infe- 
fcdelitadc. 

Tra  ri?  are.  Precipitar  da  Ripa-  Latin.p«nw»f.  Inrrod. 
alle  virt.  Giugnendo  a una  grande  balza, moflcfiacorfa  , e 
balelìra.ed  elfi iranpato.f-lac.  T.lfpeflc  voltela  guida  in  fbf 
fato,H  falla  trariparc.  S.  AgofLC-D.  Tantoché  fi  trar ipi 
ndlo  fmifurato  pelago  delle  ledi era  terze , e ndl’abbomina 
liondciriniquitadc -^Perpaflarc  da  vna  ripa  all'altra.  Latin, 
ri/iwr  mmjmuttn . Lab.  1 71-  Per  quali  le. de  ad[efTa  fi  fàiga, 
e per  quali  balzi  fi  traripi  alle  parti  contrarie- 

Trarotto.  Interrotto,  mozzo.  Latin- Scn.  Pift-  F. 
perche  alcuna  volta  piacquero  alla  gente  le  fciucnzie  ardite, 
e marauigliole, alcuna  volta  le  tr  jrotre,c  fofpccciofe. 

Trarozzo.  Molto  rozzo-Latm-r  SenPift.E  chi 

può  negare , che  alcune  cole , fpefiamciue comandate , non 
ifinuouauo  ancora  gli  traiciocchi,c  trarozzi  ,c  grofli  d'mtd- 
lctto? 

Tr  arre-  Sincopa  di  tirare  , ma  ha  alcuni  lignificati  fnoi 

Farticolari.Vcdi  tirare.  Petrcanz-f-id.  Indi  traendo  poi 
antico  fianco[cioé  moucndolo  con  fatica]  q Pei  metaf-  in- 
durre/ar  conddccnderc.Lar.  misitert.  Bocdntrod.n.1 1 .Al- 
tri,in  contraria  opinion  traui.aft’cnnauano. Pctr.canz.M-i. 
Perche  qud  che  mi  traile  ad  amar  prima  Altrui  colpa  mi  to- 
glia.Bocc.nou.8o.s. -/ingegnano n'jddure^ di  trarre nd  lo- 

ro  amore.  E già  molti  ve  nlm.no  tratti.  E Inrrod- 11. 16.  Da  ; 
: grofli  Talari, e konuencuoli, tratti  , foruienq.Epr0cm-n.7- 

De'q itali  modi  ciafouooha  forza  di  trarre, ointutco,oin  par 
te  l’animo  a le.E  g-4  p-9.Malageuolmcr.tc  le  cole  del  Mondo 
a fc  il  dourebbono  ornai  poter  trarrc.t  nou.67.z-H  perchè  e- 
gli  alla  nobiltà  del  Padre , enou  alla  mercatanti.! , li  traefle , 
non  l’auca  il  Padre  voluto  mettere  ad  alcun  fonda»  o.q  Trar- 
rc>di  caualli,niuli,e  fimili^’intendecalci-  Lai ,«/wr«r#,  N. 
ant-^i  j.  II  mulo  traile, e diclli  vii  calcio  nel  capo  tale  , che 
Pucci  le . q Trar  guai  : lamenta  rli.  Latin,  cmtfttri,  l -.nettari . 
Petr.fon-ji- Mi  fa  del  mal paflàto rragger  guai. q Percauarc. 
Lat.  «/r4/irrr.lk>ccac  tK)u.is.i8.  Si  fpoghò  in  fa rlètto, e trai- 1 
fefi  i panni digamba-E  nou.8o-io-  Tu  m'hai ,cou la piacetio- 1 
lezza  tua,  tratto  il  fi  lo  della  camici  a.  E nou.8M-  Ole  elfi  mi  • 
cacdaflcrgli  occhj,o  mi  tratterò  i denti?  Nou.anM9.4- Allo- 1 
ra  il  figliuol  traflc  la  fpada  dd  fòdcro.D.  Infcr.c.  1 . E trarrot- 
ti  di  qui  per  luogo  ctcrno-E  cani-4-  Tratteci  l’ombra  del  pri- 
mo parcntCjD’  A bel  liro  figlio^:  quella  di  Noe-  Bocc.n.  7J-J- 
Io  uog!io,che  noi  gli  traiamo  quelle  brache,  q I*er  mctafor.  | 
Latin-  eduttrt , Itltrartytnptre.  G.V-9-1 76.  i- Il  qual  Comune 
pron  ti  fé  loro  di  trarglid'ogni  bando-llocc.nou.5-1.  II  idino  | 
di  grandiflìmi  pericoli  trac  iJ  bufo.  Foce.  11011-94-1 8-  Con  la 
mia  fòllccitudine»e  opera,  di  mano  Io  traili  alla  morte-  Pcrr. 
canz-  4. 8.  Ch’io  lenti  traimi  della  propria  imago  [cioè  tra-  ; 
sformarmijf  Per  cauarc,riccucre,comc  vtili/mratc,  piace- 
re^ fimili.Latin. o*/*»*.  Bocc.nou-79.4-  Daalama  al- 
tra parte  non  faputa  dagli  huomim  , doudTcr  trar  profitti 
grandiflimi,ec.  Ne  d’altro  frutto,  che  noi  d’akune  poieflìoni 
traiamo-  Enou.  8s- 14-  Traemmo  dt/ fatti  di  Calandrino  il 
maggior  piacer  del  mondo,  f Percauarc, in  vece  d’ottenere. 
Latin.  citinoti.  tonfttpu.  Rocc.nou.78.4.Noii  potendo  trar  da 
lei  altro,non  fece  come  sbigotti  to-£  nou.58.6-  Non  potendo 
trarnealtra  rifpolla, alla  nudrcil  dittero.  f Con  la  parola 
Patto  , contieni  re,  pattotu  re.  Latin,  paoi/fr»,  ecaumirt.  MV. 
in. Senza  configlio  de'iuo’cal  follai  li,  a fuo  vantaggio,  traile 
patron  rendè  il  cartello  a’nimiri.q  Trar  di  (crino, cattar  di  fen 
no , fare  impazzare.  Lat.«*t infmumruUgere.  Bocc-nou-66. 1 . 


Di  cono, che  Amore  trae  altrui  dd  lènno.f Trarre  d*in«annc 
fgannarc.Bocc  nou:6.xi.  Deliberò  di  palciarfi,  edi  nati 
ddlo'nganno, nel  quale  cll'cra-  q Per  <auarc,in  vece  ditoni 
prendere.  Bocc-  n-  88. 8.  Non  potendo  dalie  parole  dette  »•. 
bara ttcric, cola  dd  mondo  trarre-  q Trarre  in  uolgare,VoI 
garizrarc.Declam.Quiniil.P.Libri  belli  (fimi  ,c  vtiliflìmi/i 
grainatica,hanno  tratti  in  volgare,  i at.verrtre.  q Per  ecce  t tu; 
r e.  La  t i n.'xnptre.pj  n . I n fi  9.  Tra  n oc  1 o Stricca,Chc  leppe_ 
farle  temperare  lpelc.Nqu.am.59  x.  Voi, Signorie  metto, u< 
traggo.  Fr.G  fora.  S.  Prelc  tutte  quelle  mi  ferie , che  hanno  gl 
altri  garzoni.trattoncpcccato.f  Tirar  vento  : forti  jrc-Latm 
fiore. Crdc.i.5-4-1  venti  occidenrali,ec  i quali  le  lutò  eranno 
o\cro  trarranno.^  Pcraccorrere,cócorrere.L.«^/<i  ruttar. 
rm.Bocc.n< 85.15.  Quafi al  romor  venendo , colà  traflcio.  N 
ant.90.Vide  entrare  vn  topo  per  la  findlrcll.i,che  truffe  all'o 
dorè.  G*  V.  6.8.1. 1 quali  ni  traflono 14  veifere  con  gran  diuo 
Ztonc.Bocc-nqu.46.1x.tmti concorlcroa  vedere i due aman 
ti, gli  huomini  tutti  a riguardarlagiouar.e  fi  traeuano . Liti 
moti-  Riprendeua  Altff.  Vicri  »ìc*  Ccrchj  o’uno  remore^ 
quale  non  era  trattole  huomo  di  cala  lua  M.V  j.icS.  Moit 
Soldati, clic  tucano  coni  pimela  lorfémia,tracuanoa  I ra_ 
Morialé.Dan.  Purg.7.  Sorde!  fì  rrafle, e Hi  flè  : voi , chi  fiele 
[cioè  fi  f.ccauantij  f Per  ritirarfi^ppartarfi.Latin-  etntederr 
Dan  Infcr.c-4-  T raemmqci  cosi  dali'uii  dc'lati.E  cant.5.  In 
fino  al  fiume  di  parlar  mi  iraflifcioc  m'aflctmij  q In  ve*. e d 
promuoucrc,e<nndurrea  gradi,c  a dignità.  Bocc.  nou-  95.9 
Nenia:  ad  altroché  tu  miucgghi.mi  trafie.  q l’erariogaifi 
appropriarfi.LattJi.-  oow/  ,v,ndi'mre.  S-Grifoll.  Quelle  co 
iejVatcl  mio , intendiamo  dette  per  noi  , e traiamole  a noi 
1 E diuiarcjdillorre.  Litin.  di*»*** re trw  hre.  Bocc  g.4  p.  8 
Acdoccbè  cfle  da  cosi  fàttolèruigio  noi  rraeflcro-  q Per  ir 
clinare.  Latii).  atumttm etffellere.  B0CC.110U.47.Ì.  Traendo  pii 
al  la  natura  di  lui,che all’accidente,  f Per  dira rrc, caua re 
fuori  del  territorio,»)  confine.  Lat.txfo>i*re.  m.V  5^7. frane 
in  lanuti  d’haucr\  cnima  la  tratta,  e lafciar  trarre  il  grane 
della  lor  maremma. q Diciamo  trarre  gli  dici,  che  e calure 
«funa  boria  le  polizze  del  nome  di  quelli  ,chc  d».ono  ciferc 
v fidali  q E trarre, termine mercatantriio, è p<gl»arc Mia.  j 
fommadi  danari  in  vn  luogo  , e fargli  pagare  in  vn’altro. 
q PcraucrfonngIiaii2J,chc  uichediciam  IGirarrc.  Cren. 
Veli. Di  comunale  Ha  tur  j,  come  Totnonato,e  trigono  dall.. 
madre- 

TRARVEARE.  Vedi  TRA  RIFARE. 

TRAR  v tato  add.  feofeefo,  pica  di  burroni , edi  rupi. Lat. 
/Mm/w.Liu.dec.5.  Intra  luoghi  rutti  trarupati^caicanu  in 
vna  valle. 

trasalire.  Sonnonrare.Qui  par  che  vaglia  il  la t-nvi/i. 
Ure.Tcf.  Br.x  40  thc’l  temi  a mento  corre  tra  di,  e notte,  tia 
Oriente  in  Occidente.v  na fiatasi  rattamente  si  forte, che"! 
foopctb  e la  Jua  grandezza  lo  farebbero  tutto  rrjfalire,lc  non 
fodero  h iene  pianeti , che  concorrono  contra’l  terni  amen  io 
temperatamente . 

T R a s A kd are-  Trapaflare  molto auanu,trafcorrcrc.Lar. 
/T«#4»£«*7.Coll-S-Pad.  Che  dopo  unte  fati chc,c  viruidi,per 
le  quali  egli  auea  rrafandato,tutu  i monaci  abitanti  nel  detto 
luogo-Nou um.5  j x E andando  dietro  a vna  gran  cerbia,era 
tanto  traJandato, ch'era  rimalo  tutto  fola  Mor.S-Grcg.Sotu> 
vn  zelo  di  dirittura , fà  trafandar  la  mcntein  turbazior  . 
Conu  Dan.  90.  Sono  molti  di  si  licuefanusu,  che  in  tutte  le 
lor  ragioni  iraliiar.no^anzi  che fillogizzinodianno conchiu 

10  f I er  metaf-  \ Icir de’ termini  contiencuoli, ecroicr  S’cnc- 
Ho-l.at in-UntlAin  ;i«./^pr</«rfrrVr.Boccnou-4  M x-Qi.an- 
tunque.ec  Si  come  i giouani  amanti  molto  fpciìo fanno,  tra- 
fàndafle.q  liiait.figtuf-  Trafcurarc,di/mettcre.  Lat  .eman  in. 
unnittnt . Onde  Tra  fondato  add.val  trtifcurato . Dau.Lolt. 
Per  riaucrc  vna  vigna  trafandatapotala  fobito  fattola  luna 
di  Gennaio . 

Trasatta  RE-  Impadronirfi^ppropriarfi.  Lario  Miar. 
regate J*tin.(j.v .4  j^.Non  volle  altro, che  Parigini  piccioli, 
comedicea  la  urta  : e non  potendogli  trouarc  a termine,  fi 
trafàttò  la  Normandia,  e rccoIJaa  ùu  fuggczionc.  Fr  lac.T. 

11  tuo  giuoco  in  quella  forte  Irti  prcfloalcaccomatto.  Anzi 
fa,ch’c  fi  a trafitto, Di  lalciarfo  inuuolato. 

Trasavio.  Molto làuio. Latin-/*»p»r«/»j^iw«.Tef-Br.8.6j. 
Altresì  può  «ìli  edere moftratOjpcr  ragion  di  loro  antidivo 
della  citrà,o  della  gente,  o di  ira/aui  huomini,o  del  Senato, o 
del  popolo. 

Trascannare.  Vedi  incannare. 

Trascecliere,  e trascerre.  Scegliere- Latin. 
ftligere.  Tef  Br-Iib  8.64.  La  genera*  dottrina  di  nittc  maniere 
di  neon  a re  fi  é,checiafcunodi  tuoi  argomenti  tu  fappi  rra- 
fcegficre,eprcndercquclIo,  che  più  vale.  Cr.j.i  x 6.  Se  per 
i(pc  dezza  de’ frutti  fi  caricaflero  troppo  i rami,  si  fe  nedeo- 
no dd  mefe di  Giugno^  Ji  Luglio  rrafccrrc  tutu  i viziofi. 

Trascendere-  Sop.uuanzare , fupcrare , eccedere  . . 


_ is»z  J K. 

Litin-  fuf*TMrtttxtt4en.  Dan.lnfcr-17.  Colui,  locui  faucr  tul- 
io rrafcemfc.FcccIi  Cieli.Efpof.Salm.  E cola  marauigIiolà_*  j 
quella,  che  pulce,  e irafccndc  il  Tuo  intendimento.  Tcf.Brun.  ! 
proccn.  E si  come  l'oro  trafeende  tutte  maniere  di  metallo , i j 
cosi  (a  fcieiiza  del  ben  parlarc,cc. 

TU  ASCEARE-Vedi  TAASCECL1ERF. 

Tra  sciocco.  Molto  fciocco.  Lami*  ufiimi».  Sen.  Pili.  J 
E chi  può  negare , che  alcune  cofe , lidiamente  comandate , » 
non  ifmuouano  ancora  i trafciocchi,c  trarozzi  ? 
Trascolorare-  Mutar  colore,  cambiar».  L-tdortmim-  . 
muiMrt.D an.  Par. i7  Quando  io  vdi.lc  io  mi  rraico!oro,Noa  . 
ti  niar auigliar,che  ditend’io, Vedrai  tralcclorar  tutti  coloro.  I 

TRASCORRENTE.  Ut-t ’ Sci1,  11  PjrIar  j 

dc'quali  c brcuc,e  confidò , c non  c ri|»o&to»nc  trafeorrente  - 
Albert- cap-49-  La  ventura  c traicorrcnic , c non  fi  può  tener  i 

T RAS  cor*  R8NTEMENTB.  Con  rrafcorfo-S.  Agoft.C.D.  | . 
! Alcuna  tal  colà  qual’c  polla  nel  libro  de’ Re,  c quali  trafeor-  ! | 
rentemente  si  piglia  di  Salamone.  . 

Trascorrere  /Scorrere  auanti,vc!ocernente  fcorrere-L- 
tu  i$Mrj,trMnf(Mrrtre.I>ctT.cinz.  1 7*4  Giàs’iotrarcorroinCiel 
di  cerchio  in  cerchio. Dan.  Par.  i j . Non  lì  parti  la  gemma  dal 
filo  nallro.Maperla  villa  radiai  trafoOffcE  Inferir  Mentre 
che  fi  parlaua.cd  ci  trafcorlc-H  cani.*  i. Ed  egli  a me, però  che 
tu  trulcorri  Per  le  tenebre.*  Per  fimil-B0cc  n.18.9-E  a diue- 
nire  innamorata  mi  fon  lafciata  trafcorrerc.  E nou.j3.14-  in 
tanto  foror  trafcorle,che  riuoltaco,ec.  * Pcrpaffàrei  termini 
conucncuoli.  Latin-  purergrrtii . G.V-io.i  ja-i-  Effendo  lc_> 
donne  di  Firenze  molto  trafeorfc  , inlouerch)  ornamenti, 
f In  fignif-att.  trafcorrerc  vn  libro, o cofa  limile, leggerlo  fu- 
perficulmcntc , c con  veloci  :i,  che  diciamo  anche , dare  vna 
feorfa.  MorS.Grcgor.  Ma  io  ti  priego,  che  trafcorrcndo  tu  i 
dcrti  di  quella  opera  , m non  di  mandi  le  foglie  delle  parole . 
f Per  paflfarc.lJti:i.«fl/fr«‘f.Amcc  J4-Ionontral‘corfila_» 
puerile  cià  oziofa . 

Trascorrevole.  Chetrafcorre.epilTa  velocemente, 
tranfi torio-  Fau.  Efop.  E non  hanno  rifpctto  di  fornirli  degli 
amici  ne!  trafcorreuolc  fiato  del  Mondo. 

Tra -scorrimento.  Il  trafcorrere-Latìn  trnnfeur/Ms  m. 
Paol.  Orof  Di  quelle  cofe  non  iemcndo,pcr  traf commento 
di  C tualicr«,a  cala  file  morto.  Moral.S.Gre  ’-II  legno  fia  ap- 
petto il  trafeorrime  uo  «felfacque, quando  il  nofiro  Creato- 
re,cc-  Com.Purg.19-  Diicriuc  vno  trafeorrimauo  di  lume  , 
poi  vna  dolcezza  di  canto. 

Tra  s corsivamente.  Con  rrafeorfo.  S.  Agoft.  C.D. 
Pollo  che  breuememe,  c aafcorliuainente,  mollrallc  Crifio 
effere  Dio,d:cendo,cc. 

TrasCvR  agone-  Il  trafeurare,  negligenza-  Lat.  | 
genti*.  Bocc-  n.i 6-jt-Sc incidi mo  della fua preterì ra  trafeu- 
rag"inc  biafimando.  P.V.  trarr.vl.  Se  baie  c*  lòpporuno,  co  j 
me  s’e  d cuocer  lungo  tcmpo,ogni  ixalcuragginc,c  mal  trai-  1 
lamento . 

T R A s c v>  a n z a . Tr afeu raggine.  Uu-  dec.pr.  Egli  fi  con- 
uienc  perfine  forzj,oo/rarrordmede’Padri,e’lmagifirato 
de'Tri  Imn  ' ,e  con  rafia  re  alla  lor  tralcuranza,  e alla  lor  follia  ■ 
Qui  può  .mchcvolcrtracotanza- 
T r”a  s c v R a R e . Vlàr  tralcuraggine, negligenza, trafanda- 
rc, mettere  in  non  calc.Latin.  Nibdi  fiuere.  MonS.Greg.  Per 
Salamone  fi  dice  : chi  teme  Dio  niauc  cralcura. 

TR  a scv  rat  ACCI  NE.  Trafcuragginc- 
TsascvRATo.  NcgligenteJuuinawj/ww.  Qui  lo  Hello  , 
chetracotato.Bocc.n64j.Ma  vfando  lalua  tralcurata  pron- 
tezza , la  lollccitò  molte  volte.  Lab.n.6-  Ora  della  crudel ti 
tralcurandi  colei, cc.  Cau.ilc.  medeuor.  Onde  noi  veggiam 
comunemente,  che  la  profferiti,  clànica  fa  vfcirl’huomodi 
fenno,  ediuenur  trjfcurato,si  che  nonpare,chcconolcalo 
fiato  fuo. 

Trascvtaccine.  Negligenza.  Latin-  negligenti*.  Bocc- 
Introd.n.j  6- Acciocché  noi,perifch>filtà;,o  per  trafeutaggi- 
nenon cadcflimoin  quello,  ec.  Diciamo  anche  in  quello 
lignificato  STRACCVRATACGINE,CTRASCVRA- 
TAGCINE- 

i Tr  ASCVT  anza  - Trafcuraoza.Rim.ant-P-N.E «fogni altra 
I totcndanza  , E ffer  voglio  lontano  , E farmene fcruaggio  , 
Auerla  in  trafeutanza . 

! Trascvtato.  Tracotaro.  G-V.tf.fM.  E inmoltecqfefu 
molto  trafcutato.M.V-j. 7>fi  Conte  infocando  contrai  lucidi 
ti  la  fua  tramutata  fiiperbia.Bocc.iMi.  tit-  Fa  rauueder  Mcff. 
Gerì  Spina  d'unaftu  talentata  domanda.E  nou.6o-7.Trafcu 

tato/memorato.c  feofiuraato- 

Tra secolari  Oltremodomarauigliarfijfiupirfi.Lat. 

* vehtmevttr  miriti.  Burch.  E la  gallina  d menta  tefiuggine_> , 

] Che  fe  trafecolarc  ogni  cometa . 

Trasecolato  add-  da  tralécolare.  Berrim.  Ogniun  mi 
?uata  per  rrafecoljto,cdicc,chViioitiaIe,e  ch’uo  via. 


Trasferire.  Vedi  trasportare. 
TrasficvraR  E-Murare  efligie,fi"ura.Utin./M»^«r.wf. 
Bocc.n-io.  1 2 . Forfè  che  la  malinconia,  c*!  lungo  dolore , che 
io  ho  hauuto,m’ha  sì  trasfigurato,  ch'ella  non  mi  riconofce  • 

E nou.  j i- 1 6.  Con  fuc  frafchc,che  portate  auea,ec.  fi  trasfigu- 
rò. Caualc.fr.ling.  Salendo  Crifio  nel  Monte  a orare , tra s fi. 
j^rò,  e rifìMcnderte  la  feccia  foa,  come  Sole.  Pafiàu-sjo.  Il 
Diauolo  fi  trasfigurò  in  abito  c in  figura  duna  femmi- 
na-* • 

TrasfigvraTo  ad*l.  Che  fu  mutato  figura, c dicefi  pro- 
priamente,di  chi,  per  inalatili,  oaltro  accidente,  fia  grande- 
mente dimagrato^  abbia  mutato  il  confucto  fuo  color  del- 
le carni.  Latin. trMtfigw*tmt  m*ttUntMs.  Perr.canz.4-j.  Qual 
mi  fec*io , quando  primier  m'accorfi  Della  trasfigura  ra  mia 
perfona.  Bocc  nou- lo.i  j-Comcpuòqucfiocflerc?  Son'to  J 
così  trasfigurato  ? 

Trasfigv  razione.  Il  trasfiourarfi.  Latin,  rrmfigur*.  | 
no.  Lib.pred.Lalècondafij,chcriiplcndcttcndIafua  trasfi 
gurjzioiic.,'S.Grilòltoni.  Come  egli  iniégna  penfar  dell'eter- 
na gloriad>cr  lim il  nudine  di  quella  trasfigurazione,  e per  al- 
tre belle  fimilmidini . 

Trasfondere.  Infóndere  d’un  vaio  in  vn  al  ero.  P j/Tau. 

1 8 j.U  quale  .come  detto  c di  fopra,fi  trasfonde^  traduce  nel 
fcnieCom.Par.7.  Ora  midi,  per  quello  fallo  fi  trasfondoe 
nell'acqua ,ncl  fùoco,nell‘acre, nella  terra, ed  in  loro  mifiurc. 
Bui.  Perche  l’uno  trasfonde  la  gramatica  nell'altro  fucccfiì- 
ua  mente. 

T rasforma  me  nto  . Il  trasformare.  Caualc-  fr.ling. 
Quali  vno  rifoluimento  di  cuore,  e trasformamene  in  Dio. 
But-  Perlo  trasformamcntodel  carro  e del  rubarne.')  co  della 
pianta  detta  di  fopra. 

T rasfoR  manza-  Trasformazione.  Fr- lac. T. DÌ traf- 
fòrmanza  fufii  circondata . 

Trasformare.  Far  mutar  fbrma,o  figura . Lat.  rr«ti/»r- 
mrtrr.Bocc.n.  1 6- 1 7.Tanto  l’età  l’uno^  l’altro  di  quello, ch’ef- 
fer folcano, quando  vltimamentesi  videro,  gli  auea  trasfor- 
mati. Dan.  Purg.jx.  Trasformato  cosi’l  dificiolànto  Mifr. 
fuor  tefic-Perr-canz.  j.z.E  i duo  mi  trasformaro  in  quel  ch'io 
fono.  E flunz.  8.  Di  ielua  in  felua  tutto  mi  trasforma-  ^ lu  fi- 
puif.ncutr-pafr.mutar  fórma-  Pcu.ca1u.j16.  Enonfitraf- 
formaflc  in  verde  felua . 

Trasformazione.  Mutamento  di  forma,il  uasfbrma- 
re.  Latin.  tr*aijorm*tio.  Fr-Iac.T.Tu  bcui,efc  beuuta,ln  tras- 
fòrmazionc- Paflàn.jj  j.  I libri  de’ poeti  fon  pieni  dtcocali 
trasformazioni. Bue-In  quelli  fri  ternari  J’Autor  nofiro com- 
pie di  narrare  la  detta  trasformazione. 

T r a s f v g a a e . Trafugare. Amet-proem.Vifaltra  volta-* 
col  concupilccMolc cuore  trasfogano  Elcna. 
Trasgredire.  Vedi  trasgressione. 
Trasgressione.  Il rrafgredire,cheè vldrdi comanda- 
malto,  e «fi  commeflionc, nou  vbbidirc.l  atin ■tr*niguJfio.Va![-  I 
fàu.24i- II  trapa/Tamcnto  della  tralgrclfionede*  dieci  coman-  1 
«lamenti  della  legge. Imperò  d’ogni  peccato, e trafgreflìone c 
cagione, c principio  la  fuperbia.  Mor-S-Greg-  Della  quak_» 
noi  fummo  pcrcoffi  al  tempo  delia  nollra  tralgrelfioue . Ca- 
ual.fr  .ling.  Doue  fi  dice,  che  l’Angelo  riprefe  u popolo  d'id- 
dio di  certa  tralgrclfiorte . 

Trasgressore.  Che rrafgredifcc.PalTau.j77.E rralgref  1 
lòrcUel  voto, per  lo  quale  s'obbligò  altri  per  lui.Efpof.Salm.  1 
Gholfcrua  tori  d’elli  fono  eternalincntc  prem  iati  ,ci  trafgref  1 
fori  du nm. Caualc jned  cuor.Purc.chi  n’è  cagione  in  veruno  ; 
modo,  e tenuto  di  render  ragione  a Dio,  come  trasgreflòrc  ì 
del  fuo  comandamento  ■ 

T R A s i . Così.o  tanto. laxftMeofmm.  N0u.ant  j9  j.Si fc  le  ; 
folue  il  fuo  cuore  di  (rasi  gran  pena , che  in  poca  d'ora  cad- 
de morta. 

Trasxcvramente.  Molto  ficuramcnte. Lat- wiflìm). 
Sen  Pirt.Vacacudo,ouecgli  viua  traonefiameme,  c traficu- 
ramente. 

v TkaslaTare.  Tra/portarcdi  luogo  a htogp-Lit/rimsfer- 
re- G- V i. J7-J.  E fece  traslatareii  corpo  del  beato  Tanto  Mi- 
niato nell'altare.  E lib.1.61.1.  Da  poi  che  lo’mperiodc’  Ro- 
mani fi  traslatò  di  Roma  in  Grecia  per  Gofiantino.Caualc. 
frJing-Pcr  le  quali  cofe  volle  Iddio  mollrare , che  quel  luogo 
era  traviatalo  di  puzzai  di  tenebre^  fiato  di  Santità, e di  lu- 
mc[cioè  trafmutatoj  f Per  ridurre  le  fcritture  ,ei  componi- 
menti d’una  lingua  in  vn’altra,  che  oggi  fi  dice  anchcTRA- 
D v R R e • Latm. Rcior-Tull.Stcndenc  fuo  ingegno  a 
traslaur  di  greco  in  latino.  Tefi  Bri.  17-  Dicci  fàui  huòmini 
tras la  uron  poi  in  libro  di  Solonc , la  legge  di  «lodici  tauole. 
Pafiau.ji4.Meglio,cpiùfcddmcntccpiu  veracemente  traf- 
latò»e  interpetrò,  fpofe,ecomentò,cbe  niuno  altro- 
Traslatatore-  Che traslata, cioè traduttore.Lib.Afir. 
E io  traslatatore  di  quello  libro.,  cosi  la  porroc  in  filo  1 uogo, 
come  fia  qui . j 


[ T R A s LA TO  add-  L-  trMtUtut,  Dan.  Par.j  y.  E vidimi  traf 
lato.  Sol  eoo  mia  donna,  a più  alta  fallite. 

Tua siaToh  b • T raslata tore . Elpof. Salm.  Quello  verfo 
non  ènei  faltéro  degli  Ebrei,  ne  ancora  nella  traslazion  di 
Gcrooimo,ma  fu  pollo  da  alcuno  traslatore,©  uero  elpolì  to- 
re- Amm.  ant-  Le  quali  cole, o per  vizio  di  traslatori,  oucro 
(hi  d iofamen  te,fono  cosi  dette- Conu-j  4-  Credo  che  1 offe  er- 
rore de' traslatori  - 

Taaslaiioke.  U traslatare,  trafportamento.  GV.69J. 
i.  Molte  mutazioni,  e traslazioni  di  parti.  ^ Va  traduzione . 
Lat.arftf&.Mor.S-Grcg-O  vcro,come  abbiamo  nelf  al  tra  traC 
lazione^biraoa  in  cala.  Conu-j4-  La  fia  fentenza  non  £ tro- 
ua  cotale  nell'ima  traslazione, come  nell’altra . 

TXASiiGHAUB.  Tralignare.  Guid.G-E  le  noirc-  defide- 
riamo  vendetta  delle  ingiurie  riccuute*non  traligniamo  dal- 

< la  namra  degli  huomim.  ...  . 

; Trasmette  AS.  Trasfondere-  Cr-4.7-*.  Si  come  gli  Ipazj 
pattinati  trafmetton  l’umore. 

Trasmigrare.  Vedi  trasmicr azione. 

Trasmicraziomb.  Il  trafoiigrare,  cheépaflarda  vn 
luo°o  airaltro-Lat.rr-*>»xr«r»*.Tel.Br-i.»d.E  ciò  fo  appref 
fo  alla  trafmigrazione  di  Babbillonia-  Omelie  S-Greg.  Colui 
adunque c dimoftrato nella  trafmigrazione,  liliale c nun- 
ziato  nelfepolcro.  ....... 

Trasmodare-  Vfar dt inodori regoIa,di mtIura.Latin. 
nwÀHm  ««irrr.Dan  Par-io.La  bellezza ^h’io  vidi  fi  enfino- 
d a Non  pur  di  li  da  noi- 

Trasm vTAEii.fi.  Attoatrafmuurfi-Dan.  Par.y.Traf. 
mutabile  fon  per  note  guifc.Cr.».ij.i.  Tutte  quelle  cole,  le 
cui  fiittanze  fon  trafmutabili,  molto  s’aiutano  per  arte- 

TR asmvTacionb.  Vedi  trasmvtazione. 

Tr  ASMVTAM  ENTO.  Il trafmuurc. Rimane- P.N.Onde 
l’alchimia  verace  non  credo , Perch’c  formata  di  trafora  u- 
mento.Com.Infi4.E  quelli  punifee  i’  Autore  con  ferpcuti,e 
bdlie,nc!lc  quali  fi  tralmuuno,  c mai  noti  fi  partono  da  tale 
trafmutaroento.  . 

Trasmvtare  - Trasformare.  Cr.i-ij.io.  Quello tnne- 
ttamento  fi  chiama  tagliatura  ,o  vero  tagliare , il  quale  non 
mutala  pianta  in  altra  fpezie  , oucro  genera?  ione,  ma  falla 
di  iàluauca  in  dimellica  trafmutarc . Com.Inf  14-B  quelli 
punifcel'Autorc  con  ferpenri.e  bdlic,  nelle  quali  fi  tralmu- 
tano.f  Per  cambiare,  mutare , rinuemre.  Latra-/**»/*»'»*. 
Bocciiou.  98.18.  Ad  vn’al  tro  me  la  traini  utero  di  bene  in__» 
meglio  MV.  j- 106.  E che  fotte  lecito  a cialcuno  poterli  ven- 
dere, e trafmuurc.  Dan-Purg.8-  Poldaché  trafmutò  le  bian- 
che bcnde,Lequaiconuien, che  mifera  ancor  brami.E  Inf.ij. 

I Tu  traini u tato  d’Arno  in  Bacchighonc^ioc  traporuto. 

! TRASMvTAzroKE.il  uralmuiare.irasfotmazione.Latin. 

» rr»njmut*t:e.  Cr.i-8.x-  Ancora  c vn’aliro  modo  di  tralìnu- 

! fazione  di  molle  fatte . Si  come  potrà  certittìmamcnte  pro- 

! uarcialcuno.Com.Par.t.  LatralmuuzionediGlaucoincI- 
lcre  Dio  del  Marc,per  lo  guttare  dell'erba.  M-V-j- 1 oó-  Auen- 
do  al  continuo  vnnouio,chcfcceua  cara  delie  traimuugio 
ni, con  licenza  del  vero  creditore . 

Trashatvrato.  Fuor  dell'ufo  naturale . Latin,  rxtra 
v(*m  nxtmé. G.  V.10.1  o.  1 Lo  quale  ornamento.ec  pcrchè  era 
diloncftor  traina  uirato^ueano  tolto  alle  donne. 

TrasnbllamenTe  VA-  Molto  Inettamente.  Lat.  »*»•'- 
/lOTf.Seo. Pili-Elle  corrono  trafodlamcnter  ratto. 

TRASHEtLO.  Molto  fuetto.  Lat«5»li'«M^.SciM'ill.Pognia- 

morhc’l  fottio  fia  trafncllor  tralc^gicre- 

Trasognare-  Audar  vacando  con  la  mente,  quali  far- 
neticare. Franc-Sacch.  E caaucando,e  trafognandopcruen- 
nono  a terza.all’albcrgo,  dooe  doueano  definare. 

Trasognato.  add.Snipido,infcn£uo,quafi  che  fogni . L. 
fupidu.  Bocc-nA8.i8.  Arrigucdoflaua.come  trafognato,  c 
voleua  pur  dire.E  nou-dp-xy.  Io  credo  che  voi  m’abbiate  per 
ilmcmorato^pcr  trafognato. 

TrasohiciTame mtb.  Sorteci  ottimamente.  Lat.»*- 
htmtfitijfimr . Sen.Pitt.  Trapiccola  c la  colà,  della  quale  gli 
h uomini  fi  tencionano,cfi  combattono  sì  trafittila  amen- 
ti. - . 

Trasordi natamente.  Difordmaumenre.  Lat.»m- 
i*W«LFranc.Sacch-  Ancora  fi  potrebboa  con  are  delle  vitu- 
perofc,che  hanno  kguito  l'ufo  del  vino. 

Trasorierk.  Tcforicre.Bocc.n.80.19.  Noflro compar 
Pietro  dello  Canigiano,  Traforicr  di  Madama  imperatri- 
ce-»* 

Trasparente.  Che  trafpare.  Lat-/r*»i/««Vw.Dan.Par. 

».  Quali  per  vetri  crafparcnti.c  terfi.  Coni,  Inf.7.  Lo  quale 
molti  chiamano  criftallino , cioè  diafano  ,0  vero  tutto  traf- 
parcntc  Conu  i4  Perocché  l'altro  Cido,è  diafano, e trafpa- 
rcntc-  Cr-4.19.1-  li  loro  granello  fia  dalla  luce  tralpa  reo  te,  e 
rilplendicntc,  c’1  toccamano,  con  morbida gioconduà,cal* 
k>io. 


I Trasparere.  L*apparire,che  fa  alfa  vifta  Io  /plcndore,« 

I altra  colà  vifibile,  penetrando perlo  corpo  diafano  . lanr 
tTM»flucert . Dan.Par-x.  Sdì  primo  le  tte  fora  manifetto  Nel 
l‘E  dirti  del  Sol , per  trafparcre  Lo  lume , come  in  altro  rari 
incetto- E infij  <.L  trafparcan,come  fcttuca  in  vetro . Amct 
66. Cosi  m erta  trafpareuanoi  nottri  corpi,comein  vetro  tra- 
fparc  il  fèfluco.f  I cr  traluccrc,ondc  Bern.Rim.Com'uq  coi 
po  diafano  trafpare- 

TR  asp  1 antamenTo.  Il  trafpiantare.  CruJ.x. n.  Il 
trafpianumento  fi  fa  quali  di  ratte  erbe.trattortclpmacirc. 

Traspiantare.  Cauar  la  piana  d'un  luogo,q  pianarla 
in  vu’alrro.Lat-/"*wJfor'.PalJad.Dd  mele  di  Gennaio  é da  fc 
minar  la  lattuga^  ucro  di  Dccembre , si  ch’ella  fi  trafpianti 
poi  di  Febbraio-  Crcfc-x.x.x.E  quello  propriamente  non_> 

piantarc.ma  trafpianure  j'appclla.  Alb^ap  64-Non  può  cre- 

icer  la  piana, die  fi  pur  traipianu  di  luogo  in  luogo . 

Trasporr  e.  Trafpiantare-  Crdc.i.x.i.Tuttida  vn  luogo 
ad  altro  fi  tralportano  , o ucro  tralpongono . Elib.  z-n.s 
Quando  la  pianta donicttica,o  vero  foluatica  fi  tra/pone,  la 
parte  volta  al  Meriggio,  fi  legni  con  fegnale  rotto,  o in  altro 
modo,acciocchè,rràlporta,fia  voltale  q Per  mctaf-tralpor- 
are.Latio.  ««i/mr-Coll-S-Padr.  Andò  Enoc  con  Dio,e  non 
fi  trouaua .perocché  il  Signor  Io  tralpofe.  E l’A ppoilolo  dice. 
Perla  fede  cirafpotto  Enoc  , acciocché  non  vedette  fo_> 
morte- 

Trasportare.  Forare  da  v*  luogo  a vn’altro , 
farniuur  luogo,  che  diciamo  anche  trasferire.  Latin  /**»- 
sftrre,  Bocc-  nou.  iS.x.Ettendolo’mpcriodi  Ro- 

ma da’Francefchi , neTedefchi  trafporrato.  f Per  porure , 
condurre- liocc- nou- 1 6. y • Il  legno, che  a Napoli  andar  douea, 
per  fòrza  di  vento , fu  trafporato  aJl'ifola  di  Ponzo  * E In- 
trod.n.jx.  Veggiamo  corpi  moru,o  infermi,  tra/porarfi  d'at* 
tomo.  Petr-  Son.y.  Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafpor- 
u.  * Per  trapiantare.  Amm.ant-  Arbore  trafporato  fouente 
non  prende  vita. 

trasport  azione.  II trafportarc . Guid.  G- Pianfeli 
ccrpi  dc’luoi  fedeli, c la  memoria  de’prigioni,c  Ja  rrafporia- 
zion  loro,c  l’attenzia  della  fua  Elena  • 

Taasporto  fidi.  T raJporazione.  M.  V9  98.  E farne  tra- 
jporto,ccdizionc,  c lattamento,  per  fede, e Ltramcmo  fokn- 
nementc  • 

TRassinàre.  Propriamente  trrmUittare.  Qui 
icmplicementc  maneggiare,  trattare , aucr  per  le  mani-  Lat- 
irmttxrt,  Ouuid.  Pili.  Forfè  che  tu  ragioni  , la  mia  moglie 
è molto  rullica,  c non  fa  altro, che  traflìnar  lana . Lib-  viag. 
Ardite  , c gagliarde  al  traflìnarec  al  brandir  hrmi.  Cole. 
S.  Bcrn.  Effeudo  cosi  peruerfo  neironcre,  cosi  brutto  in  pa- 
role, ecosì  immondo  di  cuore,  uo  all’altare,  e non  remodi 
trattìnare,c  di  toccarci!  corpo  di  Cri!lo,con  lemicmatii. 

Trastornare.  Frattomare-Lib.  Altro!.  Poni  il  grado, 
che  tu  vuolitrattornarefopral'amiilladelrOrizzone^qual 
grado  accadrac  (òpra  l’Ori  zzonc,etto  (arac  il  grado,  che  vo- 
Icui  fupere . 

Trastornato  add. Lib.Attroiog.E (criuerrai (òpra la_* 
prima  di  loro  ombra  tela , e lopra  l’altra  ombra  trattornau 
[altroue  la  chiama  linea  conuerfà,cioc  ritornata] 

I Trastvizarf.  Trattenere  altrui  con  diletti,  per  lo  più, 

vani^fanciullefchi.Latin.o4fii?«rr.Liu-M.Ettendócottumato 
quello  maeliro  di  menarealtraftullarei  fanciulli  , dinanzi 
dalia  Cittade-Bocc-nou.18.j9.Al  trattullarc  i fanciulli  imcn 
dea.  Dau.Purg.  1 6.  L’anima  lcmplicena,che fii  nulla, Saluo, 
che  molfa  da  tteio  fimore , Volcnticr  toma  a ciò,che  la  tra- 
llulà-tt  In  figiufic-ncutr.paff  pattarli  tempo,prcn<lcrfi  patta- 
tempo.  I at in.Mt6ìmi.  I»ctr  canz-19.4.  Volgeteli  lumepn  cui  1 
Amorfitrallulla.  Sen.  Pift.  Volere  andare  trattullando  ora  ! 
quà,ora  li,vicnc  da  infermo  coraggio. Bocc.nou.4. 10.  l*er  luti 
goipazio  conlei  fitrailullò.  E g-8.f4.Chi  aundiletto-cchi 
ad  vn’altro  fi  diede.  Le  donne  a far  ghirlanderà  trallullarfi, 
ec-E  dopo  la  cenaci  modo  uiatoranundo  e ballando,  fi  tra- 
ttuJlarono.E  nou.i  1.16.C0I  mutolo  s*andaua no  a trattullarc. 
Lab.  n.i8j.  AguiIad’unafàndullctulai‘dua,conccruani- 
malcttijche  in  cala  tiene,fi  trittutta* 

Tx/stvuevoif.  Di  trafittilo  , cheapporurraflullo. 
Latin,  mtmndus.  Com.  Infio-Giouc  la/dò  le  graui  cure,prc- 
ic  trattulleuoli  giuochi  con  Giunone  fia  moglie . 

Txastvuo.  II  piacer  che  fi  prende  od  trattullarfi,  inter- 
tcnimenro,pattatcmpo-  Latin.w«7-m«,  *#^w*/.Bocc.  n.  77. 

} y . Perciocché  vaghczza,e  traltullo  è detta  giouanezza.  E n-  ! 
ì 7. 5 J • Lungamente  traltullo  della  Fortuna  era  Hata . Dan. 
purg.t  4- Bel  ben  richieflo  al  vero,  e al  trafittilo.  Pctr.  cap.j.  i 
Compagni  d’alto ingegnor  da  trattullo. 

Trasvasare.  Traualàre.  Creici  J7*i>  Metto  il  vin  | 
nel  vafo,dopo alcun  tempo, da  trafualàreéinaJtro  vafo pia- 
namente . { 

TRASVDfARE.  Sudare attai • latiti . \.nhùfudart. Sen. pj^.  i 


j Limonio  non  fi  trauaglia,neaffatica,ne  traiuda/enon  per  le 
cofc  foperchieuoli.eoltraggiofc. 

Itrasversale.  Che  va  per trauerfo.  Latin,  tranftm. 
formi . Creici- n- 4*  1 quali  nodi  tengono  l'umido  nelle 
lor  tor tuo fiudi , e pori  traluerfali , infin'a  tanto  che  fi  ma- 

T RA  s verso-  Che  attrauerfa,  obbliquo-  Latin,  nnfmrfiu, 
othauMi . I ju.  dee.  j. Il  fiume  piti  corrente, con  trafilerà»  cor- 
to,cacciò  i dogli  alle  ripe  tra  i faligaltri . 1 Per  metaf  perucr- 
to,  maluagio  - Latin-  n*fu*mtimprebM.  Mor.S.Grcgor-Pcr  le 
póore  pigliamo  noi  gli  huomini  innocenti  : perii  cammei, 
li  quelli , che  trapaflauo  le  pertocuzioni  itogli  huomini  tra- 
tocrfi,e  carichi  di  grandi  peli  di  vtzj* 

Tra  sviare-  Tramare.  Boccnòu.pp.f.  II  famigliare,  ra- 
I gionando  co’gcn  ci  l’h  uomini  di  diucrle  cole , per  certe  llradc 
oli  trafuiò . 1 Per  mctaf.  allontanare.  Latin-  dammae.  Bocc. 
nou.8-T.Ma  tornando  a ciò,  che  cominciato  auea/fa i che  giu- 
flo  Ideino  vn  poco  m’ha  traluiata-  Lab.num.j7*  U tolto  pia- 
cere delle  caduche  cofc , il  quale , più  lauto, che  io  non  fono, 
già  trafitto  molte  volte. 

TRASVMANARE.  Lat.  humatitm  naturom  i mmutort.  Dan. 
Par.  x • Trafumanar  lignificar  perverba,  Non  fi  poria.  But. 
Paflar  daU'umanitd  a piùaltogrado  , chenonpuòeflerfc 
non  Iddio.  E altrouc  Traluinanarccmomare  dall'utiuni- 
tàalladiuinità. 

Trasvolare*  Velociti  inamente  volare.  Latin,  rìtijjìmì 
tuoUri.  Filoc.lib.Tjj4-  Il  tempo  che  uola,con  infallibili  to- 
rie.gli  parrà  , che  traiuoli . q Per  trapalar  volando . Latin- 
trMrfmolutt.  Dan -Par.j  ì.Porta  nelle  menti  fante,Createa  rra- 
fuolar  per  quella  al  tezza.Dcc!am*Quintil.C.  lo  ho  cosi  fpa- 
aiolo  ompicello  , chcqueU’jpi  trafuolarlo  non  pollano  ? 
1 Per  fimi).  Comi.  po.  E di  quella  condufioue  vanno  trafiio- 
lando  nell'altra. 

Trasvolgere.  Srrauolgere,  riuolgcre.  Latin-  tenuer. 
ttrr.  Com.Infèr- j4*  Sidimoflra  to  ImÙùrato  tralùolgerfi 
tottofopra. 

T.R  A s v s T a K 2 IATO-  Tramutato  di  fultanzia.  Fuoc.lib. 
7. 406.  Tralullanziati  il  pane  in  * corpo  , alvino  influì- 
gn»  » - 

Tratta  verbaledatrarre,fpazÌo,diftanza.Lae.i4<3">  w. 
Dan-Purg.iT  - E rantoli  diparte  Dal  cader  della  pietra  in_» 
igu.il  -ratta-f  Per  tutta  quell  a lunghezza  di  fpa7Ìo,per  lalqua 
le  parta  la  cola  tirata-Bocc.no  j.4«-io-Si  uidero  torto, per  vna 
tratta  d’arco, vicino  alla  naucfdi  renino  anche  Tiro]  1 Con 
la  parola  folpiro, lignifica  l'atto  del  gittar  fofpiri.Dan.Purg. 
j 1 . Dopo  la  tratta  «l’un  fofpiro  amaro , A pena  ebbi  la  voce- 

q Per  Io  tirar  con  forza.flratu.llrappauTju-rii.Fcrmafidi 

tutta  fua.'torza,e  da  si  grande  tratta,che  roppe  tutti  i legami 

3 Per  facultà,c  licenzia  dertrarre.M.V.j.T7-Erano  infamati 
’aucr  ver»- luta  la  tratta, c lafctato  trarre  il  grano  della  lor  ma 
remma*  Per  accorrinvcnio.concorfo.G.  V-9- j 1 8-x-La  tratta 
to  gagliarda,  e di  volontària  nule  ordinata.  M.V-p.i?o-Sen- 
tendn,  che  fuo  inorimelo  era  pigro, e con  lunga  tratu  di  tem 


po.E  Per  mol(icudine,turma.ljtn*w«.pan.Infer.j.E  dietro 
li  venia  si  lunga  tratta  Di igeine,  ch’io  nó  aucrci  creduto, Che 
morte  tanta  n’aucflc  disMtta*f  Tratta  di  fune, tormento,che  J 


fi  d.i  a’  rei  : che  oggi  più  comunemente  fi  dice  tratto.Edc  il 
Jafciarc  (correr  fenza  puntodi  ritegno  qucgli,ch'elegaioalla 
fune-  Bocc-  nou.  1 1 .1 1 . Fattolo  legare  alla  colla , parecchie 
tratte  delle  buone  gliene  fece  dare-  f Tratta  chiamano  an- 
cora i mercatanti  upariicipaziondc’miniflriiiel  traffico* 

Trattabile.  Arrcndeuolcdoflìce^he  acconfcnteal  cat- 
to, contrario  di  duro,cdi  lolita. Lìtio. tndln  jratlibila  Coll. 
S-Padr.  Non  è vnque  molto  duro,  ma  trattabile,  e acconcio 
fornimento.  1 Per  mctaf-  benigno.piefihcuolc.  Lat .tradal». 
ìn}m-ififuaui , fatila . Guid.  G.  latone Tuiorao  forte  e valen- 
te,molto  bello, oicllo, largo, buon  parlatore,trattabilc,  pie- 
tofo-  Mor-S-Grcg-  L’uno  di  colloro  fia  potente,  c duro, e l'al- 
tro fia  fuddiro.c  tratrabilcjO  ucr  benigno. 

Trattar  1 l ita  - Allratiodi  trattabile.  Latin.  Utìlt/ai, 
m.wfurrt*do . Mor.  San  Gregor.  Speffe  voi  te  la  poca  fermcz-  1 
za  è detta  trattabilitadc  , cioè  di  lafciarfi  guidare  ad  al-  ! 
trui. 

I Trattabilmente.  Conmodo  trattabile.  Latin,  tra. 

| nobilita . $.Agoft. CD- Gli  Angcli/juando appanninovi- 
j Abilmente, c trattabilmente,  fcciotio  per  vna  cotale  vmiltà. 

Trattamento.  Trattato,ragionamcnto,dilcorfo.Lat. 
j f.r/w/raft, unita . Colla?.  S.  Padr.  Sopra  quella  materia— » 

fappiumo beue,chehaauuto fpefle  volte  crattamentotrai 
nollri  maggiori,  q Per  macchinazione.  LatiiHJptfAùMrò. 

E fordj  de*1  Romani . Fucpcr  lollicitilììmo  trattamento, e fcr- 
ucn  ti  Anno  fludio  di  SilJano-Bocc  nouir>.j6.Vergogna»do- 
fi  del  vii  trattamento  fatto  del  garzoncfcioc  ddl’aucrlo  mal 
tr-u?a:o,c  rtrapazzatoj 

T R ATT  ARE  M aleggiare . Lat-  rraffart.  Fùm.  lìb.  4. 1 t 8* 


Nc  le  crudeli  armi  erano  acconce , ne  tratta  te  da’  Canai  ieri . 
Stamp. tratte. errore  ;qicr  Ragionare, difcorTere.  Latin. 
Ogtutnoil«rt  >f  fTi*TTtrt.  Danlnfer.i.  Ma  per  rratur  del  ben 
ch’io  ui  trouai,Dtrò  deU’altre  co!e,ch'io  u'bo  feorte.  Pctrar.  I 
canz-i  1 -4-E  tra  gli  altari, e tra  toftocue  ignude,Ogni  imprefa  ! 
crude!  par, che  fi  tram  Bocc. In  trod.num.40. Ameno  gii  più 
particolarmente  tra  to  cominciato  a trattar  del  modo . Pai!-. 
i7-  E di  quello  parleremo  più  dirtefamcmc  , quando 
tratteremo  della  concezione-  f Per  praticare  , e adopc-  1 
rarfi  per  conchiudcrc  , c tirare  a fine  qualche  negozio  , 
metterli  di  mezzo.  Boccio  nou. 8. 4.  Trattar  pad, ec  o trat- 
tar matrimoni, oparentadi-G.V.p-i^j.i.  Perfar  trattare  ac- 
cordo dalla  Chicli  a 'figliuoli  del  Capirandi  Melano-  f Per 
comencrcjparlandofi  di  hbn,o  feri  t ture.  Nou.anr.tii.Quello 
libro  tratta  d'alquanti  fiori  di  parlare,  f Lab.num.tjf.  Ne  sì  I 
vergognano  ,ec.  Lafciar  trattare  alto  mani  partorì  chc,aIÌA_» 
bocca  ldcntata,e  bauofli,c  fetida, cc.Dant-l’urgar.i. Trattan- 
do l'jcre  con  l 'eterne  pennc.q  T rateare  vno  bene  o male,  va  to 
portarli  l’eco  amoreuolmentc,o  villanamente-  Lat-£«*,o  ve- 
ro, tt>* l*  ocapire.  Itocc.nou.69.  1 1 -Trattiamo  adunque  loro, e j 
lclorcofc,comeeflinoi,eto  noflre  tratrano-G-V.1z.78. 1. Fu  | 
ali’aflcdio  ili  Ftren  zc,e  trattotxi , come  luo'nimici,  fi  ribelli . 
Petr-Son.oo-Sconuccioiouo’chc  lappi  in  qual  maniera  Trai 
utotono-M.V-6.i7.Erano d'ogm partei  regnicoli  mal  trat- 
tati. E nou-T 0.1 1-  Edio  vorrei  innanzi  amfiir  con  gli  llracci 
indo  fio  , cd  eflcr  ben  trattata  da  tc-  Caualc.  frut-ling-  Però 
fuL>ga  gli  onorile  le  laudi ,e  la  gloria  vana,  e affligga!?,  e trat- 
tili, come  peccatore  - q In  tosto  di  trattar  malediciamo  an- 
che bistratta  Re, e sTRanare.  Granch-Come 
(Iranamcnte  billratti  tu  quello  giouanc.  Fir.  Dilc-anim- 

10  non  credo  , che  per  parere  a)  Bioruto  d’elferc  dato  bi- 
(Iractato  da  V.  A.  o per  ifdegno,cc-  egli  fi  fia  meflo  a tenta - 
re,ec. 

Trattatello-  Dim.  di  trattato.  Lat- ofatfadum.  Tran. 

P.  more.  D'aicune  farò  pur  menzione  nel  principio  della  fé 
conda  parte  di  quello  trattatello. 

Trattato.  Di  toorfo  compilato,  e meflo  in  ifcriaura_»  • 
Latin.rr*#-»/i«  w.Pafiau-prol.  Pcnlat  di  comporre  e ordina- 
re  certo, c fpezial  trattato  della  pcnneiuj.qi'er  pratica, mac- 
chinazionc, trama-  Lat. mochmot:*, tnhio.  G-V-9. 19*. j. Vo- 
lendolo ingannare^c.non  fi  compteo  il  cratuto.  Bocc-nou- 
1 7-4{.  Aucua  tenuto  tratuto  con  Ballano  Re  di  Cappado- 
I eia-  E nou.p8.zo.  Dopo  lungo  tratuto  de’  mici  parcnu,  c di 
quridiSofronÌ2,cilaèdiucnutamialpolà-Bocc.nou  16-zo. 

I 11  Re  Piero  di  Raona,per  (rattatodi  McfLGiandi  Proci  da, 

| l'Ilola  ili  Cicilia  ribellò.  G.V.6  7p.j.  Dilcopcdouo  il  detto 
f trattato^  apcrlòno  loro  to  dette  lettere. 

Trattatore  - Che  tratta,  che  pratica, mezzaixvnacchi. 
natore.Lat.w.«^«ji/tfr.G.V.p  zp;.j. Ma  per  certi  tratta  tori 
Fiorentini , volendolo  inganiure,ec.  non  li  campirò  il  trat- 
tato. Com-  Inf  ip.  Da  M.Gian  di  Proci  da  trattatore  della 
ribelliondi  Cecilia-  Mor-  San  Gregor.  11  tratutore  ddla_j  1 
finta  ferii  tura  dcedferc  a gui  fa  di  fiume  [cioè  quegli , che  I 
interpetra la Icrmura]  Com.Inf.  1 p-  Da  Mcff.  Gun-di  Pro- 
cida, tratta  tore  della  ribcllion  di  Cicilia,  maltratta- 
tore, che  tratta  maledlrapazzatore.Scn.dcdam.  Tu, co-  | 
me  mal  tratutore  de*  tuoi  figliuoli  meriti  pena. 

Trattazione.  Il  trattare.  Dcclam-  (^uiiuil.C*  La  don- 
na accula  il  manto  di  mala  tratuzioncfctoc  d’eflcrmal  trai 
tata] 

Trattenere.  Vedi  badare. 

Tratti  v ole-  Trattabile, puceude.  Lat.  trdkMa.  Teli 
Br.6  14.  L'Juiotno  di'c  tra  tteuolc  al  luo  compagno,  come  fi 
conuiene , e noi  contri  Ha  con  tozze  colè,  e non  coniamone 
altrui  a tozzi  giuochi*  Collaz.  S.  Pad.  il  difidcrio  del  mai 
guadagnare^  fallì  tdlimoni,leforzje,t)on  efier  traucuolc,c  la 
rapina. 

Tratto.  II  tirare,  tirata.  Boccn.17.18.  E quale,  col  giac- 
chio^! pefeatore  molti  pelei  ad  vn  tratto^c.q  Per  fiau,voI- 
i fa'.  Liim.vtetm.  Bocc.8o.ij. Troppi  danari  ad  vntratto hai 
i fpefo  in  dolcitudine.  Ar.Fur.  Dirò  d’Orlando  in  vn  medcl- 
mo  tratto.  Bocc.nou.  50.  Sempre  del  marito  temendo  ,non 
nc  lalciaua  a far  trarrò  [cioè  ogni  volta  ,che  teli  preicntaua 
l’occalìone]  qr  Per  ;lpazio,diIlanzia-  Latin.  rr*8ui ut.  Dan. 
Purg.i9-Pocopiùoitrc  fette  alberi  d'oro  Faifaiiand  partire 

11  lungo  tratto-  q Per  atto  fraudolente  ,allU2Ìa,  che  oggi 
diremmo  anche  tiro.  Latin,  ofimam  , fiata.  Fr.Giord.S. 
Auuedendofi  del  tratto,  non  nc  vollero  far  nulla,  q Per  mot- 
to^terto  argu  co. Latin.  Atchnum.  Sen-PilUI  quale  lcmpre_» 
parlau a a tratti.q  Per  quel  fegno^he  fi  va  in  frcgando,o  Uri 
fciando.Latin.rr  »èf«i  ut.  Dan.Purg.zp.E  vidi  to  nammcll»_. 
andare  aliante, falciando  dietro  a fel’acr  dipinto,E  di  tratti 
pennelli  auca  lembiante  [ cioè  tratti  di  pennelli]  Vii.  S-Pad. 
Vedemmo  per  b rena  le  v effigie  dei  tratto d'un  dragone , si 
grande,  che  fecondo,  che  fi  mollraua,  per  lo  fuo  tra  ito  nella 
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reru^ra  bene, come  vna  grande  traue.ee.  Volcuano  pur  fegui 
urlo  dragone, dopo  le  vdligie  del  ilio  tra rto.q  Non  ne leuar 
tratto, dèe  non  poter  vincerncpofta-  Stor.Ncrb  llrad.Con 
quelli  Criftiani  noi  non  ne  portiamo  leuar  tratto q Diciamo 
vincerla  del  tratto, che  è io  fletto,  che,  vincerla  della  mano. 
Vedi  m ano  . 1 Dare  i tratti , li  dice  di  chi  c addiremo  della 
Tua  vita . | 

Tratto  tu  atto  auuerb.  Di  punto  in  punto , di  mo- 
mento in  momento  • Bocc.  nou.  Sì-  1 i.  E pareuagli  tratto, 
tra  cto,chc  Scannadiofi  douefle  leuar  ritto,  _e  quiut  fcaonar 
lui  " « 

1 Travaglia-  Trauaglio. Come,biado,biada,e umili. N. 
ant  69.1.  Eauetia  vnaliu  moglie, chegli  da  uà  molta  traua- 
glia.  MV.880.  Tornando  alle  rrauagìic  del  reame  di  Fran- 
cia. Dan.Infer-7.  Ah  giulluia  di  Dio  tante  chi  ilipa  Nuoue 
trauaElie.Rimant.  Dan  Miian.E  della  mta  uauaglia  Terra® 
gio  cito  Jauere . 

Travacliamento-  Il traiugliare • Larin. mal*fiu 
filili» . Guid-G-  La  pura,  e femphee  verità  della  detta  llo- 
ria,  variò  in  diucrlìtrauagliamemi.  j 

Travagliànte.  Che  rrauagIia,cioè  operante,  affaticar»-  ' 
ic.  'LxnnJ*b*u{**.  Sen.  l’ift . E tinto  è più  mobiIe,c  rraua- 
gJiante, quanto  egli  c più  uigorofo . 

TRAVAGLIARE.  Dar  trauagho^ffliggcrc.  Lat.  mdtfitM n 
nfltnt , affhgtrt, dmtx*n . Dan. Purga  1 • la  fere  natural,chc  ' 
mai  non  faaia , ec-  Mi  irauagliaua*  f In  Ugni t"  neutr.part*.  ; 
impacciarli,  intrigarli , intrometterli  in  che  che  fia  • Latin.  ' 
ft  immtfttrt.  G.  V.  io.8i.i-  I Sancii  mandarono  Ambaicia- 
dori  a Caftruccio,  c dimandargli , che  non  li  trauagliarte^» 
contra  Iota  E liba  1 8.  r . Ma  poco  li  vauagJiònc’fattidTta-  | 
lia.  Partau-ix  6-  Sono  certi  cari , de*  qualiezuudio  molti  lati],  ; 
e letterari  dub!tttio.cmaluoIcnti«i  le  ne  trauagliano.  q Per 
affa  ticarfi, darli  da  • j 

i.Invanofpcttamentcfi  trauagluuanoi  Fiorentini  di  con- ! 
quinaria-  Perrcanz-J.i.  Tempo  da  vanadi are  è quanto  c*l  | 
gicrno.f  Pcrrimdcolarli.ahcrarlì.'il  la t.ciice ttutArt. Poi lad.  ' 
Non  fi  trauagliano.per  muramento  d'altrui  aria. 

Travagliato  add.  Pico  di  vaiugiio,opprefib da  traua-  1 
g!io^lflitto.Laun.“^'ir«v,:i,*w  Daii.l'ar.jA.L siodiuenni  i 
allora  irauagliato.Petrcanz-i  m.  Con  l’altrc  lettiere  traiu-  i 

gliate,e’nfèrrnc.G.V.9- 19°-$-  Trouando  la  gente  di  Aldi-  I 
Marco  fparta,  e trauaglu  ta.gli  milèro  in  ifconfitta- 

TRAVAGLIATORE.  Che rrauaglia.Qui bagattcllierc- La-  j 
un  f Sen.  Pili.  Quelli  follimi  ingannan  i'huomo 

feria  dannosi  come  fanno  1 bolfoletti,  e le  pai  Io«e.c  g lì  al-  ) 
tri  linimenti  de  trauagl  istori/:  de*  tragettatori.  Fr.Giord.S.  j 
Come  il  di  mille  volte  fanno  cotalt  trauagliatori,c corali  Ma 
gì.  Amiti -ani- Il  «tagliatore, perocché  non  promette  le  non  1 
d’ingannare,ec. 

Travaglio-  Perturbarfone.mdellia/ollecitudine.alfan. 
no. Lati n-moitRi* ^ffiiiho ^tnxietiu, N ant.99-1.Ora  aueudone 
egli  a poco  a poco  perduto  lo  bere,  lo  mangiarcelo  dormi- 
re^ fofltrendo  tanto  di  pe na,c  di  trauaglio, ch’egli  non  alpet 
taua  de  non  la  morte.f  Per  attarteamento, intorno  alJ'opcrj- 
re.  Latin.f-t/o'.Grad.i».  Girol.  Cièche  tu  hai  di  tuo  diritto 
trauaglio  fi  fa  limofina-q  E trauaelio dicono i mamf  calchi  a 
vn*ordigno,ne!  quale  mettono  le  bel  li  c faf(idiole,c  intrattabi 
h.per  medicarle, o ferrarle. Morg.fc  fa  che  tu  u guardi  dai  re- 
nio, Ch’io  lo  domar  le  beflic  nel  vauaglio  • 

TRA  valente  - Mollo  valcntc-Lat.'X^’.f'^-Difcnd.pac.O 
Luigi  traualcn  tc,c  tranobilc  Imperador  de*  Romani. 

TRA  VALICA  MENTO.  Il  traualicare.M.  V.i.  ; j-Inqueflo  ! 

I traualicamenro  del  tempo  delle  due  armatc-E  li  b.j  .7o.,Io_,  j 
1 piccolo  traualicamemo  di  tempo-^Pcr  metaf  tralgredinico 
to,  inofferuanza.  Mcd.arb.cr.  Ed  imperciò  abbi  in  memoria 
I ( quello  tuo  traualicamcnto.c peccato  Com.Purg.ji.  Non_» 

dunquedel  frutto,  chcnalccc  pollo  il  nome,  madeltrauah- 

camentofeguitaro.  | 

Travalicare.  Valicareoltrc.Trapafiarc.Tcol.  mirt. 

1 Correndo  fortemente  in  tal  modo,  ctt’eila  iraualica  monti, e 
! colli.Bocc.oou  19.$.  D'un  ragionamento  in  altro  traffican- 
do- Sen.Pill.  Gl’iddi;  erano  viàri  di  parlar  per  la  bocca  degli 
innocenti,non  parlare  per  l’cffctio,  che  per  la  lua  dottrina.»  , 
pottono  alcuna  cofj  traua licare-S.  A coll.  C.D.  Allora  fu  det-  I 
| to,fe  traualicherete  il  comandamento  morrcte:ora  fi  di  ce.  Se 
riatterete  la  morte  il  comandamento  tr atuitchcrete. 

Travalicatole»  che traualica^be patta dtte.Filoc. 
iib^.jeé.Ninocraitatopnmo  craualicator  de'pacrnuonu- 

li  termini. 

Travasar  f.  Mutare  il  liquore,oahra  cofa  di  vafòin  va- 
fo.Cr.4  i4-i.  Conuicnfi  il  vino  traualàrca’ucnti  ictrentrio- 
nali-^  Per  metaf.  Dan- Par-ii.  Che  pur  di  male  in  peggio  fi  j 

(traua  fi  [cioè  fi  TRamvTa) 

Trave.  Legno  grotto,  c iungo/hc  s'adatta  negli  cdific;  per  J 
reggerei  palchi,  citati.  Latin- /o*^,  tribù.  Lab- iiotft.itf.  I 
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Tanto  t’c  per  lei  prendergli  , quanto  fc  per  vna  delle  traui 
della  tua  camera  gli  prenderti.  Tet.Brj.tf.  E tutte  le  traui  ,c 
gli  arcali  del  tuo  edifìcio,  fia  tagliato  di  Noucmbreq  Viua 
traue, ditte  Dante.  Purg.jo.  Perl'alberodi  cheli  caualatra- 
ue  Si  come  ncue  era  le  uiuc  traui,Pcrlo  dotto  d'Italia  fi  con- 
gela . 

Tra  vecchiezza.  Decrepiti,  vi  tini  a vecchiezza-Latin. 
ftnmm . Sen.Pitt.  Si  conuiene altro  vocabolo.doc  quello  vo- 
cabolo trauccchic7za,e  non  lòlameme  vecchiezza. 

Travedere.  Vedi  traveggole. 

Traveggole.  Auer  le  traueggolc  fi  dice  di  chi  in  veden- 
do, piglia  vna  cofa  per  Pai  tra.  Latini*  xicUnrcJaikinu  U. 
mi.  Lab.num-147-  Tinnenti  perla  go!a,tu ha’ le  traueggole- 
Franco  Sacch-Nella  finedittiono.che’l  banditore  aueua  auuto 
le  traueggolc.  Diciamo  anche  travedere  per,  auer  le 
traucggole.Fir.nou.  Come  può  eflere,cc.Io  ho  paura  «ii  non 
trauederc . 

Traversa-  Legno  metto  a trauerfo  per  impedire , o per 
riparare.  G-V.it-ys.»-  Abbarrato  per  Mare,  cdi  fìiori  ,con 
palile  trauerlcdi legname.^ Per  mctaf.auuerfità,che  più  co- 
munemente didam  TRAVERSIA.  Latin  W nduet/i^nfar. 
twumm. G.V.  1 1.1  j9-6.Ta.1te  furono  le  trauerfe,c  diffaiic  del- 
la noftra  olle- 

Traversale  - Trafucrfale.Cr./.7.6.E  le  zolle  fi  rompa- 
no^ i iolchr  lì  rimondino,  co  ì 1 diritti  minori,  come  li  tra- 
ucrlàli  folchi  maggiori  • 

Traversa. mento.  Diuifameuto  di  trauerfe.  Lib-Viag- 
E di  l’opra  al  muraniento,e  lópra  le  fcalee,  u’c  certo  traucrJa- 
mcntOjO  vero  ordinamento  acconcio  con  bello  ,efimrtimo 
marmo,doue  ha  a Jlarelo’mpcradorea  vedere . 

Traversare.  Pattare  atrrauerfo , atirauerfa  re . Larin-  • 
trmnfntrjo  eedtre.Uo cc.n.99.7.  E perciò  non  vi  fia  graue  l'aue- 
rc alquanto  la  via  traucriau.  Dan.Purg.j.A  piè  del  Cadmi- 
no T rauerfa  vn 'acqua, ch'ha  nome  l'Arclùauo.fiocc.nou.i  8. 
)6-E  Imiofiitando  trauersò  l'ifola. 

T raversaRia  - Spezie  di  rete  da  pefeare . Cr.  1 o. 
Ipefci,  ec.lì  pigliano,  ec.  con  rete , la  quale  alcuni  chiamano 
traueriària,  che  c comporta  di  tre  reti,  che  le  due  fon  grotte, 
c rade , e quella  del  mezzo  lottile , c fitta  , ed  ha  nell'un  lato 
piombo, e nell'alvo  linieri:  e /efia  molto  lunga, abbia  alcune 
zucche  fi-cchc^cciocchc  (lia  diritta  nell'acqua  . 

T ra  versato  add-  Cr.9.8.1.  Il  miglior  cauaJio  cf»e  fia  c 
queilo,ilcuiuoltoèampio,cilcui  uedereé  alunga,caajto, 
ede  ben  trauerfato  [cioè  grotto  beneottuto,c  bene  vnito]  £ 
TRAVERSATO  Vedi  ATTICCIATO. 

TRAVERSIA'  Vedi  TRAVERSA- 
TRAVERSO- Il fito attrauerlo,  obliquo . Lat.  tra* far. 

f* . Pctr.  cap.6-  Cosi  rift>ofc  ; ed  ecco  da  trauerfo  Piera  > 
di  morti  tutta  la  campagna . Da n.Inf-jo-  Con  timo  ch'ella 
volge  vndici  miglia,E  più  d'un  mezzo  di  traucrlo non  ci  ha. 
Cr.a.i 7 3-  La  tara,  ec.  imperocché  fi  cam  con  fotta»  per 
traucrlo . 

TR  A v F R so  add. Ol>bliquo,r.on dirirto.  Filoc.Iib.».4o;.E 
lc*l  colpo  fotte  flato  trauerfo,  si  come  fii  dirmOiOpimr.ne  fu 
di  tutti  .che  tagliatigli  aurebbe  la  tetta,  f Per  trauerfato.  G- 
V.  1 o.  1 5 4-i  • Nullo  uelf imento  intagliato,  ne  dipinto,  cc.  ne 
nullo  addogatole  traucrlò-f  Per  au ucrlò.  La fa.  face. 
lett.Lc cole irauerfe uegnentiriccuc.  Filoc.hb.417j.  e ceno 
inaiamo  amore  i fati  non  fùron  mai  tanto  trauerfi.  q Per 
alpro, e incomportabile.  Caualc.  med-  fpirit.  E innanzi  che 
ghriceucttonoa  profeflìone  , gli  prouauano  con  molte  tn- 
g 1 urie^  obbedienze  traucrfc,c  fuor  di  modo,cc. 

Traversone  auuerb.  si  come  ci  nocchioke,  car- 
pone, boccone,  e fienili . Metter  vauerlone,chc  ua- 
Ic  mettere  a trauerfo,  o per  trauerfo  LlOIM*  trnnfhtrfa,  r»- 
nrrr.  Nou  ant.  Co.x  F cosi  armato , come  egli  era.  Io  mifero 
traucrlone  lopra  li’un  ronzino . 

Travestire.  Veftùrfi  degli  alrroj  panni,  per  non  ettcr 
conolciuto . Boccac-  nou.  Ì8.16.  Traucttito  de*  j anni  di  1 e- 
rondo.q  TR  a vEsTiRsidiciamoancheallo'mnufclie- 
rarfi.onde  il  prouerbio.I  traudii»  fi  conolcono  al  cauar  od- 
ia mafehera , che  s ale , che  alla  fine  fi  leuoprono  gli  Juiom ini 
fraudolenti . 

TRA  \ciOLE,e  balv  gioie  Tra  vna  colà  c vn’altra,  ! 
Tra  vn  poco*  vr/altro.  Pataff.  Tra  ueiole,e  balugiole,  con- 
gtardo.Firenz.  Prof.  Ancor  ch'c'  giraffe  certi  fuoi  danjiuoli, 
che  va  vgtole,  c balugiole gli  ttauano  a vn  ventatre , e vn_, 
terzo  per  cento- 

Traviare.  C auar di  via,aUo!uanarc.L.»r®M*r«y»rrtf0rrii>rvf 
dtduioc.  G-V.11.7-S.  Incontanente  da  Guato  »!  ti  amarono. 
D.Puig.j.  Edio  a lui :qual  forza, o qual  vemura  Ti  trainò  sì  i 
fuor  di  campa  Idi  no  ^ rcv.fon.ijo.NVl  cieco  amore,c  la  mia  j 
lordamente  Mi  tratiuuAnsi,ch‘andirperT(ua  Forza  mi  con  ! 
ucr,u.  In  fign.neut.  Vlcir  di  via:  qui  per  fimiLPctr  Son.tf.M  , 
tramato  e'i  folle  mio  delio  A leguirar  conci,  q Per  metaf.  1 

vfar 
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vfcir  di  propo/ì  to , Sai  rar,  come  fi  dice, di  palo  i n frati  La  (• 
de  calcari»  in  i*rU»»nam.  Sco.PÌit.  Io  ho  fortuito, e tramato, 
e fono  entrato  in  vna  fauola . 

Travicello.  Dim-  di  traue.  Latin.  niUlut^igilUm . Boc. 

I nou.  15.19-  Da  Ila  contrapporta  parte  (confitta  dal  trauiceUo. 

i E nou. 77-64  t prefi  i trauicdli  della  fcala. 

|Tr  a villano.  Viilaniflimo.  Larin.  actmjfimHi,  dunjftmm, 
Scn-  Pili-  l'huomo  dee  meglio  amare  tralorda , e trauiUana 

I morte,che  tranctto  fcruaggio . 

. Tu  a vinto.  Di  già  vinto-  Lana,  vitti  1.  Guid.  G.  Iquali 
quali, come  trauma  .vbbidienp  al  Tuo  arbitrio,  non  ardiro- 
no di  leuare  le  battaglicrcfche  torte  . 

Travisare.  Traucrtirfi.immafcherarfi.  Latin. fibtfar/o. 
nam  adtjcert'o  uero,  mdmn . Nou.ant.84.p-  Incorna-  ! 
Dente  ven’cbbc  una,  che  marauigl ia  fii  ; e ciò  ni,  perchè  1 
molti,  che  no.)  CTano  bifognofi,  fi  traudirò  , eaodaronui- 
Morg.  Marfilio  giarda  quelli  compagnoni  ; Di/Tc  voi  fiate  , 
cosi  trauilàti  ? 1 Per  effetto  in  conlrtuenra , moilrare  vna 
cofapcrvn’alira.Nou.ant.4^.».  Con  belli  fembianti  fece  si, 
che  del  parto  non  lo  potè  traudire . 

T R avolo SRt.  Volger  fozzopra,  e peraltro verfo.  Lat.  , 
mutuiti.  Dcclam-  Quindi.  C.  I colli  vcdotM  di  la  agra  tori , 
c neunc  zolle  trauoltc  con  l'arato.  Lab.11.J07.  Furonti  si 
gli  occhj  corporali  nella  certa  traudii . Dan-  Infcr.  *0.  Mi- 
rabilmente apparile  effer  trauoltoCia/cun  dal  men to  al  prin- 
cipio del  callo  . E Infer.  10.  Forfè  per  fòrza  gii  di  parla- 
sia  Si  trauolfe  ciafcun  cosi  del  tutto.Pctr.Soa.n8.Mi  tiene  a 
freno*  mi  rrauolue,  e "i  ra . 

Travolto  aiirf  Liùn.  unurfus . Dant-  Purgar,  jj- 
Dorme  lo'ngcgno  tuo , fc  non  illima  Lei  tanto  , e si  traudrà 
nella  cima-  Bocc-n.i  1.7.  Ma  per  l'eflcr  così  trauolio,quaodo 
ui  fu  menato,  non  l'auca  conofciuto.  Crefe.M.i. La  piana , 
fecondo  che  dice  Platone  , è fimigliante  alla  figura  d’un’huo- 
tno  trauolto , cioè, che  abbia  il  capo  di  lotto . Fano  Sacch. 
Oper.  diucr-  Non  aucua  gli  occhj  uauolu, nc  fpauenta- 
ti. 

Tre.  Nome  numerale.  Latin,  mi,  Bocc.nouitf.itf.  Alla  fine, 
dopo  tre,  oquartr’anni  appreffo.  Dan.Parad*  a-  Trcfpccch/ 
prei)dcrai,eduerimuom.Par.fóii.j4  Ciaicunaddlc  tre  liria 
men  bella  • 

TRE  a ciò.  Vedi  Dvacio  Bocc.  nou.7».  8-  lovoglio, 
chemfappi.ch'eglicQtduagio  , infino  in  treagio,  cd  hacci 
di  quegli  del  popol  nortro  , chc’i  tengono  di  quattra- 
gio . 

Trebbia.  Strumento  da  trebbiare . Lat.  triiuì ».  Fr-Giord. 

S.  Le  tribolazioni  fono  nebbie  d’Iddioa  trebbiar  le  gen- 
ti, 

Trebbian  o.  Spezie  di  vinbianco.per  lo  più,dolcc, 
o l’ima  di  ch'e’fi  fa  • Si  dice  comun unente  in  laria.  vtnnm 
trthulanum.  Crefc.4-4.4-  Ed  c vn'jltra  maniera  d'uiu,Ia  qua- 
le trebbiana  c dctu*d  c bianca  • 

Trebbiare, e tribbiarb.  Propriamente  battere 
all'aia.  Latin,  murare.  Couu.79-  Si  come  nel  trebbiaceli 
frumento.  Bocc  nou.  71-  J.Com  inciò  a nettar  femema  di  ca- 
uolini,chc’l  marito  aucua  poco  innanzi  tribbiati  • Dial.San 
Greg.  M.  Aucndoeglivn  dìrecata  all'aia  alquanu  biada, 
ch’egli aucalègau, per  trcbbialla.  f Permetaf.  Fr.  Giord. 

D.  Le  tribolazioni  fono  nebbie  di  Dio  a trebbiar  le  genti , 
acciocché  fi  fceuri  la  paglia  dal  grano,  cioè  il  peccato  dal- 
l'anima-  f L’nfiamo  anche  per  tritare. 

Trebbiato  add.  latin. nicuratm.  Crcfc.tf.aj.  1.  Leci- 
pollc.cc.  i (uo'icmi  trebbiati  durano  vn’aimolòlameme^na, 
fòibe  fi  ne’gu  fa.fi  conlcruano,per  treanni . 

T R e B B 1 A T v R A*  U trebbiare.  1 ariti, nauta. Fr-Giord-D. 
i a colloro  fa  bifogno  di  poca  trebbiatura  , che  fi  mondano 
! con  poca  tribolazione-  Qui  è mctaf. 

Trebbio.  Canto,  e crocicchio, do  ue  fanno  capo  tre  rtrade. 
j latin .crunutn.  PaoI  Orof  Cosi  vecchi  hanno  oegi  iftando 
I adagio  in  fu  i trebbi, come  nelle  cartella*  negli  orti  angofcia. 

uanogli  huomini  allotta.  Firenz-Af.d'oro.  Noi  arnuammo 
a vn  certo  trebbio*  Onde  Ilare  a trebbio*  far  trcbbio,per 
I iilarein  trattenimento*'!»  conuer  fazione, pattandoli  allegra 

j mente  il  tempo.  Bcr.rim.  Eran  ben  da  propor  da  thi  s'inten- 
| de  Di  compagnie*  di  trebbi . 

1 TRiBELiiANJCA-  Termine  IcgaleE  la  quarta  parrebbe 
all’erede  è permeflb  di  ritenerli  nel  riftiuure  fidccommilfi 
vniurrlàli.  Spor.  Geli.  E vedi  non  m’andar  poi  ingarbu- 
gliando con  configli  di  notai , ch’eli 'abbia  ad  auer  la  legitti- 
ma, eia  trcbdliaoa.  QuiircbcIJxana,pcr  tarla  dire  a pcr- 
iona  idiota . 

Trecca  • Riucndugliola , che  vende , traffica  cofe  da  man- 
giare . Latin,  canfori  » , mailer  tfrutmta  vthdi/.i . BocClC. 
nou.  7S-tf.  Vi  porto  Jarepcr  tdlimonia  la  trecca  mia  dal- 
lato. Franco  Sacch.  Partando  vna  fin  de,  o trecca,  ccn  vn 
panicr  di  ciriegcin  capo . 
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TrbccaRB.  Far  l'arte  dd  treccone.  Larin.  rtufman. 
cAufonarum  ex  treni.  Qui  per  mctaf.  inganna  re,  che  fpef- 
fo  si  là  da’  trecconi  • Latin,  dtctftu,  aUtui  incontri . Rjm. 
anc-P-N.  £ maggiormente  ornato,  e prode  fatto  , Chi 
mc’sa  di  baratto,  T recando  , e gabbando  ad  ogni  ma- 
no* 

Tre cokeria.  Inganno , fattucchierìa , dalle  bugie , che 
dicono i creccon  nel  riuendere.  Latin,  ttdmj^imfiftnr».  Liu. 
M.  Comandate, chel'huomofcuopra  vollrc  ticcchzrie.fr*-. 
ft’V4-  f Per  congiura , fazione1  Liu.  M-  Liconfoh,perloro 
trcccherie^rtaliicono  i nouelli  tribuni  ■ 

Trecchiero-  Add.  da  trecca,  otrectone  Qui  per  mctaf 
ingannatore-  l^fo\.frandnUntni)»lUx.  Rjm.  aol.  p.  N-  Se 
lo  ferino  non  mente , Da  femmina  uecchién , Sì  fu  Merlin 
derifo. 

T R E c c 1 A . Si  dice  a rutto  quel  ch'e  intrecciato  infieme , ma 
fpezialmentc  a capelli  di  Donna.  Litin.  cerna  t cofitiamem. 
rum,  gr.  S|»/£.  Parar,  canr.  6- 1.  Ne  d’or  capelli  in  bion- 
da treccia  uttorfe.  G- Vili.  io.  io- 1.  Si  rende  alle  dette_» 
donne  vn  loro  fpiaceuole  , c difondto  onumcnto  di  trec-  I 
ce  grofle  di  leu  gialla  , c bianca  , le  quali  portauanom 
luogo  di  trecce  di  capelli-  Lab-num-zoó.  Sopr’erti  non  (o  I 
che  viluppo  di  fcta,ilqualccirachiamaua  treccia  , fi  pone-  I 
ua-  Bocac.nou.S91j.  E,prdàlaperletrecce,felagittò  ' 
appiedi*  Tcf.  Brun.  i.jo.  E lappiate, ch’clli portano  trec- 
ce dietro  molto  grandi . Pctrar-  canz.  8. 6.  Le  trecce  d’or , 
chcdcurian  farc  ii  Sole  D'inuidia  molu  irpieoo.Crdc.t.10. 

1 j • I fichi  fecchi , ec.  E poi  fi  mettono  in  tcrta , o vero  trec- 
cia-* . 

Treccierà  - Ornamcnro  per  le  trecce . Lib.  Am.  L’a- 
manza può  ri  cenere  licumaucilùaimmalc,trccacra,jhir- 
laoda. 

Treccone-  Riucodugliolo di  cofe  da  mangiare.  Larin- 
iftuitmarum  fidala , r*v/*>.G.V.i  191.4.  La  gabella  delle  trec- 
che* trecconi  >fior.  4 S od'oro. 

Trecento.  Nome  numerare  , tre  uol  te  cento-  Litio  ju. 
(t*n,  Nou.ant.9.1.  Vn  |K»rghcfc  di  Bari  andò  in  Romeag. 
gio*  lafciò  trecento  bilami  a vn  luo  amico,  con  quelle  con- 
dizioni* patti. 

Tregenda.  Trouato  di  pcrlòne  femplici*d  è , fecondo  lo- 
ro, quantica  di  brigata,che  va  di  notte  con  lumi  accefi  ■ I.at. 
lan».  Partau.j47-  Cosili  truoua,chei  demoni  prendono  la 
fimilitudineifhuomini,cdi  femminesche  fon  uiui , (dia- 1 
tulli  ,e  di  foraieri  ; vanno  di  notte  in  ii'chiera  per  certe  con-  ' 
tradc , douc,  ueduri  dalle  genti!,  credono , che  fieno  quelle 
perfone,  la  cui  fimilitudine  mortrano;  e quella  in  alcun  pao- 
li fi  chiama  la  Tregenda.  E appr.  E quel  dice,  che  vede  mor- 
ti, e che  va  con  loro,  c che  va  di  notte  in  tregenda  con  le  (fre- 
ghe. Morg.  E appolltndebb'crtereii  Farnetico,  E Triaigan- 
tefòrfela  Tregenda. E nella  Beca-Chcnoi Icomrammo  un- 
ti lumicini , Che  mai  vederti  più  nuoua  faccemia  ,Ogmun 
brucò  ,ch’cll'cra  la  Tregenda . 

Treggea-  Mefruglio di  confetti • Larin. BelUrim  coluthtm, 
dille  Plauto.gr. TpifyàpttT*  Cron  Mordi  Piglia  vngherofà 
no  ,0  vn  poco  di  cerniamo,  o vn  cucchiaio  di  treggea,  o 
quatco  derrraie  di  zafferano.  In  prouerbio.Gi  tur  la  treggea 
a'porci,  cioè  dare  il  buono  a chi  non  non  lo  dima,  c non  lo 
conofcc  ■ Latin-  frmjceri  mtrg  tritai  antt  far  tot . 

Treggia.  Strumento,  il  quale  fi  (balda  da’  buoi , fatto 
per  ufo  di  trainare.  Latin.r>'«'-v c da  ai  cuoi  «r6w.MilM.Polo. 

E fanno  ordinar  tregge  fenza  ruote  ,che  le  ruote  non  vi  po- 
trebbono  andare, perocché  elicli  ficchcrcbbon  tutte  nd  tan- 
go. Francc.Sacch.rim.  Comuni  c chi  gli  regge  Son  fu  tregge 
rauuolti.Inalcuui  luoghi  anche  Benna.  La  iJ*nn». 

Trfgva,  e triegva.  Sofpendimcnto  d’arme . Larin- 
induci* . G.V.7.144.J.  Ventano  in  Acri  lòtto  ficurri  della-# 
triegua-  M. V.j.ói.  Tra  la  picee  la  cricgua , Guai  a chi  la_# 
lieuamoi  oggi,  a chi  riltcua-f  Per  fimiut.  Conuenzione  tra 
due  parti  unniche  d'intermetter  ^offenderli . Dan.  lnf-7-  Le 
lue  permuuzion  non  hanno  tregue  [cioè  non  rifiiuno,  non 
intermettono  ] Pctr.  canza-z-  Non  ho  mai  tregue  di  folpir 
col  Sole . 

Tremante.  Che  trema-  Lat-w» rem.  Boccn.tftf  9.  T r ouò 
per  ventura  quella  amera  aperta , c,  tutto  tremante,  dirte. 
Dan.  Inf.j -La  bocca  mi  bacio  orno  tremante.  Petr.  anz.  19. 

5.  Vieti  da’ begli  occhj  al  fin  dola  tremami  Vitina  ipe- 
mo* 

Tremare.  E propriamcntelofcuoterfi.e'ldibatterfitiel» 
le  membra,agionatoda  lòucrchio freddo*  da  paura  ■ La- 
tin. interne, rrerni/crri, tremar* cementi . Qr.rfifi.Mr.  Boccac- 

Ioou.79.41-  Il  Maertro,sìcomequdli , che  lutto  tremauadi 
paura . E r um. 46.  Che  ne  dille  il  meflo  noli  ro,  che  uoi  tre- 
mauite  come  verga.  Dan.  Inf.  c.f.  Aiutami  da  lei  fàmolò  1 
faggio,  Ch’cilamifutremarleuene, eipolli.  Pctr. canz- 
10.1.  Tutto  tremar  d'uno  amorofògizla  Boccac.  nou.  11.7- 


Sopraunenutalanotte,trcTnando>e  barrendo  i denti,  f Per 
auer  gran  paura.  Com-  Inf.  i x.  Del  quale  (ve  tanta  paura_> 
nel  Lcuanre  , che  quelli  del  Ponente  ne  tremarono  . Petr- 
canz-s-x-  Fa  tremar  Babbillonia,  eftarpenlòfa.  Ecanz-n. 

3 . l/antiche  mura,  ch’ancor  teme, ed  ama, E trema  il  Mondo, 
quando  fi  rimembra  Del  tempo  andato,  q Perfimilit.  Dan. 
Inf.$.  Finito  Quello  la  buia  campagna  Tremò  si  fotte.* 
[cioè  fi  feoflej  Ecant-4  Non  auea  pianto  nuche  di  fo- 
fpi ri , Che  l'aura  ettma  faceuan  tremare . E appretto . Per 
altra  via  mi  mena  il  Sauio  Duca , Fuor  della  quota  nell’aura, 
che  trema. 

Tre  mentina*  Ragia  ddl’albero  terebinto  , quali  tere- 
bentina. Lib  viagg-  Vi  è vna  ragione  di  trementine , che  le 
vendono  in  ricambio  di  ha  riamo , perocché  v i mettono  den- 
tro vn poco  di  ballamo.Fr.Iac-T-Giammai  non  fi  fpicca,Ma 
lempremais‘appicca.  Si  comecranenrina.Cr.9.401 . Pren- 
dali ficn  greco , trementina,  cc. 

T x £ M 1 1 1 A ■ Nome  numerale, che  fi  dice  più  comunemente 
I x s m 1 LA.  La tin.rrMiw<//»4.  Bocca  c.nou. 80-19- E a- 
fpcttone  di  Ponente  tanta, che  varrà  oltrcatrcmilia  fiorin 
a oro . 

Tremito.  Il  tremare.  Latin-  tremar  tnt . Boccacaiou- il- 
io- Semi  il  pianto, e*l  tremito,  che  Rinaldo fàceua . Pattau. 
x 30.  E'1  freddo,  il  quale  dim  olirà  vn  continuo  triemito , l’af 
fliggeua. 

Tremolanti-  Che  trcmolx  Latin  .nwww.Qui  è metaf- 
M.V.j.»7-  A’ noftri  orecchi  peruenne  vn  tonimio  grandi  fli- 
mo  fido, tremolante, il  quale  tenne  fofpcfigli  occhj.  Ar.Fur. 
Qual  d’acqua  chiara  il  tremolante  lume  Dal  Sol  pcrcofla,  o 
da’ notturni  rai. 

Tremolare-  Proprio  dell’acqua  leggiermente  agitata  ■ 
ljttn.trfmtTrtvniUrt  j/»fl«-»rr.Dan.Purgc.  i -Di  lontano  Co- 
nobbiil  tremolar  della  marina,  q Per  ikintillare,  e riven- 
dere Lat/r*™'tt«rvm*4rf, Dan-  Purg-  1 1 Bianco  velli  ta, c nel  • 
la  faccia  quale  Par  tremolando , mattutina  (Idia . E Par.  1. 
Così  rimalo  te , nello’ntelletto , Voglio  informar  di  luce  si 
\iuicc,Chc  ti  tremolerà  nel  fuoafpctto . 

Tremoloso-  Che  tremola-  Arrigh-Nc  meno  la  nobile  agu 
glia  teme  le  trcmolofccicale.Cr.d.i.io.Il  cauolo  cooforu  i 
nerui,ondcua!ea’paralitichi,ea‘tremolofi . 

Tremori-  Tremito.  l*ur*m*r  om.  Gr.  Filoclib. 

1. 14.ll  cuore  mi  cominciò  sì  forte  a tremare^lve  quafi  quel 
tremóre  mi rifpondcua  perii  menomi polfi fmiiuratamcn- 
te.Cr.j.1 76.  Anche  conforta  il  cuore, e rimuoue  il  firn  tremò 
rc.f  Per  lofj>ctto,ti more, paura  L fxtror^rtmor.  Mor.S.Greg. 
Per  li  dubbi,  che  fono  in  lui, Tempre  Ha  in  tremóre  di  quello 
dubitare.G-V  91 19-1-  La  Città  lù  ad  arme, ed  in  gran  tremo 
re  Paflau  j 7.  Con  gran  paura,  e tremóre,  afpctundo  d’effer 
giudicato . 

TRemoroso-  Picn  di  tremóre,  tremante,  paurofo-  Latin. 
rrtmm . Bui-  Tal  diuenn’io.cc.  così  tremoroio^iedendo  Ia_# 
fiera. 

T R e m v L A-  Cr.t.f-t -Tagliati  i predetti  arbori, vi  crcfcono 
fopra  i lor  ceppi  arbori , che  fi  duamano  tremule , c arbori, 

! che  fi  chiamano  mirici* 

j Tremvoto.  Scotimento  della  terra  , cheli  fa  nell’ulcirne 
fuori  i venti  racchiufim.Lat.fm*w*f»ri.G.V-9.i98.i.  Venne 
in  Firenze  vn  grandiflimo  tremuoto , c durò  poco.  Dan.  Inf. 
ix-  O per  tremuoto , o per  foftegno  manco.  G-  V.  6.30.1. 
Auuenncin  Borgogna.ee.  che  perdiuerfi  tremuoti  ,certe_, 
montagne  fi  diparurono-  q Diciamo,  ma  in  baia , E’  da  le 
molle  a*  tremuoti , di  chi  pretende , che  nelle  cole  non  fi  pof- 
là  far  lènza  lui. 

Trenta*  Nome  numerale,  che  contiene  tre  decine . Latin. 

| /t^inM.Bocc  noi:  so.i5-  Aucua  auuto quello, che  valcuaben 
trenta  fiorind’oro. 

, TRENTacinqv  esimo.  Nome  numerale  ordinathio  da 
trcnucinQuc.L3tmM>f'fim*/^nr*j.Cr-9-s*'1- H trenracin- 
' quefimodl,poi  che  nati  fieno, gli  puoi  in  vn  campo  mettere  • 

Trentamila-  V.  fistolo. 

1 r enta  vecchia,  noraevano  , detto  per  farpaura_* 
a’  bambinijcome  Biliorla,Orco,e  limili  T rait.gou.fam.Nar- 
rarc  bugiarde  fauolc,  for  paura  con  trentauecchic.  Ber.  rim. 

E che  la  Trcntauccchia  ora  mi  pigli.  Pauft  Perchè  la  Trenta 
uecchia  panie  dulia. 

Trentesimo.  Nome numcraleordinatiuoda  trenta. 

-Il  trentèlimo  gidruo  i maturi  polli 

nafcono  al  himc. 

Trepidare.  Auer  paura, temere,pauenrarc  • Ladn.mpr. 
d*rt,fMKTftnmofe  tom un.  Mor-S-Greg.  Alcuna  volta  volon- 
tariameote  fi  mette  nella  fchicradc’iumici  armati  ,c  alcuna 
volta,  quali  trepidando,  fi  nafeonde-  lior-a’ItaJ.D.Moisè 
eleggendolo  Iddio  a gouernar  lo  popolo  fuo,  trepidò , e te- 1 
mette- 

T ripido  add-  Latin. tnfidut.  Caualc.tr.cdcuor.  Lo  Diauo- 


1 Io , permettendolo  Iddio , proccura  di  far  l'huomo  informa- 
re , per  farlo  diucn  tare  impaziente,  e pulì  rianimo, c trepido. 

Treppiede-  e Treppiè,Strumcnto  triangolare  di  ferro 
con  tre  picdi,per  vfo  di  cucina.Latin-/r?*j,gr.TF»r»vf .Bocc. 
nou.  96. 7-  Aueuaiòpralafpallafiniftra  vna  padella , e,  lòtto 
quel  braccio  meddimo.vn  falcetto  di  fogne,  e nella  mano  vn 
treppieòe-E  nutn.S-Pofla  la  padella  fopra’J ! crepppic. 

Tresca-  Spezie  di  ballo  antico.  Dan.Inf.  14.  Senza  ripofo 
mai  era  la  trefea  Delfo  mifere  mani.But.Trelca  fi  chiama  vn 
baliofalterecdo,ouefiagrande,evdocemouimento,  edi  j 
molti . inuiluppato  : e a denotare  lo  veloce  mouimento  delle  ! 
mani,  della  moltitudine  di  quelle  mifcre  anime  , afeuoterfi 
l’arfura,fi  chiama  truca.  Ancora  oggi  fi  dice  a vn  cer- 
to ballo,  TRESCONE,  qiforcompagnia^onucrfazione. 
Latin,  ttrtms  ut.  Petr  cap-9-Ifoi  vidi  Cieòpatra.eciafama  ar- 
ia, D’indegno  fuoco , e vidi  in  quella  trefea  Zenobuòel  Aio 
onore  attai  più  fcarfa. 

Trescare.  Far  la  trefea . Qui  fcmplicememe  ballare..* , 
da!  gr  d/mi  vwr.  Fl0f.c9.Dan.  Purg.  1 o.  Lì  precedcua  al  be- 
nedetto vaiò  Trcfcando , alzato  l’ umile  Salmilh-  N.  3111.91 . 

4. L’al  tro  era  di  mezza  riatura , e aueua  armi  pi  ù vtili,  che  di 
grande  apparenza/:  non  cantaua,nc  trefcauaaie  brandiuR-. 
lue  armi.  Frane  Sacch.  rim.  E i gran  ladron  fingon  di  non_» 
vedere.  Ma  trefean  per  la  corte  a pi  ù potere.qPer  ifchcrzarc 
Ì^Uu4m,luJùort.Petx.Sonio6-  Per  le  camere  tue  fanciulli, 
e veechj  Vanno  trefoando . Mor^.Greg.Lcggiamo  noi, che 
rrefeando  Icroboa,  cfpar  tendo  la  paglia , cc  egli  vide  l’An- 
gel  di  Dio . 

Trespolo.  Strumento  di  tre  piedi,  uno  da  una  teila,edue 
da  vn’alcra , fopra’l  qual  fi  pofan  le  menfe.  Comunemente  fi  1 
‘dice  in  lat jrufòjpbmi, -ptr.  Bcr.rim.Cocnc dir 
la  Itadcra  Vn‘arcolak>,vn  trcipoiu,  un  paniere,  Vn  lulco, un 
predellino,  un  lucerniere. 

Triaca,  e teriaca  Medicamento  contro  a’  ueleni . Latin. 
/Ivfùir^grTNpiAiui'.PaJl.E  in  luogo  di  quello  metter  la  tria- 
ca,  e rilegare  di  li  gen  temente  il  magliuolo,  q Per  medicina,  o 
rimedio,  lcmpliccmen tc . Cr  1 .4. 1 4.  L'acqua  torbida,  cc-  le 
fuc  triache  fono  lccofcuntuofc,c  dolci-  E num.  17.  Di  quelle 
colè,  cherimuouonole  malizie  di  diuerfe  acque , fono  le  ci- 
polle,^'come  la  lor  triaca.  E Iib.5.14.8.  La  corteccia  del  mo- 
ro c triaca  del  iulquiatno-E  cap. u-3-E  uniuerlàlmen tc c te- 
naca  a tutti  » mali- 

Triangolare,  di  tre  angoli  Fir.dial.bcll.  donn.  Sidri 
una  linea  rena  d*ugual  lunghezza  delle  linee  triangolari . 

Triangolo*  Figura  di  tre  angoli . Laùnirumptlui.  Petr- 1 
cap. io- Di  triangoli, tondi,e  forme quadre.Dan.Par.tj.O  le  i 
d’un  mezzo  cerchio  far  fi  poore  T ria  ngol  sì,ch‘un  retto  non  ; 

IaudTc.  Com.  Inf.i o.  Ch’ogni  cofa,  che  li  uede , fi  uegga  per 
triango!o.E  Para  7.1  mortali  ueggiouo  non  capireducortufi 
in  un  triangolo. 


Tri  fio.  Vna  delle  parti,  nelle  quali  anticamente  fi  diuideua- 
ro  le  nazioni,©  fo  atti, per  driiingaerc  le  fchiarte,e  le  fami-  | 
glie.  Latin,  mièti  ut, G.Vj.x*!.  I quali  fi  dice^hc  furono  j 
il  ratti  di  quelle  tribi  d’Ifdrael.  E liba. 3.1.  Conti  enne  dine-  ! 
cediti,  che  i tribi,  e le  fchiatte  de*  uiuenti  , fi  dipariiffono . | 
Dan.Purg.31.  Sedimoftrandonel più  alto  tribo  Negli  atti. 
ButCioè  dimori  randofi  di  più  alta  fobia tta. 

Tribolare.  Affliggere, tra  uagliarc.  Latin. trutÌArt,iUtux*. 
rtt**gtrt . G.V.6.xxa.  Federigo  Impera  dorè  tribolando,  e 
perfeguendo  tutte  fo  terre, c Città,  e Signori,  che  fi  tcncano, 
ec- Bocc  non- x 7.)  6.  Madonna  quello  è lòl  quel  peccato,  che 
ora  ui  tribola.  Nou.ant.  100.1».  Nullo  mi  potrebbe  turbare, 
doue  ella  mi  tribolai  conquide-  E neutr.palT.  Latin./# 
ungrrt.Bocc  n.Sp.6.  Cornar  Gemmata 000  ri  tribolar  di  me, 
ch’io  Ho  bene,  q Diciamo  in  nrouerbio . Chi  altri  tribola  fo 
non  pofà.Bell iucChe  chi  tribola  altrui  fo  noti  ripola. 

Tribolato.  Add.  da  tribolare  • Latin-  mì/tr , *Jflt8us. 
JEocc-nou.8o.t7-  E,deuoqueflo,forte  moltrandofi  tribolata. 
I1urod-num.48.Io per  li  miei  penfieri  ritorni,  elicami  nella 
C i iti  tribolata. M.V.9.JJ .Gli  adanna u,c  tribolati  C i ttadrni 
di  Pauia . • 

Tribolo-  Capo  thm'erba  faluatica  di  forma  triangolare , 
che  ha  gli  angoli  d’acuriflìme punte.  Latin .nMms.gr-rfiff. 
Ktf.  Bocc-conclufin.p.  Niuno  campo  fu  mai  si  ben  culuuato, 
che  io  eflo,o  ortica,  o triboli,  o alcuno  pruno  non  fi  troualTe 
mcfcoIato.FrancSacch  rim  Ma  chi  fogna  la  none^’l  giorno 
fenuna  Triboli , per  ricoglier  gran  da  viuere  q Per  fimil.  G. 
V.10.J9.3.  E incontanente fonunaro  tribolidi  fctTO,  che 
aucano  poruti.q  Per  tribolazione.  Scn.PilL  Tipricgano, 
che  ni  gli  iragghi  foor  di  quel  tribolo , e che  tu  moriri  la  lu- 
miera ai  ucnia-Caualc.medxuor.Glilaldoclamoglie,cgli 
amici  per  fi»  tribolo.  ^ , 

Ta  noioso.  Firn  di  tribolazione  • Latin-  mfouffui  ttmfer, 
unxmi.  Stor.  Barbara-  Tutte  fo  colè  di  quella  tribolo!*  uira 
uoglio  Jafoare . 


1 r i BoLAZioNBjCTRiBViAzioMfi.Afflizione.uaua.  I 
elio , mcddlia.  latin,  •flutto t molta,*.  Mor.S-Grcg. 

j Di  grauofa  landa  di  di  (per  azione  è perco/Ta  la  mente  quan- 

do li  vede  affli  tu  dalle  tribulazion  delira  dTddio.Cauai.fr. 
Ime.  C Ome anticamente  Ideano  far  li  Giudei,  in  cafo  di  ta- 
bulazione, e di  penitenza.  Bocc.n- 18.5.  Io,  per  quella,  altro  , 
che  in  «ibolazione/  in  mala  ventura,  con  lui  v mcr  non  pof. 
fo.  E Introd.  o.  1 j.  Era  con  sì  fatto  fpauemo  quella  tribola-  j 
zinne entrata  ne’pcttidcglihuomim-  I ra».  Gxamb.  Se  que- 
lla è dunque  la  via  detmoni,  non  vuole  e/Tcr  buono,  chi  del- 
le tribolazion  del  mondo  non  vuol  fentire . 

Tribvnals.  Proprtamentc|Iuogo douc rileggono i giudi, 
d a render  ragione . Lat.  trmoul.  Bocce.  6.  £4.  Li  giudici 
hanno  laida»  i tribunali-  Rim.ant.  MdL  Cino.  Al  tribunal 
ddl’alca  imperadrict-» . 

Tribvkato.  Nome  di  magiftrato  , o eradoddla  repub. 
Romana-Lat.n-^'www,-M.V.4.j6. 1 quali  fap  eoa, eh 'erano 
comrar)  al  luo  tribunato . 

TRiBVNBico  . Di  tribuno . Latin,  tritunithu . Liu.  M. 
Uguale  è ancora  tutto  enfiato  , e pieno  difuperbia  tribu- 
r.clca_» . 

Tri  iv no-  Che  ha  il  grado/ J’uficiodd  tribunato.  Lar.oi- 
bonus.  G • V.  x ».  1 04. 7-  I ale  fu  la  fine  ddla  Signoria  del  T ri. 
bun  di  Roma-*  • 

TRtivTARio.  Obbligato  a pagar  tributo'.  Laiin.trilut.t- 
Ttujyfttfondi*rius . Bocc  moti  jS-j  1 . Io  dirò, ch’io  fia  di  Cit- 
tà l:bcra/d  egli  di  tribuuna  alla  mia . l’etr.  cap.  6.  E tribu- 
tarie farle  genti  llrane.  G- V.7J9.».  Oltre  a dò,  il  detto  Re 
di  Tunifi  rode  tributario  di  dare  ogni  anno  al  Re  Carlo 
tocco,  doble  d'oro. 

Tribvto.  Cenfojchefipagadaivallallo^odal  fudd’to  , 
al  Signore, o alla  Rcpub.  Lai. tnè*nm  i*r/i£*/.N.ant.j8.i. 

E la  forma  della  loro  ambafeeru  fi  fu  per  difendere  da’  Ro- 
mani lo  tributo,pcr  via  di  ragione.  Bocc.  nou.79.3  1 . A fiion 
di  nacchere  le  rcndon  tributo . 

T x 1 c o r d fi . Di  tre  corde.  Don-Par.  a 9. Come  d’arco  tricor- 
de tre  £actte_>  • 

Trifer  amagna.  Spezie  di  lattouaro  inuentaio  dagli 
Arabi . Crdc.j.»*i4*  Vale  aprouocarc  i mcflrui  fefenefari 
fuppofi torio  con  tri fcr  smaglia. 

T R 1 f £ R A sara  CINICA.  Spezie  di  lattouaro  • M.AI- 
dobr-  Vfino  tnfcra  laracenica/  dupruno/  lei roppo  roiàto , 
e violato . 

Trifoglio.  Erba,  della  quale  vedi  Diale  La  vtnfolistm. 
gr.T/x'evAAor.  Pollati  E quando  produce  di  qudk  genera- 
zioni d’erbe  per  lefrncdcfiino,  cioè  cl>bio,gmnco,e  trifoglio- 
Cr.i-i6-3- Produce  l’ebbio , c'I  mneo,  e grafia  gramigna , la 
cannaci  trifoglio*  igraflì  roui . 

T r 1 f o R c A t o.  Di  tre  rebbi/  guifa  di  forcooe.LatJrtfurrui. 
Pallad.  Si  vogliono  tagli  argrofli,come diro  mignolo,  bifor- 
cau‘,0  triforcati/»  con  molte  geni  me  orna  ti. 

TRifoRcvTo.  Triforcato.  Pallad.  Se  vuogli  por  le  vetre_» 
de'fichi,  togli  il  ramo  tri  forcuto/»  biforcuto , e coglilo  dalla 
parte  dell’ubero  di  ucrfo  Meriggio. 

Triforme.  Dure  forme.  latin,  triformi  s . Din.  Purg. 

17.  Qiielto  triforme  Amor  quaggiù  di  lotto  Si  pianga  .'. 
Amen  c.jó-  Per  lo  tuo  ùnto  , cJincftabilc  nome  trifor- 
me-» • 

Trigesimo-  Nome  numcrale,ordinatiuo.  Lar.  tngtfimm. 
Qai  è fult.  e vale  l'ufido/he  fi  £à  pc’morti,con  cdcbraziopc 
di  trenta  mefie-  Fior.  d’I tal.  lo  popolo  Joptanfecrenu  di  ,e 
quinci  viene,  cheli  Crilliani  fanno  uigcfimoa'morù.Oggi 
più  comunemente  trentesimo. 

TrilvsTRE.  Di  tre  luftri,  cioè  di  quindici  anni.  Lauril*. 
fhn.  pctr-Son.  1 1 4*  VturòjCom’io  fan  viflo , Continuando  il 
miofofpir  trilulf  re . 

TRINA.  Spezie  di  guarnizione  lauorata  a traforo.  Grandi- 
Salu- Certe  trine  d’oro/h’un  fuo  amico  gli  aucua  da  te-Fi  rcn. 

Af.  d'oro.  Fregiato  d’ogn’mrorno  di  unte  trine  d’oro  - Spi- 
netta , Umilmente  guarnizione , fatta  di  leu,  e non  traforata, 
i trincare.  Dalla  voce  tedeica  Trmchcn.  Bere  aflài.Pauff. 

E uienti  il  capogirlo,pcr  trincare. 

Trincato.  Scaltrito.  Vedi  Putta. 

. TRINCIA.  Vedi  BASTIA. 

TRINCHETTO-  Vedi  VELA. 

Trinciante.  Taglientc/ffilatoLat.  «*rw.Tau.  rit.  Pren 
de  vnagroflàafta/onvn  fèrro  ben  trinciante,  f trincian- 
te full,  c quegli, che  ha  l'uficio  dd  tagliar  la  viuamla  auanti 
al  fuo  Signore.  Lai.  ftruihr.  etrinciante  dicono  le 
donnea  vna  Jpezie  di  feiugatoiodi  fini  (Timo  panno* 

Trinciare.  Minutamente  tagliare  , c (i  dice  propria- 
mente del  ragliar  le  carni  cotte , die  fono  in  tauola , c anche 
fi  dice  del  frappar  de’vdlimenti.  Lat.  •»  mmutm  f*nes  coatu 
dtre.  Ber.  Rim.  Senza  ch’eden  cosi  trindati  appunto . 

Trinità-  Termine  teologico  , col  quale  fi  denota  le  tre  1 


perfonediuine.  Latin-  * mnitos . Com.Par.i».  FccemoI- 
ti  fermi  , uai  quali  ne  fu  vno,ch’c  dannato  per  la  Chiela, 
come  appare  nel  primo  ddlc  decretali  : perocché  nule  nella 
diuiniiadc  non  fola  mente  triniude,  ma  quaterniudc-Conu. 
7 1 -Eletto  fu  in  quello  aluflìmo/  congiunufiìmo  condfioro 
diuino/iella  Trini  tà/hc'l  figliuolo  dTddio/c. 

Trino.  1 cimine  tcologico,e  vale  di  crc/ioc  di  tre  peritine. 
Latin,  tnnus . Dan.  Par- 1 j • Benedetto  fie  tu  fu  trino,ed  vno. 
Che  nel  mio  feme  le  unto  cortdè.  E cant»4.  Credo  vna  d- 

fenzia  sì  vna/ si  trma,Chc  loderà  congiunto  ;iu:t,cr  clic ». 

f Per  termine  aflrologico,e  vale  quella  li  nea,o  raggio,  che 
comprende  la  terza  patte  del  zodiaco-  G-V-i».».  5.  E Con_» 
Saturno  congiunto  in  trino  alpctto. 

Trionfale.  Di  trionfò,  da  trionfo.  triumpkolij.  Bocc.  j 
Ictt  Slmilmente  le  catene  trtonfali,la  liret  rezza  della  prigio-  | 
nc,e  la  rigidezza  del  prigioniero,,  ec.  prono.  Pctr.  So»,  j 90.  - 
Poi  le  vidi  in  vn  carro  trionfale.  Dan.  Purg.  1 9.  Vn  carro  in 
fu  duo  ruote,  trionfale , Ch’ai  collo  d’vn  Griiòn  ti  rato  ven- 
ne->  • 

Trionfalmente.  Con  trionfo , a guifa  di  trionfante  • 
Vii-  Cr.P.N.  Coronato  a modo  di  Re , c adornato  trionfal- 
mente fi  le  u 'andana  in  C ido . 

T R io  n f a n t k . <.  he  «ionia-  Lai.tnumfktns  G-V.10.87.  i- 
A modo  d’un  trionfante  Impcradorc-  Dan.  Par.n- S’apprc- 
fenti  la  turba  trionfante . 

Trionfar  e,ct  r ivnfar  e.  Riccuere  l’onor  dd  trion- 
fo. Launnmfhmt,tnutnpbim  ogert . Pc«.canr.j.6.  Tre  volte, 
trionfando, ornò  la  chioma.  F1loc.lib.1-39.  Con  le  tuenuoue 
armi  «tonfando, tu  vittoriofàmente meriterai  d’cficrc  or- 
nata d'eiernal  corona  • q Per  Umili  t.  godere,  efefieggiare. 
Dan  lnkr.17.  Lunghe promefle, con  l'attender  corto.  Ti  fa- 
rà trionfar  nell’alto  leggio.  E Purg. 2 4.  Trionfa  lieto  Nell’al- 
to olimpo  già  di  fua  corona.  G-  V.io.»oi.j.  F.  quando  più 
lonaua,e  trionfaiu  la  fua  olle,  fu  [confitto  a Ferrara . q In 
gnif-  att.  Onorar  del  trionfò , dare  il  trionfò . Dittom.  ap- 

ftrefiome  tornato  faper  puoi , ch‘io’1  trionfai  con  la  fila  mi- 
izia.q  Pcrfignoreggiare.  Latin,  domano t.  G.  V.10.  i8m. 
t fóndo  la  Cala  de’  Malatefii  da  Rimino  in  Romagna  nel 
maggiore  flato,  ecoimo , ec-  trionfauano  non  follmente  la 
Citu  di  Rimino,  ina  tutu  la  Ronugr^q  Per  ifguarzarc . 
Fircnz  Af.  d’oro-  Io  ui  prouucderò  da  in»?:are,  e da  bere , 
e di  tutto  quello,  die  fa  di  biiogno,  per  i r a rc^  far  buona 

cera- 

Trionfatore.  Che  trionfa.  Latin.  * trinmfhotor.  Pctr. 
huom-  HI.  Con  inefiimabilc  mortalità  di  Giudei,  tornò  al 
campo  «ionfator  degli  animi  de’fùoi.  Mcd.  arb-  cr-  E 
le mcdcfimodiuiofirafTe trionfatore  , e vinci tor  potai uf- 
fimo. 

Trionfo, eTRivNFo.  Pompaefcfia  pubblica, chefi 
faceua  in  Roma , in  onor  de’  Capitani , quando  ritornauan 
con l’elcrcito vincitore.  Bocc. leu.  Non  lolamente onorar 
della  fua  miferia  il  «ìonfò  di  Scipione , ma  rallegrare  gene- 
ralmente tutu  i Romani . Bocc.  nou.9S.;  ».  Gli  annali  Ro- 
mani fi  trouerràno  pieni  di  molti  trionfi, menati  da 'Quinti  j 
infui  Romano  Capicollo.  Mor.  S-  Grcg.  Dinanzi  da  le  vede 
polli  unti  trionfi  d'huomini  sì  virtuali. 

Tripartito-  Partilo  in  tre . Latin,  trifmitta.  Dant. 
l*urg.i  7.  Di  fopra  noi  fi  piange  con  tre  cerchj , Ma  come  «i- 
paruto  li  ragionu-S.  Agoit.C.D.Per  quello  vollono  i filofofi 
cfi'er  «iparuta  (a  dottrina  della  làpienza.  E apprefio.  £ tro- 
uata  da  nlofofi  La  tripartita  dottrina , per  ottener  la  viu  bea- 
ta • La  naturale  per  la  Natura,  la  razionale  per  la  dottrinai 
la  morale  per  l’uio.  Ar  Fur.  Senza  fircpito  alcun, fenzaro- 
more , Fa’!  «ipartito  decito  venire . 

Triplicato  add.  da  «iplicare,che  vale  rinterzare.  Di  «e 
dopp;>intezato . Lat. mpttx.  Peu.huom-  111.  Così  Scipio- 
ne in  quella  cudc»  meritò  triplicata  co roaa[aoc  la  terza  co- 
rona] 

Triplice . Triplicato.Cr.iM 4-1* Sette cofe fono^enza le 
quali  al  tutto  mima  pianta  noice,  doe  triplice  calóre  del  cet- 
chi o cdclliale, ilei  luogo/  dd  fané, e triplice  vmore,cioc  di 
materia  fcmmale,cc. 

Triplicemente.  Con  «iplidtà.  Lat.  tripl'uittr, Dan. 

Comici  loro  fi  puoce  «iplieemen tc  contemplare. 
Triplicità.  Trino  temine  allrologico-  G.V.  11.40^ 
Chequdla  congiunzione  ,in  qudla  «iplidtà  de’  Segni  dd- 
l’aria  , fu  , e cominciò  , «•  E mini.  7.  Che  la  più  leg- 
giera c in  60.  anni  torno,chepiùgraue,*cnuiu  «iplidtà. 
Trippa.  Vedi  pancia. 

TRIPVDIARE.  Lat.  rnpudiari.  c barrai  duetrt.  But.  Tripudù- 
no/ioc  fanno  fella/  ballo  intorno  a Dio . 

T R.i  P V D 1 o . V.  L.  mfMdmtn.Dan.Var.  t z.Poichc’l  «ipudio, 
e J'alira  fella  grande,  Si  dd  canurc,e  si  del  fiommeggiarfi . 
But.  Tripudio  è v oca  boi  granducale, che  lignifica  ballo,  che 
giri  in  tondo. 


TRI- 


Tris  A voto  - Tenauofo  ■ Lauri,  tritumi.  G.V.ix.ioS.j.  I 
l benefici  della  preclara  memoria  del  Crillianiflìmo  Principe 
Trifauoltuo-  „ - „ 1 

T ri  s T A e e 1 o . Acer,  di  trillo.  Scellerato.  PatafF-  Tal  ora  a 
piazza  ride  il  piu  triftaccio. 

TriìTaccini-  Triilizia.  Latin.  triffuìA.  S.  Agoft.C.D.  : 
Non  fi  penfi  nella  Tua  vacazione  pigrizia,  irirtagginc,nefcia- 
guranza- 

ThiìTakzvolo.  Spanimz7o4fatuzzo, cioè  di  pocolpu 
rito, mal  fàno.LaL|»*cdM.  Bocc.  n-io.io.  Sìtificuzzo  ,e tri- 
Uanzuol  mi  parete-E  ncu.79j6.Ed  era  vna  trillanzuola,ch’è 
peggio,  che  non  era  al  tavnlbinmeflo. 

TU  «STA A E - AttritrirfijContriftarfi-  Latin.  r^TZ'.Fr.Giord. 
S.F.  però  Hanno  allegri,  e non  fi  trillano , come falere genti  ■ I 
Aniet  60.  Di  moti  tempre  eguale  Faccendo  quel  lenza  tri- 
ftarfimai.  . . . 

Tristezza  aflratto  di  trillo , per  ilei  a"urato , fciaguratag- 
gine,  IceQeratczza^nalizia.  Utinf**b*f*"**'W*"*-  Bocc. 
n.  5 o-tit-  Vi  «imamente  rimane  in  concordia, per  la  lua  trillcz- 
za-  E nou-8-f  .E  rimproucrarc  i mali  de  vergogne,  e le  triltez-  ( 
zc  vere, e non  vcrc-4  Per  man  incorna,  dolore-  Cr-4«48-i 7-il 
viuo terrei} re,  ec-  la  triftezza, e angofcia caccia,  imperoc- 
ché mondi  fica  il  lingue  da  cofa  putrida,  la  quaifia  nel  cuore- 

Tu  isti  a V- A. Malinconia.  Albert,  cap.  60.  Latnllia  del  le- 
ccio opera  morie , nula  iriltia  » ch'è  fecondo  Dio,  adopera 
penitenza.  . ..... 

Tristissimo.  Superi,  di  trifto,  in  fenfo  di  malcontento  ,e 
di  conturbato.  lau ttffl • Boccjiou.  100. 1 5. 

E fpezialmente, poiché  vedemmo , ch’ella  poruua  figliuoli,  c 
della  figliuola,cne  nata  era , trilliflìmi , altroché  mormorar 
non  faceuano-  f Permaluagilfimo>peflimo.Lat./«w^|jp»*r, 
nt  \mjfimus.  Dan.  Infèr.i4-Tr.i  quella  cruda,  c inltiuflimaco- 
pia  Correuan  genti  ignude/r  Ipaucnute. 

Tr  isti  zi  a.  Afflizion  d’ani  mo.malincoma.Latin.  infine. 
But.Tnllizù  è priuamen  io  di  letizia,  che  è ben  perfetto  del- 
l’anima. Fior.  Viri.  A.  Mon-Quandol’huomos’attrillilcedi 
vana  cola,  più  che  non  fi  comitale , quella  s’jppella  propria- 
mente trillizia.  Bocc.  nou-i  7-s  1 • Quando  là  Fortuna  l’appa- 
recchia nuoua  milizia.  E Imrod.  n-  49-  Felteuolmentc  viuer 
fi  vuole  , ne  altra  cagione  dalle  milizie  ci  ha  fatto  fuggire  ■ E 
nou.99.  jo.  Lungo  làrebbc  a dire , ea  moitrarequa!loflè,e 
quanto  il  dolore , e la  milizia , c’1  pianto  della  fua  donna_j  • 
Dan.  Inf.  zi.  Quando  io  procaccio!  mia  maggior  milizia. 
PalT.7.Diuennc  a tanta  milizia^  nulinconia,chc  fi  volca  di- 
fncrarc.  Fr.  la&CelTol-  Non  fi  conuiencavcrun  Principe 
d’accomiatare  da  fit  veruna  perloru  con  milizia- per  ilccL 
lcratezza,  ribalderia.  La  un.  fuim,  fauna.  Bocc.  11.  age- 
minar zizzània,  e dir  catuuiù,  e milizie  . E nou.  il.  13.  l’ex 
lunghezza  del  tempo  auefiè  le  lue  milizie, e difoocllà  dimcn- 
ticatc. 

Tristo.  Mal  contento,  mdlo,maninconolo . Latin,  tnmt, 
n aUm . Bocc- nou- 1 ».  9 Raunato  alquanto  di  pagliericcio» 

che  vici»  v’era, trillo,  e dolente  li  poto,  ec.fc  non-  1 1.7.  Do- 
mine fallo  trillo  [ cioè  dagli  1!  malanno  ] E nou.  80.  18. 
V’andò  tanto  maumconico,  e tanto  trillo,  chepareuache 
volefie morire.  E nou.8j-xj.  Così  adunque  Calandrino 
trillo,  e cattiuo,  cc.a  Firenze  tomatolcnc.  Dan.  Ini- j4- 
Sembianza  aueuan  ne  trilla,  nc  lieta.  Fr-Giord.  S.Orafa- 
rà  lieto,  e pocollante  tritio-  Pctr-lón.  15-  Talor  m’aflàlc 
in  mezzo  a’  trilli  pianti . E canz-  4^-  6.  AHclagrimc  trilla — » 
allargai'! freno-  Dant.  Inf-6-  Chlcun  riucdcra  la  trilla-, 
tomba-  Ecant.n.  Sì  chcs’aulivn  poco  prima  il  lenta  Al 
trillo  fiato  [ cioè  corrotto,  puzzolente]  f Per  infelice..», 
dolente,  melchino,  dappoco,  rapino  • Latin-  m:fir3infae- 
lìx . Bocc-  nou-  85- »»•  Or  non  ri  conofci  tu  trillo?  non  ri 
conolci  tu, dolente?  Danr-Inf-j.  Tcngonl'animctrille-» 
di  coloro.  Che  viflon  lenta  infamia,  e lenza  lodo.  E per 
ifcellerato  , feiagurato . Larin-  nttjutm  , impvlms  , fiele, 
fin . Bocc  nou.85-4.AueuanomclaNicco!ola,laquale_» 
vn  trillo , chiamato  il  Mangione , ec.  prdlaua  a vettura-. 
Enum-i7-  Ed  ella  è tanto  mila  , ch’ella  fi  va  rinchiudendo 
fpeffo  con  effo  lui . E n-  68. 1 9*  Si  rade  a giacere  con  alcuna 
Ina  trilla. 

Tritamente-  Minutamente  - Qui  è metaf.  Lauri- 
fipiUtim  , mmvruim.  Bocc-  nou-  29.  16.  E più  tritamen- 
te efiminando  vegnendo  ogni  particolarita-  Mor.San— * j 
Gregorio  Diuidere  lo  innoceote  l'argento  , non  c aJ-  ! 
tro,  le  non  clpoocre  la  fjnta  Icrittura  tritamente  - M.  V. 
it.  7j-  Auciuo  tritamente  narrato  quello  calò,  per  don- 
pio-  . I 

Tri  t amento.  Il  tritare.  Crcfcenx.i  f.  i.La  terza  fieilmi- 
!ihiamcntodc’ampiinfiemc,la  quarta è’1  tuo  tritzmento. 
Paflau  85.  Contrizione  dice  un  tritaraento  minuto, quanto  ' 
a tuttclc  parti  inficme, perfèttamente  fàtto,oon  ne  rimanen- 
do ninna  intera,  cialda. 


tritare-  Ridurre  in  minurilfime  particelle.  Latin.rf{/><"-  I 

rt3(omminnere3infu!tmtmredtgire.  Pali- 84. Quello  nome  con- 
trizione si  dice,  ceda  tritare,  come  noi  reggiamo  in  quelle 
cole  corporali,chc  alcuna  cola  fi  dice  tritala,  quando  fidsui- 
dc,c  rompe  in  minutilfimc  partici  che  non  vi  rimanga  nien- 
te del  falde.  Pallad.La  oue  vuogli  icminar  la  cali agna,e  fazia- 
rc  di  letame,  c tritarc,c  porre  adentro,  auafi  vn  piede,  tre  in- 
ficine,oucro  cinque-  Tel-Brun-x  37.  Al  cader,  ch’e*  tacerla 
fpcficzza dell’acre, fi  fi  trita,  e diuenta  minuta,  cfpeflè  volte 
fi  disfa,  anzi  che  fi  a in  fu  la  terra  - E tritume  diciamo  a quan- 
ti tà  di  cole  tri  te  f Per  metaf-diciamo  ancne  T r i t a r e,  per 
diligentemente  co.ifiderare , ed  eliminar  la  coia,chc  s'ha  tra 
mano.Bcr.Rim.E’lalquartadhiinuxza.trita^pefta. 

Trito  add.  Larin.  etmmmutus.  Petr.can2-j.5-  L ala  andò  il 
corpo, che  fia  trita  terra-Dan  Parad.t  j-E  dilfe-Quando  l’una 
raglia  è trita-  Crcfcen.  9-  8»-  J-  Sì  dia  loro  Porro  minuzzato 
tritolo  uer  cacio  frelco  . Onde  per  metaf.  pa/To  trito , c li- 
mili/» dicono  di  parti  piccoli,  e frequenti.  Bocc.  nou-  77-,  1 4- 
Videro  loScoi-irc  far.  In  perla  neuc.vna  caròla  trita, a vn  fuon 
d'un  batter  di  demi-  Ar-Fur-Ildcllrier,  ch'auca  andar  trito,e 
foauc  Portò  all’incontro  la  donzella  in  fretta- 

Tritolo  Vedi  mi.nvzzolo. 

Tritvme.  Vedi  biscotto. 

T R 1 T v R A . Il  tritare  ■ Latin. minrm . Qui  è metaf.  e uale_» 
afflizione.  Mor-SanGrcgor.  Ma  fe  alcuna  fiata  éaggraua- 
to  ita  alcuna  tri  rara  di  perfezione,  mollraognilua  caldezza, 
c vigore. 

TRIVIALE  Vedi  FERIALE. 

TRIVERTiNO  Vedi  TlBVRTINO. 

TRIVIALMENTE-  Vedi  F £ R I A L M E N T I. 

Tri  v N V IR  ATO.  Principato  di  tre  huomtni.  Latin- 
r« m hf.  Boc-  n.98.i.Ncli’uficiochiamatotriunuirato. 

T R 1 V N v I Ro.  Vn  dt 'credei  triunuirato-Latinz««i»»»/r.Bocc. 
Ictt.Lemulo  Tulcellionefuo  marito  in  Ciliaa, proscritto  da’ 
triunuiri. 

Trofeo-  Cootralfi^no , e memonaifazioomiliurc  glo- 
riola 1 attn-Trfl»A<*/w.  Gt.rpireuw.  Ar.Fur.  In  Indiala  Me- 
dia , in Tartaria  lafciato  Auca  infiniti  ,ed  imnrarul  trofèi. 

Fi  rena-  hi  driro-  Fruifca  la  Iortuna  il  Ino  trofeo , e quello 
medefimo  , ch’ella  s’ha  pollo  feguirilo  , e fimfcjlo  • I’er 
mcuf.Fir-nou.Jabaua,il  tortire,  eglialtri  troia  della  vec- 
chiaia- 

TROO  Li  A A £-  Balbutire.  7p*9\i£nr.  Flos-28. 

Troclio-  Chcuruglia.  Latin-  kxlieufiUfia. gr. rfavf.ir.  1 
Frane-  Sacch.  Non  confiderando  alla  deformità  della  lua^, 
perlona,  cheerapicciolirtìmogiudice,  ec-cd  era  trogl  10,0 
uero  balbo. 

Troia-  La  femmina  del  bcrtiame  porcino.  Latin  .porta,  (ut. 
Pallad- 1 Verri  aguale  fi  debboo  congiugnere  alle  Troie,  per 
gcncrare.Cr-9-j  7.1.I  Verri  fi  deonoelcggcre grandinimi,  ec- 
e che  fieno  Inrtiirio/ì,  di  tempo  d’un’annò,  i quali  infino  al 
quarto  anno  fi  dcon  mettere  alle  Troie. 

Troiata.  Quella  rmppa  di  mafnadieri  ,che  fi  menano  die- 
tro igrntif’huomini  di  contado.Statuti  Fiorentini,  cap.  de 
fchifniis.ettroratis.Bocwrau.68.xi.  Vcnuucidiconudo,e  ( 
ulciri  delle  troiate- 

Tromba-  Strumento  di  fiato,  propriodella  milizia,  fatto  | 
d'ottone-  Iarin^«^r-G-V.  10.85.5.  Sanzafarenulloromorc,  ' 
nedi  trombe ,nc  d'altro  (lcwmento.Bocc.nou.j4-1 1. Nella  fi- 


ne dcJ  lira  pari  are,  che  cosi  folle,  le  trombe  fonarono.  Dant. 
Infer.c.6.Più  non  fi  della  Di  qua  dal  (non  dell'angelica  trom- 
ba, f Diciamo  in  prouerbio.Tornarcon  le  trombe  nel  Tacco,  j 


di  chi  torna  da  qualche  imprefa,  che  non  eli  fia  riuJciia.Lat. 
He  t tifiti  a redite.  F.  da 'Greci  tJx*f  ì%*9trJMpuj  hi  ai.  Morg.  E 
con  le  trombe  nel  lacco  ne  venne.  q£  trombone  dicia-  1 
mo  a vno  linimento  muficalc  di  fiato. 

Trombamarina.  Voce vfata per ifcherzo • Bocc-n.8j- 
jo.  A buon'otta  l’aurcbbcr  làputo  fare  quelli  giouani  di 
tromlumarina. 

Trombare.  Sonar  la  tromba.Lat.  tuU  taxere,  ituature.  Q.  J 
• v.j.29. 1.  Ordinò  trombe grandiffime  si dificiate,  chcad  : 
ogni  vento  trombauanocon  gran  Tuono.  Elib.9.  joj.  6.  Cia- 
icimo,t rombando,  a petto  l’uno  dell’altro.  Franc-Sacch.  rim. 
c le  per  lui  tutto’]  Mondo  trombafie.  E altroue  - Per  tromba-  i 
re,  o bandir  fiato, finire.  Annoi. Vang.  Quando  tu  fai  la  limo- 
fina  non  trombare  dinanzi  da  te,come  turno  gl’Ipocritifcioé  \ 
publicare] 

Tromba  dorè.  Sonator  di  tromba  • Lauri,  hnedneier,  ; 
tukitn.  G.  V*  11.91.  j.  Itronbadon,  e banditori  del  co-  ; 
mune,  che  fono  i bandi  tori  lei,  c t rom  badori , naccherino,  ] 
c fiicglia  , cennamella  e trombetta  dieci  . M.  V.  8-  7S.  > 
Abbattere  tutte  l'altre  infègne,  con  vna  d'un  trombador  di  • 
Firenze. 

Trombata.  Sonamento  di  trombe.  M.  Vill.i  1 .70.  Il  lor  le- 
gno kuarono  alla  picuca  Ripole  faccendo  gran  trombata.  ^ 

LCrufc.-  Ffff 


trombetta.  Dim.di  tìomba.G.V-  io.?  j.j.  Fece  fonare  i 
trombe,  e trombette,  e mandò  bando,  che  ogni  huomo  ca-  ; 
ualcaflc  verfo,ecDan.Inf.i  i Ed  egli  auca  del  cui  fatto  troni 
betta- Franc.Saccli.rim.E  e a forno  ha  dinanzi  la  trombet  ta 
f Perfonatordi  tromba  Latin-/*^<‘o».  Vit-Plut.E  perche  il 
trombetta  non  volle  fonar  rollo  la  trombetta  , diedelivn 
calcio. M-V-i-jg- E per  légno  di  ciò  gli  mandò  ilguanto,pcr 
lo  Ino  trombctu  DiciamoanchcTAOMBBTTo. 

trombettare.  Sonar  la  trombetta.  Latiwròaarr.Com . 
Infu-fc  ladccinu  riipole  a Jui, trombettando  col  culo. Di- 
ci amo  anche  STROMBETTARE  , e STROMBETTATA  Ver. 
baie  sonata/)  fonamentodi  trombe . 

Trombettiere-  Sonator  di  trombt.Qui  è mctaf  e vale 
diuulgatore-Latmi««n^«,.Paflau.j47.Quclli  tali  fono  m- 
gannatori,e  trombettieri. 

trombettino-  Trombctdcre.M.y-n-T4-IntraiquaIi 

I fu  vn  trombettino  ddnoftro  Comune,  il  quale,  fonando,  fu 

di  facita.che  venne  dalle  mura,  vcafo,ec.  E la  tromba,  col 
fegno  del  trambettino/u  ricouerata.Bun.E  lece  ilare  a guar 
dia  in  fui  monte  vn  fuo  trombettinoci  che, quando  le  vedef- 
I le  venirc.fonaflc  la  trom  ba . 

Trombetto.  Sonator  di  tromba.  Fir.Af-d’oro-  Con  due 
trombetti,  che  melcolando  co’ graui  , que*  fuooi  acu- 
ite. 

Trombone.  Vedi  tromba. 

TRONaRe  V.A.loftelfo,chctonarc.lmrod.alJcVirt.Sileuò 
vn  grido  si  grande  , come  fetrona/Tc  fortemente,  e ballò 
grandi  flìma  pezza . 

Troncamento.  II troncare. Lat>*»»/»r<»/i*. Cm .8.  j.Si 
dee  auer  confiderai one  in  potar  quelle, per  troncamento  di 
parti  ipinofe,c  luperfltic . 

TRONCARE.  Mozzare, Ipiccare,  tagliar  di  netto.  La  unn.  ; 
(art , amftutrt.  Dan-Inf7*  Troncandoli  co’  denti  a brano  a t 
brano  Lib.opcr.diucr.  And-  E cosi  dettoli  prelè  co’  denti  Ja 
fua  lingua,  ctroncoliafi,  e,  cosi  tronca,  la  giuò  nel  uoltoal  j 


eh*  egli  va  per  vn’crba,  e portala  al  fuo  nido , ec-  Qui  vale 
rompere.^  Per metaf.  Pctr.  Son.io.  Ma  tantoben  lol  tron- 
chi ,c  fai  im  perfètto.  M - ' V .j . 1 j • A cciocchè  la  Ipcranza  fi  tron 
calle  a tutti  della  propria  utilità. 

TRONCATAMENTE.  In  tronco-  S-Agoft.  C-D.Quc/le  pa 
rote  Lattanzio  pok  troncatamente  spezzo,  pergli  ipaz; 
ddla  fua  dilputazione  ■ 

Troncato.  AdcLda  troncare.  Bu  t-L’ Autor  noflro  finge, 
come  lo  troncato  manticlli,  chi  dii  fu.q  Pcrmeuf.  Imper- 
fetto ,non  finito. Lari n/wwr*/ 4 «w.But.E  non  compie  iua_* 
lemenzia,ma  Ufciólla  troncata. 

Tronco-  T ro nca io- Qu  1 cn\cuf.Liijru>uni}m*rt;ki.D,iiu 
Inf  9- Ma  nondimen  paura  il  liiodir  dienne,  Pcrch'c'  tracua 
la  parola  tronca.Com.Perocchè'1  fuo  tronco  dire, recaua  pu.  I 
re  alla  peggior  lènte  tizi  a . j 

Tronco  lull-Pedalc  dell ‘albero. Lau»»«tf  o.Pctr.Son.78. 
Qual  per  tronco/)  per  muro  edera  lerpc.  Cr.i-8-j.  U ramo  ; 
di  quel  medefimo  arbore, nel  medefimo  tronco  s’iunefia-  L 
lib-5  • n -i  • Alla  quale  farà  gran  oro,  iè  fi  ponga  per  quel  me- 
dclimo  filo  , per  lo  quale  dl’cra  Hata  prima  fu’i  tron- 
co. 

TRONCONCSIIO.  V.  TRONCONE. 

Tronconi-  Tronco.  Cn.aj.ij.  Il  fecondo  modo , il 
qual  fi  fa  nel  fello  troncone,  o uero  pcriaJc,fi  dee  fare  in  que- 
lla maniera,  cioè:  che  fi  léghi  il  troncone,  o vero  pedale-»  - 
Pctr.canz.jo.4-Vedutqviuj,cncl  troncon  d'vn  faggio-Djn. 
Infi8-Dal  fuo  principiOjCb'e’n  quello  troncone.^  Per  pez- 
zo,0 fchcggia  di  lancia, o di  fimil  colà  Ipezzata.Lat/Mfwf», 
fiapmwitm.  G-V.ii-dJ.J.  Il  valcntre  Capitano , però  non 
ifinagatoditraflèii  troncon  d:lfianco.f  E trouconcdlo  di- 
min. LuigPulc-  Bcc-  Mas’iomi  cruccio,  come  dicon  quelli. 
Io  ne  faro  vn  di  duo  tronconccll i . 

Tronfio.  Gonfio  pcriùperbÌj,ahiero.  Lii.mflatus  Jaftr. 

Boccacci  dj-4 -Come  galli  tronfi,  con  la  creila  leuauu», 
pettoruti  procedono.  Burih.  Di  rippion  tronfi  fanno  gran 
middio.qE  tronfio  vale  anche  a-itrato, onde  intron- 


micidio.q  E tronfio  vale  anche  adirato,  onde  intron- 
fiare, per  adirarli.  Latina»dij»«i.che  anche  diremmo 
imbronciare:  bronci  are  broncio.  Bcca-hila  mi  gua- 
ta^ non  mi  ricn  più’l  broncio . 

Tron  ito.  tuono.  Quifl-filofiCSIl  tremito cimprcllìon 
generata  di  fuitanzia  d'acque  di  nuuoli , per  mouimenu  di 
vapori  caldi  clécthi,quclli  fuggendo  i luo'conrrarj. 

Trono.  Seggio.  Lat-*  g r.  3p#Vfr.  FiJoc.  lib.  1 . 

11.  Quegli,  che  dopo  lui  rimale  lùccclforcnd  rcgal  Trono . 
G. V.  io.  70.1 . E puolefia ledere  {òpra yn  ricco  trono  rilc- 
uatoq  Nel  numero  del  più,  ordini  ili /piriti  cclclli,  detti  da* 

1 cologi  in  lat.  * ikctu . Dan.  Par.  j.  O bene natoa  cui  ve- 
der li  troni  Del  trionfò  eternai,  team.*-  Su  fono  fpccchj,  | 


voi  dicete  Troni-  Cattale.  fr.Iing.  Troni  fono  detti  quelle^» 
Ichieredifpirici,  nclli  quali  quali  Iddio  li  ripola,ciugli  per  I 
Tuoi  afidfori  a terminare  li  luo'giudicj  in  terra, onde  trono 
viene  a dir  fedii- f Per  tuono, che  qui  crcdiamo,che  figura- 
tamente lignifichi  fólgore.  Dan. Par-ri.  Chc’l  tuo  mortai 
podere  a!  Ino  fulgóre  Parrebbe  fronda,  che  crono  feofeende. 
Queit.filofC.S-Nclla  prima  parte  di  remo  onde  procedono 
1 le  tronora  si  orribile  e pamela  cola  a udire . 

Tropologico.  Morale. Lat. moraluÀ  Sracrt  vfano.* 
le^uui.  Com. Purgai- 1 i.Pcr  la  quale  fi  può  tra  l aluc Cofe_-> 
notare  quello  lento  tropologico  • 

Troppo.  Aucrb.  che  lignifica  eccello , e vale  di  fouerchio , 
più  chel  conueneuolc.  Latin. »»■*»,  mmxì , mmttftn . Bocc. 
nou- 18. 17.  Troppo  fidandoli  di  ciò,  che  non  le  douca  venir 
fatto.  Petr.canz.4-  Poi  fcguirò,sì  conica  lui  nc’ncrebbe-» , 
Troppo  altamente.  Bocc.  nou. ió.jj.  Egli  e troppo  più  mal- 
uagio , ch’egli  nons'auuifa . f In  vece  divelto. 
multtun.  Nouant.8j.i-  V:  trouò  tanto  oro,  c tanto  argento 
fi  rutto, che  vai  fe  troppo  pi  ù /he  tu  tta  la  fpef  a-  Bocc.nou-1  f . 
19.  In  parte  ti  toccherà  il  valere  di  troppo  più,  che  perduto 
non  hai-  ColIaz.S.Pa-i  Quello  dichiara  troppo  bene  l’c/em- 
plo  de’dicci  lebbrofi,  che  foron  curati  infame-  q Per  lenza 
alcun  follo , Scuramente, fermamente , e nJpon<kalJanc|a- 
tiua-  Frane.  Sacch  Perchè  terrei  10  l'orinale  s’io  voi  elfi  vjcir 
del  letto  ? DiccilTofo  ; E’nu  par  .dl'c’ci  fia  pi  fasto  trop- 
po. 

Troppo  add.  Soncrchio,  più  del  dooere.  Lat.  «"^"'.Bocc. 
nou-8o.aj.  Troppi  danari  ad  vn  tratto  hai  fpefi  in  dolcitudi- 
ne* F.  nou.  io.t  1 . Anzi  oc  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  {of- 
ferte troppe-  Dant-  Infer.7.  Qui  vid’io  gente,  più  ch’altrouc 
troppa  [molta/n  gran  numero]  * Talora  ha  forza  d’auuerbio,  , 
ancorché  s*accordi,comc  aggiun  to>col  lòfi  annuo.  Boccnou.  j 
1 j . 1 j . Con  troppi  maggior  colpi , che  prima , cominciò  a 
percuoter  la  porta . Elcu.troppi  più  fi  troucrranno  colo- 
ro, ec. 

TROPPO  full.  Eccello , fouerchio.  I^t.  fupriu.ir*Hm  , nimit - 
t*t.  Amm.  ant.  Ragioncuole  vuol  dire, con difcrezionc,  c 
fanza  niuno  troppo.  Dan.  Par-  6-  D’emro  alle  leggi  rr affi  il 
troppo  e*l  vano-f  Diciamo  in  prouerlno , iobiafimodel- 
l‘ecccffo/)gni  troppo  è troppo , c , ogni  troppo  fi  \erfa_» , 
co'quali  auucrtiamo,ch'e‘fi  liia  dentro  a’  temimi  conueneuo- 
Ii-l.ac.«w'»f  fuf-tTKMiHum pltnt  4tf*iiert  maral. 

Troscia.  Vedi  st  r ose  io.  Nou.  ant.  6j-i. Quello  fìlo- 
fofo  fi  era  vn  giorno  bagnato  in  vna  trokia  d’aqua , c llauafi 
in  vna  grotta  al  Sole  a iciugare  - 

Tr  oTa-  Pcfcenotò.Latiu.Tn».94.Cr.9.8i.j.lnqucllj  po- 
tranno ben  viucrc  di  que'pelci,chc  fon  nelle  parti  di  Lombar 
dia , cioè  caucdir.i,  cc. pdd  piccoli , cforlc trote-  Franc-Sac- 
ch-  r i m.  O bei  pelear  che  fa  i , ma  non  a trote. 

Trottare-  Andar  ili  trotto,  lix.futrufiart,  Dan-  Purga#  • 

E com:  Huiom, diedi  troturc  c lalfo , Lafcia  andar  li  com- 
pagni. Bocc-nou-77. 49-  E’1  trottar  forte  rompe,  e fianca 
altrui,  q Per  fimilic dcll’huomo . Bocc- nou. 84. 10.  Così 
in  camicia  gli  cominciò  a trottar  dietro.  But-  Prouerbial- 
mcntcfidicc.  Paura  fa  vecchia  trottare.  Oggi  più  comu- 
nemente diciamo  Bifogninfa  trottar  la  vecchia.  E vjlc,che 
la  neccllìti  sforza  a operare-  Latin,  mtftru  turni  fittiti * fftau. 
Vedi  Necdfità . f F.  Trottoncdi  trotto  Ber.  Rim-  Ch'egli  è 
meglio  ir  trotton,  che  di  galoppo*  PatafF-  UDiauol  venne 
in  zoccoli  trattone . 

Trotto.  Vna  fpezie  degli  andari  ilei  cauallo^hcè  tr^lpaf- 
fo  comunale , c'1  galoppo  ,forlc  vocefattaaimitazioncdcl- 
lo  llrepito , ch'c'fàncl  trottare.  Bocc.  nou*f  i.f-  Meflèr,  que 
Ilo  voilro  cauallo  ha  trt^>poduro  trotto.  E nou. 7j.ia-  E noi 
aurcntmo  perduto  il  trotto  per  l’ambiadura-Sen.Piiì.  Io  non 
fo  sVua  al l'ambiadura , o al  trotto . 

Trottola.  Strumcntodi  legno  di  figura  piramidale—»» 
curroui  vn  fcrruzzo  , col  quale  linimento  i fanciulli  giuo- 
canodacccndol  girarecó  una  cordiccllaauuolragli intorno:  / 
da  alami  detto  in  latin,  ttotha  : molti,  impropriamente,  e f 
lenza  autorità, gli  dicono, ntrit, che ual  propriosm  legnato  1 
pur  di  forma  piramidale  , raafenzaferro,  che  i fanciulli, 
chiamai)  fattorc,t‘l  fanno  girar  eoo  isferza . Dante,  c altri 
antichi,  ri  diflcr  palco . Frane.  Saah.  Poruiu  una  maz- 
zuola in  mar.op  modo  che  una  bacchetta  da  podclli,c  forfè 
due  braccia  di  corda, comedi  trottola-  E altroue.  Le  fue_j 
maifenzie  erano  tutte  azzannate, che  parca/he  ut  tbfiè  fiu- 
to fu  alla  trottola.  Frane-  Sacch-rim-  F.  chi  giuoca  al  pa  éo/ 
chi  alla  trottola . Il  luo  gì  rare  ineguale,  lalrdlando , fi  dice 
barberare  dal  gr.  . Flofi  cap. 

i*- 

Trottone.  Vedi  TROTTA  RE.  i 

Trov amento.  Il trauare,inuenzionc . Lat. inutniu. TeC  I 
Jir-8.j.  Trouantcnto  c un  pailàmemo  di  (rollare  nel  fuo  cuo- 
re ccfe  vere, oucrifimili, a prouarfua materia • Atnnuiu-  li  ' 


troua. 


trouamcnto  deU'ottime  cole , auurgruchè  fia  abbandonalo 
d’adornczza  di  parole  affai,  contato  foto  difua  natura . Pal- 
lad.  Di  re  if  ogni  lauorio  di  terra,  fecondo  i trotumemi  de* 
roacltn.Cotn.Ink  1 7-E  macchiato  di  varie  malizie, e talli  tro-  j 
uamenti.^  Parricrotutnenio-Vit.S.Pad.  E vedendo, che  Eu- 1 
Ila  eh  io,  ne  per  la  vittoria,  r»e  per  lo  trouamento  de*  figliuoli , . 
cdcllaraogìie^ion  faccua  focnficiOjtnirjuigliortcne  • I 
luovAUi-  l*crueoi  re  a quello  di  che  C cercai  vedcrlo.Boc. 
noiu6o- 1*.  ch’io  cerca  (fi  taoto.ch’to  croualfi  i Priuilegi  del 
Porcellana-  E num.  1 8.  E non  potendo  quello , che  io  andaua 
cere  indo, trouare.  E nou-i4- id-  E con  più  diligenza  cercato 
o^ni  cofo,ec  trouòle  auerc . 1 Dici amichi  c.rca  truoua.  E 
diceluper  efonpto>qiundo*voo,psr  lui  nnportuuità^l'in- 
teroieu qualche  cola,  eh’ t’ non  vorrebbe  • I (ireci  dicetuno , 
quali  per  enigma.  *♦)«;  iì»  •'**■  Lat.  twmufirftmiem . * Per 
abbatter  fi  .aulici  tir  li  in  cnec.ie  (iapneontrarfi.  La  t-, 
nmuja.  Bi)cc-nou.4j.  « 8.  Trouau  vna  grandi Ifima quercia , 
finora  ò del  ronzino^  a quella  il  legò  • Petr.  fon.8.  S.-nza  to- 
fpetto di  trouar  t.a  uia  Colà  , ch’ai  nollro andar  forte mole- 
rà 1 Ven  ir  trou  aro  .abbatterli  in  uno.Bocc.n.di.Li  ucnne_* 
trouato  un  buon’huorao.  1 Per  ^rapprendere , acchiappa- 
re. Boccarou.44.ut.  Ricci  ardo  Maliardi  c (rouato  da  Melf.  Li- 
zio da  Vaibona  con  la  figliuola  E nou.  431  p-  Acciocché  le 
quella  "ente  quiui  ucnirtc,  non  forte  così  torto  troiata.  1 Per 
inuentarcjcflere  autore/ar  di  nuouoLatin.ofr  tuiiorrm.  Boc- 
nou.  17-  54*  Noi  a trouercemo  con  l’aiuto  d’iddio  buon_» 
compenfo  • E nou.  1 « • 4-  Di  peruciure  infino  al  corpo  Tanto , 
troucrò  io  ben  modo.  Com.Par.9.  Colt  ui  Uudiò  in  ciò»ch’ap- 
particnc  auolcre  umano , clama  mondana , fieguia  li  nobili 
buoni  ini, emonie  appare, trotioc  in  proucnzalc,  coblc,  feruen- 
,é(ì  c altri  diri,  per  runa,  f Per  conolcerc,  auue.ferfi,  veliere , 
fcnure,ritroturfi.Latin./r»/"^^^A','-IJocc  g.i.f-  1.  Quan- 
do le  nouclie  delle  giovani  donnc,c*k’  trcgiouani,fi  trouaro- 
no  e Acre  finite . E non-  4».  1 5-  Per  quello  trottò  la  Tua  guerra 
aucr  uinu-  B nou-jS  r-  Toccandolo  il  trouò, come  ghiaccio , 
freddo.F.  nou.  19.18.  Che  mai  da  me  non  ui  troucrrctc  ingan- 
nau.Pctr-10n.iO.  Ma  truouo  pelo  non  dalle  mie  fpalle-  Bocc. 
11.41. 17.  La  nundò  a fornir  quello,  che  di  Marnacelo  trouar 
' pótcffc,e,trouato  lui  eflcruran,c  in  granile  ifoto,cc.  f Pcref- 
lcre,ritroiiarfi.  UwA.Dan.Purg.i6.  Infoi  paefc.ch’Adice,  c 
I>o  riga, Solca  ualore,c  cortesia  trouarfi.Bocc-n.45. 14-  Io  mi 
trouai  mà  in  parte,  ouc  io udij,  ec.  E nou.94. 1 1 • E tornato , c 
Imon  tato,  c eoo  lor  trouatofi  ,cc  ^ E trouar  pietà,  foccorlo, 
perdono, cioè  con  tegiure, ottenere.  l at.-A^.Per.fon.  1 -Spc- 

ì ro  trouar  pietà, non  che  perdono-Lion.»  8.  Ede’oou  trota 

in  uoi  Ndl’cfilio  infelice  alcun  foccorlo . 

Trovato  add-  Tu  fie  il  ben  uouato  • Modo  di  falurare , ab- 
battendoli tn  vno-Ut/*'«-Bocc.nou.i  j.S.Madonna  voi  fia- 
te la  ben  troia  t3L_j . 

Trovato  luti.  Il  trottare, per  iuuennre,inuenztonc . I atra- 
Aj,inw»/j«»j.G.V.7.79-a-Eque(Io  trouuto,c 
niouimcnto  , fi  cominciò  perii  Cordoli , e con  figlio  dell’arte 
di  Calimala.  Riin.ant.  l’.N  Che  fan  si  dola, c belli, cdmilà- 
ti,  Lor  troua ti  a prouagione.ec- 
Trovatore  - Che  (ruota . Bocc.  nou.  100.4.  Acciocché  io 
non  m’abbiada  dolermi  d’altrui , che  di  me , cc.  Io  lìdio  ne 
! voglio  clTcre  il  trouatore . ^ F per  inuentore.  Latin.»»*»/*»’. 

1 Nou.  ani.  io.  i-  Perche  f huotno doiuua  molto  volentieri,  e 
' mortratta  belli  ldnbianti,ec.  A lui  vennero  crouaiou, fonato- 

rie belli  parlatori  [cioè  poeti  .componitori.  Lat./vr/4]Lro2i- 
I Veli-Buon  trouatore, Soncttierc.c  bello  e gran  follatore  • 

! T R o v AT  R 1 C F vcrbal.  femm.  che  truoiu  . Latin-  anuanix . 

1 Dedam.  Quindi.  C-  Mtneruifi  dice,  che  fu  trouan  ice  della 
| [ fdcnzia.S.Aj»oll.C.D.Futrouatriccdimoltcop«c,eunto 
più  indinantementc  chiamata  Dea . Bui.  Quella  fo  vna  gen- 
tildonna di  quelli  della  Tolà , la  qual  fu  molto  leggiadra , e 
troiutricc  di  nuoue  fogge . 

Trvcioiare.  Tofarc.  Burch.  Truciolando  la  chioma  di 
: Sanlonc-  . . . 

Trv  f f a . Iltruffare>in"»nnodurberia.Utiii-A'«///«riiiJ»w- 

t*fl*r*.  Vit.Plut.  Come  fu  pronotlicato  la  ui  teoria  d’Alcrtun- 
dro contr’a  Dario.per  quelWhe  accadde  ndl’ortc  d’Alcffan-  ‘ 
dro.per  maniera  di  truffa. Morg. Io  fo ch’egli  èdi  si  nohil  fa-  ! 
miglia,  Chemai  non  fece  tradimento,  o truffa . ^ Per  chiac- 
chiera, haia,  bagattella.  Latin./**/*'***.  Sep. I’ilMo  non  porto 
intendere  a quelle  truft’e,iohoper  le  mani  gran  fotti.  Caualc. 
Pungil-La notlra  vita  e in  efilioda  ma ni  pericolo, in  dubbio: 
non  c'è, per  niun  modo,nc  tempo,  ne  luogodi  Ilare  in  buffe,  , 
e in  truffe- Frane. Sacch  rim.C he  ttriiffe  già  duo  Cauahcrgo-  j 
demi  Di  truffa  in  truffa . Dittato  Folle  e chi  crede  in  quello  t 
Mondo  loco, douc  fi  polfa  tener  fermi  i piedi, Ch’c  tutto  cruf- 
fe, e buffer  follo  giuoco . 

1 T r v r f a R E - Granare,  rubare  folto  la  fede . Lat.  dttijw , 
j fiauJi re,*Uc*i tmponrrt.  F diedi  più  propr lamcme d«* Solda- 
I ti.che  furan  la  paga.  Bocc-lopra  Dante . Vcggcndufi,cc-  truf- 


fato,e ingannato  dal  fuo  zio, torteli  turbò- f Par  bada  re  fil- 
li beffe Ij. in.  ntglt*n( Vit.Plut.  Li  barbari  fi  crc- 
deanoafi’c  lofocclic  per  al  tra  cagionc.e  cntff  manti  di  Seno- 
rio.Dial-S-Greg-M.bdcra  sidirtoluto  ni  giurare, e ut  tra  bar- 
fi,  e in  truffare,  chenondaua  ralla  di  ucnir  mai  ad  abito,  y . 
Agoll.  C -D-  Lo’nfcrmo  fi  crutfo  di  quel  luo  medico  dimetti- 
co,chc  gli  auea  predetto, che  larebbc  tagliato  da  capo . \ 

TrvffaToRK. che truffo.Latm.  tu.jvjhr. c aualc-fr. ling.  | 
Si  che  in  quello  punto  dobbiamo  impraidcrc  dalli  trulfato-  ! 
ri.edalli  gaglit  (fi.iqualijper  ptotio^aregli  Jiuomini  ad ancr  ' 
compaflìon  di  lc,fi  mollrano  più  trilli ,e più  milcri.t’nfermi, 
che  non  fono. 

i T XV  f f 1 f re.  Truffa tore-VicS. Pad. Vno  rio^ fallo huomo.c  I 
truffiere,domandógli  in  prcllo  venti  libb.  d’oro. 

T R v ll  a R r-  ì.iniìffdrrrJoKam vtturu rmiunr.  Dan.Inf.  28. 
Rotto  dal  mento,  mfin  < foue  fi  trulla.  But.Cioe  infino  aliai 
parte  di  dietro  di  fot(o,difonclla  a nominare,  onde  fi  fo  fpef- 
lo  molro  foonOfperuc.itùfità  del  uencrc  . I’julf.  Le  corna  ha 
la  giraffa,  e'I  cui  fi  trulla . 

T r v t to . Peto,  corcggia.FranoSacch.rim-  Si  ch  a gran  pena 
al  lor  forti  un  trullo  ■ 

TR  voCol  o.  V’afo,  per  lopiùoli  figura  quadrangolare,  per 
tcnerui  entro  il  mangiare,  perii  polli,cpc’porci,eperic-.cr- 
ui  acqua  adnierlì  uìi,  e quello,  per  lo  più,  è di  pietra-  M-Al- 
dobr  Togli  deila  terra, th’c  nel  truogolo,  che. ila  lotto  la  mo- 
ra del  fabbro- 

TR  v o n o.  Tuono. Ijitjeaìmu. Fr.GiordP  Il  truono  nons’o- 
dea  pena  dicci  miglia:  fòrfeotto  miglia  s’odc:  larebbc  vo- 
ce di  truono , ben  dice  S-  Giouanm  , ch'mM  uoci  di  intono , 
chufciano  della  feda  d’iddio- G.V.j  i.yya.  Grondi,  editor, 
dinari  truom,  c baleni. 

TR  V PPA-  FROTTA. 

TRVTIIARE-  V.  ZIRLARE. 


! np V pronome  primiiiuo della  feconda  perfona  firgulare_->  ■ 
X Lat./«.lk>cc.nou.43.io- Che  vai  tu  a quertaorjjcosi  fola, 
foccendo,  per  quella  contrada  ?Dan  J or-x-  Ma  dimmi  quel , 
che  radatene  penfi  ? Fctr-  Son-  10/Iu , che  da  noi , Signor 
mio,tikompagt.c.  K.ant.  yy  9.  Ioucn;Jto,chetuui  vadi,e 
meni  tecon tegliata. E nou.71.1-  Or,fighuol mio, perche  ti 
rammarichi  (ucrTakra  fi  replica  queho pronome, lenza  al 
cunaneceflìta  , per  proprieni  del  linguaggio,  sicotncanchc 
quel  della  prima. e terza  perlona-Bocc.  nou.6i.y.Tudi  tue 
parole  m ^ Diciamo  Ilare  a tu  per  tu,  che  c il  non  fi  lafciar 
fopciLinartuJi'auucriarioin  parole,  ma  riipondergli  a ogni 
minimo  che. Lai.  litlam  utCo  tr/ftudne, 

T v B A V*  J..  Tromba  Dan Jhirg.i  7.11uom  non  s’accorga.Per-  ' 
che  dimorilo  tuonili  mille  tube  • E Par. 6.  Oue  Jcn  tia  la  pc  m- 
peiana  ttba.Ar.Iur.  Finche  dicn  legno  Tangclichc  rabe,  Che 
! torni  Ci  ilio  in  fola  bianca  nube. 

' T v 8 f.  r o s 1 t A . Ali  ratto  di  tubcrofo , che  naie  pieno  di  bi- 
{ tor zoli,o  d 1 bernoccoli, che  fono  ajfiari,cagionaii  da  percol- 

| lcz>  concorio  di  materia,  detti  in  lat-  /*£<r.  Qu i è nei  fimili  1. 1 

Crefc-  6. 5 • y.  1 . 2.  Contro  alle  fredde  aporteme  li  prenda  la  ' 
detta  ci  ba,  tutta  con  le  lite  tubcrofiradi  ,ec-  Si  faccia  polucre  ! 
> follile  delle  lue  rabcrciiradi,fecche,c  confette  - | 

j TvELLo- Ct.y.5  j- i.iltuclJofiè  vn  tenerume  d’orto,  fatto  a 
( modo  d’unghia , il  qual  nudrilcc  l’unghia,  e ri  tiene  in  Te  I j ra- 

dice dclJ'unghia  : la  cura  è tale  • Se’l  radio  fora  infino  al  Jbr,-  1 
do  troppo  danni ficato,ec.  E cap.50.1.  GittanJo,  per  la  folfu-  1 
rapkuna  volta  lài.guc  uiuo,laquaI  cofoauuicnc.pcr  fo  Icfion 
del  lucilo,  ch’e dentro  all’unghia,  conciortìacofochè quella 
infermità  abbia  cominciamento,c  capo  dal  radio- 
Tv  f F a R e . Sommergcrcinacqua,oaltroliquore,che/ia,c  , 
perlopiù^auandoncl  Tubitamcntc.  Luin.immtrgnf/Mrine . 
Amci-yt  • Nella  chiara  fonte  il  tuffo-  Lab.n.340  Nel  profon- 
do di  Nintèr  no  il  tuffate,  enafeondete.  fPerfcmpìicentcn- 
rcintignerc-Fiamm-lib.j.ii.Chidcnrrofobiumenteui  tuf- 
fa il  dito . 5 Per  limil.Amcr.77-Soaue Tonno  mi  ripigliò , ne 
prima  nd  profondo  di  quello  fui  tufforofchc,ec.  f Tuffarli  il 
Sole  : tramontare, andar  fotto.Ftamm.lib.i  -6y.  Febo  (urgen- 
te co’  chia  ri  raggi  di  Gan  ge,  infino  allora,  che  ndl  'onde  d‘£  - 
Iperia  fi  tuffa  - 

Tvffatorf.  Verb..Mafc.chemflFa.Capr.Bott.Orahoco- 
nofoiuto  il  modo,  come  tu  ingannato  un  mio  compagno. 


| che  ficcai  profcfTìondituflfjtore,diunceriodttadino,ch: 

’ gli  uinfè  certi  pelei* 

T \ i f o ■ 11  tutore.  Dietim-  E tanro,  per  grjntufii.fi  rabbuffi, 

! die  l'urge  in  Etiopia , e quiui  rompe . q Diciamo  in  proticr- 

| bio.  Darl’vlrimo  tuffo,  cheè  andare in  rouina  affatto,  proli 
• h metafora  da  que’ che  affogano.  Latin. prore funduta.  f pcc- 
mcuf.Égli  fu  dato  vn  tuffo , di  chi,  per  qualche  accidemc  fia  i 
i (e «vinto, o vii  riputazione*  di  finita  ■ 

Tvfo.  Spezie  di  terreno  arido , e fola  Lat  Cr-4-6- 1 .La  > 
terra  da  por  vigne,  ne  troppo  fpcffj,  ne  ri  (biuta,  ec.  II  tufo  ,c 
gli  altri  più  duri,oue  peritelo  fi  riIjfi'ano,eperSole,bdfifTi-  ì 
tne  vigne  fanno.  Franc-Sacch-op-  diu-  Era  tutto  cauato  in_^  I 
una  pietra  che  i giudici , le  folle  flato  in  tufo  , o fra  la  terra , 
non  poterono  di:e,ec. 

TvMORf  Gonficzza,enftamcnto.L.w«<^.  Pet.c.8.  Che’I  lùrido 
! maligno  Tumor  di  (angue, bene  oprando  oppre/Te.f  Per  me-  1 

uf.  ali  erigi  a,  fuperbia.  Lat  faprhm.  Dani.Pdrg.cn*  Buona 
umiltà,  e gran  tumor  m'appiani*  Caualc.fr.Jing.  IItumore,c 
l’cnfijztonc  della  mia  mcnujfoperba,  non  mi  Ja/ciaua  veder, 
la  vcrit.i.perocche'l  tumor  della  mente  e oflacol  di  verità. 

. Tvmvlto  • Remore, e fracaflo vii  popolo foIJeuato, e cotn- 
mofToLat.r*»W/w/.G.Vii.i.i  Onde  era  grande  il  romore, 

. c'1  tumulto ,che  a pena  fi  potcua  vdire  i tuoui.Bocc-n.i  i . piti 

unto  tumulto. e difcorrimcmodi  popolo.  Dan.  Inf.  j.  Face- 
| uano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira  Sempre  in  quell*, iria,  lenza 
i tempo,  nnu. 

Tv mvitv ante  (he tumultua,  da  tumultuare,  che  e far  ; 
i tumul  ro.  La i-tHr»uliu.ir<.  Fiamm*lib-4*  1 4?  Licui  fonili, ec-Da  ■ 

flrcpiti  di  tumultuante  famiglia  fon  rotti . 
TVMVlTVARfi,  Vedi  T l M V LTVANTI  > 
Tvmvitvario.  Fatto  fanza  ordine , confofb , picn  di  tu- 
multo. Latin. iitmmUufi/its . Liu-  dee.  3-  Nc'quali  tumultuari  | 
j combattimenti  non  mortuano  guari  più  Saguntim,  che  Car-  , 

tagmefi- 

T vmvitvo so.  Confufo.picn di  tumulto.!  iloc.Iib  y.fi.  Ve- 1 
dendole  ucrdi,e  fpumanù  biancheggiar  nelle  lor  rotture,  con 
tumultuofo  romore . 

j T V MIC  A.  Tonaca.  Lat./«w/r4.Qoi  per  limili  t. Buccia*  mem- 


brana. Cr.  i.  4.  n.  Allora  crefce  la  pianta,  quali  per  alcuna  j 
umica  d'erba  . Enum.  ij-  le  umiche  lignee.  Per  raltrc.chc 
dattorno  le  vertono,  coflringou  la  uia  delle  midolle . E lib.  j . 


2 ? 7*  I quali  gufa  non  s’aprono  dalla  parte  di  lopra,come_j 
diuieoe nella  tunica »o  uero guido  della  rofà  • 

Ti  o.  Pronome portcflìuojdcriuatiuo  di  tu.Latin^«wr.Bocc-n. 
18.  i 6.  Val«u,huomo,lè  tu  ti  contenti  di  lafciareapprcllo  di 
nic  quella  tua  ligi  tole  tta  Dan.  Par.  i . Non  dei  più  am  mirar 
le  bene  ftimo  Lo  tuoblir.  Petr.Son.j.  t d’altri  òmeri  fuma, 
che  da’ tuoi. 

T v o no. Quello  rtrepito.che  li  feme nell’aria, quando  folgora- 1 
Bur.  Tuono,  fecondo'!  hlofolb,  e sforzato  aprimcnto  di  nu- 
jy.l  ni.irmi'us,  r/<wr>a.Koe..n.47.6.Dopo  molti  tuoni,  {ubi- 
la mente  una  gragnuob  giufTirtìma^lpcfla  cominciò  a ueni- 
re.  N-antao.  2.  Ecco  vnj  pioggia  repente, e JpcflFi  li  tuoni , e 
folgori, e baleni.  Da11.Inf.4-  Ruppetm  l’alto  formo  nella  tetta 
Vn grcue  mono.  E cam.j  1 ■ Ma  10 fot» fonare  vn’alto cono , 
Tanto,  ch'aurebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  • Per  fimilir.  Stor. 
Pifl.  E cosi  mifono  la  boce , e andò  lo  tuono  per  tutta  Lom- 

I bardia  [ cioè  bfama,e’J  gridò  ] Pcr  tuono,  termine  mufica  le,  f 
fpcculiti  di  cantoni  voccLaun.WMtf.gr.T>r#F.  EfpofSalnv  ' 

1 Quelle  fono  lètte  antifone  facramentahfChegridanoPauue- 1 

. Dimenio  di  Crillo,c  fono  tutte  elette  del  fecondo  tBciiat  da  1 
qucfto  termine  diciamo  per  ineraf.  Rimettere  in  tuono,  il  ri-  I 
mettere  vn  per  la  buona.Lat***/  Un*mftu9tn  q E te-  I 

! nere  in  tuono,  Non  lafciarecrrarc.LatiiHntjJìftr  ) 

TvoRt  n.  Par  te  gialla  dell ’uouojche  ha  il  kio  leggio  in(mezzo 
all  albume,  che  lo  diciamo  anche  rotto «i'uouo.  I .xirtUtt.M. 
Aldobd  j terza  maniera  fi  è collera  v iteli  ina*hc  e lembi  ante 
a tuorlo  d’uouo.  Tel.  Br-  2.  jj.  La  ragione:  come  le  il  bianco 
del  I’uouo,  che  aggira  il  tuorlo,  noi genette , e non  lo  rinchtu-  ' 
dette  dentro  da  fc,cglt  cadrebbe  in  fui  gutcto.f  Per fiinil. Ri-  . 
cordcap.57*  Quelli,  per  amico, lucono  nel  tuorlo  della  Cit- 
ii.G-V.M.77>f*Etnfo«w»aarfetuttoalmKÌolJo*iuGrlo*c4-  . 
ri  luoghi  della  Città. 

Tu  Acctoio.  Quello  con  che  fi  turano  i uafi,o  cofe  limi- 
li. Latin.  obtHtmtmntMr:.  Lib.Allr.  E poi  leua  il  turacciolo 
da  quel  foro,  che  aucui  ferrato  innanzi  nella  pila  - q E 
zaffo  diciamoinparricolarcaquclla  ij^zic  di  turac- 
ciolo di  kgno,coI  quale  fi  turano  truogoli, uiuai,  condotti,  e 
limili. 

T v a a m e n To.  II  turjre.Cr.9.45.6.  Apre l'oppilazioni, cioè 
i turameli  ti  del  colatoio. 

TvMRt.  Chiudere, o ferrar  l’apcrmra,con  turacciolo, zaffo, 
e fimi  li.  rdu4trt.Dm.lnf.  2;  Chcl’tm  de’ bri  all’al- 

tra  bolgia  tura  • Ltb  d/ccr.  Turando  le  lue  orecchie  a maniera 
(fafpide,  conorgoglio/j  fierezza-  Cr.x.  15. 1 }•  Turili  da  eia-  ‘ 


{ feuna  parte  ottimamente  con  cera  forte,  e fpefla. 

T v A A To.  Ad.i  Latin-*'™™/*»/.  G- V.5.29.1.  Non  nuca  gente,  / 
/e  non  il  vano  intendimento  delie  trombe  turate.  Pattau.  t6j. 
Doucrrebbono  venir  col  capo  coperto*  col  vifo  turatofaoe 
coperto] 

T v R B a . Moltitudine  in  confulò.Larin.r*rA»,Dan.Inf.4.  E ciò 
auucoia  «li  duol  lènza  martiri , CJt'auean  le  turbe.  E can.  1 j. 
Prifeian  fen  va  con  quel  la  turba  grama  • Fiamm.  lib.  4.168. 
Non  al  tramenìi , che  l'advlen tato  cinghiale  alla  turba  de’ ca- 
iri,rilpondcua  turbata.  Amm  ani.  Memoria  e colà  sfoggeuo- 
le,c  alla  turba  delle  cofe  non  batta . f Per  popola  zzo,  vulgo . 

La  t i "*1*  vtlgKj. IN: tr. Son . 7- Dt ce  la  turba  al  uri  guadagno  in- 
tcb.Caualc.fr.ling.  Partendofi  dalla  turba,  andaua  nel  mon- 
te* nel  dilcrto . Partati,  j t - Non  e huon; felice, cioè  beato, o 
bene  auucntura  code  b turba  non  lo  /pregia . 

TvRBabii-E.  Atto  a turbarfi . Mor.  S.  Greg-  Erto 
merlettino  era  imperturbabile  fopra  di  fc , ma  lòtto  di  fc  era 
turbabile»-*  • 

T v R fi  a m R n t o-  Il  turbarfi-  latin  pi 1 
Bocc.  nou-  41.  J J*  In  Cipro , ed  in  Rodi  furono  i romori , e i 
turbarne  mi  grandi  [ cioè  folleua  noni  J Tcf.Br-  7.49  Lecofc, 
che  (’huomo  fa  con  alcuno  turbamento , non  poflòno  erte  re 
diritumemefattef  doc alterazion  d'animo] . Vegez-Spefle 
Volte  non  lolamente  da’ nemici, ma  Ja'fiutni,lì  nccuc  turba- 
memo  [ cioè  danno*  dittmboj 
T v R b a r e . Alterare, ceornmuouerl’jnimoaltrui.ficcen' 
do  ,0  dicendo  cofa  e he  gli  diipiaccia.  La  ri  n jKrbmnjirtHtbjut t 
trtumtert.  Bocc.  nou-  98. 20.  Graudittìmo  fcandol  ne nafee- 
rcbbe,e  turberei  i luoi,ed i miri  parenti  . E nou.  23.11.  Per 
quella  volta  io  nonuiuogho  turbar,  ne  dtfubbivhrc . E nou. 

3 1 .9.  Non  volendola  troppo  turbare,  la  hfriò  andar  uia  con 
l’altre.f  Per  «uaftarc/coinj  igliarc.Bocc.n.50.14.  Per  le  ana- 
li cole  la  nottra  cena  turbatalo  non  fobmcmc*c-  k nou‘84.  ; 
10.  La  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono  auuifoddl'An- 
giulieri . f In  fignif.neutr.paff.altcrarfi,commuoucrfi, cruc- 
ciarli .Boc.n.ij.it.  E si  fi  tu/barono,  che  (è  in  altra  parte, ce- 
liati fo  fiero,  aur  ebbero  ad  Alcrtàndro,  e forfè  alia  Donna  fat- 
to dilania  * E nou-ioo.  1 3.  Moflramfofi  tu. baio, e dicendo , 
chei  luo’huomini*c.  f Per  cambi  a rii  di  colore , di  volto.  L. 
tmmMMn.  Pctr.  Son-  zoi . Per  non  turbareil  bel  uifo  Icreno . 
Dan.Purg-14-  Come  all’annunzio  de*  futuri  danni , Sj  turba 
il  vifo  di  coIui*h’alcoIta . ^ Del  ranntigolarfi*  ofeurarG  del 
Cielo.  Larin  j*ri*rtt&nnitUri.  Nant-ao-x.  Ed  dii  pitta  ro  lo- 
ro incantamenti , e fecero  loro  arri  : il  Cielo  cominciò  a tur- 
bare : ecco  una  pioggia  repente.  Aranuam.  Li  parte  fcreua. ^ 
del  Mondo,  più  or  limata  ,cprortimana  al  Ciek),  non  fi  turba 
di  nebbia.non  fi  fcommuouc  di  temperta*c. 

T v R ba  TF.  1 ro-  Alquanto turbato.Boccn.19  6-Bernabò  vn 
poco  turbatcttOjdiflè-  E 1100*9.7.  E turbata  ta,con  le  parole  j 
di  Pirro,fe  ne  tornò  alla  donna . 

TvRBATiss  im  o . Superi,  di  turbato.  Latin,  turbuifti- 
viM  .Bocc.nou.84-7.  Ter  la  qual  cola  l' Augi  ul  ici  1,  tu  rlutifiì  - 
nio,  ditte. 

Tv  R I ATO  add-  \-K.tnrUiui /ammetta.  Dan-Inf*.!  j.  O Sol, 
che  fini  ogni  uifla  turbata  I^tr-canz-A  l .Ella  parl-tuasl  tur- 
bau  in  villa,  Che*c  Bocc-n-i  7.111.  Tedaldo,  tur  baio  eoa  la 
lua donna,  fi  parte. 

Tv  RBA  Tore.  Che  turba- Latin.  r«ri*/<>r.^ Vit.  Plut.  Vn’aJtro 
huomo djabol:co,chcaucua nome  Arittogitone,  nelle cen- 
grcg32Ìor;;  era  fèmpre  turbatore . Macttruz.  Il  prete, oacui 
s'appariicue,pLOtccacciardel]a  Chicli  il  turbatore  Btu.De- 
gna  cofa  e,  dìe  chi  è fiato  turbatore  della  pace,  e ripofo^em- 
prcdjfcorra. 

Tvrbatricf  Vcrbal.femm.chcturba.  La  ururfomx.  Lab.  j 

n.iox.Tuibairiccdd  ripolOjcdd  buono*  pacifico  flato  dd. 
la  li  fé  iaca  donna  ■ 

Tv  reazione.  Turbamento*  larin*  tMr&*mfxrum, rnr&*fie. 
Bocc.11.M46.  li  tutta  la  cala  dd  l’ode  fo  in  turbazionc  • E nou. 
98.14.! urot.o  le  notidJc,  eie  turbazioni  molto  matuli-Eln- 
trod  n-  jj.  E andauan  cercando, ecin  tana  turbazion  di  co- 
ltali Rcdcrlclor  donne.  Coli-  S-l'ad.  Guardando.chcnonfia 
tocco  da  ueruna  rurbazione  Albcrt.cap.15.  Quelle  enfe,  che 
fi  fanno  con  alcuna  turbazione  non  fi  potton  far  eoa  fermez- 
za,ned  ettère  approua re  da  color,  che  ui  fon  prclcnu . 

Tv  R Bico  V.  A.  Vedi  Tv  RBo  lutt-  G.  V.  4. 14.  y.  Vcnne_> 
vnturbico,con  un uentotnipemofo  E lib- 12.90- 1-  Furono  . 
in  Firenze,  ed’intorno,  grandi  turbichi di piouc,  tuoni, e { 
baiali . 

Tvilfiti.  Turbo. Mor.  S. Greg.  Lo renebrofo turbina  , 
pt'ttcgga  quella  notte , fia  quella  notte  folitaria,  e non  degna  | 

TvRBiNio  V-  A. Tempefla di uemo. Larin. ttnU, vaimi \*. 
/nttjjimn.A nini  ant-La  parte  fourana  dd  Mondo piùordina-  ( 
ra*  profl- maria  al  Cielo, non  fi  turba  di  nebbia,  non  fi  fcom-  i 
niuouc  di  rempetta,  non  fi  uolge in  turbinio.  Bue-  S’udiua  un  i 


ciò  delle  battaglie.  .... 

XvUo  fufl.Torbidczza.DanPara.Eflà  è formai  principio, 
che  produce.  Confo  rme  a fila  borni,  lo  turbo,  e'I  chiaro. 
Cotti-  Para.  Iddio  e formai  principio,  lo  quale  tutto  produ- 
ce a lui  fi  conforma,  si  come  a caula,  tutto,  doc  il  turbo,  e’I 
chiaro-  5 Per  tetnpeiU  di  verno. Lat.  noi*  bmn,fnttlU. Co<n. 
Par.  u.  Turbo  « vno  auuolgimemo di  vento  in  rotondità . 
Bu t. Come  turbo- Ciucilo  e vocabolo  di  gramatica*d  c a dire 
raccoglimento  di  uaiu>,efoignimcnto-  Bocc-g  4-p.ip- La_^ 
quale,  tpi  ran  tc  turbo,  o egli  nou  la  muouc,  o,  le  la  inuoue , la 
porta  in  alto-  Dan-Inf.  j.  Come  la  rena  quando  turbo  fpira . 
But.Comdifeggtra  la  rena  nel  Mondo, quando  lofn.nl  vento 
in  giro-Turbo  c impeto  di  vento.Dan.Para.  E iodi  li  ricqlfe. 
Al  luo  collegio , c'1  collegio  lì  ftrinfc , Poi,  come  turbo , in  fu 
tutto  s'zccollè  • 

TvRio  add.Torbido/enxachiar«ra.Latin  turbi  dM,twb*na. 
Genef  Immantinente  la  terra  nc  venne  Iterile,! 'aria  feombu- 
iata.il  fuoco  turbo- Pafiau-  Qudli,chcfqngrofli*grairi  fan- 
no fognare  cole  grani, turbe  »c  paurofe  [ cioè  confale] 

Tv  k io  lento.  Pieno  di  turbolcnza*onimofib,aJter2n . 
lnjuriutJrntMs/orrimctHf.  EfpofiSalm.Qucflealrre  cofc  s’clle 
fono  mutabili,  e curbulcnti , nondimeno dl'hamio luoghi  lo- 
ro ,e  ordini.Caualc.fr.ling.  Santo  Ambrogio  dice . Più  gtoua 
J’umik.edolcc  correzione,  che  la  turbolenta  acculàzionc  • S. 
Agolf.C-  D.  Quella  tranquilla  di  luminofa  piacade , quella 
turbolenta  di  tenebrale  cupidi  radi . 

Tvrbounza  attratto  di  turbolento.  Perturbazione, alte- 
razione. Bui*  L'aere  era  lenza  nebbia,  o nuuolo,  o altra  offu- 
icazione*  turbolenza  di  ventai  Per  torbidczza.Cr.4.j9J- 
L'argilla,dopoli  bollitura  del  uino,mcfia,il  purga  dilètto, 
traendo  foco  alla  léccia  ogni  turbolenza . E per  metaf-tf do- 
lanone. Bui  Allora  è limonio  in  pace,  quando  per  morrc  è 
vfcito delle  turbolenze  di  quello  Mondo ,e  venuto  alla  falurc 
eterna . 

Tv  rcas  so.Guaina.doue  li  portan  le  frecce,  faretra.  Latin. 
pborerr*. gr.  9**7?*.  G.V.8-J  5 -i -Infoio, che  i Saracim ebbo- 
no  tanto  £»ettJto,checbbono  voti  i fui  caffi  di  frette-  M-V.6. 
54-L’arco con  le  frecce  ne’lor  turcafiì*  v na  fpada  lunga.  An- 


f VXPiTvniNS.  Deformiti . Latin.  ttnfttudo.  Bocc  nou 
56.  7.  Volendola  turpitudine  del  vifo  di  Mcflcr  F orde  ino 
| flraic.Qutfi.filolbl.C.S.Quciiainltzioiici.on  èpe.*  appo 
. fiziónc dalcunu  turpitudine,  ma  è per  lourazion  d'alcoli; 
bellezza . 

] Tv  s am  Ti  V-A.  Tutti  ifrntfr  Qui  rognifiami- G.V-ii.i.i 
j Onde  quel  di  della  Tufrnti  cominciò  a pioucr  diucrla 
' mente . 

Tv.tzia-  Propriamente  protezione  del  pupillo,  la  quale  h; 
il  tutore d'eflo pupillo. L \ymeU. G-V. j.i 7.3.  t lafcràil det 
to  Federigo  foo  figliuolo  Piccolino  in  guardia,  c tutela  di  lan 
ca  Clucfr.Mor.SGreg.  Il  legno  Ha  apprcllo  il  tralcorrimcn 
to  ddl’acquc.  quando  il  noftro  Creatore, daudoci  il  frutto,  < 
, la  tutela  del  aio  ombraculo,  cioè  del  fami  filmo  corpo*ppar 
"ue in  carne. 

T v To  R li.  Quegli  *hc  ha  in  protezione*  cura  il  pupillo.  Lai 
/*m.Bocc.nou.j8j.  I tutori  del  fanciulJodnficmc  con  la  ma 
dre  di  lui,  ec  G.  V.to.t  08. 4. 1 figliuoli  di  Cafirucdo*  Nic 
zi  Sigma  lor  tutore.  M.V.i  16- Non  dirò  configlierc,  ma  pii 
tolto Dal)  , e tutori  a’  Capitani  nelle  gucrredi  noi  ira  Co 


Tv  toma. Tutela. G.V.  7-148.2. II detto fùo padre lalciò all. 
suardia*  tutoria  del  Coni  un  di  Firenze  JifoPaffau-i  16.  Dd 
Felecuzione  delle  manoualdcrìe,  e tutorie  • 


nor.  Vane-  M'ha  riguardato , ed  hammi  pollo , sì  come  vna 
faetta  nel  luo  turca  fio.  Mor-SanGre^- Noi  pigliamo  qui  per 
io tu  rea  fio d'iddio, l'occulta fua  deliberazione,  c che  egli  al- 
lora trae  la  fretta  del  turcafio,  quando  caccia  fuori  la  icntcn- 
2ia  delibo  occulto  coofiglio . 

T v R ch  ih  a>  Pietra  prcziofr , cosi  detta  dal  filo  colore , che 
anche  li  chiama  ctldtro.  Ber.  rim.  Io  credetti  crouar  qualche 

E'azzo  Murato  di  diamanti*  di  turchme.Fir.110u.  Eglic  vo 
rubino;  nono,  pazzo*ll’c  vna  turchina. 
Tvkcimanko.  Interprete.  Quegli,  che  paria,  o nipoti- 
de  , in  ucccdi  colui , che  nor.  intende  il  linguaggio  . Latin. 
tnurfret . G.  V.  7.144-  7*  L Turcimanni  u’auca  di  turte__> 
lingue. 

T v R G £ r jb  V.L-  Gonfiare- pani. Par. io- Tintili  fonando, con 
si  dolce  nota  , Che  bai  dilpollolpirtod'amor  turge  . Eut. 
Cioè  gonfia*  crelcc . 

T V R G 1 DO.  Goniiato.I  JtJfirjj/^o.Dan.Purg.u.  Turgide  fan- 
li*  poi  li  rìnnoudiadi  fuo  color  ciafcuna . 

T v x 1 b 1 1 e-  Vafodouc  li  mette  lo’nccnfo  perinccnfrre  • Lat. 
uiTiUlnm, altri  'hwtLubun.  Caualc-Pung.lmg.  Fu  arlo*con- 
lumato  eoo  molti  Tuoi  foguaa,  per  piaga  di  fuoco,  il  quale 
sjppreic*  vici  ddli  tunnuli  miracololamentc . 

Tvama. ScJiicrad’ltuominiarmau acauallo-  Ut.  nomo.  Ve- 
gez.  Come  tra  i pedoni  la  fchicra  diiuia  s ‘appella  centuria,  e 
conni  berma*  ucro  manipolo*  osi  tra  i caia  lira  c detta  tor- 
ma,ed  ha  in  vna  turma  caualicr  i tren  cadi  ic . Va-  Plut.  E oz- 
iamo di  tre  nume  d'huotninj , circondarono  la  città.  Mor-S. 
Greg.  Li  Caldei  iccciono  tre  turmc,c  alfalirono  i cammei) i , 
c portarongli  uia  • q E Icmpliccmemc  per  branco, c moltitu- 
dine d'altri  animali.  UL&rtx^rmrouoa.  M-Va^i.Aucua  di- 
lungate le  turme  de’ buoi  , tratti  per  lo  rotto  dd  mura.  Tcf. 
Br.  v . 1 9.  E volano  a grande  turma  inficine . 

T vrze  V.L.  Deforme /porco^hiooeilo. lata^^.Dan.Pax- 
1 5 - Quiui  fii  io  ala  quella  gente  turpa, dilùdupparo . 

T v ree  zza.  Aitratto  di  turpe.Lat*  notando,  conuiua  j ..  Lo 
qual  vocabolo*c-nou  farebbe  a dire  al  tra, che  turpezza. 
TvkFijiinanbnti.  Con  modo  turpe, vitupcrofrmen- 
te  Latui^w?»yyf»>>.FilocJib.7.49-4.  Mi  facciano  ancora  di  ve- 
derlo (urpiffinumente  morire, efier  con  remo . 

TvxtiiiiMo  fiiperl.di  turpe.  Brutti  filmo, dcfomie.Latin. 
ttofijfimMi.Bocc.aou  5 ja.  Sono  turpifiirac  forme d'huomtni 
fi  miouano  marauigiiofi  ingegm-Amei.6;.  Qualunque  è qui 
più  lidia  di  tutte , polla  allatto  addìi,  cc*  turpifiìma  farne.#  ) 
giudicata . 


T v TR 1 e £.  Fcmm.da  tutorc.Lai./*frf*.G.V.ja8.x.  Si  comi 
! da  fua  madre  c buona  mirice,  fu  nutricato*  guardato. 

TvTTAfiata  auucrbialm.  E vale  continuamente.  La  un 
offìduè.bocc  n.  1 7.7- Quella non  ccfiando,ma  addendo  tutta, 
fiata,  q In  vece  di  Con  tutto  dò,iHMditneno.Lat.r«J»'*-Bocc 
nouaj.ii.Tuuafuu.fcdura.ccrudcl  parata  ti  fono.  Tef.Br 
1 • 1 o.  E poniamo,!  he' 1 Mondo  non  lòlle  vnque  fa  uo,tu  t talu- 
ni era  egli  nel  luo  eternai  configho . 

TvTT  a v 1 a • Tuttafiata , doc continuamcnre. Utin^J/ìdnc 
Dan.lnl.4-Ma  palfauàmla  lélua  tuttauia.B0cc.110u.28a4-  li 
prego  Iddio,  che  ui  dea  il  buon'anno,  e le  buone  calcndi,  og 
gi*  tuttauia-E  nou. a ì -8.  E della  fua  giouanejj  quai  luttaui- 
gli  parca  vedere*c  ||  P«  nondimeno,  con  auto  ciò.  Bocc.n 
4|-i  1.  Ma  tuttauia  ti  vogliam  ricordare , cc.  E condui  n.i  c. 
Tuttauia,  chi  va  tra  quelle  leggendo,  laici  Itar  quelle , (h< 
pungono,e  quelle, che  dilettano  legga  ■ 

TvTTAVOtT  A.  Tuttauia.  Lat.  ntbtlomtmtt^tmm.Ub  dket- 
Auucgnachè  noi  non  parliamo  foprauuolon  ade , c tutrauol- 
ra  non  poflìamo  tacere.  Ar.  Ftir.  Marfifa  turtauolu  combat- 
tendo, Spello  a' compagni  gli  occhj  riuolt2ua- 
Tv  TTo . N 0 m c,  il  q u a 1 c ri  feri  to  a q uami  ti  con  t i mia , vai  e in- 
tero per  ci  alcuna  parte-  Lat  /w*»,»»rfj<r.  Com.Inf.y.  Il  Marc 
fi  é,com’v  n tutto, al  quale i fiumi, comed’dTo  parti, emem- 
bri,vo!entier  tornano . Bocc-n^z  ■ 1 o-  Tutu  nd  luo  mantello 
fteifo  chiulala,in  Sufi,  con  foco , ne  la  menò.  E non.  4J  •>  *•  E 
apprefib . Tutu  veitin,iafii  vn  lor  lerricello,  con  loro  infic- 
ine* giacer  fi  gi  ttò,  ne  in  tutta  la  notte  di  lòfpirare,  e di  pia- 
gnere,ec-non  rifinò-  E mun.i  j -Tinta  rifcofiàfi,Uatechcta-E 
! nutn.  1 6.  La  giouane gliele  contò  tutto . E num-  20.  Egli  fi 
ftruggcua  tutto  d'andarlaad  abbraedare  • E nou.9j.10.  In  fo 
tutto  fi  cambiò  Bocc.n.99. 1 .Vna  ftoria  affai  1 ungala  piace- 
uolc  per  tutu.l-:  110u.1t -A.Tuuopqfiofi  mente. Amct-4J -Al- 
lora di  bellezze  famofi fiima  Ninfa  in  tutto  Cipri . f Riferito 
a quantità  difereta  Vale  ogni,  ciajcvno,ocn’vko. 
La t.«m»n. Dan. Para. Viu lòia  virtùlarcbbein  tutti  Tet-Son. 
ìo.Tuttclc notti  fi  lamcnu* piagne. Bocc-Introd.il.  jB.Tutti 
fopra  la  verde  erba  fi  puolero  in  cerchio  a fodere.  E n.  16.11. 
De*  quaiijnon  iippicndofi  per  tutti  il  fi»  nome- E ms.S.Cau- 
umemccominciòa  riguarda«allcmaniere*cdi  tutti  .q  E 
tal’ora  particella  riempitiua,  ma  apporu  alquanto  d’ena- 
gia.Boccnon.  9}  • 5.  Dimorandoli  giouane  tutto  lolo  odia.# 
corte  del  fuo  palagio  . Vit.S-Giouamb.  Io  per  me  fon  nul. 
la*d  egli  è tutto  ogni  colà  . £ nou.i  8.  Pottifi*ctutu  foli  a_# 
fodere. 

TvTTo  chs.  Con  tutto  dò,  quantunque.  Lat-  ytMmtputn, 
etfi.D an.Inf  c.6.  Tutto  che  quella  gente  maladetu  In  uera_# 
perfezion  giammai  non  uada  - Nou.ant.j8a.  In  quello  luogo 
leggiadro,  Meff-  Polo  non  ofrua  federe,  tutto  che  dii  conlcf- 
fruano  bene , ch'egli  era  lo  miglior  di  Romagna  • Cr- 1-  4-  6. 
Tutto  che  l'acqua  piouanafia  migliore,  tollo  fi  corrompe, 
f In  vece  di,  quafi  che  Laiin.p«^wWu«p».Bocc.B0u.8 1.1 1 . E, 
così  dicendogli  tut  to  che  tornato  a ca£i*ia  p ure*c.  E num. 

1 ».In  molti*  V2r;  pesficri  emrò*cda'  quali  tutto  che  rattc- 

Inutofu.‘mapoi*c. 

TvTTo'  iciomo.  In  vece  <fauiierbio*ale  continuamcn- 
te.tutttauia.Bocc-n.  1 8.8.  Hanno  gii  molte  volte  vinti,  c vin- 
cono tunol  giorno. 

T v T To  Qjt  a w To.Tutro  inrero.Lar>w»»i>rtf 
0'/.Bocc.nou.8Mz.  E pofeia  manicarla  ti  tutufluanta  .Dan. 

Jnfai.E’  fon  Ddpozzo,iniorr>odailaripa,DaN’urpbi]jcoin 

giufo*u tti quanti. E Par.14^ ^ Più  graia  fia,pcrcfièr  tutu  quan-  1 


( va.  E cant.  ifu  Dunquecoflui , che  nittoquanto  rape  Palio  i 
vniuerfo. 

I TvTyro&A.  Tutauia . Latin. «T  «*? , G.V.  10.16. 

' t.  t nm’ora  fi  faceta  andar  dinanzi  yn  gran  giudice  di  leg- 
ge. Amm.ant.  Perchè  ti  marauigli  tu,  chela  ina  peregri- 
nazione nienre  ti  gioua,  «mdoffiacofaché  turt'ora  porli  re 
medefimo  . Dan.Rim  Amoroià  Vifta, ch’io  vidi  rimembrar 
uitt'ora- 

Tvtto  si  poftoauuerbtalm.Alrresì.Lacin.^«w*r.Cr.x.i7. 

4. La  terra, ch’é  gii  così  abbandonata^  priuaca,e  riarfa.è  ter- 
ra fenza  fperanza, tutto  sì,  come  il  corpo  ddl'animale  morto 
k è incenerato. 

v t t'  v n o-  Vna  co  fa  ftefla.  Latin,  idtm , Bocc.  nou. 

^j.rtf.lldirleparoleil'aprirfi,  edardel  ciotto  nei  calcagno 
a Calandrino  ,fa  tuu'uno . G-V.tf.74.i.AUoradiirc  : B afeià- 
no,  e C alciino  è tutt*uno.  Conuip. Cortesia  e oneffade  è 
tu  « uno 

T v TvTTo  • Così  accorciato,  per  fecondar  la  frena  della  prò. 
nunzia , vai  tutto  tutto  , che  ha  forza  di  Ibperl-  Vedi  Salu. 

A uuerttm- Volumi-  Latin.  fmfiu,  r*i>u . Dan. 
Rim  Che’1  si^l  nò  tututto  in  voflra  mano  Ha  pollo  Amore- 
Virg.  Endd.M. Tu  edifichi  orai  fondamenti  delPalta  Caru- 
gine,  e la  bella  Citude,tututto  dato  alia  moglie.  Bocc.canz.; . 
a.  E dc'tnieiocchj  tututto s'aceefc.  E canz-p-i- Tuonagli 
apro  ciò,che'l  coordifia.  E nou.tf4-ii.Glihuomini,e  le  don- 
ne cominciarono  a riprender  tu  tutti  Tofano. 

T v z 1 a . Mil-  M- Polo.  Quiui  fi  fa  la  turi  a,  e lo  ipodio,e  dirou- 
ui  come  * Egli  hanno  vna  vena  di  rerra , laquale  é buona, , 
a dò , e pongonla  nella  fornace  ardente,  e in  fola  fomace_> 
pongono  graticole  di  ferro  , e*l  fummo  di  qudla  terra  va- 
lutò , e quello , che  q uui  rimane  appiccato , è tuzia , e quel- 
lo,  che  riman  nel  fuoco,  è fpodio . M.  Aldobr.  Prendac  tu- 
ro polarizzata  fottilmcnte^  ditfemperau  con  fogo  di  Ca- 
lamandrei . 


Lettera  vocale,  e taPor  lettera  con- 
fonante . Quando  è vocale  ha  gran 
familiarità  con  PO  chiufo , dicen- 
doli molte  voci  con  Puno  e con__» 
.'altro, fcambieuolmciuc:  ìoxcì 
U t G t , A C A ICO  LTV  X A A- 
GRS  CVITVRA. 

Quando  gli  fegue  appreflb , vn’al- 
tra  vocale, quali  Tempre  tuttee  due 
fi  pronunziano  per  dittongo , doc 
in  vna  fillaba  fola , come  ancora-, 
addiuieuc all‘1  : s guido,  qvercia,  cvioa,  rvo- 
co-  B.neèvero.chcqtundoglifeguiu  apprdfo  PO,  fon 


tempre  vna  fillaba  fola,  ma,  fluendo  vna  dell'alt  re  vocali, 
taPorlondue:  per  sva  50,  RVINA,  conjviTo. 
Precedendogli  il  G,  C,  0 Q.  fa  Tempre  di  ttongo*d  è pure_> 
vna  fola  fillaba:  oviara,  cvida,  gvado,  quat- 
to, QvtUCIA,  QV  I T A N Z A • 
l.*V  confonante  è a/Taj  differente  di  Tuono  dall’V  vocale, pe-  | 
rò  ricercherebbe  differente  carattere,  efléndo  molto  fintile 
alnollro  B,  e al  4 greco.  Da  alcuni  è detto  alpirato  dd  B : 
onde  molte  voci , or  con  Puno  fi  dicono  indifferentemente, 
or  con  l’altro:  mvAU  serba  re,  nervo  N-je  R- 
BO,  VOCE  BOCE. 

Ricette  dopo  di  fe  la  R nella  ftefla  fillaba,  e in  mezzodtlla 
dizione,  ma  con  molto  perdimento  di  tuono:  dovre- 
ste, CAV  RETTO,  SOVRANO. 

Auamr  di  fe,nel  mezzo  ddla  parola,  e in  diuetià  fillaba,  con- 
ferite  la  L,N,R,S-  malva,  convito,  serva,  bis. 
v iato,  benché  la  S fi  linoni  dì  rado  nel  mezzo  della  paro- 
la, c,per  lo pilone* verbi  componi. conia prepofizion  Dis, 
o miss  ma/i  ben  nel  principio  molto  frequente:  sve- 
nir!-, SVARIAR  E,  SVINARE. 

Dccfi  pronunciarla  Squami  all’V  codóname,col  foono  fot- 
die,  n rimeflb,  quale  nella  voce  a cc  v s a, fecondo  cheli  di- 
cesella  lettera  S 

K a doo  i-piafi,  come  ."altre  conlbnanri,  nel  mefzoddla  paro* 
la  . AVVIVARE,  RAVVOLTO. 


V*  COL  fogno  dell'apoftrofo,  acciò  fi  prenunzi  dolce-»» 
vale  k>  fletto,  che  doue,  ma  è dd  ver  lo.  er.  *.  Lana.  vfe. 
Petr.can2.4tf. 5.  V’fono  i verli,v'fon  gtumeIerime?D.Par.7. 


V a . Imperati!»  dd  verbo  andare. V- Andare  in  finelzt-  «, 
Vacante.  Che  vaca.  Latin.  , «mm  . Dan.Par.ia. 
j Non  la  fortuna  di  primo  vacante  .G.V.  tf.i^te.  E ! afa  ò per 

forza  vacanti  vndici  Arciuefcouadi,coopiù  vefcouadi.e ba- 


die [cioè  fenza  pc  flcflorc]  Dan.  I tifi 1 tf  .Che  fi  chiama  Acqua- 
cheta  Hi (0  aitante.  Che  fi  diualli  giù  nd.'ba/To  letto , B a For- 
lì di  qud  nome  è uacantefdoc  niancantc,pcrde  il  nomejCol- 
Iaz.  S.  Pad*  Io  tornerò  in  cafa  mia  , oikPio  vici  j , e vcgr.cn- 
doui  sì  la  truouo  vacante,  purgata  con  iicope^d  ornata  [doc 
vota] 

Vacare-  Propriamente  de*  benifidecdefìaftid,  quando  ri- 
mangono fenza  poflèflbre,  e anche  fi  dice  d’altre  dignità.Lat. 
i demtn».  Da  a . Par.itf.  Chcfetnpre , che  la  volita 

C hida  vaca.  Si  fanno  graffi  fiondo  a Conaftòro.  E Par- 17. 

Il  luogo  mìo,  il  luogo  mio , che  vaca,  Ndla  prefenza  dd  6- 
gliuol  d'iddio.  G-V.7-Ì9  *■  £ 1*  Chida  in  que*  tempi  vacaua 
di  Pallore.  E lib-tfii  .j.E  vacòla  Chicli  lenza  Pallore  venti 
meli,  e mezzo.  E librari.  Mentre  chclo’mperio  vacalfe. 
q Per  manarc^nire-  Latin,  àtfitm . G.V.j.j.j-  Era  durato 
dnquanuquattroanni,poichè  vacarono  i Fraucdchi.  q Per 
attendere, c dare  opera. Latin. . vMtmt^eptrton  Lw . Mor.  San 
Grcg.  Vacate:  dò  è a dire:  fiate  intenti,  e vedete,  ch’io  fono 
Iddio  • Dial.SGregor. Amaua  molto  di  fiar  lbk>,  e fèmpre__, 
vacaua  ad  orazione-Bocc.g.i.f.j. Giulia  coli,  e molto  ondi  a, 
riputerei,  che  ad  onordTadio  , più  tolto  ad  orazioni,  che  a 
noudle  vacaflìmo . E num-  j.  Li  due  di  fcguenti  a quelle  colè 
vacando, che  prima  la  Reina  auea  ragionate-  Efpol.  Satin -A 
maggiore  adunque iUuflrazione, e intendimento  di  coloro, 
che  nella  preferite  Ipofizion  vorranno  vacare  q Per  ripolirfi, 
non  far  nulla- Latin,  gfr.Cofc.  S.  Ber-  Quando 

io  vaco*  confo  nulla  col  corpo.  | 

Vacato.  add.FinitOjmancato.G.V.p. 3 iz.x.U  Comun  di  Fi- 
renze v*auea  fu  ragion  per  cenfì  vacati. 

Vacazione.  llvacaic  nd pnmo fignif-G-V.tf.n.i. Nd- 
la detta  vacazione,ec.  tribolando , e per  feguendo  tutte  le  ter- 
re. q Per  manca nza-I  atin.  Utfttìut  m.  Lib.  i-io.  òt.  Cornea 
Carlo  Magno  fu  Re  di  Frauda,  di  fiioi  difeendemi,  e di  loro 
vacazione.  E lib.j.$.5.GlTmperadori  Italiani  ,che  regnaro- 
no in  que’ tempi,  appreflo  la  vacazionde’Franccfchi.  q Per 
yintermiiT  onc>afIamcnto>ripofo.Lat^*i»'.Amm.am.Noa 
òdtauadidarfirequie,  e di  cercar  vacazione  da  que’ fimi, 
q Didamo anche, c più  comunemente,  vacanza:  eia 
vie  i riondd  papato  più  comunemente  fi  dice  sedia  va- 
ca NTE.lAt.W«r*S»*»».  * ifl 

Vaco  a.  Lafemmina  dd  beftiame  bocdno.  Lat.vvrr».  Cr de. 

^ 5r.tfo.1-  Le  vacche  da  far  figliuoli,  innanzi  di  perfetta,  che^j 

ji  d'imperfètta  età.  M.V-i  i-ii-Menò  al  campo  dodi  a centinaia 
» di  bufole , noucccnto  vacche , e vi  tdlc  afui.Tefi  Br.  5.44.  Le 
vacche  dee  Thuocno  fcerlierc  molto  alte  , e lunghe,  e di  gran- 
didimo  corpo-  Liu.M.Ubuon1u»mo,cui  la  vacca  fu,  la  menò 
a Roma-  Dan.  Infili-  Che  fu  concetto  ndla  falla  vaccai, 
q E vacca  didamo  a Donna  diiòncfia. 

Vacillamento.  IlvactUare.  Larin.**«èferi».Tratt.P. 

; mori. La  ragione  Ila  foda  fopra  dò,  c duolle,  che  le  venga  al 
vadllamemo. 

Vacillare,  e vagellare-  Stare imblguo/iibbio- 
l founfra  due.  Latin. xMftlUre,itmtmrt.  G.V.i  i-Si.i.Epoi  ri- 
mandauano  perlni^omepopolotfh'era  in  vacillarci  non  in 
fermo  fiaro.M.  V.9.1 4-  Il  perchè  lo  flato  di  Monrcpuldano  fi 
vagtllauayrd  era  fenza  npofo.Petr.huom.Ill.Sollecitò  tornar 
nella  patria,per  confortare  gli  animi ihc  vagdlauano.  f Per 
vagarc.andar  vagando- Caualc.  Pungi!-  Con  li  piedi,  c con  le 
mani  ballando,  con  la  lingua  cantando , con  gl  1 occh j vagel- 
landoioti  gli  orecchi  li  canti  uani  udendo . q Per  non  ilfarc 
a«ento,chc,in  modo  baffo, prouerbi  al  mente  didamo,  Porre 
vna  \igni.Lzx*lm4*gm.  Ditam. Che  quando qud,che  dee 
intender  v^ilJaJB  non  Da  fermo  a qud>  chcl*huom  gli  con- 
ta [cioè  fi  fuaga,  fi  diflrae)  q Per  farneticare.  Petr-Son.  1 pi.  E 
vacillando  cerco  il  mìo  tcforo.Morg-  Perchè  conobbe  colui 
v^ellsre . 

V a c t l 1 1 t a . Ambigui d/lubbiezza.Lar.  t moUmììv.  Cam. 
Par. 11.  Nou  vacillitacfeiincollanza  lopra  la  fede. 

Vacvazione.  Vo  camento,ed  è più  proprio  delle  fecctdd 


ventre  degli  animali-  Ut-*  M.Aldobr.  «Ma  generai- 

mente  terminano  pili  per  Judòrc,  che  per  niuna  altra  vacua- 
tone • 

V ac  v IT  A • Attratto  di  vacuo.Lat.t*«M/«.  Mor.  S.  Greg.  E 
Écntendofi  den  tro  voto^onoice  la  Tua  frigidi  tà,per  quella  va - 
cuitadc  • But.  Motta  da  alcuna  paflìouc  , come  per  troppa  re-  ; 

plexione.o  vacuità  di  ttomaco. 

Vacvo.  Voto.Lat.Mow«-Bocc  n.ap.  14  Al  Conte  ligiuficaffe- 
ro  jei  auergli  vacua,  ed  ilpcdita  lafdaca  lapofeflionc . La  bai- 
1 09-  Amore  ctterc  vna  paflìoce,  cc.  abitatrice  de*  vacui  petti 
[ cioè  ozioli,c  neghinoli]  • 

Vado.  Vedi  c v a d o per  palio  d acqiK:.Lar.t‘4««w».Petr.Son. 

1 ió-  Vu’amico  peiificr  le  inoltra  il  vado.  Non  ifacqua,che_, 
per  gli  occhi  fi  rilolua  • 

Vagabondare.  Andar  vagabondo^ndare  attorno  erran- 
do/; lenza  làper  bai  dolic  i . Com-Jnf.jó.  Li  quali  , ■ 

effcmfolor  Duca  Enea , per  incerti , cnon  ilLmziali  luoghi,  I 
vagabondarono.  E Purg.  1 8.  Li  lìgliuoli  udiri  andranno  va-  j 
cai>o  oda  odo  per  lo  diferto.  q Per  mciaf.  Colcos  Ber.  E quan-  | 
do  io  vaco,c  non  fo  nulla  col  corpo, difeorro,  vagabondan- 
do col  pensiero,  per  diuerli  luoghi . 

Vagabondo.  Che  vagabonda  • Latin,  vmgta  , <J*n*ru  . 
Bocc.nou- 1 6- 16.  Quali  «dia  Fortuna  dilperato,  vagabondo 
andando,  peruenm:  :n  Lunigiana.  Caualc  nied.  aior.  Vaga- 
bondo/; /cacciato  (arai  (òpra  la  terra,  tutti  gli  dì  della  vita-, 
i ua.  Dan. Par.  1 1 .E  vagabonde  più  da  etto  vanno-  Paffau- 1 $ s • 
Non  Jiacbriaco,ec-  non  crudele,  non  rattore  , non  vaga- 
bondo • 

Vagamento*  II vagane.Latin.?*i«f«.Mor.S.Grcg. Niuna 
altra  cola  figura  in  quello  vagamen  rode  noul’anlxato  pallie- 
rò de’  ùnti  predicatori  • 

V a G a n t e.  C he  vaga. La tin .v«j*iw,Dan.  Furg.  $ 1 . Ma  perchè 
l'occhio  cùpido  e vagante,  A me  riuolfc . 

Vaoaki-  Andare  errando, tra/correrc-  Latin  - vMgMri^tnA. 
rt . Boc-nou.  1 6 6 • Perche  a bell'agio  poterono  gli  fpiriti  an- 
dar  vagando, doue  a lor  piacque-  fc  g.S.f.j.Biiognolì  di  vaga- 
rc alquanto/:, vagando, riprender  forze-  E nou-  94. 1.  Per  la 
qual /ìoud  landò,  vagar  poflìamo.L  g.a-p.io.  Da  rìtomarec, 
perciocché  aliai  vagati  lìamo . 

Vacazione-  Il  vagare.  Lat.t*x-f/'*.Mor.S.Greg.  Di  tanta 
vacazione  paffaua  di  luogo  a luogo , di  quanta  carni  grande 
egliardcua.  * Per  limili  t.fuagjmauo,diltrazione,i  làcri  di- 
cono io  lat.  mèn/u  àjjltt&n.  Macftruz.  E peccato  la  vagaanon 
della  mente  nell'orazione  > Se  alcnno  cz  propoli  io  vada  va- 
gando nell'orazione, c peccata  VitS-Pad.  E allora  tura  co- 
uobbono,che  ogni  vacazione  d i cuore,  e fopcrchic,  e vaoe_> 
cogitazioni , le  quali  l'huonioiuc,niairitnatnciireaJ  tempo 
dcfi'orazione/ono  per  operazion  del  nimico.Caualc.ir.ling. 
Cosi  dobbiamo  noi, con  gran  folleciuidinc,  refi  li  ere  al  Ji  ma- 
li penfieri , e alle  faaufic,  e alle  uagazioni  di  mente , chc'I  ni- 
mico ci  proccura  al  tempo  defl  orazione- 

Vagellaio.  Timor  di  vagello-  Frane.  Sacch.  Quandov'era 
fu/ni  parala  cfler  la  fccchia  de*  vagellai,  io  debbo  .*ucr  rotta 
la  fella, e le corazze. 

VAGELLARE-  Vedi  VACILLARE. 

Vagello.  Caldaia  grande  da  untori . Qui  caldaia  grande 
in  vuiuerlale-  Lar.  *Ar»*w.Vic.S.Marg.  baiamone  si  ne  feon- 
giurò,e  si  ne  rinchiufe  in  vno  vagello,  c in  quello  si  mcttcua- 
no  fuoco . Dipo’  La  fua  morte  vennero  huonuui  di  Babbillo- 
nu,c  pelando,  c credendo,  chetn  quello  vagello  fette  mol- 
to oro , si  lo  Ipezzaro . 

Vagheggeria.  Vagheggiamento.  GuiJ  G.  One  abbon- 
dando li  giouani  .adopcranoloro  vagheggerie. 

Vagheggi  amen  to.  Il  vagheggiare.  Vii.  S.  Pad.  E gua- 
uualaperlafincttrella , onde  Abraam  foleua  parlar  con_* 
lui , e ìfiiroe  quello  vagheggiamento  bene  per  lo  Ipazio  d'u- 
n’anuo. 

Vagheggiare.  Da  vago,  per amame,fare all'amore, 
cioè  ilare  a rimirar  filàmente  con  diletto, e attrazione  l'ama- 
ta-Lat  Ikit.  Vagheggia  ree  .condili- 

deriod’auer  la  colà  ama  ta/aetruardareBocc  nouxj.j.  Auca 
lungo  tempo  amata,c  vagheggiata  la  moglie  Ji  M.  Fnmcelco. 
fc  nou.64.j.Ettendoli  auucdwa.chc  vngiouanc,ec.la  vagheg- 
giaua.  E nou. 41. 4.  Per  la  Qual  coiàdadiuerfi  fu  cominciata  a 
vagheggiare . 4 Per  tropi  iccmentc  rimirar  con  diletto-  Lat- 
afpttertsonttmplwi.bi n-P/r-io.  Eli  comincia  a vagheggiar 
nell'arte  Di  quel  macttro-  E Pure.  1 6.  E fcc  di  mano  a lui /die 
la  vagheggia  . fc  Par.  8-  Che'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa,  o 
da  ciglio. 

Vagheggia  Tore-  Chcuagheg'pa.  Bocc.nou.  jj-j.  Et 
tendo  del  corpo  belli  (Timo,  c me  piu  che  grande  vagheggia- 
tore- E nou.  1 7. 10.  Io  n’ho  de’  miei  di  mille  veduti  uagheg- 
giatori,amatori,  udita  tori  di  donne.  Pili.  Ouuid.  F.  «l'inna- 
morati uagheggi a tori  di  Samo,  cc.  m'aflaiifeono , si  come-»  , 
dura  cola/:  luifuriola . ‘ 


VaohjcciatAice.  Che  vagheggia.  But-  Vaghcgoiairi- 
ce/:  pigiatrice  col  /no  /guardo  di  cui  ella  raggila  rdaua? 

Vagheggino.  Damerino. Luig. Pule. Bcca. Tu \ uo' lém- 
pre  di  dietro  1 gaueggioi . Ditte gaueggini , per  1 untare  il  ù 
odiar  de’ eoo  tadini^helìrauolgonouoJetuicr  le  parole . 

V a G 11  e t to-  l>im. di  vago, diedi  alla  cola  piccola,  ma  si  per 
acero  Jcim  eneo  d 1 uaghczz  a , e come  noi  di  rem  mo,  per  ne  7 2 i . 
Latin^«hEr//»i/.Boa;-Imrod.n.j4.  Canzoni  uagheue,c  liete, 
cominciarono  a cantare  • 

Vaghezza.  Difidcrio, voglia- Il Firenz. Dial-bdl. don. La 
1 dittuifee  così,  è adunque  uaghcz  za  vna  beltà  a t tra  t ti  ua  in* 
ducente  di  tedilideriodì  contemplarla^ di  fruirla-  Latin.?*. 
lumas/tfiauM.  Boa.n.85.11.  fclìadecben  fictiramenteetfei 
catnua  colà  ad  auer  uaghezzadi  cosi  bella  gioia , cerne  ti 
fe.E  num.j.  Il  cominciò  a guatare,  più  perche  Calandrinole 
parcuavnnucuohuomo,  che  per  altra  uaghczz  a . Dan-  Inf 


q iJcr alletto  Latin.?.«^'»«/‘««w/f.  Ai.v-7.7t-  Hgiouanc 
picndendo  uaghezza  di  ueder  pclcare . q Per  bellezza  atta  a 
fàrfi  BoccnoiMjM 

Quanto  la  \ olirà  vaghezza  pollane’ cuor  gentilli . 

Vaghissimo.  Supcrl-di  vago.nd  primo  LgnifLa  tin maxi, 
tnì  fufuiM.  Lab  11.50$.  ler  uogludi  berlingare,  e di  angue  t. 
tare, di  che  ella  è v ighiflìma  • 

Vacillante  - Che  vagilla.Latin.t»»«7/4»»/i/»rfew/.M.V.j 
$0.  Dello  ignorante  popolo  vagellarne  ndlo flato . 

Vacillare.  Vedi  vacillare- 

V a G 1 l l a z 1 on  £.  Il  vagillare-  Lat.  t*«7/«w.M.V.j.jf  ■ Ec 
il  Comune  temendo , che  in  quella  lor  vagillazione , peggio 
non  lèguittc. 

Vagina  V.L*  Guaina. Quipcr  lìmilit-pdle.  DaaPar 
c.  1 . Si  come  quando  Madia  tradii  Della  vagina  delle  mem- 
bra fue . 

Vacuare-  Propriamente  fceuerarc  col  vaglio,  da  grano  c 
biada,il  mal  femc,o  altra  mondiglia.  Ladn.tm nnntjulvKTt . 
’lratt.gou-  fam.  Vacliareèdilcernereilbuon  daino.  qPci 
meraf.Collaz.S  Pad-  Piero, ecco  Saianas.cheu'ha  addir  lau- 
dati per  vagliami,  come  grano . q lldidamoamhe  per  rifiu- 
tare 1 iùn.(e"ttnmnr/iilMÌif*ttTt.Qìni.i.oiu&.  Noifumn.c 
già  felici,  e lieti  amami,  I*cr  oto,e  eiouinezza , Or  liam  va- 
glia ti  in  grande  ingoici* , e pianti . f E appretto.  Per  limili  t. 
Iccrre.Vaglian  gli  amanti  lor  .come  le  biade. 

Vagliatore.  Chcvaglia.Lat.  grane. Sacch.  Fu 

adunque  nd  liso  tempo  yn  vagliatore  a lanari  in  Valddla , il 
quale  a urna  nome  Parcittadmo . 

VaOliaTvra.Li  mondiglia, che  fi  cana  in  vagliare.  Latin. 
{.urfnmm , furfumemitm . Frane-  Sacch.  A ndò  a riucderc  con 
quella  roba  gli  fiioi  parenti  vagliatori  da  Lmari , tutti  polue- 
rofi  di  vagliatura. 

1 Vaglio.  Strumento  noto  da  vagliare.  Lat  in 

Lab.n.ij  8.  Non  altramente,  che'l  paniere,  o'I  vaglio  l’acqua, 
tengonoi  lègreti.  Morg.  E gii  tutto  forato  cotn'un  vaglio. 
Per  mctafDan.Par.a6.  £ dittecerto,  a più  anguflo  vaglio,  ti 
conuicnc  fchiarar  [ cioè  a più  flrctta  clamina  ] q Diciamo  in 
prouerbio  Auer  pilciato  nel  vaglio,  ciò  è a dire,  auer  girano 
via  il  tempo/; la  li tica.Matt.  Franz. ripi  bur.  Ondeauuicn__» 
fpefTojCh’c’pikian  nd  vaglio . 

Vaco  lùft.  Che  vagheggia^manrejo'nhatnorato . I at. 
/Mu.Lab.n.95-  Vedi  tu  Quello  Iciocconc  f egli  c'i  mio  vago: 
vedi  s'io  mi  potto  tener  beata  . Pcmcanz.  J7.‘6-  Deh  orhaf- 
s'iocol  vago  ddla  lama  Addormentato.  Dittam.  Ma  dice: 
Dido  fu , la  qual  nd  fuoco  Entrò , per  guardar  fède  al  primo 
vago. 

Vago  add.Cheuaga^rranre. Iat.xi*f*u.Pctr.Son.ioj. Mira 
quel  colle,  o fianco  mio  cuor  vago  ■ E fon.  J47.  Le  lidie  va- 
ghe^ lor  viaggio  torto.  E firn.  87.  Vago  tra  i rami , ununque 
vuol  m’adduce. Arrig.  Se  tu  Pròteo  ? or  muoue  vaco  ventole 
tue  interiora , o ucro  il  Dianolo  muoue  le  tue  fpettc  buddla  ? 
femprefe  incollarne, vaga /nobilc/ifpra,aeca,  non  iflabiJe,e 
lraiflima,perfida,iorda,e  crudele,  q Per  bramofo,  difideroib, 
cùpido.Lat-r^vi/wuitw.  Bocnou-7- 1 J- E vagodi  far  l'am- 
menda, in  molte  maniere  s’ingegnò  (l'onorarlo  • Dan-  Par  j. 


Ed  io  all'ombra^hc parca  più  uaga  di  ragionare, ec.  E Inf.8. 
Ed  io,Madlro,moito  fard  vago  Di  vederlo  arruffare  in  que- 
lla broda . Petr.  fi».  xj6.  Che  non  fu  d’allegrezza  a' luo' di 
mai, Di  libertà  di  via^lma  sì  vaga.q  Per  qudlo,chctt  com- 
piace, fi  diletta.  Bocg.8-f.j.  Emilia/ton  tanto  deiiklTer  reina 
filtra, quanto  dd  vederli  in  pubblico  commendare  di  dò,  che 
le  donne  logliono  ettcr  più  vaghe-  £nou.6o.p  Cuccio  lm« 
bratta,ch*era  più  vago  di  Ilare  in  cudna,chc  /opra  i verdi  ra- 
mi l’ufignuolo-  E nou. 91. 14.  Di  grande  animo  fu , e uago  de* 
valcnt’huomini.q  Per  gra  ziofejeggiadro.  Lw»*/u//rfrtj. 
Boc.o-99.1  -Vaghedonne/enza  alcun  fallo,  cc.  Pctr.Jòn-2  rj. 
Non  chi  recò  con  fiu  vaga  bellezza  In  Grecia  affanni . 
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j Vaiano.  Nomedi  fpezied'uua . Cr.4-4.14-  Sonoalirt-» 

; moire  maniere  d'uue  nere, ec.  v3iano,dcmina,eportina,le_> 

cauli, ec-  , ... 

Vaisi  za  afiratio  di  vaio-  Nereggiamento . Lana*  »»*”- 
inà»jitftmts . Ct.  y.  i8. z-  Colgonfi  le  giuggiole  nel  tempo 
della  vendemmia,  quando  dimollrano  roriC2za,  evaicz- 

23 i . 

Vaio-  Chenereggia:  ed  è proprio  delle  fi  utte,  defrirliue,  e 
dell'uiia, quando" vengono  a maturi  rade  -Larin.  tignimi  w, 
vmius.  Cr-y.19.1a.  Coglici!  l’uliua  del  mdc  di  Noucmbre 
1 allora , che  cominccri  adeflcr naia.  Elib.y.xj.j.  Iliuo legno 

è rollo  e bel  lo,  e alquanto  uaio,  E da  quello  Invaiare, 
e 1 N V a 1 o t a * E , cheè diuemr  uaio.  Quoti  uario. 

Vaio  foli.  Animale  limile  allo  (coiattolo,  col  doflò  di  color 
bigio, eia  pancia  bianca, odiceli  uaio  allo  pelle  della  pancia, 
si  come  all'animale.Quad.contDemmooe  per  lui  fior.ó.d'o- 
ro,pcr  vn  fodero  di  dofli  di  vai,pcrMonna  Simona.BocJi.99. 

1 o-  E fe  torre  panni , drappi,  c vai,  c compiutamente  mettere 
in  ordine.  F.  num.itf.  L’un  foderato  di  drappo,  c Tal  irò  di  va- 
j io . Lib.  moti.  L’afin  porta  il  ferirne,  e la  bruttura,il  vaio  ri- 
I cuopre  la  iua  malaucntura.Dan.Par.  1 6 ■ Grande  era  già  la  co- 

lonna ilei  uaio  (cioè  dipinta  a pelle  di  uaiojBoc-n.M  t-Comc 
I che  e*  gli  vedeflc  il  vaio  rutto  affumicato  in  capo.  Lab.n.i  81 . 

I Ne'  uellimenti  foderati  di  uaio.c  nella  lpada,cc- 

V a 1 o 1.  a T o.  Diuenuto  Pali  ad.  E po- 

tanti,e  colgonfi  l’uliue,  quando  cominciano  a etifere  vaiolate. 
Cr- 1 1 ■ 1 1 .x. Quando  l’uliua  cominccri  a etfer  varia  vaiolata, 
fi  coglie*  , 

V A 1 V 0 l o.  Informità  cagionata  dal  nutrimento  manuale,  e 
viene  alla  pelle, empiendola  di  bolle, o di  pullule , da  alcuni 
detto  in  Latin-A^^da  altri  p*fuU.  G.V.i  ijji.In  Firenze 
vna  grande  corruzione  di  mal  di  uaiuolo.M.V.g.i  ix-E  gene- 
rale infermità  di  uaiuolo  fu  nella  tiare,  de*  fanciulli.  Cr.9.90. 
4-Pippioni^c. Anche  nalccloro  uaiuolo  intorno  agli  occh),il 
quale  gli  accieca. 

Valente.  Che  uale  affai  nella  fua  profefiìonc,prodc>etceJ- 
lcute-L .tfrevwsjoUti.  Bocc  n.9x.1j.  Io  trouai  più  uicino, che 
i bagni , un  ualcnte  medico  , il  quale  ottimamente  guerito 
m’ha.E  n- 77.37-  E comcualentehuomo  , fieri  affai  reffer  ti 
potuto  ucndicare  [cioè  ùuioc  prudente]  E num-  40.  E chia- 
mimi "entil'huomo,eualcntc.Dan  Purg4-E  diffe  ua  fu  tu,chc 
fe  uafeme  [cioè  d'albi]  Caualc  tncdcuor  Lo  ualcnte  caualie- 
re  non  lente  quali  le  fuc  ferite , riguardando  bene  le  ferite  del 
h;o  capitano  Crillo- 

Valentemente.  Con ualeniia,poderoumence^agliar- 
damentc- Latin. miximi. N-am-jy-y-E  Valentemente  l’auua  ! 

1 il  Rc.Caual.fr.ling.Qudlaopera,e  quello  benefiao  il  noftro 

cuorcpiùgiuffamentc  richiede,  più  dolcemente  alletta,  più 
1 forte  ffrigne,  e più  ualcmcmcmc  acccndc.M.V.6.76.  Il  quale 
' ualcnicnTcntes*ord:r.ò  con  tra  i tiranni , e fece  gran  cofc. 

• Valfnteria.  Vedi  valori  a.  Fir.  Difc.anim.  Non 
uolcua  moftrare  di  fare  a modo  della  moglie , che  è una  ua- 
lenteria degli  feiocchi.  Qui  per  ironia  • 

Valentia-  atirattodi  ualcnte,!  G- 

V.y.4-4-  E ,per  lùa ua lentia,  palsòin  Inghilterra , e com- 
I batteo  con  Raul  N-ant.  proemi».  x.  Facciamo  qui  memo- 
ria d’alquanti  fiori  di  parlarci  di  belle  cortesie, e di  belli  ri- 
franti, e di  belle  ualemie  [ cioè  prodezze , c azioni  uaioro- 
fe]  Latin,  rttgtfté . Cauaìc.  mcd.  cuor.  Niuiu  u a lenti  a è 
metter  fooco  io  una  cala, cuauilc cuore, e feti  imo  procede- 
Vit.  Plut.  lamiauolomàè  d’eflerpiu  riputato  marautglio- 
fo  in  fenno,  ed  111  bonta,che  in  potenza,  ed  in  ualcntia  [cioè 
■ brauura]  ...  . . 

Valentissimo-  Superi- di  valente-  Lann./**- 
ftamifftmui , Bocc. noti. 99-3-  laqualcoià  ilSahdino  ualcn- 
riffimo fignore  ,cc.  Euou.xj.y.  Auca di ualcnuflimo frate 
Cima-  „ , 

ValenTRs  V- A.  valente.  G.V.4.io.i.Di  quella  donna.,,  f 
e del  marito  nacque  la  ualentreContcflaMatelda.  fi  Iib.11.  | 
65-3* 

! Valektremente  VA.  Valentemente.  G-  Vio.  if  1.3.  I 
Aflalironolemura,  e par  ce  di  loro  amarono  dcntroualai-  j 
treni  ente-  N-ant-  54.1 1.  Mandò  per  uno  grande  caualiere_j,  ! 
molto  gentile, c iauio,  edi fieli  ualen tremane.  Croi). Mordi. 
Portaronfi  ualentrcmente  i terrazzani,  e dtlcionfì . 
Valentria  V. a. ualcntia  G.V.1 1 .y i.B.Pcr la ualcntria di 
M. Piero  Rollo.  E lib^.yi.  Furono  [confi  tu/:cper  la  uaicn- 
trù  di  detto  maliicalco,e  di  lue  nufuade- 
Valentrissimo  V. A. Superi- di ualcmre. G. V.  1.13.1. 

11  quale  foe  ualcntriffìrao  Duca  , e fignore  di  grandepro- 
dezza. 

Valenza  V-A- virtù/ialore-Latin. Amm- 
ani. .Sotto  ini  drappo  fi  puoic  coprircgrandcualcnza.  Anici 
xy  Ma  m piùgro/fo,ch'altroin  cuiriparo , Giammai  fenno 
non  fecc,nc  ualcnza.Guid-G.O huomini  eli  tnolu  ualcnzi_# 


rilucenti/!  Mondo  conofcc,  ec.Tef.Br.  7 -3- 1 moralità  ha  tre 
parti  : una  diediuifa  la  dignità  ,e  la  ualenza  medefimameme 
di  cofc  profittatoli,  cc.  Niuna  colà  èpiù  buognofa,  che  con- 
tare cia/cuna  cofa,fecondo  h fua  ualenza-Rim  juu.  P.'Jsi.Che 
non  pallai, eh’ Amor  unto  iapeffè , Che  lùa  ualenza  si  mi  di- 
llringcffc.  Frane.  Sacch  rim. Che  ualenza  Tanta  non  ha^h’io 
lènta  alcun  confòrto 

Valere-  Quando  Hiciam  di  colà  (limabile,  è Teffer  di  prez- 
zo, collare.  Latin.  vmUu,  ( oc  flirt.  Bocc.nou.8o.  y.  E potcuan 
ualere  un  cinquecento  fiorin  d’oro . E num.  14.  Dumila  fio- 
rini ualeua,  o più,  quello , ch’ai  predente  aueua  recato , lènza 
quclIo,cheafpettaiu,cheuaJeuapiùdi tremila.  E nou.74.7. 

Se  le  femmine  foffono  d’ariento , elle  non  uarrebbon  denaio. 
f Per aucruaJorc,uirtù,cflcrualentc  .Latin.  w/«  ,petUrt. 
Bocc.nou.79  x 8.  Tu  non  ten'auueddli  migacosì  tolto  tu  di 
quel  ch’io  ua  tcua.E  nou.49.9.  Se  io  mai  alcuna  colà  ualfi,  per 

10  uol  tro  udore,  c per  l'amore,  ch’io  por  utou*ho,m’auuen  - 
ne-  E nou.  1 8.31.  Ni  uno  era  nel  paefe,  che  quello  ualcilc,che 
egli-  E nou  X6.13.  E come  che  fia  gran  tempo,cbeio,elemic 
cole, c ciò  che  io  poffo  e uaglio,  udire  (tate  baio-  f Per  me-  , 
ritare, clTer  di  merito.  Bocc.n.91.3.  Donalic  calici  la,  città , e 
baronie,  affai  poco  difcreramaitc , si  coinè  dandole  a chi  noi 
tulca.  ^ Pcrdicrea  lùlficicnza,baHare.Lat  yi#«r#,  Outttfit. 
Bocc-g.4.p.5-Ne  a ciò^c.  reliitere  uarrcbbcrolc  forze  uoffre. 

q Per  giouarecffer  di  profitto.  Latin,  frodtfir  ytMiurt.  Bocc-n 
73.19-  Niuna  colà  valendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  in 
croce-  £ nou.  48. 13.  Gli  venne  nella  mente,  quella  colàdo- 
uergli  molto  poter  valere . E nou  j 1.1  l.Ne l’uno  mi  uaxrcb- 
bc,nc  l’altro  voglio,  che  mi  vaglia.  N.jnt-83.1.  Quell  ino  ri- 
uoleanoi  loro  ltraca,  ma  neeme  valle.Tcl.  Br.x.  37.  Non  po- 
trebbero volare,  c l’alic  loro  uarrebbero  molto  poco  • L‘an. 
Inf.c.i.  Vagliami  il  lungo  fludio,d  grande  amore,  the_* 
ni'ha,cc.  1:  Purg.xo.Mentreché  la  gran  dote  Prouenzalc  Al 
lingue  mio  non  tolfe  la  vergogna , Poco  ualea , ina  pur  non  > 
lacca  male.  Pctr.canz-  >9  •>  Contr'a  cui  nullo  ingegno/) for-  j 
za  vale.  E fon.  104  L'jlto  Signor  dinanzi  a cui  non  vale  Na- 
fconder,nc  fuggir,  q Farli  valerci  ale  non  filalciarfopraffi- 
rc,  moli  urla  lua  forza,  eia  fua  uirtù  - Qui  farti  ben  pagare, 
fer  fruttare.  G.  V-ix.8.  ix.  Sotto  luoluggello,  il  quale,  il 
luo  cancelliere  ti  ficea  ben  ualere.  q Valer  di  meglio:  mi- 
gliorar  le  liic  condizioni . G.V.io-h9-3-  1 a qual  congiura- 
zione fu  icopcrta  legretamente  a>er  al  cun  feguace  de*  congiu- 
ratijcrc.  cndofcnc  ualcr di  meglio-  q Valer  di  meglio.  Tor- 
nar meglio.Cr.8.j.4.ouetipiamino,e;uarrà  meglio,  làici /xl 
olmi,  q Valerti  d’una  cob,lcruirfene.Larin.  «/i^rrt/i.qva- 
Icr  lene,  l’uii  amo  in  lignificato  di  richiamaricne,cioè  andar- 
lene  alla  ragione,  q Vliamo  anche  vaiere^>ertignificarc,uat- 
tandofi  di  concetti/)  di  parole.  Lat-  W m Jìgntfitere. 

Valere  full.  11  ualfentc  - Bocc.n.iy.x9.ti  toccherà  il  vale-  j 
redi  troppo  più,  che  perduto  non  hai-G-V.  10- ic8.i.  Donò-  ! 
gli  il  ualere  di  dicci  nula  fiorili  d'oro, tra  in  danari, e in  gio-  1 
iclli.  Com-  Ini  7. In  ucndcrc più caro,ch‘e’poffono,c in  mcn-  ! 
ri  re  dello  ualcr  della  cola. 

Valevole.  Cheualc,gioucuo]e,urile,profìtteuole.  Latin. 
vtthi.  Bocc.n.  61.  x-  Notando  bene  lamia  noudla, potrete 
una  buona  incantagione,  cir.ohoaciò  ualruole,  apparare. 
Paffau.c.j.Fu  ualcuolc  la  prima  pcnitaiza  ,c  làra  ualeuoJela 
feconda] 

Valicare  da  ualico.  Paflàre  , trapafiare  • Latin- 
trinfirt . Bocc.n.u-6-  Di lada Calle!  Guglielmo, al  uali- 
car  d’un  fiume,  cc.  F. .unircelo il  fiume,  andarono  uia_».  ; 
q 1-ertimilit.di  tempo  ,c  d’età  Fr-Giord.S.Che con  ualica,  L 
ne  dì , ne  ora , che  continuamente  noi  lodino . E appre/To. 
Onde  non  ua  lira  fiordi  tempo  di  di,  odi  notte,  enei  cor- 
pi di  lopra,cc.  Collaz-S.Pad.  E quando  ebbt  ualicati  nouan- 
ta  acni. 

ValicaTORE.  CheuaJica.  Quipcrfimilit.  Guid-G-El- 
b diuentarono  non  pauroti  uahcacori  del  comandamento 
«ftddio. 

V a l 1 c o.  Apertura, paffo, per  loqual li  ualica,epati- 
h , callaia.  Latin,  cfhum.  G-V.ix.75x.  Al  ualico  della  ri- 
merà dell’  Ombro  gl?  alfaliro  uigorolamentc-  q Per  ogni 
lutigo,  douc  fi  paffa  icmplicemcme . G.V.x.  iy.  A uno  a uno 

11  Iacea  uccidere  a un  ualico  di  camera  . L-  hb.  7. 1 1 9. 6-  Mi- 
iono  un  guato,  cc.  al  ualico  della  pieue  al  toppo,  onde  ua- 
licauano  i Sanefi.Dan-  Purg.  x4-  Diffc  ualchi,  pcrtinco- 
pa  > Tal  ti  pani  dauoi  con  maggior  ualchi , Ed  io  rimati  in  ! 
uia  con  cflò  i due.  Buuàoe  con  maggior  patii,  che  non  onda-  1 
uàmo  noi- 

Valido.  Gagliardo, poderofo.  Latin.  W/iw.  Lab.n. 

1 64. Come poffente,c quanto  ualido  argomento  tia  a dimo- 
ri rare,  ec. 

Valigia.  Spezie  di  caria , oditafea,  pcrufodirrafporta- 
rc  arnefi  in  maggio . Latin-  htffeftr  > , Mg* . Gr.  iviryrti'fA. 
Bocc  n.  1 xi  8.  Ri  udii  ioti  tic 'panni  luoi,che  nella  uaiigia  era- 1 


I no  . E noti.  84-  <*•  Fatto  metter  la  Ièlla,  e la  ualigia  avn  * n'altrofignortrapaffcua.  E noti.  4 9-  9-  Seiomai  alcuni-* 

| palafreno,  f Permctaf.  pancia-  Arrig.  D.  Niunauirtùe  f colà  valli,  per  lo  uollro  ualore,  eperl'amor,  chcportato 

! minore,  che  Miocene  il  compaguo  in  mangiare,  e la  vali-  j u'ho,  m’auuenne . E non.  5.  3.  Era  il  Marchcfc  di  Monferra- 

gia  del  ventre  agguaglia  re  avn  lacco,  f Entrare  in  valigia,  I tohuonio  d’alto  ualorc.  Pctr.S0n.2y9.  Ou’c’lualor,lacono- 

prouerbialmence,  naie  adirarli,  c inritrosi  re.  Latin,  ir».  \ frenai, c'I  Jcnno  ? 

fa  % mMigHHfi  : onde:  egli  è in  ualigia  : egli  é in  collera  , Vaioiia-  Valore, in  lignei  virnl-GV- 158.4.  Non  facccn- 
adirato  . Lai-  tu  firmasi»  Ut  et . E a chi  entra  agcuolmenre  do  pruoua,o  notoria  alcuna.  But.  Ncflun  di  loro,bcn  che  ah- 

in  valigia-».  bianoil  retaggio  de' reami,  ha  il  retaggio  della  ualoria,  c _*  ■ 

Valigiaio-  Ancorché  propriamente  uagliafacitor  di  va-  della  virtù,  che  è miglior,  che  quel  de  reami,  f In  quello 

lige.  fignif-  diremmo  anche  talenterà  , ma  l'ulìamo  ironica-  j 

Valimento-  Valore  , uirtù  . Latin,  virttts  , fu-  mente- 
ftnnnm.  Tef-  Br.  9.  y.  All’huomo  di  gran  valimento,  e Valokoiahekte-  Con  tutore.  ÌMÌn-fatiter,v*lenttT. 
di  gran  nominanza  , Me  IT.  Carlo  Conte  d’Angiò  , e di  Bocc-g-9-f.  j.Glianimiuoflri,bcndifpolliaualcrolàmcnie 
Prouenza-  Ritmane.  E piace  a voi  ch'io  haggia  intendi-  , adoperare^tccendcrà-E  nou.  j4*4*  Con  tanta  affezione  le  to- 
mento , Valimento  mi  date  donna  fina  • Dan-  da  Maian.  1 fcualorolàmeme  operate  dal  Gerbino,  dauco  c da  un'altro 

Che  s’io  ne  pero  uollro  ualimemo  Sari  colpato , c he  faccia  1 raccon  ta  tc,raccolfc . 

fafsùra.’Morg.  Semm’abbatti.pcr  tuoualimemo.Ognico-  Vaio  a o s i s s 1 u o . Superi- di  ualorofo-  Latin, 
fallatilo.  1 ptfiAntsftmta , esegua.  Bccc.nnu-91.  7-  Nonèauuenuto, 

Vallale.  Interuallo , e dilìanza  tra  molte  valli . Lat.  ' perch'io  non  abbia  uoi  ualorofiflìmocaualier  conoidi!  to . E 

irrusilum.  Caualc-  mcd.  cuor.  Quelli, che  punto  c prouocato  nou.  41*  io-  In  breuefpazio  di  tempo,non  fidamente  le_» 

dacfla,fi.bitamcnteifaltae  palla  cosi  grande  interuallo,  e prime  lettere  apparò , ma  ualorofiflimo  tra  i hloiofànu  di- 
vallarne, come  è dalla  pace,  all'odio.  uenne. 

Vallar  iJ  V.  1 ■ ci  tcondjrc,c  dicci!  proprio  di  circondar  con  Valoroso.  Che  ha  ualore,  prode.  Latin.  *&*%>**  iP**ft**t, 

fcff.o  altri  ripari,aIlog£Ìanienti;d'eferdti,o  muraglie- lat.  ftrtatms.  Bocc.  nou- 96  z.  Vnanedirò>nonmica<Fbuonidi 
1 aliar*.  D-  InF.  8-  Noi  pur  guigncmmo  dentro  all'alce  fotte , poco  affare,  ma  d*un  ualorofo  Re-  E nou.91.1-  Douetc  adun- 
che vallar,  quella  terra  fconlolata  . que  /òpere,  che  tra  gli  altri  ualorofì  caualicri , che  da  gran_» 

Vallata  da  valle.  Tutto  lo  fpazio  della  valle.»  • tempo  inquino  io  luti  nella  noftra  città.  E nou.8i-  a- Il  tèn- 
da vn  capo  all’altro.  Qui  da  vallare,  e vale  riparo  di  fot-  noda una ualorofà donna  ulaco,cc.Pctr.canz-i  i.i.Vn  Signor 

fo , o affi, /lamento.  Latin,  valium.  Vie.  Plut.  E li  luo-  ualorofo, accorto,c fàggio- 

ghi , ch’erti  cauauano,  eie  valiate,  s’empicuano  incontanen-  Valsente.  Equiualcnte.Tef  Br-j.i-E  quando  c’  l’hanno  ve- 
le d’acqua  chiara  . duta.elli  porunodi  ciò,  che  uogltono  ,elakianolo  ualfente 

Vallato.  Aid.  da  vallare . Qui  per  metaf-  autentico . G.  nel  luogo  mede  fimo  in  quella  mercanzia . f L’ufiamo  ancora 
V.  8.  Ho- 1 o.  E come  fu  bi  loglio  a ratificare^  confermar  l’or-  per  la  iomnu  della  ualuu,a  che  alcalde  la  fa  culli  d'uno.  Egli 

dine  di  quelli  patti,con  vallate  cartc,e  lira  memi,  fu  fatto  fo-  ha  tanto  di  ualfente. 

Icnnemcme.  E lib.iz.j.  6.  E quello  accordo  lì  fermò  per  vai-  Valvta.  Prezzo.  Uun.^-rnw*».  Nou.  ant.  a.  Madiro, 

late  carte,per  più  notai.  quella  mi  fembra  più  bdla,e  di  maggior  ualutj.G-V-7-.J9-J. 

Valle.  Quello  fpazio  di  terreno,  cheèracchiuto  tra  E tutto Pirade di qucll'ollc  fi perdéo , ch’era  d’innumerabtl 
i monti  • Latin.  -imìIu  . Bocc.  g.  r.  f.  7.  Verlò  vn  riuo  ualuta. 

d’acqua  chiariflìma,  il  quale,  d'vua  monugnctta,dikende-  Vampa.  Vapore^  ardore,  ch’cfce  dagran  fiamma-  La- 
ua  in  vna  valle  ombrofà-  Petr- Son.  140-  Nc  giammai  vi-  tin.  wf*  j *rior  ■ M.  V.  11-41-  Fu  ncceflui  a' minici  , tra 

di  valle aucr  si  /pelli  Luoghi  da  fofpirar  ripolli , e fidi . Dan.  per  lo  gran  fummo , e per  la  uampa  della  paglia  de’letti  dcl- 

Par-d-  Ed  ogni  valle,  onde  il  Rodano  c pieno.  E Inf- 8*  Le  lofpedaIe,abbantk>mrcilmuro.  Fiamm.l1O.4-l8.  Esico- 

fue  mefehite  Locamo  certo  ndla  uallc cerno . Tcf  Br.i  .j8  Ej-  me  le  fiamme  da’  uenti  agitate,  crefcono  in  maggior  uampa , 

li  procacdò  tanto  da  monte , e da  tulle,  ch’elli  combattco  così,ec.  Dedam.Quint.C-  Lei  nel  fuoco, e gli  occhj  tuoi  nd- 

coutra  Pompeo  • la  uampa, perdet  • q Per  mcraf  Dan.  Par- 17.  Perche  mia  dun- 

V A L l e A . vallata.  Dan.  Inf.  16.  vede  lucdole  giù  per  na  manda  fuor  la  uampa  Dd  tuo  dilìo.  But.  La  uampa,  cioè 

laualléa.  l’ardore- 

Valletto.  Fame,  paggetto.  Latin,  puajtrmulm  .hocco.  Vanagloria.  Latim*^ùf/*««,/^^4.Trart.  P.mort. 

j 1.4.  fc  confiderà  to  le  maniere^  1 coflumi  di  molti,tra  i qua-  Vanagloria  è un  difidcrio  di  l'ordinato  di  gloria , ed  c quello 

li  un  giouane  tubetto  del  Padre,  1!  cui  nomc,ec-Liu.dcc.}.  E peccato  mortale  ■ Paflau.  z 86.  Può  efier  l’appetito  ,c’l  di  fide- 

diedeia  al  uallettoddla  tua  camera.  rio  della  gloria  ni  zio , e peccato , quando  ec.  fi  di  fiderà  uana- 

Vallicella.  Dim.  di  valle.  Litio- vslliatla.  Cr-t.  zz-  io.  mente,  e allora  s’appella  uiziodi  uanagloria-  Dan*  Purg.  11. 

Ne’  luoghi  umidi , e che  lituo  ualliccllc,  e freddi  ,più  conue-  O uanagloria  dell’umanepo flc.  Coni.  Vanagloria , fecondo 

neuolmcntc  fi  piantano.  Vit-Plut.  £ non  andò  molto  lungi,  e Agoflino,  è un  giudicio  tallo  d'huomini,  che  itimano  le  cflc- 

trouòur.aualficc/Ja.  re  ottimi  ,euogliono  parere  ottimi.  Bocc  nou . j 19- Comi n- 

Valucoio-  Pi  endi  valle.  Cr-z.  a 8-  eie-  Della  cultura  del  ciò  a uolcrla  riprendere^  a dire,  che  quella  era  uanagloria- 

campo  montuofòjC  vallicelo.  Vanagloriale.  Entrare  in  uanagloria.  Lati  n.J^ferbir*. 

VailonATa-  Vedi  vallata.  > Labn-jt4.Scioperlilorotitolitelinominafli,in tuodanno 

Valloncello.  Dim-di  vallone- Latin.  vmILihU.  Bocc-g-6-  j te  neuaiiagloricrclli-Com.Purg.z  i-Dicc^h’e’  u’era  con  quel 
fi  i.Per  lo  qualcjuora  dd  valloncello  vfcendo^lle  parti  più  j nome, non  uollcdireopcra^ier  noniunaglonarfì . 

balfcfcnccorrcua.  Lor.M.  Nenc.  Andiam  più  qua, chequi  1 VANACLoRiosAMRNTE  -Conuanagloria.Latin./«jWr- 
n’c  molto  poca,  Douc  non  tocca  il  -Sol  nel  valloncello . I tè.  Efpof.  Vang-  Non  uoglia  te  ucilire^  calzare  tanto  uaua- 

V azione.  Accrefdt.  di  valle,  ne  fi  truoua in  accre-  | mente.euanagloriofameme. 

fcimcntofngenerefemminino.  Latin.  Whz.  Bocc.  V A naglorios  o.  Che  ha  uanagIoria-Lat./«jMnl"r-G-VTo. 

nou.  1 9. zo.  Pcrucnncro in  un  vallone  molto pr  fondo,cfoli-  87.7.  E uagodi  gcnn.e  d'amici  nuoui^uanaglorioto  molto, 
nrio.  S.Grifbfl.GrandeabifTo,cvalloncc  fra  uoi,  e noi,  sì  per  auerc  (tato  ,cfignoria.  Caualc.  difcipl-  fpirit-  Oltr’aciò 

che  non  fi  può  pollare  > Dan.  Inf  19.  Indi  un’altro  uallon  mi  rhuomo  uanagloriofo  fa  in  un'altro  modo  ingiuria  al  Stgno. 
fu  feouer  to . re.  Parta  u.»  89.  Vuole  l’huomo  uanagloriolo  efier  lodato,  ono- 

ValoRAM  Bnto.  L’auualorare,  auualoramentO.  rato,e  riuerito. 

Com.  Par.  $3.  Nella  terza  pone  il  ualoramento  di  luo  in-  Vanambnt  E.Con  uanità.Lat  J**rìrrr.Bocaiou.77.6.Di  ciò 

felicito . | feco  IleiTa  uanamente  gloriandoli , moflraua  di  uederlo  aliai 

VALORE.  Prezzo,  valuta,  il  ualcrc,  fomma  del  vale-  , uolentieri . Tau.  Rii.  Amare,  non  è altro,  che  luauita  luna- 
re- Latin.  v*Ur  crii , puctum . Locc.nou.8y.14.  Allo’ncon-  mente mcnare.;RafTci  1.  Vanamente fperando, promettono 

irò  recandogli  cou li  anelletu  contraffatti  di  mun  ualore..»  • a le  medefimi  lunga  uiia  ( doè  lenza  ragione  J Caualc- di- 

E nou.  99.  41-  Vn  cjrbuaculo.ec.  il  ualor  del  quale  ape-  fdpl.fpirit-Comearboreinfruttuofofideetagliare,acdoc- 
na  li  potrua  (limare.  Dan.  Par.  y.  Però  qualunque  cola_»  che  non  occupi  la  terra  uanamentef  cioè  lenza  profitto] 
tanto  pelò.  Per  fuo  valor,  che  tragga  ogni  bilanua.  f Per  Va  n are.  Vaneggiare.  Dan.  Purg.  i#.Staua,com'huom,che 
virtù, prodezza.  Latin,  vattn.^unanù*.  Dan. Par. y.  Si  founolcntouana. 

che  dogli  occh;  tuoi  uince  il  ualore.  E Inf  io.  Cortesìa,  Vaneggi  ANTE.Chcuaneggia.Latiròraiw.  M.V.4-ty.Va- 

e valor  di  le  dimora  Ndla  oortra  Città , sì  come  fuole . But.  neggianre  nel  colmo  della  lùa  gloria,  un  uenerdi  lèra  a di  4 - 


Valoreè,  fecondo  lo  predetto  Filofofo,  uolenterofbpiglia- 
zncnto  delle  colè  malageuoli-  Dan-  Parad.y.  Si  che  degli 
occhj  tuoi  uince  il  ualore- fioccmou-9i.z. In  quella  dimoran- 
do , poco  o niente  potrebbe  del  fuo  valor  dimollrare  • E 
nou.  91.  1.  La  fimo  dd  valor  dd  quale,  quella  didalcu- 


>lò  piglia-  tfOttobrc. 

che  degli  Vaneggiare.  Dire,  ofar  colcuane  , o dafan- 
dimoran-  ciudi,  pargoleggiare,  bamboleggiare.  Latin,  dtfifert,  deh. 

Irare  • E rmn . ijb.Am.  Se  la  torfoauitàfcuancggiar  noi  ,chefiamo 
di  dalcu-  di  tanto  ingegno , ec.  la  tua  giouanezza  nonlàu/a , come  po 

Vocab.~Accad7Crufc. 
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tri  conrraftarc?  Pctrtr.  Son.  *07.  £ con  duro  penfier  teco 
vaneggi  a . E Son- 1 . E del  mio  vaneggiar  vergogna  c'J  frutto. 
Dan-  Parai  io.  V'  ben  s'impingua,  le  non  fi  vaneggia  • Bui. 
Cioè  fcl'buomo  non  fi  dà  alle  cole  vane  dei  Mondo , q Per 
eflcr  vanojvoco-  Lai- *****  'P*  • Dan.Inf.  1 f ■ Mei  dritto  mea- 
to del  cani  po  maligno  Vaneggia  vn  pozzo.  E di  fotto.Quan- 
do  noi  fummo  !à/iou'd  vanesia  Di  fot  to,pcr  dar  paflb  agli 
sferzati* 

Vanezza-  Vanni  . Lat.  Umitmt.  Lib-  dicer.  La  delta 
l^nten  zia  fue  ùmfuratamente  aminola  > e piena  d’orgoglio D 
vanezza  - Amm.  ant- Sempre  aJlalatollanzaccongiunu  va- 
nezza di  lafdura.  Frane.  Sacch-  rim.  E quello  dipoi»  chiama 
vanezza. 

Vanga.  Strumento  di  fèrro,  con  manico  di  legno  » limi- 
le alla  pala»  per lauorarJa  terra,  latin -falttm.  Boccac- 
nou-84.1t.  Perchè  effi,  con  vanga,  e chi  con  marra,  nella 
Brada  paratifi  dinanzi  aU’Angiuiicri . E nomala.  Sono  an- 
cora di  quegl»  affai , che  credono  troppo  bene , che  la  zap- 
pa,la  vanga,  elegroffcviuande,cc.  Pallad.  Scghcpiccole, 
c vanghe  , e ronconi  ,per  gouernar  lefiepi.  Crdc.i-6.6 
E ioprappofia  lui  ancora  la  detta  terra,  con  le  vanghe,o  ue- 
rocon  le  pale.  Franc-Sacch.nm.Sanza  operare/)  buoi,o  van- 
gai zappa  • 

Vangai  voie-  Spezie  di  rete  da  pefcarc . Boccuou.96.  7- 
E quella,  che  dinanzi  veniua,  recaua  in  fùlefpallcvn  paio  di 
vangaiuole*  Lorenz.Mcd.canz.  Voi  terrete  le  vangaiuole , Io 
fon  quel  che  vo' fruga  re.  Lafc.Modr.NeIla  man  adira  vn  pa’ 
di  vangaiuole  Tiene,  c nella  finillra  vn  frugatoio  • Diciamo 
anche  G**d* . 

Vanga  ab  Lauorar  la  terra  con  vanga.  tei.faliifodm . 
Pallad.  Vangarci  fpandere  ii  fomenta  memo  della  vite,  pro- 
duce a lei acadcimcnto.  q l>er  mctaf.  Bocc.  nou.70.7.  Tro- 
uando  Tingoccio  nella  poffcffionc  della  Comare  il  terrena 
dolce , tanto  uangò , c tanto  lauorò,  ec.  Diciamo  anche  A 1- 
vangar  e , che  propriamente  vai  di  nuouo  vangare , per 
riandare,©  ritrattar  che  che  ha . 

Vangata.  Terreo  vangato.  Cr.6.x.4«  Acciocché  l' vna,  e 
l’altra  vangata  fi  ricuoca,pcr  bcnificio  del caJdo,e del  freddo. 
E vangata, colpo  di  vanga, come  ballonata,  coltellata  c fi. 
mile  ■ £ lauoro  di  vanga . 

Vangelista.  Scntior  del  Vangelo.  lat.nmnsebJiM . dice 
Ja  Ieri  mira . Paffau.  181.  Non  fi  triioua  mai/Jie  Iddio  mai  il 
riuelartc,o  a profcu,oadappoliok>,oa  vangdirta,oafiiHQ 
veruno , 

VAECmziAM.  Predicare  il  vangelo,  o , prcdiarc_» 
iempli cernente.  Lat. ensagilivurt, vlano i fieri-  G.V-ua. 
17. 1 miracoli, che  fece  lelucriffo  Vangeli  zzando  in  terra-». 
Efpof.  Vang.  Gli  poucri  fimo  vangclizzanti,o  ucro  vangc  liz- 
zano. 

Vangelo.  Scrittura  del  teffamento  nuouo,  oucfonrac- 
coma  ideazioni,  e le  predicazioni  di  Gìelucnfto  • G-V.  9. 
j 6. 1 . Si  come  fi  moflra  per  li  vangeli  • Elib.11.  iij.  x.  11. 
qualcorporal  giurameli  tonile  lame  Iddio  \ angdc.riccuem- 
mo  per  lettere  • Paffau.  1 1 6.  In  quella  radia  auea  cantato  il 
vangelo. 

Vangile  Vedi  stecca. 

V a n 1 a n t e . Che  vaneggia.  Lat-  infami.  Amm.  anr.  Per 
lo  quale  Io  cuore  deU'huom  nakofo,e  couoiouto,chc  fia  lic- 
ue.o  vanianre/>pienodi  fozzura . 

Vanire-  Suamre/parire.Ut.**^/m».  Dan.  Par.j.  E can- 
tando  v an  jo.Comc  per  acqua  cupa  cola  grauc;dircnuno  an- 
chc,andjrcinfummo . 

Vanissimo.  Superi- di  vano.Mor.S.Gre®.  In  verità  vanif- 
fimacoia  farebbe  làpcreil  loro  autore,  c il  loro  intendimen- 
to . Fiamm.  lib.i.  Si-  Argomcou  vaiuflìmi  fono  contro  alla 
coflui  virtù. 

Vanita.  A fi  ratto  di  vano . Latin.  v*mta . Dan.  Infere.  6. 
t potuuàm  le  piante  Sopralor  vanita,  che  par  periòna_». 

E Par.  9-  Drizzando  in  vamtà  le  vollre  tempie . Bui.  Vani- 
tà c, quando  vna  colà  pare , c non  c.  Boccac.nou.6j  j.  E cu- 
te altre  fue  vanità , che  pure,  in  proccffodi  tempo , le  le  ri. 

f>rcfe.  Cauai.fr.lmg.  E chiama  qui  vanità/; mendacio  que- 
ti  beni  vtfibili  • Coffaz-S.  Pad.  Quelle, il  cui  pcfo,e prezzo , 
rodendola  ruggine  della  vaunadc,non  lalaa  ragguagliare  al 
faggiodc*  Padri , folliamo , come  monete  hcui.c  danno  fe_*. 
Paffau.  187.  Il  Mondo  è vanità  di  vauiudi , e ogni  colà  c va- 
nità. 

Vanitoso-  Vano,  che  ha  vanita,  borio(b,vanagioriofb. 
Tratt.gou-fàm.SticQO  quanto  fi  può  diiungi  nozze,  coniati, 
vfar  con  vanitole. 

V anni  V-  l’oet.  Non  fi  iruoua,  le  non  nel  numero  del  più. 
Lai Dan.Inf.a7.  L’Aquibda  Polctxalàfi  coua, Siche  I 
Cernia  ricuopre  co’luo'  vanni . But.  Vanni  fi  chiaminole  [ 
penne  preffo  alle  prime  ddPaJia , che  fi  chiamanocoltelli . f 
T err  e.  1 j .Si  che  al  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni . 


Vano*  Voto,  e che  non  contiene  in  fé  colà  alcuna.  Latin. 
miim,  tnjuut,ctfus . Paffau  x88.  La  cola  ch’è  votaé  detta  va- 
na- Boccac-  nou.  58. 5*  Ma  ella,  più  che  vna  canoa,  vana,  e 
acui,ec-  f Per  mctaf.  aggiunto  a huomo,  vale  amatordi 
cole  vane , vanagloriolo , boriolò,  leggieri.  Lat./««.Paflàu. 
»87-  Vani lono gli huomini, che  defìderano  d’aucrc  lava. 
nas»lona,overoda*quaIi  altri  difidcrad’auer  gloria . Petrar. 
cap-i- Fatto  Signore,  c Dio  da  gente  vana  - Lab-n.  180.  Co- 
me vana  credo  che  fpeflo  vaila  li  feudi,  che  per  le  chicle  fono 
appiccati,  annouerando- E,  aggiunto  a parole,  eaconcetti, 
vale  inuuledenzi  fui  tanna-  Lai-  truuiUiJwilu.  Boc.  nou.91. 
7.  Ghino,vdendo  quelle,  parte  ne  lafeiò  andare,  sì  come  va- 
ne.  Petr-Soo.1  Tra  le  vane  fperanze.e'lvan  dolore  [cioè  fàl- 
foj  E Son.zoj.  tollero  e pien  di  penfier  vani  diciocchi.  G.  V. 
? ,x  1 , 1 . Ma  loro  intendimento  tolto  venne  vano . Dan-  lnf-7- 
Che  permu  caffè  a tempo  U ben  vam  Di  gente  in  gcn  tc  [ cioè 
caduchi 1 

Vano  fiat. La  parte  vota, il  voto, vacuo.  Dan.  Purga  o.  Dalla 
fuafponda,ouc  confina  il  vano  - E Inf.i7-  Nel  vano  tutta  lua 
coda  guizzaua-  E per  inutile-  Lat.  Par-6.D’emro  al- 

le leggi  traili  il  trappoli  vano. 

Vantaggiar».  Superare , auanzarc , foprauanrare.., . 
Latin,  ifamt , exttlUn  . Tef.  Br.  9. 8.  Quelli  follmente  è 
degno  di  sì  nobil  cola , e onorata , thè  fa  vantaggiare  gli  al- 
tri di  fua  virtù , e di  fuo  merito . liut-  Aragnalua  figliuola 
f Ù molto  ammaeltrata  in  far  panni  Uni,  cioè m lauorar 
la  Una , e filare, c teffcrc,  inumo  che  in  ciò  vanuffiia- 
ua  Palladc.  q In  figaif.  ncutr.  migliorare,  acquili  are.  Crc- 
fecn.  5.  19.  i4-  Sempre  uuoua  virtù  ripigliando , vantag- 
giano. 

Vantaggiato.  In gradod'ecccllcnza/Humo . Latori- 
tr*a.  Lib.  Viag-  Ed  iui  fono  vanuggiati  vini  di  noucllo , doc 
di  vendemmia . Didamo  anche  v antacgi ato  a veftimen- 
to,che  penda  più  torto  neldouizioJo^hc  nello  farlo , GaU- 
teo . Tu  farai  adunque  delle  cerimonie , come*l  Sarto  fà  de’ 
panni, chcpiù  tortogli  taglia  vantaggiatile  fcarfiie  da  que- 
llo diciamo  Vantaggiare  vno,cioc  rifpiarmargli  od  compe- 
rare, oauanzargli  mi  vendere,  f E Vantaggioloa quello, thè 
vuol  più  vanuggijthcnon  coouienc-  Guic-Stor.  Per  U natu- 
ra di  Paolo  vantaggilo  ne’  pagamenti . 

Vantaggio-  Il  foprappiù,  quello  chcs’hadi  più  deeli 
altri . Latin.  MuUnritm . Paffau.  1 84.  Altrimenti  non  aureboe 
auutoU  Vergine  Maria  vantaggio  da  Icremu/jdaGiouan- 
mba  t ilU  ,cc-Ein  al  tre  cole  maggiori  potette  Iddio,  cc-fàr 
vantaggio^  graziofi  doni  alla  madre fua^òpra  tutu  gli  altri 
fantiXom  Purg.x  1 .Tutti  quelb^hc erano  valoiofi  in  ifcieo- 
za,in  virtudi  ,n  in  arte,o  in  arme,  da  qudli  Signori  eran  trau 
ti  a Roma, e con  molti  onori/:  vantaci  ritenuti  .qPer  utili. 
tà-Lat.  t9mfmd:um,vnht»s.\ii.V\ut.  Riputaua  maggior  van- 
taggio di  correggerli  citudini,chc  vincere  li  ninuci . Dan. 
InMé-QuJ  fdéno  i campioni»  nudi/:  unti,  Auuifandolor 
prefà,  cTor  vantaggio  [ cioè  cerando  d’auer  miglior  fare] 
Petr^ap.u.  Effereltatodanno^  non  vantaggio-  G-  V.»o.i, 
» . e lotto’!  trattato  tralfc fuo*  vantaggi  ddlalcga dc’Ghjbd- 
lini.B0cc.n0u.x9-x.  Certo  vantaggio  oe  fu,  ch’dla  non  fu  la 
primiera  [ doè  fu  uen tura  ] Diciamo  effere,  o Bare  a uzntag- 
gio,  per  cffcrc,o  ilare  aldi  lòpra,  che  anche  diciamo  fUre  a 
Caualiere.  q E/li  gran  vantaggio, che  uale grandenicmc,ot- 
timamenre . Boccacnou-j  j-i  o.  Vna  Detti à comperarono , e 
quella  fegrcttaracmc  armarono  di  gran  vantaggio  : chcan- 
che  didam  di  ùnto  vantaggio  • 

V A n T a G G 1 o s a m b N T lì  • Con  vantaggio.But.Comedo- 
ueffel’vno  afferrare,  doc  pigliare  alle  gauigne  l’altro  uan- 
taggioUmcnte. 

Vantaggioso.  Vedi  vantaggiato. 

Vantacione.  Vantamento • . Fior. Vir. A. 

Mon.  Lo  fecondo  è uantagione , cioè  a lodarli  d’alcuna  colà . 
E apprettò- Salmionc di/Te del  uizioddU  uantagione.  La- 
feiau  lodare  ad  altra  lingua, c non  alla  tua . 

VanTAMBNTO.  Il luntarfl- Lai- 

Tri  Br.7.8x.  Di  fuperbia  uiene  orgoglio, e difpctto,cuana- 
mento.  Lib-Sagram-P.  N.  Il  peccato  dd  uantamemo.  Mor. 
S.Greg-  Dicendo  ch’egli  aua  detto  qudlc  parole  con  uan  ta- 
mcnto.  Collaz.S.  Pad.  A qudli, che  non  ne  fondini,  e che 
Jariceuonoconfaflidio,Don  cadcffein  uiziodi  uamatnen- 
to . E appreffo . Lo  fètiimo , uantamen  io  fi  uero  uanagloria  ; 1 
l’octauo,  fuperbia.  Retoc.Tull.  E uegncndocon  Ioro,diccndo 
molte  parole  di  fuo  uan  uincmo . E appreffo . Non  Co  chcdi- 
cendo  di  fuo  uantamemo  • 

Vantare  in fignif. ncutr. paff- Gloriarli , pregìarfi , darli 
vanto,  magnifiarfoprammodolecofeliie.  Lat./*/*  t 
fi/*  rjf  intimimi.  Boccac  nou.7  7-5  o.  Ne  altra  gloria  hanno 
maggiore/he  il  uanurfi  di  quelle , che  hanno  auute . E nou. 
17.48.  Acdocchcio  di  li  uanurmi  porta  .che  di  qui  amato 
fia,ec.  E nou.x6  xo.E  trai  non  potè  uantarfi.che  io  il  g.utaf. 


V tA 

fi  pureuna  uolta.  Putr.S0n.1j7.  L’una  è nel  Cìcliche  fe ne__»  ; 
gloria, e uanra.Dan.Inf.  14*  Piu  non  lì  uami  Libia  con  fua  re-  , 
Da.  Amm.anc.Chi  il  beneficio  da  noi  dee  predi  care,ne  uanta-  1 
re . Qui , ancorché , in  modo  e rerminationc  att.  ha  forza  di  I 
neutro  [cioè  uantarfi,c  gloriarli  d’aucrlo  da  tojq  Pcrpromet- 
ter  di  le-  Boccarou.19.T7.  FornitoaucaqueJIo.dichcuantato 
sfera. f In  fignii.att.efeltare,magnificare,aggrandir  con  lode, 
celebra  re, dar  uanto-  Lat.  rjfrnr,<ele6r*re.  Fiioc.Iib.4.  r 19.  Sec  j 
si  beila, come  uoi  la  uamatc,  e ui  nobili  parenti  di  feda , ec-  S.  ; 
Agofi.C.D-  Perl  a beniuolenza  fu  nominato,  e uantato  tra__>  | 
glitldij.Ar.Fuf.  PcrgucrricruaIorolò,edi  gran  noruc,ia_»  j 
uera  fioria  Saniònetto uanta. 

Vantato-  Che  ha  ti  .in  to/amofo . La  u 11  brami.  Tauxit. 

Quel  caualierc,chcfera  uincitore,ciocil più  uanuto  di  prò- 
dezza,guadagneràlo  Itcndardo . 

Vantatori:.  Che  fi  uanta.Latin.Mi^a/Wjjf/flrwfi.».  Tcf.Br. 

6. 1 4.1  a ueriia  fi  c mezzo  intra  duee(lremitadi,cioc  lo  lòper- 
chio,e’J  poco.  Quelli, che  tiene  mezzo  tra  quelle  due  cole,fi  è 
detto  uerace,  e quelli,  che  foprabbonda,  c detto  uantatorc , c 
q udii, che  uien  mcno.fi  c detto  umile.  Cron-  Vcll-l  audlato- 
re,c gridatore , un  poco ccrucllino,e  uantatorc . 

VantatRice  verbal-femm.  che  fi  uanta-  Latin.  i*ftatrix, 
Tcf.Br.7- 1 4*  Dio  difirugge  l’opere  maiiziolc,c  lingua  vanta- 
trice  • 

Vantevole-Dì  vanto-  Latin. Gnid-G-Con  parole 
uantcuoli,  e mordaci  non  s’è  peri  rato  di  lacerare  Uuoltta—* 
maidlade. 

V a n to.  Il  vantarli ^untamento.Latin  »»5.T»f//.'i.  Bocc-n.i  00. 

1 1 . Credendomi  poter  dar  uanto,die  muno  altro  fia^i  come 
io.  q Per  Io  proincuer  di  Se.  Filoc-lib.  2.204.  Veramente  fa- 
rebbe da  riputar  ualorolo,  chi  tal  uanto  acc.npidlè  • f fi  per 
lode, gloria, palma. Lat.^*»’ù,/zfci.Pctr.cap.  1 1-  Vedendoli  fra 
tutte  dare  il  uanto.  Dan.Iaf.z.  Per  quella  andata , onde  li  dai 
tu  uanto,  Imdccofc.  q r.  per  uantagc,io  Inf.».  Su  la  fiumana, 
onci  Mar  non  ha  uanto.  Bue.  Pero  aggiugne,ouc1  Mar  non 
hauamo[  cioè  uantaggio  [ 

V A?oAASii.it.  Atto  a luaporarc  . Cr.6.2. 4.  EqueflaL.»  ' 
diuenta  più  uaporabilc  , dici  rinuncine  di  quel  mede- 
fimo. 

V a ? o a a b 1 1 1 T a*  A fi  ratto  di  uaporabilc-  Cr.i.  1 4-  2.  E per 
la  uaporabiiitade , per nuJchia  cou lottile  melcol amento , c 
donali  leggerezza . 

Vaporale.  Di  vapore-  Com.Par.13.  Secondo  Beia,qudle 
acque celcitiali, non  pcruzporalcfottigliezza,  ina  perghiac- 
oefea  fermezza , a modo  di  criilalio  fermo , c chiaro , lopral 
ferma  mento  iono  Joipclc . 

Vaporante.  Che  na  uaporc.  Lat.  v*prm.  Cr-».d.i.  Due 
loro i uapori,cosi  nd  ueutre  della  pian  ta.comc  neU’altre  co-  : 
fe  uaporami . 

Vaporare.  Mandar  uapore-  La  x.x*f*rMre  I 

Fior-ii’I tal. II. Vaporando  tutto’l  tempio, col  fummo  dello‘11-  | 

| celilo, gridati  ano  ad  alia  noce.  Cr-  5 • 1 o*  1 1 . E di  lòtto  ad  dii , I 

in  luogo  di  Solc.fi  metta  cenere,  che  uapori  quegli,  c alcaldi  . 
gl’.Conu-4'Sono  fiato  legno  lenza  uela,c lenza  goucrno  por-  i 
tJto,cc.daJ  ucnto  lecco, che  uapora  la  dolomia  pouertà.Bem- 
bo  lianze . Vaporai)  più  d’un  tanpio,c  fan  lor  uoti. 

V A PO  R A Z 1 o n * . Il  uapo/arc.lat.uaf«o»/w.c  refe,  2.  1 Nc 
mai  di  quella  fi  formerebbe  alcuna  pianta,  ma  diuerrebbe 
uana,pcr  uaper  azione  ■ 

Vapore.  Propriamente  fiimmo  acqueo  caldo , e timido,  ti- 
rato dal  calor  ilei  Sole  ad  al  to,  ouc,  o fi  congela , o fi  rifolue . 
j atjM/w.Dan.Par-j . Quando’l  caldo  ha  rofe  Le  temperanze 
dc’uaporilpeffe.q  Pcrcfalazioncdiuporamento,uampa_»  • 
Dan.  Pur.j.  Vapori  accefi  non  uitfio  si  toflo  Di  prima  notte 
mai  fender  fcreno.E  Inf.  1 4.  Perche’!  uaporc  Me'  fi  fiingoeua, 
mentre  ch'era  folo.  l’jfl. 249.  La  uira  noltra , ec-  è un  uapor  di 
fiimmo,  che  poco  dura, e torto  Iparifce-  M.  V.  j.  74-  Si  molle  j 
di  mezro'l  C ido , fuori  del  zodiaco , un  uapore  grande , in- 
fi>cato,e  sfeuillanre.  G-V- 9.298. 1.  Vn  grjnoifììmo  rag- 
gio di  uapor  di  fuoco  fi  uJde  ualicare.  q Perumore.  La- 
tin .humer,  Cr.  1.  6.  1.  Due  fono  i uapori , cosi  nd  uentre 
della  pianta , comcncll’altre  cole  uaporanti , cioè  uapore. _> 
vniidoaequofo,evaporfeccoeuentoiò.  Il  uapore  umido c 
la  materia  della  foglia,  ed  il  uapor  lccco,e  uentofo,  è la  mate- 
ria de*  frutti. 

Vapore v ole. Vaporabile- Cr.  1. » 4. j.L’acquedel  Lago.ec- 
conuitrar.ee.  che  per  lo  mouimemo  feccia  Jchiuma,ediuenti 
naportuolc. 

Vapor  o s ita-  Afirattodi  uapore.Cr.i  f. 4.  Hanno  molta 
uapoiof  rade, e debolezza  di  fegato-  But.  Comcfa  d'un  legno 
uerde,  qturvdo  arde  l’un  capo  nei  fuoco,  c geme  dall'altro , c 
fikhia  per  fe  uaporofita.che  n’ctce. 

Vaporoso.  Piendi vapoii-  Latin,  vapuìut . Cr.  r.  y.  j. 

Se  hanno  monti , die  itiufino  i venti  diuemano  vaco- 
rofi»  t 
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Varare.  Tirar  di  terra  in  acqua  il  nauifio.  But.  Fu  fatta  in 
Grecia  la  prima  naue,  che  fi  chiamò  Argo,  cuararam  mare- 
E <11  lotto.  Fingono  li  poeti  .che  quando  la  detta  nauc  fi  uarò 
in  marcia  tetra  n’cbbc  dolore,  vedendo, che  era  cagione,the  ( 
la  terra  ■.’abbandonallc  dagli  huomini,  c abitafiefi  lo  ma-  ! 
re.  Mofg.  Quando  i'uarai  lamia  barchetta  prima . Ar.  Fur.  ; 
Senza  indugio  al  nocchicruararla  barca,  c dar  de’ remi  in_>  ! 

acqua  . 

Varcare.  Valicare  . Dan-  Par.  *.  Retro  al  mio  legno , • 
che  cantando  uarca  . E Inf.  25.  Si  mi  ione  , e uarca  tut- 
ti i uallon  fieri . Petr.caoz-  f.  i . Onde  al  l’uo legno  di  quag-  ! 
giù  fi  uarca.  E cap.  8-  Mcntrecfic  uago  entro  con  gli  occhi 
! uarco  • 

I V arco.  VaIico.Petr-canz-41  -4-  Fa  ch'io  ti  troui  a!  uarco, Do- 
ue  lenza  tornar  pafsòl  mio  core.  E lo  n-j.  Chcdi  Jagnmcfbn  < 
fatto ulcio^uarco.Dan.Iof.i».  E quegli  accorto gridò  : cor-  | 
ri  al  uarco . 

V A R r a £ 1 l e.  Atto  a luriarfi.mutabiJe.inftabiJe.  Larin- *»«-  t 
wiifex.Mor.S.  Greg.  A bòa  ndonando  la  fermezza  della  ctemi- 
tade.cadc  in  ifiato  uariabilc . 

Varia  mente.  Inmanicrediuerfe,conuarietà,  diuerfe-  ! 
mentc-Latin.v'wfe.  Bocc.Intiod.n.14.  E comcchc  quelli  cosi  , 
variamente  opinanti  non  morirono  rutti. E Lab.n.  46.  Quc-  , 
ilo  luogo  c da  vari  ua  riamente  chiamato . 

V a R 1 A m e N To.  11  uariare.Lar.*  vwruau,votitti.  Bocc-Lab.  ■ 
n-  171.  Ti  molleranno  le  cagioni  de*  uariamenti  de’  tem- 
pi. Amm  - ant.  Ninna  cofa  c diletteuolclc  non  quella,  che  per 
uariamenrofi  rifa. 

Varia  nte.  Che  variaci  ftcrenre,diucrfo.  Ijtin.  uanun/it- 
unfus.  Filoc.  lib.  1. 22.  Egli  alci  concedette  una  figliuola  non 
uariantc  dj  bellezza  dalla  iua  madre . 

Variare*  Mutare . Latin.  van*n , tmnmtmn . Bocc-  nou. 
66.  i.  Sempre  non  può  l’huorno  un  cibo,  ma  taluoJta  di  fiderà 
di  uarure  • Pccr.  lon.  22 1 . Al  uariar  de’  Iuo‘  duri  collumi . E 
fon. jiJ. Perch’ha i collumi  lunati , e’ipcla Dan.  Par. 2 1 . F. 
quindi  mi  fu  chiaro  II  uariar,  ch’e’ fanno  di  lordoue  • E 
per  etìet diSrercme  ■ Laiin.n^rtAre,drffimiJrm  t/se.  Foce,  nou.j. 

».  Le  femmine , quantunque  inucltiracmi,eonor;,  alquanto 
dall’altre  uanjno, tutte  però  fon  fartcqufecomcaltroue.Cr.i. 
ii.j.L'accidcmc,chcmoltouaria,caiuta  la  generatoli  delle  J 
piante- 

Variatamente.  Con  uarieti,con  modouarìato . Latin* 
K*ri*nmfA,*rie.  Paol.Orof  Secondo, che  nel  corpo  ddl'huonio  j 
ficonolcc  la  lebbra,  fc  uariatameme  tra  le  lane  parti  deila 
cotenna appar di uerlb colore • Cr.9-  68. 2.  Le  quali uariaca-  | 
mente  lòglion  pafturare  in  diuerfi  luoghi . Tratt.  gou-fam.  i 
Debbono  uariatamenreadornar  quella  cappelluzza . 

Vari  a To.Mutato,carnblaro.Lat.»wM/*»Ji£w*/*x.G.V.6.T9. 

4.  E ancora  fornendo  i Cittadini  di  Firenze  uariaù  d'animo  . ! 
Pcircanz.  19.4  Che  forma  ticndal  uariaroalpetto.f  Per  na- 
rio,iiiuerfb.Lat.«w«ri.Cr.8.7.5  Acciocchè’l  fico  produca  va- 
riati feutti.prendcrai due rami^c-G.V.6.79.4.E  fimigbafi  al-  I 
la  iàlamandra  di  color  uariaro  • 

Variazione.11  ua  riare, di  flèrenza,diucr  fi  ti . La  tin.  iifau  r 
BoccJett . Nc  altra  uariazione  è dal  partirlo 
elfer cacciato. Dan. Par.  18.  Co’picrilletti,cconghocchj 
paiTai  Difettai  fiumiccilopcrmirare  Lagran  uariazionde’ 
feclchi  mai. Conti.  1 1 . L’altra  fi  c la  uariazione  nella  lua  lumi-  | 
nofi rade, che  or  luce  da  un  laro,cora  da  un’altro . 

Varietà  allratto di  uario . biuerfita.Lu. , dtwtjì. 
t**.  Bocc.g.S.f  4.  Fermamente  tenendo , chela  uaricrà delle 
cole, che  fi  diranoo^ion  men  graziofo  ne  fia.  F.  g. }.  p.  6.  Di- 
pinto tutto , forfè  di  mille uarieri  di  fiori,  chiufo  intorno  di 
uerdiflìmi,euiuiarana  ■ Amm.anr.lloi  intiera  lolle  fall i- 
dio-Petr.Son.  121.  Non  può  più  la  uirtù  fragile^:  fianca  Tan- 
te uarietadi,  ornai,  domi  re.  f Per  differenza.  Bocc.  lctt. 
Che  uarietà  porremo  noi  tra  quelle , e quelle,  doue  ci  pro- 
mettiamo ì 

Vario.  Diuerfo,diffèrenre^on  fatto  nello  flefio  modo . La- 
ànJ/xruntdtmer/mJiffimiiii,Bocc.  nou.79.  IO.  E ol  tre  a quello  1 
le  molte,  euarieuiuande.  E g.  8.f.  j.  E quantunque  var;,  va- 
rie cole  andartelo  immaginando.  H nou.93.  12-  Nonauen-  : 
do  animo  uarto  al  configlio  dato  a Mi  iridane*.  Pccr.  cinz.  ! 

46.  6.  Non  hai  regno  d’amor  si  uario llilc.  Dan.  Par.i.  Gli 

altri  giron  per  uaric  differenze,  q Per  uolubile,  infi  abile.  La-  : 
tm  m/Mxòx.Mirac  Mad  M.  La  quale  era  molto  lecolarcica,  c 
uaria . 

V a Ro.  Dan. Inf 9.  Fanno  i fepolcri  tutto’l  loco  uaro.  But.  cioè 
cumo. Dal  lat.**r*x.  che,tra l’altrcaial torto. 
Varvassoro.  baTbittoro.Lai.ftrrMpeJt/Ttftt'  G.V.9. 1 88. 

3.  M - Franccfeoda  Varuagnano  ,e  altri  grandi  cartaufecuar- 
uafiori . 

Vasaio.  Vafellaio.  I ar  .finita.  S.Agofl.C-D.  Indarno  adun- 
que riicrifcono  quel  nobile  fimulato  detto  della  ruota  del 
vaiàio. 

J 
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Vasellaio.  Facitor  di  va/i, od  e proprio  di  quei  di  terra, co-  t 
medi  liotiiglic,c(iinili.Lar/^»,*itv#yfW«//*j.vu.S.Pad.  Co- 
me perfona.che  fiipcua  far qudl'artc.aoc  va  fella  io  - Fr.  lac. 
Cedei,  lo  fono  Redi  Cicilta,  mio  padre  iù  vitellaio,  e abbo 
in  riucrcnza  la  ventura. 

Vasellame.  ValcllamentaPaflau.  i io.  A cafa  fila  era  ve- 
l duco  vno  ricco  mercatante,  che  uolcua  comperare  vafcJJame 
d'oro,  c d'argento  in  grande  quanti  tà.cc-E  riceuuto  il  vafella- 
n«e,e  n pollo,  chiamò  una/ùa  /nocchia . 

Vajeuamekto.  Quantità  di  vafi . Latin.  tutfinm  mit . 
Bocc.  nou  79.10.  Ifiafcht,  le  coppe,  e l'altro  valèllamento . E 
oou.19  37.  E donollc,  che  in  gioie,  e che  in  vafellamcmi  d'o- 
i ro,c  d'aricnto, e che  in  danari,quclIo,cc.  Scn.  Pifl.  Quegli  è 

huomo  di  grande  affare , che  via  vaici  lamenti  di  terra,  si  co-  1 
me  foflono  d'argento. 

Vasellstto.  Dirndt  vafello.  LaMu/ridmn.Lib.  Am.  L'a-  ; 
manza  può  riceuer  lidiamente, ec.  pettini, guanti,anella/pe-  . 
rie,lauamenti>  belli  vafellctti . Cr.  y.  7.  y . Altri  fono,  che  in 
vafclletti  pieni  d'otdtno  vino  le  mettono . 

I V a s £ L lo.  Dim-di  vafo.ma  s*ufà  per  lo  primi  tiuo.  Latin. 
/fr.Petr.canz 28-6.Sc  mai  candide  rote  con  uermiglic.ln  uafcl 
d’oro  uider  gli  occhj  mici.  N.ant.8.*.  Tenne  il  pancfopra'I 
vafello, e riceueua  lo  fumrao.Vit.PJut.Ccfarcaueua  le  uafclla 
dell’oro, e ddl’aricnto, per  debito.  M.V.  S.y.  Con  tutto'l  car- 
reggio della  Città , e del  contado,  e con  nini  i uafegli  da  uen  - 
demmiare^  mifonfindleuignedc*  MiJanefi.  Cry.i86.  Del 
luo  legno  fi  fanno  ottimi  /canni,  c bdli  fòppidiani,  e durabi- 
li,e tutti  gli  altri  uafclli  da  riponii  gli  arnefi  . Paftau.  prol. 
Ch’e* porta , e fappia  uolete  col  remo  in  mano  ftudiofamen- 
t coperando , durar  fatica  nella  guardia , e nella  condotta  di 
cosi  nobil  vafello.  Tratt.  gou.  fam.  Non J vuole  in  fraci- 
di  uafclli  porre  i fuoi  prezio/f/fimi  teiòri , ne  gittare  le  perle 
innanzi  a locofi  porci  • f Perfimilit.Dan.Inf  t8.Gìttau  fa- 
ran  fùordd  lor  natello.E  mazze  rati  predo  alla  Cattolica-»  ■ 
Bui-  Saranno  l ‘anime  loro  gittate  per  forza  fuori  de’  corpi  : 
lo  corpo  è uafcl  to  dell’anima  • E Inf.21.Quel  di  Gallura  va- 
fd  d’ogni  froda . E Pu  rg.  2 y . Polcia  geme  Soura  al  trai  lingue 
in  naturai  uafello.Mor.  S-Gregor.  Acciocché  non  prefum  - 
ma  in  quello  mortai  vafello,  d’inueftigareptùoltra  , cheli 
conuenga. 

Vaso.  Nome generai  di  tutti  gli  drumenti  fatti  a fin  di  riceue- 
rc,  c di  ritenere  in  fc  qualche  cofa,  e più  parricolarmente  li- 
quori. Latin.  Cr.8-7.4-  Si  mettano  in  vaio  lenza 

fondo.Dan.Purg-7.Beue  andaua  il  ualor  di  uafo  in  uafof  cioè 
dell'un  nell’altro  ] E inf.  x.  Andouui  poi  lo  uas  d’clczione_> 
[cioèS-Paolo] 

Vassallaggio.  Seruitùdouuta  dal  vartallo al  Signore. 
Latin-  tUtnttU.  Tau-rit.  Per  infino  a tanto , che  Io  Re  Melia- 
dus  non  giurerà  fùo  vaflallaggio . f Permolrimdincdival- 
falli  Latin./rr»«i/M*»».M  V.i.xx.E  accolta  molta  baronia^ cj- 
uaheri,e  tergenti di  ibo  vafiallaggio,s’accampò di  fuori. 

Vassallo.  Suddito.fiiggeno  a Rcpub.0  a Principe,  o a—» 
Signore.  Liùn.cUt»! fidmiartus.  Boccnou.  1 9.  x8.  Congran- 
1 didimo  piacer  di  quanti  uen’crano  , e di  tutti  gli  altri  fùoi 

vartaJli,chcciò  temirono.E  nou.39.i-  In  Prouenza  furon  già 
: due  nobili  caualieri , dc’quali  cialcuno  e cartella,  e ua /Talli 

aucua  lotto  di  fe.  ^ Per  fer  uo ,fempl i cemcn tc.  Dan . [nf.c- 1 1 . 
Non  altrimenti  ì cuochi  a*  lor  uadalli  Fanno  arruffare , in_» 

; mezzo  alla  caldaia, la  carne. Vi t.Sanu  Marg.  Adorala  uafTal- 

la  di  Crilto  iolleuò  il  calcagno  luo  dd  collo  dd  demonio,  e1! 
demonio  dirte* 

Vassoio.  Srrumentodilcgnodifiguraquadrangolare,ea]- 
q tanto  cupo, per  ufo  di  tra/portarc  in  capo  che  che  fi  fia-  Lat- 
v ■ rcWiww.gr. Dial.  S-Greg- M-  Lo  quale  ualfoio,  la- 
ici andò  incautamente  foprala  menfa , auuenne  fChV  cadde,  c 
fcccfcne  due  pezzi.  Api  Rucdi -Raccogli  leggiermente  1 corpi 
morti  In  una  tua  conchetta,  e in  vn  uadòio . 

Vasto.  Grande  in  ecceflb.Laiin.**/?*M.  Cr.  9.  x.  1 . La  forma 
> ddleauallc  dee eiTcrdj  mezzana  grandezza,pcrocchc  non  fi 
' coiiuiene.che  fieno  varteuic  minute. 

1 Vaticinare.  Indouinare,profetizzare^>redire.Lar.««r«»- 
uari.  Am-  6x.  Deh  perche  mi  diilcndo  io  piti  auaticinare  i 
danni  miei? 


VB  B I A . Opinione,© penficro  fupcrrtizìofo.malagurofo . 
Ut  .«mìmbwm»,  Frane.  Sacch.  Per  dilungarli  dal  morto . 
c per  fuggir  l’ubbia,  che  tempre  fi  recaua  de*  morti.  Matt- 
Franz,  run.bur.  Ma  elle  fon  tutte  vbbic,  menzogne,  e fo- 
le » • ( 


V ubidente*  Che  vb’juiifcc.  La  ùn.efatiens.  Ammani.  a/ 
paJre.c  alla  madre  farai  dcuoto,  c vbbideme.  Dan. Inf.  4.  Di 
Moisc  lcgtfia,e  vbbideme,  Rccc.n011.89  x.Deecflcre umile, 
paziente/:  ubbidentc,oltreaJl’elIcre oocita.  Oggi  piò  comu- 
nemente V £ B ID1ENTE. 

Vbiidentijsimo.  Superi.  d'ubbideoie.Bocc.n.  1 7- 1 .Per 
ì la  qual  colà  egli, che  vbbmcnti /fimo  era  .incominciò. 

Vkbioenza.  L'ubbidire.  Latin-  oltdtmtta.  G.V.  10.191. 1.  1 
1 Giurando  l’ubbidcnzadd  detto  legato.  Collaz.S.  Pad.  Pe- 
rocché,come  fu  dono  di  chiamamento  d'iddio,  dei  della  ter- 
ra  manosi  fu  ubbidenza  o'Abramo,che  ulcio . 

Vbdidike.  Efeguirci comandamenti, loddisfare all'altrui 
uolcotà.  Latin.  4 Bocc.nou.78.1.  La  quale, 
d'vbbidircdifidcrofa,  dirte.  E nou  80.2 3.  Mal  ti  s’e'portato , 
male  hai  i tuoi  madtri  vbbiditi.  Dan.Inf  x.Tanto  m’aggrada 
il  mo  comandamento, Che  l'ubbidire, cc.E  di  fono.  E tu  cor. 
tefe, ch'ubbidirti  torto  Alle  ocre  parole . Parti u.  xx6.  Alla_^ 
quale  tutte  le  oofe  ubbidiicono,e  tòno  fogge t te [ cioè  rendono 
vbbidienza] 

VbbidiTorb.  Che  ubbidifee.  E/pof-  Vaog.  E perciò  colui 
ccomandatore.evbbiditoreafertdTo.Rim'ant-  P.  N.Non 
fanno  vbbiditor  mille  allegrezze. 

V B B 1 o so.  Cile  ha  ubbia. M.Aldob.B.V.  Vmile.comejpagone 
ltolto.e  ubbioio- Frane.  Sacdv  Tanto  ubbiofouiuea,  che  ic  lo- 
bi io  rifondo  rtato  tocco , per  la  maniera  detta , non  audfe  ri.  ( 
tocco  altmi/uaea  per  certo  di  far  qudla  morte,  che  colui,  per  | 
cui  era  fiato  tocco,e  tollamente. 

V bbriache  zza.  I-  Ubriachezza- 

Vdbmaco.  Ebbro.  Latin.*^/*/.  Bocc.nou.64.yo.  Alla  croce  I 
<F  Iddio,  vbbriaco,  fa  (tidiofo,  tu  non  c'emerrai  fta  notte  • Tcf. 
Br.7. 1 y.  Guarda, che  di  tuo  fegreto  tu  non  parli  ad  ubbriaco , 
ne  a mala  femmina. 

VfifiRiFBRO  . Copiofo,ahbondante,dotiizioib-I-ar.W»ff*j, 
fftùjui, Bocc.lert.  Colici  l’uberifera  ricolta,  gli  ampli  guada- 
gnile le  gloriole  ui  norie  promette . 

Vbero  V.L.  poppe-  Lat.v4*r.  GV. 4. 19.3. Ebbe  una  donna, 
che  iti  più  beila  che  la  Sibilla , donna  lenza  ubera , fecondo 
l'opinion  dimoiti.  Cr.  9-  iox.8-  Infra  tut'ii  fòri,  che  anno 
cacchioni,  un  foro  m aggiorc,  si  come  vbero,  appare . 

Vbe  R T A.  Douizta.Lar.*^rM«.G  V.io.izx.«.Subcdacaro, 
c fieri  1 i tà , c non  uberii,  e abbondanza . Per  mctaf.  Dan.  Par. 
xo.Chcfcende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  Mofirando  Pu- 
bertà del  fuo  cacume . 

Vbertoso-  Abbondante, copiofo.Lat-i^*rr*<. G.V.y.x9-x. 
Scelòno  al  piano  al  paefe  d India, ch'era  fruttifero,  ubcrrofo, 
e dolce.  MV.  1.70.  E tornarono  a' poderi,  ed  iui.chccra  luo- 
po  vbeTroiò.cc.E  lib.4  7.  Auuenne,  che douefi  fiimaua  fteri- 
utà  grande, per  la  ricol  ta  proifima  a ucnire,  confegui  uberto- 
fà  di  tutti  i beni . 

V b 1 V.  L Auucrb  eual  doue  : e con  la  medefima  regola  dd 
doue,diuien  fuft.sì  come  qui . Dan.  Par.  18.  Io  icntiua  o Zan- 
nar, di  coro  in  coro, Al  punto  fiffo,chegli  tiene  all'vbi,  E ter- 
rà lemp  re-  £ cam.29.  Ouc  s'appuma  ogni  ubi, e ogni  quando- 
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VCCELLACCIO.  Vedi  vcc buon *. 

VccEiLAGioNE-  Diccfial  tempo  nel  qual  s'uccella. 
Law«f*/'N».Pa!lid.  Di  quello  mefe  benderemo  i lacduoli, 
ebarta  [’uccdljgioneinfino  a Marzo . F.  pe^cfcrcizio  dd- 
l 'uccellare.  I.a  t in. au(np*ito.  G .V  6-  : .4  E fece  il  parco  delle  uc- 
cellagioui  al  Pantano  di  Foggi a’in  1 biglia . L*ufiamo  anche 
per  la  preda.chc,in  uccellando" fi  piglia . 

Vccel lamento-  L'vccellare per ilchernire-Lannirryi#. 

Fir.Tnn.Cbc  baie  fon  quelle, c che  uccellamene!? 
Vccellars.  Tendere  infidic  agli  uccelli,  per  prendergli. 

Bocc.nou.  100.2.  In  niunaaliracofa  il  fuo  tem- 
po fpendea .che  in  uccellare^  in  cacciare . Pallad-  Aguale-» 
s'appa  recchia  l'uccellare,  e oj»ni  altro  argomento  da  vccella- 
re.f  Per  beffare^  burlarc,tolta  la  metri-  dagl*  inginni,  e al- 
lettamenti,che, ih  uccellando,/!  faagliuccdh.  LiìMlMdtrt,*- 
ndnt.  Bocc.  nou.  8y.y.  Ella  che  sera  auuedura  del  guatar  di 
colhii,  per  uccellarlo , alcuna  uolta  «uataua  lui , alcun  fofoi- 
rettogittandcLfi  nou.88.9.Paioti  io  fanciullo  da  douere  erte- 
re  vccdlato. 

Vcc e l l a r e fuft.  Rirtrcttodipiantcfaluatichc , con  certo 
ordine,  per  ufo  di  pigliare  alla  pania  gli  uccdli,e  in  partico- 
larci  tordi.  Larin-www^w».  Pallad-  Aguale  s*apparecchÙL_* 


t Puceetlare  , eogni  alrro argomento  da  vcceJJare.  Dau.  Coli, 
l'uccellare*  oucrobofehettopcr  tordi  anche  didatti  Falco- 
nai a . 

VcciuaTou.  C he  vccella,chc  tende  infidic  agli  vcceL- 
li. Latin.  -01r4p.Lab.w1m  x77-Di  quella  ha  fatto  vn’cJcato.co- 
mc, per  pigliare  i colombidanno  gli  vccdlarori.  Tcf.Br.j.j  i. 
Pernice  è vn’vccello , che  per  bontà  di  iua  carne  * tempre  c 
cacciata  per  gli  vccelJatori.  Albertcap.  if.  Fuggire-  si  come 
vccellodi  guanto  d’uccciJatore. 

VccelleTTo.  Dim.d'vcceilo  Latin.  mmiuU. TefBr.f.i j. 
Sni crii  lono  di  tre  maniere: l'uno, che  ha  la  (chiesa  nera, e l’al- 
tro, che  l'ha  grigia, don  piccoli  e tettili  vcccIlctti.M-V.9-70. 
Gli  vccelleni  in  gabbia  vczzolàmentcnudriti , fi  rallegrano  * 
vedendo  le  teine.  Bocc  Inrrod-n.  $7.  Quiui  s’odono  gli  vcccl- 
letti  canute.  E n.  80.  ij.Poi,  nella  camera  entratitene,  tenti 
quiui  marauigliofo  odore  di  legno  aloè,  e d’uccelletti  cipri- 
ni • Quelli  crediamo,  che  fb fiero  profumi  in  forma  d1  uccel- 
letti,torte  deni  cosi  dal  venir  di  Cipri. 

Vccfllino.  Dim.  d'uccello-  Latin,  ««"«te. Dan.  Purg. 
xj  • Mentre  che  gli  occhj , per  la  fronda  verde , Ficcaua  io, 
si  come  farluole.  Chi  dietro  ali'ucccJlin  tea  trita  pente  , ■ 
f Pigliare  gli  vcccllini,  prouerbialm-  trallullarfi  trattener- 
li , e far  baie . Latin.  *****  mg  tre , uugmt . M.V.9. 1 f . Infor- 
mato a pieno,  per  fotenneinuefiigagionc di  quelli  , che  ne’ 
detti  cafiauietto  errato  , non  prete  gli  vcccllini , ma  formò 
francamente  fuo  procelio  , contro  al  detto  Leggieri.  q E 
vccsuino  diciamo , in  iteherzo , al  membro  virile  de’ 
bambini  * 

V tic  suo.  Animale  aereo,  pennuto^!  c di  diuerfefpezit-»- 
Lau'n. fiumi.  Rocc.n.  99-  » 5 • Da  ncccflità  coltrato , fi 
diede  a conciare  vccelli.  Petr.canz.4-9-  E fuil’ucccl,  che  più 
per  l'aria  poggia-  Dan.  Inf.  1 z.Comc’l  filcon,ch'e  fiato  aliai 
lu  Pali, C he,  lenza  veder  logoro  ,0  vccdlo  , Fa  dire  al  Falco- 
niere, oimc  tu  cali.  E JPurg-x  • Poi  come  più,  e più  verfo  me__» 
venne,  L'ucccl  diurno,  q Diedi  vcccJIo  nel  genere  malculi- 
no  tanto  al  mafehio,  quanto  alia  fcmmiuayic  in  terminazion 
femminina  fi  direbbe, te  neri  in  baia-  Fau-  Elop.  E prende  af- 
fempro  di  quella  Luna  vccclla , Che  vide  l’erba  tena-ctta  , e 
bella-  q Diciamo  in  prouerbio,  ogniveed  conofccil  gra- 
no, che  è a dire,  che’l  buono  p tace, ed c dacialclicduncono- 
{àuio  L2Ùn.ymdpulcrumtid*m amuum . f Trillo  a qudl’uc- 
eello,  che  nalcc  in  catriua  valle,  e vale,  che  l’amor  del  luogo , 
douc  fi nafee,ancordiè  ui  fi  ftia  male>noo  tene  lalcia  parure , 
per  migliorar  condizione  - q L da  vcceuo  vccéi* 
1 a m fi  , che  è quantità  d'uccelli  infieme,  ma  diciam  più  co- 
munemente d'uccelli  moni. 

Vcceiione-  Accrefdi.d’uccello.ma  folofi dice permeu- 
fora  di  pedona  (ciocca  ,e  daefiere  vccdlau,  e beffa  ta-Latin. 
Stinto.  Bocc.nou.7f-i-  Parcndoglijch'e’fofleunnuouovc- 
cellone,  tutto  il  uenne  confiderà ndo  . Dicefi  anche  in  qudlo 
lignificato,  v efe fu. accio . Fir-  Dite. anim. Le poche 
faccende, che  tu  indi’,  vccdlo,  anzi  Ser  Vcccllaccio.  E di  fono. 
Simile allliccdlacdo (arei  io,sV  perfeueraflì  di  rifonderti. 
Vccellacdo  didamo  anche , a uccello , che  fi  pa  Ica  di  caro- 
gne. Fir.  Af  d’oro- Se  non  altro  io  darò  pure  vna  buona  ce- 
na .1  parecchi  vcccllacd.  Ar.Fur.  Farò  di  lui  mille  vcccl- 
lacci  lieti. 

Vccelev  zio.  Dim.  d'uccello-  L««"*te.  Fir.  Dite,  anim - 
Per  non  mollrarc-d'auer  bilogno  d'un  cosi  piccolo ucccl- 
hizzo. 

Vcchieilo.  Vedi  occhiello.  Fauol-  Etep.  Veden- 
do  il  toro  fatu  la  fcarfclfa,difie.A  me  fi  a di  fare  gli  vcchiclli  • 
Ber.  rim.  Mettiti  vna  caiacca  alla  turdidu,Co‘boiK>n  fino  in 
terra,  c con  gli  vcchiclli. 

Veci  di  e e.  Priuardi  vita,  torli  vita,  latin.  oeiidne/urmrt, 
nntrftnt . Bocca  77-4X*  Pcrdocchè  io  vccidcrei  vna  uiJe,e 
cat  mia,  e rea  femmmetta.  E num.  60-  Se  io  tutto'l  tuo  parcn- 
tado,  lotto  crudclifiimi  tormenti  auefli  vccifo.  E nou.h1.9-Lc 
fanno  far  quello,  per  vccidermi  in  qudlo  audio.  Dan.  Inf. 
1.  Non  lalcia  altrui  paffar  per  la  fua  uia  , Ma  tanto  lo’mpe- 
ditee,  che  l'uccide-  Peir.cap.i  .l’arte p refi  in  battaglia*  par- 
te vcdfi. 

VccidimenTo  • L’uccidere.  Latin.  otiifiot  omdto.  Annoi. 
Vang.  Con  vcddimemodi  coltello  furono  moriiVit-Sl’ad. 
Furono  martirizzati  ,c  tee  grande  perlcguiziope,  e uccìdi- 
memode’Criftiani . Macfiruz.  Vcrbigrazia  1'uccidinicnio 
ddla  moglie. 

VcciditoRE  • Che  vccide  . Latin,  intaftibr,  intntnp.  | 
ter y otnjor.  Valer.  Maff-  Volle  innanzi cflercvccidi tordel- 
la cada  , che  pariredcJla  corrotta  . hloc.  iib.4. 141.  Aih  j 
maluagio  kc.di  me  non  padre,  ma  pei  fidi  film  ovcciditore-  ) 
Bocc-  n.  17.  j4«  Dandoui  gli  uccidaondi  quel  giouanc  nel- 
le mani. 

ycciDiTEiCE  ver  bai  fenim.  theucdde-laiin.  tf.infrBttK.  1 

pjloc-4-i  7 -Progne  v edditnee  d d proprio  figliolo .Mefi-Ci. 

• Voc-b.  Accad.  Crufc. 


no.  Rim.  Anzi  eh’ Amore  nella  mente  guidi  Donna ,ch’c  poi 
del  cuore  vcdditricc . 

Ve  c 1 5 1 oh  fi . L’uccidere. Q. V.S.4J.1. 
Cacciaronnc  i Ghibellini, con  gran  danno  , cuccinone  di  lo- 
ro. E lib.7.5 1 .4-Facccndo  grande  vccifiondi  mmid,perucn- 
detta  di  lor  parenti,  q Mettere  ad  vcci/ìonc,  uccidere,  come. 
Mettere  a fi!  di  fpada.B0ccn-77.60.Chi  tutta  una  Citta  aud- 
temeffa  avccihoac. 


Y D 

V DENTE-  Cheodc.  Latin.  mdìtM.  Boccn. 17-41-  A cui, 
udenti  tumula  donna  rifpoic.  Td  Br.  8.^4.  Celare parlò 
bd lo, c alte tiamcn tendente  noi,  ddla  drtù,c  .ldiamorte_>, 
quando  di  fife  ■ 

i Vdibile.  Atto  a udirli.  Bui.  Lo  parlare,  fecondo  natura,  c udi- 
bile, ma  non  uifibile. 

V D 1 fi  n z a-  l.*udirc,l’afeoItarc-Latin-«»d/f»/»«.  Liu-  M. Bruto 
tra  (Te  il  coltello  tutto  Janguinok>>edific  in  udienza  di  tutti-N- 
am.  j 9.1  .E  quello  di fic  in  udienza  del  Conte-  Dan.  Purg.  1 1 • 
Seli  tua  udienza  eliaca  alterna-  q Dareudienza,(tarcaudi- 
re. Latin  . mudir»  tmu/cul/mr*.  Vctu  canz-x7-t-  Date  udienza  in- 
ficme  A He  dolenti  mie  parole  ellremc.  f Dare*  aucrc  udien- 
za, fi  dice  delle  pcrlonc  pubbli  Che,  quando  alcol  tano  fi  fono 
ateolute.  G.V  7.79.J.  Furono  rincniufi,per  dare  udienza—#- 
q E v d x e n z a diciamo  al  luogo ,douc  le  pedone  pubbliche 
ascoltano. 

V D IR  e . Ri  ceucrc  il  Tuono  con  l'orecchic,fen  tire.  Lat-  mudìre, 
emnbus  peritine . Bocc-n-77. 6f . Quando  la  fante  l'udì  parla- 
re, quali  tutu  riconfortata, tali  fu  per  la  (cala. L nou  79*4- pu- 
dendo da  tutti  cofioro,cfTerpoueri  huomtui-E  nou-j6.ii-Ra- 
gionandoto  Mdf  Nero  alla  figliuola,  ni  una  cofa  ne  uotle  udi- 
re- E nou-77-f  6.  Niuna  altra  cofa  udiua^he  cicale , c ucdcua 
Arno. Dan.  Par.  4.  E poi  potetti  da  Piccarda  udire.£  Inf.  1 . 0- 
uc udirai  ledifpcrate  finda-Pecr.S0n.xo9  Nc  l’orccchie  ch’u- 
dire altre  non  Tanna  TdUjr-fcif»  Altresì  udire  formoma  l'o- 
dorare , che  noi  udiamo  più  dalia  lunga,  che  non  odoriamo 
f Prouerbio  - Cluode  non  difodc,  Vale  ter  capiate  àteo  prò 
di  qucllo^hc  fi  tente  dire. 


VdiTa  verbale . L’udire. Latin. tmJims us, mudino. Boccnou. 
14-i.Coloro  tehernendo,che  tener  vogliono^hc  alcuno,  per 
udita,!!  polla  innamorarc-Macllr.  Aldobr-  La  molta  chiarita- 
de  toc  la  veduta,  cTtroppo  grande  Tuono  l’udita.  Tef.  Br.  j.  j. 
La  gente/:he  vi  ahi  ca,fia  ben  Tana  delli  loro  corpi,  c ben  chia- 
ri, c aperti,  e die  la  veduta,  e Pudi  ta , e la  boceloro  Ila  ben-, 
chiara*  purific  a ta.  Ouuid.rcmed.  Am.Scrt  t flendogli  venu- 
to a vdita  il  titolo  di  quello  libro.  Pafiau.  104*  Tutu  coloro, 
che  (àpcuauo,  o per  vdita,  o per  veduta , che  tale  tecrifido  fi 
facctu. 

VdiTo  teli.  Vno  de*  cinque  (entimemi , l’organo  del  quale  c 
l’orecchio. Lat.**ài/*»wr.  Albcrt-cap.io.Li  primi  mourmcn- 
ri*c>  naie ono  dalli  cinque  leoni,  cioè  dal  vifo,dall'udito,dj|. 
l’odorato, dal  gullo.dal  toccamenio-Amet.  »o-  Al  quale  non 
meno  l'occhio,  che  l'udito  diletta  d'cicrci  tare . 

Vditoxe.  Chcodc.  Ladn-  muduor,  Amm.ant-  Nondee 
l’huomoelTere  vditorc  dimcntichcuole  . Mor.  San  Grcgor. 
L’ Appollolo  Paolo  molte  cote  aueua  dette, cc-  a'  Tuoi  udì  tori. 
M-V.8. 1 . Dunque,  che  commuoue  i popoli , che  apparecchia 
le  grandi  Ichierc,  te  non  l’doquen  za  ri  fonante  ncll’orecchie 
degli  v di  tori  ?E  Iib-7-77*  E mandato  al  Legato*  auuio  da  lui 
vditori,  con  pieno  mandato,  fecondo  tea  volontà.  Bocc.n  j 
z . Elfer  la  natura  dc’motti  cotale , che  dii , come  te  pecora 
! morde,  deono  così  mordere  l'uditore. 


V E 

IT  ECCHIAIA.  Età  ddranimale,che  nell’huomo  è tra 
V la  virilità, e Ja  decrepitezza:  La tin./wtfw.Stor. Tobb- 

C-Oue  t*abbiamonoi  mandato  peregrina  ndojumc  de  gli  oc- 
chi noi  tri,  baitene  delia  noli  «vecchiaia?  Ber. rim.  Per  cauar- 
ai  di  man  ddla  vecchiaia. 


f\'  f cc*H  i C C i o . Che  ha  ile!  vecchio- Lat.tr/WAi.raiaff.vo  ilo 
ai  ha, come  l’ora  vecchiccia . 

Vf  ce  hi  h r e no  dimmi  vecchio.  Vicino  alla  decrepità, e 
dinota  battezza  di  forcunj.Lat.veruàa^Ha^'u/.E  di  donni  fo- 
U^nitnh . Docc.11.9j  -5-  La  vccchicrclla  vdira  quella  parola , 
ditte.  Caualc.  fr.  Img.  Più  acquili*  da  Cielo  vna  finta  vec- 
chi creila , bricuc  tempo  orando , che  molti  cauaheri  non  ac- 
quitene terra  lungo  tempo  combattendo.  Pet.Son.j  4.  Muo- 
ucfi’I  vecchi  crei  canuto, e bianco-E  Son-id.  Lcuat*  era  a filar 
la  vecchicréJla  • 

Vecchietto.  Vicino  alla  vecchietta  . Vir.  S.  Giouamb- 
gliele  inlegnò  parecchie  voltCjperc, VelPcn  vecchietta.  Di- 
ciamo anche  di  vecchia 1 viuace,c  dì  piccola  datura  • 

VjccnuztA.  Vecchiaia.Albcrt.  cap.  x 1 . Nella  tua  gioua- 
nczza,in  tal  guitti  porta, che  fia  lodata  Ja  tua  vccchiezia_# . 
Bocc.n  93. 6 Pulciachè  la  vecchiezza  noi  porta  uia-Petr.Son- 
164.  Che  le  col  tempo  fotte  ito  auanzanao , Come  gii  in  al- 
tri,infino  alla  vecchietta.  B0cc.n0u.9S.ij.  Ned  c per  vec- 
chietta marcita . F.  nou.jj.j.  Due  cappelli  rutti  refi  dalla 
vecchietta  [ cioè  dal  troppo  tempo  ] Pattau  ia-  E da  al  Dia- 
uolo  il  fiore  della  luagiouentude,  e a Dio  (erba  la  morchia 
dcllafuavecehiezta.Darncllevccchie.Vcnircinuecchie7- 
ta, cominciare  a ‘nuecchiarcjcttcrfop  raffatto  dall'cià.Pataff- 
C afe ato egli  è ormai  infra  le  vecchie  • 

V'  E c c H 1 o tufi.  Ch’c  nell’età  della  vecchiaia-  Latin .frntx/mnt 
j/j.Bocc.nou-77-4J.TrattulIo1e  diletto  è dellagiouanezzade- 
clihjomini.etunonlcuecchio.  Hnou.  50. 8.  Allegiouanii 
buon  bocconi, alle  vecchie  gii  ttranguglioni-  Pctr.canz.i  1- 1- 
Vecchia  o2Ìofa,elenu.Dan-Inf.j-Vn  vecchio  bianco  per  an- 
tico pelo-  ^ Da  v e c c h 1 0 v e c c h 1 o n E.che  vale  huomo 
di  venerando  afpetto.pcr  amica  età.  Morg..  Come  diflcncl 
tempio  il  buon  vecchione.  ^ E vecchioni  li  dice  alle  caftagne 
cotte  col  gufeio  nel  vino,  forfè,  perche  cotte,  e rafciuttc,  rag- 
grinzano,come  fa  la  pellcde'  vecchi . 

Vecchio  add.  Antico,  di  più  tempo  auanti  , fatto  molto 
tempo,c  contrario  di  nuouo,o  di  moderno.  Latin.  vr/itfyM/*- 
tjHuijrtfnu,  petr.canz.48.  j • Che  legno  vecchio  mai  non  refe 
urlo.Fiamm.lib.  x.  io-  La  vecchia  vfanta,  e la  mia  nobiltà , 
m ’aueuano , tra  l’altre  donne,  affai  eccellente  luogo  /erbato . 
Bocc-nou.  77-6.  Non  altramente  rimarrai  bella,  che  faccia  la 
icrpejafdatoil  vecchio  cuoio.  TefBr.  3.  j.  Quella  che  corre 
fu  per  netto  ùbbione  ,è  migliore , che  l’acqua  vecchia  di  ci- 
ftcrna  • Dan.  Par.  j.  Auetc’l  vecchio,  c'1  nuouo  tettamemo. 
« I/ufiamo  ancora  in  vece  di  c rande.  Morg.  e fece  a tut- 
ti vna  vecchia  paura . E’  ti  toccò  di  vecchie  ballottare . E al- 
iroue- Perchè  Corame abbandonala  il  frcno,E  diede  vn  vec- 
chio colpo  in  fui  terreno.  In  quello  lignificato  di  grande, 
non  fi  direbbe  fenou  in  burla  . E da  vecchio  vecchiume-»  • 
Quantità  di  cofevecchie,c  maIandatc.Lai/ow4maw.Cant. 
coro.  Chi  vccchiùflie  comprar  vuole,  per  vantaggio  i limi 
auanti*  f P.V.tratt.Vl.Gh  vliui  vengono  a ringiouani  re,  c 
leuarfi  daddoffo  il  uccchiume. 

Vecchio  marino.  Pclce.che  viuc  anche  in  rerra.del  quale 
vedi  il  Roqdclotio.Lat.^<,r.f,i//«/*tf  mmtniu.gr.  fa'»».  Circ- 
Gdl.Si  fon  coperti  di  pelli  di  vecchiomarino, trcJendofi, che 
quello  pdcelolo  non  fia  mai  tocco  dalla  Lietta.  Morg.  E’1 
mariuuecchio  fiior  dell’acqua  vlcia. 

Vsccn  1 s s imo-  Superi ali  vecchio  add-Bocc-nou.  13.10.  Il 
quale  al  Redi  Scozia  vccchittimo  Signore  ,cc.  mi  voleua  per 
moglie,  dare-  Cr.  4. 4*-  *•  Il  vino  mezzano  è buono , perch'è 
temperato,  ec-  ed  imperò  quello  umo  s'elegga,  ed  il  vccchif- 
fimofidilpregi. 

Vecchi V|M e".  Vedi  vecchio. 

Veccia-  Spezie  di  biada  n0ta.Ut.ww4.Pallad.Sel  lupino,  o. 
la  veccia  per  mangiare  fi  lecchino-  M-V.j.f  6-  Le  fané  li  re  tre 
lo ttaÌG>e cosi  1 mochi,  c le  vecce-  Cr-  3 .j  3.  1 - La  veccia  dop- 
piamente vfiamo,  oueropcrfcmeda  cogliere,  onero  a ca- 
pimi di  fcgarla  per  nutricamento  degli  animali.  ^ Quella-» 
biada  fi  melcola  col  grano  da’  contai!  in» , e fittene  parte  : c, 
pcrch’c'  non  è al  gutto  molto piaceuole , diciamo  in  prouer- 
bio-  A tempo  di  carellia  pan  veccioio  : e vale, che  nella  far- 
li tà  bilògna  tor  quel  che  li  può  aucrc  • r»  frumenti  itnfu 


Vece.  In  vcce,o  a vece, cioè  in  nome, in  cambio, in  luogo.Lar. 
t*r#/wiiw»f.M.V.9.ioj.  l edono, c giurarono  pace, in  vece, e 
nome  del  Re  loro-E  lib^-7j-I  Sindachi  predetti, a vece  e no- 
me dd  Comune, ec.  fecionoalui  lopubbJico lalommettìo- 
ne*e l’ubbidienza. Dan. lofi  13.  Si cnc’n ucce D’alcuiu am- 
menda tua  fama  rinfrelchi. Petr.So».  1 o.  Ma  in  lor  u ece,un’a- 
betc^in  fa ggio/in  pino.  q Dirdtbefi,praiderc^  tener  la  ucce 
altrui  : aura  remila  re  in  luo  luogo- 
Vececa  nc  EE1IERE.  Queglicheèin  vece  del  cancelli  e- 
rc-Lat."  Vuttsueelimiuj. M-  V.3 -Ò.Si  fermò  il  trattato  ordina- 
to per  lo  Vece  cancelli  ere  dell’cleno  Imperadorc  • E c.  7.  Pro- 
ni) le  il  detto  Vccecanccllicre,che^c- 


Viceconte.  C hec  in  cambio  del  Conte-  Lac  * 1 uetomes. 
M-V- 10  ji-Ond’egli  fatto  Vececonte  in  Romagna , c prou- 
ueduto  d'ufi  ciali.  F lib.  1 .5  4.  Lalciò  Vccccontc  un  Proueozalc 
di  poca  virtù- 1 quella  parola  Vece,o  viced’accoppiamo  an- 
cora con  al  t re  dignità,  e v fici,  come  V iccrc,  V iceduca,  Vice- 
rettorcA:  fimili,c  vale  che  tiene  il  lor  luogo  • 

Vedente-  C te  vede.  la  t.i'^'^.Amm.ant. Pruder  te,cioè  ta- 
llio, vuol  di  re  quali  per  certo  vedente . Dan  • Par.  1 y . Che  per 
veder  non  veacn  te  diuenta  • 

Vedere*  Comprender  con  l’occhio  l’obbierto  illuminato  , 

che  ci  fi  para  dauami.Laiin/w<&rr,m»<rf..  Tcf  Br.i.rj -L'udi- 
re fer  monta  l'odorartjChe  noi  vdiamo  più  dalla  lunga, ch«_j 
non  odoriamo,ma  Io  vedere  formonta  miti  di  altri  di  luogo, 
edi  virtude,  ma  tuttequelle  cofe  formonta  Panini  a - Amm. 

ant. Segli  huomini  alletterò  il  veder  del  lupo  cerniere  >cpal- 
la  itero  dentro  alle  cole,  che  vedette  nel  corpo  umano,  qua- 
lunque folle  il  più  bello,parrebbc  il  piùlozzo.Bocca)-77-?4- 
Poi  riguardando,  feuia  alcuna  da  icender  ui  fotte  , e non  ueg- 
eendoIa.E  nu./x-  Ella  vide  l’aurora  apparire-  E n-8f-  rx-Ora 
io  vorrò  ,chc  tu  mi  vegghì  un  poco  con  la  ribeba., ’Petr.  Son. 
110.E  chi  noi  crede  uégacgli  a vedelb-E  c-j.Vcl'altro,chc  in 
vii  punto  ama, e difama,  Vedi  Tamar-  Pa.-.i.  E si  come  veder 
tt  può  cadere  Fuoco  da  nube . E cani.  Che  ritenne  A fc  me 
unto  ltretto,pcruederfi,Che,ec Pcrconofccre,compren- 
derc-Laiin-^'ri/w/4£*j/«7e.  Bocc.nou.89.  it.  Torto  uedre- 
mo  chen  te  fia  ftato  il  configlio  di  Salamoile.  Eg.<-f-4-Non  | 
veggo  con  che  argomento  da  concedere,  ui  porta  neU’auucm- 
re  riprendere  alcuno  • G-  V.  7.  xo  x-  E quello  vedemo  per 
efempli  proaati  • Onde  diciamo  dare  a diuedere,  per  far  eo- 
110  le  ere  • ^ Per  confi dcrarc,aiiuer(irc.  Latin-  »oimaduertm . 
BoccDOU.70.6.  Vedi,  Donna, tu  hai  latto  nule,  il  quale, fc  tu 
vuoeli,  ch'io  ti  perdoni, palla  di  farc,cc  Enou.86.9.  Oimé, 
catuua  a me^iedi  quel  che  io  iàceua.E  nou.x7.a1.Ma  veggia- 
mo  : forfè  che  Tedaldo  meritò  quelle  cofe  : certo  non  fece..- 
fE  vEDi|C  vedete  pcrlbnc  dcllo’mpcratiuojin  ucce  di 
finalmente,  in  condufionc,  accc.modati,pcnlà . Latin* 
/4»«rCT.Bocc.nou.86-5.Al  qual  Ptnucciodiffe  : vedi  a tecon- 
uictie rtanotre  albergarci.  Ì Non  fi ueder  mai  fazio,cioc 
non  fi  tener  mai  fazio.  Bocc-  n 011.67. 9.  Mai  làzia  non  lene 

vedrebbe  la  uoce  mia.  f Dare  àuede.e,  olir  ucduto,ouc- 
duta,per  dare  ad  in  tendere, fare  intendere,far  parere . Latin. 
frr/u.tdfrt. Bocc.nou.91 .4.  Dandogli  a ucdcrc,  che  etto  ucmua 
uerfo 'Italia. E nou.ioo.xo.Fcccuedutoa'luoilùdditi,il  Papa, 
per  quella^uer  difpenfàtodi  poter  torrealtra  moglie,  f Non 
ueder  più  aManti,non  ueder  nepiù  qui, ne  più  làaialc  cordia- 
littimamentr  amare.  Latin,  rnifertunutrt.  Bocc.nou-i8.  xo.  Si 
forte  di  lei  s*imiamorò,  che  più  auanti  di  lei  non  ucdcua . E 
nou.74  l.Di  lei  S’innamorò  si  foriere,  che  più  qua, ne  più  là 
non  uedea  • ^ Fu  uifo  a me,  ditte  Dante-  Parad.  7.  in  ucce  di 
Mi pjrue.Laun  v»f4 rjl m.kt.  Fuuifoa  mccanurcettafurtao- 

za,  Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua.  qiìfler  benueduto, 
naie ellere onorato^ accarezzato.  Latin. utrmmj^mmi.  £ 
mal  ueduio,odiato,emal  trattato.  Latin,  odùk-ém. G.V.  i. 

8 1 .3 . Cosi  liene  i Cardinali, come  gli  altri^bron  mal  ueduri. 
M-V.i  -70.Mcff.Bcrnab0.il  qualeera dentro  in  gran  ioffracta, 
di  uettouaglia.e  di  llramc,e  mal  ueduto  da’  Cittadini  • G.  V. 
7. 8 8. 3.  Vi.traeuano  buffoni, e bighcrai^  huomini  di  corte, 
ed  erano  bai  ucduti . Da  uedere  ftrauederc,  ch'è  uederc  affai . 
Lat^oy^irwr.  Mate. Franz. rim. bur-E  s’c'tt  truoua  pur  qualche 
Autore,  che  tteu,  che  l’ Amor  uede,  anzi  atuiuede,  Qudh  an- 
cora 11  rauede  a tutte  Fore . 

Vedere  fiilt.Vilta.  But-  Non  può  Io  uetlere  umano  ueder  Io 
fondo  della  làpien  za  diurna,  perchè  lo  uedere  umano  è ter- 
minato^ la  lapicnza  diuinac  infini  ta,e  non  ha  fondo. 

VEDiMENTo.Lt uifta. Pad. Orof.  Ardaido la Citude,u 
iùo  uedimento  paitea.  Albcrt.cap-1 8.  Lo’ntendimcnto  c ue- 
dimemo  delle  uinudi . 

Veditore.  Che uede.Fiamm.lib.4.1 74- O rddio.ueditore 
de*  noli  ri  cuon^e  non  ucrc  parole  dette  da  me , ec.  Boccmou. 
11.  13.  Contraffaccendo  qualunque  altro  huomo,  li  ueditori 
fol!azzaujno[  cioè  gli  ipettatori  J La t.fprQmor. 

VEDo\A,ev£Dovo-  Etonna^lla  quale  è morto  il  miri- 
to,e  huomo, al  qual  fia  morta  la  moglie-  Latin.  M-V.  3 . 

70.  La  donna  non  tenendoli, ne uedoua, ne  maritata.  Bocnou. 
81 .3-  Nella  Città  di  Pirtoia  fii  oiàune  beilittima  donna  uedo- 
ua • Petr.c JH2.40. 8-  Vedoua  fconfolata  in  uefb negra  - Bocc.t 
nou  77-3-  Rimali  del  fuo  marito  uedoua -f  Pcrfimilit.  Dan- 
l^rg  1 -O  fettentrional  ucdouo  fito-F.  can-6.  Viene  a ueder  la 
tua  Roma  ,t  he  piagne , Vedoua  fola,  e di,  e notte  chiama . E 
cani-  xo.  Ch'alia  corona  uedoua  promotta  La  tetta  di  mio  fi- 
glio fu.  E quella  uoce  ralora  c add -e  talora  fuft. 

Vedov  aggio.  Suto  ucdouilc-Couu.  1 09.  Perlo  quale  ue- 
douaggio  lignificale,  tornò  Marzia  dal  p rincipio  del  luo  uc- 
dou aggio  a Catone. 

Vedovale  V.A-  VcdouiJe.  Libdi Repub. viuanoincoo- 


tenen- 
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tene, rei  di  mirri  monio , o vtdouik , fe  non  vogliono  vino  j 
vergini  • 

Vedovami  a-  Attratto  di  uedouo-LatinauW*ù,u.  S-Agoft. 
C.D-  Ti  (co  rdera i delia  contiifione  ete  ma,  c noti  ti  ricorde- 
rai dcll'obbrobbrio  della  tua  vedouanu.  Firenz-  Af.  d'oro  • 
Abbiate  miferieordia  deila  noilra  vedouanza,  delia  noi  tra  fo- 
litudtne__»- 

Vedo v ars*  Priuare.Lat. Guid. G- 
Le  mo°li  cruddnieote  fi  vedranno uedouarc.de’  lor  maria. 

Vbdovatico-  Vedoiuggio.  Laun. W*«4*.  Ouuid. 
j Metam.  Simtnt  8 mutoc  gii  vertici  innorati  in  quegli  dei 
I vedouatico . Fiam.  IÌ.7-J**  Mefcolata  tra l’auucrfiri del  uè- 
! douatico  , e la  letizia  delle  nozze.  Valer.  Mais.  Furono1 
! «corrette  cfifciugarc  il  dolorolo  vedouatico , c vdhre  candì- 1 
! di  veftitnenti . 

Vedovato.  Add.  da  vedouare.  Latin.  "mAhmmì . Efpof. 
Van».  In  quella  antica,  e Cinta  vedoua  ha  dato  forma  di  vi- 
pere alle  vedoue  criftiane  , e a ogni  anima  Vcdouata . Lib. 
Am-  La  fémmina  può  prendere  amador  nuouo  : molto  mag 
giormcnie  firi  licita  cola  da  fare  a femm  inacquale  d’aman 
teviuoèvcdouata.  ... 

Vedovella-  Dim.  di  vcdoua.mi  s’ufa  in  modo  compaf- 
fioncuole.  M V.lib.8.71.  E si  ha  mgroflaco  le  coibenze,  che 
le  vcdouelb  poco  si  curano  deiranime , purché  il  Monte  ri- 
Ipoodabene.  Retor  Tuli-  liqualettudicuolmcnrchamorto 
vru  vedoudlo-Dan.  Inf.  io.  E vna  vedouctta  gli  era  al  freno. 

E Purg.j  j.  La  vedouella  mia, che  tanto  amai. 

Vedovbtta.  Dim.  di  vedoua-  Pctr  cap.j.E  vna  vedouet- 
ta,Con  bel  parlarc,e  lue  pulite  guance . 

Vedovile-  Di  vedoua,da  vedoua.  Latin,  xiimu . Boccac. 
nou.  16.  ij.’Madonna  Beritola  in  abito  vedouile.  Trait-gpu. 
fam.Pane,  erbe , e rade  volte  pelei  piccoiclli , fiotto  i paique- 
recci  conimi  vedouili . 

V E D o v 1 T a . Vedouaggio.  Vit.Cr.  In  quetti  di  di  pianto,  e 
di  lamento, e di  vedouua  ; veracemente  fuetti  fono  di  vedo- 
uità.M.V.j. 70.  Pensò,  che  per  la  morte  di  collui,  ritornereb- 
be a certa  vedouità,e  potrcDbefi  maritare. 

Vedovo.  Vedi  vedova. 

V e d v T A . Il  vedere, villa.  Latin.  w/Se*#.Tcf.Bnjn.jf.F.  che 
lagente,ch:u‘ibica  fia  ben  lana  detti  lor  corpi,  e ben  chiari, 
e aperti  ,e  che  la  vcduta,e  la  boce  loro,fia  ben  chiara,c  puri- 
ficata. Paflau.104.  Che  lapeuano,  o per  vdita.o  per  veduta- 
li b-pred.  E lidi fcepoli  fi  rallegrano  molto  dejja  fua  veduta 

f cioé  di  vederlo]  Dan.Par.  19.  Con  la  veduta  corta  d’una__, 
panna.  Fr.  Giod.S.  L'animcloro  vlidano dell’acqua,  e vola- 
uanoaCielo  in  veduta  del*' Vefcouo.  Sen.Pift.  E cosi  non  tò- 
no a pelò  quello,  che  fono  a vedua.  Pctr.  fon.  61.  Poi  volò 
fuor  della  veduta  mia. Declam. Quinti!.  C.  Piacfc  canto, che 
perdee  la  veduta,  f Per  fintili  r- Dan- Par.». Lo  Cielfegucn- 
te, ch'ha  tante  vedute  [ cioè  tan  te  flette]  q Per  l’oggetto,  che 
fi  vede.  Dan.Inf.17-E  vidi  fpenta  Ogni  veduta, fuorché  del- 
la fiera,  f Far  veduta,pcr  fingere  ,e  li  n 1 ul  a re.  \_xt6»giri,j:r»u. 
Ure.  Bocc.  nou.  67-4.  Fece  veduta  al  Padre,  che  ai  Sepolcro 
uolcua  andare.^ 1 Cognolcer  di  villa, o per  vcduta-Lat-**/*"* 
ngntfcm* B0C-11-7-9.E  cui  egli, per  veduta  nou  conoidi . 
Vkdvtamente.  Vifibiimcoce.  Annot. Vang.  Quando  ! 
verrae  il  Regno  d'iddio  vedutamente,  cc.  Non  viene  li  Re- 
gno «Tlditio  vedutamente^, . 

Vegetabile-  Vegetatalo-  Fr.  Giord-  S.  Noi  diciamo  , I 
che  vna  vegertabilee  quella,  che  hanno  gli  arbori.  Cr.i-x.a.  | 
. Per  la  virtù  del  Ciclo,  la  quale  infonde  vita  vegetabile  a tal 
mittura-  Com.  intcr.  i. L’huomo, nel  quale c l'anima  ragio- 
ncuole,e  potenza  fcnlibilc^r  la  potenzia uegctabile,é  lo  libe- 
ro arbitrio  • 

Vegetare.  Proprio  il  uiucre,e’lcrefcerc delle  piante.Lat.  , 
vffttmrt,  Couu.  76.*  Viucrc  c per  molti  modi,  si  come  nelle 
piarne  vegetarcele  gli  animali  vegetare, c fentt  re,negli  huo- 
mini  vegetare, cfcn tire,  muouere,  e ragionare,  o vero  inten- 
dere. Fr.Giord-S.  Il  vino  ha  primamente  virtù  di  criòcere , c 
di  uegetare  : non  è cosi  dell'acqua. 

Vegetativo.  Che  ha  facul  tà  di  uegetare.  Son  termini  del- 
le fdenzic.  Latin.  ”v*grr*/ni*j.Conuiu-76.  Laiénfitiuafla 
(opra  Ja  vegetatrua  , e Ja'mellerrina  Ila  fopra  la  fenfiriua™, . 
Com-  Inf.  1 ^.Quando  hoomo  ènei  mondo  c animai  razio- 
nale, e lénfitiuo,  e vegeratiuo . 

Vl-GET  AZIONE.  Il  Vietare.  Latin.  wgrtM/t*  . Cr-a.*4-  J 
j-  Poco  umore  non  di  leggieri  fi  corrompe,!»  chiude  il  poro  1 
detta  vegetazione. 

VegeTevolE.  VegetabìIe-Cr-d.  1 .».  lì  quella  forma, ch'è 
| di  vegetcuole amim,meno  vince  in  quelle.  * 

Vecce N’r s.  Vedente. Lat- mien. Bocc-n  ««9. 14. Veggente 

Ì Pirro, e chiamo altro, ec.  prefitto  perii  geti , al  muro  il  per- 
coffe.  Lab.ii.  1 jo.  Veggenti  i mariti  ne  fimo  affai , cheprdù- 
niono f^re  i lor  piaceri  Paffou.  77.  Nel  mezzo  della  piazza 
dei  Comune, veggente  torto*!  popolo.  Minio  Muti.  Ella  a iuo 


1 veggente zmtrò  netta  Chicfa*  raccattane  indi  la  uunofcioc 

a luoi  occhi \ eggenii] 

Vicghia-  Il  vegghiarc , lo  flar  detto . lai  in.  **j*/m.  Mor-  ' 
S.  Urcg. Vedendo  in  ionuo,o;  in  vegghia  tele  tante  maniere 
di  I-ccicomn diluì  Kiam-li-j.jS.  l)  «ohi  «intera alcuna  voi 
I u piu  gra/'olò,chcia  vegghia.q  \ egchia  li  dice  alia  prima 
! parte  dell-  notte^he  fi  conluma  in  operando, o io  dilcorrcn- 

do.  I MuUtKHbtMtic.  Onde  il  prouerbio  : Cofeda  dire  a veg-  1 1 
ghi4,cioè  vane,c  lenza  futt  a n za- Latin.  U,chbrat%- 

re  ilirHum.  M-V.i.i  j.  Aucndo  con  Jcco  Vno  detta  Scarperia, 
che  lapeua  l'ore  delle  guardie. 

Vigghiamento.  Vegghia,vigilia. CoUaz-S.Padr.  c ioè 

' oigiuni,vcgghiamcmi,roimtaggi,ec-uconujeneoperare__». 

Vcgcz-  ImpoflihiJ  cola  parea,chc  tutti  qudii,dieguardano , 
vegghino  tutu  la  notteimpcrciò  in  quattro parti  i vcgghia- 
mer.ti  londiuifi,cc.  Aiuoli  di  trombetta  tuia  i vcgghiamen  | 

ti  fi  commettano . 

Vegcriantjssimo  Ciperi. di vegghiante.  VigilantifT-  ( 
010 Valer.Maff  QudU  chiamo  il  Duca  1 
vegghiantiffìuio, folle  agrittìma,co‘larghi  mangiari . 

Vecchi  a n/a.  V-A.  Uvcgghiarc.  Fr.  lac.  Ceffo/.  Co- 
me potrà  Itar  fi  curo  il  lauoratorc  al  tempo  della  guerra™#  , 
fe  non  gli  c prelcute  la  vegghtanza^la  continua  guardia  dc'- 
caualieri > 

Vegchiarb.  Star  detto  ^entrar  io  di  dormirei  dicefi  del- 
la  notte.Latin.  xigilmn.  Bocc-  nou.<56. 1 7-  Non  potendo  più 
vegghiarc,  nella  camera  terrena  fi  mite  a dormire.  E nou.4j. 

Seco, la  lua  diiauucmura  maladicendo,  vcgghizua-  l’ctrar- 
canz.46.4.  t vegghtar  mi  iacea  tutte  le  notuVDan.  Paradt. 
Perchè  infino almorir  fi  vegghi, e dorma  Con  quello  fpolo, 
ch'ogni  noto  accetta.  Amm-ant-  Spetto  la  Scrittura, c fpczial 
mente  il  Vangelo^i  ammonifcedi  vegghiarc.  q Iter  conlu- 
mar  la  prima  parte  della  notte  iu  operando,  o conucrlando. 
latin Muubrart.  Boccac. dou.j  8 8.  A uegghure erano  cJIt_j, 
e’1  marito  andati  con  lor  vicini.  E nou.  6a-  7.  Veoiua  , cc  da 
vegghutre  con  una  lua  uicina . E nou.  79. 18.  Voa  fera  a ueg- 
ghiare, parte  che*  1 lume  teneua  a Bruno . 

Vecghiare-  Nome.  Lat.  vtgtli  LiU  Sagram. 

Apprcfloin  tali  vegghiari  ,1‘huomo  £1  mola  mali. 

Vegchiatore.  Che  vegghu.Lat.x^/.BfpoI.SaJm.E  pe- 
rò 1 Santi  fono  detti  vegghu  ori. Fiòrdi  di  Rom-Solied  atti- 
mo vegghiatoreatta  morie  de’noftri  Cittadini(cioè  chcfta- 
ua  pretto  alt'occafione] 

Vegghieria  V.A.  ycgghia-Liu,M.V^gherie  fi  facciano 
tutta  notte  per  la  Città. 

Vecchibvole-  Che vegghia,vigttante.LaLi'ig*bw. Pili. 
Ouuid.  Feci  addormentare  il  veggh ieuolc  drago,  q Per  mc- 
tafor-  Diligeme,accurato,deflro, pronto,  zibald.  Huomodi 
fino  configlio  di  gran  lctteramra,dipenctriuileintcIlcno  , 
ueggli  scuole  netti  reali  ttudi.Collaz.S.Pad.Egli  é da  da  re per 
urne  medicina  l'attenta  meditazione  delle  lcritturete  la  veg- 
ghieuolc  lòllcatudme  • 

, Vegghievoimfnte.  Con  vigilanza.  La-  tùgilunttr.  E- 
lordjdi  Rom.Otiocchj  mici^  quali  vegghicuolmctc  in  ogni 
opera  del  Comune  guardano. 

! Veggi  a.  Botte,  o la  tenuta  d'una  botte.  Latin-b;r»ii.M.V- 
8- j . Ed  in  vn  di  vendemmia  rono,e  mifono  in  Pauia  diccimi- 
! la  veggedi  uino- Dan.Inf  19.  Già  veggia  per mczzul  perde- 

i re,o  folla,  q Per  carro, o carrata.  La tin-W^r  n*hu 

! Pallad.  Ballili  per  l’arbore  vna  veggia  di  letame, ma  alla  pie 

cola  arbore  vna  mezza  veggia  di  letame  • 

Vbggiolo.  Vedi  zero- 

Vegliardo.  Vecchio. Latin- Stn*xjuttra»ui. Bocc. n. pi . 
la.  E orciòlo  per  la  banda , la  quale  auea  in  capo  , ditte.  V cr 
glorilo  tu  lemorto.Liu-M.il  Romano, ch'era  gioitane,  c for- 
te, prete  il  vegliardo,  ch’era  debole.  E appretto . Publio  Lici- 
nio il  Vegliardo . E di  lòtto  Non  tanto  lolamcn  te  i gì  ottani , 
ma  non  ch'altri  i vegliardi , ec.  ma per  la  nouella  maniera 
de' vegliardi  Caualtcri.q  Diciamo  anche  vecchiardo. 

| Firenz.  Afai’oro.  Lcuegghiardetìreghc  difiderote delle  ime 
! Lpoglic. 

Vegliare.  Vegghiarc  • Dant.  Parad.  1 j.  Ma  perchè‘1 
lacro  amo  re  in  che  io  veglio , Con  perpetua  villa . Pattati, 
j f . Vegliate , e fiate  fcmprc  apparecchiati,  che  voi  non  Ripe- 
te il  di, ne  l’ora. 

j Veg  lievolf.  Vegghicuole-G-Vitt.  i».  io 8- a.  I Fio- 
rentini veglieuoli , con  animata  deuozionc  a’  progenitori 
tuoi. 

Veglio.  Pronunziata  con  I’è  aperta,  V.poet.  vale  vecchio. 

Lat-  ftntx.  Dan.  Purg.  c i - Vidi  pretto  di  me  vn  veglio  folo  , 
Degno  di  tanta  reuerenza  in  villa.  Pctr.  Son-j  i x . Non  ri  na- 
fconder  più, tu  fe  pur  ueglio . 

Vegnente,  e VFNENTE.Cheuiene, proflimoa  teni- 
tc.L.fa*r*tfrwnmHt.  Bocc-nou-77-  *9-  Che  la  notte  uegnen- 
te , lenza  più  indugio , dimette  far’quello.  Liu.dcc.  j . L'anno 


ue- 


V t 


vegnente  fiiron  fiuti  Confólj  .Cr.4.jM  Anche  dicono,  che 
fc'l  \ ino  con  li  fecaa  lungo  tempo  dimori^he  venenteil  ca- 
lo remila  fi  gli  s’incorpori^he^c.Elib-io.  jj.i.  E*1  lupo  ve- 
nto te , volendo  pigi  ior  Poca,o  l'agnello , cade  nella  fofla_. . 
q Diciamo  anche  vegnente,  per  rigogliofo^  apparilceme,e 
da  crefcertollo.Dau.colul'altfOrfC  cogli  per  magliuolo  s’e-  | 
gli  c vegnente^  lènza  rimetti  ricci. 

Veicolo  V.L.  Carro.Latin.*rA/r*/wm.  Dan.Purg.jj.Pofcia 
v idi  auucnrarfi  nella  cuna  Del  trionfai  veicolo . Liti,  dee  3 . 
Ogni  gencraaion  di  veicoli,  c di  iomicri,prcfi  fuflono  . ; 

Vela.  Quella  tcnda,che  legata  dilicfa  all'albero  del  nauilio, 
rìceueil  vento. Larin«ò^/«r64/*/.G.V.6.i7-i-  Cornalo 
fittolo  fu  alquanto  fra  mi  re,  e molTo  a piene  vde , lo’mpcra- 
dore.ee. fece  volger  la  tua  galea . Dan.Inf.17.Calar.lc  vclc.e 
raccoglierle  farle,  rcrr.canz.42-i-  Con  le  farte  di  lieta, e d'or 
Ja  velà.Bocc.n  41  14  Arrcfiatcui,calatclcvc!c,ouoialpccra- 
te  d'ctfcr  vinti  c fonmicrfi  in  Marc.L  noti.  1 7.6  Come  videro 
il  tempo  ben  diipofio , diedero  le  vele  a‘  ucnti.g  Far  vela,  o 
collar  la  udaidifieuder  le  vele.  tremar  e 

r«rr.Bocc-n.i  7.1 9.F.  gii  aueacollata  la  v da  .per  douerlipar- 
tire.  E nou-4»-5-  Fece  vela,  c gi  ttò  uia  i remi  .E  nou.  14-8- II 
kguente  di,  mutatoli  uenro,  le  cocche  per  Ponente  vegnen- 
ti,,fer  ucb.f  Andare  a itela, nauigar  col  uento,  Icnra  aiuto  di  | 
rcmi-Lat *fww«/«òs*rc.Bocc-n.i7-Jx. Andando  un  diauda  , 
ucloci  flimamen  te  la  naue.C  1 fono  de’  nani  li  grandi  ,che  han- 
no tre  vele.  La  grande,  la  mezzana,  e l’altra  minor  fi  chiama  i 
trinchetto.  Arioll.Fur.E  l’un  ne  fpc7za,c  portane  il  trinchet- 
to^’] timon  l'altro. 

Velame-  Coprimcnto,coperta,iheuda,ecuoprc.  Latin- 
W<tm«A.Dan.Inf$).  Miratcladottnna,chcs'afconde,SotioT 
uehn-.c  degli  ucrfi  Urani.  E cant.3  j.C  he  de!  futuro  mi  fquar- 
ciò'l  uchame.f  l’cr  fimil.  detto, di  /attilifiìnic  Icorzc-Pallad. 

E alcuni  quelli  cotali  uelimi  di  quella  erba,  appiccano  con 
filo . 

Vela  mento-  Velame.  San  Griloll.Così  Iddio  ordinoe  le 
tenebre  nella  notte,  per  tutto’ 1 Mondo,  come  velamcntofo- 
pragli  occhj  degli  h uomini.  Canale,  mcd.cuor.  Soltenerc,c 
odiare  non  c uirtù  di  manfuetudine,ma  uelamcmo  di  furore- 
tib- Am.Sono  fallì  vclamcnti  d’amore.toccandoli  con  la  faet 
ta  di  cupidità.  Mor.  S-Grcg.  Spcficuolicdotto  uelamcmo  di 
uirtù.fi  nafconde,ec- 

Vii*  1 r . Coprir  con  uclo.  Labnz07-  Con  l’a- 

• turo  della  fante  fi  cominciaua  a uclare  - Dan-  Par.j.  Donna 
' più  fumi  dific,  alla  cui  norma,  Nel  uoltro  Mondo  giù  fi  uc- 
fie, cucia-  Peti- cani-i- 1-  Furoi  biondi  capelli  alloruelati. 

« Per  fimi!.  Coprire,  cdare,nafcondcrc . I»etrxanz^i.a.E*l 
Ciel  qual’c  le  nulb  nube  il  ueJa  ■ Dan-  Purg.i7.E  per  fouer- 
chio  fua  figura  uela.E  Par  5.  E’1  grado  della  focra, che  fi  uela 
a’  morta’ con  gli  altrui  rat  gi-E  cant-7-E  qua fi  uelociflimc  fc- 
uilie.Mi  fiuclardifùbieà  difianaa  [cioè  IparironoJ  Fumai- 
lib.4. 1 76.  Quc'diibneili  amori,  udo  fono  onefie  parolc-M- 
V.t  1 .78-' Velando  il  matrimonio  con  colore,  chel  primo  era 
impotente  a generare.  San  Gfifoft-  la  quale, per  tua  cagione, 
d ha  occupato  il  cuore,  c udato.  Bocc.n.3  1 .3  !•  E udati  gli 
oechj.ec.  di  quella  dolente  uita  fi  diparti.  Didamo  anche, 
uelar  l'occhio,  per  addormentarli  leggiermente.  Fircnz.  Al- 
d’oro- Olire  alla  mezza  notte  io  udai  un  pochetto  l’occhio- 

V elato  add.Lat.^rw/.G.V-uit.Maom-E  per  gelosia  Icte- 
neua  nafcofe,e  uelate  il  uifo.  Dan.  Purg.30.  Vidi  la  doona,che 
pria  m’appario.  Velata  lotto  l’angdtca  feda. 

Veleggiare  da  uela-  Scruir  per  arredo  di  ude.Com. 
Purg-  io-  Per  aua rizia  porta  le  utlc,chc udeggiano  la  naue_> 
fuajcmro’l  tcmpio,doè  nelle  magioni . 

Veleno.  Vene  no.  latin-  Boccae-nou-47-i  x. 

Mettere  Amerigo,  al  quale,  per  auerea  morte  condotto  Pie- 
tro,non  era  l’ira  ufàta, mife  udeno  in  un  nappo,con  uino.In- 
trod-  n.  9.  Come  le  udeno  auclfcr  prdo-f  l'or  meuf.  llizza, 
odio  rabbiofo- Latin."**"  G-V.6-34.1-Si  uollcin 

quella  fpandere  il  fuo  udeno , e far  partorire  le  maladette»j 
pa  rii.  La  b.n  2 o 1 .E  Ha  la  rebbe  d i Hi  zza  ,c  di  udeno  doppiata- 
Filoc.lib-x- 14.2.  Tanto  il  fcgreto  ueleuo  adoperò  in  loro  fil- 
atamente. 

Vilenosam  ENTE,  con ueleno.cioè ral >k:ofamente,con 
ira-Lat  .*  al. vìvrai  un*'.  Liu.dec-3  Allora  lo  Ieri  vdenofamen  < 
te,che  con  la  /pada  lo  palsò  per  mezzo  dd  cuore . 

Velenosità.  Veleno,cioe raLbiola ira. latin .rahìnjitnr. 
Saluli.lug  R.  lacuivelenofiti,sicomcdmicncddl’alnxfic-  j 
re,épiù  dura,chclapoucrtà.  Com.Inf  9.  A deno  ta  re  la  cor-  1 
ruzionc.c  tidenoficadc  dcii’creuca  prauitàfcioè  perfidiala  j 
ligniti  j 

Velenoso.  Che, per  fua  natura,ha  udeno.  Lat ,tunt»Mns. 
Bocc-n.  7 7.4 1 - Quantunque  io  aquila  non  fia,  tc  non  colom- 
ba, ma  udenofalcrpcconofcendo-E  nou.3 1.2  5.  Fatteli  ucuire 
erbe, e radia  ueIcnole,cc.  quelle  fililo.  Pctr-  Son.38-  Son  per 
meaccrbi,eudenofifiecchi.qPermetaf-  Bocc-conduin.ij.  { 


' Echi  (tari  in  ptnficro.chcdiqocllcincor  non  fi  rruouino, 
che  diranno,  ch'io  abbia  mala  lingua,  e udcnolà?  [cioè  pun- 
gente,c mordace.  Lattn-«®*rd**-3 

Veletta,  o Vedetta  . Si  dice  a quel : fi>ldato,cheftafii!e 
mura  delle  fortezze  a far  la  guardia.Larin-.#«*^'*’.Da  que- 
llo, Ilare  alla  udetta^he  uale  ftar  fermo  in  un  luogo,pcr  ue- 
dergli  altrui  andamenti.  Lat-^r»^4n*/x^*r*r*'-Morg.E Han- 
no alla  udetta  per  uedere-Qualunque  ufcitte-E  anche  fi  dice 
dd  luogo,  douc  lì  fia  a far  quella  azione. 

VeleTTAIO.  V.  VELO" 

V e l l e V.L-1I  uolere,uolontà-  Lat Dan.Par.4. 
Qudtcfonlequiflion  , che  od  tuo  lidie  l'ontano  iguale- 
mcnte. 

Vello.  Tutto']  pdo  più  lungo , o lina  degli  animali  bruti . 
Latin-wUu.G-V-i-tM-  Quando  Ialcmeandaua  ali Tlola  di 
Colco.ou’erailMontoncoludloddl’oro.  Pallad.  11  lidio 
ddla  pecora, in  quell©  modo  pollox  cosi  coperto.  Dan.Par. 
6.  Ch’a  più  alto  Icon  tratta  lo  uclio.  f In  ucce  di  pelo  lem- 
pliccmcntc-  Latin./iò«.  Dan.I11f.3j.  Appigliò  le  alle  udirne 
colle, Di  ucllo  in  ucllogiù  di  lede  polcia  -Cr  9.67.1.  La  pcco 
ra  conmene,  che  abbia  largo , c ampio  co  rpo  ja  che  fia  piena 
di  molta,e  morbida  lana,  e con  udii  lunghijelpctfi-Pctr.Son- 
184-  Pettinando  al  filo  uecchio  1 bianchi  udli.f  Per  batti  jfo- 
lo.I  atiu .mliui.  Cr-j.i-ia.  Prendi, ccun  lidio  di  Iana,odi  li 
no,o quanti ù di  fieno, odi  paglia. 

velloso-  Pien  di  uelli,pelolb  . Latin.  HilUfutthirf$thu . 
A me 1 48.  Copriuano  i corpi  Ioro,ec-  delle  vdlofe  pelli  degli 
fcorticati  leoni . 

Vfuvto  add.  Vdlofo. Latin- tulbft*. Ouuid. Pili. II qua- 
le è coperto  ddl'afpro  velluto  cuoio, fpogliato  per  le  tue  tor- 
zc, dalle  cofie  ddl’arncciaio  Icone . L altrouc . Pafioelicuro 
per  quello  pcncolofo.e  trillo  mare,  in  lui  montone  uditilo 
di  lana  d'oro.  Dan.lnfer.34-  Appigliò  fe  alle  vellute  co- 
fie_,. 

VeuvTo  fuft.  Drappo  di  feta  col  pdo, detto  da  alcuni  in 
ht.ftrtatm gAitf'afinum,  da  ìlui  Jtrieum  uillcitm . BoCCn • 99. 
37.  Tcce  il  Saladino  fare  in  vna  gran  fala  vn  belliflimo,c  ric- 
co letto  di  matcrafii , tutti , fecondo  la  loro  tifar  za , di  uellu- 
ti,e  di  drappi  ad  ora  G- V.  1 .60.3 . E che  in  qudlo  di  fi  corrd 
fe  vn  palio  di  feiamito  velluto  vermigbo.  M.  V.  1 .io-  Vcilìti 
di  ricche  robe  di  velluto , e drappi  di  Icta. 

Velo-  Tela  finifiima,rcfiuradi  leu  cruda-  Lat.  vtl*m,  c*rU. 
/«*.  Bocc.  qpu.  78-  J • Trouò  la  donna , che  ancora  non  s'era 
compiuu  di  racconciarci  udi  in  capo.  E nou.8i-tit.Credcn 
doli  1 veli  auer  polli  in  capo.  E nou.  50-12.  Egli  è,  che  dian- 
zi imbiancai  mici  veli  col  zolfo.Perr.canz.  t o. Polla  a bagna 
re  vn  leggi adretto  vdo . Dan.  Par-  4.  Chcl'affczion  dd  vd 
Golianza  tenne. E qui  ,udo,per  lodato  monacale . 1 Per 
meuf-  mito  ciò , che  cuoprc-Lat-  vthtm.  Petr.  canz-39-7-  Ne 
pollo  il  giorno, Che  la  uita  ferra  Antiueder,per  lo  corporeo 
uelo.  E Son.  2 86-  Ma  innanzi  agli  occhj  m’era  pollo  un  vdo, 

| Che  mi  feanon  uederqud,  ch’io uedea.  Dan.Inf.33-  Leua- 
temi  dal  uilo  i duri  ueli.  Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  ,che‘l  cuor 
m'impregna-E  Purg.  i6.Non  fero  al  vifo  mio  sìgroflòudo , 
Come  quel  fummo , ch’iui  ci  coperfe.  E da  uelo , nd  primo 
lignificato,  Velettaio.che  uai  uenditordiudi-Salu-Inhir.pr. 
Onde  vengono  iteflìtorì^  indettai  ,e  i magnani  - 

Veloce-  Di  moto  nrdlifiimo-LatAir/w/irfer.  Petr-Son-287. 
Intelletto  veloce  piu  che  pardo , Pigro  in  anduederei  dolor 
tuoi.  E Son.  102-  Prcuidcnra  vdocc, alto pcnficro-  Dannar. 
i.Vdoci quali, come"!  Ciel  vedete. 

Veloce  auuerb.  Vdoeemente-  Dan.  Purg.zj-DiquelchcT 
Ciel, vdocc  loro  immanna . 

Velocemente.  Con udodtà  . Iarin-v* /«■//«■ 

S-Griloll.  E udoccmente  ti  conuerta , c tomi  alla  uia  beila 
falutc.K  apprefib.  Ma  priegoti  Jafdando  la  uililfima  fcruitù, 
ritorni  uclocememe alla  prima  libertà . 

Velocissimamente.  Superi. di uefecememe.  Latin- 
Ktlotifpitì.liocc-nou.n.i.  Lanaue,ec.  Veloci  Qimamcnte_, 
correndolo  una  Ipiaggia^c.  percoflc.  E num.  21.  Andando 
I un  di  a udaudoo fiima mcn re,  la  nauc.  Ben-  Quello  correre 

lignifica  lo  pagamento  ddla  uiu,!aqual  corre  udocifiima- 
mente. 

Velocissimo.  Superi- di udoce- Latin. utlptiffimus/tl*. 
nn.ki.  Bocc.  g.6-  f.  i o.  Jnfino  al  mezzo  del  piano  udociffima 
dilcorreua.  Dan-  Par.7.  E quafi  udociflime  fauillc  Mi  fi  udar 
di  lubita  dilLanza. 

Velocita.  Aflratto  di  udoce.  Lar.wW«,«/m/*/.  Amer. 
6.  Per  udoarà  di  corfo^>cr  volgimenti  làgaa>c  feflcro  fe- 
rite- l'etr-cap-i  1.  Allor  tcnn’ioiluiucr nollro auile,Pcr la 
mira  Lui  lua  udocirare. 

Veltro.  Cancdi udociflìmo corlò,detro anche can da giu- 
gnerc,  leurierc.  Lat.  *m*tuns.  Bocc  nou.36.8.  Vfciflc, 

non  fo  di  che  parte , una  udirà  nera , come  carbone-  Parar- 
caoz.42- 1 . Caccia  ta  da  duo  udtri  un  nero,  un  bianco.  Dan  t- 


Inf.,1.  Di  nere  cagne  bramofc.e  correnti.  Come  ueltri.che 
ufeifler di  catena.  1 Per  metal.  Dan.  Inf.i.  Infoi  chc'l  udito 
I Verrine  la  fa  ri  mori  r con  doglia . 

Velv^zo.  Dim.diuelo.  Lab*  n. no.  Veduta l’aucfie con 
j la  cappellina  fondata  in  capo, e col  ueluao  in  tonto  alla  gola. 

! Ve  MERO-  Membro.  Creo.  Veli.  Lippacaodi  Giouanni  fo 
l belli  ih  mo  huomo , grande,  informato,  con  uctnbra  bdltflì- 

S me. 

V e m F.  N z a ■ Ardóre*  forza  nel  dire.  Latin-  mbtmtwt*-  Fir- 
! lett.  Don-  Pr.  Che  eflo  Io  prega , con  tana  ucmenza , che  di 
I lui  faina. 

Véna.  Ricettacolo  del  fangue  Nel  plurale  fa  uene , e ueni. 

) i^r.t;f»<t.Dan.Purg.x5.Sangueperfeiio,ehemai  non  fi  bcue, 

I Dall 'a  lieta  te  uenc.  Pctrar.canz.  i 8.  j.  I Isc’l  Lingue  vago  per 

i le  uenc  agghiaccia.  E Son-i7o-  F si  le  veneri  cuor  m’afciu- 
ga  ,e  (ugge.  Bocc.nou-65.19.  E'couuiendeltuim.ch’iofap- 
pia,cc.  010  ci  figlierò  le ueni-  E nou.7j.xj- E non  io.;  quello, 
che  io  mi  tcngo,ch‘io  non  le  lego  le  ucci.  Dan-lnf- 1 -Ch’ella 
mi  fa  tremar  le  uene  e i poi  lì-  E lurg.xj.  Che  menò  Cnllo 
lieto  a dire  Eli , Quando  ne  liberò  con  la  fùa  uena  [ cioè  col 
fuofangucjf  Per  quel  canaletto  naturale lòt terraneo, ouc 
corre  l’acqua.  Lat Dan.Purg.i8-  L’acqua, che_> 
uedi  non  (urge  di  uena,  Che  rillori  uapor,  che  giel  conuerca- 
Bocc  g.j  p-6-  Nnnfo  feda  naturai  uena,  o da  artificioCi.ec. 
gittaua  tanta  acqua , e si  aita  uerfo  il  Cielo.  Tcf.  Br.x.jò-  La 
Terra  tutta  caua  dentro  di  luogo  in  luogo, cd  c piena  di  uenc, 
e di  caucrne-^  Per  uena  di  metalli , odi  pietre  cioè  luogo , 
donde  fi  caua  no  . Coni.  Ne’monti  di  lunigiana,  cc.  li  quali 
monti  tengono  uena  di  marmo  bianco.  Petr.Son.  1 8y.  Ónde 
tolfe  Amor  l’oro,  c di  qual  uena.  f Per  fimil.  quei  fegni  .che 
uanno  ferpendo  ne’legni , e nel  le  pietre,  a gui la, eh.  fanno  le 
uenc  nel  corpo  degli  animali.  La t *«w.  Teli  Brun-j.6.  In  tal 
maniera  , che  n'elca  tutto  l’umidóre  , che  è nelle  vene  del 
legno.  q Per  metaf-  copia,  feconditàpbbondanza.  Lat.  **”■*, 
cepu.  Petr.S0n.x5 1. Secca  è la  ocnadell’ufaioingegno.E  cap. 
io-  Lalunga  uita*  laida  larga  uena  D’ingegno.^  Diciamo 
del  uino*gli  ha  una  uena  di  dolce, cioè  tanto  poco,che  a pe- 
na fi  fenta-  q Aucre  una  uena  di  pazzo*  femir  e alquanto  del 
pizzo-  Latin-  drjìptrt.  q Auer  uena  cPuna  cola , Aucrui  difpo- 
fi  zione,e  talen  to*ome  Auer  uena  di  poesia . q Fare  una  cofa 
di  vena.farla  di  uoglia. 

Vena.  Biada  nota.  Lar.  «««*«.  Cr.j.j.  La  uena  è di  due ma- 
niere,faluatica»edomefttca.  M.Aldobr.  Prendete  imprimie- 
ra mente  allùme.fàrina  d’orzo, o di  uena* fatela  cuocere- 

Venale-  Vendereccio, da  venderli.  Lauw*M/».M.  V.j.108. 
E tutte  le  ruberie*  prode,  che  erano  ucnali.faccua  vendere- 
^ Per  meccanico,  n1crcennario.Petr.canz.x9.x-  Lhc'ncuor 
uenale  amor  cerca  te, o fède . 

Vendemmia.  Il  vendemmiare.  La  rin.  vindtmia.  G-  V.  1 o- 
19J.1.  E (Tendo  quelli  di  Baggiano  a far  loro  ucndemmic.  M. 
V-9-6.  Quali  come  fe  auefle  a farcia  lùa  uendemmia-Crelc. 
4.9-4*  Non  è (blamente  d’una  genera zion  di  u iti  da  porre  o- 
gni  pollicelo , acciocché  fanno  iniquo  alla  gencrazion  della 
uigna*gnj  fpcranzanon  tolga  della  vendemmia.q  Per  lotcm 
po  del  ucndemtniare.  Bocc.  nou.  71. 1 6.  La  Belcolore  venne 
iniferezio  col  Sere,  ctenncgltfauella  infino  a uendonmia. 
G-V.i  1 .«9. j*  Di  vendemmia  valle  il  cogno  del  comunal  vi- 
no fior.iei  doro . 

VendEmmunte.  Cheuendcmmia.Larov/wdrwiWjw.Cr. 
4.11.1.  Altri  piti  tardi  vendemmiami,  non  (blamente  le  vi- 
gne offendo  no,che*c. 

Vendemmiar  e.  Cor  l'uua  dalla  vice , per  fame  duino  • 
Litui.  utrui<mi*Tr.  M.V.8-J.  Con  tutto’l  carreggio  della  ci  t- 
tà,cdcl  contado*  con  tutti  i tu  felli  da  uendemmiare,  e mi- 
fonfi  nelle  vigne  de*  Melarseli , e in  un  di  vendemmiarono , e 
mifono  in  Pauia  diecimila  veggedi  vino . Dan.  Inf.itf.  Vidi 
lucciole  giù  per  la  v allea,  Fortecoli.doue  vendemmia*  ara.  j 
Odc-4.xx-i.  Vale c da  conofccrc, quando  da  uendemmiare 
fia. 

Vendemmiatore-  Che  vendemmia.  Latin-t ivAtmixm. 
Com.  Inf.14.  Elfi  fi  trouerrebbero  molli  mietitori,cmotti 
uendemmiatori.  Cr.4-i4.x  E a'ucndem  mia  tori  ad  ogni  uite 
farà  conueneuole  andamento. 

Vendere*  Alienar  da  fe  una  cofa, trasferendone  il  total  do- 
minio in  altrui, per  prezzo  conucnuto . Lat.  ■tWor.  Bocc.  n. 
80.16.  E Icriucmi  mio  fratdlo,ches’io  douefli  >ciiderc,e im- 
pegnar dò, che  c*é . g nou.  1.9.  Che  a denari,  e vendeuano.  e 
comperammo . E nou.  88. j.  E /Tendo  una  mattina  andato  là 
doue  il  pefcefiuende.  Paflau.  141.  Ella  fa  Icfùecofepreziofe 
ucmkre  uili,  e Tal  trai  cole  uili  compera  care,  f Per  fimilit. 
Bocc-n.j5.7-  E videi!  di  tal  moneta  pagato,quali  erano  fiate 
le  derrate  vendute. 

Vender  eccio.  Da uenderfi, venale- M-  V.i.  57.Incon- 
trario  ordinarono, else  tu  rto’l  pane  vende  recao  fi  faceffe  per 
loComune.Cr.5-i8.5.NoaVecdiuenterannopifi  belle* più 


venderecce,  q Pfcr  meccanico,  mcrccmurio.  UtauinirarMi, 
Caualcmc.l.cuor.  ì ruouafi  isuomini  venderecci,  ihc  fono  si 
vili  .cheli mcitonoa  guerreggiare  eziandio  le  guerre,  che_. 
non  ìon  loro-  qi’cr  quegli*hc  ri ucodc,nicixamc©.Lat'' 
/r^«*N«ant.Kp.j.  Non  uoleano.che huomo  vendereccio ui 
tcneffeofìdlo  ■ 

Vendetta.  Onta,  o danno  ,che  fi  fa  altrui,in  contraccam- 
bio d’oHela  riceuuta.  Latin.  . jjoc. 

nou.77.41-  Con  tutto  che  quello, ch’io  ti  fo>non  lì  polla  aliai 
propriamente  vendetta  chi  j mare,  ma  più  lofio  gali  igamen- 
to, inquanto  la  uendetta  dee  trapalar  l’offtla.  Amm.ant. 
Nobile  maniera  di  uendetraé  il  perdonare,  quando  Thuomo 
ha  poder  di  prender  venderà.  Seneca  delle  quattro  forze..» 
delle  uirtudi.  Nobiliflima  gencrazion  di  vendetta,  fica  pcr- 
donare,  quando!  huomo  bacia  potenza  di  uendicarfi-  Dan. 
Inf-7- Vuoili  cosi  colà  doue  Michele  Fela  vendetta  del  fu-  I 
pe1bofirupo.Pctr.Son.xx9.  Far  potcls’io  vendetta  di  colei,  I 
che.ec.  q Diciamo  in  proucrbto,  Siedi,  e gambetta,  c vedrai  I 
tua  ucndctu,efortando  altrui  aJakiar  la  u cade  tu  dcil’o  fiele  ! 
a Domenedio. 

Vendevole.  Venale, da  uenderfi.  Lar.  «*”«/".  SalulMug.  1 
I R.  Là  douefi  facca  il  mercato  delle  cole  vendcuoh  di  uuto’i 
reame-  E di  fopra.  La  Repubblica  è iuta  vcndeuolc. 

V endicabiimente.  Con  vendetta , con  animo  ven- 
dicatalo. Coni-  Purg.io.  Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  animo, 
la  quale , k dilcendcrac a puuire  vcndicabiimcnte , (ia  ama- 
riffi  ma. 

V endicanz  A . V.  A.  Vendetta • Tao. rit.  Aucndo  Meli 
Lanciotto  prela  la  ucndicanza  del  Caualicrc  - 

Vendicare.  Far  vendetta  .prender  ucn  detta . Latin.  vi*. 
àumtfÀtifn.  iiocc.nou.77*  j.  perciò  quello  m’ha  fatto, 
mal  s’c  faputo  ucndicare.  E num-  41.  Perciocché  le  vendicar 
nsi  uolellì,cc.  Bocc.nou.77. 5 8.  Rimeri  ben  ti  lèolrr’a  mi  fura 
ucodico.  Fr.Giord.S.  Manonperòfcncticn  pagatole  ven- 
dico. Dan.  Purg.i  1 . Del  fommo  rege  vendicò  fe  fora , onde 
ufcì’l fangue  per  Giuda  ucnduto.  E cap.  j -Vendica  ledi  quel 
le  braccia  ardite,  Ch’abbrjcctarnolfrjfiglia.Pcrr.canz.j.6. 
Concfc  no , ma  conofccnte,  cpia  Aucndicar  le  difpicta«_ 
offefe. 

Vendicativo.  Che  ha  (limolo  di  uendetta>incIinato  al- 
la vendetta.  Lat  mndtxpU».  M.V.9.70.  E come  fignorcani- 
mofo.e  vendicauuo,non  pofaua/rc-  E !ib.i  1 .78.  Il  Mardicic 
era  di  grande  ani  mo^  ucndicauuo. 

Vendicatore.  Che  vendica- Latin.  *dt* , mndtx.  Mor. 

S.  Grcgor.  Il  coltello  c ucndicator  delle  iniquità  • Boccac. 
letter.  La  Natura  ancora  nelle  mani  de'  figliuoli  pofcil  col- 
tello vcndicmore.  Liu.M.  Ahi  Iddio,  Iddio , vendica tor 
de  Re- Diremmo  anclic  vendicatore  a quei  che  fi  vendi- 
ca-». 

Vendicata  ice.  Verbal  femm.  Che  uendica  . Latin 
-d/nr.Filoc.  lib.4.76.  Oimc^filTa  Biancofìorc,io  dubito,chc 
la  vendicatrice  Dea  giufiamemcmeco  fi  crucci. 

Vendichevole.  Che  vcndica^iendicatiuo.  Ouuid-Pift. 
Ella  fi  uendica  con  la  fùa  ucndichójoJcira.  Amet.j6.  A por- 
tare i \ cndichcuoli  archi  di  Latooa,e  a kguir  lei  nc’m ici  pue 
rili  anni  mi  diedi  • 

Vsndimento.  II vendere • Lat- vmdhit. Paol. Orof. Le 
rapine  delle  ricchczzcje  prede  del  befiiame,  gli  uendimenti 
dc’morti,  e le  prefiire  dc'uiui , fece  la  frode  d’uno  feroce.  Bnr. 
Vfurac  vendimcntodi  tempo,c ufo  delle  cofe,  che  non  han- 
no ufo  - 

V E N d 1 T a Verbale-  Il  uasdere,uendizionc.Lar.*«j«'/rw.  Boc. 
nqu.80.4.  Ragionando  di  cambiai  baratu,divcndite,ed’al- 
trifpaca.  Enou.xj4*  Fattoli  du  amare  il  Ziraa , in  vendica 
gli  dimandò  il  luo  palafreno. 

Venditori.  Lhcvcnde.  Latin-  vt»di ttt.Lib. Am.G.  | 
Torn-  Più  vile  fi  compera  la  colà , laqualc  c polla  a vedere , 
chcqudla  della  Quale  Jo  venditore  è pregato  . Madfruz. 
Cheiaiilc’i  vcndnorcgiu.adi  non  venire  contro  alla  ven- 
dita? 

VbndvTo  add.  Latin. vmdim.  Dan.Purg.xi.  Dd fom- 
mo rege  vendicò  le  fora,Ondeufcio'l  (àngue  per  Giuda  ven- 
duto. 

Venefico.  Affatturatole , rtregóne, ecosi,VEN£FiCA,ftre- 
ga-  Latin,  ymrfins^rntfita . Retor.  Tuli.  Quando  vedea- 
nolafanminaluflùriofaj'aueanopcr  uenefica  tncontanen- 

te_j- 

Venenifero.  Vcnenofo , pien di vencno • Latin. mtntm. 
ftr ■ Bocc-n.j7-ii.Dal  cui  venenifero  fiato  auuiiarono  quella 
I faluia  efier  uclcnoià  diuenu ra  ■ 

V e n E n o.  Materia  inoperabile  dal  calor  namrale^atra  a con- 

I durre  alla  morte  Lat.  TcfiBr.5.1. Tutti  i ucncni  fon 

freddi,  però  addimene,  che  limonio  n'ha  paura,  quando  egli 
[ n'c  ferito  : perocché  J’huonio  è di  calda  na  tura,  e però  fogge 

I la  freddura  del  ucneno.  Egli  è appellato  vencno , perocché 


c<*li  entra  dentro  dalle  ue.:e , e non  aurebbe poder  di  mal  fa- 
re, le  non  toccarti:  il  fangue  ddl’huomo,e,quando'I  tocca, mi- 
to l’arde,infin  che  l’uccide.Petr-Son.i  ao.Per  quel  ch’io  Temo 
al  cuor  gir  fra  le  uenc  Dolce  ueneno,  Amor  mia  ui  ta  è corfa. 
qPcr  fimibc.Dan.Par.4-  L’altradubicazion,  che  ti  commuo.  j 
ue,Hamcn  ucnen. 

ViKfiMoro.  VcIsnofo.Lat owm^Dan.Inf^.t 7-Torcen- j 
do  in  fu  la  uenenofa  forca,  Ch’a  gutfa  di  feorpion  la  punti—,  ! 
armauaCrx.i8.8.Gli  animali,  che/c.  fi  generano  nc' laghi  i 
fottcrranu.fon  ucncnofi. 

VSMBVTS  Vedi  VEGNENTE. 

Venerabile.  Da  effer  uenerato,dcgno  di  uenerazione^,.  \ 
Laraw«»rr<*£i//*.Bocc-nou.6o.i8.Quiui  irouai  il  ucncrabil  Pa  ; 
drc  Mefter  Non  mi  hlafmctc  fc  uoi  piace.  Amtn.ant.Lo  par- 
lar cole  diluiate  fa  parer  l'huomo  più  tienerabile  • Dan-  Par. 
j t . Tanto  chc'l  venerabile  Bernardo  fi  fcalrò  prima . Petr.  I 
! canz-  il-*-  Pon  mano  in  quella  ucncrabil  chioma  Sicura- ' 
mente. 

1 Ven  sbandissimo-  Super!. di uenerando.Teolog.Mift.  1 
Per  vero  amore  non  fi  fottomette  alla  venerandi  (lima  mae-  J 
I ftadc. 

Venikando.  Venerabile.Lat-*«oW/«.Bocc.lett.Ram 
j mancarli ddlacorpulcnzaag»iugni»riccaquella  di  graniti  1 
vcncranda.E  nou.  17-61  .Secondo  che  loro  era  ftaioimpofto  j 
; dalla  ucneranda  donna. 

Venir anza.  Vcncrazionc.latJr«^^«*But^i{»nifica^c.  ' 

Iacquirtamento/  vittoria,incontra  a co!ui,c  he  cerca  lut,c  uc-  1 

ncranza/ regno/ Re. 

Venerare.  Portare  onorc.riueri  re,  onorare  con  reueren-  ’ 
lCoffcmìfìZ^lJiÙn.Mtwr4rt,co!en,ti/eritMr*,  Albcrt.cap.4-U- 
quale  la  Romana  Chicfa  inlegna,  coltiua  , eucncra.  Amm. 
ant.  Guardarlo  diritto,  uolcrlo  bene  > c uenerar  le  cole  diui-  1 
nc-  Tcf  Br  é.j  Efpeaialmcntcficonuiencanoi  diuencrarc,  | 
magnificare,  e glorificare  Domcncdio  (opra  tutte  cofe.G.  V. 

5 .1 4 .1 . Ma  conuen  iafi,  che  folle  in  par  te, che  folle  venerata  a I 
Dio  [cioè  dedicata] 

Venerato  add-  Lai.  rnntrmtm.  Dan.  Par.  Ji-  Gli  occhj  da 
Dio  diletti,  e ucncrati-  Bcmb-  ftanze . Tanto  ci  fon  temuta,  e j 
ucnerata. 

VeneraTorb.  Cheucnera-Lat.*«»"-*/«,.s.Agoft.C.D.  1 
Li  C riftiant  ucncratori  dd  uero  Dio:  e defider  atori  della  fu- 
peni  a patria  da  qudla  fedi  era  tcjza  fi  guarderanno  . 
Venerazione,  il  uencrare.  Maeltruz-  Culto  diurno  fi 
dice  volgarmente  per  ucneraaionc,chcfi  fa  a Dio  con  atti 
interni/)  eftcrni.LaM*,*rr*//<>. 

Venerdì*  Nome  dd  fello  giorno  della  lètti  mana.  Latin, 
j dui  V tnem.  Bocc.n  48.10.  E auuiene,  che  ogni  venerdì, in  tu 

3 lidia  ora , io  la  giungo  qui, e qui  nc  fb  Io  llrazio,  che  tu  ve-  ' 
rai-G.  V.7-jt.i -Venuta  in  Firenze  la  nouclla  il  ucnerdì  sera,  l 
illibato  nutttna/c- 

Venereamente,  lafduamcnte  Juffuriofàmente.  Lat.  i 
• m foni  J:  indinole.  Filoclib.  1 .9.  Mollrando  loro,come  vene- 

r reamente  le  loro  macrimon  tali  letta  auca  uiohtc . 

Venere  voce.  Da  uencrarfi , ucnerabile.  Ut-iMM Mis. 
Dcclam-QuimiJ.  P.  In  che  modo  cqueltaucner^uole faccia 
delle  fplcr.dicnti  ftcllc  ? 

Vbngianza.  il ucngiare.vcndctta.  L.*mW/«?*.Rim.ant. 

P.  N.Camando  mi  lamento, Quella  c la  miauengianra.  , 

V e n Gì  a R e . Vendicare. ljM^w^'r«n,IiJocllib.74)& 
Teme  non  l'opra  di  lui  la  motte  del  aulirò  fratdlo/lla  quale  I 
egli  non  naro  ancora,  niente  colpo  .uolclleuengiare.  Dan. 
lìif  9-Drccuan  tutte/ iguardando  ingiulò,Mal  non  uengiam 
mo  in  Tdèo  l’aflalto.  Rim.  ani.  Fr.Guirt.  E dd  gran  torto, 
che  m’e  in  uollra  Corte  Fatto  , mi  uengeria  in  alcuna  colà. 
Amct-5 1 .Se  in  loro  po  ceffi  k mie  ire  ueugurc/1  farei  uden- 
ti eri. 

Venciadori-  V.A-Chcuengia.Latina<//(»r.  Rimaot.Fr. 
Guitt.Vcngiador  di  mia  onta,  O uengiador  d'ognt  mio  pcr- 
cufforc- 

Venia.  Rcmiffion  di  colpa, perdono  dell’errore.  Lat-*"”*. 
Medi  t.  arb.cr.  Dandogli  fperanza  di  perdono/ di  uenia, per 
lo  premerti)  auucnimcmo  di  Gieaù  Saluatorc . Pafiàu*  1 99. 

C he  è leggieri  ,c  degno  di  uenia- 
ViKiAii.  Degno  di  perdono.  Latin.  • mnuU».  PafTau-i  99. 
Peccato  ueniale  è detto  qudlo,  che  è leggieri , e che  è degno 
di  vcnu/ioccheageualmcmcfipcrdoua.Fr.Gtord.S.Auuc-  I 
gnachcnon  fiamopcrò  obligati  a pena  di  Ninferno,  cioè 
per  louemale- 

Venialmente.  Peccar  ueniaJmente  , cioè  commetter 
peccato  veniale, dicono  in  lat.**»*<*^'«'-Lib.prcd.  Onde  non 
porca  peccare  uenialmcn te.  Mor-S.Greg.  Ninno  dica  iopec- 
eberò  ucnialmcntc , perch’egb  è piatolo.  Ma  chi  l’addoman. 
da , indotto  dalla  conaipifccnza,Ienzadifpregio  dd  tempo,o 
cero  ddl’ccdefiallico, uenialmcn  tc  pecca. 

IVenimzmto.  Il  venire/ienuta.Lat^«*<'rr*rCr.j.7.7. In-  1 


di  a quaranta  dì  fi  fa  grande  infino  al  uenimento  ddialua_#  < 
maturità  * 

Venire.  Andare, approdandoli  da  luogo  lontano  a quello, 
doue  firitruoua.ofi  conto,  in  vn  certo  modo,  di  rìtrouarrt 
quel  che  ragiona,  o con  chi  fi  ragiona.  LitJiemre.  Bocc  nou. 
78.6.  Che  domattina,  in  fu  l’ora  di  terza,  egli  rrooui  qualche 
cagione  di  partirli  da  me, e uenirfene  qui.  fc  nou  86.14-  Adria 
no  dille.  SijUienncq uà. E nou.4x.i  s.Fatta  una  gran  moltitu- 
dine di  gente  fopra  il  Redi  Tunifi lène uenne.  Fnoun.ij. 
Attendo  latto  fare  vn  grandiflìmo  fuoco  in  una  fùa  cammi- 
nata, inquella  fe  ne  venne,  cc.  Pctr.S0n.21  1.  Chi  vuol  ueder 
quantunque  può  Natura, E’I  Cid  tra  noi,  uenga  a mirar  co- 
1 tei-  Dan  Par.  1 1 .Se  non  come  huom  s’accorge , A nzi  il  pri- 
mo pender  del  fuo  ucnirc-Inf  c i.  1 uria nimica  di  ciafam_* 
crudele  Si  molte, e venne  al  loco  dott’io  era  • E apprcfto  • E 
venni  a te  cosi  cnm  dia  uolfe.^  Per  toraare-Lac sedere,  Bocc 
nou-t  1 .6.  Anzi  mi  pregò  il  caflaldo  loro,quando  io  me  ne_» 
uen ni, che  io  ec.Eg.4-p.10.  Si  feontrarono  in  una  brigata  di 
belle  gtouani  donne/  ornate, che  da  un  paio  di  nozze  uenic- 
nof  Perarriuare,giugnere,compartrc.  L n.pmt*nireì*dntnt. 
rt.  Bocc.n  91 -t.  Vennero  ad  un  fiume, equini  abbcucrarono 
le lor  belile-  En. $9.7.  Non  ueuendol  uenirefi  marauigliò  j 
forte.  Dan.  Pa  rad.  Come  in  pcfchicra/h’è  tranquilla  c pu- 
ra.Traggono  i pelei  a ciò, che  uic»  di  fuora.  Bocc  .ni  8-Quc-  ' 
fta  parola  panie  forte  contraria  alla  donna  a qudlo,  che  di 
uentre  intendca[doc  di  peruenire  al  fuo  intendimento, all’ot 
tenere  il  fuo  fìnejf  Per  accadere , interuenirc,  auuenire-  Lat. 
nrciderettuenne.  Bocc-n.if.s8.  Tu  hai  moltoa  lodare  Iddio, 
che  quel  cafo  ti  uenne.  E nou-s  8-16-  E per  uentura  uenne, 
cheaconueneuol  tempo/cf  Per  deriuarc.procedere/afcc- 
re,aiicrcorigine.Ut.*rm/a/i#.  Petr.canz.j.4.  Lo  mio  fermo 
defir  uten  dalle  ftcllc-^  Per  lapere,cioè  gettare  odore.  Latin. 
redolire.  Bocc-conclul.n . 1 j . K le  non  che  da  tutti  uiene  un  po’ 
dd  caprino, ec.  E n.50.1 1.  Egli  c che  dianzi  imbiancai  mici 
ucli  co!  folfo/conde  ancor  ne  uiene.  Nou.ant.79-j.  La  fem- 
mina non  ual  nientedcdilci  non  uten  di  luccio  Itaotio.f  Vc- 
> nireaitrui  del  cencio, ual  putirgli  ogni  colà  «cioè  altere  ogni 
cola  a l'chifo/afdcgno.Lat  .najojufptvdeit.  Boccac.nou.  583. 

| E quandoclla  andana  perula, si  forte  le  ueniuaddcencio, 
che  al  ero,  che  torcere  il  mulo  non  facea.f  Per  dtuenirc,diuen 
l tare.  Lat jeriffiei.  Bocc  n.j.i.  la  quale  udì  ta,  più  cautcuer- 
retc nelle rifpofte.Dan.Par.i.Viuefi  ben, ma  non  fi  uien  fatol 
lo  Per  fuccedere,riulcirc.  Lat  in. j net  eden . Bocc-Introdai.s. 
Tanto  più  uien  lor  placatole , quanto  maggiore  è Hata  dello 
fm  onta  re,  e ddfalr  la  grauezza-^  Per  cominciare,  metter 
marvo. Ln*e*nt,*ggredi. Bocc.nou.j6-4.  Mauegniamoalla 
| nouclla- E nou. j.  j .A  narrami  quella  nouclla  uerròja  quale, 
cc.Pctr-  Son-sio-  Ondeabcn  ùrperuiuocfcmplo  uieufi. 
qiar  ucnirc,per  far  condurre , fare  arrccarc-Lat.w-rr  /rnn- 
dum.  Bocc.  Introd.n-21-  E quindi  fatto  uenir  bare/ chi, per 
difetto  Ui  quclie/c.  E nou.  j 1.24.  Fatto  il  Prenze  ucnjre  una 
grande/  bólla  coppa  d’oro. ^ Per  metaf.  incorrere*  Lau«>* 
derr, cadere.  Bocc-n.77.j4.  Venne  in  unto  dolore, che  quafi  fu 
per  gittarfi  della  ione  in  terrai  In  fignif.  neutr.pafl-  coaue- 
nirfj.douerfi.Lat  .àém.pjfTau.  1 4 1 .Confidcrando  la  pcniten- 
zia.chedc'  nollri  peccati  fi  uiene- Ber.rim.  Vteinmifi  quello 
per  la  mia  fatica/h'io/c  ^ Venir  per  v no, uà.  1 re  a chiamare 
\mo.Lit.*crrrffrfjio{*rt.  Bocc.n.16.39-  C he  per  Madonna  Be- 
ritola, e per  Giuffrcdi  uenteno.Fncu.79.j4.  Eouiui u’afpet- 
tate  unto/he  per  uoi  uenga  colui/he  noi  manderemo.^  Ve- 
nire a pprefforfcguitare.IJt^M’Tfyif/.Bocc.n.ij.io.  Al  qua- 
le apprcfto  uenieno  due  antichi  parenti  dd  Re.E  nou.i  f • 6. 
Mettiti  auanti/o  ti  uerròapprdto.q  Tu  » j il  ben  uenutotmo 
do  d'acco^l  jenza^t  chi  arriualat/^«.Bocc.n-2o.io.MdTer 
uoi  fiate  il  ben  uenuto.  fc  nou.  26-1 5.  Bai  uegna  l’anima  mia- 
^ Veoirea  ma  no  .-dar  nelle  mani, abbattctfi.  Lat.  N4»n/r»/t- 
turrert , tnudnc.  Pafsau.j 4 1 • Ndl’aprire  alcun  li bro  di  fini- 
to/ confi  derare  qucllo/he  gli  ueniise  a mano.  Boccn.  1 4-9- 
Venutagli  alle  mani  una  tauola, a quella  s’appiccò-  Dan.  Jnf. 
aa.  Venuto  a man  degli  auucrlàt;  fuoi.  ^Ventre  alle  mani, 
ucnirea’  ferri^ll'arme/  fintili, uale  azzuffarli.  Luin-manui 
een/ereu.  Per  metaf-  Cr- Veli.  Vcgnenòo  a’  ferri, per  efsere  in 
concordia  con  noi.  Venirfatto,ucnirdetto,ucnir  guardato/ 
fimili ,auuenire,  accadere,  fùcccdere,  che  fi  fece , cheli  dille, 
che  fi  guardò Venir  da  mano: il  potere  acconciamente  ado- 
prarquclla  mano, che  più  comunemente  s’adopera  ,oddlra, 
o fimi  tra  Bocc.n.  79.4-  E intra  gli  altri  li  quali  con  più  effica- 
cia gli  uennero  gli  occhj  polli  addorto.E  nou.7f.3- Venutogli 
guardato  là, doue  quello  McfT.  Niccola  fedcua-Bocc-nou^.j. 
Semplicemente  parlando,  era  uenuto  un  di,  detto  ad  una  fua 
brigata,  cc.E  n.6.j.Per  auuenturagliuennetrouatounbuo- 
no  nuo  mo . E n .4  j . 1 7 - Fina  tt  à to,che  fa  tto  m i ucrra  di  poter  te- 
ne fi  cura  mente  manda  re.  E nou.i4*J.  Alqualeueanc  prefso 
chefatto,  di  perde/on  tutte  quel)  e, fe  Ut  fio . f Venir  vento, 
cioè  lo  ffiarc.  Lat  ./are  ,/fdrme.  Bocc.  Inuod.n.  56.  fentcndo 


vn  fbaueuenticdfo  venire-  E nou.i7-»9'  A riceuere  un  ucnti- 
cdlo,  che  da  quella  parie  ucniua.  ^ Venire  il  termine  : cpro- 
piere  il  tempo.  La uuitumir*  diem.  Bocc-nou.8o-  a i • E Panato  i 
d*un  mele, e di  due.il  termine.aou  che  uenuto , al  quale  i Tuoi 
danari  riaucrdouca.  ^ Venir  malóre  altrui  : effe  re  alidi  to  i 

i dal  male.  Lat.  ieuuuUr*  . bocc.  Incrod.  n.  6-  Cominciò  il  già  | 

I detto  gauocciolon>ortifero,indiUtren  temente  analcere.ea 

uenirc.f  Venir  dtff  derio  coinpaflìonc*  limili, effer  raoffo  da  j 
qudli  altea  - Boc-n- 86  4.  Venne  di  fiderio  a Pinuccio  di  do- 
irli  pur  con  colte  ritrouare.  E nou.77J9-  Pagi»  atei»  fùo* 
preghi  vn  poco  di  compaflion  gji  uenne  di  lei.  f E cosi  Venir 
faccendo.ragguarcbndo*  fini  ili, cioè  fare.ragguardare:  mo- 
do comune  a noi , e a’Grcci-  Bocc.  IntrotLn.j  x.  Ogni  uolta , 
ch’io  vengo  ben  raggiuntando.  E nou.x9  j.1S.  E pili  tritameli 
te  eliminando  uegncmto  ogni  particolarità.  E 0011.71-; -Pa- 
tendogli che  folle  un  imouo  vcceUaiCjWcto’luenucconfide- 
raudo-  E nou-i  1 -7*  Cominciò,  ec.  a far  fanbiante  di  diffon- 
dere l’un  debiti*  appreffo  la  mano,  epoi il  braccio , e cosi 
tutto  ucnìrfi  diffendenda  * Venire  a lire  vna  cofa,cioé  farla- 
Bocc.nou.  1 oo-jo.  Quando  venni  a prender  moglie,  grati—, 
paura ebbi^he r»ó  rnìntemeniffe-f  Venire  a direifigmficare. 
Lat .figmficwe.  bocc.  nou.  1 .6.  Credcndo,che  cappello , cioè 
ghirlanda , fecondo  il  lor  volgare*  dir  verni»  » E nou.  j 9. 6. 
Quello , ch’egli aueua  rifpoffo  non  ucniua  adir  nulla. f Ve- 
nire al  niente  : mancare  • Lat.  md niktem  redigi.  Bocc-Introd- 
n- ; x.  Squali  il  numero  c quali  uenuto  al  niente.  ^ Ventre 
al  nien  te/ufiatno  anche  per  ridurli  a mendicità-  Lac-«W  '***- 
t*t  redigi,  q Venire  in  concio.  Venire  il  deftro, Venir  ben  fi  t- 
to, tornar  comodo.efferc opportuno  Boccmou-  7*-  il.  E io 

non  fi), quando  c’irli  li  uenga  cosi  ben  fatto, come  ora.  Latin- 
eppertunum  rfle,  Bocc-noa-4  o.  1 1.  Sc'l  maeffro  non  l’ha  ripoffa 
in  cali , uerrà  troppo  in  concio  a’  fatti  noftri.  E nou- 1 o.  6 . 
Quando  a piè*  quando  a cauallo , fecondo  che  più  il  deliro 
gli  ucnia.  f Venire  a notizia  : ituendere,l  jpcre.  La t.inteUtge- 

1 re  Jote.  Bocc-nou.  1 j . ij.  O,  che  fi:  egli  ne  ragionò, a mia  no- 

tizia uenuto  non  fia.f  Venire  in  campq.Ftanc.Sacch.  Vn  ben 
gli  ffa  rlibocio uerrà  in  campo.cioè  lari  detto.  ^ Effer  uenuto 
*n  famiglia  : auer  dì  molti  figliuoli . Lat-  muUoi  IÌHm 
Bocc-nou- ir. 7.  Non  oliar.tc.che  in  famiglia  tutti  ucnuti  fol- 
lerò- f Venir  nella  mente  : venirca  memoria , venire  in  ani- 
mo, fouuenire . Lat.  u»  mtnitm  unire  ,fuc(urrert.Rocc-  nou  • 
48. 1 ; ■ Gli  uenne  odia  mente  quefta  coti  douergli  mo  Ito  po  - 

1 ter  valere.  E nou. 1.5-  Gli  uenne  a memoria  un  Ser  Ciappe- 

1 rclloda Prato.  E num  9.  Venuio  adunquenell'animo  quello 
Set  CiapperelJo  a Meffcr  Mufciatto  • % Venire  a capo  d’una 
cofa,ueni  re  alla  fine.  Lat.  *d finrm  pervenne . Bocc.nou.6o. 1 9- 
E furon  unte , che  fc  io  uele  uqleffì  tutte  con  tare , io  non  nc 
uerrci  a capo  in  parecchi  miglia-  E nou.40.1-  Sommamente 
di  fiderai*)  ho, che  a capo  fe  ne  ueniffe.  *f  Veni  r mcno»fuenirfi, 
barrirgli  fpirid-t  vtrièuuUfieertfewnmeH.  Bocc.nou.  1 J • 
Da grauc dolor vinto^iencndo meno, cadde,  f E venir 
meno,  mancare.  Lat-  d.fiur,  tdoJU.  Bocc-  nou.77-.Ji-  Allora 
quafi*omelè  il  Mondo  lotto  i piedi  le  folle  venuto  meno  ■ 

E non. 4 1 . 1 ».  Se  aueria  promeffa  a Pafiinunda  nobil  g telane 
Kodiano.aJ  quale  non  intendeva  di  uenir  meno  Tau-Rit-  lo 
vi  prillo  per  lo  IbJo  Iddio,  e per  l’amore,  che  uoi  non  me  ne 
uegnatemeno.  Naoc.77x.Scl  tuofiicccfformi  vieti  meno» 
tu  mi  fodebitore.Qpad.C0t-  Per  trequarti  di  bracciodi  uel 
luto  uerdc,che  li  ucnia  meno  per  la  moglie,  f Venire  a mor- 
te:morire.L.ww,^mrr.Boc-n-j.  Che,quàdo  a morte ncniffe, 
quello  gli  laiciaffe4  Venire  in  poucrti.m  mil'eriafcioè  cade- 
re] L ,t»fuiMf>rrtu/etn  t/uid*re.boc.Q.  t i -6. Chen te  la  poucr tà,nel 
la  quale,  ec.  eran  venuti.^  Venire  afbilbgno,  cioè  bifognare- 
Lar.  opti  rfle . Bocc-nou. 1 x.j.  Al  biiogno  u fia  venuto,  f Ve- 
nire in  parte  : participare.  Lat.  pmtkiptm  efie.  Bocc.  nou.j4- 
10. Del la  qual  vittoria  io  non  cerco*he  in  parte  mi  uenga  le 
non  vna  donna*c.  f Diciamo  : e’non  mi  vico  bendi  farlo, 
cioè  non  lo  uo'fare,  non  mi  toma  ben  di  farlo-  lit.r>MpUeet. 

« Diciamo  v f.nire  in  lìgnifdi  collare,»  ualcrc*ial  la uteneo. 
Onde  quella  cofauien  tanto,  vale,  fi  ucnde,coila,oua!c  tan- 
to. fper  trdcerc-Cr.a.i4-J.  la  pianta*c-chc  mc22anan>eme 
li  bagna,  alligna, e vicnc.Dau.  coir-  A faidicciuoloè  ageuoJc 
inneffare.e  i nelli  uengon  fu*  fruttali  preffo-E  aluoue.  Prima 
uengooo.che  l 'al tre carolici  J c,  ma non  ballaoa  Cr-j.  j j. 4.  E 
nella  bobolca  ddJe  mezzana  faggina , appreffo  federi  corbe 
ne  uengono,cioc  crcfcono . 

Veniticcio.  Vedi  avveniticcio.  G.V.ia.48.4- 
Erano  artefici  minuti  tieni  ucci  di  conudo . 

V 1 n o s o . Pien  di  uenc.  La t-  vevefvt.  Cr.i  x . 4.  Cauarlene  con 
le  mani.fc  faranno  in  luoghi  nexuofi/iucnofi  • 

Ventaglia.  Viliera adJ’dmctto. ijn.BtutuU. N-anr.dt. 

7.  La  gente  rall^randolì  .abbattergli  la uenuglia  dinanzi 
daiuifo. 

Ventare.  Soffiare*  tirar  venta  Lu-fl*rejfn*re.  M.  Al- 
dobr.  Sì  che  i uen  ti  d’Ocddcme , ne  di  uerfo  Mezzo  giorno , | 


non  vi  poffano  uentarc  • £ appreffo-  Dee  dfere  iti  magione , 
doue  uen to  poffa  uemare.  Cr.i.j.9.  £ ucnuno  lopra  quelli  I 
veuu  lottili. E num-ij.  Quando ucota forte,  fc auutene, ec. 

1 ii).  M-  E quando  dii  venta ua,o  umo*  quanto, non  pur  Jo- 
lamente  la  polncrc,  ma  la  cenere  gli  ferma  ne’uil.iggi . Dan. 
Infor.  1 7.  Ruou,e  difcendc,  ma  non  men’accorgo,  Se  non_» 
ch’ai  mio* di  lòtto  mi  uenta.  E Purg- 1 7-  Sentimi preffoqua- 
li  vnmuouer<faia,E  uenurmi  nd  uolto. 

Vintavolo.  V.  tramontana.  Dau.Colt.Tienli 
t u tto’l  verno  in  luogo  alto , e aperto,  che  ven  rauolo  gli  per. 
cuoia.  Bec-  Pule.  E’combattea  veutauolo*  Rouaio . 

Ventecciare.  Ven  rare,ma  Pianamente.  But.  L’aria  lì 
Riouea,venteggiaua*fàceafragore.  E altroue  - Poni  lo  tre- 
ni uo  io, c*i  vcmeggiare*ome  puolì  quiui . 

Venterello.  Dim.  di  venta  Lat  .utnmUtt.  Mor.S-Grcg- 
Sofpigneei  il  uentercUo  della  vita  prdeute  ccQtiniumemc  al 
termine  1 «offro. 

Vikt  esimo.  Nome  numerale  ordina  tino.  Lat.  vigtjìmui.  | 
Bocc.  n- 1 7.  s 8.  Padre  mio,  forfè  il  uentefimo  giorno,  dopo  la 
mia  partita  da  voi. 

Ventesimo  full.  Vnaddlcvenripam.Lat.A»',wj$f«*w. 
TeCBr  x-4? . Il  Soleè più grandc*hc la  terra.i  66. volte*  tre 
ventèlimi . 

Venti  con  J’e  ffretro-  Nome  numerale*!*  contieneduc  de- 
cine- Lat  x'jf'»rt.Bocc.n.8o.xj.E  compra  te  da  uenu  botti  da 
olio*  empiutele. 

Venticello  dim.  di  vento-  Vento  piaceuole.  Lai  .vmn.- 
htf.  Bocc-Introd.n.jó.  Eqmuilcntemfounfoauc  veouedio 
ucnire.  E nou.  17.  19  Si  ffaua  ad  una  findlra  volta  alla 
marina*  riceuere  un  venticello,  che  da  quella  parte  ueniua. 
Diciamo  anche  voltolino.  Bern.  Rim.  Rjnconuo  a un  ven- 
tolin  di  qualche  porta  . 

Venticinque.  Nome  numerale.  Latin,  t dginti  qumytt. 
Boc-n. 79  9. Ordinarono  vna  brigau forfi; di  venticinque huo 
mini . 

V e n Ti  d v e . Nome  numerale-  Lat.v»/wi  due  .Bocc-nou  .1 6- 
»j.  E farebbe  d'cià  di  vemiducanni . 

V e n T 1 e r a M.V.  1 -97-E  le  mura  armarono  di  bcrtefche*  di 
vendere.  M1I.M.P0J0.  In  quella  Città  ha  sì  grandilfimo  cai 
do, che  appena  vi  li  può  campare,  le  non  ch’egli  hanno  ordi- 
nate venuere,che  fanno  ucmr  vento  alle  forcale  • 

Ventilante.  Che  ventila* lì  muoue  l»giermente  al  lòf 
fiar  del  ucnto  . Don  G.  Celi.  I capelli crclpi , alquanto  più 
biondi ,dal le  ipallc  ventilanti-  Filoc.ub-1.x4.  Dalle  dorate^ 
peni*  ven  ulanti  alci  giouane  figliuol  di  Citeréa . 

V.E  N T IL  A R fc . Spiegare  al  v cn toduen tolare . La t .vermi pen- 
dere. Dan.Purg.  c.8.  Erano  in  udle , che  da  verdi  penne  Per- 
coffe uacn dietro* uen diate. E cant.  19.  Moffcle penne  poi, 
cuentiJonne.Filociib  j.160.  Ventilando  due  grandiflime  ali 
d’oro.  Arnet.c.  »».  Sopra  i quali  unuelo  lottili flìmo fi llen- 
de.vemilato  dalle  /betiii  aure. 

V eJh  t i l a z 1 o n e • Il  ventilare . Lat.  ventilivi*,  s.  Agoff. 
C.D.  Lequali  la  ucmilazione  leparcrà, come  nell’aia . 

Ventina.  Quantità  numerata , che  arriua  alla  fomma  di 
venti.  Cren.  Morell.  Si  rimutaffonoin  qudlomodo,chcfi 
fquitdnaffc  Scffanta  huomini,in  tre  vendne . 

VentiPiov  olo.  Vento, chela piouere-  Cr.6-x.ij.  Fallì 
ancora  làrchia  mento  , quando  per  10  pefo  della  terra , e per 
l'operazione Oc’ivcndpiouoli,  ccalcamcnto  degli  andanti, 
la  terra  farà  troppo  aflodata-L^rtu.  Pallad-fi  raguni  intorno 
intorno  alio  Ibride  vno  momicdlo  di  pietre, per  io  fatto  del 
vendpiouolo.Guid.G.11  cauallo  mio  era  tutto  bagnato  di 
fiidore*,si  come  ven dpiouoio d’acqua, fpargcua  gocciole. 

Ventiquattro.  Nome nu m eralc. La t i n ìjwuutr . 
hoc.  1 X.4.M1  vino  all’andca*  lafiùo  correr  due  Ioidi  per  ucn- 
uqua  tiro  danari . 

V e n t o.Liwnriu.  TefBr.x.j7.II  Fìfofofodice*he  vento  non 
è al  tro*hc  dibattimento  d’acr&But.E  così  il  ucnto  non  è al- 
tro, che  aere  agi  tato,  e al  rroue.  Dicefi,  ec.  li  nemo  effere  ua- 
po ri,  o v ero  elalazioni  caldei  diati  in  fu  dalla  terra,  e ripcr- 
colfe  da  alcun  freddo *h'c'  truouano  nell’aere.  E apprefla  II 
uéio  fi  genera  di  uapori  fecchi  leuati  della  terra*  moncau  in 
alto  mfino  alle  nuuolc, tanto  che  fon  percoli!  dagli  ardóri  del 
l’acre  fijpcriori*c.  lo  ucnro  non  è altro*he  aercripercoffo* 
dibattuto,  e quanto  gli  ardori  lonopiù  auuerfi, rantolo  uen- 
to  c più  impetuofo.Bocc-n.4x.xo.  ConproJpero  vento  a Li- 
pari  ruornarono  Dan.Parad.j.  Non  fiate,  come  penna  ad  o- 
gni  ucmo.Petr-Son.91 . Venni  foogendo  la  temprila,  e*l  ven- 
ta Boccg.4^> -4  ■ Dietro  a qudle  frale  he  andarmi  pafccndo  di 
uento.QuiffFilofofC.S.  Vcmoèaercpcrcoffo*perlaper- 
cufiionc  u cerio*  per  pere  uflione  di  ucntora.oper  impemo- 

fa  frazione  di  ghiaccio.  E aPpreffo.Nuuoli,  ec.  fi  comicrtono  ‘ 
in  nuuoli,  o per  freddezza  di  ventora  fi  congelano  nell’aere . ! 

E altroue.  Vento  Caere  Ipcffouilibilmememoffo.f  Pcrme- 
taf.uaniii  Bocc.n.co.i  i-Tuttcin  ucnto conucrtite,ec.torna- 


rono  in  niente.Petr.an-j 9-4*  Ma^kuno,  c’1  Greco  Parla 
dimedopolamortc^un  vento. f Pwumil.  Boccg^.p.  i-E 
fi  inulta  io,  che  lo’mpetuofo  vento  della’nuidia  non doueffe 
percuotere,  fe  non  l’aite  torri.  Paffau.  »4i-  Quando  per  lo 
vento  della  fuperbia  perde  il  reame  del  Cielo. Dan.  Parad-j. 
Che  del  fecondo  vento  di  Soaue  Generò' 1 terzo.f  Diciamo 

firoucrbialmente,  volgerli  ad  ogni  ventosi  chi  non  ha  (labi- . 
i ri  ne  fermezza.  Latin.  teme  eurtpus,  fUuneUemt  mutatem. , 
Muoucrfi  a vento.  Muoucrfi  i neon  fiderà  umen  te  a farehe__»  \ 
che  lia.Fir  Trin.E  vedrete,  ch’io  non  mi  muoue  a vento,  q Pi 
gliar  vento , di  chi  in  fauci! andò , inumiceli,  o,  perdendoli,  i 
ferma  il  parlare  • 

Ventola-  llrumento,coIqualcfi  fuentola  all’aia, il  grano, 
o fimile.  Latin Mtnnialtrum.  Annot.  Vang.  E in fua  mano  è la 
vcntola,e  monderà  l'aia  (ua  . Franco  Sacch.rim.il  polmone 
continuo  il  fo0ic,c  ventola,  come  forte  vna  uentola  da  mol- 
! che . 

Ventola  A E.  SuemoIareG.V-6  77.1.  In  lu  «quali  ftaua, 

| e vcntolaua  il  grande  (fendale  dell'arme  del  Comune. 

Y j. ntol ino.  Vetuìcdlo.Laein-*«"*òw. Bcrn.rimRincon 
tro  a vn  ventolin  di  qualche  porta, Co  vn  rinfrelcatoio  pien 
di  bicchieri.  Ar.Fur.  Vedetti  or  l'uno  or  l’altro  ire,e  tornare. 
Come  le  biade  al  ventolin  di  Maggio. 

Ventosa.  Strumento,©  di  vetro, o d’altra  materia, che  s’ap 
picca  per  la  pcrfona.per  ti  rare  il  (àngue  alla  pelle, cosi  detta, 
perchè  s'appicca  pigliando  vento. Lat.  wwfcrt,  atemiituL. 
Macllr.  Atdob.  Le  ventole  lì  voglion  porrc,quando  la  luna  è . 
piena.^  Diciamo  anche  a quello  linimento  cornetto, 
e COPPETTA.  I 

Ventosamente-  Vanamente, con vaniti-L-r^.M V.8.  , 
6'..  Vestendoli  i Sancii  mancare  la  detta  (pcranza,  in  fu  la_*  | 
quale  itàuano  uemofamente  a causilo. 

VsntosiTa.  Indifpofiaionecagioiutadamateriaindige*  : 
fta,e  fi  genera  nel  corpo  degli  animali, ucnto.Cr.j.4». Il  cecc 
è di  molto  nutrimento  ,c  inumidì  lec  il  uentre , ma  genera-*  j 
uemofità- M-AlJ-  Doglie, e fitte,ec-  vcntolità  .efommofiti 
«fedo  montare  alla  iella- Cr.  1.4.  ij.  Diffolucla  coliu,aoé 
il  mal  del  fianco^ la  vcntolità  della  milza. 

Ventoso.  Che  pati  (cedi  uento , riporto  al  uento,  che  ha  ' 
dento.  Lata*«*/<yii.  Ouuid-Piil.Ora  fé  tu  dunque  venuto  per  1 
li  uentofi  mari?  Cr.x.6.x-  Cioè  vapore  umido  acquolo^  ua-  ( 
por  fecco.euemofo.Pctr.fon-  io-v.  h’ancor  non  torfedal  uero 
cimino,  L’ira  di  Gioue,pcr  ucntofii  pioggia-  Caualc-difcrpl . 
fpirit.  Come  lo  ito  naco  uencoio  perde  l’appetito,  cosila 
tiepidewa.PerJaqualcciparccir.rcalcunacofa,  ri  toglie 
Pappotito.e’ldifideriodi  migliorare- ^ Trattandoli  di  cibo, 
tiaìeche  genera  uemofità.  Cr.1.61.  E però  i frutti,  fecondo 
fua  generar lonedi giudica, che.fien uentofi.  Serm-  S-Agoft-  ; 
D.  Il  legfimc  non  mi  piace, che  fon  cola  uentoJa-f  Per  metaf.  1 
gonfio  ,e  j\utro.Lz{.in-infl ttui}keniof*s  M.V-i-70-U Comedi  j 
j Romagna  ue  nolo  di  fupccbia  , incostante  per  poco  ferino . 

| E lib-  7-  14.  Col  tuo  uditolo  intronamento  credi  Ipauri- 
ita-  , . 

; Ventottesimo.  N'  me  numerale  ordinata»  . Latin. 
HiftfìmMs  tiìoMui.  Boccadu  crod.nuni-i  8.Dellc  quali  niuna_, 
il  ucntottcfitno  anno  paffuto  auca  , ned  era  minor  di  di- 
ciotto- 

VenTotto.  Nome  numerale.  Latin.  uigunieBo.  Bocc.nou. 

14.J  Gioitane  ancora  di  uentotro  anni.  _ i 

V E n T A a 1 a . Pancia,  luogo  douc  Ila  il  uenrre,e  gli  altri  in- 
tellini.Latin.***/*.  Dan.Infjo.  Chc’luilononrifponde-» 
alla  ucntraial  ab.n.x  s 8.  Alle  gote,dalle  bianche  bende  brace 
e di  defedi  ipotidc  la  uentraia  - 

Venta  a svola-  Chelaua.euendeiuenrri.Eoccac.nou- 
75  6-  fc  k noi  non  mi  credettero  ut  poffo  dare  per  tdlimonia 
la  trecca  mia  dallato^  la  grafia  ucn  traiuola. 

Ventai-  Propriamente  ricettaeoi  del  nurrimento,nd  qua- 
le fi  cuoce  il  cibo.  £ pigliali  ancora  per  tutta  la  maffa delle 
boddlu- La  ti  li A min.  Ant- Vcn  tre ,che  bolle 
di  uino,toi  lo  Ichiuma  in  luffuria.Bocc-nou.  15-1 8 - R ich  icden 
do  il  naturale  ufo  di  douer  deporre  il  iuperfluo  pelò  del  ucn- 
ue-  Lab.  nou  19J-  Gli  fi  uorrebbe  dare  d’un  ucn  tre  pecorili 
per  le  gote.  ^ Feri*  Vtero-  Dan.  Par.xj.  L’ala  letizia,  che 
fpira  del  uentre,  Che  fu  albergo  del  noi  tro  deliro.^  Perpan- 
cia,c  luogo, douc  Ita  il  uemre.  Latin.«r*m.  Boc-nou.90. 10. E 
cosi  fece  alla  khicna,c  al  uentre, c alla  groppa.  Dan.Inf-6-Gli 
occhi  ha  uermigli  , e la  barba  unta  e atra  , e’1  uentre  lar- 
go. 

Venta  esca-  Pancia.Com-inf.if-Vnferpeniedifei  piedi 
si  lancia  dinanzi  a un  di  quelli  (piriti , c con  li  piedi  di  mez- 
zo gli  prelela  ucmrcfca,  con  quelli,  più  preffo  alla  boccagli 
preJcle  braccia,  f E ucn t.-clca , ucn  ire  di  porco  ripieno  di 
carne,  uóua , cacio,  ed  erbe  battute  infume  ,e  ni  e fio  in  fop- 
preffa.  Bcrn.  Rim.  E faufi  le  (ilficie,  cerudlate  ucntrefchc,c 
falficcioni. 


Ve ntricino.  Drm. di uentre- Latin jmtriadm. Cr.9 7». 
i.Con  la  pelltrioa^he  lùole  efferea ccoftaa  loro  a’  lor  uen- 
trietni . 

Ventricolo.  Ventre.  LaonawwwWmf.  Cr.p^.j.  E fata 
tiepida, fi  meta  in  un  ucn  tritolo,  che  abbia  un  cannello  con 
ueneuolmeme  lungo, e grò  fio  ,a  modo  di  Criffco.  But.  Il  cuo- 
re, cc.ha  due  ucntricoli,  l'uno  dalla  parte  ritu,  e l’altro  dalla 


mancai  dal  fegato  a quell  i ucn  cricoh  fon  due  ucne,  c metto- 
no nel  cuore  per  quelli  ucntrscoJi  l'efelazioni , e (piriti , che 
efeon  del  lingue,  e entrano  per  que’  buchi,  che  (oone  Icao- 


VenTaiglio-  Ventre  degli  uccelli.  Litin.tewer^uetr/mu. 
(1w.Pall.C0n  lapellicola.che  fuoledsereappiccaaa’  ucntri- 
g!idc’potli.Franc.Sacch.rim.  E chi  Deporta  il  cuore,  e chi  i 
uemrigli-J  Diciamo  i npr  «terbio.  A ucr  l’affo  nd  uentviglio, 
cioè  uoglia  (modera u filma  di  giucarc. 

Ventvccio  dim.  di  uemo . Piccolo  uento.  Otnd-  S.  Greg. 

Noi  /iimo  iolpinti  da  ogni  uentuccio  d’ingiuria. 

V e n t v n o • Nome  numerale.  Lat-*/fwi*w*v.  Petr.fon.xj  1. 
L’ardente  nodo,  ou’io  fui  d'ora  in  ora , Cantando,  anni  ucn- 
tuno  interi  prdo . 

VenTvra.  Sorte, fbrtuna.e pigliafi in buona^d in mala_» 
parte.Làtin./***B*,/**-Pctr.Son.x6j.Sua  ucn  tura  ha  ciafcun 
dal  di,  ch’c’  nafcc.Bocc-noo.8o.  1 8.  E quella  e uollra  ucn  tura, 
chepureieri  miuennerouenduri  i panni  mici-  E oou-86.  1 j.  1 
Quello  tuo  uizio  di  leuarti  in  fogno,  e di  dir  le  fattole,  che  tu  1 
(ogni  per  nere,  ti  daranno  vna  uoita  la  mala  uentura . E nou-  j 

81.9.  Segretamente  procacciaron  lor  uentura.  Dan.Znfs. 
L’amico  in  10^  non  della  uentura, Ndla  diicrta  piaggia  è im- 
pedì to.  Ammani.  Doue  la  uenrura  ha  mal  partite  le  cole  co- 
munali ,ec*la  morte  l’agguaglia  tutte.Vit.Puit.SedC  fi  uolea- 
no  mettere  alla  uentura  di  romaniche  efii  faccficro/econdo 
la  neccfiìtà.Palsau- 1 16-  Molti  altri  dicono,  che  fono  alloga* 
gioni, compagnie , ciòcci,  ucnture , comperare  a ooudlo,  e 
più  altri  modi.^  Permcuf.inequiuoco-fioccacnou.71.  io- 
Non  mi  fare  ora  andare  infino  a cala , che  vedi , che  ho  così 
ritu  la  uentura  tede.  Frane-  Sacch.  Soprauuennc,  che  vn’afi- 
no  ragghiandole»  la  uenrura  ritta , corre  uerfo  l’afina,  per 
dare  nella  chinuna.  Lorenz-  Med.  Ncncia.  Or  ch’io  mi  Tento 
la  uentura  ritta Con  la  prcpofizìonc,  Pi  a ,0  A d.mau  ti^u 
forza  «i’auuerbio-  \ fon r, ferie.  Paffau.  540.  Nel  torre  ce- 
dole/) fuggclli  arilchicsoa  uentura-  fioc-nou.98.4-Cra  Tito, 
per  venuira  in  quell'ora  (tenuto  al  pretorio. Da  Ventura  vSN- 
Tv  aif  AE^ggiunto  di  Iòidi to^he  va  lenza  foldo  alla  guerra, 

e libero  cUaicimi  obblighi  particolari  della  milizia . Guicc. 
fior.  E quattromila  Franzciì  di  quella  fora,  che  da  loro  fon 
cniamati  venturieri . 

VkNTvAAAS-  Auuenturarc.  Latin  .fornai*  *rhttn*  temmif. 
tert.  Agn.Pand-  Parricotdlomedcfimo,più  tolto  perder 
venti, acquillando  grazia,  che  ven  turarne  cento  lenza  certez- 
za. 

VenTvAIEAE-  Vedi  VENTVRA- 

V e nt  v A o . A venire. Latin.*r«/*r«r.Din.Par.jt.  Di  tutte 
le  fue  foglie  tono  affili  Quei , che  credettero  in  C ri  (lo  ucntu- 
ro.Com- Purgar.  E alcune figureje quali  hanno  a lignificare, 
cole  venture, si  comcappare.  Caualc.trding.  Vigilate d’ogni 

I tempori  che  fiate  degni  di  fuggire  Pira  uentura  • 

VfntvRoso-  Felice, boono,comodo. Latin .fxlixtremme- 
ttk),  bonus,  c relc.6.aj.  La  venturola  pofiura  dell’orto  è quel- 
la, a Ila  quale  lieucmcn  re  il  piano  inclinato,  il  corto  dell 'ac- 
qua difcorremc, per  gli  lpaz)  fpartiti,fadil"corrcrc- 
VlNVJTO.  Bcfio,graZiofo.  ioitin. vemufimi.  Dan.Par.jx. A | 

! cui  Crifto  lechiaut  Raccomandò  di  quello  fior  vomito.  Let 
ter  a a'  Romani  della  datura  di  Cullo-  Con  la  faccia  ,fenza_* 
alcuna crdpa,  o macula,  laqualc  è temperatamente  venu- 
fl*_»  - 

VenvTa  Verbale. Il venireLatin.W*w#«/.Bocc.nou.8dio. 

Il  qualc,perla  venuta  di  Pinuccio,fidefiò.E  nou.100.x4*  fi 
intendo  in  quella  fua  prima  venuta  d'onoraria . Dan.  Inda* 
Temo,chc  la  venuta  non  fia  folle. 

Vepre  V.L.  fpezie  di  pruni.  lat.Mfrv/.Amet.f  I.  La  paurofa 
lepre  nelle  uepri  nafcola.E  car  pi. Per  ptùfecoli  (lette dillrut 
ta,cdi  vepri  riempiuta, cdi  pruni . Ar.Fur.Si  ua  adogai  ce- 
fpuglio^id  ogni  vepre,  Se  per  ventura  vi  (òffe  coperta . 
Verace.  Vero, die  ha  in  (c  verità.  Latin.****,  rxrux.  fiocc. 

! n-j-4.E  pcròioùprei  volentier  da  tc,qualedellctrcleggi  tn 

ref  uti  la  verace- Noitam.procm.Comune  lentenzia^  verace 
fi  e,  che  della  baldanza  del  cuore  parla  la  lìngua.  Dan.Par.j. 
Che  la  verace  Juce  è che  l'appaga.  E Purg.  1 8-Vofira  apprcn 
fiua  da  cfferverace.Petr.canz.49.11.  Raccomandami  al  tuo 
figliuol  verace, H uomo, e verace  Dio  • 

Veracemente.  Veramente , con  verità , inveriti  r nd 
vwo.latin.wr,t*M«/<r,  Vit.Crifio.  Veracemente  ella  e ve-- 
doua,e  abbandonante  non  ha  oue  tomi.  Mor.S.Greg.  Tanto 
più  veracctneme  manifdlaffe  iiacraméti  della  paffiooe fua. 
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Cauilc-  med.  cuor.  Veramente  lo  mormorare  contro  a Dio 
non  gioua  nicnte.Cofc.  S.  Bern-  Colui,  che  iter  amento  fi  pcn- 
tej:  ueracementc  fi  duole  del  peccato  fuo, lènza  dubbio, e icn 
sa  dimora,  riceuerà  la  perdonati  za.  Pere.  Soo.i  1 1 . E io  ch'io 
ne  morrò  veracemente  Pa  ffau- j>j.  1 quali  umilmente , e ve- 
racemente cor  fc  Hanoi  lor  peccati. 

Veracissimo.  Superi. dì uerace.Lat  xaratifuims, tariffi. 
m*s.  Bocc-  lett.  Lui  maellro  veraci  flitno , alcuni  chiamarono 
redattore  Boccui.j.ié.  Che  a me  vegnaquel  veracifftmo  cor 
po  di  Cnfio. 

V n a m m T s • Con  aeriti,  in  ▼erità,cercameme.LatA«r>> 
»tmp.  fiocc.nou.79jo.  Veramente,  maeliro,  noi  le  tepore^» 
troppo  più,cbeio  non  aurei  mai  creduto.  E nou.pj  6-  Vera- 
mente io  ou  fatico  in  vanaPecr.Son-aoft-E  neramente  degno 
di  quel  pctto-Dan-Par.8.  Che  ueramentc prouuedcr  bi  fogna 
Per  Cefi  per  altrui. 

Versigrazia  aunerbtalm. Bcrefcmpto.LK.x***‘jD«**, 
»x:mpu  enfi*.  Canale.  mcd-cuor.FucIa  giufiiaia  perfejuiu- 
« dalia  giuftiz.u,cioè  li  giudi  dagl'ingiufti:  verbigrazfa. Ec- 
co Abclyche  fu  lo  primo  ìnnocentc^c-S-Grifi-Comc,  uerbi- 
grazi a «quando  vna  nobil  donna, c fignorile,ootendo  farete. 
Ber.  rim.  Però  fia  detto  per  vn  uerbigraaia,  Ch'c'non  fi  dica 

poi.ee. 

Verbo.  Parola. Lat.  vtrbtm.  G.V.fiaaf  Cipardegno 
mettere  in  nota  uerbo  a uerbo  [ cioè  per  l’appunto]  F.  num. 
16.  E con  tutto  che  in  lat  ino,come  lo  mandò,  fotte  piò  notu- 
le, e d’alti  uerbi , e intendimenti.  Dan-  E'/i  foggi,  che 

r.on  parlò  più  uerbo-  E Par.  t8-  Diligile  iuftitiam  pnmai 
Fu  verbo, e nomedi  rurto’l  dipinto,  f Per  lo  figliuol  di  Dio, 
cioè  Crifio  .Lat  vtrhum .dicono  i Teologi. Dan.  Par. 7-  Fin-» 
che  al  uerbo  di  Dio  diìcender  piacque. 

Vfr  io  so.  Che  parla  affai.  Lat.  tar^f/iu.Serm.S.  Agoft.  D- 
Molto  fi  dee  ucr^ognarc  J'nuomo  uerbofo  , o parabola- 
no,che  pare  quello,  che  non  è,  e moli  r a quel  lo  .ch’c’non  fa 

Verdi.  Quclcolore,cheh.«nr.o]’erbc,elcfoglie,quin- 
doionofreJchenciloruigore.  Lidi^xand/t.  Bocc.nou.91. 
4.  Io  uoglio quello  Gennaio  , cheuiene  , apprefiò  di  que- 
lla arra  vn  giardino  pieno  di  uerdi  erbe,  di  fiori , e dì  fren- 
imi allori . E g. 4- p-  «4.  McAra male , che conofcano,  die 
perchè  il  porro  abbia  il  capo  bianco , che  I j coda  fia  uerdc. 
E canz-9-  Iouope’uerdi  prati  riguardando.  Dan-Purgat- 
*j.  Meni rechè  gii occh;  per  la  froixla  uerdc  Ficcaua  io.  E 
Jnfer.4.  Coli  diritto  lbura’1  verde  fmalto,  Mifor  moflrati. 
Pctr.Sonetaofi.  Frtfco/wn brolo,  fiorito,  e uerdc  colle.  Boc- 
g.»£d.Vn  prato  di  mùvmfSma  erba*  verde  tantoché  qua  fi 
neraparea.  M-V.  n.Oa.E  l’aiiegrandi  col  do ffo,  ombreg- 
giami di  verdechiaro.^  E uerdegiallo , tra  verde,egiallo.Gr. 

• B cc  nou.74.10.  Con  un  color  verde  e giallo, che 
pateua , che  non  a Ficfiile , ma  a Sinigaelia  aueffe  fa  tu  I*— . 
State  • Lab.n.  1 j 1 . Col  uifo  vcrdegiallo.mal  dnto.d’un  co- 
lore di  fummo  di  pantano  • Per  metafi  Latin,  virtdu fimns. 
Morucmag-  Nc  quando  all’era  verde  aprir  fi  fi  iole  Xofa_* 
giammai-  ^ Pier  It  eleo,  contrario  di  lécco.  J at.  1 màis  rrtrm. 
C refi:  6 9. 1 - Le  fòglie  lue  maggio  tmenre^rhc  le  radici  fi  con 
uen^ono  in  medicina^  le  uerdi,  più  laudabili, che  le  (ceche. 
ElÌD.$.i.n>  Le  uerdi  fon  più  lottili,  epiù  laudabili , che  le 
tea.he,  per  la  loro  umidita.  IT  cip.  48- 4.  Quandoauràco- 
mmriaioabohirc, uifi  pungano  quattro  libbre  di  rote  ver- 
di. E num^.E  la  utrde,coaiela  fccca.fi  confa  ad  ufo  di  medi- 
ana.^ Per  metaf  uiuo,pien  difpcranza.  Petr.  Son.i  16-  Per 
far  tempre  mai  uerdi  i miei  defin . 

Vbh.de  fuft.  Lo fi  effo,  che  uerdùra-  Latin-  a ir  t rum.  Perrar- 
<an»^4o.8.1rumi1tereno,e1uerde.  Ecanz.  21. 1.  Chinon 
ha  albergo  pofifi  in  fui  uerdc.  Dan. Purg.  7.  Salue  regina  in 
fili  uerde,  e in  fit  i fiori.  Quindi  fede r,ca»r  andò , anime  uidi . 
q Per  metaf.  vigore.  Latin-  umdtuj , utgor.  Dant.  Purgai-  j. 
Mentre  chela  Ipcranaaha  fior  del  verde.  E Rim.E’l  mio  de- 
fir  però  non  cangia  il  uerde.  f Effer  condotto  al  uerde, o effe- 
re  al  ucrde,ualc , effere  ali’ctt remo, o al  fine-  Petr.  Son.  x6- 
Quando  mia  fpeme,  già  condotta  al  ucrJe,Giunfc  ncl-Tol ta 
la  maaf- dalla  camici  j,c he  fi  tiene  accentuando  il  pubblico 
uende  allo’ncan  to.che  all’cllremo  è cima  di  uerde.  Ondepro- 
uerbialmenteja  candela  è al  uerde,  fi  dice  di  qualunque  cote, 
che  fia  in  fili  finire- 

V e 1 d sa-  Spezie,  dì  uire,o  d’uua  bianca,  della  quale  fi  fa  un 
uino  chiamato  anch'cffo  uerdéa.  Cr^.ia.8.  Coiai  potatura 
può  effer  fcruata  nella  ztfica,o  uerdéa.  Da u. coli.  E così  fan- 
nofi  le  uerdee.  Vn  poeta  piaceuole-  Talora  andrem  fuor  della 
porta  a fpaffo,per  que* contorni  a bcT  delle  ucrdée. 

Ve  xdicciantz.  Chevcrdeffiia.Iatin.**»d***Ouuid. 
Pili.  Da  qualunque  parte  il  uerdeggiante  T>1are  abbraccia 
l’ampia  terra . Amer.c.j4.  Diilefo  il  corpo  l’opra ’i  uerdeg- 
gian  tepra  ro. 

Viadigciaie.  Moflrarfi  uerde,  apparir  verde-  Latin. 
*irert.  Pctr.cacz.j2-4- 1 quando’l  Sol  fa  verdeggiarci  colli. 


y e 


9\9 


B0ce.Intr0dn.j7.  Quiui  s’odono  gli  veedletri  cantare,  veg- 
gionuifi  verdeggiare  1 colli-  Petr.  Son.»  i $ Come  gii  feet.-» 
allorché  i primi  rami  Verdeggiar, die  nel  cuor  radice  m’han 
no. 

Verdi  mezzo  aggiun  rodi  grano,  o biada.  Tra  verde,  e 
lécco . Qui  perilhaiugante  metaf.  Secondo  l’ufo  di  quello 
piaceuole  Autore  enigtmrico.Burcb.Evoi  Metter  Io  Giudi- 
ce de’ nu  ouiGoofelonicr  del  popol  verdemezzo.  Fate  ch*_j  , 
Befania  non  vi  ci  troni.  £,  aggiunto  a carne,  vale  tra  cotta,  e 
cruda.  Lat Morg-fi  tutto’!  mangia  cori  verdone/-  1 
ao.Parla  cfun  Liofame . 

Verderami-  Quella  gomma  uetde,che  fi  genera  nel  ra- 
me,peruratdezza.Làl>.ji.i  9*.  Afereariento  fohmato,o  pur- 
gar verderame.Crcfc.9. 1 1.2.  E le  man  caffi:  1 1 rilàgallo^i  òren 
da  in  fuo  luogo  c Jdna  viua  e tartaro , orpimento , verdera- 
me, poluerizzato  inficine . 

Ver  d e Rognozo.  Che  ha  del  verde,  tende  al  verde.  Dou- 
Colt  Conduriui  il  grano,quelio  che  vuoi  per  teme,  verdcro- 
gnolo. 

Verdezza.  Afirarro  di  verde.  Lit-virìdatui.  Genef  Si  fece 
grande  marauiglia  del  fuoco  ,chc  fi  gli  fcmbraua  la  verdezra 
della  foglia.Cr.4i8.4-Auuicncancora  fpeffamena,chc  poi- 
ché 1 trald.e  l'uue  aura  prodo  tte.che  per  brina  ogni  verdez- 
za perda.  Mor.  S.Gregor.  Tale  viu  d’arbori,  e d’erbe , fi  può 
chiamare  più  propriamente  verdczza.f  Per  verdnme.Cr.4- 
18.4.  Alcuna  volu  nelle  vigne  entrano  bruchi,  che  ogni  ver- 
dezza rodono. 

V e R d 1 c A wt  e . Vodcggiante.  Lar.wri^a*w.Tef.Br.7.J.Ag- 
giugnefi  mouimenti  all’aiuma^he  la  fanno  ila  bili  re,  c li  di- 
Tcni  fa  prati  vcrdicanti. 

Vfrdicare-  Verdeggiare.  Latirv  vimt.  FauoL  Efop.Già 
Perirà  del  maladerto  teme  verifica  , ancora  pofiìamo  contra- 
fiarc-  Com.  Par.  1 7.  Lo  verdi  care^fondirc,  fiorir  e, e fruttare, 
maggiore  dimofiroc. 

Verdissimo.  SuperLdi  verde.  Latin.  itud>Jfìrmj.  Boccac. 
g-6  f.9  Tutte  eran  di  bolchetti  di  querciuoii,di  tiralfini^  d’al- 
tri alberi  vcrdifiìmi.Djn.Infic^.  E con  Idre  verdiflime eran 
cinte. 

Ver  dò r e • Verdezza. Latin.wàòw.  Zibald. Lo fmewldo 
le  emonia  tutto  verdore . Gli  fini  fmeraldi  vengono  di  Sona  ■ 
Rim.aur.  P.N.Membrando,comelofrclco  vetdòre.  Per  fina 
gioia  mi  dié’l  primo  fiore. 

V fi  RD  v co  » Spada  Uretra  , che  taglia  da  quattroIad.Ber- 
ri  m-  Stocco,  da  ga.uerd  fico,  ccoUolicri . 

V b R d v m s . La  parte  vcrdèggiantedellepiante  : Latin./»*** 
x tndjt.L.r  5 .1.18. Lcuarne  via  il  verdfimc.che  di  l'opra  u*é  na- 
ro.E  num.  »o.  Le  quali  rodono  tutte  le  foglie,  e’1  verdume,  e 
guallano  i fiori. 

Ver  d v R a • Ver  rfira.  Dan.  Purg.i  j.  L’odor,  ch’efcedel po- 
mo, c dello  lprazzo,Che fi  dillendc  lu  per  la  verdùra- E Infcr. 
4.  Gitigrìcrunoin  Prato  di  frclcauerdura.  Virg.  hneid.  M* 
Compiute  qudtc  cote  peruegnor.o  a luoghi  allegri,  c a dolci 
uerdure  di  fortunali  bolchi.Caualc.med.cuor.Mzggionnen* 
te,e  maggior  Eioco  arderae  uoi^egnifècchi  e aridi  .feti za-» 
uerdiira,e  frutto  di  uirtù.  Poiiz.lt.  Anzi  rirtrigne  al  corri- 
ti or  la  briglia  , E lo  raffrena  Copra  la  uerdfira  . tf  Per  metaf. 
Serm.S.  Agoll.D.Quclla,  cioè  inuidia,  e la  ruggine, che  itide 
il  reforo della  diurna  làpienzia  : quello  uerminc  rode  Uucr- 
dfira  della  carili. 

Verga-  Bacchctu, bafioncello  fotti!?.  L.itin.  triy* . Amm. 
ant.  Loncbiì  cauallo,  con  l'ombra  delia  uerga  fi  regge.  Dan. 
lnf.  20.  E prima  poi  ribattergli  conuerne  Li  duo  terpeni 
auuolri,con la  verga. Perr. Sor. j 1 . Ch'io  fuggo  lei,  come fan- 
ciul  la  uerga  Boa  -nou.  79.4.  Che  ne  di  Ite  ilmeflo  noftro.chc 
uoi  tremaui  ic  com’una  uerga. Cr.  y ■ 1 .8.  Il  pedale  in  rami ,«  i 
rami  inuerghe,  eie  uerghe  in  nette  frumterc  fi  diuidono. 
f Per  fimilit.  Caualc-ff.ling.  La  verga  della  correzione  dona 
lapienza.^  Per  ìkettro.  Latin. fitpt'*mJ,etr.cao2. 1 1 . 1 . Poiché 
fc  giunto  all’onorata  uerga, Con  la  qual  Roma  e i fuo*  erran- 
ti correggi.  Roc-nou. 91 .8.  Nell 'uno  di  quelli  forzieri  è la  mia 
Coronala  uerga  rea  le  ,c’l  pomo.  E nou.79.j1.  F.  tutti,  a Jimo- 
llrazion  della  maggioranza  di  lei, portano  la  uerga^’l  piom- 
bino. Quièdertoinilcherzo.^  Per  lo  membro  uirile- l atin. 
;r»/*.Cr.j.jj.».  E/attoneletto,toglie,ecofirigne  laluffuria, 
rimouendo  la  polluzione  ,e’l  rizzamento  delia  uerga-  Cron- 
Veli-Poi  ulumamentegli  venncmal  nella  uerga . Dicefi  an- 
che pet  fimilit  uergadi  foro,  d’oro, d’ariento.  < Verga  dicia- 
mo a quelle  lille  Rffute  ne*  drappi, e ne*  pan  ni  Ba  t tere  a ver 
ghe,verghcg^hiare.Larin.tri/»/  tédtrt.  S.Griloll.  Da’  Giudei 
cinque  volte  hi  ciottato, tre  volte  battuto  a verghe,  e vna  uoL 
ta  lapidato.f  Diciamo  tremare  a verga  a uerga,di  chi  eccelli 
uamente  trema.  Lat.  forum  ntmert. 

V e R G a R E.  Propriamente  è ferie  uerghe  , o liftea* 
drappi , o a* panni  • Qui  per  fimilitud.  Icriuere  . Dan. 
Purg-aé-  Ditemi,  acciovchè  ancor  carte ncuerghi  , Chi 


Vocab.  Accad.  Croie. 
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Irete  uo:  ) Petr.fott  1 1 J.  A ima  geo  rii ,cyi  ai  a czrteuergo. 

V s un  * To  add.  Latin-  *w fftar . Bocc.  non.  io.  *.  Colei  la 
qu-Ie  fi  uede  i ndoflb  li  paoni  più  far  riari^e  piu  Qcrgaù,e  con  . 


più  fregi,fi  crede  douereeflere  da  molto  più  teauta,e  più  che 
• J'altreor orata,  f P*rfimil.Lab.num.»j8.AiJe  gote , ec*  ri. 

| fponde  la  uentraia,Ia  quale  dilarghi  , e Ipcffi  foTchi  uerga  ta, 

j come  fon  le  torcere- 

Vergato.  foft.Partn© vergato- Nou. 
anr.u  j. Mettere  .egli  era canuto,e  vefb iodi  vergaio.  Ben 
ptò  ef  ere/h'ffelo’m  peradore,da  ch'egli  i vdlito di  vergato, 
ch'egli  è un  matto,  q Per  rnecaf.  Fr-  lac-  T . Non  par  bel  que- 
llo uergatoj  Io  in  ripartii  in  penare. 

ViRGìlla.  Din-  di  uern.  La  t-a«r£*k.Sror.  Aio!/  Molle 
, parole  villane  gli  u*ò>e  molte  pcrcofle  d'una  vergella  gli  die 
di  Tue  manica  carni  ignude.Grad.S-  Giro].  11  nofiro  or  latore 
! ha  fimo  di  lui  ucrgclla,  perla  foa  malizia,  e per  correggere  li  j 
foci  propj  c cari  figliuoli  • q Per  Io  membro  uirile-  Lat.gmù.  | 
Cr.9.9.4-  Ancoraci  coglioni  del  cauaJIo  fon  molto  grandi, 
è piò  ruftico.e  gli  ouoce  in  fua  operaaione  : eie  la  l'uà  vergei-  ; 
la  fta  lem p re  fiora,  è più  mitico,  e non  fi  dee  «amicare  ca  o- 
ndlohuomo.q  t vergello  quella  mana  in  taccata, nella  qua- 
le  gli  vccellaiori  ficcano  la  paniuzza.Cant.CamPonuc,que 
fio  vergd!o,o  uer  pacione.  Onde  prouerbialmcme^cnere  in 
fol  uergello.ual  burla  reseti  cenere  altrui  in  dubbio,e  fofpefo 
con  le  parole,  q Vn»  gon*  vna  mazza  impamata,Con  la 
quale  fi  pigliano  gli  uccdletn,  uccellando  con  la  ciuerta.  Fi  - 
renz.canz-  in  mone  d’una  Ciucila  - Che  ouafi  a marcia  for- 
za* a lor  difpetto,  In  fui  uergon  gli  fèa  balzar  di  netto  :Jo  di- 
ciamo anche  paniooe.  Il  medefi  Spezzinfi  dunque  e bruciali 
i pan  ioni- 

Virgilio.  Vedi  vfr  cella  . 

VlRCaBGOiARi*  Pcruioter  con  uerga.  lat- wjóraèerr. 
Stor-Rin.  Montalb-Comandò.che  fofic  menato  al  padiglio- 
ne, e folTe  fpoglia  to,e  ucrghegyia to,e  ba  tr  u co.  f Per  ifca ma- 
lire-  Cr.  j.  9-  x.  £ del  filo  legno , ec.  fi  fanno  ottimi  denu  di 
niulino.ec  c uette  da  ucrgheggiar  la  lana. 

Vfi  zgrggiato  add.  Vergato  Fir.DiaJ.beU<don.  Le  pal- 
pebre quando  fon  bianchc.c  uergheggiatecon  certe  venuzze 
uermigliette . 

Vixgnbtta.  Dira,  di  uerga-  Lat.  w'/aD.Dan.Inf^Giun- 
fealIaporta.econ  unauergnerta  L,jpcrie.M.V.4-7i.Suoco- 
flumeera,  eziandio  dando  udienza,  di  tenere  uerghette  di 
falcio  in  mano.  Introd-  alle  virt.  Fece  una  fotta  molto  pro- 
fonda , c ordioolla  di  uerghette  dalla  parte  di  fopra,e  polcui 
fii  ghiouedi  terra  erbofo. 

Virginali.  Di uerginc  Latin-  wrgitulit. Petr.canz.49- 
Prender  Diopcrfcaropame,  Vmana  carne  al  tuo  vergimi 
eh  io  Uro.  Medtt.arb- cr.  Vici, e nacque  dd  ventre  vergina- 
le ,c  dolci  (fimo-  Lib- Ani.  A uuegnadio  che  amar  pai  a co  fa 
dìfiderata  da  tutti>purcaJJa  verginale  onefli  par  molto  con- 
trario. 

VE  R gin s • Sidice;sidifemmina^idinufchio,chcnofl_. 
fienuenuù  ad  atti  carnali . Laiin.vóy*.  detto  afloJutamemc 
s’intende  delia  madre  di  Gieiucrillo  N.  S-  B occ.g-x.fi  -A  re- 
ucrcnza  della  Vergine,  madfc|dd  figlino!  diddio, digiunare. 
Perr-cjnz.49  » • Vergine  bella, che  di  Sol  vdlita,Coronata  di 
ttcllc.  Dan  Par-ji-  Vergine  madreggi ia  del  tuo  figlio,  Voli- 
le, calta  più  che  creatura.  E Par.j.  Io  fui  nel  Mondo  Vergi- 
ne lordi  a.  Boccmou.  1 . Io  fon  vergine,  coni'io  vici  dd  corpo 
. ridia  mamma  mia.  G.  V-ia.iij-j.  li  quale  era  fiato  rii  fon  ut 
vi  ta,c  uergine  di  filo  corpo. 

Vergine  add.  Vcrrinco,di  vergine-  lat.  vùpum.  Petrar. 
canz-iS-  6.  Allora  allor  da  vergine  man  colte.  Com.  Inf.  7. 
Così  coltui , quanto  fu  in  lui,  \ olle  rapite,  e di  foerginare  il 
> ergine  Regno  di  Dio . 

Virginio.  Di  vergine , uerginaJe.  Lat- virginità.  Ouuid. 
Pili.  Ed  io  ritorno  nd  uergmeo  mare , oue  eia  per  addietro 
affogoe  la  bella  verginc^met.px.  E lanza  itami  naturai  po 
lenza  Nd  vergi  neo  ventre  ctter  dilcda  Superna  prelevi  pur- 
gar la  fallenza. 

Vérginissimo.  Superi,  di  vergine  add.  Med.arlxcr.Pre~ 
feinlcil  legnale  della  circoocifioue  uclla  fua  verginittìma 
carne.  Com-Purg.ro.  Le  para, in  c he  deno  tatù  i 'umani  tade, 
erano bianchc/ioc  vergi»  flimt. 

I Vèr  CIN1TA,CVIRC  IK1TA -Attratto  di  vergine.  Latin- 
nTf  -.niui.  Boccmou-47- 16.  Ed  c pretto  di  tor  per  moglie  co- 
1 lei, la  qual.fi  dice, che  della  liu  virginità  Ju  priuaca . E nou- 

! 9H.J6-  lo  non  venni,comerattorca  toiicla  Jua  verginità.  E 

nou.  100. ai.  Ma  io  ui  prego,  che  in  premio  ridia  mia  vergi- 
! roti, ch’io  ci  recai/:  non  nc  la  porto,  che,rc.TcfBr. 1 . 1 8Ncl- 

j la  vecchia  Icoge  comandò  egli  ilma(fimcajo,tnaodVangc> 

iop.cdicò  la  verginità. 

Vlrgogna.  Dolore, c perturbazione,  intorno  a quelle  co- 
le,die  pare.chc ci  apportino  diionorc  ne'malì.o pattaù,opre 
lenti/»  futuri-Lat./'*'*^.  Ammani.  Vergognai  un  certo  di- 


/piacere  d’auere  errato,coo  alcun  legno  nel  uol  tò.Tefi  Bljm. 
6.1+  La  ues-gogna riè  pattfone,  cs’ ingenera  cometa paurai 
perocché  couu,che  fi  vergogna,  ri  s’arroffa.e  anche  tal  fiata 
coluj,chc  ha  paur»£  altrove.  Vergogna  é pattfon  d’ànima , e 
non  èuiriuoc.  E in  altro  luogo -u  vergogna  nelle  cofeuir- 
tuofe,uien  da  uri  ti  d animo.  But.  Vergogna  non  è almo,  che 
paura  di  uituperazicne.  Canale  fr. ling.  Speranza  di  fàiutc  fi 
é,quando,  dopo‘1  peccam,feeuitalaucrgC'gna.Boccu».Ij.».  ' 
La  donna  che  affai  onetta  perfona  era  . udendo  così  dire  al 
marito,!» tea  di  vergogna  arrofsò.  Dan-Infii  7.  Tal  diuenn’io 


x4*  E di  crii!  a vergogna  fi  dipinte . Amm.  ant.  Come  bella, e 
come /pica  di  etile  gòmna  di  coftumi  c vergogna  , ec.eliaè 
verga  di  di  ki pi  ina,  e feon  figgi  trioe  de’mafi,  ec  guardiana  di 
fama.ooor  di  uita/cdia  di  ueruide.e  di  uer  tu  de  primizia,  lo- 
de di  natura ,e  fe^rcto  di  tutta  oncttà  • E appretto-  Vergogna 
è madre d’onctta/:  macttra  d'innocenza  : a'proflìmi  é cara , 
agli  Uranica  acce  tu,  perchè  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo, 
porta  innanzi  a fe  fauorcuol  uol  co.  f Vergogna  è anche  una 
certa  niodettia,  alla  qual  diciamo  riipctto,  o peritanza-  Lac. 

Aranum.  Vergogna  è vn’omamcmo  di 
natura  degnamente  loda totequetta  in  inoHÌmemo,in  porta- 
mento,^ in  andare  fi  dee lolleciumentc  tenere.,Alben-  C-Cj. 
la  uergogna  è feruareoneità  nel  derto^  nd  fitto.  Boc.  n.98. 
19.  Poiché  Ja  ma  liberali  tade  é tana,  che  uuicc  la  mia  debiu 
vergogna,  q Pcrfdifooore,  uituperio,  biafimo.  LuinJedtttu, 
infami*.  Bocc-nou-77-4«.Nepoteui  incappare  in  aicuno/he 
in  maggior  pena , e uergogna , che  qudta  non  ti  fia , caduta 
non  ME  • E nou.  S6>  1 j-  Sauiamcn  te  la  fua  uergogna, e qud- 
la  ddla  fua  figliuola  ricopriua.  Pctrar.S0n.xo7.  Chc'l  danno 
è graue,e  la  uergogna  è ri*,  q Vergogne  nel  numero  dd  più, 
per  le  parti  vergognofe.  ln.t*étnJntmer*uU.  Q.  r.  TmJi- 
ìn I». 

Virgognare.  Sueroognire.  Lii. pudmm memm 9mtu. 
funn.Q.  V.A.J  f.  j.  Perla  qual  cagione  i detri  Pifini  furono 
vergognati-  M.VXxi.  Non  ottante,  che  in  molte  cofo  la  For- 


fuintjtUtn  Bocc- n. 77.47-  Di  tetteflà  vergognandoa , 

per  non  poterti  vedere,tJaurefti  cauati  gli  occhj.  E n.  78- 1 j. 

E lungo  farebbe  a dire  qual  più  di  loro  fi  vergognò . t nou. 
97.10.  Temendo^  vergognando.  Pccr.Son.i8.  Vergognando 
uk>r,ch‘ancorfi  taccia,  Donna,  per  me,  uoftra  bellezza  ut 
rima.  I 

Vircogn  os  amente. Con  vergogna, nfptttolamemc. 

La i.pttdtm novera mdi.  Boccn  ioo  8.  AiquàlecllauergogQO- 
fàmente  rilpofo.  Vit.  S.  Padr.  E pregollo  con  gran  reuercoza, 
c vcrgognofamente^che‘1  louuenittc. 

Vergognoso*  Vitupereaolc/'gnominiofo/f'infuTua.Lac. 
tnfémis  G.V.IX.J44*  É forfè  troppo  aorò 

detto  fopra  quella  vergognofa  materia . q Per  tocco  da  vcr- 
gogna.  Bocc.n.  81.8.  La  giouane  ver- 

gogno £a  , c ùmida-  Pctr.  can.48.9-  Giouaoe  lduuo.c  uergo- 
gnofo  in  atto.  Dan.  Infc- 1.  Rifpofi  lui  eoo  vergogno/»  fron- 
te. Paff.i  14.  Quella  peno  la  vergogna,  e vergognofa  pena,  é 
in  luogo  di  foddisfarKxir.  ; 

Vercone.  Vedi  ver  ghia. 

Veridico,  thedice vero, ucritiero- Ut.M»«,v»fòf*;. 
Com.  Inf4.  Fu  teanperarittìmo  in  ira,  come  dice  Seneca  : fu 
grato/;  giudicator  difcreu),  e veridico.  Ama  47.  Se  la  ritta 
di  ette^c.  non  mi  fotte  vendici  tcfUmoma , i'audito  non  vi 
darebbe  fède. 

Verii icari.  Dimoftrar uero,cernficare.Lat.v«r**,f|<* 
dm.  Pa£w.j  8 li . Il  fogno  fimo  dilli  terza  ora,  infi  00  alla  fe- 
lla, ucrificherà  la  fua  interpetraiione,  infra  li  quindici  anni. 
M-V.I-9.H  così  verificando  la  parola  di  SaJamone.q  In  fignif. 
neut.Patt.moflrarfi  vero, apparir  itero.  BoccJcner  l'eroe* 
rienza  tutio'I  di  veggiamo  uerihartì  il  uerfo  dd  nofiro 
Poeta-  Caua Ic-frJing.  E per qudlo  fi  uerificaqodlo,chedice 
Santo  Ifidoro . E apprefio*  Si  che  qui  fi  uer /fica  quello , che 
1 dice  San  Paolo.  Paff-xi . E'1  detto  comune  sì  uerifica^he  ufo 

! fi  conuerte  in  tintura. 

j VSRISIMIGLIANTE-  Vcrifimile.  Tef.Bmn.8  tj.  Qui 
I dice,  come  fi  diuifàno  li  uen/iinigLanti  argomenti . Lo  vc- 
rifimiglunte  argomento  è qudla  colà,  checviaadiuenire 
Inetto,  o delle  cole,  chejgii  hanno  alcuna  fimigiianza,  ouero 
frolli  delle  cole  v late  di  venire. 

V ir  1 s ih  il  e.  Simile alhiero.Lat. rxrifimilii. Bocca». jri.* . 
Alcune  vere, alcune  uerfimili,e  parte  fuori  d’ogm  uenti  giu- 
dichi. si,*  ■ . \ 

Veri  simile  fuft.  M.' V.  19.  In  Pittori^  ia  Pra  romper  moh  1 

ti  verifinùli, commettono  il  Capi  taro  fobuamentc. 

ViRisiNiLiTvDiNz.  Aftntio  di  verifimile. Lat  uri.  ! 
fimàiindo  But-  Non  farebbe ftau  buona  poesia , 

perchè  uon  aui  ebbe  auuro  veri  limili  ordine . 
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V» UH I M I IM * * T Con  verrTimiliiudioe . lino. iatì/L 
tvlùtr . But.  E verifimilméme  fingè,  che  per  comienieuza  ri- 
(pendano  tutti  abbruciati.  E aluoue.  E coi  tingendo  veri  j7- 
tnilmente  moftta  li  fuo'penfieri. 

VBMiJtM*MiNT£-  Supcrl.di veramente- Latin. tariffi, 
i . Saltili.  Otil.Tan»  veri  tòmamente,  quanto  io  porrò, 
inbteut  parole,  racconterò-  SAgqfl.  C.D.  Lo  (limolo  della 
oiorteè  il  peccato,ela  legge  èia  virtù  del  peccato  veritòma- 

mentealpollutto. 

V B * t a 5 * M °*  Superl-di  vero.Latin.tw^«»iM.Bocc4iou.77.  j 
49.  E tu  ora  ne  puoi  per  prnoua  efler  veri  filma  teflimonia*  E 
nou-jtf  x*  Quantunque  a colui,  che  dorme,  dormendo,tutte 
paian  veriffime. 

Verità-  Contrario  di  falliti.  Latin-  Bur*  Tremolar 
della  luoe  nelfafpetto  di  Dante , non  è altro , che  l’accender 
deil’arooreinuertola verità, checlucedeMo'ntelJctro . Fior, 
uirt.  A.  Mon.  Veriri  è a vfare  il  vero,  finza  alcuno  men- 
omento-  Boccac.  nou-79-14-  Diede  tanta  fède  alle parole  di 
Bruno  , quanta  lì  liria  conuenuta  a qualunque  verni.  Dan. 
Par-4-  Ma  perchè  potò»  voflro  accorgimento  Ben  penetrare 
a quella  veri  tate.Boccac.g.l.f.4-  Niuno  perciò  alla  miti  del 
facto  pcruenne-Paffau  Jj  j.  Non  furono  fecondo  verità,  ma 
così  paremo-  f Con  la  prepofizione,  in,  auanuju  forza_> 
d’auuerbk» , e vai  veramente  : e Umile  co)  légno  del  fecondo 
cafo  di-  Latin.wKBoccac.nou.tfMj.  In  vcnù.Madonru.di  ( 
voi  m’increfccEcou.7».tf  Gniaffè  in  buona  veriri,  iouo  in-  1 
fino  a Città  per  alcuna  mia  vicenda- Petr.Soji.xjx.t’lrimem  1 
brarc.el’afpettarm’accuora-  Or  quinci,  or  quindi,  sì  che  in  1 
veritare.  Fr.  Giord-S.  Allora  è ben  peccato  mortale,  che  ti 
r.'enerebbe al  N interno, cosi édi  uer  i r»  f inprouerbio.  La 
verità  flafèmpre  agalla,  cva!c,chc  il  vero  non  fi  può  mai 
tanto occulure,che,o urdi,o per  tempo, non  fi  palcfi*  Latin- 
xnvi  um^njumUttt . 

Veritieramente*  Veramente, in verità. I at. R* utrm. 
Vit.  Piar.  E menógli  ad  Atene,  per  ragion  di  giudicargli,  ma 
veri  tieramente^Jcr  fargli  vccidcre. 

Veritiero.  Che  procede  fèmpre  con  verità,  che  dice  il 
uero-Larinw**,w*i/»/.Lab-n.itf  1.  Diranno  me  quelle  co-  1 
fe dire/ion  come  ucnriero,m3,ecPaff.i j j.  Quieto,  ucrìtie- 
ro.caritatiuo*  Mor.S*  Grcg.  Noi  diciamo,chcThnomo  veri- 
tiero non  fa  mentire.! d-Br.tf -xj.L’huomo,  ch’e  ueritirr#  . , 
per  amor  della  u eri  ti, è migliore,che  colui,  cheèueriiicre__, 
peramorc.o  per  guadagno , chea'afperri.  G.  V.7.1.  j.  Sicuro 
»nogniauucrfitade,femjo,e  umifere  inogni  fua  promeba. 

Verme,  e vermo.  Vermine.  Latin. wmi/.Cr.j.  ii.i* 

E dalli  la  poluere  fua  contr’a*  uermi , data  con  mele.  Dan. 
Purg.10.  Non  u’accorgeteuoi.chc  noi  lìam  uermi  Nati  a for- 
mar l’angelica  farfalla*  N-  an  t.  x-tf  • E della  pietra,quando  ai 
dirti  «fello  verme, uoi  mi  ftabilifteun  pane.*  Per  mctaf.Men- 
tre  che’l  cuor  dagli  amorali  uermi , Fu  confumato  -vermo  1 
chiamò  Dante  Lucifero.  Inf-ja.  Al  pel  del  vermo  reo.chcM 
Mondo  fora.  E C erbero  Inf  tf.  Quando  a feorfe  Cerbero  il 
gran  iterino- q Per  una  certa  infermiti  del  CJiullo.Cr.9.1 1.1. 
Contro  alla  Infermità  del  uermo  muro,  li  dee  la  fùperfìuiti 
della  carne  predetta , tnfinoalla  fijperfkie  del  cuoio,  cauu- 
menre  tagliare. 

Vermena.  Sotri  le,  c gioitane  ramicello  di  pianta-  Latin. 

Dan.  Inf.  ij.  Surgc  in  vermèna  ,cd  in  pianra  fil- 
ueftra . Virg.  Encid-M.Ederaprcffoalmunimcrto,doue_-> 
ucrtrénedicornj,edi  mortincenno  crclciutc.  Crelcs-fx. 
Piantanfi,poo=adoilfuofcmc,cc.cle  fucuennene,  o t.cr 

r,u. 

Vermfnelca-  Dim.di  uermcna.  Com  Para  7.  Rielcono 
di  ral  radice , perché  pare  fpcnta  cotale  {chiatta,  alcune  uer-  I 
mentile. 

Vi  r micelio.  Dim.diueraie.Latin.xow/Wji/.Crcfc.M. 

1 1 Sogliono  le  formicheguaflarlaptanta  tenera, c crescente, 
e*l  nello,  e generalmente  certi  ucrmicclli,c  raggrin  zar  Je  fò- 
glie, cappa  fTarle  ,cc.  II  tenero  delle  urne  fi  purchi  diligente- 
mente aa’  uermicclli.f  Permetaf.Vit.Cr.D.Aobomineuolc 
cofa  è, che  un  piccolo  uermicelfo,e  che  dee  cfTcr  cibo,ed  efea 
diuermini  , lì  lietii  in  fuperbia . Vermicelli  di  conli 
certe  fila  di  palla  facre  a quella  fomigIianaa,e  mangianfì  cot 
ci  comelclafàgne. 

Ver  m i co  io  so-  Pienodi  uermiceili  .Latin,  vtmùmUtplt. 

Crefc.x -p.  y.  Così  ancora  le  piantele  quali  fumo  i frutti 
ucrmicc.lofi,  fi  curano. 

Vfrmjgiiezza*  Aflratio di uermiglio. Latin. nAwmt, 
Guid.  Lo  uiuo  color  del  fuouifo.  Il  quale  auca  colorato  di 
uermigliezzadirofc. 

Vermiglie  TTo*  Dim.di uermiglio- Latin. rubiatminìus. 

A met-x  7. E la  uermiglia  bocca, con  graziole  riiicuo,  uermi- 
glietta  mofirandofi. 

Vermiglio.  Rollò accefo. Latin. nthtw, ruiunndujjurfu. 


d’arrubinarsi  quello  fiafeo  del  voflmburn  yìq uermiglio. 

E canz  p-i.  Iouope’  verdi  prati  riguardando  I bianchi  norr,  j 
e i giallìcci  i uermigli-  E g «.f.ix.Non  altrimenti  li  lor  corpi  j 
■ candidi  nafeondeua,  che  farebbe  una  uermigliarolàvn  lòtti) 
ueiro.  E nou-47. 14-  E"  gli  iiide  nel  peno  una  gran  macchia  di 
uermiglio  non  tinta , ma  naturalmente  nella  pelle  infida . E 
Boa-97'i^La  giouane.chedi  uergogna  tutta  neluifoeradiuc 
ruta  uermiglia.Palhd.Leui  ii  nere  al  tutto  fchifa.fe non  fe  in 
quelle  promnde,  la  ouc  s’ufàil  uiao  uermiglio.  Petr.  Son.  jtf- 
1 Quel  che'n  Tenaglia  ebbe  lemausi  pronte  A farla  del  ciuii 
(angue  uermiglia.E  Son.x70.  E Prinuuera  candidai  vermi- 
glia. Dan.Inf.j. E balenò  una  luce ucrmiglia, La  quaJ  mi  uinlè 
ciafeun  (entimema . E cauta;  - Gii  le  lucniefcJhi'tc  Lacntro 
certo  nella  uallecemo  Vermiglie,  come lè  di  fuoco  vfrite  • 

Vi  R m 1 G li  ss  1 mo.  Superi,  di  uermiglio-  Mirac.  Mad*  M- 
Si  dice  tèmpre  la  meda  con  vinouermigliflìmo . 
VermiGìivzzo.  Dim.di  uermiglio  , detto  per  uezzi. 
Latin-  f*èìrWW».Boccac.nou.8f  .1  x*  E* mi  par  pur  uederti 
morderlc>con  cotelli  uioi  denti  fatti  a bifcheri/juellafua  boc 
ca  uermigliuzza.  Ainct-xx-tgh  opprdlo  iauermigliuzza  boc 
ca  rimirando. 

Vermine-  Si  dice  propriamente  a piccolo  antmaluzzo.che 
uada  con  1j  pancia  per  terra,gcnerato,per  lo  ptù,di  putredi- 
ne.iatinwwi. Boccac.no u.i  j.jtf . Di  fame,  edi  puzzo, tra  i 
, uerniini dd ntorio corpo, conucnirgfi morire.  E oou.tfj.i  1. 

Coniare,qi!cfli  fonnermini,  ch’egli  ha  in  corpo,  liquali,  ec-G- 
1 V.tx.8j.4-ASibalìtapiouuonog-andiffimaquantnidi  uer- 
1 mini  grandi  un  luminello. 

Virminstto.  Dim. di uermine-  Latinwwwrwì*/. Com. 
Purg.  1 x • A ragne  fi  coiuicrte  in  quel  uerm  inetto , doue  fi  mc- 
flra,  che  l’operc  de*  mortali,  ed  chino,  fono  uiiifsimi  io  com- 
parazione dedot  te  alle  dtuine. 

Verminoso.  Pien  di  ucrmini-  Latin  uvmiKoJkt . Paffau. 
x7  tf.  Ragguarda  nelle  foflfe  de1  cimiteri,  le  carni  uemiiuclè,  e 
feacidc.  Fr.Iac.  T.Dou*entra  nudo  nato.  Sepolta  fia  fua  carne 
ucrminofà.Cr.  j.i.xtfl  Sel’arborcè  si  iufcimo/:he  produca  i 
frutti  ucrmir.ofi,e  pie  uefi . 

Ver  mo  vocativo.  Spezie  d'infermità  de*  estuili.  Cr-p. 

14.  x-  Alcuna  uolta  fanno  a modo  d’acqua  gocciolare  gli  u- 
mori  per  le  nari ,c  allora  s’appella  ucrmouolatiuo. 
Vernaccia.  Spezie  di  cin  bianco.  Bocc.  n- pxtf.  Ih  una 
touagliuola  bianchiffimagli  portò  due  fette  di  pane  arrofii-  j I 
to, cungranbicchierdiuemacdadiCoroiglia.  Dan.  Purg.  1 
ì4-E  purga.pcr digiuno, L’anguiUe  di Bolfoìa^iaucrnaccia.  I 
Frane.  Sacch.  ri  ni . Vna  poltiglia  con  gran  mefcoJanzaiù'l  | 
petto  poi,o  bei  della  oernaccia.f  Per  i*uua,di  che  fi  fa  la  uer-  I 
naccia.Cr.4.4^. La  grecarla  uernaccia,  cheauuegnachèap-  ' 

1 po  noi  buon  urne  facciano,  fatinone  mohopoco* 

Vernale.  Del  ucrno.Latin  ix-Sj-x.  J 

Quando  fui!  fc?(;iaiouerna!c-Guid-G.  Ancora  collrigneua  . 
pii  albori  uernalidi  fronde  fpogliati , e di  uerdi  foglie,  riue-  j 
liirfì.Cjr.cJla  tempefla,di  rifiorire . 

Vernare,  fu  errare.  Lar!-/«»At'#,òjfor»aw.G.V.»  Ri;  .4-6  fe-  < 
cero  molte  calè  di  legname,  per  potereiuiuernare.Dan.  1 
Turp  z-t.  Come  gli  augei,  che  uemanoerfo  il  NiIo.E  fnfjj. 
Dell’cm  bra , che  di  qua  dietro  mi  iserna  [cioè  ila  nel  fiedeo] 
f Pcrclicrdi  terno.  Pecr.Son.i  18.  Dt  Ilare  un  ghiaccio,  tui 
hioco, quando  uerna.Lod.Mart.rime.  L’afpra  guerra,  C he_i  | 
quando  uerna  imbianca  momi,eualli. 

I Vernata.  Verno* Latinfo'w.G. V.iq.t97.i.I.’aurcbbon  , 
guailo,  fc  non  fo/fela  forte  ucrnata,  cheli  fece  par  tire.  M.V.  ; 

I 9.17.  Benché  la  ucrnaufofiè,efpiaceuole,eaipra. 

VtRNf  REccio-  Da  terno,  o buon  per  lo  iierno.  Latin* 
A7^rm,»«i.G-V.7.74.j.Ciuenncaddoflòiluerno>eiii  Calaura  ; 
non  ha  porti  ucrncrecci.Salulf.Iug.R.Metello  rollo  fecechia  i 
mare  da’ luophiucrnerccct, tutti  quelli,ec*Cr.  1 .5  9.  E auueu- 
gono  loro  febbri,  nelle  quali  è caldezza, e freddczza,e  febbri 
c.crncreccc,c  noi  ; ui  ne  [cioè  che  foghon  uenire  i ! terno] 
VeRnicato.  Inueraìcato, miniato*  Quiperfimilir.Mil* 

M.  Polo  Hauui  uafclla  u etnica  re  d’oro,  che  tiene  l'uno  tanto 
uino,chc  n’jurebbonoafiai  più  d’otto huomini. 

; Vernici.  Com  pollo  di  ragia,  e d’altri  ingmiienti,  fenica 
dare  il  lullro  ad  alcune  colè  : da  alcuni  è detta  io  Lar.  Ss  ni/ a. 
rttha.  Gr  ectv^rfp'a.lib-Aflr.E  da  poi  cheècosì  figurata, 
sì  fi  dee,  Miucrmcarc,co  n ucrnicc  molto  chiara  • per  lifcio* 
Iar./3rr*/.Rini.anr.P.N.E  per  lo  fuo  color  lènza  uernice. 
Vernio.  Cr.  jx-9*  i.Ne‘  luoghi  caldi  fi  femina,  in  quello 
tempo/I  lino,  che  uolgarmeme  fi  chiama  vernio. 

Verno.  Vna  delle  quattro  (iagion  dell’anno , la  più  fredda, 
tra  l'Autunno, e la  Primauera  • Iqtin.ijwM.  M.V. 8. s e cosi 
tribolarono  i)  Verno^oroe  la  State,  tutta  la  prouincia . Petr. 
canz  ;8.x.Maprij  fia’J  Verno  la  IlagionOe’nori.Dan.Inf  jx- 


rr«.Boccac.noti.88.tf.  E mandaui pregando, che ui piaccia  | I Non  fcceal  collo  fi.o  sì  grofiouclo  11  Verno  la  Danoiain 

VocaU.  Accad.  enife.  H h h h % Aude- 


Auitcriccb  Dia.  Purg-4-  t che  lerapr*  rinun.tra'i  Soie > c’J 
Verno. 

Viko  rufì.Veriti.Laiin^>r«,wrtw*.Bur-  Io  vero  è obbictto 
de]  lo’ntd letto,  e come  la  cola  veduta  e obbietto  del  vedere •« 
non  fi  può  comprendere  lenza  mezzo  deila  luce,  così  lo  vero 
non  fi  può  comprender  dal  lo'n  ielle  tto/e  non  per  mezzo  del 
lume  naturale,»  quale  è mefTo  nell’anima  da  Dio.3oc.oou. 
796.  Egli  è il  vero,  che*!  mio  compagno,  ed  io  viuiamo  cosi 
lietamente  • E num-xo-  Per  certo  voi  dite  vcro/hfiè  Bruno. 
Dan.  Par.  : . Vero  è,che  come  forma  non  s'accorda-  E canta. 

A guifà  del  ver  primo,  che  l’huoni  crede . E canta  0.  Che  tei 
vero  e vero . A veder  tanto  non  furie  il  fecondo  ■ E di  lòtto.  ( 
Sillogizzò inuid iofi  ueri.But.  Mottraua  ,chc djcdTcucro; 
imperocché’!  uero  fi  dice  con  ardire.Petr.Son.  1 36 ■ Io  che  u- 
lor  mcuzogna,e  talor  vero,Ho  ri  trottato  le  parole  fue-  qCoo  . 
ja  prepofizione.m  auan ti,ha  forza  d’auuerbio^  ual  verame-  | 
te.  LaunJ*".Bocc.nou  77-58-  Li  quali  10  ud  vero  non  feppi  1 
bagnar  di  lagrime-f  Diciamo  in  proverbio.  Ogni  vero  non 
è ben  detto.  E II  vero  non  ha  rifpofia,a!  quale  allude  f ArioA. 
Fur-  dicendo-  Perchè  non  ben  rifpofia ai  vero  dalli- 

V t r o add.  Che  contiene  i n fc  verità  ■ Latina*™.  Bocc-nou. 
95.10  Non  vi  fianoia  d’aprirmi  la  vera  cagione,  che  quia  si 
(attaora.u’hafattauenire.E  nou.90.17-  E tanto  più  Pafflifle. 
ro, quanto  più  uere  le  conolcea  . t n-òo.xo-  Vera  colà  è,ch'io 
portola  pennate-  MdLCino  Rim- La  filma  fua  al  Mondo  c 
vita/:  verafeioè  coufbrme  il  vero] fioccac-nou-j .Quale  (òf- 
fe ilvero crede  non  fi  (apeaconnfcereCcioélegittimojqE  Ara 
ucro,in  vece  del  fuperl.  vcrifltmo,piùchcvao.  latin,  vtnfs. 
mui.  Salu.  fpin.  Ed  cpoflibilc,ch’c’fia  vero  quello, che  tu  mi 
di.Strauero- 

Vekohceuo-  Vedi  verone. 

V e&one.  Andito  aperto  per  pattare  da  danza  a A anza_, . 
Boccac- nou-44-7- Io  farà  volentieri  fate  vnletócello  in  fui 
verone , che  è allato  alla  fin  camera,  e fopra’l  fuo  giardino . 

E num  9-  Serrato  vn’ufdo,  che  della  lui  camera  andaua  fo- 
pra’l  verone-f  Veroncdlo.Igo dim.  Ber-  Ori-  Di  (òpra  aueua 
un  veroned  lo  adorno . 

Verrettone.  Spezie  di  freccia.  La  quale  fi  può  di re  in 
laM0i“«*r«».G.V.  1x  66.3  . E cominciarono  a filettare  eoo-* 
loro  verrettoni.  E num.  j.  Ma  combattendo  però  francamcn 

• te  il  ferraglio,inolu  ve  n’cbbc  fediti  di  latti,  c di  verrettoni  di 
tuteli  ra. 

Verro.  Porco  non  caArato.La  tjurru.  PaJIad.  I verri  agua- 
le li  debbono  congiugnere  alle  Troie  per  generare-  M-  V.i  1 . 

3 5 • Difipcrando,comc  vn  verro  accana  to  fi  dirizzò  a Giouac 
chino. 

Verrvca.  Vedi  rozzo  nel  fecondo figoif-Cr.ò-pr -4- 
La  porcellana  di  lui  proprietà  eradica  le  verruche. 

Vizrv  To.  Sorridi  dardo.  Latin. plum.Liu.lA-  Il  Confido 
erafcritod’unouerrutonellafpallatnanca  • Vcgcz-  verri  1 
combattere  con  le  pila,  cioè  verruci,  e a mano  a manconlc 
fpade. 

Viziaze.  Far'ufcir  fuori  queJJo,chc  è dentro  a vafo,£tcco, 
o a colà  fimifc/ouefdandolo/»  faccendolo  traboccare^  (par 
gcrc  in  altra  maiuera.Laiin.rttWr-r^«iter#.Boccac.nou.  j j. 

1 1 . E però  vollero  vederle  dentro  vi  fotte,e  vcrla  ta  la  ter- 
ra, videro  il  drappo. E 0.40.10-  Quando^i’una  gtuttadetta_, 
d’acqua  vcrlata^itc  si  gran  rumore.  Nou.Ant.85.4.  Tutte  le 
noci  léce  verlare  per  la  iala.Boccac.nou. 7 1 -7  Io  voglio  veder 
quanti:  e verfii  tigli  fiopra  una  tauola,  c nomagli  ettcr  dugen- 
to,cc- Alb-cap  6.  All»  ricchi  non  fi  dee  fiouiicnire, perciocché 
uer/à,  chi  mette  in  pieno.  Petr.  S011.X59  A che  pur  ucrfi  De- 
gli occhj  trilli  un  dolorate  fiume.  E Ion.xo4-  L’una  piaga  ar- 
de* ucrjà  fuoco,  cfiamma-qDicon/i  anche  1 Vali , o cote  fi- 
ntili , vizjazb,  quando  liquori,  o altre  cole  fJ  udibili 
cleono  per  le  ro  tture  d’eflì.  C r-4- J o-x.  La  bocca  del  cello  tu- 
ra/» d’altro  Valore  inchinalo,  ch'c’ ucrfi-  Ecap.xB.i.  1 Vali, 
ec  acciocché  di  fopra  non  ucrfi  - Burch-  Ma  cocitura  par  di 
marron  letti  ,E  non  fi  uerià  mai  ne1  bicchier  fdli.qE  per  me- 
ta f.fpcndcrc,e  eoo  fuma  re  prodigamen  tc,fcial  acquare.  Latin  • 
p^*grrf^*/*»J*T*.Albert  c3p.37'toolti  hanno  ucrfiito  lo  lo- 
ro patrtmonio/jon  con  figlia  umcn  tedili  ri  buendo.  Guid-G. 
Lcfueoffcrteinerandcabbondai]2au,oro,cd,ar"cmo,  con 
di imifiirata larghezza ucriòc.f  In  figmf-  ueuf.pa/f-  lubitana-  ; 
mente, e fitribandamcme adirarli.  Latin- 
Canal,  fri  ine.  Pogpiamo  che  per  allora  paiano  pacifici,  te 
adiuiene,chc  fieno  medi  alla  pruoua,iucontancntcfi  ucrlàno, 
c moli  ratto  il  ueleno,che  hanno  dentro. 

V issato  ad d.Latin.>4'>*.  LaU.iJ.x95.  Vte ri  per  meno, 

I che  l’acqua  ueriàta  dopo  le  treore. 

Vtz  j A to  r s.  Che  ucrfi».  Lib.  AAr.  E la  prima  di  quelle, 

! che  fono  dentro  dalia  forma  fi  è quella  , che  è nel  capo  del 
' ucrfator  dell’acqua  [cioè  Aquario] 

Versetto-  Dim-di  uaio.Utin^yfr*ki.Coll.S.Pad.La 
qual  colà  leggiamo , che’l  Profeta  dice,  per  uno  uerfetto  ma- 


nifettartente.  * 

Versiera-  Nomefintodi  Demonio,  Morg-  Haiuiue- 

datoCollui,  checerto  laucrfierafil7 

Vers  ificaRe-  Compor uerfi. Latin. wrffiemtt mtrfmt fu 
<«r*.G. V-9- 1 j 5. x- Tanto  in  dettare,  uerfificare,come,in  arin- 
ga,parlare.  Lab.n.  1 68.  E quiui  Audtando,  operando,  c uerfifi- 
can  do, eterei  tar  lo’ugcgno.Ditcam. Indarno  qui  la  mia  penna 
uerfifica- 

Versificatore.  Che  fa  uerfi.  Latin  Jiny^^flr.Boccac. 
nou.  76.  fc  fu  oltre  ad  ogni  altro  grande,  e pretto  ver  fificato- 
re.  Coin- Parad.  3 1 . La  qual  detenzione  aliai  è fofficcntea 
trattare  a v edificatore,  o nero  poeta . 

Versione.  Riuoteimento.  Latin.  t«gfi*.G-V.iotfx.i.  Di  I 
ciò  fu  cagione b ver hone di  Marte,cdiSarumo. 

Verso-  Membro  di  fcrittura  poetica , (orto  certa  mifura  di  i 
piedi, o di  fillabe.  LsMB>«*(fe mitcmrmm,  mtrmm.  E per  fimil-  1 
ad  vnj  riga  di  fcrittura.  Dan.Inf.9-  Mirate  la  dottrina,  cht-»  , 
s‘alcomteSotto’1  vdame  degli  verfi  ftrani.  E inf  xo.  Di  nuo- 
ta pena  mi  conuien  far  vera.  Boccac-  g-4.p- 16.  Le  donne  gtà 
mi  fur  cagione  di  compor  mille  veri»,  f Pcrcantod’vccelli. 
Latin. Boccacg.x-p.».  Gli  vccelb.fiiper  lirami 
canundo  piaceuoli  ucrfi,nedjuano  agli  orccchj  tetti  monian 
za.  Petrar.  canz. } 8. 1.  E gli  augdlem  incominciar  lor  verfi. 
q Per  aria  di  tuono*  di  canto.  ùtinaòrr/auu.Boccacg-tf.f.  1 4* 
Trouorooo  le  donne,  chefaceuano  vna  carola  a Jvn  ver fo, 
che  iacea  la  Fiammetta.  Cr.  9. 77.  ix.  Dee  il  Guardator  de* 
porci  auuezzar  le  troie, si  che  bedano  ogni  colà  al  verfi»  del- 
la zampogna. 5 Mutarvcrlb,  mutare  fide-  Petr.S0n.501. 
Ptanfi scontai  non  fi» più  muur  vcrfo.q  L’ufiamoanJieper 
modo,via-  Lati n.  rtnudmm . Bern.  Orlon  Benché  Otracchier 
s‘adoperattcattài,ec.  Rimedio/)  verfo  alcun  non  vi  fu  mai . ! 
q Didamo  andare  a’  verfi  ad  alcuno,  choc  fecondar  lodar  gli 
ottenuto.  Anche  fi  dtee/n  vna  fida  parola, fecondare  - Latin- 
4 Lumi  dftqmMfttmdATt.  q Per  banda,  o porre.  P.V.tratnvI. 
Glifcrittori  d’agricoltura  concedono  , che  per  vn  verfo  le 
piante  fi  pongano  più  pretto,chc  per  l’altro  • 

Verso.  Prepoli zione,vedi  inverso.  Latin. •»/«*. Boc- 
nou.77-50-  Con  la  immagine  in  mano,  verfi» la  torricclla_» 
n’a-'iJò.  Pcrr.S0n.96.  E io  trapatto  innanzi  • Vcrfiri'dtrcmo. 
q Talora  vale  io  fauore,  a prò , in  feruigio . Latin, 

Boccac.  nou.95. 1 9.  E farai  a me  fare  uerfi»  di  te  quello , che 
mai  uerfi»  alcuno  altro  non  fed-  q ToPqea  le  oc  tronca  l ulti- 
mafillabaso,erimanenelpritno lignificato.  Tel- Br-x-49- 
Ver  quella  Tramontana , a cui  qudlà  faeda  giace.  Pctroanz. 
a8.i.  Li  uer  l'Aurora,  che  si  dolce  l'aura.  Al  tempo  nuouo 
fuo!  muouere  i fiori  • Dan  Parad-j  - Costiud'iopiù  di  mille 
(plcndori , Trarfi  uer  noi . 

Verta.  Vedi  giacchio. 

Vertigine.  Vn  certo  offulcamenro  di  cerebro,che  fa  pa- 
rere, che  ogni  cofa  fi  muoua  in  giro , e toglie  in  vno  Aante  la 
lùtta/apogiro.  Latia.**r/ix*  guùs.Ct.i.t  8.8-Facno  dolere  il 
capo,eucrtigini  d'occhj . 

VìZvno.  N 1 uno.ilcuno. Larin .tAlus^ullnt,  Pattar • Non 
può  uenino  eflcr  gtuttifi cato  dal  peccatole  prima  noi  confcf 
la.Byccac  nou.44-tf.Ami  non  fa  egli  caldo  ucruno-  F.  nou. 79- 
3 5 . Fardte  danno  3 noi, lènza  fare  a uoi  prò  ucruno.  Dan  Inf. 

9.  Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accefe.  Che  fèrro  più  noo_* 
chiede  ueruna  arte- 

Verzicante.  Che  uerz:ci.Utin.viriz«M.Crefc.tf  99.X. 

E quelle  radia.che  fon  men  forti , e che  hanno  le  foghe  più 
Iare,e  più  ucrzicanti,  fi  dice/cq  Per  metaf-ebe c in  fui  fiore, 
nel inigliorecfrerc.Dou.Gio.Cell.  Mirabilcofa  fnauedcrlo, 
nella  piùfrcfca.euerzicantcetidi  xx.anni  uederfi.e  cogno- 
feerfi  morire  • Valer.  Matt.  E certo  a me  pare,  che  quelle  api 
non  pafeettero  in  monte  Iméto,il  quale  è ornato,  e fiorito  di 
fior  ai  timo,ma  nc*  colli  diconj  delle  Mule,  con  ogni  genera- 
zione di  uerzicante  dottrina.  , 

Verzica  re.  Verdeggiare-  Cr.xp.t.Comincerà  a trarre 
il  nutrimento  per  li  pori  delle  parti  tette,  e da  capo  ueraica- 
re,t  far  fructo.Guid.G.Coodoffiacofichc  non  molto  lonta- 
no delia  detta  dtude, moiri  bofehi ucrzicaflòno.f  Pcrmc- 
taf.  Grad.  S.  Girci.  La  radice  di  buona  opera  non  puote  ini- 
que ben  ueraicare  , fc  non  pota  nella  radice  di  carità  • 
Com.  Par.  ».  La  una  de’ colli  è odorifera, e tempie uer- 
zica. 

Verziere.  Giardioo.  Latin.»«r*^«ritt»>.  Cr.g.t.i.Iuer- 
zicri  alcuni  follmente  dell  'erbe, c alcuni  degli  arbori, e alcu- 
ni dcll'ct  bc,c  d egli  arbori. Crcfc.8 . » 6.  Non  fi  richiede  il  frut 
to  degli  arbori  nel  uerztere,  ma  follmente  il  diletto.  M.  V.  6- 
85.  Non  ballandogli  le  grandi  camere,  e i nobili  ur  rieri  a 


fuo  diletto.  Tef  Br.  3.9.  Hanno  miglior  fare  prati,  e uer- 
aicn , e ponderi  in  tutùi  loroabitacoli , che  al  tra  gente-»  * 
Sctv  Pitt-  Cleante attigucua  l’acqua, cinnattìaiu  i uerzie- 

ri. 

Ver  Zino,  legno, che  s’adopera  a rignere  in  rotto,  detto  cosi 


i dii  luogo  , ouV  nafce  • More.  Non  traggo  fuori  i nomi  col 
uenano,Com'ioueg£o  taluohaogni  libelio.Lor.Mcd.Canz. 
Tengoper  fere  acqua  «rana  Vnfiniffitnouerztoo.  Fir.Dial. 
bcll-'dorui.  S’dfe  lari  rotta, come il  uerzino . 

Vje  r z ih  s ■ Verzicare.  Quiémctaf.Com.Inf.i7.EraaqueI 
tempo  in  pace,  benché  la  guerra  ucrzittc  ne’cuori  de’uranni 
detta-»  • j 

V f a z v m e • Verdume.  Cr.  5.19-  ré-  E fe  abbonda  in  fòglie 
fenza  frutto,  e in  ucrzùoie.  Ecciterai  nelle fùc  radia  un  palo 
d’ulinaltro* 

VUzvra.  Quantità  d'erba,di  germogli, e di  piante  uerdeg 
gijnii.Lat.  Mrttum.  Fior.  Virt.  Cosi  è ricucitura  gentile,  co- 
n:e  fanno  gli  uccelli  alla  uerzura  della  felua.  Mor.S.Grcgor. 

La  (anta  (cattura  chiama  paflura  quel  luogo  della  uerzura  , 
del Paradifo,oue il nofìrocibonon lecca,  e non  nccucmai  1 
alcun  mancamento.  Cr.8.t.s-  Si  mdcnli  in  più  luoghi  Ia_*  j 
rutJ  , in. perocché  è et  badi  bella  uerzura  [cioè  di  bel  color 
verde] 

V £ s c i a • Spezie  di  fvngo.  Lat. 

V b 5 c j c A-Quelfe  membrana  nell'animale,  che  è ricettacolo 
dell’orrna.L.-w/Sò».  Cr.  i.  4- 1 8.  Se*luentre,o le  budella, olia- 
ti, ole  reni,  di  niuno  dolore,  ouero  enfiamento  fònmaga- 
gnati.fcla  uefcica  ha  ui/io  niuoo-E  hbj.4-4.il  cecc.cc.rom- 
pc  la  pietra  delle  reni , e della  velaci,  ma  nuoce  alle  piaghe 
delle  reni, e della  velaci-  Tef.Btr.j.f . Che  non  abbiano  dolo- 
re,ne  flemma  nel  corpo  dentro, eia  uefcica  netta  fenza  vixj  ■ 
Lab.num.xt8.  Quando,  fecondo ^opportunità  naturale-», 
vuole fcaricar  la  vellica-  f Perfimil.  quel  gonfiamento  di 
pelle  agionato  da  co«ura‘,o  altra  fintile  mfiamnu°ione.Cr. 
j.i7.j.  La  mortella  Je&lo*mpiaftro  fatto  del  fi»  frutto  non 
laida  fer  vdachc. 

Vescovado.  Digni  tà  del  vefeouo , o tenitorio  della  fila 
eturidizionc,detto  in  ferino  comunemente,  * tftfctfotut  m. 
Paffeu.  1 x 7-  Morto, o rimorto  del  vefcouado^oche  dura  infi- 
nacranco,  che  altro  vefeouo  fia  eletto . Maeftruz.  E lecito  di 
difidcrarcilvefcouado?  G-V.  1.44.4.  Diremo  de*  nomi  delle 
citudi,cvefcouadi  della  nollraprouincta  S.  Agort.  C.D.ll 
vdcouado.ee  è nome  d’opera,  e non  d’onore,  perocch’é  uo- 
cabolo  greco, edcriuatoiodijSi  che  vuol  dsref  vefeouo]  fpe- 
culutorc^  loprantcndifore . 

Vescovile.  Da  velcouo  ,0  dì  vefeouo.  Latin-  * tfèfttfalit. 
Madtr.  Nqca.chefe  dignità  veicolale,  c del  prctatico , libera 
dalla  condizion  feruilc. 

Vescovo.  Prelato  eccJefiartico,  inferiore  immediatamen- 
te a Patriarca,©  ad  Arciuefcouo . Lat.  * tfifitfiu  ■ Rocc.  nou. 
74.».  Neperòèmaicettato,  che Vefcoilonofl  abbia , ed  ha 
ancora.  Micftruz.Che  dee  fare  il  Vcicouo,chein  alata  luogo 
ha  tcmporalgiuridizione  f 

V f s t a • Infetto  nolarile.fìmilc  alla  pecchia.  Lat.  Bocc- 
nou  19-30-  Dalle  mofche.c  dalle  veJpc,cda,tafSni,ec.fii  non 
(blamente  vccifo  ma  infitto  all’erta  diuorato.Dan  infj.  Era- 
no ignudi ,efli molati  molto,  Da  molconi,  eda  udpc, ch’cra- 
notui-E  Purgjx  E come  ocfpa;che  ritraggo  l’ago.  Petr.Son. 
ì p; . Onde  amorofé  vcfpe  Mi  pungon  si,chc  itili □ qua  il  fen- 
ro,e  ploro.!?  da  ueh>a  uc/paio, che  eia  danza  delle  uefpc,fiini- 
le  a’nali  delle  pecchie,  e anche  moltitudine  di  udpcxnficmc- 
Burch.  iuemlo  intorno  al  uifo  vn  gran  uefpato. 

Vespaio-  Vedi  v e s fa- 
vi, jpajojo  .Sforacchia» a guifa di vcfpaio. Crefc* 9-7»  *• 

1 uii  j dd  cacio  fon  quelli , cioè  s’eglr  e fece o , e vefpaiofb. 
[Diremmo  più  comunemente  st\  cnosoJ  Burch- Spu- 
gnofo,e  coffa  affai  piti .ch'ilo  rubino . 

Vespa  0.  Vna  ddle  lette  oro  canoniche , che  fi  dice  tra  Ia_» 
compieta^  fe  nona.  Qiu  I'oaa  , nella  qual  ella  fi  dice,  clic  c 
dopo  mezzodì  : detta  in  lai.  >*ft***  ano»,  fioco  nou-  77. 6u 
E (Tendo  già  nefpro,  e parendo  allo  Scolare  auer  fe  tto  affai . 

E nou:8o.K-  Il  di  fluente, pattato  veipro,  fe  doueflcafpeua- 
rc.Petr.S0n.8d-  Che  a nona, a oeipro^li'aiba  ,c  alle squille. 

Le  truouo  - ^ Per  fera , o ora  tarda  ucrfo  fe  fera-  Lat.  t *0tr. 
Pjffau.xtd.  t ra  entrato  a feu<7rarfeui"nala  fera  a ucfpro  . 
Dan.  Purgj.Vdperoé  già  coJà.doucefepolto  Lo  corporeo 
tro.al  quale  io  feceua  ombra-  f Diciamo  in  prruerbio. Can- 
tami! nefpro  a uno.fargli  vna  gagliarda  riprcnfionc»  dirgli 
liberamente  fanimo  fuo.  Latin,  utenti* ri.Morg-  Io  gli  ho  a 1 


ecceffo  d’uccidimcnto-La  ftoria  c nota. 

V E S s 1 1 L o.  Stendardo-  Latin.  vtxiUmm.  Dan-  Par. 
27.  Le  chiaui,  che  mi  fur  concefk, Diueniflcr  fegnacolo  m ‘ 
ucffillo-  . l 

Vesta  da uertire.  Abito,cvcÌlimemo lungo..  Latin. tuffo.  . 
Parar  cani.  40. 8.  V cdouafconfolata  ir,  udla  negra.  Bocc-  I 
cani .3.  Quando, per  mutar  uella.Si  dirti  mai  E,ucriicciuofe.  j 
Diro-di  udla  piccola, e di  poco  pregio.  F.  A li  d’oro.  Elfeaue- 


Vocab.  Acca?.  Crufc. 


ua  una  vefticciuola  lina  tutta  bianca . f Prcuerbiafm.  Far  la 
udla,  fecondo ’I  panno-  Accomodarli, come  fi  ptò , ferqocl 
che  fi  può . LaiinJmfm  tnftuwe.  Belline.  Ognun,  lccoinlo’1  ! 
pannoii  lanetta. 

Vesticcivoi a . Vedi  vesta. 

V ESTiGio.cvssTiciA.  Segno imprertb nel fiiolo  della  j 
rer  ra  da’picdi  degli  animali,»  andando  : orma  paia ta, trac- 
cia. Lat- 1 t/hgum.  Petr.  Soni64.  Di  uaga  fiera  le  vdìigit-» 
fparfe.  E fon. 18.  Dove  udiigiojnnani'arena  (lampi.  Conu. 

35-  Vuole  a quella  magione  andare, e non  gli  cmcflicre.le  j 
nonféguirelevelligielalaatc.  Dan.  Par .31.  E chefoffrifli, 
per  lamia  falutc, In  Inferno  hlcia  rie  tue  vefligie.f  Per  mc- 
taf.  Paradj.  Non  è, le  non  di  quella  alcun  udtigio,  Malco-  [ 
nofeiuto^he  quiui  iralucc.  E Inf.  x4-  Coiai  ueffigro  in  terra  ! 
di  fc  bici  a,  Qual  fummo  in  aere-’  firn,  cioè  memoria  : impc*  \ 
rocche  ueliigto  èia  pedata  del  pie,  che  di  moftra,  eh 
quiui  e flato  il  pic,e  cosi  ne  fe  memoria,  però  uertigio  fi  può  ; 
por  re  per  la  memoria.  FJpoI.Salm.  Do  bòia  mo  peri  far  le  ur- 
lìi gie.uic,c  uitc  dc'Santi  . 

Vestimento.  L’abito, che  fi  porta  indotto  per  bifo|T:io,e 
pa  omamen  to-  Latin.  » tfhmmmm Htflu.  Bocc.aou-96.6-  Ed  | 
eran  uertitc  d’un  ucttimcntodi lino  fonilirtimo,cbianco.  E ' 
nou.ioo  y.E  fettifì  quelli  ueltiinenti  uenirc,  che  fatti  auea  fa- 
re,prettamente  fe  fece  uef lire.  M- V.4. 14.  S’accordarono  con 
loro  d’auer  panno,  c udlimemo,c  calzamene  uj no,  per  li 
loro  danari* Dan. Rirg. 9. D’un  color  fora  col  fi»  vellimento. 

E Rim.Che'I  faggi o non  pregia  huorn  per  ueffimema. 

Vesti  ah  full,  vdluncnto  Latin.  h*(ìh.  Vie.  Plut.  Conuira  ' 
huomini  barbari  , e fchiaui  uttiuati , che  fanno  reuerenza  a 
audio  fiio«dtir  bianco  Per  lì  a no . C'auaJc.  Mcd-  cuor-  Che 
ftolto  farebbe  chi  aueffe  in  tanto  odio  un  cari  (fimo  vdlire_>, 
che'l  get  tatto  per  una  niacchia,che  aueffe,  ec-  Paifau.x95  Al- 
ani fi  glonano,ecai*auerepreziofi  udliri . 

V E s T 1 A E verba  Mettere  in  iloffò  il  sdlimento . Lat.  utfhn 
mdmTt.  Bocc.nou.28.16.  Trattoli  ifuoi  udlimcnti,c,  a girila 
di  monaco,vertitolo.b  nou.u.r  j-La  donna  gli  fece  apprdlar 
panui, ec.  liqua]i,comevdiiris'ebbe,afuodortbfettipare- 
uano.En.8o  i 1.  Ma  poiché  tempo  parue dileijar/i  alla  don- 
nadatteuemrelefchiaiie,(ì  udì  irono.  E nou.  82. '8- E come 
megliofeppclì  vcilì  al  buia  f Per  portar  vertimemo,  aucr 
vrllimècoindofTo.Boc»  Bj.Cheufifonodsnobilmemeve- 
flirc.  Dan.  Pur.  1 1 . A noi  ventala  creatura  berta , branco  ue- 
fliu- E lufiaj.  Tanto  che  folo  vna  camicia  uarta.f  Perfimt- 

' litud.  Petr.  anz-  26.1.  Cosi  uefliffe  d’un  color  conforme, 
f Permeraf  omarfi.Lat.#r»«rr- Dan.  Purg-7-  Quiui  fio  io 
con  quei  che  le  tre  fante  Virtù  non  fi  udì  irò . Petr.S0n.277. 
Che  » uizj  fpoeli  a,e  uirtù  uette,e  onore.  F.  fon. 5».  Or  velli  r-  j 
fi  ondfedc»r  leggiadria-  f Diciamo  in  prouerbio  Nafcer  ve 
Ili  io,  che  u jIc  edere  auucn  turato,  prefo  da  quegli,  che  nafeon 
rinuoJu  nella fccondina.Gli amichi  diceuano  in  fimil  pro- 
poli »•  m ctltfttm  enmttm  canfptxu . 

Vhstito  furt.  Veftrnienro.G.V.iaij4-i.Efimiledi  vefiiti  j 
intagliati  didiuerfi  panni. 

Vestitvaa.  Il vcrtirfi.  Qui  uertimemo. Seo. Pift.  Final-  j 
mente  ri  farà  tolta  ancora  lama  fézzaia  vertitura,  cioè  fe 
pdle.G.V.4.»6.i.Rdtimireal  Papa  tu  ne  le  velli  ture  de^c-  , 
IcouijC  Abati.  Qui  inudlirura  • 

Vite  A a no.  Propriameme,chehadérdcaro  fe  milizia-»  | 
molto  tempo.Lat.  wfro-Awi/.Com.Inf.i  j.E  che  li  fuo’uetera. 
ni  caualien,chcsìucrgognauano  di  fuggire. 

V e T A a 1 o.  Quegli,  che  fe  uaiclla  di  uetro.Lat.  M/«4w«.Scn.  ! 
PilMo  difideraiia  molto  di  mottrarc  a Porti donio  alcuno  ve.  ! 
traio.chc  con  htlito,o  col  fiato  della  fu  a bocca,  fe  diuerfé  ua-  | 
felladi  verro. 

V età  ice.  Piantanota,  che  fa  fu  pe’gretì  de'fiumi.  Com.  I 
Inf.25.le  uetric/jgli  albori  ui  da  nano  ombra . 

VeTA  ici  a io.  Lt»go»gteto prendi ucirici.Cr.Vell.Tcn-  j j 
nonmi  nei  Mugnuone  nafeofo, tanto  fu  fe  por  ta  ferrante  poi 
m i menarono  per  lo  uetriciaio^  Jung’ A mo. 

Vitaivola.  Erba  nou,chcfe  per  le  mura,e  perciò  data  : 
da  alcuni  in fezin.A»r6«i»»r4/«.Cr.6. 133.1- La uctrii.ola, che  j 
per  altro  nome  paritaria  s’appella, ed  è erba  calda,e  lecca  nel 
terzo  grado,  e chiamali  uctr  iuola , perocché  fc  oc  purgano  i 
□etri. 

V e T a 0 . Ma  reria  lurida, e trafparen  te.com  porta  di  rena  fplen 
didu,c  d’aJcuna  forte  d’erba, per  fora  a di  fuoco.  Lat  jwrtim. 
Bocc- nou. 6 8. 5. Datogli  un  bomcctodi  uetro,iI  menò  vicino 
della  loggia  dc’CauiccJÙli.E  nou.i4.8-E  nonaltranicntuhe  I 
unuetropercortòaunmuro,tuttas'apafe,efillritolò.Dan.  1 
Pari.  Cosi  come  color  torna  per  uctro.  E Purg.i  7.  Com 'io  ! 
fot  dentro  inunboglienteuetroGittatomifaria.  Pctr  canz.  ] 
8.4.  Certo  CrilfeJ(o,ouaro,Non  morirò  mai  di  fuorc,  Na-  ' 
JcoAifclI  tro  colore  • 

Vztta.  Partedlicma,difopra^ima,fommità. Lii-vrrtrx. 
Pallad.  E quelle  dette  vette  di  fopra  degli  altieri  fon  più 
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viili.  Armò  la  retta  dd  campa  nile  contro  la  forza  • 

de* folgori  con  reliquiclÀnrc  . E cap-?7-  CominciandodiIU 
v erta  oc’ col  li , e panando  per  lo  tramezzo  delie  ualli-  Dani,  j 
Turgai-  d.  Tu  la  vedrai  di  fopra  in  fu  la  uetta  Di  quello  mon- 
re . q Per  rami  cello,  uermcna.  Latin-  ramnfittitn.\iu  San_> 
Giouambat.  Si  fpogltaua,  e batteuafi  rutto  dal  capo  al  piede,  ! 
con  cotali  vette  d'albori  • E il  leua  ria  netta,  diciamo  filettare. 
Dau.Colt.Suettale,  (è  effe  fon  lunghe . Parla  ddlc  ma  rxe_j . 
q In  prouerbio  diciamo-  Cercar  de*  fichi  in  uetta,  che  è ère 
vna  colà  inutile, e pcrieolofi.  Morg.fc  tal, che  ha‘1  fico  in  man 
ne  cerca  in  uetta-  q Egli  è meglio  cader  dal  picche  dalla  uet-  1 
ta  : c dicefi  ddl’deggcrcde'  mali,  che  non  fi  poffon  fuggire,  il 
manco  noci  uo.  Litui. F'/fM  v»»  J*».  j 

Ut  • q Per  qud  ha  (Ione  appicca  co  al  manico  dd  coreggia» 
to/ol  quale  sì  batte  il  grano,e  le  biade, e per  carnàio  da  lana. 
Cr-  5 • fh  x-  Del  fuo  legno,  ec.  fi  fanno  manichi  di  martdlo,  c 
verte  di  coreggia  ti  da  bai  cerei!  grano,  e le  biade , e uette  da 
vergheggiar  Ialina.  M.  V.j.76.  E nondimcnodótto  la  uetta , 
ualìc  per  tutto  ioidi  4x.[  cioè  di  battitura  J parla  di  grano . E 
da  uetta  . 

VrTTAivoio.  Vedi  madornale. 

V ETTiCCivo  t a.  Dima1iuctta.Illai.diccyio»v»w«.PaIUd- 
E in  quei  rrq  dì  gli  fi  dieno  tenere  uettiduole  di  froodi  d’ar- 
bori ,e  molli  firondette  • 

V mictUA-  Veuiciuola-  Cr.4. 1 Alla  debole  uettied- 
la  non  fieno  lafciati  due  gambi. 

Vitto»!.  Pollone.  Cr.  j.  *r.  ).  E,  fi  deo  noi  rampol- 
li dalle  radici  dliiparc,  trattone  lucttoni,  i quali  fi  Ter  bino 
per  piante. 

Vettovaglia-  Vedi  vi  tt  va  gei  a. 

Vt  TTO  VACUARE  - Vedi  V I TTV  A G X.  I A . 

VETTvcciA.Cr-j.ix-d  Dccfiproccurare,cheil  pedale  fi 
diuida  in  molti  ramile  i rami  in  uerghe.cucttucce  • £ lib.  9. 
6}.}.  E uegnendo  al  terzo  di  ,gli  fi  dieno  le  tenere  ucttuccc  de- 
gli arbori/ bronchi  morbidi . 

VfTTVAA.  Frollatura mcrcennaria di beftie  dacaualcarc  , 
oda  fomeggiare.  Latin-  **&*r».  Cr-x.xy.  j- La  quarta  colà, 
che  rende  1)  podere  più  fhiriuofo,  fono  le  uet  ture,  fi:  gli  anda- 
menti, de  uic, per  gli  Quali,  ec.  E lib.9. 6. 9.  Alcuni  caualli  fi 
diputano  a vettura,  alcuni  a coprire,  alcuni  a correre  , ec- 
Bocc.  noti.  86. 4-  Tolti  una  fera  al  tardi  due  ronziniauectu- 
ra.  f Petmetaf- Bocc.dou.8j.4  Ve  ne  menò  una,  ec.  la  qua- 

• le  t n trillo, che  era  chiamato  il  Mangione  ,ec-  prdfaua  a uei- 
11  ira . 

Vettvraie-  Quegli  .cheguida  le  beftie, che  Corneggiano, 
Lat .m*ùo  fluu/.ialuil-Iug.  R.Subiumemefeceliuetturali/c. 
tutti  infieroe  trombare  trombe/:  cornetti.  M.V  6.61.  E uota- 
rooo  la  città  d*ogoi  mcrcatantia/c-  egli  alberghi  be'  merca- 
tanti^ de  mancami, e cammini  dc’uetrurali.E  cap.77.fc  tiri- 
ti i muli/ fedi  ti  de'  u et  turali. 

VettvREGGIARB-  Porure  a ucttura.Lau  . 

Cr.  9. 6j.  J.  Quelli , che  s*appareccnian  per  uettu reggi are, fi 
deono  far  tirar  prima  ì carri  uoti.  S.  Agolt.C.D.Tale  bdlia  è 
nata  atta  a fine  afiai  lana,  alcuna  a ue torreggine , e por- 
uro- 

1 VsTvaTA.  Anuchità.Latin  x-«r»/f*t. SAgoft.C.D. Rendili 
boti  tuoi , perocché  non  faranno  più  , che  pallino  alla  ve- 
rnili. 

V e T v s T o . Antico,  prifto.Latm.tvr*/?*/.  Qui  ueechio.  Dan. 
Par. 6.  Indi  panili!  pcucro  ,c  ucrufio.  Franc-Sacth.nm.  Più  di 
ciafcunojO  nouello,  o ue  tulio. 

VizzaTa  m e NT  e • Con  uezz  i.piaceuol  mente.  Bocc.  nou. 
80.  ii.  Rincominciò  Salabuctto  ucz  ratamente  adular  con 
lei.Lucan-  E parlòa’mdTaggi  molto  uezzatameme . 

Vezzeggiare-  Vedi  vezzi. 

Vezzi-  Vedi  lszia-  E in  quello  lignificato  non  fi  dice » 

nel  mimerò  del  meoo.  LiùùMt^ tir (tt^Ùtteiré . Cron-  Mordi. 
Tan  to  gentile/he  cafcaua  di  uez2i-  Bocc-nou.  j 8.  ♦.  Al  q uale 
dia,iutta  calcante  di  uezzi,rifpofc-  E num  i.  Aucua  una  fua 
j nipote  chiamata,  per  uezzi,C  dea.  Sen.  Pili.  L'huotnoiidec 

riempiere  làura  lchifiitade,e  fanra  troppe  lufiugbc , e troppi 
! veiii.^ In qudtofignif. diremmo anclK  caccabaldo-! 

! le,  moire.  q Per  carezze  Jufinghe  : onde, far  uerzi . Lar. 

I 6/Wm.Bocc-»ou.x  1 . i o.f  alinea  lo, c fàgli  ucrziGene-.H  Pa- 

dre TanaiuamoltOye  faccia*  di  lui  grandi  uezzi.q  Da  vezzi 
per  care7re,ucrzeggiarc  La tin^»in^tfrr.  Morg.  E come  fem-  • 
pre  f’aueua  onorata , e uezzcegiata  per  tutto'l  cammino-  Lo-  1 
renz.Med.  Canz-  Sempre  ha  Vafirnu,  c la  lolla , E con  ella  mi 
vezzeggia- 

Vezzo.  Delizia,  trafittilo  • Latin-  dtUnt,  *r*m  , itlL 
tium.  Sai-  Tifi-  Io  fono  il  figliuol  dd  uotlro  fi ttore , col  qua- 
le uoiuilolaui te  unto  diict  rare,  e a cui  001  foiauàte  i gio- 
ielli recare  : io  fono  il  uoftrouezzo-  Pct  la  mia  fede,  diC  1 
s’10:  quello  buomo  é fuori  dd  fonno  ■ Ora  è già  vecchio  il  I 
mio  uezzo? 


Vezzo-  Modo  di  procedere, o di  fare»mendo,uib/onfoeuidi«c. 
Liùn^iriMm,mtniU  Pctr  Soa.98.Vero  è’1  prouerbio  ^ch’al- 
tri cangia  il  pdo  , Anzi  che*!  uezzo.  Il  oual  prouerbio 
più  comunemcotefi  dice- II  lupo  cangia  il  pelo , ma  non  il 
uezzo . Lat.  hf  Cosi  da’  Greci 

Flos-c-ioo-  q Da  qudìo  uezzo  D(VEZZARB,cheuaJefar 
rimaner  del  uezzo . Onde,  Mutar  uezzo- Bronz.rira.bur.Ma 
poich'c'uide non u’cffer riparo,  E che  glibifognaua  mutar 
vezzo  . q E divezzare  afiolutameme  dicia- 
mo il  levare  i bambini  dal  latte . Latin.  * 1*0*  rtmmm  t • *4. 

Uffmrt. 

Vizzo-  Ornamento  uezzo fo , e donndeo , come  filza  di  per- 
le/» d'altre  gioie.odi  cole, che  le  (ornigli,  che  le  donne  porta- 
no intorno  alla  /ola.  Lab  ri.  1 14.  Tanti  ornamenti,  unti  uez- 
zi,  unte  ci  ance,  tante  morbidezze-  Firenx.  Afd'oco . Quanti 
pendenti, quanti  uezxi,quaute  maniglie. 

Vezzosamente.  Conuczzi,  con  una  cera  graziofa—. 
maniera-  Latin.  v»»*/??.  Bocc.n.  8 ».i-  Quando  la  Rema  ad 
Elifa.uczzofamentediflc-  Bocc-n-t-x-  La  quale uezzolàmen- 
te.e  con  I irò  uil’o, cominciò  • q In  vece  di, Con  carezze , e_^ 
con  amoraiolczze . Latin.  U*»&  - M.  V-  9. 70-  Gli  uccellet- 
ti in  gabbia  uczzolàmcnce  nucriù,  lì  rallegra»,  uedendo  le 

fil*  . 

Vezzoso.  Che  ha  1 n le  una  cera  grazia/  piacevolezza.  La- 
tin Bocc.nou-8 11. Molte  uolte  s’è,o uezzofe 
donne,  nc’uoltri  ragionamenti  dimofirato . E nou- 1 1-  j.  Ed 
erano  i più  belli/ i più  uezzo  fi  fàndullidd  Mondo.  En.itf. 
%.  Li  quali  li  parcuanola  più  dolce  colà  dd  Mondo,  e la  più 
uezzola.  q l'cr  leziofo.Lab  n i fp.  Quanto clla/iel  farli  forni- 
re , fia  imperiola,  noiofa,  uezzola , ftomacofo  . Sen.  Pift.  Ma 
qui  mi  fieno  addoffo  tutti  i morbidi , c tutti  i uezzofiì,  e gri- 
deranno • q Diciamo  far  dd  nezzofo,  di  dii  procede  le- 
zio lenente,  oh  òdio  fchifo.  Morg.  Quelli  Romiu  fanno , 
dd  uezzok». 


V F 


VF  I C E T T O.  Dim.  dVficio, carico-  Bocc.nou.7  ì Aue- 
ua  a ritenere  la  icuolaloro,  e altri  con  fotti  uficetu  aucua 
foueme. 

V f 1 c i a 1 e-  Che  ha  ufido/he  (feda  ufido.I  ataj^i*i«/w- 
Ttifttr  jnmi  tfhtutu . hoc.Intfod.n4.  Purgatala  Citta  da  ufida- 
lidopra  ciòordinatuE  nou-t  i.ix-  E che queflo/h’io dico  fia 
nero, ue  ne  può  far  chiarol’uficialdcl  Signore.  Dan.  Purg.  ». 
Ornai  ucdrat  di  sì  fatti  uficiali. 

V F J c 1 A i e add-Lata^Ww . Cr.x.  4-4*  Le  parti  della  pianta, 
ec  alcune  fono/ì  come  membri  ufidali  negli  animali  alcune 
si  come  mctnbra,chc  fon  dette fimiglianii-Elitvx  j.i.  Auue- 
gnachè'l  materiale  non  fi  poffa  , così  dalle  parti  ufidaiiri» 
muovere  in  effe  piante. 

V r 1 c 1 a r B.  Cclcbrarendbchidàidiuiniufid.  Lat- 
duumM effitit ctltirmrt . G-V-  io-  j J.6  E nonuificamauaufi- 
cio  facro.ne  fonaua  campane,  fo  non  che  s’ufiaaua  per  li  fooi  , 
chetici  fifmatid, e (comunicati . G.  V.  n-  ni.  4-  Cad- 
de un  palchetto , dou'exan  fo  tutti  i cantori  chcrici , che  ufi- 
ciauano. 

V F 1 c 1 o,  c vfizio.  QucDo/he  adafcun  s’alpena  di  fare  fecon- 
do il  fuo  grado.Bui.  v fido  è quel  bene,  che  l'huom  fa  uerfo  fo, 
jnoerfo'l  prò  (fimo/:  inuerfoogRÌ  per  fona- Ul^BÌm.  Bocc. 
rvou-ji  .19. 0 molto  amato  cuore/gni  miouficiojuerfoce,* 
fornito.  FunimJib.j.  ij.Cnideliffimo  uficioopcrauate  uoi 
coomi  alia  mia uolonrì.  q Percaricodimagifirato/id'ai-  : 
tro  i (Tare-Larin.  rmmtu , pnmmtùt , magiflmms . Dan.  Inf.  1 j . 
Fede  porrai  al  gloriofo  uh  zio.  Bocc.n,98.j.  Ncll’uficio  chia- 
mato munuirato.  M-VilUib-i  i.xo.  Il  Vicario  di  Piombino, 
ec-il  qualcnoudlamente  andaua  aJl’ufizio.  q Perl'ore  cano- 
niche della  Chieia . Latin-  * dtmnttmoffietutn . Bocc.  Introd. 
D0u.x8.Vdin  1 diuiniufid  in  abito  lugubre -M.V-7.x0.  Fat- 
to fare  folcane  ufirio  per  li  morti , e rendute  grazie  a_, 
Dio* 

V f 1 c 10  s o ■ Amoreuolc/ffotnK)fo-Latio.qP«Vi'*-  Mcd-arb. 
a-  Vedere  l’uficioià,  c la  dolce  falutazionc , ch'elle  fecero  m- 
fieme- 

Vfizivolo-  Vedi  iiER iccino. 


VG  G I A . Propriamente  ombra  cagionata  dalle  fronde 
degli  arbori, che  tengono  i raggi  del  Sole.  Lat. 

Pili.  Si  conuienefchtfare  il  caldo  «fella  llate.per  ooìbra,e  per 
vegia.  Cr.i  .tf.l.Farebbono  per  l'vggia  loro/J  delle  lor  radi- 
a,al  portuicolcpiiniede’prum contornare.  Frane. Sacdv 
rim.  Fuggi  per  Dio  ancora  cotale  vgge , che  furgon  fuori  di 
maligna  piana-Scn-Pili.  Niur.o  buon»  ha  si  buòna  vggia,o 
s ì buona  ventura  ixf  bendi  et  fare,  e nelle  cortes  ic  /he  (pelle 
volte  non  Ha  ingannato,  Qui  augura-  f fcffcrein  vgg*a,  Tro- 
uarfi  in  vggia.valc  cflere  in  odioso  fai  lidio . Litui,  edu  *pt, 
odio  hokon . M.  V-p.97.  E per  tanto  era  in  Vggia^crepòre  a* 
detti  Francefco , e Nicco/g . Rim.  Am.  Fa*.  Voert.  Cosi  mi 
truouo  in  vggia  A*  Cidi , al  Mondo , all'Acqua , eall'Infiar- 
no. 

VGCIOlikl-  Vedi  CANE,  ABBAIARE. 

Vcctoso.  Sidicea luogo lottopoilo ali'vggia.Laun^Kw . 
Dau-  Colt-  Il  tofino  generalmente  ama  luogo  graffo , baffo , 
freico.vmido^  vggtofo  particolarmente  • 

V c n f.  r e . Propriamente  alpcrgcre/)  fregare  con  graffo  olio» 
o al  tra  cola/he  a bbia  deli 'va  molo.  Laùi.*»*»*.  Cr pa6.  J* 
Se*!  panno  lari  veeduo/t  dee  due, o tre  volt*  col  graffo  della 
gallina  vgnere  piimieramentc . E cap  jo.4  Si  pelli , « s in- 
irida  con  l'olio/  vagolane  IpdTo.Bocc-n- j 115.  Coilui  aucn- 
dol  già  tutto  un  to  di  rode  (cioè  impiallrato]  f Vgnere  il  gri- 
fo uale, mangiar  dd  graffò/fell'vii to.  Lat.  *f*t*r*  , tètro,  Boc. 
ti.8j.j  - Deliberar  tuttie  tre  di  trouar  modo  da  ugnerò  il  gri- 
fo alk  fpdé  di  Calandrino-  q Per  mctaf-Petr.Son.  186. Amor 
con  tal  dolcezza  m’vnge/  pungo  Dan.  Par-j.  La  piaga,  che 
Maria  richiulè,  editale.  q Vgnere  un  Re.ual  contornarlo  : 
ccnmonia/Jiefi  £1  con  unzioneadò  deputata.G-V.10.n4- 
a.  E corooollodd  reame  «li  Scozia  .faccaidolo  vgnere  Re  • 
q Vgnerie  roani,  corromper  con  dammi . Lat.  fottuti»  «nw m. 
/*r*.B<x;c.n.6.4-Ilbu«>“'h  omo,per certi  mezzani, «li  léce  , 
ecugnerlcmani.  q Auer  che  ugiiere,ff  dia:  uc‘ cab,  carfari 
Eliti «itoli,  ne’quali  fia  da  brigar  molto . 

VgniminTo.  Lugnere. Lat. **#».  Cr.».8.p-Anchc per 
1 nneft  amen  to/  pcrugnimen  ti  / moli  ificamcnti  ,0  nero  mor- 
bidamenti  di  qudh.q  l'cr  mctaf! r.uldoicimcn  to.  Lat.»»*/*?*. 


r 1 . Auucrbio  localqual  «juiui . Lat.  HifiUà.  B0cc.n0u.7p. 
V 1 i.Ncui  potrei  direquanta fiala  cera,  che  ui  s*arde_,. 
Dan.  Par.  j .E  sila  grazia , Del  fotnmo  bai  d'un  modo  non  ui 
pi0ue.Petr.S0n.ta4.  La'nfinita  bellezza, ch'altrui  abbaglia , 
non  ut  s’impara. 

1 . Voce  del  pronome  vot,  s’applica  con  le  medefimc  regole 
della  pardcdla  Ti  uocc  del  pronome  tvo  . Dauand  al 
verbo,  o affilio  a I ucr bo,  feruc  per  terzo,  e per  quarto  calo,  c 
ualea  voi/  voi . Lat  .miti,  nei.  Boc oc.  nou.  79-8-  E per- 
dò  io  il  ui  dirò  con  quello  pano.Enou.òp.t5-  Epoijdiicen- 
dendo,  io  ui  rodi  Icuarui . Tat*ora  affido  al  ucrbo , o polio  da* 
uand  al  uerbo,fa  effe  uabo  di  lignificai  on  ncutr.  pali  Vidi 


leuarui.  Bocc.n.  10.10.  Se Ernie  ùrcte  , ottimamente  uiguar-  i 
detetc. 

Via.  Strada  per  vlb  di  tra  sferirli  ,da  luogo/  luogo.  Latin.»**. . 
Bocc  noti. 79  j.  L prele  cala  nella  uia^a  quale  noi  oggi  chia-  ' 
mi  amo  la  uia  del  cocomero . E nou-  43  • 7.  Non  uedendo  per  i 
la  Iclua  ne  uù/tc  /cnncro^ic  pedata.  Dan- 1 nfic.  1 . C Ite  la  di- 1 
ritta  uu  era  Inanità.  Pcir.  lon.  107.  Al  qual  veggo  si  finga  c 
piana uia- q Per  uiaggio>cammina.Lat  .*/». Bocc-ftou.77.jo. 
Con  la  iua  fante  fi  nule  in  uia . E nou -4  j.  16.  Entrati  in  ma , 
in  to  la  mezza  terza  ui  giunsero.  E nou  7»-  7-  E indiali  la  uia 
tra  i piedi,  non  riff  ette  si  Iti  a cala  di  lei  - A lodo  di  dire  : e uà- 
Je, metterli  in  cammino , che  anche  diciamo,  metterli  la  uia 
tra  gambe-  iab-n.ttt.  Volcndo,(cco»do  il  prcló  ililc/uanu 
procedere,  una  uia  c due  leruigi  farò  : proucibio,  e comune- 
mente diaamo^arc  un  uiaggio/  due  leruigi  ■ Lat fintiti 
dt  t odora  fidili*  itoli» t . Dan.  Inf.  1 . Riprcfo  uia  per  la  piag- 
gia diferta.  E Par-7-  Da  uia  di  uerità.cd  a ina  una.  Paflau.é?. 
Ulidirizzaffeinuiadi  ucrità,  e di  laluie . • L per  fimi),  mo- 
do, forma, gmia.mat.itra.  Lat jèito/xodw.  fiocc.nou.47-5-  Al 
quale  la  donna  iua /on  la  figliuola^  con  l’al  tre  femmine, per  * 
uia  di  diporto/c.  Ln.77-45.C0l  quale  ho  dato  uia  ai  modi- 
fidcrio,iu  potermi  far  del  mio  peccato  conofccme-  E nou.i  5. 
4.  Voi  non  potrdle  peruiadi  uenditaauerctl  niiopalatrc* 
no*  Paff.tpi.  Gli  huomini  lauanno  cercando  perule  diltor- 
teM.V4.46.  Lo’mpcradorc,  che  per  Uia  indi  reità  cercano-» 
quello,!]  indirò  molto  contento . Dan.I0f.z7-  Gli  accorgi- 
menti , c le  coperte  uie  Io  leppi  tutte.  Petr.  fon. a » 5 . A di  r di 
ciò, tutte  lor  vie  fiat  balle.  Dan.  Par-j-  E premili  la  uia  della 
lùa letta  [cioè  di  lcguitarla  Tua  fetta  ] 4 Via, accompagnata 
co’  uerbi,andarcdug^ire,mandare^  fimili,  ha  forza  d'auuet* 
bio/  uaicaltrouc-  nino  ui»m . Petr.  lon.»  j j.  Ma  chi  uicn  lar- 
dile lutino  ua  uia.  E nou. 8 j .»  1 La  quale , come  la  donna  ro- 
de , lubitamemcleuatafi  , foggi  uia.  E nou. 8)  .4.  E tene  mela 
un  di />  d'jCjC  polca  mandarla  uia . E caria- 1 o.  ».  E di  chiur- 


. E canz- 1 o.  ».  E di  chiur-  ' 


que  il  guata,  bolpetto,e  temo  non  md  poni  uia.  Dan.  Inf.  8. 
Dicendo:  uia  coiti  fra  gli  altri  cani  [cioè  foggi  uia,  dite- 
guati  ] Vii»  5.  Giouanibat.  Bea»)  te.  Giordano , che  in  te  fi  1 
battezzerà  colui , che  ti lece  ,cuia,cu-fferedilàdalmontc 
[c.cè  pandi  con prerfezza  J N-ant.54.  4-  Venne l'altra  mat- 
tina^ ritroflcrlo  fuori,  e uia  con  dfo  perla  Città  [cioèricc- 
muici-roaandaruiajq  E’ Va  via, modo  di  correggere  ,.si 
comc,chlKUJti.  Lii.*f*g*tt.  Bocc  nou.i.Vauij,figIiuol,chc 
i dólche  tu  di  > fior  uiadcuareyconlumare.  I atin  oam,n, . 
Bocc. nou. 77.41.  Togliendo  uia  cotcflo  tuopochettodi.uilo, 
il  quale  pochi  auro  gualicranoo,  riempiendolo  di  crdpe_  • 
q Farla  uia  d’un  luogo  : paffar  per  quello  • Lat.  itorkèmt.  G 
V.  7- a5-s- Non  fece  la  uia  di  Campagna,  cerna  fece  buia 
delle  montagne  Metterli  la  uia  tra  gambe.  Entrar  prdb- 
memem  uiaggio.  Meffafi  la  uia  trapmbe>lè  n'andarono  al- 
l’arbore tkl  tdoro.q  Faruaa  vno/largli  luogo, adito-  Lat. 
don  umm.  Boccac  nou  41 .18.  E farci  far  uia^  te  alla  feconda 
rapina  , e a me  all  a prima.  Petr.  fon.  »»©•  Quali  fognando  fi 
faccia  Le  uia.  q 1 n uece  d’orsù,  parti  cella  concedi  tiua/3  dor- 
uiiua.L»t.  ori.  Bocc-nou.44  8 Via  faccialeui fi  un  letto,qua- 
le  egli  uiapc  ,c  oda  cantare l'ufignuolo  a luo  lieono  • E nou- 
66. 1 5 . Qr  uia  • non  auer  paura  alcuna , io  ti  porrò  2 cala  tua 
iano^ialuo . ^ In  quello  Hello  lignificato  diciamo  11  ten  uia , 
quali  donando  con  qudie  parole/;  Itilled andò ■ q Per  fia , e 
he,  lu. topata  da  fiata.  S.  Agoli.  C D.  Seguitando qudla  ra- 
gione in  ijudla  fuadilliuzione,  che i libri  delle  cole  un  arr.c , 
parti  in  quatuo  uie  lci,ecquattro  uie  lèi  fono  uentiquamo 
Mor^  Grcg.U  primo  caffo  fi  c tre/l  primo  pari  lì  è «putirò, 
cc.  e quando  fi  multipticapcr  leparu  lue  mcdcfimc/a  «lodi- 
ci : perocché  le  noi  multi  pii  chi  amo  tre  uia  qua  tiro,  o quat- 
tro uia  tre,  fanno  pur  dodid.  Tre  uia  quatuo  dodid,(i  può 

dire  in  lat.  rn  <ju*lrrtn  ia.fi unni  dmdtnes  . 

V 1 A)  c v 1 f ■ Ma  pronunziate d’una  fillaba  , uogliono 
molto,  s’accompagnano  Itilo  co’  compara  nui . Litoti  to. 
Bocc. leu.  L quel  medico  cffcrpocoiàuio,ec.euic  meno  que- 
gIi,che,ccN3nt.i8.».E  uia  più  matto, e fortunato  colui  die, 
ec  Dan.Purg.14.  Da  ch’è  fi  munta  Noftra  fsnbianra  uia  per 
la  dicta.But.  Via . Quello  è auucrbio  inteniiuo,  cioè, molto- 
Bocc-nou-77.  ai . Vie  più  che  mai  innamorato  della  ucdoua 
fùa.Eg.j.f.j.  Agli  altri  piaceri  un  uia  maggior  piacere  ag- 
giunterò. t nou.7s.8-  E dicoti  piti,  che  noi  facciamo  uie  mi- 
glior lauo  rio. 

V I a v 1 a ■ Toff o torto,  incontanente.  Lat-  «ImW,  continua . 
Bocon.85. 18  Fpoco  fa  fi  diedero  la  porta  «fcflcre  inficroc 
via  uia.Dan  Purg.8.PcrloScrpcme/rfK  uerrà  uia  uia.  Albcr. 
cap.  1. l’elea^  lo  aboyeh'e  prelo^>oco  fa  prodedé  uia  uia  fi  ri- 
getta . E capa  5 • Va,  e rieui,che  domane  lo  ti  daroe,  conciof- 
iiacofachè  tu  gliele  polli  dar  uia  uia.  Vii.S-Margh*  Via  uia, 
ch’ella  fu  nata,fo  ripiena  di  Spirito  Santo  • 

V I a CG 1 o . L’andar  per  m abominino-  Lat.  un.  Boccac  nou. 
99.  j».  li  domandò, che ut*ggioauu:oaueffèro>equan<io a 


Gcnoua 


Genoua  foffer  giunti  : al  quale  colliri  diflc.  Mal  viaggio  fece 
U nauc-Peir.caoz-j9-7.  Vo  ripcnfando.ou’io  lafcia'i  viaggio- 
Dan.Inf-c.i-A  teconuicn  tenere  altro  viaggio. 

V i aie-  Viottola- M-Bm-  Rim-Uur.E  ancora  nc'  miei  viali  il 
pruouojoue'l  Sol  coccrcbbc. 

Viandante.  Che  va  per  via  .che  fa  viaggio,  pafleggiere . 
Ln.zuior.  Bor  n.86-t.NeJ  Pian  di  Mugnonc  hi, non  ha  guari, 
vn’huomo,il  quale  a’  viandanti  daua,  ih:*  Jor  danari.mangja- 
re.Paff.  i } i • Pellegrini , mercatanti, o altri  viandanti , fi con- 
Tedino  nel  cammino . N0u.am.7-».  Vennero  li  viandanti  di. 
nana!  da  lui,e  tra  i fuo' baroni . 

Viatico.  Cibo, o altra  colà, che  lì  porta  per  viaggio,per  fo* 

| • 1 1 enea r lì . La t . vwuum.  Qui  per  mctaf  Mcdit-arb-cr.  Ci  lolle 
! foltenumento,  e viatico,  c guida  noli  ra  d’andare  a uiia  eter- 

na.Frlac.T.Lo  terzo  certo  nomino  Viatico amorolo  Omel- 
S-Grcg- Perchè  in  quella  vita  amaua  la  iumuolà  altezza,  non 
! volle  aucre  d viatico  dell'umiltà  - 

V 1 A T o R E . Viandante  - Lai.  vu/tr . But- 1 mpcrocch'egli  era 
i ancor  viatore.e  non  compren/orc. 

Vibrale.  Muouere  Icotendo  » ma  con  preilezza , e dicefi 
propriamente  di  lancia  Ijpada , e limili  • Lai.  niirme.  Filoc-  7. 
j tt-  Vibrando  il  dardo,con  forte  braccio,  quel  lanciò . Fiam- 
libi.  78.  E i boni  3 Sri  cani,  da  Amor  tocchi, vibrano  i colli, 
j Dan.Purg.Si  come  quando  1 primi  raggi  vibra, 1 adone  il  fuo 
fatcor  lo  angue  fparfe  [ cioè  fpigne  e manda  fuori  j Pctr.fòn-  1 


1 66 - L’aura  loaue , ch’ai  Sol  fpiega,  e \ ibra  L’auro , eh’ Amor 
di  fua  man  fila*  tefle . 

Vicaria-  Termine  canoniAa,ed  è l'clTer  lòdi tuito,  o mefio 
in  vficto,in  cambio  del  principale.  Macltr  Quando  il  padre 
ebbe  per  fonato  ,0  nero  vicaria  perpetua  > il  figliuolo  imme- 
diate,eflo  pedonato, e vicaria  aucr  non  può  - 

Vicariato.  Vedi  vicario. 

Vicario.  Che  tiene  il  luogo,  e la  vece  altrui  • Lat.*"*»»*'. 

- Bocc  n i ?.»j- E la  voflrabcncdizion  ne  doniate,  acciocché  I 
con  quella,  si  come  con  più  certezza  del  piacer  di  colui , del 
quale  voi  liete  v icario , noi  poflLmo  udiente , ad  onor  d’id- 
dio, ec*E  nou.i  8.3.  Lui/n  luogo  di  lot o/opra  tuitolgouen.o 
di  Francia, generai  Vicario  baciarono.  Pctr.10n.ai- fi  Vica 
rio  di  Crillo  con  la  Ionia  Delie  chiaui , e del  manto , al  aldo 
torna- Dan. Par.i  5. Di  quella  /ch'era  ond’vfci  la  primizia—, , 
ChclafriòCriltonc'vicar/fui.  E Purg.  10.  E nel  vicario  luo 
Grillo  eficr  catta  f Diciamo  Vicario  a vna  Ione  ili  rettore , 
o vficialc, che  ha  giunidizione  criminale*  arnie.  L’herrito- 
rro, che  c fouo  Ja'fiia  ginn  idiaionc,li  dice  » j 

Vicariato,  c vichfria.  li 

Vice-  Vicenda, per  faccenda . Lat .negumm.  DanPar/jo.  Se  ! 
quanto>infinoaqui,diIeifidicc,Follecoi>chiulotunoin  vna 
loda,  Poca  lare  bue  a fornir  quella  vice . 

Vicenda.  Contracca mbio, ricomperila . Lat- A»,  Infime*  - 
nrw.Albcrt.cap...  O tu  rendi  la  vicenda/»  tu  ti  rimani  d’efTcr 
di  fono  re, e Tempre  rùeucrc*  niente  dare . Anm-ant.  Necon 
pictofa  vicenda, cflcodogiouam, rendono  quell  o*he  da’  pa- 
ri ri  .effondo  paruoli,riceucttono . ^ E per  lubentramemo.  L. 
wtm.  Dan  .lnf.7*  Neaflìta  la  fa  eflér  veloce , Si  Ipeflb  vitn , 
chi  vicenda  conlcgue.  Conu.  c.  69.  fc  alle  lucdifenfioni  aucr 
vicenda , e fra  tdlanza  con  le  circonuidne  Città  [ cioè  com- 
merzio]  f Per  vece.  Lat-vn/n».  Stor.  Piflol.  Ilmagnifico 
Meff;  Pandnlfb  Maiatelta,  in  nome , e vicenda  del  popolo  di 
Firenze.  AJbert.cap.»6.  Viccnda,di  vero  contiene  qucllo/Jie 
falfamente  fi  crede . q Per  faccenda  .affare,  fatto  in  vece  d’vn* 
altra  Franc.Sacch.rim.Vadanfi  a letto  quelli, che  han  vicen- 
de D'andar  cercando  ouefien  SaJamoni.Lat-nrrorMw.Liu.M. 

A pregar  per  colui, per  lenii  vicende  egli  s’era  fuggito  . Lab. 
n-Sj.La  clemenza*  la  benigniti  di  toiuì/1  quale  Vha  in  que- 
lla vicenda  mandato.  Bocc  n.  71.6.  In  buona  vaiti , ch'io  vo 
infinoa  Città , per  alcuna  mia  vicenda . Qui , in  bocca  d’vn 
contadino, per  ifchazo. f Per nui razione-  Liiin.vinjfì/n4e. 
G-V.  1 1.65. 5.  E noi  1, lettore/ fuanate  vicende,  e cali,  che  fa 
la  fortuna,  ec-  5 A vicenda*  Pa  vicenda  auucrbj,  vedi  a’  k>r 
luoghi • 

Vicendevole.  Sca mbicuole, reciproco. Laun.a/rrrrm, 
mmuui . Ama.  c.  58-  Si  chele  mie  febernire  fiamme  dald , 
con  viceodcuolc  Ichernimcmo,  fieno  da  me  vendicate—,  • 
Amm.am.  Quello,  che  non  ha  viceudeuolc  ripoio/ion  e du- 
ratole . - 

• Vicendevolmente.  Con  vicenda , a vicenda,  lai-  w- 
tijfim..  Lib.deKepub  Però  vicendcuolmcntc  amare  fi  deh- 
cono-  Amct.  c.17.  Stcuiiendofi  or  ver  lo  J’vna  ,eor  ve  rio  l’al- 
tra orecchia  , vicendcuolmcntc  rillreut.  Vcgez.  Vicendcuol- 
meme^ioe  i’vno  per  l'altro, finito  continucguardic.f  Oggi  j 
in  quello  lignificato,  abbuili  più  frequente,  scambievol-  j 
mente  • 

Viceré.  Che  tiene  il  fuoco  del  Re  » Lat.  pmtx . Fir.  Difc-  I 1 
| ani  ni  • .Gli  diede  carico  di  Viceré,  c lèccio  il  primo  baroi)t_ * j I 

della  Ina  corte,  I 


I Vicheria.  Vicariato.  G.V.  i».j».»- Cinquecento 
di  loro  caualieri*  le  vichcrie  de'pcdoui*  mafnadiai  di  Val- 
dificuc*  di  Valliamo, in  gran  numera 

Vicinamente.  Con  vicinità , appreso . Latin./rMónJ, 
. Com.Par.18.  Perocché  più  vicinamente  fùppolti  alla 
riiuina  venude  , fopra  gli  altri  fono  pieni  della  diurna  feten- 
zia . 

Vicinanza-  Propriamemeriftretio d’abirùri contigui gli 
vni  agli  altri.  Lai  ■ vumn,  . G.V.  j.j*  ».  lo  piti  parti 

della  (àrcade, di  uicmanza  in  uicinanza . Boccac-  Introd.  n. 
iC.  Tutte  l’vna  all'altra,  oper  amiiìà,  o per  uicinanza, opa 
parentado, congiunte.  M*V.».»8.  Affai  pretto  di  uicinanza  a’ 
Genouefi-  q Per  abita ror  della  uicin2n2a.B0cc.n-4  y.j.E  d’al- 
tra parte  la  uidnaaia  ulciia  tutu  foorde/i’vfcto  , tratte  le 
Ipadc  fuori,gru1aron  tutti.  M-  V io.  jj.e  tratta  la  uicinanza 
al  romorc , dia  fquaroandofi  i capelli , mai  non  falciò  , cc. 
q Far  buona , o mala  uicinanza , diciamo , proceder  Irne , 0 
ina!,co’  uicint. 

Vicinare-  Eflér  uicino.coi  finarc.  Lar.  tofdta  h*Uu  fina, 
lonfmntfit.  M-  V-  5.  j. H caltdJouiciuaua  con  certe  terre  di 
Mcflcr  Galeazzo  Vi  lconti  • E I ib.  6-  fi.  Andarono  ai  Signor 
di  Padoua, il  quale  utaiiaiiacolTriuigiano-E  uum.x.l  a gen- 
te di  Meflet  Galeazzo  oltraggiaua  i iuddiii,  che  uicinapan 
con  loro  ; 

V icìnata.  Vicinanra.Fr.Iac.TOrtipenlàilbeldolzóre, 
( he Ita  in  quella  uicinata  ■ 

Vicinato.  Vicinanza. Mine. Mad. M. Vcggendo quello i 
parenti  tuoi  predetti /x>o  gran  parte  del  uianàta  Lor.  Med. 
C anz-Vo*  canate  una  unzona,  la  quale  fia  onefla,  c buona , 
Riprendendo'!  uicinàto . 

Vicinità.  Ptofrmmà,propifiquità;L3r.T;ri«fnu.Cr.2.8.5. 
OhclParbore  ha  alquanta  uicinitacic/;  conformità  al  Caio  , 
e ai  Pruno . q F’er  uiananza.  Vie.  Plut.  Aueuano  paura  della 
j uicim  tà.de'  Cartagmefi . 

Vicino-  Viano  d'uoo,ftdice  a quel,  che  gli  abiaapprefio. 
Lat.  wrw«  nt-  Boccnou-77-j 4*0 luemurata,  che  u dirada* 
tuo’  fratdli,da'parcnti^da'  uicini  ) fi  nou-79. 4*  La  compa- 
gnia de’uuah era conunua,edcran ilio’  vicini.  E nou.  87.  ». 
Quello  che  ad  una  mia  moina, non  è ancor  guari^ddiucnne . 
E nou.64- 1 »•  Tanto  aneò  il  romcre  di  uicino  in  uicino , ch’c* 
perucnne,ec.  Dan. In f 5 f.  Or  ti  dirò. perch'io  fon  tal  uicino  • 
; Penar,  canz- 19-  4-  Quai  colpa , qual  g-udicio,  oqualdefii- 

no  , Fa  llridijc  il  uicino  t t Son.71.Chc  perduto  hanno  si 
j dolce  uicmo-Aiber  t.cap.  1 6.  Chi  ha  mal  uicino  ha  mal  mat- 

tutino . Pfoua  hao . E càp.  19.  Meglio  è uicin  di  prefio , che 
\ fratd  da  lunga  . q Diciamo  in  prouabio  • Aucr  catturi 
I vicini,  di  chi  fi  loda  per  le  incuciano  • Latin,  mum/ìiou 

Vicino  add.Qucllo,che  è poco  difian te  all’altro.  La t.t«r'*w*/ 
« . Bocc.11.7a  ì-  Varluugo  uilla  aliai  uidna  di 

qui . .G.V.t.4^.i.Siécouucncuole,edineceflità,chefidica 
dclJjlirc  Citta  uicinc  di  Tofcana . 

Vici  no  auucrb-  Di  poca  un:  ansaci  di  tempo,  come  di  luo- 
go: accollo,  ipprefio/:  contrario  a,  lungi/j idi  lungi . Latin. 
j>npé,nv:  lo»gt.  Bocc-  nou.77.a9.  Che  aliai  uicino  flaua  alla 
torricella  . £ uou.  87.  ».  lupuoi  di  quinci  uedere, forfè uo 
mezzo  miglio  uiun  di  qui, un  bolcheito . E nou.9g.5-  Ioera 
tdte  in  pcniicro  di  mandare  un  di  quelli  mia , innn  uicin  di 
Pauia,per  alcuna  toh- E nou.  14.  ».  Vicino  di  San  Brancazio 
flette  un  buono  iiuomoiC  ricco.  Pctr.canz^p.a.Effieruicino, 
e non  molto  da  lunge.  Dan.  Par-6-  Vicino  a*  monti , de’ qua’ 
prima  ultia  f £ fieruiauo  al  fare  una  colà/iale,  fiat  per  or- 
la, mancarne  poco.Iac .fmummbifìt.  |ioc.n.i4-4*Là  onde  egli 
fu  uicino  al  dilcrurfi . 

Vicissitvdink.  Permutazione, fcambìamento . Latin- 
i wcijfiikde.  Mor.S.Grcg-Apprtflo al  qualcnonè  trafmutazio- 
1 ne,ne  adotti  braniento  di  uiciflitudme.Coll-S.  Pad.  Onde  non 

I parla  egli  di  cole  fpirituali,  ma  di  cofeattiue,lc  quali  in  un 

meilcfimo huomo combattono,  o inficine  ,oin diuilò, con 
vna  coale  uicifiì  tudinc.c  mutazion  di  tempo . 

Vicitazione.  Vili  azione.  Lat.  * M-  V.i.  56.  Le 

vicita2Ìoni  delle  rre  chicle,  mouendofi  catuno,  donde  era  al- 
1 bergato,e  tornando  a caià,furon  fatte  vndici  miglia  • 

Vico-  Strada  Uretra • ladn.wM,  Dan  Par.  10. Che, leg- 
gendo nel  uico  degli  Arami , Sillogizzò  inuidiofi  ucri . q In 
quello  liginf.  diciamo  anche  chiasso,  cchiasjvo- 
L o. 

Vierzccio.  Da  uiaggio , che  oggi  più  comunemente  di- 
ciam  portàtile-  Lat.  Madtruz.  1 vefcouì,  che  Cono 

in  carnmi  no, poflon  portar  l’altar  vierecoo,  douur.quc  c’  fo- 
no,non  ottante  Jo’iiterdetio . 

Viétamento.  Il  vietare-  Virg.Encid.M  - Che  di  feordùe 
ora  contra’l  mio  vietamente?  Amm.  ant.  Il  vicramento  è u- 
lor  priiKipiOjchecommuoucapeccare.  Mor.S-GrcgorNoo 
volle  mangiare,  per  oflcruareil  comandamento  , c l vica- 


mento,  che  giunca  fatto  Iddio.  S.  Agott.  Il  vietamene»  ac-  I 
erdee  il  diftderio  del! 'opera  mirri» , quando  bgiulhzia  non  | 
è si  amata, ebe  la  cupidità  del  peccare  ua  vinta  per  la  diletta- 
dooeddla  giuftir»  . 

jVimai,  Pro:  bi  re /©mandare/  ordinar.cKc  non  fi  fàccia. 
L^tuì.vrtJntJroMtrr^HtmùegTt.iioccnou  ^i  i-  (gli  andreb- 
be alianti/ uorrebbe  vedere, chi  l’andar  gli  uietafle.  E oou. 
4f  Vcggenttobfi  per  onelta  cagion  uietare-  E n0u.td.7-  La 
domandò  qual  fotte  la  cagione  /perche  la  venuta  gli  auca  il 
di  innanzi  uicuta.  Dan- 1 nf  7-Quando  io  mi  mortici  troppo 
flar  lì  uieu . Pctr.Son.»8».  Che  innanzi  tempo  mi  t’alcoròie, 
e vieta.  E Son.it  9.  Ma  poi  uoflrodcttmoa  uoi  pur  uieu.  q Per 
iichifaretsfiigg»re.Latin.<lf‘fo'*/wrr«rr.Pairaii.»o».Gli  dee  la 
perfboauietaiequjncofipuò,odioon  fargli , odi  non  farne 
molti.  E car.  177-  Per  ul  memoria  fantina  umilia» , e timo. 
roia,uieca  il  peccare. 

V r * T A T o add.  Latin,  votinu . TeC  Br.  1.  11.  Fe- 
ce lor  mangiar  lo  pomo  mera»,  contrai  comandamento 
d'iddio . 

Vieto-  Sranrio,randdo,edi  cattino  lapor,  per  troppa  vec-  ! 
efuezza/  dice/ì  di  carne  Jccca.di  (ugna,  e fimi!  i.  Lat.  piandoli, 
fMu/dus.  Cr.6.5 9.»  Contro  alle nouellelcrofole,  fi  prenda  la 
detta  erba,  e fi  pedi  eoo  fogna  meta , efqutlla,  o coti  fógna 
d'or  io.  Morg.  Morgan  te  che  non  vuol , ch’ella  s'infàli , B che 
poi  lecca  fapette  di  uieto . q Per  inuccduato-  Dan-  Inf.c.  14- 
Ora  è dileru.come  colà  uieu  • 

V I c T T a-  Dim  uia.Bocc.g.  j.p.i.Pcr  vna  vieta  non  troppo 
vùu/n  j piena  di  uerdi  erbette. 

V 1 a v 1 A • Via  uia-  Fr.  G iord-  P.  Dicemmo  vieuia  de1  doni  del 
la  Vergine  Maria,pcr  ladezion  fingubre . 

V 1 G s a s V.L.  verdeggiare,  mantenérli  uigorofo , effcrc  in  ai- 
gore-  Qui  per  mccaiT5an.Pjr.j  1 .0  donoa,in  cui  Ja  mia  l'pc- 
ranza  uigc. 

V 1 a 1 a 1 m o- VenmlJmo.ljrin^i^r«iw.  Pctr-  Son- 1 8< . £ fon 
gia,ardendo,nel  uigefim©  anno- 

Vigilante.  Che  uigila,  follecito,  intento.  Latin.  **t*~ 
U»t,aUc*rt  diligati . Mor  S Grcg.  Debbeftareintcnra , e 
vigilarne  la  mente  ad  cmeodare,c  correggere  fua  uita.  Amct. 
D ogai  piaoeuolczza  dipinti , rendendo  con  vigilati  te__» 
cu». 

Via  1 a n r 1 manti  . Con uigilanza , che ualc  atetnzio- 
ne.cura^iligcnza, accortezza.  Latin-  utgiUtutr.  Mor.  S*  Grc- 


ttizia/  di  letizia,  noi  b trottiamo uarure in  tre  modi,  ciafcu- 
no  eletto. 

Vi  G IL  A KT1SZI 14  AMENTI.  Superi,  di  uigilanremente. 
Oinel.S.Grcg.  Allora  uigibntifiiraamcnte  fi  vuoi  guardare  il 
cuore, quando  celTa  b perfeou  ione  degli  auuerùr;  • 

1 V IG  ila  a e-  Surdcfto,vegghiarc.Latawx«brf.  Dan-  Purg-  30- 
j Voi  uigilate  nell ‘eterno  die . 

I Vigilanza.  Vedi  vigila  htemente. 

VigilaTamente  . Vigibntemente  . Mor.  S.  Gregor. 

| Dee  uigtlatamcmc  ragguardare  di  non  infuperbór,  per  efler 
I prelato. 

V 1 G 1 l 1 a-  11  uegliare.Latin^My*ó«.CaualcMedcuor.E  noo_* 
cura  noflrc  uigilie,perchc  egli  non  dorme  nutrie  cura  noi  Ire 
attinenze/)  nottre cattiti . Bocc  n-4-j-  Il  uigordel  qualcne  b 
frdchezTa,ocidigiuni , neleaigilicpqteuanomaccrare.  E 
nou.6j.5-  E credonfi,che  altri  non  fappia  .oltre alla  ioidi  ui- 
u Jc  uigilie lunghe,  il  leggerc.elo  fhidure,  ec.  E perche  nella 
primitma  chiefa  slifaua  ue^ghiare  in  cambio  del  digiuno, 
che  oggi  fi  fa  il  giorno  auanti  alia  fetta  tfaicuni  Santi , detto 
giorno  anch’egli  ,6  chiama  uigilia . Oh  quante  uigilie  tonno 
innanzi  «quel fa  poca  fèlla.  Boccn.ao.  Senza  mai  guardar  fe- 
tta ne  ufoifia.  Morg.  Abbum  fenza  uifoiia  digiunato,  f Perii. 
milit.Dan.Inf.C-a6.  O frati  ditti,  che  per  centomila  Perigli 
I ttnegiunu  all'Occidente, A quella  tanto  piccola  uigiliaf cioè 

! uittjq  Per  quello  fpazio  di  tempoxhe  ftanno  i foldati  U not- 

te uigilanti  alla  guardia. Qui  a quella  firmi.  Lai.*ugi/^t.  Bocc. 
nou.  81.4.  Tri  fo le  uigilie,  eie  guardiefegretamente  partiro- 
no , per  incoglier  colici. E in  quello  Ugni  li  diciamo  anche_» 
s fi  m TiNEiiA- Latin  -txruit*.  Fi  rcn  z-rim  bur.Già  tante/ tante 
Voi  «andò  fcntinclla  del  mio  cuore.  Afd'oro  in  guilà  di  fen- 
lineile  faceuan  buona  guardia . Per  l’affittercttc’rdigiofi  in- 
torno a'  corpi  de'moni,innanzi,ch*e‘  fi  fot  temilo.  So  cc-nou. 

1 . 1 8.  E mandato  a dire  al  luogo  de' frati,  e che  etti  ui  ueniflè-  ! 
ro  la  fera  a far  la  uigilia.  E oum.  1 9 La  fera  andati  tutti  là,do- 
ucilcorpodiSerCuppclJctrogiaceua,  fopr’clfo  fecero  una 
uigilia.Franc.Sacch.rim.  Dir  fe  ne  poffa  oggi  la  uigilia . I 

Vigliar!.  Separare  con  granata,  0 confrafea , dal  monte 
del  grano,©  biade/} nelle  fpighe/j  baccelli,  che  hanno  sfoggi-  ^ 
to la  trebbiatura : lequali  fprghe, o baccelli fèparati , fi dua-  t 
man  viglivolo-  Qui  per  limili -Latin .foligttiJtpmort.Di n r.  1 
Purg.  i8.Che  i buoni/  irci  amore  accoglie/  uiglufcioe  ice-  i 
glic/feparaj  ! 


■ r-,i  • ■ 

I VlGLlVOLO.  Vedi  VIGLIXKt  ,~FACg.<VOI&  . 1 

Vigna-  Campo  ai  .'muto  2 uiti,pi.mraiepcrordMie/Cfi_»  j 
poca  dilianzu  f una  dall'altra.  Laun-*i*^».  Bocx-g.o.MTut- f 
ti  di  uigoc.d'uliui.ec.e  d’atta!  alberi  fruttiferi  pian.  kitou. 
615.  Taidie  mente  in  una  fogna , la  quale, allato  atta  cab  di 
lei/ra-  Dan.  lui  19.  Dilpcrfe  Caccia  d*  Alcun  la  fogna , eb 

1 graa  fronda.  lkKx.nou.?/4.Inunacontrada/:hcfichiamaua 
Bengodi /iella  quale  fi  legan  le  fogne  con  le  fatticce- f Per  an- 
tico llrumcuto  belli  co  di  legno  , coperto  di  cuoio  crudo,  per 
difenderri,detto  pureinbunonma.Liuakc.j.1  compagni  de* 
Romani  ila  u.  irono  propugnatili!  incontro  alle  uigne-  f Por* 
rc,o  pianure  una  uigna:  non  attendere/»  badare  2 quel  ch'al- 
tri Uica.Lann.W<ara»r»m  *grrt.  G ranch-  Saia-  Quandoiopen- 
fo  che  tu  badi  a me,  e ai  pianti  una  fogna  - E'  none  terreo  da 
poro  fogna,  ooc,  noa  è huomo  da  fame  captale.  Morg.  Ve- 
drai, che  b mia  fchiatta  non  traligna , E ch'io  non  fon  terreo 
da  porci  vigua  - q E da  VHprA  zv ignare  , ch  e fuggir  con 
p rettezza/;  oaftoijmtiite,quafi,coatrquc',rh,cnclia  ugna  a 
rubar  l'uua/:  ucvlc  tieni  re  il  padrone . voce  batta.  L ioa-jct+m 
Atriirt . q In  prouei  b-  La  paura  guarda  la  uigna  • Il  timor  del 
gaJiigo  ritiene/ raffrena  1 ma’ fattori.  Lat.  nnspr  wafluie  c**- 

tatu.  Pataff-  Paura  guarda  uigna  femprc  mai.  Diceilpro- 
uerbio-  . . 

Vigna  io.  Il  aiflodc/Iauoratordella  uigna.  Latio.*'*»*. 
DaruPar- 1 1.  Taf,  che  ft  mifea  circuir  b uigna , Che  tollo  im- 
bianca Jc’l  inguaio  c reo.q  Per  uignéto.  Lai- uattnm.  (*,r  8.6. 
i.Conciofliacolachc  molto  diletto  fia  auer  belli,  e adorni  ui- 
gnai,o  oc’ pijui.o  oc’ piccoli  monti. 

Vignato  - Terreno  coltiuato a uigna . Latin-  mah*»  tmfi- 
tm.  Cora  - Inf.  16  Talora  il  ucJe  in  luogo  non  fognato , non 
imbàttalo  • 

Vi  gn  a zz  o.  Vigna  grantte.LatinAMww».  Cr.j  1 .41.1  -Molto 
diletta  auer  belli  uignazzi/hcfecciano  molte/  buone  gene- 
razioni a'vuc  E lib.  1 x.  6- 1 . Fenderemo  le  terre/acconccce- 
iro  i uignazzi- Ven.de  gli  ulifo. 

V 1 c n e T o.  I uogo  colnuato  a fogne/  b uigna  fteflà. Latin/» i- 
nnum.  DccJam.Quintil.  P.Da  quella  parte  arboredii/ da_, 
qudl'altrailuigncio-  Alberrxap.òa.  L’abboodamc uignéto, 
che  mena  diuerfi  foni . Bue.  E uiru  b uailc  piena , ec-  fopra  li 
feo i coiti/ uignéti. 

Vigore.  Robull  czza  .forzi,  gag'brdia.  Lat.  mtft'-Jiimirmi,  to. 
4«r.Boccmou.4-j-  Il  uigor  del  quale  neb  ffeichezza,ecpntc- 
uano  macerare- Petr. Son.».  Non  ebbe  unto/ieuigor/iefpa- 
lio,  Cheporcflc/c.Dan.Purg.p.  Non  ftrigrcr.ma  rallarga_. 
ogni  uigorc-  Am m ant-  Per  molta  fortezza  delle  membra , il 
uigor  detta  mente  indebolifce  molto  , qua  fi  come  Natura 
noo  uogiia  donar  l'uno  e l’altro  bene . q Per  mciaf.Bocc.nou. 
$8. 39.  Per  confcr.fonento  degl’iddi  j , e per  ui«or  delle  leggi 
umane.  l,ctr  Son.p7-Quettepi«oferitne/c.ebLion  tanioui- 
gor  nd  mio  colpetto. 

VigoricCiare.  Inuigorirr/noammire.fàre  anima  Lat. 
tunmn  addert.  Com.Inf.jf.  Il  conforta , e nigoreggia , e mani- 
fetta  il  luogo. 

VtcoREzzA  - Vigore  Albert.cap.4J.  Tanto  uhi  la  lorpaura 
fi  menoma  atta  tua  foruitte,  e fogo  rezza/  quella  de*  tuoi  s'in- 
debolirà- 

Vigoria  - Vi  gorezza.  G.V.10.JO.  7- Ed  ebbefi  per  forza  di 
bitu«lia, per  buirtù/  uigqriadclbbuooa  geme, che  era  nd- 
buoflraofle,  b quale  fónde  fogoriauon  G, ricorda  fotte  in 
Tolcanaa’nofiri  tempi. 

V icori  RE  * Ripigliar  vigore,ringagliardirc.  Laun.  rtUr*ri, 
Maefir-Guigl.da  Piacenza . Con  la  quale  b Naturasi  fi  fogo-  I 
rifeecomrau'ufcrmiaoe.  But-Molro,emoltomiuiuifica,e 


ìzi  a quella  poca  fetta.  Bocca.  »a  Senza  mai  guardar  fe-  uigoriicc  b ueriti/hc  c lo  parlar  ddb  bptenza,  c quella, che 

: fogilia-Morg.  Abbiam  fenza  fooiiia  digiunato,  q Per  fi.  1 rinuigorilcc/fcilda  si  l'huomo,  che  lo  fa  uigorolo,  e uiuerc 
. Dan.  Inf.  C»6.  O frati  ditti,  che  per  ccntomiii  Perigli  ‘ in  perpetuo. 


in  perpetuo.  • | 

Vigorosamente. Con uigore-Latin jàrUirtrJmittr.  G . 

V.  9.  »po.  ».  Meff-  Marco,  con  fua  geme  andò  comra  lo- 
ro, e sfóttigli  uigorofàmente-  Amm.  ant.  AfpetcaPattafto 
de*  fornici,  edtndièuigorofàmenKapparecchàto-  Pzttau- 
61 . La  quale  coloro , che  la  pigliano  uigorolà  mcn  te  gli  con-  ) 
fot  u • 

Vigorosità-  VigoreMa.Filoc.Ittx».*86.Ilnemicoueg-  j 
gcndoti  ognora  piu  uigorofò , dubiterà  della  tua  uigorottta. 
Bur-£  come  l’huomo  (^.ura/ confitte  nelle  uigoroftd/poo  fi-  | 
Deolcreicere, cosi.ec-  , 

Vico  roso  Che  ha  uigore/igogliofo,  forte,  gagliardo,  ro- 
builo.la uoMÀMjotutfokifltu.  Filoc.  lib-l . 7».  Pur  moli  .-ari- 
do fi  uiporoló,  per  rincorare  i Tuoi,  comandò, che, cc-  q Per 
me  taf.  Fr.  bcop-  Ccfloi.  In  tanto  decedere  b giuttizb  uigo- 
roia  ne'  vicar;  de'  Re,  ch’egli  abbiano  in  ogni  modo  piò  ran- 
gola di  fjluar  la  Repub.che  la  propria  uiu  - Colt-  Dau-  Egli 
suri  di  Maggio  rimette  ucr  méne  uigorofe- 
Vii  e.  Di  pocopregio,di  poca  ttima-Latinash/.  Cr  iar*».j. 
Iddio  puotc  fate  del  caro  uilc,  e del  fole  caro/econdo  fua  uo- 


T»l  . ~~~ 

lontatie-Bocr.nou^j.r.E  per anello  ui  potete  rentfcr  ficura , i 
che  muna  co  fa  auece,qualch  e cita  fi  fia,o  cara/)  uile,  che,  £<• 
ln.?7-4i.Perciochè  io  venderei  ima  uile*  cattila*  rea  fem 
mina.B  nou.  9j . 1 8.  Quanto  pili  ia  guarderò  di  minor  pregio 
farina  però/wzi  ch'eflàdioenga  piò  uiJe J»rcndi/a,  io  tcne_» 
prega  E nou.pa.iS-Come  colà  uile*  piu  non  etiic,nel  mez- 
zo nel  la  Arida  gi  tuta.  Par.  Son  1x6.  Quali  uil  toma  egual- 
mente difpregi . q Aaerea  uile,riputarc,o  tener  uile,diipre- 
pirz.L3tMffum,ttnif0V*^*E>occ.nou.99- 15.  Che  di  fpezial 
grazia  mi  facciate  un  dono, di  non  ri  fiutarti  ne  auerea  uilc  il 
picco  I <lono/rc.Cr.  1 . 1 j.x.  Anche  fi  prenda  guardia  di  ncn_» 
auere  auile l'altrui  dottrina.  Canu-ci.  Che  per  quello  ogni  j 
cola  tiene  a uile.  M.  V.f.if*  iefinno  riputare  a mie  nel  co- 
lletto de'iàui.  f E per  timido .pauroio.  Ut.  umiditi,  f*w dui.  | 
ftor.Vir-  A.Mon  Pitoni  appropiare  iluttio  dd  tmiorealla~»  ! 
lepre , che  ella  è il  più  uile , c’1  più  paumk>  animale  del  JHon- 
do.  Paffou.  1 9 Non  voleua  moli  rare  d'auer  paura,  nc  eiTcr  te- 
nuto coda  rdo/ie  vile. 

Vili  auuerb.Vilmcme.G.V.io.ioo.».Vi!eperifce,chiaviIii 
s’appoggia.  I 

Vili  za  a-  Viltà-  M.V.  j.44*Confiderato  la  fmgular  uilezza  j 
delle  cittadine  fette.  S tor.  Bar  Jaani  ■ Che  nonli  rnamfefla /To- 
no ne  morte, ne  rilcxza.ne  infermici, ne  pouertà . 

V 1 L t A • Vigilia,  in  fignif.  del  giorno , che  precede  alla  fèlla . 

G.  V. '10-91. 1.  Li  doueadfer  datala  terra  la  vilia  di  Sanila»  | 
Maria  d'AgoflaM.V-7.44-  E vafrearonoa  Meffiaaadì*4.]di  ' 
Dicembre, la  vilu  di  Natale . E lib.n . 18.  Cornea  Pifa  Hi  la 
noudla  Tenti  ta , duri  latncn  u ne  ferouo  , parendo  Icr  vii  ia  di 
mala  fella . 

Vilificar!.  Auuilire, vilipendere, difpregiare. Lit.dffli. 
tMn/vuimiurt juhtUptv dnt.  Vic.Cr.Io  vilificauano,efcher- 
niuauo^diceuano  : chi  è quelli?  CauaJc.lpccch.cr.  V miliari 
adunque*  vilificati,ohucnio  4pcr  clcmplo  diCriflo*  Vii*  S. 
Pad.  Sevuogli  rrouar pace  in  quello  Mondo, e nell'altro,  in 
ogni  colà  ti  vilifica*  di-  Or  che  fón’io  ? 

ViliPekdbm  - Sprer2arc,non  fare  ftima.non  tener  con- 
to. L zt.»ibUifen4trtJfaMté . Vit-  Plur.  E quando  Eumcnio 
Tenti,  che  li  Capi  uni  dell’oAe  vilipendeuanolui.  Canale, 
difcipl- fpirit.  Quello  vizio  dico  annulla,  e vilipende  la  di* 
uina  grazia . Bur-  Quello  peccatore  del  quale  è detto  di  To- 
pra,  Tu  pedona  con  la  mente  gonfiata,  e UlcgnoTa,  chea  le 
attribuiua  ogni  colà , e tutti  gii  altri  vilipcndeua.  Caualc. 
fr.  ling.  Vegliamo,  che  cflì  Tono  coma  non  cure  pocoauuti 
a copiale,  cin  ogni  affare, come  ho  detto,  vtlipciì,ebcf- 
fàt»  • 

Viti»  mstONB.  11  vilipenderc-Lat.D/^»*otftf.Dan.Conu. 
66 . De’ Tal  fi  giudici  nafceuano  le  non  giurie  riuerenze  ,e  vi- 
h penl-c n : . 

Vilipeso  add-Lat. nihliftnfiu^ttunmfnu . Nel  proprio  fen- 
foPvsòil  Morg.  Io  mi  uedea  Ichernito,  evilipelò.  q Per 
difprezrabile , vile  • Latin,  wh/.  Zibald.  E leella  beata, 
erjibeetia  il  fùo  abbeuerato,  e altre  cole più  iaidec  vilipcfè 
ficea. 

Vjlissim  amenti.  Superi,  di  vilmente-  LnJmfftdtnnf. 
j mè.M.V  4.1 1 - Ed  in  niuna  parte  trouarono  refiflcnza.o  con- 
tallo, ma  \ iliffimamcue  i cittadini  pofono  giù  l’armi.  $. 

' Agoli.  C.  D- Viliffimamenre,  c ingiurio  lì  ili  ma  mente  i chia- 
mato pecunia  colui,  di  cui  Tono  tutte  le  colè  • 

Viliss**°*  Superhdi uile. lat. vtbgtmm  . Boccac. nou 8.4. 
Nella  bruttura  di  ruttala  cattiuità  de’vililfimi  huominiai- 
leuati . E nou.46. 9.  E Aimando  vili  filma  cola  cflèrea  qualun- 

3uc  huomo  lì  folle,  non  che  ad  vn  Re  , due  ignudi  vccider, 
ormenda  E nou.  1 j.j.  Huomo,q uamo  a nazione,  di  uililfi. 

1 ma  condì  zione-E  nou  40.4-  Di  ladronecci,©  d’ai  tre  vdillimc 
I uttiu iti, era  infamato. 

V 1 l l a . PofTelEone  con  cafa*’!  contado  AeAo-Iat.r*/ /«•**'*/. 
Cr- 1 1 .6- 1 • 1«  cafe,c  le  totn  be,  e l'aie,  e le  coni  debbono  elTer 
fitte  grandi  nella  vjJla  Bocc.nou.n  .4-  Forte, e robullo.e  fe- 
condo huom  di  viila»con  bella  perfona.  Pet.cam.48.s .Rnon 
fonò  poi  fqutlla,  Ou’10  fu  in  qualche  vilia.  Ch’io  non  l’vdit 
fi.  Dan-  Purg.4.  Maggiore  aperta  qualche  vc]u  imprima^, , 
Con  vna  forcatila  di  fueipine  L’huom  della  villa,  quando 
J*vua  imbruna  - Boccac.  non.  86. 10.  E dicoti,  ch'io  fen’ito 
da  Tei  volte  in  fu  in  villa , polca  ch’io  mi  parti . Qui  c par- 
lare anfibologico,  ^ Per  Citta,  alla  franccfe.  Latin.  o*<- 
imj  , vrlt . Dan.  Purg.  15.  E dir  fc  tu  fe  lire  della  villa . E Inf. 
c.i . Quelli  la  caccerà  per  ogni  villa, Finche  l’aura  rimefla  nel 
ITofeifio.  Alam*  Auarch.  Finch'e  nel  cerchio,  chelavilla 
ferra. 

V 1 l l a C 0 1 o • Mucchiodi  cafe  in  villa , lènza  antodi  mo- 
xa.G  V.9  jj 8 1.  Prcic Calle!  vecchio, c più  allciJau,cviL 

Vi  uaharizTi.  Con  villania,  fcortcfemente,70uca- 
mcnte-  Lat-  inhunuoiìjìmutT.  Bocc-  n-p.».  Da  alcuni  villana- 
roemefù  oltraggiata.  Tef-Br.lib.j  jj  Pagonc,  ec.Ld  egli  riz- 


za la  coda,cbe  morirà  la  parte  di  dietro  villànattience,  « mot 
to  haea  difpetto  la  laidezza  de'feo*piedi[ei©é  brurramemej 
f Per  crudeimemedenzamiiericoraia.TefiBM.aj-E  quando 
b videro  cosi  diuiJacoa  loro  natura , elle  cor  fero  ad  doflb  alla 
feramina,e  vcciferJa  vilJanameme.  N-ane-zS  i . E quelli , a 
baldanza  del  Signore,  «’1  bando  villanamente . 

V I li  ASiCCiAis.  FarviHania,ingiuria^orto.  Lar.  «»«- 
Tttm  tuffi",  numi*  . G . V^.  1 . 1 ■ Fu  rono  a Ila  prima  fo- 
perchiati^  villan^>giaii  delle  pedone.  Amm-  Ant.  Non di- 
Biene  lènza  viltà  d’animo,  ilquale  di  feende  fitto  colui , che*! 
villaneggia . Mor.  S.  Greg.  E come  che  cflì  dicano  parole  oC 
ttaggioicevillane^oncroa’buoni^iàper  tanto  non  s’odono 
villaneggiare  di  quello,  che  efli  lono.  Cauol.  Med-  cuor. 

E quelli  coulj  non  poreua  patirea  vedere, e lemprc gli  villa- 
neggiaua,cmaiulaualorguai.Paflàu.i  17.  Chiunque crcde.o 
dice  altro, fa  ingiuria  alla  grazia  d’iddio  ,e  villaneggia  la  Tua 
mifericordia . 

V ili  an  accia  tori.  CheTiuilIanfa.Lzt.f»/*rTiii.  1»  *. 
n«-/*fi.Mor  S Greg.  Imprima  fui  bellemmiatore^perfecuro- 
rc^  utUaneggiatorc . 

V II  lan  ino-  Dim.  di  villano.  La  i.f///r  Dan.inf.14. 
Lo  utf  lancilo^  cui  la  roba  mancaci  letale  guarda- 

Vili  AMfiCAMiiTt.  In  maniera  ui  liana,  rozzamente, 
contadmelcameate.  Lit.a*jtì, influì.  Amm  ani-  Sarebbono 
si  uiUanelcamemeproffèrre,  che  nel  mio  libro  non  sufereb- 
bono  acconciamente-  Sen.  Pili.  La  carretta  che  mi  pome 
uiU  and  carneo  ce,e  gramamente  Tata. 

Villanesco.  Di uillaoo.Qui fu liu tico-I £fnrfcT?*Jlnxt. 
Guid.G.  Sigr.ored’una  uiJJaiielca  prouincia.laqnalcèdetta 
Elida. 

V 1 L L A n 1 a . Oflcii,  o ingiuriadi  fatti, o di  parole.oltraggio. 
Lat  C*tTu**lutjntitn*.  Bocc.DOU.78.1a.fi  le  non  fefle, che  e- 
gli  temeua  del  Zeppa  ,egh  aurebbe detto  alla  tua  donna  una 
gran  uiliaxùa.E  nou.  79-4J-  Sentirono  alla  donna  dirgli  la_. 
maggior  uillania,che  fi  diceUc  mai  a niun  trillo  huomo.E  n- 
1 j.aj.  AurcbboDoad  Alcflandro^  forfè  alla  dofina/ano  uil 
Jania  E nou. ij.  14. Io  ho  molto  più  caro, ch’egli  ricetta  uilla* 
ma,cc<h’io  abbia  bialìmo  per  lui-  E ncu.86.7o.Pinuccio,la 
tua  è Hata  una  gran  uilbria  , e nou  lo  perché  tu  mi  t’abbi  a 
far  quello.  Enou.flx.p.  Alcuno  configlio  le  òel?c,per  lo  qua- 
le ella  potefle  fuggire , che  uiJJania  fisco  non  le  folle . « Per 
mala  acanza  Jcor  testa  J-it-or/wM.  Cocc-nou.  ia-i7-Graouil- 
Jania  farebbe  lamu^c  10  ogni  cola  .chea  gradoui  folle,  non 
m’ingegnaffi  di  fare.  E nou.  1 j.ie.Sc  10  non  neuado.io  Tarò 
tutu  ìcra  alpctaro a ccna,c  Tarò uiUania-Conuiu-j. Villania 
fa  chi  loda,©  chi  biafima  dinanzi  al  mio  alcuno-  Dan.  Purg. 

1 8- Però  perdona  SeuiJlznla  nollra  giuftizia  uene.fPerbrur- 
iura,dilonc!Ìa.Caualc.Med.cuor.Moitoci  douerremmo  uer- 1| 
pugnare , efiendo  così  conlui  uniti , di  far  villania  di  oofixo  1 
corpo.q  Per  tortopngiuflizia.Lat.  intuftirù.  Bocc-  nou. 7 j -7-  1 
MefTcr  Voi  fiteuillania  a non  mi  far  ragione , e non  toler- 
mi  udire. 

Villa  no  fufi.’Huom della uilla, che fla alla uilla.laoora tor 
di  terra, contadino.!  at.  r*fhrui.  Bocc.nou.841 1.  E.a  uiUani 
riuolto  difle.Vecfett,Signori-B  nou.64.1j.  E costa  modo  del 
tiillan  matto, dopo  danno  fc  patto.Dan.luf.i  j. Però  giri  For 
tunala  Tua  ruota.  Come  le  piace  , c’J  dilania  Tua  marra_j . 
Frane -Saccb  Batu*!  viliano,eauralo  Per  amico,  q Da  Villano 
villanzone,  che  naie  più  zotico,  e piu  rozzo  degli  altri.  Dau- 
Colt  Perche1uillanzone/]uaQdopoa,uraateiraquc'tralci  ; 
alle  belliaJe.c  icofcendei  rami. 

Villano  add-  Zotico.Tcortefe/fi  rozzi  coflumi  .-metafin  . 
confegtien2a,dalla  natura  dc’uillani.  Lat.  rkft"*}jnh*t****s , 1 
indù.  Petr  conz-41'6-  Aurian  fitto  gentil  d’alma  villani—, . | 
Dan.Inf.jj-  F.  cortesia  fù  lui  l’cTTcr  villano . q Per  crudele,  j 
efferato- Lat/owy'*'^  '-  Bocc  n^8-7.  Lei  di  morte,  con  pi-  ! 
rolefpauenreuoli  euillane,minacaando.G.V.9.jc9.j.EnioJ 
ti  moru,e  ptcfi,egiiUtiLiaii  di  uillana  morte. 

Villanzone.  Vedi  villano  fife. 

V illata.  Villaggio. G V.io.ipx.i.Prefe la wrradeJPArta, 
cmoltodeIpaeJc,caTiIi,cuiJJatc.M.y.6.jo.  Nondimcno,per 
leuareil ridotto a’Jojoauuerlàrj.irferoleviUatediniorno. E ; 
)ib-957.  le  villa  te, che  erano  di  mor  no/la  Junga.c  da  prclTo, 
vbbidirono  ai  Capitano. 

Villatico.  Di uilla.Lat. mlUtiatt.Ct.^69.x. Quelle co- 
fc  fi  deono  oflcruare  neluoehi  villa  rici  delle  utile . 

Villereccio.  Della  villa.  La  Cr.proem  .Inco- 

mincia il  libro  delle  u ili  creecc  ut  dna  , compilato  da  Piero 
de’Crefcenzi. 

V I li  esco*  Da  villa.  Lat.r*//«*/.  Bocc-nou.ioo.it.  L’ala 
virtù  di collei,naJcoiàlòno i poueri paoni/: kmol’abi to  vil- 
lefèo. 

Ville  tta.  Dim.  di  uilla.  Lac.  tW/«G.BoccJK>u.ioo.t.E 
meiTofi  inuia,  con  urna  la  compagnia  lùa,  peruen  nero  alla 
ui  Detta. 


Villi- 
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Lauri- mBctrt. Bocc. oair. 7r- * i - Confa  bianche?? 4 dd  fuo 
coipo  uincer ic  tenebre  delia  notte-  Dan.  Puxj*.  e.  1 • L'Alta 
umceua l’ora mattutina, che  lòggia innanzi- H W.c.j.BbaJe- 
nò  una  foceitermiglia  ,La  auai  mi  uiiue  culai  n fornimento  . 
f Vincer  la  pruoua,  uincer  la  gara,  lg ara  re-  Bocc-nou.  $9.  1 o. 

1 ante  d'ima  paric,ed'Jira  negli  die,  che*]  mulo  pafuò auan- 
ti»ji  che'l  mnlat  tiene  Linfe  lapruoua.Dan.lnf.c8-  Non  sbi- 
gottir,ch'io  uinccròbpruoua.  5 Vmocriiti^iueriafentenaia 
in  fauorc.Laun^d.'  c*up*n  *àiudic*rt.  Boccn.  1.7.  Tantequi- 
ftioniniaJ«ugiamtnteuincea , a quante  di  dire  il  ucro  ,fopra 
la  Tua  fede  era  chiamato  • q Vincer  danari,  e altro , acquiftar 
danari  io  giucando.Boccnou.84.  j .1 1 quali  in  poco  (fora, al- 
cuni danari, ch’egli  aueua,  adendogli  uiuri/tmilmenre  quan- 
ti panni  egli  aueua  in  dottò,  gli  uinfcro . f Diciamo  sfollare , 
che  è uin cete  altrui  nati  i fuo’danari,in  giucando, modo  baf- 
fo. Burcn.  Dille  colui, da  fe  a fe  pian  piano,  Io  ti  debbo  sbu- 
fare a poco  a poco  , E non  giuoco  piò  oggi  con  crilliino . 
d Eficr  uinto  da  preti,  dtuenirpietofo,  muouerfi  a compaf- 
none.  Latin. * mifmttrdt» mima. Pctr.canz. 40. 6.  Di  incili 
doglia,euincauipieutef  Darlauinta, diciamo,  per  cedere, 
menar  buono,  iat Bcrn  Orl.  Braadimartc 
(ficcargliele  uinta. 

Vince  voti.  Atto  a elTer  uin  to,iiind  bile  ■ Ladn.  mattMii , 
jKf*rMÌHu.  Guid.G.ConciolTiacolachè  la  fua  guardia  fia  diur- 
na , c non  fia  nelfhuomo  di  poter  pili  che  polla  la  uertude^ 
non  uiuceuole  dcgl’lddci . 

Vincheto.  Luogo  pien  di  piante  di  uinchi-  Cr.)4i.t>  B-di 
quelli  ancora  fi  fa  ottimo  uiadfeto  . Diciamo  anche  v 1 n- 

CA  I A- 

V 1 N C 1 D o . Diciamo  di  quelle  cofc , che  per  umiditi  perdo- 
no in  buona  parte  la  durczxa , come  di  caf  lagne  fecche , cial- 
de,elioliti.  Latin. mellu.  Cr- i.rs. 6.  Proccurt  di  tagliarla 
foglia  del  pioppo,  dell’olmo  ,e  della  quercia  ,edi  riporla-# 
per  palio  de*  buoi , non  mica  che  fia  troppo  lecca , e alciut- 
ta,  ma  ui  acida  : c da  uinado,  Rauuiocidire,  che  uale , «iiuenrr 
uincido  • 

ViNCiGLio.Da  uinco  legame  - Latin.  nimen.  Bocc  can?.6.j» 
Dalmi  legato  dentro  a'ruo’uincigli . Onde  Auuincigliare- 
Legar  con  uinciglio.  Latin-*'»'"*.  Var.rmi.  Pali.  Chcgliau- 
uinciglia  il  pic.Tc  braccia, c’1  petto  • 

Vinci  MENTO.  11  macere  Latin.W?nr«.Fr.Giord.D.Ifpiri- 
tuaimentc  tutta  la  buona  uita , non  è k non  due  modi , doc  : 
opaxtimeftto,ouincimcn»o del  male  : omuJtiplicamemo, 
o crddmcnto  in  bene.  Coilax-S-Pad.  Lo  guale  fi(ulmen:e_» 
non  lafcia  mai  cadere  il  foo  fcguitatorc,  per  uincixnemo  di 
peccato . 

V INC  ito  *£•  Che  lunce-Lat.  *»*>*.  B0ccn0u.4s.Tj.  Se  co- 
tcllo  fi  potette  fare , io  mi  crcderrei  c/Ter  uind  tore.  Petr.lon. 
297.  Vincitore  Alclìàndro l’ira  uinfe.  Ouuid.  l'iiiD.  7ule_» 
umeitor  del  lione^d  ella  è uind  trace  di  te . 

V 1 N c 1 X A 1 c s verbaJ.femm.Chcuincc . Latin,  utfbbt . Pctr. 
cap-  j - lui  fpiegò  le  gloriofc fposlie  La  bella  uincitrice  • La  b. 
n.  u A E lalcia  il  campo  loloalla  ujiicaacc  donna  • Valer. 
MafT-Per  forza  delle  iue  uindtrid  armi . 

Vinco.  Arbutcdfonoto.Cr-5.d1. 1.  li  uinco  è arbore  noto,  il 
quale  fi  pian ra,couie  il  làido,  perocché  fi  giudica  cfuna  natu- 
ra,c imperò  comicnien temerne  s’innefta  in  efTo . E di  quelli , 
alcuno  produce  uerghe  nere , alcuno  di  color  di  sruogo , e al- 
cuno rotte  ^ Peritarne-  Latin-*««*fom.  Pali.  I palmiti  non 
lì  uogliou  legare  all'albero , con  uinco  duro-  Dan-Par-i  4.  Io 
m'innamorauatamoquind.  Che  inlino  a li  non  tu  alcuna 


a.  Di  ot-di  villa.  Laan.*u-b-/i».  Valer- Ma  il . Vn 
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veroooUiuattwed'una  picciob  uiUicuuola . 

ViiMIM  T J-  Con  folli.  Latin. l$trptttrttjnMÌì.  Filoc-lib.i.  68. 
Dà  alquanti  de’  miei  co  mpagni  moti , uilroeote  fi  fuggirono . 
Bocc-nou-  96.18. Per  correa  le  maceri  a d’operar  uilmente  al- 
cuna coià.E  nou-  57. 4-  Voler  piu  rottola  uerità  confettando , 
con  forte  animo,  morire,  che  uilmemc  fuggendo  per  conni- 
maaa jnefiho uruere. Dan- Infij.  Soura  colui .ch’era diilefo 
in  croce.  Tanto  uiimente  neU’eeerno  efilio . Petr.S0n.10.  Io 
era  amico  a quelle  uottredùie,  Lequai  uiimente  il  leccio  ab- 
bandona.  ....  _ ' 

Viltà  . Attratto  di  fok,in  fignif  ditimido,  codardia,  pcfil- 
Daimid, dappocaggine  • Latin.  tbmtÀi/Mt,  aum* , mtfuudt. 
Dan-Iaf.j.  Che  lece, per  uiludc  il  gran  rifiuto.  Bocc-nou  98. 

1 1.  La  quale  mi  fia  più  cara,  che’l  uiucrc,  con  rimembranza 
della  mia  uriti . E nou.  48. 8- Gran  uiiia  c d'un  Cauri  <cre ; ar- 
mato uolcrc  uccidere  una  femmina  ignuda,  f Per  abbietti  til- 
di ne>meccanidiui  d'aniino/ktta  da  alcuni  in  latin.  * 
mmuMs.  Bocc.n.71.5.  Sdegnato,  per  lauiltà  di  Idja  quale  egli 
credeua,che  fotte  vna  valcn  te  donna.  Numi.  1. 7.  Allora  il  Re 
riconobbe  La  fila  uiltade^  trattelo  di  prigione,  e donolii  mol- 
to riccamente.^  Per  battezza,  lapin  iti  Lir..bmmilttmAbfc*rt- 
r^.Vit-Cr.D.Fudaauergli  compaflione,  imperciocché  nac- 
que in  tanta  pouerd,uiltadc,crailcria.  Bocc  nou- 16  15.  Sde- 
gnando la  uriti  della  firmi!  condizione . Patti  *49.  Non  può 
meglio  moftrare il  lauio ecdefiattico la  miti  dell’umana  na- 
uirj,chc»ec.  ^ Per  battezza  di  pregio.  G.V.t  1 . 66 ■ J.  Valle  lo 
Raro  del  grano  cotmoiold.  8-  ec.  che  Ai  difordinau  miti  al 
co  rio  umano. 

V ILVMB.  Vedi  VOLVMB. 

Vavrro.  Materie  filate,  come  accia.fera,  lana  ^auuolie  in- 
ficine in  confido  ■ Lab  n.10 5 . R annoiali  1 capelli  al  capo,  fb- 
pr’ettiioon  fo  che  uiiippo  di  feta,  il  qttale  efla  chiamami  trec- 
ce, fi  poneua.  Amet-  » 7. Le qualifòpral 'orecchie,  in  tonda 
treccia  raccolti,  ec.  in  piccolo  uiluppo  (fendendo  fi  . ^ Per 
rinuolto  (empii  cernente . Boctnou.60. 1 1 . La  quale  aperta , 
trouarono  in  un  gran  ui!uppo,di  zendado  falcia  ta-  f Per  me* 
uf.uitTigo.oonfiinone . Laiin.rru*  mmm.  Mor.  S-Gteg.  Ac- 
ciocchc’l  uiluppo  delle  loro  allegagioni , quali  nertii  inficme 
auuiiuppati,oon  fi  pattano  fao^iac.M-V  p-55-MefcolaaJo- 
fi  nelle  cofc  del  Iecolo,  e ne'uìluppi,  c ipdTo inganna  10  da 
.L./ c -A i_  j.  1 r .1 " . rk. 


I vinaccia-  Acini ddl’uuj,uicitoneiluino, latin.  *»»<*'*. 
PaKad.Lauinaccraletaftenli,  l’orzo  mezzo  cotto  le  là  lare 
uoua-  Lr.1A.7-  (Quando  uogliooo  (à.eabbondeuoli,  c firn- 
ttiofcuin , li  icietaitunano  de'panipaoi , e della  limaccia , i 
quali  detta  medeii  nu  tagna  raccul^ono.f  Da  vinaccia, 
a quel  grand  tono,  die  fi  truoua  entro  l'acme  della  uinacda, 
cheè’i  ioncdclla  uuc,(I  dice. 

V in  acci  v oio.  La  un.  mwm  iàm»cems.  Dau.Colt.  Vengono 
i'uuc  lenza  uinacauoh  con  quefto  ar  afic  io . 

VinATTHAE.  Quegli,che  riuende  il  uino.Lataw»ar*«i.G.V. 


cofà.Che mi irgattc comi  dolci  unici.  Cr.1a-aj.1j.Epoi  A 
leghi  con  uinco  di  (a  !cio,o  d’olmo. 

Vincolo.  Legime.Latin  »'»'*!»*».  Caualc-  frJing.  E la  pri- 
ma fi  è confiderare  da  quanti , e quali  macoli  Dio  l’ha  libéra- 
ro^he  per  certo,  graui  troppo  ,c  uili  fon  quelli  uincoli  ,c  Ic- 
gàmi,  che  legano  il  peccatore-  S.Grifott.  lo  defiderod’cttiere 
iaolto  dal tnnool  del  corpo,  c d’efler  con  C ritto.  Dan.Inf- 1 1 . 
Quello  modo  di  retro  par  che  uccida , Per  Io  uincol  d’amor , 
che  ù Natura . 

V I N o . L iquor  noto,  beuanda  tratta  dal  frutto  della  uire . Iat. 
aaatm.  Bocc.11.7p- 16.  Li  quali  fcotendogli  bonilfimi  uini,cc. 
E nou- 88-6.  Che  uoi  gli  arrubiniate  quello  fiafeo  def  uottro 
buon  uin  uermigh  o.E  nou-óo.  17.  E poco  più  li  rrouai  geme, 
che  poruuano  il  pan  odle  mazzeri  uin  nelle  lacca  .Cr.4.36. 
2 . Quando  fi  tramua  il  uiao  afona  piena,  diuenu  aceto . E 
cap-4 8-i.  II  uino, fecondo  llàc,  dà  buon  nutrirne» co, e rende 
iàncdal  corpo4Pecr.Son.so6.Di  uinfèruz^li  letti, e di  uiusn^ 
de.Dan.Paradso.Qual  ti  negatte il  uin  della  fua  fiala- Amili, 
ant.  Vwo,ej;ÌQueouà,doppioinceodiodi  Juffuria.  Fior.  Vier. 
A-Mon.il urno^ le Amminc/anno immature  ilàui.q  Dicia- 
mo in  prouerbio  Dimanda  fotte  s’egh  ha  buon  nino,  che  è il 
domandareauoo,  fe  le  Aie  proprie  cole  fon  buone.  fE  Al 
buon  uia  non  bifognz  fratta , ciocche'!  buono  fi  fa  corofeer 
per  le  medefimo , lenza  mohre . Latin,  tummadihh  fukmf» 


uerdura,Neton  umcaltroquclk  uo  battendo.  Petr.buoai-IU. 
Pece  dare  una  uuicallra  a ualcunde’iànciulli , conlequali 
etti  rimenaflcro  nella  terra  il  tradi  tore.  Itoli*.  Itoi  quando 
volge  lor  col  Ilio  uincattro  Dolce  è a notar. 

' I N C fi  NT  i . Che  UIÙCC/UIUCI lore-Lann  ui/teemtniffar.  G.  V. 
9. 45 . i . La  gente  dcllo’mpcradorc  rim  afe  uincen  te  della  pu- 
gna.Dao.Par- 10.  iouidi  più fulgór uiui,e  uiucenti  Fardi  noi 
centro. 

'iNCEAfi.  Reftare al  di  fopradella  tenzone,  auer  uittorij , 
lupcrarI’auucrUno.Lat.»H»<iwlf«»/«r*rr.Pecr.caflZj8.4.Kiio- 
muuye  Dei  folca  uincer  per  forza.  E fon-  94-  Cotanto  l’etter 
uinroglidilpiacque.Bocc.nou.  1 6. j.  Sentendo,  che’l  Re  Car- 
lo primo,a  Beiicucnto  aueua  uinto^uccifo  Manfredi.  E nou. 
98.7.  Contratti  in  qucttocomindamenro  alla  tua  libidine, e 
uind  temedefinio.h  11-96.1 8-Conurenc^c.ch'io  ui  feccia  per 
opera  uederc , che  come  fo  altrui  uinccre , così  fimi/menre  fo 
a me  medefimo  foprattare.  f Per  fopezarc  lempliceoientt-#. 
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Uà*/»  niM  of*t.  Per  fistil.dicramo  oino  a liquore  tratto  da_» 
me!agrane,t^e,uifciole,efimiJi  • 

VinoiinTo.  Beuitore/ouer  chiodaia  «or  dd  uino.  Lat*  */- 
ntlenrm.Mizihuz.  Sia  innwenfibilcmaritod’una  fol  donna, 
fobrio»non  uinolcoto, pruderne, ec. 

Vimolbnza-  Il  fouetthio  bere-Larin.  t»»W*w™.Com.Purg. 
ij.  Soggi ugne, che  io queftafeme,  e fere  s'emenda  ciò, che  fi 
peceoe'io  fotutitade,euii»olenza.  Maeftruz.  La  uinofenza  to- 
glie )a  mondizia,a  incira  la  libidine . 

Vijtoso  aggiunto  deJi’uua  ■ Che  ha  in  Te  molto  nino . La- 
tin.  mntfu . Cr.  4*4«x-  O!  tre  modo  1 rami  empie,  c i’uua 
Tua  è molto  uinofa*  Enum-  11.  Ed  è un’altra  lpezied'uua,ec. 
la  quale  è dilettatole  a manicare , ed  c maraiugliofamcnte_j 
uinofa  • 

V ojTo  add,dauince»r.l-atm.»<^t«Jl, /^«riw.Bocc  nou.pS.ii. 
E qucl!a,coo  grandilfima  uergogna  di  mc.truoui  uinta . Dan. 
Par.4-Che  uinta  mia  uirtti  diedi  le  reni  • q In  uece  di  perfùa- 
fo,moffo,uolto  al  compiacere.  Bocc.oou  99.1  3.  Il  Saladino^ 
i compagnijuinti/montarono . E nou.  84.  ?•  Tanti  preghi  (ó- 
praggiugnendo,  che  TAngiulieri , come  ujmo , dille , che  era 
contento  • f Per  indcbaiiojpoflato.La:Ì!).4>^//t/-w.Bocc. 
n.77.jj- Le  fuggi  l’animo,  e uinta  cadde  (opra1]  battuto  della 
torre.  E nou  ày- E uedendola  donna  ina, ec.  tatù  unita, tutta 
ìpunta,e  gì acercin  terra  ignuda*  Bocc.n.4?.8.£perk>liingo 
digiuno  era  s*  uinu.  Dan-  Inf.  3.  E che  geme  è»  che  par  nel 
duol  si  uinta  ? 

V 1 o 1 A . Fiore  noto  di  uarie  forte*  colori. La  t4M(«.Dan  Pur. 
ji.Mcn  chedirofc,c  più  che  di  uiole.  Pctr.Son.ij  o.  A mora- 
lette, epallideuiole. 

Violare.  Torli  uerginità,ola  pudicizia  alla  fémmina.  Lat. 
nicl*rettmtimf>cttj*ili"rr.  Com.lnf.  1 j . L’una  fi  è di  uiolarla 
femmina, che  c in podefià  del  padre.  F1J0c.lib.19.  Vcncrca- 
mentele  loro  matrimoniali  letta  auea  uiolate  . Fiamm.lib. 
4.  i(.  Prima  nelle  braccia  m’aucfii , cquafi  la  mia  pudicizia 
liiolata.ch’iofoflìdallonnointerameJiteAiiluppata . q Per 
metaf.corronipcre,contamin3rc,larcingiuria.  latin.tw^r, 
ten+n>p*rt.  Bocc.  noujfl  i ».  lo  dite , a te  medefimo  mi  dor- 
rei, si  come  d’hironio,  il  quale  hai  la  noli  ra  amicizia  uiolata  ■ 
Bocc.  le».  la  tua  lama,  ec.  s’mgcgna  di  uiolare , e di  mac- 
chiare. 

V t o l A c p A . Spezie d’erba  • Cr. 9. 1 »■  1.  Si  folleci  ti quanto 
può , rhe'l  corpo  del  caual  fi  mollifichi , e fi  faccia  decozio- 
ne dell'erba  molaci  a, e paritaria,  c di  malua,edi  crufca  d'or. 
20. 

Violato  adddauiola*  Di  color  di  uioJc . La  ti  a i/tcUcem. 
Fjloc  lib.4.104.  Tutri  di  uiolate  uefii  ucfiiti.q  E Pali.  A fare 
uino  molato  dnque  libbre  dì  uiofe,  e lenza  rugiada  coltc_?  . 
Cioè  con  infùfion  di  uiole.  Cr.j.  i6.j.  Quando  l’aurai  cotto 
I loprapponi  mdc  molato  - 

Vioiato»  1.  Che  uiol  a . latin.  vitUttr,  cenapt» . Qui  per 
meraf.chefà  ingium.cuioIenza.Maefiruz.Cicquefoooi  ca- 
fi  riferuari  di  cnnfuctwlrnc  apprettata . li  primo  l’omicidio 
uolc titano , fecondo  fallar),  e terzo i molatori  della  libertà 
della  Ciudi- 

Vioiaziow  i.Il  uiolare.  La  tin  uns.  Amet.c-8).  Cfie 

mai  uiola/i  one  alcuna  più  non  auea  ricenuto . 

V io  lenta*  s.  Far  fórra  in  maniera,  ch’e'  fi a impoffibil  re- 
fiilcrui ^forzare. Labn.twm  tnfnrr.\ca.  Dedam.  Se  alcuno  to- 
gliefle una  fémmina , e uiolenulfela,  esforzaffe.  Arnm.  ant. 
Non  cercar  di  £tr  quello , che  far  non  fi  può  , e non  in  dentar 
le  pedóne  di  quello, che  acconcio  non  è . 

Violentato  add.Com.  Par-4-  L’uno  Arano  fi  è inuolon- 
tario  non  titolai  tato . 

VIOLENTATORI.  Che  uioleoiRMor.S.Greg.Queftoui©- 
Icn  u tore,  e sfb  rzatore , che  noi  abbiam  detto , non  crcdeua , 
che  Iddio  confidcraffe  l’opere  Tue . 

Violentemente.  Con  uiolenza*  Lat.m*/«wrr.G.  V*.»o. 
7-  Che’l  ducato  di  Puglia  uiolentemente  aueano  tolto . Mor- 
S.Grccor.  Violentemente rapifeono quello, che difideraoo . 
Com.rutg.  1 8*  Il  fuoco  dura  più  nel  proprio  luogo,  che  m__» 
<juel/o,douefta  uiofcnrcmctne. 

Violento.  Che  fa  uiolenza.Lafin.*ufe*/»'.  Petr.can*  4f  .r . 
AlJ’empM,eutoleou  mia  fortuna.  Daii.lrf.c  i j • De'uiolenti 
il  primo  cerchio  è tutto . fi  di  lotto . Puotc  huomo  auere  in  fe 
man  moicnu.M.V.}.7o.Vcgg£ndofi  la  fuenturata  moglie^c. 
auuilata,pcr  Io  uioiemo  matrimonio  contratto  [cioè  uiolen- 
tato/atio  per  fórra  ] 

Violenza*  Il  u 10I  are.  La  tin  jnoU»tu,  t m . Dan.  Par.4*  S e_> 
uiolenraéquaodoquel,  che  paté,  Nieuteconferifceaquel  ? 
che  sforza.  E con.  4* La  uiolcnra  altrui,  per  qual  ragione.  Di 
meritarmi  (cerna  la  mifura  ? Violenza  è forza  fatta,  e ufeta  a 
dumo*  male  altrui  . Trart  pecc  mort.  Violenza  è il  rubare^» 
altrui  nunifcfiamemcllocc.nou.99.itf.Leaioienzefattcalie  I 
donne  da  Manfredi.  E nou.  4».  4.  fi  non  lóficreodole  il  cuore  J - 
d i fe  ^on  alcuna  uiolenza,  ucadere . 


V 1 o t et  t a. Dim. di uiola. M A Idobr  Imprima  fi  fari  pSL* 
vna  decozioncdi  uioleucPctr-canz.»8.f . Negli  occhj  ho  por 
leuiolette.c’Iuerde. 

Viottola.  Propriamente  uù  non  maeftra  . Lario./»***. 
Dedam  Quimd.P.  Nel  mio  campicelfo  non  è alcuna  ufdta , 
fe  non  una  (fretta  uiottola,  la  quale  a pena  ball aua  a’  miei  an- 
damenti.Mor.S.Greg.  EJlichiufela  uiottola  mfe*  non  pofio 
paffare.c  nel  mio  fentiern  potè  le  tenebre.  Fr.G  iord.D ■ e cosi 
è l’altra,  che  nel  diferro  non  ufia  firada,  ne  foni u,  oc  motto- 
io,  oc  pedata , onde  l'huono  polla  dire , io  uo  bene  quinci . 
Com.lnf.  i»-F.  dice,che  u’c  alcuna  uiottola  da  feeodere  • Og- 
gi,in  qudto  fignificato,  fi  dice  viottolo  : e viottola  dida- 
mo  a quella  uu  , cheli fa  perii  poderi , e confituidiuiti  o 
Ipallicrc  d'altra  uerzùra,dall'una^  dall'altra  banda . 

V 1 o TT o lo.  Vedi  v lOTTOLA.Dial.  S.  Greg.  M.  Andando 
per  una  uiottola  molto  firetia,non  fanpiendo  ben  guardare , 
pofe  lo  piede  fuor  del  uiotcolo,  e cadde  qui  odi  giulo . Per  me- 
uf.Tratt.gou.  firn.  Sueg/iandogli  dalla  dormente  puerizia,  e 
faccendo  uiottolo  alia  futura  lata  uia . Cr.  8 f . ».  Per  gli  fpa- 
ziofi  campi  fi  facciano  andamenti,e  uiottoli . 

Vipera.  Latin.*?*™.  Tef.Br.j  ^.Vipera  è una  generazione 
di  ferpemi , Ch’è  si  fiera  di  namra , die  quando’l  malchio  fi 
congiugne  con  la  femmina,  dii  mette  il  capo  dentro  la  bocca 
della  femmina,  ecEfpofVang-  Vi  pera  c un  fe  rpcnte^he  par- 
torì fteper  forza,  ed  ha  molu  colori.  Mor.S-Grcg.  L’afpido  è 
un  piccolo  ferpen  tello , e la  nipera  è di  maggior  corpo , ec-  e 
im pertanto  c denominata  uipcra , che  tanto  c adire , quanto 
cola, che  par  corifea  per  forza.  G.V.  6. 40  .j.  il  primo  campo 

f;ialto,con  una  uipera,o  ucro  ferpe  verde.  Dan.I'urg-B-  Non 
e farà  si  bdla  lepol  tura  la  Vipera,  che  iMilancii  accampa 
Comete 

V 1 e e R £ o ■ Di  uipera.  Lat.  viterms.  Fiamm-hb.  1 • 1 7.  Ma  la 
piaga,ec  Piena  rimala  di  uipcrcoudeno . 
ViRCaPASToXii.  Latin.  I*irwm  Vtnerv  ,Orrduut  Vt- 
freni.  Crdc'd.ij  0.1.  Virqapailom  è il  cardo  (abiatico  ,edc 
freddo  e (ècco,  e folamenre  le  Tue  foglie  fi  coniano©  ad  ufi)  di 
medicina, verdi,e  Cecche- 

V 1 R C v l T o • Sottile  rimeniticriodi  pianta.  Lat.  ttìrptìtum 
Liu.dec.f  Conlemani  ritenendo iuirgul ri  , egli fietpi, gli 
quali  dintorno  loprallauano.  But.  E perche  non  s'intenda, 
che  fólle  di  uirgultijcdarbori,  dice- Io  dico  la  felua  di  {piriti 
fpcfiì, imperocché  quegli  (pirici  fiauan  fermi,  come  fe  fófió- 
no uirgulti-  Cr.9.8  Quiui  conuienc  c/Ter luoghi nafeofi  con 
uirgulti^derbe,<k>ue(eicpri,di  quando  in  quando,  mfeon- 
derfi  pofiano  l'oliz.  Quanto  gioua  a mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre  ,e  paicer  qucito^qud  uirgulto . 

V 1 R 1 L E.  D'huomOjO  che  attiene  ad  nuomo-  Laònjùnlìi.Ou.  | 
uid  Metam  l.a  Ni nfàLotos, (uggendo le  (ózzecofe del  mem- 
bro umle  . q Per  meuf.  Valaroió,  di  gran  forza, e contrario 
d'effeminato.  La ciu . umili, forni . Perr.cap .10.  Vidi  Anafiarco  j 
intrepido,c uirile.  G-V.u.io.j.  Erano i più  uinli,earditi,e  i 
po (Tene;  di  Firenze.  Bocc-  lett-  E però  reggete  con  utrti  forza 
l'animo  dalla  contraria  fortuna fofpmto-  E 0-97-1  .Commru- 
dau  era  fiata  molto  la  uiril  magnificenza  del  Re  Carlo  j 
[cioè  generala] 

Virilmente.  ValoroJàmente, da huom valorofo . Latin.  : 
tanti  ter  jirt  iter.  Bocc.n.  j 4.  i o.  I.c  quali , fe  ualorofi  huomini  1 
fiere, con  poca  fatica, mnimenteconibattendo^cquillarpof-  ! 
fiamo.E  nou. j 6.1 8-  L’AndreuoIa  da  fdegno accetta  diuenu-  ! 
taforti(fima,uirilmentcfidife(c.  Mor  S.  Greg.  Laqualcaua-  ì 
rizia , non  (uo!  uenirea  coloro , i quali  uirilmente  corrono  1 
nella  uia  d’iddio . 

Viro.  D’età  uirile, huomo  fatto-  Latin.w.  Danr-  In£  4-  Ch’a-  j 
ueao  le  turbe, ch’cran  mohe,e  grandi, E d’Infànri^di  fémmi-  ■ 
ne.ediuiri.q  Per  huomo  lemplicememe.iatAwr/ww.Par.io.  | 
Chea  con fiderar  fu  più  che  uiro.  Caualc.fr.liog.  Gli  chiama 
uiri  gloriofi , il  qual  uocabolo  importa  uigore , e ualenria , e 
moli  ra.cnc  lono  da  laudare, per  l’opere  uirtuofe . 

■ Vìrtv.  Larin-wr/*/.  Albert- cap.  46*  La  uinù  è abito  della 
1 mentejOfdtnata  a modo  dell'umana  natura^onnencuoiealla 
ragionè.Fior.  Virr.  A.  Mon.  Virtù  é buona  qualità  di  mente , 
per  la  quale  fi  uiue  bcnc.Amm.ant.La  uirtù  c un'abito  dell’a- 
nftno  ad  elegger  cièche  nel  mezzo  dimora . Caualc.  difcipl- 
(pirit-Diffincndo  parimcntcJa  uirtù  S.Agofiino,dice:  ch'cl-  ! 
la  non  è altro,  che  una  egualità  di  mente,  che  da  ogni  parte_* 
fia  conforme  alla  ragione.  E appreffo.  E San  Bernardo  anco- 
ra diferiuc  la  uirtù^osi  dicendo.  La  uirtù  è ufo  di  uolontàli-  1 
bera  ,fecondo‘l  comandamento  della  ragione . E di  (otto . La 
uirtù  è unabitovolontario^l  quale  tiene  il  mezzo  .onde  ogni 
eltrcmiu  è uiziofa-E  altroue.E  S.Giouan  Grifottomo.  Virtù, 
dice,  è diri tumcntc d’iddio fenure,  e dirittamente  tra  gli 
huomini  uiucre,  eoperare.  S.Agoft.  C-  D.  La  virtù  è ordine 
d’amore. Albert.c.  46.  Quello  è proprio  della  uirtude,  ricon- 
ciare gli  animi  degli  huommi,eaggiugnerglia'fiio’ufi,cioè 
alle  lue  uu  li  radi . But*  La  uirtù  fola  è quella  che  fa  la  cola  de- 


gna 


gna.  di  riuercnas.Salu  dial  d’jmicizia.I  a uirtù  è un  bene  in-  ma  regnonodi  uifcofit3de,laqual  non  fi  può  rifofuerc . Bui- 
tomo  congiunto, e uni»  con  l'anima  per  fcficfib,  in  fcflcffo  Datiate  *.cade  alcuna  uifcofiùcatarrola,  la  quale  ha  a im-  ■ 

buono,  e ad  altri-  E apprelfo-  La  uirtù  è un'ufo  elctriuo , per  pedirc  lo  meato  delia  uoce* 

dircosì,cheoonfillenelJamezzjnitiquantoanoi,condeter  Vi  scoso, evis  cmo  so.  Di  qualità  di  uifchio , tenace . 
minata  ragion  e,e  fecondo  che  la  preicriue  limonio  pruden-  Lat.  mfwfusjtnix.  Amet-^p.Lungamcnce  (lati  fi  curi  dall’età, 
te.F.altroue.Niunacolapropriamcnttfipuòdirbella,lc_»  non  ennofeenti  le  forcami  vifcoYe. Pallad-  S’cJlac  vifcolac 
nonlauirtù:  imperocché bellotamoèadireJquantopucen:  appiccali, fi  è légno  di  gramezza.  0.2  26.  j.  Se  fari  uifeolà  e j 

te/:  niuna  cola  perfettamente piacc/e  non  la  uirtù.  f Per  ua-  ! appi  cca  ncc,c  manifdta  colabile  ella  è grafia.  Tef.  Br.j . » . La 

fore,eccdlcnza  di  buoiu  qualità.  Lat.  Bocc.  ! oucil  Maree  congelato, evifehiofo, chela  più  geme  lo  chia- 

nou-84-i-  Sceglinon  fofle  più  che  malageuole agli  huomini  1 mi  il  Mar  morto.  E cap.  j.  Mal’acquadi  mare,  checcosì 

il  nioltrare  altrui  il  lénno^ia  uirtù  loro . E g-i-t».  La  uoftra  I falla  ,e  pulente , però  monda  Io  ventre  di  flemma  grolla , e 

uirtù,  e degli  altri  miei  ludditi, farà  sì/rc.  Petr.S0n-20j.V0i , vifeofi  • 

con  quel  cuor  ,chcdi  si  chiaro  ingegno.  Di  si  alta  uirtu  te  il  : Visibile-  Che  può  vederli,  arto  a effer  veduto  • Latin. 
Mondoalluma  ESon.iu.MailMondocieco.chcuirtùnon  t àjfalit.  Gio.  V- 12.  j.  11.  E aperto  ci  moli ra , per  le  lue 

cura-  ^ Per pofTàiiza,  uigore, forra , equalità  naturata  • Lat.  j vifibili  minacce . Coll.  S.  Pad.  Adunque  Jafciando  quelle  vi- 

uit^tenuA.  Bocc-nou.99.4j.  Effondo  la  uirtù  del  beuera'tgio  ; fibili  ricchezze  del  Mondo , non  pittiamo  le  noflre  ricchez- 

1 confumata-  E 110u.7j.1j.  Comeuoi  fapcte,lc  femmine,  fan-  ze,  ma  l’altrui.  Dan.  Par- 8.  Di  fredda  nube  non  dikeferuen- 

1 no  perder  la  uirtù  a ogni  co6-  Enou.1f.14.  Eglicpcrfouer-  ti  ,0  vifibili  ,o  nò,  tanto  fellini.  Com.  Inf.  14.  Perii  quali 

chia  fotizia,ec.  si  ogni  mia  uirtù  occupata.  PetrarSon-iio.  effetti  vifibili, fi  pofibnoconofcerclcinuifibiliuirtù  d’iddio. 

Non  può  più  Uuirrù  fragile  e fianca  Tante  uarietadi  ornai  Visibilmente.  Inmodovil'ìbifo.appjrcntememe.pafo- 
foffrirc-Dan.Par.t-Cen  portala uirtù  di  quella  corda.Ecant.  frinente  . Latin-  fxlÀm  . Paffau-  jj9.  Alcuna  volta  appa- 

i.Vuauirtù  farebbe  in  tutte-  f £ per  un  degli  angelichi  or-  j rendo  vifibilmcnrc  in  varie  figure,  quanto  ai  vedere , oin 

dilli  del  Paradifo-Lar.  tornati  Com.  Infèr.c-  7.  Sonoquefti  voci  lenfibili,  quanto  all’vdirc  - Boccac.  Introd-n-  8-  Ma 

detti  ordini:  il  primo  Angeli,  il  fecondo  Arcangeli,  il  terzo  quello  ch’c  affai  pili , affai  volte  vifibiltncmc  fece  - Parar- 

Troni,  il  quarto  Dominazioni, il  quinto  Virtudi- Caualc-'fr-  canz-19. 1.  Quali  viabilmente  il  cuor  traluce-  MoraI.San 

1 lini».  Virtudi  fono  chiamati  quegli  (piriti,  per  li  quali  fi  fan-  Gregor.  Non  aucndo  il  Mondo potuto  in  prima  conokcre—» 

' noie  virtù  dc’miracoli.  il  fuo  autore  inuifibilc  , appreffo  il  conobbe  uifibilmcnie 

. VirtvALE.  Che  ha  uirtù  .potenza.  E’termine.  Lat-  nella  nofira  carne  . Callaie.  Med.  cuor.  Niuna  cola  addi- 

fri.  Bur.  l’umano,  cioè  l’umanità  uirtuaie,e  potenziale,  e for-  uicnc  in  quella  uica  uifibilmentc,  clcnfibilmcntc,  che  im- 
male,cheu’è-  primanonfidetuncIlacancdlcriadelgrandcEiernodilò- 

V 1 r tv  a lm  ente.  In  uirtù,  potenzialmente.  Dan.Purg.  pra_j  . 

aj.  Che  in  lui  fogge!  la  Virtualmente , l’alma,  che  rilteicc.  E Visiera*  Parte  dell’cImo,chc  cuoprc  il  uifò-  Latin,  fatimi*. 

cane. 30.  Quelli  lu  tal  nella  fùa  ulta  nuoua  Virtualmente-  S-  Filoc.hb  a.j89.  Comequdto  vide  ,baflàtala  vificraddl’cl. 

Agoil-C-D.  Nonfolamcntc  mangiarono  il  corpo  di  Grillo  mo, dille.  knum.j 96.  Conia  fua  mano  gli  alzò  la  uificradcl- 

Sjcramentalmente,niauirtualinènte.  l’elmo^ alicó^li nel iulo.Dan.Inf.jj.  Est comcuifiercdicri- 

ViRTvDiosAMfcNTE.  Con  uirtù  /ulorofamcmq.  Latin.  flalìo,  Riempici*  lotio’l  cigIio,e  tutto’l  coppo . ^ Diciamo  in 

fantftì.  Lucan.  Affo  c’c  meglio  uirtudiolimente  morire, che  . / prouerbio  Mandar  giù  la  vificra, che  e non  auer  vergogna,  ni 
uiucxc  in  cattiuanza . face  i a . L a t . ftrfiitàttjrtm/em . 

VirTv  dioso, cvbrtv  dioso.  Virruofo.  G-  V.  1.1.4.  | Visione.  Dan.  Piurg.  9.  E che  la  mente  nofira  peregrini 
Sono  dilcefi  di  nobili  progenie,  edi  uir  tudiofe  genti.  PafTau.  : Più  dalla  carne,  e mai  da’  penlierprda,  Alla  fua  uilìonqua- 

cq.  Cosidiueutal’huorao  ucrmdiofo,conofccmc,edcfperto  j fi  è vicina . Bue.  Vifionec, quando  qud  che  fi  vede  nel  lori* 

dimoi  tecofc.  no,  cosi  fi  vedc,come  poi  addimene.  Boccac- nou- 88- i.QucL 

Virtvosamente.  Con  uirtù- Bocc*  n.  98.  50.  Pronta  a locheTalàno  veduto  aueua  dormendo,  non  effere  fiato  10- 

quello  in  altrui  uirtuolàmcnte  operare , che  in  le  uorrebbe , gno,  ma  vifione . Parar,  canz-4  j.  7.  Quelle  lèi  uifioni  ai  Si- 

chefòfie  opera  io  - Enou.  j6-  j.  Perchè  giudico,  die  nd  uir-  j gnor  mio  Han  fatto,  ccf  Per  immagine  apparente.  Latin 

tuofamcnccuiuere,  eoperare,ec.  M.V.i.zj.Nonpenlàndo, } JimuUcrMm.  Por.Son.  190.  Non  cole  vmane,  ovifionmor. 
chegcniedc’FioreminifimcttcffLTofraloro,uirtuoùmenie  1 tale-  Dan. Par.  j.  Ma u i fiore apparue  , che  ritenne  A kmt 

fi  milono nella  Scarperia  [ cioè  ualoroiamcnte]  j tanto  llretto.Bocc.nou.jj.7.  La  giouaiicdellarafi.cdando  fc' 

Vi  rtvoso  ,evEATvoso.  Che  ha luirrù,  valorofo^ccd  ; de  alla  uifione, amaramente  pianlc.  Pttr.  S00.24.O  uvifera , 

lente.  Lai.  txteUtm^tflant,  Conu.  6.  Cialcuna  cola  c uirtuo-  . cd  orribil  uifione  - 5 Per  lo  uedere  • Latin,  "tfo  ut, 

fainfuanatura,chefaqucl!o,achecll’éordinaia:equanto  Annot.  vangeli . E non  giudicherà,  fecondo  la  uifion  degl 
megJiofofa,taniocpiùuirruofà.Ondedicemo,huomo  uir-  occhj.M.V.  i-7J.Difputandoddlauilioncdcll'aninicbcìt< 
tuo!o,che  uiue in uira  conrempfarrua/rc.  dicano dd  causilo,  in  Dio . 

uircuofbyche  corre  niolto^c  dicemo  una  fpada  ucrtuofa/ihc  Visita  mento.  Il  uifitare.  Lat-  * uijìtxtio.  Fr.  G iord-  S-  E 

ben  tagli  le  dure  cole-  G-  V- 1 2 . 4-  j-  Che  mai  nullo  formolo  quello  c quanto  ad  alcuno  vifitamento  fingulare , che  Crific 

cittadino  s'imrometta  in  beneficio  della  Rcpub.  Ar.  Fur-  fa  nell'anima  fanta-Collaz-S-Pad.  Quando  ne  conforta  di  fai 

Mia  (brella  èqudla  Nata  di  buona, cuirmof-i  gentc-f  Per  do-  preghiera, o uifitamenti  piaiofi . 

taiodi  poflinza  na  turata. Bocc.n7j4.F11  da  Calandrino  do-  1 Visitare, e ViciTARE  Propriamente  andare  suede 
mandato/loue  quelle  pietre  cosi  uiriuofe  li  trouaficro.  re  altrui,  per  vficiodicariii,od\tlifczione  ,0  d'oflcruanza 

V is*AGC  io»yìW|iiqlio.  Lat.Mf&»#  w,/«rw/.Dan.lnf.iò.Co*  | Latin-  u/tr*>r,*ifrre . Boccac.  nou.82.  j.  Ella  contentandoli 

sì  rotando  ciakuna  il  uifaggio  Drizzauaa  me-Liu-  M-  Non  nonunauolta,ma  molte,  con  gran  piacer  di  ciakuno,  L 
purfolamcntclapolucrema  la  ccncregltfcriuane’uilaggi  • i vifitò.  L non-  92. 7.  Affermando,  che  come  Ghino  più  to 

Tac-Dau.1  più  ilfuftricoopiù  calca,  efalfatiuifàggi.  ( fio  poteffe,  il  uifitcrebbe.  Enou.99.j9.  E infino  che  que 

ViiCEAENdnum-ddpiùjpartidemroddl’aniinalCjComc  fio  ai.  ucrga , non  ui  fiagraue  di  uifi  urini  con  lettere  [cjo* 
fegato,cuore^  limili.  Lat.  wa  Qui  per  meraf  L'iniimo,del  fcriucrnu  ] f Per  fimilit-  Nou.^t  ■ 7.  Perche  infilando  la  fot 

cuorc.Caualc.fr.ling.  L’orazione  c lacrificio  mculc,  il  quale  fura  fpcfTo,e quando  il  giouane  ui  feniiua,  ec.  G.V.  10.171.  x 

a Dio  l'anima  oflfèrikeddJefue  uifere.Guer.P.F-  Le  più  prò-  . Dando  per  li  Vcfcoui  pentono  al  popolo,che'l  uiciuffe.M-V 

fonde  vifeere della  terra.  Il  varch.rim.  Pall.Lodiffcnd  prò-  9. j6.  Gl’impofe.ch’cgli  uici talfe  certe  chiefc  di  Faenza.  Dan 

prio  lignificato.  Lcuifccrcalgran  Diolictoraccollc-  Onde.  inf’.j.  O animaigraziolo,ebenigno,Cheuifitandouai  ,pei 

Effere  fuilcerato  ,eamare  uno  fuifceraumenie,valcainare  l’aerperfo,Noi,chctigncmmoil  Mondo  di  fanguigno. 

eccefTìuanventc^ ■Lu.mt/trì  tundre . Vis  itatore.  Chcuifiu.  Boccac.  nou.  27-  so.  Io  n’ho  de 

Vischio, cveschio.  Pania-  Lat.  *«/<«*,  ui/tum.  gr.  Igit-  mici  di  mille  ueduti  vagheggiatori,  amatori,  vifiutori  d 
D.Gio.  Celi.  Il  uifchio  non  prende  altro,  che  gli  uccelli,  che  donne . 

uolanbaffo.Petr.Son.iio.Ocomcnuouo  augello  al  uilchio  Visitazione,  eviciTA  zione.  Uvifitare  . Latin 
inramo.Cr.10  j4- 1.  Gli  uccdli  fi  pigliano  con  uifchio,oue-  Boccac.  nou.  26. 16.  Per  modo  di  uifitazione,  fi 

ro  pania, in  molti  modi-  qPer  metaf.Petr.Son.109.Tamo  for  n’andò  a cafa  della  donna.  Scrm.  S-  Agofi.  Quella  uicita 

tuna  con  più  uifchio  intrica-  E cap-j.E’l  padre  colto  jC’l  po-  zion  meritoria , Lenza  dilungamemo  di  tempo, c £uua  alca 
polo  ad  un  uefehio . ....  . nafcu/à rione.  Coll.  S.  Pad-  Quello  è un  medi-fimo  dono  d 

V 1 s contado.  Grado,  o purifdizion  del  Vifconte.  G.V.  uifitazion  di  Dio . Scai-S.  Ag-  Ecro,  che  tu  hai  riceuuio  d; 

[ is-49-1'  Ch’era  delle  rcrrc  del  Vile ontado.  mcil  lume  della  grazia,  eia  uifiiaztone,la  quale  tu  hai  cotan 

[Visconte.  Nome  di  di  gn  i ri  ,0  grado.  G.  V.u. 46-11.  U lodifidcrata. 

J Vi/contedi  Tan  tos.fr  a tei  lo  del  Signor  di  Soucraco-  V is  I vo-  Chcha  v irtù,  e potenzia  di  ucdcrc.  Bocc.nou.ft.j 

Viscos  ita-  Afìrattodi  tiifcofo.  Crj.7.14.  La  palla, ec.  Siiruouajchc’Juifiuolènlotieglihuominiuiprefccrrorc--» 

nc  agli  oziofi  fi  conuieneperla  uifeofità  , ecrudirà  d’entro . Petrar.  Son-i  78.  Ha  già  ipenio,  Col  fuo  Iplendor,  la  mia  uir 

| Com.Purg.  j.  Altri  fono,  che  fono  di  quella  fottil  materia  , I niuifiua.  Dan-Panó-  E come  lume  acuto  fi  difonna-  Per  1< 


Vocab.  Accad.  crutc. 


jpino  vifiuo , che  ricorre  Allo  fplendor-Y  Per  vifibile . La  tir. 
uJJtiJtj.  Coni.  Inf.8.  Il  diauolo  nuoce ali’huomo  «on  imprd- 
fionid'immagini.efpezievifiue. 

Viso-  Vedi  faccia.  Latin Bocc. 
nou.^8  9.  Tante  pugnai  tanti  calci  le  dicde,tanto,  che  tutto’] 
uiio  lGmmaccò.Petr.$on.x  14. La  dolce  uifla  dd  bel  uilo  ador 
ro-Dan.Parad.c.  1 .Quinci  riuolfi  in  uer  lo  Cielo  ti  vilo.Bocc. 
Introd  n.41.  Tutta  nel  v ilo  di  ucnuta,  per  vergogna,  ucrmi- 
glia.E  g-x-fi  1 . I al  nel  uifodiuenne,  qual  fretti  rola.  Decfant. 
Quintil.  C.  Moflrandonc’lor  vili  pallidezza  di  morteBocc- 
nou  ji.j.  Co’  uifi  artificialmente  pallidi,  e con  leuoci  umili,  j 
emanlucte-Enou.Sj.jl  Calandrino,cbcuifocqudJo?e'par  f 
che  tu  he  morto-  Y Per  qudla  fèmbianza,o  apparai  za , che  lì  1 
lcorgencl  uilo,  fecondo  la  diuerfiùdcgli  affitti  dell'animo.  ' 
XatinW/^/àriM.  Boccac.nou-9 1. 6-  M.Ruggicri  con  aperto  j 
uiio.gIidiffc.Dan.I»f.c.jo.  Colui,chcIa  difdea  uifb  aperto  - 


BouiJC-nou.  1 co  xi- Stando  col  uiio  duro, dille-  E nou.80.  xo. 
Ne  quel  uìio,ne  quelle  arezze,ne  quelle  felle  più  gli  cran  fat- 
te, che  prima.E  nou-8x-8.  Che ctima,rca  femmina  ? Ora  hai 


tu  tufo  di  motteggiarc’Dan.Purg.x  i - Con  vi  lo  ,che,  taceri  do, 
dicca  taci  .Boccac-nou.  1 00. 1 4.  Ilq  jale,con  aliai  dolente  uifo, 
le  clifTc-E  nou-64-5  -Facto  buon  uiiOjliciamcnteil  riccuctte__,- 
E nou-j  1 -15 -11  uiio  fuo, con  marauigliofà  forza , fermò-  En. 
xj.  Con  forte  uifo  la  coppa  prefe.  E nou-4-n-  Grauiflìma- 
mai  tc,c  con  mal  uifo  il  ripreie.M.V.  1 1 -x  1 - 1 quali, come  me- 
ri tauano, con  torto  uifo,  e rimbrotti  del  popolo,  furono  rice- 
uuri-Y  Perlo  vedercela  latina-  Liun-x‘f**  *>,  Dan.  Par.  10. 
Dirietro  al  mio  parlar  tcn  viro  col  uilo,  Girando  hi  per  lo 
beato  férco- Par.xi-  Tu  ha'  l'udir  mortai,  sì  come  il  uifo-E 
Infc.51.  Si  chc’l  uifo  m’andjua  innanzi  poco- Y E viio 
Diciamo  a quel  nero  del  fagiuolo,chcfi  porrebbe  dire  in  la- 
tino bthtm, ancorché  quello  fia  della  faua.  Bcrn.  Ori.  Vn  vifo  , 
rincagnato  di  fagiuolo  - 

Viìpi5TR£ilo.  Animai  uolatilc  notturno , di  mezzana 
fpczicjira uccello, e topo.  Latin,  vrfftrnlu. 0.9.94.; . Anche 
ù guardino  da  vifpiltrdli , da  lucertole,  c da  Rondóni.  Bocc. 
nou  8f  .16-jFachc  tu  mi  rechi  vn  poco  di  cartanon  nata, e vn 
viipiflreJlo  lituo.  Dan.  Infij4-  Non  auea penne.ma di  vifpi- 
flrello  Era  lor  modo.  Oggi  più  comunemente  zipistael- 
lo  . 

Vista.  Senfb  citeriore,  che  riceue  per  mezzo  degli  occhi  le 
fpcziede’tolori,o’l  vedere. Litio- wfiu  m.  DamParj.  La 
uifla  mia.che  tanto  lafegujo. Quanto poffibil  fu-  E Inf.c  1 8. 

E quinci  fien  Ienolìreinltc  fazie . Caualc.fr.  li  ng-  Pogniatno, 
che  anche  non  fi  paia  alla  uifla  . Pctr.  Son-iox-  Chiamai  ma, 
pronta  uilta , occhio  ceruiero.  N-ant-j  8.x-  Giunfèro  alla  cala 
fi*a,laqual  non  era  di  molto  gran  uifla  [cioè  molto  bella  a ve- 
dere] Y Per  vifione, in lignificato d’apparenza.  Latin-  vifivn. 
Dan-  Inf.c.  1 . Ma  non  si,che paura  non  mi  defle  La  uifla,  che 
m’apparued’un  lionc.  Pctr- Son-icj.  Facon fueuiltclcggia- 
drette,c  nuoue,  L'anime  de’  lor  corpi  pellegrine  ■ E Son.x 1 4. 
La  dolce  uifla  ilei  bel  uifb  adorno-Y  Per  dimollrazione/cgno 
eli  cri  ore.  Latin  .ffttin  ; onde  far  uifla . Latin  ./ìmuUreyfinferr. 
Boccac.nou.77 • } o.  Villa  faccendo  d’andarfi  a Ietto. L nou-96. 

1 x.  Pure  in  villa, lictamen  tc  ijyicdc-M-V.z-x.E  dando  vifla  il 
detto  Redi  grande  apparecchiamento . San  Grifoll.  Quelli, 
che  pare,  che  abbiano  prefo  la  croce,  e fanno  uifla  di  fcguicar 
Cri  Ito,  vogliono,  e cercano  d’andare  per  qudla  uia  largii  . 
Bocac-nou-66- 1 5 - Aucndolaucdutaa  fc-icrc,e  cucire, c lenza 
alcuna  uifla  nel  uifo  d'effere fiata  battuta*  f Per  metaf.baflar 
la  uifla, cioè  ballar  l’animo,  dare  il  cuore.  Dan.lnf.i  1 . Ml. 
perchè  poi  ri  halli  pur  la  uilia, Intendi  come- 

Vistamente  V.A. Vc!ocememe,con pr eflezza, da uede- 
rea  non  uedere-  Lii.ctlenitTfreftntt/daeriter.Uu.M.  Coman- 
dò a’ Tuoi,  ch'dh  metteflono  il  loro  arnefe  in  un  monticcllo, 
echcellinos'armaflbno  uiflamenre-E  di  lotto.  E Il  i fciiffe_> 
diffamcrne  la  tua  olle.  Nou -an  1-96  2.  Li  Romani  lieti,  egio- 
iofi , più  che  non  fi  potrebbe  credere , tuttamente  andarono 
incontro  al  lor  campione . 

Visto-  Parucip-  Del  uerbo  uedere . Qui  add.  E ual  pronto, 
di  fiera  uiuaciti,di  fenfi  dcfli.  Latin .fnmftut.  Liu-M-Elli  fue 
nonpurfolamenteuillo  d’ingegno,  anzi  fue,  cc.  Filoc.lib.x. 

1 j.  Gli  parcua,che  del  fuo  corpo  ufaflè  un  lionccllo  prcfto,e 
uiflo,i!quale,ec.  Ouiud-  Pili-  D-Egiulaiemcdaiu  corona  a* 
più  uifli,  e pronti. 

V t s to  s o . Che  foddisft  all’occhio , di  bella  uifla  • Latin. 
tlfgatu,  kenuiìkt . Gradi  San  Giro!-  Lo  fuperbo  lèmpreè  ui- 
flofo  di  fuori  in  ogni  fua  opera  , e dentro  c tempre  ui- 
ìe  - E di  lòtto  . In  una  bottega  d'un  rigattiere  , i loro 
vifiofi,  c colorati  panni,  inolcuri , c gròtti  tabarri  cam- 
biati * 

Vi  s V Al  s . Della  uifla,  uifiuo-  Latin-  vifmalu.  Bui.  Come  fi 
\ dice  nella  prolpcttiua , che  gii  uengon  mettendo  fuori  li  rag. 

gì  u iiùali . 

Vita.  Vnione  dell'anima  col  corpo.Latin.wr*.Bocc.Imrod-  1 


num  s > • Naturai  ragione  c, di  ciafcun  che  ci  nafee,  la  lìia  m u 
quanto  può  aiutare,  e confauarc.  E 110u.1x.i6.  Nepm  la  fua 
uiujn  tale  auo^ommii’calIafbrtunxTorlauiu^rardi  una: 
uccidere-  Latin,  untnuatm  d*n.  Bocac-nou.77.41-  Riguar- 
dando a che  partito  tu  portelli  l'anima  mia, la  tua  ut  u non  mi 
ballerebbe,  togliendolati.l‘etr-canz.j8.4.  Trarre  odi  uira,o 
di  mani r quell’alma-  Y Andarne  la  urta , tfferui  pena  la  uita. 
Bocc-nou.98.46.Come  fbflù  sì  folle.che  tu  coiife/Taflì  quello, 
che  tu  non  taccili  giammai,  andandone  la  Ulta  ? S.  Agoll.C- 
D.E  ale  una  una  lènza  dolore,  ina  il  dolore  non  può  cifcr  lèn- 
za alcuna  uita Donar  la  uita, rimetter  la  pena  della  uita_, . 
B^ccac-nou^i.ix-A  Cimone,ca’compagni  fu  donata  la  uiu. 

Y Regger  la  uita,  follenure.  Latin.  *u*m  ngnt.  Boccac-nou.  : 
17.  Con  le  proprie  bracda,il  pan  che  mangiar  uoIea,gua~  \ 
da  gnare,c,  filando  lana,  la  fua  uita  reggette.  f Menar  uiti_».  1 

. \ iììzrt-ùaùnJ*ti»m dmctrt.  Cr.  Veli.  Fttcndole  poco  rimafo,il 

detto  Piero  tnflamcnte  menò  fua  uiu.Lqd.Mart-trag.NclTun 
mai  fu,  che  la  fua  uita  intera  Senza  doglia  menaflc-f  Paflare  i 
all'altra  una  : morire.  I aùn  .txhu  uhm  murmre.  Boccacnou. 
98.X  4-  Cremctc,già  vecchio.di  quella  uiu  pafsò  f Per  modo 
c quali  ti  di  uiucte-  Latin,  mtm , tnftituttm . Boccac-nou.  48.  y . 
Cominciò  a far  la  più  bella  ui  ta,e  la  più  maMifica^ihc  mai  fi 
facclTc.Petr.Son.xxx-  Cerato  ho  Tempre  ioli  tana  uiu.  Dan. 
Par ■).  l’crfctu  ui  ti,e  alto  morto  inciela,  Donna  più  lii.Com. 
lnf-S.Ebbenomc  Mcflèr  Filippo  Argenti  degli  Adinuri.Ca- 
ua Fiere  di  gran  uiu,  e di  gran  burbanza  [ cioè  di  magnifia,e 
nobil  uìm]YE  vita  per  coftumi.  Di  buona  uiuA««uia_» 
uiu.  Lati  ai*»»  mentir,  mulu  mortùm.  Bocac-nou.i^.Era__» 
quello  Ciappelletto  di  quella  ui  ca-E  nou.40-4.  Di  nazion  no- 
bile,mj di cattiua uita  .edibiafimeuoleftato-  E 1100. jx. 4. 

H uomo  di  fcellerata  uiu,cdi  corrotta.  Boccac-  nou-4i  f - La 
cui  perduta  uita  il  padre  con  grandi  ffinu  noia  poruua.q  Per 
lo  tempo^hefì  uiuc:ondcDareauiu,E  torre  a ut  u,e  limili, 
cioè  per  quanto  fi  uiue,duramela  uita.Latin.^w^na/w  qun  vi. 
xmi.  G-V-tx-j-7-  Fia  la  fignoria  del  Dua  a uiu-  E num.p.  Si 
fecei!  Dua  confermare  fignorea  uiu.  Dan.  Par.6.  Cosi  di- 
uerfi  Conni  in  nollrauiu  Fan  diuerfaarmonia.f  Periflarura 
del  corpo- latin  Jfu/urM.  Qui  la  perforu.  Bocacj>ou.8o^.Ed 
eflèndo  egli  bianco, c biondo , c leggiadro  molto, e dandogli 
ben  la  uiu.  f Diciamo  andare  in  fu  la  uiu,porurben  la  per- 
fona.  Ber.  Ori.  Innanzi  a miti  ua  lo’mperadore  Armato  bra- 
uamcnteìnfulauiu-Y  Per  uitto,cioc  quella  materia  con  che 
fi  fòltema  La  uiu.Latin.*MM/«5«r  «/.Tef.Br. j .^6-Tanto  che  i 
Tuoi  pulcini  naf  eonosi  grandi ^he  inconcanentcproacciano 
lor  uiu. 

Vitalba.  Pianu  nota,  la  qual  fa  i fuo’ rami  limili  a’  mici 
della  uite-L-wt"  Mll*jfiLoiLium.gj.Zfd.TriKH  Aiv«a’  4<a 
Nou  ant-49-i-Lo  causilo, per  I j fatne^ggi unlc  con  la  buca  a 
qudla  ui  alba, per  rodcrla.Crcfc-6-4p-i.LafIammuJj^è  fo- 
migliante  alla  uitalba  nelle  fòglie . 

Vitali1  • Diuiu,checonfènulauiu,chedauiu>Latin.«>- 
MÒi.Petr.Son.xj8.E  l’aura  mia  uiul  dame  parti  ta.Dan.Par. 
ij-VitalnutrimentoLafceràpoi/piandofaridigefta- Y ln_» 
uecedi , che  ha  uiu . Declatn-  Quindi.  C.  Se  turni  lafcerai 
aprire  i ui  tali  membri  dell’uno  , e fpezzargii  il  petto . Tcf- 
Br.  1.  ix- Angioli  fono  fpiritinaturalinente,elanacural<>- 
ro  è mule , ma  la  cariti  durabile  gli  guarda  lenza  corruzio- 
ne. 

Vita.  Pianu  nodffima  , per  l’eccellenza  del  fuo  frutto,  dal 
quale  fi  aua  il  uino-  Latin mhh.  Cr.4. 1 . 1 ■ La  ulte  appo  noi  è 
affli  conofciuu , ma  ndlc  freddi  dime  regioni , nelle  quali  ui- 
uer  non  può , nou  è conofciuta . Bocac-g.jo1.4-  Coperte  di 


pergolati  di  uid , le  quali  facciano  gran  uifiadi  douerqud-  > 
Tanno  affai  uuc  farc-Y  Per  fimfl.Dan.Par.x4.La  buona  pian-  I 
u,Che  fu  già  uite,e  ora  è fatta  pruno.  Y B v 1 T b ftrumento  I 
mecanico, che  anche  fi  dice  chiocciola^ompofto  d'un  cilin- 
dro folido,e  d’un  cauo, intagliati  amendue a fpira  : il  folido 
entra  ndcauo.c  le  loro  inugliatùres’adatcanoinmanienL.*  1 
inficme , che  il  pieno  ddl’una,  riempiendo  il  uoto  dell’altra , 
unifeono  di  maniera  i detu  a iindri,  che  non  fi  poffon  dilgiiu  [ 
gnerc , fz  non  girandone  un  di  loro  in  fé  (leffo . Faffenedt  le- 
gno , di  fèrro,  e d’ogni  meullo , per  ufo  di  premere , o di  Ari-  ‘ 
gnerc  inficme . I manifattori  di  detto  finimento , chiamano 
propnamente  il  iolido  vite^c'l  cauo  chiocciola- F ir.  Dui. bell 
Don.  H anno  gl  i orecchi  in  quel  pertugio , che  manda  dentro 
la uoce, quella  ccru  riuoltura,  finuofi  ti,cuia  fatua  uuc. La t. 

hfilXytMbltM  . 

V 1 T £ l l r k o fidi.  dim.  di  uitello-lib.uiagg.  E come  la  vaca 
fen  te  il  fuo  ui  td  lino , e la  caualla  il  fuo  poltruccto , lobi  to  ne 
uengonoaloro. 

Vitellino  add-  Dd  color  del  tuorlo  dcll’uouo,gulio.M- 
Aldob.La  terza  maniera  £ c collera  uitellina^h’c  icmbiante 
a tuorlo  d’uouo- 

V 1 TE  L l o . Parto  della  iucca,  il  qual  oon  abbia  paffato  l’an- 
no. Ljtfmbu-Pallad.  Di  quello  mele  loglion  nalccrc  i vitelli. 


V l 


* Lab.n.i9o.LcuitcIledilatte,  le  fiame.i  fagiani  ,ec. 

Viticci*  Vette  di  traici , chcs’auuolticchianoinnanellan- 
dofi,eque’rimettiticci ,chc  fa  la  vite  dal  piè  dei  tronco . Lat. 

Pailad.  t purgar  prima  quelle  uiti  d’oboi 
uiticao,c frufeo luperfluo.t_rcic.4-1 1.5*  Taglian tutti i vi'tic  i 
ci,c  i rami  inutili,  t lib. i mj  i.E  nuoui  rami  tieni da"uitic- 
ci,eramucelli,ficnlaictau.  P.  V.  trattavi.  1 tralci  delle  uiti, i 
quali»  cc.  colitica , che  s’attorcono  loro  addotto  k verreb- 

bono  a ricidcrc. 

Viticuia.  Dimdiuitc.  Lat.  wtitmlm.  Creila.  E che 
alla  debole  viricella  non  fien  laicisti  due  gambi.  £ cap-it-i. 
la  molto  debole  uiiicdla , nel  fecondo  anno  da  ricidcrc  fi  la- 
I foia. 

Vitigno.  Vedi  vizzaTo. 

Vittima.  Propriamente  animaIe,appo  gli  antich^deputa- 
topcl  lacrificio.  f Per  iacrificio  lem  pii  cernente.  Latin,  vidi- 
! m*.  Com.  Inf*i4*  fc  fccionograndi  oblazioni  , c vittimea 

Dio  Gioue,c  Bacco.  FiammJ1b.7-i7-C.on  vittime  kmprc  le 
loro  grazie  ho  cercate,  f Per  fimilit.  G-V.t  1.  130.7.  A cui 
I Mcfler  Luchino  léce  tagliar  le  tdìe,c  per  tal  ui  ttima  fi  fece  la 

lega-  Dan.Purg.so.  Carlo  uennein  Italia, e per  ammenda—., 
VirtimafediCurradinaE  IJar-j.  Chenel  formar  tra  Dio, 

! e rhuomo  il  patto,  Vittima  latti  di  quello  teforofeioè  s'ottcri 

j fce,e  s’obbliga] 

Vitto  full.  Prouuifion  uccettaria  al  uiuere.  Fir-  dife.  a r.im. 

E (fendo  il  bone  ficuro  del  filo  vitto. 

■ Vitto  add.  Vinto-  Lai; Che  del  fi»  vin- 
1 citorfi  gloria  il  u irto- 

V 1 T t o r b-  Vincitore.  Latin.  tuffa.  Petr-cap.n-  Vol- 
gere il  Sol,  non  per  anni,tna  luilri,  E fecolo  vittor  d’ogni  cc- 

I rebro. 

| Vittoria, ev  ittom  a.  II  uir.ccre,  il  reflarealdifo- 
I pra.  Latin.  vtnaim.  Boccaiou  96.;.  Per  la  gloriola  uittoria 
1 aiuita  del  Re  Manfredi-  Dan.  Pjr.9-  In  alcun  Cielo  dell'aiia 
uittoria,  che  s’acquiflò  con  J'uua  ,c  l’altra  palma . Petr.  Son. 
183.  Vincati  cuor  uodro  infua  tanta  uittoria-  l'attau-64-  tt 
Caualier  lem  prc  ebbe  ui  teoria- 

V 1TT0R 1 a re.  Ottener uittoria,uincere.Lat.  con 

*dtft(u /rmmihtrt.  Com. Par  ò.  Adunque  mo- 
li rato,  che  la’mperial  (edia  fi a quella , che  abbia  foggiogato 
tutto‘1  Mondo/?  umori  a co,  e figlio  reggia  to  - 

Vittoriegciantb  -Trionfante.  Lat.  triumphmu.  Com- 
Parai-  Quando  hanno  uinto  1!  Mondo,iono  detti  trtonfan- 
ti^ioè  uitiorieggianti . 

Vittoriosamente-  Con  uitroria.G.V  -9-190.3 . E alla 
riua  combattendo  ,uirtorio(àmen(c  pattarono  - Fi  lue- lib.  1. 

3 9.  Tu  utttoriofàmeotc  meriterai  d’eflère  orna  ta  d 'eternai  co 
rona- 

Vittor  josissimo. Superi-di  uittoriofo. Perr.huom.M 
Sotto  Celare  farebbe  fiato  huomouittoriofilfimo . 

Vittorioso.  Che  ha  uinto, che  ha  ottenuto  uittoria.  Lat. 
iiftonofut.  Bocc-  nou.  1 7-  48.  Perché  uittoriofo  cominciò  a 
venirfcneuerfo  le  Smirne.  Pattau.  64-  T’ho  fatto  uittoriofo , 
ricco, e nominatodi  gran  valore . f Vaggiugne  anche  a colà 
innanimita.Petr.S0n.U3-  Vmfc  Annibalica  non  Lppeuiar 
poi  Ben  la  umoriofaluaiicniura.  Ec.  1.  Le  lue  uittoriolc.e 
l'acre  fpoglie-Soo- siti.  Arboruittoriola  trionfale  [cioè  della 
quale  s'incoronano  i uincitori  J 

ViTTVAGtiA.  Tutto  quello, che  attiene, ed  e ncceffario  al 
nntri  rii , e di  cefi  proprio  del  ui  tto  de  gli  eie  rei  ti.  Lati  tuuttnt, 
cemmt.it hi  tu,  G-V.  1 1.314.  E non  ettendo  forniti  di  uittua 
glia, ne  foccorfi,s'arrenderono  • Oggi  più  comtmcmeote_j 
diciamo  vettovaglia  • Ar.  Fur.  Vengono  i fcru:  in  ramo 
ad  inuitarla  Coi  compagnia  goder  la  uettouaglù.  Onde 
Vettouagliare,per  prouucdcredii  vettouaglia  Guicc.fior.  In- 
nanzi,che  perla  ricolta  auettcro  comodità  di  uettouagliarele 
terre  forti. 

VittvariA  - Vittuaglia.Qulperlouirto.G- V.  11.9J.7. 
I.'uhciale  l'opra  la  piazza,euittuaria.. 

Vit sperabile  Da  etter  uituperato , degno  di  biafimo. 
Lat.t limptrubtlit.  M-V.i  1.1.  Cou  uiliflimo,  e uiiupcrabilc__> 
ufcmiento  dioica. 

ViTvperaRb.  Infamare, fuergognare, difonorare. Latin 
uuuptTArt , Mirto  uert ere. fìoc.  n.191 9.'  Infinactanto  che  io  non 
tene  uitupero  inprefcnza  di  quanti  pareoti,ec.noi  abbiamo. 

E nou.50.1tf.  Per  un'altro  huomonon  s’cucrgognatadiui- 
tuperar  femedefimaconlui.E  nou.79  4tf- Pregargli  per  Dio, 
che  noi  doucttcr  u i tupcrare . 

V 1 Tv  pera  to  add.  Vituperofo.  Bocc-  nou.Bj -si  • Comin- 
ciò a dire:  forzo  can  uituperato,  dunque  mi  fai  tu  quello  ? E 
oou.atf. 17  Sozzocau  uitupcrato.chc  tu  le-  f Per  metafTau. 
Rie  Feri  Adrhte  nel  uiio , e kceglt  vna  vituperata  piagai 
[cioè  /conci  a Jjrutta  J 

Vitvper  a tore  • Che uitupera . Latin. m/uperata.EtpoC  j 
Vang-  La  prima  fiè  de'lufioghieri , lafeconda  fi  c de’uirupe-  ' 
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ratori. 

V iTvperazione.  II uituperare, e'1  uituperio  medefimo. 
Lat Coni.  Inf.  7-  A umiperaxioncdel- 
l'auarizia  fa impnmamcnre  quclto.  Mor-  S-  Greg-  La  prima 
uituperazionc  fi  è di  fjrul  domanda.  Letr.Ttdl-Quim.Non 
mi  parc.che  noi  poniamo  fchifàr grandiffimo  biafimo,  e ui- 
tupcrazione.  Albert,  cap.  s5-  Gafiigardei  l'amico  tuo  lenza 
uituperazione^ndamfo  innanzi  la  domandagione . 

Vitvperevole.  Vituperabile • Lat* nukfntdtlit.  Bocc- 
nou. 81.7-  La  quale  l’oncfii>e  la  buona  fama,ec-  con  le  lue_» 
fconce^uitupereuoliopere^c.  contaminate  auea.  Tcf-  Br.ti* 
».  L’nuomo  che  ride  troppofièiutupercuole.el'hucmo.chc 
non  ride  mai.fi  è detto  crudele, ed  agrefic^  Peruitupcrofo-G. 
V.n.ioti  1.  Non  aucndo  dimenticato  la  crudele,  e uituperc- 
uole  morte/atta  in  AuerJà,delfuo  fratelfo.Coll.S.Padr.Stan 
do  la  uolontà  dell'anima  tra  quelli  due  difidéri,  come  in  uno 
uitupereuole  luogo,  di  penfare* 

VitvPerevolmbnte.  Con  uituperio.  Latin-  ttrftttr. 
Filoc.lib-7-fOo.  E dopo  quelli,  uitupcrcuolmcnte  morrai. 
M V-7-74-  Furono  lironfii(i>erotti,abbandonandoilcainpo 
animici  uitupcrcuolmcnte  • 

V itv pero, eviTv per  io. Gran difonore,infamia.Lat. 

Conu.38.  Doac  limili  tudine  s’intende_j, 
corre  comune  la  loda,e'l  uitupcrio-Boccnou  63-4.  Ahiuitu- 
pcro  del  guallo  Mondo-  E nou. ss. io.  E quello  che  tacendo, 
ninna  ucrgogna  gli  potcua  tornare,  parlando,  s'aurcbbeuitu- 
perio  recato.  CÒllaz.SPadr.  Ma  dapoi , ch’egli  aucui  auuto 
uituperio  della  prima  bi Maglia, non  gli  puorc  dar  tentazione 
dd  lecondo  malóre,  f Per  azion  uiiiipcrcuole-Lac-  turpe  fu*, 
tua.  Bocc.nnu.79.47-  Per  paura,  che  elfi  quello  fuo  uituperio 
non  paleiattero . 

ViTvperosamente-  Con  uituperio . Latin-  turpiter. 
Bocc.n. loo.is.  Cosi  poucramciue  ,e  cosi  uituperolamente 
ulcire.comeera  vfeirnein camicia.  E nou. iti- 19.  E d'ira  c di 
cruccio  fremendo, andana dilpollo di  fargli  uituperolàmen- 
te  morire.  Bue.  In  lua  dannazione,  dishizion  corporale,  in_» 
quanto  morra  uimperolamente  • 

VlTVPERosissiMO.  Superi-  di  iùmpcro(o.llt.rurf>iJfimui. 
Vit.Cr.Di  morte  cosi  uitupcTofittìma.e  cosi  amara- 

ViTveeroso.  Infame,dilònorato,macchiatodi  uituperio- 
infanti ^tthantUtts.  Bocc-nou.31.J-  Lecui  uirupcro- 
fe  opere, molto  dagl*  Imqlcfi  ennofaute.  E n.j  7-x-  Se  da'lac- 
l ci  di  uiiuperolà  morcadiluiluppò.  Caualc-  fr.ling.  E in  ueri- 
[ ti  quella  confettane , anzi  derifione,è  molto uitupcrola,  in 
ciò,che‘l  milcro  peccatore  fi  uama  di  quello,  che  fi  doucrrcb 
b<  uergognare. 

VivACfi-  Che  ha  molto  del  uiuo , e che  da  indìzio  d'aucrc  a 
uiuere.  La  c.  »»<»«« , mtax.  Bocc-  g-7-  p-I • Mette  le  tauole  lòtto 
uiuaci  arbori-  * Per  fimilit.  Dan.Par.s7.  Incominciò  a farli 
più  uiiucc [cioè  acuta, rifplendente,  fiammeggiante]  Par.s. 
Voglio  informar  di  hiccsi  uiuacc[cioe  si  rifplendentcì  E ui- 
luce, fi  dice  a huomo  di  fpiritolucgliato . 

Vivacemente.  Con  modo  uiuace, untamente.  I.atin. 
nUmttr.  CoJlaz.  S.  Padr.  Viuaccmcnie  Hanno  fermi , c ac- 
collanti inreramcntcallcdiuinelodi.  Mor.S.Grcgor-  Allora 
I a mente  più  11  iuaccmcn te  penetra  le  parole  d’iddio  [ cioè 
più  acutamente] 

Vivacissimo-  Superi,  di  uiuace.  Collaz-S-Padr-  Parlan- 
do in  altro  luogo  (opra  quello  nmaciflìmo  fiato dcU’aninie.- 
dtee  così  - 

Vivagno.  Propriamente  Tefircmitd  de'Iari  della  tela-  Gr. 
npiìrrtl «r.  Qui  la  parte, per  lo  tutto^ualc  abito,  nella.  Lai. 
vi iti  sanata  a.  Dan.Par^.F.  folo  a’  decretali  Si  limitaci  che 
pare a’Ioruiuagni.^ Per  fimiI.ripa,fponda.pan.Infcr-s4-  Ld 
ioaiut/c’lpreicnte  rigagno.  Si  deriua  cosi  dal  nollro  Moiv- 
do.  Perché  ci  appar  pure  a quello  uiuagno  ? E cant.sl-  Per- 
che I Maellro  mio  , per  quel  uiuagno  , Portando  lei  te  me, 
fopra'J  fuo  petto . E purgar-  S4-  Si  accollati  all'un  dc'duo 
v tuagni  Pattammo.  Bue-  Vmasnoc  lo  canto  della  tcla.ccosi 
le  ripe  fono  li  uiuagni  della  bolgia. 

Vivaio.  Kicctro  d’acqua  murato  , comunemente^ 
per  ufo  di  conleruar  pefei . Latin.  vtHamm . Boccac*  nou. 
96-4.  Nei  mezzo  del  quale  , anofiro  modo,  aucndo  dac- 
quauiua  copia  , fece  un  beluiuaio  , echiaro-  Tcf-  Brun. 
E /è  perderai  di  molino , difornb  , diuiuaio  , e di  colom- 
baia. 

Vivamente.  Con  modo  viuace  e fiero,  arditamente,  con 
ucmenza.  Lat-  mlanttr , *ud*éitr.  Dan- Par.  is.  E negli  llcrpi 

• eretici  pcrcotte  L’impeto  fuo  più  uiuamenccqutui  • M-V  s. 

17.  Quegli  del  callidio  uiuainentc,e  fenza  ripofodifendieoo 
gli  (leccati . 

Vivanda-  Ciò  che  fi  mangia, cibo.  Lar.  *f"lf  *>*m- Bocc. 
n-79-  10.E  oltre  a quello  le  moltcuarieuiuandc.E  n-9s.9.E  di 
buone  uiuande,e  di  buon  uini  lèruiri  fiirono.Petrar.cai;z-9.s 
t poi  la  meu/a  ingombra  Di  pouere  uiuande.  Dan.  Farad.  1 1. 
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Ma  il  Tuo  peculio  di  nuoua  vitanda  è fatto phiorro.  E Purg. 
i i- Mele, e loculk  furon  le  vmandc.che  nudnro  il  BaciUs-Tef. 
Br.x-i  j.Fa  la  vircude  rctenttua*ioe  quella*he  tiene  la  viuan 
dj.M  V.7  74.  E vruanda  non  auieno  da  mantenere  il  campo, 
tanto  chc*l  Re  pii  poteffcfoccorrere.ff  Diciamo  in iprouerbio. 

L a viuanda  uera  è l'animo  e la  cera:  dtcefi  a dii  fi  leufa  d’efle- 
rc!cario,nciror.orarealtrui,c  dargli  poche  viuandc*di  poco 
prcgio-Latin-*»'»*!*^  vnim  h*Jfitu,i*r*  dya.q  t ad  vn  va-  j I 
l'etto  traforato*!*  fi  mette  dentro  fijoco.per  tener  caidelein  1 
uande  ne'  piattelli.  Diciamo  Scaidauiuande , detto  da  alcuni  ■ 
inlat  .fothlut. 

VivakdetTa  dim. di uiuanda- Manicaretto. Boccac. nou.  ' 

3 9.7. Prenderai  quel  cuor  di  cinghiare*!.!  die  tu  nefacd  vna 
utuamietta  la  migliore,  eia  piu  dilettatole  a mangiare,  che 
miài. 

V Ivfnte  fuft.CheuÌue,cheèinuita,nu non  fi  dice, fé  non 
della  Ipcaieumana.  La  un  >■>*».  Bocca  c co;)du/.n.$.  Chi  non 
fo*fu.’l  uino  è ottima  colà  a’  uni en ti , fecondo  CinàgJione* 
Scoiaio > Enou.Rf-  Le uirtù di quaggiù  dipartirefi, hanno 
nella  feccia  de* uirj,i  rmferi  ninniti  abbandonati.  E nou-41. . 
e-  Coftei  cfTcr  la  più  bella  cofa  ,che  giammai,  per  alcun  ui- 
ucnte,ue  iuta  fofic.G • V.j.j.i.  Le  ichiatic  de  uiuenti,  che  al- 
lora erano. 

Vivente  add.  Che  uiue.  Latin>/»w/.Pjffju.j  io.  Non  è le-  ! 
cito  ad  huomouiuente  diputarle  , o appropriarle  a tal»  . 
ufo. 

Viver*.  Stare  in  u ita. La  degert.  Dan-Conu. 

Viuere ceffere  de' uiuenti . E appreso.  ViuerneMiuomoè 
ragione  ulàre:  dunque  fe  uiuere  e l'eflcr  de.'l'huomo*  c&si  da 
quello  ufo  partire  è partir  da  effere*  cosi  èeffer  morta  Boc. 

QOU  79-4  E più  lieti  uiuclTono,  si  come  eflì  faceuano.  Eg.tf. 
p.7-Non  ci  fon  uiuuuimuno  io  nò.  Pctr-Son-ioó-Chegra  di 
piangere*  di  uiucr  laffo.E  can7.40-j.Nc  degno  eri.mcMr'eJJa 
Vi  He  quaggiù,  d’aucr  fua  conofccnza.  £ Son.  t r 4.  Sarò  qual 
fili , uiurò,  com'io  fon  uiffo-G- V. to-ff.f.  Vi ua  uiua  il  noltro 
Signore*  Rede’Romani.Dan.Purtj.at.E  per  efferuiuu  rodi 
là, quando  Viffe  Vcrgilio.q  Vtucrefplendidameme^ioèftare 
ingran  dezze^delicatczze.Bqccacnou.pi.i.  Quiui  adunque 
dimorando  Meflcr  Ruggieri  , e fplendidamene  uiuemlo  . 

I Viucr  bene, godere /guazzare.  Latin-  ditemi  vtmn.  pj/fju. 

15.  Auendoauuucopiòfi, e abbondante  ricolta  di  tutti  i beni 
terreni, «la  bene  uiuere, diceua  a femedcfimo:ora  godi  anima 
inia,ripofori,cdatti  buon  tempo,  che  hai  ben  da  uiuere  per 
molti  anni.ff  E uiucr  bene , uale  anche  tal  uolta , effer  d’inte- 
gritàdi  uiu.Latin.A«w^^M*r«.Boccac.nou.33.xo.Ciafcuno, 
che  bene , eonellamcnte  uuol  uiuere,  dee  in  quanto  può.ec. 
Paffau.191.  Giallamente, edirittamente  uiucndo.  4 Perlo 
procedere  anodo  di  Ciré*  Boccac.  nou.9  t.x.F  fTendo  ricco*  di 
grande  animo, e,  ueggcndo,chc*onfidcrata  la  qualità  dd  111- 
uerc.ede’colhtmidi  Tofcana.ec-f  Pernutrirfi,dbarfì.Lattn. 
mbt<~uin't.Din-l*ar.i-  Del  quale,  l’iuefi  ben, ma  non  fi  uien__» 
Cuollo.Bocc.oou.jo  p.Ruliico,che  di  radia  d'erbe*  d’acqua 
uìuea-F.  nou.6x.éJ  fc  tu  fai  cosigli  che  uiucrem  noi  > G.  V.7. 

7 1 .3 . Fuc  dili  ber  a la  cir  ude,  che  era  111  uh  ima  firemiti  di  uit- 
tuacl'a.chc  non  altea,  che  uìuer  tre  giorni.  E di  qui  v 1 7 To 
quello  eh . Icrue a nutrirli  ^ Per  metaf.  Petr-canz-4tf.7.  Vidi 
di  fpcme.or  uiuo  pur  di  pianro.Uoccac  nou.xd.x4.Ma  di  que- 
fio  uiui  fi curo , che  io  non  farò  mai  beta  ,fèiu  un  modo,  o in 
un'alrro.ec.fcioè  fla»fia] 

Vivificante.  Che uiuifica. latin,  vini/fo au.  Cr.x.xi .6. 

II  calor  del  Sole  è, si  come  terminante*  formale*  quali  umi- 
li carne. 

Vivificare.  Dar  uita.Lati Annoi. Vaogcl.Or 
fono  io  Iddio , ch'io  peffa  uccidere , e viu  ; ficare , che  coftui 
manda  a me  un’huomo,  ch'io  lo  guarifea  della  fua  lebbra-,  > 
Paffau.x  99-  Lo  Spiri  to  Lui  to  è quegli , che  uiuifica*  che  laod- 
fica.  Cauak.fr.li  ng.  La  quinta  co/a,  che  ci  inoltra  commen- 
dabile la  con  frittone,  si  eia  fua  grande  efficacia,  in  ciò,  che 
uiuifica  Jcarica,pactfica,purifica,egiuflifica  il  peccatore. 

Vivificatore-  Che  da  uita,cne  fellema  .mantiene.  Lat. 
vhdfitmtw.  Vie.  S.  Pad.  Laudauàmo  l'onnipotente  Dìo  Padre, 
col  fu o , figliuolo  unigenito  lefucriflo,  e coi  fanto  Spirito  ui- 
u ficator  dclI’animc.Omel  S.Grcg.  Ed  efià  narra  le  parole—» 

! dclfuo  Viuificatrre. 

Vivificativo.  Cbcvinìfica.  Teolog. miflic. Ingeneri i ! 
figliuoli  JpirituaJi,mcdiamciIijiuificJtiuofcme  dell'amore  • 1 
| Bur-  Qui  odi  le  itene  tirano  la  uirtùuuuficatiua,  e uegetatiua  I 
di  tintele  membra  umane.  ' ) 

' Vivificazione.  Uuiuificare.Omel.S.Grcg.  laquale_»  r 
| uiuifi.-j2Ìooe, per  certo,  innanzi  l'opera  z ione  della  gtufltzia, 

fi  cognofcc  in  efia  confeflìon  del  peccato . 

Vivivi  co  . Chedauita  . Crefeen.  a.  19. 3.  Imperciocché 

Ilo  fpii  ito  uiuifico  della  pianta  , quando  s’attrae  per  li  fc- 
mi  . ec. 

Vivissimo.  Superi,  diuìuo.  Dan.Par.17.  Zeparriiùe_*  ! 
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uiuiff  mc,ed  eccelle.  Si  uniformi  fon.  Efordali  Numidi . Ve. 
dendoui  tutti  uiuifiìmi  , e pronti  a foftenere  ogni  tratta- 
gha. 

Vivo.  Cheuiue,chec in  uita.  Latin.™***. Bocc-n.Si.is.Ca. 
Jandrìno  vdendo  uenirla  moglie,  non  rimafe,  ne  morto,  ne 
uiuo.E  nou.77.39.  Scegli  a uu iene, che  tu  di  qui  uiua  d pani . 

E nou.79  S De*  quali  oggi  pochi  fon  unti-  Petr.S0n.199.Che 
or  foiiu  u 1 uo,come  io  non  lon  morta-  Cr.9. 1 1 .t . Si  finn  tra  la 
ea  rne  uiua*  l’unghia. Bocc.nou.  7 7-49;  Alquanto  con  iecam  i 
più  utue[cioò  più  coloriti,  c rubicondi]  Dan.Inf.j.  Quelli 
fciaurad*hc  mai  non  fitr  uiui  Erano  ignudi  [cioè  neo  ebbo- 
noalcuha  filma]  Dant.  Furg.30.  Si  come  neue  tra  le  uiue  tra- 
ili.* Pcrficro,dcUo,arditoJcnfitiuo.G.  V.iaii.x.  Con  tutto 
non  folle  Ibto  uiuo  fignore*e  guerriero.  Latin,  ww, 
vWru/.cPcrmetafrviuafpeaie.Petr.fon^i.  Più  benigno  | 
calle  Aurian  per  gire/we  lor  fpeme  è uiua.  ^ Pietra  uiua/pe- 
aie  di  ptetra:ariento  uiuo , fpezie  di  metallo  liquido  di  color  ; 
d'argemo.Boccacg.6-f.  10.11  qua!e*c-cadeua  pù  per  balzi  di 
pietra  uiua,  e cadendo  facon  un  romorc  affai  dilettatole , e, 
lpn zzando, parca  da  lungi  ariento  uiuo-  f Calcina  uiua*oa 
ancora  fpenta- 1 atin.«l*  o«*».Cr.4-44*f  • Pongali  calcina  ui- 
ua in  quanti  ti  d*una  quarteruola,  in  un  uafo  di  dodici  corbe . 
ff  Fuocoutuo*ioèfiammeggianteaccefo.Dan.Parad.i.  Co- 
rnea terra  quieto  fuoco  uiuoff  Viuauoce,iI  fauellareprcfcn- 
zialmcnte.  Ladn.wM»  *«.Petr.canz.4i  .Le  uiue  uoci  m’erano 
interdette,  Ond'io gridai  con  carta* con  tnchiofiro.ff  Viua 
Ernie,  doècccefliua.lib.dicer.  Per  uiua  fame  mangiauano 
eflì  le  fptghe  uerdi . q Viua  neceffità,  cioè  dìrema . Vil 
Crirto.  £>•  E cosi , per  uiua  ncccfiìtà , conciarne  loro  iiar 
fono  un  tetto  fuori  della  Città,  f A uiua  fi>rza,eperuimL_, 
forza,  uale  storzatiffim  amen  te . Petrdon.xia  Ch’andar  per 
uiua  Forza  mi  conuenia  , douc mone  era.  E qui  diremmo 
nello  fleffo  fignifia  marcia  forza,  a marcio  dtlpctto . Firenz. 
Rim.  inburla.  Chequafiamardaforza,  ealor  difpetto. 
Bcm-  rime . C he  ogni  fera  Io  abbia  a Ilare  a mio  mardo  di- 
fpetto. 

Vivo  full.  Parte  uiua.  Urin.vòww.Petrxap.!.  Perché  prima 
col  fèrro  al  uiuo  sprilla*  Crcfc.910.1.  Allato  alla  corona  del 
piè,ìntra’I  uiuo*'!  morto  dcll'unghu.ff  Per  metaf.  Bocc-g  4. 
p^.  Sono  fofpimo,molefiato*  infin  nel  uiuo  trafitto.  M.  V. 

8 t : . Il  Signor  di  Mantoua , toccandogli  la  guerra  più  nel  ui- 
uo[doèimporundogli  più] 

V 1 v o l a . Strumento  muficai  di  corde,  limile  alla  lira*  fioco 
Introd.n.  1 4.  Dioneo  prefo  un  liuto,  e la  Fiammetta  una  uutó- 
!a,  cominciarono  fiwuemcntc  una  danza  a fonare  . Enou- 
97. 1 »•  Glifo  detto  , che  alcuna  cola  cantaffe con  la  lua-, 
utuóla-  Enutn.1.  Con  una  iùa  uiuóla  fonò  alcuna  llampi- 
ta_». 

Vivo  vrvo-  Lo  fleffo,  che  uiuo  add- ma,  cosi  replicato,  ha 
piùunccrtochcd’cuidenza.Bocc  n io.ié.  Elicfiuorrcbbcr  1 
uiueuiue  metter  nel  fiocco,  e farne  cenere- N.anM  4- x.  E da* 
fooi  fanti  il  foce  uiuo  uhm  foorticarc.G.V.i.x  1 .4-  Fu  fatu  dal 
detto  Amuliodcpellircuiuauitu- 

Vivole.  Ma  le,  che  uiene  a*  caiulli.  Cr.9. 1 7.1.  Sonoancora 
altre  gangolcje  quali  nafoooo  intra 'I  capo**!  collo/oti©  da- 
feuna  parte  delle  mafoelle  , le  quali  fimtlmemecrefcono  per 
fluflo  di  reuma , che  dal  capo  diìcende,lc  quali  diftringooo  in  j 
tanto  la  uia  della  gola , che'J  causilo  a pena  può  mangiare,  o 
bere*queifainfèrmitadefichiamauiuole- 

V t V O R E V.  A.  Vigore, fbrza.Latin.Mt.  Vit.Crift.  Iddio  lo 
diede  uiuòrc  in  quello  gran  fatto.  Quad.  Or  Sao.  Mich*  Pa- 
gammo,per  itiuòre  d'uno  flanziamcmo  fatto  per  li  detti  Ca. 
pi  cani. 

Vi  v o r io  V.  A.  Auorio-  Mor.  S.GregNoi  Lappiamo, che  Io 
uiuorioè  offo  di  grandi  animali.  Virg-Encid.  M. Sonando  il 
fuollormentodi  uiuorio,cfacea  fette diuerfià  di  boct.Cron. 
Mor. Ella  auea  le  mani*he  p arcano  di  uiuorio^anto  ben  fot- 
te,che  parca  no  dipinte  per  )c  mani  di  Gkmo . 

Vivorosamekte.  Vigorofomence.  Vii. 
Crifl.Tufino  alla  mia  giouanrtiKÌjiie*iuo:ofamcmeentrafl(. 

V I v o R o s o . Vigorofo.Efpof.  Vang.  1E  come  egli  il  fece*osi 
uollc*hc  fia*ioe forte  nell'animo*  uiuorofo  nel  corpo. 

VivvoiA,  e vivoia.  Lofteflo.chcuiob. Petr.canzxR 
3. In  ramo  fronde*  ucrumuoleiu  terra, Miràdo alla  flagion, 
chd  fìredifo  perde.  Cr^.i  19.  i - La  uiuóla  é fredda,  eumida: 
delle  quali,  quando  fono  uerdi,  fi  fa  zucchero,  e olio  molato. 

Per  i finimento  unificale  di  corde.Bocc.0  97.  t.  Con  una  fua 
uiuuol  a, dolcemente  fonò  alcuna  (Lampi ra-Scn.  Pili  .Ciafcuno 

Crodluiomo  ama  meglio  d'effe re  foegliato  a fuon  di  trom- 
e*aromorifarme,cneafuoo  di  cetera*  di  uiuóla. 
Vivvoia  m 4M  vola. Fiore  di  color  paooazzo/!i  foaoeodo 
re*  moltcinale*d  haccene  d’altri  colori* forre.  Latin-  v*»U 
nigrfi.HioUpmptinm.  gr.  Ut  piA tu 
E nn<v.  Polir,  ft.  Trema  la raarun inietta  uergindla  con 
occhi  baili  oneft a,  c uergognofo . 


V IV  VOLA» 


t ■ V ! v voto.  Pianta  nota,  che  fa  le  viuttolc,  di  fiore  odorifero, 
l edimoltelpczie.  Latin.  Lor.  Mcd.cinz.  Fatto 

m’ha  innamorare  Suo  dolce  canto  all'ombra  dun  fouuolo. 
Dau.colt-  T raipom  foluu , r .interino, ruta, talli  di  viuuoli. 

Viziare.  T or  re  a che  cnc  Ila  Tua  buona  quali  ti  fi  i n trodur- 
uencuna  catriua, giullare, corrompere,nucagnarc  L mnmrw, 
t*rKmf>ert.l>.i(Uu.i r-i.Queiie cole  fon pieghe.chc  magagna- 
no^ uiziano  la  confeflìooc.  G-  V- 10.1 1 17.  li  detti  buoni  or- 
dini affai  toièo  ficorroppono,euiziarono,  per  lefettedc* 
maluagi  cittadini*  Afrun-  ant.  Tutto  l’arbore  gli  rende  fruì.  , 
to,lo  quale  egli  ha  viziato  nella  radice  col  luo  udenofo  den- 
te. Cauak.  Mcd.  cuor.  Studia  di  utziare  il  fin  ddl’opcra  no-  i 
lira-  Dan.Par*  1 8.  Tuo  nioo.e  tua  uirtute.die  rimiri,  Ond'e-  I 
Iceiltuinmojch'c’l  tuo  raggio  uizia-Cr  i.i  1-7.  Gii  arbori , j 
cc.  auegli,chc fi  tagliano  ucrló’l  Settentrione, lon  maggiorile 

. più  bellica  fi  foziano  di  leggieri- 

Viziatamente.  Inganncuolmeme, fraudolcntcmente , , 
acutamente.  Latin.  t*ludì Jrémddtmtr.  G .V-  io- 109^  j.  E 1 
dillcli  , che1!  Bauero  lo  ui  mandò  uiziatamente  • Morg. 

E trafdatu,e  luda/i' ance  abbracciate  fa  viziatamente. 

Viziato,  l'ien  di  uiz;  ,di<lifetti,viziofo.  Lat jum(w.  Oan. 
Purg.  7.  Sannoia  vita  fui  viziata, e lorda.  Vie-  S.  Giro!.  Eb- 
bene» in  odio  li  uiziati  cherid,  perocché  non  cefsò  d'ammo- 
Dirgli.  Paffau.i  f 8.  Io  nclon  viziata  di  quello  peccato,  tra  gli  1 
altri,  e lo  fare  il  male,  c noi  io  poi  dire  [cioè  direttoli  ] Tcf.  ! 
Bruii.  7-fx.  Nullo  nafee  lenza  uizio, ma  quegli  c più  buono.il 
quale  c meno  viziato,  f Per  attuto, foga  ce-  Lat.  talltdta, 
tm.  Com-Parad.é.  Quello  Romolo  fot  huomo  molto  lauto,  , 
c viziato^ leppe matematica. Frant-Sacch. rim. Con  viziati 
modj,cconlor  traccia.Fior.Vir.A-Mon.Crcdcncfol’Abutc , ! 
fotte  più  viziato  delle  cole  Jcl  Mondo,  elicgli  altri  monad  , 
li  lo  mandò  vniii  a un  mercato  [ciocprjticoJ  M-V-smi  -I 
p;ù  pentirono,  che  fotte  con  inganno , e a mai  line , per  f i_* 
viztatafwdedelKedi  Nauarra  [uoc  corrotta,  efraudden- 
u_». 

V iz  t o . Abito  dettiuo , che  confitte  nd  troppo  ,0  nd  poco , 
con  trario  di  uirtù.  Bur.  Lo  uizio  dell'animo  li 

dimollra  con  gl  tatti  del  corpo-  Ealtroue-  Vizio  è amare  lo 
mal  del  profilino.  Patti u 119  le  virtù  fono  mededne  dc’ui- 
zi. i quali  fono  infermità  ddl’anima-  Albert- capii.  46.  I uizj 
connnan  con  le  uirtudi.  E appretto.  Vuo’tu  Ichifare  i uiz  j’ita 
dalungadaglielcmplt dc’vizj.  Bocc.  nou. 84.  *•  Sccglinon 
fotte  malagcuoleagli  huomini  il  inoltrare  altrui  il  lenno , o 
La  uirtù  loro,  che  fia  lalcfocchezzao’l  uizio.  E nou-99-x.  Se 
pienamente  l'amicizia  d 'alcuno  non  fi  può  per  li  noi  tri  uiz  j 
acquetare.  E nou.  jj-x.  Ogni  uizio  può  in  grauifiimanoia 
tot  nardi  colui^rhc  Pula.  Ammani.  Il  uizio  ddla  luffùria_. 
leggiermente  nafee  da  ozio  , c he  amo  r c uer  a mente  c detto 
pà/lion  d’animo  non  occupata  Dan-  Inf.f  - A uizio  di luffu- 
ria  fu  si  rottagliele*  Perr.fon.x77-  Che  i uizj  fpoglia , e uir- 
tù  verter  onore,  q Per  diferto,mancaniento,vczzo  biafime- 
uolc,catuuo.Lar.wr/tM«w.  Bocc.  nou-  86.1  3.  Che  quello  tuo 
viziodi fonarti  in  logno,edi  dirlefauole, chctu  lògni ,cc.Cr- 
9 9 ?.  Il  caualio,che  licua  la  coda  in  fu,  ed  in  giù, e di  mal  vi- 
zio. Dan.Infxd.  Ch’io  cbbiadiuenirdd  Mondoelpcno , E 
detti  uizj  umani , c del  valore  • Frane.  Sacch-  Cmurcrrrbbc;, 
che  quel  tartina,  che  co  un  ro  am  a te , inprauidaffe  : effondo 
grauuia,comcfpcffoir.tcruienc,  ch’cll’hanno  vizio  di  colè 
mione,  cosi  potrebbe  nucrucnire  , ch'ella  aura  vizio  di  uoi 
[cioè  appetito*  voglia] 

Viziosa*  ente.  Con  uizio,  con  modo  viziofo-  Latin. 

Bocc.  Ictt-  Quelli  viziolanieutcviucndo,  cc- 
Pattau.é.  L'huomo,  che  adopera  male, e viziofememeuiue, 
menu  tormento,  c paia.  Mor-  San  Grcgor.  E unto  tu  acce- 
ca» da  qudlalucc  d'entro,  quanto  dia  \ tziolimcntefi  fide  a 
quettc  cole  di  fuori. 

Viziosissimo.  Superi,  di  uiziofo.  Amm. 

Ant-  Che  femmina  Zia  beili  trice, cola  uiziofittitna  è S- A golf. 
C-  D*  E fpa  rgetcut  in  tutti  gli  viziofiflìmi  coltomi , riinoffa 
ognimoldtia. 

V'  1 z 1 o s 1 T A . Attratto  di  viziofo-  Latin,  uitiefitsi.  Mor.  San 
Gregor.  Se  non  la  contorta  viziofiù  dcTagani.  S.  Agolt.  C- 
D.  L'umana  uergogna  ha  coul  cola  inuerlo  ddli  par  ani, die 
non  la  può  corta  uiziofitadc. 

Vizioso.  Che  ha  uizio.  Lii.vttbfus.  B0cc.n0u.7-  a.  La  ui- 
ziola,clorda  uita  de’,cc.  San  Grifoli-  Mentre  dimorai  riman 
l’huomo  nella  fiamma,  c netta  fornace  ddla  cupidità  vizio  là, 
quelle  colè  gli  paiono  imponibili-  liliali- 1 9.  Prode  dell’ar- 
me, ma  <li  coliumi uizio/o. Cron.  Morctt.  D ucntano  uizio- 
fe  quando  non  hanno  quello,  che  la  natura  richiede. 

VizzATO.  Qualità/:  forte  di  uiti  • Dau.colt.  Poni  forzati 
dolci,  e ca moli,  e alla  bocca  placatoli,  caliamola,  colomba- 
najnammolo,c  fimìlr-Diciamo  aoche  Vitigna 

Vizzo.  Si  dice  delle  cole, che  hanno  perduto  la  lor  fodezza, 
o durezza  . Latin.  malia . Lab.  0.  »57*  Non  aitramemi 


uote,cuizzc,cIiefia  una  vcfcica  gonfiala.  Paffau  13  r.Lema- 
ni,c  le  braccia  , per  la  grande  età , e per  la  lunga  attinenza , 
vizze*  magre*  fredde.  Cotn.Inf.jQ.Ella,lcoprcnitol:  luoi 
camm  capetti,  e tozze  poppe,  la  prega  perla  culla,  cc-  Dan. 
pur",  x 5.  Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  uizzo  • ff  In  uece  di 
patto.  Latinatritow.  Crefc.f.i.  1 . Poiché  n’aurai  qudle  foglio 
laute,  le  quali  ucdrai  , che  fieno  dannili  ca  te,  c vizze—». 


VL  C E R A T O . Impiagato-  Lat.  vltrratm . Qui  ridotto 
in  piaga-  Cr.j.16. 6-  Pouli  a modo  d'impialtrofopra  la 
l’cabbia  ulcerata,  e fonala . 

V lcer  aiiong,c  vlceragione  • Piaga.  Lat.  vUera. 
rw.Cr-j.  13. 16.  Salda  !t  piaghe,  elamiche  ulcerazioni , e fa 
forti  i demi,  che  fi  crollano-  E cap.x7.J  - Le  ghiande , ec.  ui- 
gliono  alla  ditttntcria*  all’ulccragtoni  delle  buddla. 

V 1 c e x o s o . Che  ha  ulcerazione . Latin,  tdetrefus.  Crefc. 
5. 1 8. 10.  I Juoi  midolli  uerdi  mattirati  fi  pongono  fopra  la 
pollema  md.u iconica  uiccrofo  , e fauui  utilitade  • Ònici. 
S.Grcg.  Se  il  ricco  tutti;  di  lungi  dagli  occhj  del  poucro  ulcc- 
rofo. 

Vii  ci  ne.  Latin,  dip.  Cr.  x- 19.9.  L’uligine  è umor  natu- 
rai della  terra , die  mai  d^  quella  non  fi  diparte-  E appretto. 
L’Uligine  è duplicità  cioè  lecca, c umida  ,c  camita  c uiziofo . 
E mun-7.f  uligine  lecca  Ja  quale  contiuuiiuentc  ucn  fecchcz 
za/toc  lecchila  f ohicrola . 

Vlicinoso.  Che  ha  uligine . Lat.  */i*««w/S»r.  Crcfc -x.  19- 
9.  La  terra  uliginofa  c quella  , nella  quale  femprc  ha  umidi- 
rade.  E mini.  7.  E 'un’altro  campo, che  li  chiama  uliguiólò.cc- 
che  non  fi  potcua  rubine  a toimumcnto. 

VumfnTo.  Oviorc.  Bui.  Sopra’!  luogo  di  DantcJ’aura  di 
Maggio  muouefi  cd  olezza,  rende  ulimcnto.  E altroue-  Al 
cui  odore,  cioè  all’  ulimcnto  de’quali,  cioè  alle  tortuo fc  opc- 
rcdc’quali- 

Viimike.  V.  A-- Fttèrc odorifero. Lat- O/m. But. Quelli, 
clic  fon  nd  mondo  in  si  fatto  fiato  ulunir  dcbbono.c  nlplcn* 
derc  a rutto’l  mondo  , le  loro  teologiche  virtù.  E appr.E 
come  lo  Sole  fa  aprire^  ulimirc  li  fiori , covi  li  raggi  di  Cri- 
tto,chelon  le  grazie^  gli  ardoc  della  carità, che  fpargclopra 
li  bcati,fo  gloriofi  li  beati- 

! V 1 1 m o s o . Odorifero.  Lat.  tdtrto.  Fr.  Giord.  Della  balena 
efee  l'ambra , che  gli  efee  di  corpo  per  bocca , che  è cosi  uii- 
mofo  colà  • il  moìcado  è una  khianza,  o pottema  d una  be- 
ll ia.  But.  Non  fi  conofca,  fi  che  fi  potette  dire  quello  odore  c 
di  rofe,  odi  uiuoic,  odi  nepitella  , oditimo.maerad’ogni 
erba, e fiore  ulimòfoinfieme . E appr.  Bdfo^>ura,e  ulimófo , 
più  chela  rofa- 

! V 1 1 v A . Frutto  d.  tt'ufiuo.  Lat. */««.  Cr.f . 19  14.  L’uli- 
| ua,  che  fa  olio , fi  dee  radunare  in  monacello , e nettarli  pei 
I ciaftundì.  Amct.x  7.  di  color  di  mauirauliua,quanto^c. 
iVzi  vaccine.  Vliuailro  • Lauto,  olufitr.  Pallai  E poi  ui 
I fimiina  luiq  foglie  rrited*uliuo,  od’uliu4«*ine  fecca. 

; Vt«v astro.  Vliuofoluatico. Lat^/^yffr.Cr. j.x.i. Partii 
| granai,  si  comediffc  PaIladio,fi  debbono  imbiutaredi  tcrra: 
! e di  morchia/:  topra’J  grano  gittar  foglie  d’uliuattro,ouero 
l d’ali uo . E lib.  s . 1 9. 1 x.  Nel  qual  pertugio  una  bietta  d’uliua. 

Uro  fortemente  fi  nictta,ellringa . 

VllV  EX.L  A . Vali  vtivztto. 

, V l 1 v è l l o . Dim.  d’uliuo  • Bocc.g.T-f.j.  Ditte  Dioneo , cc 
Alzatali  t panni  Monaa  Lapa,o.Sot(ol’uliuelJo  c l'c/ba . E 
vi  1 v IX  L A fi  foce  a un  certo  ordigno  di  ferro,  che  li  ficca 
] nelle  pietre  grandi, per  tirarle  fu. 

Vi  iv  sto.  Terreno  cui  tiuatoa-vliui.  Lar.  •Lueiitm,  tìntan 


1 Pallad-  Di  quello  mele  fi  fanno  gli  uliuéti  nd  luogo  tetnpe- 
-7-a-Laui-  | rato.Cr.x-i6  io.  Il  terzo cqudfojdouc fieno falcéii, il  quar- 
ora^  riman  | to  doue  fieno  vliucti. 

-liti  viziefa,  V l 1 v 1 c n o • Di  color, che  tieo  delliuido,a  guifad’uliuo.G 
ode  dd  l’ar-  V.7.1  .j  -G  rande  di  pcrlona^  nerboruto/;  di  colore  vliuigno 

nano  uizio-  Cron.  Mordi.  Bartciommco  era  graffo,e  frcico,  di  pd  bau 
toc.  _ co,o  nero  vliuigno. 

foni  forzati  ■ V 1 1 v o . I at*  •itajtim*.  Cr.f  1 9. 1 • L’uliuo c arbore  note, e h 
ijcoiomba-  luegnerazioni  lòn  molte.  Botc.no 0.96.3.  E lui forlcuiu  ha 
ldlata,imioflbdall’atircabitazioiiddla  rcrra,ixa  uiiui,ei)o< 
»r  fodezza,  c>uoii,ecattagni.Dan.Far.xi-Chcpur  con  cibi  di  liquord'u 
altrimenti  l lini  - Licucmcnte  pattauajuldi,e  gicli.q  Per  ramo  d'uliuo.D 
Vocab.Accad.Crufc.  liii  j Purg] 


pjrg.i.E  coro*  meCqwcr,  choporta  vlioo . . 

VlT"MAMBKTE.Inviamo^U2finc^cll'u!umoIoogo.lat.  1 

i tdftav'.vttii™.  Bocc.nou.79-  4i  • Vltituatnente  temendo,  che  ! 
! ooneHftceflèinjle,fefiii»nuifi|iflè,  <»o  la  focood*  paura 
i et  cu  ò (a  pri  rra-Dui  ■ Ptirg-»o.  Vi ttmarncntc  a fi  gridi  CriL 

! (o.Dicci-che'i  lai.  di  che  upóre  cl'aro  ? 

v ir  1 m a V «.  Finire,leTroirute-U(^>^*«i<»V»«~.Dan. 
i Puffi  1!  Quanto  tra  PuJdmar  ddl  ori  terza , E'i  principio 
| del  dì-  Com.  Inf.  J4-  In  ducilo  ultimo  cip.  ddpnmo  Libro , 

I \Itimando  la  quarta qualità,ec. 

VITIMATAV-EKTI.  Vlumamcrlc.IniroAifcV.rt.  Vll- 
maumeme  tiiuuio  illuroe  deflagrali! , e li  lima  della 

V itim'aTO.  Add.di  vlrimire.  S.  Agoft-C-D-  Perir.fiiyi,che 
lafuiuirlù,  e giudizi!  (il  cornicimi  ingiuritelo,  aoèpee 
! fluitimi  ta  femenzia  «r-duioli  il  premiodd  memo . 

Vltimo  che  in ornine ticueflellrcmn luogo- Litui- •««—w, 
rrifiriwur  Bocc-nou-iio-!  o.  Attentamente,  nifi  no  illori-iucui 
Cluni  coù  guardili,  ueggendo  a nella  ulumi.ec.  E nou.,,- } 6. 
Domine*  l’ultun0  di  >ch'io  debba  edere  ilpetuto.  Pci-cinl- 
,o  , All’iiluniobilbgi'o.omiie.ailma,  Accimpi  ogni  tuo 

wgegno-E  cmi-AP-i  i-Chc  accolga  il  mio  Jpirto  ultimo  in_» 
pace  Dan.Par.j. Genero’!  terzo*  l’utnmapoflanza.q  All  ul- 
timo auuerbialm.  ulti  numcnte  alla  fine,  finalmente.  Lata**- 
d'mtU<*utur.  Petr-SOn.  1 97-  L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur ■ lip- 
pe Fatto  auea  Silla^ll’ulrimol’cllinfe-  G.  V.  1 1. 1 08.  i . All’ul- 
ximo , auucgnadiO , amantiffimo  Principe  , che  la  madia  , 
rcale.cc. 


V M 

VMANAMENTE.A  modo  d’huomo-  Latin,  btmunith. 
Bocc.  nou- 6.  VtnanamcnteparlarKio.  * Percorrefcmen* 
te, benignamente.  Latin,  hutnenim ttimun . Bocc-nou. 78. 
1 /.  Vedo  di  lui  umanamenrc , c come  compagno , s’era_* 

V JTan  *a  r e . In  (igmTneutr.pa/r.  farli  huomo.  La  un.  bcmmtm 
fini.  Mor.S.  Greg.  Ptr  la  fui  carità  deU’dfcrc  umanato  ,s*w 

V ma nato  add.  Latin,  fatui  homo.  Fiorirai.  Quello  Iddio 
vmanato.fogeioghcri  il  Moodo.But.  Sempre da lama Teolo- 
gia nelle  lue  feti  «naie,  c oc’ fùoi  intendimenti,  Aa  ferma  fo- 
pra’l  verbo  diuino  umana» . 

Vm  a n it  a.  Attratto  d*umjrto.Latin.A«»«arr".Bocc.noti.77. 
$7.  Ma  pur  non  potendo  l’umanità  utneer  la  fierezza  delPap- 


e perch'é  eoa  ducorreuole  , uedete , che  fta  pure  in  acquai 
molle. 

V m 1 d 1 r 1 Inumidire  . Latin,  hwntfen* . Tefi  Br.  & 
jj . Fa  la  uirtù  digdliua,  cioè,  che  fa  cuocere,  e umidir  la  ui. 
tunda . 

Vh  u>  4 t a.  Vnaddle  primequali  ti,  la  quale  conuiene  prin- 
cipalmente all’aria.  Latin,  huntdmm  di.  Introd-  a Ile  Virt.  La 
feconda  parte  del  dcttolucgo.cioè  quella  di  meazo.tra  la  pri- 
ma e la  ter  radi  chiama  umiditi . Vii-  Piar.  Comprale  nel  fi» 
penfiero,  cbc»lanza  vmiditi , la  monxagna  non  potrebbe  no- 
drire  tanta  materia-  Vit-S  Pad.  E alcune  al  ere  fendevano  lc_> 

flanella, acciocché  non  naice/Tooo  in  erba,  per  Itimi  di  ti  del- 
atcrra-Cr.  1.5.6.  Ne’ luoghi  marini  abitabili,  fi  temperala 
caldezza , eia  freddura , per  la  fua  inobbedienza  ddla  fui 
vmiditàa  pa filone  . 


V m 1 do • Che  ha  in  fe  vm  idi  ti  - La  t .burnì  Jm:  .humr&m.  Bocc.  g-  4- 
p.  ii.  Cacciata  aueua  il  Sole  del  Cielogid  ogni  /Iella,  c dal- 
la Terra  l’umida  ombra  della  notte.  Dan.  Purg-  j.  Ben  lai 


come  ncll’aer  lì  raccoglie  Quell’umido  vapor-  Petr-Son- ijo. 
Vmidi  gli  occhj  fempre^l  > ifo  chino  • 

V m 1 do-  Sull.  Vmiditi.Lat^»»^*».Bocc  g.6l.i  i-Neda  altra 
ripa  era  chiufo,  che  dal  filolode!  Prato,  ramodimornoaquel 
più  bello/]  tanto  più  umido  fimi  ua  di  quello . 

V m 1 d 0 r £•  V nudezza,  vmidi  ti.  Lat^w^er.Pallad.  I granai  fi 
voglion  far  nella  Più  alta  parte  della  cala,  da  lunga  da  ogni 
vmidórc* da  ttalle .Cr- 1.11.7- Il  cedroé  durabile s’e’ non  è 
tocco  dall’uni  ii'óre.Pa/fau.  j j 8.0  che  ella  cade  in  acqua/}  li- 
mili cofecf  umidóre,  e di  frigidità.  Tef  Bra.  j 7.  Elli  fiede  nd- 
l’vmidordella  Terra,  emedefimamentefiede  nelle  colè  ba- 
gnate/: l'afiiuga, c cauane fuor rumidóre.  Elib.  j.  a.  Per  l’u- 
midóre ddl'acqua,  che  ui giace  entro  troppo  lungamente, 
q Per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  elle  non  fi  Zecchi  no , c 
non  fi  partano  dall’umidor  delia  cariti,  per  lo  caldo  dc'difi- 
der;  terreni . 

V m 1 1 e . Che  ha  vmiltà, moddlo, dimetto,  contrario  di  fuper- 
\x>.\jii\n  mod*ftut,muuJtKu.  Petr-Son.  90.  Qui  tutta  vinile* 
qui  la  vidi  altiéra.Dan.Par^.Romco  pedona  vmile,e  pcilc- 

frina.Boc.n.77-4-N«  ti  poffon  muouere  a pietà  tc  alcuna,  ec 
amare  lagrime,  ne  gli  umili  preghi-  E num-y  9 Per  gli  vmili 
fuoi  preghi, vn  poco  di  compaffion  gli  venne  . E nou.  89. 1. 
Ciatcun,  che  quiete,  confolaziooc,  e ripofo  vuole  con  quegli 
huommi  auerc,a’  quali  s’appartiene/leeeffcrc  vmile,pazict>- 
te,cvbbidieiHe.q  Perdi  baffi  condizione. Lat-  burnii:*.  Bocc- 
nou.j  1-4.  Huomo  di  nazione  affai  vmile,  ma>pervimì,eper 
cottuini,nobile.E  nou-jt.  4.  Quantunque  la  Fortuna  arte  af- 
fai umile  data  aueffe. 

Vmeiiaco.  Meliàco.Cr.y.ti.j.Edinfcriceueil  mandorlo, 
e ottimamente  il  pclco/t  l'umiliàco. 

V m 1 1 1 A R E-  Fjrc  vmile, rintuzzar  l’orgoglio^bbattare.mor- 
uficare-Lat.^r^vw/f,/Cfrt-Pctr.caoi.j8.j.Ho  riprouato 
vmiliir  quell’alma.  Paffuta  30-  Volendo  Dio  v miliare  la  fua 


'■  Boccuou-97- 1 7-  Quetta  umanità  del  Re  fu 
commendata  affai.  Enou.it.  it.La  fante  di  quetta  umani  ti 
aucndo  molto  commendata  la  donna. 

V M a n o.  D’huomo^ttencn tea  huomo.  Latin  humuim.  Bocc. 
nou.77.5y.fi  uedendola  donna  fua,  non  corpo  vmano, 
più  tollo  un  cepperello  iiurficciaio  parere . E nou-79-  J t • La 
quale  era  la  più  bella  roto , che  fi  trouaffe  in  tutto  ! tulattario 
deirumana  generazione.  E nou.98.j9.  Perconfentimentode- 
pl'fddii,e  per  uigordcilc  leggi  umane.  Dan.  Par-  7 Onde  l’u- 
mana lpczic  inferma  giacque,  q Ter  affa  bile,  ben:  gi^maiv- 
fucto, trattabile.  Laiin^'»-'«*V*WV”''W-  Pct.Son.toa-  Gli  1 
occhi, c la  fronte  con  fembiante  umano  Baciglie . Da  v m a- 
N o a 0 p R v m a n o,  e ualc , che  trafeende  le  forze , e la  con- 
dizione umana-  A r.  Fur.  Anccr  chtl  ualo-  fuo  fia  foprumano, 
Fgli  però  non  farà  più  ch’unfolo. 

V w b 1 1 1 c o . Vedi  bellico. Latin-  umtthcui.  Dan.Inf $ u 
Sapri. che  non  fon  torri. ma  Gigami,  E fon  nel  pozzo,  intor- 
noValla  ripa,Dull’umbi!ico  ingiufo  tutti  quarti.^  Ter  finiti, 
il  centro  di  chetile  fia.  Ar.  Fur.  Siede  Parig:  in  una  gran  pi  a- 
nura.Nell'um  bilico  a fraiic»aan*i  nel  cucic. 

VMIVOHDATO.  Vedi  BVO.VDATO. 

V metta r e.  Dare, eacc.cfccreumore, inumidire, edicefi, 
per  lo  più/ii  medicamcnu,e di  cibi  - La'in.  b*r  ia*re.  Cr.}. 

4.  j.  Genera  buon  nurrimenio»caccrefcc  il  uife,c’I  uemre_» 
umetta.  _ . , „ _ • 

V m e T T a T 1 v o.  Che  ha  forza, e mnu  o*’umetrare.Cr  j.i  tf.7. 
j l ’.tcqua  fua  è infreddatiua , e umettami  Miche  febbri  calde 

Com.  Purg.  1 1.  Difcccato  d’ojjni  umóre  urne  trariuo  gli  orga- 
nici quali  loiiottrumenio della  uocc. 

V f>i  1 de 7. z a . Vmidi tà.  Fr. Giord. P. Vi. Ultra  ragioneci ha  , 
pcrch’cll’c  cosi  graue  a uinccrc,c  guelfa  è per  l*uniid<zza  fila. 


f$  iww;iW».Petr.canz.  4-4*  Chc’I  cuor  s’umiliaffeafpro,  e fe- 
roce. DAO.Par.7-Non  fotte  umiliato  ad  incarnarli.  Piff  ioy.fi 
ciòfà  il  peccatore  umiliandofi  a’ piè  del  prete. 

Vmiliazionb.  L’umiliarfidòmmd!ìone.PafTa 7y.L’vmi- 
liazionefiè  uia  all'umiltà.  Mor.  S.  Greg.  Egli  fi  fa  rolla  molto 
della  conucrfioo  de’  peccar  ori, e della  umiltazioo  de'  fuperbi- 
ColI.S.Pai.  Selofpirito  della  gola,  poiché  fòffeuin»,  ti  co- 
miaciaffealufiugare,con  fua  umiliazione, pipandoti . 

VmiuuiMAMENTb.  Supcrld’umi Imcnte . Petr. huom. 
111.  Vinili  (lima  men  re  rende  grazie  a gl'iddi  j . 

Vmilhìimo.  Superl.d’umile-  Bocc.nou.i6.tj.  ad  effer  vo- 
ttro  vmili  (lìmo  feruidore.  E R0u.98.1y. E allora  non  fola  men- 
te vmili,  ma  vmiliffìmi  diuenirc-  E g.4.  p.i.  In  ittilo  vmilifli- 
mof  rimeffo/]uanto  il  più  fi  poffono . 

Vm  il  m ek  t 1 , evMiLE  mente  - Con  vmiltà . Latin- 
kumiUur  jitmifiì.  Bocc-nou  8y.  n.  Ricolto  il  cappuccio  luo, 
cominciò  vmilmeme  a pregar  la  moglie,  chenon  gridaffe . E 
nou.  j4.i-  La  quale  vmilmente  incominciò.  G.V.  11.j10.Se 
per  tanto  voi  riconofcerete  vmilemcn  te/he  per  li  vottri  pec- 
cati uoi  incorrefle,ec.  Dan. Purg. 9.  Chiedi  vmilmeme  ,che*l 
ferrame  fcioglia.  Petr.  Son.  % 11.  loia  riucggio Uarfi  vmi- 
lemente* 

I Vmiita.  Latin,  tmaùli ut.  Paffau.  160.  la  vera  vmiltà  è , che 
l’hucmo  fi  (limi  effer  niente  . E poco  appretto  . L’umiltà  è 
vno  fpregio  della  propria  eccellenza  Fior.Vir.  A. Mon  Vmil- 
tà, fecondo  Origéne,  fi  è raffrenar  l'altezza  ddJ’animo . Dan. 
Pmg.  10.  Mentre  io  mi  dilcttauadiguardareLcimm^midi 
urne  vmiltadi.  Com.  vmilBde/ccondo, che  deforme  Agoif. 


é vna  volontaria  indinaiion  di  mente.Caualcfr.ling.E  però 
dice  Santo  Aeortmo,  che  più  piace  a Dio  rvmiltà  ndlc  male 
opere, che  la  fuperbia  r.elle  buone-ColIaz.S  Pad.  Con  tutto 


sforzo  fi  dceacquiftare  il  ben  della  difcrezione,con  la  virtù 
dellVmiltàJa  quale.ee.  P^trarfeo-4-  Tanro,four*o£ni  fiato , 
vmiltateefaltarlèmpregli  piacque.  E cani>4  6.  Ma  talora  , 
vmilti  fpegnedifdegno-  Dan.Pir.7.  Per  non  potere  ir  giufo, 
Con  vmiltade obbedendo  poi.  Bocc-  nou.j  5.4.  E tanto  più , 
quanto  con  maggiore  vmilrà , naacfi.ro  degli  altri , in  ciò  fl- 
uendo, quel  la  acqui  ftò,lciiipre  rifiutando d'efler  chiamato 
maeflro.  Petrar.canz.44- 1-  Alca  vniiltatc  tu  fefleffa  rac- 
colta- 

V m o r 1 . Materia  vmidi, liquida . Latin. hm.».  Lab-n.J  1 • E 
mugnemi  si  ,e  eoo  tanta  forza, ogni  vmor  da  dolio,  che , ec. 
Cr.  i.S-  4*  Il  giunco  lottile , il  faligiflro , ec.  che  di  molto  ac- 
quofo  vmorefi  generano . Bocc.  DOU-tJo-I'vmorc  Jt  quel  fan- 
ttffimo corpo. Cr.».»7*t.Che’l  ampolla  aperto  . cchri*v- 
mor  delle  piouc  ne  /corra  fuori.  Dan.Infj  o.  c he  s’io  ho  fete, 
e vmor  mi  rinfaccia  • Pctr.  canz-4 9.9.  Meduh.e l'error  rr  io , 
m’run  fatto  vn  lafio.DVmor  vano  fiillante.  q E nell’anima- 
lefi  dicevMORS  a flemma, coIlcra^anguc^malinconij.PafT. 

} 1 8.  Quando  foperchia  nel  corpo  quelTvraor , che  fi  chiama 
flemma,ec.  Quando  abbonda  tl  la.'iguc.chec  caldo, cvmi. Io, 
come  l'aria^»  ù vmor  dolce  : quando  aua  magli  altri  vmori, 
allora  fono  i legni  giocondi,  ec.  e quando  qucfi'vmore,  che  fi 
chiama  nuliuconia/oprafià  agli  altri,ec-E  quando  gli  vaio, 
ri  fono  Uetnperati,e  rimefcolati  infieme>fan;)o  i fogni  graui . 
Lab.ru  114-  nafeoodooo  gli  orribili  finimenti',  li  quali  ,a  tor 
via i loro luperflui vmort, adoperano.  En.ant.4a.  Alcuno 
de’liui  riputauano  mouimemo  d'vmori . Cr.p.  14-1  - Alcuna 
volta  fanno, a modo  d’acqua, gocciolare  gli  vmori,  per  lena- 
ri.  f E ad  huomo  fan  talli  co , cd  incollante , il  che  gli  c cagio- 
na to dagli  vmori  fiemperati, e predominanti, diciamo  . 

Vmor.  15  ta,  e’I  profondarli  ne’fuo'penfieri  diciamo  Dar 
beccat  e all'vmorc-SaJa.Sptn.fe  n’andaua,ec.  a dar  beccare  al* 
Pi-more. 

Vmomsta.  Aff ratto  d'vniorofo.  Latin. htmidum.  Cr.  6- 
7 J • J.  Ancora  il  mailichi lo'nfcrmo , c tian  ghiotta  Pvmoro- 
fiti. 

Vwoaoso  add. che  ha  vmore,vmido.  Lat.  bumìdut . Qr. ». 

1 j.  t6.  Fatte  le  dette  colè  vmorofcpui  largamente  fi  uloluo- 
no  nelle  parti  di  Copra.  E libaaj.»  j.  Il  legno,  eia  corteccia , 
per  beneficio  della  terra,che  vi  s’accolla , vmorolb  diuenta . 
Eut.  Dicono  li  faui , che  le : cure  delle  follici  tudini  riscaldano  ! 
Io  cerebro^  fanno  rifoluzione  vmorofa,  per  la  quale  viene  lo 
fonno4Ì  veramente, che  la  calefazione  nonfia  troppa,  impe- 
rocché allora  dtiecuieiebbe  lo  «.crebro , c non  potrebbe  dor- 
mire^. 


VN  A atnierb.  In  vno,ineoncordia>infiemc  • Lat.-v»*.  Ri. 
<ord.Maielp.cap  i 5?.  I mercatanti,  pc:onor del  Comu- 
ne , vna  col  popolo , e col  comune  ordinarono , che  li  taccile 
moneta  doro.  G.V.  t-4t.t>  I Fioren tini  erano  iùddi  ti,  c vna 
co’ Romani. E lib.4. 61.  Venuti  in  Firenze,  folTono con  più 
fède,eamore,vna  co'  Fiorentini  • 

V NAK/MAMtNTB  . DWanimo  , conco  rdeuolmen  te  . 
Latin-  vnaaimirrr.L ib.  opere diuer.  Vnan imamente  tutu  gri- 
dando» 

Vna  volta*  Finalmente,  alla  fine.  Latin. 
dm . Petrar-  canz.  4 6.  la.  Muti  vna  volu  qnelfuoanrico 
ftile- 

Vncìca*  2.  Da  vocino,  propnamente  pigliar  con  vncini. 
Qui  femplieemenre  torre^r  rubar  violentemenre.  Lat  s*f<n. 
Liu-M-  Mentrcch’eili  tcneatm  il  configlio , i Caitalieri  voci- 
caro,e  arrapparo  la  preda,  f E in  quello  fignif.un  r turno  an- 
che "ranci  rc,e'aggra  n c i re . 

Vmcin  aae.  Pigliar  con  I'vncino.Lat.*qp«*  -unto.  Dan.  Inf. 
13.  Mal  contata  la  bifogna  Colui,chei  pecca  tordi  li  vncina. 
E Aunciaarfi, torcerli  a gui fa d‘ v nei n o- F iren a-  A f-d'  o ro~L’ v o- 
ghie  appuntandoli  s'aunciaarono . 

V N c t n A T o . Adunco,a  gu ila tfvndno . Lat. -rmui,  •Auntus. 
But  Com.  £ fono  flati  rapaci  con  le  mani  vacuiate  a tirare  a 
fe, cosile- 

Vncino.  Strumento  noto , per  lo  più  di  ferro,  aduncoc 
aguzzo.  Lat.  vnemsei.  Cr.ja.14.  Con  mòno  di  fèrro  da  cia- 
feuna  parte  ben  fermatole-  E poflbnfi  ancora  con  cflo  voci- 
no tirare  a fc  i ramiVcc.fi  poflono  in  alcuna  ppte  [attui  con 
rvncino  dall’altro  capo. Bocc.Ictr.  Ficcarli  fotto’I  memo  vco 


vocino^ ignudo.vmjperofamente , per  lo  loto,  conuol-cr A 
Dan. Inf.11. Non altramentii cuochi  a’Ior  vaflalli  Fanno 
«tuffare  in  mezzo  alla  caldaia.  La  carnc^on  gli  vncin  per- 
che non  galli.  Coni,  fnfaa.  Il  haratticrea  ogni  caneflrohac 
apparecchiato  luo  vocino*  a ogni  parola  iùj  rifpofia.  fAt- 
tacar  i'vncino, dille  il  Boccio  gcrco^iou^oay.Per  congiu- 
gnerfi  con  fémmina.  Volle  vna  volta  attaccar  IVn- 

dno  alla  crifiianella . Aucr  le  mani  a vncini.fi  dice  de*  ladri . 
Frane- Sacch.rimc.  Mani  a vociai , e fèrri  finti  a r-mpe- 

V n c 1 n y to  . VDciuato.  Vcgez.  Quello  gatto  ha  dentro  vna 

traue  ,uoue  fi  mette  v n ferro  vncinuto,i7qua/eè  falce  chia- 
mato « Per  merafirapacc*  ladro.  Lat.  w «r.Arrieh. 

Più  vtilc  mi  farebbe  vn  léruo^rhc  vn'huomo  vncinmocalfj'- 
do.E  apprcflb.Ncquclio,che  la  larga  mano  diedeJ’vncmuta 
raccolga . 

V N d e c 1 m o . Nome  numerale  ordina  tiuo  I arin-t  ndtcimut. 
G-  V.Iib.  j 1.  ut.  Qui  comincia  il  libro  vndecrmo.  Paffau. 
lai.  Si  dimoi!  ra  mena  decretale  di  P-p*  Benedetto  vndcl 
cimo . 

Vndici-  Nome  numerale.  Latin,  tudeeim.  Com  Puro  6 
Se  10  non  auefli  chiamato  vndi  ci , non  aurei  io  perduto  c col 
si  ,cc.  Bocc.nou.  1 tf.  Vnalua  bella  figlJUola,d'cud*vndici 
anni.  ^ 

V n chi  A • Ofiìcello  vegetabile,  che  c nell'efiremits  delle  di- 
ta, degli  animali.  Lat-  v»guu.  Focc.nou.6».  6.  Tantoché  1 a.^ 
«ree mi  s’e  fpiccata daHVoghia  • E num.  1 » . c h'io  non  ne 
polio fpiccar  con  l'vnghie . Petrar.  Son-8j.  Hodeii  dentro  ,e 


— - n ■ * _ w ■ -'«iicu  uencro , e 

I vnghic-c nicm; :i;dura.  Djn.lnf.j  Con i’vuehit fi kn)ci 
(i aluma  il  peno . t unt.i  7.  Qujlc . colui , ch'hi  si  nreffo  il 
hptc.zo  Dcliiqujrtjna , chch.i gijl'vn»hu  (mone;  Cr  9 
,0.1  jlcll.aifire lidi, mtcmiiu 3eJIVnghù,c U.' piedi,  e 
num.».  Inira‘1  vmo,c‘l  mortoddl'vngliu.  Cau.colnAI  trai 
ciò,  che  allungar  vuoi/a  vna  tagliami  a vi  ghia  di  caualloi 
ec.  alla  qua!  ugliaiurj.hciimoaiiugfnatura.lo  (luio.i  -jun. 
ghun  hcno l'ina all'aliracomr.iicdac-if uuolic. I il  lare 

aunpluaiura  li  dite  AVtCHlARfi.  q P AOtliCHMP  s Ji- 

glia  tenni’,  nirhial  at- a*,. Ar.Inr.  Ma  da  cero 
Padiaighia-f  halle  1 vanni , Aedi  non  h li  volga , c nonfat. 
ranni • 

VnGHIATO.  Armato tl’vnph’e.  I at.a^rwiW/  r . Dan  Inf  e 
L’J  > cime  la  rgo.e  ui  gljij'eicmani . 

Vn  CM ONE.  Vnghu adunca, artiglia  Fau-  r fon.  E gjbbs- 
uali  concilo  1 ucJ;  icun , faccendo loro &r grandi  linda  , f cr 


ni  hen  duri.cpiegati.  Dan.Infin.O  Rubicamc, fa  che  tu  °i 
metti  Glt  unehioi  1 addoffosi,  che  ru io/cuoi . Il  Bocc-ncl- 
l’Ameto  lo  dfflè  anche , ma  impropriamente , all' vnchù  del 
caualio  - car.Sc-  U .ìoue  il  tuo  auaUo , con  force  v«  "hicr.e  ! 
fermato, Alierà  la  terra.  ° ’. 

Vnghivto-  Vnghiuta Virg.Ene/d.M.Ie mani Uoghiurc, c 
la  bocca  per  fame  lemprc pallida.  Amerai.  Videro  quelli  cc. 
con  gli  unghtuti  piedi  fieramen  te  combatterà.  1. 

Vncvlntaaio.  Chcfa  unguenti  odoriferi  .Lat-  vtmern  I 
mnms.Bocc.oou. Botteghe  di  fpcziali,odVnguentari  api 
paiono  più  tnfioa'nguardanu-  Oggi  più  comuccroemels 

pROFVMirr  £. 

Vngve nti f» e.  Vnguen tarlo . Scn. Pifl. Ma riceuerooui 

10  gli  un guen rieri, c i cuochi  ? 

Vncvlnto.  Compcfio unnmfo medicinale . I at. t tigne» 
tum.  C t'p-44*».  F poi  faeda  unguemodifaiodi  montonczlì 
cera,  e di  ragia  ,ec.eilicot.ilcunguento  «'tingano  alquanto 
due  unite  il  01 . q Diciamoin  prouerbio  ; unguento  da  trar- 
re^ chi  uorrcbbr  fi  inpre  di  q ucl  d’altrui,  e mai  da  r del  fuo  • 

11  che  fi  dice  aiche,unguento  da  cancheri,  f Aucieunguco^ 
to  a ogni  piaga ,Jjpcr  nmcdiareadafchedur.o  inconuuiicn- 
tc.Morg-  Macgli.-ucua  a ogni  piaga  unguento-  fPcrcom- 

pollodicoleuniiicileodoolcre.Bocc.nou  6 j 4.1  e lor came- 
re piene  d 'al  berci  li, di  lattcuari^  d'imgueouccJmi.cdjfca- 
tole-  lab  n.  1 1 6-  Con  mille  unguenti,  e colon  dipi" rendo, 
q Per  fimiLCollaz.  S.l’ad.  Accollandoli  a* piedi  di  Gicsù 
iquaii,  badando,  vgncua  con  unguatto  di  buona  conici-’ 
fione. 

V n 1 c o . SinguIarc,folo.  ì^vvniaitjelui -Lab.  0.149.  Nel  cui  ' 
ventre  fi  racchiufe  l'unica  ,c  Penerai  là lu re  di  tutto  l’umucr-  i 
fb.Pcir.canz-49- 1 1 . Si  Corre  il  tempo  e uoia , Vergine  unica  e 
fola-.. 

Vhicor.no-  Vedi  liocorno. 

VNicorhvTo  add- D'un corno. Lat. xnìtonis. Bur.A que- 
llo carro  cosi  ornato  di  piuma , e con  cotintc  tdlc , cioè  tre 
bicornute^  quattro  unicornute . 

Vniforme.  D'una forma,fimik, conforme-  Lat- uttfmmt. 
Dan.  Par.  »8.  Le  parti  fue  uiuiflimced  ecceffc  Si  uniformi 
fon , ch'io  non  lo  dire . But.  Di  la  uiene  la  uolta  del  moto  na- 
turale^ uniforme . Amet.  89.  Acciocché  quello  col  come  Ila 
vniforme. 


Vniforwemente.  Con  uniformità.latin.t«»/i»»WT.  S. 
AgottCD-Vniformemen'c  molte  forme  comprende . 

V K 1GEK  ITO. FigliuoJounico.Lai.‘Wrr^(«/r<,j.G.V.ii.io<5.6- 
Inumo,  che  in  calò  del  bilogno , al  luo  vingeimo  figliuolo 
non  perdonale . Pattati.  Imperocché  l'vnigcnito  figJiuol  di 
Dio  prcJe  forma  della  nol  ra  infermai-  Fiioc-  contiofliaco- 
Licbè  alli  luci  vmgeniro  Zia  • 

Vkione.  Accoramento d’una cofa all'altra , perchè  ttieno 
congiunte  inficine.  Conoiugnimento.Crefc  1.71  • Vn  modo 
c d’unione, che  per  innettar  fi  fa.  q Pcrmet-f.concordia.  Lat- 
uue/ouordiM.Q.y/.^.i  1.},  Perchè  \ olea  rompere l'unioncdi 
Santa  Chicfa.Vit.Plut-  Ellidubiuuaddl’unioncdi  Celare, c 
di  Pompeo- 

Vnik  f. Congiusnere.In fignif.neurr-paflcongiugncrfi.Dan. 
Par  i-Come  noìtra  Natura, a Dio  s'unio  Cr-i-7- 1 Nel  quale  | 
fina  parte  all'altra  s*vnil’cc,lccondamcmc,chc'IpedaJc  s'vm- 
fee  alla  radiccX  onu.»  ».  Come  da  lui  fi  parte  ,c  come  con  lui  : 
s’unifce*  In  figiiifatt-in  cambio  d'onire.Nant.6i4-Cìiam- 
mai  non  fu  in  Caualier  tanta  dislcaltadc,  quanta  tu  hai , che 
per  tue  parole  m'hai  volta*  E di  fono . Innanzi  darci  me  me* 
defima  al  fuoco,chc  io  vnifli  così  nobil  Re,  come  Monfignor 
lo  Re  Marco . 

VkiTamikte- Con vnione,con°iuntamemc,infiemc.Lat.  | 
Vrban.  Con  mille  altre  virtù,  lequali  \ ni-  j 
tamentc  in  effe  albergammo.  j 

V K t T A.Co:igiii"nimcnto.Lat.r#»/#o5/*.  Crelc-8-7-f  • Partorì-  j 
ri  due  colori  ,1  quali  in  unità  diuidcri,e,  in  diud'one  vmrà . j 

q Per  mctaf.concordia,vnione.I.atin^««^*»,vB 

Ma  perche  le  cofe  di fuiate, per  alcun  mezzo,  più  tolto  fi  con- 
giungono a vniti,c  a concordia.  EJib-j.té.  Quello  addiucn- 
uenneper  l'vniti  de*  cittadini.  Crcfcem  proemj-  R molta,  c 
mutata i’vnitade , c’1  pacifico  (lato  tn  dilFcnliooe.  G-V.  6.87- 
1. Mantenendogli  in  vniratfe,einpacificollatq.  q Pcraltrat. 
to  dV  N o.  Latin-  mutui.  Dan.Pjr.».Girandolciopraiua  vni- 
tat€— ' • 

V V xT  1 V O • Che  ha  foraa.c  virtù  d'unire . Caualc  mcd.  cuor. 
Amore  c virtù  vnitiua , che  trasforma  l'amante  nell'amato . 
Caualc.frlinr».  Perlo  quale  s'intende  il  feruor  della  canti,il 
qua  le, come  dice  S.  Dromfio,c  virtù  vnitiua . 

V n 1 T o . Congiuri  to.  Latin,  rmhmSm.  Dan.  Par.»  • Come  ac- 
qua recepc  Raggio  di  Sole  permanendo  unita[  cioè  non  fi  di- 
lùdendo  j*  Per" metaf  concorde,  tfaccordo.  la  t.^f^r.M.Vd. 

; 40.E  promilòno,  dotte  egli  voleifono  effe  re  uniti,  e in  fede  al 

nofiro  Comune.  Lib.  Moti.  Noi  Li  remo  vni  n con  loro  : diffe 
1 Vgolmotfi  allaFrancdca,cheaditc  vnitoinFrancdco,ca 
dire  vituperato. 

I V n 1 to  r e . Che  vnifce.che  mette  concordia.  Coni.  Inf.  c.  1. 

E quel  Samucllo  primo  vnitdre  del  li  Re  del  popolo . Tratt- 
gou. fatti. Si;  degli vnitori,c fuggi  i diuiditori- 
Vk  1 v E a S A 1 E . Concctto,qualnà,o  natura, che  conuicnc,o 
1 può  conucnire  a mohi-Lit.vMumfatu.  Bocn-J  0.15-  Vniucrfal 

vergogna  di  tutte  le  donne  di  quella  terra . E nou-39.  1.  Affai 
leggiermente  fi  conofcerà  tutta  J'vnruerfàI  moltitudine  dal- 
j la  Naturale.  G-V-  io- 10$.  ».  laveremo  de'  fatti  vniucrlà- 
! li  degli  Urani . Petr.  cap.  3.  Di  Ciclo  in  terra  voiuer/àle_j 

antiqua. 

Vni  verbalissimo.  Superi,  tfuniuerfàle.  Conu-8.  Prenr 
I de fimiglianza da' benifici d’iddio,  ch'c  vniucriilittìmo be- 

nefattore . 

V k 1 V e R j A t IT  a . Attratto d'uniucrfale.  Lat.  xmiuetfi/Mt, f«- 
«wr.Crticcn. ».  i»-<.  le  pianrein  genere , o ucro  untucrfali- 
tà  delie  cole  animare  , fono  apprettò  gli  clementi.  Coni.  Inf. 
3.  Quella  è l’umueriaiiti  deli 'anime , al  prefente  partite  da' 
corpi  . 

VnivfrsaimfnTr.  In  vniuerfàle,  comunemente,  per  lo 
più.Latin.rww**»*«'  r.Bocc*  Introd.num.i . Vniuerfilmcnte  a 
ciafcUQO^hcqudlavide.oaltranienticonobbc,  dannolà . E 
nou.  ».  9 ■ Vniuerfàlmcntcgolofi.  beni  tori  ,e  briachi . Coni. 
Far.  1.  In  ouetta  cala,  si  come  il  tetti  monta  il  Profeta,  fo- 
no vniuerfàlmcnte  tre  cofe  , gloria,  ricchezze,  e giuitizta 
eterna . 

V » 1 v e iu  1 T A.IIcomutie.ttitfo’I  popolo d’una  Ciui.Larim 
vnuiofisKs.  M.V.  1.7.  E l'umucrfità  di  Napoli, co*  gendl’huo- 
mini  di  Capouana,edi  Nido>dWammo,di!»beraronoilfi- 
miglianrc.  G-  V.  8.8.8.  Chiunque s'c  fmocaporale dt popo- 
lo, od'uniucrfità , fi  c flato  abbattuto  ,per  Io 'tigrato  popolo- 
S-Agoft.C  D.Quetti  Platonici ,conolcmto  Iddio, trouarono, 
ouc  fotti;  la  cagione  della  creata  uniuerfiti , c la  luce  da  coni, 
prenderla  vcri>à,e  la  fonte  da  ber  la  feliciti.  q Per  collegio . 
Crefc.Iett.  E ancora  per  li  fàui  ìnifetenza  naturale  dell'uni- 
uerfirà  degli  Scolari  della  Città  di  Bologna  • 

V k 1 v e R s o fuff.  11  Mondo, tutta  la  macchina  mondialc.Lat. 
■vawftts  fin.  Bocc.n  89  6 ■ L'aiti  filma  fama  dd  miracolofò 
fenno  di  Salamene, difcurfi  per  l' Vanterìa.  Petr.cap.6.  E indi 
regger  tempra  l’uniucrfo.  Dant.  Par.  c- 1 . La  gloria  di  colui . 


I che  tutto muoue, Per  l'Vniuerfb  penetra , e rifplendc.  E Inf.c- 

j .Se  fotte  amico  il  Re  dell*  Vniucrfo  Noi  prcgucrrcmo  lui  per 
la  tua  pace . 

1 Vni verso  add.ll tutto.Laun.v*rfooA/. G.V.io.78-ì- Auue- 
! nute  in  quello  tempo  in  Tofcana,c  per  l’vniuerfò  Mondo-  Fi- 
loc.lib.1.».  La  cui  virtù  già  l'uniuerfe  nazioni  fi  fottomife.  G. 

! V.i.  4i*i.  Per  Romani  fi  trattauanoperl*vniuerfo  Mondo. 

VN  o- Nome  numerale, principio  di  numero.  La  t.v^w.Bocnou. 

1 Auendogli  (erbati  bene  vn'anno-E  nou.73-4*  Aucuafi  vn’o- 
ca  a denaio,  e impapero  giunra-E  nou*  15. 18. lune porretti 
! cosi  riaurrc  un  denaio  , come  aucrc  delle  (Ielle  del  Cielo . 

q L'un  per  l’aItro,que(io  per  quello, o l'uno  in  cambio  dcft'al- 
1 tro.Bocc.nou.6o.il-  Le  quali  fon  sì  fimigliantil'una  all'altra, 
che  Ipeffc  voi  temi  vico  prciafvnapcrl’altra-E  altrouc  Vada 
l’un  per  l'altro. 

V k o . In  vece  di  ciafcuno.Latin .fìrg»li.  Bocc.  Ietr.  Niuno  altro 
gueminiemo  portarono , ec.  che  vn  poco  di  farina  per  vno , 
con  alquanto  lardo.  L n.63.  6.  Senza  auer  quattro  cappe  per  I 
vno,ec. 

V N 0 - In  fignif.d’un  folo-  Dan. Par.».  E quc',fuorch’ut>o,Segui- 
tcricnoa  tua  ragion  dittami-  Pctr.Son.ioi- E caramente  ac- 
colle  a fe  qucll‘una.Bocc-nou.t.7-  Ma  recando  le  molte  paro- 
le in  vna.G-V.i-»6.».  Borghi.euillatc,cc.ma  i detti  la  recaro 
in  vna,a  guifadi  città-  M V i o.»4.  Gli  motte  a congiura^,  in 
vna,a  cercar  de’  modi[  cioè  in  una  concordia]  q Recare  in_ » 
vuo,metterca  comune. Bocc  nou ■}  j 8.Douc  voi  vogliate  re- 
car le  v oltre  ricchezze  in  vno, e me,ec.  f Per  vn  ceno, indefi- 
nita mente-Bocc  nou.  98. 13.  Vn  dì  nella  camera  chiamatala . 
q Per  vnmàdcfinto.Dan.Rim.Aniorc^I  cor  gentil  fono  vna 
coU-Bocc.nou.77  J7-  Ad  un’ora  aueua  piacete,  e noia  nell'a- 
nimo- G-V-4- 6. 1. 1 Ficiolanififccioood’un  popolo  co'  Fio- 
rentini.q  Ad  vna  voce,concoiderr.cntc.  I at.t/  c ore. Bocc-  Iu- 
irodndo.  E ad  vna  voce,ec.  lei  elcflcro-Dan.P11rg.4- In  que- 
llo lignificato,!  a (ciò  v o c e . Venimmo  doucqucllc  anime.» 
advna.Gridaxonnoi  .£  cani. »i.  Perche  tutu  advnoParuer 
gridarc.q  E vNo^tcqompagnatoton  AiTRo,siinfingularc, 
come  in  plurale,  riferendo  due  cofe  nentouate,  liuto  vai, 
1*r  imo, l'altro  secondo. Bocc-iiou- 1 7.48-  C he  le  mie  cofe,  cd 
ella  ti  fieno  raccomandatc,cqu.Ho  ddruue,e  dell’altra  facci, 
che  crcdi^c-Fiamm  lib. s-9j-  Immaginai  di  voler  fare,  si  co- 
me ibjguiuinijCgli  Abigei, gli  vni  tementi  Annibale  Carta- 
uginefe,gli  altri  Filippo  Macedonico. 

Vno.  Accompagna  nome . Vedi  Salii.  Auucrt.  Bocc.nou.84j. 
Quantunque  io  molte  altre  cofe  • maleinfieme  di  cottumi  fi 
conuemflcro>in  vno,ec.  tanto  fi  conueniuano,che  amici  n‘c- 
ranodiuenuti-E  nou.68.7.  Ora  era  Arriguccio,  con  tuttoché 
fotte  mercatante , un  fiero  huomo , e vn  forte.  Pctr-fon-  »o<5. 
Deh  f >ffeqtii  quel  rniier  pure  un  poco.  E Son-ioS-Bcl  dono  è 
dW  amai  ite  amico,  c Gggio  • q E talora,  pure  accompagna 
D0mc,tna  numcr  jlc,\  ale  intorno, 0 circa.  LiiMrcutr^M/m- 
fiM.B0cc.Introd-n.19.  da  vn  dieci, o dodici  de’ lùoiuici ni  ac- 
compagnati. E n.8o.  j.  Che potcuan valere \n cinquecento 
fioriti  il  oro-  E n. 79  1 4.  Senza  che > quando  noi  vogliamo  va 
tm!lc,o  vn  dumila  fiori n d’oro^ioi  non  gli  abbiamo . 

Vno,c  A1.TR0.D1  compagnia-  L’uno,  e Tali  romice  dueinfieme. 
Lat-AmjM.fioc.n.ié.i  7-  Tanto  l'età  l’vao^e  l'altro  da  quello» 
che  etter  Joleano,cc.  eli  aueua  trasformau.Fiatu  Jibj  a»3’u- 
nc crciciutc.c  l'altrc aoucr  trouarc  Iccnwtc- 

Vn<lì'A,c  vnqj’E-  Moi.Lat.»»y»/w». Petr-canz-19-j.Che 
per  nollralalutc  vnquanon  viene-  Bocc.nou.95- 11.  Madon- 
na unque  a Dio  non  piaccia , che  le  cosi  c , come  uoi  dite , ec. 
E nou.  59. 1 o.  Ma  vnque  non  fia , che  (òpra  così  nobil  uiuan- 
da,  come  c ilata.cc-Djr..Parad-  8.  SÌ  che  unque  poi.  Di  riudir 
non  fui  lenza  difiro.  E Purg.  3 . Pon  mente , le  di  là  mi  uedcfti 
vnque.  Tcf.Br.  110.  Fogniamo,  chc'I  Mondo  non  foffcvnquc 
fa  tto, tutta  fiata  era  egli  nel  fuoetemal  cordiglio.  Aiberncap- 
a 5. Quegli  fpeffo  dico»  \ ero  .cucili  nou  unque. 

Vnqj  ancne.  Mai, giammai- Latin. tn5uM.TerBri.65. 
Quando’!  parlatore  dice , che  c una  petti  ma  colà , non  tu  un- 
quanche  ueduta.Fr.Giord.S.E  la  maggtore,elamigliore,che 
vnquanchcauctteil  Mondo.  Dan.  Iut33.CheBrancadona 
non  mori  unquanchc.Bocc.nou.6o.  1 o-  Egli  làpeua  unte  colè 
fare  e dire, che  domine  pure  vnquanche  • 

V N qv  A N c o . Vnquanchc.pan.Furg.4.  Certo, Maettro  mio, 

Idils’10  vn  quanco  Non  uid'io  chiaro , si  coni’io  difcerr.o . E 
Farad,  i.  Aquila  si  non  gli  s'a/fittc «n quanco.  Petr. Son.  193- 
l'adornar  si,ch‘al  Giel  n'andò  l’odore , Qual  non  lo  gii  Iti» 
d'altrefrondi  unquanco . 

V N QV'  e >r  A 1 • Giammai- mai  nui.Lat-»**?**«>.N.anrj.4-Lo 
minòr  dono,  ch'egli  facctte  unque  mai.  Fr.Giord  S- Chic  in 
peccato, e decentrare  per  mala  uia,  unquemai  non  n’ulcircb- 
bc,(cla  mifenebrdia  non  ne*l  tracttc  . 

V n tempo  auuerbio. Lungamente. Lat.W/w. Bocc  nou  » 7.». 
Aucndo  di  fe  a Tedaldo  compiaciuto  un  rempo.q  Ime  i dì, 
già.Pctr.Son.301.  Fu  forfè  un  tempo  dolce  colà  amore,  q Ter 

qualche  -T 


qualche  tempo  . Latin.  Bocc-nou.  >!.»■  Prdeper 

partito  di  volere  vn  tempo  cffereapprelfo  ad  Antonio  Redi 

Spagna* 

\r  n T o add.  Da  venere.  Lir.x«(3*«.Dan.  Inf.6.  Gli  occh;  ha_* 
vermigli,  la  barba  unta , e atra.  Bocc-  Introd.n-7-  Non  altra- 
menti  »cht  faccia  il  fuoco  alle  cole  fische,  o uote.Enou.ly. 
jj.Foflè  al  Sole  legato  a un  palo, e unto  di  mele  • 

V k To  fidi.  Parlar  furbefeo,  vsò'l  Boccin  uecedi  cappone  vn: 

to/ cotto.  Latin.  **#**>*. Boconon.tfi. io.  Va  nd l'orto^  piè 
del  pcico  grotto , troucrrai  vnto  biiurito,  e cemo  cacherelli 
della  gallina  mia*  , 

V NT o A io*  Vnzione.vnguenro-  Lann.wr/www«.Cr.6.4t*4* 

Deirdatterio,  e ddla  trementina,  fi  fa  ottimo  limono  da_. 
romper  le  portone.  _ , . ..  n j 

Vntosit  a aftratto  (funittoTo.  Qualità  untuolà.  Mac.tr. 
Aldob.  I Sentimene  ddl’af&pgiamento  della  lingua  tono 
quelli , in  otto  Inezie  : cioè  dolccaza,  amaritudine,  l.diclla , ■ 
vntofità.acetofitàCr.  j.  $ • x - 1 loro  corpi  fon  piu  lodi  /più 
fpeffi , e lónza  untofiude. La  ftampa  per  errore  hj.uemofiu- 
dc.  E lib.i.  x5-  Il  nobile  loto,  il  quale  è netto,  libero  dai- l 
la  terrenità  grofTa,per  la  tomofiude/c.  tolto  producete-  t 

V h t v m i • Materia  vntuofe/omelugna/xirrojc  limili.  Lat. 
j! timido.  Crdc.9.40.4.  E’1  ncruo  s’unga  con  alcuno  vnui- 
me.  But.  Le  colèuntc  ardono lupcrficiaJmcnte  tantoquan- 
to dura  Timiume,  cioè  l'uuiuofità  • Bocc- nou.  60.  Senza  ri- 
guardare a un  iuo  cappuccio , lopra’l  quale  era  r.» ino  umu- 
nu-.chc  aurebbe  condito  il  caldcron  ifAltopalcio  [ uoe  luci- 

V ntvo  SITA.  Vntofiti.  But.La  fiamma  è vncuofiù, che  efee 

della  materia/ conuericfi  in  lummo  * 

Vn  tv  oso.  Chchain  fedeli' voto, del  graUtime-Lat- 
jMj.ngun. crcicen.1-4.14-  Le  Lue  truche  wu  le  cole  vntuofe, 
e dola.  „ ..  . , . 

Vn  v IH  v A.  Dire^ùr  che  chefia  per  vnuieua, cioè  a afo,e 
lenza  penlarui.  Man*  Franz,  run.  bur.  E Ipurgarli/  tolCrper 
vn  me  ua.  LhjmuuJmUì. 

V n z io  n s • L'ugoere. Lattivwiflfe.  Com.inr  h-  La  terza  co- 
mtnaò  dalla  nauuiii  d'lue , e ftettefi  infino  all 'unzione  di 
Saul/)  uero  di  Dauid  Re.  Bocc.not1.117.  lointcmlo/on  to 
voltra  iiccnz  u,  di  prenderlo,  e appreflo  la  lama , c » luma  vn- 
zione.  Pafiau.  H6 • Riccucndo  la  conlcfiione,  e Li  comunione, 
con  l'dtrema  vnziooc[  cioè  ddl'olio  SantoJ  c per  la  materia, 
che  vgne, Laun. *»**««■»»».  Bocc.  nou .6. 4*  La  quale  volume, 
si  come  molto  virtuofe/c- 
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OCABOLAR  IO.  Vedi  voca  bolo.  _ 

Voga  Boto  • Voce,  con  la  quale  loo  chiamati  1 nomi  | 
particolari  di  aakuna  colà-  Latin.  muèmJAm . Bocc  nou.  79-  ; 
»».ll  Medico,  che  a Bologna  nato,  c citiamo  era  non  imen-  , 
dcua  1 vocaboli  di  colloro.  E nou.i.9. Qtiafi  Idfiio, laicizmo  j 
Bare  il  lignifica rq  de'  vocaboli , ma  la'ntenzfone  de'peffrfni 
aoimi  non  conokelfe.  Dan.Par-8.  Pigliaear.o’l  voca  boi  della 
ftdla.Conu-6.  Vedcmo  nelle  cuti  d'italia/c.  molti  vocaboli 
cilèrelpcmi/naci/  variati*  E da  vocabolo  yccaeolaaio, 
che  è vna  raccolta  di  vocaboli  , come  e quello  libro  - Dau* 
Ictr-  a M.Bacao  valori.Vca/manicrcoptrrjnoflimc,  che_j 
ne*  vocabolari,  e ndlc  couÌerued€*moru  autori  non  fi  ri  iro- 
uano  tutte. 

Vo  c A t £.  Di  voce.  Launawrd»#.  Catiak.fr.ling.E  quello  s in- 
tende ddlc  fegrcte  orazioni , e non  ddlc  vocali , e comuni , 
cioè  che  fi  proflfértkono.  Dan.  Purg.  x 1 « Tanto  fu  dolce  mio 
vocalelpirtOjChcTolofarM^afcmi  traile  Roma.But.Vocale 
fpirtOjCioc  linguaggio/»  parlare,  f E lettera  vocale.  Lat Mu. 
r*  Motalu  Conu.7j.  Cinque  vocaliche  fono  anima,  e legame 
d’ogni  parola.  Dan-Par.  1 8.  Moftrarfì  dunque  in  anque  volte 
fétte  Vocali/  confcnan  ti . 

Vocalmente*  Con  parlare, econ  profferir  parole  : op- 
polto  a mentalmente. Cauaic.fr  ìing.  Ma  perchè  quello  con- 
tinuo orare  attualmente , e voca  Imeni*  iempre  fere  neo  poh 
fiamo . 

Voca  a e V.L.Chiamarc.nominare.Iaiin^vmrf.G.V.S.TS.jf. 
Tutto  follerò  a pane  branca , fi  vocauano , e voleanfi  tener 
guelfi.  . 

Vocazione.  Il  vocare.  Latin.  * Collaz-  S-Pad.  Di- 
mentica ndo  le  cole  da  dietro , c lìemiendomi  alle  colè  dinari 
li , non  fluitando  Udii!  maro  palio  della  luperna  vocazione 
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d'iddio.  Mor.  S-  Gregor.  I quali  fonoc  letti  alia  vocazione  di 
quella  eterna  patri  a [ cioè  ad  eflcr  chiamati  ] 

Voc  fi.  Vedi  e oc  e. 

Vociferante.  Che  grida  forte.  Laun.  *#i fmats . Cr.9. 
1 00. 1 . Le  pecchie, cc-fcacdano  da  fé  i fochi,  i quali  non  l‘aiu- 
tano,  e con  tornano  il  mele,  i quali,  vociferanti , le  più  perfe- 
guitano- 

V o co  l e z 2 a.  V.  A.  Cechi ri.larin.AWAM.  Sen.Pift.Sc  voco- 

Jczza  è mala  colà,  l'cflcr  vocolo  è mala  cola-  E app  re  Ilo- Sap- 
pi, che  quell  a follia/ quefta/Jocolc?za,ch’clI,è  toprauuenuta 
a i uitc  ma  mere  di  gente  forprcla.  ; 

Vocoio-  Cieco,  forfè  comperila  ddl»l  greco,  che  ual  non , e 
da  cculus  iatino,come/ion  oc  ulus.  La  £)i- 

fend.  Pac-  Se  il  vocolo  il  vocolo  conduce , e fi  mette  a mena  I- 
lo/mbeduecag"iono  nella  fofla*Tcfi Br.y.  1 x-Quelli/he  non 
là  ne  ben,  nc  male,  ha  i I luo  cuor  vocolo,  c non  ueilen  ic, egli 
non  può  configliar,  ne  lé,ne altrui,  che  le  un  uocolo  miol  gui- 
dare un'altro,  certo  egli  cade  nella  folla  innanzi  ,e  l’altro  do- 
poluj . 

V o c a da  vogare.  Corfo,ttiaggio.  Latin,  nrr.  But.  Confortati , 
ch'io  ebbi  li  compagni^iglijmmouog-iinuerfolocadimcn. 
to  del  Sole . 

V o c a a f.  Remare.remigare.  Latin.rw*5i^*rr.Bocc  nou.  1 7.4 1 . 
Non  vogando,ma  uolando-N.anr-jo.i.  Louillano  cominciò 
a palfare  con  una  berbice , e cominciò  a vogare  : lo  fiume  era 
largo,uoga/  paflà-Conu.  79.  La  natura  è finimento  dell'arte, 
si  come  uogar  < on  remo  • 

Voglia-  Il  uo!trc,difidcrio,uolontà/ppetito,  brama.  Latin. 

jSfltAiur/r.Dan.  Inf  9.  Perchè  ncalatrarc 
a quella  uoglia,A  ci.i.cc.  E Par.i  j.  Per  darmi  uoglia.  Ch'iole 
pregaci  , a tacer  tur  concorde.  Pet.  fornita.  E le  mia  uoglia  11. 
ciò  fofté  compita-  Bocc.nou.8j.p.  Fila  le  nc  potrà  ben  prima 
morir  di  uoglia/c-  A ueuan  si  gran  voglia  di  ridcre/hclcor- 
piauano- E nou.91. 7.  L’Abate,  che  maggior  femcaucua /he 
voglia  di  motteggiare.  E nou.88.1 1.  Biondello,  che convfce- 
ua.che con  tro  a C tacco  egli  poreua  auer  più  mala  uog I u,  chi 
opera-  q Buona/ mala  uog!ia1buonaocattiuadilpofizion  di 
corpo. Latin^^«  ttrfetnd*. Nou  an  t j 8. 3 . tremoli  1 nelle  letta 
e conformili /dimandolli  dilormaLutoglia.q  Col  légno  de! 
fecondo  calo  diuiene  amici bio,  euaJebikmoiànientc,  c vo- 
lentieri. Latin.  tttfidr.  Bocc.nou.11. 11.  Ed  egli  quello,  fenz. 
più  inuitialpettare.di  voglia  fece. G-V-it.  107.4.  Dibuon^ 
uoglia  léce  1 foprad  'etti  tredelli  Ambafdador  i,CauaJicri  di 
fua  mano-  q Diciamo  in  prouerbio,una  uoglia  non  e mai  ca 
ra.fE  voglia  didamo  a quella  macchia,  o variamenti, 
di  colore,  nato  all’huomo  nella  pelle,  tenuto  da  alcuni  nake- 
re  da  fouerc  hi  o appetito  della  madre,  nella  grauidanza,  di 
quel  abo/>  beiuncu  raffomigliata  da  quella  niacchia.  Laun. 

Vogliosa  mente. Arditamente, volonterofamcme, con 
prontezza. Lat.«*^^o,/I«r”/«’.M.V.8.76.Pcrchè  quelli  del 
la  compagnia, che  erano  uogliofamenteatunti  pjfìtn . E lib. 
9 jx.  Gli  Vnghcri  uogliofamentcs'abboccarocon  loro/, do- 
po lunga  battagliagli  ruppono . 

Voglioso.  Bramofo/iifiderolbLatin.«f»^My»wrV«/.Lib.di- 
crr.  Se  1 tfareera  imprima  benuogliolò  di  uoler  la  baita- 
glia/c.Dan.Purg-1 4*  i o dir  dell'una  ,e  dell'altra  la  uifta , Mi 
fc  vogliolo  di  làperlor  nomi.q  Per  uolonterolò.Latin.<»^f 
«vdmj.M-V-8.41.  Gli  Vnghcri aiditi/oogliofi gli feguiraro- 
, no.  Ecap- éi. Efiendodi natura fdegnoia/altiera,cdi ito- 
glielo configli© . 

Voi.  Il  piu  rale  del  pronome  Tv.Lar.Tw.Pen-.Son.i- Voi  th'a- 
fcol rate  in  rime Iparfcillùono.N.aiiMj.i.  Perche  bjttc;e_» 
voi  cotcftoro  ? Dai  -Par-i.  O voi  die  fieiein  picctolctra  bar- 
ca-Boccnou.  1 7-jo. Signor  miodc  a uoi  aggrada,  uoi  poicie  a 
uoi  far  grandi  IT  nio  onore,  ed  a me  ,chepoucro  fon  per  voi , 
grande  uulità.Qui  è un  fiugulare,ed  è detto  per  onorar  za. 

VolamenTo.  Il  volare-!  atin.tW«*»<  Fau.F  top. 

L’abitazione  dell'alto  albero,  e diletteuole  uolamen  to,  c con- 
uerlàzion  dell’aria,  non  abbia  ramo  a u ile  il  mio  couaccioJo , 
c lo  couuerfar  ddla  rerra , che  prendi  ardire  di  morialmcmc 
offendermi.  But.  Nd  qual  volamento  affogò  il  figliuolo  Ica* 
ro in  marcai* 

Volanti.  Cheoola.  Laun.  ••1-oM.Petr.cap^.  Seguimmo'! 
lùon  ddlc  purpuree  penne,  De’uolanti  corfìer  per  mille  fof. 
fe.Dan.Par.j  1 . Ndlo'ntcrporfi  tra’I  difopra/'l  fiore  Di  tanta 
plenitudine  uolante.q  l*er  uoJubile,inilabile.  Latin  .trfl*bln . 
G.  V.  9.1  i.j.  Erano  più  mobili,  e uoland,  cfce*l  detto  lor 
padre__>. 

Volare-  Il  trafeorrer  per  l’aria,  che  fanno  gli  uccelli,  e altri 
animali  uolaiili . Laiin.*^^  Bocc.nou  p9.i  1.  Fatto  ueuirei 
fuo'  fa feoni/d  un  guazzo  uidno  gli  meno,  e rooflrò  Ioro,co- 
meclfi  volaflcro.  E nou.  4^-  6-  Aucndo  uedutomolienolicil 
felcon  di  Federigo  uolarc.q  Per fimil. Andare/»  pafTar  ccn_, 
gran  uelocilà . Bocc. nou.  1 7-  4 ' • Non  uegaodo, 


im volando- Pctrcjm- 7 J-  Mapcrcbcvohilu!mpo,e(ug-  ; 
non  eli  anni.  Pan.  Par.».  E iorfe  in  timo , in  quanto  vn  qua- 
I Sic!  noia,  U \ olia: dalla  noce  li  dilchiaua-  f Diciamo  : auerc 
ilcenicl,cheuo]i,di  chi  ha  la  mente  leggina, oolubilc.  Lat- 
Ituis /nienti*. 

Vola**  e fult.Larin.r*l>/«i  E/.Collaz.S.Pad.E  lignificato  per 
fi  inilimdiiicdcll’j^uglia,  la  quale,  poich'c  alzata,  per  altifll-  ■ 

nio  volare.fopra  l'altezza  de’nuuoJi.q  Perfimil.TelBr.i.41. 
la  Luna.chcgli  è di  louo.ua  per  li  dodici  legni  in  a?.di,c  1 8, 
ore , e p terza  parte  d'un’ora , ma  il  fuo  \ alare  fa  ella  unto  , 
ch’ella  appare  »n  x8-  di/:  fette  ore,  c mezza,  e quinta  parte_» 
d’un’ora , E da  vouit  voìaTok  e , che  uale,  quegli 
che  vola.  Ar.Fur.l’oi  monta  il  volatore,?  in  aria  s’alza. 

Volata  verbale.  Il  volare,  lat  .tW*/*r«.Decbm.  Quinril. 
C.  Quelle  pene  occupano  più  grauitoi  menù  aqucglid’lu- 
fenio,con;cla  volata  dell'atto jioio . 

VOLATICA-Vcdl  EMFETlCCJNE- 

Volatile  Atto  a uolarc.  Lat. *»/»/</».  Pallad-Din  torno  al- 
la corre  fi  facciano  i luoghi  d'animali  uolatili.  Cr-p-fixi-  Di 
quelli  di  ducpiedi  ,edi  tutu  altri  volatili  ,cda  dire.  Mor.  S. 
Gres. Per  rifpctto  degli  altri  animali  volatili.  Caualc.fr.ling. 
La  mofea  è uolatì  le,c  v tle,c  immonda, e molto  inquieta  ■ 

V o l a T i o . Vccellame  .G.V.  io.  196. j.  Ogni  carne , e pe- 
Iccli  vendclleapelo  , e ogni  vola  rio,  a certo  pregio  conue 
neu©le_z • , , . _ 

Volato  luft.lli»lartLaun.W^w*u,«i«w«w*Cr.  io.»- 1. 
Quelli  for  o di  uelocifl  mo  telato , nel  principio  della  lor 
moflà»ma  poi  è lento. Per  meul  Ub.n.i  7 Conobbi  me,  dal 
m io  uolatoeflcrc  flato  labiato  in  vna  foli Ridine  diferu  • S- 
GrifofI-  Ter  certo , fe  l’huomo  imprima  non  litica  quella  al- 
tezza, con  uolatodiuir.o,  non  puòmaibcndiJprcgia;Ia_. 
terra. 

Vola tor e. Vedi  volar  e* 

Volentieri-  Di  buona  uolontà, conforme  al  proprio  vo* 
lere.La  ùnMmtr r.  Cocc.n-8  5 . t . La  quale  tutta  lieta  rtfpofe.  j» 
che uolcm ieri.  Petr.Son.  11*.  Enonècofa.chcsìuolcmicr 
ncnli.esi  fetente. Dan  Farad. 6.  tbherla fama,  chcuolenricr 
mirro-Cr  t 4 1 .1  Non  molto dura, perocché  uolcnt ieri  è rofa 
da*  uermi.Bocc-n. 80. 1 1.  Salto  Iddio,chc  io  maluolenticri  gli 
prendo  [cioè com r*a  mia  uoglia  1 

VolentieR  menTe-  Volcmicri,con  pronta  volontà.  La- 
tin Mimo  annue.  Mor.S.Greg.  Così  a dunque  i Santi  elettilo* 
me  che  uolcmicrmente  uincatto  ogni  cofa  contraria , per 
amor  di  quella  finirli  dell’eterna  pace . 

Vole  M2A  V- A.  Vegli  a, «oltre  .Lat.  Rino.  Ant-P.N. 

Or  uenga  al  punto  la’ucpcndc.cgiace  Tutto  ciò,che  comien 
uoflratiolcnia. 

Voi ff  £ AueruoJontà,intcnzione,uoglu,animq.Lat.*fffe. 
gt  Bocc.nou.77.jz  lotcmò.checofluinon  m'alv 

bù  coluto  dare  vna  notte,  cliente  io  diedi  a lui  * En.786.Tu 
hai  fino  male, il  quale,  le  tu  vuoili, ch'io  ti  perdoni, cc. Dan. 
Par  4.  Io  vo'faper  le  fhuom  può  foddisfàrui-Bocc.noti  14.1?. 
A fe  medili  ino  dimoflrò  quello,  che  aucua,  lenza  voler  più , 
doticrglibaftarc.Enou.77-  4J-  Oraionontiuo'dirpiù.  E 
non.79.x2-E  lodi  molte  belle  colc,cdi  belle  canzonette, c vo- 
iene  dire  una.E  nou-xo.  18  Non  dir  più  cosi,  voglitene  venir 
rreto-G.V.7.1  jic-  f.  No nlalciò perciò  di uolcrccffcrc de* fe- 
di ir, r1.Ktr.lon.90.  Scnnuccio  10  vo'  che  Cippi  in  qual  manic- 
ra.Bcc  nou  4^.11  uogliam(eloauerdetto,acdocchc,ec  [cioè 
te  Io  abbiala  udito  dire]  E nou- 1 1 .14.Il  giudice.ee.  del  tutto 
era  dilpofto  a uolerlo  fare  impiccar  per  la  gola*  Conu.4J.ld- 
dio.die  volle  io  quella  vita,  priuar  noi  di  quella  luce,  l'ufia- 
mo  per  metaf- nelle cofcinnanimatc-  Dau-  Cclr.  Eccetto  il 
boflob.e’l  ginepro,  e l'uliuo,  che  non  uogliono  elìci  tagliati, 
q Pcrauereopinionc.Coflu.car.96.  Plato, e altri  uoiJor.a,che 
effe  proccdeffero  dalle  lidie, ec.  Pitagora  volJe,chc  tutte  fiif- 
fer.o  china  nobiltà  • q Voler  bene/)  malc,ua le  amare, o odia- 
re.Lat-<owrr/>uero,  càie  prefrciu^oc.Dou.7  9.11. Se  alito  mai 
non  mi  ui  faccflcuoler  bene,fi  ui  u©‘  benc,cc-  E num-29-  Do. 
ue  non  craniun, ne  grande, ncpìccolo,ec.  chcnon  ini  uolcfic 
il  mcgliodel  Mondo  >q  Per  irctaf.noii.F  Sp-Ncgli lafciò  in_» 
capo  capello ,che  ben  gli  uolcflcfcioè  gli  guadò, e Rompigli ò 
lutti  i capelli]  C on  lo'i  finito  n 1 r z u;  K figi  1 fica  re- Lai. 
mtUejtfti^tgrtd  Greci  tome  noi  C »Af£ajAÌ)«z  Bocc. nou 
79.16. Cheuuol dir  G «triedra  * h/mm.17  TuvuO’dtrc  Ipo- 
traflox  A uiccnna . q fc  uollc  efierc  : h*  per  effere,  mancò  po- 
j co, che'  non/ù.  Lai^«Mw^/«<M*'*.G  V.ioo.i2.i.rertrat- 

I tato  de’  Tarlati  d'Arczzo uolJe  effer  tradito/:  tolto  a’  I iorcn- 

tini  il  C altdio  di  Lacerino.  • Per  effer  doucrc, conucnire.La- 
un.dfltrf/anmehiif.l  Greci  0*fotò«u  Bocc.  nou.  80. 2 j.  Ma 
che  fatto  c : vuoili  vedere  al  ero»  E t.ou.i.  ij.  Li  quali  a Chic- 
fi  non  for  voluti  riccucre , non  ci  fi  vcglion  più  loftencrc . E 
nou  ji.19  t ornate, egli  non  fi  vuol  din  , ma lo'mcndi memo 
può, oc.  E uou.80.j4.  Chi  ha  a fare  con  To!co,non  vuole  ef- 
ferlofco.  tdcproucrbio-E nou.fo.i6. Elle fiuorrebber viue 
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viue  metter  nel  fuoco.E  da  volere/lraDoIere,che  è tioIerce__»  1 
troppo,  oltre  al  conueneuole.Tac.D.  Cerne  l’alxredddìuino 
Giulio  icom pigliarono  con  lo llrauolere  • 1 

Vo l £ r e nome- VoJonti.Laùn.wf«w-o.Bocc.proem.n.6  Ri-  I 
llrctccda'  voler  i,da'piaceri,c  da’ comandamenti  de’ padri.  E 
nou.27.j7-  Di  buon  uolcre  fecero  graziola,  e lieta  pace.  Petr. 
Son.ioj • t he  la  ragion,  ch’ogni  buona  alma  affiena, Non  fia 
dal  vclervinta[cioc  dall'appetito  j Dan. Par. j.  Dal  uolcr di 
colui, che  qui  ne  cerne-  G-V.  1 2 1 9. 4*  Auieno  mal  uolere  con- 
tra’J  popolo-  Com.Inf  j j.  Non  più  umano, ma  iniquo uoler 
s’jppelia, 

Volganamente  V.A* Volgarmeme.Latifl.iw^v***»*^ 
j r.nt r.  Albert-  c.29-  Volganamente  fi  dice,  chi  da  lunga  c dagli 

I occhj,  da  lunga  c da  cuore.  E cap.  1 1 .Come  fi  dice  volgana- 

mente  : meglio  è in  collo  portar  lo  matto , che  inoltrargli  la  i 
j^-ia-E  cap- 20.  onde  volganamente  fi  dice.  Ciò  che  ncuc  chiù-  I 
de  Sole  apre. 

Volgare-  Di  volgo, comunale-  latin,  imlpnis , temmmmt.  I 
Dan.  Inf.  2.  Ch’ufci  pene  della  volgare fchi era.  Pccr  fon-  7j. 
volgare  riempio  all’amorolòcoro.  l’affau.prol.I^rìduccftìa 
certo  ordine  per  ìfcri  ttura  volgare.  E car.  j 1 f .E  ffer  retorico , 
cdefercitaio  nel  parlar  uolgare,  e auer  fenu  memo  d’iddio- 
f Aggiunto  a huomo,o  a l!gnificatiuod’huomo,uaJe  idiota, 
fcnzV lettere.  La  un  Mliintn  ijdicim.  Bocc.oou.  594-  Si  dicca 
tra  la  gente  uolgare,  che  quelle  fuc  lpcculazioni,ec.  £ Introd. 
n-s-i  quali  i uolgari  nominauan  gauoccioli . 

Volgare  lult-Linguaggio, idioma uiuo.c cheli fauella. Lat.  ' 
lixgu.i  uonm(ul»Jnrr.e . Maellr.  Aldob.  Compiuto  è il  libro, 
che  parla  delle  medicine , per  lantà  guardare , compilato  da 
Filolofi,  trasla  tato  di  Francefilo  in  uolgar  Fiorentino . Bocc. 
g.  4.  p.  1.  Le  quali  non  folameme  in  Fiorcr.tin  uolgare,e  in_* 
prola  fcrittepermefono,ma  in  ii(Uo,ec-  E nou.60.19.  Gli  fe- 
ci copia  delle  piagge  di  Monte  moieJIuin  uolgare.  Ouuid. 
Pili.  Quello  libro  recai  di  gramaùca  in  uolgar  Fiorentino,  a 
uoflra  in  li  anziani  come  uòllro  Icruidorc-G  V.i.i.j.  Io  inar- 
rcrò  in  quello  libro  in  piano  uoloare.  E cap.  18.  Per  io  loro 
nome  in  latino  fu  chiamata  Gallia , c in  comune  volga re_, 
Fran  cia-Pafl-proI-  iorgo  la  mano,con  lo’ngcguo  a laiuae,e 
per  volgare, cc  e per  lettera  in  latino . 

Volgar ezz aTore,o voi car  tzzATORE • Che 
volgarezza  Paff.j  14.  Si  truouan  molto  felli,  e corrotti,  e per 
difetto  degli  feri  «ori,  ec-  E per  difetto  dc’uolgarizzatori. 

Volgarizzare  - Il  wasbur  la  Ieri  ttura  di  lingua  morta, 
in  quella, cheli  faudla-Lat.tnfrrr..  Paffau.j  1 f.  A uolcrla  be- 
ne ucJgarizzare,  conuerrel  be , che  l’amore  foffe  molto  /offi- 
ciente. E pocoappreffo-  Sarebbe  molto  neceflario.chcfi  uie- 
taffe, che  non  Tene  uolgarizzaffonopiù.G.V  12. 112.J.  La__» 
qual  lettera  facemmo  uolgari zzare  a uerbo, ch’era  in  lai.  q E 
per  dichiarare  in  maniera,  che  infino  al  Dolgo  potìa  inrende- 
rc.Lat.r*?/4»'Tr^‘w«/«MM-  N-am.76.1-  Era  molto  cortefe  di 
volgarizzar  la  Icienzia  per  cortesia . 

Volgarmente,  e vvlcarmentb.  In  volgare,  co- 
munalmente.l ar.v«0r',^/:*M*«»'*rt'l..Boccn.79.i4.  Eque,  j 
Ita  colà  chiamiamo  noi  volgarmente  l’andare  in  coriò.Filoc. 
li  b.i.  il-  Comporreunpicciol  libretto  volgarmente  parla»-  < 
tio.G.  V .)  o.  1 7.2.  Il  quale  uolgarmcnte  Bauero  era  chiamata  { 
Cr.  9. 18- 1 . E quella  infermiti  s’appella  uolgarmcnte  lefion  j 
di  polmone-  E cap.  jo.i.  Le  quali  tutte  uolgarcncmes’appd-  j 
lano  guidalelcchi. 

; Volgente.  Che  volge.  La  t.  tmuimni.  Liu-dec.  j.  Lui  eflere  1 
ambio  uc’  Brtizpì  come  volgentcfi  in  altra  parte  • 

Volge  RE, evo  lv  E re.  Torcere/:  piegare  verfo  alerò  Juo-  ■ 
go,o  in  altra  parte.  Latio.  urtine.  Bue.  Volgere  il  uibè  atro, 
chedimollra  ia'ndinazion  dclb uolontà  infermata  dalli-* 
ragione.  Volgere  il  paffo  catto,  chedimollra  la’nclinazione 
deI]'aftczionc,inlor  mata  ancora  dalla  ragiouc.  Bocc.o  aj  ■ 5. 
fccomefeppe,  uerfo  una  ieluagrandiffima  uollc  il  fuo  ronzi- 
no. E nou  8f  .1 9.  Voile  1 palli  uerfe  la  cab  della  paglia.E  non. 

4 j.  1 • Volta  ad  Eli  fa , ch’ella  continuafle  k’mpofe . Pctr.  Son- 
87.C  he  uoluer  non  mi  poffo,ou’ionon  ueggia.  Dan.  Farad. j . 
Volfefi  al  fegnodi  maggior  difio  ■ f Per  metaf.  Cr.i-4.f . E i 
uenti  meridionali  li  tolgono  a freddura,  fioccai. 27.  io.  Alla 
biute  d'Aldobrandiuoilpcnficruolfc-  F nou.1j.1j.  Al  quale 
nuouc  cole  fi  uolgon  per  lo  petto  [ cioè  fi  uggiran  per  lo  pcn- 
ficro]  E nou.  1 7. 24.  Temendo  forte  non  h>pra  lei  l'ira  fi  uoU 
geficdc’feoi  parenti f cioè  fi  sfegaflc]  E nou.98.8-  Di  Sofro- 
nia ricorcbndofi,  in  contrario uo)gcndo,ogm  cofa  detta  dan- 
nauaf  cioè  ritorcendo  in  contranr  ] Latin.  •»  lenitatiMtn  rem. 
jwr.  q I*cr indurre  epcriuadcrc.  Bocc.i.on -2.4.  Oftinaroin 
lù  la  fua  credenza , uolgcr  non  fi  lalciaua . q Per  mtouerc  in 
giro  Laiui.»'>/*"*.Bocc.g.j.p.7.Con  grandi/Tma  forzale  con 
non  poca  utilità  delSigrorc,di;ctmiIi«iauolgea.  Pct-fi  n.208. 

E llringeiidoambodue/iolgenfi attotno.E  CJ117.J9  j.  h:i ran- 
cio il  Ciel,chetifi  ucJue  auoiro-  Dan Tar.  1.  Ndquai  fi  tol- 
ge quel,  che  ha  maggior  licita.  E canta.  E'JCicl  cui  rami  j 


lumi  fanno  bello  Della  mente  profondale  lui  volue-  E Inf.  , 
c-to.  O virtù  lornma,chc  per  gli  empi  giri  Mi  volui  . Parar, 
cinz  44.4.  E regge,  e volue  quanto  al  Mondo  vedi  [ cioè  ma- 
neggiai gouemaj  f Pcrmuouer  femplicementc.  Lar jamtrt. 
Petr.  Soo-jt  1 6 • Spirto  gentile , che  vi  dolcemente  Volgci  que- 
gli occhj  più  chi  ari, clie'l  Soie-  Boccaioui.ip.  Per  ogni  fiiicd 
di  paglia, die  vi  fi  volge  tra  1 piedi, bcllemmiate  Iddio, c la_» 
Madre,  c tuia  la  corte  di  Parafilo  ( cioè  s*attraucrtà  ] f Per 
muure,riuoIgerc.  Lat-*'»**»**'*.  Petr-Soa.xxf.  L’ordine  voL 
gi,c  non  tur,  madre  mia.  Senza  omelìa  mai  cofe  belle,  o care . 
q Per  farla  volta  agli  cdi  ho.  \.ai-fomutméd.fican.  G.  V.  11. 
4M.  Di  Luglio  fi  compie  di  volgeree  ferrare  ti  nuouo  ponte. 
É'i  volgerli  del  vino/iiu.nircercdneàncereonire-  Cr.4-Jp.J* 
In  che  tempi  il  \ ino  più  agcuolutenie  lì  volga , e corrompa . I 
F.  cap.40.uc.  Io  che  modo  li  può  prouuedere , che’l  vino  non 
li  volga  . E n.  i.Ualiarfi  nielli  nel  vino  noi  lalaano  voi- 

Voict  mento*  Il  volgete . Lat  • w"aw«,  Amet.  c 6.  Che 
per  vdociti  di  corto  ,0  per  volgimenti  ugJCi,non  folfcro  feri- 
te.Vi  t.  Plut.  Noi  abbiamo  appaiò  di  foderi re,  si  come  tu  ve- 
digli volgimenti  della  Fortuna  [cioè  mutazione] 

Volitare  V.LSuolazzare.  Dan.  Par.  18.  Si  dentro  al  lume 
laute  crcaturc.Vol  uando  canuuano- 

VotiToRE.  v.A- Verb-mafc- Che  vuole.  Dicer.diu.  Io  fui  ; 
tempre  confi  gl  latore  ,c  voli  core  di  pace . 

Volo.  Il  volare- La ut.  F 1amm.lib-4.74.  E come  alcun 
bel  volo,  o no rabii  corto  v edeua , cosi  mi  correità  alla  bocca . 
Par.  canz.  16-4-  E prefta  a'  mici  penfier  sì  largo  uolo . Dan. 
Par.  1 6-  Quel  ch’e’  fe  poi  .ch’egli  ufc»  di  Raucnna,  E Calcò  Ru- 
bicondi! di  tal  volo-  Bur.  Cioè  auacdanza.q  Pcrfimilit-  Lc- 
uarli  a volo  .alzarli.  Petrar.Son-x47*  Perchè  del  corpo,  ou’eri 
prcfo,c  morto,Alticramente  fe  leuato  a uolo . Dan.  Inf.p.  Io  1 
mi  laprei  leuar  per  l’aria  a uolo  • f Lcuar/Ì  a volo,  detto  prò-  ! 
uerbialedi  coloro  , che  fi  muouono  a operare,  fenza  confide-  • 
i razione.  Lat-/*'/»'*'»  q Darei!  vola  Sbrigarli  dalla  j 
cura  di  qualcheduno  risicandolo  alla  ventura- 
• Volontà-  Potenziamotiuadcll'animarjgioaaiolc, perla  ; 
qurtel'huomodcfidcra,  come  buone, Iccofeimde,  ole  nfiu-  ; 
u.comemaJuagc.  Lac-Wi#»/^.  TvfBr-8  .19-  Volontà  fi  cvn  j 
leggiermutamcnto,chealcuna\olta vicocalcorpo,ealcuo-  : 
rc.per  alcuna  cagione,  sì  come  allegrezza,  cupidi cà,  cruccio , ! 
malizia.  Com-  Pure.  1 6.  La  uolontadc  è odia  parte  intelletti-  j 
ua  dell’anima,  sì  die  eh  Uro  appare,  che  la  volontarie  non  è ; 
fubbietta  alii  cddbali  corpi.  Teolog.  Mifl-La  aolontà  è qud-  r 
la  poteiuia^ierS  quale  l’anima  ama  il  luo  creatore . Boccac.  | 
nou  .98.  jj . Chi  dunque,  lafciau  1 1 ar  la  volontà , e con  ragion  ! 
riguardando,  più  i uo/tri  configli  commenderà . Dan.  Par- j . 
Frate, la  vofira  volontà  quieu  Virtù  di  carità.  Lib-diccr.  Au-  i 
uegnachè  noi  non  parliamo  fopra  v olonude , tuctauolu  non 
polliamo  ucerc-  fkic.  La  ragione  niuouc  la  feufiulua,quando 
la  uolontàobbedifce.  f Per  voglta,difiderio-  Lat.  vola*  imi /a. 
fidami.  Bocc-  nou.65.  1 a.  E fe  non  forte,  che  volontà  Io  finn  le 
di  làper  più  innanzi,egli  aurcbbc,ec-E  nou.j  j.io-Iu  unu  vo- 
lontà di  qudìo  fatto  l’accefe  • q Col  o t,  legno  dì  calo  alianti, 
diuenta  auuerbio,cvale  volontariamente . Bocc.  nou.  j.  j.  Sì 
era auaro,che  di  fua  volontà  non  l’aurebbc  mai  fatto , c forra 
non  gli  volcua  lare  • q Pcr.di  uoglia . Lat  putidi.  Mir-Mad.  M. 
Non  ciTcndo  egli  al  tramino  obbligato  al  digiuno,  cominciò 
a mangiare  di  volontà . 

Volontariamente-  Di  volontà, di  proprio  volere, 
fponraneamentc.Lat.iWw»/4rA^«/r.Bocg.l>.f.4.Non  citan- 
te quelle,  che  volontariamente auean  detre. I a iTj«:.44-La qua- 
le, perchè  fi  prende  volontariamente , più  ioddisfi  , per  io 
peccato  . Bembo  rime  . E volontariamente  prrio  andar- 
ne-» • 

Volontario.  Conforme  alla  volontà,  fpomaneo  . Lat. 
xvÀmuutw.  Petrar.anz.ji.  i.Di  uolontariz  morte  Ri  naie  e, 
etuttoaviuer  li  rinnuoua.  Caualc.fr.lmg.si  ch’cgliè  più 
pronto , e volontario  a dare  [ cioè diJpoi’to  ] Partau.  car.  84. 
Conirizione,cc.  E però  dice,  che  c dolore  volontario  de* 
peccati . 

Volontarioso.  Bramalo , difiderofo.  Lat. lapidai ,«»- 
dai . Caualc.  fr.  line-  Coociofficcofàchè’l  Diauolo  ne  fia  af- 
fili volontariofo,c il  peccatore,  perle,  quali  aiuur  nonfi 
polla. 

Volonterosamente.  Volentieri^  buona  voglia.» . 
Lat JUmti  aaim»,xal%mani. Bocca.  1 .7.I0UÌ  tato  ad  vnJomici- 
dio.o  qualunque  altra  rea  cola,  fenza  negarlo  mai.voJomero- 
famente  v’andaiu.  Colfaz-  S.Pad.  E ancne la  fatica  inccfTaly- 
lc,clofpagliamcnro,ciapriu4?ionedi  tutte  le  cofe,  volonte- 
roiamente  è Ioli  cauta . But.  Perocché  uolontcrofiuncnte  lo* 
ftengon  la  pena . 

VotOHTB»ojijsiUft.  Superldivolonterofo-  Fiamm- 
li  b.  t -pj  • E lo  tto  grauc  pelo  di  faf&rcnza , domando  i miei  di- 
li)  vokmtcrofiflìmi  dunolìrarfi . 


Volonteroso.  Che  limette  con  gran  volontà  , epron 
tezzaali’opcrazioiii.d’anitnoardcntc-  Latin.  <*/os<r  ^rompnii 
Boc  nou.81.5-  Non  fòrte  le  giouani,pcr  troppa  frciu>otrop 
po  uoIonteroJe,untol’ufcio  folpigneffcr,  ch'egli  s'aprifle— > 
En.7I.ij.Calaiidrinoandaua^oinepiùuoloiiteroio,auauti 
t nou.jx.iò.  Il  che  ella,  volontcrolà  d’vbb»dirc,fi.ccprcf!a 
mene.  Caualc.  med- cuor.  E però  è molto  uolontcrofoud 
elhrp  arla.e  torta  dell’animo.  q Per  difiderofo,  bramofo-  Lar- 
abitui . Boccm-  40. 1 }•  Volontcrofi  di  guadagnare  aliai , e di 
fpcnderpoco.  Fiamm  pvoem.  Volo  menala  più  che  altri  di 
dolermi . 

Volpe  . Animai  noto.Lar.  vulpti.  Frane. Saccli.op.diu.  Volpi 
cy  nani  male  molto  Fa1  lo,  quando  non  puotc  auer damali- 
giare  fi  getta  ne’ campi , come  fofie  morta,  fi  che  gli  vccclli 
traggono  alla  carogna,  e uenendo  gli  uccelli,  c gracidando* 
gli  intorno, credendo efia  cfTer  mor tacendo  artìcuraù,cllj 
lena  il  capo,  c piglia  qual  più  torto  puotc  auere.  Fau.Elop 
A ucndo  tolto  l’aquila  i Tuoi  figliuoli  alla  volpe, e alienali  tue l 
fi  nd  nido  a’  fuoi  aquilini.ceabbauali  con  elfo  i uolpicini.  N 
ant-9«.t.  La  uolpc, andando  per  vo  bofco.ii  trouò un  nudo ,1 
non  auca  mai  più  ueduti.Creicen.i  o.  1 7. 1 1 .Acciocché  ne  In 
pi  ,neuolpi,ne  altri  noccuoli  animali, ni portano  entrare— • 
q R-r  metatalluto.maliziofò  Lar.  M 

V.j.7x- Sentendo  fermala  pace,innanzi  ch’ella  li  bandiffi^co 
ine  volpe  vccchi.i,accoIfc gente , Quanta  potcaucrc.  E libro  x 
j 6.  La  no  Ipe  uccchia , che  conobbe  la  magagna,  s’offerfe  loi  < 
molto  liberamente.  F.  Iib-i  1.97- Sanzaaucr  confiderà  none 
quanto  fbfic  turino  aU'alluu  uolpc,  c al  Volpon  ucce  Ino  Ciò 
uanm  dell'Aguto.  Dan.  Inf.17.  L’operemie  Non  fiiron  leoni 
ne,madi  uólpc  • q Diciamo  in  prouerbio*  E’  u 'abbaia  la  noi 
pe,cioè  l'andai  ui  è pcricolofo-^  I ir.  I riu.E  anche  delle  uolp 
fi  piglia,  e uale.  che  anche  gli  alluu  talora  fouojngannau . 
La  t.e/iMm  ialini '*  òt^tnia fai  tu  de 

Volpicella  • riccolauolpe  Lar.v«/f*r*iAf.Caualc.Pungil 
Ancora  li  dcrilòr  1 lotici  .come  uolpicdle . 

Volpicino.  Figlilo]  piceoloddiauolpe.l  atìo-taiahn  vai 
finiti . Lib- viapg.  Stauutrià,  che  una  unlpc  aiuà  tuolpicin 
nelle  montagne  ■ Fau.  fcfop.  fc  gabbatali  con  elio  i uolpi 
ani . 

Volpino  e volpigno  add-  Di  uofpe  Qui  è mera  f c naie  afiu 
to,fagace.Lat.vW//*«i.  Arrig.Lt  volpine  parole  parioriiconc 
dubbiosa  fede-  Matr.  V.  1 1 .79.  Fecion  lor  capitano  di  guerra 
vanni^ecili  natura  a lor  modo  volpigna, e altura  • Ar.Fur.  Ve 
nato  é’n  fofpizioo , ch’io  non  riudt  A lungo  andar  le  fraudi 
fuc  volpi  ne. 

Volpo  add. Volpino. Albert.ap.19.N0n t’inganni unquegl 
animi  uolpi , cpiatti , die oraz. ditte »*i u dtiifumt aniimju 

xulpelauHtts. 

Volpone.  Lo  lidio  che  uolpicino^onie  leprone . Qui  R 
metaf.afìutn.  M-V.  1 1-97.  Quanto  forte  tùcinoall'aftuiaiic! 
pe,c  al  tiolpon  vecchio  Ciouanni  ddl’Aguto.  In  quella  ur  ee 
come  nella  uocclcpronc,c  in  alcune  altred'accrefritiuo  din4  ■- 
nujfce,e  lignifica  uolpegiouanc,o  lepre  giouanc.Dicefi  aticht 
per  uolpe  grande, e uecchia-Fir^ìifcaiiim. Vn Iupo,un uolpo 
nc^uncoruo. 

Volta.  VcrbaSeda uoltare. II uoltare.Lar.t4rr/itra.Dan.Pjr 
j.  Ma  non  trafmuri  carco  alla  fra  fpalla  ,Pcr  fuo  arbitrio  al 
cundènza  la  uolta.F.  lidia  chiaue  bana,c della  gialla . Pcrr 
Son-6.  Ne  mi  uale  f pronarlo,o  dargl  1 voi  ta  . Bocc-nou.  14.11 
Tu  dai  tal  tuoi  te  per  lo  letto,  che  tu  fili  dimenar  ciò  che  c'è . 
Dan.  Rime,  t he  li  dolci  penfier  non  mi  fon  tolti,  Neon 
fon  dati  per  uclta  di  tempo  [cioè  per  corto  di  tempo.  ] 
q Dar  unita,  urte  uolger  le  fpallc  fuggendo,  metterfi  in  fu- 
ga • Larin.  mfagam  (anatrini.  G.V.8.78-6-  Quelli  di  Surrcn- 
li  dieder  uolta,  c toniarfi  a Surremi.PafT  7 1 . E diede  la  unita, 
partendoli  dalle  parole.  Dan.  Inf.9.  Veggendo’l  Duca  mio 
tornare  in  uolta  : il  che  diremmo  anchejiare  addietro,  f Far 
Jc  uolre del  lione  • Pafleggiarc  in  quà^n  li.Lar.  tarsiai  -.nei. 
dm.  Bocc  nou  77.17.  Faceualeuoltedd  Itone, cmabdiceua 
la  quali  tà  del  tempo.  ^ Dare  una  uolta, epieliarcuruioJta , 
andarcalquamo  attorno.  Bocc.g.  1 o.p.x.  E ,dau  una  u<  >lta  al- 
iai lunga , al  palagio  fi  ritornarono.  E nou-86-4  E,prditma 
loruolta . fopraTptan  di  Mugnon  peruainero.  t Andare  in 
uol ra,an  dj  r uagando.  f Dar  la  uola  a un  uafo, uale  rouefciar- 
lo-  4 Per  metafora.  Dar  la  unita  al  canto, uale,  impazzare—  - 
\jx.m f aant, dtUr an . Salu.Granch-  Dando  un  po’ dt  uol u al 
amo  Idia  Iella, che  non  par  fuo  fatto.  ^ Dar  la  uolta,  dica- 
mo del umo.quandodiuien  cercóne.  Dau-colt-Non  uendem- 
miarc  tra  le  due  lune,  cioè  ne  in  fui  farete  in  fui  darla  uolta  , 
chefimiJgiuocotifjràil  uino.^  Per  coperta  diftanze,  oal- 
tri  d.fici,f  a cri  di  muragli  ajnuro  in  arco.  Lat  .fnmx.  M.  V .8  c 
Il  primo  di  d’Ottobrc  arte  la  fàgreflia , e le  cafc  dd  dormen 
toro,infino  alla  uolta  della  uia  ad  Garbo.G-V.6-4 )•  1 -Li  ad 
de  addoiTo  la  uolra^h'era  lòpraja  camera,  f Per  quella  fbt 
za  lot terranea , douefi  tengono  iui ni , detta  cosi  dal  muro  in 


S>4> *** 

woIu^hcUcuoprc.Uun^W4'ww-Br.ifTÌ>#*»r.Bocc.Introd.  I 

0.47. E con  pozzi  d'acque  frelchiflimc*  con  volte  di  prcziofi 
vini.  E g.j.f.j.  Le  volte piene  d'ottimi  uini  , e la  freddici  ma 
acqua.q  I E Dopo  uolta,perJdopo’l  fatta  Latin-  feflf*&mn.  G-  1 
V-IO-J7-7-  Ma  dopouolta  fi  rauuidono,  conlor  danno*ftrug 
cimento.  » Per  termine  di  giuoco  de' dadi . Dan.  Purgar.  6. 
Quando  fi  parte  il  giuoco  della  zara  Colui , che  perde  fi  ri- 
nun  dolente,  Ripetendo  le uol te,  e trillo  impara. Coni.  E 
perocché  quelti  due  numeri  non  pnffon  ucnire , fe  non  in  vn 
modo  per  volta,  per  ilchifar  ul  t allidio,  c non  appettar  trop- 
po,non  fon  computatene!  giuoco,  e lòno  appellate  zarc*  fo- 
no ncll'cllremo  numero  maggiori,  e minori*  firn  quelli  pof. 
fon  venire  in  più  modi,  cpcro  quel  numero,  che  in  più  mo-  j 
di, può  ucnire, cd  è detta  miglior  volta . 

Volta.  Voce, la  qualc^ggiumole nome  numerale, ediquan 
riti  .lignifica  determinazion  d'atto*,  cosi  accompagnata, ha 
forza  d'auuerb  fiata.  Vna  voi ta-lai./rw'/- Cento  volte.  Latin,  j 
«*ri«*  finufi-Boce  nou.8<5.i.  Calandrino,  che  altre  volte  la 
brigata  aucafatta  ridere, fimilmcntequcllauolula  fece.  E , 
Inrrod.  n.fi-  Aliai  volte  aueua udito  ragionare  di  quanto 
onoic*c.  E nou-7p.  j.  L Bruno  conolcendo  in  poche  di  volte, 
che  con  lui  flato  era.  fc  g-4-  p.itf . 5>i  fono  clic  ucnute  parecchi 
uolte  a ftarfi  meco.  G.  V-iz  i 04  7.  Nora,  lettore, che  le  più 
UoIte.maquafifcmpre,auuicnc.Conu  4Tutteuolte,che,l  Gi- 
gantecra  fianco, dii  poneua  il  fuo  corpo  lòpra  la  terra  dille.  1 
Jo  Bocc  nou.77.jo.  Settetiolicconla  immagine  fi  bagnò -E  | 
num.47.  Aurefli  mille  uolccil  ili  difidcrato  di  mai  non  cfTer  | 
nata.  E nou.8*  9.  Da  una  uol  ta  in  fu  caricò!  orza,  con  gran 
piacer  della  donna.  Dan.  Par.*Se  mille  uoltcuiolcnza  il  tor- 
ira  Petr.Son.»io.Marauigliomi  ben  «'alcuna  uolta.f  Toccar 
la  unita  a uno,  e,  quando  nell'operazioni  al  terna  tiuc,  cioè , 
che  s'hanno  a far  determina  tamcntc,  or  da  uno , or  ila  un'al- 
tro,s’afpctta  a lui  l'operare.  La  terrei  rpt,  aà*ìi  utm 

ptninrrt.  Bocc-nouijx.  Pampinea  *hcfcall4ro,allatoa  Fi- 
Inflrato  fcdea,autiifando, si  come  auucnue  ,cheaici  lauolta 
doueffetoccare.E  nou.8o.i.Dionéo,chca  lui  tocaua  la  vol- 
tai Tor  la  uolra  ,proccurare  nell’operazioni  alternatine  il 
luo^o  altrui.  PafT.1u.j46.  <•  he  lakiamlo  pur  far  loro , fanno 
tantoché  bafla  di  male,  sì  che  me  nctolgon  la  uol  u:  e ciò  fi  ' 
dice  anche  furar  le  morte.  I n.eximnt  t m »*u  mumbnut».  R li- 
bar la  uolta  fi  dice  de*  cauafli , quando  nd  maneggiare  uolta- 
no  prima*he1  caualier  non  vorrebbe- 
Voltante.  Che  volta.  M.  V.8. 70- 1 Meldolefi  alla  roma- 
pnuola  voltanti, e affannati  dalla  lunga  gucrTa*c. 
Voltare  Vedi  volgere-  Bocc.nou.79  8.  E quella-» 
fcco  ne  menò  in  camera, nella  quale,come  fii.uol  tatofi  adnie- 
tro,  ferrò  la  camera  d'entro.  £ gè  fi.  forche,  uolutn  partì, 
là  lencuennero.Petr.canz.4  i.Tal,ch’adogui  altro  fa  uoltar 

le  (palle.  Dan.  Infoi.  Ch'i'fo  per  ritornurpiù  uolte  uol  ro. 
ij  Per  rotolare,  voltola  re.  Lat  j.eiuerr.  Dan.Inf  7E  d'unapar- 
te , e d'altra  con  grandi  urli , Voltando  pefi  per  forza  di  pop- 
pa  f E da  uoltarc,  uoltepgiare , ebe  è volrarfi  in  qua  ,e*n  li . 
Morg. Quiui  ò Pallodoleùa  a volteggiare  Lorcnz.Mcd.canz- 
E più  bialcta,chc  le  mule, Quando  intorno  mi  uolteggia-f  E 
lioltar  la  luna  diciamo,  quando  ella  comincia  a fcemare  il 
fuo  lume, che  è nel  trapaliate  l'oppofizioo  del  Sole-W  In  prò- 
uerb.  Voltare, o uolger  largo  a' canti, che  uale.ndl'cfpor  cofe 
difficili  , parta  rfcla  per  lo  generale,  f E da  voltare, 
v o l T o 1 o : onde  uoltoi,fi  dice  a una  parte  della  briglia, do- 
ue fon  le  campanelle, urte  qua'  s'attaccan  le  redine . 

Voi  TECG  IR AE.Vcdi  VOLTARE- 
Vo  LTo-Col  primo  olargo-addda  vo!gcTe.Lat.n»*«V*t.Dan. 
Tar  x-Volta  uer  mesi  Iieta,come  bella. E canr.8*  Chela  bella 
Ciprigna  il  folk  amore  Raggiarti:,  uolta  nel  terzo  epiciclo  • 

E volt  o aggiunto  suino,  itale  e R con  e • Cr.4-40.ttt.  In 
che  modo  il  uinouolto  fi  liberi ,e  chiarifca-  E appreflo.  Alcu- 
ni i vini  uolti  tramutano  in  altri  valerti . 

Volto  con  loftrctto.fofl.  Vi  lo /accia.  Lat.t*fow/'ri«.Bocc. 
n.}6. 10.  Sufoicando.c  nonfàppiendo  che , più  che  Pulito, 
fpefle  volte  il  rìguardaua  nel  uolto.  E nou.  a- 6-  E prefenia ta- 
gli quella,  fecondo  che  ciakun  fa  cena , ec-  con  un  buon  uolto 
dirte.Pctrar.  Son.ioi-Fra  ranri , est  bei  uolti  il  più  perfetto . 
q Gittarcaluolto  otnuoJto,rinfacaarc,o  rimprouerare.  La- 
ti n.rxfrohTint^tffnt.  Lab.n.  jx8.  Che  gentilezza  ti  può  dun- 
que da  lei  effer  gittata  al  volto , o runptooeraia  non  gentile2- 
| va  ? € Moflrare  il  uolto . Dimollrarfi  ardito, c buon  pcrri- 
fpondere-MV.  1 1 -86-C  he  auicno  coni  inciato  a moli  rar,  loro 
I i Tuoi  io.  Oggi  più  comunemente  moflrare  il  urtò, e in  fimi!  fi- 
gnif.  Mollrarei  denti  tonde  Dan  t.  La  tracotacafchiatta  ,chc 
s'indraca,  Dietro  a chi  fogge,  echi  le  inoltra  il  dente,  O uer 
la  borfa*ome  agncl  fi  placa  • 

V O L T O I O.  Vedi  BRIGLIA. 

VoLTOLAMFNTO.il  voliolare.LaMwòr/*/*»  «t.FranSacc. 

La  botte  cadde,  e comincioffi  a uoltolare.cc.  E quello  volto-  | 
lamento  durò  ben  ducere  • ------ 


v ~o~ “ 

Voltolar  E.RHMtarfiingiroperterra.Lat.*«btf*«'.Dial. 
S.Grcg.MCaddc  quindi  giulo.euoltoloflifin  nella  uarte*he 
era  mollo  profonda.  E appreffo.  Cadendo* uenendofenc  1 
uol  colando  giù  perlomoinc.Fiam.l»b.i.i8.  Pcrlefrefcheer-  j 
bc,afpettandolamorte,miuoltqIaua.M.V.».j4.  Cadiénoncl 
foffo*uoItoiuuanfi  per  quelle  ripe.  ! 

Voltoloni-  Auucrb.  come  andar  uol  coloni,  andar  uolto- 
landofi.Lor.M.Nenc.  Iomi  pofiafeder  lungo  la  gora  Alpet-  j 
tandoti,inqudla,uolto]oni.  . I 

Volt  vRA.Riuoluzionc.M.V.8.io«5.Ne' detti  tempi  fon  me-  , 
fcobtelc  uoltùre  ddla  CiciliaE  l.b^-Ss- Quella  uolUira  del 

Redi  Nauarra,  e del  fratello,  aflài  diedono  da  penfar  a'  Fraa- 
ccfchi.  , 

V o l v B 1 l E.Che  ageuolmente  fi  uoIta,mftabile.  Lat 

trftabtbs.  Petr  canz.  48. 8.  Detto  quello  alla  fuauolubil  ruota 
Siuolfè.  E fon-  19J.O  tempo,  o del  voiubil,  che  fuggendo. 
Lab  n i p.Cominciammo  a ragionare,ec  delle  volubili  ope- 
razioni della  Fortuna.  1 

Volvbile  lu  II.  Cr.6.  ijt.  1.  La  uolubile  è un'erba,  la  qual 
s’muolgc  (opra  !c  piante,  le  quali  fon  proflimane , ede  po- 
co calda,  ma  molto  lecca,  la  qual  colà  la  foa  tortura  dimo- 
ilra  . . .... 

Volubilità  - Allratto  di  uolubilc . Latin. 
flZiftm . But.  Incoltanza.e  uolubiliii.a  che  la  lufluria  induce 
l’hunmo  • Filoc.  hb.  4- 19.  Le  tue  ali  inoltrano  la  tua uolubi- 
lità. 

VOLVERE.  Vedi  VOLGERE. 

VolvitRice  vcrbal.  ftmm.  Chcuolue.  Fiam.  Iib-t  ■ 1 1.  La 
Fortuna  fiibita  uoluitrice  delle  cole  mondane,  e inuidiolà  de’ 
lem  mcdefiniì  • 

V o l v m e,c  v 1 l v M b.  Libro*  parte diftima  ili  libro -Lat ow- 

ìttnxv,  G.  V.  1 1. 1 ì9 ■ 9.  Come  facemmo  menzione  addietro 
nell’altro  uolurne.  Valer-  Alaff-  P.  S.  E chi  farebbe  quelli , che 
comprcndefle  i fatti  di  nitto'l  fecolo  io  picciol  nouero  di  ui- 
lumi  f Dan.Par.t.  Nel  fuo  uolurne  cangerebbc  carte,  f Per 
mctaf.Confofione*iIuppo.  Latin.  anf*f*.  G.  V-7- 

79.1 . Parendo  a*  Cittadini  il  detto  uficio  de'  Uol’una  grande 
coidìifione*  volume  ad  accordare  tanti  diuifàti  animi. 

VoivTTvoio-  Pien di  piacer* di partatempi.Latin.w»-'^- 
wtfm . A gn.I'and. Guardatcui  adunque  dal  uiuer  voluttuofo, 
dalle  male  compagnie,conferuate  il  uoftro. 

Vomirò  - Strumento  di  fèrro  concauo.il  qual  s'iocafha  nel- 
l'ara irò,  per  fendere,!  n a rondo,  la  terra.  Laun-wwrr.  Crete.  1. 
11.4.  Procacci  aucr  buoni  aratoli.cbuoni  uomeri.  Amet.  6j.  | 
C ercantc,  con  uecchio  uomcre,  di  fender  la  terra  • ^ Per  mc- 
t3f.PeuSon.T39.Vomcrdipennaconfofpirdelfianco.  I 

VomicaRE  V.A. Vomitare. Latin. uonrrt^otMiare. DGio-  I 
Celi.  Non  potrai  mangiar  nulla,  anzi  uomichcrai  • Cort-S.  \ 
Pad.  Noi  abbiamo  in  abbominazione  quello,  che  noi  Temo  1 
coll  retti  di  uomicare  per  bocca.  E lappiamo,  che  douremo  , 
effer  uomicau  della  bocca  del  Signore , lccondo  la  lùa  fcnrcn-  I 
zia.  f Icr  mctaf.S.Grifoll.  E non  fol  amen  te  l’hanno  uomica- 
to.ma  eziandio  fi  fon  leuau  contro  a*  lor  dottori,  e maggiori- 
Albert.tratt-a.  c.36.  troualli  mele, mangiane,  che  ri  baiti  ,nc 
per  uemura/aziato.tu  lo  uomichi . 

Vomiche  v ole.  Che  prouoca  il  uomito,  atto  a far  uomi- 
care.Lat.»«w'/*rr*r.  Cr.4-47- 1 • Non  fi  dee  dare,  fe  non  quan- 
do la  materia  c digella,  e quando  il  corpo  è dilpofloa  fluffo , 
si  come  nell’aire  ucmichcuoli  medicine. 

Vomire-  V.  A.  Laun.Trwrrr.M-Ald.EfevomiregHauuie- 
ne , per  la  medicina , che  fia  crucciata  con  la  fuflanzia  delio 
flomaco. 

Vomitare.  Rcccre  Larin.x«wrrr*i«*w/^*.Cr.ji.20.i-  Ap- 
preflofi  meni  a mano,  o fi  caualchi  con  lento  parto,  accioc- 
ché non  io  porta  uomitare,  e non  fi  lafci  mangiare . Caualc. 
fr.ling.Li  marinari  lo  gittaronoin  Mare*  la  balena lo’nghiot 
ti,e,dopo'lierzopiorno,louomitòuiuoallariuadel  Mare,  : 
preffo  a Nmme.f  Per  metaf.foacciare.  I at sxftlUrt.  Caualc.  I 
difcipl.lpirii-  Acdocihe,  rimanendo  nello  flato  tiepido*  di  \ 
mezzo, non  meritiamo  d'effer  perciò  da  Dio  vomitati.  ^ Per 

l vomitarediciamo  anche, cacciar  fimra. 

Vomitivo.  Chehauirtù,e  forzadiprouocarcilvomito- 
J. at.  icmttartHs.  Cr.6-7x.*.  La  lua  radice  in  quello  medefimo  j 
modo  c uomi  tiua,  che  detto  è della  radice  de*  ccdxiuoli,  ede' 
cocomeri. 

Vomito.  Il  vomita  re.  remimi  m fumine.  EfpofSalm.L'ani- 
ma  nolìra  ha  uoiomà  di  gitar  fuora  per  vomito , fopra  que- 
llo cibo  Icuiffimo.Crelcen.  1^.10.  Fanno  lcte*'I  uentre  ftiti- 
co*  malageuotezza  di  vomito.E  libato. i.lj  buccio*c.mi- 
tiga  il  uomito^a  foluzion collerica  flrigne.  f Perla  materia 
uomitata-  Caualc.  fr.ling.  E fàcomeil  Cane,  che  ritorna  al 
uomito.  Onde  il  prouerbia  Ritornare  al  uomito*i  chi,pen- 
tito  d’uno  errore,  ritorna  a commetterlo.  Lat fe- 
dire. 

Vomo.  Vedi  rvomo- 


Vopo. 


Voto.  B,inilibo,c  dittongo  la  priim  filljbj.prò.vrife.  I 

Socn.,,.»  Bene  , vópo  few  (lai  ehm. 

* lafcin.1  fire.  OUkh Bicolore.  Och:  brut  i mio  «ònopo- 
trcbb^fodudt0  > Pj/Tjj.1».  Mile J mio  vAoono,,  Ui 
detti!  altro  gioruo,qyaud(>mruilicartc. Lee c.S.Ber.  A lima 
alleggiò  male  4 Tuo  uòpo  del  frutto,  che  gli  fi  merito  , an- 
ni 4c.tr.iio  dal  Diauol  o f Per  btlògno/iscertì  i 1. 1 r.*^«  ir. 
rry/?rM.  Dm.Pjrl.  Che  la  Natura  in .»  td  ch'é  vòpo'rt  inciti'. 
lì  aucreuo  >o,abjjf j?lUrc.  L ic.  w?r.  Pccr  aur  ;ò. y.Ouc 

ic’^icriclciolu  l’ii^rawfiiwivoj)  iCliOi>j'oi:ii  pirtC’ 

Voraci!»  ChtinjardimJicetiuigia.ediuora.Cr.  r.  4 8.  1 
| Le  puace  fori  dette  varici,  e alle»  lenti  , per  ledi iWizio.-i 
contrarie  delle  radici.Qai  é ineuf.  Ar.Fur.  E li  uorace  fi  un- 
ni 1 gli  mimica. 

Vo  r a e i t a . Altri:»  di  uorace,ch ; uzfe,che ingird im 
Wni?n?!Ì*c^a,,J?‘,iì,J-Llt.*iww//(W.  \|  )r.  s.  G.-e-^or  Perii 
denti  dirti  ►iti de'eac.*llid^leofii,li  u inciti  d;'fi  >?tuoli,ch- 
er  1 UMwm.w  Co!!  u S Pidr.Dirta  fatica  de.'fWiJ  * re- 
kziotc,  c ddlauoracia  Filoe.  D’m  fu  la  n i te  di  I iuflè , e 
gituii  _glt  m luogo di  voracità.  Tr4K.g1u.f4  n-  Altre  tono  I 
in  parole  lanuta  ,etn  lato  uonci  l Ponendo  ni  lu  Je  Valle  ■' 
altrui  peli  importabili,  ccol  loro  dito  ad  voglioa  mia  i.-rtjfi. 

Vor  a G m f. . Luo^o.che inghiottì [cc,c per profondi :j .ep=r  1 
aggiramento  i acque  ritroie.  Lario.  PjflTau.  peci.  Per 
; ab  vitti. ncnto dt  ngogliofi introfi.operlopcrchiodclgrjnfii 

to  Mare,  o per  oltraggio  de’rinframt  fprazzi,o  per  voragine 
dipelago  profondo.  Lab  n itfi.  Egli  c certo  quel  gallo  tuia 
voragine  mie  •nile.Liu.dec.j»  Per  l,alte,c  profonde  «origini 
; del  ri.nn  • fPer  meuf.VicS.Padlolonoabtffodipcrdiito. 
ne,uor-tginc,c  lacciuolo  dcU'inime . 

V o J A » Pro  ili  17  tuo  per  dittongo  Spezie  di  (tiuali/>  di  fopric 
cure.  L11./W.W.  Bocc.no  1 71-6.  loui  pricsoperDio,ec.che 
, uar  ni!  tacciate  rcnJereun  miopiro  |\iól-,  chegli  m'ht  ina- 
ivi W «.  Ertegli  è tefte  verni» , c Irced.-dVróà.  Enuiu.8. 

( Dì  ,ci  ill.ro in  la«iqiadli,cheddi*uó(e,  c dilli  uaK'viaaue- 
i ,u  » lul  *«on.-  M V 8.74.  Dou. -gir  vogliert  inuólà^oraiii di 
; loro ann',c  giubboni, non  p.méoo  ùlirc- 

Vosco.  Coi  uni.  L»t- vaii/rm-n.  Dm. poesie,  té.  Dio  Ila  con 
uoj  ,ch.  pi  u non  argon  uolco.  Peir.fon»  1 1 1 »G  t tc  lic  ari  ornai, 
ch’Amor  uien  uofeo . 

Vostro-  Procioni  e pofiefliuo  derma»  da  voi-  Latin-  vtfitr. 
Bocc.1iou.77-1?  Q;undo  il  uollrodifiderio44erete>e  cono- 
lc«rete,che  10 oc.  E 004.49  1 6.  Come iou.lt, cheti  >i,  meco , 
la  uoltra  mercè,  ddinar  uohua  te.  Bice,  nou  69 i y . lo  ui  pur 
uidijC le ioui  urdi,ui  uidi  in  luluofiro . Pecr.Su0.a04»  Cheì 
dolor dirtilli  Pergli  occhj  mici  del uofho dato  rio»  Dan» 
Par.r»  Tornate  a riueder  Ir  uoilri  liti . 

Votamehto.  Uuoure.  Lae.  «wr umìo.  Cr.i»i7-j.Li  uota- 
nKnu.ci  mutamenti  curano  i corpi  degli  animali,  I tll’umo- 
re  loumentc,e  non  dalla  qualità  infermati.  Com-  fnf.  4.  Le 
non  naiural.  inno  lettc.acre, cibo, bere/onno,cuigil«,  c icr- 
uizio.e  npolo,uotarnciiio,e  riempimento» 

Votare»  Cauirc  il  come auto  luordd  contenente , contra- 
rsoa  empiere.  Latin»  ******.  Bocc.nou  yo.io.  So:ro  una  ce- 
lta di  poi  11, che  u'era.il  lece  ricotierarc.c  gittou  ir  Allo  un  pan 
luccio  a un  latcone,  eh" fitto  aucua  il  di  notare»  Cr.914.1- 
Si  tragga  lingue  al  cairaffo.ee.  acciocché  1 lùj>erflui  umori  fi 
uotino.Dan.Parad»7.t  in  iua  dignità  m u non  nuicnc,fc  non 
riempie, noue colpa  uoto.  f Far uotarla iella, girtar da  cau.il. 
lo.-T btju.. detjctrt,  N-ant.jpi.  F.  Gmlielmo  fi  uamò.chc non 
altea  caualicrc  in  Irouenaa  ,chenon  gli  auerte  furo  uotar  la 
Iella, c giaciuto  con  lui  mogliera»G.V.8.8y»i.  fc  mmacao- 
ronlo  per  Jo  Bargello  della  perloru,  fc  non  uotartcla  terra— • 

[ cioè  li  parafile  difgombrafléj  f Per  botare, fir  boto,  la  un- 
w*«rdiloc.4  7y-  Perpaura  della  motte,!  Diana  notai  ctcr- 
rauirginita- Bocc-n.i.  in  f,Coniinu  jronolc  genti  adaccen 
dcr  lumie, per  coidcguemc  poi  a untarli . 

Votato,  notato, da  untare  per  borire  La  tift.*AW/7rf4hv. 
Com. Nella  Itcomii  f one due dubbjjl'uno  circuì  innato  trai 
to  dalla  decurione  riè!  noto . 

Vota  to  r f.Uie  (i  bot2,c]ic  f;<  Invio.  I ar  wcw/p/%j.Com. 
PaM.Cambiarccon altro  bcneh'cio,  si  chela  pjuJ baia  d’id- 
dio li  cor.tam .che  l’anima  del  uoiaio:  ne  fia  fuori.  ^ Per  co- 
Im/:hcuo:a>dj  notare  per  euaQiare . Lat-«*.v**  w.  Lib.AIIr. 
Fare  una  pjla,da  partc.eporrcinoleuonicil  uotatorc. 

V<rv  f V °;  Dl  ìhllo\L*tl4',''‘'!f*-  Dan.  Par.  3-  Faccuo onore . 

Di  Jacrifici.c  di  noriuo  gri.lo . 

L'onloilrcuo. Vedi Bo T o. Lit. uatum.  PalTaiuMi. 
Liberati  JaJ  pericoloni!  Jarono  ad  empiere  il  voto.Dan.Par. 
S.No.n  prendano  i mortali  il  uoto  a oamu-t  cam.j.  Ouin- 
Icgatc  permane0 di  voto  Bur.  Voto  c pronuilìonc  latta  a 
Diodairhuom  >.{.  aftrouc.Voio  none  altro, che obbligagio- 
nedclu  vo.ontalib;ra,  fatta  con  pronicrtim  daJl'huonioi 
Diojintorwo  ai  ateuna  uvJa.Pctr^ip.S.O  lieto  voto,  Chc’i 
Padre,  e’I  Figlio  ad  vna  morte  offcrjc» 


[Voto.  Pr  inunriatocon  Po  aperto,  add-  da  votare,  per  eia- 
I cuare.  Senza  cola  ucruna  dentro  di  incontrario  -Ir  pie  in-Lat. 
f v uhm.  G.V.6.J  |.|.  Rompendoli  detto  lalTo.trouolIovnro. 
Boccac  nou. 40  1 8.  T o landofi  la  gualladcrr  1 vota , fece  v.i  1 
grjnromr>re.E  Iiitrod.n-x7-  Quinci  nobili  abuu  ?,cc.  r.  ni. 
lcruoti.Tef  Br.t  jy  Non  potrebbe  erte r tutto  pieno.uizi  li 
conucrrebbe  clT;.-  voto  in  alcun  1 parte.f  Per  mcuf.Perr.c  n. 
i.Voto d’ojni  v iIo.*,nien  1fog.11  orgoglio[cioè priuojlì  ^on» 
198. Piena  si  d‘umiltà,vota  d'orgoglio.  Fr  GiorJ  S.Se’i  mer- 
catante non  «uadagnaffedell  a mcrcranrfa  fua , c pur  perdef- 
fe.diucntcrebbc  votofeioè  fallito]  f Per mancheu-ile, difjr- 
tofo.  Latin.  ««««.  Dan.  Par-/.  Perche  fùr  negletti  li  nomi 
voti,c unti  in  alcun  canto. 

Voto  lult- aliratto  li  uoto  add.  Il  vano  «laconcauità  vacua. 
Latin-*  v ,6  j r.i.  Dentro  al  uoto,qu.ih  immargi- 
natoal  ùrtb.trouò  vn  libro.  Com.Inf  4.  Altri  u’erano,c!is_a 
poncuano  voto , altri  che  ogni  cofa  s'ingcnerartèd’aromi. 

^ Per  metaf  fuperfjuid, vaniti.  Animane.  La  troppo  compo 
Ita  diceria  ha  molto  del  uoto,e  più  luoua.chc  non  vale . 

V o v o • Voce  birtìlJabj, dittongo  la  prima  rtllaba-Parto d'uc- 
celli, di  pela,  e di  Icrpemi/laTquafc  nalconoi  lor  figliuoli . 
Latin. «uw»,gr  ti'r.  Bocc.nou.61.7.  E alla  finte  lice  portare 
in  vna  touaguuola  biancai  iltie  cappon  L*rti , e molte  sótia 
frdche-E  Introd  n-y.  Alcune  cre(ccuano,cotnc  vna  comunal 
m:la^altre,conc  vn'uóao.  Crete  9 8 6 6.  F la  làpere,chc_» 
I’iióju  lua^hccagute  ibn  m iJclue.cle  ri  tonde  fon  hun  mi.c- 
Dia-rt  anch:  ail’uóijo  c cc  » , ma  è noce,  :i.n]v,ccr:e  ; 
pappo,  din oitertnuli .‘omicpcrel.inpio lILcjì cuc- 
co  della  mam  ni.lì  dice  del  fi  ylmol  più  nuto.  Latui.^./  0 
dtlnu.  Lorenz.  Med.canz.  G a credetti  crtl-rc  d cu.xo.*E  «à 
uóioO  uia.chec  la  nutrice  degli  vcccl.’i,!iia  fi  dice  parti  co-  ! 
(armonie  delle  galline.  Qji  ornerai.  Mameli.  GoIIji  medica  : 
a*  giouanil'ouaia.FMcan.ai  buchi  altrui  col  piombo  Bruttn. 

J Diciamogli  prone-  b:o,d*huomo d*cri,e*non  c coinè  f’uouo 
Kclcn.nc  d'oggi, ne  d'ie  i f Acconciar  J'uou.i  nd  pane; uzzo- 
lo, ciac  accomodar  belici  fatti  liirv.  f A nere  ,0  uoferl'u-no 
mondo, cioè  auere.o  uolcre  una  cofa, lenza  tacica,o  pericolo- 
» Vedere  il  pel  nelfuouo . Si  dice  di  chi  e d'acuti  flimo  inge- 
gno,c non  (blamente  ve. le,  ma  prcaede.  Far.*' <■«/*»■  v.< 
tr*#t  pnfpttere.  Fini.  *80.  Paulf.  Ne  guardi  il  pel  n.lfinuo 

troppo  filo. Bronz.rim.bur.Com’un'huom, che conofcc  il  pel 
nell’uou  j.  f E*  non  c’e  vo.io , che  non  guazzi , che  vale  <nV 
non  fi  troua  niuno  lènza  uizio,  o m jticame  uo.  Latin  -V«ct  >J1 
ptfea  fin* fa*  • Flol- 161.  Belline  Che  tal  porge  borton^li'è 
pien  d'occhielli,  £' non  c'è  si  frefeovouo  , chenougtuz/i . 

^ Romper fuouo  in  bocca  , cioè  gualiare  1 dilegui  altrui, 
quando  egli  e in  liti  concludere.  Lai.  lor.jìimtn •Uu»,utì . iu. 
twnfungtr/,  to'ulu  ìtTt%  anuutrtttt . 

Vovolo.  Sp.vicdi  f mgo.cbe  ha  gran  /rinilituciirvc  con  3’uo 
uo-  Qui  occhio  di  canna.  P^ìlad.Di  quello  mele  fi  pongono  i ‘ 
cannéti , facceudo  le  forte  tuoi  tof>icc  ole,  c pognendenufen- 
tro  gli  uóuoli,dr  .'ungi l’uno dall*4]tjom.7.zo piede.  Crelc.y. 
39  t.  Gli  uójoli  delle  canne,  per  cialcuna  fona  fi  (atterrino. 

^ Oggi,  più  comuncmcme.a  quello  uóuoJo.o  barba  di  can-  > 
nc,diciam  ca  nocchio,  quali  ih  la  hhIhi.  Lorc.;z.  ; 

Mai  canz.  La  mia  vecchia  ha  a fare  il  pane,  Manderammi 
pc*  canocchjf  E vo  voto  diciamo  a un  pezzetto  J'u’nio, 
(piccato  dal  ceppo,  per  porlo  ne'lèmcnzai , o <2 meli: . Vett. 
tract.  vi-  Quegli  che  no:  chiamiamo,  per  la  limili  udine,  < li* 
egli  hanno  con  l’uoua,  LÓooli,  cioè  quelle  par  ti  picco  le  dd  I 
ceppo  a bartb.congiuntc  eoo  le  barbe, verdi/:  uigorofc,Joi:e  ; 
apparilcc/ihel'uliuouuoIinciicrdapic.^Vovoto  ancora 
dicono  gli  architction  a vn  membro  della  cornice  intaglia-  : 
j to,il  q uìle  da'  proftrto  ri  è detto  comunemente  cimai  1 o. 


- V P 

V PIGLIO.  Spezie H'.iglial-ar.WprVjwo.PiiIlad. Di que-  ' 
Ilo  mefefi lem  ina  bene  l'aglio,  e l'upiglio-  I 

V rv 7 a V.L.Tcl.Br.y.iB.  Vpupaè  vo'uccdJo, conuna creila 
in  capo,euruono  di  cole  putride,  c laide,  c pero  è il  lor  fiato 
puzzolente  molto.  Morg.E  rizza  l’upupa  la  creila.  Lo  dicia- 
mo più  comunemente  bvbioi  a. 


V R 


VRbakamf. nTf.  Con vrbanità,ciuilmente.Latin.T^- 
tsnrfseru.  S.AgoIt.C.D.  Io  ron  dico  quello, che  d flc  1 
Tertulliano,  forlc  più  vrbanjn-.cntc, chetici  Jincnte. 
Vrbamita.  Vali  vr  b ano. 

V r b a n o.  Di  coifoniiciutli, ecittadìnefchi  ,gcntile ».  ' 
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La  tu-"»  *»*u  Fi  tm.lib^-polojjcciocchcrjon  tfdegnafa,tnz 
vrbana  pzreiTi, datale.  cJj  \ ubano  . kbakita  tuo  attratto. 
Firen.Ai.d’oro.Ma  con  u tua  /biiu  vrbimii  raccontaci  quel- 
la  noudia* 

Vhcì.vt  b.  Vedi  v a C £ R 5 . E v r^cuic diciamo a Caio , che 
abbu  oitugtio  di  lùbuo  pr- 'meli  mento. 

V RG  l Kb  V.L.Spiencre  Dui  I'ar.iO.  Chi Fjiia parte, cJ’altra 
tirala  urge  .Tintili  fonando  eoa  si  dolce  nou-  Dan-Par-c-io. 
L’alio  ouo,che  tuo  t*r  fi-mmajcdurgc. 

V,A  cam  e kto  . L'urlare.  lurin .**■•:*  w.  Vi rg.  Bneid.M. 
Parlamento  con  boti  femminili  ua  al  cielo- fc  edotto.  L eoa 
fcmmiucfco  urlainentOjCon  tinnenti  il  Ciclo  empie 

j VriaRe.  Mandarfùori  urli.taudW«rr.pjjm.ub.j.ixj.Non 
al  tri  menti , che  all’urlare  o*un  lupo  fi  fodiono  tutti  i circo- 
flauti,  in  uno, conuenirc.  Dan-I.if  c-6.  Vrlargli  fa  la  pioggia, 
come  cani. Paflimax-  Vrlando^oondoloroli  guai/pari.Bocc 
nou. 7 9ì9-  Cosi  cominciò  a lai  tabellare , e a fare  un  nabtHir 
gran  Ji  filmo  fu  perla  piazza,  e a fufblarc,  e ad  urlare , e altri- 
detep i guilà  che  ieimpciucrlàtoiofle 

VntAToR  e.  Chcurla-Uiin.*ai^a.w-Gt»d.G  Al!oralìle.  j 
uoe  grande  romore  nelle  dette  tende,  elcuoci  degli  urlatori 
fpefio  n tuonano  ,pcr  lo  uicino  aere . 

V a.  io- Voce  propria  del  lupo,  f Perfimiiit.  uocemefla,  eia- . 
mcmcuole  ,a]qiiantocominujia  .cheli  manda  fuori  per  tor-  ' 
mento,©  doloic-  Ut .uhUtut  */.  Lab  n.19.  Mi  parea  pertut-  \ 
tosone  che  io  mi  uolgcflt,  fen tire  urli,  mugghi, c flridi.Dan. 
Iof-7-  0 d’una  pance  d’altra  con  grandi  urli  Voltando  peli 
per  forza  di  poppa* Vendetta  Crifl.Pareua  che  le  boti,  e l’ur- 
la  degli  huotniWiC  delle  fcmtmnc.ii'andaflcroa  Cielo. 

Vana-  Spezie  di  uafo,e  comunemente  da  renere  acqua.  Latin- 
«rwo.Pet.fon.19p  1 di  che  dogi  iole  vrne  1 1 bagna  Amore? 

V a T a a e.  Spignere  incontro  coi)  impeto, e uiolcnza  - Lat.  «r. 

1 f ■ Diliuuc-luraii'cr.tc, portato  dal- 
Fcmpiio  del  luo  iJto.m'urtò  graucmentc.  Petr.cap.  1 c.Vrtar 
come  leoni,  e come  droghi.  Con  le  codeauuinghiaili.  Danu  ■ 
Inf-x6-  Si  che  Vtooon  anelli  un  ronchion  prdo.  Caduto  larei  1 
giù, lan  za  dTcrc  urto[  fincop*  in  ucce  d’urta  10]  G.V.S.jf.i  j.  ! 
pjoncano  pure  muanziairtandoi  loro  caualfi.M.  V-n.f.Vrtò 
forte  contea  1 nimta.f  l’er  meuf.ee  n tri  di  are  >ucn  ire  in  con-  « 
*oucrfia.G V9. 5 ot.Prcfc  configgo  io’mperadore  di  noa_» 

urtare  co’ Fiorentini. 

VataTa  verbale- I.'urtare/pmta.Liu.M. Per lograndc  cuo- 
re, che  i nemici  aué-.-o  prefo  contro  olii  Kptnani , per  la  mala 
urtaia  de*  dieci  compagnoni . I 

V a To . Vrtata . Stona  Aiolf.  E moiri necaddor»  nella  prima 
giunta , per  gh  urti  tic*  causili  • Morg.  Morto  l’auremo  coT 
morii ,C  con  gii  urti  • q Corti  tu  urto  uno  ; non  celiai  di  pczic- 

guitarlojcoutrariarlo . 


VS  A V-  AVer  baie  da  uùre, per  congiugnerli.  L’uùre-  latin, 
tefmh/eirMi  «Fr  Giord-SE  la  donna  noi!  ra  non  bi  fogna  - 
ua idi  purificar,  come  Tal  tre  donne,  perche  non  partorì  per 
olàd'huonio. 

V s a G g 1 o.  v’Jfo-l  at/if**  w.Sen.Pift-Di  quelle  cole  non  ti  puo- 
icl'huonvodiliberarc.ncgucrirc , ne  pérdifdpljna  , ne  per 
libato. E apprJlo.  foui  i.-ouoininijgmi,clomiglijfi£a,]>u- 
fàggio  ''elle  quali, ec.  I alrrofic.  Sempre  quella  cola  6a  nouel- 
L,cioc  Tulag^io,  c la  Icicnza  • E di  tono . Niuna  dotta  deJIU. 
faggio  del  luo  corpo-  M-V.r.8}.  Iqtuligiuraronofède.com- 

Ì>agnia,iiificmccoi  netto  Re, lofio  cera  ordini  ni  for  uita«di 
oro  ulaggi  (Cucili  nienti. 

Va  A m e k To.  t-'uljrc.Coll.S- Pad.  Eziandio ditidcra di  nega- 
re 1 ncodTaiij uCimemì della  carne  • f Perlo  praticare , con. 
uci  tre . Fr- lac.  T- Veggio  che  loro  idamctuo  Adduce  alcuna 
onranza- 

Va  a n T E-  Che ufa, in  tignifdi  conuerfirc.  Patiati.jpf .Srihlio- 
fo,  ioHcci  m,  e al  le  cok  Jcilro , l’eflcr  bene  ubine  k.on  affàbil 
piacLUolczza.E  car.x  1 i -Non  è ulan re, ma  urne  a riguardo. 

Va  a k z a . Maniera  di  uiuerc,e di  procedere  frequentata  , 
ufar  '.ufo.collumc. Lzt-*/w,w/*»ò.  Canale  di/cipI.Jpirtt. 
La  mah  ulànza  fi conucricm natura.  Btxc-i.ou  89.».!  quan 
do  a q iodio  le leggi  ,ec.  non  ci  ammatliratit  no  ,e  l’ulanza-^ 
o coti  urne, che  iiogliami-f  tre,  le  cui  (or/eiongrandiflìmc , c 
micreinie^;c.CaluaL  M ed. cuor  Poi  I 'huo.no  a ccreca  intan- 
to, che  pecca  man:tilkn;cute,ciafaccM,enonti  ucrgogna , 
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poi  il  prende  in  u lónza , all'nltimo  Io  nutrica , e perfeueraui 
Parar-  sonn  1 . Quanto c’i poter  d'una preferma uJauza  • E 
£011.94  Che  per  amica  v l’aura odia^dilprezza. Danni arad. 
j.Coutr’z  luo  gradone  contro  a iuioua  ulanza-flocc  nou  44-6- 
Non  luole  eticrc  ulauz a , che  ausando  ucrlo  la  llatc  le  noia  ti 
tudano  riuj'rcicainiu.q  Per  pratica, conucdaziooeXaiin^/W. 
ftnuiiMUM.  Bocc.iiou.  77.15.  Comincio  pula  continuare  con 
lui  l'ulanza,  e ad  aucilu  da  lera  ,c  da  matuua  a mangiar  loco , 
1 1 cc.Ea  era  si  gran.te,e  sì  continua  ;ud  la  loro  ulànza.  l ‘ili  SaQ 
Giro!.  Non  uoujrn  che  abbi  compagnia , ne  manza  di  quelle 
grandi  baroocUe.  Paifm  xix.  Sogliono  dire  quelle  cora- 
li perlònc,  la  cui  uluiza  ella  Ichil-i  : ella  r.00  degna  sì  baC 
lo-  E P°Co  apprclio.  PoichV  l'drfx:  amuudlrau,  che—» 
luggdfei’ufaiiZa,  eia  compagnia  delle  donne Iccolazdche, 
cu  aie* 

V a a A &•  Coflumare,auerc  in  ulànza, efferfolito  - LatinyWrr», 
lìocc.nou  ix-a-  L uoi  genti l’huomo, che  orazioneulàtedi  di- 
re?  Enou.50.i6.N01  liamo  molto  ulate  di  far  dj  cena,  quan- 
do tu  non  ci  fc . f Per  praticare, couucrlarc . Latin. ku/urfari, 
Bocc.nou.79  x x-  L quanto  più  ufo  con  uoi , più  mi  px&fo- 
ino . E nou. 80. 14.0  ucnndcnc,  Joue  ulàuano  gli  altri  nì^a- 
tanti  [ cioè  ti  r<pjrauano,eha4zicauauoJ  E nou.78.i-  Ora_> 
auucnnc.che  Spinelloccio  aliando  molto  in  cala  del  zeppa-». 
Puffi}  7.  lo  non  u(aua,cnon  mangiata  con  colui,  che  aucua 
l’occhio  luperl>o^‘l  cuore,  che  mai  non  li  laziaua.  * Per  met- 
tere in  u)o,ubo}>crarc  Lati» .un^Juttre.  JJocc-  nuu.  7 7*  40.  B 
ancorala  tua  alluziaufandoncl  faudlare,cc.  Enum.6o.Io 
non  lo  qual  maggior  crudeltà  ti  folfc  potuta  ularc  a un  tradi- 
tore. t nou.  9}.  17.  Io  l’ho  adoperata  gii  ottanta  anni,  eoe* 
mici  dilc»  i,c  nelle  mie  conlòlazioniulau.  E IntroJ-outn-it. 

A uiuiu  periodila  ingiuria,  chi  oncltamoucui'alafua  ragio- 
ne • G.  V.  i . 44-  x*  E portòieco  dcl  umo,  il  quale  dagli  oltri- 
nionum  non  era  ulato,ncconolciuto  per  bere-  Dan.Parad-  5. 
Dunque  die  render  puoflì  per  nuoto,  Se  credi  bene  ufar  quél 
ch’hai  offerto  f E lnf.c-7-  In  ai  iuta  auariziaU  luo  iópcrchio, 
Petr.cap. 5.  Caiaic^c.Ch’al  Mondo  tra  le  donne  oggi  non_a 
s’uia  Hok.c  n.89.  j.Comcchegliliuominiun  coui prouerbìo 
utino[ci  jc  abbi-no  in boco]  Lai  »/»/w. q per  varnalmcn- 
tecoiigiugneiti.Iatin.r»«'r.Mor.S.Greg.VolendploqueIU_» 
adultera  ui-r  Jiioudlameme.  Cr.  1. 4-  M-  Lfacque, ec* fanno 
aiutorio  a quel  li, che  non  Po  flou  o ulàr  con  femmina-  Tef.  Br. 

5 -}  1 - Le  per n tei  «cadano  1 1 malchi  i 1 iticme^i  come  le  femmi- 
ne-Uock..  nou.  80. 1 4-  E auucune,chc  ufando  una  uolta , e altra 
con  colici-  M-V-7-  98.  Il  giouincdoueaufarecon  uaa  donna, 
eoo  la  quale  uUua  cgb  - f Per  frequentare-  Latiu-/>*9««*- 
tmt.  Boconou  x4*x-  Neper  quello  ad  alcuna  arteattender 
gli  b'iognaua  , uLt-a  inolio  la  Chicli.  E nou-  1.8.  Lei», 
nenie,  egli  altri  djjonciU  luoghi  tutitauj  uolemieri,  e uh. 
uagli . 

Vs ata  fufl-Vfanzariifb.Latina'/io  w.Dan.Purg.xx.Ontfioa 
Uil.'Uili  preti  tifata-  Involi.  Alle  Viri.  E la  lingua  ch’crauue- 
h ra  delle  l>oci«iica  perduta  I*ul.cac5i.l  faudlarc- 

VzaTasientl-  Con  vlo,comnnaneme  - Lat. 
mttr.  S.  Agolt.  C.  D-D  quali  noi  ulaurncmc  duamiamo  1 
angeli* 

VsaTo  fuft.Vfo.confiictU'Imc.Lat.»'/^/®’'/"^'^»-  Amm-ant.  . 
Dormo  pochiflìmo;  niUi:liniouiàto:brcueFmno  ufo.  E 
di  lòtto.  Qual  coli  potubk<cfllr  più  Ivi  la,  che  quello  ulito 
d’eia  minate2  Bucc -n  i F.x  x.!l  pollo  più  torre  cominciò  a bat- 
tergli ,chc l’ulato-t  nou.} 6 io  P ùche fnùuo  Ipcfle uolte il  ri- 
guard.ua  ncluolto.Dau-Par.14.  Per  i’aflocatouilo  della  Ael- 
la , die  mi  parca  più  .oggio , che  i’uUto  [ cioè  che  nou  era 
Pulito) 

Va  ato  adJ.  SoSito.conluetacoiiformealPufo-Latin  ^a/wr. 
Bocc.11.9f.  ij.Nr>..marautg!ioficola,nenuouaf»ceui,  ma 
molto  ulatj.Pctr-Son-aix  Di  polla  aueal’ufata  leggiadria^, 
q Per  pratico,  auuerzo.  Uocc.  introtfn.i}.  Hnommi  ,c  fem- 
mincdi  groflomgcgno,cdi  tal  Icnugtouon  nlati  • l.ab-n-96- 
LaJciamo  liar  gemile , che  non  mi  tengo , ma  kmprc  co’  ua- 
lemi  huoinmi  ulato,  ecrcfciuio.  Puff,  ut- Scia  per  tona  folle 
fauia«lcttcrata,uliu  alladucia«àllj predica  [cioè lolita, e 
auuezzaa  frequcnurc]  f Per  frequentato  Lat 
Boaar  g.j.p.x.Paunauictiauun  uoppo  vlatxf  Maflerizic 
ulatc^tdopcrate . 

Vs  a To  A e.  i he  ufi-  Anna  ant.  La  dignità  per  Pulitore  c 
granile, c piccola. 

V s a t T 1.  Calza  re  di  cuoio  per  difender  la  gamba  dall'acqua , 
edal  1-iigo^’uli  propn-mcnte  per  cavala  re.  Oggi  stivali. 
Largir- t-G-  V 6.71.1.  Mo*«iportauanolcpdUik:opcrtcién- 
za  panno«on  berrette iu  capo,c  io  pie  gli  vfatti . Bocc-  n-79- 
x*.  1 equ-ii  lem  condite  di  tante  irono  ,che  tra  meno  le  pin- 
zochere iu.-gliuJatii.Qui  palla  in  tlcJicrzo.Labm.;  9j  O catti 
udloa  te, come  t'eran  quiui,  eoa  le paroJc.gr a0:a*i  gli  \ timi  ; 
Quel  io  c proucibio,u.(itrai  io  a q udlo,  che  ti  dice  • gneregti 
liiuali^hcualelodarcunoin  lua  preicnzia  per  adulazione. 


VsBKA- 


___  

Vsbkrco.  Armadura  del  buffo,  coriza-  UtWu,«Mt.i  < ampi*  BocctKXMo  i7.Quiuiucdcndofi,quafi  difcper  ma- 
Or .▼•>«£•  Vegex. £ toguiutiano  a pedoni i ioj.  E caualicri  ritaglia  tacito. Paflàu.j7*  Vndi dilubito.vkcndodi ic.fura- 
con  V'bcreo  bene  armari  i j o.  e appellali  la  compagnia  del  pi  io  innanzi  al  giudicio  d'iddio . q Vfdr  del  propof  lo  : noo  1 
migliaio^  Per  metaf  Dan.Inf.18.  La  buona  compagnia,  chc[  ,rtar  ne*  termini . Larin.«/r*^*fcF»w.  Boccnou.  jr-j-  A 

l'huom  francneggia,Sottorvsbergodel  lentirfi  pura.  di  re  vna  nouella , lenza  vici  r del  propofio,da  ridere,!»  diipo-  j 

VìcewT*.  Che  clccjcontrario  d’en  trame-  La  t.  rfrtdimsfxitnt.  fc.  q Dicefi  anchcutair  di  propolito.  £ utair  del  cammi- 

Edcl  ungueprflp*CTii„Cr.j.ii.i.  In  IraIias’inncAa,ufcen(eil  no,nonfcguiur  l’ordine.  Latin-«rrfr»«»ta/imr.Bocc.g-j-f.  5- 
Maggio.  E lib.  1 o-  r 9.  j Per  la  uia  del  (àngue  tacente  il  perle-  Fi]oArato,pcr  non  ufo  r del  cani  min  tenuto  da  quelle.  q Vicir 

guua  tanro,che,ec-  dell’animo, Non  ui  pcnlàr  più.  latin.  de  mancia  txirt . Bocc. 

V s c 1 A 1 E • Vedi  cor  T 1 K A.  noti- j 8-5  .Al lungandofi  da  veder  cortei  ella  gli  ufeiri  ddl’ani- 

V s c ie  a a . Pem-da  u(ciere.Lat./*»//r<x.Mor.S  Greg.Loqua-  mo . q vicirdi  rocnte,dirriemicarfi,fcordurfi.  Latin. 

le  dice, che  a fua  guardia  aucua  non  ufciexe,raa  una  olliana,  o Bocc-  noti.  1 00.  n . Vfcùo di  mente  non  m’è,  che  ignuda  m’a- 

uero  ufo  era.  uerte . q Vfcir  del  lacdo,dd  pericolo  : liberarfitarigarfi,  (ui- 

VacifKE  . Cuftode,  e guardia  deIl*ufcio.LaM**</«,.Nant.  tapparli.  Laun./*'*"^*'- Bocc  nou.j-s-Il  Saladino  conob- 
bi. x.Lo'mp«adorcdilfeaglitacien,»Vduicncunpoltronc  becoliuiottimamemeerterfaputotaarddlacdo.Enou.il. 

• di  coiai  guìli,  fareimi  ucnirdauanti , e non  li  fermate  poru  • n.  Di  cosi  gran  pericolo  ulciti.,  (ani , elàiui  fe  ne  tornar o- 

j Danlhirg.  4.  L’ufderdiDio,  che  fiede  in  lu  la  porta  • q Per  no  a cafa  loraf  Vkirdipcna,darfinealIapena.Latin^«'»V# 

| ilpeziedinauilio . G.V.  7.17-1.  Fece  fare  100. ulcien  da  por-  //^/arr.Bocc.nou.77. 4J.  Fiaccandoti  tu  il  collo,  ufeirai  della 

I tarcaualIi,cpiuaitriltgmpaflcggicri,grandenumcro.  M.V-  pena, nella  quale  e Aerei  pare.  qVla'r  l’ira, pacificarli  • Latin- 

| i-79- 1 Catalani  auieno  armatelo,  galee  tattili , ed  ufdcri , e afimt  ai  na. Bocc-.dou  h 7. 1 a.  Al  qualc,per  auere  a morte  con- 

! ro.galecaliefpetadg^Vencziani.  dotto  Pietro, non  cral'iraukiu  .q  Vtaireodorc,olire.  Latin. 

V s C i H t « To.  L'ufarc.  Latin  *t . E del  lìngue  ./**«.  uertm  fptrare.  Dan  -Purg.rj.  L’odor,  ch'eice  del  pomosi  dello 

C r-  9-  8 1.  j.  Q uiui  li  richiuda  si, che  s’impcdifca  1 ufdmento  fprazzo-q  Vfar  def  corpo, cacare. Lat.  fatate tventtrm  txcnrra. 

| dc’pcfd.  M.V.i  1.1.  Con  uiliflimo,c  vituperabile  ufdmento  rcAnnot-Vang.  E fi ardui  dentro  1 luoghi  da  mangiarci  i luo- 

1 di  uita.Cr.j- j.f.  E alle  fémmine  uicnc molto  uidmento  di  ghi  da  ulcir  del  co  rf«o.q  Vfcir  di  bocca  a uno  parole,  ualevc- 

làngue  mellruo  • q Per  mcufifine.efitotauccerto . Latini»",  nirgli  det  to  incanfi  dcraumcntc.  Latin.wrfo  extuUre . q Fare 

1 txuuifumtus.  GV.  11*65.  ».  E torto  con  ufdmen  timi  (èri,  c ufa  re  vno,c  Ih  m<  darlo,  c punzecchiarlo  tati  to  con  le  parole , 

1 dolorofì.  M.  V.  7.  io- Mollandogli  quanto  erano  uarj,e__>  chV  s’induca  ,arKorchè  cantra  lùauoglia, a ftr  quel, die  tu 

! non  ficuri gli  ufeimemi  delle  battaglie.  Tcf-Br.  6.16.  Ehan-  defittati.  1 

! no  dubbiolo  ufdmento,  aoc  dubbiota  fine  . E cap*  19.  VsciTA,eEScrTA  Verbale.L'ufcire.Larirwanriu  tu.  Bocc- 
ia prudenza  si  milura  i comandameli  u,e  gli  nfdmcmi  delie  aou.41.jo.  Acciocché  alcun  dentro  non  gli  poftfie  rinchiudo- 

colè . re  , e a taro  Pillata  rdeure.  Perapertùrataftacirc.  Lauti. 

V scio-  Apertura^hc  fifa  nelle  cafc.pcr  ufo  d'entrare, e vici-  ttìntm.  bocg-j.p.7-  Raccoghendofi  ultimamente  inuiupar- 

Bocc.nou.79ji.  Non  ha  però  molto,  te/lella  quale  il  bel  giardino  aucua  Pulci  ca  - q Per  tacco  ren- 
di'dia  ui  parto innanzi  all'ulcio  una  notte. E num.4j.Nc  pn-  za,c rtenipcranicnto  di  corpo . Latin- aunbaa.  Gr -lui? :,A  ■ 

mietendo  egli  cntratodemro.ccJul’ulciorilcrrato  . q Te-  Cr.i.j*  r- Nc'uccdù  fan  uograuczzc^corroniponPulucc,  e 

nere  ad  alcuno  Potato  : uieurgli, e proibirgli  Petnrata- Bocc.  fanno  ri  cadi  menti  d'mfe- mutata,  c uidcbolifcono.  Inquc- 

ncu.65.ai-Djfligli,chemunouidodcl]amiacaiàglifipote-  | fio  lignificato  anche  fi  dice  cacaivola.  EpcrJojlcrcoiteL 
ua  tener  (erra  to,e  quale  ufdo  ti  fù  mai  in  «fa  tua  tenuto^  che  fo.Laun.W"'*».  Mil.  Marc-  Polo-QucAcaguglic  si  ne  becca - 

anche  tadamo  tener  poru.  q Vederfi  i nimici  all'ulcio , cioè  no  di  quelli  diamanti , con  la  carne  infienic  , e gli  huomini 

aucrgli  uicini/fimiM.V.6-79-F  uedendofi  i nemici  ail'uicio , vanno  la  mattina  alnidiodc  (Pagtigfia,ctruouanocon  Pulci- 

ulci  a campo . Petr  Son-  97.  Infine  all'ulcio  del  fuo  albergo  ulorodi  quelli  diamann.  q AVcrfuccefib.  Latin.w«/"Uìocc. 

corfi-E  per  fimilit.DanPurg.jo.Per  quello  uifitaì  l’ufdodc'  ! iìou-8j.i.  La  giouane  aueua  con  lieu  ufciu , tratta  de’ morii 

niortiq  Per  mctaf.  Pet-Son-j- Che  ta  lagrime  lon  fatto  ufdo,  delle  inuidiofe  compagne,  q l^er  con  tra  rio  d’en  tra  ta  per  ren- 

cuarco.qpcr  lc’mporteche  lcrranl'ufcio.Latin.i’^«.  G.  V.  1 diu.L ivtmpmf*.  N.ant.j4*a-/orcforicrc  dinanzi  a lui  li  fcri- 

4*14.5.  Con  uauento  impcruo!o,c  fòrte,  il  quale, per  gt3n_,  uea  in  cfata.q  Per  fine- LatjwwJ. G.V.  9.XH.1 . Nel  detto  an- 

for  za,  leuòPufdo  delle  reggi  di  San  Piero.  Petr.canz.  44.»-  noali’uiciud'Agofto,ea!Penrrardi  Settembre, fiiunucnto, 

D’auorioufdo^finefirediZaffiro.  q Diciamo  picchiar  l'u-  cc-Tef.Br.i.4t.  Equdiodis’è  njclfonclmdc  ta  Febbraio,  $. 

fciocol pie, che uale, donare, e prefenure:  edoperchcchi  di all'ulata^d allora Fcbbraiolu i9-di 

poru  prdemi  ha  le  mani  impacciate,  q Cadere  il  pr cfcntc  in  1 V i C l T 6 lull.Sterco.  LxtJteraa  .Cr.a.i  J.7*  Po  Aereo  ddP- fi- 
lò Pufdo,c  condurre  un  negozio  bene , infin  tadno  alia  fine , no,  o del  cauallo , ec.  fi  prendeda'  uillaui,  perchè  quelli  ani- 

c guailarfi  in  fu  la  condufionc-  Lat.»»^^""., Gli  antichi  mali  hanno  i loro  vici  ti  fccchi . 

taccuanprouerbiaim-infimil  len \QTei«Àt*0T*i3 LtutintattiU  v s c 1 T 1.  Nel nunierodd più, cacdati della città^ban- 
dtficrrt.  Salu.  Grandi-  Mi  lari  appunto  calcato  il  prefente  ta  dui , Inondati . Latin-  rx*Ut.  Al.  V.  9.  61.  E ciò  attendo 

Pule  10.  q Strigner  fra  Pulciosi  muro  ruiolenure  uno  a rilòl-  gli  staiti  lenti  to,  fc  ne  ri  Arinfono  con  Farinaudegli  Vbcr- 

uerfi^ion  gli  dando  tempo  a pcniàre»  q Chi  uien  dietro  ferri  ti  .G.V.6.76*a*£grandesbigottiuncnto  Ai  agli  ujciti  diFi- 

Putaio , e fi  tace  da  chi  vuole , ne’  fuo’  piaceri  ,lcialacquare  il  renxc  - 

tao/accendo  poca  Alma  di  chi  taccede.  Latin-  mt  marita , / tr . Va  ciTv  A A . Vldu-  L’ufeire.  MacAr.  A/dobr.  E quando  que- 

ra  mtfetattn  inarato . q Nataer  ti  porta  l’erba  all’ulcio . E im-  Aa  taluzione  auuicne , dcefi  guardare  da  quale  vmorc  proce. 

prccazione,e  vale,  che  a caia  tua  mai  non  capiti  anima  nata  • da , c puotdì  laperc  per  lo  colare  dell'u*  attira  [ cioctaquel 

E (àlilcendo  una  ddle  ferra  ture  dcll’ulcio , che  c una  lama  di  ch’elce.Lai./^<<*  tram  ] 

ferro  grortetu,  che  impcrnau  da  un  capo  ndJa’mpoAa,  e in-  Vacivoio.  Dmi.d'ukio.  Lìt-f/lirlitm  .Boccnou.  f o.  1 a.  E pa- 

forcando  i monachct  ti  dall'altro,  ferra  utaio,  o fineii  ra,dc  t to  rendogli , che  ta  quiui  ueni  rte  il  taono  dello  llarnuto , aperta 

così  dal  (àJ  ire,  c tacndere,  ch’c’  fa  nel  ferrare,  e ndl'aprire__> . un’utaiuoiodl  quale  u*cra  Cr.  1 o- j 4.  j . Volpc^rc.  trac  lexo  il  ta  - 

Spiti. Alzando  Madonna  Fuluia  il  làlifccndo . fedlo.c  Pufciuol  fi  chiude^:  tornando adtacno più  fortcnicn- 

Viciie.  Andare, 0 uemrfùora/»n  trario  d’entrare_* . te  è ferrata/:  tarma . 

L2iin-rxtrt,igrtdj.bocc.nou.  77-  jo.  Inta  l’ora  del  primo  iòn-  Vsicn  volo.  VccelJetto  noto  per  la  dolcezza  del  tao  cauto. 

no,di  cala  chetamente  ufciu . E nou-79.4r.S1  sforzò  di  riie-  La  t-f*/«*nr.Boccoou  .44 .7.  E udendo  cantar  Fuligr.uolo,e_r 

uarfi,ctauolerfiaititar,per  utairnc-F.  000-89.7.  Auuennc,chc  aucndo luogo  più frefco,tnolto meglio  Hard.  Fau-Elop.  Co- 

ulcctidojcon  un'altro  giouanc.chiamato  Iolcto . E nou.  99. 8.  rnuiciò  la  lufignuola  dolcemente  a cantate  • 

Mcrtcrc , poiché  ben  ta  fenure , tempo  c d’utaire  d’infame-  V s 1 T a to.  Vlzto,loliro,contacto-Lat>/f'*r#'.]5oc.g  9.p-4.  Ma 

ria.Pecr^on-i;4.  Vfciuè  Pur  del  bello  albergo  taora.  Dant-  già  l’ora  ufirauueauu.  E nou.70-j.Al  mio  pnuilcgio  ufi  tato 
Par.4.Nonn’ufcirdliprialardlilarto.Elnf  c.8.  Ed  io,  Mae-  mi  tornerò.  Amiti-  ant-  Vfiutotazio  dell’umana  gcneraaio- 

Aro,  già  le  fue  metani  te  Là  entro  certo  nella  uaJe  cerno  ncè.Caual.fe.lmg.Vfiutouiziodeli’umanagenerazionefié, 

V coniglie , come  fc  di  taoco  ufei  te  [ aoè , come  ta  utai rter  J cadendo,pcccare^egando  il  Pecca  to,n asconderlo,  e poiché 

E purg.  14.  Qual’efcc  alcuna  uolu  di  galoppo , Lo  Caualier  pure  c cotiumto^fcuundo^nuldplicarc  • 

di  fchiera,  che  cauaichi . Boccnou.  1 7. 40*  Con  Id  uerfo  una  V s o fiiA.^ Vlanza,cotifuctudine-La t •*{*>  tu/en/nrrudo.Bocc In- 
porta,  che  ucrfo'l  Marc  ufetua,  talo  fe  n’andò  [ doè  aucua  Tu-  trod-  n-i6.  Diicorta  un'ufo,  quali  datomi  mai  non  udito.  E 

feita  ] E In  trod-n-  5.  A chiunque  ufdua  fanguc  del  tuta , era  aou-15.1 8R.ichicdaido  il  naturale  ufo  di  dover  deporre  il  lu- 
mini fello  fegno-  E nou.85.rr.  Premendoti  tutto  non  n'ufci-  perfluopdodel  uemre.MaeA  Aldob.Iungo  ufotance  dritto, e 

rebòc  unto  tago,chc  baflarte  ad  una  CtHà-  E nou.65 .6.  Infino  ragione-  Petr-Son-  r56.E  quello  aurato, c raro  Strale,  onde  a 

aranto,  chc’l  fittolo  ufdrtedaddoAo  al  fuo  marito,  qperfi-  Morte  piacque,  oltreanortrovfo.Danl’urg.  8-  Vfoc  natura 

milii.  Bocc-n.77. 6-  Calandrino , citandogli  il  uioo ufeito  dd  , sì  la  pnuilegia-Caualc-fr.Iing.E  Scnecaperò  ancor  dice,  che 

capota  Jeuò  la  mattina  [ cioè  aucndolo  taiaititoj.  Vfar  di  fe,  I non  c pollo  il  bene  ddi'huomo  nd  lungo  fpazto  del  tempo, 

Aupeiàrfi,Aupidire,perdcrc  il  tanno . Lauti.  Uflt^t/cereJhtfaTt  ma  nell'ufo.q  Per  ctarciuzione,pradca-  L at.f/w  ni,  txettua- 

Vocab.  Acuti!  Grulc* 
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I r«*.  Daji.  Par,  io.  Perdi’»  lo'ngegnrv  Parte , e l'ufo  chiami. 
Amm.jnt.Dt  quello  Pammomfoo,  che  arie  lenza  ufo,  non 
pioti*  molto. E a ppnfTo,  L'Ufo,  e la  Ipcnenza  fgnQreggtano 
Partile  non  è niuna  fcienzu,ncifa  quale  non  s'appariiaccen- 
do  prima  male,chc  bene  redi  qui  il  prouerbio.  Guaftando 
5*i  mpara-La  t i n itfàt».  Cr.  i o.  1 1 .3  .Mancando  la  pò- 

t enzia*  la'nduttriaja  quale  per  ufo  acquili  ano.  f Perforili, 
gio  Latina»/"  M 0-V. 1 1 S-i -Niunp doueflc vcnoerc,nc  com 
perare,par.e  uino*  al  tre  cofe,  che  a ufo  di  ba  ttaglia  folTono- 
E cap.  48-  E cosi  per  l’ufo  del  detto  porto.  ^ In  prouerbio. 
Vfo  fa  Legge- Vfo  fi  cooaerte  in  natura.  Fattane.*  1 • E’1  detto 
comune  ffucrifica , che  l'ufo  fi  conitene  in  natura.  Latin,  t fia 
tft  a!ter*n*t"r* . 

Va  o a<hLVfato^uuei7oIat.^w«.Boce4»ou.7.:o.Comeco. 
luijche  camminato  auca*  ufo  non  era  di  dtgiunare-E  nou.  r 8. 
16.  Sì  come  colui,che  andare  a pie  non  era  ulo.  E nou.99.13* 
Quantunque  il  Saladino,  e i compagni  foflcro  gran  Signori,  ] 
enfi  di  ueder  grandi flìme cofe.  j 

V s o l 1 1 * B ’ Naflro*  altro  legàme*olqual  fi  legan  le  bra- 
che,© limili  cofe.Boccac.n.8>.8.  E veduto  ciòchc  Madonna 
auca  in  capo*  gli  ufolicri.chedi  qui*  di  la  pendetuno* 

Vaso-  Vedi  barattiere- 

VsviRVTTARE.  Auer l‘ufofrutto,dichechefi fia. latin.  1 
•uifnti,  Lib-  uiagg.  E'1  lattiamo  pottédere , e v fu  fruttare  ali  i 
Beffimi  cani  Saracini.1  Per  meta/.  Gii  vfofruiriamo  la  leti- 
zia del  nuouo  dono  cdettiaJc. 

VavrRvTTo.  fàcultà  di  goderci  frutti  di  che  chcfia.  Lai- 
yfmfti.iins.G-  E dare  il  Comune  ogni  anno  per 

Frouuilione,eufufrutto,a  ragione  di  cinque  per  centinaio 
anno-  Amm.  Ani. In  pretto  1 aucnrojvfomittocnottro. 

V t v R A . latin,  ujtm,  tanta.  Dan.  Inf  c- 1 • Ancora  vn  poco 
indietro  ti  riuolui  Difs'io  là , doue  di,  th'ufura  offende . Bufo 
Ylura  è uendimento  di  tempo,  e ufo  delle  cofe,  che  non  han- 
no ufo,cmultiplicaaion  di  quelle,  che folamentefi  coniuma- 
no per  ufo.Com.Inf- 1 7-Vfura  è qucllo,chc  fi  riceue*ltrealla 
forte  pretta  ta,  c'1  pretto  tta  in  quelle  cofe,  che  tono  in  pcfo,o 
in  numero*  in  mifura.Tratc  l’.morr-  Vfura  è,  quàdo  per  prc 
Ilare  a altri  danari  ,0  cofe,  le  quali  uiando  li  confumano,  co- 
me grano  uioo,oaltrautttuaglia,la perfona  uuole  alcuna 
cola  più  che’!  Tuo  apitale . Bocc.nou  80. 50.  Ma  grotta  vita, 
rane  vuole.  E nou.ii-6.  Agramente  cominciarono  a pretta- 
re  aufura.  GV.  7.159  3.  Sono  grandi  pretta  tori  a ci  vfura — » • 

% Diciamo  (crocco*  (crocchio, barocco*  ritrangolo,il  tor- 
re robe  da  altrui , per  grande,  ed  ifconucneuolilfimo  prezzo, 
per  rmcndcrlc  immantinente, e pagarle,  con  lunghezza  di 
tttnpo.Cam.Carn.  foccorrcte  i leniali  • Necdfitau  a far  tra. 
balzi, e faocchj  . f E da  scrocco,  e scrocchio. 

SCROCCHIARE  , o se  R OCCAR  e : E diedi  del 
fare  che  che  li  fia  alle  fpeic  altrui . La  t-  immutwa  *itn . 

V s v R A 1 0 fidi  Chcda*preffa  aufura.  Latitt/wwrwr.Boc. 
nou.  7 1’9-  Io  ri  coglierò  dall'uùinio  la  gonnella  mia  dal  pcr- 
fo,  e lo  Ica  ;’gialc.  Albert.cap.  13.  Chi  toglie  in  prettanza  fi  fa 
fcniodèlluiurato.  Paflàu^xo.  A ‘predicatori  è lecito  di  tor- 
re* di  ncciicrepcrlcloroneccttìta  dagli  uttirai,  dagli  fchc- 
raui*  da  così  fatta  geme.  M V-7-4- Sicuro  tutti  gli  uluraidcl 
foo  reame,  dando  loro  licenzia  di  prettare  pubblicamente . 
Vsvraio,  c vsvrario  add  da  ufuraio.  Che  contiene 
ulura.IJtin.tyir^ri*/ jimw.  M.V.3.106.  Se*!  contratto  sì potc- 
ua  pattare  ufuraìo,  debi  to  era  a chi'l  predica ua,  di  riprouare . 
Panau.i  16-  Come  ibno  cou  tratti  murai , che  fono  tana , c 
tutto  di  k nctruouaoo. 

Vsvr  ecciaR  fi*  Fareafura,dareaufora.latin./*«T*rf1 
ftentrttLu.  Com.  Inf.  1 1* Cioè mitrai , perche  fi  legniti,  che 
chi  uforeggu  offende  natura . But.  L facondo  utolcnxa  alla 
natura , e all’arte,  lèm pre  adoprano  contrai  proflimo*i  co. 
me  nell'oggetto  di  ut  difordin azione,  ulureggiaodo  cantra 
lui . 

VsvRecciato  adfo  latin. fmtmi é*tus.  Genes. E furo- 
no i primi  danari,che  contai  i follerò*  primi  otfeni*  primi 
ufureggiari. 

V s v R 1 1 R fi  • Vfuraio-  Bocc  nou-4orit.  La  finte  della  donna 
racconta  fc  auerlo  metto  nell'arca  dagliufuricriimbolata. 
M.V.i  1.38.  Gl'ingordi,  e di  fonctti  uforieri,the,  fono  colore 
di  prettanza,  lòuucnienoifoldattdtlor  Comune.Elib.7-4- 
Volle  arricchì re  il  fuo  reame  indebiumcntedc’  beni  di  San- 
ta Chicfa , c degli  altri  ttraoieri  meratanti,  e uforieri.  Dan. 
Inf.  on>  E percnc  l’ufo  ricreai  tra  uia  tiene,  Pcrfe  Natura  ,e 
per  la  fua  feguace  Dtlprcgia  • Arngh-  Kimproucramitu,o 
uforiera*  gtnerazion  di  Demonio- 
VsvRT  AMENTO,  L’ufurpare.  Latin. rft*s.  Cirif.  Calu. 
Suad.  Non  fi  teneua , nc  ragion  ne  giuttizia , e attendeuafi  a 
n carni  cri  a, e ufor  pimenti . 

Vsvrparr.  Occupare ingfoflamCTte  Palimi.  Latin.  r*pr. 
l tttt*wdttrt<Kcif4rf.  Pattati.  338.  Vfurpa,c  toglie  quello, cifè 
proprio  d'iddio.  Dan.  Par  a 7 • Quegli  ch'uiurpa  in  terra.» 
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il  luogo  mio-  E cant  i 5.  U cui  popolo  vfurpa,  Per  colpa  dd 
pattor  uoftra  giuttizia  But.  V tarpare  è nonubr  ben  la  cola, 
come  fi  debbe*  non  pigliar  la  cola  con  buono  ordine.  Bocc 
nou.  t j ,4.  Da  quelli,  che  men  lapcuan  di  lui,  o da’  luoi  ditte, 
poli , era  cupidamente  vfiirpato . 

Vsvrpato  add.  MCin.Rim.Da  che  u pia  ce  Amorc,ch‘io 
ritorni  Nell’uforpato  oltraggio.  * 

VsvRPATORE.  Che  vforna.UtlD.  Fliochb.7. 

j x j . Elfi  uforpatori  fono  dell’altrui  cole. M.V.4*^  Si  truoua- 
no  vfurpatori  de' reggimenti , con  indebiti , c difooetti  prò. 
cacci.  Mor.S  Greg.ll  legnacei  Io  li  pone  in  fulecofo,acciocch' 
elle  non  fien  tolte  da  alcuno  v Uirpaiore.Cauilc.tr-ling.Molfo 
fono  vfurpatori  degli  onori  diurni- 

VsvRPATRtcfi  vabalfcmm.Chc vlurpa-Fia1n.lib.7-7a* 
Pciuieni  a quelle  della  nimia  donna  vlùipatrice  dc’notta 
benÀ  Amet.57-  Facccndomi  ne"  loro  animi  ingiuftameme 
vfiirpatricc  de*  loro  amanti . 

VsvRPA  z i o h fi • L’ufurpare.  Maettruz.SacriIcgto c vaa^ 
violazione  della  cola  bgrau,  o uero  vfurpazione . 


V T 


VT  E L L O * Picco!  valer»  di  terra  corra . inuem'aro  per 
vfo  di  tenere  olio,  o accto.per  condire.  Latin.  Uythms,  gr. 
Aa'jwdffvBoccac*  nou.  96. 7-  Nella  mano  vn  treppiede  , e 
nell'altra  mano  vnutcl  d'olio  , con  vna  faccciluu  acce- 
fa^. 

Vteriho.  Da  vtero,che  è lottcttbche M atricb,  e 
dicefi  di  due  fratelli , turi  d'una  medefi ma  madre , ma  di  di- 
delfo padre.  Latin  - itmnv.  v . c - ‘j . Il  Duca  di  Brabante, 

il  quale  era  Tcdcfco  , fratello  uterino  di  Carlo  di  Buo- 
mia. 

Vtero.  Vedi  VTSRINO* 

VTlLE,  O VTOLl  fuft.VtiUtà.Latio.vVifo«,r«mpreVàr» 
Salu.dial.amic. il  diffinifeeeosù  Vuleè  quello*on  l’aiuto  dd 
quale , alcuna  cob  buona*  dileueuole  fi  proaccia . Bocac- 
Dou.9 1 .x-La  quale  rammemoratfi,per  certo  non  potrà  cflere 
le  non  vtile-G-  V.12.37.  x.  E quello  è il  fine  de’ tiranni  di 
Lombardia , per  trarre  loro  viole  delie  guerre,  ediffienfioni 
di  noi  cicchi  Tofani.  M.V  x.xo.  Rompere  pa« al  Comune 
di  Firenze  non  tornaua  in  loro  viole-  q Per  vlura,  in ccrdTc- 
Boccac- nou.  71*6.  Li  quali  io  voglio  , che  tu  mi  pretti  con 
quell’utile,  che  ni  fuogli  prettar  degli  altri.E  num.3.  Per  pic- 
colo etile  ogni  quantità  di  denari,  gli  aurebberprettao. 
Vtilb  add- Che  apporta  uulità,profitteuolc,gioueuoIe.Lat. 
■wifo/»w»wA*u.Bocc.nou.77.4a.La  cui  vi  ta  ancora  potrà  più 
in  vn  di  cttère  vtile  al  Mondo , che  cento  mila  tue  pari  non 
potranno,  mentre  iJ  Mondo  durar  dee.  E nou- j 4-x.  Parole—» 
prette*  utili*  belle.  E roi.-.  iy  v Fatu  fila  poluere di  certe-» 
erbe*uii  a Quella  infermità.  E nou-94.18.  Come  vile,  epiù 
nonvriie*ei  mezzo  della  ftradagiaata. 

VTrtBMENTB.  Vedi  VTtJLMSNTS. 

V T 1 1 1 s s 1 m O.  Superi. d’utile.Larin.w<hifowM.  Boccac-con- 
clui.n.6.  Chi  non  la,  che’lfooco  è utiliflìmo,  anaineceflario, 
a*  mortali? 

V ti  l 1 T a . Il  prò,  comodo,  c giouamento*hc  fi  trae  da  che 
dKÙiuL2ÙnMilirm,eoti^tti£tttn,cunmctùf*t.Bocc.nou.9Ì. 

S 1 .La  qual  folo  alla  propria  volita  riguardando*cE  proem. 
num-?  • Si  perchè  più  unlità  ui  fori,  c si  ancora  perche  più  ui 
fia  caro  auuto.G.V.8.f -3- Che poneflc.cbc per  uroliti  ditta 
anima , ciafcun  Papa  potette  rinunziare  il  Papato.  M V.  9 
iox.  Prcfo  fuo  rinfrefeamento  a utolità  de’  Bologncfi-  Cr- 
lett  l’utilità*h‘è  nelle  cofe  della  agricoltura. 
iVtiimekte,  e vTitFMBKTi.  Con  utilità.  Latin. 
«rfftm.M.  V-9-x8.  Cob  rade  uolte  uba  per  lo  Comune , ma 
utilcmeme  fa  tra.  Coll.  S.  Pad  Io  lò  che  mfuogli  abbandonare 
utilmente  i Santi  tuoi,per  prouargli . Dan.  Purg.  13. Chc'l 
tempo,  che  c'è  pollo,  più  uulmente  compartir  fi  vuole-Patt- 
C.  1 * Volendo  viilmen  te*  con  in  tcndimcmo  fcriuere. 

Vtimo.  Viumo.  Com.  Onde  quella  urimafpczie, sì  come 
□ernia  de’  uixj*c. 

VTOtB.  Vedi  VTILB. 

VTOllTA.  Vedi  VTIZITA. 

VTRiaca.  Triaca.  Lari n.  timi «M,gr.  Cz.  2.6-1, 

Si  coouerrà  forti  fiar  lavimi  del  lugotnuccchiato,mettcn- 
doui  fpeflb  l’utriaa*  altra  cob.Morg.E  lo  (Ugnon  dell’urna 
caaprie* 

~V  V ~ j 


y v 

V A . Col  primo  v vocile  frutto  adii  uirc,  rfd  qual Ili  fi 


tfjc  quali  faceiun  gran  vi 
re.  G-V-  i»4W'-«i  -- 


re.  G-V-  u.4 9 ì'  E gualtò  mono  grano*  giade  nri  campi  »c 
vuc  nelle  vignc.Cr-4-*o-i*E*vua  mduefidimdcdecoodo  Mac» 
cioè  acerba*  matura-  Dan.  Puffi-  4*  Maggiore  aperta  molte 
volte  impruna , Con  una  foracdla  di  lue  ipiocpL’huom  della 
villa*  tundo  l’vua  imbruna  • . . 

V v a spina.  Pianta  Ipinoù  non  molto  grande , che  fa  eoe- 
cole  fienili  agli  acini  ddl'vua . Lat-  Dau-Colc. 

Rolài  d’ogm  io  r tc,gelfomini  /paraci  jVUa  fpiiu . 
Vvltzoti.  Vedi  iamHvsca. 

Vvicaanektc.  Vedi  volgarmente- 
V vx-GO.  Plebc,popolazzo-Lat.Ws*t.  Boc-n-tfo-ij.  E poiché 
partitosi  Eiil  vulgo, a lui  andatifcne*c.  Pctr-canz-48.8;  Ch* 
or  la  ri  a forfè  un  tuie  Mormoratordi  Corte , un’huora  divul- 


pellaio  Vultumo,ma  li  marinari  lo  duaman  Greco , percioc- 
ché uicnc  di  ucrfo  Grecia. 

Vviva  V-L-  Parte  uergognofa  della  femmina-  Cr-tf-7.1-  Ha 
proprieti,ecdifar  uia  agli  umori*  quegli  allo  ftomaco  ,alla 
vulua*  al  capo  .attrarre . ... 

V V oc  a - Parte  carnofa  pendenre  tra  le  fauci  dell’animale, per 
vfo  di  formar  cooucneuol mente  la  uoce.  Lat.  t>ms.  Crj.14.tf  > 
Il  lor  fugo  uale  molto  al  dolor  della  golaricUo  fi  rozzule*  del. 
fvuola.  E nura-7-  E fe  fi  cuocono  con  nino*  lì  gargarizzi , va- 
le molto  confagli  umori *hc  difendono  all* vuola* alla  go- 
la . Oggi  più  comunemente  vgoca  ; onde  prouerbialtneace  : 
e’  non  m’ha  tocco  l’ugola  : e di  cefi  da  quello , che , di  qualche 
cibo  gufi euok,non  gli  pare  aucrc aura» Ufuo  pieno . L.  Ur*, 
t* w»  f*L*tu*n  TtgéMii, 

VZ20J.0.  Vedi  SOSTA* 


Nella  nofira  lingua  non  ha  luogo, 
perchè  nel  mezzo  della  parola  ci 
temiamo , in  qud  cambio  di  due  ff, 
come  auxandfr  Alessandro? 
e alle  uolte  d una  S lòia, come  ìxsm- 
PCVM  ESEMPIO  . 

Non  può  alla  nofira  lingua  fornire 
a nulla,  le  non  le  forfè  per  profferi- 
re que’ poeto  nomi  fòrcfiicri,  che 
cominciano  da  cotal  lettera  » come 
x A n T o , per  non  auerc  a dir  san- 
to, o veramente,  pvrjforiucre  alcune  parole  latine,  viale 
da'  OO tiri  AUt0n,C001C  E XAfcRVZTO,  kxz  Ro  pus  1 Tu . 


V'A.nwi  «fa  i n ^ 


lettera  dì  Tuono  molto  gagliardo,  e 
affai  in  vfopppo  i Tofeani  : ha  due 
tuoni  diuerfi,  o forfè  più , fecondo 
gli  accoppiamenti  ddJ’alirc  lette- 
re , con  le  quali  dl’é  collocara , ma 
due  fono  i più  principali  ,cpiù  co- 
nolciuu  : il  primo  più  intento*  ga- 


nolciun  : il  primo  piu  intento* ga- 
gliardo, da  alcuno  detto  aforo,  e 
più  fimigliante  al  Primo,  che  ab- 
biamo afiegnato  alla  lettera S,ca 
noi  più  firquentc,come  prezzo, 
carezzi,  zana  , zio:  l’altro  più  fottile,  cnmeflb, 
chiamato  da  aftn  rozzo, da  noi  meno  ufi  to,  e più  limile  al  fe- 
condo lùono  della  S,comeR*zZ0,oRZO,  zanzara  ,zeio: 
onde  per  fuggir  la  mala  pronunzia , carattere  di  forcare  le  fi 
vorrebbe. 


Pollala  Z danniti  alpi,  alla  qual  legniti  altra  uocaic,  non  fi 
raddoppia  giammai , e fompre  fi  prolfcrifcccol  primo  Tuono 

| detto  di  fopra , come  letizia,  asTyzia  , azione  , ok  azio- 

ne , INVOCAZIONE  . 

i Dopo  di  fc  non  riceue  niuna  ddl’altrc  confonanti,  ne  i 0 prin- 

j e ip  10 ,nc  in  mezzo  della  parola . 

; Aujnu  di  le,i  u mezzo  di  dizione*  in  diuerià  fiJIaba*onfonte 

la  L,  N,  R,  come  fi  a 1.  z o , lenza  , scherzo  . Raddoppiali 
nel  mezzo  tirile  p3role*orae  tutte  l’altrc  confooanu/uorchè 
ne' lòpraddetit luoghi , come  piazza,  palazzo,rezzo, 
zizzania  , benché  differenza  granile  di  lùono  non  fi  fonia-, 
dal  pronunziarla  doppia,  o ! e empi  a,  efondo,come  s’c  detto, 
di  luon  gagliardo  • Ma  le  per  uia  di  nproua  fi  couueru  la  2 
inS,  come  lettera  fila  propinqua,  e come  l'ulano  inalami 
luoghi  di  Tofoana,fi  troucrrà,  che  doue  la  Z dee  andar  dop  • 
pia,  la  S farà  doppia,  come  palazzo,  papasso,  massa 
piazza  , e doue  la  Z dee  ire  feempia , ancora  fi  troucrrà  la  i 
fcempuicoroe letizia  L£Tjsia,orazio  or  as  io,  f ab 
BRizio  fabzr  mio:  però  con  quefia  regola  la  Z andrà  lem 
pre  fcempia*loue,conuerriu  in  S fi  troucrrà  una  fola  S lieto 
addimene, quando  alla  Z Teguiu  l’I , che  allato  abbia  la  uoca 
k : e a quelle  uoci,  le  quali  hanno  la  penultima  fiJJaba  breuc 
eneU’vlunulaZ,conieP<M.iZÀOBizo,  albizi,  privila 
perciocché , contienila  la  Z,  in  S,  fi  diri  pr  svisa  , a ibi  si 
polis  a , obiso  , cc.  le  quali  uod  *ella  nofira  lingua,  oi  tre  a 
nomi  propri,nou  arriuano  forfè  al  numero  di  tre. 
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ZACCHERA.  Quel  pìccolo  fchizzo  di  fango,  che  aftr 
figeua,inandando,luperlegainbe,  alqoaledui-iii  o ar» 
che  pillacchera.  Lai-  Per  metaf-  vocabd  genti  *co  d 
tutte  le  co  Te  di  poco  pregio.  La  t j rt*l+,r  m* />pn*  . e r.  Veli 
Venne  iu  Firenze*  laicioiiimi  una  zacchera  di  pari  echi  fior 
poi  n’andò  in  Verooa  al  foldo-  Morg.  c on  pepe  nuJarai.ee 
e altre  zacchere  - L’ufiamo  anche  in  ueced’un  niente , come  1 
lati  no  ktlum . Morg.  Qud  ch’io  ho  fatto  mi  pan.  una  zac*  j;e 
ra-E  al  troue-Chc  ciò,Ui’xo  dico  di  fopra  c una  zacchera . I Ji 
damo  anche 

Zacckbrella.c^  dim- torenz- Medie. cani- Alle i:ol’t 
ZaccheRvzza  S vn  pippioncino.conqualchcaliia 
zaccheruzza . f Zacchera , c pillacchera  fi  dice  anche  a que 
po’ di  ficrco, o al  tra  fpordua,  attaccata  in  fola  lana  delle  c- 
pre,o  ddle  pecore,  dilla  parte  di  dietro , c’1  Jcuarla  loie  fi  di- 
ce fpìfiaccherare-Cant.Cam.Ma  le  lane  da  noi  (coffe*  barn, 
ce , fpiUaccheriam  da  parte  - q Pillacchera  didanio  anche  a 
huomo  auan(fimo.Iat^*«r»f/1/»a<difj . q Impillaccherate—- 
anpierdi  pillacchere- 

Zaccheroso.  Piendi zacchere- Lai-topyW#. Bocc- n-j j c. 
E per  gli  ichi zzi , che  i ronzini  fanno  co’pkdi , tutti  zacdic- 
rofi- 

Zaccokato-  Voce  vùra  da*  contadini  di  que'tetnpi,  che 
oggi  non  fi  fa  quel  ch’ella  fi  uogiia  dire . 

Zaffata-  Propriamente  quel  colpo , die  danno  altrui  ta  I 
voltai  liquori,  vfeendo  con  furia  in  gran  copia,  eailo’ni- 
prouuifi»,di  uafo, che  fi  turi  con  zaffo*  dicefi  anche  degli  cdo 
ri . Frane-  .Saetto  Non  laido  l’orinale , ma  diguazzandoli  di 

3 uà , e di  là , tutta  l’orina  gli  andò  fui  cappuccio , e lui  uifo , c 
lame  zaffate  nella  bocca-  Per  meuf.  detto  pungerne  - Lo 
fteifo.  Aucndo  parole  d*inuidttcoo  hi  Dolcibem: , perocché 
non  era  fenon  da  dar  zaffaic,un  dinnanzi  a molti,  gli  diede 
una  zaffata . E nelle  rime . Onde  egli  è qua , c minacciando 
afpreggia*  di  zaffate  fallì  molto  forte . 

Zafferano.  Arómato noto, che iicauad’vn  fiore,  che 
nafee  di  cipolla*  in  gran  copia,  in  Italia-  Fir.AI  d’oro . Vna 
pioggia  d’odorifera  acqua, con  zafferano  mefcolau  - 
Zaffiro.  Lax.fif/éino.  gr- eiwp nft. Dan. Purgc.i- Dolce 
color  d’oriemal  zaffiro . E Par- 15.  Onde  fi  coronaua  il  bel 
zaffiro-  fiut.  zaffiro  è una  pietra  molto  prezfofà.di  color  cric- 
fio.  Com- zaffiro  è pietra  preziolà  rilucente  eoo  porporino 
colo rc,auen tc  go ttc d’orodi ro igl unte  al  Cirio,  ec.  IJ  zaffir 
nutrica  il  carbunculo*  intra  fe*omc  in  corpo,to’nchiude_, 
Pctr-canz.44-1.  I>*auorio  ulcio*  finefire  di  zaffiro.Lj  buiagg. 
il  fuo  letto  è adornato  di  zaffiri*  la  lettiera  doro . 

Zaffo-  Vide  tvracciolo-  Pataffi  la  moghcra  dì  zaf- 
fo zaflirdofo. 

Zagaglia-  V.  asta. 

Za  ino.  Sacdiettmodi  prilecol  pelo,  cheipafiori  portan 
legato  dietro  alle  (palle- Ar-  Fut.  Vn  lùo  capace  zaino  empief- 
feoe  anco, che  gli  pcrdca,comc  a pafior,da J fianca 


z a m b R a-  V.A.  Camera.  Ut-  th^Umut . Qui  il  luogo , doue  . 
il  va  del  corposi  quale, tra  gli  altri  nomi , diciamo  anche  ca- 
meretta • L.  I»r«« -.M.  Aid.  Ma  qudl*,chc  poco  1’ v&,fi  laua  lo 
llomaco.e  il  fa  bene  andare  a zambra. 

Z ammacca.  Femmina  di  Mondo  di  poco  pregio.  Latin. 
mulinati*.  Lab-n.ii  i.  Ferir  dietro  alle  fanu,  calle  zambrac- 
chc.  Lorcnz.Med.cana.Scmpre  fi*  una  zambracM,  col  iùo  na- 
to prendi  mocci. 

Zampa-  Picd’animalquidrupedc.  Ur.^i.D. Giou. dalle 
celle. Vidi  tale, che  l’orlo  gli  die  tale  della  zarapa.chc  gli  i'cor- 
ticò  tutto'l  capo.  Ar-  Fur.  Vedi  tra  due  vmcomi  il  gran  lume , 
che  la  fpada  d’argento  ha  nella  zampa  • E da  2 a m p a zam- 
petta *.fl»  e diedi  de’  bambini, quando  cominciano  ad  an- 
dare E zampata  colpo  di  zampa  ,c zampare  percuoter 
con  la  zampa* 

Zampare  ?v  1 a vi  a. 

Zampettami:  a 

Zampillare-  Vfcir  per  zampilli  , o mandar  mora  zam- 
pilliFrancSacch-Làdouc  il  ùnguemer  tutto,  zampili  aua_«. 
Morg.  Vede  Bel  tram,  che  li  cerca  la  nocca,  e’Ilangue,  chcdi 
fuor  giù  zampillaua . Fir-Af.d’oro.  Vi  corretta  vngrandiflì- 
mo  fonte  di  languc,  e perciocché  egli  zampillaua  bene  al- 
to,ec* 

Zampillo  . Sordi  filo  d‘acqua,chcfchizza  fuori  dapiccolo 
canaletto-G  -V.  1 1. 1 .1 1 • Di  ccrto,chc  l’acqua  chiara  lurgca_» 
d'abiflò.con  grandi  zampilli . 

Zampogna.  V.  s AMPoCNA.Ut./fld4.Cr.*77.i». 
Dee  tl  guarda tor  de’  poro  auuczzar  le  troie  si , che  facciano 
ogni  cola  al  uerfo  ddla  zampogna . Polir-  Tra  i piedi  ha’l  ca- 
ne ,efotto’J  braccio  tace  Voa  zampogna , ben  di  cento  can- 
ne—» • 

Zana-  Cella ouaia.intcITura di fottili ftrifeedi  legno,  fcrue 
pcrportare,eteneruidcn(rodiuerfecofe.  Fir*  nou.  Diceuan  , 
che  torrebbo»  la  fpera  d’in  fu  le  zane-  E di  lòtto.  Credete 
voi,  che  le  cole  fien  legate  fu  le  zane?  Quando  è fermata  fu 
duclegni^  ernia  d’arcioni , enrroui  vn  picciolo  Ictticriuolo, 
feruc  per  cuna.  f Appiccar  zane  dice  il  Pataff.  che  è lo  Hello , 
che  qud , che  noi  diciamo , appiccar  fonagli,  che  è attribuire 
a v no  cole  biafimcuoi*  . Vo  Mi  del  erto  egli  è,  ch'appicca 
zane. 

Zanca.  Gamba.  Lat.ri*«.  Dan.Inf.i^Diquei.chefipian- 
gcua  conia  zanca . E can.  Voltola  iella , ou’egli  aucalt-, 
zanchcFranc-Sacch.  li  cuore  cncro^dc  toru  la  zanca  . 

Zanna-  V.  zanna. 

! Zanzara.  AnimaktranotouoJauIe.Lat.«df*-Lab.n.to*. 

Se  per  forte,  odifauucntura.vna  zanzara  sì  fofleper  la  Mia 
tornita.  Dan-  Inf.  *6.  Come  la  motoa  cede  alla  zanzara- 

Zanzero.  Lat«"*^.  Voce  fiirbefca.Boccoou.  88-6.  Che 
vi  piaccia  d’arrubinargli  quello  fiaico  del  uollro  buon  uin 
vermiglio, ch’c’  fi  vuole  alquanto  lollazzar  con  luo’  linieri. 

E nuin-  9.  Che  arrubinatemi , o che  zanzeri  mi  mandi  tu  di- 
cendo a me?  _ | 

1 Zappa.  Strumento noto,per  ufo  di  lauorar  la  terra . Ut,  hp 
ma.  Cr.i.io- ) .Le  zolle  tutte  fi  debbono  eoo  martelli^  zappe 
difliparc,  c rompere  Boccac.  nou.  1 1 .1.  Sono  ancora  di  quegli 
affai,  thè  credono  troppo  bene , che  ja  zappa,  e la  uanga , c le 
grolle  uiuande,  tolgano  del  uitio  a*  lauoratori  della  terra  i 
concupilccuoli  appetiti. E n.j.Mi  toglieuala  zappa  di  mano, 
c diceua . Conu . 9 Sarebbe  bufitueuok  operazione  fare  una 
Zappa  dima  beila  fpada  • 

Zappare.  Lauorar  la  terra  con  la  zappa.  Ut./«frrr.  Bocc. 
n.ji.zj.  Molti  diquegli,  chela  terra  zappano,  e guarda»  le 
pecore  • EfpotVang.  Guardandoli  da  zapparci  da  uangare, 
c da  tefferc.c da  filare,  e di  cucire . Conu.  71*  E uolctc  Upcr, 
filando  e zappando,oò  che  ldd*o,cou  tanu  prudenza,  ha  or- 
dinato? 

Zappatore.  Che  zappa.  Ut  Lib.  Am.  E uillano , e 
zappator  di  terrai poucro  mendico.  Petr.  Mnz.9.1.  L’auaro 
zappatorl'armcriprende . Franc-bacch-rimc-  lCiuol  u aueua 
il  zappator  la  terra. 

Zappettare.  LeogicrmentcZappareCr.MO.pQueflo 
arbore,  ec.  fi  dee fptflo zappettare,  e mgralIare^.on  abbon- 
danza di  leiime. 

Zara.  Giuoco,chc  fi  fa  con  tre  dadi.Dan.Purg  6. Quando  fi 
parte  il  giuoco  della  zara.  Colui  che  perde.ee.  Bui-  quello 
giuoco  fi  chiama  zara,per  li  pud  diuictati,che  fono  in  tre  da- 
di ,da  fette  in  giù,  e da  quattordici  in  su.  Cora.  In  tre  dadi  li  c 
tre  io  miuorpun(0^nonpuòuenirlenoninunmodo,aoè , 
quando  ciafcur.o  dado  uiene  10  allo  : quattro  non  può  (lenire 
in  tre  dadi,  fc  non  in  un  modo,  cioè  l’uno  dado  in  due,  e due  . ■ 
dadi  in  allò  : c perocché  quelli  due  numeri  non  pollò  no  ue-  I 
nirc , fc  non  in  un  modo  per  uoita  ,per  ifchifar  tal  falli  dio , e 
non  afpettar  troppo , non  tòno  computa  a nel  giuoco , e tono 
appellate  zare,c  fono  ndi'cfi remo  numero  maggiori^  mino- 
ri.N-ant.  j.  t.  Quali  prole  a giuarea  zara,  e quali  a tauoic , 


od  a fucchi . f Diciamo  in  prouerbio  Zara  a chi  toccai  vaie, 
a chi  ella  iocm/uo  donno.  Pataff- Zara  a chi  toccalo  ho  noto 
il  borfcllo-Morg.Nc  uo*  che  tu  crcddIì,ch’io  mi  curi  Contr’a 
qucflo,oa  quel  : zara  a chi  tocca . 

Zavorra.  Ghiaia  mefcolata  con  rena , che  fi  mette  ndla 
fontina  del  nauilio,acciocche  Aia  pari,  e non  barcolli . Latin.  | 
f*&*rr*. Qui  per  fimi!. bolgia  di  terreno  arenofo,cfterile,quafi 
renaio.  Dan.lnf.if.  Cosìmd’iolafottimazauorra. lùtcdl 
Api  • Come  fefoflcrnaui  in  mezzo  fonde,  chc’lpefo  ferme 
tiai  deila  za uorra. 

Zazzeato.  Voce vfcu da’con tadini,comeJzacconato.Boo 
0.7 1.6-  Andando  d*  fitto  meriggio , per  la  con  trada , or  qua , 
or  là  zazzeato . 

Zazzera.  Capellatura  de  gli  huomi ottenuta  lunga^l  più, 
infino  alle  fpalle-  Lai*  V-7-  ' $}  -4*  Si  lifciauano,  co- 

me donne, e pettinauaofi  le  zazzere-  Guid-G-  Biondo  fùe  nel- 
la chioma,  sì  che  tutu  la  fua  zazzera  fembrauafplendore__* 
d’oro.  Frane. Sacch.rim.Con  udlintenu  Urani, Zazzere,  e ca- 
pe’piani. 

Zazze  rina.  Dim-di zazzera. Boccac.nou.88. 4-Con una 
zazzeruta  bionda, c per  punio^cnza  alcun  pelo  torto  auerui . 


Z E 

ZEBA.  Capra- Izutufr*. Dan. Inf.ji. Me’ fofieftate qui 
pecore,o  zebe.  Ar.  Fur.  Che,  doue  del  tiranno  utile  appa- 
re,Scmprcè  in  conto  di  Pecore, o di  zebe . 

2 acca.  Luogo,doue  fi  battono  le  monete.  Lit.  mm*. 
t*n*.  G.  V.  1 a.  f 1.1. Dieci  de1  detti  grò  Ili  pefauano  una  libbra 
c fol. i.e  dan.8.  c ne  rendea la  zeccale  M.  V-7-4 1 • Fedono  ra- 
gliar da  piè  il  nobile  palagio , e la  torre  della  moneta , ou’cra 
la  zecca  del  C ormine.  ^ E zecca  diciamo  a un  certo  anima- 
luzzo  lai  ua  ti  codi  milc  alia  amicc.che  s'atucM  addoffo  a’  ca- 
ni,c  alle  uolpi , c ad  altri  animali,  c ingroffa  per  iiicciameo  to 
d*  languc.  Lai.  nuota . Burch*  Ben  fc  addoffo  a Marzocco  una 
zecca. 

Zaffiro.  Nomcdi  uemooccidennle,  che  particolarmente 
fpira la  Prinuuera.Lat.Z*/^r**,gr.  @fvp+f. Boccac. g-7-  f.  1 
Zcffiro  era  leuato  per  lo  Sole , che  al  idoneo  te  s’auuicinaua_» 
Dan.  Par- 1 a.  In  quella  parte , oue  lurgc  ad  aprire  Seffiro  dol 
cc  le  nouellc fronde.  Petr.  Soa  i7o.  Seffiro  torna , c'J  bel  tem- 
po rimena . 

Zelante.  Che  ha  zelo-  L-umortJlsgr»»s.  Carni- med. cuor 
E per  quello  fi  inoltra,  come  fono  poco  zelanti , e amici  cfld 
dio.Mor.S.Gr.  Iddio  c detio  zelante,  come  trottiamo  lenito 
1 1 Signore^!  cui  nome  è zelante^  deno  irato . M. V*$.  1 . E le 
lana  di  non  foUener  quella  tirannia  ,moItc  uohe,pcr  diuerfi  ,c 
lunghi  tempi, apparuo  no  con  tradì,  alla'mpcrul  luggezionc  • 
fc  lib.4.  64.  Permollrarfi  zelante  ,e  dcuoto  a’ foruigi  di  Santa 
Chiefà.  Cainlc. fir* ling. E nonfolamcnte  gli r ip relè, ni a_» 
ezundio/»a  ccru  gente,  più  zelanti  dcll'onor  d'iddio,  mol- 
ti n’ucci  fc. 

Zelantemente-  Con  zelo.  Mor.S-  Greg.  La  fàpicma 
medefimada  quale  fuolecflcr  madira  di  buone  operazioni,  è 
daudaDio,apocoapocopU'huomo,  che zdaxucmcure la 
difidofi, 

Z £ l a R E • Auet  zelo.Lat.^wf^rar».  Vir  Plnt-Come  Ca- 
co, zelandoperlatcrra,  e per  lo  bene  comune,  impacaò  il 
ConiaUto  di  Pompeo . S.  A golf.  C.  D.  Auea  zelato  fopra  li 
pccMtori,vedendo  la  pace  loro . 

Zelato.  Zdan tc.Dial . S Greg.  M.Egli  il  conofcea  sì  zelato 
e rigido, che  non  aurebbe  riceuuta  nulla  colà* 

Zelatore  - Chczda.Scn.Dedam.P.  Non  come  ingrato 
ma  come  zelatore  della  RepubblÌMj’uccifi . 

Zelatrice  vcrbaJ  fcmni  Chezela-VitCr. D.  Eincona 
Dente  la  madre.corae  zelatrice  ddla  poucr ti, ec 
Zelo.  Amorc^ffc  tto,difideno,Ilimo  Io  ddl’altrui,  e del  pro- 
prio bcnc,c  oiiorcLat.awar.Bocc.conduhn.  1 1 Da  buon  zdo 
mo ucn do b, tenere  tono  ddla  mia  fama.  Dan  Purg.MP.8-  Nd 
fuo  alpctto  di  qud  dritto  zelo.E  Par.ix  E ciò, che  ci  fi  fa  uicn 
da  buon  zelo . Petr.  Son.i  j o.  Amor  che'ncendeil  cuor  <far 
dente  zdo. Caualc.med  cuor.  Perché  lòtto  fpezie  dì  zdo, pu- 
dica con  furore.  PafT-  prol.  A ciò  nu  moffe  il  zdo  dèlia  faJute 
dell'anima . 

Zelo  s o . Chehazelo^dante.GV.ic.ioj.iMa^c  le  porre- 
te il  nome^e  farà  più  zdoto^: più  tollerilo  r.eJJa  guardia- 
Zendado-  Spezie  di  drappo  lottile  - Bocmc- nou.  99. 16.  E 
tre  giubbe  di  zendado , e panni  lini  > E nou. 60. 11.  La  quale 
aperta , truouarono  in  un  gran  uiluppo  di  zendado  faferata  • 
Mcdit.  arb.  cr.Condirono  il  corpo  con  molte prcziole  i'pclic 


I d'aloè  » e di  mirr squali  cerno  libbre,  e rinuolferlo  in  vn  prc- 
ì ziofo  zendado-  „ . . , . . . . 

Z * n , T-  Termine  aflrologico,  al  trimemi  chiamato  punto  ! 
verticale , e al  wo  contrario  fi  dice  Nadir.  Gli  afirolpgi  lodi- 
cono  in  lat.  «*#/.  Dan-  Par-  *9-  Quanto  è dal  punto,  che!  ze- 
nit ialiìxa-  . 

Zeniovsr  ata  Compoftodi  piu  mgredienu  raedicmar 
li.Ce-6.6  t'i.il  calcatreppa  è vo'erbi  inolio  Ipinofo  .delie  cui 
xadici  fi  fa  la  zcaziauerata.  M.aldobr.  E quelli,caefoa  di  fred- 
da naturaci  vfi.,o» poiché  hanno  mangiato, quelli  lattouarì , 
ai  come  fine  zenzoucrau . 

.Zeppa  V. 

Zetro.  V-  pienissimo. 

Zero,  figura  J’aritraciia,  die  non  lignifica,  ft  non  accom- 
pagnata con  falere  jig  *re*Jedi  forma  fiiniìealfo.  vno  degli 
clementi  del  ooilro  alfabeto:  macome  parola  valnicntt-»* 
Morg.Hifcriito’l  vero,$coza  mutare*  aggiugnere  vosero. 
Ar.  Fu..  E tanto  piti , ebe’i  l®t  litigio  c un  zero.  Ne  degno  in 
pro«u  «ferme  effer  rimeffo . . . 

ZmovAMO.  Maeiir.  Aldobr.  Z ettouano  lì  e caldo*  tee-  J 

conci  terzo grado*de  radice d’vn’albero.  E di fupra  • Si  f ac- 
cia fare  lattcuario  di  perle , che  noa  fienoperturgiate , cc-  di 
2cctouario*  dicafloiinca . 

Z zizolo-  II  capo  della  poppa.  M . V.  j . 1 1 . A ueua  un  forojper 
lo  quale, radfo  <1  zczzolo  della  poppa, tracua  il  latte*  poppa- 
aaa.Oggi  diciamo  più  comune  me  n tc  capezzolo  • 


ZIBALDONE.  MefcugUo . Inlat.  fi  potrebbe  dare  «m- 
^ fctlUnt»  «-«w.Pataff.alzando  i mazzi  fece  zibaldone . 
ZiBEiLiNo  add-Di  libellino-Mil-M-Polo.  Vedono  di  drap- 
pi d'oro*  di  leu,  e di  ricche  pelli  zibelline  • Zibellino  fidi-  c 
fenimale  > che  ha  la  detta  pelle,  affai  fintile  alla  martora , ma 

alquantocanuto.Ut.»»**fJW'«ir. 

Zibibbo-  Spcxicd’vua  ottima  a leccare.  Burch-  E todcrolli 
d*un  zibibbo  fine-E  poi  le  mando  lor  per  un  torneo . 

Ziu  beila  r s . Allcttare  gli  vece* col  zimbello  . Rim-ant. 
P.  N E ,$i  coro:  fparuiero,Poffo  dir  veramente, Ch’io  fon  pre- 
fi) malameo  tc,Q  aando  l’aogdto  vede  zimbellare.  Vale  anche 
percuotere  con  zimbello. 

ZlMBSt-LATA.  V-  IIMBBLLO. 

Zimbello.  Vccellolcgaioavna  lieua  di  bacchette,  con  la 
quale,  tirata  con  uno  Ipa  *0 , li  fa  fuolazzarc,  per  allettar  gli 
vocili . Cr.  10. 17.9.  Qui  non  fon  zimbelli  uecelfarj , ma  per 
tutto’l uemo  fi  pongam  quel  luogo  vinaccia*  faggi.. a E zim- 
bello dicono  i fanciulli  a un  laechettino  Iqgaro  a una  cordi- 
cella , pieno  di  borra , o di  cenere , col  quale  fi  percuotono , 
per iicnerzo,cchianianio  zimbellare,  «zimbellata  il 
colpo-  . . . . 

Zie  mo-  Mio  zio . Pataffi  Ni  potcmi  con  zicnu  Hanno  baggt , 
perch’hanno  la  mindira  lor  condita  • 

Zingano.  Vedi  barattiere. 

Z 1 N c H i n A 1 A . Gettar  la  zmghinaia.fi  dice  di  chi  c male  af- 
fetto^ ua  ruoucrido  la  L»nid.  Pi  uff.  E zufolagli  dietro*  zin 
ghinaia*  E approdo  • Con  zinghiiuu più  uoltc  trangofoo- 
Zi  n zino.  lierc a 7 inzmi , ualoercapochiflimopcr  udta . 

sol  u.  Granch-  Sentendo,  che  quel  bere  a ainzmi 
non  toccaui  Jorl’vgolj.  . , 

Zio.  Fratello  del  padre,o  della  madrc*orrelatiuo  di  Nipote . 

Bocc.  Introd-n.  1 ? . L’vn  fratello  l’altro 
abbandonata*’!  zio  il  uipotc,  c la  forgila  il  battilo . N-ant. 
614.  E lo  tuo  zio  Re  Marco , che  s’c  no  limando  tra  gli  cr- 
ranti  canal  ieri.  GV- 1.1  j.|-E  la  ruberia  <f  Anficoa  fiu  t .a_» . 
Bocc-n.8j.a.  Egli  auuennc,  die  una  zia  di  calano,  inoli  mo- 
ri. £ zìcfo*  zito, per  lùo  zio . Stor  Aioli"  E non  s’cr a ancora 
Aiolfo  mamfcftato  al  ziefo.  Mirac-  Mad.  M-  Dille  il  zilo  : al 
zuttoe*  m conucrrà  far  quello . \ In  proucrhio . Cadere  in 
gronboalzio,  che  è uen  ire  il  negozio  ni  ma  no  dichil'huo- 
mo  appunto  uorrcbbe.Granch.cll'c  appunto  caduca  ingran- 
ilo al  zio . 

2iPoLo.  Quel  piccollcgnetto , co!  qual  fi  tura  la  cannella 
della  botte, o d'altro  uafo  finn  le.  Lat  .utrulm'um.  Lib.  moti. 
Vno  fanciullo  acculato  (filiere  sforzato  una  fanciulla , per 
cordiglio  della  m aJre , (lette  un  pezzo  1 n una  ti  nell*  d’acqua 
fredda,  si  che  la  cola  foa  menomò*  cosi  upcrto.lamadrelo 
menò  dinanzi  al  giudice*  dille . Vcdi,McJferc,  le  collui  è da 
Bforzareunafanciulla.Lafjnciullauedcndolo.lotocca.cdi- 
ce:ou’cl*altro*he  tu  mi  mcttelìi , thè  quello  non  c quello. 
Di  che  mi  tura  era  ? Meflerccra  ,comc  un  buon  zipol  grotto  * 
q Dicefi  m prouerb.Far  d*una  lancia  un  zipoIo,di  chi  per  po- 


I co  fiipere , di  materia  atta  * far  gran  coli , a pena  ne  catta  un. 

p ic  C ofo.  La  t ,p  w>  mruHmf-utrt.  B u r Jì  . l'ex  poter  mc’uc 

I der  gioii rar  gli  zipoli . 

Zirlare.  V.  zirlo. 

Zirlo.  Quella uocc  acuta,  e «ronca più  frequente  del  tor- 
do , detta  cosi  dal  l’uouo  di  ella  uoce , onde  zirlo  al  torrto,che 
fi  «tene  in  gabbia,  per  izzviarc*hcc  mandar  fuura  il  zirlo. 

ZiTTblza.  Fanciulla-  Bocc.n-po  d. Cornar Gcm- 

mata  non  u tribolar  di  me, ch’io  !tc>  bcie,perdocché, quando 
e* mi  piace  , io  fo quella  caualladiucmarc una  bella  zittella. 
Mor.S-Gr-  Quelle  femm«e,cnc  fon  polle  al  giudici» , oucro 
al  goucroo  delle  zittelle.  Dan.  Rim.  io  uollro  pregio  fino  in 
gio’ fi  rinnoudlt  Da  grandi*  dazi  tirili. 

Z »tto.  Voce  fatta, limile  alla  latina  li.  con  la  quale  fi  coman- 
da il  ti  letizio.  Bocc.n  74  8.  Saluo  chi  non  uolelfe  dami,  a mo. 
dodi muiolo,ieazafarmotto,ozitto.M.V.9 7f-<  belamene, 
c lènza  far  ziuo.E  Itar  aitto,cheual  tacere.  La ifiUrt. 

2 izza-  Poppa. Lat.wM»^»^lt^«,.  Mor.S. Grq».  Lamia  fuora 
è piccola*ancoranonhajixzc.E  thfotto-  Ma  le  «'amnne  nu- 
darono la  mamma,o  ucro  la  zizza*  nutricarono  li  lor  catcll  1. 
ztzzoLARE  c ilfuo nerbo, che tafor, per deherzo, il  di' 
ciam  per  isbcuaizarc . 

Zizzania.  Loglio, cattitaofcme.  Lat.W/#H»^**»«w^gr. 
tifam-  Crq.u  *11  loglio*  ucro  zizzatua*alcc  crai  grano, 
1 e ne’  lecchi  campi*c  l5t al .S.Gr.  1 mietitori  fon  gli  Arr*di,!c 
' zizzanicglipeccatori  • Alloradunqueglimietitorileglicrai]. 
no  le  zizzànie  infoici  ad  ardere.  Annoi  Vang. E concio llicco- 
lichè  nalceffel’erba*  faceffc  friuto, allora  apparuono  le  ziz- 
zànie- <1  Per  mctafl>cau<LJo,difieQfione,dilcordia.  liocc.n  8. 
^.Oggidì  rapportar  malcdail’vnoali’aluo.inièm.nar  uzza- 
nia,indircatnuiiicirillizic.Caual-mc  l.cuor.Gualfo  il  buon 
icmc*he  Dio  aucua  lenii  nato  nel  lor  cuorc,icmirundoui  ziz- 
za  ma, cioè  nule  iùggellioni . 

Ziziolarz-  VeaiZlZZA* 


ZOCCOLAIO.  Che  fagli  roccoli.G.V.i  1.9;. f. Le  bor- 

**  icghedicaIzolai,zoccolai,cpiancUai,cranoda^oo.  Ncilo 
(lampa  to  manca. 

Zoccolo.  Calzire  ,<ome  manciù,  ma  conia  punta  di  Je- 
gno,in laccato  nel  meno^Ulla  parte*  he  poli  in  terra-  Latin. 
cAUmtfTtfidt  //piM.Boc.n  éo.i  7-Douc  gli  huommi*  !c  tim- 
mi  ne  uanno  in  zoccoli  fu  pe*  monri . E rrnu.  5 o.  4.  A mia  re  in 
zoccoli  per  l alouito , parlar  furbdeo , clfcr  brututo  dd  ne- 
fando trizio  di  h’duomia.  # 

Zodiaco.  Falcia  circolare  neb’ottaua  sicra  .ouefoii  ccft-- 
tuiti  itagli  Afttologi  i dodici  fitani  celdli.  Lai.C'^r^gr  .^v. 
ìiRJi^r  D.Purg.4.TUttcdfetìil  zodiaco  rubecdiio.lJu:u...c 
lo  cerchio  de’ legni-  Com.  Par.  io-  L’vna  metade  fiu  china 
verfo  Scttcn  mone,  fai  tra  verfo  Meriggio,  il  quale  c chiama- 
to zodiaco  da  zoe , ch’è  a dir  ui  ta , fotto  quello  è turra  la  ima 
nelle  cofedi  (otto.  Lib.  Atlr.  E quello  s’intende  nelle  figure* 
nelle  lidie, che  Inno  nel  cerchio  de’  fegni.chc  fi  chiama  /«'du- 
co,che  vuol  dire  in  grcco,c®me  luogo,chc  Ha appar.uhia.o, 
per  dare  alma  a tutte  le  cole , che  fi  conueuga,  t che  ha  -pp a- 
recchiau  a riccuctla  • 

Zolfanello-  V.  soiro.  • . , 

Zolla.  Pezro  di  terraipiccatt,p«^ campi  lauorati . Lat./fr- 
Fa.Cr. X -a  6.5 . Eagncrai  la  zolla*  ucro  gh ioua , con  acqua  dol- 
ce-F  num-4  1 icndeTaiuua  zolla*  metterà1.!  a bagnare  in  un 
ualcllo  di  terra  ,oue  fia  acquadokc  , t al  ^uurac  dd  iipcrc 
inueftigher  iide  uitto’I  campo  fora  diqutLa  medtóma  uua!i- 
tadeBocclcu.  Vlearompw  le  dure  amie  «Iella  terra-  Mor.S- 
G rc^  Le zolle  «h  quelle ezano  c ìjìuq  . c che  do bbiamo  r ni  m- 
iciidere  per  lo  nome  delle  zolle,  fi:  non  la  congregazione , c la 
moltitudine  di  tutti  gliordmi  ? Ia  zolla  è comprila  «facqu  1, 
edi  polucre  Guid.G.E  cosi  riuolte le  dure  zoi.e, l’ampio  tam 
poconfolchifilauoroc.  . . „ _ _ 

2 olloso.  Piendi zoQe-Lat. p/r^«/.Firen. A f.d’oro. Quan- 
do io  ebbi  trapaffato  i rugiadofi  ccfpngli ,e  gli  zollofi  campi . 
Zombare.  Dare  almi  ideile  buffe  - Lai.  Pataffi  Io 

l’ho  zombatOjCome  vn  tauofoccio  Fra*  c Sarch  5alc*c- F non 
s’intendca.the  tu  non  ue  nemcRcffi  vn  poco  1 a donna  dicca- 
p.  s'ioucn’aucff.  meffo*  tu  mi  ahrefli  zonibara- 
ZONA.  Falba-  Utili-  D»  Sì  che  ri- 

tenga il  fil, che  fa  la  zona.  t cani. >9  Fanno dcIl’Ori/zontem- 
fieme  f otu-Bur*ioè  angolo, che  cinga  l’uno*  l’d  tro.Di  t ta  m- 
Di  uer  Settentrione  la  incorona  , E da  Ponente  lo  Rrab<i<_. 
Oceano, Ch’a  tutto’l  Mòdo, come  uedi*  zoua  l r.lac.T.  Cor. 
uile  zona  a lega  d’ataorc . Ì Per  cialcuna  di  quelle  cinque  fo- 
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I ite,  che  diuidonoi  meridiani  angoli  retti,  collimiti  dagli 
I AJlrotogi,pcrdiuidcre,efcompartirei  fili  del  Mondo-L.u«M. 

| I’j fi. $64.  limato  il  Meriggio,  predo  la  torrida  zona* 

. Z 0N2O.  Andireazonzo- Andarcartornojcnonijperdoue. 
JLawrawrì  * omMart.  Tolta  la  met afilla  auitnali  uni  a t ili,  co-  , 
me  pecchie, vclpe, calabroni, che  nolano  m qua,  c’n  li  ronzan- 
do. Bur.  h.  Sc’J  tuo  gattuccio  ucdj  Bartolino,  Quando  e’ uaa  I 
zonzo  lenza  uangaiuole , e* crederl  i , chVfiaun  topolino . 
Varch  rim  buri  Andarca  zonzo  in  quello  ma re*c’ii quello. 

Zoppicante.  Che  zoppic4.Lat.r/W«\«r/.Lib.Am.  Vo  ca- 
ua  Ilo  m jj»ro,c  tozzo/:  di  tre  pie  zoppicante . 

Zoppicare.  Andare ai-pianto zoppo.  1 ai. tUttditme. Scn. 
Pili,  lncoounemc,  eh  : comincia  a zoppicare  un  poeti  ■ Paol. 
Oroli  Per  confemimoito  di  tutti  il  fìceru  Signore:  huomo 
che  zoppicaua  del  piede;  ma,nc!  pericololo  Uato/iollero  più 
tolto/ihc’l  Signore  zoppi  calle .chc’I  regno  . Cattale-  Ipcceh- 
l cr- (Quando  li  ricerco , cil  damino  ,lé  egli  fi  dilettaua  d’efler 
lodaio,ercpuuto,dicc,ci!eaf»cora7nppicaua  . Mor-S-Grcg- 
E unte  uoliccaggumo/nnjuzi  a lui, quante uolte  noi  zoppt- 
i chiamo . I 

j Zoppo.  Impedito  delle  gambe,  odc'pic, in  maniera,  die  non 
polla  andare cgu.ile,o  diritto . Lat-  rumimi,  Bocc.n.i  i.jMc-  ' 
nandoquiui  zoppile  attratti,  e ciechi  - IVcr-Son  68-  F friggo 
ancor  così  dcbile.e  zoppo  .Pali- ij  4.  Nondcecfiereinlegmi-  , 

' mo.ee. non  zoppo, non  monco, non  rattrarto  ■ E c.54 . E le  ua 

j zuppo, lo  fchernilce,ch'cgli  andarti:  diritto.^  Per  metal' Par. 

cane- 11. 4- Non  fu  zoppala  legge  ou'al  tri  attende^  Dicefi  in  j 
| prouerb.  Chi  pratna  co!  zoppo  gli  lene  appicca,  cioè:  chi 
comicrfaco'mt'u  i2i.diuieninalu.igio-  mx/a  claudum 

h*òrt  '/// minute Uycts.V-ì'los  101. 

Zoticamente.  C>-  zotichczza/ozzamcntc.Iat-rfc/mr. 
Lab-11.87.Cpn parole  aitai  zoticamente  compone . 

Zotico-  Intra  trabile,  li  naruraruuida,e  rozza.Lar.rw'fi  v^*- 
Jht.  Bocc.n.50-8.  Al  quale  10  non  ardifca.fi  dire  ciò»chc  lido-  ' 
gna/icst  duro,o  zotico, ch'io  non  ammorbidilca.  G-ilat.  Co- 
nici piaccuoli  n10di4egenttli.ee.  cosi  per  lo  contrario  gli  zo-  ' 
tichi.c  rozzi, mutano  al  a ut  a odio,c  a deprezzo  di  001 . j 
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i 7VCC-A»  Pitnu  d'erba  notilTima.che  fa  il  frutto  maggiore 

di  qua!  fi  ungi: a altra  erba , o arbore,  e anche  elfo  fi  chiama 
zucca,cd  enne  di  diueriè  lpczie,e  forme,  cmangufi  coiu,  e*!!  I 
conlerua-Latr*«<réir*.  Pali. Di  quello  mele  li  vuol  leminarla  I 
zucca  in  ieuminzu  terra.Cr.6-x  0.1. La  zucca  di  fiderajtcrra  j 
I grafi  a, bc  lauorau, leuminata, c umida-F.  n-7-La  zucca c fred- 

date umida  nel  fecondo  grado,  e genera  umor  flemmatico . E 
! cap.xo.f.b  fappi,chc  la groflezza  del  picciuolo  diinoftra,  per 

innanzi.dichcgroflezzafaràla  zucca.  f t peni  nella  parte 
del  capo, che  cuoprc,  e difende  il  ccruello , o per  rutto’1  capo . 
La cr •»/’«/. Djn.  Ini  1 8.  Ed  egli  allor  battendoli  la  zucca-f  Nel-  ' 
lo  licito  fignif-in  ilcherzo.  Bocc.n.79.1  i.E  non  uorrei,  zucca 
i mia  da  fale.ee.  E nou-jx.  11.  Donna  zucca  al  ucnto  .laqualc 
era,anzi  che  nò/in  poco  dolce  di  lale-  Frane.  Sacch.  rim.  Se  c' 

! ci  folle  monna  zucca  al  uento-Onde  in  proueihto-  Auur  poco  j 

Cile  in  zucca,a  chi  ha  mancamento  di  fenno-  Lat  fn:. 

licrRim.Come  tanno  color,ch*hin  poco  falc.E,llare  in  zuc- 
ca^Dr  col  capo  Scoperto . 

ZVcoherino.  Palla  azzima  inrrifr  con  voua, e zucchero,  ' 
| tirau  a guila  di  vermicelli , e ingraticolata  inficmc.  Cane. 

! Cam.Noi  facciam  berlingozzi,  e zuccherini.  Lor.  M.  Cani-  1 

Beoch’c'  patan  cola  {ciocca ,Son  miglior, che  i zuccherini. 

Ciccherò.  Materia  dolce  di  color  bianco, che  fi  caua  di  ccr- 
1 ra  fpeziedi  canne- La vfocifurun.emiiXW-  Cr.441.9.  Libb- 

viudi  perfetto  zucchero,conui  no/:  md  ero  ffo,  fi  poaga^. . , 
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I Bocc.nou.  76.  lo.Pofcia  fece  dar  loro  le  couerte  del  zucchero.  I 

I Morg.Ognuno  aueua  yni  rabbia  camina,  Chd  lingue  parca  / 

zuccherili  trecotteictoeoitmiiinemc  raffinato  per  cociit'-  I 
I ra]  f Zucchero  roùto, confa  cura  di  rolc,e  zucchero  0.4.4 1 • ! 

8-fc  altrettanto  di  zucchero  rotato.^  Zucchero  candì  to,raf-  ! 
fi  laro, e rafiodato  col  cimento  del  fuoco-Morg.D'un  zucche- 
ro candito  è pieno  in  gorga  • 1 

Z\  CC  AERATO.  Condito  di  zucchero,  dolce . Lat-  fatth  no  ! 
cm>dwti jiuUu . Kr.lacT.  Zuccherato  fipore, Con Jàmìlfimo  1 
odore- Il  fuo  verbo  cinzvcchlr  are  , onde  diciamo  anche  i 
MtzvccnFR  a ro-iMorg.  Rinaldo  uidc  Luciana  bella.  Doler  li 
con  paro  lem;  uccheratc-Qui  è metaf.piened'affdto- 
2vcchi.aoso.  Che  ha  in  fc  del  zucchero/Iolce.  Lat  .duini. 

fuig.p.  ficca- Pai  zuccherofi/hcnon  è l'amore - 
2vccozo.  Il  punto  della  zucca  del  capo . Lztjtmex.  M.Ald. 

E fippiate, chele  ucntofe.che  I aranno  mefie  in  fui  zuccolo  del 
capo, vi  come  dicon  molti  fllolofi,  uag!ionoacaloro,chcdi-  I 
ucugon folli- But. La  immaginarmi,  o uerollimatiua  odane-  I 
colo,  elaritcniriua,  o uero  memorati  ua  nella  collottola,  e 
l"vna  di  quel  te  ferue  all'altra  • Oggi  noi  più  comunememedt- 
ciam  cucuzzolo/:  non  foto  a quel  de)  capo,  ma  generalmente  ì 
ad  ogni  di  rema  lomnmàdichechefifia. 

ZvCCOWAAi.  Vedi  TOSARE. 

Z v F f A.  Qutilione, riotta, combatrimemo-  L-  rìxa^frolmm/ir. 
rnnm.Boc  n.68  9.  bficndofra  Arriguccio, e ruberto la  zuffa.  ' 
E nou  40.6-Vna  gran  zuffa  Uauu'cra.G  V.  1x^4.}. Ebbe  zuf-  ) 
fa, e battaglia  in  S.  Miniato,  tra  1 Maneiadori,ei  Malpigli. 
Caualc.med.cuor.  Perle  zuffe,  eper  le  guerre,  le  grandi  ric- 
chezze tornano  a niente. Dan. Ini- 1 8.Chccongliocchj,o  col  I 
nato  ficea  zuffa. 

Z \ folaR£.  E fufolare-Sonare il  zufolo. Qiiififthiare.Lar. 
fhtUtnjMwmtim.  MV  8.^.  Non  lalciandogh  dire^.fblan- 
do , e picchiando  le  panche,  quandi,  faceuano  loro  diceria  ■ 
ViC.S.Pad.1!  Serperne, zufolando,  ingannò  Eua,ecacciolladi 
raradilò.  ^ PcriofonzarddJaz-nzara.Ljb.n.xoj.Zanzirc, 
cc.  Che  lei  diccua  in  fuodilpcuo  andar  Infoiando.  « Diaa 
nio  tu  puoi  zufolare^icedir  quanto  tu  y uoi^h'10  non  re  vo* 
far  nicntt-Fir alile Jett.  Ma  pache  non  lo  chi  mi  zufola  negli 
orccchj  « 1 

Zvfolo.csvfolo.  Il  fufolarc.in  lignificato  di  filchiare , 
il  filchio.I  at  .firnìM.  Fau.Lloj . Cominciò  ad  attoscare  la  cala 
del  uillano.e  a uolcreoffeudere>andandoIi  addofio  con  gran- 
di^ d merli  zufoli . Guid.  G.  Il  qiu!e,poichè'l dragone uide , 
che  egli  ueniua  a lui>muhipIicaudo  gli  zufoli. 

Zvfoio.  Strumento  di  fiato  rulhcale  .con  che  fi  zufola/at- 
to  a guila  di  flauto -Lat*x<«gn»,gr-  yiyyp* . Rolaiodellavit. 
i Fil'p-P-La  uendetta  'Je'fantiuJIi/i'quaJi  niofirianroil  zufolo, 

j cd  egli  crede,  che  tempre  gli  duri,  quando  s'auuede,  chcgli 

I manca  il  fuono/d  egli  lo  rompe-  Morg.E  che  tu  intenda  a un 
J filchiardi  zufolo  . E appretto.  F.  non  uogIio,oJlcm*o,  comc'l 
Gigante, Far  degli  orccchj  zufolo  a rouaio . E altroue . Zuio- 
Ictto-E  chi  lonaua  tamburo, e chi  iiacchcra,Baldoli.cicu(ren- 
nax  zufoletto . ^ Farcii  zufolinoa’caualii  ,èl  lilchiarcpian 
piano, per  allcttargli  a bcre-Morg.E  guazza  queliajcom'un'a- 
imrino,E  faccua  a'  caualii  il  zufolino  - 
ZvPFA,c  s v P ? A • Propriamente  pane  intinto  nel  uino  ,e 
per  ogni  altro  pane  inrimo  in  qual  fi  uoglia  liquore-l  ar./a»« 
:,wo  inutilità  D-  I^r.j^.  Che  uendctu  u’ Iddio  non  teme fup- 
pe  Bui- perch'cuol|arc  opinione/*.,  chele  alcuno  lolle  ucci- 
lo  ,c  infralì  nouedi , dal  di  della  ucci  fio  tic,  l'omicida  mangi 
luppadiuinoinfulafcpolmra.gli  offcli  nonne  portino  mài 
far  vendetta, ec-  E però  dice PAutoic, chela  uendetta  d’iddio 
non  ha  l'aura  d’eflcrc  impedita  per  luppe.Lab.n.  191 . I tordi 
graffile  torcordlc.lc  zuppe  lombarde,  le lafagnc maritati» 
f Dicijmoin  prouerbio  thi  fa  l'altrui  meliicrc,  fa  la  zuppa 
nel  paniere  : cioè . Clufiraetrea  far  quel  ch'e  non  là,  getta 
uia  la  la ticax’l  tempo  - Lat.  fvjrt#  nom murm  ,i»  h,t ft 

extrtrmt.  hcLliii.L  lai  che  quel  toc  bell  o/di’egli  uia  far  la  zuppa 
nel  paniere-  1 
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I N D I e E DELLE  VÓCI 

' E iOCVZIONI  LATINE. 

AVV  ERTISCA  IL  LETTORE ? CHE  LE  VOCI 

N offrali  di  quello  Indice  non  Jeruono  per  dichiarandone  immediata  delle 
latine,  ma  per  dimostrare  il  luogo, o la  'voce,  fìttola  quale  ,fe  ne  debba  cerca- 
re,per  vedere  a che  propofìto,e  tn  che  maniera  elleno  fi fono  adoperate. Perciò 
doppo  ciafìma  voce  latina  è polla  la  lettera  V.  che  vale  Vedt,ec. 


A B 


. Vedi  alfe  voce  A.  e 
alia  voce- Da. 

^ Ab.  vcdiaila  voce.  A.  e 
, alla  voce  , D^-. 

B Abaci  curtos.v.  alla  vo- 
ce  Credenza. 

7 Abaculus-v- Abbaco. 
j^Abacus-V.  BancOjCre- 
den  za  .Scacchiere . 
Abaiienare.V.Srparare.AJiauie . 
AbaliisJnungerc-  V.  Tirare- 
Ab  aliqua  re  alicnum  clTc.v.alicna  : 
Al»3’iqiiop«erca.’iq_uid-v.  Haccrcacc- 
Abarinis  Jiiceicrc-  v-  Dila.  uurc. 

Abas-  V- Abate. 

*Abbatifla.  V-  Bidelli . 

*Abbatia.V.Badia. 

Abbrcuiare.  V.  Abbrcuiarc- 
*Abbreuiatio-  V.  Abbicuiaxione-  Abbacuù- 


Abbrcuiator.  V.  Abbreu/atore- 

Abicrc.v.Nafcondere^pputurc. 

Abdicare.  V- Rifiutare 

Abdicatiti  V.Riounxiaaionc,  Rifiutatone. 

Abditus.v.  Alcofo,  Appiattato,  Occulti?- 

Abcccdariae  literac.V.A.b.c. 

Abepiltolij.V.Scgreuuo. 

Abequo  dciycere.V,  Votare. 

Abcrrans-V- Sfa  Ilcote- 
Aberrare.  V.  Abborrarc,  Anfanare,  Fuoruh- 
re.  Innalzare. 

Aberrare  a propoli  co.  y.  Vfcire- 
Aberrare  a rcdto.  V.  Iptraucriarc.  ’ 
Aberrano- V-DiluiamcnioSniagamento. 
Ab  «terno.  Vedi  Ab  eterno- 
A beundi  facul  uccpcttrc-  V.  Accommiatare. 
Abeundi  potertateiu  dare.  V.  Accommiatare. 
Ab  exiho  rcuocarc.  V.  Ri  bandire. 

Abfiiit  parum.quin-  V • Mancare,Volere. 
Abfuit  parimi  quin  cadérci- V.Pcr. 

Ab  hinc  tri  bus  meni:  bus.  V.  Fare- 
Abborrere.V.Aiieno. 

A bietta  farmi  u.  V.  Genia. 

Abieftd-  Gcns-V.  Gemerne- 
Abiette.  V diTcorrcnalmentc  • 

Abicttus.V  Dilcorrcuolc,  Abbietto, Cattiuo 
Meccanico,  Marcio. 

Abicront  vuoi.  V.  Via. 

Abics.V.  a béco- 
Abietarius.V.Legnaiuolo . 

Abieubus  iocus  conli  ttis,V.  Abetaia. 
Abigcrefceium.V.  Difgrauidarc. 

Abijcerc  locorduro.V-Spoltrirc. 

Abi  in  malato  cruccine  rucem.  V.  Ora  /ufi. 
Abi  inmalam  orarci.  V.  Buono,  Orafilli. 

Ab  ima  parte.  V.  Dappiè. 

Ab  inuidendaV.  Ituiidia. 

Abire-V-  Partire,  ixuare,  Brucare,  Marciare, 
non  Abirc  inumi;  Km-  V • Netto. 

Abire  imimim.m.V-  Vfiira- 
Abire  impune  V.  Rotto  filli.  Cuffia. 

A bi  rc  in  io; iginquas  regiones.  V.  In  dileguo- 
Abire  ocytìiiue.  Vedi  sfiig^uc. 


Abi  mam  uiam.V.  Via- 
Ablaélare-V. Spoppare,  Siiczzare,  Vezzo. 
AblaCta  tus.  V .Spoppato. 

Ablaquearc-V.  Scalzare- 
AbJatio-V.Toglimemo- Tolta. 

Ablucrc.V.  Rilciacquare. 

A bnegare.V.Rin  negare.Drncgare. 
abnegare  depofira- v.Di  Idirc- 
ab  officio  dimouerc.  V.Dare. 
abolere-  V- Annullare.  Caflare. 
aborninandus.V-AbbomtncucIc,Abboinina- 
abomi  nari  V.Abbo minare- Recare,  (bile, 

abomiuatio.  V.Abborrimciuo,  Abbonii  na- 
zione, A bbominauaa»AbboBiÙMmcmo. 
a bonri-V.  Sperdere. 
abòttire.V.  Sconciare.  . 
abort  kius-  V . Sconciatura . 
abomini  lacere- V.  Spcrdcre,  Sp regnare,  Sci- 
pare.  ■- 

aborois,a,  um-V-Aboniuo  add- 
abortus.us  V.  a borano  tuli- 
ab  re  loqui.V.  Pro  polito.  - . 

abripi.VAruba. 

abrogare.  V-AiinuJIarc.  w- 

abii>amjm.W.Abfwùro,Bnw„-nl, 
abrtimpetur  lenta  fimioita.V.  Smummtc. 
jblccLÌetc.V.A«m»«,A„„m.trt. 

in  Auiconoito-V-lu  alcofix 
abfens.V.Aircnre. 

•a MnnV V.  Affora,  Aflènainenro. 
ablcntiri.V.Aflcnfire- 

a bfo  I u ere.  V • C oi  il  pi  c re,  a ITof  u cr  c,  C or  fu  m ». 
re.  Dare,  C.ondofione,alciogbcrci  Ducr. 
m inare>nn  i rc,ma  turarc,Prola  oelierc.me- 
narc, Capi  tare. 

aWoluetcptnl'uin.  V.  Cooocchii. 

,blo  “ore  «„  negociwn  viu  vice-V.Can- 
abloIui.V.  Spirare. 

ablolu  tè.  VCompiuutiei)  te,  perfè  t amen  te, 
liberamente. 
abJoliatc.V-  Interamente, 
abrohuto.  V.  a flbl  uri  onc,  Prolciogligione. 
abkrcuu  Ainius.V  -Interiffinio- 
abloluttis.V.  Compiuto,  Finito,  PcrfettoJn- 
tcro.Fmaro- 

abiorbere-V.  Inghiottire,  A/Torbcre. 
abique-V&ua. 

al  1 me  bculo  ingredi.  V.  Imbarcare. 
aUfquetxadla  cura.V.  Al  grotto. 
ablqueperkulo.v.  A maniàlua. 
abKciiuis  .v.  Scomunicato, 
abli  ergere,  v - Afdugare. 
abllinens  v Attinente- 
abi  inenria.v.Contcnimcnto. 

a cibo-v.  Attinenza, 
abfiinai  na  cibo  rum.  v-Dìeta. 
abllinenriam  cibomm  prrfcriberc.v.  Diceste 

toJtitwc.v-Sol»crire,Afleiiere.Tenere,Guar- 

ni  abflracto.v.Liadra  tio.  ( dare.  Ritenere. 
abttrahi.v.Attraere.Diucrrc. 
abitimensv.  Confiimarc 
^ibfuniere.v.Diuorare.Confumarc. 
ablumi  cjrcuìionibu5.v.Gorgogbare. 


abfiirduni.v.  Imbra  rta  to. 
abiurdus  v-Tcmpia- 
ablj  nrhÌBm.v‘AficrtZt'o. 
abundant.v.  Abbondante, 
abuudanter.v  • Abbondanrcmente,Copiolàw 
meute,Diffii6meme>Abboudcuolmcme, 
A b.  >oudu  iamen  te. 

a bundantia-v.  Abbondanti.  Abbondo, 
abuu  Gmiffimc.  v-  Abbonilantidìmanientc» 
Abbaudeuofiffitnamcme. 
abuiulirt-v.  Abbondare, 
abufiué.v.  Abuliuamente. 
àbului  v.  A bullone, 
abuti  fljgitiosé-v.  Ribali?eggiare. 
abyfius.v.AbilTojNabiiro. 


Ac.  vedr  alli  voce  Che, alla  voce  E copula» 
acacia  \ . Acazia.  » 

acad'.-Miia.v- Accademia.  Studio, 
acaiit  dii  S.V-C  atte  eli  icrc. 
acanthus-v.Drancocfina.  Al. 

acapitc ulqte ad pcdcs.v.  Darr.oiitea  valle, 
accedere-  v-  Accertare,  Apprelìarc,  Approc- 
darc,K  accollare, Sir'^ucre,  T i rare.  Acce- 
dcie.Aggronare, Accogliere,  (re, Ficcare- 
j accedere  propitìs.v.Appropmquarc,Arripc- 
accelerarcv.  Attrctare,Auacciarc.  Radi  erta 
re, Sfolgorare- 

accelerare  gradum-v-Canmiinare- 
accclcraiiov-Auacciameuto. 
accderatus.v-  Accelerato. 
aecendentA*.  Accendente- 
acccndere.v.  Accendere,  Infocar» 
acccndcreitaiim.v.Raccaidcre. 
accendi  .v.  Accenderli  ,Inuagare- 
Accenlus.v.DonzdlOjBcrrotiierc^latzicre, 
Sergente,  TauoIaccino.MefTo- 
accepium  rcfcrre-Y.Kifctirc. 
acccr.tcs.v- Accento, 
actep  tila  tio.v.Qui  tauza-Riceuere- 
acceptio.v.  Acccttazione,  Accetto, 
acccptor.v.  A eccitatore,  Riccuitore- 
acccptrix.v.Ricatitrice- 
accepium  rcfcrre-v-Buono  fuft- 
acceptusA  .Acccttcuole,Acccttabi!e,Accetto 
acccp  tu  \ tnale-v  • Malandato-Concio  add. 
accedere,  v.  Venire- 
acccrferc  aliqnem-v- Andare. 
acccrÉrc.  v- Adiumandare  • (preflamento. 
accesilo  \ Giunta,Aggiunta,Acccilionc,  Ap 
acccn  Ius.ls  , v . A ccolt  amen  co,  A ppreflamen- 
accidens.v.  Accidente.  (to. 

aceidentalisv  • Acddeurale. 
accidintaliterA . Acudcntalmcnte- 
aeddere-v.  Accadere,  Auuenire,  Occorrere» 
Intcruco  irc,Diuetiire^>egiiire,  Venire. 


^ C 

levriere  Ce  v.  Acunjcrft,Inipru)^c. 
accingi  v.  Accingetfc. 
acripe.v-  Te- 

accipcre  v.Acceturc.Piglttrc.Riceuerc.Tc- 

nere, Torre,  Raccogliere,  Ritenere,  Bran- 
cate, Conciare- 

ac  opere  ad  experimcmum.v.  A proua- 
accipcre  anhditum.v.  Raccoglier;, 
acqperc  coni*  ter.  v.  Accogliere, 
accipcre  condttsoiicni.v.  Folta, 
accipcre  iacturam.v-  Perdere, 
tea  pere  in  fidami.  Fidintlfe, 
accipcre  male.1. . Conquidere,  Governare , 
Macellare.  < eia  re. 

accipcre  male  aliqucni  plagiai.  TeHa , CQO- 
accipcte  malcucrbi5-v.canc,R.irtìofchiare. 
accipcre  nurcium.'. lui  yua. 
accipcre origina».'  Creare, 
accipcre  fobit  antuui.  v Sultanziare. 
a ccipcre  v xorcro.  v.  Ihgli  j re. 
accipitcr,  Accipiicr  trau<;illjrius.i  .Sparuiere 
accipitrum  cuitos . v.  Strozzare- 
accliuis.v.  Erto  add.  Repente, 
acclini  s locu*.  v-  Colla,  Spiaggia. 
acc!iuius.v.  Ertezza. 

•jccbuttef.v.  Erto  juu.  ('Mettere, 

accomodare.  v-  Adanare , A (Tei  tare,  Dilporre, 
accnuunodare  fé-  i . C w.dtkcnd-crc. 
accòlito  Jano.v.  A c «.nocumento,  Affrrumé- 
*ccretio.¥.CrcJcimcnio.  ( io, Atti/iumaiio- 
accubitutn-v.Leuuccio. 
accnmul.irc.v- Accumulare,  Ammonti  care. 
acc4inmLitio.v.  Accumula/ ione, 
accumulato*  ' . Accumulano, 
accurate. i.  Iiitcndeuolnietiie. 
accurrercv-Atcorrere,  1 rarrc. 
ac  c ufirc-v.  A untare . 
acculare  ali  qucrn.y.  Mandare, 
acculano-  v*  Accula.Accufamenio. 
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»àev-  Aìharino. 
acredo-v  Agrcrtexza,  Agrezza 
a credula.  v.Calandra. 


accula  tur.  v.  Acculatole. 

Wcu 


_kuTatoaus.v.  Accufuore  add- 
accufatrix.  v.  Accufàtrice.  • 
acedta-  v.  Accidia, 
acrdiolus.v.  AcculiofojAcaaia». 
a.er  ris.v.  Acero- 

acer.T.  AgrOrBrufLo.Amanno,  Aceto  fi  ta.tla 
accrbé.v.  Acerbamente.  (!**• 

accrbiflìm  u s*  v.  Acci  biflimo4>un  (fimo, 
acerbi  ras.  v . a et r berrà  acerbi  u,aìi  czza. 
acerba  >-v.  Acerbo,  Alio, 
acerrime- v.  Agriintnamente  , Grauriììma- 
ineotc.Aroa'rjflimamcritc. 

aceruarc  v-  Ameno*'. tare , Ammon ticellarc , 
Ram  montare. 

accruaniJ.v.AinmonziccJiiaro. 

acrruus.  v-  Monte , Marta,  Mucchio,  Mora 
MaHcrizia,Supa, lolla- 
acdccrc.  v-  Inforzare,  Pigliar  la  punta.  Ace 

nrc,lnfortirc,Iiugrare. 

accranum.  v.  Inlalanizza  • 
acetum.v.  Accio- 
adior  cs.v.  Tigna» 
achonbus  bborans-v.Tignolo. 
acia.v.  Accia- 
adannm.v.  Tonello. 

accula.  v.Spillet  ro- 
sei cula  mngere.  v-  Appuntare- 
acidum  fieri-  v-  IoJgnre^nforzire. 
addus.i.  A ertolo, Forte, 
ex  Aciedifcedcre  v.sfilarc. 
acic  cxcedere.v.Dilchicrarc- 

aciem  iiillroerc.v.fch«crare* 


acria.  v.  Agrume. 
aerimoniav.Agrertezia.agrezzl. 
acri  mgen  io.  v.  Penetra  duo. 
acm-vAniarino.  fini  koacUL  Brufchctaa. 
acricas.v.AgrcfictZJ. 

acri  ter- v.  Agramente , AfpraraeQt* , Rigida- 
•emer.vefbcrare.\  .Sciorinare.  (mente. 

acritudo.v.Iortczza. 
ada  orimi. % • Atti, Procedo. 
aCt  i,tran/ai^laomnia.v.  Palio. 
aÀio-v.  Andamento,  Azione,A«o  Tufi.  Fatto, 
I’rona^’or  tameutOjR  agione. 
aftio  bona.v.Bcne. 

a^lio  gratianun.v.  Ringra  ziamento,Rendi- 
atìio  mal  a.  v.  Porgere.  (mento- 

a&io  militari!,  v.  Arme. 

•liionesalicuius  prxdicare.v.Prediurc. 
adiuc.v.Attiuj  mente- 
'.idiauf-v.Attnio. 
aclor-v.  Attore. 

•aftua!is.v.  Attuale, 
attuali  tax.v.AtiuaJitJ. 
aitum  agere.i . Nebbia* 
attuo  di»  i • Sbrigato, 
aduni  di  de  co-  v.  Fratta- 
actum  elidete.  v.Oca. 
attuolus.  v.  Attilio- 
acius-v.  Atiolull- 
avurem  tangerc-v-Segno. 

acucre.v-Aguzrare, Appuntare,  Amicare,  Àt- 

filare,  AÌfotriglurc,  Affinare. 
atun  cn.>  Acuiozza.Soiulita^cumejrufi- 
acupidor.v.Ricainarc.  (ia* 

acupmgerc.i*  Ricamare, 
xus-v.  Ago,  Agudia, Pungi  uno.  Punta,  Pan- 
dora aceri*.  v.  1 olla, Puh-  (ciglionc,Rcfta. 
acus  a irulis.v»  Dirizzare. 
act«  foramen. v C runa- 
acutc.v • A cu umenre, Lngegnoumcnte^otu- 

Ic  auti.  Pungente  • 
acutirtìme-c . Sottilirtìmamente. 
acuri  Ili  mus-v. Punge*  uflìin© , Tagliériffi®o. 
acuuilus.v.Agutctto. 
acutum  reddcrc-v.  Aguzzare,  Arrotare, 
acuuw. v.AcutOjAgu  io,  Aguzxato,Sotrile,Ta 

glicine,  A folato,Pungcntc,Ingcgnolò,Tnn 
aerimi  odor.\.  Acuita  • (dante. 
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adderò  oleum camii)o,\  leghe- 

addeze  lc.\ . Ammortare- 

addcrc  titulum,v.  Intitolare. 

addcrc  v ircs,  v.Riniòrzprc,R  intngorire.R  a£* 

adderc  vtrtutem,v.  Auualorarc.  ( forzare* 

addijV.Aggueffare- 

additerò  lei . Dare. 

addi  cere  fc  neutri  partii  .Mezzo 

add»d|is,v -Conlàgrato. 

addittus.t . Rntto^dd- 

Addicdiuus.  V.  addiettiuo. 

add  ifeens  ,v.  Apprendente. 

addilccrc  v . a ppararc^pprendcre- 

additamentum-v.  Giunta, Aggiunta^ddizio- 


A D 

ad.  v.  alla  voce,  a 

adarquirc-e.  alla  voce  Ragguagliate- 
.utwuario.v.  agguagliala- 
jtlaaum-V.  Dettato,  Prouerbio,Gobola. 
ad  acquerò  allcgare.v.lnuiare. 
adamannnus-V.Adanuntino.Diamantino 
adama  sv.  Di  amante,  A da  man  te. 
ad  jmorem  inducerc.v. Innamorare. 
acianninini.\.  Appunto, Diritta  mence,À  ran- 
da a landa.  Diritto, A pelo, 
adaquarc.v  ablxuerarc,  lnnafliare, Adacqua 
re,  Irrigare. 

adaqujtio.v.Adacqtumcmo. 

ad  aurcs  pcrucnire.v  Toccarc,Orecchio. 
ad  boti am  frugem  redigere- v.  ttioix>* 
ad  ccrlum  tollere.s . Torre  verbo- 
ad  ardendumaptus.v.  Arfibile. 


a*l  ardcnoum  aptu>*v«  nwmi** 

auem  mll  mere,  v -foli  «rare-  1 adbonam  frugem  rcdire.vRilenme. 

aucs.  v.  Filarcfull.  Filo,  Mafnada , Schiera,  ad  calculos  i-oca re .v.Cht amare,  Ragione- 
Gualdana, Punta.  ad  canain  vocare.v  • t luamarr. 

aciuus.v. Acino-  ! ad  conuiuium  iiocare.v.Comutare. 

acinus  viiKJCeus.v.VÌMCCÌa.  addccimarc.y.Deciroare. 

acouiclceusi  .Contentato.  addcre.v-aggiugnere,  Accumulare,  Arrogere, 

aojuiefccre.  v.  Stare.  Piacere,  Paflare,  Dare,  Sopracgmgncre.Sogg.ugnere.Gurgncrc, 

aequi«£cWchidicato.v.  Giudicare.  (Detta-  addere  afas.v.Impcnnarc  (Attentare, 

acqui rerr.v.  AcouHèjre.Coiiquillare.  addere animo**v.R incorare, Ranicurare,in- 

acc turerò  robur.  v.  t.anipo-  coraggiaic.V fgorcgqure, Accorare» 

acnuircrevircs.vlnuigorire.  alfiere  ani  nunn.v.Iiumniito. 

•acqui  firio.v.OiiQuilfo.  addcrc  calcar.v»  Spronaio- 

•acquifimr.  v.  Acqiiidatore,  Conquj  flato  re-  addere  squanoms  gratu.v.  Arrogere, 
•acquifiirix.t.  AcqmiUtna»  1 aU.icrc  uaut  ic»A  .Sacco. 


addino,  v • Soggiugnimauo . (ne* 

adducerc-V.  Dcpuare- 
adduccre  in  diferimen.  v . Arrilchiare- 
addudtus-V.  indotto  add.con  Po  llrctto . 
adduci»  in  vi ue  dilcrimcn.\  . Stare, 
adduplicarc-  v-  Addoppiare- 
adco.V.Imanto,Fattamcnte,Per,Tra  si. 
adeps.v.Grartb  Jùll-  Grabumc» 
adcprio.i  .Acquirtanicnto. 
adcxpcrimenuimaccipere»v.A  pruoua 
ad  fadcm.v  • Fadalmcntc. 
ad  lìnem  penicnirc.v- V cnirc. 
adccniciuari.v.  Inginocchiare» 
adhabitudincm  pcrrincns.  V . CJòpleffioiule. 
adhirrcns.V.  Appiccante-  Appiccato, 
adhcrcrc ..tppiccare^grappaie» 
adhefio  v.AppigH amento* 
adhanurcv.  Inani  are. 
adhilicre.v.  Adopera  re,  AÌuiarc,Vlare,  Coftu 
mare, Tenere. 

adhibciead  praM'm.v-rraricare. 
adhibctcconloiationem.  v.Gonfolarc,  Rac- 
conlolare.  Fare. 

ad  hi  bere  fidati.  \ ■ Credenza,  Credere,  Ga- 
bellare- 

adhibcrc  mcntcmv.Attendere,Cura,Mente^ 
Mettere,  Atmtfare, Aprircene, 
adhuc  v.Infino  adora* 
ad  iafhim  lapidi*.  V .Gittata, 
adiamum.i-  Capduencrc. 
ad  id.v.A  tanto . __  ,.| 

adsefHo.v-  Apponimemo* 

Adigcre  reno-v-Stornare. 
adi)ccre-v.  Apporre, 
adijcereanjrnum  arri-v-Gettare. 
adi  jccrc  libi  perfonam . vT  rauifire  • 
ad  lacere  vircs-v  lnuigorirc 
ad  imam  paratn.v.Ad  imo. 
ad  imam  radiccm. v.  A piede- 
adì  mere,  v-  Leuarc,E!dudere,Ceflare,Torir, 
Prtuarc, via, Toccare,  Brucare- 
adimcre  dubita tronem-  v.  Chiarificare» 
adimcrc  ferrimi  a .Sferrati, 
adimcre  fimdum.v.  Sfondare, 
adimcre  lucem.v.  Olairare. 
aduncre  nomen.v. Snominare, 
adimcre  operculum.v . Scoperchiare. 

adimcre  poteflatcm-v.  Dilpoddlarc* 
aditi  ere  Ipumam.v.  Schumiarc. 
adimcre  tuirorem.v.Sgonfiare. 

adimcre  vini»  v.  Sforzare,  Sga^liardaxt. 
adimcre  volunutem.  V»  Suognare. 
adimpletioA  .Empiczza. 
ad  imutn.v.  A valle, 
ad  iinum  tcndcre*v»  Dilimare. 
ad  incitas  rcdigae.v -Sperpera  r^Perpero. 
ad  ina us  redigi*  v*  Venire,  Lallricaro , Am- 
mattonato . 

ad  i trióni  am  adìgere-v-  Aramatrirc- 
ai!  inlàniam  impcllere.v.Dimcntare. 
ad  inlaniam  redigercv*  Trarre, 
ad  intcricum  tendcre.v.Al  dichino, 
adipifoi» v ■ O ttencre,Aiquil  lare,CoofegUÌrc, 
tonquiftare. 

ailipifci  vidforiam.  v.  Virtoriare. 
adipiki  gloriam.v-  Gloriare. 
.viminillratio.V.  Amminrilrarione- 
adire*  v»  I.fJ'crc . 
adire  aliquctn. V.  Capo. 
jdireius.V.K  agionc. 
adi  nis  V . ajì  a;ouc,Fi/idlra. 
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^dtudjare.v.  Aggi  unica  re,  A Hdi  rizzare. 

adiuJiurc  fibi  epulani,  v .Vincere. 

ad/udicauo.  v.  Aggiudicazione. 

adiuoóbo.  v.  Aggiugnimcnter,  Aggiunzione.  ' 

"adiunttrix.  v.  Aggiugnitrtcc- 

adiungerc.  v*  AggiugucrCjAnogcre. 

adimigi.v.  Agfùffjre. 

adiurarc.  v.  Scongiurare. 

àdiuratio.  v.  fcxorciimo- 

adiutor.  v.  Aiutatore , Aratore,  Souuenicorc. 

adiutori  um.  v.  Aiutorio- 

adiutm.  v.  Annitrite. 

adiuuarc.v.  Aiutare. 

ad  Japiué  fù.  ncuJuin  admoucrc-v.  filo,Piom- 
adhtusappcilm  v-  Pigliare.  (bo- 

adliuefeen.  v.  Alliuibirc. 
ad  manus  venire-  v.  Mano, 
ad  mdiortm  l Litui»  redigere,  v-  Riformare- 
ad  nitnfam  fé  locare,  v Impanca  re. 
ad  mcnnslj  ri  ruteni  rcdirc.vkai.uedcre. 
ad  mequodattinct.  v.  Quanto  auu. 
ad  mtnimum.v.  Almeno- 
adniinirtrarc-  v.  AmniinifirarcjT  cnerc. 
adminiflrator.v.  Amm  ini  tiratore, 
adnurabilis.v.  Ammiralnle,Miracolofb. 
admirjri.  v.  Marauigliarc.Ammirare,  Dare, 
•dm  i ratio.  v.Marautglia,  Animi  razione,  Am 
miranza,Marauiglianicnto,Amtmramen- 
•dmtranonc  affici. v. Dare-  (io. 

admiratiuus-v.Amniiratiuo. 
admirator-  v*  Ammiratore. 
adn»/Tariu$-v.(  opritorc,  Stallone,  Rórone. 
admiflura.v.Copritura,Monf.irc.(Ciiuragno 
admiflu  rat»  facete.  v.  Coprire. 
admiftio.v.Ammiflionc.  (mettere. 

admincre.v.Ammeticrc,Comprouarc,i.  orn 
admotiù- v.  Molto  di  grà  lunga,  Oltre  indura. 

Troppo,Vn  n-ondo^fòlgorat-iueiuc. 
admodum  dcbilis-v.  Deboi  etto, 
admodum  decens.  v.  Traconucncuole. 
admodum  elcgans.  v.  A fletta  ruzzo, 
admodum  humilis-v.RafTetio. 
admodum  mirabilts.v.Ohràmirabile. 
admodum  probus-v.  Strabuono, 
admodum  vaide.v.  Fuor  di  miftira- 
•dmonerc  v.  Ammonire, AuucrrirCiGailiga- 
rejAfTennarCjAuur.iuro.Atiuitato. 
odino»  .re  plinibusuerbrs.v.F'are. 
admomno-  v.  Ammonizione,  Ammon igie- 
ne, Ammonunemo 
admoniror.  v-  Ammonitore- 
ad  moralitatcm  redigere,  v.  Moralizzare 
«dmoucrc-  v.  Accollare,  Aumentare,  Ajprcfia- 
re,Appoggiare^tng-icrc,(jiugnere. 
admoucrc  ad  ripam.v.Arriuarc- 

admou ere  aurei- v.Aurizzarc.Orecrhio. 

adinoun  e calcar,  v.  spronare.  (Piombo, 
adntoucrc  Funicuhim  ad  Lpidcm.  v.  Filo, 
ad  nihtlu  redi  jere-v- Annichilare,  Annullare, 
adnihi.'u  redipi.v.venire.(Anncéurc  Recare 
ad  nutum  omnia  pcragcrc.v. Scrui  re.  Coppa, 
adoccafum  tendere- v-Tramon«re>A bbalfa- 
re,  Declina  re.  (iella 

aidolclcens-v-  Adolefcemc,  Damigello,  Don- 
adoJdccnria.v.Garzonez-za.Adolclcciua- 
adolefcemn  I a-v  • Dam  igeila.  ( uanaccio, 

adolcrccntuJiiS-v.Garzone,Giouaix:ito,Gto> 
adoptarc.Vedi  Adottare- 
adopta  t io.  v.  A donazione, 
aitopuior.v.  A .lottatore, 
adopt  io-  e.  Adotta /ione,  Adozione,  Aliotta* 
adoptiuus-v-Adotuua  (mento. 

ador.v.  Farro, 
ado  rare,  v.  Adorare, 
adorauo-v  Adoramento. 

*adorator.v.  Adoratore* 
ad  peri  cui  ti  m ixponerc.v.  Menerei  a mica  te. 
adperpen-iiculuin.v.A  piombo, Pcrpemlico- 
ad  perpendiculum  rdpondere-v  .Piombare, 
ad  plurcs  penetrare-*  .Calza, 
ad  prozìi»  adhiboc-v-  Praticare, 
ad  przxim  redigere- v.  Praticare. 
ad  j ridina  pradcpia-v.Pentolino. 
atj  pugnai»  mltruétus.v.  Alici»  braca 
adpugium  inlUw.i.Aikmbiart. 
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ad  radicem-v.A  piede, 
ad  rcm-v.A  propofito- 
ad  rem  loqui  v.  Propoli  W 
ad  rem  adpofité- 
ad  rcpcrc  v.  Graticcia 
ad  ripam  accedere.v.arripare. 
ad  riparti  admoucfc.v.  Armare.  ( Fare, 

adlcribercaliqucm  in  doótonun  numero,  v. 
a illcri bere  in  numcrum.v.Riporre. 
adlcribere  in  numerum  Deorù-  v.  Deificare, 
ad'crib-'rc  in  fcnctorum  numcrù-v-CaiiOMZ-  ! 
attlcrcdirc.v. Ritornare, Tornare-  (rare.  1 
adftrtctoria  ligula,  v.  Strignere, Stringa, 
adifrigmcntum.v-  Strignere  (nare- 

adStupnim  lenocinlo  inducerc- v- Arruffia- 
ad  lu.’in  utili  tatem  omnia  rclcrrc.v  .Pelcarc , 
adfummsm.v.Infomma.  (Mulina 

ad  funir.iuni.v.  Alto  aou.Piiì. 
ad  film  munì  ulque  explere-v. Colmare, 
ad  tcrram  ddedtus.v-BafTo  add. 
ad  terrai»  le  deprimcrc-v.Quauo- 
ad  icrtiam  partati  redigi.v-Attcrzare. 
a ducedeficcre.v.IJottina 
a duchcre-v- Addurre.  (re  Situano- 

aduena.v.rordliere^uucniticcio^aitcggie 
aduenarù  coetus.v.Forefleria.  (ime. 

j aduenire.v.Soprauucnire,t.  ontingcre.Peruc  ■ 
1 adeenirede  improuilò.  v.  Sopraggiugncrc  , 
aduenìre  diem.  v-  Veni  re.  Soprauucnire. 
adueuurc.  v.  Soprauucuire. 
ariuenticius-  v-  Auucniticcio. 
adiientor.v-Auncntorc. 
aducmorcs..  v-  Auuetuorc. 
aduemus-  v.  Apptcflamemo,  Venuta , Veni- 
mcn  to,G  ; un  ta , loprauuui  i mento,  A uucti- 
io,Auucn:ntenta 

ad  vetbum.v.  A verbo  a verbo . (Frangente 
aducriitres.v.  Auucrfità,  Fortuna , Sciagura, 
aduerfj  fortuna,  v.  Diiauuemuratamente^,, 
Dilanuemurofanieme. 
aduerfa  fortuna-v.  MaJauemura,MaIandanza 
aduerla  fortuna  vlùs  cll.v.A  rraucrlo. 
aduei/a  fortuna  v ti  .Aduerià  fortuna  laborare 
.v-Dctia-v.  Dildctra.l-ortunare. 
aducrl’ans.v.  Contrattante, 
aducrlai  i.  v.  A trauerlò, Contrariare, Intraucr 
fare..Corvtrapporre,Contrjltare,Conten- 
dere,opporre,RcpIicare,Mistarc>.Scalcl»eg 
giare,  brocco,  Dare,  Oiuiuie,  Conrradia* 
t„,  ak  auliate,  Impiyicre. 
aduerliri  palam.v.  Date, 
aduerfaru  orum-vit^uadcrtio. 
aduerfa  tempdlatc  uu-V.'l  empo. 
aducrlà  tcinpcllas.v.  Fortuna, 
aduerlario.v-  Auuer  fazione, 
aduerfis  frontibus.  v*  A fronte  a fronte, 
aducrlitas.  v.  Contrariai. 
aduerlum-v.A.  Al*'incontro,Dinmpctto,Con 
tro, Fronte,  Auucrloauu. 
aducrlus.v.Aiia  rincontra.  A pctto.Me.^opra 
aducrfus.v-Auuerlo  add.l  rauerb  adii  Fortu- 
nalc,Traboccheuo]e:lnud]a(o,Kortc. 
aducrti  bolli,  v-  Fronteggiare, 
adudpcralcere.  v.  Annodare, 
aduertere.  v-  Olfcruarc. 
aduim  promptus  \ .azzullàrore. 
atl  vuuiij  i xprmicrc.v.  a treggia  to  add. 
ad  v iuui»  rdccare.  v.  Filo, 
adulari.v.  Adulare, FÌ3g£urc,Piagemare>(ria. 
adulatiav  .Adulazione,  Lulinghcria,Piagcte- 
adulator-v. Lu fugatore,  Adulatore, Lulin- 
ChierCjI’uCLntierc. 
aùtdn  byeme.  v-  pieno. 
adu!ier.v.AdiiI'criv\du!feratore,Auo!rcraro 
adul  rerare. v. Fallire,  Di  Simulare, 
adulterare  rem  fvncttamv.  contraffare- 
adulrerari.v.  Adulterare,  Atiolterarc,Corno. 
adultera  tus.v.  Auoi  cerato,  Falli  ficaio  add. 
adulteri  in  morem.v.  Adultcraramente. 
adulitiriiic.  v.  Artifizi  a rumente . 
atiulicrinus. v-  C.ontrariatto  , Adulterino, 
At:oiterinn,Auolterato,  Maliziato,  Illegit- 
timo, a rtifiruramcmc. 
aJulterium.v.Adulrerio,Auolierio,AUolteria. 
adultui.v.C  «lauto,  Aoulto. 
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•adunare,  v.  Accozzare.  . » 

adunatio.  v-  Accozzamento,  Adunimcnto,. 

Accoglimento , Adunanza, 
adunca  r»juus.v.  Uralica- 
aiiuncus.v  - Adunco,  Vncmato. 
ad  unguem-x  -C  apcilo. 
ad  vnguem  Lttus.  v-  Fillio  add. 

* Aduocata-  V.  Auuocatricc. 

aduocatio.v.  Auucc-Zionc. 
aduocationcmiuicipi.ii:-v-Aiiuogjdare. 
aduocuus.x . Auuocata  » 

aduoJare.x  -1  rarrc. 

aduicrc-v  .Riardere- 
aduiiio.v-Riaidimcnm,Adullione. 

* Adulliuu&v.Adulliuo. 
adullus-v.  Afficelo,  Kiarfo,Aiiuiia 
ailutli-v  aliquanu.  Ioni.  v.  Arredato. 

adytuni.v.  dagl  citi*. 
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Acilcpol.vcdi  alia  \ occ.radiu,Gn*lfe,  lede. 

A aiti.  v.  Santo  Itili, 
serie*  laaa-x  -Clucfa- 
acd.  s lumina.  V.  Duoma 
acdiiula-v. C appella  ,Chicfrtu  , Nicdiio, 
Tempi  crei  lo. 

ac  -i  ficai  e.v . I abbricarc,  I u fica  re.  Murare . 
aedi  fi  care  tienile,  v.  R tporrc. 
acriilicare  forniccm.  v.  volgere . (ficaia. 
aeiiificatio.v.tdificaniaico,Dilieamcto,Edi- 
acilificator.  v.Ldificaioi  e. 
acdificatrix.v.fcdificatrice.  (j:e,Ftlificata- 
acdificium.v.  Fabbrica, tdifiuo,(:itilLazio. 
aediheiumuctuUatcpctieoblituin.  v.A.  nu* 
aedtles-v.GraJeia.  (glia, 

acditttuj-  v.  Sagrelìauo- 
aedi  rimi!*,  v . Scredano. 
acomn:?\. Salitele-  ^ 

atgcr.v-fcgro.  (pazientoneme.  ■ 

acgi  c - v . a mal  inco  rpo.  Ma  L geuolma.  tc,  I m 

aegre  fcras.  v*  Reo . 

aegre  fcrre.  v . Dolere,  Male  auu* 

aegritudo-v. Malattia. 

acgrotaus-v-C  a;>ioneuofe. 

aegrourc.  v.  Ammorb  ire. 

argrota  uo-v  - 1 1 ttam  i ta . Malóre. 

aegro  tus.v-  Ammaiaio,  AlaLco,Infi.’,r!’o,Ia- 

ac«uulaiìo.v-F  rnuiaziene-  (kunato. 

- acniulos.  v.  Emulo. 

! aenigma.v.  Emnunj,lndouiocllo. 
acqu  j bilis.v.  Eguale. 
acqu.tb>ltias.  v.  Egualità, 
aequabiliter.v  • E guaime»  te . 
acqiub'cr  dilla»*,  v-  Equidillante. 
acqualis.v.  Eguale,  Giulio,  Pari,  Vgua  le,  Pia- 
| noaJd.  Auuenantc . 

1 acquali* onmmo.v. l'ari  pari. 
aequalilTimus-v.lgualilTin'o . (ri-à. 

acquatila*.  V- Agguati  tanz  a , Equazione,  Pj. 

I acqualircr.v.  Egualnicuie.lgua Intente, 
aequarev-  Agguagliare,  lGrcgg,arc><>eftj,  e, 
Rettificare. 

acqua  no.  v- Agguaglio, Aggujgliazior?f  ,A<le- 
quazio»c,bquazionc , l'ara  ggio. 
aeq  ua  uonis  grana  adderà v-  A rrogerc- 
*Acquator.v.AggiugluiorcRc:ulicatore_*, 
Equatore,  Equinoziale, 
acquali  Hans,  v.l  quidilionte. 
acqui  bttrfique  faccre.v.  bene, 
acquilibiiumv-bilancia. 
a cqn:iMjdulis.v.  Equinoziale- 
acqmnoótium  v.Equiiiocio. 
aequion  loco  elle  v-  Aldifbtro. 

acquipararc-v.  Adeguare,  Apgiugliare, Parca 
aequipara  re  aliqu&v.'Siepe.  (giare, Contare, 
aequiparaiiav- Agguaglio,  Agguaglun  mio, 
Pareggio . 

‘Acquipararorv.  ApgtugIiato«,Propor7ir,. 
aequtpollens.v.Equiuafcnie.  (uatorc. 

. acquipondmm.v.  c o»rr.ippetb,Roma»o- 
acquitas-v. Equità  R «rei iudioe,Dik.cz ione, 
aceniuocat.-o-  V-  Equmocazione- 
acquiUocc.v.Equtuocaincn  e. 
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Aequ  arcua,  v. Equivoco. 

Acquo  animo, v.Pjziertcmente»Soiueméte. 
Acquo  animo  fcrai,v$rare . 

Acquo  animo  ferrc,v.  Pace,Paffare  • 
Acqupr,v.  Marc. 

AcquO, v.Conqpneuolezza.  Cóucneuolc  fuft. 
Acquò  bottini, v.  Equità  - (Douerc.  Ragione. 
Aequum^ibonum,\.Dilcrcaione.^q(u:à> 
Acquus,v.Cnnuencuo!c. DiTcrcto.  Diretto. 

Gjulto.Lcgitiimo.Licito.Ragioneuole. 
acr,  V.  Aria* 

acrat|icntum,v.campana . 

aerarij  prtrfc&us,  v - Fifco . 

aeranum,v.Camera, Fifco, Teforcria  . 

aerarius  faber.v. Calderotto . 

acre  alieno  oberati», v-Indebitato- 

acre  alieno  obflnd.is,v-  Indebitato  • 

aerei»  darmon,v.  Folletto. 

aeris  quali  ras, v.  Lega. 

aerius.v-  Aereo- 

aeroman  ria  ,v  • Aeritnanzt-t  • 

aerumnolu  v-  Calatimelo  • 

ac5jV.Rame.Como. 

aes al ìenu m , v Debito . 

acs  alicnum  diffo!ucrc,v.  Scontare . 

aelàlon,v.  Smcriglionc . 

* acs  campanum.v.c  .impana . 
acs  coronarium,v.Otu>nc . 
aeUuIus.v.Jlthio. 
aelhs.v.  State . 

adlinurcjv.  Stimare.  Apprezzare.  Gradire» 
Fa  re,Curare,Ca  lo  .Conta  re,Prcsure . 
adUmatio,v.Prcgio,Sunia>c  ura  • 
aeffimator,v.Su  matorc,Auui  latore . 
aciiunatrix,vAuui('atrice . 
adtimatuSjV.Prcguio . 
adii  Hiatus  magni  ,v.  Creduto, 
aefbua^irum , v -G  uemigionc  • 
aicitiuus,v. Eitiuo, Statcrcccio . 
attillare, v-  Ardere . 
aetluarc  ira,v.  Gazza . 
acltuo,v.Fare.  (mento.  Marcio . 

ad  tus,  v.  Caldo  fulb  caldura,  bollóre»  Infoca- 
seli us  uicridianus,!  .Caldana . 
actaSjV.TempOjEude. 
actatis  maturi  tas,v.  Maturiti- 
aetaus  mediocrts  cflé,v.  Mezzo . 
ac  ter,  v.  Etera. 

aere  rea,  v.  E ter  a.  ( nare . 

ae  ternarc,  v • E tema  re,  I nfem  prar  c,Sem  pi  ter- 
actcrnòjV.In  eterno, l-  tcrnalmrnte,  Sé/ntcr- 
acceri.u.v.In  eterno,  E tcriulmcu  • (nalmcrc. 
acternus, v- E terno, Ltcruale^unpi  temale  ■ 
aaiops,v-Eriof  o. 
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Affabili».  Vedi  Affabile,  Piacetele,  Comuni- 
ca bile, Piacente . 

A ffabiiicas,v.  Affabili  ti, Piaceuolczza. 
a fili un, v. a ribocco. In  chioccai  lulòne. 
a ff.  dire, v.  affettare* 

’ affidata  vencratio.v.Inucnia  . 
afléd  jcus,v.  affi  (tato,  lineato . 
afflitto, v.affezioue^tffct  to^a  filone, 
affldus  ,v.  affezione,  affetto  iluit.  Femore. 
Tenerezza . 

affidasi  vm,v.  afféttoadd.  Compleffiona- 
io,Pamonato,PafÌiooe . 
affldus  amarore, v.  Inamarito . 
affldus  apoi!  cmaie,v.  apoffemito. 
affedus  benefìcio, v-Bcnefi  caco, Indotato . 
afflai»  curi5,v.  Impcnfìcrtto . 
affitti»  iuiuria.v-  Oltraggiato, 
affittai  moldua.v.  Faftitfiofo. 
affetto»  runica, v-  Stomacato . 
affedus  Tedio  ,v.  attediato . 
alftdus  tri  (tuia,  v.atTrtilito. 
affedus  voliiputc.v.  Giooorviato . 
afferre,v.allcgare,addurrc,appor;ure,appre- 
féntarc,arrecarc,Gc(urc,Momarc,  Porge- 
re>Recarc,Rcciure. 
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A ffcrre  dadem,v.  Sconfiggere . 
a ffcrre  coniò! a u onem. v • Dare, 
afferrc  conira, v .Opporre, 
a ff  crre  cxempla,  v . E (empi  ificare. 
a ffcrre  gcncrolìuicm,vGcntiIire. 
afferre  honorem  ,v.  Tornare  • 
afferro  incomodimi ,v.  Diiagiare.  (Proporre, 
afferre  in  mediò,  v.  Ci  tare.  Mezzo.  Produrre  • 
afferrc  moleffiam  ,v.  Trauagliare,Faffidiare  • 
afferre  naui'eam  fatieratc.v  Stuccare, 
afferre  nuncium.v.  Nouclla . 
affare  perturba  tionem.v.  Sconfi glia  re. 
afferre  falutcm,v.  Salutare . 
afferre  iium,v-  affetarc . 
afferre  conturbationem,v.  Conturbare  # 
afferre  vigorcm,v.  auuiut  re . 
afferre  vires,v.  Inuigorirc* 
afficerc  angore  ,v.  Mettere, 
atììcerc  bc'nefiuo.v. Beneficiare, 
afficerc  cótumelia.v.Oltraggiare.Schernire . 
afficerc  iniuria,v.  Villaneggiare . 
afficerc  l*uiia,v.  Rallegrare, 
afficerc  martyriOjV.  Martirizzare, 
afficerc  molcitia.v.  In£afìidire,Noiarc,  Fare, 
Dare,Dileruire. 
afficerc  paffione,v.  Pa  ffionare . 
alficcrc  poena,v.  Punire  . (dardonare. 
affi:ere premio, v- Premiare,  Meritare, Gui- 
aflìci  pudorc.v.  Scornare,  Vergognare . 
afficerc  putore, v.appuzzare^pputidare. 
affi  cere  tar.ito,v.  annoiare, attediar.:,  Faftidia- 
afficerc  trifb  eia, v-attrilfare,Contriilare.  (re. 
affici  dolore, v-  Ran curare, 
affici  asoldila, v.  Patire . 
affici  paffiotie,v.  Pallionarc. 
affici  plagis,v.  ‘locare  • 
affici  llupore,v.  stupire- 
affici  voluptate.v.Gi  oirc,Giocondare. 
affiniSjV.affinc.Parcntc. 
affini  tas,Y.Parentado  affinici, Proffìmità . 
affinitate  attingere, v.appartcnerc.  (remare, 
affiniate  fe  dcuinàre,v.  Imparentare, appa- 
affiniatefceuioctrc,v-Parcnrado . 
affini  tate  iunger  e,v.apparécare,!mparéare  • 
affirmanSjV.  affermatine . 
affi  rm  are,  v.  afférnure,Dir  e . 
a/firmatiuc.v.  affermatiuamente. 
affirmatio,v.  afférmazione . 
affixusjY.  Inchiaucliato . 
afflare,  v.  Spirare, 
afflatus.v*  afflato- 

afflatuSjVS.v.  Ispirazione  • 
a Affidare, v.  affliggere . 
affitdarcJc,v.  affliggere, Languire- 
afffidari.v.  Dolorare . 
affittatiti, v.  Dolore,Tormento,Buira . 
afflidio  v.TrauagIio,Tonncnto,Tnbolazio- 
oc,  afflizione,  ambafcia,  amaritudine.  Do. 
gli  ai  za  , coniùmamemo , SconJblazionc , 
Tempclfazionc.Dolore , TrauagJumcmo. 
afffidione  Iaborans,v.  afflitto . 
afffidioncm  infércns,v.  affiatino. 
aff!idus,vs,v.  afflizione. 
aff):dus,vaffìittod>cók>lato,Tribolato,Tra. 

uagliato, Comf  uto.  Di  battutola)  ai  nato, 
afflrgcre  ,v.  affilierò, angufiiarc,  Torma» 
urc,T  rauagliarc, accorare,  Pugncre . 
affligercplagis.v-  Picchiare- 
affligi,v- Confuniare  - 

affluens.v-  Copioto^igiato,  abbonda»  te, ab. 
bondeuolc,Diuiziolo,Douizioib,Foruuo,  : 
Largo, Soprabbondan  te  • 
afflucns  ca!ycibus,v.Bocciolofo . 
affìucus  ccrris.v.  Gerruto. 
aftìue;.scclpitib«is,v.t..cfpugliofo. 
afflucns  delie:  js,v-  Ddiziolo. 
afflucns  gauiiio,v.Gaudiofo.  (te,a  (gorgo. 
afffiié.c:,v.  abbondcuofinétc.DouizioJamé- 
affi  l. u tia.v.aff  luci  iza^iLbondanza,  Dtuizia, 
Larghezza . 

affilienti*  eninium  remm,v.  agiatezza, 
a fflucniiflìmè.v.copiofiflinianientc . 
a fflucre.v  • abbondare . 
airicu v . aghcrbiuo,Aff>icq^ibeccio. 
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Agallochum- Vedi  Aloe. 

Agaricon,v.  Agarico . 

Agafo,v.  CauaiLiro, Palafreniere . 
agc.v.Oruia.Via- 
ageioitur,v.  Aliò, 
agcllus.v.  Campcrcllo  • 
agcns,v.  agente . 

ager,v.  Campo,  Campagna,Conudo.Terre> 
agere, v.  T rateare, Barg agliai  e.  (no  full, 

agcrc  aduni, v.  Nebbia . 
agere  aliam  rem,v.  Vigna, 
agere  aliquid  temere , v.  Buio  fuft-  Boccheg. 
agere  animam,v.  Fine  f ull.  (gore, 

agere  Cuniculos,v.  Cuoi  culo, 
agcrc  dicm  fcllum,v.  Fella, 
agere dicsfcrto5,v.  Fcllare- 
agere  feffum,v.  Fcfleggiare. 
agcrc  granai,  v-  Ringraziare , Rendere , Ri- 
agercin  exifiuin,v.  Efiliare.  (portare* 

agere  in  fugato  .v.  Cacci  are, Caccia . 
agcrc infipicntcr, v.  Scioccheggiare* 
agere  nihil,  v-  armeggiare,  Dare . 
agcrc  nugas.v-  Frakhcggiarc,  Motteggiare^ 
Scherzare,  Buffai  c,VcceUiuo . 
agere  pro/peré,  v.  Profperare. 
agcrc  puerilncr,\ . Bamboleggiare . 
agere  radice»,  v • aUbarbicare,Barbare,Radi- 
agcrc  r imas,  v.  Fare.  (caro* 

agere  fcuitu’Jas,  v.  DisfauilJare . 
agcrc icrio,  v. Gatta, 
agere  tubali  ter,  v.  afiot figliare, 
agere  criumphun>,v.  Trionfare. 

3ggcr,  v.  arguie^rginale.Ballia.Focie. 
aggrauate,  v.  aggrauarc,Grauarc. 
aggrauari,  v.  Raggrauare . 
aggrauari  valetudine^,  accafciare . 
aggrauazto,  v.  aggrauauone . 
aggrauclcere,  v.  accafciarcd<ag«rauar« . 
aggredi,  v.  affali  re,  En  tra  reclutare,  Impren- 
dere, Veni  re,  Porre,  Mctterc,Mano  impor- 
re,affrontare, Dare  . 
aggredi  aliquid  obnixc,  v.  Dento . 
aggredì  reni  ipJam,  v.  Ferro . 
aggregare,  v . aggrega  re, aggreggiare, 
aggregano, v. aggregartene . ( affai imento. 
aggreffio,v.  aflalto,  affali ta  ,af Tal tamer. co. 
aggreflor,  v.  affali  tote . 
agi  bene  cuni  ahouo,  v.  Tare . 
agi  de  capite,  v.  ai  alare . 
agii»,  v.  Deliro  adil.Diipoiìoadd-Lcggicro, 
Schietto, Snello,  Agile . 
agili  tas,  v.  Dell  rezza,  Schiettezza,  Leggerci 
za.Agtliù. 

agiiitcr,v.  Lcfframente.Socliameoto. 
agillimè,  v.  1 raJncJJamcmt . 
agfffinu»,  v.  Tra  Indio . 
agi  male  t um  aliquo,y.  Fare, 
agitare,  v.  a dati  care,  Agiurc,  Menare, Meff  a- 
re,Di«uazzjrc  Guazzare, Bauffare,Dibot 
tarc,s  Dagl  remare, 
agiure  ca  Ica  re,  v.  Spronane . 
agitare  cullai,  v.  Cullare . 
agitare  fìgnum,  v.  DrappcUare- 
aguari  rabic,  v.  Arrabbiare . 
agitano,  v-  Dimenamento , Dibottamcnto, 
Sboglicnumenio.Aguanicmo . 
agitano ffuétuum.v.  Marofo  - 
agitatus  v*,v.  Sboglientamemo. 
agi  tatua,  v.  Ondeggiato . 
agiturtertiusmenjis,v.  Fare, 
agmen,  y.  Frotta . 

agmen  forni  rcamm.v.  Formicaio.  >. 

agmen  uilìrucre.v.  Battaglia, 
agucllus,  v.  Agnelletto, Agnellino, 
agni  caput,  v.  THiiccitioIa. 
agnino,  v-  C ouulainento.lUconofcimemo. 
agnofeens,  v.  Gonolccnre- 
jgi.ofccrc,  v.  Conokerc,  R icr*nofccte,Ra  fi- 
gura re,  Rauiufare,  Afliguran:,  Adocchiare. 

Aguofcae 
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f gnofccre  rechi»*  v-  Ragia- 
Agnus.  v.AgodJojAgno . 

Agrarius.  v-  Camp  aiuolo. 

Agrdlis.  v.  Agrdie,  Forefto,  Campereccio 1 
Bofcbereccio,  Zotico,  Bizzocone.  I 
Agricola-  v-  AgricoltorejLauoratore,  Conta-] 
dico  filli. 

Africa  fior  v-  Lauorarore,  Agricoltore. 
Agitai!  tuia.  v.  Agricoltura. 
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Ah-  Vedi  alla  voce  Ah.  ealia  voce  Deh. 
Ahenca  mu/ca,vcdi  alla  voce  Sonaglio. 
Ahenum.  Vedi  caldai^CaliiaonoPaiuoIo, 
Vagello. 


Ala.  Vedi  alla  voce-  aU» 

Alabatfilci.  v.  Ahballro- 
A labrum,  v.  Aipo. 

in  Alabrumcontrahere.  v-  Inna/pare. 
xlaccr.  v-VoIótcrolòjficro,  Viuo,  Attilio, Vi- 
Alactrrrimc.  v-  Pronti  Almamente.  (gilamc. 
Alaccrriintis.  v.  Prontiilìmo. 

Alacri  us-  v.  lofianezaa. 

Alacri  ter.  v.ProuumcnteJaldanaofiimcnre, 
Viuamcntc,  Viuaccmente,  Baldamente. 
Alapa-  v-  Go  uu,  Scb  tallo,  Malccliooc-  Mulo, 
Alapis  cader*,  v.  Schiaffeggiare* 

Alasaddcre.  v-  Impennare.. 

Ala  tus.  v.  Alato. 

Alauda,  v.  AÌlodola>Lodo/etta. 

Alba.v.  Càmice. 

Alba  muflela.  v- Ermellino. 

Albarium- v- Bianco. 

Alba  viti*,  v-  Brionia,  Vitalba. 

Albcdo.y.  Bianche2za3ianco  Atti. 

Albcdulus.  v-  Bianchetto* 

Adbefaccrc.  v.  Bianchi  re 
Albens.  v-  Biancheggiante- 
Albcrc.  v-  Biancheggiare,Bianchire. 
Albcfcerc.  v-  Imbiancare-  Sbiancare. 
Albicans.  v-  Li  ancheggiante , Albeggiante. 
Albicare-  v-  Duncheggiarc,iÙancture,Albeg- 
Albidus.  v-  Bianchetto.  , (giare. 

Albor.  v .Albóre. 

Albor  oui-  v.  Chiara. 

Album,  v-  Matricola.  Ruolo. 

Albumcn-  v.  Albume . Biacco  fitti- 
Albumcn  oui.  v.  Chiara. 

Album  faccrc.  v.  Inalbare* 
in  Album  lcribcre.  v-  Matricola. 

Al  bus.  v- Bianco  add. 

” Alchymia-  v-  alchimia- 

* xlchy  tniam  exercerc-  v.  Alchimizzare. 

* Alchy  milla»  v • AlJumifta. 

Aleator.  v-  Bifcazzierc. 

Alcatorium.  v.Bifca  zzare. 

Alere.  v-  Allenare,  Alimentare,  Kodrire , Nu- 
tricarc,Sollenurc,SoltUicrc, Reggere,!  re 
Ales  rcddcrc-v-  Impennare.  (fccrc,Balirc. 
Alga,  v-  Aliga.  S.da. 

Algens.  v.  Algente. 

Aigeo,  v-  Fare. 

Algere.v.  A gghiacciare,Algere, Intirizzare,  a 
A^V.Cido»FNd(luuA  ghiado,  (ghiado-  ' 
Algorem  inducerc.  v . a ghiado. 

Algore  rigete-  v.  Aflìderare. 

Algore  rigido*  v.  Alìidcrato. 

Ali.v.  Vmrre- 
Aliam  rem  a «ere.  v-  Vigna. 

Alias,  v.  Altra  volta. 

Alibilt's.  v.  Nmruiuo  , Nutritole,  Nutritile- 
uole__>- 

Aliali  imponcrc-  v.  Aecoccare.Truffare,  Tra 
Alieni  inaigli  jr:.v.  Pigliare.  (aitare. 

Alicui  oblée]  hi-  \ . bccouLre-Verfi». 

Alici:  i pi  buirc.  i . Di  uiderc*  j 


Alicui  reripere-v.  Promettere.  Sicuro. 

Aliati  rei  parcerc-  v.  Riguardare, 
alicui  fiibiratum  effe-  v-  Groffo- 
Alicuius  fa&i  diuulgare.  v.  Corbo. 

Alicui  fan»*  detrahere. v. Scorbacchiare. 
Alicuius  lì  dei  fc  mandare-  v.  Dare- 

Alicuius  nomine,  v- Per.  n 

Alicuius  parti»  cfle. v.  Volta, 
ad  Afiquein  pcrtinere.  v.  Volta.. 

Alicuius  rationcmhabcre.  v-  Calere- 
Alicui  rei  (enunciare-  v-  Rinuuziare. 

Aliali  fi:  «ledete»  v*  Dare- 
Alicuius  verbi*.  v.Per. 

Alicuius  v Otero  comprimere-  v-  Boce. 

Aliena  negocia  curare,  v.  Impacco.  » 

Alienare,  v.  Alienarc,Straniare,Comrattaft. 

Alierias  lite*  curare. y.  Procurare- 
Alienano,  v-  Diti  razione. 

Alienano  mentis,  v.  Eila/ì. 

Alienatus-v.  Alienato. 

Alicmgaia.  v.  Straniere- Strano. 

Alienigcnus.  v.  Strano. 

Aliaio"  arre  oberata*,  v-  Indebitato. 

Alialo  acrcobllriélus.  v*  Indebitato. 

Aliarnm  ars.  v-  Debito  add- 
aI  lemmi  *s  diffoluerc.  v.  Scontare. 

Alienimi  fieri,  v-  Alienare. 

Aliena»,  v.  Alieno  .Strano. 

Aliger-v.  Alato.  ... 
Alimanum-  v- Alimento, Nutnmaito',  So- 
ttesi amento, Soli  encnza,Spela. 

Alimonia,  v.  Alimento. 
aIìò-v- Altroue- 

Aiiorum  (attenti*  tiare-  v- Detta. 
AlipiUnus.  J V.  Stufai  nolo. 

A 1 1 pilli  S-  * 

Aliqua  ex  parte -v.  In  parte- 
Aliquandiu.  v.  a-  Alquanto.Vntonjpo 
Ahquando.v.Vna  volca.Quàdoche  fia,Giam 
mai.  a lung’andarc,  Di  quando  in  quando. 
Aliquando  tandem-  v-  Quandochclia. 
Aliquanti  (per-  V-  A.  . , 

Aliquantulum  adutius.  v-  Arucciato. 
Aliquantum-  v.  Alquanto.  Pocoauu. 

Aliqua  re  iniegere.  v-  Iautlupparc. 

Aliquare  \ ti.  v.  Valere- 
iliqucin  accerlcre.  v.  Per- 
Aliqucm  arquipararc.  v*  Siepe- 
in  Aliqucm  animaduertere.  v.  Gaftigtrc» 
Aliquan  adequi,  v-  Arriuare- 
Aliqucm  contieni  re.  v.  Conucnirc. 

Aliqucm  dimoucre-  v.  Fare. 

A Iiqucm expilare-  v-  Penna-  Madiro  add. 
ad  Aliquan  rei  erre.  v.  Innanzi  auucr. 
Aliquot-Jv-  Alcuno- Alquanto  add. 
cum  Aliquo  valari.  v-  Impacciare. 

Aliqucm  adire,  y.  Capo- 
Aliqucm  nancifct.  v.  Dare. 

Aliquan  fibiLre.v- Zufolare- 
AliquemfublinKiu  rapcre.  v- Dipelo- 
Aliquid-  v-  Punto-  CaùcJle. 

Aliquid  aggredì,  v*  Palla- 

Altquis-  v.  Alcuno-  Chichdia.Qualche. 

Ahq  uè . v.  Donechdìa.  Douutique. 
de  Aliuuo  bene  Icnrire»  v.  fenrirc- 
oc  Alióiio  male  koure-v.  lontre, 
cum  A Iiquopercuircre-v.  Pallata, 
intcr  Ahquos  conuenirc . v.  Intendere* 
Aitici’,  v.  Altrimenti.  Dimoio. 

Aliund:-  v.  Altronde. 

Alius.  v.  Altro.  Altrui- 

Aliati*  cxcmplis-  v. Efcmplificatamente. 

4 Allator.v.  Adduci  tore.  Arrecatone. 

* Allairix.  v - Adduttrice.  Datricc . Appor- 
Allatus.  v.  Segnato  add.  (tatnee. 

Inatto  jdd  con  l'o tiretto. 

Allenita  v.  Allcttar*. 

A UcCtus.  v.  A r ruoto.  : 

Allegare,  v.  Allegare-  Aflcgna^ 

Allagare  alicui.  v Inaiare. 

Allegoria-  v.  Allegoria. 

ali  vigoria  esplicare,  v-  Allegorizzare- 

Allegorie*.  v-  Allegoricamente. 

A cgoncus.  v • Allegorico- 
Aiuu  aie.  v-  Diigrauarc.  Ralleuiarc- 
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Allicere.  v.  Allettare.  Tirare.  Sottrarr 
Alligare.  V#li  Abbendare. 

Album,  v- Aglio.  - • 

Alludnatio.  v-  Abbagtiaméto.  Ocehibagli. 
Allucinor.  v.  Abbagliare.  ..  (lo. 

Allumo,  v- Allagamento.  r* 

Alluerav.  Dilagare. 

Aimus.v.  Almo. 

Aluus.v.  Ontano. 

Aloc.es.v.  Aloè. 

Alopecia-  v-Alopeda.Lattime.Pclatina. 
Alpellris.  v.  Al  pel  ire. 

Alpha*  v.  Alfa. 

Alphabctun».  v.  Alfabeto. 

Alpmus.  v.  Alpigiano.  Alpigno. 

, Alpmus  mus.  v.  Marmòtta. 

Alpis.v.Alpc. 

Altare,  v.  Altare. 

Alte- v.  Alto  auu.  Altamente-  Fifarocnte_»  • 
Alter-  v.  Altrui.  Altro* 

Alterare- v- Alterare. 

Alterano,  v-  Alterazione. 
Altcratiouiobnoiuus.v-  Alterabile. 

Al  ter  cari.  v.  Contendere,  Combattere,  CO- 
petcre.  Garrire,  Arriffare,GioIuarc. 
Allertano,  Contefa , Coutradiamcnto. 
Altcrcator.v.  Contenditore. 

Alicrcairix.  v.  Conicnduruc. 

Alccrcum.v-  Giusquiamo. 

Alien  alicrunjobirectare.v- Rodere- 
in  Alicnuslocimifubrogare.v.SuIlttutre. 

A!  itrius  opem  implorare,  v.  Mercé- 
Alternare,  v.  Alternare  • Auuicaiuarc- 
Alternus.  v-  A vicenda. 

Altlurj.  v-  Bilmalua. 

Altilis  carouus.  v.  Cardo. 

Altiflìmus-v- Aloflimo  BafTiffnio. 

Altitudo.  v-  Altezza,  Altura;  Afiin*nmc,Ec- 
^VltiiucuIus.v.AI  tacilo»  (cufiuidmc. 

Aitò- v.  Alto, 
in  Alluni- V- In  alto- 
Altits- v- Alto- Eccelli*. 

Aluear.  v-  Alueolo- Bugno-  , ' 

Aliteare . v-  Alucario , Alueo,  Arnia , Copi- 
glio.CompigliojMdirio. 

Aluearium-v-  Alucario, Arnia, Bugno- 
Alueolus-  v.  Alueolo,  Scacdùcrc,  Tavoliere. 
Alucus.  v.  Aluco, Letto,  Cóca,ScuCchierc,Ta 
Aluilolutio-v.  Soluzione.  (uoltcre- 

Alumai-  vedi  Allume- 
Aluminatus-V-  Allumino». 

Aluiniiiolus.  V-  Alluminolo. 

Aluronus.  v.  Creatura.  Alleuare. 

Aluutti  cuacuarc.v.Sul!are- 

Aluum  ix  oi  «rare.  v.  Cacare» 

Almmi  loluerc.  v»  Soluerc- 
Aluus.  v.  Aluo. 
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Amabili*,  valla  voce-Amabile.Ionamorato- 
Amabiliter-  v.  Amabilmente. 

A ma  bo.  v.  Ora  fitlMnfiao  ad  ora. 

Amandus.  v- Amatiuo- 
Amans.  v.  Amabile. 

Anians-  v.  A nubile,  Amadore,Amante. 
Amantcr . v-  Intuunoratamcutc , Temerà- 
mente. 

* Atmntiflìmè.  v.  Amami  Almamente. 
Amatiflìmus-  v.  Amorofiflìnio.  Amióffuno. 
AmanuaifisIibrarius.V.  Copia. 

Amarao»,  v.  Perù-Maiorana.Sanliaco. 
Amaranthus.  v»  Scarnito. 

Amarai*-  v-  Amareggiare. 

Amarè-  v-  Amaramaitc. 

Amare,  v.  Amare. 

Amare  miièrc  mulicrcn».  v.  Menare. 
Amarefccrc.  v.  Anurcggiarc. 

Anuri.v.  Vedere- 

Amaritudo.  v-  Amaro  (ufi. Amarezza,  Ama- 
ritudine. 

Amarities.  v-  Ama rituditie, Amarore. 

Avari  Alme.  V*  Aauiir.uuame.ite. 

* S Ama. 


AminìTimifl.  Amariffimo. 

Amaror.v -Amaro  futi.  Amarore.  A «arena 
-Amarore  affetti».  v.  Inamarito. 

Amano,  v-  Anuro.  Grauofo. 

Amalo.  v.  Amanza.  Dama,  Amico»  Drudo . 
Aoufiam  intense  iufpicere  v. Vagheggiare. 
Amafms.  v.  A madore.  Amico.  Drudo . Vago 
iu  Ih  Leggiadro  fiat.  BagaJuooe 
Amano-  v.  innamoramento. 

Amaziflimt».  v.  A ir.au  Rimo . 

Auuthyitus-  v.  AnuniU- 
Amator.  v.  Amatore  - Drudo. 

Amatoria  unno-  v.  Rifpctto. 

Amatorie.v-  Amorolamcnie. 

Amatonus-  v-  Amorolò . 

Amatori!»  iocus.  v-  Druderii  • 

* Amatrix.  v.  A matrice. 

Amaturus  film-  Vedi  Per. 

Amatus.  v.  Anuto. 

Ambage-  v-  Ambage  Ciurmare. 
Ambaruaiia.  v.  Rogatone  • 

Ambi gerc-  v.  Dubbiare. 

Ambiguitasv-  Dubitanza.  Ambiguità- 
Ambiguua- v.  Dubbi ofo. Coperto  add.  Am- 
biguo- Dubbieuole- 

Ambire-  V. Circomlare.Cerchure, Circola- 
re, Circuire,  Girare,  Aggirare,  Dare. 
Ambino,  v.  Boria,  Ambir  ione,  Burbaoza  - 
Ambinoli»-  v.  Borioio,  Ambi aiolo  . 
Ambio»-  v.  Ambinone,  Andiriuieni,  Cinta, 
Procinto,  Prolpcro . 

Ambo.v-  Entrambi . 

Ambo  v- Ambe, Ambedue, Amendue, A men. 

duni,iotrambo. 

Ambrofia-  v.  Ambrofia. 

A'nbulacrum.  v-  Loggia-  Canuninata, 
AmbuJare-  v-  Camminare . 

Ambulare  erotto  pettorc-  v-  Andare . 
Ambulano- v.  camminata.  Andamento. 
AetbuUtor.v.  A ndat  ore  Cam  minatore. 
Amen-  ».  Ammciu 

Ama»,  v.  Smemorato.  Smentiuto.  Monto. 
Amemv-  Mentecattaggine-  (ne. 

Amcnmm-v.  Salirò. 

Ametbyilus.  v.  Amatifta. 

Amica  v Amanza- 

Amicatili*- v.  Amicheuole.  Amicabile. 
Amicc-v.  Amicbeuolmente.  Familiarmente- 
Amidflìmus-  v-  AmicilTimo. 

A mi  ci  ter.  y.  Amicbcuolinente  • 

Amiatu-v.  Amicizia. 

A inietti*  nuncium  detnittere . v.  Fufcellino  • 
Arni  co  rum  tatui,  v-  Brigata. 

Amittu-v-  Animino. 

Amicuin  fieri-  v-lnamica  re. 

Amicu».  v.  Amico.  Acconto. 

Am»  iti*,  v-  Staggio- 

Amillio-  v-  Smarrimento.  Perdi  ta-Perden  za 
Amiilus-  v. Smarrito. 

A mi  nere.  v.  Perdere-  Smarrire-  Schiodare . 
Amuiercdc  mani  bus.  v.  Andare  . 
Amittcreiterum.  v- Ripcrderc- 
Amuiiniilrauo.  v-  AmmimUragione  • 
Ammomacum.v.  Armomaco  • 

Amnis.  v- Fiume. 

Amanita*.  T.  Amenità. 

Amarra»-  v.  Amèno  • 

Amomum.  v.  Amoino  . 
Amor-v.Amore,Affezione>Beneuo!enza,Di- 
lezione>Zelo,Amorofita,  innamoramento- 
Amore  capi-  v-  ('rendere.  Innamorare. 
Amore  captus-  v.  innamorato. 

Amore  compì,  v.  Prendere. 

Amore  flagrans-v- Zelante. . 
Amorcflagrare.  v.  zelare . 

Amore  incendere-  v.  Inamare.  Invogliare. 
Amore  meendi-v.  innamorare  Apprendere. 
Amore  incelili»,  v.  I muglino  . 

Amore  infiammati»,  v-  Innamorare . 

Amore  nerum  compì- v.  Innamorare. 

Ad  Amorem  induccrc-  v.  innamorare. 
Amore  protequi.  v-  Volere. 

Amore*,  v.  Amorazzo  - 
Amore  fe  liberare,  v.  DtJamorare. 
in  Amore  lulptoon».  V.  ingcloiito* 
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Amore  uaeuus.  v-  Difamorato- 
Amon  dedi  tu*,  v-  Drudo, 
amouere.  v.  A I lon  ranarc.Caniàre,  Scanfare, 
Celiare, Rifoluere. 
Amouereopinionct#^  Dilcrcdente. 
Amphcilbxna.v.  Antdibcna* 

Amphora.  V- Anfora, 
amplctti-  v.  Abbracciare. 

Amplouis.  v.  Abbracoamento.Abbracciare- 
Atnplcxu* iterati  v. Abbracciata.  (foli. 

Au.plia*e-v.  Scumpiarc.  (limare- 

Amplificare-  v-  Aggrandire-Ampiificare.Mil. 
Ampi  deano,  v. Amplificazione-  Eccedo . 
Amplificator.  v.  Amplificatore- 
Ampltflunè.  v.  ampifiimamcntc . 

Ampi  tifi  mus-  v-  Ampliflìmo. 

Ampliuido.  v.  Grandczza.4mpiezza.AmpU- 
tudine. 

Ampliu*.  v.  Sopra . 

Ampli»  Iocus.  v.  Largura . 

Ampli»,  v.  Ampio-  Sp  aziolb.Laroadd.  A per. 
Ampolla,  v.  Ampolla.  (coadd- 

• Atnpullula.  v.  Ampolletta . 

Amputare,  Decidere,  Troncare,  Potare,  Sca- 
pezzare, Mozzare,  Stralciare,  Netto. 
Amputare  caput,  v-  Decapitare.  Diùapezza- 
Ampucorc  fronde*.  v.Brucarc . (re. 

Amputare  vena*,  v.  Suenare. 
Ampuurcvcrticem-  v-  Dicimare. 

Amputare  virilia.  v.  Cabrare . 

Ampu  t a no.  v.  Troncamento. 

Amputano  caput*.  \ . Decapitameli to. 
amputati».  v-  Scapezzato . 

Auiuli.  v.  Brocca- 
Amulctum.  v.  Brieue  foft. 

Amurca.  v.  Morchia . 

Amare*  pieni»,  y.  Morchiofo. 

Amygdalum.  v-  Mandorla  . 

SdaJus.  v-  Mandorlo  - 
ira.  v.  Amido . 
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An.  Vedi  alla  uoce.  Se- 
Anadintcrium.  v-  Letn^cio.  Materaflo. 
Anagyris.  y.  Maggio. 

* Anagogia,  y.  Anagogia . 

* Anagocicè.v.  Anagogicamente. 
Anagogia»,  v.  Anagogico. 

Analogia  v.  Analogia  • 

Anchora-  v.  Ancora. 

Anas.  v.  Anitra. 

Anaticula.v.  Amtracdo- 
Anaunahcrba-  v.  Ani  trina. 

Anccps.v.  Dubbioso,  Dottolb,Dubbio,Dub- 
bieuole,Equiuocofo . 

Anale»,  v.  Rotella. 

Ancillan. v.  Corteggiare-  Fanreggiare. 
Ancdlula.  v.  FanticclJa  Ragjzziaa. 
Ancylogloflum.  v.  Scilinguagnolo. 

Ancilu*.  v-  Anclletto. 

Anethum.  v.  Aneto. 

Angelici»-  v.  Angelico- 
Angeli  finultrudo.  v-  Angelichezia. 
Augello*.  v-  Cantuccio. 

Angelo  fimi]»,  v.  Angdicato- 
Angelus,  v.  Angeio- 

Angcr-  y»Angolaare,  Tribolare,  Angere, 

C uoccre, Putire, Strofinare,  Tormentare- 
Angere  animimi.  v.  Accorare. 

Augi.  v.  Affannare.  Affliggere. 
Angi.vPenarc,Patire,TraDafàare,Spafimare 
SolIecicare»Pigiiare,  Stalenure,  Bificdare. 
Angi  animo,  v.  Tormentare. A ffjnnare.Cat. 
Angina,  v.  Schieuanzia-  (tiucggiarc. 

Antiporte*.  v-  Chufi'acelio.Chiafro. 

Angor.  v.  Affanno , Angofcù,’,  Doglia , Do- 
glienza,  Pcfanza, Turbolenza,  Tramba- 
Iciamento- 

Ango;  animi,  v-  Martirio.  Marofo- 
Aogore  afficcrc.  V.  Mettere. 

Anguilla.  V.  Anguilla- 
Angui*.  v.  Serpe.  Angue.  Strilcia. 

Angular».  v-  Angolaic-Camonuto. 

Angnlu*.  y-  Canto -Angola  Gotut  co. 
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An^uftia. v-  Bifogao,  Artem*, 

5retto,S  tret  tura , Diftrcta,Diftrigannto. 
Anguilla  rerum- v.  Frangente- 
Anguilla  corporali animi-  v-  Bifiemo- 
Anguilla  ra  filmili  ari*  laburare.v. Difendine. 
Angulh».  y-  Stretto.  Angui!  o- 
Angui  li»  Iocus-  v-  Stretto  foft. 

A n nel  are-  v.  Aniare. 

Anhelatio.  v.  AmbaJcia.  Andito.  Aniimea- 
io-  A lima  Anfiita. 

Anhcluum  a sapere-  v-  Raccogliere 
Anhdituro  rdumcre  v-  R t cogliere 
A-hclus.  v.  Almanco-  Ando. 

A malia,  v.  Vccchicrdlo. 

A moda  rum  ddirameota.  v-  Parola. 

Anima,  v.  Anima- Animo.Perlona. 
Anmuducrfio-  v-  A ni  mauucrfi  onc,  Conditi. 
nagione,Vendetu, Confi  dcraziouc.G  aili- 
gamento- 

Animaducrtere.  r.  Notare-  Confiderart-»', 
Auuiiàrc, Guardare,  Vedere,  Attendere, 
Raggiar  dare,  Mirare,  Riuolgcre, Mettere, 
Albi  trare,  Agguardare,Gafìigare 
Animai- v.  Animale. 

Animai  biuiuin-  v- Bruto. 

Animai  cqutubtle  v.  Caualcatura- 
Ammara  agere.  v-  Agonia.  Fincfoll-Tratto. 
Aniniamabcui  intercludere- V-  Itupcudcrc- 
Strangolare-  Impiccato. 

Animam  attrahcrc-  v-  Spirare. 

Anunam  cfflarc.  v.  Spirare. 

Aniaiam  in  maou  geftare  Paniere. 
Amnuitf.v.  Animarne. 

Animare-  v.  Rincorare,  Inuigorire,  Innani. 

mare.  Incoraggiare,  Animare. 

Animarum  curam  gercre.  v-  Pafturare. 
Animano,  v-  Innominato.  Animare. 
Animati»  bene  ad  al tquid.  v.  Di lj>o fiatone. 
Anima  tu*  male  ad  aliquid-  v-  Dii  poli  zion* 
Animi  angor-  v.  MarolaMaruno. 

Animi  cauia  laborare.  y - Grallczza. 

Animi  ddettia  v.  Sfinimento. 

Animi  dcliquium.  v.  Tratnortimento. 

Animi  ddiquium  pati,  v-  Tramortire. 

Animi  expletio.  y.  Conttniamono- 
Animi  grana  morari-v-Badaluccare. 

Ex  animo.v.Cordialmente.Cordiale,Oanli>‘ 
mente. 

Animo  arquov.Pazicnremen  re,  foauemente. 
Animo  equo  fcrre-  y.  Pace-  Paftàrc. 

Animo  angi.  v.  Candeggiare. 

Animo  bono  es.  v.  C uore. 

Animo  cadere.  v.Sgomenurc^bigotmt.^ 
Inuilirc,  Abbanconarc,R»baldue,  Sma- 
gare, Raggrinzare. 

Animo  coniulus-  v.  Sbalordi  to. 

Animo  dcficere.  v-  Sucnire-  Mimemre. 
Animo  infritto-  v.  Fortemente- 
Animointcnto.  v.  Intcn inamente. 

Animo  iiben  ti.  v-  Volontaramcnte. 

Animo percurrcre.  v.  Difcorrcre- 
Animo*  addere-  v.  Incoraggiare,  RalScera- 
rc,  K incor  a rc.Vigo  reggurc. 

Animo*  reddere.  v • Dare. 

Animo*  zollar.  \ Crefta- 
Animose-  v • Auimofiunen» 

Aminoli ftinn».  v.  Animofiffimo . 
Animofiutcmaxima-  v-  Aiumoliflimamere. 
Ammolus.  v.  Auimofo.Innanimato* 
Animimi  addere.  v-  Innanimarc . 

Animum  adijccrc-  v.  Addare. 
Animumangcre-  v-  Accorare. 

Animum  appdJcre-  v.  Trarre. 
i Animum  arti  adijeere-  v-  Gettare. 

A nimum  attendere,  v.  Scntò  re. 

Animum.  Explcre.v- Contcuure. 

Animum  inducere,  v.  Dare* 
in  Animum  inducerc.  v-  Incorare. 

Animum  iuduxit.  v.  Cuore. 

In  Animum  in.jccrc.  v.  Mettere. 

Ammum  intendere  v-  Intende*® 

Ammattì  intendifte.  v.  Mirare 
Ammum  i-l  fumare  v.Capy- 
Ammutì  n bietta  rei  - ballare 

Aminumlaqueo  peritai  * v- 1 :'c; 


Digitized  by  Google 


wJt  K 

Rnimumrefumere.  v*k>mbaldatmre* 
Ammirai  fuum  bcenter.<gplcre-vCauaUmo. 
àtumui-v- Anima.  Animo-  Mente  Ardue  no. 

me  Cuore. Capo-  interiore fult 
Animus  gratus-  v.  Grati  codi  ne. 

Animus  mgratus.  v.  Difconoiceuza . Scemo- 
Icenza.  Ingratitudine* 

Animus  valer,  v-  Dare* 

Anifuni.  v Anice 
Annales.v.AnnaleCrooica. 

Annalis.  v.  annuale. 

Anni»  lingula.  vedi  Annualmente- 
Anni  cempus-v.  Stagione. 

Aonwcriarius  dica,  va  nmueriario. 

Annota- v-Graicia- vi  ttuagUa.  Foraggio.  An- 
nona. Rodere  full. 

Annorum  mille  fpacium.v.Millefim©» 

Annolus  v.  Vecchierello.  Annoiò. 

Annuarius.\.  Annuale  add- 

Annucrc.  v . a ccennare.  C hmare-Inchinare. 

Annumcrare-v-Annouerare. 

Annunci  atio.v.Annuniiaa  ione* 

Annus  v- Anno.  Annuale  (ufi. 
Anatomia.v.AiKHomia* 

Anla.v  Maglia. 

Aniìr  arum.  v.Raffb. 

Ankrv.Oca. 

Ankrculus.v. Papero- 
Anfennus  pullus.v.  Paperino. 

Anxietuilo.v  • Anfictà. 

Anlulas  Uifiumjcrc-v.Difmagliare. 

Ante  v.Auanti.  anzi prcp.  Dauami.Dinanzi. 

Innanzi  prep.  Innami  tratto.bopra.Diio- 
ameatìus.v.Andatoadd.  (pra. 

Anteccdensv.  antecedente. 

Antecelkrc.  v.  Prcualcre. 

Antccelfor.  v Predeceffore.  Anteceflbre. 
Antefcrrcv.  antiporre.  Annmcttere.  Premet- 
tere. 

Antehacv.Per  addietro. Per  infunai. 
Antcmuralc.v.Antimuro.  Bar  bacine. 
Antenna.v.antenna- 

Antequam.v.  antiche,  auan  ciche.  Prima. 
Anterior.v. Antenore- 
Anterior  pars.  v. Dinanzi  full. 

A nteuertere-v.  ammonire.  Torr«.Mano,Mof- 
fe,uouo. 

Amhcmis.v.Camamilla. 

Anticipare  V.  antiapazione- 
Antiicnav. Pettorale- 
* antipapa  v antipapa. 

Amiphonav.  Antifona. 

Antiquiores.  v. Anziano  filli. 
xntiquiflìmus.v.antichiflTtmO. 

^nnquitas.  v.  Antichiti . (tico. 

jmttquitus.v.  Per  anrico-Anricamente- Ab  an 
Antiquus.v.  Vecchio.  Anziano  addAntico. 
Anuftcs.  v-  Prelato.  Priore  Pallore . A rchi. 
Antiftita.v.Badelia.  (mandrita. 

antrum.v. Antro. 

Anulus-v- anello.  Maglia. 

Anus  us  v.  Vecchio. 

ADusni.v.Culo. 

Anxiè-v.  Affettatamente  - Angofdo&mente. 
Cordogliofamente. 

Anxietasv.  Ambafcia-  Tribolazione.  Traua- 
glio.Solleci  tudine.  Penliero.  Pefanza-  G ra- 
ncala. Grauezza.  Contornamento.  Affan- 
no.Anfieti.Anguflia  Angofcia-agonia. 
Anxietas  maxima- v.Crcpacuore. 

Anxium  habere.  V-  affannare. 
anxius.v.Aifannofo  Ambalciòfo-Angofciato. 
Angofciofò.  Anfìo.T  ritagliato.  Penfofo . 
Intenebrato.  Grastofo . Anguftiofo  ango- 
fccuole.Tribolofo- 
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A per.  Vedi  Cinghiale. 

Apericncii  uim  habens.v.  ApritinoApertino. 
Aperirc-  v.  Aprire-  Di  fch  radete.  Differrate 
Dilcopnrc.  Squadernare.  Di  fchianacc. 
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Aperire  caput. v.Leuare. 

A peri  re  offi  cmam  • v.  Aprire- Bottega. 
Aperté.v.  Apertamente,  aperto  auu-Chiara. 
mente.  Chiaro  auu- t fpreflamente.  Mani- 
fellamente.  Spretiamone- 
Aperte  loqui.v.  Carta. 

Apcrno.v.  Aprtmento. 

A perù  Alme  v. /perù  Almamente 
apertura,  v.  aperta. 

Apertus  v.  aperto  add-Difcopcrto*  DifTerra- 
to.  Man ilello.  Palefe. 
apertum  mendacium.v.fcoccolato. 
apcxvCiiua.Crcita. 
apiaria.v.  G ri  forni  no. 
apullrum- v.  Appiatti©.  Cimatine. 

Apinx  v.fieffa.  Nouclla,zacchcrc. 

Apis*v.  Pecchia, 
apis  pullus.v.  Cacchione, 
apium.v.  appio. 

Apludx.v.  Pula* 
apocha-v-Qiiitanza- 
apodcs.v.  Rondone. 

Apoilytcrium.  v-  Ipogliare- 
Apollinarius.v  Guitquiamo. 
apophtegma.v.  Motto. 
Apoplcticus.vapoplctico. 
apoplaia-  v - apopleffìa. 
apollafiav.  /pollalo, 
a pollata-v-a  pollata . 

Apollatare.v.  a pollata  re. 

Apollcma.v.  Poltema- 
Apollcmatc  a ffeéts.v. /pò  lionato. 
*Apollolauu.v.  Appollolato. 

* ApollollCUS.  V-  A p poi  foli  CO* 

•Apollolusv.  appollolo. 

Apotheca-v. Cella. 

Apparatus.v.FcllaFomimenro.  Fornita. 
Apparatus  opiparc.v.  Bello  add. 

Apparerc.  v-  Comparire  - Parere-  Sembiaro 
Mollrarc  Farc-Spuntare  Correre. 
Apparere  itcrum-s  • Riapparire.  Rapparire. 
•Apparino. v.Apparimcnto.  Apparinone- 
Apparite*,  v.  Meno.  Berrouiere . 

Appari  tores-v.  Famiglia. 

Appellare,  v.  Nomare . Nominare-  Dire.  Ri- 
cordare-Appellarc.  Chiamare. 

Appellare  aliqocm  fitrem-v.  Dare. 

Appella  no. v.  a ppellagione- 
AppclLtus.v.  Nomato. 

Appellerc.v  Afferrate.  Apportare • 
Appellereadlitus.v.  Pigliare. 

Appellerò  animum.v/Lrarre. 

Appellerò  nauim.v.  ifpiarc. 
Appeudere.v.ApptiKlere.  Sofpendcrc. 
Appendi*,  v.  Pendice. 

/ppetcns  iuris-v.Brodaiuolo. 
Appctere.v.Appetire.Dcliderare. 
Appcterelaptdibus.v.  Ciottarc  Lapidare. 
Appctibilisv.Appctibilc- 
Appetitio-V.  Appetizione. 

Appeti  ras.  v.  Senio.  Appetito- 
Appetì  tua  lapidibus.v.C'iottato. 
Applaulus-V.AppIaufo. 
Applaudere-VApplaudcre. 
Applicatio-v-Applicazione. 

Applom  bare  v.  Impiombato. 
Apponere.v.Apporre. 

Appo  nere  no  tamv.Confcgnire. 
Apprchendere  v Apprendere- 
*APprehenlibilis  v.Apprenlìbile. 

App  rehen  fio.  v.  a pprendi  men  to- 
Appreherrtam  ui  reancrev.  Afferrare. 
Approbarc  v Approuire  Acccttare-Afleorire 
Approba tro.v  Approuagionc. Approuamen- 
to.Aopròuazione. 
Approbator.v.Approuatorc. 

Appropinquare  v.  Aranci  nate.  Appreffare . 
Approcciare . Andare.  Accogliere-  Appro- 
pioquare.Appro /limare. 

Appropinquano.».  Approflimamento.  auuì- 
Apricusv.Aprico.Sole.  (citazione. 
Ap.inus.  v.  Cìnghialino. 

Apure.  v.  Affettare.  Acconciare-  Adattare. 

Cóporre.  Gouernare.  Mettere.  Attaccare . 
Aprare bravino- v-  Imbracciare.  (Appiccare. 
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/ pure  in  m od  nei  crucis.  \ . 1 ncrocicdiare. 
Apare  per-tom  colo  v. Conocchia. 

Apiari  in  Joco.t  .Inaoture. 

Aptare  ligna  hiprr  SoOMb  a ti  'zzare . 

A pte-v- Acconciamente.  A tunKi1  tc  Contiene 

uolmeute.Adagio.auu.Agiauniuitc.Ador- 

natamente. 

Apuffimus.v.  Acconcilfm©.  Auiffìmo.Con- 
uememiirtnioGuareiitiflimo . 

Aptum  reddere- v-  Condizionare. 

Ap tus.v.  Adatto.  Acconcio* Atto  add.  Sufiicien 
te.C  aio. Comodo  addDcllroadd.Condi- 
zionato  Abile- Abbiente-  Accoltam  Attc- 
noo  Apuis.v.lnlolficicnie.  (uole. 

Aptus  ad  ardendum-v.  Arfibile. 

Aptus  ad  periti adendu in  v-  Indottiuo. 
Apratus  cardini,  v. Gangherato. 

Aprus  generationi.v.  Gcncratiuo- 
Apud.v- Apprcflo.  Appo.  Diprclfo.  A pròUO. 
Apudahqncm  pecunia  deponcrc-v.Dipolì  »• 
A pud  le  effe.  v.  Ganghero. 

Apud  le  non  clic.  v.  Fuora.Sc  pronome. 
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Aqua  v.all a voce.  Acqua. 

/qua  copura  habens.v. Adacquato. 

Aqua  coquere-V  X-elTare. 

/quar  duous.v.  Acquidoccio.  C edotto, 
/qua  intcr  cus.v.  Idropilia. 

Aquam  mambus  dare.v.Darc 
Aqua  mifccre-  v.  Inacquare. 

/qua  mixtus.v  .Inacquato 
Aqua  profluens.  V.  Corrente  lidi. 

Aqua  r i u m -v . a bbcucra  toio. 
AquariumvmJriutnvAcquAio. 

Aquarius  v.  Aquario. 

Aquaiius  Sulcus  A.  Acquaio. 

Aquarum  congerics-  V. liumana. 

>4qua  fa  era  luil  rare.  V.  Dare. 
^fquatictis.V^cquai'.o!o-dcquatico. 
AquatiliS.V.  Acquaiolo 
* Aqueus-  v.  /queo.  Acquidofo. 

Aquila. v.  /guglia.  Aquila. 

Aquilmuspuflus.  V.  Aquilino.  Agugli-iO. 
Aquilo.  V.  Tramontana , Roua>o  , 1'orni, 
Aquolius.  V.  ACquoliii  • ( Agili  ON 

Aquofus  V.  acquazzo/ò,acquofo,ad  .equa  o 
Aquula.V.  Acquicella, Spruzzagli,  Acque* 
fella. 
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Ara- V. alla  uoco  Alare. 

Arabicus.  V.  A rabelco. 

Arabilis.  V.Arabile. 

Arineus.V.  Kagnatdo. 

Arare.V-  Arare. 

Arare  iterum-V.  Riarare. 

Arario.  V.  /ramano. 

Arator-V-  Araro  re. 

A ramini.  Varatolo. 

Arbi  ter  V.  a rbi  t ro,T  ramezntOre^Arbi  trario, 
A rbi  ter  paci s.  V.  Paciaro . 

Arbitra.  V.  Albi  tro. 

Arbi  aare-V- Dare. 

Arbitrari.  V-  Credere, A rbi  trare,Effimare,AU 
Arbitracius.V.  Arbitrario  add.  (uilare. 
Arbitrator-V.  Arbirratore. 

Arbitratus.us  V./rbitraro-PolU-Modo. 
Arbjtrarius.  V./rbitrario,  Arbitrato  add. 
Arbitrio  alicuius  comminerà.  V.  Rtraettcrr, 
Abbandonare,  Mano, Merce. 

Arbitrio  alicuius  le  Commi nere.  V Riferire. 
Arbitrium-V.  /ibi frate, Arbitrato  fidi.  Lodo. 
ì /Ibi  tnOj/rbi  tronco  no, Taglia- 

Albi- 
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arhìrron*".'  fententia.  v.LoJo. 
arbor.  v*  Albero-  Frutto. 

In  Arborcm  attendere-  v.  Inarborar». 
arborcs.plantarc.v-  Inarborarc. 
arboretunt.  V*  Albereto, 
arboribus  confiius.  v.  luarborato  add. 
arbonbus  impedita,  v*  PaluJulb. 
arbuiculo-  v.  Arbufce.'lo,  Ai  bottello , Arbor- 
ee Ho,  Ar  butto.  . 

arbuttiuus-  V-  Arbiillmo . • 
arbultum-v.  Albereto, 
arbuius: v.  Corbrz*olo.  ■ 
aru  - v-  Arca, Por  «ere, Conno. 
arcau*.  v-  Figuralmente- 
accano.  v.Aruiumemo.  Segreto  auu. 
arcanum-v.  Segreto  bill.  Cfcdenra.Arcano.  ] 
arcanus.v.  Segreto  add.Sireito,Figuralc.  / 

arcarius-v.  Arca.  { 

arca  fcpulcraltfcV.Toniba- 
Arcarius.v.Cafia.  • 
/rccllus.v.ArconccIlo. 

areerc.v.Contcndere.  Riparare, 
arccilerc  aliquem.  v.Pcr. 
arclungetu*.v.  Arcangelo, 
arrhetypus.v.  Archetipo, 
archidiacouus.  v.Atci  dùcono, 
archicpdcopatus.v.  Arciucttoanlo» 
archicpilcopusv.  Arducicouo. 
arcbv»#ccepicacuiiun.V;t:ainp.i  nella, 
arch’ttccconicusv-  Architcttoadd. 
archi  tcdura-v-Ardtit^to. 

archi  tectus  • v.  I ngegner  e.  Ardmeno. 
archithilafttf-v.Amrouaglio. 

archuidinus.v  • Smifcalco, cornuto,  Scalco, 
arets  pratic&m-v*  *-  «dleliauo. 
ardaligatura-v  Strettoio, ; 


aiftaifrV-Srr*» 
aiitrCitt-v*  B<  •ealC'  • 

-arcrflimc-Y.s  rcmfftiuwuaa» 
ariurus.V.  Arturo-  •* 

drdus.V.  Arto. 

. arcuare,  v.  Archeggiare.  • 
arcala,  v.  Caflcita.  Forzicrioo. 
arculus.v.  Archetto.  Arconccllo. 
arcum  tendere^. Tendere, 
orcus-v- Ara».  Baldi  ro.Sacppolo. 
arcus  cclcilis.  v-Atco. 
arde*  v-  Aghirone. 

ardelìo.v- Saccente.  Fnigarc-Saccennoo. 
ardt.iS.  v.  Aidcnie.  Cocente.  Infocato.  Ar- 
ie .1  te*  FdcotO* Focace.: Serali co- 
or.laucr.  v.  Foco&meme,  Ardentemente.  In- 
flarnntiunicmes'3' 
ardemiftmè.  v.  ArdcfWtmtnamcnte. 
anlcnuffiinu**  v.  Foconmoto-  Ardcntifllino. 

ardere.  v-Ardere-anuampare . 

ardor.v.  Ardote-Arlura.Ardurj.Atfione.Coci 

mento.  Infccamtnfo.  Vampa-  Infianima- 

oionc-Iocaidere. 

in  Ardui*  cundamcr.v-Pian  piano. 

ardui  tas-v-  Ardui»  • Arduo  nm- 

arduus  a uni.  v.Arduo.add.  Differitolo*  por 

arduus.maxtme.  v.Arduilfirao.  [te  add. 


arcJ.v.Ata.  Campo. 

a rt  &z  aberrare,  v. Tenere- 

ardaccrc.  v.  Alidi  re.  Dittccare-  ArrolUre-  Ai- 

teccare. 

arefattu*.v*  Ralciutto. 


ardua.  v>  Dilettare, 
a rc’ulaaberrarc-v -Schermo.  , 
ar  :na.v.  a rena.  Renaccio.Campo. 

Atena  poi  ùi-v.ATp  tare. 

In  Arenam  impingi.v.Arrcnarc. 
arcnolìtas.v.  Arenoliti, 
arcuofiis-  v.  Renoso. 

arwla.v.  AÌa.AK<t;.AÌiiola.Q.uackrno.Ca(d- 
atekere-v.  DUcccare . leccare.  [u. 

argcntjriam  cxcrcere.v-  Banco, 
argentari  usa  ■ Banclucrc’.CaiBbiJtore* 
argenta  tus-v-  Argentato,  a rio.  u io. 
aigcntcufàV^Argeniiuo. 

argani  iodina-v  • Argentiera., 
argemum.  v ■ Argento, 
argeoium  uiunm-  v .Attento  uiuo% 
argtlia-v.Argdù. 
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argillofus.  v.  Argillofo.  i 

arguerev* Riprendere.  ArguireRipigliare.  I 

Appuntare- Oruture. 

argumenurì.  v^Argamtnure.  Arguire* 
argumentofus.v.  Argumentoio. 
argumeimmi-v.Suggetto.Argomento.Teno- 
re.Propolla.Tcma.  Proiuracnto-  Indizio. 
Dmioitranzi.Dittcrnenza. 
argumcntum  eflev*  lucerniere. 

| argu  te.  v.  Argutamente, 
arguti  (fimus-v.  Argutiflìmo- 
I argutuMY  Arguto.  Seti  cito.  Bello, 
aridi  tas.v.  Aridità.  Adullione.  Alt  ingaggine. 

Aiautto  (rii.  Secchereccio, 
aridus.v . Arido . Alido , Secco.  Adulto.  Ma- 
gro. Vizio. 

arici. v. Ariete.  Montone.  Boldooc* 
arietare  v-  Boluonarc- 
l anfla. v-Rella. 

| ariltolochia.v.Anflologia. 
arithtuetica.v.  Abbaco- 
ariihmccicam  feire-v.  Ragione, 
ambine  ticus.v.  Abbacchierò, 
aritudov.  Secche/ cj. 
arma.v.  Armadura-Armc* 
arnuaiicui  dctrabcre.v.  Difàrmare. 

Arma  dcponcrev.Difarmarc. 
armarne»  cum-v.  ami  amento, 
armamentarium.v.jrmameotario. 
ami  amen  tarius.  y.  arme . 


armare- v.  armare. 

armare  tienim-v-  Riarmare  • 
armai  lum.v.arnurio.Credcoia. 
armaulfiinus.v  .arinotiflìuio. 
armatura  iuiuwni.v.  Paucfaio- 
amutus-v  -arma  to^rmadura. 
arma  vilia-i'-annicella. 
armeniaca  tnalus.v -Meliaco, 
armeniaciim  nulum.v-Mcliaco. 
armcutum.v  -armento  Branco.Turjna. 
armiger.v.Scudiere. 
armis-v.  armatamente . 
amiis  aliquem  cauerc.  v.  Difarmarc. 
ab  armis  difccd  ere.  v. Di  tarmare, 
in  aroiis  eflc-v^rmc. 
armis  inftru^us.v.armato. 
jfcaifionalis.v.  afeenfionario. 
armoniacus  lai-  v-armoniaco. 
aroma-v.aromato. 
aromaiaria  ubcnu-v-Spezicria. 
aronuurius.  v.  Speziale. 

* aromaticus.  v.  Aromatico, 
aromatisqualitas.v.  ■Diuaticità. 
aroma  io  pula.  v.  Speziale, 
arquatus  v.  Itterico, 
artectus.  v.  leuato  add- 
arreptus-v*  Ghermito, 
arma-  v<  Arra.  Caparra* 
arrhabo.  v-  Arra- 

arrhabonc  libi  ddt  inarc.  V.  I narrare, 
arridere,  v.  Affare,  Piacere,  Aggradire,  A t ra- 
gli are,  Quadrare^  rrulerc,  Abbdlare,  Ab- 
bi-l!ire,Aualetiurc,Talcntarc,  Calzare. 
Ampere- v.  Carpire,  Cogliere,  Ghermire, 
G rapparc,Darc,PigIio,  Di  piglio, 
ampere  dcmtbus-  \ .Accedere.  Afiannare_»- 
Azzannato. 

ar  ripete  lu  rea-  v.  Inforcare- 
arriperc  iter.  v.  Andare, 
ampere  v iam.  \r-  Mettere.  , 
ampere  vnoo.v.  RoiKigliare. 
ampere  vuguibus.  y.  Abbracare.  Artigliare- 
arrodere-  v-  Dcnticdtiarc. 
curogans.  v-  Prefinmiotb,  Arrogante,  Super;, 
b-i.Trjcotato,r-.lidioJo,Diiordinato. 

' arrogantcr. v-  Arrogantemente- 
’ arrogautia-  v- AJtcrigia,Armganza,  Grandi- 
i gì-,  Prei’unziont^  Supc.bia,  Ripuuaione. 
j Tracotanza, 
j arrogare,  v-  Arrecare.  Trarre- 
i arroga  re  libi-  v . Prc  .un  icre. 

! arrogare  i bi  nimium-  v • Allacciare- 
I arngare  muluan.  v.Oppuutiiic. 

I anogaiii».  v-  Adozione- 

lata,  v • Aitt.Mcilicre,  Alastìui , Profcffione. 
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ars  dilpucandi.  v-  Loict-’ 
ars  metrica-  v.  metrica, 
arfenicum.  v.  Artèoico. 
ars  pafloritia.  v- Pallori  zia- 
artemifia-  v.  Manicale.  Artemifia. 
artimon.  v.  Artimone- 
arteria,  v- Arteria, 
arteria  afpcra-  v.  Canna, 
aries  mal*,  v.  Indozzamcnto. 
arthritis-v.  Artetica, 
arti  animum  adì  j cere- v.  Gettare, 
articulare.  v.  Articolare, 
articulari  morbo laboram-v-Gottofo. 
AroeuUris  morbus-  v.  Gotta-  Artcùca- 
articulatus-v.  Articolato, 
in  Articulo  res  dh  v.  Alianti, 
ar  tieni  us.  v-  ArticoIo.Nodo. 
artifeau  v.  ArtiUa-  Artefice, 
arbficialis.  v.  Artificiato,  Artificiale, ArtifU 
dolo,  I^uorato. 
artificiali  :cr.  v.Artificialmente. 
artificiola  verecundia.  v-  Contano- 
artificiose,  v-  Artifidolàmentc,  Macfircuol- 
m enre>Artifizutamcn  re- 
arti  fiaolus.Y.  Madlrcuole-Attificìofo. 
anificiu.  v.  Artificio , Artificiofiti,  Madida, 
Arte,  Opera,Acconciamemo. 

Arrificium  magiitratus.  y.  Arte. 

Artolagus.  v.  Frittella, 
artiiruusv.  Arcaica 
arutna-  v-  Grafiòfiift -Lardo, 
aruifium  vinuro.iv.  Maluagia. 
arum.v.  Gichcro* 
arundinctum.  v.  Canncta 
arundinolus-  v.  Cannolo, 
annido-  v-  Canna- 
aruum.  V-  Campa 

arx-  v-  Fortezza . Cittadella.  Roca-Ballita. 
Guardingo  fidi. 
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A (colonia,  v.  Scalogno, 
afcoloniura-  v-  Scalogno, 
afcendens.  v.  Sadieme-A/cenfionario. 

attendere,  v. Salire,  Montare,  Sormontare, 
Aldmdcrc,  Poggiare,  Ripire,  Alcire,  Gra- 
dire. 

attendere denuo.v.  Rifalire. 
aJcendere  in  arbore*» • v.  Inarbororc- Albero* 
alixnfio.  v-  Sali  mento, 
afcenfionalis.  v.  alcenfioaario. 
attemu»,  us .y.  Salita,  Montata.Salircnotne, 
attendimcnto.  Monumento, 
afda- v.  Atte. 
afciare-v.Attc. 
attopera-v-ScarfclIa. 
afcriocrc.  Alcriucre.  Allibrare- 
j alcribere  in  do&orum  numcro.v.  Dottorare, 
j afcrìptio.v.  Aliibrair.enta 
afcrìptitius.x'.  Arruoto* 
a fc-v.Sc  pronome, 
a Iccrctis  £*rniltaris.v.  Credenziere 
attilli'-  v.  Aiinellò. Storione* 
asfoddus.  v*  Asfodillo* 
alilo  ótre,  v-  Afiillare. 
afiius.  v.  Afliilo. 
afinanus.  v-  a (Inaio, 
aiininus.v.  Afinilc. 
j almi  putlus-v.  Puledra 
I ifinus.v.Afina 
alio  nis  v.  Affi itolo, 
aiparagus.  v-  Sparago. 
aipectus  us.  v.  vilo.  Sembiante , àunittiura* 
a (petto.  Aria,  Labbia  , Guardamento  , 
Kagguaruameuto,  G uardatura.  Ciglio, 
afpcr.  v.  Acerbo. Agro,  Alpro,Koftc  ailb-Bru* 
tto, Aromatico, Duro.Cioio,  Ronchiofo* 
Saluatico,  Alpelirc,  Rigido,  GrauoW,lui* 
portatole. 

lipcra  arteria . v • Ca«na. 
aU’cratc.  >■  inasprire* 

afferà 
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Afperi  vallii.  v.  Burrone. 

/>  i pere  .v . a fp  r amen  te,Mo  rdacemen  te,.M  ala- 
ni ente- 

Afrergere-v-  Spruz  zare,Bag(iare,A4>«rgerr 
Alpergcre  1 cui  ter.v.  Spruzzare- 
yupergere  fòle-  v-  Sai  arc-Salcggiare. 
Alperitas  v.  Accrbiu.aipreiza , Afperità , 
Durezza. 

Afperiìjri.  y Mifpregiare.  Dil'degnare- 
Alpcrrimè.  v.  AÌpniTimamccne,  Duri  filma- 
niente. 

Afperrimus.  v-  Alpriffimo,Rigidifiimo,TrA- 
uillano. 

Afperfio.  v-  Ragnamento- 
A/perfus.usv.Sprazzo-spraztato. 

Alpcrius  farina.vlnfarinato. 
afpcojmfacerc.v-  Iiufprire. 
aipicere.v.  Da  re,  Ci  iurdaic,Gua  tare,  Vaghe» 
giare, Riguardare . 
afjpiccrcdiligenter.v.  Auuifare. 
alpiccrc  fixisoeulisv.  Mirare, Speechiarc. 
alpi  cere  limi  s oculis.v  • Occhio,Coda. 
aupiccre  roruis  oculis.v.  Arme. 
ali)irare.v.  alpirare,Raficderc . 
afpis.v.  Aipido. 
alt*  carncs.  v.  a rro  fio . 
affare.  v-Arrollirc- 
atfatura-  v.Arroflo* 

alicela.  v.  Guardjcorpo,Lancà,Cagnotto . 
aflecla  pucr.  v.  Paggio . 
affetta  torts.  v.  Comiciua . 
affamo- v.  AccooIaitimcnto,Afienfionc . 
affai  lus.  v.  AiTcurimcmo,  Acamicmimcmo , 
a ficaio . 

aflcntanvv.  I ufingantc. 
afienure.  v»  Lilcurc. 

a/Tcniarj . v.  Adulale,  Lufì  ngare , Piaggiare, 
Piagcnrare. 

aflenuri  omnia,  v.  Fare . 
attentano,  v. adulazione, Lu  Ungheria,  Pia- 
ceorcria . 

attenta  tor.  v.  adulatore,  Lufiogatorc,  Lufìn- 
ghierej’iaccnucrc  • 

attentili.  v-  Acconientire , Confcntirc,  Con- 
temare,Parola  • 

attenti  ri  poli  lei  urioni.  v-  accettare  . 
a Acqui,  v.  0(rnvere,Giugnere,RaggiugDere, 
Rigiugnerc,T  rouare . 
afiequi  aliqucm.  v. arrmarc. 
a Aererò.  v.Dire. 
afler  is.  v-  Atte, 
aficrtoria  c pillola.  v.  Bulletta . 
afferuarc-v.  Guardare, 
affettar-  v.  Aficifoi  e • 
alfcucramer-  v-  Alfatiuameme- 
atteucrancerdiccic. 
atteuerarev  .Ailcuerare,Appropure  • 
a (ficcatimi  cjdauer  V.  (-arcarne . 
afiidcre-  v.  a fife* (ere . 

affiline . v.  a ffiJuamente , Continuamente , 
Continuo  apu.  Cotidianjmentc-  Al  conti, 
nuo, Dilungo,  Inccllantenicme.TQtu  fia- 
ta- Iutiera . 
jflìduius.v.  Affidili ta  . 
affili  uus.v.  Continuo,  Frequente  Jncdlàbile, 
a Ai  duo. 

augnare,  v-  Applicare,Attribuire,Affcgnare , 
A pproprìare,  Definiate,  Determinare—»  » 
Dare . 

affignatio.  v.  a fleg  nazione . 
a Ai  mi  lare.  v.  Alfomtgliarc. 
affimilis.  v • a Amugliamc . 
affis . v.  aAc  . 
affillere.v.  a Altiere. 
aAocure.  v.  AAoziare  • 
aAuefaccrc.  v.  Auuezzare . 
affaci  a C tu  v v.  Abituato . 
afiuefu-ri-  v.  ACioftumare. 
attudeerev.  ACCo(lumare,Aufare,Attitefare  • 
aAuciu<1o.v.Auuezzaniento,Colluma. 
a ffiicms . v . a bi  tua  to^tuc/zo,  Coi  t urna  to,vlà- 
lOadd.  Vioadd. 

aAucuis  tempore  diuturno. v.  Amicato . 
affida  v-  a Ai*  ella, Svht^gia, Scaglia. 
affultLs.  v a fi  -lnncmo, Attilio 
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A Aum  ere.  v-  A Aumere . 

* A Aumere cameni-  v.  Incarnare  • 
AAumptio-  v-  Attuazione, 
aflurgcre  alicui.  v-  Inchinare . 
aAurgcre.humanwer.  v.  Degnare . 
affili,  v.  Arrostito  . 
aitare,  v.  a Alfiere, 
altenicus.v.  Afler  ifeo. 
aiihnuticus-  v-  almanco . 
aiiragalns.  v-  Noce, Nodo, 
afirittoria  uis.  v.  1 ozzezaa  • 
afinttonus.  v.  Lazzo . 
allroLbium-v-  Ailiolabio- 
aftrologia-  V,  Afirologia . 
allrolugicus.  v.  Aftrojogico. 
alì.ologus.  v.  Afirologo . 
aftro/K  mu.v.  Allronomia,5rorlorou- 
aliroooinus.i  • Altro  nomo  ■ 
alt  rum.  v.  Atiro, 
altur-  v.  Attore,  TerztioJo. 
aiuis-v-lngcgno, Ingegnarne  to,lngegneuole. 
aitutc.v.  sagacemente, 
attutù.v.  Malizia, Altuzia,Tratto. 
ailutifiimc.  v-  Altutiffimamente. 
attuti  ffimus.  v.  Alimi  Amo . 
allutus.v.  Afinro,  Viziato ^acccnte,Sagace, 
Soro . 

asylum.v.  Fronchigi a,Guaren ligia . 
a lymbolum  comedcrc.  v.  Macchia.  Bar  dell  a - 
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Attrahere  anìmam.v.  Spirare. 

Attra^bo.  v.  Attrazione. 

A rirtfiare.v.  Sta  z zona  re,  Maneggiar.'  Etti* 
citare, Malmenare . 


A y 


A T 


A ter.  v*  alla  vo  centro, Tetro,  Adro . 

A mieta -v.  Atleta- 

Atauus.  v.  Terzauolo,Quinrauo!o>ArcauQjo. 
Atomus-v.  a tomo,  B.  ui  colino . 

Acque- y.£  copula. 

Atrabilis.  v.  Malinconia. 

Atramcntarium.  y.  Calamaio . 

Atramento  fcedarcv.  Inchioftrare. 
atramemo  inquinare,  v.  Sgorbiare . 
atramentum.  v-  Inchiofiro . 
atric.iptlla.  v.  Capinera . 
atriplcx.v.Trebice. 
atrium.  v.  Antiporto,  Androne- 
atroci tas.  v.  Crudeltà  . 
atroci  ter.  v.  Crudelmente, 
atrox.v . Forte  add.  Feroce,  a croce, 
ai  tafti;s.v.  Toccato, 
attaltca.v.  Tappezzeria. 
attcnderc.v.Aprirc. 
attendere  animum.v.  Sentóre, 
attente. v.  Anco  tamciire.  Intentamente, Inte- 
ramente,Intentiuameiue. 
attente  audircv- bocca- 
attente  profpicere.v.Tcnerc. 
attentto.v.  a t tenui  mento,  Attenzione. 
*attcntifiìmc.v.Aucnuffiinamcnrc. 
*atieniiffimu5.  v.  Attenti  Amo . (Tntefo. 

a : tcn  tris  : v.  A t telb.Inten  to,  A tten  to  add-  Filo, 
at tenuarc. v-  Attenuare,  Menomare , Aflòrti- 
attcnuare  vt&um.v- Durare.  (giure, 

-ttenua tus.  v.  a fiotti  gliato  • 
atti  nere.  v.  R:f‘erire,Toccare . 
atti  gcre-V.  (.crcarc,Toccare,Attingere. 
attingere,  ffi  liete,  v-  Appartenere, 
attingere cogiutione.  v-  Appartenere . 
attingere  leuircr.y.  Acceunare,Lcccare. 
attingere  Jocum.v.  Marcare- 
attingere  lànguinc.  v.  Appartenere, 
attingere  feopum-v- Segno, Brocco, 
attribuire-  v.  Appropriare , Applicare , Ami- 
attrita \ citisi.  Straccio . (bui  re. 

attritio.v.  Attrizione, 
attritusv»  Attrito, 
atti  itu)  pannus.v.  Pannacelo . 
attolìcte.  v.  Ergere, 
a t collere  fignum  .v . Inarborare,  Albero, 
attollcrc  vixilliim.v.  Drjppdlare. 
attonifum  reddi.v.  Inuafare. 
aitonitus.  v.  Attoiiiio.Auuilit©. 
attrahere.  v.  Attrarre. 


Auarè.v.  Auaramente. 

Auarifiimus.  v-  Auariffitno . 

Auariter.  v.  a turameli  te . 

Auaritia.v.  Milcrxa.MUcru.AUartzia^Auarez 
I za, Pidocchieria. 

I Auaritiam  txercere.v.  Auarizzare. 
i auarus.  v.  Miièro,Aiiaro,Tenacc. 
j attceps.v.  Vccellatore. 

I audtarium.  v.  Vantaggio, 
audionan.  v.  Incantare . 
audor.  v . a more,  Fa  ci  tore , Comi ncia«o»e , 
P.'mcipiaiore,Pr:ncipa!efiifi.SomnNMiin» 
j re, Scrittore, Artefice,  Inucn tore, Autrice  * 

auiftor.  v.  Accrclcitore.Crcidtore. 
aiiflorcm  effe.  v.  Trouarc. 
aufinritas.  v.  Madida,  Prefìdcnza. 
audt  riJt.v*  Accrclcitrice . 
atkius,us.\ . Accrckcnza,Accieicimento. 
aucupari.  v.  Vccelbre. 

, aucupatio.v.  VcccJlagionc. 
auiupium.v.  Vccellagion*,Vccellarefdì. 

| audacia,  v.  Ardimento,  Ardire,  Audacia,  Ki- 
I goglio, Prefunzione . 
audaci  ter.  v.  Arditamente,  Francamente.  Vi. 

uan-éte,Pre4intuofameme,Vo»lrcfir:  eie . 
audax.  \ . Ardito, Audace,  Ardimaitofo.  Atn- 
fchianre,PrcfuntuoJo,Apcrtf!  add. 
audens.i  .Brauo, CoraggmlbjFrai no.  Feroie, 

i Sicuio,  Ardito,  Afrif  chiame,  Audace,  Vo- 

I glioio . 

1 audenter.  r.  Francamente. 

audentia.  v . Coraggio,  Audacia,  Cuore,  Fran- 
i chczza^rdimenro.Ardirr. 

. audentiorem  ficri.v.  Pigliare. 

. audcmiffiniè.v.  Audaci fìimamente. 
audemiffimus-v.  a rdm  (fimo . 
audcre.v.  Arriichsarc, Auanzar», Ardire, Ofà. 
j rc,Au.éturare,Afficurarc,  lrtlun:cre,Farc. 
audens.  \ . Ofo . 
audiens.v.  Vdcnte. 
audicnt  a.v.  Vdicnza . 

, audi:c.  \ . V dire, Sentire, S tare, Vdienaa. 

! au-irrecor.fitentem-v.  Confcfiare. 

; audire  deano,  v.  Riudirc. 

■ 3ud.tic.\.\d.u,Audieuia. 

auditor.  v-Vd: tore. 
i auditori». m.v.  A uditorio, 
audi tos  us.i -ufi ta, Vdi to,Audiu>. 
avellana  r .ux.v  .Nocciuola. 
auena.  v.  Vena . 
auere-v.  Gelare, 
auellerc.  v.  Aucllere. 
auier  re.  v.  Dii  argare. 

auferre.v . Forrc,iUtorre,EicJud ere, Toccare, 

Sporte, Dilibei  are . 

auferrc  crrorem  alicuius.  v.  Difìngannarc. 
aufèrrc  mortem.v.  Torre . 
aufugere.  v . Dileguarc>Scanfonare. 
augae.v.  Aceri  !,  ci  e,  Apgrandire^impliare , 
Rii, forzare, Ringrofi^ te, Moltiplicare  Au- 
menta rc,G  t deer  c^a  i ian  zar«,G  lugnerc- 
augerc  in  melius.v.  Migliorare, 
augere  iterum.v.  Racc.dccre . 
augen . v.Agfirjnàtr«r,Ciciccrc,Ingrofiare , 
Innanzi  aulì.  Immiliare . 
aligeri  viribus. \ .Lampo, 
auge  l'c  ere.  \ . /laialorarc . 
augmer.  v.  Accrclcenza . 
augmentairix.  v.  Aumcntatrice. 
augmentum.v.AumcntOjAumentameDto^c- 
crefcimento.Racci  ile.  mento, Montai. 

augnu-r. rum  in  melius.v.  Miglioramento . 
augrrcuuito.  v.Lrtl.  etcnome. 
augmentum.  v.  Lrcicenza . 
augur.  v.  Augure,  Indo  urna  core. 

.Àugu- 
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Augurarì.  v.  Augurare  » 

Auguri  um.  v.  Agurio. 

Augurium  capere . 

Augullalc.  v . e nule. 

AugUÙUS.  V.  A£OStO,AUguftO' 

Auia.  v.  Auoio . 

Auuriiis.  v.  Fobaiuolo . 
auibus  bonis.  v-  Condio . 
auicula.  v.  Vecciato, Vece!!  ino,  Augelletto . 
auidc  capere.  v.‘  Agognare, 
autdc.v.  Cupidamente,  Bramoiamcntc,  De- 
fidcrofamciiiic , Defidcrabhniciìte,  Ingor- 
damente j G.notumcmc,  Gclclaoicnte, 
Volontà. 

auidifiìmti»  db:.  V.  Ghiouilfimo . 
midi  ras.  v . Br  io  j a,  l rigo rdigta ,C ou  i digia,In- 
gorJcrrjjlula/iubiiia, Leccornia. Oola. 
auidu-vv.  Braniofo,pcrtaiue,Dcfidcrolò,Vo- 
gliolo,Vo!6tarioib,Auido,Vago,  Cupido , 
Agt^uniC)  Agognato  re,  Cupidolo,Golo- 
fo*Ingordo,Ghiotro,Foiolo. 
auidus  lucri,  v.  Imcrcflo. 
tuis.v.  VccdJo*Augc  Ilo  pennato,  Vo/attó. 
auistStcrua.  v.  Stinta . 
auii  tulliana,  v.  Ortolano, 
aula.  v.  Corte, Sala, Pentola . 
aulxa-  \ . Capotato . 
aulsvmn.  v.  Tappeto,  Arazzo, 
aut  i corum  coenanduin.  i . Tinello, 
aultcu';.  vr.  Cortigiano  udì. 
aulico*  aum.  v.  cortigiano  add. 
aumentare,  v.  Acadccrc. 
auolare.v.  Difchùujre. 
auo  lare  citi  firme,  v.  Trafuolare . 
aura.  v.  Aura.FiaojAluOjOra. 
aura  iUS.v.  Orato, 
aure*  bull*,  v.  Fermaglio, 
amara  fiamma,  v . OrulLnima. 
aureola,  y.  Lauorieuo^Litircula. 
aurcs.  v.  Auriizarc . 

auesadmouere.v.  A u rizzare,  Orecchio. 

aure*  alicuius  obtundcre.  v.CapoJiuronarc . 

ad  Aurei  peruenirc-  v.  Orecchio . 

aurcs prarbcrr.  Orecchio, Porgere. 

aurcs  titillare,  v.  Stropicciare . 

aurciim  maUim-v.  Melarancia . 

aureuM.um-v Aureo, Aurino. 

aurt bus  pcrcipere.  v.  Vdirc. 

auricalcum.  v.  Ottone . 

auricomus.  v.  Auricome . 

aurifèx.  v.  Orafo, Argentalo . 

auriga,  v.  Carrccuc  r.i.Cocchieie . 

auriginofus.  v.  Itterico. 

aungo.  v.  I crenata. 

aunpigmcntum.v.Orpimcoto. 

auris.\  .Orecchio. 

auritcalpium.  v.  Orecchio. 

aurilcobs.  v.  Calia . 

auritus.  v . Orecchiuto. 

aurora,  v.  AÌba,Aurora . 

auruni.  v.  Auro*  Oro. 

ali  rum  obryzum.  v.  Paragone. 

aufculuns.  v.  Afcoltamc. 

aulculcarc.  \ . Alcol  rare,  a uJicnza,Stare  • 

airf;ti!utio.  V*  Aicolroluli. 

aulpici'ò-v-Oondio. 

aulpinjs  bonis.v.  Benagurofimentr. 

aulpicium.  v.  AutptuojAuriJpiao. 

aufier.v.  Aulirò. 

auflerius.v.  Autfcriri.  . ■ 

•uttcrus.  v.  Alp«>,Auttcr©k 

aulirai».  v.  AultraJc  - 

aufus.v.Aufo. 

aut.  v.  Ne.  O.  T ri.  O uero . 

ameni-  v.  Ma. 

autheoricc.  v.  Autenticamente, 
aurheiticuni  faccrc.  v.  ah  eoticare. 
autorìm  v-  Arbirio,Ua<i a, Braccio* Mano* 
Graucz/a  . 

autographum.  v.  Originate  full. 

autoreti!  effe.  \.4arou«arc. 

autori  tatem  luani  snterpunere.v.Frimettere. 

autoriutis muh*.  v-  .Ainoreuole» 

autunnali  s.v-  Autunnale. 

auunculus.  v.  Zio.  1 
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Auus.v.iuolo, 

Attt.V.AUgf* 

A miliari.  v.  Aiutare, Souuenire  ? 

Auxiliaris.  v.  Aiutatiuo. 

Aitati  tari  s fod  us.  v.  Coadiutore  * 
Auxilijtor.v.AÌutaiore,AUion^Souuaiitore. 
aiut  i li  a ir  ix-  v.  AÌuutricc,A  utrke,Giouatrict. 
atxi'ium.v.  Aiutamcnto,AÌuto*Aiuiono,Ap. 
poggio.  Mano,  Mercé,  bouucncn2a*Suh»a- 
gio,Soccorlo  • 

auxilium  implorare,  v.  Gridare, 
aiutila,  v.  Pentolino. 


Baflica.v.  Badia. 
Bafilhau-v.  Basilico, Regolo « 
Balìs.  v.  wic. 

Balium.  v.  socio  • 

Baderna,  v.  Baderna . 

Barili  uni.  v.  Paletta  • 

Batioa»-  v.  Boccale .) 
Batrachium.  v.  Flamulo . 
Boubari.v.  Abbaiare. 


A X 

Axilla.  Vedi  aliavoce-  Afcella*DitdIo. 
Axiomj.v-propofizicac.. 

Axisi  v.  Ade.  Stelo, . 

Axuugia.  v.  Sugi)o,Sugnaccìo . 
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Azimus.  vedi  alla  voce.  Azzimo . 


B 


Acca,  vedi  Bacca,Pcrla,Orbac- 
. ca, Coccola. 

'*  * Baccalauxcus  v. Baccelliere. 
Bacanalia.  v.  Caruaidalc, 

- - Bocelus.v. Baccello. 
Bocilluni.v.  Ballonccllo,  Mazzuola. 

Bacilli  iftus.  v.  Baronata,  Batacchia  ta,Max- 
zata. 

Baculo  pcrcuterc.  v.  M azziare . 

Baculus.v-  Ballouc,Batacchio,Mazza. 
Badie»,  v.  Baio. 

Baiulus.  V'  FÌ2!io*Baiulo*BaUcrna,l;acchino. 

Balani-  v.  Balena. 

Baiare,  v-  Belare. 

Balarus.  v*  Bclomcnto . 

Bulauiìrum.  v.  sai  au  tira . 

Balbus.v.  Scilinguoto,Balbo,Trog!io . 

Bai butirc . v-  Scilinguare , Balbettare * Cin- 
guettare.Linguettare. 

Ballida.  v-  luldlra,  Balcftro,Mangano,Tra- 

hocco. 

Baili  (la  cmirtere.  v.  Balcftrare . 

Ball. il*  ictus.  V.  Baldi  rata. 
fiaUittanum.  v.  Baldi  ricrc,BaIcttncra . 
Baliillarius.v.  Balcltraio,£ombaj<ia  ■ 

Baine*,  arura-  v.  Stufa. 

Baincum.  v.  Bagno. 

Bai  lamine,  v.  Balla  mino. 

Ealiamum.  v.  saliamo . 

* Bapti/ma.  v.  sa  udì mo  • 

* BaptiJm  ilis.  v.  nattciìmale. 

* Baptilmus.  v.  Ballettino. 

* Baptillcrium.  v.  pome- 

* Baptizans-  v. Bat.czzame- 

* Baptizare.  v.  Battezzare. 

* Baptizacor.  v.  fiattcxzacore . 

* Bapiizatus-  v-  smezzato. 

Barathruui  \ . Baratro. 

Barba,  v.  Barba. 

Barbare,  v.  Runicamente. 

Barbari  canus.  v.  o uifcraio. 

, Barbardmus. v. Barbammo-' 

' Barbaricus.v.  Barbari  co, Barbaro . 

. Barbaricus-v.  B.irbanco,Cauc. 

Barbati»,  v.  b ti  baro  ■ 

Barbatus  bene.  v.  Barbuto . 

Barbi»,  v.  Barbio. 

Bardocucullus.  v.S.iìtambarco. 

Barde»,  v*  Eclcio,  Sautoccu>*iuiocco. 

I Baciare,  v. Baciare, 
i Balia  ciò*  v.  Badare  lui* . 
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Beare.  V.  Beare . 

Beata  Virgo- V- Dorma. 

Peate.  V.  Beatamente . 

Beatifica  tK.V.  i eauficiziore . 

Beatifici».  V.  Beatifico. 

Batiflimè.  V.  B;atiflimaracmc. 

Pcati  (ìimis-  V.  Bcatiilìtuo  * 

Beatus.  v.  Beato. 

Beantas.  V.  Beatitudine. 

Bea  ti  nido.  V-  Beatitudine. 

Beatrtx.  V.  Beatrice. 

Bee.  V.flc- 

Beliate.  V.  Combattere, Guereggiare. 
Beilaria.  V.  Confetto,Coofczione . 

Bdlaria  ecl.'uthca-  V-  Trcggea. 

Bdlaria  comedere.  V.  Confettare. 
BclIator.V.  Guerreggi  a tore,  G ucr  ricre,Cooi 

batti  tore,Combattcnte,Iìattag/ùto^. 

Bdlarrix.V.  Combatiitricc. 

Belle  ichabere-  V.  Fare. 

Belli  locetatem  inire.V.  Allegarc,Co//«y. 
Belli  focietas.V.Conh'dcramemo. 

Belli  focius-  V-  Collegato . 

Bellica  locieus.  V.  Atnifià  • 

, Bcllicofis.V.  Bellicofo,Batraglierdco*Bacta- 
gheioio,  sattaglicuole,  Battagliofo,  Armi- 

Beikus.V.  Belbco>BatugliereÌco,Gtierri> 

Guerrclco . 

Belligcrare.V.  Guerreggiare. 

Bcllipotem.V.  Guerriere. 

Rdlua.  V. Belila. 

licllum.V.  Guerra.  ^ » 

Bellutn  gererc.  V . G uerrcggta  re . 

Bcllum  tnchoare.  Romper  la  guerra . 

Bene  acci  pere.  V.  Trattare  - 
Bene  afftchis.  V.  Tempera. 

Bene  antnuti»  ad  aitquid  iàcicodum . V.  Df- 
fpofi  rione. 

Bcneaudirc,maleaudirc.V.  »oce. 

Bene  barbami.  V.  Birbuio . 

Bene  cum  alKjuoagi.V.  Andare,Fare. 

Bene  eli.  V.  Mercè. 

Benehafìitiis.  V.  Impattato. 

Bene  inttru&us . V.  Bello . 
ikucmcccn.  V.  Meritare'. 

Bencnicritus.  V.  senemeriro. 

Bene  moratus.  V.  Co(himato,Crcatt>,GaIji 
Bcncmultus.  V.  Buondato- 
Bene  olcns.V.  Alitofo. 

Bene  te  habebit.  V.  Stare. 

| Beoett:  habet.  V.  Gran  merce . 

Bene  temi  re  Jc  ali*]  no.  V.  Sentire* 

| Benevalere.V.Scmirc.Sure. 

Bene  vertere.  V.  Prendere . 
j * Bcnedicctis.  V.  Benedicente. 

* Bentdicere.  V.  Benedire,  Dare  ^ 

! * Benedillo.  V.  Benedizione . 

* Benedia u*.  V.  Benedetto  . 

Bcnefàftir.  V’.  Benefattore . 

Bend.icf  miii.  V.  e jnefatto . 

Beneficiai  rum.  V.  Fio. 

Beocficjanus.  V.  Beneficato. 

Bencficenua.  V.  Benificenza . 

Beneficio  affaSus.V.BeneficaroJndotato  ^ • 
.BcneficioaiE  eerr.V.  Bi'iiciniarc. 

Benefìctum . V.  Bencfiao,  Co  netta.  Mercè' r 
PiacercuScnugio . 

Jlcncficium  cotiÌCtxv.V.Dace.  i 

Beneuo/e. 
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BcntitoIrV.  Affermo  fornente,!  morotolmen- 
ce. Beni  piuma»  te, Caldamente . 

Bcncuolc  le  gerere.V.  Degnare. 

BencuoIcmia.V.  Affezione,  Affetto  fu/l.Amo- 
rc,  bouuoIciizj,  a moro  fan  za.  Amorohu , 

Dilezione,  Degnazione,  Fede . 

Ben cuolem i a magna  aliqucnt  profequi . V- 
Mano. 

Bcneuolcmia  maxima  teprofequirur.  V.Mc- 
glio. 

fienaiola'. eia  proJcqui . V.  Amare»  Portare , 

Bene . 

Bawuolcu  affimi».  V-  Degnantiffimo . 

Beniuoius.  V-AHettuoio.flauiidaire.Benitio- 
lo/Icncro. 

Benigne,  v.  a ifeuuo£imcme,Cjr  aincnic.Ca- 
rczzcuolmcme,  C amatomi mente,  Dtbo-  BoUis  iugoin  loluerc.  v.  Digitano . 
nanamente,!  ibcralniemc, Mollemente.  1 Boix,arum. v • bouc  • 

1 Uoletusv.  Vonolo. 


alanditia.v.  Blandimento . 
Blanditi»  uvv.  lui  finga  mento. 
Blanduvv.  Lufinghcuole, Blando  • 

* Blafphcnurc-  v.  ndlemimare . 

* Blalphcnutor.  v.  Bcftemmiaiorc . 

* Blalphcmu.  v.  ndlemmia . 

Blaterare-  v-  F Tartagliare. 

Blatero,  v.  C icala . 

Blatta,  v.  Tignitela  • 

■Incus,  v- La  lagne . 
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ftagliatamenre,Sobl>r«ittà^tìCCintamcte-  * 
Bronci,  v.  Grondò-' 

Bruci».  v.  Bruco . 

Bruma.  v.Bnima. 

Brumai». v-  Brumale, 
eruttim  animai*  v-  Bruto . 
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Benigne  alieni  futcrc.  V . tanta 
Benigne  fcgcrcre-V.  Cottele. 

Benigni  fiìmc . v.Bcnigniflìnumcn  te . 
Bcnigniflimus.  v.  Bcnigurflimo . 

*enigniias.v.  Amorcuolczza,  Benignità  ,Cor- 
te/ia,larg  He  ^.Liberalità, Mercè. 
Benigni»,  v . a inoratole, Benigno, Caritatiuo, 
Cor  tele.  Ora /io lo,  Largo,  Liberale,  T ran» 
quillo.Milcricordieuolc. 
renna.  ».  Treggia . 
sedia,  v.  Bdtia,Bruro. 

Bdliam  fieri. v.  Imballare . 

Bdliola.  v.  fldliuob,FcrucoIa,FicTucola,BÌ- 
gattiJo.ADimalctto.Amutaluzio . 

Beta.  V.  Bietola  • 

Betonica.*  Jet  tonica. 


B 
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fiiarthus.  v.  Spendi  torc . 

Bibacttlus.  v.  Molctonc . 

Biberc-  v.  Bere . 

Bibereitcrum.  v.  Kiberc  • 

Bìbita  orum.  v. Bibbia . •»  \ 

Bibofuj.v- aere-  ' 

Bibula  carta,  v.  Sugare . 

Biconi»,  v.  Bicornuto. 

Biformi!  - »•  Biforme . 

Bifrons-  v-  Bifronte. 

Silurcus-  v.  mio  reato,  Forcuto  • 
Siga.  v.  Carro . 
sigamia-v-BÌgamia. 

Sigamus.v.  Bigamo . 

Btlanccs.v.  Bitaoda. 

Bilem  ntoucre  aiicui-  v.  Grillo. 
jBilioftiM . Collerico, 
silis.  v-  Collera  - 
sii»  atra,  v-  Malinconia . 

Sii»  et  in  ture  ledei. v.  Laure  • 
Silii^t  Formica?  meli.  v.  Serpe, 
folti  femper  iu  naie  ledetv-  Nato . 
fimi.  v.  a due  a ì1uc,a  vnoa  vno . 
sipalio  fodere-  v.  Vangare  • 
BipaJium-v-  Vanga . 

Sipartitm.  v.  Bipartito. 
Stpennii-v.Accetu. 

Btremis-v-  Burchio. 

BlficXillS.  v.  ci  le/ io . 
situmeo.  v.  Alpalto.  Biniate . 
Stuium-  v.  Forca  • 


Bohs.tdii.  v.  Dardo. 

) BoIìn.  v.  Piombino. 

) Bolus.  v Boccone. 

Bollii  armaiia*!'.  .i  ilarmenico. 

I Bomlyx.  v.  Bigauolo  ■ 

DoiuoCtio.  \ . tiene. 

Bona  corpons  habinido.v.Apparifcauc . 

Bona  mobilia-  v-  Mobile. 

Buna  paraphemaiu.  v.  Corredo . 

Bona  pronunciano,  v-  Porgere. 

Bona  ipc  vti.  v.  Stare- 
Bona  vcnia.v-  Buono. 

! Bonis  autbus.  v.  Condio . 
Bonisaufpicijs.v.BcnauguroQmcme. 

Bonis  morilHts.v.  Vita  . 

fonti  ilio  nix»  prilliti».  \.  (.reato . 

coni  ras-  v.  Bontà . 

torniate  al iqua  (cprxdttuni  ducere,  v.  so- 
rteggiate. 

Bono  animo  es.  v.  Cuore  • 
tono  animo  e(Tc.  v.  Stare . 

Bonum.v  B .hc,buooo  /ulK 
Bonum  xqu  um.v.  Equità . 

Bonum^t  iquum-v  Difcrczione,Equi(a . 
Bonum  nomai  v.  Credito, Credenza  ,Detu  - 
lontim  nomai  habcrc.v.  Credere, 
in  Bonum , vd  maium  hominan  autiere . v. 
Kmfcita- 

Bonus» . Vaiturofo^uonOjDa  benc,Dcffro, 
add.  Prouato. 

Borea.',  v Aqu-lone,  Borea  ,Rotut©,Borca  le 
Tramontana . 

Boi-  v.  Bue  ■ 

Bordini,  v . Sa  Micci uo  lo . 

Bo.uIuì.  v.  Salficciuolo. 
fotiillus.  v.  Bouuto,  suino . 
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Bhrfu'.  v.Troglto,Seilinguato. 

Biande,  v.  CarczzcuoImeme.Vczzofamentc. 
f landicu.  v-  Lufing J,Liltiaincnto,Sotir atto, 
flaudiax.  v-  Vetri, .Moine  • 
elandicns.v . Lufingante . 
flandimcntum . v-  Lulìngamemo,  Lufinghc- 
ria.  Blandimento  • 

Blondin. Dare,  Fufingare, Careggiare,  Vea- 
*t,Coda,Stfopiccure, Blandire . 

Blandito',  v - Liiiingiicuoimcute . 
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Brachia  apurc-v.  Imbracciare . 

Brachia  expanucrc-v.  Aprire. 

Bradtialc-  v-  i racdalc,Bracciuola- 
Bradvio  aptarc.v-  Imbracciare . 
era  e hi  cium-  v.  b a caolino . 

B-achium.  v . Braccio. 

Bradca.  v.  Foglia. 

B.  j&cjrius.  v . Battere- 
Brattea  tor.  v.  Battere, 
cranica,  v-  Cauolo . 

■raffica  ponipaana-v.  Cauolo . 

B.aurutn-  v-  Palio, 
arcui,  v.  Di  corto, Di  preflo- 
Breuu-  v-  Secca- 
in  fireuia  madcrc-v.  Rena. 

Breuifoqucntia.  v.  Brcuiloqmo . 

Bfciiior.  v.  Tollo.  “* 

Brcii»  • v.  Bncucadd.  Abbreviato,  Corto , 

Compcndio/o,  Predio, I'relto . 
arcui!  colnbcr.  v.  Serpentello . 

Brcurffirmis.v.  Bruufiiiito. 
sicuillinu»  panii.v.  Pann  duolo . 
srcuius.v  arcui  ti ,(  ortezza,Cortura . 
tteui ter.  v.flncuemcnu^iridlo, arate,  Fri-  lCxpa.  v-  Cipolla 


Bubalus- v-  Bufolo. 

Rubo.  v.Birbjgianni,  Gufo,  Anguinaia  ,Ga- 
uocciolo . 

Buhulcus.  v.  Bifolco, bo'xjIco  . 

Bubulum  flereuvv.  Bouina . 

Bubulus.  v.  conino,  suino. 

Bticca-  v.  Bocca . 

Stecca,  v.  Boccone, Morlello. 

Buccella.  v.  Boccone,  Mortella. 

Buccdlatum-  \ . BÌlcotto . 

Buctrda.v-  Bouina  ■ 

Buccina,  v.  Como. 

Buccinare.!  -ìuccmarc, Trombettare,  Trom- 
barti* • 

Buccina tor  • v.  Trombettiere , Trombadore,  • 
Cornatore . 

Bnccula.y.  Vili era,  Buffj.ajuicra,  Venta  glia- 
succida,  y.  Bouina. 

Buculus.  v . sudacchio  • 

Bufo.  v.  Bona. 

tuglofra,itsgloflum.v.  sorrana.  Lingua  buo- 
na—, . 

Bui  bui.  v.  Bulbo, 
culpa,  v.  bo!  gì  Svaligia . 

Bulla- v .Affibbiatura,  zolla, Fermaglio , Gak 
forza  .Sonaglio,  Borchia  • 

Bulli  aurei,  v.  Fermaglio. 

Bulliais-  v-  Dogliente- 

Bulli  re  uuinodicè-v-  Soprabballtre. 

Militila-  \ - Bollitola . 

lutteo-  v.  Abuzzago . :» 

Butvrum*  v.  Burro, Mturro . 
fUIXUS-  V.  Bullo,  goffo. 

Byflui-vcdi  Siilo. 


Acabus.  V. Pjtuofo.l aueggf©.  * 
Cacare,  v. Cacare, Vfoire . 
Cachinnari-v.  Sghipittz/are;  * 
Cachino  alio,  v-  Sghignazzare- 
C jcumen.  v.  Cacume, Giogo .' 
Cadaucr.v.  Morto  full.  Cadi  itero. 

Cadaucr  aflìccatuni . v.  Care  info . 

Cadaucr  e U.pukro^xtrahcrc.v.Difbrierrarc. 
Cadere-  v.  Calcare,  Cadere, Andare, Venire, 

Incidere . 

Cadere  animo. \%Inuili  rc,Smagare,Sgomen- 
tare,  K » baldi  re,  Sbigottire , Scoraggiare . 
Raggrinzare. 

Càdcns.v.  Cadente  • 

Cadens  lub  iniclligaitiam.v.lrttelligibilc. 
Caduau-v  - Fragile,  Momentaneo,  Traili! to-' 
no, Calca  uccio . 

Cadus-v.  Barile. 

Cxdlia-  v.  Cicigna* 

CidtaJ.v.ccchitijCecawinejCechezza. 

Cicusv.  Cicco,Brigjto,(  arbo. 
t arcuttcns.v.  Abbagliato,Abbarhagltato,  In. 
caiiginato. 

Carriere  aJaphis.  v-  Schiaffeggiare- 
Cadere  ferula,  y.  Sferzare. 

C idere  Icopis.y . Scopare. 

Cidcrc  latuca.  v.  Scoreggiata . 

Carderò Ituuineta-v.  Piede. 

C ardere  v irgii.  V.  Verghe^iare,  Verga,  Scu- 
\ dilao,Suerpbcggiare . 

! C idei. y. Taglia,!  jgliamcto,Sfbndamcnto  • 
1 Cimcntartus.v.  Muratore  • > 


Cipula  • 
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Càrpula.v.  Cipollina . . n ^ ' 

C*rciMOm*  arum.v.  Cer  emonia . 
Garùries.v.  Zizze  tu . 

ferire- v.Taglione  auuerb. 

' Cxipùis  in  morem  <hdlis.v.  Cdpugliato. 
C*lpcs.v.  ce!  lo, F.  rb.no, 

Csripts  viuus.v.Cdpo. 

C*4f',c,*ftv’  Imcipicare. 

Caiura.v.  Taglio  • 

Carini  tcrula-v-  Sferzato . • ' 

C*utj.v.  Altro . 

Car«ai.v-ELrcuo,TrJccia,Raunara. 

C -damarla  thcca.v.  Pennaiuolo, 
Cakmcntum.v.  Calaniooto. 

Calami*  obtegere-v.  Cannuccia. 

Calamita*  ■ v-  Auuerf:;i,ì>  coito,  Grandine, 
Calamità  >Hiireuiid. 

Calamintha-».  Ncpirclla- 
Cjlamitolm.v.Calamitofo- 
Calainus.v.  Cannuccia , Penna,  Calamo, 
Flauto,Srcta . 

Catalitica,  v-  Cuffia. 

Calathu*.  v.  Paniere. 

Calcaneum-v.  Calcagno. 

Cakancus.  v-  Calcio. 

Calcar-  v.  Sprone. 

Calcar  adderc.  v-  Spronare . 

Calcar  adtnoucrc.v - Spronare . 

Calare-  v.  Pigiare.Prcmered^llarc.Calare. 
Calcar  agitare. v.  Spronare . 
Calccamcntum-v.  Scarpetta. 

Calceamentum  obloLtum- v.  Ciabatta. 
Cakcariurav.  Cai  za  mento . 
Cakcotarius.v.  Calzolaio. 

Calceos  detrahcre.v-Scalzarc. 
nc.  Calcctur.  v.  Scalpitare. 

Cjlceus.v.  Scarpetta  calzare  fall. 

Catecù*  lmcus.v.  calzameuto. 

Calcifraga-v.  ci  tratta. 

Calci*  idtus.  v.  calcio.  T 
Ca  !citrarc>v  • calcurarc,T rarrc.S  caldeggia- 
re,Incalcinare. 

Calci  trotti*,  v.  calcitrolo  • 
Calcutator.v.calcutarore,Ragiooiere. 
ad  Calotta*  vocare.v.  Ragione,Chiamare. 
Cakuiu*.v-calculo,conto  (uft.Pictra,Faua. 
CJdor.v.  calura  validi  tà. 
Cakfaccre.v.Scaldarc,K.iicalJarc  • 
Cakf^io-v-RircaldamentOjCaletàzione- 
Cdcfìior.v.  Scaldatorc. 

Calend*.  v-  colemie 
Calcfcere-v.Kncaldare  • 

C;dyabu*  aitluens-v.  fiocciobfo . 

Cai  idi  dima*,  v.  caldiflìtuojcoccntiflìmo . 
Caluiitas.  v.cjlidiu. 

Calidux.v.  caldo  add-  > 

Calicndrum.v-  capelliera. 

Caliga-  v-  calza,cilzare . 

Caligati*,  v.  Incaligtaaw. 

Caligare,  v.  caligare, Galiga te . 

Caligarius-  v.  calzaiuolo . 

CaJiginotas.  v.  Folco  ,cattginoli»,  Scombu- 
iato . 

Caligo,  v.  Tenebra. 

Cali x .v. calice. 

Callide-  v.  Scaltritamente , Arcata  mente,  Att- 
uila tameme. 

Callidi  (tanè.  v.  Sagacilfimamente,  Aitati te- 
rnamente. 

Callidi flìmus . v.  Attuti (fimo , Sagaciflìino, 
Scaltriti  (lìmo, Bogliei  tu  fli'ito . 

Calàdi  us.v.  Afluzta,  Sottigliezza,  Malizia» 
Arte,  Accoroiraento^cakrimciuo . 
Callidiim  redoerc-v.  Scaltrire. 
Cjllidusv-Scaltruo,Alluto,Finc  add.  Vizia- 
to, Accorto,  Scorto,  Ddtro  add.  Volpe,  Bo- 
cliente. 

Catti*’ v*  calle. 

C allofita*.  v.  callidità. 

Cattotas-  v.callolò. 

Cattimi,  v.  callo. 

Callum  obdurefeere.  v.  callosa  re. 

Callo*,  v.  Catto. 

Catane*, boccolo,  Saccardo,  Galoppo,  Ba- 
gagUonc. 
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Calor.  v.  caldo, cildczza/;alore^caJdura^a- 
, Fiditi . 

Qituinnt  a.  v-  calogna . 
colummari.  v-  calognare,  calunniare. 
Calumniatoc-v.  calognacore.ciluumacorc* 
Calunniose.  v-  catagnotameme . , 

Caluminoli»-  >.  Caiunnioib  • 

Cairn.*.  v.  taluo- 

Calx.  v.  calcagno  e a Icio.-cakina . 

Calx  viua.  v>  viuo . 

CJ> x-v. Boccia . 

C'jivaibus  aiftaens-v.  Boccìolofo . 

Cali  utili  cium,  v-  cam  aniilia . 

. CainclopardjIi;v..C»i  ratta. 

Catnetavv.  Cammello. 

, Camdus  dromai-v.  Dromedario. 

Comtnu*.  v. cammino, Fummaiuolo. 

, Canunarus.  v.  G umbero . 

Cam  pior.v.  cambiatore . 
Canipus.v.cainfo,caaipasna,Lama,Ianda. 
Campetti  is,c  unpeUro,campalc . 

Camus,  v.  canto . 

Caiuliculu*-  v-  canaletto  • 

Canali*-  v.  canale. 

Canalini-  \ . cauinamente. 

Cancellami*,  v.  cancelliere . 

Cancellare,  v*  cancellare. 
Cancdlatua.v.ingraticuiato. 

Cancelli,  i.  cancello, 
a Cauccilis.v.ciiicdlicre. 

Canea  .v.  canchero,  O r .nichio . 

C a addiate  *v . A rrouen  tare,  Rourn  care.  Ini- 
bì aucjre. 

Candela*  v.  candela,  Cera. 

C andclabniuM -Cdi. -i-ttierCiCandelabro  • 

C andai* . v.  Routine,  Infocato,  Candente, 
Roflcggumc . 

C andcntìlfimui-v.  Rouentiflimo . 

Carniere,  v-  Imbiancare . 

Candelette* v-  Arrouctuarc,  Inalbare,  Im- 
biancare. 

Candicancia.v.  candidaincnto. 

Candtdatu*.  v-  candidato . 

Candidi  flìmus-v.  Bianchi  (lìmo. 

Candidu*.  v.  candì  do,B  lauto  add.  Lattato. 
Condor,  v.  candideua,czndórc,  Bianco  luil. 
candidóre . 

Canoni  ìmmirterc-v- Accanare- 
C anere.  v.  cantare, Muli  care- 
Cantre  cladìcum . v.  Sonare . 

Caliere  receptui-v.  Sonare,  Raccolta. 

Cantre  tuba.  v.  Trombare 
Candccre . v.  Incanutirc,Fiorire. 

Caniciei*  v.  canutezza. 

C aniculz- v.  cjnicoja,canaiuola  • 
Caniculam.Y.  comodare. 

Cantati*,  v- canino. 

Cani*,  v.  cancycagna. 

C ani*  gallici».  v.  Bracco . 

Cani*  bdoru*.  v-  Bracco. 

Cani*  fa  gax.  \ . Segugio . 

Canilldla.  v.candtmccio. 

Camltellus.v-  co  udì  ruta o,can cttruzzo . 
Canittcr . v.  Candirò. 

Caniitrum-  v.  candirò,  corba. 

Cani*  venaticus.  v.  ixtuiere.  Veltro. 

Canna- v.  canna. 

Cannabis . v-  canapa . 

Cannar  oculos.  \.  vouolo. 

Canna  uni.  v.  canneto . . 

Canonicorum  domiciliura.v.caionaca. 
Canoni cuiniu*"V.  Decretale. 

Canonica*-  v.  canon  ico, colonico . 

Canoni*,  v.  Squillante. 

Cantans.  v.  contante- 
Cantare,  v.  cantare*  • 

Cantator.  v.  cantatore . 

Cantate. x.  v-  cantatrice. 

Canthan*.  v-  canterella . 

Can  jcnm.v.  canncojcandca. 

Can  et  'ena.  V.  canzot>e,Suono. 

Contili  ire.  v.  canure  • 

Canno  amatoria,  v.  KiJpcuo . 

Caoutace-v.  cantare. 

Camoc.  y.  iMulicoycanutoic . 
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Cantrix.  v.  cimatrice. 

Canti»  v*.  v-  Sumpia,canto>taan  ragione* 
Incanto.  - " • ’ . ‘ 

Canus«v.  Incanutì  lo^anuio, Bianco- 
Canuum  oulto*.  v.  «inatti  ere- 
Capacius.  v.  capacità. 

Capax.  v.  capaccycapeuole . 

Capere,  v.  Pi  cncfcrc, Pigliare,  Torre, Trarre 
compreiiderejCoglicre,  Raccogliere. 
Capere  augurium-  v.  Sorte. 

C opere  ci  bum  roftro.  v . Beccare . 

Capere  cognitiooem . v-  Informare. 

Capere  cooiilium.v.  R iconfigl  tare,  Pigliare . 
Capere  damiium,  v.  capo. 

Capere  doli*-  v.  Prendere. 

Capere  duroni  prouinctam.v.  Gatta. 

Capere  in  iermone-  v.  Paro! a, Pigliate* 
Capere  iter.  v.  Tirare  • 

Capere  iterimi,  v-  Riprendere. 

Capere  occafioncm.  v.  cagione. 

Capere  manu.  v.cattiture. 

Capere  pignus.  v • Pcgnorore.Grauare  • 
Capere  portum.  v.  Scala . 

Capere  le  mutuò-  v-  Prda . 

Capere  viam-  v-  Gamba . 

Capere  voluputcm.v.  Spallale. 

Capere  vaco.  v.  Vncinarc.  , r 

Capi.  v.  capere . 

Capi  amorev.lnnamorarc,Prendere. 

Capili omamiin  v .cjpdlamcnto^capcllteva. 
Treccia. 

Capilluium.v.cafcllatura^oda. 

Capuloruni  mutuus  \ ellicatus.v-  capijph- 
C apillo*  perturbare,  v.  Arruffare. 

Capillus.  v.  capello, enne* 

Capi  mifericordia.  v.  Venire  • 

Capi  odio  alicuiii.v.  Recare,  f 
jCapittrare.v.  Incapcttrjre. 

Capiflratus.v-  Incapeltrato. 

Capittrtim-v.  capeitrojcauezzine. 

Capitali*,  v»  capitalo  j/Uài 
'Capitalucr.  v.  capi  talmente. 

Capitati»,  v.  capitato, capitato. 

Capitellurn.  v.  capitello . 

Capite  nudo  diccre.v.  Lettera  .Scatola." 

Cap  itcobuoluto  v.  Imbambacottato . 
Capitepertiiiax.v.capitofo.  __  i 

p Lapiie  vlqueadpciics.v.  Da  mote  a valle* 
Capitiuni.v . berretta,  Foggia. 

Capiti  caput  [ungere. v-  Atrettare. 
Capitisamputauo.v.  Decapi  t amento* 
Capito,  v.  capOjInteldiiato. 

Ca|)ttulus.  v-  capitello^:  o|u  lino. 

Capi  tur  captali*,  y.  Ingannato  * ; 

Capo.  v.  cappone . 

Capparis.  v.  cappero- 
Capranus.  v.  Capra- 
t aprca.  v.  capriuolo . 

Caprile . v.  Gregge*  ; %r.LaÌ3TsnotbAfr»«* 
C.ipreotas.  \ .cijViuolo,  Viti  aio*  "1 

Capnpdium-  v.  ciambclloteo. 

Cap  1 1 cormis.  v.  ca  p ncocao  * 

Caprifico*,  v*  caprifico.  • 

, Capruu».  v.  caprino . 

Capr, . v.  capra.  Arca . 

Capiariu*.  v-  Caflettaio. 

Capiàrum  làber.  v. caflettaio. 

Capitali,  v-  cillo  (ufi. 

Captare,  v.  cattare,  i*  -ìuU-'^Ia  jpta 

•Capuusupiiur.v.Ingannato.  nr.n.:.':A 

Captator.  \ . Pigliatore . 

Ciptio-  v.  I’iglumento  • 

Capitai  tas.  v.  Prigionia,  caccùiaggio  ,catù- 
uiti.  . 

Captiuomm  cotto*. v-  Schiauino. 

Captiuus.  v.  Schuuo,  Prigione,  Forza  to/ac- 
tUK).  -V.i:iv4 

Captura-v.  Prelà,  Prefura  .cattura. 

Captu*  amore,  v- Innamorato*. 

Capo»  membri* . Vedi  Ra  ura  tto,A  ttntt«>  t 
contratto.  '•  - X 

Captu*  mcmc.v-  Mentccano,PazzO* 
coptnsoculi*.*.  Vocolo.  r ! 

capa  lus.  v.  1 cmo,Maniu^SaQÌco. 

Capi»,  v.  cappone. 

Capar* 
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Ca  pur,  Vi  ca  po,  Tcfl  a, Tei  chio, crucca,  capito 
lo,upirano,capitak,Sorta,Co . 

Capar  agar'.v.  Tcdicciuola . 

Caput  inputarc.v.  Dic.’pnarc,DiTcapeMarC. 
Caput  aperirc.  V.  Lcuare . 
Caputcapiuiungetc.V.  Alterare. 

Caput  facerc.V.  Fare. 

Caput  ùidiùfitncn  ad  ducere . V.  A ripenca- 
gl>o. 

Caput  obuoluere.  V.  Imbauagliare,  camuffa- 
re,Bacucco  . 

Caput  precidere.  V.  Decapitare. 

Caput  p r*  fonino  dea  1 1 acre.  V.I  n chinare. 
Carbaium.  V. Vela,  Velo. 

Carbo-V.  carbóne. 

Carbunculoius.  V.  c.;  rhonchtofo . 
Carbur.culus.  V.  Carbonchio,  Carbuncolo , 
Granate . 

Career.  V-  carcere,  Fri;?  ione.  Gogna, 
in  carcere  indufosv.  carcerato, 
in  carcerem  conic&us.  V.  I ncarcerato. 
.incarccietncondcTc.v.  Imprigionare, 
in  carcerem  includere . v.  Incarcerar* , Im- 
prigionare. 

in  carcerem  incluffo.v.  carcerazione, 
in  carcerem  includi*.*.  Imprigionato. 
Career  ergahulum.  r.  Gogna. 

Carcere*.  v.Motf». 

* carceri  bus  dirai  utre.v.Moffe. 

Carceri*  calto*.v  Prigioniere . 

Career  brcretus.v.Segreta. 

Carchcdomcus.v.  Granato . 

Carcinoma,  v.  canchero. 

Carduiiomum.v.  Cardamomo . 

Cardiaca*  a voi.  v.cordiaco . 

* Cardinali*. v.  cardinale, cardinali. 
Cardinalitia  digniras.v.  cardinalato. 
Cardinali  tiusv.  card  inalino. 

Cardine  cmotus.v.  Gangherato. 

. incardina  effe.  v.  crollò, 
in  cardine  re*  cfl.  v.  Noce, Porro,  Alianti. 
Cardini  apratus.v.  Gangherato . 
Cardo.v.cardinale.cardme.A  rpione. 
Carduclis.v.  calJcrugio,caldcreilo. 

Cardini*.  v>  cardo. 

Carduus  aitili*,  v.  Carciofo. 

Carduus  venerisi.  Virgapaftoris. 

Care.v.ca  ro  full. Teneramente . 

Carco*  fondo,  v.  Sprofondato . 
Carcnsprzmio.v-  Irremunerato. 

Caren*  r adone,  v.  Irrazionale . 

Carcre  domino,  v.  Vacare. 

Carcx  icis.v.  carice. 

Carica.*’.  Fico  lecco . 

Carica,  v.  Tarlo. 

Carina,  v-  Carena . 

Oryaphillus.  v . Viuuolo . 

Cariorcm  fieri,  v.  Montare. 

Cariffinuis.  v.  ciriffimo . 
Camas.v.DifKilia.S*  (fi atta, caro. 
Cariuaemere.  v.  Sopraccompcrare. 

Carius  fieri,  v.  Rincarare. 

Carmen,  v.  Verlò,t_  arnie. 

Carminare,  v.  Scarda  (Ti  .carminare. 
Carminare  i temili.  v.Ricarminarc 
Carni  inanus.v.  Battere . 

• Carminatorv.  Scardallìerc. 

Carnarium.  v.  carnaggio . 

Camcm  arripere.v.Accarnare. 

Caraem  aflumere.*.  Ine  amare. 

Carne  affé,  v . Armilo . 

Carneus.v.  càrneo. 

Carnifea.  v.  carnefice,  GiuilÌ2Ìerc,ManigoU 
do,Inipi  reato  • 

Carni  i tingere-  v.  Incarnare . 

Carnolus.v.  ca  rnacciolo.camofo. 
Caro.v.carnc, carniccio, ciccia . 

-Caro  comtpta.  v.  carni  me . 
•Caioefculenta.  v.  carnaggio . 

Caro  predo,  v-  caramente . 

Carpcrc  v.coglicrc,colu. 

Carpen  tarius  faber.  v .carradore. 
Carpcntum.v . carretta  .carrata. 

•Carpino*.  v.  carpine . 

«Carpio,  v*  carpione. 
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Carpir,  v.  Carpire. 

Carpo  haJiàmuniv.  carpobaiiamo. 
Carrorum  multi tudo.  v. carreggio. 

* Carrucula.  v.  Carnccllo. 

Carnuti  «lucore.  v carreggiare. 

Carta,  v-  Foglio, 
carta  bibula,  v- Sugare. 

Carta  pergamena,  v.  urta. 

Canilagc.  v.  Tenerume . 

Carum  nabcre.v.  Tenere. 

Carus.v-  Amato, caro  adtl.  Doldato , Togra- 
Carum.v.  Pallricdano . (ziaco . 

Caryophillum.v.  Garofano. 

CaL.v.  Tomba. 

CaJària.  v.  Cali era . 

Caicus-  v.  calco. 

Calci  orbi*,  v-  Forma . 

Caicus.v.  cacio. 

Cuba,  v.uffia.  (Dare, 

in  caffi*  incidere,  v.  Incalappiare,  Ra«na , 
Caffi*,  v.  Hlmo^tlata,Barbufa,Rete,Ràgna, 
Caflita.v.  Allodola.  (Ceruclliera. 

Caffus.  v.  Priuo,  Caffo.  Vano,BruiJo, Stremo 
add.vule,  Magro. 

Caffo*  ornili  re.  v<  leu  fio . 

Caffutha-  v.ailchota . 

Caltaldus.  v.  cali  aldo . 

C alhnca.  v-ciftagua,  Mar  ronr,caff  agno . 

C aficlbnus.v.catteliano, cartellano  add. 

Calìe  Ilo  tnclufus.v.  Incallellato . 

Cartellimi,  v.  cartello. 

Calidlum  dirutum.  v.  caflellare. 

< afloiccum.v.  caflagnéto. 
Caitigaie.v.corregcre,Galbgare,aiiallo. 

C altigan*  v.  correggente. 

Caligano. v. Gaffigamento,  Gaftigatoii_», 
Animaituerfione  • 
Calligamr.v.Gafiigatore. 

Caff  tgatrix.  v-  Goffratrice . 

Caliifftmu*.  v.caitiflìmo. 

Callimoma.v.  cartai. 

Colina*.  \.  calibi. 

Callor-v-caffom. 

Callortum.  v .callo  rio. 

CaUracolligerc.v.  8 tenda  re- 
Cabra  tacere,  v. campeggiare* 

Cabra  h bere.v.  campeggiare.  (A  campo. 
Cartramctari.v.Accaaiparc>Aftcndcre.Olla 
Cab  raniera.-L-s.v . Apparti”  lionato,  A ué  da  u*, 
A ttrabaccato,  Indrappellato. 

Cabra  mouere. 

Coltra  ponere.v.  Accampare,  A componile, 
A t tenda  rc,umpcggiare . 

Cabrare,  v.  cali  rare, Conciliare. 

Cabrano,  v.  uilracura . 

Callratura.  v.  collratura . 

Cabratus.  v,  caduco,  capponato, 
in  Cabri*  elle,  tv  (Aleggiare . 

Coltro  rum  rractn*.  v.  lToprdc. 

Cai  t rum,  v.  campo. 

Catìus.  v.cabo. 

Calu.  v.  caltiaJuiente,Fortuno£imcn:c  • 
Cafuali *.  v.  caldaie. 

Cafula.  v.  c.ricflaJcaiélIina,Pianeta . 
t afu  \ enire. v.  a piare . 

Calura,  v . cadnr.cn  to . 

Cala*  v.  Auticniincnto.Acciileoie, Fortuna , 
Caio,  Interuamncnto,  cadimento, ailucii. 
tura,T  omo,S  rroicio . 

Catjlogu*.  i .catalogo. 

Catapòratcsv-  Scandaglio. 

Cànapo  riunì.  v.  Pillola . 

Cataratta,  y.  cateratta,  Rabrdlo. 

Catella,  v.  Braccherò . 

Catello*,  v.  cagnuolo,  canino,  utdlino, 
Braccherò, cucaoliuo . 

Carena . v.  catena . 

Catena  confìringcrc.v.  Incatenare. 

Catcnam  alieni  luijcerc.  v-  Inferrare. 
Catenario. v.  Incatenatura. 

Catena  tu*,  v.  Incatenato, menato.  Ir.fcrria- 
cx  careni*  lolucre.  v.  Scatenare  • (to. 

Cateruj.  v.  catena. 

Cathedra,  v-  cattedra . 

Cathedralis. y.  cattedrale- 
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* Catholieé.  v.  cattolicamente. 

Catholicus.  v.  cattolico. 

Cathafraèia.v.  catafratta . 

Carimi*.  v.  catino, 
ca  tu  li  re.  v-ca/doadd- 
umili*,  v-  catebojc.-rgnuolo . 
utulus  foli*,  v.  Mucina . 
catulus  luporum.v.  1 upicino . 
utulus  Vulpinu*.  v.  Volpidno. 
cauare  triforcai.  v-  Ra/parc . 
cauda.  v.  coda . 
uuda  lalax.  v.  coda . 
caudata  fimia.v. Gattomammone, 
caudato,  v.  codino. 

cauiicx.v.  ceppojcioccojPcdakjSemeJntro- 
cauca.v.  Gabbia, Sua . (nare. 

cauea,cmittere.r.Gabbi  a . 
uuca  indudere.v.  Gabbia  • 
uucrna.v.  caucrna,Tomba,Tana. 
cauere.v.  Guardare, 
caliere  (ibi.  v.  Guai  dare, 
cauernolus.  v.  caucrnofo . 
cauernuJa.  v.  Buca  « 
unii  lari.v.SofiIÌ  ic  tre,G  auillare. 
cauillatro.v . Gauif  (azione, unii  lozione. 
caniUananibt.s  affiuers.v.  Gomitate. 
UtiIisv-GambojFufto.GarJOoloJorlc. 
caupov- Albergatore, Ortc>Tiucrnaio,TrtC-’ 
enne.  Vendereccio . 
cauf.ona.v.Taucrna,Orteria,Trecca. 
uuponari.  v.  Trcccare. 
auponarum  txcrccrc.v.Trcccarc. 
taurns.  v-coro. 

caula.  v.  cagione,  colpa  .Operatore, 
in  caufaeffe-  * . Fate, 
caulàm  muenire.  v.  cogliere, 
cauli».*  .Rilpctto,  Ragione, Motiuo, Molina . 
có  ucn  io  i tc,lcm  cu . IV  r.]  Perché  cól’ar  ticolo . 
ca  u lòri  ,v . I ucagiona re/aufà rc^agi oi  ia  re,cuA 
lari . 

cautè.v.  Accortamente, Proniiedutatncif»-  Sii 
manente,  cautamente,  Aiutcdiiun.u.tc^ 
Auttilaumcncc,  Guacdùigamcnte,  Ptl:t;a.‘ 

mente.  * 

caute  inlpicere.v.  Dare* 
unte  loqui.  v.  FaueHarc# 
uutè  progredì.*.  Ritenuto . 
cantere,  v.  cauterizzare . 
cautcrinrn.  v.  cauterio, 
caute  L gererc.  v.  Netto . 
canno,  v.  :■  icurt;ì^autda,Auuedimenro, catta 
cauti/ììnic.v.  camifiìmamente.  (zioou. 

cautum  rcdder&y.  Aprire, 
unti».  \ . Auueduto  .cauto,  Guardingo  add.’ 
Scorto.  SauiojSaputo^étito,  accorto,  Scoz 
zonat»  y , S tret  to, Spedi  to,  A Acmi  re . 
catiuin  : .edis  cflendcrs.  v.  Mazzo , Nettare  H 
paglino]* . 

cauu*  i.  v-  cuuo,caua  fai?. Foro, 
cauusa  utn.  v.  caua  add. 
uuusparuulu*.  v.cauerozzola. 


C E 

Cedere.*’,  vincere,  Fare,  Piegare,  Acchin  a rej 
Dare,  Inchinare,  Battere,  Indopare,  ceder  Ci 

cedere  ex  tranl'uerfò  v.Attrauerlarc,Trau«r- 

cadcrc  pla^is.v.  Frullare.  (late 

cedere  prolperc.  v.  Fare . 

Cedere  retro-  v.  Srornare. 
cedrrnus.  v.  cedrino . 

celare,  v.  Afcoiutcrc,  celare,  Velare,  Tenere  / 
diiudere,  N a feondere . 
celatilo. V.  eh- ti  lamenterei  a Udiente, 
cela  tu*,  v. celato, 
celcbcr.  v.  Frequentato, 
celcbcrrinuis.v.  Nonunatiffìmo . 
celebrare,  v.  celebrare , Vanure,uazonaie> 
Fan  tare. 

celebrare  «fiero  fidi  uni.  v.  celebrare* 
celebrare  diurna  « ffiJa.V*  \ ficiare. 
celebrare  feria*  v.  celebrate . » 

cdcbcarciciumumy.  Digiunare.  . » 

k Cele. 
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Celebrarlo . y.  celebra*  ione  * 

CeJebutus.v.  Valicato  • 
Cder.v.$otlecito,Rauo,FrettQlofo,AlFr:tK>- 
lo.  Veloce,  Sconto, Smcji'>f'>,Spig|iato, To- 
lta:)©,To(èo,Auaccio  aiM.l-'rccciofo . 
Cdcritxs.v.CeIenii,Pre*icaraJVdociti,sol- 
lccituJmc,iu«cfaa,llauoaiK:.«ut>itcaw, 
Toflajicaza,To!iau«,/\giaa,  Auaccczaa  • 
Spigliaterza>Auaccioluit. 

Cclcn ter. v-  Velocemente,  lottamoue,  Pre- 
iucn  ci  ;cc,K  attamente,  Correntemente^», 
Sbrigatamele*  Speditamente , Spigliata- 
mente, in  frctu,Diurat  Jnié<e,Aiiic»  io  a»w- 
Atticciatamente*  Licncauu.  Vaiamente, 
StudiolameiKc. 

Cdcrrtmc.v.  Prati  iiHmjmente,!  oltjr.iflìoia- 

meute.  A Ipron  baccuii, Sprone, Kauor at- 
to, A roba,  Vta  via- 

Cclernmns.  v.  Prd  1 1 flimo,  veloci  (lì ino,Ddi- 

gemjfiìmo. 

Celcuttcs.v.G  orni  to. 

Cella.  v.Cell  a, Conlcru*.  Magazzino . 

Cella  pcnaria.v.  Canotti . 

Cellario,  v.  Cellario . 

CcJlariuo).  v.  Conlcnia,Cellar;o . 

C«Ua  viiuria.v.  Cella, Cclliere,Cantitu. 
Ccflu/a.v*  Celiai  i . 

Cclfimorus.  v Celio . 

Celli  ras.  v-  C Imo /ufi. 

Celli  t ttdo.  v.  CeUiuidtne . 

Cemcnrum.v.  Fornimento. 

Cenchris.  v.  Cenerò. 

Cenlcre.  v.  Kepura  re,  I»rdnmere,Tenere,Crc- 
derc,P*rerc,  Allibrai . 

Ccnlor.  v-  Cenine . 

Ccidìira.  v.  Cenjorja . 

Ccnlus.v.  Ceifo.f  rutto, Dirit'ura, Rendila , 
AucrenooietAilibrjmcnto^mrat*. 
Cenuurca.v-ccij  carnea. 

Ccnrauriis.V'Crn  tauro . 

Centenario*  numera*,  v.  centinaio, 
CeuteJunus.v.  Cimelio»©  • 

Centics  volta. 

Cemtpcda.  w.  Gamba, 

Cento,  v-  $*.hi  juiua . 

Centrati],  v.  Ccntro,TuorIo. 

Cenium.  v.  Cento. 

Centum  aurics  vendere.' v.  Cattare, 

A alluri  a.  v.  Centuria. 

Cencurio.  v.  Centurione. 

Ccnctnculus  v.  Scliiauin* . 

Ccphalus-v.  Muggine. 

Ccptt  venuti  i lare.  v.  Mettere, 

Cera.  v.  Cera . 

Cera  obduihrs.v-  Incerato . 

Cera  obdurelcere.v-  Incerato. 

CcLtriotuin  pian  ta  riunì.» . ciliegeto» 
Ccralum.  v,  riricgi*. 

Ccralus.  v.  cinegio- 
Cenile*-  v. Cerali*. 

Ccratus.v-  Incerato . 

Ccrbcrus.  v.  cerbero , 

Cercopiteco  v.  Gattomammone. 

CerJo.v.  Arfalàuo . 

Ccrcbrum.v-ccnicllo.ccrebro^djltro. 

Cere  bruni  diffondere,  v.  Diccruc.'Lre. 
Ccrcòrum  cxrraherc.v.  DiccruelJare. 

Ccrcus-  v.cero,  cerotto , 

Cemus.v.  Demoniaco . 

cernire,  v-  vedere,  Scorgere,  AUUilàre,Seimrc. 

cero  mm.v.  cerotto . 

• cerrctum.  v.  cerreto , 

Cerns  a,ffJuens,  v- cerreto. 

Cernii-  v> Cerro. 

certa  corintio,  v.  certezza. 
cxrraineiM.  contrailo, combattimento  ,Zitf. 
fa, Pugna,  battaglia,  Schermaglia,  coutrj. 
f lamento, PantjglijfAru<£o.  Agóne, 
ceruminc  /iugulari  pugnace*.  A peun,capo. 
Ceraie»  v.Qudl  tonare,  l\iguarr,K  lottare, 
cerudm-v*  A p icona,  A gara, A calca, 
certe- v . ceramcua;, Imkiotu  tanieme,Infàl- 
I ibi  intuite,  l’cr  certo, a ter  ;o, cenano  atiu, 

* C erborare.).  Accertare  Cvrttftcare . 
ccruorcm  t acere-.v . a*;  un  aie,  A ululato.  Rag. 
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tagliare, Significare,  Accertare,  Andar*,' 
ifudtwe,  Da  re,  rtiFapcrc, Informare, Au- 

Uct{utQMCeridìcaac  • 

Ccrtiorem  fieri,  v.  Schiarare.Lingua. 
Ccrtioion  iverum  lacere- v.  Raccertare. 
CertifTmius.»  .ccrtiflìino.Fcrnuflìnto . 

Ceri  i ludo,  v - ccrranza . 

pio  ce.  io  habcie,  v.  per  enfiarne. 

Cerumi  effe.  v.  Volere. 

Ccrtutn  die alicui-v.  Intendere, 
cerumi  i joefe-v  • chiarificare,  chia  rare, certo 
add. 

ceruts.v.  certo,  ciliare,  cenano,  Deliberato , 
iJir  iuo,I  vLbhco, Sicuro,!:  ipreflo.lnrcpu 
girabile.  Inamabile , lucominutabile,ln- 
i^Jlilnlc, Indubitato, Fermato  add. 
ceniìnus.  v.  ceiuutto  add. 
cernirai-  v.  Guanciale, capezzale, 
cerulei)  durar-  v.  proui  no, Ol  boato. 
ccruicoJus.'.  .1  dttrcccio.  Old  nato,  Proui  no- 
ccruitius  hmr.ufus.v-  Cerbiatto, 
cerua-v-  celio  noia, ccru:cc,cuti  cagna, 
ccrufla-v-  Biacca. 

Ccrufiatus.  v-  Jnuetriaco,  Imbiaccato,  Fatti 
beilo. 

ceruts.v ‘Ceraio . 
cefpcs.  v.  l’iota . 

Capi. «bui, alfluens.v-  Cefpuglio.'ò. 
celiai»*.  v.  CciiamcjKi  potante, 
ccfijr.sluauni.  v»  ceflame . 

Celiare.)  - U.imanere,Ripoiare,Sarc>  Finarc, 
Bacare, Trapalare . 
celiare  ab  ira.  v-  Mare . 
ct/ratso.  v.  celTagionc.ceiTamento  ■ 
ceflio.  v.  cediaionc . 
cittiullum  impocere- y. Cercine, 
ccfiiailus-  v.  Cerane . 
cctanus-v.  l’eia  aiuolo- 
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Chamarleta.  V-cameleonte . 

Chaos.  V.  Caos. 

C ha  rader.  V • carat  tere,  Figura . 
Charjdcrcs.V.  cateratta . 

Chartflunus.  v.  Doleiat:ffimo,Tracaro. 

C Ilarità*.).  carità . 

C iurta- \- carta. 

Charta  pergamena. v.  Pergamena, 
c.hataphruchis  ctjucs.v.  Anne . 

Chcrubm.v-  cherubino . 

Cheli comuni  tnaius-v.  celidonia. 
CheliJonium  minu*.  v.  Fauagdlo. 
Chclydms.  v.  chdidro . 

C hcrofoitum.  v.  cerfòglio . 

Chiiiades  miiie.v.  Milione . 

Ch  iliarca.v . colound  lo . 

Ciniias  -d.s.v.  Migliaio, 
chiragra-  v.  Gotta, chiragra  • 
chirurgia,  v.  cinigia . 
ehiragneus.  v- Gotto  io. 

Chirographum . v-  carta . 
chiromanti*,  v-  chiromanzia, 
chirotheca.v.  Guanto, 
chirurgu*.  v-  certifico, 
chirurgus  emaiailatus.v.  cafitare. 
chlamis.  v.  Giornea, 
cliri/ma.  v-crcfima. 
chriitiana  natio,  v.cnfiianiti. 
c.hriltiana  religio.v-criilianelimn. 
chriliiana  reJpublic*.  v.  crilliancfimo . 
chrtfiianè-v.  criliianamcutc. 
chrill  un»  pitta  tis  inimicus.  v.  cane, 
chrittianiflìmus.» . aifttamfiiino . 
chrflunitas.v.  crillianità. 
chriiiiaoorum  a communione  fcparare_,  - 
Scomunicare . 

chnllianorum  ri  tua.  v.  crifiianirà. 
chrrliianits.  v,  criitiaoo . 
chiamys.  v.  Soprauueiia,  Sopranfegna,Traf©- 
chole>  a.  v.  collera.  (gna. 

diorda-  v.  corda. 


n« 

Chorca  V.  Danza,  Dan  zecta,CaroIa'J>ato^ 
Choreas  ducac.  V.  Carolirc,Ballarcre>  Tri- 
pudiare . ’ 

Chorus.  V.  Coro. 

Chymus.  V. Ch  ino. 
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Cibalis.V  cibale.  • 

Cibare.  V. cibare. 

Cibatus.V.  abumeofo. 

Cibi  aiiidiinmus.V.Ghiottiflìmo. 

Cibis  le  ingurgturc.^ V.Dilu  mare,  Mangiare, 
Corpo . 

aCiboabilinentia  V.  Afiinenza. 

Cibo  cXpferc.  V-  Sfjimrc.  > 

Ciborinm.  V-  ciborio  - 

Cibo  rum  ablttr.entia.V.  pierà. 

Ci  bruii  aldimentram  pr*<’cnberc.V.  Dtetaae. 
Cibo* parare. V-  ìuihandm^ioe. 

Cibt.ni  in  >;s  «'.lèrci  f.  V-  Imboccare. 

Cibimi  inibire.  V.  cibare. 

Cib.iiatoaro caper.,  v. Beccare- 
C ibuiii  prarlx.xc.V- 1 j :lur  jre,Paicerc,Irobc^ 
care, Dare.  > 

Cibili-  V.  cibo  , Mangiare  lòfi.  Palio,  Palei* 
C ic*«la.  V.  cicala.  (mauia 

Cicatricula-V.  Margine  tra. 

< iCJtnx.V.cicatrxe/.i.t^iaejCaxoacao. 
Ciccr.  V.tcce. 

Cichorium.  V.  Radicchio . 

Cicercula.  V.  cicctchra. 

Cicindela.  V.  I ttcc.-oia . 

Ciconia.  V.  cicogna. 

C iconix  puiluS-V-  cicognino . 

Cicum.  V'.  cica . > 

Cicurare.V-  Addimefiicarc,  Dimcfikarv, 
conciare. 

* C iranno.  V.  Dimefiicamenio. 

Cicuraiut-  V.  Dimefiicato. 

C icuns.y.  Dimdltco . 

cicur  redderc-V-  a Jdtnictlicart,D»tncflicarc. 

cicuta.  V.  ciana. 

cicri.  V.  lì  attere,  conci  tare^tdooarc,!  empo- 

cicri  alilo.  V.  Affiliare.  (Ilare. 

cilicium.V.  cdiccìo . 

ciliginus-V-ctlicciDO. 

cimi*.  V-  cimice. 

cirKMt.s-V  ione, Zanzero* 

cicnus.  V.  cecero. 

cii  d icul  i is.V.G  ren  ib*u  le^  i nturm^, 
cndh-r.V.  Imoriiuto, t.  ii.  ),liia  tornitolo, 
cintlaccie-  V. Incinerare, 
dnc  r acctu.  V.ccr.eracciolo.  Bigto,Gr^rà . 
in  cinercm  vertere.  V.  incenerare. 
cinerdceieV.  liicrucrzrc. 
cincrcus.  V.  Grigio . 
ciugcrc.V  cerchi  a rc,Dogart^cigncvc> 
cinga c indagine.  V-  Anelare • 
cingere  laius  enlt.  V*  cignerc. 
cingtila  V-  cinghia . 
dogularia  vena.  V.  cinghiala . 
cingulutn  V-  cimo, cui toJo^intola , cingolo* 
cintura, Scagliale  • 
cingulum  tcxuic.  V.  Becca . 
cinis.  V-  cenere  • 
ciittubaris.  V.  cinabro . 
cinti: momum-V.  onr»cJla,cinnamo. 
a rea.  V.  (opra, Torno,  Intorno, 
arci  ter.  V.  arca,  Intorno,!  orno,Da  iodi  io* 
circitor.  V.  Bargello-  (torno, 

circinus.  V.  rampa  fio, Setta . 
circuire.  V. circolare,  circuire.  Accerchiare, 
Aggirare,  Girare. 

circuicio.V-arcuÌ7M>r>c»circuiioiuficircuI*- 
a io  i ;e,ci  r rondameli  c o,u  u 1 1 uarc,  aggirata* 
Imioltura . 

circuitu  claudi- V- Girare, 
circuito».  V'.coinprcio^tnra , Precinto,  Pro- 
prefo  iRitonduio,coi»Kgno,c.rcotul*nie«- 
to,  circuito  luli.  Toruutue.)  -y , Aggirare, 
Giro. 

Cimi- 
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Circolare.?.  cerchiare  • 

Cir  ciliari*.  v -circolare  nome 
Circuì  ariter.  v.  circolarmente . 

Ciraditor-v.  ciurmadore, canum  banco . 
jCircuJus. v.  cerchio.ctrculetto,  cinghio,  cir-  ! 
coletto,  Tondo,  Cerchiello,  Corona,  Cir- 
cuito fùtt-Circulato . 

Circuii»  la&em.v.Galaflìa . 

Circutus  meridiani»,  v.  Meridiano. 


t l 

duium  eletta,  v.  citudmiiirl  » 
cuu  um  dignius.  v ci  ttidinatioo . 


Chdcm  aSàrre-v  Sconfiggere . 
Chdcm  interré.  v.  Rotta. 


* t 

♦elencai».  v.  chericale . 

• cleri  catus.v  chcricato . 
dcncus.  v.  cheti  co. 
dibanus.v.TerahÌ3,linibicco  . 
cJicnsv.  VaffaHo,diemolo 
dicns  fiduciaruis.v.VafiaJla 

* clientela.  v-VafTallaggio. 
dientdarc  prardium.v.Fio. 
duna»  v*  Clima- 


Ciraim.vAtiornOjAltomoJmornOjA  ton-  1 cladcs.v.  kouina,  Sconfi  tu,  Trabocca  mento-  ; duna  mcridianum.v.  Meriggio* 


do,Tondoauu-  dani.v-Di  lulcoiocopcrumcnie.  In 

C ircum  agi.  v.  Rotare.  Tacitamele, Chinamente, In  ocaii 

CircumcingeTe.v*circundgnere.J  tiuamaitc,L)i  luno,Naibofanicntc 

Circumauftuj.v.  cuculiamo  - ’ mente,  Scoooiautamemc , Soppu 

Circumcirca.v.  Dintorno, circa  • greto  auu-Quacumeme.AÌlacopci 

CircuncidcTCA  .circoncidere • ; chinati*,  v. Gridante. 

Circundate.v  .lmomarc,Fafciare,Inghirlan-  | ciani -re.  v.  G-idare . 
dare, Girare, Auunighiare^iilrigncre, Ac-  damare itcn-ra  v.  Rigridare. 
lorntarc , Acaroondare , Aggirarc,Accer-  cLnuior. v.  Gridatore . 
chiare,Ccrthiare,  RauuoJf,crc,Stipare__.,  ciani  confiJium  inire.v.  Detta  • 
Raccerchiare, Rigirare,  Cóprendere,  Cir-  ehm exmjrurcv. Trafugare, 
con  date, Rattorm-re,C  igncrc,  Circunda-  ehm  habere.  v.  Tenere . 
re, Cinghiare,  Ciraincignere,  Rinchiude-  clamor.v . Gridata,  clamore,  Grido. 


dim.v.Di  lulcoio  copertamente.  In  aicofo,  i dmicus.v.  Tifico  fult. 

Tacitamele, Chinamente, Iaocculto,Fur-  ! ditdlarnim  fàbcr. 
tiuamcmc.Di lnr»o,Naioofanicntc,Sorda- 1 ditelli- v. lialterna, 
mente,  Sconoiduumentc , Sopputto , Se-  j ducila*  deponerc.v.Baflcrna,Biflo 
greto  auu-Qu.itumcme.Alla  coperta-  c!iiellas  imponere.v.Baftema. 


re,Circonfcriucre,A0icpare> 
cìrcuodarcfàrpev.  Siepare. 
c>rcunduccrc.v.  Stralunare, 
circunduci. i . Anfanare. 
eircunfercmia.v  circonferenza, 
circunil  edere,  v-  Inanellare, 
circuì  fodere,  v.  calure . 
circuululgcrc.  l-  circonfùlgere, 
circunijccrc.  v-  Steccare . 
circur.luilrarc  v.  Ala . 
circunpkdi.v-  Abbracciare, 
circunlcriptio.v.  circonfcrizione. 
circunfcripror.v.  Aggirare  • 
circunfcnpru*.  v.  c ircojifcritto. 
circitnpifcercfe  v.  Paonneggiare. 
circunuenire-  v-  Imorncarc . 
circunuentiov.  circonueniiooe. 
circunuerfàre.v-  Aiato . 
cirainuolucreoculos.v.  Stralunare- 
circuiicifio.v-circonciiionc,circoncidiniéto. 
prcundaw*  v i Mondato,  drcuncin  to,  cir - 


I clamore  làcere,  v.  Fare* 

I ehm  fclùbducerc-v.  Dare . 


clam  lurripcr*.  v.  Malditra,alla  ifùggialca  > ’ dyUcrium-v-crittcó. 

Sottomano.  jcnccus.  * . ( 

clancu3um.v.Nalcolimcnte,Dinafcofo.  cmtus.  $ v-'-’™0!»0* 

dancnlum  dcirahcrc-v-  Mormorare . < ypruiui-v-  Kcica . 

chudcUmus.v  doppia  no,  Funi  jo. 
ciangottai  itcrarc.v-  Ritrombare.  /r> 

clare.v.Manitcfiamcme^cortamcntc.Apcr-  V-a 

chrdcere.v.Kilchiarare^hiaiire.  (toadd.  * 
ci  ari  fi  care-  v.  chiarificare-  Coaceruarc.v.Ramm 

clanficari.  v.  Stillare . Coatte,  v . Sforzatam 

chtiflì.nus.v.  conofciudlfimo^hiariffimo.  coadlilia.v.  lnuoglia. 
chmasv.chiarezza,chiaricà,Spkn«i.a.  • audio,  v . Anglici  i a, S 

chritudo.  v-  chiarezza  • coador.v*  Kicoelitor 


cliiella*  i m ponere.  v.  Baflema  ■ 
dmulus.  v.  Poggercllo  • 
clini»,  v.  Poggctto,  Pjaggcrdh,  colletto,  co- 
lla,bpiaggta, Piaggia . 

doaca-v.  Fogna, chiauicajSenrirubdoaca»?» 
duncs  uiih  . Gtoppa, Natica . (uau  • 
cluni*,  v-dnappa  • . . 

dy  peate,  v.  .Scudarc. 
dy  pco  munire  v.  Scudate . 

C ypcuM. Scudo, Targa, Rotella . 
cly  fkr.Y-Argomen  tonificò,  Scruizialc. 


Coaccruirc.v. Rammentare. 
Coatte-  v . Sforzatali  uuite . 


chrius-v-  chiarczza-craamà,  Splendute • I coadio.v .Anglici  u, Sforzamento, 
chritudo.  v- chiarezza  • ] coactor.v-  Ktcoglitore, Kifcuorcrc, Occhio . 

darumraidcre.v-Schiarare,chiarificare,Di-  coadtiniiulailiun.v.Gehtina.(oiualocdiio. 


fchtarare*  coa&us.v. Sforzato, coll  retro  - 

clarus. v.  Mar.ifcAo,  chiaro, Lucido, A rio/ò , coa&us  iis.vofor/amcmo,collrigniinento. 
Aperto  add.  Rinominato,  chiaritOjIntcn  coxqual».  v.  coeguale. 
deuoIc,l.iprclTo,Famolò . cattano».  v.coctanco, contemporaneo, 

chili  cimi  canere.  v-  Sonare . * cox  terni;*,  v.  coctcrno . 


conda to/jrcòcinto, Stipato, circuito  add.  I chflìs.  v-  cìafTe,Nauilio,  Armata,  Maihadj,  ' coagulare.v.Rappi^liare, Prendere. 


circolato  add. 

circunda  tus  co  rtinis-v. Incortinato, 
circun  rodere-  v.  Denticchiare. 


circunlpc&io-v.  circunfpczione . 
circunipc&us-v.  circofpetto^irainfpato . 
circunllantia.  v.  drcoltaiua- 


circus.  v.  cerchio . 
cin-atus.v.  Ricciuto, 
cifiatius.  v.  carradore . 
cifiorum  inurumen.v-carrino. 
cifium.v.  carro, 
cilla-  v.  cella . 
ci/lelh.v.  cesella, 
cifterna.  v.  cificrna . 
cifhila.  v.  cdlclla,ccAa  • 
tiare,  v.  citare, 
cithara.  v-  Ribeba, celerà . 
citharafn  pulhre.  v . d tji  zzare, ceterare, 
citharillav.  cetcnfia,ceteratore . 
ciufCmè.  v.  PrcHifiimamente,Toflaiiifiìnia- 
mente . 

cìtiflìme  auohre.v.  Tralùolare. 
citifiimus.  v-  Prertifltmo . 
dtiui  cogitata  v.  Animai. 
cito-vPidhmentc,Tolio  auu.Diuiatamétc . 
dira,  v-  Infra . 

ci  trago- v.  Appi  aftro/ntraggine. 
eitreus.  v-  cedrino, 
ci trinus color. v-  citrinitade. 
citrus-v- ceder  no. 
citus.v-  Auacceuole . 
ciuicus.  v-  cittadino  add* 
ciuilis . v.  Ci ttadindco,Ci radino  add.  Ci* 
uilc. 

ciuilis  ordo.vcittadinanza  • 
ciuiliter.v  citudinamente^iuilmenre . 
ciuis.v-  cittaiiiK)  fu  !ì. Statuale, 
ciuitas.v-  città .cittariinanza.Villa. 
ciudi as-v-  cittadinanza  cimiti . 
tmi  tatula-  v.  cituiklla . 


v.u  jgui  * re . » • a y i < i f.; , i .1 1 c,  1-  r chi jc  r C . 

Stuolo, Marineria . coagulare. v-  coagulare- 

clafiìs  prxfi.&us.  v.  Ammiraglia  coaguhrio.v- A flaUmauo  coagulazione . 

chthn.  v. cancello . coagulutn.i  Gagito.Ptchinc, cardo . 

chthrus.  v.  Gabbia,Gaggia  • coardare.v.Rillrignere.coarurc . 

cljua.v.  Mazza . coargucrcmeridacijs.v. Bugiardo. 

claturius.v.  Mazziere . cocancus.  v.  Scarlatto . 

cìaudere.v.  Rinchiuitcre.lnferrarc/ronchiu-  coccuni.  v.  cocco . 
dere, chh uare, Racchiudere, concludere,  ' coccus-v. cocco, 
cancella te^hiudere,  Acchiudere, Stipare,  > cocleare,  v.  cucchiaio, 
claudcrc  denuov- Riferrare.  (Socchiudere,  coclea,  v.  chiocciala, Vite. 

Aliiufir>n«.t>  Znnninnw  ' ••  I nlòn 


Claudi  cans.y.  Zoppicante. 

Claudi  care.v.  Zoppicare . 

«laudi  ci  rcui  tu.  v . Girare . 
claudum  redde.c-v-Azzoppare. 
ciaudu$.v.  Sciancate, Zoppo, Ciotto- 
chuicuh.v.  Vtticd  • 
chuiculus.v.  Agutello  . 
chuilis  faberv.  Magnano . 
chuicymbalum.y.Cuonaccordo. 
ciani  plaga- v.  chiaiutura. 
chuis.v  chiane. 
chi;isconfixu*-v  Inchiodato, 
chuium  cuUoS-v.  chiauaio . 
claufum  fi.  v.  chiuliira  • 


cocics.  v.Lolco. 
ccitibilis- \ . cucina, 
colfru-v.  cocimcuto,cozione . 
coltura,  v.  cozionejcottura . 
cortei,  v.  cotto- 
cocytus.v.codto. 
coùiccs  hai.  v.  Scrittura ., 
codicilli  orum.v.codiciKo. 
codcx.v.Quadcmo,Codice,Tdlo. 
codex  figg.y.T  rii  am  enea 
coeatas.  v-  vocolezza. 
corcus . v-  Vocolo . 
caeiare.v-  Intagliare,  Scarpdlarc. 
caelator.  v.  Intagliatore . 


j claultruni.v. ch.oitio, chiudenda, chiufo  fidi.  ' cada  tura. v.It.  tàglio. 


cnuifura,claullro,daulura.  coeums.  v.  Incagliato  • 

riauium  tcncre-v. Tenere-  ccdcllisv.  ceielte . 

chufus.v.bwr:ato,Rir,chiuib.  coehcola.  v-  edicola 

chulùsfcrè.v. Socchiuto.  in  cario Colloiarc.t  Incielare- 

chuulus.v.  cauicchio  ; ccdum.  v.  ciclo, Scarpello, 

clauus.v  chtouo,chiaudlo,chiauo>Aguto.  cccmctcriuni.t  .ciiimcro,camitnc. 
chuusnauis.v.Timone*  corna- v. cena,' Scotto, 

clauum  trudcrc.v.Schiodare.  cocnaculum.v.  Sala. cenacolo, 

cicmens-v. Man lùeto, Benigno . coruaculnm  aulicorum  v-  Tinello, 

cìcma’. ter. v-Bcnignamaitc.dancn temente,  ad  corruin  vocarc.v.  chiamare, 
demcniia.v-  Bcnigmtà,Maufucmd:ne,Clc-  j ccenare.v. cenare. 

menza.  r corna  re  opiparf.v.  Pari,  Piedi. 

dcniéc.nìmus.v.Mifuenffimo^Bcnigciffiaio.  I ccenoburca  v-  Guardiano. 


jdcpl.*midion.v.Or:uolo. 
/dcp'y  ira  v.  Onuolo . 


cornobita-  v.  Frate, Fraticello . 
c cenobita  funciiunus.  •/.  cordigliero . 

b x Cono. 
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Cornobi  (icus.  ? . Fratti»  > 

Ccrnobium.v.  C onucnm . 

Como  altquetn  educerc.v.  Ciliare. 
Ccrnoplanum  eudlere-v.  Fango. 
Ornoftis.v.  I angolo, Motolo . 

Cornuta,  v.  ccneita . 

Ccrnum.v. Fango,  liuiaccio.Lioio.Loto.Mo 
ra, Fitta,  Brago.  Bradi . 

Coerccrc.x.  Riilrigncre,*  ifrcairr,  AflVenare. 
Cocrccrc  naulcam.x.  Faltidirc. 

Cortulcu  s.v  • C deliro,  A£2Uuo»Ceruko,Pic 
(1)11(0,5  biadato . 

Ccrui5.v.R.igun.tU,  Adunm  ?a»Ranunanier>- 

to,COufcde  rimerito, t.au  no, coro, Treka. 
C or  rusaduenarum.v.Foref  feria, 
i- or  11.5  amtcotuui  v . Brigata . 

Corto  s ouiutn.v.  Cittadinanza. 

Cortes  cruci  bus  infigujtvrum.v.Croce  ria. 
Corui.%  nidi  tuoi  greganorum.v.  Soldataglia  * 
Ctrtusequitum.Y.  bcmbraglu. 

Cogerc.v.  Adunare,  Accogliere,  ac cenare, 
Ammaliare, Sforzare, Congregare,Rjppi-, 
oliare , Ramm-lfarv' , 2>ofpignere,  Ccutri- 
guerCfStiuarctNctt  fluire.  «Lagunare,  Rac* 
cogUcre,Riaicouc,Rjc<>£btrcJR.iccozza- 
re,Afscbrarc,For/arc,SuigneicXogiU'ie. 
Colere  in  or  Jtnem.V.Stcaiinic . 

Cogcrc  ptcìuuam-v.Gruzio. 

Cogerc  vi-  v.  Angariare . 

Cogitabili*.  v.  Penimele . 
0>v;iiaUiaduaicflc.i . Srare. 

Cogiubuodu*.  v.  Peritoli». 
Cr.giìarev.Pcnfire.DiJilàre. 

Couture  (bcum-v.  Fintai  licare, Recare. 
Cogiutè.v.  Appeaùtumcnu . 

Cogiuttm*  v.  A poffa'faaa- 
Cogttatio.  v.  Anima,  Animo,  Coto,Cogita. 
3 ione, Dilcor  lo,  l’cn  fiero,  l 'enfi  meu  co  4’cn 

Ho, l’enfagioi  ic,  Ripcni  imeneo . 

Cogita  co.  v.  A polii  fai  ta,Paiiàumcme,Ap. 

I venta  amente. 

cogniiio.t.Piréado.cognaaioncjAttcguéia. 
cognito  ne  attingere,  v.  Appa  r tenere. 

<og utio  Ipiritualis.v.Comparitico- 
cognite*.  v.  Parente,  Compunto . 
cngnitio.v.  Noiizia,cq<K>A;é/a,Intdletto,Ixv 
formazione,  Co  noia  bili  u,  Difccraimen. 
to,Coaofàmcnto,Conrczzj,Caiacaza. 
CPgnieio  certa,  v.  Certezza, 
torniti  oc  em  hibere.v.  In  tendere . 
cog'Utioncm  capere,  v.  Informarli . 
cogn ii io  vera,  v-  Certezza . 
cogiti  tor.v.  Giudica  to  re,  G : udicc,In  tendilo. 

\ c ,Dj feern  j tore,  Co  noia  torc . 

* cognita*.  v.  Cognoicitricc. 

<ogmiu5.v.  Conolciuto,Noto. 
cognite*  vfu-  V.  Elperto . 
cogaoinen.  v.  Soprannome,  Cognome , No- 
mignolo . 

cognonientum.v.  Nomignolo, 
cognominare  .v.  Cognominare, Sopranno- 
minare. 

cngui.m  matti  5.  v.  Soprannomi  io. 
cognofcere.v.  C«nolcerc,Comprendere,Ve- 
dcrc,  Difcernere.T  rouarc,  Raccogliere . 
cojjnokcre  de  ferie. v.  Veduta, 
cognofcere  dilcrimen.v.  Pirata . 
cognokcre  didime.  v.  Scerocre . 
cognolccre  errorcm.v.  Raccorgere. 
cop'i*ofabilis.v-  Cognofcemc. 
coijrrcmia.Y.  Accoliauira. 
cohzrcre-  v.  Tenere . 
cohxrcn  s.  v.  Accollante  ■ 
cobi  bere.  v.  Affrettare , Ferma  re  .Rattenerc , 
Reprimere,  Rircnerc,  R ifl  r i gocrc,  Rj  ffr  e- 
nare.Frenarc,  Ri  frenare, 
cohibitio.v.  Reprimi  mento.  * 
cohors.v.  Compagnia,Cortc,  Banda, 
comqui  tiare.  v.Intridcrc,  Imbrodolare, 
coinquinatus.v.  Inzauardaro. 
coibitcmluna.v.  Fare, 
coire-v.  Conuenirc,  Vlàrc,Aflcmbrare,Stt>r- 
meggure,  lnf.irdare^ircuareiVucinOjdpu. 
coinc.v- A ff.  onuu  fui:, 
couionan  tacere,  v.  Capo . 
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coitus.v.  Co  itofffat. 

coi  tu  venereo  vare*  eneruare.v.  Far  fato. 

colaphos  infnngcrt.v.  Schiaffeggiare . 
coJiphum  iufri  nger e.  v.  Grifone . 

«olapjms . v.  Gotata, Schiaffo , Macedone, 
GuatHUta^opczzonc,Mulo  - 
colare,  v.  Colare* 
cobtu*.  v.  solato, 
colere,  v.  C oltiuarc.  Venerare, 
colere  idoli,  v . Idolatrare . 
colere obiemantia-v  Rifpetto . 
(olcrcprzdium.  v.  1 .morate . 
colere  fòlcmmtcr.v.Soiciuicggiare  ■ 
coleus,  v.  Granello . 
collare  ìs.  v . Coliate  lùlL 
colla  rio  ■ v.  Comparazione , Collazione—», 
Colta. 

collatus.v.  Collazione, 
col  (citici  u $ . v . A ccogbùcao,  Alfcmbiaticcio. 
colLCtio.v-  adunamento,  Accoglimento^tc. 
coiu.  Accumulazione,  Ricoglimc  to,Com- 
pilaztonc.Colletu. 
collcétcr-v.  Accoglitene, Collettore, 
collctti)*.  v.  Ammaliato,  Accumulato,  Col- 
letto . 

collega  -v.  Collega- 
collcgium.  V.  Copegro . 
coliuulu3.v.CulliceIlo,CoHcrto . 
collidere-v.  Dibattere,Caltcrixc . 
collidi,  v.  Dibattere, 
coiligart.v.  Abbcndare. 
coìligarc  in  fefctculos.vA  ffalldlare . 
colligatic.  x . Collega!  ione . 
lolJigeus.  \.  Coglitore, 
colligcre.v.  Accozzare,  Adunare,  Ammalia- 
re, A flcmbrarc , Chiudere,  RammaiTarc, 
Cogliere , Raccogliere , Rimedire , Rico- 
pi i ere,  Radunare, 
col  ùgerc  pccuniam.v.  G ruzzo . 
cd’igerc  populum.v.  Fare. 
coUigere  thélauros.v.  Tefeurizare. 
colli  gere  vaia. v-AUoggiaxnento,Far  dello, 
colli  i&us.  v.  Collau. 
collimare. v.  Auuifare,Mirire . 
collinere  pulucrc-v.  Impducrare . 
coll  ìs . V.  Colle , Poggio,  Colla , Piaggia-. , 
Spiaggia  • 

colli  fio.  v.  Dibattimento . 
collis  tergimi,  v-  collina . 
collocare,  v.  Allogare,  CoUocare,Porrc,  Im- 
piegare, Locare,  Metteteci  mare . 
collocare  domtcmum.v.Infenugliare. 
collocare  incoia*.  \ . Popolare, 
collocate  in  matrimonium.v.  Acconciare. 
collocatto.Y-  Acconciamento. 

* collo cai or.  v.  Allogatore . 
colloca:  u$.  \ ■ Locato . 
col  ocutio.  v.  collocuzione . 
colloquium. Ragionamento, Colloquio, 
Parlare,  Abboccamento  • 
collum.v.  Collo, 
collybus.v.  Moneta,  Cambio . 
collyriuni.v.  collirio . 
colobi urna  .Col  lare  ito, Cordouaoo. 
colonia. v.  Fio. 

colo  peniuni  aptarc.y.  Conocchia. 

colophor.i.i.  v.  colofònia . 

colophus.  v . Mulbrvo  • 

color,  v.  CoJor:, Titolo. 

colorare,  v.  Colorare . 

coloratuin  fi.-ri.  v.  Incoforare. 

colora  tu>.  v.  t.  a or  aro,  Col  ociat . 

color  ci trmus.v.  Citrintcade. 

color  croceo*.  v-  Giallezza. 

coloretu  ciccami  referre-v-  Gialleggiare. 

colurem  indneerr.  v.  Colorare . 

color  flj'aus.  v.  Biondezza  . 

c >(nrvm  mi  imitare. v.  Tralcoloraze. 

coloffus.  v.  Colo  fio . 

cohiber.x.  Colubro,  Bifda,Strifcia . 

colubcr  b.eu*s.v.  Serpentello. 

oilum-  v. Colare. 

columbi.  \ . Colombo. 

Columb (riunì.  \ . Colombaia . 
coium b uaui lU-ijus  v- Colombina. 
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columbinus.  v.  Colombino . 
columbinus  fimas-v-  Colombini . 
colunibus. v.  Colombo, 
coluama.  v.  Colonna  • 
ooJucnna  fbu&lis.  V.  Pilafin» . 
coiumelia.  v.  C olonadio . 
colurns.  v.  Coluro . 
coIu5.v.  Rocca . 

colui  hea  hcllarix  v-  Confezione . 
coma.  v.  Chiuma,Trcccta . 
cornarti  componere.  v.  Acconciare, 
comam  libi  mutuo  veliere  • V.  Accipi- 
gliarli . 

comam  turbare,  v.  Scapigliare, 
cornatili,  v.  Cornato . 
combinare,  v.  Combaciare . 
combibcrt.  v.  Comprendete  • 
comburere.  V.  Abbruciare,  Ardere , Brucia- 
re, Diuampare,  Di  bruciare,  Combulio, In- 
cendere. 

conibulìus.  v.  Arfo,  Combuffo . 
comcdcre.v.  Pai  turare, Palcere . 
comcdcre  aiymboltaa  • v.  Bardella  , Mac- 
chia. 

comedere  be!Iaria.v.  Confettar», 
comcdcre  labra.v.  Chiauiffdio . 
i comedia.  v.  Commedia . 
comedo  nis.  v.Manicaiore.Goloib. 
comere.v.  Acconaare^Abbiglùre. 
aimcs.  y.  Compagno,  Comc,ComdIa . 
comcffator.v.  Goditore . 
comcflaiiav.  Gozzouiglia. 
comctes.  v.  Cometa . 
comiccs.  v.  Comico, 
cominus.v.  Dappreffb,Dipreffb. 
cominus  pugnare,  v.  Lama . 
comis.v.  Manierofo , Blando,  Vmano,  Piano 
add.  Piaccuolc . 
comiare.v.  Accompagnare . 
conuranv. Corteggi  are, Tenere, Conuiarc. 
comitali  aliquem  cum  pompa,  v.  Coda, 
comitas.v.  Piaccuolezza . 

* comitano.  v.  Compagnia . 

* conutams-v . CootacksCoaiéa,Caiaùxiu . 
comi  la  ira  a uni.  v.  Accompagnato, 
comitcmlcprarberc.v.  Accompagnare, 
comi  ter . v.  Piace  noi  mente , Cortcfemenw  , 

Vmanamentc.  Alla  corte  fe. 
comiter  accipcre.v  .Accogliere, 
cornicia  orum.  v.  Squittino . 
comitialis  morbus.v.  Caduco, 
comitiffa.  v.  ConcelTa  - 
comma  ter.  v.  Comare, 
commcatus  us.  v.  Vettooaglia,  Mercato , Fo- 
raggio,Fodero. 

comnianorare.v.Commemoczre. 
commemoratio.v.  Commemora  rione. 

! com mendabib s. v.  Commendabile- 
commendare  de  mcliori  nota.v.Inchioftnx 
I cmnmcndarc.v.  Lodare^ómaidarc.Laudaft^ 
P.accoma,:dare,  Accomandare,  Gloriare  , 
Comandare . 

commcndatio-v.  Lau  i i,Lodame:;to,  Corner» 
dazione, RaccomandagionCjCotn  menda* 
mento . 

commendai  i ti  us . v.  Raccomandatorio . 
com menda tus.v.  Accomandato, 
commentari,  v.  Comenrare . 
cotntn enrarius-  v.  Kegiffro . 
commeiitarie.iJls.  v-  Prigioniere . 
commentarium.v.  Comrnto. 
com  m enta  num  feri  bere.  v.  Contentare, 
commene  ttus.v.  Commuto . 

' commercimi. v.  Brigat  i co,uerziu,Mcrcato, 

I conucrljmcnto.P.a:ica^:ompagnia . 
commerere.  v.  Difmcritjrr. 
commeflari.v.  Pulìgnare. 
cominelutio.  v.  Colle/  ion  c,  Banco,  Gozzo- 
uiglia . 

commeffator.  v.  Godirore . 

commetiri.v.commifurarr.commcnfurare. 

comminano,  v.  Minacciamcnto. 

* com  m ingere  v.Scompsfciarc. 
comniinticrc.  v. Tritare. 

conim  i icra  bilia,  v.  Com  in  ifèrcuole . 

Commi- 
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Commlfirribilitcr.V.  commilerabilmente  • 

Commiftio.  V.  Incorporamento. 
ComtninutusV.Trito. 

Commifcere.  V.  Mi/chure , commiichurc , 
Mutare, Incidere, Mcfcxre . 

Coromifcratio-  V.  Paflìone. 
Commifercfccrc-V.  compatire. 
Commirtura.V.  Incatenatura,  Giuntura,  In 
cartoni  tura. 

Commùnio*  V-commeflione. 

Commiucrc.  V*  Fidare,Raccoinandtre,com 
mettere* 

Cocnmitterealicuiuipotcrtati.V.Bilire* 
Coramittere  arbitrio  alicuius.V- Rimettere, 
Abbandoiurc.Mano* 

Committere  arbitrio  fortuna.V.Vcn  turare* 
Committcrc  cuJpaiu.  V.  Mal  fare. 

Commi  ttcrc  iìdei  aiicuius.  V.ACComamlare , 
D i pofi  ure,cc  ■ :cgi  ore . 

Commi  «ere  ròrtujiar.  v.  I n auué  tura.  Mettere. 
Committere  prdium.V.Giomaca.Mano. 
Committere  ic  ali  cairn  arbitrio.  V.Riiénxe, 
Mercè. 

committere  fimonumV.  Simoneggiare, 
committere  fc  forti.  V.  Auuenturarc. 
commoda  re.  V.  Prertarc . 
co  mm  odano-  V*  Prertauza . 
commodatus.  V.  Prertato  • 
jcommodè.  V.  Agiatamente,  comodamente , 
comoda tamcntc  , Adagio  , comodcuoi- 
mente , conuencuoimcncc,  conucniciuc- 
meme. 

commodè.  V.  conucncuolmcntc.  Attamente , 
comico  ten  temente, 
comm  od  i flimè . V.  comodi  flimamen  te . 
cómodirtìmus.v.ronuenicmiffìmo^Kiflìmo. 
«ommoditai.V.Agio,AdagiolulKDclirolulì 

Agiamento , Opportunità , Comodo  lui: 
vulita^eruigio. 

pommodum.V.Dcrtro  fidi.  Prò  flirt.  comodo 
£lrt.Frutto,Bcnc,G  ralcia . 

•ommodnm  erte.  V-  Tempo . 
jcommodus.  V.  Agiato,  VtiJe,  Venturo  fb,Ma- 
ruerofo,  comodo  add.Boono,Mcdiato. 
com  modus  homo.V.  Dolce  add. 
commorarì.  V.  Soggiornare  * 

Com  mono- V.  Sonimouinu.'nto,Smortà,Smo- 

ui  tura,Concitamauo, Crollo, Scoinmoui- 

zione.  Perturbazione , Commouimcnto , 
commouizionc,Dibottamcmo. 
Coramotus.V.Intcncrito, Smorto  add.  Turbo- 
lento, Turbato  add-  Coni  morto, 
commocus  mente.  V.  Eflatico . 
commoucrc-  V.  Muouerc,  Difmuouere,con  - 
muoucre,Scocnmuoucre,  Menare,  Diate, 
iure,  Sbóglientarc,  Cercóne,  Diboture , 
Crollirc,Tu[hare,Straportare . 
cqtnmoueri.  V.  Al  tcrare,Tcmpertare,Adona- 
re, Scuotere,  BroglurcJ-tuaic, Turbarti, 
Sommuouerc . 

'cocnmune-V.  Comunale,  Comune  luft. 
commuucfaccre.V.  Accomunare  • 
in  corti  mime-  V.  In  comune  • 
communi  ieutentiar  adh*rcrc-V.  Piena. 
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Compaginare,  v.  commettere  • 

Coni pago.  V*  conimrnitura,cofflmejrura. 
comparare.  V.  Agguagliare,  Paragonare,com 
parare,  Affo  Mugliare,  Simigliare,  Appio- 

pi  i a re, Proporzionare, Compcn  fare,Tro«i- 
ucdcr«^ccit!Ìrc,Ciuirc,Ciuanzarfi,  Auan- 
zarc.l  or  mrc . 

comparano- V.  ApguagliOjAgguagliamcn  to , 
Sun  i luudi  no , Si  mtgfianza,  compar  ajiooc. 
Comparagliene, Proporzione, 
comparano!*:  V.  Kilpetto. 
comparare*  V.  Comparire  - 
compara  tor.  V.  Piouueditore. 
com  pater.  V.  Compare . 
compcdsS.  V*  Ceppo. 
compdlcrcV.  Coilrignerc,  Sforzare, 
compendia  no- V.  SouimanauientCjTrinlun- 
tiuamentc  ■ 

compenti  uruim.V.  Compendiofo . 
compendiosa  Icnptura.  V*  Abbreuia  tura, 
compendiolm.  V.  Predio  . 
compeiidinm.V-  Rillrctto,  Somma,  Volita  > 
Proprietà  , Vtilc  full,  uopo, Cortruuo,ci- 
uanzz,  Auauzo,  Auuauraggio,  Vantaggio , 
Inrcxcrte,Gralcia,Riipt4rmo  • 
comportare,  v . Scontare,  Comprai  là  re,  Ri- 
compiere . 

compcnùno.v.  Compenfo,  Comperila  men- 
to, Ricognizione,  Kicouipcniazionc,  Mc- 
rito,Artimcada  • 

com  pen  la  non  i s gra  tia.v*  A I lo'ncon  tro. 
prò  c/unperio  bufere.  v.  Rendere  . 
ctNiipciccre.v.Pernure,Rauencre,RttcPCre, 
Vniiuarc,Ruumilure* 
com  peli  ere  futura  Ji  cuius.v.  Racchetare  • 
competemer.v . competentemente, 
coinpctcnua.v.  Competente. 
conipiiatoi.Y  .Componitore, Compilatole 
compì  min.  v.  Canto . 

Complanare.* . Spianare,Appianare  • 
complanatus . V.  spiana»  add*  Appia- 
nato * 

complanatus  locus.  y.  Spianata . 
completi  itcrum.v.  Rabbracdare . 
compicci  i.  v.  Compreuderc,Circonfcriuerc, 

Aggauiguarc . 

compiere.*  .Riempiere, Compierc,Dilfinirc, 
Impacciare,!  eia . 
completo,  .um.  v.  Compieta . 
comp Ictus,  v.  Finito  add. 
complicare.  \ . Rauuiluppare . 
•comnliatio.v-  Rauuiluppanicnto. 
complicami,  v.  KaZmiJuppato . 
componcrc.  v.  Comporre,  Comp  ilare, Fa  re. 
Formare, Accoppiare,  Addirizzare, A t- 
I rizzare . 

1 componcrc  coiurouerrtas.  v.Racconciait* 
componcrc  tàbula*,  v*  Fauolcggure. 
componcrc  làraiiulai.v*  Fardello, 
componcrc  llrucm.  v ..Citarti . 
componcns*  v.  componente, 
composte . y.  Comportamento , Comporto 
auu. 

GOtnpofiiio  • v.  Componimeuio,  Comfort. 


communicare.  V.  Dire, Ragionare, Comuni- 
care, conferire . 

communicare  cuin  aliquo  Ina  confilia.  V.  D: 
(credere . 

comunica  rio.V.eonumanza  comunicazione. 
communicator.V.  comunicatore . 
communio.  V.  comunione  ■ 
communiont  hominuni  rdtituere  • V.  Rico- 
municare. 

communionem  dirimere.V.  Scomunare . 
cómunis.V.  comunale,  comune  add. volgare . 
Communucr-V.vniucrlàlmcie, oomiinalnv.n- 
te • comunale , comunemente , comunità  , 
Volgar  men  te,  Vfa  carnai  te- 
commutare-  V-  commutare, 
commuurc  tu  turati,  ali cuius.  V.Dirtu  turare, 
commutano.  V.  commutazione . 
comopo.'is-  V.  Borgata . 
compaèìus.  V.  enne  Menato  • 
compago  • V.  couiiiK'uura,  Giuntura,  Inca 
/tona  tuta. 


zinne, Comp  olia  • 

1 comporttor.v-  Componi:orc,Coiiipoiiente. 
compofitum . v*  Comportziouc,  Componi- 
mento . 

coni]  oli  tui.v.Compofio/rompilaio^ccop- 
j piato,Imagliato. 

1 compouuo.v.Goz2ouigIia,Beueria. 
compotcni  voti  fieri,  v.  Colpire  • 
comprchendae.v.  Comprendere,  Contene- 
re, Aggauigiure. 

comprerei  idere  numero,  v.  Deferì  uere . 
coni]’ rthcnfio*v*  Comprendimento . 
comprehenfor.  v.  Comprailore . 
comprcflus.  v . ComprclTo . 
comprimere . V*  Riprcmerc , Pricmerc,  Prc- 
mer^.Ccflàrc.AcchinarC, Calcare, 
compro  bare-  v.  Appiouare,Comprouarc . 
comproba  re  rem  rtmiiiTìmis  rauouibus.v. 
Gì  ulhlì  care. 

comptom  irtum.v.Compromcflb. 
coiiipiumd£umfacue.y.Coniprouictterc . 
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Compromirtere.v*Coni  promettere. 

Compre,  v.  Contamente  • 

COmpulrto.  v.  Coli  rigmmento . 
compullus.  v.Cortrctio. 

• compunctio.  v.  Pungi  mento,  t.  <.  mp  unzio- 
ne—1 • 

compungi,  v.  Compugnere . 

Compuurc.  v.  Computare, 
computa  tio  iadhirx.v.  Auaria  • 
couari.v  • I ngcgnare,Ioi/arc, Sforzare  diriga* 
re,Imbrigare,T  rauagliare . 
conatuonuii.v.  A più  potere, 
conatum  frangere,  v-uouo. 
conatus  us.v.Sfoizo. 
concalefccre . v.  R infocare  • 
concaua  pars.  v.  Cauatura. 
concai iarc  \ .Cauo. 

concauus.v.  Cauo.c  oncauo,Concauato^z- 
uato,  Infortì  to.Gro  t lofojlncaucrnato. 
concedere.*'.  Buouo  lurt  .Cedere, 
coucentio*  v.  Concetito . 
concentns.v . .uuiunu,Couceuto, Conici  to. 
Tenore. 

conccpuo*. Concepimento, Concezione, 
conceptus  us.  v.  Concepì  mento . 

coute i vando aliqi.c lupen re  v.  Gareggiare . 
txmccrtare.  v.  Gareggiare,  1 cn2oAaic,Gio« 
rtraie.Azzurtàre. 
conccruie  Jultis.*  -G  ioli  ra  re . 
ccnccrtauo.v.ConteJa,Gar.i,Tcnzione,C  on 
tcnzione,Quirtionanié(o,'l  encrniuniéio. 
coocenìov.CoDcedinicn.OjConccirionc . 
conceifus  us.  v.  C on  cedi  mento,  Conuifo, 
Congedo.  ; . 

contila,  v.  C onca,  N itdiio . 
conchylc.  v.  Conu.Cothiglia. 
conchy  bum.  v • Cot  hi  glia  • i 

concidcrc.v  Rounute . 
conciderc  extra  mala.  v.  Gatta . 

Concidc.  c facuiiaicns.v.  Larglieggùire . 
coucidete  membra.*.  Smembrale  • 
concidere  minuutim* . Inciichiare . 
conci  dcrc  minute,  v.trartagb'are. 
conciliare,  v- Appaciarc. 
conalium.v.Adi:i  àza.Aflcmblej. Con  cibo. 
cócinnare.vAaóciare^AbbigI.;.irc,<irte  tiare. 

| conciuuauo.*.  Acccuaaiurj.Abln^liatura' 
Cùnciitoator  cordubcnrts pelili,  v Coruoua* 

nsere . 

• cocdnnatrix.*'.  Acconciatricc . 
concinna  tum  Cxuni-v.  Concio  fuiì. 
concmruujs.v.Con do  adti.Actoncio  add. 
conci  nnc . v ■ A Ife  tu  (amen  tc,  A uux  nentcu  jcu- 
ic,i:.l)ameutc,Coniportamcnte  - 
ccuctnnus.  v.  Auucncntc. 
concio.;-  - Diceria,  Parlamento,  Sermone . 
conci ouans.v.  predicante . 
concionar!,  v-  Parlamentare, 
concionaror.  V,  Predica  io;c,Prevh'came,  Par- 
latore: Sermonatorc . 

concio)  it  habac.v.Predicarc,  Parlamcmarc. 
concio  lacrj.  v.  Predica . 
concipcrc.  v.  c oncipcre- 
concipcrc  odium  in  aliqucm.v.Noia,A  con- 
trario . 

conci  tamaitum.v.  Commouimento,  Com- 
mutazione- 

conci  tare.*.  Afferai  e, CondrarCjProuocare, 
F.lalperart,  Incrudelire  • 
concitare  diicordiam.*  .Scommettere, 
concitare  iram  alicui.v.  Crucciare . 
concitare  milcricordjani.v.  Nicttcrc. 
concitatio-v*  Amzzamcmo,C  ommouimcn- 
tOjConci  lamento,  Commutazione . 
concitaror.v.  Commoiucore . 
conclamare.*'.  Rig  ridare, 
concia  iiuuo.  * . Stoaneggiau . 
i cocclauc.  V.  Concia ui . 
cor.  cluil  ere.  v.Coochmderc,  Concludere^  in 
chiudere»  Racduu4.;erc,Richiudt:rc,  Ki- 
frhiiidtie,  Acchiudere,  Striglierà  lukrra- 
rc,C  api  tare,  Ar^omcn  taìx^uilènia- 
coi.dufìo.'. . Fu<iuicti(o,ConcLrtonc,Finata, 
Cortrutto. 

couciuIus.v.Rindnufoxócluulb,  a djrtretu 

b i Conco- 
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Coac-vdèio.  v-  Digeff  ione, 

Couco&us.  v.  Digesto  add. 

Concolor.  v concolore  • 

Concoquere.  v Smaltire,  Digerire , Patire , 
Cuocere. 

Concordili  • v.  conco  rdan  te  • 

Concordarc-v.  AccoMarrvconcordare . 
Coacordaui  cimi  ilio.*’.  contieni  re  • 
Concordali  erte-  v.  Accordare  • 

Concorda,  v-  Accordamajto,  Vnione.Vniti, 
concordale  mfonauza. 

Concordi  ter.  v . D'iceordo.con  cordeuolroen. 
re,  concorda  amen  te,  Accordatamente-»,  i 
A buon  concio. 

Concori-  v . c j n co  rde,  concor  d cuoi  c , v m to  , 
concordato. 

Concors  reddere . 

Concreate.?  .coocre  are. 

Co. .cremare,  v-  Fuoco  • 

Concrelcere.  v-  c impigliare . 

Concubi  no.  v-  fiigaic  i a,concubina,Fand  ullo- 
Concubina  v.  concubinarore . 
Coucubiu*.v.con<ubito,Guci<ncnto  • 
Conculcare.?.  calpdtarc.Sopprenicre,  con- 
culcarc^calpiccj  are, S cdpi  tare,  calare, cal 
ctcare. 

Conculca  rio.  v-  calpcffjre,concukjmcnto  • 
Coooimbere  V»  Infardare. 

Concupcrc.  v.  concudfcre . 

Concupifccre  v.  con  capere  . 
concupilcibilis.  v.  conamifceuole . 

Concur  rete-  v.  concorrere  • 
e.oncurfio.  v.  concertò, coiicorrimcnto . 
Concur/iis-vt  uicorrimuito,conCork). 
concoflio-v.  Sbattimento, 
coacuffus-  v.  Scnfla.Scotimenro . 
Co.*cutcre-v-  Sbattere,  Scuoter  e, Battere,  Da. 
urtare. 

coucuti.v.  Ril’cuoterc, Scuotere, 
con  cuti  tremore,  v.  Tremare. 
e^;.lcmnare.v- condannare  .Dannare* 
tondcimatio.v-Daunazione . 
caudemuatof.  v.  U amatore . 
conJcmnatus.  v.  Dannato. 

< andeniare- v • Stipare . 
c «ide ni us.  v.  condenti), 
ondere-  v.  Riporre,compilarc,  comporre, 
fuggire,  Uimcttcrc.Sottolcete . 
con  de  re  in  carcerari,  v- 1 mprigionarc . 
condcrcin furnum.v.  Infornare. 
Coudcrcpera.v.  Ionica  re. 
coudere  Tale.  v. Salare, 
coadcrc  ficco- v.  Infaccare- 
condiifiio.v.  lauiamento.Pdo'. 
coudiguus.v.  condegno . 
condimentnm.v  condimento, conditura  • 
condilciputus-v-  condi  fccpolo . 
condire,  v.  condire, 
condire  corpora.v-  Imbalfimare. 
Conlitio.v.C,  rado, Staro, Taglio, Fortuna,  sf- 
lère  fuff.cortdizione,Sorie,  Mano, (Qualità, 
Di  lpofizionc,conuenen  te,  conucgna,  con- 
icgnenza,PamtObCondimemo . 
con*  iitionalis.  v.  condizionale  • 
con  inone  hoc- v.  Si  veramente . 
rondi  tioocm  acciperc.v.Tcucrc,  Porta  . 
condiuonis  rnehor  is  effe.  v.  Difopra. 
coodi  itone  effe  potiori.v.  Auuanraggiarc* 
condì  «ioni*  mcfions.  v.  Auuantaggto. 
tondi  tor.v.  Imponitorc, conditore, 
condi  (onum-v.RifpoOigho . 
condì  tus.  v.  condì  to- 
oonduus  faluia.  v-  Saluiato  ■ 
condonare,  v-  Perdonare  • 
cor.doiutor-  v.  Perdonatore- 
* conJonatna.v.  Pcrdonatnce . 
conduccrc  • v.  condurre , Mettere , Somma  , 
Artìuo  - 

conducere  donami.  v.  Torre . 
tonducere  taci aulii m opus,  v Infomma- 
conducere  mercede  • v.  Prezzolare- 
condntìor  fundt-  v.  Fin  aiuolo . 
conduplicarto. v.  Raddoppiamento,  Dop- 
piatura • 

condm-v.  Djfpenftcre,Canoua  io 
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condylut  v.  Nodo . 
coofecrio-  v.  Spaccio  • 
coofoftusv-  Ma  turato.  Malandato, 
c infetta»  denti  bus.  v.  Materiale- 
conferrc.  v.  Paragonarex»mparare, condi- 
re, Alloniigliarc,  Appropriare,  Proporzio- 
nare, Afrori  tare.  Simigliare,  a (Temprare , 
00o>unicaredli(contrare,Dire  • 
confette  bcoefitium.  v.  Dare, 
confarti  confi rmationem.v*  crcrtmaoe. 
Contare  familiare*  Tei  mone*  v confabulare, 
confare  in  mcdium-v -comuni  carc>Accotnu- 
nare,»ottino,  Recare  • 
conferre  it&u  in  c om  m une.  v . Raccomunare, 
conferrc  le*  v.  Andare, 
conferre  figna.v.  Gloriata . 
conferrc  IliPCm  mendicis.v.Darc. 
conferre  fyllogilmos-v*  Sillogizzare, 
confortini.  v-  calcatamente. 
conferai*.  v calcato . 
confortarmi.  v.  cpnfèrtbro  • 
conte  fl  io.  v.confeffameiito,coafcffione* 
confeflor.  v.  confortatore . 
confortò*.  v.  confcrto  • 
con  telimi,  v.  Di  tubi  io . 
conficere.  v.  Fornire, confettare,  Trafeorrc- 
re,  Macerare . 

conlicere  pentiimv*  conocchia . 
confi  cere  ipem.  v.  confortare  ■ 
confiderò,  v-  confidare.  Affidare,  Rafiidare , 
Fa  re, Buono. 

con  fi  gore . v • conficcare , chiauellare.  Ghia- 
ia re. 

cor.figurarus.v.  configurato . 
confinali  erte.  v.  Munire  • 
con  finitali*  v.  confine . 
cor.firtnare  v.  confermare,  confelidare,  aih 
temi  care,  Riconfermare.  Rifermare,  Rati- 
lodare.  Raffermare,  Approuare,  C re  fi- 
rn a re  • 

continuare  fa  Jercfocietatem-v-  Legare, 
confirtnatio.  v.  Approuagionc,Rico:ifcrma- 
zione,  Icrma.SodjmcntOjGonfcrrnamsn- 
to,  Riferma. 

confirmator-v.  Affermarne  • 
confirmans.  v.  Affermatalo  . 
confi  (care,  v.confifcarc  . 
confitentcmaudirc.v.  confortare* 
confi  ieri  peccata.  v.confdTare. 
confixio.  v.  chiauatura . 
confixus.  v.  confitto . 
confixu*  dauis.v-  Inchiodato- 
confiate*  v*  a cernire, 
contìaius.  v.  conflato, 
coni' fidare-  v.  Malmenare, 
conflitti!*,  v.  Scoti  tram  ano. 
confligcrc  v.  combattere, 
conformare,  v.  conformare, 
conformare  mores.v.  coltiimare. 
contot  niauo.v.  conformazione, 
confortila  u.*.  v . conformato . 
contorni'*-  v> conferme, 
conioliti*.  \ . Agghiadato . 
confrirgerr.  v*  Fracaflùre, Gabbia . 
contendere  icffcram.v-  chuuiffelfo . 
coi  fu tsc.v.  I nordina umente, M dcJuaamen- 
tc,Mcl'colatamenie,Ingroffo. 
confefìo.  v.  Dilord:ne,D>jordinanra4>ilbr- 
dinariotiecontbndm>ento,:anfufiQne,vo 
lume , Sommouixncmo,  Mifchio,  Meteo- 
laura, Mdco.'amcnio,  Mif'chumauo,Iijdi- 
flinto  full. 

confidine,  v-  confido,  Mescolato, Miffo,Erra- 
(o^Suombioato. 
confuta*  animo,  v.  Sbalordito . 
confutare. v-  R iprouare, con  fatare* 

• confetatoria-v*  confutatoria, 
confegerev.  concorrere,  Ricorrere,Ricouc- 
j rate,  R tluggirc, Riccturc,Ricog!icrc,  con- 

io ru  re. 

confi  pe  re  ad  aliqtiem-  v.  Fare, 
j coi  f>ui  icreiv-  Diferdinarc,  confondere, Ri- 

• miJcfiiarc,Aldcolare,  Rimdcolare,5taar- 
| i ne. Rabbuffare, Baruffa  • 

* couluiuiexclaintlalQtie.v  l akao. 
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t o n fendi.v.  Affollare . 
confusè.v.  FraJfagliatamente. 
confiafio*  v.  confusone. 
oongeIarc.v^3ongclare,RaggelAre. 
congela  ri.  v-  Agghuccnrc . 
congelatio.  v.  congelazione, 
congerere-  v*  Ammontare,  Ammirtare,j»am 
montare,  Accumulare,  Abbicare,  A mmorf 
ti  care,Amnionti  celiare, Atmnonzicchiare, 
Amm  uricare,  Aggroppare^  talli, 
congerere  tbelauros-v-ldàurizzare.  * 

' congerie* • v.  Bica,  Falcio,  Mucchio,Stipa_,, 

| Folla,  Motj  . 
congerie*  aqua  rum*  v*  Fiumana . 
congerie*  lapidum.  v*  I*etraia  * 
congerie*  lignorum.  v. caraffa  * 
congerie*  moleffiamm.T.  Faftidiume. 
congcrro,ms.  y Motteggiatore . 
conghiettororis.  v.  conghietturatorc. 

1 conglaciarr.v.  Agghiacciare, 
conglutinare  • v-Yncollarc.  * 

congluonari.  v-  Prda . 
congratulari.  v.  congratulare,cong«jdere. 
congRKulatio.  v-  congratulaaiooe. 
congrcdtjv.  Affrontare,  Abboccare.  Accontai 
re,Auuilarc,Prouarc . 

congregare,  v-  Accogliere, Adunare^ggrop- 
parc,congregare,Ragimarc.  * 

congregari,  v.  conumire . 
congregar  or  v.  Ragunaiore . 
congrcgatus-v.  Ammaliato, 
congregano. v.  Ragunata,congrcga7tcwc, 

| ACCOzz-ntemo,ACColtJ,Conuauo,Raguw 
| nazione. 

congreffu*.  v*  Abb®camento,Inconrramen* 

I tu, Intoppo,  Scontrarlo,  AuiiiCiglu, Aiuti* 

! lamento,  Affcm bragia,  Braccata , Affron- 

j tata  lui t. 

congrucns . v*  conueuicnte,conueneuole_i, 
coacordcuole  , corrifpondente  , confori 
me , coaformcuole . Attoadd-  Accoffan- 

tt-»  • 

congruenti!,  v.  conformi  tà^onccrdanza_. , 
congruenza . 

congrucrc  - v.  conucnire , corrifptjndere, 
concordare , Fare , Rifcontrare , Ralfrotv 
tare. 

congruum.  v.  Domito . 
congrua*,  v.  congruo. 
comc^Iororis.  v-conghietturarore . 
conieàura.  v.  conghicttu  ra,Prdùnii<mc. 
cotuc&uralis.v.  conghictturale. 
oouicCturam  tacere,  v.  cougliietturarc. 
coniedhirare.  v.  conghie  tturarc. 
coniedtus  in  carcerem-v-  Incarcerato. 
còQijccrc.v.  cofightetturarc . 
couiicerealiquem  infugara-r.  Dare, 
conijcerc  tra»ulam  in  afiguem-v-Dare. 
coni  ice  re  in  lugani.;  . Fugarc,IufeggareJ>it 
barai  ure. 

coni  jeere  in  loctihfm.v.  Imborfare. 
coni  j cere  le  in  fe"am-v.  Nettare, Rotta, 
conijcerc  le  bipede*,  v-  Gamba, 
coniugatus.  v-  coniugato, 
coniundèt.  v.  congiuntamente, 
coniundtim.  v.  congiuntamente . 
comutiftio.  v.  congiugnimcnto,  congiunzio- 
ne, Vnità,  Aggiugnimcmo,  Acccffione-#, 

Giugni  mento . 

contunditi*,  v.  congiunto,Vniio,Immargina- 
to, concatenato. 

coniungcrc.v-  congiugnere, coni  mcttere,vni- 
rC/Aggiugnerc,  Ingtugncre,  incerrare,  iS- 
fedare. 

coni  ungere  i tenim.  v.  Ricongiugnere . 
coniungercncceffitadmcni  cùm  aliquo,v.  In- 
trinfeco. 

coniurarc.  v-  congiurare, 
coniurator.  v.  colpiratrice . 
coni  u rat  io-  v - Congiura,  congiuramento,  co- 
Ipirazione,  Iute,  Giura. 
uMiuratus-v-  Congiuralo, Giurato,  Confpi- 
raui*. 

coiiiuT-v-Con(brte,Moglie,Fcmtii:na.  1 
«Auuu-v.coaizza- 


Conni- 


c o 

connaturali*,  v-  connaturale- 
connedcre.v  Jntcccdarc  J ncaftoaart. 


C 0 

ne,coufiglioi  Animo,  A uuifc,  Peri  fan,  In- 
tendimento, Marti  ria,  Fauui^Spciiiciuc- 
confilium  caper  *.v.  Ktcoofigliaa*,  Pigliare 
confilium  dàminire-  v*  Delta, 
coati hum  cuci  ahquo  ìnire-v.  consigliare- 
confili  um  ujrc.v.canfighaxe. 
confili um  ilinmcrev.  uouo. 
confiirum  terrea.  Mandare, 
confiiiuni  frangere,  v-lncanto. 
confini  1 1 1 s.  v • tonfi  m ile. 
conti  nuli  s velimi*,  v.  Liurca. 
confificrc. v. Stare, Kcitarc.coiififtere.Anefta 
re,  Ferma  re,  Potar c*a  Ito  auu.  a ficrmare^ac 
ccRarc,  uffigcre,  Attendere,  Allattare, 
con  filiere  in  oido.y.  Annidare, 
confiltcrc  le  in  modani  indagini*.  v.  Affilare  ■ 
confiius  a*  bori  bus.  v.  Icarborato- 
confiti»  mal  i * locus.v.  Meléto, 
confitti* pym  loais,v.rcréto. 
confiate  róiwibus  Jocas.v.  Roucrcto- 
confin»  vii ibus-v» Vignato, 
cooibbr  ina*.  v.  conlolmao. 
conlblari.v.  cor.  torurc,conioIarc,Racconfo- 
lare.Fare- 

con  lo  bri  Te-  v-Tracon  tonare  • 


eooncxus.v.  locati  rato. 
connùiete.v.  Gaia . 

connubium.v-  Matnmocuo,  Mogli 0220. 
cooopeum-v-  Padiglionc,corrina. 
conquailàrc.  v-conqua/Ii  re^raciflare.  f 
ConquatTauo-  v.  Fracaflb. 
conq  uatTauis . vconquatTato,Fragtllato. 
conqueri . v . La  m étarc , Dolere  Lagna  re, Ram- 
maricare, condolerà,  Ran  curare,  compia- 
gnere,Ridolere,Ripiagncrc,Rindaicce_^ , 

R impi  agncrc,  A tra  pinate, (.  or  dogi  tare-*  ► 

Trarre,  Fare,  Pigolare, Biafima  re. 
conqueri  immerito»  V.  Gamba . 
conqueftio  v-Rammancbio/rortloglio^om- 
•pianto , Rara  manca  «ione- 
conqocfii»,  us.  v-  compianto,  cordogUcnxa , 

Rammarica  memo, 
coofanefccre.v-  Guarire, 
conianguineus.v.  Parente,  con£mgiuneo,Pro 
pinqtio, congiunto,  sanguineo. 
conCaagumitas.v.  Parentado,  Gonfangutniti, 

Sanguini». 

confarcinare-v.  Fardello- 
confceadete  coni:  m . v . Montare- 
confondere  iténim-v . R tmontare. 
conici  ernia  .v -colcicn  2a  ^len  te. 
confcius.vcoolàfcuole,cotnphcc. 

ConlcribillarevAcflicchcrarc. 
cx>nfcriptus,us.v.oonfcritto. 
con  fecracio-  v ■ conlagraz  jone,coniecmtone. 

Sacra. 

conferà  trrxv.Segaitatrice. 
confccratus  v.  conlagrato. 
confenelcere  v-  Inuecchiare,  Attempare- 
confenfu  piri-v-coneordeiiolincnte- 
confmfuv  v- conienti  mento,  Aflcnfo,  Aficn- 
rimcnto,concordanza.  (nato, 

confentaoeus.  v.  Proporzionale,  Proporzio- 
co  nienti  rc-VACconfen  tire, con  feniire,  Aficn- 
tirc,  concedere,  contentare,  cotilenlb.  Ma- 
no- ~ ' 

confcnticns.v.conlrnricnte. 
confequens.v-  conJeguentc.DepeodaiTa. 

ConfcqucBtcr.v.  confcguenrenienic,  Seguen- 
temente. 

exoonlequentt.v.  Perconfequenza,Scguen- 
confeqjc.itta.v.confcgucnza.  (temente.  ' .. 

confequi-v- Ottenere,  Acquiftarc, conquida-  j con  ipi  catat-v . Conlpira  to. 
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conftftw*  tera.v.Doua. 
confiìtutio.v  .coni  ( i unione, Dercrtninae*Qr>c, 
Condolane 

conti  itutiocorpom-  v.  cc  nip]<rfiione. 

Con  iti  tu  no  mthor.i  -Migliora**-’.  baione, 
conliiuitioru&corpom  firmar  ctìé.v.Diipefi- 
confi  arnioni»  torpori  infirmar  cfic.v.I>,ipo 
fizjone. 

contlituius.v.  Pattuito,  Stanai  aro, I>.  limato. 
Decreto. 

conili  tutus  in  acie.  v,  ladra  pel  Iato . 
conllitutus  tato-  v.  Fatato, 
coallriétio-v-  Stretta,  Strignimento^cofirigm 
mento , Strettura. 
conttriéhis,v.  Stretto, 
confi  rrogac.v.  Ditlngncre- 
contlrmgere  ca  rena»'.  Incatenare, 
coati  ringere  1 aqueo.v . a II  jcciarc . 
confini  ere.v • li  liticate- 
« ni  troac  prona'.,  v^vjcr  lare. 
coollruerc  riidùai-v.Fare. 
LuniiriMiC'.v-Kdificuaiouc.  , 

omtubrmm.v-  Cugino.  1,  -, 

contucrudov- v Dnaa,  Vfo,  cnnfiietudiiwveo- 
ih!me,colhinu.Vtàro  lull-Aocoftumanja, 


co  ri  io  Uno.  v.  contorto,  contoUzionc , conio- 1 cottile  palpila..*. v.  Acculare. 


la;  ; ; co  to  , t'  icon  loia  mento, 
contòlationcru  .i!ubcre.v.RaccOn{bbrc,cò. 
conlolanoncm  artcrrt-v.Dore-  (talare,  Fare, 
conta  Utrifev.contaUttice . 
coi:  Rda  tor.v.co  molatore. 
cooiolatoric.V4»niòlacoriameme. 
conìoiaiorxi-i  -contorta  torio, Con  lolatorio 
cor,iolauu,us.vxootblato  filli, 
con  Ioli  da  rcgia.vel  rcgalisv.  Fiorcappuccio, 
c on  loluiarc.  v -coufohda  re. 
contonarc.v.  confiaoarc- 
confonaoi.v.  Accordante,  Accordeuole. 
coirionantcs  li  tei»,  v.cootonante. 
conibnus^t^un.v.eoniooo. 
coRÌors.v.contoac-  i 

confort  ium-v  -conlorzio. 
coiifpe&uvis.  v-  Pr  ctcnzijCafper  io. 
conlpergerc-v-Spruzzare. 
con  i pcrtus.  r aMntperw. 
conlpicerev.Rimtrare.I'rouucdcre. 
conlpicjlium.v.Ocdiiale. 
con([urjns.v.colpnatricc. 
conipirare.v-Congrurare. 
coiiipiratio.v.congtura^d*pirazione,Giura, 


(re. 

unicti 


re.  Trarre,  corti  ectn  re. 
confequi  viaoriam.v.Vittoriare. 
coniercrc  muitus.v  .6  mrnata.coinbatter^,,  i 
venire.  Arruffar*,  Arme, Ma  no- 

confertus-v-conìrrto. 


coni  la- v -co  ita- 
■ conllans.v.  tra permutabi!c,G taire.  Fermo, 
I coitante. 

| con  II  j n ter.v  Pcrfeucra  ta  mente  ^oi  Fa  ntemen 
te,  Impcnnura  bil  mente. 


coufeniare  v.  Mantenere , contentare,  Guar-  I cóltàtu.v.Pcrlcucranza, Fermenta, eolbnza. 


dare, Ri  tene:  e,  confermare.  Piede, 
confetua  ri  .v . Piede. 

confcrmtio.  v.  Man  renimcnp , conferuazio- 
Pf/unferium  cntOjSalno  fiift. 

^onfciualor.  v.  Mantcnitore , con/craadorc . 
conferuattix.v-  conferuatricc. 
conferuitiUm-v.  conte  maggio, 
confcnnis.  v- confaoio. 
confi  dbran  tia.v . confidcranza. 
coofidcrafc  \ .Norartvronfiderare. 
confidcratè-v-  Confideratamcntc,  Matura* 
mehtc  • 

confiderà  tro.  v.  coufidcrazione,  cortfideran- 
za,  confideranictito. 
cofifiderator.v.confidetatore. 
confidcre.v.  coniédere,  Affidere. 
corfignatio-v-  contesnaziooe. 
coofitianus.v.  configiiére. 
confiliafua  cuin  aliquo  commùnicare.  v.  Di- 
fi:  rodere . 

confilia  fuj  non  perficcrc. v.  Di  lunare, 
confiliator.v.configlian  te,  confi  gliatore. 
gonfili  a trit.  v-  cPnfigìiatricc- 
confiti;  atpctj  v.Scoufigliato- 
confili;  ùicertum  faccre-v.  pjn:to,cerucllo. 
confili;  inops  v-Difconfi^iato- 
tòiifiiJoJus.V.coKficiiao. 
dófibum.v.Paruto,Dclibcrazione,  Rifolucio 


conirantiflìme.v.  Fermi  tòmamente, colhmci' 
‘ conflauuffimui-v.ìermifllmo.  (fifflamùitu 
corJlarc- v. Valere,  .Vlonrare,  Parere, 
conlternari , v.Auuilire, Sgomentare,  S corag- 
giare.Veuifc.Miiuenirc.Stramiirarc,  Me- 
noauu.Manco  auu.  .Sueriire, Smagare,  Tra- 
fdarc. 

conttematio- v.  Sgomen  tamcntOjSfi  nimento. 
Smarrimento,  Ditnurrimcmo. 
coni  lernatus.  v- Auuil  i to,Sgomema  to,Scorag 
giato,  Atterrato,  Auu  dato , Tramazzato , 

\ suolato,  Adombrato.Traiunato. 
confterncrc.v»  Adom  tirare,  Malmenare, 
cordi  iparc.v.cortijxtrc. 
conllipaua  v.coftipaz  ione,ColHp*tnentq. 

| cóib‘patus.v. Afferrato, colli paro,cè/puoh'ato 
conilitucrc-v.  Aflegnarc,Statuire,  Rifohiere, 
Formare,  A ritepbrre,S  tanti  are,  comporre. 
Mcttere,Porre, Fermare, Tailarc,  DtTe,Or 
dinarc  proporre,  Dctcrm  ioarc.DHermare, 
Stabilire,  Delh'nare,  Diliberare,  Riconfi- 
cliare,  Conili  mire,  Diuilare,  Dirizzare  , 
Volere, Crcare.Di^orrcjArgumauare. 
conti  i mere  dtem.v.  l’olia- 
1 contìiiucre  donimiurn.vi  rnudlirc. 

1 confi ituere lato  v.  Fatare. 
conJlituerc  precrum.v.Mercaaare. 
couiiitucre  tcrminos.v.Termioare. 


1 1 coniuctui-v.confiiero. 

I co  nlubfian  tialii.v  .confufi  anzi  ale. 

I conili’,  v-c  orilo  io. 

confuJ  aris-v.  coafobrefuft  • 
coniulcre-v.  Prouued  -*r  e, Mandare, 
confi  «ere  aJicunv.coul;  j re. 
confulere  aliquem.v-  configlùrc. 
confulere-filamo.v-  Srarc. 
coidiilerc  valaudu  : v.  Riguardare, 
conful  tare.  v.Tenerc. 

conlultè.v^oncdeiuramcntcjcorìfirf:  

conloltò.v.In proua,A  pofia.A  beilo iìurtio  , 
Adar:c , Scicr.tcfucnteJ&dibcraumerne, 
Auuiutamanr,  Appofiatamemc.bi/eu^ 
Stud’euoln’.'.nic,  Suiditdamencc , F^niau- 
meme.ln  p.uoiia^onolcuitasieflw. 
confulior-v- c lUj^.'-ame. 
confd  »».v.  Configltara. 
confultus.a^miv.  Deliberate», 
confumens.v.con  filmante. 
conlumert.v.Logorarc.confinnarc,  Sfare, L*. 

uerare,  Piluccare  • 
conkunere  aquarn  man/ter.v.  Dare, 
comum  ere  incaffum-v-Pentere. 
co. -fiimmirev.Conlimiare.  • ■ 

coniummanix.  v.corrtpiuta 
cor.ii:rapuo-  v.  confiimamcnto,  conUuma  «io- 
ne, Struggimento. 

coolumpcnx-v.  Drfpendirrìce^onfiima  t ri  cc. 
coibtimpior.v.Logoratore,confumatOft. 
confumptns  macie,  v.  Attenuato, 
conta  beicc  re- v.  So  t ligi:  are . 
contabulatui  v.  TauolatoaJJ. 
conuges.  v.  Infezione,  Infcrmeria , Malati i. 
«ione . 

conugio  v.cop  ragione, 
contagioihs-v  contagiofo. 
contagli,  m.  v.  contagiane, 
comammare  v.  Imbruttare,  contaminare, 
contaminatio.v-  Disfioramaito.coiiumina- 

ZÌOdC. 

contaminati»,  v.  contaminato* 
contenere,  v.  Ricoprire,  Ri  coperchiare.  Pal- 
liare • 

comemnendtrs.  v-  DiipregcuoIc.Diipetteuo- 
le.Beffcuolc. 

contemna  c.V-Diiprcgwrc,Milprcgìare:  >!c- 
gnare,Negligere,  Fare, Vagliare,  GabUuCj 
Mucdare,  Mettere,  Vile.V  i/iiicarc. 
contem  pera  re.  v .con  lem  pera  re. 
coneemplans-v.tontenplanrt. 
contemplare,  v.  Mirate,  Il  'virare,  Con  tem- 
plare, Ai*;uarda  re,  Vagheggiare, 
con  templari  iuta:  usoculisv.  Affilare- 
comcmpbtio.v.Agguan  jiutn:o,Cofitcn)pJa 

zionc, Teorica,  V Oi-icnipbtticmo- 
contempla  tiuus.v.  conwmpla:iuo. 

conteniplaior.v.comempbiiic^contépbroK. 
conccmplatrù.v-coaictnpjac.icc.  , 

Con  lem- 
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eofttenirtibilis.v.DiTprcgcuolc^Di^ettoJH. 

fpctteuoic. 

coniemp ubili  ter-  v-  Difpxgeuolmenre  , Di- 
fpctuuamemc- 

contempi»».  v.  Difpregcuolmcnte,  Difprez. 
aeuol mence,  DiJpcruiutnence,  Dilpetrof'a- 
roente. 

BOnicnipùo.v.  Dil'prcgio,  Difp  regia  mento , 
dilprcgiania,  coti  tewicnza* 
contempli  ffimus.  v.  Dilpcttiflìino. 
conferii  p cor- v.  Di  fp  rczz  atore,  Difpregiatore, 
Spregiatore. 

ConKinptrnc.v.  Difpregiatricc,  Spregiatrice, 
Dei  kIi  ir  ice- 

contemptus.us.v.  Difpregio,  Difpregiamerv 
10, Di  (petto,  Dilprez2amcmo,  Spregio. 
contenipms>a,uni.v.  Ddprcgiato,  Spregino, 
Vtlipelo,  Dtfpctto  add. 
contenebrefcerc.  v • A bboiare. 
corneo  rìerc-v.  Qui  1 1 lonarc, Con  tendere, Rif- 
(àre>Forzarc,Bngare. 

contentio.v.  Quilbone,  QudHooe,  Quiftio- 
namento,contria,coiitr4JÌamento,contcn- 
2Ìone,Oara  ,Ri  flà  ,Proua,Tira. 
Conrentioscv.Conccodeuoftneme,  Contai. 
conccntiolus.v.Contenziafo.  (ziohunente. 
coniaitiflimus.v.Contcnrifiìrno. 
contermini,  v.  Contento  lult. 
contentimi  effe  v.  Piacere,  Contentare/ Torre, 
Tifiate. 

tontcntum  rcddere.v.  Appagare, 
contentasi,  um.v.  Coniatilo  add-  contento 
add.  contenuto  add. 
contentus.v  - Contentato,  Appagato, 
conterere-v.  Amin  imitare, Macinar;;  ,Con  tri- 
tare, Alt.  iure,  Frullare,  Sbrizzare, Bricio- 
lo, Gratti  tgiato.Colorare. 
con  termina  rc-v-Confiiurc. 
contami  wim  effc.v.confinare. 
conterroaeus.  v-  Compatriota . 
comehari.v.  Conieftare. 
contellatus.v.  Contedato, 
conte*  tus.v.Contefto. 

Contignauo.v-Polco. 

con  ugna  ao  tobularum-v.  Palco. 

ccntiguus.v.  Contiguo. 

Ooahuens.v.con  ten  eq  tc,con  traente, 
ctmtinen  ter  .v-Dare. 
continenria-v-  Moderanza,  Continenza. 
contioenoflimtav.Continen  tifiimo. 
con  tincre-v. Contenere,  Comprendere, 
cono  nere  in  ofido.v.  Segno,  Soi’tcnerc,  Sor- 

■ref»er€* 

conti  nere  man  us.v. Tenere. 
connncrefè.v-contenere,Softenere. 
condotte  fc  in  libidinibus.v.  Contenere, 
conti  nerefc  intra  fuam  pdliculam.v.Panno. 
continere  fc  fc.v.foprafia  re. 
COoringcns.^Conur!gaiza,Contingente. 
coniingerc.v.Addiue.iire,Iuttruer.tre.  Acca- 
dere- 

conti ruta  febn  s.v.Coonna. 
con  tinu  are.  v.  Con  rinua  re, Seguire. 
cont:nuatio.v.coniiiiuazione,Baiiann. 
contìnue,  v.  Conrimiamentc,  Continuo  auu. 
Tuttora* 

continuo,  r.  Subitamente,  Via  via,Dilibera- 
umente,Di  tratto, 
continuum.  v«comi . vuo  .Inacceflìbile. 
conto  prxtcmJtf-v-Fnjgarc. 
conto*  rus.y.  Auuofcn»  Contorto, 
conrorquere-v  ArtOKerc.C  onte rcere.  ! 

contra.  v.  A.  Contro»  A fronte . Fronte, In- 
contra, Incontro,  Vtf  <x>ou«rk»,Sopra,Per 
opposto,  Pio  fui f K incontro,  Me,  Dieoo-  i 
tra,Allo'«eontro,D!  rfncon*i©>Aua  ri  neon 
tra, A petto.  Dirimpetto, 
centra  afferr^.v. opporre, 
contrario,  v.conrr.umtnro, con  traziooe^re 
pimento- 

contrario  menilrorum.v.Contratnira. 
contrai'  v. Colliquo  «i  li.  Ricolto, 
contradiccrc.i . Lontraddire , Replicare, 
cootradxùio  v.  Contra duuioiie. 
contradictor.  v . Couuaddidtare- 
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con  rradiAorji  u.v  Contraddittorio, 
com  raher  e.  v.  A cere  fp  are,coo  ir  arre, 
caniraberc  frontem-v-C  effò. 
contrahcre  in  aJabriun-v.Innafpare. 
contrabcrc  rubiginem.v.  Amignure. 
concrahercfc  fc.v.Rannicdiiare. 
contraili,  v.  Ra  ttrappare. 
contra  hoftem  in  unum  conuenire.  v.Fare. 
coarra  hoftem  rtare.v.Frontcggiare. 
contra  legem  committere.  v.  Contraffare, 
contrarie,  v.  Contrariamente, 
contrarictas.  v.  Contrarietà,  Contra Jdizio- 
nc,con  tradì  amento. 

c contrario,  v.  Per  lo  contrario,  Per  oppo- 
sto. 

con  trariutn-v.Contrario  fu  fi. 
io  contrarium  rctorqtiere.v.  Volgere, 
contrarili*,  v.  Comradio,  Contrario,  Inuer- 
Liro- 

contrafaiptum.v.Coatrammandato. 

contrazifie  mucorem.v.  Mucido, 
contrcdhre.v.  Palpa  re.Trafiìcare. 
contremifcere.v.  Battere- 
contrilHierc-v.Con  tri  borione. 
•'Contributio.v.  Contribuzione. 
comriftare.v.ComrilUrc,Attrillare,Triflifi. 
care- 

contri  rà.v-  Contritamente, 
contri  ticxv.Coa  frizione, 
contri  tus-v.Contrito,  Grattugiato- 
coniroucrfiav-Controucrfi  a,  Contendenza, 
Rifià,Riotta,Ripeuo,Brtga,Piato.Proua- 
contubcrnium.v.  Camera . 
contumacia-  y.  Difubbidienza  , Orgoglio, 
Contumacia. 

contumax.v.  Difubbidicnte, Contumace, 
contumelia.!-.  Onta,  Villania,  Sopcrchianza, 
Strazio,  G rauca  za,  Contumelia,  Stranez- 
za, Soperchio,  Rampogna,  Difdcgno,No- 
ia, Schermo. 

contumelia  afflare,  v.  Oltraggiare,  Soper- 
chia re,Schemire. 

coutumcliom  dicere-v-  Rampognare,  Suilla- 
neggiare . 

contumeJiofusv-  Ontofo,  Scherneuole.Con- 
tumcliofo,  Superchicude , Siraxieuole_>, 
Schermano,  Rampognofo. 
contumdiosé.v.  OntoUmcnte , DilpettoCt- 
mente,  Scherneuolmente,  Soporchicuol- 
men  te , S rraziofameme. 
con  tundere-v.  Ammorzare,  Ammaccare,  Di- 
battere. 

conuirbatio.  y.  Conturbazione. 
comurhare.v-Con  turbare, 
oomufcfcens- v.  Conualefcenza . 

• Conualcfccnria.v-  ConuaJcfcenza . 
con  ualdccre-v- Andare, Gturzrc,Migliorare, 
Saaicare. 

conuallis  atra.  v.Fon  dura, 
conuafare-v  • Fardello. 

conucnicos.v-  Diccuolc,  contieni ente,  con  lw- 
neuole,  competente,  Bello,  Deccuolc,  De- 
gno, Douuto,  Appartenente , Debito  fuil. 
Doucre  notti. 

conuenicns  cfle-v-Conucnirc . 
conuenienter.v.  Conuenicntemente,  Debita- 
mente , Domitamente,  Giullamcnte,  1 cio- 
ncarli ente, Bellamente, l empete»  temente 
contami  re-  v-  Concordare,  Coniare,  Comie- 
nire,  Affare,  Conionare,  Patfcggiare,Am- 
ma/Ltre,  Affanbrare,Capo,Dirc,Douere, 
Fare,  Stare,Stonncggiarc,Trarrc,Vcnir«, 
Volcre,Riparo. 

conuenire  aliqucm.v.Conuenire- 
comienire  aliquem  in  1 us.v. chiamare , Con. 
ucnirc. 

conuenire  de  debiti  foìuiione.  v Comporre, 
conuenire  inter  aliquos-v.  Comporre, In  ten- 
dere. 

conuenire  inttr  aliquos  de  aliqua  re.v.Capi- 
couucnirc  ime:  ìc.  v.  conuenire.  ( tolare. 

couucnirein  vturni  contra  itollan. y.Fare. 
conuenire paòto-v.  Capitolare, 
conuenire  rcaliqua  mter  aliquos.y.Ingag- 
gùr«. 
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contieni  mihi  com  co  de  hoc. v.  Conuenirè  • 
cor.ucnticuJum'i.Combibbia.Cnocca. 
conuetmo.v.  Acce  rdc,Iaru  to, capi  toio,cotn- 
polizione,  conuenenza , couucmo , conuc- 
gna,  cor.uenen  te,  conuemo,  concio  bill, 
conuentum-v.  Crmuenta 
conuentus  v.  Radunamento,  Ragunata,  oon- 
uemo,conucrLzione,apicoio. 
‘Conuerfans.v.  Conuerlànte. 
’Conunrfari.v.Conuerùre. 

‘Conuerlàtio- v-  Conucrlàzionc,  conueria- 
* Conuerlator.v-Conucrlàtore-  (manto. 
conucr/ìov.CoiiiicrliouCjConucrtimeiMO. 
conucrlhs.v.  Couuertito,couucrio,  Volto. 
conuerlusinhlLuIam-v.  Infillolito. 
conuerteiis  ie.v-  Volgente- 
coiiuerrere.v.Conucrtire,Riuolgere,TraluoI 
gcre,coniorccic.  Dirizzare,  Girare, Reca, 
re,  Riuertere. 

conuertercin  fugam.vRincacuirc,VoIta. 
conuiciarc-v.  Suilimcdgiare,  Rampognare, 
conuiciator.v.  Coi  .ideatore. 
conutcium.v-Difiuuiazione,  Rampogna 
conuiciutn  diccre-  v.  Due. 
co.  ìuì  .iccre- v . Con  ! hi  tidcre^onuinccrr. 
conuitator-  v-  Conuitatore- 
comiiuj.v-Ddìiutore. 
conuiuari.Y.T  auo]a,Conuitare- 
conuuiioaliquzm  ex c; pere- v.  Banco. 
conuiuium.Y.  Conuiu?,  Mangiare  Jult.  Coz- 
zouigiia,  corredo,  fianco, 
conuiiiium  .ijrere.  v.  I tncrc. 
coiiuiuium  tacere-  v.  ft  lettere, 
conuiimim  parare-v- Apparecchiare- 
conuiuium  mipnalc.v-  Nozze- 
adconuiuium  ' ocare-v.C  onuitare- 
ad  conuiuium  vocatu^  v.Conuiuco- 
conuocare  v.  Ccnuocare. 
conuoluere.v.  Auuolgerc,  Diluoigerc>Auor- 
fare- 

conuolunis.v-Auuolto,Attorto. 
conus.v.  Pinocchio,  Penna, Creila- 
cu.-iuulho  menbrorum-v.  Spafima. 
cor.uulfionc  manbrorum  liberare,  r Spafi- 
mare. 

cocpcrirc.v.  Coperchiare,  coprire.  Ricopi 

chiare,Ricciprire. 
cooperans.i  Cuopcranre. 
cooj'erculum.y.t  operi  hiO. 
coopetiumcùc  unni  genere  fì-gitiorum.  V. 
Colmare. 

cophyni'S.v.Cofaro.  _ 

copra ’-v  AhIxuidanza,Diuizia,ccpiafCopitm 

«a.^ufficieuza,  L aighczzj,loirgfiità,Abbo- 

do,  Mol  ti  tuiime  ^agtinamei  ; to,Mafia,M« 
lerizia, Fonie.  Vcna/.eguenza. 
copia  tliuiciaium.v.  Agiatezza. 
copix.v.lorz.'>S'.i:o!o. 
copia  lumii’uni.v.l.nminaria. 
copia  Stiipium.v.Ssirpàme. 
copu  truucorum.v. Stupirne, 
copiose-! . Ai»}  i amen  te  w1!  Ibondantemcnte, 
copiatami  me,  Doiiizto«anicnte , Larga- 
mente,!  ar^;o  ìuu.  Fcrulncmt. 
coptofifiìr.ic.i . .Mibondamiffimamente. 

Abbondeuobfiuiiàmciitc. 
copiofiffimus.i.  Abbondanti  filmo, 
copiolu  .v.  Abbondante,  Abbondcuole, eo- 

Cioio, Fornito,  Diuiziofo,  Dcuizioió,  At- 
irgato, Largo. 
copula.v.Guinzaglio. 

copulare. v.  Accoppiare,  Copula  re,Commet 
tere. 

cop  ub  ri.  v. copula  re. 
copulaiio.v. Giugni  mento, 
coquere.  v.Incuoccre,C  uoccre. 
coquere  aqua.v.Leffare. 
coquinaxia.v.cuctna. 

I coquinarij.v. nunare. 
i coq  uus.  v . C i io<o , cuciniere,  Mineff nere. 

cur.v. cuore,  lena 
| corac  as.v.ttccoh. 
corali  um.v.  Cora  Ilo. 

Corani,  v.  A faccia  a fàccia,  P.  efcnre,  Prefen- 
i iu»aiii,Prciuu.Jmtmc,  Facijlmente, 

Dinanzi# 
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Dinanzi, Guanti  » 

coram  diccre-v- Bocca-  . a . 

eorbssA'CoiànOjC^fton^GabbilaCoiba. 
corbjsdofliuria  v-  Corba. 

«ordì  effe.».  Smgncrc- 
eordoljum.v.  Cotdoghenia,Cordoguo,Do. 
glienxa. 

«jrdubcn.fi  s pdlis.v.Cordooaao. 
corda  Ix  nCs  pelli*  concinnatcr.  ir.  Cordoua- 
mere. 

coriandnim.v  .cunanaolo. 
cori  barn es.v  Cocibo. 
cori  u m.v  .Co  urne, cuoio . 
corium  cordubenfcv.Cordouano. 

coriarius.v.Coiaio^oucùre- 

cornea  tubav- Corno- 

«ornicariv.Cjracchute^oofnaccnij. 
corn  iccm.v-Cor  nitore 

cormctiUriuv.v.  Coma  rare, 
cornix-  V.  cornice,  coroacchia,camp#neiU  , 
Tola. 

«ormivcomo. 

«orma- v- Ramo. 

comua  fa  ccre-v. corno 

cornua  tartare,  v -corneggiare, 
corona  tollercv- Alzare- 

conni  fenre-v-cozzare. 
comum^v.corniola. 
comu  pererc.v.cozzare. 
comus.v  .corniolo, 
cornuti*  v.cotnuio. 

corollarium.v . A"aiuna>Giunu^oroDano, 

Arrou^Sopraftdlo. 

corona.v  corona.  Ghirlanda,  Circolalo  full. 
cappello.Brolo. 

•Oronx.arum.i.  Cornice, Ornamento . 

coronam  capiti  imponere-v.  Coronare, 
coronare,  v.  Coronare,  I nghirlaudare. 
coronare  itcrum.v.Ricoronarc. 

corooarium  ars.  v.  Ottone, 
coronatiov.  Coronazione,  conuentazione- 

corona  tus.v.Incoronaio,  coronato, 
cor  pemnilcienS.v.Cordiajc. 
corporacondire.v.  Imbalumare. 
corporalis.  v-  Corporale, 
corporali  ter  .v.Corpor almeno, 
corporatio.v.  Incorpori  mento. 
Corporaturav.Corpora  tura. 

torpore  obefo-v-  Mutuato, 
corporeus.v-  Corporale, corporeo, 
corports  conftiturio-v.  coroplcfliooe. 
corporis, et  animi  angultia.v.Biflemo. 
corports  habitus,  v.  Cotnplcffiooc,  corpo», 
tura. 

corpulenti  a-v.  corpulenza. 
corpulcnms.v-  Corpacciuto, corpulento, 
corpus,  v.  Corpo.  . . . 

corpufculumv.  CotpiccHk)lo,l1erionana. 
corredtiov.  Ammenda,  Emendamento,  Ad- 
diriizamento,  correzione. 

COireflor.v.  Correggilo!  c. 
corrcftus.v.Corre«o. 
eorregnarcv.  Corregnare- 
«orrr  ptusv.  Acchiulo. 

correpius  deraoncA . I miafito. 

compro*  rabic.v-  Arrabbiato, 
correptui  viko.v-  Impaniato, 
corrigen*.  v.  C.omgentc. 
corri«re.v.  Ammendare,  fcmen<ure,corrcg- 
gtrt.  Rammendile,  AcMmiure,Dim»- 
re,  Prefèatare  • 

corngu.v.Coregi*ia.  . 

compcrev  Riprciulere,  Arguire, cogliere-,, 
Appiccare . 

corri  pere  i ter.  v.  Gamba, 
corri  pi  amore,  v.  premiere, 
corrìpi  furore,  v.  Montare, 
corripi  itertim  amore  v.  Innamorare* 
corrìpi  fopore-v.  Affannare.  * 

corroborarev.Rinuigorire, corroborare, 
corrobora  ri.v.  Umuigorire. 
corrobor.it»o.v.RitHiiponmento. 
corroborau.sv.Rinn  ponto, 
corrodere-  v.  Corrodo  c. 
corrodi  uucis.  v.  Intignare- 
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Corro  ffa-V.  Cono/ione, 
corrofiat».  v.  Corrofiuo. 
comdus  unris.  v .In  tigna»- 
conuca.v.  Becco. 

comiere.v.  Profondare,!*»  ieolire.  Subbi  fla- 
re-»- 

corrugare,  v.tncmpa  re. 
corrumpercv.  Dnnembrare,Villare(Difcon 
dare.  Disfigurare,  Annichilare  «Violare , 
Sconciare,  Sfare,  Magagnare , Corrompe- 
re, Contraffare,  Giullare,  Diguallarc- 
corrompere  pecunia. v.  Vgncre. 
corrompere  fincerum.v.Di  flimularc. 
corrompi  mimcribut.v.  Imbeccare, 
comipta  caro- v- Carname. 

[ 'cocrupcibilisv. Corruttibile* 
corruptio.v.  Infezione,  corruziooe^orrom- 
pimento,  I*utrcfaziooe,Guaftamaito, Fra- 
cidezza. 

cumiptor.v.  Corrompitore, corruttore, vio- 
latore ,Guullato  re. 
corroptrix.v.Guallatrice. 
corrupnis.v.Guaflo  a Jd-corrono,  Magigna- 
to.PutrefjitOjInfcno,  Deprauato,Slonda- 
to,Fr  acido . 
cors.vCorte,  Pollaio. 
cortex.v.corfccaa^rofta,Scorza,B  uccia, 
corticem  detrahere.  v.  Scortecciare,  Scorra  - 
re, Sbucciare, 
co:  d colla  s-  v.Bucctofa. 
corticulav-  Bacciolina,ccrtecduola. 
coro  uà.  v- Cortina, 
cortims  drcuntlatus-v.lncorttnjto. 

' cortinis  tircumtc&us.v.  Accotonato- 
cortinis  inlfrmftus.v.  Accortinato. 
corni  pullus.t . cornicino, 
corus.v.  Coro.Maeftro. 
corufcamct).  v.  Balenamento, 
corulcare. v Ba!enare„Lampeggiare,Polgora- 
r e.  Sfolgorare. 

corniamo,  v.  Balenamento,  Lampo,  Corru- 

fcaaione. 

coxufcus.  v .Corrufco. 
coruus.v-  Corbo. 
corylus.  v • Nocciuolo- 
cos,tis-v.Cotc. 

cofmographia.  v-  Cofmografia. 

Cofmogr  ipiuis  v.  Cosmografo, 
conila n s ex  dementis,  v.  H emerita  to. 
cotte!  lato  v.Coiielluzione. 
coftr.Ja  ioneiu  foanans.v- Coftdlato. 
coflus.v^ofta  Radice. 

1 cothurnus-v.t_  al  z.ire, coturno, 
coionea  malusv.  Melocotogno, 
conila,  v.  Concola. 
conimix.v.QpagHa.cotornice. 
coxa-v.Colcia,  Anca, 
i coxcndicesdetlcdtare.v- Accofdare* 
i coxendiccmluxare.v.Cofcia. 
coxendix.v.  sciatica,  Anca,  cofda- 
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crabro.v.  Calabrone. 

crabrones  irritare.v.  Formicaio,  cane* 

craptila.v.  Crapula  • 

cras-v.  Dimane. 

cras  luna  coibìt-v-  Fare. 

cras  mane.v.  Domattina. 

crafiamcn.v  Ingrofiamento»  Grotto  filli. 

cr.  damai  lum.v.lngraffamcnto,  Grò  do  fufl. 

c rafia  mi  nenia,  v.  Grettamente. 

c rafia  minerua  homo.  v.  Maccherone. 

crafic.  v • Rozzamome,V  lUanefcaniente- 

craflclccre-  v.  Ingroflare. 

craflionbus  mébiis.v.Tarehiato,  Atticciato. 

cr-flìsnatibusv.  Naticuto. 

era  Ili  tics.  v.  G rettezza ,G  roflo  foli. 

cr..  <TÌ  rodo.  v.Groflczza,  Grofl©  fufl. 

crafiicsv-Grofiamente. 

crjflUis  agire.  v . Actubaitare^bborracdare 


I eraffura feeere-v. Ingroflare . ''  “*  * 

I crafliu-v-  Maeriale,G  ra  ilo  >G  rotto  add. 

I craflus  fùnis-v.Canapo. 
crafliishumor.v.  Mugeliagginc 
craihnodrcv.  Aldonaac- 
craflinus.v.  craflino 
cras  vcfpcri . v.Donun  da  Cai. 
cratcr.v  coppa . 

cratcs.v.Graticcio.caniccio,  Erpice. 
craticula.v.Graticola,Graucduola. 
creare  • v creare, Fare- 
creare  ducem.v  capitanare, 
creare  iterum.v.  Ricreare, 
create  fimul  v.concrcarc. 
creano,  v-  Formazione , Fonnamcnto,  crea- 
zione. 

creatorvcrcatore. 
creatnix.  v.  creatrice. 

’creauira.v-crcatura. 

creatus-  v.  creato. 

credibtlirerv.credibilmenfe. 

creber.v.  crebro. 

crebro- v.  SpdTe  volte,  Spcfib/requcmemai- 
te,Spefiamcme. 
credere,  v.  credere,  Fure,Fidart. 
non  credere  v. Scredere- 
credi  bilisv-crcdeuolc. 
crcpi  tum  emi  rtcrc.v.Sbombardarc. 
crediti  iuS.v.  Aficgnamemo. 
credi  tor-v-  c rediiore. 
credi  tum.  v-  creiiito. 
credi,  i i tas.  v .creduli  tà. 
crc-iulum  ic  prxbcrc-v.  Grido, 
creduius.v.  credcucle.  t .eduto,  Bergolo, 
ctemare-v.  Arcete. 

crena-v.cocca.  , 

crenx.v.  lraf  fagli  amento,  Frallagliatura.  , 
crcoi’rfbus  v.  Ammtriuiato. 
crcpare.!  .Bruire, 
crepidav.  lancila. 

crcpidxlignexy -Zoccolo.  , 

ciepidariiÀ.v. Piane  llaio. 
c tepido,  v. Greto. 

crcpi  tatui  um  A rchytx-v- campanella. 
crepitarc.vx:roJdarc. 
crepi  tu  s pcduum.v.calpcfiio. 
crctenics  facrum-v.Ka2aa. 
crcpulculum.vcrcrpufcolo, Barlume, 
crclcciuv.cr dedite. 

crelccrc.  v.  Aggrandire^rcfccrrjngro/Tire  » 
Montare,  Sopranimomare,  Molup beare  » 
Innjnnauu. 
creta  A' '.aera- Argilla, 
creta  tegere-v-Incretarc. 
erettami  viuum.v.Maluagu- 
aetolus  v-crctofo. 
cribrare.!  .Vagì  tare, Stacciare. 
cribrator.v.Vagliatorc. 
cribrauis.v.criucliato^ucciato. 
cribrum  v.Vaglio,Burattcllo. 
crimen-v .crimine, 
crirnen  diluerc-v- Indizio, 
criminali  Sudicio  perléqui.Y.crmimare. 
criminabs  Ar  .criminale, 
cr  iminari  • v .Buiima  re,  Dannare,  eliminare . 
mordere- 

crimini  dare.  v.  Accagionare,  Abbominarc , 
cagione. 

criminis  parriceps.v.complicc. 
crinuiiolusv.colpcuolcjColpabdc^rimioofo 
crinalisacus.v.DirÌ22are- 
crinitus.v.air,uto- 

crifpare.v.Increfpare,Accre^>are,Raggrin- 

zarc. 

crifoatus  a. Raggrinzato, 
cri  fpi  fiìmus.v  -crcfpifiìm  o. 
crilpulus.v.Ricciurello. 
aiU-um  redvlcre.v.Incrdpare. 
cnlpu\/. . Raggrinzato, eresio, Ricduro. 
crifta-v.  Pernia. 
crillagalexA  .cimicro^refta. 
criftato.v.cappdluiojcrdluto- 
criftula.  v.  Pennoncclio. 

, critkus.v.critKo. 

croceum  colorcm  reforre,  v.  Gialleggiare . 

crocctm 
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(Éròeeum  reddere.  v-  Ingiallare.' 

CTOCCU5.V  ■ Rancio,  Cro  eco,  Gali®, 
croccu  s color,  v.  Giallezza, 
crocirc.  v.  crocidare  • 
crociurc.v.  Crocidare, Gracchiar®, 
crocodyli  lacrymxv.Fauola. 

«rocodilus.v.  coccodrillo . 

crocum.  v*  Gruogo . 

crocui.  v.Gruogo. 

cronica  ,ocum.  v.  cronica . 

crotalum.v. Nacchera- 

crucc  wfigi  u tus.v.  crociato. 

in  cruceni  nulam  aSxre.v.Ora  fidi.  Bordello 

in  crucc  cor  cus.v . C ro  c i ti  flo  • 

cruciamcnium.v.crociamenro. 

erti  cians.v. Rimordente, Frizzian  te- 

crucians  fc  ipliim.v.  Affanna  core. 

crudarc.v  .Tormen  u re,  Penare, T ribolare. 

cruaarc,  Marti  rizzare, Tormcntorure. 
cruciari.v.Alfi>gRerc,Compugncrc. 
crucia cus,  vs-v.  Tormen  co,  Mar  corio,Torcura 
cruciato  lull.crocumcnto,Sccmpio  Uiibbtra 
TiOySchian  co  ,S  corzione,  Salta. 
crudaius,a,vm.v.Tornientaio. 
crucifigocv-  crocifiggere,  crocificcare. 
crucifixio.v.croafiflionc. 
cruci fixo  r.  v-  Croci  fiflore. 
cruàfixus.v  .crocifitto, 
crucis in modum  aprare-v.  Incrocicchiare, 
crucis  Ugno  munire-  v.  Segno, 
crucis  figno  tignare*  v.  crooare* 

cruddis.v.Ficro,Atroce,«:ruik)  .crudele, agro, 
Impiatolo,ViQano, Fellone, Feroce,  Alpro, 
Diuc  rio,  Barbaro,  Dilpictutc,Duro,  Ncroi 
co,Ncq  ui  tofi>,  Acan:  no,  FoJ  lonefla. 
crudeli  flirr  è.  v.crjdcliflimamente. 
crudclifTmus.  v.  Empifltmo,  crudcliflimo, 
ScuritTtnio. 

«rudelitas.v.  Crude!  ri,  Di/piecaoza  , Diuer 
liti. 

cxudeliter.v.  Bcilialmeme,  Villanamente.,», 
cnidclmentc/riranncTcamenie,  Feralmen- 
te, Duramente,  Fellonefcamaite,  Forcc_> 
auu.Malamente,Dilpicuumcmc,  Orren- 
damente. 

cruditas.v*  Crudezza,  crudità,  Indigeftionc, 
Indigdlibilita . 
crudus-v-  Crudo. 
cruencus.vSanguinoib,Sanguigno. 
•crumcna.v.  Boria,  Fonda. 
cruor.v-Saneue. 
crus.v.Gamba. 

cruribus afeiatn  ilIidere.v.Polo. 
crufta.\.Crofla, Corteccia, Gromma, Schian 
za_» . 

enilìam  inducerev-  Arricciare, 
erutta  panis.v-Corieccia. 
crufiulum.v.  Chicca, 
crufiofus.  v*  Crofluto. 
crullula-v.  Cortecciuola . 

"•crufiularius.  v.  Contòrte, 
crux.v.  Croce,  Forche, 
cruxparua.  v.  Crocetta. 
crypu-v.G  rotta, 
crytoli  tus-  v.  Grifiilito. 

CTyltalliuus.v.  C ridali ino. 
cryftallum.v.  Crillallo. 
cyftalIus.v^riftalJo. 
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Cubare.  V.corica  rc,r  ubare, 
cubare  puerperio. v.  Parto, 
cubicularius.v.camericrc.ciamberlano. 

cubiculum.v.  Camera 
cubirulum  paruum.v.  c.imerella. 
cubile- v.  Letto,  Piuma,  Giaciglio, 
e cubili  (urgere  v.Lctiarc. 
cubiti  i&tis.v.Gomiio- 
cubitum.v. Gomito, Braccio, 
cubi  tus.  v-Gombito,  Bracco,  cubito- 
cuculio  -v.  capperone, Scapolare- 


^ ^ n ***** 
«uailljniJv-  Incappucciato  • 
cucul.'um  imponerc.  v-  Impappaficare.' 
cuculiai. v.  cocolla, cappuccio, cocuzzolo, 
Impappaficarc . 
cucuhis.v-  cuculio, 
cucurna.  v.  Mazza . 
cucumcr.  v .cocomero,  Mellon  cello, 
cucumerarium . v cocomeraio, 
cucunmv.  cocomero. 
cucurbiu.v.  ^ucca.vcotofj. 
cucurbita  fylucttris.v.  coloquintida  • 
cucurl>i  tul  a.  v.coppa.  Ventola, 
cadere,  v.  Hat  tc  re  .contare . 
cudcrcmonctatn.v.  comare- 
elidere  pecumam-v.Battcre  • 
cuitis.v.  Spranga, 
cuius  caula.v.Pcrchè. 
quod  cuique  latercft-v.  InterclTo  • 
culcitra v.coltrice.  Piuma, 
in  culeoindufcim  in  mari  inijcercv-  Maz- 
zera re- 

cui  ex.  v. Zanzara . 
ctilina.v.cuana. 

culpa.v.  Lrrorc, colpa.  Noccnzia,Diflalta_., 
Demerito,  Taccia. 

cui ptr  obnoxius  \ .colpabile,colpcu  ole, Mal* 
fattore. 

culpx  rc:c&io.v-Rimutanza . 

culpx  tr  i onere,  v.  Incolpare- 

cu’pa  liberare,  v.  Difcolpare. 

culpam  co  mmi  t ture.  v.  Malfare. 

culpa  uimoucre.v-Scolparc. 

culparc.v.lr.colparc,Morderc,cagionarc. 

*culpaior-v-I  ncolpatorc. 

cui  mciM. comignolo, colmigno,colino  fuft. 

Liiltdlus.v.coltelliuo. 

cui  ter.  v .col  tei  Jo,co  1 1 diaccio. 

cultio.v.  col  tiuamcnco,  col  tura- 

cultor.v.colduatorc. 

’cultrarius- v.  coltello, 
cultrica.v.  Saccone,  Stramai  tizia, 
cuhricula.  v.  coltricctu. 
cultrix.v-  Abitatrice,  cultrice. 

(ub  calerò  linqucrcv.  Pcita. 
cultum,i.v.  colto  Tufi. 
cultiiSja.um.v.  I -morato  add. 
cui tu$, us  v.  colto  advi-cultura,  cui tiuamcnro, 
Ditiicltico,  Portamento . 
cui  tur  a- v.  coltura , coltiuamcnto , coltiuata , 
colmatura. 

cumv,  conciofluco£icliè,con,  co’,  Eflcrt-», 
Tra, Quando. 

cum  ah  quo  altcui  rem  cflc.v.Farc. 
cum  aliquo  bene  agi.v-  Fare- 
cum  aliquo  coni  un  "ere  necefiitudinem . v- 
Intrinleco. 

cum  aliquo  faccre.v.Tcnere. 

cum  aliquo  percurerre.v.PafTata. 

cum  aliquo  rem  habcre.v.Farc,  Stropicciare. 

cum  aliquo  verùri.v . Impacciare. 

cumcra.v.  Bugno. 

cumini  IcCtor.y. Gallo. 

eliminimi  v- cimino. 

cum  inulicre.rcni  habere.  v.  Andare. 

cumprimum*v-Sicomc. 

cum  pluribus  faccrc.  V*  Piena. 

cumuLrc.v.  Sourcmpiere. 

cumuLtc  v.  A pieno.  Pienamente. 

cumulati  (fimè.i.Picm/fimamcntc. 

cuniulus.v.  Mucchio. 

cunabu!  a.  v.  Falda, culla. 

cunx,arum  v.  cuna, culla* 

cunas  agitare,  v.  cullare. 

cun&ui  S.V.T ar  dan  te- 

cund:nter.v.Tardamentc^dagio,A  (lento, 
cunèt  mter  in  arduus-V.Pian  piano, 
cuiictai  ucr  quxlo.v-  Barbiere. 
cuiiCtari.  v.  lmlugiarc,l'cnarc,Tardarc, Stare, 
Adigi  aie, Sten  tace.  Rat  tenere. 
cut>Ct.!ii0,T  ardatnento,  Indugio.cunta. 
cur&aton  .1  jrdancc, Indugiatore, 
cuiicolusv.  cauigliuolo. 
cuncui.v.cauiccnio,  Bietta, conio. 
cufiicuIisoppugnaie.v.cunicolo,Minare. 
cunicuioi  agac-v.  cuoiculo,  Mutare  • 


cuoiai!  os.v.coniglio,  cumulo, 
cunnus.  v.Fica,  Pota, 
aipcduiaxi  us.v.Patìclliere. 
capere. . .Dcfiderarc,Difiart,Aftte6* 
cuptanus.v.  Botte. 

cupidè.v.  Dcfiderofamente,  cupidamente^ 
Dcfiderabilmc(ite,Voglia. 
cupidiflimc  v. cupi  di  Almamente, 
cupidi  taccili  incctìcrc.v.  Venire, 
cupidità*. v.  Voglia,  Difio,  Difidéro, kffeam 
fiilt-  cupidigia,  1 alento,  volontà , Ddide- 
rana  a,  cupide/  za , Difianza,  cupidità , co- 
raggio, capriccio,  vaghezza.  Ardore,  Bra- 
ma,Gola- 

cupido,  v-coui  digia/otla- 
cupidus.v.Auido,Vogliolò,Volontero(ò,Vo- 
lonuriolo , Vago  add-  cupido , cupi  dolo , 
conuouolo,  Di  bolo, Odiarne, Dcudcro lo, 
Focolu,Auuolonuto,Dcfidcrauuo,  Ghiot 
to,Go!olò- 

cupicns.v.Difiderante. 
cuprclfus.v.  AruprclTo,cipre(Io. 
uu.v.chc,  io  vece  di  quanto.  Perchè,  Qua  re, 
molto. 

cura.v-  Pcnficro,  cura, Gooemo,  Rangola.», 
Puto^uliodu,curazione,cura  verbale, 
curx  alicu tus  demandare.!  . Mano, 
curam  animaium  gcrcrcv-Paliurare. 
curam  gercre.  v.G  uardia,T  a.cic.curarc- 
airam  ge: rcre  alicuius.v.  capo, 
curam  inrcrmittere.v.Tralandare. 
curam  lulcipcren  .Recare, 
curorc-v.  curare,  calere,  Apprezzare,  Gouer- 
r.are,  Procacciare,  Fare. Dare,  Impacciare* 
non  curarc.v.  Sdegnare, 
cura  re  a bena  i.cgocia,  Impaccio, 
curare  ferendutti.v.  venire, 
curare  litcs  alicnas-v-Proccurare. 
curare  rudiculis.v.  Scanalare, 
curare  fc.\  ■ I ni  pigliare, 
curare  folicitè.  v.RangoIare. 
c tirano,  v.curj/ionc.cura.ucrbalc. 
jcurator.v-curatorc. 
curator  equi.  v.  Palafreniere, 
curator  mulierum.s  .>!ondualdo. 
curator  nolar.v.campanaio. 
curatum  ire  res  luas.  v.  Per. 
curculio.i  -Gorgoglione, 
curcuhonibus  ablumi.v. Gorgoglione, 
curx  dTev.Strignexe. 
uinosc.v.curioDmaue. 
curiofitas-i  .curiolità. 
curiolu  .v.curìofo. 
curis  affcètus.!  .Impci.  fieri  to- 
currcns.v.corfiuo, corrente. 
currere.v.correrc.Dikorrcrc,Riccrcarc. 
curreregradatimv.Gualoppirc- 
cu  r rcre  lladium-v. correre, 
curriculò.v.  A cnrla,Difcor(ò. 
curriculum.vcorlà. 
cumini  viucer.s.v. cocchi  ere. 
airrus.v.coccliio. 

curfim.  v.  A corta,  Di  corfo, correntemente, 
curfimlcgcrc.v.(.:onipitarc.(Corfiiumcnte. 
curfor.v.Lr).'ncrc,vorriJore.Corntore. 
curfu  cfiulò-v.Slafcio.  ( Gurfore. 

Oirfiim  dirigere,  v.  Addirizzare. 
cur(iisv.Corfa,Corlò,  Gommento,  Dilcor- 
fojDifcorrimcnto. 

curfus  gradarius.v-Galoppo- 
curfus  lunariui.v.  Lunare. 
curtusv.Corto. 
curuameu-  v.China  terza. 

Curuarc.v.Picgarc. 
curuatio.v.Ghinatezza,Ciunatura. 
curua  tura  .v  China  tura.  Piegatura, 
curuams.  v . Rauncinato. 
cu  ruJis.v.  Curale, 
cu  rul  is  fella,  v.  Curde, 
ami  us.v. Chino, Chinato, Curuo. 
cufor  mouctx.i . Coniatore, 
aillodia.  v.  Guardia,  Protezione,  C ufi  odia , 
C dindio. 

culfodirc-  v. Guardare , Cullo, lire , Serbarci 
ScruarcjCurarCiSgitcncK. 

arto*' 


fuftos.v,Gmrdiar>o,GmrdÌA.Ginrditorg 
Guiriitricc.'-opraiiantc,  Curatore,  Mail 
laio,cndo.iio, Guardamano, 
cutos  abaci,  v.credenzi. 
culle  5 camma.?.  canapiere . 
cullo:  captino*  in  n-v-Schi  juino. 
fuiltfl  i arce  r>$-v . Prigioniere- 
cullo*  cJauium.«  -chiauaio. 
cullo:  falconimi. v.  Falconiere- 
CDtlosi»einons.  v-  tiofeaiuoto. 
cullo*  pomari  j.  v.  Giardiniere* 
«ulloapoi.ns.  v . Io.. totiiio. 
cufici,  (uiriv-  v.  Tori  iguuo. 

(Meta  tic  urJu*rc.  v * u remi-c. 
culto.  V-COt  Ila  tu. 
culor  nioucisf.v  -coniatore. 


C Y 

cy  aneti*,  v.  A i curro. 

cyanus.v- Fiora  Jifo. 

cyathus  ,v  -Hi  echi  crc.C  aJicc,Miuolo. 

cy  da*,  v -Gonna. 

cydonis-t  .Coiogato. 

Cvdouius.v.  cotogna- 
Cygnus.tr.  Cigno- 
cy.mdnacaji.v. cilindrico . 
cy  I indi  uvv -cilindro. 
«ynia.v.lTpita,  Brocco- 
e)  mbalum.v-  t Ambila. 
Cymtnum.v.  Gommo,  Cimino, 
cy-iolorchis  v.  I dii  culo  cani». 
«ynoJìira-v.Orta. 
cypenu.v.  Cipero. 
cyprinus.v.Kcina- 
cyprms.v-  Cipriano, 
cytilos.v.  Citilo. 


D 

Aétyli.v.  alla  voce,  Dattero. 
Dxmotvv.  alla  voce , Demonio, 
Titolo. 

Darmon  xrensv.  Folletto. 

Dami  mie  corrcptm.v-  Inoliato. 
Darmoniacus  v-  Demoniaco. 
Damiomlliais.v.  Indemoniato. 
Darmomum-v.  Demonio- 
Dama.v-Datno. 

Damnamlus-v.  Condanneuole. 

Da  rona  pccorum  prxibrc.t  Fidare, 
doni  tiare,  v Condanna re,l  ' aiutare- 
Dzronosév.  Dam  ubiltncn  te. 

Damnatio-v.  Dannano: le.Djnnjmcuto. 
Dami]acor.v.C.on.!aniutor.,Dannati)ic. 

Da  mna  tu  v.  v • Condanna  io,  Dannato, leu  leti- 
ziato. 

Damno  a fledu*.  v.  Damnificato- 
Damnotc.v.Danrubdinnur. 

Damnuiua.v.  Dannatole,  DannoIo,Dannag- 
giofo. 

Da  ni  num.v. Danno,  DarnapjjtOjDa  nneggi  j. 
meoto^iilcruigio,  Di Liiuio,  Nocinicmo, 
Scapi  lamento. 

Dauumm  caper e-v.  Capo. 

Damnum  emerger)*.  v.T  mettente. 

Daino  uni  m&rrrc-v  Difil  ruire.  Danrificare. 
Damouin  piantare- v.  Soddisfare- 
Dapcs.v.  camjngiaretio,C  ucsna,Dapc. 
Dapes  Iettar  v iella. 

Dardanamisv-  Incettatore,  Merraiantarc. 
Dare-  v.  Donare,  Dare,  concedei-,  Frettare, 
Porre- 

Dare  alicui  priuiJegtum-v-  Priuilegiare. 
Darcaliqucm  in  Icrumitetn.  v.  Acconciare, 
Allocare- 

Dare  apuani  manibcsv.Dare, 

Dare  couffcuni.  v . Consigliare. 
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Dare  crìmini-  v.  Cagione. 

Dare  doicm-v- Dotare- 
Da  re  epulum  - v-Corte. 

Dare  feri  js-v. Fella. 

Dare  fonnam-v-Dare. 

Darc  glorimi,  v-  Glorificare- 
Dare  hcrbam.v- Vincere . 

Dare  m mauu-  v-  Confcgnare. 

Dare  in  matrimoniuni-v.Maritare- 
Dareircruin  v. Ridare. 

Dare  locunt.v-  Fare.  Darc- 
Darcminanut.v.  Rendere. 

Dare  manus  iropaticntrz.v.Batterc,  Di  fpen- 
iare- 

Dare  mutuo  alieni  pectmiam.v.  Sentire- 
Djrcolifiuioniv.Tradiaicnticare- 
Dareoccahonem-v.  Dare. 

Dare  opera  ni -v.  A t tendere,  Va  care. 
Dareopcran  rei  venerea:  v.  Luffanare. 
Dareoptioncm-  v.  Prefa- 
Dare  pari  par  ìio-'limentum-v.  Focaccia- 
Dare  per  u*  v-  Fio. 

Dare  populolèrmonem-v-Dare. 

Dare  àineienvv  • Ripofirc. 

Dare  ljlinumv. Salariare. 

Darcraaltcutinfimiìmrem.v.Metterr,Porre. 

Darele  hig*-v.Cor»dìo,Macciare. 

Dare  f: in  fitgam-v.Fagg  i. 

Dare  /è  in  vuni.  v.  Piede. 

Darcùrmonem.v.  Dare. 

Dare  Ipamimv- Dare- 
Dare  tempii*.  v.  Dare- 
D_rc  tergi- v.Spalla.In  volta. 

Dare  idi i moniti m.v. Dare- 
Date  thtts-  v.  Inteiifire. 

Dare  tuxicuui-v.Toflìcare. 

Dire  vela  i -Fare, Dare, Vda. 

Dare  venenum,  v A imclenare. 

Dare  vernini,  v.  Dare- 

Dare  verba-v.  Canzonare,  Finocchio. 

D ire  vìam-i  - luogo, via- 
Djciu. v.  Dizione. 

Daior  v.Con  cdttore.D  itore. 

* dalia-  v-  Datn  ce,Da  itone. 


D E 

Dc.v-a’la  voce.  Di  prepofuione, Sopra. 
Dca.v-alta  voce.  Iddi. i. 

Deambulare-  v - i *a  f foggiare, Spaziare. 
Deatirart.  v.  Dorare- 
Da.ut. ‘ami. v Dora:  nento . 

Dcju-miUS  V- Dorato  jdd- 
Dcbaccari.v.  luipcrucrCire,  Nabi/Tare,  Aflìl- 
lare . 

Debcrc.  v -Douerr,  Volere, 
pebere  peculi  ijfti.y.  Dare, 
i-  «beri  venire. 

Deftilts  v.  Frale,  Spo  flato,  Debole , Fieuolc , 
LcnOjMol  le,  Dii. caio, Tenero,  Impoienie, 

KiCiilac- 

D;l>:lis  admodiim-v-  D.’bolcrto. 
lXhtl  tu  re- v.  Fiaccare,  Siicnure,  A ffiibnlire* 

Deb  ii rare , Àft’raguere , -SgJglur.Grr 
Sfollare. 

Dcbil-r  iri.v.  Infralire, Indcbo!ire,Infiebr>!i. 
re,  D-ficboIire. 

D-l'iiitjs.v.Fragilità.DrboIczza.ricuofczza 
lufralimento,  Fii  boiczza. 

Debilitai  ut.  v.Infndito,Ii^lebolito,Vinto. 
ì>eb:  li  ter  v . Dcbohnen  te. 

Debito  liberare,  v.  Sdebitane. 

Dcbitor.;.  Debitore- 
Dcbiinni.v-Dcbttoadd. 

Drbuuin  rcddcrc-v-Pagare. 
D.bmsv.Debitofuft  Meritato. 

Dccj  J»ofdji.n.v.  Deca  cordo. 

Da  aiogus.v . Decalogo. 

Decinus.  v. Decano. 

De  capite  agi.  v.  Audi  re- 
Oetcmbtr.i  .Duembre. 

Dccennatius-  v.  De  coniar  io. 


D I 

Decenni  t-v.Der  enne. 

Decens.v  Dkeuole, Degno, Atro  ad  ì- Deceno 
ie,C-onurnienie,Comie3ieuole2za. 
Decenni.  v.Conucnici./a. 

Dcccntcrv. Debitamente,  Conueneuolmen* 
te,c  onuenientememe. 

Decepno.v . Ingannamrnto.G  abbanierrto. 
Deceptor.v.  Barattiere,  Ingannatore^oddo- 
citorc.  Amuluppatore.  Àrcadure. 

* Dctcpir.x.  v.  Ingannatrice. 

Deccpius.v.  Ingannalo-  Aunolprnaro,  A nno- 
uellaco. 

Dcccrc.v.  Affare,  Conueoirt,  Stare,  Di  fogna- 
re,Di  re  con  fare- 

Dcccrnendum  proponerc-v-  Partito. 
Deceroere  v-Gindicare.srjbilrre^tanziare, 
Deliberare,  (.'ofliiiiire.Fer  mate. 
Dcctrpcrefolia.\ . Sfogliare. 

Decevjrefc  pampinos.v.  Fare. 

Decido  s v.  calcante. 

Decidcre.v.  Di  liberare,  Decidere , D.ffiiure, 
Calcare,  Fioccare. 

Decidere  ramos.  v-  Diramare. 

Decidium  v .Decima mento, 
decimr, arum-v-  Decima, 
decima  pari.v  Decimo  full, 
decimare-  v.  Decimare, 
decinus  imponere-v.  Decimare. 
dccmnis.v.Dccimo  add. 
dccrmusodjuus.v.Dtanttefìmo. 
ikoperc.v.Ineannare,Gal»l>ire.Titiffjre,Pi- 
glure,  Prendete,  Menare*.  Nafojnoegnare, 
Soppianure3ot;rarre,Arcare,Tak*rc,DÌ* 
laiare,H  ar.it  rare, Garabnilare. 
decipcre  alicui. v- 1 rcctare. 
deci  pere  alimmu  F raiidolcxr.v  .Caua  licito» 
deripiers  v .ingannante, 
deci  pi  \ : iu-v  .Tralucdere.  * 

dccipula.v  -Trappola- 
da  ipuluni  v.Traliocrberm.TrabocclicJlo. 

Idecifio.v.  Dcciliont-,  D'flini/ione. 
ciccia  rare.) '.  Dichiara  re, “-pu  gare,  Spr»rr<_.» 
Sdii  jrarc,S«Iuerc,  Dii.  hurare.l'rontuizia 
re, Imbiancare. 

dedaratio.v.Dichrarazionc.Dichiaratiteutn» 
' Spo/irionc,  l’a  le  (amento,  Maiufclt  amento, 

; •declantor  v.Diihiarji.irc. 
j Meclaratrix.v.Dichiara n uè. 
i dcclinarr  v.Dichiuaie.Decliiiare.Richiiiar», 
; dcc!u.'arcdevia.v.Foruarr.  (Dmailarc. 
declinare  itero  in-!  -Rabluflare, 
deci  inani.  v.Dichiname- 
declinano. v-  C Jo.Declinariooe,  Dcdinamé 
to,h;diiM?ione,l  ’iuallamento. 
dcdiim.v.  Decfiuo,  Itraripeuoic. 
dccliuis  locitf.v. China, Chino  (ufi. 
dcdÌM.aS  i ,c.  htnata.Lhino  luli.  i codio, 
dcec-^ìor.v. Fallito, 

decombi m v - Loci  tura , Decrn  ione,  Boi  J i un. 
decoifis.t  s.v.  Decozione, Dicono,  Scolaro, 
liercyiucrc- 1.  Fallire, Lulo- 
decollare.  v-Dicaprtarc. 
dccolbtio.v.Dicoil.izione.Dicjpitamemo, 

dccoJor.v.ScoloritOjDikoiorito. 
decoIorjic.v-Sco'orarc,  D ileo  lo  rare. 

decolorar!.  v>  Scolorare, 
decolf  raiio.v.Dilcolorazione, 
decolora  nis  ■ v.  Di  (colorato, 
decoquerr.  v.  Dare, 
decor.v- Splendore. 

decora  re-  v . Ingenti!  ire, Imbellire, Inorare, 
dccortnr.v.  t ònucniei.ZJ.  Lonueneuoleaza. 
decoriicjre-v.Scortecciirc  Dibucciare,  Sbuc 
ciarc,ScoiJre,Scnr7afe, Scrollare. 

decomcat-o-v-Scortica  mento,  Dibuccio. 
dccorticator-v-Scorticatore. 
decorticatus  v.Scorteccijto.  _ 
dectcfcerc.r.  Scemare, Calare,  Minnire,  Ini» 
pKcolire,  Allenare, DiicrcJc«rc,Dicre.cem 
dccrelcer.sv.  Melloni  ante.  (Scaouu 

docrnciari-v.  Tormenta  re. 
decrementuni.v-Abbreuiamento. 
decrepi  ius.\  .Decrepito, 
decreta  facere.v.  Domatrùtft- 
dccreuIe.v.Dccrculc.  — • 

deae- 
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decretarti*,  v.  Decretato. 

dea-cium  - v.  Colti  razione , Deliberai»  ento , 

dichiarazione,  Dccrciaic,Decreto. 

deerctm.  v.Dccrcto. 

dccuma,ae.v.  Decima. 

dccumbcre.v.  Coricare. 

decurio,  v.  Caporale, Decurione,  Capo,  Capo 

dcairioiuxmx  s alatori*  v.  Capo,  (rione  c j- 

dccurrerc  fubfJtim.v.  fàiteUarc.  ( podicci- 

dccurlìo.v  .Tarmameli  ro. 

decurto  ludicra.v.tiiollra. 

dccurfus.  v.  Decollo. 

'decurta  re.  v.  Sco  «are,  A ccorcia  re. 
de  debili  follinone  contienile,  v . Comporre. 
dedeccre.v.Sconucnire.Dtlconuemre. 
deJccorare.v.Difoiicrare,Dilondhre,Iauer- 
dedccoratus.v-lnuergognato-  (gogna  re- 
dedecus.v  .Vitupero,  Vergogna,  D i Umore,  Di 
dedcrcfealicui.v.Darc.  (lonoranza. 
dolere  le  le.  v.  A rrcndere- 
dedicare,  v- Dedicare, 
dedicano,  v.  Deiiicamento,Sacra* 
de  die  dicm  ducere. v • Menare. 
dedignarc.v.Di  (degnare. 
dedignatio.v-Dil  Jcgranza. 
dedilccre.v.Dilàppi  c icrc,Dilparare,Spararc 
Dedita  opera-  v.  À beilo  itudio,  A«f  arte,  In 
proin,A  polla , SmdioJàmcnte»  Appolla- 
tamenie^aidicuolmenic. 
dediuo.v.  Arrendi  mc«HoJJ.v(Ì7toao* 
Dcdiiioncm  facere.v.  Arrendere, 
dedi  tusv.Scratto.  adii, 
deditus  amori.v.D-  u*io. 
deditus  ncqui  tix.v.  Appai  tonato, 
deducerc.  v-  Dedurre, 
deducere  a redlo  tr-mite-v.  T rauiarc. 
dedurlo,  v.  Diluzione, 
dcdu&is.v.  Dediitio. 

De  co  afhtm  eft.v  Fraoa. 
dcrrrarc- v.  Smarrire. 

deefle.v.. Mancare, Fal]are,Fuggire,Vcmre. 

dcfaciccognofcerc.v.  Veduta. 
defotigar.do.v.Par  i 11 r acca, 
defatigarc-v.  Stracarc-Stancarc,Laflare,Af- 
fralìrc,  Allattare,  A (fognare, 
defatigari.  v.  Straccare, 
defatigano,  v.  Lattei» , Stracchezza , Stan- 
chezza, Siancameiue,S{racca,Grauczza. 

defaugatus.v  AH'atiuto,  A ffranto,S laicato, 
Straccato.Fiacco. 

de  etì:o  v.Apoftasia.Edi  fli,Difcadimento. 
defedilo  animiv.SfinimcifO. 
deietiiuuj  v.Mancoadd.Difcttiuo» 
defc&us.v.  Di  lètto, Ma»caiticmo,Mancanza, 
Manco,  Difogno.Scarli  ti  ,Muiomaiua>Mc 
^ornamento, Editti- 
defc&or  v-  Apottata. 
defeóhts  facul  tati  bus  .v.  Fallito, 
difendere  v -Mantenere, Di  fendere, Guardare 
Guaréure,Preferuarc,Soltcncrc,K.iparare- 
dcfcndercfc-v.  Fare- 

dcfènfio.v  DifciJ,  Difcmdimcnto,Accoman- 
dagìone, Schermo,  Riparo. 
dcfènTorv.  Campione,  Dtfcnfore. 
dcfcnlus.v*  Ditelo, 
deferre nonien-v-  Accufare. 
deferre  prima*  alicui.v.  Macflro. 

Dcfeffus.v.  Affa  fiato,  Afiranto^  tanco^  trac 
co  Stanato,  Faticato. 

dcficerc.  v - Mane  a re,  Fall  ire,  Difcadcre,  A ihe- 

holi  re,  Perire,  Morirc,Ler.tare,  A^nire_», 

. disfimre, Venire, Vacare.Meno auu. Manco 
auu-  Diliicnire,  Alicnarc,Celfarc, Cadere, 
Intiepidire , Abbaflarc,  Scorare , Spirare, 
Spcrdcre,Finirc,Fuggire,Apollaurc,Edil 

lare. 

dcficerca  duce-  v.  Bottino, 
de  lì  cere  animo,  v.  M i luen  i re  .Siicr,  : re. 
defi  cere  viribus  v.Tzaicl.irc,  Ventre. 
de6cien*.v.Ccr.intc,MancjQic,Mc«omame, 
Cadente,  Delie 'ente, 
definirei  .Diti;  ore, Dtsrinire. 
dctìnitc.v.  Ditti  imamente. 
definitio.v.Diflìniziouc-  j 

tkjìiiitiuus-v.  Dc!cmiù»itiuo,Diffiaitiuo.  j 
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deflettere.  v.  Diucrrire.  r 

deffedt.rc  a retto  tramite*  v.  Trainare* 
del)  edere  coxcndices.v.  Accolciare- 
defletti».  v> 1 aerimi  to. 
diflcxus.v-Chinato, Chino, 
decorare.  v.  Disfiorare, 
defioratio.v.  Distìoramento. 
deflordccrc  v. Sfiorire, 
deformano,  v.  Disformamento- 
j dfformatus.v*  Disformato- 
1 de  torni  cm  rcddcrc-v-  Sformare. 

| dcformius.vDiformità, Deformi tà,Disfor 
‘ miti, Laidezza,  Sformazione,  Disforma- 

zioi.c. 

defo  marc.v.  Disformare,  Sformarc,Diffbr- 
marc. 

deformis.v-  Sozzo, Scontraffatto,  Malfatto, 
Brutto,  Sformato,  Ordo,  Mo(fruofo,5for- 
mato,Di(brmc,Disfoinuto,C'agnazzo- 
dcfraudarc.v.Disfrodare. 
defraudati,  v.  Defraudare, 
defri  c. ire.  v -Strofinare, 

defonttus.v-  Morto  lùJLMorto  add-Trapaffa 
ro.  Defunto, 
dcfondcrc.  v.  Getto, 
degcncr-v-  Diichiat tato,  S tralignato, 
dcgcnerzre.v- Imbalordire,  TraJigtiare,Di£ 
chiattare,DcRcnerarc,Dif'uiare. 
degenerami.  Degenerante,!  ralignante. 
degere  in  milérijs-v.  Tapinare, 
degere  vitam.v.  Vipere* 
dcglu  bere.v.  Scorticare- 
degradare,  v • Digradare. 
dtguftarc.v.Afiaggiare,  Saporire,  Prelibare, 
deguftatiov.Aflaggiamcnto.  (Delibare, 
dchinc.v.  Quindi, 
dehifccre-v- Aprire. 

de  hominc  quxfiionc  habere-  v.  Dominare, 
dchortari.  v.  Sconfortare,  Sconfigliarc,  Dii- 
confortare. 

dchortatio.  v.  Difconforto,  Sconfortamcnto- 
dei.diuinr  participem  fieri,  v.  Indiare, 
deiettiov.  Atterramento- 
dei  i ti  us  ,us  v . A tterramen  co. 

I deicttus  ad  terrai» . v.  Ballo  add- 
dcificauo.vJ)eifkazione. 
dciformis-v.Deiforme- 
| dciaare.v- Spergiurare, 
deijcere.v.  Atterrare, Spargere,Dìruparc, Di- 
roccare, Adimarc,Dirupinare,Spiotr.b4rc. 
dei  jccrc  in  pneceps.v.  Precipitare, 
de  i m p rou  ilo.  v.  M i Jàuuedu  tamen  te. 
de  i mprouilò  adueni  re.v.Sopragjìi  ugnere.So 
dcinccps-v- Dimano  in  mano-  (prauucmrc* 
deinde.  v.  Quindi, 
de  indulfria-v- A ppoftaumcn  te- 
de iniurijs.v.  Menare, 
dei  participem  ficri.v.Indiare. 
deitas-v.  Deità. 

debbi. v.Scorrcre,Difcendcrc,Diniparc,Di- 
rocciare. 

debbi  le  fincre.v.  Abbandonare- 
debfTarc.v.AfiTalire,  Stancare. 
debflatio.v.Stanamcnto. 
dcbno  nominis.v.  Accub. 
debtor.  v.  Spia, 
delaxarc.v*  Albfbre. 
dcbxari.  v.  Albffarc. 

uelccubilis-  v.  Dilettolo,  Dilctteuolc,  Dilct- 
ubile,Conipiaccuolc. 
del  cita  b : li  ter.  v.  Dilettabili»  cme,  bile  t tcuol- 
mentc . 

dclcébmcnnini-  v-  Dilcttamento. 
dcicdtarc-v-  Dilettare,  Compiacere,  Solbz- 
zare,Giouare. 
deleftari-v.  Aggullarc  • 
dcliélatìav-DiIctto.riacimenro,  Vaghezza, 
Dilettazione,  Dilettanza , Dilcttancmo , 
Compiacenza. 

deretano  notu-v.  Ripiacimcnto . 
•Dclctìator.v.Diletuiore. 
delega  re.v - Delegare, 
delplimiimi.v.  Fuor  cappuccio, 
dclcgarus-v.  Delegalo. 

delerc.v.Cancd!arc,Caibr  c,lUdere,Spcgnc  , 
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re.  Dannare  ,Stingucre,  Andare,Difpigic- 
rc,Ilpignere,Dare4)iJibcrare. 

* Dcletio-  v-Rafura. 

delibare.  v.Alfaggiare,Credenza,Delibar& 
ddibatio.v.  Af/aggi  amento, Credenza. 
dclibcramcntum.v.  oiliberamemo. 
deli  berarc.v  - Fermare,  Mettere,  volere.  Porre. 
dcfibcratc.\  .Deliberatamente.  ' 

dclibcratio.v.Rifoluzionc,  Panilo,  Delibera- 
zione. 

De!  i ca  tè.  v.  Morbida  mente.  Delicatamente* 
deliaté  vùiere.v.Viuere.  * 

delicati flìmus.v.  Diiicatifiimo,  Dilicato. 
delicati»,  v.  Ddiziofi),Morbido,leiicro,Sor- 

tile.Hfléminato. 

dclici*.v.Vcz70,Diliamenio. 
deliciasinvdHtu  oliai  Jcrc.v.  Foggia, 
indelicijs  habere. v.Maccmnc. 
deJici  js  affi  u ens.v. Deliziano, 
dclicium.v.  Dihcamento,  Delicatezza, 
ddiliuni.v.  Errore,  Faibnza  Peccato, Fallo, 
Rio  foli. Eccello,  ! orfatm/uif.Dibalta. 
deligcre.v.  E leggete. 
dclinearc.v.Dèkrit'cre.Dilègnare» 
delinca  rio-  v.  Degnazione. 
ddinitio.  v.  I rtcunicnro. 
delmquerc.v.l>caare,l  albrc,Forfarc,Deme- 
ritarc* 

dcliqui*,arum.v.C  l iafTaiuoIa. 
ddiquium  animi- v.Trimoriimcnio. 

< dchramcau.v.Ciai.cia.Ciancione. 
i dcliramentum  amciila rum. v-  Parola. 

1 ddirans  v.Vaneggimie.  • 

delirare.v-  Vanc-z^iarc,  Ammattire,  Delirare, 
Mancgg'arc,  V aliare.  Solco,  Sentimento^ 
Scmiiu  ir..  Bracco,  Volta, 
delirare  fcbre.v.  Farneticare, 
delirus.v-  Rimbambito,  Deliro. 
ddphiniumv-!:ior  cappuccio, 
dclphinusv.  Delfino, 
de  lucro  eli .v. Bazza, 
deludere-v.  Deludere, 
liditdereocufos  pralligijs.v.Prdb'giar*. 
dclubrum.v.  Delubro, 
demandare  curar  alieniti s.v>Mano. 
demanda  tum  effe  alicui.v  .Stare, 
de  minibus  ami  nere. y.  Andare, 
de  memoria  ex  i re.v.  vici  re. 
denicmare-v.  Ammattire,  Dimer: tare, 
lictncntcr.v.  Alicnatamemc. 
demcncia.v.Mattczza,  Demenza . 
demcrc.v.sbattere. 
dcmergere.v.  Afi'oi.darc. 
demcrgi.v  -a  (fondare. 
demeriùs.v.Demerfo. 

dt  nieliori  nota  commendare-V.  Inchioftro» 
demigrare,  v.  Sgombrare. 
demig'auo.v.Sgombero. 
demiìsc  - v.  Ba  lìam  ai  te , Ballo  auu.  Rimeflx- 
mente. 

demifsè  aliquem  precaria  Dare, 
dc-nvfiìo.v-  somn. -eli ione, Inchinata 
demillui  v.  Inchinato , DimcCo,  S-ommeiTo, 
Rimcifo, Caduto, ( «ccchiro. 
demittere.v.  Abbi  fiare,  Calare,  Adimarc,Dif 
cenrter e,  A una  i b re. 

demi  aere  caput  prx  lomnov.  Inchinare, 
demi  tic  re  fone.  v.  Collare, 
dcmoliri.v.  F Jlcrmnurc.Souuertcre. 
dcmonllrarc-Y.  Dimcflrare,  Riuieacre,Ri- 
trare . 

dcmonflratio.  v.  Dimoi! razione,  Eutdcnza, 
t fpre  fifone,  C h ia  ligio  ne. 
detnonfirans d>guo-\  Dinoflratiuo- 
dcmonllrator.v.  Dimoltraiore. 
dcmonliratnx.v.DimoltrairieC. 
dcmulcerc-  v.  I ilciare. 
denabre.v.Suibre. 
der-afatus.v-  Dinalato, 
denigrare-  v.  Denigrare, 
denigrare fadi alicurus.  \.  Corbo. 
dcnigraius.v.  Annerato . 
denique  v.  Finalmente,  In  fi-  c.ln  fornirli,  Al 
fine,  Alla  finc,blfetu>.  Vaine,  Ora  foli.  In 
fatti . 

deno- 
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acnomiturc.Y.  Dinominarc-' 
dencminatio-y.  Dinominj  rione- 
denotare  v Dinota  re, (igni  fi  care, Dire, 
dens-v.  Dente,  Demime, 
denfi  flTìmus.v.  Fondi  flìmo, Snelli  (lìmo. 
dèiifitas.Y.SpeffezzajDeiifiiàjDcnfo  (uff 
densmaxilljris.  v.  Ma  (celiare, 
denlùs-v. Fondo add.  Fuco add.  Folto, Speffo 
add.  Der  lo,  ferra  io. 

dentibus  arripcrc.v.Aco.  (Far:,  A (Tannare. 

Addentare,  Accecare,  Azzannato, 
óetuìbus  conk&us.v- Materiale  ■ 
dentibus  infondere. v.Diruggtiur e. 
dentibus  faucian.s.v.  Adden;ato,Accar.ito. 
dènpeiilus.v.DfiiteJfo. 
dentilca!pruni.\  .Dcmcllxrc. 
denudare,  v .N  udare,Denuda  re,  Ign  udare. 
dcnunciarc.vDiminziare, Dire,  Annunziare, 
dcnunciatio.v  - Dmunciaztonc >Dcnuiuia. 
denuo  *dificare.v.Riporre. 
dentro  afccr.derev.Rifaljre. 
denuoaudirav.  Riudire, 
cknuo  clauderc-v.Ri  ferrare, 
denuo  aperiri.v.  Riprouare. 
denuo  cxuere.v.Rilpogl  lare, 
denuo  fijndare.v.P.ilòadarr. 
denuo  intrare.v.  Rientrare, 
denuo  loqm.v.  Riparlare, 
denuo  mouere-vRimuouere. 
denuo  mutare-  v.  Rifar  tifiate, 
denuo  pingudcere.v.  Rn;graffar«i 
denuo  ponete. v . R ip ian tare, 
denuo  porrigocc.v  Riporgcre. 
denuo  traiti»  c.v.  Ripagare, 
denuo  trucidare- v.  Rime ucre. 
denuo  vcllirc.v.  Riucflirc- 
dcnuo  vincete,  v.  Rivincere, 
dcorfum.v-  Allargai,  Ingiulo, Giù, Al  chino- 
.depauperari.v.  impouerirc, 

* depeflcrev.  Pettinare, 
de  pecunia  rcpctundu  iud;cium.v.sù»dacato 
depellcrc.  v -Celiare, Efiliarc* 
dcpdlcrcerrorcm.vsgannare. 
dcpelleremoleftiara-v.  l'affare, 
def  ellcre  fitim-v.  Diffctare- 
depellcre  via  rc&a  v.  Di  (magare, 
depen  dcr  e.  v . Def  enderc,  Dcri  uare. 
deperire  mubercm.v.  Spafimare. 
depcxum  reddcrc-V.  Pettinare, 
deplorarci.  Compiamele. 
dcpitìus.v.Dipinto  add. 
depilare,  v.  Dipelare, 
def  ilatus-v.Dipdato. 
dcpmgere-v  Dipignerc. 
deploratori.  Coni  piago  ito  te. 
deplora  tiis.  v.  Lacrimato, 
dcj  onerc.y.  Dipoli  tarc>Diporre>Pofjre,Met 
tcrc.  Riporre,  Rifiiitare,sporrc,Difporrc. 
dcponcre  arma.  v.Di/artn  are. 
dcponerecli«Uas*v.  Baderna, 
dcponcre  molcfìiam.v.  Fallare, 
dcponcre  pecunia  apuJaliquc.  v.  Dipoli  tare, 
deponere  piguus  prò  re  mutuo  accepu  v ln- 
deponerc  fcqucltro.v.  Inicgire.  (saggiare, 
depopti  tari- v- Scorrere, niloJarc,Sacco,Mettc 
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Declinare,  Inchinare , Deprimere,  Rau- 
miliare,  Rabbaflàrc,  A uuJJjre,  Auuallarc, , 
Mettere, Vmilure. 
deprimere  ic.v.  Aggettili  re. 
deprimere  fe  ad  terra  m-i  .Quatta 
depi  intere  le  fe.  v-  Atterrare, 
dcpreffo.v.  AbbaOàgione,  Abbattimento,! 
Mmomanza,  Ba/Linento,  Aggccchtmen-  j 
io, Minoranza , Depre/fionc. 
depreffus-v.  Depredo,  Vnnl  iato,  Diba/Tato, 

! Ricjgnato. 

! deprcffvshtmi.v.Quatto. 
derclidus.v.  Difetto  add. Derelitto- 
deriderei.  Deridere, Mettere, 
dcri  dicuìum.v.  Derilione, 
dcri  fio  v.  1 trilione. 
dtnlor-v.Dcriforc,Irrifore,Riditore- 
* Dcriforic-v-Derifiuamentc. 
derdus,  us.v.D«®fione. 
cJcriuare.v.Ecnuarc. 
i dcriuatio.v  Dcpendcnza. 
derogare,  v.  Derogare . 
derogatorius-v.  Dj.ogatorio . 
dctruire.v.  Indracarc- 
defànnare-v.  Coccarc,  Accoccare, 
de  fcanimate  egredi-  v.  Ganghero, 
deicendens-  v.  Difcendente. 
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defperari.v-Dilperarc. 
delperatio.v.  D.Tperamento,  Difperazione. 
dejpcrarus  v.  Difperabilc. 
ddpican.v.  Sprezzare,  Spregiare , Sdegnare, 
Difettare,  Dilprcgiarc,  Poficrgare, Vilifi- 
care . 

defpicatiov.  Di/prcgio,  Di (degno , Spregio, 
Dnpregianza,Dilpcttoadd  bclpittaVih- 

penfione. 

defpicatus,  tis.v.  Difpcrrofuil. 
dcipicerc.  v . Sghignare, 
del  polij  tio-v.  Spogliamenro. 
ddpondcrcv.  Di  Ipola  re.  Giurare, 
ddponlàrc.v.  Dilpofarc. 

* Ddf  onla  tio.v.  Di  Isolamento. 

Desquama  re.v.Scagiia- 
dellillatiov.  Rema. 

Ddnnarc.v.Diputarc,AppJicare,Fatare,  De- 
ddlinatcfibi  arrabonc.v.Inarrarc-  (Amare, 
dcftiiutus.  v.  Determinato  , Diputato  add. 

Dcllin.no, Fa  tato, 
delfiniere- v '.Abbandonare, 
j dcllitiu  l’pe.v.  Mancare. 

| dclìitutio.V.  Abìwmtonamento. 
dtfiridtus.v.  Dilircttoadd.  Diflrttto  loft. 

| dcltrcÓtio-  v.  Disfa/ione,  Struggimento,  Di- 
j finizione, Diftiugginiento. 


ddcendcre.v-  Digradare,  Andare.Srcndcrc  deff'uifar.y.Disfàeuore,Confunmorc,Strug 
Smontare,  Auuallare,  Calare, Diuallare-»  gitorc,DÌtìraggitore,  Annullatore. 

Di  fondere,  Dilhiontarc.  dcllrudhis.v.  Di  lì  rutto  add  Disiano, 

defcciidcrccx equo.  v.  Scaualcare,  Difcaual-  dcllruere  v.AnnuJbrr,Disfarc,Sfiire>Spacda 
carc,Difmontarc.  re,  Squagliare,  Dilatare, Diliruggerc. 

defecndere gradati  mv.  Gradare.  \ dcfudare.v-Rffudarc. 

dciccndcrelimul.v.Condclccnderc.  dducrudo.v.Ahulo,  Di  fidanza . 

ddccnfio.v.Dilccndimcnto,  Calamcnto,Ca-  dcfuefaccrc.v .DiJnlare,  Diluczzare. 


dcpopulari 

re,Bottino,A'  dars.cuafio  fufl.Dipopolarc 
■ depopulauo.i . Disfuamcnco,Dilól«uncnio, 
Duoiazione. 

depopulatus.v.  D;  (dato  add. 
dcpdrtarev.  Confinare, 
dcmonftrans.  v- Dimollratiua 
def  orutus.  v.  Confinato, 
depofitaabncsare.v-  Dildire. 
dcpolitanus-v.  Dipoli  tana 
. depofitio-v-Dcpifiiioiie. 
depofitisrcnunciarc  ■ v.  Dildire. 
depofi  ium.v.  Dipoli  ;o. 
dcprzdari.v.Saccomanno. 
deprauare.v.  D;p  auarc- 
dcj  iauari.v. Inca:iiuirc . (maluagito. 
dcpràiiatus.v-Dcf  (aliato  , Inviziato  , In 
dcprtliCHierev-  Appuntare , Cogliere,  Tar- 
pato add. 

deprauatio.v.  Depr.iuazionc. 

dtp  i mici  c.v  > A c vliiiia  re,  A u baiTarCjPremcrc  | 


Io,  Condclcer-lionc. 
defcenfiisjiis.v.  Dilccndimcnco,  Seda,  Calo, 
D*  fccfa,  Difgrauameuto  • 
defcilccrc.v.Botnno,  Ribellare, 
deferì bcrc.v.  Figurare, Diuifare, Dclcriucre, 
dcfcribcrelinets-v.Dtfegnare.  (Copia . 
dclcriptiav.  Dikgnazioue. 
deferip  n uus.v.Defcri  ttiuo. 
dcfttiptusv.  J . ^uatoadd. 
ddcrerc.v . Abb.iudourc.Iafci  ire,  Piantare, 
Mettere,  Inabluin'ono. 
dcfercrc  ordmem.v.  VRìrc^ifilare. 
defertifiìmus.v.  Diletti  (fimo, 
delcrion  .Abbandonatole. 
dckrtutnv.Dilcrio  full, 
ddertus.v-  Abbandonato,Solitaria 
ddércuslocus.v.  Difcrco lidi.  Eremo,  Solitti- 
dcfis.v.  Infingardo . (dine. 

ddiderabiijs.v.DiiìderabileJJclidcrauuo. 
dcfidcrans.v.  Di  fidcran  te. 
dcfidcrarc.v.  Difiarc,  Dcfiderarc,  Ricercare, 

Cupcre. 

defìderatio.v.  Difideranza,  Diliderazione. 

* Dcfiderator.v.Defidcratore. 
delidcratus.v-  Dilidcratoadd.Dcfiato. 
dcfideriocxarderc.v.  A flou  are. 
defiderio  flagrarc.v.Brauiare. 
dclideiiofiagrans.v.  Irsuighita 
deliilenoincendi.v.Rilcaldare.  (tare, 
defiderio  infiammar!,  v.  Inuaghire , Intalcn- 
dclidcnum.v.Dilio,Difidcrio,Difunza,Af}ct 

io  tuli.  Intento  tufi, 
dcfidia-v-  Infingardia,  Accidia . 
dcfidioJes.v.  Accìdioio,Accidiata 
dclinerc.v.  Fare,  Rcllare , P affare,  Lafciare , 
RifiijrcJinarc.Finirc.Ceffare,  Trapalta- 
rc,  Mollare,  Ridare, Stare, 
ddipctc.t . Scioccheggiare,  Infollirc,  Folleg- 
giare. Vaneggiare,  Vanarc,  Sentimento, 
Vena,  Fodero. 
defipiens.v.FolIcggiante. 
defiilcrc  v.  Rimanere,  Finare, Delifiere,  Ri- 
lbre,Rifinarc,Ripolare,Mo|]arc,Arrcnare 
dcfolatio.v.  Diloiazionc,  Diloiamcmo. 

* Dctò.’atio-v.K  ouina. 
dcfol atus  .v  Di  loia  io- 
delpcdus,us.  v.  Dilpregio. 

de  I pcram  cr.  v . Di  Ipcra  tamcntc. 
ddperut  v-  Di  iperare. 
dclpcrarc  laiuiemv.  Sfidare. 


dcfuoaddcrc.v.  Bocca, 
detctìio.v.  Scopriiura,  Dilcoprimcnto. 
detc&us-v.Difcoperto. 
detenere  v.  Scoprire,  Difcoprire,  Difudare* 
Scoperchiare, 
detcgcicfraudcm-v.  Ragia, 
deicnuo.  v.  Dutenimemo: 
detergere  v-Mondarc. 

dctcrere  v-  Sminuzzare,  Stritolare,  Scipare. 
dercno.em  fieri-  v.  A tirili  ire. 
de  team  tiare,  v.  Dircrminare. 

de  terrete.  v.Spaucntare,Inuiljrc. 

I dctcrritns.v.  Inuilito. 

j detelbbi  iìs.  v.Dei  ella  bile,  Abbomincuole. 

| dctdbndus.v-EléaabiIe. 
dttdlari.vElccrare,Dislèrmarc,Dcrellare. 
detdlauQ.7.  Abbominazionc,  Detenizióne, 
t Redazione. 

detincre.v.  Tardare,  Sopra  trcncre.  Di  tenere. 

I Dill.-ncre , Frallenere,Sollcnere  , A bada. 
Badaluccare. 

, deti:  ere  inoflìcio.v.Afreno,01io. 

: detoiiiàre.v*  Telare, 
detorqucrc.v.  Strauolgcre. 
detraaans  Imperium-v.  Diftibbidìente. 
detraibrcimpcrrum.  v.  Diliibbidire. 
detradio.v.  Detrazione,  Di  tra?  ione,  Scerni- 
mento, Morlò.Mormoi  io,  Garrulità, 
dctraéior.v*  Abbaiatore,  Morditore,  Detrat- 
tore, Sufurratorc,sulurroi>e. 
deuahere.v.  Abbattcre,sbattcre,  Diffalcare, 
detraherc  alieni. v. Detrarre, 
detraherc  aliali  arma-v -DHarmarc. 
detraherc  calceos.v.  jcalzarc- 
detraherc  clanatlum.v.  Mormorare, 
detraherc  corticc,  v.  Scortecciarc,sbucciare, 
detraherc  frames,  y.  Disfrenare-  (scorzare, 
detraherc  fupara.v.  s moria  re- 
detraherc  lupcs,  v-  snwrlàre. 
detraherc  ncn.os.v-  sneruare- 
detraherc  pdlcm.v.scoriicarejDilpcllarc. 
detraherc pennas.v. spennare  - 
detrimemum  v.  Incomodità,  D3nnaggio,pe- 
tri  m cn  to , oan  neggia  meo  ca 
demuierc.  v.  octrudtrc . 

* derumcfaccrc- v sgonfiare^ 
dctumcre.v.  dì  (enfia  re. 
dettonefeere-v  -Dilcr.fiare. 
dcturbarc.v.spiomb.iic. 
dcturparc.v.  imbrattare,  rnfozzare,  Laid:-t, 
« Bnuurc, 
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Bru  ttJrr.Denirpj  re,  Imbruttire,  Difformi» 
Decurpjri.v.lmbruturc.  (tc. 

Dcturpatus»  .laidico. Imbrodolato  4 
Deturpano».  Imbrattatura. 

Dcuaiurc-v- Malmenare,  Malmeggiare- 
Deuctare-  v- Diffidare. 

Diuemre.  v.Condekendere . 

De  via  decimare- v.  Formare 
DeiiUrcv.  Deu  lare. 

Dcjj  iiu:  i re  fe  afilli  i tate.  v.  ! mpa  ren  rare,  APpa- 
Dcjjii.Ctu(n  erte  aliati.  v-Teiere.  (remare . 
Dctnrgirurc.  v.Duuerguiirc.iJiipnlzcrtarc  < 

’ Deuir^iiuuO'V.DùuerginaiiKatQ  . 

De  y ila- v.  Di  veduta . 

Dcuias.v.Fuordi  maio.DiluLato . 

Dami  cfficcre-v.  Deificare . 

iVaorare.  v- Inph  m ttirr,liijioll  j re,  DiuorarCj 
T rangugiaie, Infunare, Cuffia  • 
Dcuoratio-v-  D-uoiamciito . 

“ Daiorator-v-Diuoratorc. 

Dcuoratrix-  v*  oiuoratricc  4 

* Dcuotc.v.  dìuo  u mente . 

Deuonr.v*DiuQztoue. 

* Daiotiffìmc.Y-Diuoiiffimamerite . 

* Dsuocirtìnius-v-  r.iuQtirtlmo. 

* Dv’uotui.v-  Dinota . 

Dcus.v*  pomcneddio,DÌo. 

Deus  aiifcra  t omcu.v.  forre  ver!». 

Deus  uptimus  nuximus». Minore. 

Deus  ic  perda  t.  v.  Dare. 

Deuulgare-v-  Spargere , 

JXx  ter- v .SndlójDiri  uo»f  ie  ro.Ki  ttOjSpedi  to> 
i.cegicro»Dcftro  add.Affcuure# 

Di  x cera-  v.  Delira. 

D.xierc.  v.  Deliramente. 

Dcxcritax . v.  Dcflrczza,  Fierezza,  A Mezza, 
Amuidinc.Iesgiadr-itientc . 
Dexunuatcingu»; pallcrc»-.  frizzante  • 
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Dtahclicc.v.  DÌaHolicamcntc. 

Diaboli  cus.v.  Diabolico. 

Drjbotus.  v-Duuoio, Tentatore,  Fittolo  * 
Duconauis.  y.  Diaconato  • 

Duconus.  v.  Diacono. 

Diadema,  v.  Diadema# 
piali&ica.Y.  Loica,Dialetuca  , 

DialcCticus.  v.  ioico* 

Di  a ’ . Clicus,a  ^im-  v Diale  ili  co  add, 
Dulogus.  v.  Dialogo . 

Duiuccer.v.  Diametro . 

Diametrali?.  v. Diametrale# 

Di  Jj’hanus.v.  Diafano. 

Diaria  fèbris.  v.  E fimcra. 

Durrhxa.v.  Vkiu,DÌatru. 

Dira-v.  Richieda, Citazione  - 
Picare.  v.  Dedicare. 

Dicatus.v- Intitolato. 

Di  cere,  v j}ire>DCi  tare,C  hiama  rc,Canrare. 
Diccrc  afleueranw.v.  Aflcucurc . 

Dicere  caffi»  v.  Venire . 

Diccrc  contumelia  nj.v.Suillaneggiare,Ram- 

Dicerc  conuiaum  v.  Di  re.  (fognate 
Diccrc  coram-  v.  Bocca . 

Licere  dieta. v.  Acculale . 

Dicere  ficus-  v.  Pane . 

Dicere  ras.  v.  Ragione,  Fare . 

Dicere  legem . v.  pire  • 

Diccrc  nudo  capi  te».  Faudlare.Lettera.Sca- 
Diccrc  falutcm-v-Raccomandare-  (loia. 
Darre  lu premunì  vak.v.Chiauiltcllo. 
Dicerc  tei!  imomum-v. Dire. 

Diccrc  vale- v.  Di  re. 

Diccrc  vclk.v-  Volere. 

Diccns-v.  Ducute. 

Putta  ora.  v-  Dotta  - 
lolita  mutare,  v.  Diffiire. 

D:Ctjmnsv.  Dittamo . 

Dittare,  v.  Dettare . 

Dittata  orum.v.  Dituro  (uff. 
Di4i*tor.vDctta:ore,Diitaiure . 

Dittaium.v.  Dettato- 
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Dittatura- v,  Dittatura  . 

Datteri  mordere,  v- 1 «figgere» 

Dittarmi».  v.  1 ratto. 

Dittici.  pi  rione. 

DiCtum- vasetto  tuli.  Motto, Dire  pome  # 
Dictio.  v.  Detto  add- 
Picbus  proximis,v.  L'aitr’icri. 

Dtebus  lingulis.v.  Per. 

Piecraltmo.v.  Al  dimane. 

Pici  ucr.v.  Cfiurruta  • 

Die  pottcro.v.  Al  dimane. 

Dicm,aducniie-v-  Venire. 

Dici»  conili  mere. v . Aggiornare, IVtrt*. 

Die dicerc.v.  A.cularc,AggiornaTe,(^uerela. 
Dtcmfefium  agcre.v  Fella . 

DicmfclUim  celebrarti  Celebrare. 

D:c  liium  obirc».  l'affare, Trapafiarc, Calza, 
L'ics. v-D  orno, Giornata, Di  nome . 

Dies  aoniucrfarius.v.Aojm.erUrto* 

Dies dièta. v.  Termine. 

Du  5 iiominicus-v-Domenica. 
bus  fei! os  agere-v.  Feffare,Guardare# 
Dicsfèrtus.v-  solennità . 

Dt-.s  mici  calaris.  v.  inietto . 

Dus  Lur.ar.v-  Lunedi  • 

Dici  Marus.y.  Martedì. 

Dio  Mercuri)»’.  McrcoIcdi,Mczzedima. 
Dies  naulis.  v.  Natale . 

Dia  càjuui  v.  Otuua . 

Dies  prou-i  tua.  v.  Prolciolto  add. 

Dus  Saturni,  v.  Sabato. 

Dtes  venens-v.  Venerdì. 

Di  (tj  m are.  v.  di  flà  mare, Disfama  re. 
Liffjtiuus.v.p.ffjtnanicnio. 

Diliunu'U».  v.  Diffamato. 

Differenti  a» , DÌucilua,  DÌflcroiz.i,DÌsfercn- 
z a,  Va  re  a ionc,piucrlificazionc,  Squaglio, 
Diuariare. 

Di  (forre,  v.  Differire,  DiffimigUarc,  Diifcren- 
ziatc.Diuer  la  re,  Indugiare,  Dilungare , So» 
Ircrulerc,  Sotteuere  , Serbare , Dtlaggua» 
giure. 

Di  fferre  timi  Ilas.v.  DÌsfaaillarc .. 

Difficile».  MalagCLoImentc. 

DitHciUimc-v.  MaJageuoliffìmamente. 
Diffiti.limus.  v.  Malageuolidiitio. 

Dittici  Ls-v.  rau  co  lo,  Diftknlioio,  Difficile  » 
Labonolo  .Duro  ,Faliidioio»  Fa  usabile, 
Aromatico,  tecciofo,  f dico  add.  f inulti- 
co, furie  a;Ul.  Buio  add. Malagcuole, Luna- 
tico, Dubbioio,  Otti  co,  i>  tuteoj  Al  tomen- 
to,Rema  uco  . 

Ditficultas  v.  Malageuolezza  ,Grauezza__» , 
Difticulta,  Scuriti , Stretto  full.  Volume» 
(troppo. 

Di  (fiati  ter. v.  Malagcuolmeute,  Duramente, 

Strettamente. 

Diffiocns.  v.Disfi.!entc,Sfid*to. 

Diffidcnua.  v.  Scoufidenxa,  Diifideszia,  Sfi- 
danaa,DiSfidjiua . 

Diffiderò,  v.  Sfidare, Diffidare, Disfidare . 
Diffinderc-  v.Schianure,SchcggureiSdrud» 
re, Aprire. 

D-ffitmio.  v.Diffiuizione . 

Diffi.cri-  v.  DilconlclJare. 

Di  ifun  gcrc.v  - di  (rompa  e,  Squarciare. 
D;ff’underc-v.  Diffóndere . 

Diffumicre  ccrebrum-v.  oicerue  Uarc. 

Di  flòridi . V*  Sfogare . 

Diffuse,  v-  di  nulamente . 

Di  (fillio,  v.  Sfoga  meuto. 

Diffidai,  v.  Dittino. 

Digcrerc»  - ama]  urc.PatiresDigerire- 
Digcitio.  v.DigcUionc# 

Digelium . v.Digclto  filli. 

Digclius.v.  Digcitoadd. 

Digcltiuus.  v- Digci iiuo  . 

Digiulium-v- Ditale. 

Digito monffrart.v.  Additare. 

Digitai  prarrodcrc.  v-  Dito . 

Digitai  V- Dito. 

Di^ladiari.v.  Schermire,  Coltellata . 

Di  guari» . Degnare. 

Dig  ruff  imus.  v-  Digui  (fimo . 

Di  -a  tu  us.  v.  D i gotti,  Titolo  • ' 
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Dignirss  C ardinafrtiav.c ardinaJato. 
Dignitas  ciuium» . Cittadinatico. 

Dignkas  cqueff  ri.v-CauaJleria* 

Dignum  effe,  v*  Meritare . 

Dignità,  v- C r.n  degno,  Degno . 

Dignus  fide.  v.  Fi  decorniti  diario  • 
pignus  maxime  odio-v-  Odiofiffimo. 
Dtgnus  odio.v.  OdicuoJc. 

Diguus  pramiio». Meri  torio. 

D'gnus  reprehenfior.e  v.Reprenfibile. 
Digredì»  .Fu«ruiarc,D'grcdcrc,lnci!crc . 
Digrcfi-o  v.lnctdcnza  .DigrcflìonCjTramtflb. 
Digrcfliuus.  v.  Digrcfl'uo  • 

DlJ.  V.Dei. 

. Dijudicare  controuerfiam.v.  Ragione. 
Diiudicator.v.  Difinitore. 

Dilaniare-  v-  Sbranare,  Straaiare, Dilacera- 
re  ,DÌlmem  brani,  Dimembrare,  .Dilaccarc  ■ 
Sumpanarc,Brano . 

Dilaniami-  v.  Sbranato . 

Dilapida  tur- v.  DÌsfitcttore. 

Dilatare-  \ . Rullargarc,  Allargare,  riftende- 
rt, Spandere,  Dilatare,  Largare,  Suaot» 
piare. 

Dilaurilatius-v.  Dislargare^ulatare. 
Dilarauo-y.  Allargamento, Dilarememo. 
Dilatami-  v.  Dilatato. 
Dilatio.v.D:la2ione,Indugio,Ic,dugia,Soffa, 
Dtlui -gau  cukj. 

Dilator.  v.  Indugiatore. 

DiIjius.  v.  T-.rdaio. 

Dilombo,  v-  Dilezione. 

Dilcdus.  v.  Diletto. 

Di]'ì.Clls  * v.  Studiolo , Sollecito , Diligente, 
Vigilante, Kargolclo. 

Diligcuter.  Diligairemente.Studiclamci»- 
ie,Attdàmcate}SoUedtaiDcnte. 

Diligcmer  allprccrt.v.  Auuilarc . 

Diligtntia.  v.  Studio,  Sollecitudine,  Diligo»- 
za,  C aurei  j.Siudiamcnto. 

Diligeotia  vii.  v.  Affotciglure  • 

Diliger iti  ffìmè- v . DiJjgcnciflimamentc,$olle- 
etnnìmamente. 

Diligcmiffimus.  v-  oiligemifTrmo,  Solleciti- 
fimo  . 

Diligete,  v-  Amare,  Diletto  add. 

Diligere  mutuò -v. Incarnare. 

Dilucido. v*  Per  tempo . 
oiluculum.v.  A ib^.  Albóre- 
DÌiuderc.  V.  Mettere . 

Dilucre.  v-  DiLuarc- 
I Dilucre  cr un cn -v- Indizio. 

’ DiIuuo-v.Dilauameato  . 
miucus-v-Dibuaio- 
Diluuiare.v-  Allagare.* 

Diluuium.v.Diluuio. 

Dimcufio» .Miturjrrcnto>DÌmcnfiooe  . 
Dimcafioms  paruceps.v-Dimenfiouaio. 
Dimenlós.  v.  Milur.uo  • 

Dimiurcv.  IìatugltarCjArme- 
DÌmicarcfimda.v.  Rombolarc- 
Dimicauo. v Ba Maglia  C on trailo . 

DM-ucatio  pania,  v.  Bartaglictta  . 
Diuiidiatio-v.  Aoimezzamciuo* 

* Dimidiator-v-  Amuiczratorci- 
Dimidiams.v.  Dimezzato. 

Dimidiutn.v.  Ammezzameli  to,  Metà , Mezzo  . 
Dionnucrc-v.  Diminuire, Menomare. 

Dimi  nudo.  v.  Diminuimcnto. 
Dimifiiis-v.Licaizijio.Lafciato. 

DÌmittere.  v.  licenziare,  Accommiatarc,La« 
Uarc,  Mandare;  Dimettere,  Allicenziarc . 
Dirai ttcre aliquem  v.  Dare. 
dì  m i £ tcrc  c carceri  bus.  v . Morte- 
Dimouere.  v-  Smuoue^Sgombrare^torre, 
Allontanare, Torre, Traluiarc,  1 opraaare. 
Trarre,  Suoluere,  Diucrtire,  Difloriurt_^, 
Canlore,Dtfuiare . 

DÌmoucre  ab  officio»  , care . 
dì  ai  onere  a laóìe.  v.  Suezzarc . 

Dimouere  aJtqucm.v.  Fare. 

Dimouere  a n òta  Aia.v.  Suiare, Smaga  re. 
nmtouerca  Lmcntia.v.Rii»uoucrc,£ffocre« 
oimoucrc  culparn-v.  Scolpare . 

Dimouere  ucbulam#  v.  Diiucbbiare . 

Diauffic- 
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Dimrmrratio.v-  Contamente. 
dKKcfii.V'  Dioccfi. 

diplomata. v.BoIIj. 

diìrat-v.  Maledizioni . 

dir-ltc-v- A d:ritco,LineaImente»Dirirto  ami. 
Direttamente  • 

dirc&io.v-  Aduuizzamcnio,  Dirizzutnento, 
Dircrione- 

dircitltimèjV.Diriuiflimamente,  Direttili»* 
inamente. 

din.fiiflimus.v.TiadirÌtto. 
dir.Cto  \ ■ Diritto  ami- 
* D'.rttìor.1,  kcgoLtorcJDirizzatore- 
«lircdcrtx.v  .Regolatrice. 
difetìumA  .Diritio  tali.  Di  ri  mira, 
drrcéhis  v.  Addirizzato, Dirino.DircttO. 
diremptor.v  DiIparticorc,D  finitore- 
dirigens- V.D  :ri  ; /ante, 
dirijcrc.v  Addiiizzarc,  Raddirìzzare,Rego- 
lare, Rizzare, Dirizzare, 
dirigere  Ic.v.  Dirizzare, 
dirimcrc  v-  Dipartire  ,D.;ffinirc,  Ditermitu- 
re,  Dilibcrare.Difiblucrc,  Obbligare,  Di. 
frappare. 

dirimerccommunioncm.vScomunare. 
dirirncrc  confilium.v.uouo. 
dirimere  litem-v.  Decidere, 
dirimere  paccm.v.Rompere. 
dirimere  tocetatcm.v.Ragiooe. 
diripcre.  ▼.  Saccomanno . 
dirip-v.Andare. 
diri  i exagi  tatù  s a • Ma  ! aderto, 
dirisinfedariv.  Maladicere. 
dititarmm- v.  Ditale, 

dirticrc.  v-.Dit: megere , D sfare, Diroccare, 
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difeordias  fcrertr.y.  Commettere. 
dilcor.l:ofitf.v.Dilcord«iolc,dilcordto/a 
ddcors.v.Scord  inde .D:florde,LiuJÙcoadd. 
ddlors  i cadere  v.  Scordare, 
diicrcpai  s.y.DiicorJan!e,5crepanre. 
dn'crtpuntta.v.  Dilcorùanza,  Scordanza,Di- 
l andamento, 
dilcrepare.v.  Difcordare. 
ditcrctc-T.  Dilcrcramcntc* 
diicrctio.v.D  Ltc2ione>Scernimento,Scaie- 
raincnto,  Dilccrncoza. 
dilcrciuJ.v.,DiJgrc2aio . 
dikrimcn.v.  PcricoIo,Diucrfità, Variazione, 
Straglio,  Partito. 

in  piknimcti  addticere-v.  Arri/chiare, 
dilcrimiiulcv.  Dirizzare- 
dikriiciare-  v.ScetT  piare,  Fare,  B -delirare. 
dilcruciari.V  Aj  pcnare,CoQÌumarc,Atupi- 
rarc. 

difcrucianii.v.App-enato. 
d i fc  ur  rerc- v . D i Icor  rere. 
dilanilo-  v.  Difcorriniento. 
dileulfio  v.  D ieu(none,Dii'aminamcnto,Di- 
battito,  Dibattimento, 
dilcitrcre  v.  Dibattere,  DtTcutcre. 
d-lc  Jtcrc  naukam.  v.  Sfalluiire. 
dilani  niucm.v.  Fioccare. 
diIcrius-v.l;acondo,l'Jcoruiioiò,Soprabbo<i- 
danre. 

disfibu!  are.  v.  Sfibbiare. 
’Ji^luiinart.v^commctcae, 
di  li  cdhiS-  v.Cofpa  riio. 
diligere,  v.  Difettare, 
difiui  Cuo.  v.  Dilgtunzione . 
diliur.c'tuS.v.  Dilgmnto,Digianto,  Incongfun 
co. 


Gettare,  Man.krc.Smurarc. 
dirumpcrc,v.Stnjgliarc,Dtiotnpcrc,DiJxom 
pere.  Squadrare, 
dirompi,  v*  Scoppiare. 
dirusv.Eellonc.Diro. 
diruta  domus.v.  Cafolare. 
diruttim  caftellutp.  v.  Caflclfarf. 
dirutus.v.  Disfallo , Diroccato. 
dikalceare.v.Scalzare. 

<h  (calce*  tus.v. Scalzo, 
difeedens-v.  Parte  ite. 

diicedere.v  DiparttrcPanirc,  And  re,  7 cuo- 
re, A Ilo,  gì  amen  to,A  oparti  re.  Marcire, 
difcedcrc  ab  A rum  v.  Intarmare. 
difcederecxacie.i  .Sfilare, 
dilccdcrc  nulla  in  ternata  mora .r.  Culo. 
dikcns.v.Difcente. 
dilceptare-x  • Lmgare.Difccttare. 

«iila  piatio-  v.  Diicctta  rione, 
dilcerc.v.  Imprendere,  Apparate,  Apprende- 
re. 

diiccrnerev.Difiingi.Trc.Sccrncre. 
diJcermculum-v.  D ila  i minale.  Dirizzare. 
dilcerPcrC'V.  Sbranaic.Scerpare. 
di  iceflui  prompmm  efle.v.  Ala. 
difeeflus-v-  Dipartenza,  Dipartire  nom.  Di- 
partimento, Dipartita,  Partita,  Diuorzio, 
1 cuata,  Par  lenza,  I arriiunto,Lcu.(ineiito. 
difeindere  \ .Stracciare,  Nquarciarc,Fiacurc, 
Scaoezzarc,  Sbozzare, 
di  fc  i odi.  v.  Fendere, 
diìcii  3us.v.Ditciiiio,Scinto. 
dticiplma.v.  Magilléro, Diicipl'na,  Apprrn- 
dimcntOjSetta. 

di  taf  Ima:  mathematicar.v.Marcmatica.  • 
diicipltna  fibi  laicra  lumiere.  v.  D:iciplinarc> 
Difupulatus.us  v-  DikepoUfo. 
dilei  ptKus.v.  Scolare,  L licei,  ir, Difccpolo. 
dikiìfus-v.  lacerato.  Squarciato, 
dilcolor.v.  Bitcoiorc , Dilcordcuolc,  Mifcbio 
add- 

•Dilconueniemia.v.Scnnucneuclezza. 
dilconuenirc.v.DiJcoiiucuire 
dilcordans.v.Scordai.tc,  Dikordante,  D i {To- 
nante. 

difcordare.  v.  Scordare,  Diuerfare.Farc. 
diicordja.v.DiicorJia,Diutlione^>coiicordia, 
t Scordi* , Screzio, 
difcoriiulisv.  Dilcorticiiole. 
dfconiiaiu  con  cita  re.  y.  Scommettere. 


difiungere.v.Difiinire.DilpartirCjDifgitigne- 
rc,  i)iuidccc,Ddpaiare,  d mima  re,Ri  lega- 
re,Straniare, Scigncre  oiiiiu  e, Squarciate- 
difiungcrcanlutaj.v.pifmagliarc. 
diliunqi.v.Druerrc.DiinodaVe. 
diminuì  a .Diicrelcerc. 
d:mir.urìo.v.  Dikrolctrenonie- 
dlip.ir.v. DillinrjJunre. Difenile,  oiiùgualc, 
i>tJi>jri,ouieriu, dì  Somigliante. 
dilpariliter.v.Diiparimrmc. 
riilj  cndijm-v.Dtlj  cudio^»i{pclj. 
dii,  cndiitm  tacere,  v.  mtaiuuzare* 
ddpcu  diati!  lecit.v.  Fare. 

( dii)  cnltre.v.Dfùnbuire. 

; ddpcr.tarccum  aliquo.  v.  Difpen&rc . 

1 diipenlator.v.  nilpailitorc,Arca,Cafia. 

1 d:lf*fiilàtrix.VitvJpenùitrice. 

: dilpcrdere  v. oilpardcre, Dilpcrgcre, oiflipa- 
rc,Uarauare,s  barattare 
j dirpcrgere.V'Sparpagl  j aic^»ifpargerc,DÌfcet- 
tarc. 

difperfio.v.  Difperfiono. 
dilpcrlus^us.v.Spa»li*,-'pjrpagIiato,Sparnic- 
ciato,Cofparlo,DUperl  onc. 
d:lp[icens.vDdruccuolc,Dilpiacente. 
dilplice.c.vD:lp;accrc,Spiaccre,Pdarc,Na{b 
dilcgg  à lare.v.  Sgradire. 
diif'ÌKc(i:ia.Y.Dtlpt-ce.-iza,DÌipiacerc,Spia- 

ccnzajSpiacituento. 
dilpoliarc-v.  Ddpogliare. 
uiipoliattiZ.  v-  Diif  obliato, 
d : ipM . ; r e . v.  Co  m po  r i e . re  lporra. 
drlpofiie.VDiIpolUmcme. 
dilpr-tmo  \ . Ordine , wlpolizione , Dil'poni. 
i.ilf'ofitor.v.Dilj'ofitore*  (mento, 

di  .pi  iu5fvs.v.r.  i!por.imento^>ilpolto,Com 
polle  • 

d:!putandi  ars.Y.Loica. 
dii, mare.  v.Difpuure* 
ili  utztio.v.Diij>ntazionc,Quiflione. 
dilputatiuw-v.  miputauuo . 
d:  [iUtator.v-Di  iptiiaiorc,  (^jiiilionatore- 
diipuutus.v.Teuztooato. 
d 1 1 .arare.  v-Di  r aitare, 
d 1 1 umpcrcui  cetili  s.  v.  Sma  fcell  are . 
ditrumpi.  v.  Crcpare.  • 

rtifriipuisA  .t  ;repjto,Sciarrato. 
dificcate.y.  Tn  tar.. Squartare,  Accilinare—», 
Dillagiiarc. 
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eSfiecarc  frofi  illatim.v.Minuzzarc. 

; dificdtio.v.Anotomiz. 
dificclus.v  • 1 agliaio . 

| di(?cn{us,\  s . v . Dilcordanza,  nilcordamentOj 
Scoolentiiucnto. 

diflemioA  - Diico.ilentimcmo.DilIcnfiont_» , 
Scordarla. 

difi  cuti  re  a . Difcordare,  Fare,  piflentire,  Dtf- 
confcmire. 

dì/TcìereA.  Diipufare.Loiare 
di:sittens.v<DÌl  cordante 
dihidercA . d koriiarc,DÌuerfiire. 
d;fsidium.\  • D:Icordu4)!Ui/jot»c,DÌflenfione. 
dificntimemo.v.  Dikorde. 
difsimilcm  clic  v suonare, ’ Variare, Didimi- 
..... 

dilsimilis.  v DÌkimigliante, Ditierlb, Vario, 
Dififomiglrante,  nilaimilc,  otfeorde,  mipa- 
ri,  D:fionuglian  c,  Dincrl  ficato  add.  Dilfe- 
. renaiolo  DilMmig!ato,DÌkimiglicuole_-, 
Differente. 

difsitnilitcr.Y.  sificraitcfnente. 
dibimilitudav.  Dib.migliaoza,  Difsimilitu- 
dine . 

.lilvnuif.m-cr.v  Difsimularameme. 
dd&imularcv.  m Isi  m ul  a recingere»  Di  sfinge 
rtol’ol  tiare,  Putraneg.  urc  • 
diS  muLtmiA  D lsimularamcnte. 
di^mmlatio.v.Diistn'.uljziouCjlr.finto. 
dilsiutulator*  v.  Infingitone. 
dilsimulatus.v.  Difii.hiun . 
dilàtpa:e.v.  Dtlpcrdere:DÌiiipare,c  parpaglia- 
rc,Scipare^-currjrc,Scorfì:^crc,Sl>:irr.ita 
rc,Sp.ieciarc,  Sp  erge  re,  Dtlpcrgcrr,  Fondo 
lidi-  Barattare,  I i:c.p;,re- 
*diùipator.\  DiJsipj  o.c  Dikiparore. 
dii  vpatio.v.  Sua  rramemo. 
dtlsipatus.v.  Sparpagliato. 
d]fiociare.\.Sv.omp.'gnare^>i{paiare,DÌ{chie- 
rarc. 

diflolubilij.  v.  n'Alcrhnio!e,Po!uerizzabi!e, 
difldltici.s  v.  Difioluentc. 
difidhicre  v.Scif  rie,ci4lcgare,  Ditgropparr# 
D:  nudare,  Mlloluerr.  ntuimare,k  jJolccrc» 
Slacciare,  Soluerc,  Stemperare,  Succiare, 
l’olneiizzare. 

cifiolurcasalienutr.-v.  Scontare- 
difiblucrcLlcùs.  v.  Falciare. 

Dillulucrc glonium-v-  Sgomitolare, 
©•fidlui.v.  Stemperare,  Sparire. 

Ddltdni  in  Lkuium  cachiunorum-v . Sqtiac- 
eberatamnue. 

ni  1 u « i. . v • A Ila  fcapefi  rata, Sfrena  ramente. 
DificfiHio.v.  Stemperamento,  Separamento* 
Ddloltizionc. 

Di  lobi  jiìs.v.  Dilfoluro,  laf  ibile- 
d>  {Tonai  A v.  dìi  tonante, 
di/luadere. v- Scoofigliare , sconfortare,  Ri- 
muotjctc.  Torre,  Stornare,  l'criuadcrt  • 
difiiuloritts.  v.  D'fiualorio. 
difiiicre,  Dilcudrc, Sdrucire. 
di{rutus.r.Sdrucito,scuciio. 
didans.v.iorrano  add.niKanre. 
dittanti  xquJiccrv.  tquidillantc. 
dillamia.v.  niltar.za,  JLontauaiua , Allunga- 
mente. 

difìarcA . Differire,  ciliare,  DiJàgguagliare, 
Differenziare. 

dilìendere  ventrcm.v.  Grinzo,  Baleflra. 
dillentio.vDiltendimcuto. 
ditlcntus.v.  Tirato. 
dillillan*.v.Djf|j]|jnte. 
diltillarc-V*  Dilliitarc. 
dilìillatio.v.  DifiiJIazione,  Catarro,  sccf»  • 
diltindle.v-  Dillmfaneme.sptdiu.mcnte.ri- 
| _ fere ra  meri  re,  Ditiiiàtamciitc. 
diffirélc  cognolccre.  v.  secrncre. 
dirtindtim.  v.  separa  uniciitc. 
dillii:fiio.v.  Dilliuziooc,  Diicrczione. 
diliii.iFtiSA  .Dillinto,spt\!ico. 
dìilnuUus  IjJcroJis.v.  Liltaro. 
diltingucre-v.  Di||b<guerc,  Dluidcrc,  Di  riti- 
ticchi  are. 

dìftinguerc  in  capita,  v.  Capitolare, 
d il  iiuer  c.  v.D  ilici  i ere. 

C i diili  r* 
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Difi^rq'iere^Scomiolgcre, Storcere, Diflor. 
cere. 

ì>itforiu5.v.  Contraffatto,  Diporto,  Scorro, 
Dii.'raéiio.v.  Diffrazione.  (Torto, 

Deridilo  mentii. \ . V agazionr. 
Piftrahcre-v.  Dii  trarre, 
dii!  ribuert  .»  . D)Jf  crriàrc  .Spargere. 

«Itflnl  Ulto.  v.DJf  ci’ ia , Sribu/ione,  C>iOri- 
buzionc.D’lp-culàgione- 
riiffributor.v  Diwri!Ìorc,D  fpcnlàtor;.*,Diifri 
bu.tufe,  Pam  core, 
rii  "ri  butrix.  v.  Dif-enfàtrice, 
ri'lfributus.v.  Di  imbuco  ad  J. 
dufri&e  yPilfretamc.itc. 
ridir  icrio.  v.  Diifriiiginicnto . 
ditlrir.gcrcv.lmpaccjafejfUfiringcrc. 
tìiure.v.  Arrichii 
di  tari-v- Arricchire, 
rii  iiot  v.  Di  rione, 
riitio  Marchioms.v.  Marchetta 
rii tis . 

iiin/Timu5.v.Rtcchiflìmo,Trarfcco,Sfond3to 
tuù.v, Lungamente,  Vn  tempo, 
riiucllcrc  \ • Sccrpare. 
riiudlerc  irondes.v, sfrondare, 
rilucili,  v.  Diuerrc. 

in  Diuerias  regione*  mitre»?,  v;  Mandare, 
riiucrsè.v.  D Jlcrentimeure . 

«liuerfitas  v-Diuerfiià,  Varietà, 
iLucrio  rioiuui  • \ . Albergherto, 
diuerfòrmm-v.  Alh.rgo,  Alloggiamento,  O- 
Hello,  Albergheria,  Di  nei  ! 0,10,  Lòggia. 

riiucrlim»  redriere.  v.  Diuerfificarv. 
«liuerlus,».  Diucrfo,V^riauir,Varjo,DilTuni- 
k,  Suariato,Dil£.Tcnziaio,LoDtaiio. 
riii.ertcrc.V.  Diuer  oc. 
riiuts.v*  Ricco,  Abbiente,  Moboiaco.Grafib. 
riiuxjtfi  V>  Aiioubi jfc , faticare , iuktlare 
a Ad. 

Tormentare  Mokfi^rc,Tribofare,*itrofina 
re,  A i fu  ggcrc , S ti  rm  - lare,  S ;r  jbattcrc,Tr;u 
uagharc,  Avocare,  Mettere, 
riui.T  tn.v.  Caruucggurc,  K-uare, 
riiutXj;  ; mora- v -Storiare, 
diutx  ;tio4(.  M;  ieiiaii! Mto,Dijuoleria. 
riiuexator-Y.IiiVltaoiC. 
riiUvXJtuj.v.  Temperato,  D.  battuto. 
riiuuIerc  v-Ammczrare , Diuiricre,  >partire, 
Dilparrire.Partirc,  Diuifirc,  Ranunczza- 
re,rtccilnure,Acu-durc>DtltugLÌarc,Spar. 
gcre,Scindcic. 

diurne,  e inaflulas.  v,  Chiappa* 
riiuidcrc intcr  aluju'  S v.  spartire* 

(burriere i»  tres  partcs.v.  Atterzare, 
diuuterc  forte. v Sortire, 
chitina,?.  v-  Indouinati  tee. 
diunta  t (ficia  cclcbr-rc  v -Vficijre. 
oiumare-v-  Indouioarc , Dtuioarr. 
riiuinatio.v.  Indouinatncnio,li»uouioa*ioce, 
IrKlouinagho.DìuinaziOuc. 
riiuinatoriua-Y.  ludiumatorio, 
diuinatrix-v-Inriourna.riccjDiuiiiacrice. 
duine  »••  Diurnamente, 
dluint  participcm  fieri,  v.  Ir rii.rc. 
ri  iu  inifs  imus-  v.  D imiisimo* 

«Jiuinit2S.v.  D umud, 
riiuiniiuS'V.Piuiuaineme.Supcmaltneare* 
diuimmi  officimi' ,v-  V fi  io. 
cimimi*, vs-V-  Diurno,  fiiuo .Deifico, 
(humus, i-v.  I raion  inaio  re,  indorano, 
diuifim.»  .Indiuitoanu. 
riiuifio.vAmmerzamei.to,  DìuifioRc.Parti- 
mento,  Dipar  m mento . l‘jrtÌ£,fone,l  om. 
mc/za  memo,  Dilhvjt  m.>a,DuiiUJuU« 
diuifiuus.v.  lucifiuo,Uunt;uo. 
ri'udór.v.Diuiditoic. 
diu'fura.»-  Kiudiiura. 
diluii  vv. Spartito,  b,iifi,Strattoadd.Scuo. 
diuifbiliS-v.Diunku'dc- 
diuifim.v.DiiiiCnirute. 
t'.iuifura.  V-  Ricniimctuo, 
riiuucm  fieri.*.  Arricchì'*, 
riiuuix.v. Htu Tersa  i)u.:zh,M>  bo’c. 
riiuitiarum  copia.  \ . Ag'atc* «a. 

Ctran-v. Sereno  irai. 
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diurna  mercede  opcran»  locare. v.  Aggiornato. 
diuortium.Y'.  Diuorzio,  Rifiuunza. 
diurnus.v. Diurno, 
diutiffimc-y.  J ungjii/fimamentc- 
diutius.  v* Guari, 
diuturnità*.  v.  Durabilità, 
diuturno  tempore  afTircius.v- Amicato . 
dumtrnus.v.  Diuturno,  Durabile, 
cb imitare,  i.  Se  minate.  Di  unipare,  Gridare, 
Luce,*  ire, 

ditmlgj tcs-i*-  Dinotato, 
di*  s- v.  Dio  ad*J 
dilli*-  v-  Ditto  add. 
dixerim  pace  tua.v.  Pace. 


D O 

Docere.v.  Alfa  voccliifc-gnare. 
ri&ccrc  ahquctn  cxcmpIo-v-Dare. 
docerc  itcrum-  » . Rm  legnare. 
docilis-v.DociledolcgùcuolCjDjfciplineuole 
douJius.v.Dociiità, 
rioifMTimus.v.  Ammacrtratiflimo- 
dcòtor.  v.  Infcgnature.Maeffro , A mmaclfra- 
tore,Lc?gcn  te,  Domo  re,Saui  n tufi, 
decorar  us  mfigoia  rracfcrc.  v.  id  adirare. 
doctrma.v.Dottrina.Magiftdro. 
ccCtus-v-  DottOjAmniacftrato,  Addottrina- 
to, IntcrK'ciit“,Init«njto. 
documcntuni.v.  b iegnamento. 
dolatc.v-PialLrc, 
doIer.s.v.Dogbemc. 

dolco  t.r,v- Cord  oghofamctJtCjDogliofamen 

tc  • 

dolcrc.v.DoIcrc,LamcmarclDoIorare^<.id*>- 
Jcre»Bbfimarc,  Cordogitare, 
doli.  v.  Iu  fidia. 
riolia  riiss-Y. Botte. 

doiiimi.YOrc]o,Botte,DoglioaCoppo. 
doJis  capere-v.  Prendere, 
dolor. v-  Doglia,  Duolo, Dolcnza , Dolore, 
Rancura,  lagoa,  Schianto,Dolorazionc. 
dolore  a>ficcrc.v -Addogliare, 
doloreafiici.v.  Rancurare. 
dolorem  -ifièrrc.  v.  Addogliare,  Addolorare. 
* Dolo,  ificus.v.  Addolorcuok. 
dolor  ifehiariicus.  v.  Sciatica, 
dolosèv-  Maliziolamentc,  Inganno, 
dolose  facerc-v.Mino. 
riolofi  flìmus.v.  HrocioxntiiJimo. 
riolcs  tìrucrc-  v.  Trama.  • 
doloius-v-i  io.lo!c.uc,\izjato,  Inganncfo. 
dolo  vti.v.G  amila  re. 

doli.s.v-  Inganno»  Artc.Trama.ralIaggio.In- 
gegno,  fi  gcjjucuofc , i lappola,! randio» 
Karauciia,li:Uolu:meuto,.SuggUUo<ie. 
dolus  rctium  .v.lrrctamenm. 
dcnt^b-iis.  v-  Domciiolc. 
domare,  v.  Domare,  ódorurc- 
Jancfficus.v.  I smigrinrc  acri.  Diradi ico, 

1 jhllll{0|C?IClCCU0. 
domi  bus  H!}ri.étiiw.  Accaftto» 
domtciliuni.Y . ( ala,  Abi iariene.Domicilio» 
Abituro,  Oftcllo,  Soggiorno,  Nidio,  Agio» 
Mure, Ha]Jo,tVan:crc, Moranaa. 
dcnuciJum  Canouifortmt.v.  Calutuca. 
domiciliti;)  collocare . v-  Accalarc,  Accom- 
pagna re. Infainipiuic. 
domina.»  .SignorciD. 
dominans  v.>ignnrcggianrc,Resnantc. 
dominari. v-figiiorcggiarc,PjilronejKure, 
Regnare,  Dominare,  Irincipare,  Donneg- 
giare,! rionfare. 

do  minai  io.  v-  Signoria , Sigi’crtggiamcnto  » 
Dominazione. 

dammator.v.  Sijmorcggiarore  • 
dominatus,»  s.V.Princ  tpato. 
doriinicus^sVtn.VdDoinct.icale, 
doftiraicusdjcs-v.DoaKiiua» 
domum.m.v.  Signora,  Pomicio,  Signo  rag- 
gio, Inueltitura,  Limii.o. 
dora  ;uuncaoUi(i.c<C'  v*  iwi&Ure. 
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domino  carcrev.  Vacare. 
dotninus.Y,  Mactlro,Mallro,  Padrone, Signo- 
re, Donno,  DiJpoTO. 
dcmmttsioco.v-  Maggio, 
donutor.v . Domatore, 
domuorequorura-  v.  Cozzone, 
doni  i trix.v  ■ Doma  trice. 
domiti;»-  v.  I>jmito  arie*, 
tir  munì  condì, cere.  v.  Torre  verbo.  « 1 

domi  ni  conOuiitam  haberc.  v. Srare, 
domumriiiccrchojp/tfjg-aira.  v*  I cuare-  1 

domuncola-v.  Caia,  Caiuccta , Cairi  la.  Ca- 
letta. 

doniiis.  v.  Cafa,  Caftmento , C afata , Fami- 
glia, Domicilio, Ajvo, Fumarne.  * 

rionnis  diruta.»  .Calciare, 
donare,  v -Donai  e,  Dare- 
donare  laurea- v.  <■  onuenure* 
rionatio-v.  Donazione, 
dona  ;or.  v.Dona  to  re. 
donatrix-v.  Donatrice, 
donec-v.  Infinoa  tauro.  Firma  tanto.  Si, Per 
infino  a tanto  che, Tanto  che- 
donum  \ ■ Dono,  Pretirate,  Dona  mento,  Do- 
iiarc,DonaZiont-,Dato,T  oJcmo. 
dormrcns.v.  Dormiente, 
dormire.»'.  Dormire, 
dormiftere  leuiier.  » . Sonnecchiare , 
Jcrmitio.v-  Dormizione. 
doriniior.v.Dormitore. 
dormitorium-v.  I>mnentoro. 
dorluafc.v.Cooerta. 
do  filaria  er*rbi>.»  . Corba. 

«lorfum-v.  Iìofio,  Dorio, Tergo, Caualcatura. 
iios.  y.  D'-'t. 
dotare-  '.Dotare, 
doccia  dare.».  Dotare. 
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Draco  »’- Dragone,  Scr perite* 

Draciinculuvv-  Dr.igcmtcj,  Scrpentaria* 
drachma.  v-  Dramma* 
ritorna*,  v.  DronicJano. 
dromedarius.v.D.omcdaria. 
riubia  meis.v.  Mente, 
dubit.»-.  Solpcuru..tKcate% 
in  Dk.biodle.v,  Forfè , 
in  dub;av-  Intra  »fur. 
tfulutolus  »'.  Dubb  '>io.Dttbimlb% 
dufiironter.v  imamente, 

riubitatim-v-  Duiucatiuameutc- 
riubìrauontm  ariimcri-v-v  hunfiare. 
dubitatio  »•.  Dubitanza,  Dubbio,  Dubbietà» 
Dubitazione,  Lt,bi(jnicnio,[)i,buo,C^iu- 
Rione  « 

ilubì  tarc-v  .T  ciuci?,  Di*b?  ra  re,  Dubbiate- 
riubium-v.  Dubbici  i,  Dubito, 
riubmm  redotcrc.v-  Soipemkre* 
dutnus.  » . Dubbiof  »,  Dubbio,  Duhbieiiofe» 
Do  tto^Soipció,  Dubitato  aad.t<la.uoc.u 
io,  (nera  due. 
duca  tus,vs-v.  Ducato* 
duccm  creare- v.  Capitanare- 
riuccm  tc  pr*bcrc-v.  Guidare, Scorgere* 
riu  citsorigineoi.v.  Dilccfo- 
ducae.v.C  onrinrrc,Guicarc,  Trarrc,Scorge- 
rcjMcurc. 
ducenti,  v . Dugen  ro. 
ducere  carruui -v- Carreggiare, 
ducere  chorcas.y.  Ballaie,  Danzare,  Carola* 
re- 

duceredicm  de  die.  v-  Menare, 
ducere  dicm  ex  ritc-V,  Lung*. 
ducere  fan  olia  m.  v.  Menare, 
ducere  in  infiriios.v.  Mazza, 
ducere  imcr  manus.  v • Mano, 
ducere  onginem.v,  Dependcre , Deriuare, 
Procolcrc.Muoucrc,  DisiauilLuc^kcude- 
re,  Straito- 

duccra  pugiumi-v.  Menare, 
duccrerritruiv- Menare. 


Ducere 
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ffoeÉre(pirhirn.v  Rcfpirare. 

Puccrét  xorertnv.  Pigiare, Spofare,Torre- 
DutifTiv.r-uihelfj. 

IXiftio  v.Cóido.  tj, Conduci  mento, Coodot 
to, Capitanala,  Menamento. 

Du&or.v.  Conducltore,Duca)Duttore)Tira- 
torc, Condottiero,  Menatore. 

Duftrix.  v-  Mcnatricc- 
Dutì-s,vs.i -Condotta, Conrfu  cimento, Gur. 
demento,  Menamento,  capitananza,  lui 
feggiaro,Gora-  <• 

Dudum-v-  F re  kameme.  Fretto  add-  Dianzi , 
TdUjNoucI  lamemt , A gua  le. 

Duica  re- v.  A ddold  re,  Indolcir  c- 
Dulce-  v.  Dolcemente- 
J>uJ  cedo,  v D^lcc  fult. Dolcezza, Dolzore. 
Dulciarlus  pirtor-v.Conlorto. 

Dulcis-v.  Dolce  add.  Doicato,  Melatole-  | 
chcraiOfZucchcrofo. 

Dulci  (T  mé.v. Dolci  fllmamen  re- 
Duiciffimus.  \ -Do1riffimo,Dolciariflimo. 

Dui  citai,  v.  Dolce  luiì.  Dolcezza  , Dolcitu-  ! 
dine* 

Dulrircr-v-Dokemenre. 

Pulci  udo.v.  Dolcitudine, Dolcezza. 

Do  m.v.Men  fregar  tc  au  u. 

Pumcaim-v. Greppo. 

Dumeti!  purgare,  v.  Dibofcare. 
Dumisobttrucrc.v.  Imprunaro. 

Dummodo.  v.  Porche,  Oue,  Doue  add.  Solo 
che. 

Durous.Y.Dumo. 

Duobus  cxatìis  menfTbus.v.A. 

Duodccim-v  Dodici. 

Duodccnmivv.  Dodicelìmo,  Duodecimo. 
Duplex. v. Doppio  adii. Duplicalo. 

Duplex  vir.V. Doppio,  Cipolla. 

Duplicarius.  v.  lancia. 

Duplicare.v-  Addoppiare,  Raddoppiare,In- 
doppiarr.  Doppiare,  Doblaro. 
Dupliutto.v.  Doppiatura- 
Dupl  icatus  v.  Raddoppia  io. 
Duplidter-v.Doppiamcnte. 

Dopio  plus -r-  Cotanto. 

Duplum-v -Doppio  loft. 

«lupi us.v  Doppio  adii. 

Durx  ceroidi.  v-Oftì  nato,  Protiino. 

Duram  proujntiam  capere.  v-Gatta. 
Duraos.v.Durante. 

Dura  prouinciaiv-Difperafe. 

Durabilis-  v.  Durabile , Permanente , Perdu- 
rabile , Conlerueuole , Duratuto,  Manie- 
nente. 

Durabili  ras.  v.  Durabilità. 

Duracinz.v.  Duracine- 
Dura  re.  v.  Durare,  Addurare* 

Dure  .v.Duramen  t» 

Durions.v-Sboccato- 

Duriffimus.».Duriisinio,TrauiIlano. 

Durities.  v . Rigore^>odC7  za. 

Duriufailus-v-Durcito- 

Duri  ter  .v  • A ip  r a m ei  i te,  V i nanamente. 

Durum  fieri,  v-  Inzotichire. 

Dumas,  v-  Induramento. 
Durùia.v.Induraniento,  Durezza. 
Durus-v.Afpro, Duro, Incomportabile, Salua 
iico,Grauofo,  Ferrigno,  Importcuolc-»  > 
Granato,  Stcrponc. 

Duumuiti , Diuumri. 

Dux  a.  Duce, Guida  toro, Guida, Duca, Capo, 
Capitano,Scorta,Condotticre,Conducen 

te,  Conducitore,  Ducheffa,  Guidatrice_>i 
Conduci  trtee.  Doge,  Du  t torc,  Folta, G ni- 
< daiuola. 

Duxv.Scorgitore. 

Dux  lidtoruni.v.BargelIo- 
Dux  prudens.  y.  Buono. 
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IE.  Vedi  alla  voce  Di  prepofr- 
ZiOnc. 

^bcnum.v-  Ebano. 

jwbenusv-Fbano. 

■ ■■  I l bi  bere.  v.  Zuppa, 

b b,ku  s,\  .^u]uauilchio,Bilmalua. 
EbriacusVEbtiaco. 

Eb.Ì£ui.vtab.iachea,,Ebòrez»Inibru- 

< amemr  ,BcÌieria.  . 

Fbncuxmloluctc.v.Dtfebbriarc.  

Eboofus.v.Bcui®rc,Ebnofo,Ciooeaiore. 
Fbrium  rt-b4fr<-v.lncbbriarc- 
EbriusA.Ebbw.Vbruco.Cono. 
kbdlirioA  - BoIIitura,BoUizionc,BolIóre. 
Ebulum.v.Fbbio* 

Ebur.V.AuoriO. 

Ebumeus.v.  Eburneo. 


E carcere  educere.vcdi  Sprigionare. 

E carceretuiittcre.v.Dimngionarc. 

E carcere  liberare-v.  Difprigionaic. 

E carceri  bus  dimuterc.v  .Molle. 

Ecce-  v.  Ecco. 

Ecccntricm  y.Eccen  trico- 
Echinus  v.Riccio.  . 

Echinus  ierrdlrts.v.Spinofofuft. 

Echo-v-  Ecco. 

•Ecdefia.  v- 1 hicia. 

•Ecdefufticus.v  Ecclciiallico. 
Ethpfis.Viclisfi. 

Edipiica-v.Ecclittica. 

E contrario- v-Pcr  locontradjo,PO:oppolito. 
E cubili  furgero.v-Laure. 
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Edax.vedi  alla  voceGolo/b. 

Edens.v.  Mangiatore- 
Ei’cntularnuxillir.v.  Ranocchia 
E dcntulus  .t  -Sdentato. 

Edere-v- Mangiare, Manucare,  Manducare. 
Vgncre, Luce- 

Edere  frudlum  .v.  Fruttare,  Fruttificare. 
Edere  murmur.v.  Frollare- 
Edere  fibilum.v.Sufolarc. 

Edere  ipcdlaculav-Rapprcfentarc. 

Edere  Urepituro-v-Struiere- 
E di  ccre-v . Band  t re,  M andare. 

. ex  L ditto  lubcrc-  v -Bandire.  ( ziazione. 

' Edidum.  v.  Editto, Bando.  Gròti,  Dinun- 
i Edktum  pcrctnptoriuin.v  Pcrentorio. 

■ Edillc;cre.v-Dicifciare. 

E .locete- v - Info:  mare. 

Educare-v  -Crcfecre,  Allcuare. 

I Educano  v.  Nutrì  tura,  Allenamento. 

E duccre-v.Caiur^Trarre, Tirare. 

Educete  aliquetn  tomo-y- Cattare* 

Educerec  carcere.  v.Sprigionato. 
Educcreeliirno.  v.  Infornare. 

Eiiuccrc  fer  rum.v.  Di  sferrare* 

Educete  vaigiiia-v-Sguainarc. 

E dukarc.v  Indolore, lndolciare,RaddoIcia 
r*. Addolciare- 

'dulium,v-  Mangiare  full.  Palio- 


Dynaftes.  vedi  alla  voce,  Genulotto- 
Dynalba.  v-  Baronia. 

Dyfcmcria.v.  Pondi- 


E.  F. 


E F 

F ffiébavedi  E ffézione- 
E ff  ttur-v  .Opera  io  re,  A doperà  rare. 

I ff.ttuin  olxmcre.v.Innanzi  auu. 

E ffidh-s  usa - Coftrutio,E ffet to,Pruoua- 
E &craius-v.Beltialc, Brutale. 

EffcrtSA  .Crollo, Duro. 

£ftérre.\.Vanure,  Altoriarc, Collare. 

E fferrcIatt-J'-bus-v.  Commendare.  ’ 

t fferrc  le  le.  v.  Vantare. 

Elferri.v.Orgogliare. 

Eflèrn  iupcrbia-v.  Montare* 

E fferuclccre  v - S traboccare. 

E ffkacij.v  Efficace. 

Efficaci  iTme.v.Efficaciffimamen  te. 
fcfficjeiter.i  .Efficacemente. 

Effiux.  v.  Frizzante,  Affiammato,Argomen 
colo . . — — 

Efficicns. v-  Fattiuo,£ffi:ttiuo,  Naturante, 
efficiente. 

efficcreh-rmohiam.v.  Armonizzare, 
efficcre-v  Arrecare, <Lagionarc,Caufeit, Mail 
dare,  F.re,  Operare,  AiiopecarC,  Menare, 
Dare,  Recare. 

effimere  deum-  v.  Dcifiare. 
ifficcrcponilus.s-  Ideare, 
effimere  fimilem.v.  Connaturare. 
i.lfici.v.Diucut-re>Vcuire,Farc.  t 

cffigurc-v-Improntarc,  effigiare , rmprenex- 
re__»- 

effigiarti!  x-  Impreflo  ( oniaró- 
iffi^ics-\ -Scolpi tura, I ffigic.Faaione.  * 

clfiagitarc-v.  Aichicdecc,  improntare, 
dflare.v.  RcYpirare- 
cffibrcanimaoi-v-  Spirare, 
effinerc-v -Grondare,  Docciare,  Traboccare, 
Trapelare. 

efFiucreguttatim-v.  Scolare. 
cliodcrcA-  Scalare.  _ i 

cfl’oeminarc-  v.  Infemminire, 
effa?  n i nar  i.v.lnfemmini re* 
effix*.  ninatc.v.  tffim  .natamente \ 
clfoeminatus  v-  tif-mminaio,  l émìnacciolo* 
dfuu'iu  miilier-v-  F:  utio. 
dfblìbr.v.Cauatorc. 
cffeacti.s  v.  Intagliato, Stampanato, 
etìriiiate-v.  D:flolutamcmc,St'enatamc-nte^ 
Di  slVciutameute^Ula  rcapellraujlllibiia- 

incnie. 

effi  znatiav.  Diflbluzione,Sfrcnatezza,Dit 
ircnamento- 

cffiaiiaiusA.$capcftraro,Sfrenjto, Disfrena- 
to. 

cfiringere-v-  Smagliare- 
etì’ioems-  v.  Sii  auto. 
cflToenumficriA.Sfirenare- 
elfi  oenus . v Sfrena  io.  Di  leggia  to. 
cffiigcrc-v-  Schifare,  Fuggire,  ScapoIarc.Sca- 
lappiarc,Victarc, Scampare, Mono.Spanrc 
efttgium-  v-  Scampo,  Scampamento,  Reden- 
zione, Cantatolo. 

effulgens-v-lianimeggian  te.  Fiammante, 
effiuvicns  lidia  s.  v.  Gemente, 
effundcrc.v.  Gettare,  V cria  re,  Spargere, Tri» 
boccare,Spandcrc,R:ucriarc- 
effunderc  fìiILs-v- Gemere- 
effondi  .v.G  rondare. 

dfoCo-v-  Spandimentos  Spargimento,  Spar- 
lìonc,£ffo(ìoiie. 

cffijlor.v.  Sparatore, Spargitore, 
e ffinire-v. Belare, C iarfa  c.Cicala. 
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Egens.v  jlla  voce,  Malagiato . 

£g«u:s.v-  Biiògnofo,  Pouero,Difagiato.Ne- 
ccfTitolo- 

Egcrc-v.Abbifognare.Patire. 

£gcrcrt.v.  Sgorgatc,Sboccire, Fare, Capo.  • 
c j *geri% L 


\ 
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Egeri,v.Sbnecare. 

Egrrtas  v. Difogno,  Potierti,  Diiàgio,  Sottile 
luft-  Mcftiere. 

E gel|io-  v-  Sgorgamene,  E geftionc- 

Egpjiui.vs.  v.  SjjorgamfuiOjEgcftiOflc. 

Ego.  v.  Io. 

Efioquidem-v-rcr. 

Egrtdi.  v.  Vfcire. 

Egrcdi  dc]canimate.v.Ganghero. 

Egredicns,  v.  Vfcenie. 

Egregie,  v.  Pccdlenjcmente,  F "regiamente- 
Pii  etnea  te,  A rugo  t icamcn  te 

Egrcgius-v  Egrrgio>Ffìmio, Valente,  Traila- 
J£;c,  Valorosi  (lìmo, Vahroiu.  Premalo,  So- 
IcnntjRailoadJ.Raro.fùff.  Aito, Smaniare. 
Pegno,  vourano,  f)afiar,Grà<ie  add.'Sotti- 
Jiflìmo>Ikiono,‘.npcr  lamio, Hcrellb,  Impe 
ride, Eccellente, fine  add-Compiuto,  Qua 
1 ifi  ca  1 1 uo,  Quali  Ji  c a re,  Segnalar*  mente,  Ap 
panato. 

Egregius  yir.v. Gioia  pietra. 

Egrcgius  maxime,  v.  fingulariflìmo. 


E H 

E H-  Intere? ione- ve Dfh.  Talora  la  di- 
etim pe.*  intitoli azione-  th  i icone, che m* 
hat  traodo.  1 Talora  pronunziata  lunga, 
come  le  iofTcr  docce,  con J’oJpirazione  ,e 
denota  mediocrità . La  taj  cola,  come  fu 
buona  ?eeh  cioè,co:>i  cosi, mediocremente, 
yneaaaoamen  »c,  J. 3 ufi*  fintar.  dica  tur. 


t ditterete.  v.  Di  citerà  re. 
Eijcere.v.Rouarc. 
E:ularev.Gua;olaie,Abb-iare. 
Hi ulatus -v  Guaio. 

EiuJdcm  rotte,  v- Leccia,  Popone, 

E i il  dem  brìi*  v . Bue  eia  .Popone, 
Jsinjdcm  iumorij.v.Diitrcttuale, 


E L 

iLbjns-  vedi  .dia  voce  Guizzante. 

Ebbi,  v-  Guizzare. 

Elata.  v-  Forte  auu. 

Elatere,  v.  Per  corta, 

Elaihrt.  v.  Cancello. 

Elatus . v-  Innalzato,  Orgogliofo. 
Ekftiriutr.  v.  Latrouaro. 
tlcttjo.v.Elc»t3,Hleziooe. 

E Ictìor.v  Lettore. 

ticttfum-v. Ambra, 

Elcéhurium.v-Lattoiiaro. 

1-Ii.dtus.v.Auuan  raggiato,  Metro, icuatoadd. 
•tleemofyna.v.Iimofìnj.F:  (emofilia. 
^ElecnioIynarius.v.LimpfiuierCjLlemortna» 
•Elcemolynas  facerc.v.Lìmofiiurc.  ( rio, 

Elcgans,v,  Leggiadro,  Vago  add.  Elegante, 
VtiloJò,  Àuuencn te,  Ornato,  Adorno, 
Pulito, Veizofo.Galantc. 
Elcgansadmodum.v.  Artecraruzzo,  Leccato. 
Eleganter.  v.  Auucoen  temente , AuuencuoU 
menrc , Adonuumaitc , Ornatamente  , 
Contenente. 

Eleganua.v.LeggiadrÌJ,Va"hc2za,Auucnen. 

tezza,  Acconccz  za  ,G  ra/fofità . 

Eleganza  txquilitior.  v.  A ftuzzonamento, 

E leganti  lTmic.vOniatif7imaracnic. 
Elcgantrùs/couure  v Azziniare. 
Elcgamiùscxortiaius.v-Azzimato. 
Etera-Elegia, 

Elementari  us.  v.  Flcmcntare. 

ex  I Itmentis  courtam.v. (dementato, 

Elcmcmum-v-FkmCiilo. 

Elcnchus.v.Indire. 

Elcphamns-v. botante. 

Elcphamia.v.  Elefantino, 

E I cfa  n tia  lì  s.v.  Elefantino, 

Efcphas.v.LKÌamc,Llc!ànte. 

Elcuar«v.Alurc,£lcua.c,ArteuarcJsoL,cuare 
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1 Fleuari.v.E  Inare. 

Eie  latio.v.  Alzamento,  Sotlanzlone,  Eletti- 
Zione,L  lu>an:t  n m,r  uefio,  leuomcn  to. 
Elcuatus  v. Alzato. Innalzamento- 
Elicitus.i. Lauro  add. 

Eligendi  ius.v.E  lezione. 

EJigcrc.v.f  ic-gae^ig  Iure  Riputare,  Sorti- 
re, A llegcerc. 

Elicere  forte.  v Aflortire. 

*B  fixare-v.  I-effare, 

ClixiìSV.LtdJo. 

Ellcborum.v.  Elleboro. 

E llychnium  ,v.  Stoppino,  Lucignolo. 

E loco moucrc.v.  Crollare. 

Eloquens.v.1  ioquente,  Facondo. 

F.Joquen  ter.  v -F  loqu  ememer.te. 
Eloquenti.:.*/  Eloquenza, Facondia- 
Eloqucnriflunus.v.bloqucntiflim©. 
Eloquium.v.£loquip,Latino. 

E luere.  v ■ R ifciacquare,!  juare. 

Fluere  vumm.v.j>ilùiziarc» 
lilumbis.i  .Dilombato. 

Elumbus  v.DJombato. 

H luilroeduccrc.v.Coture» 
fIuuxo.  v.  Piena* 

Eluum  euacuare.v.  Saliate. 
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Emanare-vcdr  alla  voce  Docci  are . 
Emancipatio.v.  Manceppazione. 

E mafculatorchirurgus  v.  Callrarc. 
Embamma.v.  Sauorc. 

Emblema,  v-  Mufaico, 

Einbryov.  Embrione. 

Embryonv.  Embrione. 

E medio  tollcTC-v-Tcrra. 

E mer>d.irefv.  Ammenda  re,  Emendare,  Coo 
rcg^ere.Addirizzarc,  Rammendare. 
Emenda  tio.y-  Ammenda , Ammendamento, 
E mcn dazione,  Ammendazionc,  A ddi  ri  zza 
mento,  Emendamento- 
Emendator.v.  Correttore,  Correggitore. 

E menda  tus.  v.Corrctto. 

Emere.v-  Comperare. 

Emere  carids.  v.Sopraccomperare. 
Emergcns.v.  Emergente* 
t mergens  dammim.v.  Emergente. 
Emctgenr.v.  Emergere,  Infoili  re. 
Emicarc.v.Urillare,Fiammeg"iare. 

Lmincns  v.  Eminente,  Sopra ùantc. 
Eminentia.v.Emincnza,Premincnza. 
EmincninPmus.  v.  Superlatiuo. 

E mincre.v.  Fiori  re.Soprartare. 

Eminus  v.  Dalla  lunga, Di  lontano. 
Emirtarium.v,  Cateratta  • 

Emirtio  fanguims.v.  Salatto. 
Emittcre.v.bbalellrare,  Scoccare,  Gettarti», 
Mandare, 

Emittere  (ònum  ventris,v.  Titillare. 
Emitterehalitum . 

Emittere  ballilla.v.  Balertrare. 
Emitterecauea-v.  Gabbia. 

Emittere  loeium.v.  Sprcgnare. 
Emittcrclìimum.v. Fumare- 
E mi  nere  geni  tus.  v.  Sospirare, 

Emittere  guttas.v  Stillare. 

Emittere  odorem.v.Olezzare. 
Emittcrcpilos.v-  Impelare. 

Emittere  radiccs.vRadicare. 

Emittere  làgitras.v.  Saettare. 

Emittere  fpicas.v  .Spigare. 

Emittere  indori m.  v.  Sudare- 
Emittere  vaporcm.v.  Sfiatare. 

Emittere^  carcere,  v.  Difprigionare. 
Emoilirc.v.Dirompere,  Macerare. 
Emolumcmum.v.  Acconcio  lufi. 

F.mori  rilu.v.  Smafcellarc 
Entoci  fi  ti.v.Scte,  Spalmare. 

E nio tus  cardine. v Gangherato. 

Emoucre  cardine,  v.  Gangherato, 
Emplaltrare.  v.  Im  pi  a (Ira  re . 
Emplartrano.v-  Impiallragionc. 
Emplailrum.v.  Impialtro, 

Emporium*  v.  Mercato. 


* n 

E mpriav  CompeTa,Comperanjen». 
Empcor.v.  Comperaiore* 

Empyrais  v.  Impireo .Empireo. 
Emuictoriumv-.MoccoIo- 
t mungerci . PcJ  are.  Premere. 
Emunous.  v-  Munto- 
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r.ndromìs.  Vedi  Gabbino. 

Eneruare-v.  Siicriiare,Djiienare. 

Encrtiarc  vires  cenci  co  cui  tu.  v.  Fariciio. 
Encruis.v.Fieuole. 

Eui  m v.  ac  ciocche.  Imperocché, Impercioc- 
ché. 

EnitLv.Forzare, Sforzare. 

Enixé.  v-  SforzcuoJmaite. 

Enfè  latus  cingere,  v-  Cigna*. 

Enffl  ludcre.v.  Schermile. 

Enfe  trucidare.  v.TagSioi. 

En(ìs.y.Spa.li,  DagàiDraghinafu. 

Enfìs  ictus. v. Spadacciata. 

EnoJarc.v.  Dduodaic,  Sudare- 
Enormis.v.  Sformato,  Enorme,Inormo,Di- 
lonello. 

Enucleare.'.  Dirtrigarc, Imbiaocare,Sumlol- 
iuc,  Diciie.arc. 


E O 

Eo.V.alIavoce,A  tanto. 

Eodcin  liguri  effe,  v-  Pelo- 
Eodcm  lino  cflc-i  .Pannina. 

Eofdem  habere  fines,y. Vicinare* 
Eodem  in  ludo  doCti.v. Meglio  nome* 
Eodcm  modo.v.Coulc  auu. 

Eodcm  poculo  b:  bere*  v-Cor  nere. 
Eos.v.JLi  pronome* 


E P 

Epa&i.valla  voce , Patta, 
ex  Ep  hcbis  exceder  e.  v. Granata. 

Epnemera.v.  Mokionc. 

E p hrmeri  s.v . A Im  .macco, Campione. 
Ephippiarius.v  Sellaio, Sellato. 
Ephìppium.v.SclFa. 

Ephippium  dcponcrc.v.ScRare* 

Ephippium  imponcte-v-Sellarc. 

Epici  C1US.V-  Epiciclo. 
Epidromus.v.Mczzano- 
Epigramtna.v.  Madriale. 

Epilogo  pcrrtringcrc-v.  Riqpilogato- 
Epilogus.  v.  Epilogo. 

Epiperitts-v.Gcngiouo. 
•Epiphania-v.Ecfana, Epifania. 
’Epilcopalis.v.VcfcouiIc. 

*Epifcopatus,vs,  v.  Vcfcouado. 
•Epilcopus.v.  Vefcouo. 

Epilodium  - v.  Digreflìonc* 

EpiUola.v.  Lcttera,Pirtola,  Epirtola. 

E pili  ola  artcrtoria.v.  Bulletta  ■ 
ab  Epirtolis.  v.  Segrctario- 
Epif  toltum.v.  Letterctu. 
Epirtomium.v.Cannella,CocchÌùme. 
Epitaphium  v-Sopraicritto. 

Epithetum.v . Epiteto. 

Epitome.v  Compendio. 

Epu!z,arumv.  Viuanda,Cibo,  Mangiare.,, 
futt.Cuciiu. 

Epulari.v  Godere. 

Epulari  opipare.  v.  Guazzare. 

Epulas  c mai  b collere,  v.  Sparecchiare . 
Fpulum-v.  Palio, Corte, 
kpulum  dare.  v.  Corte . 
£pylliliurav.CapucUo,Arco- 
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I V 


* 


E Q 

Egiw.v.  Caualtere. 
f gucs  cathapkra&us  v.  A mie- 
Equeflris  digni  ras-v-C  auaflcria'. 

Equi  cura tor  -\  .Pala  fremere. 

Bquinus  pulii»  v.  Caiuilino, Puledro. 
Equire.  v.  Caldo  udd, 

Equilìo.v.  Cauicatoff. 

EquiJb.  v.  Cozzone. 

Equiule  annml-vx  auafcatnra. 

Eruttare,  v.  Caualcarc- 
Equiurcitcruin.v.RicaiuIcarc. 
tquaaiuj.  v.Cjualleria,  aoualcara,GuaJ- 
dina. 

Eqwitcs.  v.  AcawaUo. 
ex  EquodefcendcrcvDifcaualcare. 

Eq uo infiderc-v.  Caualcare. 

E quorum  doniitor.y.  Cozzone. 

Equorum  Magifier.v.Cauailcrizzo. 
Equorum  paltor.v.  CaualJaro. 

Equos  pararc.v.Incauallare . 
Equu-'eus.v.CaujJi’eno,C-uaninp,Si>cg!ia, 
Equumconcfucerc.v.Torreveibo . 

Equum  confondere.’,-. Montare  . 

Equumfibi  denuo  parare-vRincaiullare. 
Equus.v.Caiullo,CauaJcatura,Dcftricrc. 

Equus  adiniffjriuj.v.  Guaragno. 

Eq  »«J*  genero  lùs.  v.  Cor  fiere . 
Equusgradarius.x-.  Portante. 

Equus  iiifìgnis-  v.  C orlìei  e . 

Equus  tolucarxus.v.  Poturue . 


E R 

Sradicare . v.  Diradicare > Sbarbare , Dibar- 
bare. 

Eradicar  or- v-  Eradicatorc. 

Eresio,  v.  Rileuamenro . 

Éteéhisv.Rirto, Arricciato, Eretro,£rtoadd, 
Rampante . 

Eregi<^c.v.Dirimperto,Ditincontro. 
■Sremiticus.v.Romitano . 

* Eremi ta.v.  Eremita,'. 

•Eremm.  v.  ErcmojRomitaggio. 

Erga.  v.  Inuerfo,Vcrfb  propoj. 

Ergallulum.v. Prigione  fen».  Gogna. 

Ergò.v.  Adunque, Or  bene. 

Engere.v.  Rizzare, Rilcuare,Ergerc. 

Engi.v.  Arricciare . 

Erinnysv.  Erine . 

Eripcrc.  v.  Campa re,DiIibcrarc,  Sottrarre, 

• Trarrc/forrCjArratfarc,  Accanare,  Arra- 
pare . 

Eripere  falfàni  opinioncm.v.Sgannare. 
Eripere  orationcm  ex  ore.  v.  Rompere  • Pa- 
rola. 

Eripi  morte,  v-  Campare. 

Stipivi,  v.  a ruba. 

Erogare,  v.  Spendere. 

Errabundus.v.  Errante.Errarico. 

Errans  v.  Falla  toro,  Fallito  re,  E rrante . 
Errare,  v-  Errare,  FaJLrc,Trafuurc,For£tre, 
Granchio . 

Errare longè a refla  via.v.  Aggirare- 
Errare  torà  vìa.  v- Granchio . 

Errare  roto  cceJo.v.  Granchio, Farfallone. 
Erratici*^  v.  Erratico. 

Errarum-v. Errore, Fallo, rorfjttofuft. 
Errarc,SdruccioJarc,KauuoJgcri:  • 

Errhinnm.v.  Nafale. 

Erro,msv.  Errarne. 

Errore.*.  Errorc,Sinarrimento,Fananza . 
Erronemcflc.  v*  Aia . 

Erronicus.  y.  Erromco- 

Errorem  alicui  aufhre.v.  Di /ingannar  e. 

Errorcm  ctìgnciiccre.v.Raccorgcrc 


E IL 

in  Errorem  indueere.vdSmzgare. 

Errorero  dcpclJere.v.  Sgannare. 

Eruca  v.  Ruca.Ruchetu. 

Eruttare,  v.  Ruttare. 

EruCiatio-  v.  Eruttazione. 
Erudicns.v.lAtnniaeJtrcuoIe. 

Erudirc  v-  Adridfrare,  Addirizzare,  Addot- 
trinare, Auuiftrc,  Difciplinarc,  Alleuarc , 
Dirozzare,  A mmaeli  rare,  Dottrinare . 
Erudite,  v.  Ammacltcuolmemc. 
fcruditio-v.  AmmaelIratnentOjAmmaeftrao- 
*a,A  innucllratura,Nudri  cu  ra, Lettera . 
Erudì nonis grammatica  libelJus.v.  Dona* 
dello. 

Enj<ijt!flìmus.v.AmRiaellratiflìmo, 
Eruditor.v.  Aoinudlratore, 

E rudi  ais.\ . A ihio  t trina  to,D.  rozzatc,  Do  cto, 
lnlegnato,Ammaeftrato . 

Erumpcre.*  Sdiizzarc,5puncarc,Riufare. 
Erufcarc.v.  Cerca. 

E t unni  .v.  Moco,R  ubig!ia,Lcro. 

Eryiìpdas-  v.Rifìpou. 
fcrythacus.v.  Petto  . 


E S 

Es  bono  animo.’ v-alla  voce,Quare. 

Elica-  \.Pa!lo,Efca. 

Eiculcnta  caro.  v.  Carnaggio . 

E fi  ulentorun n propola-v  -Treccone. 
Eittilus.v.  Il'cnio  • 

I-  filiqi.ts grana educere  v.  Sgranare . 

Elica . Elìci c, Stare, Vi uerc,  TrtHure,RJ tro- 
ttare,Se  pronunziato  con  c apcru. 
Eflealicuiuspartes.v.  Volta. 

E ffe  apud  le  - v.  Ganghei o . 

Effe  Dono  animo,  v.  Stare. 

Effe  rondinone.  v.  Stare . 

Eficdarius-V.  Carrettiere  • 

Effeinalicuius  pa  teliate.  v-Mano, Stare* 

Effe  in  armts.v.  Arme. 

Elle  in  cardine-  v.  C rollo  • 

Effeincallris.v-  Oi  leggi  ore. 

Elie  in  calila,  v-  Fare. 

E 17cm  dubio-v  • For  ù ,S  tare, Sopra. 
Eflcincxiliuv.  tfiiure  • 

! ffe  in  fabula.  v.  Canzone . 

Elie  in  lati*,  v.  Farare. 

Effe  in  maxima  pomorum  vbcrtite  - 
Elie  in  more  alicuius.v.  LoUumare . 

Effe  in  prqinptu.v.  Procinto . 

E fle  magni  pondcris.vlinportare. 

Effe  mediocris  xt  UÌS.V-  Mezzo- 
Effe  mdìOi'is  con  Jt  i ionia. v ■ Mi  lòpra. 

F.  lic  naulex-  v • Schifo . 

F ffcuna.v.  N.rura,E  ffenza.Sulfifienza . 
Efientialrs-v.  Efienzialc* 
Effcntialitcr.v.ElftnziaJmente» , 

Effe  odio.* . Vggia.Malcauu. 

Effe oueri.  v.  Grauarc  • 

Effe  vaWeidoncutn.*.  Mano. 

Effe,  •.  cl  vidcri  tiorbuans  v-Ciriegia. 

Eli  .v*. è. 

EU  laciendum-v.  Da  con  l'Infinito . 

Eli»  uS.  v.  Mangiare  lùlt. 


E T 

Etenirnv-alla  voce  Perciocché  ,Pcrocché. 

E thnica  rcligto.f.  Pagancfimo . 

* i'ihmcc.v . Paganamente. 

• I thnicuJ.v.  Pagano, Gentile. 

E tian:. v.  Ancora, liihuo,Eziandio. 

bnamlì . v.  Perché , Per,  Ancorché , Comc- 
chc,  benché- 

Etft.  v.  Amjfgnachè.Con  tuttoché.  Quan- 
tunque , luitochc.  Se  pronunziata  con  c 
li retu, E copula. 

l cyntidogia.  v- Etimologia . 


E V 

E ua  cuare.  v.  F.uacuare- 
E l a cu  j re  aluum.y.  Stallare  - 

Euacuatio.y.  Vacuazione,  Votamene . 
Euadcrc.  v.  Campare,  Scampare,  D.umirc, 
Fare,  Riu  lei  re. 

Euadere  in  bonum , vel  in  malum  hominem. 

v.  Riukire. 

Euagari.  v Trafcorrcre . 

Euagmare.  v.  S^gjinarc. 
jAiaginiius.v-  Sguainato . 
luaucfcerc.  v.  Andare,Cadere,Di^>arire,In- 
uanirc  Rompere,  Sparire,  Suauire,  Va- 
nire. 

ruaugclicè.  v.  fuangclicamcnte. 

* fuùngelicusv.  Etungelico- 

* EuaiigcliJta.v.Fuaugeirlla.Vangdifla . 

* i uaugtfl:um.v.suangelo,Vangdo. 

* Euangefizans.v.  Fuangdizzar,tc. 

* ; tniigelizare.v-  Vangclizzare. 
eh  m ulum  fieri,  v-  Suauire* 
Eujporare.v.SfiararejSujporare^fbgare. 
Etuporatio-V.  Suapora.'mrito , niaporamcn- 

to,'  fiacamcmo^Sfogiincuro . 
siulio.  v>  Campamento . 
tuc'lere.v.Spiccarc,Sternare,Sbarharc,Siier« 
re , Disbarbare  ,DìikÌIctc  , Stirpare , Dif- 
ucrre . 

£ucllere  corno  pbnnm.v.  Fango . 
sud  Icr  c opin  ioncni.  v-  D/f;  reden  re. 
suenire.  v.  Accadere,  Avlmeuir.*,  Incogliere, 
Dii:ejiirc,Iiiterucmrc,Occot.ere,  Seguire, 
Venire,  Capotare. 

Euentum.v.  Accidente  . 
menti  s,  v.  Ritilc'..* , Snccedimenro  , Seque- 
la, Vii. ita,  Kiulctmcmo,  VEimeuto,Con- 
tinenza . 

fuc'-  ricu!u.n.v.Strafcinare,Frpicaiojo . 
tue.  fio.  Ellexiiiiiiio , Diliruggimenio , Di' 
Itruzioiic.lliennìnazione. 

Eitcrlor.v.6tru ';-*itorcJ)ili  ruggìtore  • 
luerterc.v.  Diivófiggert^nilpcrgctc  oifirug- 
gerc,E(icrn»iuare,Pcricolarc,Porir,Sotio- 
loj>ij,Subbiffjrc  • 
lucro- y.  Nabiff.ire,  pericolare* 
lufo.bMim.v.  e ufo  ibio . 

EUldCi.V  v.  EuilklKC  • 

Euiaetitcr.v.  cuidenremente  • 
eui. lenta,  y.suidenza . 

Eiiiiicmiffimus-v.  Euidditilfimo. 
luigi  Litio,  v . Sucg!  lamento . 

Eumccre.  v.  Rotta. 

Euuicire(eafF.nitate.v.Parenrado,  »* 
Eumcire  vitt’S.  v.  Ini  bendare  . 

Euirginarc.  v.  Suergiiumento . 
Euirginatiovittis.  v.  Imbeudare. 
luirgiiute-  v.  Sucrginamcnto. 
Suirguutio.v.  Sucrginamcnto* 

Euikerator.  v.  nrltcratore. 
fui  tare- v.  Schi  f^rc.S  chili  rc,ccflàre,Roinpfr. 
re.  Vietare. 

zuitatiov.  l'jffamcnto,  Schifamcnto. 
fumeu  idra.  v.  Furia . 

Euoluere.  v-  sui!uppare,DiftioIgere. 
l uoir.cre.  v.  Disfogare . 
luomcre  aperte  iram-v-  Mafchera. 

Euripu$.  v*  Gora . 
furi»,  v.  Euro  , C oro . 

Bum’ fio. v . Diuclhmento, Snellimento. 

fuuIior.v.Surpa.orc . 
f uullus.  v.  Serpaio . 


E X 

Ex.v.  alla  voce*  A.  Di  prepofìziooc-  Secondo 
auu. 

Exatcrbare.  y.  Inacerbire . * 

^Exaccr- 


Digitized  by  Google 


Exa«rbcfcerc.v.Iiaccrbire,fiUgrcflirc. 
ixacerbaco.  v-  Inacerbito.  ..  . 

Exacdcerc.  v . Inacetire. 

*x  auc  dife edere*  v.  Sfilare, 
putte  pcrpeudcrc.  v.  Auotomia- 
*x*ctio.v.  sianone. 

EXjCtor.v.t  littore. 

EXacucre.v.lualprìre. 
ptequari.t.  Aggiultare,  Adeguare,  Appareg- 
giare>K.ugguagliacc,SJ(iaicJAuuailìcare, 
Giulio, labbrare. 

«arcuano  . y.  Ragguagliamento,  Saldamen- 
t o, Tondi  tura- 

IX  arquo  procedere- v-  Aggiuftare, 
laurear  e.v.  Gorgogliare, Ribollire- 
BJKcquare  ranoncs-v-  Ragione . 
ixaggcrado.v-  tc  ceffo  - 
iXagitarc.  \ . li  il  ubare. 

(Xagitatus  Hiris.  v.  Maladctto. 

IX  aliquapartc.v.  In  parte. 

«xalcare-v.  f fai  tare, Mignifìcare^ltoriarc. 
txal  tatio.v-  Elàltamento . 
jxamen.v-  Dilaminaméco.Sciarne^fciame . 
ixaminarc-v.  Dtljmiparc,Eliminjrc,Diicor 
rcre,Difcuterc,Mecterc. 
jxaminatio.  v-  Ditcuflione,  Difaminar  ione , 
DdamnumemOjfiiaminamcotOjSlaimna- 
. ziotjc  ■ . 

*xamitiator.  v.  Efaminatorc. 
jncamin  ittis.  v.  Eliminato  add. 

.ixamuflìm-  v.  Appunto, Appuntatamente, 
A randa  a raniU,Cj|Kllo,Giti©,Pcnna,Se.. 
gno  per  legno. 

jx  amulTun  pcrficerc-v-  Cogliere. 
*xangui$-v.  Internato . 
ixammarc.v.  Smarrire,  Dilcoraggiare . 
ixanimatus.v.  Sbaldanzito,Smarmo. 

’ Inanimii,  v.  DiCmimaio . 
jx  animo.  v.Affcttuolamentc,CordiaInien  te. 
Di  cuore,  Coralmcu  tc, Cordiale,  Parenic- 
. . uolma-te  • 

IX  antiquo  v-  All'antica» 
ixardeus-  v-  Accclo- 
«ardere.  v.  Fiammeggiare . 
ixarddccrc-  V.  Riulbcolare. 

I x a r defeere  de  fi  dcr  io- v . a fleuare . 
ixarclccrc.v.  Abbronzare- 
. «armare-  v.  DiDrmare. 
zxalperare  v.  Incrudelire,  a fpreggiare, Ina- 
fprirejFlafpcrarcjAlpcrarejAdalprare. 

ixafpcrari-v  IniquicirCfArruuida^. 

ixaudire.v.  ila  udi  re, 
li  audi  tio.v.F?audimento,EfàudÌ2Ì0DC. 
jxauditor.v- tùuditorc. 
ixauiorarc.  v.  C aflarc  • 

ixczcare.  v.  Abbacinare  , Accecare,  AuO’ 
colare . 

xxc*cari.-v,  Accecare, 
ixcarcauo.  v-  Accecamento . 

«carca  tr  i x.v . A ccccatn  ce- 
lotex catus.y.  Abbacinato, 
sxcandcfacerc- v.  A rroucn  ra  re. 

Excandcre-V.  Adirare,  Albero.  _ 
ixcamicfccre.v  -Arrabbiare,  Arricciare.v-ca- 


o P°t 

ix  catenis  fotucre v.  Scatenare . 
ixcauare-v.  abballare . 
ixcauatus.  v-  Scauaro . 

Excclfijas.  v-  Eccelli  redine . 

«cedere- \ .'Eccedere, Tralcenderc- 
ixcedereacie.v.  Dilchisrare. 

«cedere  ex  cpbebii-  v.  Granata . 

«cedere  modum-v.  Difmifurarc , T rafmo- 
dare» 

ixcdlcn?-  v.  Eccellente , Emineme,Elquifico, 
Preitantc,  Singolare,  Sourano,  Viratolo, 
sxcellenter.v  .Ecccllenteniente  - 
«scellenua  v-  rccdlcnz j^tccefib , Maceria , 
Maggioranza, l'rcrnmcnza, Sentimento- 
«rellentifTrtlUB.v-Eccelleniilltmo. 
sxccllcre-  vrfcccderc^>oprallare,Sormona- 
rc.Vantaggia.-c- 
«SXcdlftaRiemu.X’.  Aitanti, 
ixtc'sè.  v-  Altamente  - 

taccili  uw  Al  t et* a: Eccelli  redine,  i 


E X { 

•ixcelfits.  v.  ifedi’o,orande  add.  ..  - 
•» xceptio.  \ .i eiezione  - 
txccjtione  omni  maior.v.Irreprobabille. 
Exceifui . v . Eccello , Soperchio , Strabocca- 
incito. 

ixcJrés  mentis,  v.  i fiali. 

«cedere  mandata-  v.  Pillare, 
txcidcrc  icrba.v.  Vici  re . 

Exciucrc  vxore-v.  Gamba. 

Exadium-  \ . Eccidio,  fiicrminio,  Eftermina- 
/iouc,Subbiflai<.cnto,l  sboccamento . 
Ociperc  v-  Ritenere,  Eccettuare,  Ab..ucrc, 
E^cectarc, Trarre, tiior-c,I->ilchmdcre. 
Etcipere  aliquci»  conuiuio.v. Banco, 
txcij  ere  honorficc.v.  Onore, 
ixcitare.v.  Commuoucrc.  Deipare,  seti  tare , 
Riluegluri, Succiare, Dilonnare>Rtiurge-  1 
re,Koniperc,Sucicaic,Su  lei  tare» 

FXcit-ie  oétij  cecn-.v . Medico . 

«citare  lupcrbiam.  v.  Straportare. 
tacitare  uomicam.v.  Imj-oltcmire. 

Exau.  i v.  Brogliare . 

Exatatio.v-  DtÌtamcmo,Sufcitamcnto. 
Exckacio.v.  eco  (amento  - (re- 

Excitator-v . Dettatore, Sufcitatore,  Fcciuco- 
Excicatrix.v.  Delta  trice.Siilcitatrice. 
iXcl4iiure.v.Sclànurc>Sduamazaare-ACCor. 
r'huomo . 

ex  Jamatio.v.  rlciamazione. 

Bxclamatreus-v.  Eidamatrea- 

EXcJu-lere.  \ . e Scindere,  Schiudere,  Fuor  chiù. 

derc,Dilchiudcrc. 

Exduius-v.  Schiulo. 

* Excommunicatio.v.  Scomunica. 
ex  cmilcquenu . v-  Per  conlcguenza,  Seguen- 
temente - 

EXconli.ctudinc.v-  Accoflumatamcmc. 
Excrearc.v.  .'purgare. 

«cruciare  fe.v-  C attiueggiare . 

Excubias  agcrc.v-Guaraguato. 
zxcubiz-  v.  Guaraguato  - 
Excubiz  \ . Aicolta,Guaraguato. 

Excuderc,  v-  Serrare . 

Exculpere-  v.  Scolpire. 

Exculptus.v.  Scolpito. 
ex  curilo,  v.  Scorrimento . 

Excurlor.v.  Scorrìdore,Corritorc. 

Exairlus  us.  v.  Scorrimento . 

Exailabilis.  v.  Sculabile. 

Exculare.  v.  D ilcolparc, Scufarc, Difcufarc,Ef- 
culare^cagionare . 

Exculauo-v.  t_agionc,Scufa,DjTcufazionc. 
Fxcufius-  v-  Scuilo . 

Excutcrc.  v . Scuotere,  Mettere,T  ragettare . 
ex  die  diem  ducere. v-Lunga,Per  Punga, 
kxccare  tdlcs-v.  Cali  rare, Oouernarc- 
Fxcelic-  v.  Ecccllamcntc- 
Execrabilis.v.  Abbomineiio!e,Efccrabile . 
EXccrandus.i  .Abbommabdc.laetcllabile- 
ixccraii.  v.Elecrare.Dc-cItabiIc. 
fxecratio-  v-  Dctcliazione:Elccrazione. 
EXecuuo-  v.  Elccuzjonc,  Aiieguizione,  Segui- 
ztone. 

exccu  tor-  v-  A dempi  rore,  Aficcutore,Efecuto- 
re,CommcfTarjo- 
ex  editto iu bere. v.  Bandire, 
sxcdra.  v.  Capitolo- 
ex  clementi*  conllans-V.  Efcmentato. 
ixemplaaircrre.v.  Ekmplrficaie. 
Exemplar.v.  Copia,  f tempio,  Flcmplare,lm- 
maginc,Dilcgnamcc, Innanzi  tuli. 

FXempli  caula. v.Figurj,Val)igrazia. 
Exempli*allatis.v.Llcniplificaramenre. 
ex  empio  alujticmdocere-v.  Dare. 
Fxcmplum-  v.  hlcmplo. 

Exemplum  przbcre-  v.  Dare. 

Excmplum  iumere.v.  Copia . 

Excntcrjrc.v.  Sbudellare, Sparare, Suifccr are, 
Suenarc- 

rx  ephebis  excederev.  Granata . 

«equi.  v.  Adempiere,  Aficguire,  Fare,Man- 
(U  re, Opera  Seguire . 

Excquiz.  v ElequiCjAfeqtlfo. 
tacqui  ocvus-v.  Sfolgorate. 
ex  equo  tldccndcrc-  ' - boau  Jarc,D:7monta- 


. rt.Difcauaicare. 

EXerccre.  v.  t (era  tare. 
Fxerccreargentanam-v. Banco-'  " 
Exercereauan  uam.v.  Auarizxafc. 

Excrccrc  cauponari  am-v.T  reccarc. 

EXcrccrc  fumar  tam.v.  Forno- 
Fxcrccremimidtias.v.  Nimicare. 

Excrccrc  piradcam- v- Corièggiare-  T 

Exeiccre  fe.v.  Eterei  tare . 

1 xctccre  lyrannidcm.v.  Tiranneggiare, 
ixcruurc  v.Flcrcitare. 

Exerciuttio.  v.  Affaticamento,  Elcrciamcn» 
(o,Vio,EJccicjzi  ne. 

Exeruutionc  vti.  v.  Fiercitare. 

EXcra  ut  or.  v.  Elerciatne. 

.EXcru  iium.i.Opcr  amento . 

Excrcnuin  inlimere.v.  Schierare, 
ixerdtus.v.  Flcrcito,Olfe, Schiera, Mafiiada  t 
SruoiOjGuatd^na, Forza . 

Excrcitu*  lioiis-v.Auantigiurdia . 

Excrcirus  i inpera  tor- v -Generale . - 

EX  tuogarc.  v.  sir.occola  re . 
ex  lue  vita  migr-re.v-  Vita- 
Exnzrcdarc.v  .L  i rcdarc  Ricredi  tare. 

Exhatres.  v.  Direnato. 


Exhalaic.v.Elj!arc,Hpi  rare, Scialare. 
ex  fui  are  ammani,  v.  Bali  re,Paflàrc. 
Exnalatio-v.  Sciala  memo, 
txlulatio.  v.  Eiatazione. 
Exhaurtrc.v.Sgocciolai  e,Etàuflo. 

EXnauiii.s.  v.  Macro  • » 

txhcrbare.  v.  Atroncarc. 

Exhibcrcmolci.iam  * v.  Infeftare. 
exìii  bere  prxlij  IjicCucula.v.  Armeggiare. 
EXhibereprark.item.v.Rapprclenùrc. 
ex  homiiium  more.  v.  Mondanamente. 
Exhoruri-v.  Confortare.  v 

«hot  utiov.  l i- >r  razione . 

FXibilare.  v.  S ulbl  are . — 

Extccarc.v.  Dr  leccare. 

* EXiccatio  \ Di  leccamento. 
EXiccauuus.v.Difcccatiuo.  a « 

xxicutus.  v.  Di  leccato. 
txtcns.v,  Vlccntc.  ~ 

i XI  gcrc-v.  Richiedere, Rifcuotere . 
Exhilarare.v.  Allegrare.  t 

ab  Exilio  rcuocarc  v.  Ribandire  • 
txdium.  v-  hjndo,Efil:o,Sbandcggtaaai(^ 
sbandimento, 
in  rxtliumagcre-v.  Ffiliare. 
in  Fxiln-m  m!lìus.v-sbamiefgiato,Disb»> 
ruttare. 

in  EXilium  mittere.v-  sbandeggiare, sbata- 


(1)1  c. 

io  i xiimm  riijcere.v.  Randeggiare. 
FXimerc-  v.  Mcticre. 
iximercc  manu  manubrtum.v. Palla. 
EXimerc  numero.\  ì cccttuarc,uceture* 


Eximius.  v.  Dcgno,klimio . 
fx  improuilo  muadcrc.  \ . sorprendere.  ^ 
fxinauiie.v.  Annichilare,  It.halirc^uanùcw 
pxinaoirLV-  limai. ire- 
ExinanitioA.Inlralimento.  » 

ixire.v  Vlcire.  v 

ixiredememoiia.  r.  Vlcire. 
EXircnido.v.snidiare. 

Exillens.  v- Elidente,  stante. 
f xillentia.  v.  Efillcnza  • 

EXiltimatio.  v.  Fare. 

Exiltimare . v-  Eibmare,  Fare,  stimare.  Ar- 
bitrare, Albi  trarc,Auuif  are.  Giudicare^», 
Pcnfare,  Reputare,  Tenere,  Ragione, Paz- 
zo,senti  re-  t 

fe  Exiltimarc.v.  Cufare . 

FXtUtniare  lè.v.Cularc,Tcnerc. 
e xi Ili  mari  - v.  Tenere. 

BXillimatio.v-  Credi  tonfili  imaziooc,RipiA 
tanza . 

EXiHimationis  integra- v.  Creduto. 
EXitialis.V-Dannolo. 
pjcitioius.V-  Djnnjggiofo.Dir.ncuoJe. 
Fxmum.v.Diici  utncrco,stct  i renio,  Di  sfàdfct 
mcnto>Dista2irHie,  Flagello . 

Exitus.  v.  Vlctu,  Vlutr.su  tu,  Riufumeatc^ 
Conuniìiua. 


txJcx. 
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IvVx.  V.  Dileggiato  . 

tWnri-  i.sjrocre. 

E xoccul  co.  V ..Ocelli ti flim amen  re. 

Exoncrjfc.V.  Alleggerire,  Aifcuiare^sciffcz. 

re.Diicancare. 
t .venerare  aluun.V.  Cacare, 
axoncrarc  voliceli».  V.  Viene, stallare, 
jxoncrauo.l . DiJcarico . 
ixouerwio  vciitnì.  v*  ( aratura, 
ricopiare.  V.  r ramatele  'ilare, 
jxupurus.  V.  !ir.  mato.GoIaio. 
ixorabihs.  V.LGiì.kc.oJc 
axorare.  V . swil2crcacomK>l“efe* 
IXfCratus.V.siiol  o . 

1 Xorcilnvjs-V  EJorcift>o>vcojipiiiro. 
axorJ  ri.  V.  Cominciare,  Pri13c.1purc.Ordi- 
re,  imporre,  Jintutlirc- 
jxonlin  Kicinirs.V.  cuilcrtn. 
xxer viaini i.  V.  Cominciameli» , Principio , 
Proemio,  Liordio . 

F x ore  eri  pere  ora  {.onem.V.  Parola . 
ixorienv  v.  sorgerne, 
ixonrj.  V.Leiurc,soprautienire,Venire . 
SXoruarc-Y  • Abbellire, /cDòdfarc, Adornare, 

. A dobbjre.Frcjjur;:, Infiorare, Pararepdre-. 

già  re, soprani., Rnc . 

XX ornare  mjr.  a V.  Mirrare. 
XXOroarconrcV.  Inoli  rare. 

BXorrurc l*-V.  I Jte,B -mru.mt.Tre, 
ixornare  tcmoJJius.V.  Fronzire. 
jx  ornare  Irle.  V.  lUtfa/zo..are. 

XXoriun  Ucii.fi.  V.sullarc. 
xxornaiio  ’i  ..Dvji  j tu». i, Orna  tura, 
XX<jmaius.v.^<ion-.KO.jtiofro,A<i(iohbjco , 
Addrappato,  Ir.  saio,  Fornire, lUtrazzo* 
nato, Carato, Do.-m;u  . 

jxoriiati  s.ri.gjmiwi.V.Aazitnato. 

XXOrUis.V.  OrJitM ,MJ. 

Xxoflare.V . Dilofljrc,  scaglia . 
ixpall.rc.  V.  Morire  • 

ixpomiue . V.  DiCurc , D.llentoe,  tfrio. 

ilcrc  • ‘ 

wpundcrc bracKia.V.  Aprire. 

XxparJus.  V-  Dilatalo- 
£ spedire  V . A Ipettarc, A ttendere, sperare. 
EXpeCtarc/juid  aliquis  agat.  V.  a bada  - 
xxpcctacio  V-  Alf cuù.Àipctiainciito.Aipet* 

azione, Elpciuiiu.ar.joeciatnuitti. 

EXpcCtaio.  - V»  All  cctato  c. 

XXpeCtatus.  V.  AVetato . 

XXTcdtrc-  V.  B lingua  re,  Di  libera  re,  Spedire, 
sbrigare,  spacciare,  Iiilpjceiarc,  Dinega- 
re , D.sLuujrc , F*k,  .Veliere,  sbraitare, 

• Pali- re. 

iXpe.‘.uek,V.Pvriill:ic,spacaarc,*pa!»oùrc* 
xxpeimio-  V.  spaccio , 

EXpedmis.  V,;.lpeduo,  Netto, sbrigato^pe. 

dlU>,Spdaga«o . 

xxpdlcrc.  V- scialare,  Dikaceiare, Caccia* 
re, errare, sterminare,  Vomitare. 

XXpclicie  indigena*.  V . D.J-btt-rc. 
Xxpoiluiiilcrtc  V Urlati  .mare  . 
IXperg.ijceitf . V.  succiare,  sdonncnurc. 
Dettare. 

IXpcrgcLttus . V.  Dd!o,sneg  li  a io . 
iXpcigctien-  V.  Delia  ie,  Ril-uitrc,  sentire, 
sucgiiaie- 

Xxpergikere-V.sucgIiare,sdormenrare* 
ixpcrgila.  V .Delire,  KtkJiurtjScntue^Ui.- 
glure. 

xxpcrci  us.  V-sucgJi.no. 

XXpcrietnV.  JÈlj'crio,spcri;ntiitatt)>sptTio.  ! 
ixpcne.iua.  V.feipciivina,^  viioaniu^p  , 
proiugiooc  • 

FXpcrimentum-V.fc.'peTi.t.ouo.Prouliitpcri- 
nicnto- 

adcxpcrimcniuni accipcrc.  V.  A pruina- 
ixperimetuutn  lumcn-V-i  a uaic- 
XXpcrin.  V-  A.ri.\huiv:i!pv:mu.aarc,Pro-  i 
uatc, Tentare  speri  Ulti.  uic,I-.<J.uie,s1  re-  I 
meutarc, 5/ rou.rc. 
xxpcnri  iiciiu  >.  V-Kiprt  tiare  . 
ixpcriri  iteriti».. V.  knii.t-ie . 
xxpers.  V.  Magro, h ut.,, 
i.vfcrs  confili^  V.  s-om^uto  • I 


E X 

rxpers  graAnmi-V.  DifgratUtO .' 

1 xpcrii  mes.V.  i Jj  ertìflur.o . 
i xpcriur.V  .Hpcrto^penmcmato. 
lÀ'pcis,  V-  Uilj*erato- 
I xj 'etere  V.  Agogarc.GoIafe. 

I Xpuuo.  V.  Iv gamemo . 
iXp-Lrc  alii]mnì-V,  Penna* 

ixptrare.v.  sij-iraiCi  Datare, 
i xprraur.t'.  Palamento . 
jx,  Lnarc.i.  Ap;  luiurr.spunare, Dichiara- 
re,.C.  dare,  Vol^a  uzza  re,  Dilp  un  are,  Dili- 
quidarc. 

rxpìjnatio.s.  Spianaiione, 
ixpLnaior.; . Spianatemi , 

.•  xptcìe.i  .l>sbiamare,fcmpiere,Saiiarc,$ol 
ocre, Dsùui-rc,. Samare . 

(Xpleit-amn  urn alici:. usa  .Contentare , 
i >.f  Untai  tuo v ojumjtcm.v.  Soddisfare , 
i Spierei  ilo. i .sfamare, 
i Xplcte  tibteìi>:un,v.  Sollazzare. 
ixpltrrJnemcr.  s.ccuaUino. 

■ Xj  lerci (ijueiilowuiiHlcn'.v  Abboccare* 
i xptac  vique  ad  oram-v . ALbotcare. 
i xplete  \ iqucad  iommum.v . colmare . 

1X|  ici!**.\ . Adempii)  cr.to . 
iXpictio  ai.imi-v.coiitcniamenro, 
sài  Jicare.v,  ^pi«*arc^»fpicgarc,dich»arjre, 
Di  tmd-re,J;ifpi3r.  are,  ite.  ulca-.  Sodare , 
Suiliif  pacchili  rigare,  Sanipi-re,Llplica* 
rc.lcodcic, Coniare, 
i x;.'  beati;*-  v.  Difpr.fio  add. 
i r« , .'urjriA  -kuniedcrc,^;  rare.Vclcrra* 
i xpiorarertm  pcrUiTic  ,v.  Anatomia . 
j XjiJoraitn.v.  spianano, 
j iorator.  i . spia,  spiatore . 
i x,  iuratoria  uauis.  v- 1 rigata . 
lt.J.'Ii  cu  ra  io  io- 

i x ji.i  ir  c. }.  Idf  uJirc,  boi  biro,  Afroure^- , 
birci  ghiaie, 
ìxpoli.tu.v.  Pulimento , 
i xpobtus.  \ , l-orbuo. 

, jxj  oliiusL}  is.\  . Concio add. 

1 ixjonuc-v.  DnJuarare  Ch  oijre.DiliQiiida- 
| rcA»i«rorrc.F.lporrcII(icerprctarc,Narrarc, 

f Ktkhiar-iv  .k  pianare, Spor:-  . 

! y:  por.cre ad ponuifunM,  Mence, 
i txj  cnen  »rt  ius.i.Kkui.vu. 
i vjo..erc  Ij  eculncr.s.spce  fivare, 
j xporr.c.u«  \ . spi.  rato . 

) xj  ent'-cii  v-  sporger.- , 

: xpcroi  re-  v.iltrancjSgonibcrarGStrapor- 
tare.T  rane  . 

*Xf  olmo.  >-DKhiarjzione,Erpofimitt,In- 
ieipicbnia.iv , Mx)iIumIìoì.c  , àpefi- 
atout.  _ # 

ixpcfitor.  v.  (/ponitore, 
i X|  ofiuu.  v.  Ditp«ilo»k’. 
i ij'TtJst . v.  i tj  r. lUmtiiic , Scguataracotc , 
sprcflàmairc. 

j i x predio.  \ .spimiimcnio . 
j lxpr.lliA.v.  :ipriffo,jpMJn. 
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I Fxquìfftum.v.  squifi. amante, 
i ixpucnis.v.  Rimondo. 
FXquifitiorcJcgiiitii.v.  A Ifi/zonJlmr.ro. 
txquifitidìmus.  \ . squifriifliino . 
iXvìOifiuusaguc.v.  Alfaure. 

fXvJUlfitUS.V.  HtJulfillO. 

(X  ui.v.  Di  che.  Udì  che,  Jlperchc,  Perchè, 
Per  Ij  qiui  fola,  si  clic . 

Fxcr.Ixrc.  v.  copia. 

ix  Solo  iutuioi  iudicarc,  v-  A villa. 

{XU . v.  Interiora,  Bude  Ila  me.  Vigere , Bu- 
lecchie,l:raftaglic,lnt;iàinc . 
ixraur,  \.  sopraliimic. 
txtare.v.  sopradarc. 

EXiemplo  v-  Cosi . 
ixira-  v.  Fuori, 

(Xrema  inopia  Jaborarp.v.Pouero. 
fXtcndere.v.DiIttngj  rc,l^tten  '’c  re, iXicr.de. 

re,sporgcre,Tendcrc;  n i tendere. 
£Xtcnuauo,v.  stcr.ntazroiA-, 
f .\tcmc.  v.  Eilriidccamtnte. 

! xtorcucrc.v.  Strappare, 
j xtrctm-s.t . Finale, srrctro, stremo. 
iXtricare.v-  iJiUii.'Hppare^striga.-e^tiiltippa- 
ic.  Dislacciare, sbrattare. 

i xtricarc  fe-v.  spacciare,  Vicirc^pafloiare. 

i x.cjcatw.  v,  spelatalo, 
i x—erans.v.Trab!  reame, 
i ?.  ultraK.V4^>ryliboi  w ij  1 1,  Tra  borda  re, 
((...ere . v.  spogliate , Ddpo.fiarc,  suclìire  , 
Diùclmc. 

i xiicrc  Jiquem  arm;s  v-Difartrire, 

EXLCredvtiUO.v.  Hilrogliarc, 

| ixugetx.v.  succiare. 2fcppa. 
ix  vdHiudicarc-v.  Aii..a, 
rxJ.  v.  ifiliato^  Iva  mino,  si.i^iio. 
i xuiere  . v.  Efibarc . ° 

» xulem  revTucere.  s , Ribamlire. 
rxulcs,  v,  V'Uiti. 

i xJ-4  r.-Ji  etto.  v.  R fhimdimenio. 
(\ult.u.s.-. . fdlamc.Feltiuo . 

‘"•'■f-- 1 • ° J''L  T.io.ifait . 

lmlXildai.ztrc,G'uca«e . 

FXuJutMM , Fcuegruiiieiito. 
i xmxiare-v.  R bocca  rs.s traboccate. 
ixuihIiiuo.v.  Kibocio. 
i xuihlar.,s . Alìòi'd-re , 

i xuricnt.v*  Abbruciamec 

t x.:icie.  \ . Abbruciare , 

i xuiin  , \ . c mbufiione. 
ìXnlliiS-  v.  Abbruciato. 
ixutiis.s.Difpog  iato.  Brullo, 
i Xui^s  ivliqua-v . D .gufi iato . 

IXubiZtV.  spoglia, 

ixuuiumscrpencs.v.  Cuoio, 


F 


ixprimcjc.  -I  Jpnmcre,  Kiu arre, Adombra* 
re.  Rapportare. 

EXT  rimeresti  v luum.  .Atteggiato, 
i xptimcre  \ crOauila imgua . v.  Diuoftrartz- 
rarc . 

i,\,’i«,or_rc.  v,  Raff.cciarc,  Rimbrottare, 

K imp  roi.crare,Rjiifi,caare,Rin)procci  a* 

re.  Volto  luti. 

sxpiobraùo.v  Rimproueramcmo,  Ralfac* 
fianjuiiOjKjii.brwiiijkiniptiicuatiiciito, 

K li,  l.Ku.ir..\. improperio. 

ixpi<b:a>«n,Km.pi  onerante, 
ixpncrc.v  .spinare, 
i x pini  ».  tu  • '5.  « . sputacchiare. 

• xpugn-ie.v.  tij  *uguarc. 
i x,  tino. \ .sputo. 

IX,  ufiiO-  v.  c a; ciata,  Difcacctamento, Cac- 
cu  mento,  cacciagione,  scaccugioue,  Fu- 
gr-mvmo , 

ixpau  lius.v.  1 xpulfiui . 
ìxj'uìlor.. . Cacciatore, Fuga  «ore . 
ixpuiiis-  v . Difcacciato . 
i x.  uUr.x.v- Caca. tno., Ftigatricc. 
jxpurgatK.v.  urgaa  uue . 


Fabi.  V. alla  voce ,raua. 

Fabaua.  V.  Fatu . 

Fabalta  ttm.  v.  Fai-iile. 

FabcìU.V.  Noudicna . 

F- ber  aerarmi.  V.  Calderotto . 

I aber  carpcntarrus.V.  C.  arradore . 

Faber  capl-rutn.V.  C affetta  io . 

Fabcr  cUuiliS.V.  Magnano, Cbiauaiuofo. 
Faber  ferrar ius.  V.  1 .bbro,  Ferraiuolo,  Fer*. 
rate  re. 

Falvr  iignaritta-  v.  I egnaiuolo . 

I -brcficcic.  V Fabbricare. 

Fabitca.  V.  Fabbrica. 

Fabnca.V . l .-.buri  care, Temperare* 
fab  icari. V . Fabbricare . 

Fabricauo-V.  Fabbricazione- 
Fabricator-V.  Fabb.  tcatorc . 

FabnliS.  V. fabbrile. 

Fabronuo  prarf.cU.s-  V.  Capo. 

Fa  buia.  V.  Nouella,  r*»L . 

Fabuljui  tacere. V.  Canzone» 

Fabulam  cfic.V.  Canzone . 

Fabula  fine  capile.  V.  i autaféra. 

Fabidari-V.  Ncudiarc,Faudlare. 

Fabula- 
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Tabula  um  narrator.V.N’oucIhtore. 

Tabu  js  corrponcre.V.  T'auoleggiarc. 

FaauLs  narrare.  v*N-uc!Urc,luuoiarc. 
Fabulator.V.  Fauolaiore. 

Fabulose-  V.  Fauuiolamcntc. 
Fabuloius.V.Fauolfiió.fiuoJc&a. 

Iaccrc,v.f  arc,0  :aJire,C«to . 

Faverc  milioni.  V.  Sfiata . 

Tacere  al>ortu:n  v .spregrurc,spcr.lcrc,scipa-  I 
rc>DiIcru.'e.. 

Tacete  adinrtlu.  am.  V.  Coprire, 

Fuce.c  album.  V,  In  libare . 

Tacere  altcui  bei. igne.  V.Carirà» 

Tacere  ahqucm  foquciuem.V.iiurodurre  • i 
Tacere  aipaumV-  inalprirc. 
lacere  authcnucum.  V.  Autenticare  . 

Tacere  caput.  Varare* 

Tacere  cattra.V.  Campeggiare. 

Tacere certiorem.  V intarmare,  significate. 
Accertare,  Aliti  Lire,  Auu  mio»  Mandi  re. 
Certificare,  Afftperc , Diiucltire  , Dare, 
Ragguagliare  • 

Tacere  ccrtum.  Y.  Ccrtoadd.  , 

Tacete  clamore*.  V.  fare. 

Tacere  coiuoncm.V.  Capo . 

Tacete  compromifliim.V.  Compromcrtere. 
Tacere  cooicdturam-  V.  Coeghieuurare . 
Tacere  conuiuium.V.  Mettere. 

Tacere  cor nua.V.cortu . 

Tacere  craflutn.V.Ingtùflare. 

Tacere  cum  pluribus  .V.  l’iena. 

Tacere  dcditioccm.V.  Amudere. 

Tacere  dolose.  V.  Mano . 

Tacere  lobulati).  V.  Canzone. 

Tacere  Iaedi^.V.Ltg.trc,Intreguare. 

1 accreloc^u:^).V,•  Dllgr  ani.  tare. 

Tacere  tucul».  V.  stoppa,  Nafo* 

Tacere  grainm-V.  Gratificare. 

Tacere  g.auieuini.i. . Impregnare. 

Tacere  nonoxeni.  v-  rare. 

Tacere  i : dìuram.  v.  < . apo . 

Tacere  igmturr.  v.  In  locare. 

Tacere  i:r.pcndium.v.  I are. 

Tacere  unpeulam.v.  lare. 

Tace  re  iropoJt  uram.v.  0 a bbare. 

Tacere  inccrtum  cou  li  li  j.v. Ceri  i'Uo- 
Faceic  nicurfionctn.v.  Combattere. 

Tacere  in  granar»  ahcuius-v.  e»  radi  re. 
Tacere  mtùriam.v.  Ingiuriare  • 

Tacere  i rri  rum.  v.  A:inullarc,Frallornarc,*.i- 
uocarc . 

Tacere  iter.  v.  Camminare. 

Tacere  itcrum  certiorctn.s.  Raccertare» 
Tatare  longain  Iiteram.v.i'e.;aoiarc . 

Tace:  e ludo.  v.  Giarda . 

Tacere  maniicl;um.\  .Dinunziare . 

Tacere  indierei».  v.  Mi  pilotare . 

Tacere  mentiouem-v.  Moi  lottare,  rare. 
Tacer;  mercaturam.v.  A.  erta  tonare. 

Tacere  deaera. v.  Diramare . 

Tacere  rfdpcodium.v.  D'L«uj»zare. 

Tacere  naufragi  um  v- Romper,. 

Tacere  r.equulcm  mutum-v-  Motto. 

Tacere  nìhtli.  V*  Negghienza. 
FacereoffaciuS.  v.  ICibare . 
V.iccreomniaobuixc-v. Di  o. 

Tacere  patóm.v.P4Jc&re,Mar.-if.flare« 
Tacere  paufatn.v.Punto.l’auCre.Iare. 
Taccrcpericuium . v.  Allagatole,  spronare, 
Pigliare . 

Tacere  pluris-v-Innanz:  prer». 

Tacere  pirati». ani. t . Corteggiare. 

Tacere  prariuilituim.v.  F...e- 
Tacere  profo£kum.«*.i’rofiitare . 
lacere  protcruiar.i.  v.  Aria . 

Tacere  pulùeruiemum.s . Impolverato. 
Tacere  qujeJtum.v.  Fare- 
Tacere  rudem-v.  Arrozzire  - 
Tacere  lanuto,  v.  D.iiualare. 

Tacere  i cabrar».', . Imi;*'  ofire- 
) acere  fignum-v.  sai.i-iamc- 
Tacere  lilcnriuin-  v- silenzio. 

Tacere  foler  e.  v-  Coltutnarc . 

Tacere  lord  iduro.s . li'lucido . e . 
locete  iptcilcg.ua».'..  kitloffiaxe. 
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Tacere  Hìpendia  cum  ahquo.v.  Toccare. 

Tacere  laico s-v.  Solerne- 
Falere  vedi  jr-m-v.Vc.iu i cggiarc . 

Tacere  vela.  v.  Tare  . 
lacere  vcioa.  y.  I aria  re. 

Tacere  ve; bum.  v.  Tare. 

Tacere  vaiar  ai», v - scorgere . 

Tacere  v crius.t.  Vctii&u.  e • 

Tacete  vrinam.v.  Ot  inare. 

F-ccie.y-  Vrbaiiamciitc. 

Taccila- v.  Motto. 

Faccius.v  -Motte  ggeuolc,  Corte, Faceto  • 
Tacctrararum.v.  Facezia, 
i F-tic-v- ruralmente. 

TaacodDcicm-v.  A taccia  afaccia . 

I Tacicni  gei  iti  iti  c.y  . i au  la . 
j Tadeiuium  alletti»; . u.increA  -Somma. 

Fjtttiiuuni  clt.\ . Da  con  i’infini io . 

1 Tacici] iium  opus  conduco  e*\  • luiomma. 
Facicn.umi opus  locate  » .In  lemma, 
lacicnonm  opus  redimere.*  • In  lomma. 
Fatici».  VFacccntc* 

I Facies.*  ■ Volto  luti.  A/petto, Faccia,  Vilo,  Vi- 
lagg.o,  I^iio,  Labbia,!  oni»*,ccra.  Appa- 
renza . 

Taucsl*y.v.  rcfla. 

Fauic-i.  Aga.o.'mcnte,  Facilmente,  Leg- 

Igicrmcmc,  Li  cucii  lente.  Di  leggieri,  Per 
poco,  Liquidatila. te, Lieue  auu.  Latina- 
mente. 

Facilcni  rcddcrc-v.  Agcuolarc. 

Facilita*.  v.  Facilita. 

1 acillùnc  • v-  Agevoli  Almamente,  Leggerif- 
lmiamentc. 

Facil.s.v.Ageaolc,TrattabiJc,.Manicrofo,Ue- 

ue.Le  gitrOjlauetiolCjFacilc. 

Facili*  uu  puutatum  proli  iiucodam*  v.  Cu- 
cina . 

Facilis  homo,  v . Dolce  add. 

TaciJis  irudic&u.v.  lmendcuolc . 

Faalis  Jcétu.  v Leggibile* 

Facilitasi  .Lluarna. Trattabilità, Faciliti. 
Facinoroius . v.  Malfattore , Mali  ào.cnte_». 
Ghiotto,  Giuottoac,  Schei auo.  Gaglioffo, 
Malaugurato. 

Facmus.v  -Misti  uo,Triflizij,Triflea  za,  Scc- 
lcrj(czza,G  luottornia . 

Faauusc-xordin-  v - Coniérto. 

1 ucnius  gatrarc.v.  Mi  sfare  • 

Fada  aluu  m denigrarc-v-  Cor  bo . 

F-diio-v-  Fazione, Parte, Setta  . 

Fatit lpecics.y.  Calò. 

FuÉtor-v.  Fatrore,  Attore. 

Vado  ir  lo-  v.  i flbfactc . 

T-Ctum.v.  Fatto.coiiucnente- 
poli  F-ftum**.  Volta. 

Ta&iitn  bene.  v-  Lenefatto. 

I-dturj.v.  Fattura. 

FaCtuius.v.  Fatturo. 

F.&urus  funi,  v-  Per. 

F-ctus  ad  vngucxn.v.  Fifico  add. 

FaClus  homo . ir.  VniJiuto . 
F..Ctasrobuifinr.v-  Ingagliardire. 

Fadtus  veuulèior.v.  lulcygtatlmu . 

Facula.  v- «cella . 

Faculutcm  conccdcre-v.  Largheggiare. 

I acuJutcm  peterc-v-  Parola  • 

Facul t j s- v.  Autori tà,Facul i à . 

! aculcas  dilccdemfi- v.  commiato.Congedo. 
Tacili  ta  tcs.v  -f  acuì  tà,  Aucrr.N  urne  • 

Facul uiibusdcieétus.  v.  ialino. 
Facundia.y.Hloqncnza,  Facondia. 
FacundioDs.v  Facondioio. 

Facuudus-v.  fjcondioloa  a condo. 

Faci.  v.  Feccia,  Polare  • 

I agus*  v.  Faggio . 

Fafcespollulabam.v.  AlbaneL-  mc/Terc. 
Falco.  V.  Falcone. 

Falcone  venari.  y.ralconarr. 

1 a[conumcnltos.v-  Falconiere. 

Falla,  v- ralla - 

Falbe  i a.  v.Fallacia,Iugann  amcntr»,rallaggio. 

Agguato. 

Fallacia  Jiipilbm  trudir.v.  D anol-). 
Faibcita.v.rallacciv.en'e,  Alla  taibcc- 
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Tallax.  v.  ral  hcc,Fa!JabiIc,  InganReuole , Io.' 

gaunoio/I  reccJuero,IncIcato  * 

FalJais.  v.  Ingannante. 

Fallcre.  v.  Ingannare, Fallare . 

Fallerc  horani  l.rmombosv.  Gabbare . 

Fallali:  opinionem  cripcrc-v . Sgannare. 

Follare-  V- 1 aliare  - 
Tallàr!u$.v-Fa]iirio.ralfificarore. 

Falblpe  producere.  v-T  ranqutìlare . 

False,  v.  Falfimeme. 

Foliificatus.  v.  rallìfiato  add. 

Falli  tas.  v Falliti,  ralbmento  • 

Falsò,  v*  Fallimento  Fallo  auu. 

FaJjus.  v.  ralbficato  add-  Contraffarto,Falio , 
mcniuo,Bug  lardo . 

Falx.v.  FjIce,Scgonc,  Pennato. 

F amo.  v.  rama, Onore, Crcdiro, Nominanza, 
Kmoimnanaa , Romore , Titolo,  Suono, 
Grido. 

Famdicus.v.  Alfamaro,  Famelico, 
lamdicolus.v.  Famelico . 

Tamelicus  maxime,  v . a Ifamatilfimo. 

Fatncm  iuicrre.  v*  A tramare, 
lame*,  v.  fame. 

Formila,  v-  Gala,  Otta,  Conforteria,  rami- 
giia,Kdigionc,Ordine,MaInaila,Ri'’oJa. 
Fauiiluabic&a.\.  Genia. 

Fami  nani  altre,  v.  Tenere* 

Famtliain  ducere-  v-Aìenorc. 

Fainiltatcs  Icrmoms  con  forre,  v.  Confabu- 
lare. 

FamiJuris-  Confidente,  Intimo,  Dimefli- 
co,  Fauiiliarc,  Credcnxierc,  Acconto^e- 
grctano* 

Famiiurilf  mus.v.  Confidenuflimo,Inomi£. 
fimo. 

Familiaritas.v.DimeIiichez2a,Famig!iariti* 

V lonza. 

Fami  bari  ter.  v.  Dimeiiicamenie,  Familiar- 
mente. 

Familiola.v.  Famiglinola . 
FamoJilFimus.v.Famolìflimo.  v- 
Famofitas.  v-ramofirà. 

Famofus.  v.  Farnofo . 

Fomofos  Jibellus.  v.  Libello. 

Famulus.  v.  Famiglic.Scruidore,  Seruo^anrj 
tc»Famigl2jre,Seruigiale, Fattore . 

Faiancus.  v.  Indemoniato . 

Far . v.  rarro . 

Fari.  v.  raudlarc . 

Fari  na.  v.  Fa  nna , Or  ro  - 
Farina  alperlus.v.  1 marinato . 

Farinai»  a fórfore  foeerncfo  v.  Abburattare  ^ 
Farrago.  v.  Mdcobnzi,  Ferrata  • 

Farriculum.  v.  Famedio . 
partor- v.  Salficda. 

F is.v.  Lio  terza . 

Falcia.  \ . rafeia, Brachiere, 
i-alcia  alligare,  v.  Falciare,!  enzare. 
rafciarc.  v.  ralciarc.Lenza . 

Falcia*  dilfolucre.  v.  Falciare. 

Falciati!*-  v-  Lcnzato. 

ioIcKiikis-  v.  Marzo , Mazrerto,  Tdlcllincr, 
Falcctto,ralci  a tello.Falbuolo,  loaaoli  no. 
Faldculus  litenrrum.v.  Spaccio  • 

Falciola,  y.  Banda,  IVzza . 
FJlciolisdilhniSus.v.  Lillaro. 

Fafdnarc*  v«  Animaliare.Occhio. 

Fate  inatto,  v.  A ffjfcma  none, 
rafcinum.v.  Malia,AmmaliamcntojiGóiU- 
zione.  ; 

Falci*,  v.  FafaOjFaficllo. 
r aicolus.  v«  Fagiuolo. 
ras  nefalque  con  Amdere.v.  Falcio. 

Falli-  v-  Calendario. 

lailidirc-v.  rallidiare,Infafiidirc^V  fchifo- 
rallidium.v.  FalliJio. 
raftigmtn-v.Sommità,CoImìgr.r. 

Fallolus.v.  O rgnglioio,  Altieri,  ■ inofo^Jif-  ' 
degiK>fo,AItczzofo,Burbamofo  • 
saliti  cxtolli.  v.  Superbire. 
tafius.v.  Alterezza,  AIter/gia,OrgogUo,Su- 
perbia.  Fallo,  Rigoglio,  Lurbaoaa,  Orgo-  ’ 
giumento. 

FauUs.v-iatale. 

Fatali- 
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Fataljter . v.  Fatatamente. 

Jauti*  v.  Confettare . 
jat  garc.  v. Fiaccare., 

Fangauis.  v.  Latlo. 
in  rati* effe,  v- ratare. 
ratoconltituere.  y.  Fatare, 
raiocon/iauiusv.  rauco* 
panini*  v.  Dui  ino,  rato  • 

Fatiajs.v.SccmpuiOjFccoron^Sconciito, 

Fauccs.  v.  i oc! . 

Fauni*-  v.  Fauoreggùme . 

Faucre-V.  fauorarc,Caldc5:<’iare^ 

rauilla.  v-  Fauiflo , 

*aui  II  j s di  fli.  r re.  v,  Disfami  lare* 

Faunm.  v.  Fauno. 

Fauoimts.  \.  Marino  add 
Fauor.  y.  Fattore, Grazia . 
pauorabilis.  \ .rauorcuole. 
fauorabtliter.v.  lauoreuulnicate* 

Fauiius.  i«  Fauno. 

Fauior.v.Àitociitc, Propizia  torcjpautore^a- 
uorcggiatorc,  i auoratcre. 

Fauus-v.  Fauo,  FiaJe. 

nx.  v . Face , r acclia , riaccob.  Lumiera,  «- 
cale. 
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Febrc  laborare.v.  Febbricitare. 

Fcbricìtaiis-  v.  Alia  voce  Febbri  ci  tante* 
Febricitarc.  \ . Fabbricare . 

Fcbricufa-v.  Fcbbrir ella . 

Febrc  delirare.  v-Faroencare  . 
rcbi  c hcòt ca  laborans.v-  Liica* 
Fcbriens.v.rebbridtaote  • 

Fcbrilis.  v.  Febbrile . 

Febrire-v.  r ebbri care. 

Febris  conimua.v.Contioj. 

Fcbris  diaria.v.  ffinicra . 

Fchjts  quartana- v.  Quartana* 

FcbniNca.v*  Centaurea. 

F«brua.v.  Febbraio  - 
pebrarius  v.  Febbraio* 

FCCÙlis-v.  Araldo, 
jrel.y- Fiele. 

Tclicitas.v.  Bcnauuemuranaa  % 

«Felis.  v-  Gatto,  Mucia. 

F«liscatulus.v.  Mucina . 

relterrsr.v.  Centaurea* 

Fclix-v.  Vemurofò. 

Fcminalia.v.  Brache . 

FemotaJu.v.  Brache . 

Fencllellj.v-  F/neltrdla. 
feneflra.v.Fineftra,  Forame* 
feneffriruda.v.  nodiien. 
jcra.y.  Fiera . 

j*racitas.v.Fecondirà,FertiIità  .. 
peras  *quo  animo- w Stare. 

rerax-v , Fende, Fecondo. 

FcrcuJuni.v. Imbandigione. 
F*rc.v.Perpoco,pcr  punto,  Mezzo* 

F«rè  efeufej.  v.  Socchiudo . 

«erensv.  Portante- 
Ferctrum-v.  Bara, Cataletto  . 
renar,  v.  Fella,  Feria. 
icriari.r.Fdb,FeilarCj Feria  « 

Fcrùs  dare-  v-  Fella  . 

Fcriatus.v.  frenato- 
Ft riaticus.  v.  Fenato. 

Ferina,  v-  Sduaggina. 

Ferinus  y- Ferino. 

Fcrirc.v.icrircdedi  re,fiedere,frcccf  a/olpi  re, 
coglic/c^nucili  re,T.' aferi  re,  Ina  ucrarc. 
Ferire  carlìm.  v*  Taglioncauu. 

Ferireo  rnu.v . codiare . 

Ferire  facili.  • v.  Intrcguare. 

Ferire  medili  n.  v*  Mezzo  • 

F cri  usi. Burlila,  rcriu,l:icrezza  ,Empiet- 
za,Diipiecanza- 
Ferme nur:  v.  Leni  tare. 
Fcrmenutus.v.Lcuiiato.Lieuiro  add. 
in  f crmcn  tu  iacee*  v.  Manca. 
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Femtenturr.  \.  formen»,  fermemOjLieuito . 
perocu.  v-  ferocia . 

Feroci  re.  v.  Infellonire,!»  bcfiiarc,Ingrccare. 
f crocidimi!*,  v-  icrociflìmo  • 
feroci:  js.v-  ferocta,fcraciti  • 

Fcrodtcr.v.  fieramente,  ferocemente . 
ferex-v-  idoccjficro,  R u bello.  Belli  cofo,  Ar- 
migero,Battagltofo. 

Ferramenta  orimi- v . terra  menti . 

Ferrameli  mm  paiuum.v.icrruazo  • 

Ferrari-,  v.  ferriera . 

Ferrarla  officina- v.  ferriera . 

Ferrarmi  fubcr  ■ v.la  bbro,  fcrraiuolo,  ferra- 
tore. 

Ferra  tus.  v.  ferrato. 

frerrc.  v.  Portare,  Apportare,  Menare,  Sofle- 
Ucrc,  Produrre,  Patire,  Concedere,  Spira- 
rcjKiceucre . 

Ferrcar^iro  animo,  v.  Pafiarc,Pacc, 

Ferrea  loiea-  v-  ferro. 

Fcrrccouliiium.v-  Mandare . 

Ferie  txpeui.Mn.v.  Diliuanzarc. 

Fcr.e  grauitcr.  v.  Sdegnare , 
(crrcincommadum.v,  Dtiaiutarc. 
non  Fcrrcimurias.  v. Groppa- 
FcRcinunaniiiiV,  a braccia. 

Ferreopcm.v.  Souucmrc.fjre. 

Fare patien ter.  v.  T olici  are . 

Ferrc  fenica  uaui.v-  Sentenziare,  Giudicare, 
«are- 

Fcr  re  temerò  Icmentiani.v.  Dare, 
rcrrc  li.ppctus.v.  Soc  cori  ere  - 
Fuaus.  \.  ferrigno, terreo. 

Fcrj  i impetu.v - Gettare . 

Ferro  munire,  v.  ferrare. 

Fcrrugiucus.  v.  ferrigno* 
furimi-  \ . ferro. 

Forum  adimerc  v.Sferrare . 

Fcrrumei..\ . Salda  tu  ra.Suldare. 

Fc auro  edu cere.  v.  Dulcrrarc. 
ferruminare,  v-  Saldare, 
rei  ruuiìuauo-  v.S  aJdamen  to, Saldatura, 
ret  rum  ir.Juctre.  v.  ferrare . 

Fcrtiiis.  v-  b uici  (ero, lcrufe,fecondo,GraÌTo , 
add- 

Ferii  litas.v.  fecondi ti, fertilità  « 

Fciuclaccre.1.  ■ lìullirc  • 

Feiueloòtui.v.  I, olino  * 

Fcj  uci .M  i.. ti. mora to,feriiido,fefucm»,  Bo- 
gl.cntc,iimmgIienuto,Scrafico. 

FCiuenter.  t.ferucntanente. 
Ferucmiflimuii.v.fci  utniifliino. 

Feruere.v.  Ardere,  temere* 

Fcruekea.v,  Ilei.  ire. 

Feruidoi.  \ . Infexuorato,  ferodo,  Bollicate  , 
Jtnboglicouto. 

Ferula.  \ . tèrza. 

Ferula  carde  re.  v.  .sferzare; 

I ernia  calai,  v.  Sferzato . 

| crular  ictus.  V.  Sferzato . 

Fcruekcxc.  v.  Bollire . 

feruor.v  feruorc,lnfbcamcnto,Coamcnto, 
lR)llirc,tcrucoicaza,teruezza . 
rerus.  v.  Creitele; Bel tiaIc,ticro,  Birxarro,  A- 
ccrbo.  Agro,  Alpro.  Spieiaio.Diipfeuto , 
ViUo-. OjltjUQcnito, Barbaro,  fremitili,  uolc, 
lmpeiuo(o,ImpÌ4tolo,NKluiioto,Diuerfo» 
Diro, Brutale. 
fcCus- Latro, 
iella*.  \-  fella. 

jelia  dapes.\,  fella. 

FCllinaflter.T.  fellinatamente. 

Fdriuaic.v-  Sollecitare,  Affrettare,  Studiare, 
Au-ccure.Spigliarc- 

Fcitiiuno.  v.frctu,  Affircrtamento,  Auaccio 
tufi. 

Fcftinacus.v.  Auacciato^cllinato  • 
rrilinus.  v.  fciimo. 

F ritmi tos-  v.  Gaiezza . 

Ftlbuta.  v.  IcitiuOjDi  buon  aria, Gaio* 
pritos  aics  agcrc.  v . fel  tare,  G uarda  re  • 
reituca.  y . Bmfcolo,  Brufeo,  Stecco , fcftua  , 
fulccbi  n odu/ccllo,  lì  roc  co. 
rctlum  agtre.v.ftflcggiare. 
rcitum  dtem  agcrc.v.fella,fcnarc. 
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Feflum  diem  ccfcbrare-v.  Celebrare. 
Fofìus.  v.  fòli  modello, fclfercccio  • 
Fcudararius.v.  feudatario. 

Fcudum.  v.  feudo,  fio. 

Fcx.v.  Letto. 

fcx  imj'roborurn.v.  Schiuma. 

Fex  popuh-v- Canaglia . 
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Fibcr.  v.  C allòro . 
hb.tr.  v-  Barbuta. i .fibra- 
Fibula,  v.  fibbia.  Affibbiatura , Affibbiaglio, 
fe.'iiuglio,fihbiafe. 
ribulare.v.  Affiobiare . 

Ficaria  ar.v.fkhcrcto- 
Ficcduia.  v.fico . 

Ficeoiin.v-  lìri:cro, 

FXtc.v.  Infingcncemente, Intìntamente,Si- 
mu!aumaùe,fìttamcnte,fitiiziamenrc- 
rfetio.  v.  finzione , Simulazione , Diffimula- 
aionCjDuplidHlflnfiiizior-e,  c olorc.fi  :gi- 
memo,  inficili  mento.  Infimo,  Dimoltra- 
zinne,Lulira. 

Fiòbuus.  i.fijtiuo. 

Fidus  .v.  fiuto  add.  fitto  add-Diflìroulato, 
htuzio.t  clorato, 
ficus.  V.fico,  Pane, 
ficus,  ci.  v.  Creila. 

Fitte*  v.  Lealmente. 

Fiele  liigmis.  v.  FcdcccmmifTario . 

Fida  alicuius  cummittcre.  v-Confegaare,  Di- 
po fi  tare,  Accomandale . 

FÌdci  alicuius  mandare. v-  fidarc,Comnitiie* 
rcRiu-omandare. 

I idei  abtuius  fé  mandare,  v.  Dare. 

Fidei  alicuius  t radere,  v.  Mettere . 
f ida  altcr.us  coniinilii.s.v  Accomandato  « 
FideicommifljriiiS  vdcdecomniefiario, 

Fidei  fr.Ctio. i . Diflaba ■ 
ride  iubcre.  v.  Mallcuare . 
FidciiilTio.v.MalIcueria . fidanza,  fermanza, 
f idem  fior.  V.  Mollciudore  . 

Fidei  ìs.  v.  fedele,  Lealcdidar. 

Fidi.'i(lìnms.v  fiJ;i:iflimo,lcdelifiìuio. 
Fidclitas.  v.fedc^fedehdU  calta . 

Fidei:  tatis  mramcmum.v.fidau  ■ 

F idei  iter.  v.  lxalmentc,  fédelmeme,  Boiiia- 
dola  mente* 

in  Fidc'oi  accipere*  v-  fidanzare, 
pidem  adhibere.v.  Credere, Credenza  * 
fidem  aitati  abrog.ire*v.  Torre, 
fidem  frangerci . Man  care.  Rompere. 
Ftdem  frangere-  v- fango  . 

Fidem  frangete  viro-  v.  tufo, 
ridem  habcrc-v-  Dare,  Andare. 

Fidem  non  habere.  v.  Scredere. 

Fidcin  prarliarev.Crcdenaa. 

fidem  mam  ìuranicmoobllringore.v  fare. 

FÌdeoS*V.  Ccraggioió. 

FÌdcnrer-  v.  CoiUìdcntementc,  fidaumeme, 
fi  iuciahnentc . 

Fidenti  a.  v .Sicuraoza,  Sicurtà  ,Cor  raggio . 
Filiere-  v.  fidare,  con  fi  da  re,  A {fidare, Riiìdare» 
Fides-  v.  Fetlc,Lealtà,Credenza . 

Fides. v»  Corda. 

Fides  publica.  v.  Sai uo  condotto, 
pidc  tenere,  v*  Tenere . 

Fidicen.  v.  Sonatore* 
pidiculis  torquere-  v. Corda. 

Fidiffimus.  y*Lealiffinio . 

Fiducia,  v.  fede,fiducia,  confidanza.  Sicurtà , 
Sicuraaza,AfTrcuran2a . 
piduciarius  clicns-  v*  Vaifallo  • 

Firius  v.  Lcale^cdele.fido^idaio . 

Fieri. v.  Diuenirc,Diuentare,Auuenirr,  Adi- 
uenire,  Rifùlurc, Kiiurgcre,  Procedere, 
Venire . 

Fieri  aciduimv.  Iufbrzare,Inagrire  * 

Fieri  amicum.  \ * Inamocarc  * 

Fieri alicuum- v.Aiuiurc* 

Fieri 
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fieri  aucJentiorenvv.P  i gli  a re.'  £ . 

Fic.ibclliam.  V.  ImbclFiarc. 

Fieri  cariorcm-V.  Montare* 

Fieri  cara».  V.  Rincarare  ,1 
Fieri  ccrtiorcm.V.  Schiararc,Lingua. 

Fieri  coloraeum.V.  Incolorarc . 

Fieri  detcriorcm,v.  Attrdlirc. 

Fieri  diuitem.  V.  Arricchire . 

Fieri  durutn.V.  Inzotichire . 

Fièri  cffrocmmj.V.  Sfrenare  % 

Fieri  grauidamv.Iinprcgn.ire,Tncigntre , 
Fieri  igiuuurti.  V.  Impoltronire. 

Fieri  ùoiiur.an.  V-  Ymature, 

Fiati  nfipiduni-V.Infipifiirc. 

Fieri  intempcrau.'aii.  V.Smodare, 

Fieri  languidum.V.  Attizzare. 

Fieri  mciiorcm.  V.  Iramcglrare. 

Fieri  inolicm.  V.  Immezzare , 

Fieri  obi  curili]].  V.  Scurare. 

Fieri  paludem.V.  Impadularc, 

Fieri partiepem  Dci-V.  Indiare, 

Fieri  paupeicin.V.  Impoucrire. 

JFicri  pultnus.  V.  Rimbellire. 

Fieri  puiridum.V.  Infracidare* 

Fieri  rigidwn.V.  Intirizzare . 

Fieri  rudero.  V.  Arrozzire. 

Fieri  rulti cunv  V.  Inzot  chirc. 

Fieri faUiini-  V.  Infilare,  lulallàre. 

Fieri  iipidum  .V.  Insaporare. 

Fieri  Uupidutn.V.  Smemorate. 

Fieri  te.  V-  limare. 

Fieri  tcpidum.V.  Intiepidire. 

Fieri  timidum.  V.  Intimidire. 

Fieri  tranquillum  . V.  Rabbonacciare  ,Rac 
conciare. 

Fieri  trinum.  V.  Imreare. 

Fieri  trifrem.  V.  I rimali  nconichirc. 

Fieri  turbidum.  V.  Intorbidare. 

Fieri  vero  limile.  V-  Incerare . 

Fieri  voricompotem.V.  Colpire. 

Fieri  zclotypum.V.  Ingclolirc . 

Figere.  V.  ficcare,  fiacre, figgere,  AffigerejAf- 
tic  care,  Infingardo. 

Figcrc  infurcas.V.  Inforcare. 

F igerciterum.  V.  Rificcare, 
jigerc  oculcs.  V-  Ciglio . 
FiguItts.V-Vafelluio,  Vaiaio . 

Figura.  V.figura,forma,  fa  t rezza,  figuramen- 
io,  A (firn  dazione, 
liguralitcr.  V.  figuralmente, 
in  Figura  locare.  V.  Porre. 

CFiguram  moneta  imprimere.  V.  Coniare 
Figurare.  V.figurarc.Imprótare,  Adombrare. 
Figurate.  V.  figura  imamente . 
figuratio.V.  figurazione . 

Figuratus-  V.  figurato . 
jilia*  V.  figliuolo. 

Tiiialis.V.  filiale. 

9 Fiiiatio.v.  filiazionc^figliolaggio . 
filiola.V.  figlioletto . 
jUioIe.V.fujliuolo. 

Filiolus.  V-  figlioJetto . 
jìIhis-  V.  figliuolo,figlio . 
rilius  tuus.  V.  figliuolto . 

• Filile. V. felce.  - . 

FiIum.V.filo, Refe, Spago, Tramazzo  - 
Fimbria . V.  fimbria,  trangia,  frcgio/irlo , fi* 

~ laccica . 

fimus.V.concime,condo.Letàmc,firae. 

Fini us  columbinus.V.  Colombina  . 

Fi  ndcrc.  V»fen  dere,  Ri  tèndere,  Ri  ci  dere. 
Finiti.  V.  Crcparc,CrepoIarc. 

Finem  imponcrc . V-  Terminare,  finire,  Vitl» 
mare.  Parti  re. 

pincs  eofiJcm  haberc.  V.  Vicinare . 

• Fingere. V-fingere,Simularc,  figurare^  re,  In- 

fingere, Moltrare,  Articolare,  Veduta,  Vi- 
lta,Scmbame, Putta  neggiarc . 

Finire.  V-fioire, Terminare,  V'icimare. 
Finis.V.Terminc,lìoc,Rdtata,v£cita^onfiae, 

. Intenrioue,firiimeiKo,finaa,Riua,Capo, 
Difinirocnto,  Perfezione, Vfcimento. 
FÌmuratis- V.Circonuicino,Coll|Fcralc. 
rinitor.V-  Terminatore.  _ (zione. 

Fiume  cóltituuotHe  corporis  efic.Y.  Difpuii' 
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FÌraumentura-V.  Appoggiaroio, Appoggio, 
fermezza,  firmamento . 

Firmare,  V.  lèmure. Di  rizzare, Sodo,Ta/larc. 
Firmare  \ ciiigia.  V,  fermare . 

FÌrmarr.V.  Ringagliardire. 

Firmatili,.  V*  Stabilitalo . 
fi  rmattis  inramcnto. V,  Giurato  add. 
rsrmè.  V-  fermamente, 
rirmilfirois  rauonibus  rem  comprobare . V. 
Giuitificare. 

rirmicas.V.  fermezza.  Gagliardi!, Stabiliti, 
Durezza,  Vigo.c,Incomnui  tabiiiia . 

Firmi  ter*  V.  firmameli  tc,Durabilmcnie,  lu- 
co ramut  abilmente, forte  add. 

FÌrminido-V.  Incommutabiliid,contincnza. 
Firmum  reddere.V.  Raflodare. 

Firmus.  V.  fermo,  Saldo,  fi  fio.  Infallibile,  In- 
commutabile, Inuariabiie,  Impernili  tabi- 
le, Inr ep ugnabik,  LJprcilò, fermato  add. 
Fifcclla.V-  media,  filtella . 

Fifeina.  V.  fifcella,Gabbia  .* 

F i Icus.  V.  ti  Ito, Gabbia . 

F iffura  v.  fèndi  tur j,fcfl'ura, fendi men  to, Cre- 
paccio,Crepatura  . 

rimi*  us.  v.  feflo,Crepato,Crcpacdato. 
FÌfiucatio-v.  Palafitta . 
FÌIlula.v.2ampogna,Sampogna,fJauto,Cor. 

namufa,€anneJJa,  Vena,  Condotto,can- 
nor.c . 

FÌfiuIar.  v.  fittola . 
nxio.v.  ficcatila]  to. 
rixis  oculis.v.  fiiò,fifamenre . 
fìxìs  oculis  afpiccre-v.  Adocchiare,  Mirare, 
Svecchiare . 

fìxis  ocul  is  imueri.v-  Affilàre^orgere . 
fìxus.v.  fittoadd  lìflò. 

fìxus  iteruni-v-  RiiiiTo . 


Flabellum.v.  Rofia. 

Flagcltans-  v-  flagellante. 

Flagellare,  v- flagellare. 

Flagdlatio.v.  fiagcl  lazioneiìagcllamento  - 
Flagellatorv- flagella  torcd'rultatore. 
Fbgelktus-v-  frullato, fracellato . 
Flagellum.  v.  flagcllo,frnltare . 

Flagellum  Dei.v.  Iniqui  flimo. 

Flagri  scrdere.v.  frullare- 
Flagitarc  dcfidcrio.v.  Bramare . 

Flagitiosc.v.  Sciaguratamente. 

Flagitiosè  abati,  v.  Ribaldeggiare. 
plagi  liofili.  v.  Ribaldo, Rompi  collo, 
r lag]  riunì  - v.  Cattiui(à,FccelTo,  fellonia,  Ri- 
baldcria>Bmttura,Sciagurato,  fàrfare. 
Flagrans.v.  Cocente. 
rlagrans.v.Accdò»foco(o,foace,fèrHente. 
r lagrans  dcfidcrio.v-Inuaghico . 
rlagranter.v.tbcolàmcntedèrucQtcmentc. 
Flagrantia.  v . flagr  amia . 

Flagrati  fTmus.v.  tbcofifiìmo . 

F lagran  ti  fiim  c - v.  tè  rucn  u flìm  amen  te . 
Flagrare- v.  Autiamparc,Ardcre^lagrare. 
flagrum.v.  Scuriada  - 
Flamen.  v.  Soffiamento . 

Fiamma. v. fiamma  • 

Fiamma  aurea. v - Oriafiamma. 

Flammans.v.  fiammante . 

Flam  mare,  v . fu  nini  a re, fiammeggiare. 
Flamnicus.  v-  fiammdco . 

Flammula.t  .fiamn.cita,lìammcIla>Baldórc. 
rlans.  v.  Spirante  • 

Flarc.  v.  Soffiare,  Spirare,  Venire,  Ventare , 
Trarre- 

Flare  ventus  ccepit-v.  Mettere . 

Flatus  us.v.  Soffiamc:]to,Spiramemo,Soffio. 
plaucre-  v.  Gialleggiare,  biondeggiare . 
FÌ4ticfccre.v-Ingailare,lmbioijdtre,$fiorire, 
Incerare. 

rlauum reddere-v.  Imbiondire. 
i1ju;is.v-G  ialiti,  Biondo . 
ilauus  color,  v.  B;o;;.!uza . 
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f!c!)ÌIìs.V.  Dogi iato. 

pici  ita.  v.  Lamemeuohnente,  Dolorofa- 

t n .... ee,Pu  . gentilmente, 
plittit  v.  Pittare, Torcerc/alcare. 
flette  -^enua  v. Inginocchiare . 

Fieni,  v.  Piangente . 
rlcre-v.  Piagnere,  Lagrimare . 

F.’etum  iterare,  v.  Kipiagoere . 

F 1 ctui. v*  Pianto.Luuo,  fleto,  riangimrm*. 
FleXibtlisA  .Picghcttolc,  Arrendeuc'c . 
Fkxilis.v-  Picgheuolc.Arrcndeuolc . 
fIcxis  geni  bus.  v-  Inginoochionc . 
fIcxus,us.v.  Girauolu. 
f!occus.v.  fiocco. 

Flocesv.  fiocine, 
i lorcns.v.  fiori  to,vcrdc,fiorcme. 
Florcntiffimus.v.  fiorcrmffimo. 

Florcrc-v- fiorire. 

Florefcerc.  v -fior  ire, Iti  fiorare . 

Florrbus  lilijsfccxornarc.  v.  Impigliare  » 
Ftoribus  fpargcre.v.  fiorire, 
rloridur.v.  fiorito. 
fìos.  v.  fiore . 

f lofcuius.v.  fon. 'lino,  fioretto, fiorello . 
Fludtuans-  v.  Ondeggiante. 
rliiCtuarcv-TiemoIarCjOndeggtarCjfiottarc. 
Fiuètuauo  v . fiotto,Mareggrarc  • 
fIu&us.v.  Omfa.tran  gente . 
f!  . duum  agi  tatio.i . Marofc . 
flucntum.  ì.fiuitiiccilo. 
ritieni,  v.  Dilcorrcme. 

Filiere  guttatìm-v.  Stillare. 
f lunen-y.  fiume,Riuiera . 
Fluminclècundonaic-v.  A feconda. 
Fluminclècundonauigarc.v.Sccondare. 
riumcn  tranfire-v.  l'-fiare. 
rluor.v:  Colamento. 

Fluuialts.v.  f Juuialc.fiumalc . 

Fluuiaticns.v*  fiumauco  * 

Fluuiarilis-  v.fiumalc.  ' 

rluuidus.  v.  Colatiuo  • 
rluuiui.v.  fiume. 

Flu.\io.v.Scortimenro,vfi-imentr»dìoitoi 
rluxus.v.  fluffibile,Trafcorrcntc- 
fIuxusus.  V*.  Dikorr; mento, 
rluxus  Maris-v.Maica . 
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Foculus.y.  focolare, focheuolo. 

Focus . focolare- 
Fodcre.v.  Cauare, Zappare. 

Fodere  bipalio.  v.  Vangare . 
rodicate.v.PunzccchiarejTcJuarie,  <- 
f odi  care  latus.  v . Sottoccarc . 

Fodina.  v.  Caua,Miiucra . 

FOrculemus.v-  feccioio . 
roecundare-  v.  fecondare . 

Foccuiìdc.  v.  fèrtilmente . 
roecumli  (Jì  mc.v.  fecondiffimamentei 
FO-cundi  tas.v.  fecondità, fccoudia . 

^ orcuudus . v.  fecondo , fruttifero , frutti  fi* 
cinte* 

Tardare,  v.  Intridere,  Bruttare , Imbrunare, 
berciare,  Dis  tòmi  are, Soia  are.  Imbrodo- 
lare. 

f oedare  faJiua.v.  Scombauare. 
roedatus.v.  Conuoircjnzauardaco* 
Fccdcratus-v.  Con  federai  ione . 
r cedere  iungi.  v.  Accollare . 
Fcederetocictatcm  confirmare,  v.  Legare.' 
Fceiicas.v.  Bruttezza,  Bruttura,  Sozzura,  Fe- 
di tade,Sozzi  ti . 

Foedus^t^jm.  v.  Suddo,Brutto,Sozzo,  Fedo  , 
Inoncflo,  Lercio. 

FCcdus,ris.v.  Legi,I.cganza,Collega,Taglia. 
Focdus  fa  cere.  v.  Legar  c.  In  treguare - 
FOcdus  ferire,  v-  Intreguare. 
Farliccmrcddacv- felicitare.  £ 

* i affiatare- v.  felici  tare.  % 

jcdictus.v- felicita. 
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FOtlfdtcrv.Fcliocmcnre,Forninatarncnte  ' 
Jorhx  v . fcI  i cc , Pr  t /pero,  Iruuuen  tura  ro^or- 
tunato , Benauuemurofo , Buooauguxato , 
Buono. 

Tocmdlj.v-  FcmminclijjFcmminetta . 
Vermini.  v.  Femmina  • 
foemineus.  v.  Femminile , Femmineo,  Fem- 
minino, Femminefto» 

Foeminula.v.  Femminetra. 

Ftroerari.  v.  Vfureggiare . 

Focnam:j.v.  Fienaia. 

Fomerator.v.  Vfuraiofuft.Prettatore; 
Foentculurn.v.  finocchio. 

FGrnum.v.  Fieno- 
Fttnoridarc.  v.  Vaneggiare. 

Fatnori  dams.v.Vfureggiato. 

Fcenus.v.  Viurj.Mcruu^Rurangofa . 

Ferrare -v.  Figliare. 

Foeterc.v.  Putire. 

FcrtidilTìmus.  v-  Fetidiffimo . 

Fcrùditafcv.  Morbose  diade. 

PorfiHus.v.  retilo, Fetemc.Furo/bjFiaicnte. 
For  tifica  re.  v.  Figliare. 
Forror.v.Pu*za,Puzzo,Fctorc,Morbo,FÌato, 
FÌacore,Feti  rade,  lezzo . 

Toetulentus.v.  Fctcn«c,Fctid©. 

Fot?  rum  bigerc . v.Diigrauidare. 

Fcctum  emiucre.v.  Spregiare. 

Fornirà.  v.  Figlia  tura . 

Foeius.v -Parrò  (òli  .Feto, Portato. 
FoliadecercCTC.  v.  Sfogliare  • 

Folia  dctranercv.  Sbrucare . 

Foliofus.v-  Fogliato. 

Fbhum-  v.  Foglia . 

Follicare,  v-  Affollare- 
FoIliculus.v.Gufcio. 

Folli*,  v.  Man  ticchi  a n caco,  SofSonej 
Fomcmum.  r.  Fomento . 

Fomes.v.Eto. 

Fon*  .v.  Fonte. 

Fontalis.v.  Fonale. 

Fontanili.  v.  Fontane©. 

Fonticulus.  v.  Fontanella. 

Foramcn- v.  Pertugto,Buco,Forato  fiilb 
Foramcn  acus.  v.  Cruna . 

Foram  itofus.  v.  Buco . 

Fora  re- v.  Forare. 

Foras.v.FUoraauu. 

Forauis.  v.  Forato  add. 

Fora  ius  us.v.  Foreilino . 

Forccps.v.  Tanaglia  • 

Forcipcs-v.  Molle  Uru  mento. 

Forcipibui  ignitis  terquerc-y.  Attanagliare. 
Forficcs.v.  Forbici. 

Forficuhr.  v.  Forbicette . 

Foria  o rum . v • Socco  r r cn  za,  Vrci  tura.  Cacare. 
Forìs.v.FUora. 

Forma.'v.  Forma,  FÌgura,Fattezza,Efemplo, 
FaziooejAflìnnlazioric.Diicgjumcnio . 
Formabili!,  v.  Formabile . 

Formalis.  v-  Formale  • 

Formali  ter.v.  Formalmente. 

Formam  darc-v.  Dare  • 

Formam  fufcipere.v.  Imp rea  rare . 

Formarli  con[tcllationem.\ . Colici  lato. 
Formare,  v.  Formare,  figurare,  FÌngarc>Dzre> 
Articolare . 

Form  alio,  v - t orma  zionc,i  ormameli  io. 
Formatus.  v.  Formato  • 

Formica,  v.  Formica . 

Form  Tea  rum  agmen.vFormicaio . 

Formi  carimi  nùjus.v.  Formicaio. 

Formidabiljs.v-KitlouabilcjFormidabUe. 

Formulare,  v-  Ridonare. 

Formoli  ras. v. Bellezza, Formoli  ti . 
Ftvmoluvv.Bdlo.fornioio, Chiaro . 
Foruacarius.  v.  Fornaciaio. 

Fornacula.  v-  Fornacdla . 

Fornan  us-  v.  Fornaio . 

Forrux.  V.  Fornace. 

Fornicari.  v.  Fornicare. 

Fornicarla,  v.  Fornicatrice . 

Fornicariè.  v-  fo  rn  icari  amen  te . 
lormcanus.v.  Fornicatorc,FOrnÌcariO . 

* Foruicauo-v.  foxnka^ionj. 
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FOmicem  ard’ficarc.v.  Volgere 
Fomix.  v.  Vo!ia,Arco,Cupola. 

Fors-v.  Cafo.Fortuna . 

Forsfottuna.v.  fortuna. 

Forliran.v.  Forfè. 

Forraflc-i  forfè, Perauoen tura. 

porte,  v.  Forfc,Per,A  caf o,  Pera  uuen  tura,  Ca- 

fualmentc4)ilàuuenturolànientc,VcQtura. 

Forte  fortuna .v-  Pcr,Pcr  ventura. 

Forte  Fortuna  dicere.v.  Abbattere. 

Forte  Fortuna  vidcrc-v.  Vedere. 

Forte  peruenire.  v.  Capitare. 

Forte  pcrtieni  tv.  Abbattere . 
i orticulus-v  ■ Fortctto  ^orticello . 

Fortificare  V.  Inforzare, Fortifica  re . 
torm.v-  Forte  add.  Nerboruto,  Prode, Pode- 
rof»,  Virile,  V igorofo,  Mafduo^dd. 
Forulfimc.  v.  ForttlTimaracnte,  Animofiflx- 
mamentc. 

portis  mi  Ics.  v.  Buono . 
Forrifiimui.vAnimofilTimOjFonjflimo. 
torti  ter.  v.  Fortemente,  Valorolàmcme  ,'Vi- 
gorofimcntc,  Prudentemente,  Di  forza,- 
Sodamente. 

porti  tudo.  v • Fortezza, rortitudine . 

Fortuitus.  v.  Fortunofo . 

Fortuna . v.  Fortuna,  Sorte,  Ventura,  Auuen- 
tura. 

Fortuna  aduerfa.v.  Malandarla,  Mabuénira . i 
Fortuna  aducria-v.  Dilàuuemiiratamentc  • 
por  runa  aduerla  vfu!  ett.y.  A traucr/ò. 
Fortuna  aduerià  vti.v-  Di/dctia,Formuarc. 
Fortunx^rum.v.FaculUjSuihnzia. 

Fortume  arbitrio  commi  nere,  v*  venrurare  • 
Forum*  committere.v.Mcttere,Inauuctura . 
Fortune  obuoxius.  f.  FortunoJo . 

Fortuna  profpcravteni.v.Improfperito.  i 
Fortuna  proipera  vti.v- Fortuna,Buono,Det- 1 
ra, Fiore,  Profpcrare . 

FortuuacLs.  v.  rclice,A  uuen  turato,  Inauuen- 
turato,  Faullo,  fienauuemurofo,  Auuentu- 
roibjBuonaugura  to , fo  rumato. 

Fortunatum  cfic.v- fortuna . 

Fortunate.!'.  Fortunatamente. 

Fortuuò- v.  Fortunofàmenre. 

Fortuitus.  v.Fortunofo,rorruneuole,romiitO. 
Forum.v- l'iazza.Foro.Giudiao^aiJagio . 
Forum  pifcarium.v.Pdciieria. 

Fotti- V-  fi  fla, rotto, C aua  lidi. 

Fofla  circtmdare.v*  Affo/Tare. 

Folla  orcuHda  tus . v.  A fio  fiato, 
rofli  munircv.  Affettare, 
rofiam  cxcauaie  v- Affondare- 
Foirio.v.Cauara,Cauatura,Profi>QdaZÌone. 
Fottor.v.  Zappatore. 

. Fottula- v.FoflatdIa>Fofficclla. 

rottura,  v-  Cartatura . 

, rotili,  v Fomentazione. 
rouea.1'.  rotta,Cauafufi. 

Fotieas  purgare  v.  Rimettere, 
Fcuens.v.Ccu-ntc. 
rouac-v  - Couare. 
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Fracidus . v.  Fracido . 

Frada . v.  rratra . 

Fradio.  v.  RompimcntOjFrangimenrtK 
F radio fidd  . v. Diffalca. 

* Frador.  v-  Rompi  torc . 

F radus-v.  Fiaccato, Fra  ito . 

Fradurai  .Fiaccamcmo,Rorto  lui}. Rottura, 
Spezzamcmo,Frangiraéto^traccio^trac- 
aa tura, Squarci  are, Schianto . 

Frtmarcv.  Domarci rcn^c^nfrcnare . 

F rxnatus.y.  Infrenato . 
r ramorum  opilcx.v.  f renaio, 
rramos  detrabcre.v-  Disfrenare- 
Fnrnum.  v.  Freno . 

Frznum  inijcerc.v.  Rifiraurc, Infrenare . 
Framum  rodere,  v-  Rodere, Cbiauifiello. 
f unum  fibidcaahsrc.  v.bfxcuar*. 
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Fraga,  onori,  v.  Fragola . 
f ragibs.  v.  Frangi  bile.  Frale, Comi  tubile^» 
Fragile. 

rragihtas.v.  Fragili  ti. 

Fragili  ter-  v.  Fragilmente . 

Fragmen.v.  Troncone^-  rangimento. 

Fragni»,  tura  . v.  Straccio,!  rouconc.  Frangi* 
mento. 

Fragmcntum  vaforum  fidilium.v.Coccio. 
Fragor-! . Fracaflo,Fragóre . 

Franatomi!  corn:  bira.v.  Cordigliero . 

Fràgere.v.FÌaccare,rrangerc,Spezzare.Strac« 
ciarc^chiacciare,Sfracdlare,DicolJare. 
Frangere  ccruiccm.v.  Dinoccolare. 

Frangere  conliiium.v. Incanto . 
f rangerc  fidati.!  .Fango,  Mancare. 

Frangere  fidem  viro.v.  rido. 

Frangere  vircs.v.  Fiaccare. 

Fra  ter.v.  Fratello. 

Frarcrculus-  v-  Fratellino, 
frater  meus.  v-  Frateimo. 

Fraternità!,  v.  Fratemiti . 

Fratcrnus.  v.f  raterno,Frarcr  naie, Fra  tcllefcO  , 
Fratelleuole. 

Frater  patrudj!.v.  Cugina 
Frater  tutu.'. . Fratello . 

* Fratriddium-  v«  Fraticidio . 

Fratria,  v-  Cognato . 

f rondare.! . f rodare,  Ga  bbarc^raudare,Truf- 
farc,  Barattai  c,l  ngegnarc,  A rare* 
Fraudane.; . Gabbamene©. 

Frauda  (or. v.  rroda rore, Bara  tticre^trcadore . 
Fraudcm  dctegcrc  v.  Ragia . 
in  fr oudeni  inducere-v.  Sedurre . 
rraudoJaitcr-v -FramMcii  temente,  rrodolcn- 
temcmc,Inganncuolincntc , Allo  fallace» 
Vizi^iamcnte, Artatamente  - 
Fraudolemcruccipcre.v.  Coualletro . 
Fraudolenti!»,  v.  i roudolcnte,Frodolcnte,Vi* 
zuto.Innrmolo.liiganneuolc . 

Fraus.v>  Inganno, r roda , f raude,  Frodo  lenza  , 
Baratteria , Truffa,  Tratto,  Gherminella, 
Iouoluimcmo, Imbiancamento. 
Frixinagolus.v.  rraflignmolo . 

Frjxinctum.  V Froflìi.éco . 
frafliuu!.  v.  Fraflino . 

Fremens.  v.  fremente . 

Fremere,  v.i  remere,Romire. 
rremitus.v.  Fremito . 

f raidc  re.  v.  Schiacci  aretFrangerejsigrtgnare. 
Frcqucnurc . v.  Frequentale , Vlatc,Spcfcg- 
gw'rc. 

Frcquetitarim.v.  Spettcggiatoauu. 
Frcquentarus.v.  Vlato  auu. 

Frequcns-v. Frequentato, Frcquentc^ouente . 
Freqiicmauo.  \ . Frequenta  zionc . 

F requcti  ua.!.S  irctu^jp  etti  tud  i oc,  f rtq  it  z i . 

Frequentcr.v.adora  adora,Souuéicanu.Spd- 
le  volte  Frequentemente  • 
r requentinìme . v.Soucnicn;enteJFrequciuif- 
fimamentc. 

prie are.  v.  Strofinare,  Stropicciarc,Sfrcgar<r, 
Fregare. 

Fricauo-v.  Stropicciamento,  Stroppicelo, 
Strofiiumcnto,  r regamen  to,  ftcgomrk_> , 
Stropicciarura  • 

Fridio.  v.  Fregatura,Strofinio . 

Fndus  a urti-v.  Fritto  add- 
Fridus  us.v.  Strofinio,Strcfinamento,Frcga  - 
mcntOjsfregamento  • 

Frigedo-  v.  Freddezza . 

Frigcfoccrc.v.  Aggelare,  Agg  hiacciorCjAttrcd - 
dare, Raffreddare . 

F rigelo  dus . v . Aftrediia  to^  red  Jaco,Siociuj 
Ftigcficri.v.  Affreddare. 
Frigdceie.v.Affrcddare, Infrigidire. 
Frigidcm  aquam  fiiffundcrc-v-  Confortare  • 
Frigidi  fGmus.v.r  rclcliiffiuiu,frigidittmo . 
Frigidi  us.v.Frclchcz7a . 
rrigidus.  v . freddato,  irtttco, Freddo  add-ì  r 
gido. 

Frigorc  contrahi-v-  Aggranchiare. 

Frigore  laborare.v*  Pàti, e, Stare. 

Frigus.v.  Freddura,rra!d>  luff . Rigóre . 
amabile,  y.fidlv  fufh 
U 
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Tringtllatio.  V.  Cingallegra. 
Fririìlus.V.Tauolicue. 

Frniolus.  y.  Friuolo . 

Frixus.  V.  Fritto  adii. 

Grondare- V-  Sfronda  r?.  Brucare. 

Frondcs.  V.  Frondura  • 

F rondes  amputare.  v-Brucare  ■ 
Frondcfccre.v.Infrniidare,rtonzire,TtóJire 

Frondcs  diucilcrc.v.  Sfrondare  - 
Ffondeus  ramus.  v.  rrondifero . 

Frondotus.  v- Fronduto,r  f on  auto, Fogliato . 
Frons.  v-  faccia,Froatc,rrou:icra. 
Frons,dis.v.rrqmia  • 

Frons  cxcrcirus-v-  Au  intignar  Jù 
Frontale- v-FiQnta.'w-. 

Fronrcm  oontraJicrc.t . Ceffo- 
Frontem  perfncan:.v..\Lzzo,8uflfj  - 
Fronte  tórua-v-  Accigliai?. 
Frontibusadueriis.v.  A Fronte  a fronte- 
Fronti*  capillitiutiM  - crulf.:«oT 
fWbficus-  v-  Fruttìfero. 

Fruttifica  tio-  v.  Fruttificazione* 

Fruttificare,  v.  Fruttificare. 

Frutti  far. v-  Frullatole , Fruttifero,  Fruttifi- 
cante. 

Tru&uosè.v.  Fruttuof.mentc  - 
F'ru&uolùs-  v.  FTuittkrojFrutiaiofCiProfitta* 
bi  le,  Frut  ruolo . 

Fru&um  edere.  v-Frutrificare.Frutearc . 
Frudlus  v-  Frutto.  Profitto  - 
Frugali  ras.  v.  Malfcrizia.Frug  .liti. 
FrugJiter-\'.Afiegnatamcn:a,VlodciT4incGtc. 
Fruges  • v.  Biada . 

Trugi-v-  DjITjì  . 

Frugifer.v.  Fruttcuolc,Cibofo . 

Frugifero*.  r-  Ciboi’o . 

Frugi  nsuIier-v-^lalLia . 

Frugt  vir-  v-  Mafijio . 

Fruens-  v.  Godente  • 

Frui-v.  Fruire, Gode:;,Gioire,Fn»  ture. 
Fruinemuui.v-Grarjp, Frumento . 

Vru  memumv  cn  t da  rc-v.Sj’j^l  tare. 

f Miliari . y.  rruti  are . 

! rulli  tini.  v.A  braco, A brano, A minuto . 
i ;rùltdlatim.v.  A frutto  a frullo . 

! TUltallatim  di  ficca  re. v-  Minuzzare. 

! ‘rullra  tcrcre.  v.  Perdere . 

! :ruftra.v.  Indarno, In  fallo, la  yoto 
Frufira  rernpus  tcrere.v-Saoperio,!  empo . 
Frullo  pani*  emere , aut  cooduccrc  aliquid . 
v.  Pane  . 

Tnillulum.v.PezzoIino.PezzuoIo.Briciolo- 
Frullum-  v.  Pezzo, Brano,  Brandonc,  Frullo , 
Brandello. 

Frullum  pani*.  v-  A frullo  a frullo  . 

Frutcx.  v-  At  bullo . 


IucarL  v.  alia  voce  Li(ciarc,Belfctta . 

* Fucarrix.  v.  Lilciatncc  - 
Tucjtu5.v.Lilciato,ImbiJccato,Dipintoadd. 
Fuco  illinere.v. Belletta . 

Fuco  fe  oblinire-  v-  Lifcurc . 

Fucofus-v-  Liiciato,  In  hi  arcato  - 
fucum  faccrcv.  Nafo^  toppa,  Menare, Gara-, 
bullare,Bu5baccare  - 

Fucus.  v.  Li  feto.  Fattibello , ycmice.  Con- 
fezione- 

Fuga.v.  Fuga , Fingimento , Iricakumcnto , 
Futa. 

Fuga  fedare-v.CondiOjMucciarc  - 
Fugam agere . ] vc  • 

Fugam  ampere.]  V-Gaccia. 
in  Fugam  agere  v-  Cacciare ,c  Caccia . 
in  Ftigam  contjcere.v.  barr.r  ugaredulugga- 
rc,Rotta,Ncttarf,C.ili  . ;r« . 
in  Fugam  conucrtcrc.Y  .Rmcacdare, Volta- 
in  rugam  /edjrc.  v.  Furga . 
in  Fugam  vcrtcrc-v-  liicuciare,Incakiarc- 
Fugare  • v-  Fugare , lutùggarc , Rincacciare , 
mettere  in  volta  . 

* Fugane. v- f ugair.cnto . 
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"Fugator-v-  Fugarne, 

Éugafrix-v.  Fumatrice  : 
rugj*.  v.  Fugicc,  iiuggeuoie , ruggeuole, 
àarucciokuic . 

Pugerp-v.  Fuggire,. ‘.Succiare . 

\ ugerc  p. óumi s.v.  Dileguare . 

I ugipndus.  v.fuggitiuo . 

Fugtens.v.  Fuggente- 

Fug  1 1 :ucs-  \ -FUg  gì  ài.o,Sfiiggito. 

fugitor.v.  Fuggitore. 

Fngitt.x.  v.  i uggftticc . 
ì-ultti:ic:um.v.SqRcg/io,Rincal^o,Puntello. 
Fidare,  v.  Reggere.  Rincalzare,  Puntellare , 
palare, Soricggcrc,Spalla . 

Fulcrum-’. -Lcitiera.Lctto . 

Fu  Igcrc- v • Lampeggiare, Fulgore  - 
Fulgctrum-  v.  Baleno. 

1 u.Dor-v-F  ul"iiiczza,Fulgprc»FoJgórc . 
Fulgais-v.  Folgorami  uJgido. 

Fuigur-  v.  Baleno . 

Fulgurare.v.  Folgorare, sfolgorare. 

Fuligo.v.filiggjnc. 

lullo.  v.  Purga  tore, pollone. 

Itìlonicj-v. Purgai  re. 
!-ulnien-v.Sacuj,Fulinine,Fulnìinare. 

I ulmemuin.v.  Lettiera. 

I ulimjurc.v  .ro!i,<jràn.,FuJmirurc  . 
Kulinrnjdov.  Fuluiiiuzione. 
l ui  min- u-s.v.  Fulminato  - 
1 ulminc  ictus-  v-  riilminato. 
f.diurj.v -Appoggiatoio, 
lainuiis.  \ . minante, 
rupurc-  v-  Fumare* 

Fuiuoria-\ . mmoticrno. 

Fum.carc.  v.  AiTumicare. 
fumigai;*.  \ . Funuiitcanic. 

Fumgjtc.  v . Afiuniicarc/iicniare. 
fuiuigauo.v.  fumigazione . 

Futi i iter  . v.  F umifero  • 
l umo^is.v.Aflrunuto,Aifumicato,Fummp(ò -. 
Fumo  tiJitfus.v. Afiumato,  Affumicato - 
1 tinnirli  dmttcre.  v.  fumare. 

Funius.  v- Fummo . 

Funalc- v-  Doppiere . 

Fumila-  v.  Cera . 

Fur.tìio.  v-  Fazione. 

F uuda.v.  i ronibplu,Saclà,Giacchio,  Rom- 

* boia-  ‘ 

Fonda  dimicare.y-Ronibolarc . 

\ uiidamenu  ìaccrc.v.rondjrc,Geture. 
Fundomcntum.v . Fondamento. 

Fundare.v.  Fondate . 

I undere  naues  aire  ho ra.v. Fondo  fidi.. 

F undarc  dcnuo.v . R i fondare- 

* Fimiiacor-v.  Foiulatore. 
f undatus-v.  rondato . 

Fondere.  \ . Fóndere. 

Fungere  pccuntan>.v-  Fondere  •. 
f umici  c ianguinein.  v.  Filare. 

Fundi  conctctor.  v- 1 in  aiuolo  % 
lìimlitare  iuauiter  v ciba,  v*  CiarIare,Ber!ip- 

garcl 

Fundìtor-v.  Rombolatprc. 
rundjus-  v-  Foiniamcmalnicme. 

Funai  ius  perire,  v-  Gjh. baruffo. 

Fundttus  perdcrc.v.  Sfolgorare. 

Fumfo  carens-  \ .Sprofondato. 

Fuodutn  adimcrc.t . Stonila  re . 

I undi.s.v  - Fomip  tulÌ.I'cifc3rone4,Qdcrc,\^ 
la,Luogo/rcuut^Pfocc(Iipoc. 

Fiindus  locana.y-  ritto  luti. 

- FunCbns.i . runeralc* 

Funebri s Ir  di/s  v.  Corrotto  filli. 

Fune  demi  etere- v. Cdll ai  c. 
ruueligaius.v.  Infunato. 

■ Fune  pi  adorare.  V.  Aurcarc- 
Funcin  rcmiticre.v  Ammollare. 

, Fuucrrus. v.  Funerale. 

I Fuiiciliis.  v.  Functio. 

Fune  torqucrt.V.  Collare . 

Fungi  legauonis  muncrc.v’.  Per. 

Fungi  vicealicuius  y.  Appicicntarc. 
Fungofus.v.  ruugoJo . 

F ungus  . v.  rungo,  Moccolo , Smoccolamra, 
Moccichino,Sauc,l>quafiuioueo,Godu  • 
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fi fi|Uiu4v  r porcino . 

FuiHu...maU  lapMtin.iiiiuopcre,  y.  silo, 

i’ion.i  o. 

1 umcului-v.  Cordella,  Cor  dicina,  puflifclla. 

Spago. 

Funuuìus  lubtrlifiimin-VfSpagb^tio , 

Funis.v.  Corda, rune. 

funis  crafius- \ . Canapo . 

funis  quo  cruciai  (tur  rej.v.  Colla . 

Fums  iparteuv.  v.Stragibar 
Fuuus  ris.  v.  Mortorio . 

Fur-  v.  ladro,  Kubatorc,  Sppgliatore , Furo  % 
Iipbolaf  ricc  r 

furai  i;V.lì4iù:irc,lmbobrc,Furarc,Torret 
Turca,  v-  Forca,  forciip. 

Fui ca  ampere. v.  inforcare  . 

Furcitcì.v  - Impiccalo,  Cauerza, Giudizi*  • 
furali. .\  • Forchtiu,Forccllctu. 

Furas  lUpcuderc-y.  Inforcare. 

Furculla-v  forcella, f orchctu , 

Furem  aljquein  appe^Uc-v-  Dare . 

Furcns. y- Fmibouuo,  ryriok), t oifrnnato, 
Snuuiantc, Ai^aio, Accefò. 

Furaucr.  \ . a luna,  A turoie,Fi;rio(aincntc. 
Furile.  \.  Furiai CjSniaiiure,  linptiUeiLuc, 
N j bi  (Li  c, Sun  i i r arp,  A fi’ol  tare.  Affiliare . 
Ftitlur.  v-  C rulca  Semola. 

(-tiifurcs.v  foriera. 

} urfurohiS-y.  C iuicoip,luaufcato. 

Furi*,  v.  Fyiia- 
1 1, riari.  v.  Future. 

Fufia.us.v.  impiTu;rfacp,Furìufo . 
Furibum'uv  \ Furibondo, Funufi»,  Rabbio 
Jo>Fp.'knilJto . 

Furiose . \.  i unolàmcate , llouino/imcnt^. 
Calda  malte* 

Furioius.v  -t  (irioi'o.Rouino(b,Rabbioló  • 
Fuma  ridili  cxerccre.y.  forno. 

Fumu*.  y.  porno ., 

Furor.v.Furu.Fcrpre,  Bizza  r uà,  Sm  ani  a^Ub 

bia^elcnoiuUftprlqtn.'da. 

Turoic  compt.v*  Montate. 

F urorcpcrcipi . v.  pare . 

Furore perviLUS.v.  Accanilo, 
furimi  v.rurtieamcntGPifrir^. 
Furtiuus.v.  rurtiuo. 

Furtum.  v.  Furio,  Ruberia,  Imbolio,  Ruba, 
Maia.olta.Tollcno. 

Furiuui  ootoium.  V-  feuare. 

Fur,iiKUlns.\.  Tr.i 'infilo . 

Furuuculus.  \ . Ladroncello,  FUroncclto.Tra. 
tureilo. 

| Funius.  v- fu  io. 
t Fuici tu. v- Fiocina. 

, fulcus. v* Folco. 

Fi.JuS  -V.  iuip. 

FufilS.  Y.  rondi; (p. 

' FuiariuvY.r  Jaio» 

Fultibnluni- v . No^zaf.ullo . 

; u:t:  s-v.  Da  nif  i.nc,  v uno . 

I o^nus.y.  Soprjuucgntjpce , vegnente, hk 
turo . 


ÌA Ibanum.v. Alla  voce  Galbar.o^. 

G,J  buia . v*  Rigogolo . 

. aalea.v  Fimo, Celataci baca^ 
! B.icii:etto,Gabb;a, Gaggia. 

• Galcar  criila.  V.  Cuiuczq. 
Gaicr.u- ..  Allodola. 

Galla.  v.c«'la. 

Gallaticuniorvleum.Y'.  Scanóella. 

Galiicus.Y.  1 rancelco  ad**- 
Galiicus  canis-Y.  Bracco, Braccherò. 

Gallina  . V.  pallina 
G.ltinàcevs.v.  Gallinaccio. 
Gailinai4i.i,pdJus,v.I'i4ci.aO . 

G jl|niafiuni.  v.Pollaip,. 

Galkis  . v.  Gallo. 

G allusa  UU1.V-  Fraticcico- 
Gauea.y-  Bordello»  Chtafip . 

Gangli- 
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Gangrama.V.  Canchero.  # <i 

Ganeo- V.  Bordelliere, Taucrnicrc. 

Ganmeis.  V.  Rinduolò . 

Gannirti  .cagno]are,Ru>ghiarc,MugoIaic. 
Gluma»  ticus.  V.  Gratulo . 

Gargar.  V.  Gorga. 

Gargarifmus.  V.  cargarifmo. 

Gargarizarc.  V.  Cirgari2zare  • 

Garrirc.V.  Gracchiare,  Motteggiare.  Noud- 
Ia  re.  Garrire,  ricalare  Cicala, Berlingare, 
Cantar  e, fidare . 

Garrire  nugas.  v.  C anzonare. 

Garritus  auium.  V.  Aulpicio . 

Garritus  us.  V.  Canto,  Vcrfo . 

Garmlitas.  V.  Candirà . 

Garrulus.  V.  Parabolano, Cornacchia,  Grac- 
chùre,Gracidatorc,SgolatoJ8erlingatorc, 

Ciarliero,Gracchia,cracchiaiorc . 
Garrulus  a uni.  V.  carruricciCùrlare . 
Gattini.  V.  Sai  fumé. 

Garyophillus  V.  Vitaiolo . 
GaudcreV.RaUcgrarfi,Aticgrarc;codere. 
Gaudio  affluens.v.  Gaudiofo . 

Gaudium . V.  Allegrezza , Rallegramento , 
Gaudio, Godimento . 
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Gelare.  V-  alla  voce  Aggelare . 

Gelafccrc.V.  Ce  la  re,  Aggelare . 

Gclatio . V.  Gelamento . 

Gclicidium-V.  c’ata.Gclicidio . 

Gelide.  V.  ©datamente. 

Gcltdiflinius.  V.  oda  titànio. 

GduJus.  V'.  celato.  Gelido. 

GcJu.  V.  GÌclo,Gelata,cdicidio  • 

G cmebuudus.  V.  Soipirolo,SoIpircuolc . 
Gemelli  lunr.V.  Corpo. 

GcmelIus.V.  Binato, Gemello. 

GcmensA-  • Sofpirantc . 

Gemere- V. Gemere, Pigolare,  Scricchiolare. 
Geminare.  V.  Doppiare,  Addoppiare, Rad- 
doppiare, Indoppiare,Dobblarc  - 
GcmnjtusV.  Duplicato, crminato . 
Geminus-V.  Binato, canino. 

Gemitìi».  V-  canuo»Solpiro. 

Gemini»  emuccre.  V-  Solpirare. 
Cemma.V.cemnia, Gioia, Occhio. 

Gemmare.  V.  collinare. 

Gemmati».' V.  Germogliarne. 

Cvinmarius.V.  Gioielliere. 

camnoiccrc.  V.  cannare. 

Gemmatila.  V-  Ingemmato . 

Gemmi»  ornare.  V-  Ingemmare, 
etmmis  orna  tus.  V.  Ingemma» . 
ccmmula.v.cioictca. 
cena.V-Cuanci.i;GOta,Mafccl]a,  Ncpitcllo . 
cencr.V.  Cenerò. 
ccneralis.V- Generale. 

Generali  ras.  V.  Generalità  • 
ccneralircr  V.Gc  ieralmentc, In  generale . 
ccncrans.  V.  Generante  • 

Generare.  V.  Ccncrare,Ingencrarc . 
ceneratim-V.  Aflblunmentedngroflb  • 
Ceneratio.VProduzionCjGenerazionCjGcnc- 
ramtmOjtngenerazione. 
ceneraiioni  aptus.  V.  c.-nerattuo  • 
tcnerator.  V.cenerante,  Generatore . 
Gcncratrix-V.  Generatrice, Ingcneratrice . 
cenerà  tus . V.  Generato . 
cenerolc.  V*  Altieramcntc,  Cauallcrdca- 
mente. 

cenerofitàmè-  V.NobiIiffimamcntc. 
caierolìflìmus.V.NobiliiIìmo  Centilefco. 
cenerolìus.  V.  Altezza,  Nobiltà  , centi- 
Iczza,  Orrcuolezza,  Gcncrofita,  Chia- 
rezza . 

ccnerofi  rateiti  affcrre.V-ccritilire. 

Ccncrolu#  • V-  Nobile , Signorile , Cauallc- 
rclco , cencrofo , Gentile,  ccnuldco,  Si- 
gnorcuole  • 

ccucrolm  cquits.V.  Cvrficre. 
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eenefis.  V.cenefi. 
coiethliacus.  V.  ccncatico . 
cembus flexrs. V. I finocchione, 
cenitulatio- V.  Inguiocchiazionc  • 

Genio  indulgere . V-Diporure,  Sollazzare, 
Godere,  SpaiTare, Dare, Trdca,cJa, Trau- 
diti Ilare. 

Gemila.  V.  cineftra. 
C.nilfetum.V.cenillrcto- 
Ceni  ule  feraen.  V.  Sperma . 

G .ut  tal  is . V.  ceni  tale . 

Genitor.V.  Gene  rato  re,  Genitore, 
ccnicrix  V.  ccncratrìtc,ccaiirice* 

: Genitura. V. Genitura. 

1 cens.\'ceme,Urigata,Famiglia,Mafnada. 
Gens  abitala.  V.  centamc. 

Gentilas.  V.  centi  le. 

Gcnu.V.  Ginocchio. 

ccr.ua  lìedcre.V.  Inginocchiare. 

Gcnuflcxio.  V.  Inchinare . 

Guiuffixus.  V.  Ginocchione . 

Gcn  us . V . g et  orazione, g enere,cdIa,Qual  i rà , 

! Ragione,  Nazione,  Maniera,  Ma»o,Inge- 
’ aerazione,  VniueJaiuà, Fatta . 

Genus  vite.  V-  Geni  a,  bordaglia  « 
Gcotnantcs.V-  ccomanta . 

Geomanua.  V.  ceomanzia. 

Geometra.  V.  Geometra  . 

Gcometres.V.  Geometra  . 

J carnicina.  V.  Geometria . 

' Geometrici!*.  V.  Geometrico . 
j Cerere- V.  Portare . 

| cerere bcllum.V  cucrrcggiare. 
cerere  curi.  V.Curare,Gaardjj,Tcncrc, Capo, 
cerere  curai»  ammantiti.  V.Paduran: . 
cerere  pon  ti  fic  a rum.  V.  Papizzarc. 
cercrelc.V-  Portare,  Fare . 
cerere  le  ben  i noie.  V • Degnare . 

Cerere fe benigne.  V.  Cortcfe. 

Caere  le  caute.  V.  Netto . 

GCrerefe  leni  ter.  V.  Piaceuolcggiarc  • 
cerere  fcpro  aliquo.  V.  Spacciare, 
cerere  fc  prudenter.  V.  l ancia  . 

Cererete  vtimmicuni.V.  Inimico, 
i cerere  vicem  alicuius.V.  Rapprdcntarc. 

I cormanicus.  V.  Cernunico . 
cermanus.  V. Carnale, Germano. 
cermen-V.  Po  lloncjGcrm^Gcmiogli  amento, 
Germoglio. 

Gernjinans- V.Germogliantc . 

Germinare.  V.  Gommare, Germogliare, Ma- 
terc. 

. cermiuatio.  V.Ccrmogliaruaito. 
ccrontopogon.  V.  SaiFcfrica  > 

Gerrz  arum.V.Oanaa,Bcfta,NoudIa,I:ola , 
Inueccna, Fratta, ihppionc, coglionc,cab- 
biuola,  Ciuffolo 
caulu».  V.  Manouale» 
celiar  res-V- odia, 
celiare  in  linu.  V.  Collo, 
ediibus,  vd  vuJuialiqucm  imitari.  V.  Con- 
traffare • 

cdliculari.  V.  Giocolare  • 

Ccfhens- V.  LezioJo. 

crUicns  brada.  V. Galloria, 
celi  iculator- V.  Giocolare . 

CeJhre.V.  Brillare, GongoJare,Imbaldanzire, 
Calla, Ringioire*  Solluchcrare,  Kingalluz- 
zarc . 

CcUirc!xtma.V.  Letiziare. 


G I 

Gibbcr.  V.Scrignuto. 

‘ Gibbus.V-  cobbctto,Saigno,cobbo 
c.  i bbus  a um  .V.  Scrignuto . 
i cigameus.y.  cigamdco. 

Ìcigas.  V-  Gigante. 

Gtgncre-  V.  Produrre,  Generare, Creare, Pot- 
ata rc,i  ngcncrare>Figiiarc,Concrcarc , Ca- 
gionare,Spirare  . 

GÌgoese  grauiiui  • V*  Granare  • 
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cjngidum.  V.  Cerfoglio . 
Gingilla.  V.  cengia . 
Gingrui.  V.  Zufolo . 
c.mphus.V.  Chiatto, 
ci  ih  • V.  Nigella  ■ 


G L 

Glacìari.v.  chiacciare  • 

Giada  tus-  v.  Ghiacciato . 

Glacieni  fanderc.v.  Guado. 

Glaciei.v.  Ghiaccio. 

I Glacilis.  v.  chuccdco . 

Gladiatori- .Campione, Duellante- 
Gladi  j :dus.v-  Coltellata. 

Gladio. v.  A ghiado, 
cladiopcrcutcrc.v.  Accoltellare, 
cladius.v.  Amiadura,Ferro. 
Glandula-v.chianduccia,Coccia. 
clandufx.  v Gangola . 

Giani»,  v-  Chiana . 
clan»,  v.  eh  unda.  Fatta. 

; clarca-  v.  Ghiaia. 

; clarcoliis.  v.chiaiofb. 
elafi  iii. - ondo. 

I claucus-i  Glauco. 

ciibj.  v.  chsoua,  Zolla, 
j cl-bolù» . v.  Zoliolo . 

I c!is. v. Ghiro. 

i clob.iliMiccfcrc.v.  Abliorron.ire. 

! clobuliiv-v-  fiottone,  Borroncdlo . 
clobtis-v. Pallj,Slc  a, Pallottola, Oidio, 
elucidare.  '..Gracidare, 

Glocirc.v.  Gracidare. 

clomcrare • v-  Aggomitolare , Aggroppare , 
Auuolgere.Raggonticdlarc. 
clomerau.s.v.  Aggomitolato  • 

Glomeramcn . v.  emppo . 
domimi  dilfolucre.  v . Sgomitolare . 
clomus.  v.  Gomitolo . 

Gloria , v.  Onore;  Gloria,  Nominanza,  Tiro- 
Io,  Vanto . 

Gloriam  dare.  v.  Glorificare . 
doriani  inanis  v. Vanagloria  • 

Gloriam  a iipiicì.  v.  Gloriare. 

; cloriam  aflicerc.v.clorjficare. 

Glonans-v.  Gloria-. te. 

; cloruri,  v.  Vanfarc,GÌoriare,Tcnere,Mitliii- 
I tare  Glorificare. 

Glori  fic  ire.  v Glorificare. 

Glorificato,  v.  clorificazione . 

G’orificacor.  v.  Glorificatore. 

G I uni  se.  v • cloriolàment c . 
c'o.iofinìme.  V- Glorio!»  ffimameme. 
Cionofiflìmus . v.  dori.-,  fi  filmo . 
cloiiolus.  \ . Gloriola,  Vantatore, Millanta- 
tore . 

Glos . v.  Cogiuto  ■ 

dunta.  v.  loppa,  Lolla, Follicola. 

Glutea . v.  Colia . 

Giu  ti  nofus . v.  cagliofo . 

c.'u  ti re  v- Inghiottire,  Ingollare,Ingazzare, 
Itigon»tare,Trangugiarc . 
duco.  v.  chiotto. 

Glycyrrliiza.v*  Rcgolizìa . 


G N 

Gnarus.vedi  alla  voce  Maeftro  add. 


G O 

Go&ypioa  tela  vedi  bambagino . 
Gof»ypiutu.v.fiar;ibagia,Coionc  • 
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Gracilis.V.  Spartito,  Stentato,  Srcco.Afciut- 
(oadtUnfermjccioJrilianzuolOjCrcato. 
Graall>uius,v -Sparuti  nlmo . 

Graculus*v.  Pu  tra, Corna  cerna. 
Gradarius.v.Ambtaiitcadd, 

Gradami»  curlus.v.  Galoppo. 

Cradarius  cquus.  v.  l’Or  tante  • 

Gradatici  currcre,v.  Galoppare , 

Gradatiti!  defcciidcre.v.Gradare. 

Gradi,  v.  Andre . 

Graduai  accclcnrcv.Camminare . 

Gradua  us-v.  Grado,  Palla,  Scaglmne^tato, 
Condizione. 

Gradua, et  Schema.  v.Pian  piano . 

Graduum  c.Vpcrs,v.D:l  gradato. 

Gixcanicus.v  -crechcico. 

Grxcienfisv.  crcchelco,  greco, 

Grxcus.v.  Greco. 

Gralltv  arum.v.  Trampoli, 

Graiyen.v.  gramigna.  Guaime . 
GraminoiuÀ.v.  cramigoofo. 

Grammatica,  v.  Grjmatica . 

Gromma  ti  cus  a uin.v.Grimaiicalc, 
Granarium,  v.  Grana  io. 

Granoni  :n  malum.  v.  M :lagranf . 

* Grandinare . v.  Grandi,  ure  % 

Grandine  vcrberaai*.  v.  Grandinato , 
Grandi*,  v.  Grande  add. 

Granditas.  y.  Grandezza, 

Grandi  ter.  v-  Grandemente , 

Grandiufculus- v.  Grandicello . 

G rando-v,  ®racn  i noi  a ,T  empeila , Grandmo* 
Grartofus.v*  oranofo  qra;ie!lola , 

Granimi,  v. G ino,  r, .audio. 
Gra:>unigigncre  v.  Granare. 

Graphys  dis,v-  D I.3naiuentQ,Bo»OjSchii- 
xarc. 

GrafTari , y.  A Raffinare. 

Gradator . v.  Ad.i  flìno. 

Gratia.  v.  Grazia,  FiJc;rc,Tatcnio. 
in  Gratiam-  v-  A porta, Dilpcuo. 
jn  Gratiam  facete alienili» . v.  c .adire . 

Gratiamhjberc.  v.g  odo- 
Granoni  nuliam  huhco  v.Oifgradato . 
Gratiam  nullam  hibcrc.v.  Grazia . 

Graham  parem  tefiwre.v.Kingiiidcrdonirc. 

in  Gratutii  redigere.  v.H,ahboiucctarc. 

in  Gratiam leltiuicrc.v -Coni,  orre,Coiic»a- 
rc,R  icona  hare. 

Gratia  par.  v.  Guidardnne . 

Gratiarum  a&to.v.  Rii^rawmtOto,llt»' 
dimento. 

Grazia*  agcrc  • v.  Ri  ngt  oziare.  Rendere,  Ri- 
portare. 

Grattofiimede  ir.  Innanzi  ami. 

GrattoìtS.  v.  Graziole» . 
Grahs.v.Crazioéaaiemc>  Hi  bando , Grami 
lamento. 

Gtawffitnus.v.Pi  ceualiuim*. 

Grauniò.v.DibandM . 

Gratuitus . v.  Gratuito . 

Gratulati.  v.Gratufjrc. 

G ra  tuoi.  v.  Gradarlo- 
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Grauidam  falere,».  Impregnare . 

G raui  dim  fieri- v.Inipregnarc,Inc«gncrc . 

GrauidarCr  V.  Impregnare. 

Qrauidan,  v.  Impregnare. 

Graui.uuis, v-  Impregnato. 

Grauidtta&.v.  G rudezza, G raui  dezza,  Impre- 
gnamento. 

! Grauiitus.  v,  Impregna to^rauido , 

Grauis , v.  erme , crauofo , Pelante,  Pelato , 

1 crauaute,  Granulo,  P uni  bolo, Incrcfccuo- 
! le.AiK-'olorcuolc.Coniegnolb. 

G "auis  laborv.  Facchineria . 

GrauifTnné-v.  Grauifliinamentc , 
Grauiflimus\.qrauiffimo,oraur»iiIIimo, 
Graui  oa.  v.  6 rauez  za , craui  u,  Pelati  za , G ra- 
uamento.craua/ionc, 

G ra  u i ter.  v.  C rauemen  tt.Grauofàuicflte,  Mo- 
Jellajncnrc,cro/fa  mente . 

Grani  ter  ferie,  v.  Sdegnare . 

Grauitcr  indignati- v.  Vcrlàre» 
Grcgariorum  miltrum  c cc  tus.v.  Soldataglia . 
Gregarm$.v,Dozti  na,  Dozzinale . 

G regirius nitles-v-  Malcaixonc, Ribaldo. 
Gregario).  v.  Parodìa  * 

Gremitilo.  v. Grembo. 

Oredus.v,  Andare  iulhPaflo. 

G n x.v.G  regge  ,Turma,  Branco  .Peculio. 
Griphus-  v.  In<JouincliO,Enimma. 

Gru  du  Uria  alba.v,  Vua  Ipina  « 
Grucs.v.crù. 

Crtionitus.  v.  Grufolare. 

Gr)l-us.v.  ertilo. 

Ori  phus.  v.  Grifone , 

GrypJ.  v-  Cafone , 
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[ Abena . vedi  alla  voce  Briglia, 
I *1Ì4  i*  Kedine,Cauezzioe. 

I Ézdj  i 1 Habcrc.  v.AUCrc- 


Gubemaculum.v.  couerno,Timonc. 
Guberoarc.v.  Rcggcre,Ammintllrare,Ordi- 
n3rc.Coucrnarc,Correggcrc,liaIire . 
Gubc.nator.  v.  Ammim!tratorc,Cuuernato- 
re, Guida  tore,rtloto,Timone . 

Gubcrnatio . v-  Animi  ni  (trazione,  couerna- 
inento,couernazionc.  _ 

Gubcroatnac-v  couernatrice,Guidatrice. 
GuU.t.GoUjCozao. 

Gulac  irrttamentum.  v.  chionornia,  Manica- 
rctto,Lcccormia . 

Gulosè.v.chiouamenie.GoloUmente. 

GuloIinìnius.v.GhiortilIìmujGolofidmo. 

GuloJui.v.  Ghto  ttOjGhtouonc,  Golofo  • 
Gumn.i . v.  comma . 

Gurgcs.v.l  iMiiana.Cprgc. 

Gurgidio.  v.  Gorga. 

Gultare.v.  cullare- 
* Gudator-  v. cullatole. 

Gullatus  us.  v.  cullo. 

Gullus  us.  v-  cuilo,Bucca . 

Gutt-.v.  cocciola. 

Guua  fortuna  pi  x dolio  fapieuria-v.  Oncia. 
Guttans.v-G(xaolantt:  cuccume. 

Cullare,  v.  Gocciolare . 

Guttas  cmitterc.i.  -Sudate. 

Guttaum.v.  Goccia . 


Guttattmcdlucrc.v.  Scolare. 
Gmutim  fluerc.v*  Sudare  • 

Gratumeflcr.  Aggradire,  Abbettire,Accet-  i 

tare, Careggiare, Cam  iuta. 

Gratum  facete  v.  Grat-fi  :,tre. 


Cra tus.v. Grato,  Accauu&le , Accetto, era- 
zioio,  A eccitabile,  Dokcadd.  Aggradalo-  ( 
Je,RÌconofccme,Gf»deuoIc  cullcuote^cono- 1 
fccruc.qradtuok  Giocondo,!  sgraziato» 

G ratus  animus,  v.cr  atti  u lice . 

Gratuiti.  v.  arauanx . 

Grauarc- v grattare. 

Grattatiti,  v.  Granato. 

Graueduiofus.  v.  c ararrofo . 

Graucolcn*.  v.  Puz/oKiito* 

Graueulcntia.i.  I uzzo. 

Gratificete.  \ • Inci^iiere . 

Grauida.  v.luc^.t^Gicdo. 


G uttu  la.  v.  G.jccioliii.1  • 

Guttur.v  .dia, Sirozza.Canaa, Gorgozzule. 
GutUi*.  v.  Guzzo, Stagnata . 
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G ymrafium.v.Sctwla,Studio . 
Gypfum.v.crflo. 

Gyplàius . v.  Ingcffato. 
GypioilJinirc.v.  Ine*,  dare. 
Gyrus.  \ . Circuito  iuit-  Guo  • 


Habere  in  ddici;'s.v.Macerone . 

H abere  aliquetit  proniptum  ad 
luamvoluntatcm.v.  Fare. 

Hibrrc  aliquem  quali  julam-  v.  Palla. 

Habere  bonum  nomeo-v.  Credere  • 

Habcrc  callra-v. Campeggiare . 

Habere  concioneni.  v.  Pji  lamentare,  Predi- 
care. 

H abcrc  cognitioncm\r.  Intendere  • 

Habcrc  domuni  conduftim.v-  Siarc. 

Habcrc  /idem.  v.  Dare  • 

Halicre  gratiam.  v.  Grado . 

Habere  nono  retti,  v.  Reo  de  re,  Fare. 

Habcrc  iter.  v.  Via. 

Habere  iter  per  aliquem  locum.  v-Pantre. 
Habere  ludibrio  • v.  Diletto  ,Sira7Ìegguic, 
Scorgere. 

I’abere  ni  ale.  v.  Conquidere  • 

Habcrc magnos  (piritus.v.Grande  fu..rum 
1 faberc  maximos  lpiritusv- 1 are.  (mo . 
Habcrc  ninhos  filios.v . Venire . 

Habere  nulè-v.  Stipare . 

Habcrc nulljm  grattam  i Grazia. 

Habcrc  ruilius  ratior.em.v.  Mazza. 

Habere o^iin.v.  Patire, Stomaco. 

Habcrc  c diana  m*  v.  botrcgi- 
Habcrc  ora  rioncin.  v.  Aru,garc,Farc, Sermo* 
narc,Orarc  • 

Habere  prxmantbus.v.  Mano . 

Habere  j»ro  cerio. v.  Per  collante . 
itabcre  prò  comperto.v.  Rendere. 

«ab  rcpromptutn.v.  Mano . . 

i Habere  cuxltioncm  de  honirnc.v.  Diunw- 
iijbcrcquxlh’oneni.v.Efaminarc  • (narc  . 

Habere rjtionar.v.  Riguardare , Guardare > 
1 eucr.-,Rilerbare,  Sguaidarc . 

Habcrc racioncm  alicuiuikV.  Calere- 
Habere  ratum.r.  Ratificare. 

Habere  rem  cum  aliquo-v.  Fare. 

Habere  li.:  maini  cùauimo-i . FareJncorare . 
Habcrc  fupremam  potdlatun  • v.  bacchetta , 
baliau . 

Habcrc  iblpenfum.  v.  Tenere- 
Habere  \ erba.  v.  Ragia . 

Habere  t xorcin . v . Per . 

Habcri  .i.  Tenere. 

Habcri  o-iio-v.  Vedere, Vigia. 
nabet  le  benc.Gra  » merce* 
iiabiLs.v.  AgiuOjAbdc. 

Habi  ta  bilia.  »•  A br  laiol  c,  Abi  labile, 
i]  abit  acuì  uni.  v.  Abitacolo. 

Ijabitarc-i . Albergare,  Abitare, Stare, Tenere, 
«abiiatiav.  Aliitàz  ione,  Abiiuro, Abitacolo, 
uabitator.v.  Abitaiore,LutoraBO . 
Rab;tauis.v.  Abitato, 
iiabitior  • v.  Comprtflb , 

* Habituabs-v-nabinuk. 
ad  Habicndinem  pertinens.».  compleffionalc* 
Habitudo.v.  Couipkfnoue}Abitudiue. 
Habitus,  v.  abito* 
Habiiusbciie.v.lmpadato. 

Habitus  a um  v.  Forniato^onipleffionaio . 
Habitus  co r por u • v - Comp Icflior.e , G orp<>. 
r a tura. 

Habitus  ludibrio* v.  Scornato. 

Habitus  male.  v.  Impallato . 
naccooditione.  Si  \ era  mente. 

H-tc  decauffa.v.  Perciò  . 
naccx  vita  migra  re.»  • Vita. 
hìc  nodtc.  v . Stanotte. 
hjc  tcmpelJate.v.  Oggidì  • 

Hj&enus.v .luiino ad  ora, Indora, 
wxi.v.  CoAeiyPrdènte  add- 
Hxdus  .\ , RccchcrclJo  • 
ixib<s  tegcxc.  v-  inerbare. 

H*tc- 
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Harredem  effe.  V-  Rodare . 

H*roi  i larius-v-  Eredi  tano,  I redi  tea  iole. 
Hxreditas.v.  Ercdità,Reraggo,Redjtaggio. 
Hxmautcs.  v.  Ama  cita . 
Hxrentiuprimoribuslabijs.v.  Puma. 
Hrrcs.v*.  Rcda,Ercda,Eredittrio. 

Harrerc-v.  Stare. 

Hxrefiarcha.  v.  Erefarca  • 

Hxrefis.  v.  Erefa,  Refa . 

Jlxrct  in  primoribus  Tabi/s.  v-  Punta . 
Hxrcfiin  lapit.  v-  Pizzicare . 

* H arrenai  s.v.  Pareri no,  Eretico . 
Hxmonhois.  v.  Morite . 

Hxfitantes  balbnt!cns.v.  Tartaglione. 
Harfiure.  v.  Dubitare, Sopra . 

Hxlitatio.  v.  Dubitarne:  ho . 

Halare.v- Fiatare. 

Halcc.v-  Aringa- 
Halitare.v.  Alture. 

Halitum  cmii:  ere-  v-  Ha!:  tare  • 

Halitus.  v.  Fiato,  Alito . 

Halitus  terne,  v.  Alito- 
Hamus-  v-  Amo  • 

Harmouia . v.  Armonia,  Sonori  ti.  Accorda- 
mento. 

Harpago,onfe  v.Graftio,Raflfo,Rampicone. 
1 Lupai!  uni . v.  Caldo . 

Harpcdonc.  v.  Arcolaio  • 
Harpichordum.v.Buonaccordo. 
Harpyia.v.  Arpia. 

Haita.v.  Afta,  Landa. 

fnb  Halla  vendere.v.  lncantare,Incanto. 

Haftile.  v.  Afta, Bordo  rie . 

Hartis  concertare,  v.  Gioii  rare . 

Haurirc-  v.  Attignere  • 

Hauftrum.  v.  Attignitoio. 

Haollusus.  v.  Sorio,  A (tigni  mento. 
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ITebdomada.  V.  Alla  voce  Settimana. 
Hebdomadas.v.  Scttimana,Scm  m anna. 
Hcbcnus.v.  Ebano. 
Hcbcs.v.Groflctto,Merlo,Bighdlone. 
Hcbctari.v.Imorbidire,Intencbrire. 
Hcbefcere.v.  Scurare. 

1 ebetatrix.  y.  Ingroflàtricc . 

Hcbcd  ingenio.t  •IngioftatOjPcIo. 
Tltbraicus.  v.  Ebraico* 

Hcfiica . v.  E rica . 

HeCticj  febre  Iaborans.  v.  E tico  • 
JHedcra.v.  Elitra* 

Heiv.Ah. 

Hci  mihi-  v.  Oime,  Ah . 

Hclice  ■ v.  Orla . 

} lei  iofclinon.v . Scrmollino. 
Hcliotropium.v.  fcJjtropta,G*rafoIe. 

Helix.  v-  Vite. 

Hcluo.v.  Ghiotto , Ghiottone, leccone,  Ta- 
uemiere,Morfirc, Pappacchione 
Hemifphcrium.v.  Emisfcrio. 

Hepauriu*.  v.  Patito, 
liepatica . v.  Fegatella . 

Hcpaticus.  v.  Fatico. 

Hcrba.  v.  Erba,  Erbaggio, 
nerba  anatina.  v.  Ant  trina. 

Hcrbalis.  v-  E r baie  • 

Herba  m dare.  v.  Vincere  • 

Herba  muralis.  v.  Vetriuola. 
nerba  pedicularis.v.Strafìzzeca. 
nerbarius.  v.  Erbaio, Semplice. 
nexboius-v.Erbolò. 

Herbofus  locus.  v.  Erbaio . 
ncrbula.v.  Erbetta, Erbuccia,  Erbicciuola  • 
neri  • v.  Ieri . 

Heridus.  v- Spinolo  fuft. 
neri  mane-  v.  Iermatuna . 
nerinaceus.  v.  Spinolo  liilt-  Rieri». 
Herinofiu.  v.  lernottc- 
Heri  vclperi.  v-  Icricra . 

Ucr  map  hrod  i tits.v-  Ermafrodito* 
ncroice.  v-  Baroneuolmcnic . 
llcroicus.  v.  ttaropfOplc. 


H E 

H eroina,  v.  Campioncfla , Caoalerefla,  Ma- 
Heros.v.  Canali  ere,  Campione.  (dama. 
Hetcnarcha.v.  Guardiano . 

H era*,  v Signore,  Padrone  • 

Heus.v.Oauu.  Ou- 


H I 

Hiatus us.  vedi  Alla  uoce  Aperta , Squarci»» 
mcnto,Profondimento,Bianco  adiiApri- 

ai®  nc. 

Hi  . Quefti, Cortili,  Prefenreadd.  Per  me, 
Qu  , ,iia,c-u.;,ci,quiad,Ci^fto,Quiritu. 
Hic,a;queill:c  Iparfim.vDilpariatamcmc  • 
Hicrarchia-  v.  Gerarchia . 

Hilarem  vultum  pixldèrre.v.Scmbiame . 
Hilaris.  v.  Giocondo , Allegro,  Lieto,  Gaio , 
Giu!iuo,G  ioiolò.  Giocolò , Gicuialc , Lc- 
tiziofo,  Ridente. 

Hilaritcr.v.leftcggcuolmcntc,FefteuoImen- 
te,G  ioeolamcn  te,  Lietamente, Gaiamente, 
Allegramente, Di  buon’aria. 

Hilaritas.v.  Gaiezza,  Feftcggiamento. 
Hilum.  v.  Nulla,  Frullo, DiatnmatViib,Filo, 
Zacchera. 

Hinc.v.  Quinci,  Ci,  Qua,Qui,  Quinamonte . 
Hinnire.  v-  Anitrire. 

Hinnulusceruinus.v.  Cerbiatto- 
Hinnulusparuulus.  v.  Ccrbucicllo . 

Hinnus-  v-  Mulo . 

Hippodromus.  v.  Corfo. 

Hippopera.v.  Valigia. 

Hippoperx  v Boria, Carniere, Bolgia. 
Hippoiclinum.v.  Lcuiftics . 

Hircus.v.  Becco. 

Hirudo . v.  Mignatta  • 

Hirundo.  v.  Rondine . 

HirJutus.  v . VeJJo/o,  Irlu  to,lanolò. 

Hirms.  v.  Irto. 

Hilpidus.  v.  Lanofo,Ifpido. 

Hifpidum.  v.  Broccuto  • 

Hilloria.  v.  Storia . 

H iftorialis.v.S  toriale,  S to  rieuole . 

Hiftorias  pingere-  v.  Storiare . 
Hiftoricè.v.Storialmentc,Storicamente. 
Hiftor.cus.  y.  Storico,  Iltonco,Stonogr..  io , 
Storiaiclull. 

Hiftoriographus.v.  Storiografo  • 


H O 

Hoc  v.  Ciò , Frefcmeadd. 

Hoc  anoo.v-  Vguanno. 

Hoccft-y.  Cioè. 

Hoc  in  loco.  v.  Per  me  qui. 

Hoc  mane.  v.  Stamane  • 

Hodie.  v.Oggi. 

Hodicrnus.  v.  Odierno. 

Hodie  vcfpcri-  v-  Stafera. 

Holocauftum-v.  Olocaufto . 

Homelia.  v-  Omdia . 

Homiddium-  v.  Omiddio^Middio,  Patxid- 
dio,Omicida . ^ 

Homidda.v.Medicialc.Omidda . 

Homincru  lìeri.v-  Vmanarc 
Homincs-v.  Bocca. 

Homiiuim  communioni  reftituerc * v.  Rico- 
municare. 

ex  Homimim  more. v. Mondanamente . 
Homo.v.Huotno,viueme,Tefta,Fante,VÌro. 
Homo  com  modus,  v.  Dolce  add. 

Homo  c ralla  M incrua.  v.  Maccheroni. 
Homocotdeuton.  v-  Rima . 

Homo  ràcilis.  v-  Dolce  add. 

Homo  fa  fi  tu.  v.  Vmanato. 

Homoleuis.v*  Frafchctu  ■ 

Homo  omnium  horarum.v.Bofco,Cimiero. 
Homo  trattabili?.  v.  Dolccadd. 

Homo  trioboli.  v.  Nocdolo . 

Homo  vii*  imcgcrrirax.v.E/cmplare, 


# 0 

Homovoluptarius.v.  Compagnone. 
Homolus.v.Homicciatto . 
Honiuncio.v.Criftiandlo. 
Homuncitis.vHomicdatto . 

Homunculus,  v-  Homicduolo . 

Honeftas.t.  Oncflà. 

Hrneftaris  Iimina  prxtergredi.v.Trafandart*. 
Houcftc.v.  Oneftameote,  Oncfto,  Glorioia- 
memc.vmudio  irniente . 

Honeftc  iutiere,  v.  Viucre. 

Honeftiflìmé.  v.  Traoneflamente,  OncIlilE.. 
mameme. 

Honeftiflrmiis.v.  Orcftiflìmo. 

| Honcfto  loco  natus.  v.  Luogo . 

Honcftum.v.  Cooucneuolczza . 

Honcftus.v.Onorato,Onefto,Oneftato,Ner 
to,inorrato,Buono,Lcgittimo . 

Hooor.v.  Onore,  Onoranza . 

Honorabilis.  v . Onorabile. 

Honorarc.v.  Onora  re,  Inor  rare.  Fai*. 
Honoratè.v.  Onorata  mente. 

H onora  tus.  v . Onora  to,OnoreuoIe> 

Honorem  affèrrcv*  Tornare. 

Honorem  facerc.v.  Fare . 

Honorem  habcre.v.  Rcndcre/are. 

H odo  ri  cfle.v.  Tornare. 

1 lonorificatus.  \ . Onorifìcato. 
Honorificc.v.Or.oreuoImcme . 

Honorificè  aliquem  excipcre.v.Onore . 
Honorificemiflìmè.v.  Onoreuoliflimaméte . 

Honos-v.  Onore. 

Hora.  v-  Ora  fuft.Orra. 

Hora  conili  tuta.  v.  Dotta. 

Hora  di fia.v.  Dotta. 

Hora  Velpertina.v.Tardi  auu. 

Horam  fcrmembus  faJJerc-v . Gabbare. 
Hordcum-v.Orzo,OrzaiuoIo . 

Horucum  gallaticum.v.Scandella. 

Horizon-  v.  Orizzonte. 

Horologium.v.  Orinolo. 

Hcroiogium  lei  j tencum.  v.OriuoItx 
Horofeopus.v«  Alccndcnte. 
liorrendus.v.  Scurifljmo . 

Horrcns.v.  Arricciato. 

Horrere.  v.  Arricciare- 
Horrcum.v.  Granaio . 
Horribilis.v.Orribile,Feroce,Paurofi),  Spa- 
uenttuole , Spauetuoio  , Gucrrcppeucle, 
Tcmoroio.Diuerlò.Paurcuok . 

Horribiliter.v.ornbilmairedpauen»laméce# 

Horritlus.v  I^urolo, Orrido, On^o- 
Horror,  v.  Ratcapricdo,Orrore,Capricdo 

* Difprezzo  • 

Honorem  mcutere.vRaccapricdarv. 

Horramcn.v. Conforta  (E /òr ta tino  . 

Homcio.v.Confòrtamento,Confòrtazi<  re, 
Hortatiuus.v.ConfortariuOjCoulòrtatono. 
Hortator\-Confòrtante>Confortatore . 
Horramsus.v.ConforiOjConiortJzione. 

Hortolanus.v.  Ortolano . 

Hortulus.  v.  Orti  cello . 

Hortus.  v.  Orto,Ortalc. 
Hofpcs.v.olìe^lbcrgatore,  Alberga  tr ice  a ac 
cetratorc,  Korciiicre.Dilalbergato^iluano. 
Holpita.  v-  Albergatrice . 

Hojpitalc-  v.  Spedale . 

Holpitali  us.v.Ofpi  talità . 

Holpiuriv.  RJccttarc.AJbergare,Riceuere 
Raccoglicre,Olbiziare,  Allcttare . * 

* Hofpitatio.v.Albcrgheria. 

Hofpitij  gratia  dotnum  ducere.v.Leware. 
Holpiti  js  aftlucns.v.  Albergato . 

Helpitio  exciperc-v.  Albergare. 


Hoftiliter.  v Ofttlmcn fc.Nimicheuolmenre 
Hoftimenti  loco.v.  Allo'ncontro . 
Hoftimcmum.  v.  Cambio.  Guiderdone,  Mi- 

liira,Viccnda,Gaggio,Con  traccambìo . 

Hofti  aducrti.v.  Fronteggiare. 
Hoftis.v.Nimico^ontradio  luft.  a uuerfa*n 
iioliorimn-v*  Ràderà. 

i Hucj 
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Huc. Vedi,  Qui.  Ci. 

Huc  iNuc  incedere.  V.  Volta . 
liuc  *lluc obcrrans.v.  PifcoiTCuole. 

LIuc  modo,  rnodòj'Uuc.  V.  Attorno , 

Hui.  V.  Cappero . 

Huiusmodi  .V.Ccri fatto, Coulcrebt. 
Fumane.  V.  Graziobmente,  Corti  fi  niente, 
Amicabtlmeme,  Alla  cortili, Bellamente , 
Mollemente  ,G  radcuoJmeme  • 
Hununiffìmus  . V.  Coriefiffìnio,Caruaf:fli- 
ino,Dcgiunii(nmo  . 

HLm.imras.V.C  orti.1  ta, Amore uolciza, Car- 
nalità,Vnumii, Mercé  , 
Hurnaniicr.V.Soauemei)te,Caramcnte,Vma 
namcme.AmorcuolrniM'e  ■ 

Humamter  affurgac.V.Dcs>oare . 

H umani  tus.  V«  Viiuuamcme  • 

Llununus.v -Gentile,  Amorevole , Liberale , 
Cortcfe , Buono , Vinauo , Di  buon’aria , 
Amufituvlc- 

Humarev.Soctcrrarr, Seppellire, Interrare- 
Humatus-  v.  Sepolto. 

LI  umettare  • v-  Ammollare,  Ammollire—», 
Vmcctarc. 

HutncCtus-v,  Molle,  V/nido, 

HumcCtus  lociis.  v.  Molle  Itili, 
HumcCtare.v.lmmi:d:re,lr.zuppare, 
HumcLCtus-  v.  Molle, 
llumcrisimpQr:erc.v.  Addo  (Tare* 
Humcrus.v.  Omero, Spalla . 

Li  unici  cere.  v.  Ymidire. 

Humidcprcffus.v.  Quatto, 
llumidiuvv-  Mollezza. 

Humidplus.v.  Molliccio , 
llumiduni.  v.  MoLùme. 
Llnnmftim-\.Voiidit.MmfdoftifllvrrorofHJ. 
Uutuidiis-v.  Vtuido,  VmaroIo,Omorolo>Ac, 
quitto  lo, 

Jiumj.'c.v. . Ammolbtruo , 
*Huaidiatto.v.Aggccchimcoto, 

Humiliarefc  v.Vmili3rc,A*»gc«hire. 
Humiliatus.  v.  Vmiliato . 

Humili  lok.QtiaUiS.v-  Lietie,  Minuto,  Di  baf- 
la  titano. 

Humilis-v.  Vmile,  Baffo  add*  Inch»  nato,  Di- 
forrcuoIe,Sotrino,Dil/ircg»ato,Dmoio, 
Hunuiisadmodum.v.  lìaffrrio  - 
Humlitjs. v.Uffcv/a,  Viltà,  VmiItà,Sbaffaa 
za, indegnità  Diuoaionc.Ujffjmento. 
HumUrter , v*  Buffamente , Bullo  auu-  Vtnil- 
1 1,  c 1 1 re,  Diuu  untemi- . 

Hiinulucr  precari,  v.  iAire • 
LiLmiliinK.v.DiuoRlìtmamenre  • 
Liumiliunus.y.  DiiK>r.ii-n;o,ILflifi(no. 
Vrror.  v.  Vmorc,  Vapore . 

1 Iunior  craffus.v  ■ Mi  igeila  jjgi'ne . 
Kumorcfolui.  v.  Affàttparc . 

HmnorLtìcus.  v.  Lai  tificelo* 

Hunior  olita.  v-  Omoroiu . 

Humus,  v.  Terra. 


H Y 

Llyacio^ns.  V.GUiacimo.lacinro . 

J-h  adcs.v.  (ade. 

Hybernaorum-  v Guernigionc- 
livbernarr.v.  Vernare, Inucroare , 
Hybcrnuvv.  Vernale,' Ver  nuccciO, 

Jiydra . Y.  Idra , 

Li y dna,  v-  Mezzina. 

Hydromantiav-  Idromamb, 
iii  liydropioinciderc.v.Dare  , 
^Hy.ttopicus.v.  Idropico  • 

HydrofS.v.  Idropisia. 

Hyemalis-v-  Vernale, Iemale- 
I ly cmare. v . Sucrna re, I nucrna  re, Vernare  « 
Llycmeperagcre.  v.Sucrnarc  • 

Hyems.  y • Vernata, erno,Inucrao , 


n r 

Hymnus.v,  Inno- 
Hfoftjamus.v-  Giufijuijnio, 
Hvpcrn  ile  v.  Iperbole , 
Hyperbolicè.  v.  Lanciare- 
Hypcrbolicu5rv.  Iperbolico. 

• Lypocrilìs.  v.  Ipocrifia . 

* Hypocrita,  v*  Tpocrito , 
Hypogemu  -v.  Volta  r 
HyflbpUJfV.IapO. 
]-yHrix,v-Illrice, 


I 

M.  V.  Alla  voce  Andare* 
Iaccns-v. Giacerne  * 
lacere,  v-  Giacere, 
lacere,  v.  Gcture,  Balcftra- 

Iaccrcfundamcma.  y,  Fon. 

durc,Gittare  - 

Dtìantia.y.  Vanto, vanumemo.  Millanteria, 
Vantsgionc . 

lattare.?.  laitcare,Di!aiare,Tr3geirarc , 

lattare  oculos.v.  Sbattere. 

lattare  fa.  y.  Gloriare, 

lattare  lelc.v.  Millantare  • 

ladiario,  v-  Gittamcnto. 

late aior.v.  M i llanta  torc,Van  tatore,Off  enta- 

Tz&atm-y-Van  Mirice.  (utorc , 

ad  Iattura  bpidisv*  Gittata, 

Iattura,  v- Danno,  Rouina.Djnneggiamcnro, 
Intcreffo,rrcgiudÌ2Ìo,Nocimcmo,Differ- 
iifgio,DiItuilità,S<oncio  Tufi.  Laura, pan- 
l’io , Crollo , Incomodità , Succouiatto, 
Stropiccio, Macole, Dila/tro . 

Iattura*  computano-  v.  Auiria, 

Jatturatn  accipere.v-  Perdere  • 
latt  urani  facerc.  v,  Capo . 

Iadtu  ratti  in  l’erre,  v.  Danneggiare . 

Lttus  u*.v,  Gitcamcnto,Giuau,GcttO  » 
Iattus  bricca:,  v.  Lanciata . 

Iattus  teli.  v.  Lanciata . 
Iacubri.v.Saetrarc,Lauciarc>Auuentatt^a- 
le(lrare,Arcare, 

Iacubto  r.y , Saettatore , Lanciatore , Tragiw 
tore. 

lacubtrix.  v-  Saettatrice, 

Iaculi  ittus,  v.  Frecciata  - 
Iaculi*  appctere,  v-  Freccia . 
laculum.v. Freccia, D41  do, iaculo  » 
lam.v.  Ormai,  Già. 

I ani  bus.  v- brn  bo. 

Iam  tatti,  v-  A mano  a manoi 
Iam  cune,  v- Ornai. 

Iamror.  y Portiere , Portinaio,  Vfcicrc»  Ma- 
il rufdere, 
lanitrix.v- Vfciera, 

Ianthinus,v.  Paonazzo, 
lamia- v.  Porta,  Ucggc,VfcÌQ, 

Ianuarius.  v.  Gennaio, 

Ialine,  v*  Gclfomino . 
lalpis.  v-Dialpro,Ialpidc. 


I B 

Ibi.  v-  Alla  voce  luì,  Quiui,Vi. 
Ibiintus.v.  iu’entro. 
Ibifcus.v.iìiiiuaIua,MaluauiTchio  « 


I c 

| cere,  v Colpeggiare,  Co  Ipj  rc,i  r.  udì  ire, 
Ich\  nographia.v.  Di  fegn  amano. 
Iconica  imago. v.  Ritratto , 

Icreros.  v.  1 trerizia  • 

Idibus  tunderc.v.  Colpeggiare, 

1 chini  inrtigcrc.v.  Crociare . 

LUuoculi.y.  Succào^aticrc^alcno . 


ì C 

Tdus.  v-  Pcrcoffa,  Colpo, Percotimento,  Pic- 
chio,Squarciata,  Stroicio,  Buffe, Boccata , 
Tentennata , 

Idusbacul;.  v.  Bidonata,  Batacchiata,  Mar- 
Ictus  balliltx  v- BaJdtrata.  (rata, 

ictus  calcis.v.  Calcio. 

Ictus  colli . v.  Colbra , 

Ictus  cubici.  V.  Gomito, 

ICtus cnfis.v.  Spadacciata . 
litus  lettila:,  y.  Slerzau . 

ICtus  fulmine-  v. Fulminato  . 
ictus  iaculi,  v.  Frecciato . 

Ictus  lapidis-  v.  Saffo . 

ICtus  pcdoris  v.Pemta  , 

ICtus  pugni, y.  Punzone. 

ICtus  roti  ri , v.  Beccata , 

ICtus  bgitty-v.  Saettau,Arcato, 

ICtus kutict.v.  Scoreggiata. 

ICtus  v ohe.  v . Palmata . 


i D 

Id.  Vedi  alla  voce.  Ciò . 
ad  ld.  v.  A ranto . 

Idcirco,  v.  Perciò,  Però, 

Idea-  v.  Idea. 

Idealis.  v.  Ideale. 

Idem.  v.Simigiiar.ic  full.  Mcddìmo  add-Scm- 
biame  - 

Idem  prorfus.  v.Tutt'uno- 

* Iilcntitis.v.  Medcft(nczza,ldeaticà. 

Idco  v,  Ora  auu.  Però, impaciò  « 

Idei!  ,v-  Cioè . 

* Idioma,  y, Idioma. 

ldiora.v.§unplice,Vo!garc,Idioto,Di(colo% 
idiote, v.  Laicamente. 

Idola  colcre.v.  Idolatrare. 

* Idolatra- v. Idolatro. 

Idolatraci  cffè.v.  Idolatrare , 

Idolatra,  v.  Idolatria , 

Idoluin.  v.  Idolo. 

Idonee. v.  Idoneamente. 

Woneus . v. Adatto,  Buono,  Idoneo,  Abile, 
Da  ciò.  Sufficiente,  Atto  add.  Abbiente* 
Mediato . 


I E 

lecur. Vedi  alla  voce  Fegato, 
leiunans.  v.  pigi  una. ore  « 
lei  una  re.  v.  Digiunare, 
ldunaior.v.  Digiunatore. 
leiutiiras-v.  Attinenza , 
leiuniunv  v-  Digiuno  luff, 
Iciunium  celebrare. v Digiunare, 
ieiunus.  v-  Digiuno  add. 

Iens,v.  Andante.  , 
Icntaculum..  v.  Gohzione, 


I G 

Igi tur. vedi  Ora  auu.  Adunque, Or  bene^ 
Ignauè.v,  Vilmcnte,CodardamcntC. 
Ignauia.v.Godardu.Ignauiad'iga'Zza  ^ 
Ignauifftnus.  v.  Tracodardo . 

Ignauitcr.  v.  Sciagurataniauc  » 

Ignarium.  v.  Focile,  Fucile . 

Igna  rus.  v- Ignorante,  I gnaro,I  udiicipltoa  to  • 
Ignauum  fieri,  v.  Impoltronire. 

Ignauus.v.  Sciagurato, Codardo, 

Igncm  cardcre.v.  Secco  fiiff. 

Ignan  igni  induccrc  v-  Fuoco, 

Igncm  infarrav.  Affocare. 

Igncm  injjcere.  v-  Aflòcare, 

Ignekcre.  v.  Arroueiuire  » 

Igne  us,  y.  Affocato. 
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Ignis-v.  Fi  am  mj,  Fuoco, Fa  «Ha . 

Iguis  rubor.v. Fiamma, 
igni  tutti  facere.vAffbcare- 
jgniiutn  rcddcrcv.  Arrouentare,  Rouentare- 
igmtus  v.  Focoiò, Infoca co,Ignieo,  Affocato, 
Abbraccilo. 

ignobili*.;.  Ignobile, Scuro, 
ignobili  tu s.v . i gnobtlia , I ndegni ri. 
jgaomtnia.v.  Obbrobrio,  Scorno,  t gnomi  nù , 
tgnominiolu&v.  Ignomiiimfo,  Obbrobriofo. 
. Jfinouotcr.v,  Ncfcicmancnte. 

ignorancia.y.ignoranaa,Groflczra,|nccrre2- 

ignominia  iitcrarujn-v.  idtota,,,,inc.  (^za 
ignorare. v ignorare, 
ignorams.v.ignoraro. 
jgnofeemia.  \ , Pcrdonamcnro. 

igtw/ccre.v.Pcrdonarc, Dimettere, 
jgnotus.v.  ignoto, 


l M 

*il!uminatrix.v.il/uminatricc,Schlararrìce. 
»JIn(ìo.v.illu/ìout>Bdft,Contradk>  fuft. 
illulirarc  v iilumnurc,  Schiarare, infumma- 
re,ilfu(;rarc,  ingrandire,  CclebrjxCjFama- 
rc  , Stenebrare- 

ilittflrariv.  inlucidare,  ingrandire- 
iliuftrart/c.  v-Fare. 
illurtrauo.v-illultramcnro. 
illulhis-v.  S'gnonlcdlJuilre,  Chiaro,  Chiari- 
to, Famofo. 

illuiirdliniiis.v.jIiuririflimOjGlorio/iilimo. 


I L 

Ile.  Vedi  ali,  voce  leccio, lice, 
llicctum.v.  Lccccco. 
ilJa.v.  Colei- tlii  pron. 
illac.  v.  Per  indi. 

jllacrymari.v.ALttcrc,  • « 

jllar.v.  tlji  prou. 
illxtus-v.tikio. 
iliam.v-  la. 

illaquearc.v.  Accalappiare, 
il laqueari,;-.  luiacciare. 
illas.v.Lc. 

iUatorinjunVv-fnaii.ri^oie,  | 

illaudabili*-  v*  illaudabile.  h 
illaudatus-  v.  illaudabile. 
ille.v;Egli,E*,  l/io, Colui,  Quegli. 

illeecbroius.v.  Lufinghcuolc. 
illepjdus.v.  Diigraaiòio,S<*ra2iato. 
liu-vJj  pron-lc. 
illiberali.  v.  Panii/ko. 
lUic  v Coli , Colafsù,  Li  auu.  La  oltre,  Liei, 
Vi.lacniro,  laauu. 
flliccre-v.  LuCngarc,  injnrre. 
luioic.v.  illecitamente,  diibitametue* 
imatus.ealJedtowcmcito. 
mIkò  v.Prelto auu.  Subì uinemc, Subiio  auu. 
l'refentenicntc,Di  iègUaJmenic,t»i  fatto.Di 
colpo, Di  botto,Di  preiem  ,*  jncio.  Tono 

aiiu.iricont4aeote,c.osi,Tamotìo,iinman- 
uneme,  Rauoauu  niiilance,idoùuo,Ucc 

to  la  uo,Dt  tracio . 
jllincv.Lici,  Quindi,  Nc. 
illincrc.v.impu/trarc. 
iUinerc  foco.  v.  Belletta . 
iljincrcpice.v.  Rimpalmart. 

lUinercJandarach.i.v.iiiiJi-rniciarc. 

illmire.y.  rmmamiciare.  Stuccare. 
Uiniregypfo.v.i«gefiare. 
i mircopobaliamo.  v.  imbaifimare. 

Il  a cera  cui.  v.  indotto,  ini  i turato.  Volpara  ,, 
Laico,  idiota, Mi /colo  * 
illitutpice.v-  impeciato, 
ìllituipliimbo.v- impiombato, 
ìllitus laudaracha. v.  tuucrniciato. 

ÌUittis  lùJphure.v.mfolfjio. 
iUitUi  vitrav.inucrrutu. 
ilfos-v.li  pron- 
il]uc.y.l4oliic,làauu.laci,Liauu.Colarsù, 
Colai. 

xllucerc  dicro.  v-  Aggiornare. 

liluccrccre.v.Aggìorrjarc,Schiar»re. 
illudere,  v.  Dileggiare,  VcccìurCjStra2Ìare_», 

Daxc,Qtianrj,  Quadro, 
niuminam.  v.  illuminante. 

iliuminarc.v./IJuminjrc>AJiumrnare,infiam 

mare.  Stenebra  re- 

illuminano.  v. Illuminamento,  illuminazio- 
i*c,  trradiaajone,  Alfontinaniciuo. 
iliuamutuius  v aliuminarino. 
lUumituu*  v,  Aikmuu  iorc, illuminatore. 
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Ima  parto,  vedi  alla  voce-  Dappiè- 
ima  vallis.v.  Ba/lb  tuli, 
imaginari.v.  Macinare,  immaginare. 

imaginanus.v,Fanta(lico,imagmario. 
imaginatio  v.imniaginameiito,  immagina. 

zinne.  Fantasia* 
imaginatus.  v.  immaginato, 
imago,  v.  ! igura , Immagine , Fignramenio , 

Suggello, £ /lìgie, ,mprf>nta^(cmFlare,Sc<  J 

imago  iconica  ».  Ritratto . (pitura. 

imago  votiua.  v-  Boto, 
ima  r»rs.  v- imo  full, 
imbeci  11  ts.v.  Fra  le,Dc  Itole. 
inibccil!itJS.v.impoten/a,Fragilità. 
imbccillitcr.v.  FrjgiJmemc,  Debolmente. 
jit)l>cr.v.Acmia,l*ioggta, Acquazzone, 
imito  b's.v.Disbarhatc. 
inikr  ituiFv4pnipiglù,Ae<^?dli. 
imber  tenui*.;.  Spruzzarli-», Acquicella, 
imber  tepetuinus-v.  Roudcto. 
in.brez.  v.  Embrice- 
imbricus-v. Piombinolo, 
rmbridus.v.  Piou  igeinolo, 
imbuì  l.tpore.v.  mìaporarc.  (tri  /Tare, 
murari  almucm  vumi,  vef geflibus. v Con. 
imita  tOf.vin.itatore^RiprcìcmaiorCjComrjf 
facitore. 

immacularus-v.immaculaio. 

imnunis.v.Ddertato. 

: immaniras.v. Bct/tahrd,  Feriti . Fierezza- 
| immanuer-v.  Fieramente, Bdiialincmc, 

1 immature- v.  Acerbamente, 
immaturo*,  v-  Acerbo. 

" immedia  tè.v.im  media  tatuai  te. 

immcmor.v.Dimcmico^cordcuolCjObbiio 

lo,  Dimcntichcuole- 
imnientofabili-V'imrremcrabile* 
immenlalitis.v.  Sopra  fTcte- 
ininicmc.v.  in  infinito.  Sterminatamente, 
i m men  lì  ras.  v.S  indura  ozi. 
in  immcnlum.v.Sformatamencc. 
immcnfus.v.  Smilurato,  immollo , D ifm  t fu- 
rato , Sformato,  Sterminalo,  Sloggiato, 
Sfolgorato,  Sconcio,  Sopraiinifuratò,  Fic* 
ro.Straboccbcuolc.  IVabocchcuole,  R.-«b- 
b!ofo;Difpcra(o,Dit*;rJnico,Soprabbon- 
danec,  Ditooc/lo,Sujfcer3io. 
immergere,  v- Tuffare, Anuifarcjimignere. 
nume  itò-v-A  torto  immenumeme. 
im  meritò  conqucri.v-Gamba. 
immcrl;,s.\' '.  A'tufKtto,iminto,inualjto. 
imminens.v-Sopraf}antcaSoprauiicgneote. 

. _ imniuiciite.buunaitc. 

I imminerc,v-Dominare,5opra{lare. 
i nminurre.v.  Diminuire,  Sminuire  Strema, 
re , A libretti  a re , Menomare . Acconciare, 
Appiccolare-RaflbttigliarCjSmcnonure, 
Macare,Airotigliarc,ÀIleggcrai«,Alfcggc- 

rire  Allcutare,  DnfjÌcarerKaccorciare_,, 
Purgar^  Stngnere,  ina  rida  re , Paruifijurc, 
Al  b . dare,  Muiorare,  Sfugare., 
imminuerefummam-  v.  Scapitare. 
iinmimii.v.SccraarevScadc<c}t>ilcalcrr,DiF' 
filcare,  Allenare , Allentare,  imj  :cc  «lire, 
digradare,  a bbafTare,  Calare, 
mmmutiu.v.  Dumntizione,Ca!o,/  I!;;gera 
mento,  aUleggcrimcoio , Alleggi  amento. 
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AUeuiamenm , Scemamente,  Minoranza, 
Minimamento,  Menomamento,  Metto- 
man  za  .A  pptccola  memo. 

I *imminurrix  v.Allcggi.irricc. 

I in  minmus.v.  Airot(igliato,Smcuouito,  Me- 
J nomalo . 

; i mmiiccre. v.Mifch'are,imbngare . 
inimdccrcie.v.impacciarc,  fraujgliarc,  ia- 
I iramcttere,iinpigliarc. 

I j mm  i 1 1 ere  le  omm  bus.;' . Da  re. 
immiffns  in  naucm.\ . imbarcato, 
jnimiliio.v.  Mi/duanza. 

im  mi  iter  e.  v.  Adi  vare- 
immitccrc  hal>enam-v. Briglia- 
immi t cere  in  furnum-v-  inlòrnarr. 
immitterem  naucin.  v.  in»l*arcare- 
immirtcreorbiculos.v.Abbottonarc. 
immixdo.v.  MilchionZd. 
immè.v.  Ma, Anzi  auu. 
imnirbibs-vun. mobile, 
immobifnas-?.  m mobiliai. 
inut-»)deraté-v.D:iordin:jramcrtc,  Smodata- 
mente,  Dito(umcnie,A|]adiIpcra(a,Dt  là 
perchio. 

ini  moderate  ridere#v«Sma£- lare. 

inupodcrano.;  .SmocfantcMo. 
immo-Vratc.;  . immotici  ai  . mente. 
imnioderanfFnu.v.Diroitiflìii  an.ente. 
ir  moderato.»  Stncleraramen.e. 
ni:inodcratu*.y.  Diibufinaco , immoderjto, 

Smoda  to,t»lm<K?ato,Stenif’ci\.  tOjScuJac* 

qujio. 

inimo,fe'li/nmtis.v.  immodcfii/Tìmo. 
tmmoddluS.v.DtfmodaiOjDiroito.  * 
imtroJicé.y . Lcceflluamcme,  Duoctameete, 
Tralordinaramcute , Dilordi  nata  mente, 
Sr.pr.ihbondattte  mente.  Sniderà  ritmine, 
P et  e /fo.  Di  fopcrchiOjAOa  Jilpciata. 
immo-.’icc  buIiire-v.Sopprabbollire. 
imn'o-.licu».»  .Dilnn  linaio, Diritto,!  orzalo, 
immolarci  .Sacrificare, immolate' 
immortali»! rcddcrcv.  mmorulare, 
immortali.',  v.  in.  morta  K*. 
iimnonalita9«v.jiiimorraliià. 
iiT.mnriabccr.Ved'  immoriaìmeme. 
ì mr. olire- v.  immoto,  Fi/ìc. 
imnum.  e.v.l  ordtmenre- 
* tniiMimliirmus-v  -immomllfTimo- 
',inununditia*v.SchiÌezza,immoiHÌizù. 
imr.'.uitdbS  i -immondo, Lordo, Li.Cdo. 
un  mumm  ibrrc.v.Vhira. 
iminiimm  non  abirc.v.  Netto, 
immui  cm  rcdceie  v -Priuiiegiarc, T ranca  re. 
immuni5.v.Eièntc- 

tnmi»iiitas.v-immunita,Prerogatiua,Ftàchi« 

già. 

immutabili  s v-ìmmurabile. 
iinmutabiiiU5vV.  immutabdirì* 

immutabiiiter.v.imnuiubilti'.enre*. 
immutare.;  .Riuolgcie,Variare,ConttCrtire, 
Pron  iUu  re,  Volgere,  Sc.m.  biare. 
immuur.colorcni.v.TrauoIoure. 
uvmuure  niodazn.v-  Ver/o. 

immutare  aaturamhumanam-v.Trafumana. 

re_- , 

immurarcfcmcmiam-vJlompcrCjRicredcrc 

immuuri.v.Turbarc. 

immuudo.  v.  Rnmitamcmo,Rimutazione, 
Riuolgintcnto,  comicrumento. 
i ir  muta  to  r.  v.Mura torc. 
ininuirauis.v.Smoffoadil.Var/ato. 
impalpabtlis-v.  impalpabile, 
impar.  v.imparì,  Caffo, 
impar  a tum  offèn<iere.  v ■ Sopragpugncrc. 
impara  u.s.v.sprouucduto , Djiprouucduto, 
Sguarnì  io. 

■mparem  tifealicui.v  Pwcre. 

*impjffibilii.v.  impa/Fbiie. 

*i  mpa  Hi  bi  li  tas.  v.  r mpa  fTt  bil  itj. 
impatiens.v.ioipazicnte. 
impacienter.;.  impazientemente . 
tmpiticnaa.v.  inipaz’ctiza- 
impacienti  a:  manus  darc.v-  Difpcrare,  Batic- 
i e, Gettare, Darli  alle  llreghe. 
impaucuafltmua.y.unpazi-uàuimo . 

impc- 
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#mpe:limcnta.v.Salmcru,Carriaggio,Sjccir 
do,  Bavaglie. 

impedi  men  to  cffe.v -impeci  Ire. 
impcdimcntum.v.impacciamcntOjimpacdo, 
impedimento, Storpio,  Ammutinamento, 
impedire.v.Impcdirc>impedimcntarc,impa- 
ltoiarc,  Sturbare, Torre,  Storpiarcjngom- 
braw,Dado,  Riparare,  imbarcare,  ripi- 
gliare. 

impcditro.v.  ingombramento , 
jmpcdiciuu5,v.  imperli  tato, 
impeditili- v.  impedito, impacciato, 
impeditus  in  (ranfucrJum-v.intrauerfaro. 
impellere-  v-  Pigncrc,  Vrtare,  Sofpiggcre.Ri- 
lolpignere,  Rugare,  Srrignere,  Procciarc, 
Rccare,Maoda  re,  Mano, 
impellere  Te. v.  impigncrc  . 
impendcrc.v.  i Ripiegare,  inudlire,Spendere, 
Dipendere. 

impci.dium  facerc.v-  lare- 
impenni.  v-  Vici  ta,  S pendio,  Collo,  Di  /pen- 
dio, Difpela. 

Impcnfam  faccrc-v-  I-'ar*. 
ìm  pe  rare,  v .comanda  re. 
iniperjtct.v.  impcradorc,  imperiale,  coman- 
datore. 

imperator  ex  crei  tus  Generale, 
imperatorie,  v.  impcrulmcnrc. 
imperatorms-v.  imperiale, 
impcratrix.v  imperatrice.  Comanda  rricc. 
imperfette  vimpcrfcttamentc,Di£  tteuolmé 
re- 

imperfedhjs.v-  Di fètmofb, imperfetto, 
imperio  lubditus-v.  (addito, 
imperio  fubijccre-v.  lo  t top  or  re. 
impertolus-v.  impcrio(b,Signorcggeuole . 
imperi  tè.v.infufHcìcn  temerne, 
imperi  tia-v-ignoranaa.Groli  C7za, iufufficìcn- 
2a,  Semplici  u. 

imperimi.  v.  ignorante.  Semplice , Kuouo, 
Groffo* 

impcriiim.v.  imperio,  Signoria,  imperiato 
lult-  Signorcggiamcnto,  Dizione,  capita- 
nanza. 

impcritimdctratìans.  v.  Dì  (ubbidente* 
imperium  dccrcdtarcv-  DiJubbidiro. 
impcripm  mcrum.v-Mcro. 
jmpcrtcrritus.v.imrepido. 
jmpertirefcmutuisolculis.v.  combaciare . 
impctigo.v.tmpctiginc,Scrpiggiiic>Euipctigi 
impetrare-v-impetrare.  (nc. 

impctratio-v.  impetratone, 
impera  (erri.  v.  Gettare . 

*imperuosé.v.  Tctppc({olamcnte,Rouinofà- 
mcnte,Fortunolàmeiuc,  impctuofjmentc- 
■*im  perno  (iflìme-v-  ittipcuiofflTiniamcntc . 
'impctuofiflìmus-v-inipeuiolin  ino- 
impetuofus-v.  impetuoso,  Rouino(o. 
i mp  etus,v.  E mp  i i o,  i mpcto,  Rouina,  Foga, 
jmpia.v  *Fcllonc(i  a. 
impicarev.impeciare. 
impica  tus.v.impecia  co. 
impiè.  v.  Spieiatamente, 
jm  pie  ta  s . v.i  mpic  ude,K  mpiezza,Spictd* 
impingi  in  arenam.v.  Arrenare. 
*impinguarc.v.  impinguare- 
impius-v. Spieiato, Profano, Fello, FcIIonofo, 
impiatoiojirrdigiolo,  rei  lon  cello, 
impius maxime- v-  Empiiamo, 
implacabilis-v.  implacabile* 
im  p J crts.  v .E  m piai  re. 
implcrc.v-  Empiere, 
implerc  proba  tioncm.v.  Dare, 
ìmplere  tonftUn.v.  ingannare. 

•ijnpletio.v.  Empimento . 
implicarc-v.  Auuilupparc,  impac(.iare,intri- 
garCjAggropparcjim  brogliare, imbragare, 
implicatiav.  intri»amcnco- 
implicator.v.  implica  tore  • 
implicami,  v.  Auuolto,  intrigato, intralciato, 
impedito.  Aggroppato, impedì  caco, 
implicite  v.  implicitamente. 
jmpliàiusiic£oci;s.v.iii£tcccndato» 
implorare  anxtlitim.v.G  ridare, 
implorare  al  ter  iuì  opera.  y.  Mercé.  i 
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impluuia-v.  Piuiale. 
impluutum.v-  Cortile,  Corre, 
imperni  ten  ria.  v.impcnitenz*. 
impolitus-v.  Ruuido,Rozzo. 
imponerc.v.  Raddoffarc,  Porre, 
imponcrc  alicui.v.  Accoccare,  Tmffare,Tra- 
u ilare, 

imponcrc  di  tdlas-v.  Baderna, 
imponcrc  decimas-v-Dccimarc. 
imponete  cphippimn.v.  Sellare, 
imponete  lincm . v . lir,ire,Vl  timarc 
imponcrc  hunieris.v.  Addoffare. 
imponcrc  indiflioncs.v.imporre* 
imponcrein  naucm.v.  Lettane . 
i mponcre  negod um . v.  Mettere.  . v 
imponete  or.us.v- caricare, 
imponcrc  pilaim-v-incappellare. 
imponcrc  riarmi.  v>  Miniare, 
imponcrc  v cétigalia.v. imporre- 
importunc.v.  importuna  tamente,  impronta- 
mente  . 

‘importuniffimus.v.impormniflìmo. 
importunitas.  y.  importunità.  Seccaggini-», 
Prontczzajimprontamentojcapo,  Fra.i- 
dumc. 

importunus.v.imporiuno,  Molcflopmpron- 
rOjSancuoIc,  Agro,  Spiaccuolc. 
‘impofsibilii.v.  impoffibilc.ioipoflcuole. 
‘impoffibilitas.v.impoflìbilità. 
impuitor- v.  Barattiere,  Truffatore, Furbo, 
impodura.y.  Gabbameli  co.  Truffa,  Ghermi- 
nella ,Trccchcria- 
irnpolltiram  fjcerc.  v.  Gabbare, 
impotcns.v-  Diffo!uto,imporcnte. 
impotenti.?  v-  impotenza,  Diffolu/ione. 
imprecati  ali  cui  malum.v-Maladiccrc. 
imprccatio.v.  Maiadizionc* 
imprcflio.v.'jmprcffìone. 
impreffus-v-  impreffo. 

iMiprimcrc-v.imprimerc,  Stapare,imprótarc 
imprimere  (ìguram  mortene. v- Coniare, 
imprimere  in  mcnte.v.  Fermare  . 
imprimis.v.  innanzi  tratto . 
improbe .v. Malignamente,  Felloncfcamente. 
improbitas.v.  Maliugità,catriuità,iniquizia, 
Cattiuczza,  Pcffìmità,  Tortura. 
imProbu5.v.Reo,Ghiotto,Triffo,Suiato,Ma 
febeo,  Ghiottoncello,  MaJagurato,  Malab- 
biato,ludiauolato,Fello,Càtriuo,Fc!lonc- 
improborum  firxy  .Schiuma.  (fco. 

improboruni  multitudo-v.Ribaldaglia. 
impropcrare.v.  Rimprouerarc. 
‘improperium-v-Rimproucrio. 
improbatiuus.v.  improntino, 
improprie-  v.  impropriamente, 
improuise.v.  improuuifamentc,  ìmprouida- 
mcurc,Pcr  la  non  pallata, 
improuilo.v.  Milàuucduiamcmc,improuui£i 
mente,  improuuiib  auu-  Alia  fprotiuiffa. 
de  improuisò.v.MilauHedutamcntc. 
improuifo  opprimerei.  Soprapprendere . 
ìinprouilus-v.improuui(o,>cprauu«iimcio- 
irnprudens.v.in  con  liberato, 
imprudemer-v . incautamente , Imprudenre- 
mcntc,inauu£rientcmcntc,iniprouucduu- 
mentc,  ignorantemente. 
iniprudcntia-v.improuidw*iza . 
impubesv.  impube. 

impudcn.s.v.  Sfacciato,  Ardito,  Sucrgognato, 
Ghiottoncdlo, Gaglioffo,  UriccoIic,DiIcg 
giato , Affacciato . 

imprudente™  .sfaccia  ra  mai  te^uergognata- 
mentc.  Di  Abiura  mente,  Aff'acdaumente- 
impnidentcr  agcie.i.A  fiirta. 
imprudemia  v.  Sfacciatezza , Sfacciamenro, 
Sfrenamento, Sucrgor  aumento,  Suergo- 
gnatczzapnauuericMza.Dikuucdinicnto.  1 
i mpuden  t i ffimè.v . v ili  (Ti  n urna  < te. 
impudioe.v.impudicamente,Diloacffamcte. 
impudiciffìmè-  v.  Dilooellùsìiaamcute. 
impudiciflìmus.v.DiibucllifJrino. 
i tripudici ria. v- impudiciz i a Di Jonefta. 
impudieuo.VAfrontato,  iai]uidico. 
i inpugnare,  v.i  mpug  tiare, 
iinpugu^uo.v.  iuipugnazjotic. 
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. ■‘impugnator-v.  impugnatore- 
inipullìo-v-Spinta^olpinu- 
impuIfor.\.Spigimore,Solleciratore. 
in  ipul(us.v.Spinta,Solpignimcmo. 
iinpuJfusAum.v.So/pimo.Pinto.  ; 

impune  abire.v.  Rotto  full. Cuffia, 
impunite,  v.  impunitamente, 
impunitas.  v.  impuniti . 
impunitus.v.  impunito- 
impure,  v.  Lordamente- 
impuri  tas-v.Lcrdczza,  Difoncrià, impuri  tàf 
inipurus.v.impuro,Lordo. 
inculare- v.  imputare . 
imum  rcddcrclummum.v.capo. 
ad  imum.v-A  valle. 
imus,a,utn.v.iinoadd.  Baffo  add. 
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in  y.  alla  voce  In,  Per,Tra. 
inafperatu.%.v.inuc!cnito. 
in  abfccndito.v  .in  afcolb. 

‘in  abllrado-v.in  ali  ratto, 
inacceffus.  v.inaccefsibile. 
in  acieoonlHrutus-\  .indrappellato. 
inxquaIis.v.Diiugualg,Dilpari,Diffomi^ian 
te,Dilpareuolè. 

i acquali  tas.v.  Difetta  clianza , Difigguaglian 
za,Difeua^lio,  D:ìs:miglianza,  Dilpari  tà, 
inag^ùagliaiìza,  mcqualiti. 
inacquali rcr.v.  DnegualmentejDifagguagli»- 
tamente.  Dilparimcntc. 
inarffinvibilis.v-  mipreziabileincflinubile* 
tn  abbruni  contrahere-v.  innafpare. 
in  album  Ieri  bere.  v.  Matricola, 
in  aliqucni  vchcir.cnterixiuehi.v.Leuare9 
in  altura- v. in  alto, 
inamarekere.v.  inamarire- 
in  amore  fulpiaolus.  v-  ingeloffto. 
inane  effe.  v.  Vaneggiare, 
inane  reddere.  v.  inlolJare. 
i n ani  ma  tus  • v. inani  ma  to. 
inanimis.v.inanimato. 
inanis.v.  Vano,  Macro,  Caffo add-Mennoì 
Smilzo. 

inanisgloriav-  Vanagloria. 
ioaniter.v.A  voto.  Vanamente, 
inani  ter  tempus  tercrc.v  J>ondolare- 
tnanitcr  verba  lunditarc.v.  Ciarlare, 
in  arborem  alcendere.v.  inarborare. 
inare  cere.  v.  inaridire, 
iiiarefccre.v.inaridirc. 
in  arcnam  impingi.v -Arrenare, 
itiargentator.v.  Argentatore, 
inargeutatus-  v.  inargentato* 
in  armiseAc.v.Àrme. 
in  arridilo  resdh  v.  Auanti- 
ii’affare-v.Arroftire.  2? 

in  affubsdiuidcre.  v-  Chiappa. 
maudim.s.v.!naudito,Nuouc. 
inaurarc-v-  iniuurare,Dorare. 
ituuratio-\  .Doramcnto . 
inaurati^. v-  Dorato  aiid- Inora rcvAuraro* 
mauris.v-Orccchio. 
in  Lireuia  inddcre.v.  Rena- 
incandcere.v-ìncanucirc. 
incantamentum-v- Incanto,  Incantamento^ 
incantarc.v-  incantare, 
mcanurio.y.  incamazioncjùicancagioct» 
incantator.v. incantatore, 
nicantarus.v.  incanuto, 
iucanus.v -incanutito, 
in  capiudillingucre-v-  Capitolare, 
in  cardine  cffe-v.Crollo,Auanri,Porro,Noc4 
in  carcere  mclufus.  v-  Carccraro  - 
in  carcerem  conderc-v-  imprigionare, 
in  carcerem  conicèhis  v incarceraro. 
in  cat aerati  includere,  v.  imprigionare,  lo- 
cai cerare,  Prigionarc . 
in  carcerem  indu(io.v.  Carcerazione, 
in  carcerem  inclukii.v.iroptigionato- 

* inciN 
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* ir.carnari.vrnearnarc- 

incarnano,  v.incarnarione. 

in  cafles  incidere-v.  Dare,  Accalappiare,  Ila- 
gna,ScaIappiarc. 

incafliim-v.  Iinuno.  A voto.  In  voto,  intallo, 
indarno . 

incartimi  confumerc-v.  Perdere, 
incartmclfcv.  Ortcggiare. 
tncaufacrte.  r.  Fare. 

incaute,  v.incaatamente,  DiTauuedutamentc, 
Sprotiucdurameme. 
incautus.\  .incauto,  Dif'auucduto,Soro. 
incautum  opprimere.!  .Tarpare, 
incederi*  tolurim.i . Ambiarne  add. 
inccdere-v.  Parteggiare,  Andare, 
incedere  hucillut.v.  Volta, 
incedere  per  platcam.v.  Pazzeggiare, 
incendere.!,  infortii  niare,Inccnderc,  Abbrac- 
ciare. 

incende  re  amore,  v.muogliarc, marnare. 

incendere  itcrum-v.  Riaccendere . 
inccn  d i . v.  A ffoca  re,i  i i ta  Jei  i t a re. 
lUccndiamore.v.innamorarc^Apprcndcre. 
incendjarius.y.inccndtjrio. 
mcendium-v.  incendio,  niccndimento,  Arrta- 
ne.Arfura. 

incenfiov.  inccndimcuto , Acccndimento. 
inceniorv.  Aceenditore.inccndiiore- 

* incenfum.  v.  inccn  io. 

incenlusv-  Accerti,  Atfocatojzi  fiammato.  Ab 
braciato,inccnio  add. 
inccnius  amore  v.  inuaghito. 
incerare.*.  incerato. 

* incerti  tudo.v-inccr  rezza, 
inccrtum  erte.  v.  Stare. 

inccrtum  face  re  confi!  ipv-  Farrfro.Ceniclto- 
>&ccftus.v.in  determinato, Dubbioiòjifl  cerio, 
Dubi  tofo,  Diicon/ìgljato,iiitra  due,  Dubi- 
citino - 

incerta  bilis.v.  incerta  bile. 

*inccflanter-v.  A dirtela, 
incertcrc-v. Appiccare, 
incerte  re  cupidiutem.v.  Venire, 
in  cdTusv.Andatura,  Andare  i'uit. 
incerta*  tolutaris  v-  Ambio. 
incertuoJ'u  s.  v.inccriuofo. 
inceli  us,u5.v.  inerito, 
ir.  ceti  usa,  unvv.  inccrtuojo. 
inchinare-  v.Auuatlarc. 
ìnchoare-v.  Cominciare,  Porre,  Dare, Mano, 
Promuoucrc,  Iniziare- 
inchoarcitcrum.v. Ricominciare, Rimettere, 
ÌRchoatus-v.incomiiKiato,  Commcuto  add. 
Fondato . 

incidere.!,  intagliare,  incidere,  Tagb'are.in- 
taccare,indla)iare,ScarpelIare^nuirrere, 
incappare,  Venirc,(.adere,ÌHCidcrc. 
incidere  m alwjucm.v.  Mano, 
incidere  in  braua.v^teju. 
incidere  in  calTcs.!  . Dare, Ragna, Scalappiare 

incidere  in  hydropilin-  v.  Dare . 
incidere  in  jiifbramiiim.v.  Difauucnire. 
incidere  in  m/aniarn-v.impazzarc. 
incidere  in  linuim-v.  impantanare . 
incidere  in  maruis  alicuius.v.  Guanto . 
incidere  in  mor  bum.v-  Amniaia re , c adcre , 
infermare. 

incidere  in  tuflàm-v.Schiacciare. 
incidere  in  paupm.rem.v.  Venne, 
incidere  in  phthilim.v.  Dare.  ^ 
incidere  in  sclotypiain-v.  Ingoio!;  r#. 
incidere  iugulim  i,  v.  Sbozzare, 
indie, is.v.  Chiartaiuola . 
incinererò  vertere.!,  incenerare, 
inanerian  v erti.!  -incenerare, 
indpcre-v. Auuiarc,  Cominciare,  Principi a- 
réj>aic,Mano,  Entrare. 
iDcircumfcrip.-usv.iiiarconfcntto. 
indrconcilùs.! . rncircotiLiio . 
incifim.  v.  A brano  a brano, 
indtiav.  incagliamento.  Tagliata,  Taglia-», 
Tagliamento . 
inaloi  v-  Tagliatore. 

indfura.vT^lro,Ric;dinira,llicilà,T3gtia- 
tura,  intaccatura. 
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incifur».v.r.^rt.«gIiamento. 
ineilus-v.inugliato- 
incitai».!  Adirante, 
incitate-!,  me  i tare.  Animare, R incorare,  5pro 
itare,  A (lizza  re.  Citare,  Stimolare , Som. 
muouerc,  Aizzare-,  mitigare,  Ammettere, 
Sfidate,  im/zarc, /dizzare.  , 

ad  incita s rediga  c-v.l  cipero, 
ad  incit.  s redigi.  ! . latti  icaro. 
i, ir  traim.i.inlhyjzione, incitamento,  Stimo- 
lo,R  incor.  ni  : n to.imzz amento, 
indiali-*  v.  Sofi-iuto. 

Ku.ljrdttrc.V-  Su. 
itici ii  ai-s-v. inclinante. 
iiitJmarc.v.  I i cgarc,  Chinare,  AuuaJlare. 
inclinar;.! . < .niellare, 
j inclinano. i. uidiinamcnto,  inclinamento, 

dulii>ainin!o,Dichiiumeuto,Dichino. 

! indmatus. \.  l'audio. 

| iiicluderc.v. Inchiuutrc, Mettere, 
j includere eauca.y.Gabbia. 
j includere  in  carccrcm.  v-  imprigionare , Pri-  : 
i nionarc , incarcerare. 

: inclulio  in  carccrcm.!. Carter  azione. 

, inclufiis  ditello,  v.incattdlaio. 

. inclufus  in  Cjrccre.v.Careerato, imprigiona* 
inclytus.v. inclito, Rinomi  nato-  (to- 

iucfelo  collocarci’-  incielare, 
meorptor.v.  intominaatore,  Cominciatorc, 
P(incipiatore,imprenduore,  Fondatore, 
incoepmm-v.  incoininciamc<)io,imprda_,, 
ioti),  ila,  incarica^ncomincùio  tuli, 
ncogi  ubili»,  v.  incogli  .1  bi  le. 

* iiitogniic.v.  Diiconolciuumentc,  Incogni- 
tamente. 

incognita*-  v.  Sconokiuro , incognito,  igno- 
ra 10 . 

incula. v.  1 <ri-3mno,Abitatore,  Abitatrice, 
Li  t (orano. 

incubi  coSlocare.v*  Popolare . 
iiKolcre.v.  Albergare,  Capo, 
incolli  vacutis-v-  Dilato  rato  add. 
inr.otomcn  Icruari-v.  c amparc. 
incoltimi!!!.  Saluo,  A laliu  mento, Saluamcn- 
mcoiunm  !.v. Salute.  («e. 

fecommo-iarc.  \ . Diligiate.  Difaìurare. 
inci.mmoda  valauJiiiev-  D;  lag  iato, 
incommodiuis.v.  contrarietà,  incomodrà.  I 
lucomiiiodbm-Y.  Sconcio lùll.'Diiagio^uco.  , 
modica , mconueiucnre  filli.  AJprezzj,.\!i- 
fagio,  Si  1 diro  filli.  Dileruigio, Dii  liuto, 
incoili  nonurii  atFarre.v.  Dilagare,  Di  ij  tiro, 
mcommodu'ii  alieni  forre.  v-DiJuiutarc. 
incomnio.fin.v-  Contra.lioio,  Dilagato, 
in  conumme-v.in  comune. 
iu  continuile  iterimi  tonkrre-v.Raccomuna- 
!.  rc- 

incomparabili».»*.  incomparabile . 

! * incotiij>arabi]ircr.v.incomparabi'meme. 

1 incompuli.iii.v.incompoito,Dilioii‘pollo. 

1 incomprchenlibilis.i . incomprciifibiie. 

| ’mcoipprcnn  (ìbiliras.v- incotnpieiifibiliti. 
j incoóipiU5.v  • Rabburuto,  Arruffato. 

• iiicouunnitasv.Sconcczza. 

I inconcinuiter.  v.  Sconciamente,  Difconcia- 
l mente. 

| incoiic:iinui.v-Scondo,Diiconcio,Diiàccon 
j 00 . 

! inconrtdsrans.v.Cafo. 

I intOi.lidcraiuia.v-  Abbagliamento,  impro- 
I ueti;iin,inconfidcrazionc. 
j ii;ourt-leraté.v.incoijfideratamente,  Aca- 
j i«»,  AiiuoJontaramaitc. 
t inconfidcratus.v-mcoafiderato.  Calo. 

I * tnconlblabiJirer.VsSconibhtanienre. 

I maonUaiis.v.  Volgibilc,incoinl  ante, 
ulto  t:ia:uia.v.  Leggerezza,  Mmabilid,  Vo- 
lubilità, Lcggcranza,ìmptrleucraii2j. 
incoi  1 filile. v.  Dilati ueduta mente,  A calò,Ne- 
Icicirtmen  te,  Vn  uie  va. 
mcot»  nlio-v-  Ignorantemente,  Ciecamente, 
D.'lprouuediiuimente  - 
ncoidùltus.  v.  sconfigiiato  , Strabocato, 
Auuoiuntato. 

ancoiXm  uabilis.v.  iuconfiunabile. 
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incon  ramina tirtìniLs. v -incor. camma t ff  ino- 
i neon  a m ma  t us.  v -incon  t ani  1 na  to. 
iocomiuentìa-v.  intemperanza, incontinena 
za.Ddicir.peranzj,  1utafi1t.de,  Sun  pero- 
tr.CKto. 

in  contrarium  rctorquerc.vA'olgcrc. 
incoiMJcnicD-!-!  -jncor.uentuote,mcuiiU€nien. 

te  atkt  Dildictuole,  incon  uenienza. 
inconeciiicntcr.v-iucoiiucnicntcnientc. 
*incoi'ueuiauia,v-inconuegiK:nza. 
*mcorporabilis.!.  incorporabiic* 
incorporali!,  v-  incorporale, 
incorporare.!’  - incorpora  re. 
incorporcm.v.incorp»  reo,  incorporale, 
incor  ruprc-v.integranicnte. 
*itKorruptil*ilis.v.»iicorrutiibiIe. 
incorrtipubihtcr.'.  .incorruttibilmente, 
incoxare-v*  Accoccolare . 
incomrpoua.  v.  iute  mera  to. 
iiKoulians-v-  Saltanfocda* 
ÌiKKuu:s.v.iiKrca;oi 
incrc'ibilisv.  incredibile, 
increduli  ras- v.  Dsitredenzajneredulità,  Mif* 
ctedenza- 

inerc  'ibthter-v.increJiliilmcmc. 
incrcdidui.v.  incredulo,  S'.ifi'rcdti.re- 
, ir-crcmeìitiim.v.Accrc.'urntmo.Crclcxnza. 
m crcpare.! . Gridare, Sgifilaic. 
intropatrr  v.  increpa*t«ne . 
m < ruco  torus-v-Crocifiiro. 
incruirare.y.  Arricciar  e. 
inerì  Patio.  ! . Cu.eriii'3. 

iticn  lfarai.!-i.:crci::tvi..to,  Grorrmato. 
ii.ee  bau*  v.Ceu.i.  e- 
ina.  bare- v.Coujrc- 
incub.itio.v.C  cuaiurj. 
inciibrius,  wv.  C ouatura. 
incubo*  v.  incoi», 
in  culd.ru  ridi. ere.!  .Caualcire-  - 
intuì;  .ìu’s-v.iiinocrmc. 
inci-Libcr t.v.  Appoggiare,  Aneuder...  Anda- 
re,  s uii!iare,i  utencere. 
inclinai ula.  1 - lafi  a. 

| ’incurabilii.v.incurahiV. 
iucurii-v-siraccur.:  za, Tracuragginet 
, incurrere.v.  Combat  vre,incor.c.e- 
incurlìo.  v.  Correria. 

I incurhon-.m  lacere  \ Combattere. 

; ineurlùscquiium.  v-  Cau^lcau. 
iiuiruait.v.inarcare.iiKuruare. 
iiicurlus.  v.  inarcocchiato- 
ma  s v.mcudine,Ancudioe- 
incnl  .re.’ . Accagionare, inaiùrc,  Appellare^ 
Abb«-i;miarc- 

ir.cu  ere  borro  rem.  v.Raccapricdarc- 
ine u tei  e pudo  r c m . v . V crgogoa  re. 
incutere  mnorcm.v.Sbigoiìire,Sp  memarc 
ituljgjrc  v.  Odorare. 

indagiuis  in  morem  l'e  conili  mere,  v./  fiìiare. 
inde,  v- indi. 
in<lebiais.v.iodcbi  to* 

indetcns.v-  incouucniemc,  indegno,  Sromie- 
iieuole,  Dil'connen:ciire,Dudiceuoic,Di- 
Li  liucmio.'c, ingordo- 

indcccntcr.v.  Sconucneoolmcme,  Scoi;  una- 
tamcn.cdiicompawiieiueaie^ucoiutiiKn 
temente. 

indecentia.v.indcgnità,inconuegnfjiza,Scon- 
iiencuolc/  *a . 

Ìnvkcoré-v.  Ai  L'oniineuclmcmc,ir.ucrgogna 
| ra  mente* 

indccorum.v-  incor.ucricnzi. 
n. decoro  s i.Dilconuciucnre. 
iiiik’Ie!*d.v.inf.ccib(!r’.cnte. 
irKtef.lfr.s.v.  1.  faricabilt. 
lu.kfiniic  v.  iadetduvnatameote,  indiffìna- 
tame  it- 

iildclmiiusv.  iudetrrmiiiaro. 
indeiiiniras.v.iudoiPiu.  _ 
in Deorum numcrnn  a.IlcTibcre.v-D.  ficare 
iuddincmcr.v.  mcclLmcmcu(c,A  dii  eia—., 
infinitamente. 

indt  x-v  .Tauolj^ndicCjLirta  ,E  ndicc,  P-iago- 
nc,  Repertorio. 

indicate.! . iulcguare,  Stimare, Care. 

indicare 
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indiare  preeium.v-  Apprezzare, Contare, 
indicium  v.  indizio,  Arpomcnto,Scijno,Di- 
moflranza,  Sentóre,  D;  ino  Aram  eneo,  Ac- 
ccniumento,  Sitmg!ianza,Signifii:anza__», 
indizio- 

indictio-  v.  impofaione , i nipoti* , incarico , 
<.  olia,  Prdtanza,  Tagl:a,Siorfionc,Oraua 

mento, indizione,  Balzello, 
imiidtionem  imponert-v-Tagliare. 
jndxttoncsinipoccrc-v. imporre, 
indicus.v.  ìndico. 
ioJifterens.  v-  indifferente, 
indiffercntcr-v.  indifferentemente- 
i.jdiLtereniia.  v.  inoiiferaiza. 
ui<1igcnj.v.  Padano, 
indigena*  cxpellcrc.  v.  Difabitarc. 
mdij'emia.v.indigenza,BiJo2«io. 
indigcrc.v.Bifognarc,Abbjfogiurc,Paure. 
•iRaigdtus.v-iiidigello. 
indignabundus.  v.  Sdegnofetto- 
mdignans-v.  SdcgnoJó,Di(pcctofo,  Schifo, 
indignar!  .v.  Sdegnare,  indcgnarc>irarc,  Tur- 
bare, Corruccurc,  mgrecarc,  Arrabbiare, 
Adonare,Arricciare, Dirompere, Dibattere, 
Fulminare,  Tronfio, Capo,  Stipare, ìmbiz- 
larrito,  Difpcttare,  Broncio, ingrognare, 
indignari  alicui-v-  Pigliare, 
in  d ignari  graui  tcr.v  .Vcrfare. 
indignali  tnaximc.v.  Lume, 
in  di  gnatio.v.  Difdrgno,  Sdegno,  Crttccio. in- 
degnazione. Stizza,  Rancore,  Corruccio, 
Malajnpiezza,  indegna  mento,  Izza,  Vele- 
no,Ruggine,  i ramen  ro,  Di  .'degnati  u.  i uo- 
iodignatiuncula.vJlugginctia- 
ìndigiiatus  v.inudctiito,Siizzato,in«rognato, 
irato , DifdcgnoJo,  Crucciato,  Ciiiccioio, 
imbizzarrito. 
indignc-V. indegnamente- 
indignila- v-  indegno. 
in  fircdc.v.  indirettamente. 
WiUrcCVJS-v.Biiiorto. 

* imtircitus.v.indu'ciro. 

iadiferinien  adducete,  v.  A rrifchiare. 

iudiJcuIfti.vv.indifniflo. 
ind  i flbiubiUs,v.i  ndi  fioiubilc. 
inciilHn6tc.v.indiuiJjtaiiieme,iiidifh'mamen- 
•icdiuiduum.  v.  indiunìuolulf.  (te. 

indiuiduus.v.indiuuluo. 

indiu  ifì  bUis.v. indilli  libi  Jc. 
ìndiuifus.  v.  indiuifo. 
indocili*,  v.indoitrinabilc,  Duro- 
indoffcus.v-inlincrato,iudoiio, Laico, 
indolcs-  v-  indole. 

indomabili*  v.  indomabile,  indomito- 

indomitus.vindomabiJe- 

iu  dubio.v.  intra  duc.infiorfc. 

in  dubio  eflc.v.  Forfc,Su  re, Sopra,  Due- 

in  dubio  pcncre- v.  mforfarc . 

in  dubium  vocale . 

indubi  utc.v.indubi  ta  tatua  ite. 

indubita  tus.y.indubitato. 

jnducensv.ir.duttiuo- 

inducere,  v.  Condu  rny  ridurre,  Voigcrc.T  i ra- 

iL*,inuogliare,  Trarre. 

ìnducercad  amorem.  \ . innamorare, 
induccrcad  fluprum  Lenocinlo. v.  Arruffìi- 
iure. 

induccrcanimum.v.  Dare, 
inducere  cruflam.v.  Arricciare, 
induccreferrum.v.  Ferrare  • 
inducere  in  animimi  v.  incorare* 
imluccre  in  errorem.v.  Smagare . 
inducere  in  fraudem  -v. Sedurre, Sodducere* 
induccrc  foporeni-v.  Attorniare* 
induccrc  fluporem.v-T  orre. 
inducerc  tcctorrum.v.intonicaic,  Scialbare- 
indticere  vmbras-v.  Augghrc . 
induci*,  v.  Tregua, 
induci  non  pofluin-v.  Sof  frire. 
rndudrio.vmdu*ionc. 
indudtor.v.  induci  toro . 
jndu&usjvs.  v.  indile  imrnto,  indotto  full,  in- 
dotta. 

indttcre.v.  Vellirc . 
inducrc  Jc  larua.v.Traiùfàre. 
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| induere  fe  vcfle-v . Mettere. 

' indnlgentia.v.indulgcnza,  Pcrdonanza. 

■ indujgcre.v- Vezzi X areggure,Rdhiurarc. 

, indulgere  geniav.  Godete,  Diportarc,  T ran- 
] qurilarc,SoIl.azarc,Suaflarc,Darc,Trdu, 
i Gali. 

indulgere  voliiptatibus.v.  Dare- 
! ’induraluj-s.'.  .indurabile. 

| indurare. v.Addu rare, 
j indntattK.v.indiirato,  Addurato- 
[ mdurefeerev.  indurare, 
mdui  v.  indico . 
inòufium.v  • Camicia,  Giubba- 
indtil!ria.v.  ingcgnamcmojStudio,  irdufìria. 
Sollecitudine . 

de  indufìria.v.Appodatamenre. 
indirti  rie.  v.indiirtriofanieme. 
indidirie  hburare  v.  indullria- 
induftrius.v.  indidlrioló,  Procacciante,  Mac- 
llroadd.  Brigarne,!  accolte, 
induius  fègctibìis.v-  imbiadato. 

I incònire.v.  mebbriare. 

| iuebriari.v.imbriacarc, Cuocere. 

] incbriatio.v.incbriazione. 
inedia- v.  Dieta- 
incdiamfulìincrc-v.  Digiunare, 
ir.cffabilis  v.ineffabife. 

* intiubilitas.v.itKftjbiliià. 

*nt  fkbiliter.  v.  ineffabilmente. 
indficaxv.itKrtkacc. 

ii)clegaas.v. Sconcio,  Difconcio.Difadomo. 
ni  degan  ter.  v.  Sconciamente- 
inemendabile*  inorcs.v.  inenrrigibifità. 
incnicndù  br  I is-v.  inemendabile,  incorrig  ibile 
ineiurrabilivv.  inenarrabile. 
ineptc.v-inItifiicici)temcmc,Difadattamente, 
Di  fregola  Lincine. 
incptù.v.Batucchicria. 
ineptus.v . Dappoco,  infofficicnte,inctto,Df- 
lutilc, DiJadattOjDolcnrc,  Moccicone,  Cat- 
tiuo,Baggca,Cionno,  Colio . 
i na*]  uali  5.  v .ineq  uai'c. 
mcquitare.v.Caualcare. 
tacqui  tare  marroaas.v.CauaIcare- 
incrmis.v.  Dii  armato,  inerme, 
inermus.  v.  perniato- 
in  errorem  imluccre- v.Smagarc. 
incr^.v- Dappoco  J>oIcmc,Do!orofatto, Pol- 
trone^ amuo,  Moccichino, 
incrtia.v.  Codardia, Vili;»,  Poltroneria. 
meJcare.v.  Adclcare,inc!carc. 
intuita  bi  I r s.v.  ineui  ta  bile . 
inexail  abili  s-v.indcufabile- 
in  cXilioclfe.V.EfìIiare. 
inexilium  agcre.v. E libare, 
in  cui  tuoi  md!ùa,v.  Bandcggiato,  Disbarar, 
tare. 

inexilium  mittcrc.v.SbanJirc,Sbandecgiare 
inexilium  rcijcere.vBandcggiarc-  ° 
incxorabilcm  effe.v.  Stare.  * 
intxorabilis.v.I'iondnotDisrodncforabile. 
mcfpcdatuin  njiicilW.v.Ki  (con  trarr. 

incxf  licabilis.v.incfplicabilcdndiccuole. 

* incxplicabiliter.v.  indicibilmente. 
incxpugnabiJis  v.incfpugnabiJe. 

■ ; in  extruna  parte  v.  in  fommo. 

- incxtaubrJis.v.inellricabile. 

j incxtinguibiiis.v.inclìingaibilc. 

| in  fabulit  cfic.v.  Canzone, 
i in  facicm  ipuerc-v-  Sputacchiare. 

: in Ettnare.v. infamare. 

1 *infamiior.v. infamatore, 
i * infamatrix-v.  infamatricc. 

, infaniia.v.  Vergogna,  infjmia,Kofa,iirfanu- 
! zione,infamjmaito. 
infamia  nota  re.  v.  Difl'ainare,infamare. 
infamia  no  cani  s-v.  Di  damato. 
infjmis.v.Vitupcrofo,  Ver^ognofo, infame. 
infjm>.Y.  infante,  Fantino, Bambolo- 
ir.fan  i la.v.infanz  :a, infanti  li  ta  de- 
infinti-s  nsorelufirarc.v-  Bamboleggiare^ 
infàntulus.v.  Barn  bulino,  iCmberottolo. 

* in  fannilus-v.  fan  tolinu. 

f infatiphlis.v.  infiiticabi.'. 
ì in  fati*  cfle.v.  Fatare  • 
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infau/lu'.-v.  infauflo,  Tribolofo , Manco  add 

j Hi&a  re-  v.Sacco. 
iiifcifiaM. Tintore,  Appi  nnatore. 
infetcus-  v-  infatto. 

mfuhis  vencno.v.  At.ofcato,  Attoflicato, 
Auuelenato. 

infaisc.v.Ncmicheuolmcme- 

inferi.v.Nintcrno. 

infcrìor-v.Al  djìo a o, Me n ipo tcn :c,i r.fcriore. 
Sonano. 

inforous,t.v.infèmo. 
infcrmts,a,\  m.v. inferno, 
in  fermento  iacae.v.  Broncia 
interré,  v.  Condì  i udere.infcnre. 
infcrrc  cibum.v-Cibare. 
infcrrc  dadem.v. Rotta, 
inferrc  contumclias.  y.  jbottonarc , Sputare, 
Bottone . 

infcrrc  damnum-v-Danm'hcare,DiÉcruire. 
inferrc  iadturam.v.Danncggiare. 
inferrc  iniuriam.v.  inpiiiriare.tncariarc, Ol- 
traggiare, Villaneggiare,  Caricarc.Sopcr- 
chia  re.  Gioii  ra. 

inferrc moldtiam.v  Mit,  Noiarc, Annoiare, 
inferreputorem  v- Appuzzare, 
infcrrc  rubiginciti.  v.  Arrugginire- 
infcrrc  tcrrorcm.v.  f-paurare. 
inferrc  vim-v.  sforzare, Strsgnae,  Ncccffìta- 
re,Forz:Te. 

infcrucfa^tus.v.infcruorata 
infdians.v.infcJlante. 
intctfarc.v.infcllarc,  Stimolare* 

* infettali o.v.  infdiagioue. 
iufctlatnr-  v.  infdlaiore. 
infeliiflìmm.v.infcltiilima 
infdlus.v-infdia 
inficere.v.  Tignerc. 
infìccrc  itcrum.v.R  itignera 
inficerc  luio.v. infangare, 
ìnrtccre  fanguine.v.  ìnJangtiinarc. 
inficerc  vencno.v.  Attofcarc,  Atto  ffiarc. 
infidelis.v. infedele, 
infidditas.v  infedeltà, 
in  fidati  accipere.  v.  Fidanzare, 
intìdus.v.  Misleale, 
infìgèrc-v.  Ficcare, 
infigere  carni,  v.iucamait. 
infigerc  vcru-  v.  inauerare- 
in  figura  locarc-v.I'orrc- 
infimates.v.  Mt-nipo/Tente. 
infimus.v.Bartoadd.infìino^vottino. 
infinitè.v*  mfinitnmc.myn  infinito, 
iufì  ni  tus.v.  infinito, 
infirmare,  v.  Dirtèrmare. 
infirmatio.v.  Diffirrmamento. 
infirmev.  Dtbofmcmcdnfermamcnte. 
infirmi  tas.v.  I angtórc. 
i ihrmu?.v.Dd>oic, Tenero, Mal  fondato, 
in  firtalatn  conucrlusv  ■ iufillobio. 
infixts  v.iniìflo. 

u.fJjirm3re.v.Acccndcre,infiamraareàiicci»- 
d re, Rinfiammare, 
infiammare  amore.  \ • innamorare, 
infiammare  ocfideno.v.uiuaghire^ntalcma- 
rc,inujgarc . 

inflammari-v-  Accenderli,  AiTocate,Ri/caJ- 
dare,  intalcntarc. 

inilammatio.v.infiammag:onc,AccetKlimen 
'inflammatrix  v. Accendi tricc-  (io 

inflammatus.  v.  infiammato , Affiammato, 
Accdo,  Affocato,Acecnio,Rilcaldaio. 
inflarc-v-Gonfiare. 
infDcio.v.  Nafccnzz. 
ioflatus,  vs.v-  Gonfiamento- 
inflatus-v.Gonfiato,Vcn:ofo,Tronfio. 
infìoftcre.r.  inchinare,  Chinare,Dediiurc* 
inffcxibilis.  v-  Canpigiure  - 
infkxibiliter.v.inntffTibi’.ncnte. 
infìcxio.v.inchiuamemo. 
infligcre.v*  Menare, 
infìggere  idom.v.Crofdarc. 
infltgercj  lagasA-Bu/Ta. 
infili;  mia.  v.  influenza, 
inliuercv.  iniluere,N3cctcrc. 
iidoccuadus.y.  Arido. 

micr- 
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^^Pe^'ci/Tìmui.v.rnfcJxo^TTrno>SuC/uriti/r:mo 

iWWtq^s.vinfdicif^iNiiicria.Cauiyi^. 
uUoclig  ipr . v.  M Jauuemyroùrn  cnte.Sucn  cu* 
ratamente,  Milcramcmc,inibrtuuaumcr»- 
le.Auucri  .mente,  uifdiccmcmc,  Diluuucn 
tura  Ulne.:  re. 

infeliciicr  yucdccc.  v.  Mifjuuepirc. 
rof^Iix.v.inMjcc.iucntiirato^iortunaw.Wi 
«ero,  r apmo.mforrun  a co,  Mckhino.1  r >1 U >, 
Cauiuo,  Cartiuejlo,  indulto,  Manco  aitt 
Diiauuciituraco,  Diùuuemurofo,  MaJau* 

uauurai0|>Dc!emc>Oticrco. 

mfornuns.  i . inferrale?* 
intorniare  v*  infortii  ire, 

’informatiuus».  intbrnutiuo. 
wformis.vrt.afi  traccio. 

infortuna tè  y.  j« (ditemeli re, in (or cuna dm é- 
infortunaitflirnus.» , Suenturatiflìmo.  (te. 
infortuna  rus.y.  Suentura  to , Difiuiucnuirato. 

infelice, infortunato, Dilgfa*uio,Sforiuiiato, 

Mabuuenturatu . 

infortti  ni  ta  s.  v.  i nfd  i ita  ,infbrtii|u  tSoqi  tura , 

DiJauuenirc. 

infortimium.t.Dii^jzi,,  Scùgura,  Suenmri, 
Ptfauucmura  , infortuna,  infortunio.  Male 
luit.  AJauucnturj,  Malanno, Malandati^, 
contrarietà,  inauocncura,  FJagcIJo,Aui»t:r- 
Miuuucwura,  Mtiauucui(ncuto,Stra- 

PlttJO, 

in  inforiuniuni  inddcre.v.  DHàuncmre. 

Itifortunnimìoucnire.v.Dijaiincnia-. 

infr;»  v .innanzi  prcp. 
Ìntra^ioV;Fiacomcnto. 
infrarto  animo- v- Fortemente, 
in  fradus.y.  fiaccato. 

"infralcriptusv-  luffaftrirto . 

In  fraudai)  induccrc.v.Scduru'.Sqdduccre, 
infr  elidere  denobus.v.Ru^rc. 
i n frequenta,  v • Radez  za . 
infnngere-v.  Frangere- 
infringercperunacum.v,  capo, 
fofriogcrccolaphos.v.  Schu  foggiare  % 
fottio  "ere  colaphcm.v.  Griioùc, 
fofru^hiofijj.y, inforninolo, 
in  fiigam  agcrc.v  Vacuare, 
in  fugam  coutjccre.v.  Dir&Fugarc.&isbarat 
urc,infuggare. 

|n fugato  conucrterc.  v.  Rincacciare, 
fo  lugani  le  .uujjcerc.r.  Rotta,  Nettare.Cal- 
infugamlèdarcv.Fugga.  (cagna. 

4n  (ugaiti  vertere.  v.uicacaarc^icalcJarcjUiet 

cere  in  volta . 
in  fonderò,  v.  • .fondere, 
infondere  in  lagenarie,  v.  imbottare, 
infondere  Ponili. v.  Megere, 
infunilibulum.v.  imbuto, 
in  funi i bui u qi - v . Fumuuiuolo, 
in  forca  figtrev.  inforcare- 
infornum  condcre.v.  infornare- 
infornum  immiticre.v.  infornare, 
in  fororem  agri  e,  v.  Accancg?tiare, 
in  folio,  v .intuitone* 
infoius.v. infoio. 

ingeniifccrc  fingnltibua.?.  Singhiozzare, 
ir.pcnijdcxrcrtutcpollerc  v.Fmzauic. 
ingenui  hcbcii.v.uigrodaro,  Pelo, 
ir. genio  elle  praMiinm.».  Stucco, 
iiigcniosc.v.ingcgnolànicnic.uidutìriolauicn 
te,Arraunience,Màcit.cuo:incn»i;. 

ingcnio/i flinrjs. vuotili  flimn. 
li, genie  lus.v.  i«dMiinotv»‘i»gcjjnolp,Macilre. 
ttoIe.Artifi/iclo 

ipgcniuni.vungcgno,  Spimo,Tcdj. 

ingcnium  i npnu.eutolubct  e.  v.C  ornami. 

ingcmtns.v.ingcnup. 

fogeni.  y.  Sfbrmato, 

ingcns  lixum.v.  Malfa. 

fo^ctme.v.  C-aualcitlcamcnteJLibcr-Imemc. 

. ingcn«u.vv.  Laudici  eleo, 
ingercrc  coniiicia-y-  Sbottorore,Ditc,lotto- 
tic. 

iogluiucs-v-  GolaJGoJofiuJC.hiouornia,  Di- 
uoraggiuc. 

ingrate-» . tngrara  mente. 

. fo  jjruuaa*.v.  Lfopcun,  a pdii. 
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m franarti  alicuiu*.  v.  Suora  Gradire, 
in  pratjam  redigete,  v.  Rabbonacciare, 
in  gratuiti  rattnucrc.  v • Riconciliare,  Com- 
porrc.Louuaie. 
ingrati  niiiiiJt.v.iiigratiflJiiM. 
ingratuni  efle.%  Sconrjlcere,Difaggradare. 
ing.atua.v  Svonolcciucvngiato^  A dj  (grado, 

D.lc.ui.  filigranato. 

i n ” r a 1 1 1 s j t . • mm , 1 1 igra  t i tudi  n c.  Scono  fecn- 

Zi.pdvciiiol  cura. 

ingrjui  (cere,  v . m Jurarc.Peggiorare,  Monta- 
re,Rincarare. 

ingfuiicla  c niorbpni.v.  Andare, 
ingredi  \ , l nirare, Mettere,  iniamolarr, 
ingreiti  nai.eonv*  imbarcare, 
ingredj  renani  vianuv*  Fatta, 
ingredi  Ipcruc-v.  imanare  • 
jngredi  vuni.v.  Auuiarc, 
iiigrclfsv.  introito,  imroducimemojEntra. 
meato,. 

ingrueme  hieme-v.  Fondato , 
mgucn.y.  Anguillaia, 
inguina.v.  Anguinaia , 
ingurgitare»  .mgorgiare. 
ingurgiranalcvinav.  Lhriatore, 
ingurgitare- y ingorgurc, 
ùigurgitare  le  cita*,».  Dduuiar^. 
ingurgitare  le  vmo-v.Auuiiuzrjre 
♦ uigu  rgi  c a iiq.v  ; i ngurgi  tjincn  to , 
in  py rum  Circolarmente, A torno,Cerco. 

•in  l’vrumtwiov.  Aggiramento, 
ir-lubuabilis-  v.  inibì  tabi  le. 
innarau  v.  Appiccato  aiid. 
tnharcrc.v.  Appiccare,  Apprendere,  Appia- 
Orare, Appicciare, Appigliar^Aggucftarc, 
Appallate, 
inhibcrc.»  Immolare, 
ii)Jvl>imv\  «inibizione, 
in  fo»t  luco,  v*  Per  me'  qui. 
iohoucltam  viiam  ducere.v*Caitiuecgiatc, 
iuhoncUjiiittitum.v.Diiroluzicine. 
m honcliare.  v Diibncllare, 

! inhoncila»  » .Difoncbi. 
inbooelic.» . impudicamente,  Pifoneftamcn- 
l tc.piloi.oreuolmente. 
inhonelliflimc  v.  Di loiiertifl'im.i mente- 
inbone!' iifinius  v.  Diloncltiflìmo. 

• iniurt.cMu.'.  \ . Piibnetlo,  D dono  rato, Scoflu 
I maio,  V nupcrofo,  luqudlo.  Laido,  fililo - 
! Imo,  Sfrontato, 
i inholpnuw.um.v.  inofpite . 

| inliumanc.v.  Villa  nani  ente,  imimanan-eme, 
K uuidauiente , Saluaticauiente. 
mhuouniuxv.tnunuimàjDiuafitàjAfiniià, 
! Afimrc. 

inhumanum  ficri.v.  inzotichire . 
uilnimanLa.v.I>i(conofcentc, Villano, Alino, 
iìilamoretto.’c.  Scortele , Ddpcttofo,  Sto, 
nolccute,C.  rpio,Ddumano,DuK:rlo  « 
in  hydropi6riiuciderc.v.Darc. 
in  iCtuomli.» . Battere,  Baleno, Occhio, 
ini  jcerc  cj  ten  jm  .v.inferrare. 
inijcaef.ai.um.v.tnhcnarc.Rifoenare. 
mijccrcir.ji  unum  v.Mcttac. 
intjccrc  mali  fufp  icionem.v.Pen£irc, 
mi  iccic  uiaiius.v.Artcllare. 
ii. licere  tr.cntcm.  v.  incorare, 
ii. i jeerc  c-culos.v^uuUiire. 
n. i pue  Icmpnlum  altcui.vPukc, Cocomero 
in  ima  parie. v.  Giù. 

imnmaii.v.. Nimicare.  (mente, 

inmucc.v.  inimiehciiolmentc,  Nimicfouok 
ininiicitiav.Nimia/ia,Nimilla,iiuuuciziù, 
Di(.m:fia,DiUtmlljdc. 
iiumniujjtaetcere.v.  Nimicare- 
iniimout-v.  Nimico , Auucrfc» , Auuerlàriu, 
v outradiofon. 

inÌMÌcus,a,Lip.v.ir.imicheuoie,Ninucheuo- 
inimicm  Chrillian*  picuba.  v.  Cane.  (le. 
m immenlum,»sforoutarocnre. 
m inJbrtuiuuin  inadcrc.v.  DiLuucaire* 
iu  infidi  js  ducere.»  .Mazza, 
in  lulidiji  ni  onere.».  Polla, 
in  infidijs  le  locarc.vimbofcare. 
in  iplo  principio,  v Alia  pruno  * 
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.in  iqu  a condì  tir.».  L;  i lauuan  raggio, 
inique,  v.  ingiullamci.  te,  iniquamente , indi- 
li rctanicmc,Cattiuametite,Reamcme,ani 
moljmente.Pci  fidjmcmc.imjouuumcnte 
iniqtunri  loco  die.  ».  Al  di  (otto. 
ir.iquifT  me.v.  iniquifiitnamcnte. 
iniquiflimus.v.  iuiquifiimo. 
iniquità»,  v-  ir.gitKi  zia, iniquità,  indiTcrezia- 
nc,L  ontrjrictit,Ammofiià. 
imqi  us.  v.  mgiulto,  iniquo,  iniqui  tolb , indt- 
icato,Coutradiofo,Iono^torro,Ai.imo- 
iuire.v.  Ammontare.  ..  <fa- 

un  re  belli  focietatcm.v  C ollcga,  Allegare, 
inire  dam  confilium.v,Dctta. 
inireconfJmm  cum  aliquo.v.Configliare. 
mire  pugna  locictatem.  v.  Accodare, 
iliirerationcs*  v.  Kag'onr. 
iniie  li  dam  » .Scile? giare, 
inu  eli, ernia  tcm.v.  Ragione. 
imrcyiatn.vAuuurc. 
in  infàniam  incidere- v-impazzarc* 
lottiate.»'- Dare- 

minare  lacrts  orJinibus.» . Ordinare. 
inmaior.v.Sit|fraganco,inizutorc. 
in  iiincrc-v-  Fra* 

imtiumv.  Pimcipio,  inizio,  Primaio  fud.itw 
truiro. 

iuiuciiiidc.v.Difpincciiofmemc. 
iniuctindtpicffc.»  Diipiaccre. 
imiicundcs  \ . Di:p i-ctuoic,Di. 'piacer, re, Di- 

(itauo. 

in  iiidicn.m  »rca rc.v.  Richiamale- 
iniungcre.v-  mgiugcerv. 
iniuria.v.  ingiuria,  Cl&fidncarico,  Villania, 
Onr., , Oltraggio, 1 cric,  Stranezzjrncari- 
co, Si  ptrefoo,  Ditpiaccic,s<pvr duanza, 

Gr.  UcVZJ, 

iniurij.»  a torto,  i ir  meritamente, 
non  iniurij.  v-  Mrriicuolnicmc- 
'niuria  affitìus-v.  Oltraggiato,  Scperdiiato, 
n un ia-ift-Lere-v. Villaneggiare, A^onurc. 
m'uriic  illo'or  v.  irpiuriantcùngiufiatore* 
iuinrumaficrre.v. Soperchiate, 
i ninna  r.»  faccrc-v.  ir.  giuriare. 
ir.n.riam  iuferre.  » . incaricare,  ingiurar^ 

Oltraggiare^dontarc,  Yillaucggi-rc,».^ 
ricarc.Gioflra, 
iniunam  vietici,  v.kiicatta  re. 

miuriarCRipodularc,»'.  Kicniomare. 
imurias  non  forre,»',  tiroppa. 
inwrua  vkUd,v«Kikrmrc. 
immioiby.  mgiunoFamcntc,  Sdicrnctml. 
mente. 

iniunolb.v-ingiuriatort  .ingiurie  lo,  Qlirag- 
girib , Siipcrchieuolc,Valaneggtai*  te.^  » 
Schernendo. 

imuiiui.».  m^iuriofo,  Ontofo,  Vilianeggu» 
tore. 

in  ius  aliqucmconuenire-v.  Chiaawi-e. 
in  ius  coi'.ueture.v.Conncnirc- 
iniadc  » . iniquamente,  ingiudanu-nti . iurjk 
gioucuolmentc . imicbiutucnic  , t.ju  tu-, 
mente, ToncuoImcmc,Amim>Ùmcu  c,in- 
diritto  lud.inragioneuolmcntr  « 
iniuiiitia,v.  irgiulTuia,  Torto,  Vdi^i.Li.  Aui^ 
moliti . 

iniurus.v.ingiufio,Dirontfio,Ar,:n]< 
io  ius  votare  » .Conucnirc,  lUducuuc,  Cfo 
tate,  Chiamare, 
in  ius  vocaiu&  v.  Richiedo, 
ini  t iaior-\ . iniziatore, 
ini  rtum.v  .introito, 
in  Lgcium  nifi  ndere.v.  imbottare, 
ini- geni  iui  are.  v •Giurare, 
iu  L imi  tu  lucuiere.v.impar.uDzre, 
in  loco  apiari-  v.  mdou-rc. 
ui  jocu.'um  con ij cere.»  imi  orlare- 
inlocum  tuium  redigere.».  Saltai  tuli- 
in  minipuJos  colligcrc  v Amtiuzzolxc. 
in  uiaiium  daruvXcnicgiurc. 
in  mauum  inodere.v.»  .eoo, 
in  mar.us  altcutus  t/adc  c.v  Alano, 
in  mari  pcndiuri.v.uifortuitjie. 
in  mauimornum dare  ».  Muntale, 
in  mairiniouium  colle  caie  v.  Acconciare. 

in 
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In  matrìmoniuro  iun&a.v.  Maniaca . 
Inmedioadatnuffim.v.  Diritto, 

In  medium  afferre.v.Proporrc^rQdurrCjCi- 
tare,  Metto . 

In  medium  conferre-v- Recare, Comunicare. 
In  medium  profcrrc.  v.  Opporre. 

In inemomm  raiigCTL.v.Rimcraorare,  Ri- 
condurre,Tornare. 

In  mente  imprimere.  v.Fermare. 

In  mcrem  fib>  redigere-  V.  Recare, R iducere. 
In  mentem  venirc-v.  Occorrere,  Pararc,Soc- 
corrcrc.Au  jnu,Cuiguue,  Venire,  Djuìu- 
ti^ouuemre , 

In  mel.us  augcrc.v.  Migliorare . 

In  melius  aujjmcutumv. Miglioramento  r 
In  micas  redigerc-v.Sminuzzarc. 

In  minuta*  partts  couciJere.v.Xrinciarc . 

In  tniferijs  decere,  v.  Tapinare. 

In  morbum  i nciderct  .1  u fermare, Cadere  • 

In  morbum  recidete -v.  Hi  cadere. 

In  more  alicuii-scflc.v.CoHutmre , 

In  morein  inoacinisKco.ilhtuuc.v-Afclaxc. 
Inna  tarc.v.  Galia.O  ai  leggiere. 

Innatui.  v.  Innato. 

In  naucm  imml:cs.v.  Imbarcato . 

In  oaucm  imtnìtccre-v.  Imbarcare. 

In  uauem  impontre-v.  Laure . 

InncSere . v - Inrcflca-  • 

In  nido  confiliere-v.  Annidare. 

lnmn.  v-  Poggiare,  A;  poggiare,  Aggrottare, 

lnnonnnabilis.v.  Innominabile . 

Innocem.v.  Innocente- 
Innocemer.v.  Innoccnteniétc.Iniegranieote, 
Innoccntia.v.Innoccnzia,  linearità- 
Jnnoccmjtfimus.v.  I mioceni!  fificio  » 
lonouarc-  v-  Rmfreicare.Nouarc» 
Innouatio.v.  Innouazionc. 

Innox  us  v-  Innocente, Netto. 

Innumcrus.v. Infinito  - 
Innumeri.  v.  Migliaio» 

Innumerabtles  v. Mille. 

Innumerabihs.v.  Inmimcrabile. 
iununicrobiluer.  v.  Inoutuerabilmeotc , Ol 
tre  numero . 

In  numerimi  adfcribcrc.v.  Riporre. 
Influmerus.v.  Innumcra  b.  le  - 
Inobcdieus.v.Dilubbi'icitc.I  "obbediente. 
Xoobcdientcr.  v»  Inobbcdienteuicntc,  Diiub- 
bidientcroente. 

Inobediemiav.  Inobbcdienza . 

Inoculare,  v.  Inndlare , Inocchiare,  Ingem- 
mare. 

In  officio  continere  v.Segno, Stare,S©ftenerc- 
In  omni  fiamma  faciam,v  t mone  s.  v-  In  loin- 
ma  delle  fiamme. 

Inopia,  v.  Mancamento , Srrcmiti  ,Scarli», 
Siepe,  Mancanza,DifaciP,Somic  lùiU 
Inopinabilis.v-  Inopinabile , 

Inopinatò-  v.  Improutlb  auu. 

Inopinatus.  v-  Inopinato. 

Inopinus.V.  Inopinato. 

Inopi,  v.  Malagiato,  Dilìgi  jto,Pouc«>  >Nc- 
ceffi  tofo . 

Inopi  confili?,  v-  D ileo n figliato . 

Inordinatc . v.  All’auuilnppata , laordinata, 
mente. 

Inordinatio-v.  Difordiuan2a,Dj£ordinamca- 
to,Di  (ordinazione . 

Inordinauffimus.v  Dilordma  titànio. 
Inordina  ni  s-v.  Rabbia  fi'ato>Dticmlinate  add. 
Difiguifiàto. 

Ioorifincm  redigerev.  Riordinare. 
Inornacas-  \ .Diladorno. 

In  os  cxpuerc.  v.  Sputacchiare . 
inosinlercre  ci  bum.  v.  Imboccare. 

In  parte  ima.  v.  Ghi. 

In  paupcrratem  inadere-T. Venire. 

In  pedes  fé  coni  iccrc.v.Gamba 
In  peiorem  partorì  mutare.v. Peggi or  are. 

In  peius  rucrc-  v.  Peggiorare . 

In  phihifim  incidere.' V-Darc, Tifico . 

In  putte  rum.  v.  Da  indi  innaiui.  Da  ou  innan 
i.i,Per  l’auuenirc  . 

In  po  cella  tem  alicuius  redigi,  v.  Mano  • 
la  pixccps  de>jttic-v-  Precipitale. 
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Inpra:ccps,ruerev  Precipizio,  Precipit*- 
m cu  co, Capra . 

In  pr*icmij, v.  Al prefante, Addio,  Ifla,Pre-  ! 
iéo  temeii  te. 

In  prxiciUurum.v.Al  p radente. 

In  primoribus  laDijs  h-e.ct.  v.  Punta, 

In  procintu  tiare,  v.  Procinto. 

In  proprium  caput  rcdire.v-  Capo  , 

In  promp«u.v.lu  pronto,  In  punto^V  giuoco. 
Inproinptu  età.*.  v.  Procinto. 

In  pi  cerbio.  Y.Proucrbialniente . 

In  pu 'uc.au  redigere,  v.  Tritare,  Poluerizza- 
ic.Spoìuen  zzare, 

In  pulucrcm  rcioiutuS-v.  Sfarinato* 
Inquietare.  v>  Inquietare. 

Inquietano,  v.  iuqwcuzionc, 

Inquiccuoc,  ».  Inquietudine. 

Inqutctus.  v.  Inquieto. 

Inquinimi,  v.  Fi  tumulo,  Pigionale  • 
liiquinamcu.um.v-  Conuiuuiantcnco. 
Inquinarci  -Macchiare  ,bo  zzare, imbr  aitare, 
Loi  Jarc,Lcrcurc,Conuminare- 
Inquunnov.  eutimia  azione, Macula  zi  onc- 
, luquiiutor.v.  Maculatole. 

Inquina  us-v,  Sozzato, Contaminato. 
Inquina  ius  merda  v.  Merdaio. 

Inquirenti . inchiede;  c.Ccrcare.R  iccrcare , 
Mcttertjlnuelttgarc.  Frugare, Inchrcrcrc. 
Inquifiuo.v.  Cerca,  Inquinatone,  Inucmga- 
memo,  Ccrcamuito.inchdta . 

! Inquifuoc.  v,  Inqinfitorc, Cercatore, 
j In  rcéUm  viani  rcducerc.v.  Rauuiarc, 

1 ureprchcr.Jì  biL's.v . inreprcnf  bile. 

Inreuocabilis-  v.  Irrtuocabile. 

In  fiepctu  ie  olculere.tr.  inficiare. 

JnGlubris.  v.  Infermo. 

Inùlutato  holpuc  diiccderc.v.  Ne  motto,  Nc 
tono. 

In  fan&orum  nume  rum  a dicri  bere . v.  San  ti- 
fi carc.Canon  iz?  are . 

Infima  bilis-v-  InlaiiJbile,Incurabilc . 

Infime . v-  Pozzamcmc,  Follemente,  Matta- 
mente. 

Infimi  a.  v.  Pazzia,  Furore, Ma  tte2za,Infiuua* 
I Mauia»Sniania,  Mentecattaggine . 
i In  inlaniaui  wcidcrc-v.  Impazzare* 
t Infiiniens.v.  Folleggiarne. 

• Inianire-v-rolleggurc, Impazzare,  Ammattt- 
I rc.i  i.follirc>Matccg“iarc,  Volta,  Smaniare, 

Farneticare. 

! Inlànitàmus.t . Pazziffimo . 
j lnlanumrc«idcrc.v.  Ammattire. 

! lufiinu* -v-  Folle, roileggiatore,lniàno, Im- 
pazzato,Forieniiaio,  Mano,  Mentecatto , 
Siolco,Pazzo,Diipcrato . 

Infatùbilis-v-  iniziabile. 

I ufi  tiabib  ter.  v - Infiiziabil  mente, 
lnfiuu  robiJis.  y.  Iniziabile . 

Infici  eia.  v.  Idiotaggine. 

Inlcribcre.  v.  Intitolare. 

Inficnpdo-  v.  Titolo,  licenziane,  Sopralcri- 
zionCjScritta . 

In  l ofi  pero,  v . In  tagliare . 
lniedìa.v.  Entomata . 

In  fedir  i.  y.  Pcriéguire. 

Inkiiari  diri*.  v-Maladiccre . 

Inl'edcuio.  v.  Pei  fiecuzionc  ■ 

Infinta tor.v.  Perfeaiiore,Pcrfcgui:atore. 

In  lenii  t us  v.  DdcuJato . 

Inficnfibilis.  v.  Inlenfibilc . 

* Infirpar^bilis.  v.  Inleparabile. 
Inicparabiltter.v.  Inficparabilmente. 

In  fièrmonccaperev-  l'iglurc, Parola. 
Infiercrc.v-  Inncftarr,Rinnc(L>re  • 

Inficrcrc  in  os  cibum.  v.  Imboccare. 

Inlèruire  tempori.’.  - Temporeggiare . 

(n  fie  uitucein adducete. v.  Catuuare. 

1 lnficium.  v.  Salliccia - 
Iniidcrccquo  -v.Caualcare. 

In  filiere  in  equo.  v.  A cauallo  • 

Infidiz.v.  Inlìdia,  Agguato,  Guato, Appofta- 
mcn  to,Iin  boi  io, I in  bolca  men  to.  Celata . 
Infidiari  v.  Appollaic,  A ggu aure, In 4bol ca- 
re. In  lidia  re. 

in  iaildias, ducere,  v-  Mazza . 
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Infidias  .Tehdcre . v.  Inlidiare,  Agguatare, 
Appoftare- 

Infiala  tor . v.  infidiatore,  Appoilatorc , Ag- 
gua latore  • 

Inlniutrix.  v.  Aguatatrice . 
in  Infidi? s manerc.  V.  Pofta  - 
in  Infidjjs  le  locare- V.  imboficare . 
Infidiolus.V.  tnfidiofo^gguatcuolc  • 

Infignis.  V • Segnalatameli  te . 
Infigneis.V.jnlcgna,intrafc2oa,CinJcro, 
Infignegcntiluium.  Arme. 
Iiifigr.cornamentum.  V.  Fregio. 

Infìgnia  um.  V.  inlegna . 
lulignire.V.  Dotare. 

Inlignis.V-  Appari  ficcnre,Ri!eua co  add. 
Infigms  cquus.  V.  Corficrc . 

Infignitus.V.  Scgnato»Dorato. 
lnfigniius  cruce-V-  Crociato. 

Iofignuus  toufura.V.  dicroico, 
lnfilia  rum-V.  Calcole  • 
lofi mularc  , V.  Apporre, 
i Infiroulatio.V.  Imputazione', 
i lnfinuatio.V.  Infinujztonc. 
lnfipide.V.  mleniatJmcote,infipidjmentc. 

InUpiduui  fieri.  V.  infipidire . 

Inlipidus.  V.  Sap»to,Scipido,mfipido,  Scenw 
piaiOibtoltOjMilcnfoiScioccOjSàrnuniio, 
Di  Hi  pi  to,  Dilènlàto,  Scondito,  Dolce  add- 
inluJ(o,C.!po.Diitmlc,  Bighellone,  Bimbo, 
Ceruelbno,  l aici  bietola.  Quadro, Bagnéa. 
Bacchi  itone, Golfo. 

Infipicns.V.Sciocco J)ifiennato,MufionH> . ' 

Iniipicntcr.  V.  ! 'azze! carnai  te,  bcioccamat. 
icjinfipidanicnrc. 

Infipieutcr  agere.V.  Scioccheggiare. 
Infipientia-V.  So;  uczza,Sciouhciza,Mikn 
(aggine , Infipjcuza,  Pecoraggine,  Mcllo- 
naggine,  BcllaggtotjSmctnoragginc,  Scoo- 

Éderanza. 

Iofipicncior . V.  Traficiocco . 

Infiltcrc.V.  Appoggiare, Infirtere. 

Infitio-V.  mneltatura  Ncllo,inccftagioBe; 
Infititium  • V.  Iiindto. 
liifiutius  lurculus.  V.  lancilo  » 
lufi  tor.  V.  mutilatore . 

Infitum . V.  Nello. 

lufitus.  V.  Inucliagionc,  Nello,  ianato,Coa. 
creato- 

Iclolens.V.  Arrogante,  Altiero^iltezzolb,  ir- 
lbleote,Altcroto,  Tracotaio,  Sfrenato,  So- 
prallaruc,FaIt  id>olo,Di  (ordinato  add. 
Inlolcotcr-  V.  Aliicramcnte . 

Infoi  ernia.  V.  Al  icrigia,  Sfrenatezza. 

I.  iblué  v-Dilulaiamentc.j 
Iololuus.V.muliuto,DiiuJato,Strano. 
liitolubihs.  V.  mtolubilc. 
InloJubintcr.V.juiotub'Jmcnte. 

Inionimum.  V.  Sogno, 
lulpcdt  o.  V.  Guatauume. 

* iulpiCtor.  V'.  Guardjtore- 
liiipiccrc.  V • Guardare  • 
lufj’iccrccautc.  V-Dare . 
luljicerelcin  lpc.ulum.V.  Specchiai^, 
tnlpirans  V.  Spirante . 
inipirarc.  V-  Spirate. 

inlpirjno.V.Spiraaione,m/piraziore. 

mlpirator.  V.Spiratore- 
mltabilis.  V.  tnliabUe,  Volubile,  V'ario,  Vo- 
lante. 

inllabiliras.  V.mllabiliti . 
mltauter.  V.  mi  lan  temente,  S fan  temente  ^ , 
Stanza  - 

inllan'ia.V.m3proniezza,mflantiaJRcI& . 
inuanciflìmua.  V.ilianti ffimo« 
inliar.  V.GuiG,A  Modo  auu-  * - 
inllare.  V.  improntare, 
iiillaurare.  V.  KcP  aurore . 

Znllauratio.V.  Rellaura/ione,Rifior3menro, 
Rcparazione,Acconcimc,Recdificazione. 
inìtaurator.  V.  Rcedifiatore. 

in  ftigare.V.inci  tare, Sommilo  nere.  Attizzare, 

SoJJcciure , Aizzare , Tentare , Promare, 
Gamba,So/pigucre,l  occarearfiigarcTc- 
ci  urc,Citarc^n2Ìga  re,  Mettere . 
lultigauc-  V.  infiggameli .o, mitigazione,  ut- 
fùncp. 
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rafiinto,  Somm  o/Ta  ,5  o mmou  i men  to,  Airza- 
tnentOj  IaciumaHo,SoIIcauaionc,Ecu- 
ftigatos.v.  Sollecitatore-  (amento. 
infiigiius.v.Sofptnto. 
ìnftdlare.v.InfiiIlarc,StiUare. 
infiiliatio.  v.  Stillazione. 
infiin£lus,vs.v.  niftimo. 
infiiuone nubi  fj(h-v. Alla  dirtela,  Aldi- 
lungo,  aJ  diletto  • 
jnfiuor.v-  Agente, 
infiiniere.v.  Su  tuire,  infli  mire- 
infli:imo.vOrdtcania,Nodrirura,Infiiruzio 
inIìitutor.v.Ordinatorc,inIhnitorc . (ne . 
iafiicutum.v.  ProfdTionc,  .Smuzio.c,  Rcggi- 
mciiio,  Andamento,  Vita, Fatto,  Mamera, 
Filo,  Giuoco  verbale, 
ìnftitutum  vitx.v.  Stile. 
ixi/lratus-v.SoIaio. 

infhu&io-  v.  Apparecchiamento  , Àttizza- 
nieutOjtnforri.  azione,  Ccfiunuzionc,Am- 
macftranra,  Anmuefiraturj. 
ini!  rictus,  v-  Aedo:  trinato,  Corrcdato,Atte- 
fiato,  mfcgmto. 

inft ruotai  ad  pugnatn  v-Aficmbrato. 
ìnfin-dius  armis.  v.  Armato- 
infi  i u&us  benc.v  .Belle, 
ìnllro&us  cortims.v  Cortinato. 
infirucns.v-Addotirinante,  Ammacfircuole. 
ifiltrucrc-v-  A dedì  rare,  Ad«iotiriiurc,Addj- 
xizzare,AlJeuare,Iaformare,D:Jciplinarc> 
corredare,  Gofiumare,  Andare, Auuilarc, 
AmuucHrarc,  Ammonire,  Conciaie,  Ar- 
mare. 

infirucrc  acicm.  v.  Schierare, 
infiruercagmen.v.  Battaglia, 
infirucrc  cXcrciram.v-Schicrare. 
infirucre  mcnlam.v.  Apparecchiare, 
inftrui  ad  pugnato,  v.  AUcmbrarc. 
>infirumciiuuis.v.  Strumentale. 
*inftrumcntalitcr.v.  Strumcuulmcnte. 
icfirumemum.v.  contratto  Iufi.  Strumento, 
Artificio.  Argomenio,Ferro,Corredo,Tc- 
(la  mento. 

infuauis.v  Scipito, infoaue. 
infida.  v.ifoJa- 
infida  parua.  v.  ifolcru. 
infularios.v.  Galeotto, 
infulfitas.v*  Difcipide2za  • 

Ìnlul/us.v.Scimunito,SciPÌto}Dolceadd.mful 
io , Sciocco,  B*mbo,  Decimo  add.  Belcio, 
CerudJino,  Capo,  Quadro,  Pafiricuano, 
Bacchinone, 
infultare.  v.infiiltare* 
infulutio.v. inibito. 

infumerc.v-  Spendere,  Difpenderc,  Spargere, 
in/umma.  v. Sentenza ,fctFe ito.  Tauro auu. 
m fatti, Ora  Tufi. 

inoperabili  s-v-  infuperabilc,muincibilc,  m- 
iniurgere.  v- infurgcre.  (uitto. 

intcger.v.  Perfetto  add-  Netto,  Sano,  Tutto, 
Saldo,  intero,  Solido>Sinceio>Compiiaio, 
immacolato, 
ìntegere  fc.  v.  inuiluppare . 
int^crrimatviix.v.Griltianifliiiio,ElcnipIa- 
intcgcrrimus.v.inieriflimo.  (re- 

integcr.vir-v.Efcmplarc. 
imcgrè.v.  iiitegramcntc,SoIiJameme. 
integrar  cxifiinutionis.v.  Creduto- 
integri  tas-v.  Sinceri  tàjimcgrià,  Nobiltà,m- 
nocenza,  incorruzione, 
imdlctfiiuc-v.  intellettiuamcntc. 
*intellcdhialis-  v.  intellettuale. 

• intclltéhi  facili*,  v.  in  tciulcuole. 
inrcltcftu  prarditus.v.imellettiuo. 
imcllcétus.v.intelJctio,uitelligcnza,intendi- 
meuto,  Senio,  Senno,  Conolctniento, pen- 
timento, Mcmc,Diicorfo,Spinto>Ccruci- 

lo,  CcUória- 

in  tdligens.v.  intenderne,  intelligente, 
in tdligcmia  v. intelletto,  i molli genzia,  in- 
tendenza. 

fùbinielligemiam  cadcns.v.  intelligibile, 
in  iclligerc.v- 1 n tendere  ,C  onoiecre,Compren 
dcrc,  Raccogliere,  Senti rc,Ritrarrc>Trar- 
re.  Venire,  Andar  espirare. 
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intcU/gere  non  rette-  v.  Fran  tendere-  i 
*int«lligibilis.v-|xatelligibile. 
mtdligit  nihil.vDare. 
imemeratus-v-  intemerato, 
intemperans.  y immoderato,  intemperato . 
in  tempcrantem  fieri-v-Smodarc- 
in  temperante:.  v.  Difordinaramentc,Difiem  ' 
perztamente,intcmperatamente. 
in  tcmperamia.v.  in  temperanza,  Diltcmpcrà 
intemperate.  v.Sccmpcraumcntc.  (za. 
intcmpcratifiìmm-  v.  Stetnpcratifllmo. 
intempcratus.v- intemperato, 
intcmpcrics-r.  S temperanza- 
intempefia  notte.v-  Notte  tempo- 
inteinpefia  norv.  Fermo, 
intem  pcftiué.v.  Acerbamente- 
imanndtiuus.  v-  iiucmpdtiuo- 
imendrrc  aninuim.v.  intendere- 
intendere omnesneruos-v-  Sbracdato,Dito,  : 
intendere  animum.  v-  Mirare . (capello- 
intcnfio.Vi  Accezione, 
inten  tc.v  • imcndcuolmente,inrenuinen  te_' , 
Àlidamente. 

intente  atmfiain  infpicere-v.  Vagheggiare- 
intentio-v.  intendimento,  i menzione,  tmen- 
z j,Propofito,  Propon.mcn  to, A t ten  io  iufi. 
intentis  ocuiis  comcmplari.v  .a  (filare. 
intcuiiffimé.v.Attcntifiinumciitc- 
imemiftìtnus.  v-  intcntiflìmo , Attcntiifuno . 
intento  animo-v-  intenciuametitc- 
imentus-v.  intuito.  Attento  add.  Illusotelo, 
Ande. 

inter. v- A.  infra, Tra,  Fra. 
intcr  aliquos  conucnire-v-C  óporrc.intcdere. 
intcraliquos  conuenucdcaìiquarc.v.  Capi- 
(olarc,togigg  are. 
inter  afiquos  dui  i dcrc. v.  Spartire, 
inter  ambo,  v-  Trombo- 
intera  neo.  v.  Budella,  Bufexchia. 
intercalari* . v.  Bi  lcfiilc* 
iotercalari-v-liildlare. 
intercalari  s dics  v-Bifcrto. 
iiucrcjpcdo.v.Difianza5CocgiugQÌmento. 
imcrccdcrc.v-  intercedere. 

*inietcdìòr.  v.  Mezzano, 
intere:  Jerc.v- intercidere, 
in  tcrci  lus.v.in  tcrc  1 fo. 
interdudcrc.v.  (_  hmdcrc,  i ntrachiiiderr. 
intercludere aninum-v.  impiccare,  impcn- 
dcrc.  Strangolare, 
intercludere  viam.v.  Abbarrarc. 
interciultis.  v-  intrachiuiò. 
iuter  Ci  iv  aqua- v.  idropisia, 
interdicerc-v-  interdire.  Vietarceli: ictarc. 
interdidtìo.v-  D:uictaz:onc,Diuicio. 
intcrdictiim.  v*  interdetto , imcrdizionc,Dr  1 
uicta  malto,  Diuicto. 
imerdittus-v.  interdetto  ,Diuieato. 
iutetdiim.v.  Talora,  Alcunotta,  Afcunauolta, 
Alla  fiata , Di  quando  in  quando, 
intcrca  v.niunto,  i ntrocquc, Stanza. 
interemptor.v*Vcciditoic. 

‘uucrcuc.  v.  intere  (To. 
imercflc.Y . Rilcuare,Farc,Disfcrenziare. 
intcrfèttio.v.Vcci/ìone. 
incerfcttor.v.  V ceditore, 
intcrfcttrix.v.  Vccidicricc. 
iuterficerc.v*  Vccidcrc,  Occiderc,Ancidere, 
DiJamiture  • 
intcricttio.v-intericzionf. 
interieCiuSjUs.v.  Opponimento. 
mterijcerc.v  .Stramazzare, 
interi  | cere  moram.v.  Dare, 
interim,  v.intrattamo,  intanto, A anto,Par- 
te,  Quelli,  Stanza, 
i nterior.  v • i nteriore,  1 n ter  no,  in  ti  mo. 
interior  pars.  v. interno  iufi. 
interi  re.  v.Fim  re, Gheppio,  Babbo, 
intcritus.v.  D.finimcnto. 
intcrluccre-v.Traluccrc. 
inter  manus.  v.  a bracai, 
interinami* ducere. v.  Mano 
in  ccmumis  cfie.v.  Mano . 
in  terni  inari.v.  G.i  riire,  Fare, 
intcrminari  verbi*  v.  Tagliata.  , 
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inrcrmrfcere.  v-  Trameicolare-Tramiichir. 
intcrmtfiìo.  y.  in'tralafciamcnto,iniernitllu- 
ne,Silenzio,mtramefia. 
intcrniillìonc  nuIIa-v-Dare. 
intcrniifius-v.intralafciato,Trame2zato. 
in  temi  iflus,vs . v.T  rame  zzan  iauo,  ì merm  i f- 
fione. 

interini  tt  cre.v.i  n tralafciarc,imermitterc__». 
Tramezzare,  Saltare. 
intcrniitterccuram-v.Tralandarc. 
intermitterc  labores.v.  Refpirare. 
imermixtus.v.  intramilcluato. 
internali  in  te.  v.  minare.  (dio. 

inteniodium\'.Bucciuo]o,CanncUo,intcrno 
in  ternuncius.\.Meflaggiere,Mclio, Araldo, 
internus.  v-  intnnleco- 
tnterpcllare.v.  Suagarc. 
in  terpcliarc  lèt  m onem.v.Paro  la  • 
intcrpretari.vChiofare.imc.'prcure. 
interprctatio.v.  Chioli. 
intcrponcrc-v.  interporre,  mirarne ture_j. 
Frammettere,  Siramezzarc- 
imerponcre  moram.v.  Soprallarc. 
interponerc  fc  li*onrc.v.Darc- 
imerponcre  luam  au&oroatcm.v.  Frammct- 
interponcrciuamoperam.v.Mano.  (cere. 
imcrpofitU5,us.v.  i nterponimano,Oppo4ii- 
iiientqsmerpofizionc. 
imcrpofitus.v.  i nterpofito, Mediato. 
intcrprc$.v.  interprete,  interpretatorc^fpo- 
/:  torc,C  hioiàtorc,  Di  chia  ra  tor  e,Turc  i u.  ì 
no. 

interpreta  tio-v.j  ntcrpreuzione,i:ucrprcu- 
mento. Spoliazione, 
interpretar:  a.  Volgarizzare. 
imerrogaiu.v.Ad<!oniandatore,T)imandite. 
interrogare,  v . /.adorna:  dare , Domandare-, 
inchiedere. 

intcrrogatio.v.  Dimanda,  Dimandiu,intcz. 
rogazione. 

intcrrogatio.v.  intcrrogatiuamcntc. 
interi ogatiuc.v- 1 meri ogau umiliente  « 
intcrrcgator.  v- Dimanda  torc. 
iutcrrumperc.v.  i u icriompcrc>Suagare. 
imerruni;  . rclérmontn».  v.  Rompere. 
*interrupQo-v.i  merruzioce. 
interruptus. v.  imcrroito,Roicoaùd^ 
intcrfccarc.v-  intcrJècare. 
ima  lecaiio.v.intcT  lèi.  azione- 
intcr  le  ccifiuenire-v.  Conucnire. 
iiuerfercrc-v.  Frammettere, 
interlliiium.  v.  inieriiizio. 
iutertuibare.v.  interrompere, 
iuterturbatio , interruzione- 
imeruaJJum.v.  rnteruailo , Spazio,  Difian?:, 
Pezzo,AUungMneQiQ,Tratta,VjI!àme. 
intcruh.v. Camicia. 
intcfiina,rutn.v.intefiiui,  Budella, 
intdìiua  in  fiirotum  tieciderc.v.  sbouzoLrc. 
intefiinoium  leuitas.v  Ftufio. 
imexcre.v.  i mcficrc,  i mreedare. 
indinarcv.  Appoggiare, 
intime,  v.intim  amen  rc,CoraImcr.te. 
intimus.v.  Cordiale, intm>osaucmo,Accon- 
to,  Corale,  » meli  ino. 
in  tìngere- v.  intignerei 
imir:«us.  v.  intinto. 

intolcrabilis-v.incomporttabile,mso21aab;- 
le,  infoppo  rubile. 

incolerabiliter  v.  intollerabilmente,  meom- 
imorquere.v.  inanellile:  (porubilmcmc. 
intoruis.v.Sconuolto;  Attorto* 
intra.v.  Per  entro,  Adcutro. 
imiadìjbdiS-v.nitraiub.’ic, Croio- 
; in  traiiUicrium  impcdiius  v.Attcaueriàto. 
in  tra  re  det.uu.v.  Rientrare, 
imrcmcre.v.intrcinirc. 
in  tremilcere>v  .in  treni  ire. 
intiepidii*. v intrepido, Franco, 
ii  r.'caie.Y.Auitiiuppart» intrigare,  mibro- 
gltaic,  inipa((t>ia»c.  Aggroppare,  in.baira 
re,  impigliare . 

* inmcuuo.v.  iiitr; 1 jRicnto. 
intricatui.v.  tnip-tsiaio,iuudcat  , Tntrtgj. 
tosorralciuLo,  Aggroppato,  inq  c.ica.V . 

c xntro» 
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intra. lucere,  v.  Mettere. 
itiirod,iecreloq-.iemcm-Y.  Introdurre . 
introM  o.v-  Litro  dotto  mU-lntioduzionc. 
introno.  v.  Entrare, 
io  coi  ms.v  • E n frumento,  Inrroi  to. 
iouomtttcre.v.lmruinct'cre. 
imub.js.v.  Indtuta.  Endivia. 
intuerLv.G  JJUtj  Guardare»  ^uirdare. 
intuen  Hxi  s ocui  i -•  v-Porgcre,  Affidile, 
ex  intuitu  foto  indicare,  v.  A v»ifi 
iiifuiuis^is.y.  Guardatura,  Guardo,  Sgvarda- 
minto,  G uau  iura,G  lurdamtiiio.K  j in  i /o4 
Avviatura  • 
intumere  v.  Enfiare, 
inurnicfccre.  v.  K.  ingorga  re- 
intus.v.iaentrOjA  do.*trq»E  urrciIu'entro. 
intus  penetrare- v.lnu-*:i  tar-»-- 
ipuadcrc-v.  Affrontare,  A l.C  lire,  Sopprendc- 
re , Combattere,  Intr4picndere,uiualaro, 
Vliirpirc,  Venire,  Appiccare, 
inuaderc  itervm.y  kiaffaiuc . 
inuaderc  cttrJuti  \ .Raffi untare. 
inu.i!dccrc-  v.  1 .in po, l nailon  re-. 
im<alctudo.v.  ludilnolizione, 
initaliilus.v.  Dilaniato,  Catt«yefluccto,leno. 
?nuaior-v.  Affa  licore,  Vlurpatore. 
inueoircv.Trouarc,  Rinuaurc,  Gtugnere_,, 

Inqeni  re, Incogliere,  Accentare,  Accattare. 

inuctijre  epulàni.  v.  Cogliere, 
inucnircioiortuniuiiiv  .Diiauueuires 
i ouenirc  v iam.v.  Ma  ralla, 
inuentarùim.  v.  Inventaria, 
jnucntio.v.  Inucnzionc,  piuQmiua,  Trovato. 

Trouamento-  (bro. 

inuttor.V.iiiyemare,A.rtcficc,Trotutorc,Fab 
inuentrix.  V-  Inuentrice,  Trtwatrice . 
inocntum.v.Argomenio  ,Trouato,Inuenzio- 
ne.Inuentiua,  Arzigogolo, 
imientuin  Mainili,  v-  Maìcrouamento .. 
inuctnusois.v.Trouaio. 
iuueiiuffas.  v.  So  eneo  olezza*., 
iiiucimliui.v.  Dilgraziato,L)ilgraziofo,Sgar. 
bato . 

invereconde,  v-  Sfacciatamente , AfTucriata,- 
meme . 

inuerecundia  v.  Sfacciatezza,  Sfàcc/amcnto 
inuetccunUus.v.  Slacciato,  Gaglioffo,  Affac- 
ciato . 

inuerfio.v.Strauolgiincnto.Tiratncmo. 
jnticrfus.  v.  Sconvolto,  SirauoJto,  Aritrofo, 
Trauoluto  add. 

jnucrtcre.  v.  Sconvolgere , Travolgere,  Tra, 
incitare  • 

inuertiv.  Stravolgere . 
inuenigarc-v-Inucitigare.  Odorare. 
imieUigatio-  v.inucHigj  mento,  iiHictftgazio- 
ne,ln^uifiifione,iuclidL. 
inueliigator-v.  luuelltgatore,  Inquifitoic.-. 
*inutUligatrixv.  InucUtga  trite- 
inucteratusv-  Invecchiato, 
invettiva  orario. v.  Invettiva. 
•inucttiuus.v.Inucttiuo- 
infitti ffimusv.  Invitti  filmo, 
iouittus.v  Invitto. 

inuidcre.  v.  Invidia  re,  Adafliarc^ue^parc- 

uaudia.v.  Invidia,  Afflo,  Inueggia , Adailia, 
mento,  lividezza,  Milji.ogljciza. 

iouidus.v.  Inuidiofo.AltioiodnuidtaroreL-», 

inviolatè.v.Iiiuiolabiliiicntc.  (Liuido. 
inuifibilis.v.  Imitàbile, 
inutàbiliusv.  Irruffìbitiià- 
imitàbiliicT.x-.  Inuifi  burnente- 
ii.uilor-v.  Inuidiatore . 
inuitanicmvm.v.  Invitata, 
mutare-  v.  Invitare, 
inui  tatto.  v.Inui  tata- 
*iiHJÌtator.v.  Invitatore. 

"muitatrix-v-  Inuirarrice. 
inuitatus.vs.v.Imiitanza. 
imiitò.vSfor  ratamente, 
inuiioaliquo.v.A  dii]  etto, 
invito  te.\  -Grado- 

mui(us.v.rorza,Fuo<voglfa,Cvorc.. 
inula,  v.  Ella. 

in  vlmyiuiupcrc.v-  Recare 
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imiltm.v.  Tm  ut  mito, 
iiiVinbranvY- Ombreggiarne, 
immibure-i , A.luggiare, Ombrare, 
inumbratus.  v.  Ai  agiato. 
inunttio.v.Epumnazione. 
immdare.v.  Allagale,  riondarc,Diiuuiare, 
inunduno.  v Ino-ida.1 lonCjPilvuio- 
intingere  ok*)  v. Inoliare, 
u’-inuirev-  Invocare, 
invocatiti,  v»  Invocazione, 

‘muoeairixv, Invocatrice, 
involare  v.ì»-uoLrc.  Dtfifarc. 
jnuoljre  in  aliquem.  V.  Liti  lare, 
limolare  r.  Imbolare, 

*imicJa.rix  v.  Invola tr ice. 
inttolucriiin-v-  Inuoglij, 
inuolucre-v-  Aimiluppare,Imio!gere,Inirilup 
pate,RauLtilupparc,  Ravuolgcrc,Rinuilirp 
p irc,K  involger-. 

iiuio(uerclì{cnuo.v.Xacere,Si!enzio, 
*uiuolunurii.-m.  v.  Itmoluntario. 
inuolutus.v.  Inviluppato,  Invogliato,  Tnuol- 
to.Pci  p!cffo,lUuuolto,Auuilv/ pj(o,K.an- 
yt  tappato, 

inurcrc.v.C--urerizzart\ 

irM‘ìtatus  v Iiuifitato,  DifufatQ, Strano. 

inutile,  v,  Vano  luti. 

inutilis.v-  InfaitmofojDìfutile,  Vano,  Di£t- 
datto, Inutile, 
inutilità*,  v.  Dtàvimi. 
inutiliter.v.  Inutilmente,  Ditmijmemc. 
(iiuuInerabihs.Y.Fataio. 
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IÒ  iò-v.  Ocò . 

Iocarùv.  PiacC»Ìcggiare,MotteggiaTe,Aticg 
giato.  (verb- 

ioco.  v.  A gabbo , Giocofvncnte , Giuoco , 
iocc'c.v.G  incoiameli  te, Giotobrmciuc. 
K«cofu5.v.Gabbeuok,G!oclicuole. 
iocu  Urini,  v.  G10cha.de. 

Ì0CU5.V.  Motteggio,  Motto,  Beffa, Scherzo. 

1 oc  115  amacorius.v-  Drudcriu. 
ioligo.v.  Calamaio. 
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Ipfa  re  v- Attualmente,  Fattamente. 
ip(e.v.£  ffo,  Dello  ,f 
iplemcr.v.  Egli  tteffo. 
iplo  fettov.TffoÉiCto. 
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Ira-  v.  Cruccio  » Ira,  Imicgnazione , Ccrruc- 
cto,Iramcmo,Siizza,Maicmp[f2za. 
ira  acltuare-v. Gazza, 
ira  meendi-v.  Capo, 
tram  cvomere-v.  Suclenare. 
iracundt-v.  Iracondamane,oi^>etrof3rrcnte^ 
firuicamcntc,  Vdenoumcmc,  Proucrbio- 
làmcutc. 

iracondia,  v.  Iracondia, 
iracundus.  v*.  Adirofo , Iracondo , Stizzofo  , 
Bizzarro,  Irotò,Cmcccu©  le,  Arrapinato, 
iratn  aperte  cuomcrc.i.Mafchcra. 
iram  concitati,  v.  Adircuoic  add. 
irainconcuarcalicui-v. Crucciare, 
iram  liiturraudo  prrrfcfirrrcv.  Borbotrare. 
ire  tramiierJum.v.  Scnimbclcio. 
irafci.v.AdirarC:Stizzare,Difpctrare,Dirom. 
pcrc,Irare.Corrucgare,  Indegnarc,  Bron-  , 
cio,Ingrogoare. 
irafcibiJitas.YJralcibilitj. 
iratc.y.  Cruccùtamenfe,Cr*KCÌofan>eme__,,  | 
Adiraumemc,Diidegnoijiiicntc,Stizro!a  i 
mente,  liatancn  te.  j 
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. i ratiK  V.  Crocciato  add.  CruccofiJ.Indegn»- 
tu,  l r a tOjLìudcgno  lo,  A du  aro^  uzzato,  I n- 
grtxgnato. 

ire.v  .andare,  Ire,  ricnuerar  e.  Gir  are. 

ire  cvraium  re»  lias.  v.  Per- 

ire  inlententiam  alicuius-v.  Concorrere. 

irepcdibus.v-A  piale. 

j re  laltiin.v.  Saltellare. 

ire  lai  tua  tini.  v.  Saltellare. 

ire (imvl.i,  Andare- 

iris-v.  Ghiaggruolo.Arco^ri, 

i roni  a*  v.  Ironia, 

*irradijtk>.  v.  Irradiazione. 
irra(ionabilis.virrazM>ialc,irraziooabilc. 
‘irrcgularis.v.ir  regolare- 
•irrcgvlaoiaa-v- Ir  regolarità 
i rrel  i gì  Otus.  v . I rrd  1 g 1 olo. 

•irremeuiabibs-  v-  Irrimediabile, 
•irrcmedubilircr.v  immediatamente. 
irrcmifiibilis.v-  inrimcffìbilc. 
*irranuneratua.  v-  Xnrcatu»craio,Irremune- 
rato. 

irrcparabilìs.  v.  tnreparabile,  irreparàbile, 
mrccuperabile . 
irreprehcnlu' , v.  ir*vprcufìbile. 
irrctire-v.  n»rctire,inctiic. 
irrcucrcr.c.v.  irreverente. 

1 rreueren  ter.  v.irreucrememen  fe,Srcuerr»tc- 
mentc. 

ÌTreucrcntia.v.  znreuerenza,  (rreuerenza,Src- 
ucren/a- 

•irreuocalnliier.v.irreuorabilmcme. 
irreuocabilis.  v.  irreuo  hciio.'c- 
irrciiocandu&.v.irrcuocabde. 
irtidcrc.\  Bt;Tare,Schcrmrc:.Diief'giair,Vc- 
ceUare,  Deludere,  Stra?iarc,Sghignare_>, 
Dare, Sgrignare, Cali  ffarc. 
irrig.ire.v.iunanìarc,irrigarc,Adatquare,Ri(« 
Daffare,  Kigirc. 

irrigano,  v.  macquanicnto , /nnaffjmeoto , 
À<  facqu-mtn  to- 
irrigtiiis.  v,  Acquidofo. 
irrifio.v-  milione»  lchcrno,Sceda,  Diligiooe. 
irn  lor.V.  Bc  datore,  Scherni  rore.irr  libri,  bc£. 

iirdo^cherniauo.Caii-ffatote. 
i rri  tamen.  v.  ir  r u a 7 ione^ 
irrttainentuni-v.  A '//jmeato,  irritamento. 
irriumcntum  gul«.y-  LeccornJb,  < iiuouvr^ 
nia,  Manicaretto, 
irritans.  v-  Adizzantc. 

irritare. v.  Aizzaic,  A«lizzarc,mlligaTe, Pro- 
vocare, Attizzare,  I uro.mraz.ircv.lperare. 
trriutio.Y-Prouocjuuti>o»irntaairiic,A<rtt- 
zamento,  initigaiiKoto,Aizzàmc^,Mì- 
danicnco,  iuizz  memo. 
icriuior-Y.inizzatorc. 
irritaius-v-  Aizzato. 

irritum làcere. v-Riuocare, Annullare,  Fra- 
ftomare . 

irrogare  pcenam,v.  Condannare- 
irrorare- v.irrugudaic,  Arrorare,  Rorare^r- 

rorare. 

ìrmcrc.v.  Auucntarc.Prcmcre. 

I irrumpeic.v.inlàccart. 
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IJjtis.  v-  Guado, 
i iichiatus  v -Sciatico, 
ilchiade  laboram.  v.  Sciatico. 

[ ilcbiadicus.v.  Scianco, 
j 1 Idiiadtcus  do  lor.v. Saatica. 

I ilchias-v.Sciai:ca. 

| 'liicium.v.  Salliccia, 
illa-v.  Colici,  Codi*, 
ille.v.  Colici,  Co:e.'lui,  Cotcbo, 
illhic.v.  Colli,  (oltaisu- 
iltlunr.wCollioci- 
ifthuc-v.  Colli  auu-Coltaf'ù- 
illud.v.Cotclio,  Ciò,  Colt  tu 


Ica.  v.atla  voce  Si\Così,Tantoauu.Pcr,Così 
fattamente, Fattamente, 

Ita  di.  v.  Scare. 

Itacjuc.v.  Adunque. 

Ita  le  habet.v.  Stare. 

Ita  vt-v-  Talche,Tanto  auu. 

Iter.v- Andamento, Viaggio,  Via,Vo^a,Git: , 


Iubtc.V.  alla  voce  Crine. 

Lka v. Commettere,  Comandare,Dirc 
Jnipotre,Farc. 
libere  txcdiào.v.  Bandire . 
li, liUutio-v. Giubbilo, Gmbbilazionc. 

* liib.Jtum.v.  Giubbilo. 


iter.v.i\n«amemo,v:aggio, via, voga, Qik  , * Iub«lciim.v. Giubbilò. 

Iterare. v.Repbcarc,Rcpctcrc^itcflixe,Sp.l.  Iubilum.v.  GidbiIo,GiubbiIazione  Fella 
feasurc.Dappic, Iterare.  lur  timbri,  v.  ..  * . 


fcggiarc.Da  ppiè,I  cerare . 

Iterare  dai  goral)  v Ritrombare  • 
Itcrarefìctum.  v . Ripiagcerc . 
Iterarepi;iXS-v.  Ripiegare. 

Iter  ampere. v.  Anelare. 

Iterate,  v.  Djcapo. 

Iterati  ampIciui.vAlbracciafa . 
Iteratio.  v.  RcpIiea2ionc,Reireraai©nt. 
Iltr  capere-  v Tirarc,Indirt2jarc. 
Jtcrcorripcre.Y.  Gamba. 


tcTCorripere.v.  Gamba.  Iucundus.v.  GiirtcuoIe,C 

Iter  dier.  v.  Giornata , deuok,Godcnole,Gi© 

Iter  dirigere  v-  Addirizzare.  lcttofo,Lilcrfabili:,D© 

Iter  focerev.  Camminare.  Iudaus.v.  Giudeo . 

Iter  habcrc  v.  Via  ■ ludaicus.  v . Giudaico . 

Iter  haberc  per  aliqucm  locum.v.Paflàre.  ludaicus  ritos.  v-  Giudai 
Iterrnonflrarc-v.  Indirizzare.  ludailmus.  v.Giudai/mo 

Iter  prseberc.  v.  Aia . * JudaiH-re-v.  Giudaizzi 

Itenim-v.  Nuouameme,pimiouo,Da  capo.  Iudex.v.Giudicatore,Gii 
Itcnimaccederc-v.RjUL-KinarcjRapprcllarc.  ludex  jullus.  v.  Buono  . 

Iterum  acc  nderc.v.  Raccendere  • Iudicanj.  v.  Giudicarne 

Iterimi  atr.i  nere.  v.  R ipcrdcre,’.  ludicare.  v*  Giudica  re.  Reputare- 

Iterum  amore corripi.v.Innatnorare.  Iudicarc  ex  :ntuitu.v.  A villa. 
Iierum  apparerà. v-Riappariie^lapparirc.  Iudicarccx  vifil*  v.  A villa  . 
Iterum  arare,  v.  Riarare . ludicare  Je.  v.  Cufare . 

Iterum  armare.; . Riarmare  • ludicatio.  V.  Goidicamento . 
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luctuioan.v.  Giocondare, Gioire, 
lucundatu».  v.  Giocondato . 
lucnndè-  v.  GioioGmcnte,  Soauemcnre , Di- 
lct:..  Punente , Diìctreuoinicntc , Giocon- 

daincn.c. 

Iuciuuiiflimè.v.  DoIcilEmamcme. 
Incund»fliniu*.v  Diletteceli  flìmo. 
iciunciitas.  v.  Gioia, Allegrezza, Giocon- 
dità . 

Iucundus.v.  GiirtcuoIe,Gioiolb,Buono,Gra- 
deuoIc,Godeuole,G  locódo^mico  add-  dì- 
lctto(o,Lilcf»abiJe^>olccadd.  Ameno. 
Juaarus.v.  Giudeo . 
ludaicus.  v.  Giudaico . 
ludaicus  ritos.  v-  Giudaifmo  • 
ludailmus.  v.  Giudai/uio . 

* Ridai  Ilare- v.  Giudaizrarc . 

ludex.;  •Giudicatorc,Giudicc^cntcn2iatore. 

liinrn  iul.'i.c.  i'  Unni... 


. nidi mare  - lunic-ao.  y.  Uiudicaniemo . 

Iterum  atque  iterum  certum  facce.  v.  certo  ludicaio  acquielccicv.Giudicare. 
add.  Iudicialis.  v.  Giudicale . 


add.  

I terum  a ugere.  v.  Raccrefccre . 
Iteium  bibere  ■ v.  Ribere. 

Iterum  capere. v.  Riprendere. 

Iterum  carminarc.y..Ricarmioare. 
Iterum  certi orem  làcere. v.Raccer tare 
Iterum  damare,  v.  Rigridare. 

Iterum  compicci. v.  Rabberciare. 
Iterum  coniungeré.v.  Ricougiugnere. 
Iterum  confccnoere-v.Rimomarc. 
Iterum  coronare- v.Ricorooare. 
Iterum  creare- v. Ricreare . 

Iterum  dare.  v.  Ridare. 

Iterum  declinare.;  Rabbafiare. 
Iterum  doccre.v-  Rrnfcgture. 

Iterum  dolere. v.  Ridolcrc  • 

Iterum  equitarc-v.  Rica  ualcare. 
Iterum  expcriri.v-  Ritentare. 

Iterum  figcrc-  v.  Rificcart. 

Iterum  fixus  v.  Ri  fi  Ilo . 

Iierum  iocenderc.Y.Ruccendere. 
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iudicialis-  v.  Giudicale. 

Iudici-rius.  y.  Giudi  ciario,Giudicalc. 
Iudicio  criminali  profcqui-v.Gnminare. 
Indico  le  filiere. v.  Comparigione . 
ludici  u:n . v.  Giudico,  Giudicamene»,  Auui-. 

laincnto,Scatcnza,Stimaiiua,Auualimen- 

io,Tella. 

Iudictura  de  pccun  ijs  repct  iidis.  v.  Sindacato. 

in  Iudicium  vocare.  v-  Richiamare . 
luga. v.  Banco. 

Iugalis.i . Spofereccio. 
lugare.  v.  Accompagnare . 
lugerum.  v.  lugero . 
lugo  folcito*.  v.  Digiogato . 

Iugulare-  v-  Scannare  I Strozzare , Scozzare. 

Gozzo.  6 * 

Iugnlum  • v.  Strozza  • 

Iugulum  incidere,  v.  Srrozzare. 

Iuguli»,  v.  Gozzo. 

Iugum.  v.  Giogo, Subbio. 

Iimum  folucrebobus.v-  Digiunto  • 


jucruui  luixuucrt.T.Kuccendcre.  iugum  loiucrebobus.v-  Dirtiunto  • 

Iterum  inchoare.;\Rimcttce>ricotmndare.  Iuuus . y.  luglio . 

Iterum  in  commuuerderrc.v.Raccomunarc.  Iumtnrorum  multimdo.v.  Carouana 
Iterum iiin:erc.v.  Riiipncre.  lumen  tum.v.  Ginn  w»mn 
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Iterum  iiificere-v.  Ritignere . 

Iterum  inuadcrc-v.  Raìfalire. 

Iterum  litigare  v.JUUacciarc. 

Iterum  madcfàcerc.  v.  Ribagnare. 

Iterum  nanalci.v  Rabbattere. 

Iterum  onerare,  v-  Ricaricare. 

Iterum  parere-  y.  Ripartorire. 

Iterum  partorire.  v.  Rifigliare. 

Iterum  peccare. v.  Ripcccare- 

1 terum  petcrc.v.Raddomandare. 

Iterum  ponere . v-  Riporre  • 

Iterum  precari.;-.  Ripregare. 

Iterum  prom irti».  v.  Ripromcffo- 
Iterum  luce.  v.  Ricucire . 

2 rcrum  tanpcrc.v.  Ri  toccare  • 

I terum  turbare,  v.  Ri  turbare. 

Itidem.  v-  Altresì , Similmente,  Cotale  auu. 

Mertcfimoauu. 
in  luncrr.  v.  Fra . 

Itiav.  Andata,  Andatura^ndimento. 


Iumcntum.v.  Giumento.Somicrc. 
luncctum.v.  Giuncare . 
luntìainmatrimohium.  v.  Maritata. 
Iud&is  pedibus  là! tare . v.  Piede . 

Iundura  - v.  Appicatoio , Strignitura , Coti- 
giuntura,Congtugnitura . 

Iunculus.  v.  Giuncare . 
liuicus-v.  Giunco  • 
luncus  odoratus.  v.  Squinante . 

Iunflus.v.  Accoppiato  add. Affilio,  Ginn- 
io  add. 

Iunlìus  matrimonio»  y-  CooFugato . 

Iungere.  v.  Accompagnare,  Accoppiare,An- 

n^^^ppiure'4pp'c“'tJ’ 

Iungere  accula,  v-  A ppuntare. 

Iungere  aflìmtatcm.v.  Imparentare,  Appi. 

rcntare.  rr 

Iungere  capiti  caput.;-.  Anelare . 
lungi  in  mcdio.v.  Aaommezzarc . 
Iumpcrusv- Ginepro. 

Iumus.v.  Giugno. 

lura,  inni.  y.  Giura. 
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iu'arecnrr  «den  'uni  ohftr/ngere.y.pare . 
Iura...cnto  fi  matus. v.G Furato sddT  * 

uramcoruir. r.  Giuramento. 

I-!  anicmucnfidelitatis.v.Fidau. 
lura  re  • v- Giurare . 
lurarc  Jegem.v.  Giurare . 

Iurator.  v.  Giuratore . 
lUratorius.y.  Giuratorio. 

Inrc.v.  Rajjonenolnicmc,  A diritto.  Me 
rifornente,  A ragione.  Ragione , Giulia  ’ 
mente . , > 

Iure  Furare,  y.  Giurare. 

Iure  optimo.  v.  Douutamentc,Degmmente . 

Iurgiumv-  firauo. 
luridicè.y.  lura. 

IoridiciaJis-  v.  Giuridiziooa/e  • 

| Iuridictis-  v.  Giurilla,  lura . 
luris  appcrtccs.;-.  Biodaiuolo . 
lurifcon/uluxs.  v.  Legifta . 

[ Iurifdidio.v.  Giuri/dizione,  Dizione. 

Iuris  Ponnfitrj  peritus.v.  Dccrctalifla . 
Iitrislui.  v. libero. 

Ius . v Ragione,  Giudico , Diritto  fidi.  Di - 
rimira . 

Ius.  \ • Bio*!a,Cucna,Pnierada,Minellra . 

Ius  adire.v-  Ragione. 

in  Ius  aliqpcm  conuenirc-v.  ChiamareXon- 
ucmre . 

Iuscanonicum- v.  Decretale. 

Ius  crediti,  v.  Aflrgnamcrto . 

Iu/culum.\. Brodetto, «Mindlra,  Manicaretto, 
IimgnereJ'eucrada . 
lufcuJùmcoatitum.v.  Gelatina  • 

Ius  dicere- v.  Ragione,  Fare. 

Ius  eligendi . v.  Elezione . 

Iuliuraudiim.  v*  Saramen u., Giuramento. 

Ius  pomilicium.  v-  Decretale . 

Iufl'p , v.  Comando  iù|ì. 

: Iulu.m.; . Co  ni  acdaincnro.  Condizione  . 

; lunus.y.  Commcflìone,  Commcflà,  Co-- 
mando  luti. 

, Ius  fuum  vnicuique  tribucre.\.Dcbito  add.  . * 
Iurta,  v.  E lequie. 

Jiific.  v.  Liei  td  mente,  De?mamente,Raó;Vi;  ^ 
uoIt»cnte,Dcbiuraeme,  Giiiilame...e  Lt- 
rittamente. 

Iullificarc.  v.  Giurtificare. 

lufificatio.v.Giullih'cjzione. 

Inrtificator.  v.  Giuibficaiorc. 
j Iidìiffimè. v.  DegnillìmamentCjGiulliintan-* 

! mente* 

! Itili i IH u; us.  v.  GiurtilTmo. 

Iurtiitxr.l4citc22a^rittura,Ciufii<ia,iicu 

mudine. 

lufium.v.  Ragione. 

Iullus.v.  LicitOjDirirtoXiufìo- 

lulius  iudex.  v.  Buono . 
in  Ius  vocarcv.  Richiedere^  ita  re  Chiama^ 
re,Conucnirc . 
luuamen.v.  Giouamento . 

Iuuamcntunj.  v.Gioiumenro . 
lutare,  v-  Giouare,  Valere. 

Iuucnculus.  v.  GiouincellQ . 

Iuuencus.  v-Gioucnco. 

Iuuenclcerc.v-  Ir.giouanire. 
IuucniIis.v.Giouaneico,Giotienile. 

Iuucnilitas.  v.  Gioucntuflir.c. 
luucnilitcr.v.  Giouaniltr.cntc  • 

Iuuenis.  v.Giouane* 

luucnta.  v-  Giouanezza,Giouenrudinc. 

Iuucmus . v.  Gioucntudine  , Giouai’joj,', 
Giouanezza . b * 

Iuuenum,malritudo.  v.  Gicuananfo . 

Iuxta-v.  AllatOjAllato aJhto.A  colla,  A co- 
flato  , A-  Su. Di  colla , l urgheffo . 1 ur,-.0 
prep.Pcr  me, Secondo,  Giulia  auu.Gimm 
Iuxoim.v.  Allato. 


Kaleadarium,  v.  alia  voce,  Almanacco. 


Digitized  by  Google 


L Jt 


Abafccre.v.alla voce,  Imiilire- 
La  bccula-v.  Tacca,  Ijcchcrel- 
Ja.Tecca- 

LabcLttio.v.Crollainemo. 

LiUlIuvn-v»  Labi»  retinolo  , 

Alleilo. 

Labensv.  Calcanti» 
labo.v.  Chiazza, Macula, 
labti'co.v.  Cagliare-  , , 

labi.v  llJrucciolaxCjSmucciare, capere, 
labium.*.  Labbro.  .. 

labor.v.  Fatica,  Traoaglio, rena,  Ubo  noli  ta. 

de.  Labore,  Graueaaa,MJagcuojc/za. 
laboraiis.r,  Faticante  • • . 

laborarc.v.  Affaticare,  Traua"liarc,l-aticare,  ixtmvuitus,  v- mra. 

Adoperare,  Appena  re,  Brigare,  Penare,  i Jarutgarc.v.Scabburc,  Piallare» 
Spannare, Studiare, Opera, Dur*rc,Piglfa  Uuis.v-  iifcio, invetriato. 
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Caltrimento,  Cai  tri  tura  » 
Jxfiira.v.CaJirmira. 

Jxius.v-otfcfo,  OiFcnlo  J>anncggiato,Grauar 
to,  lcTo. 

lana  facies. v- Fella, 

la-ianien-v-Letàmc. 

I*tari  .v.  Allegrare,  R allegrare.  Godere, Riti - 
gioire, SoUucherate. 

latte  .v.  AUet’ramcnie,iìeramcnre,Gaiamen- 
rc , Fcffcuolmente. 

Icufcere-  v-  letiziare* 

Ir  tt  ficaie,  v.  Allegrare,  Rallegra  re,  teufiare, 
Iztiffimt.  v.  cieuùunanicinc>/vljcgrifllma- 
lartiffinius.  v- lieti fl'.mo.  (maire. 

Lrtitia.v.  Alfegrczza,Gioia,Fcfla,ietizia,R.al 
legamento,  Kilchiarjincmojliotnbanaa, 
lattina  aificnc.v, Rallegrare, 
lati  tia  gdl  lens.v.GaHoria. 

Uiuia  geline.  v.  letiziare 
lxtus.  v.  Allegro , Gaio , Lciiziofo , Gioiofo, 
Giubilo, Ridente,  litio. 

larms  vultus,  v-  Fdla. 


re,  Contendere 
Jaborare  ex  trema  inopia.v.  Paure, 

laborare  frigorc-v.Starc,  Paure. 

Jaborare  in  »<juiuocis.v-  Equivocare» 

Jaborare  libidine-  v Succhio, 
laborare  phtbifi.v.  Tifico» 

laborare  rebus  necefiàrijs.v^tcr.ure. 

laborare  rei  famUiarisanguitM.v.  Dilurdmc, 
laborare  fyncopc.v.Tramortirc. 
laborcm  lubtcriugcrc.  v.Ran»f> 
laborcs  intcrmittere.  V . Rcfpnure. 
laboriose. v.  Fattcolatncnrc  (fimo., 

labonofiflimus.v.  Alfaticolilltmo,  Fattcofil- 
laboriotus.y.  Labpriolo,Trauagliante,Xlalar 
gcuolc,Faticofo,Brigante,l  aucficuolc.  Al’ 

taticajitc.AfFiticheuolc. 

labrum.v.Labbro,Tino- 

Lbrulca-  V.  Lam  bruita,  Abroftinc» 
laburoum.v.  Maio, 
labyrimhus.v.  Laberinto. 
lacv-Latte. 

lacpnboc.v.  Aliatole, 
lac  lugete.v.  Poppare, Allattate, 
laccrarev.  Lacerare,  Dimcmbrarc,Pifir>em  • 
brare,  Dilaccarc. 

lacerare  lemtcrvDguibus.v.GrafTijrc.Dilma 
giure 

laccraiio.v.Sbraoo,L4Cerazionc,Lagcra|ncn- 

laceratus-v.  Lacerato,  Infranto.  (to- 

lacera- v-  lucertola. 

laccru  vermiculans-v-uicertola. 

laccrtus.v  Laccrto,  Lu cer loia. 

laccrtusviridts.v.  Ramarro. 

laceflcre.v.  Disfidare,  Sfidare. 

laudimi*-  v- Sfidato- 

Iaciuixv.Scfiitura. 

lacinutus-v-  Broccato. 

lacryma.\  - Lagrima. lacrima- 

4(rymabiJis.\  .Lagrinictiolc*acnmwut_i' 

lagrimabilc,Piangtuolc- 

lacrymare.v  aagrimare,  • ixngerc- 
lactymofiis.  v.  lagninolo, 
laery  mpla-v.  cagrimctta. 

lattare.  v.Allaturc4.ature,r«U),l  allo, 
L&erev.  Allattare- 
laditus  arwuJus.v.Galaflìa. 
lattcu»  humor-v-l  a n i lìccio. 

Lttcus  orbis^.Galalfia. 
loctcì.s  fiicats.v.  Laici  liccio, 
la&ica.  v.  Lattuga- 
lattuga  marina-  v.  Ti'tomagiio, 
lA£ucufylucffris.v,  Eoduna- 
lacuna,  v . ucuna^Jgonc,4'ogna , Bianco  ad  J. 
Pozza. 

lacus,usviaco,Gua7Zo,iago^-<LMme,C3uaz 
zatoio,  Abbaieranno, 
lacufculus-v-iaghetto- 
Lrdcrc.v.  Manomettete,  Offendere, Danncg- 
giarc.D-niiificarc,  pigi»crc,l.alter|re. 

lama- v-ieo  oc  (la- 
trilo. v.  Oficù , zdloaf , Danai?  /Schermo. 


l*tti»s.v.Maitcino,SinjUro  add. 
jagana.v- aafagne- 
ligcna.v.  Botte,  Vcggia, 
in  ìjgcnam  in  fondere,  v.  Imbottare» 

Ìj3jr.cula.v.Boificii)0,gaa|eiuv 

• fateti*  *. Laico, 
lai  lare-v-  Nanna. 

Ialite,  v.  Nanna, 
lamkrc.t.  Leccare,  Lambire, 
lamentabile  redderc-v.  Cordogliare. 
lamentabili*^ . Cordogliofo,  tamcnreuok, 
Lamcntofo. 

lamentabiliter.  v.  Lamcntabilmcnte . 
lamcntari.v.  lamentare,  polerc,  lagnarti, 

C onipi  agnere, Trarre, Rimpiagncrc.G  «a- 
hjlare,  ruttare. 

•lamcmator.v.  lamcntatore- 

lamemano-v  Lamento, Compianto,  lamcn- 
uzionc^ai,Ramniaricawopc,  Lamenta  - 
mento. 

latr.entatrix.v.  tamentatfice* 
lair.cn  tumvLamcnto. 

Ian»u,v.Linmia. 

lamina.  \ . Spranga, riafira,iamini>Ldnia, 

lamuUv,  Foglia- 

lampa',  v.  umpa.Lampana. 

lana.v.utu , Bambagia. 

janarius.v.  Lanaiuolo. 

lati  cos  a - uno- 

laucca.v.iancia, 

lai.ccx  :ttus,v.  Lanciata. 

lancca  f’ercutere-t  .Lanciare, 

bncvàrms.v.  Lancia. 

ianceola-v*  Lancinola. 

la  r>  cina  re- >•  Lanciare, 

jangucre-  v-  Languire. 

ljf.gi.cJce  c.v  congiure, Appallare, 

languidus.v.  Languido. 

ianguidnm  ficri.v.Aeuizzare. 

langtmJui  t-s.  v.  Parto  add* 

longuor.v  i -fljzioitcdJngu!»rc,LanguidCLra 

1-marc.v.  lanjarc. 

lamajor  v squarciatore. 

I ai  i rena,  v . Beccheria,  Mac  dio, 
lamcnum.v  Macdlo. 
lanificium.  v-  lanificio, 
bmficns.  \ .Lanaiuolo. 
lautu'.v.BcccaiojBuccicrr, 

Ijnoins.v.  tanolo, lanuto . 

lanugo.v  .Caluginc,unuginc- 
lan/.i  .lance. 

Lciicuc.v.  Laccio,  Cauczzfnr, 
laqitco  corllringere.v.  Allacciare» 
laquco  /ufpcndt.y.  Dare. 
jjpadiL.ni  v,  Roiiuce, 

LiptJare.v.  upidarc,  Crouarf 
Jjpjilaco*.  V-  Lapidatore, 
jjpidatio.v.  Lapidaziuuc. 
iL.p;Jd‘cfrc.v.  Imprctrarc. 

1*1  ij-nfcus.v.  Pctrino. 

>.  \1  uUruSappctcrc.v.  Lapidare,Cioture. , 
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lapidibus  appetì  tus.v.Ciottata, 

lapidibosriemere.v.  LaRnatre-  — 

lipidis  iCtus-v^aJJb* 
lapidofus.v.PcinDio,Petriato. 
j.pidum  congei ics.y  Ppirau.  - 
lapis,  v-  SiaJlo,  Pietra,  Lapuii  j Laura,  CiOU  ^ 
tofo,  Pf  trina.  ' , 

lapis  exp^lims.  v.  Concio.  , 

lapis  la^uli.v.  J.apislaizaro. 
lapis  lydius-v.Parjgpmr, 
lapis  molarla,  v.  Cioitolone. 
lapis  prcciofusvXiioiapictrju  # ># 

lapillus.v.  Pctriizza,  pctrdU- 
, lappa.v. Lappola. 

• lap/arc-v.  Sdrucciolare, 
japfiis,  us,  v-  Guixzo,Ca»iuta* 
lapliis  lifiguz.v,  Scorlo. 

Japfiis  nodus.v.  Cappio,  Scorrere, 

Iapfiis  rotarum.v.  Curro, 
laqueus  currax-v.scoricre, 
larduin.v.prdojSalato  fujh 
Jarariuni-v-Tabcinacolr».  . 

Jargè-t  -Largo  auu.  Largapicntr,v.  Abraccu 
quadre,'  Braccio. 

{argjorc  vino  vii.  v,  Auuinaizaré. 
jrgiri-v.  Donare,  Dàre,Largi  re, 
laigilfimus  v.Abbondandnimo. 
largitasi'-  Largiute,  Lirghud- 
largifcr-v.  Diocrtunciire. 
laiguio,v.  Largiremo . 
]argiior.v.Dciumrc1Ditore;Larg-rorC. 
largitor  quieti' v.  UipolatOic. 

Jargius  biberc-v.Cicucaic. 
largus-v-  Largo . 
larix.v.  1 arirr. 

Jaruav- Mafchera,  Lama, 

*3aroa  le  indticre.v.Traui&re, 
laruatus.v , Dcmonuco. 
larez.v.  Tregenda..  Befania* 

\ lafcinè.v.  Lalcmamcr.ie. 

1 jal'ciuta,v.lafciuànza. 
lafciuibum.'us.v.Lafi:iuo!Q. 
hkiuire.v,  Schenare,!  af(i»arc,  RU^re 
laJciuiflìmu*.  \'x  LalduiflìrtiC1. 
lafciuus.v:  Lafciuo. 
lafTarc.V.  Straccare,  Laflare. 
Iaflari.v.Strac<arc.  , 

Lafiìtudo.v,  Siraccher/a,  Kranchezza.Ntraca 
ca,Straccar.:euto,  ialTanoncjLàlTtvrajL'q 
boi  e?za,G  ratizzi 
laflulus.  v.  Scancficttn . 

Ijfius  v.  Fiacco,'  UaccOjLafii^Starcoptrao* 
laic.v.launamn.u,  (ciato; 

latebra.  t,C.  fTj.Akofaglia, Latebra  ,Nafc<m- 
diglio,  Nifcocd'  mento,  Bogg-a  itolo. 
latcus.v.LaunrcJ^Jicolto- 
Ij  temer,  v.  Fr.  rii  ir- mente- 
Iarer,is,v*^’a',<,rP. 
a latcrc-v.Pcr  fianco, 
elatcre-v-  Per  cctla, 

latcnbt.s  patiimentum  ftcmcrc.vAmmat»- 
nare. 

I.iicrtfcus  flrattts.v.  Ammattonato  add. 
latrma.v.Lamcma,  Fanale. 
ljtiiHilum-v.N-fcondiglto, 
latine,  v.  Latinamente,  Latino  auu. 

lattnus-v. Utino  add. 

latimckk.v.Ampiezza,LamiKhne,Larghrr7Jf 

latin*  di latan-v  Dtslaigare.  (Largo  am. 
btius  ralderc.  v-  RaJlargatc- 
lathyris.v.  Catapuzza, 
lator.  v.  Portatore. 

Utrare-v.  latrare,  Abbaiare, 
latrator.  v.  Abbaiatore. 
latratus,us,v.  Abbaiamento»  Latramento. 
latria-v-Utna- 

lattina,  v-  Cameretta, Ceno,  NeJunoMr* 
Celio . LararciPriuato  tufi, 
latro  v. AlTafiino,  ladrone,  Malandrino* 
Scherano,  Mafcalzone,  M^Sicre,  Ber- 
fomerc,  . 

birot  : nii  m-v-Ladronccco,  W t Ih:»  i-  .Kjiro- 
c li  iio/l'ollctto.  Tra  fiirelfcn . 

Mairi  r.i  m inore-v.  MabndriuclCO, 

r bu Utiuù.v-  Scacchi 
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larusv.Colb,Spuggia,Parie,C.ifi  co, Fianco, 
lato, Mano. 

Jatus.Y.Laio,add.Largo  add.  Latino  add. 
latus  enfè  cinge  re.v.Cigncrc. 
latus  fodicarc.  v.  Souoccarc. 
lauacrum  • v JLauacro. 
lauare-v  tatare 

lauarcaluom  marfùpium.v.  Boria . 
lattare  manus.v.Mano,  Benedizione,  Groppa. 
lauaùo.v.Lauamcnto>uuazione,Lauatura. 
Jaudabt](s.v.iaudabilc,x.audcuoIc,Buona. 
laudabili  ter  . v.Laudabiimcmc. 
laudare- v .Laudare,  iodare,Dirc. 
lauda  tio.%r.Lodamento^.oda2ione. 
laudator.v.  Lodatore,iauvlatorc. 
lauda  ti  fljmus.vax>datiinmo- 
laudibus  cflérrc.v.Commcndarc. 
laudum  cantator.  v-  laudclc . 
laurea.v.  Laurea, 
laurea  donarc.v.  Conucntarc. 
laurea  dooatus.  v.  Conuenuto . 
laurea  msv. Laureato- 
laure  tum.  v.  Lauréto 
laurinus.v- Laurino,  Allorino. 
Iauru.s.v.AlIoro>Lauro- 
laus.v.  Lauda,  Laude,  Onore,  Laudatone— • > 
Timlo,  Vanto, 
lautà-v-  Splendidamente. 
lautus.v-Spicnduk),Bcllo  add. 
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lea-vcdi  alla  voce  Iconella. 
Icbes.v.BacinOjPaiuolo. 

Icbcris.v. Cuoio. 

Icdlica.v.Letto. 
lettio.v-  Lezione, Lettura- 
leàiculus.v.  Lecucciuolo. 

Ictìor.v.  Leggitore,  Lettore. 

ledhi  fàdlis.v.Lcggibilc. 

ledulus.v.  LctticciuoloJLetticcIloJLcinicco. 

lcdus.v.Lctta 

lecythus-  v.Vtello. 

Icgalis-  v-  Legale, 
legaurius.v.  Legatario, 
legatio.  v.  Ambafccria , Legazione,  Meflag* 
gerii. 

legatum.v.  Legato, Lafcio- 
lesatum  relinqucre-v.  Legare . 
iegams.v.  Amoafciadort , Mcflaggiere,  Luo- 
legcm  dicere.v.  Dare . (gotcncnte- 

Icgcnda/jrum.v-  Leggenda  - 
legere.  v.  Leggere,  Cogliere, 
legare  curfim.v.  Ccmprtarc- 
iniegem  iurarc-V.  Giurare, 
legcrcrmli  tes.v.  Soldare. 
legere  racemosi.  Racimolo, 
legere  fenfim.  v.  Compi  tare, 
legere  ip  i cas  S p i gota  re,  Rift  oppiare, Raci- 
legi  bus  folucre-  v . DifpcnJare.  (molo. 
Icgio.v.  Legione. 
lcgionariuJ.  v.  Legionario, 
legislator.  v.  icgjfta. 
legiuma.  v-  Legittima, 
legi  ri  mè.v  .Legittimamente, 
lcgtumis  natalibus  rcllituerev.  Legtttimafc. 
legitimus.v-  Legittimo,  Diritto,  Madornale, 
Debito. 

kguldus.v  Legtfta. 
legumen.v.  Legume,  Ciuaia. 
kmi»ifci.v.Fraitaglio. 
lemnifcusv.  Fiocco.Tafta. 
lemuris-v-  Lammia. 

lcnimcn.v.Lcmficamemo,Ageuolarnenrt* 
lenimen  tum.v  Lcnificamcmo. 
lenirc.v.  Mitigare,  Lenificare,  Solleuare,  At- 
tutare, Agcuolarc,  Addolcare  Ammollire, 
Ammezzare,  Ammorbidare, Rammoliare, 
ABcnire,DiTafprire. 

Icnis-v-  Manco,  Molle,  Piaceuole,Fianoadd. 
Vinile,  Leno, Accodante. 
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lenirai.  v.Vmanita,  Ammorbidarti  cnto, 
leniicr.v.Corteièmeme,AlIa  cortcfc- 
leni  ter  moueri.v.  Buzzicare . 
Icnitcrfegcrcrc.v.  l’iuccuolcggiarc. 
lenitcr  l'arcire.v.  Appuntare, 
lenitor, is.v.  Mitigatore. 

Icnims.v.  Ammollito,  Mitigato,  Ammollato. 
Icno.v  - Ruffiano- 

knocimo  ad  llupnim  inducere.v.  Arruffia- 
nare- 

Icnocinium  v.  Ruffianeria,  Ruffianeimo,  Af- 
fjzaouamento. 

Icnocinium  excrccrc.v.  Pollo* 
lens.disv-  Lendine. 

Jeosjtis.v.  lxn  te,  Lenticchia, 
len  tè.  v.  Ltiu.imente^’igrajnentc, Freddameli 
te,  A demo, 
lenii  cui j.v.l  en ri cchia. 

Icmigo.v.  I emigrine. 

‘Icnnginolus.v.  1 cntiginofo. 
leniilcus.v.  Lcnu/chio. 
lenti  tia.v.Fiebofezza. 

lenti  ludo.  v.  Pigrizia,  Lentezza, Freddura-», 
Alien  tanicnio,DilTollccitiidine. 
lentus.  v.  Lento,  Leno , ArrcndcuoJc,  Pigro, 
Tiepido- 

lco.  v JLeone,  Lione* 

Iconem  vcllicarc-v-Cane- 
lconinus.v.  Leonino,  Lionino. 
lcopardus.v-Lcopardo. 
lcpidèv.Dibuonaria. 
lepidusv.Dibuonaria. 
leporaiiuni- v.  Lcporario. 
leporinus-v . Leporino. 

Jeprav.  Lebbra- 

lepra  laborans.  v.Lcbbroiò- 

lepus.v.  Lepre. 

IcfHifculus.v  • Lep  ratto, 
letbabsv.  C affale, 
leihalucr.v.  Mortalmente. 
Icthargta.v.Lìtargia. 

Iethargicus.  v.  Litargico. 
lcthargii5.v.Litaroia,Letargo. 
lethifw-V.  Mortifero,  Mortale- 
leuamcn-  v.  Allcggiamcnto , Alleuiamento, 
Solfala  mento . 

kuamen  tum.v.  Allcggcramcnro- 
leuarc.v.  Alleggerire,  Solleuare,  Alleggcrarc, 
Lcuarc,  Sbranare,  Sfogare, 
lcuaiio.v.  Allcggcramauo^olleuaincnto. 

* letica. v.Lcga. 
leu  ca.v.  Lega, 
leucopaus.v.  Bigio, 
leue  vulnus,  v.  Leccare. 

Icuis-v.  Cognato. 

leuis.v.  Leggicro,Licue,Vano,Molle,SucgIie- 
uole,BcrgoIo,Sal  canleccu. 

Icuishonio.v.  Fraicheru. 
leuis  pugna. v.Badalucco,  Battaglierta, 
leuis  icntcntia-.  v.  Volare,  Lcua(ura,frafca. 
leuis  penna.v.Pcnnamatta. 

Icuiflimc.v.  Lcggeriffìmamemc. 

Icuiffimus.v.LeggenflìmOjLcuiflimo. 

Icuilticum.v.Lcuiffieo. 

Jcuitasy.  Leggerezza,  Lcuiu,  Vanezza  JLeggc 
ronza. 

Icuitas  imcrt  iRorum.v. Flu/To- 
leuiter.  v-  Licuc  auu.  Lieuemente. 
leuiter  alpcrgere- v.  Sprazzare. 

Lui  ter  aiperuii-v.Sprazzaio- 
leuiter  attingere-  v-  Le ccarc,Acccnnare. 
Icuitcrpluere-v.  Stillare, 
leuiter  pugnando  remorari,v.  Badaluccare, 
leuiter  iòle  afpergerev.  Soleggiare, 
leuiter  dormilcerev.  Sonnecchiare . 
leuiter  mordere.  v.Morfècchia  re- 
louter  tangere.v.Tjffare,Stu/ziare. 

IcuitervnguibusLaceraie.v.Oraffiare. 

leunculus-  v.  leoncello. 

Icx.v.  Lc^c,  Decretale. 
kx,etrcgto.v.Paek. 
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libare  v. A «Taggia re,PreguHare,Guflare^a: 
porarc,  Abbuierarc. 
libata  potio.v.  Abbcucrato  fuft. 
h bella.  v.Peozolo,  Lancclla. 
alibellis.v.  Referendario. 
libeUttlusi-Libricciuolo- 
hbcllus.v.  Supplicazione, Libello, Libretto. 
libeUusarithnieticus.  v- librertinc. 
libellusfàmoius.Y.LibclJo. 
liberi  ter.  v.  V oJciuieri,Di  grado,  B uoro. 
libenti  animo.v.  Volcnucrmcmc,Volentcro- 
lamcnte. 

liberi.  Libro,  Corteccia, 
libera,  vm.v.  Franco,  Afloluto,  Spedito,  Libe- 
liber  ri  malis.v.  Cerimonia.  (ro. 

libcralis.v. Liberale,  Largo  portele, 
libcraliffimc.  v*  Liberaliffìmamentc,  I.arghif- 
fìmamente. 

liberali  (lìimis.v.  Corteh/Tmo  liberaliflìmo- 
libcralitjs.v.Larghezza,Libcraliia,Cortesir. 
liberali  tare  vu.v.Mano. 
liberali  ter- v.Magmiicanien  te.  Liberalmente, 
Magnamente. 

liberare,  v-  A noluere,  Afciogliere , Liberare, 
Diljbcrare,  Suiluppare,  Trarre,  Sottrarre, 
Difcoglicre,  Dislacciare,  Dislcgarc,Guar- 
darc,  <1  a m pare,  Scampa  re,S  capo  lare,  Tor- 
re,spenarc,Franare. 

I iberarc  culpa,  v.  Di/colpare. 
liberare  de  biro,  v .Sdebii  acc- 
idie rare  e carcere. v.Di/prigionarc 
filtrare mokllia-Y.  Disbrigare. 

liberarcocoipationc.v.DilnbNigare. 

liberare pcriurio.y.  Djlpcrgiurarc. 
liberare  p romiffa.y.Spi  omettere, 
ltber  are  ìc.v.Ricogliere. 
liberare  fé  amore,  v.  Dilàmoraie- 
liberare  le  poma. v.VJc ire. 
liberatio.v. Liberazione,  Liberamente' 

bera«tone,Diliberamer(o4)drberauz..>* 

libera tor-v. Saluatorc,  Liberatore. 
Itberatrix.v.  Liberatnce- 

I I bere.  v.  Liberamente,  Pia  cere. 

libere  loeui.v.  Fauelfarc,  Dare,  Fare,ScauÌj, 
piattello,]  citerà,  Vcipro- 

Iiberi.v-Figiiuolo,  Difendente, 
ltber  tas.v . Lrber^iiccnzajFranchioia- 
lib-rutcm  dare-v.  Affrancare.  “ 
libidine  laborare.  v.  Succhio, 
tibidinem  cxplcrc.v.Sollazz,;re. 

Iin  libuunibus,Comincrc.v-  Ci«,rcncrr. 
libidinosè.y.  Venereamente,  Libidinoun:  ra- 
te. 

libidinofùsv.Concupifcibilc,  libidinofb. 
libido.V.  CupidigijjCTrpidir.i , (uctpiRco- 
za^-j  bidi  ne, Carne,  Appcu  to,  Ardoreptab 
bia,  Frega  re  .Sol  u- 
libimm.v-  Libito. 

libra.  v-Libra, Libbra, Lira, Lance- 
librx.y.Bilancia- 

1 1 bramai  tum.  v.  Adequazione,  Ri  | ico, 
li&rarcv.Affctfare^degi»are,Librate,BiIica 
libra  riti  s.v.  Scrinano, 
librarius  amanucn/is.v. Copia, 
libros  vcrlare.v.  Squadernare^ 
liceo  ter  animum  fuum  e.vplere.v.  Catta  Ih  no. 
Hi.  cotta. v.  svenamento.  Sfrenatezza,  Ltcctt- 
za__>-. 

Jfcere.  v ! etere. 
lichen-v-Fegatella. 
licitc-v.  Luteamente, 
hcrrus-v.  Licito. 
liétor.v.Sicflo,  Birro. 
lidtonim  Dux.v.Eargllo. 
iidiorium  muidtudò.v . famiglia . 
licnv.  Milza . 
ligaoilum.v.Legaccioio. 

Hgaraen.v- Legacciolo,  Legame. 

c 3 Ligarc. 
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Ligarf-v.Impaftoiare, Legare, 
libare  tafcia.v.Lenaarc.Faldtrc, 

(•gare  ìccrum.v.  Rallacciarc* 
ijgatura.v.  Legatura, 
ìigaturaar&a.v-  Strettoio. 

]igatus.v.  Legato, 
ligatus  fune,  v.  Intonato, 

Jigna>orum.v.  Legne* 
lignjriusfabcr.v.  Legnaiuolo, 
lignctisv.  Ligneo  • 
lignei»  malico*, v.  Mazza  picchio, 
jigna  j'uper  foco  aptarc.v . Attizzare 
jignorum  congerie*.  v.CauUa. 
jignofus.v.Lcgnofo. 

Jignunvv.Lcgranie. Legno. 

]igo,ms.v.  Zappa,  Marrone, 

ligula  adJtridioriav.Srripncre. 

Ìigurric.v-Darc.L.  u^a,céiitchiarc 
iguftrum.V.  Ligustro. 
lifieiuni.v.Gigliéto. 
lihum.v.  fioritili^.  Giglio, 
limav-  Lima. 

lima  re-v -Li  mare. 

lirr\a  tura-  v .Luna  tura, 
limatus.v.  Limato, 
litnax-v.  Lumaca, 
limbo.v.  Limbo, 

Jimcn.v.Soglia,Lipiirare  nome.. 
limcsv.Limite. 

Iimisoculis.v-  Bieco. 

Jimis  oculis  afpicerc.v.  Occhio,  Cpda* 
Jimitare-v.  Limitare. 

Jimitatus.v.Liinitaio. 

Jimpidifsimus.v.  Chiarifsimo. 

limpidi».  v.  Chiaro,  Limpido. 
Jimpitudo.v.Chiarezaa. 
limofiis.v.  Limolo- 

Jimus.v.Limo,Bclletta,Braco.MeImp.. 
jnlinum inciderei  .Impantanare, 
linum  fieri.v.Impamajurc, 

Jinaria-v.  Fanello. 
linca.v.Linpa,filp,Riga,Frcgare, 
lipea  margarirarumv.  Vezzo. 
Jineamentum.v.  Lineamento, 
linea  tunica.v. Camiciotto. 

!it7CÌsdefaiberev.Lj  legnare., 
ingua.v  Lingua.Lingujggio,  Scnnone,Lati- 
inguabouis.v.  Lingua.  («0- 

lingua  vernacula.  v-  Volgarmente . 
lingua  vernacula  cxpnmere.  v.  piuolgariz- 
aare  f 

tingo*  lapfus.  v-  Scorfo- 
linguai,  v-  linguacctuto,  Allinguato,  Parabo- 
lano, Imparolatp. 

Iingulaca-v-  Linguacciuto,  AUingyato- 
Imtre  v.itnbiuiarc,  Fregare. 

Imquere  lub  cyltro.v.  Fella, 
lintcr-v. Barchetta, Bt-ichiclIo,PalifcaImo.. 
ìintcolum-v-  Lenzolctto. 
lintcum.v.  Lenzuolo,  Guardanjf  pa- 
linym  v.  Lino- 
lini  m tenue.  v-Bcfc. 
lippitudo.v.Ottalmta,Cilpità 
lippUS.v.Cilpofo,CtlpoALippojSda/pcilato, 
Scapcllato. 
liquarc-  v.  Liquidare, 
liquatus.v-  Fondu  to. 

liquefacele.  v,  Stemperare,  Struggere,  Liqui, 
dare,  Fondcre,piligi  Hai  c. 
liquefai  io.  v>  Struggimento. 
liqucfadius.v.Liquclatto,Stérerato,Strtitto- 
liqucficri.v.Oiliquidire. 
liqucre-v.  Fonde  re. 
liqueiccrc-v.  Liquidirc,Alliquidire« 
liquidi».*  - Liquido, 
liquido,  v.  Cercamcnre, 
liquor. v. Liquore. 

lis-v.  l’iato, C aula,  Briga.K  iocw,Milchia,Ba- 
ratta,Ripct  io, Tira, Lite, 
lisci!  fub  iudicc.v- Pendere. 

Ktcm  duimcrc-v  Decidere, 
literav-Lettcra- 
litera  vocalis-v.Vocale. 
Iircr*,vm.v.Lettcra,lpiAola. 
lucrai»*.  Letterale. 
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literarutn  Fafeiculusrv.Spaccio, 

lirerarum  Huìfiol.is.  v-  S tu- tonte. 

liicris  lluilerc.v  studiare, 

literarcon|onantcs.v . omfonanri* 

li  cera:  coni  rari*  v - C omrum  m andato- 

litcrar  procura  tori*,  v.  Procura. 

li  ter  Jis.v  . Letterale- 

lucrai  reddcre{  v-  Confcgnare- 

litcrarupt  ignorati  eia, v.  Idiotaggine, 

Jitcquc.v.  Lettera!  mctttc. 

litcraiura.v.l  ctrcraipra. 

lucrati».*1.  Ì*ttcrjiodcicntifico,AlJerterato. 

lire,  ul.r, rum*.  Letterata. 

liics  aliena*  curare.  v-Pioccuraxe. 

lueskqui.v-  Piatire. 

lingire.*.  Litigare. 

li  iga ior-v.1  ratuorr,litigatore,l.itiganrc. 
'•litiga  trix.v.  Lineatrice, 
luigiofus-v- R-ilIoìo,  Liticante,  Contenditore, 
Coiuaflcuole,  Brigojo , Riouofo,  Garcg- 
giofo.Milchiante. 

litigi  uni,  v.  Lite,  Litigamenro,Lirigio, Piato. 

luholIrotum.v.LaUricato  lui!, 

j i (doli  i otus,a , \ in  • v , Lai  t nc  j to- 

jitijator.v.iidgantc- 

liioujcm  oram  perairrcre.v- Corteggiare. 

Imii-s.  y.Sgorbip. 

jm»Y-  Lito,  Greto, 

ad  li  :ns  appellcre-v-  pigliare, 

liruus-v.  Bahoric, 
liudccre-x  . Alfiiudirc, 
liuidus.v.Liuida 
1 lor.v.  Liuuiczza,Liurre, 
iìj.v.  Ribaldo,  Galuppo, 
ixar.v.  Saccardo,Galuppo, 
lixiuia.v. Ranno,  Rannata. 

! xiuium-v. Bucato fulh  Rannata, 
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localis.v-  alla  voce,  I oeale, 
loc  al  i ter . v.  Localmcn  te. 
locarf.v.Allogarc,Collocarc,LocarepmpOt- 
rc,A  Fitto,  Somma, 
locare  io  figura. v.  Torre, 
locare  opus fàciauiiitn.v.tn  fomma. 
locare  ie  in  infidi;*  x imbolcirc. 
locare  le  fupimim.v.Siipinarc.v. Appigionare 
h catio.v.  Allogagtprc. 
loca  ti  pois  prcctuni.x.  I ittofurt. 
locati»-*.  Locato,  For.daio,  Addò- 
locati»  lunduxv.  Fitto  Juit, 
lecerti».  v Cor.'ctra, 
loci  pofitio-v-Suo, 
loco,  v . Pec. 

loco  *q  inori  cfle-v.  Aldifotto, 
in  loco  hoc .v.  Per  tre  qui. 
loco  hcllimcmi.v.  Allo'r.coutro.. 
loco  Li  nuli  ratti*.*  Di  balla  mano,  Licuo^ 
luogo.  Minuto. 

loco  ii  iquipri  ciTc-v.  Al  dilotto, 
loco  mi  ccn a . C rollare,  Stoi  cc»e, A amare, 
k ceka  pii© pen  incuA  Riq. premetter^, 
loco  k cuneo  a . Sccoud-mcuie,Stxoi*iaii3- 
locuLn  enttuiA. Cella.  (mente, 

loculi»-*.!  ophicciuolo,C  atalcrto,Iooda, 
in  loculum  conijccrev  .imboline* 
locum  attir.ncrc.v-  Marcare- 
loccm  cfle  aJicui.v.  Luogo- 
locim  darc-v-  Dare, Fare, 
loci.ni  principem  obtincrc.v.  Sigooresgiarc, 
locuplcsv- Fatuità, Ricco,  At,iaio,Pccumofpi 
Mobolato. 

locupletale,  v.  Arricchire, 
locupletano.*'.  ArriccLimcnro, 
locuplctiiTìmc.  v.  KicchiU  ni.  mente, 
locuplctiflìmus-v.  Ricchi  flìmo. 
locus.v.  Luogo,Loco,DoucIiill.Pa0b,DiDao 
za.Tcrra.ViIJajPanc.pÀrntOjPuntp. 
locus  abicubusconlitt  s v.  Abctaù-. 
locusacdiuis,v-C  olla, Spiaggia, 
locus  amplus-v-Laigiiu. 

IocLS  ai  gLlh.5.V.Suctto  lidi. 
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loft»  apricos.  v.  a bbadnare,  * 

ioti»  complanattis-v.  > pianata. 

locus  ritrcimis-v.Chii  a. 

locus  deferutSA  Dilcrto  fal!,Solitudinc,F re. 

locus  heibolusA.IE.bjio,  (mp. 

locus  Ju-jiudtus.V.MoI  c fuft. 

Iocls  lubricus.v.Sdrucci«!r>, 

locus  mal»  con  li  iosa,  meleto. 

locus  opaci»»  • A l bac  in.trc,I)3(jo. 

loti»  griiitcps  v.  1 mitigato. 

lo tUS  purga torius.  v*  l’urge  torio- 

locusjyrisconlitus.*.  Pc  éto, 

loc  MS  robot  i bus  confi  tus.c  K oucrero. 

locus  lecrcius  V-  Spreta,  Segretario, 

locus  lub  Dio  v.Scopcrto  luit. 

lo-.urnrA,.l>jr!atorc,Fauclluiorc,Pro(fi.TÌ*ot*c 

loculix.v. Grillo, Locufta. 

locutioy-I  aud.'a, Locuzione. 

lodix  v -C  oltre, Sargia ,Holdronc,Doflo. 

loligo-v- Calamaio. 

lolium.v  Zizzania , Loglio. 

lom  *uus,v.  Longcuo, ..  tu-mpato. 

longjiiiuiiras.v.Loiigai.imiià* 

Jpnge.v .1  ung£,l  tingi,  1 oiiuno  auu.Olurc_». 
|ongc  innmusA  imm.illimo. 
longc  minimusA'.  MoiomiBìmo. 
longc  ininus.v-A«i-lTai. 
longeopuuius  *.  O-timillìmo. 

|ongè  luperior-v.  Da  troppo  pitL 
lungi  nquitas.  v- 1 omauamui  to,l  onranaoza. 
longuiquus  v.Lot.gcuo,Louui  oadd. 
lo..;;:orcs  irahi  tnorjs.v.  AttarcUrc* 
longfl'mus.  \ .1  ynghilf  tii«. 

Lo:  gimcloA  . Lum-licz/a,!  ungo,Longirudi- 
rediicrc-t  .Rallungare.  (oc. 

Jonguhis.v.  lunghetto* 
longus  v.l  ungo., 
loqujcitarc.  t . C iatbre, 

V>quJCu!a.v. Cicala, 
loquacutus  v.  c_  urlante,  Ciarhitore. 
iouuax.v.l  oquace,!  irguaccuto, Ciarlatore, 
Varltere.  Gracidatorc- 
loquela  v.  (.©quel  . I Ocuzionc,Parlatura. 
loq-acmem  aliquetn  iàctrc-v.  Introdurre, 
loq  uen  rem  ir.  t roda  cere,  v .tmrodurre. 

loquei  a.v.  Parlarne- 
loquaisobtcoene.v.  Sbocaro. 
loqui.x . Parlare,' Tci.pse,|  aucllare,  Farc.Auo 
colare- 

loqui  a'.  - itj.v.Propofito., 

L qui  ad  rem.y-  Propoli  to, 

!oq  ni  aperte  A.  <■  aria, 
loqi.  i cauic.v . Fat  tila  re, 
loqui  dcntio- v . Riparlar^ 
ìoqui  extra  iocunitF-Utlhre. 
loaui  liberò  a . Fuiid'.irc,  Farc.DarcJxtrcn^ 
Piati  d.  o.Sca  tola  ,Ba  rbj,  V clpro. 

1«  qut  mctaphoriccA  N'ccafbruzacc. 
k>q..iqb>.prnc.\.  ‘'Imcc^rc. 
h.qiiilenfim.v.MicolioOr 
loqui  temere. v- Batacchio*, 
ioqui  var.a.v-  Aiiftrcggiare- 
Ji-quorcxpirniSA  - Fo Ra, 
in  a t. Acquerello* 

loiica  v f.or tea.  Armadura, Panzicra,Yaber- 

go,  Sopra  xberga. 
kiricatio.v.  i no  i acato  full. 

L.ricula.v.  Panzcruola. 
Ioruni.v-Soatto4»oga- 
ìorit.m.v.  Orina, 
lotura.v.  ljuaiura. 
lo  tura  manuutn-  v-  Lauatura 
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I ubrin'm.v.  Sdrucciolo,  Lubrico  1WI. 
lubritus.v  Di(corrcuole,Labilc,LuhricPj  bif 
libile,  Sdrucciolano . 
lubrici»  locus.v  .Sdrucciolo, 
lucaiuca.  v .Salficcia. 
luccm  a -ii  mere.  v.  Olcurare, 
luccpA ■ v Luccicante, Lucente, li.  m'  cfiSr3’e* 
iuccu* 
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LueenttlTuniis.  V.Luceiicifiimo,LiicidilTjr7]0 . 
Lucere, V I uuurc-  jrahicere, Lucere,  Splen- 
de re, rvinjMK^urc.inituaiiQre. 

Lucerna.  V.  Lucerna,  Li.  me. 

Lucidi».  V.s/'lei,dkio,spJcr,dicn  re, Colorite, 

Chiaro,  infiammato. 

Lucrftr.  V'.  lucifero . 

Lucius-  V J u-t:,». 
lucr-Mis  V.Ci:o.?jgnahile, 

Lucrar;.  V.  Guari  pure . 

Lucri  juìOuj.  V.  intere  fio.' 
lucriUcerc.  V.  Gt-'j.Gri.are, 

LucriLlpr.V  Guadagna  mre. 

Lucri  jiie. V.  OujJj;  njlule. 

LucTL/ni.Y-Aujii2o,Oujiij^no,Gu3da«n3ro, 
Grakia.Ciuan/a , 

Lucrimi  celiar».  Y-  Ccflaut<:. 

Luftj.  V-Lukj, 

Luct.iri.  Y-Loirare, 

Luétu  (or.  V ..  Lo  ctaco  re . 

Luitum  corrtpdcerc-  V,  R acchetare . 
Lufluoji.V.  i i x ugtruolm  chic. 

L uditoli»  V*.  Luteo, Piangololb , 
Ludus.V.pùngimcmo.l  otto, Pianto. 
Ludus  funebri*.  V.  Corrotto full. 
Lucubcauo.  V.  V.ui:liiare  turni. 

Luculenais.  V-  iinuicuto  ■ 

Lucus-  V.  Bolcu . 

Ludcrc.  V,  C luca  re  3 ludcre,  Trcfcare_» , 
CiUÌZ/arc. 

Luderccuic  V.  Schernire. 

Ludcrc  p»r  mip-r  v.C-ftb,Pari'  numero  •. 
Ludcrequau  iiuis.  V .laureo  noni. 

Lumiere  troiaot.v.Groirrjre . 
ly  hbrìo  liab.ic*  V-  Scorgere,  Strazieggurc , 
Diletto. 

Ludibrio  habitus.  V'.  Scornato  , 

Litdtbrium*  V.  Strazio,  scorno,  Dtli'.’ionc, 
Strafcinamemo . 

I udtcra  dccurfio.  V-G  iofira.Torniameiuo . 
Ludicrum  . V.  Gibbo . 

1 udì  fica  tio-  V.  Ludific.i  jjiojic. 

Ludo  profondere.  V.  Eikazzare^ 

Ludos  (acero.  V.  Curila . 

Ludus.V. Giuoco  i crbalc^Ludoj Scuola  ». 
Luere.  V.  Ricogiicre. 

Lugcns.  V.  Piagnente» 

Lugerc.V.  Piagnere,  Lunare . 

Lugubri s.  V.  Lugubre  . 

Lugubns  vclhs.V.IIrunofurt, 

L utnbricus.  V.  I ombaco . 

Lumbus.  V.  Lombo . 

Lurnen  V.LumcjLu^AlluminaeejLuftro » 
U ncn  pr-xbcre.V.  Rendere . 

1 14  nen  rdlitucrc- V-  RaUuminare  • 
Luminare.V.Ailuminare,  Luminare .. 
Lumtnolus.V.  Fuminolo. 

Luminuni  copia.  V.  Luminaria. 

Luna  cras  coibit.V.  tare. 

1 uiiJod-ua.V.  Quartcronc.. 
lunari*.  V-  Latnarc. 
lunari*  curii».  V.  Lunare. 

Lunatico*.  Y-  Lunatico .. 

Lunatus.V.  Lunato. 

Lupan  ar.  V- G hia  fio,  Bordello,  Lupanare 

Lupari.  V,  Puttane;»"  tare. 
Lupaudctrahcrc.V.  Smorfare. 

Lupatum-  V.  Mork». 

Lupini».  V-  Lupiguo, Lupino. 

L .iporum  canili»,  V.  Lupicmo  • 

Lupos  detraherc-V- Smorbare. 

Lupus. V-  Lupo, Morlo.Segone .. 

Lupus  fiiljdarius.V.RuUiluco- 

Lurco.  V Lurco . 

lurigulolus-  V-  Lurco • 

luridi».  V.  Lordo.  V 

Lulcinia.  V.  V (ignudo, Filomena . 

luktiLs.  V.  Lippo . 

lufciuofiis.  V.  Lolco,Lippo . 

Lufiu*.  V.  Laico  • 

Lufitare  V-  Scherzare, Ruzzare ,Trcfcare, 

Atteggialo. 

lufìi  are  to&ntis  more  V.  Bamboleggiare, 
lu/r tare  ioto pila-  V.  PaJ'a  • 

Lofio,  y.  GiuocOiKua^-inQmo^therzo . 
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Lui!  rare  exerci  tus.  V.Moftra . 

L uior.  V.  G tiKatore . 

Lufus us.  V.  Scherzo,  Ruzjo , Ruzzamene, 

Gabbo . 

liilus  rrorar.  V.  G io  lira  • 

Lucrai»  V.  Luliralct 

1 mirare.  V.  IMuriraic,  Cercare, Darc,Ri(er- 

eatcsF.uliarv* 

Lucrare  ..qua  i,icra.V-  Dare, 

Lui, rate i.v.'/vttum  Y- Morirà , 

Lubrici,*.  V.  Jaiiiralv*. 

Lui' Min.*. V.Tana,!  ouile,Caua .Couacciolo, 
Lui. rad  idiralcd  vitro, Lupanare, 
Lut^n;.V,bitaugare,IncreÌpare4.o{are. 
Lutolus.  V-  L .n;  r,(o,jx>toio,  Moiolo,umac- 
crulo.Zjcclu'roJo , 

Luto  ir.fic.re.V*  infangate! 

Luto  nbiiucrc.  V.  i.otare , 

Lucra-V.ionira,  baierò. 

Lutulenti» , V.  Luna  cuoio , loto.'en  to,  Con- 
liolio.Mi-ito. 

Lutimi.  V.  F-ngo,  loio,  Brodj,Mota,B'aco, 
limaci  io. ZaCi  nera  » 

Lu,v.  V.  (uce*-luculnr/a,Chiarone,Luftróre, 
i-mpa,  Inedia,  lumiera,  diurna,  lu- 
cerne . 

Li-xarc.  V Disfogare, Dikonciarp . 

1 u.\-  maligna,  V-  I loco , 
luxareo  xeu.iiccm  V-  Cofcta. 

Luvuna.V.  Carnalii.i.Luflui  u,Carne  » 
Lt.xuric*  V-  i ti fiuria  , Soperchi auiuico , Fe- 
condi a,  Rigoglio. 

luMiru  sc.  v.c  arnalma.te,  tufluridàmen-- 

t«_j.. 

Luiuriofus.  Yiufiijriofo.Camalc.iafcibilc, 
Luxi»  us.  V.t.uliiuiamc,SoniLoUu . 
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lydius lapis.  V.  Paragone. 

J ychnuihys puililis»V  tumicra,iuccrna  » 
} y chimi  bus.  V.  Lucerna. 

I ; .nphat»i‘.V.!mpcrucrfiito,inui£irOs 
iyuipbaucu;  -V.  Demoniaco» 

Jy.iceus  V.  Gemitio  • 
lvra*  V- 1 ira  • 

1 y ri»  cu.  V.  sonatore . 
jyiX.V  .Lupo  ccruicic,Ceruiero . 
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Acer. V. all- noce, «agro, mi- 

q|\ /y  G Macerare  v.  Macera  re. 

[>'  * Maccratio.s  .Macinazione, 
Macera»  s.  v.MacaaiO*. 
Maccrrimus.  v.  Magrilfimo . 

Maccfccrc.  v.  Ammagruc. 

Mar  lixra.v.  Scimitarra 
Machxicpeis.v.  Spadaio . . 

Machina.  \ .ingegno,  Dificio, Artificio, Mac^ 
chin.rrinnc,  Ordigno. 

Mat  hinanteimim  . V-  ingegno  • Macchina- 
zione. 

Machinariv-  Tracciate  • 

Machinaric.y.  i rattamento,  Trattato*  Xrac-. 

cramemo.vucthinazionc. 

Machinator.  v.  ingegna  repratratorc» 

Macie  confumpius.  v-  Attuiuato . 

Macies.  v. Magrezza .. 

Macdens.  v.  Secco . 

Macilcmus.v.  sum  co,  Affilato,  Trasfigurato^ 
Trapuntoadd- 
Macrc  fieri*  v.  Dimagrare* 

Macrclccrc.  v.  Dimagrare,  Ammagrirc,  im- 
magri re. 

Macrum  reddere-v*  Dimagrare^ 

M^ìra*  v-  Madia  • 
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MacuIa.v.MtcchiajChiazza^tag/iajrregare, 
Macolo, Macola . 

Maculx.s.  Segno. 

Maculare,  v.  Macch/are,Maculare. 

Macula  tus.v.  Maculato. 
M3CiiJoius.v.Addanaiato,Macularo,Macchio 

lo, Chi-zzato . 

Mxdcfaccrc.  v.  Ammollare , immollare.  Ba- 
gnare, 

Madcfar  ereitenim*  v.  R bagnare . 

Madct. Ct.o.  v.  immollamcpto  , infogna- 

mcnto . 

Madrfafti:s.v,  Bagnato*' 

Madcfctìusfudore.  v*  Sudato. 

Madclccre.v-  Ammollare. 

Mjgia.v-  Magico. 

Magicus.v.  Magico,  Mago. 

Magis  • v.  Piu^Sopra . 

Magisquam  li.osoculos  amare.v.Capo . 
Mugdlcr , v.  Ammadlrarore , m adiro, infc- 
goaiore.Addourinantefouio  luti. 
Magificriuni.s  .MagillércjMaclIro. 
hlagillrav.  AmnuelIraricc.Macllra. 
MjgiUratuso.MagiHrato,Maellraio,Vfido. 
Magill  raius  artiiicum.v.  Arte. 
Magillraiusminifter-v,  Vficialc. 

Magna  bcntimleniùi  prokqui.v  Mano  . 
Magruiiunit.il.  v.  Magnanimità . 
Magnanimi»,  v.  Magnammo. 

Magnaics.v. Grande  luit.Magnàtc 
Magna  valili,  v.  Vallone. 

Magnani  vbcrtatem  tfle.v-Macco » 

Magi.is.v.  Cal.nuu, 

Magni  ztiiuij  tu*,  y.  Creduto. 

Magnificare,  V » Magnificare  . 

Magmfice.v.  MagmficjmemcjMagn.-merre, 
Alucrjir.cmc,  Rilcuai-truue  Pcn  pcù- 
nscrre» 

bGgmficuuiff'mus.v  M.iprifircnrifl'mo. 
Magnificus.  \ . Magnifico , Magno,  l et»;  ciò , 
A lucro ,?  uperbo,  A peri©  ad  J . 

Magni  montani,  v*  i cium  . 

M'gni pcwidcni  efie  • v.unporure,  Rdcuo , 
Levata. 

Magniiudo.v.Grandczza,Altczza,A!agnity- 
dinc, Gravezza  * 

Maguopcre.  v*  Grande  meute^ommameiue. 
Forte. 

Magncs  Ipititus  haberc  » y.  Graode  fi  li- 
Fummo . 

Magni»,  v.  Grande,  Agiato,Magno.Gr©fio  k 
c,r..:  ojo,Graug,Buòno,Dilpcrato  v 

hUgn  • v • Mago . 

Maiale*- v.  Maiale. 

Makfias  s.Maidli. 

Ma  i eli  as  regia,  v-  Corona . 

Maior.  \ .M.!ggiore,Piu.s:.,ggfoa(f-f- 
Maiorcs. i . Maggiore,  P-flàio,  1 rimo, Pre- 
cettore. 

Maiordl  rhilacoacceflìo.v.Derrau . 

Maior  omrii  cxcepnonc.v.irrcproò-bile-- 
Maius-r.  Maggiormente,  Maggiolini. 

Matus  iaxum  .v-  Cantone  -. 

Mala  adio.v.  Porgere. 

MaJacia-v.  Bonaicia,Calmare. 

MjIx  artes.  v.  ir.dozzamemo  .. 

Mala  lòrs.  v.  Fortuna . 

Malam  cniccin  abi.  v • Ora  full. 

Molam  oratn  abi-  v.  Ora . 

Alala  valaudo  • v.  inuilpofizionc,  Moliània , 
Voglia . 

Mala . v.  Mafcella  • 

Alale,  v.  Sconciamente,  Reamente,  Viziola- 
mcnic,Malcauu- 

A1alcacce/>tus.v-Malanda>o.Concic.. 

M Jc  accipcrc-v  .abbi  Miuri  Mai ti.arc  con- 
qi.idcrc,Trature,G(,iicfi!..r<^  u»uga . 

Alale  afftau!,v.Makbifol(o . 

Alale  aliquem  plagis  acupcic.v.  Fcfla . 

Alale  anmiaius.v.Dil;  ol-zione . 
Malccumaliquoagiu .lare  Raccattare- 
Male  (cnurc.  v.Giiiduaii- 
Makdiccmia -v.  SpulaOKiuo,  Eiff-n  azio- 
ro  • 

^Ulcdiccre.v.  Spaziare  » 

Maledir 
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Maledittio.  V.  Soffiamento . , 

Maledicus . v.Malcdico,SatÌriCo- 
Malcfattum-  v-  Malifido . 

Malcficiura.  v.  Malificio . 

Malcficus.  v.  Malefico . 

Male  haberc.v.Conquuicrc,Scoparc, 

Male  habitus- v.  Impalato- 
Mali  moraws-v.Scoihimatojciato . 

Male  mulctarc.  v.  G onerilo. 

Male  olens.v.  Piatolo . 

Male  acccptus  piagis.v.Rottoaml. 
Malèacdpcrc  plagi*,  v.  Conciare, 

Male  lentircdealiquav-  Sentire. 

Male  trattare-  v.  Abburattare . 

Male  tratta  tus.  v.  Concio  a dd. 

Male  valere.  v-  Stare . 

Male  verbi*  acct pere. v-  Rimorchiare, Cane, 
Male  vertere.*-.  Prendere . 
Malcuolauu-v.Maliuoloua,i4aluolere. 
Maleuolu* . v.  statinolo . 

Maligna  lux.  v.  Fioco. 

Maligne-  v>  Maluagtatneote. 

Malignità*.*.  Malignità, MaIuolere,MaJixìa . 
Malignui-VMalutgtOjMaligno . 
jqaliTufptcmncin  iniicerc.v.Penfarc. 

Mali*  locus  confi  tus. v. Meleto . 

Malis  moribus.  v.  Vita  - 
Mali  ria-  v.  Prauità. 

Maliiiosd  v-MaJi/ioJamente  • 

Malitiofus.  v.  Maliziolo,MaIiziato. 

Malie. v.Auanti . 

Mallcolus.v-  Magliuolo,  Mazzuolo. 

Malico  percutcrc . v.  Martellare  - 
Mallcus.  v.  Martello. 

Mallcus  ligncua-y . Mazzapicchio . 

Malluuia.  v.  Catinella . 

Mallunium . v.  Bacino . 

Malua.v-M-alua, 

Malum.  v-  Male l'ull.  Malanno,  Reo fuft.  Nc- 
CÌmcnto,Caaiuo . 

Malum  .v.  Mela. 

Malum  imprecar!. v-  Maladicerc. 

Malum  Armcniacum.v.Mcliaco. 

Malum  aurctim-v.  Melarancia  . 

Malum  granatum-v.  Melagrana. 

Malum  inucntum-v.Mal  trouamento. 

Malum  nomcn.  * . Detta . 

Malum  omen.v.  Vbbia. 

Malum  Punicuni.v. Melagrana  . 

Malus.*.  Albero . 

Malus.v.  Malabbiato,  Reo, Doloralo, Malua» 
maialo,  C rimi  noto, Pratio  . 
us.  v.Melo . 

Malus  Armeniaca.  v.  Meliaco . 

Malus  cotonca.v.  Melocotogno. 

Malus  Medica,  v.  Arando. 

Malus  mos . v.  Scoftume . 

Malus  Punica,  v.  Melagrano . 

Mamma.*-.  Poppa,  ZÌzzj,Tctu,Mamma_j , 
doccia . 

MamilJav-  Mammella,  PoppeIiiiia,Tct  tola . 
Manjtio.v-  AuuenimeiHO . 

Manccps.v.  Gabelliere . 

Mancipium.v.  Schiauo,Prigione.Mancipio. 
Mancus  * • Monco,sa«no,Dit'cituolo,  Manco 
add.Vote,Traròtto,Storpiaro . 

Mandare,  v.  Commettere, Ordiiiarc,Manda- 
re, Imporre, Ingiugnere- 
Mandare  fidei  alicuius-v.  Raccomanda  reci- 
da re, Commette  re. 

Mandarelc  fidei  alicuius-  v.  Dare . 
Mandataexcidere-v.  Paffarc . 

Mandari  rcnunciatio.v-Comandamento . 
Mandacum- v.  Ammonimento,  Stanziamen- 
to , Ordine , Mandato  luti.  Mandamento , 
Comandamento,  Cornine  Rione,  Corn- 
ine fi  a,  IToc  cura. 

Ma  miete,  v Mallicare.  Biafciarc. 

Mandibula-  v.  Mafcdia . 

Mandra.  v.  m andrà . 

Mandragora.*-.  Mandragola . 

Manducare.  v.Manucarc,Manducare. 
•landucus  v-  Orco,Baco  • 

Mani.  v.  Martina , Mattutino  full.  Mane , Di- 
j’hoc. 
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Manen*.  v.  Dimorante. 

Marerc.v  Dimorare,  Sedcre,Starc,Soggior- 
nare.  Allallare* 

Manerc  in  infidijs.  v.  Polla . 

Manelummo.v-  Pertcnipiffimo . 
Mangonizarc-v.  Arruffianare . 

Manibus  v.  Manualmente.  v 

' Manibus  aquum  dare-  v.  Dare- 
\ Minibus  coutrettarc.v-T rafficare, 
prx  Manibus  habcrc-v-Mano. 

Manibir.  p rullare.*.  Appiccare. 

Manica.*.  Man  tea, Mani  cottolo. 

Manicz.v.  Manette. 

Manicuius.  v.  Slancila . 

Manifdtjns,  v.  Mani  fèlla  mente . 

Ma  n i follare.  v . Pai  dare, Man  j feftarc,Appak- 
lare,  Apri  re,  Liq  tiare . 

Manifdlatìn . v.  Manifclfazionc  , Manifefia- 
memo,  Apparimemo  . 

Manifeftatus.v.  Manitcflaro. 

Manifdlc-  v.  Palefcmentc , Manifcflatnente , 
Apparentemente,  chiaramente.  Chiaro 
aiUl-Segiiaramcmc.AltadiuuIgata. 
Manifelhffimev.  Apertiflìmamcnte^ianifi: 
fiiflìinaincnte. 

Manifdliffimus  . v-  Manifeflilfimo,  Apcr. 
ttlTimo  • 

Manifelluni  tacere.*-.  Dinunziarc . 

Mamfdlus - v.  Paldc , Notorio , Manifello , 
l.fprcffo.  Aperto,  Chiaro,  IntcnJcuoIc, 
Sprefio . 

Mamputus . v.  Manata , Minateli,  Couone , 
Manipolo. 

Manna,  v- Minna. 

Mannulus  v.  Ronzino . 

Mjnfio.\-S  tanza, Magione, Maniere, Soggior- 
no,Dimoranz3,DMnorameuio,Moranza. 

* ManliuncuJa.v.  Magioncella . 

Manfucfaccre.  v.  Adcltmdhcare,  Dimcftica- 
re.  Ammantare. 

Manfues-v.  Minio . 

Manfuctc-v.  Manfuetamente  •' 

Manfuetiflìmus.  v.  Minfuetilfimo . 
Manfuctudo.v.Manluctudinc, Trattabili  là . 
Manfuecum  reddcre.v-Ammanfare. 
Manfuctus.v.Manfo,Manfucto,Trattabilc. 
Manti  ca-v.S  cade  11  allaccia. 

Manticulari.v.  Dare, Fregare. 
Manuculatusdl-v.  Cigncre. 

Mantile.v.  Marnile, Guardaaappa . 

Mandola-  v.  Manuccia  • 

Mandila,  v*  Giunta  • 

Manuarius.v.  Manuale- 
Manubtx-  v.  Bottino . 

Manubnum  • v.  Manica  , Manico,  Tenere, 
nome  • 

Manu  capere-  v.  Cattiuare . 

Manucaptus.*.  Cattiuato,  Prigione, 
in  Manu  dare  *.  Con  legnare, 
in Manum  incidcrc.v-  Laccio, Guanto. 

Manu  mouere- v.  Mano . 

Manum  nequidcm  verterim-v.  Mano . 
Manuprecium . v.  Fattura, Manifattura  , Fa- 
tictL-*  . 

Manu  promptus.v.MancfcOjAzzulfatorc . 
Manu  lignificare . *•-  Mano . 

Manu*.*  - Mano, Spanna, Braccio. 

Manus  adunca,  v.  Branca  ■ 
in  Manus  tradere-v- Maro. 

Manus  confcrcrt.v.  Ver. re, Giornata, Mano , 
t Arme,Azzuffa:c,Conibatterc. 

Manus  contincrc . v.  Tenere  • 

Manus  dare.  v.  Rendere . \ 

Manus  impaticmhr  dare.  v.  Gct  rare.  Battere, 
| Difperare . 

Manu*  inijccre.  v.  Arredare . 

Manus  lauare.  votano,  Groppa,Bencdizio- 
Manus  tendere,  v.  Mano . (ne  • 

per  Manus  tradi-v.  Mano, 
ad  Manus  venire,  v.  Maro . 

Mattutini  lotura.  v.  Jjuarara . 
Mapalia,orum.v.  C apanna  . 

Mappa.*-  Tenaglia,  Marnile* 

Mippula.v.  Touagliuola. 
f Marccfccrc . v.  Inruaiurc . 


W A 

* Marchio.v.Marchelè. 

* Marchionis  dittio.v.  Mar  eh  dito. 

Mare -v.  Mare. 

Margarita-  v-  l'crla, Margherita . 

Margoritarum  liuea.v.  Vezzo  • 

Margarini  ornare.*-.  Imperlare. 

Margaritum-v.  Margherita . 

Matgo.  v.  Margine, Greto . 

Marn.us-v.  Manno  add.  Marefco . 

Mari Jca . v.  Creda  . 

Mai  is  rumor-  v.  Marca . 

Maritali*.*.  Mariraic,spolérccdo. 

Mari  tare.  v.  Maritare. 

Maritata.*-.  Maritata. 

Mari  cima  regio.*-.  Maremma . 

Mantimus-  v.  Mardco,Manuima . 

Mari  tus.*  • Marito . 

Mjrmorcus.v. Marmoreo.) 

Marmor.  v-  Marmo. 

Marra  . v.  surra . 

Malrubium.  v.  Manrobbio. 

Marrupium.v.  Buda,  Borlòtto. 

Martes,is-v.  l uina^urtorc. 

. Martis  dits.  v . Martedì . 
iMartius.v.  Marzo. 

\*Martyr.v- Martire. 
i”Mjrt\  rio  affi cere.*  .Martirizzare. 

* Marty riunì,  v.  Marti  ro. 

Martyrologium-v.  Martirologio. 

Mos.v.  MaUhio  full. 

Mafia,  v.  Mafia  , Palla . 

Mukuhmis . v.  MJichioadd.Mjfcolino.Ma- 
khilc. 

Maialimi:*  fe.vus-v. Mafchiczza . 

; Mafculus . v-  Maiciuo. 

Malligia.  v*  Pezzo. 

Mail  ru  co.  *•.  PeUicda . „ 

Matcr . v. Madre  - 
Materia-  y.  Materia  ,M.:icra. 

Materiali*,  v-  Materiale . 

Materialis  pars,  v-  Matcrialiu . 

Materialirer-  v.  Ma  tei  talmente. 

Materici,  v.  Materia . 

m atcraus .* . Ma  terno, M a temale M adorna^. 
Matcraua  ■ v-  Mammata . 

Ma  thspaticar  dilc/pl  inx.*  .Materna  trea . 
Mathonaticus.  v.  Matemauco  - 
Ma  thematicus, aitili.*'.  Marnila  ucoadrf. 
Matricida.  *.  Matriaóa. 

Matricuimm  - v. Matricidio. 

* Matrimoniali:.*  Matrimoniale. 

* Mainmonuliicrv. Matrimonialmente . 
Matrimonio  iuuttn  s-v.  Coniugao . 
Matnmquiuni  • * . mai  i taggio , Matrimonio» 

Mogli;  zzo. 

inMatricioii'um  ti^re-v.  Maritare, 
in  Macrìtnoiiium  iuntta.  * . stari  ura  • 
statris  ddiciab  * . Vouo . 

Matrix  -*.  chioccia. 

Matrona. v.  Mac.  ona. 
stauonas  mequiiare.  v.  Caualcarc* 

Macula.  *•.  Orinale, Pifciaioio. 

Mi  rurans.  v.  sututonte. 

Maturare.  \.  Auatciare. 
staturatio-  v.  Maturamcnto . 

Maturarti*  \ . suturato, Auacciato. 

Ma  turò  * . Tri  maticcia  mente,  Idiòtamente. 

suturdeete.  v.  Maturare. 

Maturiflìmus.*-.  Maruriffìmo . 

Maturitas.v.  Maturezza^taturid. 

Maturitas  artatis-  v-  Maturità . 

Maturus.v.  Maturo. 

Maturino  tempore.*  . Daauu.di  tempo. 
Matuiinum.v.  Mattutino  fufi. 

Matutinus.v. mattutino  a dd-mattu tinaie* 
Matutinum  rempus.  v.  Dimane . 

Maxilla . y.malcdla . 

Maxillaris  dens-  v.mafcellare- 
MaxiIlaredcntula?.v.Cane,Ranocchio . 
MaxilJas  dilrumpere.v.  Smalcellarc  • 

Maxima anxtctas  v-  Crepacuore. 

Maxima  aniniofitatc-v.AniiiK’fifilm.imemc  - 
Maximc.v.Grandilfiinamente^ommtfiffima- 
meute, mafiìniamcnrc,  Indlimzbilmcme , 
Oltre milura,  Carifiimajuentc,  Più  piu. 
Strana- 
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Stranamente , Sfrjboccjtmcote.  Spezia- 
li  flimanicrt  tornai  I?,  Valentemente,  £iUe- 
numetiic. 

Maxime  arduus.i\  Ardui/fimo , 

Maxime  concordati  effe  v -Tra cordare . 
Maxime  cupido»,  v.  VaghilT.no. 

Maxime  egregio».  v.  Singulti  ifliino. 
Maxime  humus.  v.  Empi/Cmo . 

Maxime  miliari,  v.  Lume. 

M rtfiniéiraumdus.v.  Adirof  Alino, 

Maxime»  Ipiciws  ha  bere.  \ J are . 
Mjximoo.fio^iguur  » . Odio/i/TImo, 

Mjximus.v.^randinimo.nuiTino.Sommir- 

lirno,strajt»cchcuo/c , Mcmunato , ma», 
pori/hmo , Traj'raiiJcj  Stretto,  Civaie, 
ragione* 
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Mclior  conftitwio.v-  Migliorami, 

Mcliorcoi  facerc-v.  migliorare . ' 

Mcliorcm  neri.  v.  Imiti  egliarc . 
de  indura  uota  commendare. v.Iochiortro. 
Mcliori»  condizioni»,  v.  Auuan cagliato. 
Mdioru  coiidiiiotu»  cfle-v-Dilopru . 

Meli»,  v.  Tulio. 

Meliti».»  .migliore  lufl.  meglio  auu.  me- 
ni Mciiusauge.c  \ . migliorare. 

Mdius.  xpo..c>'e.Y,  Ricercare. 

: Melo. Ila . v-  Melodia. 

[ MclopepOn.  i . Popone . 

Mar.buarucuiaum  timiderc.v.  Abbocco- 
naic. 

Mi-i  iì  h.a.concidcre.v. Smembrare  « 

. v.  Casta  . 

Menili  anulum.  v*  ni ar.br rcciuok^mcmbro- 

! imo. 
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Me.  vedi  alla  voce.  Me. 

Mcarc  • v.  Mcarc . 

M®*  lòror.  v.  Sirocchiuma . 

Mea  » xor.  ».  Mogliama . 

Mediar, ìojs  . v.  Meccanico, 

Mccum.v.  Meco,Conmcco,F« . 
Mccummct.  v.  Meco . 

Mcdcrj.  v-  Curare, Medicare* 
wediants.v-  Mera  jno,Mediano,Mcdijto , 
WWIjliiiius.  v.  Guaderò. 

“Mediano-  v-  MC2 /ani  rade, 

Media  ror.v.M  orzano, Mediatore . 

Medica  - v.  Ccdragnoola . 

Media  maius-y.  Aràncio. 

Medianico,  v.  Medicamento  « 

Mcdicamemum.v. medica  uien:o,Tnaca, 
Mediana,  v.  Mediante* 

Mediare,  v.  Mediare. 

Me  iicJijo.  v.  Medicazione . 

Medicina- v.  Medicamemc^irdicinà . 
Medicinali».  v.  medicinale,  Aiur  almo . 
Med!Cus-v,mcdKo.mcdicante, Curatore. 
Mcdicus.jjum.v.i.  uratiuo  add mcdithcuol 
in  Medio  ad amuijìm  v.  Diruto  . 
Mediocri».»*.  mM*aiio,i!ic2zolaiiO,wcJiaui 
StrctiOjArido.  ì*m'.u4ìu. 

Mediocris xtans  effe.  v.  mezzo. 

Mediocri»  terra,  v.  Semenzaio  * 

McdiocntjM-.maaa.imdc.mea/oIamu. 
Mcdiocx  careni  non  leruarc  »••  mezzo . 

romc!CEÌ.V  wefÌMUmmte  - “Moka 
Medio  m onerare,  v-  Dito  * 
e Medio  collere,  v-  Recare- 
Mediocri»  Ratinar,  v.  Taglia  - 
wtdiuri.  V.  Pollare,  wta,.JIe,  raimlìicar 

valticare.Filofoljre, 

Meditate,  v.  PcnJatamcnrc  • 
rione0' V*  lcr3^*ul,l-‘'lto  j Penderò,  medie 

Meditcrraneum-v.  mediterraneo . 

Medium,  v.  mezzo,  miluògo . 
in  Medium  aderte,  v.  Piodurre,  Proporr 
mezzo, Cacare. 

m Mediani  con  fare-  v.  Reca  reatino . 
Medium  ferire,  v,  mezzo, 
in  Medium  profèrrc  v.  Opporre'. 

Medium  mgueni  olicntR-rc.  \ . f ica. 
Mediu»,a, um.  v mezzano, u duogo- 
Mcd.us  hdius.  v4Vrdio,G«uflL|edc . 
Mfoulla.  v.  mido!Ujiiif‘ioJx« . 
nchcrculc-v-  Pcrdio.Gn  t*r,GuapmJc. 
Mciere.  v » Orinare,  Pillare  • 

Mvis  verbi»,  v.  nome. 

Mei . v.  mde . 

Mclancholia.  v.  malinconia . 
Mclancholicuj.v.  mJmcwucO , 
Melamhium . v.  Nigella . 

Melliflue» . v-  mellifluo . 

MeJlims . v.  Melato . 

Mclilotua . v.  nicliloro . 

Mclior.  v.  meglio,  nem- 
Mclior.  v.iuigiioi^migiioraio. 


Memora  rifare  v.  Indajeticùc. 

Membrarun . r-  A brano  a brono , A foglio  a 
1 luglio,  A parte  a parie, 
j Membri  lupaia.;.  A ara  ito, Ra  tirano, Con- 

] ira  uo  add. 

| Membrorui»  contucfcio.v.Contranura. 

J Mcmbrorum  connubio. v-Spa/ima. 
Mcmbroruiu  conuuiiionclaborarc.  v.Spafi* 
! 'mare. 

Mcmbioius.v.Comprcfio.riKmbrUfo . 
Membri»  cr.dioi  ibus.x  , I archiato,atùccùzo. 
Membruti. v.  membro. 

I Mcmbrun»  \ ir  tic.  v.  Cotale  fuii. 

Mcr.umlic-v.  laeuibrarc,  kuouuenire.ximem 
br.uc,  Ammanare,  K.inoniire,McmoUirc. 

Mcmor.v . Ricordatine- 
Manorabiiis.v.mcmorjbilQ  Ricordatole. 
Memorare.  •, , minorare,  Ri  memorare,  Rac- 

coclarc,Kuordarc,Raa»mc4mre  • 

: Mencia  tur , ».  Kammcnutorc. 

; Mcmor-uu».  V*  memoralo , 

Mcinorià.vincmoru,mente,Rimetiibranza, 
Raficinbr amento.  Rappresi! turione,  Ri- 
cordameli io, Ricordo  • 
inMcmoriam  redigere.»'.  Ricondurre,  Riroc- 

mor.|fc. 

; Memoria  vacillare.»'.  Smemorare, 
j ^uiuouwr  ».  A mente. 

Menda-  » • magagna.  Vezzo, mcndo,Pecato , 
Taccia,!  a *.*,  Diletto . 

Mai  duo;  coargucrc-v- bugiardo. 

. ziaulaaiiju.u»..  .Uuguruiflìtuo . 

M&jdaaum-  v -mendacio,  qicuzogna.  Bugia . 
Mnida.\  - \ . Ungi  ardo,  mendace , meri  more , 
t a Uacc , meuzogncrc , uicnuero , maizo. 

gu-rro . 

Mendicali»,  v.  mendicarne,  Pezzente,  Accac 
latore . 

Mendicare  » . Accature(incmiiare. 

Mendica  ri . v.  Accattare  • 
m endici»  conter  re  lì  i peni  v.  Dare . 
Mcndicitas.v -iiieudiuta^neiiLhcJgginc.  • 
Mcudicua-v.  lezacme, mendico,  Palionc^ne- 
lJuuo. 

Menduiu»  v-  nug3gnatQ,Dtfcuuolb . 
Mcnduui- v.mciido. 

MencoiuunJ.».»'.  tanuiu. 

IMcns,  » . nuntc,  Cuore,  Dikorib»Amnu>Ani- 
mu,Coip>l.micmo,  Inraidimciuo,  imen. 
zinne,  t utenza,  Intento  W.  Inmugun- 
j mei no, c crucilo, Cupo, Intcriore luibCel- 
I ìòi_iu,Couiii2ione  • 
j Mcnla.\  .LKanco,ineala,TauoIa,Dettbct». 

| ve  & rebqu  z.v.  Rilicuo. 

Mail  -in  ir.iinicrc.v- Appa  rccchiarc . 

Mania  m parare. v • im  tu  |Ua  c,mcuctc. 

Mens l' duina*  v.  inente  * 
mcuiìo.t*  mifuranza. 

MCiiIis.  v.  mele  . 

Malli»  agi  tir  terdutr.  Fare  - 
Mcnfrbu» abbine  tribù».*,  lare* 
acuii mn pro/luuiuni.v-  m^r chele. 

M.idoc  i u-  v.  nnluxaiore. 

Mcnìfrtii  orcin-v.  Ragionc,mcflruo. 
MciUruali».  v.  indi  nule . 

’ Me-itlruati.i.v.  meltruaio. 
Meiìlui..\-I;iacheuo. 
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. Mcnfura.  v.  mtfura,modo  - 
. Mcntha  • \ ancnta . 

Menthallruiicv.QMataflro. 

Mente,  v.  mcnuJinen  tó . 

. Mcntccaptus*  v.  matto,  mentecatto.  Pano, 
Dicci  uellato. 

Mente  commotus.v.ERauco. 
in  Mente  imprimere.»'.  Fermare . 

Mcnceni  adlubcre.v.  Aprire^ttendeir,Auui- 
larc,l’orreai>caere,meme,Ciira. 

Mentemini;cere.  v*  Incora  re- 
ni Mentem  /ibi  rcdigerc.v.  Reare. 
in  Mentem  venire,  v.  Giugocrc,  Auaoti,  Oc- 
correre,Parare. 

Mente  reuoluere.v.  Ruminare. 

Mente  tenere. t'.Tencre.mente, Ritenere. 
>iem»o.VrmentKM»e,C  on,mcfnoraaione. 
Mentiri.  ».  menti rc^ugiarc. 

Menu»,  v.  mentale- 

Mentis  aIien5tià,V.Efla/r.  • » 

Mcnns  dclinum.v-FatneiicofixR. 

Mentis  di/iradio.v.  Vupjziooe.  ; 

Memi»  cxcc/Tus.v.  CRa/ì . 
Mcntionem^ccre*v.mcntoiiare,Farc.  : 

ad  Menti»  la  nruttm  redigere,  i . Rauuodao* 

* Meo  ti  tor,  v.  mentitore  • i 

Mcntum.» . nieiwc . 

M co  nom ine.v . N ome . < 

Meraior.v*  mercatante. 

Merca  R:m  agere.v.  Tenere. 

Mercatura.»-,  mcjcanzij,  tueraranza . 
Mcrcjturuni  làcere.  v.n*ercaianta  re . 

Mercati!»  U».»'.  Fiera,  nu-rcaio . 

Mercede conducere.v*  prezzolare- 
ncrcc<le  non  prafenti.  v Credenza . 
Mcrcrnarii/j.v.  nitreeimaio,  VrnJeioaio . 
Maccs.v.Pnizr^Pagimcmt.jmcrcc-  A 

Merce»  nutriers.  v.  la  tu . 
iMercimnniuu.v.  nitrc-inzia.  i 

Mercuri;  dic»V-  mcrcoledi.uczzedinu . 

I Merda.  \ . merda s 
i Merda  inquina  tus.v.  merdefo. 

Merenda.»',  merenda  <_ « lezione . 

Merendare.»-,  mcrtndare. 

Mcreri.v.ineriure. 

Merctrican.».  PmrancggijrCjForoiatr.Bot» 
«kllure. 

: Mcrccnainalcre-v.  Tenere. 

! Mcrclriciun»  v.  Puttao<ggio,ruttana  s Hrie- 

! tritio . 

l Mercircius  v.  Putto. 

Mcrctruula.tr.  Puttanella  • 

Mcrctnx  v.P.itiaiUjmcretn'cejmomtanajfèm 
mina,  l’otta,  I-andullo . 

Mcrga.v.  Forcone. 

Mergerc.  v-  Tuffare , Sommergere,  Ataiflare, 
mergere . 

Meridiana  plaga.v.mcriggiana . 
Mcrjihaaumdhna-v.  meriggio  • 
Meridijnus.\.nicridijno,nicn«ltona*e,mc:R»- 
giauo  add. meriggio  add. 

Merubanu»  «Uus.  {-.caldana  ■ 
Mcn<fianu»drcuJus.v.  merrdnmo  • 

Meridie  ad  » mbram  confillerc.»  .meriggiare»: 
Meridie»  y.  meridionale  Iulì.mrzcog>«>rco» 
ni  eriggioaneriggiana . 

Mcinó.v.A  ragione, A diritto. Dn'-i^cimr re* 
Giulhmcntc,  meritamenre , munatan  cn- 
tc,mcrie«:oImentc,Ragiouc,  LicgiuDKte. 
Meritò  obtmgit.v.  ben  gli  iti  • 

Meri  (orni*  pucr.v.Baga/tiof  c. 

Mcnium.» . meritameme,  iremo,  mercé . 
Meriti*»,  v.  meritato. 

Men  ni  imperimi!-  v * mero  • 

Mcrus.  ».  Pretto. 

Mcrx.» . nicrcanzia,mcTcè. 

Mcipiiutn.  v.  Nelpola . 

Mcipi’us-  V.  NtlpoJo  . 

Mcfli»  » .nircuiura,Ruolca,Scgatura , Falce, 
McRor-v.  mietitore.  ( Rtcoiiuia . 

Mc/Iura.v.  mietitura. 

Meta,  v -m  età  ,Bcriàelio,C  accia,  Bomba. 
Metaiiicus.  v.  meta  limo . 

Me  tali  uni.  v.  ir, cullo . 

* MCtapbj'Iicus.  y.  nicufi£c3 . 


Mira- 
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Metaphcra.V.  metafora.  # * 

Metaphoricè  toqui.  V.metaforizatt.' 
Metaphoris  vti.V.  metaforizzare. 
Mecere.  V.  mietere. 

Metbodus.  V.  mitidio . 
Mctiailafos-V,  Timi  da,  Paurofo . 
Metiri.  V.  mifurire  • 

Metterà*  V.  mczzaruola  * 
Mgtropolis.V.  metropoli .. 

* Mctropoliunus.V.merropQlirano . 
Metrttm-  V . Verfo,roctro . 

M etnea*,  V.  Temere . 

Mg  tu  obflupcfcere-  V*  Odo . 

Metus.V.Tjnicce.DotUjliattifoffia. 

Meus,a,um.v*mio. 
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Mia  • V-  alla  vocc,Bricìolo,  Minuzzolo, Bri 

a a » . i 

Micarc.  V-  Tremolare,  SfàiuIiarCjSdnuilarc, 
mora. 

Micare  gladi  js.v.Braodt  re. 

Miatio  pedoni.  V-Capriuolo . 

MitìiUrire-V.  Scompildarc. 

Migrate  ex  hac  vita.  V.  Vita . 

Mìht.V.mi. 

Mihi  cumeotk  hecconroir-  V-  Conuenire . 
Miles.V.  Soldato,  Arme^nafnadìerc. 
Miksfortis-V-  Buono. 

Milcs  grcg-tfius-V.Ribaldojrn  ai  calzone. 
Miliaria-Y.  Ortolano. 

Milka.  V.  Saggina. 

MHiuns.  V.  militante . 

Miliure/V.  militare. 

Militari*  • V.  militare  add. 

Militari*  a&io-V.  Arme  • 

Militariter.  V.  militarmente. 

Militeslegere-  V.  Soidace. 

Militi*.  V*  milizia. 

Militimi  prarda-  V-  Bottino . 
jmilitum  tribunus.V.  Coneibbole. 

M i bum.  V.  miglio. 

Mi  bum  Indiami. 

Mille.  V-  mille  .migliaio . 

Mille  annorUfnipaounvV.millcfinio  luft. 
Mille  chiliades-  V.  milione. 

Millcni-  V- mille. 

Milk  qtttngenri.Vanille  cinquecento. 
Milldunus-V.  millcfitnoadd. 

Militare.  V.  miglio. 

Milliariura.V.  miglio. 

Miluius.  V.  Nibbio . 

Milito*.  V-  Nibbio.  . 

Mimus.V-G  tuli  are,Bighcrato,mmiItncre. 
Mi  itaci  ter.  V-  minacccudiueuxc. 

Mira  arum.V.roinacce. 

Minane  V.  minactiatore . 

Minari.  V.  minacciare* 

Mmado-V*  minacciamelo. 

Minax.  V-  miiucceuolcjGucrreggniole. 
Mtnerus  craffa- V . Groffimienie  • 

Mingere- V.  Pifciarc, Ormare  • 

Minima  particub.V.  Dramma. 

Minime.  V. Nò, mai  nò. 

Mimmus.V.  mmiiuo^neftomo,Piccoltffimo> 
mignolo. 

Mini  iter.  V.  Vfid  ale,  mini  Rro,  Sergente. 
MinUler  tnagillratus.  V.Vhoalc  • 
Minifterium-  V-  minìUcrio . 

Mtmilrare-  V-minittrare. 

Mìniftnre  potum.V.niefcere. 
Mintfiraior.V.miniftratorc . 

Minitabuodu*.  V.  mitucceuolc. 

Minitans-V.  minacciatorc. 
fimi  tari.  V.  minacciare. 

Minium.V.  minio  - 

Mmor.V*  minore, menomo. 

Minuens- V.  Scemarne . 
MiaucrcV^cortare,imnorate^«>rdare . 
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Mìruti.  V.minuire.  * 

Minus . V-  meno  auu-  minore  auu.  minor- 
mente. 

* Minutai.  V.  Cibreo . 

Minutcconcniere.  V.  Fraflagliarc . 

Minutatine.  V*  A minuto,  1 manico  te,m  imi- 
ta mente  . 

M imita  tim  conciderc-V.  InoTrhiarc. 

Minugia  .V-  m:ijuzia,p:ccioIoluU,Danaio, 

Baglttiiio . 

àlir.uttm-  V.  minutamente. 

Minuti  pilcìcuji.  v.  fri t ume. 
Minntimmus.Vmi/MJtiJTimo. 

* Minucum  V.  minuto  Itili, 

Minuti.  s.V.miftuio:uK 

Mirabili*.  V.  mirabile , 

Mirabili  ter.  V.  m labilmente . 

Miraculum.  V.  miracolo. 

Mirandum  in  modum-V.  A mar  aitigli*  • 
Mirari.  V-  n.mauigJure. 

Mirart  valdc.  V- Spanare. 

Mirato-  V.  aura  uiglu  in  eneo . 
Mirificè.V.mirjbtJmenie,inarauiglìo(àmétC. 
MuiftuUimus.y.  Snirendiffimojìurauiglio- 
fiflìmo,nmabiÌ!l7iitto . 

Mirifici».  V,  mirabile  ,miucoIoiò , maroui- 
oliolòjStupcr.do. 

Mmim  V.nurauiglia, 

Musai  in  modum.  v.  sopdmoclo, Sfoggiata- 
mence,  A imrawigl  ta. 

Mirti*.  V.marauigliolo,i»iirabi  le. 

Milcdianca  oru.n.V.  Zibaldone . 

Mikcrc.  V.  mefcerc,n>efcohre,BrodctfO . 
Milccre  aqtu.V.  Innacquane. 

Mi/ccrciacra  profin  is.Vl*cfo,  Falcio^  rbo. 
Mikilus- V.  Tapioelio^ifordlo . 

M j'er.V -miler  miIjrriu-ic^ribolato.Tribo 
lofi»,  Catuuo,  Catiiuello,  mdchinojSuen- 
turato,  Scnnfoljfo,  Tapino, Dolente,  Pian- 
gofolo,Srieroo, Sottile, Di  (erto . 
Milerabibs-V.  mifcrabj/c.I'iangeuole. 
Milerabilitcr.V.milerabifmente. 
Miferandus-  V.  Corupaftioncuolc,milertcor- 
dieuole,Cordogliojò . 

Miferanter*  V.  Pietofamentc . 

Mifcrc . v.mi  fera  mente,  roucramewc , Ab- 
bondantemente. 

Miferé  amare*  v-tnen  are,  Vedere . 

Miiércre.V-  Incrdccre,Pe&re . 

Mìfercrì . V-  Dolete. 

b li  feria.  V.Sconfola  2 ione, mi/cria,  E fl  remiti, 
F.liremo,C*rtiuità. 

Mifeficordta.  V.  Compad!onc,mifcTtcordia , 
Tenerezza,  Paflioiie,  mercé.  Pietà,  Pietà , 
Comm  iferaz  ione . 

Mi  feri  cordia  capi.  V.  Venire. 

Mitcricordia  vinci-V.  Vincere. 

' Milcricordiam  concitare.  V.  mettere . 

1 * m i feri  cordiffimus.V.  mi  lini  cordi  oli  (Emo. 

{ M i f cricordi tcr.v.cari tanua mente ,miicricor- 
dieuolmeote. 

Milericorj.  V.  Pictofo,Caritatiuo,niiÌéricor- 
*Ufilo,niiiericordicuoIe . 

Miiernmu'..  V.miicriBìmo. 

| Milcrum  fieri.  V.  Animile  rare . 

* Mifla.  V.roefla. 

mi  dio.  V.  manda  to,Licenn,  licenziamento, 
Miflionc. 

Miffum  tacere.  V.PaflaUjAmiarc, Torre. 
Mifliw.  V.  nicflo- 

mìITus  ut  extlium . V.  Bandeggiarc.  Disbcrat- 
tare. 

MÌtclcere.V.  Ammezzare. 

Mitigare.V.  mitigarc,Djiaccibarc,Raddolci- 
rCjAttutare  ■ 

Mitigarlo.  V.  mitieazioneankigamentOjSol' 
laumentOjVgmmemo . 

MÌugator.  V.  mitiga  rore . 

Minga  tori  us.  v.  mttrgiciuo. 

Mjtigatuj.  V.  mitigato . 
aitisi*  V.  mite,  V aule,  VauurojBnono,  T ran- 
qmllo.molie. 

Mitra.  V.  mitra- 

Mi  nere . V.  mandare . 

battere  m diucrl-^  rtgiosiei.V’xiandarc  • 
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MÌrreit  in  nrtl/ttm.v.Sbande^iare,  Sbandire. 
Mittcrcmfuffragium  V. Partito. 
MJtnrcfanguinem.  V.  Segnare. 

Mixmra.t  .c,ompo.':a,  meicolan  za  ,mifì  Lira. 
M>X(us-V'.millo,miicÌuato,tncfcolato . 
Mixtus  aqua.  V-  innacquato . 

Mylbcc.  V-milicrialmcmc  • 
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Mobilia  bona-v*  mollile . 

Hobilis.  v- mobile, mouettolc* 

Mobditas.  v.  mobilila . 

Modcrarùv.  Temperare , modifiare,  Ritosw 
perare. 

Moaeraté.  v.  Temperatamente , Ananodata- 
mente,  Amtnodcratament^ . 
Moderjtio.v.mbdcraziojieanodcramento. 
Mode  rator- v^\ccord.i  rore^nodcratotc* 
Moderamx.v-  Teinpcramce . 

Modcratus.v.  Orduiaio^uodcratorAmmifo- 
rato.Soaue. 

Moikare.  \ .moderatamaitc,  moddlaxDcmr, 
Soaucmcn  tc,CompoIlo  ai  ia. 

Mkìcì  ; :j.v.tnqddtiaJVTr?ogua. 
wcdei  1 1 flrmc.v-  inoddl.’lfnu  ameni». 
Moddhi5.T.modttH*>Vmi!c,l>iaiioadd.Tcm- 
pcrato,  Schifo,  Pofjtiuo,Prdio, 

Modicci  Hus.  v.Arfìcciato  • 

Modicus.v. < orto. 

MOitiu.  v.  moggio . 

Moi:ò.v.Or.iauù.Tciic;Nuouaincnte,Qua»- 
do  A uà  le  Aguale, mo. 

Modceodcm.v.  Cotale  auu. 

Modo  fuo  fàcerc.\  .Alto  auu. 

Modi:!  aria  \ . modulazior.c . 
Mouuìus-v-Dilcgnanvej  io, modello  • 

Mouum  cxcedcrc.  v.  Djimiliiiarc , Traifoo^ 
dare, 

Modum  immutare- v-  Verfo. 

Modum  ùweoire.  \ - Stilo . 

Modum  Ila  tue  re.  v.  mo-lo. 
Mo\1i;s,v.mauicraJmodo,Ordme,mi&ra>mo- 
defcta,Termiiic,Via,Guiià,  Foggia^Diuilà 
iuil-Come,  Partuo,Argofl«5nto,fliczzam- 
utic,  Giuoco . 
woechare.  v-  Corno . 

Mondana,  v.  Ballaroio,Guefib  - 
MOrniaaum.v.  Sporto  iuìt- 
M»x*cor.v.  Aitrdlamcnio, malinconia,  lutto. 
Gramezza. 

Moeilc.v.  Dolorofamente . 

MOfii  iiiìmus.v ^.Ddcimfnmo.TriililEtno . 
Mceiiuia-v.mal'neoiiia,Kancura. 

McetHrt.v.  Dolente, mefto,Dolorofo,  malia* 
con  ofo,  Dogliolò.T ri  Ao,G  ramo . 

Mola.v.  maciuc,  mola , 

Molar»,  v.  mal  celiare. 

Mobris  lapis,  v-  Ciottolose. 

Molcrc.v.  ma  ciliare. 

Moles.  v.  malfa . 

Moles  làxea.v.malfo. 

Moleflè.  v.  nio!diamenrc,Increfccix>Immre, 
l mportunamcmcjFan  tafticameme,  Aijgo- 
iciofamentc,  Penoiàmcnrc , Dilpiaccuoi- 
incute. 

Molefhrr.  v.  moietta  re, Inquieta  re. 

Molclìia.v.  molettù,  T raui  »!  io,fà  it  idio.noia, 
b x cagginc,Rjcadi  a,Tedi  0.  A n 1 baici  i ,di  a- 
uolerja,  Difpiaccrc  noni- Annoiamento. 
Angofcia^nga, Storpio,  Rincrefcimcnro , 
UtlcaJdamento,  Sconforto, Tribolazione , 
Trauagliamcnto,  impaccio,  Impiglio , In- 
crddmcntOjGrauezzjjGrauenza,  Lagna , 
Itr ‘ìcciamento, Incrcfccnaa,Inqùictazio« 
ne,1  acidume,  moletto . 

Molò! ra  affctìuv  v.  Fallidito  ■ 
deli  aafRccrc.v.  Darc,Noiarc,rarc,Infafìi- 
lìke. 

Moldria  affici.  ^*.  Patire  - 
Moiri';. a liberare,  v.  Disbrigare. 
koldìàtnUioterre.  v.  Stare.  * 

Moie- 
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Molcfliam  afferro,  v.  Traua*»Iiare,Fjftidiarc. 
MotcUiani  dcpdlcrc.v-Paflare. 

Moleftuni  iteponae.v.Paflàce* 

Molctìiani  e*  Mbcrc-v.  Infettare. 
Molmuminfeirc-v.Annoiarc,Noiarc,Affjn 
aie*  Q j rc»Di  Cernire  • 

Molttturum  congerie*.*-  F*ftidiume . 

Mofcfl  i (hmc.v-  molclliiTi  osamente. 
MoJdfiffiaius.v  moJcrtiflùiio.Pciiofiflìmo . 
Moleflum  effe- v.Graua  re.  Pelare. 

Moietta*.* . liiolclio, Importuno, Increiceuo- 
Ic.Fjlhdioló, Fiero,  Aiuioi  alo.  Noioio»!^» 
oacc,Sri  ra.  *lo  Dauoletf  cuoIc.Torrncmoib, 
Iuipor  ubi]?, Cìrjuc,Grauolo,AngolcinlQ, 
N'Mcaolc , Odiolo , Stomachi.*- iole  Affini, 
oolo , Stomacoso.  Fenolo , 1<  mcrclccuoìc  » 
Sazicuofea  cuioio  PifcarcOiDuroDilpiiU- 
CCUoJc,  Addolorcuole  « 

WoIciriaa.Y.  moiisio. 

MoJitur.  * . «t^uaio. 

Molle,  v.  Accollante . 

Mollai;  fieri. v.  InmiczMre. 

Mollcfccrc.v.  Inuuczzaxc,  Di  liquidare,  Ituc- 
ncrirc. 

Mollicics  v.  Fieuolc7M, Delicatezza . 
Mollificare.* . tnoìiifkarc,lntencrirc* 

* MolL&utio.v.  morhidamem© . 

Moline-  * ■ rjioibHearc,  Intenerire , Ammor- 

b:darc>DijjeLrl»arc»Addolcare,  Vai  il  tare , 
A minaIlirc,Kaddalcirc>RjdJolcart.R.  an- 
nullare, Kamoiorbniarc  , lUimnalUrc , 
Ammollare . 

Molbmeimiui.v.  mollificamcmo . 
MoÌlis.vaiorbido,tiiolle,Tratubilc,T-nero, 
tflènunaio,Fieuolc,SoKÌlcfSolJo^mnv:do# 
Vinc  Kio.La  flj  t tuo.  Liquido,  Sotine,EM  li  ca- 
lo, Dolco.Dolcc  add- Vizzo, Fattoio. 
Molliffinnus-  v.  morbidi  (lìmo . 

Molhtcr.  v. morlxdamentc,  inollciucQte,Lj- 
fcùumcute,DiIiuumcute . 

Mail  iter  attrarre.  v.  Liicurc- 
Mol  litici,  v- molli  zi  a. 

Molli  ria  • v- mollezza- 

Molli  tudo.v.  morbidezza- Liquidi  tà. 

Molli  tua.  v.  Intenerito,  Ammollato,  Ammol- 
lilo. 

Moloffus.v.  mali  ino, Bracco  • 

* Momentaneo*.* . momentaneo . 
Monientuin.  * . Fdo,Liaia,l’umo,Stante^Vt- 

tiuiopn  omento. 

Momemum  ccmporis.*  JDotta. 

* Monacha.v.  monaca . 

■*  Monachiam.v.  monili  ero . 

* Monachus. vr.  monaco . 

Monarchia,  v*  monarchia. 

* Monaitcrium.v.  monili  ero. 

Mpncdula-v.  mulacchia, Futta  • 

Moneta,  \ . moDtu. 

Monetaria  officina,  v.  Zecca. 

Moncurius . v*  moncticrc . 

Molle.*  .monile . 

Monito*.*.  Ammonitore. 

MonituSjVS-  v.munjzioi'.c. 

Momuo.v.  munizióne  . 

Mooopolium.v.  mompclro  . 

Mons.  Y-mon  tc, moti  ugi  u , Poggio. 

Monltrare-  v . mourarc,  iMv^narc.Dtmoft  ra- 
re,Diuedcre  . 

Mor.lt rare  digito-v.  Addirarc . 

MonJ’txare  itff.v-  Indirizzare  • 

Moni!  rare  me  io.v.  Dito . 

Mooftrarc  viara-v.  modo, mettere . 
Monllraoo . v.  mottranza/noUrazionGluie- 
giumento. 

Monflrator.v.  mottratore . 

Moottratriac.  v.mottrarrice . 

Monttratus-  v-  mottrato . 

Monttrum-  v.  mollro . 

Monftruofus.  v-  mol  i ruolo . 

Monunus . v-  montano,  montanino»  monta, 
godo. 

Monucub.  v.  montanaro  - 
Monucuius.v.mcnra^!,cttapnomicdIo,mor 
tagnuob,Poggruolj  . 

Monetari  prxapma.  v-  Dirupata . 
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Momuofùs.v . mon ta gnoio  momuefo . 
Monumciuuin.  v.  moni  me  .o,  Kicordamcn- 
to,  Ricordanza,  Are.  • 

Mora.  v.  lodu^u,In»iugumcaeo,Trani?uilb* 
mento,  Arredo,  Ab  etto,  Soggiorno  .Dila- 
zione,Tranquillarne  o.uuiiu^ullo.Scaiu 
za,  Dimora,  Dimoi  *tucnio.  Dura,  Ctlla- 
\ none- 

i Mora  diuoiari,  v«  Storiare, 
j Morali ,v v . i topologico, morale . 

MorJis  phrlolophu.v.  tua* 

. Morahiis.v. moralità, 
ad  Moraiitmcm  rarigctc-v.  moralizzare  * 

* Morali! et-  v-  moràlmcnig . 

Morain  in terij cere. v. Dare* 

iV urani  imcrponerc.t  .Soproibrc. 

Morati*  twnerc.  v.  A bada  • 

Morans  v Dimorante . 

Murari,  v.  I ardarc,  Drmofare,Rattenere_,> 
Stciiur.*,i'Oiiaicrc,Conuerbrc, Indugiare, 
Rammentare».*  bada,Rittaic,  Pc<uxc»Sq- 
praltji  e, Stare. Badate, Fazio  . 

M orari  animi  grana,*.  Badaluccare  * 

Morati  okuamerv-  Dente . 

Mera*  trahere.  v.  Pozzo . 

Mora*  traili  longiorcs.v.aturdare. 

Morati  s.  * - Commuto. 

Mori  miuS-V.  Infetto . 

Morbo  articolari  IjlHiranr.i  .Gottofo. 
m Morlnim  incidere. v.  Ca.'erc. 

Morbuui  Higraiickete-V.  Andare, 
in Mu  bum  rcudcrc.*.  Ricadere. 

Morbus,  v. inaiatila, male  tuli.  Pifcrmirà,au- 
1 ói  e,  A ccideme,C  agroue,  I ufc  rnteria. 
Morbus  arcicularù.v.  Gotta,  A r letica. 
Morbus. couin  tzlis-v.  L a duco. 

Morbus  rcgius,  Itterizia . 

Morbi,  s tacer- v . Cadilo» . 

Mordacità*-* . monile  it.ì,m  or  Atra . 

Mordax . v.  m ardacc , mordi  tare , V'denolò, 
Frizzante. 

Moulerc . V.  mordere . 

Morii. re  leni  ter . v.  morfe  cchiare  * 

* Mordjcjre.v.rnotJcichiarc. 

* Mordic-tm-v.  mordicamcniou 
Mordtcus  tenere.*  Dente  • 

tu  More  alicums dìe-v.  t oiiiomare. 

More  ai»ti<|uo.v.  Airamua  . 

More  laironum.v.  MaJandrindéo . 

More  infama  LA  tare.*'.  Bamboleggiare  • 
in  Monili cdpitis  dcnfnsa  .Ccipugbaio . 
in  Morim  ilio  Itili.* . Fctteggiarc  ^ 

^’,orcm gcrcrc.\  • Comi  lacere . 
in  Mortali  uochi.y.  Arcolaio. 

Mo.es  luidornurc.v.  Lottimi  are. 

Morcs  iiicmer.dabiles.*  ducorrigibilità. 

More tum.v.C  tottau,!  oru  . 

Mo  ri  v . n tur  ire,  1 culli  re,  Vai  irc,Trapa  fla  re. 
Monbundos.  *.  monbundo . 

Mori  luta  bonts.  v.  Vira . 

Moribus  boms  prxdi  tus.\  .Creato. 

Mori  bus  mabs.  v.  Vita  - 
Moricns . v.  moricme  • 

Morigeran.v.  Cocipiacerc. 

Morose. v.  Fiiitaiticatncuie,Fattidioiitnea. 

te,iucrclccuolmemc. 

Morofitas-v.  FattidiOjRifcaJdaincnto . 
Moroius-v  Difpettoloalatttdiofo,F«otattico, 
Lunatico,  Ombrok>»Spiaca.ole,Feccio&, 
Aroma  tico,C)ttico,F(OUcibioio,l>UL'co  - 
Mors-v.  morte. 

.Nior/tuncub.v.  morfccch  jtura. 

• MoiiuSjVS. * . morio.uiorduDc&to. 

| Mortale  ,v-  mortale  add. 

Mornlis.  v.  mortale  add- 
| Mprcabtas.  v-  mortalità . 

MortaziuAi.  v.  mortaio . 

Mnitcreripr.  v-Lanirare- 
Motton  op  potere-  v.  Fattarc, Scorrici  re. 

Morti  le  r.  v . mortifero . 

Mor  tibie,  v.  mortalmcn  te,morri£cramento. 
Mortttèrus.  v-m>rtale  add. 

* Mornfiuuo.  v. moroficzmentojaorrifica- 
ztonc . 

Moruius.  v<  mozze  add. 


Morum.  v.  moro . 

Morus.  v-  moro,  Gclio . 

Moruaxcltt.  v.  GelJb  • 

Mos  v.C  rcanzc.Sufc.N.mtrajCoftimiejrOij. 

già, maniere,  morali,  futt. 

MoSnului.v.  Scolluroc. 

Motacilla.v.  Lutrcttob* 
Motiov.niottj,mQto,mouizione,niotura. 
Motor.v.inou' torcanolo  re, Commouitoic. 
Motus.  v.  modo , 

Moiua, tis.  v.  moto,CroIlo,Commouitncato, 
mouuncnto,Sbogt:ciiumciuo . 

Mouens.  v.  moueme . 

Mouerc-v.  Snmoucrc>niuoucrc,VolgCTc,Pro- 
muoucre  » 

M onere  bi lem  aliati,  v.  Grillo . 
Mouercdenuo.v-  Rimuouerc. 

Mouerc  e loco. v.Crolìarc.Storccrc^z zicare* 
Moucrc  mano.v.  mano  • 

M oucrc  vcttigia.v.  A/zicatc . 

Moueri.v.  Levare. 

Mouerileniter.  v. Buzzicare, 

Moucri  na  ideai»,  v.  Fracido . 

Mouert  perperam . v.  Vo.'o. 

Moucri  vento.  \ - Sucmobre . 
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MuccinRmi.v.  moccichino  • 

Muccus.  * . moccic  bino- 
Mucere.  * . mucirto^n.ufare  * 

Mucor.  v.  muffii  ■ 

Mucorem  cont-axilTc-v.  mucido, uiuffiarc  s 
Muwoiu>.* . nioctiolo.moiLCta  • 

Huiro.v-  l-'unta,Gorbia . 

Mucroni:»  re:undcre>v.  Spumare. 
muciis.  v . ino. cullino  . 

Mugli-  v.  muggine. 

Mugire.  v . mugghiare* 

Mugito-v.  mugghio, oiugf itojinugrl  iam're. 
Mulccre-v.  A gcut.lt.  Lenificare, òù  óre.  Da* 
lttprirc . 

Miniti,  v- il.  ulta, 

Mulgrrc-  v.  mugucre . 

Muln-bns* . Ftuimitiile,!  onmim'iioT  tfetni- 

naio,Doi;nclro. 

Wiliivrucr.  v-  Doundcanicntc^fii.iuituta« 

mcuic . 

Mui ter.  v.  Fcmni!na,Doonx. 

Muliezarius.  v.  Donna . 

Mulicrcula  - * . Donuicciuob . Cambra  cu  .x 
Bartro. 

Miilier  c.fcetit.  v.  Frutto . 

Mulicr  ciculema  vcnifcns-v-Trecca  - 
Mulicrcmdcpeiirc.Y.  Spjfiniarc  • 

Siulicrem  nulerè  amare,  v. menare. 

MuJier  bugi-  v.  nulfaia- 
MuIictok.s.v.  Lcmminaccioìo. 

MuJicrum  curator.vnionduddo . 

Mtbcxum  proiluiiuniA  .uiarchdc. 
muIio.  v.  mulatti  tre.  Venutale . 

Muli  pulii. s-v.  Puledro . 

Muiaarc  male.*  - Gouerno . 
kuI  ix  at^toti  utis-v  .Autoxeuolc. 

Multi,  v.  Ih  il- 

Mulriphcarc.  v-  nuiluplicare . 

MulopJicart  .*•  Immillate . 

Multiplicauo.  v.  moluplicamcntOjtnoUipli- 
caziooe. 

Multiplicztus.  v. moltiplicato* 
MubipJicter.v.  mol  tipi  icatamenre.. 

MnJtiiS  verbi!  precari,  v-  Predicare. 

Mulmui.'o.  v-  tool utudinc,FoUa,G ruzzo- 
Mulo  uido  i umemo  rum  ■ v.  Caroiuua- 
Multùudocatrorum.v-  Carreggio. 
m uh  « tudo  improbo  ri.  m.v.  Ribaiilaglia- 
Muluiudo  iuucnum.v.  Giouana^lia. 

Molto,  v.  Vie. 

Multo  pott  tempore.*.  A pezza  - 
Muhoprxlbiiuor.  v.  Da  troppo  più. 

Mufios  fili os  h- bere.* -Venire. 

Muloun.  v.  molto, Alla  suo.  Troppo  Grotti». 

mente» 
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mente, Guari,Dtueri'ajnen  te, vn  mondo  • 1 

Multum  arroga  re.  v.  Opinione . 

Multus.v- molto,  Affai  nom. 

Mulus  • v.  mulo . 

Jdundanus.v-  Mondano,  Mondiale. 

Mundarc.v.  MoniIarc,Ncitare,Foibire,Puri- 
ficarc,Purgarc, Gramolare. 

Mundatus.v.  Forbito . 

Mondali*,  v.  MOnuk. 

Mummificare.  v.  Manducare . 

Mundiffunus.  v-MondifFiino. 

Mundi  tjs.v.  Nettea/a . 

Mundi  ter- v-  Mondamente  • 

Mondina,  v.  Mondizia, Acconcezza . 
Mundus,i.v.  Mondo  lull.bccoJo . 

Mundus,a,um  ■ v.Mondo  add-Net to,Pjro,Pu- 
rificato, Pulito. 

Mu  nequidem  Tacere  v-Morto. 

Munere  legatioois  fungi.  v-Pcr.  - . 

Munenbuscorrumni. v.  Imbeccare- 
Muntdpalis.  v-  Municipale . 
Muuimen.vlortifkamenro.Guarnimcnto.  , 
Muuimen  cifio'innv.  Carró-.o. 
Mttnimemuiu-v.ForuJiuzionc,Afforzamen. 
to,Guarniiiicnto  ■ 

Munì  re.  v . To  t fi  : jrc.  Arma  re,  Inforzare, Raf- 
forzare, A triniti. are,  Fare,  irabcrtefarc  , 
incaildlarCjGuernirc . 

Munire  dypco.v-Scu  lare. 

Munire  ferro-  v-  Ferrare  • 

Munire  vcdle-v.  Stangare. 

Munire  figno  cruci»,  v.  Sogno  • 

Mumtio . v.  Fortificazione  , Afforzamento , 
Fortificarne :io. 

* Munì  cor.  v.  A forzatore . 

Munitns  pinnis.  v-  Merlato . 

Munus.  v.  Vficio,  incarico,  Carica  , Carico , 
Prcleiite  , Donauicnto,  Donare  noni  - Da- 
to, Muno . 

Munus  procuratorium-v.Proccuragionc . 
Munufculum.v.  Donuzzo . 

Murarna.v.  Lamprc  la,Murena . 

Muralis  herba-  v.  Ve  muoia. 

Muratus . y-  Murato . 

Muria.v.  Salamoia. 

Murmur  . v*  Mormorio  , Mormoramento  , 
Rombo . 

Murmurarc . v.  Mormorare . Rombare . 
>iurmuraiiav.Monnoramcnto . 

>turmur  edere- v-  Frullare, 
xurus.  v.  MUfO  • 
wus.v.Topo,  Sorco. 

Mufa.  v.  Mufa . 

mus  alpinus  • v.  MffinoRt . 

Mufca.v-  Mofca,  Appiccaticcio . 

Mirica  ahcnca-  v . Sonaglio  • 
nufchcrda-  v.  Cacherello  • 

Mulcula-  v.  Mofca . 

MUliulolUS.Y.  MUlCOlOu)  • 
tiufculus.  V - Muftolo  . 

MUfcUS  . V MOlCOIO.  * * 

Mufcum . v-  Studio . 

Mufica  - V.  Miifica . 

Muficus- V.  Mltfico- 
Muficuspaim.v.MuficaIe,Mufico . 

Mufinum.  v-Mubico  • 

Mufipula-  v.  Trappola . 
mus  ponticus.v.  Zibellino. 

Muflìtarc.  v-  Mafiicarc,I’arlar  fra  i demi . 
Mullcla.  v.  Donnola. 

Mtifida  alba- v.  Enndlino. 
mullcllinus.  v.  Mulklliuo . 

Mulluniv.  Mollo- 

Mutabili.  v.  Mutabile, Mobile,  Variabile,  Ri- 

mutcuolCjMUceuolc. 

Mutabili  tas.  v.  Mutabili  tà . 

* Muubiliter  v.  wutcuolmentc . 

Mutare  v.MUtarc.Cambiare, Mudare. 

Mutare  «fifta-v-  Dtldire  • 

Mirare  in  pdorem  partem  v Peggiorare. 
Mutare  fcnicmum.v-  Mantello. 

Mutare  vultum.v.  Cambiare. 

«•titano . v.  Mutazione,  Cambiamento , Mu- 
la. Kuiolu  • 

Mira  ii.v.Caugiato. 


M V 

Mutilare  • v.  Smo  i zicarc , Storpiare , Attrap- 
pare . 

Mutilatus-v.Siiiozz  catoadd. 

Muuliix.  v.  Storpiato,  Tronco* 

MUti  c-  Fiatare, Motto. 

MUtuons-v.  Accatiatore . 

Mutuare,  v-  Predare  • 

Mutuati  • v.  Accattare. 

Mutuano,  v.  Acuitatura,  Prcftanza. 

Muiuis  okuin  L impercnc-t  Combaciare. 

Mutuò,  v-  in  prcliito. 

mucuIus  v.  Meniola.v.  Beccatello . 

Mutum  nullum  cmitterc.v.  Motto . 
muiuo  aCviperc.Y.  Accattare. 

Mutuò  Jicui  pccuniam  dare.\  -Seruire . 
Mutuò  diligcrc-v.  innamare . 

Ma. nò  obli  rictus,  v.  Appartenente. 

Mutuò  le  capere.  V.  Prela  • 

Mutuò  le  peremere -v.  Rabbuffare.  ’ 
MUtUS-V. AlllDIUlolaro.MUCO  lUlt.MUtolo  • 
Muius, jjUm.v. Muto  adv-Mutolo  add- 
MUtUUS.Y- A Vicenda, Mutuo  • 

Matuus  capillorum  vellica tus.y.Capiglia . 


M Y 

Myoparo.  v.  Alla  voce  FuRa. 
Mvltcrium.v.  Millichità  . 
Myllicus.  v.  Figurale . 
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ZEuus.  v.  alla  voce  Neo . 
Naiadcs.v.  Naiade- 
Nam.  v.  Impcrciocdi^,  Impe- 
rocché,Perocché, Perciocché, 

— v — Acciocché . 

Nancilci-v-Ttouare,  Raffrontare,  Incontrare, 
Intoppare,  Abbattere,  Auucnire, Venire, 
Scomrarc.Rimoppare,Mano,  Accontare . 
Nancifcialiquem -v.Dare. 

Natici  lei  mcxpeéhium.  v.  pjfcontrare. 
Nancifci  iterum-  v.  Rabbattere  • 
Napus.v-Nauonc. 

Nara.v.  Stalla  • 

Nardinuvv- Nardino  - 
Nardi  fpiu . v-  Spieanardi . 

Niardus.v  . SdÌPO.NìKÌO. 


Narc . v.  Notare . 

Narcs  . v - Narc. 

Narc  fcaindo  flumine.v.  A feconda . 
Narrabili»- v.  Raccontabile. 

Narrare,  v- Raccontare,  Ridi  re,  Ri  Ieri ^Nar- 


rare,Contare, Inarrarc  . 

Narrare  fabulas-v.  N Duella  re,  Fauola  re . 
Narratio-v.  Narranicnto,  Narrazione,Rac- 
contamemo,Ridicimento- 
Narrator.  v.  Raccontatore.Dicitore. 
Narrator  labularum-  v-  Noudlatorc. 
Nafccns . v.  Nafcemc, Surgente . 

Nafci.  v.  Nafccrc,  VcuirejRifiirgcrc,  Soprau- 
uenire . . 

Nafo  fijfpenderc.v.  Arricciarc,Ccflo,Venire, 
Torcere . 

Nafo  fufpcndereadunco.v.  Mulo. 

Naffa.  v.  Berrouello,  Naffa . 
in  Naffam  incidere. v.  Schiacciare. 
Naflurtium.  v-  Agrcuo,Nafturcio  • 

Nafus.  v.Nafo. 

Nafurus.  v.  Naluto 
Natale  lòlum-  v.  Natio . 

Nctalibus  legitimis  rrfUtucrc.v.Legittiinire. 
Natalia- v-  Natale  add. 

Natans . v.  Notante . 

Natarc  • v-  Notare  • 

Natator.  v.  Notatcrc . 

Natatus,vs.v.  NoumcntoA'uoto . 

Nate*.  V-  Chiappa, Natica. 


K Jl 

Nati  bus  craflis-  v.  Naticuto . 

Natio-  v- Nazione- 

Nano  chriliiana-v.  Criftianit-t . 

* Natiuius-v.NatiuHàjNaicciixa. 

Nauuus.  v-  Natio,  Naturato. 

Natura- v. Natura,  Maniera. 
Natutalis.v.Naruralc,  Naturato,  fifico  add. 
Naturali  ter.v.Naturalmente  - 
Naturam  a li  Cui  us  commutare  . v.  Denatu- 
rare • 

Naturam  alicutus  imrautare-v.  Stradatura©. 
Natus  bonetto  loco.v.  Luogo. 

Natus  Immiti  loco  • v.  Di  balla  mano , Minu- 
to, Licue. 

Naualc.v.  Arzana. 

Naualts-v-  Nauuk»Niucrefco . 

Nauci  non  eli.  v-  Nocciolo . 

Naudcrius.  v.  Mariuarefco. 

Naudcnus-v-  Marinaio,Nocdneio. 
in  Naucm  immillus.v.  Imbarcato, 
in  Naucm  immittere.v.  imbarcare  • 
in  Nauem  imponcre.  v.  leuare . 

Naues  anchorafunHarc.  v-  Fondo  fili!. 
Naufragium.v.  Naufragio. 

Naurr  agium  faccrc.v.Kompcre. 
Naufragus-v.Pericolaio,Naufrago. 
Nauicuìa.v.  xauicclla balletta, Barchetta . 
Nauiculana.  v.  Marineria . 

Nauicubris.  v.  Marinefco . 

Nauiculanus.i  Natii  calore, Marino  fuft. 
Nouigans.  V-  Kauigamc . 
Nautgare.v.Mauicarr. 

Ncuigarc  lecundo  fkmioe  • \.  Secondare, 
Andare. 

Nauigarc  Iccunduni  fluuium.\.  Njuignrc^a- 
uicarc . 

N.uiigarc fccundum  for umani. v.  Kauicarc. 
Nauigarc  ventis.  v.  Vda . 

Nauigatio-v.  Nauigamento,  Kauicaziooe» 
Ka locare  full. 

Nauigiolum.  v.  Naoctta,Nauicdla. 
Nuuigium.  v.Jtouilio,  Kauig  o,  Legnctto, 
Cocca . 

Nauim  adaliquem  locuappcllcre.v.Pigliare* 
Nauis  • v.  Kauc . 

Nauis  cxploraroria.  v.  Fregau. 

Nauis  oneraria,  v.  Barca- 
Naui  tranJuehere.  v.  Kauicarc . 
Naulum.v.P-ir.op>o,KJo, Reca  tura- 
Nauléa  affedus-  \ . Stomacato . 

Nattfea . \ . Puzzo, Siomacagionc,Fracidumc* 
Abbomituzioue. 

Naularcffe-v.  Schifo. 

Naulcz  plenus.v-  Stotnacofo^Strmacheuolc. 
Nauleam  coerccrc-  \ . Stallidirc . 

Naulcam  diicutcrt.  \ . Stallidire . 

Noutcaui  mot-enSA  • Frac  i<io . 

Nauta.v-K  ocrhierv,  Marinaio,  kjuc. 

Nauus  .v.  Procacciante,  Biigaut,  M-cor 
add. 


N E 

Nebula  - v.  Nebbia . 

Nebulxobnexius.v.  Anncbbato . 

Ncbulam  dimouerc.  v-  D.lncbbiare . 

Ncbulo . v.  Vccdlor.e,  Gocriclotie.  Pafcrlve- 
tola.  M Jzzamurrone,>ic;aiila,  Pane  , b.c> 
chili  one. 

Ncbulolus-  v.  Nebbiolo. 

Nec . v.  nc  - 

Necarc.  v.  Vccidere.Ancidere- 

Nc:clTaria  fuppedi»-rc.v.  adagiare. 

Neceffaric.  \ . Kcccffariaraente. 

Ncccffariòv.  Ncceffariamcnte. 

Ncccffarms  v-  Ncccffario,  D;  nel  ti  co.  Di  bi- 
fi>gno,Bifagi  o;«  .Scgrcta.io. 

NcceUccffc-v  t <>  ueniic,Douerr. 

Ncccflìtav-v  i;ec«il»ti.S(.ano,U!renio.S^ 
miti,  D:  tire»  itile  Bui.  Huopo, 

fticrc. 

Ncccflìmdi.icm  cò  ...  gerecumaliquo.  y.  r.i- 

trinkeo . 

Nccefi 
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v.  Dimetti  cherza,  FrateUiujg , \ 

• ' Famigli  ariti . 

Hecromamia . v.  negromanzia . 

Medar.  v- nettare. 

Nedcre.  ▼.  Aauracchiare . 

Vedere  globulis.v.  Abbottonare. 

Vedimi,  v-  nonché. 

Me^andus-  v.  nefando  • 

J'ìefariè.v.  Venereamente. 

Iscfarins.  v.  Spietato . 

Mefas-v-  Illecito. 

Nehilnm  quidem.  v-  Palacucchino . 
Megare-v.  negare, Difdire, Dinegare. 
JKcgaiio.  v.  negazione  ,ncgamento,nego,Di£. 
detta. 

TNegledus-  v.  negletto  add. 
ìfcgligcns.  v. negligente, Stratto  add. Trattu- 
ra to,  1 mpcolicra  to,T  raco  tato. 
.Vcgligenrer.v.  negligentemente,  negletta-  \ 
mcnte,Radanicorc . 

JNegligcntia.v.Tralctiraggine, Tra/cu  taggiae» 

negligenza  ,5traccuranz.a . 

>ttpligcre.vneghgere,Gabbarc,  negligenza , 
Trulfare,Farc,Mettcre,Muccùre . 

INegoct  a aliena  curare,  v.  Impaccio . 
Mcgocuri-  r-Traflicarc^cgoaiarc  • 
JNegociator.  \ .negoziatore. 

"Isegocijs  implicams.v.  Infaccendato . 
JKcgoctous.  v-  Infaccendato,  Occupato,  Af- 
faccendato , operalo , Inibì  iogna  to , nego- 
dolo. 

Xfcgocium-v.  Affare,  negozio,  occupazione, 
fatto, la ccauta,B riga ,Azionc,Sfiacc io, b;-  \ 
fògoifAtto  iull-  Traffioo^icCjVtcctKiiL»»* 
Scruigio,Maneggia  re,  Piato,  Mena. 
JsJq’ocium  imponcrc.v.  Mettere. 

Jsieqocium  fulcipere.v.  Aflumere. 

Me  hilum  auidcm.v.  Filo.Pch  cucchino. 

Me  iiic.r  apia  quidem  v.  Infilata. 

Me  me  obtuiaasv.  Fantasia . 
fremine  line  crimine- v.  Impiccato . 

Memo.  v.  nhmo,niiTjo . 

Me  mut  tum  quidem  facere.  v.  motto  • 
Memora.  v-  Foretti . 

Memoralis-v.  Bo  tthe  reccio  ,E  o fc  h i gno . 
Memoretilis  • v.  Botthigno . 

Memori*  cuftos  v.Bofoaiuolo . 

Xscmoroius.v.  Botto  fo.  Foretto. 

Mcmpè-  v-  Fallo,  Veramente . 

Mcmus.v.  Dolco, Bolthet  io, Bottiglia . 

Me  tria  quidemStefichori  nouit-vDno- 
Me cruncium quidem  compartft.v.Auauzare.  ] 
Mepani  imitari.  v.  Gambero . 

Mepos.v*  nepore, Goditore  • 

M«J>otari.v.  Godere. 

Mepotcs.  v.  Dilcendcnte . 

Mequà-  v.  RcOjIniquo,  Reprobo,  fritto,  Mal- 
uagio , Peruerlo^uiato,  nemica  auu.nome 
Mai  nò, Iniqui  tolb,Traluerlo. 
Mequc-v.nc- 
Mequior.v- Stramaluagio  • 
jNcquiflìmus.  v.  Rciflimo,  MaluagtlUmo,  ne- 
quilIuno,Tramaiuagto,Torriflimo  • 
Mequiter.v.  Pcruerfàmemc . 

Mequitia-v.  Maluagità,  nequizia,  Pcrucrfirà , 
Imquizia^ctàjPcflitniajRcezia.Trittcz- 
za,Tortura,Pcrucr  lozione, 
tacqui eia:  decimi  j-v  .Appaltonato . 

Ncrcv.rihre. 

Memorar»  reto  rutto.?.  Paria  sra- 
j*icrucis  dctraherc.v.Sneruare. 

Meroofltas.v. Demolirà. 

Meraos  omnes  intendere- v.  Stracci  a co,D*o , 

Ferro,Capello . 

Meniolus.v.  nerboruto^ieruofo. 
MeruuIus.v.Minugi  J,ncrbolino  * 

Neruus-v.  neruo.  Minugia. 

Mddre-V.  Ignorare . 

Mettiti*.  v-  ncttio . 

* Netrix.  v-  Filatrice. 

Nctus.v.  Fihto  add. 

Neutri  parti  fc  addiceic.vMexz* 


>t  t 
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N;duc.v.  Alla  voce  Ammiccare- 
Mutamenti»».  v.  nidio . 

• Nidarium-  v-  nkfuee  • 
Nidificare.v.Fare.nidificare. 
iu  Nido  coi  lift  crr.v.  Annidare . 

Nido  exire-v.  indiare. 

Nidubri.  v.  nidificare  • 

Nidmn  conftruere.  v-  Fare- 
Nidus.y  - nufio. 

Nidus  tórmicarum-v.  Formicaio. 

Migrare,  y.  Annerare. 

Ntgcr.v-  Bruno adtknaoyiegro,Ghezzo. 
Nigcrriinu  . v.  nei  iflìmo.  Murato  • 

Nigredo.i  .nerez2a^nncramento,Brunezza . 
Ntgrefaccrcv.  Abbrunare,  A nncrare- 
Nigiehcn.v.  Abbrunire,  Annerare. 
Nigrcttcre.  v.  Annerare, Imbrunire. 
Nigricaos.v. Vaio,  Vaiolato, Bruno  add. 
Nigntia.  v.  Nerezza. 

Nigrsties.  v.  Vaiezia . 

Nigritudo.  v.  Vaieaza. 

Nihil.  v-  nulla,  niente,  Punto,  Fiore  auu.  Fia- 
to .Straccio  . 

Ni  hi!  aliud  pofle.v.  Auanti . 
adnihil  altud  vrilis-v.  Auanti . 

Nihil  agerev.  Armeggiare,  Dare . 
Nihib.v.Da  niente- 

NthiJi facete,  v.  T r attutare , Vagliare,  ocg- 
ghienza- 

Nihil  intelligtt.  v.  Dare . 

Nihil»  pendere-  v.  Beffare, Vilipendere,  Per. 
Nihilipcnius  v.  Vili  pelò. 

Ni  hi  loimnus . v.  riunii  treno , Pure,  Ferretto 
ciò, Tutrauolta^iientcdimefio.Im periato  - 
Nihil  rdcrr.v.Farc, Forza . 
Nihilum.v.nihilo. 

ad  Nihilur»  redigere . ?.  Annichilare  , An- 
nullarc.Rccare,Anneentarc . 

Nil  moldlixùifèrrc.  v.  Stare- 
N imbus.  v-  nembo. 

Nmiiè.v.  Troppo. 

Ni  mieta  s.  v.  Troppo  futt. 

Nmuopcre.  v*  Troppo . 

Nimis  • v . T ruppe.  Da  auu. 

Nimis  clcgans-  v.  Aiutato . 

Nimius.  v.  Troppo  add. 

Ningcre.  v.  neuicare.  Mettere  • 

Ningutdus.  v.  neuicoló . 

Ni/ì.v- A (irochese  non,Machc- 
NiC  si.  v.  Se  non  le. 

Ntlus.  v-  Smengliooe . 

Nitcdula-v-  Lucciola. 

Niterc.v  Ri  luccicare. 

Niti.v.  Contendere, Opera. 

Ni  ridui.v . Splender  re, Splendido,5pIendicn- 
te,  Ri)i'ccnre.NÌudo,Terlb,Infìanimato, 
lucci  c.m  it,  Anott>, Chiaro, Bello  add. 
Nitrofus  v-nurofo. 

Nimica  -v.  nitro. 

Niucm  dtlcutì. v.  Fioccare. 

Niuofras.  v.  neuoltu . 

Niuolus.  v.  neuicoló. 

Nix.  v-neuc. 


N O 

Nobìs.v«  alla  voce  ite,Ce,Ci. 

Nobilcum.  v.  nofeo . 

Nobi  lis.v . Nobtle,ocntiIc,Ri/plendeuolc,Ca- 
uaHcrclco,/Ìgnoreuole,Supcrbo  • 
NobililTìmè'  v.  uobiliflìmamentc. 
NubiliBimut.v.  nobiliflimo, Tra  nobile . 
Nobilitare.v.nobiliure.lngétilire/igétilire. 
Nobiliari,  v-  Ingentilire . 

Nobiltà».  V.orreuolezza^iobilti.gCDulezia  • 
Ncbiiiter.  v.  nobilmente . 
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Noceus.v.  noccuoie^ociiore  • 

Nocenter.  v.  noceuolniemc . 

Nocere.v.  ProgiuJicare,rmoce  re, Peggiorare 
Noàtetmempctta-v.  notte  tempo . 
NoCÌdccrc.  v.  Annottare^xotcare^nnottirc. 
Nodi  luca.  v.  Dicci  ola . 

Nodu.  v . nottetempo . 

Nodua.  v.  Ciucia. 

Nocuus.  s.  noccnte,nodtiuo. 

Nodare.  v.  Annodare . 

Nodatio.  v.  tiodoliu . 

Nodatus.  v-  Annodato . 

* Nodoficas.  v-  uodofirà . 

Nodofiu-  v*  noderolo,  uodofo,  nocchieroló , 
Cantucciato. 

Nodus.  v.  nodo,  Groppoaiocchio. 

N'odus  hptus.v-  Cappto,Scorrcrc. 

Nola-  v.  Campanello . 

Noi*curator.  v.  Campanaio . 

Nolen  ti  an  imo  aliqutd  agire . v.  Incanto,  Bi- 
lcia_» . 

Nomc.i.  v-nomcaiominanza, nomee, partita . 
Noniena«imert.v-  Snominarc* 

Nomea  bomun.  v.Crcdno,Crcdenza,Pjrti- 
ta,Detta . 

Nomea  borni  in  habere-v-Credcre. 
Nomcndcfecre.v.  Acculare  - 
Noni::)  malt'in-v.  Dctu. 

Nomina- v Ragione. 

Nominare.  \ . nomareaiominare.Chianiarc  » 
appell  j ri*,Dire,R  icor  dare. 
Nomiuacim.v.noiniiiatamentc. 

Nominano-  v.  nominazione . 

Nominato. . v.  nominatori . 

Nominaais.  v.  nomato. 

Nomiue.  v.  Per  parte.  Vece, Parte . 

Nomine  aliano  s.  v.  Per. 

Nomine  meo.v.tiome. 

Nominis  ddatio.  r.  Accula  . ^ 

Nou.v.aò. 

* Nona.  v.  nona  • 

Non  abire  immuaem.  v.  netto. 

Non  asceptusM . A difgrado  - 
Nonagc/imus.v.  nonanteffmo. 

no»  aptus.v.Difutile,InfciHd:nte> 

Non  arridet  v.  Tom  aie  Calza,  e. 

Non  arri  Jet, r.onlatis  intelIigo.v.cntrare. 

Non  MHlitaudiens.?,Orccchio,MeiCa  caute. 
Non  bene  fcrui  : e.  v.  Dificrjirc . 

Non  credere  v . Scredere. 

Non  curare,  v.  Sdegnare . 

Non  duna  cualft-qucui  fua  pcetu  manet . v. 

NOC.C- 

Non  clfc  jpud  fe.v-  Se  pron.Fuora. 

Non ctt nauti,  v.  nocciolo. 

Non  eli  pilcis  fine  fpin a.  v.  Vouo. 

M/n  ferre  iniurias-c.  Groppa- 
Jftu  fhtii.  v.  Tenere . 

Non  grattar i-v.  Dcgnarer 
1 Non  haberc  ttdcm.v.  Scredere. 

Non  mJcccus.v. Comportinole. 

, Non  tiiiuria.  v.  MeritcuoImciUe. 
Noulongè.v.  Vicino  au  a - 
Non  multo pctt.  r.  Dipreflo . 

Non  nmcirc.  v.  lare . 

Nonnihil.v.  Poco  auu. 

Nonnuili-  v.  Parecchi. 

Nonus.  v.  non© . 

NOuparanis.a  . Improuuiió- 
N©n  pauei.  a • Parecchi . 

Non  pcrficerc  fua  conlilia-  v.  Difcgnarc- 
Non  placet- v.  Tornare,  Venire. 

Non  polTe  quiefeere.  v-  Motte . 

Non  predenti  mcrccdcv-Cr edenza. 

Non  quidem.  v.  Mica. 

Non  ride  inutUigere.v.  Frantoi, fere. 

Konrcmuneratus.v.Ingiiiderdonaio. 

Non  lcruaremediocriràtem.v.  Mezzo. 

Non  ledciicre-v.  Tenere . r^. . 

nò  ièruare  prerttriptù  vi»  ordine,» . dif udì  - 
Non  Iteti  t per  me.  v.  Per . 

Non  tc  l'acio  teninci  j.  a . lupino, 
non  libilutccflerit.v.  Cogliere  • 
sonvereri.v.  Stare. 

Ziornu-v-  RcgylajFoiuj.r.onijajSquadra. 

t Nos . 
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Kos.  v.  Ci,  Ne. 

Kofco  te  bene,  v*  Erba . 

Nolìcr.v.  Koliro . 

Koftras,  tis.  v-  «oprale. 

Noltratempcllate.v.  Oggi* 

Nota . v.  vota , Segno,  Segnale,  In  fcrizione, 
Cactia.Frcgxrc  • 

Notabili*.  v.  Notabile . 

Notabfiiflìmus.  v.  Norabiliffimo. 

Notabili  ter . v.  Notabilmente  «Motantemén- 
tCiNoiaioimcnte. 

Nour.  v.  Abbreuijtura . 

Notar  riuidem.  v-  Buccia, Popone . 

Notam  apponete,  v.  Con  fognare. 

Notare-V.  Notare,  Marchiare, Marcare,  Con- 
legnare,  l regare, Ritogliere . 

Notare  infamia.v.Infaraarc,Di  flfamare. 
Notarius.  v- Notaio . 

Noratus  infamia. v-  Diffamato . 

Noihus-v.  Biliardo,  Auohcrato,Mulo. 
Notificare,  v-  Notificare . 

Nptificauo.  v.  Notificagione, 
Nonflimus.v.Nodffìnio.Congiitouflitno. 
Notitia.  v- Notizia,  Contezza. 

* Notorie,  v.  Notoriamente . 

Notorius  . v. Notorio. 

* Notula. v.  Segnaluzzo. 

Notus.  v.  Conofciuto,  Chiarito,  Conofcentc, 
Noto,Pubblico,VentipiouoIo,  Acquaio* 
Nouacuta*  v.Ralóio. 

Noia  dclcttati».  v.  Ripiadmento- 
Noualc . v*  M aggelo . 

Noualis.v.  Magale, Noti  ale,  Cai  tiri  a . 

Noua  nupta . v.  Spola  • 

Nouarc.  v.  radere . 

None.  v.  Nuotiamone . 

Noucm-  v.  Noue . 

Noucrca-v- Matrigna. 

* Nouercari.v.  Matrigna  re  . 

Nouilfimtis.  v.  nouì (Timo . 
Nouitas.v-Nouiii. 

Nouitius.  v.  nouìzìo  add. 

Nouus.  v<  nuouo.noucIIo,  Pellegrino. 
Nox.v.  Sera,  Notte. 

Noxa.v.Nocenzia. 

Nox  in  cempelta.  v.  Fermo  • 

Noxius . v.  nocojuc.  Nocciole, Nociuo,Piflo-  i 
lenziofo. 
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Nubecula . vedi  all  t voce , Kuuoletta , nuuo- 
letto* 

Ntibcrc.v.Maritarc,Torrevcrb. 

Nubes.v.Nuuolo,Nuuoh,Nube,Rofiia. 

Nubihs.  v.  Da  marito . 

Nubilis  virgo,  v.  Donzella . 

Nubilum.v.  Nubili  tade  • 

Nubilum  tempus.  v.  Nuuobro 

NubjIuJ.v.NUUololo,Ft)fvOJPiorno. 

Nub«lus,a,  utu.v.  migo!ok>,NuUlolò- 

Nuclcus.v- Nocciolo. 

Nudeus  pineus.  v.  Pinocchio. 

Nudare.  v.Ignudare,Nu  lare . 

Nudi  ras- v.  Nudità . 

Nuditi*  tertiuj.  v-  L'altt’icrijFofl’icri. 

Nudo  capi  tcdicerc.v.  Lettera,  Scatola,  Fa- 
udlarc. 

Nudus.  v.  Tgnudo,  Nudo  • 

Nugx.v.  Beffa,  Ciancia,  Frafca,  Buffa,  Berta, 
NoudJa,  Inueccria,  Citi  ffb]e,Cogl»qne_j’, 
pi  ppione,  Pappo  la  u,  G hi cchi,Bichiacchi, 
Ciandafrufcole. 

Nugamcnta . v-  Ci  ancia, Cianciolina,Oan- 
cerella . 

Nugari-i%  Mor:.'rgiarerFrofchcggijre,Cian- 

ciarc,Buffarc,Vcccllino . 

Nugasagcre-  v.  Mottcgg:jre,Sc!iurzare,rra- 
echeggiare,  Bufiate,  VcctUino . 

Nugas  garrire,  v.  Canzonate . 

Nngator.  v.  Motteggiatalo , 

Nulla  inlli rione  f-uU-\ . Al  dilungo,  Al  dille.  * 
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! fo,  AHadiftcb- 

Nulla  mtuicéh  mora-  v.  Di  tiratamente . — 
Nulla  iute  iniflionc.  V.  Dare. 

Nulla  aliami*  rttionem  habcx&v.  Strapazzi- 
re,  A L burattare. 

Nuliam  gratiam  habeo.  \.  Diigr  adato,  Gra- 
zia-» , 

Nulli  us  rationem  haberc-v.  Mazza  .Giacchia 
Nullo  confilio-v.  Abbandonatamente  • 
NulloiurclaircijMri.v.  Gamba. 

Nullus  • v*  Nwifuno  ,nu1Io,  Ninno , Alcuno , 
Veruno . 

Nullum  mucuim  faccrc-  V*  motto  • 

Niitn.v-  Se  pioti. 

NumcUa.  v.  collare  full.  Gogna . 

Numeo.v*  Nume. 

Numerare.v  .Contare, Numerare,  Aonouera- 

rc , Noucrarc , Conoumcrarc,  Compitare, 

Accontare. 

Numerata  petunia,  v.  Contanti . 
Numcratiov.  Numeraztone,Conramento . 
l' wncratò.v.  A numero .Dinumcraziouc . 
Numerator.v.  Conta  tore, Numera  tore . 
Numeri  quateruLv.  Quaderno. 

Numero  tomprehenderc.V"  Dclcrìuere  • 
Numero  cxsmere.v  .Eccettuare, Ecccturc . 
Numerofitas.v.  Numcrofità . 

Numcrus.v.  Numero^ioucro . 

Nutnerus  ccntcnarius.  v.  t_  eutinato . 
Numcrus  qua  terna  rius.  v.  Mano. 

Numcrus  tcrnarius.  v-  Ternano  * 

Numidicus- v.  Barfcerclco . 

Nummularius.v-  Banchiere,  Cambiatore . 
Nummus.v.  Danaio* 

Nummulu*.  v-  Dtndo,Danaiuzzo. 

Nunquam  • v.Vnquemai. 

Nunquiduis.v.  Nulla. 

Nunc.v -Ora  auu  Ormai, Quando, Addìo. 
Nunc  dcX  borioni,  nuncltmlfrorlura  progrc* 
di  v-  A Ipirupcicc. 

Nundinas . V*  Fiera . 

Nuncians.v-Nunziante . 

Nunciarc.v.  Annntlzurc.Nunziare . 
Nunciator-  v-  Aonunziatorc . n 
Nundum.  v.  Lingua.  - 
Nundum  acciperc-  v.  Lingua . 

Nundum  afferre.  v.  Nottella . 

Nundum  pudori  rcmittcrc.  v.  Mezzo, Faccia, 
Fare. 

Nundus.v.  Ambalciadore,  A Ribaldata,  An- 
nunzio,Meflò, Lingua  .Nouclliero  . 

Nunc  quoque,  v.  Ancora . 

Nunquam.  v.  Mai. 

Nu|)er . v-  Di  corto , Di  poco,  Frefcamente , 
Noucllameote,  Freico  auu. Tede,  Di  no- 
ucUotPocodauanti^ianzijAualt'tAgualc- 
Nuptanoua.  v- Spola. 

Nuptiar.  v-  SpoCili  zie,noz?e . 

Nupttale  conuiuium.  v.  nozze. 

Nuptialis-  v.  nuziale . 

Nurus.v.  nuòra. 

I Nutarc.  v.  Barca. 

Nutricati* . v.  nutr:  canre . 

I Nutricare,  v.  Alimentare, nutricare. 

! Nutricano,  v-  mirricarKcmo,nutmura. 
Nutricarti*  >us.  v-  nutrimento . 

Nutrica  merccs.  v.  Bàlia- 
Nutrica.*.  v.  Balio,  uutrtcarorc  • 

Nutrie  ula.v.  nutrice. 
Nutfimcntum.vjwtricamento. nutrimento. 
Nutrire.  v.uutncarea}umre,AU.ua.c^iudri- 
rc,Allat(arc,Balirc. 

Nutriri.v.  Viuere. 

Nutritor . v.  nntricatore  • 

1 Nutria.  v>  nutrice,  Pàli  a^uitricatrice. 

Nutus , us . v.  Accennameli  co , Seguo , Cen- 
no, Atto  full. 

Nudi  lignificare.  v.  Accennar  c . 

Nux.  v*  r.ogs. 

Nux  nudi  aita,  v*  Nocciuolj . 

Nuxmy  ridica.  v-  not.euioicaJi . 

Nux  pitica,  v.  Pma. 

Nympha.v.  Ninfa. 


O vedi  alla  voce.  Ah,  Doli. 

Ob.\.  M cuiante,  Pcj  • 

Oì~  status,  v-  Malarnuato- 
Gl  xrraius  arte  alieno,  v.  Indebitato. 
Obaudire.  v.  Froutcndcrc* 
Obcallcrc-v.Fate. 

Obcxc-rc.  v.  Abbacinare. 

Obtxc..  tùs.  v.  Abbacinato, orbato. 
ObJacpdTblun.v.  Stangare. 

Obdormirc.  v.  Addormite . 

O.Klorm  i Icerc.v.  A ddor/n  cn  rare,  A fio nn alt . 
Obdormiuo-  \ . Addoi  mcmazione. 
Obduccrc  cali  uni.  v . Fare. 
Obduceretubiginein . v.  Arrubinile. 
Obduftus  cera.  v.  Incerato  • 

Obdurare.  v.  ImUxrarc . 

Obdurcfccrc  v Luiurarc.Accoure. 
Obdurelcerc  a lliiin.  v.  Fare, Callo . 
Obdurefcctc  etra.  \ • Incerato  • 

Obcdicns.  v.  Vbbidicme,  obbediente. 
Obcificntcr.  v.  obkedicn  temer  le . 

Obcdirc.  V>  Vbbiiiire,olibcduc. 
ObcJicntia.v.  Vbbiiknza. 

Gntlilcus-  v.  A guglia . 

Oberrans-  v.  Vaga  bornio . 

Obtrrar.s huc iliuc.  v.  Di.'correaolé. 

Obdic . v.  Nuocere, Fare, Pingui  di  cade,  Pr;- 
ciorare, Danneggiare j)iCduirc. 

0 bclùs.  v.  Corpuiemo  • 

Obexatus.v. Scaduto. 

Gl  firmare anirnum.  v. Capo. 

Obfirmatus.  v.  Pronàno . 

Obietìano.  v*  Improperio. 

Obie&us.  v.  oppofìi  iouc,opponimcnto. 

* Obicdum.  \ .obbietta. 

Obijcere.v. opporre.  Rinfacciare,  Raflac- 
Ciare,  Cor,  trapporrc.  Volto  luIlJUnipioc- 
ciarc,  Rimbrottare . 

ObijcereJè.  v.  Attrauerlàre . 

Obijccrcfdc.  v-  Controllare. 

Obijd-  v.  Aflroutare. 

Obirc.  v.  Finire , Cercare,  Dare,  Ricercare, 
Tranfirc.Babbo . 

Obirc  dian  litui». v.  PalTarc,  Trapa/Tare, 
Calza. 

Obitcr.  v.  Lscidcmcmcatc,  Dì  rimbalzo. 
Tronfi  toriameme . 

Obi  tua,  us.  v.  Tronfilo . 

Obiurgare  • v.  Sgridare,  Garrire,  Proucrbia- 
re,brauf. 

Ohiurgatio.v.Sgridamcmo^>grido,Braueria. 
Obiurgator.  v.  Garruorc,  Garrcggdcore» 
S gridatore. 

Ohurgatorius.  v.  Garrcuole. 

* Obiutgairix.  v.Garritrice. 

Oliano,  v.  obblazioi, e, offerta,  profferta  . 
Obkdamen.  v.  Diletto. 
ObJcdamcnium.v.Dilctta;ione,Diporto. 
Obiettare,  v.  Dilatare,  Sollazzare  ,Trallul- 

larc. 

Oijledareanimum.v.PafTare- 
Obiettare  fe  fe.  v.  Pendere . 

Obi  ed  tari.  v.  G ioì  rc,T  ra  fi  uliarc, Sollazzare. 
ObleuLitio.v.TrailulIOjDileitazione. 

* Obicttator.v  .Dilettatore.SoIJazzatore  - 
Obli gare,  v*  obbligare,R:lirigncre. 
OWigauo.  v Tcnimcmo. 

ObbgRUoae  liberare,  v.  Duobbligarc. 
Obligan»  voto-  v.  Votatore . 

Obligurire.  v.  Incannare . 

Oblio  ere-  v.  Impaliate. 

Ob! i nere  luto.  v.  Lotare. 

Oblincre  vifeo.  v.  Impaniare. 

Oblinere pice- y.  Impegolare . 

Oblincre  le  fuco.  v.  Lilctare . 

, Oblincre  le  vifeo  v.  I succhia  re. 
Or.iinitusptcc.v.  InjHg  -'.-.to. 

1 )!>im;o.v.obbliai>/a  ,*ì.>i>Iio,Smcntic.inza, 

i.bbliuione.  Smemoraggine,  Dimentica* 
nicmo,Scordai:icr.io . 


Obliuiooi 
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Obliuionì  dar£.V-  Tradrmenticzre 
Obliuiofus.  v.  Dimentico , Obbliofo , Scor- 
deiiolc,Di  mcn  ti  chcuolctS  manicato. 
Oblique». Per  crauerfo,! ntrauerfo,A  trauer- 
fo, Tortamente,  Torto  auu.Biccamcmc_>, 
Per  torio^ndirctMtncnte. 

Oblique  progredii  Obliquare. 
Obliquuas.v.Obhliqum  .Sghembo  Tufi. 
Obliqui».  v.  Sghembo  add.  Ricco , Birtorro, 
Obbliquo,  Indiretto, Trafucrlo,  Schimbr- 
* feto- 

Obliui&i.v.  Dimenticare,  9men  tiare, Scor- 
dai c,  Obbliarc,  VFctrc,  Mente > Diimen ti- 
are, DiFmcntarc , Di  (apparare.  Sgozzare. 
Obliuilci  in  teriin.v.i  n iridimeli  ticarc. 
Oblocutio.  v.  Detrazione- 
Oblocmor  \ .Detrattore- 
oblongus.v.Btsiungo, 

obloqui.v.Dctrarre,Spariare,Scorbacduarc. 
©bhuiolus-v.Obbiimofo. 
obtumclccrc.  v.  Ammutolire 
©bnui  tiel’eniionis  grada,  v.  Arroftare. 
obnixc.v.Alla  dirotta, Forza, A ruffa  ruffa, 
obnixcaliquidaggredi.v.  Dente, 
obmxè  omnia  faccrc  v.Duo,  Dianolo, 
obnixc  operari.  v.  Lauorarc. 
obnoxius.  v.  Debito  Adi. 
obnoxius  alteradoni-v-  Alterabile, 
obnoxius  culp*.v-  Colpeuolc,  CoIpabiIe_z, 
Malta* 

obnoxius  fortunar.v.Fornmofo. 
dbooxius  ncbul^.v-Annebbiaio. 
obnubi  larc-v.  Annuuoiarc,  A n ncbiarc. 
obnubila  tu  s.  v.  Annuuolaio- 
obnubilane.  Turbare . 
obrigcre.v.  Aggranchiare- 
obrucrc  terra,  v.  Interrare, 
obrumpcre  iomnum.v. Rompere. 
obryzum.v.Obrizzo. 
obryzum  aurom.v.  Paragone, 
oblicene  loqucns.v.  Sboccato, 
cblcoene  loqui.v.Sboccarc- 
obfcornus-v.  Fetido,  Puzzolente, 
obfcurare.  v.Ofcu  rarefo  tenebrare 
obfcurari.v.  S curare.  In  tcncbruc.lntorbtda- 
re->.  .. 

obfcurauav.  Scu  razione, Ole  unzione, 
obfcurè.v.  Ofcuramcmc. 
obicuriflìtnus.v.  OJcun  flìmo, Scuri  flimo. 
obfcuritas.v.  Scurita, Scuro  tuli- Vii ta,Butorc, 
Innobilczza . 
obfcurum . v Buio  fuft. 
oblcumm  ficri.v.Scurare. 
obfcurus . v-  Buio  add-  Bruno  jdd.  Oicuro, 
Scuro, Cicco, Coperto  add-ombrolo,Fuio, 
TctrOjScombuiato . 
obfccrare-v.  Prcgart.Richiederc. 
obkcratio.  v.  Prcghtera,Prcghaia , 
obfccrò.  V.  ora  Adi. 

obfccundarc.  v.  Verfo  prcp.  Secondare , AUa 
lccouda,Seguirc,  Andare . 

©bfépirc  viam.  v-  Abbarrare . 
oblequi.v -Seguire,  Alla  Feconda, Conicguirc , 
Conpiacerc,  Andare . 
obfcqui  alieni- v- A ndare.veribfuit. 
obicquioFus-  v.  offcquioFo . 
obleruirc.  v-  Mantenere,  OffeTuarc, Guarda- 
re, Venerare, SU  cogliere,  A ppoUarc,  Armi- 
tageodiare  . 

obfcruare  ahquem.v.ofleruare,  Mano. 
obFeruantia-v.  offcruanza,RcuciuBa . 
obFeruantia  colere-  v.  Rilpctto . 
obfer  ua  tio.  v . A uuedi  men  to,o  Jfcr  uagione  # 
oblcruator.v.  Scruatorc. 

©bics,idi*.v.  oiIaggio,Stadico,Gaggio , 
obfcflTto.v.  AffeOio. 
obfeffor.  v.  Aflcdiatore. 
obfidere-v.  AfIediarc,Stri£ncrc . 
obfidio^tis-v-  A Cedi  o,  A Beili  amento , 
obfignarc.v-Bollarc:,SuggclLrc,Si£ilIarC, 

obfìgnatus.  v.  Bollato, Suggellato  • 
obfiilcrc.  v.  Keggcrc,ouuurc,lencrc. 
obfitus-  v.  luuiluppato,  Inuolto . 
obl'oletum  calceamcmum.v.  Ciabattai 
©bfclcu  volti*,  v-  Sferrate. 
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ob  folcite  velie* . v.  Frullo  • 
obioletus  ptlco’us.v.  Cappellaccio*, 
ob  folum  puuctucn  carni t Robcrtus  afelio,  v- 
Punto . 

obFonium.  v-  Ca  mangi  are, panatica . 
obllaculum.v.  Rclìftcnza,  Ritcgno,oflacuIo. 
obliai»,  v.  off  ante. 

obliare».  Refiliere,  Contraddire,  Opporre, 
Con  tra  dia  r e,  Reggere,  Dare,  Brocco,Stor- 
pijrc , Imponete,  Parare, Salmeggiare, 

Ricalcitrare. 

obflctnx.  y.  Madrina,  Lcuatore . 
obUtnatè-v.  Acerbamente- 
obliinatio.  v.  Pertinacia,  ottimazione, 
obllin.xilfiimu.  v.  oli  ina  ti  flìmo. 
obfiin  ti»s- v. Prouano, ollinato, pertinace , 
puh  iia, Giudeo, 
obflrepere.  v.  parlottare . 
obflriétùs  are  alieno,  v.  Indebitato . 
obllricti»  mutuo,  v.  Appartenente, 
obli  rictus  voto.  v.  Votato, 
obllringerc  voto-  v.  Botare  • 
obttringcrefidcm  lìiani  iuramento-v-Fare- 
obli  mere.  v.  Sinppare . 
obliupcicere.  v«j  tup  i re,  I nuafare,vfcirc.  Alle- 
gare, Ammirare  Sdpidire. 
obil  i iJk  (cere  metu  • v.  Culo  . 
obietti» llanno.  v. Stagnato, 
obtemperarfr  v-  Vbbidire. 
obtcg:rc  fé  v.  Camuffare . 
obtdtari.  v.  Scongiurare . 
obiettano,  v . Scongiuro, Scongiuntmento. 
obtmere.  v.  ottenere,!  rarre- 
obtincrcprincipcm  locutn.v.  Signorcgjiare- 
obtingcrc.  v-  Toccare, 
obtingcrc  forte,  v*  Sorte, 
obtortis  crucibus.v-  Bilenco . 
obiettare,  v.  Sparlare,  Mildire. 
obtrcttireaitemm  alteri,.  v-  Rodere, 
obtrtttatio» . Sparla  memo,  Garrulità . 
obtrettator.  v-  Maldicente  - 
obtruncarc.  v.  Abbottonare,  Smozzicare, 
Squartare. 

obtundcrc.  v.  Rompere, Rintuzzare, Ritocca- 
re,Capo, Oreccoio,Serpcmc, Infracida  re  . 
obrundei  e aures.v.  Intronare, Capo, 
obtundis.  v.  Sccare,Fraddo . 
obturamcntum.v.  Chiu/o  foli.  Turacciolo, 
obturarc.  v.  Stoppare, Turare, 
j obturatus. v. Turato, 
obmlus.v . Rir,(U7zato,ottufo,Chiocdo . 
obuiani.  v-  Incontro  prcp. 
obuiam  procedere,  v.  Scontrare,  occorrere . 
o biliare,  vomitare. 

obumbrate  • V- Adombrare , Auggiarc,  Ob- 
biiaibrare. 

* obumbratio . v.  ohbumbramcnto  ,oftufea- 
zionc , Adombramento,  Adombrazionc, 
Abbagliamento, ombramcnio. 
obumbratus.  s . Adombrato,  ombrato . 
obooluac  caput,  v.  Inbauagliare . 
obuoluto capite,  v.  Imbambinitilo. 
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Occa.  vedi  alla  vocc,Erpicc . 
occallcre.  v.  Callo, 
occare.  v.  Erpici  re. 

occa  fio . v.  occalionc.  Tempo,  Bello  filli.  Ca- 
fone. 

occafioncm  apcre.v.  Cagione  • 
oc  ca  fio  no  tn  dare-v.  Dare. 

Qcafionem  offerre.v.  Dare . 
occafioncm  pralicrc-v.  Dare, 
occatus  • v.  Cadimento,  Occidente , occa  fó , 
IrjmonumcfitOjTramonto,  Ponente,  Po- 
nimemo  • 

occidcns . v Ocddeme , Ponente  ,Tramon- 
tante. 

occidentali;,  v.  occidentale . 
occidcre.  v-  Vccidcrc,Monrc,Ancidcrc,occi- 
dcre,Tirare,T  ramontare,  Andare . 
ocddio.  v.  V cadimento . 


0 C 

occiput.v.  Coppa. 

"occi  fio- v . Vcdditneoto,Vcdùo!je» 
occifor.  v.  Vcciditorc . 
occludere,  v-  T urare,  R dir  igne  re,  C h iaiurc . 
occludo,  v-  C h udmicnto. 
occludere fc.v-  Rmibucare,Acqtrartarc . 
occultare,  v*  NaFcondcrc,  Occultare,  Ap- 
piattarc,R iporre^cppcilirc,Cdare,  chiù- . 
cfcrc,  Fuggire. 

occultano,  v.  Cela  mento  , (datura  , Na- 
lcond:mcnto  , OcctJuziouc  , Appiatta* 
mento. 

occulutor.  v.  Nafconditore . 

* occultarrix.  v.  occulta  trite- 
occultatus.  v.  Appiattato . 
occulte,  v.  Segreti  ni  cme,Scgreto  autf.  CRiu- 
famen  te,CcIaumen  tc,Sco  tiofdu  taroeme , 
Quattamente,  In  occulto . 
occultilTime-  v,  occulti  Bini  amen  te,  Cdatilfi- 
mamenie. 

occulciffimus- v.  occultilfmo . 
ex  occidui. v-occultrllinuinv me  . 
cccultus-  v.  NaFcoFo , occulto,  AJcc.fb,Segrc- 
to,Cclato,  Soppiatto,  J tatto,  Priuato  add. 
Quatto,!  un  tuo. 

occupare,  v.  Vfurparc,occupare,  Icgc n. tra- 
rr, Cogliere,  ( ompraidcrc  ,ln  pachiate, 
Soprappiglure. 

occupano.  \ . ocaipamcntojoccupazicj.c . \ 
occupator.  v.  cccupaiorc . 
occupatrix . v-  occupatr.ee  . 
occupati» . v.  occupato . 
occorre  e.  v.  Anucnirc,  Venir c.Trcuare, cor- 
rere, In  appare,  occorrere , Innanzi  prtp. 
Incontrare,  Scontrare,  Rimrppare . 
occtulus , US.  v*  Scontramento , Se  orni  o.  In. 
contro, Incontrare,  Swonuazzo,  cccctlo 
full. 

oceani»,  v.  Oceano . 

ocd.’us.  v.  Odino, Occhiello , 

ociari . v.  Icria. 

oc i munì . v.  Baflilico. 

ociosè.  v.  A bell’agio . 

ociolum  effe,  v*  Vacare . 

ociolum  redderc.  v.  Difocchparc. 

ociolus.  v.  Scioperato, oziolo. 

cerca,  v • Ganilieruolo,  Calzare.  * 

edaua  luna . v-  Quarte,  onc . 

ciTtJUoabillo  die.  v.  A. 

oCtauo  a crallino  die.v.  A. 

odauus.  v ottauo. 

oitiuufc  du*.  v.  oltana  . 

edingemi . r . ottocento  • 

cCtipcdcin  excitare.v.  Medico- 

ceto,  v.otto . 

cftobcr.v.  ottobre. 

cCtonarius.  v.  ottonario . 

tcic/liichus.  v.  Stanza- 

cctuagmta.  v.  ottanta. 

oculatus.v.occhiuto/jcchiato.octd.ito. 

oculcuj  v. occhiato. 

ondi  idtu.  v-  Succio, BaIeno,Batterc . 

oculis  raptus,  v.  Vocolo . 

ocuhs  fixis.  v-  Fi&menre.Affifrmcnrc . 

ocu'is  Hxisalpicere.v-Mirarc.Adocchtarc . 

oculi-slixis  intuern  v.  Porgere. 

oculis  fixis  intcntus . v.  Filo . 

oculrsjrmis.v.  Bieco. 

oculis limisalpicere.  v>occhio,Coda . 
oculis  puluerem tiflùndcrc-v.  Polucre. 
oculis  tnruis.  y.  In  agnrico . 
oculis  toruisafpicercv.  Arme,  Bieco, 
oculos  circumuoluere.v.  Stralunare, 
oculos  figere.  v.  Ciglio, 
oculos  lodare  -V.  Battere, 
oculos  imjccre.  v-  Auuiiare . 
oculos  pcrifringere  .v.  Abbagliare  • 
oculos  pnrliigijs  deludere-  \ . Prelligiare, 
octdus.v.  mento, 1 uce,l  urne.  Lucerna  • 
otyflìmc  abirc.  v.  Fuggire . 
ocvus  exequi,  v- Sfolgora  re. 
ocvus . v.  Spacdaiainenif.Sbrigatamcnte.Irt 
Fretta , Allacciati  mente.  Ratto  ratto,  L:e, 
ue  auu.. 

i ^ Ode  • 
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Ode.v-  alla  voce  canzone. 
Odibilis-v.odicuole. 

Odio  capi  alicuius.v.  Recare. 

Odio  dijjnus.v.  odicuolc . 

Odio  cric.  v.  Vggia, Malcauti- 
Oitiohabcrc.  v.  Patire,  Vedere, Stomaco,Vg- 
Odio  maximo  dignus.v.otliofilfimo.  (g«a. 
Odio  proficui,  v.  odiare.N  i miare,Inodiarc, 
forcare, Volere,  Dilaniare. 

Odiosé.v.  odiosamente . 

* Odiofiflìmusv.  odiofiflèno . 

Odiofus.  v.  od  io  fo , 

Odifle.  v.  odiare,  Abbominare,lnod/are, 
Dilaniare - 

Odium-v.Malauog!ienza,Ruggtne,odio,Aan 
corc,Crcpore,  Abbonii  rum  curo . 

Odiuni  alicuius  caperc-v.  A contrario . 
Odium  in  ahqucm  oonciperc.v.Noia,A  con- 
trario f 

Odor  .vodore, odorameli  to,vlimemo,frag<i- 
re,Au!imemo, Acuiti . 

Odoramcntum.v-  odoramenro. 

Odorans.  v.  odorabtle  * 

Odorare,  v.  A rinala  rc,odorare. 

Odorari-v.  Fiutare, odorare. 

Odorai  io.  v.  odoramenro- 
Odorams,us.vrodorato  full  Fiuto . 
Odoratus^.'jmv.  odorato  a 1d. 

Odorem  emittcrc.v.  olezzare. 

Odorem  pera  pere,  v . odorare . 

Odorem  Spirare.  vVfci  re. 

Odori  fcr.  v.  odorato  add.  odorifero,  odorifi- 
co,  odoralo . 

Odorai,  v.  Vlimofo, odoralo. 

Odorus  canis.v.  Bracco  ■ 
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Oeconomia-v.Iconofma,Caftaldcria. 
Oeconomus.  v.  Icommo . 
Oenophorum-  v.  Fiafco . 

Oeflro  per  celli,  v-  Aflillo . 
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Ofclla.v.  Arrofticciana. 

Ofelia  porcina.  v.Carbonaca, Arrofticciana . 
Offcndcns.v-oflèndente . 

Offendere. v.  offendere,  R i Scontrare,  R in  «ap- 
pare , Raffrontare,  Percuotere , Cogliere , 
Incogliere , Intoppare , Giugncre  > Dare , 
Scandalezzare  • (re  • 

Offendere  ad  aliquid.v.  Incótrare,Inchiappa 
Offendere  imparatum.v.Soprjggiugncrc . 
Offèn  dicuIumv-Kmtoppo, Intoppo, oflfcndi- 
culo, Incappo, Sc.indolo, Inciampo. 
Offcnfi-voffcndimento. 
Offenfitw^dfcndtmcnto.lntoppo.  _ 
Offcofionc  aliaiius  fubirc.\  • Di  Igra  zia,  colio. 
Oftcrcns.  v.  offerente . 

Offcrre.  V.  offerire  • 

Oflerrcoccafirncm.  v.  Dare. 

Offerte  le.  v.  Presentare. 

Oifcrre le fc-v.  Inutt are, offerire • 

Offéru  men  ta . v.  obbla  none. 
Offenunentum-v.  Proffèrta. 

Oifiocre.v.  Fare. 

* OfficiaJis.v.  officiale,!  fidale. 

Orti. ma.  v.  bottega,!  nana. 

Officina  ferraria . v.  Ferriera . 

Offici  rum  ha  bete-  v.  Bottega . 

Officina  monetaria-  v-  zecca, 
in  officio  comincrc.  v.  Segno, 
in  officio  dcuucrc.  v.  olio 
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' ab  officio  di moocrc.  v.  Dote . 

Offiaofus  • v.  ofiaofo . 

Officium . v*  officio,  Vficio,  Caria , Doucre 
nome . 

Offi  rma  tua.  v.  oftina  ro . 

Otfucu.  v.  Truffa, T ranello . 
Oftuaar.v.Giollra,CoPcrchio,Truffa  • 
Offècias  faccrc.  v.  Barbare . 

Offèndere  puluerem  oculis.v.  Poluere. 
Offèndere  tenebra* . v.  Appannare,  Intene- 
brarc,oftuJcare,A«UÌarc . 

Offèndere  vmbros.  v-  Adombrare. 
Offulcare.v.  Appannare,offèfcarc. 
Offufcatio.  v.  Abbagliamento, 
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Oh.  v.  alla  voce,  Deh. 

Ohi.  v-  Ah- 


O L 


O N 

Onagcr.  v.  onagro- 
Onagri  jnftar-  v.  Manganella. 

Oueraru.v.  Caricante, 
onerare.!.  Inartcare,Caricare,  Aflomarc  • 
onerare  itcrum.  v.  Riariarc  • « 

oneraria  nauis.  v-  Barca  • 
onerata*.  v loca  reato,  Carato, 
oneri  effe.  v.  G raua  re . 
onu*.  v.  Pdo,  Incarico,  carico.  Fafdo,  Carco 
fuH.Soma,balrna,  Aggrauamcnto,  Canea . 
onus  imponcre.  v-  Caricare . 
onusfulcipere.  v.  Airumcre.Darc  • 

Gnu  i i li s . v.  Carico , Carco  add.  Incorato , 
Grauido  • 

ony\-.  v.  A Ubaffro, Maglia . 
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Ola.  v.  alla  voce  VIiua,VJioo,o!iua. 
Olcagina  talea,  v.  Piantone  • 
OleaUcr.v.Vliuaffro.Vliuagginc. 
Olens,  tis.  v.oglienie. 

Olens  male-  v.  Fiatalo . 

* Olcntilfinuis-v.olcmiflitno. 

Olco  inungere,  v.  Inoliare. 

Oleo  cranqutliior . v.  Palla. 

Olcra.v-  Agrùtne. 
Olcrc.volezzare,olire,vlimirc. 
Oletum.  v.  Vliucto- 
Oleum,  v.  olio. 

Olfacere.  v.  Fiutare/jdorare^nnaiàrc . 
Olfadtus-v.  odoratiti  fult.  Fiuto. 
Olfm-v.  Gii . 

Olitor-  v. ortolano. 

Oliua.  v.  vliua,vliuo. 

Ol  iuctum.  v.  vliucto . 

Olla.  v.  Pentola,Pemolino . 

Òllom  varicgarc.  v.  Capo. 
Olor.v-Cigno,  Cecero . 

Olus.  vì  CanungurCjErbaggio,  orto . 
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Omen.v.  Augurio,Annunzio . 

Omcn  auferat  Deus- v.  Torre  verbo . 

Omen  molum.  V.  Vbbia . 

Omentum.v.  Rete,Budelio . 

Orni  nari.  v.  Augurare. 

Oniiffio.v.  lolciamcmOjTralaiciamemo . 
Otiti  fluì.  v.  Diincfio. 

Orni  «ere.  v.  Fallare,  Starc,Lafciarc, Partita , 
Trapaflarc,otnmcttcrc,L>imcttcre,  I orrc . 
Ornile*  neruoi intrudere,  v. Dito , Capello, 
Fcrro,Sbracdato. 

Omnia  affenuri-  v.  Fare. 

Omnia  obnixe  iàceie.v.  Di  to. Dianolo- 
Omnia  per jgere  ad  nuttnn.v  Sei  ui re . 
Omncm  lapidem  m oliere-  v . Maggiore. 
Omnibus  ScimniiSccn.  v.Date. 

Omnibus  veli igi js  inquircrt-.v-  Fufcdlina 
Omni  conaiu.v.  A piu  potere . 
omni  ffagitiorum  genere  cooperimi . V.  Cla- 
mare. 

ommno.v.AffaitOjDel  tutto,  Al  poihitto, Pie- 
namente, Dirittamente,  Tutto  , Tu  tutto, 
Benbcne,  Tutto  quanto,  A trafitto,  A Ipa- 
da  tratta, Totalmente,  Sturala  ttn,  In  tutto , 
ommno  xquahs-v.  Pan  pan . (c  per  tutto . 
omnipotcns.  v.omuipotcr.tc . 
ommpoten  ita.  v . onu  i tpota.  . 
ontni  re  caftus.  v.  Scudo . 
omni  s.  v . ogni.  Tono  .ogn'viio . 
omnia  prorius.v.  lutto  quanto,  Tir  u'to. 
omnium horarum  lionio.  y.  ( tmicio,UoIc>  • 
omphaumii-  v>  Agresto  • 


Opacitas.  v.  Solidezza . 

Opacus.  v.  Brutto  a<l<1.Scuro,SoIc. 

opacuslocus.  v.  Bacio. 

opem  alteriti*  implorare.!  .Mercè. 

opem  ferre-v.Fare,T  enerc,Souuciiire, Spalla* 

opem  fare  ad  lugani  alieni. v. Spalla 

opem  pneitarc.  v.  Maoo . 

opera,  v.  opera . 

opera  dedita-v.  In  prona, Srudiofjtneme^ni- 
dicuolmcme,Appoffatamente. 
operamdjrc.v.  Ai  tendere.  Vaca  re. 
opcram  dare  rei  vctiercar.v-  1 uifuriare* 
opcram  nauare  feienti  js.v.  Studiare . 
opera m luam  intcrponcrc.v.  Mano, 
operane  v-  Adoperati  te, operante, 
operari.v*  Adoj'erare,opcratc,Lauararc- 
operaria  v.  Lauoratricc- 
opcrari  obnixc.  v.  1 .adorare . 
operarius.  v.  Lauorame,operaio,Garzone. 

* operano-  v.  operazione . 

* opcrator-  v.  operatore, 
opercularc.  v-  Coperchiare, 
opcrculum . v. Coperchio, Copertoio,  Co. 

uerrajCopnmcmo  * 
opcrculum  adì  mere.  v.Scopcich-arc. 
opcrimentum*  v-  Coperta,  Copertura,  Co^ 
primcniOjCoucrtura . 
opericr.s.  v-  Coprente . 
operare,  v.  Couertare, Coprire, 
opero Jus.  v.  operato . 
opcrtoriunt.  t • C opcrtoio. 
opcrrus,us.v.Copcrtura,Copcrto,couertato. 
opei-v.Auerc  nome, Ricchezza, puitanza . 
opifer.  v.  Aiputtuo . 

opifex  - v.  Fabbricatore,  Fabbro,Fattore,  Fa- 
citore. 

opificium-v.  Facintento, Fattura* 
opilia  v.  Mandrialc, Pecoraio, 
opimare.  v- 1 agra  ita  re . 
opimus.Y.  opimo, 
opinans.  v.  opinante . 

opinar i . v.  opinare , Giudicare , Di uili re_» , 
Sentire . 

opinio-  v.  Parere  nome.Sentenza,  Sentimen- 
to, Aulii  lo,  Presunzione,  opmiooc,  Fama- 
fia,Credenia,tftimiaionc,c:utiicanv:mo, 
Giudi  ciò . 

opinionem  eucllere.v.  Difcredente  • 
opinionem  fàllàm  eripcrc.v.  Sgannare . 
opio  Som nu m induccre-  v . Adoppiare , 
opio foporare.  v.  Adoppiare, 
opto  Sopori tus.  v.  Adoppiato, 
opiparc.  v.  Vgnerc . 
opiparc  appara  tu  s-  v.  Bello  add. 
opiparètcenarc.v.  Piede, 
opiparc  eputari.  v.  Guazzare . 
opiumv.  oppio. 

opobaliàmo  diluire,  v-  Imbel  fi ma  re. 

! oporterc.  v.  lidognai  c.Coituciurc . 

Oppe- 
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Oppctcrc  morrcm.v.  Paffire, Scorticare. 
Oppidanm-T.  Caftclljno . 

Oppitii  p i .Tfcchira.v-  Caficllaneria . 

n u! u i n.v.CartcIlettOjTcrricauoia . 
Oppidum.  v-  QdMIojTcrra  • 

Oppilatio.  v.  oppilaaionc . 

Oppila  tus-  v.  oppilato . 

Opponete./.  Contrapporre . 

Opponete  pignori.  v.  impegnare  ■ 
Opportuné-v.opportunamemc,  A buonora, 
A tempo, A luogo, e tempo . 

Oppormnms.  >••  opportunità , Tempo, tuo-  ì 
go, Polla . 

Opportnnum  effew-  Venire . 

Opportuno*.  v.opportunOjAgijto , Debito 
■ aud.  Acceteeuole.l.uogo  ■ 
Oppolitio.v.Có:rariet.-i,oppo/iz'onc,obbie- 
2 ione , contr»t>pofirionc , Contrapponi- 
mcnto,Contrailianiemo . 

Opf*ofitus,ua.  Comrappommcnto  ,oppofi- 
to  filli.  Contuppollo, of polle, oppofito 
add. 

Oppi  tflor.v  .oppreflatorc. 

Opprefius.  v*  oppreffo,  oppreflìonc,  Stretta, 
Aggrauamcmo.Soppitffo. 

Opprimere  vujpprimerejoppreffarc.lòppri- 
mcrc, premere, Adonare^oppreli  irc.Sop- 
prendere , Sorprendere,  Sopraggmgncre , 

I n t rap  reo  dei  re,  Acchiappare. 

Opprimere  miprouifo.v.Soppraprcndcrc . 
Opprimi,  v.  Affollare . 

Opprobrium.v-  Scorno,Obbrobrio, Impro- 
perio, schitàmcnto,Brobbic. 

Oppugnare,  v.  Impugnare . 

Oppugnare  cuniaibs.  v.  Cunicolo . 
Oppugnano.!  .oppugnazione. 

Oplonium-v.  Camangiare, Panatica  • 
Opure.v.fticercare^marc,dcfiare,ctc2gere. 
* Optai  or.  v.  Defìiferatore . 

Op  ums.v.Dmdera  toubd.Difi.no- 
Optimatcs.v.1  Anziano  full  .Maggiorente. 
Optimè.v.ortimamcnre,  Nobilmente,  Finc- 
nicnce,Benbene,Di  vantaggio . 

Optimè  mora  uu-v- Coli  umiu  flìmo. 
Optimoiurcv.Dotiuranientc.Dcgnaracntc. 
Optimus.v.  ottimo, Finiflìmo, Vantaggiato , 
Approiutiflìino,  Boni  flìmo,  fine  add.  Ac* 
concifliino. 

Optioncm  dare-  v.  prclà . 

Opulcmer.  v.  Riccamente . 

Opulentus.  v-  Agiato,  Ricco,  Sontuofo . 
Opus.  v.opera,operazionc , Fatica , Vopo, 
LauorOjLauono, Compilazione,  Fregio, 
Mena,  la  uoraggio,  Fregiamento,  Facimcn- 
to, Empi  tura,  Fattura . 
Opulculum.v.opericctuola,TrattatcIlo. 
Opus  effe . v-  Abbtlognarc,  luogo , Venire  , 
Vopo,  liiJognarc . 

Opusfadcndum  CQnducerc-v.In  formila. 
Opus  faciendum  locare,  v.  In  lomma  • 

Opus  fadendum  redi  mere.  v.  In  ionuna . 
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Ora.v.  alla  voce  fponda,orlo,Ertremitd,  Ri 
uicra>Margine,Marca. 

Oram  lmoraJcm  percurferc.v.  Colmeggiare 

Orare-  v.  Pregare,  orare  ■ 

Oraria  v.  orazione,  Sermone,  Diceria,  Dici- 
tura, Detto  fiiff-fcloquio,  Spofizionc,Lati 
no, Aringa,  Aringheri  a . 

Orano  inucCtiua.v.  Inuetcìua . 

Orarionem ex  orceripcre.  v-Parola,RópcTe . 

Orarioncm  habcre.v  -orare,  Farc.Scnnonare, 
Armgarc. 

Orano  ìolura.  v - proli . 

Orator.  v.  Dicitore,  Scrmonatore,  parlatore, 
Aringa  tore,l!.irJamenwtorc . 

Orbare,  v*  Vcdouartt . 

Orbaius.v.  orfano- 

Orbiculatus.v.  Accerchierà  co. 
Orbiculosnnmiitcrc.v-Abbottonarc. 

Orbis-t . Ciro . 
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Orbi*  caftì  v.  Torma . 

OtbisJadcus.  v.Oalaffi 
Orbi  tas.v.  orbita., 

Orbus.  v.  orbo . 

Orca.  v.  Bottaccio.  or 
Ordtnarms*v.  ord**  ordinale. 
Grdinatim-v.Dn  r teme, pei  ordine, ordì 

natamente, S ti^u-ni*. 

Ordmatim  prò cd  . -ordinanza. 
Ordiiutio*.orcuiw t -,o:dina zi ooc, ordina- 
mento . 

Ordinare. v.  ordi.iarc,Crcare . 

Ordì  nt  ni  dclorcrc.v.  Vlcirc, ‘-filare, 
in  Ordu.tm  redigcrc.v.Riordmate . 

Ordinali  v itx  przTcripuuu  non  letture.  v- 
Di  ioidi  t»e. 

Ordnubus  lacris  ini  tiare,  verdina  re- 
Ordims  curbatiav.  Dilbcdine . 

Ordiri. v ordire,  Couarc . 

Ordo.\ . crdjnc,ordiiurncnto,Diaifo  tuli  .di* 
uii.,  niente. 

Ordociiuiis.v.  Cittadinanza. 

Orca.v.  I rcncllOjMulolicrj . 

Orgjnim.  v.  organo . 

Organum  pncumaticum-v.organo . 
Oncalchum.  v.  oricalco . 
Oricn.s.v.Lcuame,OrienteJI*roccdentc. 

* Orificium.v.oritìuo- 
Origanum.  v-  origano  - 
Originali;.  v.  originale  add. 
Originaluer.vamginalmcnre . 

Origmartus . v.  originale. 

Originimi  acci  pere- v.  Creare. 

Originem  ducere,  v.  Dcpeudcre , Dcriuarc , 
Scemi . re, Procedei  e.  Mutine  re,Strarco  add. 
Disfamila  re* 

Originem  pia*berc.v.  originare . 

1 O/iVo.l.  .Nazione,  Fome^/rigine, Sementa , 

tV.o  liua,  Mouiu  UO. 

| G iri.  v.  LvUaxc  Fare, Spuntare,  Venire,  Na 
[ lece, procedere, orire,Rifi  il  tarc/iiiidl  are . 

Oris  duri.  v.  Sboccato . 

Ornamenta  collere. v.  Sparare. 
Ornamcmum.Y.omamcnio,parair.cio,ador- 
iumento,Contigia . 

Ornameli tum  infignc.v  ! regio. 

Ornare,  v.ornarcjacornart^'jrurc.vcff  ire- 
Ornare  gemmi  s-v.  Ingemmate. 

Ornare  nurgarius-v.  Ini)  cria  re. 

Ornare  pompabilitcr.v.p  peggiore  • 
Ornare  edeg  adusar,  uttiijuK. 

Ornatele  l!oribus.v-lngigh4re. 

Ornare  le  zaphirts.  v.  lnzaflìr-rc. 

Ornate* v*  Adoruaumcntc , ornatamente. 
Bellamente. 

Ornauflìmc.  v.  ornauflimamente,  Adorni  17: - 
mauteme . 

Ornatiflìutus-v . ornati  Almo . 

Ornatrix-  v-  Ado  ria  me  e. 
Ornatus,usv*abito,adornjme:ìto,acconcc2- 
ialornaiO,orn.imcmo>Viuaguo. 
Omatuvp-.riIwdidc-v.Conuguto  . 
Oropygium-  v.  Groppone  • 

Oropygium-  v.  Groppone,  Coda . 

Ortus.  v.  Apparita,  Lena  ta.  Nulamente,  Le- 
tame,N.utuita,  Appartiti  cmo,Appsrtzic- 
ne^sazionc,  Naicuiza,  Nu  lei  memo,  1-cua- 
mento. 


o :s 

Ofu ,. volte  pelli»  totus*  >• 

Ofu.et  l'.i.'ciuefttM’. Dente. 

Oli ' laiictc-i- Duoffuc.  , 

C:.  ...  . us- v.  Irolbne. 

Oi  . . . - - v-  Moti  rare.  Dare,  Diuccéce,  De- 
molì u e, Abbaiare. 

Olici;.-.  : c dtiicia*  in  veffiru.  v.Foggia . 
Ollcudcre  cauum  pedis-v.  Mazzo. 

Ollttidere  medium  vi  gucm.v-Fica. 
Oficnderc  k\  v.  Scorgere . 

Oitcndcrc  vcrum-v.  Verificare. 

Oiiauus.v.  Moriraro  add. 

Oli-ulto-  v-  Morirà  lidi-  Moltamente, otitu» 
(azione.  Molila z ione. 

Oiicntauav.  Burbanza.Millmteria. 
Ollcn^to^v.ol^cl;tato^e,^Ill!antatofe. 
Oliiatim  fibi  viiiumquarrcre.v.  limofinare, 
Mcndicarc.Accaturc . 

Oli  Hiatus,  v-  Duro. 

Oliiatim  libi  i dmn  quarrirare.  v.Pezzcnd* . 
0!(ioIuin.V-Vlciuolo,Spor(cllo,Cal!arctta . 
Onutm.v.  Foce#  Goij,CalJa,Vaitco,  Vltita , 
yicio. 

Oli  ium  lepis.  v.  Callaia . 

Ottica,  v.  Nicchio. 

Od reum.v. oflrica,Nìcchio . 

Olirimis.  v.  Chermisi . 

Olirò  exoniarev.  Innollrare  - 
Cliruii:.  v.  Omo. 
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4 Otiolìtaa  v-  alla  voce/wcu  lità . 

Omini  v. 

DZtO . 

Om  -.uc.v- binila. 

C ui  athtnr 

r...-.  .Chiara. 

Ouicula.  s 

- fccordfj  - 

Ouile.  v.c 

irle,  pecoriic,G  rcpge. 

Ouillus.  \ 

. pecorino . 

Ouis.  v.  p 

icora^trbjce. 

Ouura-v. 

Vouo. 

O X 

C.VtifS.Y. 

Aectofa . 

O 'Camita. v. Berbero. 

v.  Ofliinclc. 

Ox,i»f.run».v.  Sulla. 

Cxvlàccc 

rum-  v.  OfCzzacchcra . 

Ory  za.  v. 

Kìib. 

O 


Qs/is.  v.  Bocca, Fronte,  Becco,  Grifi . 

Os,  lis.  v.  Olio . 

Olauna.  v.  Olanna. 

in  Os  cibuin  inférere.  v.  Imboccarci 

Oiciilum.v . Boccuccia  • 

O fu  tare.  v.  Sbadigliare  • 

Olcularn  v.  Baciare  - 
Olculacus.  v.  Baciato . 

Ofculum.v.Bacurc  lidi-  Bado,  Boccuccia  • 
Oiculi  s mutuis  le  impcrtirc-v. Combaciare. 
Olcuritas.v.  ofateia. 

(Jtòrjri'u  v.  o.liatorc . 


Abulum.v  alla  voce.palcimen- 
i tojlmband'gìoce. 

Pacare- v.Acqnetare. 

. uh ; Pacate. v. A «jueto . 
w?)®  Pacatus.  pacificato, 
laccu-dixcrim.v-pacc. 

Pacem  djrimerc.v.  Rompere. 

Pacifiare.  v.  Rappacificare,  Pacificare,  Ap- 
paltare, RaccondarCjAcconciarejPaujri, 
Impaciare. 

Pacificator.  v.  paciaro. 

Facili  cè.  v.  pac1  fica  mente,  A iyic:o. 

Paci  ficus,  v pacifico. 

Pacificus  valdc-  v.  Trapacifico. 

Pacis arbiter.  v.p.ictaro  . 

Panici,  v.  paitcggiare.Trarre. 

Pad. a . ; - patio , Accordo, partite, Corne- 

r»(..iza . 

. Pcdto  co-.unirc.  v.  Capiiciare  • 

I Padum. v .pa i to,G on uautccc, parti to,C  c?r- 
| ueneni  e, Maniera. 

: l'ktus,à,ii*n.  v.  Paleggiato . 

t}  r*cc. 
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r*M.V.  peana- 
) 'xdagngUS,  V.  pedagogo . 

Pxdicarc.  V.Sodda-ìmaie  - 
] x.i»£--,nis.  V.Soddaitiiio- 
Pagina.  V.  Faccia,  Cuoio  - 
Pagttiuli.  V.  Fjccu. 

PjUus.  V.  borgo,  Cafde . 

Pala-  V.  Crii  me, Pila . 

Paixìiu.  V.  Paidira- 

Paloni.  V.  Scoperta:»  ente,  A ! ! a (coperta, No. 
torumem.-,  ViJsorJ  iieiit  -,  Alla  fumigaci» 
Pubblicameli:*:  |uL  le  auu-paicfcmci  ite»  k) 
>pcrio,In p^i-, étr,|-  Mudiamone. 

Palaia  oducrian.  V-  Dare. 

Paiarn  lacere.  V.  stand  aiiare,poidare , 
Palare.  V.  poLie. 
paiono-  V-  pai-fi. u. 
l'alattum-  V- palagio. 

Palatimi-  V-  palato. 

Paleo-  V'-  pigba . 

Palcar- V-Ciogna- 
l’alcaria/kiin.  Vr.  pjglioJ.jia . 
l’alca  nani.  V-  /u"liaio. 

Paleotu».  V.  In.pagliaio . 

Pallata-  V-  Concubina . 
palldcerc.  V.  Impallidire. 

Palliare-  V- palliare. 

Pallidus.  V.  Smorto,  pallido,  Internato,  Scu- 
ro, Dilcotorito,  Scialbo, 
ralliolum.  V.AlomclicitOjMamdlino,  Man. 
(diaccio . 

Pallio  tegere-  Vr-  Ammantare. 

Pali  min  - V.  Mantello,  Mauro , A inni  anta  at- 
ra .Talurro,  paljo , pailure , Fcrraiuolo, 
Cappa 

rallor.V.Difc»!oraa!jitf,pall!k!czzJ,Scuritar 

Smoriótc. 

Balma.V.  pjItiia.palmijitvSpanna . 
Paluies.V-  Sermento,  I rukiojCopiypalipitc- 
Palauis.  V'  palino. Spamu . 

* Palpabili».  V. palpabile. 

Palpare-  V.  Ta(iarc,j>aJpjre. 

* PjIpator.V.  Palpjiorc  • 

Palpebra.  V.  palpebra . 
raJpcbrx.  V.  Ncpi tello  « 

Palpebrai  conluerv.V.  Accigliate. 

Palpebra»  habem  confina . Accigliato  add. 
palpttans-  V- palpitante. 

palpitare.  V.  palf  naie . 

Palpitano-  V.  Ila  tu n tento . 
palpo.  V.  palpatorc . 

Paludamentum.  V. paludamento. 

Pa'udem  fieri.  V.  Impaludare, 
paludi  bus  impedita.  V.paLdoiò. 
paiitdolus.V'.paluiiuio.pacuiolo. 

FaUibcs.  V.  Colombo. 

Palli».  V.paludc.paduie4>an(ano,palo  • 
Palultris-  V.  paludulc- 
Fainp  n sa  re-  V.Spa  i tip  ano  re,T.i  r c. 
Painpmariuin.  V.  pampùur  o . 
l’ampinarius.  V.  paiiipaiuio- 
Painpinatio.V.  Spampanatone . 

Pampino»  dece  rpcrc-V.  taic. 

Pampinu».  V-  pampuno  - 
Paiuicrcvcmis  V Vcii  «lare. 

Pandi, u!ari.V.pro.tiidCi‘,eioio. 

Pungere  tornino».  V-Coutìnart. 

Pannimi  - V.paiiicu . 

Pania.  V-  nane. 

Pani»  crolla.  V.  Corteccia t 
Pam»  ùibcmericcus-  V.  Cot'jcciua, Focaccia , 
Pam»  vino  madidiis.V.  -Sufpj  . 
pannicula.  V.  pannoiv.hr  a. 

Pamuculus.  V-  pannicello - 
panne*.  V.  panno . 

Panini»  attrite».  V.  pannacelo . 

{'annua  purpurei».  V-  Scarlatte, 

Pannus  virgatus.V,  Vergato  tuli. 

Pannus  vilJoius.V.  Cotone. 

Pontbcra  • V.  pantera . 

Fornice*.  V-Fpa. 

I ape.  V-  Ah,  C appero, 

Papauei- V.  papaucro. 

Papiiio.  V.  FarLfio,  la::fàÌj,papilione,padi- 
glionc. 
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Papillx.  V.  Capo,  . » 

Pappa.  V. pappa, 
pappare-  V-  pappare, 
l’apul* . V.  Vainolo  • 

Tapini».  V.  Foglio, papiro. 

Par.V-  Loppio, paio, parecchio, pari. 
Parabola . V.  parabola  • 
paradiius.  V.  Parodilo  • 
l'aragraphut,  V.  paragrafo . 

! Parapbcrna-  V t-orrciio,Dono, 
i'aruplicroalia-  V.Dono. 

Paraphcrnalu  bona-  V-  Corredo . 
l 'arjphernalu . V.  parofcraale . 

Paralleli.  V. parallelo. 

1 araly  fi»-  V.  partala, 

parai)  ticus.  V,  paralitico  ,parleuco . 

1 or-re.  V. procacciare,  AcCiuire.Apparcc- 
chiart.prouucdcrc,Ordiu-re,Apprdlorc, 
C:uirc,G oucrna re,  Formare  - 
Parare  cibo»  V-  imbandigione. 

Parate  conuiuium.V.  Apparecchiare. 

Parare  equo».  V-  Incauallorc- 
Parare nicnlam,  V.  Imballjre, Mettere  • 

Parafi  tus.  V.  par-dito . 

Parati flìmus.  V-  Spedi  ti  (fimo. 

Para  tu».  V-  Accinto,  Acconcio,  Ammanqto, 
Irwcnto,D: ritto, Aficmbrato,  j reato,  Ma- 
ndcu .pronto add-  Aringa*» . 

Parte.V.  AflcgnatamaHc,Scarfamcntc,Strei- 
rameme, 

ParccfC-V,  U :tparmiare,perdonare,Scu£irc. 

Parccrcalicui  rc'.  V,  Riguardare. 

Purccrefumptibus-V.Rtrtrisncrc- 

l'arce fuppetiiurc.  V. Dieta. 

l'arce  v mere-  V.  Sirignere. 

parciftimè.  V scrcttiffitnameme- 

Parcifiiuius.V.Sc3rfiflìmo,Strariflimo. 

Porci  ias.V.Rifparniio,Scarfiia, porcili- 
Pareli».  V.parco,>oinJe,Strcrio. 

Poniali*.  V.  pantera  • 

parcni  gra  tiara  retarne.  V.  Kiguidersloqarc  - 
ì'arcns.  V.prin)i2iJ,paictuc. 

Parentela.  V. parentado. 

Parente».  V.  Maggiore,  Amena  io,  Anteceflb- 
rc, Antico  Tuli,  primo, padatojpro.diorc. 
Parai  tum  delia* . V.  Cucco . 

Parere.  V-  partorire. 

Par  grana.  V-  Guidardone  - 
Pari  conkofii . V.  Coucordeuolraentc , D'ac- 
cordo . 

parie».  V.  Muro, parete . 

Pane»  ekandulis.V.  Aisito , 

PorilttasV-  Agguagliane . 

Par  impar luderc-V.  Pari, Caffo, 
par  prò  pari  rderrc.V.  Rimcritare,Cambio, 
Colpo,  pane. 

Parjtcr-V.  Si  iniglrjntemenrc,  Altresì,  Sitnile- 
incnre , parimente,  A paro  J paro.  Villa. 
mcmc.M  oidi  inamente.  Inficine^  v */oua. 
Parma.  V.  Targa, TauoLiccio . 

Parodiia.  V-  parrocchia . 

ParochialiiV-  parrocchiale . 

Parochus.  V.  parrocchiano . 

Pai  creta.  V-  parrocchia . 

Parodino.  V.  Mot.o,G obolo , 

Par  pari  «forre.  V.  Focaccia. 

Parricida.  V.patriada,parricida . 
Pai».V.CQila,Spiaggu,HamlajCau(0,Memt 
bro,part.-,part!ta. 

Parsantenor.  V.  Aldi'nanai . 

Par»  co  n cuna.  V.  Cauaturo . 

Pars  decima.  V.  Decimo  iu{i. 

Pars  ima.  V. Imo  lui  1. 

Par»  uitcnor.  V-  Interno  iufl, 

Parfimoma.  V.  Riipannio,SotrigI»eUi^ar- 
liinonia,pji  ctu,Ki/porniumGita>  Fruga- 
lità „ 

Por»  m. t terìa  li».  V.  Materialità . 

Par»  pollici-  V.  pofferiore, Duetto  liifiv 
Pai»  jiotior.  V.  Miglio  ramai  co . 

Pars  quinta.  V.  Quinto.  • 

Pars  qui modednu.  V- Quindecimo  . 

Pars  rata . V Rata . 

1 l'or»  rehquj.  V.  U munente. 

| Pars  rctrorla.  V-  Dirctro  JuiL 
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, Par*  fexu.  V.  Seff iere . "» 

| Pars  lùpcrior. V,  Di  lopra, t apo . 

Pars  i'iipcruocauca.  V- Sopoppiu. 

Par,s  luu.ucria.  V-  Tranci (» . 

Par»  vigefim^Y-  Vigdimo  fuii. 

Pars  viridi»,  V.  Verdume . 

Pancabin  o -V-  Dappiè . 
ex  Parte  ahqua-V*  luparie. 

Parte s . V* parte. 

Parte» alicuiusdrc.V.  Volta,  i 

Parte»  alicniu»  JtCIari.  VI  cncrr, 

Partcs  in  irrs  diuidcre-  V • a u et /are . 
Particcp».  V.p-riecipe,Coniortc  • 
paru'a}  5 di sV-Dimcuiionaio, 

Par  uci pare  aliquiu.  V • pvticifatt . 

* Partjcipauo.  V.  Couiur.icaiuc»co,partia. 

pacione  - 

Particspcm  effe- V Sentire, Veni re. 

Partici pem  die  lumpius.v  Concorrex- 
PartJCipap  fimul  cilc.v.  Compir  ucipaoe . 
Pirlicufa-  v. particella. 

Partiuila  miiiiau,  v.  Di  anima . 
particulanni.  v-  A j -arce  a parte,  partito»»». 

le.Fpaxtatao-tinc  ■ 

Parti  neutri  ic  addici  re- »-Mc?20. 

Priori-  v. parure,  Diiiribuire. 

Pii  ritio.  v.  pai(j/io»»cj>an.g:onc  • 

Par  tirar,  v.  partitore , 
i arcioni iiudiokaii  clic-  v .parteggiare, 
par.ium  ffudiurn.v.  par  aulite . 

Panurire.  v • Fi -'Iure,  p^nurnc,f  qioom;  , b- 
ioti  tare, 

Panurire  iterimi,  v-  Rifijiare. 

Panns.  v-parto luti. pano  \ uh, p or caaob fi- 
gliatura. . 

Parua  crux  . v.  Crocetta . 

Pania  ditnica«io.y.  liauagljcua. 
Patuoiufula-y.  1 toletta , 

Pallia pnrha.  v.  badalucco. 

Parui  ducere,  v.  C api  tale ..  » 

P^nii  ficcrc.  v.  Captale  * ) 

Parui  niomcmi.  v-  Leggiero,!  euaa-  < 

Paini  ponderi»,  v.  i tui5t.iJLicue, 

Fatui  ponderi»  dfa.  v-  Importale  • 

Paau  prcap.  v.  Doaziua . 

Paruius.v.  piccole/rj,M:noranu.  , 

Panni,  v.  poco  pifmliaunitr 
Paruni  abluit.  v.  Vicino  »uy. 

Patuai  abfoitquùi.v.MaflcaNwVoIcrC^av 
Panini  prylpiut.  v.  pekart. 

Par,,»  uuior.  i - Cw-gullegra . 

Partimi:  ferrarneuiuui.  y-  Ter  <u  zar». 

PaniUQi locd.^t».  »•  i.appeliwu., 

Paruulv». » p u i i, 1 1 uo, pi iton  i >o,p* «volo.. 
Parunlus  cauus.\  t.aocruaaoJj  - 
Paruuiu»  htami:us.v.  LcruioitciJcv 
l’arunui  Cubi  ui-um.  Capiti  dia- 
Pariiu»-  v.  pucoio  jiùf. 

PonikS  tùodus.v  • TciiUtcila  • 

‘ P-icha.  v.paiqua . 

* Palpitali».  V-p-lquale . 

Fù-icolus-  v.  bolletta . 

Paicerc  v.  palturaic.pafccré. 

Palo.1 , paAurarcj'jkerc. 

Paiculum.  v.Mli(|ra,  poii^. 
l'-iler.  v.  pafiera . 

Paffer  trogloiiytc».  v 

Pailerculus.v  • pa/icrouo , 

I'-lTibilis.  v.  palli  bile . 

* Faffio-  v.  paff-onc  • 

P-  (fiooc  affi  cere,  v • pa  flit  *nare  - 
l'adionc offici,  v.paffiunace, 

VJ&ms.  V-paffiuoadd- 
Paifum.  v . paffo  liquore . 

Paffurus.  V.  pai]  uro. 

PaffuSjUS  \ . piffi/.diUonaa,- 
Poilillus.  v.  palla . 

Paflinaca.  \ .palfinaco  - 
PaiiHure-i.paliuurc. 

Pah  inailo.»  , patiù lozione, 

P.ltmatus^^im  » imIiuu  o a<Jth 
Paltinum.  v.  partirò. 

Paiuo.  v.  pa  Itti  aro. 

Pattar*  v.  poi  tore.  Mandi  ioic , 

PoilcrJi»  \ . p allocale . 

r 
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piflor  equontm.  v-  Caiull^o . 

Plftoritu  jfjj.  v.pjftorizu . 

Palhrt.us.  v.  palcimcmo,pailuratt. 
parefaterc.  \ . Dmiolìrarc , paJeiarc,  Aprire , 
Pare,Squads;riiarc,Dilj&audcrc,Dislcga- 

rc , A pp  -i  Idutc,  Chiarire,  Abbaiare,  Grida- 
re, Murare,  Spannare  • 

■*  Patena  • v-pairna. 

Pa«»is.v.  aperto  adtf.  * 

Fatemi  ttunùs.  v.  Apcrti/fimo. 

Pater,  v.  padre.  Babbo, 
paterj.  v.  toppa. 

* Patcrmtis.  v.  paternità, 
rateami.  V- paternale, paterno, 

Pati-  v-  patire,  Stentare, SofììrircSoncncre , 
pai)  tonare. 

Patibili*,  y.paffibife. 

■4'aiiJus’um-  v.  patibolo. 

Pati  desumili  an imi, v -Tramortire . 
Paticntcr.  y.  pazientemente. 

Paticnrcr  ferri,  v.  Tollerare . 

Paiientu.v.  pazienza. 

Parie,  inflìme.  v.  pazicntiflnmnicme, 
Paticntifllmi.s.  v.  pazieno/Iìu^o , 

Patina-  v. pia  ttelfo,Tattcria  « 

Pati  tu  finn.'.  Tulsjrc. 

Pattare  y.  t ohi  mettere , 

Pattare  fàcùms.v.  Misfare. 

Panator.  v.  Commettitore. 

* Patratrix  v.  i vmmetitmee. 

Patria,  v.  P*tra4Cafa,pacfc  • 

•Patria  refu.  v-  patriarca. 

• Patriarchi!'}.  v.  patriarcale. 

• Patutrcliitus-  \.  patriarcato, 
rjrricidium.  v,  parricidio. 

Paintnonium.  » . patrimonio. 

Patrtnus.  v.  patrizio,  pairicc. 

Patrius.  v.  paternale, patrio  . 

Pacrizarc . v.  patrizzare . 

Patrocinar!.  v.  parrechare . 

Patrocinium.v-  padroni  to,  patrocinio* 
Patrona  tu  s.  v. padrona  u . 

Paironus.  v.  padrone . 

Patriscl's  fra  ree.  v.  Cugino, 

Patruus.v,  Zio.  a 

Paua . v-  pauoneffa . 

Patte»,  v.  poco  notr. 

Panci  \ era  intelliguru  v.  Bue. 

Pane»  poltdiebuv  v.  A. 

Pauaus.v.  Radezza, pochezza- 
Paucus.  y.  Corco . 

pauerc.vsbigoitirc,paueuUce,Tt,epKtare, 
pauec  v.paue. 

panid^.v.  Pauentofàmentc,pjurofamcnte_», 
Sbigottì  camentc,  Timorotmicr.t;;- 
pauidus . v.  l’aucnioio , patmio , Temorofo  , 
Vile, Timido, Paurolo. 
pauimcmum-t.pauiuicoto.  Spazzo,  Strato, 
pauimcacuin  Uteri  bus  Aerttcre.v.Aaunaao» 
oare. 

paui  tare.v.pauen  rare, 

paulatim.  v.  A paltò  a pa  fTo,  A poco  a poco. 
D’ora  in  ora,A  Icona , a icona, 
paulo  ante- v.  Di  poco.  Di  nuocilo, 
paulppolf  v-Di  corto, 
pauluni-v-pocolm». 
paulum-v.  jhjoj  Hit. 
pauo.v-  pauoncjpagone. 
pauor.v.pauemo,  paura,  Tremore^bigotti. 
memo  • 

paupcr-i.  nifognofojroncro. 
paujierculus  N.pouetc'lo. 
paupcrcni  fieri  v-  Imp oneri  re. 
pauperrm)è.v.poucrrB:ni.'niiut& 
paupcrrimus.  »•■  pone  ufficio. 
paupertav.v.  poucrra, 
pauia.v.polà,  Sotta,  ì’auG. 
paulam  uccre.v. pollare, punto, rare, 
pania  riusi-  Gomito, 
pauxilfulinn.v.pothettino. 
fauxillutn.v.pouciui- 
pauxillpius.v.  mcoiirvo. 
pax  v.paar,Coccio  fu!’, 
paxiilus.i . paiicuoolo . 
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pcccans-v-aMa  voce.  Falla  tore. 
pecca  re-  v peccare, Eccedere,  Forfore, 
pece- te  irci  un».  v.  Ri  pecca  re. 
peccata  coni!  eri.»  -Confettare, 
peccatore  pcccatore,Faliitore- 
•peccatnx-v.  peccatrice, 
peccatemi  • peccato»  Fallo,  Demerito»  For- 
fatto  tuli.  Malizi.: , 
pecorun»  i tutina  pjxlhrc.  v-  Fidare, 
pcfteiw . pettine,  C ardo,pcttignone- 
pevere.»  .petti».: re. 
perorali*  ». pettorale, 
pecore  de  uèìn.v.Spcttoraro. 
ptv.ioi  c ir.  cto  a rubila  re-  v-  Andare. 

. peìt'iris  iélusv.pctcaia. 
pc&oroJì.*-» .pettoruto, 
pctìus.v petto,  Cottato. 
pccus.v.  Bdì  lame,  peculio, 
pcounus.v.pccoraio. 

peculi  aris*  v.  particolare , lìngula  re,  prillato 
add. 

peculi  jriterv.paruco!itmiéte,in  particolare, 
peuinii.v.peti»  tia,Djnaio,Ci)iuo,Graida. 

petunia  corrumpercv.  Venere, 
pecuniam  alicui  mutuo  dare  v.  Scruire. 
pecuniam  apud  aliqucm  ilcponcrc.v.Dipofi- 
p.cuniam  deivre-v.  Dare.  (uro. 

pccun  iain  cojjere.  v.  G ruzzo, 
pecuoiam  coiligere.v-  G ruzzo, 
p.cimuni  elidere,  v, battere, 
pfcuniaiu  fundere-v  Fondere, 
pcrimum  permutare  \.C  ambiare 
pecunia  numerata,  v.  Couumi. 
pecunia  rinsv-  pecuniale. 
p<  umj»  ripetiti, disrationecn  rcpctere.v.Sin 
ptcui.ui’aa . Danaruzzo.  dacaic. 

ptaii.ioiua.  v.  pccumuju,  Addanaijto , Ab- 
i pedajpum.v.  Guidaggio.  (bicme. 

• pittate- '.palare. 

! pcdft-.  i’.uni.v-  A patto  a paffo,piano  auu.  Ca- 
| tcllon  Catcllonc,  lemme  l.nunc. 

; prdere-V  TfulJarcdulHmiUirdaiCjbpctezzarc. 

j peue' . V pli^oCtll.o. 

1 pedts,ii5.v,FaiHe,Ma(»)adÌere. 

| in  perite  eoo»  jeerr.  v.Gan  ba. 

petetcuim).  \ . lemme  I*. «unte. 

: petiibuatre-v.  a piede. 

pedica.'.palloia, Tagliuola, piedica- 
pedt(jular:>àerba.v.StrJizzeca. 

; pcduules.v.  f idee* hio, picv molo. 

I pedilK'cjuuspi:cM.pa:,*g:o, 

• pc.il  t a Uii,v  sv.  Uu  iCI  ta,  ] -edoi.à^lia. 
pcdule.v.pc  ù c. 

t peduli»  m:tai:o.vCaueii«elo. 
j pegalau.  v.  pt>ku. 

pegni  j.v-Cj  ta  talco. 

| penare-  v Spergiurate- 
I pcrcraior.V. Spergiuratore, 

| peieraus-v.  Spergiuralo, 
i petor.v-  ptgi’.'ooom- 
! peiui.»  pepato  tiom  pegeio  auu. 

, in  più»*  ru.re-v  .peggiorare. 

I pcltguz.»  pelago, ,\iarc. 

1 p iicams.  v - pc.’licat.o. 
pelicui  Jetrahcre.v.  sronicare^ipcllare. 

! pelleiii^tolfauflè.v.  Drrtrc- 
! peflcread  i.iliuiijtn.  v.Dimeoure. 

■ peflex-v-  confubin.i,Diutb»% 
p clì'cuU-  v PvK  teda,  imi  dolina, 
peflio.v-  pellicciaio.  . 
pdls-W.  pelle.  Cuoio. 
jn'i.scoidubAfis.v.  Cordonai». 

K'Jucrd*  v.v.Inuetriato  Traih.aro 
p.bj  v Ronfia, 

pen  tii',  v. pendente,  kì cadente,  Sofpcfo > 
Ciondolane , I eozolonc. 
peuA.rr.v.p  .udire,  Giao.re.pczolarc.Cafo, 
j cndcravccl  jal-v.  Gabellare.  (pelare. 
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pcndu  lus-v.Felblorie:p\.-lolo,pendo'cne,cFctf 

*o!one,pcnz»gliame. 
peoé.v.Apprcttopitp. 
pcuctrabiits.v.  pene  trariuo, penetrabile, Tra- 
fimuo.Fmrantc,  TrapaifcuoJe- 
pcnctr-lc.v.  Anticamera, 
penctrans  v fwictrante- 
penetrare-» . pcnetrare.Entrare,  rmcrnare. 
pcnr.rareadplure»  v.  Calza, 
penetrare  illuni.»  . Ululare, 
penetrare  inuis’v.fnucmrare* 
penetrano. v penetrazione, 
pcmcillnin  V-  Forbitolo. 
penicuLm.v. pennello, Strrfinacciolo. 
pcniculus  v.  pennello,  l-orbuoio. 
penis-v.  Cotale  liitt-  Naturale,  Coda,  Verga, 
Ve.ptlla, Membro, Cazzo, 
palimi. v-A  tafano.  In  troiano, 
peno  a- v.  penna, 
pcnrar.v-  Vanni, 
penna  s detr  abere  v.  Spennare, 
pennate*.» c.inufo,i'cnnoJò,Impcnnato. 
peifilii.v.  psnzigliantc. 
penli.'i*  ìyennuchus-v.  Lumièra, 
pen  fio . v • pi  gì  one, paga, 
pcnfìparsrcfidua.v  Conocchiav 
penlinn-v  C nnocchia.PcnneCcnio. 
penfum  ablohacvc.v-CoixKdna. 
pe»i<um  toloapiarc-v.  Conocchia, 
pòi.'un» conine:»:.»-.  Conocchia, 
pcotagonun:-  v.  FcntagoJo. 
penula,  v.  Tabarro, 
pc'iulitmui.v. penultimo. 
penuria.v.Carcltia,  Caro  fitft-  Sottra  ita, Di  A 
falca, ]>*>■.  hezza,carÌ2ta« 
pcr.'-pcc.s /p'a. 
pcra.v.  1 alca , c.  arniere. 
pera  conde  re.  v.I  n falcare, 
peragere  hyenum-v-  Sucrnarc . 
pcragere  omnia  ad  nutum.V-  S cruirc, Coppa- 
pcragrjie» . .scopare. 
pcraijiKjUu:.  » iraantico, 
perbettua.  v-  irabcato. 
pei  belle-  v.  Traitene, 
pere*  liete-»  • Kauuilire, 
peredii  a.*t‘:o,  v.  Attilio, 
percife.e»  Imprendere,  Apprer>dcre,Senrù 
pero  pere  ai*r:bi.s.v.  V«lirc.  re,VcdcrQ- 

pciojcrco  àtei»,  v-  Odorate, 
pcnijvtc  fenili-  «.Sentire* 
perctpt  furore-»  Pare, 
pcrcoui.ruv*  Frugare, 
pei  v»vb*  ci.erc.  v-  piede.  . 
perct-j-ci  e-v-  Bramare, 
periti  rrctv.v-Tralcor  rcre,  Tra  tiare,  R ico  rri- 
n lento,  scorrere . 
percurrtrc  atmuo. v.  Dil'correre- 
pcrcurrerecum  aliquo.  ».  Pattata, 
pcrcurrcrc oratn  Imoralcm.  v Coifctygiirc. 
perculfio.v.pcrcoumcuto,  PercuUfónc,  pic- 
chiata, Battitura . 

pcnullor.»  .pcrcotitorc4*ercii0bre,B.»r<!inrc 
jicrcutcìe».  Battere  .percuotere.  Ferì*,  Dar:, 
Manomettere,  rorbo.’tarc,Traicrtrc,  r iiue 
regio  Dare,  ieri  re.  Cozzare, 
pere  mere  bacillo,  v-  Mazzicare, 
pcicutcregladio.»--  Aicohdiare. 
pcrcutcrc  lance*,  v.  Lanciare, 
perente  re  malico-  v-  Martellare, 
pcrcutcrc  pcrtica.v.petticare. 
pcrcutcrc  Lcuri.v.  Decapi  tare. 
pcrcuti-v-Toccarc- 
pertutters.v.peiaittemc.Battenw. 
perda t tc  Deus  v.  Dare, 
perdere. v. perdere , pifcrra re, Confondere, 
Pericolare, tondo  fidi.  Mettere, Sporgete, 
perdere  fui;d»ri.s.v.Sh)l"ftrjrc* 
perdi.»  .pericolare.  Capitate. 
perd:il,.\i  .Fate. 

p.-rdi’.i.v  Dii  oluta  mente.  Perdi  tornente, 
per  Jn«u». Perdizione, 
perdi  tot-  V -perditori. 
j»erdix.\s  permee. 

P crd  uccre.  v • Condì  i rre,  bc  rdi  i cere- 
pcttlucerclcraionuo-  v.  Dsucvdcre. 

perdurale. 
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pergiuno . 

perizoma . v.  perizi»  ma. 

permanare.v. 1 captiate. 

pcrmaucns.v.Lurame,StanziaIc. 

pernia  nere,  v .Dura  re  j»c  mia  nere. 

permanere  m oflkio.v.  A freno. 

pernia  nfio.V-  Durar  a, permanenza, Durazio- 
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perdurarci,  ballare, 
pcrcgrc.v.  a zonzo, 
pcregriiuri.v. Pellegrinare, 
peregrinano.  v. pellegrinaggio  , pellegrina- 
zione, peregrinazione, Romeaggio. 
peregrina  cor. peregrinante. 
peregrinus.v-  Forcfiierc,  pdlcgrino,  peregri- 
no, Palfoggici^Siranicre^'M  i nc. 

pcrcmptor.umeaiduin.vparemorio,pcrcn-  pcrmaous  tradivMar.o. 
peiinaie.v.  posdomani.  (tono,  pannate  huc>atque  illue  vagari.v.  Mareg- 

percrinari.v.pcrpctuarc.  giare, 

perfette,  v.  Compiutamente,  perfettamente, , pcrmenonfictit.v.per. 

Interamente»  bifidamente,  Di  vero.  No-  per  medium  homman  fiipitcm  adigcrc- v. 
bilracnic,  Finemente.  impalazionc . 

perfide  rcmcxplofarcv.Anotoaiij.  ; permiiccrc.v- Confondere, pcrmiichiare. 

pcrfcttio.v.nc.tczione,  perfetto  liifi.Compi-  pernii  pei  mi  llìonc- 

mento,  fufncicazo,  Afiouiglianieuro, Affi-  ■ pcrmiffiuc.v.  Perni t (Guarnente. 

(lamenta..  ' pcrmiflus,us.v . permi/lionc- 

pcrKdiflimus  v.pci fbttiflìmo.Iinilliaio.  J pcrmifiio. v.  Miichiamento , Miichianira_*, 

perLttar.v-  compito».  , milchio. 

perfidi»,  v.  Compiuto, Perfetto add. Intero,  ' pcimittejisv.pcnncttente. 


Form  to, Compì  la  to,f  inaio.  Fatto,  buono 
pcrfcrrc-v-  profferire. 

pcrficere.v.  Form  re,  F ini  re,  Adempiere,  A ffi- 
nare,  Afiolt'erc,Conlùniarc,Capitaii:,Ar- 
recarc.  Figurare,  Dare,  Ma  tura  re.  Concili- 
fionc,  Iclà,  Recare, 
perficere  cxamufiim.v.  Cogliere. 
perfici.v.I  rifinire, 
perficicns  v.pcrficicnre. 
perfide,  v.  pei  fidamente, 
perfidia,  v.  Felloni  i,  perfidia,  Dislealtà,  Xlif 
icanza . 

perfidiorc.y.  Dislcalu  eutc- 
perfidus.  v.  pò  fido,  DiFk*ale,Mùic3le,Fello. 
perfodcrcv.SproN  -.dare.  (nolo.Cuwtcc. 
perforarc.v*  Foraccluare>peitugiarc,K)rarcJ 
perforare. 

‘perforano. v.  perforameli  to, perforazione. 


perforatus.  v.  pertugiato,  bugio, Forato  adii- , pcrna.  v.  Prolciutto. 


peimittac-  v.  permettere.  Dare,  Iafciarc__>, 
C onccdcrcji  ar  buono  Itali, 
pcrniitiere  vela  vcmis.v.Nauicarc.  (mente, 
pcrmixtc . v.  Mifrhiatameotc  , Mcicolau- 
pcrmixtio.v.Mikhiamemo,permiffione_., 
Miiiura,  .Veicola  memo,  Mifciiio,Miichia- 
tura  ,pcimilcfii;<  incuto, 
pcrmixtus.v.  Miichiato. 
pcrniotioA . perimmi  mento, 
permulccns  co  r-v- Cordiale, 
permutare.! . Cambiare,  promutare,  pcrtnu- 
utc,Bara  tiare,  Accambiare. 
permutare  pecuniali]. v. A ccambiarc. 

| ci nuitjuo.  v. permutazione , Cambio , Ba. 
ratio.  Tramutamento,  Tramutagionc,p«.r- 
mutamento,  commutazione,  prmnuuuio- 
i»c.  s 

pcrmutatrix.v.  pcrmucatricc. 


Foracchiatogjumpato,Aa2annato. 
perfricare-v.  Stropicciare, 
perforare  frontem-v.  Mczzo,Buifa. 
pcrfricuific  faacrn.v.  l'accia. 
pcrfringfrc-vCioncare. 
perfug;  um -v.  R i coiiero,  R icctto,  Ricorfo,Ri- 
fugio,Kc  fu;:  ;io , K u ccol  ta. 
perfufiis.v  • Imbrodolato, 
pergamena  charM-v.Car  u Pergamena, 
pergere-v.  Attendere,  Andari, petiègutre, Ri-  ; 
coucrarc.  Seguire. 

pergtiL.v .pergola,  Corridoio, Loggia, 
perhiberetelliniomjin.  v.  Fare. 
pericarpium.v.Gulao. 

, peridiuncv.pcricofanic. 
periclituri.v.  Arri/ch  are- 
peri  litari  in  mari.  v.  Infortunate, 
pcriditatio.v.pcricoiauicoto.  (mente, 
pcriculose . v.  pene  oloiamcnte,  Dannabil- 
pcriculolus.i  D:ibbtofo,;-er:coloio,Rilchio- 
fo,  A Ito,  Kifchictiolcd  - limolò, 
periodimi  fa  cere  v-  i «aitare,  p;  cuore.  Aleg- 
giare, pigi  tare. 

pcriculum.v.  prona,  pericolo,  Riichio,  pro- 
cella • 

ad  p-riailum cxponerc-i  .Mettere. 
pCTÌmere.v.Occiderc,D;fJuiaiare. 
pcrimcrcaliqucin.  v.  ladra, 
peri  pera  Ima.v-  Taptzzcru  • 
pc  ripeta  foia  ta.v.C  apclctto. 
pcnrc.v.  peri  re.  Ve  nirc,S  perdere.  Capitare, 
perire  funditus.v . ( iambajTuflb. 
pcrifcclis.v.  Contigia. 
peri,  i ruma  ta.v.T..pcrzcria. 
peni  yJuim.v.  Chioitro, Loggia.  (Macftria. 
jcruij.v. Idoneità,  Suflìciuizu,  perizia.,, 
ptfitrfitmus.v.Elpertifliino,  Mavfirifìimo. 
pc  ritum  dlcv.  Couolcerc,  In  tendere. 


pcmicies.v.  Difertamento,  Danno,  Danneg- 
giamento. 

pcrniciosc-v.  MaTuagiamentCiDan  ncuolmeu 
te. 

perni  ciolùs-v.  Offcndcuolc,  Dacr.ofo,  Male- 
fico- 

pernio  onis.  v.  pcdignonc. 
j ernodtai  e.v  .perno t tare, 
pcrpcndere.v.  ponderare,  E familiare,  Confi- 
dcrarc,  Dilaminarc,  Decorrere,  bilancia, 
re,  l ibrare.  Contrappelare , Comparar c. 
Albi  trare,  Daioiate,  Dibaucre,Minuzzj- 
rc,  Maflicaic,  Riuoigcre,  Milurore,Matc- 
tc__>  • 

perpen.  ere  esatte.  v-  Anotomia. 
•peipendicularis.  v.  perpendicolare- 
perpaidiculum.  v.  perpendicolo , piombo , 
penzolo. 

ad  perpen  Jiculum.v.  { erpaidicolarmeme.  A 
piombo. 

ad  perpemlieufum  refendere,  v-picniborc- 
pcrpenJauo.v.  Efàmmainenio. 
pcrptnlus  rcdlè-V-  Ricotto- 
perperam.  v.  Allo’ndietro. 
pe-rperam  moucri.v-volo. 
perpctitn.\  .Dare. 

pcrpctuarc.v.pcrpctuare,  Iufcmprarc. 
perrctutca5.v.perpc:uahta. 
perpetuò  v.  perpcmoimtnie,  In  perpetuo,  A 
perpetuo,  Duratu! 'mente. 
pcrpcruuni.  v.  pcrpctu.iin.cmc , In  perpetuo. 
Aperp>ctuo. 

pcrpetuus.v.  pcrpcu.o,  perpttuak,Durabi!e, 
Stanziale.! . icrnalc.F  ;c:u«. 
pcrplateani  incedere,  v.piazzeggiarc. 
pcrpltanis.v.  perplvllo. 
perpolire.  \ . Lifciarc,  1 llufir.i;e . .’trunirc,I.Ù 
mare,  b bratti  re, Strebl  «are,  ftujucame. 
pcrp'oliicfe.  v.  Azzini. 


pc.'itus.v.prarico,pcrrto,!:o:to>Sperto,S..c- 
ce.ue.b;ten»lcm  , Spelline  i tato, Ragiona-  ; per pufcher.V. Trabello . 
toa  lJ.Dotio,Vl,:iOa  id.I.Jpcrio.Afumo,  ! pcr^uirerc.v.Riccr^.irc.itiuilicarr. 
r ' .cifro  add- Sufficiente,  Aigumcntoid,  j pcikiuariA . Razzolar., HLmii.urtf'. 

I me  add.  I per  le-S'.pcrionalmcmc.fFa  pzi  li-, 

pontifici  j iuris.v.  Decreralifia.  I pertècutiOA.  peri  le  uzonc. 

n-  v’  Spergiuro,  spwgiuumwto,)  perl;cutQr.V.pc.-ue*iU>rc,pcr/cg(tiutuc. 
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f perfcqui.v.perfcguirc,C acciare. 
perfequi  criminali  iudicio.v.  Criminale, 
peiipuerans.v.pcrieueramc 
perfcucranter.  v-  perfeucrancctncnte. 
pcrlriicrantia.v.  perfeueranza,  pefntaCBB. 
Seguito. 

pcrieucrantifiimc.v.pcrfcucramiflìiiunieme 
perfcucrarc.v.  Cotuinuarc,  Durare,  I*cr  tene, 
rare  • 

perieucratio-v.  Conrimiazionc  • 
perfita.v.  Pdco. 

, pcrficum.  v.  l'eleo. 

| perfidi*,  v.  perièlio, 
pcrfifiercv.  perl.rare,permanm  ,Durarr. 
|>erki!uere.v.  Soddisfare, 
pcrfoluereqiurftionem.v.  Decidere. 
pcrionahus.v.Pcrlbnjliù. 
perfonalis.  v.  pcrlonale. 
perioda.  v.Iarua. 
perfonarc.v.Rintronare. 

•perfonarum  accrptor.v.  Acrrnatoee- 
pcrfpicaciffimus.v.perfpicjafrano. 
pcrlpicacitas.v.Perlpi  carila, 
pcrlpicacicer.  v.  Pt  r/p  iacemente. 
pcrlpicax.v.pcxipujce,pcneiraii«>. 
pcrlpiccrc.  v*  Diiccrucxc,  Andare,  Ragguar- 
darc. 

perfp  icuus.  v.  lucido.  Apparente,  lud&iic. 
Riguarda  to,  lat  i no  add  DiaCmo. 
per fpicui  tas.  \-.  l uidenza , D;  j famude. 
pcritrcpcre-v  Schiamazza rc,Rimroo»cj» 
frullare.  Stormire, Romire. 
perflringcre  epilogo,  v . R • pilotato, 
perii  riiigcre  òculc s.v.  A bò-g lui  e* 
pcr/uailtre\.pcrftiai!ere,Djre,Mettcir,Cc»o- 
duwe, i.  li.rrj  nridnT,  ‘'nnimnonn 
Scouuoigerc,Muouere,  VuigexcJ^otiRiia- 
re.  Veliere . 

perluadcrefibi.v.  Ragione,  Dare. 
pcrlujGo.v.  per  fua  fiòr.e,raic. 
perfuafor.  v.  Inducicore. 
perfuaibrmsv.  pcriiiafiuo, 
pciliiai'ii5>us.v-  Irdiictnici.ro,  Indotto  fiifl. 
pcntrrcfaccrc.v.  Sbigoturc.Iouilirc^mpau- 
rire,  BufTa. 

pcricrrcfikhis.v.  Sbigottirò,  Impaurito,  Im- 
pcr  te  fiat.  v.  Stare.  (paurato. 

pcruca.v.pcruca.  Stanga, 
pertica  pcrcurcro  v.  perticare. 
pcrt:mcfccrc.r.  Ri  temere, 
pertinacia.  v>  Dure  z z a.per  cinacia,Ca  po. 
pertjnactam  infringere.  v.  Capo,  (mente- 
pcrtinadtcr . v.  Acerbamente  , pcrrinacc- 
pertinj.v.v.  De'  fi':«i'e,011iuaioJDuio,pcrti- 
nace.  Capo,  perfìdia, 
pertinax.v  Capitolò. 

pminei  c.\  .Apparenerc,  Tocca  rr,Ragguar- 
«' ere,  Cale  v,  Aggiugncre,Rìfairc,Tirare, 
Sc.vicre, Cadere. 
perfine  re  adaSKiium-v.  Volta, 
perriner.s  a,lh.  '.*:i.>ilii}cni.v.CotnpIcffionaIe 
perti..gcre.  v-  Acrgiugnere. 
pcrtitycre  ad  alrùd-v-  Arriuare- 
perturbare,  v*  Difordinare,  Scompigliare, 
sconciare, Suirbjre,Ti;rl5j;c,Tcn:i>cfiarc, 
IVrtuibjte,Barurfà. 
prriurbarccapillos-v.  Arruffare, 
j per tui bari- v.  Alterare. 

’ perturbate .v. A Ifriwiiuppaca. 

. pcnurbatio-v.Diflurbo.Tnrbamento.  Con- 
tuibazioue,  Conturbagione,  Dilordina. 
I niciuo,  Difturbama;to/pcrmrha2Ìoue_^, 

■ Cotifondimcr.ro . 
perturbatifiìmus.v.Difturbatiffimo. 

. pcnurbator.  v.  Sturbatorc- 
. pcrturbatus.y.  Mcfco]jtc,Sgombinato,Erra- 
pcnudere.v.  penetrare.  ‘ (to. 

pCruenicns.v.perucgncntc* 
penieiiire.y.perucni-,  Venire,  Arriturc,SrCB 
darB,Giugnerc,Drwcnire. 
j peruenire  adaures.y.Orcccfiio,Toccnc. 
pcruci.irc  ad  fiumi.'  . ; . 

| cruci  .-re  forte- v.  c . p; -.ire- 

peruenire  in porcfbicri  .•.h-  :nns.y.  Andate.  1 

pcxucrFc.v.Fcrucrf,mwU.. 

pcrricficzs. 
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penicifitas.v.pcrucrtjtà,  peruerfaxione. 
pcnicrhis.v.  peruerfo. 
pcrucrtcre.v.  peruer  tcre . 

perniaci*.  v.Oltinazione,  Capo, 
pcruicax.v.  Capo, 
peruntìu*.  v-  Bifuni©, 
pcruuigacui-  v.  Imbociato. 
pcs,di5.\. piede.  Zampa, 
pcs,  ditis.v.  pedone,  Sergente, 
peffimé-v.  pcflìmamcme. 
peflìnnis.v.Doforoib,peflfìmo,Ma]ieniinmo, 
MaIujgiffimo,Ca«iuifrimo,Caitiuo. 
peflulutn  oWdere-v.  Stangare,  Incatenacdare. 
pdlutus-v.  Chuuirtdlo/catenaoào- 
pcffum  ire.v.Fafcto. 

pefliindare.v. pericolare,  perdere,  precipizio, 
Fondo  fuft.  porre. 
pcrtuoajriv.Fafcio. 

peftilcr.v^i|}oJcni!ofo.pcftifero. 
pdrilens-v.piftolen/ioio. 
pdlilcntia.v.  penitenza, 
pcllis.  v-pcrt  i lenza, (jJtiocciolo,  Morbo, 
petalo,  v.prcla  urto,  Godereccio 
peteni.v.  Dimandante,  Addom  andante. 
pcierc.v.Dornandarc, Chiedere, Richiedere,  , 
Addomandare- 

petcre  aliqu  id  ab  aliquo.v.  Ricercare, 
petcre  cornu-v.  Cozzare, 
potere faculutcm-  v.  parola, 
potere  iterum.v-  R addomandare. 
petcre  rarionem.v.RagioDe. 
pctere  vcniam.v.parou. 
petimcn,nis  \ .ScorticamentD,GuidaJefco. 
pcumina.v.Guidalefco. 
pctiolus.v-  picciuolo, 
pctitio-v.  Addimanda,  Addimandagione.Ri. 
chiefta,  Dimandagione,  Dimandila,  Peti- 
zione, Richiedimento,Chiedimcnto,Gui- 
djlclco.  Doni  amia  memo, 
pc  t i tor.  v -peti  tore,C  hi  editore, 
pctitorius.  v.  peti  torio, 
petitrix.  v.  A idonundatrice. 
pccitu5,us.v.Chicdimcnto. 
pCtn.V.  pietra. 

perricofts  v.pictroibjpietricato. 

pctrofclinum.  v.  prezzemolo, 
petrofus-v.  pietrolo.petrofo. 
pctulanter.v.  Lafduamearc,protcnnmenre. 
pctulantia.v.protrruia . (no, 

peticedanus.  v.  Finocchio  porcino,  peuceda- 
pcxttc.v.Vefcia. 
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phalera.  vedi  alla  voce  Paramento. 
phanta/ia.T.Fanuria,Immaginauiia. 
pharcas.  v.  Farea. 
pharctrav. Faretra, Turcaflo. 
pharetra  tur  .v . Infarcirà  to.  Faretrato. 
pharilcus.v.Fardco. 
phalèlus.v.  Burchiello,  Schifetto 
pha/colus.  v-  Fagiuolo. 
phafianus.v.  Fagiano- 
phiala.v.Guartada,FiaIa. 
philomda.v.Filomcna.RufignuoIo. 
philojóphari.v.  Filofofarc. 
philolophia.v.  lilolofij- 
philolophia  moralivv.  Etica. 

•philolophicc.  v.  Filoloficamente. 

phi  lolophi  ajs.v  1 dolcifico, Filoiofale. 

philofophus.r . Filosofante,  Filosofo. 

philmim.v-  Malta. 

phlegma-  v- Flemma. 

phoca.  v.  Vecchicmarino. 

phoenixv.rcmce. 

phrcncfis-v.FreocfiaiStu.iamemOjFarneuco 

fuA. 

phrcneticus.v.rarncticoadd.Frencuco. 
phrcoefis.v. Frenesia, 
phrvgio.v-  Banderaio,  Riamatore. 
phunm  gignerc-v  .Tifico. 
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in  phthilim  incide  rt-v-  Dare* 
phthtfis.  v.  Tifichcaza. 
phyfica.  v.  Pitica. 
phyficus.  v.  fìììco. 
phylicus,a,vm.v.Fificoadd.FtficaJf. 
phyfiognomia.  v.  Filonomia. 
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pìca-v-alla  voce,  Gazza,  Pia* 

pica  cukIuu?  VG 

pia  varia.  > 

pica  glandaria.  v.  Ghiandaia. 

picarc.v.Rimpalmare. 

piccillincrc.v.  Impeciare, R impalmare. 

piceillitus.v.  Impeciato. 

pice  oblinere.v.  Impegolare. 

piccoblinitus.v.  Impegolato. 

pietà  tabula- v.  Quadro  full. 

pidor.v.  Dipigmtorc, pittore, pintore. 

pidura  v.  pittura,  Dipintura,  Dipinrofuft. 

prdus.v.  Dipinroadd-  pmto,lUomto. 

picus.v.picehio. 

pié.v.Diuotamente,CattoIicamentc. 
pietas.v.  Diuozione. 
pietaiis  chnllianar  inimicai.  v .Cane, 
ptetatis  expcrs.v.  Spictofo. 
piger.v. Tardo, Graue,  Pigro,  Neghi  rtofo, Tic 
pido,  Agiato,  Anneghittito,  Acculato, 
pigcre.v.  Incrclccre- 
pigerrimus.  v ■ Pigrillìmo. 
pigmc.itum.v.  Confezione, 
pigucratio.  v.  Riprcfaglia. 
pignerari.  v.  pegnorare, 
pignori  opponcrcv. impegnare, 
pignus.  \ . Grauamcnto,pcgoo,  Ricordanza, 
Gaggio. 

pignus  capcre.v.  Gra  ture, pegnorare, 
pignus  dcponerc.  v-  Ingaggiare, 
pigre,  v.  Tiepidamente,  Freddamcntejpigra- 
mente,  Nighit  tofani  ente,  Neglettamente, 
Mollemente . 
pigrcfcens.v-Impigriio. 
pigre  feere-v . I mpigr  ire,  A ppigri  re,  Anneghi  t 
tire,AddorTncntjrc,At(ediare. 
pigri tia.v  Freddezza, Accidia, pigrizia, Fred- 
dura, Tar<lczza,  Tiepidezza,  Ncgghienzì, 
Infingarda. 
piiflìmus.v.pi;flìmo. 
pila.v.piiaIiro^>aiU. 
pila  eli  tua- v- palla, 
pila  lutitare-v.  palla, 
pilarc.v.pelarc,  Dipclare,lmpdarc 
pilatus.v.pelaio. 
pilco-  v.  Cappello  in  fin. 
pilcolum  v.  Foggetta. 
piloolus  obfolctus.  v -Cappclluccio 
pileo  tegere.v.  Incappellare, 
pilcum.v  Cappello, 
pilenin  dctrah;rc.v.Sappeliare. 
ptleus.v-  Foggia,Cappdlo. 
pilorum  quatius.v.  pelame, 
pilosdetrahcrc.  v-  Pdarc. 
pilos  cmincrev-Impclarc. 
pilofus.  v Pelofo,pcIo. 
pillila-  v.  pillola* 
pilumv.  Lanciotto, 
pilli  s.v.  odo,  Velio- 
pinacotheu-v.  Finiera. 
pinccrna.v.  Me  latore. pin  cerna, 
piuca  nux.v.pina. 
pinetum.  v.  pineta, 
pineus  nuclcus.  v.  pinocchio, 
pingcrc-v.  Dipigncrc,  pingere,  figurare,  pen- 
ndleggiare . 

pingere  acu.v.  Ricamare, 
pingcrc  hiitoria*.  v.  Storiare. 
pingucdov.GrafTezza.Vntumc. 
pingudàcerc-v. ingranare, Inpinguarc- 
pingue  kcrc-vingraflarc. 
pingudccrcdcnuo.  v.  Ringralfarc. 
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pinguis.v.  Graffo  add.  pingue,  Vdtuofo,  paf- 
•pinguiffimusv-Gaffifliino.  k coito, 
pingui  tudo.v-G  rafle2za. 
pinna-v.penna, Merlo, 
pinnaculum-  v-  pinnacolo, 
pinnas  conltruere  v-MerJarc. 
pinnjs  munitus.v.Mcrlato. 
pinnula-v-pcnnctta. 
pinfirrc-v- peUarc. 
pinus-v-  pino* 
piper.v- pepe. 
pipilare.v.  pigolare, 
pipio.vpippione. 
pirata.v.Corfale,pirata. 
pi  rana.  v.  Corlo. 
piratiam  excrcere.v  Corfeggiare. 
piraticam  faccre-v.  Corfeggiarc- 
pilori  .y.  pefeare. 
pifaria.v.pcfdieria. 
pifearium  lòrum.y.pcfcheria. 
pilcarius , i j.v-  pefaaiuolo. 
j pilcatio.  v.pefcagionc. 

I pilca tor.v.'pclcatore. 
pila niSjiis.  v.  Kiuiera,  pefeagione. 
pifciculi  minuti.v.  Frittùmc. 

1 pildculusvpefatello,  pdeetto. 
pifcina.N.  pclchicra. 
pilcis.v.pefce. 
piitauum.  v.  pillacchio. 
pifttllum.v.  pcftdlo. 
piltor.v.FornaiojJanatticre. 

’pifior  dulciarius-  v.  Conforto  . 

pillrilla.v.  Muli  nello. 

pillnnuni.v.  Mulino . 

pjiuni.v.piidlo. 

pinfijrc.v.  Centellino, Pinzino. 

pituiu  v.  Caiàrro,Flcmnia. 

piiuitoluì.v.Llemmauco. 

piui\.  buono,  L io, T iniorato,Diuoto,  Anima 

pix.  v»  Pece. 
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placabilis-v.  Alla  voce, placabile- 
plaare.v.  placare,  Mitigare, 
placjiiflimiis.v.placatillinic. 
pi  icatus.  v- placato, 
placcmu  v piagenteria. 
pLccntula-  v.  rocacciuola. 
placcrc-x -piacere,  Aggradi  re,  Abbdlare,  Atta 
giure,  Appagare,  Giouare,Atialcmare. 
plactde-v.  Mar.fuetamentc,Soauetnemc,pia- 
ceniemeote. 

placic1u.s.v.  placido,  piacente, Soauc,  G toma- 
ie. Abbonacciato,  Dolco . 
plaga-v.pcrcofla,Trafiggtturj,Bufle,picchia- 
ù,Clima,Regionc,j>laga,  Maglia, 
plaga  ex  dauo.  v.  Chiouatura. 
plaga  claui.v.  Chiauamra. 
piagar  tra&us.v.piaggia. 
plaga  mcridiana.v.Mcriggiana. 
plagas  mfligcrc.  v.  BuITa,Coltura,Ingoffare. 
plagar.v.  Rezza, 
plagipatide.  v.  Buffoneria, 
plagis  affici -v -Toccare,  Suo. 
plagis  alfligcrc.  v .picchiare, 
plagts  male  acccptus.v.Rotto  add. 
plagis  nule  accipcre.v.  Conctare,FcAa,Mal- 
menarc. 

planc.v.  Manifèftamente,Di  chiaro, A certo. 
Infallibilmente,  Scoriamone  • 
pianeta,  v.  pianeta- 

planici  ei-v- pianezza, pianura,  piano  fufl-  pa- 
maaianda. 

planiffinic.\.  C hiarjfTmamcme. 
planta.v- puma,  piota, 
plantago.i  ■ pckicduola. 
plantate.vpianure^orre. 
piantare  arborei,  v-  luarborare. 
planurmtn  cerafotnma  .Cuiegcto. 
pianta  tor.  v.  pianta  tore- 
plantatio.v  polla. 


piantati) 
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Pianta  tp  e«no  cucii  ere.  V-  Fango, 
rianimi  rendere  • V.  Spianare  • 

Piami*  Vpianoadd.  làido,  Diritto, Gergo, 

Furbo. 

Plaunus.  y.  platano. 

Platea.  V . piazza.Campo . 
rlaullrum.V.  Carretta  ,pIauIlxo,Vcg2Ìa. 
Plcbaiutus.  V-piouanato. 

* Plcbanus.V.  piouano  fuff. 

Plcbccula.  V.  Bordaglia . 

Plebccula  uilis.  v.  Canaglia . 

Plebei  u s.  V .plcbeio,  M mu  to  add. 
ricbicola-  v-  popolano . 

Plebilcitum.  V.  plebiscito* 

Plcbitas-  V-  popolczaa . 

Plebs.V.  plebe, pieuc,popola22o. 
rieftrum-V.Archctto  lufl. 

Plciadcs.  V.  Gallinelle, piiade. 

Plcnilunium.  V. plenilunio  • 

Pieni  flimè . V.  picmflJinamente , Ccrtiflima- 
nienre . 

Plcniflìmus.  V-  pieni  filmo.  ' 

Plenitudo.y  pienezza, plenitudine* 

Plenus.  V.  pieno.  Forni  to,Ripieno  - 
Plenus  amurc*.  V.  Morchiolo . 

Plenus  naufcy.v.Stomicofo,Stomacheiiolc. 
Plenus  pomanjs . v.  Ingiardinato . 

Plenus  lucci,  v.  Sugofo . 

Plenus  ruberculorumv.Bozzolofo- 
Plenus  turba-,  v. Calcato. 

Plenus  vcuniculis.v.  vermicoloib. 

Plenus  violarijs . y.  ingiardinato . 

Plerique.  v.più. 

Plica . V.  piega . 

Plica  trix  fella.  V.  tiferanno. 

Plorare.  V-  plorare, Guaiolare  * 

Plorator.  V.  piangitore. 

Ploratus.V-  piangimcuto.Guaio. 

PloIkUum-  V.  Carro . 

PI  nere.  V.pioucre. 
l’Jucrc  leni  ter- V.  Stillare  - 
Pluuu.  V.  piuma  • 

Piuma  leuidìma.  V.pcnna  matta  • 

Plumam  detraherc.V.  Spiumare. 

Plumacus . v.  piumato. 

Plumbare.  v.  Impiombato. 

Plumbata . V.  piombata . 

Plumbeus.y.  Intronare. 

PiumboiIJitus.v.  Impiombato. 

Flumbolùs.  v.  p tombolò. 

Plumbum.  V. piombo. 

Pldmen.  v.  Calugine* 

1-lumoius.  v. piumato. 

Plurcs.  v.più. 

cum  Pi  un  bus  Licere- v.  piena. 

Pluribus  verbis.v.  StcUmcnrc,proIiffiamcic . 
Pluribus  ver  bis  adtnoncrc.v.  Fare. 

Pluribus  verbis  lermonem  producere,  v • Di- 
fendere. 

Plurimus.v.  Buondato.moltifllmo. 

Pluris  tacere,  v-  Innanzi  prcp- 
Flus.y.  più, Da  auu. 

Plusduplo.v.  Cotanto. 

Plus  minus.  v.  Incorno. 

IHauia.  v.  pioggia. 

Plauialis.v-  piouano  add.piotienole  • 
riuuiofus-v.  piouotb.piorno. 

Pluuius.r.  Acquaazolo, piouano  add. 
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Fneumaticum  organimi,  v.  Organa 
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Pocillator.  V.  Mefci m e, Coppa. 
* Pocoenium.  V.  t’uficno . 
aPoculis.  V.  Coppa'. 
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Poculum.  V.  Calice, Nappo. 

Podagra.  V.  podagra . 

Potlagricus.  V-  podagrico,Gottofo . 

Todex-  V.poftcriotc, Forame!. 

Poema.  V.  Dettato,  poenia,pocrcria . 

Poena.  V.  Supplicio, pena,  Demento,  Difci> 
pl  uu,Tormcn  to.  Gali  igatura,  peni  tenza , 
Condjnnagionc,penaljù . 

Fama  afficele  • V.  punire . 

Feniani  irrogare.  V.  Condannare  • 

Panali* . V.  penale. 

Poenas  date-  V.  F j©  . 
leena  fe  liberare.  V-  Vici  re . 

1 auas  lucrc.  V. Fio. 

Poenas  lùmire.  V- pagare. 

1 oenitens.  V.  penitente. 

rernitcntia-.V.peiitimemojRipCTtimento. 

* I Ocniicntialis. V.  penitenziale. 

* Pcenhen tiarius.  V.  penitenziere. 

1 ocnitcrc.V-pcntirc^lipentire. 

I oenitudo.  V peuumento. 

Poefis.  V.  Poesia. 

Poeta . V.  poeta . 

Poetari.  V poetare . 

Poetica,  r . V*  poctria . 

Pocticé.  V.poctKamcnic.poetetioImcntc . 
Polire-  V.  Raderc,pulire. 

Poli  oca, orum.V.  Politica . 

Politicò.  V.  politicamente. 

Toliticus.  V-  poli  tico. 

PoIitus.V-  Lilao,UcIk>. 

Pollcre . V.  Valere . 

Podere  ingeni  j dex  teri  ra  te.  V-  Frizza©  te- 
I olliccns.  V.  Offerente. 

Pollice».  V.  prò  ir.  ci  tcre,proffcr  i re.  Offe  ri  re , 
Inuitarc . 

PollicitatioV-  Profferta, profferenza . 

Pollici  tauoni  afTemiri.  V.  Accertare- 
Pollindtor.  V.  Becchino. 
roliis,nis.  V.  Fri  (cello . 

Polluere.V.  Imbrattare,  Violare,Imbruttare. 
Pollui.  V.  Corrompere . 

Pollutio.  V.  polluzione . 

Pollutus.  V.  I erao, Sozzato  . 

Folto.  V.  Poto. 

Polymitarius.  V.  Arazzo. 

Polypodium.V.  Felce  quercina . 

Polypus . V.  polpo . 

Polyiricum.V.  Capelueaere . 

Pomari)*  plenus.  V.  Ingiardinato . 
Pomarium-V.  G lardi no,pomc  io . 

Pomifer.  V-  pomifero . 

Pomilio.  V-  picei  natolo . 

Pompa.  V.  pompa, Onore,Cortéo . 
cum  Pompa  aliqucm  comi  tari.  V.Coda. 
Pompabiliter.  V-  pompola  mente . 

Pompali  li  ter  ornari-V.  pompeggiare. 
Pompalis.  V.  pompoio . 

Pompaticus.  V.  pompolo . 

Pompeiana  braflìca-  Vr.  Cauolo . 

Pomum.  V.  Frutto, pomo . 
rornum  furori*.  V.  Pctronciano . 

Ponderare.  V.  pondcrarc,pclarc. 

Tondci  is  magni  effe.  V.  Importare . 

Ponderi*  parai  effe.  V.  Importare. 

Fondcris  magni.  V.  Lcuata  • 

Pondens  pariti.  V.  I.cuata,l.ieue . 

Pondcnus.  V-  pelaoaa . 

Ponderose.  V.  peli  n cernente . 

Ponderoius.  V.  Grauoio,  Grane,  Pelame, 
Ponderofo . 

Pondus . V-  Pefo , Carica , Carico  , pondo , 
Grauczza,Grauamcnto,  G tatuatone,  Fa- 
lcio,Lieua . 

Pondus  cflicere.  V.pcfarc. 

Pone  • V.  Rafentc . 

Poncre.  V.  Porre,  Imporre,  Mettere, prefiip*. 
porrc,Supporrc . 

Poncre  cafira.  V'.  Campeggiare , Altea  dare, 
b tenda  re,  offe . 

Poncre  denuo.  V.  Ripiantare . 

Poncre  indubio.  V.  Infuriare. 

Poncre  in  troniiierfiini . V.  AttraticrCtrc , In  - 
trauerlàre,  Traueriare . 
l’onere  ittìfum.  V.  Ripone . 
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Poncre fcqneffro.v.  Staggire.  ' 

Pons  - V.  ponte- 

Poos  verlatilis . V.  Lcuatoio . 

Ponticulus.  V.  ponticello  • 

Pontifex.  V.  pontefice, paffore,Appof. dico 
Pontifexmaximus.  V.  Papa*. 

Pontifex  lumtnus.V.  Papa,Santifico. 
PomificialisV.pomificale,papale,Appoflo- 
li  cale,  A ppoftolico,paff  orafe . 

Pontificauim  gercrc.V.  paptzzare. 
Pontificane.  V. pontificato, papato,  Arpo- 
ffolato . 

Pontifici  jiuris  peri  nix.  V.  DecretaJifh 
poutificium  ius.  V.  Decretale. 

Pomis  cullos-V.  pontonaio . 

Popellus.  V.  Canaglia . 

Popino,  nis.  V.  Cuciniere . 

Populari.  V-  MalmcnarcjSaccomanno . 
Popularis.  V.  popolano,  popolefco,  Compa. 
tr  ioto . 

Populi  fxx.  V.  Canàglia . 
ropufofcnnoncmdire.V.  Dare. 

Populum  collidere-  V.  Fare. 
l'opulus.V.Ma  [nada  .popolo. 

Populus.  V.  pioppo. 

Porca.  V.  Scrofa,  I rota, porca . 

Porcel  Ius.  V .porcai!  io.  porcello- 
Porcina  otclla  V.  C arbonata. 

Porcmus.  V-  porcino . 

Porculus.  V.  porccilmo  • 

I’orcus.  V.  porco. 

Poiphyrnts.  V.  poifido. 
F’orrjgcrc.V.Amniiniffrarc;pararc..por2cre . 
Porrigerc  denuo.  V.  Riporgere. 

Pomgo.  V.  Forfora . 

Porrum-V.  porro . 

Porrus.  V.  porro. 

Torta . V.  porta . 

Por  tans-V.  portante. 

Portare-  V.  portare. 

* Portanlis.  V.  portatile. 

I’orutus,  us.  V.  portatura, portamento  • 
Porticus,  us.  V.  portico.  , 

Porticus  uÉta  frondibusV.  Frafcato. 

Pomo-  V.  parte,  porzione,partiia,  Diftribu- 
zione,Diipcnia . 

Portiorata-  V.  Rara. 

Tortitor.  V-  portolano . 

Porùuncula.  V.  particella . 

Portorium-  V.  paleggio. Recatara. 

Tornila*  V.folticilà. 

Portulaca.  V.  porcellana. 

Vortutp  capete.  V.  Scala . 
l'or  ius.  V.  porto. 

Porus.V-f  oro- 

Polccrc.  V.  Richiedere-  ’» 

Pofino-  V.  p cuiimnio^prcfup  porzione. 

Poli  tio  loci.  V.  Sito. 

Pcfiiruus.  V.poft-uo. 

Pofitun  effe ■ V'.  Stare. 

Peritura.  Y.fofitnra,Stto. 

Pontus.  V.  Aflìruito4>ofta. 

l’c finis  in  trai.fucrfum.  V-  Uitraucr/ato» 

Poffe-V- potere. 

Polle  nil  aliu'c.  V.  Auaiui. 

Poflcflio.  V.poflt(fionc,poff.:dirneiuo,  Sa 

gma. 

Po/fcflionem  tradere.  V.  Sagire- 

* Poffcflìuus.  V.  poffcffiuo  • 

Pofldior.  V.  poffcfforc.poffeditore. 
Poffibihs.  V.poffibilc. 

Poflidcre.V.  po  flederc,Tenere, Gioire . 

V;  Dipoi,  Do ppo,  poi  auu.Stantc , Ap*. 
preffo  auu.Dictro,Appreffo  prcp.  Capo. 
roftca.V-  Dtpoi,Quir.di,p<)lcia,Djppoi  > 
Pofteaquam.  V.  Concioflucoia,polaachc. 
Poftcri.V.  Difcenilcme,Rcda . 

Poftcritas.  V-  poflcrità . 

Poftcro  die.  V . Aldima  nc . 

Potter  uà*  V.  A pp  rollo  auu. 

Poltcs.  V.  Impella,  VJcio . 
l’oli fiuffum-  V.  Volta, 
l’offhabcrc.  V.  poi!  a sa  re . 

Pollhac.  V.  Per  innanzi.  Da  ora  innanzi,  In- 

hno  ad  ou,  (Quinci. 

Tofllin- 
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poflhuirms.  v.  Apoftumo . 
p«ftica  pars.v.  Pofìeriorc.  Dietro  /lift. 

• - pnltslen  a.v.  Groppa.PoloI^, Straccale, 
poli  multo  tempore. v.  a pezza . 
poli  non  multo. v.  Dipre/lo . 
pollponcre.t'.polporre. 
poiltjuam.v-  Poiché,  Da,  Poi,  Se. 
poftrcmò.v.Vltimamente,  Finalmente, 
poftremus.v- Viri  ino,  Serrato,  Poliremo,  Di- 

retàno. 

pollnbulum-v.  Lupanare- 

poli  le  habere.v.lmjopare- 

poli  terga  proijeerc.v  Poflergare. 

poliulana.v.  Addinijmfatcre^Addomancfan- 

ie_i . 

poflula re-v-  Addimantjare,  Domandare,  Ri- 
chiedere, Chiedere,  Chcr,  re,  Disfidare, 
poli  ulare  iinunarum.v.  Richiamare,  Procu- 
rare . 

poilubtiav.  Ditnandagionc,  Rrchiamo,Di. 

ni  anditi  .Richieda,  Proccuragionc» 
pollulator.v.  Dimandarorc- 
pollulatrix-  v.Dimandairice. 
potare. v.  Bere. 
potatio-v.Beuim  ente. 

*porarrix.v.IVcuitrice. 

• poteos.v.  Po  flcn  te,  potente, 
potemcr.v.  Potcn  temerne. 

potcnria.v  .potere  Itili-  Pofia,potenria,pode- 
re,Virtti.poIfibiIità,Mano. 

*potcntiaIis»v.  potenziale, 
’potentialitcrv.potenzialmentc- 
potentior.v.  Aldilopra  . 
potenti  flrrpus.v.  Poteimffimo.  » 
potclbs.v.  poiclli,  Au  torità, Forra, Balia, 
potdlas  trtbunitia.v.  Coneflabofem. 
in  potetlatcalittlitisefl&v.Mano. 
in  pocdlatcm  aficuiut  redi»i-v.  Mano. 
f>ot:llatcmadimere.v.  Difpodeflare. 
potcllatem  lupremam  hatcrc.  v.  BaccJiera, 
Ballata. 

potdlatcs.v.potclladi. 
pomellati  alicu  iuscòmmurerc.v-  Baltre. 
potio-v.  Bruanda,  Beuimenro,  Pozione, 
potiolibarj.v.  Abbeuerato  lull. 
fotior  pars-v.  Miglioramento. 
pororicITeconduionc. v.  Auuantaggiare. 
pouri. v -Indonnarc. 

pocilfimùm.v . Princjpalrnemc^egnalatamen 
te, Innanzi  innanzi, 
pouffimus.v-  PoulTmo.  > 

porius.  v.Pnì  rollo,  Di  gran  lunga.  Anzi  auu- 
Innanzi  auu.  Meglio  auu. 
potar  v.  Bcuitore-  • 
potum  infunderc,v.  Mefcere . 
potum  minili  rare.  v.  Mele  ere. 
potus.v.  Bruanda,  Beo  unemo.  Pozione. 
potus,a,urn.V.Abbcucrato. 
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Prx.  vedi  alla  voce  Sopra . 
prtr  benda, orum-v. Prebenda, 
prxbcrc  aures.  v-  Orecchio, 
prxbcre  ci  bum*  v . 1 m becca  rc,Dare,Pafl  orare 
prxbcrc  cxemplum.  v.  Dire, 
prarbcrc  occafioncm-v.  Dare. 
prebcrcorigùfem-V.  Originare.  t 

prxbcrc  potato,  v.  Abbeoerarc. 
prebcrefecrcdufutn.v.  Grido, 
prarbcrc  feducem.v.Guidarc,  Scorgere, 
j rebi  bere,  v- Ragione, 
prece  Jens.v -Precedente-  * 
p ti.  edere,  v-  A (Riandare,  Accedere.  | 

p - icdlere.v  .Pjù,.Ma^iorcggiarc, 
pi  it  eps . v .S  rr  a bocc  iieuole,S  ir  aboccato,Tra- 
” boccato  * 

in,  zcepsdejtcte-y.prccipiaic.,. 
ii  , rue:c*.\  .Precipizio. , 
p a Jius  v.Ljncio. 

| *cc,  ior.y.  LcggciMc.Macflro. 
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prarceptumv-  Coma  ndamen  ro,  A mmaefi  ra- 
mento,  Ordiuc,  Sunziamcnto,  Ammoni- 
mento. 

precidere-  v . Precidere- 
precidere  caput,  v. Decapitare. 
preciiClni-v.  Accinto,  Subbalcolato. 
preci  pere. \ . Ordina  re,Mandare,  Ingiugnere 
Dire. 

prxcipitanter.v.  Abbandonatamente,  Sera- 
bocchcudmeme,  A trabocco,Trabocchc- 
uolnicntc.  Traboccantemente, 
precipitantcr  ferro  feiircntiam.v.Trabcccare 
prxcipirarev.Precipitare,Traboccare,Trari 
pa  re, Di  sbara  tiare, T ornare- 
precipua  tio.v.  Precipitazione, 
precipita  montium.v-Diripata- 
prxcipitcrire.v.ScauczzacoIIo- 
prxcipitium.  v.  Prccipitio,  Rouina,  Dirupa- 
mento, Di  rupato  lull.PericoJamento,Sa>~ 
/ciò,  Travamento- 

prxcipuc.v.  Particolarmente,  Spezialmente, 
Mafiìmanieo  te,Segnafatamai  te,Soprallan 
temente, Primamente. 

precipuo*.  v.  Particolare,  Madornale,  Preci- 
puo. 

precisè.v.  Determinatamente,  precifamcntc- 

predare,  v.  predarameme. 

prxdarus.v.  preclaro. 

preco  v.  Banditore* 

precogitarc.v.premeditare.Appenfare. 

precoci  tatus.v.Ahtipcnfato,Appcnlàro. 

'precognito  v.Anticognizionc. 

'pricognitorv.  a ntiu  editore. 

prxcognirus.v.  Antiueduto- 

prxconium.v.prcconio. 

precordia,  orum.v.  Corata. 

prxcox.v.  Primaticcio . 

prxcurrcns-v  .Preco  rrente. 

prxcurrcrc.v^recorrerc. 

prxcurfor.v.  precursóre,  Anticamere. 

prxda-v.  Sfaglia  ,preda. 

preda  militum.v.  Bottino. 

predari.v-prcdarc.  Bottino. 

preda  tor.v.  predatore. 

prxdatorius.v-  Alìaffinatico. 

preda  trjx-v.  predatrice. 

•prxJcftmàre.v.  preddlinarc- 
'prxdellinatiov-predd'tiinztonc. 
‘prxJicamcnu.  v.prcdicàtncnto. 
predicare  aditone*  alicutus.v-  predicare, 
predicerc-v.  predire,  Annunziare,  Ancedirc, 
Dire. 

predichi  j.v.prcdctto, ,\nti  detto, Sopraddefto, 
prenominato.  Suddetto,  Ragionato  add. 
prelato. 

prxdiolum.  V'.podcretto. 
prxdidho.v.AniumziamcntOjprcdidmento, 
predicamenro,  Anticidrmcnfò. 
preditumcile  fenili,  v.  Sentite, 
prxditus.v.  Douto  add. 
predi  tu*  bcMiis  moribtis.v-Orcafo. 
prxditus  priiulcgio-  v.  prinilcgiatoadd. 
prxditusucerdotio.v.Bcivt  fidato, 
prxdium  .v.  podere  .proce  ffione,prcdelIa. 
prxdiumdicntclare-v.Fio. 

! predi  uui  colere. v La uorare. 
p retli  um  recon  d Licere.  v.R  icondur  re. 
predo,  v.  predone. 

I prxdoniusv-  AfTaffinatico- 
! prxelfe-v.Sopra. 
prxladho.v.  preft2i‘o, preambolo, 
i prxtatuhv.  Prelato . 

! prxfcdhira.v.Goucrno. 
prefigura  oppidi.v.  Caftel/aneria 
prxt.dbis  x .prefetto,  5yoprjllar.tc,DipUtatoj 
Sopracciò. 

prxfeclus  crarij.v.Fi  feo. 

preferii)*  arcis.v.  Cartellano. 

prèfefius  dalli  s.Y . Ammiraglio. 

prekdtos  fiibronim.y.  C.apo. 

pref^r  re-v . Antipor  re.  Montare. 

prxtìccrc.v.  Diputarc,. Sopra. 

pr.tnuitus.v-Detcrminato. 

pixtrjtll'is.  v.  Dilcolo. 

piatngidus.v.Tralreddo.  ' 
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prefùlgeos,  *,■*  Saralncenu.  ? , 

pregnam.  v.  p.cgnoaie,  pregno,  GtroiTo , lo- 
. cinta,  Gràuido. 

jlrcgnacio.v-Prcgn  czza,Crofiezza,  Impregna 
memo,  Grauidczza. 

prxgràndis.v.Sopra2grandc,Tragrandc,Di- 

londio. 

prxg  rat;  i s.  v.‘G  ra  luccio. 
pregultarc.v.prcgLillarc. 
prxiudititim  faccre.  v.  Fare, 
prxlongtis.  v.  T ralungo. 

! prelijpartja.v- Badalucco, 
prxhari.v-  Battagliare^rme. 

] preliaris.ViBattagliarefeo. 
prxlian  fcrra.v.  Surainucciare- 
preltator.v.  Batugliatorc- 
prelibare, v.  prelibare, 
preli  j lpe&icufj  tzhibere.v.  Armeggiare. 

prxlium.v.  battaglia, Giornata, ziiiV^.Abl»at- 
| limono.  AtiuiJaglia,  A ringo,A /Ltobra-Iij/ 

I prxlumcornmittefc.v.Mano,Giornau. 
prx  manibus  luberc-v-Mano. 

premeditan-v.  premeditare,  Appcnfii  re. 

premedi  tatus.v.  propenf.no. 
premio  alSccre.  v.  premiare.  Meritare,  Gui  - 
da  rdona  re. 

premio  carcns.v.  Inremuncrato . 
prarmo  dignus.  v..  Meritorio . 
premittcrc-v.  premettere.  {nc. 

prxmiurti.v.  Merito, premio, Mercè,C!iidatdo 

premoui‘frarus.v.  prcmoltraio. 
pramomen.v.  A n tinomc- 
prx»uRCÌa.v.Annunziatrice,Diuinatricc. 
prxnunciare.v.Annunziare,prcmmziarc,pro 

nunziarc.pronollicare. 
prxnunciatio.v.  Annunziamento. 

* premine  i tts.  v-  Annunzia  ture, 
preoccupare  t*.  Anthienirc,  preoccupare, 
prxparare.v  ■ Apprellarc,  Apparccdiiare,Di- 
u i l'arc,Dirporre,  A ccon  eia  re,  A in  ma  nnarc- 
prxpaarc  fc.s- Atmifarc,  A rgonic  nu  re. 
preparano,  v.  Appa:ecchia:ncnto,Apprdla- 
mcnto, preparamento,  Apprelfo. 
prxparator.v.  Apparecchiatore. 
preparatus,us.v.Agparecchran:cro,Apparcc 

prepi  nguis.v.  Quarraio,PoccjcIo.  (<.h;o 

prxpinguifcv.  R aggiunto, 
prxponerc.v.  Preporre,  AntinieUcre. 
preputium-  v.  prepuzi!', 
prxrrdcrodigiios.  v.  Dito, 
prtrogatiua.  v-  p reroga  tiua. 
prxrimpi.v.Scolccndere. 
prxrt  ptus.  v. Dirupinato  add.  Straripei  ole, 
Trar  i pa  to,Difcolcefo,S  taglia  to,Dj  rn:  j.o. 
prxlagium.  \ .prclàgio. 
prxfagus.  v.  prcligo. 
prxfacntKi.v.  prekiertza. 
ptikire.v.  Amiiapcrc. 
prelcribcre-v.  Segnare. Dare. 
'prxlcriptio.v.prctcriziORe. 
prelcriptus.v-prdcritto. 
prefeferre.  v.  Accennare, 
prefcfcrre  i rani  fuliirrando.v.  Borl'orrarc . 
ptxlens.v-  prefenteadd-prcfenziale. 
prefens  vita.  v.  Secolo, 
prefcnfiav.  Antiuedimento. 
prxfcniare.v.  Apprcfentarc. 
preientem  cxhibcre  v-  Rapprefentarc. 
prxlentcm  mutge,fjuid  fugicntcni  ii  fe^uerts. 

v.I  incione. 
prxfen  tia.  v prefenza. 
in  prarfemia-r.  prcrcniemente,I(T’a. 
non prxfcnti  niercede.v-  Credenza- 
prxfen  ulcere,  v -Odore,  A ccorgere,prcsct  ire. 
prxfen  tire*  v.  Anriucderc , A uf  :cdcre,prt  fen- 
pixfepc.v.  Mangiatoia,  prefepio.  (tue. 
prxfepipm-v-prefepio. 
prderuare-  v -pr  dcruare. 
prxfcs.vGoucrnatorc. 
pixfidmm.  v-  Guardia,  Ritegno,  Gucrnir.i’o- 
; ne, Guarentigia. 

prx  fonino  caput  deniittere-V-  Inchinare  • 
prxftans.  v.  prode  add.  predati  te  , Vj '010*0 
Da  fiat  ,V  u tuofe,!  ine  add- 1 accc.j  ; e,  fin  re  - 
siale. 

prxL- 
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prxffantij.  v.  Valore,  Virtù,  Nobsn),  Senti- 
mento, Vaiimen  to,  F.  e ceffo,  Valenza,  Au- 
ualoramemo,  preminenza- 
prxftantior.v.  A uuan  raggiata, 
przthmiorcm  effc.v.  piti . 
prifhuuor  multo,  v.  ba  troppo  piti, 
protali  tiflìmus.  v.  Valenti  filmo,  Valorofìflì- 
mo,prodiflimo. 

prillare  v.EcccdcrejMaggioreggiarc,  Qffer- 
prxlhrcdamnfi.v.  Soddrsfare,tidjxq,(turc. 
prxlb  re  fidem.v.  Credenza, 
pi  aHlare  openvv*  Mar;®. 
prxUÌ!4‘J^tuni.tr.lvtucceria,preftig!0,Gher- 
mindla. 

prxtligacor.v.  Giocolare,  ÀrdgiuUire,Tra- 
uagliutore. 

ptxitigij»  deludere  oralo*,  v.  prdligiarc. 

prxltigtoiuN.v-prelhgiofo. 

nrxltò.  v.  prdlo  auu-  Accinto , A deliro  auu. 

A giuoco,ooncioadd. 
pretto  effev.  Stare, 
prxtulv-  propoJto,pcelato,priore. 
przlutnptio.v.  presunzione  • 
pnttcndere.v.Cuùrc. 
prxcentare  conto.*.  Frugare, 
prxter.v.oltre.saluo  auu.tccettoauu.se  non. 
Machc^opra,  Altro  chd,lnnanziprep.Tra, 
InfuortjFuorchc. 

prxterexv.  Oltre.  (uaricare. 

prxtcrgredi.v.  Trafcotrere,  Trafimdare.  prc- 
prxtcnre.v.preterire,  Andare,  Trapalare, 
prxteritus-  v-  pati»  to,  preterì  toadd.  Andato 
add-Tr  a paffato.  Dm  anzi, 
preterire  filenti©.  v-paffare- 
prztestnittere.  v- pattata, 
prxrcr  modnm.  v.  A difmifitra. 
prxtcfquam  quod.v-Senaa  che. 
p rate  anno . v.  Ombra. 
p;artenu5,us-v.  Coucra,TJtoIo,Protefio. 
prxtoe-v.  poddlàj)rxtore. 
p rito*  ianus.v  .pretoriano, 
pr^tocrum.v.  pretorio,  Ciutle. 
prf  tocius-v.  pretoriano, 
pr^ualerc-v.  preualerc. 
prcuancan.v-  prciiaricarc. 
prfuaricatio.  v.  prauricamento,preuaria-’ 
prxuetiicns.  v.preueniemc.  (rione- 

prxueture.  v.  Àuucntrc,  l'auewtc^nuapa- 

rta* 

prxuideic.v.  Antiucdere.prouuederc,Autiù- 
perc,  Anriguardare. 

pnjuifus-v-  AnttucJuto,  prcuilb,propeolàto. 
prxuftus.  v.  ArficcroJnzWìcdato. 
prandere.  v.  Degnare . 
praadiculum.v.colczione. 
prandium-  v-  Dcfirurc  nom.  Mangiare  fuft 
Scotto^randio . 
pratulum-  v.  pratello. 
pnuc.  v.  Franamento . 
pratum.vprat®- 
prauitas-v.  perucrlitd  «prauici. 
prauus-v.prauo . 
ad  praxim  rcdtgere.v.praticarc- 
•praxis.v.  pratica, 
precari  v.pregarejmerccdere- 
prccarialiquemddni&c.v.  Dare, 
precari  uerura.  v.  Riprejarr. 
precari  multi*  ver  bis.  v. predicar*, 
prwaror.v.  Imercefforc. 

prece*  cum-v-prcghicra^rece^nrcgo^riega, 

predone* 

prece*  iterare-  v-  Ripfegare. 
preci)  parui.T.  Dozzina. 
pcedofIfllmus.v.prezioGffim& 
prec  ioti  tas.  v.preziofi  ti. 
precioJus.v-  prezitrfb,R.aro  Ufi.  Caro  add. 
prcciokis  lapis,  v.  Gioia  pietra, 
predoni,  v-  pregio , prcz  zo,  Valuta , Valotfe, 
Dcrrata,Stima,  Gura.McftJto. 
proci  um  co#)iliruerc.vNJeiCa:jre. 
prcdumit»dicare.v.Appfeizarc1<Coiiure. 
predino  locationi*.v-  Fitto, 
predino  ftatuerc.v.  pregiare . 
prcmerc.vpremerc,pricncrf,pigiare,Aggra 
uvcfdkr c,  Aggrauarc,  Calare- 
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preclare,  v.  Appiglure- 
prendrc  minibus.  v-  Appiccare . 
frodare  vud*  manibu*-  ^ Agrappare* 
•prtsby  ter.  v.  prete* 
re  -bytcratus.v*  presbiterato* 
pretto/.*.* . Calcatura, Calcaraento* 
prcdui.us.v.  Sci.  tacciato,  Calameli  co. 
prima*  .ilicui  deferte- v.Macftro. 
primatcs-v,  Maggiorente,  Anziano  fuft.Mag- 
gìonuUjCatrJierottO* 
pritt  j tu -, us.v.j  • nato,  Maggioranza, 
ptiii'tcr.v-  pi  prima,  Imprituamcntc,Pri* 
miciuamente. 
primipilus.v.primipilo. 
pnmitiq.v.pnrmzia,  NoucIIizia. 
prinmuius.y. primi  tiuo. 
primitus.v.  Imprimameme,  Da prima.  Di 
prima . 

pruno,  v.  Da  prima,  Alla  prima,  in  prima-#, 
pnmiciuamcme. 

*priraogcnitura-v-  primogenitura* 
pn  tnogenirus.v.  primogcnito,Anainato. 
primo  uune-  v.  per  tempo, 
primonbus  in  labi)*  h^ret.  y.  punta- 
prinium.v.  In  primawMlapruiu,lapria,pri. 

mieramente,  priinamcnte  * 
cum primurn. v.  Si  coma. 

primus.v.pr:niOjprincipalc,primatkdo. 
primus  parais.  v.  A ri  rico  fidi. 

princeps.v.primo,prii:cipaleadd.pr)ncip.ile 
fuft.5curano,prmdpe,pren7c,Mjcltro,Ma 
llro.  Caporale, Ca  potano, picozofla. 
princcpslocus  v.  principato- 
j’rincipalis-v.prmcipalc  add.Malho  addata 
domale,  Mjtllralc,Madlroacki 
prtucipatu*.  v.  principato,  Statu.Sedia. 
principi  ad  cquum  mlcruicns.  v*  A<1  delira- 
tole . 

principi  adequum  inferni  re.v-Addefhare. 
prinoptum-v.  prindpio,  Cominciamcnto, 
Incotninciamento,  Incomincio,  Comin- 
ciata,Caufa,  Capo,Primato. 
prindpium  vcrlus.  v.  Capouerfo. 
prifeus-v.  Anziano  add.  Pnfco,  Antico , Vec- 
chio. 

prillinumflatum  recupcrare.v.Rinucnire. 
prilimus.v.rrillino. 

priua  rc-v-  priuare^.fcluder«,Spoglia  rc.Tor- 
rejDilpqddlare.VcdouarCjSlouurCjScuo- 
tere,  Dilporre. 
prillare  fpe.v.  Dilpcrare. 
i priuatttn.v.  priscamente, 
priuatio-v.priuazronc. 
priuatus.v.  prillato  add.Slbrnito* 
priuignus.v.  Figliallro. 
priuilegiarius.  v.  priuilcgtaio- 
priuilcgio  pr5ditus.v4»riuilcgiato. 
priuilcgium.  v.  priui  ligio, 
priuilegiumdare.i  .pnuilcgijrc . 

Prius-v.  Dinanzi  anu.  Di pnnu,prima,pria. 
priuiquziav.Inaan2iche,prima,  Anziché, 
prav-per.  Deh,  Ah,  Verfo  prep- 
proaliquo  icgcrcre.v*  Spaccare* 
proaRusv.bitaucio. 
probabili!,  v.  probabile, 
proba  bili  us-v.  Vcrifiinslittidine. 
probabili  ter.  v.  Probabilmente,  Proueuol- 
mentc- 

proba»  e.  v.prouare, Dare, 
probare  alieni,  v*  Diucdere- 
probarcalicuius  conhlinm.  v.  Tenere, 
probari.  v.Qiiadrare, Attagliarti, 
probatio.  v.  prona, 
probatioflcm  implcre.v-Dare. 
probatiffunns- v.  prouatiilìmo,  ApprouatiH 
fimo. 

probAusv.Approuaro,proiuto,Riguardato. 
probi  tas  v.  Integrità, probità,  Itonarictà^o- 
bhia.honizr  j,Di bonariamente  * 
probi  ter-  v.  Bomadofameme. 
probrofus.  v,DJnneuolc< 
probmtu.  v.probtóo/Dellroadd- 
probus.  v.  DibuonarijjPa  l’e»t,Diritto,Boo- 
<adofo,Ho{uricd . 
prociut.  v*  prorogo . 


* H. 

procedere-  v-  procccfcrc,palIare . 
procedere  obuuin.  v.Scon  trare,occorrcre . 
procella. v.Tempella, Fortuna, procella-. , 
Turbo . 

procella  laborans.v*  Temperante  * 
proceritas.  v.  Alteaza,AÌutudiue . 
prò  certo,  v.  per  fermo  • 
prò  certo  habere. v. per  caf lame, 
proceffus.  v.  proce  ilo- 
in  procindu  Itarc.  v.  prodnto . 
prodiucm  effc.v.  Indi  >. are. 
prodiuis.  v-  In  chi  n cuoi  c,  pzonOyA,  cd  ino,  rot- 
to add. Stratto  add.  Corrente.  % 

procliuitas.  v.  Indirizzamento* 
procliuiter.v*  IncnincuoJinc-ntc. 
prò  comparo  habcrc* v*  Rendere, Tenere , 
prò  conluctudinc  v.  Accoltunuumente. 
procraflmarc.  v.  Differire,  Solpendere,  Indù- 
giare , procraltiiurc , Dilungare,  Menare  , 

Alur.g’audare. 

procrattmari.  v.  A lung’jndare. 
procraflinatio . v*  Tranquillamenio,  prolun- 
gamento,Indugio, Indugia  . 
proaailinator-  v-  Indugiatore, 
procreare,  v * procreare . 
procrcatio.  v.  procreamento . 
procul.  v.  Dricuilo.  A lunga^i  iontaco,  Iih>- 
gi.  Dalla  lui^c.  Lontano  auu.  Al  djiuugi , 
I.omanimaite,Quinaoionte . 
proculcarav*  Mazzarang^rt . 
prò cui  dubio.  v.  Fern.amcnte,  Iniailibilmcri- 
te.  Indubitatamente,  Certamente, per  ter- 
mo, Fallo,  Di  chiaro . 
procurare,  v.  psoairare . 
procura  cor-  v.  proccuratore. 
procuratorix  lnerx.  v.  prouara . 
procuratot  Rcipubii  ex.  v. Sindaco, 
procura  tori  um  munu*.  y.  prc  vcuragioo*. 
prudere,  v.  1 radire  • 

prodeffe . v.  Conferire.  Giouarc , Approdu- 
re,Valert . 

prodiga-  v • Scialacqua  trice . 
prodigc.v-Sdalacquaiamcntc,  prodrgnumai 
te,  A braccia  quadre,Bracdo . 
prodigenùa.  v.  Scialacquamento,  prodigali- 
tà*S>cialacquare. 

prodigete  • v.  Difpergere,  Straziare . Sdalac- 
quare,pr  editai  iz  zarc,Spalimau-J.'ikazza- 
rc, Fondere: Fondo  full- 
prodigitaJ.v.prodigj  inonda  Itcqu  amento. 

prcdigus.v . Sci  a I acq  ua  torc^>rodi‘g<^  u uatta^ 

tore,Spenderrccio- 
prodirio.  v.Tradimemo^TradigioQc. 
proditor.  v.  T raduorc . 
prodi  tri  x-  v.  Traditrice, 
prodi  tu*,  v.  Tradii». 

producete.*.  prohirre,Gcnerare#Mcnirc,  hi- 
gliarc  «Spirare,  Allungare^ìf»*ugate . 
produca  e-  hdlàfpc.  v.  Tranquillare, 
producere  temei»,  v*  Semennrt  ■ 
profanarc-v.  Dilagrare^profàno  • 
piotane  v .Nioiidanauiaitc, Temporalmente  - 
profan  us.v.  Profàno^Mordano,  Temporale^ 
Secolare)Sccolarelco,Lnca!c,la.:co . 
profcCtio.  v.  Andata . 
profetò-  v.  Si,  Buonamente . 
profe&uoi  Étccrc.v.  profittare  • 
profc&us,  us.  v.  profitto . 
proferre.v  .proi  runziarc,  Al[cgjre*Affey  aie  , 
promere.Citare. 
proferre  in  medium-  v.  Opporre  - 
profeto,  v.  Allibramento . 
profcllus  dies.v-  profciolto  add. 
proficerc  v.  Auanzare,profiture , Apptodi- 
re^aflau . 

proficifcens-v.  Andanre . 
proficifd  • v.  Andare,  Riandare,  Tirare,Mar- 
d re. 

profiteri.  v.  profèffare.  proteftarc . 
prodigare . v.  Sconfiggere,  Di'.conf.^cre^ . 
Sdarrare  • 

* profligatio.  v.  Seiarramento  - 
profittali,  v-  Vfcenrc  • 
profluens  aqua . v.  Corrai  re  loft, 
proflttuium  tucnflruum.-..  Mirchefir . 

r*- 
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profluujum  mulierunvv  Marchefe 
profogium-v.  Canfatoio. 
profogus.v.Fuggtafco.Ramingo. 
profonde,  v-  Serra  umane , profondamente, 
Fifamente. 

profimderc.v.Sdalaequarc,Difpergere,Sper- 
gere , Straziare,  verfare , prodigaiizza.ee , 
Spalmare. 

protendere  ludo.  v.  Bifcaxzare- 
proiu:id«rasv. profondità,  Cupo  fiirt.  Conca- 
airi, Baffo  lulf. Cupezza  .profonda,  AbifTb. 
profumini  v • i ori  do^i  roto  odo»Aho,  Affondo 
Cupo- 

profo  se  • v • S ciah  cqi  >aram  en  re. 

*profofìo-v.  Sciai acqiurc,Sy  pai  tone,Sopcr- 

chiamemo- 

prolu.es.v  Scialacquatore,  Sci  adequato, 
progemesv.  Lanaggio,  progenie , Schiatta, 
Nazione^rigata.Difcendcmc- 
piogeni  torcs.  v.  l’rogenirorì . 
prognoftìcum . v - A ritiucdimcnto. 
progrtdi-v.pa(Tare,jolpignejc,InoItnrc,Ol- 
trarc,  Fare. 

progredì  caute,  v . Ritenuto . 
progredì  oblique  \ Obliquare, 
progredì  ordinatiti!,  v. Ordinanza, 
progredì  lérmoiK'-v.Auanti. 
progrdlus.v.  profitto,  protdTo. 
prohdedecns.v- Ah. 

prohibcrc.v.  Proibire, Vierare,  Ditn’etare^» 
Contendere, LeuarcJDifenderc,  Rilegare. 
•proh’biuav.Diuicumemo.Diuieto. 

prohibi  tus  v.  Diuictato  add.  pt  ohi  bi  to  add. 
prorjc.rc.v.  Battcre,Gcttarc, Buttate, 
proijccrcpotf  tefga.  v.  Poftcrgarc. 
p re  1 1 tarc.v . pe  r 1 unga. 

prolario.vq>roftèrcnza,profi'crimento,Alle- 
proles.v.prole-  (gagionc 

Erolixi.  v.  proliffamenre . 

prolixuas-v-  Lungbe2za.proliflìd. 
proIixi(udo.vproii(Ti[à- 
prolixus.  v*  proliflo- 
prolixus  comitatusv.  Confo, 
prologus-v-  prologo. 

proluuies.v. piena. 

premere,  v-  promcre. 
promifla  Uberai  c-t-Sprometcere* 
prom  i ffio.v  .Pr  omeiTiooc. 

premi  flus  ftarc.V.  A «cnerc, Teiere 
promiflòr.v.  Promettitore. 
prom;lTum.v.l,romcira,linpromcfla,Iu)pro- 
meffo- 

promilTum  fonare,  v-  Attendere. 

promifius  itcrum.v.Ripromefld. 

promi  tterc-v.  Improtncucrc,proniciterc,pa- 
rola. 

premi  ttcrc  fccundoloco.  v.  Rimpromcttere- 
ptorr.otiov.promouimcntopromoziouc. 
^promotor-  v.  promotore . 
promouercv.  promuoucrc,  profittare, 
prompte  v.pronramente- 
prompti/Tiitiè.T.  pronti  Almamente, 
promptiffimus.  v.  PronuOinw  ,DUigentifi- 
mo^pediuflìmo. 

*promp  drudo- '.prontezza- 

in  piouiptu.v.ln  pronto.  In  punto, procinto. 

prompiuarium.v.Dif|»i£i,»lJ£i?*u»- 
promptum  habcre.v.  Mano, 
prom  n (us.  v -proti  io.  Acci  nto*Acconcio,Bel- 
Jojbdtro  add.pronto  add.  Intento,  Solle- 
cito.  Ammantiate,  Volonterofo,  Netto, 
Manefco,Vdto,  Allogato,  Diri  tto,Fcruen- 
te,  Atriuo. 

promptus  manu-r.  A 22  uftatore.  Mancato, 
prompnisad  vim.v.Aiaulfatorc. 
promulgare,  v.  Promulgare,  Bociare. 
promulgauo-v.  pubblicazione,  Promulgano 
protnus.v.D:ipenliere,Canouaio.  (uè- 
pronomen.  v.  Nome, 
pronunciare.' . profferire,  pronunziare- 
pronunciano  V.  proiiiuiziaie,pronunziazio- 
ne,p  roffcr  i-.  Proni  inziamcmo- 
pronunciano  bona- v- Porgere, 
pionus-v-  Boccone  add. Chinato,  Chino, 
prono,  protira:».  Corrente. 


pr  eoem  ium . v.p  rocm  io,p  rczmbolo. 
'propagirt-v.Spandere.propaggiiurt,  Incrc- 
propjgnio.v.  Allargamento.  (fparc- 
p ropages.  v . propaggine, 
propago,  v.  propaggine, 
prò  pari  par  reftrre.vRimeritare,pan*CoJ- 
po,Cambio. 

prò  parte  virili.v.  A baftalena. 
propc.v.propinquamente.  Da  pretto,  Riferi- 
te .pretto,  a cortatOjE/ferefuit  Lungo  prep. 
per  me,  Approdo  prcp.  Appretto  auu- Vid- 
propé  ad.  v.  per.  (no,auu. 

propf  litus.v,  Marlnamarina, 
propemodutn.v-Mezzo.Tuttochè. 
propesilo. v.  Inchinomeato .Inclinazione, 
propenius  v.  Inchineuolc. 
propcTare.v.  A ffre  ture, So  Ucci tare, A uacci a- 
re.Storfiare,  Spacciare,  Spcffcggiare3attcrc, 
Propcrare.Difila  re.  Arrancare, 
properatto.v.  Fretta,  A uacc  amento, 
propcrus.v  A dettolo, 
prope  Icqui.  v.  venire. 

*propheia.v.  profeta. 

•prophetia.  v-  profezia- 
* propheticus.v . profetico. 

“prophetiflj.  v.  profeteflà. 
propinare-  v.  Ragione, 
propìnque,  v-  propinquamente, 
propinqui  ras.  v.  propinquità,  prefsezz*_», 
Attcgnenza. 

propinquus.v.Vicino  adàpropinquo,pro(fi- 
tno  and.  Congiunto,  proflìmano* 
propiuatio.v.  propiziazione- 
propnius.vpropizio.Fauoreuole. 
propius  accedere  v Appropinquare,Ficeare. 
propoli,  v.  Rigattiere,  Riuendere,  venderec- 
cio,Treccone,  Riuenditore. 
proponi  a.v*  patto- 
pr  oponcus.  v.  proponente. 

proponete,  v.  proporre, 
proponere  decemendum.v.  partito, 
proportio.f.  proporzione, 
piopo/irio.  v.  proporzione, 
a propoli  io  aberrare. v.  vfeire. 
p ro  poli  mm . v .p  ropon  imemo,propofi  to.  Te- 
ma.lnrenditnaito,  Attento  full, 
propoli  tus,  a,utn.v.  propollo. 
proprièvpropriamcnte. 
proprictas.v.  proprietà, 
proprius.v. par  ucoJare,proprio,pri  uato  add. 
Ordinano . 

propuguaculurn.  v.  Riparo , propugnacolo, 
Foi  tc  add.  Frontiera,  Badia, 
propugnano,  t.  Schermo- 
propugnator.v.Carapiooe. 
prora,  v .prora,  proda, 
prò  ra rione-  v.  Ali'auuenante. 
proreta.v-  piloto, pedo  to. 
prorogarc.v.prolungare- 
prorogatio-v.  prolungamento,  Dilungamiro. 
prorfus.v.Dei  tutto,  Afflitto, l utto, Ben  bene. 
Al  poli utto,  A Ipada  tratta,  lu  tutto, c per 
tutto- 

prorfus  idem.  v.  Tim*uno . 
prorfiis  ornms-v. Tutto  quanto,  Tomtro,To- 
proruniperc.v.  prorompere.  (talmente. 

proia.v.profa. 

profapixv.  profàpia,  Difendente. 
proJaiais  fcnpior.vprofa. 
prolicnbere-  v.  profeti  ucre- 
proknpuo.vq>rofcnzione. 
proferiptus.  v-  Bandito, 
profcqur.vprofcguirc,  Secondare, 
profequi  alìquem  magna  bcncuolentia.v-Ma 
profoqui  amore-v.Volere.  (no- 

profequi  bencuolentia.v-  portare,Benc- 
profèqui  odio- v.odiare,portarc,Inodiarc, Ni- 
micare, Volerc.Dilamarc- 
proferpinaca.  v.  Corcggiuola. 
profi  1 1 re.v.Scorrcre,Spnz  zare* 
profi  t.v.pro  fuft. 
profpefhis,u$-v.  Riguardo, 
prolp.  er-  v.  Auucnt uroio,  proserò,  Fauoraro 
add- Bi.ei.OjScc  ondo,  profpereuole»Auuco 
add.Dulro  addAiUtcuolc. 
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profoera  fortuna  vtcns.v.  rmprofperito- 
profpera  fortuna  vti,  v-  Fortuna,  prolperare. 
Detta, Fiore, Buono  Tufi, 
profocrare.v.prolptrare-  1 

profpcrc-v,  Benauucnturofàmeme,  profpera* 
mente.  Felicemente, Fortunatamente,  iì^ 
nauucn  ui  ra  t a mente, 
proluvie  agcrc  f.prolperarc. 
prolpcrc  cedere  v.  Fare, 
profocri  tas-  v .profperi  d, Colmo  fuft. 
prolpi  cere  v .prcwucderc>And2re, Occhi#, 
prolpiccrc  libi-v-A  riguardo,  Occhio. 
prolPiCJcns-v.Rag^uardame- 
profpicit  parum.y.pclcafc- 
profe- v.A. 

prollerraior-v.  Atterratore. 
proHcrucrc.  v A «errare,  Abbattere, Stramaz 
prollratui.v-  proffrato.  (zare 

prorector.  v.  protettore, 
protegerc.v.  guarentire,  Caldeggiare, 
protcnttrs.  v.  protefo. 
proterere.v. Deprimere, 
proteruè.  v.  proteruameate. 
proteruia.v.  proteruia. 
pro'eruum  facere.u.  Affa, 
proierui  t.  s.  v-  proteruia. 
proterims.  v- proieruo- 
•prmdiari.v-protcftare- 
* prò  (cllatiat  .prcitdiagione. 
prormus  fogere-v  -Dileguare. 
*pro:omartyr.v.protomartirc 
protraili. v.a  lungo  andare, 
prot-  -hcrc.  v . Tirare , prolunga  re.  Sbrigare, 
A lung*andare . 

prò  tributuli.vpro  tribunali,  Tribuualmcic* 
prot:tlierev.  promuoucrc. 
proi'  nire.v.prouarc.  Cadere,  proucn  ire. 
proucr<  tus.v.Ec  trai  a, Rendi  u. 
in  prouerbiav.psouerbialmeote. 
prouerbium.  v.prouerbio- 
prouide.v.prouidamcnrc.Difcreiamentr. 
prouuitmer.  v.  proQueduumentc. 
prouidentia.  v.  Accorgimento,  Dii’crezìone, 
piouidenza.prouucdimemo  , Anticogni. 
prouiderc.vprouuedere.  (ziòix . 

prouidus.v.prouucduto,  Difcrcio. 
propina  j.v.prouìncij,vficio. 
prò:: ineia  dura.  v.Dilpcrarc. 
prouincialis.  v-  prò  ui  nei  ale. 
prò  \ iribus.v-A  baftaiena* 
prouifor-v.  prouocditorc- 
piouoc  arc-v.  Sfidare , Disfidare,  prouocare. 
Appellare , Adi  zzare, 
prouocat  io.v  .Appello,  A ppeflagionc. 
prouocarus.  v.  Sfidato, 
prò  ut- v-  Secondo  che  .Seconda  mente- 
proxcoeea.v.  Senfalr,  Curatticrc-. 
proximc.v.proflimaiiicntc,  Vicinamente^ 
proccianamente  , Di  corto,  Dirctana- 
proximisdiebus-v.L'alcrtcri-  (urente- 

proxtmitas.v.Apprcffimamcmo,prolT'.ii  i a. 
proximus.v.  Scguentc,Su/tguct:te,f  r -fliiro, 
Approffimant^Da  predo,  Soprauutgucn- 
tc,  prodìmano , Vegnente,  Appreso  auu- 
Dinanzi,  proedano 
‘proximus.v.  p rollini  o fuft. 
prudens  v-prouueduto, Cau to,p rudente, Sen 
tito,  Circonipctto,Difcrao,  Sauio^ccor- 
prudens  dux.v-  Buono.  (co. 

prudcntcr.v.prouuedutamcme^irudcntcmco 
tc, Confiderà  tamente,  Auuedutan:cr.tc_>, 
Accortamente, Ma  turamente^auiamence, 
Difcretan  lente, 
prudenter  fegcrcre.v.  Landa. 
prudcr.ru-  v-  pmdmza,Sauiezza,Senno,Dif. 

erezione,  Sop  raflenno. 
pruitcnriflimc.  v.  Auuedutjffimamente.pru. 
dcmdiìmamente. 

prudennflunus.  v.  Auuedutiffimo^Difattiffi- 
mo,  SoprauucdutifTìnio. 
pruina-  v-Brina,  Brinata, 
prunav.  Brace,  Bragia, 
pnuuim.v.prugna.  Susina, 
prtrnus.  v-  prugno,  Susiuo- 
pturigo.\ . pizzicóre. 

g pnirire- 
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prunre-v -pizzica  re. 
prutiuis.v  pizzicóre. 
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•plaflcre.v-allavoce  Salmeggiare, 
"plalmitta.v-  Salraifta. 
"piàlmodia-v-  Salmodia. 
"pfàlmui.v-Salnio. 

•pfaircrium.» laltcro. 
pillolami* . Vitalba.brionia. 
pfimy  thtum.v.  Biacca, 
pfitucus-  V.  pappagallo, 
pJyUum.v>  ptilio. 
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pubertà*.  v-alla  voce, pubertà- 
pubes.v.  pertignonc  • 
publica  fi  Jes.  v.  Saltiocondotco. 
publicanus-v.pubblicaoo.GabcUiere, pan- 
ciere,pedagicrc  . 

publicare-  v.  pubblicare,  promulgare.  Luce, 
lodare. 

publica  via.  v.  Carreggiata- 
publicèv. pubblicamente,  Famolàmcme- 
publicus.v- pubblico, 
pudenda,  v.  Vergogna. 
pudens.v.Vergognojb. 
pudcnter.v.  Vcrnognolamente- 
pidere-v-  VcrgògiurtvSucrgognaie, Scorna 
pudicitia.v.pudiazia,  OiiclTà.  * (re- 
pucficusv.pudicojOndlo. 
pudor-v.Vergogna- 
pudore  affici -v-  Vcrgognare,Scomare. 
pudorem  incutere,  v-  Vergognare , Suergo- 
gnare- 

^pudori nuncium  remitterc.v.  Faccia,  Mezzo. 
Fare . 

puella.v.pulzclla,Donzclla,Zittella,Fanciul- 
lo.  Damigella, 
puellaicere.v.  pargoleggiare- 
pucllula.v.  pulzelletta. 

pudlus.v. pargolo.  Fanciullo. 

pucr.v- Figliuolo,  Fanciullo , Garzone,  Va!- 
letto»Donzcllo,  Ragazzo,  Damigello, 
puerafleda-v-  Paggio, 
puerculus.v.  Garzonccllo.Garzonerto. 
pucrilis.v.pucrile,  landullclco.Gjrzonilc 
pucrilhas.v.pargolezza. 
pucriliter.v-Fauctullclcamentc, Puerilmente, 
puerilitcr  agere-v-Bambolcggiarc- 
pueritia.v.  Fanciullezza,  pucrizia,pargolez 
za,Garzonczza,Fancdlczza. 
pucr  meritorius.v.Bagjlciojic. 
puer  pediffequusv-  paggio . 
puerperio  cubare-  v-  parto, 
puerpcrium.v.partc  full, 
pucrulus.v-pargolctto,  Pargolo* 
pugio.v.  Tra  fiere,  pugnale- 
pugna.v.  Combattimento,  pugna , Abbatti- 
mento, Contrailo , Puntaglia , Schtrmà- 
lia,  Auuifàmcnto,Baratu,Ailcmbriglij, 
mpugnazione* 

pugnar focictatcm  inirc.v.  Accodare- 
pugna  fceótaculutn.v.  Armeggiamento, 
pugnar  (pc&aculum  rclcrrc.v.  Armeggiare, 
pugna  leuis.v.  Battaglictra.BaJaluuo. 
ad  pugnam  inftrutìus-v.  Alfcmbraiu. 
adpugnam  inlhru:.  v-  Alfaubrzrc. 
pugnare- v.Combattcrc,<^inJliouarc, pugna- 
re,Riottare,Tenzonarc.  (to. 

pugnare  caca  mine  fiogular  Lv.  Corpo,  ^ pct- 
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pugnare  cominus-v.Lima. 

pugnator  v. Cotnbatutore,  Combattei!  te*»» 

pugnatore- 

pugna  \eliuris-v.  Scaramuccio, 
pugni  ictus.,  v.  punzone, 
pugnimi  ducerc.v.Mcnare. 
pugnus.v-  pugno, 
pulchcllus.v. '/aghetto, 
pulcbcr-v-  Amnìfato, Bello,  Buono, 
pulcherrimus-v.  lìdliffimo. 
rulcrc  v-BcUamanc.Bcllo  auu. 
pulchritudmcm  aodercv.  Aggentilire, 
pulchntudo.v-  bellezza.  Beltà,  Vaghezza-*, 
Bellóre. 

pulcrius  fieri,  v.  Rimbellire, 
pulcrum  »edderc.v.Imbdlirc. 
pulegium.v.puleggto. 
pulcx.v.pulcc. 
pulicula.vpolipodia 
pullallcr.  v.  pollaflro- 
puIhrio-v.Couarc. 
pullinus.v.polhno. 

pullularc-v.  Mettere  pullulare.  Tallo,  Pollo, 
narc- 

pullulatio.v.PuIlulamcnto. 
pullus-v-  Poltro, 
pullus  anatinus.v-Anirrino. 
pullus  anferinus.  v-  Paperino, 
pulii!*  api*,  v.  Cacchione, 
pullus  a^uilinus.  v.  Aquilino» 
pullus  aiini.y.  puledro, 
pullus  d coniar,  v.  Cicogoiao. 
pullus  equi,  v-  puledro, 
pullus  equmus.v.Cauallino* 
pullus  gallinaccus-  * • pulcino, 
pullus  muli.v-  puledro, 
pulmentum.v-  Croflat a,  Toru. 
pulmo.v.polmone. 
pulpa.v-  polpa, 
pul  panico  rum.  v.papparddle. 
pulpas  dctraherc.v.  bpolpare. 
pulpitum  .v.  pergamo* 
puls.tis.v.polta.polcnta.  Farinata. 
pu!rarc.v.pcrcuotac,Picchiarc,Battere, Buf- 
fa re.  Sonare* 

pullarc  dtharam.v.  Citarizzare,Cctcrarc. 
pullatilis.v.  pullulile, 
pullatio-  v.  picchiamenta 
pullator.v.  Buffatore. 
puIfus,vs.vpolfo. 
ptilticula-v. poltiglia, 
poiuere  collmerc-v.  Impolucrarc . 
puluerem  ocuiis  offundcrc.»  - poiuere. 
in  puluerem  rediger c.v.polucnzcurc. 
in  puluerem  rdoiutus.v.Sfàrmuto. 
puluerulcntus.v.Poluciofo. 
pulci erulemum  facerc-v-  Impolucrarc. 
puiuillus.v.Pmiacciuolo.Succonccìio* 
puluinar.v. Guanciale, Origliere, 
puluinarium.  v.  piraaccio. 
puluinulus.  v.  pimacciuolo.  f 
puluinus.s  -pinucao,Guan<ia!c. 
puluis.v.  poiuere. 
pumex.v.  pomice, 
pumicatus.v-  Impomiciato. 
pumilio.v.Nano. 
pundim.v.  puntai  mente, puntone, 
purtlio.v.  puntura.pugr.imauo,punta. 
purttum.vpun  toccante, 
pui.itus^.v. putito. 
pundus,us.v.  puntura. 
pungensv.pungemc,l  rizzante, pugnerecdo 
pungcre.v.  pugnere,  Broccia  re. 
pugnere  vriica-v-ortichcggurc. 
punica  maius.v.  Melagrano, 
punicum  malum.  v.  Melagrana, 
punire»  • Gafligarc,pagare,punire. 
punitio.v.  punigtonc,pulizioac,  Galligatura, 
Galligatoio . 

punhor.v.  G alligatore , punito  re- 

puntinola.  \ . Battaglia. 

pupa-  v.  Bambolo.  ’ 1 

pupi I ! j-  v pupilla.  Luce* 

pupillus.v.  pupillo. 

puppu-v-poppa. 
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purè.  v-puratiiente-Nectamcnre, Mondamele, 
purgamen.v.  Vagliatura,  Mondiglia,  purga- 
tura.  Cerna. 

purgamentum-  v.  Vagliatura , Mondigli*-*  ; 
Cerna. 

purgare-*-.  purga  re, pulì  re,  Nettare,  Mondai 
re,  Mondifkarc,  Forbire,  Imbuca  tart^Ki- 
mondare , Sbrattare,  Radere,  Kiga.crna~ 
iv, Difui  zurc,  (iunioIarcISuutX!ure,^cOr 
fate,  Difcufu re , Scagiona  re- 
purgare dumc.is.  v.  Diboscare, 
purgarefoueas.v  - Rimettere, 
purgare  rubigine.»  - Ruggine, 
purgare  fcabie.  v-  Stabbiare, 
purgare  fcopis.v.  Scopare 
purgare  ventilabro.  \ . Sucntolare. 
pu  rgatiavpurgagione  purgazione,  Mondifi- 
camen  to,  Mondameli  to,  Mowiazionc,Co- 
lamento.Scuià,  DilcuJazionc^purgan*cn- 
to. 

p u rga  tor.  v.pu  rga  rore^Mcnda  toro 
•purgatorium.  v.  purgatorio, 
purgaiorius.  v.  I urgutorio  add-  Netta  tino, 
Mondiricatiuo,  purgatiuo. 
purgatori  us  locus . v.  p t irgatorio. 
purgatusv.  Mcmlil;cuo,Forbuo,pulito- 
punricarc-v  .purificare. 

purificauo»v.Mondificazione,purifkazio.:c, 

Nettamente. 

purtficatio  Diuar  Mari*,  v-  CaodeHaia. 
punffìmus-v-  purirtiuio , C hiartfiitno , Moo* 
diflìmo  ■ 

puri  tas.»  .Nettezza,  Serenità, purità, Chiatez 
za, Incorruzione, Mondizia. 

purpura.v-Scarlatto,Ollio,j  orpora- 

purpuratus.  v-  Impoiporuto,porporaro. 
purpurcus.v.  purpuieo , Vcriuiglio,Ciicrmi- 
si  jporponnojlmbjlronato. 
purpureo*  pannus.v  -Scarlatto, 
purpuriffuin.v-  Lifcio. 

purus.v-  Semplice,  Schietto, Intero, puio, pu- 
nii caro,  prcito,  Sano,  Mondo  add.  Since- 
ro, Mero,  Netto,  Incontaminato,  Chiaro# 
Incorniti:  bile,  immacolato- 
purum  putum.v-  Pretto. 
*pufillanimitas.v.Vilià,pufi2boitniti. 
pufiilanimus-v-  ptifijlanitnc'.  , 

pufillus.v.pufillo.l  i.i  m muto, 
pullula.*  .Bolla,  Lodicola, Goffi', 
pullula  aquani  coininens  v Aiquaiuolo. 
pulluiar.v-V'-iuolo. 
put^.v.Farc. 

putamen.*  .Gufcio,  dalla 

putarc.*  .peniate,  S i mure.  Potare. 

putarcr3tiones.*  Gonio  luti. 

putatio.*’  .potagione.  t . 

putator.v*  potatore. 

putcrc.*  .putire. 

pmcus.v.pozzo. 

puùdum  rcdderev.Apputidare- 

j uadus.v.  puzzola)  tc,  vieto, putente. 

putor-v.  puzzo- 

putocc  a fiìc*  tv.  v-  Appuzzare,  Appuri  data 
putorem  interré,  v.  Appuzzare- 
putre.*  . Fracidicdolult- 
putredo.v.  putredine,  1 raddezza,  Infraada- 
mcnto. 

; utrcfaccre.v.Giuftare. 
putrcfiiCtui.v.putrcfauo,  Infracidato,  pu  tri- 
duo. 

putrcficri.  v.G  ua/larc- 
putrcfcere.v.lmpuzzarc,lnfr3cidarc- 
putridum  fieri,  v.  Infracidare. 

puiridus.v-Fraddo,Rancido,putndo. 

putris.  v.  putrido.  Fracidiccio  add.  Fraczdo , 
dolce  add. 
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pyra.v.  alia  voce,  pira, 
pyramis-v.pirtuimic. 
pyraftcr.v  peruggiae. 

pyris 
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iVris locnu confitus.  v. pere». 

py  remai  nia.  v.  piromanzia . \ 

pyropns-  i.piropo . 

pyrrhula.v.  Monaco- 

pyrum . v-  pera . 

pyru*.  v.pcro . 

pyihonicus.  v-  Fitonico. 

pythonifla-v.  Fitoneflà. 

pyxis-v-  Albcrelio,Satoh,Ciborio,£oflbIo. 

pyxidicula.  v.  BoffoJcito . 
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Va.v-  alla  voce  che. 

\ Qua  de  caula-v-Come, Molto. 

\ Qua  ratione.v.  Come* 

Quadra,  v.  Tagliere . 

* Quadràgdìma-  v*  Quare- 
f fi  ma  • 

* Quadragefimalis.  v-  Quarefimatc . 
Quadragcfinms.t  -QuadrJgcfitua . 
Quadragmta . v.  quaraota  - 
Qiiadraginu  miliia.v-  Qiuramamila. 

•Quadrangidum  v.  Quadrangolo  . 

Quadrans-v  Quadrante, Quartiere,Quattriio . 
Quadrare,  v-  Quadrare  • 

» Quadratum-v-Quadrato,  Quadro  filli. 

* Quadra  tura.  v.  Quadratura  • 

Quadra  tus.  v.  Q_  adrato,l  ctragono  • 
Quadringenti.; . quattrocento . 

Quadriuium-  v*  Crocicchio. 

Quadrupcs.  v.  Quadrupede . 

Quadruplator.  v.  Spia . 

Quadrus.v-  Quadrato,  Quadro  add- 
Qux.v.Chc. 

Quxrcre-v-  Cercare,  procacciare,  procurare, 
Inchiedere,  Chcr ere, Guadagnare , Studia- 
re,Quer  ènte  . . 

Quxrerc  vittum  oftiatim . v-  Mendicare , La- 
mofinare  • 

Qiurritare  vittain  ortiarim-  v- Accattare. 
Quxfo- v.Graaia-  ... 

Quxllio-v.Quefl  ione, Mifchia,F.  laminazione. 

Quxllioneni  ha  bere  de  homine-v.  Dilainma- 
rc.Lùm  inare . 

Quadioncm  perfoluere-v.  Decidere . 
Quxftiuncula-  v-  q.iillior.cdla . 

Quxllor.  v.  Camarlingo . 

Quali um  faccrc-  v-  Fare  • 

Quxftura.v.  Camarlingatico . 

Quxdusv.  Guadagno . 

Qualis.v.  QuaIe,Che,Da  quanto- 
Q.ialis  quali  j-v-  Da  quanto . 
Qualitas.vQualiu,condiri'ouc,Stato,Tag!ia, 
Cópleffione, Quale, Stampa, Comegr.enaa . 
Qualius  xris-  v-  tega. 

Qualius  aromam-v-  Aromaricità . 

Qualiras  pilorum.  v*  rdante . 

Qualus.  v.  Paniere  • 

Quiavv.  Che,Come,Che,qnanto,Di. 

Quarti  àiiflinic-v.  A i'pron  battuti. 

Quandiu  vixeris-  v.  Vita . 

Quim  maximc-v-  A piu  potere, Di  grandiflì- 
ma  lunga,  più. 

Quim  opumc.v-Di  gran  vantaggio  • 

Qua  propter.v-  Di  che . 

Quim  proximè.v.  A randa  a randa . 

Quim  quòd . v.  Se  non  • 

Quim lxpiflìmè. v-  Filo. 

Quandi  upo  flit.  v-  A ballalena . 

Qjiàm  fanttiflìmus.  v.  Tralintiflimo. 
Quamobrcm  v-  Laon.lcd'erlaqualcoù,  per- 
che,Hdiche,Si  che, l’cr  laqualcoiachc . 
Qiunquam-  v.  Ancoraché,  Auucgnachc  .Ben- 
ché , Come , Conicchè , Se,  Contuttoché , 
Quantunque  auu- 

Quamuis . v.  Per  ,perbenchc , Quantunque, 
Se  bene . 

Quandiu.  v.  Quanto  auu.Quauronqucnom. 
Quando-  v.  Ouc  quii  do . 
Quandoque.v.Alai  ia  vo!cj,A!ciin'otra,otta . , 

Quamilaci.it  v-I’tr. 
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Quantità*.  v.  Quanti  ii, Somma. 

Qiantum.v-  Qua  n tortili • 

Quamus-v-  Quanto  add. 

Qua  propter.  v»  Ilpcrdiè, Laonde,  Perlaquale 

colà . 

• Qiurantena.v.  Quarantina . 

Qua  re.  v.  C he, perché, Quarc,Mtd  to . 
Quartana . v Quartana . 

Quartana  fcbns.  v.  Quartana  - 
Quartus . v.  Quarto  noni. 

Quartuldtximus.  V.  Quartodccimo,  quattor- 
dicefimo . 

Qiiafi.  v.  Quali, per  poco . 

Qujfilìus.  v-  Paniere  • 

Qulfarc.  v.  Scrollare,  Squartare. 

Quaflatio-v . ScrollamcmojDim.uarc  - 
Qualius.  v.  Squartò . 

Quatcnus.; . quanto  auu.  Inquanto,  Iaquao- 
tuuqut . , 

Quatenurius  numerus.  v.  Mano. 

Qua  temi.  v.  A vno  a vno . 

Quatcmi  numeri,  v.  Quaderno . 

Quatcrnos  ludcrc.v.  qu  irto  nom. 
Quatridtunus.v.  Quatriduano. 

Quatucr-  v.  Quattro. 

Quattuor  tdnpora.v.DJgiune.QUattrO  tepora- 
Quatuordetim.  v.  Quattordici . 

Quatuor  miilia.  v-  Quattromila  • 

Quaxarc.  v.  Gracidare . 
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Quemadmodu.v-Come.così  come, Si  come 
Qucrcetuin.  v. Querceto. 

Quercus.  v.  Querce . 

Quercia.;-,  quei  eia.  Richiamo. 

Qierinionia.  v-  Lamento , Richiamo , Ram- 
marichio, Clamóre,  Querimonia,Ramma- 
ricaaione. 

Querculus.;-.  Lamentofb,Ramniarichcuo!e. 
Qucrulus-  v-Qucrdo/ò  • 

Qudlui.v.  Laincn  lodai, Pietà  .pietà . 
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| Qui. v.  Che, Quale, Come. 

jpcriUv.  Apritorc. 

I Q_  mittat . v. Dettatore . 

• Qui  credit,  v.  Creditore. 

Qj.i  habet  viin  appctendi.v-Appctitiuo . 

1 Q^iia-  v.  Imperché. 

Qjicqutd.v.  C hcchc,Chcunque,Quanmnque. 
noui.Tutto  quinto  ■ 

! qui cunqueA  -C hiunquc.QualunquCjQpanrtin- 
I que  nom- Qualche,  Alcuuquc,Chéutui,que. 
qui.I.v.  Che  ,Comc- 
Q.rd  jgìs.v.  Andare . 

Qiii J de  ilio  facies- v.  Fare- 
! quuI  hominis.  v.  Che  add. 

J quid  ubi  opus  cH.  v.  Occorrere, 
dain . v.  Certo  • 

qjdetn.v.  Di  vero, Purc,Gia,Ne,Si, per  pun- 
j to,  Buonamente  • 

; non  qnidem.  v.  Mica . 
i Qjidpum.v-  Fiore, Punto. 

OjieS.v.  Ripolò,'i  ranquillirf, Quiete  .Poli , 

* A ppagamenujjChcunza, Quictaztone,So- 
ftj,Q^ieta  • 

Q^iclccre-V*  Riporre,  Que  fa  re , Po  fare.P  a u Ci- 
ré,Dare, Pace,  Accertate, lolla  re, Rcquiarc  , | 
P j ffare^edcre.Tof  re.Quielccre. 

Quiefccre  non  porte,  v-  Morte. 

Quictc.v-  Quietamente,  Ripofatamenrr.PnCa- 
(amentc, Pacificamente,  Suaucmemc,Cha- 
t..ucntc,C  untola  cani  ente . 

Quietcm  darc-v.  R ipola  re . 

Qj'ct'5  fargitor.v.  Rìpofatore  - 

erus  v- Quieto, Acchetato, Polito, Qwto,  ! 
c.  bcco,Soaue,RipoleuoIc  • 
qui  u ctiana.  v.  Ma.  | 


quingemefimusA.  cinqttecemefimo.  . 
quiugcnti.  v.  Cinquecento . 

Quinquagf'fitnu* . v.  Qiuuquagcfimo. 
Qumqujginra.  v.  Cinquanta . 

Q^uiiqtic.v.  Cinque. 
Q_'iiKincfolium.v.Cinquefoclio. 
Q_.u;qucm;llia.v.CinquemiTa  . 
Quinqucnnium.  v.  Cinquennio • 

Quinta  pars.  v.  Quinto . 

Quintilis-  v.  Luglio . 

Q^mtUìA . Quinto  . 
quintadecima  pars.v.Qnintodecimo. 
Quinois  dccrmus.v- quintodccimo>QUÌndcci- 
nio  - 

QiiiLjue  v.Ognitno,Cfalcuno,Catuno,C?adtt- 
Qp  .'quilia-v.  Quilquilia . ( no» 

O^.lquiliar.v.  .sparzaturaTammic- 
q^rlquilix  volaiitcs.  v.  Fauolelca. 
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ex  qu^  ■ vedi, Per  Iaqual  colà.  Si  chè/Ipcrchc , 
Perche,  Ildiché. 

quoad.  \ . Fino  a tanto, Infine  a ranto,I ut;' tu , 
Quanto  auu.  Tanto  dac,Si,  lulinattaiuo  • 
quoad cius.  v . Quanto  auu. 

Quoad  me  pertiner.v.  Parte  . . 
qtto  in  ilatu  cflctn.v.  Filare  . 
quo  patto,  v.  Come  . 

Quocuuquc.  v.  Ouechc . 

Quod.v.c  he  cuiigimizi  otte,  Che  rcJatiuo,Co- 

mc,  Perché . 

Qfjod  acquili rum  ertv.Guadagimo . 
qnod  ad  me  aitinet.v.  Quanto  auu. 
Qjodcontineiur.v.Comcmo  full. 

; Q^od  cuiii/quc interdi- v. Intcrtfib- 
I oi.od di inicrincdùiimv.Tramcrzo . 

Quod  fiale  conuerti  poteft.  v.  Conuertibi/e. 
t'jtvd  firmarti , et  ceru  m auttoritatem  ha  ber . 
\.  Autentico. 

QUOd  habet  vitp  probandiv.  Prouariuo. 

! Q.*omodocuoquc-  v.  Comunque . 

[ Quondam. v.  Vn  tempo, Già . 
q^mi am  v.  Impcrchè,Perchè,Perchc  inuccc 
di  Perciocché . 
quoc.  v*  Qiianto  add- 
Qootidt  juus.  v-  Cotidiano . 
cwniidir  v.Ogni  dj,Coudranamcntc,Digior 
no  iu  giorno. 

Quoiiefcunqiie.  V.  Qualora,  Qualunque, Qi;an- 
ouuque . 
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| Rabide,  vedi  alla  voce  Rabbiofarr.cn  re*,  Ar- 
| rabbia  ramen  re  - 
Rabidus.v.  Arrabbiato,R.i  bbiolo. 
Rabiragitari.  v.  Arrabbiare  • 

Kabie  correptus.  v.  Arrabbiato  ■ 
Rabies.y.Rabbta,  Veleno,  Velenolìii. 

Kabiosè.v-Rabbioiàmeote,Arrabbritamcn- 

rc-Vclenofamcnte. 

Rah:ofii$.v.  Arrahbiato,Rabbiofo  • 

Rabirc-  V.  Arrabbiare . 

Rabula,  v-  Ciarlone . 

Racemo* legere.  v.  Racimolo. 

Raccmulus.  v.  Grappoliuo . 

Racemus  v. Grappolo, Racimolo, 
l'adere.  ; . Radcre,Sarchic!Iarc. 

Radiare,  v.  Radiare,  Raggiare,  Ratirc, Irra- 
di jre.Rarzarc. 

Radicare.;',  barbar*. 

Radicati  .v.  Radicare. 

Radicatus.  v-  Barbuto . 

Radi ces  agerc-v-  Aboarbicare,  R .tJicare_*, 
Barbare. 

Radiccsemitrere.  v.  Radicare. 

Radicula.  v.  Barbiceli  a .Radice- 
Radi;.  v.  Rai . 

Radiali»,  v»  fazzuolo. 

g » R itl'o. 
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TUdidus-  V-fczdiofoJR.  agpict’o . 

JUóius.t.  Raggio,  Razzo,  Spola. 

■Lidrx.v.  Barba,  Radice- 
li jviul  4.v.-Aadimoodu,  jufiera. 

Ramile.  v.Scipa. 

Ramar  ms.v- Ramingo. 

Raancorumv.  Calia,  Rafehiato. 

Rami*  froitdolis  tettus.  v.  Ammalare. 
Ramos  asipuuRi>v- Pi  ramare* 

Ramos  decider  e.  v.  Di  ramare* 

Ramofusv.  Ramocuto, 

Ranws.v.namn. 

Ramus  frondeus-v- 1 raJea, 

JUcnulculus-vedi  K am i cello,  Ramuccllo. 

Vermena  Vena  Ramaiella. 

Bju-.u.v.  Raiu,  Ranocchio. 

iRincidj:s.v.Kanddo,iiancidofo,Viero. 

fUnulus.v.Rarwzza. 

RammcuJim  ■ Flamub . 

Rapa-v.Rapa* 

RapocitoM . napadrà. 

Rapaxv.Rapace,Vi)dnaa>,Grifegfto. 

Rapcre.  v.  A rrappa  re , C arpi  rc.Rapi  re^.uba 

re, Torre, VJurpare.Vncicarc  Ditrappaif* 
R spere  alùjucm  fiiblimem,  v.  Di  pcfo. 
Raphaous.v.  Rafano,Radicc* 

Rapide*  v.  Rapidamente. 

Rapidus.v.  Rapido* 

Rapina,  v.  Malatolu^Rapina^uberiijRuWi 
Vfurpameoto. 

Raptarev-S  tzifdnare,' Trainare, 
Raptatusv.Strafcinaio. 

Raptor.  v.  Rapitore,  Rubatoti  RaitOrc»Ar- 
rappatorc  «Rapinatore. 

Raptrix*  v*  Arrapparrice. 

Rapnun.v.  Ratto  fui). 

Rapmra.v.  Ractura ,Rubatura. 

Raptus,  vs.v.  Rapimento,  Rimira; 

Rapimi  v.  Rapa. 

Rapuneulusv-  RaperoorO. 

Rarefacere  v DÌradare,Radificarc,Rari4care 
Rarefare- v.  Diradare, 
RarifTimc.v.Radififimamentc. 

Ran  (firn  usvRadi  (fimo. 

Rari  tas-v.  Radezza, Ra  riti  .Spugnofìti. 
Rarò.v-Di  rado,Radamcntc,Radoauu, 
Rarus v.  Raro  add. 

RaAellum-v*  Ratfrcllino* 
lUfìrum.v.Raltrello.Rallro, 

Rafurav.  Rafura. 

Rafusv.  R aie  hia  io, Rato . 

Rata  pars  v,  Rata. 

Rara  por  no- v.  Rata. 

Ratio.v.  Ragione,  Qualità,  Maniera, fog'da. 
Vii»  Modo,  Guifa/fatto,  Come,  Como, Par 
tiro.  Riguardo,  Condì  zionc  ,R  i lpctto,Por. 
tamemo,  Ragguardamento,  Giudic.  men- 
to.Fazione,  Argomento,  AuuilamcntOjCo 
nofeimen  to,  Giuoco , 

Ratihabiutio  v-Ratificazionc. 
Rariocinari.v.  Ragionare. 
Raciodnatio.y.SiJlogifrno- 
Ratiocinator-v.  Abliachicrc,  Ragionerc, 
Rationalis.  v.  Razionale,  Ragionato  ad d. 
Rauonecarens.v.  Irrazionale. 

Rationcm  ali  cui  us  nullam  habtre.vAbburat 
tare.  Strapazzare. 

Rationcm  haberc-v-  Andare,Guardare»Ri. 
euardarc,Riierbarc^guardarc,Ta)cre,Ca 
Jere.  (chi©. 

Rationcm nulliushabere.v.  Mazza,  Gtac. 
Rationcm  rcdderc.v.ttagionc.Rimcttcrc. 
Rationcm  repc  icre.pc  curii  js repetundis-v  Sin 
dacare- 

Rationcs  oc  arcuare-  v*  Ragione. 

Ranooes  inire.  v-  Ragione . 

Rahnnes  potare . »•  Conio  GII. 

Rationes  repcrcmcrc  » A ib.mere. 

Raùcncs  /ubduioev.C  alialo  n.C  onto.fuft. 
Ronombusfirnuflìroisrcmiompicbjrc.  v- 
G nidificare. 

Rjno  non  conoenit.  v.  Tornare. 

Ratto  v &us.v  Dieta. 

Renwv.  Fodero. 

!UuuncuLi.\  -Ragioncelb. 
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hlbert.  ..Unificare- 

Rauccdo.y.  Fiocaggine.  I 

Raucdccr  e.  v . Affi  oca  re»Ax  recare. 

Rxucum  ùcri-v*  Affocare. 

Raucus.v.  Fioco,  Roto,  Chioccio,  Affoca  to.  j 
Raudum-v-Ramc. 
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Resrdificare-vedi  alla  voce  Racdificare»Rjfa 
re,  Ree  .liticare. 

* R tardili  ca  tio.  v.  R i edifica  z ion  e- 
*&cbapuzarc.v.  Ribattezzare* 

Rcbel  Jans.v . R i bclJan  tc. 
Rtbdlare.v.Ribdlare*  (bellazionc 

Rcbcllio.vedi  Kibdlagione,Riheliione>Ru- 
Rcbelli»,  v.  Ribello. 

RcbeJInwi.v,  Ribcllagione. 

Reboa  re v.r  imbombare,RÌntTonare. 

Rebus  ncccflarijs  1 a bora  re- v- Stai  tare- 
Rccalcuransv.  Ricalcitrante. 

Recalcitrare-  v.  Ricalcitrare. 

* Kecapi  rubre  v.R  icap:  rol  orc.xaccapi  tolarc 
Rcccdcrc-v.Alicnare,Allonunarc,  Allungare 

j^cn  tare, ArTompttCjDeubrc, Dilungare, 

Icanbrc.Difparirc. 

Rcccns  v Frdcoadd.  Nuouo,  Recente,  Ri 
ceti  tc  per  nuouo  ,Ricen  temen  re. 

Rece:  ibrc.  v.  Cono  uni  crarc.  Commemorare 
Compitare  . 

Rccctilio.v*  Raflcgnjtiriento. 

•Recctuer.V.  Riccntttncnte. 

Rccentior.v.  Moderno. 
Rccemiffimw.v.Ricenufnmo,Nouiffimo. 
Keceptaculum.  v-  Ridotto». sucetucdo.  Ri- 
cetto. 

Reccptare.  v*  Raccogliere,  Ricettare. 

Recepii  tor.v-  rjccc  tu  rore. 

Recepito.  v.Riccuimcnco. 

Rcccptoc.v.  Ricettatore. 

Receptui  canere.  v.  Raccolta . 

KeccptuSjiis.v.  Ritratta. 

Rcccilua^is.  v.  Dilun®amento,Rlce"°* 

Rea  dere-  v.RÌcadcre,Difuiare,  Riddare»  Sco- 
llare. 

Recidere  in  morbum.  v.  Ricadere. 

•Rcddiua.  v.  Ricadimeli  to. 

Rea  pere,  v r accogli  tre,  Ricoucrare,Rttenc- 
rc.  Trarre. 

Recipcrealicui-v.  Promettere, Sicuro*  . 

R capere  le  fcv.  Raccogliere  » ri  wuarc , Ri- 
togliere. 

Recipiebantfe.v.Riparo* 

Rccipiens-v.  Ricettante. 

Rccifio.  vedi  Ricidimcnto. 

Redlus-v.Ricifo,  Squarciato, 

Recitare*  v.  Recitare. 

P co  tatio-v- Recitazione. 

Ree  i utor.  v -R  tei  t j io  re* 

Redudtrc.v.  Sihii'dere,Di/Terrar* 

RtdiJlus.v.  Setnu/o  add. 

Reccétus.  v.  Ricotto  add. 

Rrcogiure  v.Ripenrare. 

Rccogr.ofccrc-\  .MconofceTe,RÌfcontrare_j, 
Rial. dare,  Affrontare,  Alfcmprare. 

Reco  :>cil  lare.  v.  Acconciare,  Ar  pialtrare,Có 
dare.  Pacificare, Paciarc.Impaciare,Appa 
aficarc,  Ricontarci  Rtcouct  li-re,  Appli- 
Arare- 

Rccoo  allatto,  v- Rlconcilumauo,  Ricco  d- 
trazione. 

Rrcondliatus.v.  Pacificato. 

R t echidi  ius.v.  Priuato  ailii. 
Rcconducercprardium.v.  Ricondurre* 

R vCotjuere.  v.  Ricuocere. 

KeeorUan.v.  a accordare, Rammemorare, rL 
mcmbrarc,  luiouucnire.  Membra  re , Ara- 
mentire. 

Recordatto.  v.  Rimembranza , Men  branza, 
fammcnibranza,  Ran:mcmoiaziot^,Ri-  i 
ccirdazione>RanimaHanHiHo. 

Rccreare*v.  Confortare»  xici  tate»  Polare^,  j 

Agiarc . J 
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Recreaoo-v.  Cpnforuzioue»  Ricreauieato. 

Kecrefcere-v.  KicrcJctrc. 

iUftà  \ . Al  di«t»o»  Dimùmencc,  Ri ttoatis. 

Radia  incedere,  v-  Solco. 

a ko#a  viadunouere.v.Subre,Smagart* 

a Rida  via  recedere.v.Sutarc.  | 

Re^tam  violi  ingredi.y.  Fatta. 

Redla  viadcpcikre-  v.  Du  magare. 

Retta  Via  progredì . v-Tencre. 

Ritte,  v.  Acconciamente»  Drrinamaiic»  Si- 
nameu  te,i3cna  ccouuamcaie. 

Rctftc  per ptnius-v.  Rioo  tu>. 
Rcdiov.Rcggimcmo. 

Kctuflìmui.v  • DiritRTuno. 

Ritticudo.v.Diri  terza, 
a Retto  aberrare,  v.  intrauerbre. 

RcCtor.v.  Guida  rore,Capo^eggi»iejt«|0. 
Rittures-  v.  Reggunciuo.  ^C- 

Ritto  tramitc-v^Diretument©.  ,V 

a Ritto  tramile  deflettere,  v.  TrauiTwi 
a Retto  troni  i te  deducete  v.T r aoiace. 
Ritliiinv.DinnofuU.  Duituua.  , 
RcCius.v.Dirittojtccto,Dirctto,RÌno,Te(ty 
Accula,  v.  Colerci!  j,  Covellina,  bazzicature» 
Zdcchcrotv. 


Recuperare  v.  Racquiflare»Rcaiperarc,RÌji- 

uitc,  Ri  (cattare»  Ritagliare,  Ricomperare» 

R icoglicrc , r 'guada  giure»  a nonqiuiliare» 
Roccature,  Ricoucrare. 
Rccupcrarepriltmum  llutum*  v.  Rumeoire . 
Rciupcrarc  Joniutcm.  v-  Sanicarc. 
Recuperare  fcnlum-v  .Rìfen  fare. 

Rccuf  crono. v.  Racquiflo.RUcarroJtilcoflà, 
Kacquifla^u  nc,r  : c : cri  -,K  : iu-c;  aiuiOlO, 
Riuintz,  Ric^uiHamcmo. 

Rccuperator-v.  R uuueraiorc. 


Recupera  toro- v.  Delegato. 

Rccurrerc-v. Ricorrete. 

Recurius.y.  Ricorfo, 
Rccu(aii5.v.Rccuùme,RÌfinume. 

Acculare,  y.  Ricubrc , Diiuolcic,  Rifotvp, 
Ri  tuia  re  • 

Accula  tio.y.  A ifnito. 

Redafhis»vs.v,  Ritrarre. 

Redargucrc-v-  Con  c hi  u dcre,Conuincere. 
Rcdargutus.v. Ricreduto. 

Rcdderc.v . r cnderc,  » o/Tegnarc , A degnare, 
Prefcnurc»  Aaaoulegiiare,  Amlcgoaxc» 
Rifegnure , Rcikfimemo. 

RcdCcre  acutum.v.  Arrotare. 
Rcddercauimos.  v.  Dare. 

RcdJereaptum-  \ . condizionare* 

Red  ierc  callidum.v.Scaltrùc 
Rcldcrc  uUii.m.v  .A  pei  re- 
Reddcrccicurv.Dimdticare. 

Rciidcre  clarutu..  v.  Schiarare  , Dichiarai^ 
Chiarificare, 

Redderc  coi . rcn  tum-v.  Appagato.  . 

r oddere  criipum.v.  lucrcipaio^uggnuurc- 
Rcddere  croceum-  v.  ingioiate. 
Redderedibituni.v- pagare. 

Rtddcre  dcp«jtum.v.I,«inare. 
R?dJcredefi>rtnem.v,sforriure, 

Reddere  difeors.  v-  Scordare- 
Rcdiicrc  diuerfum-v-Diucrfificare. 
Rcdderedubium.v.  Sofpcodcrc- 
ReiWerccbiium.v.Inehrure-  , 

Reddere  firmum.v.Raflodart. 

Kcddere  flauumy’ -Imbiondire. 

Reddere  foelicrm  v . Felicitare. 

Reddere  igni  tum.v*  ArroiKmum,RflOe&tait. 
Rcdilcrc  iuuftrem- y.  Iiluftrarc . 

Reddere  immunem.  v.  Primkgiam»  Frano, 
r 

r eddere  inane-v.Infoll  are. 

Reddere bmeurabile.v  Cordogharc  , 

Reddere  la  tius.  v.  r allargare- 
Reddere  literas-y.  Confcgnarc. 

Reddere  longius.  v - Rallungare- 
Redilcrcmacryrn-v  Dimagrare. 

Reddere  ociofum.  v.  Difocaipare* 


Red  ùrepbnum.v.  Spuiu.c- 
Peildcre  pulcnim.v.lmbcliix. 

A edderc  piitidum.v.  Appumiare. 

Reddere  rauotxm  v.  R igtonc  • 

Reddere 
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Recidere  nifi icum.v-  Arrozzire. 

Reddere  fa  hmilem.v-  Simigliare. 

*.eddere  ficcum.v.Scccarc. 
jiedderc  lòlidum.y.  Afìodare,raffodai«. 
Hcddcrc  ibxdidum.  v-  Ingozzare. 
ACiUcrcftndorem.v-Farc- 
Recidere  furdunvv.  A Cordare. 

Rcddcrc  tranquillimi,  v.  Tranquillai*, 
neddeTc  rurhidum-Y. Intorbidare. 

Jieddcic  omini-  Aflicurarc,  Rendere. 

Acddcre  vilem.v.  A umbre. 

Acddcre  viuum.v.  Atuiiuarc. 
Aeddiactonitum.v.  Lnualato. 

Acddi  ruilìcutn-v- Arrozzire. 
*cdditiovReodiniento,Rcddioiemo, 
Aedempt:o.v.Redai*ù>nc,  Rkompcn<à,RiL 
catto,  Rifcofla. 

*cdeinucor.v.Ricompcratorc,Gabel]iere. 
jiedhol 1 i re.  v • G uida  ridonare 
Redigere  v.Rccarc,  Ricoucrarc,  Redazione. 
Rcdjgcrc'ad  incius.y.  fxtpero. 

Redigere  ad  infamarti.  v.  Intollire,  Trarre. 
Redigere  ad  iuflam  menfura  m.  y.  Aggiu  Gare. 
Redigere  ad  meliorcm  llatum.v.  x [formare. 
Redigere  ad  ruoralitarem.v.  Moralizzare . 
Redigere  ad  mhiluro-v-Annichiilarc,  Annul- 
lare, AcnctntareRCcare. 

Redigere  ad  praxim-  v.  Praticare- 
Redigere  in  gratiam.v.  Rabbonacciare. 
Redigere  in  memoriam-  v.  RÌmenio£uc,Tar 
rare.  Ricondurre. 

Redigere  in  fpem.v*  Riducete. 

Redigere  inordincm.v.Riordinare. 

Redigere  in  pulucrem.v.  Polarizzare,  Trita- 
re,Spolucri*zare. 

Redigere  in  liimnum.v.  Sommare. 

Redigere  fc.y.  Riduce  re* 

Redigere  fibi  in  meutem-v-  Recarci  iducerc. 
Redigere  in  locum  tutuni- v.  Saluo  iiitl. 
Redigi.  VRÌducere,Tocaare. 

Redigi  ad  inciras-v.  I aftrìtaro. 

Redigi  adnihilum.v-  Venire. 

Redigi  ad  rertijm  partemv.  Atterzare. 
Redigi  in  poidtaiem  alicuius.  v-  Mano- 
Rcdimcrc-v.  Ricomperare,  Rifattale , R»f- 
cuotere,  Rimcdirc,  Attortigliare- 
Redimere  aliquidtàciendum.v.Sorainnu,In 
Somma. 

Rcdimiculuro.  v.  Tnirccciatoio. 

Acdimiculum  in  crincs-v.  Acconcia  tura,  C«i 
naie. 

Redimere  fato.v.Inghirtandarc. 

Redimire  vita.v.  Benda. 

Redimire,  v.  Cignerc. 

Reaimitus.y.  Attortigliato. 

Redimi  tus  ter  to.v.  Inghirlanda  ro. 

Redimegrarc.v.  R ein  tegra  re,  r k o m i ac  f are. 

Rcdintcgrauo-v.  Rapprendi  uicrno,  Riuicra- 
memo . 

Jiedire.v.  Ritornare,  Tornare,  RÌucnirc,  Ve- 
nire,Rcdirc,  Reddirc,  Riandare,  RÌducerc, 

Ricderc,  Rigire- 

Redircadbonam  fnigem.v-Rilcntire. 

Redire  ad  fé-  v.  Ritornare. 

Rcdiread  vomicum.v.  Tornare,Vomito. 
Redire  in  proprium  capu  t-v. Capo, Sopra- 
Redi  re  adfàtuutetn  raentis.v-Rauuedcrc. 
Redire  re  infc&a.  v.  Sacco- 
Rcditio-V.Tornare . 

jtcdttus.v.  Ritorno , Tornare,  Tomamcnto , 
Rcddita,  Rttoriunicnto,  Entrata. 
Redolere.v.  Ridoicrc,' venire.  Sapere. 
Aedooare.v.  Ridonare. 

Reduccrc.v.  Ricondurre,  Riducete,  Rinveni- 
re, Tornare- 

Rcducercexulcm.v-  Ribamtìrc. 

Rcdudio  exulis.  v.  Ribandimcnto,  Riduci- 
mento* 

Rcdundans.vcoImo^oprauanzamejSoprab 

bondan  tc,  Soprabbondcuole,  Auanzaatc, 
AuanzaioJc  - 

Redundantcr.  v-  Soprabbondaumentc. 
Rcdundantia-v.  Soprabbondanza,  Strabon- 
danza,  Superaci  icmdanza,  SupcifIiUtt,So- 
jierchiOjSopexchùmctuo.  J 
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, Redundzre.v,  Sopprabbondare,  Traboccare, 
r idondarc,  Auanzzre,  Soperchiare- 
Rcte^io.v.Acconcime,RÌcreamcnto'. 
Rcfcrctre.v.RÌnfaròarc,RÌnzaffarc. 

* h e lerci  idar  ius . v . R i fé  renda  rio- 
R cleri  re- v.  Rifedire. 

Referri.  . r idire,  R i portare,  R iftrireRappor 
tare.  Recare,  Apportare,  Fare,Imporurc, 
Rilevare,  1 cuarc,  Rapprefcmarc,  Dirc.M- 
relcntarcjSimigliarejRinunziarCjRalIcm  . 
rare,  Raccontare- 
R elcrrc  acccp  rum  • v ■ R i feri  re,  Buono  fuft. 
Referee  ad  aiìqtiemv. Innanzi  auu* 

Refcrro alicui aliquid  acccptum . v.  Rkono- 
feerc,  Tenere- 

Refcrre  croccimi  colorem.y.  Gialleggiare. 
Rcfmcgratias.v.  Riportare. 

Rcfcrrcparem  grariam.v.iuguiderdonare. 
Rdcrrcparpropari-v-Rimaitarc,Catnbio, 
C olpo, Pane. 

R efert  nilul-  v.  Fare,  Forza, 

Rclcrtus.v . Fico  o,Prcgno,R  infido. 

Rdkcrev.  Rifare,  Ricreare,  Confortare, Po- 
lare. 

Rcfigere.v.  S conficcare,  Schiauare,  Spiccare- 
Rdlècìcre.v.  Riflctrerc,Ritorccrc. 
Rcflcxio.v.Refleflionc. 

Rcfitxus.v.RcOcfio- 
RcfJorcus.  v.  Rifiorente 
Rcfìorcrc.v.RÌfiorire. 

R cibai  I are.v.  r icreare,R  i foci  Ilare,  Agfa  re. 
Refociflari-v.  Rillorare- 
Refocillatio.v»  Confortazione,  Rifocilla- 
meli io  . 

Rcfbrmare.v.  Riformare^  informare. 
Rcionnauo-v-Riformagione. 

* rcKk  ma  »er.v  .R  i fórma  tore. 

*Rcformatrix  v.Riformatrice. 
Refóucrc.v-Confbrtare.  _ 

Rcfradarium  ficri.v.Inrinrofire. 

Rcfratìanuv v.  Inobbediente,  Refiflentc_>, 

Redi»,  Ri  croio 

*Rcfra£bo-v.Rcfraziono.  • 

Reframarc-V.  Arrenare,  Raffrenare,  Rifrera- 
reRinfrcnare,  Riftrignere- 
Rdiamatio.v.  A frenamento,  Rafrrcnamcn- 
to.  rì  frenar  ione,RÌnfreuazionc. 
Refragari.y.  Rcpugoarc,  RÌcom  battere. 

RCfr  agili  S.V.  RompeuoJc. 

Rcfiricz  re.  v .Rifai  dere. 

Rcfiriger  are.  v-rìii  frdeire.  Raffreddare,  Re  fi  i- 
gerate.  • 

Refrigerati©,  v.  Refrigerio. 
r efr  igeratori  us.  v.Rdt  igera  duo. 

Rcfrigcre- v . Raffreddar  ,M'freddarc. 
RcfngcriuuM . Rifrigeri©. 
M.Kj“umi.v-RilugioRitegno,Refijggio. 
Ref'iìgcns-v.R  ifiiTgenre. 

Refiilgcre- v.  R ifianimcggiarc. 

RefùtanS-v-  Rifiutante. 

ReJiuarc.v  .Rifiuurc,Rcfii  tare,  r.ifiifa  re. 
Rcfótatio.Y-  Rifiuto,  ri  tì.nagione 
Kctuiatiw.v.  Rifiutato add. 

Rcgalfò-v-Realc. 

Rcgeoetarc-v-  9 igenerare,  RÌngencrare. 
R-gcneraiio.vj.egc!ierazjonif. 
r egeneratus^ÉfigG» arato. 

Regens.  VRegPfce. 

Rcgctc.v.ReggerLjtiourrnareiFicuarCjBali- 

rè.  Mantenere,  Ordinare» 

Regerae.*.  Reyiftrare. 

Regercre  viurov.  Vira. 
•Rtgdlum.v.Regifiro. 

Rcgia.y.Revj-i- 
Regia  maiefta.s-v- Corcna* 

Rcgiè.v.  Realmente 
Rcgigncrc.v.  Rimettere. 

Rcgimcn.v-  Goiitrno , Gowemaiuemo,  Rcg- 
gimcnto,  Rettoria- 
Regina-v- Rema. 

Regio  ■ v.  Contrada,  Li  co, rack,  Parie,R-gto- 
nc,Tcrra,  Marca. 

R(^!r',ct.:ex.v.pacfe. 

Regio  maridma.  v-  Maremma. 
eKcgioncv.Dinmpetto,Dirincomco* 
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negioncm  lucrare,  v.  Caualarc- 
Regius,  v-  Reale- 
I Regimi  moibus.v. Itterizia- 
I Ri^na«c,Y.  Regnate,  Trmapare. 

I Regnare fimul.v. Correptiare* 

Rcgiuior-v-P.  eguali  te,  Regnatore* 

‘ Rcgii:cola.v.Regnicolo. 
Rcgmiiii.v.ttegno^tatOjReame, Regnarne. 

I RegTefibs  v.  Rigrcflò. 

Regula.v-  l’orma.  Regola  «Regolo- 
Regolari  ter.  v.Regolarmtnte. 

Rcgulatiin  \ . Regolar  unente. 

Regufusnon  criilatus.v.  Lui. 

Rei  aliali  pircerc.v-Riguardare. 
kci  a!  icui  renunciare.  \ .Rinunzi  tre. 

Rei  animimi  adijccre.v.Geture. 

| Rcicftarc-v.Rigittare. 

I Reieftio,Y-  Ributtamcmo,RÌgicttmcnto. 
Reiedio  culpar.v.RÌmutacza. 

RcicdtiSjVS.v . RÌgittnmeuto. 
i Rcridus.v-Riprouato- 
Reijrcic.v.Ributtarc.Rigcttare^igiitare^, 
RÌprouare. 

Rcijcea-  :a  cxifium.v.Barukggiarc. 
re  mfeda  redire*  V*  Sacco, 
p.ci  prc.  ii'tn  ih  mere.  v.  Siima-c. 
rc  ipla.v.  A tmalmtu  ic,  LtìaiziJ-iien  te.  Var- 
iamente. 

r ei  j 'U  Iv . c .t  prò  oir.i  tor.v  .Sùnfaco. 
Rcittratiov.ReitcraaionCjRiprcfi- 
kci  Venere*  operam  dare,  i .Ltifilrisrc. 
Relat!a.v.Rclizione,iapj»orum:a.:o;Ridùì 
iremo,  Rinunzianicnto. 
p.ehtor.v.Ripportame,RinuD2!jrorr. 
Rc!-xjre,\AÌIargare,A!lcnta:  cicalare. 
r t i .■  x t tio.v-  Alien  lamento  .itele  ff  j zio  ne. 
Relegar*. v. Confinare,  Bandeggiaic,SbandÌ> 
re,  sbandeggiare,  Rc»cgare’,Rife^arc. 
Rclig.itio.v.  Sta  n deg  man  ••  c r.i  o , R t k g j z i o/vt. 
Re!cgatus.v.Bandcggiaio,Disbaudcggiatc. 

Relcgcre.v.R  ilcggerc, 
rcNous-V.  I*>’ato. 

Rcligarc-v.  l'r-dcriucrc, Raccomandare, Rit. 

lacciaie,  Rilegare, 
p rligaiio.v.Rilegametito. 

Religan»  v.  Raccomandato. 
f.  ci  r gto.v . F ufc,R  d igione. 

Rcligto  C liriffunav.  Crifiiane/ìmo. 

Reggio  cihnica-v.  Pagancfinio. 
pd  idoneo  bi  ve  rtas.  v - G rauar  e* 
uè  ! ig;  os-;.  v.  R cfigiolà men  te. 

Retigó'Mfimus.v.Rcligiofifljnio* 

Reli^if-us.  v.  Religiolbadd.liinorato,  Ani- 
ma. 

Rei  ii  venere,  v.  La/dare- 
rc  Imqucre  legatum.v.^erare. 

Rei  qua  pars-v.  Rimanerci. 

Rcl>qu'*-V.  Reliquia,  Scampolo,  Rirr.*r;ecre% 
Rrmaluglio. 

Reb’qiii*  mcnlar.v.Rilicitn- 
Rcliquixùntìorum.v.  Sauruaria . 
Rcl:4u;ariuni.v.Reliquietc. 

Rtliquutn  \ . Altro,Auaxizo,RcRo. 
Rdiquus-v.  Refiduo- 
Relucere-V-Riluccrc,  Ri  luccicare. 
RiUiflansv-  K iJuttautc. 

Ri-Iuercv  - Rilauare- 
ad  Rcm.v.  A propofito. 

Rem  ai  hi  tangcrc.v-Scgno- 
p.emaHcm  cimi  airquo  effe.  v.  Fare. 
Rcmaodcrc.v.  Rimafiicare- 
Rcmanerc.v.  Rimanere,  Rillarc. 

R cmanfio.  y-  R imafa. 

Rem  cum  iplà  li.*bcl»ar.T.Torrc. 

H Kemcdiuin-x.  p. -medio,  Riparo, Compenlb, 
“j  Rcifenzioiii-.Vcrfo  prep. 

|p  tmex.  v.  (,a!eorio. 

j Rem  firmifliinis  ranoriibus  comprobarc  - V. 
\ Giudi  ficare. 

' Rem  fu  he  ita  .Toccare. 

( KcmlubcrccumaliqiJo.v  Farc,Stropicdirc 
j Remigare. v Remare, Vogare. 

I Rci.igcs.  v.  Ciurma. 

| Reti  ligio  ar/uam  fiiiJcre.v.  Dare. 

I Runigiuin.v.  # .emeggio . 
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lUrainifcentia.v-Ucmimicenzj. 

Reminilci-  v.  Rammemor  i re,  Rammentare. 
Rem  iplatn  aggredì- v.  Ferro, 

Rcmiisc.v.  R meflopente, 

Rcn.ifccrcvRbnelcolure.Kimifduare. 
Reniififlc  nunemmf  u-Jori.v-Facpa. 
Rcmiflibilis.v.Rcminlbtlc.  t 

Rcmilfio.v.Rcmifiìonc,  Rimi (Bone, Al.ehca- 
men.o.  , 

Rentittcre.v.  Allargare,  Allentare, ntliendc-. 
re,lìcuuere > Rallentar?,  Rimandare,  Rin- 
uiarc. 

Ronitterc  for.cm.v,  Ammollare. 
Xeniittcrenunuuin pudori,  y.  Fare,  Mezzo. 

Kemitti-v.Lcuure,  Allentare,  Allenarci, 
jd  rem  loqui.v*  propoli  to*  ( K allenare. 

Remollticcre-v.  Runico  ire- 
Remo^ari  v.Abada.FraUornarejSoprauqie- 
re.Teiiere- 

Ranonia'-s.v.  Rimordente. 

Rcniordcrc.  v-  Rimordere. 

Remorfus,vs.v.Rip»gliamento. 

Remowo.v.Rimouijpcnto. 

Remoti  Ifimus*  y.  Rimoti  fRmOt 
Rcmo’US,v.Rcn|otO,  Rimoto,Difcofto,LOD- 
rano  - 

Remoucre-v-  Rimuouere,  Storre,Dilungarc, 
Dì  Rollare,  Difmuouere,  Trauiarc. 
Remoucrc  a laéic-v-  \c  zzo. 

Rem  peritile  «plorare,  v.  Auotonui, 
Rcmitgtre.v.Rimugghurc. 

Remiiicarc.  ? V-  Rimorchiare. 
Rcmulcotrahere.S 

Rcmunerarc.y.Rimunerare.RtmcrJtare.Ri' 

llorarc/fcuidcrdonarcjMerturc.Remiare, 

Ricangiare,  Riguidcrdonare , Rcmuuc- 
rare.  .... 

Rcmuncrari.v.  Riflorare,  Retribuire, Rimu- 
nerare, 

Remnneratio.v.Riniuncrazione.Remunera- 
2tone,  Rimuncrameuto,  Ritioro,  Rillora- 
memo,  Ricompen/aaion^Muncraniento^ 
Premiar  ionc.Guidcrdon^njmo, 
•Remuncrator.  v.  Rimuneratore. 

Remuncratrix-V'Guidtrdocatncc. 

non  Remuncratus.v.  InguidcrdonatO, 

Rem  us- v. Remo. 

llcnafci.  v.  Ri  figliare,  Rnulccre- 

Rcnes.v.  Reni. 

Kcniderc.v.niuflrare,Campcggiarc. 
Renouare.v.  Rinnouarc,  kinuoucllare, 

Rei  louaiio.v.  Rinuouame  tuo. 

Rcnouatrixv.  Rmnouatricc. 
Rcnoucllare.v.Rinuoucllarc, 

* Rcnouell  j tio.  v.  R i o noncll  amento. 

Rcnucre.  v.  Difdire , Difiibbidire,  Diluolcrc, 
Negare.  * 

Rrnundare.v.  Rinunziare,  Aumlarc,  Appor- 
tare. 

Renunciare  alicm  fbeietatem.  v-  Dudire. 
Remmciare  depofitis.v.DilJirc. 

Renunciare  reialicui.v.Kiuunzure. 
Renunciatio , y.  Rinunziamemo , Kcntinzia- 
zione , 

Rcomm  caflusv-Scuffo- 
Repigii 'um.v.sborra. 

Repar  arc-v.  Rimiouarc , Ricreare,  Rifletta- 


. ? 
peritino,  Subirano. 

Rcpcrcudìo.v-  Ripa  c (intento,  Ripcrcuflionc, 
fUucrberaaio  . 

Rcpcrtuffus.us.v  it  ipcrcuflìonc- 

Rcjpcrcuicre.v.  Ribattili*,  Ripcrcuotcre,Ri- 
picchiart,RiucrPcrarc, 

Rcpctcuterc  i auone$.y.  Ri  battere. 

Repcre.v*  Carpare, Rcj  erc.Rip; re. 

H4>erire-x  tRmu«itre,R  i/ouarc,Trouare. 

Reperire  nmait).y.  Dare, Gabbia. 

Rcpertorium-v.  Inuemartu,  Repertorio. 

JUpctcrc-v.  Repctcre,  RiadJomj;idarc,Ri- 
cUtedcrc,  ì\  i Ji  re,  K idomandarc,  Ripicchia 
re,  fonare. 

Rcpctcrc  rauoné  de  pecunijsrepetundis.y. 
Sindacare. 

Rcpetipov-  Replicazione,  Reperimento- 

Kepctitor.  v.  Ripeti  (ore. 

Repkrc.v-Ricmpierc. 

*Repicuov.R'eijipimcnio,Ri  compimento, 

KCjletui.v.  Ripieno. 

Rcplicare.y.  Rcpluarc- 

Reponcrev.  Riporre, Rimettere. 

Reporiare  v . Riportare, Tornare. 

RcpoJcere- v . Ri  ùomanda  rc,R  addomantiare- 

Rcpolitortu:».  v.  Ripoltiglio. 

Rcpotium.v.  Nozze. 

Rcprartaiurc.v.  kapprcfemarc,Riprefenta- 
rc,  Kaflembrarc. 

Rcpr*lciiuuo.y.Rapprcfcntazioiie,Rapprc 

lattamento- 

K cprcndc  re.  v.  Rip  tendere,  xipigliarc.Gafl  i- 
gare,Fa:e. 

Rcprchcniio  v .Riprcndimcnro.Acajfàmen- 
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Itea  eft  in  ardincv.  Auauri,Noce,Porro,$cor 
cure. 

rcs  gcflar.v.Gcfla, Valentia. 

«elìdere,  v-  Rtlalcre. 

Refi  do  a perni  pjrs-v. Conocchia. 

Rcfidm.’s.v.Rtfìdtio, 

Refi  gru:  e.  v-R  i Jcgn  are,DifigiJlare, 

Rcfignatto.  V R degna. 

Refilirc.v-R  ila!  tare, Rimbalzare. 

Rcfina  y-Orichico, Ragia, 
Rcfipiicere.v.Rauucdcre,  rìcoiio  Itera 
Rcfiltcre.v-  Refiliere, 
rcs  magni  ponderisi . RÌlieuo, 
*Rdblutio.v.ReibIuzione. 
Rcfolutioneruorum.vparlasia- 
Rtiolutus  in  puluerem-v.  Sfarinato. 
Rclbnans.y.  Rjfotjantc,  Sonante,  Squillarne, 
Soneuole. 

Refonarc.v.  Rifiutare,  Rimbombare,  Squilla. 
Relbcdiare.v-  Riguardare . 

Rcipcòtio*  v-  Riguardamcnto. 

Rciptólum  habere-v.  Aderbare. 
Rdpccius.us,  v.  Riguardo , Riguardamene, 
Rirguardo,Sguardo,RifpcTtò. 
Rc(piccre.v.Rilguardarc,RÌguart2are. 
Rdpicicns.v.Ra«giurdante. 

Rdpirare-v.  Rciptrare,  Ricogliere. 
RcIpiratio-v-RcIpiramenio,  Rclpirazione—r» 
J-ena,Rifiaramemo, 

Rclplehdens.  v .r  i/plen  dente. 

Rclplendere.  v-  Rtiplcndcrc. 

Rdpondcr.s.v.  C^rrjipondentc.Rilpondente. 
Rclpoudcrc.  v,  Rijpondcrc,  Corrili 'onderc, 
Alfronrare. 


Jli  parabìlis-v.  R icoinpereuo  le. 

Reparario-  v.  Riedificazione,  Riparazione 
Rifacimento. 

Reparatorv*  Ricreatore, 

Rcpararus.v.Rjfatto. 

R epara  re.  v.  Riparare . 

Repellere- v-  Ricacciare,  Rigctuxe,Ripigne- 
re-,Rilblp/gnerc. 

Rcpendcre.y.  Compcnfire. 

Kcpendb.v.Carpone. 

Repcns.v.  Uepcme. 

Repemc-v.  Rcpcntcauu.  Corréremente.Rc-  ; 
pemeuienrc.  Per  La  non  peniat.  .VilUtnai 
te,  Di  butto, Di  colpo , Colpo,  Imnian.- 
pai  te,  ImprouuilanKn(e,Incomancmc]ii 
iflante  ,ciihitanamente. 

Repentini;*,  v*  L’rcflo  add.  Repente  add-  Re-  \ 


to.  Ripiglio,  r iprcù,  Kinipruccuiuuito.  : Re^-ondere  ad  perpcr.diculum.v.  Piombare. 
Gasrmtcuto.  I RcJpondcrc  vcrrum  verbo. v. Stare. 

Reprehcnfionedignus-Vf  Riprcndcuolc,  Re-  • Rclponlio.v.  niipolla,  Rifponfione. 

prenlibile.  ‘ f ~ r l: 

Rcprchailor.v.  Ri  prenditore. 

Reprchcnlus.\  .Rtprclo. 

Rcprimcrc.v.MucerarCj  Reprimere. 

Reprobare- v.Riprouare, Ritrattare, 

Rcptobatio-v-Rcprouazioue, 

Reproba  tus.v.Rtprouato. 

Reprobus.  v.  Reprobo. 

RcpromilIus.v.Rjpromeflb. 

Rcpromictcrc.v.  Ripromettere, 

Reputido.v.  Carpone- 
Repure.  V.  Carpare, 

Reptilc.v-  Rettile. 

Repubeiecrcv,  Ringiouanirc, 

RcpUili.rc.v.  Rinunziare. 

Rcpugnans.  v.  Rjpugnatiuo.  * 

Rcpugaantia.v*  Kcpuguanza. 

Rcp  ugnare, v.  Rcpugnàre,Rdìflerc,RÌpugna. 
re.Ricombattcre, 

Repuli-.v.Ripulla,  _ , 

Repuurc.v.  Mpcnfare,  Ruminare.. 

Reputa  tio.  v.  Ktpct^lamemo. 

Rtqu?c>.v.  Requie, Ripofamcnto,  rofamen- 
to, bolla, KUU, Dormizione,  Reiouitto, 

Rifritto . 

Rerum  angufiia-v, Frangente. 

Rerum  omnium  afluemia-v.  Agiatezza. 

Rcs.y.  C oU,  Factor  Roba , liilogtu, Cocue- 
niemcjlntcllcrto, Giuoco  full. 
rcs  a Jucrfirv.  Auucrfita,  l-ortuna,  Frangen- 
te,Stiagura,lr.uersia.  w 
Rcs  lutilis,  as  mhili.v.  Cenciaia. 

Rdaluure-v.Rifaluure. 

Rclarctre.v.Raccontiarc,  Rappezzare, Rifar, 
ciré. 

Relarciretcmpus.v.Dotta. 

Rcksndcrc  v.F  rjitornarc.Squarciare. 

RcfcirCA  -Rilapeic. 

Itele.  ibcrc.v.Rixrtuere. 

Rcfcriptum-i . Rescritto. 

Rcl'ecarc.v.Rifcgarc,  Riragliare. 

Rdtu.cad  \ !uun.  v*  I ilo. 

K.  l'srare  Stu:;tdcre,Dikhiauarc,Diffcrrarc 
Rdcr.'.niS.  v.bchmio. 
ivcKu  a c v.X  fcrbarc. 

R-.kruate  lilu. v i aiutare. 

■ h.Jcruatio.y.Kilei  unzione  Rilcibazione* 
rcs  clt  ni  ai ticulc,  y.  Auanu.  ^ 


Rclponfor,  v.  Rilponditorc. 
Rdpublica-v.Comunc,Repubblica. 
RdpublicaChrilHana.v-CriUiaoefimo. 
rcs  fecunthr.v.nonaaia^enauuenuiranzi* 
Rdtaurare.v,  Raficturc.Rcllaurare. 
•Reftaurator.v.Rilloratorc, 

ReOim  ducere- v. Menare. 

Rcflinguerc-  v.  Rilpegnerc. 

Reflis-y.  Corda, Ridda. 

Refliure.vRdbre- 

Rcllituerc  v-  Rallignare,  Rcflituire,  Raccon- 
legnare, Ritornare. 

Rdlitucre in  gratian:-  v.  Conciare , R icona- 
liarc.  , , 

Rclli  i ucrc  legi  tim  is  natal  ibus-v  .Legittimare. 
Redini  crelumcn.v.Ralli.  minare. 
Rcllitucrefanitatcni-  v.  Rilaiiarc- 
Redi  tucre  fanitati.v.Sauare. 

R db  tucrc  uiridi  tarati,  v.  Rinuerdire. 

Rei!  i tu  t io  v.  Rdl  i 1 1:  : merito,  Relli  tuzionc. 
Rcflitutor.v- Renditore. 

Rcilringcrt.v.  Riftrigncre, 
rcs  va. al js.  Derrata* 

Rcfucre  v.Cuctrc. 

Rdumerc.v.Ripi^liarejRtprcndcre.PcrjRio- 

oouagnarc. 

r clumcre  anhcli  tum-v.R  icoglicre. 

Refumcre  animum.  v.  r imbaldanzire. 
Rdumcre  i ter.» . Rauuiare,  f ipigliare. 
Refumctcvircs.v.  Riaucre,  Riùre,  Rinforza- 
re, RÌnuigor  ire. 

Rcliirgcrc.VRiftirgere.Rifufcirare- 

Rclurrcdfio.v.Rilucitaniento.RiludtazsctRe. 

Rcfurrczionc,Surrcffionc. 

Rciardare.v.  Ritardare, Tardare,  a bada..  Ez- 
Rctc.v.Ragna, Rete,  Rezza.  (daluccarc 
Retentarc-  v-  Ritenure. 

Rcrcmio.v.  Ritegno,  Rattcnimcnto. 
Krtcntus.v.  Ritenuto. 

Rcihurarc.v.  Sturare . 

Reihuratus.  v.  Sturato. 

Rcticulatus,v.  Rctieolato. 

Rcticuium-v.  Rete- 
Rcttnaculum.v.  RitegRo,Geto. 

Re t iner c. v.Raiten ac,  R i tenere,  T cncr  e,  Di  te. 
nere. 

f cttr.ere  vi  apprehenfirm.v.  Alenare. 
RCtium  dolus.v.  lrr (lamento. 

Retoz. 
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Retorquere.  t.  Ritorcere. 

Hctoruuerc  in  contrarium-v.  Volgere . 
Rctortui.v. Ritorto  . 

Rctralh  rc.v-  RianJare,  Ritratta  re. 

Retraila  tio.v.p,  [trattazione, Ritraimemo . 
Rctrahcrc.  v-Suolucrc, Trarre,  Ritirare^,  ! 
Torre. 

Retri  bue  re.  v- G u i fiarJonare,R  erri  buire  • 

* Re: ribacio  -v.  Gui<!jrdoaarc,Guidardoni- 
rncnto, Retribuzione . 

* Retri butor.v. Reiri  huitore . 

Rctro.v.  Add}ctro>Apprcflbauu-A  retro.  Di 
dietro.  Indietro. 

Reuo  adk’crc.v.  Stornare. 

Retro  caliere,  v.  volta. 

Retrocedere,  v.  Arretrarci  tornzre.Conucr. 
tire,  Ditti  e£gurc,Indie  t reggiate,  r incula* 
re,T  irate. 

Retrograda  fi  arso- v.  A polla  sia. 

* Kctrogrzdatio.v.Ritrogradazione  - 
Rctrogredi . V.  Retrogradare , Ritrograd2re , 

Rinucrtirc, Rinculare  • 

Retroriàpars.  v.  Diretro  fufl. 

RetrotJum  v. Indietro, Rettorie. 
Rctrorfus^,um.v.Dirciàno,Ritrolb- 
Rcrundercv-  Rintuzzare. 
Rctnridcrcmiicronim.v.  Spuntare  ■ 

Reuchcrc.  v-  Riportare  - 
Rcueì  are . v-  R cucia  re  . 

Reuclauo-v  k tL..iazionc>RÌu eia mento^pt- 
rito. 

Reuditor.  v.Reucfarore- 
R cucii  ire.  v.  Riueoire. 

Re  vera-v.  Veritieramente. 

Reuerbcrjns.v.R  iucrberante- 

* Rcuabcrauo.  v.  Rtuerbcramcnto^iucrbc- 

razione. 

Reucrendus-  v.  Rcuercndo- 
Reucrcns.v.Rcucrcme . 
Rcucrenccrv.Rcuerentcmente . 

Reuercnua.v.  Rcucrcnza. 

Reueremi/fimc.v.Reuerentiffimatnente . 

Reucrcn  ri  ffimus.  v.R  eucrcnti  Almo . 

Rcucrcri.  v.  JUuerirc,Rcucrirc. 

Reucru-  v.  RÌnucrtire . 

* Rcuiderc.  v.  Riuedcre. 

Reuirclare-v- R ingiouanire,RÌfàre  % 
Rcuiuifccre-  v-  Rinuiuire . 

Rcuocaus.  y.  Richiamante . 

Reuocarc.v.  Rcuocare,  Richiamare  ,rìuoc*. 

rc,RÌ  trattare. 

Reuocareabcxilio.v.  Ribandire. 

R cuoca  tio-v. Richiamo, Riuocam  aito- 
Rcuolare.v.  Riuolarc. 

Rcuolucrc  mcntc.v-  Rumina  re- 
Reuoluticvv.R  euoluzionc.RiuoIgimento  . 
Reus-v-  Acculato,  Reo  lùli. 

Rex.y.  Re. 
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Rlacoma.v.  alla  voce  Rabarbaro. 
Riiaponticum.v .Riobatbaro- 
Rhcdarius.  v.  Carretta  - 
R heno,nis.v-  Fodero  * 
Rbetor.v.Rettonco. 

Rhcioricc.\. Retorica  . 

Rhetoricè.v -Rettoria  mente. 
Rhetoricus.  y.  Rettoria) . 

R ho  ni  bus.  v-  Rombo  • 
Khyumu.v,Vcrk>. 
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Ricintir  V.  alfa  voce  rocca  - 
RiCfus.  V.  Gritn,Muio,Nilfo- 
Rtdens.V.  Ridente. 

Ridere- V. Ridere- 

Ridere  itntuudtratc-V.  Soiaftdlare* 
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* Ridica.  V.?.!1  va. 

Ridiculus-V-  R |!- 
Rigeni.  V.  ì.itw  ..  uùit/  ■ 

Riger  .V . luti.-,  me:  « .ire  In  drizzare  • 

Rigore  n iL.ra.V.  1*  -iolcuire. 
RigcIctte.V.Gcl-re,Ùjrigidire. 

Rigidum  fieri.V-  Intirizzare . 

Rigete  algore. V*  Aflìdcrare. 

Rigidità • V.  Rigido , Ferrigno ,Afpro, Bru- 
ito. 

Rigidus  algore.  V- A ffidcrato . 

Rigor.  V.  Rigore. 

Rima.  V Cr:pamra,CrepaccioJFcflb,rendi, 

iura,Fttìura,Foro,Pertugio . 

Rimam  reperire.  V.  Dare 
Rimasagcrc.  V.Fare- 
Rimofus.V-Crcpacdato.  * 

Rimub.V.  Fefiòlino. 

Ringcn  s-V.  Ringhiolò. 

Ringcic.V.R  inghiaic  - 
Ringi.V.  Digrignare.Grifo . 

Ripa.V.  Riua,Riukra,Lacca. 
ad  Ripam  acccderc.V-Arripare. 
ad  Ripatn  admoucrc.V  Arriuarc- 
Riluetnon.  V.Smafcellarc. 

RiluSjUS-  V.Rifo. 

Rituali*  libcr.V.Cerimonia- 
Ritus.  V Foggia, R ilo . 

Ritus Ch/iUianorum  V.Crilìianità . 

Ritus  ludaicus-V-  Giudailmo . 

Riualis.  V.Riualc. 

Riuulus.  V.  Rtuetto,Rufccllctco,RÌuolo,RÌg3- 
guolo . 

Riuus.  V.  Riuo^tiofijft. 

Rixa.VJ-i  te,  Mtfchia  ,Quiftione,RÌflà,  Riotta, 
2L‘tfj,  Baratta, Schermaglia  ,Tira. 

Rixans.Y.  Milcbiante. 

RiXan.V.  AtrtflarCjRiflarcjUilicdare . 
Rixoia.  V.Contenditrice. 

Rjxotus.  V-  ContcnditorCjCoatenziolbjRif. 
iolo>Bri  ”olo,Contaltcuolc  * 
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Robigalia.V.  Rogatone. 
Koliorari.Vaiiiigaglurdirc,Vigorirc. 
Kcbor-imim.  V.  l'arcolult- 

Rubor  ibi  i Jocus  con  lì  tus.  V.ROueicto . 

Robur.  V-  Forza, Robuilczza, Fortezza,Pro- 
dezza  , iena.  Gagliardi!  , Franchezza, 
Rouerc . 

Roburacquircrc.V.  Campo. 

Uobultior ùdtus.  V.  Ingagliardito. 
Robuliiffìtnus.  V.  Gagiurdifluno.RobnfljC 
limo . 

Robullus.  V.  Aiutante,prolpeTofo,  Robullo, 
Gagliardo,  Duro,  A tante,  b.ilu,Granato, 

Intor7aco>Vigorolo,ptjderolò  . 

Rodere.  V.  Rodcre.Roliccbure. 

Rogano.  \ . Do  mandamento . 

Rogus.  V.pua- 

Rote  alpcrgerc.  V.  Irrorare . 

Korulciuus.  V.GuazZokJ. 

Ros.V.  Br  mata rugiada  - 
Ro(a  • V.  Roba- 

RoJcidus.V.l5rino1b,GiiazzofojRifgiadofo. 
Rokts.  V-  Rohto,Rolco . 

Rollo.  V.  Rodimeoto.Roiura. 

Ro  $ mari  ra  s.  V.  Ramerino . 

Kolicllum-V.  Becco  - 
Roltra/um.V.  Ringhicra,Arìnghicra . 

Roti  ri  iCtus.  V.  Beccata . 

Rollrocibum  capere-  V.  Beccare- 
RoHrum-VBecco,Ccflb,crilt>,Nift>^prone. 
Kuios.  V.  Rolòadd. 

Rota. _V.  Ruota. 

Rota  fortunx  V .Fortunale. 

Rotare.  V-  Rotate. 

Rotai  i-  V.fourc- 
Rou.nm  .a  plus.  V.Curro. 
r oiauo-  V Rotamcnto . 

Routor.  \ Rotatole. 


. » io' 

ROtundare.  V.  Ri  rondare . 
xomndè.V.  Ritorniamone  • 
Rotunditas.V.Ritondità.Ritondezza. 
Rorundus  . V-  Circolare  noni.  Tondo,  Ri. 
tondo. 
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Rubecula-  V-  alla  voce  Tetto. 

Ruberò.  V.  Rofleggiare,Rofl»care. 

Rubefcere.  V.  Arro/Tarc . 

Ruberà.  V.  Botta. 

Rubcr  .V.  Roggio,  Roflcggiantc , Vermiglio , 
Rolli  carne.  Robbto,R  olio . 

Rubta.  V.  Robbia. 

Rubicilla.  V.  Monaco. 

Rubli  ùdulus.V.  Vermiglierto,  Vermigfiuizo . 
RubicundusV.Rtibicondo,  Vermiglio . 
j 'Rubigmari.  V.  Ai  rugginire* 

Rubiginetii  con  trahert.V.  Arrugginire, 
j RubigineminfcrrcV.  Arrugginire. 
Rubiglieli]  obduccrc.  V.  Arrugginire. 
Rubigine  purgare.  V.  Ridine,  Dirugginare. 
Rubiginoius.  V,  Ragginolo . 

Rubjgo.  V.  Ruggine,  r.  ubigine,Mc'6mr . 
r.ubòr.V.  r olk  zza.  r o/lo  rt,  V*.  lunghezza. 
Ruborcm  mducrrs.  V.  Rubi  tic.  tino. 

Rubor  ignis  v.  Fiamma . 

Rubrica- V. Rubrica. 

Rubum  fìcri.V.  Arrofljre. 
t utìarc.V.  Ruttare,  Sua  porare. 

Ri  ctUS.I.S.  V.  Rutto. 

Rudan  face  re.  V.  Arrozzire. 

R udem  fieri.  V.  Arrozzire . 

Rudcns.V.  Canapo. 

Rudentes.  V.  Sarte. 

Rudere.  V.  Ragghiare . 

Rudictda.  V.  scamatare  • 

Rinlicul-s  curare.  V-  Scamatare. 
Rudis.V.Roz70,Riiuido,Zoiico.GroAo,Grof- 
folarn.Mneriale,Nitouo,Ruittco,Villaiio^ 
Miituaiiino,  Duro,  Soro,  Sconolcctuc,  B:z- 
Zoconc. 

* RuJuas.V.Gro/Tezza.Rozzezra. 
Ruditer.V.  Ma  renalmente. 

Ruere.V.  Roonure,  Dilcadcrc,  Profonda- 
re,Rune. 

R ucrc  in  pcius.V.  Peggiorare  - 
Ruere  i.j  (irxccpsVMomarc, Precipizio, Prx- 
cipi:  amento,  Capra . 

Ruga.  V.  Crelp.i,  Piega,  Ruga  ,Grinzo. 
r.  0^1  ■ c \ r uggire, Rugghiare . 

Rugis  c«.i:trzCtus.V.AggrinzaJo- 
r ugi  tus.  V.r  ugghiainenro,R  opr  »n,R  ucghio. 
Rugoius.  V.  Aggrinzato,  GrinZo,  incrctpaio , 
Rugoio . 

Ruina.  V.  Rou:na,Ruina,Fr.icafro,Trab-cea- 
memo , Tomo , Dilcadnnen  io  , Stroiuo  , 
ilrucctamemo-  • 

Ruminare.  V-  Rugumare. 

Ruminari.v.  Ruminare. 

Ruminano.  V.  Rugumazione. 

Rumor.  V.  GrtdojMunórcjStictio  • 
RumpereV. Rompere, Stracciare. 
Rumulculus.V.  Biizzichto,Noudlti77a . 
r uncare.V  • A r roncare, Roncare, Segare . 

R uncina.  V.  PuJla,Roucare. 
r upcs.  V.  B.i  Iza, Pendice,  Di  rtipamen  to.  Diati- 
pato  lull.  Ripa,  Rupe,ftoccu- 
Rupicapra.  V.Capra,Carr.0Z2a . 

Ruptio.  V-  Rompimento. 

Ruptus.  V.  Rotto  adii. 

Ruiltim  inuadcrc.V.  Raffrontare. 

Rurlus.  V.  Di  nuouo  • 

Rurlus  xrjnare.V.  Rilpianare. 

Ria  'us.cns.V-  Calcinaccio. 

Rulcum.  j ..  _ ^ 

FUICUi.  t V T“f°- 

Rus.  V.  Contado, Villa . 

RuSticc  • V.  Rusticamente  , Ruuidamcnre  , 
i Saluancamcnte,  Villandca  mente, -Monca- 
mente. 

RudiciMS. 
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R ufticuas.  v-  tuflicir.ì(SaluaiichCD?l . 
RufticuluStV.  Saluarichetio , 

Rutticuip  licri.  v.  Ip»o»ichire. 

Ratticuiu  reddcrc-v- Arrozzire  « 
lUifiiaitn  rcddi.  v.  Arrozzire. 

Rufticus.v.  Sabatico,  Villano,  Villcfco, 
Villereccio  , Campereccio,  Contadino 
Tuli-  lorde , Vtliancllo , ViUandco,  Alino, 
Croio. 

Rutiicus,  j,  um . v-  Contadino  «idei-  lufiica- 
no,  Rulli  co. 

9.UU- v.Kura. 


S 

* Sabbathumv.  alla  voce  Sabato* 

Sabina.  \\SJui.jj. 

Sabulojnis-v-sjbluone . 

Sabdolus.v.  .sabbionoUa. 

Sabulum.v-  sabbione. 

Saburra  .v.  ^auorra. 

Saccharocondmis.v.  Zuccherato. 

* Saccharunvv.  Zucchero. 

Sacculus.v . Tiftheuo,  Sacchetto . 

Saccus.  v.  sacco.  Calza  • 

Sacco  caldere,  v*  lufaccare. 

SaceUumv.  Cappella,  Tabernacolo,  Cappcl- 
lctta,Crlli . 

Sacer.  v.  Confagrato,sacro,sacratO,  Relig'O- 
fofulbsecolaic. 

Sacer  codcx.v.  Tcfhmcmo. 

Saccrdos.v.  sac«daic,sacerdoJ«ffa . 
SacerdotaJtsv.  sacerdote . 

Saccrdotiffa.v.  sacerdotcffa- 
Sacer  Jotium*  v.  saccrdozio,saccrdotko,  Be- 
nefizio. 

Saccrdorio  preditus.  vDcncfidatOu 
Saccrmorbus.  v.  Caduco . 

Sacoma.  v.  Contrappelo  • 

Sacra  xdes.  v.  Chicla . 

Sacra  concio,  v.  Predica . 

Sacra  aqua  ludrare-v.  Dare. 

Sacra  turris. v-  Campanile, 

Sacramentino.  v.  saramento. 

* iacramemum.v.  sacramento . 

* Sacramenulis.  v.  sacramentale. 

* Sacramenralitcr.  v-  sagumcnulmcot^sa- 
cramcmalmcnrc  • 

Sacrare,  v.  sagrurc^acrarc. 

Sacrariuai.  v.  Cappella, Orato:io . 

Sacrami,  v.  sacrato. 

Sacrati  fiimus.v.  sagratifllino. 

Sacri  codiccs.  v.  scrittura- 
Sacrificare,  v-  sacrificarc.Imranlare. 

I acrificium.  v.  sacrificio, sauiiicazioax* 
Sacrificus.  v . sacrificatore. 

Sacrificami.  v.  Mefla  • 

Sacnficatio.  v.  sacri  frazione . 

Sacrilegio.  v.  sacrilego . 

Sacrilcgium.  v*  sacrilegio  • 

Sacrò  ordmibus  imtiaic.i  -Ocdiaare. 
Sacrnùnlhiv  v.  .:  acro  tanto  • 

Sacrum-v-  Niella. 

S xpc.  v opc  fib,spc  ITa  m en  t c.souen  te  auu. 
Sarpms.v-  Ad  ora  adora,  A quando  a quando, 
A otta  a otta  . 

Sxuè*  v.  Malamente . 

Sxuire.  v.  I nafp  rii  c>  Infellonite,  Menare,  In- 
crudelire. 

Sxuus.  v.  Fiero,setK> . 

Saga  v.  Facimola,5trega  • 

Sagacitas . v.  sagaciù^ottiglicaaa  »Ingcgna- 
memo.  Accorgimento. 5,J;r  intento . 
Sagaci  ter.  v.sa  gac  en-.cn  tc,A  urnla  torneate . 
Sagaciffimè.v.  sagaciffìmamcmc. 
Sagaaffimusv.sjgac:ffimo,icmacchiofb. 
Saga*-  v.  sagace,  scafi.  ito,so;i;lc,Aiuicduto , 

Accorto, Ckcofpctto,rjcco -,  se . 
Sag^xcaiiis.v- Segugio.  Itracchcito-  ^ 
Saginarc.v.Ingr  affare, Impinguare^  tu. 
Sagtnatio.v.  L.graffuncnto . 


sigma  tns.  v-  saggìnaro,stia , Quartato.’ 
Sagitta-  v-  saetta.  Freccia,  Qiiadrclio,s  troie. 
Cocca. 

Sagittarcv-  saettare, Arcare.  f 

Sagittar  idtts.  v-  saettata,  Arcata . 

Sagmanus.  v.  saettatorc,Lajiciatore,Arcicre, 
sagittario,Arcadorc,BaIcttraio. 
Sagittarutn  uis.v.  saettarne. 

Sagmzs  cmittcrev-  saettare . 

Sagum  • •. . saione. 

Sai.  v.  sale. 

S d.  mandra.  v.  salamandra . 
i>a!antun.vsalariO,ioldo,Prouuidigione. 
Solarium  dare,  v-  salariare. 

'Salarius.  v.  Pizzicagnolo . 

*Salarmoniacus.v.  Armoniaca 
Sikxcauda.  v.Cada, 
sale  alpcrgcre-  v-  salare. 

Sale  condire  y-  salare. 

Sale  lem  ter  adergere,  villeggiare. 

Sai. Clarius  lupus,  v-Ruuiftico. 

Sahetum  .v.salcctOjSalicale  . 

Salinum-v.  saliera. 

Salùu  • v-  saliera,  salina . 

Salire,  v.  Ammontare,  sai  tabellare,  scindere, 
salare, Infoiare. 

Salitus.  v.soJoto.lnfilato . 

Sahtura.  v.  Infilatura. 

S2liua.v.sputo,saiiua,scialiua,Cauj. 

Soiiua  lardare-  v.  scombauare  • 

Salix.  v.  salcio, saligoftro . 

Salii  petti  cali  s.  v.  solleóne. 

Sallàmentutn.v.  sallume . 

Salla mentori us. v.  Pizzicagnolo. 

* Siliceo.  v.  salfez/a. 

Salfitudo-v-saliczza. 

Salfus.  v.  solfo,  salmaffro . 

Salfuoi  fieri  v-  Infoiare, Inficiare . 

Saltare,  v.  sai  tare, Riddare- 

Sai  tatio.v . Da  n za,Danzetta,Iìallo,  R klda . 
Salutor.v.Ballatore,Ballcru?o. 

Sai  ta  tri  xv.  Ballaincc,salutrice, 

Saltem.v.  Almeno. 

Saltim  ire.  v-  saltellare. 

Sai tus.us.v-  salto  • 

Sai  tus  pr  xceps.  v.  Lancio. 

Salruatnn  irc-v-  saltellare . 

* Satuarc.v-  saluarc. 

* Saluamr.v.  saluacore. 

Salue . v.  Fare,  Venire,  stare.  Buono . Troua- 
toadd. 

Saluete-  v.  Fare . 

Salma,  v.  salma . 

Saluta  conditus.  v.  salutato . 

Salu$.v.  saluczzj,  Rimedio.  >aJtiaxion  valua- 
mento^alute, scampo . 

Saluber.  v-  sano,salutcuo!c . 

Salubcrrimus-  v.  salutcuoiifiiaio . 

Salubr  is,c.  v.  salubre . 

Salubrità*,  v.  salubrità. 

Salubricer.  v.  salutcuolmeotc  , salutifera- 
mente. 

Salutare,  v.  salutare. 

Salutare  aliquem.v.  Motto/are. 

Salutari*,  v.  salutare  add. 

Salutatio.  v.  soluto  • 

•Salutano  Angclica.v.  Auctnari* 

Salucem  diccrc.v.  Raccomandare. 

Salutcm  adèrte,  v . saiuare . 

Salutem  dcfpcrarc.  v.  sfidare. 

1 Saluttfer.  v.  salutatole,  saiuufcro,sano,Frut- 
tiferò . 

Sxluus.  v*  saluo. 

Sambuca,  v.  sambuco . 

Sambuceus.v.  sambuchino . 

Samplà.  v.  santi  • 

Satnpfiicutn.  v.  sanfuco . 

Sanarci-.  sanare,Guarirc>s.i£inarc,DiImaIa- 
rc-i.  . ' 

Satubilis-  v.  sanabile. 

Sanandi  vira  haberc.  v.  Appropriare. 
Sanari-v.  Guarire. 

Saiudcus.  v.  Indemoniato. 

Satutus.  v.sauic^to. 

Satura,  v.  Scherno. 


S À 

Sandre.v.  Stabilire. 
Santìè.v.sanunwntr,P:ezioiàmcnte. 
Sondificatio.  v.  sondi  ficazionc,  santifica* 
mento. 

* Sandificator.v.  sandt:*:  calore. 
Sandimoniav.  santità . 

* San&imofiialcs.v.  Monaca* 
Sandiffituus.v-  SantifUmo- 
Sanótita*.  v.  santità. 

Sandorum  reliquia:. v-  santuario 

Sanftus . v-  santo . # ' 

SandaJium.  v.  Pianella . 

Sandapila.  v.  Bara  • 

Sandaracha.  v.  Vernice.  \ 

Sonda  racha  i 1 1 i nere- v . I n verniciare . 
Sandaracha  illhus.v.  Inuemicato. 

Sane  quidcm.v.  Buono . 

Sanèv.  Buonamente,  Già,  Diuero,  si  bene,si 
paniccUa^tempuiua^i  è . 

Sanefcerc.  v.  sanicare. 

Sanguine  inficcre.v-  Inlanguinare. 
Sanguincm,mitterc.v.  Segnare; 

Sangumem lumiere,  v.  Filare. 

Sangui  ncus-  v.  sanguigno. 

Sangumis  cnuflio  i salaffo. 

Sa  ngui  nolcmus.  v • I nianguinato. 

Sanguis.v.  sangue . 
sanguis  futllus.v*  Dolce  fuft.  j 
SaPguilnga.  v.  Mignatta . 

Samtas.  v.  Guarigione . 

Sameatem  recuperare,  v.  Sanicarc. 
adSanitatem  mennsredtrr.v.  RaLuiedere. 
Sanitatem  rellituerc-  v.Rifauare* 

Saniad  refi  i tua  c.v.  sanare. 

Sanlà.v.sanla. 

Santini  faicrc.\ . Diimalare. 

Sanus.v.  s jnicato,sano . 

Sapa-v-sapa. 

Sapere,  v.  sapere,!!  lenti  re,  stocco . 

Sapiens . v*  sauto,saggio  add-  saputo,  Affenr 
tuto. 

Sapidum  ficri-v.  Infaporare. 

Sapidus.  v.  saporiio,5auorofo . 

Sapienter-  v.  sauiamen  te,  sapientemente,  Di- 
lcreramcnte,senno,  saccente  • 

Sapientia.  v-  sodezza  v pienaa.senno^entl- 
mcnto,sopraffa>r.o,?<;aturità . 
SapicntifTimc.  v.  sauiif  mamentc . 

S apicr.  uffim  us . v.  saui  filmo , sapien  ri  filmo  , 
»• 

Sapichzrcfitn.  v.  Pizzicare. 

Sapo.  v.  sapone . 

Sapor-  y.  s.porc.satiore- 
“>apore  imbtii.  v.  Infaporare. 

* apphins  le  oruare.v.  I ; 2 alili  are. 
Sapphitus.v.  Zaffiro. 

Sorcina. v.  Pdb,Facdcllo,  salma  , soau,Incn- 
rica, Carco  full. 

Sarcinam  imponcrc.vaffomare. 

Sarcinator.  v.  Cucitore  .sarto . 

Sarcinula-  v.  FardelUno . 
SarcinuIar^omponcre.v.  Fardello . 

S .irci re  leni ter.v.  Appuntare  . 

Sarcocolla.  v.  sarcocolla- 
Sarculum.v.  sarchio. 

Sarculare*  V-  sarchiare . 
Sarculatio-v.sarchiagione. 

Sardinea.  v.  sarde!  la  ' 

Sardianus.  v.  sardeico . 

Sardonia,  v*  sardonico. 

Sarmenoim.v.  sermento . 

Sarritio.  v-  sarchiagionc . 

Sarrire.  v.  sarchiare. 

Sa  rritura-  v.  sarchiagionc. 

Sartago.  v.  Padella  • 

* Satana*,  v.  satan  . 

SateIIcs.v.  Mafiiadicrc,  Guardacorpo, La*. 

eia, Cagnotto . 

Satolli  tem  effe . v.  Iuncia . 

Satiare  • v.  saziare.  Empiere,  sfamare , Affl- 
uire . 

Satiabilis.  v-  saziabile . 

Saiictas.  v.  saziamauo  , sazietà,  sa2icuc- 
Jczza . 

Satietas  omniiun-v.  Giuoco  verbale . 

Satin. 


Satinare  ro  aflVire.v.  stuccare  • 
Satjo.vjcmiJunìcmo,3cmjiMniia. 
batis.  v.  s i.ffrciciurmenre,  A fufcacnza,  aflai 
auu.Bilic»K>le,Éii, 

Satis  e/Tc.  v-  Itiifare, Valere. 

Satis.ii'pcrija;.  v.  Datuoz©. 

Sa  ti  Uà  re.  a sodare. 

SatikhtfO.v. 

SMisfjcerc.vf-Apjvjgjre^JIlsfjfj, 

Sa  fisti  cere  volutiti  u ilicufus-v.  fomentarti 
Sauslactio.  ; .a<xidj$óaÌOflC5,  soddisfacciala. 
Penitenza . 

Satiuus.v-L*  uoutjo^a  tiuo4i  miiiiia. 

Sa  tor,\.  Punitore. 

jvatur.  v.sjtcJ«o>sj2Ìo,sijoi]ato1R.i!ìucco 

SaaiUarM.iiioliirc* 
tu  rare-,  v . 54  coiJ  jr^siiirurCaDisf'iiiure.A  f- 
loaiarc . 

Saturatiti,  v.  Fieno. 

SatureiM . untorepob . 

Saturi  tavv.  t o,  satollameli  ro * 

Saturni  ìiies.  v.  salxttu . 

S a j urm  k u s.  v . 5 j tur  mi  to . 

Saturnio.  v.  saturno. 

SStripj , \ , Gooeritttore»  Varuafóxo  » Ma- 
li {calco. 

Satrapi*.  V. toiilcakpj,  Vanufloto,ILcr. 
lare. 

Saiyra.  v.  Mirra- 
Satyrarum'icripfor.T.sa  tiroadd . 
Sacyru^v.sauiolulU 
Satyrion»  »,  salinone. 

Sauctarc- v . Feri  re.  Pel  i re,  Darc,Iuauer*re  % 
Sauciatio.v.  redìmento. 

Saueiator.v.  1 cruore,!  statore . 

Sauciaws.\  .Fé,*»/},  Jcraio . 

Saucius-v.  Fatuo»  Femio  . 

Salarili*,  v.  Saftiuoio. 

Saxea  mole*,  v.  Marta- 
Saxifragi . v.  safijfrajjia, 

Sajnfragium.  v.saflìtrjgia. 

SAXofui.  v.  saltala  ■ 

Sixumjtr  sjffo,f  lattoXìoaoh . 

Saxttm  condonarumv  .CorcioadJ* 
SaRumingens.  v.  Mallo  . 

Sauro  uùiu*.  v.  Cantone  ■ 
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JoM'um  .vedi  alfe  voa,DcU*ic,  «ai. 

n dio, Predella. 

Sa  ber.  v*  sabt©,Ro/ìigiofi&. 

Scabere.v.  Grattare- 
Scafcwc  purgate,  v-  sabbiare. 

Scatacs-v.  Rogna, subbia,*  «zza. 

Scabre  bboran^v.  Stizzoso . 

Scabiob»  jr.  Ro£n«fo,scablWo . 
Scahroluvv.  sta  bro,  su  beo  lòjaolli^ìslo. 
Scania,  v.  Mancino.  " 

Stala,  v.  scala - 
Scaipcre.  r.  Incidere. 

Scalpitio*.  v.  scarpello . 

Scabrum  ÉUcrc.v.  Inri-noffre. 
Sommonu-v.scimor  éu 
de  sommate  cprc.ti.v.  Ganghero . 

Scamttum  ■ v-  Dcichctlo,  scanno,  tcranna 
Freddili . 

* Scaodalurn.  V-  scandii© . 

•Scandali  zzare,  v scansùlezzire. 

Scanderc.  v . sa)  ■ re  jof  mwiujf.  Aitile  ■ 

Stanttola-  v.  Affiorila . 

«scandiilisparics.v.  Affato. 

Scapba.\.  Rateilo, *cjfa,BurcbioJaIilcaIino . 
Scapbitim.  v .Orinale . 

Scapvla.  v.  «palla . 

Scapo*,  v Ganbc.Riffo.Tnio. 
Scarabcus.v.Scjrjfiijgio . 

Scarificare,  v-scatrìre . 

Scarificano  v-  rear*i.. mento . 

Sotcbra.  v.  Rampono,!5 sditine . 
SutcfOv.scauiij;v/picti.:eppri22are . , 
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Scirur.go.v.  >.ampollametttn)l>ft|Mtrf,FuIi.j 

cime . 

ScatungiuofiiS-V-  Rampollante  - 
Sta  nu.ic.  v-  sca  uni  rcjRampoJlare^uUularc  , 
spiccia.e^prirrart, sorgere . 

Sedevate,  v.  sede  tauro  ente. 

Seti  era  iiftìmus-v.  sedera  udì ino  - 
Sidtu  a. sv-Scclcratu^ialaagiO,  Enorme . 

| Scckmi^v.scdcriude- 
Scdi'Ue  .\  .strierà». mrme.sciaguraurocnte  • 
Sedei!  1 fimic.v.  stdcll  ifómanicute. 

Sedei lifónius-v.  scctcrati  fórno,  sciagura tif- 
linio,  Malignifiun© , Maluagi fórno , Tri- 
Ihfótno. 

S cric!  t u 1 ,v . sedera  1 o.sciagura  to,  tr  i fto,c  hior- 
toi  x,  Fello,  Ri  ione  lo,  J‘ruùiio,lndjauoli- 
co , M a bugurati),XJo|cn  re,  Foriire  ■ 

Scdus.v.  scc!craic2za,*ibaUieria,itctà,  sede, 
nude,  sciagurato,  rio  Ìbn.MjlujgHa,Mil. 
fa«o,t  n 1 1 izia/In  It  r zi  a,  Ghiot  tornii,  Fel- 
Jouu , Bruttura,  Impiccato,  lottare,  CaU 
tiucira,  Cauiiiiià,  CatuuiiUA,  Macca* 
tclJa  • 

Scoiar  itfitirc.v-  Panno* 

Sccnicus . v.  scenico . 

SccpuuTO.v . scettro, Verga  , Baffone , 

Schedi:  i v.  Cartuccia, Polirà  . 

S checca, et  gtaduvv.  Pian  piano . 

* Sch  > un  a.  v.  sciima . 

* ScbUnuucus.  vittimatici* 

Schobutn.v.  Folti  Uà. 

Sciens.v.  *apuiolc,sacceott  * 

-Nociuti,  v-  setenremea  ^saputamente  * 

S»  ionia- v . scienza.  Idoneità . 

ScKotii  txceUerc-v- Ausaci . 

Scientifici,  v- sotti  tificamente- 
Scienti]*  operarti  tuuarcv-  studiare. 
Sciciiucla-  v-sctenzuola . 

Scihcct.v-  stare. 

Scilla-  x.s-]  filila,  Cipolla  fijoiQa. 

Scjliracus.v*  s^uilliiico. 

Scindere  v Fender c^otcpere>S£Ìn<ierc,ichc<’- 
giarc.DirompCTe^chiantaio . 

Souiiereglaucm.  v.  Guado. 

'•  Scrmilij.v  I amila,  s cimi  Ila. 

[ Sciotil L-s.agcre.  1 DiafauiJlare . 

« Se  imi  Hans-  *-  ifauilljnte  . 

SciiiiiiLic  • v.  set  miliare.  Tremolare,  sfauil- 

lire  . 1 

Se  imi!  u lio-  v jc  in  tifla«ncitto,scin  Barione. 
Sciut»!iuL.\  ^(mulkua,Fau>tluzza . 

Scio  tei  itosi  hot  nlogiuoi.v.  OiuKtio-. 

' Sctpio  .v.  baitene. 

Sviic-  v.  Mpcre,Veture*. 

Scircartthmcacam.' .Ragione. 

Scire  n'ctuorttcr . v-  Niente  • 

Scirpus.v,  Giimr  »,InclooincUo  « 

Su  fóo-  \ ■ luccamcou*. 

Su  bufa  • V.  sci  Pura  . 

Sui! m v.  sci  lio  jdd. 

Sciurus.v. coiattolo-  - 
Scobnu  ■ v.  Lima  « ♦■ 

Stnbs  vogatura, l imattnTtjtadimri* 

Seuil*  a un.  v.  Cai  w. 

Scolopendrum.v.  Ci «acca* 

Scop#/um.v.  scopa  • 
f Scopi*  purgare,  v.scopare. 

Scopia  c attlcre . v.  scopare . 

Scopula,  v.tìrarjiuaaa . 

Stopuni attingere.' . ^egn©»BfOCCO« 

Scopuni  fcrire.Y.  In  ter  a are. 

Stopuiu*. x.  scoglio. 

SctjpuI*  'lu*.V.  scog(iofi> . 

* Sc<u  in  v.Bcrzagiio.sqgoo. 

Scote  uuti-  x.  Collaretto . 

Scorcioni  colobium.  v . Condolano . 

Storpio,  v.  scarpjone . 

Storutor . v.I^taniert,  bordelliere,  Fomi- 

catorc. 

[Scortai! . x.  Puttan^giarc  .BordcHare , For  - 

lutare. 

' Scoftvni.i . Puttana, Bagakìa. 

| Scrcaie.'. . spurgane . 

Scntu.  v.  Notaio,  Cancelhcrt/criia- 
Scribcns.  > . Scjiucsk  . 
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Scribere.  v.  ieri pere,  Defcriuere,  Coro  porre 
Compì!  are  licere,  ! n carteggiare  • 
seri  bere  cmununiranum.v.Comctitare. 
seri  bere  in  albutn.v.  Matricola  « 
scribbu.v.  Berlingozzo  • 
scrintolum-v- For  aieri  no.  s 

senniom  • v.  Foa’crc.scrignoAeinnello,  Cro . 
fano,C  ile  ranno  « 

sciiptor-  v scrittore, scriuano , saiba.  Di- 
citore* 

SCTfptorproGicu*.v.  Profi . 
scriptor  satprarum.  v.utiro  add. 
scrìptorium  atramentum.v.  Ir.  eli  io  Uro . 
suripiam.x.scritto  {ufi.  seri  mira  Dettare», 
strip  tura,  v.  scrittura . 
scriptura  conipeodioià.v.Abbreu/atura. 
scrinai*, uj.  v.  scritto  lufi-scritta. 
scrobs.  v-  Buca . 
scrofa,  v.  scrofa . 
serotum.v . Coglia,Ror{a . 
scrupulose.v-  *ciupoIola  mente, 
saupulolits.  v.  scrupolofo. 

Scrup  ui  US . v . scrupolo . 

«ruu.-. . t_i  .bj  itj  .Cencio,  Veccii«,ciHpa . 

scrutato/,  v-  Eiaminame. 
scrutinitun.v.  scrutinio, 
sculpere.  v.  Incidere . 
sculptura.v.  In  lag!  io, scili  tu  ra . 
scul  p tu*,  v . sculto. 

«urru . ! . Buffone,  Giullare,  Biga-aia,  Mini. 

lincee  * 

scurrili*,  v.  Giuliarcfio. 

«urnlu.i,  r.  Buffoneria  ,GiulÌ5ria,Gaalili«. 
réna. 

scuratus,a,um.  v.  Paudaio. 
scutclla.  v.  scodella, 
seuoes.v  scuriada. 
sonica  ardere,  v-  scoreggiata, 
saffi  rat.  du  s . v.  scoreggiata* 
scutigcrulus.  v-  scudiere, 
scutum  v. scudo, Paudè. 
saituluoi.  v-  scudiccjuolox 
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se.  vedi  alla  uoce  Se  pronome. 

: a «-veni  alla  upee  se  pronome. 

‘ seni  inenbra  locarc.v.lmpancare. 
secare,  v segare, Fendere, Tagliare. 

| secare  infubtiles.partiailas  v.  AfiFcrtare* 
j recedere. v.  Appartare, 
secernere,  v . A ltootanarc^ccgfierc>A/forri re, 
Cerncrc^ceuerare  • 

•Gemere  far  maina  fitffore.v.  Abburattare 
reccrni-  v.  Allracre . 
secreic.  v.  regretOsina. 
a secreti*  *,v.  spretano , Dettatore , Crcden. 
ziere. 

secretò,  v-  segretamente . 

; SccrcuiS.  v. segreto  addjtrerto  - 
sccretiis  locus.  v.  regreta^egrctario . 
secreto* career. v-  segreta. 
secrettun.v segreta  lui!  scgreUjCredeoza 
seda.  v.  setta,  Rifina  . 
seitim  inire.v.  Setteggiare, 
sembri  partes  alicuius.v . Tenere . 
ì reiGtot.  v.  seguace  , segaiutore.  Attendi- 
torc  . 

lefìro . ?.  segamento  »TagUamento,Diuifa 

lòfi. 

se&or,rii  . v.  statore- 
sedor  cumini,  v-  Gallo  . 
stttns.v.  setto, 
reculum.i.  secolo, 
secular/s.  v.  secolare, 
secum.v- reco,  Fra- 
scami cogitare.*.  Famafiicare,Recare. 
scorni llonutha: :.v.  Hoibotiare- 
secum  met.  reco  maidici© . 
secunr  * res-v.  I? onocc  : a eiranuenturan/a. 
.ouvr  a, rum-  \ .sccoo-ia  fidi, 
guadare- 1.  Frodiate. 

Secuodò- 
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Sfcundfc . v.  secondamente , seco&danaAea^ 
ie_». 

secando  f lamine  zuujgarc-  v.  secondare, 
«coindo  locopromittcre  v.Rimpiomcttere. 
Secando fiutarne oare.v. Andare,  Asconda, 
sectm  dum.vsccun  do  auu.  Appretto  prcp. 
«ecuudum  fortunam  nauicare-v-  Nauigare- 
scamdus  • v.  secondo , Profpero , Profpere- 
uolc  , Auuenjuroiò,  Fauorato  add,  Gu- 
aiolò. 

securi  percutere.  v.  Dicapi  care, 
securis.  v.  scure, Mannaia . 
securi  cas.  v- sicurtà,  Chiarezza, 
securui-v-licuro. 

sed.v.  Ma. 

scdare.v.Quetare,Racche*re,  Acchetare, 
Acquetare , Appagare , Riformare , Attu- 
tare- 

sedate,  v.  soauemente  • 
sedatio.v.  Appagamento, 
sedami.  v.  Pela  io, Acchetato. 

«eden*,  v.  sedente* 

«edere,  v.  sedere, 
sedes-v.  sedia, Rilcdfo. 
sedile,  v.  sedile, 
sedimemum.  v.  Polare . 
seditia  v-sedizione,  Fortuna,  Difcordio . 
sedi  tiofus.  v-  scdiziofo,Aiottolb,  scommetti- 
tore, Conletuiuolo . 
seducerc-v.  Ti  rare,  sedurre,  soddutere . 
sedufìio . v-  seducimcmo , seduzione,  so  ridu- 
zione,soddotu  . 

? scdutìor.v.scduttorc^odducitore. 
seduli tas . v.  Diligenza  • 
seduto,  v.  Diligentemente* 
seduius-  v-  Diti cato. 
se  fugar  darc.v.  fpulezzarei 
seges-v.  Biada. 

scgetibus  indutus.  v.  Imbiadato . 
segnis-v-  lnfingardo,Neghittoib»Codirdo. 
segni  tcr.v.  N'gni  ttofaments,  Lodar  damee  te, 
judameme. 
segni  ria.  v.  Infingardi  a. 
scgnitics.v-Negghicnia , 
segregare , separare,  Difceuerare , segregare, 
sequeftrarc. 
segregatu5.  v.  Aflratto . 
s^tìio. v-Difccrncn  za,  Difcem  intento . 
seledlus.v.  scelto  add.  Appartato . 
seligere-v • A fiorii  rc,*ccgl  iere,  Di/ccrre,E  leg- 
gere,Trafceglicrc, Viziare. 

sdii.  v.  seggiola, 
sella  curulis.  v.  Curvile  - 
sella  plicatilis.  v.  Cifcranno . 
sellula-v.  seggiola. 

semel.  V- Volta. 

semen . v.  seme  • 
semen  genitale. v.  sperma-  / 
semen  producere. v.  semenzire . 
scsniaJous.  v.  scialbo . 
semi  circulus.  v.  semicircolo  ■ 
semicocrus.  v- Verdi  mezzo . 
seraideus- v.  semideo . 
seminali*,  v.  seminalc,CoreggtuoIa . 
semimortuus.v.  semiuiuo . 
seminare  in  mari-  v.  Rena . 
seminare,  v.  seminare . 

Sem  inanimi,  v.  semenzaio* 
seminalo,  v.  seminamento.seminanonc . 
sem  ma  t or.  v.  seminatore- 
•seminatrix.v. seminatrice  - 
seminatura . 

xemifomnis.  v*  Dormire, 
semifopitus.  V-  Dormire . 
semita,  v sentiero.  Viottola, 
semiuiuus.  v.  semiuiuo  • 
semiuflus.  v.  Abbruciato . 
semper . v.  sempre , Mai , Mai  Tempre,  Ogni 
ora . . 

semper  magis.  v.  A piu  a piu . 
scmpemiuum.v.scmprcuiua.vfjprauuiuolo  » 
sempiternò,  v.sempitemalnientc . 
scmpitcmus.v.  sempi  terno.scmpi  temale . 
se  mutuo  perdacrc.v.  Rabbuffate . 
se  mutuo  capere*  v.  Prela- 
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senttor-v.  senatore', 
senatus.v.  senato, 
j scoccio,  v.  Crefcìone. 
senedus.  V.  Vecchiaia  » 
scodare.  V.  Attcmpare,Inuecchiare,  Lui  ce- 
chi uzzi  re- 
fi erux-V.  Vecchio, Veglio#Veg!iardo  • 
senilis-V*  senile. 

, seniores. V.  Anziano  fiifi. 

I simium.V.Dccrepità.Trauecduezza. 

! utìfibilis,  is.  V*  sensibile . 
seulim . V.  Adagio,  A poco  a poco , A patto  a 

pafio,Piano . 

e enfiai  legcrc.V.  Compitare, 
senfim  loqui.  V.  Mi  coli  no . 
senfum.V.  senlò,rntcndimcnto. 
senfum  recuperare.  V-Rilenfare. 
scolti  pnrditum  effe-  V.  sentire, 
senili  pcrcipere.  V.  sentire . 
scnfus.vs.  V-  scnto^cnnojsen  omento. 
sentcmia.V.  scn  lenza, Giudicio, Pareremo)  ti- 
mento,Concetto,Meme,  An  itno.  Fa  malia , 
Intdletto,  Intendimento,  Auuilò,  Condi- 
zione, A pprouato  . 

a semen  tia  di  mouere.  V-  E Aorre,Rimuouere . 
sencentia  Arbitrorum.  V.  Lodo, 
saucntix aUorum  Ilare-  V Detta, 
in  sentcntiam  alicuius  ire . V.  Concorrere, 
semen  tiam  terre.  V.  Giudi care,  sentenziare. 
Dare- 

sentcntiam  prxdpitantcr  Terre  • V.  Traboc- 
care. 

sentcnuara  immutate  • V.  Rompere , Ri- 
credere. 

sentcntiam  temere  fcrre.  V.  Dare, 
scntieolus.  V.  Prunoto . 
senticns.  V.  senfitiuo . 
sentina.  V.  sentina  t 

sentire.v.sentire,ALnjederc,Accorgerc,Riuui 
fare,Trouarc,Giudtcare,  Auuilàxc . 
sentire  bene  de  aliquo.V.  sentire . 
sentire  male  de  aliquo.  V.  scnrirc,Giudicare. 
sentire  vnanimitcr.  V.  Detta . 
senti* . V.  Pruno . 

scorfiim.  V.  sparatamente, In  difparce,fccue- 
ratamente,Difparte,Dilpersc  • 
separabilis.V.  Duiideuolc- 
separare.  V.  separare , sceuerare,  segregare , 
sparti re,  Ctrnerc, Vigliare,  soluerc,  spicca- 
re, Rilegare,  sequellrare,  scindere,  Dilgiu- 
gnere,  Difumrc,  Diuiuerc,  Duiiiarc,DUcc- 
ucrarc  - 

separari.  V.  Altra  ere. 

separatim . V separa um ente,  sceueratamen- 
te,Iiidiuilo,spartaumeote;spa.ri!  tamente, 
Difpcrsc.Difiintarncute,  Di  per  sc,Dilpar- 
te,Difparti  tamente. 

separano*  V.  separamento,  scernimento»  sce- 
ueramento,  Diuilìone,spjrumciuo,  Difia- 
ghatura, Alienazione.  . 
separatus . V.  Diuiloadd.  Difgiunto^ccuera- 
to, spartito,  Alitano,  s tratto  add. 
sepe  urcundarc.V.  siepare . 
scpdlirc.V.  sottcrrare^epp<4lirc. 
sepcs*  V-  siepe,  Fratta . 
sepia.  V.  seppia, 
sepimenujorum.  V.siqsagl  i a. 
sepire.  V*sicparcdlipai-c,A4»icparc^iepare. 

sepis  ofiium.  V.  Callaia . 
scpicm.  V.  sette, 
september.  V. settembre- 
septenaruu . V*  settenario . 
septen  trio,  V.  settentrione  • 
i septcntrionalis- V.  settentrionale, Boreale, 
j septmuu.  V.  settimo . 

( septuaginu.  V*  set  ranca  . 

' septum.  V-  sbarra, steccato.Bafiia,  Barra^er- 
rjglio,Broccau,  Cateratta,  Diaframmate , 
Lizza. 

sepuim  tranfucrfiim-V.  Diaframmate, 
sepius.  V.  Barrato . 
sepulcralis.  V.  serulcrale . 
sepulcralis  arca.  V.  Tomba . 
stpulcmm  . V. sepolcro, A'.c'>lo,To.xba,Mo- 
lumcnio, Fotta, Arca  . 
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Stptdc  rerum.  V.  Cimitèro. 

scultura*  V.  Folla,  Audio,  sepoltnra^rpdzoi 

sequax.  V.  seguace  • 

sequela.  V.  scguitamento. 

sequeus.V.  sacceflìuo. 

seqneftrò  ponere.V.  staggire. 

sequeflrò  deponere-V.  Intuire . 

Scqui.V.  seguire, segiiitace,Taicre  • 
sequi  propfc.  V.  Venire . 
sequi  li  tcs.V.  Piatire, 
sera.  V.scrrame/foppa. 

**eraphin.V.  serafino  • 
serio.  V.  scrioftmeme. 
seriò  loqui  .V.  FanclJare. 
sermo . V.  Lingua , Fauclla , Sermone,  I.ìo- 
guaggio , Faucllio , Loquela , Volgare  (rifl. 
Fi» toLloquio,  L acino, T ra  t tomento.  Trac- 
uro.  Parlare  nom.  Parlatura. 

5 ermocinari.V.  Ragionare, 
scrmocinatio-  V. Ragionamento, 
scrmocinattix  V.  Faudlatricc. 
sermone  progredì'.  V.  Aliami- 
i in  sermone  capere.  V Pigliaiura, Parola . 

! scrmoncm  intcrt  cllare.  V.  Parola . 
sermonem  plunuus  \ crbis  produci  re.  V.  Di- 
fendere. 

sermonem  poptilo  dar&V.  Dare. 

sermonem  interrompere.  V.  Rompere . 

sermonem  protrahcrc-V. Pioli  erurc. 

sermone*  fanuliarcs  cófcr  re.  V.Loiiij  bufare  • 

serra.  V.  sega. 

serratura.  V. segatura, 

serra  prxliarts  V-  scaramucciare . 

| serrare . V.  segare  • 

I scrcripicbaiittv.  Riparo, 
serenare  • V.  Rafie  renare,  serejnrc,Inferena- 
rc, Tempo . 
serenitas  V-  sereniti . 
serenus.  V.  sereno  (ufi.  sereno  add. 
serere.  V. seminare, 
serere  difeordias.  V.  Commettere . 
scria  «.  V.  Caratello . 
serica  tela.  v.  Drappo, 
scricarius  Tcator-V-  Drappiere, 
serica  rum  telarum  mercator.V.Drappiere. 
serico  tegi.  V.  Inlture. 
sericum.  V-scta. 

sericum  gaulapiuuni.V .Velluto  Tufi, 
sei  icum  ulloJum.V.  Velluto  futi, 
seiicus . V.  serico . 
scrics.  V.  Fila, 
seno . V.  Daddouero. 
serio  diccra-  V.  sodo  * 
seri*.  V*  ludiuia. 
scrius.  V-  set.oiò. 
scrtnonis  cncuiuo.V.Tititéra. 
sero.  V. Tardi, 
setoline.  V.  sciotinamente . 
serotrnus.  V.  scrcnnc. 
serpens.  V.  serpc^crpcnt& 
serpere-  V.  serpere, 
serpai tinus.V.  serpentino  add. 
serpenti*  cxuuium.V.  Cuoio . 
scrpyllum.V-  set  moli  ino . 
serra  prejiari.V.scarannicdace . 
serto  redimire-  V.  Inghirlandare, 
serto  redimitus.  V.  Inghirlandato, 
scrrum  ■ V.  Ir.ticcciatura,Giurlauda,Coro«z, 
Fellóne  ■ 
serum.  V.  siero. 
scniar.s.V.  Coni'cruatiuo . 
seruabilis.V.  Conlèruabilc,  Confcrueoolft_a* 
serbeuole^erbatoio . 

scruare  ■ V.  saluare,  serbare,  Rifcrbare,  Rite- 
ncrc^tollemare,  OiTeruarc,  .Mantenere,  Li- 
berar e, Guardare,  Campare,  Francarc,Cc- 
llodire . 

seruarcpromiffum-V.  Attendere . 
scruare  jncolumcn-  V-  Campare, 
seroator.  V-  sai  tutore.  Liberatore,  Conienti* 
dorè . 

seruatrix.  VLiberatrice. 
seiuia.  V.  Ghirlanda, 
scruiens.  V.  seruenteadd. 
scruilis.Vscruilc. 

Scroi- 
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SeruiJiter.  v.  stiggcttamaitc . 

Seruirc-  v.  seriore,  Famcggiart. 

Scrujrc  itcnx.  v-  l'anno . 

Serujcia.v.  Fainig!ia,xagazzag!ia . 

Seruuium.  \ .scruigio,seruaggio,  Famiglia , 
Va/lallaggio. 

Seruirus.v.. semidio, seruitù,semaggio,,serui- 
mento, l’i igioi  i J,Suggc2ionc  • 
in  Scruitutem  te  .tare  ahcui.v.  Porre,  Mettere . 
Scrus.  v.  Indugeuolc. 

Scrutila,  v.  Ragazzina. 

Se  ruulus.v.lu«az?ir>o,Ragazzcto, Valletto, 
v. \e:eo, stria  ioce,  Fante,;  .mugliare 
fult. Donzello, r.ogj  zzo, scrgcntc/'cruentc. 
Scruus,  a,  tini.  v.  struo  adii. 

Scta-v.  setola. 

Sctofus.  . setolofo.sctofo . 
Seuepericuàim.v-  Pània* 

Senerc v.  IGgiJamuuc.Di/bcuamentc. 
Scucritas-i  .scucrm,Kigidena,Rigórc,Gra- 
uita.DiHrcttczza . 

Seuenflir.ius.v.scucriflìmOjRHjìdifnmo. 
Scuerus . v.seucro,  P igido,AIpro,  órauofo , 
Pelato,  Agro  , Forte  add.  Comcgnolo, 
Afpro  • 

Scflìo.  v-  sedere  Aid. 

Sc/Tor*  v.  sedatore. 

SeX . v.  sci . 

Sexcema  pericula  cfiugùqui  vnum  cfiucit  v* 
Punto . 

Scxdccint.  v.  sedici . 

Sexmillia.v.  sonila  • 

Sextapars . v.selhere  • 

Sexuns.  v-  sdliere . 

Sex  ari  us.  v.  staio, 
bdttilis.  v.  Apollo,  sedile . 

Sex  tus  act  i i n us . v.  sci  t ocec  i mo^edecimo . 

Sexus.v*  scilo. 

Scxm . V-  sedo . 

Sexus  raalcuiinus.  y.  Mafchiczza  • 


S I 

Si . v. alla  voce, se. 

Stlw.s.  St  pronome.  Si  accompagnante  il 
verbo. 

$»bi  cu*  re.  v.  Guardare . 

Sibt  cj  ulani  a.itudicare.v.  Vincere. 

Sibi  niiit;iim  arrogare.v.  Allacciare . 

Sij)t  pi  rii,  jdcre.v.Darc, Ragione, Credere . 
Sibs  cauere.  v.  Guardare-, 

Sibi  multum  irrogare,  v.  opinione* 

Stbi  vede.  v.  Importare, Volere . 

Sib.  prolpiccfc.  v.  A riguardo. 

Sibi  pcrli.natnaJijcerc.v.Traui/àre  . 
Sibirdcruarc  *v.  Lattare. 

Sibi  i edè prolpiccr.;.  v.  Moco  in  fin. 

Sibi  rcmperarc.v.  Adeiicrc,  Rattemperare. 
Sibilare,  y.  Sibilate/'..  JóJare,SufoJarc . 
Sibilare  aliquem.  v.  sutolare. 

Sibilum  edere- v.sufolarc^Zulblare. 

Sibilus.  v.  Fifchiof2iiiolo,Cctcr.noio. 

Sic.  v.  sc,Cosi,Coòì  fjttanicntc,CouJcauu. 

_ Tra  fi.  Eh.si  in  vece  di  cosi . 

Sic  et  Ac.  v.  si  est. 

Sica,  v- stilo . 

Sicanus-  v.  Alia/fir>o,Berrouiere- 
Siccarc.v.  seccare, Dilettare , Alciugarc,  A f- 
leccare . 

Siccare  paludcs.  v.  spallare. 

Sicdus.v.  secco  fulhsiccrià. scccjmemo.sec- 
chczza,djfcciJoicnio,Aiciiigag"iric,AlciU- 
gamento,  Aiciuttu  lulf. 

Siccitudo.v.  secchercccio^ecchitadc. 
in  Sicco  collocare,  v.  secca  • 

Siccum  rcddcrc.  v.  seccare . 

Siccus.v.se»,  co, Alciutto  add.Ra  (erutto . 
Sjccra.v.Ccrtiogta  . 

Sic/àr:$.  v.  Cora. 

Sicut.  v.  Come,  si  c me.  Cosi  come  ,Sccon- 
dochè. 
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Sidrrarus . v.  Aflideraro  - 
Si  Di/spiacct.v.  Granmercé. 

Sigillare,  v. sigillare. 

Sigillatiti»,  v.  Pu.  riamente,  Punulmente,  si- 
gillata  ncmc . t er  /iugulo,  ipctincanicmc. 
Tri  «aulente.  Nominatamente,  Articolata- 

menu, filo. 

Sigiltum  -v*sigillo,S'jggcIlo,BoUa . 

Sig ' u at colica*.  v*  I «i arborare  » 

Sign*  confcrrc.v*  Giornata . 

Signjculumv.  segnacolo^uggcllo. 

Sicure.  \ . scgnare,Marcarc>M  or  chiare,  Fre- 
gare. 

Figliare  cigno  crucis.v  Crociare. 

Sigiatili.  v.  segnato  add. 

Signitcr.v.  Goni  doniere,  Banderaio. 
Significarvi.  v.  significante  • 

Significatila*  v.sigmficanaa. 

Significare;  v. lignificare,  Denotare, Auttifa- 
re, Notificare,  Xunziare,  Imperare,  Veni- 
rc,Dirc, Maiidarc,s  tare, sonare,  Volae. 
Significare  melili,  v*  Mano. 

Significare  un  tu.  y.  Accennare . 

Significano  .v.  significamcnto,  significazio- 
ne ,D.  moli  razione. 

Significatami.  v.  significatiuo . 

Significamo  v*  /igni  ficatore . 

Significami,  v.signi'ficatncc . 

Significami, vs-  v. significato. 

Signum.  v.scgno^ eguale,  Inlcgna -Bandiera, 
c innovatila,  Gonfalone,  Mot  Ira  full.  s u 
gii  lo,p  rouanicnto,  Pennone,  s tendalc.s  ten- 
dardojDimodramcmo,  sopraflcgnalc,  so- 
pranlegiia,DifccrnCi]Za . 

Signum  effe- y.  Intendere . 

Sigiiuni  Deere.  v.  sembiante. 

Siguum  agitare-  v-  Drappellarc- 
Sihmm.  v.  Colezione. 

Sileni*  V.  Tacente. 

Stlcntto  inuoIucrc.v.  Tacere,  silenzio. 
Silciuio preterire.  v-  l’jlTarc . 

Silcmium • v*  Tacere  nome,  Tadmento , si- 
lenzio . 

Silcmium  facere.v.  silenzio. 

Mler.  v- silio.  Fuliggine. 

Sdere.  v.  Tacere,  stare^ZittO* 

Si!  x v.  selce.  Focaia  • 

S-!:;o.i  .«gole. 

Siliqua,  v.  MliquaJlacccllojGagliuolo,  Car- 
li.ioli. 

Siliqua  l.i  lanini,  v.  Baccello . 

Siliqua  cxutus.  v.  Digufaato. 

Silujualtruni.  v.  Gengiouo . 

Silucitris.  v.  Ilo  lciicr  cedo . 

Stima . v.  Babbuino  • 

simia  caudata,  v.  Gattomammone. 

Similare-  v.  simigliare,  Riicinbrarc . 

Simile  • v.  sembiante  • 

Simile  viden.  v-  Ailcinprarc . 

Similari  efic.y.  Raflomigliare^imigJiare. 
Fimi  lem  le  rcddcrc.  v.  simigliare. 

Simili*.  ».  Conforme. 

Siimi. ni  dficere.v.  Connaturare  • 

Simili*  v.  simigliarne  add  A /Hmigliante, si- 
mile add.  seni  bian  tc  add.  Parecchio . 
Simili  rationc.  v*  Andare  full- 
Simili  ter.  v-  iimigliantcauu.  McdcAmamen- 
tc,»iniigliamcmcmc,sinulemeiite. 
Sinnliiudo.v.  siiniglianza,  similimdine^, 
(_  oh  tor  miti.  Immagine,  A iTirnigb  agiouc. 
Copertura. 

Sirmllimus.  v.  simiglianti/Timo  • 

Snuolus.  v*  sdmutico,Moruiino . 

* Simonia  • v.  simonia . 

* Smioniacus.  v.  simoniaco  • 

* Simoniaci)  commmcre.v.  simoneggiare . 
Simplex*  v.  scempio  add.  semplice* 
Simpliaflìmus.v.  semplicismo . 

Simulici  tas*  v*  scmplidti. 

Simplicitcr.v.  semplicemente,  Difiìniramcn- 

tc,Maicrialmentc,Laicamente. 
Simpulattix.v*  Piuzochcro- 
Simul.  v*  liificmc,  A vn  tratto,  Vnitatnente, 
Ad  \ ua , A vn’otu,Inlémbre , Di  brigau , 
Parimente,  Elitre,  Colpo,  Parofia , a pa- 
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40  a paro,  I;./Ìcnjc,  icficme  * 
Simuldeicemicrc.v.  Comidcenderc . 

Siimi! creare. v*  Concrearc. 

Simili  partitipeni  tfic.v*  Comparciciparc* 
Simul  icgnau.  v • Corrcgnare . 

Simuliti,  v.  Andare* 

Simul  llringcrc*  v*  stiuare. 

Simulans.  v.  li  figncuole. 

Simulacrum.x . simulacro,  Vifiooe  * 

Simulare  v-  si mularc.Fingere, Infingere,  Fa- 
. re,CoIcrare.simbiantc,Mollrare,Vcduu, 
Accennare,  Villa. 

Simulate -v. Infimamente,  simulatamente, 
Fittiziamcntc.lr.fingcmemcme. 

Simulano.  v.Infio7ionc,  Duplicia.Infigni- 
inento^iniulazione^imulair.ento 
Simulator,  v.  simùlatore,  Infingi  tote,  Fi'»r.i- 

torc,lGprcfenutorc,I  inguoie. 
Simu!atus.v.Dinìmulato,l  ituzio.  Fitto  add. 
Snnultas.  v-Gozzaia. 

Sitnuvv. Rincagna  torchia  cdato^ucagnato. 

Sinapis.  v-  senape. 

Sùupium*  v.  Molhrda . 

Siile,  v.  senza* 

Sinc  cx.*da  cura.  v.  a larga . 

Siuc duino,  y. Fallo. 

Si  nere . v.  l-afoirc,  Concedere,  soflcnerc. 
Dare. 

Sincic  le  dclabi.  v.  Abbandonare. 
Singillatim.v  .Ad  vno ad vno.  Alla difidi.,,  , 
A morto  i motto. 

Sii>«^ul.irc  cerumcn.v.  Duello . 

Si-v  ulan  cercamine . 1 . a corpo  acorpo,  A 

Singulanter.  v.  singularmcntc  * 

Siugularitas*  v.siogulanu . 

Siiigularis.v.  sirgularc.  j 

Siiigulatim.Vsjingubrmente. 

Singuli.v.  Vno, Tutto. 

Singulis.  v.  A vno  a vno . 

Singulis  annis.v.  Annualmente* 
Singulisdicbus.  v.  Per. 

Singulirbusimmixtus.v.singhiozzo. 

Singulti  bus  ingcmilccrc*  v.  smgluozzarr. 
Singultire  • v.  singhiozzare. 

Singnlius.u.i.  v.  singhiozzo. 

Siniilcr.  v.  Mnillro,Manano, Manco  add. 
Sinillra.y.smifira* 

Sinopia,  ns.v.  sinopia  * 

Sir.ui , us.  v*  seno , Grembo , Golfo , Picca. 

tura . b 

in  Simi  gelìare . v.  Collo . 

Siparium.v.  Cortina. 

Sipho.v*  1 annone. 

Sipiuinoilus.  v.  Cannonceffo . 

Siquidcni.  \ . Douc,Auuegnuchè . 

Sircn.v*  serena- 
Sifatmm.  v.  si/amo. 

Siicr.y.Carou. 

Sillcrc.vRapprclenrarCjSofiarc^faonare. 

SillcrcJe.  v.  Comparire. 

Si/lerc  unii  ciò.  v*  1 emparigione- 
Siiy iiibrium-  \ . 'i/ìmbrio. 

Siticns*»’.  A fletato. 

Siti  cmon.  v*  setCrSpa/ìmara 
Sitim  extinguac . v.  Di/Tctarc. 

Sitjm  depcllere.  v.  Diflèrarc. 

Sitim  alici  re.  v.  A /Telare . 

Siti  re  valile,  v.  spali mare* 

Sitis.v.  sete* 

Sitis  immenià.  v.  sopra/Tete* 

Si  tuia,  v*  secchia . 

Si  turo  c/Tc-  v*  s taic,Giacere . 

Si  (us  us*  v.  sito,  Polia,I'o/7tura« 

Suus, a,  uni.  v.  A Ili  maio . 

Siuc.v.Ne. 
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Srr.aragdus.  v.  Smeraldo  • 
Smini,  v.  Smcnglione  • 
Smiruion.  v*  Lcuifiico  * 


Soboies  • 
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Soboles.v.ScWaKajProfjpijJ.e^nagjjio^an. 
guc,S ti rpc,Ramo,  Polloni,!» toccò ,Gcll a, 
Famiglia,CQniortcria . 

Sobrie,  v.  sobriamente . 

Sabrieus.  v .sobria.», 
fiobrius,  v.  sobrio  « 

Soccr-  y.  suocero . 

Soccus-v-  soccojvCittijVdfa.' 

Socia,  v.  Compagnefla. 

Sociabili*.  v*  tonale* 

Social*.  v.  Ccir.pagnetto , Cotnpagneuole , 
sodale. 

Soajrc.v.  Tenere, Appai are- 
Socia  tio.  y.  Compagnia . 

Socicui.v-  Compagina  .Conforteria, joccio . 
SoCitus  bellica,  y.  Armiti . 

Socio  us  bclli.v.  confcderamento. 

Società  tem  bolli  inire. v.  Collega. 
Socicutem  federe  confirma«c.v.Legate. 
Socicutem  inire.v.  Ragione . 

Societatem  dirimere.v.Ragione. 
Sorieutemahcui  r enunciare.  v-Difdire- 
Socium  le  prarbere.v.  Accomunare. 

Socius . v Com  pagno,  C onfor  te,  Sozio,  Com- 
pagnonCjCompagnefco,  Allegato  * 

Socius  bclli.v.  Collegato . 

Socius  aiuti  bari  s v.  coadiutore. 

Socordia.  y.  Codardia,  Poltronerìa , Neg- 
gbienza. 

Socordiam  abijcer&v . spoltrire. 

Socors.  v.  poltrcme,Codardo,Neghittofo. 
Socrus.v.  suocero . 

Soitilitas.  v.Compagma,soda!iaio  • 
Sodalitium.v.  CompagQÌa,scuola,*odali*i«, 
ordine. 

Sodes  v.  Grazia . 

Sol . v.  soie . 

Solatrum.  v.  solatro . 

Solari . v . Riconfolarc  • 

Solarium-  v.  Oriuok>>Tcrrazzo. 

Solarla,  v.  solare* 

Solatio  vb.  v.  Diportare. 

Solarium,  v.  Conforto,  sollazzo.Ricrearfo- 
ne,Diporto,spaffameuw,BadaIticco,  Pad* 
tempo. 

Solca  ferrea,  v.  Ferro . 

Solemnis.  v.  solenne. 

Solemni  flunus.  v.  soleoniffìmo. 

Solemnr  ras.  v.  solennità . 

Solcmnitcr.v.  soIennemcnrc.Fcrtiuamcnie. 
Solemnitercolcrev.  solenncggiarc. 
Solccifmus.v.  loledfmo  ■ 

Solerc.v.  solere.vlàrc.coflumare. 

Solers.  v.  Valente,  sicuro,Faccente,  Qualifi- 
care. 

Solertiffinius.  v.  Eccellenti filino. 

Sol  iena  re- v-  Anguftiarc,  Rimordere,  Rin- 
calzare. 

Solici  té  curare,  v-  Ringoiare . 

Solici tudo.  y-  Anguilla , Agonìa  , sofledm- 
dine. 

Solidtum  effe.  v.  Pigliare . 

Solicini*.?.  Penfofo,  Angoldato  • 

Solidago.  v.  Confondi . 

Solid-rc.  v-  Aflodarc.Ra  fio  dare, sodare,  Ri- 
Iridare, Ioialdarc . 

Sobdé.  v.  solidamente. 

Solidità*,  v.sodczz.i, solidezza. 

Solido™  reddere.v.Rjffodarc,  A (lodare  • 
Sobdus-v.  Mafficao,  saldo , sodo , Fermo , 
solido  ■ 

Sobnrius.vvsolingo,solitario^rmo  add.  E re 
mica,Errmiuco . 

Jolitudo.v  soli  t udine, E remo- 
Sol  iuni-  v.  solio  ■ 

Solo  inruicu  iudicarc  v. A viàa  - 
Sobria  a In.  v.  solfi:. 'iark>. 

Solftitium-  v.  soldino . 

Solubili* . y.  Farinaiuolo . 


S 0 

Soluerealuum.  v.  sbluere . 
Soluae.vJ>tfdogliere,sdorre^leg2re,D:ste- 
gare,  snodare,  Dilgropparc.  Afiolccrc,sol- 
u:re,  Dii  acci  are,  sparare,,'  agare,Darc_j, 
Disbrigare,  supeiirare  .spargere.  Boria, 
sgroppare, 

Soluere  ebrietà  tem- v.  Difebbriarc  » 
Soluerclcgibus.  v.  DifpenCire. 

Schiere  eà  catems.v.  scatenare. 

Solucre  ibpcndium.v.  Prouuifiooe. 

Soluere  vota-  v.  Ccmpiere  . 

Sotui  tumorali- 1 . Diienfiare. 

Soluti*.  v.  suolo, Bat  mio  full. 

Solum-v  «solo  auttsofamentr, pure. 

Solutn  vertere,  v.  Suignarc , tìrucare,Canto , 
Gamba,  Gherone,  Marino  add.  Mazzo, 
Pendio  , Alloggiamento , Nettare,  .Sca- 
rno ta  re. 

Soltim  natale,  v.  Nadio. 

Solusv.  solo,  Vnico,Da  per  sé  • 

Solutilis.  v-  solubile. 

Soluta  orario,  v.  Proli. 

Sokmo.  v.  Pagamemo^oluziooe . 
de  folutioue  debiti  coouenirc.v.  Comporre. 
Solutusv.sciolto^)iidolK>add.spcduo,  so 
luto,  A doluto. 

Solutus  tugo.  v-  Digiogaco. 

Somnians.  v.  sognante. 

Som  niare.  v.  sognare. 

* Somniator.v-  sognatore . 

Somnkulotas.  v.  sonnocchiofo , Dormiglio- 
ne-#. 

Sommfer.  v-  AfWormentatore. 

Somnium-v- sogno, 
homno  cacci  tare,  v-  Odiare . 

Somnum  inoucere.v.Addormenrare. 
Sotnnum  obrumpere.v*  Rompere . 

Soranus.  v.  sonno . 

Sonare,  v.  sonare. 

Sonchus.  V.  Cicerbiti . 
somtusju*.  v.  sooro,jquillo. 

Sonore»,  v.  sonoro. 

Sonus.v. suono. 

Sophilma.  v . sofifma  • 

SophiUa.v.sofitta. 

Sophillica.  v-  sofiftic* . 

S opire.  v.  Abbeuerarc- 
Sopitus-  v.  sopito.' 

Sopor-v. sonno. 

Soporare.v.  Addormentare,  A (Tonnare,  Ab- 
baierai e,  Infon  ture  • 

Soporatus.  v.  Indormentato* 

Sopore  compi.v.  Attorniare. 

Soporcm  inducete.  v.  Aflonn  are,  Infonnare . 
Soporifcr.V.  Addormentatarc . 

Sorbillarc.  v.  Centellino . 

Sorbum.v- sorba. 

Sorbus.v.  sorba . 

Sorde  ..v.  sucidume,  schifézza,  sozzura,  Or- 
dii radazza  tura,  roccia,  Lunoiiude^hiaz- 
za,Puzzura,Pidocchieria,sccco. 
Sordéfcere-  v-  A (To  zzare . 

Sordidare-  v.  Infucidarc  • 

Sordidè.  v-  sdii  famenrc . 

Sordidi iTimus  v.Tralaidifiinio. 

Sordidum  reddere-  v ■ In  lo  z za  re . 

Sordidum  Tacere- v.  Inlucid.rc. 

Sordidus.  v.  sucidO;SOZ?c,pt:?.'clcntestret. 
ro, stremo  ,Traauaro , Guiieròo.Gumo, 
Brodolofo,sptlouii'',T:«namtca. 

Soror.v  sorella, suonai louhu^ororc. 
Soror  fu  J.vsuorla. 

Sororius.  V-  Cognato  • 

Sors.  v.  sorta,  sorrc.Vemura,Auuencura,Z>ec- 
. ta,DeUino, Capitale, Mclìa. 

Sors  mala.  v.  Fortuna. 

Sorte. v.  Ventura. 

Sorte  ob  tingere,  v-  sorte. 

Sorte  digcre.r.  Afifertire. 

Sorti  le  commi  etere,  v.  A uncn  curare. 

Sorte  diuidere.v-  sortire . 

Sorrem  imntinuere.v.  scorporare. 
Sortilcgium.v  sortilegio  • 

Sortin.  v*  sortire,  Alloiùrc . 
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Spadofus.  v.  Ampio  JLargo^pcrto  atU.  La. 
io  add- 

Spaunm-v.  Termine. 

Spauum  «etnpor».  v.  pezzo- 
Spaaum  nulli  un  annorwn  . v.  Idi.Tcfim* 
kit L 

Spano ,nrs.  v.  scogl  iato  - 
Spa.  gere . v . spandere,  Vcrfare,  spargete,  se- 
minare. 

J pargere  floribus.  v-  Fiorire. 

Spargere  voces  ambiguas.  v-ffottone. 

Spai  iim  hi  cinque  illic.  v.  Dilpart  amente  • 
Spar  lui.  v.  sparlo  sparto.  Vaiato . 

Sparus.  v.  Roncare. 

Spatha.  v- spada. 

Spathalion.v.  spazzola . 

Spathula.  v-  spatola,scorola . 

Spatiari.v.  spafTepgiarc^paziare- 
Spauoius.  v.  spinolo . 
sparium.v- spazio . 

Spatium  tiare-  v-  Dare. 

Spepriuare.v.  Dilperare. 

Spon  conci pere.  v.  Confortare, 
in  Span  redigere,  v.  R iduccre . 
bpcs.  v\s  per  anta,  speme, Fiducia  sparizione. 
Spedalis.v.Fariicciiare^peciafe^p^zialeadd 
bpcculìter  v.  spezialmente,  ipctificaumen- 
te^spcdficamente. 

Spccialiter  cxponerc.v.  specificare. 
Specùooi.v.  Affcgnatameme- 
Specie* ,rum>v.  spezie, spezicria. 
bpecte*.  v.spez  ir, specie, Qual  1 1 a, Sorta, v/fit 
Copertura,  Colore, Ragiot  c,  sembiante, 
Rampa,  Mamera.M  ano, Moli  rj  fi  lllmma- 
girc, Fatta,  Facaa,Apparetiza,  Contegno. 
Speci  fi  cus-v.  speci  fi«.o . 

Speci  ilum.v. Occhiale, Ten  rare. 

Specimen. v.  saggio fuR.  Affaggio,  MoRrt-^ 
filli. 

Sf  ccofos.  y.  Apparifcente,speriofo. 
Spcciolìff mus.  spcziof/Timo. 

* Speciofitacv.  sptziofi  i . 

Spc&bil-s.  i . Kagguardeuole. 

Spedarla  edere  v-Rapj  relen tare . 
Spt&acijJa  piatii)  cxhi bere  t . ' m.i'ggùut* 
Spcdacultun . v.s;  etucolo/cl  a 
Sj  efiiiculut»  ptigr«  v-  Ajmcgpumento. 
sj'-.cucu:unt  pugnar  rcforreA . Aruitggure. 
Speétarc.v.  I*i  ouuedcrc. 
spettatori  KipuardattitejRipiiir'-nre.iìag- 
cuardatorc.  l.ilcem  toic , Ritardatore, 
Veditore, A frettante. 

speétairix.v  R^uardactice,Ragguardatrio& 
Alpetante. 

spcéùtus.  v.  Riguardato . 

Sf  tdium.v.  Vi/ioi.c,F.ntafrra. 
speo-larx.  v.  Aggu-rdarc^tpcculare,  Riguar- 
do . 

specularius.  v.  specchiaio, 
speculator.  v.  specula  tore.spia  • 
specul-toria  nauis.v-  fregata . 
zpcculatio.  v.  Teorica  • 
specul- rus, us. v. speculazione,  Agguardi- 
mento. 

spcculum.v.  spcc  di  io,r  pelilo, spccolo^Un- 
miraglio. 

specus.v.  speco  speloncawtntro  • 
specw  ingredi.  v.  Intanare . 
spc  delti  tui.v.  Manche, 
spdunca.v.  spelonca . 
sperare. v.  sperare, Promettere. 

Spcratus.  v.  sperato  add. 
spernere.v  sp  resi  a rc,Difpregiare^pretnre, 
Di  (onora  re, Di  fpu  tare.  Vi  I (pendere . 
sphcra.y.sfiva. 
sphxralis.v.  sfera  temperale  • 
sphcrtcus.y.  speri  co . 
sphsfrula.  v spenda, 
spica.  v.  spiga. 
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Spiare.v.Spigare. 

SpicasJcgcrc.v-  spigolare  Ri/loppiare.Rad- 
Spicjs  cruiticre.v.  spigare.  (molo. 

Spicilegi  uni  tacere. v.  R i (oppure. 

Spina. v spina,  Reità, Filo. 

Spina  alba.'  spinalba- 
Spira.!.  spira. 

SpiflarcoftVmm.v.  Menare* 

Spolijtion.sf  ugliatura. 

Spoltator.i  spoglraiore, 

Spolutm.  V.  Kiuatricc* 

Spolr  jSus.V.sforniio. 

SpojiiiuwV.  spoglia. 

S penda. v-  Parapaio.Proda, 

Spondcre.\ . rr©nicttcrc,.\ialkuare, Fidanza- 
re,Giurare,  Impalmare. 

Spor  gi.M  .spugna. 

Spor.  i a v -spola,  Nmiizia. 
Sponf.’Iia-V.spolalizic. 

Sponiìo.i  -fiàauioce. 
Sponfor.v.MailuiauOre. 

SponJum.  v.  Fidagionc. 

Spouius.v-  spofo. 

Spouulis.V  .spontaneo» 

Spontanei»,  v. spontaneo. 

Spontc.V.  jpcir.unearnairejVoIoM  tariamen. 
re , Pcrgrado. 

Speme  ic  i n terponerc.  V.Dare- 
Sporta.  V.  sporta. 

Sportulav.  spor  tei  la,spcrticd!a- 
Spruus.  V.  spregiato. 

Spurcnu\.sJtHc//a.Imii:ondizia,Faflnlxo. 
Spurtus  V.schifò.GuaJetcìo. 

Spucrcin  Licicm . V.  sputaci  h-arc  . 

Spuma.  V.  schiuma, spuma- 
Spun  .am  adimtre.V.  schiumare. 

Spumai».  V.  spumante. 

Spumare.  Vai.  Inumare.  Difihiumare. 
Spumo!»  » -V.schiunin:n,spumofò- 
Spur  s.V.  Biftardo,  Naturale,  lnlegitiimo. 
Fallo,  Malo. 
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Squalens.Valla  Voce, smorto. 
S'ju.iliiius  V.squalfido  su  orio.smunto. 
««pulor . V.s  ^uadid-z  /a,  squallóre. 
Squama.  V.  squama  .scaglia. 

Squam  oius.  V .iCJ  Ua  i , . «.•  Io. 

Sregolato.  V.  KcgoLu). 
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* St.V.  alla  Voce  Zitto. 

Subii  mrmum.V.Fen: inai» 

Stabilire.  V.  ! cimare. inlaloare .sodo. 
Stabilii.  V.saMo,  Fcrmo.Impcrmutabik.In- 
commutabile, FirmarR-unli. 
Subilius.V.siabiIiia,  Ferme/ za,  Comincu- 
zasaldcz.a.  I erma  memo. 

Srab.  Jum.  V.  sballa. 

Stauium  currcre.  V.  l’onere. 

S lagnami  V.sngnai c- 
Stagnarc.V.  stagnare,  Couare.Giaceie. 
SragnunvV.  6tagnt».  Kcftagno  ^Marcio 
«unico.  V.  stame,  Trama. 

«tanncus.v.  «lagne©- 
Starno  otx«&us  v.s  cognato, 
stana,  v.s  tante. 

«tauri um  >■  stagno,!  c! tro. 

«tarc.i  - stare. 

«tare  ahomm  lcr.temic  v «Detta, 
stare  er-rura  ijoftoiì.v  Fronteggiar*, 
stare  m pi ncintu.  v-  p<  oc»  io. 
stare  itiliar  turris-v-  torreggiare. 

«tare  premuri  s s. Attui. ere. 
stater  i.!  sia 'era. 

•stathm  * Po;u. 

«tattrn  v.  b ...i  ite,  Dì  borto.Di  prtuui- 
tc,  lubrici,  iuLoamuire,  tuikoììo,  Diiubi* 
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to.  Alla  prima,  Di  fegoeme,  prementemen- 
te, Iflofatro,DeI  i bcra  t ameni  e,  Di  latto,  Lart 
ciò,  Rat'o  3ui!.Cosi,CoJpo,Detto  latto. 
stauovAtaUojStazio. 

statto  retrograda.  v-  Apoilasia. 

stans  temporibus. v.  A tempo  a tempo. 

stati  uncula.v-  Bugigatta 

staiorcs.  v.  Famiglia. 

statua  v-  suina, Figura. 

statua  fori.  v.Cero. 

stacucrav.  pallore,  Giudicare, Difporre,Di- 
utl.irc.  Dare,  situare,  Gratuite, 
starnerò  modum.  v-  Maio, 
stitucrcpreciuin.v.  pregiare, stimare, 
ad  fiatino  nuiioran  redigere,  v.  R dormire, 
statum  prifimum  recuperare.  v.  Riuuaurc. 
sta  tura,  v-  sutura,  Fazione, vita, 
stati  is,us  v.punto^tato,hiTcre  full, 
statutum  v lutino, Decreto, 
sratutum  habere  cum  ammu.v  • Intendere. 
stcJj.v.l'ilaltro. 
stella- v stella. 
stelLns.v. stellante, 
stellar  is.v.  stellare- 
stcllatio.  v.  stellameli  to. 
sedia  tus.v.stellato. 
stelliler.v.stellifèro. 
stclliov.Tarantola. 
siciliscxornar.  v.  stellare. 
stcrcorirc.v-Laaminarc,AlIcuinare>concj. 
srcrcorjrio.v.Fcrammamcoto.  (me. 

stc  riora  tus.v  Leu  maio,  L e uni  maro, 
sto.  cus.v  .sterco,  via  t a , Fimo,  Caci  «creilo, 
srercus  bubulum-  v-  Bouitu- 
stercus  columbi  oum.\  .Colombina, 
sterili*  v- staile,  Maj^OjAriJo^rctto- 
stcrilitas-v.  sterilità  seccaggine* 
stcrnere.v.stemere,  spiumarc. 
sterilire  pauimcmum  laicribus.v.Amnutt- ce- 
nare. 

«temere  lapidibas-  v.LaOricare* 

sterni  v.Naln  flore.  _ 

stcrnucrc.v.suriiutire.- 

stemutàmcumin.v-surnuto. 

s .crinita tiav  S an,mo,staruuuiìonc. 

s temu  t tre- v.sui  nume. 

jterrcrc.v.  Rtifure.  _ 

sub  . m-v*  Antimonio. 

stipino,©*  \ .s'-  iiutc, Voglia- 

sisjla-v.  Stilla,  lioecioL. 

sf!;a.*a  \ SulUiste». 

su  ui..v.stillarc,  D UÌiila re, Gocciolar c- 
siti,  sctfumicns.v. Gemente, 
s;  Hjs ottundere. v. Gemete» 
still.mis.v.srillaio. 
sulltcnliuni  v .Grondato, 
s.imulirc-i • s,  molar e,sullttiuic. 
sunniiatiu.v  -su,  molaxionc. 
Mjmulan.sv-stimolo. 
stimularrtt-v  -su  molatrice, 
stimulus.  v-  stimolo, sprone, pungono, pun- 
giglione,pugiKtto. 
MipaiC.v.stiparCjStopparc. 
s tipo!  j ns.  v.  stipulante, 
stipati»,  v*  stipato, 
stipendia  !ub  di  quo  lacere- v.Toccare. 
j uj *i-i (dia rius.y.  Tiibuuiio»  Affiato,  solda- 
Ilicrc. 

stij  cndiura.v.  paga  .salario,  soldo, prouuifio- 

nc,prouuidigioue^oluca)Gaggio. 
sripcndmm  lolite  rc-\  : prountfotait 
stifcndiania.v.PKOUumoDato. 
st  ipem  cunférre.v  .Dare, 
supcs.v.su  p i tc^  terpo.  Ceppo,  piede,  seme. 
Intronare- 
stipili  us.  v>  Lazzo  • 
stipula,  i .s  toppi  a,scccta« 
stipuJari.y.supularc. 
siipulauo.v.stipuloxione. 
st  rf  ium copia- y.surjanic. 
stiips.v • Lcgnaggio, Cauta, Gefì.i  Coi 

u i ia,su  rpc,  i unta,  l « i .uuatjs  x i j. 

gaia,  sterpo* 
situi,  is.iua* 
stoJa.v  .itvli. 
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stolidnos.v.  Iofenfib  lità.Pecoragpine.^ 

5toiiuùs’v.Fnìcnlato,Iiigroflaio,Gro/ro!  ino, 
Pecorot-c,  Montone,  Merlo,  Capo, Litro- 
nate  . 

stomachari.v  .sdegnare,  Dibatt:;ejmbia/ac 
rito. 

Stomachari  lècum-v.  Borbottare- 

stomacose.!.  Irolamauc- 

siomacolus.v-  Rapina* 

stonuchus.v  stomaco. 

storca,  v. stuoia. 

strabo-  v.  Gucrdo. 

siraragema.v.Stratagemma. 

suages  v.sternùnio,pdb,Fiocarc.  . ' 

stramtn.  \ ■ strana- 

stramanidaailcitra.v.  saccone- 

stracagcma.v . M adir  ia. 

siratum.v.  Giaciglio. 

siratus^m.V-sternato* 

sirena,  v- Mancia- 

strotaè.v.Gagli.ird atucnic,  Di  forza, 
strenuttas.  v-  Brauo. 

strtnuus.\ . Brauo,  Gagliardo,  VaIorofo.il  re- 
m.o. 

strepa  r-v-  BorlsogJiarc,  Romo  reggiana  t'i- 
golar; , llrepere. 
strepiu.^.A  r-amorc. 
strepitìi  impl  ie.v.  ftrepidire. 
strepimme  lcrc.v.fìri;‘erc- 
si.vpmisv.  Ilrcpito,  Rumore,  FraoiTo.-riri- 
d.ita»  TJort<^Jio,schiania/ao,fluflw,  i.a- 
góre^emén;,  Fiacca, Scoppiai.;. 

streritusaqua  dteidcntis  \ . Itro/uO. 
sirci-ituspuiuni-v.CaipcJUo. 
striare. v.  Canale* 

striCtus.vdtrcito.  j 

striCtcv.  preti  fornente, 
st  idio.v . Fregare, 
s'nctiriìmè.v.itremflimamente. 
strideusv.llriiicme. 

stnderey.llriderc,  Menere,Fare,StuiUre» 

sirtdor  „ris.’.  a. rido. 

su  ino  rem  rcddcrc.v.  Fare. 

strinili  ezpolire.  v flrcgghiaro. 

s«ri  ilis.  v-stregghia. 

stnngans.v.itriiigeme. 

sui  i igcrc.v  .llrig-KTc  ,c  himierc, serrare,  Inipu 
gna-e,Aggauigiurc* 
srnugert'  iimul-v-  ilnurc. 
str.->btlus,v. pince  _hio. 
s:rop;»io!iim-  v.  Moccichino, 
stmphtum  v.Gaia.  • 

stoiCeiliscoIumna.v-pìlaflrO» 
strtiCior.v- Muratore, Trinciante*  . 
strettura.  v.Coltruuura, Diruto, 
sirnem  compwicrc.v.  Catalla. 
strucredolos-v.  Tranu. 

«truci uv.  Murare, 
str  UCS.V.C  auffa . 

su  uma.v  .scrofola  .Gangola,  Gozzi',  Cocci  a. 
strini  tus.v  - stronzo. 

studere.v.  studurc,Iiigcp:iarc,  Brig  re, s/ùc- 
zarc,  Trauagliàre,  It«ibrtgart,Opuc. 
«rudere  ittero  v-lludijrc 
scudio/iflTu]ius.v.5tudioiitCn)o. 
studiolus  p.mitmi.  vidi  p-u/jolc. 
studi  olimi  clic  pardum.v.parieggtarc* 
studiofus.i . luidioto,  Adiroi  n,  Auubile. 
studtolusliterantm  s .studente, 
stttdium-v-  IKju  io,ftudianicmo,Fauyre. 
sradium  partinni.v.  parziali  u . 
stulrns  v.GoìFj. 
stul rifliKii  vdioIttfiltMamajtc. 
smpa-  v.  stoppa, 
stupì  face  re.  s dlupcfare,  ftordire. 
siuptfidkt  i dìupUaito,s:ordito. 
jtupdìcTt.v.stupdurtptor.:irc4iupidfHp 
s tpdcirc.v  .Itupcl jrc,J lupid: rt;  ftordife- 
siupicitas.s.  lluocC/oncdlupcndlordirocn 

to,  Mciionaggir... 

stupuiuijj  ficri.s  .spicinorarc. 
s tupiilus-v.  (lupico.it  .rdito,  Dilcnnajo.l  ra- 
loj’n  a to,stnc  mora  t o,l  n tr  otta  ri,Di  u o,  M u - 
loruopquali;uvdio,Jlafoto,iJaiocto,luno 

nato- 

h Super. 
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Smpor  v.  ftnpefa  a ione,  Aupó  re , tortine «. 

to,$memoraggme. 

Stupore  a Aia.  v.  Stupire, 

Stupore  enrtipi-v,  vici  re. 

S inforcai  io<Ju£cre.v>  Torre, 

SuiPruni.i . iirupo. 

S tulle. v-ttol  um  cu  tc,Folianentc,  Mattameli. 
te,In]aifatauicnc,Pa«dumcflB,InienIi- 
talmente. 

Stulnffimus.v.  Srohifli.no, pazziflìmo. 
Stultiua.  v.  Stoltizia,  parzu,  Fortezza, Scioc- 
cheria, Dcru*nz.i,Mj  cui, I/U  ai  Abili  ta,Bcf- 
faggiae,  Forlèiincria. 

Stulxus.  v.  Stoico,  Folle,  Matto,  Mentecatto, 
In  Tenia  to,  Sciocco  , Mei  colo,  Pai  tibie  tola- 
Sturnus.  v.  llorncllo, 

Stylobatesv.  picdclfallo. 
Siylus.v.Sale.Octuio.Tocco. 

Jiiypr  ìtus.vd  litico- 
SiyrJ*.  v-  iioracc. 

Sua  fio.v.Siuiioiic.SoirmoiTa.Leua  tura. 

Sua  un  tus.  v . fallino. 

Suau  i»  - v.soaue,Dolcc,  A m abile, Giocondo. 
Suauc.v.soiucauu. 

$uam flìuuu.v.  soauiflimo. 
Soauitasv.soauià,  Dolcezza. 

Suauiccr.  v.Soauctncncc,  Dolcemente,  soauc 
auu. 

Sub.  v. sotto,  Sotreffo. 
Subbrcuiutev.sobbreuiti. 
•Subacerv.Brulchctto- 
Subai  bidus.  v.  subalbido. 

Subaccr  buj.v.  Acerbctto,  schizzinolo, 
Suba^tus.v.lmrilo. 

Subacu  tus.v.  A gutet  to. 

•Subci  neheius . v soccencri ccio^u  ccenerino 
Subcincncius  pams.v.Cotaccia,Pocaccia. 
Subcemi  cu!  uni  • v . Burattdlo,^  uccio. 
•Subcroceus-  v.  Gialkuo  < 

Sub  cultro  Imqucrc.v.  Pelli. 
SuWcre.v.Souometcac^oggiugnere^opfag 
giugnere. 

*Subaiaconus.  v.  soddiacono . 

*'  Subdiaconarus.  v -sodducon  ato. 
Subditus.V4o£gctio,  Fedele  full. 

Subdi  tus  imper  io.  v .suddito. 

Sub  dio  locus.v.  scoperto  fall. 

Subdolus-v.  Doppio  add. 

3ubdiuiderc.v.  Suddiutdere. 

Subduccrc  fcdam.v-Dare. 

Subduccre  rationcs -v-  CalcuIare.Contofaft. 
Subdocerc  verbis.  v.  Gonfiare. 

Subduccrc calcutos.  v.  Computare- 
Subelixare-v.  Bisldfarc. 

Suber.v-  Suuero. 

Subgrunda.v.  Gronda- 
Subgrundia,orum.v.  Gronda- 
Sub  halli  v cnderc.v.  Incantare,  Incanto- 
Subiaccns.v.soggracentc. 

Subiaccre-v.  soggiacere, (ottoftarc. 
SubiedhiSjUS.v.  subbiczione- 
Subieftum  effe.  v.  soggiacere. 

Subigcrc.v.  Intridere. 

Subì  jccrcv.  Sopporrc.Sottomettete* 
Subijcereimpcrio-v.  sottoporre. 

Submdc  v.  senza  più-  . 

Sub  intclligeutiam  caòens.v.  Intelligibile. 
Subinuitus.v.  Temone. 

Subi  rilei.  v.  Ingroflare. 

Subii  a min  elle  alicui.v  • G rollo. 

Subì  r a ms.  v.  Mulo. 

Subì  rc.vSoncntrare, Incorrere. 

Subitaneità,  v.  subi  uno. 

Subitanus  miles.v.subi  tatore. 

Subnò.  v.  iubi  coitili.  subitamente,  Immanti- 
nente, Improuuilàmcntc,  Torto  auu.l'.'clio 
auu.  Repentemente. 

Subiius.v.  subtto^refio  add- Repente  add. 
Subiu  gare.»  Sottoporre^cggiogare-. 

Subiug a do.  v.$o  tmponimemo,so^g:ogamca 
to,  soggiogatone, 
subiugacnz-v.  soggiogarne?. 

Sublunare,  vjoggiugner-- 
Sublauis.y.  Al  rato»  Lauto  add. 
SuMeiuu.v-inJolurc- 
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SubJjgaculumvBrachc- 
Suhhgar.v.  Brache. 

Sublimare,  v.  sublimare. 

SubJnncm  shquun  ripete. v Di  Pefa 
Sublimivi . subii mcj^uato  add. 

Subì  rmuas  v sublimi  ta.  Ai  una. 

Subii  ttutio-v.  Alzamento- 
Submergerc.v.  Sommergere,  Annegare,  Af- 
fati dare- 

Submergi.v,  Affondare,  Ri  profondare 
Submeriio.  v-  souuncrfione. 

Submcrlus.  v-  sommerfo^oppozzaco. 
Submini  Ararci  . sumnimrttrarc. 

Submi  /Tus.y  so  inni  e (Io. 

Submi flirti  v-piauaroente,piano  auu, 
subtnirtcrcv.sottotncticre. 

Submouae  vitiutn.v.  Diiuiziarc. 
su  bniger.  v.  N eri  ca  n te,  B ruiuzzd- 
SuboJ ere  v.  Odore . 

Subornarci.  AiTc  ture,  Dare. 
Subofcuris.v-Buglictto. 

Subpallidu*.  vsuppallido. 

Subplantare,  v.  soppiantare- 
Subputridus.  v.  Fradiciccio  add. 

Subridere.  v.sorridcre,  Ghiguarc^Ogghigna- 
re^ot  tori  (fare. 

Subrilus,us.v.sorfifo. 

Subrogare,  v.  surrogare. 

Subrogare  in  locum  alterius.v.  suftituire. 
Subrogari  in  al  terius  locuin.v-succcdcre. 
Subrufui.v.  Roflctto,  Rol!iccio,Kofligno. 
Subrulhcus.v.  Acer  baio,  scmzz  molo, szlua- 
tichcito- 

Snblàltìm  decurrcrc.  v.s  al  teli  a re. 
*Sublannarc.v.  schernire,  Bocca^are. 
Sublcriptus-v-  io  crino. 

SubTcus.v  spranga. 

Sublec  are-  v.  succi  dcre. 

Sublcilium.  v.  panca. 

SubTcquens-v.  seguente- 
Subfcqui.v.  succedere. 

Sublilircv.  saltellare* 

SubCdiumv.  soccorfo,souucn2Ìonc,saffi<iio- 
Subliilcre-v.  sulEllere. 

Subftantia.v.  suiranza. 

Subrtanriam  accipere.  v.  rufianziare. 
•Subtlamialis-  s.  zullanziale. 

* Subì  t an  ti  ali  us  .v  sulDnzialiti. 
*Subllaritialiter.v.sullanziaimcncB 
Subii  mere,  v.fofléri  re.  Reggere. 

Subiti  cucre.v.  sofiituire. 

Subirti  tare,  v-sal  tabellare. 

Subtcgmen.v.  Trama. 

Subter.v.Difotto. 

Subterfiigcrc.v.  Furare. 

subtcrfiigere  Iaborem.y.  Ranno. 

subtcrra.v.  sotterra. 

subterraneus.v-sottcrranco. 

subuln.  v- sottile. 

subtiliflimè.  v.  sottiliflìmamcnte. 

Subnliflìmus.v.  sourtiflimo. 

subtihflìmus  luniculus.  ».  spaghetto. 

9ubniitas.vsottiglicaza,sotuliti. 

subtiliter.v.  sottilmcntc,sotuleaun.  Acuta- 

subulitcr  agere.v-sortiliz.zarc.  (mente. 

subiradtio.  v.  sottrai  mento. 

subirancre.  v- sottrarre. 

sub  iudicc  hs  cit.  v.  pendere. 

subucula-v-  Camiaa. 

subuen  ire.  v .souucai  re,;  occorrere. 

subuertcrc.v.souuertere- 

subuiridis.v.  Fcltichino. 

su  buia.  v.  Lefina. 

subulcus.v.  Porcaio. 

subuxbu.v.sobborghi»Borgo. 

zuccedcre.v.  succcUcre,  Riuicire,  Incogliere, 
Venire, Fare,  AuucmrCjCouiJngcr^Rinucr 
succedcreinfeliciter.  v.  Milauuemre.  (me. 
succedali,  v.s  uccedcutc^ucccfliuo. 
5ucceffor-v.succcfiòre. 
succefTusjUs.v.  succcJibrSucccdimcuto.cond- 
uenzi , sequela,  Riuicimciro,  RuJuU-*, 
Prouer.imemo,  Accadimento, 
succeflio.v.  succedi  onc.  (tc. 

sacccliiut  v.  uìtcclfiiaaicme,lucccdcuoltncu . 


silccidia-v-Carnelalata.  » 

suatdus.  v.sucidu 
succi;. àus.  v . su  canto, 

«uccingcrc.i  ■ sicc  imo. 
succifìcnus  \ iigofo. 
succinuni.  » -Ambra, 
succcius.v.  sugolo. 

sucajr  r c iC.  V.  occ  ! rrr.it,  Vcfare^ar  are  ^Au  u 
sucau.v.sugo.  (ti,Dauaijtc. 

succus  latftuisv.Laciificdo. 
sudare,  v-su^atc 
sudare  vai*  «.v  Ti  ifudare. 
sudarioium . v.  <ci  chino, 

sudarium.v  Aicu^  “-:'.'.Sciugatoio,pc*zu«a- 
la^udi,  . Gtiardanappa» 
tudor.v  sudore, 
sudore  niiikijCÌLis.v.  hi  dato, 
sudorem  emiticre-v.  sudare- 
sucre,  v.  Cucire- 
sucre  1 rei  un.  v.  Ricucire. 
sufFerrc.v.sofTcrire,  Comportare. 
culficerc.v.  Ballare,  Fare,  Valere, 
suffidcntcr.v.sufficicjjttrnentc^  fufficienza. 
su/fidcns.v-Bjftmol& 
sulfimentiun-v.  sulfamicazionc,  suloroo. 
sudi  re-  v.  Vapora  re. 

suffi  tus, us.  v . profa  m i co,  sufTùtn  icaz  ione- 
suffi>carc.v.ftrangolarc,Afrogarc^o/fccare. 
suffocari.  v • A fiorare, 
s ufFocatio  v.solf  oca  i ione  Affogamento, 
‘sufiraganeus.  v-sutfrag.i.co. 
sulfragium.v  suffragio,Boro,Bocc,Fzua. 
in  sufrragium  mitterc.  v.  partito, 
suffrago,  inis.v.  Careno, 
suffugium.v. Ricoperta, 
suffumigare,  v.suffumicare.  Vaporare, 
suffumigano.  vProfunuco^utfumicamenrt^ 
suffumicazione  ■ 

suffuedere  frigidamaquam-v-  confarurc. 
suffurari.v.Ddraudarc. 
suffugcrc.  v.  Furare- 
sugcrc.v.sucdare,  sugare- 

sugcrc  lac-vAllaturc, Tetta  re, poppare. 

sugerc  v bera.  y.  poppare. 

suggerere.v.Miniftrarc,  Rammentare' 

sugiilaK.vFregr.re. 

sugillabo-v-luggeilamemo. 

sui.  v-  ic  pronome. 

sude.V.  Porcile. 

suillus  liinguis. V.  Dolce fuff. 

sui  iuns-V.  Libero. 

sulcare.  V.  solcare. 

sulcos  Tacere.  V. sol  care. 

sulcoicjttollcxe  V- Affondare. 

sulculus.  V.  solcdio- 

sulcus.V.  solco. 

sulphur.V.soltò. 

sulphurana.  V.solfonarù. 

sulfuratum.V.  solfa. 

sulphuratus-  V.  solforato. 

sulphurcillitus.V.Infolfato. 

sulphurcus.v. sulfureo,  solfanaio. 

iuiphuns  qualuatcmattraJjcrc-  v.  Affo'fo- 

sumanuturus-V-Pcr.  (ture. 

sumere  cxemplum.V.  Copia. 

sumere  poenas.  V • Pagare . 

sumere  extremum  iupplidum de  aliquo . V. 

Giulliriarc.l  r^ìiare, Fella, Cauallo. 
sum  tadlurus.  V-Rcr. 

surmi u. V.  suimi u^ullanza , Tenore,  sarta  j , 
Detu- 

in  sumtna.V.sen  tenza. 

suo)  ma  rdcs.V.  Duomo 

sum  machus . V ■ som  macco. 

sumrnam  imm  mucrc-V-scapi  tare. 

ad  summam.V-In  somma- 

summarius-V-  sommario. 

summa  iummarum  hxc  eri  t-V. In  fammi  del> 

sutnmatcs.V.Caualierotto.  (le  fanone. 

sum  me  • V .somma  m cn  te. 

Suminomane.V.  Per  tempi flìmo. 
sum  n^pere-V^om  minimamente, 
sum  mó]  mum  rcidere.V.  Capo,  Capopiede 
adsunrnutn.V.  Più. 
sunuuHS.V^ommo. 
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SSumni'BoruifeX-  V.  Papa  . 

Ssumpti’tHis  parccre.v-Rillrignere . 

umptus.v-  Colto,Spcia,Di/pcndio . 

Suo  tempore»'-  A iuogo  e a tempo . 

Supeìlex.  v.  Maflerizic,Mobile,Afnefi^Arrt« 
do,Bazzicature,Amnwnnamento . 

Super.  V*Sopra,Sourcflo,E  Acre  fufi- 
SuperjrcvSttfJcrarCjEcccicre^AuanaarejTra 
pafiarc,!1  aliare,  Tralceoderc,  Vincere,  $<v 
priuanzare,Sopraltarc,Souran2arc,bopcr- 
chiarCjVantaggiare.Soprare^ormonurc, 
Soggiogare, Tf*rrc,Frangc  re,  Gettare. 
Superare  aliqucm  concertando- v.Carcggiarc. 
Superabile,  v.  V mctuolc. 

Supcrabundaos.v-  Aiutante. 
Superabundarc.t  - A uauzarc,  Soprabbonda- 
re,^ Soperchiare  • 

Supcruns.v.AUJiizznie. 

Superami-  v-  Supcrato.Ricrcduro. 
Superbia»;.  Superbia,  Grandigia^rropanaa, 
prefunzionc,  Altcreiaa,  Orgoglio,  Orgo- 
gli ameuto, Tracotanza,  Tumore,  Vana- 
gloria, Eurbaiua,  Bona,  Vanumcnto,  Ri- 
goglio  • 

Supeibiacfferri.  v-  Montare. 

Superbia!»  caci  rare.  v-Strapora re. 
Supcrbè-v.  Supci  bamcnte.Altieramen  re.  Ar- 
rogantemente, Vanaglonolàmcmc,  Bur- 
banzolamcntc. 

Superbia*.  v.  Superbente . 

Superbire,  v.  Inlupcibire,  Infuperharc,  Inor- 
goglurc,  Super  Dire,  Alzare,  Orgogli  a re , 
Montare, Menare,  Vanagloriane,  luuanire , 
Groliti»giare,Kirc,Capo . 

Su;  crbiflnnus.v.  Sui  c.  biffino. 
Superbiter.v.  Supcrockolnicnte . 

Superbus.  v.  Altiero , Superbo , Orgogliofo , 
Dildcgrvolb,Funujlo,Superbio,  i .scoiato , 
Superinolo,  Burbanzolo,  (jìoriuibd-cuato 
add.Tronfio,Bo  r solo , fc r<fu to.  In t frizzato. 
Vanaglorio  »o,  Vantatole,  Alicroio,  AJiez- 

ZofOjRigogliolo . 

Supera  bum-  v Ciglio,  Sopracciglio , Sorci- 
glio,Ogiione. 

Super  cariali*».  Sopraccefefliale. 

Supercilc.  v.  Rei  tare.  Rimanere. 
Superexccllere.  v.  Tr  spaiare . 

Superficie  terni*»  .uperficulmente . 
Superlluena-  v.  Traboccante 
Superfluità!»  .Suy  alluna,  loprabbondanza, 
Difmiiur  a ,Difnuluronz  i * 

Supcrfluus-v-  Di  lopcr<  h;.o  • 

Superficie!».  Superba  è, Sopraffaccia, crolla. 
Superficie  tenui. v.  In  pelle  - 
Supcrnaturaiis-v.  Soprannaturale. 

Super  n a tu ral  i ter.  v-Soprumuui  r J mente . 

Prece -oeiue, Predetto, Su;  crnale . 

Supcnor  pars.v.  Capo,  Di  iopn. 

Superiori  iocotfle.v.  Sopraggrudicare. 
Supcnor  longé-v-  Da  troppo  più. 

Superiori  in  par  rc.v.  A Idiiopr a . 
Supcrliminarc.  v.  Arco . 

Supernauns.  v • ì*  »prannountc, Notare,  Gal- 
leggiare. 

Supcmaturalis-v-  Soprannaturafr. 

Super  naturaliier.v-Sopraniia  uuai  mente . 
Supcmus.vSuptrno,iupernalc. 
Supcrponere.v-ScprappurrejPorre. 
Supcrpofino-v-  ii.caualcatura. 

Superpofuus.  v-  Sorpollo- 
Supcrque.  v.  Dauanzo . 

Superlcriptus-  v.  Soprakrirto . 

Superiedere-i . Sopraffatene  • 

* Supcrfeminare-  v.  Sopra  ficminare. 
Superlcminatus-v.  SopnfLuunaio . 

Superi  mem  clic».  Snprauuiuere. 

Superfluo,  y.  Supcrlttzronc  ■ 
Supcrfotfofos.v.Superfèizioiò,  Auguralo. 

* SupcriùbAamialis-v.SoprafiuiUiizuJe . 
Superuacaneapars.v.'iopi  jppni . 
Supcruacancus.  v-  Soperchio,  superfluo,  So- 
perchiatole . 

Swpenucims.  v Siif-crlitio.^operchioadd-Di- 
tòpercKio,Sopi.rctiicuoJe . 

Supcnucuuni-v  .Tioppolull. 
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Superuenire.v.  Soruenire. 

Supnurclir.  v.  Supiture. 

Supinus.  v.  supino,  Roucfcio,*ifupino,jtor- 
io, su  tumulili  rare. 

Suppeditare.v.Miniftrare,Àmminiflrarc. 
Su;  peditario.v-  Rmfrefumcnto. 
Suppellejc.v.  Mafieria. 

Suppctias  fare,  v-  Soccorrere. 
Soppiantare».  Gambetto . 

Suppictnerrtui».  v-  Suppltmento . 

Supplere.  v.  supplire  • 

Supplcx.v.  Piega torc^supplica rione. 
Supplicare  v.  suppficarc.lntcrtcdcre . 
Supplicano,  v-supplicazionc,!.  ciane. 
Supplicationes-  v.  Proccffione. 

Supplici  ter.  v.supplicetncntc,  suppiicheuol- 
menie. 

Supplicitim . v.snppIicio.Tormento,  Croce, 
srra/io,Fena,  Penitenza,  Demerito,  Difci- 
plnu . 

Supplidum  tfcaliquofumerc.v.  Pigliare,  Fé- 
Ìla,Giufiiziare,Caujllo. 

Supponcre-v.  sottoporre . 

Suppofims.  v sotiopollo . 

Suppurare,  v.  Capo,CogIiere . 

Suppurare  rationcm.v.  Contare . 

Sup  ra.  v .sopra,  Aldifopra,Di  fopra,su,sour:f- 
fo,fc  fiere  tufi. 

Stiprcmum  vale  diecrc-v. Chiauifldlo- 
Supremi»  • v.  supremo . 

Sura-  v.  Polpacci! . 

Surculus  v.sorcolOjMarza, Pollone, Inneflo. 
Surde.v.  sordamente  • 
Surditas-v-sordaggine.Mutolezza . 

Suiiium  redJere-  v.  Afiordarc. 

Sunius-v.  sordo. 

Surgcrc . v.  Sorgere , surgere,  stare.  Drizzare, 
su,  l cuarc, scorci  re. 

Sorgere  c cubili-  v.  Lcuarc. 

Surgcns.v.  surgente. 

Surripcredàm.  v.  Mafchcra . 

Sumpert.  v-  Rubare,  Mano* 

Surrogato*.  v.  solì  unto. 
Surfnm-v.su,sulo,In  sulo, In  fu,  A monte. 

Sus.  v.  l\)rco,Troia, scrofa. 

Sus  Idem  ina.  v.  Porca  • 

Sufcep  ti  o . v . I m p rendi  mcn  to,Pig!iamcn  to- 
Sufccptus.  v.  Iniprdo . 

Sufci pere.  v.  Imprendere. 

Milcipereonus  v . Alluni  ere, Dare. 

Sulcipcrc  in  vlnis.  v.  P.tcare. 

Sulcipcrc  curam.  v.  Reca  c . 

SuLtpcre  aliami . tutelam-  v.  Pigliare. 

SuJci  pere  forma  m.  v.  Impremarc. 

Sulcipcrc  ncgotuim-v.  Aflumcrc- 
Sufciperc  attacca  uoncm-v-Auuogadare. 
Selciare.  v.  sufe;  tare, sud  tare. 

Siikus, tjis.v.  Spranga . 

Siilpeduspi,uni.v. colpetto . 

Suipen Jcre . v-  Appiccare , Appendere , Ina- 
pcndcrc,  Impiccare,  sofpcnda  c>5 penzola- 
re, A (laccare. 

Sul]>eudere  furai,  v.  Inforcane. 

Sulpcn  Jcrcnafo.  v.  Ceffo,  Torcere,  Venire, 
Arricciare. 

Suipcndi  laqueo.  v-  Dare . 
stifpenfio*v.  sospendete  • 

Suipcnlus».  solpdo,s  penzolato,  Impiccato, 
Intenebrato. 

Sulpcnfum  habcre.v.  T cnere . 

Sufpenfiim  aliquem  detincrc.v.Grucda. 
SuJpican.  v.  soipeturc,  Ombrare^ulpicare , 
iofpecciarc.  Dottare,  Prclumcrc . 

Sulpicjx.  v.solpettofo . 

Sulpicio.  v.  sofpctto.  Dotta,  Gelosia^o/pec- 
cionc. 

Suliiiaolits.  v-  sofptttofo , Ombrofo^toi’pec- 
dofo,  Ombraciuo  • 

Sufpicioncm  mali  ini  jcerr.v.Penfare . 
Suipicionis  amore,  v-  Ingelosito. 

Suipiciosc.  v-  solpcttamcme . 

Sulpiraos.  v.  sofpiramc . 

Sufptrarc-  v.  solpirare . 

Suipiriuni,  v-  solpiro. 

Sulum-v-  «db. 
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Sufurrando  irlm prarieferrc-v.  Borbottare- 

Sulurraus.  v.  Mormoreuole . 

Sulurrare.  v.  Bisbigliare,  sufurrare,Mor« 
morarc,  bucinare.  Borbogliare , Parlot- 
tare . 

Sulurrutio.v.  Bucinamemo,  Mormorio,  Mor- 
morazione , subuglio , siderazione , stifo- 
lamento. 

Suiurratorv.stifurratore.sufiirrone. 

Sufurro,aiS.\r.  Mormoratorc,Uoi  bottatore . 

Su.urtus-  y.  Bisbiglio,,  subuglio,  sufurro, 
Borboglio  , sulùrrato  tuli.  Borbogì la- 
mento . 

Sulieo  taculum  ■ v.  soflcgno,soflcn  i men  to. 

Suffcntare.  v.  solienrarc.  Reggere,  sofie» 
nere . 

Sul  ì cura  rio.  v- sorta . 

Sub  incre.v-soHciicre,sofieiirarc,Balire . 

Sufi  mere  mediani».  Digiunare  • 

Sutor.v. Ca>/oiaio,Ciabatuno,  Cordcua- 
i:ictc,Cuciiore. 

Suuuut-v.  Calzoleria. 

Sutura- «.Cucitura. 

Suum  <li etti  tjòfre-v-  Cafza,Pafiare . 

Suum iuc  si  AUiquciribucrc-v.Dcbitoadd. 
Suus.y.juo. 
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Svofroms.v.alfa  noce  seccomoro 
Sj  daba.t.  sillaba. 

Sy'.'-bus.  v- Indice. 

f*y  llopifmos  i onfèrre.v-sillogi/rare. 

Syilogifmus.  v.  siliog:lmo,Argtiiiia)to. 

S)  uà-  v.selua,  Bofco  - 
S>  luaricus.  s . saloatico . 

.*•>  .'ticfcsre.  v-  InfaJua  tichire.lii/éJuare- 
Syludler.  v- saluatico  ,seluaggio,  siJucffro, 
Villanefco. 

Syluefler  mel.  v.  tocufta . 

Sylueflris.  v.  CainpcfircjCampio , Afoefire, 
omporeccio . 

Syluefins  (ucurbita.v.  Coloqnimlda. 

Sj  iiiofiisv.  sduofo,inIaluaudmo,Eoicofo. 
Sylu..fa.v.sductu. 

Syinphj  tuin.r.  Confo! ida . 

Symphoma- v-  sinfonia,  Confonanza,  Ac- 
cordamento. 

Svnjgoga.  v- sinagoga . 

Syurccutn  rem  adulterare»'.  Contraffa  re . 
Synccrc.  v.  sinceraipcote,  Nfcttamcnrc^-, 
Ir.  ono. 

SyiKeritas.  v.  sinceri  ti . 

.vyi. cerimi  tornir»  pere-  v-  Difllmnlare  - 
Sy  licerli!,  v-schiuro,  Netto,  Cfliai<i,Anima- 
to,smcero,incorruttibi!c . 

Syncope  laborare . v.  Tramortire . 

Sycilicus.  v.  sindico . 

Syngrapha.  v.  sa i tra.  Crdola,Carta . 

■ Synodalis.  v*  sinodale. 

* Synodìcus.  r.  sinodale  - 
Synotkis-  v.  si:  >oJo . 

Syrma.  v.Coda. 

* Sympus.  \ . sciroppo. 
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A hanns.  Vedi  alla ùoce,  TafS- 

Tabefii^his.  V-  Marcito. 
ffSF  Tabrlìen.  v.  Marcire  • 
TabcJJa.v.  Tauoletta. 

T.iuciui  ius.  v.  Corriere,  Procaccio . 
Tallona*  v*  Bottega. 

Tabcrna  aromatari.!,  v.spezicria. 
Tabcmaotliun.v.  T abcmacolo  • 
l jbematius . v.  Bottega. 

Tabes.V.  Marcia. 

Tzbricete.  y.  Marcire . 

U » Tabeicit. 
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Tabefor.v.  Stritolare . 

Tabidus.v.  Marcio. 

Tablimim-  v.  Cancelleria. 

T jbula.  v-  Banco,TauoIa. 

Tabulata  ,orum.v.  Solaio. 

1 a buia  pitta.  v.  Quadro  ili  fi. 

Tabulatuni  v-l^lco.Tauol Jto,Battttto  fu/l. 
Tacerc.v.  Tacere, Stare . 

Taccns.  v.  Tacente. 

Tacite,  v.  Chcr.iriicnte,  Pianamente  « Tacita* 
mc:ite,Tacc;io, 'mente . 

Taci  rumila  - \ . Taciturno . 

Tacitus.v.  Cm-to, Tacito. 

Taciturnitas.x  .Tacimenro, Taciturnità. 
Tuttus,u$.y.Tac(  : > ,Toccamcnro,Tratta. 
Tarda.v.  Fiaccola, Face* 

T*i1»o  a/Eccrev.  tediare, Faftidirc, Annoiare. 
Tcdcrc-v-  Rirtrefccre,  Incre/cere. 

1 «duini,  v.  Nora, Rrncrcicimento, '.Tedio, Fa- 
thd!O,D:lpjaccre,Annoianicnt0,Increfcen 
za.Incrdcimento. 

Tardi»  aife£tus.\.  Attediato,  Accidiofo . 
Tania.  v.  Benda,  Ccndonc. 

Talari s .v.  Talare. 

Talea,  v.  Piantone. 

Talea  oleagiuav.  Piantone  • 

Talio,nis.v.  Contrappaffo/raglione* 

T Jis  - v.  Cosi  fatto.  Cotale felat.  Altretta- 
le, Tale* 

Tali  trutn.  v*  Ruffe  tro . 

Talus.  v.  Tallone. 

Talpa . v.  Talpa . 

Tarn  v .Cosi, Di  tar.ro,Intanto,Tra  si. 

Tarn  adeo.v-  Tanto  auu. 

Tamcn.  v-Purc,  Ini  pertanto, Tutta  vo!ta,Tu  tu 
fiata. Nientedimeno, Per  tutto  ciò>si. 
Tamedi-  v.  Ancoraché . 

Tarn  magnus.v.Tamamo. 

Tarn  pcritus.v.Daranto. 

Tarn  prxdans  v.Da  tanto. 

Tandem-  v.  I ina Jnicnte,  In /bruma,  Alfine, 
Infine , Alla  fine , A lungo  andare.  Tanto 
auu.ora  lòfi. Vedere, Vn a volta 
Tandem  aiiquando.v.Quandothdu. 
Tandiu.v.  Tjnto. 

Tangere  iterum.v.  Ritoccare. 

Tangere  Icuitcr.v.  Stuzzicare. 

Tangere  rem  a cu.  v.  Segno. 

Tangere  vlcus.v.  Piaga . 

Tanti,  v.  Tanto  Ju/l. 

Tanto,  v.  Di  tanto . 

Tantum,  v.  tanto  lidi,  unto  auu.  Pure,  In- 
umo. 

Tantummodo.v.  Solamente, sol  tanto. 
Tafltuii'fcm.v.  Altrettanto,  Altrettanto  auu. 
Tamus.v.  tamamo,  tanto  r«Jat. 

Tapcs.  v- tappeto . 

Tapetum.v.  tappeto* 

Tardare,  v.  tardare. 

Tardatus.v.  tardato. 

Tarde*  v.  tardamente , tardi  auu. Serotini- 
mente. 

Tardìffimè.  v.  tardifFmarneme . 

Tardi  tas.  v.  urdamtnto,  tardai /za, tardi  ti, tar- 
dezza, Al  lenta  mcnH)  . 

Tardus.  v.  Lento, Agiato, l’igeo, Duro,  tardo, 
Cionno,  Palli  naca . 

Tarara,  rum.  v.  Nabiffo . 

Tartareus.  v>  tartareo. 

Tartarus.  v.  NabifTo,  AbifTo . 

Taurus.  v.  toro, tauro . 

Tauri  cu  in  tueri.v.A  Iquarciaiàcco. 

.Talare,  v.  Contare, tu/Lr«. 
faxus.y.  u/fo,Nailo . 
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T«.  v-  alla  voce  Ti . 

Te  bene  nolco.  v.  Erba . 

Tcchna-  v.  A grimo, Intendimento.  Gioflra, 
trama  , tranello,  trattato,  trccchcria,Mac> 
ehuuzitue . • , 
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Technr.  v.  Coperchio,  Bu&*uheria,  Archi- 
mia. 

Technas  agncfcere.v.  Ragia. 

Tcttonuoi.  v.  In  torneato  full. 

T.-ttonum  induce  cc.v.  inionicaxe,Scialbare  • 
Tctturo.v.  tetto, Coperto  luil. 

Tettus.v- Coperto  add.  Coucrtato. 

Te  fieri,  v.  Inoliare. 

Tcgcre.  v.  Coprire,ycljrc,Coperchiare,Co- 
uc.  tare,  Couc. chiare,  EmpicrCjSudarc,  In- 
terrare . 

Tcgere  creta.  V*  Incrcurc . 

Tegtre  pallio,  v.  Ammantare. 

Tegtrc pileo.  v-  Incappellare, 
legete  tcrra.v.  Luerrare . 

T.-gi  Jcrico.v.  Inleurc. 

Tcgula.  v.  tegolo  • 

Tcgumen  uim.v . Copcru,Copcrtoio,Copcr- 
iura,Ammanutura. 

Tc  inulto,  v.  Grado . 

Tela.  v.  tela. 

Tela  goflipina.v.  Bambagino . 

Tela  obli  tus.v.  telato . 

Tela  /erica,  v.  Drappo . 

Tela  vndu]ata-v.C.iumbc!lotto . 

Tela  xylina-v.  Bambagino. 

Teli  uCitus.  v.  Lanciata . 

Teli  u rem  cauare.v.  Raipare. 

Tcllus-  v.  terra . 

Telonarius.  v.  Doganiere. 

Tclomum.  v.  Dogana  • 
TcJum.v.Dardo,>traIc, quadrello,  Armadura. 
Temeranus-  v-  Arduo,  iTc/unuiufo,  temera- 
rio. 

Temere . v.  Aca/o,  Di/au'.tedutanicmc , Di- 
Iprouuedutati  c e,  ut  nera  riamente,  Ipn.u- 
uedutamente  , Ciecamente,  Difircgolata- 
mcntc,rallonc,  Scono/ciutamcme,  l'refun- 
tuofa:ncnic,Inconfiderjtamt.nic,Acat-fa- 
lcio,A  vanuera . 

Temere  aliquid  agcre.v.Buio  filli. Grida  fidi. 
Temere  deambulare,  v.  Zonzo . 

Temere  loquiv-  Batacchio . 

Temere  feiuentiam  Terre,  v-  Dare. 

Temere  vagari.v.  Aggirare. 

Temtrè  viucre.v.  Buio  Tufi. 

Tementasv.  Ardi  re,  temerità  ,p  refunzione. 
7tmo.  v.  ti  mone, temo . 

Tcmpe.v.  Forclla. 

Tcmpcramemum.v.  temperamento . 
lépcrans.v.  Regola  t&.Contincmc, ordinato. 
Tcmpcrantcr.x . temperatamente . 
Ttmpcrare-v.  Modificate, tcmptrare,Rattcin 

pera  re, So  fieri  re . 

Temperare  libi,  v-  Afletierc,Ratumperarc. 
Tcmpcrantia.v.ttmpcranza,  Continenza, At- 
temperameuto . 

Tcmperantiflim  c.v.  temperar!  j ffima  mente  • 
Tcmperantiflìmus.  v.  lempcratiflimo . 
Tempera  té-v.  A mnnfiirj mence,  A u-moda- 
ta mente, temperato  auu. 
Tcmpcrarflimtis.v.  v.unrincurifIimo . 
Tcmperator.  v-  Accordatore. 

Tempera. ura  . v.  temperatura  , unipara- 
mento. 

Tcmperatus.  v.  Ammifurjto,rci.ipcrato,  Ar- 
tcmpcrato, Dolco . 

Tempeftasv.  tcmpelia,icinpo,tcnipcftanza. 
Tcmpdlas  aduerla.  v.  Fortuna . 

Tempdlas  turbulcntav  rorcuiwggio. 
Temperate  hac.  v.  Ogg:Jì . 

Temperi  atc  nofirj.  v.  Oggi . 

Tempcfiiuc.  v.  A buon’or;* . 

Tempdhiosè.v.  tcmpciioiamcnte  • 
Tcmpcritiofus . v.  I or tunolo.  Forte  add.  tem- 
pi dolo  . 

Tcmplum.  \ . tempio . 

Tciuporalis-v.  temporale. 

* Teinporaluas.x . temporalità . 

* Tempora  lite  r.  v.  temporalmente. 
TcM'poranus.  v.  temporale. 
Tcn.porcdiutuii.n  j/;, ^;us.v.  Amicato. 
Tunpoic  maturino,  v-  Daatiu.iii  tempo. 
Tempotcì  clpcrtiiiu.v  Da  auuaii  tempo. 

Ucmpotibua  ltaua\ . A tempo  a tempo. 
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Tempori  ir.feruire.V.remporcggiare.xcflz- 
r empori  smomentutr.s.  Dotta- 
Tempori s fpaituui.  v- pc tic . 

Tcmpus.  v.  icmpo,  tcmporJc*  Stiantò  o.a 
full.rerminc,Loco^u(c',uanpu . 

Tcmpus  coniliuicre-v-  Dare. 

Tcmpus  dare.  v.  Dare* 

Tcmpus  diem  confi  intere  .v.tcfìa. 

Tempia  fruttra  cerere  v.  Scioperio  - 
Tc-npus  inanitcr  tcrerc.v.  DondoL*c. 
Tcmpus  nuti, (inum.  v.  Dimane  - 
Tcmpus  nubi lu in- v.  Nuuolato  iusL 
Tcmpus  rdarcirc.  v.  Dota . 

Tcmpus  tcrerc.v.  Couiunure. 

Tcmpus  turbulentum-v.  Fortuna* 
Temufcmus.v.  Cioncatore, Cotto* 

Tenaci  ter.  v-  ccnacememc. 

Tcnaa.  v.  tegnente,  teiMce,tctieute, Appicca- 
ticcio. 

Tendere,  v-  tirare . 

Tendere  arcum.v.  tendere.. 

Tendere  ad  irhuin-v.  Dilaniare. 

Tendere  ad  inceritum.v.  Al  dichino . 

Tendere  ad  occafuiu.  v . AbOali  *re, Declinar^ 
tramontare  • 

Tendere  iafìdias.v.  Agguatare,  Infidi  are,  A p- 
poflarc . 

Tendere nianua.  v.  Mano. 

Teucbrx.v.buio  Jud.  tenebri. 

Tenebrai  ofifùndere  • v.  Ouerebrare.Intor;:- 
bi  are,Ofiufc.;  re,  Appannare^  tuiiare  - 
Tniebrelcere.  v.  Rabbuiare . 

Tenebri colu s.v  Intenebrato . 

Tencbrolus.v.  buio  adii. 

Tendini,  v.  tcnerello . 

Tener. v.  tenero, Morbido. 

Tenere,  v.  tenere. 

Tenere  in  ore.  v • : cacre . 

Tinacmaicc.x’.  Mente,  Ri tene  re. 

Tenere  mordicus-  v.  Dente. 

Tenere  /carni,  v.  tenere  • 

Tenere  tuciorctn  uiam.  v.  Sicuro . 

Tencns.  v.  tenitore. 

Teneri tas.  v.  tenerezza. 

Tenerrimus.v.  teneri /Timo. 

Tenor  • v.  tenore  • 

Tcn fio.  v.  tela. 

• Tenta,  v.  Figlioccio . 

Tentare,  v.  tentare, A f foggiare,  rrauag Iure , 
Sprouare . 

• Ternario  v.  tenta?  ione,  tcntame.ity. 

Ternani,  v*  temaute . 

Teutator.v.  tentatore. 

Tentoruini.  v-  l'adrglioce, trabacca . 

• Tennis.  \.  li  gì  lincio. 

Tenue  linoni,  v.  iute. 

Tcuuis.  v.  Anco. 

Tcnuitas.  v . munti . 

TepcliccK.v  Intiepidire,  Ra;t  epidire,Rio- 
ticpuiire, Iumpidarc,tcp, ficai  r. 
TCptfaCtUS.V.  intiepidito, RintKj  .Oli». 

Tcperc.  v.  tepcrc- 
Tepdccra-  v.  Intiepidire . 

TcpiUidìmus.i.  ticpididimo. 

Tepiduni fieri,  v.  Intiepidire. 

Tcpidus.V.  (icpido,lntiepiduo. 

Tcporare-v.  Inticpidarc. 

Tcrcbcllum.v-  Succhiello. 

Tercbinthus.  V.  terebinto  • 

Ter  dira.  v.  Succino,  Succhiello,  trapano, Fo- 
ratore. 

Tercbrare.v.  Succhiare, trapanare  • 

Teredo-v- tarlo. 

Terercv.  Batterc,Srroptcdare. 

Tcrere  fruitra-  v.  Perdere . 

Tcrerc  inani  ter  tempns . v.  Dondolare . 

Tcrere  tctif^ua.  v.  Confùmare . 

Tcrerc  tempus  fruii  ra.\. Scioperio. 

Terga  conucrtere  v.  Attergare . 

Terga  dare.v-  Spalla, Attergare, In  volti . 
Tergere. V.  tergere, 
a Tergo,  v*  Di  dietro. 

Terguni.V.  Dolio, Spai  li,  tergo. 

Terminare,  v.  tcruniure . 
rcroiinoi  tolda  mere.  V.  Confinare. 

Termi» 
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Termino*  pangére . v« Confinare- 
Tcrminus.v-  Tcrminc,'ìqj..oJMcfjJTcmuno , 

Confi. ^Terminante . 

Terni,  v.  A vno  a vno . 

Terra,  v.  Terra. 

Tcrr*  bali  tu*,  v.  Alito . 

Terne  ceri  uni  mifccre.  v.  pelo . 

Terne  tei.  v.  Ceri  tonica, 
ad  Terramdcic&us.v.  Baffo  fuff. 

Terra  obrocrc-  v • Interraro . 

Tcnarmouis-  v-  Terremoto . 

Terrenè.  v.  Te  rrem  mente. 

Ter  rais.  v.  Spauemantc  • 
Tcrrcr^.v.Spaucntarc»Spaurare. 

Terrei  tris-  v.Terrdtre. 

Tcrrcuus . v.  Tcrrcr.o . 

Tercor.v*  Spauemo,Ter  rérc,Spauoi  tomento- 
Terro.em  infore-v.  Spaurire . 

Terribili!,  v-  Tetri  lnI-;,Ten  .croio . 

1 etribiliccr.v  Terribilmente • 

Tcrrxcul  amen  rum.» . Spaucutacthio . 
Tetrincori.  v.  impaurire. 

Ter  riheui.  r.  Spauiateuulc . 

T erri  uo-v.  Spaurì  mcn  to . 
l'erri  tori  j eiukkm-v . Dii!  rctruale. 
Tcrritonurn . v.  Diitrctto,Tcuuorio,Tenere 
nome  • 

Terna:*,  v.  cpa;icntato. 

Terfus.  v-TCìiu. 

Tertijpars.v.  Tcrzrero,Tcrzo . 

T ertiana*  V-  Terzana  - 
Tcriiarc-  v.Te.zare. 

Terno.  v«  Terramare  • 

Tennis-  v.  Terzo, Terzano . 

Ter  ti  us  agi  tur  nienti*,  v.  Fare. 
Tcrunciemuc^uidcm compar  Ut.  v.  Auan- 
zire. 

Te: unti;  non  te  facìo-  v.  Lupino . 

Terur.cius.  v.  Frullo. 

TeffcIJa.  v.  Tarsia,  Ta  Cello . 

TdTcJ  latus.  v-  Stacca 

TclTcra. V Scacco,  Dado,  Banda,  Affila,  ttc- 
" ca, Taglia. 

Tefleram  tonfringere.v.  ChiauifldJo . 
Tctta.v.  Coccìo,Gu(uo,TcI:c- 
Tdlarnentarms.v.Tdìamcntario . 

Teff  amen  tu  m.v.Td  t..  mcn  to,La/cio . 
TelCmcntutn  coodacv-TUtare . 

Tettai,*.  v.Telhtnomjnte . 
Te(}ari.v.Te<iitnouiare,Teftarc1Atteffarr,Fa. 

re,Dare,DirejSti  fica  re . 

Telici execure-  v.  CaIlrjre,Goflfcmarc. 
TeittOllus.v.  Coglione  GrancJio/Jcfficolo. 
Tcit  i ficari.  v.  Teli:  fica  re- 
7 di  imonium-v.  Tcllimoflio.Tdtimonianza . 
Tdttmonjumdarc.  v-  Dare. 

Teitimomum  dicere  v-Tcflifirarc^ire . 
Tcitimoniuni  perhibcre.»  .Icllmion'are/irc- 
Tdtis.v.  TdlicoIo,Td.*iinoMÌo,Prou.i  • 
Tdtodo.»  Tcllugginc,CupuJa,Liuto,Gatta. 
Tdlura.Tdlo. 

TcJlus , us.  v.  Tello . 

Tetcr.v  Tetro,  Fiero . 

Tctcrrirnus.  v-  Scunffimo . 

Tetricus.v-  Burbero . 

*Teudoma|jcfic-v.  Spinace. 

Tcxcre-  v.  Tcflerc . 

TcxtilcCingulcm-  v-  Cintolo . 

Textorv.  Tcffìtorc.Tdiórr,TclìcrandoIo. 
Tcxtot  leticar  i cs.  v.  Drappiere- 
Tcxtrinum  • » -Tcfaio. 

Textrix.  v- Tenitrice- 
* Tcxtualis.  v.  Tallitale . 

Tex  tura- v.  Teff!  uara  • 
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Thalamus.v.aìla  voce?  ambra . 
Thalli:s.r.  Tallo. 

Thutricm-  S V.Tea  iico. 
Jhcairuni  v.  Teatro . 
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Theca  cafan  aria.  v.  Pennaiuolo 
Thcina-v.  Dettato* 

Theologia.  v.  Teologia . 

* Tneolo^ici.v.Teuìogicarneatc. 

T hcologu*.  v.  Teologo . 

Tbeoricui.  v- Teorico. 

Theruca-  v-  Vaiaca,  Triaca. 

* Thcriltrum.v.  Giuratllo. 

T nenia  - v.Bara. 

i fidami  culto*.  v.  Tdbriere . 

‘ Thclaurizare.T.  Tc&urizzare. 

Thdjuros  collidere-  v.  I hdiurizzare. 
i jhelauro*  cuugercrc- v.TeGun  zzare . 
Thdaurus.  v.  Tdauro,Tcioro . 
lhoiiZ.  v.  Vsbergo,  Corazza , l'an2ictaja- 
n.urj,f  orlato, Giubbone. 

Thionus-  v.  Trono  • 

Thunbulum.  v-  Incendere , I n tentare,  Turri- 
boic. 

Thus.  v-  loccnfo, Oli  bino. 

Thui  d-re-  v.  Incollare . 

Tfiylacomaiorcli  accvffio.v.  Derrata. 
Thyniallus.v-  Temolo. 

Thy  rau*.  i . Timo . 

Tfiynnus . v.  Tonno. 

Tfi)  rio*.  >.  Torlo . 
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Tiara,  v.alia  voce  Mitra  • 

Iiaram  imponete.  v-  Mitriarc . 

‘libi  v.  Ti. 

Tibia,  v.  Gamba,  2auca,  Berza,  Corfiainutà, 

Ti  Siero. 

liburna,  v-  Calza. 

1 ibia  v incularmi.  v.  Piua . 

Tigidum.  v . Corremc,Trauicclio* 

1 igiUum.  v-  Stat;ga,Traui  celio, 
lignucv.  Corrane. 

Tigr»v.v.Tigrc. 
limali-  v.  fauauc. 

1 imcrc-  v.  Temete,  Pauentare , Dorare , Ri- 
donare, Ombiare- 

1 inudc.  v ■ PauentoJamentc , Paurok  mente, 
Tifnuiamaite.Timorolainenie. 
Timiuilmu'.  v.  7 ernorofiflinio  • 

Tii:,HlibS.‘.  .Vilii,Tmmfezza,Tiepidezza. 
Tir.:  uluni  fieri- v-  Intiniiduc. 

T luiuius-v  «i'-uroiu-, Tnmdo,  Timcntc,  Temo 
roJo.V  .!c,L‘ubiioIo,Sp.'ìuroio^>otiai;u; . 
Timor  .v.  Timore,  Tema,  1 uiteuro,Tcinai2a , 
lota>Ki  temenza, Paura. 

• Trnìotatus.t.Timorato. 

T itj.men»  incute,  cv*Sbigomre,$pauenÌa  re . 

"l  t-.t.Tlgi  U<  lai  • 

1 mas  corrodi.  \ • Imignare  • 

’i  ine*s  corro*»,  v.  Intignato. 

Tii-dt'S.atim-  v.  Tinto, 
liikt.i,  us.v-  Tinto  fiitt* 
Tìii',ciC.i.T;gii£:e* 

Tingete  croco.  V-  Ingiallare. 

Tfnmrcauics.  v.  Comare. 

timi  m - v-  lii.o • • 

Tim.us , us.  r.  Suidamento,^!^,  Bucina- 

mento . 

TinnuncuIiK.  v-  AccnelIo,Glicppio . 
TÌntiniubuium . v-  Sonaglio,  Campanello , 
squilla. 

Tei  imi. aos.  v.  Tintinnante  • 

TilUinire.  v.  Tmnnirc. 

Titillare,  v.  Dileticarc . 

Ti  tilt  areaures . v-  Stropicciare . 

Ti  Liliana,  v.  Ddetico . 

Titm.v.  Tizzone. 

Titubarci  - Tentenna re,Tcmpellji e,  Vca’U- 
rc,  Barca,  tcliare. 

Tituhans.  v.  Vagellante,  Malfon-vato. 

1 1 tuìitm  addere- y . Ine  i colare . 
litulus.  v. Titolo. 

i nulns . v.  TircJo , Ir.Jtiiztccc,  Sopraiai/to- 
ue«». 
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Toga.  v.  Cappi,(juarnacc3,Corta. 

T^iyaiJj.  V.  lo.  4tO. 

ToJcr-biJk . v.  Tollerabile,  Con  portcuole, 
l'orribile, Pcrtcuok . 

Toleubiii  ter.  v.  Tollerabilmente* 
t Tolknon.  v-  Altaleno . 

I ToJJerai  s \ .St  lfctcnic, Portatore, f rferi rote. 
Toltramia  v.Sofivrcnz.,  ,Sopporuzionc,ioi. 

lcraii7a,Soffii'imauo,Soiitg,u1ii2a . 
Tolexare.  v.iotJcrare,  t or.if  ort<i  c,  SoAcnc- 
. re,Stiffi:rire,  Durare,  Rica.i  re. 

Tolleri. .v*  Alzar c,lxuurc,Cou.Jc,Spoue_  , 
D>  slargare. 

Tolkteadctirium.  v- Torre. 

TilJerc  toruua-  V.  Alzare. 

Tullere  e memo-v.  T trr  a,Rocare . 

Tollcre  cptilas  c maiia.v.  Sj  artedoarc- 
Tollero  ci  namenta.v. Sparare . 

Toint..ns  incdloi.  v.  Ambio . 

Toluurius.v.  Ainbiantcadd. 

' T«. luta: sili cijU-.s.v-  rortante. 

Tcìui'tij  curgcnriiitcllns-  \ . Ambiare. 

Ti  iutun  ii.<edens.v . Ambiarne add. 

I Ti  ini  .:,  incedere,  v.  Ainbi-ire. 

| Toiiucubtn.v . .Monacello  IVgaicIIo  - 
Tunìcutum.v  - Cima  tartari  ^Capu  Juo. 

4 r Jinus . v.  Tomo . 

Tjnxrr.v  - Tonar.1,!  tonare . 

T.uidetc.v.  Toi*re,To<idere  « 

Tm  rimi.  v.  Tuono,  Tonamefi»,  Traci  no, 
1 Trono  - 

I ro-.Jilla.v  A^gatiignare . 

Tpii.'illz  anmi  • v . S-ranguglioni,  Ag^ur.i^na- 
re,lnp,auiiure. 

Tonfi liisiniplac-  v.  Ingauinare . 

I Tou.'or.v.  Barbiere . 

Tonlirma . v.  Barbiere . 

Tonlurj.v  . Tcnfiira.Chcrica, Tondi  ruta. 

Tonlura  irfigmtus.v.t.  bercino. 

TonlllS.  v-  TotolacOjTouUuto- 
, Tonus.  \ Tuono  • 

, Topacius.v . Topazio. 

• TO,  hus.1  .Tu!». 

; Tt*j>;:trius-  \ . Giardiniere, 
f Torci:Lr.v.Streitoio,Torcukre; 

i T«  eumaa.  Intaglio. 

; Tnrn. ma . \ . Difictueria • 
j To o lare.  V-  Tor n lare . 

To.u.*.v.  Tornio. 
j Toiolia:.  v.  Muicclofi) . 

I*  Tfirj  eie.v. Torpore, 
ì N • .ili  . v.  TOfl'U.ta. 

Tmpor.  v-  Torpore. 

t.. liniere. v Torcere, Attnrcerc,Torm«ntarc.  • 
Tori] neri  fi  Jictilis-v-  Corda, 
ro.'  luci 1 li:  ».  Ili.  v -AIM  J-Jl,  .re . 

To  :jur*rc lune.  v.  Collare. 

! 7oi  rd.  dus.  v . Arroitiro. 
lui  leu*,  v.  F e iTa ^Torrente. 

Mmic.  v.  Hi  ardere. 

| Te r ridm.  v. Tornilo, 
j rorns-v  Tizzone. 

7 or.';  j-v-Tor  tUra,Comoifiooc^  torrone* 
T0."tet,ris.  v.  Tormentare. 

T»  rumini,  v.  Bidono,  Tortuoio,Torugl.;o/b» 
Sglieinboadil. 

TÒruis,  us-  \ . Tortura . 
rortis,  a,  uni.  *.  Tot  meritato. 

Tortili  in  truce. v-  C'roafiflu. 

Tonu iiroiiìc.  v. Accigliato. 
to.ìic.  v.  /.lia tramila, Strano auti.  i 
gualco  • 
ror.ic  afpiccrc.  v.  Acerbo. 

Tome  lucri . v . To»  cere  • 
loru».'  •» ■ .iliì.v*  Bieco,  Inagoclco,  A (q  ut- 
cu  Liceo. 

TOfuis  oruiii  tfpiccre.  v.  Arme. 

Torno  vulti:  i nme:  i.  v.  Ace.  bo . 

Tori».  f.Mi:iu>io. 
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Trini iuir..v.  Alia  ttauerii. 

Toruiis.v.  Urano, Tonio,  Burbero, 

loilin.  v.  Ktar/o- 
lou  via  errare  v-  Granchio, 
fondali.  v-  Altrettanto,  Due  tauri.  Doppia- 
meatr.  rr 

Toio  cario  errare  v-  Parafo, Dare . 

*1  otuui  fremere,  v,  Verga . 

Torus.  v.Trrt». 

rcnfomimiM.v.XuffoQUOTfo.TututtO. 

T uxtcutn.  i . 1 ©flì  OjToic  y . 

Tcx-cuimiaie.  v.  Toccare. 
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Trjhs.  V.  alla  voceTrau^. 

■fr-ifuMis.'- Dola.TfjiuMc,  T.-aneuolc , 
Dolco, soffice . 

Trattabili*  homo,  v.  Dolce  add 
TraCMbijiter,  v.  TrartuLilmenrc . 

Trattare-  V*  Traffiaarc,  Trattare,  Manegoia- 
rc,Mimflrarc,  Menare,  R imenare/fcncrc , 
Conciare,  Brancicare,Buiirc,  Argomeotu- 
re,Praacarc. 

Trattare  obi  ter,  v.  Guazzo . 

Trattano-  V.  flurgagno. 

Trattator-V- Traditore . 

Tradii  tu..  V,  Difcorfo,  Trattalo,  Tranamc.1. 

io, Toccaro, 

Trattatus  nule.  V-  Concio  ad  J. 

Trattus.us.  v-  Tratto. 

Trathis  piagar.  V.  Piaggia . 

Tradere.  V.  Raccomandare,  Prefcnrarc  Do, 
nere, Mano , 

T radere  alieni  in  lenii tutelo.  V.  Dare . 

Tradire  fi dei  alicuius  v.  Metfere. 

T radere  in  numis  ahcuriis.v-Mano, 

Traderc  pofTeflìonem,  V-Sagtre. 

Tradi  per  manus.  V.  Mano , 

Traduccrc-V-  Tradurre. 

Trago-dia.  V. Tragedia. 

Tragoedus.  V.  Trago  lo. 

Traha.  V.  Treggia, Trai;, o . 

Traherc-V.  Tifare,  Trainare,  Rmnr&stra&i 
narc- 

T rahcrc  ft  ipenditim.  V.  Tirare , 

Trahi  longlores  «orar.  V.  A i.-jrdare . 

Traicttw  enfe.V.  Agghiadi 'o  - 
Trama*  V.  Trama* 

Trames.  V*  Tragetto, Tramite . 

Tramite  retto-V.  Direttamente. 

Tragulam  in  aliquem  coti?jcerc.  V.Dare. 

Trancjuillarc.V.  Abbonacciare, Sircnarc,CaJ- 
marc.Raflereiurc,  Tranquilla , 

Tranquilli-  V*  ConfoJatamcnte.Tranquilb- 

maite* 

Tranqnillior  oieo.v.  Pafta. 

Tranquillitas.v.  Tranquillici , 

Tranquillcm  fieri.  V.  Rabbonacciare,  Ricon- 
ciare. 

Trar,ouilIumrcddcrc.V-Abbonacciare.Tran. 

qui  Ilare. 

Tranquillus  .V.  Qiieto , Sereno,  Tranquillo, 
Abbonacciato . 

Tranfalpinus.V.Oltranionrauo, 

Tranfeurrerc-V*  Trafcorrcrc . 

T ranlcur  Jus-v.  Trafcorrmtemo . 

Tranfenna*  V.  Gelali  a . 

T rar.sferre.v.Tra  ip©rurc,Tr.isIutaie,Trafpor 
re,T  .-affianca  re. 

Transigere.  V.  Paflire.Tra  figgere . 
TransHgurareV.  Trasfiguuic- 
Trorsfiguratio.  V.  Trasfigurazione . 

Troijihjtiii.  V. Trafitto. 

Tra  ««figura  ni  5.  V.  Trairgur  ; co . 

T ra'bcdere.V.  Trafigger  e,C.f.:à'U  re. 

Trai.sf .rmare.V.T.ast‘orn;ir -4>cr  ib-mare  , 
''Transfocnatio . V.  TTiilbrma/iunc,  Scxalor- 
.inazione. 

Tra  i‘rM mani*. V-  Straforerai©. 

Trausfur2.V.  rrasfugg!torc . 

TrattiiixwuiC.  V-  Trj:loud.rc. 
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Tnrwgr:  i|,o.  V.  Trasgrc/Iione,  Trap.dro  ■ 

Translauo.V.  McuforajTraJazioiic . 
Transiatus.  V.  Trastato. 

Ttans^l  ucere.  V.TralucerCfTra/parcre. 

Tram  meidus.  V . Dufano,Tra/part  nce . 
Trauimutarc.  V.Trainucarc,Tra5mitarc. 

7 ranvmucatio  V-Tra/mutagionc. 
Traid;j.mcre.V.  Tramenerò, 
Transmigratio.  V,t  raJniigrazione . 
Transigere.  V.  l*i(f are,S(raidarc,S  caglia  to, 
Tranfigj.y.i'aflare,  ^ 

Tra/ihlirc.V.  Saltare, 

Traulirc.V.  Trapallare,  Valicare, Travet  tare, 

Tran/Irc  in  alioucm  locum.  V-  rullare. 
Tranfiredemio,  V.KipalTjrc. 

Trai  i/irc  fiume».  V.Paliarc. 

Tran  fido. V.  PJL.ca, Palamento. 

* 1 raulicorius.  V Tranlitorio. 

1 ranlirus,  vs.V.Pa/raggio,Tranfito,Trap3/Ta- 

incnto, Trapalo. 

Tranlì  ra-  V.  Banco» 

T rausuerbcrarc.  V.  Pairare,rrafiggcrc,B  onda . 
I ransucrberacus-  V.  Agghiadato  • 
Transuchcrcnaui.V.  NÙuicare. 

Transitata  pars.  V-Traucrfo. 

Transucrlirius.  V. Trauetfile. 

1 r a r;  suerfa  tue.  V.  A etra  iterato. 

Traajucrsc.  V.  Atcrauer/ò . 
ex  Tr-iusuerfo  c*Jcre.V  Attrawerfare . 
in  Transumimi  impcditus.V.Aiirjucrlàco . 
iu  1 uosoerfum  ponere.V  Attranei  .'.tre. 
Trji)fuerfu5.v.TratK:rfo  adiiSc/umbdcio . 
Trapczira-V.  Banchiere. 

* Trcbulanum  v umili.  V.  Trebbiano . 
Trecenti.  V.  Trecento . 

Trimcfattus.V.  Tremefjtto, 

1 remere.  V.  Tremarc.Tu.  melare, 

Trcmcre  tonim-  V-  Verga . 
rrtmens  - V.  Tremante,  Trcir.Qlai;cc,7rcTno. 
rolo. 

Trcmifcere.V.  Tremare. 

Trepidare.  V.  Dubbjare,Trep:dare. 

Trepidus.  V.  Trepido . 

Trcmor , ris.  V.  Tremore , Tremito,  Smarrì. 

me»to,RiprcZ7ojiriici.imairo. 

Tremore  eonam.V.TrctiiarcjTrcpidare. 

Tre*.  V.Trc. 

TriamiJJia.V.  Tremili!. 

Triangulus . V.  Triangolo. 

’irifidus.  V.  Forcdluto. 

1 fibucrc . V.  Diuidcrc,  rmporre,  Afcriuere 
Concedere,  Attribuire . 

Tribucrecuipar.V.  Incolpare. 

1 r.-bucre  insta  uni  vuicuup.  : V.  Debito a-Jd. 
Tribula.  V.  Trebbia  • 

* Tributano- V-Tribolazionc. 

Tribuius.  Tribolo. 

In  buri  jI.  V.  Tribunale,  Banco, 
p.o  Tnbunali.v.  Pro  tribunale . 

Tribunati. s,  us . V.  Tribunato . 

Tribuni  tiipoTcO.-'s.V.Condìaboleria. 

Tribunitiuv  V.  Tribune/. O. 

Tribunui.V.  Tribtir.o, Colorir. ct!o. 

Tribunus  miJuum.  V.  Conellabolc* 

Tr|bus,us.  V.  Tribo- 

Tribus  ab  bine  menfibus.  V.  FJre. 

Tributartus,  V.  Ccnlvauo,  aifia-o.rributa. 
rio  . 

Tribiicum . V.  Ormalo,  Tri!»»,  Dirittura . 

Diritto  lufi.l-azione,RjIorto . 

Tricx.  V-  Bella,  Viluppo,  Nr-uiìla, Impiglio, 
Incannare,  Inucccria,  Uuccfu  L;chiacchi , 
Nacchere  • 

Trfdinium.V.  Refettorio. 

’I  ricubirum-  V.  Pifilno . 
ì Itidens.  V.  lorcoue. 

Tri  lobi. in.  V.  Trifoglio. 

Tn/onn is-  V.  Trilòrire- 
Triturcus.  V.  Triforcato . 

Tngcfimui.  V.  Trigefinto . 

Trigiau-  V- Trenti. 

Tr.Ufry.  V-  Trilullre. 

Tri-iiraa-V.  Ttiuiij . 

Triiium  lic.'ù  V.  lutrrarc  ■ 

Trina.  V.Triuo, 
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Triobob  homo.  V.  Nocciolo. 

Triper.'itui  V. Tripartito. 

Tnplex-  V.  Jnpliuxo,  Triplice, 
ìriphiare-i -Att*;rzaie,Rtn;crzare. 

T rjpixcuer.v.  Triplicemente. 

Tripuduiu.  v.Dauzarc,Baftarc,Carolart^. 

Riddare . * 

Tr/pud  -ator.  v.  Balia  tore . 

Tnpuutum . v.  Balio,  Danza,  Carola,  Tripu- 
djo-BJieiia.  r 

T; ipua poiiiS.  \ . Treppiede. 

Tmenus.  v.  Galea . 

Trillali. v.  AdJoIorarc/rriUafc. 
Triiiemfiea.v.  Inni  .ln^onithirc. 
Triltiffimus.  v.  T.'iliiflìmo. 

Trillu.  v.  Dolerne,  JHtuo.lla.'incor.ofo.Tri- 
«^Dolorofo.  Ormo,  MvitUio,  Amar.- 
Caio,  Addo.  u.-aioI^Accigluto . 

Trilli  ria.  V.  At  irritamento,  Tnriuia,Contri- 
“amen  to, Grame/ za, Trilljgg,0<. 

Trilli  ti  a alfectus.  \ . Atirribto. 

, Tnfliriamalferre.v.T.  iJiiiicare. 

I Triltma  affi-.trc.»  A[tr;;-_r.-c,Ooritrifli«e. 
TrrfiUcus.v.Foridluio. 

Trita  wj.  v.lOmuojJd. 

I T uauus.  v-Trifaur.-fo. 
j Triticuni.v. Grano. 

Tfitou.  v-  Pcimonccllo . 

Tritura,  v.  Trebbia  iuta, Tri  tura . 

Triturare,  v.  Trebbiare 
TriuiaJiier.  v.  Ferialmente. 

Triuiaiis-  v.  Tnuiale . 

Tnurnphalis.  i . Trionfale. 

Tnumphans.v.  irioiu-iitc. 

■ Tnumplutor.  v.Tri&i.iatrre. 

Ttiumpharc-v  .Trionfare,  V inoriate . 

Triumph  un  agerc- v.  T»  tonfare . 

Triutnphus.  «.Trionfo. 

Triumplum-v.  Viuorieggiar.te. 

, Triumuir.v.Triunuiro. 
j Triumuiracuj. v.  Triuuuiraco. 

irtuium.v-Trcbbio. 

; Trochlca.  v.  raglu,Carrucofa , 

Trodii  in  tnorcm.v.  Arcolaio . 

Trofhjus  noocriltatus.v.  Lui. 

Trochus-i.  Trottola, Tur  bo,Palco . 

Troixlulus.  v.Giollra. 

Troiani  luuac.v.  Gioii  rare. 

* Tropolo^iios.  v-  Tropologico. 

TiuuUarc.v . Squartarc,Ilquartarc,Tag'io 
Trucidare  ilcuuo.v.  Rimettere  • 
j TrUL-.v* Trota. 

Truculenti  s.v.  ccig!  iato.  Chioccio. 

I Truiici.  v.  Lteua . 

Trulla.i . L icxì.^CrzzuofajMellcia. 
Trulfifiarc-v.  Inioi.  icore* 

Truntus.  v-  C ioao . 

Tumcure.v.  i;ouu re, Cioncare,  Incidetemi» 
collare,Mo/?art. 

TruncatusA.  Smozzicato  add. 
Tmr.cnluM.Troucouceilo. 

Truncuija,  tm.v  .Tronca;©, Moazo  a dii. 

T nincoruii  copta,  v.  Sterpame. 

1 nmeus,  i.  y.  Troncone, Mora  icone.  7ronco 
Jjterpo^npiti^tipa,Pie-ic,FuJta . * 

Txutuu.  v.  Bilancia. 

Trurinare.  v-  Bilanciare. 

Tauc.v.  Beri  io»;-. 
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Tiuv.  alla  voce  Tu. 

Tua  pace  dixerim.v.  Pace . 

Tua  matcr-  v-  Mamma  tu . 

Tuavxor-r.  Mogliata. 

Tuba-v.  Tromba, Tuba . 

Tuba  canerc-  «.Trombare. 

Tuba  cornea,  v.  Corno  . 
Tuber.v.tnfiatoluU  Tuberorità. 
Tubcrculoruni  plenus.v.  Bozzolo  lo. 
Tubcrculura-v.  Boaza,En£atdfo. 
Tubcrolus.  \ . Konchiofojliozznlufo 

Tubiceli. 


Tub/cen.  v.  Trombadorc, Trombetti. 
Tubulus.v.Gjmbicra.Doccione . 

Tubus.  v-  Doccia  ^Doccione . 

Tucenun.  v.  MorradeUo . 

Tudicolj.  v.  Romaiuolo. 

Tucxi-  v.  Difendere, Conferuare,  Mantenere  , 
Soflencre,  Softcmarc,  Riparare,  Serbare, 
Scruare,ScampareJSaJuarc- 
Tueri  toruè.  v.  Torcere  . 
TugurioJum-v.Cai’ucciaXapanDetta. 
Tugurium.v. Capanna.  _ 

Tum.  v.  Che, quando  ha  forza  d’atru.  Sii/j  ve- 
ce di  Con.Si  replicato . 
Tumcfa&us.v.Enfiaioadii.Ganfiato. 
Tumcre.  v.  Gonfiate- 
Turoe  làcere,  v.  Gonfi  ire. 

T uni  i dui.\\  E nfiato  add- Gonfiato. 

Tumor-v.  Enfiato  luft.  Tumore, Enfiamento, 
Gonfiamento, Rifeii.;to,EmmcazajBozz3a 
Ringorganento. 

T umorem  adimcrc.v. Sgonfiare. 

Tumorcnt  foluere-v.Diienfiarc, 

Tumorem  tolui.v.  Di  (enfiare. 

’i  umor  maris.v.  Marca  • 

Tumulare,  v-  Seppellire. 

Tumubnjs.v.  Inumato. 

Tumultuari- v.  I ortunare. 

Tumultuante.  v.  Tumultuante, Tumultuario, 
Komoroio . 

Tumuliuofusv.Tumultuofo. 

Tumultui  .v.  Remore, Tumulto, Trambufta  , 
Rimcfcohmcmo,Forrma,RjbJlj  mento. 
Tunc-v.  Allora,  Quegli . 

Tuiuicre-v,  Ammaccare,  Infr, igne  re, Di  batte- 
re, Diguazzarc.Guazzuc.  barrare  • 
Tunica . v.  Tonica,  Tunica , Cotta , C iubba , 
Sonar  o,Cioppa. 

Tunica  linea. v.  Camiciotto . 

Turba,  v.  Turba,  Romorc,  Folla^alca.Frot- 
u,Diliurbo,RimeJ'.ol.tmcnto,Tramajzo  . 
Turbar  plenus.  v>  Calcato. 

Turbamenti»»  .v-  Turbamento,  Imbroglia- 
mento,  Tur  barione.  Rabbuffamento,  Mur- 
bo,Smrba>ua . 

Turbare. v.  Rabbuffa  re, Turbare, In  tot  biJare* 
Rouif  la  re,Ron  1 pere. 

Turbare  cornarti,  v*  Scapigliare. 

Turbare  iterum-v.  R «turbare. 

Turbari.v- Intorbici  ire, Turbare,TetTU,cflare . 
Turbano,  v.  Rabbui  meno,  Imbrogliameli- 
to^>  turbo^  tur  baiiaa,T ur  bacione. 
Turbano  ordinis  v.  Di  (ordine . 

Turbationem  af&rrc.  v.  Conturbare. 
Turbaiiffimus.vTurbatifTtmo . 

Tu  rba  tor.  v.  Sturba  tore,  T erbature. 

Turbatrix-  v.  Turbatricc . 

Uurbatus  ■ v- Turbato  add.  Tmbùiato  ,Tui  bo 
add-  Rabbuffato, Scarnugliaio. 
Turbidus.v.Torbtdo . 

Turbjdum  roddcre.v.  Intorbidare . 

TurbiduS-  V.  Ttubo  add. 

Turbidum  fieri.!.  Intorbidare- 
Turbo,ms.  v.Turbo.TcmpcUa^Turbinio  .Bu- 
fèra, Paléo,Fatto  re,  Lini  brcco,G  toppo . 
Turbolenta  tcntpclfas.  v.  lortunaggto  • 
Turbulentum  reinpus-v.  Fortuna . 
Turbulemus.v.  Turbili  :nu>, Fortunale . 
Turdarium.  v.Tordaio. 

Turdus.v*  Tordo. 

Turgore,  v.  Gonriarc,Turgere. 
Turgidummanr.v.  Marc— 

Turgidus.  v.  Turgido . 

Turma.v.  Turni  .ijTùrnia,  Tra  tra . 

Turpare.  v,  Bruttare  - 

Turpis.  v.  Brutto, Orribile,  Moflmofo.Scnr- 
traifaito,  Laido,  Feudo,  i urpe,  Drtaixcue- 
uole.  Scori  ucneuofc,  Verganole,  Vi  ture* 
rofo,  Briccone . 

Tbrpiffimc.  v.Sozziflìma  monte.  latdiffima- 
meotCjTurpifllmamfrc.BrtitnfPrnamemc 

Turpi  il  : trans. *-  .Bruir  fIimo,Soz*;frm",  L:i dii 
firno,rurpifltmo,Viti»perofifjMi;o. 
Turpiter.v.  Sozzamen:  , I fidamente,  Imm- 
olameli fe,Difircd.-i-.'ai<;\Vfinr:)rrJ.)i. 

L fcrrcuolmcmc,  Ddcuoreu'....  cr.::,  Abbc- 
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mineuolmzntc,  vi  tuperetiolmenre.vuupc- 

roumeme. 

Turrita  le.  v.  f a i fczza, Turpitudine, Turpez- 
za,Tarpi  li,  Vi  Iti  . 

Tu..  tcuIa.v.Tomcduoia,TorriceiÌ4 . 

Tu  i ris . v.  Torre - 
Turris  eultos.v . Torrigiano, 

Turni.  luitar  ilarc.v.  Torreggiare. 

Turi  is  (aera.  v.  Campanile. 

Tur  tur.  v.  Tortola. 

Turuiuj.  v.Talta. 

* Tu  {frago.  v.  Farfara. 

Tuffili  p..  ti.  v-  Toflirc. 

Tuffire.  v.TOffire. 

Tuffis.  v-Tofla . 

Tutamco.v.  Lrancamcnto . 

Tuumcutum.  v- 1 rancamcato,Difcndimcto- 
Tatari. v.  Francare. 

T uccia-  v . A - comandagionc, Tutela. 

Tutelai»  fufcipcrc  v-  Pigliare. 

Tutiorcm  viam  tcncrcv.  Sicuro- 
Tutiflìme  v.  Traficuraumcarc. 

Tu:ó-v-  Sicuramente, Salua  mente. 

Tutor.v.  Tmorc,Commdfario . 

Tutrix.v.  Tutrice. 

Tutum  iu  locura  rcdigcrc.v-  Saluo . 

Tuium  reddere.v. Afidare , Rendere , Affi- 
curarc. 

Tuois.  v.  Sicuro, Buono . 

Tum  «v.TUo* 

Tuusfìlms.  v.  Ftgliuolto. 

Tuus  irater.  v-  haul.o . 
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Ty  mpan  ì fi  rs.  v .alla  voce  Tarn  Inorino- 
Tvmpanotrtha.v.  Tamburino,Nacchcrino. 

1 ympannm.v.  Tamburo  .Nacchera. 

T ypts  y.  Scampa,ModcJJo . 

1 yrannicc . v.  Tirranocfcameotc , Tirannica- 
mente • 

7 y rannitus.  v\  Tirannico . 

7 v rannidau  txcrcere-V  .Tiranneggiare . 
Tyranuis.v.  Tirannia . 

1)  rauuui.v.  Tura  uno. 

Yyrcc-  u ».  v. Grattugiato. 

*i ‘/locùiiuin.v.  Nmiiziato . 

7vk  ur.cLsi . Aiigiuccio- 
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Acare.  v.  alla  race.  Attendere, 
''i/'/'f  ^aC3rc>A  ridare . 

Vacino.  v. vacazione. 

X Vacca. v. vacca. 

ikr**  Vacillans.  v.  Vagellante,  Mal 

Umm.4  O. 

Vacillar.,!-.  Vacillare, Tcmpcllarc . 

Vacilla  tio  v.  Vacillazione  ,Tcmpdlamcnto , 
vacillamento  • 

Vicinità»,  v Giacinto . 

Vacuare,  v.  Votare- 
Vacuator.  v.  votatore . 

Vacuù-iS-v.  volo  lidi-  vacuiti  - 
Vacuum  rechine  • v.  votare . 

Vauous.  v.  Difoccupato,  voto, vacuo,  va- 
cante. 

Vacuili  amore.!’.  Dilamorato. 

Vanni*  tncolis.  v.  D;  Libi  tato  add. 

Vaila:  cv.  Guazzare, Guadare, Guazzo,- 
VaJimonium.v.  Mallcuerra^Gagjio . 

V'adt  m v.  (jtuzzOjGuadojvadò . 

Varribi.v.  Guaio- 
Va  \obis.v- Guaio- 

V-fcrv.Alluto, Fine  add.  Deliro  add-SouiTe, 
Satcc«te,VoIpc,Scro . 

Vzl  riiinnm  clic.  v.  Ntdio. 
v agaiis.  y . I>iicorreno  le,  vacante. 

• v.  Suariarc,  Vagabondare,  And„-  j 
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re,Aiato,21orzo. 

! Vagar i icrr.eiè.  v.  Aggirare  • 

Vagano,  v-  vagamento,!  agazione- 
! Vagma.v.  Foduo, Guaina, Vagina. 

Vagina  cduccre.  i . Sguainare  / 

Vagi-s.v  .Difcorraioìe,  vagabondo, vago  arfd. 

Randagio,Ra:i;ingo,Trafcorrcntc. 

Vah-vAh.Deh. 

Valdc  • v.  Forte  auu.  Fortemente,  Molto , Di 
£r*nJu,,o*>  -Sopramniaiio , Soprarnmodo, 
Caldamente,  Oltrcmifura , Stranamente, 
GroiLm cn  e,Ro  bullamci!  te . 

Valdc  admodum  v.l-uordimilura . 

Valdc  auarus.v.  7 roau.ro . 

Valdc  indigiiatLS-V.  Tracrucciofo . 

Valdc Jocu filetari.  v.  Trafricchire. 

Valdc  pacificus.  v.  Trapacifico 
Valdc  mirabili,  v.  Tramaraiugltofo. 

Valdc  miraci,  v-  Spaniate . 

I Valdc ruc.ts.v. Trarozzo. 

Valdc  fictre  v.  Spafimarc . 

Valdc  fidare,  v.  Trafudarc. 

V ale.v.  Gon  dio,  A dio,Fare,Rimatiere. 

Vaie  diatrt.  v.  Dire- 

VjIc  fùpr  cnium  diccrc.v.  ChiauificNo . 

VJeus-  v.  Gagliardo  • 

Valcmer.  \ . vaiorofi  mente,  r0r7cfurcr.tr. 
Valentia . \ , valore,  Gagliardia,  \ jlimer.to, 
valenza. 

ValennflrmuS’V.Gagliardiflìmo. 

Volere.-.  Potere, 1 .'.lere.Moiitarc, Stare  ^ 
Valere  bene.  v.Surc.Scntuc. 

Valere  male.  v.  Srare. 

Vaici  animus,  v-  Dare. 

Valete,  v.tarc. 

Vaietudinarium.  v.  Infermeria  • 

Valetudine tujgrauari.v.  Accodare . 
Valetudine  iiKomrnoda.v.  Difilato. 

Vaici. 1. lo  mala  . v*  Mallanu,  Liidifpofizrone, 
Malimnza,VogIra. 

Valide .v.infìeflibi/mentc.Gagliardatnenre. 
Validiflimu< . v. Gagliardiffiiiio,  Rcbufìiffi- 
uiO,Forr»ffimo. 

Voli dus. v-  rr.derofo,rofTen tc.Forte  add  K o . 
Lul{o.Ne:uolo,Aiutame,Atante,l)rof|'e»o, 
1 orzcuoirjRiuuigorito . 

Vallare,  v.i  aliare- 

Vallkula.  \ . \ al!:cc!Ia,va!loncel!o- 

V'aSlis.v.  vaile. 

Vall.s  alar  uni.  v.  Afcella . 

VJiis  magna,  v*  vallone . 

Valium.  1 . Steccato, Vallata, Palancato, Tara- 
ta,Bai:  ij,Brcccaia,ScrragI;o . 

Valor. i.  Valore- 
Vali  ar,jrum.  v-  Rcpgr, Torta- 
\’a!uulus.  v.  Bzccdfo- 
Vana  loqui.  v . Anfineggìarc. 

\ ar.G  v.  Vcutofinur.ic. 

Vaniloqueuca.v  - A n finii . 

Vaiulo(^uu&.v.  Anfenatore. 

Vanirai . \\  Vaniti,  Vanezza,  BatuCchicria , 
Anfor.ia . 

Vai’.ncrc.  v.  Vigliare- 
Vonnus.  v.  Vaglio* 

Vanus.v-  Folle, vano. 

Vj]  idu^.  v.  Vatsorolb  - 
Vapor,  v.  Vampa, Vapore . 

Vaporaus.  v.  Vaporante. 

Vaporare.  V.  FlJjre>Luapor3re,$fùnurejva- 
po  rate, Sua  potare. 

Vopoicm  emuterewv.  Sfiatare. 

Vappa-v-  Gocc;ofonc.Mazzamarrone,Panav 
Vorians.v.  Vari.»  te, Arfa/j tto,C crboi-eca  • 

I Variare.  v.Di/uariare,Variarc,DuH;r£heare, 

I D’U'laic,  Diuariare- 
Vjriatm . t . Variamente . 

Variane.-, . Variamento,  Difuariamcr.  o . 
Vjriotus;.  v-  Diucrfìfìcato  .idd. variati* . 
Varie,  v.  Dttfticnteincmc  , DiueiLn.  tute, 
Variameint-  • 

V.  rugare  o.'J.  ni.  v.  Capo. 

Varivgattir.  v.  Jaiuilàtoadd.* 

Vjnà-.'.v. Vanirà  V. r;jfiicr.io^uari.i73,r:- 
: c:;.i;  .azioi.a,..,  «riiiìé  t^dilwiarei.ci-  «• 
Va.,-, 
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VariuS.  V.  Diucrfo,  Di  ffcren  re,  variato,  EtU- 
fiato,  Diicordcuolc,  Mobile,  Diffimile.va- 
no, Lontano,  AdrUnaia  to,$creziato,Spriz- 
zaco, vano, vaiolato,Chuz  za  to. 

Varus.  v.  varo. 

Vati  colligere-v.  Allogamento, Fardello. 

Vas/tis.V.MaJieuadore. 

Vas,lisv.vafcllc,$iomg!i,  Tclio. 

Vafculator.v.valefiaio» 

Vaioilum.v.  Alberello,  Coppella,  vafdletio, 

Vafculum  .r.  icu.tj-  v.  Calderotto.  (vaffbio- 

Val'orUBJ  fi&liJtn  fragmeotiun.  v.  Coccio. 

Valorum  uis.v.vakliamcnto. 

Val  t are- v.  Gu::hrc,Fr»caffare,  DiTcrtare_j, 
D i guai*  ire,Dnucmbrar  e,  dirompere,  Ma- 
cellare. 

Vaitatio.v.  Guifta  mento,  DisfacimcucOjDi- 
fertamento,  Dncrtagiona 

Vali  uor.v.  Guaìtaiorc.  L'ulàcitorc. 

VaiUinx.  v*  G odiatrice. 

Vallus-v.vdto. 

VaS  vmarium.  v-Tino. 

Valùm.v.  vaio. 

Vatesv.  InJouuio,  In  jouinatorc,  Indouiiu- 
trice,  Profeta,  Profcteifa. 

Vatidnaru  v.Prouoùi  care, lodouì  ture.  Vati- 
cinare, Djutn  re* 

Vaticinano,  v.  Pronofttcazioiie,  Indouina- 
memo,  Di  umazione. 

Vatrdoatrixv.Diuinaoice. 

Vaucinium.v.  ìft  ofczia,  Prouoff  icamcntc. 
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Vbcr.v.Poppa,Tcrta,Vbcra.Zi>aa,Cioccia. 
Vber(as.v.biuizu,Copiofiu,Vbciià,.MacCo 
Vberalugcre  v.  Poppare. 

Vbenus.  /.  Vberif.ro, Vberiofo. 

Vbiv.Ouc,Dooeadd.vbi. 

Vbicunque.v.D>uechc,Ouunque. 

Vbi  primum.v-  Comunque;  Come. 
Vbique.v.  Per. 
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Vecors.  vedi  alla  voce  Diccrucliato  • 

Vede  munire,  v.  Stancare- 
VcdigaJ.v-  Daz.o,G.iU-.lla,Omaggio,Pedag 
pio,  Prellanza,  Imperila,  G Muczza,Doga. 
oa,Diri(to,  Dirittura,  Taglia,  Libino,  La- 
2ione , Aflìla. 

Vedigalia  imponere.v.  Imporre. 
Ved;galia.y.  Affiaio,Cenfua;  io. 

Vedrai  penderc.v.  Gabellare. 

Veduta. v-  Reca  tura, vettura- 
Veduram  faccri . v.  vettureggiare. 
Vcgctabil-s  v.  Vegetabile. 

Vegetare,  v-  Voga  irò. 

Vcgctatio.v.  Vegetazione. 

Vegeta*  uus.  v.  Vcgcutiuo. 

Vegctusv.  Frcfcoadd. 

Vencmens.v.  Fenicmc,Intenlb,viuO. 
Vchcmenter.v.  Stmm  mente,  Inilamemen- 
re,  I or  temente,  Kc-bull  anici  ite.  Forte  a uu. 
.Ma;  unente , Pazzamente, Senno  ami. So- 
perchi enolmcn  tc,S  forzati  mence. 
Vchcmentcr  tuirari . v.  Strabiliare , Trafcco- 
larc. 

Vchementiorem  piagarvi  infligcrc.v. Campire 
Vehemcmiflirac.v-  A ffiimofi  fluitarne  t;  ■?_  ,f 
Foniflimamcnte , Canflìnumcmc. 
Vchcre  in  equav.  A uuallc. 

Vehcs.  v-  Veggi*- 
Vchiav.Treggia. 

Vchiculum.  \-  Veicolo- 
Vel.v.  Infino. 

Vela  dare. v-Fart  ,Djre,vda. 

Vela  ficere.v.  Dare- 
Vchnicn.v.  Mantello,  veli  i;e- 
Vdarev-  Velare- 
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Vdari'.mr.v.  Cortina. 

Velata '..v.  Velato. 

Vela  •.  cu  lis  permanere.  V-  Nauicare. 
Velificarc.v.  Vela. 

Vditari.v.  Scaramucciare. 

Vclitartft  pugna.  v.Scaramuccio. 
Velitauo.vScaramuccio. 

Vdit  nolit.v.  Marcio. 

Vclic-v.  Volere,  velie- 
Velie  de.iuo.v.Rruolerfl. 

V.dlere  mutuò  libi  cornala,  v*  Accapigliarli. 
Velie  lilr.v.  Importare. 

Vellicatila  mucuus  capdlorum.y.  Capiglia. 
Vdlus.v.Vdlo. 

Vellus.v.Toioue. 

Vci  r.uncv.  Ancóra. 

Veloaffimc-v.  Veiociffimamenre. 
Vdociirimus.v.Vdoc;fiìino,atrjccorreuoii£- 
fimo,  foitiflimo. 

Velocitai.  v-  Prellezza , Vdociti , Rattezza, 
Toilanza»Agina,Spigliare/za,Aii2CC£Zza. 
Vclocitcr.v.  Prcilamcnte,  vdoccmente,Rat- 
toauu. 

Vdnat\-.Rapido,Ratcoadd.  Veloce, Repente 
add>  Subirò , Pronto  ad  J.  follano , Tono, 
Corrente,  Frettolosi, Frccouio,  Fuggcuo- 
le^tudiolo,  A uacceU'JÌc,Auac  ciò.  Spiali  a- 
Vclum.v.Vela,Vdo.  (io* 

Vdut.v.Comc,  Quafi,$i  come. 

Vena-v.  libra  .veni. 

Vena  cingulai ia.  v.  Cinghiai i • 
Venabolutivv.  Spiale. 

Vaulis.  y.  Venale:,  vender  eccio,Vcn  deuolc. 
Vcn  1 1 is  res.  >.  Derrata. 

Venari.i’.  Cacciare. 

Vai  ari  falconar.  Falconare. 

Vcnas  amputare.!’.  Suonare. 

Veuaticus  cmis.v.Leuriere, veltro. 

Vena  ti  o-v. Caccia,  Cacciagione. 

VtiUiionis  pr*  Ja-v.  Cacciagione. 

Vcnator.v.  Cacciatore- 
Venatori*  turmr  dccudov.Capo. 
Vcnatrix.v.Cacdatrice. 

Vcnatus,LS.v.Caccia. 

Vcndcrc.v.  Vendere, Spacciare, Riucnderc. 
Vendere  centum  aurcts.v-  Cattare. 

Vendere  fub  hit  la.v.  Incanrare,ln  canto. 
Vendicare.  v.Traire. 

Vendi  tio.v.  Vendita,  Vcndizionc,VeiKuraea- 
to.  Spacc  o . 

Venditor.v.Venditore. 

Vendi  t us.  v.  Vcnduro. 

Venefica.!.  Strega,  Aninuùiatncc,Facimola, 
Venefico. 

Venefido  atfc&us.v-  Affatturalo. 

Veneficio  affi  cere  v.  Ammaliate. 

Vcncficium.  v.  Aflàrturamemo , Amnulia- 
mcr.co,. Malia,  Fattura,  Stregouctuo,Fau- 
r.iolo,Aff*ircurazionc,Facimola. 

Veneti  cus.  v .Malefico  ^ : regone.  Ammaliato* 
rt,  Affaituratorc,  Vcucncu. 

Vcncnare-v.  Attoidtre. 

Vuiena  rxus.v.Mil  etico. 

Vcnenator.  v.  Auudcnatore. 

Vcncnatus.v.  Attolcato,  Attoflìcato^uudc- 
naio,V  dcuof  o . 

Venemlèr.v.  Vencnifero. 

Vcneno  i«ficcre.v.  Attoicarc. 

Vcncno  mfcilus.  v.  Aaolcaco , Auuelcnato, 
At  tunicato. 

Vcncnolus.v-  Vdcnofo,  Venenolo,Tofficolò. 
Venenum.’.  .Veleno,  Vcneno. 

Venenum  dare.v.  Auudcnare. 

Venenum  pr*bere.v.  A u udeuare. 
Vencrabilrs.v.  Venerabile,  Vtncreeolc. 
Venerandi. s v.  Venerando. 

Veneran . v • Venerare,  PJ  uc  rir  c,  Onorare,  Vc- 
tiere. 

Ve-ierauo.  v .Venerazione,  V eceranzi. 
Vcxratio  aficiflau-v.lr.tiL-Qia. 

Vencratio.v-  Coltiuamcn.o. 

V'c.icratus.  v.  Vcccr-to- 

Venere*  re;  operaci  d*re.  v . Lii/Turiare. 

Ventfis  dics.v. Venerdì. 

Vcnia-v.  Perdonarla,  Vaia,  licenza. 
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I Vcdìì  bona.vJiuouo. 

* Veraalis.  y.  Veniale. 

I "Vcnialuer  v.  Vc.iulmaite. 

Vcniam  aart-v . Dare- 
Vuuan»  petere-v.  J Virola. 

Vcmcmu  tela  dcfle&ire.v.  Schiene  ire. 
Venire- v- Va. u c,Ptiucnire,Cadcrc,Diucnire 
Ven.rc  ad  manusy.Mano. 

Venire  calò.  v.  Caj  ita  re. 

Venire  in  tncutcm  v-Occorrere,Giugncre.  ve 
ni  rc,Fj  i a t,  Auam;,Souuaùre,Soccoircr  e, 
Diuanti . 

VLiurcvlu-v.Per. 

Venolus-s.Vatofi». 

Vcater.v.  V altre,  vcntrÌfilio,Pancia,Vcntra- 
j M^pa. 

Ve.*iidomus.v.  Spazzauento- 
Venti  labro  purgarc  v.  Suectolare. 

Ventilare,  v .Sueutolare. 
Ventilarcfrumcutum.v. Spagliare. 

Venula  tio.v.Vimlazionc. 

Veotisagitari.Y.  it  i pUlarc* 

Veutis  nauigare-Y  Vela. 

Ventis  panderc-v.  Vaitilare. 

Venus ve'aj>cu.uticre.v  Nauicare. 
VcntisAelihjueprogrcdi.v.Aodate. 

Vento moueri.  \ - Suentolarc- 
Vento prolpeiuVM.v.  Andare. 

Vemofiis  v.  Vauolo. 

Vemrcin  diflcndcrc.v-  Grinza, Baku:  a. 

Ven  trem  txoucrai  c.v.  V ii  uiiarc- 

VenuicoIbS-v.  Pancia. 

V entri culus.v . Ventre,  Veotridoo,Vflfi  u ; co- 
lo,ventriglio. 

Vcctriolus.v.Par.cia. 

Vai  tris  crcpi  us.  V.  Peto. 

Vciitris  txonaaao.v.Cacatura. 

Ven  uilus . y.  Vcn  ticdlo,  Vcn  ttf  cl)o,Or  ezxa. 

Veuturus-v-  Venturo. 

Ventus  v.  Fiato,  Vento. 

Ventusflarecoepit.v.  Mettere. 

Veutus  vilidilfinius.v.  Tutbir.io. 

Vcnultas.v.  Grazia,  LcggiadriaU'uuene.'Uez- 

za, Grazioli  ti,Acconcczza, Cornicia. 
Vendlc.v.  Vc2zolatnentc^iuuaiu.  t-u  ; 
Auucacuolmente. 

Venultior  G&us-v  ■ Inlt^dadrito . 
Ven»iltiflÌnu:s . v -G  taziofifi  iciOjGcn  nl/Tmo. 

Veoudius  re*  idcrcv.  Aggentilire. 

Vaioli  Jus.  vedi  Aiiiorulcuo , Lc^g:  agretto, 
A m aoidlo  • 

Vctius.\  .Cij*rigna. 

V cnulii.sv.  Gemile,  Vago  addViftr'lo.  Vez- 
zolu,  Atmcneme,  Pcllcgf ino  ad*  • G-  u;i.c- 
lco,  Va.uilo,  i iacea  te,Chiaro,Gd~- 
Vepres.v-l mio.  Vepre- 
Veprcto  le  aud^rc.v.  Macchia. 

Vey. return .v. Macchia,  Greppo* . 

Ver.v-  Piu.-auer  i. 

Vcraafliinus.  v.  Veraci  {fimo. 

V’craciter.v-  Veracemente. 

Vera  cc.gmtio.v.  CttUDM. 
Vcrare-V.Auuerare. 

Vcratrum.v-  tllcboro . 

Vci;.x  v.Vcr;. lico.  Veritiero, Verace. 

Verba  da  re- v- Canzonare,  r inocchio, Incarti. 

guai  c.  Baciane, C arotarc  ■ 

Vciba  cxciikre.v.  Vici  re. 

Vciba  tàcerc-v.  Parlare. 

Verbi  habere.  v.  Ragia. 

Verba  inamicr  funài  urtv.  Ciarlare,  Berlin- 
gare * 

Ver  baiami,  v.  TaiTobarbalTo. 

Verter. v.  Sferza,  Fcrza. 
Vcrberans.y.Iiattemc. 

Vcrberarc.v.liattcrc,Bafìonarc, Picchiare^, 
Percuotere, V-orboitarc,  Dare,  bulla.  Giu- 
care.  Zombare. 

Verberareacmer.v  Sciorinare. 
Vcrbcratio.v.  Buffe- 
Vcrbcratus.v.  Sferzato,Batcuto. 

| Vefberatus  grandine,  v*  Grandinato.  ) 
Verbero.v.  pezzo. 

I Verbi gatÌ4.Y.ligura*Verbigrazia>  Squifiuitt- 
i Jcò- 


Ve.  bis. 
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Verbi*,  v-  Per  parte -Par te. 

vcrbisolicurus-v-  Per- 

verbi»  et  fatti»  exagi  tare,  v • Canchero. 

verbi*  intc.iuman-  v.  Tagliata. 

verbi*  nule  .iceiperc.  v.  Cane.Rimorchiare. 

verbi*  mei*  v.  nome. 

verbi*  multi*  precari-  v.  Predicare. 

verbi*  pJuribus.v.Proli/Tjmente. 

verbi» piurjbu»  admonerc.  v.  Fare. 

verbi»  plurimi».  v.  Srciàmeme . 

Verbi*  Ituiducerc.  v.  Gonfiare» 

V et baius.  v-  Parabolano,  verbofo . loquace* 
Imparo;  atc. 

Ver  barn.  v.  Accento,  lettera.  Parola.Deruto. 

Detto  fti'bPjrfjre  nomo  Vtybo* 

Verbi:  m fàcere-v-tirc. 

VCrbt:  ni  * erba  rclpon  Jefe.v«5nre, 
vere.  *.  * tracemente. vcranv.-iue.veriti.Tero 

tuli. 

vereconde.  v.  Vcr.’ogiKrtàmeote. 
VcrccimJfa.  v.  Vergogna, 
verecondi!»  .v-  Per  i tu  Ìq.  Vergognofo. 
vcrcnda.  v.  Vergogna, 
vereri.v.  roiicrc.lHmare.Dubbiare. 
veridici».  \ . Veridico, 
veti  fini  ile-  v.  Apparente, 
verifimiii».  v-c  durato.  Verifimile.  Veriffmi- 
glume. 

vcnfinuliter.v.Apparentanemc . Verifimil- 

ncBc. 

veri  firn  i!  ini  fo.  v Verifimilmidine. 

vcrrflime-  v.  Vc-'iflìrnutnentc- 

vtviC  iHu.y.  V*nflin:o. 

verità»,  v.  Verità.  Vcrojl'uft.  Aiwcramento. 

\ criucrbium.v.  Aiiuc-amcnto. 
veraiicuLr  . v.  luucmunare. 
vcrraiculatu».  v.  liiiiottato. 
vcrmieulisflcnus.  v.  VirniicoJofó. 
vcrmiculu».  v-  Bacherozzolo,  Vermicello, 
Vcrminetto. 

vcrminctiu.  v.  Vermioofb. 
vermi»,  v.  verminc.verme. 
vernacola  lingua,  v.  volgare  furt.volgarméte. 
vernacela  lingua  expritnere- v-  Diuolgariz- 
zare. 

vero.  v.  Afa . 

verpa  - v.  Pmca.Malamiida. 
verme,  v.  Scopare,  Spazzare, 
verte»,  v.  verro. 

Verruca,  v.  Porro- 
vaiare-  v.  Milurarc. 
vcrfarc'libros.  v.  Squadernare, 
vcilari.  v.  v£ue,  Conuci  Ine,  Comunicare , 
Coftumarc,  Riparai  e.  Pone,  i>urc, Prati- 
care. 

vcriaos-  v.  Comuerfante. 
vcrfatilis  pons.  v.  Levatoio. 
vcrutio.v.  volta. 

Vcrfatur  ai  primoribus  labi;»,  v.  Puma, 
Lingua. 

Veritculus.  v.  verfetto. 
v.-r/ificaxc.  v.  Rimare,  vetrificare, 
vcifificator.  v.  ver  fili  calore. 

Ver/io.  v.  Trasla2ione,vcrfior.e. 

Verfùram  faccrc-  v-  Scorgere. 

Verfùs-v.  verfo,JIr  iieriojlitucr. 

Ycrfta,vs.  v.  v erto  fui t.J 
verfùs  lacere,  v.  verificare, 
veriu»  principium-  v.  Capoucrjn. 
verfii  ti  Iamu5.v.;MalÌ2Ìoiifiimo. 
verfiitus . v Doppio  aJd-  Molizioio,  fcOrtO, 
Scozzonato. 

Vertebra.;*.  Merlatura, 
vertere,  v.  Cono  erti  re,  volgere,  Trarre,  Ri- 
uoluero,  Rivolgere,  Recare,  Trasiatarc 
Volgarizare>Diuofgarizzarc. 
vertere  bene.  v.  Prendere, 
vertere  in  cinerari,  v-  Incenerare, 
vertere  in  fùgam.  v.  Incacciare.  Incalciarc. 
vertere  malc.v - Prendere, 
vertere  lolunM . Brucare , Gherone,  Canio, 
Alloggiamento,  Gambo,  viglia , Mazzo  - 
7t  Pendio. 

vertere  vitio.v.  Apporre. 

vena.;  .Scuri»:  ta,Gi  ir.  j , Vetta,  C occzzoio,  i 
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Colmo  Tufi.  Polo,  Crerta,  Pernia, buccolo 
vertibulum.v.  bipolo, 
verticein  amputare,  v.  Dicimare. 
verticiUum.  v.  liticherò. 
verricuJiim.  v.  Fulb. 
vcrttculus.  v.  liticherò. 
vertigo,nts.  v.  vertigine* 
vcruattum-  v-  Noualc. 
venie*- v.t  alironc.Bcrbice- 
verù.  v.  Schiounc.  Spiatone. 

* eruin-  v.  vero  luft. 

veruni  olLmlerc.  v.  verificare. 
ven;s.  \ . Diritto,  verace.*  ero. 

] vr.uuiin.v.verrcuorte.lult. 

, vclanus.  v.  Funolo. 

t vefet-v  Palcerc, Mangiare,  Paflurare,  Manu . 
Care . 

. velica,  v.  vefrica- 
vdpa.  v.  vdpa. 
veJpcr.V  ■ Icra.  vespro. 

Vclperulio-v.v  ipiilrcllo. 
vcl  pert  ina  hora.y.  Tardi, 
vdpcrtino  tempore. v.  Da  atm. 
vdpcrus.  v.  Sera. 

vefpillo.  y.  beccamorti  - Becchino, 
vertali»  * irgo.  vedi  Monaca. 

, verter.  v.  volito. 

Velie».  \ . Spoglio, 
velie  fcinduerc-  v-  Metrere. 
vette»  obiolctx.  v.  Frullo, 
vribluilum.  v - Antiporto.  Anucortc. 
vdligatof-  v-  Bracco- 
velhgia  firmare^  v.  Fermare. 

Ydligijs  omnibus  Inquirerc.  v.  Fufcellino. 
wibgium.  v.  Pedata,  Orma,  Traccia , vdii- 
gio,  Pclia,  Porta- 

vcliiinentOjeleganii  vti.  v.  Andare- 
i veltimentum.v*  Abito, vdlimentOjVcflito 
lult.  Panno- 

! vcliunemum  uìle.  v.  Pannicdlo . 
vdiirc.v-vdìirc,fbprauudiirc. 
veli i re d emio.  v.Riudìirc. 
vcltis-  v.  vdla.  Abito,  Panno,  drappo, Yerti- 
mcnto-  vcltirc  iurt.viuagiio- 
veli i»  attrita,  v. Straccio. 
vrii:s  lugubri»,  v-  Bruno  furt- 
vdh*  omo!  età.  v.  Sferrare, 
vdtis  vili»,  v.  Kobicciuola. 
in  * r.litu  odi  eia*  offendere,  v.  Foggia, 
velimi*, us.  v.  vtkito  lult. 

* t.iiUi»  confini  ili  *•  v.  Liuréa- 

* ture,  v-  Contraddire,  Diuietare,  Conten- 

dere , Proibire,  forre  ,leuare.  Difendere, 
vietale. 

* Vetatio-  v.  DiuieranicntOjDiuictazione. 
Vcratus.v.  Diuturno  add. 
vcitramcutarm» . v.  ciabattino  Cordoua- 

mcre. 

vctcraiìus-  v-  vctaaiio,vcgliar<k». 
vetcrmarius.Y.  l crratorc.Manifcaico» 

* ctcnioius.*  -L’ormiglionc-SugÌJardo. 
vetcrniis.v.Lcurgo.sutiooJenza. 
vctiliif.v-  vietato. 

vcinlus-  v . Aiicuipatetto.  vecchierello.  Vec- 
chiccio* 

vctuj.v  .vecchio. 

*«uiij*.v.  Antichiri-  Venirti. 
vcuiitiBimu».  v.  Antichirtìmo* 
vciultus.  v.vciuflo. 

veaiarc-  v • Combattere  Inquìctare.Compu- 
giierc.Angolaarc.UaJdlrare. 
vcxatio.* -Burtalnfcltagionc. 

* exaiu*.  v . Appenato. 

i votUanus. v .Banderaio.  Banderdè. 

IviVdlatiu.  v.  Go  rifa  tonata- 
vcxilitier.  v*  Gonlàlouicre. 
vcx  ilium . v.  Pennone  vtflìUo.J  Stemlale.So* 
pi  an  legna.  Stendardo.  Bandiera-  Inlcgna- 
GouLnone, 

vexiiiuiii  .utollere.  v.  Drappi  Ila  rr- 


vi-  vedi  aba  voce  Fa- 
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I V!*  T ■Comnrfj.vij.  Sirudt  Tetra.  Modt. 

a via  retta  dnnocicrc  v.Sma»ara. 
ile  via  declinare,  v.  Fuoruiarc* 
vum  arnpcre.v.  Mettere, 
vtam  capere,  v.  Gamba.  *- 

vum  «tire-  v.  Luogo,  via. 

Viarn  Deere  v-  Afa- 

vum  iiigrcdi-  v . Auuiare. 

injviam  r.  Ctam,' reducere,  v.  Rauuiare. 

vum  munire,  v.  Mata/fa. 

viali»  monflrare-  v.  Metrere,  Modo- 

* iam  rcClam  mgredi.  *■.  Fatta, 
in  Vum  Je  dare. v- Piede. 

vum  tutiorcm  tencrc.v.Sicuro.  • 
vi  apprciicnfum  retincrc-v.  Arfcrrare. 
via  rcùd  depcllcre.  v.  Smjgaic. 

Vuticum.  v.  viatico. 

Viato:  • V.  Parta torc,  viandai: :e,;Cainrr. i n au- 
le. Me  Ilo.  Viacore* 

Via  tota  errare,  v-  Granchio. 

Vu  trita,  v.  Battuto  add. 

Vmcx.  v-Siguo- 

V'ib.arc.  * . * brarc,Auucntzrc,(cfÌare. 

Vi  bulla  re-  v-  Gorgia- 

V'icarm*  v-  Luo^otencte,  vicario,  fortitiiw- 
Vice.  v.  Lut*go,*  ccc- 

* Vicecanccilariu».  v-  vice  cancelliere. 

* Vicccomes.  * . vccecontc- 
Vicc.i..  v.  Fiata, viccniLi,Tratto. 

V iccm  alicutus  gercrc.  v.  Rapprciènore. 
V.tcs.  *.  Scarnino. 

V ice  vinca-  v.  D.-z;etto. 

Vicia.  v.  veccia. 

| V iriuia.v.  vicinanza. 

V iunius.v.  rro.iimiià,  vicinanza, vicinità  , 
],ropinquiià,Pidtczza,Couiot..asc. 

Vicuuum.  *. Contrada. 

; V.vUujs. *.  Propinquo, vicino. 

Vie  lini*,  a,  * ni.  v.  vicino  add- 

* le: U;ni.  * . a mutaci  muta.  Per  vicenda,  A 

vicenda,  * icendcuoiuicmc^ilteruataiiicic. 
Vicini tiaJo.  v.  vicirtltuduie  , vicenda . Rcci- 
i [■  locazione, 
j \ i oogcrc.  v.  Angariare. 

■ Vigilila,  v*  vittima. 

ViCMr-v.v  ilici  torc,  vincente, vittoic. 

1 Victoria  v.  v moria,  vinci  memo. 

: Vidìoaia  fine  puii.crc.  v.  Ptka. 
i Vitto,  uni  aviij  ilei-  v.  vi  t lori  are. 
j Victuruni  coi  ileo  ni-  v.  viuoriare* 
j ViCtcnoiùs.  v.  vici  oriolo. 

ViCtriN.  v. vincitrice- 
: Vittimi  attenuare,  v.  Dictare. 
j Vitty.u  oJfiatim  quarrere.v.  Limofinare, 
Mendicare. 

; Vittimi  oUiatini  qt  arritarc-  v.  Accattare. 
Victu>,\»-v.vita,vmo. 

\ iCtujjj,'.  ni.v.v  h io.  Irauimo, tinto. 

Vitto*  ratio. v.  Dieta, 

Vienili»,  v.  Borohetto,Chiaflàtdlo. 

Vico»-  v. Borgo,  vico. 

Viccndo-  v.  A veuuta- 
Videns.v.  vederne,  veggente. 

Vitkrc.  v . A ui;il,fc,veJcrc, Scorgere- 
Vidcrccafù.  v.  venire. 

VnJerc  forte  fortuna-  v.  vedere. 

V idcrc.  v • Diuilarc,  Parere,  Scuibiaie,  A ulu- 
lo, A ffembrare. 

V ieeri  fimiJc.  > . Aflemprarc. 

Vidua-  v. vedoua . 

Vu1u.rc.v-  v edouare. 

V idua  tMS.  v . vedoua  io.  , 

V ut  uni.  v.  vedono. 

Viriuitjs.  v.  vecouaggio,  vedonita,  vedoua- 
rico  vidouartza. 

Viduus-  v.  ve  de  ii  ilo 
Vicripj.v.  Aruba. 

Vigcie.  v-  Atnmure,  vigere. 

Vigcfinia  pars,  v .vigcfimo  liifl. 

Vigcfimi-r.  v.\  igefimo. 

Vigcrtinus  oétduus-  v.  ventottefimo. 

V rgil.  v.  Delio,  Veggi,  iato*  c. 

V-gifar:».  v.  vig.iauic,!  cgghicuolc. 

Vigilanter.  v-  v jgiiauteuicnte , ve^ghicuoi- 

mente. 

v^i. 
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Vìgilantiffimu<A%vcgshuntifim<>. 

■Vigilate,  v.  ucgghiarc,  u igilare . 

Vigilia.  v • ueggaia,  ueggniameoto^egghiare 
oonvuigilu. 

Vigili*  v.  Afcolt3,Gu3raguato. 
Vigitui-v.uemt . 

Viginriduo.  v.  uentidue . 

Viginri  o&o.v . ucntiotro  , 

Vigìndquauior.  v-  ucruicuat  tro. 
Viginuquin^uc  v-  oentiancjut , 
YlgimiiW-  v.uflituno. 

Vigor,  v.  uig°re . 

Vigo  rem  uff-  rre-v*  AumuJfe. 

Vile  gcnuk-  v.  Geo»*  * 

Vile  nominum  gcnus.wBordiglta . 

Vilem  rediicrc-v.  AuoiJire. 

Vile  uellitnemum.i.  Pannicello. 

Villa  arma.v.  Arnr  celia. 

Vilioralcuu- v.  Cencerello. 

ViIis  v-uile.Dt  loioicno.DjfpregiatOjUÌlipc- 
{0}  Marcio,  Duetto , Depreco,  Dikono 
Uolc. 

Vilisgcns.v.  Genrime. 

Vilisj5  cbecula-  v.  c.auiglia. 

VilslTimus.  v.  foli  Armo,  Djipregiauifimo,Di- 
fpetuflìino.Tr. iloulo. 

Vibrare.  v.Auuilire. 

Villa.  v-uilU, Tomba. 

Villaiicus.v.uillaiico. 

Villicatio.  v.  Caltaliicria. 

Villicus.v.  Caf  laido,  Fattore. 

Villofum  pannimi  redderev.  Cotone. 
Villotis-v.  udlolOjUi  liuto  add. 

Villofcs pannus.  v.  Cotone. 

Villula.v.  uilletta^iillicciuola . 

Villus-  v.ucllo. 

Vimenv.utmine^itnciglio . 

Vìm  habens  aperiendì.v.  Apriituo,  ApeTtiuo . 
Vim  interré  v-  NecefiÌ»are,Coitrigucre,Sfor- 

zare.Forrare.v  lolcuure. 
ad  vini  prompws.v.  Azzuffatore. 
Vimùnandi  (uberc-y.  Appropriare. 

V jnacOis  acinus- ».  fonacela  • 

Vinaria*,  v- Minaccia. 

Vinaria  cella.  v.Ce!3a,Gammi,Celliert. 
Vinartus.  v.  uinatriere  • 

Vincens.  v.  fonante  • 

Vincer  c-v.Aiunza  rr  »u  i ncer  e(Frangere^upe- 
' rare.Paffarc,  Soggiogare , Sopraffare,  $o- 
prauanxare. 

Vincere  denoo.  v.  Rifonde . 

Vinci  a mifericordia-v.  uincere . 
Vinribilis-v.uinC'euole.  t # 

Vinrirt-  v-  Auuinghiare,  Legare,  Auuincire , 

Aggratigliare^uKÌglto>A  i ror  figliare . 

Vinftus.v.  Legato,  Attortigliato . 
Vineulum-v-  Legame,  Legamcnco.legatura , 
uincolojuinco . 

Vitulcmia  - ».  uendcmmia . 

Vindemians.v.uendemmiante . 

Vindemiare-v.  tiendemmi  are. 
Vitktemiator.v.ucndemmiatore. 
Vindcx-voicndicatiuo,  uendicatore . 
Vindicarc.v.ueodicarc,uengurc . 

Vfodi&a.v-  uemletta^icngianza,punigiooe. 
Vinca.»,  fogna. 

Vineam  focerc-vAmugnare. 

Viocu  fua  carilere-v.  Piede.  # 

Vinetum.v.  uignaio,fognazzo, fognerò. 

Vini  plccus-  V.  Abbaierai©. 
Vinitor.v.uignaio. 

Vino  iargiore  uti-v.  Auuinarzare. 
Vinolenua.  v.uinolenaa  • 

Vinolentus.  v.  uinolento . 

Vino  fi:  ingurgitare,  v.  Auuinazxare,Ebria- 
tore. 

Vinofiis-  v-  fondo. 

Vinum.  v.  nino. 

Vinum  aruifium.v.  Mainagli. 

Vinum  crettcum.v.  Maluari J . 

* vinum  treburanum.v-  Tribbiano, 
viola  mar2Ìayiigra,purpurea.vaiiuuola  mani 
mota- 

Violaceus-v.  Pagonaz70,n>>laro . 
yiojarc.  v.  Sucrgognarc^ioiirwji'.-ofano . 


V l 

Violanti  piemia,  v-  Ingiardinato. 

Violarlo.  »•  uiolazione  - 
yiolator.v.  Sforza  f ire,  molatore. 

Vici  atio.  v.  Corruzione . 

Violentcr.  v.  Forzcuobitcate,  A forzatoteli, 
temente  • 

Violenti  a.v.  Anghala, Forza, uioten2a,Tcm. 

peto* 

Violcn ciis.v-  Sforza corejiiolcnto, Forz otole. 

Vipera-  v.  uipcra. 

Vipercus.v.  uipereo. 
v i r.  v.  Marito,  huomo^uro . 

Virago,  v.  C-mpior.dTa. 

Viregrcgtui.  v.  Gioia  pietra. 

Vircrc.v.  ucrdcggure.ucrdicare . 
vires.v.  Potere  lini.  Mano . 

Vircs  3<(]uircrc.v.  Invigorire. 

Vircs  .fodere.  v.  Rinforzare,  Rimngorue_», 
Rafforzare  • 

Virc*  adifccre.  v.  Inuigorire- 

V;  re.  adimere.v.Sgagnardare,  Sforzare. 

Vircs  afferre.v.  Inuigorire. 

Vircs  allume  re- v.  Andare. 

V j rts  frangere,  v-  Fiacca  re . 

Vircs  rdumcre.  v.  Rinforzare , Rimiigorirc , 
Ril'jrcjRiauere- 
Vireicere-v-  Inuerdire. 

Virciufn.  v.  uerde  Itili,  ucrzurj. 

Vir  duplex.  v<  Doppio, Cipolla . 

Virfrugi.  v.  Mattato. 

Virga . v.  Scudiicio,  B3cchctta,uerga , fona- 
li ro. 

Virga  pafloris.  v.  Cardo  fàluscico . 
Virgatus.v.ucrgaio. 

Virgatus  pannus-v.  uctgato  fidi. 

Virgifcr  v-  Balconiere. 

Virgincus.  v.ucrgine.uergineo. 

Virginitas.v.  uergirwà.PulccU aggio. 

Virgis  ardere,  v.  ucrgheggiare,  Suergheggia- 
rc,trerga,Scudifrio. 

Virgo.».  Pulzdla.uergine, Fanciullo. 

Virgo  nubili s.  v.  Donzella. 

Virgo  udlalis.v.  Monaca* 

Vi  rgula.v.  Mazzuola, uerghetta,uerge!la . 
Virgultum . v • Bronco . 

Viribusau^crj.  v.Caznpo . 

Viribus  dctìccre.y.  Trafclarc^ienire . 

Viribus  imbecillior.v.  Cattiueli  uccio. 
Vindcm  fieri,  v.  Inuerdire  • 

Viridisflorcns.  y.  uerde. 

Virile  mcttibrum.v.  Cotale  Tufi. 

Virilia  .imputarc  i -Cafìrarc. 

Virilts  ».  u i ri  ic,  A rum o lo.  Franco,  B rauo,Ma>  ! 
khfoadd. 

Virilitcr.  v.  Coraggiofameme.  uigorofimen- 
te^ùi  timer,  tc,  Franca  men  re,  A uiiò  apeno, 
i Animofamcntc,Di  forza . 
Viridans.v.ucrdeggiaute,  uerzicaote,  uer- 
dicante. 

Vir  idarium.v.  Giardino, uerzicre,uer<kfuft. 
Viridarius.  v.  Giardiniere. 

Viridis.v.  uerde. 

Virid  slacertus.v.  Ramarro* 

Viridispars.v.  uerdùine. 

ViridifiimuJ.  v.  ucrdin-.no . 

Vi  ridirai.  ».  ucrdezza,uen'óre. 

Viriditatem  rellituere.v.  R inuerdire* 

Vir  integer.  v.  Eicmplare. 

Virnobiiis.  v.Geuai’huomo  * 

Viripotens-  v.  Da  manto . 

Viro  fidem  frangere,  v.  Fufo . 
Virtualisv.uirtuale. 

Virtusr.  v.  Franchczza,NobiJti,  Brauo,Auua- 
- loramento.  Prodezza,  uirtù,  uaJore,uaJi- 
meniOjitilcnza . 

Viriuttm  addere.».  Auualorare. 
Vmmes.v.uirni. 

Vn  us.  v.  ue3i.no. 

Vis.v.  Fortezza,  Forza, uirtù,uiolcnza, Lena, 
Facoltà  efficace,  lotenaa,rofla,ui  gore,  Se- 
guenza. 

Vis  alfrifloria-v.  Lazzezza . 

ViU  di  mihi.  ».  uedere . 

Viicarus . v . I nuclei  io . 

ViRua-v.  Interior  a,  Budella- 
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Vifcocorreptta.v- Impaniato.  * •»  * 

VilcoobJiiurc.v.  Inudchiarcyimpaniare.  • 
VilcQitu.v.ienace/ii/colo, Tegnente. 

Vifoum  v.  Pania, uiiefùo^ 
Vifcus.v.uilctuo>Pajua . 

Vifcre.v.  ui  li  tare. 

Vifibilis.  v.  uihuo, udibile . 

Vifio,  ms.  v-  ui/ìonc . 

Vietare,  v- uifitarc. 

Vifì«zio.v.  ui  1: ramano ,u if. razione-  »* 

Vis  Jagittarum.  v Sacttime. 
de  Viiu.  v.Diuedura. 

Vis  uaiortim.  v . uaJclf  amento. 

Vifo  decipi.  v.  T raluedere- 
ex  Vifu  i ttdicarc.  \ . Auiita  • 

Viluaiis.v.  uiluale. 

Vilum.vFantjlitia. 

Viiu5,ui.  ».  uifo,  urli  a,  Aipetto,Gundo,Gui- 
ta  t-ra,ucdia>ca  to,uedUta^ii  (ione,  raggirar - 
damano- 

Vira.  v.  uiu,  PcrfoM,Cnore,Campamrmo. 
Vita  defun&us.  v.  Defunto . 

Viceinrcgcrrim*  v.  f.cnipJare. 

Vice  uiih  tu  rum.  ».  Stile, 
ex  Vita  migrare,  v.uita. 

Vitalii*  v.uitale  ■ 

Vitam  degcie.  ».  uiuere. 

Viram  ducere,  v.  Ulta  • 

Vi  cani  prarberc-v.  Rauuiuirr- 
Vitam  rogete,  v.  uita. 

Vira pnejeiis.v  Secolo. 

Vitdlinus.  v.  Vitellino . 

Vi  tellus.».  Tuorlo. 

Vitex-v.  Agno  caffo . 

Vitia  deregrre.  v.  Maccatella . 

Vitijre.v.  MagagnaréjUiziarcJDisforare,  Di- 
fpu  Izdiarc. 

Viubuscoufìtus.v.  fognato  . 

Vincola-  v.  uni  celia  . 

V itili  go.  v.  Morfei . 

Vitiosc.  v.  uiziofanienre* 

VitiofifGmus-  v.uiziofiflìmo. 

Vitioiitas.  v.  uiziofìta  . 

Viciofus.v.  Magagna  ro,  In  u iz  ù to  ^i  i zi  a to,  uì- 

ziofb,Difetruolo . 

Vitio  ucrtcrc.».  Apporre^iitupcrare . 

Vitis . v.uite. 

Viiis  alba.»*  fotalba, Brionia. 

Vi  cium  v.  Pecca,  l'cccaio.uùwo,  Di  fcrro.Ma- 
g3g:ia,Inditpi  f;zione,lRimoudizia^iczzo, 
A i to  fuft.  Diffi!  ta, Tjccìi,  Mìccaidla. 
VituuucUiere.  \ . Diffozùre. 

Vi  nuin  fubniouere.v.  Difiuziare. 
Vitrarms.v.  uetrjio>Bicchieraio . 

Vitrtcìs.v.  Patrigno . 

Vmoiiiiius.  iuuccriato. 

Viiruoi.  v.uttro. 

Vitta.  v-  Benda. 

Vi  ita  redimere,  v.  Benda  - 
Vims  olino  re.  v.  [mbendare. 

Vituius.  v.  Ulte  Ito . 

Vitulus  niarsuus.v.  iiecchtomarÌDo. 

V ; lupcrabtlis.  v ■ uitupei  aòt  !e,  in  cup  cretto  le. 

V i luperare.  v.  uirupcrare.  Duo  norare , Biafr-' 

mare, ucrgog(iare4>annare)  Di  te. 
Vi;uperatio.v.BuI:mo,ui:uperJZ:oiie. 

V i t «pera  tor.v  ■ li  i afii  n a torc,u;  tupcr  a tors 
Vitupcnura . v.  uimperazionc,  bdbqore,ttt> 

ruperu,Immondizia  • 

Vuurium  • v . Serbatoio, uiuaio , parco  fuU 
Gabbia. 

Vi  uauox.v.  uiuo. 

Viuax.  v- uiuace.Frizzante. 

Viuerc.v.  murre, Allignare. 

Viucre  delicaic.v.  uiuere. 

Viuere  honeftè.  v.  umerc . 

Viuereparcè  .v.  Srrignet  e . 

Viuere  fùo  dicco-  v.  Cencio. 

Viuere  lemerè.  v.  Buio . 

Viuelcere.  v.  Auuiuare. 

Viuidus.  v-  Frelco  add.Rigogiiofo,  fogorofi» , 
Inuigorito- 

Viuificans.  v-  uruificantr . 
v mificarc-  v-  uiuifìcarc,Rauuiuarc . 
Viuificator-  v.  uuuficatorc. 


Viuu» 


y t 

Viufim  argen  ium- v.  A rgcato  uiu#. 
Viuuscftfpcvv  Cclpo. 
ad  Viuumcxprimere.v.  Atteggiato  ad d- 
Viuum  redderc. v Allumare. 

VÙUU.V.  uiuente^iiuacc^Uiuo  adduiuo  futi. 
Vi*,  v.  A pena. 

Vix  intenebra  morula.v.  Ad  ora  ad  ora* 
yjxcrisquam^u.  v.  uiu . 


V L 

Vlcerare.  v.  alla  uoce  piagare . 

VJcerolus.v.l  n:;aio,uatrato^lctrcfi«. 
Vlccrauo.  v-  ulcerazione . 

Vlcild.  v-  uendicarc.ucogiare» 

Vietici  iniurus-  v.  kduiure. 

Vkus.v.  Piaga . 

Vlcnj  tangere,  x . Piaga  * 

Vliginolus.  v • uligmofo  • 

Vligo.v,  uligine. 

Vllus.  v.  «erano . 

Vlnunum-  v-  Olméto . 

. Vlmus.  v.  Otmo. 
in  Vlmu  hilciperc.  v.  Reati. 
Vlpicum.v.upiglio. 

Vltcrtus-v.  Innanzi  auu.  Alianti. 

Vlùmò.  v*  ultimamente . 

Vitimus . v.  Searaio , ultimo.  Diretino,  Fi- 
naie. 

Vltio.  v.  uendetta,Put»'gione. 

Vltor.v*  uendicatorc,  ucndicatiuc , uengia. 
tore. 

Vltra.v.  Oltre. 

Vltrix-v.  u end  ica  trite.  Funi  trice, 

Vltus.  v.  ucndico. 

Vlua.vSala. 

Vlulare.  ».  urlarc,Squictire  • 

Vlulator-v.  urlatore, 
yiulacua.  v urlamimo,  urlo  * 


V M 

Vmbilicus.v.  alla  uoce  Bellico,  umbilicr* . 
Vmbdla.v-  Baldacchino, Ombra  .Ombrina. 
Vmbra.v.Otnbra,Rezzo,v  ggia,Mcri<jgio . 

Vmbraculum.  v.  Ombra  cola 
Vmbram  effe.v.  Adorezzarc. 

Vmbram  fuam  roctucrc.v.  Ombra- 
Vmbra]  mducere-v- Aduggurc,Auggiarc . 

V in braJ ottundere. V-  Adombrare. 
Vmbratilis.v.  Ombratile . 

Vmbrifer-  v.  Ombrifero  • 
ymbroiiu.y.  Ombrcuolc,  Ombralo . 


y n 

Vna.  v.  alla  uoce, Di  brigata, Inficine, una  auu. 
VnaJiimircr  • v-  Concorda tameme , Ad  una , 
Accordaiamcmc,unanimaniemi,Buouo. 
Vnanimiter  fentirc.  v- Detta. 

Vnda-v.  Onda . 

Vndnulus.  v-  Ganghero . 

Vnds  manibus  prcnfàrc.v.  Aggrappar*. 
Vnco  arri  pere,  v*  Roncigliarc . 

Vaco  capere,  v.  uncinare . 

Vn&io.  v.  unziooeatgmmemo . 

Voéturr. . v.  unto  feil. 

Vnduj.v.  Spalmato. 

Vncus.v.  unciiuto,uncino,Raundnato. 
Vada.  v.  Onda. 

Vndare.  v Ondeggiare, Tremolare . 

Vndc  v . Onde,  Donde,  Da  pcr,Di  dfe,  Onde 
auu.  Laonde . 

Vn  detim.  ».  undid . 

Vndccimus-  v.  undici  ino . 

Vtdcquaquc.v.  A tornio, 
ywtajuaquc  circuro-v.  Intorno  intorno. 


V 7^ 

Vodcamque-v.  O.idediè*' 

V^ndc  un  le.  v.  Gnucche  • 

Vndique-  v.  Attorno  attorno» 

Vndi]  obruere-  v*  Allagare. 

Vndoius  • v.  undoio . 

VoduJau  tela-  v.  Cr  ambe!  lotto, 

Vngere-v.  Spalmarc^igncre. 
ad  Viigucm.  v.  Cadilo . 

Vugucm  mcilium  oitcndcre.v.  Fica  • 

V nguauariu*.  v- unguentario . 

Vngucutum.v.  ungucnto,umorio,unztone* 
Vngmbu]  ampere.  V.  Abbrancare,  artigli  are, 
vnghia- 

Vnguibus  lacerare . v.  Demagliare . 

Vogai  bus  leuteer  lacerare,  v-  Gradare. 
Voguiuoius-  x . immolo . 

Vnguis-v.  ArugIio,unghia,Brana. 
Vngulatus.  v.  unghiato. 

Varca  uicc.  v.  Di  netto. 

Vmcoruis.v.  unnornuto.Liocorno. 
Vmcuiquc  ius  luurn  tribuere.v. Debito  add. 
Vmcuj.v -unico. 

Vniformitcr.v.  uniformemente. 

Vnigeni  tus-  v.  unigenito . 

Vmo.  v.  timone  ,umu, Perl*. 

Vmtas.v.  uniti. 

Vmtcr.v.  unitamente. 

Vniuerfalù-  v.  umuerfale. 
Vniucrfitaa-v.uuiuerlalità^iniuerfiti. 
Vmucrfùs.  v.  uniuerfo  add. 

VmucrJui  orbi],  v.  uniuerfo . 

Vnoore.v.uno. 

Vnquam.v.Mai,Giammai,uoqua^uiqua  o. 

Vaui  *v.  uno. 

Vnuiquif^uc-v.  Ciafcuao.Catuno. 


V 0 

I Valuntas.v.uoglia,uo!onri , ttolert,  Inten- 
zione, Ammo,Capriccio,BcncpJacito,Gra 
do,  Vaghezza,  Grato  lìdi.  Mane,  Corag- 
gio, Piaccre,Senno. 

Volunratcm  adimere-v.Suogliarc. 

Volumi,!  Jatisfàcerc.X'.  Contentare* 

Volupuruu.  V.  Soliazzcuole. 

Voluptanushomo-  v.  Compagnone. 

Volupus.  v.  Dilc«o,Conicmo,  Piacimento  , 
Sollazzo  , Dolcezza,  Trartullo,  Vaghezza, 
Gioia  t Allegrezza , Compiacenza^  Gioirà 
nome.  Ri kJuarameu io, badalucco,  Boro* 
banaa  . 

Voluptarc  alfedus.v.  Giocondato. 

Voluptate  affia.v.Gioirc,Giocondare . 

Voiuptatem  a/Farc.  v.  Aggullaro. 

Voluptatcm capere,  v. Spallate. 

Voltatati biu  indulgere,  v . Dare. 

Voluputi  erte.  v.  Piacere . 

Volup.uolui-V.  UoJutlUOfo  . 

Voìutabrum.  v.  Porcile. 

Volutare.  v-  uoltolare,ConuoIgcrc. 

Voluta  tus,  us-v.  uol  colamento  . 

Vomcr.  v.  uomero,  Bomberò. 

V omcre-  v.  uomirc.  Recete,  uomitare,  nomi* 
arCjRigcttarc. 

Vomia.v.  Poflcma, Porta . 

Vomicamcxdtare.  ».  luipolletnire. 

Vomitarci.  Rigettare,  uomitareaiomicare. 

Vomì  (io-  v-uomito . 

Vonmoriuj.  v-  ucmichcuolc.ucmitiuo. 

ad  Vomitum  redirc.  v-  uomito . 

Vomì  tus,  us.  v.  uomito . 

Voraci  us-  v.uoracità. 

Vorago-  y.  IngJnomuicmo,uoragine  ,Diuo* 
ragme. 


y o 

Vobù.v.vi. 

Vobifeum.  v-uofeo. 

VocabuJum  . v-uoubolo. 

Vocali*,  v.  uocale. 

Vocali*  iitera.  v.  uocal  mente. 

Vocarc.v.  Chiamare, ucmrc,uoare. 

V oc  are  adcalculos-v.Chianure,Ragione. 
Votare  ad  comuni.  v.  Chiamare . 

Votare  ad  conutuium.  v.  Conuitare  • 

Votare  mdubium.v.  Inferiate . 

Vocare  in  iudiaum.  v-  Richiamare. 

Votare  m ius.v.  Richicdcre,Chiamare,Ciu- 
re.Conucnire . 

Vncatio.x  ,uo  azione, Chiamamen  io, 
Vocator.v.  Chi  mia  tote  . 

Voci  tus  ad  cor.uiuuim-x  • ConuitatO. 

Voca tus  in  ius.  ».  Richieilo  • 

Vocedata-v.  Forte  auu- 
Vociferati*,  v-  Gridatore,  uodferante . 
Vociferar!  • v-  Alzare,  Mettere,  Accorammo, 
cella. 

Vola,  v-  Palma. 

Voi*  tdus.v-  Palmata . 

Volans.  v uotante. 

Volantes  quifouiiix.v.  FauoJcfa. 

Volare,  v - uol are,Riuolare . 

Volatili],  v.  Molatile . 

Voltura,  v-uolatura^olaro  flirt. 

Voi  j ius, us.  v-  uo[o,uolamctìto,uolare  fuft.uo- 
]ata,oolaiolurt. 

Voli  uni.  v- Suolaziante. 

Volita  re-  v.  uol i tare, Suolaazarc . 

Volfdlar.v.  Mollette. 

Volua.v.  Inuoglia. 

Volubili*.  y.uolubile,uolgibiIc,6ircu#lc_>, 
Conucrteuole. 

Volubili  us-v-  uolubtii  tà.uolgmiemo- 
Volucris-  v.  Pennato,  Augello . 

Voluere.v.  uol  tare,  uolgcrc  . 
VoJumcn-v.uolumc. 

Vo!  un  tane,  v . uolontcrolàmcme^uoloflcaria- 
meiiic- 

Voluntarium.».  Inuofontario . 

Volunurius.  v-udonuno.. 


Vorarc.  v ■ Piluccare,Darc . 

Vortcx.  v- Girone. 

Vos.y.uoi  ,ui. 

Vota  io'ucrc-v-  Compiere. 

Voti  compos-y  Coufolatoadd. 
Voti  compon.tr  fieri  y.  Colpire- 
Votiua  imago . \ . Boto . 

Vottuuj.  v.  uotiuo  • 

V oto  aJiqucoi  oUltringere.v.  Botare. 
Voto  obi igatus.  v.uotatorc. 

Voto obJin^ius.  uotaio. 

Voio  leobiinngerc.  v.  Botare  • 
Votum-x  ..oto.  Boto. 

Voliere  - v.  Botare. 

Vó*.y.  Accento,  uoce, Fiato. 
Voxuiua.  v-uiuo- 


V P 

Vpupa-v.alia  uocc,vpupa . 


V R 

Vrbanc.  v.  vrbanameme. 

Vrbanus-v-  alla  uoce,vrbano. 

Vrbcni  ingredi-  v-  Intubare. 

Vrbs.v.  Terra, villa. 
Vrceoiu*.v.orctiiolo,orcfolctta 
Vrceus-  v.  Orcio . 

Vrcns.  v.  Frizzante. 

Vrerc.  v.  Moruicare. 

Vigere- v.  Sollecitare,  Sforzare,Cortrignerc 
Solpigncrc,Frugare,  Rincalzare,  Poutare 
vrtarc , Spronare , Teinpdlarc,  Preclare 
Coazarc,  vigere. 

Vrina.v.  Orma. 

Vrinam  làcere- v.  Orinare. 

Vrna-v.  Mezzina, vrna. 

Vria.  v.  Orla . 

Vrldius.  v-  Orecchio . 

Vriulus-  v.  Orecchio . 

VrJiis  - v.  Odo, 

Vruca.v.  Ortica. 

Vrua  pun^cre-v.  Of  tiebeggiare . 

Vhatus- 
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Vfitatus . v.  alla  voce , Cortfticto , vfato  add- 
Corrente  • 

Vfquc-v-  Ialino, Fino, Smo, Intuì©  - 
Vlque  ,id  luaimum  expkre.v.  Colmare* 
Vfiirjrius . v-  i furano . 

Vibra.  v.  vlurj,  Iiicadl'jjMuita* 

Vlurparc-  v-  Vlarc-. 

Vitto.  V*  Incendio. 

Vltus.v- Arlo, 

Vflus  modici;-  v-  A i /iodato . 

Vfu  cogiti  uis.  v.  tlpcrtó. 

Vlus.  v.  vfanzj,  Con/uetudine , Pratica , Co* 
iluinCjVjo,  CoJ  ionia,  Accollurnanza,  Ado- 
peramento, vn«0jio,vlàta,vlaro  add. 

Vlus  dì  adttcrià  fortuna,  v.  A twauedo  » 
Vfusf.u&us-  v . viufrutto. 
ytu  venire . v.  Per  • 


V T 

(Ve.  v.  Acdocchc , Come , Perchè,  in  vece  di 
Che, Perché  io  vece  d' Acciocché , Per,  Af- 
finché,Qua  tì,  Che  congmnzion«,Si  come . 
Vteunque.  v.  Comunque . 

Vtendum  accipcrc.  v.  Accattare . 

Vrero  profpera  fortuna.  V-  linprofpaico . 
Vter-  v.Otro. 

Vterque.  v-  In  trambo  • 
irti.  v.  vlarc,  Coflumare,  Tenere , Praticare, 
Godere, Giouare,  Adoperare,  Aiutare . 

Vti  adueria  fortuna,  v.  Dii'dctta.Fortuaare. 
v ti  aliqua  re-  v.  valere . 
vùdihgeniia.  v-  AlToragiiare. 
v ti  dolo  • v.  Gauillarc . 

%d  eleganti  vefhmento.  v-  Andare* 

%-ti  exera  utionc-  v.  Eferatare. 

V ù fruì.  v.  v fufru  ture, Fruttare - 
vote*  v.  Belio  lidi, 
vàie  efic.  v.  Fare, 
vd  liberali  tate. v.  Mano . 
l’dlis.  v-  vulc,  ProfitubiIe,Frutmofo,Buo- 
do  » Suttanzicuolc , vaJeuoic , Giouauuo, 


v r 

B!fogrtcnoIe,C  rcfccuo/e . 
vtiiillirmu  vtdiflìmo . 
volitai . v-  ville  liiJt-  utilità , Coftrutto , Ac- 
concio lidi-  Pròtali.  vopo,  vanuggio  , Ci- 
uan/j,liujto. 

vtiluer.  v.  v;ilmcntc,Fruttuofàmenie> 
vii  nicuphorii.  v-  Metaforizzare* 
umani.  v-Diouoleffe,Cosi . 

\ : umiliami  Icgcrcre-v- Inimicare, 
vtiprolpcra  fortuna,  v.  Proliferare,  Detta, 
Fortuna,  Fiore- 

viique.y.bibene,Si  è.  Mai  fi.  Si  particella 
riempiduj. 

vu  Jolauo.  v-  Diportare, 
vufpe  bona.  v.  bure, 
vti  umolargiore-v.  Auuinazzare . 
ytniihi  Deus  aliquis  medici, uam  feci/Tco i- 
dcatur.  v-  Medicina . 
v tricularis  tibia-  v.  Piua . 
vmim*  v.  Se, Domine. 


V V 

Vua-v.vua,vuola. 

Vua  acerba- v- A grdlo . 

vulgaris  • v.  Comunale,  Comune, uolgare-i , 

Dozzinale - 

vulgaritcr.  v-  Ferialmcatc. 
vulgatus.  v-  Corrente . 
videi  fase.  v.  Pouero . 

vulgo . v.  uolgarmcmc , utaumcnte , Comu- 
Demente. 

vulgus.  v.  vulgo, Turba  • 
vulnerare,  v-  Ferire, Fedire,Dare. 
vulocrauo  « v-  Fedimcnto  • 
vulnera  tor.  v.  Fedi  core,  Feritore. 

vulnerati».  V- Fedito-  * 

vulnus. v-  Feruta,  Trafìggitura, Trafitta  i H. 

vulnus  leue-  v.  Leccare  . 

vulpecula.  v-  uolpicclla . 

vulpcs.v.uolpe. 

vulpinari  .v-Inuolpire. 

vulpinus.v.  uolpino^iolpe- 

vulpinuscatulus-v-  uoipmo. 

vulpisreliqu«-v.  Arto, pelo. 

vultum  hilarcm  pearfeferre.  v.  Sembiante  • 

vul  tnm  mutare,  v.  Cambiare . 

vultur.  v.  AuoJcqjo . 


L f I N E 
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v r 

VUlturnus.  v.  vultumo . 
vulfus.  v-  Cera,  Appetto,  Fronte,  itilo,  ortàg- 
gio,Piglio.uoJio  Juit-  Faccia . 
vuJtuslauis. v.  Fella.  . 
vultu,uclgeftibus  aiiqucm  imitati-  v-  Con- 
traffare . 

vultuolus.  v.  Burbero, 
vulua.  v.  Matrice,  vulua* 


V X 

vxor.  v-  alla  uocc,  Moglie,  Fanmixu. 
vxorc  excidcrc.  v.  Gamba . 
vxorun  a «xipcrc.v.  Pigliare, 
vxorem  dare . v.  Ammogliare, 
vxorctn  ducere.vPjgIiarc^polare,Torre. 
vxorem  habcrc  - v.  Per . 
vxor  mai- v-  Mogli  ama. 
vxor  tua.  \ . Mogli au  • 


X 

Xenodochio  pnrfi&us.  v.  Spcdali.igo . 
Xcnodochium-  \ . Spedale  • 

X)  lina  tela.v-  Bambagino. 
Xylobaliamuin.  v.  Silobali’amo . 


Z 

Za-  v-  alla  uoce  Spelila . 
Zdoiypia.v.Gdosu. 
Zdotypum  fieri,  v-  Ingelofirc  - 
Zelo  iypus- v.Gdok>,Ingdafi  to . 
Zenit,  v.  zenit. 

Zephyrus.  v.  zeffiro. 
Zizauium.  v.zizzaoia- 
Zizyphum . v-  Giuggiola . 
Zizyphus.v.  Giuggiolo. 

Zona . v.  Cintura , zoiu* 
Zophorus . v.  Fregio . 
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E LOCVZIONI  GRECHE. 


A 

A&xxùo  . vedi  Abbaco . 
ctbxf.  v.  Banco. 
a&Bx-ràx  v.Badia. 

Briglia. 
dBsAaj.v.  Acafo. 
ùHfCTKi or.  v.  Abrorino,  B ruotiti  a. 
a&vo-a-og.  V.  Abili  o. 

v.Gallarc. 

djdAZoje,'.  V.Aloè. 
ttyK.rxv.  v.  Amare. 
ùyxgiHÌv.v.  Agarico, 
d yyagàx.v  .Angheria. 
àyyxgwxo.v.  Angariare. 
àyyx f«r.  v.Sraffetta. 
àyy\Mx.  v.  Ambafciata. 
àyyjuxì;.  v.  Angelico. 
ayyj.es-  v.  Ambafciadorc.Angc- 

t^xvAi).A«BMw.v.Sci!inguagnolo. 
àyxvfx.  v.  Ancora. 
àyrtf.  v.  Agnocafto. 
dy  - ,*-t.  v.  Agonia. 
ayogxriitet.  v.Grafcia. 

(ìjjìkk.v.  Accorgimento. 

«jo*.  v.  Agone,  Steccato. 
«Aeitfórii'nc.  v.  Diamantino. 
àJ'xy.xs.  v.  Adamante , Diaman- 
te. 

«AAst »c . v.  Incertezza. 
àf-ixAùnJxg.  v.  A didefa. 
«WWw.  v.Cageluenere. 
dJ’orwt'.v.  Adontare. 
àJ'ivxTcs.  v.  ImpoiTeuoIc. 
iJ'vrot.  v.Sagreftia. 

«sfa».  v.Sempreuiua. 
àigoitarrix.  v.Àcrimanzia. 
«wjvf*.  v.  Crolla. 

«frnj.v.  Aguglia. 
trjt/f«s.  v.  Azzimo. 

«IahtiIj.  v.  Atleta. 

'x&aIos . v.  Abbandonatamente, 
Fieramente, 
ali’,  v.  Ah . 
ai.  v.  Ah. 

».  v.Lc. 

àtrUxAcs  v.  Cingallegra. 
aiSlji.v.  Etera. 

«ìixxtìths  v.Amatita. 
v.Morici. 

vùnynx.  v.  Enigma,  Indouindlo. 
«»p.  v.  Aria. 

«djwwf^ot.  v.  Ercfiarca . 

«u  i wir.v.Ercfia. 
eugvrixos.  v.  Eretico. 

«V«A»ir.  v.  Smcriglionc. 


aiMrvrtxi.  v.  Accorgerli. 

Accademia. 

x'xxxix.  v.  Acazia. 
x’xxySiAivxx.  v.  Spinalba. 

« *ai>9*A«,x«.v.  Spinalba. 
x'iucrìes.  v Brancorlina. 
*'«Wl«.v.  Accidia. 

*'«/.*•  v.  Articolo. 
otVfij.  v.  Locufta. 

v.  Auditorio, 
v.  Codierà. 

a’AafetffVtj . v.  Alabadro. 
x'aIcùx.  v.  Btlinalua. 
x’AAHyefàr.  v.  Allegorizzare. 
a'AAxyofix.  v.  Allegoria. 
*AA,g,«j>^«i>.  v.  Allegorizzare. 
«’aa Hyefixii.  v.  Allegorico. 
xAAxytfiKis.  v.  Allegoricamente. 
x’AAO-txgóxxAA  os.  v.  Tecomcco. 
a AAef.  v.  Altro. 

*'AA4i{.  v.Altrimcnti. 

«'aó».v.  Aloè. 
icA®trwi«.  v.  Pelatine. 
x Aw,{.v.A!pe. 

« A{.  v.Sale. 
x Aqx.  v.  Alfa . 
x’Avbìxi'x.  v.  Alopecia. 
a't»».v.AmmalTarc. 

«V«f«.v. Carro. 
a’itx[XK  or.  v.  Maiorana,Perlà. 
a'ii&forix.  v.  Ambrolia. 
a'iiiSisos.  v.  Amatida. 
a'nixus.  v.  Mezzo. 
tt'nirfv;.  v.Adifmifura. 
aiuto,  v.  Ammen. 
anofyà.  v.  Morchia. 
a inrtAos  awkì.  v.  Vitalba. 

«>m  Agc^&rA/df.  v.  Gemma. 
x'itvyJ'xA».  v.  Mandorlo. 

«Vv  j^bA»?.  v>  Mandorla. 
xitvAcr,  v.  Amido. 
<r'r«?i',’3,<r.v.Cadoro. 
a'ntfiaihùfx.  v.  Anfelibena. 
atupofiCs.  v.  Anfora. 

= v.  Ambedue. 

« fiaftoo.  v.Amomo. 

X'ra'yvfif.  v.  Maio. 
x'fxAcyix.  v.  Analogia. 
x'ixyuyix.  v.  Anagogia. 
«Vitj.ibj.iMS.  v.  Anagogico. 
«V«j»ji*ie.v.Anagocicamentc. 
«'  i ■atvtu'xris.  V.  Alito. 

x'vaKAirTifur.  v.  Lettuccio.Mate- 
rado. 

«V*/.»ja,s.  v.  All'auuenantc. 
a' tortiti,  v.  Anatomia. 
x'iJ'fùftres.  v.Micidiale. 


amie  r.  v.  Aneto. 
a'iSifìr.  v.  Fiore. 
a'ySuus.  v.  Camamilla. 
ariti.  v.  Fiore. 
a rigatine.  v.  CarbonccIIo. 
a nxo  r.v.  Anice. 

«VT«ywt.v.  Contraddire. 
«VnaVts.v.Aggauignare. 
a’mx's . v.  Ingauinarc. 

x'rriyfxiiiix.  v.  Conrrammandato. 

arri xèxixi.  v.  Atfrontare . 
afmoralaa.v.  Difcordamcnto. 
a’rrnnmrl'ti . v.  Contrappadfo. 
aeri x5 vtoAyitìy.  v. In  cambio. 
x’vrttpxTixig.  v.Con  traddittorio. 
oir-rupein.  v.  Antifona. 
«Vrn/Wi'«.  v.  Idiotaggine. 
«Tefer.  v.  Difubbidtre. 
a" orali  a.  v.  Di  (ubbidienza. 
àntett.  v.Semplice. 
a'iroygatfi.  v.Inucntario. 
x’mKHfxitàr.  v.  Decapitarci 
x'TroMcpaAi'far.  v.  Decapitare. 
«V.VoTTfti'.v.  Lauatura. 
a'5r07rav*T«ds.  v.Apoplctica 
x'TxcnAìijix.  v.  Apoplelfia. 
«'iw<r*ui».v.Ammannamcnto. 
x'wkxxi  a.  v.Apodafia. 
x'tbkxtk).  v.  Apodatare. 
«VosdTsf.  v.Apodata. 
«Vr.v*/i«.v.Podcma. 
a'srts(À«j{.  v.  Appodolico . 
x'vitsAof.  V.  Appodolo. 
x’ttì  siiixTOs  e-aàr.  v.  Bocca. 
x-xtx.il.  v.  Quitanza. 
texvtJ'xKuros.  v.  Sprofondato. 
«■fdjMs.v.  Ragnatclo. 

«f  jvf«AK/jWc.  v.  Cambiatore. 
x'ftTxXiyei.  v.  Millantatore. 
*y9f»r,Ms.  v.  Artetico. 

* plinti;,  v.  Artetico. 

«V-viT,s.  v.  Artctica.Goiau 
« fSfob.v.  Articolo. 
a'flfZr.  v.  Articolare. 

«pi*,  v.  Aria. 
xpiHimrmù.  v.  Abbaco.' 
e'fi9fi«Tii<os.v.Abbachicre. 

*'f KoAoyix.  v.  Aridologia. 
«’fxrifus.  v.  Arturo. 
a fin,  tx.  v.  Accordamento,  Ar- 
monia . 

«jw.v.Gichero. 

« fCTfti. . v.  Aratolo. 
agir.  v.  Arare. 

«fTvtrjn.  v.Graffio. 

«prWW  v.  Arcolaio. 

«'firn.  v.  Falcione. 

ì a forvia 
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ifmitt.  v.  Arpia. 
tipZxSz*.  v.  Arra. 
a,  tonno.,  v.  Arlcnico. 

«»t  yW*.  v.  Anemica,  Matrica- 
lc. 

v.  Artimone. 

«ifTcfùt.  v.  Arteria. 

«ipT«far.  v.Pari. 

v.  Paftelliere. 
v-  Arcangelo, 
v.  Detta, 
v.  Archetipo. 

fc^itf'iXKavos.  v.  Arcidiacono. 

v.Arciuefcouo. 

a!-^itx>J'fÌTxs.  v.  Archimandri- 
ta. 

v.  Arciprete. 

a^iTurmità.  v.  Architetto  add. 
«p^jTtitTri'uioc.  v.  Architetto  add. 

v.  Architetto,  Inge- 
gnere. 

«rj. viTrHxAi['.c  v.Sinifcaleo. 
«yXiptrar . v.  Fedele  fuft. 
ccfuyuc.  v.Aromato. 
dpiiitxTixit.  v.  Aromatico. 
•èfi>iiirT«Ta'A«c.  v.  Speziale. 

«ì rapii,  v.  Buio  add. 
iatuK.  v.  Alimi. 

«ùr^icTus;.  v.  Afmzcico» 

«ne.  v.  Alfiuolo. 
tirzdpxyQt.  v.  Sparago. 
arwìf.  v.  Afpido. 

«’srfn/'if.v.  Staffetta. 
cìsifpìf  v.Difamotato. 

BMj>il r*0{ . 

rt  v.  Sboccato. 
gs?<t&!s.  v. Stramba. 
nr.itAayof.  v.  Noce,  Nodello. 
BtrsA.rfit;.  v.  Aftrolabio. 
tkfoAtyix.  v.  Aftrologia. 
«foAo^lltis.  V.  Antologico. 
«rfcA^rt  v.Adrolago. 
ss^rr.  v,  Alito, 
s’rf  e«/d*.  v.  Aftronomia. 

BSj>! irtiuxit-  tf.  Antologico. 

v.  Afitonomo,  AUrola- 

go. 

sevAer.  v.  Franchigia. 

SaxpB ATIf.  v.  Afpalto. 

Joipt'ihXoc-  v.Asfodillo. 
x'rxfix.  v.  Di  lordine. 

« t «i«s.  v.  Atomo,  Attimo,  Bru. 
fcolino. 

«Vfs.  v.  Alito,  Aura. 

«*t i/w<{.  v.  Accrefcimento. 
«Vermmìc.  v.  Autenticamente. 
#W,j.f«ip#r.  v.  Originale. 
tc'ifiùcu.  v.  Accommiatare. 
mtfsfKrftìs.  v.  Aforifmo . 
c'^cArvtrrvt.  v.  Alla  fcapeArata. 
x'yxiiùx.  v.  Ingratitudine, 
«xifte.  v.  Tigna. 

v.  Infcparabilc. 
v.  Aflenzio. 
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. V.  Bagafcione.' 
l«^vTit;.v.  Ballo  Sufi. 

&ciis.  v.Baio. 

v.  Baccello. 

Bxxrxfix.  v.  Bidone. 

Èx'xTfir.  v.  Battone. 

/Vx^i/Aor . v.  Focaccia. 

AtAsriì«v.  v.  Bagno. 
BbAsvtìitmuc.  v.  Tagliabotfe. 
ÈxAxvtm.  v.Balauftra. 
fi*A  Aif«r.  v.Ballare. 
jSsAAm-^u'c.v.  Ballo. 
fc'Aintp'r.v.Ballàmo. 
flmr7if«r.  v.  Battezzare. 
€n?n7iri*x.  v.  Bitte  fimo. 

6btt «■(«; . v.  Batte  fimo, 
finrrrexfur.  V.  Batiftco. Fonte- 
Hmjisis.v.  Battezzatore. 
ftcfnifar.  v.  Baratro. 

£xf€x{i£fn/.  v.  Trottola. 
Gxfbxfirnìs.v.  Barbariimo. 
f«'(>J5irj>»s.  v.  Barbaro . 
fiwiAix».  v.  Butìlica. 

SxmKigxe; . v.  Bafilifchio. 
jB  xsxfav,  v.  Ba  fi  erna. 

Bxr fxyict.  v.Flamula. 
(«TTir^sr.  v.  Balbettare. 
Ctàjar.v.  Abbaiate. 

BìèxLùun;,  v.  Bulletta.  1 
BtATtxeftu.v.Immegliaitlì 
CiiiBif.  v.Fattorei  Palco. 
tWn.v.  Baffo. 

Bimar.  v.  A forza. 

£•*  > v.  Spcnditore. 

AìCAib.v.  Bibbia. 

e!Z}  v. Bicchiere, 
timr.  v.  Ammontare. 

Me-  v.Arco. 
flAiua-if.  v. Scilinguato. 

£a« r<f*tiix.  v Britcmmii. 
BoAfiit.v. Bulbo. 
finAif.v.  Dardo,  Piombino. 
JdgAmv.  v.Bouina. 

Bédtf'  x'fnwx.  v.  Bohrrocnica 

£ip£vf.  v.Bigattolo. 

ftfiitt.  v.  Borca.Tram  ontani. 

tWjWfiflr.  v.  Grappohno. 
ffurmì.  v.  Brontolare . 

(sSxAtc . v.  Bufolo, 
fs&ìr.  v.  Anguinaia. 
fój,Aa»revr . v.  Bottina.  Lingua 
buona . 

€ey  Adirerò  c . v.  Lingua  buona . 
jBsrwc'Awr.v.  Boccale. 
flw*wr»f»«r . v.  Corno. 

SgAvrSxt.  v.  Volere. 

€gK  vSat  a iyrtp.  v.Volcre. 

JB*a«.  v.  Configlio. 

Ga«tij.  v.  Voglia. 

B»  aa«.  v.  B ulla.Sonagl  io. 
frj.v.Btu. 


frn/f».  v.Biturro, Burro!  - 
SfxSitr.  v.  Palio. 

Bfxyiuv.  v. Braccio, 
ff  «x«f-  v-  Bruco. 

Éftisrw.  v.  Brionia. 
B««j*.v.Bafiofiift. 
fimrrt.  v.Biffo. 


> 

yctyyfxtrx.  v.  Canchero. 
yxAxji'xf,  v.  Galafiia. 
yxAtrìf.v.  Abbonacciare. 

yXfyXfvìr.  Gorga. 
X«j>x«fi'fBr.v.Gargarizzare. 
X«fx«^ir(u;.v.Gargarifmo. 
yxspxytgXx.  v.  Polpaccio . 
XtrtMun,;.  v.  Geneatico. 
yi’mrit.  V.Gcucfi. 
yirts.  v. Genere, 
yvnxtk  v.  Genziana. 
X«ffu.v.Gabbiuola. 
yuùnx'mt.  v.  Geomanta. 
ytxtuurix.  v.  Geomanzia. 
ytxiii-rpif  v.  Geometra. 
yvaimfix.  v.  Geometria. 
j.K«(itTj>ix»t.v. Geometrico. 
yt'yxs  v.Gigante. 
yiyyi ^/«r.v.Cerfoglio. 
y'yyf*t-  v.Zufolo. 
yyttntit.v.Cnnofccre. 
yAvxtffóx.v.  Kegolizia. 
ytrsfjix.  v.Gomorrca. 
yirv.  v.Ginocchio. 
ytrxfwixt.  v.  InginocchiarlL 
Xf«MucTixx.v.Gramatica. 
Xf«i?i'i.v.  Bozzo, Schizzare. 
Xfópof.v.  Enigma, Indouinello. 
Xft/AA«{.  v.  Grillo. 
yfVTXTrìAxs.v.  Fcrrauecchio. 
yfùip.v.  Grifone. 
jx,V».v.  Donna. 

XvfCrar.v.  Aggirare,  Girare. 
v.Giro. 

yj-f.v.  Auoltoio. 
Xti4«r.v.Gelfo. 


A 

J'cufnn . v.  Dare. 

J'xxfvor . v.  Lacrima,  Lagrima. 
J'xktvAdJ'xkt  *r.  v.  Additare. 
<Bx'ktva ci.  v.  Dattero. 
c'x/m  r.  v.  Adonarc, Domare. 
^it>*i,.v.Dama. 

/«(rpo;.  v.  Dazio. 
fxtym mJ'Ìì.  v.  Laureola. 
J'a-miinr  v.  l.>.  i inare. 
fS-wrct.  v.  Delinarc. 

J'afx't . v.  Giogo. 

J'vuc  Acyet.  v.  [decalogo. 
ftxxytiiJ'it.  v.  Decacordo. 


Digitized  by  Google 


AAtofor.v.  Adefcare. 

J^Acpir.  v.  Dol  ti  no. 

V.  DcltìnO. 

v.  Delira. 

tfanróm.  V.  Di  (poto. 

/wTifitcr.  v.  Acquerello. 
Ajxi«ftj.  v.  Dccamtrone. 
J'ixàt.iixtt.  v.  Diabolico. 
tPiàSiAos.  v.  Diauolo. 

<I'iiìJ'hiìx.v.  Diadema. 

^Wwif.  v,  Dilpolizione. 
f-imx.  v.  Dieta. 

J'ixKÓTrJar.  v. Capolino. 
cfisAutT/K»  v.  Dialettica)  Loica. 
/i*awtiw'{.  v.  Dialettico,  Loico. 
/«iAaj«{.  v.  Dialoga 
i/'iajiiTfaf.  v.  Diametro. 
fixroix.  v.  Animo, Dilcorfo. 
Sixfftix.  v.Diarria.Vfcita. 

iflay.  v A bada. 

J'ixiftteax.  v.Diafanitade. 
tt'ioKfiriiìr.  v.  Diafano. 

J'iifXxytix.  v.  Diailammate. 
^ijb/ub.v. Bigamia. 

J'tyxiis;.  v.  Bigamo . 

J'ul'vties.  v.  Gei  nello. 
iPiKXLCtrvviu  invttìv.  v.  Fare. 
e-.KTXiitor.v  Dittamo. 
J'ÌKTXittr.v.  Dittamo. 

J'nUwi:.  v.  Diocclì. 

Sic:,  v.  Dora. 
it'iTAwf.  v.  Doppio. 

«fWAàr.  v.  Addoppiare. 
c/WAaf  «rq».  v.  Doppio. 

</W  Assume,  v.  Bolla. 

«t* oAkj'Jt . v.  Dolorofo . 

«ft/x.v. Credito. 

iw.  v.  Dragontea. 
v.  Dragone,  Serpente, 
dy**!»».  v.Dratnma. 
fatili.  v.  Agro. 
t/'fiitvTKt-  v.  Agrezza. 
J'ftnxJyM.\.  A corfa. 
dyojurifcr.  v.  A corfa. 

</V«r*nf.  v.  Facultà,i:orz.a. 
e’iwnw:.  v.  Baronia. 
o'Vfimc.v. Barone,  Gcntilotto . 
t/WnTifi*.  v.  Dilfentcria, Pondi. 
«Wx«A«f  .v.  Difcolo. 

A«b1(  ? v.Difpettofo. 
J'vtnpnitHD.  v.Diffamarc. 
i PiixipnvLM.  v.  Diilamazione. 


E 

iSJ'citx;.  v.  Settimana . 
tj3iv«t.  v.  Ebano. 

tfixxtr . vedi  Bifmalua , Maluaui  ■ 
h fchio . 
t’jt»  v.Io. 

^««wit.v.Sagra. 

v.  Anguilla. 


iyyuton.  v.  Inchio/lroì 
i< /'off.  v.  Sedia. 

«f/« \i\xTjvx.  v.  Idolatria. 
«/uAtAaTyxt.  v. Idolatro . 
oV'mAnAitTfi.  v. Idolatrare. 
ùJ'eotov,  v.  idolo. 
a xt  rifai..  v.  Con  iare. 
òxtntr.  v.  Con  io. 

01TW  XITolUlXTOl.  v. Bocca. 
HVM-Kwi.  v.  Ammannamcnta 
tì f wi< . v-  Ironia. 
àrjfi/xsìvxt.  v.Mano. 

40nxo{.  v-Gcntile. 
fxLwfw&.v.Iodicare. 
ìkk^wixsikIì,  V-  Ecclefialtieo. 
tVAtjar.  v.  Eleggere. 
»*A«4«z.v.Ecliuàre. 
txAs^ir-  v.Eclifli. 
v.  Eltafi. 

ixKTixif.  v.  Eftatico. 
ìktikì.  v.  Etica. 
ixTixlf.v.  Etico. 
<«T,»i«.v.Abortiuo.fulI, 
lÀfltTs.  v.Abeto. 
t A*^«*f , v.  Cerbiatto. 
ih\yàx.  v. Elegia. 
tMyycs.v.  Indice, 
t Aw,|A0(rvr«.  v.Elemoftna , Limofì- 
na. 

iAtVn».  v.Ella. 
iAvpxrvixxit.  v.  Elefantino. 
ìhicpx;.  v.  Elefante,  Liofante . 
ì'a*veix«{.  v.  Anatrino. 

ÈAAeJJnfar.  v.  Elleboro. 
ì AAvjntr.  v.  Lucignolo. 
ìiiRxiilix.  v.Siuorc. 
lAjSj wir.v.  Embrione, 
i V£/v»r.  v.  Embrione, 
violi  a««.  v.  Ballo. 

4>BT/j>ur.v. Imperio. 

\tra;°tov.  v.  Mercato. 

4Vw»j>i»t.  v.Empirco.Impireo. 
ìn^vniix.  v.  Kafcenza • 
itdfyrix  v.Euidcnza. 

4 4yl«|ir.v.  Accula. 
cVàbjt/icrcz.  v.  Contingente. 
inf1  (oiiìi.  v.  Gabbano. 
t'VMn.v.  Alcuna  volta. 
cVix-jucfar . 

Vvf  I7TX  òcptìx&llìi. 
ittixSr.  v.  Albergare. 
i*oip8xAiii(Hv . v.  Impiagare. 
ìov(oiir.v.  A vnoa  vno. 
44T4A4^«tt.V.  Atto. 

4*  rT4ftfr . 

4r  to';  ,'wAtit  artu.v.  Arme. 
inoliar*,  v.  Entomata . 
x'fc/f*.  v.  Capitolo. 
lyu’Tifi^v.v.Sucntrarc. 

4'fit.v.  Abito. 

ifof  Kiriùf.  v.  Eforci  fmo,  Scógi  uro 
iVttjxrjx.v.  Induzione. 
%'onrirtn.v.  Digrellìonc. 
iviyfxmix.v.  M adrialc. 


«Wjw/Kf.v.  Mezzana. 

4'wi«xftx.  v.  Equità. 
l'sri'&Ttr.v.  Epiteto. 
i7n'Sviiov.  v.  Epitimo. 
tViK<rAfi<r0«.  v.  Appellare. 
«VtxAyfar.  v.  Allagare . 

4WI  xvxAtf. V Epiciclo. 
4"wi*vfs».v.  Autenticare. 

4’jriA»4i  *.  v.  Caduco. 
ivriAoyoi.v.  Epilogo. 

v.  Secca. 

iviorMor.  v.  Budello. 
t’Tffiirxixfair.  v.  Adombrare. 
CirisrfTNr.  v.  Ca  (laido. 
4VifoA».v.Epiftola,  Pillola. 
4*visÉAi0z.v.  Lcttcretta. 
i’osiióiuop.  v. Cannella. 

, ’tc  mito*-.  v.(  Capitello. 
iW^/ur.  V.  Epitimo. 

Ò7rixx!f‘0P.  v.  Sopra  (critto. 

Ti'i'i o //.,  v.Com  pendio. 
i’oriifx/eix.  v.  Befania,  Epifania. 
tVTW.v.Sette. 

\fyxsi(ior.v.  Prigione. 

4*  rj.tr.  v.  Atto, Fregiamento,  Em- 
pitura. 

4 f«v/ta.v.  Appoggiatoio. 

4‘f4x iiòi.  v.  Remo. 

4'f«/tix,'r.v.  Eremitico. 

4’fx/tiVxc.  v.  Eremita. 

% f «/«e.  v.  Eremo, Ermo, Romitag- 

gio. 

l’fl  à«x«{.V.PettO. 
ffirrvc.  v.  Brine. 

4f,ó|vAflr.  v.  Bambagia* 

\ cuttycvf'Lpo; , v.  Ermafrodito. 
c'firvAAtr.v.ScrmoUino. 

4”f'f4.  v.Arri- 
C(fivor.  v.Nafale. 

4'fvviV4A«f.  v.Rifipola. 
l'ftu/’rtt.v.  Aghirone. 
v’z^TjX.v.  Crolla . 

4"T4’t;.v.  Altro. 
tTOàr.  v.  Alterare. 
dTcfairir  v.  Alterazione. 
iTviiohoyix.v.  Etimologia. 
4vttj.j,4Ai  v.Euangelizzare. 
4va^4Ai  far.  v.  Euangclizzante. 
4’v«j.jcAix»r.  v.  Euangclico. 
ivxjjtZ.it)..  v.Euangelio. 
4’vajj4AK»r.  v.  Euangclifta. 
VvSii.v.  Al  diritto. 

4Tvf»c.  v.  Euro. 

I tvTxx7c?.v. Creato. 

I 4'vrvji'it.v.Fortuna. 
ivQófèiov,  v.Euforbio. 

v.  Appello. 
t'ifiitr4f*.v.Mofdonc. 
itpuitifìi.  v.  Campione. 

4<f  «/i4f  t;.v.  Efimera. 

4’j«r.  v.Aucrc. 

% yw  TTfijtKftr.v.  Mano. 

Cji'rof. v.  Riccio. 
4’^w.v.Abbicntc.cFI.29. 
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{W . v.  SpcMa. 
fcavfcs . v.  Zcffii'o. 

v.  GeSofia. 
^«AsTtrwflf . v.  Gelofo . 
f/fajM»'.  v.  Zizzania. 
fóvcpw.  v.  Giuggiola. 

v.  Giuggiolo. 
£vj»5V.  v.  Giogo. 
fafittKùS.  v.  Zodiaco, 
fa™,  v. Zona. 


H 

»9ikh  v.  Etica. 
nAtxTj’op’  v.  Ambra. 
ftAfoxgfcfi'oy.  v.  Terrazzo. 
jlAMTj’oVjtfr.  v.  Elitropia,GirafoIc. 
d/zt^xr  yirurQxc.  v.  Aggiornare* 
«/xiozjì/ii.czitc.  v.  Mezzedima, 
«pwflwf  v. bein ideo, 
n.uixf&i'ft.  v.  Magrana. 
n^iKfxvix.  v.  Mattana. 
àjzìxvxAo?  . v.  Semicircolo. 
4pw$X£’*«r.  v.Emifpcrio* 
«srxrixof.  v.  Par  ico. 

v.  Crelcione. 

«\?u>ìkò$  . v.  13  ironeuole. 
jJj  aVxiir.v.  Baroneuo  finente. 

*^6»  v.  Ecco  • 

\fuivet.  v.Bironcflj»  Madama. 
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S<rA«T7«/^f . v.  Ammiraglia 

Stc'AAot'.V.  Gillo. 

SxAAa'f.v.  Tallo. 

o?- v.  Mariuolo. 

Sur.  v.Uca>lddia. 

Starar,  v.  Teatro. 

9t/zx  v.  Tema. 

fkoXoy'tx.  v.  DiuinitijTeoIogfa. 
SwAtf^/xùlf  v. Teologicamente. 
9w;  v.  Dio,  Pomeneddio. 

9wr.  v.  Deificare. 

v.Guarnello* 
v.Tcor  ca. 

9nj>*xxa.  v.  T criae  a,  V rr  iaca. 
v.Fii  ramcntc. 

SHcrx-j.fae.v.  Tefaurizzarc,Tcfo« 
rizzare. 

9wxvf  ir*j.  v.  Tcforierc. 

$H<r«v;  ò$  v.  T efaaro/TVfora 
SzTvVitArf.  v.Tjtomaglio. 
9.jixa%v«r.  v.  I re  L are. 

v. Bufila. 

9f;|  v. Treccia. 

5p?ej . v.  Trono. 
àviiicctut  v.  Libantina  • 

9t//z«c-  v. Ti  mo. 


9vVFdf.v.Tonno. 

Svpros.  v.  Torfo. 

v.Corazza.,Giubbone,La- 
nnera,Panzicra,  Vsbcrgo. 


I 

fxpjfef . v.Iambo. 
itmrig.  v.  Diafprojafpidc. 
ifa<rxos . vedi  Bifmalua , Maluaui- 
Lino. 

/A'x.  v.  Idea . 

jW*/c«  v.  Idioma, Linguaggio. 
zVWr*f.  v.ldioto. 
rtvozWf^ftftfc?.  v.  Mano. 

v.  Gerarchia. 
iKTtfcg.  v.  Itterizia. 

«XTJl'Cf  iXTlVCf  iKTiS.V. Nibbio. 
ìa«.  v.Ala. 
iimirtcy.  v.Manrcl'o. 
ìck  j'ziAat  /ct'  , im»  £V . vedi 
Vmuola  mammola . 

IscPaifay . v.Giudaizzare. 

v.  Giudaico. 
hJ^tuoi  v. Giudeo. 

<s(/'*v<r/zo?.  v.  Giudaifmo. 
iTOTTOTTn.-tt  v. Valigia. 

ITBTTOTTh^CU.  V.  Bolgia. 

#fif.  v.lri,Arco. 
tsofix.  v.  Storia. 

v.  I fior  ico , Storio- 
grafo. 

icrytccJ^tKùg . v.  Sciatico. 
iaryiKs.  v.  Sciatica. 
larynv.v.  Anca. 

M.  v.Difcgnamcnto. 

#J«V  v.Vifchio. 

/<*.  V.  Io. 


K 

xetyyaìix*.  v.  Gongolare. 
tucQd'f*.  v.  Cattedra . 

XxfloAzxaf.  v. Cattolico, 
xozfo'f  v Articolo. 

«xxx&r.  v.  Laueggio,  Paiuolo. 
xccKKtt.  v.  Merda. 
xttKcJy<uixcyi(t.  v.  Fortuna. 
xKKOìfyls.  v.  Nubi  fio . 
xttxltr.  v.  Male. 
xccKOTvytiv.  v Fortunarc. 

KdAaSos  v.  Paniere. 
xaiccn'ifioy.  v.  Pennaiuolo. 
x«a ccfùyÙH.  v.Nepitella. 

*t*A et/iog.  v.  Calumo. 
xaAiVcfae.  v.Calendc. 

xxAtVwV. 

x*AA&-7r<^«»'.  v.  Strebbiare. 
xxaìj  v.  Granmcrcè, mercè. 

x<r/xH  Ao^a^  <t  A/j . v.  Giraffa. 
x<t/x«Ac{  v.  Cammello, 
v.  Cammino. 


xort  t AAa.  v- Cannella. 
xxvQxpit  v. Canterella. 
xxvtrtibis.  v* Canapa. 
x*wwfa*.v.  Canonizzare. 
xccvvcfly*.  v.  Fummaiuoio. 
xxttvÌs  v.  Fummoftcmo. 
xtarvxfts  v.  Capperi. 
x*ff*t*4pcv.  v.  Cardamomo. 
xccp^tctyi  A«t|.  v.Corazza. 
xtt^tcnové  v.  Agretto. 
xttfiv  ftflivcu.  v. Grado.  ' 

x*fxiVtff.  v.  Canchero. 
xccjxivtmi*  v. Canchero. 
xdfos.  v.  Paftricciano. 
xa/'BrofitAzrflr/itft'.  v . Carpobai  fama 
xtfff  if«K.  v.Careggiare.c  FLc.  i u 
x*/v^AA0»’.v.  Garofana 
xxrrvUx.  V.  Cufcota  • 
v.Caftjgna. 
xflfso»|>.  v.  Cafioro. 
xxtkBxkccv  htfaQcu.  v.  Nanna. 
x«TflrA<tA«t'.  v Detrarre. 
xflfTxAirAi'x.v.  Detrazione. 
x«T«A>i^ft»'.  v.Afhnire. 
xttTaheyos.  v.  Catalogo. 
xxTximfictv.  v.  Giarda. 

KtCTCCTTÓTtOV.  V.  Pillola. 

xaróffos.  v.  Cararro. 

KccTcc<rxc7rtcy.  v.  Fregata. 
xaTtr^pwxci.  v.  Abufiuamcnte. 
x«T*^<tJ-’x%i/QK.  v.  Affatturare. 
x«Tx^0jj/'«.  v.Predicamento. 
kxtokóttJgv  v.  A bbocconarc. 
xxvTHjixfav,  v.Caurcriare. 
v.  Cauterio. 

x^f/ff.  v.Acertcllo, Cenerò. 
xtAushj  v.  Gomito. 
xu'oAjJz v Burbanza. 
xtVxj  oi'.  v.  Centro. 

K\f*<rtot>.  v.Ciriegia. 
xt'fxxcf  v.  Ciriegio. 
xvfxrar.  v.  Ccralta. 
xifXTx-mciuv.  v.  Corno. 
xif&rio?»  v.  Carato. 
xi'jAifog  v.Ccrbero. 

««fritte  . v.  Guadagnare. 
x^kóttiShxos.  v.  Gattomammone. 
xvjxthcuor.  v.  Detta. 
xv^aAx.  v.OpO. 

xùpxXof.  v.  Muggine. 
xB/zflf.v  Camo. 

v .Gruogo. 
x«x«p  -V  b 
xvfi'oi'.v.Cero. 
v.  Cero. 

xKj-fcToV.  v.  Cerotto. 
xtWnXivttv.  v.  Adulterare, Alchi- 
mizzare. 
xiQ<tfx.  v.  Cctcra. 
xièxfi'ltt» . vedi  Citcrarc, Carez- 
zare. 

xtSxusùf  v.  CcteratorCjCctcrifla. 
xi<r<rx  T r' 

«tt«  r v-Gazz3- 

xtsx. 
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WS*,  v.  Cella. 
xz^a.t fottio*  • e.Tordaio. 
kà>4 .xiiiùfif  . v.  Oriuolo . 
*M4.v/r*.v.  Oriuolo. 
xA Mfttui'  v.  Chcrico. 
kAiV*-v.  Clima. 
nAvsiìf  • v.  Argomento. 

*Avs«fi« . v.  Criilco . 
xnii-H.v-  Bcrza. 

xsyyv/tin  ■ v.  Cochiglia.  (me. 

Ktity ms.  v.  Coturno , Calzare  no- 
x»aìx.  v.  Alno. 
xuriGitr.  v.  Conuento. 
xazr.V.  v.  Comunale,  Comune. 
KowSfévs*!.  v.Ftofonc. 

XtKHd.V.  Cocco. 

*e*a£<t.  v.Coccoucggia. 
«A#(e».v.Collare.  (fata. 

iw'Arr^sf.  v.Gotara,  Schiaffò,  Cef- 
x»aazùz  . v.  Incollare . 
xjAàc4.  . v.  Bifehero . 
xrAAvibvs-,  v.  Banchiere. 
x.AAv&s.  v.  Cambio. 

■wAAar^itr.  v.  Collirio. 
ks AAv/ur.  V.  Collirio. 

«AiijW  J'ifiiàTDcti.  v.  Cordonano 
x sa  sflsV.  v.  Accorciare. 
xsA OKvtSi;.  v.  Colloquintida. 
ii»  a cipavix.  v.  Colofonia. 

xflArrzr.v.  Colio. 

>u.u».v.  Chioma. 

7wiJn*t.  v.  Cometa. 

«w(j«r<>Aii.  v.Borgata. 

x»'rzA/At;.  v.Nodo. 
xtrrfifar.  v.  Allctaraare. 
xipt f.  v.  Corbo. 
xafxf  TÌtliftr.v.  Trouare. 
xinJ'ct!.'.;.  v.  Allodola. 
xóuAOf.v.NoCCiUolo. 
kh /»(<*.  v.  Granata. 
r <j\x.  v.  Mocccca. 
a :«*.  v.  Adornamente. 

R.-ar.  v. Collo. 
x,Top«c.v. Calzare  nome. 
xsfzrAAzwz.  v.  Corallo. 
xy-ftfes.  v.  Colano. 
ksjaw.v.  Chiocciola. 

Aia . v.  Crapula . 
xj>war«A».  v.  Crapula. 

*/ó*s.v.  Carne. 
xtfar.v.  Gridare. 
v.Critico. 

xftKÓJ'nisf-  v.Coccodrillo. 
xfvrxA.r.  v.  Nacchera. 
xft/Trf».  v.Grotta. 

Xfvritolts.  v.  Grifolito . 
Kfi/s*AAzM{.  v.  Criflallino. 
x;vs*AA«r.  v.  Criftallo. 
xvxtac.v.  Bicchiere, 
xt/xrwt.  v.  Azzurro. 
xvftfèn.v.Gouemarc. 

v.Goucmamento. 

*i/5rr«r,v.Go»litO. 

xv&c.v.Aflo.Dado. 


1 KvJ'àrllS-  v.Cotogno. 
*»*A«s.v.  Gonna. 
xvxAàr.  v.  Accerchiare, 
xvxz '«f . v.  Cecero. 
xvAirAj»?.  v.  Cilindro. 
xvAzf.  v.  Calice . 

«uVf*A«».  v.  Cembalo . 
wntrov.  v. Cimino. 
KvvéJ'ovns  v.  Canino. 
xvrir  IfX'J.  v.Tefticulocanis. 
XVTTttjOJ  JC£.  V.Cjpl'CflÒ. 
xvnrtfflf.  v.  Cipero. 
Kv7rjxfov-  v.Guatarc. 
xt<f  <«*».  v.  Domenica, 
xurzff’flf . v.  Citilo. 
kùJ'i  I . v.  Codice. 
xtAw.v.Gorto.Ciotoli. 
xzuxvT.r.  v.Cocito. 
xàA«f.  v.Culo. 
xxiwJ'ix.  v. Commedia. 
xtoy&Trtioir.  v.  Padiglione . 


A 

Aodty>ir0»t.  v.  Labcrinto. 

Axyxrx.  v.  Lafagne. 

AéSufis.v.  Catapuzza. 
A«TÌ(«r.v.Calcicare,Calcitrare. 
AxxTWfut.v.  Calcio. 

Axinsrxs . v.  Lampa,  Lampana. 
Axiivray.v.  Lampeggiare. 
a«>3tm^«.  v.  Lampeggiare. 
AxfirrTu'j'.v.l  anale. 

A«f(|.  v.  Larice. 

AXTfdx.v. Latria. 

Akxtrx.v.  Leonella. 
At&zftf.V.Cuoio. 

Atf»r.  v.Paiuolo. 

A<j.r».  v.Frangia. 

AslW.  v.  Abbeuerarc. 
Aeu’Ttj’ix.v.Huflb. 

AWft.r.v.  Giglio. 

A»^«r.v.  Leccare. 

Ao^»V.v. Fegatella. 

AwxrxpfxArc  v.  Leopardo. 
At-srfx.  v.  Lebbra. 

Myrfìr.  v.Bagattino. 

Aitxkv*  v.Lctanc. 

AwkhxkxvQx.  y.Spinalba. 
Awx»<cr.mAt;.  v.  Vitalba. 
Awxifnif.  v.  Albo're. 
ac vx» px.  v.  Albume. 

Aììiv.v.  Leone , Lione . 
A«9*j>j,ixs'{.v.Litargico. 
Aj^xfwj.v.  Letargo,  Litargia. 
Anxv/oj.  v.Vtcllo. 
aijBxmj  . v.  olibano. 
Ai'«x.v.Lino. 

AivvJj,  v.Lifcio. 

Aiyvttx,  y.  Leccornia 
Az^roj,  v.  Leccone 
a»jts’j,  v.  Loppa, 
v.  Creda. 


Art«>>.  v.  Lauarc.' 
a vflvxit  v.  Agherbino. 
v.Luccrna. 

Avj.|  v.  Ceruiere.  Lupo  cerniere. 

AtZjZt.iz.Lira. 

Ati^zif.  v.  Lucerna. 
a irz«».  v.  Kobicciuola . 


M 

(<«yd x v. Magico  • 
lixyiKcs.  v.  Magico* 
itxyis-  v.Mago. 
fixyvKTis.  v.  Gaiam  ita. 
(zalvuxTzxtf.v.  Matematico- 
nzCxTf  x.v.  Madia. 
rzxAxxix.v.Bonaccia. 
nxùxyH.  v.Malua. 
itxitytx-  v.Auola, Mamma. 
(zxt’/fi.v.Mandra. 

(ìxk/'jz  *j.t'jz*r.  v.  Mandragola. 
nxnx . v.  Smania. 
nxtrx.  v.  Manna . _ 

[ixpyxfiTHg.  v.  Margherita,  periti, 
(zofzzxfst.v.  Marmo. 
iixfT vf.  v.  Martire. 
iixprùfitt.  v.  Martire. 

(zzes»x«.  v.Maftice. 

(zztzr^zcAa.v.  Afcella. 
tiàxxict.  v.Matto. 
rzxTRiz.  v. Matteggiare. 
i*xy<u(x.  V.Scimitarra. 
tixyaufoirotìs  • V.  Spadaio. 

v.  Mitidio.  # , 
utActy^oAfct.  v.  Malinconia. 
niAccyfroAiKÌs.  v.Malinconico. 
pttA cf.vJ^oyèQv.  v. Calamaio. 
fttA órQiov.  v.Nigclla. 

àvtov.  v.  Viuuola  mammola. 
(xtAlAcuTdf. v.  Mclliloto. 
<xfcAA<cr<rà^vAAflr.V.  AppiaftrO. 
ft%AkpvAAop.  v.  Appiallro. 
tiìAcoMx.  v.  Melodia. 
fi«K.v.Purc. 

ftfrw  r ìiavbp.  v.  Mezzo. 
tivnri  Ak.  v.Ncfpolo. 
fiioTstAov.  v.Ncfpola. 
ptfcTccAAiKif . v.  Mccallino. 
fttrccAAflp.  v.  Metallo. 
fiÌTctfx.  v.  Ma  rada. 
fiìTcupcfK.  v.  Metafora. 
fttTfm.  v.  Mezzaruola. 
fiirfcr.  v.  Metro. 
fctTfonvAiVfiff.  v.  Metropolitano. 
/ìxc/'ì  kx.  v.  Cedrangola. 
finhov.  v.  Mela. 
pftAnrróat'.  v.  Popone. 

v.  Madre. 
tiKTftt.  v.Marrice. 
iiHTfvicc.v.  Matrigna. 
tmcfit,  v.  Barattiere. 
firn fuixfav.v»  Matr  ignare. 
fiiKfo>lv%tcc.  v.  Pufìllanimità. 

I piVuar.  v.  Miglio. 
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iiifÌH.  v.  Menta. 
utrvpfar.v.  Gorgia. 
tur v.  Mitra. 
tiaiyeix.  v.  Adulterio. 

v.  Adulterare. 
limtfX*  f.  v.  Monarca. 
ftarxpyix.  v.  Monarchia. 
liirxfyt>{.  v.  Monarca. 

v.  Liocorno  . 

forepc^sr.  v.  A corpoacorpo. 
licmiAitr.  v.  Monipolio. 
fttjtp  ».v.  Forma. 
ftir £«{.  V.  Picciuolo. 
itv^oAcyàr.  v.  Fauolare. 
ustrini  v.  Mufica.  Figurato. 
(*wtrtp*TTi«if . v Mulo. 
fo/r-Brajxuii.v.Brigantino,  Fregata, 
Fulla. 

tivfturx.  v.  f.amprcdj,  Morena. 
ftupÌKH.v.  Mirice,  Tamerice. 
iivfttHnix.  v.  Foim  caio. 
itvtfjirtt.  v.  Mirrato. 

Itvsams.  v.B  trha. 

IIVSIKÌS'  v.  M i li  ico . 

v.  Mucchio. 
tii/tos.  v.  Molo. 


N 

i*x«c-  v.Naftro. 

Mrot.  v.  Nano. 
i tpf-t j v.  Nardo , Spigo. 
tx.tTt'sxxys  v.  Spig  inardi. 
i ttOAsr.  v.  Nolo. 
i '.'-tritio;  v.Arzjna. 
yinp tpar-ró* . v,  Gramanzia , Ne- 
gromanzia. 

i/vt?cintrri{.v.  Negromante. 
rt.Tij.  v.  Nettare. 
ruó/V.v.  Naiadc. 

►«is*.  V.  Attinenza. 
n Triti , . v.  Nettare. 
r ir per.  v.  Nitro. 

I>nì{.  v.lntt  llìgibilc. 
v.  Ballar  do. 

►?;.  v.  Intendimento, Mente. 
yvtupt.  v.  Ninfa. 
tvrrus.  v.  Nanna, 
rt/'f.  v.  Notte. 


f 

v.  Spedale, 
flint  v.  Pellegrino. 
fi/Ai&tcAtrxtior.  v.  Silobalttmo. 


o 

J.v.  Lo. 

obAiTÙf  v.Aguglia. 
e f,  iìf«r.  v.Obr  i zzo. 


v.Camminante. 

,'t.v.  Li. 

•mar.  v.  Abitare. 

«Vxiirru't.  v.  Abitazione. 
ìiKeripix . v.  Caftaideria,  Icono- 
mica. 

oiKo’reitss.  v.  Iconotno . 
attui.  v.Oitnc. 

«in*.  v.  Alio. 
ciroxroirtfer.  v.  Bombo. 

v.  Canouaio. 
lisfis.  v.  Amilo. 
v.Otto. 

•KTdsix>i.  v.  Stanza  in  fin. 
óaskxvsop.  v.  Olocautto. 
iAoAvyàr.  v.  Calandra. 

StiSgts.v.  Acqua,  Pioggia. 
itiouTiAwToy.  v.  Rima. 

| ìiupunur.  v.  Agretto. 
àtxtfxA:;.  V.BcillCO. 

Z/upxf.  i.  Agretto. 
spurvfrùc.v.Equiuocazionc. 
àtuinius.  v.Equiuoco. 
inui'vtws  v.  Equiuocamente. 
irxy.pt>s.  v.  Onagro.  Alino. 
•nrAf«r.  v Inuergognare,  Onice, 
Suergognarc. 
oViVxot.  v.  storione. 

Zvoux.  v.  Nome. 

«rvf.v. Maglia,  Panno. 
ifxAit.v.  Acerofa. 

•f  e«x«fa.  v.  Berbero. 
ìfi/foAt.  v.  Ollìmcle. 

*\vT>p».  v.  Salii. 

«fet  v.  Acuto. 

ifvtrxKKxptr.  v.  Ollizzacchera. 
iwiór.  V.  Oppio. 
cirAamut.  v.  Armaiuolo . 
oVét  v Lattificcio. 

,'?r«ij>*.v.  Frutto. 
opyxvov.  v.  Ornano. 

■jiviiy  v.  Adircuole. 
ifylAot . V.  Orgoglioib. 
o'f«^«A*».v.Ottone . 
o'ptyxro t . v.  Origano, 
oy.jojfv.  Orizzonte, 
o f»f»t.  v.Moco. 
o'fforrvycy.  v. Groppone,  Coda, 
t-  v.  Orfano. 

a f x't . v.  Tclticulocanis,  tettite- 
lo. 

v.  Ottrica. 
r spor.  v.  Oftro. 
rr.V.V 

èp»».  v.  Orinare. 

o pv\x. 

sptrmiyiar.  v.  Groppone . 
a<rt*.  v.  Eflcnzia,  Natura, Suftan- 
zia. 

sxita/'Ù!.  v.  Eflenzialmcnte. 

ST*.  v.  Si. 

S TX  , KXÌ  X TU  . V.  Si,  c fi. 

st  us . v.  Si. 
ttfiahtiix.  v.  Ottalmia. 


c’tpSxAtit's  a»,  v.  Gemma. 

1- v.  Occhio. 
e’4 «•  v.Camangiare. 
c’4arìx.  V.  Camangiare. 
n'^wr.  V.  Oca. 


I» 

ara  Alt-  v.Paflione. 
v.  Peana. 

vuJ'xyxyix.  v.  Allenamento, 
a xx</'xyxyt‘s.  v.  Pedagogo . 
rrx'is.v.  Paggio . 
rrxAtUspx.  v.  Palettra. 
jrxAAoriui.v.  Concubina. 
vxaaxv.  v.  Pattare. 
vip.  v.  Pianella. 

TTxrìif.  v.  Pantera. 

Trarr»  v.  Alpoft  utto.  Al  tutto. 
■axtaixs,  v.  Babbo. 

irxnsnrxt.  v.  Papa- 
TXTtxat.  V.Auolo. 

■aurri/Mf.  v.  Papiro. 

■axfxètA*.  v.  Parabola. 
7rxpxytip,\t,  Paragonare. 
•srxfxyyiyfxniiìrts.  v.  Arroto. 
7rxfxyttitxTx.  v.T reggea 
■antp*j.f*iyot.v.  Paragrafo. 
v«jWW«f.  v.  Paradiiò. 
■rrxfXKxnr.  v.  Frantendere. 
irxfxnvTrJnr.  v.  Ciuetra. 
5r*j>itAA»Aei.v.Paralcllo. 
irxfxAvns.  v.  Pai  latta . 
TntfeAeTixo'f.  v.  Paralitico, 
jntfójtfi'it.  v.  Corredo,  Parafcr- 
na , Dono . 

vxfSirur,  v.  Atanatta. 

■axfttrStux . v.  Aggauignare. 
•nxpofvtrurt.  v.rtcceffione. 
tx ppurixirBcu.  v.  Barba. 

TxTif.  v.  Padre. 

Txiptxfar.  v.  Patrizzare. 
nxTf  ixfx»i  .v.  Patriarca. 
wxTfixfxix.  v.  Patriarcato. 
TXTfìs.  v.  Patria. 

TXTfdSir.  v.  Per. 

■mxTfua's.  v.  Patrigno. 

•axyy-nptr.  v.  GroflamentC. 
TrSf*TB*.V.CorfO. 

■wftfXTwtir.  v.  Corfeggiare. 
Tr«f*nì{.  v.  Corfale . Pirato. 
ttcAmòm  e.  v.  Pellicano. 
ttiAth.v.  Rotella. 

5rtrJ»f.  v.  Pianto. 

TtrTxyayer.  v.  Pentagolo. 
Twrx^uAAar.  v.  Cinquefoglie. 
Trif/if.  v.  Pernice. 

TrifiAfiox.  v.  Delirale. 

Tiftfriuz.v.  Perizoma. 
•xipnsÌTxtrtix.  v.Tappezzeria. 
TrtjTiTffvTàe-TutTa.  v.  Capoletto. 
wqwxtAìc.  v.  Contigia . 

Ti- 
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wtf isfiipx.  v.  Arazzo.  Tapezze- 
ria. 

sre/iriAMr . v.  Chiolìro , Loggia . 
TT'.-irrsr-  V.  Caffo. 

v.  Affibbiatura, 
sa •cprixw'.  V.  Pelea* 

•arirpec.  v.  Pietra* 
rrvjvoxiAtrer,v,  Prezzemolo. 
sctux»u1«Mr . v.  Finocchio  porci- 
no , Pcucedano. 
v.  Adonare . 

•a»*/*!  v.  Amaramente. 
•smxnotHKH.  v.  Pintcra. 

Tritar,  v.  Bere. 
t jrirxnrt.  v.  Pepe, 
sr ifi».  v. Focile. 

Ts.rtr.  v.Plfello. 
wissm.-s  V.Pilhcchio. 

TrAitKKTx  7io.  iiitr  : TThu  rara  o li 
iurte, 

TrAxrtt tu?,  v.  Pianeta  ■ 

®A#r*pjr.  v.  platano. 

7T?Ky  o* rf-.-.xi.  . bare, 
srAwnAf.  v. Gallina  Ile. 
®Aiu(ri|wli.  v.  Piati  re. 
irhiÌKTfm.  v.  Archetto. 
n-A»W.  v.  Lauare. 

■jTiJ'àyjtt  v.  Gotta,Podagrc. 
arar»*  xì?xtx  v.  Corno. 
te  Olà  airi  cvtm  rr;<  iter . v.  Collega. 
woiVa.v.  Poema. 

Triinji-.  v.  Poefia. 

Trita T«f.  v.  Poeta, 
srmimiuì  y.Poetria. 
sra<p».  v.  Pena, 
rrair.v.  Piede. 
ot»Ai77*«.  v.  Politica. 
aroAflj . v.  Polo . 

vokvyeyor  ifftr.  v.  Correggiuola. 
’BtAviTiJ'm.  v.Fclcequercina.Po- 
lipodio. 

sraAiéwur.  v.  Polpo. 
n-iAvwfiéj*i*r.v,  Affaccendato. 

■srs  AuTfotsir . v.Capelucnere. 

TroAuyfàititros.v,  Addanaiato. 

Trcjx-.i.  v.Pompa. 

5rsj>if«s.v.Acciuire,  Fornire. 

jrifOf.v.Poro. 

ttì --ah.  v.  Affibbiatura. 

Trci<pvftt,v.  Porpora.  • 

sropfvfir»;  v.  Porfido. 
nro-rifar.  v.Abbeucrare. 
rrès.  v. Piede, 
wpsaw.  v.  Porro. 
vrfàfi! . v.  Atto,  Pratica. 
7ry',r€\rri.-:; . v.  Prete. 

»/  cy.KtKÌe.  v.  Antiuedimcnto. 
vrfiJ'foito;.  v.  Anticorricre. 
TrfoSuttU.  v.  Prontezza . 

Wj'iTVjw.  v.  Antiporto. 

•UjiUyot.  v.  Prologo. 
®f»JcxT»c.v  Senfale. 
ni fcùiuir.  v.  Proemio. 
mirar,  v.  Ragione  in  fin. 


rrf  irretì*,  v.  Parto. 
wj-ra-csA»; . v.  Rigattiere,  Riucndi- 
ture . 

TTfOjttTti.  v.  Pedoto. 

^oQ-.yr  ntrnv.v.  Mente. 
Wfimvrùr.  v. Adorare. 
!rf««vrairi?  v.Inchinare. 
rrfexxvnrrif.  v.  Adoratore. 

TTfKtt jt.r  v.Accomandagione. 
rt  j osterai  v.  Accomandagionc. 
vfotrteJ'ix.  v.  Accento. 

TTjetrtrTrar  v.  Pcrfona. 
TrjartnrtrfM-BTHs.  v.Acccttatore. 

v.  Protomartire. 
:ry:q.H7ax.  v.  Profezia. 
a-ffcparÙMtr.  v.  Profetare. 
TfC(pir»f,v.  Profeta. 
orfeifmiKÌs.  v.  Profetico. 

-irfttjMrts.  v.Profeteffa. 
srjSx^fi^r.v.Ammannarc. 

v.  Mano. 

srjMve f.  v.  Acerbamente. 
or{Crjdm,  V.  Pedoto, Piloto. 
Trrv.-rcSsu  v.  Adombrare, Ombra- 
re. 

TvlaiMitif . v.  Fi  ton  ico. 

TTiìn- ttrtrx.  v.  Fitonifla. 
wf f i-Aaf.  v.  Monaco. 
wvfiAmt.  v.Boffolctto. 
rrv/if  v.  A Iberello, Bortolo, 
•tsvfsj.v  Boflo. 

•Btifit,  v.  Pira. 

■trvjtev.v.  Focile.Fucile. 
trvftuxrróit.  v.  Piromanzia. 
ne<fenr«r.  v.  Piropo. 
s-ìasjv.  Puledro. 


P 

fttRttTTHr.  v.  Affaticare. 
fx&J'ìMt.  v.Biftonicrc. 
fx&J'etfifoS’  v.  Bartonierc. 
f.u:tr.  v.Radcrc. 
f*|.v.  Acino. 
fxfxrer  v.  Rafano, 
f iTjj'jxii.  v.Rettoricj. 
ftT*p<x*f . v.Rettorico. 
MT>fixà(.v.  Rettoricamcnte. 
fNTip.  v.Rettorico. 
fifa:,  v. Barba, Radice- 
fiyxxfay.  v.  Rullare, 
fj.u&t.  v.  Rombo, 
v.  Grifo. 

f itiim.  v.  Numero. 
fà|.  v.  Roccia. 


s 

xxjKtor,  v.  Sacco. 

v.  Zucchero. 

trtiimiix.  v.  Contrappefo,  Roma- 
no. 


trz\xiixrJ'j&.  v.Salamandra. 
aiti\.i'yor.  v.  Sanfuco . 
xxrj'xyxjftt.  v.  Vernice. 
xxfitptxyoy.  v.  Saflifragia. 
xxittfafO!.\.  Zaffiro. 
trxfJ'órv}.  v.  Sardonico. 
axfKeKM.x.  v.Sarcocolla. 
tramti'àf.v.Saran. 
axrjXTt*!.  v.Malifcalco. 
axTvftor . v.  Satirione,  Tefticulo 

uulpis . 

crxrvfi;.  v.S.ltiro. 

xHirvixSxt,  v. burnire. 

trafàr.  v.  Serena. 

trtArnr  xy-fier.  V.  Appio  filo. 

caxeravyit,  v.  Currenda. 

o-t.-jj.  v.hndiuia.Indiuia. 

irs<rtAi(i*i7«At4iTotlr.v.Si!crmon- 

tano. 

irssfss.v.  Sciparc. 
rxtrUe.  v.  Seppia. 
tntftxìv.  v.Scta. 
ctHftKis.  v.  Serico. 
trutta,  v.  Ceruogia . 
ctKvtir.  v.  Cocomero . 
xtv&rsu't.  v.Sinopia. 
mtrvtifytev.  v.  Silimbrio. 
xKxtttictivtx.  v.  Scamonea. 
<rxrt,tì,*Ai7*v.v.Scandalczzarc. 
xKxtpit.  v.  Barello, Scafa,  Vaffoio. 
tntzpio/.  v.  Orinale. 
c-KsAtTj'r,  v.  Carcame. 
xKkfiKÒs  ■ v.  Scenico. 
cKHTTf or.  v.  Baftone.Scettro. 

«oufsr.v.Sclicggiare. 

«■*,  aa*.  v.Squi  Ha,CipoUafquilIa. 
ratuAi^sr,  v.  Dito. 
eriKifx.  v.  Ceruogia. 
xtutf»:.  v Scoiattolo. 
xKoMrsirJ^fiov.  v.Citracca. 
irxiiriAs}.  v.  Scoglio. 
trxims.v.  Fine  tuli.  Segno. 
tnvr.ix.v . Romano  full- 
attà.xyJ'ot.  v.  Smeraldo. 
xni  fir.  v.Smcriglione. 
ff/«wKt.v.Mirra. 
trtivfrur , v.  Leuiftico. 
trtyyt!.  v.  Cicerbita. 

MAwurìt  v.Solccifmo. 
mtft^wixt.  v.  Gauillarc. 
trxfitrux.  v.GauillazionciSofifina, 
truptràs-  v.Sofilla. 
troQtuxì  v.Sohftica. 
men^Am'.v.  Spazzola. 
tnstxfa.  v.Spada. 
tnaàrtix.  v.  Spallina. 
tnrxxiiìr.v.  Spallina. 
rmiAtaSes.  y.  Stronzo. 
<rWf<«.v.Spcrma. 
tnrnt'xt  òjutf.v.Sparuicre. 

Spanna. 

«srA»r.V.  Milza. 

ratti. r v.Polla.  (zeca. 

sxtpt  ; eèfyi  'x.  v.  Stafiligra.Sf r.i  h>.- 
i 4 tv* 
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strip*,  v.  Solpirare. 
s»a*.  v.Piladro. 
tiipaiK.v.Sum.’.Tramj. 

siynx  v.  brunite, Voglia. 
ssa*.  v.  Stola, 
v.  Stuolo. 

s»p*.v  Orificio, Foce, Bocca. 
stuxytf.  v.  Stomaco. 
siiuiv.  v.  Boccuccia. 
M/**.v.Stuoia. 

sfxriyHiix  .vedi  Macftria , Strata- 
gemma. 
iftfwt.v.Cardo. 
sp/tpvìs-  v.  Acerbo. 
ipitfv,THs.  v.Acerbczza. 
spirai?  n<po$  v.  W uuolo» 
svAof<tT»f.  v.  Piededalio. 
wm-ixii.  v.Lazzo.Stitico. 
sv?xf,  v.  Storace. 

Bvyy;xfì  v.  Scritta.Ccd  ila. 
cvKytyy:titis.  V • Affatto. 
svj.wwiì.v.Tramortimento. 

o?  v.Scccomoro. 
svAAoilw.  v.  Sillaba. 

«rvAAs^or.  v.Sillogizzarc. 
suAAd^lspJf.  V.  SillogìfinO. 

s-epflcSwAOTiij;.  v.  Accidetalmcntc. 
evpfldWf.  v.  Accidente. 
cvpfloA*.  v.  Coouenirr. 
cepparci*.  v.  Amidi, Collega. 
cvnnxyixt  vcihxBm  , o ucro  svi  W- 
s3<a.  v.  Collega , Allegare. 
cimutypi  v.  Allegato, Collegato. 
sypzr«xJ.’iùtTsf.  v.Compatriota. 
o-iip^vTor.  v.Confolidamagginrc. 
ovytfMÌa.  v.  Sinfonia,  Confonan- 
z* , Accordamento, 
sentysr.v.  Ammaliare. 
svKt^"v-Schicnanzia,Squinan- 
zia. 

crùtx-yuyìi,  v.  Sinagoga, 
evwrc.v.  Accorgimento. 
rjnyis.  v.  Dare. 
cvi'%fi*f . v.  Acconto. 
cvtvluc.  v.  Accodum  atamcntc. 
«vVi/Wj.  v Sindaco. 
svVmn.  v.Senape. 
svVsi’sf.  v.  Sinodo. 
ovjnx.  v.  Coda. 
afcùfx.  v.  Spera. 
s^sAp*.  v.Fallo. 
rtfwJ'Ji'*.  v.Caftone. 
sj^wAìA».  v.Scandaglio. 
s^*p«tì(«k.  v.Adombrare. 

«•jtf*  v.  Scheggia. 
s^isp«.  v.  Sci  lina. 
s^aAj.v.  A beli'agio. 


T 

TxxiJ'ììx,  v.  Vergogna. 
raSip/Sov.  v.Tauerna. 
T«n'*.v.Bcndonc. 


Taratili  v.  Tapino, 
saunj.v. Tappeto. 

T«fóTTor.  v.Malmenare.' 
rtcfixyiar.  v.  Imbalfimare. 
T«^r«fot.v.Nabiflb. 

Ts't.v.  Le. 

T«ùj>of.v.  Toro. 

Ttcyfoi ><x«.  v.Cronica. 

TiAs^ia*..  v.  Dogana. 

T.VsrTtr.  v.  Corda. 

Tt?t  hi  tic;.  v.Tcrcbinto. 
•nfiJ'ifitr.  v.  Deli  ralc. 
T*j>w.v.Tcncro. 
x'.Tj’s^airor.v.  Tetragono. 
TtvTAapaAir^H.  v.  Spinace. 
T-.xrxfcr.  v.  Accoccare. 
xi,v™.  v.  Intendimento. 
t*.  v.  Te. 
nit  jw.v. Mitri. 

T>éy<t  «r.  v.  Tegame.  Flos  c.t  4. 
Tigre. 

Ti3«ssivftv.  v.  Addimcdicare. 
t»  »it  ivj'iyynt  p»  ju'isfisf. 
v.  Tornare. 

t«  ('ncrrrsr . v.  Contrario  fuft. 
t#  tVA^sptnr.  v.  Contingenza. 
T«!.  v.  A’ 

to'  awkI-  t»  aia.  v.  Albume,  I!  bian 
codtlivouo. 
rópof.  v.  I omo. 
roto;,  v. Tuono. 

Trr»ri.  v.  Cioè. 

TCpK'j't . V. Tolto. 

T«|oi..v.Arco. 

TOTófiof.  v.  Topazio. 
TovroT*^KTiì{.  v.  Luogotenente. 
T«f*vp«.  v.  Intaglio. 

TOfMearr.  v.  Tonnare. 

Tajipof  • v.  Tornio, 
rt.v.  Del, Di. 

Tarisi . v.  Cioè. 

T;xyuiiaT*.  v.  Treggea. 
TfttyoiJ'iit.v.  Tragedia. 

TfayùiJ'if.  v.  Tragcdo. 

TfUTtfiTiit.  e.  Banchiere. 

v.Trcfpolo. 
TfKvAifftt.  v.  Trogliare. 
tosvAo'j.  v.  Troglio. 

Tf*^«  * *yT*j>is.  v.  Canna. 

TfC p«».  v.Tremare. 

TfibiAos.  v.Tribolo. 

Tfo^of-  v.  Abuzzago. 

Tfijr»t.  v.  Treppiede. 
Tj>i^vAAot.v.TefticulouuIpis,Tri- 
fbglìo. 

Tfopcj.v.  Tremore. 
Tfia-i««».v.Trofeo. 
tjwijmì.v.  Alimento,  Delizia. 
Tfhpm.v.  Balia. 

Tf vyx>.  v.  Tortola,  Padinaca- 
TfojoAior.v.  Carrucola. 

Tfwir.  v.  Trapano. 
vyttwKMr.v.Trapano. 

T/v^st.  v.Spantarc. 


rjvtpSv  tòLs  tsffiisr.  v.  Foggiai 

rfv<yi 

niihss.  v.  Tomba . 

Tvp7r«>imt.  v.  Tamburino. 
•riwram.  v.  Nacchera.Tamburo. 
TvitrtuTfiJiitf . vedi  Naccherino, 
Tamburino . 

T»r  mifrnt  -arflr  rlr  Ai'Sw  <ty«r . 
V.  Piombo. 

tvV«{.  v.Stampa, Modello, 
xvfstmr . v.  T iranneggiare. 
tv  f anix.  v.Tirannia. 
rvfxm's.  v.Tirannia. 
rvfctxriKes.  v.  Tirannico. 
rvfxmxì?,  v.Tirannicamentc. 
Tv^on'ef.v.Tiranno. 
rvj>mr»«t.v.  Grattugiato. 
TvfjTsrij-or.  v.  Migliaccio. 
tvqxi.  v.  Girone. 
rùr.v.  De’ 

Ttéfxf  . 


Y 

vsAf.v.Iade. 
vanirla,  v.  Iacinto . 
vJ'xri/t.v.  Accpiicella. 
vJ'xtIi.  v Bolla. 

JcApse . v.Idra. 

vJl:ijyvft(.  v.  Artenro  viuo. 
vJ'yix.  v.  Mezzina. 
tli/'r  sfili*»,  v.  Abbeucratoìo. 
vJ'ftiuerrix.v.  Idromanzia. 
vJ'ftnxii.  v.  Idropico. 
vJ'ftytoi.v.  Aquatico, 
v/fól)..  v.  Idropilia. 
vJ'xf.  v.  Acqua. 
vA*.  v.  Se  Ina. 
vprss-  v.  Inno. 
t-TiffoAiì.v.Ijicrlxile. 
iìrr«f£)AMsc.  v.  Iperbolico. 
lirici  tevxKièi . v.  Caprino. 
voxKvatus.  v.  Giufquiatno,  Iuf- 
quiamo. 

vriyaiv.  v.  Volta . 

vSr«j>(sic.v.Ipocrilia.’ 
vVoxfiTilf.  v.  fpocrito.' 
vWi’tpcj.  v.  Cuniculo. 
vVosnetifot.  v.  Gambetto.' 
vVsa»«f.  v.  Ifapo. 
v'tfif.v.lllricc. 


* 

fa'Attnc.  v.Balcna. 

'parafa,  v.  Paramento. 
ij«Amiti'.v.  Falcone, 
ifstq-it.  v.  A Ila  diuolgata. 
v.  l'anale. 

<fxtTxfeSm.,  v.Fantadicare.’ 
tfxnxtn  x v.  Fantafìa. 
tfdv  rospi,  v.  Fantalma . 

<fxt~ 
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(pxrrxsiKti’  v FantaRico. 
jpxvTXTtuàs-  v.  Fantallicamentc. 
tpx.rix?.  V.  Parca. 
q tc?<TfK.  V.  Faretra,  TurcaiTo. 
tftcftrtùti.  V.  Farifeo. 
qxr/iKKttif.  V.  Alfrtturatorc. 

^ it  o;  V.Fcrraiuolo. 
qxTixrì;.  V.  I agiino. 
tpxj-iAat.  V.  Schifctro. 
c.t:Ai?o>'.  V.  Folleggiare. 
qxv  Aoj,  v.  Folle  ■ 
qxvAàTH$.v.  Follczza. 

§haa;c.V.  Pianella. 
quxxi'far.  V.  Finocchio, 
v. Fine  ariti. 

qn^Kmùt  V.  Affaticante. 
tfi/vrfcr.  V.Bara. 

<?nf . V.  Ah. 

<t*yìc  V.  Faggio. 

< p«>*.  V.Fjrna. 

qdiriiù;  V.TiiicO. 

tpSi'm.  v.Tilichczza. 
quìa».  V.Fiala. 
qtXinqòr.  V.Filofofare. 
qiXaaoqi'x.  V.  Filolòfìa. 
quio/rufini:.  V.  Filofofìco. 
QLìiitrMpiKjis.  V.  Filofoficamcntc. 
qiXjrtqst.  V.  Fi  lodante,  Filolofo. 
qAxa-Ki'or. V.  Fl.c.atì.Fiafco. 
tfteypcc-  V.  Flemma. 
tptiytixTiKis.  v.  Flemmatico. 
{pMyttnì,  v.  rnfiammagione. 
q\vxffx.  V.Frenello. 
tpai’if.  v.  Fenice. 

^oj>«.  v.  Furia. 
tp^nriSi-.  V. Farneticare, 
ifj'vi'/i.sc.  V.  Farnet  ico, add.  Fre- 
netico . 

Qfvtrtt.  V.Farncticoluft.  Frenc- 

lia. 

<p?w.  V.  Interiore  fu  II. 

V.  Callellano. 
tf-yyu.  v . Friggere. 

?<7*.  V.  Fuga.  ■ 


qv'.xKTi/iey,  V.Filatcria. 

qv'XXev.  V ■ Foglia. 
qvviKH.  V.  Ftlica. 

^vaiMf.  V.  Fillco. 
qjcmy.  cimix.  V.Fiibnornia. 
qv'o-it-  V.  Natura. 
qtiKH.  V.  Vecchio  marino . 
fa>f.  V.  Ladro. 


X 

V.  A Dio.  Aue. 
yxifxfuAXtv.  V.Cerfoglio. 

X* xir.  V.Calare. 
yxx^xvn.  V.Galbano. 
yaXnH  (ti ix.  V.  Sonaglio. 
yxAvUs-  V.Acciaio. 

Kxuxtu.\hor.  V.Camamilla. 

V.  Caos. 

yxfXKTtf.  V.  Carattere,  Figura. 
Xxpxxrifilar.  V . Carattere. 
yópt  r ftAt'ooa.  V.  Grado. 

Mpr«r.  V. Carta. 
yàf.  V.  Mano. 

X«ì*'/}*-  V.  Chiragra, Gotta. 
X«fi  iàxH.  V. Guanto. 

X*f ipxxTfw.  V.Guardanappa. 
yapaixxm'x.  V. Chiromanzia. 
ytifceiimt'  V.  Giocolare. 

X«fxry r*  V.Chirugia. 
v.Ai  Àfrar.  V Celidonia. 
yiXiJ'oHsi'ttiKpt'i'.  V.  I. augello. 
V.Chdidro. 

V.  Gheppio. 

ytf ita  J'itt.  V Ciortolonc. 

V.Filarricc. 

£t>j>»£>r.  V.Bacino. 

X1’!*-  V.  Scheggia. 
yiXtxfy».  V.Ccliarca. 

\\xiiV!.  V.  Soprasberga , Sopriu- 
uefta.  Tran  legna,  Giornea. 
XXwxlnv.  V.  Accoccare. 

XXéjw.  V . Verde. 


V.  Nicchio.’ 
^5j>A».V.Corda. 

V.  Carola. 

Xfw'w.  V.Carolare. 
Xfi'x/ix.  V.Crefima. 

V.  A bada. 
y?vu.x.  v. Roba. 
Xyvtn’Koiics  V Auricome. 
Xpviro  Xillot.  V.  Grifolito. 
yynax.  V.  Alchimia. 
xyms«s . V.  Atchimifta. 

V.  Chimo. 


4- 

4«tAA«z.  V.Salmeggiarc. 
•i-xAiu's  V Salmo. 

4.*aj*WV«.  V.  Salmodia. 

4*at  »;«r.  V-  Salterò. 

4 u<A»r  V. Acquicella. 
d-tAAi  fa *.  V.  Lingucttire.Sciiin- 
guare. 

•l-i'Atofyw.  V.Vitalba. 

^■titiiv'Sicr.  V.  Biacca. 

4‘r7dKn.V.  Pappagallo. 

4-i/  aa/o».  V.  Palio. 


a 

*.  V.  Ah.’ 

ci*  -id^iyx.  V.  Salumc. 

«A».  V. Canzone. 

(èfllrsr.  V.OzzimO. 
ùxutrtf.  V.  Oceano. 
àiuntv.  V.Biflilico,Ozziino. 
dov.  V-  Vouo. 
ttf*.  V.Ora. 

«fra»'.  V.  Orione. 
dj>«Ajj«jy.  V.OriuoJo. 
àfona 'wcf.  V.  Afcendeme. 
<tj>»'^#A*s» . V.  Ottone. 
V.Ofanna. 
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A 

Abi  inmalamcrucem.  vedi  Ori. 

Ahi  in  malatn  oram-  v.  Buono.  Ora. 
Abireinipuni.v.Coflìj.  Rotto. 
Abrùpctunélusfumcuius.v.Scauczzarc. 
Ablq;  bacillo  intjrcUj.  v.  Ducono,  lui  bar* 
care. 

Acci  pto dinojùtnu am  clauderc  v.  Stalla. 
AcccflSotnaior  thylaco.  v.  Derrata. 

Aita*  tranfatta  omnia,  v.  Palio. 

A Cium  agerc.v.  Nebbia. 

A culpa  loooxius.nulli di  obnoxius.  vedi 
Pittiate. 

Acu  tun  tangere,  v.  Segno in  fi n. 

A diacci  Ipófioni damnù.  v.  Malleuadore. 
Ad  incitai  rcdigi.v.Ainmatiooato,ialtri- 
caio.  Venire- 

Admouerc  faniculum  ad  lapidarti.  v.Filo, 
Piombo. 

Adnutumomnia  peragere.  v.  Seruirc. 

Adorareomnemlapidcmniridù.  v.  Maio. 

Ad  Phafitntfquc nauigaflc.  v.l’ilciarc. 

>a  plur-f  penc»rvc.  v.  Calza. 

Ad  prilhna  prarfepia.  v Pentolino. 

Ad  vimini  relecarc.lt  Pilo. 

A I vomitimi  redirc.  v.  Tornare. 

A . quatta  rcddereeapica mi  pugna,  v.  Bor- 
ie , Colpo. 

A f ronte  pra- Jpùium,a  tergo  lupi.  v.Pre- 
cp.zio. 

Agente*  . Scconfcntientcsparipoenapu. 

ohi  «tur.  v.  M -ino»  '•uccOjScorucarc. 
A^ereadtum.  v.. Nebbia. 

Agerc  nugai.  v.  VcccUìup. 

A*ere  lenò.  v.Gatta. 

Aggredì  rem  ipfam.  r-Ferro. 

Agrum  impinguai  pcs  domini. v.Occhio. 
Aliamrem  agete.  v.  Vigna. 

Alieni  btlcm  moueri.  v.  Grillo. 

Alte  iusvoccm comprimere,  v.  Voce. 
Aliena nc^ocu curare  v Impaccio. 

Alij  (emcitc  tiCiunr.ali j metét.  v. Lepre. 
Alris  nitdcri»,  acque  iple  vlccribus  Jcatet. 
v-  Padella. 

Ahudilaulum  in  peflorc , aliud  in  lingua 
promprum  haberc-  v.  Mele. 

Aliud  cit  dice  re , aliud  eli  lacere.  V.  Fatto. 
Aliquidagg  cdi.v. Palla. 

Alterò  pedem  in  fcpulcrohabere.v.Stare. 
Amxitix  nunciu  remittcrc.  v.Fufcclìino. 
Amor,  & potcllas tmpaiicns  cft  conlor- 
tis.v.  Signoria. 

AnclJjrumlucubraiioncdignum.V.Veg- 
ghn  • 

i-,  tv  &A*  Mi$nr . v . Bi  feotro . 
Anicularumdel  ramenta.  v.  Parola. 
Animus,  Se  vultus  hofpitis  vcrxdapcs. 
v.Viuanda. 

Annota  vulpes  haud  capiturlaquco . vedi 
Dianolo. 

Annofo  Jcon»  vel  Ieporrs  tnfultac.v.canc. 
ÙVtKÌVHAf  K*KÒ',' KttKUC-  V»  Male 

Appuret  inditeli  nule, qui  vir.  v.  Ccruio. 
A pri  llare  icapham  Icapliain. v.Gatta. 

A pud  iioucrcam  queri.v.  Barro  ni  ere. 
Aquamè  p utnicepoftularc.  v Papa. 
Aquam  fcigiJaui  lutì'undcrc.  v.  confor- 
ti re . \ 

Aqu.m  iuanitrrc >r fum?rc.v.Darc. 
Aq.um  io  mortar.o  turni :re.  v.  Moraio. 


A ibores,poit  folia,  cadunt.  v.  Lupo,  Peco- 
ra. 

A tccflere  libi  malum  fuo  iumcto  v.Palo. 
Archytecrepitaculum  v. Campanella. 
Anctnquxuisccrraalit.  v.Arte. 
Anihcirw  laudai  opus.  v.  Macltro. 
Alcìamcruribns  illidere.  v.Palo. 

A .'pietre  oculii  tonni,  v.  Arijc. 

Afiidua  lidia  faxù  cxcauat.v  Durare  in  fi. 
A lymbulù  colludere.  v.  Bardella,  Macco. 
A tuto  dimorato  boueiu  cauda  dehcerc. 
v.Vicio. 

Attingete  cxlum  digito,  v.  Toccare. 
Attingere  Icopi.m.  v.  Segno  in  fin. 
Audics, ìiou ùuUit.  « Mercatante,  Orec- 
chio. 

Auideexpedlare.v.Afpetrarc. 

Auis  c plumisdignofcitur.v. Balla. 
Aureo*  montei polliccn.  v.  Piomettere. 
A u ribus  tenere  lupum.  v.l.upo 
Autdiues  iniquuseil,  aut  iniqui  hxrcs. 
v.  Roba. 


B 

Betono* 

Cairn  juc> >9tfn»  «m  v.  Man* 

«elio. 

Bxiatumhycme,  tumxilatcbona.  vedi 
Mantello. 

Barba  non  facit  Philofophum  . V. Abito , 
Monaco 

fit  tifimi! S i xLvv  Arcolaio. 

Bene  audi(c,maie  audire,  v.  Bocc. 

Bcnctenofco.  v.  Erba. 

BiberecodcmpocuJo  v.  Correre. 

Bilem moueri.  «.Grillo. 

Biiisei  mnarefeder.  v.Leuare  infi.Nafo. 

Bithuscum  Bacchio. v.  C orlale, Rotto. 

Blandus  verbis.re  non  itcm.v.  Razzolare. 

Bona  bxia  rum  hyerne,  tu  ni  citate,  vedi 
Mantello. 

Bonx  leges  ex  malis  moribus  procrean- 
tur.  v.Coflumc. 

Boue  leporem  venari.  v.  Lepre. 

fiati  rat  Aayti  ivrnyiTM.  v. Lepre. 


C 

Cxdere  fua  vinera . v.  Piede. 
xcL$tsin>  /mTvW  V. Di to. 
Calidumpiàdium  comcdcrc.v.TrappoIa. 
Camino  oleum  addere.v.Legne. 

Canis  feitinans,  exeos parie  catulos.  vedi 
Cagna,  Frettololo. 

Canis  inprxfepi.  v.Cane. 

Canis  pauperem  peregn'num  femper  in- 
feltat.  v.  Moka. 

Capere duosapros  in  vno  faltu.  v.  Co. 

lombo,  Dare,  Faua. 

Capire  nudodicerc.v.  Scatola. 

Capram  cccLiiem  orienccm  confpexit. 
v.  Vedilo. 

Caprea  contr  i lecnetn.  v.  Balena. 
Captai)*  capitur.  v.Irgannato. 

Cameni  alteri.:*  lupi  non  edit lupus,  v. 
Lupo. 

Cauda  de  vulpc  tcftatur.v.  Afino. 


Cauumptdis  otlendcrc.  v.  Mazzo. 
Chamdeontc  mutabilior.  V.  Vento. 

Circa  niótis  radices’vedariv.PoricJlanaJ 
Claudicare  dilccs,  fi  luxtadaudum  habi- 
tcs.V.  Zoppo. 

C cede  re  igncm.v.  Secco  full. 

Corte liem  capram  oneniem  confpexit^ 
V.  Vellico. 

Caelum  digito  attingere . V.Toccarc. 
ccclum  icnx milcerc.  V.Pelo. 
Cornatomela  venire.  V.DiauoIo. 

Cocno piantarti  euelicrc.  V. Fango. 
Colloca  re  in  ficco.  V.  Secca. 

Colu  bruni  in  finufouere.  V. Serpe. 

C omede  re  aly  mbolfl.  V.  Bardella,  Macco. 
Coraedcrelabra.  V.  CbiauiilelJo. 
Coinmercium  habens  cum vulpc, dolos 
cauc . V.  Lupo. 

Communi  lentcntixadhxrcre.  V.  Piena. 
Conatum  frangere.  V.Vouo,  Incauto. 
Concedere  extra  mala.  V.  Gatta. 
ConiVingcrc  teiferam.  V.Alloggiamcmo. 
Contundere  fas, nefasque.  V.  Falcio. 
Conijcctc  in  aliqucm  tragularo*  V.  Dare. 
Conmucrc.  V.Gatta. 

Conientaneus  cit  in  vnaquaque  re  mo- 
dus. V.Eftrcmo. 

Confili]  incetium tacere.  V.  Cervello. 
Confi  bum  di  ri mere.  V.Vouo, Incanto. 
Confilium  mutare  eft  fapicntis.V.  Pazzo. 
Coniorus  di  impatiens  amor,  & potc- 
Ilas.  V. Signoria. 

Contine  tc  le  intra  fuam  pelliculam.  Vedi 

Panno. 

KÓpcifc  TÌrJflir.  V.  Trou  are. 
cu  inumi  cairn  intcroiera.  V.Cccc/o- 
Corrumpuut  borio*  more  s colloquia  ma- 
la.  V.Patoli. 

Coruos incroci  pafccre.  V.  Giubbetto. 
Coruuslcrpcntcm.V.Trouaie. 

Crabrones  irritare.  V.Cane. 

Creila  Minemahomo.  V Maccheroni. 
Crcpitacuium  Archi  tx.  V.  Campanelli. 
Ctetenles  I ac  rum.  V.  Gazza,  Nrdio. 
Crctrnfiscù  Atgineta.V  CorJale,Kotto. . 
Kftxs^hAn/etxfUA-  V.  Coccodrillo. 
Crocimi  li  lacrymx.  V.  Coccodrillo. 

Cru ribus  alcuni  illtdere.  V.  Palo . 

Cui  multum  di  pipcrjs,  ctiam  olenbus 
immiJcct.  V. Scheggia. 

Culiccm  non  curai  Elephantus  Indicus. 
V.Luna ■ 

Cum  Bacchio  Bithus.  V.  Corrale, Roito. 
Curo  Hcrculc  Pygmxi . V.  Balena. 

Cum  Hcrculc  Thiodamas.  V. Granchio. 
Cumini  lettor.  V.  Gallo. 

Cum  vulpc  habens  commercium,  dolos 
caue.V.Lupo. 

Cundtantcrm  arduis.  V.  Pian  piano. 
Cundtis  hominjbu*  ingenita  dt  malitia. 
V.Pccc. 

Curare  aliena  negocia.  V.  Impaccio. 


D 

S'axf  va  x n ■ V.  C occod  riilo. 

SaX7iÌA*fKtt5tr/ni>  V Dito, 
i.rxnioncmexpdlit  Dxmnn.V.Diauolo. 
Dare  vela  recrorlum  V.  Lepre. 

Dare  verbi.  V.  Xucaitagnarc. 
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Dealini  umbri. v-Ombra-Caprioo. 

De  calcarla  in  carbooarum.  v.  Palo.  Tra- 
mare- 

De  cade m lidelia  duos  parietet  delibare . 
v.  uia  • 

De  lana  caprina. »•  Ombra.  Caprino. 

Dclicix  macris.v.  Vouo. 

Deliramema  anicularum.  v.  Parola. 

Dèmoni!  rare  medio  » Dico. 

De  ncccflitaic  uirtutcm  lacere,  v.  Ncccf- 
fi  ti.  ..... 

Denres equi  donati  ne  lofpictas.v.Caual- 
lo.  Donare. 

Defcainmatcegredi.  ». Ganghero. 

Delperationem  m uirtucem  u erte  re.  v. 

NecefTica . 

De  I uo  ad  de  re.  v.  bocca . 

De  umbra  afini.v.Ombra  Caprino. 

De  vulpc  teltacurcauda.  v.  Afino. 

Dicere  ficus  ficus,  «.  Gatta.  Pane. 

Diccre  nudo  capite,  v.  Lettera- Scatola. 

Dicere  fupremum  ualc.  v-  Chiauiftello. 

Dicitur  nutria, ut  capra  v.  Albume.  A pe- 
lo. 

Diem  fuumobire.  ».  Calia  • Anitra. 

Digito coelucn attingere,  v.  Dito.  Tocca- 
re. 

Digiros  prxrodere.tr.  Dito. 

Dignum  ancillarumlucubratiorre.  v veg- 
ghia. 

Dignum  patella  operculum.  ».  Guaina. 

Lupo. 

Di)  lancos  pedes  habcm.v. Pagare.  Saba- 
to 

lrw*9Ù.*'ip  « Doppio. 

DirimerccMfifilium  v.  Vouo.  Incanto. 

Dilcttur errando  v.Vm. 

Diliendcre  irentretn.  v.  Balellra. 

Diues,  a »r  imquus  eli . aut  iniqui  hxres- 
v.  K'.ui 

Diu  nix  grandi,  s homi  ni  funi  uiuere  par- 
ti. ».Qpa**r',w>. 

D'tti  meodem  ludo.  v.  Meglio  nome. 

Doltum  inexplebile  v. Fogna. 

Domefticus  tellis.  v.  Vicino. 

Dommut  fimihans  ijtuum  nutrii  fcr- 
uum  ».M  d e»». Tignola 

'Duabus  ancori)  otti.  v. Sraffa. 

Duabuc  cadere  Irllts.  v. Tamburino. 

Ducere  fa miJiam.  «.Menare. 

Ducere  reftim.  v-  Menare. 

Dulccelt  cf urie  Ori  mazam  edere  dulcc_j 
ett,aQuam  bibere  fi  ticnti.v.  Panca. 

Duo  vanni evpctunrpalumbcm.  ».  Ta- 
gliere* 

Duos  apros in  vnn  faliu capere,  v.  Co* 
lombo.  Dare.  Faua. 

Duos  panerei  de  cadem  fidelia  delibare, 
v- Battere.  Chiodo. Via. 

Duram  proutneiam  capere,  v.  Gatta. 


E 

r>*r«*v*»r  »•  Tromba. 

LuciiiuJx  maxillx.  v.  Cane. Ranocchio. 
Effuge.qucm  tigno  turpi  natura  notauit  • 
• •Ciurrri*.. 

Vta.v*  Malleuadore. 
L.iclium dice  Ichemmate.  ».  Squadro. 
Fiu  idem  fa  no*.  v.  Lincia.  Popone. 

I iufdcm  notx.  »•  B *ccia, Popone. 
Elephamus  Indicus  non  curai  culicem. 
» luna. 

tfjLipoàtr  tenuti: , s vilir  kÙku-  v.  Preci- 

P'7  O 

*’>  Si»$»  « >,»  v*  Colla. 

ir  n-jra v.Barrere.  Baleno. 

»r  ioìt  li  rat  rùr  tvfkit  KÀ'xtn  $an>.ivu. 
v.\_icco. 

E odem  in  Judo  dodi i.  ».  Meglio  nome . 
Fodcmpoculo  bibere.v. correre. 

. t plurnis  dignolcitur  auis.v. Balla. 


E T 

E pumiceaquara  poffuIare.v.Rjpj. 

Equi  donati  denres  uc  mlpicùs.v.Caual- 
lo.  Donare. 

Equum  Dginat  oculus  domini,  v.  Occhio. 
Equusn  >nemerfit  ex  tardigradi  afinis. 
».  Lupo. 

Equus  Troianus.  v.Garta. 

Erga  xmulos eli  muidia.  v.  Artefice. 
Eripcreé  manu  manubnum.  v. Molte. 
Errando  difcitur.v.Vfo. 

Erroncm  effe.  ».  Aia. 

E fcammatergreffumeffe.  v.Squadro. 

E fquillanon  n afcitur  rota.  v.Lupo. 

Effe  crai! a Mmcrua.v.  Palla.  Tondo. 

L ffc ex eodem lino. «.Pannina.  Pelo. 

Effe  extra  caUcm.v  Strada. 

Effe , uel  uideri  exorbitans. 

Eff  ctaffa  Minerua  v.  Palla.Tondo. 
Etiamcallida  iogenia  fu  binde  impmgunt. 
Etiamcorchorus  inter  oJcra.v.  Cencio. 

Et  mihi  belli  pars  eff.  v.  Diauolo. 
Euellereplantamccrno  v. Fango. 

I T», MI-  * ueL^tupA  K-Kii,  «;<J1  |At/r» (.  V. 

Guaina 

Euripus  homo.  ».  Vento. 

Eaccdereex  cphcbis.v.  Granata. 

Ex  hac  luce  migrare  v.  Anitra. 
Excitareottipedem.  v. Medico. 

Ex ephebis  cxcedere.  v.  Granata . 

Exiin  ree  manu  manubnum.  v.  Volta  in 
fi.  Palla. 

Ex  malli  morjbus  procreantur  bona  le- 
ges.  v.  Coltumc. 

Ex  modico  dolore  morbum  fieri  magnò  . 

v.Acqu aiuolo,  e I lo!  c.19?. 

F.xpe'lit  Dxmooem  Dxmon.  v.  Diauolo. 
Expertus  loquor.  v.  Folla. 

Expetuntduo  vnum  palumbem  . v.  Ta- 
gliere. 

Ex  tardigradi!  afinisnon  emerfit  equus. 
v.  Lupo* 

Ex  tymbra  conficerc lanceam  • v.  Pruno. 
Melarancio. 

Extra  callcm  effe.  v. Strada. 

Extra  choruni  fallare,  v. Squadro. 

Extra  malaconcidere.v.Garra. 

Extra publicam  viatn  non  dcflrttere.  v. 
Pela. 

Extra  unius  uerbimoram.  v.  Batacchio. 
Succiare. 

Ext r.  ma  inopia  laborarc.  v.  Piatire. 


F 

Fab a in  te  cudetur.  vedi  Tornare, e aggiu- 

gni  Cudetur . 

Facere confili;  incertum . v.  Ceruello . 
Faceredc  ncceffitatc  virtù tem.  v.  Necci- 
liti. 

Facere  literamlongam.  v.Penzolo. 
Facere  protcruiam.  r.Alta. 

Facere  uerfuram.  v.  Scoprire  vn'altare,cc. 
Scoprire. 

Facere  virorum eft.loqui  mulierum.v.  Pa- 
rola. 

Facile  omnes  cum  valcmus, retta confilia 
xgrotisdamus.  v.  Confortare. 

Fatto  ubi  opus  eli,  ucrba  non  (ufficiunr. 
«.Fatto. 

Fattum  alicuius  ipfum  indicar.  v.Erba. 
Fattura  infettum  fieri  non  potei!,  v.  Tor- 
nare. 

Falccspoffulabam.  v.  Albanefe meffere. 
Fama  non  temere  fpargitur . v.  Bocc.  Lu- 
po. 

Familiam  ducere,  v.  Menare. 

Familiaris  dominus  fatuum  nutrii  fer- 
uum.v. Medica  Tignola 
Farinas,priusquamaffaucris.  v.  Orfo* 
Fas.nefasqueconfundcrc.  v.  Fa  ciò. 
Fcrijs  caret  neceffitas.  v.Neceffìti. 
Fcrrù.dù  cèdei, lundcrc.v. Battere. Ferro. 


P E 

Ferrum  tuum  in  igni  eli.  v.  Leggere. 
Fclimans  eanis  carcos  parie  catulos.  v. 

Cagna.  Frettolofo. 

Ficus  ficus  dicerr.v.  Gatta.  Pane. 

F idem  frangere,  v.  Fango. 

Filiusell  patris.  v.  Scheggia. 
Finemimponere.  V.  Porre. 

Foelicitas  malorum  non  eli  diuturna..», 
v.  Ladro. 

Foeliciteragcntes,maié  cogitane,  v.  Sede- 
re. 

Fori  (fatua.  ».  Cero. 

Formicaria  nido*  inipirare.  v.  Stuzzicare. 
Fortunatus  domi  mancai.».  Rimefcolare. 
Fortunx  gutta  prx  dolio  fapicnti*.  v* 
Oncia. 

Fouerecolubrum in lìnu.  v.  Serpe. 
Frxnum  mordere.  v.Chiauillclio. 
Frangere conatum.  v.Vono.  Incanto. 
Frangere  fìdem.  v.  Fango. 

Frigidaiti  aquam  luffundere.  v.  Confor- 
tare . 

Frigidior  lalemo.  v.  Pepe. 

Frontem  perticare,  v.  Buffa.  Mezzo.  Vi- 
fiera  . 

Frullo  paniscmere  , aut  conducere  ali- 
quid  . V.  Pane. 

Frultraniti.  V.  Nebbia. 

Fucum facere  V.  Stoppa. 

Fucrc quondam  ffrenui  Milefij.  V. Merlo. 
Fumanremnafum  urfi  ne  tentaueris.  V* 
Gatta.  Pignatta.  Stuzzicare. 

Funditus  perire.  V.Tuffo. 

Funiculum  ad  lapidcm  admouere  • V.  Fi- 
lo. Piombo. 

Funishicnihtl attraxit*  V. Dare* 


G 

Geffare  animam  in  manu . Vedi  Paniere. 
Glacicm  fondere.  V.  Guado. 
Gladiusinuenituaginam  fedignam.  V. 
Guaina . 

Graues  plagas  infigere.  V.Ciuetta. 

Gutta  fortune  prx  dolio  fapienux.  V. 
Oncia. 


H 

Haberealterumpcdcm  in  fepulcro.  Vedi 
Stare. 

Hecarefacrificaiiit.  V.  Affo. 

Hiat  lupus.  V. Sacco. Tromba. 
Hicfunisuihilattraxit . V.  Dare* 

Hmc  illxlacrym*.  V.  Ago. 

Hirundouna  non  facitucr.  V.  Fiore,  Ron- 
dine . 

Homocraffa.Minerua.  V.  Maccheroni. 
Homo  Euripus.  V.  Vento. 

Homotrjoboli.  V.  Nocciolo* 

Hofpes  inJigenam.  V.  Spmofofuff. 
Hollibusuia  ammenda  , qua  fagiane. 
V.  Pome. 


I 

lacere  in  fermento.  Vedi  Marina.  Valigia. 
Iaculi, qux  prxuideucur, miuus  fcriuut . 
V.  Piaga. 

Ialfmo  frigidior.  V.  Pepe. 

Ianuam  Claude  re,  acccpto  damno.  V.  Stal- 
la. 

d’wm  rr  {ultra, 7vpp.d  rU t«.  V.  Cagna, 
Fretcoloio. 

Ignem  cadere.  V.  Secco  full. 

Igms,  mare,  multcr,  dia  mala.  V.  Ma  re. 

ili;. 
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lllidereafctamcraribus.  V.Pal* 

i»lLÌyjutx  i j f t7  cw rii • Vedi 

Guaina* 

Lupa  tic  mix  manu  s dare.  V.  Baucre__>, 
Strega 

Impingcrein  poriu.  V.  Affogare. 
Impune  abirc.  V. Cuffia  Rotto. 

Inaoiter  aquam  contattiere.  V.Darc, 
la  arduiscuuCtauicr.V.Adjgio.Piaa  pia* 
no. 

In carbonariam de  calcaria.  V.  Trauiarc. 
Incaffcs  incidete  V.  Accalappiare.  Ra- 
gna. 

Incaffumlaborare.  V.  <jcco. 

Incidere  in  caffè*.  V.  Ragna. 

Incidere  in  naffam.  V.  Schiacciare. 
Incidere  in  prunai,  uiiacocinere.  V.  Pa- 
della. 

In  Cilicas piratica^  exerccrc . V.  Ruba- 
re. 

In  culeum  infucrc.  V.Caualcarc. 

In  diera  uiucrc.  V.  Sparuicrc. 
indigenati!  hofpc*.  V.  Spinolo  Tufi. 

In  difcriminc,apparer,qui  uir.  V.  Ceraia 
Inexplcbiledolmni.  V.  Fogna. 

Infoila  re  rcdjre.  V. Sacco. 

In  fermento  iacee.  V.  Marma.  Valigia. 

In  fiiiedeficcre.  V.Vlcio. 

Ingenita  eli  raaliua  cunòtis  homioibus. 
V.  Pece. 

In g redi abfque  bacillo.  V.  Ricotto.  Im- 
barcare . 

I n i&u  oculi.  V.  Battere . Succiare . Oc- 
chio. 

Inijccrc  fcrupulum.V  Pulce. 

In  manu  animai»  gettare-  V.  Paniere. 

In  mari  feminarc-V.  Rena. 

Inraorcm irociu  V. Arcolaio. 

In  mortarioaquam  tundexc.  V. Mortaio. 
In  nati  am  incidere.  V.  Schiacciare. 
Inoculi  iòta . V.  Succiare. 

In  por  cu  impingerc.  V.  Affogare, 
l.i  proprium  rcdeuot  impiadiàa caput. 
V.  l'roceflioiic. 

J.-.-Viucrc  omnibus ueftig'js-  V.  Fufcclli- 

IIO. 

In  faltu  uno  capere duo*  apro* . V.  Co- 
lombo. Dare.  Fauò. 

In  liceo  collocare.  V.  Secca* 

1 nlidiar  ta inffdiatorc m uertuotur . V.  In* 
gannito. 

Ini)  nu  colubru  ni  foucre.V.  Serpe. 

1 dipi  rare  formicarum  nidos.  V.  Stuzzica- 
re. 

Infitum  inalum  Lùnamdeducerc.  Vedi 
Aguzzare. 

Ime  fabacudetur.  V.  Tornarle  aggra- 
ziai Cudciur  - 

I nccr  ceco*  regnai  fi  rabus.V.  Cieco. 
Inter  iiìcudetn.dc  milieu  ni.  V.  Ancudine, 
i.ner  mulicrcsnihil  intcreA  , lublata  lu- 
cerna. V.Cuffiae  FlofC-iii. 

Intra  (bara  pelliculam  le  con  noe  re . Vedi 
Pan.TO  • 

Inuenit gladio*  fedignam  vaginam.  Ve- 
di Guan.a. 

Inuidia eli  erga xmulos.V.  Artefice. 

In  nino  verità*.  V.Colla,Mcnfa. 

In  vnaquaquc  ree.T  modus  confcntaneus. 
V.Eftrcmo. 

Jpfi  rcs  indicjt.V.Bar.l. 

Iram  frangi t molli*  refponfio.  V.  Parola. 
Irritare  crabroncs.  V. C.mc,! ormicaio- 
I ciocri  porta  lougiflì ma.  V.  i affo. 


L 

laborare extrema inopia.  V. Piatire. 
J.aborare  iucaffùm-  V.  Geco, 
labra  comed.re.  V.  ChiauiAc'fo. 

Libra  babau  fimiles!atucas . V.  Popolo. 
iabia.uonpalaiumtigauit.V.Vuoia. 
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LacgalHnaceum.  V.  Gallina.' 

Lacryma  cocoddi.  V.Coccodrillo.' 
Lance  ex  thymbra  conficere.  V.  Pru- 
no , . darancio. 

Latereniiauarc.  V.  Alino,  Capo  in  fio. 
Lauarelaterem.  V.  Alìno.Capo  in  fin. 
Lattare  manus.  V Bcnedizionc,Groppa. 
Legaius  non  cxditur.ncquc  viola  tur..  Ve- 
di Ambaiciadorc. 
lem*  fa  turni*.  V.TraucggoIe. 

Lconcm  ud beare.  V. Cane* Formicaio. 
Leoni  annoio  vellcporcsinfulunc.  Vedi 
Cane. 

Lepusdormiens.  V.  Gatta. 

Lcx,&  regio.  V.PacIe. 

Libere  loqui.  V.  Piattello, Scatola.  Ve- 
fpro. 

Lino  ex  eodem  effe.  V.  Pannina,  Pelo. 
LinquerefubcuJtro.  V.  Polla. 
Liieramlongamfaccre.  V.  Penzolo. 
Licori  loqui.  V.  Porro. 

Lobo  visitare.  V.Traueggolc. 

Loqui  extra  loca m.  V.  Fauejlare. 

Loqui  libere.  V.  Piattello , Scatola,  Ve- 
Ipro. 

Loqui  licori.  V.  Porro. 

Loqui  tcrrx,  ac  COelo.  V.  Porro. 
Loquorcxpertus.V.FolTa. 

Luuam  mluum  raalumdcduccre.V.Aguz 
zare . 

Lupo  onera  coromitrere.  V.  Lattuga,  Pa- 
pero. 

Lupuniauribus  tenere.  V.  Lupa 
Lupus aberiusJupicarnemuonedit.  Ve- 
di Lupo. 

LupuscA in  fabula.  V.  Ragionato. 

Lupus hiat.  V. Acconciai ura,c  Fios c.ido. 

Nato,  Sacco, Ttomba. 

Lupus  non  curai  numcrum.  V.  Pecora. 
Lupus pilum  mutar, qou  raemem.  V.  Lu- 
po, Vezzo. 

Lupum  vtdir.  V.  Lupo . 

Atiivrt&t  V.Lupo. 

Ai^«r  lx*n  • V.  Tromba. 
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Maiores  pennas  nido  ex  rendere  • V.  Im- 
porre, Lenzuolo. 

Mzior  thylacoacccffio.  v.  Derrata- 

Mala  colloquia  bonus  morcs  cor  rumpunt. 
v-ParoIa . 

Male  cogitane, fcrliciter  agentcs.  v.  Sede- 
re. 

Male  parta , male  dtlabuncur . v.  Bertuc- 
cia • A ruffa  raffi. 

MaJoacccpto,Aultus  Lapie.  V’. Alino, Co- 
da. 

Malo  hic  effe  primus,quàm  Rom;  fccuc- 
dus.  V.  Coda . 

MaiorumfodicitasnoaeA  diuturna,  ve- 
di Ladro. 

Malum  male  perdas.  v. Male. 

Malus,  nifi  malocoattus,  tediò  facere  ne- 
fcìt.v.  Afino. 

Maneat  fortunatus  domi.  v.R  iracfcolarc. 

Manufla  obfonium  vincit.  v. Giunta. 

Manubriucnc  manu  cripcrc,  ouccocxi- 
mcre.  v.  Molle.  Volta  in  fi. 

Mauus  lauare.v.  Bcnedizione,Groppa. 

Marghariras  ante porco*  procure.  Vedi 
Confezione . 

Maria, monrcsq.polbccri.  v.  Promettere. 

Marte  tuo  non  e A.  v.  Erba. 

Matris  delici*.  v.Vouo.* 

Mitri*  vt capra dicitur.v.  Albume. A pr- 
fo. 

Max:ll*cdcn:ulìr.v.  Canc.Ranocchio. 

Medcris  alijs,  a:que  ipfc  vlceribus  fcatcs. 
i v.  Paddia. 

VndiodemonArare.  v.  Diro. 

I M w.uui  vpgucm  offendete.  v.  Fica . 


M É 

Melior  eft  condi  tio  poffidentis.v.' Tenuta. 

Me  mortuo,tcrra  roifeearur  incendio. Ve- 
di Vfcio. 

Mendacior  Parchis.  v.  Gallo. 

Merces  vlrronearpurent.  v.  Profferire. 

Merchi  Siloanffuenta  feiun&afunt.’ 
v. Chiamare. 

ju4rorn'f*rnr . v.  Mezzo. 

P *t«|w  t*  ÀKft^e.xti  9pcpcL{.  v.  A ncudioe. 

Mtuin  attingere,  v.  Bomba. 

Mei  ut  re  umbram  fuam.  v.  Ombra. 

fin  àropfH'ns  t erdrtj  7w«,  70  x*Wnr. 
v.  A iCo. 

(Wi*  yykiiù*  ta p « rotti,  v.  Rondine. 

Milcnj  fucrc  quondam  Arenui.v. Merlo.] 

Mmeruam  lus  docer.  v.  Papero. 

Minusferiunt  iacula,qu*  prsuidentur.' 
v.  Piaga. 

Milcerecorlum  terrai,  v.  Pefo. 

Mi  f cere  facra  profanis-v.  fafcio,Lana,Pe- 
fo.  Erba. 

Miferis  venir  folertia  rebus.  v.Neccffita, 
Trottare. 

Miffum  facere.  v.  Torre. 

Modus  omnium  optimum,  v.  Acqua, e 
Uos.146.  Tempefta. 

Monte*  aureo*  polliceli.  v.  Promettere. 
MoralcmpLrobfuit.v.Indugio.c  Fl.Cjjd 

Mora»  olcuan  ter.  v.  Dente. 

Mordere  frxnum.  v.  ChiauiAc|lo. 

Moucrcom tieni  lapide m.  v.  Maggiore. 

Mouete  fabuam.v.  Acqua. 

Mulgepmrfentem,  quid  fugienteminfe- 
queris?  v.  Tordo. 

Mulicr , os  exornans , animum  deformem 
iudicat . v.  Imbiancare,  e Fi.  c-j  7 1.  Pi- 
gione . 

Multis  iòlibus  dei jcitur  quercus.  v.  Albe- 
ro , Quercia. 

Mulcum  nauigauitaqux.v.Cece,  Neue- 

Mutabilior  Chamclcontc.  v.  Vento. 
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Nafofufpenderc.  v.  Ceffo, Torcere,  Veni- 
re. 

Natura*  fequitur  fcraina  qnifque  fu*,  ve- 
di Gallina,  Razzolare- 

Nauci  non  eft.v.  Nocciolo. 

Naulcam,vcl  txdiumafferre.v.  Carne. 

Nauigare  fccuodumlortunani.  v.  Naui- 
gare. 

Nauigaffè  v/quead  Phafim*  v.  Pifciarc. 

Nauigauit  multum  aqu* . v.Cccc,  ivate. 

Nec ahi  capurdcdcrit.v. Fuoco. 

Ncccapui,Uw‘cpedes.v.PaAinaca. 

Nccc<xlum,nec  terram  attingere . v.  Ar- 
meggiare. 

Neccffìcas  ferijs  carer.  v.NeceiCta. 

Necorticem  quidemdedcrit.  v.  cencio 
Profferito. 

Nec  re,nec  vetbis  quempiam  Ixferis.  vedi 
Dare  in  fin. 

Ncgocia  aliena  cu  rare.  v.  Impaccio. 

Negociofusociolos  educar.  v.Lauorarc. 

Nc  inter  apia  quidem.  v.lnfalatuzza 

Nemanumquidem  verterim.  v-  Mano» 
Tomo . 

Nemo  fine  crimine,  v.  Impiccato. 

Nc  my  quidem  facere  audct.v.Olio. 

Nepamimitari.  v. Gambero. 

Ncfaltem  quidem dederit.  v. Fuoco. 

Nc  teruncrum  quidem  compari  r.v.  A uai\ 
zarc. 

Ne  cria  quidem  Stcfichori  nouir.  v.  Diro. 

Nido  maiores  pcunas  cxtcndcre.  v.  Im- 
porre, Lenzuolo. 

Nidos  formicarum  infpirare-  v.Stuzzica- 
re. 

Nihsl  agere  v.  Acqua.  Armeggiare. 

Nihi!  opus  vino  vendibili  fulpcula  hede- 

ra.  v.  Fraina. 

Nili 
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Nili  duabus  ancori»  t.Srjffi. 

No  alba  non  eli- v.  l’aiuolo. 

Nodum  mtcrrpo  quarte  re.  v.  Albrrò, Cer- 
care, Moncone. 

Nolenti  ammoaliquid  agere.  v.  incauto. 

Non  de fl  ètere  extra  pubi  team  viam.  ve- 
di Pcita. 

No  idumcuafic,  quem  Tua  pfna  manct. 
v.  Notte. 

Non  ed  patos  finefpina.  v.  Guazzare, 

‘ Vouo. 

Non  omne, quod  apparer,  verum  eli.  vedi 
Oro. 

Non  omnino frufl racft  rumor  publicus. 
v. Lupo. 

Non  prpeer  pedis  cura  lyra  diffidiutn. 
v.Luna. 

Non  Icmpererirarfias.  v.  Fella. 

Non  tcm.’ rè  Ipargiturfama.  v.Coce, Lu- 
po . 

Non'm  lippis.atquc  tonforibus.  v.  Boc- 
cate. 

Nouacula  incotcm-  v.  Culo. 

Nudocapited  cerc.v  Lettera, Scatola. 

Nugasagcre.  v.  Vece  11  no. 

Nullius  ranonrm  haberr.  v.  Giacchio. 

Nulluscit  vir.cui  nóinuiJcatur.  v-Aliio, 
e Fio»  t»9 

Nuraerumnoocurarlopus.  v.pccora. 

Numnium q iJrr.t peli  ilcntia,Juos  dii  da, 
&d<icaa  le  c.  v.Uuuolo. 

Nun:  pluit,  &•  ciato  nunc  lupiterzthere 
luce'.  v.Malc  in  fin. 

Nunq.jam  (atei  vernai.  v.  verità. 
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Obliti  ioni  dare.  v.Dimenticatore. 

Obliuifci.  v.  Dimenticatoio. 

Obi)  xc  omnia  facere.  v.Dico* 

Ob  tolump  .nèiumcaruit  Robertus  afel- 
io. v.  Punto. 

Occafio  ho.nmes  in  dclidfumtrahit.v.  Ar- 
ca, Ladro. 

Ocioius  educai  nrgociofus.v.Lauorare. 

Ovtipcdcm  cxcitare.v.  Medico. 

Ocujis  pulncremolfiindcrc.v.  Poluere. 

Oculus  domini  lagtnat  equum.  v. Occhio. 

Olentrauquilbnr.v.  Palla. 

Olcnbus etiamimmilcec.cui  multumeft 
piperis.  v.  Scheggia. 

Okumcamiuoaddcre.  v.Lcgne. 

OHam  va  riegarr.v.  Capota  fi. 

c aCkcì  tlw  7fl)jL  , ù rlwyuàuLn  ÀAAetTTH. 
v. Lupo,  i'tlo. 

On)«ic  maltitn  nafccns.facilc  opprimitur. 
v.  Male* 

Onmem  lapfdrm  nioucxc.v.  Maggiore. 

O.nncm  lapidcm  nitidù  adorare.  v.Maio. 

Ouine  prom  illuni  de  iure  debitum  cft . 
v.Promtfla. 

Omne prouerbium  cfl  probatura  verbfl . 
v.Proucrbio. 

Omnes  neruos  intendere,  v.  CapclIo.Di- 
to,  Ferro. 

Omne  ftiperuacuum  pieno  de  pedtore_> 
manat.v.Coperchio, Troppo  tuli. 

Omnu  aCta»  tranfa&s.v.  Palio. 

Omnia  ad  nutum  peragere.  v.Srruire. 

O.rnia  vni  naui  crcdidiffe  v.Tauoliere. 
Omnibus  veliigiisinfi||ere.v.  Fu  fcellino. 

Omni  fi  gitiotum genere  coopertum  effe, 
v.  Colmare . 

Omnium horarum homo.  v.  Bofco,  Ci- 
miero. 

Onunum  modus  optimum,  v.  Tcmpefla. 
Omni,  m rerum  viciflìtudoeft.v.  Ritto. 

Omni  m faiicias.v. Giuoco. 

< pera  ’ ,&  reii  mi  perdere,  v. Pefcare. 

• V.  Serpe. 

Optimum  eth  v.umtto. 

Opus  laudai  ar  tificem.  v.  Macfl  ro.  Opera. 
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•ftiSvty***  v, Gallina. 

O.i  n i.  rcCiUurn  polis.  v.'MJZZO.' 
OtlenJcre  mgurm  medium-  v.Fica. 
Ouemlupocommittere.  v.  Lattuga.  Pa- 
p ero. 

Ooium  nulla  vtilitas.fi  paflorabfic.  vedi 

Or'i. 

«v*  iiS’iytJOJpiytrii^  riytyvìf  • V.  Tor- 
•vrvdnaj  «u/e  i t<u  »pi ’tflut-  v.  A tn- 

i>4.uad0ic  • 
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Pallio  tunica  propior.  v.  Camicia. 

Parparihottimenuimda.e.  v.  Focaccia. 

Par  pari  referre.  v.  Focaccia.  Vendere. 

Patthis  inen  Factor.  v.  Gallo. 

Paruin  acopere  plnt  eit . quam  nihtlom- 
nino  v. Quale  ralionuglia  iuo. 

Pafcere  in  cruci coruos  v Giubbette. 

Par.  Ila  diguum  operculum.  v.  Guaina, 
Lupo . 

Pj cella  reperii  operculum.  v.  Nafo. 

Patreicomedcrunc  vuam  accrbam>&:  dc- 
rcsfiiiorurn  obilupelcunt.  v.  Pera. 

Pattiseli  fi  Fius.  v.  Scheggia. 

P auprrem  percgrinuin  cani*  fempe r infe. 
Itac.  v.  Moka. 

Pecunia  clt  hoinmibus  vita , & fanguis  . 
v Sangue. 

Pccunìam  in  foco  negligere  maximu  m in- 
terdam  cfl  lucrum.  v.  Quattrino . 

Pedibus  co nipen lamia  memoria,  v.  Cer- 
uello. 

Pedibus  timor  additala!,  v.  Proucrbial 
menre. 

Pcd  scauumofier>d.*rc.  v.Mizzo. 

Penetrare  ad  plurcs.  v.  Calza 

Perdere operam,&  retiam  v.  Pefcare. 

Peifricarelroutem  v.  Mezzo,  Vi  fi  era. 

Perire  fundirusv.  Tuffo. 

Pcs  domini  impinguar  agrum  r. Occhio. 

Phdolophum non facit barba  v.  Abito, 
Monaco. 

Phryges  ferò  faptant.v.  Cenno  in  fin. 

pfapunr  Sàntfnà  i;*r\icu  n *x*i  v.  Paro- 
la. 

f9 irte* pìt  ri  JriirtLXtr  v. Artefice. 

Pila  eli  iua.  v. Palla. 

Piloni  mutai  Lupus,non  mentem  ■ v.  Lu- 
po, Vezzo. 

Piraticam  in  Cilicas  exercere  v Rubare. 

Piantato  caeuocudlerc.  v Fango» 

Plerotque  lingua  fundttus  peli  un  Jcdic. 
v.  Lingua. 

Plurcs  Itudio  boni  funi,  quam  natura. 
v.Nodritura. 

*Ainw.v.  Laua  re. 

»«aa«7 fi  TKnyxjt  Ifut  nftd  S'etud^i  i tu . 
v.  Albero. 

Pollicerimontcsaureos.  v Promettere. 

PolJiceri  maria, & montes  v.  Promettere. 

Porta iiincrilongifTima.  v.pjflo. 

Poli  fidi  Promctheus.  v.  Senno  in  fi. 

Poli  f-llumr:niHi.v.  Gragnuofa. 

Poti  folta  cadunt  arborea . v.  Lupo,  Peco- 
ra. 

Poflulareaqinmè  pumlce  v Rapa. 

«rar/icoAAst»  {vAar TtpdZÙKp  v Bilione. 

Pracipicium  - froiHc,lupt  a tergo,  v.  Pie- 
cipiiio. 

Prardico  vrardituos  refponfa  numinis.  ve- 
di Fauellare. 

Prarodcrc  digitos.  v.  Dito. 

Prxfenrem  malge , quid  fugientem  infe- 
queris?  v-  Pincione. 

Ptzliar , voi  maloobnoxium  effe  , quam 
duobus.  v.  Vetta. 

P-  ndiumca’idùcimedr'e.  ".Trappola. 

w,  t fBut oli tCtSitm  oiììCC-i^Teu.  v . A 01  • 
balcudorc.b  FI 
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«ffr  Off ftu  rà  ttAivp*.  V.  Or  fo. 
Priufqu»maUauem,farin«s.  V.Orfo.  * 
Proamphora  vrceum  facere.  V.  Lancia  in 
fin  Zipolo. 

Proifcere  margharitas  ante  poreos.  Vedi 
Treggea. 

Proiicere  varam  cu m vibra.  V.  Scure. 
Promctheus  poli  fida  V.  Senno  in  fi. 
Proteruiam  facere.  V.AIIa. 
Prouinciamcapereduram  V.  Gatta. 
Pudori  nuncium  rcmuterc.  V.  Fate.  Mez- 
zo . 

Pulurrcm ocuJis  offundere.  V.Poluere. 
Pygraaricum  HcrcuJc.V. Balena. 
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Qn*  ho  nella  non  fanr,  nequeaudias,  ne- 
quevidcas.  V.  Donna. 

Quf  rere  n od  uni  in  feirpo.  V.  Albero,  Cer- 
ca re,  Montone. 

Qua  uis  terra  patria,  v.  Paefc. 

Qjalis  vir, tali» orario.  V Borre. 

L>u  am  quifquc  norit  arrembo  liac  fc  exer- 
ceat.  V.  Medie  re.  Zeppa. 

Qncrcus  multis  èlibus  deijcitur . V.  Al- 
bero, Quercia. 

Queri  apu Jnoticrcam  \'.Kerrouiere. 

Quidlrcytocum  ftrophio?  V.  Granchio. 

Quid  Ipctulo cùmm. re:)  cum  già J:o?  Ve* 
di  Luna. 

Qui  maluaidar.malumaccipir.  V A fino. 

Qui  fe  ingerir, prò  fufpcéto  Jubtiur.Vcdi 
Schiamazzare. 

Qui  femitam  nonfapìt,  alteri  monftrac 
vjam  V.  Puntello. 

Q;il  tacer , con  rem  ire  videtur . V.  Accon- 
lem  ire  ,c  Ff.xft. 

Qui  langrr  picein.conramlnatur  V.Pece. 

Q>iod  m frumenti  inopia^ruum.V'.Care- 
ilia.Pane,  Veccia. 

Q^iodpulcrum.ideraamicum . V Grano, 
Vcccllo. 


R 

Reddere  in  pugna  capita  zqualia.  V.Bot- 
ic,  Colpo 

Redigi  ad  meiras.  V.  Venire. 

Redircad  vomiium.  V.  Tornare. 

Redire  re  infoila.  V. Sacco. Tromba. 
Referre  par  pari.  V.  Vendere. 

Re  infcéta  redirc.  V.  Sacco, T romba. 
Rcliquix  vulpis.  V. Affo, Pelo. 

Rem  acu  tangere-  V.  Segno  in  fi. 

Rem  alramagere.  V.  Vigna. 

R em  ipfam  aggredi . V Ferro. 

Remi  nere  nuociti  pudori  V.  Fare,  Mezzo. 
Refccarcad  viuum.  V.  Filo. 

Reseli  in  cardine.  V.Noce, Porta. 
Rcsipfa  indicar.  V.Bara. 
Refponfiomollis frangir  iram.  V.Parola. 
Reflim  ducere. V.  Menare. 

Rcirorfum  vela  dare-  V.  Lepre. 

Rigauit Fibra, non palatum  V.Voofa. 
Rola  non nafeitur c Iqnilla. V.  I upo. 
Rumorpublicus  non  oraninoftuilra  ed 
V.Lupo. 


S 

Sacra  profan  i tnìf.ere.  V.  Fafcio,Lana* 
Pefo. 

Sacrificante  Hecate.  V.  Affo. 

Sjcrum  Cretcnfcs.  V Gazza, N dio. 
Sahuam  moueri.  V.  Acqua. 

Salute 
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Sal:*TeextHlclK>riiin  v. Squadro, 
Sapienti*  eli  mutale  cnnfilmmv.  Parlo. 
Saturnia;  lem*.  v.Traurgsole. 

Scaphain  Icapham  appellare.  v.  Gatta. 
Scene  leruite-  v. Panno. 

Schema, & gradus.v.Pian  piano. 
Scindete  gUciem.  v.  Guado. 

Scapimi  attingere.  v.Scgnoìnfi, 
Scmpulum  inijeerc,  v. Pulce. 

S^cundum fortunato  navigare.  v.  Naui- 


pare. 

Sedendo  vincere,  v Lepre. 

Sedere  duabus  lellis.v.Tamburfnn. 

Sedet  ci  bili*  in  nare.v-Leuars  in  fi.  Nafy. 

Sciundta  funi  Mcrrh* , & Siloan  fluenti . 
v. Chiamare. 

Seminare  in  mari.  v.Rena. 

S mrntcm faciunr  alij,  ahj  metent.v.Le- 

Sempér  deterior  vehiculi  rota  perfirepit . 
v.  Ruota. 

Sem  per  nocuit  diflferre  piratis.  v.  CaDe. 

Serio  agere.  v. Gatta. 

Seriòloqui.  v.Faucllare. 

berò polì  tempus venia,  v.  Gragnuola, 
Tempefta 

Sero  fapiunt  Phrygeiv  Senno  in  fin. 

5crpcot«m  coruus.  v.  Trouare. 

seruirc  Iccu*.  V.  Panno. 

gexcenta  pericula  effugit , qui  vnum  effu. 
git.  ».  Punto. 

5 ibi  nimium  arrogare  ? v.  Allacciare. 

Si  iuxra  claudum  habitcs,  claudicare di- 
Iccs  v.  Zoppo. 

Simile*  habent  labra  lattica*-  v.  Popolo. 

Smc  (pina  non  eli  pifcis.  v.  Guazza  re. 

Si paltor  abfic,  ouium  nulla  vtthtas  . vedi 
Garta. 

SoJum  vertere,  v.  Canto,  Gherone, Mari, 
no  add. Mazzo.  Pendio,  Vigna  in  fi. 


fp-culari  1 V.vde,„. 

S.’rculator  J 

j...  culo  quid  commcrcij  cumgladio?  ve- 
di Luna. 

Sponde, noia  prarftoelt.  v.Malleuadorc. 
fiponfioniadiaccidamnum.  v.  Malleua- 
dore» 

Srat  fuacuiquedies.  v-Cuoio, Pelle. 
Starna  fori.  v.Cero. 

Stilla  afiidua  faxum  cxcauat.  *.  Durare 


in  fi 

$rrabu«  regnat  in  ter  carco*  v.  Cieco. 
S[ultu*,nuloacccpto.  fapir.v.Afino.Co- 


cu- 

Sua  vineta  carriere,  v.  Piede. 

Suamculpam  in  alio*  deriuare.  v.  Man. 
tcllo. 

Snbcultrolinqucre . v.Pefia. 

Snidata  lucerna , nihil  inteteft  inter  mu- 
licrcs.  v.  Culli  a, e Flosci  si* 

S'joiuuicntofibi  malum  arceflere.  v. Pa- 
lo • 

Supremum  vale  dicere.  v.  ChiauiltcIIo. 

Su*  Mmeruam  docet.  v.  Papero. 

Sufpenderc  nafo.  v.  Ceffo,  Torcere,Veni- 


rc. 

Sulpé  fa  hedera  vino  vendibili  nihil  opus. 
V-Vino. 


T 

Tali»  oratio, quali*  vìr.v.  Botte, 
i am  placiti Li5,quam  aqua.  v. Fiele. 

T angere vlcus.v.  Piaga. 

7 et  srer v. Giunta. 


T E 

Tardus.  v.Paftrjcqano, 

Temer*,  v.  A fato. 

Tenere  lupumaurilnis.v.  Lupo. 

Tenfus  funiculus  abrumpetur.  v.Scaucz- 
zare . 

Terra , me mortuo,  mifceatur incendio, 
v.  Vfcio. 

Terra-, ac  c*lo  loqui.  v-  Porro. 

Terne  ctrlum  milccre.  v.  Pcfo. 

Ter  fez  ,atir  tre*  vuiones.  v.Aflb. 
TefTeramconfringcre.  v.  Alloggiamento, 
Chiauillello. 

Tellis  domtllicus.  v.  Vicino. 

$cb,<mcL,wù  ivp,x&  yuM»  JutJut  t pia.  v.  Ma- 
re . 

SsWHriftr  tr  tówv  v.  Serpe. 

1 hiodanu.scum  Herculc.  v.Granchio. 
Timidi  nunquam  llatucrunt  trophzum. 
v. Arrischiare. 

Timor  in  officio  continer.  v Vigna- 
Timor pedibus addit ala*,  v.  Prouerbial- 
menrc . 

rnufjjrneKAnaJJnfifittU’  v.  Pannina. 

7b#  p#»ir . v . Me ua r e,Na fo. 

. V.  Tor- 
nare. 

Tollere  ' crex  anno.v. Fagiano. 

7i;  opiyKsput  v.  Trouare. 

Toruis  oculis  alpicerc.v-  Arme. 

Tota  viaerrare.  v.Granchio. 

v.Arte. 

Totoloelo  errare,  v G ranch  io.  Dare. 

Toto  dcuorato  bouc,in  cauda  deficere. 
v.Cadere. 

Totum  ncgocium  vnica  vice  abfoluere. 
v.  Campana. 

Tragula  in  aliquem  conijcere.  v.  Dare. 
Tranquilliorolco.v.Pafla. 

Tramare  obiter  v.  Guazzo. 

T rioboli  homo  ».  Nocciolo. 

7fìf  Srpii.-ti  etf.  v.  Aflb. 

1 roeftì  iu  moiem.  v.  Arcolaio; 
Troianusequus.  v.  Gatta. 

Trophzum  nunquam  llatuerunt  timidi. 

v Arri  (chiare. 

Tua  e»  pila.  v.  Palla. 

Tandere  aquam  in  morta  rio . v.  Mortaio. 
Tundere  ferru m,dum candet.  v.  Battere , 
Ferro. 

Tunica  pallio  propior.v. Camicia. 

Tuo  Marte  non  eli-  v.  Erba. 
Tuumf-irnimnuncinignicft.  v Leggere. 
Tuumnedixeris  ,quod  manibus  non  te- 
ne*. v-  Q iittro. 

TrJAi/xwTfujai’i'  v.  Lattuga. 
r/f  à jur  i/tr.  Taf  At/xor.  v.Lupo. 


y 

Varam  curri  vibìaproijcere.v.  Scure, 
Varicgareollam-  v.  Capo. 

Vaticinare  vetera.  v. Calza. 

Vbi  opus  eli  f adio , verbi  non  fufficiunt . 
v.  Fatto. 

Vbi  qui*  doler,  ibidem  & manum  habec. 
v.  Dente, Lingua. 

Vbi  vbcr.ibi  tuber.v.Mofca,  Pefce. 

Vela  venti*  permitiere.  v.  Nauicare. 
Vellicare  lconcm.v.  Cane,  Formicaio. 
Venati  leporem  boue.  v.  Lepre. 

Venire,  cerna  come  (a.  v.  Dianolo. 

Veni*  U ró  poli  tempus.  v.  .Gragnuola , 
Tempefta  ■ 

Vernili  poli  feflum-  v.  Gragnuola. 

Venti*  vela  pcrmittcrc-vlsautcare. 


V E 

Ventre™  fendere  V.Baleflra. 

Ventura  per  dtoptram  prolpiccre . V.Vtsl 
uo. 

Vcrba  dare.  V.  Incaflagnare. 

Verbi*  blandus , re  non  jtccn.v. Razzola- 
re, 

Verbum  verbo  refpondere.  V.Tu. 

Ver  ex  anno  toIlrre.V.Fagiaoo, 

Verità*  in  vino.  V.  Colla, Menia. 

Verità*  nunquam  latet.  v.  Verità. 

Verfari  circa  radice*  monti*.  V.  Potcelfo; 
na. 

Verfatutin primoribus labijs.  V-Liogui, 
Verfuram  facete . Scoprire  vn’aitarecc. 
V.  Scoprire. 

Vertere de.'perationem  in  virtù tem.  Vedi 
Neceffità. 

Vertere  folum.V. Canto.  Gherone,  Mari- 
no  add.Mazzo,  Pendio,  Vigna  in  fi. 
Vcftis  virumfjcit.V.  Stanga. 

Vetera  vaticinari*.  V. Calza. 

Viahoftibus  munienda.quafugiant.Vedi 
Ponte. 

Vici flìtudo eli  omnium  rerum.  V.Ritto. 
Visitare  lobo.  V.  Traueggole. 

Viatoria  fine  puluere.  V. Pelea. 
ViXitopum  V.  Lupo. 

Vincere  ledendo.  V.Lcpre. 

Vincit  manrifTa  obfonium.  V.  Giunca. 
Vino  vedibili  fuTpenfa  hedera  nihil opU% 
V.Frafca,  Vino. 

Vir  duplex.  V.  Doppio. 
Virorume(lfaccre,loqui  muIierum.Vcdi 
Parola. 

Vita, & languì*  hominibus  eft pecunia . 
V.  Sangue. 

Vitato  coere,  in  prunai  incidere.  V.  Pa- 
della. 

Viuere  in  diera.  V. Sparuìere. 

Viuere  (uo  lucco.  V. Cencio. 

V’cus  tangere . V.  Piaga  . 

Vinone*  merce*  purenr.  V. Profferire. 
Vmbramlnam  metucre.  V Ombra. 

Vna  hirundo  non  facit  ver.  V.  Fiore, Ron- 
dine. 

Vni  malo  prarfiat  obnoxium  elle , quitti 

duobus.  V.  Vetta. 

Vni  naui  omnia  credidifTe.  V.Tauoliere. 
Vno  ore.  V.  Bore. 

Vrceum  facere  prò  amphora.V. Lancia  in 
fin. 

Vrcrus  proamphora-  V.  Zipolo. 

Vrfi  naium  funuotem  ne  temaueris.Vedi 
Stuzzicare. 

Vfusctl  altera  natura.  V.Vfo. 

Vt  zdituus  refponla  mimmi*  prardico. 
V.Faueilare. 

Vtafinu*  balneatoris.V  Alino. 

Vterque  ambo,  ambo  ncurer.  V.  Pollo. 
Vthomoclt,  ita  more mgera*.  V.  Alino. 
Vi  lupus  agno*.  V. Tarlo*. 

Vt  lupus  o'ucm.  V.  Tarlo. 

Vulpes  annoia  haud  capitur  Jaqueo.  Vedi 
Diauolo. 

Vulpis  reliquia.  V. Allò, Pelo. 

u 

\jff  Su  7%tZ(-  Vedi  Caprino,  Ombra. 

9 

CTf»Vv  7r>  m9h  óuo.t  ai  V.  P a rola 

9%.arTfn  7La.rT4va.Aoy.  V.  Artefice. 

at 

ùfftì?J%/SS/Jw.y.  Gittata. 
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Vod  Errori  Com||immn. 

ff.purcongiiinrt  Spander  lagrime  Spanda té  lagrime 
con  gl’tn  finiti 
A b»d* 

Abbonacciare  ydUuTvu 
Abbondili  ibc  lu'haenxa 

Abbottonare  altroue  ifnu 

tnnCMdi 


Abufì» 

A cifii 
A causilo 

Aeratine 
Acrer-rtJiaeo 
Aceri  chtelkco 


*É9VK»g 


KVKAavr 


Accomandare 
Attuate 


iccoglifb* 
dii  Cornuti 
lawumi 
gHKimriu 
Acconci intente  Uoutio 
Ac>-ooa2re  1 
Acconoitriee 

Accordamento 
Acculi. Uic 


Acri  re 
A contrario 
Acqua 
Acqueo 
Acquicella 
A JJof-nr. natoti 
Addottare 
Addipanante 
A .Wuttmuto 
Adempiere 
Adocchiare 

Adombrare 


lUiam 
i conciai ruc 
«■òde 
acculli  tare 
afcttirc 
a contrario 
(Ut  generata 
aqueo 
Om.  uriu 


•xt ?*$» 

yadiuavi 
tftcatiuBrieiiza 
altroue.  enea 
> trafandi  mento 
Alisi /KOS 
» 'appiccò 

»Cc  min 


domici  lium 

accoocuirtcc 

lib-dl 

ac-ta  Lattare 

a.enre 

aconuadio 

coft  generate 


In.  Mjli 

addormì,  ntjt.  ire 
lafriarglieoc.  la  (afflargliene  la 
• adducttmame 

Inftrutro.V.A  Ar.  lnilnatia.nr 
P.ifi*  Patti  ip. 

£ ledile  ha*  tu  Diift  ha’cugalli- 
de’ polli  ne  in  cala 

come  e noi  li  come  attui  il 

abumbre  adombra 

adopera  adopra 

Faqua  l’acqua 

vo/.vTOLyutr  <*o\wrpityi*9t 


a (firmamento 

ai  ti  Hi 
tralnnaee 
antere 
j'iFoltaronn 
atf  aumento 


regolare 

Dt'giugnere 


Adoperare 
AdulVu» 

Affaccendato 
Affici  reamente 
Affamati  liimo 
A lfa;tu  natone 
Afflgere 
A Bìure 
Affilare 
Affollar  e 
Affrettati  curo 
A tiftectaunreoce 

iftttitfm 
Affrontare  “ 

A gara 
Aggelare 
Aggiogato 

AggioNi-r*  MUtpHp 

Aggi  urna  fulit 

Aggroppare  » 'truppa  re  raggruppare 

AggrciuigUolato  ritorcimemoèdettagrùuiglioia. 

tttorcirnento  del  filo  e dtitugruui* 
gioia. 

Agno  agno  e»- 

Apare  co  fletto 

An  in  fegno  d’  ptuhidedecus 
abbonire 

Ah  in  regno  di  ci»’è 
fUtUaneggtue 
Aiutante  fan* 

Albagia  Bataff 

Alcanna  oiiol’vliua 

Alcun'ora  alani  ma  

Allegorica  mente  ÒKAMMayiiiìf  dK*.nyw*ìc 
aVifniÉiM  del  Re  dùKc 

Petr.eaoz.j.  ~ 

A'ilhro 
nepitelle 
chi  ha 
ha, le 
altri 

ed’altrettaau 
t7i;og 
attinga 
amatore 
putte 
eafee 
peti  torre 

aoi  mi  ni  (tate 

cambio 
vmo,  della 
dopo  uyol 
diffida 
anguiUore 
fretto 
anima  leto 
giouani 
naqui 


affamati  8 
adattar  amento 
affiffl 
raffinare 
andare 

«barano 
aftrettametito 
aff  citatamente 
atf  renature 


raafr.  ridare 
digiugncre 

riiit 


lo  Aeffn 
ptoh  dcdecos 

cife 

f>no 
Puaff. 
oli*  > d'r'liua. 


ABicrimate 

Allora 

Alloco 


Alterati  uo 
Altri  tolb 
Alto 

Alerei  tanto 
Alno 
A lunga 
Amarore 
A mattila 
Amatiuo 


Anaci, 

Andare 

Anguilla 

Angi-.ftti 

Ani  ma  tetto 

Annullare 

Antico 

A poco  a poco 
Appaiti. in 
Apprendere 
Appuntare 

Apportate 

Aprtt'uo 

Appettare 

Appiccate 

Appigi.warc 

App^agure 

AppuUrate 

Apri  mento 

Aratolo 

A rbttno 

A rchetto 

Arcbipcozolo 


canr.  j. 


I*  r . . . i H. 

alloro 
nepitella 
che  ha 
ha*  le 

ahi 

e d'altrettanta 
«tic** 
a lunga, 
amarore 
ttifle 
ette 

pernione 
amiti. ntftrare 
caniu.ó 
mio  della 

ter"0"'" 

aoguillare 
flrett  • 
animatene 
Caiouanni 
nacqui 
matite 


bene  apprefo 
diBri.e  della  ri.  difin. 

(polla 


termini 
oppilarTjon 
*po  pc  Ilare 
ad  erto  ad  altro 
pecunie 
piede 
abtoellifce 
alimento 
<t;sr;or 

Oin.i  il. 
ftjjrctjinenie 

VideIUC 


vermini 
oppi). non 
appellare 
•L  f i > ad  altro 
pcanite 
preda 
aMiellafco 
aprirne  neo. 
ìfAlptt 
Dao  Purg,»g. 
fcgrcio 
nella  cui 

Vedi,  e rosi  rea. 


Errori 

non  feci 
acctedicndo 


Vod 

Ardere 
Argutamente 
Arretrato 
Arruffare  diffono 

Attagoucamente  ci  munito 

l uto  reamente 


Affali  re 
Atte 
A IGdcnto 
Affiderà 

Affondare 

All  orti  re 

A ([.migliare 

Attcrifeu 

Atleta 

Atterrare 

Aureamente 

Au'gninumo 

Attillatura 

Attraimcnto 
Atuiffito 
Aa  maone 

Attuarla 
Audi  tu 
A vrduu 


A Uggia  to 

Aumentato 

Ao  u al  la  re 

Auueturc 

Au  nluppatore 

Auu'jbo 

A lonzo 

Ea.'affio 

B-laiiffra 

Bambagino 

Dando 

Oarbartfmo 
Barbi  ctc 
li  ifuncuc 
liaflarc 
Batacchiata 
lUttjglietufo 
Battere 
Bea  amen* 
Btccapico 
BiCvbcna 
Becco 
Benandata 
Bene 

Benedetto 

Bere 

Dir  retino 

Berlingare 
H. Utilmente 
Bianchiccio  J 
Bic  bitte 
B giiuo 


legato 
Hdciuua 
affida 
affiti er 
Dan.  Par. 
fi»  re,  elicere 
ailot  rifilila 
Amico» 

di  retro 

astiatamene* 

haiiffii 

equifitteia 

tiri 

triftu 

Patte,  if. 

Prender 


Corteggiai  emo. 
noi  Crei 
accrefeendo 

a 'Tettino 
dtffe 
lomunico 
fu  hi  ta  mente 

affi  fa 
alfifer 
Dan  Purg. 
forre  efige re 
all'otrlgha 
affen  (Lue 
eeSAr7«V. 
diretto 
atteramente 

/wuftui 


tfquifitczza 
a oc 

rriflixia 
Pairc.gj. 
perder 

..  ..  . ..  «luccio 

vdtrt  degli  audui  degli 

terno  reno 

•r»  S-.-.x 

aiiumte  aUcute 

nu  m ben  l'auere  ina  iì  l'auere 

eguggr-ato  auggiato 

, , aiKucntamenu 

l'altra  auuai la  JaltroauuaUa 

auucnma  auumia 

auiluppa 


brioiffri 
tela.  Xylina 
mal  prima 
barmaritmo 


auutluppa 
ina  a ti.odo 
aguifa,  che 
intbe 
balaullrn 
tela  Xiltna 
mal  prima  radice 
barbimi: 


r affare 
batacchia 
vedili 
Luta 
lèni  voi 

becceeu 
«elfo 
ruoti 

bel 

merititi  

ebe  imni  che'lvin  che  non pitl'l  viti 
_ _ _ b iettino 

rorf>  fi  direbbe  i • .ano  fcriblita  J, 
foddoimuamèu  toddumiramewe 


veli  'Iti 

Lucca 

fé  tu  vuoi 

beccafico 

beccheria 

fletta 

conti 

bene 


Botila— 

Bollire 

nimicare 

R ntpgure 

Bona 

BoMitnla 

B'iii.dufo 

Buchiamola 

Arate 

B'a  h eee 

Basangiere 

Hranc.tiflu 

Rrauo 

Breuc 

BrtUi  mente 

B'iachcaza 

Brocco 

B rodane 

Brutale 

Biiggigauolo 

Humiu 


bianchitili me 

diremmo 

biffo 

fu*«io  pel 
diligauu  rune 
«4  Cuna 


V.dr  botticella 
D'Ai  refipere 


hian.  fiiffitne 
di.  emù 
bffit 
luuiio  drl 
dileguili  tutte 
runainc 

Fini 

Vedi  bofircola 
bucini 

doti,  tc  fi  pere 


mettila  a hu. ungo,  c vedi  bornio 

fntre  gore 

•acci  itole  braciaiuola 

nel  richiamo,  c come 

b.'acnicTe 


peti  quando  non  i Utiim, 


Cacciare 
Calcetto 
Cai- inalo 
Cakfanore 
Calicnxie 

Car  nurl>  rigati» 

Cambi  u 
Caiupei  cerio 
Candela 
Caiilttuttn 
Cane 

Capellatura 

C.,  o 

Caj  o etto 

Cappo 

Cariarne 

1 amare 

Carico 

Catiul.il 

Carpiibalt^ujo 

Cari  et  utg 

Caituba 


racbiei 
oiamcarcto 

gtau 

compagna 
pamo  oc 
renne 
ebttachrzza 
dar  nel  tomo. 

CUOlX 

chumiua, Bruto  cbiamaua  Bruco 
‘•vgtt'gatolo  btigg.ganolu 

letto  K-ceto  letto  di  buon  vo 


en.M.it.ir 

mortiti 

biia,ftr(D 

rabutlare 


man  «a.-cno 
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R' mutiate  quando  e quando  è 
Rnucfure  allopirt  allorpiù 

KinsiffllM  nfuirare  fiAntare 

P'Oadu.  faccndn  fati  end '» 

Rip.i»J7Ìone  riparatura  rparizmnr 
fin;  fi  glio  cheihefi.vfia  tbcchrflda 
K inali  re  reputile  tipulire 

Riftwotere  en.iq.  *n.i'lF 

Rifruoiere  ferifcoflfi  erifcolTe 
p ifi'inigliare  vedefliow»  vedtflìmn 
P if-uucnirc  Ut  rreorcoidadari  r .erniari 
Riffa  fi  arra  fciana 

Pi  fioro  Diclino  torciamo 
Rm.-numeiW'*  ritorni -.nento 

R-rornu  Ri-orna  Ruoiniia 

Rrtraimemo  NnnnfcRjtite  Non ofiaote 
p lumiere  H fanoulktri  I fanuullctu 
K-icrberare  Date  l’aere 
fi: uniate  Di ououo  valore  Di  nuouo vo- 
lare 

Roccia  ft»g 

Rnmisonzols  ro-nitmitoh  ro*r:ininoIi 
R<ir.d««e  fbazic  fpt^ie 

Rogna  lecca  Fogna  Deca 

Koutme 

ca'onem’an-  camoiii’aj»- 
daill  dàlia 

gride  gradi 

Fi'5?b'are 

krrnfcn  Incmxio 

F«fi‘biben»  pcdili  iN-  «*t 
IN  fi  dir  qua:-  N ou  dir  quii 
tm.e  •«  troffr  n» 
Sastta  ci  delle  af;li  tifi-'»  càdrleag'i  voti 
Sagginato  rcfl.gn  sefag-  ruifi^no  efag 
giiins  giisao 

Satofcro  fcnizia  ft'i'ta 

Sa.uaie  *»■•*  falute 

Sio  bino  aihcroirno  albero  noi® 

Sapere  atHrma.iuo  affernmito 

Sappi  ente  dimani" 


Rotili'* 

Routnae 

RuusAire 

Ruchetta 
Pirggure 
Ri.u  litico 
Sabato 
Sacco 


Pegni. 

Pilo 

Pendente 


e muftì 


■chwlìmn  Sanine]  » 

Sapowmcoir  arti  vani 
Saputo  l'ulano 
Viaftare  B.Aci'* 

Sbattete  de  ’ fibre 
sbanuto  «binare 
Sbocci  untemi:  ibteir* 

Scabbia  mordi  fica 
Scala  lae.Dau. 

Scirifirare  Signoria 
^laiftpelarc  de*  mrgl-o 
S.illirc  foco 
Safi  rat  arreme 
Sukrjt  fliixo 

Scheggia  fcbup/pa  fib-ng' 

Sihtinire  aueuaereduto  auiuàncrrduio 
Schicnanxia  avtSyyr»  *v\ iyyn 
Sch  iTiifi manie ii. v *.fciiun«. 
Shiu-nuR» 

Se  uhm  WJ 


di.  urna 
■>  S,ir>  Infilino 
«tri  vane 
lludiann 
l a Aetna 
iKzrahere 
abattete 
a bocca  re 
ir  andiritl 
Tuliu. 

Rmcru 
r • migliori 
forno 

Scrltorataal  tn’c 
Wneiarftl'isio 


:-iiifn«n.tric 
Schiutnoio 
laiina 


Seri. cjtioiarc fiib-ipn Jere  fuhpnnder*  j 
Sdegnare  l'ibete’cl  rmetc.e'l 

Se  dnb'iwa  dutmat'U* 

non  mfianno  non  tftaimo 
Sedete  a fcrawu  ? a fermisi 

S ’ iskuaes'c  pot  tìimO  poti  lumai 
S.ifi-u  la  Aliena  lafchiena 

Semidio  n’iiìltt 

Sentire  natene*  mi  finto 

Sergente  uno  J9-  o<ai7N 

Sferzato  feoacrOi»  fenile czfitx 
SS  lire  jùJmlullo  alidandrslo 

>f  - a edo  gn* xwk  go'aole 

N|-o  bure  indbioAro  incbioftro 

siiiiAru  fauci  fax*  faneafanxA 

S Dm»  ftl'umiim  fi  lmimi 

Smalm  d'argenco  d'«rgt-.w» 

Sa  futura  Snodaiur* 

So.'  lucono  còma  ne  mète  comune  mente 
godo  <Vr  ludi  core  fetiudieerc 

So»'lgera-V.So«'.j|»ct«  + 
snpxiornare  fiatarle  Raccatto 

Solcare  derthu  accrcb»* 

SiWXn  * SoIfo 

fi!  .xt cooTmJie  imerpetare irucrpetrire 

aags.Big1*- 

s4 

TJ/kxì  N«ti-  fl”r- 

Sotnaeare  fpurath  'P^are 

S'ifiatc  ter  noie»  iTCrno**e 

Smuccbi  bunnapere  buooepete 
Senti  le  fretti  iurgno  fot  li  i Regno 
So  rn  man»  «U1U  f ne  dalla  fante 
fattopoataMnto  aiad»  emidi 
Spcrulanun  :ebr>ci  trnrici 
spcUiui'.ura  . SptJliceratHr» 

Spione  detratton  detractoc* 
Spirtale  fpinntuabe  fptritualu 
Spogliare  tuie  «tuie 

Spcn*t"ie  proo  eeri>|  proutrb| 
Squioaoxia  g-jis^yn  avrdtyy^ 
Sianxa  <.ftiAico»  otìofi  iena 
Marnutare  dc’cffer  d'effer 
VrrtpJ'e  pianta, cita  ptantaucne 
Vili  cinz  a eepeltatlC  ripetati© 
yi’isn.MO  otui  «echi 

yu:«  S ' «re»  STde  S G'.-g  V idi? 

Ut  iiaiifit  ftawil’Atoiaiftcr  d* Abeai 
S: orti L»  .ira  ooppic*  zoppica 

VriiuKctMrUulc  Qpall  Quali 

S:noo  ajalteno  adulterio 

Scremo  Introi-noa.  Inrrod  n. 

Srretto  tnc  laudi  oicitauifl 

SrtetToiX  Street  uri* 

Stuccar*  faciente  fueiare 

Sucutre  erivroiS^  «rwra«3j 

Supino  cotiui  con  lui 

Tarpato  c.Jnpatnadi-  culti 

T.'lfòjrbjlto  lupu»  iup'  '* 

TjUcIJo  tfferila  irli  ella 

Tauola  l'v.ucoft  IVna  eafj 

Temere  diir'n.d'-'uen»i  d<  non  doucnil 
Tenere  O.V.lSf-l-  Q V^OfUt • 

Tene  fello  « cndoft  t mdidlc 

Tenzone  Por.dnpo  Pur.dr^po 

Terrazzo  Z>.l; kÀU invitato XAU t VtV 
TirannepriJcr  nrannizate  t.ranr.izaaio 
Tintela  Vr  obalT*  Vose  bada 

Ti  .ndriro  tot»de»Kl  modelli 

Tmtac'iiF't*  eegniait  tegnnm 

Tr*ftila;e  Trafilare 

Trin^h' Utire  tra  rq^nttJto  irangluottltw 
Tratte  lat  ilare  br.rtare 

Trat  catare  Cccrha  Crolla 

’l  rrf-j:e  > „ jtàltll 

Trogliarc  7 TfgvW'Jft 
Tuliàte  li.juurc»chc  fia  liqi^ufe^  eh* 

Turpilfimo  pofia allatto  putta  aAgf 
V.  Citabile  vegeaabik  vrgeratMie 

xsfir™  lassi 

veluxo  viluxxo. 

oblfciU*  oJsbligac» 

prrdc.con  perder  eoo 
nonbafUuo  nonbattam 
Vergato  panuu'Virgitoapànii»  virgatul 

Veighgg-asn  rf?dht?5Ut0 

VetmigJuaaa  Gend*  ou’d.G.  _ 
Vernaccia  pero  poi  pjwtmmj 
V Viro  a»Ie  befiiate  allalefiult 
podcri.c  p.deri.0 
dcfia.dt  ili  gnidi 
vulnnur  vuliusut 
O 1 71*.  Cr  i 7»  . 
iaun  vittnna  Latin  vmen* 
ijM'kr  nix  ir-dte  e vane 

chi  fi  ino  cfce’IfLO 
fiati  Morta  f and  dona 
Ijqtsr.r  d’riz».  I' ^unf  d’vliui, 
l'pco-fjitn  fipprvfjvn 
Volgarmente  fui  Jalefrchi  guidaltfcni 
Vwnm  laioreDi  mnrM»| 

V triaca  «spia**- 


Vrluno 

Veniale 

Venire 


Vi.,  mia 

Virò 

Viaggio 

VifiTfiii 

Vi»'*nda 

Vizire 

Viziato 

Vino» 

VIclCMi 


Ao/  ^4é3*S3c, 


NNx  v/r 
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